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VOCABOLARIO 


DEGLI 


ACCADEMICI 

DELLA  CRUSCA. 


Q Lt Iter*  affé  i Teff  ani  ni» 
ntm  ftrvt , fe  ntn  per  C » 
quadl  9 f*fi*  (M  IBM  VI- 
téli  afprrffa  davanti  all  U, 
perche  I 0 fifffe  » dir  QUO- 
CERE,  thè  CUOCERE  , 
te.  QUOIO  , che  CUO- 
IO i ma  pira  «w  e iattf.lt  affaste , filan- 
da fervere  ftr  qualche  cernir affegna  (lecerne 
la  H.  Onde,  firn,  randa  l'a/t  già  intra- 
dtfft , f affama  affarla  in  Inaga  dtl  C » fata- 
dt  anlrfafia  tir  U tali a arcali  app  riffa  fi 
debite  pr  affittir  ftr  dittanfa  , fiat  in  tuta 
fillaba  fila  , carne  ACQUA  . QUESTO, 
QUATTRO.  k</I  ntc  intra  fi  debba  adi- 
pe rara  il  C»  fuanda  all’XJ  fnutndaae  al- 
tra varale  , t bada  pranuntiar  per  dar  fil. 
labi  % ttmt  CUI  frenarne  di  dai  fil  labe  , 
a differente  di  QUI'  avverbi»  d'urna  fil- 

Uba  fiala,  TACCUINO  di  q unita  fitta- 
be  , • aam  TACQUI  NO  di  tre  . Effendi  la 
ftejja  , che  il  C . attiene  amebe  le  fitffe fra- 
fritta,  falvntbe  , de  trend* fi  r ad d aff  lar t , 
il  C le  fi  pene  avanri  in  faa  vite  , teme 
ACQUA,  ACQUISTO. 


QU  A 


QUA' . %Avverb.  letale  . ^Actemf  agna- 
ti ce’ verbi  di  fiate,  vale  in  qutfit 
luigi',  e terriffendeall.il.  kit.  Bue. 
nev.it. io.  Egli  è quà  un  malvagio  uo 
mo , che  m*  ha  taciuta  la  boria  con 
ben  cento  fiorini  d oro.  E nav.  jo.  1$. 
Non  ti  dare  malinconia,  figliuola,  no, 
egli  fifa  bene  anche  qua.  Dant.Purg.q. 
Anime  fono  a dcftra  quà  remore  » Se 
mi  conienti,  io  ti  merrò  ad  efie . 

5.1.  Qua  , aceenaptgntte  aa'  verbi  di  ma- 
ta % vele  quelli  litiga',  e caenffaade  al 

Lar.  bue . Cr.  ttopo*  Btte.  n0v.63.a4.  E 
perciò  . figliuoli  benedetti,  trnrretevi  i 
cappucci,  e qua  divoraracnte f* appref 
ferree  a vedergli.  £ nav, 79.  jo.  lo  era 
pur  difpofto  a venie  qui  a grandi  (fi  - 
me  erediti,  che  io  ci  ho  . D*m.  Inf. 
x6.  Che  non  mi  facci  ddl’attcnder  ma- 
go , Finché  la  fiamma  cornuta  quà  re- 
gna. 

5.11.  fifa* , alti,  vale  In  quelle  , e in 

tael  luigi.  Dall'  una  parte,  t dall'  altra. 

ar.  Jbae  Ulte  , bue  Ulve  . Gf.  » 
k tenàri  . Becc.g.q-fi  j.  E chi  qua  , e 
chi  là  • prender,  fecondo  i diverfi ap- 
petiti, diverfi  diletti  fi  diedono  infino 


all  oca  della  cena.  E nav.  *9.  ir.  Come 
uomo,  che  fuor  di  fe  forte  , or  qaà  , 
ed  oc  là  trafeorrendo  ec.  gli  corfc  agli 
occhi  il  Ino  buon  falcone  . £ nav.  77. 
SS*  Or  qaà,  or  là  fi  tramutava  piagnen- 
do . Dant . Inf.  la.  Che  gir  non  fa,  ma 

?|oà,  e là  falrella*  £14.  Ritorna  a ca- 
li e qaà,  c làfi  lagna.  Ext.  Indi  la 
cima  quà , c là  menando  , Come  forte 
la  lingua,  che  parlale  , Gittò  voce  di 
fuori . 

$.  IH.  £**,  • In.  t*fi*  affilatane,  vale 
amebe  tal  vetta  Quefia,  e quell'  altra  ti- 
fa , Simili  etfe . Lar.  & talia  , dar  4*jm. 
famedi  alia.  Cren.  Mtrell.xi+.  E quan- 
do tu  vederti  far  bene  gran  pugna , e dire: 
io  re  gli  renderò  di  qui  a un  mele  : io 
gli  ho  avere,  e quà,  e li  , e tu  allora 
ferra  bene  in  tutto  , c fa’  otecchie  di 
mercatante . 

5.  IV.  Diavi,  eh,  alcuna  vetta  arri- 
fpinde  a Dì  là  , t altra  fi  dia  per  £ful , 
ìn  qutfit  tuege.  Lar.  bit  . Gr.  órSéli . 
Beet.ntv.  71. 7.  Dio  ci  mandi  bene.cbi 
è di  <^uàl  E mv.  99.  j7.  La  qual  fu  poi 
di  qua  filmata  infinito  teforo  ( titè  : in 
auefie  ntfire  fneft  , di  quà  da'  menti  ) 
Dant.  Par.  1.  Fatt*  ave*  di  li  mane,  c 
di  quà  fera . 

f.V.  Di  qua  , t alvei t a i aerempagna  e»' 
verbi  fignificanti  vette  ; e vale  quefie 
luege.  La/,  bue  . Gr.  te» fé  . Bue.  nev. 
do.  ai.  Le  quali  cofetucre  iodi  quàcon 
meco  divotamenre  recai.  Enev.  7j.  «7. 
Truova  modo  , che  fu  per  io  tetto  cu 
venghi  ftanottc  di  qui* 
f.V I.  Di  auà  , falera  vale  Da  quefia 
patte  . Ltt.ahr . Dant.pvrg.\ . Volgiaa- 
ci  indietro,  che  di  qui  dichina  Quefia 
pianura  a’  fuo*  termini  badi.  Bete.  nev. 
SS»  d*  Venendo  di  qui  allo'ncontro  di 
noi  un  fotefiiere,  che  mal  veduto  non 
r'avefi'e  ec. 

♦-VII.  Di  quei • falera  vale  Per  di  qua, 
Per  qutfit  parte  . Llt.  bat . Filec.t.  149. 
Da'  penile  ri  d'  una  mia  imprcla  vin- 
to. e fiimolaro,  non  potendola  forni- 
te , di  qui , pct  meglio  potermi  Tenia 
impedimento  dolermi  , vo  cosi  folcrco 
andando • 

i.  Vili.  DI  fui,  falera  vale  In  qvtfia 
vita,  Jn  quefia  mende.  Bice,  nev-  ] a.  19. 
Egli  ne  portò  fobiaamtnte  l'anima  mia 
tra  tanti  fiori  » c ira  tante  rofe  , che 
mai  non  fe  nt  videro  di  qui  tante  . 
Lab.  agl.  Nondimeno  pei  akuoi  acci* 


denti  n’è  conceduto  da  Dio  D vanir  di 
qui  alcuna  volta . Pur.  rana.  4 o.  1 . per. 
che  mai  veder  lei  Di  qui  non  fpero,  e 
l' al  peccar  m'c  noia.  Dant.  Inf.  ix.  La 
divina  gioftitia  di  qui  punge  QuellAc- 
tila  , che  fu  flagello  in  terra  ( qui  vale  : 
nell'alt  re  menda,  eiaé  nell * Infera 9 , per- 
ciuchi  tbi  farla  è quivi  ) 

S.  IX.  Dì  qua , e di  là,  e Di  lei , a db 
quei  y vagliane  DalP  urna  parte  , a dall' 
alita . Lat.  bine  illime  , vtrinqvt  . Gr. 

iipvd’tt.  Bue.  nav.  la.  I.  Venne 
alla  giovane  alzato  il  vifo  , c veduto 
ciò , che  la  badcrta  aveva  in  capo  , e 

Si  tafolieri  delie  brache,  che  di  qui.  e di 
pendevano  . M.  V.  I.fj.  E Bando 
il  conte  in  trattato  di  là  , e di  quà  , 
non  fi  potei  conofccre  . che  facerte  la 
volontà  della  Reina  , nè  che  forte  ri- 
bello al  Re  Luigi.  Dami.  Jnf.  xj.Tolcu- 
che  'I  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiaro 
Al  modo  fuo,  figura  punta  morte  Di 
quà,  di  là. 

5.  X.  Di  qua , di  lei  , di  gin  , di  fu  , 
vali  Per  agni  deve  , Par  tutte . Dant. taf. 
s-  Di  quà,  di  là,  di  già,  di  fu  gli  me- 
na . 

5.  XI.  In  quei,  vale  Verfe  qvtfia  parte . 
Lar.  bue.  Gr.  Jrvpa.  Petr.  eap.  j.  Volgi 
in  quà  gli  occhi  al  gran  Padre  fchcrni- 
to , Che  non  fi  peate  , c d'  aver  non 
gl'incrcfce  Sene  , e fett’  anni  per  Ra- 
chel fervito. 

f.  XII.  Jn  qua  , e jn  W-,  vate  ìn  que- 
fia , e in  quella  parte  . Lar.  bue  Ulve  , 

1 Ime  Mae . Gr.  , nei  mairi  . Beee.  g. 

6.  f.  la.  Cominciarono  , come  potero- 
no, ad  andare  in  quà,  e in  là  di  die- 
tro a*  pelei . £ nav.  40.  14.  E fparte  le 
mani  in  Quà,  ed  in  là  » in  quefia  arca 
trovandoli , cominciò  a fmemorare.  £ 
nav.  86.1).  Voi  bevete  tanto  la  fera  , 
che  pofeia  fognate  la  notte  , e andare 
in  quà  , a in  li  fenza  fentitvi. 

5.  XIII.  /•  quà  , farlandafi  di  tempa  , 
vale  lafina  a quefia  femfa  . Lat.  ufque 
adirne  , exinde . Gr.orTlMlT.  Bace.mev. 

7.  a.  Al  e He  r Cane  della  Scalo  cc.  fa  uno 
de  più  notabili,  e de’pih  magnifici  ai* 
gnori,  che  dallo  Impcradorc  Federigo 
Secondo  in  quà  fi  (aperte  in  lulio  . £ 
nev.  pr.a.  Tra  gli  altri  vakuofi  cavalle* 
ti  , che  da  gran  tempo  io  quà  fono 
ilari  nella  nofira  città  ■ fu  un  di  quel- 
li!, e forfè  il  più  dabbene,  merter  Rug- 
gieri dc’Fìgiovann»  . Pctr.eam..  17*  S 
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Da  indi  in  quà  mi.  pitee  QueA*  ciba] Ct mimico  Abati  mi  feti  vette  una  pirtita 
si  , eh*  altrove  non  ho  pace  . Dant.  'Al  quaderno  diritta»  e poi  conchiufo  » 
Jaf.* 5.  Da  indi  in  quà  mi  fui  le  ferpi  Li  Piflaffe  con  diri  porco  cottami  . 
amiche.  \ QUADERNUCCIO  . Dim.  di  Qua- 

QUADERNACdO  . Peggi  tra*.  di  dtr*»  . Quad.Camt.  Trovammo  feriti»  in 
j£«*der««  i * eemuacmrnte  fi  prende  p-r  un  quadernucc:o  di  contanti , che '1  dei 
Lièti,  divi  fi  listano  le  tefe  alla  rinfufs.  to  Andrea  tenne  pei  noi  . Btrgb.  AUn 
Lar.  adverfar ia*  Gu  *'&>!,***)  \?is . rAlitg.  18?.  Simili  giornanti.  e Radergli  dei, 
170.  H mondo  e verbigraz  a il  quadcr-  e come  liracciafogli'di  fpcfcnvinuic  non 
naccio  univerfale  della  natura  . E ?4*.  fi  confervano. 

Va  l'forno  un  quadernacc'o  , Chelacera  QJMDR.A.  La  fiefft . che  Quadrante, 
il  Boccaccio  ( qui- vale  : Quaderne  cente>-  'fa  eentiena  meventa  g>aii  dì  e-ri tnf  rea. 
Mini'  fcritbteea  rea  A V*  di  urtisi».  Pont.?**.  e*.  Come  U sol 

QlJADERN  ALL  . Quademérie.BatH.  muta  quadra  all'ora  fella  ( f»  vale  : fa 
Rp>  jaj.  Vi  rec:tero  due  qnadcrnali  , farla  pn»te  dtl  del»  ) 
che  Piero  di  Gherardo  Capponi  ec.  ha  f*  C>ar  U quadra,  vale  Dar  la  bu *1* , 
farti  (opra  di  lui.  adulare . Lar.  . Indire . Gr. 

QUADERNARIO.  Stnfa  di  qnattra  Vaech.  Eresi.  U>anfi  ancora  m vecedi 
vtr/i.  Lsr.kUd.csm.167.  Nel  piimoqua-  adulare  cc.  dar  «ccaba(  iole  , rn»oine , 
dernario  parla  il  fonerro-  agli  cechi  rolelline,  la  quadra,  e la  trave.  Cteth. 
miei  lagrrraofi  • nel  kc ondo  quaderna-  Servlg.ijq.  Degli  la  quadra,  a* l'aia-'  fa-'-, 
rio  ec.  rifondono  ali  occhi  . Red.  Vip.  vo . *4lleg.».  E fon  per  quello  amordi 
1.  j t.  OfTrrviamo  fovenremcntc  i pri-  fantasia  ec.  Che  più  diletto  fia  Nello 
mi  quadernari , e talvolta  il  primo  ter-  fi3r.  co  He  molle  in  mano  al  fuoco  ec. 
zetro  d ue»  tcflrura,  non  come  quel.  Ch'alia  procaccia  , o al  canto  Dar  la 
la  del  Petrarca  , e degli  altri  migliori  quadrna  chi  patta.  Bttsn.  Fkr^.j.^.  5e- 
1 poeti  ec.  te  voi  fazie  di  darci  la  quadra . 

I QU A DERNETTO . Dim.  di  Quadre-  QUADRAGESIMALE  ^Idd  Qua  refi 
ni,  Qu+dir**c<i»  . Lar.  eadiciUui  , par  male. Lar.  guade  et  e limai,  1,  Gr.  Tiriamo 
vm  ceder  . Cìr.  punti*  Kip/uc<  , Llbr.  mteV.  Stgr.Fitr./lee.j.ipi.  Scndoil  tem- 
et.  malate.  Come  fi  legge  nel  quader-  po  quadra  geli  male , nel  quale  la  Chiefa 
netto  compilato  da.  mae  Aro  Antonio  fi-  comanda»  che  ferra  mangiar  carne  fidi- 
fico  . |ÌMÌ  . 

QUADERNO,  Sidiee  regnanti f%.  QUADRAGESIMO. *AU.  Diquren* 

• gli  di  carta  muti  infitene  , frr  ifcrivervi  » Lar.  quadragrjLmut . Gr.  Tlfrtepvnt- 
dr»er*  centi,  memorie  , /fagli,.  mi«ftre,  • V#e.  Ade*.  *4rb.  gr.  quel  medefiito 
fim Hi  tsft . Lat.  tsdsx  . Gr..  aepjuve.  Di  qoadragefimo  di  fece  allegro  conviro. 
disi Call.lttt.  io»  Avendo  io  le  mie  ri-  QUADRAMENTO.  /I  fMirari^aa. 
gicmi  non  laide  al  mio  quaderno.  Tsfs.  drainr». 

rett.Br.  E di  carta  in  quaderno  Sia  g'r_  QUADRANGOLARE  . %^dd,Dìfiru. 
taro  in  infèrno.  Fr.  Ime.  T.  a.  ta.  1».  EI-  r a dì  qseadranra/a . fr.Gisrd.Pnd.lt.  Inb- 


rett.  Br . B di  carta  in  quaderno  Stagi'..  QUADRANGOLARE  . %>ddd‘Di  firn- 
taro  in  infèrno.  Fr.  Ime.  T.  a.  19. 1*.  E!-  ra  di  fsmdr**gs/s . Fr.Gitd.Pnd.tt.  Fab- 
li  ciò,  che  fa,  feri  ve  al  Tuo  quaderno  briraca  di  pietre  quadrangolari.  Bitttt. 
Sysd.  Csnr.  Si  puofono  a rag-'one  di  Ei*r. |o.  Il cippero ec.  è un  giunco trian- 
rneffer  Gnalrerotto,  come  apparirà  quà  solare,  ancorché  Ce  ne  rrovt  del  quadran- 
do lato  io  qoeftoquaderno  . Dsnt.Pmrf.  golarr,  alio tm  braccio  , opiù. 
aa.  Ch'era  ficaro  il  quaderno  , e la  de-  QUADRANGOLO.  F^mr*  di  qmsttrs 
ga  . Bur.  ivi  : Fu  commelto  falfità  ec.  carni . L*t.*  fsdrs+imlmm  .Gr.TtTféfv 
in  uno  libro  o di  mercarauifa  , o di  no-  v*».L«à'^A.QuadrangoIo,che  vuol  dire, 
i ter  (a , tramutato,  e cambiato  carte  del  come  quadro,  di  quartro  canti  . %Jrr%b. 
quaderno . *7  Ovveroin  qual  quadrangolo  defmon- 

♦.i.  Pirmstsf.  Dant.  Par.ij.  La  Con-  do  è più  peflimo  luogo  ( fi  : la  f al  pi  ir 
tingeoaa,  «he  fuor  del  quaderno  Della  ttmsts  parte  dslmsnds)  Dsnt.Csnv.  150, 
voitra  materia  non  fi  ftende  , Tutta  è Le  potente  dell'anima  Hanno  fopra  fe, 
dipinta  nel  cofptrro  eremo  . Bit.  ivi:  come  la  figura  delio-quadrangolo  llafo- 
Non  fi  ftende  itior  del  quaderno  della  vo-  pra  lo  triangolo,  c Io  pentacolo,  cioè 
Ara  amerà  ».  cioè,  che  non  è , fe  non  la  figura,  che  ha  cinque  cauti,  ila  lo* 
nelle  cofe  materiali.  P*H\..  f.  1.  71.  Ivi  pra  lo  quadrangolo, 
non  volgon  gli  anni  il  lor  quaderno.  QUADRANTE  . La  fu*rta  parte  delta 
♦.11.  SmadfiMs  , per  /•  Pm»t»  ds‘  dadi , circsmftrtm.A  del  cerehie  . Lat.  5 uairam  , 
famds  ru/nw  de’  due  dadi  fenspre  f »ar-  Dana.  Che  da  mezzoquadrante  a 

tee.  L at.meemeri  fattemi . Bmt.  />M/g,C.r.  centro  lillà.  £ Par.  Si  coAellati  facen 
Quader  no , e fei , cinquino  , e quattro . nel  profondo  Marte  que’  raggi  il  venera- 1 
Cem.  Pmtf.6.  Quando  li  g ncarori  fi  par-  bil  legno , Che  fan  giunture  di  quadranti  ; 
roto  dal  «voliere,  quegli,  che  ha  per-  in  tondo.  £«/..£•»$ -4-».  Quadrante  è una 
duto,  uaunc  fole,  e dice  fra  fe  fletto:  quarta  parte  d'uno  tondo  piano,  e anche 
quaderno,  e atto  venne  con  zara  , in-  d’ona  metà  d'uno  tondo,  che  fotte  fparra- 
nanzichè  quattro,  e doe.  e atto.  to. Chi  menatte  una  linea perpendiculàr- 
i.  II!.  £*adrrht  , per  Uns  degli  ftanj  mearc dal  raeeeodel quadrante  a I centro 
n madri  , eh,  /i  farnese  megli  trai.  Lar.  arte-  del  cwchio.ferebbc  ona  linea  molto  retta. 
la.  Gr.  mkueiee.  Cr.é»  lo  a. t.  Si  l'emina  ♦»!•  £*adr*nee  , èaueht  urne  Strumenta 
CU  rebbi*)  fpetfa , cornei!  grano,  ©co-  wf/f  rmetmie»  . Libr,  fitti.  Sappi  la  mag- 
ale la  lpclda  , c tanno  fi  le  porche,  fic-  glore  altera  di  quella  pianta , o per  f a- 
cotnt  negli  orti  , o quaderni  , ficcome  flrolabio,  o per  lo  quadrante,  0 per  al- 
a<l  fèminar  del  grano.  rro  Ammetto  . Gal.  Csmp.  jf.  Aggiu- 

♦.IV.  Syadtmsdi  fegli , diciame  a Ve*,  gnando  allo  Arumenro  il  quadranteee. 
rifinirne  foli  mejfi  V «u»  meli  altre  fem\.a  £ |o»  La  divifione,  che  fegue  appretto , 
esedre . Lar.  ftapttt.  è il  quadrante  aft comunico  ec.  £ Op.  a . 

RV.  Slmadtrtit  di  caffi*  , i $*tlls  , .«  firsn,  *tfo.  Stabilirò  in  tri  modo  ilmifu- 
t», tiene  i centi  pepatati  il  e affi tre  . Carré,  rator  del  tempo,  vengo  alla  divifione, e 
Strvig.  * 4.  lo  avevo  di  fegato  , Che  1 fuddivifioae  dei  crad:  del  quadrante  ec. 


QUA 

♦.  II.  GL  eri  refai  tbiamant  aiufivamemt  #■ 
Quadrami  e la  Mostra  dill’trirtle  a retate , la  I 
quale  è »»  cerchia  intera J # farfe  la  figlia  no\ 
datene  feria  d’aeivti a • iste,  the/i  fa  mel 
quadrante . 

Q.UArRARE  . Ridurre  in  ferma  tjua- 1 
dta.  Lat.  quadrare . Gr.  •nrp»>wi,^w».  I 
Dant.  f»*.  99.  Il  cerchio  per  lo  luo  a reo 
e impoflib. le  a quadrare  perfettamente  - 
Brd.Dtur.  jf.  Un  cetvel  coji  duto  , e così  ! 
rondo,  Che  quadrar  noi  patria  nè  meno 
in  pratirz  Del  Viviani  il  gran  faper  prò 
landre  ’n  n:rr»quantt  la  taa  macrcma- 
nca  ( qui  f intatane.  ) 

J.  Quadrare,  d eiamt  anche  iufìgnific.  dà 
Piacere  , di  SoJdiifart , a xAccemtiarJi \ ed. 

,n  qurftt  fimi  fic.  è fempre  ututr.  Lat.  arri- 
dere  ^ quadrare  , tremati  . Gr.  TyeryexfiiT, 
2.1UITTNT,  <rvrx tt*i*  . Beri.  Ori.  |.  a.  4. 

S' anche  vi  par  tenerlo  giuhamenre  , E 
che  laeofeienza  ben  vi  quadri.  Se  n. fan. 
Vaub.  1.  *.  Chiamano  ciak  uno  in  cfiel 
modo,  che  meglio  quadri  al  verlo  , o lo 
renda  rii»  leggiadro.  Fir.  Lue.  1. 1 . E*  m i 1 
fu  po  fio  nome  Sparecchia  , perciocché 
quando  i’ mi  metto  intorno  a una  ravo- 
la , i'ia  (parecchio  in  modo,  ch’e*  non 
accade,  chela  fante  la  (parecchie  altri- 
menti i ed  in  vero  che  chi  mel  pofe  non 
dormiva,  perchè  e' mi  quadra  molto  be- 
ne (rive.*  ni  fta  malta  bene  ) C tcch.lnc. 

».  *.  Buono  fra,  qutdrerrà  per  ercellen 
za  . mat.  tir.  igjt  Ma  al  GafTcndo 

quadra  cosi  mirabilmente  la  proprietài 
d un  tale  efetnpio,  ch'ei  vorrebbe  pur 
adattarlo  in  tutto  ec. 

QUADRATO  . Snfb.  Figura  piana  /;| 
f altra  Uri  , che  ha  tutti'  e quadra  gfl  1 
angeli , ei  lati  uguali.  Lar.  quadratum  . I 
Gr.  ‘xrrpuyamr  . Lihr. *Aftr.  E chiamanfi 
le  quartro  . che  fanno  quadrato  con 
fembiante  d'occhiatura.  Varcbgiuae.Pit- 
tag.  Purché  il  quadrato  fia  il  Vcroqua- 
diaro,  e perfètto  , cioè  equilatero  , e 
rettangolo  - 

QUADRATO  . *Ail.  da  Quadrarti 
Ridette  in  ferma  quadra , Lat. 

quadrai  Ut  , quadr-nt  . Gr-  TlTflayiitjf  . 

Ce.  8- 1.  a-  Anche  dee  ette  re  il  luogo 
del  versiere  quadrato  di  tanta  mifura, 
che  baiti  a coloro,  che  in  etto  dorran- 
no dimorare*  Liv.  Af.  dee.  j.  Avendo 
comandato  alle  lee  oni  , con  quadrata 
Ixhicra  il  feguàlTooo.  C»n  Purg.6.  Av- 
vegnechr  li  dadi  fieno  quadrasi  r eche 
fia  pottìbile  a eia  fi  una  faccia  venire  di 
fopra  C riti  : cubici  ) 

♦.I.  Quadrati  , fi  dìceut  ancht  ì Due 
denti  dinanzi  de’  cavalli  , crii  di  felle, 
teme  di  fora,  che  fi  muta»  la  ter^a  \ei 
ta.  Cr.  9.1.4.  Apprettò  muta  g i altri 
quattro,  cioè  due  di  fopra  , e due  di  (ot- 
to, 1 quali  fi  chiamano  quadrati  .cioè 
il  terzo  morfo,  e allor  s'appella  cavai 
lo  ( UT.  Lar.  Far  quadrati)- 

♦.II*  Quadrata , per  Travtrfe  ,a  (tm 
prrffe  . Tef.Br.  j . 44.  Si  vogliono  ifee- 
g bete  buoi  , che  fieno  giovani  , e che 
abbiano  torte  Ih  membra  belle  ,e  (acro 
grandi,  e quadrati.  Burch.i.t7.  Srefe  le 
lacche  ,e  rutto  ben  quadrerò  » Largo 
, ne!  petro-,  Ler.  bded..  Nane.  j.  Non  viui 
j mai  la  più  pulita  tetta.  Nè  sì  lucerne, 
nc  si  ben  quadrata*.. 

♦.III.  Rad  et  quadrata,  le fieffe, thè  Re 


dice  quadra  . v,  QUADRO  add. 

R ADiCE.  Gat.S'jf.  ai^.  La  radicequa-i 
d.-ata  del  quoziente  ec.  è il  numero' 
cerreto.  £aa=.  La  fin  radice  quadrila, 
farà  l’ iftefTo  numero  cercato  .. 
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I ♦.  IV.  Numeri  quadrato,  fièle*  U N*-\  futi,  e fiotti,  e fatte  sfondati  dapir-l  $.  I.  Qmadre  , diciamo  a Pittar*  , rW 
! mire  , ebe  rifulta  dèli*  moltiplicacene  d'  tC  a fatte.  \f*  •*  legname  , * im  tela  accomodata  in  te. 

!.»  numero  il»  ft  medi  fimo.  Gai.  S-fi*  *19.  *.  IV.  Quadrello  , per  Figura  quadra.Uaie  . La t-  tabula  piB a . Gr.  »/*«E  . Bori h. 

’G/i  frali,  che  fi  indurano  dal  cadente,  Sin.  P>fi.  9©.  Il  legate  del  legname  ditit-|  B.p.  <41-  Un  bell  ilìmo  quadro  di  ona 
‘crefcono  in  duplicata  proporzione  .cioè  to  a linea,  e quadrello  ( »/  Lat.  ba:  in  Carità  ha  di  Tuo  mailer  Antonio  Set- 

fecondo  squadrati  de’ tempi . £ apprefie  ; quadratimi  tigna  decidere)  guidi.  E off* tjb  s Vincenzio  di  Ambra 

'La  regola  pei  qoefla  operazione  è,  cheli  QUADRELLO.  Sfei.it  d'eri*  . Lat.  ha  di  fua  mano  due  quadri  . 
muiriplicbi  il  tetro  numero  pel  quadrato 1 quadnlium , Crtfe.Cr.  7.  l.  4-.  Prodncerà  >•  lì.  Quadri  , fi  chiamane  am ree*  gli 
'del  fecondo.  Fir.  Rag.  /41.  Pigliare  due  di  giunchi,  pronte  , e quadrelli  , e lìmi-  «Spossiate*!  i , ebefi fanne  in  serro  ai'^o. 
quei  nometi  , che  i mede  fìnti  martema-  giunti  paludali  erbe.  dio*,  • ne'  < ampi . Lat.  setti*.  Malm.d. 

; taci  chiamano  cubi,  noi  altri  Tofcani , QUADRETTO.  Dim.  di  Quadro.  Lar.  5?  I"  terra  lono  i quadri  di  cipolle  r' 

ebe  eoe  re  ascino  proprio  vocabolo  , laser . Gr.sJu*t<rc . Botgb.  %Arm.  Fam.  u;.  Ove  fpuntano  i fior  fra  fogile,  e nari- 
potreroori  ch'amare  quadrati  ec.  L’hanno  fpatfo  ( il  camp»)  di  que'qtia-  che  . Vett.  Celt.qd.  In  un  picco!  quadro. 

S.  V.  %Afpette  quadaie,  » fintili  , vaio  dre  tri  , o mattoni  della  Contea  di  Bor-  e campicelo  le  ne  può  ficcar  molte 
le  fi*fi e , ehi  Quadratura  , uri  firnific.  gogna  . centinaia. 

del  >.  II.  Borgh.  Hip.  7.  Quello  alpetco  Quadretti  , è anche  dim.  di  Qua-  $.  III.  Lavorar  dì  quadre,  dinne  i legna-, 
Ornile  al  quadrato  è chiamato  da  EU-  dre,  nel  fignifit*  del  b*  I.  Borglr.  Hip,  io.  iueliadf  troncò  di  Lavorar  d' intaglio . 
tonici  remprrania  ( fai  per  mttaf.)  Vi  fono  figure  , e telie  di  marmo  an-  QUADRO.  -Add.  Difgnra  quadra  . 

QUADRATURA.  //  ridurre  in  figu*  tiche,  alcuni  quadretti  di  belliffimi  pae-  Lat-  f uadrat.  Gr*  7irgar>  veti . G.  V.  6. 
ra  quadra,  e im  quadrate  . Lar.  * f ma  fi  di  Fiandra  ec.Pis.Piss.gr.  Non  deb-  4®.?-  Il  terno  il  campo  azzurro,  iv'en* 
d> atura  . Gr.  ‘nTpmyvrerjtte  . Buen  . bo  rralalciare  , ch’egli  dipinfe  ancora  **q  una  piazza  bianca  quadra  con  nic- 
Fier.  1.  4.  10.  Del  cerchio  al  fin  trova»  in  piccoli  quadretti  atti  meno  , che  eh»  vermigli  . Tifi.  &r,  ».  j$.  Non  fari 
(mia  gran  ventura  f ) La  quadratura  , orcfti  . già  fi  foxr ifc  madiro,  che  tanto  fi  fa- 

ll mercurio  ho  fermato  . Pio.  preg.  8.  QUADRIENNIO.  P.  L.  Le  Spa^ìedi  pefle  afTortigliare  , che  fapeflc  fare  un 
Il  quale  fu  poi  referito  dal  Torricelli  quattre  anni  . Lar.  quadrienmium  . Gr.  vafello  lungo,  o quadro,  o d'altra  fi»r- 
in  piè  della  propolìzionc  ii.  delle  fue  tr rpvivfet.  ma.  P*tr.  cani.  44.  a.  D'un  ber  diaman- 

quadrature  della  parabola.  QUADRIGA  . V.  L.  Cttebit  tirate  da  te  quadro,  e mai  non  (cerno  Vi  fi  ve- 

S.  I-  Quadrature  , fi  dice  anche  Una  qual  tre  cavalli . Lat.  quadriga . *Ar,  Fé»,  dea  ne  ^ mezzo  un  feggio  altero , Er*f. 
delle  facciate  d'un  terpe  fetide  quadra*  J7. 17.  Sedendo  afeofi  i brutti  piedi  ren-  ro.  Dipinto  il  nob  I Geometra  Di  trian- 
l»la’t , e fjae  de' lati  d' una  figura  piana  ne  Sulla  quadriga  da  lui  prima  ordita  . gol»  tondi,  e forme  quadre.  Sagg.  mar. 
di  quattro  lati  , Cem.  Pu*g.  ta.  La  tot-  Borgh. Orig.  Fir.  ito.  Il  nome  di  biga , e ,e-  H quale  va  infilato  per  una  flaf 
re  predetta  in  ciafcuna  quadratura  die-  di  quadriga  era  dal  numero  de'cavalli,  fa  quadra  nell'alta  diritta  dello  firn* 
ci  ec.  linee  , che  ciafcuna  era  quattro-  a non  delle  mote-  mento, 

cento  paflì  . Lhr.  ^ifir.  £ l’on  canro  di  QUADRIGLIA  . Schiera  pierei*  d'ut*  i-  !•  Braccia  quadre,  fi  dire  a quelle  Spa 
fua  quadratura  fia  in  mezzo  dalla  pat-  aaìai.  Lat.  glehut.  Gt.eùrtp.*  .Tat.Dav.  Gtfuadre,  che  da  eiafeune  de'  fuelquattre 
te  dentro  da  lei.  Tefiritr . Br.  Soggitrn-  <••»».  1 g.  170.  Moire  quadriglie  d’alrri  l*ti  fi*  di  mi  far  a d'  un  bracete  . Frane. 

li  in  nrr  bel  praro  ec.  Ma  or  iru  parca  credute  efler  la  fu»  a fir  onta  vano  a man  Sacche  Op.div.  64.  Sono  li  tetri  arfi  ctr- 

rondo,  Or  avia  quadratura  <*••*/  oppa  fai  va  («/r.  Lat.  ha  gl«ous  > Cetcb.  Efalr.  ca  a braccia  tremilo  quadre. 
riva  quadrate  > r*. a.  1.  Uno  con  chi  l’ avevo  allor  qui-  II.w4 'braccia  tuadre.pejte avverbìalm- 

>.  II.  Quadratura  , parlando/?  di  piatte*  ftione.  Che  reggendoci  ulcir  , fece  qua  vai* +A  mi  fotta  di  ìraceie  quadre  | t figura 

ti  ; fidiet  dell'  apparire  lontani  tra  di  driglia,  E ci  afirontò.  D>fc.  Càie.  ja.  Il  ta m.  in  quanti!*  , abbondantemente  , 

loro  hi  vanta  gradi  t inde  £a«dr«fBr4  maefiro  di  campo  col  piede  , col  pu-  Largamente  , Meltijfme  . Lar.  abunde  , 
della  fona  , a cagien  d' tf empie  % fi  dite  gno  , o col  bafione  polla  riborrere  la  affiuentar , dkcujjatii montimi.  Gf.  agfifat. 
quando  ap parifico  Unta**  novanta  gradi  palla,  purché  non  li  me  (coli  colle  qna-  *Alleg,  it.  Conofccndo  pur,  che  lo  tire 
dal  Sole  . Gal.  Sijl.  84.  Decollandoli  drìglie.  per  un  vofiro  fervidore  ec.  che  vi  fi 

(la  luna  sole,  e venendo  ve  rio  la  QUADRILATERO,  Figura  compre  fa  raccomanda  a braccia  quadre, 

quadratura  • lì  vede  ral  lume  andar  da  quattro  lati  - S*  IH.  Quadro,  diciamo  anche  per  Jfeiec- 

ìanguendo , e oltre  la  quadratura  fi  ve  QUADRILUNGO.  Figuradi  quattro  co.  Scimunito  , Lar.  infnlfm , infipidur . 
Je  aliai  debile,  perchè  Tempre  va  per-  lati  più  lunga  ^chc  larga.  Viv.difc.^lrn.qo.  Gr.  Vartk.  fior,  13.  <5  08.  Fu  anche 

derido  della  vili»  deila  parte  Jamiaofa  Alcuni  rnatlicci  quadrilunghi  fatti  di  prefo  in  que’gjorni  mefl’er  Frofperoec. 
della  terra.  ghiaia  dell* ifiefifo  Arno.  chrimaro  dal  poco  cervello,  ch’egli 

QUA  DRELLO  . Fnccia  , Saetta  . Lat.  QUADRIMESTRE . lefpavo di quat*  a vea  , capo  quadro.  Cani. Carn^gj^ ycn ire 
fag,tta%ttlum  .Gt.fiiìjH  . Nev.ant.  19.4.  tre  mtfi  . Lar.  quadrimefirii . Gl.  nrw  in  compagnia  de’ capi  quadri  Voi  , die 
Un  giorno  per  troppa  ficurrà  gli  yen-  pitcua  . Libr.eur,  malate.  La  virtù  di  quadri  anche  fiate.  B apprt/^  . Ma  quei, 
ne  un  quadrello  per  la  fronte  difav-  cerai  medicamento  dura  per  un  quadri-  c be’ n pio  fretti  va  cgnor  veggiamo  Dit- 
venturatamente  , che  la  contraria  for-  mrftre.  formi  agli  alrri  , al  vefiir  si  leggiadri, 

runa  , che!  feguirava  » I’  uccil’e  . G.  QUADRIPARTIRE.D/vìiir#  in  quat*  Qui  gH  accetti  am  fra  gli  altri  per  più 
V.  ir.  ao.  8.  Allora  uno  Strozza  Te  iroparti.  L»t.  quadrifarìam  dividere  t di.  quadri, 

defeo  conefiabole  con  fila  mafr.ada  fi  fpcrtire  . Gr.  TirpetxSt  ptipi^ecr  . kAt.  f.  IV.  A adite  quadra  d'  alcun  nnmero,  fi 
mife  dentro  al  firrraglio  della  piazza  Far,  40,  ai.  Ciafcun  d’  effi  venia  con  èiee  quel  Sumere  , che  multiplicato  in  fio** 
al  ponre  a gran  pencolo  , ricevendo  un»  parte  Del T olle  , che  s’avean  qua-  fitti*  produce  U numero  date. 
di  molti  faflr  , e quadrelli,  e corfein-  dripirrito.  QUADRONE.  *Accrefcit.  di  Quadre. 

fino  a a nra  Maxi*  fopr’Arno  . Dant.  QUADRIVIO.  Luige,  dove rifpendene  b 1.  Quadrine  , fi  dice  anche  a un a 

Par.  j.  £ forfè  in  tanto,  in  quanto  un  quattro  firade.  Lar.  quadrivi***  . Gr.it  Sene  di  tela  gr  effetto  . 
quadrel  pof»,  E vola  , e dalla  noce  fi  rpdotoe.  Dan*.  Cenv.  97.  All:  lette  pri-  V*  li.  Quadrone, chiama/P anche  una  .far, 
difehiava  Giunto  mi- vidi.  Petr.  cant.  mi  rifpondono  le  fette  fetenze  del  tri-  ta  di  torcia  di  cera  bianca  . Let. funate. 

14»  a.  S’i”l  dilli  , Amor  l’aurate  fua  vio,  e del  quadrivio  (qui  figuratam.  > QUADRUCCIO.  Serra  di  mattone. 
quadrella  Spenda  in  me  tutte,  C rio»  8»»».Fìn.f  4.  ».  Tien  fuori  ■ pafleg-  QUADRUPEDE  ,e  QUADRUPEDOÌ 
piombate  in  lei  , giar  piazze  , e quadrivi  , E panche  ac-  Animale  , ebe  ha  quattro  piedi  ; e tale. 

f.  Per  meta f.  Cefi.  SS.  Pad.  Sier-  culattar.  E *pprrfiì:  Panche accuratttrò,  ra  i pefle  in  ferì.*  £ *dd.  Lar.  quadra* 
tando  conrr’a  eflo  • mite  l’ore  fpelfe  pafieggerò  piazze,  quadrivi,  logge.  fot.  Gr.  itr^arraor . Cr.  9.  80.  a.  Tanta 
quadrella  di  fofpiri  , c di  pianto  del  QUADRO . Sufi.  Figura  quadrata.  Che  e la  fecondità  di  quelli  quadrupedi  f 
cuore,  bagli  angeli,  e le  facce  uguali.  L*x.  quadra*  che  (pedo  fi  rruova  , che  poiché  han* 

i ir.  Per  .Arme,  e altre  Ferro  fi pnm  mn* . Gr.  •nreety  crcv.  Libr.^Afir.  E quelle  no  figliato  , di  novello  inconrancfrte 
ta  quadrangolare  . Caut,  Caro.  94.  Per-  quattro  Celle  chiiman  quadrangolo,  che  fon  grolle  degli  altri  , i quali  hanno 
fertilfìmi  quadrelli  tutti  abbiamperno-  vuol  dire  , come  quadro, di  quattro  canti,  nel  ventre.  B cap.  la.  ».  Compiuto  il 
firafè,  Fr.Gìerd.  S.  Pred.  $9.  L una  sì  è di  fapere  rratratodegli  animali  quadrupedi,^ 

%.  III.  Ptr  Jfirumente  di  quattro  lail.  recare  il  quadro  a tondo  per  regola.  Ta»».  de’pefci  , di  quelli  di  due  piedi  . e di  1 
Sagr*  "*f.  *fp.  469.  Ed  alcuni  quadrelli  r*n».  *91. Fri  meli  feghi.aufa  di  conciarlo,  rutti  altri  volatili  è da  dire.  Serd.ftor^' 
«fi  (lagno  voti  parte  ne  trovammo  graf-  Dargli  1 quadro, e voltarlo (orrofopra  + In.  fi.  Vi  fi  veggono  ancora  molti  altra1 

»Jbc-  .. 


6 QUA 


QUA 


QUA 


alberi  et.  « pefci , e uccelli  di  color  bellif- 
(imo  , c infiniti  animali  quadrupedi,  Rtd. 
Ofi.  *n.  7.  In  altri  ferpcnci  quadrupedi 
laborlcrta  del  fiele  trovali  puntata  tu 
i due  lobi  del  figaro  . 

QUADRUPLICATO.  -Add.  Raddop- 
piati du*  veli  t . Lar.  quAdrupUenui  . Or. 
T«Tp«r*»{ . Té*.  Riv.  P»fi.  4*7.  B lognc- 
ra.  per  leggete  correttamente  » O 

oun/iir,  mettere  quadruplicato  fiato  . 

QUADRUPLO.  Sì* viti  magge*. 
'•  . Lat.  quedruplui  . Gr.  rerpurkit  . 
Usi.  Mete.  Cu.  Per  moli  rare  , come  fi 
polla  multiplicar  la  forra  in  proporzio- 
ne quadrupla  , proporremo  la  (cgucntc 
fpeculaxione  . Supp.  i.  a.  Lo  credo 
aver  multiplLato  in  quadtuplo  . 

QU AENTRO.  v4wid.Df»ir»a 
/•  I unge  . £ da  i.’euni  fi  ferivi  i»  due  viti  fii- 
parali  QUA  ENTRO»  Iia/ira  fi  finte»' 
vitti  di  miti.  La'»  hn*  imiti  . Gr.  ìtSpe 
«va».  Danr..  /a/,  i.  Pcrch’  i'non  temo  di 
venir  quaentro  . Bice.  m*v.  a.  S.Quaen- 
tro  li  tuggi  un  giovane,  il  quale  io  non 
caaofco  . £ m*m.  io.  £J  Cf|i  intanto 
fu  cortelc  , che  come  vide  . che  non 
ini  piaceva,  che  egli  quaentro cntulte, 

| dette  molte  parole , lene  venne  giu  , co- 
me voi  vedelfe. 

I.  Telerei  fi  fin*  ti  verbi  di  finti',  t 
veli  ti  fitifi» . Lat.  kit  intuì . Gr.  cvrt* 
$x  iti e».  Bkc.  n*v.  66.  io.  Dille  allora 
il  marito:  donna  , ben  facefti  » troppo 
ne  farebbe  fiato  gran  biafimo  , fc  per* 
tona  folle  fiata  qua  entro  uccifa  . Niv. 
mmt.  ico.  io.  Ed  è piu  mio  amico , che 
Dallo,  che  fia  quaentro  menato.  Dmmt. 
ì*f.  xo.  Quaentro  è lo  fecondo  Fede- 
rico. 

S.  li.  Di  punenti , vi!  e Dì  f tufi  limi- 
li , Di  qui.  Biec.imtrid.  |J.  Noi  dimo- 
riamo qui  al  parer  mio  non  altrimen- 
ti , fe  eflcrc  volcilimo,  odovefiìmote- 
ftimonc  ec.  d‘  a (colta  re  , fe  t frati  di 
quaentto  ec.  alle  debite  ore  cantino  i 
loro  ufici. 

QUAGGIÙ*.  -Avveri.  In  qurfii  Imgi 
ebiejj»i  » fi  »/*  erri  e»  verbi  di  miti , ti- 
mi cim  qutlh  di  fimi» . Lat.  hit  Htirfum , 
Lutdtirjmm . Gr.  cV rotula  xxim.  Bue. 
nav.jp.  19.  Infin  quaggiù  venne  a (cu- 
far  (e,  ed  a confortar  me.  £ mv.  15. 
«-Egli  è una  giovane  quaggiù  » che  è 
più  bella,  che  una  latnmia  . Lnb.  ija. 
Mentre  quaggiù  tu  nelle  membra  mor- 
tali . Dint.  Jnf.  a.  Venni  quaggiù  dal 
mio  beato  (iranno  - £ Pi»-  10.  E le  la  fira 
dalornon  t-. Ile  torta,  Molta  virtù  nel 
cicl  farebbe  in  vano , E quali  ogni  po- 
re  naia  quaggiù  morta.  Pur.  tini,  j.  6. 
Come  il  guuno  , Ch'Apollo  la  fegu/a 
quaggiù  per  terra  . 

g.  T altre  vile  Im  qutfi*  ttrrm , In  q**fii 
mundi.  L*r.  hit  dei’ finn  intieri! , Gr.CV 
•ratear  a«ÌT4»  rf<  yjft . Fimmm.  1.  «7. 
E tanto  tutto  l'altro  «ilo  uvea  bello , che 
quaggiù  a quel  limile  non  fi  rruova.P«»r. 
r«»c.  ao- 7.  Coti  quaggiù  fi  gode,  S la 
Alidade!  ciel  fi  trova  aperta  . 

QUAGGllJSO.  -Avveri.  . Lat. 

bit , vtl  hme  dt**finm  . Gr-  c»ntv^a  *«- 
1*  - D*nt.  Imf.  jj.  Non  è quaggiufo 
ogni  vapore  (pento.  E Pnr . • 1».  Guarda 
quaggiufo  ali»  noftra  procella  . S.Gri- 
f*fi.  Equine:  contemplare,  « conlìdera- 
re  la  vanirà  » e hi  viltà  delle  code  di 
quaggiufo . 

QUAGLIA.  lìteiUt  miti.  Lat.  citar- 
mi* . Gr.  »«;aitv . Libr.  -Am.  Più  bella  co- 
1 fa  è allo  fparvietc  allodola  prcadecocl 


foo  volare  in gegnofa  , che  prender  pi*  (fieron  gli  occhi  a qualche  aitargli  gita» 
gra  quaglia  nel  fuo  diritto  volare.  Cr.  ti.  Bice,  imtnd.  il.  Niuna,  quantunque 
io.  ai.  1.  E' un'altra  rete,  che  erpicatolo  I leggiadra,  o beila  , o gentildonna  tof- 
e chiamata,  aliai  grande  , colla  quale  :fe  , infermando,  non  (tirava  d'avere  ti 
fi  prendono  le  pernici  , quaglie,  e fa-  Tuoi  Icrvigj  uomo,  qualche  egli  fi  fof. 
giani,  eliconi  altri  uccelli.  Freme.  Sue-  fe  , o giovane,  o altro.  E mv.  18.  15. 
eh. rim.  17.  S'c'ce'la  quaglia,  canti  qua  Domencddio  cc.  m'ha  dimofirara  la 
qua  riqua.  Cirijf.Celv.t.  s 9.  E pernici,  cagione  del  tuo  male  , la  quale  niuna 
e fagiani , e quaglie  arrofio.  Ar.  Lim.  altra  cofa  è,  che  foverchio  amore  , il 
j.a.  La  quaglia  c (otto  la  retea>  io  vo*  quale  tu  porti  ad  alcuna  giovane,  qual- 
correre  Innanai , e far  , ch'ellts'appan-  che  ella  fi  fia.  Fìimm. 4. 9^.  Non  miri 
ni  , e prendili . tu  , come  ella  ne'fembianu  mresbigoc- 

QU  AG  LI  A MENTO.  21  quagliare . tira  , qualche  la  cagione  fi  fia  1 

QUAGLIARE.  Ntutr.  pejfi.  efiediptre  QUALCHEDUNO.  . Lat. 

intintili* perfidili  MI , TI,  SI  . te.  mm  etiquii.  Gr.  t/c.  Fir.  %A[.  117.  Oramai 
tfprrjji , ReppigUerfi  -,  mi  f.rfie  Quighiri  non  è buono  ad  altro  , che  a farne 
mm  fi  uftnhkt  con  gtnir,cimtmt  , c»mt  un  vaglio  , c però  doniamolo  a qual- 
Muffigli  in . Lat.  eieguleri . Gr.  rirrt-  chcduno. 

òau . Red.  Vip.  t.^ 8.  Faccia,  che  il  fan-  QUALCUNO.  -Alcun* . Lat.  eliquii. 
guc  non  loh  mente  quagli  nelle  cavità  Gr.  ne.  Pnfl'.ic  8.  Or  chi  potrà  fcaropa- 
del  cuore,  ma  ancora  che  fi  rappigli  in  re  di  tanti  lacciuoli  , che  noe  (iaprefol 
tutte  quante  le  vene.  EOf.mm.  tòt.  Ho  da  qualcuno!  Piar.  g.  7.  niv.  a.  Signori 
ben  veduto  ec.  che  i loro  inrefiini  fono  mio,  voi  troverete  , che  quello  non  è I 
l pieni  di  una  certa  poltiglia  bianchiccia,  vero,  che  colui,  che  ve  Io  dice,  è qual- 
c gialleggiante,  grolla,  e confidente  , cune,  che  mi  vuol  male.  Pur.  cmt..  25. 
come  un  latte  vicino  al  quagliarli.  I‘ fon  prigion  , ma  fe  pierà  ancor  fetba 
| QUAGLIATO.  -Add.  di  QuAgHirt  . L'arco  tuo  fatdo  , e qualcuna  faerta 
| Lat.  c*4jc*/4i«i.Gr.  TjffcSm . LHr.Mife.  Fa' dite,  c di  me  , signor  , vendetta  . 
Mefcola  coll*  orco  una  buona  quantità  £ +*•  9 • S’elfer  non  può  , qualcuna  d‘ 
di  latte  quagliato.  elle  notti  Chiuda  ornai  quelle  due  fon- 

QUAGL1ERE, « QUAGLIERI  .^rrtu  ti  di  pianto.  £ 4.7.  4.  Cogliendo  ornai 
miuii,  al  quei  fi  fiftkim , imitimeli  il  eim-  qualcun  di  quelli  rami. 
ti  dilli  fuiglii  per  lUetlirlm  , t prenditi*.  QUALE . S tifi  .Celi  ir  tini* , vili  £um. 
Cr.  10.  ai.  1.  E*  ancora  un'altra  piccola  lird.  Lar.  fueUitmt . Gr.  riu'rft , Dm. 
rete  adattata  al  capo  d’una  pertica , fio-  1*/.  a.  Penlando  all'alto  effetto  , Ch‘ 
chè  fiia  aperta  , la  qual  s'adopera  da  ulcir  dovea  di  lai  , e'I  chi  , e’I  quale 
un  foto  uccellatore,  c folo  col  quaglie-  (f  vedi:  dì  eh*  queliti)  E 4.  E vidi  *1 
re  alle  quaglie,  il  fuon  del  quale  è in  j buono  accoglitoc  del  quale  . £ Pur.  a. 
rutto  Umile  alla  voce  dcllaquagliafcm-  La  fpera  ottava  vi  dimofiia  molti  Lu- 
mina. Cirif.  Cilv.  a.  57.  Quando  vide  mi,  li  quali,  nel  quale  , e nel  quanto  No 
Ciriffo  fu  pel  prato  , Che  gli  feguiva  I tar fi  pollon di diverfi  volti, 
fonando  ilquaglieri*  QUALE  . Sentii  nrticil* , via  indiente 

QUALCHE  . -Aitami . 1 tei  viti  fi  irmi,  queliti  mm  nmpirite  , me  effilute  . Demt. 
Me  * (giunti  mi  numeri  dii  più  t dimtend»  vie.  muiv.té.  Molte  volte  io  mi  dolca, 
ellire  Queli  che , cimi  nel  numeri  di!  meni  quando  la  mia  memoria  movcllelafàn 
Attenete  Quell  ehi  * me  per  le  pnpritiidi  tiara  ad  tmaginarc,  quale  Amore-mi  fa- 
nifire  lìngue,  ehi  tigli*  /* ultime  vite!»,  cea  . Pur.  cmg..  26.  6.  Spino  beato  , qua- 
thè  ì imemtre  in  e influente  principi»  delle  le  Se’  , quando  altrui  fai  tale  . hct. 
p*nle  ftgutntt , è avvenuta,  ti»*  fi  dice.  niv.  77*  }*•  Seco  penlando  quali  rafia 
* fi  feriva  Qualche  etti  indettiteli  in  piccol  termine  dovean  divenire» 
imindut  i numeri . Lar.  eliqnii,  alique.  QUALE.  N»m»  relativi , t mnfitrui- 
Gr.  rii*  B»ce.mv.  cp.  io.  S^io  folli  por  re  q**fi  mai  fieni.*  ertuil*  . Lat.  qui  . 
vefiito  « qualche  modo  ci  avrebbe  . £ Gr.  ù.  Bice,  niv » )l.  1;.  Qual  cuore  , 
niv.  78.  «.  Io  voglio  , che  tu  dichi  a I il  quale  la  lieta  focruna  di  Girolamo  non 
àpinelloccio,  che  domattina  in  full'ora  aveva  potuto  aprire,  la  mifera  l'apcrfe. 
deila  ter?.*  egli  trovi  qualche  cagione  £ g.  4.  pr.  ao.  Alle  cui  leggi,  cioè  dei- 
di partirli  da  me.  Leh.pi.  Avendo  ri-  la  natura . voler  contraffare  troppo  gran 
guardo,  che  io  la  maggior  parte  della  forze  bifognano  ec.  le  quali  forze  io 
mia  viti  abbia  fpefa  in  dover  qualche  con  fello  , che  io  non  l’ho  . Eniv.-pj.  10. 
cofa  fapere.  Fvtr.  firn.  j».  S'  Amore,  o Lo  fcolare  , il  quale  in  fui  fare  della 
morte  non  da  qualche  firoppio  Alla  te-  notte  col  (uo  fante  ec.  prcilo  della  (or- 
la novella,  ch’ora  ordifco.  £ aai.  Non  ricella  naftolo  era  ec.  lenti  di  Icialcu- 


Spinelloccio,  che  domattina  in  full'ora  aveva  potuto  aprire,  la  mifera  l'apcrfe. 
della  terza  egli  rrovi  qualche  cagione  £ g.  4.  pr.  ao.  Alle  cui  leggi,  cioè  dei- 
di partirli  da  me.  Leh.91.  Avendo  ti-  la  natura . voler  contraffare  troppo  gran 
guardo,  che  io  la  maggior  parte  della  forze  bifognano  ec.  le  qtta'i  forze  io 

mia  viti  abbia  fpefa  in  dover  qualche  con  fello  , cheio  non  l’ho  . Eniv.-pp.  10. 

cofa  fapere.  P»**-  /•«.  t*.  S‘  Amore,  o Lo  fcolare  , il  quale  in  fui  fare  della 
motte  non  da  qnalche  firoppio  Alla  te-  notte  col  (uo  fante  ec.  Otello  della  tot- 
la  novella,  ch’ora  ordifco.  £ aai.  Non  ricella  naftolo  era  ec.  lenti  di  lei  aleu- 
ti pareggi  a lei  qual  più  s'apprezza  In  na  compadrone  . -Am*t.  9%.  o diva  lu- 
qualche  etade  , in  qualche  ffrani^  lidi  . ce  ; quale  in  treperfone,  Ed  una  eden- 
Etent..x 9.7.  E quel,  eh’ in  alrrui  pena  za  il ciel  governi,  e *1  mondo • Pit r.fitn. a. 
Tempo  fi  (pende  ec.  In  qualche  bella  Ritrarmi  accortamente  dallo  ffrazio  Del 
lode.  In  qualche  oneffo  ffudio  fi  con  quale  oggi  vorrebbe,  e non  può  aitar- 
verra  . fp.tf.  Deh  or  fofs’  io  col  vago  me.  £c4at,.n>  ».  Dentro  atte  qua’ pere, 
delia  luna  Addormentato  in  qualche  grinando  alberga  Un  signor  valorofo  . 
verdi  bofehi . Rim.  ani.  M.  fri»  51.  Se  Dent.  h*f.  2.  Ch’ci  fu  dell’alma  Ro- 
non  che  veggia  lei  qualche  fiate  . VA.  ma  , e di  Tuo  impero  ec.  La  quale  , e 
S.  Gir:  Bet.  alt.  Ed  apparecchia  ec.  ‘I  cruale , a voler  dir  Io  vero,  Fur  Ha- 

qualche  mclua»a  falvatica  , a datteii  , b.litipcr  lo  loco  santo.  £9.  Equei di 

le  n'avevano  trovati.  rjdo  Incontra,  mi  nfpofi  , che  di  nuì 

S.  Per  qualunque . hit.  fmeunque . Gr.  Faccia’l  cammino  alcun  , per  quale  i*  va- 
crti.  Dent.  lnf. 8.  Non  sbigotnr,  ch’i*  do.  E Purg.  1.  De' qua i cadeva  al  petto 
vìncerò  la  prue  va,  Qualche  a!h  di  firn-  doopialiffa . DAtem.  1,  jg.NumaPom-- 
fior»  dentro  s'aggiri  . £ rim.  5.  Degli  piliodi  me  s innamora  , Lo  qoaf  del  mio  ! 
occhi  foci,  comedi' ella  egli  muova  , piacer  tanto  fu  degno.  M.  ^rìdifr.  p.  N.ip.  * 
Eicodo  fpitti  damo  te  in  ha  rama  ti , Cl  e E tutte  f!zolfc  vivande  si  dee  V uomo 
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mangiare  appretta , e le  quali  fon  frode, 
e le  quali  fono  leggieri , c utre  le  faprcre  . 
Caf.lttt.il.  Monfignor  d' Avanzone  feri- 
vo a S.  M.  Chrift.’tnifj.  per  Monfignor 
di  Manna  quanto  è occorfodi  quà,  alle 
qua'  lettere  io  mi  rimetto . 

QUALE . Xeffemigliaiiv  , che  fi  ufa 
c*  fu  crrrifpendrnt.*  di  Tuli,  «mi»  r lette* 
articolo.  Lat.  fusiti.  Gr.  ve?®-.  Becc. 
nrv.j 15.7.  Videfì  di  tal  moneta  pagato  , 
quali  erano  dare  le  derrare  vendute.  E 
n«v. 78.1.  Aliai  dee  badare  a ciafcuno,  (e 
quale  afino  dà  In  parete,  tal  riceve  . 
Dant.Par.  j.  Quali  per  vetri  trafparenti,e 
rerfi  ec.Tornan  de'noftri  vili  lepoftille 
ec.  Tali  vid*  io  piu  fàcce  a parlar  pron- 
te. 

i . 1,  Sì  fra va  talee a ufate  anche  etn  !rf • 
fi  ad  ri*  finta  l*  ctrrifpiadrnt.*  dì  Tale  . fi- 

Ire.  t.  fi.  Divenuto  nel  vifo,  quale  è la 


j molto  fecca  terra , o la  (colorita  cenere . 

I Pttr.e*nx..>9.t.  Piacemi  almen  , eh' i miei 
| fofpirficn  quali  Spera  il  Teucro , e l'Ar- 
no . 

| ♦.  li.  J fcual  et  runa,  vale  I»  fi ^fe,  ehi 

QuaìfivegUa . Lat.  quìlibet . Gr.  sr/r.BarC 
j V*rek.  r.  9.  Perciocché  effondo  qual  s' è 
l'una  di  quelle  cofe  quella  (feda,  che  tut- 
te l'alrre  cinque , chmnrlie  chiede  alcuna 
diloro  lenza  Talare  , nè  quella  ancora, 
che  egli  defi  de  ra  , non  con  legni  fce.  Toc. 
Dav.fi  or. j.  jop.  Ma  egli  fu  bene,  quantun- 
que leeleratiflìmo  , proporzionato  alla 
fama,  e vira  di  qual  s'è  l'un  di  toro  . 

S-  III.  Di tl am»  in  prevrrb.  Egli  è me - 
!?•  tale,  e quali,  ehi  finta  muli*  fi  arti' 
, citi  E' m^l ir  qualche  rifa, che  niente  . Lat. 
parum  actìfere pimi  efi  , quam  nihil  amai. 

. ne.  Gf.  , Mfitit,  fi  KmSéèt 

' #XfT'n?v»x«a»  ifh, 

| 1.  IV.  E parimente.  Tale , quale;  efi 

. diti  quandi  fi  va  rifar»  paragone  di  due  cefi, 
tra  le  quali  ma  fi*  different*  . 

I f.  V.  E infertj*  * avverb.  vate  Qual- 
1 fatate  , guifafbe . Lat.  qualiter,quem- 
' admedam  . Gr .91  arti . Dant.ìnfi,  Quale 
j i fioretti  dal  notturno  ciclo  Chinati,  t, 
chiufi,  poiché *1  sol  gl  imbianca, Si di- 
rizxtn  tutti  aperti,*»  loro  ftelo , Tal  mi  I 
I feci  io  di  mia  virtute  fianca . 

I QUALE.  Dubitative ,nen  ricerca  ar- 
! tictìe.  Beee.mv. 4.7.  Cominciò  a penfare 
qual  far  velette  piuttofto  ec.  E iwv.pt. 
«8.  E non  fo  quale  Iddio  dentro  mi  (li- 
mola , ed  infoila  a doverti  il  mio  peccato 
xnanifcftare  . 

QUALE.  Demandativi  , ara  ricerca 
artieri».  Btec.ntv.q6.iq.  Impetratemi  n- 
na  grazia  da  chi  così  mi  fa  (lare.  Rug- 
gieri domandò  : quale  > E utv.  90.  tr. 
Qual  cavalla  vedefiù  mai  Tenta  coda/ 
Prtr.ftn.j.  Qyal  vaghezza  di  lauro , qual 
di  mirto/ 

S.  E t altra  eeir  ar  fleti».  Sin.  Pi  fi.  £ fe 
tu  mi  domandi,  la  quale  è la  maniera  di 
ricchezza,  io  il  ti  dirò. 

QUALE.  ìa  vece  di  Cbl,  China  fot  , 
fiotta lanqae  , ma  ricerca  artieri » . Lat. 
nmit , aliquie  .quieumque . Gr. rii,  4 pah, 
? li . Bree.  nev.  a j.  io.  Qual  fen’  andò  in 
contado,  e qual  quà,  e qual  là  affai  po- 
veramente in arnefe . Eorv.70.8.  M cuc- 
cio defiato  fi  di  (Te  : qual  fe  tu  / E Mv.79, 
a.  Siccome  noi  reggiani  tutto  il  dì,  ino- 
ftri  cittadini  da  Bologna  ci  tornaoo,qual 
giudice,  e qual  medico,  c qual  notaio. 
retr.caa%,.t.i.  Nuovo  piacer,  che  negli 
umani  ingegni  Speffc  volte  fi  rrnova  , 
D'  amar  qual  cola  nuova  Più  folta  fchie- 
ra  di  tafpiri  accoglia.  fi  19.  t*  Ivi  fa'» 


che  ’l  tuo  vero  , Qual  io  mi  fia  , per  la 
mia  lingua  s'oda.  E fi.*.  Qual  più  gen- 
te poffede,  Colui  é piti  da  Tuoi  nemici 
avvolto  . Dame.  Par.  t.  Nel  ciel , che 
più  della  fualuce  prende , Fu  io, e vidi 
colè,  che  ridire  Nè  fa  . nè  può  qual 
di  lafsù  difeende.  E jj.  Che  qual  vuol 
grazia,  e a te  non  ricorre.  Sua  difian- 
za  vuol  volar  fenza  ali.  Dìttam.  1.  16. 
Folla  è qual  crede,  che  per  fuoi  con- 
figli Rimuover  polfa  I*  ordine  del  cie- 
lo. ~dlam.  Gir.  14.  15.  Ma  in  guerra  non 
fi  cerca  quale,  o come  . Galat.  77.  Le 
mani  cotanto  (trebbiare  , e cotanto  firo- 
picciate , che  fi  difdirebbe  ad  ogni  fem- 
miaerta , anzi  ad  ogni  meretrice  , quale 
ha  più  fretta  di  fpacciarc  la  fna  mercati  n- 
zia . 

QUALE  SSO.  Le  fieffe,  ehi  Quale  , f 
la  vece  Effe  i a qui  fi  a vice,  e ad  al • 
tre  aggiunta  per  ripiene,  ed  è proprietà 
di  linguaggie,  reme  Cen  effe  nel  , Lnn- 
ghefft  T mure  , Stur'  efft  7 nido  . Bete. 
(Mv.j5.1a.  Qua  le  fio  fu  tomai  crifiiano, 
che  mi  furo  la  grafia  ( fai  i domanda 
tino  ) 


QUALIFICARE.  Dar  qualità.  Cem. 
fnf  .7.  La  infinita  potenzia  di  Dio  quella 
natura  del  cielo  da  influenzi!,  cdilpofi- 
zione  qualificando  , e difponendo,  ec. 
E upprtjfe  : A fare  non  ci  conduce  » o me- 
na, o qualifica,  madifponc. 

5.  Per  Prudere  eccellente  , 9 finge! are  , 
Salvin.prtf.T tfe.t.jqó.  Se  non  polfiede  il 
giudizio,  che  lo  qualifichi  veramente, 
tutte  quell' altre  qualità,  nonio  come, 
fen  vanno  a rerra  . 

QUALIFICATISSIMO  . Saperi,  di 
Qualificate.  Lat.  pracellentijfimnt  . Gr. 

• Fr-  Gitrd.  Prtd.  X.  Sì  fece 
conofcere  per  uomo  quali  Acati  (fimo  . 
Tratt.fegr.eef  Jean.  Non  hanno  fède , (e 
non  a medici  qualificati  (fimi. 

QUALIFICATO.-^**.  da  Qualificare. 

S.  I.  Qualificate,  è tute  he  aggiunte  d' 
Vttne  di  qualità , tue  Di  gran  ctndìt’*- 
ne , Singolare  , prendendrfi  fempre  i«  buo- 
na parte  . Lat.  pracipuui  , farri , egre- 
gia § . Gr.  rbuinO- , fativi. 

t®-.  Fir.difc.an.fi.  Mofi rafie  di  efiere 
una  perfora  qualificata,  difereta,  e di 
grande  ingegno.  ~dmbr.F0rt4.-j.  Cavar 
gli  uomini  qualificati  delle  cafe  , firn' 
ombra  di  voler  valerli  di  loro,  permet 
tcrgli  poi  in  quelli  travagli  eh/  Segr.FIrr. 
Mandr.  1.  j.  Spedo  fi  vede  un  uomo  ben 
qualificato  riuscire  una  befiia,  e per  a v- 
vetfo  una  prudente  donna  avere  un  paz- 
zo . 

$.  II,  Qualificate , dierfi  anche  £ altre 
cefi  eccellenti . S0lvin.difc.i4 j.  Uni  del- 
le doti  più  qualificate  dell'amicizia  gia- 
llamente fi  annovera  il  buon  configlio  . 
E pref.  Tv/è.t.97.  In  tempo  adunqnecosl 
qualificare , ed  iltuftre , e nella  maggior’ 
auge  dell*  Accademia  noflra  ec.  ho  rifer- 
baro  a réoderle  tributo  di  umilifiìmo  of- 
fequio. 

QUALIFICATORE  . Che  qualifica  . 
Fr.Gierd.  Prtd.  X.  I Principi,  che  fono 
qualificatori  de'  loro  fervi. 

QUALITÀ',  QUALlTADE.rQUA- 
LITATE  • Grade  determinante  la  mag- 
giore , • miner  perfezione  delle  cefi  nel  ga- 
. nere  lerei  e vale  le  fieff e,  che  Natura  , 

| Cendit.ime  , Specie  , Seria  , Grtif*  t 4 
Maniera  . Lar.  quali! at ^ farciti  , era- 
I diti» , rati» , grani . Gr.  *4®* . Mtcc.  in. 
tred.  6.  S’  incomincio  la  qualità  della 
predetta  infermità  a permutata  iu  mac 


chie  nere,  o livide.  E ntv. 77.  18.  Fac- 
cendo  le  volte  del  leone,  maiadiceva  , 
la  qualità  del  tempo,  la  malvagità  del- 
la donna  ec.  E ■«».  ij.  Senza  che  il 
freddo  fu  d*  altra  qualità  . E mv.  80. 
4.  Da  quello  libro  della  dogana  aliai 
volte  a’  informano  i Tentali , e della  qua- 
lità , c della  quantità  delle  mercatan- 
zie*  che  vi  fono.  E mv.  fi.  a.  Con  fi- 
derata la  qualirà  del  vivere,  e de*  co- 
ltami di  Tofcana.  E mv.9».  5.  Ed  ogni 
altro  uomo  fecondo  la  fua  qualirà  per 

10  calldlo  fu  aflai  bene  adagiato.  Lab. 
16.  Mi  parve  il  cammino  cambiar  quali* 
ra  . Petr.fen.  tf.  Sciolti  da  tutte  quali», 
fi  umane.  E 119.  E prendi  qualità  dal 
vivo  lum».  E eami.]i.  j.  Che  uoncan- 
giaficr  qualitate  a tempo.  Dant.  Cenv, 
téj-  Siccome  nel  trebbiare  il  Tormento, 
che  l'arte  fa  Tuo  firuruento  del  caldo  , 
eh* è naturale  qualirade.  Iqf.  noe.  efp. 
17S-  21  penile  rota,  che  l'apparenza  di 
que'fubiri  movimenti  nell'acqua  , e ne- 
gli atrri fluidi  non  derivi  da  alcuna  m- 
trìnfeca  alterazione  di  raro . odi  denta, 
operar  a in  quel  punto  nella  loro  naturai 
temperie  dall’  oppurnamearo  delle  qua- 
lità contrarie  ddl'  ambienta  cflerno.  E 
ajj.  Ciò  ha  avuto  il  motivo  dall'oc»  (io- 
ne di  maneggiare  qualche  liquore  atto 
ad  cfaminare  le  qualirà  deli'  acque  na- 
turali . 

QUALITATIVO . ~4id.  Che  dà.  e ag. 
giugni  qualità  . Beac.mv.  79.  7.  Ma  sì  è 
grande  l’amor,  ch'io  porto  alla  voli» 
qualitativa  mcllonagginedaLegnaia  ec. 
che  io  non  pollo  negarvi  cola,  che  rot 
vogliate  (fuivale:  qualificata,  ed  è del» 
te  in  burla  ) 

QUALMENTE.  ~4vverb.  Cerne  , 1» 
che  gnifa , I»  qual  maniera  . Lar.  qua. 
liter  , quemadmtdum . Gr.  eTet,  ir  vpi - 
rea,  ««$•*.  Fr.Gierd.  Pred.  X.  farlo  a 
lui  talmente  , qualmente  a tanto  mis- 
fatto fi  conveniva.  Ben.  Ori.  1.  xq.  af. 

11  libro  in fegnerà,  corti*  io  v'ho  det- 
to, Qualmente  in  ella  a governar  v'  ab- 
biate. 

QUALORA.  ~dvvtrl,  dietmpe  ; e va- 
le Ogni  velia  che,  Quando.  Lat.  quetief- 
eumene,  ubi,  rum  primum  , fiumi  ac. 
Gr.vWtv,  iv ime,  eve.t,£x . «Kr.Mv.7.9. 
Avendo  dunque  il  finilcalco  le  ravoie  i 
melfe,  fece  dire  all*  abbate  , che  qualora  1 
gli  ptacefTe,  il  mingiare  era  pretta.  E ! 

TP-P.  Qualora  egli  avviene, che  rade- 
rne ci  raccogliamo  , è maravigliofa  colà 
a vedere  ec.  Petr.canK.  9. 1.  Ma  . lafio, 
ogni  dolor,  che  '1  dì  m’ adduce,  Crefcc, 
qualor  s"  invia  Per  partirli  da  noi  Tcteraa 
luce . 

QUALSISIA.  Qualfi veglia.  Lat.  f*i- 
libte . Gr.  egli.  Xtd.efp.nat.it.  Che  non 
pofiano  efier  rotte  ec. da  qua Ififìa  ferro, 
o da  qualfi  fia  eolpo  di  pi  fi  ola , 

QUALSIVOGLIA.  Qualunque  . Lat. 
quieumque  . Gr.  taf.  Ster.Eur4.10f . La 
vera  , e fola  difielà  non  fono  i legni , o le 

Serre  con  tutte  ratrrecofe  infenfate,ma 
» animo  vaio  rota  , e la  invitta  virtù 
dell’ «omo,  che  molto  più  faccia  Rima 
(fona  minima  particella  di  onore,  che 
di  quelli  voglia  cofa  del  mondo . Fir.difc. 

Avere  appretto  di  fe  nomini  va- 
feuti , e virtuob , e in  «utili voglia  eserci- 
zio eccellenti  . Xtd.lnf. 75.  In  un  momen- 
to rampicarfì  Top»  qualfi  voglia  più  alto 
muro. 

| QUALUNCHE  . Lrfirfe , tbe  Qualun- 
que ; ma  è peee  ufate.  Lai.  quieumque  . 


QJLJA 


QUA 


QUA 


Gf.  ir/l.  Tefoid.a.  4i.  Pafl'aro  adunque  Lat.  quicn mque , quifquit  . Gr.  itti  it.  chi . Lar.  quniifoumqui  , quandacumqu* . 
aentro,  ad  ammirare  Comincio  i tem*  Bare.  40.  7.  Il  fante  mio  ha  in  fé  Gr.  crvatt,  ira»;  «»  . £#er.  *#v.  ».  ».  | 

pii  di  qualiuichc  Iddio.  £ 4*  J1»  Q.u*I-  nove  cofc  tali , che  Te  qualunque  è luna  Pcnioiù  ccAui  avete  da  poterlo  fervi  re  , f 

uriche  Iddea  nello  Ciclo  e p.u  bella,  di  quelle  folle  10  Salomone,  o m Ari-  j quando  volcli'e  . £ imv.  i4.  *5.  Io  voglio 

Mei  colpetto  di  lei  parrebbe  oùura.  £ Houle,  o in  Sericea  , avrebbe  forza  dì  alle  tue  an*uf:e  » quando  tu  modellino 

ritmi  : Cofìui  con  furia  qua  lune  he  guallareogni  lor  virtù  , ogni  lot  lenao , vogli , porre  fine  . £ r*#v.  $1.4.  Quan-  I 
1 percuote  ( ••  a/m  7*.  a /f c ia-  ogni  lor  lantiià . £ tf.  ,/f*.  9.  Il  fj]ano  do  *ui  vogliate»  io  vi  porterò  gran 

leuno,  • qualunque  ) Vaub.  Erc.l.  ale.  | appiedo  ec. etapieuo  d abeti , di  cipref  patte  della  via,  che  ad  andare  abbiamo  , 

Chi  fetive  correttamente  » in  qualunche  | lì  • d'allori,  c d*  alcuni  pini  ai  ben  com-  «cavallo. 

lingua  egli  feriva  . merita  pùnto  (l  o di  polli,  e si  bene  ordinati,  come  le  qual*  i.  IV.  Quandi,  riferite  a Or*  , » « un 
non  dovete  eflei  bia  ùmico,  che  di  do-  unque  è di  ciò  il  migliore  artefice  gli  altra  Qi .anda,  vali  Or*  , T*Ur * . Lar. 

vere  cilene  lodato,  avelie  piantati  . £ /.»♦.  98.  53.  £ non  tum , i»*».Gr.  *ux  /aie,  ii/ur  !> . Dace. 

QUALUNQUE  * £ per  la  natura  dal  guardino,  qualunque  a*è  l'uno  di  que-  n*v.  «o.  6.  Incominciò  a conrinuvaxc  « 
frantane»*# , < par lafar^a dell' ufi  ridati»  ili,  ogni  minimo  fuu pericolo p;ù teme-  quando  a piè  , < quando  a cavallo  ec.  I 
imdecimabile , benché  laa/cMi  manaferitti  re, che  lollicitudine  avere  ec.  Dant.  Canv.  davanti  alla  cafa  di  quella  donna  . E ! 
amichi  fi  legga  /alar*  nel  num/ra  dii  più  $4.  Ma  vcgnaci  qualunque  è familiare,  nav.  40.  5.  Lo  'ncoraiacio  a fovvcn:ie 
QUALI  UNQUE;  vale  Qualjifia,  Qual  o civile  nella  umana  fame  rimalo,  c ad  quando  d'  una  quantità  di  denari  . c 
jixafh* , Ciafeuna»  ed  t forimi  t alar*  anche  una  menfa  cogli  gltii  ùmili  impediti  a quando  d'on'alru  . dora..  Varcb.  Z.’i. 
I*fir%/adi  Qual/fia  (ha  , • di  Ciafthtdune  alletti.  Edinùeme  con  efTo  lei  canti  la  izuillca 

(he  .Lm.quicunque  .Gt.  'errti . Bacc.nty.  QUALVOLTA.  ~dvxarb,  Lafieffa,  che  ec.  ora  piu  leggieri  modi,  c quando  più! 
14.1.  A qualunque  della  propolla  materia  Scalata , Qualunque  valla . Lat.  quali  et . gravi. 

da  quinci  innanzi  novellerà,  con  ve  ira, che  Gr.  ve*  «sue  . Dant.C anv.iy,  Non  otlan-  ! 1.  V.  ^ jutWi  a quando,  vaie  w4 

infra  quelli  termini -dica  . £ »»v.  17.  37.  te  che  eliaci  firn  lontana,  qualvolta  più  ttnpo  a lampa  . Dant.  Pure.  aj.  Perch* 

E clic  per  certo  per  ifcu  l'aro  ù do  vea  avete  ci  è prcflo  ec.  E acj.  Quanta  pietà  mi  io  guardava  a i loro  , e a'  mici  palli, 
il  Duca,  equalunquealrro,  clic  peravere  Arifne  per  te  , qualvolta  leggo,  qual-  Compartendo  U villa  a quando  aquari- I 
una  cosi  bella  cola  facefle  tradimento.  € volra  ferivo  cole,  ebe  a reggimento  ci-  do  . Bui.  ivi  ; A quando  a quando  • 

»•*.  77*  qa.  E da  che  diavol  ec.  fe'  tu  vile  abbian  (tipetto/  E rim,  19.  Ciò  face  cioè  a tempo  a tempo,  imperocché  parte  1 
o:u  » che  qualunque  altra  dolorofetta  amor,  qualvolta  mi  rammenta  La  dolce  del  tempo  avvitava  li  fprriti , che  era- I ( 
lame  ì Fiamm.  4.  48.  Qualunque  alfa  mano,  e quella  fede  pura.  Che  devila  no  nel  fuoco  , e parte  n‘  avviliva  ai'  | 

«e  , qualunque  altre  cagioni  coftà  tro-  I*  mi*  vira  far  ùcura.  Pedi. 

vaù;>  già  dcooo  eflcr  finite  . FUee.  6.  .QUANDO.  Avverbi*  di  lempuefiufa  i.  VL  Di  quandi  in  quanda , pafoe  nv- 
2V7.  O qualunque  cavalieri, che  intorno  Per  direnare  , ed  eforimere  circa/i*nx.a  di  verbialtm.  -urie  ^4tle  velie.  Lat.  *liqu.va. 
a iutieri  dimoratele. qnet'a  pietà  ec.  entri  itmfe,  che  F adatta  al  pajate , al  [rifiuta,  da  , intirdum  . Gr.  iò'  or»,  ilàp  . Cr . 
negli  animi  votili*  £ Y<f.  al.  Qialun-  * *1  future  > e vale  Oliera  che , /»  yi*<(  9-l?«  a.  Quivi  conviene  elice  luoghi oa* 
que  leggi»  che'n  tranqotl  ri fpofo  Hanno  lemP*  c,t*  Lat.  <um , 91 canèa  . Gt.  #ti,  fcoù  con  virgulti,  ed  erbe,  dove  le  le* 
li  venti,  celiano,  e ciafenno  Elcea  tua  fiuc.wv.15.11.  Il  qual ( trattata)  pri  di  quando  in  quando  nafcondcr  ù 

polla,  e torna  furiofo  . D*nt.  Inf.  i|.  fentito  dal  Re  Federigo  ec.  fu  cagione  poflano.  Segf.nat.efo.  ijf.  S'accarlero 
Ed  c mellicr  , eh"  e"  Tenta  Qualunque  di  laici  fuggire  di  Cicilia  , quando  io  d'un  certo  rofenfibil  boilore  , clic  di 
palla  , corn  ei  pela  pria.  £ Par. n.  Pren-  afpettava  clleie  la  maggior  cavalerefla  , quando  io  quando  appariva  d‘  intorno 
cleri Uo  1 cibo  di  qualunque  oAello.  Petr.  che  mai  in  quella  Jfola  foflc  . £ »#t>.  alla  vite  del  mezzo  . 

(tf  V 1,  A qualunque  animate  alberga  7J.  «9.  Quando  tempo  larà,  vi  mande-  f.  VII.  Quandi,  paft e fuftantlv amenti , 
in  tenace.  Tempo  da  travagliare  cquan-  to  la  immagine,  c l' orazione  . E nev.\vat*  Ora,  fuma,  r#»po.  Bere.  nav‘  74. 
to  e '1  giorno.  £ a*.4.  Qualunque  erba , So-  7*  E peteiò.  quando  a lui  piacelìc,  ; 8;  Il  quando  potrebbe  edere  qualora  p:u 
o fior  c#I*o  , Credo  , che  nel  terreno  *!•'*  dcùdeiava  piu,  che  altra  cola  , di  cipiacelle-  Dittane.,  a.  7.  E '1  dove,  c'I 
Aggia  radice,  ov'ella  ebbe  in  co^ìume  poterli  con  lui  ad  un  bagno  fegretamenre  ; quando  rutto  gli  narui.  Dant.  far.  aj. 

Gir  fra  le  piagge,  c'I  fiume*  l'alf.  149.  trovare.  £ num.  ia.  Qiundo  a re  folk  , Ma  poco  fu  tra  000 , ed  alrro  quando. 

Nou  hanno  efhcacla  veruna  qualunque  > grado,  a tue  farebbe  g r and  irli  osa  gr*-  E 29.  Ove  s'appunta  ogni  ubi  , c ogn[ 
parole  dette,  o portare  adJoiso  fcritte  *a»  che  quella  leta  te  ne  veniflì  a ce-  quando.  Petr.  fan,  jc*$.  Sarei  contento  dì 
per  roododi  btievc , o d'altra  legatura*  naie,  e aà  aibergo  meco.  P **■-.*.  lapcre  il  quando  , 

^Albert.  185.  Imperocché  qualunque  hae  Que  glorigli,  che  pa  (Tiro  a Coleo,  Non  QUANDOCHÉ'.  +dvverb.val(  lefitff»  • 

lo  mare,  e qualunque  la  tetra  , iofufpi*  * ammiiaxon  come  voi  farete,  Qjando  fht  tlfomplue  Quanda.l.%t.dum,  quum. 
co  , eh* C lia  cagione  di  lunga  dimoran  lafon  videi  fatto  bifolco  . Petr.  j*a.  t.  Gr*  eri , irai.  /iìm.aai.Guiii.ky.  A\* 
za.  Af.  V.  ti. 10.  Il  traffico  de' Fiorentini  Quand'era  io  patte  altr'uom  da  quel,  cuna  volta  co  mi  perdo.,  c confando, 
tu  legato  da  fila  contra  a qualunque  na-  eh' i’ fono.  Quandoch'io  penfo  all' infimo,  mio  Al- 

vilio,  o increata  ozia  , eh’  entralfe  , o il.  Quandi,  tal  ara  vale  In  qual  tempi , to*  Kim.*m.  M.  C,n.  jj.  S.*  voi  udiRc 
ulolle  dal  porto  di  Telamone  • Cr.  ri.  • fonìalmentefe  è ìnterragativa  • e forese , a la  voce  dolente  De' miei  rofpir  , quan 
1 4. a.  Qualunque  piante  fon  calde,  avve  tacite.  Bice.  n*v.  jj.  a.  E pereto  e da  d'ich'efcoa  di  fiore,  Non  gabberete  la 
gnachè  ùan  dure  , divenran  buone  de'  guardare,  c come  , c quando  , e eoo  viAa,  e'1  colore  ec*  Fir.^if.  6q.  Quan- 
rami  Arti  in  retta  . Bunh.  *.29.  Qualun  cui , e ùmilmente  dove  lì  motteggiai  dochè  la  ricordanza  dell 'omicidio  della 
que  al  bagno  vuol  mandar  la  moglie, O »•».<**  id.  E quando  folla  quella  oocre  paljata^notte  mi  aveva  di  mille  mali 
per  difetto  , o per  farla  impregnare  , P'u  in  quella  cafa , non  che  eoo  uaaco  ) peeùeti  ingombrata  la  mente. 

Mandi  con  lei  'l  famiglio,  eia  coma-  o quando  mi  batteAi)  QUANDO  CHE  SIA  . %Au vrrb.  In 

re.  II.  Quandi, per  Pale  hi . Lat.  quandi , a’cunttmp»,  qualche  tempi , XJaAVel* 

i-l.  Qualunque  era,  atta,  valle  ea.va-  peftquam  . Or.  ir##**.  Bice.  imv.  40.  it.  »*.  Lat.  altquande,  tendine.  Gl*  veri, 
gliene  Orni  vetta  thè . Lar.  q uatìefcunque  . Che  direAe  voi.  maeftro,  duna  gran  TaAst , . Bice.  »#v.  ta.  >S.Spe- 

Gr.iVqui ir.  fir.Giard.Pnd.  Fer  tutto  cofa  , quando  d*  una  guaAadetta  d ac-  rando,  che,  quandoché  ùa»  ù porreb- 
’l  mondo  noi  latefti,  fe  agii  ti  poteùe  qua  ve  1 fata  fate  sì  gran  romorefEiMV.  bc  murar  la  fortuna.  £ nev.  9f.a.Spe- 
puni re, qualunque  otta  egli  volcfre, a fuo  80.  •?-  Ben  conofco,  che  il  tuoevero,  raodo  , che,  quando  che  ùa,  di  crome* 
piacete.  E ajipiijj i:  La  lingua  hattupre-  e perfetto  amore  ver  fo  di  u»e,  quando  rito  ci  debba  feguira.  Dant.  taf.  r.?er- 
l’cnre  in  ogni  luogo  da  poter  favellare,  lenza  afpertar  d'clfet  richicAo  , di  così  che  fperan  di  venire.  Quando  else  ùa , 
qualunque  otta  tu  vuoli . Lap  ido.  Qual  gran  quantità  di  moncra  ec,  ini  fovvìe*  alle  beate  genti . pjjf.44.  Avranno  fine, 
unque  ora  Tacque  furouo  minori . B<mb.  ni.  JLab.  id.  Non  nioAra  , che  tu  abbi  quandoché  ùa,  li  ooliti  gravi  tormeati. 
^«l.a.91.  A ciafcui»  di  loro  ft»,  qualun-  ancora  Mentito  quanto  di  dolcezza  nella-  f'«rr.  c*n\.9 . j.  \ mici  tofpiri  a me  per- 
que  volta  rito  vuole,  il  pigliai  materia  vira  ùa  , quando  caci  leggiermente  di  che  non  tolti.  Quandoché  ùa?  perchè 
del  fuofctivcse.  E pref.yt* j.  Qualun-  torri  d-  quella  appetilci . Dant.  Inf.  za.  no’l  grave  giogo/ 
q jc  vofia  quahioque  $ iluu  delle  due  Mal  aio/o  fon  rrqppo  , Quando  prò  QUANDUNQUE  , e prrfle  gli  antichi 
pt  miele,  o dinanzi  ,0  dopai  verbo,  ù curo  a mia  nuggior  rriftizia  . Petr.eanx,.  teina  QUANDUNCHE  , r QUAN- 
trova  pofra  coll* altra  . a4.  *.  Spirto  bealo,  quale  Se' , quando  DUNQUA  . ~4vvtrb.  Quandi  , Orai 

L 1(.  Qualunque  e , § Quatnnqui  iè,  a1”uì  fai  tale.  vati*  che  • Lar.  quetitfoumque  . Gr*  I 

L una,  # liniere,  tkefiajCkiukefli*.  i.\lU  Quandi . pir  Ogni  \dta  cbt , pur.  cr%an  a».  Bui.  UJ.  ja.  1.  Qiua*' 


QUA 


QUA 


QUA 


(dun^ai  me  ne  raccordo.  f«r.eV.ii.  o £3.  E qniori.  e quale  r~.  umici  *<  K.,l~r^ì  . . ■ , 

fc.:ci  quell  anime,  che  n via  Sono,  o tur  io  lei  fcr  pitie  Per  allegrerà  nuo  ! to.  o quanto  accodar  mi  ri  ***** 

faranno  di  venire  ni  fine.  Di  eh  io  /a-  va  , che  a accrebbe  . Pur.  c*nK.  «.  •.liafti*herò  ri»  poffo*  lo  n 

trono , quandunque  ù lì  a . LIv.f'.Quan-  Qual  celi*  è di  memori.  , in  cui  ,*  .c-  * lii  •.  . , 

i dunque  voi  avere  pace,  e ripolo,  allora  coglia  Quanta  vede  virtù  , quanta  bel-  QUANTOC*hp  *^1*/^!*  * 

I liete  (ieri,  e in  barragli.  codardi.  £>«,«.  cade  tcT  Ctf.  Itti.  io.  La  prego  urniU  r«  °i!SH  fn.iJTi"'! 

| 9-  Quandunque  1 una  d'elle  chiavi  mente,  che  le  piaccia  di  credere  al  det  delle  2 **  * *lUi6.h*  parte 

faUa.  Che  non  fi  volga  dritta  perla  top-  ro  Moni! gnor*  di  Lanfcc  quanto  gli  no  «^ana ti' *“5?  * Uc“ 
I P*.  Dittigli  , noi . no,  , apre  que£  efporr. . «"  El'L'", 


pa.  Dii*  egli  a noi,  non  s apre  quella  riporrà 
calla  . E Per.  it.  Quandunque  nel  fuogi-l 


a Fati  il  qMtnqmm.  i 


til  fui  quia- I edapir*  in  •tiri*  me  nitri 


imprima  quanrochè  al  modo  di  prò- 1 


llcgro  tanto.  Che  mai  alla  morte . 


rnofctie.  e tafani  in  grandinimi  quintili  Eprelcmi  a «ntaV'ÌIiVorrna dei  delfi-i  dlQUANTt7NOU?tÀfcr»i  B. 
abbondanti.  £.vo  7*10.  t maraviglio-  no.  e la  natnra,  £ q u a nro  e veloci  fli.noi  £Ll;tìu.%; . , 


vaiente  uomo . i.gr.  i,*.rf,.  r+i.  Dopo  pv,  . cui.  Fu  . LJt.  'S.-wauJ.,  '{Z  7..L.  a ' 

i c£€  no»  fi  molle  piu  , per  molto  dèi.  Gt.  <a»r  «».  D»nt.  lnf.  a.  Di  cui  la  iitnd  Tni.i.tJI’/ i Bete, 

i che  fi  proccurafle  di  crefeer  il  fredda  fcma  ancor  nel  mondo  duca  , E durerà1  me  dono?  rne?«U<~StCgì  ari.*,ofi5 
con  rinfonder  neve , c Tale  in  gran  quao-  quanto 'i  moto  lontana  . quantoec  Tifati  i\tì9UUt° 

t«tè.  4.  n.  Quinti . t ti»n  /,  t,/T.  3 -SS?!  * 7 .*•  *•  !*•  Mi  della  maglia 

QUANTITATIVO . *Add.  DI  fusm/L  ptr quinti , Pir  tutto  qutUi . Lat  quitd,  quawunque^'lJ^ 
tertom  Ptr.ìt.  Trattando  dell  ottava  fuitinmt . Gi  f*ÌXjr.  u.  Bice.  unTac.  t . lVoScci^  S I 1 cl* 

VdjAr,f®n0  fc.‘  Guardati,  quanto  tu  hai  caro  d.  non!  cor.ro  a 


tive  . VéMck.  Le*.  jpr.  Non  l'avcndo  divi-  ^7rc  igniTot,  d,  e ‘Ve/'dSi  . SS  '^T’Ci^nrf^T  T fiete  ' ^ 

Sut, .!  - — <*  «*“  v £g~Us?a5S,.“3;  A 


-, n.a.nvr  nvn  >•  u«iru«  x.4  viti*  y in  aldo  , cne  vivi  U.ctrO  l lei  Iimah  11  a-  I nav  IOO  al  «,..1  1 ■ 

lontana,  li  vedrai  Come  convien , eh  e-  mo-  £j.  4-p.  11.  Quanto  è a me  , nonn'  te^vcr  veduto  rCTa  J5?rIi!Ca* 

nfplenda.  A/#rj.  iS.  71.  Che  è ancora  parata  vedere  alcuna  così  bella,' vj  della  pazienr*q^|"J^UdonnaÌ.<,Jll! 
pagherete  voi/  ditemi  il  quanto , Dicea  e coai  piacevole,  come  quelle  fono.  E bm  Vtrch  6 i "onn*’  ”*• 

R n?  l°^l0KhL#Ìyimpiffi ' . *«•  *»•  fi-  CctrirCmo  fono  chc  quan-'  io  diedi  J'  Qutft°  ho> 

r 5*i.NTO*gX4rfi*/,"#r"r'y,u^,f4  * iou*tt&rà,  chequefto,  che  tu  mi  pio-,’  f.  il.  JVr  «„  ,„4U 

Lat  .puntai,  Gr.  Tér*.  Bte.r.  é.  f.  e.  metri  , avverrà.  • 

L anci*?5l,e  ^aritItc  fo  !°  bcn  JV.  h vti  id  verbi]  Lat.  ^pYtr^cfn^  ^ CIà  di 

e quali  beffe  elle  £inno  a manti.  E *#«.  E^re,  ma  fritdtitt  „ lo  , Wi  /•  /</-' perdonar  mai  non  èfav?.*  a*  7k-Pe,i  Ì 

ìii5Sì.-;ussì  D?°COq“,!- 

i^Irf  r,;5cr^-,  deliri  ina  fpm.'  “ «’  * £' 

ys^  zi: 

lasiorramcnn  mortrato . quinte,  e qua-  ' frtvm  . filivi»,  r.  Si.  O figlinola  ■ ranTucaUra  i 

f°,tc  d' Amore.  £ »a».  100.  me  quinto  me  flcITa  cara,  quali  follici-  dilli  vergogni MrÌ,?e“ri* 
1 ■ £.  perciò  per  prova  pigliarne  , in  tudmi  ec.  n Dimoiano  > filar.  5.  ano.  Sic-  mo  in  auelfo  mnnin  i ' MeB,,c 
q,,an„  modi  tof.iripouli,.  rr.fiffi  . ; che  qu.mo  me  puorecll'ce  alena  dilen-  SSeìri  ^ “.^ble  8TSf?S 
Dént.Per.x,  £ forfè  in  tanto,  in  quia-  tema  piu  no  . Co]la  penitenza  1 n1011*  c a ulc,lat 

to  un  quadre!  pofa  , E vola  , e dalla  * j.  VI.  Tutti,  o quinti  v*!t  ^dfouinti,  QUANTUNOL7E  ^«,..1  , j. 
noce  fi  iifchiava , Omo,»  m,  vidi  ( M:  Lat ■.lij.riu./fuld»  ■ Q,.  h „V- 

£•'.  da//.  Cr.fT. . Tana.  /K.  ’ 


QUA 


QUA 


QUA 


...  . QUARANTINA, /QUARENTINA.  ..nani.  il  ptiom»  , e di  qua  telimi  i 

Cr  «».  ’*«/».»  77  Tu  li  fi'  ben  .««/«.  Lai.  " . e (Tendo  d;  q.arelima  la  digiunai  tutta  . 

V ' „ neiciocché , quanton-  fr.  Gufo.  S.  P'td.  io.  Troviamo  , che  £ .frrJT‘  ■ Ho  Irmpre  fino  a qui  di- 

que  di  LugTfo  flamini  fono  io  aeiiota  Crifto  lece  molte  quarantine  di  di  , e 1 granato  tutta  la  quatefima . Sttd.fi.r. 
quell  a notte  ftando  ignuda  .aflidetate . dote,  e di  Intimane.  edanot.  Qaa-  a.7«.  Oiretvano  d.ligentemenie  ,1  digm- 
VU  SS  FU  a., a.  Maegiotmente  ti  dei  icntinc  di  di  fece  tte  et.  Ttovuroo  . no  lolenne  dell  attento  del  Signore,  e 
vergognate  d' elfo. e vidau  da  Dio , lo  che  fece  quietatine  d'  ore  i quaranta  della  quatefima  • 

quale  vede  ogni  cola , quantunque  fin  oc-  otc  licite  nel  fepulctot  fece  qunentl-  ».  1.  £ favruim.  C,r,ff.C.lv.  x.  j».  E 
colta  Enfi?.». . Quantunque  da  molti  ne  di  lettimane  quatanta,  che  Itene  nel  coli  la  quatelima  eboon  tolta, 
medici  lia  fiata  «migliata  d olii  tetti  ventre  della  Vernine  Mani . -sCS'.i+j.  *.1I  1*  f riverì,.  Cicrh Slh,4v.  ».  5. 
Sani  ec'non  r ho  voluto  fate . lo  ho  fatto  pei  lui  innamorato  della  E 1.  fi  muo.  fempte.l  bue  d,  quale 

g.  f’«r  £*«anf*  , nwttà.  Lar. funata».  Oeva  una  quarantina  di  madrigali . lima  1 1‘  die,  d,  ehi  r ifirtv..t.  t « rf. 
Pltr.f«t.  aio.  Chi  vuol  vede!  quantun-  ».  I.  Tnf.rn  fi»  ft<ci/n».«t.  Jf.cfic.  chi  fin  «.ale*,  bea.  .»  »f »f.  di  a.»  pi- 
oue  odo  natura  , E ‘1  crei  tea  noi»  ven*  4 tuli*  Spada  di  auarant*  » in  ni  ter»*  gtdire  ) 

M ammirar  cottei  . Ette.  «»v.  a).),  il  fi  eamfitrv*»*  » # ritingi*»  »tl  U^trett*  QUARESIMALE.  Sufi.  Il  Liirte*» 


!,oa,  Kiuno  altro,  p«c  quantunque  £ indu{rt»\.a.  G.  V.  il*  ai.  t, iE  per  K Ine  accettabile  per  tre  ragioni . Ai.  K 4. 87. 
jTc(Ie  avuto  1*  avvedimento  , pottebbe  efficaci  prediche  commotte  ad  andare  alla  Non  guardando  alla  reveienzia  de  palto- 
ni io  mi  fotti  conoscete , quarentina  a Roma . tal  perdono  piu  Jr  it  di  santa  Chich,  nca  santi  giorni  qua- 

QUARANTA  . Numtr*  dì  fuattr*  d*.  diecemila  Lombardi . Cr*n.  K rlL  s«.  Di'  rchmali.  Bui.  Qualunque  cibo  t cioè  o 

eiH*.Let.fo*dragi»ta.Gt.rt^*puu99T9i.  quel  tempo  in  qua  non  andò  poi  p.u  per  cernile !,  o qnarehmale. 

Miti,  im-v.74.  ie.  Quefto  peccato  gli  fece  lo  mondo,  faivo  che  nel  ijjp.  andò  a QUARTA.  freff*  g.t  *fir*n»m%  , volt 
il  Vescovo  piagnere  quaranta  di-  £"**•  Romaa  farelaquarentina.  U**  ?*'*•*>  ara*  fermi*  *ictr’ 

84.  10.  Ed  adire,  che  io  il  laiciatti  a co  QUARANTOTTO.  Stmt  numerali.  <b»,  tbt  enti*»*  ******  gradi  i rp.ghafi 
ftui  per  trentotto  foldi,  egli  vale  ancora  cbi  *f prime  Due  mentdi  cinquanta . Ut.  **eb*  per  quell  ^ifpett,  , • règgi,  eh, 
quaranta,  o pii»  . Cren.  Vili.  s«.  Tolfe,  , qnadragmi*  nU*  . tampmde  ir*  fegnt  dii  K*d,*e*  . C.r.io. 

avendo  più  di  quarantanni,  per  moglie  Gr.  immadnerr*  eoa  attret  . Rtd  Infiot.  ixa-ts.  llqualce  d,  trenta  in  trenta  anni , 

r. . 7 n v.  Jn...  , k » .'atinu  fnrfp  in  > n nfi  nr  r lui1  nutrì.  Am  P»r  in  1. 


».f.ifoidtf, .».»«■  v.EIBROi.1.  |»«ti.  V.rch.flir.  II.  ,11.  Ni'  Quaran-  quattro  quitte. 

QUARANTAMILA  . N*mi  numera-  tetro  età  rimetta  tutta  I automa  dettai  9*1.  Per  òejtadi  m*jur* , chi  aggi  pii*  t9. 
1*,  Quaranta  migli***  , &u*ttr9  v*li a balia  , e ncttuno  per  lo  tempo  avvenne  j m*nem*nti  dici***  èlu*rt* . M.cm.rim. 


diteimu*.  Lata  f u*dré£i»9*  mllli*  . G ,K.  poteva  eflere  eletto  Quarantotto  , tl  Io  fol  conokoil  contrat-'odcl  mele,  Ch 
7.10.  4.  Al  Re  Carlo  pretto  quarantamila  quale  non  fotte  de'dugento.  E*?ft'Q*:  10  laflaporo  , ed  iionnepieole  quarte. 
dobb!ed'oio.r'#»*f>«rr.d'v/riw4'.da.Mo-  Tra  i dodici  collegi  bilognava  lotte aU  Bi.Pnrg.  ii.a.  Allo  ttaio,  ovvero quar* 
lironvi  de'  Fernet  le  in , e de’  Lombardi  meno  un  Quarantotto.  £***•}  P,,,n,  ta  , fu  cavata,  ovvero  feemua  la  doga 
quarantamila  uomini  » Quarantotti  furono  quelli  • Af*im,  io«  del  legname  perche  renelle  meno. 

QUARàNTANà.  e QUARENTA-  ^ Un  gran  vii, ano,  unuomd’eià  ma-  9.  II.  F*rU  d,  amari*  **!,  Dtluitrt  e*n 
NA  . Sp*v*  di  Quér*nt*  gitrni  , 3**-  tura  De'  Quaiantotti  li  di  quel  contado  tug**** *rUfi*i*f* . L*fe.P,m^.  5.  7-  Lo  n- 
r 4 mi  10*  . Lat.  +au4r4fin*  . Vii.  S.  (Ji*:\  ( gui  ptr  fmiti».  • \*U  d*'  t*f*ti*ru,d*  .cantatore  ce  l ha  latta  dt  quarta  . 


U*t.i  17.  Vattene  diritto  al  monte  uclla  tm*gri*riogbi  ) L*fe.  mèdr,  47.  Mutici  ,|  QUARTANA  . Ftbvrt , eh*  virne  *gni 
quarentana,  doveGesù  gli  aveva  detto,  amanti  , cicaloni,  edotti,  Giuocatorr,  <fu*iir*gi*m, . Lat. ,jm*rt*H*,  frinì  w. 
che  ttarebbe  quaranta  di  , e quaranta  omaccioni , e Quarantotti.  i*n*.  Gr.  7»T»?rat?i^-  G.  v.  9. 

•.  I " /■  ~ 01  1.  ni!  a n V 1/  . •_  r At  ~.ua  . nati  »a  , r 'I  P f»r*  va  m.l..»  A\  niigrfln, 


cne  tiareooc  quaranta  01  , omattioni , e uuii»m«ui  ■ ^ • ' 

notti  dopo  il  battclrmo  . C*f  Jm.  88.  Le  QUARE.  V*c * io  ratti  L*ti**,  v*li  70.  j.  E I Prenre  malato  di  quartana 
lettimane  di  V.  Sig.  febea  mi  timido,  Pttehi . Lix.<jn*rt,  tur,  Gi-tid  -ri , ri-  con  poca  provedenra  . D*nt.  17. 
lor.o  quarantane , anzi  anni.  mas.  D*nt.  lof.  rj.  E come  , e QuJ  è colui,  ch’ha  sì  pretto  ilriprez 

QUARANTENA.  Lr/'/T»,  eh*  3%*-  quare  , voglio,  che  m’intenda.  zo  Della  quartana.  P*t*g.  9.  La  quale 

r*ntm*,  Lat.#4*«'4«n*«4.  9.  Ntn  fin*  yuan  , maniera  rutti  è febbre  quartana  contina . 

9.  T*l*r*  v*le  Sf*tÀ*  di  fu  araatafJer-  Lati**  , cht  v*l«  Km  fi*\*  c*gt***  . 1 QUA  RTAN  ACCIA  . Ptggi*r*t.  di 
mi.  ^ lUif . «g.  Ultimo  di  detta  dolente  fr4*c.  S*tcb.n*v.  2.  Gli  venne  gran  vo  3u4rtana.  Libr.cur.  ftkbr.  Quando  Io- 
quarantena  del  morrorio.  lonti  di  andare  a vedere  il  detto  Re  pravvengono  cene  quartanacce  autun- 

QUARANTESLMO.  >^dd.  ì W*mt  no.  Adoardo,  e non  finequare.  £»ev.if|*  oalt  langhrttime. 
m*r*lt  *rdiH4ii\» , ehi  c* mpmdi  f**ttr*  £ non  fine  quare  Carlo  di  Buem  Im-  j QflARTANARIO  . Clini,  tir*  bd  u 
d*eint,  Lix.fUddTatrfìmut.  Ctt,7i*r*o*-  peradore  il  fece  Re  de’ bottoni,  « detti  fièi/rt  fu  atta»  4.  Lat,  ejuartdHAùui . Gr. 
néftt . Fr.  cmd.  End.  R.  Arrivò  /eli-  linoni  d'Italia.  M*lm.  5.11.  Ma  lenti,  7TT«;t/£*f.  LUr.emr.  maldtt.  In  quello 
cernente  al  quarantèiimo  anno  detta  il  mio  Pluion , non  t’adirare,  Che  ve-  tempo  il  quartanario  non  mangi  mai 
fua  vita.  D*o*. C*nv.  ipj.  Nelli  più  io  nir  non  t’ho  fatto  fine  quare.  agrumi  , perchè  la  qnartana  rinlorte- 

credo  tra  il  trenrefimo,  c ’l  quarante-  QUARENTANA.  ^.QUARANTA'  rebbe  a doviaia  . fitd.  *fi.  **t.6 >.  Bd  >0 
fimo  anno*  NA  . gli  ho  provati  due  volte  in  una fanc.ul- 

QUARANTIGI  A . Termi»*  i*g*h  . QUARENTIGIA . Gu*renfigi*.Fr*nt.  la  quarraniria  . 

Cdutil*,  9 f iliunii  à , thè  fi  dppini  sgT  S*teh.rìm.  FU.di  Ser  1. 12,  Dove  ec.  QUARTATO,  ^ddd.  ^dgg.unt* , thtfi 
ifimment»  pubblici  per  firmtn*,*  dell'  i9-  mi  fc  tendone  Conrra  la  quarcntigra  da  ai  aoim ale  grafi* , e mi*ib*ui*.  Lat. 
biig*g.ì9"i , *fitmn\*dtlcr*dit9Tt . I»at.  * per  far  lotta.  fai*****  ,fr*pint*ii  ,Gi.riTiò*it.  C**i. 

onar ant tgi* . QUAR.ENTINA  . v.  QUARANTI-  ( urn.  4^7.  La  ouftdj  eller  vuoieG  ovanc 

QUARANTIGTATO  . ^4dd.d*8u4-  NA.  fopratutto,  c ben  quartata  . A/r^.tj. 

ranngi*  . V*ub.  Ere*!.  8.  Il  dicono  , e QUARESIMA  . Digiuna  dì  quaranta  107.  Corto  d*  fchicna  , e ben  quartaro 
raffermano,  e ve  ne  faranno  , le  vo-  sfarmi.  Lat*  * fuadragtfim* . Gr.  -rtwx-  tutto.  Tavc  i?fr.  Vaniva  ful'oun  (avallo 
lete.  uncortrrano,  fenon  vi  batta  qua-  pvtyrj.  gaer.aiv.88. 1.  E Tendo  una  mat-  nero,  corto , e grotto , e bene  quartato . 
rantigiaro  , io  f*rma  eamtra  . Salvi»,  fina  di  quatefima  andato  li , dove  il  pe-  CiriJf.Calv.  4.  1/5.  Leardo  pjmeilaro 
prtf.  T*fe,  1. 19$.  Mi  fi  converta  io  ob*)Ìce/i  vende . Tran.  IV//.  92.  Non  fapea  , avea  ’1  mantello,  Q larrato  bec.e  , e d' 
bligazione,  e abbia  l’effetto  reale,  co- 'che  lotte  digiunate,  e non  potea  far  qua  una  gialla  altezza.  Bureb.  ^87.  CiVg'i 
me  ttipulata  prometta  , come  quaran- { refin  ia  i e svendo  avnto  le  gotte  unoan-  ( il  (**•  ) abbia  ec.  Stclc  le  lacche,  c 
tigrato  contratto.  'no  ir.  nanzi  la  motta!  iti,  c poi  un  anno  tutto  ben  quartato. 


LC 


QUA 


QUA 


QUA 


QUARTERONE.  i Inerte  dell e lune  . fecondo  il  Tuo  potete  A*  foreftieti  in  cifà  quarta  apparifcc  vermigli*  di  colore  d*o- 
Lat.  Ime  e&av e.  Lihr.  *4firil.  Segnere-  dia  quartiere.  \ ro,  e dimolìra,  che  fari  grandi  venti  , ' 

mo  fopra  altrettanto,  quanta  e quello  QUARTIERMASTRO.  Cetmt  ,ehe  tre’  altresì  come  la  luna  quinta, 
allungamento  delle  parti  .che  fqno  nel  fidati  feprintende  elle  d i/i  rilm^im  de'fuer.ì  QUARTODECIMO.  wddd.  tome  un  ' 
zatterone,  eh' è infra  l'À  , e'1  B,  e aeri.  | mtreh  irdinetive  i Sb**!  ter  dice  fin M.  Lar. 

le  folle  meridionale,  (eguiremo  nclquat-  QUARTINA  . Suedtmerii . Red,  o*-|  nuertufdecimut  . Gr.  tt  Tradir*  suJ/**toì. 
telone,  che  « infra  1'  A , e'I  D.  £ ultre-  tue.  V,  tir.  no.  Alcune  volre  tramettevano  Petr.Jen.  59.  Tal  principio  rifponde  il 
ve;  Seguiremo  li  quinti,  clor  parti,  e iolameote  le  rime  nt*  veri»  delle  quartine  line,  e'I  mezzo  Del  qua  rrodec  imo  anno, 
lor  conti  nelti  due  qua  rterooi,  chelcguo:  del  sonetto  Cenai  rramettcrle  in  quelli  de’  eh'  io  foCpiro  . Pefi.176.  La  quartadecima 
no  l’ anello.  Vercb.  fi*.  7.184.  E tre  di  terzetti.  Stivi*. [refi  Tefe.  1.  104.  II  Jo-  condizione,  che  dee  avere  li  confezione 
continui  in  lai  quarterone  della  luna  pai-  netto  del  gravilumo  Moniignore  della  ai  è accelerata  - I 

fa  ioaosoo.  per  c.  alcun  dì  (imeni  dipi-  Ca  fa,  che  cornine  ia  : Le  beile  Uree*,  non  QUARTOGENITO.  Cenerete  nel  fuer- 

/fileni,*)  folamcnre  palladi  quartina  in  quartina  , teluse . Lat.  fuerngeuitui . Serd.  fior.  t.  1 

^ QUARTERUOLÀ.  Serte  di  Ut  fura  e ma  di  terzina  ancora  in  terzina.  5.  Enrico,  che  fu  il  terzo,  ovvero,  co- 


5.  Enrico,  che  : 


reo,  ovvero , co- 


co  rbc  ( « *.  Lei.  b e quartale;  b Aggiugnetcvi  un  quarto  di  ccnnamo  . AL  L,Ur.  tur,  meléti,  Prendi  un  quartucciodi 

num.  6.  Fungali  in  vafo  d-  dieci  corbe  %-àlJehr,  P.  hi.  t I9.  Prendete  un'oncia  di  lenti,  e uno  dice::',  e mettigli  in  forno.  1 

una  qaarreruola  di  cenere  di  fermenti  corno  di  cerbio  ec.c  lai  gemma  un  quarto  Burchi  1.  Ca.  Teneva  più  degli  altri  «n 

con  ogni  fua  brace  (9**«<7  T.  L*t.  inqiur-  d’oncia.  Fir.^tf.  joj.  Enon  manco  chi  buon  quarruccio  . M*lm.  j.  /9.  Quale  ili 
tern'aj  mi  porta  (le  un  quarto  di  capretto  con  uno  quartuccio  le  bruciare  fogna,  Nc  lenza 

QUARTERUOLO  . Pewtti  d' ottono  brodettino  di  falla  . Ber*.  Ori.*,  jo.  jo.  E quattro  fc  offe  altrui  le  getta. 
ridette  agni fedi  menti*  firn,  te  al fieri*  del.  Dette  un  quarto  d'ora  tramortito.  Red.  f.  £u*  nuca»,  fi  dite  * tee  Ite  «uà iifur* 
l'ere.  Peteff.  9-  .Tu  hai  maggior  ragion,  cfp.  **t.  s . A quelli  g orni  però  nc  ho  ve»  dìttrr e,  che  tiene  T ottave  parti  d'ua  fi*- 
che  i quarte  moli . Fr.Gierd.  S.  Pred.  7;.  dura,  e provata  una  (pietr*^che  pefa  fei  A»,  altrimenti  deir » Ter^rueta  . Frane. 

I mercatanti  , quando  vogliono  mette-  grani  più  d'an  quarto  d'oncia  - ~ dlem.  Secch.  «»v.  140.  Ciakuno  addomandauno 
re  ragiona,  ti  hanno  i quarteruoli,  ov-  Gir.  ri.  *a.  K 'I  reDo  latterei  qui  intorno  quartucciodi  vino,  piu  per  lavarli  le  bui- 
Vero  peti  uzze  , ovvero  fava.  Fr*ne.  appeio  , Poiché  fitto  n' avelli  quattro  le.  e le  percolTedel  vifo,  che  per  bere. 

S*ctb.  rim.  10.  E ragion  face  fenza  quarti  (f  ««**!«  le  Parti,  i n thè Ji  dividenti  QUASI . ^dvverh.  di fimilit.  vele  Cerne. 

qua  tremoli.  Ragionando  con  lei  delle  cedevtri  degt  impiccati . Lat.  f *»«•/,  ut  , velut  , (tre  , pene  . Gr. 

inibire  Dell'orcia  , di  mezzine  , e de-  f.I.  Umetto,  per  Parte  t Pexx*,  Brano  . òt , ùrrip,  xutirtp,  olirei.  Petr.  fen, 
gli  orciuoli  . £ «o.  Duplicata  lìa  La  *Al*m.Gir.  1$.  108.  Van  cadendo  I* altre  ai*.  Perle,  erubini,  ed  oro  . Quali  vii 
pena  , rilorbando  i qua r ter u oli  . Geli,  armi  a quarti  a quarti . fonvi , egualmente  difpregi . D**t.  Per. 

Speri,  a.  a.  Ella  mi  ha  dato  in  cambio  S-  li.  £u*rto  , diciamo  nuche  * un*  a.  Quii  adamante , chclosol  feriflc. 
di  un  feudo  un  bel  quaiteruolo,  perchè  hiifue e , che  tiene  tu  fuert  e perle  delle  f.  I.  £u*fi , per  Cerne  fé.  Bue.  ntv.  7. 
io  glielo  cambi  . Buon.  Fter,  4.5.  la.  Io  fi  eie  , 5,  Senza  punto  penfare  , quaG  molro 

vo'  «fegnarti  Spacciar  per  doppia  i quar-  u t.llt.  Andarne  ilfneru  t e ^dnder  nel  tempo  penfato  aveffe  ee.  dilTe.  Lek. 

tcruoli.  fu.tr te  -,  ton  patir  d itecene , nè  itidofi'*  j 148.  B lclìbillc  non  furono  fav  e/  Qu- 

QUARTIàTO.  sAil.  Si  dice  di  Ce-  tette  del  nen  pevere  un  d*\ie  nel  fierne  fi  ciafcun»  di  loto  debbia  dlcre  1’  un- 
ta», che  è neh  ile  de  tutti  i fuetti  . Lat.  determinate  , che  fi  cefe*  nell*  pene  del  decima. 

furarne  lece  metui  , preneiii  n . Gr.  k*f*-  fu erte  più i e fi  dice  irenicementt  per  me-  $.  II.  Quefi,  Slue  fi  che  , £**fi  cerne  r 

rpòe  -rd  rpeyenxi.  firere  eeceje  di  tefe  , che  se»  rilievi.  St**fi  cerne  fe , vestirne  Pece  piu  che , • Pe- 

QUARTIERE,  # QUARTIERI,  L * Selv.  Greneh.  r,  a.  EU’  andrebbe  nel  cemenecht.  Circe , Interne  . Lat  .ferme, 
fuerte  perle  di  checche/fe  . Lar  .f  ned  reni,  quarto.  f*r*  . fiUMsoìf  fàf  . Beee.  nev.  7 j.  7.  TurtC 

Gr.  <nraprf/e$?/H  . G.  V.  j.  a.  5.  Era  la  IV.  Ferie  di  fuetti , vefe  le  fiefie  t che  fori  di  colore , quali  come  nero.  £ nev. 
detta  città  partita  a quartieri . £8.  tj.  ».  Feri * di  fuert*  . v.  QUARTA  f.  II*  77-1».  E pattandogli  ella  quali  allato  cosi 
Con  l'arme  a quartieri,  a gigli  adoro,  Veech.  Suee.  5.  j.  Dubito  , che  querto  ìg audace.  Enum.  jj.  Allora  quafi  come 
e cerchiata  rolla  , e d’argento  . Cr.j.  non  Da  uno  inganno  ferdo  per  farcela  fe  il  mondo  (otto  i piedi  lefbfle  venuto 
i|.  1.  E 'I  quartiere  d'una  corba  a fe-  di  quarto.  meno,  le  fuggì  l’animo  , e vinta  cad- 

inmare  una  bubulca  balìa  . Cem.  Furg.  S.  V.  Infuerte , cimtGìucere  in  fuer-  de  fopra  il  battuto  della  torte.  £ •*». 


e cerchiata  rolla  1 t d argento  . Cr.  ».  non  ita  uno  inganno  lordo  per  farcela  le  il  mondo  lotto  1 piedi  le  foue  venuto 

i|.  1.  E I quartiere  d'una  corba  a fe-  di  quarto.  meno,  le  fuggì  l’animo  , e vinta  cad- 

minare  una  bubulca  balìa  . Cem.  Purg.  $.  V.  Infuerte , cime  ducere  in  fuer-  de  fopra  il  battuto  della  torte.  £ •**». 

aj.  Colui  uccife,  e per  membra  parrie,  fe,  Sedere  in  fuert» , » fimili  , vagliene  le  14.  Venne  io  ranco  dolore , che  quali  fu 


Veli.  74*  Si  moDoflo  gran  parre  dì  que'  quali  non  parca  , che  in  rotta  Romagna  ce  mence,  che  nen  fi  fitte)  E nev.  89. 9.  Ed 
del  quartiere  di  Samo  Spirito  . £ 75.  avelie  uomo,  che  porefle  ledere  con  loro  efifendo  gii  quali  che  tutte  pafTate.  per 
Divilonla  per  quartieri , com'  è al  pie*  inquarto.  ventura  v'ebbe  un  mulo , il  quale  adom- 

CM.rn.m~  4 ,F*  J.llm  U.A  1 A.  ’ Cll 


lente . S.  VT.  squarti  dell* c*f*cc*%  t' intenderne  brò . Filec.  j.  »a.  A quefta  voce  Filoco- 

S.  I.  Unertitrè , per  Parte  di  citte , di  fucile  Perii , che  pendine  delle  cintele  in  lo  tutro  Dupefatro  tirò  indietro  la  ma- 
re/* , di  peefc  , e fintile  . Liv.  Dee.  j.  giù  . no  , e quali  che  non  cadde  ( dee  : pece 

Quando  quelli  d’  un  quartiere  erano  f.  VII.  Quarti  pertendefi  delle  nekilta  menci,  che  uen  cadde  ) Pur.  fen. 7.  On- 
la  ili , citi  (j  traevano  all' altro  quarrte-  d' alcune  perfine , f intendimi  le  S^uettre  d(  è dal  corfo  filo  quali  fmarrita  No- 
re.  Frane.  Secch.  rim.  67»  Si  mofion  t femiglii  del  padre , dtUe  madre , dell'  e-  lira  natura  vinta  dal  coDttoic  . D*nt. 
quartieri  , e andar  via  * Tef.  Br . *.  4],  vile  paterne  , e dell’  evtle  materne  . rim.  1.  Gii  eran  quali  che  atterzare 
E l'altro  dì  dopo  entra  egli  nelTalrro  Mmt.  fot.  7.  Dimmi,  t'ho  forfè  in  qua]  l'ore  Del  tempo  , ch'ogni  Della  è più 
quartieri  t cioè  in  Libra  . £ apprese:  che  parte  offe  fo , O della  nobiltà  rubato  lucente. 

Entra  egli  nello  diretano  quartieri  , un  quarto,  Che  nell'albero  tuo  fi  vede  ♦.  III.  S^ufis/uefi,  velefefleff'e,  me  he 
cioè  in  Capricorno  * Melm.  e.  55.  Tal  appefo?  alquante  più  di  ferì.*.  Red.  efr.  iMr.fr.  Àn- 

ireddo  fu  , che  tutti -quei  quartieri  Se  QUARTO.  *4dd.  Nome  numerale  trdl ■ tifi  potrebbe  quali  quali  dire,  che  non 
n'andavano  in  diaccio  , e in  gela-  native . Lar.  fuerrui  . Gr.  TÌT*f?rM  - v‘  inalbaffe  punto . 
rina.  Bice,  ciuci, 1.  Non  averlo  mi  ricorda  nel  QUASIMENTE  . ^Àvvnh.  c vele  le 

♦.II.  Quartieri,  fidi cem  muchi  le  Sten. ! principio  della  quarta  gioman  aver  mo-  /M*  , c,ft  £l*ùfi  , "ri  fignific.  del  f.  II.  I 
it  d»  (ì,  net  e nelle  euer  nifiini  per  U feldeti.  ! ftraro  . £ imi/.  41.ro.  Eali  non  fi  COinoiè  «•  * di  quelli  , e'  queli  per  pnprictd  di 


S-  HI.  Chiedere , t Dar  fuarture,  dice • Petr.  fen.  1*.  Se  fi  poUfic  lotto  ilquarto  v«.  Gr.  /siuny  àm.  v,t.  Plut.  u 1 que- 

ne  i feldeti  il Chiedtrfi de’ vìnti , e l Cince-  nido , Ciakuna  delle  tre  farla  men  bella . Da  cofa  Dimìt rio  ebbe  tanta  ira  , che  1 

derfi  de' vincitori  I*  vite.  Dent.  Per.et,  E'I  rerzo  poi  dal  quarto,  ! qualmente  ufcì  di  Aio  fenno  . Fey.Efep.  I 

v IV.  Vele  anche  telerà  Chiedere , $ De-  Dal  quinto  il  quarto,  e poi  dal  felìo  il  Aguzzato  il  do.To  , logorato  i piedi,  e j 

tcelhegn.  9. 4tf.  Acciocché  ognun  quinto . Ttf.Br.  E'  d i fapcre,  che  la  luna  quafimcnre  tutto  conl  mato.  ***••.  98.  1 


QUA 


QUA 


QUA 


Acciocchì  potè flimoft tarci a me,  ebete, Wr  Quoterà,  e dieci  . Lat.  quatuerde-  q latrimi , xale^ivta,  iKmaveree.  da- ! 
quafimcnte  ignorava  , non  ti  fu  grave.  fin»  . Gr.  • £»ce.  **v.  jo.  j.  }nari.  Lar.  »i7r , nummi i earg- 

tanto  faticarti.  Pear.  4.1.  Dj  che  quali-  La  giovane  , che  fimplrcillima  era  , c!rr.  Gx.  j»  **- 

mente  ognuno  fe  ne  innamoro.  d' età  folle  di  quattord.ci  anni  ec.  la  ' rz*  . Malm.  a.  46.  E chi  non  era  in  *em- 

QUA  SSU'.  •Avve'b.  di  Luigi,  e vah  feguente  mattina  ad  andar  verfo  il  di-  Ibe,  nè  in  quattrini  , Dieta  novelle  » o 
]n  <]*',■}>  luigi  ad  alt* . Lat.iilr  furfum, , letto  di  Tcbaida  nafcofamentc  rurta  fo-  ' ftaval  a alcolrare  . 

bpc  furfum  . Gr.  c*>acJ!f  mréi . Bice.  *»v.i  la  fi  mife  . frenici*#  f.  d'*dmar.éq.  ifci-  | f.  Vili.  Trapp*li  dm  quattrini  . V. 
77.  jtf.;CUe  io  polla  di  quafaù di Cceodere.;  pione  vi  fu  fedito*  e farebbe  fiato  mor-  ,TR  AFFOLA  * I.  VI. 

£ wr.jn.)g.  Perche  10  ti  prego  per  foioso,  fe  non  fofle  un  fuo  figliuolo  gio-  QUATTRINUCCIO . Dim.  dì  Quat. 
Iddio,  chcqualau  falghi.  Dant.  Ter.  a.  vane  di  quattordici  anni  . che  lo  dite  J «ri».# . Quattrinelli . Fr.GUrd.  Preti.  R. 
Ed  io;  ciò»  che  n'appar  qualau  divcr-  fe  . Ciriff  Calv.  a.  s6-  Vera  co*' e » eh' j Per  la'ngordigia  d’un  m. Inabile  quat- 
fo , Credo»  chc'l  fanno  i corpi  rari»  e egli  ha  più  d'ottanta  anni.  E quattor-  j tri  miccio. 

denfi.  t dici,  ommeo  ha  la  pulzella.  Atd.  !nf.\  QUATTRO.  Nume  uh  mirali,  emte- 

QU  A5SU5Q . %Awtrb.  Quaftìt.  Cavale.  14.  Da  quell'alcrc  uova  poi  di  color  | ntntt  in  fi  due  ville  il  numeri  due  . Lar. 
Stucb.  tr.  E non  vedono  noi  falire  niuno  nero  penarono  quattordici  giornate  a an.uu*r . Gr.  xirrxpit  . B*cc.  mv.  si.  4. 
di  loro  quafTufo  . < nafceie  cetti  grofii  , e neri  molconi  . (Egli,  or  tre»  e quattro,  c fei  volte  re- 

QUATRIDUANO  . V.  L.  *Add.  Di'  Burch.  1.9.  Quattordici  fiaiora  di  pen-  plicandounameJclìraa  parola  ec.  ficra- 
quattn,  Ji  . Lat.  * quatriduana  . Gr.  J necchi.  ! inente  la  gualìava  . £ mv.  7I.  14.  Il 

HT*^Tsr73>w.  Fr.  Gitrd.  Prtd.  S.  *7.  Al  QUATTRAGIO.  l 'oet  iuifchtr%p  c*n- 1 Zeppa  fu  contento , e nella  irrghot  pace  , 
rifufeirare  ur.  cotal  peccatore  quatridua-j  trappola  a Duagfn , per  d»nefira*e  una  mag-  del  mondo  tutti  e quattro  delina  tono  in- 


no c quali  imponìbile , ed  é grande  mi-  j»ar  finita  dipanai . Bice.  iMV.7a.11.  Io  Cerne  . Enav.  96. 5.  Emandógli  adire, 
racolo  d'iddio.  Eapprejfi:  Ma  dallafua  voglio,  che  tu  Tappi»  ch'egli  c di  dna;  j che  con  quattro  compagni  chetamente  la 
I parte  era  quatriduano  . Efp.  Vang.  Ma  gio  infìno  in  rreagio,  cdhacci  di  quelli  * feguente  fera  con  lui  voleva  cenare  nel 
| allotta  è il  pcllltno  puzzo  » e fiatore  , nel  popoloofito»  che  il  tengoa  di  quar- 1 lùo  giardino.  Pctr.fm.  114.  Poiché  pur 
quando  è quatriduano.  Sirm.S.  *4g.  jl.  trago.  'tir  noi  pollo  in  tutte  quattro  Parti  del 

Laicizmo  adunque  l'ira  , la  quale  è lì-  OUATTRTN^TA  . Pvx.it**  dì  chic - mondo  , udrallo  il  bel  pache  , Ch*  A 
gnifieata  per  La  azero  puzzolente  qua  ckefiìa,  thè  vagì, a MfiMiirim.  Malm.  pennin  parte,  e'1  marcitconda»  el'al- 
ttiduano.  7.  9 j.  L' aliante  » che  porgcvagli  l'  or  pe.  D**t.  P*r.  5.  Ed  ogni  permuranza 

QU  ATTAMENTE,  ^dvvtrb.  Dm  tjuét-  zata  , Pur  ne  faceva  la  fua  quirtnna-  j credi  ftolra,  Se  la  cola  dune  Ha  io  la  for 
•#•*  In  tMitrm  f **tts . L^r. tecultt^Um.  ta  ( qui  vmU  : P*rsj**4 , • Parte  mfil**  prefa.  Come  I quattro  nel  fei  , non  c 
Gr.  r«M.  Anda-  tmm.  ) ' (raccolta. 

' r<  quattamente  tirando  il  ventre  fu  per  la  QUATTRINELLO.  Dim.  dì  S.u*t.  I $.  L badare  in  q*mttr*  t vs!t 
terra,  per  non  eller  fentito . tri»*,  a vai*  I*  Jltf»  , eia  Qyatinna  * ! rt  carpimi  . Lat.  rtftrt  , rtftart  . Gr. 

j QUATTO.  ~4dd-  Chinati,  fB*JJ*,ptr  ma  fi  dui  ftr  avvHimtntt  . S/fa.  Prtd.  n?f  JT'ht  ipvi^ttf.  Cim.Pnrf  .4. 

telar/ 1,  inaft**Jtrfi  altaltrui  vifla  . Lat.  a.  9.  Per  far  Capere  ogni  minimo  quat-  Carpendo  ec.  cioè  andandolo  quattro , 
acculiti* , burnì  dtprtjni . tir.  xi>4*at,  *A-  trincilo,  che  avrà  da  noi  lcgretamentc  ovvero  branconi . 
me  r.  100.  Io  mi  levai  dal  luogo,  ov'era  ottenuto.  $.  II.  Ftr  mar  fi.  * Mettnfi  i*  qnattr*  , 

quarto  Staro  ad  udire.  £*•».  Fin.  4.1.  |.  QUATTRINO  . Piccala  mtntta  , e ci«<  Smx.a  pi* firn* fi  . Lai.  ptrfiaet  . Gr. 
Si  feorgon  quatti,  ezitti  , i piè  feltrati  , volt  la  ffiftnitjima  farti  delia  ne /Ira  li - ì^uirut . Butn.  F itr.  4.  J.7.  Fermanti 
Far  lor  fuochi  negli  orci  . £ appresi  . ra  , f*rf*  detta  ctu  dal  valere  <j  tati  ri  inquadro  ambiziolì , e gonfi . £ 4.  j.  a. 
Ondagli  e forza  gobbo  gobbo  , e quatto  danari  , 1 f irridi  . Lar.  quadrami  . Gr.  Eruit:  a un  rempoti  mettemmo  in  quat- 
. Scantonate  ad  ogni  ora.  K'Jptitrqt . G.Y.u,  91.  a.  L'entrata  del  rro  Burberi  » e minaccioli . 


can  pekator  ec.  Standomi  dietro  cori  b<  un  fiorino.  ***•  *fp . 5»  Le  mi  tua  balia.  Lat.  tuum  nt  dixerit  , ft ad 

quatto  quatto  ce.  Tac.  Dav.  <tn».  i,  ,4.  noti  di  poco  non  arrivano  alla  grandezza  mamilfut  ntm  tene*.  Fir.  Tri».  1.  a.  Pa- 
I filler  venuti  quatti  quatti  per  txagerto  d'un  quattrino.  ( dcor.c»  non  dite  quattro  , fe  voi  non 

di  mare  per  non  dare  in  cni  gli  petto-  f.  I.  Fini  ad  un  quattrini , pefii  axr.rr.  |'avere  nel  lacco.  Lafic. Sibili.  4.  4.  Non 
reggi,  cacci,  e prema.  Btm,  Ori. 2.'  10.  bialm.  volt  Del  tutti , Interamente  , Pun.  bifogna  dii  quattro , i altri  non  l'ha  nel 
40*  Poi  di  pafeofo  , quatto  quatto  , e iHj/*»fntf . Lat.  ufqut  ad  ultìmum  qua - foco . 

cheto,  Per  dargli  in  fulla  tefta,  gli  va  drantem  .Qt.tmt  d$*ru*ttpiyTu.%AmbT.  4.  fy.  Due  . t due  haaue  a far  quat 
dicco.  Bum.  Fìtr.  ».  1.  9.  Io  quatto  Furt.  4.8.  Oltreché  ti  farà  pagato  il  tuo  rn,  • fumili  -,  ciiè  /!  cent*  ha  da  tvnete. 
quatto  quali  braccncggiando  Andai  , fino  a un  quattrino  . Fir.  Triti.  1.  1.  Clic  tu'  importa  quello 

dirò  , fiutando  tutti  gli  ufei  . ‘Se y.  II.  gnatirin*  rifparmiat*  due  vaiti  • me  / o in  un  modo,  o in  un  altro  a 

ft«r.  oVf.  7.  Poco  più  là  cetti  animai  dia-  fuada^nati  -,  privar  bn  vulgati,  0 vale  , mc  balìa,  che  due,  c due  facciati  quat 
fatti.  Qual  coda  non  avea  » qual  non  thè  La  par fimiuia  equivale  al  guadagni  i tro  . 

Otecchi  , vidi  mutando  fiata  quatti  al  qual  prive  rb‘nc*nifpinJt  quel  dette  di  4,  V.  F-fin  quatte*  t e quatti ette , vale 
quatti.  Lucrn.il  i divitin  grandi*  btm  ini  funt  vi-  in  midi  bai'»  Lftr  tifare  , manifejh  , fueri 

QUATTONE  . LtfieJJ*  , che  Quatte . vere  farce . di  dubbie  . Salvia,  puf.  Tefc.  1 . 707.  Tutte 

Quattin  quartine  , vale  li  fitti*  , ma  HI.  Trlfii  a qu,l  quattrini , ebt  peg-  cofe,  che  fono  quattro  , e quadretto  , c 

ha  alquanti  piu  di  ferina.  Ctcch.  Efalt.  cr.  gi*ra  il  Sirìne  » parimente  pnvtrbie  , che  nonci  è da  dir  contro  • 

J.7*  Ei  entratone  là  quatron  quattone  , fi  dice  dilli  Spender  pece  , e perder  perdo  4.  vi.  wd  quattri  , Maniera  ufata  per 

Lo  Icopcrfirmo  i cani  al  primo  . falera  la  prifsima  , « ficura  eccafiau  efvrimerc  Quantità  grande  dì  quella  ma- 

QU  ATTOR  DECIMO  . V.  *A.  Nome  quifiare  affai  ; fimile  al  detti  di  Terenx.  •’*  * tèria,  di  chi  fi  tratta  . Ciriff.  Cai  v-  1. 
numerale  infilativi  ,*  Qnattirdicefime  . pecuuiam  in  ha  negligere  maximum  intir-  ,0.  Cornuto  a quattro,  eh’  C lupcxJa 
Lat.  qua'tuidtcimus  . Gr.  ■nrrxoirtiiJ-  dum  ejl  lue  rum  . rivo. 

ìinv-me . jfyaJ.  Or.  S..M*cb.  Somma  la  i.  IV.  quattrini  a quattrini  fi  fai  4,  vii.  Quattri,  fi  dice  anche  per  dh:i. 
dbdeoina,  la  r redecima,  la  quartordc-  fildi:  * vale,  che  Spejfeggiandi , al  p»ci  tare  un  Pieci!  numeri  di  cbeccbefiia , <••*»# 
rima,  la  qui -idee  ima,  eia  ledeciffl*  fac-  fi  fa  Tajfai.  Far  quattri  pafiì , Mangiar  quatta  l*i 

eia  . 71.  Di  quella  virili  in-  i.  V.  Chi  min  ifiima  un  quattrin  non  ani,  e finiti.  Sera.  rim.  1.  ioj.  OnUc 

nanzi  dicero  piu  pienamente  nel  quactor*  >r*  vale  ; fi  dici  per  dimorare  , che  Si  1 quei  buoi  da  lui  per  merito  ebbe  Delie  m 

Scemo  trituro  . debba  tener  cinti  tT  igni  afa  ime  he  mi - liato  a quattro  tarli  (pia. 

QUATTORDICESIMO.  Dtcimiqn.tr  nima.  QUATTROCENTO.  Nime  ammirale, 

ti.  Lar.  quartufdee imiti  . Gr.  n*e“*0t-  $.  VP.  r e quattrini  , fi  t vale  Quattri  centinaia.  Lat.  fi adnn 

| rn&ef*a'79‘ . L*br.  tur.  malati . Palato'  diami  anche  in  ftnt,m.  generici  dì  Mi.  genti.  Gr.  -ne’TXpanSctlf . Niv.  4/.».  i2. 

| che  farà  il  quiodicefinuz,  e per  lo  meno*  nera  ; Danari.  Lat.  pecunia . Gr.  ùpy v.  1 j.  Dinncgli  quattroicnto  , che  troppo 
, il  quatrordicefirno.  ì pnr  . credeva  , che  tollero  piu  idugento  nwr- 1 

QUATT.x  IDICl  • H*m$  numerale  , 1 1 VU.  Onde  Ejfere,  1 Nau  effere  er.  in  eh:  , che  no.-.  mi  Ieri. brano  a villa  . 0‘. 


QUA 


QUE 


QUE 


1.14.1.  E ciò  fu  anni  quattrocento  trenta.  Melchifedec,  c<i  alerò  quello.  Che  vo-  ioti  perdoni,  e queQi  vuole  che  eoa-, 
antichi  H cominciane  Roma.  Creniebett.  landò  per  l'aere  il  figlio  perle  . E xx.  rro  a mia  cacata  incrudelita  C pnrU  d'j 
d\Am*r.  6 1.  Erano  iftati  piu  di  quat*  Ed  io  lonquel,  che  fu  vi  portai  prima  nman  , « difdcgne  . 

• ...a...  : .L. ■ ' r - J ,.l.  • ..  f»_._  _ n...1  rttirt  rn  • 


d *Amxr.  fi.  Erano  miti  piu  di  quat-  Ed  10  lonquel,  che  lu  vi  portai  prima 
trecento  anni,  che  tuai  non  erano  più  po-  Lo  nomedi  colui  tc.Pttr.fen.f.  Quel, 
fati.  ich'  infinita  providenzia  , ed  arte  ilo- 


QUELLO.  ♦.  QUEGLI. 
QUERCE,  v.  QUERCIA. 


QUATTROMILA.  Seme  numerale , e tirò  net  fuo  mirabil  inagiftero.  Albert.  QUERCETO.  Lntge  pìm  di  f utree 
vaie  g u*ttre  migliaia . Lar.  yw* tuer  mU-  c op . a.  Maggiormente  è da  amare  lo  la-  Lat.  qutrcttMm.  G K.epufxeip  . Libr.  tur.  | 
li*  . Gr.  t*t  purx'Met  . D*>>r.  Por.  al.  dro,.  che  quello,  che  fia  cotidianarocn-  malate.  Qaefti  cauli  funghi  II  trovano 
Quattromila  trecento»  e duo  volumi  Di  re  io  bugie.  ne'  leccett»  c ne'  querceti  . Ce.  a.  a 7.4. 

lol  delìderai  quello  concilio  .Ca/Jttr.ij,  ! f.  II.  Parimente  ne'  exfi eUliful  del  fin.  Se  ne'  fuo'  confini  avrà  querceto,  non  ' 

In  fn.n  a:  V.nln  , ..Il  J!  .....  W..,..  . k.M.  K nn...!  .....IT.  . ...I  I 


di  r r#  § lumi , che  fi  fanno  ntl.t  <ju*tt  t» fin  l actte/a)  s appicchi  al  collo  di  que-  I QUERCIA,  «QUERCE.  ^Altere  m- 
gìrui  irli'  dnnt  un*  vita  per  ifixgìone  . 'gli,  che  ha  le  (crofble,  che  gli  vale.  Paff.  t«.  Lat.  fwo«.  Gt.  9S1  . Bere.  g.  1,1 
Lar.  funtuer  tempera.  G.y.  10.  52.1.  A dì  j9*.  Per  quello  entrate  nella  Chiefa  io  /.  a»#  E veggiarao  ancora  non  effer  me»  ! 
*8-di  Dicembre  per  le  digiune  delle  quat-  (tende  la  confèffione,  per  la  quale  altri  belli,  ma  molro  più,  i giardini  di  va*  1 

I f A fi...  ..  I*. . . J 1 . ■ ! I C . . nn.  .r.n..  ...  I . \ ri,  fliinl,  frn.Tnri  ,L.  ì U.  fi*  i 1 


rro  rempora  Papa  Giovanni  ec.  fece  dieci  fi  rappicfcnta  per  lo  comandamento  rie  piante  fronzuti , che  i boleti i . oe* 
Cardinali.  £ io.  ut.  i.  Per  le  digiune  della  Chiefa  a quegli  , che  Vicario  di  quali  folamenre  querce  vegetano*  Pe- 
quattro  tempora  il  detto  Papa  Guvan-  Crifto  è nella  Chiefa.  Dant , Inf.i.  Che  'tr.fen.  !**•  Spenti  fono  i miei  lauri,  o< 
ni  appo  Vìgnone  cc.  fece  grandi  prò-  non  foccoiri  quei , che  r’  amò  ranco  , 'querce,  ed  olmi.  Doni. Par.  za.  La  car- 
ccffi  coarra  il  dcrto  Bavero.  Bece.  »»v.  Ch’nfcio  per  re  della  volgare  fcbicraì.ne  de'  mortali  è tanto  blanda  , Che 
ao-4.  Aggiugncndo  digiuni  , e quattro  E >9-  Mi  giuniè  al  rotto  Di  quei,  che  giù  non  balla  buon  cornine  lamento  Dal 
tempora  , c vigilie  d'  Apposoli.  Btrn.  sì  piangeva  con  fa  ranca  . £ Purg.  |.  Inalcer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
rim.  1. 17.  Che  par  le  quattro  tempora  I’ mi  repdei  Piangendo  a quei,  che  LlK  tur.  malati.  Prendi  quella  bet- 


QUE 


volentitr  perdona  . £ P*r • 17.  E dii Te  tonica  nata  focto  la  querce  del  mon- 
cofe  Incredibili  a quei,  che  fu  prefcA*  te  . 

te  . f.  f . «- Al  prime  colpe  ava  cade  l*  f ut r. 

S-  HI*  Piùparticelari resele  i'  ufart  aa-  eia;  prevtrb.  thè  va/#,  che  Ne a tifai** 
K*  I’hm,  che  f a/t  14  delle  /addette  veti , tbigettir/ì  , # nbbaudenarfi  *11*  prime*  . 


{nere  me/culme,  [e fi  pentì  « uemeiehe  ri - nel  Buemmanti  . (per  lo  primo  Colpo  non  Cade  la  quei- 

\ f «*e»defi  ad  altra  cefa  inanimata  , fi  dici  J.  1Y.  Quel  d*  altri , # fumili,  vagliene  eia. 

I ftmprt  erflantemente  QUELLO  .£  JR»*/  Reba  , Stette,  e fimiti , di  preprittà  , • £ | %.  II.  F*r  fuercia  , fi  dice  le  St*r  Pit- 

ie fi  dice  anche  mi  finite  «afe  , ria  tutti  appartenente  a/rrai . J5«rr.n*v.i.  J4.  Li  due  te  rei  tette  ia  terr*,  e ce'  piedi  *11' etti*, 
[gft  mitri  di  iffefingutnre  mafibilt . Air/aa.  frategli , ordinato  di  quello  di  lui  mede-  Veutb.  Ercel.  70.  Chiunque  , diftefe,  e 
I mere  del  piu  del  mnftnline  fi  ndepem  per  fimo  . come  egli  folle  onorevolmente  allargare  arabo  le  braccia  , t'appoggia 
\ Sfiorii , Sfiniti,  sfuri  j « Sfut  ,btn<hè  feppelliro  ec.  (colle  mani  aperte  in  terra  , e tiene  i 

in»/  Pr,nti  tmfe,  rìferendefi  * uem\ni  fi  dice  i.  V.  £h*#//#,  d*  *lct*n*  «itti,  e Imefe , 'piè  a'ti  , e diritti  verfo  il  ciclo , li  eh  il* 

\ nuche  talem  QUEGL1NO,  « QUELLI-  véle  Centnde  , e Territerie  ctrcemvkU** , ima  far  quercia  . C*nt.  rara.  Ott.  jj. 

NO,  fieteme  da  E$li , E^hne.  Lat.  1//#.  Ster.Pìfi.%  o.  PafTando  per  quello  di  Pe-  Ma  fopra  tutto  Aiamo  Io  lui  far  quer* 
Gr.  tnàyQ- . Dnnt.tnf.x.  E quale  èquei,  rogia  . Ricett.Fier.6i.  Quello  (trifatie)  eia  tanto  ritti  poi , Che,  benché  piaccia 
che  volentieri  acquila . EP*r.t.  Ed  ora  li  trova  oggi  copìofo  nell'  Elba  , c in  a voi,  Donne,  fpeffo  ha  nociuto  a noi 
lì,  cora’a  lito  decreto  Cen  portala  vir-  que!  di  Pietrafanta  . I mietiti.  Bue*.  Fierj.i.  j.  E ftrto  quer- 

tù  di  qnella  corda.  £ a.  Que'  gloriofi  , $.  VI.  dentilo,  ce' verbi  Venire  ,Cem.  eia.  ratti  addolTo  Col  tagHo  della  feu- 

che  parlato  • Coleo , Non  s'  ammiraion,  dune , # firn  ili , pertneen  fi  cjunfifettinte-  re  Gli  tur  quei,  che  più  ladri  cxan  di 


' come  voi  farete.  £ Quelle  filmando  fi*  nltttn  nenie  » cerne  Termine,  Stette  , lini  • 

\ fpecchiati  fembianri.  £15.  E vidi  quel  Ri  filmitene , e finiti.  Bete.  nev.  46.  ia.  I QUERCINO.  +4dd,  di  guerci*  . Lat. 
de'Nerli,  eqacl  del  Vecchio  ElTer  con-  Domandolo  allora  1'  ammiraglio  , che  mnernnt . G r.  Libr,  eur.mnUtt. 

tenti  alla  pelle  icoverta . £ 19.  E come  cofa a quello  Tavelle  condotro.  Fìmmm.  Nel  legno  quercino  ancora  Dio  ha  in* 
qnei,  ch'e  pefto,  fa  rimira.  Nev.  *nt.  4.111.  Ma  ecco  tu  m*  hai  otiefa  , ea  quel  fùfo  le  lue  virtù,  come  in  ratti  gli  al- 
j6.a.  Quc'rifpofe:  Io  fono  caduto  in  una  condotta , che  io  ricca , nobile , e poten-  beri. 

folla . Enev.in.6.  E così  la  porrò  a que*  te  fono  la  più  milera  patte  della  mia  QU ERCIOLETTO  - Dim.  dì  gmer- 
tuoi  compagni.  £ »#v.8r.a.  Quellino  ri-  terra.  tìuele  . Ntnj.  Fitf.ji.  Qaando  fentli,  e 

-voleano  iloroftracci.  £«1.97.7.  Quel-  J.  VII.  Per  furile  che,  v*le  le  fltf[e,cbe  vidi  menar  foglieDi  fiefehi  querdolec- 
lino  li  deftato,  e fecero  gran  corrotto,  Setendechè,  Per  fu*nte.  Bete,  nev.x.  ia.  ti. 

perchè  più  non  li  poetano  ir  cercan*  E per  quello  che  io  ertimi  ec.  mi  parete.  QUERCIUOLA  .Le  ftrffe,  che  gutr- 
do.  Prtr.fen.  1.  Quand'  era  in  parte  al-  che  ec.  fi  procaccino  di  riducere  a nulla,  #<«•/#. 

tr'uom  da  quel,  chi  i*  fono;  Bere.  nev.  e di  cacciare  dal  mondo  la  Critiiana  reli*  S.  gnertittel*  , i *ncbe  •»«  Sert * 
ài.  7.  Trita  1 odi  tu  qncl , ch'io  / Enev.  gione  . retr.fen.70.  La  bella  donna , che  «C  reti*.  Lar.  cbetmmdrjt.  Libr’  rur.  m*- 


qucl  dee  ballare,  che  tu  dicetii.  £ num.  * munite*  mvverbUlt  , veglime  In  futi  nftreve  : Son  piè  valorole,  e più  odo- 

4?.  Chentcche  ella  iafieme  con  quella  punte,  li*  furi  mentre , /«.  futli  $1*  . Lar.  rate  ne’  colli  , che  ne' monti , come  la 

dell'alrre  fi  fia . £«#v.79  20.  Ed  io  altresì  tunc . Dnnt.lnf.i.  Com'  1 vidi  una  nave  querciuola,  ec.  Velg,  Dìe/c.  Il  camedrio, 
fon  naro  per  madie  di  quegli  da  Vallee-  piccioletta  Venir  per  l'acqua  veifo  noi  che  in  contado  ti  chiama  quercino*  j 
chio.  £»#v.lo.io.  Dalle  fchiave  fuori  di  in  quella.  But.ivi:  In  quella,  cioè  in  la  , perche  hae  le  foglie  limili  a quel-  I 
que’  lenzuoli  tratti , nmafono  ignudi  ne-  quel  mezzo,  che  Virgilio  dicea  così  . le  della  quercia  , nafee  in  luoggi  fatiofi. 
gli  altri.  Dnnt.lnf.ix.  Qual  è quel  toro,  che  fi  QUERCIUOLO.  gnerd*  piceni*  , « 

*.  I.  Sì  trev*  *Jteu*n  veli * eu*«h«  nel  slaccia  in  quella.  Ch  ha  ricevuto  gia’l  ^imnne . Lat.  fuercut  pnrv*  . Gt.  J;v» 
enfe  rette,  pur  riferendtfin  ueme  , n/nto  colpo  mortale.  O.  V.  10.59.2.  lo  quello  fiUT.id  . Bete.  g.  4.  f.  9.  Quelle  , le 
Sfurile , e Sfuri . Dnnt.  !*f.  I j .Quel  d in  ac  • la  gente  di  melTer  Filippo  può  fono  il  quali  il  carro  di  tramontana  guarda* 

zi:  ora  accorti,  accorri  moire  , Grida-  ponte  fopra  il  follò.  va,  tutte  eran  di  bofehetridi  quercino- 

va . £ 14.  Quel  fu  I'  un  de’ fette  Regi,  $,  IX.  Quegli  , trevnfi  nlcun*  veli*  li,  di  fradioi  , e d'  altri  alberi  verdif* 
Ch'  alfiler  Tebe  . £ P*r.i.  Perche  un  nel  enfe  rette , benché  uen  riferite  nd  «•  (imi  , C ritti  quanto  più  elTer  po r ta- 
na fc  e Solone  , ed  altro  Serfe  , Altro  me.  Becc.  nev.  jt.  14.  Quegli  vuole  eh*  no  . £ uev,  Sp.  ij.  Qtofefb  , trovato 


Yec.  dell * Crnfcn . Ttm.  IV.  B 3 un 


QUE 


Q-UE 


QUE 


un  batton  tondo  d*  «in  querciualo  gin-'  i 
vane  , fe  n'andò  in  camcia , dove  la  don-  I 
n«  ec.  biontolando  fe  n'  era  andata. Brmb.  •, 
^/oj.j.184.  Veftiro  di  panno  limile  alle  < 
cortecce  de'  querciuoli  . 

S.  Far  qairc iutle , vate  le  flrffe  , che  j 
Far  quercia  . Mtlm.il  .47-  E tanto  fa  , ' • 
che  Egeno  il  mal  tartufo  Manda  con  un'< 
bufti.no  a far  querciuola  C ehi  : cilh  ; 
l*mbt  tir  aria  ; qui  per  fimilir.  ) 

QUERELA  . Limentani*  , Dillien\*. 
Lat.  querela  . Gr.  elvppt  ce.  Fece,  nev.  69,  • 
ij.  Ne  altra  cagrone  m’had:  ciò  ritenu- 
ta , (e  non  l' alpe  trai  di  farlo  in  preferì  z’a  , 
d'aomni,  che  giudi  giudici  Reno  alla 
mia  querela.  £err./#».if  r..G’à  de  fui  con 
al  giufta  querela.  E ’n  ai  fervide  jime 
farmi  udire.  E raat^t.i,  E le  mie  d elio 
ingrato  Tante,  c sì  gravi,  e sì  grulle 
querele. 

§.  Ferri,  Dan  qatnla  , • /imiti  , ad  al 
rune,  va gliene  Soffi  e are  i misfatti  d'effe 
atta  carte  , Spretarle . Lar.  alieni  diem 
dicere . Gr.  xntTr  iti  . VarcfT. 

fter.  A quale  de*  due  magdlxatì  piitna 
tutte  la  querela  venuta . 

QUERELANTE.  Che  dd  la  quercia. 
Che  querela  . Lar.  ixfojìulatar  . Gr.  i 

QUERELARE»  ^iccAfare  . ^t.  elji. 
/tare , peffulare . Gr.  l’rf.-ti^etr  ,l'y  K**e?f. 
Tae.Dav.ann.^.77.  Brutidio  Nero  Edile  , 
dì  bella  compagnia,  Io  querelarono  d' 
offefa  deità  d'  Agufto  , e (pregiata  mac 
llà  di  Tiberio. 

y 1.  In  fffnifie.nevtrfatf.  vale  Delerfi, 
Rum  marie  ai ji  - Lat.  concjutr, , lamentati . 
Gr.  ~4r.(  afflai.  In  van  ri- 

cordogli, Che  vada  al  capitano  di  iufti- 
za  A querelarli,  come  ni  ’I  nottro  or- 
dine. òerd.fter.  1.5*.  Mandò  la  lettera 
per  un  certo  Indiano  , querelandoli  acer- 
bamente del  violato  olpizio.  E a.  87. 
Mando  fubiro  a querelarli  Francefco  Al 
buqnerch  d'una  tanta  ingiuria  . 

QUERELATO  . ^4Jd.  da  QuereUrt  : 
^4c  cufate . Lat.  accufaiut  . Gx.  narice 

QUERELATORE.  Chi  querela , »4c 
tu  fot  ere  . Lar.  criminatir  , ace  uf ater . Gr. 

Cuitt.lett.  Ma  ingiufto  que- 
relatore lue  conofciuro  . 

QUERELATORE  . ~4dd.  Lamenti, 
vele.  Lrt.  ixfe/tulateriui  . Cuite.fier.t4. 
771.  Secondochè  ferite  poi  nel  Breve  luo 
querelarono  a Celare . 

QUERELOSO.  v.  QUERULOSO. 
QUERENTE.  V.  L.  Demandante,  Che 
ricerca  demaudande . Lar.  quartnt  . Gr. 
fytài . Dani. Par. i 4.  Cosi  m' armava  io 
d'ogni  ragione,  Mentrech'  ella  deca  , 
per  etter  pretto  A tal  querente,  e a tal 
p roteinone  ■ 

QUERIMONIA,  Sartia.  Lat.  ?«•- 
riminia.  Gr-  chipii»  Bete,  aav.a1.17. 
Dove  parecchi  g orni  con  gran  queri- 
monia dalle  monache  fatta  cc.  ri  ren- 
ne . £ nev.  93.  J4.  Co*  Tuoi  patenti  , 
e con  que*  di  Gifippo  ne  fece  una  lun- 
ga, e gran  querimonie  . Bum.  Fiir.  j. 
-f.  a.  Querimonie,  e rammarichi  di  vec- 
chi . 

QUERULISSIMO.  Superi.  di  Sì*erH. 
li.  Ejf.Salm.  Popolo  di  lua  natura  que- 
ruHttimo,  incontentabile , e facilmente 
nauseabondo  . 

QUERULO,  vddd.  Lamentìi’ tir  .Lat. 
querulut . Gt.  cloprtxde . Fr.  C,ard.Pred. 
A.  Udiva  nel  bolco  voci  querule  , e in- 
terrotte . Fir.  *4f.  jaj.  Cangiali  il  Tuo- 


no de  i fuavi  flauti  in  urla  querule,  e f 
lamentevoli  . £ 154.  E con  quelle,  e 1 
altre  p.u  querule  parole  rammarican-  v 
doli  ec.  fe  n’  nodo  alla  l'un  aurea  ca-  c 
mera  . 

QUERULOSO  , • QUERELOSO  . k 

±Add.  < he  fi  querela  , Che  fa  querela  , Col 
è Jet  iti  a querelar/! , Lamentevole , Del  in-  t 
te  . I.ar.  querula  1 . Gr.  d^vsrixit  .*  But.  \ 
Purt. Finge,  che  metter  Guido  coni-  : 
pia  lo  fuo  parlate , e la  lua  cAlaiuaz.-onc  i 
queru’ofa  . , < 

QUESITO  .Demanda  . Lar.  quafitum,  I 
qefiulatum.  Gt.  Varch.  Ercel.rj, 

Mi  batterebbe  per  oggi,  che  voi  mi  di- 
chiarane, quanto  potete  agevolmente, 
c minutamente  più  , alcune  dubitazioni, 
c queliti,  ch'io  vi  proporrò. 

QUESTESSO  . Lt  feffa , ti>< 

<»ii«;jIjv,  la  particella  LJi  , per^  f'ipritta 

di  tiniuaffie.  Lat.  hie  . Gr.  M. 

xsdideèr.  per  fj pere  quali  fono  le  fpc- 
ciali  medicine  del  cuore  , si  le  divìde- 
remo brievemente  , c fono  queftefle  .1 
Oro  ec.  • 

QUESTI  . P tenerne  , che  nel  numeri  del 
rnme  fi  ufa  nel  primi  cafe',  alierei;  è di  ue-  j 
me  ajQ'elutamtnte  fi  parli,  w Altrimenti  ni! 
cafe  rette  drl  /incelaci  fi  adepera  QlIE 
STO*  e QUESTA.  Lat.  hie.  Gr.  st&-. 
Bete-  nev.  9*-S®.  Quelli  è il  miosigno- 
re  , quelli  veramente  è metter  Torel-j 
lo  . Petr.  eau\.  16.  t.  Quella  ancor 
dubbia  del  fatai  luo  coifo  ec.  Intrò  di 
primavera  in  un  bel  bclco.  £ 
d.  Qnctti  in  lua  prima  età  fa  dato  al- , 
l'arte  Da  vender  parolettc,  anzi  men- 
zogne. £ eat.  j.  Vedi  il  padre  di  que-1 
Ho,  e vedi  l'avo.  £ tap,  5.  Quelle  gli 
Arali , E la  faretra , e l'arco  avean  fpez 
zato  A quel  protervo  , e fpennacchia- 
! re  1‘  ali.  £ top.  10.  Quello  canto  gli 
[ertoli,  eie  fatiche  Del  figliuol  di  Lici- 
te . 

[ S • I.  Trevafi  alcuna  xelta  Qurfti  mi 
tcafi  ritti , benché  non  rijirile  ad  nome  . 
Dant.Inf.t.  Ma  non  si , che  pauia  non 
mi  dette  La  villa,  che  m'apparve  <f  un 
leone  i Quelli  parca  , che  conrra  a me 
vcneflc.  E Far.  ».  Quelli  ne  porta  il  fuo- 
co in  ver  la  luna.  Quelli  ne'cor  morta- 
li c promotore,  Quelli  la  terra  in  le 
ft ringe,  e aduna  . But.  ivi:  Quelli  , 
cioè  lo  inllinto,  e la  naturale  inclina 
7.  onc.  Bete.  nev.  ||«  14.  Dall'  una  par- 
ie mi  trae  I'  amore  ec.  e d*  altra  mi 
rrae  giuttittimo  ldegno  ec.  Quegli  vuo 
le  , che  io  ti  perdoni , c quelli  vuole  , 
che  cuntro  a mia  natura  m te  incrude- 
lifea  . 

f.  II.  Sjtefii , ein^iunti  fe'nimi  [ufi. 
accenna  ceja  0 pre finte,  e preffima . Bere, 
nev. 49.$.  Quello  garzoncello  s' incomin- 
ciò a dimetticarc  con  qucfto  Federigo  . 

£ »rv.  ca.  10.  Parendomi,  che  vi  forte 
ufeito  di  mente  ciò,  che  io  a quelli  di 
co’ miei  piccioli  orciolerri  v*  ho  dimo- 
llrato.  £ nev.  77.  }q-  E fe  tu  volerti  a 
quelle  cofe  trovare  feufe  bugiarde  ec. 
il  ma'.adetro  fcolarc  ec.  non  ti  lafcerà 
mentire  . £ «*v.S8.8.  Fottìi  a quella  pez 
za  dalla  loggia  de*  Cavicelo!/  f E «**. 
96. 7.  Quelle  parole  amaramente  punlorn 
l'animo  del  Re.  Pitr.canx..  jj  j.  Tutti 
gli  altri  diletti  Di  quella  vita  ho  per  mi- 
nori atta;.  E cani,,  ij.j.  Che  fanno  me- 
co ornai  quelli  folpui.  Che  nafccan  di 
dolore? 

f . III.  Sniffi  9 tifate  alla  manina  neu- 
tra di'  Latini , vati  Sniffa  cef*  . J#at. 


hec . Gr.  Tov-tl.  Pttr.  can ìj.  6.  Teri 
Dìo  quello  la  mente  Talor  vi  muo- 1 
va . O.  V,  f.f.  |.  Gran  tempo  fu  in  gran- 1 
de  mbulazionedi  resta  la  Chiefa  , e con 
quello  molra  guerra,  c drrtenlione  eb- 
be. 

f IT.  Sueft»,  e quelli , accenna  ADI.  j 
tirudint.  Lab.t 79.  H»  faccenda  foperclna 
pur  di  far  morto  a quella  , ed  a quell’  j 
altra,  e di  fofblare  ora  ad  una,  ora  a 
un'alrra  nelle  orecchie.  Ditiam.  1.19. 
Che  ne  fece  ammirarle  quello , c quel- 
lo . 

S.  y.  In  qutffi , e In  cjutfta  , maniera, 
devi  fi  fin int indi  il  fujt.  e fi  ufa  ceti  av . 
verbialm.  per  dinotare  In  qutfie punti  , In 
queffe  termine  di  cefi , In  qutfio  mentre.  1 
Lat.  inierea.  Gf . il  Tp  ^mty,  Bice.  \ 
nev.  * 8.4.  Ed  in  quella  s’accorfc  l'aba- 
te, Ferondo^  avere  una  belUlima  don-  . 
na  per  moglie.  £ vaf.77.s4.  Ed  in  que-  ; 
Ilo  la  lame  di  lei  loptavvenne.  £ nev. 
8S.  t.  ^£d  in  quello  , che  egli  così  lì 
rodeva",  e Bionde!  venne  . Pttr.  cani,, 
|o.  a.  Ed  in  quello  trapattb  Aspiran- 
do. 

y vi.  In  qui  fio  mentre  , /„  queffe  me%.- 
t»  • In  quef.e  stante,  e fimi  li  , ptffi  av - 
verbialm.  vachine  Franante.  Lai.  inter. 
ta.  Fece.  nev.  14.  ht.  Felice  in  quello 
mezzo  colla  moglie  del  frate  fi  da  buon 
tempo.  Vit.Dam.  155.  Come  che  altre  < 
opere  , come  apparirà  , non  ottante  ! 
quella  . compone Ifc  in  quello  mezzo, 
gl:  fu  fatica  continua.  M.  V. 7.  J4.  In 
q iefto  (tante  al  conte  venne  male.  Ciré.  | 
Oell.  7.  itfj.  Io  in  quello  mezzo  ec.  me  ' 
n'  andrò  pattando  il  tempo  per  quelle  [ 
valli . w*r.  Fur.  19.  ij.  ia  quello  mezzo  1 
un  cavaliet  villano  ec.  Ferì  con  una 
lancia  loprammano  Al  lupplicaare  il  ! 
delicato  petto.  Siri.fior.  16. 6/8.  I o que- 
llo mentre  ItL.can  feroce  per  la  vitto-  | 
ria  liportata  de  nemici  mando  i fuoi 
capitani  coll'  cfecdto  nel  paeft  Cana» 
tino  . 

S.  VII.  ^4  qutfie  t ce'  verbi  Vanire  ,Cen- 
durre,  e fimili  , parta  cete  fe  quafi  fet.  f 
tintefe  alcun  nemt , teme  Termine  , Sta-  , 
te  , Jt  ifeluijene  , fine,  e firn  ili . Becc.nev. 
27.  is . AlTai  degli  altri  ho  già  fatti , li 
quali  a quello  condotto  m'  hanno  . 
Dant.  r ar . la.  Spelfe  fiate  fu  tacito,  e 
detto  Trovato  in  tetra  dalla  fui  nutrì-  ! 
ce , Come  diccflè  : io  fon  venuto  a que- 
llo . 

QUESTIONALE.  ~4dd.  . 

TeJ.Brt. 4«.  Sono  amiflà,  le  quali  fon 
dette  quel?  ionali . 

QUESTIONA  MENTO. 

te.  l.at.  eencertaMix,  cinterei, e.  Gt.  ùf*- 
tyr&irrìTll  , /btd/ujf  . 

QUESTIONANTE.  Che  qutftiena.  Fi - 
(«.7.472.  Il  vecchio  padre  udì  la  quell  io-* 
nanre  figliuola,  e la  voce  non  udita  di 
gran  tempo  f conobbe. 

QUESTIONARE.  Uff  effe,  ehi 
j limare . Lai.  cenare,  pugnare,  ceutt adi- 
re . Qt.*p4irfiii7*ìt , /**\t&aA.  Frane.  ! 
Sacci’.  j6.  £ ben  pafeiuti  • ebeneav-  1 
vinazzati  cominciano  a qutli  ione  re.  Paff,  ( 
jao.  Altra  cola  c avere  feienzia  difapcre 
dilputare  , contendere,  e ouellionaiccon 
lottili  argomenti  ec.edalrra  cofa  è en- 
trare alla  midolla  intima. 

QUESTIONATO,  ^dd.  da 

nate . 

QUESTIONE.  Le ff effe  . che  Sniffimi, 

ma  nei » fi  uTerebbe  ferfe  in  tutti  i fin- 
t, menti  di  Su ffhnt . Lat.  quaftie . Gr. 


QUE 


QUE 


QUI  15 


hvTtua ,Caf. ///r.75.  voi  aveiete  nella 
politica  d' Arrotile  la  Toftra  quell  ione 
decifa  pei  i Tuoi  principi . 
QUESTIONEGGI AMENTO.  //f«a- 
Eie.  Gr. 

Ce ■":/** . 

(iUESTlONEGGIANTE  . Cht  tjn, 

flitntlfiA  . 

QIJLSTIONEGGIAB.E  . £.i/i..ig. 

l'.tr,  . 

QtJLSTIOMEVOLE . -tdd.S.uifiim,. 

Vele  . 

QUESTO,  v.  QUESTr. 
QUESTORE.  Quegli , chepreflo  i Ri- 
mani amminifirava  f erorie  pu  bblico  . Lai. 
quafitr . Ditt*m.  a.  a.  Fui  ccnfori  » que- 
Itoli,  e Tur  prefetti . 

QUESTORI  A . Doniti  del  qurfiore . 
Lar.  quafiura.  Val.Majf.  Lucio  Siila  me. 
ro  fua  vita  , infino  alla  chiamata  della 
fua  quello  ria,  lom  di  1 ufi  uria , di  vi- 
no , e d'amore. 

QU  ET  A M E NT  E . wr* . CAr  r 4«f  ». 

te . Lat.  tacite . Gr.  vry*  . Guìit.  leu. 
R.  Si  partirono  qnetamente  , c fanza 
remore.  £ apprrffo  : Qjetamenre entra- 
rono lafiufo  . 

QUETARE,  e QUIETAR E.  Fermar* 
i!  mot»  , Dar  quitte  . Lat.  federe . Gr.  j 
Tatuo.  E fi  ufo  oltre  ài  fini, m.ott.  anche  \ 


nel  mente,  e nel  nenir.bajf.  per  Fermarfi , 
Acquietar  fi , Lat.  auìtjctro  . Gt.vavtòuA  . 1 
Dant.  Pur*.  5.  Venian  f ridando  : un  I 
poco  *1  pa fio  queta.  Rat.  ivi  : Il  palio 


queta,  cioè  r:pofa  il  pa  fio  un  poco,  cioè 
non  andare  sì  ratto.  Dani.  Far.  15.  si- 
lenzio pofe  a quella  dolce  lira , E fece 
quietarle  fante  corde . Sagg.  nat.efp.  rjo-. 
Ritrovammo  primieramente,  che  tutti 
gli  scadenti  di  (ce  mar  e,  di  creicele,  di 
quietare,  di  rifalire,  di  correre,  diri 
tardarli , feguivano  ne' mede  lì  mi  punti 
del  collo.  £ 179.  Sofpefo  io  aria  quello 
(frumento,  e labiate  prima  quietar  le 
palle,  cominciammo  a pr  e Tentar  gli  per 
di  Torto  catinelle  d'acqua. 

♦ •I  .Per  Acquietare  , Sedare , Perre  in 
calma.  l.n.  federe.  Gl.  tiw  . E in  fi  - 


{nifi,  noutr.e  nemtr.faff.  Ripi  fare , Stare  in 
>.ilma  , Acquieta* fi . Lar.  quiefcert.  Gr. 
rarità*, »,  Dant.  I»f.  yj.  Qucrimi  allor 
per  non  fargli  più  rrifti . £ Pure.  ».  £ 
r.e:.  . ..-fi -il-  c. r <•_ 


fe  maritarli  dopo  Diufo  le  par  meglio»  Quando  di  Iofafà  qui  torneranno.  PeirA 
che  vedova  nella  medefima  cala  quie*  r***.  27.  5.  ChTdicea  fofpiranió  : Qui I 
tare.  | come  venni  io  . o quando  r 

I.  II.  Quietar*  , per  Qnitare , Far  fin*  , * f.  II.jSJm/  , t alar  avole  ancb*  moto  al  luo.\ 
quitant,a  . Lat.  finem  facete  , rapinerò,  g* , dove  non  è ehi  parla  , t voltala.  Lat.l 
accrptum forre  .Gt.TiK^  iriTièiretJ  . G.  illue.  Gr.  (W.  Rim.  ant.Xf.Ci».  fi.  Li 
K.p.  jz?-a.  I ri  la  ni  renderono  al  Red'  dove  tu  vedrai  donse  gentili,  Qui  negl-' 
Ai aona  Cartello  di  CaRro,  e ©gai  fot-  rai,  clic  Fi  ti  to’ mandare, 
telili  ch'aveano  in  Sardigna  , ed  egli  S IlI.Q'ir,  In  quel  monde,  don*  * ehi 
li  querce  della  rendira  del  tempo,  che  favella  . Dant.  Par.  a.  pel  quule  Viveli 
l’aveano  tenuta.  £ 6.  91.4-  Fammi  da-  j qui , ma  non  fen  vien  f.  rollo.  Petr.cant.. 
re  il  mìo  muletto,  e l mio  bordone,  e)  40.  4*  L’ieviùbil  fua  forma  è in  Faradi* 
Maritila,  coni  io  ci  venni  , e quetoti  lo,  Dii’ciolta  di  quel  velo.  Che  qui  fc- 
ogni  Ict v.'g’o  . . ce  ombra  al  fior  degli  anni  Tuoi.  Foce. 

QUETATO  . * QUIETATO . Adi.  vir.Dani.  a*4-  Con  aOiJuo  ftudio  per- 
da' ior  verbi . Lat .fidatui . Gr.  "traviai * venne  a eooofccre  della  Divina  eflVaaa  , 
eQ~.Te[tid.à  71.  Dei  vincenti  «juctato  e dell'  altre  feparate  intelligenze  quello , 
il  tomore,  Del  campo  il  corpo  di  Creon  che  per  umano  ingegno  qui  fe  ne  può 
fe  torre.  Dant.  Par.  1*.  E quietata  eia-  comprendere. 

feuna  in  Tuo  loco  » La  terta,  e'i  collo  $•  IV.  Qui  ^qua/ìptr  Ufiefio,  che  Quivi , 
d’un’aquila  viJi  Rapprefenrare  a quel  cifé  in  qmallueg»  .del qual*  altri  parla , ma 
didimo  foco.  But.  Fel.-ce  è colui,  che  »onvi*.  Lar.  tllìe.  Filo*.  f.p8.  Li  gio- 
irà Io  dcliderio  Tuo  quietato  » deche  v*nc  la  vecchia  , ed  cfTo  furono  da' 
niente  delìderi  piti . fratelli  della  giovane  ifiderae  tutti  tre 

QUET©.  Sufi.  Quietanza.  Lat.  **et-  trovati,  e prclx  , e codretti  di  dir  la 
pHUtii.  Car.htt.  i.aj. Facendoli  al  ca-  verità  di  ciò,  che  qui  ftccflfcro  . Por. 
pitaoo  un  queto  generale  di  quanto  pie*  C*P-  S-  Qti  dell’ oft  ile.  onor  l’alta  no- 
tendeva  di  lui.  velia  Non  franato  con  gli  occhi  a tutti 

QUETO»  r QUIETO  . Add.  Chef*  , piacque. 

Che  non  fa  remore , CIh  tace  . L at.qu'utus.  i.  V.  Qui  9 per  In  queflo  eafe . In  qurfia 

Gr.  . Petr.cap.  11  .Vidi  una  gente  "tateria.  Interne  a elo.ljLt.de  boere  .hic , \ 

andarfen  queta  queta  , Senza  temer  di  "*nc , fune . Tot^mr,  ttrau^a, 

tempo,  o di  fua  rabbia . tOr.rn-n.  Soec.mov.  aq.  tj.Or  qui  non 

S.  I.  Per  Fermo  . Lat.  immotai.  Gr.  ami-  teda  a dire  al  pr  e fen  te  altro.  Peor.eop.-j. 
tq-rve  . Dant.  Par.  5.  E Gccome  faeira  , Ta,nf  ù v>di  rati  fproo'al  Fianco,  CU' 

che  nel  fegno  Per  cuore  pria»  che  da  la  '*  dirti  : qui  convien  più  duro  morfo 

corda  queta.  ( dot  : ora  ) Dant.  Purf.  jj.  Percolai 

S . 1 1.  Per  Placido,  Tranquillo , Contento,  priego  detto  mi  fu  : prega  Alatelda  , che 
Lat.  tranquilla» . Petr.f0n.7i.  Voi  dun-  ’1  t«  dica  » e qui  rilpole  , Come  fa  eh: 
que  , fe  cercate  aver  la  menre  Anzi  T da  colpa  d dislega  , La  bella  donni 
diremo  di  queta  gemmai  , Seguite  i (dei  r allora) 

pochi,  e non  la  volgar  gente  . £ fon.  per  In  que  fio  fiate  , In  tal 

«4®*  Le  note  non  fur  mai  dal  di  , eh’  contingenza , A qui fio  termine . Lat.  èie. 
Adamo  Aperfe  gli  occhi  , sì  foavi  ,e  Gr.  ir-nt.v**  . Petr.eanx,  jp.?.  Canzon  , 
quetc.  £ cantal..*.  Quando  a v rè  queto  qui  fono  » e ho'!  cut  vie  più  fieddo 
il  cuor  » afeiutti  gli  occhi  , Vedreru  Della  paura,  che  gelara  neve, 
ghiacciare  il  fuoco,  arder  la  neve.  Tefoid,  S.  VII.  Dì  qui  , por  Di  qutfie  luogo. 
j.  ao.  Uora  d’  alto  fenno  , e di  vita  Lar.  Aiar.Gr.  fv*r».  Boee.uev.  1.9.  Ir» 


lieto  . fono  per  rttrarmi  del  tutto  di  qui  . £ 

i.  III.  Diquete,  pofio avverbi alm.  v.  DI  »*v.79*  *.  E volendoli  di  qui  partire  , 


didar  vede ftc  fenaa  frutto  Tai,  che  fa- 
rcobe  Ior  disio  querato . £ Par.  {.  Fra- 
te , la  nortra  volontà  quieta  Virtù  di 
carità,  che  Fi  volerne  Sol  quel,  ch’ave- 
mo  , e d’  alrro  non  ci  allèra  . £ iP. 
Quanto  la  fua  veduta  fi  profonda  Nel 
*cro,  in  che d queta  ogn  intelletto.  £ f 
Conv.  1 69.  Sicché  vetamente  non  que 
tana,  ma  più  danno  cura . Petr.fonjzq. 
Ove  ch’i'pod  gli  occhi  larti  , o giri, 
Per  qactar la  vaghezza,  che  gli  fpinge  • 
Fr.  lae.T.  f.  jf.lt.  Credi  tu  di  quietate. 
Mentre  è in  tempefta  il  mare  ì Fa  li  venti 
ripofare.  Se  Ir  vuoi  quiete  av esc . Serd. 
fter.  1.  j9.  Chi  dipoi  n'articurs,  che  i ai* 


J^nori , e Re  potcntiflìm:  dell’  India  ec* 
iano  per  quietare,  ouando  s'accorge- 
ranno, che  le  lor  gabelle  , ed  entrate 


fi  a no  pergliftranieri  traffichi  diinifluiie  ? 
Taf.  Dav.  fior.  1.  j+j.  E ru  non  ti  dei 
perder  d'animo,  fe  due  legioni  ia  que- 
llo trambuflodel  mondo  non  fi  quietano 
per  ancora.  £ 2.  284.  Nel  Tuo  mortoro 
fecero  i fol dati  per  lo  duolo,  e pianto 
nuova  Adizione  , e non  era  chi  quie- 
tarla . £ «a». 4.  81.  11  nono  anno,  che 
j la  repubblica  in  mano  di  Tiberio  qu  e- 
. cava.  £ 94.  Potei  erti  Livia  tifolverc  , 


QUETO.  ad  inrtanzia  de'  preghi  loro  ci  lafciò 

due  dioi  fufficenti  dilcepoli.  £ nov.fj. 
io.  Tu  puoi  quinci  vedere  fjrfeun  mezzo 

a miglio  viciadiquj  un  boschetto  (cioè  t 

^ * vitine  a qutfie  luogo  ) 

$.▼111.  Per  quo  , vale  Per  qurfi*  luogo  .1 
Lar.  Aac.Gr.  . Dant.  hf.  io.  Eli  io 

Qor . Avveri,  di  luogo,  * vale  In  que  a lui  : da  tfte  rteflo  non  regno  i Colui , eh’ 
fio  cioè  In  qutl  luogo , dovei  attende  li,  per  qui  mi  mena  . 

, chetarla.  Lar.  hic . Gr.  limut*  . I IX*  Di  qui  domane  1 Di  qui  a otto  di  , 
Bete.  «uv.  77.  {4.  Che  fi  dirà  da’  ruoi  Fra  qui  0 etto  di,  e/imili,  vagliene  Da  quo- 
fratelli  ec.  quando  fi  faprà,  che  tu  fii  fi'  era  fino  al  termine  di  domani,  di  otto  dì, 
qui  trovata  ignuda  ? £ lett.  fin . Rvf.  e firn  ili  . Foce . nov,  {9.  7.  Donna  io  ho 
aSS-  Sono  tornato  a Ccrratdo  , e qui  ho  avuto  da  lui,  che  egli  non  ci  può  eflfere 
cominciato  con  troppa  meno  difficoltà  » di  qui  domane.  £ nsv.to.itf.  Scrivani 
che  io  non  eftimava  di  potere,  a con-  mio  fratello  ec.  che  fenr-a  alcun  fallo  >o 
foriate  la  mia  vita.  Fiamm .4.  72.  Qui  gli  abbia  fra  qui  ed  otto  di  mandati  mille 
fu' con  Panfilo,  e così  cui  mi  difTe,  e fiorin  d'oro. 

cosi  qui  facemmo.  Petr.fon.  ro.  Qui  non  QUIA.  V.  L.  Star * ni  f*«’a  , Tornare 
palazzi  j non  teatro»  o loggia  .E  fon.  al  aula , e fintili  , vagliano  Stare  in  ce*. 
91.  Qui  mi  Fio  folo , e coinè  Amor  m*  velie  » Acquiti ér fi , Ridurfi  ella  ragione  , 
invita,  Oi  rime,  e verfi , or  colgo  er-,  Lat.  faptre  , ratieuibut  acquitfctre . Gr. 
bette,  e fior! . t y«» . Dant.  Purr.  |.  State  conten. 


cosi  qui  facemmo.  Petr.fon.  ro.  Qui  non  QUIA.  V.  L.  Star * ni  quia  , Tornare 
palazzi  j non  teatro»  o loggia  .£/>».  al  aula , e fintili  , vagliano  Stare  in  ce*. 
91.  Qui  mi  fio  folo,  e Coinè  Amor  m'  velia » Acquiti  ar fi , Ridurfi  ella  ragione  . 
invita,  Oi  rime,  e verfi,  or  colgo  er-,  Lat.  faptre  , ratieuibut  acquitfctre . Gr. 
bette,  e fiori . tfr  r • Dant.  Purg.  Stare  conten. 

j.  1.  Qui , fig  nifi e a anche  movimento  al  .ti , umana  gente,  la  quia'.  Franc.Sacch. 
luogo , dove  uno  è,  0 vale  Qua . Lat.  bue  • ! nav,  t6t.  Pur  convenne,  che  ella  fi  e Ile 
Bocc.  nrv.  40. 7.  Leva  fu,  dormiglione  , 1 contenta  al  quia  . Coppttr.  cany  Gatt. 
che  Cc  ta  volevi  dorisi  re  , tu  te  aedo-  a.jf.  EfienJone  colei  portata  v»a  , Che 
vevi  andare  acafa  ma  , e non  venir  qui  .tutti  gli  face  y 4 (lare  al  quii.  A talm.  7. 
Fiamm.  4.  yd.  Perchè  difideri  ru  . che  54-  Non  ti  piccar  di  ciò  . rta'  pute  al 
Panfilo  qui  xitorui  i Dant.  lnf.  io.  quia. 


QUI 


QUI  * 


QUI 


QUICENTRO.  %/#t >verb.  vale  bfitjfa,  andando  per  la  fcena  quietamente,  ecoo  e contento.  Dant.  Par.  16.  E ancora  fa. 
thè Su, dentro  . Ut.Mfìiiri,  imirtr/itm.  nn  modo  . che  pareva  naturale,  non.  ria  Borgo  più  quieto.  Sedi  nuovi  vic:n 
Gc.  Cr-mdttt  Irli».  Bore.  uov.  ji.  a3.  Io  moveva  parto  , che  non  forte  accordato)  forte  f d-guni . B*t.  ivi  : Piùqoiero,  cioè 
fon  certa,  che  tilt  è ancora  quicentro,  coll’  armonia  d‘  un  coro  di  doloJTimi  piuripofato,  impi  rocche  con  vi  farebbe 
e riguarda  i luoghi  de'  Tuoi  diletti  J e flauti.  Sannat^  ^drcad  -prof.  8 . Oh  quanto  flato  divjfione . 

de*  miei.  allori  le  mie  ofla  quietamente  npofe-  QUIETUDINE.  V.  ±A.  Quiete  . Ltr. 

QUlCI.  *Avvtrb.  Lo  firjfio.  ckt  Qui  ; ranno.  Gr.  *V»XM».  Yit,  S,  Gir.  Non  mi 

e 1*  ci  t'atriugnt  per  proprietà  **  H»g*eg-  QUIETARE,  v.  QUETARE  . rimaneva  delle  batr'tore  del  petto  , le 

fio.  Ut. ine . Gr.  orraowr.  Dant.Purg.  7.  qUIETATIVO  . Cke  quieta . Fr.'non  che  ’1  Sg.no  te  mi  foccorreva  con 
Quand’i’ro'  accoxfi  , chc’l  monteera  fee-  lae.T.  j.jo  }.  Contemplando  nell'  obiet-|  alcuna  quietudine.  Fr.  Gìord.  Pred.C ri- 
mo A guifa  che  i valloni  feeman  qui-  to  D' ogni  ben  quietarlo . fio  li  è ec.  la  ptiraa  requie  , e quieta*  , 

ci.  £ Par.  f.  SI  venne  deducendo  ìnli*  QUIETATO.  t».  QUETATO.  dine. 

no  a quid.  £ 1».  Illuminato . e Agoftin  QUIET AZIONE . Opìnt.  Lat.  f uittf  QUI  LIO.  DieUmo  cantaro  in  quilio  , 

fon  qui  ci . Gr.|V*x/a.  Com.  Par.  r.  E vannoa  di- \eioe  cantar»  in  voto  alt a,  e /onora  . Libr. 

QUICIIXITTA . «•  QUTNCIRITTA.  vcrli  porti  , cioè  diverte  quietai  oni  . • Som.  71.  E ’l  prcizetnol  cantar  vi  lì  fenda, 

QUIDDITÀ*,  QUJDDITADE,  QUID-  Tratt.  fece.  mort.  La  terza  c cercate  la  Ruchetta,  c fcrbifttella  tutta  in  quilo 
DITATE.  QUIDÌTA*.  QUI  DITA  DE,  quietazion  mentale , la  qual  li  ttova  per)  ( <fui  quilo  in  vrcediq uìUo  ptr  la  rima  ) 
r QUI  DITATE  • Effe***  , 0 Definito»  di  la  confelfione  facramcntafe . M.rlm.  a.  jo.  Cosi  nuove  canzoni  ©gnor 

ciafcun*  ce  fa  . Lat.  quiddità!  , offrati*  . QUIETE-  Contrari»  di  Moto  , t!  etffar  cantando,  Con  una  voce  tremolante  in 
Gx.  fd  ri  , mi  TO  noto  , Dant.  Par.  io.  Fai  dol  moto  ; » fi  dice  di  quelle  cofe , eòo  barn-  quilio  ec.  Mtnt^.fat.  1.  E vedi  come  i me- 
come  quei  , che  la  cofa  per  nome  Ap-  no  f acu  ta  di  munerfi  . Lat.  f ulti  . Gr.  gho<  ufizi  ingoila  Chi  canta  in  quilio  il 
prende  ben  , ma  la  fua  quiditade  Ve*  $Tw%icté  Cai.  dui.  mot.  ajt.  Stabilito  , Kirfeelcifonne. 

dei  non  puote,  1 altri  non  la  prome  . che  in  qualfivoghano  inclinazioni  il  QUINAMONTE,  ^dvvtrb.  Lytm  alto, 
£ a 4,  E quelli  pare  a me  fua  quidira-  mobile  dalli  partirà  dalla  quiete  vada  ma  alquanto  lontana-,  voce  oggidì  rima  fa  in 
te.  Varcb.  Ftimachè  io  entri  ‘ credendo  la  velocità  , o la  quantità  contado.  Lu.binc procul.  Gt.  ìtftrxxt'tr.  \ 

nella  feconda  parte  . e vi  racconti  le 'dell*  impeto  colla  proporzione  del  rem-  Lor.Med.  Air  «e.  a.  E quinamonte  infino  a , 


molte  , e varie  oppenioni  degli  antichi . po  ec.  Decornano. 

Intorno  alla  quidirà,  edertenza  ec.ove*|  %.  Per  Ripofo  , Calma  . Tranquillai  . QUlNCENTRO.  vfttwl,  di  cui  v.  S j 
ro  natura  , e foftanza  dell*  anima  ec.  Lat.  tranqu.llitat  . Gr.  tvPupaiu  . Bocc.  Deput.  Die  am  69.»  89.  Qfileentro,  Lat. 
overo  natura»  e iortania  dell'anima  ec.  I uov.  «a.  a.  Ertemi  o ec.  per  lo  (Inno  J bine  tutta.  Itotrtrfujn . Gr.  svtzùi-'z  . 
Geli.  lett.  1.  let,.  io.  Dove  riguardando  quello  Re  Agilulf  le  cofe  de'  Longo-  Dant.  Inf.  »p.  Dimmi  , s* alcun  Latin  e , 
dipoi  erto  intelletto  ec.  egli  intcndefTe  • , bardi  profpere,  ed  in  quiete.  £ tra  colloto  , Che  fon  quincentro  . £ . 

c compre-def!è  la  lor  quiddità,  clalor  a.  Ciafcuna,  che  quiete , confolazione , /’*«*: ?.  tf.  Per  lo  n-ioto  cammin  re  nc  ! 
natura.  Sslvim.pnf.  To/e.t.  ti.  S.  A*ofti-,e  ripofo  vuole  con  quegli  nomini  ave-  conduci  » D cea  , come  condor  fi  vuoj 
no  il  dice  chiaramente  nel  libro  fecon-  re,  a'  quali  a’  appartiene  , dee  efier?  u quinccnrro.  B>ee.  n:v.  jz.  I cognati  | 
do  de’ collumi  de’  Manichei , la  narura  mile,  paziente,  ed  ubbidiente  , oftr' a!-  de'ladonr.t,  awìlando»  che  voi  in  alcun  { 


do  de  collumi  de’  Manichei,  la  narura  mile,  pazienre,  ed  ubbidiente,  oìtr’  1 


la  donna,  avvitando,  che  voi  in  alcun  • 


edere  la  quiddità,  e l'elTenzadi  ciafcu-  l’effere  onella  . Dant.  Par.  t.  E fem  sì  luogo  quincentro  fiate,  r^rtutto  hanno 
na  cofa  . pien  d’amor , che  rcr  piacerti  Non  fia  meffe  te  guardie  per  avervi  . Lor.  MeJ. 

QUIDDITATIVO,  v.  QUIDITATI*  men  dolce  un  poco  di  quiete.  Fr.  lac.  Sene. m.lo  me  n’an^ai  n un  butron  quinc- 
VO.  P.  j.  |j. li.  Credi  tu  di  qnictare.  Men  entro.' 

QUIDENTRO.  w dvvtrb.  vaio  Dentro  tre  è in  temprila  il  mare  f Fa’  li  venti  QUINCIRITTA  , t rii*  comunemente  , 
*1  luogo,  dove  è chi  ragiona  , Ttfeid.-j.  tff.  ripofare,  Se  li  Vuoi  quiete  avere.  Taf.  QUICIRITTA.  ^Avveri,  rimufofolamtn. 
Elafciatada  luiquidenrro  entrate  (altri  Ger.  j.7*.  Or  qui  fu  pollo,  e i sicerdori  te  nei  contado  ; Quiriti*  . Pataffi.  8.  In 
T.  a rmna  hanno  quicentro)  intanto  Quiete  all' almi  gli  ptegir  co!  guardalpenfa  entrarun  qnincirirta  . 

QUI  DITA* , QUIDITADE,  e QUI  canto.  QUINCI,  ^iwtrb.di  iuo*o,  che  roderà 

DITATE.  ».  QUIDDITÀ*  . QUIETISSIM  AMENTB  . Superi,  dì  rtynmo  Movimento  da  luogo  , '0  vale  Di  qui, 

QUIDITATIVO  , 0 QU1DDITÀTI-  %-leoament* . Segr.  Fior.  Mandr.  t.  r.  E Di  qui  . Ut.  bine.  Boce.nov.i  7.  j«.  Elei 
VO . wddd.  Cbo  ha  quidit* , che  partici pn  per  quello,  come  tu  fai  , vivevo  quie  io  quinci  efeo  vivo  , e Lampo  , in  ciò 
éiquiditoì,  l f enfiale . Rr.  Giord.  Prod.  R.  rifiimamenre  , g ovando  a ciafeuno  , e fare  quella  maniera  terrò  • che  a grado 
Ma  quella  è differenza  di  modo  quidi*  ingegnandomi  di  non  otlendere  per*  ci  fia  . £mv.  il.t.  $.a  quinci  non  comin- 
tttivo.  fona.  eia  la  cagione  del  mio  ben  potere  adope- 

QUIESCERE  . V.  L.  Quietar»  , In  fiì.  QUIETISSIMO.  Superi, di  Quitto.  Ut.  rare  il  confclTarmi , altro  bene  poco  mi 
gnifit.  neutr.  Lat.  f«i  *p»re  , Gr.  ravr  queot  ijfmui , Tacit.  ^Albert,  cap.  j*.  Quie-  5'ovcrà.  £n»o.S5.io.Dicoti,cheiofo- 
c$tu . Fior. S. Frane.  ì6g.  La  mente  nel-  tilfima  vita  avtebbono  gli  uomini  in  no  andarodalei  volte  in  fu  in  villa,  po- 
li umiltà  quiefee  , e xìpofa  . £ 171.  Tu  terra  , fe  quelle  parole  dinanzi  a tutte  Iciachè  io  mi  parti'  quinci . Pttr.fon.  ila. 
non  ri  vorrefli aflaticarc  in  qucflomon-  l' altre  cofc  coltivaflcto  , cioè  mio  , e Ch'avrai  quinci  li  p è mofTo a muover 
do , c nell' altro  vorrefli  quiefeere  » e toofetee:  trunquUijfima  ) *4mbr.  Bern.  a.  tardo. 

pofare.  . 7.  Fa' che  la  tua  camera  Terrena  fia  aperta  f.  I.  Quinci  , talora  e/primo  Moto  per 

QUIETA  .Y.*A$uft.  Quieto . Ut.  quiei.  ec.dovc  quierrlTìmo  Mi  ftar  ò(ehr:  che  luogo,  ex  alo  Per  quofio  luogo.  Lat.  bac  . 
Gè.  èruyju . Pìr.  SS.  Pad.  Lo  nemico  lo  tifimo  ) Tae.  Dav.fior. j«4.  Quello  efer-  Fìtoc.  5.  1^9.  Ma  ru  chi  fe* , che  nell' 
‘nduceva  a quello  per  fargli  perdere  la  oro  nella  prova  c fortjlfitno , che  innanz:  afpctto  mi  rifembrì  nobile,  e quinci  sì 

quieta  delta  fua  cella.  Mor.S.  Greg.  L’a-  alla  prova  Ila  quietiamo  tVirer/Vr*,,^»,,.)  l'oletro  va;  | Dant.  tufi.  j.  Quinci  non 

amor  della  quieta  governa  , e regge  li  ^*c ad.  prof.  8.  QuieriflìmoC  «>*  pifla  mai  anima  buona  . £ /'»»£.  15. 

romulei  delle  moire  occupazioni.  D.  /•ate>ec.  difcorrend.>  per  l'eioofo  paefe  Con  lieta  voce  dille:  ferrare  quinci  I 

Ci»: Coll.  lett.  17.  Io,  ch’avea  voglia  di  andava  sì  pianamente  , che  ©c.  ( cioè  : Ad  un  fcalèo  vie  men  , che  gli  altri  , J 

rifpondere,  non  alfe  rue,  ma  al  tuo  bi-  fdaadijfim»)  eretto. 

fogno,  a fpetrava tempo  di  quieta,  • ri*  QUIETITUDINE  . V.  w 4.  Quietuli  S.  II.  Quinci  , talora  efprimo  Stato  , t j 
pofo  mentale.  n*  , Quiete.  Lat.  quiei,  tr*nq<,il!,t *$  . vale  Di  qn*ft » luogo  f Di  gai  , Standoti , 1 

QUIETAMENTE.  sAvvtrb.  Con  quie.'  Gt.  tvfv,uix  . Fr.  Giord.  Fred.  S.  4*.  Quc  qurjhhtigo.  Btcr.' nov.  74.  1.  fiefole  , il  . 

Plucìdamente . Lat.  quitto  . Gr.  tf-ru.  ilo  è legno  e!  predo  del  la  fommj  tua  quie  cui  poggio  noi  portiamo  quinci  vedere,' 
• V't.S.Gir.  Bar.  Alcuna  volta  fi  po-  titudinc . fi  g-à  aTtichirtìnia  circa  , e grande  .1 

neva  a (edere  quietamente  , e raggirar*  QUIETO.  ^Add.  Che  ha  quiete  . Ut.  + Dxnt.  tufi.  *+  Che  com*  i'  odo  quinci  , 
dava  il  ciclo.  f»'r. <?«:/.  a.  j<j.  E’ fi  cono* \9nietut . Gr.  . Lab.  184.  Ciafcun  e non  inrendo,  Cori  giù  veggio,  eaicn- 


neva  a (edere  quietamente  , e raggiar*  ! QUIETO.  *Add.  Che  ha  quitte  . Ut.^Dmt.  Inf.  Z4.  Che  com*  i'  odo  quinci  , 
dava  il  ciclo,  ff'r.  <?•;/.  a.  ja.  E’ fi  cono- 1 Ruietui . Gr.  truxve  . Lab.  184.  Ciafcun  e non  inrendo,  Cori  giù  veggio,  cnicr.-  , 
fec  molto  pì  b 1 ingegno,  c la  prudenza  j luogo  della  nortra  città,  qualche  fi  fof-  te  raffiguro. 

degli  uomini  in  teperlì  accomodare  a vi-  fe  piùdi  litigi , e di  quifiioni  pieno,  m*  ♦.  Ilf.  Quinci  , talora  tfprimo  Da 
vere  quietamente  :n  quello  flato,  dove  e*  incominciò  a parere  piu  quirro  , e più  poi . Lat-  deinde  . Gr.  dettvbto  , Dant. 
fi  ritrovano  , che  non  fi  fi  nei  mastio.  £ ripolato  , che  la  «*>ia  caia  . Dant.  Par.  1.  Quinci  rivolle  in  ver  lo  ciclo  il 
4.  *05. 1 fig’iuoli  nolìri , che  fon  par  re  di  Par.  1.  I.a  provvìdenz'a  , che  cotinro  vifo. 

noi  poflond'poi  guidare  più  quietamente  afl'etta,  Del  fuo  lume  fa'l  ciel  femp*e  f.  IV.  Quinci  , tatora  fi  rìferifet  a i 
la  vita  loto . Fio.^if.  |i8.  Que fia  giovane  qu:fto  . Bur.ivi:  Quieto,  cioè  ripofaro.  Cagione,  0 vede  Perciò  . Lit.  ptopterea  . ' 


QUI 


QUI 


QUI  17 


J Gl . it*  ‘mura  . Boce.  lett.  Fin.  Beffi  a8j. 

I Perciocché  la  faina  è predrcatric*  de’ vi- 
*ì  ec-  quinci  fommameme  fi  ga.danoi 
(avi  di  non  contaminarla  ec.  .£  quinci 
già  molti  a gran  pericolo  lì  fono  me  (fi 
per  volerla  rurgare.  Ciascuno 

volentieri  guarda  le  proprie  tafe  » e 
quinci  Amrto  cc.  della  fua  cinta  perde 
la  chiara  villa . 

$.  V.  D a quinci  innanzi  * +ale  Daqut- 
fio  temp » iti  Mane*  < Da  tra  in  li  , La  r. 
ptftbae  . Gr./nnì  tj«t«  . Bocc.  ntv,  (3. 
as*.  Guarda  x che  per  la  vita  tua  di  quin- 
ci innanzi  limili  novelle  noi  non  ten- 
tiamo più  . Flit.  é.  61.  O poco  tavio  » 
quale  temolo  a tante  percolofe  cote 
infino  a qui  t'ha  mollo,  e vuole  a mag- 
giori da  quinci  ionanzi  muovere-'  f ir. 
uov.  7.  264.  £ da  quinci  innanzi  io  ti 
voglio  date  una  camicia  bella  » e nuo- 
va . 

♦.  VI.  SZ"i»cì  gii  , volt  Di  qui  « baff»  . 
Lat.  bine  dtorfum . Òr.  trito  a* va» . noce. 
»rv.  77*45*  Non  Dolio  perciò  credete  , 
cheto  volerti  vedermi  fare  cosi  ditone 
Ila  morte,  come  farebbe  g: (tarmi . a gui- 
Ja  di  difperata,  quinci  giu  dinanzi  agli 
occhi  tuoi . 

♦ .VII.  Scinti  fu,  X alt  Di  ornai  alto. 
Lat.  bine  furfum . Òr.  iobtr  aiti.  gare. 
ntv.  76.  itf.  Fu  tale  nella  brigata , che  con 
noi  mangio,  c bevve,  chemidifle,  che 
tu  avevi  quinci  fu  una  giovinetta  ( qui 
volt:  Su  fH/,  Qui  inforno  ) 

♦■  vili,  iliaci  , eolia  par  tic  rii  a DI 
avanti,  non  muta  lignificato  , t qvafi  in 
tutti  i modt/rmi  [entimemi  ugualmente  Ji 
aiofera  . Bocc.  introi.  jj.  Se  di  quinci 
ufeiamo  » o vegliamo  corpi  morti,  o 
infermi  trafpotrarlì  d*  artoino  , o cc. 

1 cioè  i da  quefte  luigo  ) £ nov.  fio.  a7.  E 
di  quinci  venne  , e non  da  altro  difètto, 
che  io  i tuoi  denari  non  tr  rendei  ( cioè  : 
Ja  qutfio,  da  quefi a ragione . Lat.  ex  hot  , 
hae  de  eaufa  . Gr.  *U  *hiÓttv  ) £ nov,  p|. 

10.  Tu  puoi  di  qu  nci  veder  forfè  nn  mez 
zo  miglio  vicindi  qui  un  bofehetto,  nel 
quale  Ni  fan  quali  ogni  manina  va  rotto 
lolo  prendendo  diporto  ( cioè:  /lande  in 
jue/o  luege)  Lab.  10.  Primieramente  co- 
□ i nciammoa  ragionare  cor. ordine  affai 
Jilc reto  delie  vo  ubili  operazioni  della 
fortuna  cc.  e di  quinci  alle  perpetue  cofe 
Iella  natura  venimmo ( cioè  : dipoi.  Lat. 
4iae  , deindo  . Gr.fr-Srv,  flirti  taJvs  ) 

♦.  JX.  Quinci  , colla  torrifpondent > di 
Quindi,  vale  lo  fitffe , eho  Qui  ,r  La. 
fiat,  bine  Mine  , bine  inde  . Dant.  Par. 

11.  Che  quinci,  e quindi  le  folTer  per 
guida . £1$.  Non  faceva  nafeendo  ancor 
paura  La  figlia  al  padre,  che’l  tempo, 
c la  dote  Non  fugg-'an  quinci,  e quin- 
di la  mifura.  P«(r, rant.ao.^  Orquin* 
ci,  or  quindi,  come  Amor  minforrua. 
bcap.  a.  Stanco  già  di  mirar  , non  fa  zio 
ancora.  Or  quinci  , ot  quindi  mi  volgea 
guardando  Cofe,  eh*  a ricordar  le  è bre- 
ve 1*  ora.  £ top.  f.  Con  lui  mirando 
quinci,  c quindi  fifo,  leron  Siracufan 
conobbi . 

QUINCIOLTR5.  Avveri/. Qui  intor  - 
a*.  Vi*.  S.  Oìo;  Bat.  E quinciolrre  s’an- 
dra  follazzando  . Ceeeh . Efalt.  cr.  j.  4, 
Ilo  non  potrò  venir  con  voi  quinciol- 

I QUINDAVALLE,  tfm  comunemente 
QUINAVALLE.  Avveri,.  Laggiù  beffo  t 
,*«  situante  lontano  j voci  rimafe  oggi  in 
/•maio.  P staff. 8.  Poi  quindavallc ù mi 


QUlNDECIMO.  Sufi.  La  qulnilctfi- 
ma  parte  . Lar .tari  tfumt adecima  . (ir. 
Mte&~  rttraxi-rmnt^iKyrtr.  Lìbr^firol. 
Quei,  che  ufeira  quindi,  faranno  ore, 
e quel  che  Coperchierà,  farà  rompimen- 
to d‘  ore  , cioè  cotanti  quindecimi  d‘ 
,ore . 

QUlNDECIMO  .%Add.  Nemt  numerale 
ordinatilo  , e xalo  Decirmquinto  . Lat. 
‘.qulntuidecìmui  . Ci.  virrMrfixh'xs* 
. Gr.  S.  Gir.  ij.  Lo  qoiadeciiTio 
grado  di  quella  sanra  i lesta  lì  e dirit- 
tura. Qiad.Ort.  S.  Mieli,  $otna\t  3 do- 
decima,  U treddeima  , la  quattordeci- 
ma,  la  quindecima  , e la  fedecitua  fac- 
cia. Ttftid.  ia.79.  Ma  dopo  il  Jiquin- 
drcimo  fi  puofcFioe  alle  fede  liete*  c 
graziole . 

QUINDI.  Avveri’,  di  luogo  , evale  Dì 
fUivi,  D'  ivi.  Di  qutl  luogo.  Lat.  illine  , 
mde.  Gr*  Bocc.  nov.  j».  aj.  Al- 

berto ec.  aperte  una  finertra  , la  quale 
fopra  il  maggior  carni  r.-fpondea,  e qui  ri- 
di li  girtò  nell’acqua.  £m*v.$j. a. Le  lo- 
ro piticarecole  ne' pi»  vili  luoghi  delle 
forcale  ec.  fcppellifcono  , e quindi  ne' 
maggiori  bìlogni  le  traggono  . £ nov. 
77.  5 ».  Lo  fcolaxe  della  torre  ufeito  co- 
mandò al  fante  filo,  che  quindi  non  fi 
ramile.  £ vit.  Dant.  a {4.  Quindi  poi 
fea'andò  a Bologna,  dove  poco  fiato, 
n'andò  a Padova,  e quindi  da  capo  fi  ri- 
tornò a Verona  . Peto.  fan.  49.  E però 
lieta  Naturalmer  te qu:ndi  fi  diparte. 

♦.  I.  Quindi , Ji u/a  tGandioco'  vtiLidi 
moto  per  luogo  . Lat.  iìlac  . Gr.  ìkhti  . 
Bete.  nov.  17.  io.  Pifiò  quindi  un  gen- 
tiluomo ec.  il  quale  veg pernio  la  nave, 
ùib.ramente  imagir.òció  . che  era  . 

| ♦.  II.  Quindi,  talora  è adoperato  per  in- 

dicare fOr.gine,  la  Patria,  t fimili.  fiamm. 
*»l|.  Delle  pani  dell'  Erro  ria  , c della 
piu  nobilcittà  dì  quella  vengo  , e quin- 
di fono . 

♦ . 111.  Quindi , talora  fi  riferì f ce  aTrm. 
pt  ; e vale  Dipoi  , Da  poi  . Lat.  inde , 
deinde  , debimc  , pifiea  . Gr.  t*bt*  , 

»x  uri}*  , tTrct , ira.ru  . Btee.  nov.  ?i. 
49*  Una  fua  duella  giovinetta  chiama- 
ra Fulvia  gir  die  per  moglie,  e quindi 
gli  dirtè.  Gilbert,  x.  14.  Provvedili  ezian- 
dio, che  lo  fegrerp  tuo  abbi  appo  te  , 
nè  d*  altrui  quindi  configlio  addiman- 
di  ec.  « 

♦.IV.  S^uindì , talora  indica  Cagione  , 
e vale  Da  queflo.  per  fyrfia  ragie  ne  . Lat. 
profferta.  Gr  .tei  mura.  M.  V.p,  98.  E 
qui  faremo  piccolo  tramezzamenro  d‘ 
alcune  cole  occorfefuo.i  delia  prefente 
materia  , acciocché  l'animo,  e lo'nrel- 
Ictto  faticato  fopra  una  materia,  c quin- 
di avendo  prefo  fartidio,  abbia  per  nuo- 
vo cibo  ricreazione  . Dam.Purg.  1 5. Quin- 
di parliamo,  e quindi ridiam noi  .Quin- 
di Tacciarti  le  lagrime,  et  i fofpiri.  Che 
porlo  monte  aver  featirì  puoi.  Albert. 
:.  -*9.  Savi  pochi  fi  rruovano,  onde  ne' 
paniti  , che  fi  fanno  ne] configli , Tem- 
pre perdono,  e quindi  «,  che  ne' par- 
titi, che  fi  foglion  far  ne' configli  delle 
circa,  li  configli  fegvifeono  nule  effet- 
to, fe  ec. 

$.  V.  Quindi  giù  , e quindi  fu  , vaglio, 
ne  Da  quel  luogo  in  giu  , Da  quel  luogo 
in  fu  . Lat.  inde  det'fum  , inde  ftoefum  , 
Gt./>m'rraéte,  inrttn  &•+ . Btcc.uov. 
7 {.  4.  Ninna  altra  cola  facevano,  che 
fare  maccheroni,  rfavjuoli,  c cuocer- 
gli io  brodo  di  capponi , e poi  gli  get- 
t ivano  quindi  giù  . 


♦.VI.  Quindi  peepefìt  a voti  dimoranti 
l’.rr-,  forma  ^dtivtr Pia  di  lampo  ^ e vaici 
Di  lt.  M.V.  10.  jo.  Qiindi  a pochi  dì 
fatto  Tuo  apparecchiamento  ec. cavalcò 
in  Puglia. 

♦.  VII.  Quindi,  eolia  corrifpondent ,a  di 
Quinci  , vaie  lo  jltffb,  elio  Qua  , 0 là  . 
Lat.  bine  il! me  , bine  inde  . Gr.  trito 
I innato.  Dant.  Par.  11.  Che  quinci,  e 
! quindi  le  loflèr  per  guidi,  retr.fon.6%. 
Ma  ehi  pensò  veder  mai  tutti  inficine. 
Per  airalirmi  il  core  or  quindi  , or 
quinci,  Quefti  dolci  nemici,  eh' i’ tan- 
to amo  t 

♦.Vili.  Da  quindi  Innanzi  , e fimiliy 
vogliono  lo  fttjfr,  ebe  Da  quinci  innant.ii 
Da  ora  in  la.  Lat.  in  pojitrunt , po/i  b ac  . 
Gr.ff  lirici,  yu# Tti  morse . Becc.ntv. 99. 
29.  Comandò,  che  da  ciafcuno  ec.  cosi 
onorato  foflè,  come  la  fua  pedona,  il 
che  da  quindi  innanzi  ct'afcun  fece. 

♦.IX.  Di  quindi , fignijùa  lo  Jle/fo , che 
Qumdi  . Lat,  1 Itine,  inde  , illac.  Qt. 
ixeTfit . Bice.  nov.  17.  (o.  Quattro  uomi- 
ni in  quell’  ora  di  q lindi  pillavano  * 
cavallo.  Enov.rj.s.  Di  che  egli  dubitò 
foric,  che  motta  non  forte*  odi  quin- 
di mutatali . 

♦ X*  Per  quindi,  vale  Per  le  luoge  ac- 
cennato . Lat.  i/Ur , Gr.  tKtTrt  . Bocc. 
nov.i}.  19.  Alcfiandro  levatoli  , e per 
quindi  della  camera  ukendo  , donde  era 
entrato  ec.  rientrò  in  cammino  C <»•#'  :ptr 
di  là,  donde  era  entrato  ) 

QUINDICESIMO  . ^*id.  Le  ficjj i, 
c ho  Quindtcimo  . Lar.  decimuifuiutui . 
Gr.  v#*TaK/rx*/J***T(S>» . Liba. tur.  ma 
lati.  Partito , che  iarà  il  quindicclimo, 
o per  lomenoil  quattordici! mo # 

QUINDICI  . Nome  numerAle  tompofle 
| di  cinque,  e dieci.  Lat.  quìmdtcim  , Gr. 
Jra*Vir*n.  Bocc.  nov.  Ho,  18.  S* io  avelli 
fpazio  pur  quindici  dì  > io  croverrei 
modo  d'accivirne  d'akun  luogo.  E ntv. 
85.  |.  L'uno  C de’ figliuoli  ) era  una  gio- 
vinetta bella,  e ^leggiadra  d'età  di  quin- 
dici , o di  ledici  anni  , Dant.  Par,  j|. 
Quindici  ftelle,  ebeindiverfe  plage  Lo 
cielo  a vvivan  di  tanto  fermo-  Peir./ou. 
1x7.  Un  lauro  verde  , e una  gentil  co- 
lonna , Quindici  luna,  e l'altro  diciocco 
anni,  Fotrat'ho  in  feno  * e giammai  non 
mi  feinfi . 

QUIND' OLTRE,  t QUINOLTRE. 
^Avvitir.  Di  quivi  intorno  , Quivi  intor. 
no.  fr.Gitrd.  Pud.  Venimmo  della  Gre- 
cia, o della Sardigaa  qiind  oltrff.  Ninf. 
Fief  aa.  Colini  quinti  'olire  abitava  col 
padic  . Àlalm.  10.  d • Quinoltre  gli  cnoo 
(tari  tutti  riero*  Per  levar  queiio  morbo 
da  tappeto  . 

QU1NE.  ^dwerb.  oggi  rimafo  folamen- 
\te  in  contado  , Qui.  Lat.  bit  . Gr.  * »■ 

' T*y?at  . Si  or.  Pijt.  tiq.  Si  tannarono 
rudi  in  nn  luogo  , c qume  deliberaro- 
no di  {occorrer*  i Marchafi  . £ *t j. 
Quine  % accampato  ee.  e quine  fletto 
no  tanto  , che  cbbo-io  guaito  il  gra- 
no.  But.lnf.  1. 1.  A degna  la  fua  rago- 
ne,  perche  fiano  polli  quine*  la  quale 

è apparente . 

QUINOLTRE.  v.QUIND' OLTRE. 

QJJINQUAGSSIMA.  Stri.fior.n.x^x. 

S*  avvicinava  la  folennità  della  quìnqua 
gefima,  che  da  noi  Critliani  eoa  voce 
Greca  è chiamata  Fenrecortc. 

♦ ■ Quinquagelìma  t fi  dico  anche  la  Do- 
menica piu ftojfima  alla  Quarofima. 

QUINQUAGESIMO.  +4Jd.Nome  nu- 
merale erd  mali  ve, C inq  >ant  tfimo.Lu.quin- 
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qernrefimut . Gr.  mTfRtftf  • biti.  yArb* 
er.  Nel  quinquagelìmodi  radunati  i di- 
ttepoii  colle  sante  donne  devote  cc. 
QUINQUENNIO.  Spat.it  Si  "»f*« 

anni.  Lar.  quìnqutnmum  . Gf-  T/vifte- 
&i: . Libr.  cnr.  ftbbr.  Si  otterrà  , che  la 
quartana  talvolta  arriva  concinnando  al 
quinquennio,  ed  alfeflennio. 

QU1NQUEREME.  V.L.  Sorta  di  na- 
■ ve  un  cinque  ordini  di  remi  . Lar»  quin- 
ta eremii . Gx.vlrrqpqt»  Ciriff. Catv.  i.  io. 
Di  navi  qmnqucremi  aveva  dicci  Arma- 
te» e bene  a ordine  ciafeuna  . 

QUINTA.  Diapente  . Lat.  diapente , 
quint 4 confonmntia  . Gr.  Std  Wflf.  Gai. 
di*l.  met.  540.  Dicono  elTì  « la  diapafon  , 
cioè  Tottava  , etter  contenuta  dalla  du- 
pla» la  diapente  , che  noi  dichiamo  la 

T aiuta,  dalla  fclquialtera . Eappreffe:  Se 
ponticello  fi  menerà  al  tetro  di  tutta 
la  corda,  toccando  1‘  intera»  e poi  li  due 
terzi,  ci  rende  la  quinta. 

QUINTADECIMA  . Effer  fu intade- 
cime  , e $»  quintadecima  , fi  dice  dell « 
Itu  quando  è piene  . Lat.  plenilunium  . 
But.  Inf.  16.  2.  Infino  a tanto  che  ella 
( Lo  luna  ) è-  più  dittante  » che  polla 
edere,  ed  allora  la  vergiamo  tutta  , c 
dicefi  edere  quintadecima  . Fr.  Gierd. 
Pred.  A.  Quando  la  luna  si  è nella  quin- 
tadecima . Ciriff,  Calv.  r.  |i.  Un  volto 
giallo  , e rondo,  e fcofàcciato  , Che  pa-  j 
re  inauintadrcima  la  luna . S al  v.  Gran- 
ch.prti.  denti.  E voleva  a tutti  I patti  cor 
Illuni  in  quintadecima . iurch.x.  71.  I 
giubhercili  Han  p eno  il  petto  » e fon 
vote  le  reni , E i granchi  in  quinrade-| 
cima  fon  pieni . 

QU INT A N A • Starne , ovvero  Uomo  di 
legno  , e ve  venne  a ferire  i gii  firn* eri  , I 
C /tintene  . Dirtene.  2.  j . Giovani  btgor- 

date  alle  quinrani,  E gran  tornei  , ed 
una  . ed  altra  gioii  ra  Far  fi  vedea  con 
giuochi  «novi  , e ttrani  . tini».  Fier. 
4»  a.  1.  Dirai  , che  quella  è vana  , Ch’ 
eli*  è una  quintana  , Ch’  un  sane  ino 
ciré.  Melm.  10.  55.  Si  recide  a lcor- 
ito  , Cb'un  uomo  ufo  alle  giottre  , e 
alle  quintane  Con  tal  chiappolecie  gli 
vada  inrorno. 

QUI  NT  A VOLO  . Il  Prime  avete  de’ 
quattro  eventi  nU‘  evi  le  » cioè  , il  Bifé- 
vele  del  bifevelo  , Fr. Gierd.  pred. S.  Qn 
e'nonci  haog^i  nnllo-,  che  fappia  chili 
fotte  il  fuo  quinta  volo , appena  il  terza- 
volo , anzi  appena  il  bifavolo, 

QUI NTERN ETTO  . Dim.  di  Qni». 
temo.  Bo*gh.  faft.  /lem.  450.  M'abbattei 
già  in  un  quinternertofenza  principio, 
che  ec.  era  ito  male . 

QUINTERNO  . ed  emetto  proprie r- 

mentt  di  Cinque  fogli  , Oprendtfi  teiere  An- 
che /empii, e mente  per  Quaderno  . Lat- 
/caput . Ztbeld.^indr. 67.  L‘  ordine  di  que- 
tte  pianere  fono  defe ricce  in  quetto  quin- 
terno a carte  ec,  Mane.  rim.  buri.  1.171. 
Tutti  i volumi , e tutti  li  quinterni  cc. 
Tutti  gli  antichi,  infin  tutti  i moder- 
ni ec.  Detro  non  hanno. 

QUINTESSENZA  , dte  anche  fi  feri- 
ve  QUINTA  ESSENZA,  oche  del  Sete, 
ne}  Leb.  151.  fn  dette  end*  ESSEN-J 
ZIA  QUINTA  . L'  Efirene  piu  pure 
delle  eeje . Red.  Vip.  r.  40.  Unii  anche  la 
ferita  di  uno  con  quinrettenra  di  feor- 
ze  di  cedro  . Vèr  eh.  Ere»!.  jt9.  Le  lin- 
gue n'hanno  una  ( ambimi*  ) |a  quale 
e verrttima,  e fenza  congelare  Me  rea-  ! 
rio  , o.  nnvergare  la  quinra  ettenza  , 
aiefee  l’cmprc.  £*»**.  Pier,  a.s  4. 1 mari- 


nati fon  la  quintedenza  Degli  uomini 
< fui  per  fimilit.  ) 

i.  Cercete , • Ricercare,  efimìli  le  quin- 
ttffenX.a  d'  elettile  <o/a , vele  Volerle  /ape- 
re  e fende  , e (petente  fé  ne  può  /ap- 
re . Lat.  rim  penitijfime  /erniari . Gr.  Ù. 
c0T*fje  Ipdjiéìr.  Btrgh.  Mta.  Fier.  175. 
Badandoci  delle  cole  fio  lettiere  Caperò  c 
certi  generali,  e lenza  volerne  Tempre 
ricercate  la  quinta  elfenza  , credergli  , 
o a Ima r.co  ptcfupporgli . Tac.Dav.fier.\ 
2.296.  La  città,  clic  ritrovava  d‘  ogni: 
cola  la  quinta  edenza  , perle  a mala- 
ria , che  Vitellio  ec. 

QUINTO.  Sufi.  La  quinta  parte  . Lat.  | 
quinta  fan  . Gr.  tv  vtrrifevpiy  , Libr. 
*Ajìroi.  Padano  per  ir  comi  nei  amenti 
delli  quinti,  che  fono  colle  parti  . £ 
altrove:  Seguiremo  I:  quinti,  e la  par-  j 
te  , e lor  conti  aelfi  due  quaeteioni  , ' 
che  firguono  I anello  . Ciriff.  Calv.  a. j 
s 6.  Ma  fe  pur  folli  almanco  furo  vinto 
Da  un  fuo  par  » non  ini  dorrebbe  il 
quinto. 

QUINTO  • Ntmo  numerale  ordinativo  J 
Lai.  quintin  . Cr.vt/urràt . Bocc.nov.+  3. 
|.  Lttcndo  gà  pattata  pretto  che  la 
quinta  ota  del  giorno.  Dant.  Per.  io.. 
La  quinta  luce,  eh* è tra  noi  più  bella  , 
Sp:ra  di  tale  amor,  chcnnto’l  mondo 
Laggiù  ra*  ha  gola  di  faper  novella  . , 
E ij.  Non  è luo  moro  per  altro  di- 
ttine» , Ma  gli  altri  fon  mifurari  da 
quetto.  Siccome  diece  da  mezzo,  e da 
quinto . Pttr.  fon.  24.  Nel  quinto  giro 
non  abirrebb’  ella  . 

QUINTODECIMO.  *Aàd.Namt  un. 
merelt  ordinativo  , Quipodictfivio  . Lat. 
quinta tdtcimm  . Gr.  vtrTtt*trte*i1i**- 
t®-.  Porr.  fon.  I).  Rrfplendon  si  , ch* 
al  quintodecimo  anno  M' abbagli  più  . 
che  *1  pTÌmo  giorno  aliai.  Red.  Inf.  *9. 
Iuha  Re  deila  Libia  appretto  Fiorentino 
nel  quintodecimo  libro  degli  ammacttra- 
menti  dell àg.  • coltura  cc.  voleva  che  rin- 
ch.udette  il  vitello  in  un'  arca  di  legno . 

QUIRITI* A . ^ tyverb . di  Luogo  , e 
vale  lofieffo,  che  Qui  , e invece  Ritta  r* 
è aggiunta  per  proprietà  di  linruafgia%  « 
ne  nfirigne  il  fignificato  ; e vale  J£wi  ap- 
punto appunto  i ed  * vote  contadine/  e , 
ch»  egri  più  comunemente  fi  dite  Quicìrit 
te.  Lar.  hic . Dant.  P*rg.  17.  Ed  egli  a 
me:  l'amor  del  bene  feemo  Di  fuodo- 
ver  quititta  fi  rittora  } Qui  fi  ribatte ’l 
mal  tardato  remo.  Tefeid^.99.  Tu  fai , 
ch*  io  fono  quiritta  sbandito  . £ 5. 47. 
Pognam  che  tu  qu  ritta  n*  abbi  morto. 
Vrt.S.Giot  Bat.  Mi  pareva  etter  quiritta 
in  camera  . M.  V.  9.  44.  E quiritta  in 
parlamento  correfemcnre  intaounùo  il 
comune  di  Firenze . 

QUISQUILIA  , # QUISQtTIGLIA 

V.  ?.  Immondizie  , Superfluità  . Lar.  quis- 
quilia . Gf.  Ttgt'btjux toc  . Dent.Per.  76. 
Così  degli  occhi  miei  ogni  qtrilqailia 
Fogo  Besrtice  . ffur.  ivi:  Ogni  quifqu:- 
lia,  cioè  ec.  ogni  fupcifluità  . 

f F il  ureteri,  e per  ifvilimtnto  fi  dire 
*0  Sfli/qullir  i Ptftlohni , e altri  Minuti, 
e foz\i  animali  . Bore-  lei  e.  Pr.  S.  *Ap. 
29 j.  Io  non  aveva  detto  le  qnifqnilie 
C piccoliflimi  pefciolini  ) ancora  a’ 
mendicanti  lattiate  * delle  qual»  il  dì 
del  santo  dig'uno  eremo  pa'.ciuc- , cct 
ti  in  olio  fetido.  S r*.  Pred.  6.  a.  A- 
vendo  a domar  la  l'aperbia  degli  Egi- 
ziani , non  li  valle  di  fiere,  terror  de' 
bolchi  , mi  di  bcttioline  , quìfquiglie 
delle  paludi . 


QUISTIONALE.  sAdd.  Diqnifiiome, 
Slu.flionrvoU . 

QUISTIONAMENTO  . Il  qu, filettare  . 
Lat.  eentertatio , cintene  io . Gr.  xftQirfhf 
ritrit , flaXt*  Cam.  Inf.  15.  Io  ragunctò 

tutte  le  genti  , e conducerofte  nella 
valle  di  lofafat  , c contenderóe  quivi 
con  loro»  e foggìugr.e  una  delie  cagioni 
del  quirtionamento . 

QUISTIONANTE.  Che  qui  film  a . 
Bemb.  .Afel.  j.  Nè  agli  altri  quittio- 
nanti  ogni  cofa  crederanno. 

QU1STION ARE.  Contendere  , Tao 
t rapare , Di f fatare  . L t .tettare,  pur  /li- 
ra » contendere  . Gr. 

Ati . Rice,  nav.ìf.tt.  Il  quittionar  con 
parole  porrebbe diltenderli  troppo.  Fi- 
loe.%.  101.  I giovani  rimali  cosi  r.cl  pri- 
mo quittionare  ritornarono  . Cavale. 
Di  fu  pi.  Spir.  Non  lènza  cagione  fi  dee 
levare  ogni  uom  da  qu  ili  ione  per  qua  I- 
fivoglia  maceria,  per  cagione  dell  ita  , 
c dnl  odio,  che  in  quittionando , e in 
contendendo  *'  accende  . Bemb.  *A fot.  ». 
4).  Che  ioalirimeote  ncquiitioni,  non 
tia  mrtticro.  £*««». Fier.  j. 4.  4.  Feriti, 
o quittkmando,  o da*  ficari  Trilli  fel- 
loni a tradimento  colti. 

QUISTION ATORE  . Che  qnifilona  , 
Dilatatore.  Lat .difputater.  tr.ìatJCtf. 
Quando  molti  medici  fi  raguoano  ad 
uno  infermo  » non  fi  facciano  depura- 
tori , ovvero  quittionatori  •- 

QUISTION ATRICB.  Femm.diQai- 
fi  tonar  ore.  Libr.  Pred.  Le  peripateticuc 
fono  adunanze  quittionatr.ci . 

QUISTIONCELLA . Dim.  di  $aifiio- 
ne.  Lat.  quafiiuncula  . Gr.  ^T^yuaiir:» . 
Com./'urg.  jj.  E qui,  anziché  pattiamo 
iananzi  alla  fpofizionc  ai  quetta  orazio- 
ne, fnlveicmo  una  quiftioiKelJa  , che 
porrebbe  nafeere. 

QIHSTIONCINA  . Dim.  di  gnifiit- 
ce;  J^’iiifioncella  . Lat-  qnefiiuncu. .a  . Gr. 
£rTWtx-*ep  . L*br.  eur.  malati.  Corlu 
mano  *1  tempo  in  quiftioncincdifuxili , 
e vane . 

QUISTIONE.  Riffa,  Riatta  v Conte 
fafl.tt.rixa,  et  eterni  io.  Gr.lgA'  . Bete, 
nov.  7I.  14.  Da  indi  innanzi  ciafcuna 
di  quelle  donae  ebbe  due  mariti  , e 
ciatturt  di  loto  ebbe  dnc  mogli  fenza 
alcuna  quiftionc  , o zutta  mai  per  quel, 
lo  infierite  averne.  £ nov.  Ij.  tir.  Dal 
la  moglie  trovato  . ha  gravitimi  , c 
noiofa  quìttione  . £ nov.  98.44.  A qui 
ttion  venuti  , l’uno  , che  era  più  for- 
te , uccifa  l'altro.  TtftiA.  5.  s Di  mia 
jlàlure  , ditte  Paiamone  . Non  aver  tu 
penlìer  ; del  turo  avanri  , Ch’  io  Iti 
parta  , la  nottra  quìttione  Si  finirà  . 
Melm.  7.  4 2.  Hai  tu  quìttione  f hai  tu 
qualche  rigiro/ 

!.  Per  Lite , Difputa.  Lar.  qnafiie  . 
di  fp  ut  arie . G r.  ìfM  ■ Becc.nev.  1.7.  Tan- 
te quiilior.i  malvagiamente  vincea , a 
quante  a giurate  di  dire  il  varo  forra 
la  fu*  fede  era  chiamato.  £ mav.  jé.j. 
Senza  dubb-o  io  avrò  vinti  la  qui- 
tlione  . £ nov.  75.  2.  Fu  porto  cottu 
tra  gli  altri  giudici  ad  uJite  le  qui- 
ftson  criminali  • £ num.  9.  Domandi» 
dove  fotte ro  andati  quelli  , che  dell' 
noie,  e della  valigia  avevan  quittior.c. 

£ nov.  9?.  48.  I miei  fati  mi  rraggono 
a dover  folverc  la  dura  quittioa  dico  , 
ftoro . 

i.  11.  Per  Dubbie  , e Prepofia  , Interno 
alla  qual  fi  dee  deputare  , Domande  . 
Lat.  qnafiie , dubitai  io  . Gr. 


Bere. 


QUI 


QUI 


QUO' 


~~Z — Oionco,  qucfta  è qinft'on  1. 1.  Quivi  ,fi  Lfa  anche  ce'  verbi  di  .Lat.  il  line , inde.  Gr.  in$7ftt . Bete  nev* 
Idfiif  P.frc,°  ^raÌ  e5*  che  cu  fopr*  *#r,>  evetti\ lHtl  luf.  • Ctld  . L«r.  t6.  j8.  Dorè  riceruto  da  Currado,’ con 
dei  lenrerzia  finale  . £ c*nct.  a.  il  lue . Dsnt.tnf.  ìt.  Qaivi  renimmo  , e rutta  !a  Tua  brigata  n'ando  ad  ano  ca- 
bali a tacite  quidioni  tnofl'e  di  rifpon-  quindi  g ù nel  follo  Vidi  gente  atruf-  ftcl  di  Currado  non  molto  di  quivilon. 
exeintendo.  Perca  Mac-  fata  in  uno  Aereo.  M.V.  u.  jo.  per  li  tano. 

o una  cosi  fatta  quii! ione.  Dant.  Par.  cavalieri,  e mafnarficri,  che  quivi  era-  , QU1VIIUTTA  . *Atrverb.  Quivi  ap 
QikAc  Ipb  le  quiflion,  che  nel  tuo  no  rifargli,  niente  vi  poterono  acqui-  [/«■*#,  Quiriti*,  „ r 

clic  Pontino  rgu^’emcnre  . £ 24.  Sic*  1 Ilare.  Bete,  g.é.f.ti.  E comandato  al-  I 

ome  I bxrellier  s’ainu,  e por  parla,  | la  loc  fante  » elve  fopra  la  via  , per  la  A TT  /^V  % 


omelbxrfllicr  s' atnu.e  oor  parla,  | la  lor  fante  , ebe  fopra  la  via  , perla  TT  % 

nriiè’l  maeltro  la  quid'on  propine,  quale  quivi  s*  entrava  , dimorane  , e' 

QUiSTJON  ECGI A MENTO  . il  qui-  guardale , fc  alcan  veniffe  ec.  entrato* 

'uttjiiurr  . Lar.  quafiie  , eeneertatie  . no  *n  elfo.  '/“NUOIAIO.  Curiate  . Lat.  **r tarimi . 

ir.  vtadtTfiqrqrtx^peryq.  Fr.Cierd.rrad»  f li.  QuivJ  fu  , va  le  Cele  fu  . Lat.*/-  V^Gr.  /fop-rrvr.  Bum,  F lar.q,  i.jo.  | 
'•  Non  fono  qui  d'uouo  i rabbiofi  qui-  U*f  • Gr.  tm7.  Beee.nav.  14.14.  Gerbino  quotai  Quante  fcorticaturc Di  leb- 

ionrrfl’amenn  delle  Scuole.  , Icc.  alla  nave  fi  fece  accollare  , e qui-  bt°fi  Pellami  , e di  carogne  . £ fe , 11, 
QUlSTIONEGGIAJUì  . Quifiienare,' vi  fu  , mal  grado  di  quanti  re  n era-  Conciatori,  qttoiai , madri  di  Tega. 
hj potare , Mutx.tr  dui»)  .^Lar.  cc**rt,  no,  montato,  crudelmente  moiri  n'uc-  QUOIO  , Cuti*  . Lat.  etrium  , Gr. 
>nte»d*r0  .Gc.àfitQii-  £i)Tl7t .Ster.^tpeU.  cife.  Buon.  Fier.t.  J.  ».  Dirò  , che ‘a 

ir.  Tarlia  ancora  quiftioneggia  , « di-  . f III.  Quivi  vie  in» , volt  In  quel  ette.  quanto  agir  efcrcizj  rin  Propri  di  que- 
e.  S. wfj.  C.  D.  Con  quanro  contrari  terne . Ltx.ìUic  pr»pe . Gr.  fui?  vfufrier.  ito  luogo  , L'arte  c*  è del  rirarciu  le 
riori  qu.dionefgi-.o  intra  fe  coloro  , ~4met.  ci.  Onde , come  alla  Dea  piac-  quoia. 

he  ec.  /firn,  uni,  Jjjnt.  JUétnn.  1 yj.  E qne , riprendemmo  i redimenti , e u lei-  QUOTARE.  P.vd.Ear.Par^,t,Q||o. 
iò  non  movo  per  quidioneggiare . Ite  deir  acque,  e di  mortine  cotonate.  tare  * giudicare  in  quale  ordine  lai co* 
QUISTIONEVOLE.  *stdd.  Dilu.fi;»  | in  uno  grazialo  feno  , chel  monte  di  " fia.  J6«f.  1.  Quotare  è poaer  la  co- 
r.  La r.  diffviAttilìi . Gr.a^'r/tr/tt.  : fc  faceva  qu.vi  vicino,  di  bellillima er-  *•  nfl  f°°  ordine. 
urck.i.  125.  A tal  che  quali  il  piatoli  ba  pieno,  e di  molti  dori  , ce  ne  an-  QUOTIDIANAMENTE  . ^Avveri, 
eide  , Per  non  la  per  de'  punti  quidio-  dammo.  Gite*  *lm  tute , Ogni  gitrn»  , Dì  gii™»  im 

cvoli.  Beni,  tifiti.  1.  41.  Siccome  del-  $.  IV.  Qnìvl  ei»  tr» , vlt  Deutr»  nauti  £'*"**•  Ctfidinnnmtust , Ctnilnnvamtnti. 

: vaghe,  e travagliare  navi  fono  i por  Lèt.if/tu  inttu  . Gr.  1*1?» /ree» . ^ar.  f u»tidh . Gr.  i*i/AÌptu , Fr.Giard. 

i.  r'pofo  ec.  cosi  de’  quidienevolì  ra-  Fina,  8,  t aj.  Quivi  entroSadoc  maedre. 1 Fred.  B.  Dove  è loro  dato  Quotidiana- 
ionaincari  fono  le  vere  conciulìooi . volmcnte  molto  il  copri  di  dori,  e di  meat?  *1, riero.  Lih.eur.  ftblr.  La  fcb- 
QU1TANZA.  Jlquitnr» , Fine , Cejf»  rofe.  Jtfeid.  7.  6 j.  £ lafciata  da  lui  k,e  piruitofa  quotidianamente  ritorna. 

• . Lar.  accentile  ti».  G.V.  ix.  m.j.  Ne!  quivi  entro  enrrare  ec.  \£  Dal  confi  de  tarla  con  ran- 

erto  confinilo,  e *n  loro  prefenaa  fu-  I.  V.  Quivi  mtde/ìm»,  vale  NtQt  fief»  r*  codanra  quotidianamente  venire, 
ano  pubblicati  i fuoi  falli  , e diferri  , {ttelc  • Lat.  ibidem  . Gr.  erotti/  . M»tc.  tml>-  44-  Siccome  fe  tu  quotidia- 

modrate  le  /ue  qiùranzc  . £ top.  5«.  *>*.  Dnnt.  244.  Acciocché  quivi  , dove  namenre  peccaffi , c voleltì  , che  l'uomo 

• Sanza  volere  udire  , o accettare  le  per  lo  battehmo  aveva  ptelo  il  primo  Petdonallè . Bnen.Fier.^. j.|.  Che  più 

»gioni  del  comune  di  Firenze,  o le  fi  nome,  quivi  medeiimo  per  ia  corona  ff^lueDrc  m *1  timor  de’mali  Quori- 
1,  e quitaaze  fatte  per  lo  detto  Duca  zione  prrndefle  11  fecondo.  dianamente.  Che  la  fperae  del  Lene. 

I comune,  Fir.  Lue.  j.j.  Io  ti  fb  libe  f.  V|.  Quivi  »ltr»t  e Oltre  quivi  , va-  (^JOTIDIANEGGIARE . Fare  ebee- 
a quitanza  di  ciò,  cnc  tu  avelTi  ava-  1 lì—  Quivi  interne.  Fir.dift.An.  ifl-E/-  c***Jf*  fnaeidinnAmente . JLikr. tur.  fekbr. 
a a fare  meco.  lendo  comparito  il  giovane  all'ora  de-  Fu  queda cagione  le  febbri  terzane co- 

QUITARE.  Far  quìpama.  Ceder  le  ru-  terminata  all]  ufeio  già  detto  , e paf  «linciano  a quotidianeggiare , elequar- 
•ui.  Lzt.  meeept ilare  , nectpt um  /erre  , foggiando  quiv*  oltre  , finché  gli  foflr  tane  ancora  clTc  fimilmente  quotidìa. 
cctpio  liberare.  G.V.  11.  104.  a.  Qoita*  aperro,  il  manto  della  fiovana  ec-  * neggìano- 

ano  i Perugini  a’  Fiorentini  ogni  ra-  f.  VII.  Quivi , per  oliera  , la  quella  QUOTIDIANISSIMO.  Superi,  di  Que- 
’one  dell' acquido  d 'A  rezzo  - £ ra.4?.  et  enfi»  ae . Lat.  tum  , tute.  Gr.  *»n  . r*diaiee.  Fr.  Gierd.  Prtd.  Jt.  Non  fono 
. Là  lì  die  fintai  detto  accordo,  per  Becc.nev.  57.1.  Bella  cola  è io  ogni  par-  contenti  del  pane  quotidiano  , ma  lo' 
mila  fiorini  d’oro  quitando  tutto,  te  faper  ben  parlare  , ma  io  la  reputo  bramano  quoxidianrlTitno  » < piu  che] 
/.  r.  5. 4j.  Quitò  del  danno  ricevuto  il  bellillima  quivi  faperlo  fare  , dove  la  , quotidianiiiìmo  . Libr.  Prtd,  Il  pane 
amane  di  Pila.  neceflirà  il  richiede , Dnat.Furg.  j. No'  ( quotidiano  , e il  peccato  quotidiani!- 

QU1TATO.  ^tdi.  dnQuitare  ; Lile-  fummo  già  rutti  per  forza  morti  , E umo- 

»i.  d. eli’  ebbi ignxjeae . Lit.fefutui  t nece - peccatori  infino  all*  ultim*  ora  i Quivi  QUOTIDIANO  - ^ddd.Cetidiane.  Lat. 
’e  liberntue.  Hi . droktw/Airoe . Ài.V.9.  lume  del ciel  nc  foce  accorti.  But.ivi,  [ quotidiani . fr.  Gierd.  Prtd.  R.  Non  fo- 
T.  Da*  detti  faramenti  % intendeflono  Quivi,  cioè  all'  ultim’  ora  della  vita  .no  contenti  del  pane  quotidiano . Libr. 
fore  liberi,  o quitati.  • Vnnt.Cenvif  8.  La  vergogna  c aperti  C Il  Pane  quotidiano,  e il  peccato 


QUIVI,  vdwerb.di  Luege\ In  futi  lue- 1 limo  fogno  in  adolefceoza  di  nobiltà,  I quoridiamlfimo  . Sntv.  Grnneh.  a.  a.  E I 
, n ttndeudtfi  di  quel  lu»g»  , di  tui  fit  perché  quivi  ma  (Ti  ma  mente  è neceÀTa-  perch’  egli  abbia  il  cibo  Quotidiano  da 
velia,  ma  dtyt  n»  1 / ehi  favella.  Lar.  'ria  al  buono  fondamento  deila  nodra  nutrirli  . F.r,  diai  bell.  dem.  |t9.  Egli 
ì,  lllie . Gr. far?.  Mer.  S.  Grtg.  Quivi  ; vita.  . e una  comune  ufanza  del  parlare  quo- 

;n  fi  dire,  fo  non  quando  noi  dimo- 1 4- Vili.  Quivi,  falera  fi  trevavfateda'fi  idiano,  che  quando  una  donna  e pian- 

tiamo alcun  luogofegoaramente. 5«cr.  <*/««•  per  dmetnr  Cngiene  meli»  fltjf»  fi.  ^de,  ben  formata  ec.no!  diciamo  1 quel- 
tred.qo.  Qualunque  quivi  costretto-  Qu'mdf.  Lat.  bine  % Unt  de  la  donna  pare  una  maefti  ec.  Buen. 

no  i lavoratori,  come  qui  fanno  i cit- 1 ranfia . Gr.  Urte  . M.  V.  9.  tot.  Quivi  U-  J-  a-  I guidi  patti  Quotidiani  io  lo- 
dini.  £ nav. 77.28.  E quivi  il  meglio  procedette,  che  ec.  il  comune  diFiren-|do.  £ 4-  a-  »•  E che  pei  loro  andtaa 
ri  mondo  fpero  di  far  quello,  chem’lze  mando  dugenro  uomini  ^la  cavallo  quotidiani  Semprenui  io  volta  a trioa- 
nporrai.  D*at.  Par.  1.  Or  dirai  tu,  ec.  a Monte  Carelli^  far  baffoni. 

ie ’1  fi  dimortra  retro  Quivi  lo  raggio]  f.  IX.  Di  quivi , attenua  Mete  da  lue-  QUOZIENTE.  Termine  d' aritmetica, 
u . che  in  altre  parti  Petr.  c*p+.  Ec-  fi  Da  qutl  patfe  , Da  quel  lutge  . Lat.  ■*  rielle  frtpenjeni  te  fi  dite  del  Sumeri  9 
ì i duo  Guidi  , che  già  furono  prez- 1 illine  . thè  rifinita  dal  partire  . Gal.Sfi.  119.  La 

),  Oncdo Bologncfo,  e i Siciliani,  Che I S.  X.  Di  quivi,/!  tr»va  anche  eeugiun-  radice  quadrata  <kl  quozicacc  le.  è il 
i dar  primi,  C quivi  eian  da  lezzo  . U*  ad  altre  veti  per  le  fit/fe  , che  Quindi,  Inumerò  rcicato. 
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RLtlter a di  fiitr.i  éfpro  , § tulli 
Viti,  divi  e raddoppiata  , t fri* 
quentasa.accrefce  ma  [flirt  afpnx- 
x*  . Cenfente  diti  di  fi  tutteU  c ii/#i4d 
fi  mi  muti  della  parila  in  diverfa  fila- 
ba,  ctmt  GARBO,  BARCA,  PERDO- 
NO . FORFORA.  ORGANO.  ORLO, 
ARME  . ORNARE  . SERPE  . SER- 
QUA . VERSO  , CORTE  , NERVO , 
SFERZA;  • in  inni  jutfti  luoghi  ritie- 
ni il  fut  mtire  ftum  . immetti  di  a nti 
di  fi  mi  primeifi*,  t mi  del! » fa 

nla,  t mlld  fillaba  le  confinanti  B.  C , 
D,  F,  G,  F , T , V » # fd  perder  lite  al- 
quanti di  fumi  , ttme  BRACCIO  , AM- 
BRA . CRUSCA  . INCRESPATO  , 
DRAGO  . ANDRONE  . FRAGOLA  , 
REFRIGERIO  , GRATO  , AGRO  , 
I RATO  , RAPPRESAGLIA  , TRA 
VE,  INTRECCIATO,  CAVRETTO  , 
SOVRANO»  md  T V e qua/i  ftmpn  in 
tntw  della  pania  . Nel  principio  della  pa- 
rtld  ricevi  inceri  U S , cimi  SRADI- 
CARE. e dlltrdld  Sfi  prenunzi*  nel  fu$ . 

I no  pii*  rimejfe  , q mìe  nell a vece  ACCU- 
•SA,  diche  alla  hi  ter n S,  Raddippiafi 
l»f/  tmnx*  della  peni d frequentemente  , 

! ctmt* CARRO  » MARRA  , te. 


‘ R A 

R ABACCHINO.  Dim.di  Rabacchie . 

^Ambr.Furt.z.z,  Per  xiftorarmi  un 
poco  ho  io  cerco  quella  coniazione 
d'aver  chi  mi  governi  bene  , e veder- 
mi (fe  fia  pollìo ile  (uo  tabacchino  per 
cala,  che  ua  il  trafittilo  della  mia  vec- 
chiezza. 

RABACCHIO  , a RABACCH1UO 
LO-  Pierei  fanciulli . Lat.  puputui . Gr. 
»o utm&if . 

RABARBARO,  v.  REOBARBARO. 
Ricett . Far.  57.  Il  rabarbaro,  fecondo- 
che  dice  Mefue , è una  radice  inegual- 
mente grolla,  c non  molto  profonda, 
aliai  limile  al  raportico  al  colore  , e 
alla  fuftanza  • I rabarbari  fono  di  tre 
forre,  una,  che  viene  dall ' Indie 9 ed  è 
la  migliore;  l’altra  di  Birberia  , che 
tiene  il  fecondo  luogo  » la  terza  di  Tur- 
chia peggiore  dirurte.  L’ottimo  r a bar- 
ba iò  è il  frefeo,  che  di  fuori  nel  rof- 
fo  negreggla . 

RABBARUFFARE  . Mettere  tu  ha. 
ruffa  , abbaruffare . Lat.  mi  far  e , ferrar  - 
bere,  vtlvere  . Gr. T*fflérT«?  . Geli.  Itti. 

[.Ut-  8. 17$.  Come  è verbigrazia  Io  ac- 
capigliarli 1*  uno  uomo  con  I*  altro  , 
per  la  qual  cola  ci  fi  rabbaruffa  alcuna 
volra  ancora  infino  i veftiment:. 

RABBARUFFATO,  ^tdd.da  Rabba. 
tuffare . Lat.  inetiuiMif , incempeui . Gr. 
ókc/u4><&*  , «xatofT/rÓ* . Fir.^4f.il[. 
Ma  prima  ravvierò  la  ravviluppata 
fronte,  ed  i peli  della  coda  per  la  traf- 
curataggine  rabbaruffati  con  eftrema 
diligenza iti  pulirò  . A/#rg.  li.  $«.  Or 
diciam  di  Rinaldo,  eh’ è già  prefio  Al 
campo  , e vede  quel  rabbaruffato  Per 
la  battaglia.  Bum.  Fin.  4.  $.  6.  E che 


R AB 

nidiata  di  ragazzi  ha  intorno  , Rabba- 
ruffati . malconci  , e calpefti . 

RABBASSARE.  Ai abbacare,  che  vale 
di  nutve  ab  b affare  , per  dee  chi  li  preptfi 
tieni  RI , e RE  henne  pir  te  piu  ne’  ani 
ptfli  ftr^a  di  reltcral.iem  ^ Lat.  itrrum 
declinare , deprìmere  . Gf«  uniti  'fhnx.UT*- 
fiàxKur . Sen.PiJf.  Ritornando  in  fe , e 
r abballandoli  quelle  cofc  , che  cran  le 
vate  in  alto.  Fr.  Jac.  T.  7.  1.  jr.  Con 
tanta  leggerezza  Alla  verità  palli.  Che 
già  non  ti  rabbatti»  ec. 

RABBASSATO.  ~idd.  da  Rabb affare  . 
Lar.  deprrffut.  Qt.  urruvitòràt . [aliai. 
Ntvemh.  14.  poi,  rabbafiato  il  sole  » li* 
menarle  alla  pittura . 

RABBATTERE  . Neutr.  paf.  ^thbat- 
terfi  nel  /ir nife,  del  f .V.  e ^tbiatterfi  di 
nutve  , che  anche  diciame  Rabbattere  , 
Lat.  iterum  uancifci.  Gr . «u:'k  tovvx- 
tmv  . Bece.  ntv.  r$.  j*.  E quindi  al  (uo 
albergo  fi  rabbattè . Cren.Vell.io*  Mon- 
na Barrolommea  fu  bella  , e orrevole 
donna,  e fu  moglie  di  Iacopo  d’Albiz- 
zo  . Eobe  un  un  fanciullo  mafehio  di 
lui,  ma  poco  viverre;  non  vi  fi  rabbat- 
tè mai  poi  nè  in  mafehio,  nè  in  fem- 
mina, nè  in  infrollire. 

4*  Per  Socchiudere  . Peeor.g,  a.  »#v*.  a. 
Ma  perchè  e*  v’era  buio  , non  fi  fèp- 
pe  rabbattere  l'ufcio  . Bum.  Pier.  4.  4. 
r».  Rabbattere  afcolt*  io  ufei  , e fine- 
nte » Chiavacci  inanellar,  mettere  ftan- 
ghe  . 

RABBATUFFOLARE  . w. ibbatuffeU - 

re . 

* RABBELLIRE  . Dì  nutve  abbellire  ; 
e mtn  che  nel  fignifie.  alt.  ma  C ufa  an- 
che mi  neutr.  e nel  neutr.  paff.  Lar.  tur- 
fum  ornare  , ex  ornare  . Gr..  uZiit  K«rat- 
Kvr/eiìt.  Pelic.J La.  j4-  Toi  vedea  lieta 
in  forma  di  fortuna,  Sorger  fua  ninfa, 
e rabbellirti  il  mondo. 

RABBELLITO.  da  Rabbellire  . 
Salvia.  t>rif.  Tefc.  r.  aia.  I quali  poi 
C miti  deli  animi  ) aggiuftari  con  qual- 
che miglior  forma  , c rabbelliti  volen- 
tieri s' inurbano  . 

RABBERCIARE . Rattoppare,  Raeeen 

tiare.  Lat-  tefartire , re fette  . Gr. 
t /£«?  . Varch.fttr,  10.  a}i.  Prefe  tc.  Fi- 
lenzuola.  cScirperia  , le  quali  avendo 
egli  rabberciare  , c rimp.altrate  un  po- 
co, piattono  che  fbitificate  , le  tenne 
Tempre  • Tac.  Dav.ann.  14.I1 33.  Raduna- 
va poetuzzi  novellini,  mcrreva  loro  in- 
nanzi, e faceva  levare,  e porre 9 e rab 
berciare  i verfi  Tuoi. 

RABBERCIATIVO.  *Add.  Cherabber- 
eia.  Varch.  Le\.  100.  Concioffiachè  ella 
fi  debba  piuttoAo  chiamare  rabbercia- 
riva,  che  fattiva,  perciocché  ella  non 
fa  mai  di  nuovo,  nu  racconcia  tèmpre, 
e corregge. 

RABBERCIATO,  ^dd.  da  Rabbercia, 
re.  Salv.Granrh.pnl.  Ma  nuova,  cxne 
nuova  fi  direbbe  Talor  cappa  . o man- 
te! non  rabberciato  Di  vecchio,  male 
varo  dalla  pezza  Di  taglio  . 

RABBIA  . Malattia  prepria  de’  cani  , 
avvigna. he  altri  animali  anctra  vi  fiem 
filetti , la  quale  in/pira  lere  mw  ftmmt 
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errare  4 tntll  i .liquori  , e fpetidmente 
all'acqua  , gli  rende  inquieti,  e avidi  di 
mordere  tutti  gli  altri  animali , eh'  e’  tetto- 
vane,  che  mttfì  anch'  tjft  di  fimi!  maitre 
f infettami  , e fnalmtntt  in  fichi  fileni 
ffi  uccidi . E a quella  fimiltt . fi  piglia  fir 
E: ceffi  di  furtre  , c d’ira,  e ~ dypitite  di 
vendetta,  e d'ufar  crudeltà.  Lar.  fune,  j 
rabici . i3r.  /uttrftt , Xiir^a  . Cavale. Mtd.  j 
cutr.  Rabbia  di  fiera  pcfilma  è dilettar-  J 
fi  di  fparger  fanguc  , e rodare  altrui  . . 
Bece.  mv.  15,  aj.  Quafi  per  doglia  fu' 
preffo  a convertire  in  rabbia  la  fua  gran- 
de ira  . E »#t>.  7|.  io.  Calandrino  fati- 
cato da!  pelo  delle  pietre,  c dalla  rab- 
bia, con  Ja  quale  la  donna  aveva  barm- 
tzec.  non  poreva  raccogliere  lo  Ipitiro 
» formare  inteta  la  parola  alla  rifpofta.' 
£ »•*.*  |.*.  Ben  veggio  , che  lo  fon  tnor-  ( 
ro  per  la  rabbia  di  qucfta  mia  moglie. 
^dmct.2.  Ma  le  ninfe,  turbato  il  lotlol-j 
lazzo  per  la  canina  rabbia,  levate  con  , 
alta  voce,  appena  in  pace  pofero  ipre-j 
fti  cani*  G.  V.  10.  tu.  1.  E con  quello 
era  sì  gran  rabbia  del  popolo  in  Orto  i 
San  Michele  , che  conventi  * che  vi  fuf-  j 
fe  a guardia  dell*  oficiale  le  famiglie 
dalle  signorie  armate  col  ceppo,  econ 
le  mannaie  per  fare  (Huftizia  . Dant.  | 
tnf.ij.  E queg!i  attorie  Otto  volte  la  | 
coda  al  dolio  duto,  E poiché  per  gran  , 
rabbia  la  fi  morie,  Dine  . E *«• 
Ord' era  sire,  quando  fu  diArotta  La* 
rabbia  Fiorentina.  Petr.fin.  196.  L'  ira 
Tidco  à tal  rabbia  fofpinfe  , Che  ino- 
rend'ei  fi  rofe  Menalippo  . Be*^  Varch. 

4 r»w,  1,  Crucciofi  in  vtfta  , e picn  di 
rabbia  il  core- 

f.  I.  Si  dite  in  prevtrb . La  rabbia  è,  e , 
rimane  tra’  cani  ; e vale  La  difterdia  è ' 
tra  gli  tgu all,  e tra  perfine  del  mtéefi.  I 
mi  ordine.  Tac.  Ùav.  ann.  1.  17.  Celare1 

f;li  lafcìava  fitte,  perchè  non  efTendo- 
cne  imh.'gtraro,  la  rabbia  rimaneva  tra’ 
cani  ( U T.  L*r.  ha  : pene*  eofdem  fz- 
vitia  farti,  de  invidia  erat  ) 

4.  II.  Per  Eccrjfva  cupidigia.  Lat.  /lài- 
di . Gf.  Ikifttfiim,  Becc.mv. jo.  ij.  Per- 
chè tti  farai  bene,  che  tu  col  tuo  dia- 
volo aiuti  ad  attutare  la  rabbia  al  mio 
inferno.  S.  Grifeft.  Con  tanto  affètto, 
e rabbia  incendiamo  pure  a ratinar  pe- 
cunia . 

4. -111.  Per  «uà  Specie  di  malore  , cii 
anche  H dice  Sti\\a  . Bicc.nev.Tj. 57.  Rol- 
fa  divenuta,  come  rabbia  , e tutra  di 
fangue  chiazzata,  farebbe  parata  a chi 
veduta  !’ avelie  la  più  brutta  cofa  del 
mondo . 

4- IV.  Per  meta/.  Dant.  ìnf.  19.  Come 
ciafcnn  menava  fpefio  il  roorfo  Del) 
unghie  fopra  fe  per  la  gran  rabbia  Del 
pizzicor  , che  non  ha  piu  (occorlo  . 
Cuid.  G.  Rinforzandoli  la  rabbia  de’ 
venti , enfia  il  pelago  c c. 

RABBINO.  Dottore  nella  legge  Ebraica. 
Cttch.  Efalt.cr.1.1.  Tu  hai  fa  per  quanto 
un  rabbino  antico  (alcune  ed  ;ti»*ì  hanno  j 
quanto  un  cavai  di  Regno  ) Meng.  fai.  s.l 
E pur  Curculion  vnol  dal  Coraggio  El- 
ler dipinto  con  un  jibro  in  mano.Co-j 
m’un  rabbino  del  Sinedrio  leggio. 
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/ rabide.  Gr.  Xiira- 

I Jà**a9,**%:  Quando  la 

j ^ “citi degl*  infedeli  più  rabbiufamentc 
li  percolerà.  G.V.ti.t.  m.  Venne  rebbio 
farcente  rovinando  rotti  i loro  ponti  . 
Ktd.  Vip.  |.  ai.  Pollo  affeimaivi , eflenni 
intervenuto  , che  pecote  , cani  , garrì 
fatti  rabbiofamente  mordere  dalle  vipere 
ec.  non  fi  fono  morti . £ 64.  Se  nel  mezzo 
d uo  cerchio  fatto  di  foglie  d.  tettonica 
fi  metterà  un  lei  per  te,  vedxailì  rabbia- 
fa  mente  iinperverJ'a  re . 

RABBIOSISSIMO.  Superi.  di  fitto;», 
f»  . Fiamm.  j.  63.  Ed  in  elfc  accende- 
vanti  di  fiera  ira  , la  quale  con  remo- 
roùlfimo  caldo  sì  m ir.fiainmava  l'ani- 
mo, che  quali  ad  atti  rabb.oiiditui  ni* 
induceva . 

RABBIOSO.  ^dd.  Infettata  diratoia: 
Arrabbiata.  Lat.  ribiefut  , rubi  lui  . Gt. 
A«0j-4i ’ijc  , finnici , Libr.  Jdafi.  I"  giu-: 
mento  rabbiofo  fa  quello  , che  il  ^az- 
<to,  e maggiori  cole,  perche  morde  gli 
altri  animali,  e appicca  loro  la  rabbia. 
firre.aev.48. 1 a.  A gu:  fa  d uo  cane  rab- 
biofo, collo  fiocco  in  mano  co. fc  ad- 
dofio  alla  giovane . 

i.  I.  PerftnUit.  Adirata , Furi»  f» , Sii*,. 
t,it»  a^uifadì  befiia  arrabbiati.  Lì:  ea- 

biefui,  furiafm  t Jur.to'idut  . Qr.  KV6T i» 

, /jy Tittit.  Ddnt.  luf.  jo.  E va  rab- 
biofo  altrui  così  conciando  . E apprtffe: 
E poiché  i duo  rabbioCt  fut  partati  . 
Pft-.  cm^.  i3. 1.  L'acre  gravato  , e Tini- 
portimi  nebbia  Comprefia  intorno  da 
rabbioiì  venti  Torto  con  ven,  cheli  con- 
verrà in  pioggia.  £ fra.  8j.  L'orla  rab- 
biofa  per  gl  ior  Tacchi  Tuoi,  Che  trova- 
ron  di  Maggio  afpra  palìura,  Rode  fc 
dentro  . AÌam.  C»!t.  ».  j.  Torto  eh’ il 
ciel  tutti  i rabbioli  venti  Diacciando 
ec.  £ a.  4j.  A i venti  diede  L'invitta 
poterti  d'empiere  il  ciclo  D;  rabbuio 
furor,  di  pioggia,  e neve. 

f.  Per  Ifnedtrat»,  Eice/jSv».  Lat.  im- 
THtnfut  . Qt.tt  ui Diti. luf.i.  Que- 
lli patea  , che  contra  me  veneiTe  Con 
ia  teda  atta , e con  rabbiofa  farce  . S. 
(Jrififi.  Certa  al  tutto  la  rabbiofa  cnpi- 
dicà  di  congregar  pecunia.  Rtd.  Vip.  t. 
6].  Per  lo  Icverchio  , e per  dir  cosi  , 
rabbiofo  amore  , che  portano  al  capo 
della  loro  fcuola , noi  vogliono  udite 
opinioni  cOnriatie  a quella  . 

RABBOCCARE.  Di  uu»v»  atoeceare. 

$.  Rato  tee  art fiafi hi  ,a  fintili , t rii»  Riem- 
pierli fin»  élU  tot.*  . 

RABBOCCATO,  ^dd.  di  R/ibaetare  . 

S.  Fiafi»  r aliai  tata,  » ftmiU.fi dice  £1 ul- 

l»  , thtfiéi  mattimela  » pai fiala  ripiena  . 

RABBONACCIARE.  la  fifutfie.at  t. 
« éttch»  ntutr.pafj.  bimbe  talari  calle  far. 
littilt  MI,  TI,  e*.na>.  tfprefia  . Fatfito- 
medi,  Dittale  t r mettili»  , a fi  die»  pr». 
pr  ime  nlt  del  flirt.  Lit.  ad  tranquilliti 
tetta  redire  , mite  fitta  . Gt. 

Ovyid.Pif !.  Farmi  , che  quanto  io  fono 
p ii  foli  etico  di  riguardare  >1  mare  , s‘ 
ella  lì  rabbonaccia,  eh'  dii  più  tempe- 
fidamente  ondeggi  • Sur.  ^ i;»tf . La 
mattina  rabbonacciò  un  poco  la  fortu- 
na, e trovati!  verfo  Sardegna. 

j.  I.  Per  fìmilit.  M»r.  S.  Ureg.  Per  lo 
fuo  g.iidicio  di  (pone,  quando  la  tem- 
perta  della  perlccuzior.c  efea  fuori  , e 
quando  ella  lì  rabbonacci . 

J.  11.  Ptr  Rippicificirfi . Lut.  it  frttìim 
ridire . Gf.  ut  n , Frane. f«- 

ib.itv.  64.  Non  rillc  ite  irfif.j  a notte 


Avveri.  Can  la  conrefa  , e la  notte  pure  11  rabbo- 
it . Gr.  \66tu-  tacciarono,  come  poretono . £mv.  85. 
’*!•  Quando  la  Di  tempo  in  tempo  r bbonacciandolì 
rabbiofamente  con  Gherardo,  quelle  battiture  ebbono 
Venne  rabbio  | tanta  vinta . che  ec. 
i loro  ponti  R ABBONDA RE  . o Abbiadare  . Lat. 

naivi,  eflenni  minndare . Gr.  Tt^txiùjuv . Ovvid.  rim. 
, caci  , gatti  E fa,  che  '1  beveraggio  tabboodi 

ere  dalle  vipere  r entro  nella  tua  gola, 
f»  Se  nel  mezzo  ’ RABBONIRE  . *4ltonira  , Rippidfi. 
lie  di  bertomea  tirr.  L:t .fUtmr»,  lenire.  Gt.  fp *òt(4t  . 
c li  tallì  rabbia-  R ABiiRACClARE  . Di  nu»v»  tobrie. 

CÌ  ir  e . Lat.  Ìtrrurn  infittii  . Gr.  aviti 
*erl.  di  fitto i».  tQMvn&ju  . E»ce.  nov.  i).  ia.  E così 
elfc  accende-  detto,  da  capo  il  rabbraccio  . £ »rv. 
ale  con  remo-  1 6.  ja.  Rabbtacciò  da  capo  il  tiglruolo 
nomava  l'ani-  con  molte  lagrime.  £**v.44.  16.  p«r- 
ibb.ofidìtui  ni’  tiri  cortoto,  i giovanili  xabbucciaruno 
in  berne. 

tute  dir ttoii:  R.VBBRENCIARE  . Rt/h%tire,  Re - 

, rabida»  . Gr.  faretre , Ri-Jet  tire  . L It.te  fiaare,  refirci. 
. di* fi.  r giu-  re.  Gr. eifappeiTTHf . Ceeeb.Dat.  j.j.Ma 
> , che  il  pas-  iofcppi  Da  un  inurator,  che  e’ vi  con- 
che morde  gli  dalle  or  l'anno  Per  rabbrcociarla  , eh' 
orolaxabbia.  ella  può  Ila  r poco  Aftracciarfi. 
l'un  canerab-  RABBREVIARB.  %Jtore+iir  di  *«•- 
ano  coife  ad-  v#.  Bui.  ufi  xp.  2.  A compier  quella  ope- 
ra fi  (accorci  cioè  li  rabbrevj . 

.Furi» fi. Stic.-  RABBRUSCAMENE'  Jlnbtoufii- 

’iiti . Lì:  r*-  r#  • Eat.  turbiti»  , turbinentum  . Gr. 
a , Gr.  KV6TV  T»p*>  fx**rr ( . Libr.  pred.  Soprag- 

jo.  E va  rab-  giunte  uno  inafpettato  rabórulcamento 

0.  £ ippreff»  : d'aria  . 

fut  partati  . RABBRUSCARE.  Neattr.piff,  fi  dice 
ivato,  e l’im-  prafriimetue  del  Turbirfiii  temp»  . Laf. 
fla  intorno  da  atoubilml  . Gr.  dnixrpaty&i*  . Vircb. 
:n,  che  fi  con-  /far.  11.  j$l.  1!  tempo  li  rabbru  feò  in  un 
}.  L'or  fa  rab-  f -sbiro . c ne  venne  repentinamente  una 
•1,  Che  trova-  groflillinva  (corta  d'acqua  ( in  altri  Te - 
tura  , Rode  f«  fi*  fi  lw  rabbuiò  ) 
j.  Torto  eh'  il  RABBRUSCATO . addali  Ribbrufia 
Diacciando  re . Lar.  turbami,  perturbami . Gr.  -rirtit- 
ied<  L’invitta  «>jur^ , ■ntmSii». W.jf#Mr.l5i. 

0 Di  rabbiofo  Ma  egli,  rabbrnfcara  la  fronte,  e rag 

e.  «rottatele ciglia . dille,  che  noi  voleva 

jfv*.  Lat.  in*,  parlare  cogli  eietrci  (1*1  ter  finii. t.  ) 
ant.hf i.Que-  RABBRUZZARE.  NtHtr.paJf.Ofiu. 

: venerte  Con  r*rfi.  Far  fi  bui».  Lat.  advtfptnfiere  .Gf. 
ofa  fame  . S.  irrimPui . L»r.  Mtd.  emt,.  a9.  4.  Poi 
rabbiofa  cnpi-  gli  dirti;.’  e*  y.  rabbrnzzi , Stacci  infìno 

1 . Red.  Vip.  1.  a domattina  . Cidff.  Calv.  {.  97.  E fe 
per  dir  cosi  , ignui  loco  il  tempo  lì  rabbruzza  Ver- 
rtano  al  capo  lo  di  lui. 

ogliono  udire  R ABBRUZZOL  ARE  . Rabbruscare  . 

la.  Crìf.Calv.  i.it.  E par,  che  1'  aria  fi 

« «v»ibb»eeare.  rtinga,  e rabb  ruzzo  li . 

1 ili,  vale  R,tm.  RABBUFFAMENTO  . Il  rabbuffare , 

'ìftinpit  li. meni»  , Di  far  dina  m»»t*  . Lat. 
da  Ravbaerar» . iar^amtnium  , turbati»  . Gr.  rù)$rt  . 
Hi,  fi  dice  Sp*tl-  Filai.  4-.  14.  I capelli  con  dif- 

in»  ripiena . ordinato  rabbuffamento  occupavano  par- 
h fifatfie.it t.  te  del  dolente  vifo. 
ilari  e alle  far - RABBUFFARE  . Scampiti  tire  , ^4v- 

f refi*  . Farfib»-  vìlufpar »,  Di  fardi  aire  ; » fi  dice  piu,  che 
, e fi  dice  fra - d'altri  rafia,  dì  captili  , dipeli,  t di  ptn- 
id  tranquilliti  ni;  il  e bt  anche  didima  Ribbitatffira , Si 
ir.  r;*w»r*^v».  ta,iruifce  altra  al  fignific.  ite.  anche  alla 
luir.ioiofono  maniera  del  nemtr.  pajf.  Lat.ru/iat/, 
re  il  mare,  s’  ra>*;tadere  . Gr.  nesarrTwr,  miai?*.  Bice. 
Hi  piu  tempe.  <mv.  18. 11.  Mertefì  le  mani  ne' capelli, 
ter.  ^iiaìf.  La  c rabbuffatigli , e rtracciatigli  tatti  ec. 
poco  la  fottio  comincio  a «ridar  force  . Fr.  ìac.  T. 
Jgna  . 1.  1.  j.  Quelto  mindo  è una  truffi  , 

. Urte.  Per  lo  Dov'  ogni  uom  fi  ci  rabbuffa.  Batm.Orl. 
landò  la  rem-  a. 9.  <J-  Seguelo  , e conia  frufta  loiab- 
efea  fuori  , c buffa  . 

ì.  f.I.  Por  linde  fi  di  t empir  ile  , e finii  i , 

Ut.  in grithm  vile  Mimictiir  bufera  . Lit.  obnubilati. 

a . Frmc. fa«-  Gr.  inkvyufy&sj . Pmf.  «.  I!  trmpo  li 
r.fic.j  a no:tc  •goiXktncia  a rabbufiare. 


$.  II.  Per  *dcx*ffirfi  infirmi  , ^decapi, 
gilarfi.  Lat.  fi  mutua percut ere.  Dant.ìnf. 
7.  Perche  1’  umana  gente  fi  rabbuffi  . 


.Rate.  Can.  taf.-j.  14.  Il  lignificato  di  que- 
llo vocabolo  rabbuffi,  pare,  che  ini- 
porù4  tempre  alcuna  cola  inrervenura 


per  riotra,  o per  quifiione  , fìccome  e 
I effe  rii  1 uno  uomo  accapigliato  coll’al- 
jtro.  per  la  qual  capiglia  1 capelli  fono 
rabbuffati,  cioè  d.lordinati , e ancora  i 
velìimcnri  talvolta.  Btm.Orl.x.  10.  44. 
Or  s’ io  vi  conto , come  li  rabbuffi  L’ 
un  colla  fpada,  c l'altro  col  baffone 
ec.  A noia  vi  verrei. 

RABBUFFATO.  sJàl.ii  Rabbuffare . 
Lat.  ìtmrdiaaSui  , tu»batut  , incani  i ut  . 

Gr-  , atxs^ud'd'',  I 

rrr&*.  Aace.nav.ji.  7.  Lorenzo  le  ap-  \ 
parve  nel  tonno  pallido  , e tutto  rab- 
buffato. Emav.Zi-  xi.  Tutto  pelato,  e 
tatto  rabbuffato,  ri.  ulto  il  cappucio  fuo  , 
e levatoli  , corn  icio  umilmente  a pie* 
gar  la  moglie,  t he  non  gridarti;.  I hb.  1, 
Avver  ne , che  uno  addentato  cinghiale , 
turro  fchiumofo,  e con  rabbuffato  pelo , 
davanti  a lui  covrendo  traparta  va.  Rat. 
Tuli.  108.  Stando  cogli  occhi  arzenti  , 
col  capo  rabbuffato  , a colla  pelle  bi- 
rtorta.  ~4r.  Fur.  a.  j.  indi  a’ inoifi  venir 
di  rabbia  ardenti,  Con  afpri .ringhi , c 
rabbuffati  dodi  • 

RABBUFFO.  Bravata,  che  fi  fa  altrui 
(»»  parale  minacce  vali  . Lat.  ah/urfatia . 
Gr.  irtrifjr,rt : . Vorch.  Recai.  70.  Fare 
un  cappellaccio  ec.  e ec.  fargli  un  bel 
rabbuffo  colle  parole.  Libr.  Sa»,  pi. 
Alpe  tra  pure  un  altro  mio  rabbuffo  . 
Tic.  Div.mn.  »tf.  a {4.  A-  quali  voltato 
il  quertore  dal  Principe  , a nomi  di 
quello,  lenza  nominare  alcuno  , diede 
un  rabbuffo,  che  e’  non  badavano  alle 
faccende  pubbliche.  Berta.  Ori.  1.17.  \C. 
Poi  un  dolce  rabbuffo  a far  li  mile  . 

£ 1.  jB.  a.  I canti  mìei  fi  convertono 
in  pianti , In  far  rabbuffi  , c dirvi  vii 
Unte . 

RABBUIARE.  Forfè  buia.  Lat.  tana, 
tot  fitte.  Gr.  mmì  tatti r . Zibild.  *A»dr. 
94.  Per  U rotondità  della  terra  , che 
rabbuia  dove  il  sole  non  vede  . Salv. 
Spia.  j.  a.  Cam*  e’ rabbuia  punto,  io  Ila 
rò  in  luogo,  ch'io  vedrò  ec.  lenza  che 
nìun  vegga  me.  Buon. Pier.  j.j.  1. Guar- 
di piutrorto  , Che  ’n  poivi  fu  le  mani 
L’aria  d'  una  prigione  Per  quella  inac- 
ca non  gli  fi  rabbui . 

RABESCARE  . Ornar  un  rabtfiht. 
Lat.  Pìtrjrie  aiere  e.xtrnart  . 

RABESCATO  . ^idd.  di  Rabefcare  ; 
Ornata  tata  rabt fichi  . Lar.  P •irida  apire 
arnitut . Buan.  Ficr.  j.  a.  17.  E tutte  que- 
ftc  infrgne,  eoude.  e 'mere  ec.  Pillot- 
tate , irraggiate , rabefeate. 

S.  Per  fimilit.  Red.  I»f.  ija.  In  capo  a 
quattordici  jfomt  ne  nacque  una  fi  Italia 
di  color  giallo,  mrra  Urtata,  egalanre- 
mente  rabefeata  di  ceto , £ i<«.  Tra  le 
penne  della  gtu  s’ann:dano  pollini  ec. 
bianchi  tutti  , e rabefrati  quali  di  ca- 
ratteri . o cifre  nere. 

RABESCO.  ~4rabifie . lat.Fhjfi*» 
•put . Buan.  Pier, 4.  j.  Tratta  fuor  dell’ 
cfiuccio  la  lancetta  , Intagliar  quali  a 
igiuoct»  Varj  fegni,  e rabekbi. 

' $.  Per  fin  Hit.  Red.  Off.  m.  4.  La  loro 

! figura  ( de’  filma  li  ) feorgeafi  ec.  in 
fogg:a  d'iii  Iun^i  , e Tempi  ice  ficco 

membtanofn  , tutto  internamente  di 

pìccoli  t alli  , e labciclii  alla  rinlnfa 
ricamato. 
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RABICANO.  Sarta  di  Ménti  Ut  di  e a- 
usilo  . Buon.  piar. *.)- 4.  Ma  per  dir  de' 
martelli , Cavezze  aliai  di  moto,  e ra- 
bicani Giudicai  la  più  parte. 

R A BINO.  Rahhina.  fr.Glard.Pred.R. 
E quefto  non  lo  negano  nè  meno  i più 
Ica  Iteri  r r rabtni . 

RACCAPEZZARE.  *itnvart%  Min* 
venire.  Lat.  anqmirtre,  imvrft ignee . Gr. 
aiu  9 tatua, i^fXvruViv . Ciriff.Calv, 4.1  *9» 
Sicché  convien,  ch’ai  fin  fi  raccapezzi 
Ogni  delitto  . Merg.6.^7,  E ogni  cof* 
con  lui  raccapezza  . Malm.  5.  jo.  Fa 
(perché  nulla  mai  fi  raccapezza)  Chi 

10  lente  morir  di  patitone . £ <.101.  Per- 
ch'io per  me  non  fo  > nè  raccapezzo 
Quel,  che  tu  vogli  dir  nel  tno  caprìc- 
cio . 

RACCAPITOLARE  . Ridir  dm  cape, 
Riepiltgare.  Lat . * recapitnlart , Gr.  <*»=*; 
KfdttX^svv.  Jtiiard.  Malefp.  rat.  i5f.  DÌ 
rutta  la  fopraddetta  quantità  chi  era 
nobile,  e chi  non  era  . perocché  a rao 
capitolargli  ogni  volta  farebbe  lunga 
mena . 

RACC  APPELLARE  . Lt  firjfe  , che 
Ri  ncéfptllért , Lat.  denue  agretart , denue 
in  matbum  incidile  . Gr.  «VVaK’w». 

Malm.  f.jp.  Vedendo  poi  , che  il  fiufio 
raccappella  ec.  Comincia  a gridar  t guar- 
dia, la  padella  ( <puì  ptr  fimilit.  cité:  gli 
ritorna  il  /luffe  ) 

RACCAPRICCI  AMENTO  . Ratea. 
I frìtti#.  Il  raccapricciare  . Lat.  Wrtt.Gr. 

Bnen.Fier.  4.4.11.  F.  pappafichi,  e 
matchere  ,Ch'  era  a vederli  un  xaccapric- 
ciamenro . 

RACCAPPRICCIARE.  Cariimare  in 
Altrui  un  certe  cemmavimemti  di  fangue  , 
cam  Atticciémenfa  dì  peli , che  ftr  la  fin  via- 
ne  dèi  vedere,  a dal  pentirà  cape  arridili,  a 
fpavtutafe . E altre  all'  Att.  fi  ufé  Anche 
in  fieni fic. neutr  .p  affi.  Lat.  berrertm  incute, 
re  t barra  fiera  .Qt.  i*.  J«/40rftr7r  , tTtQpir- 
t «».  Dant.lmf.14.  Lo  cui  roflorc  ancor 
mi  raccapriccia.  B ut.  ivi  : Mi  raccapric- 
cia , cioè  raccordandomene  aocor  me 
ne  viene  orrore  . Capricciare  è levare 

11  capelli  ritti,  come  addiviene  per  pau- 
ra , cioè  caporicciarc  ; e però  fi  dice:  io 
ebbi  uno  caporiccio,  cioè  uno  arriccia- 
mento dei  capetti  del  capo,  che  lignifica 
paura.  Fir.Af. J14.  Raccapricciolfi  tl  geu- 
til  signore,  fubito  udì  la  fcellerara  ru- 
balderla  . E dial.lell.dann.j4i.  Per  lei  fi 
vede  l'uomo  dimenticarli  di  fe  licito  ec. 
raccapticciarfcli  le  membra  , arricciarfe- 
li  i capegli  ec.  Merg.  + jo.  Vide  la  ter- 
ra per  la  fiera  a r lice ia , Della  qual  co- 
fa  aliai  fi  raccapriccia  . Sen.  ben.  Var. 
eh. 7.  Jo.  Le  quali  («/» ) polliamo  ma- 
ledire lenza  raccapricciarci  . Taf.  Grr. 
1 j.  41.  Tutto  fi  raccapriccia  , e pur 
rinforza  11  colpo  , e ’l  fin  vederne  ei 
fi  conliglia  . Lar.  Mad.  „ 4rid . J.  1.  Oh 
mi  fi  raccapricciano  turi  i capelli. 

Raccapriccio,  u raccapricciata . 

Lat.  barrar . Gr.  • But.  Inf.  14.  j, 

lo  ebbi  un  gran  raccapriccio,  cioè  uno 
arricciamento  di  capelli  del  capo , che  li- 
gnifica paura  (in  altri  Teflì  fi  legga  : io 
ebbi  uno  caporiccio)  V» rg.Eneid.M.  NeJ 
fuo  cofperro  perdè  la  favella  , levati  » 
capelli  per  raccapriccio. 

RACCATTARE.  Ritravare , Rirupe, 
rare,  Riaefu  fiate . Lat.  r temperare  . Gr. 
vcrXrv  àrtXu/u  fidane  . Mirar.  Mad.  M. 
Ella  a fuo  veggente  entrò  nella  Clvc- 
fa,  e raccattatane  indi  la  mano  , con 
grande  benignità  in  morremo  gliele  re- 
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ftitui  al  braccio  fuo.  Fr.Giard.  Pnd.S. 
Se  vede,  che  la  fa  nifi  non  fi  può  rac- 
cattare altrimenti,  fi  lafcia  andare  , e ta- 
glia alcun  membro.  £ nitriva  : Spezial- 
mente il  tempo  perduro,  che  mai  non 
fi  ruote  raccattare.  Maina. 4.1  j.  Perchè 
avrei  voluto.  Che  tu  ini  defll  a iacea  tar- 
lo aiuto. 

♦.  I.  Raccattare  , per  Ri  fiat  tare.  Lar. 
redimere  . Gr.  «v*Xutjovv  . Tef.  Br.  7. 
49*  Liberale  è a dir  largo  , cioè  que- 
gli, che  di  fuo  capitale  raccatta  pregio- 
nr  • 

II.  Per  Raguuarc , Mettere  in  fu  me  , 

' sAc  <ju  fi  are , Lar.  eamparare  , tenrju,rrre  . 
Gr.  w;»/£fdeu.  Malm.to.  J7.  Che  tutri 
gli  animali,  ch'ei  raccatta  Ciufiando  , 
gli  rrafeina  livirirra . 

RACCATTATO . Add.da  Raccattare. 

f.  E fiere  il  mal  rat  cattata  , aiti  E fiere 
male  nerivata,  mal  ricevuta,  ma!  cap, tu- 
te. Lar.  male  tum  ali  fu»  agi.  Cali.  Spari. 
5.).  S'io  non  filaflì  po*  anche  ogni  dì 
quarto,  o cinque  fufa , io  lèrci  la  ma! 
rarcatrata  . 

RACCENCIARE  . Ratt appare  i panni 

vecchi  . Lar.Med.can^44.§.  Avai  più  non  1 
fi  raccencia  Quella  tota  fcolorira  (?*■/ 

per  meta/.) 

| RACCENDERE.  Di  mutua  accendere -, 
t fi uf a anche  nel  fieni im.  neutr.  p affi.  Lar. 

\ iteranti  accendere . Gt.xàkta  «vorvTM»  . | 
]Boee.  nav.  jt.  j.  Farine  quefia  fera  un1 
I fothone  all#  tua  fervente  , col  quale 
'ella  raccenda  il  fuoco.  Amet.  ico.  Per 
la  novella  fiamma,  che  raccefe  L' anti- 
ca * 

f.  I.  Per  fimilit.  Dant.Tnf. io.  Ma  non 
cinquanta  volre  fia  raccefa  La  faci  ia  del- 
la donna,  che  quì  regge,  Cheru  faprai 
quanto  quell’  arte  pela.  £ *6.  Cinque 
volte  raccefa,  e tante  caffo  Lo  lume  era 
di  fotto  dalla  luna* 

| f.  11.  Per  meta fi.  Petr.fan.9t.  Amor  ncl- 
l'afmj,  ov'ella  lìgnorrgg:a  , Raccefe  i! 
foco , e fpcnfela  paura  . E fian.tot.  E mil- 
le alti  deliri  Raccenderei  nella  gelata 
mente.  Dant.Par. jj.  Nel  ventre  fuo  fi 
raccefe  l'amore . 

RACCENDI  MENTO.  Il  raccendere. 
Lat.  iterata  accenfie  , Cem.  Inf.  16.  Di  que- 
llo raccendimene  dice  l'autore  /ezian- 
dio quivi,  ma  non  cinquanta  votre  fia 
raccefa  . Dant.vìt.  «»iv.  45.  Per  quello 
raccendimene  di  fbfpiri  u raccefe  il  fol- 
levato  lacrimare . 

RACCERCHIARE  . Accerchiar  di 
nnevo  , Rtxireandurt  . 

f.  rer  C >rc  and  are  , • fiemplictmtnti  Ac 
cerchiare.  Lar.  circumdart.  Gr.  t f fiuti. 
*Ktvr . Cam.  Inf. j.  Nora  dunque,  che  1’ 
allegrezza  della  felcirade  Iciampia , e 
dilata  l'animo,  e cosila  memoria  del- 
ta miferia  il  raccerchia  , e riftrigne  . 
Mar.  S.  Grag.  Dice,  che  raccerchio,  c 
cercò,  perocché  ne'cuqri  di  etri  impron- 
tò forme  della  fui  iniquità  . 

RACCERTARE.  Certificare  ; afiufia 
nel  fientim.  att.  a nel  nauta. paffi.  Lat.  cer. 
tiettm  factre  . Gr.  rpif  r.-rt  . Dame. 

Pntg.f.  A g'.iila  d'uom,  che  n dubbio 
fi  raccerra . E che  muri  in  conforto  fua 
paura,  Poiché  la  verità  gli  è dilcovcrta. 
Mi  cambia*  io  . Bnt.  ivi;  Si  raccerta  , 
cioè  effendo  in  dubbio  fi  certifica  del 
Ino  dubbio.  Taf.Cer.  g.j*.  pur  nel  tri- 
no penfier  non  fi  raccerta . Segn.  trifi. 
inflr.pr.  L’efperienza  mi  ha  raccertato, 
che  le  querce  con  cadono  al  primo  col- 
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Lar.  tettiti  failut . Gr.  fin,.1./  u lcc,r  \ 1 

A/il^. nj.  Di  nulla  voglum  ri.  ’l  1 
1 lilpole  madonna  Berenice  prima  d€f*  *l  1 
lere  delle  compagne  raccertatali  . '11 

RACCESO.  Add.  da^Raccendere.Lttl  1 
iterum  ac  ce  n fu  t . Gr.  . 

Bare.  n*v.62,u.  Aperta  la  camera  , e fac- 
celo il  lume  a uovo  la  fante  l'uà  tutta  pe- 
fia  . 

♦.  Ter  metaf.  Betc.nav. 7j.a j.  Raccefo- 
fi  nell'ira  < fi  voleva  levare  pertornare 
a bartcìla  da  capo.  £ nav.  77.  |t.  Nello 
fdrgno  raccefoliec.  flette  nclfuopiopo* 
nimenro  fermo. 

R ACCETTA  RE.  Ritti  tara.  Lar.  r#- 
eipere , ex  cìperi  . Gt.oi%tJbx*.  Cran.Ma. 
reti .aaa.  Per  tutto  ha , come  è detto, mol- 
ti abituri  ec.e  limili  affai  fortezze  ec.  ed 
in  tanta  quantità,  che  a'  bifogni  fono 
a fufticiente  a raccertare  «urto  il  paefe 
con  tutto  loro  avere.  Fir.Afi.  tèi . Ed 
in  oltre  le  leggi,  alle  quali  iononpnf. 
lo,  nè  debbo  far  contro,  me  loproibi- 
Icono  , le  quali  vietano  contro  alla  vo- 
glia de’  padroni  il  poter  faccettare  gli 
altrui  fuggitivi  (chiavi . Ceeeh.  Magi,  r .». 
Lo  ricercava  , che  per  orto  r o quindici 
Giorni  la  raccertane  in  cafa.Sa/v  Gra»,h. 
j.rj.  E raccerti  di  mezza  notte  chi  M'ha 
rubata  la  roba  mia.  Red.  Ditir.  44.  Non 
raccerra,  non  alloggia  Bicchiexetti latti 
a foggia  . 

RACCETTATORE  . Che  faccetta  . 
Lat-  bef  *t  , receptattr  . Gr.  (t  . 

$ Per  metaf.  Star.Aielf.  Carlo  è uomo 
Tanta  veiirà  ec.e  nccerraror  di  vizi  • e 
cacciator  di  vitrù  * 

RACCHETARE.  Far  refi ar  di  pia 
gnere  .Lat.  alicmjut  luclum  tempi  ferra  . 
Gr.  > #9»  T/rtt  ratùftf . B»ee.  nav.  17.  ai. 
Lei,  che  non  tanto  il  Perduto  rimiro, 
quanto  la  fua  fvenrura  piangeva , a' in 
gegnavan  di  racchcrarc  . Cani.  Cam- 
iti. E s' ella  vede  il  bambin  fingh  oz 
zare,  Racchetil  , fe  bifogna  , col  pop 
pare . 

S ■ I.  In  fienific.ntutr.pafT.  vale  Refi  ardi 
piagnere , di  lagnarli,  e firn  ili.  Guid.G.  E 
coti  fatta  la  fine  alle  parole. e a'  fermoni, 
umilernentc  (i  raccbcróe  Menelao. Frane. 
Sacch^ev.1^6.  Per  lo  gran  dolore  urlava 

Saantoporea;  pur  da  ivi  appreffo  un’ora 
racchetò . 

MI.  Racchetare , Per  Sfittare,  Rap- 
pacificare , Parte  in  calma  ; e fi  ufa  nel  fi- 
gnifìc.  alt.  e nel  neutr.pajf.  Lar.  fedart.Gt 
Tutina  . Ovvìd.  Pìfi-  61.  Come  limare  fi 
raccheta  un  poco*  di  re  mi  lamento  . 
G.  V.  12.I7.2.  RaccherolTi  il  remore  nella 
città.  Efrn.Orl.j. 7.7).  E fepper  tanto 
confortare,  e dire.  Che  pur  al  fin  la 
zuffa  è racchetata.  Bemh.lete.  1.  |st.  Se 
parte  alcuna  mi  mancava  di  ragione  , 
e di  configlio  a darmene  pace,  ìe  dol- 
ci, e favie  lettere  voftre  me  n'  hanno 
farro  accorto , onde  io  raccheterò  fant- 
ino . 

R ACCHETA TO . Aid.  da  Raccheta - 
re.  Bice. nav. 70.1.  Poiché  vide  le  donne 
racchetare  ec.  incominciò. 

RACC  ETTO.  Il  faccettare.  Ricatta, 
Riceverà.  Lat.  htfpitinm  , diverfarium  . 

' (ìr.  pt^«xr?cr.  7 ar. £>4v. Geim.jTà.  Cre- 
do i Germani  eflcr  natii  del  paefe,  nien- 
I tcmefcolati  per  arrivo,  o raccerto  di  fo 
I rcfficri.  Bman.Ficr.j.j.6.  Miglior  fortu- 
na ebb*  io,  eh'  uno  fpcziale  Fu  il  mio' 
raccetro . 

1 RACCHETTA.  LarrW/a.ffiM.FìrrJ 
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{.4.4.  lo  mi  cingo  fa  racchetta  Al  fian-  Bruno,  e Buffalmacco  furono  ivi  perù-  per  Rifuggir! , Rie  evirar  fi,  Riparar  fi.  Lat. 
:o,  e vdafcrbo  al  nuovo  balzo . Malm.  dire  , come  il  maeflro  forte  dalla  lua  fi  fe  rtclpete  . Gr.  xm^t nyur  . Bice. 
?.  s*.  Peucol  pallerino  anch’ci  ne  met-  donna  raccolro . Pttr.fi*.  .159.  E si  cu  »iv.  jj.6.  Eflì  a fai  4^'  jot  pjacect  in 
re  Dugento  Tuoi  armati  di  racchette  . pidimenre  ba  in  fe  raccolto  Lo  fpirto  una  parte  del  giardia  lì  racco  lieto  . £ 
i/al.  Sfi.  154.  Ingannar  lawerfariocol  dalie  belle  membra  fciolto.  fìr.i^/.afi,  wv.  40.  j.  Dove  ec.  %'  erano  certi  gio- 
rrinciar  cc.  la  palla  , cioè  rimetterla  Ora  eflendo  il  marito  una  mattina  ito  a vani  Ciciliani , che  da  Napoli  venivano, 
on  la  racchetta  cc.  v.  LÀCCHET-  lavorare , ficcome  fempte  età  ufaro  , la  con  una  loro  fregata  raccolti  . Guld.G. 
r A . moglie  r accollo  in  cafa  un  bel  giovane.  109.  Ma  poiché  elli  vide  infornateli 

RACCHIUDERE  . Chiudere  , terrari  $.  III.  Racteglier»  il  parti  , va/e  Greci  controa*  Troiani , tornóe  alla  Tua 
lenir»  , Rinchiuder  . Lar.  ciac  Indire  , /tri  a//a  dm**  partir  imi  1 , Rar  /’  ufici»  propria  fchiera , e raccolteli  con  loro. 
l*u.Ure . Gr.  B»ee.  mv.  41.  dì  levatrice  . Lat.  ohfi  e tritati  . Sdivi*.  E altrove  : Nella  fcgieta  camera  con 

t.  Foffono  da  invilitela  fortuna  in  pie-  dife.  1.  374.  Ella  trovandoli  donna  di  furivi  parti  fi  mrrollc.  Fir.dìfc.  an.12. 
oliflìnia  parte  del  foo  cuore  con  le-.grande  età  , ed  ornai  incapacedi  farli  Era  pcravventura  incapo  a quelle  pra* 
rami  fortitHini  legate  , e racchiute  . glruoli,  A diede  a raccogliere  gli  altrui  terre  una  gran  caverna,  enrro  allaqua- 
”eir.  rane.  a8.  7.  In  cielo , e ’n  terroni  patti.  le  fi  taccoglievaa  tutti  g!i  animali  di 

ta  racchiu  A i partì  ( deè  : impediti ) Liv.  I S - IV.  Racter  la  menti  in  Di» , • fintili , quella  forcrta  . 

tre.  |.  Menato  in  cerchio  quel.  corno,  vagliene  Rivelgen  i ftnfitri  a bit  . Lat.  S.  XIII.  Raccerti , termine  aritmetici, 

0 1 quale  i Sardi  aveva  cacciati,  futon  menttm  in  Deum  dtfigen  . Gr.  S#v  «t/-  vale  Sommar» . Lar.  in  fummam  red.gere . 
acchiufi  . A I.V.fr.  E in  quelle,  che  la  »/{«»,  Fr.Giird.Pred.  R.  Che  pace  fi  tro  Gt.c»\x»jt|»  xctùòit , Tue.  Dav.ann. 
hiara  faccia  della  profperirà  rapporta,  va  nel  raccoglier  la  niente  in  Dio  . E 15.115.  Non  b agevole  raccorre  il  nu- 
ìon  fanno  sfare  il  debito  tempcramen-  *ppr'lF*  : Raccoglieva  la  mente  in  Dio  . mero  delle  cafcec.  i telati,  c tempi  io* 

0,  racchiudendo  Torto  1*  ofeuro  velo  Fr.Jac.T.  a.  ta.  jr.  La  tua  mente  rac-  vinati  . 

Iella  ignoranza  I’  ufeimento  cadevole,  corrai  , Se  non  vuoi  troppa  gran  briga.  $.  XIV.  Raeeitlieri  , fi  àlee  anche  Jtl 
■ li  fine  dubbiofo  delle  mortali  cote  4.V.  Rateerre , per  Ricevere  , Cintine  Ricevere  nel  Infili»  i viti , quandi  fi  fa*, 
qui  è i*  finti  ni.  figurati,  e e»ù  fi  legge  re  , Ragunare  .Laureerete.  Gr.<ó*X*M-  »•  # partiti . Lat.etlhiert  fijfref  in.  Malm. 
ri  T.  Cevm . , e in  altri  Mff.  Lefiamp*.  fithtev  • i>s»t . Par. jo.  E te  I*  infimo  gra-  *•  tot-  Tavolaccio»  , Raccogliete  pel 
• ha  rikhiudendo  ^ Dant.  Inf.  3 j.  E fon  do  in  fé  raccoglie  Si  grande  lume  ec.  numero. 

>itt  anni  Follia  partati  , ch'ci  fu  «i  tic*  J.VI.  Raccern  ,p$r  Intendere , Compre*-  RACCOGLIMENTO.  Il  racceglòere . 
Iiiufo.  dere.  Lat.  eegnejctrt , intellkere . alarne.  Lar,  celle&i».  Gt.rokkoyi.  Cr.a.aj.aj. 

RACCHIUSO.  %Add.  da  Racchiudere . Gir.iq.tt.  Quanto  fi  vaglia  II  vortro  Re.  Ma  cotale  innevamento  fi  dee  fare  ap- 
*at.  cene  lu fut  . Gr.  rwetpx*"*  • Sagg.  perpruova  ho  ben  raccolro.  prerto  alla  terra,  o un  poco  folto  erta, 

'*t‘  efp.q.  Sa rà  abi le  a mcitere  in  tega  4.  VII.  Reeeerre,  per  O fervati  , Net*-  acciocché  per  lo  raccoglimento  della 
acquareente  in  erta  racchiufa  . Red.  re  . Lar.  nnimadvertere  , fini  ire  . Gr.  terra,  ovvero  rincalzamene  la  pianta 
Jihr.  3.  Un  tal  vino  Lo  dertino  Per  »;«» , c uòxit&fj  . G.  V.  ii.j.  6.  Nota  innertara  fi  difènda  (die  : adunamentt) 
iravizxo  , c per  piacere  Delle  vergini  lettore,  c raccogli  , fe  niente  intende-  Cavale.  Fm» r.  li*g.  a bene  orare  fi  ri- 
evere.  Che  racchiute  in  facro  loco  Han  rai  della  detta  lcierza.  8tcc.ntv.1yu.  chiede  necertariamente  buona  vita  , e 

1 Verta  in  cura  il  foco.  E olir' a ciò  raccogliendo  i fofpin  , li  raccoglimento  di  cuore  < citi  : ritira- 

RACCIABATTARE.  Ractenciare  , quali  erta  con  tutta  la  forza  del  petto  meni»  dalle  difirax.i»mi) 

ut  teppa  n , R*pptx\4n  . Lat.  refuere  . Gr.  lalciava  ufciie , alcuna  buona  fperanza  RACCOGLITICCIO.  L»  fi  e fi»  , eht 
wp/evwt,  Patàff.6.  La cubatcola non  prete.  £ nm.29.  lé.  La  conterta  quelle  C allei li\i»  , Lat.  c»lUOitiui  . Gr.  <rvt«- 
acciabatrare . parole  intendendo,  raccolte  bene  . Ov  key fette* . Tac.  Dav,  an*.  v.  ao.  Diede 

&A.CCOCCAKE.Riiteratamenttace»c.  yid.  Pìfi.  Ella  te  preterite  , quando  co  adunque  Germanico  a Cecina  quattro 
are , Replicare . Reiterare  . Lat.  rurfum  ingannata  axrortirti  , c con  ricordevoli  legioni , cinquemila  fanti  d’aiuto,  egli 
*fitg  ere.  Gr.  »b3k  tjuQapàt . Mgf.it.  orecchie  raccolte  il  detto  tuo.  Germani  raccogliticci  di  qua  dal  Reno, 

u.  Donde  il  lion  diè  in  tetra  della  boc-  S.  Vili.  Per  Dedurre , Inferire.  Lar./n-  £ 191.  Qua  fi  d’un  altro  mondo  racco> 
a,  Allor  Rinaldo  alla  teQa  taccocca  . fette.  Gr.  cvfaxiiuirur.  Sagg.  nat.efp.  gliticcia  moltitudine  ( il  Lat.dicei  in 
ern.Orl.a.  10.16.  Dudon  raccocca,  non  rj).  Gli  orli  dell*  apertura  erano  arre*  unum  colletti)  Salvi*.  prtf.To fe.  1.484. 
intento  a quella  . Un’altra  ballonara,  ve  Telati  in  teora  , onde  fi  raccoglie,  Contrai  querti  troppo  fecondo  lui  fvt* 
l'ha  colpito  . Cid f.  ( alv.  1.  29.  Se  che  grandirtimo  dovefie  elfer  l' impero,  feeratì,  e teneri  amatori  dinotiti  lin* 
afeon  qualche  inganno  ancot  penfarte,  con  cui  te  fatta  . E 159.  Dalle  tavole  gua  inveffee  ec.  la  quale  con  mancò  » 

. di  nuovo  a Gesù  la  xaccoccafle< qui  de'  fecondi  agghiacciamenti  di  tutti  i come  pofticcia,  c raccogliticcia,  e co*! 
ri  fignific.  del  f.  II.  di  cceccare ) fopraddetti  liquori  fi  può  raccorre  in  me  mcfcugliodi  vari  linguaggi,  di  dii-  ' 
R ACCOGLIENZA.  +Acc»g}ie*t.*.L*\.  quanto  più  lungo  tempo  s’agghiaccino  ereditare  ( qui  per  firn  Hit.) 

'Uni tal  , amplexut  . Gr.  atrvetr/uè t . la  feconda  volta  della  prima.  RACCOGLITORE  . Cht  raeetglie  ,! 

ter.  *Ai»lf,  Volle  vedere  AÌolfino,  efe-  ♦.ÌX-  Racc»^lierfi  infume  , vale  .Ad*  Lar.  «/tettar.  Gr.  « <rvkktyvt.  Cr. 6.2.1 
li  una  raccogl.enza  da  gentiluomo.  aarfiy  Metterfi  mfieme  . Lai.  fimul  c»n-  16.  Contro  alte  lumache  fieno  tacco-* 
RACCOGLIERE,  * RACCORRE  - venire.  Bice.  n»v.  79.  9 • E dicovi  cosi,  glitori,  che  quelle  dell' orto  rimuova. 
egliare  checcht/fi*  levand»l»  di  terra  . che  qualora  egli  ayvicn , che  noi  infieme  no.  GuiJ.G.  Medina  c cori  detta  pct 
at.  capere.  Gì.  x.u;st;A3U  . Bice.  *ev.  ci  raccogliamo,  è maravigliofa  cofa  a cagion  del  Tuo  largo  , e lì  curo  poito 

1. t«.  Buffalmacco  , recatoli  in  mano  vedere  cc.  Lteg.  Spìr.S.  Cioè  nel  cena-  raccoglitor  della  melTe,  cioè  la  ricolta 
no  de’  erottoli,  che  raccolti  avea.dif-  culo,  ove  fi  {accoglievano  infieme.  della  biada. 

:a  Brano.  S-  X.  Racctgleer  I»  /piriti , # Valiti, va.  RACCOGLITRICE  . Che  racog  Uri  e 

S.  I.  Race  ir  re  , per  R affettare  , Ragù-  le  Rifiatare  , Rtfpjran^ . L«t.  anhtlnum  fi  prende  comunemente  per  l»  fiefia  , che 
are  , -^Adunare  , Metter  t infieme  . Lar.  acdpere . Gr.  ve  tv /ut  ir*k*fjfi%eur.  Batc.  Levatrice  . Lat.  tlfietrix  . Gr.  y-iìt. . Sal- 
ottiere, cegtre  . Gr.  <rvkklyict  . Bere,  ney.7t.2t.  Som  poteva  raccogliere  lo  vi»,  difc.i.  174.  Era  Socrate  figliuolod’ 

terni.  *6.  Per  li  campi,  dove  ancora  le  fpirito  a formare  intera  la  parola  alla  una  onorata  matrona  , o raccoglitrice 
iade  abbandonate  erano,  fenza  effere,  rifprfti.  detta  Penare» • 

on  che  raccolte,  ma  pur  fegate  , co-  $ XI.  Raretrrt  gli  /piriti,  T aliti,  efi-  RACCOLTA.  J/  ractegliert , Ricelta. 
ie  meglio  giaceva  loto,  fe  n'andava-  mèli,  fit"  rat  am.  vaghine  Riaver fi , R iter.  f.  I.  Macinare  a taccile*,  fi  dice  delle 
o.  £ nav.4a.1e.  Piertamcnte  raccolte  nate  ìn  fime,  in  humt  fiate , ifim, li.  Crea.  Mulina  , che  »m  svendi  acqua  cinti*** 

: Tue  reti,  a lei  ritorno.  Dwt.  Inf.arj.  Meretl.a^t.  Appresto,  acciocché  non  fi  a fijfidenijkper  macinare,  afpet tane, che 
v indo  mi  vidi  giunro  in  quella  par-  portano  mai  vendicare,  c*  fimo  tinti  a l' acqua  fi  ranni,*  fi  taccefg*  dentri  la 
e Di  mia  età,  dove  ciafcun  dovrebbe  drieto  in  rotte  le  virtù,  irtati  , c rie-  celta. 

!alar  le  vele  , e raccoglier  le  farle  . chezze,  acciocché  non  portano  mai  rac-  $.11.  Figuratane,  in  fintini,  efiene  ,va- 
iuid.  G.  Col  medcfinio  Tuono  del  Tuo  cogliete  I’  alito,  non  che  vendicarli  te  Ufin>  di  radi,*  perdici»  maggior  ve». 
orno  raccoltela  Tua  gentequiri  l parta,  (parla  de  pupilli)  Sen.  Un.  Varch.  4.  ^7.  no;  « /’  atti  veneree  . Bice.  mv.  7 a.  f. 

$ II.  Raccerta , per  .AceegHtre  , R*c-  La  qual  cofa,  toftochè  te  da  colui  in-  Noi  facciamo  vie  miglior  lavorio,  e fai 

retare  . Lat.  hejpitari  , recepiate  . Gr.  tefa  ec.  fcccgli  riavere  , t raccorre  gli  perchè?  perchè  noi  maciniamo  a rac- 
M5Jcx«».  Btcc.mv.qt.  20.  Da'qualicf-  fpiriri.  colta.  Ecinct.ij.  Macinano  a raccolta» 

j pei  pierà  te  raccolto*  £ **v.  79.  *]•  $*Xll*  Racctgliere  infignific.ncuirjatf.  e noi  ridicono. 
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%.  Ili,  Sonare  a raccolta  , t Sonar  rac.  I comanda  a Dio  l' anima  tua  . £ niv.% o,  razione  il  fuo  sanro  raccomandatore  a 
c»!im  , » U raccolta  , vagliono  Richiamar»  1 9.  Una  cofa  ti  ricordo  , figliuola  mia,  D:o. 

■ /•/dati.  Lar.  rtttptui  cantre.  Gt.  dMr-Jch#  io  ti  Ita  raccomandata  , perciocché  RACCOM  ANDATOMO.  *Aid.  Di 
KX«T/fc(»  e tua,  tur.  Cirìfi  .Calv.i.td.  E':o  fon  povera  pei  Iona . E j.  E r4fr»»j«Ì4v#»i  . Lar.  cimmendatii'nu . 

Icr.tito  avea  ben  più  d’una  volta  Tìbal  quantunque  più  potè  . il  raccomando  Gr.  «rurarra at . G.  i\ia.toR.  j.  La  prima 
do  forre  fonare  araccolta.  Fftr.44.  ad  un  nobile  uomo  chiamato  Creme*  è raccomandatoria  , e offertona. 

94.  Leone,  acciocché  la  fna  gente  aftat-  te.  Dant.  Imf.  j.  E dilfe  ; ora  abbifo*  RACCOM  AND  AZIONE . Ra:coman. 

to  Non  folTe  ucci  fa,  fe  fonar  raccolta,  gna  il  tuo  fedele  Di  te  , ed  10  a re  lo  dagione . Lat.  temmtniatie  . Gr.  iraùrf. 

, Remb.fior.q. 51.  Come  vide  ec.  grandif-  raccomando.  £ r*.  Sieri  raccomandato  r/r.vóe*™ . Frane.Satth.  Inginocchiati- 
fimo  pericolo  fopraftare  a chi  v'entra-  il  mio  telato.  £ Par.  ji.  A cui  Cr.flo  dofi  colle  riverenti  raccomandazioni . 
va*  fece  fonar  la  raccolta.  le  chiavi  Raccomando  di  quello  fior  f.J.  doli'  ani ima  , fi 

s.  IV.  Per  netta/.  Bolline,  fen.x^q.  E ve-  venullo.  Petr.canz.  49.11.  Raccoman  dicono  le  Oratimi  preferirti  dalla  Chic  fa 
drai  ben.  i'Ionerò  a raccolta.  Mal  m.  dami  al  tuo  figliuol  verace  Uomo  , e per  pregare  iddi*  per  li  merendi . Cavale. 
to.  5|.  Ed  a chi'ui’  occhi  pur  fuona  a verace  Dio.  Med.cutr.  Chiamò  alcuni  religiofi,  cb- 

raccolta.  P**  Dare,  0 Mandar  falutr.  Man  erano  albergati  con  lui , epregolli,  che 

i,V.  /{accolta,  per  ^ccogìimente  . Lat.  date  a [aiutare . Lat.  faluiem  direte.  Qt.  gl:  ficcherò  la  raecouandaz  onc  della. 
comitati i ojfìcium  . Vtnd.  ì'rifi.  18.  Veg  àrre^M*  ritot  . Bocc.nov.  77.  ao.  Quel  nima  . 

gendolo  si  bene  , e miravigliofamenre  lo,  che  danotte  non  è dato  , farà  un'  f.  lì.  Fare,  e mandar  rnecemamdatSemi, 

venire,  sì  li  fece  grande  onore,  ebella  altra  volta  ì raccomandalenii  > e fatti  volt  Salutare , Mandar  [aiuta  . Lar.  [al 

raccolra,  egraziolamenre  lo  ricevette,  con  Dio.  vere  intere,  falutrm  mittere. 

RACCOLTO.  Add.da  Raccogliere, in  f.  II.  Per  Spiccare  , 0 Legare  una  ctfa  RACCOM  AN  DIGIA  . //accomanda, 
tutti  ifuoi  firmficdti . Lat.  collotrui , .Gr.  * cht  cebi  ]\  fia  , pitch'  e'  la  fojitng  a , e tjont . Lar.  commendai  io  . Gr.  ÌTxétfrtc, 
<Ttry Ktvi&H'. . Amet  .+9.  Infcgnò  le  rac-  [alvi.  Lar.  rt  tirare  . Gr.  àraltr/uivoff . curane.  Lite. Moti,  porta  reco  lettere 
cofte  lane  tirate  in  rotondo  filo.  Dant.  Amet.  7.  Rivolto  a' cani , quelli  cogli  u-  di  raccomandigia,  che  tu  non  vi  cono- 
ìn[.  14.  Alcuna  fi  fedea  runa  raccolra.  fati  legami  attaccati  alla  prefentequer-  feiperfona.  Sttr.*4iolf.  E quello  Re  fe* 
Puf. ivi:  Raccolta,  cioè  Gretta.  Dant.  eia  raccomando . Sagf.nat.efp.6i.  Vi  fia  ce  una  lettera  di  raccomand  già . 
ja.  Latrando  Ini  cogli  occhi  in  giù  rac*  fuila  torte  chi  tiri  fu  lo  ftiumrnrofon  R ACCOMPAGN  ARE . Accompagna. 
colti  ( cioè  : uniti  , e affi  fati  in  gii  ) uno  fpago  , al  quale  fia  flato  per  pii*  ro  . Lar.  comitati,  deductre  . Gr.  r*j*. 
Pttr.  can\f  ap.a  O diluvio  taccolto  Di  ma  racconti  ridato . Red.  tnf.rt, Ho  bene  IvipartAxi . Léfi.Parent.i.  j.  Come  ru 
che  deferti  fi  rani.  Efon.x  90.  Si  nel  mio  molte  e molte  volte  ollervato,  che  i ragni  (enti  compieta,  Vienne  lubiroquà,  ac- 
primo  occorfo  onefla  , ebella  Veggio  tirano  i lor  fili  da  ima  banda  all'altra  ciocché  tu  mi  raccompagni  a cala. 

Ila  in  fe  raccolra  , e sì  tornirà  . Chi  delle  Grade  maeftre , e che  raccomanda  RACCOMUNARE.  Tornare  a far  et - 
1 grido:  ciré  ben  della  (cieet  ritirata  no  i Capi  de' fili  alle  cime  de' pali,  che  muno  quelle,  ch'era  divenute  particolare, 
Bemk.  Af.  1. 117.  Danzando  muovere  a reggon  le  viti.  ^ 0 di  part, colaci  i e talora  anche  [empiiceli 

?li  accoltati  tempi  degli  fliumenti  la  $• III.  Per  meta/  Boe\,  Varch.  1.  4.  Lì  mente  Accomunare  . Lar.  Ittrumin  <-**•- 1 
diletta,  e dritta  , e raccolta  perfona  verità  di  quedo  fatto  mi  è piaciuto  di  mune  etnferrt.  Gr.  àretKomrfìt . G.  V.9.] 
(citi*  bene  unita  in  [t  fiejja , co' membri  firivcria,  e alla  memoria  delie  lettere  a 44.  i.  per  moflraredi  raccomunar  lai 
lem  proporzionati  ) Star,  Eur,\,  6.  Il  redo  raccomandarla.^  terra*  £to.tja.  a.  Promifono  di  rimet- 

nientcdimanco  della  perfona  tetro  era  J.IV.  In  fignifie.  neutr.paff.  vale  ìmplo-  (ere  rutti  iGut'H  in  Piiloia  infra  certo  I 
bello,  eben  fatto  veramente,  gliome-  rare  P altrui  protezione  . Bocc.  nov.  8(.9*|temro  cc.  e raccomunar  gli  ufici  co' 

I ri  larghi, le  braccia  grolTe.i  fian<h;  Ichiet-  Ma  pare  a lungo  andare , raccomandan-  ' Guelfi  . £ cap.  iTf.4.  Raccomunando  gli! 
ti,  il  ventre  raccolto  (eioè  : piccole,  e in  dofi  Calandrino  al  medico,  epregando~  ufici  alla  guardia,  e signorfa  de'f  ioren- 1 
fe  rifinito,  che  da  Ovidio  fu  df»r*venter  lo,  che  in  quello  gli  dovefTe  dar  con- 1 tini.  Coll.SS.Pad.  Le  tengono  come  lo- 1 
caft  garus  ) Sa^g.  nat.efp:  175.  E paruto  figlio,  ed  a:u:o,  gli  dille  il  maeftro  .'ro  proprie,  e non  le  vogliono  raccom»- 
anoi  , che  dovei  bicchieri , edognifor-  Fir.Trin.  4.7.  Poltrone,  forfè  eh' ei  non  nare  agli  altri , che  n'hanno  bifogno. 
ta  di  vafi  raccolti  cominciano  lub;-to  a fi  raccomandava.  j RACCONCIAMENTO  .11  raccencia. 

fumar  di  fotco.al  contrario  le  tarzecc.  i-  V.  Raccomandar  l'anima  , vale  Par  re.  Lit.  infiauratie  . Gr.  «»•*« ur*»y/<  . 

( cioè  : non  larghi)  la  raccomandazione  delT  anima . Lat.  »•-  r»rg,  Enoid.  M.  Afpetravano  il  raccon- 

RACCOMANDAGIONE  . il  ratte  rientii  animam  Dee  commendare  , fupre-  • ciamenro  del  mate  , e della  l'uà  d:roo- 
m andare . Lat.  commendai*  . Gr.  tvoa  ma  mettenti  officia  ptrfolvtre  . Bem.  Ori.  ranza  fi  lamentavano.  Ltgt.Spir.  S.  S. 
rr<r/< , birrarie.  G.V.  sa.  108. 4.  Supp’i-  i*  J*  8*  E 1’  anima  in  Spagnuoi  gli  xac*t  B.  Certo  conoiccmmolo  da*ì  movimento . 
eandoti  , che  la  reale  eccelhtudine  la  comanda.  idei  cuore  . dalla  fuga  dell:  vizj,  edal* 

raccomandagione,  e loto  offerta idi  tan-  RACCOMANDATISSIMO  . Superi.  Jo  racconciamento  de’ coftumi  (qui  vale: 

ti  tuoi  devoti  con  gratiofi  efi'etti  degni  d:  Raccomandate . Lat.  cemmenaatijfimut.  emcndaz>ene  ) Borfh.  Vrfc.  Pie'.  574.  Da 
d accettare.  Fr.Cierd,  Pred.  R.  ! loro  devoti  racco:  I quello  li  caverebbe  appunto  il  contrario, 

$.  Raccematedagitne.  fi  adopera  anche  in  mandali  gli  tengono  rauomandatilTimi  cioè  (he  m 'gl  io  ra  mento  alcuno  non  vi 
fignifie.  di  Acctmaniigia.  a Dio.  Lebr.Pred.  Corng  ano  taccoman- . foflè  farro,  o racconciamento. 

RACCOM  ANDAMENTO  . Rètte,  datiflìmo  al  ReSauile.  RACCONCIARE.  Ridurr» , e Rlmet. 

a e and  azione  . Lat.  commendati».  Gr.  «Veli-  RACCOM  AN  DATIVO  . Att»\ ter»  in  buono  efiore  le  cefi  guade  , Acce - 

Urti.  Salufi.  Cauli.  R.  Si  mi  dà  fi<u-  è raccomandare . Salvin.pref.  Tefc.  i.ljq.  modare  , Raficttare  .Lat.  refarcire  , is- 
tanza ne' miei  glandi  pericoli  del  tac*  Delia  bellezza,  dille  Arillotilc  rappor-  fi aurate  . Gr.  àratj  arroto  , aruÀve  . 
comandamento,  che  io  ti  faccio  . Vit,  rato  dalloStobeo,  niuna cola eflexe  più  Bore. nov.  s8.1t.  Come  la  fante  nella  lua 
SS.  Pad.  Impetròe  lettere  di  raccoman*  raccomandativa  . camera  rimeffa  ebbe , cosi  preflamenre  il 

damenti  da  fna  parte  dal  vicario  , eh’  RACCOMANDATO . *Add.  da  Rat.  letto  della  fna  rifece,  e quella  rutta  inc- 
era inPaleflina.  eemandare.  Lat.  commendatiti . Gr.  «rati-  conciò , e rimife  in  ordine . Emov.j»^. 

RACCOMANDARE,  Pregare  altrui,  ttieit , Egli  mi  contiene  andar  Sabato  a Firenze 

che  veglia  avere  a cuore  , t proteggere  quel - S * ?tr  Da/v  in  acetmandigla  . G.  V.  «.'*<.  a far  racconciare  il  filatoio  mio  . G. 
/*,  eli»  tu  gli  propini , Dare  in  protezione,  in  5 j.  1.  I Sancii  andarono  ad  ode  aMon-  K10.44.1.  I Conti  fe  ’l  riprelero  , e rac- 
eura , » 1»  cufieiia  . Lar.  commendare  , rateino  , il  quale  era  raccomandato  del  conciarono.  Cavale.  Mtd.  cuor.  MoOra 
tradire , tem  mittere,  alieu\ut  fi  dei  man-  comune  di  Firenze . Bergh.  Vefc.  Fier.%  tq.  di  voler  racconciar  lo  mondo  a fuo  ruo- 
dare  . Gr.  tvttrdfeu  , ttarfivur  r tei.  Aggiunti  quelli,  che  fi  eran  dati  in  ac-  do,  Comes' egli  avelie  p:u  fenno  . che 
G.y.y.e.t.  Mandarono  loro  ambafeia*  comandigia,  de'  quali  s’  è di  l'opra  ra  cc.  Dant.  Pure.  6.  Che  vai  , perché  ti 
dori  è Pfpa  Chimento  , acciocché  gli  gionato,  e fi  chiamavano  raccomanda-  racconciale  il  freno  Giudiniano,  fe  la 
raccomandafie  si  conteCarlo  eletto  Re  ti  in  que’ tempi.  E Col.  Rom,\c  7.  Reda*  la  fella  c vota  t But.Par.  14. 1.  Lo  qual# 
di  Cicilia.  Boce.  nov.  17.  48.  Ti  prego,  reno  federati,  che  al  modo  noftrofor*  falcone  ec.  coli’ali  fi  plaude  cc.  iacccn- 
che  s'egli  avviene,  che  io  muoia,  che  fe  fi  direbbero,  attendendo  ilfattopiu,  dofi  bello,  cioè  fiorendoli  rutto,  crac* 
le  niiccofe,  ed  «Ila  ti  fieno  razeoman  che  la  voce,  raccomandati . iconciandofi  le  penne  col  becco, 

date.  £ nov.  18.  iS.  Con  lagrime  gliele  RACCOMANDATORE  . Che  racco.  I f . I.  Raccenciare , figuratane, ptr  Pappe- 
diedd,  e raccomandò  molto.  £m«v.44.  manda.  Lat.  commtndater  . Gr.  i cvrt- 1 cificare , Rappattumate  . Lat.  pacificar», 
t*.  Ed  ove  tu  nonvogli  così  fare,  rac*  r*r.  Fr.G>*rd.  Pnd.  R.  Avca  in  vcnc*|  contreverfi at componete , Gr.  iixhXéTmr  ! 
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>r>in.  Comp.  j. 67.  Parte  Nera  volca,  che  bert.eap.6t,  Niuna  cofa  vien  così  rodo  come  puoie.  Dant.  par. 29.  Sicché  la  vi»  ! 

8;'  utc»ti  Guelfi  rormllono  in  Pillata,  in  ud:o,crmc’I  dolore»  lo  frefeo  do-  col  tempo  li  raccorci . Bi.e.lett.  Pim.Rtir,  - 
.dicendo:  no.  n^n  falcino  pace , lePiiln.  lore  chiama  volentieri  racconl'olatorc,  279.  Chi  non  la  , che  la  lunghezza,  c) 
i a non  fi  racconcia.  /»«•/. 14.  1,  p.t  c quando  egli  è inrecchiato  , altri  lo  la  cortezza  del  tempo  allunga  , c rac-  ‘ 
:r»ai  a mille  anni  non  li  racconteranno  le  fchcrnirce.  cordala  nota? 

P»rti  • g-v^*z-3-7-  Lo  Re  parlamentò  con  RAC  CONTA  RI  LE.  *>ddd.  Dae/fcrrae-  RACCORCIATO.  ^ddd-da  Raeeirc  la- 
lui  con  belle  paiole,  per  racconciarlo  o<itar«,^>{Ri  <1  «/«r  rarmMii , Lat.nar  re.  Lar.  deeurtatui t ctntrctlut  . Gr.  *i« 
con  Metter  Carlo  di  Valor.  ra1r,l,j,  Or.  . Liv.  M,  Il  Jìt-  xnt!\'jzcuir&~  . Calai.  ,7.  Cori 

$.11.  Raeeinetarfi  H tempi,  vale  Raffirt  ri'ore  non  fece  conrra  gli  Anziati  cola  interviene  a coloro  , che  vanno  veflui  j 
«ar//,  AT./far  d,  pnwr«  . Baec.  ntv.  47.”.  (accontatile.  non  lecondo  l’ uiarza  de'più , ma  freon  • 

Il  uinpo  non  fi  racconcio  prima  che  etti  RACCONTA  MENTO  . llraccmtare.  do  l’appetiro  !o:o,  e<tm  bel  c zazzere 


ic  , rna  quelli  nc  fùe racconci? tote . I Lar.  narrare  , refnrt  . Gr.  Vfayt-'&sj  , ! r.i  fanno , Ed  il  fuo  lungo,  e ’n  neccia 
^^.CCONC  IO.  .Jfc/?. I «/•«»  . Bice, nev. 41.ro.  Acciocché  io  non  1 al  capo  volta  Ci  folca  lai  g.a  dilìeienza 
Lar.  impaurili* . Gr.  «MVJte** . G.  I‘.  11.  ' vada  ogni  pai  titillar  cola  delle  'oc  v'**m  . tuo  ta. 

57- S-  1 Vinrz. ani  .rconrancnte  vi  man  ; raccontando.  Ea*r.  71.  1,  IJr.a  ( Ir- fa  )'  R ACCORDAMENTO.  //  raecerdar.  ' 

dar ono  ogni  guermnicnto , che  bikgra-  lattane  da  un  1401)10  ad  una  donna  mi  A,  ftnrtf#.  Lar.  minutncnium  . Gr. /*»?• 
va  a racconcio  deila  ball  ira.  piace  di  raccontarne  . E mv.  77.  7.  La  .«*.  A/e  4.  */f , fr.<r.  E audio  è fatto,  per 

n Arrovrin  o.r.,...,  I. r.  , _•  , . 


! Tt/e.x.ttó  R tacendola  lleffa  opera,  la  da-  j f. I*  fitnific.  ntutr.  paff.  tir  Rappaeìp- 1 molrtudine  della  provvidenza  fua  . 

| van°«n  alcune  parti  murata,  e-rareonoa  . 1 m*fi,  Hlcinciliarji . Si*,  tip.  105.  Quan-  P.  ACCORDARE . Rieirdare  j t & ufa  * 
l RACCONFLRM  ARE  . Di  nuivici*  de*  tu  darai  crucciato  con  alcun  nomo , ««/  fiinifie. ***•  * nentr.  paff.  Lar.  in  me. 

Rìcenftrmare  . Lar.  iterum  <»«.  1 appacificali,  e raccontaci  con  lui  leg-  tuiuam  redu,tre  , memerarì , riardati  .1 
jìrman . Gr.  tèrze &t  PvMtlny . Bcmb.  *d/»/  a.  giermeote,  e con  fermo  cuore  C fj  T.  Gr.  jurw*trivnt  ,<àrrpiprìixiAxj.  Bice.  , 
.89*  Non  fi  è (attenuto  di  cosi  vane  fa-  Lat, ha:  tcconciliatio  tua  & facilis  fìr,  *ev.  jaio.  Vcl  volli  fumane  raccordare. 
jVole  raccontarci  per  vere  ec.  ce  le  ha  oc  certa  ) Ntx.ant.  99.  9.  Si  raccorda  lìccomc  egli 

volute  racco.n  fermare.  ( RACCONTATO  . ~ddi.  d*  Baccani  a.  quiviavea  rileofla  la  Reina  1 lotta . Bu  r.  ' 

R ACCONfORTARE . Rieenfertart  ; re,  L«.  i mirrai  tu  . Gr.  ,,lnf.  ja.  u Q.iandunqua  me  ne  raccor- 

Ì\*„’  *1*  ibi  riti  feulira.  alt.  anche  nel  Bu  e . g.6.  p.  I.  Della  piu  bellezza,  e del-  do. 

Jignifc.  Htutr.  pajf.  La t.  ctnfirm ari  fi , /#  la  meno  delle  raccontate  novelle  diipu-  S Ptr  Pacifica’!  , *Jcetrdart . Lat.  ri  ! 
fu*  ,W**,V'  JI*  l6t  La  donna  fece  I tando  . ^«##.«9.  Militiamoti  a mepet  ctncUìan  . Gr.  k*7*x**tt«»  . PalUJ.  I 
jlcmbianic  di  racconfortarQ  alquanto.  ! la  memoria  non  debole  ferventi  fi  voi-  ^‘“X.  7.  Raccordanli  agevolmente  »cj  j 
orp’tk  xsif.\.  -jx.  Fu  moire  volre  richiama-  gono  , e ciafciino  d fiderà  d’  eficre  il  fanno  infieme  paté. 

re, ed  aMa  fine cc.  foilevaro, c dolcemente  raccontato . tram.  Saab.  «#v.  ijj.  An*‘  RACCOR DAZIONE.  R*c:irdan*t’}f.  ■ \ 

; J racconfortato.  E a. i)a.  Udendole  , non  li  cota  ritornerò  a un  nuovo  uomo  ric^Lat.  mirdarn  . Gr.  utxprrrit  . Cel1.  j | 

| rallegri , non  fi  racconforti , nor.fi  rafie  coniato  a driero  in  certe  novelle  . Ga-~dt.lfat.cap,  j*.  Medita  nella  fperar.za  ' 

j !ieo«.  ,l*t.  a$.  Ter  tal  cagione  affermava  elle-  delle  cofe,  che  debbono  venire,  e rac-  j 

| RACCONSEGNARE . Jttflltuir  quel  tc  Ilare  trovare  le  dolorolc  favole, che  cordaz  one  di  Dio- 
, • the  è fiati  ciufegmaii  i ebe  piuciuiuue.*  fi  chiamaron  rragedie  . acciocché  rac-  RACCORGERE.  Ntutr.  paff.  Raxvt- 

[mcntt  dittarmi  Rìcinfrinare  , R.t.  rr/l.tut . ! COntàCe  Ite'  teatri  et.  tinsero  le  lacci-  dtrfi  iti  falli.  /Uamfctr  r trrtre  . Lar.  J 
r*,  reddtre  , Gr.  urtili  ir  su  . VH.SS.Pai.  ! me  agli  occhi.  , tmnm  ugntfctrt . Gr.  ar?*#jsmv  . Dant%  ì 

Nielli  ila  tuo  figliuolo  , e dilcepolo  i|  RACCONTATORE  . Chi  tacciata  . P*r.  ta.  Al  cui  fare,  al  cui  dire  Lo  po- 
fa  . che  tu  me  Io  racconfegni  tale  , che  Lat.  narratcr . Gr.  . Cim.  hif.  poi  difviato  li  raccorfe.  £ im.luf.  1.  Co- 

! Gl  miglior,  che ’l  macflio.  5.  Al  quale  Nino  Scmiramis  lua  mo-  me  fa  l'uomo,  che  fi  raccorge  del  faU 

I RACCONSIGLI  ARE.  Jt  ieinfie  Ilare  , glie  fucccdette,  liccomc  dice  Paolo  O-  lato  cammino,  che  fi  guata  datror- 
I RACCONSIGLIATO.  wddd.  da  Rac - rollo  raccontator  di  ftorie  . D.  Gli:  no. 

emanare.  Fir.nav.  7.  270.  Perche  co-  ! Cill,  E '1  raccontator  dicera  di  prefen  . RACCORRE  . v.  RACCOGLIERE . 
r.obix,  che  ella  aveva  trovato  quello,  za  . ; RACCERTARE  . RaccareUri  . Lar. 

'1  che  ella  fi  era  andata  cacndo  , meglio!  RACCONTO.  Raccontamtnto  . Lar.  • dteurtart . Gr.  *'x*tt?v#  ajXo^cv».  ' 

raccontìgliara  fi  flette.  . narrai it.  Gr.  a«^f>«rr«  . nat.  efp  f 14.  Febo  l'alito  già  a mezzo  il  cieloCon 

RACCONSOLARE-  D*rt  e»m filarie-  J 44.  Come  abbiamo  meiTo  di  fopra  nel  1 p u dritto  occhio  re  mira  , e raccorrà 

I ni,  Let.  im/ifariiatm  adhibtrt  alieni  racconto.  L’ombre  de' corpi . Afe/i  Gli  fa  cre- 

1 aa.mitm  ^-elevare  . Gr.  *x?v/Att?àA*4  RACCOPPIARE  . ^dcetppìari  , Rat.  I Iccref  i nervi)  per  ’o  largo , c gli  raccoc- 
1 » . Bice.  mv.  61. 11.  La  quale  , i c»^c**rr  . Lu.  iierum  cimpentn  t riputar/.  I ra  ptr  lo  lungo.  Fir.di.1t.inll.d1nn4.04. 

come  potè  il  meglio,  racconfolo,  e nel- ; Gr.  «w?k  rvrfvx^nrt  mrxppxirru».  Mirg.  I peli  delle  quali  f féìpebrt  > vogl.ono 
la  camera  *Ji  lei  la  rimile.  Vh.S.GìtiBat.  • 6.  6t.  Perchè  fe  bene  ogni  coli  raccop  j efier  larctt  , r.on  molto  lungi»;  , non 
•91-  Credevalo  racconfolate  in  quel  mo-  pio  Di  chieder  tregua,  tornarli  oggi  j bianchi  , che  oltre  al  fat  deformila,, 
do,  e cosi  le  venia  f«rto,  che  incorna-  d renio,  Segno  mi  par  di  qualche  tra-  raccoxrato  il  vedere, 
oerte  r]  fanciullo  fi  racconfolava . .dimenio.  RACCONCIARE . Ntutr.  paff.  *dcei-  j 

I.  Infyuific. ntutr. pajf.vale  Pttuder  un- 1 R ACCORCIAMENTO  . Abbrevia  filari.  Lar-  c-xtnd un  dtflt&tri  . Lta>.t.  J 
frullini.  Lar.  fi  ttoftUri . Gr.  v»p*/*y  'menti,  U raccereiare . Lar.  detrtmintum.  ìnf.  17.  Ord' io  tremando  tutto  mi  raC;- 
Par. fm. io  r.Ch’  affai  *1  mio  Ila  , Gr.  tò  fauiAn  , pa*inrti.  Zihatd,  *4*-  J coùio . Ow.  Raccolcio,  cioè  tutto  tu: 
totioquetar  de  vrebbe  Quella  beata,  e'ldr.41.  L'ulire  la  lufluria  si  è grada  rifiringo.e  li  ferro  le  coke, 
cuor  racco  n Colar  fi  . L*b.t67.  Io  non  me  mento,  c diiiraziooe  del  corpo,  crac-  RACCOSTARE.  Di  nuiveaeeijlart  ; • 
nc  poflo  in  tuo  l'ervigio  ncconfolarc.  corciamenro  della  Vita.  e Anche  ftmpl, contate  *Reer/iari  ; e fi  u,a 

RACCONSOLATO  . ^ddd.  da  Racem  RACCORCIARE,  udrete  idre  , Rac-  in  foni  fi  c.  alt.  1 ntutr,  fafc  Lit.rurfun 
filart.lat,  dtlinitui.  Btec.ntv.44.  ì».  Di  eprtare  . Lat.  iw»iwirt . decurtare.  Gr.  admtvere  , Accedere  . Gr.  «vfr* 

1 che  la  donna  racconfolata  ec.  lì  tacque.  t\*  ttov»,  . Frane.  Sacch.  n*v.  Xnr,  rpfftittu.  Dine.  Jnf.tt.  Ci  racco- 

j RACCONSOI.ATORE  . Che  r.t.can.  74.  Coditi  non  avendo  modo  r c d'accon  damino  dietro  ad  un  coperchi  D'  un 
fiU.  Lit.  rinfilati . Gr.n?tyv^M/  ciarli,  nc  dt  raccorciar  le  flaffc , cavalca  gtaad'avello.  E Purg.  m.  Eta^coUarfia 


Vu.  dilla  CrufcA . T em.  H\ 


me,  cerne  davanti  , Effi  medelmi,  che 

m'avcan  pi***to.  •*» •'  Fi#l*  fo 

me  far  ime  ce.  li  taccortarono  da  capo 
inverfolui.  Irene.  Batv.joi.  ii.  E quelli 
cfcmpli  orpelli.  Che  redutti  Gli  a tri 
tutti.  Con  quelli  raccolti . buon.  Pier, j. 
a.  i».  Raccontante»  un  po'  n quà  . mi  par 
vedere  Qnc’ due  (colati,  e sci  Candido 
in  cimi . 

R ACCOZZAMENTO . Il  rdeeo^dre. 

Gr.  ày furti. 
Fr.  Ci  tré.  Prtd.  R.  L'anima  grave  pei 
lungo , e folro  raccozzzmcnto  d»  m st4t- 
ti.  F.  V.  ix.  66.  Li  Ingldi  l’cbbor.o  tuoi* 
to  a bene  , e fedone'  iene  grazia  nel  *ac- 
cozzamentode’duc  Re. 

RACCOZZARE  . Lo  fiefo,  chf'l  fui 
primitivo  »sti celato  , 0 leure  fi  adifire 
erte ht  nel  fentir».  neutr.  puf,  La t»tegtro  . 
Gt.e^jin)Mr.  //or.  S.  Crrf,  Quando  lì 
lordava  la  poi  ve  i e r.clla  terra,  jeghiove 
della  terta  erano  raccozzate  . Vit.S.G.o : 
bet.  Ma  io  non  lo  come  raccozzar  quell' 
opera.  Pecor.g.  9.  ».pv.  a.  Gli  Urglicri  li 
frollavano  , e ap.ivaro  gli  aulii  con 
tanta  ruma,  che  le  eriche  quali  li  rie- , 
cozzavano  infieme . Boo^lerth.^  prof.*. 
Ma  pofriachca  far  li'logilmi,  e cor  (è- 
guereze  ti  veggio  proni  (limo  , io  raccoz- 
zerò, e quali  faro  un  monte  inlìcmc  di1 
pria  ragioni. 

$.  Ter  dimoflrere  une  efirtme  deppoedg» 
gine  in  chictbt/fia  , tUciemoii » provorb.  £’  I 
non  ra«KO'rÌ<hri(p<iJli(l»ii  in  un  buci- 
no. V.  BACINO  S.  IV.  0 PALLOTTO- 
LA ♦.  11. 

RACCOZZAI  O . yldd.de  R *t colo- 
ri. La t.  co»  ii ui.  Gr.  G.V. 

7.  ija.a.  E raccozzate  le  due  olii  tra'l 
£uniedel  Reno,  e quellodella  Mora  , 
nel  luogo  detto  Auronc  CC.  li  comincio 
la  detta  battaglia . 

R ACCRESCER  E.  */fr  ertfeere  di  nuo . 
VO  . Lat.  il  tram  eur  i re  . Gr.  cìffigrn  . 

RACCRESC  (MENTO.  Il  tacct, fette , 
0 Ia  Ceffi  reccreff  <<*td  . Lar.  4»*»iwr«rw»*»  . 
Gr.  arvjjf^rr . G.V. 9.  47.  a.  1 fiorentini 
fecero  affollare  il  raccrcftmicnto  dei  le 
Ilo  d'Oltr’Arno. 

RACCRESCIUTO.  ~*dd.  dd  /teucro, 
fette.  Lat.  dudut.  Adduci  ut.  Gr 
M.V.  ti.  17.  E raccrefciuu  la  forza  del 
comune  di  Firerze. 

RACC1JLARE.  V. beffe,  Ritir  erfiin- 

dietro,  Rinculerò.  Lat.  rtttotjum  ubiti  , 
vertere  fi.  Gr.  *»«rc>V£«T.  Guid.  G.  E 
non  potendo  p'u  refi  Mere,  racculando 
vernerò  miro  alla  pioda . 

R ACCUSARE.  Di  nuovo  eceuf Are. Lat. 
ito  rum  Accufdto  . Gr.  **>/»  wrtyvw»  • 
Fir.dife.dn.9t.  Meg’  o farà  trovar  mo- 
do. che  un'altra  .ol  a la  trilla  non  mi 
polla  piu  rare ulare . 

RACEMO.  V.L.  Rdcimtlo.  Lat.  va- 
ctmui.  Gt.fièrpne . Cr.  4.41.  a.  Dove  i 
racemi  fono  per  la  madre  del  detto  vi, 
no.  R letti.  Fior.  197.  Recipe  trochei  di 
fctlla  ec.  racemi  damoino,  mm , nar 
do  celtica  cc.  £ dittivi;  lidi  cui  Terne 
lì  vede  ùmile  a'  racemi  deli'  uve  pic- 
cole . 

RACEMOSO.  V.  L.sAdd.  Chi  hd  r *. 
cerni . Lar.  recemefut  , rdcerndtut  . Gr. 
«Ssrjnn^p.  Fr.  G'ird.  Prtd.  ft.  Su' tuoi 

?rani  fìngati , Tulle  tue  viti  racemofe 
caglierà  ad  Uivio  legragnuo’e. 
RACIMOLARE.  Cogliti*  iterimeli  , 
Spire  tre  i retimeli . Llt.  r<*crw*i  Itf  tre . 

i.  Por  mrtef.  va  le  Livore  de  Alcune  cofe 
pudiche  piccole  putto  , 0 puniche  rtfiduo  . 


Tue.  Duv.  4»n.  a.  54.  Avendo  tradì  tinf-* 
latori  , e gentsme  dianzi  TorpreTa  , e' 
le.vidorame  di  Piantina  , e (uo  , e d’ 
aiuti  di  que  Cilici  racimolato  il  nove- 
to  d’una  legione  , dicea  loro  ( <fui  vele  : 

.1  vendo  mtjjb  inferno , Avendo  udunute  ( il 
7 . Ldt.  I.d  in  numcrum  legioni!  com*  1 
poTuent  ) 

R ACIMOLETTO . Dim.  di  Reeimolt,  \ 
Ree imtluix»  • Lar.  recemut  pervut  . Gr.  1 
Sì* put  /Ai*? et . Libr,  Simili t.  Ne  pure  un 
menomo  racimolertod'uva  . 

RACIMOLO.  Cruppolodeiruvd.  Lat. 
racemut.  Gt-Si*t wt . Cr.4.41.  x.  Alcuni 
altri  ne!  (cmpodejla  vendemmia  i raci- 
moli frefehi  , non  iftretri  , in  buona 
quantica  nel  vaTo  del  vino  volto  pongo- 
no. Owid.  srl. sru.  Siccome  i racimoli 
colti  dalla  tarda  vite. 

$.  Figurutdm.'  per  Refduo  . Lat.  refi 
Juum  . Gl.  m»  vvc*o:vii  , Tac.  Dev.fior. 
4-  1*9-  Roma  (piuma  , e a Teryire  accon- 
cia chiedeva  . che  lì  tagl  alfe  la  via  a 
L.  Vitell  o,  che  rornava^on  Tua  gente  da 
Terracir.a  , e li  troncafle  quello  racimo- 
lo di  guerra  (UT.  l.dt.hd  extinguique 
retiqua  belli  pcAu'sbat)  m 

R AC1MOLUZZO  . Dim.  di  Rdcimolo. 
Lat.f4ft.wi  rdeemut . Gr  .Se rput  /urxgbc. 
t>dv.  Colt.  154.  Perche  :1  tcizo  non  fari 
m :.  Te  nor.  cotali  xacimoluzzi,  e gli 
altri  nulla . 

RACQUETARE  , * RACQUIETA- 
RE. SuntAro  , e Ructheldro  in  /^nific.di 

• Qui,  tur  e.  Lar.  federe  , compeftre  . Gr. 
xxdfciT,  XJwrrWwr.  £»tr.  wv.7.1.  Mi 
poiché  le  rifa  rimale  furono , e ncque- 
ratociaftuno  , FiluAiatoec.  in  coTalgui- 
la  comincio  a parlare.  C.K.  9.214.7.  Gli 
sbanditi  ec.  li  fuggirò , e la  città  lì  (ac- 
queto con  molte  nprenlioni . M-V. 9. 17. 
Feciono  racquecarc  i Provenzali , e por 
g u l'arme  . 

R ACQUETATO  , • RACQUIETA- 
TO. w AAd.  du  lor  verbi.  Lat.  fedutut  , 
comfofitut . Gr.*a-nr»X/ui»!§-.  Rtre.nov.1 
,4$.  9 Ma  poi  racquietata  la  cola  ec.  al 
: quanto  li  die  più  pace.  G.  V.  10.59.8. Rac- 
jqueiara  la  ruberia  ec.  il  capitano  ec.  tor* 

; 00  in  Firenze  erflutu  ) 

RACQUIETARE,  v. RACQUETÀ- 
t RE  • 

, RACQUIETATO . v.  RACQUETA- 

I TO. 

| RACQUISTAGIONE  . Rde^uiflo  . 
Lat.  r<rb/>rf4rir  . Gr.  eraxM^rr  . Guid. 
Cf.  Per  la  lua  racquidagione  , o per  le 
'ngiuric  a no.  fatte aùdimandiamo  ven- 
1 detta  . 

i RACQUISTAMENTO.  //  rdequiflu. 

■ re  , R ucrjuiflo  . Lat.  reeupordtio  . Gr. 

• «aaxvdf.c . bui.  Turg.  ja.  1.  Fece  volgere 
fumana  generazione  dall  Occ  dcme,  che 
li  gr.  ficaio  perdimento  della  grazia,  all’  1 
Oriente,  che  lignifica  lo  racquidamento  1 
della  g>az<a. 

R ACQUISTARE.  Rtcuperur  U cofd 
pertiutd,  0 Jl*t a tolte.  Lat.  recupererò  . 

Gl.  . G.  V.  9.  187.  1.  Se- 

; gurr.do  la  detta  caccia , e feonfirra  , rac- 
quietarono i detti  borghi,  e fortezze  . 

J Rocc.  nov.  77.  aj.  A ine  converrà  fare 
| una  immagine  di  (lagno  in  nome  di  co- 

• lui , il  qual  voi  difiderate  dì  racquillare. 
'Pttr.  c dn \.  8.1.  O Te  *1  perduto  ben  mai 

Ìli  tacqui  da/ 

R ACQUISTATO . ^àd.  dd  Rectpuifd,. 
'e. Lar.  rtiuptrAiui.Gr.  ▼*//* 

M.V.  1.  8 6.  A Genova  rimandarono  le 
nove  galle  racquidatc  per  loro  • 


RACQUISTATORE.  Che  rec^uifd  . 
Lat.  •ecupereter , rteipetetor.  Ovvid.  rifi. 
Il  tuo  fuocero  Menelao  ti  fia  eftmp'o  , 
racquidator  della  lua  martara  . Selv. 
dìel.  ernie,  a).  Quali  abbiamo  noi  più  di- 1 
l.'genti  confcrvadori , e più  pii,  e più 
lolleciri  racquidator iec.  di  nodra  fini- 
ta, che  gli  amici  ì 

RACQUISTAZIONE  . Rdcquifiegio-' 
ne,  Rdetpuifidmento . Lat.  aefw.yirì#  ite- 
retd.  Guit.  htt.  Scrivo  per  ottenere  la 
racquidazionc  di  vodra  buona  grazia  . 

R ACQUISTO  . llrerquiflere.  Lat.  «• 
euperdrt , Gr.  . Guid.  G.  Or  è 

Elena  di  tanto  p.ezzo,  che  per  lo  tac- 
quidodilci  tanti  fe  ne  deano  alla  mor- 
te/ Btcc,  nov.99.  $1.  Eflendo  già  ie  noz- 
ze tutte  turbate,  ed  in  parte  p.ù  liete  , 
che  mai , per  lo  racquido  d’un  così  farro 
cavai ierc ec. G.  V.6. 18.  j.  Co'Signori  di 
là  non  prendea  configlio  del  racquido 
della  Tei  ra  santa  . 

RADAMENTE  . Avveri.  Di  redo  , 
Rude  volte.  Lar  .rara,  Scdl.S.  ^4g.  L'ac- 
qu:  da  mento  della  contemplazione  fenza 
l'orazione,  ovvero  che  fi  fa  radamente, 
ovvero  che  egli  è miracotofo  . Ctm. 
l'urg.  1 a.  Pochi  fono  quelli , e radamente 
addiviene . 

I.  Per  /•ìrgligontemente . J.9t.  fegniter  , 
negheenter . Gr.  tipy  il? , cr,£/rx£' . Lèv.  M. 
Ove  le  vegghie  guarda1-  ano  radamente . 

RADDENSARE.  Di  nutvofdr  der.ft , 
Cendenfero  . Lar.  iterum  dtnfere  . Gr. 
av&ix  Tunr*f.  Stgn.Crifi.Infir.j.rt.  il. 

Prima  fi  raddenfa  in  una  nebbia]  roi  lì 
ndrigne  in  una  nuvola . 

R ADDI  MANDARE.  RedJamfihddrt. 
Laf*  iterum  rogero , potere  . Gr.  bv5k  rf- 
ranrìr . But.  Inf.  ja.a.  Ed  egli  r a JJ: ir. an- 
dò 'nielli  egli  folfe. 

RADDIRIZZARE  , r RADDRIZ- 
ZARE. Di  nuovv  7i-i^4rr.  Jarj,  net.efp. 
104.  E fatta  con  elio  p;u  volte  gagliarda 
arti-zone,  fi  raddirizzò  il  vafo  . 

f.  1.  Per  lofiejfo,  che  Dirin dee  , r Met- 
tere in  ifrjuddre.  Lar.  dirìgere.  Ricord. 
Mdlefp.  a-,  Qnedo  Uberto  con  alquanti 
compagni  Runa  ni  si  xaddiiizzo  le  piaz- 
ze. e'I  campidogl.o,  e lo  Tntalto , ci 
guardingo  . 

S.  II.  l’trmeidf.  Rìordinére  . Dittdm. 
t.  1».  Elio  te  ragunò  da  tutte  parri , E 
raddrizzolle  nel  vivere  alquanto  , Mo- 
drar.do  l.-ro , e d lgroflando ‘.‘arti . 

RADDIRIZZATO,  w Add.  dd  Rdiii. 
rixxdro . Lat.  d,re3ut.  Gr. 

Sdfg.  net.  efp.  144.  E raddirizzata  Ja 
canna  cc.  Tegoanimodove  Io  Tegava  coll* 
acqua . 

RADDOLCA  RE.  Si  dice  del  tempo- 
tdle,  tpuendoV A'ie  di  frtddd,  e crude  di- 
viene pi  Acide,  e lenirne. 

s.  Per  metef.^dddtìcirt.  Mitigete  . Lat. 
edulcere  , mellite  . Gr.  *kvnajrnr  , zar. 

-r»V/40rXWTT«f  . Ant.  {O.  IO.  S.  Lt 

pr  ma  ira  non  ard  remo  noi  di  raddo'.ca- 
recon  parole,  che  clfè  forda  , e pazza  . 
Lwif  Pule.  Ree.  r».  Ma  ella  Toggh  gna 
quando  i’  la  fa^to  , Ch'ella  s e tutta 
poi  raddolcita  ( tjut  raddohcata  elle 
meniere  e enl jdinefe e ) 

RADDOLCIRE.  Per  divenir  dolce  , e 
fiotti etern.  Mitigert . Lat.  molliti,  miti- 
fere  , lenire.  Gr.  òot /MtKtirrur . rrpuù- 
rnr  , fxn */>*■«» . Bete.  w#v.i6.a.  Fu  ranra, 
e si  lunga  l'amaritudine,  che  app.-na  , 
che  io  pofià  credere  , che  mai  da  letìzia 
feguita  fi  raddolcito  . Cefi  uf.  eom. 
xoj.  Con  gli  (pedi  ragionamenti  > e 
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colla  piacevolezza  11  raddolcire  . Tee.  Sta  colà  deatro  raddoppiato  in  modo,  domi  dal  vjfo  un  colpo  rafo  . Ciriff. 

Dàv.fitr.  i.  atfj.  Mandò  capi  Fretoiiani  a che  pct  una  apertura  della  bocca  del  fu-  Celv.  1.  4.  E di  fcriver  più  volte  ebbi  I 

raddolcire  i foldati  . Teff.  ~4mint.  prol.  fcherro  può  cavar  fùora  la  retta  . tentato,  £ cominciai  , e poi  le  lettre 

Raddolcirò  delle  lor  lingue  il  Tuono . RADDOPPIO.  Sorto  di  moto  porticele.  rafi  . Tee.  D*v.  Ann.  ia.  1^8.  Tarqur- 
RADDOMANDARE  . Dtmender  di  nàti  «w/l».  zio  per  odio  de' padri  pur  fu  rafo  . £ 

n*»vo.  Lat. iitrumptttre . Gr.  «rtuTHi.  RADDORMENTARE.  Pi  ~4ccuf.  140.  Ond'  io  farei  di  parete, 

Ctll.  SS.  Pud.  Cominciò  a raddomandarc  dormentori  , 0 in  figmfie.  noutr.  puff.  Ri.  che  di  quel  libro  quel  prolago  fi  ra- 
Ja  iirnpromert'a  narrazione.  piglierò  il  /inno.  Lat.  foporero  , ^ iterum  dette. 

S-  Per  Chiederò  cefo  , e he  fi*  fi  et  e tu  e.  olidormifcere.  Gt.  tta-ntKjjui'^otf^uu^tf  net-  ♦ . V.  Per  fènder  repente  , Refentero  . 
Lat.  , Gf.»{«T«»  • Bocc.  mv.10.  i’vttjv?  . Libr.  tur.  meleto.  Dopo  che  farà  Lat.  rudere  . Deut.  Purg.  u.  Ma  quin- 

tit.  Divenuto  amico  di  Paganino  , rad-  Ivegliaro,  prendi  cura,  che  egli  nonfi  ci  , e quindi  l'atra  pietra  rade  . *Ar. 
demandagliele  , ed  egli . dove  ella  vo-  raddormenti  . Prone.  Succi,  uev.  a3.  Fur.  4.  4.  Volando  ratot  s’  alza  nelle 
g.ia.  gliele  concede.  E vit.  Doni,  140.  Stracco  set  Tinaccio  , come  vinto  dal  Aelle,  E poi  quali  talor  la  terra  rade  . 
Sarà  in  re  meno  d'umanità  , che  ne’  Tonno,  fi  raddor.nciróe.  Gel. Sili.  ira.  Quella  forre  è diritta,  e 

barberi,  li  quali  troviamo  non  folamente  RADDOSSARE.  Porre  eiioffo  . Lat.  perpendicolare,  e ci  mottra  ( ii  fenfe  ) 
avere  i corpi  delti  loro  morti  raddoman-  imponete  . Gr.  iVm^roj.  G.  V.  8.  55.14.  quella  pietra  nel  cadere  venirla  raden- 
dari,  ma  per  riavergli  elTerfi  virilmente  Furono  quali  curro  le  loro  iTchicrerai-  do  . lenza  piegar  pur  un  capello  da 
diipoftì  a morite  ? G.V.  11.  ^4. 1.  Adoardo  dollari  l’un  fopra  l’altro  < cioè  : ftut-  quella,  o da  quella  parte  . Segg.  net. 
il  giovane  Re  d lnghilrerra  raddnman-  ti,  t emmeffeti  infirmo)  ofp.  *6.  Anzi  con  rader  Tempre  1’ or:z- 

do  al  Re  di  Francia  la  contea  di  Gì  nes  RADDOTTO.  Luogo  , doverli  uomini  zontal  linea.  E 145*  Il  fegno  , che  ra- 
ri Aquitania  . Meeflrutx.  a.  41.  Colui,  fi  eduneno  infume  per  truttemerp  . Buon,  deva  la  bocca,  s' incominciò  a veder* 
che  conrrae  collo  (comunicato  , è ob  Tenc.i.j.  Già  d'amor  fuggendo  I* arre,  lo  Tollevato  quanto  è grolTa  una  pia* 

bugno  a lui  quanto  alla  naturale  obbli-  Per  le  bifche,  e pe’raddurn  Mi  veglia'  Ara. 

g;.Zione  , della  quale  fe  ne  fia  Attuto , non  intere  le  norti  Sino  a di  tra  dadi,  e ♦.VI.  Rudero,  dicìemo  enchoil  Levetr  vis 
li  può  raddomandarc  . Baetyerth.  j.  prof  carte . Tee.Dev.enn,  rj.  178.  Ponte  molle  colle  refiere  dello  fluii  il  colme  che  npre- 
I • E di  vero  onde  nafeono  tante  lamen-  era  allora  il  raddotto  la  notte  d'ogn:  veniteli*  nipote . 
ranze,  e tanti  piati  io  tante  corti  , Te  baccano  . RADETTO.  Dìm.  dì  Rude . Benv.Cell. 

non  perche  quei  danari,  che  Tono  , o Per  dune  nt*  dlperfono.  Lat.  eatut , j Oref.  11  j. Dopo  che  farà  lecca  ( le  terre  ) 
per  forza,  o per  inganno,  Rati  tolti  a cenventiculum . Gt.  c-vt ut  ia . Buon.  Tene.  Aaccifi  con  uno  Aaccio  alquanto  rider- 
elli non  avrebbe  voluto  , fi  raddoman-  j.tf.  A cala  i zio.  Dove  di  Tuoi  patenti  to  ,(  5*»  Let,  rarioribus  foraminibos 
dano  ? era  un  raddotro.  pertuius  ) 

RADDOPNAMENTO.  llreddoppiere.  R ADDURRE  . Ridurre.  Lat.  r e ducere . RADEZZA  . Mèriti,  Clutter  io  di  Din- 

Lzt.cenduphcetie.Gr.ùrxitaiTKuriaTjude.  Gr.  /oaiàyotf.  Ltd.Mert.  rim.  j».  E 1*  fitti.  Lat.  reritet . Gr.  . Cr.  a. 

fiett.Tull.G.S.84.  E'  un  altro  ornamen-  alma  dopo  un  lungo  errore  Pur  fi  rad-  »7.,  9*  La  fu*  radezza  (delUterre)  non 
ro  , che  s‘  appella  raddoppiamento,  il  duca  (confutata  in  cielo.  riticn  l’umido  delle  piove, 

quale  fi  fa  , quando  vogliendo  aggrandì-  RADENTE.  Che  redo.  Buon.  Fior.»,  4.  b. Per  uno  certe  Intermijfiou  di  tempo,  Po. 
re  , o adalperare  alcuna  cofa  ec.  Com.  rj.Che  (calzandole  ognor,  l’onda  ra-  ca  frequente . Lut.peucitei , infrefuentie, 
P*ri»*t»  Pct  loconculcarnenro.o  raddop-  dente  Ne  porta  quando  un  ccfpo,  e quan-  reritet  . Gr.  <rraiyc<  t meriir*' t oKiyi. 
piamento  d’elll  antimife  le  predette  cofe.  do  un  altro.  ^dmm.ent.  t.  %.  t6.  Converiazione 

, trench.Secci.Op.div.  ria.  QueAo  a luido-  RADERE  . Leverò  U pelo  col  refoie . partorifee  difptegio  , e radezza  genera 
vere  eficre  raddoppiamento  di  pene.  Lat.  rudere  , novero . Gr.  f’v/£u«r.  Mtr.  maravigtiamenro. 

RADDOPPIARE  .addoppierò  ,C  te fee-  S.  Greg.  r.  18.  Quelli  polliamo  noi  dire , RADIALE  . ~4dd.  Ciò  etilene  e reggi , 
re . Lat.  duplicete , teminere  . Gr.  Avxfir  , che  fi  radano  la  barba  , i quali  ec.  Bureh.  e derive  de  reigi , Piene  di  reggi . Lat.  re. 
\etr:x£nf.  g.  V.  6. 79.  4. 11  ca valier  le  i,  14-  Che  gracchia  il  teAo  della  prima  diefut.Qt.  . D4i»rVf«r.  15.  Nè 

1 voile  pagare,  per  contraddire  l'andata , deca  A dir,  eh’ c non  fi  rada  conrrap-  fi  partì  la  gemma  dal  Tuo  nafiro,  Ma 
non  vollono  gli  anziani,  anzi  raddop-  ( pelo  ì per  la  IjAa  radiai  trafeorfe.  Che  parve 

piarono  la  pena.  £ 9.  J05.  ».  Volendo  I»  Per  firn  Hit.  fi  dico  eutbe  d'ermo  fuoco  dietro  ad  alabafiro . Bui. ivi  x Per 
ammendare  il  fallo  , ch’avea  Tatto  ec.  tej^lientijfme  . Bern.  Ori.  j.  ij.  jo.  Ma  ben-  la  lift»  radiai  , cioè  per  la  linea  , che 
raddoppio  fallo  fopra  fallo.  Bacc.nev.  che  ’1  brando  fia  tagliente  , e rada  , fifplcnJcvj,  della  croce. 

>■17.  16.  Se  cali  prima  v’amava  , in  ben  Punto  non  nuoce  al  conte  , eh*  è fata-  RA ,01  ANTE . CLe  redie  . Lat.  redieni. 

mille  doppi  face  Ae  1‘  amor  raddoppiare  , to  . Gr.  àunroSiXàt . Scel.  S,^4g.  Lalazie* 

Petr.  cen^.  9. 1.  Vergendoli  in  lontan  pae-  ♦.  II.  Por  metef.  Bece.nov.to.  4.  Eden-  vole  dolcezza  del  giocondevole  , e Iu- 
te fola  La  A anca  vecchicrella  pellegrina , do,  non  a radere , ma  a Aortica  re  uomi-  minofo  fplendorc  dello  radiante  sole 

Raddoppia  i palli  , e più , e più  s'af  ni  date  del  tutto  (eieè:  cover  de  dofloi  della  Trinità. 

fretta  . E fon,  j.  Raddoppia  all’alta  im-  deneri  defiremente  , e cem  (]* tolde  riguer  RADIARE  ^Reggiere.  Lat.  redi  ere  , 
prefa  il  mio  valore.  Cren.  Merell.  *$4.  do  , m differente  di  fcorticere  , che  vele  Gr.  dxvmSsAMr.  Dent.  Per.  19.  Nullo 
Nella  gravezza  del  comune  noi  fummo  trdrt^  r,guerdt  , e fenge  miferi,  creato  bene  a fe  la  tira , Ma  eff>  radiando 

tubinmeatt  raddoppiati  in  rie  doppi  eordie  ) Cevelc.  Med.  cuor,  E non  può  lui  cagiona.  B*r.  ivi  : Radiando , cioè 
(cioè  : furono  triplicete  U greve  tt*  .fur»™»  venire  la  mente  a fotriglietza  , fe  non  gitrando  , e fpargendo  li  raggi  della 

eggrevetiintre  colenti  ) Bern.  Orl.t.  ir.9.  la  rade,  e purifica  la  luna  dell’  altrui  iua  immenfa  bontà  . £ Altrove  : Cioè 

Pregandola,  che  venga  alla  muraglia,  pravità  . e ut.  9.  8.  4.  Mala-  della  croce,  che  radiava.  Cell.^b.  Ifee. 

Per  raddoppiargli  il  cuor  nellabattapiia . gcvole  fi  rade  dal  cuore  quello,  che  cep.t  7.  U quale  difle  , delle  tenebre  ra. 
\'egr.  Fior,  v 4rt . guerr.  »,  jo.  I Veliti  fi  gli  rozzi  animi  hanno  apparato  . diare  luce, 
d.ltendano  per  i fianchi  di  «Cfa , fecon-  Petr,  cent..  6.  a.  Che  del  cuor  mi  ra-  RADIATO  . * ddd.  dà  Rediere.  Lat. 
dochè  nel  primo  modo  fi  difpofe  , il  de  Ugni  delira  imprefa  » e ogni  fde-  redietut.  Gr.  ùmrtvht . Fr.lee.T.  7.».  j 
qual  modo  fi  chiama  raddoppiargli  per  gno  . d.  L' amor  prende  la  norma  Dell'efTe- 

retta  linea;  quello  fi  dice  raddoppiai-  ♦.  III.  Por  fimilit. Netterò,  Refdiero , re  amato,  E nato  ch*è,  diventa  radia- 
gli per  fianco.  . Lever  vie  . Lat.  parg^ro  , polito  . Gr.  to. 

b.£Roddoppiero  , w Ander  di  reddoPpio  , Xutùrnt , (OMI,  Btcc.mev.6*.  II.  Si  fece  RADICALE.  »Add.  Cito  derive  delle 

Fer  f opereGon  del  reddoppio  tS§ri4  di  m».  accendere  un  lume  , e dare  una  radima.  redice . Lat.  redi  celli . Cr.  a aj.tf.Quefii  ; 

te  de  ceselli.  dia,  e fuwi  entrato  dentro  , e comin  cotali  rami,  quando  t'innefiano.  tolto  1 

RADDOPPIATAMELE  . Avverti,  ciò  a radere.  £ num.  n.  E radi  qui,  e s'aprono  inveifo  quella  pianta  , nella!  , 
Cen  reddeppiemento  . Lat . duptie iter . Gr.  Quivi.  Bonv.Coll.Orof,l$.  Prefa  la  pia-  qual  s'innrAano,  e mettono  jn  quella  j 
1 iJiTTÒt  . fr.  Gierd.  Prtd.  R.  Provavano  Ara  ec.  la  radei  da  tutte  c due  le  ban  le  radicali  vene  , per  le  quali  meglio 
l’ofcia  raddoppiaramente  la  pena  • de.  fugano  il  nutrimento  , che  non  fàrebbono , * 

RADDOPPIATO.  %AddÀe  Reddeppin-  f.  IV.  Ptr  ìfrencellen  refe  biondo.  Lat.  dalla  terra. 

1 re.  Lar.  duplicetut  . Gr.  1‘  rxuTia  . delire . Gr.  /cuwt . Dent.  Pnrg.  ra.  Quan.  S- L Umido  rodicelo , fi  dice  Quello  , thè  è 
j Coll.  SS.  Pud.  Acciocché  quando  venifTe  do  i P,  che  fon  timaG  Ancot  nel  voi-  nelle fflente  de* carpi.  Cevelc.  Med.cutr.  ] 
I al  mangiare  , riempieA'e  la  fame  colla  to  ruo  pretto  che  Ainti,  Saranno,  co-  L’ira  confuma  1 umido  radicale , e in-f  ) 
i raddoppiata  mifura  . Red.  Off.  un.  ijj.  me  l'un  » del  tutto  rafi  . £ aa.  Aven-  ducendo  malinconia,  difecca  1 oomo.l  , 
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Bice.  nev. 90. 10.  Era  già  Tumido  radica- 
le , per  lo  quale  tutte  le  punte  s'appicca- 
no  * venuto . 

S.  II.  Per  metaf.  Principale  % Capitale  . 
Lar.  eap.tal.s . Gt. 

Rut.  In/.} i.  a.  Si  conviene  , lecoruio  l ai* 

| Irrori*  » che  Anteo  metta  colloro  nel 
1 fonie  , dove  iì  punifee  lo  radicale  pccca- 
I to  della  luperb  a . OMr.fMV.T91.  Vera- 
[ mente  di  quelli  ufi  l'uno  c ptu  pieno  dì 
'beatitudine,  che  l'altro,  ficco  me  c lo 
fpcculativo  , il  quale  fanza  tntJhtra  alcu- 
na è ulo  della  nollra  nobililfima  paire  . e 
la  quale  per  Io  radicale  autore  cc.  malti’ 
mantcnte  e amabile . 

RADICALMENTE  . catwerh  Cella 
radica.  Lar  * radicai  iter . Gr.  okapi.*  *4. 
Ce. a.  la.  1.  L’crbe,  e qualunque  cofa  vi- 
ve , e crelcc  radicalmente  ritta  nei  la  ter- 
ra . hanno  bifogno  o d'ur-a,  o di  piu 
delle  cinque  cole . 

f Per  metaf.  Principalmente , Originai. 
rr.tr.te  . Lat.  ab  erigine . Gr.  «Va.-j  Jt  . 
Bar.  Inf  j4.  r*  In" quello  nono  cerchio 
radicalmente  fi  punilcc  la  lupctbia  . £ 
IJ*rg,  |o.  1.  Per  lo  movimento  dell'amo- 
re,  che  radicalmente  ila  nel  cuore  » e 
attualmente  nel  ùrgte. 

RADiCAPvE  . Appigliai  fi  alla  tttr 4 
• etile  radici  i 11  < he  fi  dice  nuche  ^40b  irbt  ca- 
re, t ~4ppicctrjt , cd  t prepi  io  dille  piante  , 
r dell  erbe.  £ fi  ufi  in  /igni fi r.  ardir,  r 
niulr.pa/f.  l.n,  radicati,  ridice t em attere,  • 
radictt  nftrt . Gr.  , à.£e.$:A»7r.Cr. 
*•  »9.  8.  Ed  impercioec.  con  radicherà  in 
elio,  ne  fiorirà  , ovvero  fruttificherà 
; alcuna  perverta  pianta  . 

| S • Per  rnttaf.  Vile  Internar  fi  , Prefen- 
iarfi . Lni.  17B.  perduta  era  ogni  fa- 
! cica  , già  tanto  seta  il  mal  radicato  . Ttf. 

: Rr-  r.  17.  Torchc  i malvagi  Angioli  ebber 
; Trovato  il  male  , ed  ebbe  fatto  il  pti 
mo  uomo  il  Tuo  peccato,  fi  radico  fo 
pra  l'umana  generazione  in  tal  manie- 
ra, che  le  genti,  che  nacquero appreflb, 
erano  piu  correnti  al  male  aliai , che  al 
bene . 

RADICATISSIMO  . Snpirl.di  Radi- 
cAto  . Tre/.  Mtft.  Quando  ella  e prclcnta- 
to  a diletto  per  radica  tifiimi  diridcrj  dei 
l'amore . 

R A DIC ATO . **dd.  dn  Ridiente.  Lat. 

drjixns , inpxut , Gr.  pr£«&MF  . G.  V. 
ra.  108. 9.  In  te  per  vivo  ordine  di  fuc- 
cctlione  fi  palei]  quella  divozione , e a 
more  indifiolubile  radicato  ne* cuori  de* 
Fiorentini.  Fr.Inc.T.^.x^.  j . Chcd’uom 
pcj letto  l'arbore  è figura  , Che  quanto 
piu  protendo  è radicato  , Tanto  e p u 
forre  ad  ogni  rea  ventura  . Red.  Off.  an. 
fi.  Non  portan  denti  radicati  nelle 
ma  ree  Ile. 

RADICAZIONE.  Il  tidictre  . Lar. 
ridiati».  Gr.  piotarti.  Libr.pred.  F.R. 
Come  in  terra  buona  le  piante  fanno 
buona  radicazione. 

RADICCHIO.  Erba  net  a.  Llt.ficA*- 
tiu/n.  Gr.  x/xùgdit . Dav.Celt. *98.  Di 
Febbraio  fi-mina  cavoli  ec.  radicchio  , 
fenapa , cornino  . 

RADICE.  Parte  fetterranea  delia  pian- 
t*.  rie  itine  il  nutrimenti  dalla  terrei,  t 
di/lril/HÌJifit  n ratte  V altre  pitti  di  ej.t  ' 
pianta,  Birbi.  Lat.  *adix  . Gr.  piXfd  . 
Rete.  ntt>.  }i.  *5.  Fartefi  venire  erbe,  e 
radici  velrnofecc. quelle  fìillò,  cd  in  ac- 
qua redufie.  F.  nev.  97.  ta.  Acciocché 
iella  a'.-cn  afr*o  oUrnder  non  pofia  ini 
1 1;  in  ; 1 rnr,Jo  . taglili  i.ihno  alle  radici,  e' 
mettali  nel  fuoco.  Dant.  Purg.  20.  l'iui 
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radice  della  mala  pianra,  Che  la  terra 
criftiana  runa  aduggia  , Sicché  buon 
frutto  rado  te  ne  lchuntaTMrrjiv,/iim. 
Dj  trilla  radice  non  e prodotta  buona 
pianta.  Rirett.  Pier.  4.  La  radice  c-qucl- 
la,  che  nalcofta  (otterrà  tira  a modo  di 

I bocca  il  nutrimento  . 

S.  I.  Per  metaf.  Cagione,  Ori/  ine  , Prin- 
cìpit.  La t.tnd.x.  Gr.  t'.'C’*»  Dtut.  Inf. 
5.  Ma  sa  conofcet  la  prima  radice  Del| 
noli  ro  amor  tu  hai  cotanto  allctto  , Fa- 
ro come  colui  , che  piange,  c dice,  t 
F*rS‘  Qu»  fi»  innocente  1 umana  radi- 
ce f ciaf  ; ~4Jame  ) £ par.  9,  Dunque 
ellcr  averle  Conwicn  de  ‘volili  « fletti  le, 
fidici.  £ 9.  IV una  radice  r:  tur  * cd 
■o  , ed  ella  . E ao.  O picdcliinaziun  , 
quanto  remota  E'  la  radue  tua  da  quegli 
alletti  ec.  Pa/f.  206.  La  luperbia  ec.  e 
; radice  , cagione  , e principio  di  turri 
gli  altr'*  peccati . G.  V.  «.  12.  4.  Q.icfta 
novità  fu  radice,  e comi  nel»  mento  del 
| lo  fconcio  , c male  ftaco  , che  ce  le- 
gni . 

) f.  II.  Rtdice  quadn , c quadrata  d'un 
ìnitmtie . e quel  Anncr#  , che  n.ultìpl.caie 
i«  ft fi t fu»  preduce  . Dant.vit.nuev.j^. 

I Lo  nume-io  del  tre  é la  radice  del  nove, 
j perocché  tanta  numero  altro  alcuno  per 
leiuuitipSicito  ta  nove,  ficcome  vede 
mo  rnan: lettamente,  che  ire  via  tre  fa 
nove . Gtl.  Sifi.  «19.  La  radice  quadrata 
del  quoziente  cc.  e il  numero  cercato  . 
E Jzo.La  tua  radice  quadrata  larà  Tj dello 
numero  cercato . 

i.  111.  Rtdut  cuba,»  cubict . Vnrcb. 
iiuec.  Pitti Numero  cubico,  il  quale 
nake  dalla  radice  d'  un  quadrato  , c 
quello , il  quale  fi  genera  dalia  multi- 
plicatione  doppia  dalcuno  numero  in 
le  ficfi'o,  o dalla  multiplicazione  lua 
lemplice,  come  due  volte  due  due  volte 
fanno  otto,  o veramente  due  via  due  fa 
quartro,  e due  vie  quatrro  orto,  il  qual 
numero  otto  è cubico,  c due  è la  lua 
radice. 

RADICE.  Setta  d’trbn  , Lat.  radienti 
fulva,  rapha/Mt  tninet  . Gr.  . 

Cr.  6 100.  »,  La  radice  è un'  ciba  , la 
cui  radice  cosi  s appella , e dilettali  in 
acre  nebbiolo  , avvegnaché  in  ogni  acre 
nafea  , e alligni . Vi»,  riut.  Li  doni,  eh  e* 
davaa'Greci,  erano  bietole , lattughe  , 
endici.  l«Ké.l,i!,Zll£;il  orinali  ,e 
uovi  lode  cc.  Hanno  fatto  Capere  agli 
ulolicri.  Che  ci  è delle  radici  con  due 
code.  Celi.  5.119.  Or  la  ventola 

rapa,  c i Cuoi  congiunti  Di  più  afuto 
lapin  napi , e radici . 

RAD1CETTA  . Dim. di  Radici . Lar. 
radicali  . Gl.  #•'£/»».  Libr.  tur.  maìait. 
Da  quefie  radici  maggiori  pullulano 
moire  radicerte  fotriliflìme. 

RADIF1CARE*  ilau/rarr  . Lat.  ra- 
re fat  tre  . Gr.  eiìOiir  . Cr.  j.  7.  18.  La 
virtù  in  verità  del  Cale  I* umidità  lua 
fecca , il  Tormento  la  congiunzione  xa- 
difica . 

RADIMADIA  . Picce le  ftrumtnte  di 
fare,  n guifa  di  trippa , cel  yuilc  fi  rade, 

, • rafchìa  la  pafia  , che  rimane  appiccata 
alla  madia  . Lar.  radula  . Ct.  idi ?et  . 
Bete.  nev.  62. 1 ».  Si  fece  accendere  un  lu- 
me, e dare  una  radimadia  . 

R A DIOSO . V.L.  vW./d.  Piene  di  neri  , 
Rneeiante . Lar.  ndìefut . Cr.ùuTlrtiee'. 
Ctrm,  Pnrg.  j,  Qjcllo  pianerò  , che  con- 
forta ad  amare  , che  è fecondo  aftrolo- 
piaVenu»,  sì  afeendea  lucido,  e raq-o- 
lo.  Gal. Sifi.  127.  Il  lornudo  coapiccllo 
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«ci  fi  mofira  ingrandito  ec.  mille  volte 
prudi  quello,  che  ci  fi  ri.prefcncerebbe, 
qnanjo  fe  gl.  ievafle  il  cape  tizio  radmto 
non  tuo. 

R A DISSI  M A M ENTE  . Superi,  di  Ra- 
damtnte  . Lat . rat .ff  me  , Gt.  f 
•mr  . Cr.  Ma  quelli,  che  fono  aHiii.  ra 
dilìi'tiamentedovemo troncate,  crimuo-  * 
vcie  . Csll.  SS.  Pad.  Sicché  m-Iagevol- 1 
mente,  o radilfimamente  compirlo  da 
citi  romiti  era  creduto  , 

RADISSIMO  , Superi,  di  Ride.  Lat. 
ran/Jtmut.  Or.  <rX9ettil*f.-T\ if.  tecc.  nev. 

10.  Rid.fiimr  volte  era  ufato  di  pa fia- 
te davanti  a cala  lua  . Cefi  SS  .Pad.  Con 
pochi  , c eoo  tadiifimi  prencimno  eletti- 
Vlo  di  virrudi.  Eoe*.  Varch.  a.  6.  Il  che 
cicorie  rad.  dime  volte  . Red.Offlan.  95. 
Quclte  ere  ultime  razze  di  animali  lo- 
fi nono  cc.  prendere  JcarJiflìmo , e radillì- 
1110  il  rurtimer.ro . 

RADI1URA.  Quella  materia,  che  fi 
fpteta  dalla  cefi,  che  fi  rade  , Rifinitura. 
Lìt. /cebi  . Gr.  1 »«,«*.  Tef.  Pev.  P.  S. 

1 6.  La  raditura  de!  paiuolo , ovvero  de I- 
!J  paJella  ec.  ritier.''  I languc  . £ tppref- 
fi  '■  * lecchi  colla  raii tura  del  rame 
p ovanoalle  plaghe deiie  giinbe.  fr.5. 

Laradirura  Uiquelto  legno  ( del 
l<0e)  pcrocch’é  fredda ; e fecca,  cotta 
ir,  acqua  di  pezzo , coJtngnc  il  cadimen- 
to dc'capeUi . 

RADO*  ksIJJ.  Centra  rie  di  Fitte,  dì 
Spttfe,  e di  Otnfe\  e dicefi  di  quei  cere 1- 
pojii,  le  parti  de'  <jnali  nen  fene  in  ma. 
niera  cei. giunte  , che  fi  lecchine  , e fi 
firingant  tnfitme  per  agni  verfe;  e fi  dice 
anche  delie  cefe  per  he  di  marne  re  , e che  firn 
pefie  in  gualche  difiant,ia  l una  dall * altra  , 
come  rafie  rade  , alberi  radi  , e fintili  \ e dì 
quelle  ancora  , thè  fi fanne  , e accadine  ra. 
rimente.  Lat. rara  1.  Gr. ^‘ver»f®o.  Beee. 
ìntred  6.  Macchie  nere,  e livide  CC.  ap 
pativano  a molti , a cui  grandi  , e rade  , 
ed  a cui  minute, e fpefie.  Pallad.Noxernb. 
za. Chi  vi  merte  ec.  par.c  d'orzo  forando- 
lo , e in  uno  panr.o  dr  lino  bianco  , e ra- 
do legandolo  . Lab.  1 57.  Per  ceno  le  li- 
mili a quelle,  che  dette  abbiamo,  fono 
più  rade,  cht  le  fcn.  ci.  0,;nt 

cofa,  ch'é  rada.  Cuoi»  erte»  piu  cara  . 

' Dant.  Par.  4,  *ja  C0Jj  falda  voglia  è 
! troppo  rada . 

%.  1.  Per  S‘n? tiare  , Eccellente,  Pregiate, 
Rare.  Lar-  nrus . ef  reflui.  Gr.  é(e>lpc.. 
Pttr.eant..  a*.  1., 'Perocch  é delle  cole  al 
mondo  rade . Albert,  cap.  1.  Rado  lavere 
li  dà  per  uiu  d' lun^o  tempo. 

♦.  II.  Rade  veite  . pefie avverbialne.vale 
Piche  vette  , R adamante , U,  rade.  Lat. 
rare.  Dece.  hpv. 71.  j.  ]|  che  rade  volte 
mole de'Tedckhi  avvenire . Gn.d.G, Im- 
perocché Ciri:  aradevclrcfu  mai  forro- 
polta  alla  signoria  dc'Greci . Dait.  Putg. 

7-  Rade  volte  rifu  rge  per  li  rami  L'uma- 
na nrobitate . Caf.Utt.70.  E perche  rade 
volte  fi  trova  chi  procuri  temperatamen- 
te gli  onori,  eia  gloria,  pare  che  ec.  £j 
rim.  buri.  1,4.  lo  per  me  rade  volte  altro- 
ve il  metro . 

RADO  . Avveri.  Radamente . Dira, 
de  . Lar.  rare  . Gr.  <r *«*»/*.«  , Tav. 
Ri».  Chi  parla  rado,  e renuto  a gra- 
do. Dant.  lnf.+.  Parlavan  rado  con  voci 
Ioavi . £ Purg.  19.  Equa!  meco  s aufa  , 
Rado  fen  parte  , si  tutto  l’appago  . 
Petr.  fon.  269.  E per  Tairrui  »i  rado  fi 
JilTerra.  Tr.  ra.9.1.  Dcor.fi  ìeram  rare 
i campi  ne ‘coili  p’u  ff-elfo,  c nel  piano 
p ir  rado. 
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I S-  DI  té de  , pifii  avvtrbialm.  v.  DI 
RADO. 

| RADUNAMENTO.  **»- 

namenii,  Jt  aum.  L»r.  fHtfii*  , amar- 
vatrn.  Gf.  rv\Kryì,  rtni^peirtc  . Libr. 
\<u r.  malate.  Per  lo  Arano,  e foverchio 
radunamento  della  prruita  nel  io  ftoraaco. 

RADUNANZA.  /?*»•*»*,«.  Lat. «•- 
»w.  Gr.  mauri m . fr,  /»*.  r.  }.  *7. 17. 
Ch' ognun  lì  confortane,  Efodcfcrma 
volerà  radunanti. 

RADUNARE.  Rannate  . Lit.  fllite- 
rt . Gr.  riWyirr . Fr.  ìae.T.  Dopoché 
Ialine  farad  radunare  . Red.  Vip.  a.  5. 
Nell*  caia  del  signor  Charas  per  quello 
c treno  a’ Beli  addietro  fi  loco  radunati 
( fui  in  fignifie.  ueutr,  r+> 

RAFANO.  Radice  min,  aliatali  di- 
dame  eaebe  Ramai  aedi  . Lar.  rapbnmui 
iw/ir»  irbieularìs  , ve/  rtr»*/«ii  . Gf-  (»«*• 
Jorr;f . Pallad.Gm».  14.  La  radice,  ov- 
vero il  Teme  del  rafano  metri  giù  alla  bar- 
ba. Cr.t.ff,  r.  Il  rafano  non  fifemina, 
imperocché  non  ha  Teme,  ma  fi  pianta 
la  (ua  corona  frefea  tutta , o metta . -A 
/j».  r*/r.  5.  118.  Chi  vuol  ponto  vati ar 
le,  al  tuo  congiunga  Del  nafturzio,  del 
rafan,  dell’eruca,  Del  balfilico  il  lem  e. 
Etj9,  Nè  refte  indietro  II  fitniglianta  a 
lor  rafano  ardente. 

RAFFACCIAMENTO  . p rafaecia- 
rt  . Lat.  txftebraiie  . Gl.  wn/zr/iir  , 
Cim.  Purg.xj.  Al  cui  raffaccianearo  per- 
tengono  quelle  cole,  che  fono  dette  fo 
prail  detto  fedo  capitolo  dello  'nftrno  . 

^AFFACCIARE.  Rinfacciare  . Lat. 
exprebrare  , •£ j icere . Gr.  irrd/(in.  Cem. 
Friiy.  14.  Ecco  l'altro  male,  chcquìraf 
taccia  , che  fcfuiróe  al  li  Giudei  per  lo  vi- 
zio della  gola.  Dav.SdJm.  15.  Che  noi 
negherà  , e raffacccróglick  tempre  al 
lotto  cane . 

RAFFARDELLARB  . w éfardtllare  . 
Lar.  fuffiareimari  . Gr.  tvraieùl^iir.  fi»»»». 
t itr.i.j.  io.  1 (oliati  non  han  credito  al- 
cuno t Ognun  gli  sfiigge , ognun  fa  lepre 
vecchia  , E raftirdcl.a  le  Tue  mercanzie  . 
£4.1.  ja.  La  sbirreui  non  ha  la  maggior 
• oglia  , Che  di  rafiardellarmi  qualche 
torto  . E 4.  4.  1 1.  Robe  rafardcliar , por- 
tele (otto . 

RAFFAZZONARE. Ud»r»»rv,f  A»/. 
Un xrt  aa  diligimeli  tfimfm  infignific.aU. 
r ntu» r. paff.  Lat.  txirnnri  . Gr.  K*T ama- 
tfaiìr.  Par  affi,  t . Là  oltre  elle  fi  fon  relaz- 
ionate . Cavale.  Pung,l.  Quelle,  ches’a- 
iornano , c raffazzona  no»  c fanno  balli,  e 
anti  per  piacere  agli  uomini,  peccano 
rionalmente . S.Grififi.  Ci  Andiamo  con 
livelli  lavamenti  , e ornamenti*  e colori, 
(iudj  molti, e vani,  di  mantenere  , odi 
re  Ice  re,  o di  ra  frizionare  Quella  ranca 
>oca  corporei  bellezza  , ch’abbiamo  .Cmr. 
rtt. r.ao.E'l  capitano,  ricogliendo  1’  ai- 
re ciarpe  di  terra , lì  raffazzono  con  effe 
l meglio,  che  Teppe  . fi»»*.  Firr.  j.  a.  rj. 
ur  5 adorna,  etorbifee,  e raffazzona  . 
s P tr firmili! , Bellini,  fin.  a 7 a.  Però  rat- 
izzonate  il  nofirodelco,  Cbe  di  voftra 
o vizia  abbia m difagio. 
RAFFAZZONATO.  *Aid.  dm  Rajfax. 
mare.  Lat.  lairiuim  . Gr.MTax»r/o- 
►r/r  . D.  GU:  CiU.  Ma  più  ne’  villani  ri- 
rvatì  , e raffazzonati  nelle  fpoglie  de'  po- , 
eri.  Red.  Imf.  14.  (^nafi  tutto  radazzo- 1 
aro  fi  , avendo  Ufciato  quello  Imorto 
olor  di  cenere  . fi  era  veftito  d' un  verde 
i vidimo.  Life. Sibili.  4.  5.  Buon  gior- 
9»  mefier  Gtanfimone , voi  liete  ritfaz- { 
^ nato  , ai  bello  , e sìa  ordine  ì 
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RAFFERMA.  Ctufermuiim*  , /ir*/.. 
firmare . Lnr.  tmfirmmti» . Gr.  fiiflettunt. 
Tèe.  Dav.ma»  i.<;.  E giàgli  avea  Agufto,  ' 
nel  chiedergli  a*  Padri  la  rafferma  della 
balta  di  Tribuno , fue  fogge  , vira  , e co- 
fiumi . pur  con  nfpetro  , quali  follando- 
lo rinfacciatogli . Salvia.  éife.  1. 199.  Per 

2uefla  confideratione  fono  neceffaric  , e 
danno  utilmente  le  rafferme. 
RAFFERMARE  . C infermar i . Lat. 
einfirmmre  . Gr.  fiifixieve . Bice.  miv.K  1.9. 
Il  che  raffermando  più  volte  il  fami- 
gliare, nè  potendo  altra  rifpofia  ave- 
re» tornò  a meirerGcri,  e si  gliele  dif- 
fe.  £ *#v.  99.  jo.  Noi  vi  farem  vedere 
di  noftia  mercatanzn . per  la  quale  noi 
la  voftra  credenza  raffermeremo  . G.  V. 
10.87.I.  lo  raffermo  ciò,  che  io  tiferif- 
fi  per  l'altra  lettera . Crt».  Mitili.  259. 
Se  tu  ti  Tenti  avere  un  diritto,  e. leale 
parente  ec.  la  Ceralo  attore  de’  tuoi  fan- 
ciulli, con^uefio,  chce'rcnda  ragione 
a’manovaldi  ogni  anno  , c cbe  a loro 
iftia  il  raffermarlo  . 

RAFFERMO  . *Add.  Raffermati  ,Cen- 
fermimi • . Lar.  cmfirmmtui . Bnw.  FUr.  1. 
r.tf.  Saponda  levar  macchie , E da  pur- 
gar lordure,  e nuove,  c vecchie.  Pene- 
trate, rafferme,  Rincappeliate  difopra 
ogni  rela. 

RAFFIBBIARE.  A meeicemn t Reìtirm- 
ri , Repliemrt , Rlpitiri . Lar.  irernrv.Gr. 
Ittrriwì f.  Tme.  Dmv.  mnm.  (.  ii|.  Faraf- 
tnane  più  fùriofo  feri  il  nimico  per  la 
vifiera  , non  raffibbio  , perchè  fu  dal 
cavallo  portato  oltre.  Efhr.t.xto.  Vi- 
tali io  raffibbia  paiole  , e minacce  . 
//»/»,a.8t.  Ne  fei , e ne  farai  , io  lo 
raflìbb;o,  Se  ben  non  puoi  per  01  dir 
come  il  nibbio.  £ 7.70.  E che  di  nuo- 
vo un  altro  ne  rambb'a. 

RAFF1DARE.  Cmfidmn  . Lat. 
dtn  . Gr.  ^afflìr  . Retir.Tmll.  Mofire- 
rà,  come  Tavverfario  Tuo  fi  raffidapiù 
nelle  dette  cofe  , che  in  altra  ragio- 
ne . 

RAFFI  DATO  . *Adi.  dé  Rmffiimrt  .1 
Lat.  emfifiti . Gr.  ^«j/a».  Bum.  Fiir.  \ 
j.  1.9.  Poi  raffilato  l'opra  mia  profe- 
fio. 

RAFFIGURAMENTO,  tl rmffiturmrt.} 
Lat.  mgmitii  . Gr.  iriymrn  . Zibmld. 
~4*dr.  Acciocché  non  po^ff”0  avere 
raffigeramentodi  fua  per  Iona  . Salviti. 
dife.t.169.  V uno  difeorfo  coll'  altro  è 
connetto , l'efierno  coll’iaterno  , e l'uno 
confegue  Falcio,  ed  è fcambievole  rap- 
prelentanza  , e raffiguramento  di  quello . 

RAFFIGURARE.  Rieimfcin  un*  »'| 
lineamenti  iella  faccia , • ad  alcuni  nitri 
fegnali . Lat.  égnafctr*  . Gr.  . | 

Bue.niv.  19.  xj.  Sicurano,  vedendo!  ri- 
dere , fuljpicó,  non  colhii  in  alcuno  atto  f 
avelie  raffigurato  . Pttr.eap.  a.  Ove  raf- 
figurai alcun  moderni  , Ch‘  a nominar 
perdura  opra  la r ebbe  . Dam.lmf.y.  Co- 
me quando  la  nebbia  fi  dilli pa  , Lo  (guar- 
do a poco  a poco  raffigura  Ciò  , che 
ccta'l  vapor,  che  l'aere  fiipa . EPar.j. 
Ma  or  m' aiuta  ciò  , che  tu  mi  dici  ,, 
Sicché  raffigurar  m’è  più  latino.  Btm. 
Ori.*.  1 5.  <6.  E cavalcando  incontra  una 
donzella,  La  quale  ancor  non  può  raf- 
figurare. Taf.  Gir.  15.  14.  Com' aquila 
fuolc  Tra  gli  altri  augelli  trapallar  fi- 
cura  , E forvolando  ir  tanto  predo  al 
sole.  Che  nulla  villa  più  la  raffigura. 

I I.  Per  Rafimigliar* , Paraginari . Lat. 

I refirrt. Gl.**;* fx$sùrtn. Frane. Sacch.r,m. 
tp.Qoefii  rettori  a'  ragnol  raffiguro , Che 
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nella  buca  Aando  dentro  a un  mure  ec. 

RAFFIGURATO . *ddd.  da  Raffigura- 
ri . Lat.  . Gr.  finytwtt  . Pur. 

fm,  16 . Pianfc  morto  il  marito  di  fua 
figlia  Raffigurato  alle  fattezze  conte. 

RAFFILARE  . ^Affilare  , ed  amebe  fi 

dici  dii  Pareggiar  , che  fanne  i farti  , 1 i 
calcitai  celli  flebiti , # cil  alitili  i hr  In- 
veri . Lar.  tmcumre  . Gr.  «xmov , h iym. 
Para/ir.  Tura 'hai  ben  raffilatalaghian- 

da  i a ( f uìfy  urei  am.  ) 

RAFFILATURA.  J^ual  , che  fi  litvn 
mi  raffilare  t 1 il  Raffilare  fi  effe  . 

RAFFINAMENTO,  il  r affi  mar  r.Lit. 
pei  fidi!.  Gr.  IIMiWk  . Salv.  ~4vvtr- 
tim. r.a.rp.  Ma  non  fi  fdeteino  per  Dio 
i ptefenti  uomini  della  nofira  città,  non 
d'imparare  dalli  Urani , ma  follmente 
di  ripigliar  dagli  avoli  , non  dico  tutto 
il  linguaggio  , ma  un  cotal  raffinamen- 
to dell' idioma  loto.  Snlnin.dìfe.i.jyxs 
1 moderni  hanno  talora  qualche  raffi- 
namento dall’arte  . 

RAFFINARE,  affinare.  La t.firfiee- 
ri , purificar t . Gr.  léittMÌ»,  **$<%&- 
Ctir  . Cavale . Mid.euer,  Lo  fteflo  effetto 
di  quefio  fuoco  si  è , che  porga  , e raf- 
fina il  cuore,  come  il  fuoco  materiale 
raffina  l'oro,  c i metalli  . Data.  P*$- 
8.  A' miei  portai  l'anaor,  chequi  raffi- 
na. Rie1tt.Fhr.90.  L'aloè  ù lavi,  non 
per  raffinarlo,  ma  per  correggerlo. 

RAFFINATEZZA  . Raffinammo  . 
Lat  .Perfidie.  Salvia,  dife. r.  47.  Più  lì 
dee  fiimare  l'onefià  del  vivere  et.  Co- 
pra qualfilìa  raffinatezza  d'ingegno. 

RAFFINATISSIMO.  Superi,  di  Raf- 
fi»ute.  Salvi*,  dife.  n.  j if.  Il  cui  gallo, 
anche  nella  più  bada,  e minuta  gente, 
lì  feorge  edere  raffinariffimo . 

RAFFINATO.  sAdd.  da  Raffinare.  Lat. 
purificami , p effettui  . Gr.  (terrore  Arri. 
Ricin.  Fin.  1 1.  Si  ufi  In  primo  luogo  il 
bianco  dell'  Elba  , dipoi  il  giallo  raffina- 
ti, ©puri.  £ *ppriff*:  Avendo  oggi  co- 
pia della  vera  , e della  raffinata  , lì  ufi- 
noquefie.  £ alitivi:  11  bolo  dell'Elba 
raffinato,  oggi  venuto  a luce.  Rid.Offi 
an.  na.  Sciolti  una  confiderabile  quan- 
tità di  zucchero  raffinato  nelfacqua  co- 
mune. Sait.nat.ifp.  104.  Come  fareb- 
be l'oro  raffinato,  o il  piombo  , o al- 
tro metallo  più  dolce.  Caf  Un. 71 , E 
doner.nnori  , fatto  che  tn  ili  loro  fa- 
miliare , non  Colo  la  pietra  del  parago- 
ne, ma _ inficine  l'oro  della  magnanimi- 
tà, c di  tutte  1* altre  virtù  raffinato,  e 
perfetto . 

RAFFINI  RE.  sfinire.  Raffi  man. Ltt. 
perfetti , purificare . Gr.  n5»- 

C/ffire  . Cavale.  Mei -cuer.  E feto  folli  o- 
ro,  cioè  giufto,  raffi n irai  crcfccndo  di 
virtù  in  virtù  . Lafc.Sttrg  +.t.  Voi  fate, 
come  la  palla  del  gran  calvello, che  quan- 
to più  fi  1 imeni. tanto  più  raffinifee  altrui 
fra  le  mani . Segr.Fìe r.  Mandr.x.i.  Coftui 
mi  raffinifee  Ira  k manti  guarda,  come 
ragiona  bene  d i q uefie  colt\Ciech.Sc r vìg. 
$.  2.  Tu  mi  raffinifei  tra  le  mani  A gior- 
nate - Varck.  Eremi,  joo.  Se  ntlla  nofira 
lingua  fi  tra fpor tallero  le  faenze,  come 
fi  potrebbe  , ella  pfreggerebbe  tutte  Fai- 
ne, e forfè  avanzerebbe  di  nobiltà,  per- 
chè k cofe  vanno  Tempre  raffincndo. 

RAFFIO  . Strumenti  di  ferri  aJunce. 
Graffi e . Lar.  harpagi . Gr.  afgan But. 
inf.  ai.  1.  Raffio  tanto  è a dire  , 
quanto  graffio . Quefio  e uno  firumen- 
codi  ferro  con  denti  uncinuti  , cancora 
uao  pu urente  lungo  . G.V.  ic.  ics,  a. 
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A ciafcnnoconeftabole  agg'urfe  pedoni 
con  pavefi  , e balertra , e raffi,  eli  pa, 
e fuoco.  Dant.  lofi  ai.  Poi  I' addentar 
con  piu  di  cento  raffi  , £ 22.  Quattro 
oc  fc  volar  dall'altra  coda  Con  rutti  i 
raffi . Frane.  Sacch.  rim . 18.  Quanti  un- 
cini. e raffi  alle  lor  fpalle  Portano  , e 
corde  . £+3.  Raffi  , e rafi celli  ognun  per 
arma  tiene . 

R AFFONDARE.  Di  amava  a fondare  t 
Far  più  profand » . Lar.  aitimi  effadere  . 
Tac.  Dav.ann.  ra.ijS.  Onde  po;  Jo  taf- 
fóndo. 

RAFFORZARE.  Far  più  fatta  , Far 
ti/trare,  Rinforzare  . Lat.  munirà  t vitti 
addtrt,  Gr.  • O.  V.  9.  aia.  a. 

Rafforzò  lo  fiato  della  città.  Eeap.  jaj. 
f.  Rafforzando  il  cartello  molto  dj  rocca» 
c girone  di  mura  , e di  torri  ec .^Albert. 2- 
JV  Allora  lo  fornimento  fi  fa  molto  for- 
te, quando  è rafforzato  pec  molti  » e 
lunghi  penfieri . 

RAFFORZATO.  *Add.  da  Rafforzare. 
T ar.  munirai  , vitihui  autìui . Gr . i\v0t- 
àtft . C,  V.  11. 14.  a.  Rafforzata  Torte  de' 
Sancii , Ratino  effendo  andato  a Fifa 
per  foccorfo,  da'  Filóni  ebbe  aiuto  ec. 
Salvia,  pref.  Tafc.  a,  sai.  Si  compiaccia 
con  corta  di  dire»  e con  facondia  mag 
gioie  dalla  Tua  autorità  , gravità,  c di- 
gnirà  rafforzata  tenere  un  limil  propoli- 
to  in  avvenire. 

RAFFREDDAMENTO.  Il  raffredda- 
re. Lar.  ai  gir . Gr.  4'tix9<.  ***• 

*fp.ij  1.  Nonyenilfe  oel  primo  raffìred 
damento  a rtrignerfi  , c in  cotti  guifa  ad 
ac'ju  ifta  r campo  , dove  rarefarli  nellag 
ghiacciare.  Benv,  Celi,  Off.  119.  Per  lo 
raffredda  mento,  che  averi  fatto  lacera, 
fi  farà  ririrara  Quanto  è la  stortezza  di 
un  pelo  di  cavallo  almanco . 

4.  Per  mttaf.  Coll.  *Ab.  Ifae.  cap.to.  Per 
la  quale  pigrizia  di nioroc  in  loro  il  raf 
freddamente.  Ecap.  ji.Sono  fofficienti 
di  dare  rurbazione  , e raffreddamento 
nelle  cofe  divine  a’Ia  mente  di  colui , che 
dimora  in  folirudine . 

RAFFREDDARE.  Far  divenir fied- 
do  . Lat.  frigtfacere  » refrigerate  . Gr. 
d'vx***  p 4>uxa£«4»  . Pur.  fen.  181.  E 
| Tempia  nube,  che ’l  raffredda , e vela  , 
Romperti:  all'aura  del  mio  ardente  dire  . 
MtdMrfr.  B.  V.  Se  elle  fon  mangiate  ver 
di  con  rutta  la  feorza,  confortano  leg- 
germente, e raffreddano  la  forcella . M. 
^Aldehr.  P.N.  146.  Ha  virtù  di  ratficddare 
il  g.-ande  calore  dell*  febbre . R*d.  Vip. 
1.58.  Arrivato  al  cuore  , difcacciandone 
gli  aromi  calorifici , del  rutto  lo  raffred- 
di, e lo  agghiadi  . Safg.  net.  tfp.  atfo. 
Per  lo  contrario  è notiflmiaefpericnza  , 
che  il  fajnitro rifoluto  in  acqua  la  raf- 
fredda . 

4.  I.  Infcnlfc.  neutr.eneutr.  faff.vale 
Divenir  fredda.  L»t.  altere.  Gr. 

XtAxi . fr.i.f  5.  Cota'c  acqua  e quali 
tempre  dolce,  ed  è leggieri  a pefatla  , e 
rollo  raffredda,  e torto  rifcalda.  Pttr. 
rrav  |i.f  Surge  nel  mezzo  giorno  Una 
fontana  . e tien  nome  del  sole  ec.  E tan- 
to fi  raffredda  , Quanto  '1  sol  monta,  e 
quanto  è piu  d'apprelTo . 

J.  li.  Infifnific.  neutr.vale  anche  tal 
velia  Infreddati  . Zihald.  %-Andr.io^.  Chi 

tocca  collapictrac.ò  .che il  cavallo  man- 
gia , e bee  , mai  raffredderà,  o rappi- 
glierà, nè  l'unghia  murerà. 

4.  III.  Per  rrntaf.  Minnirt , Rallentati, 
Divenir  Unte  , Scemare  il  fervore  nell'ipr. 
ragione,  0 nell' affetto  j ed  in  yuejlofirni/ic. 
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fi  rifa  in  ftntim.  alt,  neutr.  e menar,  paff., 
Lar.  frigi  [ce  re . Gr.  Axt . Bore. 

intrid.41.  Ne'qualì  nè  pervertirà  di  tem 
po,  nè  perdita  d amiti  , o di  parenti  ec. 
avea  potuto  amore,  non  che  Ipegnere  , 

, ma  raffreddare . £uv.  ii.u.  Penso  con 
gli  altrui  danni  raffreddare  il  fuo  fcrven- 
, ce  amore . Kìr.  SS.  Pad.  Dille  il  monaco  : 
or  tifpiaccià  si  , che  in  quello  difidexio 
non  raffreddi . 

RAFFREDDATO.  ^dii.  da  Raffrtd - 
dare  . Lat.  frigtfa&ui . Gr.  4>vxa&e4t  . 
Pai! ad,  Fthhr.  17.  Fanno  bollire  l'acqua 
falfa,  eifeh  umano,  epoiinquella  raf- 
freddata tuffano  le  pere.  Sannazz.~drcad. 
pnf.6.  Il  capo  canuto,  e il  raffreddato 
(àngue  non  comanda  , che  ioadopri  ciò, 
che  a’ giovani  «appartiene.  £ 7.  Per  le 
raffreddate  ertremirà  mi  fi  muove  un  fu- 
dorè  angofeiofo . Sa %g.  mai.  efp.  ij».  L' 
empiemmo  d'  acqua  raffreddata  col 
ghiaccio . £ acA.  E quella  ripiena  d'acqua 
raffreddata  col  ghiaccio  ferrammo  con 
fa  Id  Ili  ma  vite. 

4.  Per  mttaf.  M.  V.  8.  i?.  Il  signore 
ec.  raffreddato  della  imprefa  . non  fe 
gui  fuo  viaggio  • Fi«r.  A lari.  Itti.  <5. 
Tuttoché  veggano  raffreddata  Voltia 
Eccellenza  per  T aflenzia  , e ribaldato 
alni  contro  di  ine  prefente  ec.  io  fon  cer- 
to. che  Volita  Eccellenza  avrà  pietà  di 
me  . 

RAFFREDDO  . ^dd.  Raffreddata  . 
Lar.  frigrfaliui . Gr.  . Frane. 

Sacch.  nev.  66.  Coppo  fi  rimafe  nella  bat- 
taglia, della  quale  effendo  la  mattina 
raffreddo  , e tornandovi  1 macltri  .diede 
loro  ciò.  ehedoveano  avere. 

RAFFREN AMENTO,  li  raffinare  . 
Lat.  teff  natia  . Gr.  àmx*i^t«r.ui«.Bace. 
nev.  61.  2.  Effondo  rilàpuro  dagli  uomi- 
ni, non  forte  lor  grandi ifima  cagione  di 
raffrenamento al  beffarvi.  But.  Purg.  14. 
a.  A quelli  del  Purgatorio  ec.  non  e ne- 
ceiTario  raffr.'nam<  aro  della  invidia  • £ 
altrive . Li  rimedi  da  fuggir  sì  farro  eoo. 
figlio  fono  la  carità  del  proffimo,  raffre 
nani-rto  dello  'ngegno , come  toccò  l’au- 
tor  di  fopra. 

RAFFRENARE.  Ritener  con  frena  . 
Lat.  refranare , cahihere  . Gr.  arz*X*/T{’ 
tue,  èiTfadìw,  Palt^f.i.  jS.  Anzi  ri- 
Itringe  al  corridor  la  biglia,  E lo  raffre- 
na fopra  alla  verdura  . 

4 Per  mttaf.  Reprìmere,  Moderare , Te- 
nere a fe^na,  ufandajì  t altra  in  muffii  fen - 
tim.  anche  nel  fignijic,  mante . onff.  Lar.eaàì- 
Iute,  temperare  Je  . Gr.  /ztrTU*. 

Batc.  nav.  aj.  22.  A vedete , fe  io  portò 
raffrenare  quello  diavolo  (carenato  - £ 
nav.  «3.  if.  Alquanto  nella  prima  giunta 
fi  maravigliarono , c raffrenarono  Tini- 
peto  della  loro  ira  . G.v.  ukilét.  Ma  pc- 
1 ro  non  fi  raffrenavano  i malvagi  grandi  • 
Med.  ^ 4rh . cr.  Quando  nè  per  lo  miracolo 
della  nueflàdi  Gesù  , nè  per  la  pierà  del 
fuo  beneficio,  che  fece  loro,  non  li  po- 
rerodalla  loro  iniquità  raffrenare.  Cali. 
SS.  Pad.  fi  pelle  volte  ho  si  raffrenato  il 
difideriodei  mangiare,  che  per  duo  dì  , 
o per  tre  ec,  Pajf.  agi.  L'umiltà  per  lo 
contrario  tempera,  e raffrena  T animo 
dell'uomo.  Bnt.  Pure.  af.a.  Raffrenata 
la  gola  , è raffrenata  la  lu (furia  . £ altra- 
ve:  Raffrenava  lo  'ngegno  fuo  , ficche 
non  trafeorreffe  per  tua  prertezza  fan  za 
la  virtù . Pttr.  fan. 1 J4.  L'zntma  al  dipar- 
tir prerta  raffrena . 

RAFFRENATO.  ^AddÀa  Raffinare. 
Lar.  frana  cah<i>ilui  . Gr.  X**',AI^*4<  • 
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Fr.  lac.  T.  2.  29 • ><.  Chi  vuol  portar  di 
Crifto  il  gonfalone.  Tenga  il  fuo  corpo 
tempre  raffrenaro  . 

RAFFRETTARE,  sfrattare  , Lat. 
accelerare  • Gr.  uatrat-fral^m.  Dant.Pntf. 

Cosi  tutta  la  gente,  che  lina.  Vol- 
gendo! vifo , raffrettò  fuo  paflò  . 

RAFFRONTARE.  Di  nuova  affranta- 
re,  Rimetttrfi  ad  a frani  art , Di  nutvafar 
tefta  . Lat.  rnefnm  invadere  . Gr.  T«\rv 
ùrSDXur.  V,t.  plut.  Se  non  vi  forte  fla- 
to Caro,  e Pollio  Afinio  con  loro,  1; 
quali  fecero  raffrontar  la  gente . 

4-  I.  Per  Rifcantrare,  aRint,ppare.  Lat. 
naneifei.  offendere.  Gr.  Tu>>  »r«r  . nvaoer. 
Dant.Purf  17,  £ feccia  mia  voglia  ran- 
ro  pronta  D1  riguardar  chi  era  , che  par- 
lava , Che  mai  non  pofa  , fc  non  fi  raf- 
fronta.  Bum.  Fier.^  e [partati  Più 
non  li  raffronr afferò . Mtn^.tim.  «.  joj. 
Chi  fia,  che  piu ’l  «aggiunga  , e che*l 
raffronte  f 

4.  11.  Raffrontare,  e Raffreni arfi  , di - 

dama  anche  dettate  cardar/,  M due  in  una 
/teff,  meda  due , a pi M perfine  nel  rrjfijw»- 
niare,  arafianme  faprauna  cafa  -,  che  an- 
che  diciamo  Confi  ent  are  . Lar  .congenere 
Gl-  ti? fatare? . Mi>g.  20.  19.  e mentre 
che  ogni  cola  fi  raffronta  , Ewi  un  pallo- 
re a cafa  capiraro  ( imi  per  fimilit.  ) 

RAFFUSOLA  RE.  ffufelare . 

KAGA  MA  . Sorta  di  ptfee  di  mate  , 
Lac  .desta  marinui.  Red.  Off.  44.174.  Tra 
quei  pefei,  che  ho  trovati  non  aver  tal 
vefcica,  o notatolo  , fono  ec.  la  raga- 
na  per  altro  nome  detta  dragone  ma- 
rino. 

RAGAZZAGLIA  . Moltitudine  di  ra- 
Lat.  fervìt,a.  Gr.  ra<7*»  vkf. 

• . F.  V.  11,49.  Lafciandoa!  capitano 

1 ragazzaglia  , e vile  «ente,  eccetto  al- 
quanti Italiani . 

j RAGAZZATA.  Cafa  dema  di  raga\- 
2.0 , C afa  da  ; Lat.  puerili  tal . Gr. 

RAGAZZETTO.  Dim.  di  Raga^a  . 
Lar.  fervine.  Gr.  hKmgtìr  . Bice,  nav 
91.4.  Senzu  perderne  un  fol  ragazzetto  • 
l'abate  con  turta  U fui  famiglia  , e le  lue 
cofe  in  uno  il  certo  luogo  racchiufe.Mrn^. 
fai.  j.  lo  mi  Iacea  fcolar  d;  Scaramuccia  , 
E non  m.  rapinava  ragazzetto  Arrabbia- 
! rei , ch'ai  c patinate  muccia  . 

I RAGAZZINO  . />»«. di' A** «ttv.Lat. 

\ftrvuhu  . Gr.  . M.  V.  io.  74. 

Scope  iteli  quello  trarraro  per  uno  ra- 
gazz  no,  che  venne  al  cartellanodi  not- 
te. Cran.iyil.12j.  I nimici,  come  mol- 
to avviiati  , moffravano  a'  loro  ragaz- 
zini fare  guardare  Arno  . Fav.  Efip. 
Fancclla , e ragazzina  del  fotcocuoco  . 
Btrn.rim.  t.  fj.  Attenetevi  al  vortro  ra- 
gazzino . Me>g.  r,  ji.  Orlando  di  Afe:  paz- 
zo Saracino,  lo  vengo  a ce,  coni' è di 
Dio  volere,  Per  darri  morte , enonper 
ragazzino . 

RAGAZZO.  Serva  adoperata  a vili 
e f troiai  . Dxt.  ferva*.  Gr.  . Bare, 

nav.  50.  ai.  Almeno  ri  fo  io  cotanto  do- 
no re,  che  io  non  mi  pongo  nè  con  ra- 
gizzì , nè  con  rìgnofi  . u.  Kit.  1 j*.  t. 
Cl»e  lolo  i ribaldi,  e*  ragazzi  dell' olle 
noltra  avrebbono  vìnto  con  le  pietre  il 
bartifoile,  e'I  ponte.  Dant.  Inf.  19.  E 
non  vidi  giammai  menare  ftreggh  a A 
ragazzo  alpetraro  da  Signorfo  , Ne  da 
colui,  che  milvolevttier  vegghra  . Zi- 
ha/d.  ~Amdr.  4.  Onde  fi  verti  a guifa  di 
ragazzo,  e feonofeiuro  fra'  nemici  fi  fe 
uccidere,  %fdr.fi*.  «,  Che  dirti  il  farà  , 
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fe  non  ha  reati  Donne  poi  dietro  , e tiaf 
fiero,  e un  ragazzo  , Che  le  feiorini  il 
cui  f tu  la  contenti . 

$.  Ojji  Tmfiam»  anche  in  fignific.  di  Gii- , 
vaniti»  iharhat»,  t di  F anciul!»  . Lat f*er. 
Salv.  Grmneb.  1. *.  E non  averte  ben  tocco 
con  roano  , Che  tu  non  hai  di  ragazzo  al- 
no, Che  7 vifo  , egli  anni . 

RAGAZZONE  . *Acc rafclt»  di 
z«.  Brrn.Orl.  2.  aS.  2 +.  Prete  Agratnanre 
un  cerio  ragazzone.  Che  (opta  un  gran 
cavai  viene»  bisdoffo.  J ^|.u.  aia.  Pi- 
glia del  campo  , pagan  traditore,  Ifchia- 
vo,  ragazzo n , prigione,  e monco.  Bntn, 
F**r.  4.  a.  7.  Srrabiliatfi  ragazzon  villani , 
Non  p:ù  (lari  a città. 

RAGG  A VIGNARE  . ^dggaviguau  dì 
nuev».  Cor.  le»».  i.9.  Or  il  piede»  or  la 
man  mi  fi  dmocca,  Menrrrchè  nel  ca- 
der mi  raggavgno  C fui  in  fignifie.  aeutr. 
F‘f-> 

RAGGELARE.  Cmrilar».  L r.  e»» 
gelar».  Gr.  x;vs-*AXe£r-$cu . Dant.  Inf. 
|f.  Levatemi  dal  vifo  i duri  veli»  Sicch’ 
l' sfoghi  7 dolor  , che*]  cuor  m'impre- 
gna , Un  poco  piia  che  ‘I  pianto  e rag- 
geli. 

RAGGHIARE.  Il  mandar  finita  , eh» 
fa  r afin»  la  Mrl . Lat.  ruitrt.  Gr. 

^cti . Bkc.  «mv.  7a.  4.  Sforzandoti  ben  di 
mortrarfi  un  gia.i  mactiro  di  canto  , 
che  pareva  un  alino,  che  ragghiane. 
ntt.Ì9.  Il  quale  fa/»»)  ragghiando  fece 
■tutto  quello  piano  rifonare  . Pataffi.  j . 
Q. «andò  I*  afino  ragghia  » un  Guelfo  e na 
ro  . Din.  Camp.  1.  ao.  Me  Iter  Corfo  molro 
fparlava  di  mefier  Vieri»  chiamandolo 
l alino  di  Porta  ec.  cperò  Ipeffo  dicci  ; 
ha  ragghiato  oggi  Talino  di  Forra.  DUI. 
S.Grtg.  1.4.  Parca,  che  rugghiafle,  co 
ni»  Icone,  e bela  tic . come  pecora  , e rag- 
ghiane, come  alino  . £ M»r.  Ora  rag 
ghiera  Tatino  (aleatico*  quando  arci 
l'erba  . Vi».  S.  G$t : Bat.  Giovanni  tra 
quelle  parole  toccava  Tatinello,  ed  e'rag- 
ghiava  innanzi.  Bem.rim.  t.p.  Fanno  , 
che 'I  povero  alio  fi  difpera,  Raggh  an 
do  dietro  aH«  Tue  innamorate.  EOrl.x. 
4-  5*. Onde  la  groppa  rivolto  ragghiando. 
Cirif.  Ca/y.  j.  77.  E quei  ragghiando  « 
qual  micci  in  amore  , Fuggon  dinanzi 
a lei . CiUt.  g.  Trovati  anco  tale  , che 
sbadigliando  urla,  o ragghia  come  afi- 
no . Vmreh.  Erctl.  62.  Anzi  ce  re  fono 
molti  altri,  come  de' corvi  il  cioccare 
piutcoflo  che  gracchiare  ec.  ragghiate 
degli  afini  ec. 

RAGGHIO.  Là  V»<» dell'  sfin»  . Lat. 
mditui,  ruj$r,  Gr.  fitvfaijrit  . Mtr.  S. 
Greg.Utr.  Lo  quale  diede  forma  di  voce 
umana  al  duro  ragghio  dell* aline. 

RAGGIANTE  i Cbt  raggia  . Lar.  r * 
dìant.G r.  Xa/iT5,ur»®- . Damt, . C»nv. 
tao.  Certi !(  c»rpi  ) fono  tanto  vincenti 
nella  purità  del  diafano,  che  diventano 
sì  raggianti , che  vincono  1*  armonia  dell* 


occhio  . Seri.  fi»r.  9.  J44.  Non  foften- 
ncro  il  piimo  fracaflo,  e*  raggianti  ba- 
leni della  artiglieria . 

RAGGIARE.  Illuminar»,  » Percuote- 


re  c»*  raggi,  Llt.  radiar»  . Gr-  orX'n»«.£fl- 
Dant,  Purg.  26.  Fcriami  T sole  in 
full'  omero  deliro  » Che  g:i  raggiando 
rutto  l'Occidente  Mutava  m bianco  af- 
peno  dì  diedro.  £ C»nv.  no.  Perocché 
l'anima  è tanto  in  quella  forran»  p» 
renza  nobilitata  , e dinudata  da  materia, 
] che  la  divina  luce  , come  in  Angiolo  , 
raggia  in  quella  . £ iao.  Provi  quello  per 
1 la  fperie.-.za  , che  aver  di  lei  ù può  :n 
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1 quelle  operazioni , che  fono  proprie  dell 
anima  razionale,  dove  la  divina  luce  piu 
efptditjrnenre  raggia.  £ ijd.  Dio  pinge 
la  fua  virtù  in  cole  pei  modo  di  dine- 
go raggio,  e in  cole  per  modo  di  fplen. 
dora  riverberato  , onde  nelle  intelli 
genze  raggiala  divina  luce.  Frane. Rarb. 
14;.  17.  Son  certe  pietre  , perchè  rare  , 
care  i Altre  per  bel  raggiare  . P»Ut+  /. 
a.  jt.  Su rgea  del  Gange  il  bel  solar  p iane- 
ta  , Raggiando  intorno  con  l'auraK  ci- 
gli* • _ . . 

$.  Per  meta/.  Dant.  Purg.  15.  La  virtù 
formativa  raggio  intorno  . £ C«»v.  na. 
A me  conviene  lafciate  per  povertà 
d’ Intelletto  molro  dì  quello,  che  è ve- 
ro di  lei  , e che  qua  ti  nella  mia  mente 
raggia . 

RAGGIATA.  Spiti»  di  pe fa  mar  in», 
fitrf»  lo  fieff»  , che  Rag.\.a  • Mtrg.  14.  66, 

Raggiata , c rombo  , occhiata  , c-  pefee 
cane. 

RAGGIO.  Spleni»» , eh»  efe*  daetrpt 
Inciti».  Lar.  radimi.  Gr.  «rxrrV  . Dant. 
C»nv.9 7.  | raggi  non  fono  altro  , che  un 
lume,  che  viene  dal  principio  della  luce 
per  l’aere  infino alla  cofa  illuminata.  £ 
Pnrf.r.  Li  raggi  delle  quarno  luci  fante 
Fregiavan  sì  la  Tua  (accia  di  lume , Ch’  io 
7 vedea  come  7 sol  forte  datante . £ Par. 
a). Che  ciò,  che  vien  quatiii  dal  mortai 
mondo,  Convien,  che  »' no  lì  ri  raggi  fi 
maturi . Btce.g.  9.p.  1.  Già  nella  fommirà 
de*  più  alti  monti  apparivano  la  Domeni- 
ca mattina  i raggi  della  (urgente  luce  . 
L*b.  «$.  Affai  ben  conofco,  che  ancorai! 
ragg  odella  vera  luce  non  è pervenuto  al 
fuo  intelletto . 

$.  I.  Per  mttéf.  Petr . fin.  207.  Con  ai 
dolce  parlar,  e con  un  tifo  ec.  Di  sfa 
yillante,  e amorofo  raggio.  D»n».P*r. 
19.  Dunqne  noli r a veduta,  che  convie- 
ne Edere  alcun  de'  raggi  della  mente 
ec.  Non  può  di  fu»  natura  efier  poC 
fente . 

f.  II.  Per  fienili»,  Pmnc.  Sdeeh.  Op.  div. 
so- Gli  raggi  da  capo,  e ’l  beato  a' piedi  in 
’fpazio  di  rerapo  gli  raggi  fieno  converti 
in  diademi,  c'I  beato  in  (ànro. 

$.1(1.  Nel  numeri  dtlpiù  [‘itticamente  fi 
•fi 1 tàl»rm  Réti  per  Ragfi . Dan».  Par.  jr.  E 
vidi  lei  , che  fi  face»  coroni  , Rirtet 
tendo  da  fe  gli  eterni  rat  . Petr.  cani. 
il.  a.  Quando  agli  ardenti  rai  neve  di- 
vegno.  £c«»i-44.7.  Si  chiaro  ha 7 vol- 
to di  celedi  rat  , Che  vortra  vida  in 
lui  non  può  férma rfe.  Pur.  5.5.  E 

fe  rotando  il  sole  i chiari  rai  Qui  m-n 
eh’  all'  altre  region  a'  appre/Ta  . Taf. 
Gtr.  4-  l4-  Serenò  allori  1 nub  Ioti  rai 
Armida  ( tjui  figura» am.  per  Occhi  > £ j H . 
9J.  E fodener  per  breve  fpazio  » rai 
Deli'angeliche forme  anco  porrai. 

RAGGIORNARE.  ParfiiUrn» di nu*v» 
Lar.  ittrum  luetfctr» . Gr.  rikt»  irx-ipc. 
tu».  Dan t,  Purg.  1 a.  Penfa  , che  qtie- 
fin  di  mai  Qon  raggiorna  . Bue.  ivi  : 
M ii  non  raggiorna  i ecco  che  Virgilio 
fa  follie tco  Dante  , rammentandogli  , 
che  7 tempo  padaro  mai  non  xtror- 

n*RAGGfO SO  . xÀii.  Che  h • raggi  . 
Lar.  radi» fu»'.  Gr.  . C»m,  Par. 

t% . Li  Pagani  lo  chiamavano  Iddio  di  bar- , 
taglie}  in  colore  è ìgneo,  oraggio(o  » 
lafuafpera  ha  più  effetto  di  colore,  che 
l'altre  fpere. 

RAGGIRAMENTO.  7/r.i£finrr.I,ar. 
tlrcumdulìi»  , tircumduclatì»  . F.  V.  ir. 
90.  Nel  patiate  , e nel  raggiramento,  che 
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mefler  Anicherrodi  Bongardo  facienoin 
fu  quello  d’ A rezzo  inticme  con  gl  In- 
ghiiìafi. 

RAGGIRARE.  Di  uu*v»  aggìrare.'LÈt. 
eicumvtmire . Gr.  iZiifrxTMF.  Rem.  Ori. 
a.  14.  J4.  Poiché  eli' ebbe  girato,  e rag- 
girato , Come  cofa  leggiera  il  traile 
via. 

RAGGIRATO.  *Aii.  da  Raggirar»  . 
Lar.  circumduftui . wf me»,  ai.  Alrri  più 
corti  ( capelli ) ec.  fra  le  verdi  frondi  della 
I2U rea  ghirlanda  più  belli  fpattivede,  e 
raggirati  . 

RAGGIRO  . Rigir».  Salvia. prtf.T»fe. 
a.Sj.  E'  proprio  della  magnificenza  il  trar 
lunga  veda,  e del  parlar  fublimc  un  car- 
ro involgimenro , e raggiro- 

RAGGIDCNERE  . Arrivar»  un»  nel 
camminargli  , » cere  irgli  diete»  . Lar.  *[!•• 
. Gf.  érfXflf-DrX-r/M.fcbw»  . Petr.  f»n. 
71.  Ma  già  ri  raggìuns'io,  mentre  fuggi- 
vi. Stn.  he».  Varcb.  2.  a$.  Ma  bifognerà 
bene,  che  uno  fia  veloce,  eduli  grande 
sforzo  a voler  raggi u greve  colui , che  di 
già  gli  é padaro  innanzi.  Tot.  Dav.ann. 
*.47-  Quindi  navigando  a fretta  per  leCi- 
clade,  c per  rragerti  di  mare,  raggiunfe 
in  Rodi  Germanico. 

$.  I.  Per  Ctneiugner»  . Ltr.  «*»*»!#• 
re.  ptclam.  Quintil.  C.  Riempiei  gli 
fparti  membri  colli  raggiugnimenti  , e 
raggiunti  quedo,  e quello  . fi.  i; 
40.  Todo  Cupido  entro  a begli  occhi 
afeofo  Al  nervo  adatta  del  (no  dral  la 
cocca  , Poi  tira  quel  col  braccio  pode- 
rofo  r Talché  ragg.-ugne  1'  una  all*  al 
,tra  cocca  . lam.  Gir.  22.  114.  Dicen- 
doglir  alTanriche  nuove  pene  Raggìu 

gnerai. 

. $.  ir.  S J«  fienijfc . neutr.  paf.  naie 

Ctngiugnerfi , Unir  fi . gjv.  bt.  Rirorna- 
re  a*  tuoi  avanti  . che  li  nemici  fof 
fon  raggiunti  * Dune.  Ìnf.  is.  Che  da 
qued*  altra  a più  a più  giù  prema 
Lo  fóndo  fuo  , infinch*  é"  fi  raggiti- 
gne  , Ove  la  tirannia  convien  che  ge- 
ma. £ i3.  1*  mi  raggiunti  colla  feona 
mia- 

, RAGGHfGNIMENTO  . Tl  raggiugn». 

re.  Ri -engiugniment»  . Llt.  e#*,H n&i»  . 
Gr-  rèttoti'.  Detlam.  Quinti!.  C.  An- 
cori xirropiei  gli  fparti  membri  colli 
raggiugnimenti  , e raggiunti  quedo  , e 
quello . 

RAGGIUNTO.  sAiJ.iaKaggiugntre. 
~4rn»r.  49.  E li  fpezzari  munti  , e li. 
terra  corta  con  lavorato  bitume  raggi-, 
unti  più  ficure  colfero  via  1’  ufo  dell’ 
ombre  de'  pinf . %Alan».  Cele.  c.  ifb  Fa- 
rà il  mondo  parlar  viepiù  , che  quello. 
Che  7 fuo  feme  addoppiò  eaggiuoro 
in  uno  ( i*  jw/i  efempi  vai t C ingi- 
unte > 

$.  f.  Raggiunta  , fi  dice  aneti  di  ^Ani- 
male , cbt  ha  rìctptrh gli  amimi  dal  graffi»  , 
LAT.ptapinfuir . Gr.  vrnwa\v<  . Belline. 
f»n.  J4  j.  S i' fui  già  tordo  graffo,  or  fon 
raggiunto. 

$,  II.  Peffimifir.  Btrm.  rim . t.  f j.  Un 
frisate!*  che  fi  chiama  i!  Muccione  ec. 
venne  quel  di  si  grò  fio  * e si  raggiun- 
to ec. 

RAGGIUOLO.  Dim.  di  Raggi».  Lar. 
rtnuit radimi . Tul.mitì.  Elfi  fvanifee  agli 

r ir  v - 'a: 


frlcndidi  raggiuoli,  ed  é itti-minata  di 
la  pieni  a.  Guid.G.  Queda  veramente  fu 
raigiuolodibclraderil*  quale  la  naturai 


con  molto  dudio  dipinfe . Cavale.  Tratr.] 
peni».  Qu-de  tenebre  caccia  il  xaggiuolo| 
della  vciità. 
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RAG  GOMICELLARE . V.  %A.  RfieU  J aar.  Metter  Michele,  un  medico  m'hi  cent*  alare . M*rg.  u.  » jj.  La  biancaad- 
gnere , • Umin  infime  in  fierma  di  gemi-  detto  , Ch*  a diftcndcxeì  nervi  raggile-  dolorar*  tì  raggrinza. 
tri».  Raggruppare;  t fi  treva  ufiate  nel  fi-.  ch'iati.  Niente  è buon  , quanto'!  caldo  RAGGRUZZOL  ARE  . Méttiti  infit 
gmfic.  Mi.  * usi  neutr.  pejfi,  Lat.  rlemt-\  del  letto . Sagg  .nat.tfip.  118.  Apertoli  da  mt,  Far  frulli  , -Ammorti  « fi  dui 
rari  . Gr.  vpnrivukvbeee  . Gnìd,  G.  I ’ un  diligente  notomtlla  il  torace , da  pria*  pi*,  chi  d'  altra  ce  fa  , di  mimi*  • Lar. 
vapori  s che  fi  levano  dall'acqua,  e cipio  non  (e  gli  trovavano  i polmoni  » c alligete,  ergere.  Gr.  robXiyear  . Varcb. 
dalla  tetra,  perchè  non  truovano  relì*  tanto  erano  raggricchiati  in  fc  Ùtili  per  fiat. i a.  460.  Avvenne,  che  molti  avendo 
(lenza  de'  raggi  del  fole  , li  raggomi*  votamento  d'aria . perduto  in  un  punto  foto  tutto  quello, 

celiano  in  diverfe  nuvole.  RAGGRINZAMENTO  . Il  raggrim-  che  con  grandi  (lima  fatica  , e ritpiarmo 

RAGGOMICELLATO  . V.%A.^4dd.  t^tre . \ai.  cent  r all  ie , trifali*.  Gr.<rvro-  avevano  raggranellato , e raggruzzolato 
da  Reggemictllar* . l^t. glemerat ut . Gu$d,  xj , X kyrii . Voig.  Mtfi.  Opera  in  elfi  mu-  in  molti  anni,  divennero  poveri  in  canna. 
G.  Li  detti  Greci  raggomiccllati  con  fedi  contrazione,  eraggrinzamento.  $.  /»  fifnific.  neutr.  paf,  vale  Raggrup. 
moltitudine  infinita  attalirono  li  Tro  RAGGRINZARE.  Far  grinu  fRiem-  paefi,  Rarmicchiarfi . Lar./#  eemlreXere  . 


ufia  in  fig  nife,  atr,  i neutr.  pajfi.Lit.gle  Anche  foglìono  le  formiche  guadar  la  co  . Perchè  nelle  caverne  io  mi  rag- 
ni erari . Gr. T;?rrr/ax*?^«r . Frane. 5 ac-  pianta  tenera  , e crefcente  ec.  e rag-  gruzzolo,  E non  Ulimo  vento  . o ne- 
ch.rim.6U.  In  quella  legge  fcritta  fa  1 griazar  le  foglie,  c appalli rTc  • e anche  ve»  o fpruzzolo. 
fuo  titolo.  Coai  nell'altra  volta  raego  impedire  il  crelcimenro  de'  ramucelli.  RAGGRUZZOLATO.  -Adi.  da  Rag. 
mitoloffai^unla*».  ) fier.Hal.D.  Sgo*  Frane.  Sacch.  rim.M.DeUibtn.to.  Equan-  ^mu«/#rr.  Lat.  cellettus  , centraRut.  Gr. 
mirolandoloinfinch*  è giunto  nel  fondo  » do  il  pglio»  e toccogli  la  teda  , E*  fi  7v?vvit.  Patef.  6.  Ade  la  in  Ietto,  eda 
e poi  tornando  in  fu  dietro  allo  (pago,  raggrinza,  ed  efeemi  di  mano . Red. taf.  laeg'uzr.olara  . 
raggomitolandolo.  tj.  Quindi  raggrinzandoli  in  le  medcli-  RAGGUAGLIAMENTO»  II  r*gf.ud 

Ji  Per  firn  ili*.  Red.  tufi.  77,  Inarpicando-  mi  ìnlenlib  finente,  pigliatooo  una  fi-  glia/t.  Pareggiamenti  . Lar.  enaquat,*. 
vi  fopra,  raggomitolino  il  lorolìlo.  £ gura  limile  all'uovo.  EVif.  r.  17.  In  1«  Gr.  #{<>•>  j*k  . rr.a.if.  1.  L'arare»  e 1 
0ffi.nn.i9.  Raggomitolatali  nella  borii  medefime  le  guaine  fi  ripiegano  » e fi  cavare  generalmente  (anno  quattro  uri 
delle  ringroflate  tuniche  del  rene  • Buon.  raggrinzano.  liti,  delle  quali  V una  e I*  apri  mento 

£<>r.  4. 1.11.  Raggomi toliam  or  quede  $.  Per  meta/.  Sllgeititfi  , %*4wilirfi  , della  terra»  la  feconda  è'1  fuoraggua 
! bagaglie.  Rintut.t.erfi . La  t.  anime  ( adiri.  G r.  «a  gliamento  ec.  Gal.Galejr.  jaj.  Tal  rag 

RAGGOMITOLATO.  %Add.  da  Rag-  . Pfi.Cìe.  £*i»t.  Imprimati  guagliamcnro  traila  graviti , e la  veloci- 

gemiti  lare . Lar.  agglomerami  . Gr.  <n»  prego  diquedo,  cheta  non  raggrinzi,  ri  li  ritrova  in  tutti  gli  drumcnttmcc 
\ mytffxirfr* . Buen,  Fitr.  j .4.  j.  Noi  fc  or-  nè  alladi  nell’animo  tuo.  canici. 

I gemmo  levarli  al  cieloun  fumo  Caligr  RAGGRINZATO.  *Add.  da  Raggri*  RAGGUAGLIANZA  . ^gguagìianx.a. 

I nofo  , e nero,  Che  raggomitolato  in  tjtre  • Lat.  (rifarei,  crifpatut.  Gr.*A^-,  Lat.#x*fu<tffe.  Gr.  ìiiryrtt , Saiv.dial. 
gruppi  va r tee.  Red.  Off.  am.  147.  Sfavanti  afx»3«r.  Fitte.*.  J4.  Cialcuno  oflb  pin-  am. 47.  Havvi  per  tanto  la  terza  benivo- 
I quivi  rannicchiati  , e raggomirolati . geva  in  fuori  la  raggrinzare  pelle  • Red,  lenza,  la  quale  è più  rodo  una  maniera 
j RAGGRANELLARE  . Prepriamint*  ufi.  a*.  75.  Non  li  condotte  mai  a poter  di  ragguagliami . 

Ratinare  infit  me  I e gratuita  fya'ft , ma  fi.  difendere  le  raggrinzate  fue  ali  per  po-  RAGGUAGLIARE*  Pareggiare,  Ri- 
' guratam.  vai*  Precacciaee , e /dettare  iu/ie-  tCf  volare.  Sagg.  nat.  tfp.  ttf.  Aperto  durre  sigari,  .Adeguar *.  Lat . txatjuare  , 

[ me  ragmamut*  . Lar , diligere , t egire . G'.  ( >i  karhie  ) fi  trovò  la  fua  vefcichttta  tut  adequare.  Gf.  ifirovr.  Pali  ad.  Ne'  fei 
rrtoiyur.  Varcb.fier.  10. 28 j-  Gli  Areti-  ta  raggrinzata  . anni  ragguaglierà  quelli  ( denti  ) che 

ni  con  grande  denrotra  preti  , e feco-  R AGGROTTAR  t.*ydggrettar  di  muevi,  imprima  mutò.  £ Filrhr.  io.  La  (croba 
lari  raggranellarono  tremila  ducati  . RAGGROTTATO . <Add.da  Raggret-  non  li  vuole  il  primo  anno  riempiere 
Gal.  Sijt,  J15 . Mj  par  dì  vedete  quell*  in-  tare,  Di  mneve  aggrediate.  Sarà,  fler,  16.  adatto,  ma  poi  l'altro  anno  raggiaglia- 
felice  agricoltore  , che  dopo  rodergli  «5*.  Ma  egli  rabbi  ufcata  la  fronte , e rag-  la.  G.  V.  io.  87.  a.  Come  piacqucaDio, 
date  batrure,  e didrutte  dalla  tempeda  grottate  le  ciglia , d i de , die  non  voleva  il  quale  per  lo  debito  di  natura  rag 
ratte  le  fue  afpectare  raccolte  , va  con  parlate  coglicrctici  C qui  netfignifie  del  ).  griglia  il  grande  col  piccolo,  e ‘I  ricco 
faccia  languida,  e china  raggranellando  1.  d'  AGGROTTARE)  col  povero  . M.  V.  9.  87.  Saoza  alcuno 

irliquic  coli  tenui , che  non  fono  per  RAGGRUPPARE  . Aggruppar*.  Lat.  Soggiorno  tutti  furono  impiccati  , e le 
badargli  a nutrir  aè- anc»  un  pulcino  implicar*.  Gr.  ifarkìnen . M erg.  is.  18.  loro  tenute  disfatte,  e ragguagliare  con 
1 per  un  Col  giorno.  Penfa,  ch'ognun  ccm  gran  furore  afpcr-  !a  terra.  Af>rg.  xt.96.  Lalciagli  andar. 

RAGGRANELLATO.  +AddÀa  Rag.  d Quivi  i cavalli»  clue  armi  xaggrup  che  Dio  ragguagli  rutto,  Erendea'ferv 
granellare  . Lat.  eelh&ui  , ctacervaxnt  . pj  . (uOt  merito,  C frutto.  SaggAatjff.  4.EI' 

Tae.Qav.ann.u14.  Si  fu  quivi  la  ino-  In  fifnjfie.  neutr.  paf.  Red . Oj.  an.\oó.  fendo  che  Tefcrcizio,  dud:o  , e mdu- 
ncta  contata  » raggranellata  da  Celare  La  buccia  fi  raggruppoa  foggia  d'un  ccr-  dria  dell'arte  infegna  da  per  fe  fledaa 
per  le  fpefe  del  luo  vivere  , e degli  cine  intorno  intorno  ravvolto.  ragguagliare  gli  fpazj,  e a bene  aggiu. 

«mici  ( il  T.  Lai.  ha  contratta  ) RAGGRUPPATO.  -Add.da  Ratgrup-  Uac  la  divifione  . 

RAGGRAVARE.  Di  nueve,  e grande-  pare.  Let.impiieatm.Gt.i/artTkey^air^.  J.  L Ragguagliar*  , per  Paraganare.lAt.  1 
mente  aggravare,  .Arrrtfcer*  , Far  Rtd.Oif.  an.  a«.  Vi  trovai  raggruppato  cempntare  . Gr.  . La*,  jao. 

giare , £ fi  afa  infignific.  ait.t  ueutr.jajfi,  ono  detminatilfimo  Joinbcico  . £ |g.  Raqguagfiando  molto  la  prima  cola  , 
^•*r’  MiS'6vari , ag gravefiere . Gr-  Non  attaccano  pero  fetnpre,  nè  appiè*  nella  quale  tu  f«’  meglio  di  lei  » con 

Ucvcrj . Paf.  ij8.  Tale  ignoranza  feufa,  cano  l'edremiti  raggruppata,  e attor-  |ueda  ultima  , nella  quale  paté  » che 
e talvolta  no,  anzi  lo  raggrava . £ rsj.  cigliata  de'  loro  membri  genitali,  anzi  rifa  lia  meglio  di  te. 

Uno  medelìmo  peccato  fi  r aggrava,  c ral-  il  più  delle  volte  la  tengono  ciondoloni  f.  II.  Ragguagliare  alcune  tT  una  tifa. 
beva,  fecondo  lodato,  e I’  officio,  eia  per  aria  a benefizio  di  narura.  Bue*. Fitr.  Lat.  eenierem  facete  de  al, qua  re  , rem 
condizione  della  pedona  * Cavale.  Mtd.  r.  j.  a.  Ove  commedie  molte  Rapprcfcn  mira  alieni  aperire,  «m  care  . Gr.  In 
e*rr.  Volendo  Iddio  rimimernr  la  fua  pa-  taift  ridicole  ho  v'tte.  Si  d'argomenti  xcv»  rpti  Trrx  tt  , *nfi’  ràrrn . 

zienza  , raggravò  iìdoloie  della  fua  in-  fcempi , e w di  doppi , E molto  raggi up-  Vanh.  Ereel.  74.  Raggua  tliare  , non  le 
fcrmiradc  per  trarlo  di  quella  vita.  £ pati  (qui  per  metnf.e  vale;  Intrigati, im-  partite,  come  fanno  i mercanti  in  fu  i 
Ftntt.  ling.  Per  raggravare  ra  ftonoken-  tregliaii  ) toro  libri  , ma  alcuno  dalcuna  cofa  . è 

za  de  Grader  cantra  di  hu  . ( RAGGRUPPO.  Il  raggruppare  , Rag-  ,o  referirgfi  a bocca  , o Cc  ri  ver  g I i per 

R AGGRICCILI  ARE  . Rannicchiar*  , gire.  Bu»  ».  FUr.  g.4. 9.  Dopo  molti  rag-  lerteterurro  quello,  che  li  liio  fitto, 
Rifirìgnirfò  tn  fi*  fi  r£e , cerne  fa  1‘  uem$  , gruppi  alla  per  fine  Fra  rperanra  , e o detro  in  alcuna  faccenda,  che  lima 
eh*  tacergli*  iafieme  le  membra  , • per  timor,  rigiri,  c inganni  Di  qoi  , di  là,  neggi  < ifche  fi  dice  ancora  informare, 
fredete  , a per  limile  accidente.  Lar.  een-  Ila  giovane  a'appigfia  Ad  un,  che  lon-  inltruirc,  lùr  fentire,  avvifare,  e dare 
irakerr,  cast  Ilare . Gr.  nKthXnr,  pira  | gamente  il  guardo  accorto  Le  tenne  avvilo  . Geli.  Speri,  j.  E poi  verrò 

..  . (dietro.  infino  a cafa  tua  a ragguagliatti  » coinè 

RAGGRICCILI  ATO  . idd . da  R AGG  RUZZA  RE . Rannicchiare  ; e fi  pafTan  le  cofc. 

gricebiate  . Lat.  cearBatue.  Berm.rira.  1.  ufia  anche  in  Jignific . neutr.  pajfi.  Ut.  $,  III.  Ragguagliar  te  fietiiture , dietnui 


RAG  RAG  RAG  33 

minatami  il  T raffittì  h partiti  dal  fior-  lenzio  •'dirittamente  ragguardanri  più,  tien  per  cofa  cerra  , Tortochè  quella 
«afe»  taltn  libri , dove  fi  piantano  la  prl.  e maggiori  cofe  fi  dcono  intendere  . ( ragia  Ila  lcoperra  . Flr.  Lue.  a.  j.  E 
m*  villa  di  di'  dei/, uri , ter  ed  ii  fi.  Esce.  Itti.  Pr.  S.  *4p.  194.  Magnifiche  coti  con  quelle  rage  vengono  ftlliatten- 
Lar.  tdtkdti  confetti , dd  e di  cui  um  redige.  colè  vetamenre.  e degne  del  tuo  gran-  j ti  loro.  £ difc.d a.  50.  L'uccello,  fen- 
r* . Stgr.  Fhe.  CHk.  *•  4.  Si  ritirava  in  de  Mecenate  interamente  ragguardan-  za  fa  tiene  molto  piegare  . come  quello , 
caia  nello  fcrirtoio,  dov‘  egli  raggua-  ti,  e dirittamente  alla  felicità  promck  che  aveva  caro  levartelo  dinanzi.  perch' 
gliava  Tue  Cerinole,  riordinava  Tuoi  con-  fa  • l e'  non  gli  feoprifie  la  ragia,  prelolo  pel 

ti  . RAGGUARDARE  . *4tiinTamintt  , becco,  molfe  I*  ali  verlo  quel  monte  . 

$.  IV.  Réfi uagliar  le  cifiurt  altrui , im  minutameli  , e Jifintamrntt  lordure  . Vini  Jdart  rii. tim.^ó.  Lafciate  fpeflTo  una 
ntdi  bafo  , Mèle  Per  cuoi  irli,  Bafiinar.  Lat.pirfpictrt . Gr.  nfvfr  ;»C».  Bice.  p«v.  callaia  aperta  Da  potervi  ritrarre  a falva- 
v.  COSTURA  S.  II.  Morg.  19.  99.  19.15.  Per  tatuai  cofa  egli  il  fito  deliaca-  mento.  Se  la  ragia  da  alcun  viene  feo 
Forfe  , Maigurre  , tu  mi  crederai  , mera  , le  dipinture  , ed  ogni  altra  cofa  perta  . Gtll.Spoti.i  4.  Mia  madre , e*  fon 
Se  un  tratto  le  colture  ti  raggua-  no  labile , che  in  qucll&cra,  cominciò  a più  favi  di  noi;  voi  non  conokcte  que- 
glio.  ragguardare.  Ila  ragia,  e'  fanno  per  non  aver  e a com- 

R AGGUAGLIATAMELE  . ~4v-  f.  1.  Per  Dìlìg internimi  eiu/idirar  e,  Pir  battere.  Tac.Dav.  m«,  i.  io.  Già  fole- 

veri.  Cm  ragguaglio , Fdtt » ,1  amputo , menti.  Lar.  animadvtrtero  . Gì.  a***-  va  Tiberio  , con  allegare  Agurto,  far 
Ctrr/pniato  l' un  per  l'alt  ri.  Viv.difc.~4rm.  n£r . Ette,  inir  ed.  j*.  Ogni  ora,  di’  io  ire  in  fùmoi  defiderj  delle  legioni  » or 
30.  Adunque  Arno  in  quello  trarrò  a’ è vengo  ben  ragguardando  alti  nortri  ino-  ci  vien  Drillo  con  la  medefima  ragia  (il 
ria'zaro  ragguagliatamcnie  per  la  metà  di  di  quella  mattina  ce.  io  comprendo cc.  f.  /.ut.  bd  : eal'dem  arresDrufum  rttulif- 
delle  braccia  fette.  G4f.J1yf.415.  Trovai,  £ »*v.  )).  t.  Se  ragguardar  vorremo  , fe) 

che  raggaagliatamcnre  i ritorni  in  quà , vedremo,  che  il  fuoco  di  fua  natura  RAGIONALE.  R agi  mi  vite  . Lat.  nr- 
cioe  le  navigazioni  da  Levante  ve  tf»  Po  piurrorto  nelle  leggieti,  e morbide  co-  tiomalh.  Gr.  \ryinct . Frane.  Saeeb.nov. 
nenie  pel  Mediterraneo,  li  fanno  in  man-  le  s’  apprende,  che  nelle  dure,  e più  77.  Gli  animali  irrazionali  fortopongono 
co  tempo,  che  le  contrarie  a ragion  di  gravanti.  quelli,  che  fono  ragionali . 

venticinque  per  cento.  $.11.  Por  Efert  stimma,  P ertine  RAGIONAMENTO.  Il  regimare.  Fa. 

RAGGUAGLIATO.^^  re  . Lar.  per t ita.  G.  V.  11.19.4.  Seti-  vellamento.  Lar.  tiliifuium  | ferma  ina- 

r tiare.  L»r.  tettile  fadui  .Ctttb.  Dot.  5 vernino  intorno  alle  predette  cofe,  che  Hi.  Gr.  «ri m/unia  , ncinkeyiu  . Ria. 
Lo  tratterrò  in  Firenze  , e vi  terrò  Rag-  ragguardano  la  fede  Cattolica.  «•v.7o.a.IoierilaIeggediedia'noArira- 

guaglìato  del  rutto  («<•*  ; infirmati  ,«v-  R AGGUARDATO.  ~idd.da  Ratinar-  gionamenti . Emv.  7J.4.  A'quali  regio- 
vtfati)  dare.  Biee.niv.t-j.ìi.  Il  famigliare,  co-  namenti  Calandrinopolloorecchieec.fi 

S.Ptr  Panggiat».  Lar. rxaqvasui.Sarg.  me  potè  il  meglio,  ogni  cola  ragguar-  cong  unlc  con  loro.  £ aetr.77.11.  F poi- 
natjfp.n.  Ma  pigli,  ficcome  dicemmo , data,  raccontò  a Per  icone  ciò,  chefu  v'  che  in  cotale  ragionamento  Ilari  furono 
la  tempera  loavemenrc  , e più  raggua-  era.  alquanto,  di  (Te  la  donna  . Dant.Purf.i9. 

gliara  , che  Ila  potàbile  . RAGGUARDATORE . Chi  ragguor-  porto  avea  fine  alfuo  ragionamento  L' 

RAGGUAGLIO  . Ragguagliamenti  , da.  Lat.fpeSaiir  . Gr.  Or»*** . Bicc.mv.  alto  dottore. 

^gruaglian^a , Papaline  . Lar.  exatjua-  10.16.  pietofo  tagg-.u  rdatore  della  mia  $■  1.  ~4ver  taf  imamente  , vale  F svel- 
tii . Gr.  i\i rutti  . FrAHc.Saech.Op.div.  giovanezza.  lari  , Parlari  . *Lit.  fermmim  baine  . 

lai.  E guelfo  ragguaglio,  come  fifa,  o RAGGUA  RDATR  ICE . Virbaljemm.  Gr.  ìpathito  , G.V.  10.  ita.  1.  Ebbono 
come  li  farebbe,  fe  1*  anima  non  forte  Chi  ragguarda . Lat.fpetJatrix . Tul.mift.  più  configli  , e ragionamenti  , e avvi- 
dopo  la  morte  nortra  dinanzi  da  lui.  Tot.  Ragguardatrire  della  divina  ù pie*  za  . fi,  come  devefiono  riformare  lacit- 
t>4v. <144.4. 105.  Scelfe  alcune  pelli  d'ari , RAGGUARDEVOLE.  ~4dd.  Deguid  ri  . Bi<r. 1 gent  luomini  fra  fe 
e volevate  a quel  ragguaglio  (UT.  Lai.  ijfrri  ragguardan,  Riputati . Ia\. fftUa.  avuti  vari  ragionamenti  ec.  a Niccotac- 
ha:  quorum  ad  fortnam)£  vit.^dgr. 194.  bilia.  Bice.nev.’j.é.  Le  q aali  cofe  it  ren-  ciò  Caccianimico  *c.  comtnifero  la  ri- 
E'  piccola  in  ragguaglio  della  irirtannia  dcrono  tanto  ragguardevole,  e si  famo-  fporta  . 

(il  T.  Lai.  ha  fi  Britanni»  comparcrur)  fo,  che  ec.  Tac.DavJhr.i.iid.  Sene  ve-  $.  II.  Entrari  inragiiHsminti.vah  Ci- 
Vareh.ftir.  10.179.  Come  in  molte  panico-  niva  gm  per  la  Sona,  non  con  apparec-  mineiari  a parlari  . Lar.  inferri  fermi- 
larità  debbono cficrc  riguardate, e rifpcr.  chic  da  Principe,  ma  colla  Tua  antica  mt.  Gr.  Ac>«r  isyj&it . Fila.  7.  41J- 
tate  le  pedone  della  Chiefa  , così  in  al  povertà  ragguardevole.  Perchè  io  entrando  in  ragionamenro  con 

cune,  le  quali  non  concernono  la  falute  i.Pir~4iun.  Fax.  Ef»p.  Hac  il  fuo  ve-  lai  delle  cofe  di  quepadi , per  avventura 
ocit'anime,  debbono  andare  alla  mede  der  fottile,  c ragguardevole,  ed  io  l‘ho  mi  venne  ricordato  Lelio  • Cnnichett  d‘ 
lima  rtregua,  e al  medefimo  ragguaglio,  grò  fio,  e affocato.  ~4mar.  459.  Entrò  in  molti,  e vai)  ra* 

che  gli  altri)  - RAGGUARDO.  Riguarda,  Rifpttn  , gionamenti. 

$.  Pir  Sitila  , w<f vvifi  . Lat.  »«w-  Lat.  lutuitni  , rtfpiQui  . Mie.  S.Crtg.  $.  IH.  Ragiinammti , per  Diftarfe.apt 
c*um . ~4mbr.  Btm. 4.5.  Afpettiamo , che  Con  quello  tagguaido , che  I*  onnipo-  rs\ìine  dtir  mtelluti.  Lat.  ratia.  Gr.  ca- 
parrali Di  qui)  poi  entrerò,  ficcbè  e’  tente  Dioragguarda  tutte  lecofe.  Celi,  yat . Albert,  r^.45.  La  tagtone  cc.  è 
non  abbia  De*  nortri  affari  a dar  raggua-  ~ib.  Ifac.  cap. 45.  L'anima  hae  due  occhi,  comprendimento  del  bene,  e fuggimen- 
gì  10  al  vecchio  . liccome  il  corpo  ec.  e non  èuntnedefi-  to  del  male,  e indi  è detto  ragior.amen- 

RAGGUARDAMENTO  . n ra£fuar  ino  ufo,  nè  ragguardo  in  ciafcuno . to,  cioè  dtllig  ragiore  trovamento  . S. 
dati.  Lst.  *fptduitvifui.  Gr.  •J'rr.  Bui.  RAGoUAZZARE  . Dtgaaggar#  ^Lar.  Barn. Un.  Ragionamento  è una  inquifi- 
f wrg.tg.a.  Con  quello  ragguardamento,  agitati , ptrmifnn  . Gr. /eira/u/yfVKu  . zione  della  ragione  , cioè  movimento 
cbeefcedi  pietà  . £17.1.  Qui* i mancava,  £r44<.j4ccA.4*v.i^4,  Noddo  comincia  a dell'afpeno  fuo  per  quelle  cole  che 
cwè  nel  raggua  rdamenro  della  faccia  del  ragguazzare  i maccheroni  .avviluppa,  e vedere  fi  debbono.  But.  Quando  f uo- 
1*  Angelo.  £ alitivi:  Quel  color  dilet-  caccia  giù  . ( mo  non  può  operare  alcuna  virrù  col- 

tcvole  s'accoglieva  nel  chiaro  ragguarda-  RAGIA  . Uw»  yi/cifi , eh'  ef et  dilpU  l’atto,  almeno  la  dee  operate  col  tagio- 
rnento.  Cr.io.g.r.  11  quale  (f ditemi  ) ec.  »•  . dell' abiti.  1 dill  arcipreti , idifim»li  oamento,  e col  penlàmearo. 
fu  rotando  Tale,  e di  lotto  il  ragguarda  alberi.  Lat.  nfind.  Gr.sVr/M*  Cr.4.4a.  RAGIONANTE.  Chi  raffina.  Dant. 
mento  affilando  ec.  Sdlufl.I*g.R. Gitta-  4.  La  rag;a  dal  pino  ritiene  i vini.  Rieitt.  Cmv.  14».  Amore,  fecondo  la  concorde- 
rò dal  paterno  regno  in  ragguardameo  Fiir.  55.  La  ragia  è il  liquore,  che  nani-  vole  fentenzia  delti  favi  diluì  ragionanti 
co  , e beffe  degli  uomini.  talmente  dirtilladal  pino,  dalla  picea,  ec.  unifee  ramante  colla  perfona  ama- 

b-  Per  Minuta  , e premeditala  cmfidera.  daU’abeto,  e da  limili  albeii . £ stf.Tut-  ta  . 
vini , Riguardi.  Lìt.ratii.  Bice,  mv  40.  t te  qnefte  rage  cotte  fi  chiamano  pece  gre-  RAGIONARE.  Favellare , Parlari  lm- 
11.  Senza  entrare  in  altro  ragguarda- ) ca . Sird.jhr. ,4.158.  Suda  fuori  d un  albe-  /Urne,  Di  frinir  par  laudi . Lat.  hfni,  ver. 
mento,  prettamente  cc.  ne  la  portarono!  xo  a guifadiraga.  j ba  haben,  fermaeinari.  Gr.  tpu  A"  a,  era- 

in  cala  loro.  ~4mm.  ani.  jn.  9.5.  Se  noi  * $.  L' ufiame  anitra  imfigmfie.  di  Frau-  x/}  tàn . Bitc.mv.  \6.xt.  Quindi  dopo 

per  ragguardamento  delle  cole  eterne  di  , Tr^/H^ia.  Inganni,  ^tftu^ia , adiCi- 1 alquanto  ec.  ragionandolo  Metter  Ne- 
che  dcono  venire,  tuttora  lieti  , e non  fa,  e he  altri  volta  tener  celata.  Lar./ra**,  gto  alla  figliuola,  niuna  codi  ne  volle 
malevoli  dureremo.  | diluì.  Gr.  TaX'*»  **tP3yfn.  Bern.  0>l.  udire.  £ *0  v.j-j.i.  £ fiato  ragionato  quel- 

RAC, GUARDANTE  . Chi  ragguarda .'  1.  ij.  29.  Quell'  ucce  11  accio  giù  fubito  lo  , che  io  immaginato  avea  d-  lagio 
Lar.  rafjpiekmt.perfpieirni . Qt.mouSaiww. ’feende.  Che  non  fi  fu  di  quella  rag’a  nate.  £ f.  7.  f.  ».  D oneo  volle  ic- 
G.V.  ia.)o3.7.  Conti  odiacela  clic  per  fi-  accorto.  E 2.  11.91.  E d’  eflèr  motto  ri  , che  oggi  fi  rag  c ilfe  delle  bette  , 

che 
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che  le  donne  fanno  a*  mariti  . £ »#v. ÌMffiuut*  di  cifin  t dell*  fusi  fi  fi»  rngin. 
7j.  j.  Inficine  cominciarono  a ragiona- (*«'*,  « difiurfii . Lar.  pirirslìsiur  . Gr. 
re  delle  virtù  di  divcrfe  pietre  . £ -VT.  V.  8.7$,  Con  follicirndi. 

mr.  ij.  Ma  fopra  ogni  altra  cola  gli  ne  procede*  il  comune,  che  la  vetro*' 
pregò  Calandrino  , che  citi  non  do-  glia  folle  apparecchiata  ne‘  luoghi  ra- 
veOer  quella  cola  con  perfona  del  conati.  per  li  quali  dovjcno  pairare  . 
mondo  ragionare.  £*rv.  74*f*  Cofa  al-  Bice.  miv.  7J.  if.  E ragionato  quello  , 
cuna  far  non  volle,  che  prima  co’frarel-  dille  loro  ciò,  che  udito  ave* deila  con- 
li noi  r-gionafTe.  Dnnt.Iuf.».  Fofciache  trada  di  Bengodi. 
m‘cL>b«  ragionato  quello.  Gli  occhi  lo-  S.  I.  Ptr  Cnpnce  di  rifiuti,  *che  bs  in 
tenti  lacrimando  volfe.  £ j.  Non  rag  io*  fi*  rollar.  Lar.  ntflNw/ìr,  ptritus . Gr.j 
niatn  di  lor , ma  guarda,  e palTa.  £ Pur?. 1 koymit , i/uvfi;®- . Bicc.intrid  40.  Noi  , 
iH.  Color  , che  ragionando  andaro  al  fiatn  tutte  femmine  , e non  cc  n'ha 
fondo,  S'accorfer  d ella  innata  liberta-  niuna  ai  fanciulla  , che  non  polla  ben 
r elfiiri  fihfifsndi  ) Petr.  f*n.  261.  E per  conofcere,  come  le  femmine  fieno  ca- 
faldar  le  rag  on  nofìre  antiche.  Meco,  gionate  inficine.  Cem.Inf.  al.  Se  ni  ri* 
ceni  fiume  ragionando  andavi.  £r«-v  guardi  bene,  tu  vedrai»  che  lì  fonili, 
4».  t.  Es'rglcver,  che  tua  potenza  fi  a e ragionari  con  lui  parlano.  CnvsU. 
Nel  (lei  si  grande,  come  fi  rag  ona  ec.  trntt. ,tm*.  viri.  Si  dee  andare  al  lario  » 
C.V.6. 79.1.  Ragionarono,  che  ciò  non  e ragionato  confefforo 
fi  porca  fornire  unza  maefiria  , eingan-  $.  Cifin  rsfimnt»  f*r  vis  v n , fi  diti 
no  di  guerra  ( ri*r  .■  rnginn indi  ci’u  bit*,  in  prn.tr b.  tjnn ndi  / uccidi  nltunn  tifi»  , 
/tri,  t tifiti  vermi  ) Sslujl.  lug,  K.  La  fa*  dt  cui  fi  rsgimnv»  , # f usnd»  rsfimsu- 
ma  dì  sì  gran  male  in  pochi  di  fuma*  difi  d'un»  nffient* , t e empiri  fet  impr»v 
nihrfiata,  e ragionata  per  tutta  l'Aftri  vìfismeute  , deve  fi  rnfim»  di  lui . Lar. 
ca  (riir;  fi*  un  Tifimi  )V»rcb.  Eroi.  50.  Input  tfi  in  filini»  , lupus  in /inumi.  Pinne . 
Ragionare,  onde  fi  formano  ragionato-  Gr.  « ggra*  X«*a ca  #yu* iSir . VnrckSi me. 
re,  e rag  onamento  » viene  dal  verbo  j.  y.  Coli  ragionata  per  via  v* . 

Latino  rntMmsri.  RAGIONATORE»  Che  rari*»*.  Lat. 

f.  I.  i*  fignifie.  neutr.  pnff.  firmicinster . M.  V.  io.  py.  Io  non  mi 

uni*  /*  /Ma.  Vii.  Plus „ Il  Re  aveva  gran  pollo  tenere,  che  io  non  dica,  chequi 
volontà  di  ragionarli  colli  filolofi  . Sm.  per  gl' inrendenti  ragionatori  fi  milu- 
Pijì.  L'uno,  c l'altro  de  fiderà  alcuno,  ri  la  gloria  vana  , e fallace  degli  fiati 
con  cui  egli  fi  polla  ragionare  . Vii • mondani . Ddni.  C**v.  log.  Che  e que- 
S.Ci*:  B«i.  Andare  in  pace,  figliuoli,  fio  ragionatore,  e che  è quello  luogo, 
t rag  onatevene  cogli  altri  vofiri  fra-  nel  quale  dico  elfo  ragionare  2 Odisi. 
relli . aj*  Anzi  fchernifcono  i ragionamenti , 

IL  Eifimnrn,  ptr  Far#  infime.  Lar.  e il  ragionatore  inficine. 
rntiicinsri . Gr.  r*XXe>  . Dtp.  Di - RAGIONCELLA  . Dim.  di  E ni  me  . 

cnm.6.  Da  ragione  nafee  il  verbo  ragio-  Lar.  rstiun<uU.  Gr.  kvyà;i:r  . S.  Mg. 
narc,  che  pare  lignifichi  fiate  a ragìo-  C.D.  Come  farà  quello,  che  ora  tccon- 
ne,  o far  ragione.  G-.  V.  11.9*.  4.  Ma  do  le  vofire  ragioncelle  pure  un  poco 
al  continuo  fi  può  ragionare  , fanza  conghietruriamo  . Fir.  disi.  brìi.  dmn. 
quelli  della  guerra  di  Lombardia,  e non  ;86.  Io  giudico  efier  conveniente,  con 
faccendo  ode,  da  700.  in  loco,  e fimi-  un  poco  di  ragioncella  cavar  voi  d'er- 
le  pedoni  continui.  Fruste . Sscch.  mv,  jor , fe  ri  filile. 

189.  Ragiona,  Lorenzo  mio,  ch'io  vi*  RAGIONCINA.  Dim.  di  Enfiinsrei 
vo  di  rendita.  Dnnt.rìm.^ j.  Udite  quan-  Piceli»  Enfimi  , R igiene  di  ftvtrtbit  di- 
XO  colla.  Se  ragionate  I uno,  e l'altro’ à»/#,  Esgi*ni  inttrdmtmit  tmtludtn- 
danno.  Btr^b.  Min.  188.  I danai,  ovvcrjr*  . Lat.  rssiumculn . Gr.  kcyémet. 
piccioli  vecchi,  fi  ragionavano  con  que-  RAGIONE.  5 uilUpnent .4  dilisnirns, 

fti  nuovi  . sui  ells  dlfttrn*  , riudun,  1 n'fi^ntn- 

RAGIONARE.  Mimi . Difiirfi . Lar.  in . Lat.  rari».  Gr.  kiy<s<  . Sii'  Pifi.  La 
finm» yfirmicinsti* . Gr.  Xs>!>-}  è, uiktu. , | ragione  non  è altra  cola  , ch'una  par- 
Fismm.  4.  jtf.  Quando  panfilo  co'  tuoi  te  dello  fpirito  d'  Iddio  racchinfa  nel 
piacevoli  ragionari  diletterà  le  mie  o- j corpo  dell'uomo.  E stirivi  ; Otc  co 
xecchic.  Tsc. Dmv. aa. 4.9}.  Seguito  oc*  fa  è ragione  l leguiramento  della  nata 
fuoi  privati  ragionari  ancora  di  ràfia-  ra.  Ttfi.Br.  1.15.  Ragione  è un  movi* 
tare  limili  adorarnentj . ■Mi dm.  Gir.  10.  mento  dell'  anima  , che  alTottiglia  la 
!}*•  In  f«ni  ragionari  entrare  il  veg*  veduta  dello  inrendimento,  e fccgtieil 
fio.  Che  non  molto  a propofico  pa*  vero  dal  falfo.  Mlktrt. (-«p.45.  Laragio 
ticno  . ne  è difcernimcnto  del  bene,  e del  ma* 

RAGIONATAMENTE.  Mvvrrh.Cm  le,  del  lecito,  c del  non  lecito,  e dell* 
rsgiiiu , E d^i  inanimiti  * . Lat.  piri , m#-|onc:to,  e del  difonefio*,  e comprendi* 
rie».  Gt.  Bt'gb.Orig  .F>r.  jy.  Oa*  J mento  del  bene,  e fuggimento  del  ma* 

de  quella  fi  potrebbe  ragionatamente  le;  e indi  è detto  ragionamento,  cioè 
prelumere  la  cagione,  perchè  ella  non  ‘ della  ragione  rrovamenro  . Bnt.Purg. ts. 
è nomi  rata.  E Mrm.fdm.171  Ragiona- j i.  Intanto  l'uomo  opere  fecondo  la  ra- 
ramente fi  potrebbe  ec.  dall'elfctro  ar-tgione  , inquanto- li  fottomette  a Dio. 
gomentar»  alla  cagione.  £ nitrivi  : La  ragione  umana  non  ap- 

RAGIONATIVO.  Mdd./fsgiinixiU . prende,  fe  non  Je  cofe  fen  lì  bili  , e le 
Lar.  * r si  unsi  s.  Gr.  xc>r?7*9C.  Dsnt.  ‘ntclettuali  fecondo  le  l^nfibili.  E nitri- 
Cmv.  Ì09.  Nelle  cofe  animare  morcali.sr#  : La  ragione  debbe  figooreggiare  ,| 
la  ragionat.va  potenza  fanza  la  fendei- ‘e  la  Icnfualiià  fervirc.  Petr. firn.  80.  La 
va  non  fi  truova . Geli.  liti.  1.  Lei..  10.  voglia  , e la  ragion  combattut'  hanno] 
*64.  Nella  nobililfima  parte  della  qua-  Sette,  e fett'anoi.  £r«"z.4*.J.  Epoi-i 
le  anima  umana  egli  dice  eflèrpiù  vir-  chè  l’alma  è ’n  fua  ragion  p;u  fotte  ,; 
tudi  , delle  quali  una  fi-  chiama  ec.  Rendi  agli  occhi  .agli  orecchi  il  pto- 
fc.em.fìca.  e un'altra  ragionativa.  pilo  obietto.  Bice,  nnv.69.  a.  Alla  quale' 
RAGIONATO,  Mdd.dn  Sn^undn  j nelle  fiie  opere  fti  troppo  piu  favore- 
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vole  ta  fortuna  , che  la  rag  one  avvedi 
duta  . Dnn».  Purg.  a 9 . La  virtù , ch'a  ra-  ] 
gion  difiorlo  amsuani  , Siccom’  egli  | 
eran  candelabri  , apprcte.  £ Pnr.  a 4.  | 
E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto  . 
$*ifi.  Fili  fi.  Quello  , che  ragion  non 
ptev.de,  fede  loggmgne. 

I.  Enfimi , p*r  Csfimi  , Il  perché  t 
Mirivi , Fmdsminti , Pruivn  .Mrgsmtm- 
m.  La t.rntii.  csnjfis  . Gr.  v/rrt. 

Bitc.mv.  yt.if.  Il  ver  confelfando  , pri- 
tna  con  vere  ragioni  difender  la  fama 
mia  , e poi  con  fatti  cc.  £ mv.  «5.  5.  Il 
tnofteiro  per  si  fatta  ragione  , clic  non 
che  tu,  ma  cofiui , che  il  niega  , dirà  , 
che  io  dica  il  vero.  Emv.éé.  11.  Mife 
mano  al  coltello , e diUe:  rraditor,  tu 
fe'mort».  Io  non  mi  poli  a domanda- 
re per  che  ragione  , ma  quanto  porci  co- 
minciai a fuggire.  E mv.jj.  j.  Per  faper 
la  ragion  delle  colè,  e la  cagion  d elle. 
Mmer.19.  Che  noi  , e*  elei  con  eterne  ra- 
gioni Reggete  , e correggere  difponendo. 
Dmt.  Purf.xó.  E cosi  fierman  fua  opi- 
|n  one,  ruma  ch'arte,  o ragion  per  lor 
s'alicolri.  E Pnr. 8.  Sì  rifpo»'  io  , e qui 
ragion  non  Jiegg-'o.  P» f.  1$.  L' altra  ra- 
gione sì  è,  che  indugiando  la  penirenza  fi 
| perde  molto  tempo.  £yl.  La  ragione, 
pache  fono  più  tenrati,  dice  santo  Gre- 
Sff X-  **'•  e/f- 74»  Pet  render 
| ia  ragione  di  taleefietro  , confideranoec. 

I.  II.  /tifimi,  pir  UGiufte,  Cinvmt. 
Veli,  Di  ver  t , Dritti . Lat.  nquum  , ju- 
fium . Gr.  ri  ìiucim.  Bice.  mv.  49,  i|. 
Mi  conviene  ec.  chiederti  un  don 9 , il 
quale  io  fo,  che  fommamente  r'  è ca- 
| io.  ed  è (ag  one.  Lihr.Vingr.  Raccon- 
cino per  modo,  che  quello  libro  abbia 
lua  ragione  , «T  cot reggitore  abbia  1' 
attento  fuo  . Pur.  ea»z.  17.1.  Ragtoneè 
ben  , eh'  alcuna  volta  i'  canti . £ fim.xiy. 

E chi  m'acqueta  è beo  1 gion  , eh*  i* 
brami . 

• f.  IH.  Enfimi,  ptr  Timn  , filetti  , 
Lat.  nrfumtntnm  . Gr.  Pur. 

rane.  24.  8.  Carzon  » chi  tua  ragion 
chiamallc  off  ora  , Di’  .*  non  ho  cura  , 
perchè  rodo  Ipero  , Ch*  altro  meflag 
gioii  vero  Farà  in  piu  chiara  voce  ma- 
mfefto . 

*.  IV.  Enfimi,  ptr  QsititM  , Smin  , 
Sptx.it.  Lat.  fipteìti , ftnus.  Gr.  . 

ytrnt.Cr.t.  18.  1.  il  miglio  è di  due 
ragioni,  ed  è ben  conofciuto.  £ 6.0 7. 

5*  E' una  ragion  di  lattughe  falvattche, 
le  quali  ec.  hanno  le  foglie  più  lunghe, 
più  firerte,  e più  fottìi.  Ptcìr.g.i.  mv. 
a.  E quivi  cenarono  un  groflo,  e irai- 
fo  cappone,  ed  ebbero  di  parecchi  ra- 
gioni r vino.  Uri.  Mentre  elio  iaficme 
tacevano  quelli  tali  ragionamenti,  ven- 
nero quivi  afiaiilìmi  Icrvidoti  conmol 
ci  dilicati , e di  p ù ragioni  vini  . M 
mer. 44.  Largo  lpjz;o  concedono  ad  er- 
be di  mille  r»gioni.  Stft.F ier.  Mfi.  c»p. 
r.  E in  più  tempo  vi  porfe  Mille  ri- 1 
medi  di  mille  ragioni.  Pir.Mfi.t16.  En- 
tro alle  quali  fi  vedeano  animali, qua- 
li d* ogni  ragione. 

feV.  Edfitme  , per  Cini*  di  dnrt  , 1 0 
vere,  Cnlcul»  , Psrtitn  , Mffiufismtnti 
di  cinti.  Bice.  urv.  71.P.  Andatevi  pu; 
con  Dio , che  io  acconceio  bene  la  vollra 
ragone.  Emv.80.  jj.  E fatto  ogni  co- 
fa  Scrivere  a fua  ragione  , quelle  mife 
ne*  magazzini  . £ *•»«•.  jf.  Dì  quindi 
buona,  ed  intera  ragione  rimando  a F - 
renze  a*  fuoj  maeltii  , che  co'  panii 
l avevan  mandato  . Ditlnsm.  a.  ij.  Nè’ 
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1'  aver  del  coniane  «fiere  fprfo  Per  un,  le  fi  dolile,  lei  ogji  così  poco  da’mor  re  i I cent» , Non  overe  pm  shunt  per  debL 
nom  fol,  fenza  moftur  ragione.  Libri  ; Tali  «(Ter  gradita  . Pur.  <emx.  19.  t.  E nr».  Beee.  mev.  71.  I.  Li  dugenro  fiorii» 
SstgrM**.  Mai  non  fi  merterebbono  a ra-  Icost  per  ragion  convien  che  fia  . Sem.  d’oro,  che  l’altrier  ni  preftafii , non 
Rione  i peccati  , che  di  quello  albero  be».  Vmreb.  (,U,  Pu  ingrato  Antonio  cn’ebber  luogo  «c.  e perciò  dannerà  il* 
mfeono.  Sem.  ben.  Vmreb. 7.  to.  Ma  core-  vetfo  il  fu»  dittatore  , avendo  detto,  mia  ragione.  Sen.  ben.  Vmrth.  a.  »8.  Per 
l\i  1 bri  grandi  , che  fono!  che  cotcfti  che  egli  era  (laro  morto  a ragione  . £ qual  cag  one  foileciri  tu  ranto  di  dan- 
ti nri  marchi,  e ragioni'  €.  17.  Suolù  però  dimandate  , le  fu  a narc  la  tua  ragione,  e pareggiare  meco 

S.  VI.  Rog  Urne , ft  r Preferitone,  o Rog-  regione  condannato  . i conti  ì 

di  fune.  Bete.  80.  70.  Egli  4 XIII.  Di  ionio  regione,  piffe  evver.  4.  XXII.  Soldor  io  regione  , vote  Po- 
non  ne  vuol  meno  , che  a ragione  di  iiolm.  vmle  Imobbendente  , Grendomente  , reggente . t ^iggiufioret  conti . Lar.  mtie- 
trenta  per  centinaio.  Ni*,  «t.  94.  j.  E Cofitfememle  , Lat.  me  r, ter , vthtmtmnr  . net  ex  eburnee  . Gr.  Kiy«r  »£rr»3t*.  Petr . 
p»»?  andò  a vendere  gli  altri  a quella  Gr.  <r$o'«?r*  . Bete.  mev.  <8.  io.  Battutala  fin.  a**.  £ per  làldar  le  ragion  "noftrè 
ragione,  che  I signore  aveva  data  . Boti.  adunque  di  sanra  ragione,  e ragtiarile  i antiche.  Meco,  e col  tinaie  ragionando 
Vétrch.  a. 7.  Tutto  il  circuito  della  terra  capelli,  come  dicemmo,  ditte  . Melme,  andavi. 

cc.  ha  ragione  vetfo  Io  fpazto del  cielo  | u.ao.  E i fuoi , che  di  tal’ arme  ban  la  4.  XXIII.  Dire , * Cerniere  le  fue  regioni 
d'  un  punto  . licenza  , Gliene  datati  d'uoa  «anta  ra*  d birra  mede  preverb.  ebe  vile  Giufifieer- 

§.  VII.  Rogieme  , fer  Compsg.tio  di  truffi-  g one . fi  , « F svellere  een  ehi  non  fé  , e nen 

co  , come  Cuore  uno  regione  , Ditdire  unm  4.  XI V.  S e ngor Melone  t véle  ti  cernir  Mie  -.vote  ojutere,  e intendere.  Lat.  opud  ne- 
r aliene  . Lat.  •*»>»  ficietetem  , dirimere  di  ^4  regione  ; Ing tufi mmeente . Lat .imeme-  vercom  tjueri . Vmreb.  Ercei.  99.  Dire  le 
feclototom  . Gr.  '«»  mutò™  , réte.  Gr.  *ratU«  . Bete.  mev.  85. 17. Tetta , fue  ragioni  a*  birri  , fi  dice  di  coloro, 

o-n/ufney^ime  iivkvue . C mi.  leit.yj.  Tuo  rn  fai  quante  butte  Calaodiino  ti  die  Icn  che  fi  vogliono  giuftificare  con  quelli, 
padre  mi  ha  liberato  il  fegretariato  . za  ragione.  a chi  non  tocca  , e che  non  poflono 

cioè  rimbotfato  del  collo  di  erto  di  a-  4-  XV.  ~4v*r  reglene , • tu  resene,  va-  a iuta  r li . 

vanzi  farti  in  quella  ragione  per  mio  gl teme  vivere  il  gioite,  e lo  meritò  dello  ino  . $.  XXIV.  Vote  teiere  enr  he  Perdere  il 

conto.  £ 80.  Avete  un  groffifKnto  debito  Beee.  mev.  $«.  7.  Tutti  cominciarono  a ri-  temfe  In  cefo,  ebe  nen  reebi  utile  verune. 
colla  ragione.  òcre  , ed  aftètmare , che  lo  Scalza  avea  la  Vmreb.  Suor,  t . 4.  Ma  che  fto  ioquìa  per- 

4-  Vili.  Rogjene.per  Pretenfiene , Gin-  ragione.  £ nev.  57. 8.  Quali  ad  una  voce  dere  tempo,  e dir  quali  le  mie  ragioni 
IridiGaar,  ditene.  Lar.  h*t  , mffìe.  Ge.  ratti  gridarono,  la  donna  aver  ragione . a’birri,  comete  io  non  avelli  faccenda 
limi.  G.  V.+,  19.).  Nacque  discordia  tra  e dir  bene.  C.-V.p.  jit.a.  Ma  ragione,  nefiura  t M*!m.  5. 4J.  Ma  chevo  ’l  rem- 
’l  Re  Tancredi,  c l'Arcivefcovo  di  P>-  o non  ragione,  ch’avelie  , il  conte  fi)  po  qui  buttando  via  1 cc.  Il  trattar  reco 
termo  , forfè  per  aoefta  cagione  , che  condannato  per  loefecutore  degli  ordi*  c redomi , che  fia.  Come  a- birri  conrat 
Tancredi  occupava  le  ragioni  della  Chic-  namenti  della  giudizi*  in  jo.  mila  lib-  le  fue  ragioni  . 

fa  . £ 9.  *7| . 1.  Renderò  il  caftello,  e bre.  4.  XXV.  Tener,  e Rendere  regione . ve- 

donarne  ogni  ragione  al  comune  di  Fi-  4- XVI  Eg  li  è regie»  , che  Btrtt bee , efi • gliene  +A [colture,  e Giudicete  le  eemft  de’ 
renze  . £ 1».  94;  7.  E pero  mandaro,  mili  ; preverb. <b*  fi  due  cjuemde  e’ fer  r em.  lamenti,  -Ammimfirer  gìuftixie  nelle  em- 
ette «ferri  ambafeiadori  , proteftato  , e vv*#w/#,  ebe  mitri  di  puniche  refe  mbbte  In  rim.  Lar.  pu  dècere . Gr.  fe tute  diete . Beee. 


donarne  ogni  ragione  ai  comune  ai  ri-  4.  avi  eue  otri  e tue,  ejt . piM»  ^jceuere,  e ummteere  le  eeuft  de 

lenze  . E ir.  «4.  7.  E pero  mandaro,  mili  ; freverb.tbe/ì  due  yuende  e’ fer  eem.  lucenti,  ^Immimifirer  giuftixim  nelle  em- 
ette’ «fetri  ambalciadori  , proiettato  , e wmw/i,  ebe  mitri  di  ejunltbe  eefm  mbbim  U rim.  Lar.  /•*»  dècere . Gr.  tifucdiut . Beee. 
r 'chefir»  di  lor  ragione  H Mattino  , fi  forte  fue  . Petef.  9.  Che  Berto  bea , egli  «rv.75.ria.  Tre  giovani  traggon  lebra- 

ter a — »?4*  *u  “:‘l  — Y J!  — 1 J :“j;“  — 


( pattiflono . Petr, 


Piè  mici,  vo*ie  par  di  ragione 


che  ad  un  giudice  Marchigiano  in  Fi* 


l Ura  ragion  là  non  fi  ttende . 4-  XVII.  Fmr  'trieme , vmle  ^dggtndieere  renze,  mentre  egli,  «(fendo  al  banco, 

I S IX.  iene  , fer  Dettrinm  , e Sciente  eltrui  tpuel  , che  gli  fi  eexvien  fer  giuflix.im . reneva  ragione  . Seie,  ben.  Vmreb.  4.  al. 
delle  Irfjì, Dritto,  Lat  ./■>.  Gr.ta' Ornare» . Ltt.eent'everfiem  dijndienre^  jus  fumé»  eri  Al  le  corti  cosi  fi  renderagrone  a’ carri  vi, 
Iwr.Mv.u.a.  Fu  di  tanto  feriti  mento  bnere  nlieul.  Gr.  #ì«V4a^oraJr.  Beec.nev.  come  a’baoni.  £ 4.31.  Lo  ponettia  ren- 
nclle  leggi,  che  da  molti  valenti  Domi*  71*  7.  Mettere,  voi  fate  villania  a noa  der  ragione  a banco  . 
ni  uno  armario  di  ragion  civile  fu  re-  farmi  tagione.  Nev.ent.  5.4.  Con gran-  4-  XXVI.  Rendere , Chiedere,  e Richie 
punto.  G.V.  10.  50.  a.  Grandi  favj  in  de  flanzia  addomandava , che  gli  facette  der  retiene , im gliene  fendere,  e Demen- 
tinone, ed  in  pratica  . Pmf.it».  Quelli  ragione.  dure  eltmi  tonte,  che  iutermnttigjm  diebec- 

cali  rifervati  a’  Vefcovi  dalla  ragione  4.  XVIII.  Fmr  regiene,  vale  nuche  Sti  chejfn.  Lat.  rmrienom  reddtre  , rMienrm 
canonica  ec.  debbono  i confettori  , di  \ mmre , Credere , vivere  efimieno  . Lar.  etti  pelerei  md  cmìcedei  veeere  . Gr.  kiyte  /»- 
qualunque  condizione  fieno,  bene  tape-  fiimere,  fib>  perfmmdere  . Gr.  tiul^u e , voi  , yiyer  . Cren.  Mtrell.  Che 

re.  Peeer.r.  6.  nev.  1.  Furono  m Parigi  jyà&u  . Dnnt.  Inf.  j<k  E fr’  ragion  « cottrigniare  il  detto  Pagolo  a render! 
due  gtandifTim  , e valenti  uomini , c j eh* i*  ri  fia  Tempre  allato.  £ Pmo.ms.  E buona  ragione  a' detti  ec.  \rit.  SS.  Pmd.  j 
nell'uria,  e nell’altra  ragione  dottori  . fa' ragion  , che  Ita  La  vifta  in  te  fmarrira,  a.  31.  Io  ve  ne  chiederò  ragione  al  dii 
Sm.benYmreb.  ».  14.  Ed  ha  in  fe  la  ragione  le  non  defunta.  Frmme.  8*rb,xto.  1 r.  Hai  del  giudicio  , fe  del  mio  v ; 1 . (lìmo  cor- 
dcUc  genti,  che  così  hanno  ordinato . chetta  alla  tua  donna  una  ghirlanda  ; piccllo,  quando  faro  nv'rto,  daiere  ad 
4.  X-  Regieme  , per  le  Lnege , deve  i mm-  Fa' ragion  , eh*  già  manda  Per  fior  ne  alcuna  perfona  per  modi*  di  reliquie  , 
miniare  le  regie  ne , Lat.  fai.  Gr.  ftnneg  campi.  coma  fe  io  furti  santo . £ mietevo:  Credi* 

Cttr.  Bue.  ut.  75.  io.  Cominciò  a giura-  4- XIX.  Far  regient  no!  bere,  vele  Ri-  mi.  che  Iddi'*  te  ne  richiederà  ragione 
te  ec.  che  e’ gli  conveniva  cognofcere  , [pendere  be vende  otelni,  thè  t’ invito obe-  algindicio  . £>4%r.  Inf.  a.  Quivi  ma  miti 
e faper , fe  egli  »ufava  a Firenze  di  trarre  re,  e f*  brindfi . a far  baratteria , Di  che  i’  rendo  rag  one 

le  brache  a'  giudici  quando  fedevaoo  4.  XX  PmrUomgieno,  Troie  mitre  Fmre  i in  quello  caldo  ( fai  figuratene,  tire  t 
al  banco  della  ragione.  centi.  Lat.  ioire  r et  iene  t . Gr.  ovrtùiue  pmge  il  fi » ) 

4.  XI.  Rmgiene,  per  lo  Pmrge  rnefirumle  xéyor , Beee.  nev.  19  La  commendò  4.  XX  VII.  Rifervmr  le  regieeei , vele  Lo- 
delle  denme  . Lat.  memfirnm  . Gr.  /rat  ifo-  meglio  fapere  ec.  leggere  , e fcrivercJ/rlnre  odilo  di  volerfi  dille  mg*mi . Cren. 
u i)».'»  . M.  w lldebr . $c  la  fémmina  ti  off  e fate  una  ragione,  che  le  un  mercatante  * Mordi.  Rifervandofi  rag'one  dr  potere 
hae  la  fua  ragione  , e fia  difvenut»  del  fotte.  £ ««v.at.a.  il  quale  non  conren*  ' addomandare  al  detto  Pigolo  intcìatnen- 
corpofuo,  dee  fare  quello  rimedio  . tandoft  del  falario  , f.tta  la  ragion  fua  te  quello  ec. 

4.XII-*<dr«$iMe  . Cen  regione  , Di  rm-  [col  Caftaldo  delle  donne  , a Lamporec-}  4.  XXVJil.  *4nd*rfene  elio  euglene , ve- 
tiene  , e Ferro glene,  fefti  evverbielm.  va-  j eh  io  ec.  ic  ne  tornò.  Prone,  peri.  H7.  le  Indurr  o tbitdtr  mg, one,  deve  elle  t' 
gliene  Rog hmevelmmeto , Ginfiomrnto , So-  in.  Face  I’  avaro  ogni  giorno  ragione  ommimitro  ini  udire  .Gr.  retdjtòxt  1 
ctndeebe  peno  lo  regient.  Lat.  inre,  me-  ! Quanro  io  catta  ripunc.  G.  V.  9. 17*.  j. , mie  td  iinvcifae . Lee.  Mtd  eomx.  70.  j. 
rito.  Gr*  eT'ff*  G.V. »9.4*  A coi  di  Facendo  ragione  , la  detta  ferra  ec.  Il  mrQéc  le  ac  voica  Pure  andare  «Ila 
rag  ore  pareva  s*  appartenere  il  Regno  ' non  compie  di  durare  otto  anni  Inceri  .1  ragione. 

di  Cicilia,  e di  Puglia.  £ ir.  jf.  1.  Sotto  1 Vmrth.  Ercei.  50.  Non  avete  voi  quello  X.XIX.  Super  di  regione , volt  Super  d* 

il  foo  titolo  di  guardia  ftendea  il  fuo  altro  verbale  ragioniere  ? V.  Abbi  a n lo  , niènte . Lar.  nrioèmotuom  fitto. . Gr.  ìm. 
uficio  di  ragione,  e di  fatto  a modo  di  le  fi  dice  d'uno,  il  quale  fia  buono  ab  ! fjagimtv  ùtirxt . G.  V.  12.  9 4.  7.  Sicché 
bargello  fopra  ogni  altra  signoria  . Bete,  bachitta,  cioè  fappia  fai  bene  di  conto , I chi  la  di  ragione  , la  moneta  grotta  peg- 
$.  S’avvso  ■ confolazion  di  fc  perchè  gli  abbachicri  quando  fanno  be- ! gioio  undici  per  centinaio, 
mede  fi  ma  di  trovar  modo  ec.  di  far  sì,  ne,  e prettamente  le  ragioni,  fi  dicono  | 4<  XXX.  *4v#r  mg,en  do  verniero  . v. 

. che  a ragione  le  fotte  fatto.  £ *mv.  99.  far  bene  i conci . VENDERF.  4>  XIII. 

\ 1.  Con  ragione  nel  fine  delle  fue  paio-  4*  XXL  Domarne  lor  ogieme  voli  Concetto- [ RAGIONEVOLE.  %Aid.  Che  ho  im  fe 
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regime  , C inferme  alla  ragline  . L*t.  ragionieri . Din.  Cimp.  a,  I giudici  fitti,  cheèpcrfona  femplice,  e per  la 
«tu . Gr.  èipgm . Bice.  vit.  Vani.  zzo.  f forefiieri  chiamarono  ragionici..  | fua  debolezza  gl : tùron  tolti  ì drappi  dai 

Ciafeun  altro,  clic  a ciò  con  occhio  ra-  R AGIOSO.  di. eh « pnduct  ragia  ,»quel  ladroncello  , che  mi  dette  nella  ; 
gioocvolc  vuol  guardare . G.V.  io.i6t^.  Che  ha  in  f*  dilla  t4g$4.  Lat.  rrjiuojm  . Iragna. 

La  qualcclcztonc  tu  fatta  più  per  ifrc-iGr.  inn/ùln  . /tinti.  Fin,  ao.  La  fé-  $ IV.  F dm  t altra  uh  unti  mila  rag»*.  | 
zialra  «ii  fetta,  che  ragionevole,  a far  condì  in  bontà  è quella  , che  e come  cito  / fuggii*  di  gabbiai  pur  pnvrrb.  t fi  ! 
capitano  uno  leu  diete  non  ufo  di  guerra . Cecca  , ragiofa,  di  colore  quali  livido  ,.dici  di  Chi  /campato  una  volt  a dm  un  pi - 
J«ff.  *•«/.  ifp.  aoB.  Da  molti  filofofì  di  E 4J.  Erggeiì  quella  (gomma  olimi  ) che  '"ricala  mn  è timo  acini,  chinili  v'imcap- 
quefccol  viene  eoo  ragionevoli  fonda-  e ragiofa,  aleggierà.  pi  di  nuove.  Sm/v.  Spia.  5.  io.  Talora 

menti  allenta.  RAGLIARE.  Lofitfo,  che  Bagobiare,  ridà  nella  ragna  tal  uccello,  che  fuggito 

$.  Ragionevole,  fi  afa  encln  per  Ctmpt-  Mandar  f mri  il  raglio . Lat.  raditi.  Gr.  di  gabbia, 
frali,  Ca nvtnivoli , Di  giufia  quamtiij  , £;*’/**&  0.4.  $.  V.  Magna  , ftr  Magni  , terminili 

i grand  t SÌA  . Lat.  Mpiaj  ? ccnv  inUm  . Gr.  RAGLIO*  Li  JtiJfi , chi  Ragghi! . Lat.  nifi.  Lat .•rama.  Gr.  «ja'x»**.  Dani. 
*tcri.xDi  t ~dmm.  anc^x, a.  radila/,  rader.  Gr.  dpvpayoe,  Stfr.  Fiir.  Purg.  t a.  O folle  Aragne , sì  vedea  io  te 

Sia  ragionevole  lo  fetvigio  vottro  . E sA/.eap.  1.  Ch'ai  fuon  d'un  tàglio  non  Già  mezza  ragna  . 

dice  la  chiofa  : Ragionevole  vuol  dire  bi  fogna  cetra . £ ofprtfo .-  Si  fari  ùntile  j ♦.  VI.  Per  Tei*  di  ragni . Lat.  aranea. 

, con  diferezione,  e lanza  munorroppo  . Per  turto  un  raglio . JGr.  àiàxrtf  .Sin.  Ptji  ui.Tu  vedi  com' 

1 sAttéhr.  F un.  ».  r.  Detti  moglie  al  mio  fi  S.  Inprevcrh.  Bagliod'efine  ni»  arrivi  egli  C »/  regnatili  ) h le  lue  ragne  per 
gliuolo  una  bella  fanciulla  di  buon  pa-  mi  indili,  v.  ASINO  S.  XV.  • CIELO  diverfi  modi. 

renilo  con  dote  più  che  ragionevole  . S-  XII.  ( RAGNAIA.  Luogo  acconcio , tdtflim- 

Fir.^f.  jc.  Ecco  là  quella  cameretta  , RAGNA.  Lat.  eajft,  nti.  Gr.  S/ttTvn.  ti  per  uccellarvi  cella  ragna  ,t ptr  tendervi 
quella  lari  il  tuo  ricetto  adii  ragionevo-  Cr.  io.  19.  »•  Sono  altre  reti,  cheli  chia-  U ragna . Dav.  Ceti.  195.  La  ragna:»  per 
1 I le.  £49.  Dove  orano  bicchieri  ragione-  mano  ragne,  molto  lottili , ficchè  nell'  beccare  hi  fi  a primieramente  tutta  in  fui 
1 voli  mezzi  di  vino.  Bieitt.  Fin.  115.  Si  aria  appena  fi  veggono  , colle  quali  fi  tuo,  fe  godimento  ne  dei  ticevere.  fopra 
cuocono  ( /frutti  ) a fuoco  lento , tanto-  pigliano  molti  uccelli,  e tendonfi  ritte  in  l'oliato  , o rio,  cui  la  fiate  acqua  non 
! che  il  zucchero  Uà  penetrato  per  tutta  la  aria,  legare  a due  pertiche  in  luogo,  don-  manchi . Ma/m.  6. 5 6,  Alla  ragnaia  al  fin 
fufianza  del  frutto,  e che  fieno  venuti  de  gli  uccelli  foglion  palla  re . Eappnffo  : fi  fon  condotti . 

alla  cottura  ragionevole . Lafc.  Spir.  M.*m  Sono  ragne  di  due  generazioni,  alcuna  è RAGNARS.  Tmdir  h ragna,  XJccoL 
Voriei  .chela  ferale  ne  andartelo  a dor.‘  femplice  , cd  alle  verghe  sì  lieve  faeton-  lan  all  1 ragni . Bum,  Fitr.  j.  j.  a.  Cac- 
mirtaora  ragionevole.  eia,  che  quando  fi  rocca,  cade,  c l'oc-  ciar  , ragr.ar  , tordi  sfoggiati  , merle 

RAGION  EVOLEMENTE  . v.  RA*  cello  involge  . L'alrrasì  ha  tre  panni  , Quartate,  tante  fatte  corornici . 

GION  EVOLMENTE  . quello  del  mezzo  grande  , e molto  fitto  i f.  1.  Figuratam  ptr  Rifpellin  , Pittar 

RAGIONEVOLISSIMAMENTE.^*»-  quelli  di  fuori  fon  minori  , c radi  ì e vi e.  Ccccb.  Efilt.  cr.  j.  a.  Che  c'è.  Ra- 
pir/. di  Ragionevolmente . quando  e legata  alle  pertiche  per  uccella-  gnino,  hai  tu  ragnato  nulla  ? 

RAGIONEVOLISSIMO  . Superi.  di  re,  eben  tirala,  quelle  di  fuori  fianno  f li.  Bagnati  , fidici  inibì  digli  Uc- 
| Ragionevoli  . Sin.  Ltn.Virch.  j.14.  Il  dire  molto  difiefe,  e quella  del  mezzo  mol-  etili  quando  velane  pirli  Tignili  in  mede 
ad  alcuno.*  rendimi  quello  , di  che  tu  ro  lenta  , e quella  lentezza  fi  raccoglie  fu  d 1 dir  mitingai . 
mi  fe  debitore,  è voce  ragioncvoliflìma.  tra  le  due  di  fuori  i e quando  l'uccello  di  $ III.  Bagnare , fi  din  ibnù  diir^d. 
\Eergt),  Fir.  IH.  |ja.  E di  vero  appariva  ra-  fopra  volando  vi  percuote  , tra  palla  a-  ria  quando  cominciando  a rannuvolare  fi  i 
1 gionevolirtìma  , c piena  di  pietà  la  fama,  menduc  le  rade,  e nella  mezzana  s'av-  nuvoli  i fimilUudìne  dilli  ragni . 
che  dava  fuore  nella  prima  giunta  fua  volge,  ed  in  quella,  quali  in  un  lacco  . i.  IV.  £ ptr  fintila  .fi  din  de  Panni , a 
ll'Irnpcradore . pende.  Mite.  aa.  90.  E le  alcun  tordo  da  Dnppi  quindi  umintioni  idijjìr  Ugerl, 

RAGIONEVOLMENTE  , a RA-  me  s’è  fuggito  , Quando  e’  fon  troppi  , t /penne . 

GIONEVOLEMENTE  . ~d*v*rb.  Cin  egli  sforzan  la  ragna  . udnt.  ^thm.fon.  5.  RAGNATELO  . Vermicelli  mete  , che 
I roghi  , Gìaflaminte  , Confermo  il  di'  Vidi  una  ragna,  che  vendeva  il  panno  , /affrica  U uh,  1 U diflendt  1 gniji  di 
, viri  . Lat.  fari  , jufli  . Gr.  tiK-JUM  . Ch'un  fiafeo  fi  voka  fare  una  verta.  fogni.  Lat.  irimut . Cm. 

Bice,  ne v.  45.  10.  Volendo  Giacomino  J.  I.  Diciamo  a'dni  Piani  dilli  regni  ìnf.  17.  Palla*  la  percofic  , c di  femmina 
quello  adoperare,  che  ragioncvolmen-  di  fuori  irmidnn  iilh  dui  Funlaili  , |a  convertì  in  ragnatelo,  e la  fu*  tela 
te  avrebbe  potuto  . £ lett.  Pi».  Refi.  170.  che  fon  di  cipo  , t fervine  ptr  diftimdtr.  ig  tela  di  ragnatelo  . Cr.6.  aj.  j.  11  gruo- 
Vogliono  ragioncvolementc  gli  antichi  j U , didimi  Mitjiru^i  f , Mitfin  ilh  go  ec.  cura  i morii  de'fcrpenti  , c de’ 
filofofi , il  mondo  genialmente  a chiun-j  Fune  principali  , che  U ngg«  , # Filmi  lagnateli.  Fri;*.  Saccb.  Or.div.yj.Tcn- 
que  ci  nafee  e fiere  una  città.  O.V.  io.  | m qmlh  Fnnitclh , chi  fi  legano  di  biffi  (indo,  come  la  vita  dc’voftri  pari  è at- 
48. 1.  Perocché  elli  avea  par  dotto  bene  ptr  unirli  tinti  , # quii  Ltgim  taccata  a un  filo  di  lagnatelo.  MiJm.9. 

per  lo  cornane  , e ragionevolmente  , lettin  , futili  pirli  dii  pinne  , dive  58*  Che  fe  un  cane,  fcarpione  , o ra- 
ma difielo  con  troppa  «udacia  , e prc  rimm  prtji  l'ncciUi  ,fi  dice  Sacci  i inde  gnatclo  Ci  morde  in  qualche  pane  detta 
funzione  . Cim.  Purg.  6.  Io  chiamava  in  priviti/.  1 qurlh  fimilitudtm  , fi  dici  vita  ec- 

tale  punto,  che  ragioncvolementc  do-  Fin  un  fica,  ivate  incottiti  incmfidt . { $.  E all'  ifloffo  nome  fi  cbUmini  anche 

vca  venire.  ninnanti  in  alcuno  mtn , chi  tifa  di  li  Tilt,  chi  fabbricano  Intfliflfl  _ Fine. 

f Ftr  Compii cntimintt  , Cmvtmvol  gran  prtiiudiz.ii.  il  tirar  fu  il  detto  pan-  . Saccb.  ntv.1^9.  Cofiui  elee  fuori  tutto 
minte.  Lat.  *pti , conventi m ir  . Fir.*4{.  »«,  • fam  i /occhi  nelle maflii  di! firmi-  pieno  di  paglia  . e di  tignateli  . Sin. 
ji.  Io  diceva  di  no,  come  quegli,  che  duri,  fi  dici  appianiti,  « Spannare  U pift.  m.  Tu  vedrai  tutti  i ragnateli  i- 
aliai  ragionevolmente  mi  pareva  eflèr  Mondarlo  <giù , le  che  per  meta/,  fignifica  guali.  Geli. Spiri,  i.z.  See'non  ci  ètol- 
provvifiodacena . GuiJUn  i difigni , • Sciprin  gl'  inganni  ta  la  caia,  o parecchi  ragnateli,  ebevi 

RAGIONIERE.  Sufi,  da  Bigioni,  In  altrui,  j fon  drcnto,  e ci  può  male  efièr  tolto 

'figuìfic.di  Calcalo . Vorth.  Eretico.  Non  S.  II.  Bagni , figurar  am.  per  Inganno,  (altro.  LafieGihf  j.io.  Se  quefii  panni 
avere  voi  quefio  altro  verbale  ragionic-  Stratagemma , Agguati,  Infidi*.  Doni.  < forteto  di  carta,  o di  lagnatelo,  fi  dif- 
re  ? V.  Abbianlo,  e fi  dice  d'uno,  il  qua-  Par.  p.Tal  lignoieggia  , e va  colla  tefta  direbbe  al  fteddo,  che  io  Tento.  Malm. 
le  fia  buono  abbachifia,  cioè  fappia  far  alta,  Che  già  per  lui  capir  lì  fata  ragna  . ,ia.  ss.  Va  per  lefianze,  fende  , caglia  t 
ben  di  conto,  perchè  gli  abbachieri  , £ rim.  ja.  Ed  amor , che  fue  ragne  Ritira 'e  infizza  , Ma  non  chiappa  fe  non  de 
quando  fanno  bene  , e prettamente  le  al  citi  per  lo  vento,  che  poggia.  Morg.  ragnateli. 

ragioni,  fi  dicono  far  bene  i conti.  Trarr,  io.  rag.  Mentre  tu  eri  qui,  ne  dubitai,  I i.  11.  adombrare,  9 Inciampare  ni  ri. 
f ««/•/.  Pruovano  i ragionieri  dell'abbaco,  Perchè  già  tefe  mi  parvon  le  ragne  , E i gmtil •,  vali  li  fitffb , eh*  *Ajf*ari'n  un 
che  fei  volte  è maggiore  il  rrarto  di  tutto  tradimenti.  b.cchitr  f acqua . Lat.  in  mimmi/  Peri- 

'1  cerchio,  che  non  è dal  punto  del  mez-  S.  111.  Da  auifii  meta/,  abbiami  il  pn.  dilati,  Qt.crrf  ixu\trf>  iuihj>£t*r. 
zo  infino  al  cerchio  . vtrb.  Dar  mila  ragna  , che  %ah  Incorri,  l'arcb.  Ercil.  gy.  Quando  alcuno  fa  , o 

S,  FirCilmi , che  ha  ufficio  particolari  di  ri  nell' agguato  , Bimani r*  ingannali  * dice  alcuna  cola  (ciocca , o biafimevole, 
rivederli  centi.  G.V.iU  89.  ■*.  Volendo  chi  anche  diciamo  Dar  nella  reti  . Lat.  eda  non  dovergli  per  dappocaggine,  e 
il  nottro  comune  contare  con  loro  , e in  loqutum  impiagete  , inciditi  in  caffi t . tardità  ec.  riulcite  ec.  le  gli  dice  in 
pagargli  di  ciò,  che  retta  fio  no  avere  , Ct.i/*TÌxrnr  de  rayltu  . ^»fr.£«rr.l  Firenze  ec.  tu  inciampcrefti  nelle  cialde, 
però  vi  mandarono  arobafeiadori  , c 4.11.  Perche  quefio  Rinuccio  fi  vede  in  o vero  cialdoni , o ne'ragaatel  , o in  un 
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filo  di  paglia.  Cttth.  Affi.  a.  i.  Non  vi  tà  ne’lor  corpi,  è rotai  vino  ottimo  3 
dich’  io , che  quella  bclt.a  autnbta  Nc'ia-  mallimamentc  fe  Tara  vicino  alla  puri- 
gnarel:  * ita.  Lui.  Jnf.i.i,  Per  lo  raunamento  dell* 

RAGNATEI  UZZO  , * RAGNA-  umore  rimane  l' uomofioco»  infine  che 
TELUCCIO.  Dim.  di  Rat  natele.  Red.  non  e (purgato. 

In  qualche  gallozzola  pertugiata  ! RAGUNANZA  » # RAUNANZA  . 
io  vi  ho  trovo  alcun  ragnatt  luce  o . Radunamento , ^edmnanga.  Lat.  rarnu  . 

RAGNO.  Ragnatele  . Lat.  «ranuu  . Gr.  <&-.  19. 15. Dovendoli 

. l’iir.cap  1 a.  Che  tutte  he-  j in  un  certo  tempo  dell’  anno,  a gu  là 
no  allor  opredi  ragni.  Psud.  jg.  d'  una  fiera  , tare  una  gran  ragunanza 

Voi  vedete  il  ragno  quanto  egli  ha  nel  ; di  mercatanti ,G.  V.  9.  18;.  1.  Que' delia 
le  fue  reti  le  cordicine  tutte  in  modo  terra  di  Monda  con  l’cguiro  d’amici  di 
fparte  in  razzi,  che  ciaf  una  di  quelle.  ' quelli  deila  Torre  leccio  radunanza  per 
benché  lia  per  (ungo  fpazio  tela  , pure  il . verme  a Melano  . Lev.  RI.  Facéno  lo- 
Tuo  principio , e ralcintento  fi  vede  prin- i ro  raunanza  per  foverrhiar  la  plebe* 
cipiarc  , e ufciie  dal  mezio . C ire.CeU.i,  t S'iv.  ani.  ko.  i.  I figliuoli  d Priamo  sì 
■ 83.  Dove  tu  vedrai  cc*  i ragni  tendere  fecero  radunanza  d:  -oro  grande  ami* 
molto  confidcratameutei  lacci  per  prcn-  ùaJc  . M.V.  7.  70.  Nelle  loto  raunan- 
dere  alcuni  ar.imaìetti  per  cibartene  . ze  cominciarono  a mormorare  contro 
Rrd.Inf.tg.  Cofa  piu  lì  rav  a gante  mi  pa  ;a  meflér  Bernardino  da  Polenta  loro 


re»  che  i ragni  nati  ne*  vali  chiufi  dal- 
T uova  de’  ragni  , prfsan  vivere  rami 
meli  lenza  apparente  cibo  . £ •FPrrf- 
[•’  Fatto  rinchiudere  un  ragno  frtnmi- 


signore  per  le  gravezze,  che  faceva. 

S-  Per  vfiam^iiaintf'i  ^dcfumulam en- 
te , la  Materia  ragunata  . Lat.  copia  , 
Gr.  nivali* . Cuid.G.  Non  le  ragunan- 


na  in  u,n  vaio  di  verro  Idrato  eoo  cai-'ze  del  retino,  ma  le  prolungazioni  del 


i.  I.  Ptr  Ia  TìIa , rii  finn!  ì ragni. 
Xut.  AtAntA  . Gr.  *;*>  rii  .Ma Ir». 6,“}%.  Sa- 
lito adì  l'uà  sbieca  re  li  de  r.  za  Dj  (tracci,  e 
ragni  a drappelloni  adorna . 

>-  Il,  £ Rat  ne,  duiame  Anche  a un  Pg. 
fet  d,  mare.  Lat.  Intuì.  Gr.  Xo'4 . 

r4.es.  La  triglia  , il  ragno , e ‘I  cor- 
val  ia  lori  one . 

^RAGN’OLO.  Ragne.  Lat.  Araneut.Gt. 

Din Am. {.1.  Con  quel  liudio, 


la  finale  morte  a le  acquietarono.  Tef. 
Br . ? 17.  il  lavorio  d’  alcune  ( Api  ) è 
comune  a tutre  . c rurte  raunanze  , e 
fratti , e pomi  fono  comuni  a tutte. 

(LAGUNARE»  • RAU N ARE  . %Aim- 
nate.  Lit.  o;rrr,  etngngare  , celi  ig  ere  . 
Gr.  , eur vyrn  , ftiMijw»  . 

Albert,  gap.  2 a.  Chi  rauna  non  giufta- 
mente,  ad  altrui  uopo  rauna  , c altri 
li  luo‘  beni  goac  difordinaramentc  . c 
molte  volte  fi  laica  credo  colui  * che 


che  fa  la  tela  il  ragnolo,  Studiavamo  ;é  tuo  nemico*  £ jo.  Chi  mal  ragwna  , 
per  quel  cammino  alpctfro  . filtri,  (otto  dd'perge  • Petr.  tAp.  12.  Un'  ora 
c*p.  51.  Lo  ia«noio  morde  tal  cofa,  che  Inombra  Quel,  che  ’n  molti  anni  a re- 
non }a  tocca  11  lione  . rr.a.tL.i.a.  Coloro,  [ na  fi  laguna.  C1m.lnf.14.  Gli  giganti, 
che  fono  unti  del  tuo  fugo  ( della  r*.  ili  quali  dilìderarono  il  regno  del  eie- 
ta)  non  polsono  da  fcarpioni,  nè  da  lo , e ragunarono  1*  un  monte  fopta  V 
ragnoli,  ne  da  api  efser  punti,  ZÙtald.  altro.  Mtd.  tr.  Quando  l’ebbe  ri- 
^4udr.  j,  Avea  a Ili  miglia  re  le  leggi  alle  trovata,  fece  grande  allegrezza  , c po 
tele  dc’ragnoli.  Sen.  Pifi.txt.  Neun  uo-  fetali  in  collo,  e ragunolla  co  le  altre, 
nio  può  ramo  lottdinentr  lefsere , come  G.V.  t.  fi,  j.  Venuto  U Carcllina,  la 
fa  il  ragnolo.  £ ' appi  effe:  Il  lagno'o  non  detta  citta  dalla  s gnona  de’  Rumar! 
appaia  quello  artjfic  o , ma  calce  con  fece  rubcllare  , ratinandovi  rutti  li  ru* 
ciao.  belli*  e sbanditi  di  Roma.  Bue.  nov.6o. 

RAGNUOLO.  RAtnol».  Lit.*r  Anelli . 14.  Poiché  rutto’1  popolo  fu  lagunare, 
Gr.  afflar^?**,  Efp.  l’aug.  Disonoro  par-  frate  Cipolla  ec.  comincio  la  lua  pie- 
la,  e dice  ifaia  Profeta;  E’tclsono  te-  dica.  Celi. SS.  Paì.  Si  ragunarono  a lui 
la  di  ragnnoli:  il  ragnuolo,  tcscndo  alcuno  de’ padri  per  domandare  di  co- 
turta  la  fuarcla,  Ivilccra,  e votali  den-  le  di  perfezione  . Pailad.  Roventi).  15. 
rro.  Quando  11  voglion  molte  capre  rauaare 

RAGUNAMENTOe  RAUNA MEN-  ' infieme  . 

TO-  *Jdunanga . Lat.  fnmntui , tatui.  | RAGUNATA,  • R AUNATA.A/Wr». 
Gr.  evinci*  .Salt-ft.  /»•_{.£, Nel  primo  rau-  indine  d'uemini,  edicefe  un, te  , enee  ehe, 
nari. erto  , il  quale  io  dilli  di  (opra  , che  e congregate  infumi . Lat.  tatui , convin- 
cile fatto  da’  Rcgiluvzì . Liv.  M.  De  fu.  eeng^rgatie  . Gr.  <ru\\ey  , rum- 
rauna  menti,  che  la  phbe  facca  nella  ca  ci*  , cnyuyvyiì . Sen.  Dedan ».  Qualun- 
fa  di  Manlio,  U quale  era  leggente  fuique  perfona  l'acelfe  ragunata , econgre 
alto  nella  rocca  . £ apprtffe : Salvo  1 ragù- 1 «azione  di  gente,  c lomor  nel  populo, 
namenti  della  inolutud  ne  , e i divide-  fufie  decapitato  . Liv.  Dee.  j.  Sarebbe 
voli  ragionamenti,  e lo ’ngannevole  di- '(lato  il  tribuno  olttaggiato  , fenonfof- 
rnofiramento  dcltcfoio  . Cuid.G.  1.  £' . fe  che  tutta  la  ragunata  (i  molle  fiera 
Maro  loro  raun.miento  innumcrabilc  dj,inente  conrra  ’1  conloio.  Mer.  S.  Greg. 


Re.  e Duchi,  e Principi.  Bui.  Quando 
fi  fe  lo  primo  raunamento  di  que’  Princi- 
pi . che  ciano  capi  de' popoli  del  nome 
Latino . 

$.  Per  ^deiumutamMle  , ^.4 mina f amen- 
ti . Lat.  etpiA , Gr,  r«ùr«;f«*  , Cuid.G. 
Dif&ero , chc  ’l  Re  Cete  pofsedeva  gran- 
de radunamento  di  teforo.  Cr.j.7,7.  La 
fari- a di  grano  mifchiats  col  mele  ec. 
gli  induramenti,  cioè  enfiature,  eapo- 
Àerni  matura.  £4.48,13.  Ma  a' vecchi, 
e a colom,  che  alla  loro  età  s' avvicina- 
lo , per  lo  ragura mento  dell»  fuperfiui- 


Combatterà  cor.  noi  non  follmente  col 
la  fua  ptopiia  forza,  ma  eziandiocol 
la  ragunata  de' fuoi  feguaci.  G.  r.  6. 48. 
1.  1 signori  della  cala  degli  U caldini  cc. 
avevano  fatta  grande  raunata  in  Mugel- 
lo , per  fate  oMe  a rr.onre  Accingo  . 
£ 9.  1 6*.  1.  I Fiorentini  fecero  fubira- 
incote  raunata  di  venticinque  centinaia 
di  cavalieri.  £9.181.1.  Per  li  dodici  rer 
roti  di  Melano  fu  mardaro  a que’  di 
Monc/a , che  cefTaficro  la  detta  raunata  . 
Stai.  Mere.  Per  la  raag4ior  parte  delie 
capirudini  , o de'  complici:  , die  fa- 
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ranno  nel  configlio,  o raunata  , che  al- 
loca lata.  Luì.  r.t  TCl,.  t*  pref!  4.  Farmi 
di  vedere  le emp:e  lette,  e radunate  de- 
gli uomini  fede  iati  tutte  liete  , cullan- 
ti . 

RAGUNATICCIO,  * RAUNATIC- 
CIO  . Aggiunte  di  gente  ptr  le  piu  mentii. 
Iiccìa  , e raccolta  in  fretta  , {tuga  tignai  do 
fe  Iruma,  erta.  Lat.  eolltQil  ,ut . Gr.^v. 
tfiXiy  . Taf.  Dav.  ann.  t.  ia.  Una 

! marmaglia  ragunaticcia  cc.  incominciò 
;i  tnen  pratichi  a lommuovere,  £fl*r.*. 
a 7 a.  Furono  al  primoallaltosbarag'  ari, 

• e uccifi  gli  Alpigiani  radunataci.  Ster. 

' £ur.ì.}\. Furono  dunque  gli  Alatnannlcc. 

1 una  moltitudine  ragunaticcia  raccolta  in- 
ficine di  vati  popoli . 

) RAGUNATO,  r RAUNATO- *4>*L 

. da’  ler  vtrliì . Lar.  celleilut , ctnrregatut . 

' . Btfe.nev.\2.'i.  Appiè 

Idi  quello  raur.ato alquanto  di  ragl-cuc- 
ciò , che  vi;  in  v'  era  , dillo , e dolente 
fi  pule  a Ilare.  £ »#v. *9  r j.  Ragur.ata 
una  parte  de'  maggiori,  e de’ migliori 
uomini  de!  fuo  contado  , loro  aliai  ordi- 
natamente cc.  racconto  ciò,  ihe  già  far- 1 
io  avea  per  amor  del  conte . £ «ov.ja.zo. 
Ragur.atalì  a una  feda  con  una  gran  bri- 
gata d'dcnne,  loroordmatamcnte  rac- 
conto lane  velia.  ^Ibtrt.cap.  p.  O.nellà 
della  mence  trapafla  ogni  raunau  r e* 
chczzi . D.  Gn : Celi.  Irtt.i 2.^  La  fua  prc- 
fenza  (del  retrarca)  eia  fuffiriente  Ipro- 
nea  l'olpignere rgnur.;mo  verfocammi- 
no  diveitù,  tante  inlìcme  xaunatclcne 

vedearo  in  lai . 

RAGUNATORE.  e RAUNATORE. 
Chi  tartina.  Lat.  ctlhflor  , (in{r/g  tier  . 
Gr  0 rvXXr’7**?.  G.  V.  1. 1. 1.  Neinbrot- 
te  il  gigante  fu  il  primo  Re,  ovvero  ret- 
tore, e ragunarore  di  congregazione  di 
gemi.  Dant.Cenv.i6B.  Promettono  le  fal- 
le traditrici  (riecheggi  ) Tempre  in  certo 
numero  adunate,  rendere  il  raunaroic 
pierò  d‘  « gni  appagamento  . Peter. g. i^. 
nav.1.  No:  troviamo  per  le  ifiorio  delia 
Bibbia,  che Nembrorte  gigante  fu  il  pri- 
mo ragunarore  di  genti. 

RAÙUNAZIONE  , V RADIAZIO- 
NE. *d4unanga  . Lai.  eengngati* . Gr. 

1 evet?  pitrjui1:  . Guìd.  G.  1 qual:  fiamo 
ragunati  nel  cerchio  della  prelente  ;a- 
1 gunazione . 

I RADUNO,  • RAUNO.  V.  ^4.  Sufi. 

' Rag nnajnento  . Lal-rami,  Gr.  cvtnriu  . ■ 
.Cuid.G.  Sappiano  i lettori  della  pici'  n- 
ite  fiorìa  , che  dal  principio  del  mon- 
do non  fi  ragunarono  mai  infirmo  tan- 
ti navilj,  ne  pieni  di  tanti  cavaPeri . nè 
di  tanto  raguno  di  combattitori  . But. 
Pu’g.  1. 1,  Come  la  mandia  eia  launo 
di  pecore,  così  quello  è rauno  d ani 
me  . 

RAI.  v.  RAGGIO  f.  III. 

RAIARE.  V.  ~d.  Ragliare.  Ltt.  ra ■ 
diate  . Gr-  axTiTiSiXuf  . Dant.Putg.  14. 
Vedi  l'albcr.  che  per  lo  fummo  caia. 
Già  biancheaglarc.  £ Par.  19.  La  prima 
luce,  Che  tutta  la  taia  , Per  tanti  modi  in 
eira  fi  riccpe,  Quanti  fon  gli  Iplendoii, 
a che  s’appaia. 

$.  Per  meta/,  Dent.Par.  15.  Tu 
che  a me  tuo  penfier  irei , Daquel.ch'è 
primo,  cosi  come  raia  Dall' un , le  fi  co- 
no fee  , il  cinque  , e’1  fri . 

RALLARGAMENTO.  V rallargare. 
Lat.  * dilatorie.  Gr.  *»>.«?*  rr/«. 

RA  T.LARGARF..  aitar giormeat*  aliar- 
rare,  c*nttar  ie  di  Ri/Irìguere  ; e fi  ufo  ne' 
Ìfguifìe»  alt.  ntutr.e  ueuir.paff.  Lar.  d la- 

tare , 
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tari  ,adamp!ìan  . Gl.  *X*Ttfw»  • DittaM. 
i.aa.  Perch'Io  piu  ratlargai  le  mie.  con- 
fine . AL  K-  7.41.  E pero  come  tu  metro 
di  rallareare  , e dirizzare  la  r*>*za, 
prefo  di  concordia  tra  loro  il  partito  , 
lub'ramrnre  la  fera,  e la  notte  feciono 
mettere  in  puntelli  la  chicfa»  e le  cale 
lue  . 

S.  Ballargart , pir  metif  Ddnt.  Pai*.  }• 

La  mcnre‘mia.  che  prima  era  riftietta  , 
Lomento  rallargò.  tic  come  vaga  . Bar. 
ivi  t Cioè  rallargò  le  allo'nrcnro,  cioè 
alla  materia  inrefa  , cioè  ritornò  alla 
materia  ptefa  a trattare  . o vogliamo 
dire,  rallargò  lo 'mento,  cioè  lo'nten- 
dirnento»  che  $’  era  riflrctto  ad  avere 
dolore  della  negligenaia  coimnefTa  . 
D*nt.  Furg.  9.  Non  Atinger , ma  ratlarga 
ogni  vigore  ( tifi  : mecrtfci  il  t /igere  ) 
fru.  Pi/t.  Alcuni  , che  fono , in  cala  fi 
riAiirgono  , e di  fuori  fi  rallargano 
(riti  : divengono  liberali) 

R A I.LARGATO  . ^dd.da  Ballargart . 
T.ar.  dilatatiti,  Gr.  rxxjntc . Vini. 
fwp  24.  Poi  rallargari  per  la  Arada  fola  » 
Ben  mille  palli,  e più  ci  porrammo ol- 
tre (fili  : difeefiatì) 

RALLARGATORE  , CI*  raliarga . 
Lar.  diUtans  . Gr.  0 

R ALLEGGI  ARE  . ^lUggetire . *AlU^ 
filari . Lar.  allividii , levar* . Gr. 

»r«v,  X *#/'£«»  . Sin.  Pi/l.  9$.  E certo  la 
medicina  non  vale,  quando  la'nfrrtàè 
incurabile.  Ella  fi  dà  ad  alcuno  per  ri- 
medio, ad  alcuno  per  rameggiare  ( il  T. 
Lat.ba  ad  Icvamentuin  ) 

RALLEGRAMENTO.  //  rallegrai/! , 
^//rt'fVv4 . Lar.  latitia , gauj,vm  . Gr. 
y*t'd.  M.V.u.  1$.  Dalla  gente  detrar- 
rne, ch’avieno  poAo  amore  alla  corte- 
sia, e valore  di  meffer  Bonifazio,  con 
ninno  rallegramento  fu  ricevuto  . Tran, 
pece.  neri.  L'uomo  fonte  in  fuo  cuore 
rallegramento  di  ciò  , che  egli  crede 
clVcr  lodato. 

RALLEGRANZA  . Rallegramenti  . 
Lat.  latitia,  fdudium . Gr.  X'***.  Rim. 

' ant.  P.  ,V.  lac.  bUfl atei  da  Fifa  , Che  avete 
la  rr-a  vita  Da  gioia  partita,  e da  ral- 
lefrania.  Serd.jitr.  ».  1 j.  Dipoi  ritorna- 
to in  Congo  eoo  grande  rallegrarla  di 
quella  genre  , andò  egli  Aeflo  a abboc- 
cai col  Recon  magnifici  doni,  e nobi- 
le compagnia. 

RALLEGRARE.  Indurti  allegre  f 
t piaceri  in  alimi . Lat.  latitia  affieni, 
laiificart.  Gr.  aC$tcutnr . Beee.g.  *./.7. 
Per  dovere  la  brigata  , fe  fianca  fofi'c 
del  ragionare  , rallegrare  con  alcuna 
novella  da  rdcre.  Dant.  Furg.  / 9.  Non 
die  Roma  di  carro  cos;  bello  Rallegrane 
Affocano  , ovvero  Aujtufto.  £ Parata. 
Come  da  più  letizia  pinti,  e tratti  Al- 
la fiata  quei,  che  vanno  a ruota  , Le- 
vanti voce,  e rallegrano  gli  aiti.  Pttr. 
fin. 2Qi.  Gli  occhi,  e la  fronte  con  fem- 
biante  umano  Baciolle  sì,  che  rallegrò 
ciafcuna . 

f.  Infignifie.  neatr.  pa/f.  vali  Prinderi  al - 
/egretta,  e piatire,  Lar.  tatari,  g auden. 
Gr.  aCj;au»i>3aLi . Bice.  n»v.  47. 1.  Udcn- 
dogli  (campare  , lodando  Iddio,  tutte  fi 
rallegrarono.  C.  V.  10.  87.  7.  Delta  Tua 
morte  fi  rallegrarono  molto  i Fiorentini . 

1 Pttr.  fin.  159.  E J elei  di  vaghe  , e luci- 
; de  faville  S'accende  intorno,  e*n  viAa 
■ fi  rallegra  D'elle»  farro  feren  da  si  begli 
lecchi  ( qui  per  meta f.)  Vii,  SS.  Pdd.  a. 
in1.  Le  qua’  cole  udendo  lo  Yefcovo  , 

1 i;viiavig',:andofi  molto  , e rallegrandoli 
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glorificò  Iddio  . Caf.  Im.  14.  Debbo 
piurtofio  rallegrarmi  con  elfo  lei  della 
bontà  , che  il  Re  CriAianiAimo  ula  verlo 
N.  S. 

RALLEGRATIVO  . *Add.  Itti  a ral - 
Ufrart . Citi.  *s4b.  Ifae.  cap.  aj . Ancoraché 

Iti  lìa  (buratta  alquanto  la  virtù  ralle- 
I fiativi  . 

| RALLEGRATO,  ^tdd.  da  Rallegrare . 

. I.ar.  latitia  affeQat . Gr.  a 
I Bkc.  intnd.i  $.  Dalle  quali  cofe  ec.  ralle- 
| staro  ciafcuno,  con  piacevoli  motti , e 
con  fella  mangiarono.  Celi,  ^db.lfae.  17. 
Siccome  fi  dice , che  rallegrato  il  cuore  , 
la  (accia  ride . 

RALLEGRATORE  , Che  rallegra  . 
Lar-  hihrant  . Gr.  rXiriirar.  Libi.  * *»r. 
mUti.  I!  vino  moderatosi  ée  rallegrato- 
le delcuore.  e degli  fpir.ti  virali . 

I R ALI  EGRATRICE  . Vtrbal.  frmm. 
dì  Rallegrateti.  Salvia»  fnf»  Tgfi,  !•  iji. 

I Innocente  , c guAofa  convetlarione  , 
che  fa  populo  nella  folitudme,  rallegra 
Jtrice  nelle  prolperiù  , nelle  adizioni 
cor.folarrice . 

j KALLEGRATURA  . Rallegrante  , 
[Rallegramenti.  Lar.  gauiium  , latiiia. 
Gr.  X®.1*  • Tratt.figr.  (if  dann.  Melfitano 
j in  volto  una  improvvila  fubitana  ralle- 
' gratura  . Fr.  Gietd.  Pud.  B.  Lo  conobbe 

(alla  rallegratola  fua  non  lolita  . 

RALLENARE.  filmar*.  L»t.««ir- 
ti,  Gr.  \Ct\»&XI  . Fr,  Cierd.  prrd.  A 
■quegli  , ch‘è  Aaro  molto  nella  prigione, 
fu  dura  al  principio  , poi  per  fidanza 
I è rallenata  ramo,  che  non  fe  re  cura. 

1 Die.  div.  Forfè  parrà  , che  alquanto  pic- 
colo tempo  tramo  rallenati  di  lbllicuu- 
dine,  e di  paura.  Fr.  lac.  T.  a.  |o.  $0. 
Dove  nafee  quella  vena  , Lì  la  fere  fi 
raUena . 

RALLENTAMENTO.  Il  rallentare. 
Lat .remi/fi,  Gr.  Urlati.  Jm».<nr,ro. 
1.  10.  Dare  li  dee  agli  animi  rallenta- 
mento, che  dopo  il  ripofo  li  rileveranno 
migliori,  e piu  ingegnoti. 

RALLENTARE  . Client  art . Lar .r#- 
mittirt . Gr.  Pttr.  fin.  1 c 1,  Piog- 

gia di  lacrimar,  nebbia  di  (degni  Bjgna.  e 
rallenta  le  g:à  (tanche  farte  . Btn..  Varth. 
a. 8.  Onde,  s‘ ci  pure  un  punto  il  fren 
rallenti.  Quanto  or  % ama  , e mantiene 
Pace,  moveria  guetra  . 

S-Per  metif.  Scemare , Diminuire  . Bì. 

I affare.  Lar.  ìmminutrt , lixart . Gr  - ÌKttr- 
Tnrj  F1ir.nwu.4j,  J»  Come  a 

cotriet  tra  via,  fc'l  cibo  manca,  Con- 
vien  per  fòrza  rallentare  il  corto . £ fin. 
aoj.  Ne  per  duo  fonti  Ibi  una  favilla  Ral- 
lenta dello’ncendio  , che  m'infiamma. 
Die. div.  S’ elli  vedranno , che  voi  in  ciò 
foloun  poco  rallentiate  ec.  imm.mt.jo . 
1.  ).  A lav  o fi  conviene  talora  rallentare 
I* animo  all’ opere  intelo  . 

RALLENTATO . ^idd.da  Battimari . 
Lat.  nmilfiis.  Gr.  eiin/uiil^*.  •>*'.  Fnr, 
29.  74.  Ma  prima,  che  le  corde  ralicn. 
rare  Al  canto  difirgual  rendano  il  fuo- 
no,  F.’a  meglio  differirlo  a un'  altra  voi- 
ra. 

RALLIGNARE.  ^Mignon  di  nutyt . 

Lat.  Uirum  innaffi  ,fu(trefc*rt . Gr.  voi*/» 
r>vinòtfi . Ddnt.  Pure.  14.  Quando  in 
Bologna  un  fabbro (ì  ralligna  . Buan.  Far. 
2. 4.  20.  Quella  aducazion  ria  ec.vien  lue 
celli  va  Di  teme  in  feme  , e mai  non  fi  ral- 
ligna . 

RALLUMINARE.  Btndtrt  il  Inme  , ,\ 
tiìiri  fimplicimente  ~ alluminar 1 . Lat./»  ' 
min  rejiiturrt , illuminati . Cir.  ' 
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1 £*it.  Lafi.Spir. 4.  j.  Dirò,  ch'egli  è il 
sole,  chcvidcbbe  entrar  per  qualche  fi- 
j nefira  ,e  (alluminarla. 

! - $.  I.  Per  metal'.  Far  ravvedere  . Fr.  lac. 

T.  6.  )9.  ia.  Lume  di  grazia  m'  ha  (allu- 
minato, E tratto  m'ha  di  pena  , e di 
dolore.  Mn%.  1.  47.  Da  poi  che  Dio  tal- 
[luminato  t'ha,  Ed  accettato  per  fua  u- 
inilradc  , Vuoili  tu  ufi  ancor  l' umiliti. 
Dille  Mor gante , per  la  tuabontadc.  £ 

! io.  ■ 1 $ • Ma  Gesù  CriAo  nofiro  umile,  e 
pio  Veggo  , eh'  al  fin  m'  ha  pur  (allumi- 
nato . 

f . II.  Per  Render  U vifla  . Efp.  Vang.  La 
qual  cofa  faccendo  quefio  cieco.  fubito  fu 
(alluminato.  V,t.  Barl.t j.  £gj?  lifucitò 
:i  motti,  e (allumino  i vocoli . Vit.SS. 
Pad.  a.  10.  Prefe  li  leoncini , e puolirgli 
innanzi  allo  tornirò , piegandolo  , ec.  che 
gli  raHummafTe  . 

$.  IH.  In  fin  jic.neutr.pdlf.val*  Reeupt. 
rare  la  vifta  . Frane.  Saech.  Op.  div.  90.  Al- 

1 Iota  fi  (innuovanodelle penne, ctallumi- 
r.anli  . 

R ALLUMINATO.  ~did.da  Ballami. 
ni*e  . Lat.  illummatui . Gr.  «iftcr/u/- 
>®-.  Serm .S. %4{.  14.  L anima  cosir.il- 
luminata  , e cosi  (informala  del  dono 
deilo  Spirito  Santo,  conolcc  Iddio  con 
chiara  fede. 

RALLUNGARE.  Di  amivi  , • mag- 

ilarmente  allungare  9 Far  più  lungi.  Cen- 
trarti di  Raccertare  , • d' Abbreviare.  Lat. 
!tng itrem  redatte  . Gr.  9plHTÌ"ttp9f  rd/w»  . 

AL  V.  10.  (or.  Li  Pilani  in  queào  ripofa- 
mento  rallungaiono  il  ponte  al  cafiello  . 

Fr.  Giird.  D.  E perciò  il  rallungar  la  via  è 
troppo  di  grande  rifehio,  che  ne' viaggi 
lunghi  fono  molti  impedimenti  (eia#; 

T andar  per  la  via  più  lunga  ) 

RAMA.  Rami  Lar.rxwui.Gr. 

Fav.  Efip.  E arnmaiaro  al  capo  d'  una 
rama  , si  pareva  pure  il  diavolo  a vedere. 

Di ttam. j.jtf.  Qual  è ‘I  pomo  maturo  Culla 
rama.  Che  poi  lì  guaita  , fe  piu  vi  dimo- 
ra . £ a.  ao.  O vanagloria , le' come  una 
rama  Di  pcrfico  fiorirà  . 

f.  Per  meta f.  Tralt.  pece.  meri.  Li  fefta 
rama  di  orgogliosi  e ipocrisia  . E altra  ve: 
Laterza  rama  di  avanzi»  si  è rapina, che 
ha  ramulceili  i io  primo  è dc'malvagi  efe- 
curori  de'teAamenriec. 

RAM  ACCIA  . v.  RAMAZZA. 

RAMACK  . che  fi  da  pr$.  ! 

p riamente  a Uccelli  di  rapina  . Tef.  Br.  J 

*.  11.  Sappiate  , che  turti  gli  uccelli  fe- 
ditoti fono  di  tre  maniere,  cioè  ramacc  , I 
grifagno,  e nidiace  ec.  Ramaceè quello , | 

1 che  già  è volato  , ed  ha  prefo  alcuna. 

1 preda . 

RAMAIOLO,  e RAMAIUOLO.  A#. 
maiale.  Lat.  eechlear  , indicata . Gr.  tei-  i 
duj  » . Libr.  Op.  div.  narr.  Mirae.  , 

Quelli  , che  gli  tormentavano,  aveano  j 
ir.  mano  ramaioli , e mettevano  loro  in  » 
gola.  Frane.  Tare//,  nev.  155.  Efièndo  ap.  I 
piccato  molte  gratruge  , c ramaiuoli , e 
padelle  e catene  da  fuoco,  da  tra  quelle  | 
miflcriz’C.  £ rim.i o.  I’  m ungo  il  chiaffo 
|conctifiei,  e cure  i Chi  ne'mbolafTe  per 
due  ramaiuoli , Nel  capo  gli  darei  d'  una. 
feure. 

| RAMANZIERE.K.  ut.  Cimpe- 
nìtare  , a Batetntatar  di  remanti.  Lat. 

* Bamanenjium  fabularam  narrate*,  v»/ 
feripter  . Paj[.  |io.  QuefU  COSÌ  fatti 
: predicatori  , anzi  giullari  , e raman- 
zieri  bullóni  ec.  fono  infedeli . ed  islea- 
li  dif'pen latori  del  ecfora  del  signor  !o- 
i to . 
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RAMANZINA  . v.  RAMMANZI 
NA  . 

RAMANZO  . V.  A.  Rimante . Lit.  * 
Romantnfii  fabula  , Rimarmi.  C.K  1.5). 

Sec^ndochè  fi  legge  in  romanzi  , quin- 
Ji  il  buono  Ruoto  d[  Antonia.  P*f. 
|v j.  Molti  di  loro  fludiano  le  comme- 
lie  di  Terenzio,  di  Giovenale,  ed’Ovi- 
iio,  e ramanzi,  e funetri  d'antore  . 

RAMARRO  . Lar.  lactrtui  viridi!  . 
Oant.  /»/.*«.  Come  ’l  tamarro  lòtto  la 
;ran  fetfa  De'  di  canicular»  cangiando 
iepe,  Folgore  pare,  fe  la  via  attraver- 
a . But.ivi:  Iliamarroèun  ferpenrel* 

0 verde  con  quattro  piedi,  e ancorane 
oro  degli  iprizzati,  e di  color  nero  , 
>vv«f  bigio.  Libr.cur,  malati.  I ramar 

1 fono  certe  lueerte  grolle  . Btrn.  Ori. 
1. 1.6.  Come  lueerta,  ovver  ramarro  è 
atto,  Ma  di  flatura  è fra  loro  un  gran 
r atro.  Rii.  efp.  »**.  57.  Nell'  ilola  di 
C uba  ec.  fi  trovano  certi  fiemiinari  j e 
iilunerti  lucertoloni, o ramarri  aquatici. 

1*  Bice*  di ramarro , d, ciani  in  mi 
f#  preverb.  a Celu  1,  ehi  pìgli a,  t nen  la 
là  le  et  fi  prefe , Geli.  Speri,  j.  r.  E forfè 
h'  io  non  le  conofco  quelle  biocche  di 
amarro . 

8.  II.  Ramarri  , fi  dicane  Celere , che 
Anne  eira , che  le  precrjfemi  vadane  cen 
rdine . Varch.  fier.  i r.  jij.  E perchè  le 
ofe  andafTono  per  l’ordine  loro,  v'era- 
10  non  foto,  oltre  i ramarri  delle com- 
>agn(c,  i tavolaccio! , e i mazzieri  del- 
a signoria , ma  i famigli  de's  gnori  Orto . 

$.  HI.  w 4 vere  T occhio  del  ramarri , va- 
t Averle  belle , 1 attrattive , che  guarda 
■elentier  Emme.  Merg.  aa.  9.  E Filibet* 
a he  l’occhio  del  ramarro. 

5.  IV.  Inprtverb.  Pataffi.  E della  mo- 
ra baco  fe  ramarro  (e  vale  le  fife , che 
:ar  d‘  una  bella  bn  cancheri  ) 

R A M AT A . Strumenti  a guifa  di  pala, 
editti  di  vinchi  , fer  ufi  d‘  ammalar  gli 
citili  et  frugnuoli.  Lar.  pala  viminea  . 
i/arg.S. 54-  Diffe  Rinaldo:  vedelìù  mai 
oruo,  Ch’  averte  , com’  ebb’io  , della 
amara  / Cirijf.  Calv.t.at,  Vedertti  mai 
il>an  . che  folto  fra  le  a Ha  percollo  in  fui 
apo  la  ghiandaia  Colla  ramata  ? E 14], 
.'ad Je  balordo.  Come  per  la  ramata  ca- 
e il  tordo. 

$.  A ramata  j ftfle  avverbialm.vale  le 
effe,  che  In  abbiadarti.» . Patajf.i,  A ca- 
rio , ed  a bullo,  cd  a ramara. 
RAMATARE.  Percuetere  celle  rama- 
r,  Ammalare . Ann.  Fier.  2. 4.1.  E ra 
ìantado  donar  lor  la  preda.  E Tane.  t,fc. 
le.  Per  la  felva  ognun  $' adatti,  Frugno 
indo,  Ramatando «Grolla  preda  ripor* 
indo. 

Per  metaf.  Bum.  Fier  4^.5.  Ed  Irla 
otre  Ftugnolarorea  i palli  più  frequenti 
.ami tardo  le  borfe. 

R AMATELLA.  Ramicelle  . Lar.  ra- 
tujculut  . Gr.  Kkdtr Tkdy. . Dial.S.Gret. 
f.  Gli  albori  grandirtiini , che  fon  nella 
alle  difetto.  a chi  gli  mira  difutmon- 
paiono  pie* iole  .-smarcile. 
RAMATO  . Add.  da  Rame  ; Difiefe  in 
imi  . 

Per  fimilit. Varch.  fi  »r.  io,  jotf.  Perchè 
loite  delle  palle  crino  amate,  o rama 
t,  che  e’  fe  le  chiamartelo  . 
RAMAZZA,  * RAMACCIA.  S#rw- 
lente  tejfute  di  rami  , rei  quale  l 'arca- 
tacela . Matt.Frant^rim.burl.a.tqp.  Nel 
iù  nevofo  luogo  erto,  e alpertro  Stan 
rrparati  marroni,  e ramazze,  Strafci 
•tC  all' ingiù  cor.  uncapertio. 


RAME.  Spttjt  di  metalli  dì  ciler  refe . 
Ltt.at,raudum . Dant.lnf.i 7.  Mugghia- 
va con  la  voce  dell' afflitto  Si , che  con 
tutto  eh' c’ forte  di  rame , Pureel  pareva 
dal  dolor  trafitto  . Amet.^6.  L'aurea  età 
di  Saturno  non  tornò  mai,  e quella  di 
Giove  d'ariento  fu  migliore,  che  quella 
di  rame  feguente  poi  . Lab.x j*.  Dove  fen- 
za  cotfo  di  cavallo  , o fuon  di  tromba  di 
rame  alle  giortre  fi  va  a pian  palio  . Tef. 
Br.  1.7.  Quando  il  sole  è coricato,  tu  dei 
mettere  (otto  terra  un  vaio  di  rame , o di 
piombo,  che  fia  unto  dentro.  ETeferett. 
Va  alcuno  ammantato.  Come  rame  in 
dorato.  O.  1.4. 15.  Quelle  ( acque ) che 
tengono  rame,  fono  utili  alla  corruzion 
della  compieflìone  . Celi.  SS.  Pad.  Con 
monete  avolrerate  , e di  rame  . Ricett. 
Fier.  {6.  Rame  abbruciato  è ùmilmente 
quello,  che  oggi  volgarmente  fi  chiama 
ferretto  di  Spagna.  Cant.  Catte,  aa^.  Di 
racconciar  ottoni,  rami  , e ftagr.i  Ma- 
dri Lombardi  fiamo  (qui  vafi  fatti  di 
rame  ) 

1. 1.  T alvei!  a il  pr  indiarne , fi  carne  ! Le. 
tini,  per  Menerà.  Lar.  ai.  Cren.  Mirti! , 
j$j.  In  brieve  tempo  vien  men  quel  Rea- 
me, Dove  11  cambia  la  giuflizia  al  ra*j 
me  . 

♦.  II.  Onde  diciamo,  ma  in  mid»  baffi: 
Qutjia  afa  fa  di  rame  , cioè  afa  , e afa 
affai.  Loft.  Plug.  j.j.  ] piaceri  non  pa- 
ion  mai  buoni , fe  non  fanno  altrui  di  ra- 
me . 

RAMELLA . V.  A.  Ramicelle . Lar.  ra. 
mufculut.  Gr.  RAa'frrx®*'.  Rim.amt.P.N. 
InghUJr.  Vedeva  augelli  pofarein  camel- 
ie. Ninf.Fief.it,  Tanto  il  diletto  l’avea 
tranquillato  Di  Menfola  cercare , e poi 
di  quelle  Ninfe,  che  nel  vallone  avea 
trovato  lllaill  all*  ombre  difrcfche  la- 
melle . 

RAME  RINO.  Speti*  di  frutice  difren- 
di  perpetue,  cime  il  ginepri  , la  felpa,  e fi- 
miti  , il  quale  abbiada  d' ohe  , ed  è mette 
e derefe  . Lat.  refmarinut . Gr.  hi  fin  **>t  #f  ,j 
rf.s.49.1.  11  ramerino  è un  piccolo  arbu- 
cello,  c odorifero,  il  quale  ha  fempre 
le  foglie  verdi  , e quali  fomiglia  il  g:- 
nepro,  o la  feopa,  c dilettali  fpezial- 
mente  ne' luoghi  marini,  e impcrcio  s’ 
appella  ramerino.  Pallad.cap.it.  llpti- 
mo  grado  de’ buoni  fiori  sièiltimo  ec. 
il  teizo  è ramerino  , c fantoteggia  . 
Amet.  44.  Ed  evvi  in  più  alto  ramo  con 
irtretre  foglie  il  ramerino  utile  a mille 
cole. 

RAMETTO  . Dim. di  Rame  \ Piccel  ra. 
me.  Ramicelle  . Lat.  ramufculut  . Gr. 
xkiiìirK®* . Bergb.Men.it*.  Ne  dia  no- 
ia, chcfimoftri  alcuna  piccola  differen- 
za fra’l  nortro,  eque!  di  Francia , e con- 
iirte in  quelli  due  rametti,  che  i nortri 
chiamano  lìorctri. 

RAMICELLA . Ramicelle.  Lat.  rn-\ 
mu/cului.  Gr.  Tratt.  peee. 

mert.  Ella  è figliuola  d'  orgoglio,  c la 
fcrtima  ramicella  ( qui  per  fimilit.) 

RAMICELLO  ,e  RAMISCF-LLO  . 
Dim.  di  Rame  . Lar.  ramufculut . Gr.  xkd- 
h r*®..  Ovvìd.  Metam,  Strad.  Sono  li 
fiui  ramicelli  lunghi  buonamente  un  pal- 
mo. fr.j.7.1.  Ma  fc  fi  d vidanooUic  la 
midolla,  la  quale  è in  mezzo  dc‘ rami- 
celli,  e laidi n fi  di  prrfente  . fi  varieran 
noi  frutti»  Dittam.j jt.  llchianra come 
vetro  il  ramicetlo,  Quando  fi  pefea  . 
PaUad.Nevtmb.24.  Poni  finocchio , ovve- 
ro anero,  o vuogli  Icntifchio,  c poi  ra- 
mifcelli  d'ulivo  . 


S • Per  net af.Ltbr  A 'u.14.  Della  fonta- 
na l’opra  Jdetra  protcdcvan  molti  rivi , e 
ramicelli  d’acqua. 

RAM1FRE.  Leveratere  di  rame  ,e  al 
tre  firn,!  metalli . I*farftc. aoi.  Ramieri 
fi  nominavano  coloro,  clic  lavoravano 
il  ferro. 

P.AMlFlCARE.  Predar  rami, Spander/! ] 
in  rami, Diramare’,  efiufa  infig nijfe.neutr. 
e niutr.  pafj.  Lat.  ramet  predutert , Salvia. 
ii/r.4.378.  La  lidia  terra  pure  non  irta 
oziofa  , e continuamente  produce  con 
ricchiflt  ma  fecondità  , e metalli , e pian- 
te , quegli  nelfuofeno,  quelle  nella  l'ira 
fupcrficie  ramificare  facendo,  e germo- 
gliare. 

f.  Per  fimilit. Red.  Ojf.an+t.  Coll*  altra 
eft remiti  più  fottilc  fi  attacca , e fi  rami- 
fica net  fegato. 

RAMIFICAZIONE . // ramificare,Di- 
ramacene  . Lat.  ramerum  dtffufie. 

J.  Per  fimilit.  Red.  Ofi.an.2t.  In  tutti  i 
loro  bronchi , o ramificazioni  dell  alpe 
ra  atterra  vi  fi  aggi  ta* ano  molti  lombt  i- 
cuzzi  vivi , bianchi , fotti  li  (fi  mi . £ 174. 
Un'altra  vefcicherta  minore  ec.  corre- 
data aneli'  erta  di  moire  ramifi:azìoni 
fan  gu  igne . 

RAMINA.  Lar.  arii  ramentnm  . Art. 
Vetr.Ner,  1.28.  Piglili  ( ramina  , che  è la 
fcaglia , che  fanno  i calderai  , quando 
battono  fecchie,  mezzine,  e altri  lavo- 
ri  di  rame,  che  rinfocolati  i lavori,  gli 
battono  ; quella  fcaglia  , che  cafca,  fi 
chiama  ramina  . Fr.  /acT.i.ij.tf. Quella 
cotte  è una  fucina  , Che  '1  buon  auro  lì 
ci  affina  , S‘  elio  tiene  altra  ramina, Tor- 
na in  cenere,  ecarbone. 

RAMINGO  . Aggiunte, che  prepriamen - 
te  fi  dà  agli  uccelli  di  rapina  , che  fi  piglià. 
ne  gievanìfuer  del  midie.  Lat.  ramarmi, 
Crtfc.Cr. io.f.1.  Quello,  eh*  è trarrò  del 
nidio,  c migliore, equafi  mai  dal  r.:gnor 
non  fogge,  e quello  fi  chiama  nidiace, 
ovvero  che  di  nidio  ufcito,di  ramo  in  ra- 
mo va  feguitando  la  madre , e fi  chiama 
ramingo.  Ecap. 4.1.  Nudrifconfii  nidia- 
ci , e’  raminghi  di  buoni  uccelli, c di  buo- 
ne carni. 

S.  Per  fimilit,  fi  dia  di  Chi  va  per  le  men- 
de errando.  Lar.  vagui  , prefugut  . Gr. 

, Qayxc . Petr.eap. 9.  Ov*  è I gran 
Mitridate , quell’eterno  Nemicode'  Ro- 
man , che  sì  raminga  Fuggi  dinanzi  a lor 
la  fiate,  e ‘I  verno  / F ir. Lue. 4.1.  Perché 
Hai  tu  eoa':  ramingo  nella  fi  rada  f e che 
vuol  dire , che  tu  non  entri  >n  cafa  alla  li- 
bera ? C qui  vate  : fuggi  afe)  Tac.Dav.ann. 
4-85.  Gracco  ec.  quivi  tra  sbandili , tra* 
fi  ietni  allevato  andò  ramingo  per  l'Affri* 
ca . Mjlm.1.11.  Dille,  veduto  avendo  a 
un  fisico  il  fondo,  Volertene  ramingo 
andar  pel  mondo. 

RAMINO*  Va/edt  rame.  Per  le  più  à 
guifa  d"  erd  ut  le . Lat.  cacabut . Gr.  «*«• 
H9P&* . Libr.  cur.  malati.  Cava  dal  ra- 
mino I*  erba  bollente  t « buttale  l'opra 
Ceibe. 

RAMISCELLO ■ v.  RAMICELLO. 

RAMITELLO.  K.  A.  Le  fieffe.che  Ra- 
miceli» , Ramufctll»  . Lat.  ramulut  . Gr. 
xkàttr*®~  , Fr.lae.T.  j.id. 9.  Nulla  par- 
te io  ci  vedea  Da  falrrvi , fi  potea  Sol  da 
un  ramo  , che pendea  , Ch’era  a terra 
ripiegato,  E quell'  era  un  xamitello  Mol- 
to vile,  e poverello. 

RAM  MANTA  RE  .Riaprir  calmante. 

i.  I.  Figuratam.  per  Protegger»  . Lat. 
tueri . Merg. as-aji.  Se  la  graz-a  del  ciel 
qui  non  rammanta  , Dannati  tono  . 
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S II  Jnfifnìfie.  arutr.  f.ff.  véb^UtUlr. 
fi,  Rtg*x.xf..'fi , Xifu'ir't , Lat./.  «jearn.- 
re.  Gr.  rtm.Keriuùàjj  . Rirrr,.nl.  P.N. 
Ricette.  d.  Fir.  E di  ciò  mi  rammanto»  E 
TÌvone  in  «io  re  . 

RAMMAN/.INA  , «RAMANZINA  . 
Ramrnani.0  , Lai.  •i/HffJlif.  Gf.  <TfT///^ 
trtt  . Alatm.  4.  j 7.  Ond’  ella  dopo  un 
alta  ramtnanzina  • Pcrch’  una  lingua 
eli’ ha,  che  taglia»  e fende,  Va,  che  tu 
facci,  quando  ne  ila  otta.  Un  figi iuol 
dice,  in  forma  d’ una  botta  . W*i». 
pr,f.  Ttfe,  1. 104,  Quella  ramanzina  le  1] 
alp.rti  pure  a luo  tempo  , innanzi  eh* 
io  (cenda  di  quafsù , che  con  la  team- 
pera. 

RAMMANZO.  A.i  bbufe  Ripr  enfimi, 
Ondata  . Lat.  iliittqats'f.Gr-  it:tì  flirti . 
•»>f Uf%.  jo.  Senza  fai  • cne  piu  lungo  ram- 
Immzo,  Non  potrà  dirli  felice  d’avan* 
Ito  ? Afalm,  1. E n‘ha  fatto  concilo 
1 de’  rammassi . 

j RAMMAKGNARE  . RUtntfurnere 
infime  le  parti  Jfiriunte  per  ferite , e tarli 
! nt‘  ctrpi  drrli  animili  , e itili  pianti  » * 

! litri  al  ftntirn.att.fi  u fa.  ano  he  nel  neutr. 
ìfaff.  Lat.  reducere  , obducere  . clr.  irti- 
l<raiy«v.  Salv,  G’ancb.  4.  t.  Non  ci  ha 
'.Modo  neflùn  di  rammarginar  quello 
'Frego.  Da v.  Ct't.  t«7.  Perchè  in  quella 
piegatura  la  falcia  li  sforza,  il  fello  $’ 
apre  , quivi  non  rammargina  ec.  Red. 

' e/p.  nat,  14.  Il  quale  i finge  del  I abacà) 
non  folci  rctillc  al  veleno  , ma  ancora 
con  prodezza  tainnnrgina,  e cicatrizzi 
le  piaghe  . £ 99.  Le  ferite  ec.  grandi 
jnon  ho  mai  trovato  , clic  fatdmo  in 
ventiquam* ore  , e che  perfettamente 
1 rammarginino  . Benv.  Ceti.  Onf.  4».  Con 
; quella  lidia  pclh'1-na  11  rammargina 
elfo  oro  in  tal  gitila  . che  egli  cgual- 
; mente  vien  lodo  , e intero  C qni  per  fi- 
[miti.) 

I RAMMARICA  MENTO.  il  retmma 

! ritarfi.  Lat.  emquejlui  . Gr.  /zfgavlttf  . 

1 fi/K.vwf.  Quivi  hanno  luogo  i ramina- 
' Tiramenti,  quivi  i pender,  c gli  atV  ri- 
mi. A/ir.  Mai.  M.  Avvenne  una  nutre, 
!che  dopo  quelli  rammaticamrnti  ec. 
\I4.V.  |,io5.  Onde  avvenne,  chcfemprc 
a‘  luoi  bi fogni  per  la  fede  fervara  trovata 
prrllanzt  di  tuoi  cittadini  ianza  akuno 
1 rammarcamento. 

j RAMMARICANTE  . CIm  fi  ramina. 

■ r’ua.  Lat*  einquereni  . Gr.  éiopr tao*. 
.Tratt.frfr.  tifi  imn.  Sono  dorine  falli- 
idiote , cipigliofe  , e tempre  rammari- 
canti . 

I RAMMARICARE  . Seutr.paff.  Far 
1 iitlier.^e  , Dilcrfi , Spuerelarfi , Lamentar. 
t fi.  Lat.  cenfueri . Gr.  fai fatf-C^tu . Bore. 
;n»v.so.  ia.  Eilèndocene  venuto  puzzo, 

. e rammaricaticene,  aveva  detto  la  donna 
jet.  tS»0vé6f.  17.  Di  che  rammaricandoli 
■Nicorttato,  ella  dilTr.  f mv.76.  ta.  E’ 
Imi  convien  ditela  cagione,  perche  voi 
1 fi  e te  qui*  acciocché  fe  altro  *v  veni  fife  * 
i che  non  vi  pia  celle,  voi  non  v'abbiatca 
r.’mmar  cardi  me  . £ nw.9B.a4.  La  qual , 

' poiché  l’uno  , e 1*  altro  un  poco  fdegno 
: ietta  ? b*  guatato  , dirottamente  comn 
icioa  piangere,  le  dello  inginnod-  Gifip 
jpo  rammaricando  . Vit.  SS.  Pad.  2.*- 
I Delie  quali  pìiole  quel  frate  li  difde 
gnò  , e rammaricò.  Varrh.  Emi. 66.  Non  1 
avere  voi  a'rri  verbi  ec.  che  lignifichino 
iqn-rta  p iflione  ? ec.  V.  abbia n.- ie  ec.  due 
Inollri  ; lagnarli  , e rammaricarli . 

1 VI  .Per  Mandar  fittiti  veci  lamentivoli 

[cr  ..fiere  di  ctrpi  , » d'animi  - Daat.Pwg. 
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1 ya.  E quale  efee  di  coor  , che  fi  ram- 
inarca  , Tal  voce  ufcl  del  cielo  . 6'*//. 

! Spiri,  y.  7.  E non  ha  mai  fa  et’  altro  , 
che  rammaricarli,  e dir,  chcfifentcun 
| gran  male . 

$,11.  D'ucfi  in  proverb.  A animar  ira  rfi  di 
[amba  fan  a , e vale  Dilerfi  /ima  cadimi . 
Lat.  imnetriticinquirì . Gr.  fai  u%i- 

Ttoj.  Vartb.  Ere  il.  72.  D*  uno  , che  è 
brnclianre , e nondimeno  ec.  pigola  tem- 
pre, c li  duole  deito  fiato  luo  ec.  li  tuoi 
dite  : e'  fi  rammarica  di  gamba  lana  , e 
gli  ruzza,  o veramente  lcherza  in  bri 
glia.  Lafc.Pìnt..  1.  0.  Ohimè  tu  ci  rain- 
, manchi  di  gamba  far.a  . 

I RAMMARICATO.  ^dd.daRamma. 
ricare.  Di  al.  S.  Greg.  pnl.  Lo  quale  ve 
dendomi  urmnax.cato  di  grande  dolore , 
dille. 

I RAMMARIC ATORE . Che  firamma- 
fica.  Lat.  e injnerent.  (ir.  j uttad'i  faittit . 

' Libr.  Irti,  ài  fanno  fertile  peipetui 
rammaricatoti  di  tutto  quello , che  av 
viene  in  quefio  noli ro  mondo , 

RAMMARICAZIONCELLA.  Dim. 
di  Rammaricatine  . Fr,  Giird.  Prid. 
H > nuo  in  bocca  cento  inutili,  c vane  ram 
maricazioncelle  . 

RAMMAR1CAZI0NE.  li  rammari. 
tarfi , Degl'iima,  che  anche  fi  dice  fiamma, 
rico,  t Rammarichìi , l_.il.ein>)utjfii , la- 
mentali!, querimonia  . Gr.  fai u >1/1  utt pix  . 
Fiamm.  4.  ap.  Come  ch’io  folli  molto 
da  quefie  dolenti  rammaricazioni  olle  fa 
ec.  nondimeno  mi  pungeva  dall  altra 
pai  te  non  poco  la  turbazion  veduta  della 
giovane  lopraddetta  . Bemb.  ~df.t.  a.  uj. 
Portali!  dire,  che  le  molte  rammarica- 
zio  ni  degli  amanti  infelici  fiano  quelle , 
che  ec. 

| RAMMARICHEVOLE  . ^tdi.  P.tm 
di  r arumar  uhi!  , Lamentevoli . Lar.  qufru- 
I lui . Gr.  Aotr t?9*  , Fiemm.  »,  j.  Del  caro 
amante  rammarichevoli  mormorii  fen- 
tirono  le  mie  orecchie  . Fihe.  y.  140. 
Rivolto  più  volte  Ibpra  il  ricco  lerio, 
e con  rammarichevoli  mormorti  alquan. 
ro  le  pur  dettò.  Bemb.^dfil.  j.Sa.  Sono 
alla  fredda,  e rammarichevole  vecchiez- 
za conformi . 

RAMMARICHILO  - **mm»i«m\ìme. 
Lar.  qnirimmìa , cm  ine  fi  io . Gr.  uruvl>j- 
j fattpjn.  litic.nev.  ai.  *o.  Le  parole  furo* 
.noallai,  ed  il  rammanchiode:la  donna 
'grande.  E «»v.  By.8.  Calandrino  conti- 
, nuvundo  il  Ino  rammarichio  , diceva  . 
Lab.  j , D po  molti  fofjpiri,  c nmmari* 
j dui,  amaramente  cominciai,  non  a la- 
crimare fola  mente , ma  a piagnere  . G.  V. 
10.10.1.  lì  detti  guidici  corrotti  cui  i ra- 
po fono  a ragione , e cui  fuori  di  rag-one , 
onde  gran  rammarichio  n’  ebbe  in  Firen- 
ze . Ctrif.  cnly.  1 B.  E l'uri  , e l'altra, 
il  tuo  ramini  ricino  Porto  in  lilcnzio,  at- 
rele  a viver  f.jlo . 

RAMMARICO  . Rammaricamert*  , 
Dorlient,*  . Lar.  Cinque/ìut . Gr.  ftiu^it , 
Caf.vf. 'im.go.  Cairn:  per  quello  parato 
ou  degna  dell’ ufficio  dell  uomo,  e a 
•ne  non  d ldiccvole,  f*p«iare  ri  , clic  , 
fc  polii Iv le  ha , cotai  d lcord-e,  e ram- 
marichi s’ acquietino , c fi  l evino  via.| 
Fir.  fi  2 ) 1 E uno,  che  era  montalo  in, 
fili  fa  cima  d*  uno  arciprefio.  litpondcn- 
do  a quarti  luoi  rammarichi,  dille.  - 
79.  Mi  parrebbe  fare  un  gran  totto  cd  a 
me  fiefio . ed  a voi , fc  io  non  vi  dcrtì 
avvifo  m'nutirtìmo  del  tacito  rainmarrcol 
ec.  che  fece. 

R A M M A RIC OSO  • ~4dd.Cbr  ejrvjf-l 
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menti  fi  rammarica  . Lat.  fnerulut . Gr. 
fit  ubi faitpw  . Vit.  SS.  Pad.  a.  y6.  Chi  e 
ramina r icofò .cioè che  mormori  troppo  , 
non  è monaco  . Bice.  Un.  Pr.  S.  «f/.  *9* 
Con  raininaricofe  viglic  , non  mai  venen- 
do il  di,  f'è  COnfumatJ  . Fier.  S.  Frane. 
isl.  E per  contradio  il  religiofo  Inobbe- 
diente, e rammaricofo,  e non  volontà 
rio  è limile  a colui  qc. 

RAMMASSARE.  Di  nuavi  ammalare, 
Rifar  mafia  , Rimtttiri  fu  firmi  i c falera 

ancht  femplictmtnir  ~dmrH.<jJjrt , Lay.  c*/. 

Urere,  co-re  re , r««r'<frr.  Gr.  rtWty«»  , 
ut,  rvM . G.V.f.tt.  »,  E 
fe  calo  contrai  io  avventile,  li  urlimi  'lafle 
1 rutta  tua  gente  in  un  campo  torto  l'ombra 

I*  di  una  grande  queicia  • 

RAMM  ASSATO  . ~4JJ.Ja  gamma, Jk. 
n . Lat.  cir.gtflut . Gr.  e5aTift««ój<  . 

J Saxg.nat.efp.  14.  Indi  per  1* avvenimento 
di  nuovo  urrvJo  in  P'U  grolle  gocciole 
ramina  fièro  ri  : fce. 

I RAMMATTONARE.*>f«»m4rx#i»vr  di 
■ nuivi,  Lar.  nivis  late  rióni  flermre  . Burch. 
1.01.  Ramm.ttonate  un  buco,  ch'io  vi 
fec  i . 

| RAMMEMRRANZ  A . Rimembranza  . 

| Lat.  rrcerdalii . Gr.  aiTxuqru  . Attrae. 

I Alai.  M.  In  quella  rartimembranza  fi 
riempieva  di  dolc  llìme  lagrime. 

! RAMMEMORARE  Rimembrare.  Lat. 
rectrdari  t nminifei . Gr.  «V»  ut  par  ì.thi  - 
r3uj . 

| RAMMEMORANZA  . Rammemora. 
K’ine  . Salvia,  dtfe.  y.  84.  E tamofo  il  ca- 
torcio d’Anghiari  ia  Tofcana , che  per 
non  fo  quale  antica  rammemorar.»  fi 
mortra  ogni  an^o  . 

I RAMMEMORARE.  Ridurre  a memi, 
-ria,  Ricordare  . Lar.  cimmemtrart . Gl. 
pur,  tatti  j*io  . E ntnlr.  pajf.  Ridurfi  a me. 
mtria  , Ricordar/i . Lat.  r((ord ari  , remini- 
/ci  . Gr.  ciìiru/urif*ntrt au  . Bice.  mv. 
4j.  r 4-  E pero  rammemorati , fc  a ? alcun 
le jnale  riconofrer  Li  credelTi  • -Amet. 97. 
Egli  in  fe  fiefio  faccenio  della  f»a  pri- 
mitiva vita  compara  °ne  allaprefente  , 
fe  medefimo  tchernendo  rammemora  . 
Com.Par.  1.  N *a  li  puot:  rammemorale , 

! nc  ridire  corale  eccellenza  . Rrd.efp.  nat. 
a$.  Onde  volentieri  mi  artengo  dal  ram* 
incoio  tarli . 

RAMMEMORATO.  ^AU.  da  Ram 
memo’ art  . Lai.  memorata!  . Gr.  firtfuu. 

Sefn.  crii},  infir.  |.  17.  17.  No*l 
hanno  paura  d’  incorrere  negli  eccelli 
tammemnrari  • 

RAMMEMORAZIONE  . lì  ramme- 
| miMrr,  Ricordanza  . Lar.  ree  orlai  ,0 . Gr. 
aWgryf/t . bue.  no v.  10.  ji.  Da  alcuna 
virtù  della  in  lei  alcuna  ramni  .-morazio- 
ne  de'  puerili  Jincamenri  del  vifo  del  luo 
figliuolo.  Com.  Par.  29.  Il  loro  intende- 
[reaìchpere,  e non  è volontà,  ne  ram 
memorazi^ne  . GaUt.  6 y.  Se  tu  faprai 
I icegliere  fia  le  parole  del  rito  linguag- 
! gin  le  piu  pure  , e le  p u proprie,  c 
! quelle  , che  miglior  fu/ino  , e mig'inr 
[ figuficazione  aranno  . frnza  alcuna  ra in- 
ni etnor  azione  di  cola  bietta,  nc  laida, 
ne  bilia . 

RAMMENDARE  . ^Ammendare , C»r- 
rtXlfr*  • Lat.  emendare  , cirrifere  . Gr. 

ÌTXT9f(iv.  .Jmm.ant.  ir.o.  5. 
La  fcrittuta  fpecchioè,  che  le  laidezze 
| mortra  . c inlcenale  ramme-due.  Cr. y. 
8.  a.  Allora  la  Lia  malizia  ideila  fava  ) 
Ili  /ammenda,  fierm.  S.^d».  83.  Acuoc- 
Jc'ic  Iddio  ft^rt'e  cogli  uo-nin:  ec.  e la 
Ifua  lu  e rallum inafl'e  la  nortn  igno- 
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I ranca  » la  fot  nuova  vita  rammendane  mento  a' nuovi  fermanti.  Segg.  net.efp.  lì dee  tagliare,  ficcome  nimico  dì  tutto 
la  no  Ara  invecchiata  ae' peccati.  aao.  Ma  avendo  noi  rammonrati  1*  un  l'albero.  Té*.  Dév.  «no.  a.  34.  Dietro 

RAMMENTAMENTO  . H rammem.  fopia  l'altro  cinquanta  piatti doro,  ve-  Tale  una  felva  con  alte  remora. 
tmrt . Lar.  ricaditi*.  Gr.  dtépn^rix  . demmo  ua  ago  meff<»  in  full*  ultimo  $.1.  Pa  fim Hit.  S*".  mt.  efp.éd.  Scel- 
Colf.  Iféc-  Quando  eli:  faranno  con-  piatto  perdi  l'opra  ubbidire  a*  moti  d*  gafi  uncanncl  dicriitalloec.  ficchi  tor- 
cepuri  ne’nofiri  cuori  , c per  ricordan  una  calamita  molla  ralente  il  fondo  di  ni  co'  fuoi  duoi  rami  ec.  Eia3.  Ramo 
7‘*  « per rammenramen  quel  di  lotto.  dell’oro  vien  nominato  il  diamanteda 

to  di  qualunqae  opere.  • RA MMORBIDARB  , • RAMMOK-  quel  divino  filosofo.  Red.  efp.nét.iy.  Se 

RAMMENTARE . Stutr,  pé/f,  Rica  B1D1RE  . *4mm*rhiémrt , %*4mm*ebidire,  le  corna  non  cadeffero  ogni  annoa'cer- 
darfi  , Rémmtm*r*rfi  . Lat»  remìnlfti  . Lat.  mellire . Mieta.  Fier.  80.  Quelle  co-  vi,  farebbe  imponìbile,  che  elle  potcf- 
Gr.  ara  ut /iti  Turrite  . Bocr . nev.  70.2.  fe,  che  fi  (traggono,  e fi  rammorbidì-  fero  crefcer  di  rami.  E 88.  Il  numero 
Quantunque  la  memoria  ricerchi . ram-  fcooo  col  caldo.  Geléi.  j . Siccome  al-  dc'rami,  o palchi  ( dell e cernè  ) varia, 
menrare  non  mi  pollo.  Bea..  Verch.  a.  cane  erbe  nell'acqua  fi  lono  macerare,  fecondo  l'età.  InTofcana  per  lo  più  1 
4-  Ma  quefto  è quello,  che  , rammen-  e rammorbidite.  cervi  vecchi  fogliono  avere  fei,  o otto 

tandoinenc  io  , p ù forte  mi  cuoce.  # f.  Ptr  mtt*f.  vele  i/ìiifare  , Ridde! ■ rami  per  corno. 

$•  In  éet.fignific.  RidurrueUn  mtmtrié.  tire.  Lat.  Unir* , mtliirt . Gr.  i*RiMkùr-  $.11.  Per  quei  Ri vi  , 0 futili  pèrfidi 
JuU*rtr*  » mimtrért  . Gr.  pomo  *** . Rtce.nrv.79.  a.  Eltimo,  che  eoa-  meggurl  fiumi,  ehi  fi  jtéccén*  dèi  Itr  Iti - 
t*"*49  .Ptir.fi*.  49.  Rammenta  lor.co-  vcnevolefia  conakuna  cofa  più  dilette-  t fp  end  enfi  è guifé  di  rèmi  d’ èlitre. 

m’oggi  folti  in  croce.  £170.  E tutta  no  r vote  ramraorbidarc  gl'innacfrbiti  fpiri-  Lit.onMM.  G.ir.  ri.  t|p.  a.  La  noltra 
te  par,  che  m'arcompifoe,  Emi  ram-  «•  #*/ar  A ip4*  Ma  già  per  quello  niu-  ofte,  non  porendo  aver  la  battaglia, paf- 
mentelam-a  dura  forre.  Dant.  Par,  18.  na  pietà  rammorbidì  li  duri  cuori.  farono  due  rami  del  fiume  delSerchio* 
Ma  elio  guidi  , e da  lui  fi  rammenta  RAMMOR8IDATIVO.~4dd.Cbe  rem.  il  terzo  ramo  era  li  ingroflaro  per  ae- 
Quella  virru,  rh’è  firma  per  li  nidi  . mahidé,  a rèmmerbidétt , Ptr  ufi  qua  ritenuta  per  li  aitmei  , e pioggia 
RAMMENTATORE.  Cbe  raMmra/a,  di  rèmmtrbidén . Lat.  meli  iene , •«•//»-  cominciata  , che  la  fera  non  poterò 

Chi  riduci  èlle matte  . Lat.  mimeréttr . ficètivuj . Gr.  . Vt’g.Mtf.  La  Daffare.  Tifimi  t.  ir.  Cosi  ferva  Tuo  fi- 

Gr.  • Ufijuirivut.  Ctm.  Inf.9.  Siccome  prima  medicina  si  è ufarerocdic  ne  rau  Io,  Ed  è chiamato  Nilo , D'un  fuo  ra- 
Daniello  fùc  rammentatore  , e dichiari-  nanti  in  fe  virtù  rammorbiditivi.  mo  fi  dice,  Ch'è  chiamato  Calice, 

rorc  del  fogno  di  Nabucdooofor . Bui».  R AMMORBIDATO  . e RAMMOR  $.1X1.  Per  Ifihiètté . Lat-  Mila flirt, , 
Pier.  Intr.u  Caro  foArrtamenro  , Ram-  BIDITO.  w4dd.  di  Remmtrlridére,  e Rèm-  FUìc.  1.1.  Ancora  un  picciol  ramo  della 

snentator  fedele.  £ épprefft  ; Rammen-  me*  Udiri . Lar.  mellitui . Gt. /ut putkuy.  ingrata  progenie  era  , il  quale  a’  inge- 

tiror  . file  . •'  ei  ann  mrl.  *i  l'-.i.  uitA-  . Serti  dar  a lan.  Tnalì.u ,ha  I.  Hi  rlauf  rilìre  le  ferrare  r»Aieìémi 


menrarrfce  delle  male  opere.  >S*.  Era  la  loro  detta  amicizia,  prima  baiamo,  nè  razza  chi  bifeazza. 

RAMMENTILO  • II  Témmtntért  fin.  che  fi  foffe  introdurrò  1*  odiofo  nome  $.1V.  u»  rèmi  di  , t di 

jnenttmiHft . Lar.  freguent  , vii  ittrèlé  di  fervitù  rammorbidito  oggi  dall' a-  f «AAM  > • fintili  , fi  dici  del  Mèfirèn  im 
memtrétii  . Gr.  , Pr.  fo  . puniche  èxji*t  9tct  fennt  . Cèpr.£»tt.^. 

Gitrd.  Pred.R.  Fanno  un  collerico  ram  RAMMORBIDIRE.  ».  RAMMOR  8a.  Sappi  Giulio,  che  ogni  uomo  n'ha 
menno  de'benrfirj  preflati . BtDARE.  un  ramo  ec.  ma  ecci  quella  differenza 

RAMMEZZARE.  Dividere  , e Sper.  RAMMORBIDITO,  v.  RAMMOR-  da'iàvj  a'  inatti  , che  i favi  lo  portan 
tir  per  ntè^t . Lar.  divide  n , pértiri.G  t.  B1DATO.  coperto,  e i pazzi  in  mano,  di  forte 

, tiMfétt.  Va.  SS.  Pii.  Io  fon  RAMMORVIDARE,  t RAMMOR-  eh  e'  lo  vede  ognuno, 
colui  , a cui  tu  rammczzalti  rutta  la  VIDIRE.  Rimmerbidért  . Lar.  mdl.ri . RAMOGNA.  V.+A.Déta.Purg. ir. Co- 
roba  tua  . G.  V.  6.  2. 4.  1 Pifani  ec.  riC  Gr.  fia^vKeima  . Red.  Of.  è».  76.  Per-  sì  a fe  , e noi  buona  ramogna  Quell* 
puofono  a' Fiorentini , che  qualunque  o-  chè  i fiori  fi  cranoquafi  totalmente  ra-  ombre  orando,  andavan  lotto  il  pon- 
ra  tt  lei  lièto  fuora  ad  ulte  contro  a lo-  feloni  , gli  rammorvidai  coll'  acqua.  do.  But.ivii  Buona  ramogna  «cioè  duo- 
to,  rammezzerebbono  loro  la  via  ( che:  R AMMUCCHI  ARE  . F»r  mnecbit  . na  felicità  nel  nollro  viaggio , e nello- 


gr  imenurerrelbimt  è mrc.v*  via) 

R AMMOLLARE.  Firmiti e,  Mtllif. 


Lat.  etèctrvin . Gr.  mvitrin»  . 
RAMMUCCHIATO.  w4dd.  dé  Ra 


to  . Ramogna  è proprio  feguire  nel 
viaggio.  Fr.  léi.CtJf.  Ed  offendo  ebbri,' 


tért,  lètimrirt . ^ immtllìrt , Pìtgén  i 1 mucchi  ère , Lat.  ciécervétut  . Gr.  <rw*-  gli  mandavano  buone  ramogne. 
fi  ufi  tèi  ir  è é*chi  j*  figmific.  neutr.  Lat.  h/Vyufi^  . Red.  Qjf.  an.  Nell’ inre-  R AMOLACCIO  . Rafè»*  . Lat.  rè- 
ni ti!  in  , lenire,  mille  fiere  . Gr.  «V*Av-  Itino  retto  di  quefto  medefimo  pefee  phènut  «4/V , vtl  trbieuUrìs  . Lnon.Fier. 
rat , vpyvtat.  Sen.Pifi.  Riguarda , e po-  (tavanfi  rammucchiati  due  gtan  grup-  a.  a.  17.  Gran  cavoli  , cui  rape  , e pe- 
ni mente  alla  fua  ctade , che  g:à  è du-  pi,  o mataffe  di  lombrichi  lunghi  , e iroacìani  Van  di  conferva  , e camolac- 


ra,  c non  fi  può  menare,  nè  ramraol- 1 rirondi . 


|ci,  c zucche.  £4.1.8.  Cipolle,  c ramo- 


lare.  Mtr.S.Grtg.  In  quella  vita  , guat-  R AMMURICARE  . Rémmmtsrt  , lacci , e invidia  acerba  . £4.  j.j.  E le 
dando  l'opra  di  noi,  fi  rammollì  la  du-  Retami  infitmt  . Lar.  tueervén  , etili-  carote  , e i paftricciani  in  ruotoli  Pur 
rizia  noltra.  gtrt . Gt.reyrre;iim,  ovati  filata.  Pétéjf.  temprami , A.  Ma  non  i ramolacci. 

$.  Ptr  metéf.Sélvft,  ì»g.  R.  Raccheta-  j.  Ed  il  par r urne  vien  rammaricando.  RAMORUTO.  *4dd.  Rum» fi  . Lat. 
va  loro  movimenti  , e rammolliva  lo-  RAMO.  P*rtt  dell’  élbtre , thè  derivi  rème  ha  . Gr . . Cr.  j.  6.  1.  E 

ro  animi,  una.  «5.  7.  5.  Sin  foce  d+l  pedale  , t fi  diUté  è guifé  di  homcii,  quanto  più  rada  fi^  l'emina  ( U cè»è- 

più  , che  ]eone,  forte,  e più,  che  (affo,  fui  ùnsi  e néfictn  U falle  , * i fieri  , • f p*  ) tanto  più  farà  ramoruta  . Btmb. 

duro,  il  quale  uno,  e lènza  arme  pei  prtduetut  i frutti.  Lar.  r««v«j.  Gr.  **«-  Pr*/*  I*  *»»•  Dante,  che  dille  carpata, e 
frguitò  mille  armati,  rammollo  ad  ab-  Meee-»tv.  io. 9.  Il  quale  era  piu  ramora,  dalla  qual  voce  %'  è detto  ra- 

bracciare  Dalila  . Seul.  S,*Ag.  Dio  ram-  vago  di  dare  in  cucina,  che  Copra  i ver-  morato  . 

molla  , e umilia  li  cuori  , che  non  gli  di  rami  l'ufignuolo.  Pitr.ftm.x  17.  Co-  RAMOSCELLO . v.RAMUCELLO. 
vogliono  confentire  , e che  fono  in-  me  già  fece,  allorché  iprimi  rami  Ver-  RAMOSO.  ^Add.  Piene  di  rèmi.  Lar. 
durati  in  mal  fare,  nelle  durezze  de' pec-  deggiar,  che  nel  cor  radici  m’  hanno  . nmt/ui . Gr.  «a* ad  «-et  . ~4mtt.  48.  p*. 
cati . Deun.  Pure.  ji.  Men  che  di  rofe  , e più  rocchè  le  ramofe  querce  , abbondanti 

RAMMOLLIRE.  RérnmeUèn  . Lat.  che  di  vicleColoec  aprendo,  *'  innovo  di  molreghiande , foddisUcevanoa  rut- 
mtlliri.  Gr.  «raxivMv.  Stn.Pi/t.  il  di-  la  pianta.  Che  prima  avea  le  ramora  ti  i digiuni.  FUec.y.ti.  E alcun  gior- 

ietto  tonde,  e dilirugge  , e guada  tut-  si  Iole.  £ Par.  ai.  Che  l'ufo  de' morta-  no  tenne  lot  ne’  ramou  bouhi,  e co' 

to,  e ramollifce  tutta  la  forza.  li  è come  fronda  In  limo,  che  fen  va,  leggierr  cani  . e con  le  arme  leguitan- 

RAMMONTARE.  Riunire  inferni  le  ed  altra  viene.  0»vrd.A/rrnm/Cellen-  do  le  timide  beftie.  Cr.  j.d.|.  E nota, 
cefi  fpnrte,  quefi  fèeendtn  minte  . Lat.  • mura  p:ene  di  moki  anni.  Wt.  J.  Giti  clic  del  lìmiglianre  leroenafcc  la  cana- 
1 cinger  eri , eeeervere , cucir  vére . Gr.  rv,a- . Bea.  Eavevavj  un  albufceUo  dall'un  la-  pa  rainufa,  la  quale  molti  lem:  proda- 1 


, rutuSpuTur  , rurrottute t . Cr.  to,  ebeavea  le  ramora  balle  baffe,  eie  ce,  e infiniti  , e altra  non  ramofi.che 
4.11*4.  E le  infra  la  terra  innelterai  , foglie  fpeffe  . Pnllèd.  Lo  ramo  lieto,  non  fu  Ittot.  £*/•*,./.  t.  34.  Con  altra 
rimmontcrnla  , acciocché  fàccia  notti-  verde,  c iterile  nello  mezzo  dell* alino  noatt , < con  corna  ramofe . . 

Ut.èHé  Cnfie.Tm.  IT.  D 
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RAMPA.  Branca,  7.  Arni  a . La  t.  *»f  «*'• 
RAMPANTE  . Si  dice  pronamente  del 

hene  ritte  tu  /•  due  piedi  di  ditir a in  4*- 
lo  di  rampare,  e Ji  direbbe  ahi ite  d"  aliti 
Animali,  che  avvia*  la  rampa  . Lar.  tre- 
■ Ut U.  Gr.  •;#/•!•  C\  V.  tf.40.  j*  11  terzo 
[il  campo  banco»  e un  Icone  nero  ratti 
‘pante.  Frane,  Sacch.  nov.  150.  Ebbono 
trovato  un  cimiero  d‘  uq  mezzo  orfo 
colle  zampi  rilevare  , e rampanti  , e 
corre  parole,  che  dicevano  : nonifeher- 
zar  coll'orfo»  Matm 1.1.4*.  Fan  per  im- 
prefa  in  un  lenzuol  , che  {Ventola  Un 
papp  no  rampante  ad  una  pentola  (fi 

per  Jìmilit.  in  ifchtr\a  ) 

RAMPARE.  Ferite  cella  rampa . 
RAMPICARE  • Andare  ad  alte ; e fi 

dice  prapr, amente  degli  animali  , che  fai • 
fino  attaccando/!  celle  \ampt , e ce' piedi-, 
e fi  tifa  in  fifaific,  netti r.  # neutr.  pajj, 
I.at.  reptre.  Gr.  1 privar.  Red.  Inf.  75. 
rollano  ( i rag  ni)  in  un  momenro  ram- 
pi Carli  fopra  qualfivoglia  piu  alto  rau 
to  . 9 

1 $.  Per  fimilit.  Car.lett.  r.  69.  Eflendo 

I ricerco  d'andare  a quella  ( taccia)  de' 
c gnali , rilpondelle,  clic  volevate  pri- 
ma imparare  a rampìcarvi . Malm.4.48. 

| .Cosi  vo  rampando  come  i gatti  Sull' 
alpro  monre  dietro  alia  lor  retta. 

I RAMP1CONE.  Fieri  grande  uncina. 
j [fi,  Lat.  /tarpale.  Gr.  £;*■»$.  Bere.  nev. 

• : 4T.  14.  Preio  un  rampicene  di  ferro  , 
quello  fopra  la  poppa  de'  Rndiaoi , che 
j j via  andavano  forte,  giti  ò . Strd.  fitr.  j. 

, ! totf.  Aberratala  co'  ramp'coni  ferro  , 

' con  ardire  quali  incredibile  vi  falco 
.drcnto-  Tae.Dav.Jler.yjjo-  Altri  leoni 
; j pigliaron  l'armata  , girravano  rampico- 
‘ ni,  tiravan  le  poppe  ( il  T.  Lat . ha  vin- 
; cl  t) 

RAMPINO.  Baffie . Iit.Niriaar.Gr. 
tyntr'Qh»  - Red.  Off.  an.  15*.  Avtano  la 
rnla  armata  di  quattro  cornetti , o per 
! dir  meglio,  di  rampini  duri  , e forti  . 

I RAMPO . Rampi  ne.  Macina»  Lar.  ma  I 
j cut.  Gr.  Frane’  Sat  eh. rim. 

, {Mani  a uncini , e ferri  fatti  a rampo  . 
Cant.Carn.  118,  Tengono  gli  linimenti 
Paliti»  e netti  , e per  frugar  fornelli  , 
Rampi,  padelle,  forchetti,  e raftrelli. 
RAMPOGNA  . Infintili  di  pareli  , 

ÌRtr. ‘acciamente , Riprenfiene  . Lat-  e entri 
tnelìa  , cmvieinm  . Gr.  Feitegir  • Fr./ac. 

| T, r.  5.  li.  Non  fcliifare  la  vergogna  , 
Gt’improperj , e la  rampogna.  Potrai» 

| pace  T altrui  rogna  , Nc  (coprir  gii  al- 
rrui  mal  fitti.  £ 4.  38.  S.  Urtila  , né 
* vergogna  Io  non  porto  portare  ; Fame, 
fete,  o rampognali?!  inferno  mi  pare. 

1 Teferett.Br.  Enonuiar  rampogna , Non 
dire  altrui  vergogna.  C.  V.  jo.  74.  1.  1 
Romani  molto  fb'gortironn , gertando 
molte  rampogne  al  signore  . Lì*.  FI. 
Aveva  una  grande  onta  , e grande  di 
fdegnodellc  rampogne  de’nimici.w/G*»». 
4At.g-.ictf.  La 'atei  per  razione  delle  ram- 
, rogne  fa  la  ingiuria  piu  forte.  £4.209. 

nifado  vagliooo  peggio  le  ram- 
I pogne  , ch'erto  mifagio  . Sin.  Pìfi.  L’ 
t nomo  dee  fenza  cruccio  udire  je  ram 
p.»gne  , e i btafmi  , che  fanno  i folli  . 
l'etr,  eant.  4H.  6.  Il  mio  avvertano  con 
agre  rampogne  Comincia  , A'«v.  *«r  55. 
i.Uno  cavillerò  di  corte,  che  ebbe  no- 
me metter  Rerivolo  ec.  venne  a rampo 
gne  con  uno  donzello. 
RAMPOGNAMEN  E . Rampona  . 

1 falvin.pref.Teft.  1.  jstf.  Le  fi  late  a un 
notturno  amante  , che  odiava  il  Tuo 
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lume,  come  pregùidiciale  a'  fuoi  inte- 
rclli  , un  nobihUtmo  rampognamene 
to  . 

RAMPOGNARE  . laginriare , Merde- 
rt  cea  pareli  , Riprendere  , R inebriti  are , 
Garrire  , -Rinfacciare  , Lat.  cen  vie  lari  , 
ctntumtliam  diteti  . G(»  XtrfttNI . Dant. 
Inf.  ja.  Qual  fe'tu,  che  cosi  rampogni 
altrui  2 A»v.  ant.  itf.t.  Francefco  da  Cai- 
boli  rampognando  con  merter  Riccia r 
do  dc'Mar.fredf  ec.  ri  (pule  metter Ric- 
ciardo . Tav-Rit.  E dimorati  un  poco, 
fi  cominciano  a rampognate  . Lèv,  M. 
Rampognavano  i Romani  , d-rendo  : 
che  andate  voi  afuifadi  tC,Cirijf.Calv. 
fin.  Ma  quanto  p u gli  lifciava  lato- 
da,  E quel  crudcl  fupetbo  con  difpet- 
to  Lo  rampognava  . Varth.  Ereel.  sj. 
Chi  (grida  alcuno  , dicendoli  parole  o 
v liane,  o difpctofe,  Ji  chiama  prover- 
biarti chi  garrendolo,  o rinfacciandoli 
alcun  beneficio,  rampognare,  C rimbrot- 
ta re , onde  nafeono  rampogna  , e rim- 
brotti , cioè  dogi  :enze  . e borbottamenti. 

Per  metaf.  Dxnt.  Fnrf.  itf.  Ben  v'en 
tre  vecchi  ancora  , in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nnova  . Frane,  fai  eh. 
rim. 67.  E qui  la  botta  col  cor  lì  ram 
pogna. 

RAMPOGNAVORE  . Che  rampona  . 
Lat.  ceavidater  , Gr.  VC . Fr.Gietd. 
l'rtd  R.  Vi  era  una  tutba  di  rampo- 
gnatoti . 

RAMPOGNATRlCE-  Femm.di  Rane, 
pianateti.  Salvia,  difi. 1.  77.  Quando  an- 
cora ragione  il  voglia  , e metter  fac- 
cia , leverà  rampngna.r-ce . 

RAMPOGNOSO-  *Add.  rune  diram. 
pi fm.  Lzr.  tem urne liefut . GT.»/S?‘ftMt<. 
Sca/.S,  Quelle  paiole  rampognofe 
puofe  di  .loro  Dio  ragionevolmente  . 
Fr.lae.  T. ,4.  atf.  10.  Saio  rampognolo, 
E corrucciofo . 

RA  M POLLA  MENTO  . Il  ram  peli  a 
re.  Lat.  fcatnt.^e . Gr.  tìyyfikvrH . FI  ed. 
^drb.  rr.  O eterno  , c incorrurrib  le  , 
chiaro  , e dolce  ranipol lamento  della 
fonte  nafeofa  dagli  pcdii  di  tatti  gli 
upmini . 

RAMPOLLANTE.  Che  rampala.  Lit. 
featnritni.  Stn.pifi.  ,04.  M oltre  ratti  dr- 
d verfe  (azioni  di  montagne  , e di  pia 
nure,  e di  valli  piene  di  fonti  rampol- 
lanti. Frane.  Saccb.r.evj'S j.  Dato  la  voi*! 
ra  col  cappuccio  a gote  alla  larga  , e 
col  nafo  , c cogli  occhi  rampollanti,  5 
andò  con  Diof  f i figurar  am.  ) 

RAMPOLLARE.  Il  Surf  ere,  9 le  Sta-  I 
tur  .re,  * ht  fa  I'  acqua  dalla  terra.  Llt  I 
featurire  , fiattre  . Gr.  Gnid.  \ 

G\  E infinite  fonti  d'acqua  nella  dettai 
pianura  rampoiiavano . Stn.pifi.  H fiu- 
me T>gris,  che  corre  pcr-Ermini*  , cd 
e tran-hiottitu  dalla  terra  , (iccliè  uo- 
mo noi  vede  » poi  rampolla  in  un  altro 
luogo,  e compie  fuo  corlo  nella  gran 
dczza  primaia  - £ appreff»  : ir,  qualunque 
luogo  rampollerà  acqua  , ivi  faranno 
novelle  abitazioni  alla  lufluria  . Fr, 
Gierd.  S.  pred . 90.  Rampollarono  le  lon- 
tane , ectcbbono  i pozzi  , e'^  laghi  , c‘ 
fiumi,  pdjf.  |oo.  Iddio  è il  Signore  del 
le  feienzie  ec.  di  quella  fontana  viva 
rampollaciò,  chcagli  uomini  ne  viene. 

t.  I.  in  fifnific.  att.  vatr  Fare  fi  atteri- 
re,  Predurre  . Celi.  %-db.  ìfae.  1 1.  Difcorrc 
nel  cuor  fuo  una  fonte,  che  rampolla 
diletto  ( fif,nratam.  ) 

J.  11.  Ver  rr.ttaf.  N.* fiere  , Derimare , 

\dvtre  erifint.  Lat.  eriri . Guid.G . Del 
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feme  di  querto  campo  biada  marav:glio- 
fa  rampollava.  Fr.  Gierd.  Pred.  Sui  pe- 
dale di  quello  v z o moiri  rami  rigo- 
gl  olamente  rampollano*  Sen.Ptfi.  Nel 
mezzo  delle  cole  chete  , c rrapacifiche 
rampolla  il  romore,  e la  paura.  Rap- 
presa: Ivi  farebbe  prudenza,  c nubile/, 
za,  e l’alta  tnagnanimitade,  che  di  que- 
lle virtudi  rampolla  . Vit.  S.  Gir.  Nel 
freddo  corpo,  ertila  carne  mortificata 
gl’ incendi  della  lurturia  rampollavano. 
Dant.  Purg.  5.  Clie  fempre  l'uomo,  in 
cui  penlier  rampolla  Sovra  pender , da 
fe  dilunga  il  fegno.  £ 27.  Ali  volli  al 
favio  duca  , udendo']  nome.  Che  nel- 
la niente  Icrppre  mi  rampolla. 

RAMTOLLO.  Piceela  vetta  d'  acqua 
fulgente  dalla  terra  . Lat.  fcatebra  . Gr. 

Hy'jTfxìe  . Servi.  S.  ^df.  j.  D.  riccolo 

prun  fa  fiepe,  poco  rampollo  fa  fiume . 

i.  1.  Per  Pilline  nate  fui  fufie  vecchia 
dell'  alberi  . Lat.  furcnltii  , ferme*  . Gr. 

SarXct.  wtfAf#r.44.  Avendo  ve- 
duro  delio  umore  d'uno  giovinetto  ram 
pollo  di  pero  ec.  nafeer  un  bel  garzo- 
ne. Dani.  Par.  4.  Nafte  per  quello  , a 
gui fa  di  rampollo  , A pie  del  vero  il 
dubb  o.  Cr.3.j].  19.  Dall'una  parte  loia- 
niente  infino  al  mido'locon  convenevole 
Icatpe Ilo  a c.'o  li  fenda  ( il  pedale  ) e quivi 
(blamente  fi  metta  foto  un  rampollo.  £ 
num.  i6.  Cotale  arbore  furti  ientemenre 
nutr  eherrà  ogni  numero  di  rampolli. 

J.1I.  Per  firn, /ir.  Dant.  Cenv,  Il  pri- 
mo, cd  il  piu  nobile  rampollo,  die  ger- 
mogli di  quello  feme  per  efl'et  frutti- 
fero » si  è 1'  appetito  ec.  Tratt.  pece, 
mert.  Lo  fedo  rampollo  di  quello  ramo 
si  e tube! lamento , cioè  quando  l'uomo 
e tubcHo  a tutti  quelli,  che  lo  fuo  bene 
vogliono,  ^dmir.  Furr.  1. 1.  Se  io  non 
taccili  ogni  opera  di  lafciar  di  me  un 
rampollo  , che  redi  erede  de*  miei  beni . 

-R  A M PONE  . Rampicene  . Lat.  harpa* 
fa  , uneui.  Gr. éyairsi.  Cr.io. 
J*.  ».  Volpi  , c lupi  iuaflimamente  fi 
p gliano  con  tagliuola  di  ferro,  che  in- 
torno a le  hae  molti  ramponi  aguzzati. 

RAMUCCIO.  D-m.dt  Rama,  Rami, 
celle.  Lar.  ramufinlnt . Gr.  ru  £- . 

Cant.Cam.14i.  E ciafcun  poi  ne  toglie 
Chi  ram  ieri  , c chi  foglie. 

RAMIK  ELLO.  RAMUSCKLLO  , • 

RAMOSCELLO.  R amite  Ila . Lat.  ra- 
mufiplue . Gr.  nKx?tr*(§h+  . Daaf.(»/,i|, 
A Por  porli  la  mano  un  poco  a vaste  , 
E colli  ua  ramufcel  da  un  gran  pruoo. 
l'etr.  1 a u.  47.  i.  Un  ramufcel  di  palma, 
Ed  un  di  lauro  trae  del  fuo  bel  fono. 
rAliaJ.Febbr.j7.  Coltiva  ramufeelli del- 
lo «niello,  prima  che  eglino  germogli- 
no . Veti.  Calt.  19.  Quegli,  che  andava- 
no a domandar  pace  ec.  portavano  in 
mano  un  ramucel  d'ulivo. 

§.  Per  fimA.t.  Tratt.  pf et. mert.  Lo  pri- 
mo ramufcel  lo,  che  nlura  c appellato, 
fi  divifa  in  fette  maniere  di  rampolli  . 
£ apprese  ; Li  rei  za  rama  sì  c rapina, 
che  ha  molti  raitiufcell, . 

RANA  . sgrumai  terre  fi  re  , che  abita 
nell'  acqua  , e fneridi  efia,  e fanne  di  v a- 
rie  ffeK.ee  . Ra  nicchie  . Lat.  rana  . Gr* 
Dant  Jr.fi  fa.  £ come  a gra- 
cidar li  Ila  la  rana  Coi  mulo  (uordcll* 
acqua  , quando  fogna  Di  fpigolar  fo* 
venie  la  villana.  Pafi. 41-  Io  ialcio  alle 
rane  il  gracidare,  e a'corbi  il  crocida- 
re. Cr.9.gi,j.  Ma  i lucci  non  fono  in 
piccola  p'Icina  da  porre  , imp/ioabc 
molti  pelei  divorano  , avvegnaché  le 


rane  voléntier  mangino,  che  fon  nrmi- 
che  de' pelei  . Mine.  Mei.  M.  Quella 
tranghiorti  ima  rana  velrnofaec.  coi  vo- 
mirò del  peccato,  mando  fuori  la  rana , 
* 1 veleno.  Tef.  Prtf.P.  S.c*p.  a.  Anco' 
l’uomo,  che  fi  bagna  in  bagno,  ponen- 
dovi la  polvere  della  rana  verde  aita,  tut- 
ti i peli  caggiono. 

1.  Ren, i peftetnte.fpet.Udi  Ptfee . Lat. 

'ano  pi/cetrix  . Gr  px- 
Xoc  àkitùe.  Red.  Off.  *n.  175.  Tra  que’ 
pelei,  che  ho  trovati  non  averta)  vcfcicg. 
o notatolo,  fono  ec.la  ferraccia- -,  la  rana 
pefcatrice  ec. 

$.  II.  Pigliare  alcuno  et  boccone  , cimi  l* 
rxns  , véle  Tirarlo  nell'  siimi  volere  per 
vi*  di  prom  effe  , «diresti,  Jnf  ennerle  c *1» 
allettamenti  di  premi.  Lat-  ìneftere . Gr. 
ItMei^en.  Cirijf.  Celv.  j . 7? . Pur  nondi- 
meno avea  dubitazione.  Che  Bifanrona 
noi  tradifea,  e inganni  , £ come  rana 
lo  pigli  «ri  boccone  . 

RANCARE.  Si  dice  delle  Storte  andar 

•Irgli  i.-ppi . J.4r.  claudicare  . 

RANCHETTARE  . Renette  . Lat. 
ristudiente  . Gr.  . 

RANCIATO  . Rentie.  Lat. crtrem.  Gr. 
x;exr*4}-.  Red.  Off.**,  rtfo.  Stavanlì  pure 
nella  cavità  del  ventre  inferiore  cc. 
molti  altri  minutiilìmi  vcrmicciuoli  di 
tetta  bianca  , e nel  rettante  del  corpo 
di  colot  ranciato  * C*r.  leu.  ».  igj.  Ti- 
tone  Ha  un  vecchio  tutto  canuto  fopra 
un  letto  ranciato  , o veramente  in  una 
culla. 

RANCIDEZZA  . Mfirette  di  Rancide  - 
Lat.  renter  . Gr.  e-atrjOT*«  . Pelled  Li 
vali  da  olio  fempre  fieno  mondi  , ac- 
ciocché contaminati  con  vecchia  ranci- 
dezza non  corrompano  il  novello fapo- 
re  dell’  olio . 

RANCIDO  . %^dd.  V* et».  Putride  per 
vicchittx*  , Stenti t . Lat. putridui , ruci 
d«J.Gr.  lvrei? j><,  vo neper  . Pelled. Novemb. 
7.  Forando  folamcnte  i (cechi , i ranci- 
di , c frac  idi  fe  ne  taglino  • Fir.  rim. 
buri.  iaj.  E non  è vecchia  sì  rancida, 
c vieta  , Clic  non  s’ inrenerlfca  in  fagli 
arnioni  . Se  lente  un  feeorpio  fonare  a 
compieta . 

RANCIDUME.  //  Setter  di  rancide, 
thè  rifult*  d*  te/it  gì*  mucide.  Lat.  ren- 
' cer . Gf.r»vp!Tijf.  Fr.Cierd.Pred.R.  To- 
glier via  il  rancidume  de’ peccaci  abitua- 
li ( f«<ì  ptr  mttef.  ) 

RANCIO.  ^ggiuntf  de!  C eler  dell * me 
leramei * matura,  * I (fusi  dieieme  Derè. 
Lat.  creeeus . Gr.  . Cem.  Rancio 

è colore  un  poro  più  accefo  di  quel  dell' 
oro , ma  affai  confacente  con  tlO . Dent. 
l*f.  a|.  Ed  un  rilpble  a me:  le  cappe  ’ 
rance  Sorr  di  piombo  sì  grotte  , che  li 
peli  Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance.  £ 
Purg.M,  Sicché  le  bianche,  e le  vermiglie 
guance.  Là  dove  i’era,  della  bella  au- 
rota  Per  troppa  erare  diveniva»  rance  . 
Beec.fi.  j.p.  1.  L'aurora  già  di  vermiglia 
cominciava,  apprettando  fi  il  sole,  a di-  J 
venr  rancia . Vide  un  dì  una  | 

vecchia  povera  , vizia  , rancia  , edi-| 
fpettofa  tanto  , quanto  alcuna  trovare 
(e  potette.  ^ item . Cele.  5.  iaj.  L’altro! 
più  feuro  appar,  quetto  ha  rifondo,  E 
rancio  il  pome,  onde  poi  tratte  il  no- 
me . 

f 1.  Rene  io,  è anche  un*  (erte  di  Fio. 
de  , che  pìte  comunemente  fi  dice  F ter- 
rene i e . Lat.  eeith* . Gt.  • Mlem. 

Celt.  5.1  jo.  La  lodata  acetola , il  rancio 
lào  re  r I 


S.  II.  Rende , ledere,  vele  Troppe  yee- 
e ha  , e Troppe  entne,  Rancide.  Lar.  ren- 
ctdui,  Gr.  coir  pie.  Celet,  $4.  Le  paro- 
le ec.  non  fieno  perciò  antiche  tanto  . 
di*  die  fieno  di  vernate  rance,  c viete. 
Meni.  fot.  f . Ma  pu  rider  mi  Ei , quan- 
d'cgli  lancia  Sentenze  dello  rtoico  Ze- 
none , O quakh  alita  dottrina  antica, 
e rancia . 

RANCIOSO.  vddd.Cbt  b*  del  ren cè- 
de . Lar.  reneidut  . Gr.  vvvprff.  Pelled. 
cep.ro.  Sicché  non  divenrattc  di  fa  per 
ranciofo  per  la  morchia  , che  fa  refi- 
deria  nel  fondo  .- 

RANCO  . Zoppe  . Lat.  cleudus'.  Gr. 
XOAor  . Libr.  cur.  meleti.  Quando  fon 
ranchi , ettorpiati  per  lungo  tempo,  non 
hac  rimedio  » Mté,  ma, Ditir.  19^.  Di 
qui  piefc  l'etimologia  la  voce  ranco  in 
figniticito  di  zoppo  . 

RANCORE  . Sdegne  , Odie  reperto  . 
Lar. indignano , edium  . Gr.  ùyvt  ùntane , 
/4/V®-  . Miree.  MeJ.  M.  Per  odio , e ran- 
core acculavano  un  giovane  fuo  coiti- 
pag*o  fpettamenre  in  capitolo.  Vt t.SS. 
Ped  i.  54.  Un  frate  teneva  rancore  con- 
tro di  un  altro,  la  qual  cola  quegli u- 
dendo,  venne  a lui  a ludisfargli . Semi, 
S.*AgA.  Se  tu  tieni  rancore  nel  cuore,  nie- 
ghi  a Dio  quello,  che  tu  chiedi.  Trarr. 
pece. more.  1)  fecondo  figliuo!  dell’acci- 
dia fi  chiama  rancore  , c quetto  è un 
difpiacerc,  c tedio  , che  ha  la  perfona 
contra  alcuno,  perchè  lo’nduce  a’ beni 
fpi rimali , per  lo  quale  cerca  il  mal  di 
quello,  non  per  ingiuria  , o danno  da 
lui  ricevuto  . Btm.  Ori.  1,  10.  j8.  E 
che  tra  lor  non  fia  (degno  , o ranco- 
re . 

RANCURA  . V.^.Mffenno,  Dogi  iene.*. 
Compirne . Lat .molcfii*,  doler . Gr.  xi/vi» , 
afx>®L  . Dent.  Ptug.  10.  La  qual  fa  del 
k non  ver  vera  rancura  Nafcere  a chi  la  ve- 
de . Rim.mnt.lJenr.Meien.  77.  Buona  fpc- 
ranzadee  l uom  Tempre  avere.  Ch'ap- 
pretto lo  dolere  è la  venrura,  Ch*  a fu  a 
rancura  può  dar  beninanza  . Se*.  Pi) f. 
Ella  riceve  rancura  , e fpiacevolezza  , 
ed  è inviluppata  in  gran  difeordia  . £ 
altrove  : Cne‘1  corpo  ila  fenza  dolore, 
e '1  coraggio  fenza  rancura.  Tee.  Dev. 
enn.t.  u6.  Corfe  via  cosi  lordo  per  muo- 
vere nel  volgo  rancura. 

$.  Per  Reneore.  Lar.*di«m.  Gr*  . 

Fr.  lec.T.  1. 20.  2.  Povertà  viveficura, 
Non  ha  lite,  nc  rancura  . Trett.teec. 
mo't. Quelli , che  dice  fuo  pater  nottro  , 
ed  ha  in  fuo  cuore  rancura  , o fello- 
nia', o odio  ,-  egli  priega  più  conrro  a 
fe,  che  jjer  fe . perchè  egli  priega  Id- 
dio, che  non  gli  perdoni  , quando  di- 
ce : altresì  come  io  perdono,  perdona 
a me. 

R ANCUR  ARE . V.  *A.  Neutr.peff.  Do- 
ter fi , xAttrifierfi  , Remmericerfi  . Lat. 
doiorg  effiei  consueti . Gr-  . Dent. 

Inf.  17-  E sì  veftito  andando  mi  rancuro  . 
Vereh.  Ered.  d$-  Che  dite  voi  del  verbo 
rancuraref  ec.  Rancuro, donde  lì  venga  , 
è vcibo  Provenzale,  e lignifica  affittar- 
li , e dolerli . 

RAN DAGIO - Quegli tebev*volentÌer 
vogando.  Lar.  v*£us.  Cr.  9.76. 4.  Crede-  ! 
li  , che  fra  aliai  gran  gregge  quella  in  lino 
a cinquecento , imperocché  le  capre  fon 
randa ge,e  fi  difpargOno.  Segr.Fitr.Mendr. 
r.a.  Quando  io  era  più  giovane,  io  fono 
fiato  molto  randagio  ; e' non  fi  fece  mai 
fiera  a Prato , ch*  io  non  vi  andalTi  . Buon. 
Pier. 4. r.  i .E  ferirti  ho  andare  in  ronda 


uomin  si  fatti  Pel  lilcr.zio  , e pel  buio 
■ vaghi,  e randagi. 

| f.  Figvretem.  Tee.  Dev.  *n*.  Vf.Jad. 
Forfè  perche  C.  Ccfare,che  randagioera, 
confua  madre  fi  trattullò  (il  T.  Lei.  b*  ' 
feortorum  quoque  cupiens) 
j RANDELLARE.  Percuotere  con  rem- 
dello  , Betonare  . Lat.  fufie  eUitfuem  ee de. 
i",  pereuure.  Gr.  Rùxtp^  x?oth»  -n»«  , 

1 !•  S9-  Poiché  tu  m’hai  flettalo 

ribaldo , E randellato , che  mai  più  non 
j lue  . 

I RANDELLATA  . Cotpe'di  randella. 

| Lar.  bacali  ielmt  . Gt.  Sture*  . 

jV#rjf.$,54-  Ditte  Dodon  : quand' io  me 
ne  ricordo,  Io  tremo  ancor,  di  quella  j 

randellata  . 

RANDELLO.  Befion  torio,  piccato  I 
aree,  che  ferve  per  frignerò  , e ferrar  ben 
le  Juni , celle  fu*' fi  Itgnne  te  ftme , e ee - 
fe  fintile  . Lar.  beculus  , vedir . Gr. 
Svxrpcr,  /uix*M.  Frane.  Seeeh.rìm.  >S. 

E gozzi  ttrigner  più  , che  con  randello  - 
Ciriff.  Cely.  ».  84.  La  foma  col  randel 
tanto  li  ttrinlc,  Ch'c  V accotdaro  infic- 
me  a fcaricalle.  Cant.Cem.  j*.  Noi  fap- 
piam  ben  caricare,  E ciafcoooha  buon 
randello. 

S ■ Ptf  R*ft*u*  ftmpl  itemene  e . Lit.  beeu. 
lui.  Cr.  Bit ctjì».  Melm.  1.  jj.  Son  Tar- 
mi loro  il  bottolo  , e il  randello.  M»rg. 

Parve  il  randello  ufeiffe  d un  balc- 

ttro  . 

RANDIONE.wdjfviaef»<r  una  fptx.it  di 
falcone  . Tef.  gr.s.ij.Lofertimolignag- 
g osi  è falcone  randione,  cioè  lo  signo- 
re, e Redi  rutti  gli  uccelli,  che  non  c 
ninno,  che  oli  volare  appretto  di  lui  , 
nèdinanzi  .che  caggiono  rutti  ftefi  in  tal 
maniera,  che  I*  uomo  gli  puote  prende- 
re, come  forteto  morti. 

RANELLA  . Dim.  di  Ren*  j R***. 
chi*  . Lar.  tenui e . Gr.  &%7pi\ter  . Freme, 
Seech.  rinr.  9.  Ancor  piu  fu  che  allora 
canta  il  grillo  t La  lepie  , la  ranella  , eil 
conillo  . 

i. Renelle. prr  Sorte  di  malore.  Cìrurg.  ]lf, 
Oulfil.  Ranella  sì  èalcuna  eminenza  fiilb 
la  lingua  appretto  i denti  dinanzi  a modo 
di  carne,  ovvero  di  portemi . 

RANGOLA  • V.M.  Cure  , Sollecitudine , 
Struggimento . L\X.  fe'UcitHdo  , tur*.  Gr. 

< g'psvrrr , . Mmm.  ent,  4.  a.  6.  Non 

cr  diamo  troppo  ne'ncfiri  inrendimen- 
ri,  e rangole.  Pr. Uierd, Prtd. S. Qaetta 
fempre  fia  tua  rangola,  di  porrar  Cri- 
fto  nella  tua  mente.  Selli  o<p.  S.  Mg.  D. 

Tu  fai,  cara  figliuola,  chea  me  conviene 
aver  rangola  dell’ umana  generazione  . 
Albert,  cep.  29.  Glf  ingannatori  fempre  » 
fono^  tormentati  da  amare  rangole  , e la 
mala  menrc  unque  non  hac  allegrezza 
di  pace.  E )4>  Lavorar  dunque  dei  con 
gran  rangola  , e con  diligente  opera, 
firggendo  pigr-zia  , cacciando  via  lo  fon- 
do , e ‘I  ripolo  . 

R ANGOLARE.  V.  wd.  Operare  , e Fa - 
re  cbteebtff*  con  rangole  , een  folleeltudi-  • 
ne  . Lar./r/rtcifv  turerò . Gr.  Qyrrftyiv  . j 
y*g*k.  La  qual  cola  fi  vuole  ben  r^n* 
gelare  , che  niuno  non  potette  vètaue  1 
cc. 

s . Per  lArrengolert , elee  Mprir  I * gel*  1 
gridando  t fernet simt nte  . Lat.  "»«*;*»« 
vttiftrerì  ; maxime  conetu  (Umore  . Gr. 
fAfya$t>ttir . Lefc.Ctlef.  j.  ».  Se  in  vai 
via,  io  lèrretò  l'  ufeio ,e lifce rotti  ran- 
go’a'te . . \ 

R ANGOLO  . BengtU.  Lit.  fil-  , 
liatuJr , tur*  . Gr-  ’■  , • ~4mm+  1 > 
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4i»/.  a.? . Appo  i miferi  mortali  niuna 

cola  è più  folenne,  elici  rango])  faoi . 
Varcb.Ercii.  5^.  Si  dice  fcorrubbiarfi  , ar- 
rangolarli , e arrovellarli  » onde  na  Stono 
ringoio , e rovello . 

RANGOLOSO-  ~4dd.Cbe  bar  angele. 
Grandemente  felltcit» . Lar .diligerne  , Gr. 
r'r/fuxér  • Firn..  Se  alcuno  vorrà  erter 
rangololo  in  ifceglkrc  i cavalieri , e far- 
gli provare  al  fegnito  dell*  antica  virtù 
della  cavalleria  > leggiermente  S orte  po- 
trà fortificare  . intred.  Vkt.  D.  Per  lo 
quale  l'uomo  è neghictofo  . là  ove  1’ 
ormo  doverebbe  eller  rangolofo.  Libr. 
Sagram.  All’  opere  del  mondo  fono 
molto  rango  Ioli,  a'fervigjdi  Dio  fono 
addormentati. 

Ptr  -,4jfenn»fie . 4M.  1.  8. 

Sempiterne  st  fon  le  madiate,  le  feri- 
te » i verni  crudi  , le  ftati  rangolofe, 
la  guerra  atroce,  la  pace  tapina  ( */7*. 
Lai , ha  exercit**  urtate»  ) 

RANGULARE.  Lat. 

fellicite  curar».  Gr.  «>0OVT/£ar v . Guitr. 
lite.  14.  E virtù  Seguendo , e rangulando 
quello,  che  teco  portando  non  tolto  ec. 
ti  Ila  . 

RANGULO  . V.  R angeli . Lar.  cu. 

ré  , filli  Citud • . Gr.  <PporrÌ{,xrJ&*  . Culli, 
lett.  j4.  Rangulo  pecuniale  non  t'  ab- 
bandonerà mai  vivo. 

RAN1NO  - Aggiunti  dot»  da  alcuni 
alt'^dppi»  acquatici , ipalufire.  Cr.6.f.x. 
L'aquatico  < */>?■•)  e detto  ranino , im- 
perocché ncll'icque  nafee.  dove  le  rane 
diinorano . 

RANNATA  . Quell'acqua,  che  fi  tra» 


della  etnea  piena  di  panni  fudici  , tettai a- 
*1»  fallente  ftpra  la  cenere  ; lo  /teff» , che 
Manne,  ma  d*  più  ferina  , Lit.  lixivia  , li. 


xivium  . Gr.  *ct/v  , kiyi  . Frane. Sac- 
tb.nev.  147.  Si  lavò  il  culo,  ma  non  si, 
che  non  ingiallatfc  le  lenzuola  , prima 
che  averte  parecchie  rannate  , le  quali 
furondi  neccflttà,  tanto  etano  te  ruorla 
cogli  albumi  , e co*  gufei  incrorticare  . 
Buen.Fier.  j.  a.  x.  S’  10  non  era  prefto 
A pigliar  quei  cario  , che  di  rannata 
Fredda  votar  appunto  volea  l'Agnola  . 
£4-1*5-  Piglia,  piglia  il  puleggio,  Otu 
t' alpetra  da  qurfta  spannata  Un  paiol 
di  rannata.  AG/m.  9.  18.  Chi  vcrla  giù 
bollente  la  rannata,  Che  pela  i vili , e 
poeta  via  i bordoni . 

R ANN  AT  ACCIA  . Prgtiirnl.  di  Man- 
nata.  Fir.  rim.  buri,  ijg.  Che  dirò  iodi 

Duella  allegra  fàccia  , Che  lurtra  come 
1 lo  rtagno  vecchio  Netto  con  uova 
pelle,  o ra nn ataccia  ? 

R ANNESTARE.  Inntftart  di  nuoV . 
4.  Per  fimiht.  M attaccar e infiemt  cbec- 
tbejfa.  Sagg.  mat.  »fp.  xo.  La  quale  ri- 
mettendoli , ovvero  rannertandolì  in- 
fieme  per  mezzo  drdue  altre  viri,  vie- 
ne a flrt'gnere  in  mezzo  i ili  del  mag- 
gior triangolo. 

RANNICCHIARE-  Ricorre  , Rag. 

grlc  chiare , » R.firignire  tutte  in  uug  ruppe , 
a fui  fa  di  nicchie,  a i ufa  nelfigttifie.  alt. 
nel  ne  ut  e.  e nel  neutr.  peff.  Lat.  centra, 
bete  . Gt.  -ny t/XAwt  . Vani.  Purg.  10.  La 

grave  condizione  Di  lor  tormentosa  ter- 
ra gli  rannicchia  . o.  a.  <5.4.  Il  legnate 
di  quella  terra  è,  ch'ella  fi.ema , e ran- 
nicchia perla  fecchezxa,  e per  la  fred- 
dura. Ccriff.  Calv.  x.  56,  E lui  tacendo 
j alle  volte  rannicchia  Le  palle  inficine 
, per  la  palliane.  Taff.  Ger. 7. 4*.  L'elmo 
, non  fende  già,  tua  lui  ben  fcuote  , Tal 
ch'egli  fi  rinoicchia , e ne  vacilla  . £ 
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jio.  «8.  Che  a terra  fi  rannicchia,  «china 
l'ali . Morg.ii.  89.  E pur  Aficifo  mclchin 
fi  rannicchia. 

RANNICCHIATO  - *Àdd.  da  Fannie- 
chiare.  Lat.  eentraéini . Gt»  rort*n\fitt- 
»®-.  Fr.Giird.  Prtd.  S.  1 favj  dicono, 

1 che'l  vino  ha  primamente  virtù  cc.  di  far  \ 
crefcere  le  membra,  edirteaderlc  j elle  : 
darebbero  rannicchiate , ma  per  virtù  del  I 
vino  fi  rtanno  compiute  . Ciré.  Gtll.x.yS. 
Sentendoli  la  pelle  rannicchiata  addotto , 
per  eflércrtataf  laferpa ) il  verno  ferma  . 
e aggomitolata  fotto  la  terra  . Red. off. 
am.  147.  Stivanti  quivi  rannicchiati  , e 
raggomitolati , come  fc  fi  pafceficro  di 
certa  poca  di  pinguedine  gialletta  , che 
in  qaelli  rtrfli  fpjzj  fi  Icorgea  . £ Jn[. 
9.  E perchè  fon  del  colore  di  ella  terra , 
non  è cosi  fàcile,  quand'ellc  rtan  fér- 
me, «rannicchiare,  che  l'occhio  tra  la 
polvere  le  poflà  distinguere.  Ej-t+.Ondc 
fi  può  credere  , che  vi  rtefié  molto  ran- 
nicchiata, e ristretta.  Serd.fier.  x.  61. 
Tengono  i piè  rannicchiati,  eli  rtanno 
per  le  rane,  come  i conigli- 

RANNIEKE.  Vaf»  a fimilitudìn»  di 
pierei  degli» , cht  riceve,  » tiene  il  rann»  , 
che  pafia  dal  celar»!» . Lat.  lafallum  . Gr. 
fjuupit  TAvréf . Batch,  t.  88.  In  modo, 
che  ì rannieri,  e i colatoi  Ne  facevano 
infieme  a fpro  rombazzo. 

RANNO  . Spet.it  di  Frutici  fpiuefe  , 
dì  cui  ci  ferviamo  per  guarnirne  le  fitpi , 
e che  per  avere  le  fpine  acuti ffirnt , fidici 
rmMMir.tr  Spina  da  C ree iffjfi  . Lit-  ri) a 
m nuj , }afmiie»idn  . Gr.  f XyurQ*  . Libr. 
cur.malatt.  Si  può  tenere  un  ramucello 
di  ranno  appiccato  alla  finertra  . Tef. 
Pev.P.  S.  eap.  jj.  Lo  1 anno  pollo  in  cala 
caccia  li  demoni,  e In  ipericon  fi  il  li- 
mile, e pero  molti  si  lo  chiamano  fuga 

dimenìi . 

RANNO  . <AcquaPo(fata  per  la  cenere , 

• falliracon  offa  . Lat.  )<xrvÌ4 . Gr-  rerr  * , 
Fr.Gierd.  S.  PrtJ.  jf . Or  noti  1 
farebbe  matto  chiardefle  la  cafa  (ua  per 
avere  cenere  per  fare  ranno  1 £ Prtd. 
jtf.  Ranno  è acqua  , eh'  è partita  per 
cenere,  ed  è fatta  ranno-  Lah.t96.Ot 
% io  ci  dicefli  di  quante  maniere  ranni 
il  fuo  auricome  capo  fi  lavava  , e di 
quante  ceneri  fatto  ec.  tu  ti  maraviglie- 
refti.  Cr.  5. 11. 5.  Sefi  porrà  fpeflamente 
la  cenere  col  ranno  intorno  al  fitope 
dale,  renderà  quello  arbore  fruttuofo,  t 
allegro  (parla  del  melagrane ) Butn.  Fi»r. 
4.  1.  ra.  Ch'io  fono  uno  (colar  di  quei, 
che  fpefib  Fatte  ho  lor  u|  bifchenche , 
Che  chiamano  ) paìuoli  , e il  ranno 
caldo  A pelarmi  il  cucuzzolo  . Malm. 
6.  48.  Perchè  i ffran  vini  al  Crebro  le' 
danno.  Ben  bea  /annacqua  conagrerto, 
e ranno. 

f.  J.  Per  meta/.  Toc.  Dav.ann.  14,  avi. 
Seneca  rovefeio  quello  ranno  io  capo 
a lui  più  rovente. 

4.  II.  Mann»  di  mia»,  vale  Ranno  p.»f- 
fate  /opra  calcina  viva,  dii  quale  ci  fer- 
viamo a indolcì * r ulive , e firn  ili  e 

f.  III.  Fuggire  II  ranni  calde’,  priviti, 
che  vale  Schifar  le  brighe  , e i fafiid } . 
JLlt-  Ufartm  fufatr fugete  . Pataffi,  s-  E 
Ifchifa  volentieri  il  caldo  ranno  . Maini. 
9.  |7.  Ciafcun  d*  ambe  le  patti  llette 
Caldo . Ch*  ognun  cerca  fuggire  il  tanno 
caldo  . Varca,  Enel.*) 4.  E mi  pare  an- 
cora , che  voi  fiig^iarc  la  tela  ec*  a me , 
che  non  fon  giortrantc,  ballava  dire  il 
ranno  caldo. 

4.  IV.  Perdite,  » Mandar  male , »Get - 
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tar  7/4  il  ranni  , 4 7 fapen»  f vaglimi 
Metter  di  fine  la  fatica,  1 il  capitali . Lat. 
•/«Nn*  , & epetam  perder»  , • 

R ANNODAMENTO,  li  rannidar». 
Salvia. prfif.  Tefc.  I.  1^9.  Il  corfo  del  iole 
non  fcllontanandofi  dall'eclittica  ec.  fa 
fuo  viaggio,  come  un  rannodamento 
di  drago . 

RANNODARE,  /t, fan  il  ned»  . Lat. 
nrxunt  duplicare. 

4-  I.  Per  Riunire,  Meppet.x,*rt , Rifarti - 
re.  L»t.cir< /unger» , adntU are.  Gr. •«"»*#<- 
pur,  rP/uri/x«9 . Mi*g.*t.  89.  E fcCa* 
ron  nella  fui  ci  -iba  canta  , Rallcrta  i 
temi,  e la  ve  a rannoda  . 

4.  II.  Figuratane,  per  Riunir*  , Micin- 
fiugnrre ; e fi  ufa  in  fìgnific.  alt.  * neutr. 
pajf.  Lit.  Vincul»  ce*, .‘ring ere  , cen/ungert , < 

1 nudar».  G.  V.  7. 17.  €.  Temendo  , che 
la  gente  diCnrradino  non  fi  ranoodaf- 
fe,  o nuovo  guato  non  ulcitìe  fuori.  £ 

9 jo 5.  4.  Più  di  quattro  volte  fu  torta  I' 
una  parte,  e l'  altra , rannodandoli  , e 
tornando  alla  battaglia  a modo  di  tor- 
nea mento  . £11.11).  7*  E parte  di  loro 
fi  rannoda :o  con  la  fchicra  di  Mcfler 
Ciupo  degli  S:olari . B»mb.  fior.  j.  |9. 
Cosi  ellì  queila  artinùa  rannodavano 
eoo  gti  anim>  loro  alle  non  buone  cofc, 
pari . e fomiglianti . 

RANNODATO.  -Add.  da  Rannodar»  . 
Lat.  innedatui  . Gr.  . M.  V, 

11.50.  La  prima  fchiera  de'  Fiorencini 
fu  ributtata  per  diletto  degli  Unitari 
due  volte  , ma  rannodati  ruppono  la 
prima  fchiera  de'  Tifimi  ( dee  : riuniti 

; inferme  ) 

RANNUVOLARE , v RANNUGO 

LARE.  Annuvolar»  , Contrari»  di  Raf 
fermare  . Lar.  uubihut  cmtegi  . Gr.  filtri 
CKOTÌty&Ut  . Zihali.  *Andr.  79.  Ogni 

volta  che  la  luna  enrra  oe' detti  fegni , 
dà  alterazione  all'aria,  e rannuvola,  o 
ie* venreegii , o e*  piove.  Ciré.  Geli.  4. 
ror.  Ohimè  , che  le  vede  ptire  rannu 
golare  il  tempo,  e' comincia  a temete, 
che  le  raccolte  vadano  male. 

4.  Per  metaf.  Cren.  Mirili.  J57.  E"  fi  ve- 
de a rannuvolare  , quantunque  il  Re 
ogni  terzo  di  ifcrivea  non  dubitammo. 
Bem.  Ori.  1. 17.  a.  Si  rannugola  fpefTo  , e 
rafferma . 

RANNUVOLATO  , » RANNUGO 
LATO.  ~did.  da' ier  verbi  . Lat-  nubi 
but  »bduSut  . Gr*  ffxoTJf  • 

Tac.  Dav.  fier.  a.  278.  Italia  , C Roma 
capo  del  tutto;  if  Segato,  e il  popolo 
non  mai  feuti  nomi,  le  ben  talora  un 
poco  rannugolati  ( qui  figuratane.  ) Sal- 
vin.iifc.x. 45Z.  Volendo mortrare  l'aria 
de)  vifo  rannuvolata  , «per  confeguen 
re  /I  tifo  , di' e la  tilucenrezza  di  quel 
lo,  abbuiaro  , e coperto  ( qui  vale  : 
turbata , me  fi  a ) 

RANOCCHIA  , • RANOCCHIO  . 

v Animale , eh*  vive  in  terra  , ed  inacqua, 
Rama.  Lit.  tana.  Gr.  • Fav. 

Efop.  Una  malvagia  ranucchia  fi  puofe 
in  cuore  d' ingannar  quello  topo,  ccon 
abito  , a fembianza  di  marinaio  ufei 
dalla  parte  de!  fiume  . Dant.  luf.  ai. 
E come  all' orlo  dell'acqua  d’un  follo 
Stan  li  ra  noce  lii  pur  col  muftì  fuori  , , 
I S echi  celano  i piedi  , e l'alno  grorto- 
I ViIg.Raf  Fanno  credere,  che  elli  txag 
gono  uno  ranocchio  di  (òrto  la  1 in 
I gua  . Brinine. fen.  agì.  Promettendo  cin 
' pioni , e dan  ranocchi . Buri!,.  j.4,t  lui 
I di  queir  acqua  , e fregatela  agli  oc- 
chi, E vedrai  favellar  mille  ranocchi- 


RAN 

Cbrtjf.  Cela.  i.  » 6.  Eran  meglio  i ranoc- 
chi  , che  le  botte.  £ ».  j 4.  E paiTan 
biaccia , e msbi , e cavati  occhi  « Infil- 
zando i cavai  come  ranocchi  . £ 4- 
iiju  Sicché  moni  per  terra  in  prima 
ronfino  Lor.  che  infilzati  fon  come  ra- 
nocchi . S0gj.mMt.eff.  117.  Un  ranocchio 
A Aordì  picftifiìmo,  e gonfiò  tutto  no- 
tabilmente. 

S . Ls  renetchìe  nen  merde  , ter  eh'  elU 
mem  he  denti  j preverh.  thè  fi  dite  di  Chi 
fe  mele  , ptrtbè  aem  m he  il  mede  . 

Qecth.  Efek.  cr.  j.  f.  Il  ranocchio  non 
morde  C Dico  il  proverbio  ) perch'  e' 
non  ha  denti. 

RANTOLO,  %‘dnfemtnie  frequente  % e 
melrfie  eem  rifenente  fi ridere  del  fette  . 
Lar.  revit . Or.  fipdyx,irJÀ&-  • 

RAN  TOLOSO . *tdd.  Che  he  remule  . 
Lat.  reviemt . Gr.  fifxyyen  . Leb.  pi. 
Avendo  riguardo  1 quello  , a che  1* 
aniina  tua  1'  era  dechinata  , e a che 
ntilirà  / e a cui  forroraetfa  / a nna 
vecchia  rancoiofa  , vizza  , mal  Tana  , 
palio  ornai  da  cani  più  , che  da  uomi- 
ni . 

RANUNCOLO. # RANUNCULO  . 

Serte  d'erbe  di  melte  fan.*,  mieterne  delle 
f* teli  henne  il  fiere  [empie  , eltnne  dtp- 
pie»  Lat.  remuneulut . Lthr.  cur.  meleti. 
Le  foglie  del  ratraaeulo  fra  due  pietre 
vive. 

RANUZZA.  Dim. di  Mene.  Lar.  re 
nunmJut.  Gr- £*t pm\ier  . Fr.Gierd.Prtd. 
S.  71.  Truovafi  , eh’  è gii  piovuta  la- 
na dal  cielo,  e botricine  ; cioè  tinoz- 
ze , che  fe  ne  cuopre  rotta  la  terra  . 
Med.  Inf.  90.  Dalle  quali  elee  gran  nu- 
mero di  ranuz2C  bianche  . £ npprejfe  : 
Col  coltello  anatomico  efa minare  alcu- 
na di  quelle  rimise . 

RAPA.  Piente  mete  , le  mi  redhte  è 
frefle , e retende  . Lar.  repnm  Jetiaum  , 
refe  fetide.  Gr.  , pùrvt . Cr. 

6.98-1.  La  rapa  quali  in  ogni  aereabi- 
tavole  alligna,  e deriderà  terra  graffa , 
e folata.  Pelled.  Lnjl.  3.  Di  quello  me- 
le fem intimo  i napi,  cioè  navoni,  e ru- 
pe in  campi  , e luoghi  umidi  . Merg. 
10. 1 7 . Che  tutti  gli  affcttavan  , come 
rape.  ~dlem.c$lt.  5.  119.  Or  la  ventofa 
rapa  , e i (uoi  congiunri  Di  più  aguto 
lapor  capi,  e radici. 

f.  I.  Cem'  efine  [epe  , teli  minmxerepe  ; 1 
preverh.  che  vele  . che  Ognnnefe  futi  , ih' 

• pue  , • f utl . eh'  e'  fe  . Lat.  juxte  vwvr 
[nei  eliynld  teneri  . Gr.  xnvf  iirxutr 
Ì9i\upu*  ite/ . G.  V.  Mjig.  Come  anno 
Tape . così  minuzza  rape . 

%.  II.  Dieieme  e me  he  in  preveeb.  Veler 
eevere  delle  refe  fenrne  . • fintili , gitele 
Veler  de  urne  y«W,  tir  e'  nen  he.  e eh'  *' 
f nette  quel,  eh' e'  nen  peti.  Lat,  egnent  e 
premete  pefiutnr* , eh  efine  lenem  . Lat  irte 
*****  Fir.  T n».  a.  j.  Mal  lì  può 

trur  della  rapa  lingue.  Lefc.  Spir.t,. 7. 
Mai  non  fi  caverebbe  della  rapa  lin- 
gue. Melm.  *.75.  Di  rapa  lingue  non 
li  può  cavare.  Nè  far  due  cole  . per- 
dere . e pagare. 

RAPACE.  ~ddd.cbe  r epifite.  Lat.ro- 
pex,  Gr.  • te  ce.  nrtr.iy.  7.  SÌCCO- 

| me  uomini  naturalmente  vaghi  di  pe- 
cunia , e rapaci  , a doverlo  avere  fi 
jdifpofcro  . Di»».  Per.  rj.  In  veria  di 
paftoi  lupi  rapaci  Si  veggiondi  quafafi 
per  tutti  i palchi.  Pere.  temi.  4*-4.C  cr- 
ear m ha  facto  deferti  picfi  , Fiere  . e 
ladri  rapaci , ifoidi  dumi.  Albert,  eep. 
16.  Se  oneelì,  eh*  è nominato  fratello 


Ve*,  dille  Crufte.  Tim.1V, 
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infra  voi.  è fornicatore  * od  avaro  . o 
ferve  agl'idoli,  ode  maldicitorc,  o Ai 
ebbro  , od  è rapace  , che  con  qneAo 
tale  non  vi  mcicoliate,  nè  con  lui  non 
manichiate . 

RAPACISSIMO  . Superi,  di  Repete  . 
Lat.  refecijfimnt . Gr.  e/pTunitnoirrT^ . 
Se»,  be».  Perch.  4.17.  Comandò  a Pau- 
fania  lubitamenre,  che  ec.  face Ae  quel 
rapadflimo  faldato,  quell’  ingrarifnmo 
oAe.l  quell’  avaridìmo  naufrago  fug- 
gcllaie.  Bemh.»Afel.  a.  76. Egli  è Tempra 
Aaro  rapacilfimo  rubator  di  quiete  . 
•^4 lem.  Gir,  io.  it.  Che  non  conolce  più  , 
che  fìa  timore,  Malion  rapacilTìino di- 
viene. 

RAPACITÀ',  RAPACITADB  , r 
RAPAC1TATE  . frette  di  Jfepeee . 
Lat.  repeeilei . Gr.  vn  Jpraxnxtr  . Sete, 
vti.  Denr.  14I.  Licione  per  rapacirà  , e 
pei  avarizia , le  quali  al  lupo  fono  molro 
conformi,  fi  finge  in  lupo  effe  re  muta- 
to. Lihr.Pred.E'  derto  lupo  l*u omo  mal- 
vagio, per  la  ra padrade.  Bnt. L’ava rixia 
limi] mene  ha  due  levamenti , cioè  rapa- 
ciré  , e tenacità.  rr.i.7.4.Conferveran- 
noli  adunque  1 frutti  delle  viri , c arbori 
predetti  ficuri  a'  signori  per  cagion  delle 
forti  eh  iolure  dal  divoramento,  e rapa- 
cità de’  villani. 

RAPERINO.  Sene  d'accette. 

R APERONZO,  e RAPERONZOLO . 

Erbe  . che  fimengiein  im/elete  . ferfedet - 
te  ceti , per  ever  le  fine  barbe  di  figure  et- 
qnente  fimitt  elle  repe  lunga  . Lar.  cerne- 
penule  redige  e fnlent è , repuncn/nt . Gr. 
>I>VvAi*«.  «>gi«  . Freme.  Set  eh.  rim. 
Venite  qua  , correre  , Raperò nzoli  co- 
gliete . Lrnig.  Pule.  Bit.  ij.  Se  tu  vuoi 
qualche  volta  una  infa  lata  Di  raperon- 
zo,  o vuo'  di  cergoncello  . Rei.DRir. 
}«.  Vadan  pur  , vadano  a fvetlcre  La 
cicoria  , e i rapcronzoli  Certi  magri 
mediconzoli , Che  coll’acqua  ogni  mal 
penfan  d’efpcllcre.  Burch.e.i.  Che  poi 
vi  paghcrem  di  rapcronzoli. 

RAPERUGIOLO.  Vccelle , lefieffe.ehe 
teperine . Merj.  14.  58.  Pincione,  nite- 
ango,  e pernrolTo  , E ’J  rapezugiol  , 
che  mai  ’ntender  poCTo. 

RAPIDAMENTE.  ~4*v*rS.  Veleeijf» 
memtnte  . Lar  .Tepide.  Fr»r./M».lo.  Laf- 1 
fo , ben  fo , che  dolorofe  prede  Di  noi 
fi  quella,  cb’anuiruom  perdona,  E che 
ispidamente  n’abbandona  il  mondo.  But. 
Quando  la  vena  dell'acqua  del  fiume  vie- 1 
ne  da  alto , allora  corre  più  rapidamente, 
epiù  fòrtemente.  Gei. Stfi.rjl.  Non  dia- 
mo ec.  si  poca  forza  all’ira  moda,  la  qua- 
le c potente  a muovere , c condurre  1 na- 
vi! jec.  e rovinar  le  torri , quando  rapi- 
damente ella  fi  muove. 

RAPIDITÀ'.  RAP1D1TADE.  «HA- 
PID1TATE  . dirette  di  tepide  . La t. 
ref  iditet.  Gr.  *14  itprnr  ir  . Vlv.  dift. 
^irn.éd.  Si  vedrebbe  mortificata  la  ra- 
pidità di  quell'acqua  , e coll’ufo  nelle 
parti  gretofe  de’ lopraddecri  cantoni,  e 
nelle  renofe  de’fafh.  CuUt.fier.  u-714* 
L’efpcricnza  moArò  , ec.  che  più  può 
la  rapidità  del  fiume  , che  1*  indurirla 
da’ periti . 

RAPIDO  . ~4dd.  Ve  tee  & me  , Peefiijf- 
me  . Laf.  repidut,  vtlex  . Gc.  dorali*  , 
Tor^ùt.  Petr.fe»,  171.  Rapido  fiume , che 
d'aìpeftra  vena  ec.  Notte  , c di  meco 
defiofb  feendi  ec.  Vartene  innanzi  • £ 
c»*G ?•!•  Nella  Aagion , che*!  eie)  ra- 
pido inchina  Verfo  Occidente  . £*to. 
Ori.  a.  1.6. Rapido  fiume,  che  d'alpc&rej 
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vena  Impetuofamentn  a noi  difcendi  . 
Red.  Ditir.  12.  Qua  fi  ben  gonfio  , e ra- 
pido torrente , Urta  il  palato  , e ’I  gor- 

J [orzo  le  inonda  . Scrd.fier,  1.  90.  La  de- 
cente del  mare  ancora  , che  fi  alzava 
con  rapido  impeto,  era  cagione,  che  i 
mannari  non  potevano  governare  i le- 
gni a ior  modo. 

f ♦-  /tepide , per  Repeet . Lat.  repex . Gr. 
«jvn$.  Leh.  rar.  S ccome  rapide,  c fa- 
meliche lupe  venute  ad  occupare  i pa- 
trimoni , 1 beni  , e le  ricchezze  de* 
mariti.  Dent.Pnrg,  17.  Quali  fi  fanno 
ruminando  nanfe  Le  empre  Aate  rapi- 
de , e proterve  Sopra  le  cime  . Bue. 
ivi  1 Rapide  , cioè  rapaci  , quando  fi 
pafeevano . 

RAPIMENTO.  £ repi re.  e il  trerrp 
te»  vielent,»  » Lar.  repem  . Gr.  Bpruyptu, 
Cem.  Inf.  5.  Ancora  è un’  altra  fpezie 
di  lufluria,  che  ha  nome  rapimento  , 
che  è in  torre  per  forza  una  putte  Ila 
contro  a fuo  volere  di  cafa  del  padre . 
Guid.G.  Incontanente,  che  venne  loro 
la  novella  del  rapimento  d Elena  . GeL 
Sifi.  115.  Ma  quando  fenza  introdurrà 
altre  sfere  incognite,  evaAiffime,  fen- 
za altri  movimenti,  o rapimenti  parti- 
ci paci  , col  lafciarc  a ciaurheduna  sfera 
il  fuo  folo , e femplicc  movimento  ec. 
tutte  le  cofc  camminano  ec.  perchè  ri- . 
fintar  qucAo  partito  ! ec.  £a 48.  Impe*| 
rocche  qucAo  principio,  pel  quale  noi  [ 
andiamo  intorno  con  la  terra  , o è no. 
Aro  inrtinfeco,  o ci  è cftcrno»  cioè  uni 
rapimento  di  cria  terra. 

ì.  Fignretem.Cevele.Frutt.Um.  E di 
molti  anche  fi  rr uova,  che  per To forte1 
rapimento  del  cuore  eziandio  il  corpo  j 
era  levato  fopra  la  rena . 

RAPINA  . Reniminte . Lat.  repine  . 
Gr.  »?TMy pedi . Meefimcx.  a.  jo.  5.  E*  la  ! 
rapina  piu  grave,  che '1  furto)  Rrfpon-j 
de  S.Tommafo:  sì,  imperocché  la  vio- 
lenza è più  contro  alla  volontà  , che| 
la  ignoranza  . Item  per  la  rapina  non  i 
fola  mente  fi  fa  danno  nelle  cofe  , ma  I 
anche  è ingiuria  della  perfona.  Trett.  | 
pece.  meri.  Si  c h iama  rapina  tor  la  roba  d* 
altrui  violentemente,  cin  manifcAoec.  | 
come  fanno  i ladroni  di  Arada,  e altre, 
perforve.  E'  queAa  d. Gerenza  tra  ingiu- 
ftizia  , e rapina  , che  ing  uAizia  è di 
molta  roba  , c in  iudicj . o uficf,  rapina 
jè  di  mezzana,  e non  ecccfliva  quanti- 
ità  , c fuor  d’  tifici  • Bete.  »ey.  41.  a8. 
Nelle  quali  ( defire  ) aver  ci  convica 
le  fpade,  e farci  far  via  a resila  fecon- 
da rapina,  ed  a me  alla  prima,  delle  duo 
doA re  donne.  Dent.  P»rg.  *0.  Li  comin- 
ciò confotza.  e con  menzogna  La  fua 
rapina.  Petr.fee.  1J4.  Sento  iardeJmio 
cor  dolce  rapina.  , 

f,  1.  Per  F»reee%  Furie  , Repidìte , Reb- 
I Sia.  Lar.  permcii et , vi»  . Gr.  a Ixtirgt  . 

1 Dent.  Inf.  5 . La  bufera  internai , che  nui 
non  rcAa  , Mena  gli  fpitti  con  la  Tua  rapi- 
na . Trfi  Br.  x.  J7.  Ma  quando  egli  viene 
idi  grande  fortuna,  e di  grande  rapina, 
«i  l chiaminoli  marinari  libeccio.  Pv 
eer.g.  f.nev.  x»  Aprivano  gli  archi  con 
1 canta  rapina , che  k cocche  quafi  fi  ac- 
cozzavano infirma  < Citine'  T.  e penne  i 
le  fiempeie  he  mina  ) Bdelm.  4. 69.  Pen- 
(a  , fe  allor  mi  venne  h rapina . 

§.  II.  binimele  di  retine,  e de  rapine,  I 
fi  dite  Quelle . thè  tepifet  gli  elsri  per  ti - 
ber  fi  ne.  Red.  Inf.  7».  H luccio  , che  è pc- 
fec  fieriffimo  di  rapina  » non  la  perdona 
agli  altri  Jucci.  
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RAP 


tri  Didima  ètici*  X spiai  *1U  Cefi  i fecola  ri , c laici  andare  al  regnodi  Dio.  RAPPACIFICARE.  AapPscisre  . Lar. 
7**  * \E%H.  Fu  tapiro  al  giudicio  di  Dio  , e pacificare,  reeenciliirt . Gr.  . 

RAPINARE  V.~4  Rapire  . Lai.  ru-  qui  gli  parve  vedete  la  madie  fra  quel-  Btcc.nrv.  xt.  19.  Si  tu  mi  credi  ora  con 
t>trt  Gr  «oratiti.  W.  Oh  quanto  di  li,  cV  erano  giudicali  da  Dio  alle  pe-  tue  carezze  infinte  lufingare  , can  fa- 
rado  vederti  , che  le  molte,  fubire,  e!ne.  Cavale.  Frutt.  Jlng.  E fatta  quella  fljdiolo  » che  tu  fe  , e rappacihcare  , e 
gran  ncchezee  per  la  più  parte  non  fof-  orazione,  fu  rapito  in  ifpirito  . Str?-  racconfolarc  . . 

fero  rannate'  L,br.*Amv.  Ma  piu  fo-  «rfa.1j.a4.  E coti  ftictto  tenendolo  in  $.  /a  neutr.pajf.  vale  Qu-eterfi, 

no.  che  nome  di  donne  rapinaoo,  edi  braccio,  Le  pareva  efler  rattt  in  para  Farfare.  Lat.  velcri . Gc.*«wr$cu. 
donzelle  diio  . B«cr.  »«v.79-  40.  Farcendo  fembiann  di 

RAPINATORE  . K *4.  f**  ra#;»a  . RAPITO  . *Aid.  da  Rapire  ,•  T«lu  fvr  rappacificarli,  s’accollo  aHavellu.  Yit . 
Ut.  rwrar  . Gr.  àpTaxri, . Ufrm  Paad.  . Ut.  rapisi  . Gr.  dfva&it . Ov  Pad.  n.  14A  Jregai  Iddio  , che  mi 

>(  E The  contentamento  può  avere  lo  vid.Pifi.  S.  B.  La  lettera  . la  quale  tu  trae  Re  quella  ingiuria  della  mente  , « 
Hata  ale.  avendo  tutto  dì  a porgere  il  Achille  leggerai  , viene  da  Brileide  la  rappaci  fica  Remi  il  cuore  . Ben.  Or!.  a. 
! v i lo  a ì rapinatori  barattieri  , Ipioni  , rapirà.  ^imet.  8a.  Per  la  x a pica  Elena  Poiché  fi  fnron  rappacificati  , 

. ...  j.  r.  «.-Il  rnm  in  ho  detto  . rominrin  -l  mdrn- 


<jc  trattori  ì VPetr.  utm.  HI.  Cacciò  da  fe.  accefi  odii  mortali.  Com*  io  ho  detto  , comincio  il  padio 

dal  flirt  ramno  molti  . C nominati  §.  Rapite,  9«r  sfitte  , Intenti  , Fi//*  ne. 

'mormoratori,  ovvero  diciamo  rapina-  «"Ma  cantemphveae  di  cbe.chrjfa.  Lat.  RAPPACIFICATO.  *-"M- 

(Oli  . r«.  No»  vi  rockol.te  i«  r.ft.l  . Fr.  Uc.  T.  7.  t.fic.rt  . L.t.  r.f. .<./..<«<  , /«*«>>••  . Ot. 

ro*  fornicatori  nè  con  li  avari,  nè  con  M.  Se  1 atro  della  mente  E tutto  confo-  Bare  «**>.  85.  a?.€  dopo 

li  rapiMtor?!  pilo.  E ’n  Dio  rtando  rapito,  Che  n fe  molte  novelle  rappacificata  la  donna. 

RAPINOSAMENTE,  v.  *A.  wdvvert.  non  fi  ritrova  , Di  fe  riman  perdente  dieron  per  configgo  a Calandrino,  che 
Cn  rapine  .Lu,* '*P*òttr  Porto  nello ’nfinito  . £ ilrnve  : O ani-  a Firenze  fe  n’andafle.  Bern.  Ori.  a.  j. 

-rj.  Fa v.Efop. Coloro,  chevivonocon  ma  rapita,  L' amore  barri  aRorbira  ,E  tfj.  In  quella  forma  rappacificati  , li 
• * < 1 ' T ’ , . • : r.  U.itì  min  • Tene  /l.,i  Canti.  Me  ne  rnnie  Drlinln  1 monta  in  arcione. 


«piumate  ivunno  le  molli  polpt  del-  Gr.  R.pi-  jc.  unno  . e gru),  eoo 

le  tue  o(T.,  commetr.no  .rpriffimeiuf.  torcecoiui,  che  pet  forti  toglie  lece- , pianto , ed  a nGetadc,  de  «uh  cofefo- 
(t,  acciocché  Hpioof.mente  rodendole,  fe  litio..,  £..  jo.  «.  Rapitore  non  lo-  pt.  I.  bcr.hci  ..ppagheianrio  .1  tuo 
tedi  «pini  dilettiti  io  via  dimoflii-  limente  e dettod.  cofe, mi  i oche  de  - 1 Signore  Iddio.  Cui.u/j.  Li  mente  (Va 
. .mvilltumn.  le  pei  Ione.  £. fprtji;  Che  petit  è «Mi-  cieci  fagli  che  ««„  U (orami  locc. 
teìTef.Br  * » Tantoché  ( il  Dm  ambia)  lt  del  rapitore'  Rifpondo  : fecondo  le  che.  po-che  la  Tede,  li /appaga . e tag- 
li parte  in'  felce  fiumi , ed  entra  in  ma-  leggi i,  c ^ pena ; il  capo.  £ apprefe  : Non  queta  p 

're  verfo  Oriente,  onde  li  quattro  ven-  può  la  fancuilla  racra  concraere  matti-  RAPPAGATO.  ^Idd.  ds  JtéftMfM* . 

| trano  sì  xapinoamente  , che  le  loro  ac-  monio  con  rapitore . Iretn  tutti  i Uvo- 1 R A PP  AL  LOTTO  LA  RE  » fR  A Pi*  A L- 
Ique  manregnono dolcezza  ben  ventile-  leggurou  de  rapitori  lono  puniti  nel  LOZZOLARE.  Kèdmré >,m  firmi  d,fsl- 
! jrhc  , anziché  fi  mefcolino  con  acque  capo.  I /affalo.  gltlmli  o/*f  uid  etnt  r*. 

di  mare  (tir*  : rApid*mt*tt  ) JAAPITRICE . Vnkfl^fimm.  Chi  tip*  , Arar . - . _ 

) RAPINOSO,  v^ii.  Aspidi  . Lat.  rapi-  fi*  . Ut.  riftri* . Gr.  «?TdKrnpa  . JUmf.  ; ♦.  I.  lafi^n ,fie.  Htutr.psf.  -và/r  A^rap- 

dm  Gr.  dfTaxxiit.  FUmm.  7.  a»  Se  a ^#/a/*a.8t.  La  fortuna  nortro  mal  grado  psrji . Lat.  rawg Mun  . Gr.  vKn&x* . R'd. 
me  maiavveniRe,  niuna  altra  cofa.che  fi  ritoglie  que  beni , de  quali  ella  e lo-  Inf.  i4j-Sei  de  luddetri  bachi  fi  raggtm- 
I /spinofa  morte,  lo  purghetebbe.  A/#r.  la  recatricc,  e lapitrice  . E 1.  «ij.  Se  zarono  in  fe  medefimi  , e fi  rappallot- 
SCrer.  Il  torrente  corre  gii  per  li  mon-  la  noftra  colomba  lolle  ora  dalla  tua  tolarono.  Vircb.JLr\.  4?4-  L acqua  en- 
ti’ allevali),  e nel  tempodel  verno  per  tapitricc  «Osi  nguardevoluicntc  por-  duta  in  terra  fi  rirtrignc  fubitamentem 
1 al  bondanza  dell’acqua  cgroRo,  eia-  tata»  I fe  , e fi  rappaliozzola. 

pinolo»  RAPONTICO.  Asdict  Imagi,  4 fitti- 1 f.  II.  Fifarmtim.  Vi  rtb.  Ercd.  94.  Di 

y RAPIRE.  Tirrteimviilrmii  4 ttntr  fi.  ehi  vfitu  dal  regn$  diPmrty  4 mfet  quelli,  che  favellano,  © pi  ut  torto  cica- 
4 ririia#.  Trarre  per  fin ,i.  Lat.  rapere . alle  ri v4  dii.  fiume  Tentai  , ed  ka  vini  Uno  aliai , fi  dice  : egli  hanno  la  lin- 
Gr  àfrmltn.  Bice,  ntv+i.xi.  Comincio  di  firmare  il  fiuffi  del  ventre,  e di  farti-  gua  in  balia,  la  lingua  non  muore  ,0 
a réntarc , in  che  maniera  poteRe  im-  fi<*T*  fi  filmaci.  La t.rbapniicum  , rha.  non  fi  rappaliozzola  loro  in  bocca  . 
pedire,  che  ciò  no  fl  aveflc  eftetro , nè  AUett.Fiar.$t.  Il  rapontico  ec.  è una  lic.  Dav.  4nw.ts.aa4.  Femo  non  parlo,' 
alcuna  via  vide  poRibile,  fe  non  il  ra-  radice  nera  fiatile  alla  centaurea  mag  e non  tacque  ; cosi  gli  fi  tappai  lotto)*- ! 
pirla.  Dime. Pare. 9.  Ed  efler  mi  parea  giore,  ma  minore,  e piu  rolla  , fenza  ron  le  paiole  in  bocca  per  lo  fpaventOi 
là  , dove  foro  Abbandonati  i fuoi  da  odore,  fongofa  , e leggiera  , la  quale  {tlT.Lat.ha  verba  fua  prarpediens ) | 

Ganimede,  Quando  fu  ratto  al  fommo  tritata,  c mafiicata  , diventa  di  colore  AAPPALLOTTOLATO.  *sidd.da  Aap. 
conciftoro.  E Fur-jrilomini  poi  amai  gialliccio  ec.  filUttohre . Lat.  i»  pfiùufii  tiutraaus  . 

piu,  eh' a bene  , ufi  Fuor  mi  rapir on  RAPPA.  Serti  di  maialiti  del  rivai  Sid.dlt.it.  Non  s addomefticano  mai 

della  della  dolce  chioftra  . But.  ivi  t MI  fi,  P"  fi  /»’»  appiedi . Cr.  f.  9.  4.  Il  ca-  ( • migliarli  ) con  quella  terra  rappallot- 
tap  tono  , cioè  tolfcro  per  forza  me  vallo,  che  ha  in  tutri  i piedi  crepacci,  tolata , e zotica. 

Piccarda*  O.Ku.mi.  \ quali ( pee etti)  cioè  ruppe,  e non  ne  può  guarire,  è di  RAFPALLÓZZOLARE  . RAP- 
fono  Coperchi,  e difpiacevoli  a Dio,  si  raioor  ?-luta,  perocché  è di  piùfozza  PALLOTTOLARE. 
di  fuperbia  l'uno  vicino  con  l'altro  in  apparenza,  RATPARECCHIARE  . ^ppareeektire 

voler  li  gno  reggi  a re  , e tiranneggiare , e Al.  P<r  fimUit.  Friac.  Sieek.  rim.  11.  d,  autve . libere,  cip.  t7.  Lar.  deami  ,a- 
rapire  cc  .Ficr.Jtal  Udendo  Ja  fama  di  Libero  forte  di  fchiaella  , orappa.  flruere.  La  requia  rapparccchia  forza, 
ouefli  oulzella,  per  forza  la  rapette  . All*  Mappa  di  fie^teiàt,  e fin,  di , vale  c le  membra  affaticate  rinnuova  . 
y;t  Pad.»  Ho,  Un  giovane  d' Alef-  fi  fttjfi,  ehe dacci.  Lat.  anatrili t.  R APPAREGGI ARE . Pirtgziira.  Lat. 

(and  ria  tapi  una  monaca  d'AlcRandria,  RAPPACIARE  . Pacificare  , Metter  aejuare . Jntrad.lirt.  Diventeranno  poi 
e fuggi  con  elTa,  far#,  scorie,  e Quieta  . Lat.  pacificare  , vere,  e tappareggerannufi  colla  tetra. 

%.  I.  Per  Tirare  fimpllaemeate  .Lat.  • Gr  . L*v.  M.ln  R APPARIRE  • Di  nuave  apparire  . 

trafitte . Gr, ( Aitar* • Dame. Par. x I.  Dun-  quefto  modo  l*  avieno  già  buonamente  LitJrrr««  apparerà  . Gr.  wmXrt  Curt- 
que  coftui  , cf  t tutto  quanto  rape  L’  rappaciate.  E appreft  t Si  mile  di  pre-  Aaa.  Tcf.Br.  j.a,  Jfoj  entra  fntto  ter- 
1 altro  uni  ver  lo  feco  ec.  But.  ivi  : Ra-  fentc  in  via  per  andare  a Roma  , per  ra,  c corre  tanto,  eh  eli*  /appare  nella 
ipe  l’altro  un:  verfo,  cioè  lo  quale  eie-  rappaciare  il  popolo.  M.  K 8.87.  La  co-  tetra  degli  labinefi  , c degli  Arabi  Frane. 
lo  rutti  gli  altri  cicli  tira  diricto  a fa  iu  rappaciata  dentro,  e di  fuori  per  Sacch.mv.  191.  Dicendo Tafo,  come  gli 


lo  rutti  gli  altti  cicli  tira  diritto 

ft-  ' - . 


la  fu  rappaciata  dentro,  e di  fuori  peri  tacco.ntv.  19 1.  uteenu»  iato,  come  gu 
operazione  del  Proporto,  che  avea  l't-  demoni  etano  Tappanti  . Dame.  Canv. 
oimo  dirizzato  a maggiorifatti  . 79.  Vide  ec.  blatte  non  rtarc  celato  , 

§.  jPer  Quietare , A*muever  la  talleri,  tantoché  r^ppa/vc  dall'  alrré  ( pane  ) 
Lat.  fidare.  Gt.  aaitet  rat  ùtyìt . Daat.  non  lucente  della  luna. 


il.  Ejftr  retpitalm  ifpiriu , ia pandi  mino  dirizzato  a maggiori  fatti  , 79.  Vide  ec. 

fi,  4 firn  Ai  , vagliene  miniar  in  eftafi  . S.  Per  Quietare  , A,  muever  Istillerà,  tantoché  f*| 
La:,  iaextafia  rapi.  Gr.  Ut  /Kfttfofi-  Lai.  fidare  . Gr.  Tgt  apy ìt . Dani,  non  lucente 


rrÀzt,  Vtt.SS.Pad.x. 44.  Figliuolomio,  l*f.n.  Qiand’  dii  un  poco  rappaciati]  RAPPATTUMARE  . Aippatificire  . I 
io  foi  rapito  al  giudici®  , e vidi  molti  foro.  IL*,  recmtiliart . Gl. Tic.  I 
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la.  ftf.  Ed  egli,  e Pliche  Rappattumato  Fanno  ancora  con  opera  mannaie  , ftirpa- 
fu  da  i cavalieri . Lafe.  Pimt.  4.12.  C.  To-  tì  i bofchi , e i luoghi  lai  varie  hi,  c rappii- 


ft  n pur  quel , che  tu  vooi  fare  . G.  Il 
piu  bai  colpo  del  mondo;  rappattuma- 
re, racconciare  ogni  cof»  , fare  ognun 
contento . 

y In  fignìfic.  neu tr.  pajf.  vale  Rappaci/!, 
tufi.  Lar.  recemeitiari  . Gr.  JfstXXatTti- 
Aau..  Bete.  nev.  71.  itf.  Entro  cof  morto, 


nini  campi  ec. 

R APPIASTRARE.  -Appiafirart  di  n na- 
ve, Efiufa  ffimtl  propri»  , rame  milfon- 
ra*e,  e mal  ftatim.att.e  ntl  neuar.pafj. Lir. 
ittrum  cenglutimara  . F ir.  diti.  bell.  denn. 
145.  Deliberando  ognuno  di  noi  ec.  di 
rappiccarfr,  e rappiartrarfi  colla  fiume 


«colle  cartagne  calde  fi  rappattumò  con'ta  . Ceeeb.  Der.  j.  |.  Egli  è ben  ver  , 
lui.  Ddv.Stijm.6o.  Mife  il  Duca-  di  Cle-  che  Federigo  l'ha  Fatta  rintonacare,  e 
ve* in  gran  fimftro  , c terrore  , e Arrigo  | rappigliare. 


Ddv.dnn.ìi.  154.  Mitridate  gli  fu  mrz- . RAPPIANATO.  ^idd.ia  Reppianare . perocché  1 peccatori  convertiri  fo*( 
uno  a rappartumarlocol  padre  . hdalm. 1 Lar.  cempUnatui . Gr.  4pmXtr$tit  . Cr.  no  bagnati  della  grazia  dello  Spirito, 

Santo. 

f.  I.  Ptr  Fdr  rappr» faglia  , Rite «ara  . 
Stdt.  Mere.  Si  non  avra  licenzia  di  rap* 
pigliarli,  e quelli  potere  ufare  . E ap- 
presti  Rapprelaglie  , ovvero  licenzie  di 
rappigliare  , fon  concedute,  ovvero  lì 
concederanno  per  innanzi  fecondo  la 
forma  , e falconiti  predetto  di  rappi- 
gliarla . B altrove  : Si  creda  , • ftia  al 
giuramento  di  colui,  che  avrà  ricevuto 
il  danno,  e fata  flato  rapprefo  , ovver 
mo Iellato  .. 

i*  IL  R*?Pigl< , fi  dice  emette  de'  ea- 
velli  , e limili  btfi,e  yuan  de  nfcalJati , e fu- 
deli  intiri^tjfcen»  le  membra,  e firaf tedia- 
*+  . Zibald.  ~dndr.  ioj.  Chi  tocca  colla 
pietracio,  che  il  cavallo  mangia  , e bee, 
mai  raffredderà,  a rappiglierà , nè  1*  un- 
ghia murerà . 

♦ . 1 1 Ir  Far  ^Appigliarli  di  nueve  . Lar. 
iterum  fi  dere,  empita»,  Gr.  xdkir  an- 
\atu3vtftr  . Frenc.  Saceb.  Op.  div.  loo. 
Quando  I'  uomo  eliendo  in  penitenza  n' 
elee  , o per  peccato,  o per  altro,  fubito 
fi  rappigli  alla  penfcenzi»  per  andare  a 
terra  forma. 

RAPPORTATONE.  A appartamene* 
Lat.  reiette.  Gr.  itóypric  , . 

(Jttid.  G.  La  fama  vera  pariante  con  con- 
tinua rapportagione  nelle  lontane  parti 
predichi  veramente  de!  regno  di  Tetta- 
glia Sre r.  Mtrcw  Secondoche  la  detta 
rapportagione  gli  contiene  negli  atti  della 
detta  corre . 

RAPPORTA  MENTO.  Il  reporter»  . 
Lat.  telette.  Gr.  iipyttne . Gmid.  G.Un 
finte , quali  volando  , con  romorofl 
rapportamenti  a fili  io  gli  orecchi  di  Me 
nelao.  <7.  K n.  10I.  f.  Pe  noftri  rappor 
ramenri  ti  debbiamo  offerir  quelle  co 
fe  , che  con  allegro  animo  rapportia 
mo,  e narriamo.  Bmt.  tnf.  j.  Stare  al 
lor conliglio,  nfìurarfl lo  rapportamento 
della  carnea 

RAPPORTANTE.  Che  r apparta.  Lar. 
relettr.  Gr.  6 tzmQhen . Fitte.}.  19.  Ella 
udì  al  male  rapportante  fervidore  ricor- 
dare Aurora  , 

RAPPORTARE  . Riferire , Ripetere. 
Lar.  referrt.  Gr.  i TVf*$t'uit , dyyiK.ftj. 
Beee.t mv.  S.  4.  Rapportar  male  dall'  u- 
no  all’alrr^,  in  lem  ilare  zizzania  , in 
dire  cattività  , e trirtizjc  ec.  s'ingegna- 
no il  lor  tempo  di  con  fumare  . E n»  v. 
JJT.  L»  Ninetta,  chi  che  gliele  rap- 
portale  , ebbe  per  férmo  . E nev.  54. 

4.  IJ  che  rapportando  il  famigliare  a 
melici  Geli } (obito  gli  occhi  glis'aper- 
fero  delio  intelletto  . G.  V.  t.  44. 
Rapportarono  a Manfredi  . e a'  baro- 
ni Tede fchi.  e del  Regno  , come  Cor- 
radino  era  morto  , £ ro.  6.  6.  Le  fp'e 
non  vere  rapportato,  come  lagenredel 
Duca  era  fiata  feonfirra  alia  monragna . 
Detti,  Per.  45.  Che  non  per  l'apercSon 


in  pernierò  di  rappatrumarfi  con  Carlo 
Rei.  Ditir.  7.  E torfeallor  rappattumarmi 
fcco  Non  fìach' io  fiiegni.- 

R APPELLARE  . Di  mete  ve  erpeti  ere  , 
Richiamare.  Lat.  rurfum  eppellere  . Gr. 
vcikrtwtea-ayeotvirr.  G.  V.  1.  19.  j.  Poi  fu 
rappellatoda'  Francefchi . £4.47.1.  Ve- 
nrndo  in  Firenze  novelle  della-  morte  di 
Federigo  Imperadore  , pochi  giorni  ap- 
pretto il  popolo  di  Firenze  rappcllo,  c 
rimirerò  in  Firenze  la  parte  Guelfa.  Petr . 
cent..  6.  4.  Rappeila  lei  dalla  sfrenata 
voglia  . . E tene..  14.  7.  £ foli  erre:  , 
Quando  I citi  ne  cappella,  Grrmen  con 
ella  in  fui  carro  d'Elia  . Taf.  G»r.  r«. 
zy.  Ma  quando  l'ombra  c» 'fi lenzf ami- 
ci Rappeila  a i farti  lor  gli  amanti 
accorci , Traggono  le  nonorne  ore  fé- 
Jicr. 

i.  Per  Oppili  ere  , nelfignific.  del  $.  UT. 
Lar.  eppellere , preveear* . Gr.  óitxaxr?»  , 
Frette.  Seeeb,  nev.  Io  diro  a rappel- 
lare  di  mio,  chi  ha  il  torto  . £ epprefe  : 

10  ti  dilli  nel-  principio  , che  io  vo- 
lea  diffinire  la  queflione  a cappellate  di 
mio  ^ 

RAPPEZZAMENTO'.  Il  reppe^en  . 
Lat.  fereimen  . Gr.  fati- 

y ftr  fimihe.  Red.  emmet.  Ditir.  202. 
Quell' omelia  veramente  è un  rappezza- 
mento re  »n  ricuci  mento  di  vari  palli  di 
più  omelie  de)  santo  . B»rfh.  Cel . Rem. 
ilo.  Aiuterebbe  alquanto  a coi»  ole  e re  que 
fti  rappczzamenri  , e aggiunte  per  via  di 
conietrure  il  numero. 

RAPPEZZARE.  Reeeeneiere  urte  tefe 
rette,  metiendevi  il  pn.K*  , ebe  vi  mente} 
e fi  dice  pref  riemerte  de'  penti  \ Retteppe- 
r* ^ Lar.  refaretre.  Gr  «. 

niTtr^Ai.  Frette.  Seeth.  n»v.  jo.  Troppo 
fece  .rappezzar  meglio  una  fa»  gonnella 
un'altra  volta  queffoRibi,  ea  Tuo  utile  , 
che  non  ripezzo  la  feufa  del  torchio  colf 
afle.  Strm.  S.^Ag.  Siudiodi  ricucire  gli 
firacci,  dì  rappezzar  le  rotture,  t di  u 
■ar  le  ferite . 

R A PPEZZATO . *ddd.  de  Reppe^erd. 
tar.rf/rrfai.  Gr.  àw;'f«grif  . Bum.Fitr. 
imtr.  z}.  lo  mi  credea  , che  al  veftimento 
Lacero,  «rappezzato  ec.  Tu  mi  ricono^ 
fedii.  E epprtjfe  : Sotto  una  verte  Lacera, 
e rappezzata  anche  talvolta  Una  grande 
Ica r fella  fla  nafeofa. 

R A PPBZZ ATORK  . Che rappexx -.Lat. 

fere i net ee . Gr.àarrit.  Red.  enntt.  Ditir. 

joa.  San  Glovan  Grifoftomo , ochifìfia 

11  rappezzatole  dell*  omelia  conno  Ugo- 
la , e conno  I*  ebbriachezxa  ec.  chiama 
l' cbbnachezzr  con  nome  di  naufragio 
( otti  perfimilit.  , 

R APPIANARE  . Fer  piene,  *Appie»eu> 
té  1 S f tenere . Lar.  e*mplenert . Gt  .òfeot- 
. G.  V.  7.  14J.  1.  Disfeoono  gl 


S.  Perfimilit . Reppettnmer/ì , Repperifi. 
eerfi.  Lar,  reteneAier*  fe  , reeeneilìerì.  Gr. 

Jr«XX*TTi^$3U . Dev.  Sdfm.  1 i.Dal  mar- 
chefe,  c altri  gtandi  pregato  f*  tappi» 

Arò . 

R APPICCARE  . Dì  nu»ve  eppiccere  i 
e fi  dice  enei»  di  Ctfm , thè  nen  /offe  fiere 
appiccete  prime,  me  temi  , che  fejje  rot- 
te , e difginrtei  t fi  m fe  enclte  nel  metter, 
pe/f.  Lat.  iterum  etnjnngere , eepnlerr.  Gf. 
éta^nrpeviit . Rtd.lnf.  joj.  Quelle  tette 
fi  rappiccavano  a’  lor  bufti  , perchè  da' 
butti' gocciolava  un  certo  liquor  verde 
vilcofo  , e tenace  « dderg.  22.  107.  Due 
parti  al  Saracm  del  capo  fece.  Che  non 
fi  rappiccò  poi  colla  pece  . Fir.  dìel.  bell. 
d»nn.  j5 5.  Delìderando  ognuno  di  noi 
per  un  naturale  inflinto  , ed  apperitO| 
di  rappiccarfr,  e rappiattrarfi  coll»  Tua 
metà. 

S.  I.  Reppiecen  llftnnt , -Addente* * 

terfi  di  ntttv* . Lar.  iterum  tbdartnifur*  , 
dtrmitert . Gr .àtotKli/JLxr$xi  , vaix/r  ai- 
^»r*cvr.  Batta.  Fitr.  |.  j.  ,4.  Ed  ogni  fon 
no  fipetra  , Talché  impoffibil  Ila,  ch'uom 
più  1 rappicchr. 

i.  IL  Reppieeer  le  bel  talli  e , e r appiè 
cere  efftlutam.  vele  Ricominciare  e etm 
battere  . Mtrg.  8.  8 y Berlinghier  manoj 
alla  fua  fpada  caccia  , E volle  b batta 
glb  rappiccare  . Tare.  Dev.  ann.  1 a. 

149.  Pomponio  con  le  legioni  arrende 
va,  fe  i Catti  fi  tollero  rappiccati  per 
vendicarli  ( il  T.  Lat.  he-,  cafum  pugnx 
przberenr  } 

y Iir.  Rappieedrfiil  fneee , vale  Nutva- 
menle  accenderli  . Tac.Dav.  ann,  15,  aif» 

Rappiccottìf  il  fneee  ) non  eficntfo  pallata 
ancor  la  paura  .con  minor  danno  ,e  mor- 
ti, per  elTervile  rtrade  più  larghe  (ì/T. 

Lat,  he  redi  bar  igni*  ) 

RAPPICCINIRE.  *Applcc»lart , Lar. 
immirture.  Gr.  A*ttÌ>.  Dette.  P.  S.  49. 

Sarebbe  (laro  com'  un  , che  averte  rappic 
cinico  il  parlare . E pi.  Dove  il  concetto 
vie n grandemente  rappiccinito. 

RAPPFCCOLARE  . sApric celare , Di- 
minuire. Lat.  ìmmtnuer»  . Gc.  lWrH»r,| 

Vit,  Bari.  14.  Ma,  Iddio  mercede,  Ja 
fui  forza  è alquanto  rappiccolata . 

RAPPIGLI  A MENTO.  Jl  rappigliare  . 

Lar -eea»ulatie.  Salvia.  prtf.Tef*.  r.  jtfa. 

Tenendo  lontano  l'eftemo  caldo ambien-.  t . . 

te , l' interno  aere  mantengon  freddo  , e]  dimandati . ma  perche i'  rapporti,  (>ian 
cioconfeivarc.llrappigliamentodiquel-,  to  quella  virtù  t’ è in  piacere.  M»rg.  ( 


U ( neve  ) 


1 j.  67.  Fu  la  novella  a Marlilio  rappot- 


RAPPIGLIARE  . Strige*",  R afide-]  ta  f <jui  a cetre  iato  per  la  rima  invece  di  ragv 
Far  fede  H carpe  liquide-,  e fi  uja  an-  portar  a ) 


che  nel  neutr.  paJf.LzT.'  ceagulart , cerere..  ♦.  I.  P*r  Cagienare,  é ^Affertér* , Llt. 
Gr.  Cr.  9.  72.  r.  Rappi gnere-  affette . Gt.rpvr^hut.  G.V.z.  10.  ».  E 

mo  il  cacio  di  puro  latte  con  prefame  poi  , rapportandogli  dolore,  non  potere 
dell'agnello  , c del  capretro  di  latte  ,j  riparare  alla  forza  de'  detti  tiranni . Btmh. 
Mer.  S.  Gng.  p.  77.  Per  lo  rappigliare;/*'.  Perciocché  ec. grand irtlme  moire  vol- 
fleccati  , e rappianarono  i folli  infor- * a' intende  la  carne,  la  quale  eflendo  te  ne  rapportarono . 
no  alla  terra  . M V.  f.  78.  Feciono  al-’  rapprefa  ec.  E Mr.  jo  Per  tanto  in!  I-  II.  Per  rie  andar  re,  Dt  amava  potare  . 
ktgare.  e rappianare  le  tagliate,  e le  fotfe.  quefla  terra  le  ghiovc  fi  rappigliano.  Lar.  riducete  . Gr.  érxrxyut  . 


I>  4 


Mare. 
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Mért.rlm.  ji.  Allapparli  del  dì  vii»  occhio  RAPPRENDIMENTO . Ripigliamela-  | 
ardente.  Che  (cicchi  1*  ombra , e ne  rap-  a*,  Cenfermamt»  te  . Lat.  rtaintiaraii»  . 1 
porta  il  giorno,  Ogni  auge  Metto  ai  verdi  Gr.  «TeeriW/t  . C*w.  Par.  17*.  La  fede, 
rami  intorno  In  vario,  e dolce  ftilcan-  c uno  rapprend  intento  d'  amifiade  all*  ■ 
i far  fi  (ente.  amico.  i 

S.  III.  Per  Rapptifenlare  . lAt.rrfrrn,  RAPPRESAGLIA.  //  ritenere  ,»  Lar- 
e xpr  intere.  Gr.  vuft/aQeùrem  . Cali,  SS.  nftar  quel  d altrui  per  fer  z.a  , ruande  ea-  ' 
Pad.  Quelle  monete , che  nell’  oro  pte-  fila  i » tua  fai*}*  . Ut  ♦ refrafalia  , ! 
liofili  imo  delle  fcrittaic  per  Io  vìzio-  refrafalia  . G.  V . io.  84.  1.  Per  certe 
fo,  ed  eretico  intendimento  rapportano  rapprefagt'e,  e robe  de*  Fiorentini  (o- 1 
il  volto  del  non  verace  Re,  madiriran-  ftcnute  da  Smeli  renderò  contro  alla 
no . loro  buona  voglia  il  camello  di  Mango* 

J.  IV.  Ptr  Trasferire . Lat.  transfert» . ne  a me  (Ter  Bcnuccio  Salimbeni  diSie- 
Mer.S.Greg.  9.  j.  Di  queAo  rapportare  na . £ 11.  99-  J.  Cancellando  ogni  ban- 
di quelli  monti,  niente  a*  avvidero  gli  do,  e levando  ogni  rapprefagha,  e di- 
moiti. vieto  dall'un  comune  all’  altro.  £ ix. 

S.  V.  in  fi  nife,  neutr.  paff.  R appetì  arf  ||.j.  Ed  erano  in  gran  dubbio  d‘ edere 
ad  altrui,  vale  Rima terf , Riferirla  eia,  loppreG  di  rapprclaglia  d‘  infinita  ino- 
che  altri  è par  dir»,  » far  fare  . Caf.  liti . ncia  . 

>9.  E perette  e/To  Monfig.  d'Avanzone  RAITRESENTAMENTO . Il  tappe». 
fcrive  alla  Maeftà  del  Re  Crifiianifiìuio,  fiutare . Lat.  ttpraftntati» . Gr.  rapar- 
mi rapporto  alle  fuc  lettere.  C#e . B»cc.\>t  .Dant .045.  E oltre  a quello  I 

S.  VI.  Raffrtarfi  ajflvtam.  fi  dice  del  in  rapprelentanicnto  della  immaginata  | 
San  valere  iuterf  erre  H fu»  riudtcì»  ia  ale-  efler.zia  divina  fecero  in  varie  forme  ma  1 
na  e afa,  ma  fiat  fan»  a yuW,  eh»  fin  vera , gnifiche  fi  arue  . Sen.Pift . Nelle  quali  neu- 
btmche  interi  a.  Lat.  in  medium  re  ti  neutre,  no  rapprefentamento  di  bellezza , owc- 
Tatit.Tac,Dav.(j'»rm.j9^.  Dell* altre cofe  ro  d'onore,  od’onedà  è.  Bue.  par.  16. 
firvolofe  , o non  chiare  a me,  comechc  a.  Lo  quale  fa  di  (e  ruedefimo  rapprefen- 
gli  Eludi,  egli  Oflìoni  abbian vifid'oo-  lamento  di  tutte  le  cofe  , imperocché 
mini,  e corpi, e membra  di  fiere, mi  rap*  tutte  li  vedono  io  lui  cc.  e nulla  cola 
porto . fa  lui  rapprefentamento  di  fé  • Sagg. 

RAPPORTATO  • uddd.  da  Rappertar».  nat.  ffp.  a*é.  Anzi  il  rasprelenramen- 
Lat-  re  lat  us . Gr.  G.K.I.ar.  to  duo  carbone  acceda  ratto  per  di  fo* 

4.  Rapportata  la  lifpofia,  dille.  pea  ad  una  delle  fcodclle  vote  la  fob 

RAPPORTATORE.  Che  rifarla-,» fi-  leva  , e fatto  per  di  fotto  1*  abbaiti 
gl*  ufi  ftr  la  più  im  mala  farle,  fuafi  Spia,  (eia»!  T addai  lamenta  , » /’  applicava». 
Lat.  dilatar,  Gr. /ftfVOTjf.  Petr.latt.P.N.  la) 

Che  altro  animo  gl' iniqui  rapportato-  RAPPRESENTANTE.  Ch*  rappre f»n- 
ri  , e fu  farro  ni  Icicci  da  le.  Frane,  tu.  Lat.  reprafimtant  , rapimene.  Gr. 
Satcb.  nrv.6%.  per  venire  in  grazia  de'  Tapiri» . Calata  j.  Nel  favellar  diftefo^ 
signori.  Tempre  vi  Con  li  rapportatori,  continuato,  il  quale  vuoleefiere  oidi- 
£ Of.  div.tfo.  Voglio  avere  dettoque  nato,  ebenc elpreffo,  e rapprefentante 
fio  per  la  verità,  perocché  i mali  rap-  imodi,  gli  atti , e i cofiami  di  coloro  cc. 

rrtatoh  rapportano  molte  volte  il  fai-  Ricttt.Fiar-i6.  Per  la  nera  (fece)  fi  pigli 
. T ac.  Vav.  an».  4.  in.  I piò  quali  quella,  che  é piùec.  lucida,  e di  odore 
per  male  appiccaticcio  fo  fiero  rap  por-  rapprefentante  meno  aduAionel.  Red. 


RAP 


■o  penfofo  ec.  con  l’animo  tanto  im-| 
merlo  ne'  pcn  fieri,  cheta  mi  rapprefeo-  ' 
ti  quaff  un  corpo  fenza  anima  . S agghiai.  ! 
tfp  190.  E qaefio  fticcedeiàogni  volta  che 
i vali  faranno  farti  full' andare  di  quel-  ' 
lo,  che  fi  capprefenra  nella  duodecima 
figura. 

S.  II.  Per  Fifurare  , Fermar  la  figura 
d‘  alcuna  ce  fa.  Lat  .rafarre  - Gr. 
Dant.Par.t9.  La  tefta , c 1 collo  d'  un’ 
aquila  vidi  rapprefentare  a quel  difila- 
to foco . 

$.111.  Rapprefentare , /dice  anche  delle 
Imitare  nifi,  frettatali  le  alieni,  e le  per- 
fine di  f uniche  favaia  , a feria  . Fir.  *^f 

ji8.  Era  cialcuna  delle  vaghe  giovani, 
che  le  tre  Dee  rapprefentavaoo , sccom- 
pagnara,  fecondochè  alla  loro  qualità  fi  j 
convenia. 

IV.  Rapprefentare  le  cammedie , vale 
Recitarle . Lat.  cemardiam  agere,»xhih*r»  . 
Gr.  xat  putii  ter , Itixruen . Buan.Fier,  r.j. 
a.  E poco  indi  lontano  un  per  le  feene 
Ne  troverete  , ove  commedie  molte 
Rappxefenrarfi  ridicole  ho  villo  . 

$.  V.  Per  Tener  la  veet , »'l  luegedun 
altre,  cerne  : Egli  raffrt finta  il  tale,  Lar. 
a^cu/us  vietm  girar»  . Gc.  a»^'  iiiuts 
arai  . 

RAPPRESENTATIVO.  ^tdd.  sttto 

a rapprefentare  , Che  raffrenata  . Lat.rr- 
pr a ftntan».  Gr.  rapirà» . Càre.Gtll.  to.a+U. 
Formando  in  fe  una  notizia  rapprrfen- 
tativa  di  piu  individui  d una  fpezte  me- 
defima  . 

RAPPRESENTATO . sAdàJa  Rappre • 

/ intare . Lat.  dtmenflratus , rei  al  ni , exhi- 


bitvt  • Bete.  nev.  tj.  44.  Né  avendo  avu- 
to in  uuello  cou  alcuna  . altro  che 
laude vole,  fe  non  una  , la  taciturnità 


ut  ori  . OJJ.an.6 o.  In  tali  monti,  colline,  e vai- 

R APPORTATRICE  . Ver  hai.  femm.  li  fono  effettivamente  radicate  , e ve- 
Che  rappertm.  Fila».  5.40.  La  fimi  rap-  getanti  molte  erbette,  ed  a rbufcclli  mi- 
porratuce  de  mali  morto  mi  vi  rap-  tini  rappre fentanti  al  vivo  le  felve  , ed  i 
preferiteti  fenza  indugio.  Baee.vit.Dant.  prati  di  quello  piccolo,  ed  animato  moo- 
ajj.  La  fama  parimente  del  vero  , t do  . 

del  fallo  rappoiratrice  nunziando  gli  RAPPPvESENTANZA  . Rapprefenta- 
av  ver  fari  della  patte  prelà  da  Dante  *.!»»».  Lni.rrprafentatia . Gt.rttpxratrit. 
CC.  Salvìn.dìfc.i.aSo.  1 comici > e i tragici, 

RAPPORTAZIONE . R apparta  menta,  per  diverte  vie  camminando,  quelli  de! 
Il  r appare  tre  . Lat.  relatia . Gr.  tijyifXtt.  pianto,  e della  grandezza  , quegli  del 
Ca%(?47.  Dell'  avvenimento  de’ Greci  rifo,  e della  rapprefenunza  della  coma- 
con  nsormorcvoli  rapportazioni  fi  rienv  ne  vita,  col  darci  diletto,  vennero  agio- 
pièno  gli  orecchi  del  Re  . varci.  £ L’ uno  confegue  l'altro, 

RAPPORTO.  R appari  ameni  a.  Lat.  re • ed  é fcambievole  rapprefenranza  , c raf- 
lati».  Gr.  Ajf>*rrs , C.Kio.jn,i,  Che  figuramento  di  quello . 

1 Priori  con  due  arroti  popolani  per  RAPPRESENTARE  . Ce» dure»  alla 
Celio  fece  (Tono  feelta  , e rapporto  di  frefen^a , Rajftc»art  * » f»  ufa  anche  in  fi. 
tutti  i cittadini  popolani  Goe.fi.  £ 11.  [nifìc.  neutr . pag.  Lar.  fiflere , prafentem 
17. 1.  Per  rapporto  d’  una  loc  madre  , exbihere . Gr.  Mfffaw.  Peir.can^i.i. 
rub  ramente  u partirono  di  none  da!  Mi  rapprefcntocarco  di  dolore , Di  pau- 
roonte  Sante  Mar  ie  . Strum.Paeial.  Rap-  ra  , e d’orrore.  Vlt.  SS.  Pad.  a.  joj.  Pre- 
porto  dirichiefla,  comparigione , loda-  fe  Panuzio  Eufrolìna  , e ec.  rappre l'en- , 
mesto,  ovvero  per  alcuna  atto  civile  . tolta  all*  abate  , e a*  frati  . Cavale. 
Bnan.Fier^+'iC.  Senno  è , ch’il  podcftà  Fruii,  ling.  Crifio  le  nofire  orazioni 
per  altra  lingua  Non  oda  un  tal  xappor-  dinanzi  a Dio  Padre  rapprefenta  . Guìd. 
to  « <7.  Dinanzi  a tutte  cofe  con  palli  tofia- 

RAPPRENDERE.  Ripianar». Vlt. Bari,  ni  li  ra pr f dentarono  asili  tempi  degli 
44-  Se  ture  to’ più,  ai  vo’ tu  , che  quegli  Iddìi»  ove  umilmente  pagarono  i lor 
pe  rda  con  reto , o tu  vegli , che  fe  ne  rap-  boti . 

prenda  fovra  il  tuo  malamente  7 I.  Per  Maftrarr,  Sanificare  y Mette. 

%.  Rapprendere  , Ji  dice  anche  infuni-  re  avanti  og/i  atchi  .^Lat.  reprafmtara  . 
fc.  di  Rappigliata  , Lat.  taagulare  , Gt.  r *ferra  . Gr.  drovev?»  , xx;tic$uf reta  . 
vfme,  [Cara.GeU.  7.161.  E tu  ti  Hai  tutto  ’l  g'or- 


fiata  per  lo  frefio  dolore  rapprefentato 
ne’  vellimenti  de’  parenti  dt  Tedaldo 
{ eia»  : dim: ftr  ex»  , /tonificate  } G.  V. 
j.  E rappretectati  n Fucecchio  allo  'ni 
peradore,  tutti  gli  meno  fe  co  prigioni 
in  Paglia  (eia»  : < andai  li  innanzi)  Bua». 
Fàer.  J.f.  J.  Mi  fi^i  fpettator  d'  una 
commedia  Rappre  l’en  tata  in  piazza  (.tea  è: 
nettata  ) Efc  9.  E fantasie  Rappiefe» ta- 
le pet  figure  umane  C ciac  : figurali  , 
efpnfte  ) 

RAPPRESENTAZIONCELLA.  Dim. 
di  Ralprt fintatane . Salvi»,  dìfe.  a,  1 j 7. 
Una  l'urta  d'  intermedio  , o di  piccolo  1 
rspprcfènraaioQccUa  c detta  farla , quali 
commedia  di  ripieno. 

RAPPRESENTAZIONE  . « rappre. 
fintare  . La t.  memeria , reprafrntatie . Gl. 

, r aprn^tf , Cem.Purf  .il.  J|  frut- 
to, e il  licore,  che  qui  s’adduce,  s'ap- 
prefenta  alcuna  particella  inqnefiarap- 
pcefer.tazione  . Lihr.  Pred.  Secondo  la 
lapprefentazione  della  Chìela  oggi  fof- 
fc  mono  , c padronato  . Varch.  Ere  al . 
aao.  Per  racere  delle  felle,  farle,  rajv 
prefestazioni  , c molte  altre  guilc  di 
poemi  . 

RAPPRESENTEVOLE.  ^tdd.  ^ Ut» 
a rapprefentare.  Caf.  Impr.pral.  Però  me- 
ritatamente i fedeli  hanno  fempre  fatto 
onore  alle  rappre fcntevDh  immagini  rap- 
prefentanti  1 divini  mirteti  . 

RAPPRESO,  ^ddd.  da  Rapprendere  i 
Raffaiata  , Centriate  . Lat.  caafulatut  . 
Gr.  vir^hlR,.  Bere.  lett.  Pr.  S-.^dp. 
291.  I quali  quali  tutti  vedeva  cc.  mar- 
ciai , c r*ppi«fi  umori  fpoeare  . Ricett. 
Fìar.  i«.  Jet  efiere  Cài  fuga  dell'  alee} 
| rappreso  in  nando  d»  figaro  , e mol- 
; to  amaro.  E nitrivi  : (Jn  mele  rugiada- 
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fo  ec.  rapprefo  ec.  lugli  albori.  Rei. 
efo.net.  ^6.  Se  un  uomo,  o qualfivoglia 
altro  animale  potia  vivere  col  fangue  rap- 
prefo ne*  laghi  del  cuore  ec.  io  lafcio 
confidente  a chi  ha  lior  di  ragione  • 
$*fg>  net.  efp.  \6x.  Trovammo  l'acqua 
rapprefa  in  un  gelo  così  gentile  . che 
appena  veduta  l'aria  , fu  drutto.  E atft. 
Ci  li  amo  abbattuti  a veder  delle  (addette 
palle  altre  già  pelle  , e macinate  , ed 
altre  ec.  ripiene  di  certa  materia  bianca, 
limile  al  latte  rapprefo.  l'xrth.  fier.  t. 
ad.  Avendole  ec.  non  folo  grotii  fiime 
trovate  (Jeterrl  ) ma  duna  ghiaia  , ecal- 
cica  così  ben  rapprefa  » c tanto  foda  , 
ebe  ec. 

1.  Ptr  Utir'mete  , Lar.  terpere  hi- 
betel  il  ertubui . Ster.  Ettr.  105.  1 quali 
aggravati , e mezzi  rapprefi  dalla  nottur- 
na pioggia  pallata , non  potevano  muo 
verfi  a pena . 

♦ • 11.  Ptr  sAfgtéHchUf  , Lar.  terpere 
ttrrtptui . Gf.  tàpntf  , rv:id 

, . B»rfh.  Rip.  *4; . Mi  par  tempo  di  an 

dare  a diporto  per  quello  bel  paefe , e «li 
1 dare  alle  membra  per  lungo  lederli  mrz 

Ize  rapprefe  in  andando  dolcemente  ec. 
foddisfanmenro . 

R APPRESSAR  E.  DìauviiWrfjfvr, 

Riewicmert  ; r fi  ufi  in  figniffr.  alt.  » 

I neutr.  pajj.  Lar.  ite  rum  decedere  . Gt. 
f xiKif  vptrtinu,  frxju.Bnrb.u9.t7.  E 
quei , che  vuo‘  tenere  Da  fe  remoti , non 
It  upptetiare.  Vit.  S.  Ci*:  Ext.  Ed  egli 
incominciò  a venire,  e a rappretiarfi  in 
quelle  parti . 

R APPUNTARE.  t>ìnueve  xppuntert. 
Lat. mrfum  Mettere.  Gr.  r«A/»  cixtrv » . 

RAPPUNT  ATO  . >Add.  da  Reptrunte- 
re  . Bue».  Txb< . 4.  j.  S'io  lagorocol  bom 
ber  rappuntaco  , In  quanti  fallì  è al 
mondo  i’  urto  drento. 

RARAMENTE . Avveri.  Redimente. 
Lar.  w#  , Gr.  rvw/ar  . SceL  S.  %a*. 
Quelli  quattro  gradite,  raramente  poi 
fon  valere  l'uno  feoia  l'altro. e raramen- 
te lì  pollo  no  avere , fe  non  s'hanno  tutti 
indente  . Dune.  Cenv.  80.  Come  può  ve- 
dere chi  ben  confiderà,  in  raduna  parte 
quant  ella  è più  predo  ad  c(Ta . tanto  più 
raramente  fi  muove  . 

RAREFARE.  Fir divenir  mre, In due 
rertf eviene  . Lat.  rertfxetre  . Gr.  cipySt . 
S*tf.  nxt,  efp.  4.  La  ma ld ma  attività  de' 
ragg'folarier.  non  abbia  forza  di  rare- 
farla fopra  gli  lo.  gradi . E 11?.  Avendo 
l'energia  del  freddo  nel  rarefate  (cavai 
carod  indente  leviti . 

f.  £ neutr.  e affini  venir  Ture , Lat.  ra 
et  fette.  Gr.  •ìVjh&u  . Sngg.  net.  efp. 
ijr.  Fummo  coitoti  di  vedere  quel,  che 
l’acqua  Capette  fare,  quando  (i  trova  Ile 
ritirerei  in  un  vaio,  dove  non  folTc  un 
minimo  fpazio  da  rarefarti.  F.xppnf»- 
Non  veni  de  nel  primo  raffreddamento 
a ftr'gnerfi,  e in  coral  gctifaad  acqui- 
ftar  campo,  dove  rarefarli  nell'agghiac 
ciare . 

RAREFATTO  . *Add.  dx  Rertfxre 
Lat.  mrefxHui . Gr.a;K(i>^M<  . Segg.net. 
tff.ii  9.  Fu  opinione  del  G-' ileo,  che  il 
ghiaccio folle  p/urtufto  acqua  rarefatra  > 
che  conde.nfa;a  . Meni*  fot.  r.  Ch'egli  è 
ben  altro  , che  Caper  , (e  il  gielo  Si  fac- 
cia in  ratefitto,  oper concierò  ( in 
fot  km  di  fofi.  ) 

| RAREFAZIONE.  L'.Atte  di  mrefo. 
re  , • dì  rereferfi.  GmI.  GaV.aaf.  La  con- 
denfsztone  partorì fee  diminuì  cn  di 
mole,  eaugumeorodJ  gravita»  e la  ra- 
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, refiaione maggior  leggerezza,  e augu- 
mento  di  mole.  Segg.  »•*.  */>.*.  E*  dif- 
jficile,  fe  non  aratro  imponibile,  di  ca- 
var rutta  l’aria  per  vìa  di  rarefazione.  £ 
io.  Coti  di  mano  in  mano  , ch'ella  s'an- 
drà lifcaldaado,  c per  la  rirrfaz  unc  ac- 
! quiflando  leggerezza , quelle  palline  ec. 

! £ 181. Quando  veramente  l'acqua  s'alza  , 
o s'abbatia  per  vera  rarefazione,  o vero 
ritiiignimenro,  le  palle  ti  veggou  muo- 
vere un  pezzo  prima  ch’ella  arrivi  a que 
gradi . 

RARETTO  . ~4dJ.  sAlejuentt  rért  . 
Lar.  perreini.  Gr.  varo  rr*»!®.  . Fir. 
dui.  bellJenn^c 4.  | peli  delle  quali  ( pii- 
pebre) vogliono eflcte  rateiti , non  molto 
lunghi , non  bianchi . 

RAREZZA  . Retiti^  sfrutto  di  Rx- 
n*  Lat.  rerilude . Gr.  «gOUfVfr  ■ Dxxt. 
Cenv.  lo.  Quello  ciclo  ha  più  rarezza  nel 
muovere  , che  alcuna  altra  parte  del  fuo 
cielo  in  ciafcuno cielo . 

f.  Per  SingeUriiM,  EcctlU»l*.  jAt.fi» 

(mlxritMS,  pr xjìxmt  ìm  . Gr.  « ^fr* 

lett.n.  149.  Nell'altro  vorrei  la  fenice  1 
pur  volta  a! sole,  che  lignificherà  lai- 
rezza,  e la  rarezza  de  concetti . £ agl.) 
Una,  che  ne  traggo  da  voi,  che  non  ab- 
bia ioec.  mi  paga  colla  dia  rarezza  quan- 
te nc  polliate  aver  da  me. 

RARIFICARE  . Fer  divenir  mie  , 
Dirxdxrt  , Dllxixrt  - Lar.  rxrtfxe trt  . Cr. 
t.  a.  r.  L'elle  re  del  quale  nelle  cofe  gene- 
rate fa  giovamento,  e prode  a rarificar- 
le . ed  alleviarle  , ed  in  alto  mandarle  . 
Sxgg.nxt.efp.  ra9.  Q«ieda  , ed  altre  cu- 
riotc  ofiervazioni datarti  fopra  ilptagi- 
tiero,  di  cui  ti  valla  natura  nel  luo  ag- 
ghiacciare, a’el la  ciò  fàccia  lì rignendo  , 
o rarificando  Tacque,  e i liquori  ec.  c' 
indudeee. 

f,  Infignifie.  neutr.  pxjf  vxle  Divenir 
mie.  Lat.  tMrtfctre  . Gt.  dpoun&tu  . 
Cem.  Itij.  ir.  L'umido  del  legno  per  lo 
calore  del  fuoco  fi  rarifica  , e diviene 
aere . 

RARIFICAT1VO.  ~ddJ.  Che hé virtù 
dì  TMrifieMrt . SttMf.  i|.  Le  medicine  rari- 
ficati  ve  fono  medicine , che  attergano , e 
aprono  l'oppilazioni. 

RARIFICATO.  sAdd.dn  Rxrificxrt  . 
Lar . rxrtfMSui . Gt>^ucS4t,r«n.  Inf. 
1).  Il  qual  aere  . volendoli  tornare  al 
naturale  luogo  .Jmpigneii  per  ufeire 
fuori , e venendo  lì  nuova  innanzi  l'umi- 
do non  rarificato . 

RARISSIMAMENTE.  Superi Ji  Rn 
rumente  . Lar.  tMriJfimt . Gt.  rixiivtrt. 
•m  . Bete.  vit.  Dune.  ajo.  Ancora  almeno 
nelle  coronazioni  de'poeti , comechè  ra- 
riffimamente  avvenga,  v:  dura. 

RARISSIMO.  Superi,  di  Rute  . Lat. 
TMTijfimut  . Gr.  «’irvv/ai'mwf  .^Inm.Cir. 
» 9.6.  In  cui  ripnfe  II  ciel  virtù  rarilHma  , 
e infinita  . Sugg.  nut.  eh.  80.  Quella 
benché  ec.  divenga  rarimoa  , in  ogni 
modo  ec. 

RARITÀ’,  RARITADE  , • RARI- 
TATE.  ^Afirutte  di  Rsr» , centmri*  di 
Denfitm.  Lat.  TdrìtMs.  Gt.etpyx6rjti.Cr. 
1.1].  ij.  E così  ancora  nuoce  più  agli 
nomini,  ch’alle  femmine , per  la  rarità 
del  corpo  dell'uomo . D*nt.  Cem.97.  Se 
la  luna  li  guarda  bene,  due  cofe  fi  veggo 
no  inelfa  propie,  che  non  ti  reggino 
nell'alt: c delle  ; l'nna  sì  è l'ombra , eh’ è 
inefla,  la  quale  non  èalrro,  che  rarità 
{del  fuo  corpo,  alla  quale  non  rodono 
! terminare  li  raggi  del  sole  . GmI.  S>fi. 
1 16*.  Lafciandogh  la  gravità  ec.  la  rarità, 
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la  dentiti  ec.  « in  fomma  tutte  T altre 
cofe . 

I I.  Per  Ifcdrfn&u  , e Pece  rmruere  * 

. Lat.  pdmeir ai  . Gr.  • Xiyirie . Fr.  Gierd.  j 
Prtd.  S.  La  terza  ai  e la  rarità  di  co- 
loro , che  a quella  cavalleria  fono  e- 
lerci. 

| RARO.  %Add.  Rxie . Lat.rarki,  Gr, 
'9;<uxéi.  Dint  Pur.  a.  Ciò,  che  n appa c 
'quafsù  diverti».  Credo,  che  ‘1  fanno  i 
{corpi  rari,  e denti.  £ aa.  Perchè  già  la 
crederri  rara,  edenfa.  Cepr.Bett.-j.  141. 
Lecofc.che  fon  ditte,  e afpre,  m un 
{certo  modo  gli  fpezzano  ( i reggi  degli 
\ tee  hi)  c quelle,  che  fon  rare  , predati 
loro  la  via  apatia  re. 

\.  I.  FtrPeee.  Lat .peueus,  medieus  , 
Gr.  »V>0- , Tvr&óf  . Petr.  feti.  jaa. 
Lagrime  rare,  fofpir  lunghi,  e gravi  . 
Bue.  ine  rei.  Z|.  Perchè  aliai  manit'atia- 
mente  apparve,  che  quello  , che  il  na 
turai  corCo  delle  cofe  non  aveva  potuto 
con  piccoli,  e rari  danni  a’ fa  vi  moiirare, 
eziandio  i femplici  fardi  ciò  Icorti.e  non 
curanti . Dime.  tur.  1».  L’efercitodi  Cri- 
do,  chea!  caro  Collo  a liattn  ar,  dietro 
alla  'afegna  Si  movea  cardo  , fofpecciolo. 
e raro.  £i*.  Vedrai  aver  folamenre  ri- 
tipetto  A i regi , che  fon  molti , e i buon 
fon  rati . 

f.  11.  Per  Lente.  Dxnt.  Inf.  8.  E li. 
volici!  a me  con  patii  rari. 

|.  in.  Per  Siuguldre  , Previe f».  Lat. 
«grafi*!,  preclofui . Gt-^aiiiiK,  vcx» 

7 G.  V.  ra.  19.  6.  Echi  avea  cofe 

rate,  o mercaranzi'e , le  foggia  in  chiefe. 
Petr.fe».  a$a.  Fatte  l'avrei  dal  fofpirar 
mio  prima  In  numerò  più  fpefle,  in  dii 
più  rare.  £aj{.  E quel  l’aurato,  e raro 
Strale,  onde  morie  piacque  oltre  a 00- 
llr'ufo. 

RARO  . -Arvirf.  Le  fitffe  , thè  Rude 
dvverb.  Lat.rMritertrdre  . Gt.  mwat. 

RASCHIA.  V.  *A.  Serpe  di  mulete  . 
Ttf.  Pev.  P.S.  tep.  1.  Lo  mlluicio tri- 
to con  la  loogia  dell'oca  Tana  t«>ft o la 
rafehia  dove  ti  pone  . £ epprtje  : La 
radice  del  pan  porcino  ti  cuoce  nell' 
acqua,  e di  quell’acqua  ti  lavi  la  ra 
fchia . £ epprtjje:  Li  rami  del  fico  ver- 
de, e le  fiondi  pedale  bene  con  Tac- 
qui, fe  la  lafdua  è nuova , c fe  è vcc- 
cnia  cuoci  con  faceto  ec.  £ più  fotte  : 
La  polv-re  «fri  formicaio  mi  (chiara  con, 
olio  Tana  la  fi.  abbi  a , c la  xafchia  » un- 
gendoti al  sole . 

R A *CH  1 A R E Le  ver  le  fuper fiele  di 
elftechefiie  een  forre , • etere  refe  tegHente. 
Lat.  refitere,  federe.  Gl , Ricttt. 

Fie r.  Frefche,  o fesche  che  fieno  , ra- 
mirandole  col  coltello . 

S.  P tr fimilit . Bern.  Orl.i.i  j^i.Rafchiò 
la  cofcia  al  marchcfe  Utiviero,  £ giù 
drifciar.docolfe  it  buon  dedriero. 

RASCHIATO.  *Add.  de  A efebi  ere  . 
Lat  .refui . Cr.  a.J|.  )|.  Medivi  dentro  i 
rampolli  con  la  corteccia  alquanto  ra- 
Ichiara,  ovvero  rifa,  ti  mettano  nella 
fofla  a giacere. 

RASCHIATURA.  Il  refi  biute  , e le 
I finterie  , ebe  fi  leve  in  refohien.de  . Lar. 

1 remtnt%m  . Red.  rfp.  nxt.  6 j.  Affermano  , 
che  la  ralchiarura  dell’  unghie  , e del 
Ibecro  bevuta  è nno  de’più  potenti  con- 
tiavvelrn:  del  mondò . 

I RASCIA  . Spe^e  di  penne  di  Iene  . 
Ceetb.  Spìe.  ».  a.  Dodici  bracci*  di  ra- 
feia  ? Buen.  fitr.j,  Intr.  Cosi  fpcflb  ad 
un  lordo  ront:dino  O p r la  il  , O 
per  rafeia  il  perpf^nano  . Yeti. b.fier.9. 
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adj.  Con  un*  berretta  di  panno  nero  in  | 
capo  » o di  calcia  Icggerillimamcnte  top- 
pannata.  | 

RASCIUGARE . *Afciugatt . La R.  fit- 
ea rot  exfictare , detergere.  Gt*X>i!Xàiiii  . 
fl«rc.  nov.  7j.  n.  Il  sole  è alto  , e di 
per  lo  Mugnone  entro,  ed  ha  tutte  le 
pierre  raferutte . Paff.  ai.  Per  le  molte 
lagrime  , che  piangendo  girtava  , por- 
tava uno  fudatio  in  (eoo,  col  quale  te 
rafeiugava.  Segr.  Fior.  *Af.  eap.  j.  Col 
qual  cortefemente  rafeiugommi  Quell'1 
acqua  , che  m'  avea  tutto  bagnato  . E ! 
app-effo:  Pofcia  ch’io  fui  rafeiutto , e ri- 
polatoec.  Incominciai.  B»tp..  Varch. 1.^. 
Per  lo  che  rafeiuga  oggimai  le  lagrime  . 
Red.  Off.  an.  »t.  Con  c(To  liquore  und  , 
ed  impialìrai  molti  fulcelletti  di  feopa 
ben  aguzzati  i laleia; , che  fi  rafeiuga  fie- 
ro, e pofcia  con  liquor  nuovo  gli  rim- 
piattai grolTamentc» 

$.  Non  aver  r a feiutti  gli  occhi  ",  maniera 
provorb.  con  che  fi  dinota  Ejftr  giovane  , Ef- 
fot  di  poca  fptritnpa  . Bocc.g.  7.  p. 7.  Credi 
tu  faperepmdi  me  tu  , che  non  hai  an- 
cora raic'urti  gli  occhi  ? 

RASCIUGATO.  -Adi.  da  Rafclugaro. 
Lar.  abfierfut.  Gr.  fyperr9i/f  . Fidmm.f. 
177-  L'altra  dal  mio  lato  veggendo  le  mie 
lagrime  ralciugare,  dille. 

RASCIUTTO.  sAdd.  Rafclutato.’Lxt. 

ahfterfus , txjiccatus  , Gr.  V.  Dit- 

tano. 5. 1 j.  La  fere  tua  non  pare  ancor  ra- 
feiutra  . Red.  Off.  an.tjj.  Lavati  che  furo* 
no  ( i lombrichi  ) con  acqua  , c polcia  ben 
dall'acqua  rafeinttr,  gii  ftei  fi  illare  in 
orinale  di  vetro  a bagnomaria.  EVf.  a. 
20.  Quel  liquore  ec.  divenne  rafeiutto  , 
frangibile,  e facilea  ridurli  in  polvere  . 
E Inf.  90.  Mi  lervfi  della  polvere  di  que* 
folli , che  fon  rimali  rafeiatr.  Sagg.  nar. 
•fp.ti Una  palladi  vetro  figillata  alla 
fiamma  piena  di  fale  macinato » c perfet- 
ta mente  rafeiutto. 

RASENTARE . Accofiarfi , la  paffan» 
do-,  tanto  alla  cofa  , che  quafi  ella  fi  toc- 
1 chi . Lat.  propc  adfrqui  , confittati  , Gr. 

j ttr-mrvxi?f  Bur.  Perocché*! 

cerchio  dell'uno  coll'epiciclo,  e col  cor- 
po del  pianerà  rafenta  l'altro.  Serd.  fior. 

1 4. t^a.  Nel  buio  della  notte  rafenrando 
1 l'altra  ripa  più  lontano  da'nofiri,  che  po- 
teva , s'andoa  congiugnere  con  Noceti  . 
Tac.  Dav.  ann.  4.  100.  Vi  defi  poi  quanto 
l'arte  rafenti  l'errore,  e fia  feura  la  veri- 

ri  ( prr  mctaf.) 

RASENTE  . Prtpofix..  che  t tifa  col  quar- 
ta , 0 talora  andrò  col  tarpa  cafo  , t vaio 
Tanto  vicino , eh’»'  fi  tocchi  <)uafi  u ,.f.  , 
che  • allato.  Lar.  prove . Gr.  TX^r/e*  . 
Cr.  5.10.  5.  Apprendonfi  meglio  ( • nefii 
dtl  fico  ) les'inoeftano  in  pedale  ragliato 
rafenrela  terra  (dot  : appunto  fopra  tt+- 
ra  ) Fiamm.  4. 142.  Quali  rafenre  terra 
velocifiìmi  più , che  aura  alcuna  , cor- 
revano i lor  cavalli . Frane.  Saecb.  Op. 
dìv.  58.  Nofiro  Signore,  e la  Vergine 
Maria,  (tanno  dipinti  di  Torto  ralente 
terra , c al  buio  fanza  alcuno  lume  • £ 
nov.  192.  Avendo  confiderai , che  que» 
Ha  buona  donna  , quando  cocca , mettea 
ta  pentola  rafer. te  a quel  muro,  fece  un 
foro  con  un  fucchio  in  quel  muro  ralente 
a quella  pentola . Morg.  25.  j$.  Eiar  la 
corda  rafenre  alfa  cocca  . Sagg.  nar.  tfp. 
>19.  Non  fu  mai  veduto  follcvarfi  , come 
facevano  gli  altri  pefei  , ma  Tempre  am 
dar  Tene  terra  terra,  notando  colla  pan- 
cia rafenre  il  fondo . £ ifa.  Incomincio  a 
congelarli  ralente  il  vetro. 
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RASIERA.  Strumento  firnile  alla  radi-  %upÀT  . Botc.  nov.  Ha.  5, Si  ha  foavementa 
madia.  Lat.  radula.  Gr.  Cr.  4.  la  barbiera  Caputo  merare  il  rafoo.  Cr.9. 

44. 6.  Radali  ottimamente  il  vafo  dentro  jo.  a.  Incontanente  che  in  alcuna  parte 
con  ratiera,  ovvero  afcia.  Idei  dolio  apparifie enfiamento  alcuno  , 

Rafitra  , diciamo  andrò  a un  Pìcdol  fi  rada  con  raforo  il  detto  luogo  . Tratt. 
èa/tonc  ritondo  , di  lungi-tppa  d' un  braccio,  | pece  mort.  Sono  quelli  felloni , che  han- 
per  ufo  di  levar  via  dello  fia  So,  il  colmo  , 1 no  le  lingue  p ù caglienti , che  neuno  ra- 
tire  forravan\a  alla  mifura.  Lat.  hofiorium.  foie».  Aum.ftn.  1*.  Io  porro  in  dollò  un 
Gr.  cosi  (Iran  mantello.  Che  mai  batbier 

RASMO.  V -A.  Rabbia.  Lar.  rabici,  v'affilerta  raloio. 

Gr.  AtWor.  Fr.  lat.  T.  4.  ji.  9.  Comeal  f.  1.  D,t  iamo  *4ppiccarfi \ 0 Attaccarfi 
cai»  , mi  venga  ilrafmo.  \drafoi , dUno,  che  nectf Potato  1 appiglia  a 

RASO.  Sufi.  Una  fptx.it  di  Drappo  il  qualunque  cofa  0 buona , orca,  eh'o  penfi  , 
lifeio  , eh’  0'  tufira . Fir.  %Af.  50.  Le  cui  che pofia  ararlo  , Ricorrere  per  di fper aziono 
cortine  parte  cran  di  broccato  , e di  ve!- [ anche  a co  fé  nocive , e impofibìli . Varch. 
luro,  alcune  altre  di  teletta  d'oro  , e di ! Ercol.  89.  Di  quelli , che  hanno  poca  , o 
finìffimi  rafi  , e dommafchì.  E jetf.  E nefiuna  fperanza  , fi  dice:  e's'appicche- 
fopra  v'exan  guanciali  chi  di  velluto  , rebbero  alla  canna,  ov  veto  alle  funi  del 
chidirafo,  altri  di  zendado  preparati  di  cielo,  come  chi  affoga  s attaccherebbe  a‘ 
mobilifilma  piuma.  £ Lue.  f.i.  Ho  bec-  rafoj.  Buon.  Fior.  2.  a.io.  Quel, _chc  s'ap- 
cato  fu  quelta  velia,  che  è nuova  per  piccaalle  funi  del  cielo.  Peggio,  quell' 

mia  fe,  e non  credo  , ch'ella  fia  porrata  altro  s'attacca  a*  rafoj . 

due  volte,  eunbuonrafo  è egli.  Varch.  1 1.  Portare , « vivere  il  miele  in  bec» 

fior, ti.  J49.  Avevano  in  dolio  ciafcuno  c a,  e II  rafoio  a cintola , ofimllì , fi  dicono 
unacafacca  di  raforoflb  ec.  avevano  le  di  Chi  dà  buone  Parole,  0 cattivi  fatti  . 
calze  di  rafo  rollo.  sAmbr.  Furt.  4.  tl.  Lat.  me!  in  ore,  fel  in  corde  girerò  , croco 
Che  cofa  vi  è fiato  rubato  f R.  Tre  pezze  diH  lacrima  . Varch . Ercol.  joz.  D'uno  , 
di  rafo,  c altro  . L.  Cheiafof  R.  rafo  che  dà  buone  parole , e frigge,  fi  dice  : 
nero  . egli  ha  il  mele  in  bocca  , c'1  rafoio  a cin- 

S.  Rafo , por  Ra  fura  . Lat.  rafura , de  tofa  • o come  dicevano  i Latini.-  le  la- 

letìo.  Gr.  trnrpj  te.  Din.  Comp.  1.  18.  Die  ime  del  coccodrillo  . Ta,f.  *sir*,nt.  r.  a. 
modo  d'avere  gli  atri  del  notaio  per  DiquelMopfo,  Ch'ha  nella  lingua  me- 
vederli,  e rafene quella  parte  venia  con-  lare  parole,  E nelle  labbra  un amichevol 
tro  nielli  r Niccoli  -,  e dubitando  il  no-  ghigno,  E la  fraude  nel  feno,  cd  il  ra 
taio  degli  atti  avea  prefiati , guardo  fe  fo!o  Tien  lotto  il  manro . 
erano  tocchi»  trovò  il  tafo  fatto,  c ac-  RASPANTE.  Che  rafpa  . Burch.i.  114. 
cufolli . Allo  Dio  Bacco  un  bircio  prefentaro  In- 


RASO  . +Add.  da  Rader»  ; ed  è proprio  nanzi  alte  rafpantl  fuc  nemiche. 
dcllabarba  , 0 degli  altri  peli . Lar.rf/m  . f.  Vlnerafbanto , vale  Frisante , Pie-  1 
|Gt.  t/$urfAÌi&-  . O.  V.  2,7.  f. L'abito  de’  caute.  Fr.  CierJ.  Pred.  S.  Or  non  dite  I 
detti  Longobardi  , che  prima  vennero  voidiquefii  vini  rafpanti , che  mordo- 
in  Italia,  nera,  che  avevano  rafia  ilea-  no,  e che  pungon  la  bocca  f ! 

po  con  lunga  barba  . Dittam.  2.  j.  Porta-  RASPARE.  Q^l  Percuotere , che  fan- 
van  fama  ai  miglior  campioni»  Col  Capo  i cavalli,  0 altri  animali  la  terra  co * 
rafo,  feoperto , e palcfc.  piè  dinanzi,  quafi  pappandola.  Lar.  rW- 

I.  Per motaf.  Dittam.  r.  ir.  Vidi  la  lurem  cavare,  Vnf,  Pelip.fi.  t.  1 6.  Pien 
veda  Tua  rotta,  cd  sfatta,  Erafo»egua-  di  fanguigna  fpuina  il  c.'gnal  bulle  ec- 
fio  il  ftto  vedovo  manro  C cioè:  eonfuma-  E rugge,  e rafpa  , e per  armar  lue  for- 
re , logero)  £4.  4.  E vidi  un  fiumicel  ,che  ze  Frega  iTcallofo  cuoio  a dure  feorze  . 
lafo  rafo  PafTava  per  lo  monte  tanto  Cirijf.  Calv.  j.  92.  La  coda  arrofia  , e 
chiaro.  Che  mi  fovvenne  di  quel  di  Pàr-  rafpa  cogli  artigli  . Tajf,  Cor.  ao.  29. 
nifof  qui  vaia  quieto,  placido,  n»n  on-  Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s’  appre  ; 
dtggiante , 9 cosi  raddoppiato  ha  forpa  dì  fia  , Gli  od/’,  e I furor  del  fuo  signor  I 
fuperl.)  Buon.  Fitr.  \.  4. 4.  Quei,  ch'han-  feconda  , Rafpa,  batte  , nirrifee  , c fi  | 
no  lacofcienzzal  rutto  cala  Di  fcrupoli  raggira  , Gonfia  le  nati , c fuoco  , c fu 
C cioè:  libera , • vota)  tnofpira.. 

|.  II.  Per  fimilit.  Spianato  , Pareggia-  f.  I.  Per  metaf.  parlando  del  Faro  dì 
to  . G.  K 7.  ®7.  r.  Valle  lo  ftaio  del  Sicilia . Dittam.  ».  a.  Il  Faro  ancor  di 
grano  , alla  inibita  rafa  , foldi  14.  di  Calavra  in  Cicilia  Guarda»  come  riaver 
(oidi  ji.  il  fiorino  dell'  oro  . E ra.  n.  fa  , e come  ralpi  . 

2.  Ancora  fi  recò  la  ra'fura  dello  ftaio,  I.  li.  Per  Portar  via  , Rubare  . Lat. 
ove  fi  ficea  al  coluto , perchè  vi  s’ufa-  furari.  Gr.  xUvtn».  Tac . Dav.  ann. 
vz  frode,  fi  recò  a rafo  , crefcendo  il  i{.  «75.  Qual  fapienza,  qua'  filofofi  a 
colmo  nel  rafo  . Ciriff.  Calv.  4. 114.  Che  vedi  infegnaro  in  quarrroanni  , che  ei 
non  faceva  le  mifurc  rafa  AJ  menar  delle  fcrvelacorte , rafpaie  fette  milioni  , e 
mani.  mezzo  d'oro F 

i.  III.  Per  Cancellato,  Lat.  deletut  . RASPA  TINO.  Dim.  di  Rafpato  . So- 

Gr.  iJt,p\u/jfjLÌi'§bm . M.  V.  j,  tfi.  Erano  der. Colt. 79. Getta v:  fopra  dell'acqua  a 
r ima  fe  cetre  lettere  il  lefe,  d'altee  rafe  diferezione  , e farai  un  rafpatino  da 
(cooì  hanno  t T.  a penna  ) Guitt.  letto- gg.  cavar  la  fete , ma  non  già  di  nervo  al- 
che rafa  fc  litro  ra  di  cana  , peggio  poi  cuno  • 

loco  fi  fcrive.  Bue».  Fior,  4.  v.  »a.  D:  RASPATO.  *Adi.  da  Rafpart . 

conti  mal  renuti  , di  fciitttlrc  l^itocchc  , Rafpato  , fi  dice  anche  i/  l'ino  fatto 

rafe  , pofpofie  , alterate.  d'uva  fpicciolata,  mefcelatevirafpi  triti , 

RASOI  ACCIO-  Peggiorati  di  Rafoio  . » f alfe  no  in  piu  maniere . Dav.  Colt.  154. 
Fir.  nov.  4.  *jx.  Fattoli  dar  dal  fratello  Ra  (paro  fi  fa  così  » empi  d uve  fpicciola- 
un  certo  rafotaccio  tutto  pieno  di  tacche  te  una  botte  ec. 

ee.lò  mifrful  cafone . R ASPERELLA  . Spezia  d'erba . v.  t 

RASOIO  • Coltello  taglìent (jfmt  ,«f  QIJISETO. 

1**1.  fi  T.dr  it  f,lt.  Lat.  mw« U.  Gr.  RASPO  . G'.fpd. . l.at.  r *timut . Gr.  . 


RAS 


RAS 


RAS  5r 


Brr- tK.  MlamXelt. ». 48.  Quando  il  ere-  della  memoria  mia,  che i quella,  che 

feente  rafpo  a poco  a pocoGià  fi  verte  il  rapprefenta  lo  patTaro. 

color  aurato,  o doftro-  S • IH.  Raffegnare  ì fidati , efimili.va. 

1.  I.  R*fpt,  fa  le  fi  effe  , che  Graffe  . le  Rìfcentrare  il  lire  munir» . Xat.  riet»- 
Lat.  ractmut  acini  1 fpel, almi.  Cr.  4.4.4.  ftra , Ptcer.j.  p.  nev.t.  Il  doge  gli  fece  an- 
• Meglio  è,  che ’l  vino  di  quella  (e  oe  prie  noverare  , e raflegoare  per  li  nomi  Io- 
nia , che  falciarlo  lungamente  bollire  co*  ro  , e trovandone  meno  uno  , mata 
funi  fiocini , e ralpi . vigliolfi  . Tue.  Dav.  * nn.  1. 17,  Germani- 

-i  11.  Pa  Raffili».  Dìal.S.Greg.M.  En-  co  raflegno  i centurioni  in  qnerta  ma 
tro  nella  vigna,  ccolfe  q uè* pochi  rafpi , nier*  . £ ***».  a.  47.  Piantina  fuoridei 
che  vi  trovo.  dicevole  a femmina  interveniva  al  raf 

••IH.  Stri*  di  malati  ia,c  he  vi*-  fegoaxe,  aH’addcftrare  cavalli,  e fan- 

ut  per  le  piu  a r ani  ; 4<fM . Liht.  Mafie.  tì  . 

A*  giumenti  ancora  Talvolta  viene  il  ra  $.  IV.  Raffrgnarfi,  vai*  anche  \Jmlfer- 
fpo  . come  a cmi.  Fr./ac.T.t.t.e.  Rogna  mar  fi  ,Cenfermarfi . 
lecca  ferrata  , Che  pare  incoticata, Come  RàSSEGNATQRE  . Che  raffegi m. 

lo  can,  che  ha  ’J  rafpo,  Le  man  mena  Ftahc.  Sacch.nev.  i$9.  Venendo  itrafle- 
con  afpo.  gnatore,  il  detto  Soldo  dice*  : raflegna 

RASPOLLARE,  miniar  cercami»  Ira-  re  , come  vi  piace.  £appr»ffe:  Quelli, che 
• Lat.  r a* tamari . Ctech.  Efalt.  tr.  4.  afpetta vano , che  *1  detto  Soldo  folle  con- 
io. Che  non  efiendo  ftaro  alla  verdetti-  drnnaro,  udendo  il  raflcgnarorc  , fi  fe- 
rri ia  , l’andrò  almanco  almanco  a rafpo  1-  gnavano  . 

lare.  RASSEGNAZIONE.  Il  raffrgnaefi  , 

RASTOLLO.  Rad. nettile  d'uva  ,fcam-  C enfiar ma»iene . Lat . c infirmati»  relunta- 
pate  dèlie  mani  del  ■vendemmiar  »rt . eh.  Gr.  ■%*z»«,revei/« . Se~ 

R ASSAGGI  ARE-  ~4fjargiar  di  nmerv» . gn.  Cnfi.infir.  1.19,17.  Polliamo-  accettarli 
Lat.  iterum  deguftare  . Gr.  r«x/v  «ve  con  piena  ralJegnarione  di  volontà  , e 
ytvirStu.  SenJ’nvv.  Ciò , che  beono  portiamo  non  accertarli, 
rigettare,  gli  tieoerrifti , c raflaggianri  RASSEMBRAMENTO . Il  raffemhra 
loro  bevuta.  re.  hat.reprafintatie . Gr.  ovr^r  farw.fr, 

RASSAL1RE  . RiaffMhe  , ^dffalìr  di  Gitrd.Prtd.S.  Tuttavia  ciò  lì  fi  a raflem- 
nuet» . Lat.  ittrum  invadere.  Liv.  M.  Il  bramento  della  paffione  di  Criflo. 
tempo  fi  chiaro,  e fi  ferenò  il  cielo,  R ASSEMBRA NZ. A . Rajfetnir  amenti, 
e l’aria  , che  egli  ridotto  di  radalir-  S»n:i>ian»a . Lat.  reprafimtatie , Gx.ttetpt’- 
gli  le*r/t.  ButM.Tltr.iHir. 2. j.  pittare . e taf- 1 

RASSEGARE.  Sidiet  del  Rappitliarfi  fembranze  Degli  affari  diurni  . £ 4.  a. 
M • il  hreda grafi , il  itene , e attriti-  7.  Parr  ira  mente  tor  la  rartembranza 
q*»n  gtajfi  i levare.  Lat.  (en-lnUnari,  Da  quelle  vere,  che  fan  bello  il  n»oc- 
eeire , cengelare.  Gr.  *JÌyrvr$oU.  do  * 

RASSEGNA  . Raffermarne nte  ,e  fift»iM  RAS5EMBRARE.  Rappnfientare , Fi 
mente  il  Raffegnar»  de'  faldati  . Lat.  lufira-  furare  , Raffemigliare . Lat.  referti  , refra- 
tie  , recenfie  , tftenfie  .Gr.  /{irw/f.  Frane,  fintare.  Gr . w«.*f/*$*«f**v  . Petr. candii. 
Sacchette/.  158.  Come  il  notaio  della  raf-  1.  Quella  , le  ben  fi  Aima,  Più  mi  rafl’em 
legna  vede , e ode  quelle  cofe  , pa  rea  cac*  bri.  Sagg.nat.rfp.» 4.  E ne*  Ioghi  eziandio, 
ciato  da^  mille  diavoli.  £ rim.  E fpcf-  che  piu  termi  raflèmbrano  , quantunque 
fo  fa  de'fànti  la  ralligna . Ber n.  Ori.»,  la  vifta  non  raggiunga  , por  mobile  è 
I0.  J4-  Ben  fentirere  ia  rartegna  fare  l'acqua. 

De’  nomi  , cd  armi  loro  al  gran  paf  ♦.  JUceerre , Vnjre  infime*  . Tifi» 
(aggio  . Ciriff.  Calv-  j.  7 r.  Non  fenza  rett.Br.  VidiOv.dio  maggiore,  Chegli 
danno,  perche  di  lor  gente  Al  far  del-  arti  dell’amore.  Che  fon  così  diverli , 
la  raflegna  ve  ne  manca  Dodicimila  - Raftèmbra,  e mette  in  verfi. 
Varehfler.u.  1VJ.  E fatto  quivi  la  taf-  RASSERENARE.  Far  chiare , e ferine-, 
legna  , furono  non  dodicimila  • come  * fidi**  arepri amenti  del  del»  , -e  dell'aria, 
era  il  nome  , ma  novenula  quattro-  7 uand»  fi  partene  i nug»U . £ fi  nfa  tu- 
cento  ^ ti  ntl  ftntim.  att.  cerne  nel  mtntr.  t nel 

RASSEGNAMENTO.  Il  raffermare  ^ehe  mutr.  paff.  Lat.  ftttnart  , tranquillar», 
aggi  piu  remine  mente  dieiame  Raffigna  . <u$frevv,  Petr.  fen.  124.  Fa- 

Lar.  r tanfi».  M.V.a.f».  E oltre  a ciò  a cean  dubbiar,  fc  morrai  donna  , odiva 
ogni  ralTcgnamenxo gli  uficiali  facevano  Forte,  che  ‘I  ciel  ratferenava  intorno  . 
fare  per  ogni  gontaloneun  bello,  e no-  £ firn,  169.  Ridono  i prati,  « ’I  ciel  fi 
bile  bileAro . raflercnA. 

RASSEGNARE.  Cenfegnart , Dar»  in  §.  RaJJèrtnart , fit  uratam.  Petr.eani.,%9. 
pet  tfià  , R/fiituirt . E fiuta  nel  figni fit. att.  4,  Che  rafie  rena  il  fccol  pien  d’ errori 
t nel  neutr.  paff,  Lir.  ridditi , refi it mere . ofeuri,  e folti . £ fen.  ijtf.  3cn  , $'  io 
Gr.  mtvh  1$  r su . G.V  4.  arj.  1.  Ed  al  detto  non  erro  , di  pierate  un  raggio  Scorgo 
Papa  Califto  raflegno  rurrc  le  ’nveAirc  fra  1 nubilofo  alrero  ciglio.  Che  n par 
di  Velcovj  , Arcivefcovi  , ed  Abbati  . re  rafie  rena  il  cuor  dogliolo  . Btmh. 
M.V.t. «4-  In  quefti  di  Cetona  fi  rubellò  ija.  Quale  animo  può  efTereco- 

al  Prefetto,  e prefela  il  conte  Sarziano  si  trillo  ec-  che  udendole  non  fi  ratle- 
con  aiuto-,  che  ebbe  da' Fiorentini,  e poi;  gri  , non  fi  racconforti  , -non  non  fi 
la  raflegno  al  Legato.  P*ff.  14!.  Io  ti  raf-  i^aflercni  / £ rim.  141.  Amor  lecofeumili 
legno  le  chiavi  del  mio  officio,  e vinta  ir  alro  invoglia , Le  brevi,  efbfchccter- 
in'  arrendo . na  , t rafTeiena  . 

•.  I.  Per  Rapprt fintar  fi , C imperia  . G.  ’ RASSERENATO  . ^4dd.  da  Rsftrtma- 
V.  ri.aj.a.  £ grugnendo  per  le  cttrà,  fi  re.  Lar.  fermami  . Gr.  . 

ra  (legnavano  prima  alla  chiefa  de’frati  Muti.  Fier.  9.1^5.  E vi  lì  dice  Dellecalun- 
Fredicatori.  nie  date  loro  a torto  Tutto  ri flecena- 


f-  II.  Per  firn. Ut.  Dant.  Par.  ij.  Che  to  ( fui  figurai  am.)  Salvia,  dife.  a.  jf. 
anai  non  Aingue  Del  libro,  che  ‘1  pre-  Dopo  renebrofe  nuvole . capprefTo  he 
cerito  raifegna  . But.ivi  : RaflrgDa,cioè  xa  tempcrta  , più  la  chiarezza  del  glor- 


ilo, e la  bellezza  del  rafie  renato  aere  ne 
dilettano . 

RASSETTARE.  Di  am'i  affettare  , 

Rimettere  in  affette,  Rierdinare . Llt.rr- 
fianrare  , reparare . Gr.  «Mutammo  . G. 
V.  9.1*9. r.  Rafletrato  la  rerra  a tua  signo- 
ria , fi  parti  di  Genova . Fr.ìae.T.  Il  fuo 
amor  ci  raiTerta,  Fanne  l’alma  perfet- 
ta, Perchè  fia  fua  difetta.  *Agn.  Pani. 
a*.  Lafcio  le  fpefe  t’occorrono  per  raf- 
ferrarti  in  caf»  . A/«^.ia.«i,  Poi  Durila- 
dina  in  pugno  fi  raflètta  . 

•*  I.  /•  firn.fic.  neutr.  paff. per  Raffam- 
narfi . Lat.  fi  ixernar»  .-Gell.Spert  4 A.  Ma 

10  vorrei  bene  , che  in  fu  queAe  noz- 
ze tu  ti  xaficttartt  un  poco  piu  peronor 
tuo,  c .Ilio  . Srgr.  Fier.  Citi».  V.  J.  Io 
vorrei  bene,  che  tu  ti  raflettalfi  un  po- 
co . 

i.  II.  Raffettar  t ulive,  e firn  ili , vale 
Ricette  di  terra , ave  fene  cadute,  vdlleg. 
154.  Qaei , che  cercano  de' funghi , per 
ogni  po’ di  (coperta  ne  fanno  gallona, 
quando  quei,  che  ra (Tettati  V ulive,  per 
molte  che  ne  ricolgano , non  fanno  pa- 
rola. 

♦ .Ut.  £ P*r  fimilit.fi dici  del  Paceegllt - 
re , • Mettere  infume  qualche  afa . Fir.~4f. 
ioa.  Avendo  già  ogni  cola  Arcanamen- 
te r a (Iettato,  per  non  perdona  re  ezian- 
dio al  krro  della  dormiente  vecchia,  pre- 
fa  una  coltre  ec.  Bern.  Ori,  ».  jr.  45. 
Sta  dietro  a tutti  , e moftra  lor  le 
A rade  , Per  ralTetrni  , fe  qualche  cofa 
cade. 

♦.  IV.  r*re  per  fimillr.  Ricnndurre  ceu 
ardine  . Pallad.eap^ it.  Si  polTono  ( ì pul- 
cini) caccine  fuori  al  campo,  andando 
con  loro  la  guardia  , che  li  raflceri  alla 
villa . 

RASSETTATO  . ^Hd.  da  Raffittire  . 
^gn.Pand. aa.  Stai  tempo,  primacbè  ti 
rhruovi  bene  ra  (Tettato.  Bemh.^fel.  ut», 
Gifmondo  accortamente  rafeettoflì  , c 
pel  vifo  dintorno  le  belle  donne  riguar- 
date, inqoeAa  guifa  incominciò  adire. 
Be»».Varc‘t.2..pref.% . Onde  quella  fi  vede 
fempre  gonlìara,  cafcance,  e kmedefi-l 
ma  non  conofceote ; quefla  fobria  , raf- 
fermi , e per  1*  efsere  (lata  più  volte  nel- 
fimntk , prudente. 

RASSICURARE  . ficure , Dare 
anime  . Lat.  amirnet  aidtre.Gt.  &*prùfttt, 
Paff.^.  llconfèfsoro  ec.  tì  la  dee  radi- 
curate,  c ricordarle  de'  peccari  . Petr. 
fen.  14+  Con  fierena  accoglienza  rartìcura 

11  cor  già  volto.  Secr.nev. 47 - à.  Il  qual 
roccamenro  fu  cagione  di  raiiìcurare  un 
poco  gli  animi  ad  aprire  gli  amorofi 
difii. 

Raffi  cenar  e , In  fifnlfie.  neutr.  paff. 
vali  Prenda  anime,  fneeraggirfi  , L*r. 
(infirmati . Gr.  ime! . 94. 

Rallìcuroffi  allora  Amerò . G.V.  9. 46.5. 
£ ralficura ronfi  i Fiorentini  • ficchè  i p.u 
andavano  difarmati  , e tentano  aperte 
tutte  l’ altre  porte,  falvoda quella  par- 
te . £10.97.7.  Della  fua  morte  fi  rallegra- 
rono , e raflicurarono  molto  i Fiorenti- 
ni, e appena  perenno  credere , chefofse 
morto  (cui  nelT.Dav.) 

RASSICURATO.  da  Raf  cura- 

re.  Lat.  eenfirmatui . Gr.  rmtrd-itx . M. 
V.  5.  jo.  La  mattioa  vegnente  radìcarara 
la  gente , lafciarono  l‘ arme  chetamen- 
te. £ n.aj.  I Filini  ec.  caflìcurati  oc. 
ritolfono  1’  Agarico  . Caf.  era»,  lei.  le 
nr».  14!.  Ma  poco  apprcfso  deporta  la 
rozzezza  , cd  tm  poco  rartìcntari  , c 
g a di  (al varichi  fitti  cittadini,  fidicro- 
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•oec.E  i$a.  la  «Ilo  rafficurati,  quedo 
inara vigliolu  abitacolo  della  liberta  labi- 
le» ed  eterno  fondarono» 

RASSODARE  . D.  teatro  Zar  fido,  t 
dura  , Indurai.  E fi  mfa  nel  ftulim.  ufi. 
$ mi  ntulr.  paff.  Lat.  folidae  , felidum 
rtddtn . G r.  ri  'icvr  . pilhd.  DÌ  quello 
mele ec.  Sminiamo  il  |raoo.  e l’orzo, 
lìciiié  li  polla  taflodare  in  barbe.  Sag. 

Il  freddo  per  lo  contrario 
ec.  i liquori  piu  fluidi  in  vetta , e rafl'o- 
da . 

i.  Per  metif.  vile  Confermare,  Firtifici- 
ri . Lat.  ctnfrmat  , firmum  nddirt . Gt. 
fitfi-jioò ? . Mtr.S.Creg . Il  nottro  Salva- 
dure  r a (lodò  laV.firrmità  della  carne  eoi 
fuoco  della  fu»  paHione.  Fr.Gard.PrtéJ). 

, Casi  l’ animo  ralioda,  e fortifica  per  le 
tabulazioni, 

RASSODATO  . ^*dd.  d*  Rijfedae  . 
Pilhd.  fiMr.  li.  Le  viti  ec.  voglionlì 
prima  aiutare  co*  pali  ec»  poi  , quando 
lòno  raflbdate,  fi  Hanno  rute  per  loro. 
£ Mai..  «.  E quando  farà  un  poco  piu 
rafiodato,  e crcfciuto  « vuoila  cagliare 
il  legame. 

RASSOMIGLIAMENTO  . Compari- 
vo»* , S<» •> limn . L*z.  fim, Hindi , igni- 
ti*. f«r/./i*M4}>  11  raflomigliameato 
d' Argante  al  coro,  non  per  la  qualità  di 
quello  animale . ma  come  baila , e pedan- 
te! ca  , vien  tiptefa  dagli  accademici. 

RASSOMIGLI  ANTE.  Che  rifoMiglia . 
Lat.  fimilit udmtm  oliami.  Gr.  c ami. urti 
iyon.  Red.  Off.  in.  $».  Le  chiocciole  ter 
j reti  ri  col  gulcio  ancn’elle  portano  le  vi- 
(erre  in  alcune  cole  raflornig]  tanti  a quel- 
le de’ lumaconi  ignudi  ter  reti  ri. 

| R ASSOMIGLI  AHZ\-R*J}*m,gliimen- 
to.  Lat.  Jimilìtudo . Gr.  vjuiimrn  . Ciri. 
Fin.  14 s.  Per  l' cfprimere  in  una  loia  raf- 
fomigiiarza  le  dette  cole . 

\ RASSOMIGLIARE.  Rifornir  ai.  So. 

Migliai  , Effer  [imili , %Aver  fomifliing,* . 

! Lat . fimiltm  offo  . Gr.  òjueicìrtaj.  Vit. 
Plut.  Moftro  tanto  aulire,  e buono  or- 
dinamento , che  egli  fi  radumi*!. o a 
Caro  il  vecchio . Rtcett.  Fin . 19.  Di  odo- 
i re  luave  , che  fi  rafloraiglia  all’  odore 
della  (torace. 

I RASSOTTIGLIARE.  Di  nuovo  afot- 
f t Hi  imi  j * f mitri  frmplìeementt  ^fiotti- 
finn  . Lat  .nutrì,  mttimuin  . Gr.  arac**»  . 1 
Btrn.  Ori.  |.  9.  1$.  Ma  Amor,  ch’ogni 
intelletto  raJTottiqlia  , À Fiordifpma 
fubito  inoltrava  L inganno  (fui  P%un- 
*«*»•>  . 

Ptr  Diminuire  ^ Scemai . Lat.  immi- 
nutrì.  Gr.  iKurrevi.  M.  V.  io.  <0.  tit. 
Come  la  compagna  d'  Anichino  ai  Bon- 
gardo  , ch‘  era  nel  regno  , fi  raflotrigho , 
e venne  «1  nieote  . 

RASTIAMENTO.  Il  rifliai.  Lat. 
rimeni um  , rifiuri . Gr.  (rr^ia  . 

RA  STI  A RE.  Riftbiire.  Lar.  ridai , 

, Ir f Meri . Gr.  fVHV  . Rietli.  pia.  141. 

' Lava  la  fallàpariglìa  con  acqua  ec.  c in 
i ultimo  con  vino  lènza  punto  radiarla. 
Bum.  Far. 4. intr.  Radiando,  e ripulen- 
do Nelle  corbone  tue  La  più  parte  dell’ 
oro,  e dell' argento* 

J.  Rifila» , figumimJn  midi  biffi , vili 
I ; /•  fiijfi , che  Svignare , Scippa  eia.  Fir. 

Lue.  f.  a.  Or  che  *1  compare  ha  pieno 
I lo  fletè  no  ec.  e' rad  la  via. 

RASTIATURA  . Rif, Maura.  Lat. 
r imeni  um,  rifun  . Gt.  |*c t/jlu.  Back. 
I.jd.  E rattiatura  di  ragion  civili  ( foi 
ptr  firmili».  • in  * fcktttf) 

’ RASTIATOIO  . Si  rumini» , co»  ehi  fi 
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tifili.  Btuv.Citl.Onf.  ti*.  E*  neccttèrio 
di  aver  un  uomo  a cialcui.a  delle  bocche 

Ideila  fornace  . che  co' radiarci,  che  a' 
ulano  a tale  effetto  , (caccino  tutto  il 
bronzo  ver fo  la  Ipina* 

RASTRELLARE . dtptrat  il  rifinì. 

10  i 1 figura im.  Ruba».  ~4mbr.  Furi.  f. 
».  lt  meglio  fi  a , ch'io  raftretli , e am- 
buli. Dìv.  Scifm.  66.  RifcolTe  agramente 
quanta  moneta  potè,  accatto,  xalhellò 
ec.  Hirfb.  Fir.  lik.  jil.  Avendo  raltici- 

J lato  ciò,  che  poter  re  rimedire. 

! RASTRELLIERA  . Si  rumato  di  le - 
fui,  fitti  tgu, fi  di  fcili  i piuoli,  cbt  fi 
toufica  nel  muri  pa  tnvirfo  ftpn  li  ma», 
fin  oli  , Ptr  fittavi  fopn  lofi  r ime , elafi 
dì  ilh  tifi  ii . Fir  .rimo,  bai.  li.  Ecci  da 
dubitare  , Quel  che  fia  dato  della  ta 
diclliera.  Che  quando  io  anda'  al  mor- 
to, ella  non  v’era.  £ ajé.  Mi  fece 
traboccare  la  mangiatoia  » c la  xaitrel- 
lieta.  £ |oi.  Accorgendofi  , che  il  fieno 
era  la  mar  fina  nella  rallrcllicra,  come 
e* vel  mettevano  la  (era. 

$.  1.  Fir  Ijtrumthti  fimi',!  t da  vt  fi  tingimi 

11  fiovif/ii.  Buon.  Fitr.  j. a.  m.  Chea  ma- 
no a man  quali  che  adatto  vote  Tutte 
le  radxailiarc  Convicn  rifarli  di  vafeila 
nuove . 

I.  IL  Riflrrllitn  , fi  dito  incili  futili 
Si  rumini  » , dovi  fi  itticem  lt  ami . 
*Alltf.  a o.  Si  fra  zagaglie  , o picche  Lo 
polì  , come  fan  le  genri  ricche  , Che 
adoperato  gettanto  a bandiera  In  Culla 
ladcctliera  ( pali  di  un  biffini  ) 

RASTRELLINO.  D,m.di  RifinUo . 
Lat.  rjjhlltam  . Gt.  fìxi\v%ùspti . Filili , 
Mat.  tf.  Vuoili  feminare  tpargendo,  e 
gitrandolo  , e ricoprire  col  larcliicliino, 
o ra  II  rei  li  no  . 

RASTRELLO.  Strumento  dtmt  ito,  tì 
di  farro , 1/  di  hf  mi,  col  fmiU  fi  fctvtn- 
n»  i fijf  dilli  torri,  • li  psglii  dilli  bii- 
di,  t Jtmili.  Lar.  riftrum  . Gr.  ftimv  . 
/,4//ad.cy.4t.SarchiellifcmpIici , c far- 
chielli  con  due  corna , con  manichi,  iv‘ 
entro  afee»  e radrelli.  £>.  6.  a.  6.  Ma 


quando  farà  da  feminare  , con  una  fune 
li  facciano  aiuole  quali  due,  otre  piedi 
ampie,  e lunghe  quanto  vorrai  , Copra 
le  quali  li  girreià  il  lemc , e col  raftrello 
fi  coprirà.  Friuf.Sictb.  rim.  48.  Radi , c 
radrelli  ognun  per  arme  rieoe.  *4l*m. 
Colf. a.  40.  Con  carri  alari , e di  radrelli 
in  guifa  Van  raccogliendo  fisi  le  (omme 

fr'Rhc. 

È I.  Ptrfimilif.  (J.  V.  8. 17.  a.  £ d ledono 
la'nfcgna  del  popolo»  il  giglio,  e ’1  ra- 
drello  lènza  alcuna  aguglia  . £ re,  ai#- 
a.  Non  lafciando  , perché  in  quella 
( imfefi m)  folfe  al  di  lopra  il  radrello, 
e 1 arme  del  Re  Ruberto  ( cioè  : lififu. 
ri  dii  riftrtUi,  eh'  t'  portivi  ptr  infrgni 
niU'irmt ) Bui.  Pure.  7.  a.  Lo  giglio,  c' 
lar  me  della  cafa  di  Francia»  cioè  giglio, 
c radrello  d'oro  in  campo  azzurro  . £a c. 
2.  L’  arme  della  cafa  di  Francia»  cioè 
lo  giglio  a oro»  e lo  raftrallp  nel  campo 
azzurro . 

%.  II.  Bituin  il  rifiniti , figura  im.  fa 
Predai  , Siceheggiirt  , Lar.  depapuhr, . 
Gt.  xaravvX«unr.  Sta.  Eur.  a.  48.  Ma  j 
quando  non  vi  trovarono  più  da  rubare , 
pafiarono  nella  Toriafia , e indi  appreso 
nella  Ftancon  a , c nella  Baviera  , c me- 1 
nando  il  radrello  per  tutto,  carichi  di 
preda  infinita  » per  la  via  di  Dalmazia 
le  ne  tornavano  già  lieti  a cafa.  Ceecb. 
L/j/s.tr.  1.1.  Perocché  egli  ha  da  quin- 
dici anni  io  qua  ec.  E ùo^fo  » e (ac- 
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cheggiato  la  Sorta  Tutta , • lE?i  tto‘  « 
e qui  menato  (emprc  Gagliardamente 
il  radrello  . 

l f.  III.  Rifinito,  didimo  nache  futile 
, Sttccilt,  che  fi  fi  dittine:  Mie  perir  delle 
fatene  , e me  òr  f Ufcio  fitti  di  fi  ecco- 
■».  Lar.  citaitli  . Gr.  ««lUjVvxTift. 

; Fìtta.  Ori.  1.  ir.  a8.  Io  quedo  cala  il  radrei 
con  ftacaflb  , E reltó  dentro  il  feroce 
Agricane  . Buon.  Fitr.  imi r.  1.  Ond’  io  do- 
velli  ElTcr  ceco  ad  aprir  porre  , e la- 
ureili. 

f.  IV.  Rifinite  , fi  dlei  inda  1 cuti 
Legno  , dive  » alatili  ipp.ee in  le  jea- 
P*%9  * futi  Legni  , dove  fi  po/imt  i ta- 
mii» 4 le,  a'  fila  amebe  diciamo  Rifinì - 

litri . 

R ASTRO.  Rifinite,  Strumento  di  la- 
vora li  tari  . Lat.  rifi  rum  . Gr.  5"f»av  . 
O.4.102.1.SÌ  dee  il  fuo  fenice  ddU  r»bbii  ) 
col  radio  fui. unente  coprire  . Polii.,  fi. 
<9*  Or  lì  verte  il  villan  domar  col  radio 
Le  dure  zolle,  or  maneggiar  la  marra. 

I Stami,  ^ireid.  prof \ j.  I vomeri,  i ra- 
drt,  le  zappe,  gli  aratri  ec.  mollrarono 
legno  di  piacevole  ozio. 

RASURA.  Il  ridere  , LiC.  rifura. 

1 S-  1.  Per  Cmttìiiment»  . Ljr.  rifai, 
\*  delelit  .Gt.  Xur/*i  x.  Csm.  Pa.t^  .Nella 
quale  la  lettera  fenza  cariezioae,  o ri- 
fu ra  da.  ferma  . Cip.  Impr.é.  Ma  come 
tralcio  nocivo  fia  tagl.aro  dalla  nodrn 
frarernìtade  con  mamfeda  calura  . £ 

4 !•  Qualunque  folle  dato  privato  di 
nodra  compagnia  per  manifeda , e pub- 
blica rafura  da  noftri  pi  tenti  libri . 
j f . 1 1.  Rifun , per  la  Ma  erti , e he  fi  leva 
nel  radere  . Lìt.  rimentnm  . Gt.  %tr/uat. 

I T ef.  Ptv.  P.  S.  cip.  18.  Itera  ufi  quedo 
lat(uvaro , togli  ec.  rafura  d avorio,  e 
olio  del  corno  di  cervio  ec.yolg-Mef  Pren- 
di cofe  rode  ec.  rafura  di  a v olio,  e dra- 
ganci . Ricett.  Fior.  174.  Recipe  gerofa- 
ni,  cinnamomo  ec.  rafura  d'avorio  ec. 
fa’  [arto varo . 

j i.  IV-  Ptr  T infuri.  Lat.  tea fun . Mie- 
firuii.t.  14.  Il  cherico  ha  a portare  la 
l rafura  in  modo  di  corona  , e rondati  1 
capelli  di  fatto . 

RATA.  Pati,  0 Perdt/a  convtntvill 
di  checcbejfi , ehi  tocca  ad  alcuno  . Lat. 
r»**  ffrti* , rat*  fiat , G\  V.  ia.  24.  ».  Ob- 
brigati  i Fiorentini  per  qnella  a mcf-| 
fer  Mattino  fiorini  crnro  mila  inquat-f 
iordici  anni  , ogni  aoao  la  rara  per  la 
feda  di  S.  Giovanni  . £ cip.  5.  Da- 
re il  comun  ogni  anno  per  provvido- 1 
ne  , e ufufrurto  a ragione  di  cinque' 
per  cenrinaio  l'anno  , dando  ogni  me- 
le la  paga  per  tata  di  mefe  . Croio. 
Mordi.  Come  tocca  loro  per  rata  de' 
detti  tre  quarti  . Cirijf.  c*lv.  j.  91. 
Quivi  CinAò  il  legno  , che  recol- 
lo , A rutti  lo  donava  per  fua  rata. 
Nè  più  all'un»  che  all' altro  fc  vantag- 
gio. 

RATIFICA  MENTO  . Il  ratificare  , 
Lat.  , ni.hibilie .Gt.  fUfiaùm- 

m.  Fr.  Ciord.  Pred.R.  Ratificarono  il . 
delitto  confettato  con  pubblico  ratifica- 
rne nto  . 

RATIFICARE.  C infermar  futile,  che 
altri  ha  promtffe  per  te  . Lat.  ritum  ba- 
re . Gr.  fi» fiutet  fiydAeu.  G.  V.t. lo.  io. 
Ratinati  riufieme  i detti  # collegi  ec.  a 
ratificare,  e confermare  I*  ordine  di  qua- 
tti patti  con  vallate  corre  » e Tara  mea- 
ti . M.  V . 9.  47.  I Tarlati  ec.  mai  non 
avieno  voluto  ratificare,  come  aderenti 
'signori  di  Milano  , alla  pace  fatta 
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(aSerezzana  intra*  detti  signori,  e comuni  contro  a fui  pronunziata  . Filte.  1.196.  t fi  ufi*  in  fignlfie.  tir.  mutr.  pdj.  Tac. 
di  Tofeana.  • ^ {Giulia  non  rattempero  per  tutte  quelle  Dav.  fior.  f.  jxy.  I V relliani  portati 

t.  Ratificare  , fi  diet  anche  me’  lindi-  parole  il  dolente  piar.ro.  Frane.  Ssech.  dalla  dilperazione  fulminavano  1 e cac- 
zj  criminali  U c infermar  la  pryrin  n«.  »#v.  1 50.  leggendo  alcuni,  c Tedclchi,  ciati  il  tatccAavano  nella  città  ( «I  T. 
Je/fitm.  Fr.Cilrd.  Predi  R.  Ratificarono  e Italiani  rama  lietezza,  furono  intor*  Lai.  La  jurfus  in  urbe  congsegaban- 
il  delitto  confcflato  con  pubblico  rati > . no  a collui  per  rattemperarlo . tur  ) 

ficai). enro.  ' $.  In  fignific.  neutr.pajf.  vale  Mtderarfi,  RATTEZZA.  VtUcitd  . Prefitti* 

RATIFICATO.  sAdd.da  Ratificare  ,\  Ritenerfi  , Temperarti  . Làf.  fitti  ttniptra-  Lat.  Client  *1,  velteilAI  , r Afidi!  ai  . Gr. 
Lat.  ctnfimtAiui . Gr.  . re.  Gr.  k*t itunii  . Bue.  Mi/,  aj.l  tstxórat.  . Sen.Ptft.  Rag. 

RATIFICAZIONE  . Ratificominti  .1  ij.  Se  io  non  avelli  guardato  al  pecca*'  guarda  la  rarrczza  , e ’1  cprrimcnro  del 
"Ltt.  r ai  ibdl/iti» . Gr.  fitfiéittrtc  . Cui  ce.  to,  e polca  per  voiFro  amore»  io  avrei' tempo , ragguarda  la  brevità  dello  fpz- 
fier.i».  575.  InfiAeva  od inatifltuumentc  fatto  il  diavolo  » ma  pure  mi  fon  rat-  zio.  E *ffnjft  : Ter  lignificare  la  loro 
nella  ratificazione.  | temperata.  E 17.  j.  Rattemperatoli  t faciliti,  e uttezza  . E a/»r»wi  : Quella 

RATTO.  ~4vvnb.  Ditlami  biadar  ta  adunque  da  quello  . non  fi  potè  temperar  t leggerezza  di  parlare  , e rattezza  non  ha 
ria,  t vale  biadar  rtrcMmde  in  <j*>* , e ini*,  da  vo!«t  quello  dello  fiatato  PratcCc  . in  (c  balia  . %*4mm.  Ani.  U.  50.  In  giu- 

Fìtr.  IiaI.  D.  Sappicndo  , che  'I  farto  era  Omtl.  Orig.  Poni  oramai  fine  al  tuo  do-  dicare  pericolofa  co  fa  è la  rattezza. 

t venuto  agli  orecchi  del  Re,  cd  ellil'an-  lore  , e rattemperati  del  piagnere.  VArcb.  fitr.  it.  f+j.  MalaceAa  avendo 

[dava  ratio  , fuggi  per  lo  difetto  . £ RATTEMPERATO  . wfdd.  Ha  Rai - veduto  venir  tanta  gente  con  tanta  rat* 
ìAffrtfie:  Va  in  Egitto,  e non  dubitare,  trmptrare  . Lai.  dthnitut . ctbib.tui . Gr.  rezza  ec. 

; ch'elli  fono  morti  tutti  coloro  , che  noe  71  ratA/u/rfc.  . ~4met.x6.  Rattempera  $.  Per  Erta  , Ripide^ ^a  . Lat.  Acclivi- 
t'andavano  ratio  per  uccidere  . P*t*f.  to  l’ardente  desio  , fra  fe  eftimava  d*  té»  . Gr.  «»*•$#';«*  . But.  Purg.  15.  ». 

j.  Più  che  Iz  pazza  il  fighuol  , va  ri-  elle  re  in  Farad  ilo.  Ertezza  è a dite  rattezza.  Dénr.  Par.  ii. 

rio.  Fir.  ftw.4.  xxj.  Cosi  non  mi  pia-  RATTENERE.  Riunire.  Lat. retine  Di  quella  corti  là,  dov'  ella  frange  Più 
reftu  tanto  , vezzo  mio  ..come  ru  mi  re,  ethibut , cempefctre . Gr  G.  tua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole  . 

fai  andare  ratio  ogni  di  quinci  oltre  per  V.  9.  70.  j.  Quivi  i detti  feditori  furo  But.  ivi:  Dov*  ella  frange  più  fua  ittici 

vederti.  t rattenuti,  e quali  rutti  tagliati,  e morti  za,  cioèquioe,  dove  ella  è piu  piani , e 

RATO.  ~4ii.Ttrmìne  de  legifii , Ra-  P1tr.fen.i9.  Qui  fi  rivolfe , e qui  ratten*  meno  erta. 
tificAt » . Confermai»,  ^ 4rpr*vai » . Lat.  ne  il  pifTo.  Serm.S.  44.  Pero  tu  , RATTJEP1DARE  . Intiepidire  . Lat. 
rami,  enfimi*!*  1.  Gr.  fiffixtulu'.  Bue.  che  fc'  l’avio  , Audia  , che  ’1  pianto  Uétfactte  . Gr.  Pi? fletetti  . Fitte.  2.  aj. 

Trfi.  j.  Sia  fermo . rraro,  eziandio  con*  tuo  ft  ratienga  colla  ragione  deli  ani*  Già  il  venereo  fuoco  gli  avea  si  acce  li  , 

! traddicendolo  gli  altri  ec.  M*tfiru\\.  1.  mo . che  tardi  la  freddezza  di  Diana  gli  a* 

I 5-»*  Ago  il  ino  dice  : non  è rato,  cioè  cei-  S.  In  fignific.  nentr.  ptfi".  volt  Fermarfi.  vrebbe  potati  nctiepidare  . Fr.  Uc.  T . 

to,  o illimato  fermo  quel  matrimonio  , La  ^ mernri  . cuntlari  \ Gr.  6.  18.  11.  Ter  non  Celiar  1'  amor  da 

. il  quale  è ianza  Iddio } ma  ilmatrimonio  vhh&xì,  lixrpifiiftruùr . Bue.  »«v.i).  re  niente,  E non  rattiepidarc  il  tuo  ca- 
lmo, e non  legittimo  è quello,  che  ù Ai  11.  Diei  de  remi  in  acqua,  c andar  loie, 

tra  fedeli , e legittime  perfone,  ma  non  via,  e lenza  punto  rattenerfi  in  alcuno  RATTIEPIDATO  . oidi,  i*  R*ttie. 

con  legittima  folennità  , ma  il  legittimo , luogo,  la  fegacnte  fera  giunterò  a Ge-  pidArt . Lat.  ttptf*tl*t.  Gr.  tipfiuUei. 

> e raro  c quello,  che  fi  fa  tra' fedeli,  e con  nova.  Guld.  G.  Adunque,  fe  c vi  pia-  FUmm.  1.  71.  L’anima  , che  prefa  più 

i legittima  folennità.  ce  , ratte  nere  vi  ec.  non  vada  Fari  vo-  pigliar  non  li  poreva  , alquanto , e certo 

| R ATTACCA  RE.  ^ittAccAr  Ufi  acca! »,  Aio  figliuolo  a i termini  di  Grecia.  affai  poco  rattiepidita  ec.  raccefe  in  s< 
tAccArdi  nuevt,  et  Altra  ftmplicemente  RATTENIMENTO  . Il  ta!  tenere.  Lat.  graniamola,  che  mai  tal  non  mela  pa- 
i 1 1 A4  c Are  . Lat.  ne&ere  , AÀneuere.Ber\b.  rete  mie.  Gr.  »'*-fVwr/f  • Bue.  nav.  |t.  reva  aver  avuta. 

| R >p.  1 $tf . Si  fcaldano  i pezzi  del  marmo  , j.  Perciocché  piu  leggiermente  in  quel  RATTIEPIDIRE.  Ltfltfii,  eh*  Intit 
'che  s'hanno  a rattaccare,  e caldo  vi  li  le  s'accende,  ed  ardevi  con  fiamma  più  pidAte . Lat.  teptfuere.  Gr.  Up/A-xittir  . 


mette  Copra  lo  Aucco  , e così  verrà  alare  chiara  , e con  meno  rattenimear»  le  FUtc.x.  iti.  Perciocché  alquanto  l*amu 
forti  filma  prefa  -,  ma  bifogna  avvertire  , fofpigne  . Bui.  Inf.  9.  a.  Senza  alcun  rat-  rofo  caldo  per  lo  fpiacevole  tempo  esa 
che  avendo  a rattaccar  braccia  , gambe  , tento,  cioè  rattcnimento  . £ Altreve:  nel  cuor  rattiepidito  , e ri  A retro  . 
oreAe,  fadi  meAiere  mettervi  un  perno  Innanzi  a tutti  quefti  rimedi  è neceffario  RATTIEPIDITO,  w diJ.dA  R Altieri 
di  rame,  odi  bronzo.  rattcnimento.  dire.  Intiepidite.  Lat.  tepefdftnj  . Gì. 

t.  Réti  Atc*re  unir  Alt  Al»,  tm  difeerfe,  RATTENTO  . P.  RAttenlmente  . it}/**9$iie  . Btec.ntv,  95.  ^.Preporremo 
» fintili.  vAflitn»  ripieliérl»  dtp»  AverlttrA  Lat.  fetenti» , dettati! . Gr.  ìxtrxtrte  . la  quali  morta  donna,  cd  iì  già  rattiepi- 
UfcìAtt *.  Lat.  AlifHìd  ntrjnm  Arredi  . Damì.  I»f.  9.  Non  altrimenti  fàtro,  che  dito  aiu>rc,  per  la  fpofiàta  fperanza  a 
FrAnc.  SaccB.  ntv.  19I.  luccio  udendo  co  d' un  vento  Impcruofo  per  gli  avverfi  queAa  liberalità  di  meflcr  Anfildo  ec. 
Aui  , penso  fe  fi  porcile  ratraccare  in  ardori.  Che  fier  la  felva  fanza  alcun  CtU.^ii.  //ac.  Spenti  in  me  gl'incendi  del 
fu' cento,  che  gli  pareva  avere  perduti,  rartenro.  But.ivt:  Rattento  , cioè  rat-  lalaflùrù  . c rattiepidito  il  calor  genera- 
Afa/m.  1.85. Qui  tacque  il  Duca,  dubito  tenimento.  tivo  ne' membri  uve» . 

cartacea.  RATTENUTA.  Sufi.  l’trbAl.  Ras  leni-  RATT1SS1MAMENTE  . Superi,  d. 

R ATT  ACCON  AMENTO  . Il  rdttdc - meni»,  iRiit^nt.  Lat.  fetenti» . Gr.iv/  Rati. me  me  RaU»  . rari#  . Lat.  celerei - 
cenare.  L»i-f*rcimen . Bntn.Fìer.  intr.r.  ryjrtc.  G.  V.  1. 4J.  8.  Anticamente  il  fin  me,  citifme  . Gr.  ‘m'xfS'z.  Dtp.  Duam, 
4.  Qui  non  ho  feorto  Altro  che  cen*  me  d'  Arno  aveva  in  più  luogora  rattcnu-  j a.  Significando  per  do  più  quello  accop 
cene  , E sferre  vecchie  , e rattaccona-  te.  e padul* . piamento  maggior  forza  . ed  efficacia  , 

menti  ( ’?•*  vaJi:  t*cctnì,  t afe  taUac-  RATTENUTO . ^dd.  dd  Rdttinire  . e quali  quel  che  i gramarici  chiamano 
etndte  ) Lat.  retemtut.  Gt.rvfYÒ/uam . Btec.ntv.  fupetlativo,  come  ratto  ratto  , xattifG- 

RATTACCON ARE  . ^dttdccAr  tAc-  8j.  4.  ApprefTo  qucAo  Nello  rattenu-  mamente . 

ani.  L»t.  féreii  e . Gr.  pàr-r\iy.  tofi  un  poco  lo  ‘ncomincio  a guardar  RATTISSIMO.  Superi,  di  Rdtt»  . Lat. 

RATTAMENTE,  w Avvttb.Vtltcemen-  nel  vifo.  Tac.Dav.  Ann.  j.  «8.  Un  rat  citifmut . Gr.  triw'.  . Sdnnd^  ~4rc*d. 
te.  Ctniran  pytfit\\A.  Lat.  celeriter  . a-  tenuto  difpùccic  di  molti  allori  feop-  prtf.  $.  Rart  llimi  vcrlu  quella  parte  del 
Inerii  ir.  Gr.  ntX“t  cljuitXiiri . La  v.  j 6.  pio.  monte  , onde  il  romore  lì  festiva  , se 

Mentre  a me  parca  più  rattamente  vo-  S.  Ecr  Caute , CuArdirjt . Lat.  c*ntnt.  drizzammo  . 


lare,  mi  parve  il  cammino  cambiar  qua-!  Gr.  tvxafiti . Qtónpt et.  Tac.  Vav.  Ann.  KATTiSSlHO.Sraerl.diRAtttAvverb. 
liti.  Tef.Br.t.  40.  Il  fermamente  correfi.25.  Aveva  ec.  perdonato  a Segimero  Lar.  ethrrimt , eitijfimt.  Gr.T«X'^*.  < 
tra  di  , e notte  da  Oriente  iaOccidentc  agevolmente;  al  giovane  più  ratter.uto.  RATTIZZARE  . RìtrUindre  i tli.0  , 

- £ ...  & _ _ - .L.  I ...  ......  .....  1!  C-lt...  liA  : 1 fliti/r  U i I I. . /-  .f  n.nt  » 


una  fiara  sì  rartamente  , e sì  forte  , che  per  avere,  come  lì  diceva  , fchcrnito  il  tnde  fi  mtrife»  i.'  fmee  . Ctcch.  Dtn\.  1. 
1 fuo  pefoj  e la  fua  grandezza  lo  farebbe-  corpo  di  Varo  ( fui  in  fertd  d' Averi,  e va  j j.  Padrone  , deh  Aaodo  in  cala  ratriz 
ro  nitro  trafalire  ec.  Btmb.fitr.  a.  17,  A le:  pim  d-j/fitilnunte,  ctnnaMitr  rietina*-  zate  11  fuoco,  che  il  bue  non  lata  cot- 
Corfìi  n’ aodo  rattamente  . il  T.  Lai.  Ia  \ cunltantms  ) Vdrch.  to  . Bum.  Fitr.  j.  j.  2.  E ritta  poi  la 

RATTEMFERARE.  Ridurre  a tempi-  La,.  «8  r Nel  favellare  di  queAi  andrò  pe  gobba  , Volendo  rattizzar  di  nuovo 
ramini e.  Moderare . Lat.  temperare,  mudi-  ravreniura  alquanto  più  rarcenuro , e fi-  il  » La  fiamma  s'  avventò  verfo 

rari . Gt.ivt^efntr.  tèruxiaut.  G.V.it.  fpettofo . [Gaiizio. 

j.8.  R ritempera  Ae  La  fentenz)  di  Dio  RATTESTARE  . Rimttttre  infimi  t!  S . F^nrAtam.per  Raccendere,  U/ÌAmmA. 
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ri,  ^dcerefetrt . Tde.D4v.fttr,  1.  J96.  Le 
male  bierre  , e li  città  feconda  madre  di 
nimicizie,  le  rattizzo,  c alile  ambo  in 
gara  d'onori,  di  codazzi  ec. (UT, Lat. 
ha  auxerar  > 

RATTO.  Sufi.  Rapina , Furi#  . Lat. 
raptum  . Gr.  aprarfAM  . G.  V.  il.  18.  j.  S’ 
erano  ridotti  alla  Badia  delta  Colom- 
ba in  Lombardia  , e nella  contrada  . 
vivendo  di  ratto,  e fenza  foido.  L*ir. 
Vìatg.  E altri  uccelli  di  ratto,  e da  uc- 
relfate,  che  fono  in  quelli  paefi  . Frétte. 
Sdcth.  rim.  55,  Perche  ciakuno  vuol  vi- 
ver di  ratto . 

%.  1.  Ratto,  per  Rapimento,  Fritte  dtl 
rapite . Lat.  rapini . Gr.  • Mae. 

ftrutA.  a-  |o.  6.  Il  ratto  non  lolamente 
li  commette  nella  vergine,  ma  anche, 
largamente  prefo,  nella  vedo\a,  c mo- 
naca . But.  Inf.'t.  a.  I Greci  alierò  la 
detta  città  per  vendeva  del  ratto  di 
Elena  « 

S . H;  Ratte  , dìe  Lem  t anche  a quella 
Parti  del  lette  del  fiume  , dov'  è poehijfi* 
ma  aequa  , • mtlra  corrente  , Viv.  dije., 
*Arm.  64.  Le  cadute^  de"  mulini  , e gli 
Ipctti  ratti,  che  vi  lì  veggono,  la  dimo- 
Orano  foverchia  , ed  anche  affai  ine 
gualmenre  dilli -baita  . 

I.  III.  Ratte,  prr  E fi  a fi  . Lat.  mentii 
alienane,  vtl  exseftut  . Gr.  iKfmrtt . Fr. 
De.  T.  4.  14.  9.  D*  operar  legni  fon  si 
dilìofi , Far  miracoli  , c render  fanUa- 
ti  , Di  ratti,  e profezie  fono  gololi  « 
Fior.  S.  Frane.  184.  Che  *1  grado  della 
contemplazionè  ila  un  fuoco  divino  cc. 
cd  un  ratto  . 

i.  IV.  Ratte,  per  Tepe.  Lat.  mm  . Gr- 
p. tue.  Frane.  Saech.  ntv.  t]j.  Uopo  ci 
ammaertra  nella  tua  favola , quando  il 
leone  ebbe  bifognodel  ratto  . Btrm.Orl. 
j.  6.  ij.  Aveva  fotto  una  giumenta  fo- 
ra . Di  pel  di  ratto  , colla  reità  nera  . 
Belline.  fon.  1 66.  Un  monte , Che  fe  dub- 
biai cialcun  d’  affanno  , e d'onte  , Ed 
un  ratto  n’  ufei  dicendo  ; i‘  mordo  . 
B (77-  E quando  i’  mi  credetti  ripofa- 
re  , Mi  corfe  fu  pel  vifo  un  grolfo 
ratto . 

RATTO.  sAdd.  Volete  , Prtfte  . Lat. 
teler  , velox . Gr.  «XM  » MK  . Btee. 
ttev. 47.  j • Si  mifero  in  via  per  tornare  a 
Trapani , eandavanne  ratti  quanto  pote- 
vano. Dant.  Purg.  i^.Perch'  a fuggir  la 
mìa  villa  fa  ratta  . Petr.jin,  158.  E fe  non 
folle  il  fuo  fuggì r $ì  ratro.  Piu  non  di 
manderei . Vie.  SS. Pad.  E pero  v'  ho  det- 
to, fàgl.uoli  miei , che  non  fiate  ratti  a 
condannare  li  fatti  altrui. 

J.  Ir  Ptr  Rìpide a.  Lat.  aeelìvii  . Gr. 
aiuolo ik  • Dant.  Pur?.  Così  s’allenta 
la  ripa  , che  cade  Quivi  ben  ratta  dall 
a Irto  girone.  But.  ivi:  Ben  ratta,  cioè 
ritta . 

II.  Fer  Rapite  , Lat.  rapini  . Gr. 
ip-rar  ufr&* . But.  Purg.  p.r.  Finge,  che 
egli  folle  ratto  da  un*  aquila  . £ ap- 
preso : Prima  pone  come  fu  tarro.  Fier. 
S.  Frane.  1 84.  Una  dolce,  e quieta  , e 
foave  dilezione  delia  anima  , che  Aa 
foipenfa  , c ratta  con  grande  ammira- 
zione. Pttr.fen.iic.  Ratto  per  man  d' 
Amor  , nè  fa  ben  dove  , Doppia  dol- 
cezza in  un  volto  delibo  . Ttatt.  gov. 
fatn.  Ratta  in  ifpirito,  non  dormendo  , 
vide  fenfìbilmenre  l'anima  fua.  AfÌMg.iS. 
87.  E rutto  con  lo  fpinto  elevato , Tanto 
che  Pao1  paiea  al  citi  ratto . 

RATTO.  rAvvtrb.  Veltcrmentt  , Pre.  ( 
Jf amenti  . Lar.  ve/eeiter , etlerìter  . Gr. 


RAT 

■n*X®  1 w>  ilK.  Dani.  Par.  a8.  Dittante 
intorno  al  punto  un  cerchio  d*  igne  Si 
girava  sì  ratro,  eh’ avita  vinto  Quel 
moto,  che  piu  torto  il  mondo  cigne. 

S.  I.  Per  Teft amiate , Subitamente  , /»» 
un  tratte . Lat  . ftatim  , illice . Gt.^C^Uf, 
nitri  un.  Pur. cane..  *7.  4.  Ratto,  come 
imbrunir  veggo  la  (era,  Sofpir  del  per- 
ro , e degli  occhi  efeononde.  Sen.Pift. 
E (ottenne  l'allàlro  , e la  forte  batta- 
glia tatto  chei  Romani  ebbero  il  pon- 
te. Dant.  ìnf.  6.  Elle  giacca  prr  rerra 
turte  quante,  Fuorch’  una,  cli’a  leder 
li  levo  , ratto  Ch'ella  ci  vide  pattarli 
davante  . E 9.  Ove  in  punto  vidi 
dritte  ratto  Tre  Furie  infirmai  dì  fan- 
gue  tinte.  But.  ivi:  Rarro , cioè  rotta- 
mente . Pali *d.  Magg.  7.  Ratto  clic  ca- 
brano il  giovenco,  il  mettono  alia  vac- 
ca . 

5.  II.  Chi  va  piane  va  ratte  ; [roveri, 
thè  fi  nfa  per  me firme  la  neeejfità  di  ben 
maturare  le  cefo.  Lar . feftina  lente.  Gr. 
rvtvtf  Apultue.  Salvia,  dife.  a.  411.  S' 
aggiutta  al  nottro  volgare  , cd  degan- 
te  proverbio  : chi  va  piano  » va  xar- 
to . 

I.  111.  Ken  potere  andar  ne  pian  , ne 
ratte  , figuratane,  vale  Sta  p»tere  eptra - 
re  ne  etn  maturità  , ne  con  velocita  , ne 
mal , ne  bene  . 

i.  IV.  Ratte  ratte,  vali  Prtfte  prtfte  , 
e ha  qnafi  fertjt  di  fuperlalive,  agf  munen- 
do tal  fe't.a  la  replica  delle  parete  , per - 
titolar  proprietà  di  quefte  idioma  , teme 
Terra  tetra,  per  Vmnijfime  a terra,  e ti 
fatti.  Lar.  celerrime  .ermi . Gr.  n*.\t7*  . 
Dant.  Furf.  18.  Ratto  ratto,  ehe'l  tem- 
po non  li  perda  . Dtp.  Dotar».  27.  E d’ 
una  fretta  ttraordinar-a  tatto  ratto  . £ 
|>.  Significando  per  lo  piu  quello  ac- 
coppiamento maggior  forza  , ed  crfica 
eia,  eguali  quel,  che  ì gtaniatici chia- 
mano luperlarivo  • come  tatto  tatto  , ! 

tarriflìinamentc . 

RATTOPPARE  . Mettere  delle  toppe  . 
Lat.  refareire . Gt.  paTTeet  . Buon. 
Fier.  j.  a.  9.  Quando  sfondato  per  lover 
cnia  brama  Non  v*c  chi  piu  ’1  rattop  i 
pi . Serd.  Irti.  j.  778.  Ci  parve  una  cola 
più  lìcura  rimettere  il  timone,  e rattop- 
paté  la  piccola  vela  , che  fola  vi  tetta- 
va . Belline,  fon.  270.  Saprctti  appunto 
la  ragione,  e ’l  modo,  S’c’fi  può  rat- 
toppar giutebbo  rotto  (qui  figurata*,  in 
ifeher\e  ) 

RATTOPPATO  - ^id i. da  Rattoppare  . 
Lar.  interpolami,  rtftUui.  Gt.  ***p*»$z/V. 
Varcò.  Erte l.  144.  E cosi  andò  , fe  non 
ignuda,  diacciata,  e rattoppata  . Fir, 
Jtfi.ìgi.  Ma  egli  aveva  fua  veflicciuola 
in  dotto  rattoppata  con  p.u  di  mille 
pena.  Lìbr.Sm.  iat.  Or  mi  mandi  t\>- 
netti  rattoppati  ( qui  per  mrtaf.  ) 

R ATTORCERE . ^Atttretre . Laf.fer- 
quere  , fi  edere  . Gt.  %xurtoee  . *Alarn. 
Colt.  2.  j 9.  In  un  raccoglie  Picciol  fa- 
feetti  , e con  le  iftelle  biade  , Quanto 
più  ferme  può,  rat  torce,  e lega. 

RATTORE  . Rapitore  . Lar.  rapter  . 
Gr.  d;raxT4J.  Beec.nev.  98.  jS.  Io  non 
venni  , come  rarrore,  a rorlc  la  fua  vii- 
gin'rà  . Paff.  *15.  Non  crudele  , non 
fattore  , non  vagabondo.  Cavale.  Med. 
mer.  Gli  occhi  fon  da  reprimere , ciaf 
frenate  dalla  lafcivta  della  fua  voluttà,: 
come  ratrori,  e inducitoti  a colpa . S. 
(irifeft.  Io  non  fon  come  gli  alrri  uo-  I 
mini  , ratrori  , ingiufti  , adulteri  , nè 
come  quello  pubblicato  . Frane. Sacch. 


RAV 

Op.  div.  57.  Oh  infelice  g*neraz:one  , 
cne  in  quelli  tempi  lì  nuova  fottopo- 
jtta,  e governata  da  cosi  latti  rettori  , 
| che  più  rotto  ratrori  lì  porriano  chia- 
mare! E rim.  55.  Da  prode  Hanno  t buon 
| terrori.  Che  ratrori.  Amatoti  Non  fon 
’ d'onori . 

I R ATTORNI  ARE  . ^ Attorniare  , Cir. 

■ eendare.Lìt.  ciriUndare.  Gt.  TfMjhiM /•  » . 
: Mer.S.  (Jref.  Quanto  cg’i  li  fenre  ettere 
| maggiolini' n;c  lattorniaro  da  quelli  vi- 
I zf , tanto  piu  virilmente  li  sforzacoH’ 
anni  delle  virtù  . 

RATTORTO  . sAdd.  da  R attorcere  . 
Lar.  interini , Jl  xui . Gr.  . 

; RATTRAPPARE  . # RATTRAPPI- 
RE . Non  poter  difender  le  membra  per 
^rit  iramtnte  di  nervi.  Lar.  terpere  cerripì  . 
,Gt.  pvpxuv  . Libr.  eur.  malmt.  Per  la 
durata  di  quelle  lunghe  fiuttionl  catar- 
rali rattrappivano. 

S.  In  fi^nfic.  neutr.  paff.  vale  Rannìt - 
chiarii , Raeeeglierfi . Lat.  (ontrabi  . Gt. 
fv7th>  idu  .Dant.lnf.  16.  Sictome  ter- 
ra colui , che  va  giufo  Talvolta  a folvere 
incora,  ch’aggrappa O Icoglio,  o altro, 
che  nel  mare  c chili  lo , Che  n fu  fi  ttcn- 
de  , e da  piè  lì  ratrrappa  . 

RATTRAPPATO,  e RATTRAPPÌ 
TO  . *Add.  da'  lire  verbi . Lat.  torpore  ter- 
rrptui.  Gr.  Bocc.  mv.  77.10. 

E quali  tutto  rattrappito , come  potè, 
a cafa  lua  fe  ne  torno.  Fr.Gierd.  Pred. 
D.  E peiò  errano  , e tono  malti  colo- 
ro, che  credono,  chela  mano  d’iddio 
fia  ramappara;  ma  dico  più . che  èal- 
j largata.  Tratt.  (Siamb.  Ha  (l'avaro)  la 
; man  rattoppata  a dare,  e apetta  , e 
pronta  a pigliare.  Mtnt ..  fat.  7.  E che 
.il dettino  rattrappito,  emonco  ec.  Non 
adopraffe  ad  cflitpttti  un  ronco ì {qui 

'per  mttaf. 

RATTRAPPIRE,  v.  RATTRAPPA- 
RE . 

RATTRAPPITO,  v. RATTRAPPA- 
TO. 

RATTRARRE  . Rattrappire , Riti 
rare  . Lat.  torpore  eerripi  . Gr.  ra;**'». 
rael.Orof.  Effendo  l’udaro.  c entrato  a 
bagnare  in  fiume  freddittìmo , egli  ge 
lo  , e ratcraendogli  i nerbi  , fu  pretto 
che  morto. 

RATTRATTO.  *Add.  da  Rattrarrt  j 
Rattrappito  . Lar.  membris  captut.  Beet . 
nevi  11. 4.  Né  farebbe  ttaroakuno,  che 
veduto  l'avcttc,  che  non  avelie  detto, 
lu:  veramente  elTer  tutto  della  perfona 
perduro,  e ramarro.  Cr.9.99. }.  Sono 
calcanti  C fi  pecchie  ) per  fame  , e rat- 
tratte,  e pigre  per  freddo  . Onift.  filof. 
C.  S.  La  mano  ha  rattratta  a dare  , 
dirtela  a ricevete  . Saig.  nat.  tfp.  117- 
Statoli  così  alquanro,  come  infingardi- 
to , o piu  torto  (attratto,  non  le  gli 
vedendo  fare  altro  moro  , lì  dette  I' 
aria  . ydlam.Gir.  18.  aa.  A,  me  fan  dun- 
que più  onerto  , E piu  pictofo  ucciderti 
oggi  affitto  , Che  qui  lalciatti  inutile, 
e rattorto. 

RATTURA  . Rapimento . Lar.  raptu . 
raptus.  Gr.  àprary pai:  . Guid.  G.  Al 
quale,  poiché  tutte  le  cofe  fùron  ma- 
m fella  te,  cioè  della  ruberia  del  tempio 
ec.  e della  tatrtira  d'  Elena  fua  mo- 
llili* *c. 

j RAVAGLIONE  . Seria  di  malattia , 
detta  eemunemente  Vainole  falvatice , rci- 
ìfiftente  in  vefciehettt  /imiti  alle  belle  del 
, vainolo , ma  pìtnt  dì  m fiero  tr afpart alt , 
e e he  in  tre  gitemi  fi  fece  ano. 
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RAVANELLO  . Rafano . L»t.  rafhauut 
major,  voi  orbicularit  . Ber».  rim.  t.  ria. 
Un  altro  ha  celebrato  il  ravanello.  Bollirne, 
fin.  i9 1.  In  cui  ti  ficcherai  quel  ravanello  . 
Ltt.MrA.  tane,.  jetf . Radici  vuol  » ravanel- 
li , e carote . 

RAVANO.  Lofieffb  , tU*  ravanello  . 
Lat.  rapòanui  major . firn  ».  Pier,  a.  j.  4. 

Sverte  » e finocchi  , .e  r avani  » e ca- 
rote. 

RAUCEDINE  . Fiochn.%4 . Fitta? gl»*- 

Lat.  raucitai . Gr.  j3a*>x®~«  A.,br.  tur. 
maUtt.  Sog  iono  mitigare  Ja  raucedine  . 
£ altrove  : Ufi  quello  tarmano  ottimo 
alla  raucedine  . E altrove  : Dice  Ippo- 
crafTo.  che  la  travedine,  eia  raucedine 
nc'molco  vecchi  non  fi  guarifee. 

RAUCO-  Add.Cbe  ita  raucedini , C hi 
ha  voce,  t fmeno  non  chiaro  , ft*tt  . Lat. 
mutui,  c . Fr.  G’i trd.Ptrd. 
Con  rauca  , e finghiozxata  voce  chiedeva 
IQtrccde  . Sdnnat..  Arted.  prof.  j.  Un  de’ 
rettori  prima  di  tutti  levatoli  andò  col 
rauco  corno  tutta  la  brigata  deflando . 

RAVEGGIUOLO,  v.  RAVIGGIUO- 
LO. 

RAVERUSTO  , • RÀYJROSTO  . 
LdtoLrufc*.  Lar.  vilìt fjlvt firii , lai) tufi 4. 
Dav.  Colt,  19S.  A tutti  quei , che  non  r«n- 
gon  la  foglia,  meni  al  piede  una  vice  di 
raverufti  , o altra  uva  piccola  . Seder. 
Colt.  91.  Ottimo  , fe  lo  tari  empiendo 
tutta  la  botte d*  uva  fpicciolata  di  raviru- 
fti,  riempiendo  quanto  vi  cape  di  buon 
vin  vecchio  , o vergine  . 

RAVIGGIUOLO,  • RAVEGGIUOLO. 
Spiti*  di  tatto  ft  brattiate  , per  lo  p .«  di  Ul- 
ti di  tuffa.  Fir . rim.  n«.  Pare  a giacere 
un  cacm  raviggiuolo.  Czpp.  rim.  buri,  a. 
ja.  Imputar  fc  le  puote  un  crror  loto. 
Mangiarmi  full*  gemitio  un  raviggiuo- 
lo. Burtb.  1.  |j»  Ai  caci  raviggiuoli,  e 
marzolini  Dee lor  parere  (Iran  Io  fture 
in  gabbia . Red.  Inf,  li.  Da  un  ravig- 
giuolo inverminito  ec.  nacquero  , c 
mole  he  oidinatie,  ed  alcuni  pochi  mo- 
feioni . 

RAVIRIJSTO.  v.  RAVERUSTO. 

KAV1UOLI . V‘V**da  in  fittoli  pe\\ftti, 
fan*  d'erbe  battuti  ttu  catto  , uova  , ed 
altro.  Bttc.'ntv. 7j. 4.  Eraviuna  monta- 
gna tutta  di  formaggio  parmigiano  grat- 
tugiato, fopra  U quale fiavan  genti,  che 
niuna  altra  cofa  facevano , che  far  mac- 
cheroni, era  vaioli  . Libr.  fin.  87.  Milan 
può  fardi  molti  raviuoli. 

RAUMILIARE  . Placare  , M'- tifare  , 
Addolcir*  , Tor  via  r alierei,*.* . « lira  . 
Lat.  c empi  fiere,  molliti  , deprimere . Gr. 
rvriMn»,  mVNiiì»,  , Di». 

Comp.  1,14.  Con  parole  dolci  raumiliamo 
i signori.  Bocc.mv.  26.  i\.  Cominciando 
con  dolcillìnic  parole  a raumiliarla  , tan- 
to dille  ec.  che  ella  vinta  con  lui  fi  pa- 
ccfico  . £ »*w.  |S.  7.  Con  dolci  paiole 
r.iutniliandolo  , lo  ncomincio  • lulìnga- 
re,  ed  a piegare  dolcemente,  che  ec.  <?. 
V.  io.  io*.  1.  La  moglie,  che  fii  di  Ca- 
lduccio, per  raumi  i.wìo  contro  a*  figlino- 
li,  si  venne  in  Pila  . Coll.  SS.  Pad.  Se 
, Iliaci  foire  andato  per  le  vie  mie,  for/e 
1 per  niente  averci  raumiliati  i nemici  Tuoi,  I 
c polla  Ja  mano  mia  (opra  coloro  , che 
rIi  tribolavano  C cito:  mortificatigli  , e 

dato  loro  travati1) 

RAUN AMENTO  , v.  RAGUNA- 
MKNTO. 

I KAIINANZA  . f.  RAGIJNANZA  . 

RAUNARE.  v.  RAGUNARE. 
RAUNATA  . v.  ragunata. 
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I RAUNATICCIQ.  nr.RAGUNATlC-  RAVVICINARE  . Di  nuovo  avvicina. 
CIO.  re.  E fi  u fa  oltre  al  fini im.  alt.  anche  nel 

RATINATO  . v.  RAGIONATO  . foni fic.  ntutr.  paff Lat.  itrmn  accèdere 

RAUNATORE  • ti.  RAGUNATO-  Gr.  v*\/?  wporiirou . Por.  fon.  fi.  Tei 
&-E.  fon  ravvicinarmi  a chi  mi  ftragge 

RAUNAZIONE  . v.  RAGUNAZIO-  £tmb.  Afil.f.  185.  Quello  detto,  ravvi 
NE*  -intornili  , e di  me  amendue  le  gore 

RAUNC1NATO.  uliL/’lfirn.  Lat.  lievemente  prendendo,  mi  bafcio  la 
uncut , curvatui . Gr.  mxjmrvK'fh’  . PalUd.  fronte . 

Mari..  11.  I labbri,  eg'i occhi  nericanti  ? RAVVIL1RE.  Far  divenir  vile.  Far 
e corna  torti,  e non  raunetnate  a modo  di  perder  l'animo,  Invilire.  Lar.  pt  ree!  lare 
lon*  • confermar*  . Gr.  , <ruri\X«r 

RATINO,  v.  RAGUNO.  Ai.  v.  ».  »9*  Subitamente  . lenza  arten 


e corna  forti,  e non  cauncmate  a modo  di  perder  l'animo.  Invilire . Lar.  ptrcellare  , 
luna  . 'infermare  . Gr.  *T\i>TTl<r  , r*f{NMV 

RATINO,  t».  RAGUNO.  Ai.  V.  j.  $9.  Subitamente  , lenza  atten 

RAVVALORARE.  Avvalorare,  Crt-  dere  aiuto  , tedi  tra  colloto  , c ravvi 
fare  il  valore . Lat.  v,m.  addire , augero  . figli  sì  fotte,  che  non  feCIOnO  zeli 
Gr. «rvnpaTiiiìi.  Cuitt.  Ittt . H.  Si  fen-  fienaia. 

tto  ravvalorare  in  la  ftrada  del  buono  RAVVILUPPAMENTO  . il  ravvila» 
Dio  grande  ( fai  ntutr,  pajf,  ) Se  in.  ptrt . Lat.  complicati*.  Gr.  t tv/avi-.x»  . 
Man*.  Dicemkr.zy.6.  Dee alpertare  tamil-  v.  10. aj.  In  ouetto  fortunofo  ravvi 
menre  il  precetto  delibo  signore,  clic  la  luppamenro  affai  per  li  favj  non  odiofi 
ravvalori.  fi  comprcfe  della  magnanimità  del  gran 

RA VV’EDERE . Neutr.paff.  Hì xontfet-  Smilcafco. 
ro  . futi  orrori,  Vantargli,  e Averne  p*n-  RAVVILUPPARE  , Avviluppare  ; e 
t intinto.  Emendar/:.  Lat.  rf/ip, fiero  , ad  fi  adopera  nel  f»l,m.  alt.  0 nel  m«I% 
menti!  fami! aleno  ridire.  Gr.  ccr»#;c?M»  , f*if.  Ut.iaWvrn,  complicare.  Gr.  -rv/a- 
.uiwito,  Boa.  ntv.  jo.  $.  Quando  10  Hì«h».  Al.  V.  9.  79.  H perché  ne  feguì, 
lato  vecchia , ravvedendomi , indarno  mi  che  nel  ravvilupparli  difordioaramente, 
dono  d’avere  la  mia  giovanezza  perduta,  e poco  chetamente  in  quel  luogo  , ih- 
Euov. Ravvediti  oggiina:,  e tor-  rono  fentit; , e (coperti  . AUrg.  10.  jt. 
nauomo,  come  tu  clic  r fole  vi.  G.V.  10.  Cominciano  apparir  baleni , e gruppi . E 
IS.  7.  Ma  dopo  volta  fi  ravvi  dono  con  Jor  par,  che  l'aria  ,e’l  cicl  fi  ravviluppi  ( fui 
danno,  e fiiuggimcnto  . Varcò.  Ercol.it.  per  fimil.t.) 

figli  è meglio  ravvederli  qualche  volta  , S.  Per  metàf.  vale  Confondere.  Albert. 
che  non  mai.  Adunque  U mente  tua  ttia  contenta,  e 

d 1 irucni  MtvrrA  ri  ... / c J - - _ -1  1 


RAVVEDIMENTO  . Il  ravvtderfi  , 
Lat.  re fipifant.a  . Gt.  fitroimtn . 

RAVVEDUTO  . Add.da  Ravvedere  . 
Lur.  rrfrptfoeni , ad  btnam  frngrm  rtdieni  . 


non  r andar  pur  ravviluppando  . Tac. 
Dav.  ann.  j.  |3.  Gli  era  compagno  alle 
Ipefe,  e a'  piaceri,  per  ravviluppatloin 
più  rifeonrri  di  rettimonj,  e fervi,  che 


Gr.  M.  V.  to.  67.  Il  popolo  vedevano  gli  andamenti  . Fir.  nov.  a. 

di  Volterra  di  fuo  errore  ravveduto  la  10 7.  E ravviluppandofegli  iarorno  mille 
guardia  del calfcro della  città  dicdonoa*  mali  penlìeri,  colle  piu  biufche  parole 
Fiorentini.  Aiorg.  10.  *2.  D.lTe  Rinaldo  del  mondo  la  comincio  a domandare,  che 
ravveduto  un  poco.  quello  folle  ( cioè:  affollando/i-,  0 venendo 

RAVVIAMENTO . Il  ravviare  . Lafc.  alla  fua  mente) 
r areni. y 4.  Spcfic  volte  uno  fcandolo  , RAVVILUPPATISSIMO  . Superi,  dì 
e uno  fcompiglio  fon  cagione  di  mol  Ravviluppato  , BemO.  a fot.  ».  77.  Le 
ti  ravviamenti  ( fw<  noi  Jìgnifc.  del  S-  quali  ad  ogni  ravviluppai. ifima  quittion 
IL  ) feiogliere  ec.  ferebattanti . 

RAVVIARE.  Rimottere  nella  buona  RAVVILUPPATO  . Add.  da  Ravvi, 
via.  Lar  .inrtdam  viam  riducete.  Gr.  tit  luppare , Lat-  inveiul  ut,  compi, catut  . Gr. 
»/c*  iwxtdyu» . Pajf.67.  11  quale  ( ordì - Tufavivity/aii^. , F,amni.  4. 54.  Poiché 
«degli  avea  trovato  , e ordinato  per  il  forte  albero  rotto  da’  potenti  venti 
ravviare  il  mondo  errante,  «i  peccato-  con  le  vele  ravviluppate  in  mare  a fot- 
ti in  via  di  falute  . Vit.  Bari.  4).  Rav-  za  da  quelli  e trafporraro.  F1r.Af.9s. 
viami  in  tale  guila,  ch’io  polla  trovate  Era  dunque  un  morte  alriflino  , alpe- 
Balaam.  lite,  (caro,  t tutto  di  fi’vatichi  alberi 

%.  1.  In  figmi fic.  ntutr.  paff.  vale  rimit-  ripieno,  fra  le  cui  ravviluppate  fpalle 
terfi  in  va  . Lar.  iter  r t funere . Gr.  vi»  ec.  apparivano  alcuni  prolond  filmi  vai* 
ciò»  . Amet.  toc.  E verfo  Ioni  ( fu»  per  fimilìt.  ) £#>8  j.  Ma  prima 

i lor  ricetti  ravviarli  . Caf.  Itti.  47.  Lo  ravvierò  la  ravviluppata  fronte.  Benb. 
(viari!  c la  più  facil  cola  , c quella  , fior.y  41.  1 medefimi  ambakiator:  fio- 
che fi  fa  con  meno  confiderazione  di  rentini  non  volendo  a'tiottri  dar  luogo 
tutte  l’alrre,  ma  il  ravviarli  poi  c mol-  nella  ttrada,  e più  arrogantemente  ver. 
to  difficile.  fo  di  loro  colla  loto  famìglia  ravvi  up- 

L II.  H avviare  , per  riordinar  le  cefo  patii!,  il  Morofinoec.  preformo  di  loro. 
avviluppate , come  capelli,  maiafie  , a fi-  lo  fpinfe  di  forte  , che  egli  cadde  nel 
mili  . Fir.  Af.  iSf.  Ma  prima  ravvie-  fango  . £ Afot.i.  88.  Molte  navi , quatc 
ro  la  ravviluppata  fronte  . Alalm.  8.  7.  j con  l'albero  fiacco  • e rotto  , e con  le 
Un’  atra  gli  tavvia  la  capelliera  , vele  ravviluppare  ec.  Cirìff.Calv.  4.  nr.  E 
E gli  mette  il  benduccio  3 e la  mon-  alcuni,  per  fuggir  quelli  contratti,  S* e- 
tiera  . ran  (offici  giuda  lor  potere.  Q-iai  per  le 

L III.  Ravviare  , fi  dice  anche  per  bulle  ican,  Cotto  le  banche  Ravviluppati 
Far  tornare  il  eouto'jo,  dtv  e fojft  man.  in  le  tovaglie  bianche  . 
catti  contrari»  dt  Sviare’,  comi  ravvia - R A VVINCID1RE  * Ntutr.  Divenire 
te  una  /cuoia  , unalchiefa  , t fintili.  Salvia,  vintido.  Lat.  molino  fieri.  Gt* 
dtfe.  ».  aji.  Dalle  incerte  fedi  , nel  rtreu. 

le  quali  ella  ( l'accademia  ) li  raguna-  RAVVISARE.  Fareaccorto , Avverti.: 
va  , a quello  infìgne  luogo  del  gene-  re.  Lat.  ortiortm  facete  . Gr.  poni**».  1 
tale  antico  ttudto  Fiorentino  pet  ifpe-  G.  V.  7.  jj.  r.  Furono  rawuati  , eh*  e- 1 
citi  grazia  la  ravviò,  e ridurtela.  glino  aveano  (atra  gran  follila  parti  rii  | 
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d!  Firenze  fanza  colpo  di  fpada  , o effcrnr 

cacciati. 

Per  Rafigu-art , Rleenefcrrt  alr  tjfi. 
gle,  e al  vi/o.  Lat .agnefetrt.  Dant.Purg, 
aj.  E (avvilii  la  faccia  di  Forefe  . fitte . 
imo.  14.  la.  Ouiodi  appiedo  ravvisò  la 
faccia  , c quello  edere  » che  eia  , s'im- 
maginò. 

RAVVISATO.  mAdd.  da  ravxifare . 

RAVVIVARE  . Far  finire  Incita  . 

I Lar.  ai  tirar»  revocare  . Gl.  àrefiivrttuf. 
Dant.  Pwg.  11.  E come  cu  fe'  ufa,  La 
tramortita  itti  virtù  ravviva  . Taf.  *A. 
mime.  5.  r.  Ma  mentre  proccuriam  di 
ravvivarlo  Con  diverti  argomenti  ec. 

i.  I.  Ptr  Attivare.  Lac.  v>gortm.  af- 
ferri . Gì.  . Dine,  Putf.  a 5.  E 

poi  ravviva  Ciò,  cha  per  fua  materia  fc 
gettate  . 

S.  II.  /•  fignìfie.  nentr.  pafi.vait  ripren- 
dtr  viti,  » vìgere  . Lat.  reirtr  , fi*  /»• 
mete,  vigere.  Gr.  (»'ircf«òn.  Fitte,  1. 
142.  Le  i’pente  fiamme  de'  barbari  cuo- 
ri alquanto  per  te  parole  di  coftui  li 
ravvivarono  . Red.  Imf.  rod.  Mi  lì  rav- 
viva alla  memoria  , clic  lui  lolo  ifopo 
ec.  naqncro  orto  , o nove  altre  diverfe 
razze  ai  mofehecini  tra  loro  dirterenrif- 
fimi  di  figura  ( fui  per  fimilit,  e vite  i\ 
» mi  filtri  14  > 

RAVVIVATO,  ^tdd,  di  ravvivare  . 
Sega.  Mann.  Magg.  a$.  a.  Jl  dolore  ec. 
quando  inoltre  e continuo  , e ravviva- 
to', e rinforzato,  e incettante  , chi  può 
fpiegare  a che  inetto  legno  riduce  ogni 
piu  robu’lo  . 

! RAVVOLGERE.  Mettere  chtcchejfia  in 
j fretto , t panne,  e fintile  invéglia  ptr  coprirle 
1 t*n  efia  f che  anche  dìeiamt  /(involgere  , « 

fi  inveli  are . Lat.  inveìvere  , epifite»  Gr. 
irwvXnlfì  r. 

S.  I.  Ptr  le  fi  effe  , che  Avvolgere  , Lat. 
éircumdare . G t.  Tf.v.SarXAm  . tìeee.  n tv. 
99.  j8.  E alla  tetta  alla  lor  fuifa  una 
delle  fuc  lunghilfime  bende  ravvolge- 
re. Dani,  lnf.  jt.  Si  che  *n  fallo  feo- 
perfo  Si  ravvolgeva  infino  al  giro 
quinto. 

$.  II.  Per  ^Aggirar/!,  Andare  errando. 
Lat.  errare  . Gr.  fWriAau  . C,  K.  it. 
57.  a.  Ma  poiché  furono  molto  rav 
volti,  fi  tornarono  a Bovolento.  +4mm. 

’ ant.  ft.  1.  4.  Non  voglio,  che  ri  va- 
di  ravvolgendo  per  li  cantoni  della  città. 

i.  111.  Per  mera/,  fieee.  introd.  a 3.  A 
me  medefimo  increfce  andarmi  tanto) 
tu  tante  miferie  ravvolgendo  . fied. 
Ditir.  a.  Lafciam  pur  , lalciam  pattare 
Lui  , che  in  numeri  , e in  mifiire  Si 
ravvolge , e fi  confutila,  E quaggiù  tempo 
fi  chiama . 

RAVVOLGIMENTO,  /[ravvolger/!. 
Ter  tu. fità  . Lat.  involuti»  , cemplieatie  , 
circuiteti.  Gr.e-ncTXraif.  Ftlee.  4.  18?.  E 
fanno  frani,  e pericolo!»  ravvolgimenti 
di  loro  in  mare  . Ster.Eur,  2.  u.  Quello 
fiume  (il  Danniti»)  e c.  con  i largiti  rav- 
volgimenti ec.  ricercandola  quali  per  tut- 
to ancora  ec.  di  ciò,  che  più  fidelidera  , 
le  apporta  copia  , e grande  abbondanza  . 
Cr.  2.  aj.  io.  Tanta  è la  forza  del  mo- 
do , edellaconverGone,  e ravvolgimen- 
to de*,  pori»  che  prima  (ali vano  , che  il 
fugo  ritenuto  perii  nodi , e per  li  pori  di- 
gettifeono  ad  altra  forma  di  pianta.  Btmb. 
~Af»l.  2. 1*7.  Ora  con  lenti  varchi  degna 
«i:  molta  riverenza  mofrandofi,  ori  con 
c-ri  ravvolgimenti , o inchinevoli  dimo- 
re f'T,$iad,::iima , empiendola  vaghezza 
tutto  :l  cerchio. 
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RAVVOLGITURA.  Ravvolgimento  . 
Lat.  cemplieatie , inveititi».  Gr.  9v  pavKi 
né.  ^Arcadi.  prof.  11.  La  cui  vetta 

era  d‘un  drappo  fottiliflimo  ec.  con  u- 
na  nuova  (avvolgitura  di  capelli  , Co- 
pra i quali  una  verde  ghirlanda  por- 
tava . 

RAVVOLTO  • %4dd.  da  ravvolgere  | 
Avvolte.  Lar.  eìrtumvelntut  . Gr.  Tipi- 
f tKpuir&~.  Bere.  nev.  85.  4.  Co'  capetti 
ravvolti  al  capo  . Lab.  117.  Ora  (parti 
C ■ e aprili  ) fu  per  li  ometi , ora  alla  tetta 
ravvolti . 

s.  1.  Per  ^Aggruppato  , fiaecelt » infu- 
me. Dant.  lnf.  ti.  Pofciachè  l'ebbi  tutta 
da  me  fciolta  ( la  terda  ) ec.  Portila  a 
lui  aggroppata  , e ravvolta  - G,  K 9. 
*09-4.  I signori  Vifconti  di  Milano , co- 
me li  fa,  hanno  l'arme  loro  il  campo 
bianco,  eia  vipera  cilcitra  ravvolta  con 
! uomo  rotto  in  bocca  . ^Amet.  jo.  Alcuna 
giacendo  l'oprala  nuora  erbetta  , mezza 
| nafeofa  io  quella  la  bionda  tetta,  (opra  il 
ravvolto  mantello  quali  ttanca  ripouva  . 
fi  ed.  Oj.  am.  i«l.  I quali  inrettini  CC.  rav- 
volti in  più  giri  chiudcvanli  in  un  Tacco , o 
guaina  . 

>.  11.  Per  Torte  , B1 fierte  . Cem,  lnf. 
4.  Era  Socrate  uomo  fozziflimocon  gli 
nan  rincagnati  , fronte  rnftica  , gl'  o- 
tneti  piloti  , le  gambe  ravvolte  . Bocc. 
f»w.  Dant.  lnf.  1.  19.  Dice  appretto  ec. 
a dimoltrare  la  qualità  degli  alberi  , e 
de'  virgulti  ec.  con  rami  lunghi,  a rav- 
volti . 

RAZIOCINARE.  V.  L.  Dfcerrer  per 
via  di  ragione,  L>t.  r arieti  nari  . Gt.  c#\-J 
\tyi£nt.  Cem.  Par . j.  Qui  pone,  come' 
lo  intelletto  fi  puote  ingannare  razioci-l 
nando. 

RAZIOCINIO  . V.  L.  Il  reveeinare  . 
Lat.  rarieefnium . Gr.  fotXoyirfa  9t. 

RAZIONABILE.  ~1dd.  Rotfenewl»  . 
Lat.  ratienabiUt , ratiene  praditui.  Gr.  M-> 
y/Klf . Dant.  par.  26.  Che  nollo  atterro' 
mai  razionabile,  Per  lo  piacere  uman  ,' 
ebe  (innovella  , Seguendo '1  cielo,  lem-, 
pre  fa  durabile.  Frane.  Saeeh.  nev.  lf|.| 
Ma  il  morto  non  l'ha  nè  razionabile  , 1 
ne  in  razionabile  ( il  fitnr  imeni ») 

RAZIONALE.  ~Add.  Ragionevole  ,Che'< 
ha  ragione.  La (.ralienaLt . Gr.  \rytmi%  .] 
frane. bari,.  «7.  18.  Anima  razionai  patir! 
uombettia.  Fr.lae.T.  r.  ri.  1.  L' anime 
razionali  Diventate  fon  bettiaii.  Bete,  in- 
trod.it.  E molti,  quali  come  razionali, 
poiché  paiciuti  erano  bene  iJ  giorno,  la 
notte  alle  lo t cale  Lenza  alcuno  correggi- 
mento  di  pallore  fi  tornavano  Carolli  . 
E Itti.  Fin.  fiejf.  alf.  Cfii  d'acquiftar  fa- 
ma , o guardare  I'  acquetata  è negligente, 

S-iuttotto bruto  animale,  c fervidotc  del 
uo  ventre  lì  può  chiamare  , che  ra- 
zionale . Cem.  lnf.  vt*  Quando  nomo 
ènei  mondo;  sì  è animale  razionale  , 
e fcnfitivo.c  vegetativo.  Cavale.Freetr. 
h»f.  All'  anima  razionale  , e invifib  - 
le,  ei  immortale  non  fi  conviene  ave- 
re ttudio  di  cofc  brutali  , e corrutti- 
bili . 

RAZIONALITÀ' . *4 fi  ratte  di  Rapi- 
nale , /fagiane . L»t.  ratti.  Gr.  Xsy®-  . 
Bue.  Purg.  tó.  2.  Sappia  in  generale  quel- 
lo, che  guarda,  e difende  la  nottra  ra- 
zionalità . 

RAZZA  celle  Zdi  fueue af pre.  St bietta, 
Generacene  . Lat.  fiirpt  , preganti  , Gr. 
ywf»  y*»r*.  Patajf.  6.  N^a  ha  ramo  , 
no  razza  chi  b:l cazza  . Cem.  Par.  17.  L'uo- 
mo conoke  lo  lupo  piu  perfetumcnte  , 
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che  fané,  ch’elio  è animale  di  mala  raz. 
za  . Tee.  Dav.  ann.  4.  8j.  MefeoleraflS 
quefta  rizza  col  fangue  de'  Dtufi  . E ir. 
ij4.  Mancarvi  foile  uno  de' nari  quivi  da 
governarci,  fenzachè  la  razza  di  Flavio 
violi  gli  cavalchi/  Bern.  Ori.  {.7.1.  £' 
venuta  oggi  una  razza  di  gente  . Che  con 
I* autorità  dell’anricaglia  Vuol  c/Ter  la- 
dra, poltrona,  infoiente,  Ch  ognicofa 
(e  fia  concetta,  e vaglia. 

)>  /?ac.sZ  de'  cavai  l,  .od'  altri  anima • 
fii , fi  dire  la  Mandria  delle  femmine  , a 
de'  mafcki  , thè  fi  tiene  per  averne  le  fi- 
gliature . 

RAZZA  eolie  Z di  fumé  fattile.  Sorta 
di  pefee.  Red.  Off',  an.  17J.  Tra  quei  pe- 
fei , che  ho  trovati  non  aver  tal  vcfcica  , 
o nuotato:*»,  fono  ec.  turraqaanta  la  ge- 
nerazione delle  razze,  la  torpedine  , la 
ferraccia  ec- 

%.  . fi  dice  anche  Quel  petti  di  le. 

gne  , » 4'  altra  materia  , che  partendo fi  dal 
mette  delle  mele  , collega  , e regge  il  cercine 
di  fuori.  Lat.  radine  . 

RAZZACCIA  cella  Z dt  fumo  afpro  , 
Peggiorai,  di  Ratti  • Meni.  fu.  7.  Ch* 
c'  par  per  Dio,  eh’ una  razzaccia  l aber- 
ra Pretenda  io I co'  Tuoi  cottami  inde- 
gni Muovere  al  valor  pril'co  ignobil 
guerra. 

RAZZARE  pronunciato  celle  Z dolci  , 
Raggiare , Rifpltndere  . Lat.  radiare . Gr. 
««■ma SeK^e.  Cem.  Inf.  1,  La  chiarezza 
del  lume  del  die,  che  già  v’ivca  comincia- 
to a razzare  nella  menrc  . 

>.  fi  attore  , promanila  te  colle  Za fprt , fi 
dice  del  rafpare  , 0 Zappare , che  il  oavall» 
fa  celle  tampt  , yua/i  ranelamd» . Libr. 
M»tt,  Vi  venne  con  grande  compagnia 
fur  uno  grande  cavallo , molto  gagliatdo 
dirazzare,  ed' anitrire. 

RAZZATO.  ^Add.  da- Ratiart  i Ctptr- 
le,  e S par  fedi  ratti.  • di  refa,  che  abbia 
di  t/fi  fimilitui.nt . Lar.  radiarne  . Sagg. 
nat.efp.  162.  Quello  jiclonon  et*  punto 
uguale  coma  gli  altri,  ma  inteirorto,  e 
razzato  di  vene  difoid.natc , a intreccian- 
tifi  per  ogni  verfo  . 

RAZZEGG1ARE  premutila!»  celle  Z 
di  fuma  dolce.  Raggiare.  Lat.  radili  emit- 
tore , tfiundtet  . Gf.  dtmriH'.kù r . Mer. 
S.  Grtg.  Contenendo  in  fe  medefima  i 
fette  doni  dello  Spirito  Santo , fi  può  di- 
re , che  razzeggi  della  elativa  della  fom- 
ma  virtù  , quali  come  polla  predo  al  po- 
lo della  verità . 

RAZZENTE  . ^Aggiunte  di  vino,  che 
picchi  . Red.  Ditir.  jj.  Sarà  forfè  più 
frizzante  , Più  razzente  , e pm  pie- 
caste. 

R AZZESE  colla  Z di  fumo  dolce  . Nome 
di  vine , che  fa  nella  riviera  di  Genova  . 
M.rg.  15.11),  Dapoi  chec'è  buon  otte  , 
e buon  piattello,  E vernacce  , c razze- 
fi  dHicari  . S»d.  Cele.  4.  Nell’  alr  (Time 
cotte  dotte  ripide  nuaugne  fattole  ec. 
non  riculàno  di  allignare  in  ottimo  vi-  i 
no  , atterrandoti  fra'  matti  , come  fra 
quelli  delle  ripe  della  Spezie  . ove  fi  1 
trae  il  razzefe,  e l’amabile.  £h«>».  Fiir.  | 
r.  j.  6.  Tu  ti  levarti  fii , dandomi  d' ur- I 
to  Si  ‘n  furia  , e frettolofo  , Che  quel 
nobil  razzia  di  quel  razzefe  M‘  andò 
più  giù  pel  firn  , che  per  la  gola  . 

< RAZZIAI  A TO.  ^idd.  celle  Z di  fuetti 
ìdelee . Ra/fa lionato  , Ripulito  , ^A Clima  I 
»».  Lat.  perpolltut  , ematut  . Gr.  kirn. 
\neTfaofric  . Srgr.  Fior.  Clil.  2.  5.  Tu  fe* 

I cosi  (azzimato/  tu  mi  pan  un  ceffo  ri- 
[ pulito. 
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RAZZINA  . Dim.  di  Ratzjt  •»//*  Z dì 
fmeno  afpre . Lihr.Se i».  j6.  Pulci , e pa-cini 
di  trilla  razzina , 1'  non  vi  Aimo  tutti  un 
vii  buzzago. 

RAZZO  celle  Z d‘  fuona  dolce . Raggia  . 
Llt.  r editti . Gr.  à%r(t . Mer.  S.  Greg. 
Quali  come  per  vicenda  di  delle,  con- 
tinuamente rinnovellando  luminofi  raz- 
zi , rifplendette . G\  V.t».  17.  4-  Il  terzo 
quartiere  ec.  chiamarlo  il  quartiere  di 
santa  Maria  Novella  con  l’arme  il  cam- 
po azzuro,  e un  (ole  co’  razzi  ad  oro  . 
~4i.tn.cdt.  a.  55.  Il  fredbittìmo  nitro 
in  le  fpelonchc  , E 'n  le  balle  caverne 
umide  olile,  Ovl  razzo  del  sol  mai  .non 
arrive  . 

i.  I.  Ptr  firn  il  ir.  fi  dia  Quel  ptx,t.o  di 
legno  , e d'altra  materia  , che  dei  iwrtt,* 
della  rutta,  ove  è impelali  , partendoft, 
t I teliti; a il  tirchie  efieriert  , chi 
oggi  più  comunemente  fi  dice  RaKi,a,  Lat- 
j rèdini . Srgr.  Her.^frt.guerr.  7,  ijj.  Se  i 
' razzi  di  quella  C rueiA  > tono  diritti , pof 
lono  facilmente  fiaccarli,  perchè  pen- 
dendo la  ruota,  vengono  i razzi  a pcn 
dere  ancora  erti , c a non  (ottenere  il  pelo 
i per  il  ritto. 

i.  II.  Rane,  di  cì  em  9 Anche  a urna  ferì  a 
di  Futce  la  ver  ai  • , eh*  fan*  at  drude  per 
Fèti  a , 1 fi  «/a  temane  mente  in  oc  rafie  me 
di  ftfie  d allegrerà  . ~4r.Fur.  et.  9.  Non 
van si  pretto  i razzi  fuor  di  mano.  Che 
al  tempo  ion  dell'allegrezze  tratti.  Caai. 
Céne. 411.  Di  far  polvere , feoppi,  trom- 
be, c razzi  Di  più  varie  rag  oni  Siam 
noi  macttri  diligenti  , e buoni  . Dife. 
CaU.  a|.  Ovvero  di  alto  caggiono , come 
; razzo  di  fuoco,  quando  egli  (coppia  . 
Gaì.  Sfi.  i;j.  Quello  rilponde  a i razzi  , 
li  quali  li  muovono  in  lo  , e in  giro  ec. 
ma  quell* autore  non  credo,  che  abbia 
mai  capita  quella  millione  , poiché  li 
vede  come  egli  rifoluramenre  dice,  che 
i razzi  vanno  io  fu  a diritto  , e non 

I vanno  altrimenti  in  giro  . 

RAZZOLARE  celle  Z di  fmeno  afpre . 
Propriamente  il  Buffar  de' pelli  . Lat. 

1 fcalptre  , fcali  rinre  ♦ Cren.  Ve  II.  14.  E 
cadendo  d’un  lui  palagio  una  gran  pie- 
tra, c cadendole  in  capo,  notila  (enti  , 
Ifenon  come fbtfc Hata  polvere,  venuta 
giù  per  razzolare  di  polli  ( lefiamp.  teli' 

I autorità  d'altri  T.  A ptnnA  legge  razzo 
lire  > 

I f.  I-  Per  metaf.  Lat.  perfetti! Ati  . Gr. 
j<hr;4treì*?  . uAgn.  Pand.  jj.  E fepure  al 
cuna  fotte  nalcotta  fotto  qualche  mali- 
zia , (petto  razzolando  fi  (coprirebbe  . 
Car.Utt.x.d.  Ne  pero  ci  articureiemo 
tanto  di  quetta  vottra  1 prezzi  tara  , che 
ve  le  laicismo  un'altra  volta  razzolar 
tutte  a volito  fenno. 

II.  Per fìmilit.  Giti.  Spert.i.  a.  E con 
j itn  fulcellino  razzolava  non  fo  che  felli  ■ 
•E  appreso  : E cosi  mi  va  rutto'!  dì  «vi- 
gliando la  cafa,  e razzolandomi  quelle 
! poche  di  mafiextzie,  che  io  v'ho.  Aed. 
'tfp.  nat.  69.  Razzolando  il  terreno  , e 
facendovi  gran  guitto,  fi  va  nutricando 
di  que'leini.  E /«/.  j 9.  Non  fi  conten 
; tano  di  mangiarne  , ma  razzolandole,  e 
facendone  alcune  piccole  pallottole,  fc 
le  portano  pcravventura  ne'lorvcfpai  , 
Maini.  5.  58.  Ma  non  (on  iti  ancot  un 
trar  di  mano,  Chefenton  razzolar  fra 
certo  Ararne. 

I V III-  Cantar  bene  , t r anelar  mèle  , 
prevtrh.  che  fi  dia  del  Non  eerrifpendtre  al- 
le buine  parile  ce' fatti  • Lat .hlandniver- 
I 1 Sii , n *1*  item . 


Vef.  della  Crufea  . Tem.  tV. 


g.  IV.  Chi  di  fai  li  n a nafte,  cenvien  ,ì  J.  II.  Rtd'artne,  fotta  d'araldo.  Lat.*  1 
eh'  t'  r aneli , • firmili , pur  prevtrh.  che  fi]  rem  armonia 1 , v.  il  Du-Frefae . Tèff".  Ger.  \ 
dice  del  Somigliare  ì firn  finitori  , maJS\6.  19.  Tacque,  etornòil  Re  d'arme  al  1 
prende  in  cattiva  parte.  Lat.  natura  ft- , fuo  viaggio  Per  i’oeme,  eh* a venir  cal-  i 
tjHìtur  femma  auif<jut  fua  , Ovid.  Lafc.’ cate  Aito. 

f/ag.  1. 6.  Tu  fai  jf  proverbio:  chi  nafte  ♦.  HI.  Per  Vaa  delle  figure  , epet.X.i  del 
di  gallina,  convien,  che  razzoli.  Ceccb.  'giuocoderli  fracchi,  Beec.g.6.  f.x.  Aliai 
Efa.t.cr.+.  la. Infatti  Chinafce  di  gal- v volte  gii  ne  potete  aver  veduto,  iodi- 
lina* torto  razzola  . co  ddli  Re  di  fcacchi  , troppo  piu  ca- 

RAZZUOLO  etile  Z di  fmeno  dolce  .ti,  che  io  non  fono.  Tav.  Air.  A quei 
Dim.  di  Aau,0  . Lar.  r aditimi  . Gr.  1 punto  dimenticarono  lo  giuoco  degli 
«irr/f  . Fr.  Gierd.  Pred.  S.  *4.  fcaccht  ec.  ci  lotta,  quando!  ctcdea  gia- 
chi comprcndefle  11  sole,  e comprcn-  care  dello  Re  , ed  ella  giucava  dello 
dette  tutti  i tuoi  razzuoli  ec.  j beni  di  Cavaliere. 

quello  mondo  fono  i fazzuoli  de'beni  REALE.  Sufi.  Serra  dì  penerà . M.V. 
dell'altro  mondo.  E altrove;  La  della,*. 41.  Venne  a concordia  fegretamente 
di  Marre,  che  è una  delie  pìanete,  ha  col  conte  di  Fiandra  perdimento  miglia- 
potenzi  di  fare  le  Aclle cornate,  e fanno  ' ia di  reali  d'oro  . Dav.  Scifm.t 5.  Tatua 
fazzuoli  alcun] otta  inverfo'l  Levanti,  l vettovaglia  abbondo,  che  per  un  reale 
< talora  inverfo'l  Ponente.  E apprese  .-di  Spagna  s'aveva  un  barile  di  cervogia  , 
E fon  di  quelle,  chchanno  molti  raz-'e  fei  grotti  pani, 
zuo.i  intorno,  che  paiono crinureec.  e REALE,  e REGALE.  *Add.di  Re  , 
di  tali  fono , che  gettano  il  Tuo  razzuolo  | da  Re  , attenente , t Convenir  ut  t a Re  . 
in  atro  in  fu.  Celi.  ^4h.  Ifae.  cap.  aj.  Sic-  Lar.  tegalit  , regimi  . Gr.  fietriKttt  o<  . 
come  la  faccia  della  terra  s'allumina  per  i Becc.ntv.  29.  8.  Io  voglio  un  marito  tale, 
li  fazzuoli  deisole  della  ofeurirì  della-. quale  io  vi  domanderò,  fenza  dovervi 
ria,  cosi  è potente  l'orazione  di  dirtrug- 'domandate  alcun  de'voAri  figliuoli  , o 
gere,  e d'annichilare  dell'anima  la  nuvo- . della  cafa  reale  . G.  V,  4. 14.  a.  Fu  confi- 
la de'vizi  . Cavale . Pungil.  Stando  una'gliato  dalla  maggior  parte,  che  fe  vo- 
mattinaconun  veftimento  dorato  in  fui-  lette,  che  la  signoria  reale  fotte  ficura  , 
la  (èdia,  la  quale,  venendo  il  fole , get-  la  fàcette  morire.  £7.4.*. Non avea  por- 
tava razzuoli . taro  arme  reali  alla  battaglia  . ~4met.  91. 

$.  Per  Quei  pee,x.ì  di  legno  , t d'  altra  Ed  io  , e te  da  diminutivo  di  regali 
materia  della  rute  a , ehi  fi  parte»»  dal  ein-  fu^.mo  cognominati . Z>**r.fyii8.Quan- 
tre  ver  ft  la  etreenfereaxa  . Lat.  radia-  to  alpctto  reale  ancor  ritiene  1 £ Par.  tt. 
lut . Owii.  Mttam,  1 razzuoli  delle  tot-  Regal  prudenza , e quel  vedete  impari , 
te  ruote.  In  che  lo  Arai  di  mia  ntenzion  percuote. 

£ a j.  Lo  reai  manto  , che  tutti  ì volumi 
ì>  'C*  Del  mondo  ec.  Petr.fen.  noi.  Rea»  natu- 

^ ^ ra,  angrlìco intelletto.  ^ilam.Celt.  1. 1. 

Il  giocondo  lutto,  l'afpro  reale  Nelpol 

RE,  e REGE.  Legittime  Signor  dì  un  nodofo , il  tardo  pero,  e il  melo  < f*i 
regna  . Lat.  rex  . Gt.  fSxrihAt  . ptr  fimiti».  ) 

Mtd.  *4rb.  cr.  Non  è detto  il  Re  dal  re-  $.  I.  Reali  nel  numero  elei  pii i in  fon.» 
gno,  ma  lo  reame  trae  origine  , e nafei-  di  fufi.fi  piglia  talvolta  per  la  Stirpe  reale  . 
mento  dal  Re . G.  V.  10.78.  t.  Andando-  Becc.  nav.  58.  j.  E tanto  oltr'  a turco  que- 
ne  fani,  e filivi  Ja  gente  del  Re  . Por.  Ao  era  altiera , che , fie  Aita  fotte  de' Rca- 
ftn.  J04.  Prcndean  vita  i mici  (pitti  , or  lidi  Francia,  farebbe  (lato  (opere  Ino  . 
n'ha  diletto  II  Re  celeAe,  ei  luo'alati  (7. K.7. ij4.  a.  Andxcattodifcelo  per  le* 
corrieri.  Bete,  nov.-jo.  1.  ReAava  fola-  gnaggio  della  cafa  de'Reali  d'Unglierfa 
mente  al  Re  il  dover  novellare . Fr.  lae.  entro  nel  reame . 

T.  Chi  dal  mal  far  fi  guarda  , De' Re  $.  II.  Reale,  aggiunti  di  divtrft  eefe 
non  ha  paura.  Da»t.  Purg.  16.  Convenne  dineta  le  manieri  nella  fpn,ielert.  Dir- 
Rege  aver  , che  difeeraette  Della  vera  tam.  1.  10.  Tevero,  e Arno,  e più  fin- 
citrade  almen  la  torre.  £ Par.  i>.  Non  mi  reali.  Bue.  Pvg.  5 . a.  Chiamano  li 
ho  parlato  sì,  che  tu  non  Dotte  Ben  ve-  poeti  fiumi  reali qzetli,  che  fanno  capo 
dcr,  ch'eifuRe,  che  chi  eie  fenno,  Ac-  in  mare.  G.  V.  9.  fio.  2.  E le  infegne  rea- 
ciocché  Re  fu  ilici  ente  fotte . £ 19.  Che  li  del  comune  di  Firenze  a ritrofio  in  fui 
potrandir  li  Pecfi  a'vortri Regi , Com  e’  detto  carro.  Cren.  Merell.  Un  libro  ec. 
vedranno  quel  volume  aperto,  Nel  qual  grande  di  fogli  reali.  £ altrove:  E che 
fi  fcrivon  tutti  i (uoi  difpregi  f £ ao.  Ora  Mona  Lifii  dtponga  un  libro  di  carte  reali 
conofce,  come  s'innamora  Lo  citi  del  grande,  con  coverte  rotte. 
giuAo  Rege.  £ ja.  Lo  Rege  , per  cui  $.  111.  Reale , diciamo  anche  ptr  Vere, 
qucAo  regno  paitfa  . £ Cenv.  98.  E pe-  Fondate,  Oppefit  di  ~4p^artnte . Lat.  ge- 
lò dice  Abumattar,  che  l' accenditnen-  nninut , gtrmanut . Gr.«VrW«? .Gal .Gali, 
to  di  queAi  vapori  lignifica  motti  di  1*4.  Avendomi  lodato  lo  fcrivete  , co- 
Regi.  Guitt.Ut».  io.  Lo  Red'ogniRe-  me  fingular  mezzo  per  fàrconofcere  il 
ge  fatto  s'efponfio.  £ •fpteffe  : Tutti  i vero  dal  falfio,  le  reali  dalle  apparenti 
Regi  del  mondo  fooo  meno  a vofiro  fpo-  ragioni . 

fo.  Suo.  ben.  Varch.  6.  ja.  CoteAa  c u-  %.  IV.  Reale , aggiuntead  XJtm » , vale 
fanzade'Re,  o di  coloro,  che  fanno  il  Schiette,  Sincero,  Verace. 

Re.  Ber»,  Ori.  1.7.  j.  Un  Re  , le  vuole  il  V.  Reale  termine  delle  fatele,  vale 
tuo  debito  fare . Noli  è Re  veramente  , Che  ha  attuale  tfifitn\a  nell'  ordine  delle 
. ma  fattore  Del  popol , che  gli  è dato  a cefi.  Lat.  + reniti  • Sarg.  mot.  efp.  xa8. 
governate  . Se  ciò  veramente  nalccttc  da  una  fiu- 

$.  1.  Per  fimilit.  fi  dice  di  Chi  ferfaffa  danza  propria,  e reale  del  freddo,  che 
gli  altri  in  ebetcheftia  . ~4lam.Gir.  9. 15.  pofltiva  dalle  ficuole  fi  chiama.  Oal.Sagg. 
Voi  ficee  il  Re  della  difcortesla.  Malm.  J40.  Quando  ei  volcttc  , che  il  filmila- 
*.80.  Quei  (dice  Nepo  ) è il  Re  degli  eco  feconda  tte  il  movimento  deH'ogget- 
ufiuiai . co  reale  . 
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4.  VI.  Risii , è ine Ih  fermimi  legsle  , id 
raggiunti  di  dì,  chi  rijgundi  le  tifi  , « i j 
l'eriij  s dfftrtn^i  di  Per  fenile  . ),)[.  r«. 
j«i.  G.  V.  40.160.  a.  Prom  nono  le  into- 
ni «ali,  c pedonili  , ficcome  propria 
eerra  del  comune  di  Firenze  • E <*P- 
149.1.  Farcendo  ogni  fanone  di  conni- 
na reale,  e pedonale  eoo  giudo  citano 
ordinato  di  libbra . 

| VII.  ^tlls  etile  , ptfit  évvtrhislm. 
vale  Regalmente . Lar.  rtgie,  «fi»  mar*. 
Gr.£*i*'VR«t.  £h(.  »«v. 79 . io.  E' ma. 
cavigliela  co  fa  a vedete  i capoletti  in- 
torno alla  la!a,  dove  «ungano  , ile 
tavole  me  He  alla  reale.  M.  V,  9.  41.  [ 
Uno  ricco  palio  da  oro  levato  in  alle 
con  glandi  drappelloni  pendenti  alla 

C4i!»  . 

i-  Vili.  E permetsf.  vale  Schiettamen- 
(I,  Sinceramente , wti/a . Ler.M.d.' 
itine . 14.  Stato  m‘  e detto,  cheta  midi-' 
leggi,  E io  ne  vo  pur  oltre  alla  reale . 

REALISS1MAMENTE  . Superi,  di ! 
Realmente  . Gal.  S fi.  i«6.  Quei  «atti  ci- 1 
tari  per  tanti  vetfi , c ’ntiecciati  con 
ccnromila  ricortole  non  fono  in  eflen- ' 
za  . e realiflìmamentc  altro,  clic  per 
zuoli  d*urta  linea . 

REALISSIMO  , • REGALISSIMO  .* 
Superi,  di  ttesli  . Fir.~4f.ns*  Ti  pregher-  ■ 
rà  , che  tu  ti  affida  fopia  d una  ticca  1 
Tedia,  e prenda  dette  Tue  reai. (Urne  vi- 1 
vande.  Btm,  Ori.  j.  9.  ir.  E vedrai  qui 
un  alno  parad  lo  In  quello  realilTitno j 
ricetto.  ~4lsm.Gir.  7.87.  Al  parlar  tea- 
1;  Ai  ino  , e decoro  I due  gueriier  lì  ri* 
tirar  da  canro.  £24-47.  Siccome  gran 
guerrieri  innamorati  Per  fuochi  icalil- 
limi , c iodati . 

REALMENTE,  e REGALMENTE. 

~4vverh.  Da  Ri  , ~4guifs  di  Rt , Splendi- 
damme  , Magnificamente  . Lat.  regi»  , 
regai  iter . Gf.  Bice.  nev.  ij. 

24.  Davanti  a tatti  i Cardinali  ec.  fece 
venire  la  donna  realmente  vedila  . 
Dami.  Purg.  jo.  Realmente  nell' atto  an- 
cor proterva  Continuò.  £ Pnr.u,  Ma 
regalmente  Tua  dura  intenzione  Ai 
lanoccnzio  aperfe.  Petit.- fi-  1.  4J-  Nell* 
atto  regalmente  è manfueta  • Bemh.jtn. 
l.  7.  La  Regina  di  Daz:a  ec.  venne  a 
Vcnez  a anco  ella,  dove  fu  regalmente 
ricevuta . 

%.  I.  Realmente  , i anche  firmimi  dilli 
fottìi , t vili  Immiti*  Effettivamente . 
Lar.  re  vera.  P*fl.  J46.  Se  non  realmen- 
te, e di  fatto,  almeno  fecondo  la  ’n- 
tenzione  fono  malefici  • Sagg.mat.efp. 
181.  Delle  quali  fi  può  anche  ctedere, 
che  in  quello  idantc  comincino  real- 
mente a muovei  ii . 

f.  II.  Ptr  Ifchiet l smunte  , Seni.*  ingsn- 
m . Lat.  spera,  fuetti . Gr.  . 

M.  V.  9.  74.  Dove  a quello  mefler  Ber- 
nabò veniffe  realmente  , e facefle  , dif- 
fe  d'  abbandonare  ogni  alno  .rrarrato , 
Jdtrg.  *s.  9 1.  U.cifil  colla  lancia  , e 
realmente  , Echi  dice  altro  per  la  can 
na  menre. 

REALTA',  REALTADE,  cREAL- 
TATE  . sfinite  di  Rtsli  ; Sfianca  , 
Ffftiti . Gai. Sfi.  4j7.  Non  fi  può  nega/e  » 
che  il  voflro  difcoifo  non  ila  ingegno 
lo,  ed  abbia  affai  del  probabile  » dico 
però  probabile  in  apparenza  , ma  non 
già  in  efiftenza,  e realtà. 

REAME  . Regni  . Ut.ragmmm  . Gr. 
/S xnXti*.  Bete.  hìv.  60.  ai.  Di  quindi 
per  lo  reame  del  Garbo  cavalcando , e 
per  Baldacca  , pervenni  in  Pariona  . 
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■Lsi.  164.  Il  quale  ordine  1'  antichità  , 
ottimamente  ancor  ferva  al  mondo  pre- 1 
lenta  ne'  Papati , negl  Imperi , nc'  Rea- 
mi , e ne'  principati  .«G.  v.  10.7.  «.  Al- 
la loddotra  d uno  me  Ile  r Ugo  il  di-l 
fpenficre  luo  barone  , c guidatore  del 
reama.  Dsnt.  Psr.  j*.  Dentro  all'  am- 
piezza di  quello  reame  Ci  fu  al  punto 
non  puote  aver  fito  . Cnnicbtit.d‘~4jnsr' 
1.  Non  eia  reame  , ac  impeto  , ne 
comuni. 

REAMENTE.  ~4wtrb.  Xslvsfismtn 
te,  T<  fi  ameni  e , Iniquamente  , 2>  celierà- 
t ameni  e.  Lat.  inique,  nule  . Gr  .vs»»:ii. 
Bicc.Mv.19.  js.  Io  foro  la  mifera  fven- 
turata  Zintvra  ec.  da  quello  rrad.tor 
d Amb.ogiuolo  ftUamcme  , e reamente 
vituperata . 

REAS  • Refilstcie,  Lat.  pipmver  trré- 
iituM  . Rìettt.  Far.  tj.  I papaveri  fono 
appiedo  Diofcoride  lei  in  numero , il  pri- 
mo e il  falvattco chiamato  rea*,  e non  è 
altro,  che  il  nnflro  rofolaccio  . 

REASSUMERE,  v.  RIASSUMERE. 

REASSUNTO,  ».  RIASSUNTO. 

REATO  . V.  L.  Cilps.  Lat.  resfiut.  Fr. 
Giird.  S.  Pad.  1«J.  Nel  peccato  ai  ha  p u 
cofe , V una  si  c 1’  opera , f altra  -si  c la 
macula,  l'altro  si  è il  reato.  £ stpre fft: 
Ritornagli  quanto  al  tetro  m >do  del 
reato,  cioè  quanto  al! 'obbligazione  . 

REBBIO.  Rame  della  fera  , e te  Punte 
dilli  [tributi  . Rid.Off.sn.iit.  Aveano 
l'jlftwllè  della  coda  biforcata  , Por- 
gendo fi  tra  ''un  rebbio,  e l'altro  della 
forca  man’ fellamente  V apertura  del 
podice.  £ spfnfft : Le  cflremiià  de  due 
rebbi  della  coda  ancor  effe  erano  aper- 
te ( in  efutfli  ifrmpi  ì per  fmilit.  ) 

R E BELLE . *•«//• . Lat.  reéeUlt . Gr. 
à&r ve.  Pur. fin.  104.  Senza  muoverli 
avrian  quai  più  rebelli  Far  d’Amor  mai . 

REBELLIONE  . RUnUieme  . Lat.  de. 
fe9it,  nkiUn  . Gt.  «rsew/t . Bae.miv. 
16.  jj.  La  quale  avendo  udirà  la  rebel» 
lion  di  Cicilia  ec.  cacciara  via  la  pau- 
ra. che  già  avuta  avea , ordinatamente 
ogni  co(a  gli  dific.  Petr.fim.  a)4.  Che 
mai  lebcll  on  l'anima  tinta  Non  fanti 
poich'a  fiat  feco  fur  giunte.  Psff.xx  1. 
Il  decimo  grado  è rubellione  . per  la 
quale  altri  è contumace,  o d:f  ubbidien- 
te a*  Tuoi  maggiori,  a'  quali  dee  efl'ere 
fueprtro. 

RECA  HI' A . f.  RICADRÀ. 

REC  A MENTO.  //  nesn  . Ut.  np- 
periiiii.  £tmlrt~4f*l,  a.  la  quanti  modi 
fficr  por»  recamenro  di  gaia. 

RECAPITARE,  v. RICAPITARE. 

RECAPITO,  v.  RICAPITO. 

RECAP1TOLARE  . v.  RICAPITO 
LARE. 

RECAPITOL AZIONE*  ».  RICAPI- 
TOLAZIONE, 

RECARE.  Cendurn  di  luegt  s luigi  ; 
ms  fi  diti  filsme ut t di  futile  afe  , «hi 
ds  più  Itntsni  lofi  1'  svi'uimsme  davi 
mi  fisme,  e dive  d‘  effirt  fsetism  rsgie 
ne  , N Jsnde/ì  iltrt  si  fintim.  Ut»  m»ebi 
me!  fitmtfic.  nrutr.  psff.  Lat.  effetti  . Gr. 

Bice,  ne  1.49.8.  Io  andrò  per 
elio  , e sì  il  ti  recherò  . E mev.  7*.  6. 
Non  t'  elea  di  niente  di  dirlor.  che  mi 
rechi*  quelle  gombine  per  li  correg- 
giati miei.  Enum.  p.  Se  voi  mi  preda- 
te cinque  lire  ae.  io  ricoglierò  dall* 
u furato  la  gonnella  cn:a  del  per  lo  , e 
lo  /caggiale  da  i di  delle  fede , che  io 
recai  a marito.  £ num.  t t.Eccotuno* 
mi  credi,  ch'io  te  li  rechi.  £ »av. 71 
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»p.  E qi'.ìvi  Tea  ricare  le  molte  pietre  . 
che  recate  avea  , niquitofo  corte  vetlo 
la  moglie . £ **v.  79.  jj.  Ella  allora 
loav^menre  fi  moveti  , e recheravvenea 
nevi  . £ mv.  100. ai. Comandatemi , che 
'.o  quella  dote  me  ne  porti  , che  io  ci 
recai.  £ num.xa.  In  premio  deila  mia 
verginità  , ch'io  ci  recai,  e non  ne  la 
porro . G l'.  9.  299.  1.  Recoficne  la  cam- 
pana del  comune d'Artimino . Dsnt.lsf. 
li.  Recafti  g;a  mille  hon  per  preda.  £ 
rurg.  %4.  Donna  è di  lopra  • che  n 
acquili*  grazia  , Perchè  ‘1  mortai  ne' 
volito  inondo  reco.  Pur. fa.  aaa.  Non 
chi  reco  con  Tua  vaga  bellezza  lo  Grecia 
affanni,  in  Troia  ultimi  lindi  . 

S.  |.  R testi , per  Difptm  ? Indurre  . Lai. 
impelliti,  divellere  . Gf.  fwf. 

o*v-  >9.  11.  lo  mi  crcderrci  in  brieve  fpa- 
zio  di  tempo  recarla*  quello,  che  io  ho 
già dcll'altre  recate.  £mev.  jo. 7.  Perche 
s avviso,  convc  lotto  ljpez-e  difervire  a 
D-oIei  dovelTe  recare  r Tuoi  piaceri*  £] 
nrv.  69. 11.  Per  partito  aveva  prefo.  -ebr  ' 
fe  ella  a Jui  ritornane  , di  fare  a'rta 
rilpofta.e  del  tutto  recarli  a compia- 
cere alla  donna.  £ n«»w.  ty.  Si  reche- 
rebbe a farlo  davanti  agli  occhi  voftri. 
I.iv.dec.  3.  In -fe  pii  animi  de  cittadi- 
ni, e de' compagni  «co. 

f II.  Rifin , ptr  Ridurre  . Lat.  redigi- 
ti . Gr.  «a^/eava# . G.V.  9.  *88. 1.  Si  «af- 
ferò ec.  venticinque  fchiarrede*  nobili  di 
contado  , e recargli  a popolo  . £iu.ao). 
j.  Recando  tutte  iegeori  vicine,  a vil- 
le dintorno  ad  abitarla  . £ vi.  tja.  4. 
Noi  ne  fentimmo  tanto  in  Ferrara  , 
quando  fi  recò  il  mercato  acenroctan- 
? tarulla  . Enum.  5.  L'oitede'Pifani,  ov' 
'era  a tre  campi  . fi  recatono  ad  uno 
( citi  : fi  rimnireme  ) Civile.  Mtd.  eutr.  Le 
jtribulazioni  fon  molte,  ma  polTonlì  co- 
Inauncmente  recare  , e riferire  a tre. 
I^rar.  Eur.  a.  47.  Arrigo  diSafiònia  ec. 
avendo  lungamente  guerreggiato  con  gli 
(Schiavi  tuoi  vicini  , gli  aveva  recati  a 
quello,  che  non  potevano  p.;ìi  manre- 
I neifi  , nc  difenderli  p;ù  da  lui  . Crin* 
j Menù.  24S.  Aliai  cofe  ilconce  dì  parole, 
ledi  fatti  fra  loro  limitava,  « recava  a 
pace  , c concordia  . £ j*o.  Coila  forza 
noli  ra  noi  gli  avevamo  recati  a quello, 
che  non  poteanopiu,  e aveano  perduto 
del  loro  contado  alcune  caficlla  . Vit. 
SS.  Psd.x.  17J.  Un  buon  uomo  aveva  una 
lua  pofTellìonc  bela,  e fruttifera,  cper 
negrìgenzia  la  lalaava  inialvatichire 
ec.  e d«>po  alcun  tempo  vofendola  re 
care  allo  (lato  di  prima,  dille  *c. 

f.  III.  Ritiri , per  R appari  ere  , Riferì - 
ti.  Lat.  referti.  Gr.  érvQistif.  Becc.ntv. 
79.  jo.  Nc  guati  dopo  quelle  novelle 
gli  recarono  1 dipintori  , eh'  egli  era 
per  ricevuto. 

J.  IV.  Retiti  sà  effetti.  Vili  Effettui, 
re.  Lat  tffeete,  per/icert . Gr.sr/tiM*»  , 
far? frugar.  Btc.  mv.  «a.ta.  Ad  elet- 
to reco  il  giovinil  difiderio. 

4.  V.  Reciti  s niente,  « R etère  4 di 
flrutjini , veli  ~4mnullsn  , Difiruggen  , 
C infunare  Lat.  md  uiétilum  redigere  . 
Gl.  , d fertili  »w«F  . G.  V. 

4.  19.  4.  Non  dimoro  Re,  ma  piutto- 
llo  Federigo  . che  a dilìruzionc  il  « 
cò  . £ io.  7.  a.  Tutti  li  mirri  grandi 
baroni,  e la  Rema,  a '1  figliuolo  recati 
a niente . 

i VI.  Retiti  in  N«t  , a in  un  , ve- 
le ~4c  ci  munire  , Lit.  im  medium  defer- 
ii, Gr.  m flint  rwunmh A*ir.  Bte.mv. 
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! li**.  Dove  voi  vogliate  recare  le  voftre 
ruhezxein  uno  , e me  far  terxo  po  (ledi - 
tote  con  voi  infierar  di  quelle.  G.  V.  i. 
ifi.  i.  M a ! detti  le  recalo  in  mura  modo  di 

! città. 

S • Yir.  Ateir  d'  unì  Itegli  in  un  litri, 
1 vili  Trid  ititi , T ridurr!  . Lat.  vtm 
rt  . Gr.  pi$t?/ut>nt<n9  . Merg.  19.  152, 
Tradotto  poi  *a  Arabica,  e 'n  Caldea 
Toi  tu  recato  in  lingua  Soriana  . 0 v- 
vid.  Pfi.  Quello  libro  recai  di  gramola' 
tira  in  volgar  ritentino 
(lana 
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f . XVII.  Riarfi  1 menti , imtmir.i  , 
fer  /«  rnrmirm  , 9 firmili  , viglimi  Ri  m min 
isrfi,  A, dee* firn  ninirii  . Lar , /ibi  in  min- 
ta* redrgtrr.  . Gr.  dott/mr  vrutr/urùmitt. 
Mir.  S.  iìrrg.  Recatevi  innanzi  alla  mente 
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rxa  , e metre&G  fotto  tutti  ì arale! li  d 
oro,  e d‘ alitato,  nc’quali  venivano  le 
minefire. 

RECATO,  * Adi.  4*  Auin  . Lai.  *1- 
l*i*i  . Gr.  »#:rrr«>/Mf  . f#ce.  *»*v.  14. 


voftra 


4.  Vili.  Attiri  1 nlgiri , linvi/gat. 
Vài*  Veìga  figger!  . Lar .in  /»»- 

/««•(MVrrnrrr,  Gr.  *Jf  iyxvptvryAmr- 1 

var»  ,t/i  ftad.  frì/M  1 . Volendo  | 

a pirizionr,  e per  divozione  di  certe  divotc 
perfone  recare  a volga  re  comune, e divoro, 
e eh  aro  Io  divoto  libro  degli  Atti  degli 
Apolidi . Vir.  SS.  Pid.  ».  1 . Confideran- 
no io,  che  fra  rutti  i libri,  eh’  ro  ma 
rrnvaffi,  quel  libro  divonlTimo  , che  fi 
rh:ama  Viti  Pitrum , contiene  betlilfimi 
riempii,  ed  eccellenti  delia  perfetta  vira 
dc'santr  antichi  Padri  oc.  bollo  et.  recato 
tn  volgare. 

1.  ÌX.  JUt*n  1 fini  , 1 ptrfrgimi 
te.  valimi  Dir  firn  , Finiti  , Ter  minar*  , 
PtrfeQtnin , I.ar.  fintm  impmeri.  G r.trt. 
nA«».  Cuid.  G.  Prirgano  , che  diano 
tutto  l'aiuto  ,-e  'Icori  figli  o-v  ch'e’  poffo 
no , per  recare  a fine  si  grande  fatto.  Bice, 
vii.  Diut.  aif.  Cosi  grande,  cosi  efeo- 
gitata limprefa  ec.  in  picciolo  fpazioave- 
re  al  luo  fine  recata  . Vìi. SS.  P*d.  2.  70. 
Come  la  gallina  fé  non  por  lev  era  di  co- 
rare l’uova  ma  lievafene  innanzi  ad 
ara  , non  grneia  li  pulcini  r cosi  >0  mo 
ìaco  raffredderà  ,-e  non  recherà  a perfe 
eione  li  buoni  proponimenti  fe  fi  muta 
perìodi  luogo 

% . X.  Attiri  1 mm  dì , fi  diti  dii  F*ri  il 
mudi  tutti  quilli,  di  chi  un  fi  fi  debite- 
•i , t dive fr  finirli  in  firn  Itrmimi , 1 vi- 
ift  pigiti»  mtie.pitimrntr. 

S.  XI.  Attiri  1 un  di , vili  me  hi  Cin. 
unire  , 0 Differì  ita  brevi  tempi  tutte 
‘Utili , t hi  drvrtbbt  bifiirtftr  tutti  7 tir - 
# dilli  viti . Lift.  mede.  1 6.  Che  tu  reca 
li  ognicofaa  ondi . 

4.  XII.  A ititi  in  dt/ehgimr , vili  Di  fi. 
iti.  Lar.de/Wfciv.  Gr  .iti  flit.  M.V.  io. 
■<*.  Per  coffe  lo  Lombardia  , e prima  Co- 
no, e Pavia,  con  tanta  rovina , che qut- 
■ le  reco  in  defedatone. 

♦.  XIII.  Attiri  i /«tee,  vili  Piliferi  . 
Winijefliri , Lat.  in  htttm  mitriti , vul 
in  . Gr.  tt)U*Tiivur.  Bice.  lett.  PimAef. 
7#.  L’ambizione  degli  animi  non  tem 
erari  trovo  le  ricchezze  , e recolle  a 
jee,  avendole  come  fa  perfine  nelle  pro- 
t ndifTimc  interiora  della-  terra  la  natura 
alenile . 

5.  XIV.  Attiri  idirt,  li firft , che  ridir* 
un.  v.  ORO  i.  IV. 

1 XV.  Aecirfi  uni  ingiurie , » firmili  di 
n , » ree  ir  file  efiìutim.  viglimi  Aitim- 
eli* , Pigi ieri*  , e Rrputmr  la  fitti  de  Imi. 


la  battaglia  delle  perfecuzioni . Celi.  %AbJ  »f.  Coftui , rendurele  quelle  grazie  , le 


Ifie.eep.  17.  Elia , quando  ebbe  il  zelo 
della  legge  d‘ Iddi#  , in  quella  armatura 
vinfe  , recandoli  a memoria  lecomanda- 
menra  del  fuo  pollefforc  , cioè  Io  Spirito 
Santo.  Bicc.nev.  jo.  6.  A recarli  per  la 
memoria  la  giovanezza  , eia  bellezza  di 
collei  comincio.  Dmt . Purg.  4.  QujI  vaj 


quali  poteva  maggiori,  del  beneficio  da 
lei  ricevuto,  recatoli  fuo  ficco  in  collo  , 
da  lei  lì  parti . G\  v.  u.  2.  20.  Par  la  iafi- 
mta  avariala , e mali  guadagni  di  comune 
di  fare  frodoloati  me  r fatarne , e ulure 
tecata  di  tutte  patti 
RECATORE.  Che  reti.  Bemh.  -AM, 


dinanzi  , e qooj  direno  il  ptende  , E» *.  7*»  Egli  tempre  i fiato  rapa  ci  Rimo 
qual  da  lato  gii  li  reca  a niente.  Pif.  jl.  * L A'  ~ 

Recandoci  a mente  quello , che  dice  la 
scrittura  nel  libro  della  sapienza  .•  Vìt. 

S.  Gn:  Bet.iot.  Pone  vali  in  alcuno  prato 
a federe,  o inginocchiato , e recavafi  a 
memoria  le  cofe,  eh'  egli  aveva  lette  di 
Dio  » 

XVIII.  Aecirfiuhhii,  vile  Prendere 
ubhti  . Llt.  elromineri . Gr.  &lk*ri%6xi . 

Frmne.  Seeth.  mv.  48.  Per  dilungarli  dal 
morto,  e fuggire  1’  ubbia  , che  Icnipre  fi 
retava  de' motti . 

|. XIX>  Recitfi  in  hnecii,  ìm  mini,  in 
granire,  e /imiti,  viglimi  Pigìi  ire  in  hrie- 
eiiic.  Lat.  in  uln$t fnfeipere . Gr.c*«}x«- 
Ai'gftftflU.  Bere;,  miv.  74*  ir.  Credendofi 
aver  la  donna  fua  allato , fi  reco  io  brac 
ciò  la  Crutazza  . Vii.  S.  Gite  Bit.  19».  Lo 
’nvolfe  in  uno  bell iffuno  panno  bianco,  e 
recoftelo  in  grembo.  A iltnvt  : Porro 
quella  santiflìma  teda  alla  Tua  pelli- 
ma  madre,  c quando  dia  la  vide,  fen- 
za  mifiua  fi  rallegrò  , e t ccollafi  in 
mano. 

S.  XX.  Ree  ir  fi  * ne,i , vili  Pr  indir  t 1 
**•*  , • fifiidìi.  Lat.  edie  heitrt . Gr. 
ttrepepìi’  it*n à&tu  . Bete.  nev.  15  j|.Rf 
caroli  a noia  il  picchiare , il  quale  egl i fa- 
ceva ec. cominciarono  adire. 

4.  XXI.  Aecirfi  le  mini  il  fitti  , vili 
Pir fi  li  . Bice.  mv.  79.  15.  a modo  , 
che  fe  ftefte  tortele,  vi  recate  le  mani 
al  petro . 

*.  XXII.  R etirfi  fipn  di  fi,  vili  Stsr 
filli pa fimi , fingi  ijnti , » iffeggii . Gi- 
ht.t6.  Deel  uom  recarli  fopra  dife,  e 
no»  appoggiarli , nè  aggravarli  ad  dolio 
altrui . 


S.  XXIII.  Aieirfi  fife*  di  fi  , 1 tn  fi 
fi*  fi,  vili  in  he  necirn  il  p infitti  . Lar. 
ficum  eigitiri . Gr.  *-*ov»r»  »*»'  jrwr$  . 

Bice.  mv.  1 j.  2.  In  fe  fteffa  recatali  , 
quel  , che  dovefle  dire  , cornine. o a 
penfare. 

S.  XXIV.  Atti' fi ia  fUirdìi , vile  *4.-- 
cimidirfi  tm  pt/iiun  di /tir  guaditi  t idi- 
fmdtrfi. 

S.  XXV.  A te  irfi  UHI  elfi  in  burnì,  » in 
fittivi  fitte , vile  Stimi*  li  , • PrindirUe 
in  beni  r 1 in  mal*.  Sem.  P fi.  81.  Ancori 
il  favio  fpregia  le  cofe  , che  gti  hanno 
nociuto^,  e non  le  dimentica  per  negli- 
genza , ma  per  propria  volontà,  e non 
reca  tutte  le  cofir  alla  peggi  or  parte 
( il  T.  Lit.  hi  ventre  otnnia  in  pc 
et',  nev.  6ì.  10.  Checché  egl:  1'  abbia  di  ius  > E mitrivi  : Qualunque  eofa  gli 
>e  detto,  io  non  voglio,  che  voi  il  vi  re* . avviene , egli  la  fi  reca  in  buona  par 
liatc  , fe  non  come  da  uno  ubbriaco.  GV  te  re  falla  Iepg:eie  , non  ricoi  dandoli 
6.  «8.  r.  E reearonfi  , che  gli  Aretini  della  'ngiuria  p ù volenr  evi  , che  del 
vefT)*i  loto  rotta  la  pace.  I beneficio ( ilT.Lit.bi  benigne  interpve- 

S.  XVI.  Aetirfi iddèjfi il(*ni cifi , vali  1 tare  > 

fddifirfili  rp>fli*nfint  beige  lenn  . Llt.  RECATA.  A rieire . Lar.  ifprrtitii . 
trim  fufeiftet. 'Guf*! ÙT-JvtPbcu.  C.  V.  io.  1 ti.  2.  E limile  recnt»  facef-  do  unirà  . £ 29.  La  prima  luce  ,_<he 

ter.  M»t>.ia.9.EgIi  èlo  fiimn]  di  Fil  ppel-  fero  ì capitani  di  parte  Girila  con  torta  la  raia  , Per  tanti  modi  in  efià  fi 

• ,iiqtial  tu  ,con  Girgli  rTpofte , c dargli  loro  configli»,  fr..  he.  C*ff.  Ad  o-  ricepe  r Quanti  fon  flJi  fplendori  , a 

•cianza  , m’hai  fatto  recare  addoffo  • gni  recar*  di  m aeftfe  si  fi  tipo*  che  > ayp>«a.  Fr.  Ut  I.  Perdonare  cl 

E * m:» 


rubator  di  quiete  acerbalìmo  recaror 
d'  affanni . 

R EC  ATRICE . Vtrbil.  fimm.  Chetici. 
B*mi.  2.  81.  La  fortuna  noli  10  mal 
grado  fi  ritoglie  que'  beni,  che  ella  pri- 
ma ci  ha  donati , de' quali  ella  è fola  te- 
carnee,  erapitrice. 

RECATIJRA.  biireedet  ehi  fi  pervie, 
mietei  recii  fht  ifgi  firn  eimuntmtnte  fi 
die*  Putì,  1 Nili.  Lat. pirtirinm  , 
v*ii un.  Gr.  ^3;v^;o».  fr.  Gìird.  Rrtd. 
B.  Almeno  la  rrcarura  gli  dona  . Quid. 
Cimi.  E de*  dare  di  tf.  d’  A*prile  >oj.  per 
recatola  d*  un  fuo  fardello  , che  venne c«’ 
nofiri  rorlclli  di  Francia- 

RECCHIATA  . Ambimi  . P-nf.l. 
Punzone  , fergozzone  , e la  recch  ara  . 
Sitvin.  di  fi.  2. 187.  Dalle  partir  che  fi  fe- 
rilconocol  Colpo  della  mano,  forrirono 
quelli  colpi  vari  nomi,  come  quei,  che- 
li danno  alle  tempie,  timpioni . quei  , 
che  all  orecchio,  recchioni , e reccniate 

RECCHIONE.  Ctipimli irtecliii . Pi - 
tir  g-.  6. m v.  1.  L abbate  alzo  la  inano  , 
e dirgli  uno  grande  recchione . £ ifprtfii 
L'abbate  fe  gl* inginooch io  a" piedi . p<< 
gando  o,  che  gli  perdonarl; cc^  e malli, 
munente  del(  recchione  • che  gli  ave- a 
dato  ( (iti  ni'  T.  1 pmn 1 ; li  fiim ».  hi 
mi  primi  efimpii  K spezzone  , r mi  fi- 
cende  orecchiata  ) Bill  ine  Tei.  141.  Spji  - 
to.  Se  ro  gridi.  Ioti  farò  11 ar  cheto  co' 
rccchioni . Cini. Ciri.  194.  Sorto,  e fo 
pra  ben  menare.  Con  rrar  calci , e dar 
cacchioni. 

RECEDERE.  AHìrmfi  dm  *bierh~ffii  , 
^bbindmirt  li  pr*t  tn  fieni  ,.it  rifilug,ini. 
Il  efiing.*  , ! /irretii.  Lat.  recidere.  Gr.  « 
»»>*»■>«*.  Sten.  Mime.  ^ Ipr . ».  6.  Il  che 
dinotar  che  Fa  convcifione  dee  con  for- 
ma rf*  al  profonder  i fin  qui  giurile  ehi 
recedette . 

RECEDIMENTO.  Jl  reciditi  . Lar. 
rece  fui.  Gr.  • Stgn. 

>.«.  Nel  quel  calo  la  converfiottc  dovreb- 
be conformarli  al  recedimento . 

RECENTE.  V.  L.  *Add.  Nuivi  f di- 
velli, Di  pici  tempi  fi,  Di  frifa . Lat. 
reeenl.  Gr.  rrxpét . Bue.  vir. 

Quefio  recente cafo  ti  faccia  con  piu  rem 
perate  redini  correre  nc'  tuoi  piaceri  . 
Dmt.  Jmf.  14.  A«me  , che  piaghe  vidi 
ne’lor  membri,  Recenfi,  c vecchie  dal- 
le fiamme  incefe  ! £ t*r.  ja.  Ballava  si 
ne'  fecoli  recenti  Con  1*  innocenza  , per 
aver  fi» Iute  , Solamente  la  fede  de'  pa- 
renti - 

RECEPERE  , • RICEPERE  . V.  L. 
Ai  errar,  L»r.  rn'ifar  . Gr.  oir*fcr*«i*- 
rnr.  Dmt.  pir.  x.  Pei  enrto  fe  l'eter- 
na margherita  Ne  ricevette  , com*  ac.  I 
qua  recepc  Raggio  di  luce  permaner- 


OCK 


do  REC  REC  REC 

mio  volere  A chi  vuole  recepere.  Rece-  REC1FROCAMENTE.  *Aw»rb.  Con  per  recitare  la  lezione  incontinente  che 
pendo  non  cadere  , Ch'io  conlui  polTa  modo  reciproco  , Scambievolmente  . Lat.  tu  l’hai  udirà. 

abitare  . vici/fm  . Gr.  . Gal.SifiA 9-  Se  è J.  Recitar» , fi  die»  anche  del  Favella - 

RECERE  . Mandar  /fieri  per  bete*  vero,  che  i pianeti  operino fopra  la  ter-  « i temici  full t fané  nt  temiti  . T ac. 
il  rii**,  agli  ternari  , tl * fama  nelle  fernet-  ra  col  moro,  e col  lume»  forle  la  terra  Dov.ftorA.2i7.  Sotto  gravi  pene  a cava* 
ce.  Lat.  vamtn  . Gl.  i fiata.  Gr.S.Gtr. al.  non  mero  farà  potente  a operar  tee. prò-  Iteri  Romani  proibì  macchiare  quel  gra- 
Quando  egli  vuole  bere,  ai  fece  le  ve-  camente  in  loroeoi  inedchmo  lume,  e do,  fthcrinendo  in  teatro,  o recitando 
leno,  che  ha  in  corpo.  Lab.a+o.  Adii  perawentuta  col  moto  ancora  . (UT.  La*. ha  ludo,  & arena  ) 

la  concicene  ec.  è un  fargli  venir  voglia  RECIPROCAZIONE.^raiftdi  Re  RECITATIVO  . Compenimento  mufi- 
di  recer  l'anima  ( qui  figura*  am,  o per  di-  cipree  e.  Lar.  vicjfitudo  , Gr.  àpoetRé  . cole  dì  file  mudante,  t afferente  dm 
notare  dm  [aver  dna  nanfe  a ) Bnl./nf.  ip.r.  (Vie  Ili  fori  tondi  lignifica  quello  deli  ariette  i che  fi  ufa  nelle  pce- 

RECESSO.  v.  L.  Il  recedere , Ritira  no  una  reciprocazione , che  li  trova  ne'  tu  narrative,  ad  imitacene  del  recitm- 
mente  , Contrario  d'  ^Acceffo  . La  t.raeeffut.  simoniaci  , li  quali  ti  difpongnno  acom-  re  nelle  commedie.  Lat.  * meledla  mono- 
Vorth.Ltz,.  548.  Stante  il  moro  datodjgli  piare  per  poi  poter  vendete  , ca  vendere  dttm.  v.  il  Peni  de \raft.vet.nuf. 
afirologi  all*  ottava  sfera  chiamata  da  per  poi  poter  comprate  . Vareh.  Ereoi.  RECITATO.  *4Jd.  da  Recitare  . Lat. 
loro  il  moto  dell’  accetto  , e del  iccclTo.  :>8.  Coletta  reciprocazione  fi  può  tote  recitai* t.  memor,ter  narrateti . Gr.  «rr- 
ovvero  1 1 tubazione  . quanto  all'  immagnaziore  • ma  quanto  ynyr/uir^-,  «ré  /aiòpave  to\»yfoio&~  . 

RECE  VX  ACOLO . v.  R1CETTACO  al  vero , e all’ufo  del  parlare  . non  pa  Bocc.g.6f.i.  De' vari  cali  recitati  in  quel 
LO.  re,  che  polla  accadere.  Gal. Sfi. 226.  11  le  rinnovando  le  rifa  . Lafc.Streg.prol.  Bi 

RECETTIVO.  ^Add.Cho  rtcept . Bui.  modellino  pendolo  fa  le  lue  reciproca-  fogna,  che  la  commedia  fia  allegra  ec. 
Par.i.x.  Non  ha  fplendore  da  fé,  ma  è z:oni  tempre  (orto  tempi  eguali  ( qui per  bella  , e ben  recitata  C f«ì  nel  figa, Jie . del 
recettivo  dello  iplendore  del  sole  . vibrazioni  rtc iproehr  ) [i-dì  Recitare) 

RECIDERE.  Ridderò  . Lat.  feean  , RECIPROCO . Vicendevole,  Lai.  | RECITATORE.  Che  recita.  Lat.  re- 

refecare  , recidere.  G(.bt»ovth>.  Pttr.  muiuui . Gr  ~*rn>//,7j.  Co-  cintar  . Gr.  atra^  ro^r.c . ant.to.t, 

ca»*..  40.6.  Quel,  eh  Amor  meco  parla,  dui  cpn  reciprochi  gradi  l'omueva  ccr-  7.  Quegli,  che  ninno  modo  la  di  fuo  erg 
Sol  mi  iitien,  eh*  i'  non  irrda  il  nodo,  cando.  Tac.Dav.Germ.  17».  Dividono  tur-  vaie,  egli  è recitatore,  ma  non  dotto 
Segn.Prtd.i.  5.  Quando  fi  va  per  recidere  ta  la  Germania  da’ Galli,  Reti,  ePar.no*  te.  b ut.  In/.».  Alcuna  volta  parla  .come 
qualche  legno  da  porre  in  opera  ec.  ni  il  Rcao,  e'I  Danubio  fiumi  ;c  da'  recitatole  del  parlare  altrui  : alcuna  voi 
m irati  , che  fia  faldo , fia  Ragionato,  fia  Satinati , e Daci  le  montagne . <•  la  pau-  ra  parla  , come  recitato!  dei  fuo . GuiJ. 
fopta  tutto  rccifo  al  fuo  tempo  pio-  fa  recìproca.  Safg.nat.  efp.  icS.  Vibian-  G.  DcTccofc,  che  videro,  futorofede- 
I può  . doli  con  reciprochi  abbaiamenti , e ri-  Tifimi  recitatori  ( cui  : relatori  ) V,i. 

RECIDIVA.  Ricafeatm  . Lat.  merbut  falimerri  in  ambedue  i rami  . £ zza.  Le  P-»».»].  In  Alettandria  rierovolXi  al  Geo 
'.Ucraini.  Libr.  tur.  malati.  Sempre  le 1 diverfe  dittarne , da  cui  egli  fi  fa  incontro  fiene  recitatore  dì  tragedie, 
peggiore  la  recidiva  , che  il  male  pii-  alla  calanuta,  barro  fia  hro  la  propor-  RECITAZIONE  . Il  recitato  , Kv 
mieto.  ! zione  «tapioca  delle  gravità  in  ifpecie  radono , Racconto  . Lat.  roeitalìo  . Gr. 

RECIDIVO,  e RICIDIVO  . Che  tot-  de* fluidi.  deiyevrt <.  Com.  Inf.  j.  Quella  ultima 

ma  dì  nuovo  allo  cefo  diprima-,  t fi  prendi  RECISO.  uddd.  Ritifo.  L»T.  refeélue,  pu  re  del  capitolo  tocca  tre  cofe  i ir. 

' per  le  più  in  mala  pano , Lat.  rrridiv*j.  rtcìfus . Gr.  orve£*AHf  ? «Tener*’? . Pani,  pf'ma  una  domanda  , chi1  fa  ]' aurore 
Gr.  awrr  . Segn.Crifi.  infr.^.n.  Par.2  j.  Come  chi  truova  fuo  cammm  re-  alla  detta  amata;  I*  altra  la  ri  (poli  a . e 

a.  Dubito  pciòio,  che  quando  no  idiatno  citi» . Bui.  ivi  : Suo  c a m min  recifo,  cioè  la  com  patti  one  , che  V amante  moli  :a 
a cottolo  il  nome  di  riddivi  , facciamo  cagliato,  e interrotto  da  qualche  fotta,  o nella  recitazione  , che  fa  f amata  ec. 
loro  un  onore  non  mediato.  fiume.  Salvi*,  prof  Ttfe.t.8^.  Del  tutto  (pcrlua- 

RECINTO.  Luogochiufo.  La  t.ftptum,  $.  Per  metaf .Bice.  nov.  h.17.  Con  re-  li,  che  il  lavoro  con;inovato  l invcr* 
ambimi . Gr.  < . Buen.Fitr.t.t.i.  Ve-  cifa  rifpotta  ec.  fe  gli  colle  daddoflo  no  , e le  recitazioni  cortinovare  la  Ih 

dete  voi  lafsù  quei  gran  recinto  Qua-  (dot:  breve)  re  fieno  per  infondere  fempre  neP’Ac 

drangolar  di  mura  I E.  Io ‘1  veggo.  F.  REC1TAMENTO.  Recitazione  . Sai-  cadcm  a frefea  vita  , e note. io  1 pi. 
quelle  Sono  le  teime  . vìi»,  puf.  Tefc.  1.  84.  In  fecondo  luo-  to  • 

RECIPE.  V.  L Onde  fi  è fermato  appref-  go  la  frequenza  delle  lezioni  accade-  RECITICCIO.  La  Materia,  eht  {• 
fa  di  nei  un  puf.  che  vale  lo  f effe  , che  Ai.  miche  , e de'  recitamenri  la  ftaie.  manda  fuora  nei  ratro’,  t figuratane,  fi  | 
cotta.  Lat  .roetpo.  ^dllcg.yyG'i  fpiana  in  I RECITANTE.  Ciò  tedia  .1  Lar.  re  dico  di  ( efa  fuer  del  fuo  fiato , 0 imparfet 
fai  bel  niKuodel  molliccio  uno  sfortu- 1 citami , aliar . Gr.  ùreR.-rrfc.  w dmet.  99.  ta. 

nato  recipe  di  tcobarbaro,  d’ agaiico.o , In  loco  Ipeflo  d'erbette,  e di  fiori  Da  RECLAMARE.  Far  Immondo,  Ridila. 
(camorra  . 1 folti  lami  chiufo  putto  m' era  Ad  afcolta-  mafi . Lat  eenyteri . Gr.  M‘.u  • 

RECIPIENTE.  Sufi.  Va  fa  da  fiillare  , ! te  i lieti,  e vaghi  amori  Nafcofamentc  RECLINA  RE . V.  L.  Pefaee  , fiditi  a 
eh*  riceve  Im  manda  fi, l! aia . Red.  tfp.  delle  ninfe  belle  Quei  recitanti , ede'Io-  re  . Lat.  reclinare  . Gr.  «raaX'vM».  f». 
uat.28.  Per  dittingucre  le  uifierenze  del  | ro  amadori . Btmb.^dfol.i.  rji.  Quanto  lac.T.  Poi  giu  lo  rrcliró:  Tra  *1. 

le  prime  acque,  che  ttillavanocc.  murai , fia  caro,  c dilettevole  agli  amanti  tal-  bove,  e T alinello.  £ 6.  j.8.  Nel  fieno 
retir  lente  quattordici  volte . £ appreffo  : ora  recitare  alcun  lor  vcrlo  alle  lor don-  e rccìinaro  11  dolce  latnbolinc  . 

Gli  feci  riftillaie  a bagnomaria,  mutan-  ne  affollanti, e ralora effe  recitanti afcol*  RECLINaTORIO . V.  L.  RipoCo  , 0 
do  recipiente  otto  volte,  e pur  l'acqua  tare.  Tac.Dav.ann.i.x6.  Celilo  etì'ere  un  Luogo,  dove  fi  rio  efa  ..  Lat.  * reclinato 
raccolta  ne' primi  fette  recipienti  fem.  recitante  , come  gli  altri  , alla  fella,  ri»»,  Gr.  * ntvxK  or i?nr . Kf.  Crjf.  O 
prc  innalbo.  Rìcett.  Fior.  101.  Perchè  il  che  tua  madre  fa  per  memoria  d‘  A-  Iddio , come  quella  vofira  madre  natu 
recipiente  per  la  gravezza  dell'  acqua  , guflo.  tale  , tra  tutte  X altre  del  mondo  per 

«he  filila  , non  tiri  a terra  il  cappe!-  RECITARE.  Raccontare , Narrare,  e voi  eletta,  «chiara , e fpecchio del  muri 
lo,  fi  mette  un  altro  tappietio alla  me-  ! Dire  a mente  rem  difitfa  ragionamento  . do . « volito  reclinatoiiO , fia  cosi  tri 
dclìnia  palla,  e fi  lega  a un  oncincttO|  Lat.nriMrf,  afferro.  Gr.  aw>-(r4>tx«» , boiata/ 

•c  il  quale  fra  a dirittura  del  recipiente  . | a/>wt.  G.V.  11.19.1.  Recitando,  calle-  RECLUTA  . Il  reclutar»  , t La  eofa 
i-  Por  fimilit.  Sagg.  nas.efp.ii6.  Il  qual  gando  la  sacra  Scrittura.  Buc.g.  \.f.\o.  reclutata.  . 

(Baile)  racconta  elicigli  campata  un  al- , Altri  furono  dip;ìi  fublime,  e miglio  RECLUTARE,.  Metter»,  0 irrelate 
lodo  la  , benché  ferita  in  un’aia,  nel  re-  re,  e più  vero  intelletto,  del  quale  al  nuovi  fidati  in  luogo  de'  manta!,  -,  t fi- 
cipienre  votato  d'aria.  prefente  recitare  non  accade.  ^imet.6i.\guratam.  f.  ufo  d'altre  afe.  Lat.  fupplo 

RECIPIENTE  . ~6dd.  C Lo  ricevo.  Lar.  A quella  donna , che  di  vermigliovefli-  mtntum  fendere.  Gì.  izrxijpcv»  ri 
retipieni . Fr. lac.T.  6.14.9.  Non  rimandai  va  , impofe  con  piacevole  voce  i fuoi 

daiente  , Ma  dai  recipiente  . amori  recitare  . Vit.SSSad.  1. 1 jj.  ilol-  J RECLUTATO  . w ddd.  da  Recluta - 

Per  Orrevole,  e Di  laudabili  maniero,  re  volte  aveva  udire  le  demonia  parlare  re  . 

Convenevole  . f»r.  Tri*,  j.u  Fetch’i'  fo  infra  fc,  e dire,  e recitare  ir.fieme  gl’  RECOG1TARE.  V £.  Penfar  bene  , 
■o  un  buono,  c d’  aliai  marito,  c inganni , e tentazioni  , che  facevano  , Lar.  ree  ar  it.ire  . Gr.  tra*?  #’»  3 w/ur?-$ci< . 
on  recipiente  par  mro.  Enov.j.  aéj.  in  e mettevano  agir  uomini  , c mattini»*  Cavale. Me J. cuor.  Recogitate,  e peniate 
pochi  di  le  trovo  un  marito  aliai  ben  re-  mente  a’ monaci.  Caf.  lett.  68.  Non  ti  di  colui,  che  fottenne  con  tanta  contri 
cipienre . baiti  dunque  , cariffimo  fgiuolo  , fa-  zione  de' peccatori  ec. 
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RIEDIFICARE.  Rieiifieari.  Lat.  ri- 
parare , nidificare  . Gf,  MfXTKIU9^f4t  , 
tioce.  vii.  lunt.  2*2.  In  quanto  potè  , li- 
mile a Roma  la  tè  lediti  care , e abita* 
re.  frmnc. Smich.  Op.  dìv.  i J9.  Se  tu  le' 
Dio.  e dicevi  , che  in  tre  di  disfarrfti 
[il  tempio  . e redi  lidi  erettili»  , che  non 
ditt.cn  J:  della  croce?  Vit. SS. PmJ.  *.**%. 

! ManJógtt  per  lovvenimenro  della  vita 
jfua,  c de’ poveri,  e per  aiuto  a^  redifi- 
tate  te  chiefe  mille  danari  scotti  d’oro, 
e mille  i*cchi  di  grano  ec. 

REDIFICATORE.  Che  redi  fica.  Lat. 
infittir  Alar  . Gr.  9 àrxs-tuvx^uv  . B*cc. 
, vi r.Dmnt.  *i].  Ufciro  adunque  in  cota- 
le maniera  Dante  di  quella  città,  della 
quale  ec.  erano  gli  Tuoi  maggiori  itaci 
icd.ficatori  ec. 

RED1FIC AZIONE  . Riedificatimi  . 
Lat . infi  tur  ai  io . Ct,  ofiaexrvt.  Bice. vit. 
limiti.  2x2.  Alla  redificazione  della  di 
folara  cirri  lo'mprriale  animo  drizzò. 
£ mpprtffo:  Ordinatore  della  redi  ricezio- 
ne ec.  e datore  al  nuovo  popolo  delle 
legai  opportune . 

i REDIMERE.  Rìeemprmre  ^ Ricatta, 
rt . Lar.  rtdimrrt  . Gr.  hnr  nuòra  . Fr. 
ime.  7".  Per  noi  i^Uare  , Morte  riceve- 
tti , Ci  redimetti,  Gesù  vita  mia.  Segr. 
Fior.  Prime.  emp.  1 6.  Pregi  Dio  , che  le 
mandi  qualcuno,  che  la  redima  di  que- 
lle CTude.tà(fa»p'r/r«,/;r.  ) 

REDIMIRE  . F. /..  Ornare  c*n  corona. 
Incoronare . L*.  redimir* . Gr.  u». 

. Dmnt.  Pmr.ii.  Di  ((condì  corona  redi- 
mita Fu  per  Onorio.  Bui.  ivi:  Fu  redi- 
miri,  e oe  tu  adornata. 

| REDINA  , t REDINE,  Quelle  Strifee 

di  cuti»  , • limili , mttmetmtt  mi  merft  del 
'cavallo,  etile  quali  fi  re-.gt , e guida  . Lat. 
hmètnm  . Gr.  ♦»u».  G.  1, 7, 1 ua.  j.  Fu  fi- 
' tenuto  , e prefo  per  le  tedine  del  Tuo 
cavallo.  Pijf.xt.  ricadendolo  per  le  re- 
dine, e traendo! li  dietro,  correndo  al 
la  dittefa  sì  il  menava -fu  pei  1'  aria 
.Ama.  ]8.  Teneva  colla  delira  mano  le 
lente  tedine  d’un  cavallo  lì  dimorante. 
£ 84.  Tirarono  a quelle  voci  gli  armi 
geri  le  lente  redine,  i patti  fermando. 
Cr.9.6.  |.  Ellcndo  la  redina  delira  piu 
aorta  un  dico  gì  olio  per  riaverlo  , che 
l'altra. 

S.  Ptr  rmtlmf.  Bocc.nev.  j j.  a.  Tra  gli 
altri  ( vici  ) che  con  più  abbandonate 
redine  ne’  nottri  pericoli  ne  trasporta  , 
mi  pare,  che  Tira  Ila  quella  j cioè:  con 
mjf.fr  ritegno  ) £ Irti.  Fin. Refi.  27 j.  Nel 
le  roani  de' quali  ec.  teredini  del  gover- 
no della  nottra  repubblica  date  fono 
(cioè:  Im  podtfià  , e i autoreti  ) Albert, 
tmp.  io.  Dunque  all'  amoie  tuo  imponi 
lo  frono,  a le  Aie  redine  così  ritieni, 
che  ec. 

REDINTEGRARE  . v.  REINTE 
GRARE. 

REOJNTEGRAZIONE.  Reintegravo 
ne.  Lat.  inflmurmtio  . Gr-  *rxx‘JÙ*»Tis  . 
Gal.  éif,  Cmpr.  184.  Gli  rifpolì  , che  la 
tedintegtazione  dell’  on oc  mio  era  in 
buone  mani. 

REDIRE.  Y.%A.  Reddito t Ritornare  . 
Lar  .ridire.  Gr.  ìra.rlpxtòrr  • G.F.4,18. 
5*  Veggendoadunque  Ruberto  appretta 
re  la  notte,  abbandonata  la  bell;a,  che 
feguìa,  a cala  procacciava  di  cedue  . £ 
6.87.4.  Onde  poi  moire  ricchezze  ne 
xcJirono  in  Fitcnze.  Rim.  ani.  M.  Ci*. 
49-  Cosi  non  mottagg  io,  le  ria  rolla- 
no Lo  mio  redire.  A'#»,  mnt.jlmmp.  ani. 
71*1.  Il  giuliaie  andò  alle  nózze,  cl‘a- 
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collodi,  e redi  a cafa,  c trovò  il  com- 
pagno Ino,  ch'avea  guadagnato. 

KEDl'TA  . V.  ^4.  Sufi.  Verbale  dm  Ridi, 
rei  Ritinte.  Lar.  reditui . Gr.ùù^tt. 
G.  V.  11.  si*  5.  R.duttònli  in  fui  Cerru- 
glio  per  impeditela  vitruaglia  , eia  fe- 
dita alla  nottra  gente.  Dtp.  Decampi. 
E perchè  redira  ec.  come  voce  pura  La- 
tina non  paia  dura  , fa pp iati  pur  , che 
Latina  in  verità  è ella  . ma  trita  in  quel- 
la età  , e per  lungo  ulo  adJiuieUicaca  , 
C fatta  quali  nottra  cittadina. 

RED1TA'  , REDITADE  , 4 REDI 
TATE  . Erediti  . Lat.  hereditmt . Gr-  «M- 
pentii».  Gr.  S.  Gir.  19.  Noi  aremo  la 
redirà,  che  Dio  ci  ha  prometta  » le  noi 
facciamo  li  fuoi  comandamenti  . Celi. 

Ifme.emp.it.  Non  ti  fece  Iddio  atro 
a non  ricevete  le  triftizic.  acciocché  non 
fofpirando  a Dio  , avelli  per  rcJitade 
quella  cola,  che  ereditò?  il  Lucifero, il 
quale  divenròe  Saranatlo  , poich’  egli 
infupetbio.  fr.  Ime.  T.  j.  al.  |.  Avevi  I’ 
arra  in  cure  Di  Dìo  gran  reditare.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  7j.  Elfcndo  domandato  l'a- 
bare  Giovanni , quando  motiva . Ja'fuoi 
diiccpoli , che  bene  lafciava  loro  per 
redi  fide  ec.  folpiro  , e piante  . Tme. 
Dmv.  muti.  15.  »<-9.  Ne  nacque  un  par- 
tìto  del  senato,  che  per  adoz  onc  11 
mu’.ara  non  lì  dette  uflìcio  pubblico  , 
ni  redìtà  . 

RED1T  AGGIO.  Eredità , Roba , 4 Fa. 

culti  rtdmim.  Lat.  Iter  e itimi . Gr.  xM;t- 
ri /mia , 

i.  Generalmente  fi  prendi  ètiche  per  Fm - 
tulli,  iv  qualunque  rntde  ellm  fi  ppffttgm. 
Ldrr.  Vimgg.  Vollemi  dar  grandi  ricchez- 
ze, e rcdjtaggio  . Ttf.  Bt.  7.  Ric- 
chezza è avere  li  feditagli,  c li  fervi, 
c pecunia.  Li  reditaggi  lono  contadi» 
edifici,  e tene,  e l.dli  guadagni. 

REDITURO.  V.L  *idd.  dm  Ridirei 
Che  è per  letmmre.  Lar.  rediimruj  . Fimm - 
r»,j»7.  A nuin  altro  legnale  Lauaomia 
prefe  tanta  fermezza  , quanta  ai  un 
cosi  fatto  f del  non  redituto  Frotefì- 
lao . 

REDIVIVO  . V.L.  %Add.  Rii  trami  e in 
vita.  Lat.  rediviva  1 . Fr.  Ime. T.  |,  17.1. 
Ei  redivivo  ufciro  Dal  monumento  con 
gran  eia r irate  A‘  Padri  n era  giro. 

REDUCERE.  Ridurre . Lar.  redueere, 
revocare  . Bui.  Purg.  17.  I.  Ricorditi, 
cibc  reduciti  a memoria. 

REDUCIMENTO.v.RlDUCJMEN 

TO. 

REDBTTO.  V.  L.  *Add.  dm  Redueere, 
Ridille.  Lat.  reduùui  , mddm&mi  . Qr. 
T?*rr,y pellet.  Frmmc.  Barb.^S.  la.  Se  tu 
cedi  iciutti  , E Arerei  iolìeme  alcun  , 
non  vi  andar  mai  . ^mm.  mnt.21.  ?.tf. 
Se  le  piccole  cofc  negligentemente  cu- 
riamo , a poco  a po:  o , non  avvedendoci 
a malercJutti , arditamente  eziandio  Je 
maggiori  commettiamo. 

REDUZIONE.  Ridatine  .hit.  rtdu- 
ilie.revecmhe.  Gr.«»)«>i*  But.Pmrg. 
tj.i.  Lo  qual  vocabolo  è a dite  picco- 
lo sole  per  patifkaiceoto , e reduzionc 
del  ùipeitt  .0  . 

REEDIFICARE.  Riedificete  . Lat. re. 
edificare,  Gr • . G.  V.  vìt. 

Mmom,  17.  Furono g. amie cag  one  di  non 
la  Lia  re  rcedtfkatc  la  notti.»  città  di  Fi 
reme  per  lungo  tempo . £ 8.  6.  4.  Com 
pero  il  cattelt;»  delle  miliz'e  di  Roma, 
che  fu  il  pallaio  di  Ttaiano  Imperado- 
re,  e quei  io  lece  creicele,  e recd  ricare 
ci-n  grand:  lpcndio  . M.  W7.ii.  Or  di 
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narono  , che  il  reediricafl'e  maigiore  , 
e piu  bella  . Vìt.  SS.  rmd.i.tl».  Lo  mu 
naco  caduto  in  tentazione  è come  la 
cala  , eh  e fomiti/» ita  a cadere,  ma  s e- 
gli  c lobrio,  e Ibi  lecito  reed;  fi.-hcralla 
leggiermente,  peioccbè  ha  in  fe  la  ma- 
teria apparecchiata  della  cala  fotn  muf- 
fa a poterla  ridilkate  ec. 

REEDIFICATORE  . Che  rttdifiem  . 
Lat.  imfimurmter  . Gr.  « 

V.i 4. 9.  a.  Furo  de' primi  reedificatori  di 
Filtrile  • 

REEDIFICAZIONF.  . //  riedificare  . 
Lat.  infimurmtie . Gr.  trovarvi.  G.  v.l. 
60. Ma  poi  dopo  la  feconda  reedifica 
z»on  di  Firenze  ec.  £ a.  19.  tir.  Come 
F.rcoze  tt«rte  disfarti  , e'  Fiefolani  , c 
altri  nobi'i  contendeano  alla  foa  rcedi- 
ficaz  onc.  £ *.4.  I Fiefolani  co'  loro 

frguaci  tenendoli  alle  lor foltezze,  da- 
vano quanto  ttorpio  portano  alla  ree- 
diiicazionc  di  Firenze.  Bui.  Par.  ir.  *. 
Del  tempo  di  quctla  feconda  rredirica- 
1 zone  parla  qui  metter  Caccia  giuda  , fe- 
condochè  finte  Dante  , c poche  s' in- 
tenda della  feconda  teedifuazione  ag- 
g'.urgs  . 

REEZZA.  K.wd.  Reità,  JUmlvafiià. 
Lar.  nvyMj'iìjt  . Gr.  • Smlufi. 

Cateti.  R.  E oiilimo  me  ttcilo  di  rect- 
Zi , e di  coJaidia  . 

| ilEFAIUOLO.  Citi  vende  refe  . L'br. 
Smgrmm.  Rrfàiuoli,  c pizzicagnoli,  che 
mai  non  danno  diritto  pelo. 

REFE  « **4ceim  ritertm  infumi  ia  pini 
depp)  per  le  p.a  per  ufo  di  etùire . Lat.fi-  ! 
lum.  Gr.  *Kpmi  . Vi t.  S.  Gii:  Bmt.  ai 9. 
Non  ha  nè  a,;o  , nè  refe  , e non  ha  ' 
forbice,  nè  colte'lino.  Beec.mev.6 J.14. : 
Dc»r.atale  una  boifetta  di  refe  b anco  . j 
IVjv*.  La  mifura  fi  coglie  in  due  mo- 
di , ovveio  con  un  fil  di  refè  fonile,  e 1 
sbrigato  ec.  ( il  T.  Lai.  hm  linum  te-  ! 
nue  ) 

♦-  Cucire  m refe  doppie  , proverà . che  va-  I 
le  Ingannar  con  dtppie*x*  f ***  parti , 4 \ 
T altra  . 

REFERENDARIO  . Che  referifee.  I 

f.  I.  Referendario , è anche  Nunedi  di-* 
gnità , di  cui  v,  il  Du  Freme.  I.at.  *r#.j 
f trend mr lui . M.  V.  10.71*  Metter  Guilicl- 
imo  fuo  referendatio  era  di  Limoli. 

♦.II.  Per  l/pia  . Lat.  explerator  . Gr. 
rin{J«»T|5  . Vmrch.  Ercel.  71.  Fat  U 
| fpia  fi  piglia  Tempre  in  cattiva  ( par. 
Ite)  il  che  li  dice  volgarmente  diète 
; referendario.  Ceeeh.  EfmJt.  cr . 1.  4.  Oh  1 
•io  non  fono  Refe  reoda  rio , lai,  delcri- 
I minale . 

| REPERIMENTO  . Il  referire  . Lat. 

Irtlmiie Cap.  Impr.  9.  Fu  ordinato  per 
tutto  il  piviere,  che  di  qoctto  dono  li 
faccttè  laudabile  commemorazione  con 
refenmento  di  grazie  ( fui  vale  : ren 
| dimenio  di  grafie  . Lat.  {rvfi,riin  alito) 

| REFERIRE.  Le  fitje  , che  Riferire. 
Lat.  referti . Gr.  ùr*$ipttr.  Rt’g.  Orig. 
F ir. xi 9.  Come  teitiinonia  san  Giro'.a- 
‘ono  ec.  refnendo  ’quel  concilio  , o par- 
lamento fatto  da  s n Milciide  Papa- 
I REFERTO.  Sufi.  Rapporto  , Relmz,ient. 
Lat.  n# letie,  dr'mtie  . Gr.  ti  , Stt 

iMv.Fitr.i.f  6.  N'  andrai  co’ 
tuoi  famigli  O/lètvando  i misfatti  per 
la  fiera,  O per  farne  il  referto  , o fe '#l 
richiede  La  gravezza  del  fallo  , la  cat. 
tura  Nel  nvsfarror  lenza  rifpetro.  Maino, 
5.  Al  cavaliere  ad  unguem  fa  j|  re- 
ietto Di  quel  , che  Martmazza  gii  ha 
commetto . 
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| REFETTORIO . Luag* , dove  ini#*/! 

| elouflroli  fi  riduco**»  in/imo  » mangiar»  . I 
I lAX.trìclinìum . Gr.  r&uKìtttt . Jilvert. I 
'*f.  4*  E fé  e* nort  avellerò  refettorio  J 
o fucina  , ugnerebbero  ledette  cofej 
«Ile  lor  magioni.  Scal.S.^dg.  Ella  me-i 
r>4  l'anima  a lieta  ta  » c affamata  ec.  nel 
refettorio  fu  ale  pieno  d’ ogni  dolcezza  ,1 
e (inala»  ed  ineobriala  della  dolcezza* 
della  rugiada  del  reforo  celebrale  * 
figmatam.  > Fr.  la r.  T.  t . jo.  j.  Chi  fente  ! 
Attoria  » Vada  io  forefieria,  E eli  altri 
in  refettorio.  Pai  off.  7.  E poi  fanno  la! 
cbiola  a refettorio.  B u*n.  T*mc. 4.4.  Nc ■ 
chiame  rem  qualcun  del  refettorio  . Che 
faccia  il  diftendiodel  parentorto.  Borgh. 
lr  Far.  411.  Come  ancora  lì  dice  re- 
fettorio ne'  contea  ri  piu  oncllaraente  » 
che  mangiarono. 

REFEZIONE,  » RIFEZTONE  . Ri. 

Lar.  refe&ì».  Gr.  or t*|t»aii  . Colt. 
da’.  Pad.  Della  fatica  della  uguale  refe- 
zioae,  e della  voracità.  Eatfrefio;  Ma 
eziandio  indugiare  rutta  la*  refezione 
lama  fatica  . But.  Pmrg.  j*.  Dclìde- 
taodo  la  ri  fczione  di  quello  , non  po- 
tendola ancora  avere,  dimagrino.  Mtr. 
S.  Grog.  1,  4.  Q, lindo  ì santr  Apertoli 
predicano  a' popoli  deboli  i gauJj  iel I * 
eterna  refezione.  A/«^.  15.64.  Pigliare 
! alquanto  di  refezione  '.  Borgh  Vefc.  Piar, 
j +ar.  Elpreifamenre  dice  darla  loro,  per- 
ch'ella lerva  allacomiine  refezione  , per 
ufarc  la  voce  propia  Aia,  anzi  comune 
iaquetto  fenfo  di  mangare. 

REFLESSIONE.  Riverbero  t Riverbe- 
Tomento  , Il  rrfltl tire  . Lar.  * reflex!» . Gt. 
«TOfMtórtc.  But.  Purg.  14.  I.  Lo  cal- 
do. che  cagiona  lo  iole  , lo  dicon  la 
reflcrtìo»  de  fuor  raggi  . Libr.  Jtfirol. 
Mulriplica  J'ore  pallate,  e loro  reflef- 
fioni,  cioè  pani  d ote,  fé' vi  fono,  in 
rempi  d‘  un'  ora  diurna.  Dìfc.  Com.  M. 
G.  144.  Se  la  cometa  , die’ egli , follìe  re 
frazione  , ella  per  cèrto  non  Ti  dovrebbe 
in  uno  fpecchio , o nell'acqua,  cip  e per 
mezzo  d'  un' a lira  o refezione,  o reflef- 
fione  vedere.  Gal.Sì/L  59.  La  luna  gran 
parte  del  tempo  fapplifceal  mancamento 
del  (unte  del  iole,  e cr  rende  colla  re- 
fleflìone  del  foo  le  sotti  aliai  chiare  . 
Buon.  fior. 4,  a.  1.  Con  le  reflelfion  de’ 
noftri  lumi  In  quelle  brzzartilfimc  lan- 
terne. 

S • Rffiefione  , fi  ufm  smeli*  fer  Confida- 
r anione.  Éat.unimsdvtrfit . Gr.  JìrofVaf  d>r< . 
Ssgg.  mar.  tfr . 16 1.  E ' degno  di  reflcrtìo 
ne,  che  ficcomc  l'olio  di  vetriolo  me 
fcolaro  con  ogni  liquore  rifcalda  ec- co 
sY  ec. 

REFLESSI VO . *Add.  Che reflette . Lat. 
ref  freni  itti/ . Com.  Purg.is.  Perocché  nulla 
vi  crude  fenAtira  è reEclIiva  l'opra  fc  me> 
deiima . 

REFLFSSO  • ^idd.dm  Refi, tur*.  Lar. 
rrjicxus.  G/.  almrXV5t#«x«  . Doni.  Par. 
II.  £ I'  un  dall'  altro  com;  iri  di  iri,! 
•Farea  reflerto.  S>*ft.  Com.  M.G.166.  Il 
quahe,  ec.  non. cllèndo  altro  cb'nn  lu- 
me rVfleflo  del  sole  io  piccioliffimocpr 
picei  lo  , non  può  fare  nn’ altra  feconda 
cosi  grande,  e lùcida  refezione. 
DEFLETTERE.  Rijimttt . Lar. refie- 

tf*r*  , refereUtere  . Gr.  «V7TVXf TT«r . Dìfe. 
C»m.  ÀI.  G.  ajr,  La  quale  (Irne*)  reità 
rutta  inviabile  a chi  da  qualche  luogo 
determinato  vi  gqarda,  fuorché  quella 
porre,  qual  A xeflette  dall'acqua  retta- 
ttrente  tra  porta  fra  1"  occhio  , e ’1  10- 
i le  . 
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$.  Per  metof.  Dant.  Por.  9.  Fammi  pruo- 1,  diro  Aio  nell'acqua,  e refrigeri  la  lin- 
va  , Ch’io  polla  in  re  reftetrer  quel , ch'j.gua  mia. 

io  penfo  . •^r,fbr.i4fl.  E facilmente  • REFRIGERATIVO  . ^Aii.Cheha  vlr. 
ogni  Aula  *’ ammette,  riandò  in  RnìOtntùJjrefrìgerare.  Lat.  refe tger ot orini . Gr. 
la  colpa  fi  reflette.  Ii4v«4'ii*-nitde  , 

REFLUSSO,  * RIFLUSSO,  Ilritirarfi  REFRIGERATO.  oAdd.da Ro frigie*, 

dtl  moie  da  terra  in  Ctrtt  ore  determinate  , rt\  iat^r</rl|rraiM  . Gt.  m‘f9>J/9XÓfiUt ff  . 
Ctnlrsri*  del  Fluff».  Lat.  refiwut  enrfiu  , pr;f4c.T.6.^.:xo,bit  quel  dolce  conforto 
rrfimxut . Gr#.  tvk*  9 fitte  . Tsc.Dsv.  *mn. 1 lineai  refrigerato. 

14.  19 *•  Un*  ombra  apparita  nel*  fiume  REFRIGERATORIO.  * 4JJ.  R*frìg* 
Tamigi,  figure  di  corpi  umani  lafciafi-irdtiv#  . Lar^  rcfrig*r*t$rimt  . Gr.  #»*«- 
vi  dal  refluflo  . E v#r.  ftp.  La,  J/otrnMSt . But.  Pu*g.  ad.  a.  Lo  chioltro 

natura  dell'Oceano,  e dcfflufi'o;  e re-  c dc'religioA  chiututa  confolatoria  , e 
flullo  non  appaitiene  a quell.'  opera  .1  rc^Ì4Crator>a-  . 

Sem.it».  Ver  eh.  7.  ».  Sebbene  ta  non  fai  [ ’ \ REFRIGERIO . Rìmfr*fi.*mtnr* , C tu- 
li xagione  del  flafiò,  e refi u (To del  mu  /#*#•".  Lat. refrigeriti*  , refrigerìmm  , Ge» 
re.  'Seggi  nst.tfo.  ria.  E cosi  i»  imm1  Dsmt.P**.  14.  Norr 

'I  tempo  * eh' elle  il*  fui* ) vanno  di-  vide-  quive  Lo  xetrigerio  dell*  crema 
fiamperandofi  , A.vt-Je  lor  fare  in  fu  , flora  . Peir.fen.xi*.  Con  refrigerio  in 
e ’n  giuper  l’aceto u n flu fio,  e reflufTo  mezzo *1  fuoco  vifO.  Fr.  G>*rd.  Pred.S. 
continuo  ( e*<  ptr  fintila . ) Nulla  confolazione  , o refrigerio  può 

REFRANGERE  . tt*uir.f*ff.  Il  Plegsrft  a ter  I*  anima , che  la  carne  non  nc  fen- 
de’ e4f{»  , e he  reffrrftmtsn»  gl:  eggetti , ta  . Strm.  S.  ^Ag.yj.  Invidia,  pellilenzia 
u*l  feysre  dm  «n  m*x\*  m un  mitre  , the  pclAma  , tu  le' tormento-  fanza  refrige- 
mtu  firn  dell a fieffm  rarezza  . Lat.  rtfrmnge - rio  . 

re  . REFUGGIO , » REFUGIO . S.»ell»,  a 

REFRATTO  . **4dJ.  dm  Refrmmgert  . ehi  fi  riterrt  ftr  ifc*mep  . • fmlv*t,gm  , Ri. 
Laf  refrmd  ut.  Gr.*»7ntMfK  xs&fj'r  . Frmmc.  cover*.  Lat*  refuginm  , ftrfug,um  . Gr. 
Smcch.  Vf.div.  ii8.  Pet  tre  «nodi  fi  può  ftat-nzdvyt,  K*r*Qvyitt . G.  K.  6.  8;.  ». 
vedere  corporalmente  i per  vedere  di  La  citta  di  Lucca  , la  quale  fi  renne  a 
fitto»  per  vedere  reflefio,  e per  vedere  patte  Guelfa  un  tempo , e fu  refuggio  de" 
fpezzato,  o refi  a t to . Orni.  Sifi,  154.  Si  G-.ielfi  ufeiri  di  Firenze , e dell' altre  tetre 
ofierva  nel  premiere  angoli  cosi  acuti  di  Tolcana.  E u.  al.  a.  E fc  non  forte  il 
di  non  formare  il  concorfo  de' raggi  vi-  rcfugìodella  terra,  pochi  ne  farebbono 
/bali  nel  centro  dell'occhio,  dove  non  ifiampati.  Petr.emnc..  |a.  a.  Non  volli  al 
vanno  fe  non  refrattr.  miorcAigto  ombra  di  poggi.  £45. 6.  Che 

r pp«  A7TQN-E-  il  refrmmterfi.  Lar.  morte  al  rempo  è non  duo! , ma  refugxo . 
*refrmcli0  ,G  t eirmrvHKvrt<  . Com. Purg . Bern.  Ori.»,  it.  |8.  La  qual  lol  de  dirti 
a.  Fer  la  refezione  de' raggi  del  sole  in  uomini  e refugio. 
efTì  sì  diventavano  vermiglie  . Gml.Sogg.  REFUGGIR&  • K.  «d.  Rifuggire.  Va. 
(44-  L'aurora,  ch’c  una  tefrazion  de*  SS.  PmJ.  a. 194.  Io  a te  refuggo.  Salva- 
raggi  folari  nella  reg  on  va  poro  la  . £ tot  mio,  pregandoti  , che  abbi  mifeci- 
Its.  Sicché  facendo  altre,  ed  altre  re  cordia  di  me. 
frazioni  , dal  comporto  finalntenre  di  REFUGIO.  v. REFUGGIO. 
tutte  nc  rifiliti  una  rotai  xcfraz:one  di  REFULGERE.  KL.v.RIFULGERE. 
flefa,  non  direrramenre , ma  in  arco  . REFUTANZA  . V.  ^4.  Rfiutmmc.m  . 


frazioni  , dal  comporto  finalnfente  di  REFUGIO.  -v. REFUGGIO. 
tutte  ne  rifiliti  una  rotai  tefraz  onc  di  REFULGERE.  K.L.v.  RIFULGE  RE . 

ftefa  , non  dirertamenre , ma  in  arco  . REFUTANZA  . V.  ~4.  R fiutone.*  . 
Dife.Com.  M.G.  i^.  Se  la  cometa,  die’  Lar.  rtjt&io . Gt.  tir ofaKif . Rim.mmt.F. 
egli , forte  refrazione,  ella  per  certo  non  R.  In  modo  cieco  ne  fe  refuranza  . £ 
fi  doterebbe  in  uno  fpecchio  » o nell' ac-  effreff»  1 £ di  Aia  innamotanza  Sem- 
ina , cioè  per  mezzo  d'  un'  altra  » o re-  pre  ebbe  refuranza  . Fr.  Ime.  T , f.  at.  |. 
trazione,  orefleffione  vedete.  Ari /r/f.  D*  ogni  altro  a «Are  Vo*  far  tefuran- 
Oteh.  Galileo  Galilei  ne  lavorò  imo  fi-  za. 

mile  colla  fola  dottrina  delle  tefrazion  i REPUTARE.  V.  ~4.  Rifiutare  . Lar. 

fenza  avetlo  mai  veduto.  re  fatare . Gr.  ttikiyx**»  Rete.  fin.  ij». 

REFRENATO.  V.L*4id. Raffrenate . Troppo  felice  amante  mi  inoltrarti  A 
Lat. cotrcitm , cobibltut.  Gr.  Kmrutyu/-  quell*,  che'  miei  preghi  umili,  e cafii 
r&*.  Stm.Pifl.94.  Fognamo,  che  l'ava-  Gradi  alcun  tempo,  or  par,  ch'odi»  e 
rizia  fia  tifi  rena  , la  follia  refrenata . refute. 

lapigrézia  delta  , c ancora  fieno  cacciati  REGALARE.  Far  f re  finti,  * regali  . 

» vizj,  A conviene  apparare  il  che,  e Lat.  doni/  domar*  , un* nera  mittere.  Gr. 
come  f uomo  de'  fare  ( il  T.  Lat.  ha  fàp*  9tf»nu  » x*qìtux-&.  fi* A«*  * 
temerirari  frznos  inieAos>  Buon.  Pier,  ».  j.  4.  Noi  potevamo  pur, 

REFRIGERANTE.  Che  refrigera.  Lar.  com’è  coftume,  Quandolegalleriemo- 
j rfr  >terant . Gr.  • Fr.  Gio*d.  rttar  fi  fuole  ec.  Regalarli  di  fole  almanco 

Prtd.  R.  Staranno  in  quelle  fiamme  , un  paio . £ 4*  z.i.Quintertenza  di  fiori , E 
Terza  goccia  d'  acqua  refrigerante  l’ar-  Iattanza  di  pomi  ec.  Voi  lot  regalerete, 
fura  della  fitte.  I.  Rentier  le' vivande,  i fiatti,  * fiatili, 

$.  Refrigerante  , in  firgs  di  fufi.  fi  di-  vale  ^domargli , Condirgli  con  con  dimemti, 
ce  dagli  jf filatori  un  Vafo  pieno  (C  acquo  favorite.  Red. e ft.nat.  9j.  In  erto  btoio 
frefea  , fer  emi  f affama  » liquori  . chi  fi  gli  CWOCono  , e pofeu  con  burro,  con 
fiiì  tono  . .Ricetr.  Fior,  in  quello  fot-  formaggio»  c con  varie  maniere  di  Ipe- i 
nello  col  fuo  refrigerante  A ftilllano  zierfe  gli  refatano, 
ec.  REGALATO . .Aid.ia  Rtf  alar*  . Red. 

. REFRIGERARE  . Rinfrefiar  leggier.  Vìf.1.77.  Mangiava  una  buona  mineftra  ' 
mente,  e quafir  id frefe  andò  confortare  , e ftr  di'pane  inzupparti  in  brodo  viperino  ec.  ' 
via  1'  arpone.  Lir.  refrigerare,  Gr.  *»*-  e regalata  col  cuore,  eoi  fegato,  e cot- 
4<ùx«» . Eff.  Soim.  E s)  refrigerarti,  elle  carni  fm  mazzate  di  quella^  vipera  » 
rihfrefcart»  il  capo  mio  , eh’  io  ebbi  che  aveva  farro  i!4>rodo  ( qui  melfi^mi.  1 
vittoria  . 'Mor.  S.  G*tg.  1.  8.  Magda  fic.  del  f.  di  Regalare  > I 

La  zzerò  , che  intinga  la  fommità  del  i!  Vivanda,  * Cofo  regolata % » fiatiti,* 


va. 
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yaglitneSyuifité  , EcctHtnle . Euin.Fier.  chetici  (teli  ne'T.a  penna  Riccardi,  yuan-  dice  del  Citrìfpendere  a"  tufi  ri  dtfier\  , « 

2. 4.  r.Vo  far  loro  una  veglia  ,cd  onorar-  tunepue  le  fiamp.  attia  reggimenti , e mae-  ’ alle  nefire  fptranxje . Sagg.  mar.  efp.  148. 
le  D'una  garbata,  « regalata  cena  . AriJ  Toc.  Dav.  ann.  12. 158.  Volle  bene  Queft'opimoac  arendo  noivoluto  met- 

REGALE . «.REALE.  Agofto,  che  i cavalieri  Romani  reggenti  tcrealcimenro  dell'efperienza.ci  parve , 

REGALE.  Seri*  di  frumento  /ùmili  in  Egirro  rendettero  ragione . E ij.  1 6j.  che  ci  reggette affai  bene  . 
all'erg an  e . ma  mintr$.  Il  ricordar  le  fetenze,  due  nobili  arti  , $.  IV.  Reggere,  memtr.  pajf.  per  gatti. 

REGALISSIMO,  v.  REALISSIMO,  e come  reggente  lui  da  niuno  nimico  fi  mtrfi , Firmar/».  Lat.  fiflert . Gr.  /favai . 
REGALMENTE  . v.  REALMEN-  ricevette  danno.  Ai  grato.  Dial.  S.  Grog.  M.  Renuiifii  lo  figlino! 

TE  . !•  R *&***•  , è roterà  Eterne  di  diurni-  mio»  per  le  quali  grida  san  Benedetto  rt 

REGALO*  Demotivo  , Pre frate  . Lat.  tò  i e Jt  dire  anche  di  Chi  ho  lo  fepran-  tette  , C dille. 
nmnus . Gr.  ÌSpif  • Fir.  dife . an.  41.  Se  tendineo  nelle  fittele , t fintiti.  Buon.  Pier.  §.  V.  Rtggtti,  per  Seflentare  , Mante 
nulla  gli  era  rimaAo.  aveva  a fcrvirc  a'  i.J-J  Ben  è ver,  che’I  reggente  ci  ha  nere.  Nutrir.  Lar.  fnl>fientaie  , oltre  . 

| regali  della  corte.  prometto  Uno  fi  riordinano  Per  la  mate-  Gr.  rtiQett . Bete.  nev.  61.  j.  Ed  etto  con 

RF-GA  LUCCIO*  Dine,  di  Regoli.  Lat.  ria  accettarla  tanto»  E praaicabil  si  de*  l’arte  l'uà,  che  eia  muratore  , ed  ella 
mnnuftulum  . Gr.  . Salvili,  gli  alimenti . filando  cc.  la  lor  vira  reggevano  , co- 

pref.  Tift.  1.  119.  Contali  degli  antichi  REGGERE.  Seflentre . E fi  adopero  , me  potevano  il  meglio  . Vii.  SS.  Pad. 
una  molto  buona,  e bella  ulanza  cc.  il  oltre  al  fentim.  ott.  anche  nel  figmfitat.  1.  94.  Quand’  egli  flava  io  li  ra  r io  nel 
regalarli,  e carezzarli  fcambievolmente  nèutr.e  ntuir.  pajf.  Lar.  fuhfiinere,  fui-  monte  Sinai,  temperatamente,  e difcre- 
con  certe  amorevolezze,  e piccoli  rega-  tire.  Gr.  . Bccc.nov.  tamente  reggeva  la  Tua  vira  in  quel-'  1 

lucci.  E 147.  Dar  mance  , e mandarli  17.8.  Non  potendone  per  la  contrarietà  le  eofe  , che  at  corpo  erano  necclfa  rie  . 1 

tea mbievol mente  piccoli  rcgalucci.  del  tempo  tanti  reggere  il  pai. tt almo  , ÀUo.1»^  Non  tiran  paga,  rcggonli 

RF.GE  . v.  RE.  andato  lotto  , tutti  quanti  perirono  . I d'accatto.  . 

REGENERARE  . V.  L.  Generar  di  Dant.  /0/.14.  Dicendo  : fovra  quella  poi  | J.  VI.  Reggere, (er  Sefferirt,  Comperi  a 
nuove.  Lat.  rigenerare.  Fr.  Jac.  T.6. 4.  (aggrappa.  Ma  tenta  pria,  se  tal,  eh' (re.  Lat  •poh,  fufftrrt  . Gr.  ùcuotretr  . 
a.  Padre  noftro,  che  ne  hai  «etti  , E'n  ella  li  reggia . Sagginai.  efp.  10.  Quelle  1 Fir.Trin.x.x.  E poi  io  ho  retro  più  d'un 
batte  Imo  regenerati.  palline,  che  nei  più  intenlo  grado  del  anno  quella  vedovanza. 

REGENERATO.  V.  L,*Add.  do  Re-  freddo  a gran  pena  in  lei  fi  reggevano  a $.  VII.  Rtggtro  H timment»,  # ol  ter 
generare,  Di  nuovo  generati  . Lat.  regi.  galla, , faranno  !c  prime  a muoverli  in  ver-  meato,  fi  dice  de'pretefi  tei,  che  nen  een 
aeratili.  Gr*  eir»yirrif$  «'<  . Efp.  Salm.  lo  1 fondo.  E 64.  In  cima  a Ile  quali  »'it-  fejjanoil  deijtie  .benché  tormentati.  Ben,- 
David  favella  qui  in  perfona  d'umana  ger.to  non  fi  dee  leggere  a un  pezzo  Patch.  ^,6.  Cerri , che  tetterò  atormen 
natura  in  Crillo  regenerata.  al  1 ordinaria  milùia  . £ i34.  Vi  fi  litorno  ti,  nè  fu ron  potuti  vìncere  da  quelli  . 

REGENER  AZIONE.  Il  rigenerare  , a metter  fu  la  croce,  la  quale  non  fo-  arrecarono  ciempio  agli  altri  , la  virtù 
Jl  generar  di  nuove  . Lat.  rrgtmtraijo  . lamenre  tornea  regger  vili , ma  vi  pofa.  non  porosi  vincere  damali . 

Gr.  ctrary/n>,<r:: . G.  V.  n- 108.  6.  Pc  : la  va  con  più  vantaggio  di  piima . Vili.  R*$Xtr  co*  alcuni  .vale  Duro 

fmifurata,  e non  udita  Capienza  per  una  f.  L Affitte  , per  Governare , Rifilare,  re  afar  JaecerUe  fece,  Nen  fi  rompere  tei 
rcgencrazione  doverrebbe  etterc  appel-  Lat.  ridire  , gnbernort  . Gr.  xxicafftVM’ , effe . Cetih.  Efalt.tr.  1*  1.  Tu  lai  , ch'or 
lato  novello  Salamone.  Mer.  S.  Greg.  xt ifipufr.  Bott.g . i.f.t.  Tempo  è , Dio-  fon  quartr'aoni  < non  potendo  Regger 
Voi,  die  m'avete  feguicato  nella  regene-  neo,  che  tu  alquanto  piuovi , clic  carico  piu  con  mio  padre  ) io  m«  ne  andai  cc  In- 
razion  del  mondo.  fia  l'aver  donne  a reggere  , ed  a gui-  verfo  Da  mia  t a . Toc.  Dav.fi  *r.x.  2 88.  Po- 

REGGE.  V.  v/f.  Perla . anno,  vai.  dare.  Dant.  Infilo.  Ma  non  cinquanta  co  xeflero  inficine  tanti  oii  armati  ( dT. 
va.  Gr.Sóo*  , Alaejbucx,  a.  54.  volte  fia  raccefa  La  fàccia  della  donna  , Lat.  ha  nec  dm  quies  fuit  ) 

Egli  altri  uficj  fi  dicono  fuim./ja  vece  , chequi  regge.  Che  tu  faprai  quanto  quel-  f.  IX.  Beggere  , per  Durare  / empiici 
cioè  non  troppo  alto  colle  reggi  chicle  , l’arte  pefa  . E Puig.  7.  L'altro,  che  nel-  mente.  Lat .manere.  Toc.  Dov.  ann.  j.  1.  , 
Schiudendo  dall’uficio  ogni  ((comunica-  la  vifta  4ui  conforra  , Rette  U terra»  La  podeftà  de’dieci  non  retteoltredur 

to,  e interdetto.  Eapprejfi : Ecollereg-  dove  l’acqua  natte  . E zo.  Per  me  fon  anni  ( il  Ti  Lat.  ha  ultra  bica  nium  va 

gì  aperte  ad  alta  bocc  fi  celebri  il  divino  nati  i Filippi  , e i Luigi  , Per  cui  no- 

officio.  G.V,  4.  14.  $.  Avendolo  metto  vellamenre  è Francia  retta  * E Par.  16.  S.  X.  Rtfgtrt  t per  ^dcctrdafi,  e ~dtcon 
fuori  dalle  reggi,  ficcome  alla  fua  fine  Quel  della  Pretta  fapeva  già , come  Reg-  frinir  dì  prtjtare,  e dare  a ehi  ri«h*de  , « 
ordinò.  Eapp'etfo:  E ciò  ordinato,  e far-  ger  fi  vuole.  Petr.fen.i 4j.  Secondolei  -demanda  alcuna  afa.  GelL  Spere,  x.  j. 
re  chiudere  le  porte  della  Chiefa  di  san  convito  mi  reggia,  e pieghi  per  la.dol-  Grano  non  è più  da  toccare,  che  ella  ferì 
Piero,  e ferrare,  finitamente  venne  un  cezza,  che  nel  Tuo  dii  prendo.  E cani „ accorgerebbe»  i!  firtaiuolo  di  piano  nc*n  | 

«ubico  con  un  vento  nnpetuofo.  e forre,  44*4-  B tcjgo,  e volvo  quanto  al  mon-  vuol  piu  ccggcse  , e da  tor  più  nulla  non. 

il  quale  per  gran  forza  levo  l'ufcia  delle  do  vedi  . G.V.  1.57.1.  La  detta  cirtadc  fi  v'è  per  cala  . 

reggi  di  san  Piero , c portollc  dentro  in  rctte^  gran  tempo  al  governo  , e signoria  REGGIA  ,e  REGIA  . tacita  re  j 


polli  di  notre  alle  reggi  dt  fuori  della  aaj.  ».  Milchiaro  della  genie,  che  non  REGGIMENTO,  fi  reggere , m figm- 
chiefa.  Bergli.  Vefc.  Fùr.  140.  Per  eh  è vici-  avea  retta  la  terra  dal  tempo  del  conte  fic.  di  Governare.  Lar.  tedio,  regimtn  . 
no  al  mezzo  della  chic  fa  era  un  tramezzo  da  Battifolle  infino  allora  . Beex,.  Varcb.  Gr.  i'virarti . C.  V.  1».  94.  4.  Volea-, 
di«ifo  da  cappelle,  c da  mura  , e aveva  1.$.  Conottcrai,  chetila  non  fi  regge  a che  la  terra  fi  riforma ttc  a reggimenti 
le  fue  porte,  e quelle  fi  chiamavano,  co-  popolo  , come  faceva  già  quella  degli  comune,  c di  popolo.  Bice.  g.  6.  fi  ì. 
me  io  veggio  in  alcuna-anticùe  ttrittuxe  , Ateniefi  . Sii  dnaque  Re,  e sì  fattamente  ne  re* 

le  reggi  . 5.  IL  Rtggtre , per  Far  refifienga  , So-  gì,  che  del  tuo  reggimento  nella  fine 

REGGENTE.  Che  regge.  Lar  .regenst  fiener  la  forca,  e l'impett . Lxr.o^fi  are  ,'  ci  abbiamo  a lodare  • Vani.  Purg.  16. 
prafidem.  Gr.  r;wrw  . iimet.^6.  Eglici  •hfiftirt.Gg.-tSnòifaàùu,  «mwtWiW.  Di’oggimai,  che  la  Cbiefa  di  Roma  . 
e fiato  mani  feflo,  te  etterc  fiata  riguar-  G.V.9.  J°5-  la.  Il  dannaggio  de’  morti  Per  confondere  in  fé  duo  reggimenti  , , 
data,  ed  invitata  a’  graaiofi  fuochi  dal  alla  affrontata  prima  fu  piccolo  per  lo  Cade  nel  fango,  e lebrurta,  e la  Toma, 
figliuolo  di  Giove  ora  reggente  le  terre  poco  reggere  , che  fece  l olle  de'  Fio-  Bnt.  Allora  rimafo  lo  reggi mea co  d‘ Alba 
Boemie  . D*nt.  Conv.  150.  Quando  più  rentini.  £ la.  j8.  {.  Quelli , clte  refiono  al  Re  dc'Romani  ec.  Toc.  Dov.  ann.ì.ìt, 
cofe  a uno  fine  fono  ordinate,  una  di  al  campo,  rimafonorutti  morti,  càn.  Ufando  Tiberio  non  murar minifiri  , e 
quelle  conviene  effere  regolante,  ovve-  Mtroll.  a5j.  E*  ti  verrà  a fot  «arre  , c molti  in  uaefexciro  rn  un  regg/naen'o 
io  reggente,  c tutte  faine  rette,  orego-  richieder  r? , e fé  ru  non  reggerai  al  pii-  re  tenne  a vita  {UT.  Lat.  ha  jurife: 
lare.  G.V.  11.41.  1.  Luna  parte  era  il  mo  colpo  , egli  enterrà  piu  adentro  . ftionibus) 

conte  Fazio  con  la  maggior  parte  de'po-  Sagg,  nat.  e/p.  tjp.  Quella  avendo  ietto  $.  I.  Per  Mede,  e maniera  dal  governar 
polani,  che  reggear.o  gli  ofici  della  città,  a molti  agghiacciamenti,  fenza  dare  femedtfime,Modediprec«dtre:.L*t.in- 
lalrra  Tetra  erano  i non  reggerti.  E la.  alcun  fegno  di  manifeAa  tornirà  , fù  flitutum  . Gr.  thrtTÌ'Àua.  . fr.  Gierd. 
41.1.  Nel  detto  anqo  adì  4*  d' Aprile  i da  principio  cagione  di  non  piccola  ma-  \Pred.  S.  Pare,  che  prenda  nuovi  coftu- 
reggenti,  emacAraci  di  Firenze  cc.  fe-  raviglta . Imi  , e che  megliori  tutti  j fuoi  reggi- 

uono  una  afpra  , e crudele  legge  fopta  i §.  Ili-  Reggere,  t Regger  fra  mona,  fi1  menti.  Pajf.  i«  j.  Gli  atti,  e' reggimenti 
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di  fuori  moftrcno  quello  , die  l'uo- 
mo è dentro.  £ jf».  1 Tuoi  reggimenti, 
e parole,  («ranno  come  di  perlona  far- 
netica, od  ebbra  . Dmt.  iug.  »,  La 
doppia  fiera  dentro  vi  raggiava,  Ór  con 
uni,  or  con  altri  reggimenti.  ££*•»*. 
lai.  Deve  la  divina  luce  piu  efpcdita-1 
mente  raggia,  cioè  nel  pariate,  e negli* 
•tti,  che  reggimenti,  e portamenti  lo- 
gliono  cflere  chiamati.  Onde  e da  l’ape  - 
re,  che  folamenre  l'uomo  intra  gli  ani- 
mali pitia,  ed  ha  reggimene,  e atti  , 
che  fi  dicono  razionali  , perocché  egli 
fold  ia  le  ha  ragione.  Retar.  Tu!!.  Non 
faccia  troppi  acconci  reggimenti  del  cor- 
po, acciocché  non  paia  bullone  ( cioè  : 
gtfti)  J/.r.j.ij.  I nimici  cominciarono 
prima  ad  aflalirgli con  «rodi  badalucchi 
per  tentare  il  loro  icggunenro,  il  quale 
, r levarono  follrciro,  e macilrevolmer.tc 
proveduto  alla  difefa . 

I.  II.  Per  S'fieg uè.  Lar.  regimen.  Gr. 
iViVarvif . sAl-ft.  c*p.  jo.  La  pecunia  il 
reggimento  di  tutte  le  cofe. 

I i.  III.  rjyiwenfa  tfi  due  dnche  un  N*. 

■ mera  litittmmAti  di  fi Ideti  comindet»  di 
un  fittine!!»  , e da  nitri  frinii  fnbn\ ter  ni . 
Mnlm.  tt  4].  Marciar  fi  vede  un  groflo 
reggimento,  Ch'egli  ha  d' innumcrabi- 

li  Tritoni  ( <?*t  per  fintili t.) 

REGGITORE.  Che  regge.  Che  gav er- 
ti* . Lar.  retiar  . Gr.  xvàtpr^riic . Bocc.nov. 

j.  Deliberando  ec.  di  poter*  alcun 
diporto  pigliare  , ficcome  prendono  i 
lavoratori  de' campi  , gli  artefici  delle 
città,  e i reggitori  delle  corri  . .Amm. 
nnt.jA.  n.  Volere,  e potere  edere  am 
| monito  è feconda  virtù , e l'animo,  eh' 
j è buono  fuo  reggitore , in  poche  parole 
è aflfai  ammonito  . Mor.S.Grtg.  Per  la 
qual  cola  tutti  i buoni  leggitori  fi  deb- 
bono sforzare  con  molto  fiudìo  . Fr. 
Giord.Pred.  D.  In  quelle  cole  fi  inoltra 
apertamente,  ch'egli  è pallore  univer- 
fale,  leggitore  di  rutto  1 mondo.  Dir. 
tnm.  x.2.  Fur  celiarche,  e far  centurio- 
ni, Maclìri,  e reggitor,  de  cavalieri  , 
E 'dierro  a loro  fiiron  decurioni . Vit.  S S . 
i nd.  2.  j j 8.  ridando  di  quella  vira  l'a- 
bate del  detto  monillero  Iafciullo  , c 
ordinò,  die  dopo  lui  , fode  padre,  e 
reggitore  del  detto  monidcro. 

REGG1TRICE  . Vtthnl.ftmm,  C In  reg- 
gi , C he  governi . Lar.  guhernitrix  . Gr. 
HuAifTttTH?* . Fr.G.ord • Fred.  R.  Fece  ri- 
corfo  alla  turba  reggitriccdi  ella  repub- 
blica. Geli.  Utt.  i.  lei.,  ri.  Son  chiamare 
comunemente  quattro  virtù  cardinali  , 
cioè  reggiriici  dell'alrre. 

REGINA.  Moglie  del  Re,  o Signor»  di 
regno  . Lit.r^ìu,  Gr.  ftxrixim  .Dnnt. 
Psr.  ai.  Tanto  che  veggi  feder  la  regi- 
na, Cui  quello  regno  e fuddito,  e de- 
voto ■ JTtii  Ancor  ri  prego,  regina, 
che  puoi  Ciò,  che  tu  vuoi  , che  tu  con- 
ferva lani  Dopo  tanto  veder  gli  affetti 
Tuoi.  Petncmy  49.  1.  Bench’i'fia  ter- 
ra , e tu  del  ciel  regina  . Tefirett.  B 
E vidi  agli  occhi  miei  Eflfer  nate  da 
lei  Quattro  regine  figlie  . Ber».  Ori. 
t.  «4.  8-  Lo  (cado  colfe  la  forte  regi 
na . 

$.  I.  Per  fimilìt.  fi  dice  di  Ctfe  , thè  fi r- 
pnjfint  V ditte  in  eccelle  »i,d  . Red.  Dii  ir.  17. 
Là  ve  l'Errufche  voci  e cribra,  e affina 
La  gran  maedra,  e del  parlar  regina  . 
„ Al  Am.  Gir . 8.  jr.  Che  regina  è da  dir 
dell' altre  fpade . 

♦ .II.  Reg  In a , fi  dice  dnelte  Und  delle  fi - 
£ttre  , • ptix>  dtl giutc» degli  fcdcc'.t . TdV. 
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|J?ìr.  A quel  punto  dimenticarono  lo  ‘S»ìfic*  hfut umiditi tri,  • medi  di  fire  in 
I giuoco  degli  fiacchi , che  quando  Tcida;  chtcchefild ih ufitdto  mere  dèficit  er  e . 
no  penfava  giucare  dello  dalfino,  ed  ci  Gr.  arò  ru  rvrtfut  eiroxKirm  . A itlm.i. 
giurava  affai  volte  della  regina.  4-  Vedutolo  così  murar  regidro,  E di- 

REGIO  . yAdd.  Rtdle , Di  Re . Lat.  re-  ventare  un  Turco  rinnegato  . Sdivi», 
gdlìt , regìut . Gr.  fivTtyttii'. . CdfJett.i 5.  prof.Tofi.  t.  454.  Si  conta,  che  un  fona- 
gli inoltrerà  quella  regia  affezione,  che  tordi  flauto  eccellente,  toccando  tuono 
cc.  Fir.rìm.  10$.  E voi  leggiadre  ninfe , concitalo,  e ardito  ec.  facefle  ad  Alef- 
che  in  quel  Piato,  Che  fra  i buon  To-  fandro  in  magnanima  ira  accefo  dare 
filli  ha  quafi  rito!  regio  ec.  Liete  vivere,  di  piglio  all' armi,  e faltare  a cavallo, 
Pelix.fi.  1.  95.  La  regia  oafailfereo  acr  Ipirando  ftiagc  ; e quel  medefimo , mu- 
fende.  tato  regidro  , fare  ("cerniere  tutto  rap- 

REGIONE  . Provine! 4,  Pdtfi  . Lar.  pacificato  (fai  per  Jdutir  tutrn  t » finn- 
rtgio . Gr.  • Lnlt-  E parmi  efl’er  fa) 

certo,  che  nella  regione  , nella  quale  REGNAME.  V.*4.  Reame,  Lar.  re. 
dimori,  molti  fieno  , cha  amici,  e pa-  gnum . Gr.  8*rt\tix  . Rim.  nnt.  Guid. 
remi,  e miei  dimeftichi  furono,  men-  Guin.  108.  Ch'alia  Reina  di  regnarne  de- 
tre  videro.  Cr.6.  1.  8.  Secondo  le divcr-  gno  Per  cui  ceda  ugna  fraude  , Dir  le 
firà  delle  regioni  fi  varia  1’  opcraalon  potrò.  Fr.Gterd.  Pred. S.  I regnami  tutti 
delle  qualirà  delle  piante.  fon  novelli,  fe  non  fé  un  poco  il  Redi 

♦.  Per  IfpAxje  , e Portjen  di  !**£• . Lat.  Francia.  Vii. SS.  Pdd.  1. 11.  Più  rollo  eleg- 
rtgie , pldgd  . Gr.  n\7jux  . Dnnt.  geiei  la  povera  tonica  di  Paolo  coirne; 

I Pdr.  8.  Sempre  natura  , le  fortuna  truo-  riti  funi  , che  le  porpore  de’  Re  co  > 
va  Difcrrdc  a fe,  com’ogni  altra  fenica-  rcgnamiloro. 

te,  Fuor  di  fiia  region  fa  malapruova,  REGNA  MENTO  • Reggine  nte  . Lat. 
£ |i.  Da  quella  region»  che  più  fu  tuo-  regimen . Cr.  ZiftdU.*A»dr. 

na  , Occhio,  mortale  alcun  tanto  non  Li  due  (on  nati  in  un'ora  , 1'  uno 
dida . G.Kii.<7.i.  Nel  detto  anno  ec.  allo  regnamento  d'una  pianeta  , e in 
apparve  io  cielo  la  della  cornata  ec.  co-  quell' ora,  e 1' alno  nell'  abbaiamento 
mincandofi  quafi  a vifta  fotto  la  iramon.  dell' altro  pianeta,  e in  quell'ora, 
rana,  quafi  nella  regione  del  fegno  del  REGNANTE  . Che  regnd.  Re-  Lar. 
tauro.  Sdgg.ndt.efp,  1.  E fovea  di  efie,  , rtgndter . Gr. itrvéf^etf  yKCtsx 

dalla  fovraoa  altezza  di  Tua  regione  . Finmm,  1.  ^8.  Quel , che  la  ragion 
piombandoli,  tutte  lotto  *1  torchiodclf  vuole,  è vinto  dal  regnante  furore . F«rr. 
aria  gemono  . cap.ó.  Ivi  ecan  quei , che  fur  detti  felici, 

REGISTRARE  . e he  gli  nntichi  tdhm  Pontefici . Regnami , e Imperatoti. 
difere  LIGIS  TRRR.E.  Scrivere  % Net  ere  . REGNARE . Ptffeder  regno,  ofidtegren 

Lac.  reggrert . Gr.  eiror^unSt , G.  V.  1».  de,  Domindre . Lar.  regnnre  , dimindri. 
94.  i- Il  notaio  , che  ligidra  nel  palagio  Gr.  $->9ikAltrtt  uvpm . G.V.  j.4-1 
de’  priori  i fatti  del  comune  . M.  V,  8.91.  E apprelfo  regnò  Loctieri  in  Italia  ferte 
Le  lettere  acaurela  furono  regidratcnel  anni . £4.  i.r.  Regnando  nel  papato  Gio- 
mefe  di  Settembie  a })8.  Ddnt.  ìnf.  29.  vanni  dodicefimo  ec.  £ {•  j.  1.  Regnò 
Pun'ifcc  i mal  (attor  , che  qui  regìdta.  anni  j7.  che  Re  de’ Romani  , che  Im 
£ Pnrg.  jo.  Che  di  ncceflìrà  qui  fi  re-  peradore  . £ edp.  iS.  1.  Scomunico  il 
gidra,  detto  Arrigo,  e* Tuoi  feguaci , e lui  re- 

REGISTRATO  , e prrfi  gli  dntiehi  «nato  nello  impcno  otto  anni,  moiio 
LIGISTR  ATO . *Add.d*  l»*e  verbi . Lat.  (comunicato.  £ lu.  ita. 7.  Adaitofiofi 
regg firn . Gr.  iirefjnnòfi% . Sdgg.  ndt.efi.  corruppono  , e viziarono  per  le  fette  de 


1S9.  Quell' ertetto  fece  fovvenire  a qual  malvagi  cittadini , che  al  rutto  voleano 
cimo  della  prima  efperienza  registrata  regnare  Copra  gli  altri  . Ddnt.  Pdr.  \4 
l’otto  il  titolo  degli  arrifiziali  agehiac-  Quell'uno,  e due,  erre  , che  Tempre 

......  iT:..  ...  D .rt ....  viu#  r r.sna  l.mnr,  ! n » ».  » H nr  i* 


ciamenti . Bntn.Fitr.  r.  4.  4.  Rcgidrata  vive,  E regna  Tempre  in  tre,  e due,  e 
ne  vidi  una  al  fcccoro.  Che  dovev'ire  uno.  Vit.SS.Pdd.  2.  155.  Laudarono  1 
al  decimo.  onnipotente  Iddio  Padre  col  fuo  Figliun 

REGISTRATURA.  //  rtgiflrdre , Re - Io  unigenito  Giesù  Crifto , e col  santo 
f ifire-  Fr.Gierd.Pred.  R.  Lo  trovo  nella  Ispi rito  vivificatore  dell' anime,  lo  qua 
reg'dratura  fatrane  nel  fulito  fi  ornale  le  '.o  tre  prrfone,  c in  una  cflcnzia,  c 
del  convento.  divinità  fi  «fioreggia  , a regna  fempie  in 

REGISTRO,  « prefetti  dntiehi  LÌGI-  ogni  luogo. 

STRO.  Lihn%  ove  fine  firitti , e regi  firdti  $.  I.  Ptr  metdf.  Pttr.fin.  176.  Regnano  1 

gli  diti  pubblici . Lai. rerfjhtm  , eemmentn-  fenfi  , e la  ragione  è morta  . £ 470.  Che 
ri*»,  Bud.  Gr.  vvòfxrufttt.  Ó.V.io.nt.  ’n  Dee  non  credev*  io  regnalfe  morte  . 
j.  Chiunque  avea  «8.  fave  nere  , era  Ricord.  Mdlefp.  cdp.  5.  Per  la  bontà  , e 
approvato  per  priore,  e me  fio  in  fegreto  cavalleria,  che  in  loro  era  regnata  . w^r- 
regidro  firitto  . £ 11.  91.  r.  In  quedi  righ.  63.  Il  vizio  trionfa  , e regna  nc 
tempi  quede  infrafctitte  erano  legabelle  popoli,  e grande  fedia  ha. 
levare  per  noi  diligentemente  de'ligiftri  |.II . Regpedre.pdtUndifi di dlcnn  venti, 

del  comune.  Buon.  Fier.i.  a.  19.  Perchè  vile  Tìnre , # S ejfidr  e cent  invimene  e . G. 
deferitri  Voi  fiere  a crefeer  numero  al  V.  1.7.  j.  Per  cagione  de’ detti  mari , e per 
regidro  Infra  i matricolati  dello  ftu-  le  montagne  . che  vi  fono  intorno  ,v:,re- 
4io.  gnanoi  migliori  vent; , c pittimi,  epu- 

♦ I.  Regifirl , thidmdnfi negli  Strumenti  rificati.  che  in  altra  parte.  Belline,  rim. 
mufieeli  gli  Ordini  delle  corde,  • delle  ed».  Però  chi  di  me  ride  lieto  in  porto  Pcnfi  , 
ne,  ehe  cerrifpendene  tutti  dii»  mtdtfimd  che  (’emprcmai  non  regna  un  vento. 
tdfinturn  , per  finir  tutti  infitme  , e fuo-  Sdgg.nit.  efp.  14.  Così  abbiamo  noi  tro- 
»d»e  tinche  fi?  Arni  nmente , levinde  lere  , 0 vaco,  che  quando  regnano  venti 
rendtndo ,/  (none  ptr  mexcjt  di  pieceli  Ordì,  dionali , allora  il  cridallo  fuda  dirottifli 
r>ì . • di  Icg*»)  • dì  fine , i Qtukli  fimil - inamente  . 

mente  fi  dicono  Regi  fi  ri . REGNATORE.  Che  reg  ni  , Re  . Lat. 

♦ lì.OndeMutir  ngifire , permetif.fi.  rcgnntor.Gf.it T99&*%Mt?*ni  .S.yAg.C .P. 
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Fabbricatole  , e regnatore  della  fuperna 
Icrufalemme.  %Ar.  Fur.^1.9.  Cadde,  e 
die  nel  fabb'on  l'ultimo  crollo  Del  re* 
gnaror  di  Libia  il  grave  rrunco. 

REGNICOLO.  -Aid.  Di  regno,  Nato 
nel  regno  ; e prtffo  noi  comunemente  s'inten- 
de de  fregne  di  Naptli . Laf.  * regnicela  . 
M.V.  1.  jo.  Con  vana  confidanza,  che’ 
Tuoi  regnicoli  non  do  veliero  reftftere 
contro  a luì. 

REGNO.  Wm  , e piu  previneie  fu flet- 
te a Jte . Lat.  rgfnum  . Gr.  fiwtKti*  . 
Bete.  aev.  42.  ia.  fcatra  grandilfima  mol- 
titudine di  gente,  fopra  il  Redi  Tunifi 
le  ne  venne  per  cacciarlo  del  regno  . C,  V. 
io.  ?B.  |*  Li  dimoro  intorno  d’un  mefe 
per  cercar  via , e modod'entrare  nel  re 
{ino.  %Arrigh.  6 9.  Indi  procede  la  fame  , 
indi  la  grave  ditcordia  ne'regni  . 

♦.  1.  Per  metaf.  Becc.g.\.f.  »,  Tuttavia, 
lecondochc  concedutomi  ria  , io  reggerò 
il  regno  cummeflb  . *Amm.  ant.+e.  j.7. 
Vuoi  tu  regno  f dottene  un  grande  > reg- 
gi remedefuno . 

h.  II.  Per fimilit.  Dant.  Purg.  ».  E can 
ferodi  quel  fecondo  regno  , Ove  l'uma- 
no fpiritofi  purga.  Petr.fim.  a ed.  Pur 
d’alzar  l’alma  a quel  reiette  re^no  E’1 
mio  configlio  , e di  fpronare  il  core  . 
Vit.  SS.  Pad.  a.  r.  Il  retato  de 'monaci  era 
il  guadigno  del  regno  delcielo.  £ 81. 
Spero  , che  ci  vedremo  nel  regno  del 
cielo. 

$.  III.  Xfgne  , per  Triregno  . Farri. 
Jter.  IO.  jjo.  Dipinfc  nella  (acciari  della 
Principal  camera  della  cafa  Papa  Cle- 
mente in  abiro  pontificale  , e col  re- 
gno in  retta  . Benv . Celi.  Ore/,  a.  Il  no- 
uro  primiero  intendimento  si  èdi  ditno- 
; Arare  ee.  con  quale  indnttria  , e atrifi- 
zio  iì  ftjirgano  , e leghino  le  detre  gioie 
in  pendenti , in  maniglie,  «nella  , car- 
cami, regni  papali,  corone  reali,  c li- 
mili . v 

REGOLA  . Norma , Mede,  Ordine  , r 
Dimeftramtaee  della  via  dell' eperare . Lat. 
rtgula  , aerma  . Gr.  »*»«ir,  yrùjuvr  . 
Lab.  89.  Ammaettramento  , e regola  in 
quelle cofe  fare,  che  per  quella  poteva 
comprendere  , che  le  piaccfTcrno  . Fr. 
Giti,  Pred.  D.  Mai  da  te  non  fi  parta 

ICtifto  > lemprc mai  il  porta  nella  mente»' 
qnetta  li  a tua  regola,  di  portarlo  teco 
in  ogni  tuo  (laro.  nane.  taf.  c.  I’  fono 
al  terzo  cerchio  della  piova  Eterna  , mi- 
ladetn  , fredda  , c greve  ; Regola  , e 
qual.rà  mai  non  l’è  nuova  . £ Par.  ai.  E 
la  regola  nva  Rimala  è giù  per  danno  | 
deìle carte . Vie. SS.  Pad.  1. 178.  Lo  ne- 
mico ec.  per  tante  tentazioni  non  gli  a- I 
vea  potuto  fare  mutare  la  regola  , e l ino-  1 
do  della  fua  attinenza.  Sea.  ben.  Varch.  j.  1 
**•  Hanno  rre  loro  differenze  infinire  , 
perchè  non  poterono  cadere  fotto  alcuna 
regola . Sagg.  nat.  efp.j.  La  regola  poi  di 
fabbricargli  in  modo  , che  ofiervino  tal 
cortifpondenza  , non  s’acquifta  altri  1 
menti,  che  con  la  pratica. 

I.  Pt  Tutta  la  quantità  de'  Frati  , 
thè  militane  f ette  nn  medefim • ordine  . Lat-. 
famiìia . Gr.  Tttfir . M.V.t  t.  91,  Accom- 
pagnaro  da  tutre  le  ptoccflìoni  delle 
chtefe , e regole  di  Parigi. 

*•  II.  Per  io  Coni  ente  , • Minafierìo fitfi 
fe  de  frati  . Ster.  Pift.  17*.  ciò,  che  ave- 
vano 1»  cafa  , fgomberarono  , e mio^  j 
da rnnlo  nelle  ville  , alle  loro  fortezze , e ' 
alle  regole  de'frari  .G.V.n,  jj.  4.  Die. 
ci  regole  di  frati  con  più  di  fettccenro  1 
frati. 
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I f.  III.  Regola  aurea , comunemente  Re-' 
'gola  del  tre  , dice fi  Quella,  che  ferve  per 
trovare  il  ferie  numero  preporjjenale  , ed 
il  quarte . Gal.  Sifi.  aio.  Però  per  la  re- 
gola aurea  lì  multiplicheù  il  numero 
C.  pel  quadrato  del  numero  B.  £ 191. 
Noi  cerchiamo  di  fapcre  quante  delle 
medefime  parti  fia  B C.  peto  diremo  per 
la  regola  au  rea  > fequandoBD.cfB.ee. 
£ lett.  70.  Tutti  i Conti  de  mercanti  fon 
fondati  fu  La  regola  delle  tre  cofe  pro- 
porzionali. £ at'preffe  ; Tutti  i raggua- 
gli fi  ttovano  pute  colla  mcdelima  rego- 
la del  tre . 

REGOLANTE  . CU  regela  , Che  dà 1 
regola.  Lat.  dirìger  s . Gr.  K*Ttv3uy**v  . I 
Damt.  Cenv.  150.  Quando  più  cofe  a uno  1 
fine  fono  ordinate  , una  di  quelle  convie-  ' 
ne eflere  regolante,  ovvero  leggente,  c 
tutte  l'alrrc  rette  , e tegolate  . 

REGOLARE.  Dar  regola , Ordinare, 
Riftrigntr  fetta  regola  . Ed  anche  fi  aie . 
pera  nel  fentim.  neutr.  paff.  Lar.  dirige- 
te.  Gr.  . Libr.  ^Afirel.  E 

poi  co  renai  nella  tavola,  ch’ioti  rego* 
lerò  per  innanzi  . Cem.'./uf.  7.  Regole 
rae  la  qualiradc,  e la  dilpofizior.c  per 
(ano  ir  u die  io  di  ragone  conceduta  a 
lui  per  la  podeflà  del  libero ; arbitrio  . 
Beer.  intred.+o.  Non  ce  ne  ha  munì  si 
tane  iu  Ila  , che  non  porta  ben  conoscere, 
come  le  femmine  fieno  ragionate  in- 
liemc,  e fessa  la  provedenza  d'alcuno 
uomo  fi  Cepp  ano  regolare  . Mer.  S.Greg. 
Allora  mangiamo  di  quello  mele  tanto 
die  batta,  quando  noi  regoliamo  il  no- 
ttro  intendimento  con  mi  fura  di  tempe- 
ranza . Cren  Mtrell.  a j8.  Egli  ebbe  a ri 
trarre,  e regolare  le  loro  malTerizie  , 
le  lorocafe,  ì morrorj,  i lafci,  e tutre 
I *Ine  cofe,  che  fono  fanza  numero . £ 
14’.  Tolto  moglie,  ufeirodi  manovaldi, 
mancando  la  roba,  e’ lì  comincio  a te- 
golaie. 

REGOLARE.  %Add.  Di  regola,  Che 
ferva  regela.  Lar.  eanenicHi . Gr. 

«oc  . Vit.  SS.  Pad.  2.  J9.  Provarono  gli 
antichi  santi  Padri,  e quello  di  Ho no  ,| 
che  era  via  regolare,  cioè  ogni  di  man- 
giare un  poco  , e non  faziarli . Sagg.  nat. 
*Jp-  1^4.  Or  per  avere  un  va fo  più  regola- 
te, pigliammo  in  quello  fcanibio  una 
canna  da  pillola . £169.  Da  principio  la 
Superficie  di  torti  quelli  ghiacci  appari- 
le piana  , benché  da  ultimo  ec.  l’acqua 
diventi  colma  , lenza  petòtitenere  alcu- 
na figura  regolare. 

REGOLA  R1SSIMA  MENTE . Superi, 
di  Regolarmente . 

REGOLARISSIMO'.  Superi,  di  Riga, 
lare. 

REGOLARITÀ'  , REGOLARITÀ 
DE.  e REGOLARITATE.  aprane  di 
Rrgelare.  Gal.  Mac  eh.  sei.  175.  Chi  dun- 
que vorrà  (ottenete  , le  macchie  erter 
congeriedi  minure  ttelte,  bifogna  , che 
introduca  nel  cielo , ed  in  elle  delle  mo 
rimeriti  innumer.ibili , tumultuari,  dif- 
formi , e lontani  da  ogni  regolarità. 

REGOLARMENTE.  ^»w rb.Seeen- 
de  regela ■ . Lat.  rtguiariter,  Diomed.  Gr. 
x*»«rrv»t.  Maefiru\i.  Quello  dico»  fe  ’I 
tnomttero  vive  regolarmente. 

S>  Talora  vale  Ptr-  l'ordinario.  Cr.  a. 
jj.  12.  Quello  modo  regolarmente, quan- 
da  farà de’più  fimiglianri,  farà  miglio* 
re.  Mar/rmii.  m.  fi.  Ma  regolarmente  , 

&dt  jure , fr  de  confuti  udì  ne  J,i  leaterzfa 

del  Fattore  è da  tenere,  e d ella  avere 
1 paura  . 
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REGOLATAMENTE,  ^dvvtrb.  Cete 
"gela.  Lar.  regnlatim.  Gr.  KXV0V/R4Ìf  . 
frane.  Sacch.nev.  149.  Niuno dovrebbe 
volere,  fe  non  tanto  quanto  regolata- 
mente gli  fotte  a baltanza  . Cene. Par. io. 
E queUe  ufate  fecondo  l’ufo  , al  quale 
Iddio  1'  ha  create  , e regolatamente  . 
Red.  efp.  nat.  45.  Da  erte  membra nuz- 
ze  re  rimane  tutto  regolatamente  inta- 
gliato . 

REGOLATISSIM AMENTE . Superi, 
dì  Regtlar amento . 

REGOLATISSIMO  . Superi,  di  Rege- 
lale. Dant.cenv.  99.  f alta,  e nobile 
( l' afte  elegìa  ) per  la  lua  cerrezza  , per  la 
quale  e lanza  ogni  diferro,  ficcnme  quel- 
la , che  da  perfcttilTìmo  , e regolatittimo 
principio  viene . Gal.Maceh.1eL9 5.  Han- 
no i loro  moti  regolariflìmi  , e i loro 
periodi  certi. 

REGOLATO.  oAdd.  da  Regolare  \Cht 
precede  rem  regola  . Lar.  temperans  . Gr. 

Mil.  M.  Pel.  Per  un’erba,  eh* 
egli  ufano  mangiare  , e’ v’ha  uomini  re- 
goliti, che  vivono  più  , eh  altra  gente  . 
lìecc.preem.  2.  Non  per  crudelra  della 
donna  amara,  ma  per  toverchio  fioca 
nella  mente  concetto  da  poco  regolato 
appetito.  Fr.lae.T.  1.  7.  u.  Votila  il 
corpo  regolato  , E no’l  fenfo  ri  frena- 
to. Guid.G.  Conciottìacolachc  leggier- 
mente avvenir  potrae  , che  canllìmo 
prezzo  ricomperrae  i!  fno  non  regolato 
configlio.  £ altrove:  Avvegnaché  fol- 
le brutto  di  genrilirade  non  regolari  . 
Bemb.  wd/vf.  2.  10 /.  Co»!  avviene  , che 
tre  lono  le  figge,  e regolare  maniere  de- 
gli atterri  dell  ani  ino.  Red.  Off.  au.  $8. 
Può  con  liberarne  i moti,  e le  reg  ilare  lì:c 
pulfaz*'oni , purché  miri  , e saffìlli  in 
quella  parte  del  corpo,  dove  dalla  natu- 
ra fu  collocato. 

REGOLATORE.  Che  dà  regola.  Ltt* 

diteli  >r . Gr.  5 Cem.  Par. 

7-  Per  un  principio  , Io  quale  ècurtodia, 
e rcggimenrode’fuo’fuddiri,  e per  erto 
è regolatore.  Car.  Ittr.a.  ii9.  Che  l’ufo 
poi  lia  mieftro , e regolatore  della  lin- 
gua , lo  fa  ognuno. 

S-  l'rr  Mifura  dell'  acque  correnti  fi 
fabbrica  ne" fiumi  il  Regolatore  , che  è una 
piccola  macchina  di  mure,  di  pietra  , e fi 
mili,  col  fonde  ori  iemale,  e celle  jponde 
perpendicolari  , , ftr  f]Ja  fecero  tutta  l'ae - 
qua  da  mifurarfi. 

REGOLATRICE.  Verbal.femm.  Che 

Lar.  * direffrix.  Qt-  V K*S.lC- 

vruij&ra.Om.  laf.jj.  Conciottìacolachc 
1 anima  fia  regolatrice,  e vivificativa  , e 
perfezionedi  rutto  ’l  corpo  , (egu  ta  , eh’ 
ella  partendoli  dal  corpo,  il  corpo  non 
fi  polla  muovere  , o vivere . Dane.  Couv. 
!«a.  Ella  è regolatrice,  e retricedi  tutre 
leonette  opinioni. 

REGOLETTO.  Dim.di  Regole . Sagr. 
nat. efp.  aio.  Si  vada  ttrifeiando  la  pietra 
con  unadelle^fue  fàcce  rafente  il  rego- 
lerto . 

REGOLIZIA  • Erba  nota  , detta  più 
comunemente  Logorila  . Lar .ghejrrhi^a. 
Gr.  yfiqKvpptt* . ♦»  Fior  6.  Cr.6. 6j.  t.La 
regolizia  e radice  d un’erba  , chedefide. 
riterrà  ben  folliti,  efpezhfmcnre  fab- 
bione . £ appreffo .-  La  regolizia  maftica- 
ta  , etenura  fintola  lingua  mitiga  la  fe- 
to, e Tafprezza  della  lingua,  edet  gozzo. 
M.  -Aldtbr.  p.  At.  74.  Gli  facciatenere  in 
fua  mano  una  radice  monda  di  regolizia  . 
Libr. Som.  52.  e gcìdan  farinata,  c rego- 
lizia .. 
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REGOLO . Difendente  di  Re,eSigntr  lmpr,fiinnm  refiitntre.  Gr.  ih  ettycutt  RELASSARE . Rilavare  . 

Ai  minor  petenga  fi  Re  . Lit- r'gulm  • Gt.  àyw  . Fir.  *Af.  <91.  Egli  comincio  a S.  Talora  è nfate  alla  maniera  latina 
S*<rt\iitof , G.V.  u.ici.9.  Fece  prendere  perfuadere,  che  ec.  con  trefea  gioventù  per  Rifiatare,  Ruttare.  Ht.rolaxare  Ri- 
lutti i Regoli , ovvero  Reali  d Rendenti  : icintcgrafl'eio  la  bellicofa  (quadra  . Ver-  creare . Gal Jèifio*\,G li  animali  ec.  han- 
del  Re  nocchieri  . Cali.  SS.  Pad.  li  qmle/cA.  Ercot.j  j8.  Portano  per  la  via  della  nobifogno  di  ripofo  per  relallarle  mem- 
Acar  invaghito  d' un  Regolod' nrodel-  ragione  ricuperarne  la  porte  filone  , ed  bra  . 

le  caflclla  degli  A!  losfili  ec.  (cita  : della  : e fiere  di  tale,  e tanta  Ipoglio  reintegra-  $•  Teiera  vale  amebe  Rilanciare . 

/fatua  d' mi»  Regale)  | ti  . Tafj.Ger.  la.  I.  E la  i pagani  le  di*  RELASSATO.  ^idd.da  Rrlajfare  . 

i.  1.  Retti*,  per  Bafi'ife*  , dette  da  al.  \ Uh  loto  G/an  rinforzando  tremule,  e RE  LASS  AZIONE . Il  Regalare , Pre- 
cuni  R*  de  ferfeati.  Lat.  bafiliftnt . Gr.  cadenti,  E reintegrando  le  già  rotte  ftieglUmnte  , Seieglimente , Remicene  » 
Rea  ri  yir-nfr- . Mer.SjGrtg.  Erti  roppor.o  mura.  j Lat.  * relax  al  i§ . Gr.  àW/t . Lìbr.VìaggA 

1' uova  degli  alp;di , c iell  e reno  le  tele  | REINTEGRATO.  %Add.  da  Rtinte - Ivi  è piena  .perdonanza , remiflione  , « 
de.  ragnoli  i quel,  che  nafreid  dell  uo-  'grate . Lat.  refi  imi  tu  in  prìfiinum . Becc.  tela  dazione  di  pena,  e di  co'pa. 
va  loro,  fi  morrà,  e di  quella  cola  «che  n»v.  lo.  al.  In  quella  guida  reintegra  S 1.  Pn  alleatamente  dalla  ten/ìene  . 
vi  lata  dentro  nutricala,  ai  nafeerà  un  to  con  lei  l'amore.in parole,  rincomin-  Cr.6. rj.j.  Conte'  alla  reladazion  dell' 
ferpente  chiamato  regolo  ec.  Lo  re-  ciò  Salabaetto  vezzaramenre  ad  tifar  con  uvola  fi  faccia  garza  ri  (mo  d aceto  , nel 
gole»  è Re  dc'lcipcnti.  lei.  B»en.  §U*o  5.  a.  8.  E liberi  di  dan»  quale  fia  cotta  laura  polvere  [del  cala. 

J.1I  .Resele,  dieìame  anche  futile  Stm.  ni,  reintegrati  >1  andiam  d'  ogni  iute-  urente)  ola  fua  erba. 
mente  di  lagne,  e metalli,  eel  anale  fi  ti.  ielle.  4.  II.  Per  Ifi anchina . Lat.  la/ftnde  . 

rane  le  linee  dritte.  Lat.  rtgula.  fallai.  REINTEGRAZIONE.  Il  reintegrare . Gr.  fto'vtf.  Trett. pece. meri.  Quello  pro- 
M**t terai  fopra  il  letto  della  paglia  due  Onice  Jtee.i^.dil.  Eragli  a cuore  la  remtc-  cede  per  relaflazion  dell'  affetto  , e tie- 
pjrti  di  pierre  fi a pezza  re  , una  parte  di  frazione  dei  Re  Giovanni  al  regno  di  Na-  pidezza , offu  fiata  la  ragione,  pcrman- 
calcir.a  temperata  , e quando  tu  avrai  varia  . giar  difordinato. 

farro  quello,  a giollczza  di  fei  dira  , REISSIMO.  Saperi,  di  Ree  . Lat.  ne.  RELATIVO.  Termine  grammaticale  i 
tnetreriivi  regoli  uguali.  Tratt.eqnit.  L'  q*>jfimni . G*.  . C»m».  Inf.j  1.  Aggiunte  di  neme , che  fi  riferì  fc  a all’  an- 

uomo  va  avanci  umilemente,  c diritto.  Li  giganti  lono  potenti , egrandirtìmi.e  tendente.  Lat.  rtlatrvni . Gr.  atr*$9pi*$K. 
'come  regolo , e come  corda  . LVFr.+Afiral.  re,  filmi.  Dker.fiv.  Non  cadrebbe  ec.  in  Bnt.Pnrg.u.i.  Quello  relativo  qnalt  dà 
ili  regolo,  che  fi  muove  fopra  il  rego-  cuore  d*  uomo  re  illìmo,  fe  non  folle  fuo-  ad  intendete  tale  , per  la  rcgula  di  grani- 
lo delle  due  tavolette,  sì  e l'attiaver*  ri  della  memoria.  malica,  cioè  che  lo  relativo  ec.  di  ad  in- 

latore. Galat.  «B.  Come  lettavi,  e le  REITÀ',  RE1TADE,  e REITATE.  tendere  lo  fuo  antecedente . £ Far. a.  a. 
pierre,  e le  mura  fi  nnfutano con  erto  il  aprati*  di  Ree > Reta  . Lat.  culpa,  ne-  Quello  (elativo  fua  rappicfintn  lavivi 
regolo.  tfultia.  Gr.etèria  ,r>.^jupjtÌKi}/aet . Damt.  giuftizia  . 

REGOLUZZA.  Dim.  di  Rrgela.Tratt. . Cenv.  Cialcuna  di  quelle  re  radi  ha  si  RELATORE.  Che  rtferlfce . Lar  .re. 
gev.fam.il.  Ti  sforza  di  farla dei  lommo  gran  fetta,  che  pochi  fono,  che  re  later.  f ter.  S . Frane.  4J.  Il  detto  frate 
bene  amante,  e offerverai  cinque  rego-;  fieno  Uberi  . %Arrìgh  67.  Vorrei  l'ape-  Currado  da  Offida  mirabile  relatoredel 
‘ luaze  oCarl.Fìer.H^.Sc ivi  mettete  di  nuo-  re  ec.  fc  egli  fi  fpoglierà  la  fua  reità-  la  evangelica  poveitadc,  cdella  regola 
| vo  a rileggere  con  più  atrcnzioneil  Do-  de  . di  santo  F rance  fio  . 'fir.dife.aa.69.  Do- 

I «aderto,  e leregoluzze.  REITERARE.  Far  più  velie  la  fi  e fa  verebbe  per  far  molto  bene  sua iMaefiàec- 

REGOLI!  ZZO.  Dim.  dì  Regale.  Mìr.  refa , Replicarla,  Rifarla.  Lat.  iterare  . ; la  cag  one.che  lo  muove,  le  è giuda, chi 
Àlad.M.  Nel  primo  raunatnento.il  qua-  Gr.  Itvntsvr  . Dant.Purg.t /.  tìnum  ma  tono  1 relatori , e fe  la  qualità  del  pecca- 
le dilli  di  fopra,  che  ncfuc  fatto  dalli  re-  habent  altamente  dille  , E dietro  a noi  to  fi  conviene  all’  acculato,  fine*,  Pier. 
gol  uzzi . l'andò  reiterando  . Fiamm^yp.  Le  dan-  -5.1.5.  Che  amico  polla  relatoe  cortefe 

REGRESSO.  V.  L.  Riterne  indirne  . xx  in  molti  giri,  evolte  reiterare  aveva-  Darmi  della  signora  Relazion  certa,  o 
Lir.  re^rtfjui . Gì.  iva»«>w»»,ai . Vu.  no  le  giovani  donne . ~4mrr.14.io  il  chia-  almen  di  coniertura  . 
fitt.  8j.  Soleva  con  titolo  fofpefo  , » im-  mai  piu  volte,  e reiterai  lepromefic,  e RELATRICE.  Ferirà!. femm.  Che  rife. 
perfetto  fcrivcre.Apelle  faceva  ec.lalc  Un-  Je  minacce  . £ *5.  Con  quella  voce . che  [ rifct . Lat.  * relatrìx . %Ar.fat.\ . Non  pon  1 
doli  un  certo  reerrlfo  all  emenda  . Gal.  io  potei , reiterai  la  mia  orazione  nel  fuo  fuggir  la  fama  P.ù,  chcdel  ver,  del  fai-! 

Quelle  fiazioni,e  regredì  ec  voi-  colpetto.  Fra  nc.  Bari.  ji.  Ne  troppo  io  relatrice, 
tei  io  meglio  intendere  come  procedano  ancor,  nè  mai  reiterale  . -±afe.  Panni . 5.  j RELAZIONE,  l ‘erbai,  da  Riferire',  Il 
nel  fi  ft  eroi  Copernicano  . Bue». Fin ^4.  10.  Per  loche  cerrilTimo  ritorno  a rei  te- 1 riferire , Re  fette . Lar#  relatie.  Gr.  «hc- 1 
a.  Cheiegrcfio  non  ha  non  ha  callaia  . rare  1 baci,  egli  abbracciamenti.  Sa^.  ' $:;«  . G.  V.  10.  2 jo.  Comando  loro  ec. 

S . Rtgrrffe,  è ambe  termine  Irgole.e  vale  nat.efp.ii9.  Per  quante  volte  Jì  reireralfe  ! che  ciafiuno  ftuJiaflc  (opra  la  derra  qui- j 1 
Facili*  di  rivaler  fi  centra  altrui  di  cbtchef  quella  ciper  lenza , non  fu  mai  vedutoli- 1 flione  della  vifionc  de' santi,  cfaccllei-l 
fia.  Maini,  7.104.  Acciocché  in  quella  ca-  retarli  d’un  fot  capello.  nei  lui  relazione.  Atri*.  Oe/.*.ag.^.5e  ' 

(a  la  figliuola  FV>fià  moli  rat  d‘  aver  qual  REITERATAMENTE  . *Awtrb.Cen  ! vero  appunto  non  fcrillc  , 10  lo  leufo, 
che  legrcfio.  £ 8.  ga.OndeaqueU'altra  reiteravi  a#.  Lat.  itemm , atgut  ìttrum . Perche  fi  liette  aH'altrui  telazione.  Caf.  I 
gli  configna,  e rende  , Cedendo  ogni  Gr.v*^»,  mal  T*ikn.  Rtd.lnfip >o.QueA‘  firr.aB.  Alte  fi  , che  melfcr  Lelio  faceire 
ragione,  e ogni  regrefl'o.  cfperienza  pare  » che probabilillìmamen-  la  fua  relazione.  Rìcett.Fier.  1 6.  S*gio 

RE1NA.  VerM.femm.  di  Re  i Regina,  te  doveilc  riufeire , ma  io  non  ne  ho  mai  manifcll'lfimo  , come  fi  ha  per  refazio- 
La  t- regina.  Gr.  Afrc.iMv.7S.  avuto  f onore,  ancorché  Labbia  reire-  ne  vera,  che  è un  bitume  naro  tjcl  fon- 

1.  La  Reina  a Filomena  itnpofe  , che  ratamente  provata.  do  del  mate  ( parla  deli  ambra  edirife. 

figli  Iran  do  dicelle  . P*tr.  cang.  «I.  i.  REITERATO.  *Add.  da  Reiterare  , ra  } 

Quell*  antico  mio  dolce  empio  signore  Lat.  iterarne . Gt.  lev  Ttpm^eU.  M.V.  4.  RELEGARE.  Mandare  in  afille  ,C  en- 
Fatto  citar  dinanzi  alla  Reina  ; Cremi,  it.  E reiterati  i bandi  con  grandi  pene , finere.  Lxt. relegare  . Gr.  » 
chttt.d \Amer.4,  Fu  la  favia  Reina  Sab-  cominciò  il  popolo  a mormorare  . A*cc. nev. 98.5 1.  Ha  cortei  fuor  degiietlrc- 
ba.  laqualevenne  a vedere  Salamooe  . A«»*a.  Pier.  4.4.17.  Non  può  fc  r.on  gin  mi  rermini  della  terra  in  eli  lio  perpetuo 
£ 54.  AlclTandro  fratello  della  Reina  | var  reiterata  La  relazion  di  quello.  E',  relegata.  £ hit.  Pi*.  RejJ.  *74.  L uno 
Olimpia  . zio  carnale  del  grande  Alelfan- : 4.  5. 4*  I cui  la  voi  d’  inchiollro  , e di  a Lmterno  , e 1’  altro  a Tergamo  in 
dro  di  Macedonia.  Kit.  S.  Maegb.  154.  ! parole.  Quanto  più  lunghe,  e più  rene-;  Alia  pielo  volontario  efilio  , fe  mede- 
Ch'io  ti  voglio  lare  Reina  . *Arr.gh,  56.  rare,  Son  folchi  , e femi  per  maggior  fimi  releguono  . Am»».  Fìer.^.  j.  6.  Aj 
ì Allora  fono  rcnura  lomma  madre,  c | ricolta . ! pio  piltor,  ch'ebbe  virtù  dal  ciclo  Di 

onorevole  Reina.  I REITERAZIONE.  Il  reiterare  , Rapii- . potei  iclegar  lupi  infernali. 

§.  Relna,  Spegli  di  ftfire  , che  vive  nell'  ea.  La  t. iterati*,  reiteratie,  SlnmtU.GtA  RELEGATO.  %Add.  da  Relegare . Lat. 
acqua  dolce . Lar.  • yp r,>,ui . Gr.  xvwy.ru . he-niurn  ,eitàxei*ln  . Cem.Pnrg.fo.  Con  rtlegatut . Gt.  ifevpxxtSiti . 
f AM.Qf.4M.r75.  Tra  que' pelei , che  ho  of-  afFeimativa  reiterazione  paleC»  la  donna  j RELEGATORE.  Che  relega , Lar.re- 
; fervati,  ho  rinvenuto  averla  ec.  la  tinca  il  nome  fuo.  \legant  . Gr.  0 flirta*  . 

, di  «mie,  la  reina.  lafiarpaec.  i RELASSAMENTO . Rrlafagime.Lxt.  ‘ RELEGAZIONE,  il  reltpare , Cenfi 

I REINTEGRARE.  Rintcgrara  , Rite-  la/ftude.  Gr.xivet.  LAr.cur.  malati.  Hi«m.  relegati  e.  Gt.  *Tt**t*  1*9* . 

I ^nevate,  Ritemar  la  cefa  ne' primi  tarmimi,  ccanamo  profeioglie  levilcete  dalla  fie  -,  Purg.ai.  L'cfilioèper  modo  di  relega- 
Rimeiterl a nel  prime  efftre  . Lat.  aliquid  volczza  , e dal  relafiàmento  venuto . I zionc. 
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RELIGIONE.  Lit.rilS(Sii  Gr.  j Ptir.tap.%,  L'altr'era  in  terra  di  mal  remando'co' piedi , come po tcvamo  paf- 
' fitta,  Tef.Br.y.  50.  Religione  è quella  pelo  carco,  Com:  idi  viene  a chi  verni  (inumo  di  là. 

virtù,  che  ci  la  enriolì  di  Dio,  c licci  ! relinque . REMATICO,  t REUMATICO,  Ben- 

tare  luo  lervigio.  Cam.  Purg.  u.  Rcli- i RELIQUIA,  r RELtQUA  . Quell*,  chi  prefa  gli  antichi  fi  travi  ufata  r emù. 
gionc  è una  virtù  , Il  quale  apporta  che  a-,  ama,  t rimale  di  qualunque  iaja  ntmentt  ant,i  il  prima,  che  il  feconda . In- 
la  fua  cura  a Dio,  e fciteggiamento  . fi  fi*.  Laz,  rtlifuia . Gr.  Xr<4'«vx.  G.V.  fama  di  rem*.  Lir.  tiniMrirar  , P iteti. 
^Ihrr.r^.j}.  La  religione  e virtude  , J>  1.7-  Contuttoché  tollero  CriAiani  r»/«i.  Gr. QKtyprrtiftf . I£,^ld»hr.  P. 
che  ha  cura  d'iddìo,  ed  ha  cerimonia,  battezzati  , ancora  tentano  certe  reli-  JV.  184.  E perciò  vagirono  molto  a ufare 
Bacc.nav.i,  n.  Mi  pare,  che  ec.  li  prò-  quie,  ecoAumidcPagani.  £ 10.1*0.4.  a coloro,  che  fono  allocaci,  celie  lono 
caccino  di  riducere  a nulla  , e di  cac-  Non  è da  maravigliare  , (e  quello  lito  rematiceli  d i rema  fredda, 
ciaredcl  inon  do  ’aCrirt.ana  religione,  hae  avuto  molte  mutazioni  , perocché  M.  grvarin,  eht  anche  t mitra  dielama 
Caf.  Ittf.  17.  Conforme  alla  perpetua  di  certo  è delle  reliquie  di  Ca;cllini  . ~drematica,  Enfiarne  figurai  am.  per  Fafii- 
pietà,  c religion  (uà.  Bacc.  vit. Dani.  uà.  Raccogliendo'- 1 non-  diafa  , a F ahi  africa.  Lar.  diffiditi  , mera- 

S.  Per  Ordina  , a Retala  di  ttligiafi  . dimeno  dentro  quelle  poche  reliquie,  fui.  Gr .\ttKirir , v.  Fin  2.  Tae.  Dav. 
Lat .familia  . Gr.  ittyt  . Frana.  Barh.  che  li  trovarono , de'  difendenti  degl,  j.  *9.  E piaceva  più  vederlo  (pendere 
il6.  4.  Innate  in  religione  Ogni  (avio  antichi  fcacciati  . Malm.  5.  66.  Per  più  il  giorno  in  ifpettacoli , la  notte  in  cene , 
il  me*  pone.  Dat.t.  Par.  n.  Ma  rcgal  mondi  accollarli  a quelli  avanzi  Delie  che  rinch  info  fi  «radicare  di  cole  remati- 
mente  fua  dura  intenzione  Ad  Inno-  reliquie,  che  ella  ha  qui  dinanzi . che,  rodiote.  £ Pafi.  44*.  a;.  Diciamo! 

cerzio  aperfe,  ed  a lui  ebbe  Primo  li-  i.  Jftlifuia  , aggi  piu  cemunemente  fi  Tematiche  le cofe  malagevoli,  efaHidto-1 
g-llo  a lua  religione.  G.V.  4.  1*.  j.  Fu  dizana  i Carpi , a la  C afa  de' Santi.  Lat.  * fc,  che  per  fido  peniate  linuovon  rema . 
il  primo  educatore  della  badia  , c re-  reliquia»  Bacc.g.h.f.i,  Molto  per  tutto  e catarro  dalia  tefta  e fra  t. cara  • Cinjj. 

' ' ligione  dell'  ordine  di  Vallombrola  . fu  rjfo  di  fra  Cipolla,  e minimamente  Cai  y.  a.  4}.  Si  conliglio,  come  perfona 
\ Serm.S.^dg.  j.  Invano  vive  nella  reli-  delfuo  pellegrinaggio,  e delle  reliquie  , pratica.  Perche  la ’inprefa  gli  pa rea  re- 
gione, perocché  non  è monaco  colui  , cosi  dalai  vedute,  come  recare.  G.  V.)  malica.  £2.51.  Cosi  calando  giu  per  un 
I che  non  tempera  la  fua  lingua  . £ 5.  5.14.1.  Sappiendoper  lo  (cimo,  come  burrone  Oinbrofo,  e folto,  ed  al  pattar 
I Se  '1  padre  tuo  non  ruote  vivere  fanza  la  Reina  I labri  li  di  lerufalcmme,  ave.i  tematico  ec.  Marg.» 5.7,  Dove  1 trattar 
I te,  non  t'è  però  lecito  l'abbandonare  la  detta  reliqua  santa  ec.  la  domando  s'avea  cofe  tematiche  . 

1 Iddio*  nè  la  tua  religione . Et.  Omo  alla  detta  Reina.  A/.  V.  4.15.  Dunun  5.  IJ.  Rematica  , par  /frana  . Cìrlf. 
naco  , guardati  dall'  ira,  perocché  Ila-  da  tono  di  grazia  al  Re,  e alla  Regina  \Calv.  r.  17.  Che  cavalcano  alfine  , c 
mo  in  quella  sanra  folitudtitc  , e por-  alcuna  parte  del  corpo  della  vergine,  leofanti , E portati  ballonacci  aitai  re- 
tiamo nome  , e abito  di  sanra  religio-  S.  Reparata,  che  è in  Tiano,  pei  ono-l  mitici. 

) ne.  rate  la* fua  reliqua  nella  nobile  chicli.  REMATORE.  Che  rema.  Lat.  remi. 

RELIGIOSAMENTE  . wdv  vrrt.  Pia.  cattedrale.  £ ap prefa:  Quella  santa  re-  gatte,  remtx . Gr.  Ò*r*<,  «Xst*;.  Tac. 
mante,  Can  religione . Lar.  rtlìgiafe . Qt.  liqua  fu  portata,  e collocata  nella  no-  Dav.  4»*.  14. 134.  Volevano  i rematori 
JJKufiSt . Cavale. Sfateli. et» Poiché  fono  Ara  rhiela  adì  ai.  di  C agno  1151.  Vìe.  mandar  la  navcalla  banda,  efpmmec- 
fatti  prelati,  A dimenticano  ciò  , che  S.  Mar^h.  141.  Tentimo  qui  innanzi  gerla.  Efior.  2.179,  Cadendoti  addotto 
prima  retigiofamente  penlavano  . Fir.  detto  ricolfele  reliquie  di  santa  Mac- ■ rematori , cfoldaii  ec.  i Germani  lì  gic- 
, w4/.n8.  Come  fe  cita  lolle  Aara  Vene-  gherita.  I tan  nell'acqua. 

Ire,  fcligiolamenre  I'  adoravano . Sard.  RF.LIQTJI  ARTO  . Reliquiari . I REMEGGIO.  Gu*r»imtrUa  da' remi 

[far.  a.  7 6.  Guardano  tcligiofamentc  1*  RELIQU1ERE  . Vafa  , a altra  Cufi».  della  nave  > elae  ameba  fiditi  Palamenti. 
i altre  felle  del  S gnore.  dia,  dava  fi  tenrana,  e tamfervane  la  rvli-j  Lat.  remi*  ina».  Gr.  iptria . Lìv.Dte.  j. 

j PvELIGÌOSISSIMAMENTF.  . Superi,  quia.  Lar.  * reliquiarium , lìpjanttntca , Col  remeggio  delle  navi  nel  tempo 
di  Rtligiafamentt  . Lat.  r •ligia fiffimt . Or.  Gr.  . Matt.  Franta  rim.  buri,  tranquillo.  Tac.Vav.fiar.i.^i^.Avcn- 

\ all  ra.S  ir  9 rrt . Lìhr.  feti.  Viveano  in  que’  j.  97.  Dopo  tante  vivande  un  luo  feu  j do  due  prue  eguali,  e remegg  oa  ogni 
piimi  tempi  religiofiAimainente  . : die  re  Veggio  portar  due  piatti  si  coper-  mano  • E 5.  p\.  M fe  in  battaglia  la 

RELIGIOSISSIMO  . Satparl.  dì  Reli - ti,  Ch'io  diAi  ; quello  e certo  un  reli-  lua  , minore  ai  numero,  ma  di  icnteg- 
glifi.  Lat.  relirief-fimui . Gr.  frrtfa**-  quiete.  gio,  governo  , c grandezza  di  navi  lu- 

Val.MaJf.P.S.  Per  quello  fpirito  REMA,  1 REUMA  .Catarra  . Lar.  periore  . 
re  lì  gì  oli  Ai  mo  . fir.  Dlfe.  lati.  j07.  Lo  pituita  , r he  urna  . Qt.ptn/at.  Fr.Iae.T.i  REMIGANTE.  Che  remica.  Lat.  ri- 
che  eziandio  coU'oItrag6Ìare  la  religiol  4.  il-  il.  Caduta  m'  è la  reuma  Per  Io  migatar,  remtx.  Gr.i;/rtf,  iA*rjp. 
lì  iti  ma  Tofana  lpera  facilmente  di  fseddo  Tentilo.  G.  V.9.14.1.  E pocoap-  REMIGARE.  V.  L.  Remare . Lat.  re. 
conlcguire.  predo  vi  morì  , che  sdogo  di  rema  . magare.  Gr.  iptnren . Fr.Giard.  Pred.S. 

RELIGIOSO  . Sufi.  Cai  ui  , che  viva  San.  P,fi.  7J.  Una  gocciola  di  renai  , 7.  Dice,  che  s a daticava  remigando  , 
fata  qualcha  partùalara  ardimi,  a rtligia.  fendendo  dal  capo  al  petto  , la  quale  imperocché  turca  fornita  natura,  tut- 
na . baec.  nav.  17.  Co.  Mi  menarono  ad  non  è troppo  accoAumata , fa  T uomo  te  le  genti  curano  gran  fatica  navigan- 
un  monaAcro  di  donne  , fecondo  la  toflire.  hi.  ^ildahr.  8.  V.  Alcuna  fiata  le  do  per  quefio  mare,  c remigando , ac- 
lor  legge  religìofc.  £ wv.  6i.  19.  Che  fa  1*  uomo  fegnare , e cuocere,  appiedo  ciò  pollano  venire  a porto  di  lalutc  . 
dovrebbe  edere  piu  temperato,  che  un  ch'elle  fono  tagliare,  per  lo  troppo  la-  Bm.  Purg.  j0.  1.  La  ciurma,  che  remi- 
ieti«:ofo  , e piu  onello,  eh’  una  don-  grimare,  eper  rema,  eper  altre  inalar  gì , e fa  li  fervigj,  che  sappatrengono 
zelfa.  C.K.io.jf  1,  In  Firenzeti  cele-  tic , che  agli  occhi  avvengono.  Tac. Dav.  a loro. 

bró  tre  di  continui  procefliane  per  tutti  Py.44S.aj,  Rema  dicevano  inoAcian-  REMIGIO.  V.  L.  Remegaia.  Lat  .remi. 
i teligioti,  e fecolat»  match i , e lem-  richi  con  greco  vocabolo  la  fccù,  che  finn*.  Gr.  i/triet.  Guid.G.  Alla  quale 
mine  , che  la  voi  lono  feguire  . Vie.  S.  cade  dal  celebro.  con  piccola  navicella,  e con  breve  re- 

Marjh.ii  J.  E li  rei  gioii , e‘ penitenti,  E REMAIO.  C*/ai,  chi  fa  trami.  Bui.  migio  fi  folca  pillare, 
molti  altri  fapienti  Io  m'atfatico  dura-  Inf.  aj,  u Altri  fan  remi  .cioè  li  re-  REMINISCENZA, r REMINISCEN 
mente  Per  farli  peccare  colla  gente . Vu.  mai.  ZIA  . Patema  di  ntamarfi  le  cofe  nella 

SS. Pad.  i. Sì.  Andando  un  monaco  per  REMARE  . Spianerà  la  nave  pir  /*  memoria.  Lar.*  reminifeentia . Gr.  ***. 
una  via,  avvenne  che  ti  fcontróc  con  al-  acqua  carenti.  Lai.  remigare,  Gt.htr.  tirr\rt% . Paf  no.  Buona  immaginativa  , 
quante  donne  religiofe.  ^ilam.  Gir.  11.  Tur.  Vie.  SS.  Pad.  Quantunque  quelli  buona  apprenlìra , buona  reminifeen za  . 
a.  Qiiando  Girone  ,_  ove  dimoia  fanno  remafTono  innanzi,  furono  coArerci  di  buona  ritenitiva,  ^dmet.-pj.  Laremini- 
Santi  religiofi  , acato  arriva.  tornare  addietro.  Cavale.  Dife.fpir.  L’  iccnzia  più  ricordevole  nella  Allarma 

r RELIGIOSO.  ~Add.  Pia  , Cbt  ha  teli-  uomo  poAoin  una  navicella,  cljcfiain  memoria  tornò  colici  da  me  vìAa  unal- 
'X«'9ar.  Lat.  rfligiafut . Gr.  tfoifiit.  Vit.  un  fiume  corrente , è dall'acqua  perle  tra  tiara.  Car.lttt.  r.  72.  La  memoria  non 
SS.  Pad,  t.  xa.  Antonio  nato  di  nobiti.'»  medefimo  menato  in  giu,  fcper  forza  ha  egli  aiutata,  ma  sì  bene  la  re  mini 
e religiofi  patenti  delle  contrade  d'  ooa  rema,  e non  s'argomenta  , e non  fcenzi,  o la  rammemorazione , che  noi 
Egitto.  btiga  d'andare  in  fu.  la  chiamiamo. 

RELINQUERE.  V.  L.  Lafdart . Lat.  f.  Per  fimilit.  Vit.  SS.  Pad.  1.299.  G un-  REMISSIBILE  . ^4dd.  Da  rimetterfi, 
rtlinquere , Gr.  arixtirnr  . Da  ne.  Par.  9.  ri  noi  al  fiume,  che  Vera  dihingi  dieci  Da  pndtnarfi.  Sega.  Mann.  Mare..  11. 5 
Vedi,  fe  far  ti  dee  l'uomo  eccellente  , miglia,  enfiammo  gli  otri  folli  indori,  e U fuo  peccare  non  è remiAìbile  , cioè 
S cch’ altra  vita  la  prima  relinqua  . mettendogli  nell'acqua  (alieninovi  fa , e non  è condonabile. 
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(REMISSIONE.  Sufi  .Verbale  d*  Rìtnet-  da  qui  èrma  dirà  chiamata  Lacedemo;  onde,  e'nreaa  fondo,  e ferivo 'n  yen-, 
ette , im fignlfic.di  perdonare } perdonai».  ne  tc.  vicino  alla  quale  in  luogo  aliai  to . ^dmùr.  Fin.  4.H.  Ben  mi  fapra,  che  k 
Srenerliemente  d'errore,  » d'  ojfrfa remoto  e un  promontorio*  | cercar  di  quello  malvagio  era  uno  zappa-  ' 

LiX.rtmiJh.  Gr.  erwyytti/Att , Bere,  ne  r.i  RIMOZIONE.  Il  riauwvrri , Rim*.  I I re  in  rena  . Sanne^.^irted.Egl.t.  Inon- 
pa.  a.  Quantunque  la  pazienza  predichi-  { x*'»»*  . Lar.  rfwvfiv.  Gr.  Crii,  da  folca,  c retl'atcna  fcminaec.  Cui  lua 

no,  e (ommamenre  la  rem  liìr**»e  delle  *db.  Ifat.rep.  18.  Cotti  ne ;amento  d'ogni  Iperan/a  fonJa  in  cuor  di  femina. 
elicle  commendino  . più  focolarr.crre  , bene  c il  buono  proponimento  a Dio,i  RENACCIO.  Terrene,  fiumi*  allarme, 

che  gli  a'rn  u,"»m‘ni  , a quella  difeor-  e opere  continue  di  folirudine,  le  qua-  • ripiene  di  rene  ; eh*  anche  fi  die e Reui- 
roio.  E Itti.  Piu.  Rejf.  jUj.  Ha  ancora  li  nalcono  da  molta  attinenzia,  e dal- ‘ fritta.  Lat.  arena  . Gr.  . PaI- 

jlil'petco,  che  dove  in  alcuna  cola  glìve-jJ*  remozione  de'lecolari.  iad.+Ag.\.  Voglionfi  leminare  in  gran-' 

n fle  fallirono,  egli  per  Io  fuo  bene  a-J  REMUNER AMENTO.  RtmnntrAtJ*-  di  fpazj , econ  grandi  fòlle.  Avertano 
dnperare  pallaio  debbi  trovare  alcuna  *►?»  I»  remunerare , Lat.  remunerati*.  Gr.  migliori  nel  renaccio, 
milericordia , c rcmtflione  innanzi  ag'i  u/t^iSr . cavale.  Med.euer,  Per  rifpcrro  RENAIO.  Scucila  parte  del  Ud*  del 
altri.  Fr.Iee.T.  Ciafcun  di  nel  paterno-  dellommo,  e farli  ^ Hìmo  remuncramen-  mare,  • dtl  luto  del  fiume  rimafa  in  fec. 1 
tiro  Renvflìon  (falcici  domandi  . Lih*. , to  non  Cerne  pena  d*  alcuna  (pczie, che  *•»  «dia  f uele  è 1 4 rena . Mdfjru^.  a. 
Maceeb.  M.  Tutti  Henne  di  franchigia,  ! conrare  fi  polla.  («.  9.  Della  nave  pericolata  in  mare  di-; 

e di  remiffione.  Vit.SS.  Pad.  a.  jj?.  Spe  j REMUNERARE.  Rimunerar*  . Lat.  ciamo,  che  ciò  , che  altri  toglie  della 
ro  d'  arere  per  tc  remiflione  de*  miei  «■»•««»,  remunerai . Gr.  a i/xùb&j,  nave,  o del  mare,  o del  renaio  , è re-, 
Peccati  • I «»;/«  , «it«»iWj»i/ì  , DAnt.pr.io.  Ora  nulo  di  nlìirmrlo  al  mercatante  perico- 

REMITO.  V.*A,  Romite.  Lar.  mene-  eonolce  ’1  inetto  del  fuo  canto , Inquan-  «to.  ft.^.17.1.  Dirideia  ( U mirtine) 
ehm,  eternità  . Vit.SS.  Pad. e.  *66.  Della' to  attrito  fu  del  fuo  configli  Per  lo  terra  fabbionofa  , folura , e di  proprie 
qualcofa  quel  remiro  Sdegnandoli  rar-  j remunerar , eh*  è altrettanto  . Becc.vit.  tà  di  renaio  C qut  lì  T.  Leu.  he  ercnv) 
.ritti  turbato  d.«  lui.  £ 190  La  mattina  Denti  19.  Con  matura  graviti  afferma  4.  £ Renai* , die  in  me  in  Firenze  aU*e 
venendo  li  predetti  giovani , che  aieva-  va  . elle  re  il  deliro  il  non  Liei  a re  al  P**W  edite  mi  fiume  %Ame  p*r<!i  el  psn- 
; no  con  lei  farro  puto  , al  detto  remi-  con  ditetto  cornmrfl'o  impunito  , e *1  u 4 Attente,  G.V.t  1.1.4.  Sali  Taltcz 
'to,  tigli  diilono.  Hniftro  ogni  ben  farto  tenni  nera  re  . la  dell'acqua  alla  porta  della  Croce  a 

REMITORIO.  V.  frmlnrlf,  Re-  Efp.  Selm.  E'  detto  rr.  le ricordi >a , quar.-  g®rg°  •_  e a quella  del  renaio  per  al* 

tniterh  .L»t,eremnt . l'ir,  S*.  Pad.  a.jj7.  do  giuftifìca,  e inifciicordiofo  , quan-  Tc***  di  braccia  lei,  c più . Af.K7.5j. 

A '’dai  vichando per  gl;  altri  mondici j , do  remunera.  Dilibero  il  comune  di  Firenze  di  rar 

e renvorj  di  santi  uomini.  REàMUNERATO.  <A dd.  de  Remane  fare  la  gran  pefeaia  in  Arno  fopn  la 

REMO  . Strumenti  di  le$net  rei  quel*  *t*.  cittì  dalla  torre  del  renaio  alla  porta 

• Temeteti  fpingen»  pet  V Acque  » nevietj . REMIJNERATORF.  . Che  remunera,  di  san  Niccolo,  e ’1  canale,  che  pcnle 
Lat.  temm  . Gr.  1 ‘/T/t ir . Cut.  Purg,  a.  REMUNERAZIONE  . RimmuerAiI*.  lopra  a sia  Niccolò. 

Lo  remi*,  e la  vela  fono  gli  argomen-  *r  • Il  ri  munte  ere , Let.  remunerata.  Gt.  RENAIOLO,  e REN  AIUOLO  . J§w 
ri,  con  che  navigano  gli  uomini.  Frane,  u/toifii , (?,  V.  11.  |.  u.  figliuoli,  a*  Sj*  * tbe  eertnlerene  . Lat.  ertnerint.  Gr. 
Seeeb.Op.  diy.fi.  Remi  fono  quelli, che  quali  fi  porte  la difciplina,  non  lolamen-  ♦«ajueltJ#-. 

conducono  il  legno  per  buona  , c per  tc  rimu.neraz onc  lì  promette  , ma  fi  RENDENTE.  Che  rende  . Lat.  reJ- 
diritta  via.  Éeee.nev.+i.  t.  Trovò  per  letba  loro  certa  ercdirade.  E eep.ti.ì.  dent . Gf.  i xxelti*  t.  %Amet.  44.  Co' lo 
ventura  alquanto  feparata  dall'altre  na-  Lugli  dato  lalaro  per  lo  comune  per  re-  «°  fi  -ri  odori  graziofi  rendenti  nc’tem- 
ivi  una  navicella  di  pefeatori,  la  quale  muncrazione  della  fu  a verrude  , e bontà-  P>  dovuti. 

cc.  d'albeto,  e di  vela  , e di  remi  la  de.  Cem.  ìnf.  10.  Per  mero  i]  beneficio  RENDERE  . Refiituir*  , e Dee  nelle 
trovò  fornirà.  G.  V.  1».  71.  4.  Mandò  non  ho  ancora  porre  di  remancrazionr.E  *»<**»  altrui  quel , che  gli  tè  tei  te  , e *'  è 
t°°.  cocche,  e rao.  batti  a remi  arma-  Acciocché  si  pieno  cor.olcimerro  avute  de  lui  in  prede , • in  ctnfeene.^4- 

r;  . Dent.  lnf%\.  Caron  drmonio  con  oc-  s'abbia  delle  remunerazioni  delle  virtudi.  deprendtfi  in  ehuni  fentìm.  mojeeti d. iffi 
chi  di  bragia,  Loro  accennando  , tutte  CefeS.Ber*.  Colai , che  con  frittili  a por-  r/empli  ench*  mi  murr.pef.  Eit.  teàdtre. 

1 le  raccoglie  . Ratrecol  rem-»  qualunque  gc  la  mano  al  bifognofo  . perde  il  frutto  Gr.  «rvc hìòttu.  Pere  nev.jt.y.  Egli  mi 
s*  adagia  . £ Purg.i.  Sicché  remo  non  della  remunerazione  , perocché  rnn  è conviene  andar  Stimo  a Firenze  a reo 
—uol , nè  alno  velo.  £ rer.e 5.  Gli  re-  mifc  ricordi  a , dove  non  c benivolenra.  ^cr  lana,  che  io  ho  filata.  £ num.  14. 
ini  pria  nell'acqua  ripercolfi  Tutti  fi  RENA.  Le  Parta  fiu  etridedelì.%  tetre  Va'  rendirlicl  lotto  , che  conciola  tc 
Molano  al  fonar  duri  fifehio.  Petr.fen.  r. levate  dall'  acque  , che  per  le  piu  fitrue-  nafea  . E ntu.^.S.  Io  vi  ptiego  CC.chc 
• 5«.  A c'alcun  remo  un  penfier  pron-  v 4 **l  li**  dtl  mare , e ut'  greti  de' fiumi,  mi  facciate  rendere  un  mio  paio  dito 
ro , e rio.  Fr.  !ae.  T.‘  1.4.  4.  Dir  non  Lat.  arena . Gr.  . Ce.i.n.  a.  fe»  ch'egli  rn"  ha  imbolate  . Pelr.  f*n. 

batta;  ben  faremo»  Mal  va  borea  finta  Quanto  alia  bontà  della  rena,  è da  fa-  a>4*Or  ha  giammai,  che  quel  bel  vifo 
temo.  pere,  che  quella  , la  quale  prefa  con  santo  Renda  a quelli  occhi  le  lor  luci' 

5.  ‘k  rp.  » , perla  Pena  delle  pelerà , elee  mano ttridilce,  e utile  a colui , chevuo-  prime?  £ jia.  E le  mie  parti  eftreroe, 
fa  r endente  el  teme.  Lefir.  Pini.,  s*  ie  edificare  . E num.  j.  Anche  è da  fa-  ‘Alto  Dio  , a tc  devotamente  rendo  . 
Cosi  farete  I bcra re  dalle  feope , edalle  Pere  , che  la  predetta  rena  ( del  mere)  Dent.  Pur p.  jr.  quando  il  cuor  di 
'initc’rc,  e^effìi  dal  remo.  la  dittolvcrc  le  covertole  delle  carne-  fuor  virtù  rer.demmi  , La  donna  , eh' 

I REMOLINO.  Srrd.fter.  14.545. Oltre  re  per  lo  fallo  umore  , ch'e  in  e(Ta  . io  av-ea  trovata  fola  , Sopra  me  vidi  . 

» q u etto  le  fortune,  e' nodi  . o gruppi  dvrc.nvtr.17J.  Fu  tanta  , e si  grande  la  U.  K.  tf.  18.5.  Poco  appretto,  che  Fede- 
J:  vcog  detti  er.  da’  noftri  kionata,  c foga  di  quella,  che  quali  taira  li  ficcò  rigo  fu  tornato  in  Poncnre  , i saracìn» 
remolino,  principale  fpavento  de*  ma-  nella  rena  ..  Dent.  lèf.  *4.  p-'n  pon  |ì  riprefero  leruLlcm  , e quali  tutto  *1 
rinati.  vanti  Libia  con  fua  renai-  Erro.  Orl.t.  pacle,  cha’l  soldano  gli  avea  renda- 

REMORA  . Specie  di  ptfee' . Lar.  re  17.18.  Combartero  con  la  torba  , che  ’1  to. 
mere.  Buon.  Pier,  i.j.a.  In  cattedra  udii  mena,  Se  tullcipu,  che  le  ttcllc,  eia'  5*  I*  Rendere  t per  Parare  , Dere  il 
ter  fra*  naturali  Trovarli  un  pelciolin  rena.  eentreeeembi* . e T equivalente . Llt./v/- 

remota  detto.  Stillare  a rena  % vele  Stili  ere  chic  vere.  G.  K.5. 17.1.  Ebbe  in  dote  il  Rea- 

REMOTISSIMO.  Super/,  di  Fernet*  , thejfia  1»  vafe  tenute  immerfe  nella  rena  me  di  Cicilia,  e di  Pugìia,  con  confen- 
Lai.  remetifmnt . Gr.  yu«\/r«  ht*puà'.  t*n  fumé  fette , che  anche  fi  dite  Stillare  timento  del  Pipa  , e della  Chiefa , ten- 
er. 2.  a5-  a.  La  neve  è renv>nllìma  da  4 h egee  fece*.  Rtd.tfp.  nat.  27.  Ho  fatto  dendone  il  cenlb  ufaro . E ia.$ v.r. Die- 
icniperamenro  per  lo  freddo  del  ghiae  ftillare  la  verxiuola , o paretaria  inori-  c»  de*  detti  grotti  pelavano  una  libbra, 
ciò,  lo  quale  è mortificativo  . Dent.  ' nali  di  vetro  a bagnomaria,  e a iena,  foldi  ir.  c danari  8.  ne  rendei  la  zec- 
f«v.  110.  Perocché  è mareria!  iflìmi,  e Z*8.  Vi  fono  tali  erbe  , che  trillate  injca.  Dent.  Per.  1 1.  Cotti  moneta  rende 
pero  remonflima.  Gal.Sifi.  p4.  Si  mo-  bagni  di  vetro  a rena  fanno  ttravagan-^  A foddisfar  chi  i di  là  tropp’ ofo.  Vit. 
brano  C ì pianeti  ) ora  9 noi  propinqui,  **  grandidìmc.  ( SS.  PodLa.  U|.  Rendite  condegna  mer- 

cd  ora  remotiffimr . 4.  II.  Fondare,  Seminare,  e Zeppare  in  cede,  e retribuzione  in  vira  eterna.  Gr, 

I REMOTO,  ^idd.  tentati*  , Dljfontt.  rema,  euell’erena  j medi  proverbiali  , tbt  S.Gir.a.  Di  tutti  i beni,  che  noi_  fare»; 
|Lat.  romei ur . Gr.  létvtrù’  Dine.  Par,  vagliene  Operar*  interne  a nma  refe  fenxa  mo  . e che  noi  diremo  , Iddio  ci  rctt-l 
j».  Ma  guarda  i cerchi  fin»  a1  pii  re-i/è*r**  . Lar.  »*•  mari  frminare  . Gr.  Cv  dcià  gu.dirdonc . I 

moto.  Fir.  %Af.  vj\.  Non  mollo  lungi;  t*\ùrv*  twriòen.  Petr.fen.  177.  Solco  4.11*  Rendei*,  per  Fruttare  , e S die* 
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di  pedtri , di  tufi,  di  ftmfi , £ nfur»  , ef  f.  IX.  Pender»  srl  a ».  véle  Stmiglier» . s(  a eflfere  vinto  ; ciafcuno  fa  deflierede-i 

/imiti  . Lat.  redditi  . Gr.  ùvUiccrue  . Lat.  ejfmilari  . Gr.  c/juih'Òuj  . Ve rth.  bitore  , fé  vuole  renderne  il  merito  . 

Pelled.  eep.  6.  I campi  più  largamente  . fltr.i%.6n . Perchè  » eflendo  touotto  ( Cren.  Atrrell.  J45.  locagione  del  modo  j 

ma  i colli  p:ù.  nobile  vino  rendono.  e rangoccio  , gli  rendeva*  un  po'  «T  a-  (ore,  mi  contrito ,,  non  conofeendomi 

f.  III.  E fituretem.  vslé  Efftr  ergi», 90  ri».  lofticienre  a rendere  gli  dovuti  meriri . 

di  guedegn»  Sm»rdineri» . Selvin.di(e.  1.  S.X.  Pender  itn  per  mele  , véle  Gin-  $.  XXIII.  Pendere  edere  , vele  Geité - 
75.  Altri  dell'  amici*}»  fanno  traffico  , ver»  e chi  tenete.  DHtem.i.6.  A i Tuoi  re  edere  . Lat.  redelere  , fuevittr  etere  . 
e me  re  stanzia  > coltivandola  in  appi-  nimici  rendea  ben  per  male  . Seme.  S.  Gr.  fxv^nr , , Fir.^if  ijj. 

renra,  per  farla  rendere  più»  che  pof*  JP-  Se  noi  non  abbiamo  tanta  per-  Già  rende  odor  di  divinità  quella  don- 
fono . lezione  , che  noi  rendiamo  bene  per  na» 

>1V.  Pendere  t perlend»  di  fatele  , male,  almeno  non  rendiamo  male  per  S.XXW.  Pendere  en ere  , véle  Onerere 
C*rr»,  e firn  ili , Véle  Cenfegnerl»  , Dernt  male.  Ler.  Mtd.  eent^.  51.  8.  A voleifar  een  dimefirex.,»ni  efirmfeche  , ^ippertere , 
t!  deminie,  itpejjetfe . Lat.  ••  menu  1 dé-  il  dovere»  Non  fi  rende  ben  per  male.  »Cegi»nerr  enére.  Lat.  hrntrtm  reddere , 
r».  Gr.  ixCiicreu.  G.  V.  9.  105.  a.  Ca  i.Xl.  Render  mai , vele  Pifptndert  ni  henernre  , Gr- T/yuaur.  Petr.fut.41.  Ingra- 
ltroccio  ec.  ptefe,  e filili  rcnduro  ec.  il  tenne  . Lat.  ed  numm  refendere  . Gr.  t»  lingua  già  peto  non  m'  hai  Rendu- 
caltcllo  di  Cappiano.  E epprr/fii  I ter  vpi'j  ttvriv  aivinpireòm  , Dént.  lnf.%.  ro  onor  , ma  fatto  ira*,  e vergogna. 
*®**®®*  P<f  tt*d invento  gliele  renderò  Per  duo  fammene,  che  vedemmo  por  Dént.  rim.  18.  Ben  deggio  Tempre  amo 
n°é  „ re,  E nn'altra  da  (urge  render  cenno,  re  Rendere  a te  onor,  poiché  delire  Mi 

>.V.  Pendere,  per  Repprrfentére . Lat.  Lt».  Aled.cMx..^ 8. a.  Una,  eh’  era  inna*  delli  ad  ubbidire  A quella  donna  , ch‘ 
reprefentéte , menerete  , Gr.r*;/^/r«» . morata.  Rende  il  cenno  all'  amadore.  è di  tal  valore.  Serm,  S.~4g 45.  All'ul- 
Petr.jem.t 4j.  Si  breve  è I tempo,  e 'I  $.X1I.  Pender  ceìp»  per  eelp» , U flrjfi,  timo  lodalo  ( Iddi • ) e ringrazialo  , e 
peniier  11  veloce»  Che  mi  reodon  ma-  che  Pender  pen^ptr  ficerele . Lat .perp»  rendigli  onore,  e grazie  con  lagrime  . 
donna  cosi  morta*  ^ rireferrt..  Gr.7<r*»?  JVp  t^n&ieeer.  Bete.  Vir.S.M.AJndd.j;  Incominciando  acre- 

f.  VI.  Pender»  , fi  dite  delle  penné  ,v  *#v.  j|.  5.  Non  intendendo  a purgar  dereiniui,e  a rendergli  un  poco  d‘o- 
Y ? •»-  quella  contaminazione  , ma  a render  noie  per  tante  buone  cole  , quant’ella 

» wtV  » ******  di  /erivere ..  colpo  per  colpo,  prettamente  rifpole.  udiva,  vcnnele  umiltà,  nel  cuore  filo. 

■•VII-  Pendere  , uféte  ce  nemi  ndd.  de*  S-XIII.  Pender  cent»,  v.  CQNTOH.  ♦.  XXV.  Pender  /’  enere , prtpriementr 
•*?  « *"er  di  vrnt*ret  Irecchejfé  delle  «ju».  XXIV  XXV.  e XXVI.  vele  Der  le  feddhfetjeai  ep perenne  per  ri. 

,m  **l  ntme . Lat.  reddere  . Gl.  XIV.  Pender  dilette  , vele  %drrtcnr-  fatir  /’  etimi  effe  fé  ripetetene  . 

«vWc  rcu.  Becc.nev.io.i.  Quella  ultima  d, lette  , Di  lettere  . Lat.  deleQere  , »kle  i-  XXVI.  Pender  pnnper  ferocie,  vele 
novella  di  quelle  d*  oggi  , la  quale  a Bere.  Gr.  T#pr«».  Nev.  enr.  79.1.  Qtie-  Cerrifpendere  e chi  t"  he  fette  mete  ten 
ne  tocca  di  dover  dire  , voglio  ve  ne  fio,  che  diletto  vi  rende  ) dite  Imi.  eltrettem» . P ‘[pender  e elle  rime . Lai  .per 
renda  ammaeflrate . Cn«v.ia.j.  Rendem  S-XV.  Pender  fnvelle  .vele  Peppecif  perirefene.  Gr.  Trvt’‘rit>  tf-èri  fi?***,  tace. 
doti  in  ciò,  che  potevano , c fapevano,  cerfi  , Ternnre  n fevetlere  . Ce»».  Veli. ir;  *•*•78. ij.  Voi  m*  avete  fenduto  panpet 
umilt  , e benigni  veifo  di  lui . £ mv.ji.  Rendenti  favella  quand’io  gli  biTogna-  focace*.  Btm.Orl,  r.  j*.  |j.  dì  venui 
io.  in  muno  atto  intendo  di  rendermi  va.  Eelrrove:  E allotta  con  gran  fati-  cari]  ognun  di  lór  procaccia , E rendon- 
beni  vola  la  tua  manluctuaine,  e i tuo  ca  gli  rendè  favella  . fi  pan  frelco  per  focaccia.  Vereh.Ercel. 

amore,  cntv.41.ao.  Surgcndo  l'aurora,  i.XVt.  Pender  [emme  .vele  Flemme*  74*  Di  chi  dice  male  d'uno,  il  quale 

ed.  alquanto  rendendo  il  cielo  più  chia-  Dent.Per.t^  Ma  ficcomecarbon»  abbia  detto  male  di  lui  ec.  fi  nfa  dite 

ro.  Credono  , che  altri  non  che  fiamma  rende  ( eie»;  fe  [emme  ) ec.  piu  boccaccevolmente  * rendere  ec. 

co  00  Ica  ec.  1 orare  » cd  il  difciplinarfi  f.XVlI.  Pender  [refe  he  per  fefln  , I»  pane  per  cofaccia  , o Ir  afe  he  per  to 

dover  gir  uomini  pallidi,  ed  afflitti  ren-  fteff*»  thè  render  p^n  prr  fecetrie,  Lat.  glie. 

dere.  Lnh.ioo..  Delle  quali  ciafcunzper  P **  f*rì  referr».  Gr.iV*>»  7rp  Ìirr$fci7t;  b XXVII.  Pender  tre  pen  per  ceppi » , 


7*“^  * HU»,|  CMicunzper  per  per,  rejtrr».  Gr ,im  Ì9tp  *4n$fot7t;  % XXVII.  Pender  tre  pen  per  ceppi » , 

j ' e amendue  inlieme  ti  doveanoren-  Vercb.  Ereel.  74.  Di  chi  dice  maled’uno,  vnte  Pender  pii»  dtlfme  devere.  Mnlm.4. 
?cr  .ciu,r.°»  * gnardingo  dagli  amorofi  il  quale  abbia  detto,  male  di  lui  ec.  fi  <S-  L’  uccello  anch*  egli  , che  non  ha 
.1*  .n’  Rendendo  quinci  afa  dire  ec.  più  boccaccevolmenrev  ren-  paura  , Gli  rende  molto- ben  tre  pan 

ftuntcltttri  (ani  Cosi  a ben  perpetui  fo-  dece  ec.  pane  per  cofaccia  , o fralche  per  coppia. 

coh,  Com  eran  prima  ad  acqu.fiare  i per  foglie.  f.XXVIII.  Penderle  perieli»,  vele  De. 

vani.  £95.  Odi  va  Pegafea  , o alte  mu-  §- XVIII.  Pender  fresie  , e eresie,  ve  re  il  c entree  cerniti»  , Cerrifpendere  eltru, 
r * 1*  debole  mente  a tanta  co-  <e  PingreeJere  . Lat . grette»  etere  . Bere,  ne'  me  dt (imi  medi,  » nelle  medr/ine»  ferme 

ingegni  rttioete  lottina  contera-  aav.19.a4.  Quelle  grazie  , che  mi»  r>  "f*tg  dé  *jf*  • La'*  per  peri  referr»  .virnw 
piarla . £>anr./«/ig.  La  parte  , do  v fon,  ri  potè,  alla  conrcfia  rendè  . V\t.  SS.  reddere.  Gr.  «ttwvb^jhu.  Verck.  Enel. 
rendon  licuta.  EPnrg.  C.  Quando  io ’n-  P*d.  ■*.  j j8.  Ogni  uomo  , che  udì  que-  "’S-  Di  chi  dice  male  d'uno  , il  quale 
cominciai  a render  vano- L udire.  E Per.  fie  novelle,  rendette  grazia  a Dio  .~d-  abbia  dcuo  male  di  lui,  il  che  fichia 
li*  .,,2Ur' . iJr-V  Chc  Juton  com«  fp*-  cjr‘  7*  1!«.  E ve  ne  rendo  grazie  ma  roderti  i balli,  egli  rende  fecondo 
fifr!  leir;I,tJl/^cnpr5ndcr  ro-rtl  J d fine.  Quali  a sì  gtan  guarriecdo.  1 favellare  d'oggi  , il  contraccambio  . 

ritti  volti . V^SS.Fed*. «a.  La  fauerà  vate  fono.  ovvero  la  pariglia  ec.  a’  ufa  dite  : egl 

del  tonno  rende  la  mente  fiupida  , e pi  J.XIX.  Pender  U previe  ed  eJmne.ve  s'c  rifcoltb.  Melm.6.69.  Sicché  del  non 
jr*.  r tAp  e Pron,'rc  ■?*’••  . «« nf» Ini , Petdenerlinm.  tener  la  lingua  in  briglia  Cosi  fi.  lente 

dre  luo renderlo  fino.  Segg.  net.  r/g.144.  g ,nr,e  . Lar.  ree»ncilieri , in\nriet  remit-  render  la  pjiigba. 

Che  tonto  , o quanro  non  abbia  delle  tire.  Bete.  ij.jtf.  Tanto  col  Re  a-  l-XXIX-  Pender  pere!»  , U Beffe  , dt» 
diluguaglranzc  ballanti  , ancorchèmim-  doperaxono,  che  egli  Ir  rende  la  gra  Pender  vare.-L at.  r t [pender t , rrfpenium 
roe,«  render  non  cosi  giufic  le  prò-  zia  lui . E nev.91.  Santo  Padre . qnel  dere.  Gr.  «v$*  frf^cu.  Dent.  Pure.  ,1. 
porzioni  , che^  fi  prcrendeflero  cavare  lo,  che  10  intendo  di  domandarvi  , è.  Le  lor  paiole  , che  renderò  « quèfte  , 
*,!r* '“V"!  5„  drLd  che  voi  rendiate  la  grazia  voftrazGhi-  Che  dette  ave»  colui  , cu*  i»  leguiv»  , 

contenuti.  Cef.lttt.y  Rendendomi  cer-  no  di  Tacco.  Non  fur  da  cui  veniflèr  marnate, 

to  .che  il  lot  comodo  l.a  proprio  com  > XX.  Pender  gt,f9 , Fènde»  fittile,  fi  S XXX.  Predir  preti»»,  vet»  , efimili.vn 
•*ftri>Sede.  due  delle  Penne  , qeeend»  fe  I » line»  , » le  Vt  ere  ne  pere  iti . XAt.fi fregi»  dee».  Gr . 

»/  * ,rW  'Vìt’*  Cirff.  Cetv.  a.  66.  Cosi  fu 

dere  Vie»  ^exrrtmmml  r Xl*  ^dertum» , vele  Illuminerà,  farro  il  capitano  allora  Senza  configl.o.o 

Vi  n J'rr  ,7  c-V  “l*re  , Per  fim» . Lat.  lumen  prtlere  . Gr.  (fòt  I render  di  civaia  . .9c«.  hrn.Verth.,.7.  Di 

olefioténdè Vé'niLl  **•'  coflei  certe  cofepuo  anco  un  giudice  igooran 

JwKilftn  G*;d.C,  lignei!»  cafa,  ove  »l  bagno  era  , una  ca  re  rendere- la  fu*  fi  va,  come  quando  s' 

fri*  ni.  C°l?tr",'t'°" K"^0  **  r*  °ftuf»  .roo1™.  ficcome  quella,!  ha  » fcntcr.jiare,  fe  alcun,»?,  cita., 
i'1»^  11  ,0''  a»»1''.  fineftta  , che  lume,  fate,  n no  . iar.  Giìfivi- 

. 'de  <n  gran  pane  per  efpefienaa  , che 
1 • ®9eni,  e rende  nell  S.XX1I.  Pender  mente,  vele  Rimetti»,  chi  fi  trovo  a rendete  (clave,  fu  fi  reo 

i ^ * ia'*  '•"**?**  . ttmuurreri  . Gr.  I in  tutte  le  peri,  neda  bene.  M*lm.  6 .o5. 

( 1 opu avendo  pien  di  baic>> 

— zionc,  c pace  rendette  1 *nmu  a Dm.  -4.  Dunque  niuno  può  di  corte- 1 Male  i partiti , e mangran  !e  civaie. 
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f %.  XXXI.  Render  Mjiinr,  vale  ^émmi- 

\ HìflrAT^iufiix.in  nelle  curie.  Lat.  ;'wi  die e- 
ette.  Gr.^'KM^TH».  Sen.  hn.Vereh.  4, 
jH.  Alle  corti  cosi  li -rende  ragione  a*  cat 
tir:  , come  a'  buoni . £ ca/.j  1.  Nondi- 
meno un  uomo  tanto  palcfemenre  difo- 
nello,  e viruperofo tacerti  tu  confalo  , e 

10  ponefli  attender  ragione*  banco.  Tee. 
Dav.am Volle  bene  Agurto,  che 
i cavalieri  Romani  reagenti  in  Egitto 
randellerò  ragione,  e alle  lorofenrenze 

11  ftefle,  come  forteto  date  da'magirtra- 
ti  di  Roma . 

$.  XXXII.  Render  rtgimt  , vele  teiera 
Dar  etnie,  Giufiificarfi  . Lat.  rotìenem 
rr édere , Gr.  Xt yn  Unti.  B» cc.nev.j^.t. 
Io  non  ho  marito,  a cui  mi  convenga 
render  ragion  delle  notti  .Vti.SS.Ped.i. 
i«9-  I/o  frate  ec.  vide  le  demoni*  render 
ragione  dinanzi  alloro  principe.  £ aio. 
Conciofliacofachè  ec.  i prelati  rtenq  te- 
nuti di  rtniet  ragione  a Dio  dclJ'.anime 
de'fudditi.  Vi t,SJdergh.  1 gt.  Vanne  ma- 
ladetro  a render  ragione*  Satanaflò del- 
le tue  opere  . 

4.  XXX  111.  Render  regiem , tdt  anche 

Paga'i  tifi*.  La  ».  panni  Inere  . Dant.fnf. 

aa  Quivi  mi  mìfi  a far  baratteria.  Di  che 

i*  rendo  ragione  in  quello  caldo.  Sfrut-X. 

O monaco  , confiderà , che  ti  con 
verrà  rendere  ragione  d ogni  parola  ozio- 
fa,  che  farà  ufcita  della  bocca  tua  . 

4.  XXXIV.  Render  ragie  ne,  ufateimet- 
cafone  de  hrìnJifi,  vele  Bere  feconde  l' e* 
vite  avutene» 

5.  XXXV.  Render  la  regime  , ve le^df- 
fignar  la  Cagiani , Darei  mot  ivi.  Ltt.elù 
tui%l  re  i rat  m nera  r t édere  . Gr-  X*ye»  T / 

. »?t  «Wiìnu.  Croniche!  r.  d'  linear.  46. 
Clolro  commendò  Saluftio  lo  reggimen- 
to de* confoli,  e rendenne quella  ragion 
3 deg.net *[p.7%.  Per  render  la  ragione  dì 
rafe  effetto,  con  fide  ratto  ec.  Gel.  Geli. 
117.  Celli  per  tanto  il  sig-  Buonamico 
di  voler  reodet  ragioni  d'un  eftctto,che 
non  è . 

4-  XXXVI.  Render  r,fiiffa,  vele  Riffe 
dere  . Lar.  refendere,  rtfyonfum  dere.  Gr. 
àvinrt'u&xt,  cere nitrir  retMJhxi . 

4.  XXXVII.  Render  fefpette , mele  In- 
du r f offrile  t Der  melerie  dififfette. Lat. 
in  fufpìdentm  ed  d ut  ere  . Gr.  flf  lltOHW» 

4.  XXXVIII.  Render  le  fpirite  . v.  *. 
Vili. 

4-  XXXIX.  Rendere  futa»  , ♦ Rendere 
affelutam.  parlando/;  di  /frumenti  di  fanne, 
veli  le  fi  effe , che  Sonare  , -cerne  Render  fue 
ne  ecuie  , e J imiti  . 

4-  XL.  Render  tefiimeniem.a,  vale  ~dt- 
te/tnre  , Fer  fede.  Lat.  ttfieri.  fiderà  fe- 
eere . Gr.  u*?rturì» . Vit.SS.Ped. t.f»  Se- 
condochè  di  ciò  quali  rutto  il  mondo 
può  rendere  teftimonianza  . Sem.  tea. 
Vereh.  7.  10.  Io  debbo  tendere  teflimo- 
n iati  za  , e fàr  fede  del  veto  a quello  uo-| 
mo  da  bene. 

XL1.  Render  vie.  vele  Rifondere , J 
L*t.  refendere  , teff  enfum  dere . Gt.dtre- 
K-irtAni . Demi.  Per.  10.  Cosi  vid’  io  la  ( 
gloriofa  ruota  Muoverli , e render  voce 
a voce  in  tempra . 

4.  XLII.  Render  vele.  v.  XXX.  Lat. 
fnjffregie  dere . Gf.  $*?*n  • 

*.  XLIII.  Render/! , per  ^rrenderf.Ltt. 
fe  dedite,  deditìnnem  facete.  Gr.  1*iim»ì 
&xi.  Be rr.iMv.10.5.  Senza  rToppi  affai- 
ti  volrole  fpalle  , erendellì  per  vinto.- 
G.V.l.x 0.  1.  Effendo  al  conte  d'  Artefe 
già  fenduta  la  villa  di  Berghe  alla  ma-] 

fina  * £ 9.H0.  t.  E più  cartella,  e ter 
re  della  Riviera  alili  renderono.  £ top 
171.1.  Il  qual  Cardinale  non  avendo  forza 
di  foccorrerli , fi  renderò,  fatvo  le  perfo- 
ne,  e 1* avere.  Teff.  Ger.  6.  ja.  Rendit 
vinto  , c per  tua  gloria  bifti , Che  dir  po- 
rrai che  contrame  pugnarti . 

4-  JCLIV-  Rtnderfi  ineon  luege  , vele  An- 
darvi, C end ur vt fi . Lat.  elicne  pr operare. 
Gr.  to?  midi  re . 

i-  XLV.  Render  JI  imeelpe.  vele  Dithie 
re/fi,  $ C enfe Jet  fi  ceiptvrle.  Lat.  cròme  a 
fuum  feltri,  crimini  fe  ohnox.um  feltri . 
Gr.  vanir tor  rn  **$'  ‘'avvir  c<ue\oyt?r. 
Bii.Pueg.io.x.  Cialcun  fi  piethia  renden- 
doli incolpa.  DUI.  S.Grtr.  Rendendo 
glifi  in  colpa  del  danno,  cne  ave*  fatto  . 
Vtt.SS.Pad  u.55.  Ma  umilianci,  e rendia- 
moci incolpa . 

4-  XLVI-  Render/;  mettere,  rrligiefe,  1 
firn i li  , vagliene  Vefiir  i aitile  d*  alcune  re. 
1 igiene.  G.  V.  1. 19.  j.  fu  deporto  del  rea- 
me da'fuoi  baroni  per  fua  mi  fera  vita , e 
renderti  monaco  a santo  Dianifio  . £ 
a.  14.  a.  Ed  elli  fi  rerdco  monaco  io 
san  Marco  in-Sanlogna  . Cem.  Per.  9. 
Rende  fe  colla  fua  moglie , e due  de' 
Tuoi  figliuoli  nell'  ordine  di  Ccflcl- 
lo . 

RENDIMENTO.  It rendere.  Lat.rrd 
dltie . Gr.dreòrif . 

4-  Rendimenti  di  gremii,  veli  Rbigre - 
piamente  . .Lat.  grelierum  all  io,  Gt.  ni- 
\xpina  . sAnnet.Veng.  Fatte  a Dio  con 
orazioni  .con  umiltà  , e con  rendimento 
di  grazie.  Buen.  Fier.*.q.*o.  Ricompen- 
fando  voi  ec.Col  rendimento  d'infini- 
te grazie. 

RENDITA  . Entrate,  che  fi  trae  de" 
terreni,  ode  altri  averi.  La t.  prevenivi , 
cen/ut . Gr.  +P òro!®-,  » VKjapai  . Beer.nev . 
tj.9.  Kealcunaalrra  rendiraera,  che  di 
niente  gli  rifponderte  . £ »«v.  99.4.  Ed 
elfo  rimafe  povero , lenza  altra  cofa.che 
un  fuopoderetro  piccolo,  ertergli  rima 
(a,  delle  rendite  del  quale  rtrerr  flima- 
tnenre  vìvea  . G.  V.  io  7.1.  Ave*  l'anno 
piu  di  joooo.  marchi  di  Iterlini  di  rendi- 
ta . Cren.AfereU.fi*.  -Ordinoffi  uno  nifi 
ciò  • mano  di  dieci  uomini,  i quali  eb- 
bono  balia  per  meli  dieci  dì  poter  difpor- 
re,  e ordinare  de'  fatti  di  Tifa  quello  pia- 
ce ite  , e pareife  loro  , sì  di  fortificarla  in  ! 
qualunque  modo,  d'ordinaria  dì  gabel- 
le, e di  tutte  fue  xendire  ec.  Vit.SS.Ped. 
a.aa*.  Cornandogli,  che  da  quel  taver- 
niere, che  aveva  detta  ingiuria  al  fuo 
njpore,  non  togliere  mai  ne  gabella  , nè 
pigione,  nè  qualunque  altra  rendita  , 
cn  egli  per  qualunque  modo  gli  forte 
tenuto  di  dare  per  lecafe,  oalrrcpoflef- 
fioni  del  Patriarca. 

RENDITORE  . Chertnde , Che  refi, 
tnifee  . Lat.  refi,tuttr  . Bect.nev. 71.  j.  Egli 
era  nelle preitanze  de' danari,  chefatre 
gli  erano,  lealismo  tenditore.  %Amet.  ! 
14. In  quelli  luoghi  da  luièfovenrcofpet- 
rara  infino  alla  fua  venuta  , ficcome  in 
luoghi  di  quflla  fédclifnmi  Tenditori  , 
Btmh.+Afoi  a.  144.  Nè  pure  i luoghi  (lari 
alcuna  volra  delle  nort  re  donne  riceviro 
ri,  oquetli , che  piu  fpcrtb  ci  log]  inno  di 
oro  efrere,  econfcrvatori  fidelilTimi , « 
dolci  Itimi  tenditori,  alla  mente  Icci  ri- 
tornano . 

RENDITUZZA.  Dim.  di  Rendite  j 
Rendite  pici  eie  . Kev.  ani.  10».  a<.  Mede- 
re,  io  non  ho  danari  contanti  j e vero, 
che  iohoa  Marcialla  una  mia  rendiruz- 
za , di  che  ne  vivo  affai  a pelo . 

MNDUTO.  ~4td.  de  Rendere.  Lat. 
rtddilui . Gr.  . Bete.  nev.  77.  a. 

Intendo  di  farvi  avere  alqutnracompaf- 
Uone  d una  giuda  retribuzione  ad  una 
noftia  cittadina  renduta  . V.t.SXjie.Bet, 
r*°-  La  noftra  Donna  volle  irtare  tanto , 
che  fi  pone  11  e il  nome  di  Giovanni , e che 
Iurte  fenduta  la  favella  a Zacchena. Daar. 
Pvrg.xd.  Quando  li  Regi  antichi  venner 
meno  Tutti , fuor  eh' un  (enduro  in  pan- 
ai bigi. 

RENE,  ^fr /tiene  . Lat.  remi . Gr.  rr- 
$;«/ . Red.Qlf.en.ié.  Io  vidi , che  il  rene 
deliro  era  ec.  non  più  grò  Ilo  d'una  ca- 
vagna, ma  il  rene  fini'tro  a prima  fronte 
mi  apparvesfoggiaraitienre  crefciuro  in 
foggia  di  una  grandiffima  borfa  . 

S.  I.  Nel  numero  del  pia  fi  treve  eefnté 
tante  nel  genere  mefehile , quante  mi  fem- 
minile . Lihr.  Mete.  Multe  volrele  reni 
fono  talmente  ofFefe , che  lo  animale  pi- 
le ia  fangue  . LUr.  xnr.  melati.  Il  che 
adivicne  quando  nelle  reni  vien  la  pie- 
tra, « f orina  viene  rorb  da  . Paff.  |tf*. 
Ribaldandoli  le  reni  , x i lambì  ec.  1* 
umor  feminale  fi  muove,  e difeendein- 
verfo  il  loogo,  ed  a*  membri  della  gene- 
razione . Guid.G.  E tutti  noi  ancora , i 
quali  dalle  volt  re  reni  fiamo  difetti.  Red. 
Vip.i.^6.  I quali  ( cenali ) dopo  avere 
feorfo  per  rutta  la  lunghezza  de*  reni, 
sboccano  ec. 

f.  II.  Reni  fuceentnrieti , fi  dicene  alcu. 
ne  parti nUnduléfe pefle fepre  levine  delle 
emufgemi  Irei  remi  ,e’l  trence  delle  vene 
cave  , e deir  arterie  difendente  , e ripiene 
d’  un  -nmere  tendimi t el  nere  . Lat.  renet 
fucceniurioti.  Vted.  Off.ea.  199.  Solamen- 
te> appari  vano  akun  i birorzolerci  ^ 0 ve- 
fckherre  piene  di  vermi  full'  edema  fu- 
perficie  de  dnerenifiiccentariari. 

4.  III.  Pur  mi  netmire  del  più  , me  file • 
minte  nel  genere  fnmiliori  , vele  anche  Le 
deretane  parte  del  cerpe,  delle  fpelle  elle 
tinture . Lat.  dterfum  . Gr.  tirn . Bice, 
npv.  7f.  is.  Deh  vedi  bel  ciottolo,  co- 
si giugneflc  egli  reflè  nelle  reni  a Ca- 
landrino . D«j»a.  In/,  jj.  E dietro  per  le 
ren  fu  la  rirefè  .Cem.lnf.it.  Sicché  hanno 
le  reni  volte  all'  autore.  Vit.  S.  Margh. 
149.  E per  le  braccia,  e per  le  colle,  E 
per  le  reni , e per  le  gambe , Ch*  ella  p‘o- 
veva  vivo  fangue.  •£  ija.  Molto  gli  po- 
lla le  reni,  e ’l  corpo. 

f.  IV.  Dar  le  reni  , vele  Fuggire  , 
Lat.  i*  •dtrge  fe  vertere  . Gr.  tv  rii- 
' m ■ iwùlu».  Guid.G.  E già  erano  li 
Troiani  coll  retri  di  dai  le  reni  piglia  ndo 
foccorfo  . M.  V.  f.  ij.  Anzi  portiamo ef- 
fere  molto  certi  , che  dando  loro  reni, 
ci  faranno  morire  a gran  tormento  . 
Dati.  Per,  4,  Che  vinra  mia  virtù  diedi 
le  reni. 

RENELLA.  Xraaaihara,  Renifehi». 
Lat.  erenule.  Gr.  rl/xpe/en^ttr . Ai.  ~4l- 
dehr.  P.  N.  107.  L*  acqua  non  tenga  in 
fe  nè  fango  , ne  cotale  renella  , perchè 
corale  acqua  non  porrebbe  ellcr  Tana  . 
Benv.  Celi.  Ocef.  44.  Non  farai  coflrct- 
ro  ogoi  volra  che  li  debbe  rievocete  la 
medaglia,  ad  arrenarla  colla  renella  di 
vetro  , la  qual  renella  è molto  a pro- 
porti , c necellaria  ( fui  ptr  fimi- 

Ut.) 

RENELLA.  Materie  , -che  vieni  da  1 

reni  , firn, le  elle  rene,  «he  cagione  il  me*  | 
ere  dette  ench'  effe  Renelle  . Liitr.  cnr.  ^ 
meleti.  Se  ne  vaglionoquelli , che  pari-  1 
"cono  del  male  della  ranella.  Vereh.  fier.  j 
9.  jj 6.  Papa  Clemente  il  quale  etv  | 

di-  • 
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i divenuto  cagionevole  ec.  tofto  che  gittate 
alcune  picriuzze  , che  inoltravano  Jui 
tenti  re  di  renella,  e cedati  i dolori,  tu 
ufanato,  cominciò ec.  Capr.  £»zr.  ro.zoj., 

! Ma  di  certe  rode»  catarri  , parletichi  , 

! renelle  , e malattie  limili  ec.  che  midi* 
;ai  tu  f Caf  bit.  6j.  Sopra  le  podagre  mi  i 
I fon  venute  le  renelle. 

RF.NISCHtO.  Renacele  . LtC.4f«*da. 
Gr.  4'S/U)utlitr« 

j RENITENTE  . ^tid.  Che  ha  , t /areni,  | 
! rema.  Lat.  eepugmant.  Gr.  aim/axx» fU‘ 

I 7»y . Tefirett.  Br.  E quale  il  drago  talora  i 
| pulcini  Dell'aquila  ne  porta  renitenti  • 
^4met.  jj.  E auegli , che  a me  a*  mandati 
paterni  ubò  diente  non  renitente  tu  da- 
to, r -cordandolo  , mi  mene  paura . fin 
^4f.  ?a.  E veduto  al  fine  , che  io  pure  fla- 
va renitente  , pittami  per  forra  li  ma- 
no , a mio  dilpctto  me  la  mite  (opra 
della  bara. 

RENITENZA.  Repugnan^a  di  far  ehec 
' r'.cjjia.  Lat.  renixui,  "pugnanti*  . Gr-  «*- 
I Sdif.aar.tfp.i6o.  Non  deriva- 

1 ta  da  alcuna  renitenza  a nuova  congela- 
rione.  Gal.Sifi.  j6o.  Netta na  renitenza 
farebbe  in  me  di  credere  alle  ragioni  , 
che  da  più  alta  intelligenza  mi  venillc- 
io  addotte . 

RENOSISSIMO  . Superi,  di  Meaefe  . 
cnr.  malati.  Si  è un  paefe  alciutto 
] icnoiittm 


REO 


REP 


| renofiffimo  , perche  vicino  al  mate  . 

RENOSITÀ*.  RENOS1TADE,  rRE 
, I NOS1TATE  . Qualità  rene  fa.  Lat.  art . 
i nifi  tal . Cr.  E malli  inamente  fe  a renosità 
; è mutata . 

\ RENOSO  . *Add.  Pieno  di  rena  , Di 
1 qualità  direna , Che  tiene  di  rena.  L]t.  a. 
rtntfvt,  Gr.  4’ctMMÙty  • Ditram.  5 . 7. 
La  campagna  è resola,  in  cheli  ficca  II 
! cavallo  correndo . pallad.Ott.  4.  Ne'luo- 
ghi  lecchi  , fottili,  magri  » c rcnofi»  e 
allegri  li  fa  dirittamente  . Cr.  x.  aj.  8. 

- , Quelli  s'appellano  eremi,  ovvero  d ile  rn 

renoli  . e (alfi . 

RENSA . Sarta  di  tela  bianca  fine.  L*fc. 

; S ibi/l.  1.1.  Fa' trovare  le  tovaglie  ,ciro- 
vagl iolini  di  rcnl'a . w4nh.fl/.a.i,  Egli 
' diedemi  Tele  di  renfa  fottili  in  un  cofano 
Grande  di  quei  di  Francia.  CiriJf.Ca /«. 
a.  60.  E preparata  fue  la  ficca  menu 
Di  fornimenti  attai  maraviglioli , D'ar- 
gento, e d'oro  » c di  crifiallo  , e ten- 
ia . Cant.Carm.  tj7.  Tabi,  biffi,  renfc  , 

1 e Cete,  Frafche  , favole,  c novelle  , Ci 
hanno  vote  le  fcarfclle  . Malm.  7.  |j. 
Nè  fanno,  che  il  fuo  male  c in  quella 
I tenia  . 

t RENUNZIARE  . v.  RINUNZIA 
! Rfc. 

RENUNZIATO  . v.  RINUNZIA 
TO. 

REO.  Sufi.  Male  . Lar.  radium  . Gr- 
r.xxèr . G.  V.  to.  84. a.  Per  lo  male  fiato 
del  nofiro  comune  ec.  li  rendeo  per  lo 
meno  reo . Dant.  Inf.  >0.  Ricorditi  (per- 
giuro del  cavallo  ec.  E ucci  reo  . clic  rutto 
’1  mondo  fallo.  £ ir.  Tu  vedrai  Anreo  ec. 
Che  ne  porri  nel  fondo  d‘ ogni  reo.  Eut. 
. ivi  ; D'  ogni  reo , cioè  d'  ogni  reti  . JV»v. 

ant.  55.  i.  Metter  Brancadoria  il  vide  ; 

' feppeglireo. 

S.  Per  Celai,  eliti  aecufate , 9 chiamate 
altmiiaie  , t convìnte.  Laturwr . Gr. i»9 
%Albert.cap.  15.  Chi  s’adira  al  fuo 
fratello,  fari  nel  giudicio  lo  reo,  cioè 

- quegli,  che  a corte  c convenuto  . £ |j. 

| ] Chi  lo  innocente  condanna  per  fenrenzia . 
I I tempre  è reo , cioè  debitore.  Vìt.SS.Pad. 
, |a, aga.  Ditte  lo  santillimo  Giacopo  Apo- 


ftolo:  chi  ottcrvatte  tutta  la  legge,  e pretto  al  Signore,  mettere  la  vita  a re* 
offendette  pure  in  una  cola,  «fatto  reo,  pentaglio  . 

e debitore  dt  tutto  . Cefi.  S.  Sera.  Non  c REPENTE,  +Add.  Veloci]?, me.  Salito  , 
reochiunquc  c acculato,  ma  chi  è con-  Pnfio  . Lat.  repent,  f aiutai , repent,  nui  , 
vinto.  S.Gnfifi . C.i-unque  lì  crucia  col  Mei  ex . Gr.  +Amm.  a »r.  ».  r.7. 

luo  fratello,  o prollìiuo , c reo  di  giu-  Splendore  di  ocTrzza  è repente,  e veloce, 
dicio.  cd  e piu  fuggevole  , che  non  fono  i fiori  , 

REO  « %>4dd.  Malva*»,  Seelerate,  Col  ch  appiiono  a pr imavera  . Lai».  41.  Cosi 
ptvele,  Dannofi  , Cle  ha  in  Jt  qualità  mal-  uno  repente  freddo  mi  coife  per  l'otta  . 
Magia.  Lar.  malui , improbui  , ntquam  . Fetr.  cani  41.  a.  Poi  repente  te.npelìa  O- 
Gr.  «tflutdc,  Ttripcf  , • ^tce‘  tiental  turbo  ai  l’aere,  donde,  Che  la 

iwv.  ja.  j.  Chi  è reo  , e buono  e tenuto  , nave  pctcottc  ad  uno  fcoglio. 
può  fare  il  nule  , e non  c creduto.  £ «*v.  f fer  Molte  erte  , Ripide.  Lat.  acclivi/. 
«8.9.  Ove  fe*  tu,  rea  femmina?  G..  K 5.  Gt.  óev&pii . Cr.  11. 9.  a.  Il  fito  della  ter- 
19.  a.  Se  Arrigo  fu  contro  alla  Chicca  reo,  ra  con  ha  si  piano , che  l'acquavi  covi  . 
quefio  Otto  hi  pettino  . £10.9.1.  Per  la  nè  si  repente,  che  tutrafe  n cica.  M.  V. 
qual  cofa  per  lo  meno  reo  panico  i Fio  8. 74-  La  qua!e(v<<>)  lì  leva  (dopa  alquan- 
rcntini  sì  fecero  compofizionc  col  Duca  to  di  piano ) recente,  eJ  erta  a maraviglia, 
di  darli  trentamila  fiorini  d'oro  per  li  inviluppata  d;  piene,  c d:  torcimenti, 
detti  cavalieri . £ 11.  a.  5 . Pianerò  conver-  REPENTE  . fw?rfr . Repentemente  , 
tivole,  e reo  con  rei.  Cia-  imam  tratte,  Lat  .repeate.  Gr.  ifatgrif, 

leunodivenra  reo  per  lua  propria  volon-  G'nii.  G*.  E in  cosi  breve  tempo , e cosi  re- 
rade.  Pttr.cani..  40.  1.  Inrertoinper  con- 1 pente,  c così  fubita  ni  ente  fatta  volubile  , 
vien  quelli  anni  rei  . £ fin.  aio.  Per-  ;n  tutte  cole  fi  comincio  a v riare.  D.mr. 
che  morte  fura  Prima  i migliori , e !a- ' /«/.  04.  Ond'ei  repente  fpezzcra  la  n cubia, 
l'eia  Ilare i tei.  pam.  jo.  A te  ha  rea  Fetr.  fin.  ajj.  Invtdc  Parche,  sì  repente 
la  fete , onde  ti  crepa  , D.ilc  il  G:cco  , la  ,!  fulo  Troncatle  . 
lingua  . £ u.  Tu  immagini  ancora  D ef-  *.  Di  repente  , ptfie  avvtibialm . vali  le 
fcr  di  lì  dal  centro,  ov’ i’  mi  prelì  Al  pel  fiefie  , tòt  Repente  repente  . Gr.  Ì\<L* 
del  vermo  reo,  che  ’l  mondo  fora.  E Par.  Fr.Uc.T.6.  jj.to.  Gesù,  tu  trai 

11.  Tal  che  li  mife  a circuir  la  vigna , Che  ( la  mente  Con  luce  si  potente,  Che  l'uomo 
torto  imbianca  , le '1  vignaio  è reo.  , di  repente  Ha  unirò  , e trasformato . Tat. 

REOBARBARO.  Rat- ari  are  . Radi  et  Dav.  fitr.  f.  131.  FuCcfarc  Dettatore  di 
medicinale purtat iva.,  di  fifiaa\afungefa  t tcpcnte  uccHo  . £ 4.  140.  Sp.ucorolo  fu 
t dt  color  gialle,  che  fiica  è a h»i  periata  uno  tiramento  fofpefo  in  bilico,  che  d; 
dallaCìna  , dalla  Per/ia,  e dalla  Mojcevia,  repente  abbattuto  tirava  fu  a loro  occhi 
rioMt  nafte  a le  rive  del  fiume  Invalga.  Lat.  veggenti  uno,  o più  dc'nimici. 
ròanarearum  veruno  , & ejficìaarum.  Cr,n.  , REPENTEMENTE . *4vverb.  Subiti fi 
Mortll.  2ÌJ.  ifilCti  il  di  di  meriggio  al  fintamente  , Cen  gran  prtfietxa  . Lat.  re . 
frefeo  , non  dormire  ec.  ufa  d*  un  lat-  -pente  , fubito  . Gr.  t'iftà&m  . Lìv,  Dee.\. 
maro  , che  fanno  fare  i medici  • di , jj  qual  tumulto  poiché  repentemente  a 
rcobarbaro  . Saia.  Fitr.  1.  2.  2.  L ac*  Roma  fu  rapportalo  ec.  ~4mm.  •***.£.  19+. 
qua  borra  a chi  I legno  , a chi  la  cal-  Niuna  cofa  c ordinata  , la  quale  è repen- 
te Si  richiedeva  , ha  dato  il  roobar-  temente  fatta.  Meà.  *Arb.  cr.  Venne  da 
baro#  ciclo  repentemente  un  Tuono  grandilfimo 

REPARARE.  Rrfiaurart . Lat  .repara-  ficco  me  I pi  rito  forte  • e veloce. 
"fiancare  .Gl.  «rsnccurr^ei»  . <7.  V.  REPENTINAMENTE  . Avveri.  Re 
1.57*  S- Fecero  reparare,  c riedificare  la  penti  mente  . Lat.  repente  , fuUte.  Gr 
detta  chiefa  f dì  san  Miniate  ) ficcome  ella  efaufrit . Fir.  ^Afi  n5.  Le  comando 
* ^ - eie  ella  le'  dice  de,  che  cofa  la  premeva  d 

REPARATORE.  Cut  ripara.  Lat.  fi*  nuovo,  e perche  dopo  quel  poco  di  lonnt 
par  alar . Fr.  Jet.  T.  6.  \t.  rj.  Gesù  fom*  C0|ì  repentinamente  xinfrefcatte  il  lue 
mo  fattore,  Del  mondo  creatore,  So-  dolore.  Red.  Inf  9i.Tcofrafto  fcritte  ec 
lo  reparatore  Dell  uom  , eh  avea  pec-  degli  animali,  che  repentinamente  appa 
_ , rilcono.  Gal.  Sifi.  mi.  Repentinamenn 

REPARATR1CE.  Vtrbal.  fimm.  Che  traboccano  , e calcano  verfo  dove  correvi 
rtpara.  Lat.  reparatrix  . Gr.  v xixtttur  1.  jj  nav.lio  . 

sAr.  Pur.  1 j.  6 5.  Che  di  quante  REPENTINO.  ^Add.  Repente,  Subita 
Splendide  cafe  Italia  reggeranno,  Repa-  ne  . Lat.  repentinui . Gr.  au$rittÓ*.Guid 
mad.ri  ettft  hanno.  G.  Quivi  di  primo  furono  ritrovati  i re 

REPAR  AZIONE.  R efiaur  aliene,  R,n.  penimi  danni , ci  Tubiti  guadagni  de"  da 
ntvavtae  . Lar.  reparatie  , refiaurati,  . g;  . £ altrove:  rtticllo  attalto ec.  per  lo 
Gr.  àrxtuu firn  , trirxitni  . G.  V.  2.  fpignimento  della  fuperbia,  è menato  lu 
19.4.  Iddio  puofe  fine  all  avvediti  del  òiumenre  a‘  farri  repentini . G.  V.  2.  j.  a 
la  citta  di  Firenze  , c recolla  a filute  della  Andando  ( Telile  ) per  difiruggere  Roma 
uia  repa  razione.  in  maremma  morie  di  morte  repentina 

i.Perripare.  But.  Jnf.  J4. 1.  Perchè  non  S.  Grififi,  Sicché  non  paia  lor  troppo  du 
v*  era  altre  reparazioni . ra  la  repentina  convcrlìone , e non  fiarn 

REPATR.1ARE.  Riternar  nella  patria . coftretti  di  rimaner  ne’  peccati  . Sag^ 
Lar.  inpatriam  redi".  inr.  tfp.  11 6.  La  morte  qaafi  repent  r. 

RETATRIAZIONE  . Il  riternar  a di  quelli  uccelli  potrebbe  a prima  v 
riabitar  nella  patria  , Il  rimpatriai fi . fia  parer  contraria  all’  efpcricnza  di 
Lat,  * repatrlatio  , Satin  . Dice.  mv.  99.  Boile. 

*a.  Per  più  d’  un  metto  lignifica-  REPENTISSIMO.  Superi,  di  Repenti 
ra  la  fua  felice  ropatruzione  al  Sala-  Paci.  Orafi  per  grandiffimo,  c rcpcntill 
- mo  commovimento  di  mare. 

REPENTAGLIO  . ^ Rifitne  , Rìfiee  . REFERE.  V.  L . Lat.  "pere  . Gr.  OVM 
, Lar. difirimen  . Gr.  xirctn&*.  Fir,  difi.  Dant.  par.  2.  Ch* efler  convien  , fe  corp 
. ifn.73.  Io  non  voglio , col  cercare  via  di  in  corpo  repe  . But. ivi:  Se  corpo  in  co 
I mantenermi  il  luogo,  che  io  tengo  ap-  porepe,  cioè  fe  corpo  alcuno  entra  latei 
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remente  In  altro  corpo.  Seder.  Celt.  37. 
Son  certa  tono  di  viri , che  van  ec.  repen 
do , e non  lì  guadano  • 

REPERIRE.  V.L.  Ritrovare.  Lar.  re 
perir#  . Gr.  . Dant.  Par.  *7. 

Fede  , ed  innocenza  fon  repcrte  Solo  ne' 
pargoletti . 

REPERTORIO.  Indice  t • Tavola  di 
libri,  ideili  fcrttture  , ftr  mnx»  di  cui  fi 
pofiono  ritrevare  le  e*fe  tn  tjj 0 contenute 
Lar.  reptrtorimm  , index.  Gr.  »/w|  » 
x*5&-.  But.  Pnrg.  27. 1.  L'aurote  noli  10 
volendo  , che  quello  Tuo  libro  fia  re- 
pertorio di  rutte  le  prrlone  diramate  , e 
di  tutte  le  pedone  virtuofcnoce  a lai  ec. 
Vir.  P 64.  Cosi  fodero  vedute  le  prepa- 
rai oni , gli  ammioniment»,  i reperto- 
ri, gli  fpogli.  Ut L Sift.t 79.  Si  ritirano 
in  iftudioa  fcattabcllar  gl'indici,  ei  re 
pertorj  . 

REPETERE»  Temtri  ndir  di  nueve 
Ridire , Replicare,  Ripetere.  Lat.  ripete- 
re , iterare  . Gr.^«m|i»#r.  I>4^.j;9.Mcn 
tre  meco  ad  una  ad  una  repetcndo  l’anda- 
va ec.  aliai  ne  credetti  verilfime  • Cavale. 
Frur.limg.  R perendo  in  quoto  capitolo 
ordinatamente  alcune  cole  dette  . Sem. 
ben.  Varcb.  6.  j*.  Io  non  polTo  più  aperta- 
mente fprimerlori , che  reperendo  quel- 
lo, che  ho  derro. 

RE  PETI' O , * REPITI'O . V.*A.  Difpa- 
ta  , Conti  afe  di  parete  . Lar  .jurgium.  Gr. 
diUrNa/a . O.V.  10.204.4.  Egrande  re- 
pìiio  n’ebbe  in  Firenze  contri  coloro  , 
che  rcggeanolaterta  • M.  V.  x.  aj.  Errai 
capitani  dell'  olle  n*  ebbe  reperto , e gran- 
de (ofperro. 

f.  Per  Ptnr inerite  , Rammarico  , Delire. 
Frane,  Saccb  uov.  ai4.  E cosi  vi fle  quel 
tempo,  che  piacque  a Dio , con  un  re  pc- 
tio  in  IV  del  perduto  pelce* 
j REPETITO-  ~ddd . da  Ripetere  . Lat. 
j itererai , refetitue . Gr.^nriiafcif.OaJrr. 

t/f«r.  r.  I*.  Piero  j reperite  le  parole,  dirte- 
' fe  leperluafioniec.fi  lamenro  gravemen- 
te . Bue».  Pier. 4.  3.7.  La  bugia  Reperita 
lì  cuopre  . 

REFETITORE  . Che  erpete . Lat.  ite- 
rater.  Gl.  «&»n '**£•»». 

%.  I.  Per  Calmi  , che  repete  privatamente 
la  lettene  agli  fe  itati  . L*t.  padagegue  . 
Gr.  r&sbryvy  ói . Laf.  S.bìU.  3.  5.  Voi 
avete  cera  di  medico  . G.  S.  Non  già 
di  queliti  dal  di  d‘  oggi  , che  paio, 
no  rutti  quanti  reperitoti  , e peda- 
goghi , tanto  vanno  a ordine  gretta- 
mente . 

f.  II.  Refttitere , Per  Critici  , C infere 
nel  fignìfie.  del  $.  èmen.  Fier.  r.  a.  j.  I 
padroni  Spingon  ralora  un  fcrvidor  fe 
dele  Fuor  del  proprio  lavoro  a far  fu 

J;li  altri  Ora  il  repetitore  , ora  il  cen- 
ore . 

REPETIZIONE  . Il  ripetere  , Ripeti - 
tiene,  Lat.  rrpetitìe , reiterai ’n  . Gr.  «vat- 
Avd/if.  Cavale.  Med.  enee.  Repel  ir.  onc  è 
co  «fermamente!  del  precedente  cap  rolo  . 
Mir.  Mad.  M.  Dopo  la  feconda  repetizio- 
ne ricominciamo  da  capo  . But.  Par.  1.  a. 
Ed  ha  ufiro  l’ aurore  lo  colore  retrorico  , 
che  fi  chiama  repctizionc  ( ^mt  fetta  di  fi- 
gura reti  erica  ) 

REPLEZIONE  . V.  L.  Riempimenti  . 
La t.replerh,  eppletii  • Gr.  àf*TK*peern  . 
But.  Pmrg.  19.1.  La  feconda  cagione  Ida 
volontà  moda  da  alcuna  patitone , come 
per  rroppa  replezi  me  , o vacuità  di  fio- 
maco.  M.+A'd»br.P.  N.  »?  j.  Ha  proprie- 
tà dì  fpegnere  il  fioghiozzo  fatto  per  re-, 
ptezione . 
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REPLICA  . Replicatine  . Lat.  itera- 
tie.  Gr.  U9*k>r\hi . Sagg.nat.  efp.  i4a-  Si 
txalafcia  la  replica  di  quello,  e de  i fe- 
gocAti  agghiacciamenti . 

).  Replica  , per  Ri/pofta  . Lat.  refpo». 
fum . Gr.  KTiKptrn  . Fir.  dife.  an.  19. 
Se  pur  talora  cercano  peifuadcrgii  la 
verità,  e’  cagliano  alla  prima  replica  . 
E.  Sa.  Ed  ella  lenza  molta  ^replica  dir- 
le , che  farebbe  ciò,  eh'  elfi  volelTeco  . 
Caf.  l»tt.  «4.  E con  quello  conierò  fi 
rimanda  la  minuta  della  replica  dettara 
dal  sig.  Ambafciadorc  . Gal.  Sifi.  433. 
Quando  altro  non  ci  avelie  arrecato  , 
clic  quella  prima  generai  pispolinone, 
che  a me  par,  che  non  patifea  replica 
alcuoa. 

REFLICAMENTO  . Replica  . Lat. 
reiterasti  . Gr.  •wcAgd#*  • Varck.  Lee., 
$01.  Dice  più  apertamente  qual  fu  (fe  quel 
bene , che  fentiva  La  Ica  anima  alcuna  voi 
ta , il  quale  repiicamcato  ha  grandiifima 
forza . 

REPLICARE.  Ternate  di  nuevi  a fa- 
re. Lat.  reiterare . Gr.  ito-np/àl^etf.Sagg. 
nat.  efp.  91.  Noi  uopo  aver  moltifiìmc 
volte  replicata  quella  efperienza  , al- 
tro non  pullulilo  dire  , fe  non  che  ve- 
ramente il  termometro  di  l'opra  lente 
più  il  caldo  di  quel  di  forco  . £ 104. 
Quell'  efpccicnza  fi  replico  molrufimc 
voi  re . 

I.  L Per  Tamar  dì  nume  a din  . Lat. 
iterare , replicare . Gr.  tlvnpiùt . Bice,  n 
jt«  S.  Ma  egli  or  ree  , e quattro  , e 
lei  volte  replicando  una  medelima  pa- 
rola ec.  fieramente  la  guadava . Dant. 
Par. 6.  Oc  qui  t’ammira  in  ciò  , ch'io 
ci  replico. 

%.  II.  L’ufiami  ancera  !»  firnific.  d« 

m rad  in  , a femplicemeati  R fendere  .] 
Lat.  adverfari  , centradieere  . Gr.  ime 
Ti*À’Xt . Dav.  Sdfm.  M.  Ma  i cavaloc- 
chi a lor  volontà  le  ponicno  , c rilco- 
tieio  crudelmente,  e guai  a chi  replicava. 

REPUCATAMENTE  . stlvverl,.  Cen 
replicacene  , P‘»  volte . Lat.  iterate.  Gr. 
triltwnpif  . Red.  laf.  ra«  Se  in  quello 
non  fon  portare  dalle  madri  quelle  fud 
derre  temenze,  mente  mai  , e replicata, 
mente  niente  vi  a’  ingeneri  . £ Off.  an. 
i4.  Feci  mordere  rcplicaumcmc  ere 
pollafirini . 

REPLICATO  . *ddd.  da  Replicare  . 
Lai.  iterata t,  Gr.  it9ltpeet**i , Red.  Inf. 
7<f  Su  per  ora  rifpoito  alle  fperienze 
del  Matriuolocon  replicate  efpenenze.  £ 
efp. me.  99.  Avendo  fatti  con  quelle  due 
famofe  radici  molti,  e replicati  cfperi- 
menti.  £ Vip.  1.  9»-  Se  dove  non  a arri 
va  con  le  geometriche  di  moli  razioni , 
fot»  dt  pollenti  tegumenti , o replicate 
cfperienze  maturamente  non  ve  lo  per- 
lu  adone . 

REPLICAZIONE.  , il  replicare  . Lat. 
repellile,  iter  atri.  Gr.  ItwxilUTie  . Efp. 
S.ilm.  In  ogni  luogo  , dove  « tale  replica 
zione  di  quella  dizione  in  fecale  , h dee 
efporic  . S.  ~4g.  C.  D.  E'  confermazion  di 
quella  fpcranza  la  replicazione  di  quella 
parola  • But.  Purg.  jz.  1.  Ecco  che  ufa 
replicazione . 

REPLUERE.  V.L.  Ripnvere  . Lat.  *| 
refluir r . Gr.  v«A/v  j8#i'x«v-  Dame.  Par.\ 
a).  Ed  in  altrui  vofira  pioggia  rcpluo  • 
But.  ivi  t Renino , cioè  in  colui  , che 
leggerà  quefia  mia  commedia  , La 
vofira  dottrina  ec.  riafondo  , • zi- 
mcrro  . 

REPRENSIBILE.  ~ddd.  Buffer  ri. 


REP 


73 


fec.  della  Crufca . Tene.  IV. 


Pft fe  , Degne  di  riprenfiene . Lat.  repreken. 
fieat  dirami  . Gr.  dkfyx1*®*  - Cavate. 
Fmtt.  Ung.  Molto  orare , quando  noi  pof- 
fiamo,  none  reprenfibile  . nè  inutile  . 
pin.cemp.  j.  74.  Ma  pattando  il  vero  , 
la  fila  vira  fu  pericotola,  e la  morte  rt- 
pren libile  . Ciré.  Geli.  9.  107,  Le  leggi 
della  natura  non  paci  (cono  , che  fi  ci- 
truovi  cola  alcuna  in  quello  univerfo  , 
che  non  fia  in  qualche  modo  reprenfi- 
bile. 

RETRENSIONE  . Riprenfiene  . *4r- 
ri£b.  3 4.  Con  quante  reprenfioni  per- 
cuote le  mie  opere  , e 1 mio  lavorio 
condenti  lacera  ! 

REPRENSORIO . ^ tdd . Che  reprende 
S.*Ag.C. p.  Li  loroderai  fien  tali,  cheli 
debbanpiattoAodifpatarc,  che  arretra- 
re con  garrimento  iVergogaatilfimo  , « 
quali  reprenforio. 

REPRESSO.  ~ ddd.da  Reprimere.  Lat. 
repreffut , ethiiitmt . Gr.  . 

Guicc .fier,  ao.ua.  Cominciatali  a follcva- 
re  la  città,  repielfa  da  quelli  di  minore 
infama  la  temerità  del  gonfaloniere , che 
s*  armava. 

REPRlMENTO.  Il  reprimere . Lat.  ce- 
bibitie  . Gt.iTi'Xtrif  . Cem.Purg.  il. Nel- 
la quale  parola  tre  cole  puoi  confidcrare; 
il  mille ro  della  divioitade,  il  difidcrio  , 
che  li  dirizza  della  nofira  mente,  e’1  re- 
ptimento della  audacia. 

REPRIMERE . Raffrenare,  Rlntutxa- 
r*  . Ut.^riun  , cehibere  . Gr.  iri\ur. 
Becc.  mv.  f.tit.  La  marchefana  di  Mon- 
ferrato ec.  con  alquante  leggiadre  paro- 
lette reprime  il  folle  amore  del  Re  di 
Francia.  Ster.Eur.j.  jj4.  Gli  andavano 
regimando , e reprìmendo  griafulti,  il 
piu  che  e' potevano. 

REPRIMUTO.  V.  wd.  da  Reprimere  . 
L*t.  reprr{jus  , Cibi  kit  Ut  . Gr.KOXvJw.wd- 
*»»r.43.Bciafcunoin  fe,  ad  efempio  de- 
gli altri  animali  , teneva  i libidinofi  vo- 
leri reprimuti . 

REPROBARE-  V.  L.  Mipnvr-e . Lat. 
reprobare . Fr.  Ine.  T.  5.  L 4.  Amor , che 
non  è gratto.  Da  Dio  è reprobato  . £ j. 
34-  71.  E rutte  anche  reprobare  Cofe , che 
non  fien  da  fare  . 

REPROBATONE.  Il  reprobare.  Sega. 
Crifi.infir.  i.ii.aj.  Una  tale  ripugnanza 
ad  udire  ladivina  parola  è un  mamfefto 
indizio  di  reprobali ◦ ne ( citi  : d'efftr  ri- 
provati da  Die  , e prefetti  ) 

RETROBO  . ^tdd.  Maligne  , Malva- 
gii.  Lit.  reprobai,  nteuam  . Gr.  rwW»f  , 
S.  Crer.  per  ]a  finifim 
s intende  Ja  parte  degli  fpiriti  reprobi,  « 
maligni . S.  Grifo/.  Io  gafiigo  lo  mìo  cor- 
po , e reco  in  fcrvitù  , fioche  predicando 
to  ad  altri  non  diventi  reprobo. 

REPROMISSIONE  . V.  L.  Il  ripremet- 
tere . Lar.  ropromijfio  . Albert,  cap.  4.  Gli 
santi  per  la  fede  vinfero  gli  regni , e ac- 
cattaton  giullizia,  e operarono  repromif- 
fione.  D.  Oh:  Celi. hit.  19.  Credi  a san 
Girolamo,  il  ouale  fcrive  a Da  r da  no  , 
quale  i terra  di  repromilfione , c dice: 
altra  terra  di  ripromifiione  è da  cer- 
care, che  quella  di  Gcrulalem  ec.  onde 
per  figura  fu  detto,  che  quella  era  ter- 
ra di  repromilfione,  che  menava  latte, 
e mele. 

REPROVARE  . Non  aprtvare  , Danna- 
re cerne  malvagie . Lat.  reprobare  , impre- 
care , rifecero  . Gr.  «voJs* //**£«»  . Gal. 
Siji.t 07.  Alrrerranto  fia  fiato  manchevo- 
le Tolomeo  a non  reprovar  quello,  fic- 
comc  reprovò  l'altro. 
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REPAOVAZlONE  . Il  reprtrart.  Lat* 

' reputai  io . Gr.  ùvoitttifauri*  • Eff.Séhm, 

Il  peccato  loro  della  reprobatone  ec. 
pertinacemente  difcfe . M*r.S.  Greg.  &i 
stona  di  compiere  il  miltcrio  fuo  del- 
la «probazione.  D**t.  Poi- 

ché la  mala  conditone  di  quella  po- 
polare opinione  e narrata  , fubitamen 
:e  , quali  conte  cola  orribile  • quella 
percuote  fuori  di  turro  1’  ordine  della 
rcprovaz:one . 

REPUELICA  , REPUBBLICA.  # 
prtffo  g li  antichi  fa/#.’ 4 *tuk*  REPUB  1 
BKICA  . Seme ff aerale , che fienifica  Reg 
Cimento  dipopele  , c he  { ff.fr  In  liberta  . Lat.  j 

refpuhliea.  Gf  4 vtXiTÙx  . BKe.lelt.fin.  \ 
Rojf.  J7j.  Nelle  mani  de’  quali  ec.  le  re 
dini  de’  governo  della  noltra  repubblica 
date  fono.  Lai. aatf.  Nel  governo  della 
* repubblica  fono  pratichi , e le  cole  noci- 
ve lanno  fc  hi  fa  re,  efeguire  Turili.  G. 
V.4.  |4.  a.  Il  popolo,  e crimine  di  Fi- 
renze li  manrenea  in  unità  al  bene , ono- 
re , e flato  della  repubblica  . Bargh.Or^g. 
Ut.  170.  Eflendo  l’taro  in  ufo  lino  al 
tempo  di  Romulo  fuo  fondatore  , e 
continuatoli  ne' tempi  della  republica, 
e degl’  Imperadori  ancora  . 

REPUBBLICONE  . Si  dice  dì  Chi  T( 
rffa’.na  troppe  , e prende  fovee  chi*  briga 
negli  affari  doli a repubblica  ; f fi  prende 
anche  per  ^Affannone  afelutam.  Lat.ar. 
delie.  Libr. Som.  91.  No'  andammo  ier , 
Lorenzo,  a un  convito  Con  un  repub 
blicon  largo  in  cintura.  ~4lltg.  la.  Gli 
contai  la  flora  de’  duo’  can  da  giugnere 
di  quel  buon  repubblicone  . 

REPUBBRICA.P’.w'f.v.  REPUBL1CA. 

REPUDIANTE  . v.  L.  Che  repudi*, 
hit. repudiami,  (Ir.  «re.SafXXc». 

REPUDIARE.  V.L.  Rifiutare  . Lat. 
repudiare  . Gr.  «V . Buon.  Pier. 
j.  5.  4.  Poi  di  coccole  Falladic  La  fa- 
lla naia  io  non  repudio. 

Repudine t , fi  dkt  anche  del  Confi- 
dare, e allontanare  da  fe  P un  e e*  forte 
Ì altre  difciegliende  il  matrimeaie  . Lat. 
dare  libtlium  repudi i . 

REPUDIATO.  V.  L.  ^ idi . da  Rrpu 
diate.  Lat. rrfudìatut  • Gr. 
vO*.  Salvia,  dìfe.  i.  51.  Colla  revela- 
rione  d'altri  miracoli  fatti  tra  quello 
già  eletto  , poi  repudiato  popolo  del 
Salvadore  . 

REPUDIO.  V.  L.  Il  repudiare.  Lat. 
repudiata  . 

REPUGNANTE.  Che  rtpugn*  . Lat. 
reputami , ebfiflent . Gr.  . 

Dnr.t.  Cenv.  99.  E ’l  ciclo  di  Giove  U 
può  comparare  alla  geometria  per  due 
proprietà  ; 1'  una  si  e,  che  muova  tra 
due  cieli  spugnanti  alla  lui  buona  tem- 
peranza ec. 

REPUGNANTF.MENTE  . Cm  repu. 
f annia  . Lat.  repugnanter  . Gf.  fMRW 
. Salvia  pr  ef. Te  fi. t^n4.  Sapendo- 
li, che  amore  e una  paflìone  varia  , e 
in  11  Ir iplice  , can  atnmaflàmcnfo  di  paf- 
fioni  tra  fedifeordanti , «contrarie,  tut- 
to ciò,  che  pare,  li  dice  incongruente- 
mente, c repugnar,  temente  lì  falba. 

REfUGN  ANZA  . Centr addivenire*, 
treverfia , Lat.  reputanti* . Gr.  1 tur  ri  et- 
m . Cene.  Inf.  7.  L artrolago  dee  piurro- 
fio  rispondere  per  generali  parole,  nelle 
quali  è piu  vero,  c meno  repugnanza,1 
thè  per  particolari , nelle  quali  di  leg. 
g:eri  lì  falla  . Si  rum.  Pacial.  Non  ottante 
tn  quelle  cole  alcuni  Attuti  ec.  • qualua- 1 
que  altri  ©Aacoii,  e repugnaoze  . 
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f.  Per  Contrariti  A , Renitene,*.  Lat.  pieno,  fecondo  la  fu  a reputazione , e p«- 
re  attenti* . Gf.  l'wn/Wl».  Sagf_.nat.efp,  io  la  graz;anonvi  truova  luogo, 
aio.  Con  quella  del  roccamento,  o re-  I-  L'u/iamo  anche  in  figai  fi  e.  di  Buena 
pugnanza  al  voto,  o altra  forza  diver  *?i «»*■  d'altrui , Stima , Onere.  Lar .mi- 
temente interpetrata  . Jlimatie  . fama  , decui . Gt.dayz\ì*  . P*ff. 

REPUGNARE.  Ofiart  , Ceni  rad!  are , 241.  Vuole  sant'Agortiao  in  quelle  pa- 
Opper/i.  Lat.  ref>‘f*are  , refragart  . Gr.  roie  torre  dalTuomo  la  prefunzione,  e 
’àrr.pa-if  , * »* màr.  Ci.  V.  10.  ajo.  6.  la  propria  (epurazione  , la  quale  fa  T 
Della  qnal  cofa  molto  fuiono  concenti  uomo  dotto,  tenendoli  favio  . Tac.Daar. 
la  msggor  parte  de'  Cardinali , i quali  j *mu.  14*  197.  Ne  Tralcafà  rimuro  perla 
repugnavano  la  detta  opinione.  Dant.  lolita  fermezza  d amino,  e per  non  ci 
Cenv.  87.  Repugnando  a quclio  , cum  1 metter  di  reputazione  ( il  T.  Lat.  ha 
menda,  eaòbellifcc  la  memotia  di  quel-  nc  gloria  inrerciderer  ) Capr.  /forr.f.95. 
la  gloriola  Bearrice . Se  iTyfcani  artecdelTono  a tradurtele 

REPUGN AZIONE  Rtpurnant,*  .1  fetenzie  nella  loro  lingua  , io  non  fo 
Lat.  ripugnami ia  . Gr.  irxtTi»rte  . Fr.  J dubbio  alcuno,  che  in  btcviflimo  tempo 
tiierJ.  Prtd.S.j,  La  potenzia  noftra  irti  el'a  verrebbe  in  maggior  reputazione, 
m duo  cole  fecondo  i tilofoùnti  , T.  che  ella  non  è. 

una  è detta  azione,  c l'altra  rcpujaa-  REc^UIA.  V.^4.  Refmie  , La t.re<pniet» 
rione.  Gr.  ùovnwTtt . G.K9.  4)4.  ».  Scongia- 

REPULSA  Rihutt  amento  alle  diman.  ' randolo  , più  cole  fegretc  d'ffc  . come 
de.  La t.repulfa.  Gr. «▼? ▼•£>£/< . Bocc.g.  p-r  lo  aiuto  , e merito  de'  fuo:  frati  t 
4.  f.  t.  Non  avendo  prima  avuta  alcuna  c del  pr  ore  tulio  avitbbe  requit  ciet- 
repulfa.  Pttr.fi*.  Dola  durezze,  e naie.  ^Albert,  ra?  4.  Cuore,  eh'  entra 
placide  rcpulfe,  P mr  di  C4llo amore,  e in  due  v e , non  avrà  re  fu  a . £ 17. 
di  pierate.  Buon.  f,*r.  j.  a it.  E ie  re-  Q"e  2 colà,  che  bra-ua  ha  di  :equ;a, 
cale  fot,  le  fue  repu  Ife  Al  aderti*  cecie,  n«»a  può  durare,  che  la  requia  ruppi- 
i edi  mouert  a ctgne.  vecchia  fo, za  , c le  membra  affaticate 

j REPULSARE  . Far  repulfa  , Rigetta,  rinnuova . 
re,  Ritenere  . La*,  repnlfare  . Fr.  Zac.  REt^UlARF.  . Pefare,  Rifinare , J^uie- 
T.  $.  t4-  la,  Sara  ben  rimeritata  Que-  tare.  ~4ver  requie  . L*r.  ffuit/ctre  . Gr. 
Ila  fede  tanto  g*ata  , Poiché  a Cri*  rvifAm.  Bore, lett.Pm.Rojf. a?o.  Non  re- 
lio  ella  fi  é data.  Non  repulfa  tua  fa-  qu  ò mai  infino  a tantoché  lui  ebbe  fo- 
tte*. Ipinto  a muover  guerra  ad  Ottaviano. 

| REPUI.SAZIONF. . Repulfa  . Lat.  re.  Frane.  Saech.  ney.  ac6.  Ella  fi  venia  a do- 
pu l/a  . Gr.  *T'jTé**:e  . L'Xr.  Pred.  R.  Icr  di  quelle  cole  . che  1 luo  marito  ogni 
Rilpondono  con  lunghe  oltinaf.lìime  di  l'addomandava  . non  lafciandola  re- 
tepulfazioni . quiare.  Fr.  Cierd.  Pred.S.  jd.  Ti  vuole 

REPULSIVO.  .Adi.  Che  fa  npulfa.  vincere  per  tedio,  per  attediarti  non 
5m#«.  £ìrr^.  4.  ^ .Come  nei  repuUivo , e requia  inai  di  combatterti, 
non  curanrc  Di  conrroverlia  , er.oia.  #1  REQUIE.  Rtfofi,  F*  [amerete  , Ctffa - 
REPUTANZA  . V.  Reputazione , mente  da  f atre  he  ; travagli,  e noie  . Lat. 
Stima.  Vit.SS.Gie:B*t.ix.  Li  genie  s'àtn-  reyuiei.  Gr.  ai»*T»*ir/«  . Petr.  fin.  a*rj. 
mirava  tutta,  edicca:  come  pare  santo  Requie  cercavi  de’  futuri  affanni . £ fon. 
uomo  quello,  acuì  Giovanni  fa  cotanto  |oo.  Femia  requie  a’  tuoi  giorni , e ore- 
onore  I ec.ma  pur  Giovanni  avevano  in  ve,  «rara.  Vir.SS.r*J.  a.  ioa.  In  ogni 
maggior  repugnanr.a  . i altra  colà  , che  T uomo  fa  nel  monilte- 

REPUTARE  . Giudicare  , Stimare,  ro  , truova  alcuna  requie  .£  )9j.  Intan- 
Credere , Tenere  in  concette.  Ed  oltre  al  to  laflliggeva  , e facevate  noia,  eh' «ila 
fentim.  att.fi  afa  anche  nel  fig nifie.  neutr.  ’ non  trovava  requie.  Cavale.  Fruir,  ling. 
p<*{J.  Lar.  exiftimare , fidUare  , teafirt . Iddio  diede  al  popol  fuo  a guardare,  c 
Gr.va falene.  Bocc . eamt.. Femmili  in-  fcAcggiara  il  giomo  del  Sabato  , che 
nanzi  poi  prefuntuofo  Un  giovanetto  he  ! viene  a dir  requie.  Varch.flor.  9.  ai*.  L' 
ro  , Se  nob;l  reputando,  e valorofo.  £ inter.zion  fua  era  di  voler  «iaieoggunai 
nev.  17.I.  Fu  reparato  da  rutti,  cbecosi  alcuna  requie,  e i.lquirto  aita  in. leva» 
forte  , come  lo  Stramba  diceva.  £ nev.  e tanto  tempo  in  tantimodi  afflitta,  e 
57.  *.  Bella  cofa  è in  ogni  parte  faper  ben  tormentata  Italia  . Sagg.  nat.  efp.  iij. 
parlare,  ma  io  la  reputo bellirtìma  , qui-  Ebbe  talora  un  poca  di  requie,  e come 
vi  laperlo  fare,  dove  la  necefllrà  il  richie-  le  :n  quella  ripigliafle  lena  , e vigore, 
de,  £ »ro.  «9.  i^.  Perciocché  egli  cosi  là-  Il  provo  più  volte  ad  inarpicarfl  fu  per 
vio  riputava  Kicortraro  , dille,  che  in  la  parere  interna  del  vafo. 
prefen  za  di  lui  con  Pirro  fi  lolla  zzerebbe.  REQUISITO.  Sufi.  Termine  , che  fi 
E lette. Pia.  Refi.  171.  Nc  fiori  della  città , “A  per  efprimere  tutte  le  CircefiantR  ri - 
nella  quale  nafcetnmo,  riputar  ci  dobb  a-  ehìefie  ad  ettemere  , od  tffeet  eheceheffa  . 
mo  in  alcuno  tempo.  Cavale.  Frutt.  Lag.  Vìi. Piti. 9 4.  Era  oramai  condotta  l’i  fia- 
li tempo  none  reputato  caro,  come  li  maginecon  tue  ti  i requi  fi  ti , lacche  lem- 
doverebbe  ec.  Niuoa  cofa  è più  cara  , brava  (’piranre. 

che’l  tempo,  mao^gì  niunacola  é re-  REQUISITO,  « RIQUISITO.  V.  L. 
putata  pm  vile.  £ app'effe  : Ogni  tem-  ^ddd.  R.chiefie.  Lat.  requifitui . Gr.  ùr%- 
po , nel  quale  d’iddio  non  peni!  , re-  . Red. efp.  nat.  zo.  .Con  tutte  le 

puta  d’ averlo  perduto.  Sannat.  ~4rc*i.  requilite  c.rcoitanze  avean  letto  , e ri- 
rglrg  8.  E tanto  c mifer  l’uom  , quant'ei  letto  il  capitolo  del  bugiardirtimo  Al- 
ti reputa  . Corano. 

REPUTATO  . *Add.  da  Reputare  . REQUISIZIONE . Ricercarne nte , /*- 
Bum.Fier.  g.  imtr.  E con  quell* arte  fianca  . Lat.  re^uifitie  , petitìe  . Gr. 
'reputata  io  foero  Traimi  le  genti  a'vuT|/e  . £,>.  Ini.  dea*.  Prat.  jjo.  Un 
1 bottega  a migliaia  ( cioè  : filmata  , ac-  mio  dialoghctto  , che  a’  giorni  partati 
ereditata  ) io  compoli  a requilisioae  d'  una  cofa 

I REPUTAZIONE  . Il  reputare . Lat.  a me  cariilìma  . Red.  efp,  nat.  j9.  Al- 
fcnunna.  Gr.  yoé>M1  • P*lf-  a 44 , Egli  è cuoi  pesatori  , clfcndo  a mia  requill- 
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sione  andari  alla  pelea  di  quello  pefee, 
se  pigliarono  ano. 

RESA,  •sfrrtmditment»  , Lat.  -deditio  . 
Vareh,  fin.  Se  n«  ufei  pei  ciò  il  corn* 
minano  Mairotto  Segni  a bandiere  fpie- 
gate  dalla  città  d‘  Ai  trio,  capitolatane 
in  quella  tanna  ìa  refa  . 

RESCRITTO,  Riftofia  , che  ferivi  il 
Principe  fette  !•  f applichi , 4 • memeriali  . 
Lat.  re  fi-ripe  um  , Vlpia».  M.  V.  10,90.  Vo- 
lta, che  per  decreto  , e referitto  papa- 
le la  elezione  dell’  Arcivescovo  folta  di 
elezione  della  cafa  de'  Vilcooci  di  Mi- 
lano. 

RESCRIVERE.  falere  , Riferì  ver  e . 
La t.  txferihere  . Gr.  Cren. 

Aftrtll.  ] quali  fi  debbano  dipofitare,  e 
le  fcritte  relcrivcrc  per  lo  detto  Pago* 
lo  nel  li  detti  pupilli.  £ a/rrtte  : E la 
qaantiù  delle  Scritte  permutare  nel  detto 
Pigolo,  le  quei  dee  perniatale , e far  re- 
fcriverc  ne' detti  pupilli.  F ir.  leu.  di*». 
Prat.}}6.  Hogli  adunque  referitrì  di  mia 
mano,  c deliberato  di  mettergli  in  lu- 
ce . 

f.  Refcrivere , vele  anche  Far  rt feriti». 
Lat.  re fer  liete , 

RESECARE.  V.  L.  Tagliare,  Levar 
■aia  . Lat.  rifilare.  Gr.  *«tw arrtm»  . 
Vinc.  Mare.  lue.  14.  Se,  come  buon  ce- 
rtifico , io  ftefio  no  a aveflft  con  preda, 
e rigida  mano  icfecare  le  parti  non  la- 
ne. 

RESERVARE.  Rìferxare,  Lat.  refu- 
sare . 

RESERVAZIÓNE.  Variai,  da  Refe r. 
Wt« , Riftrbarjene  . Lat.*  ri  fervi  ri»  . G. 
Kir.19.  5.  Annullò  le  refervazioni  per 
lui  fìtte,  che  dalla  fua  morte  innanzi 
non  avenono  vigore. 

RESI’ A • Emi*  . La t.hxrrfii.  Gr .«/,*#- 
rn  . G.  V.  10.41. tìt.  Come  in  Firenze  fu 
arfo  niaeftro  Cecco  d'  Afcoli  aftrolago 
per  cagione  di  resia.  M.  V.j.}6,  E gra- 
vando in  parole  le  '«giurie,  c la  perti- 
nacia della  risia  ec.  privolfo  d'  ognidì 
gniià,  e onore.  Celi.  SS. Pad.  Traendo 
gli  ad  ertori  di  resie,  e ad  enfiare  pre 
luntioni . 

Eergb.  Vtft.  Fiat,  Resia  , o 
che  dalla  proptia  forza  della  voce  , o 
pur  da  quella  occalìone  naicefle,  o da 
qualunque  altra  fi  fi: de  , a noftri  an 
tichi  dilcordia  vaierà,  edffcnfione,  e 
tirandolo,  e fi  è ancora  in  molti,  che 
delta  antica,  c natia  favella  ritengono, 
mantenuta,  e quello  intendevano,  c in- 
tendono accora , dicendo  : mettere  re- 
sia fra  moglie  , e marito,  o fra'  con 
giunti;  e quello  Cronkbifla,  che  Urti- 
vendo  della  cacciata  del  Duca  d*  Atene 
dilTe.  che  tra’ grandi,  epopolatidi  Fi 
renze  nacque  grande  icsia , non  inrefe 
punto  di  cofe  a fede  attenenti,  nè  altro 
volle  dire,  rhe  divìfione,  efcandoli.e 
conrelè . Celì.SS.Pad. Contando  le  nimi 
dadi,  e l'ire,  eie  resie  tra  1*  altre  opere 
della  carne.  Rìm.ane.  Mnd.  Nìn.  141-  Se 
voflra  penna  ha  buoni  confonanza  Coll 
volilo  cnore,  od  ha  tra  lor  resla  . iNPij 
Pifi.\77.  Tra'  grandi,  e popolari  di  Fi- 
renze nacque  grande  resta . £ apprejfe  : 
La  resia  era  grande  tra  loro,  percioc- 
ché i popolari  non  fi  fidavano  de’gran- 
di . Frane.  Seni,,  tìm.  Parlando  caldi  ven- 
■ goto  a resta  . Ler.AJtd.eaKz.  8.5.  Madre, 

{ non  and  dar  per  nulla , Ch'  i*  ftarei  in 
1 gran  resla . 

| RESIDENTE.  Che  rifede.  Lat.  nrjff- 
ment . A cui  il  collo  car diuilli- 
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mo  noneradilfimigliante,  refidente, ea- 
| me  diruta  colonna,  (opra  gli  omeri  egua- 
!li.  Ai.  V. 7. 97.  Non  ©dante,  cb'  egli  (Il 
1 Re  Luigi  ) avelie  prometto  a’  Melimeli 
(diftare'alcuotempo  refi  dentea  Medina  , 
cambio  propqfito  . Liir.  Viagg.  Tu  fe' 

I durabi Unente  rcfidcntc  nel  piu  alto  cielo 
de'cieli . 

S.  Rendente  , fi  due preprìamente  il  Aii - 
nifire  d sic  un  flint  et»  f riffe  m * altro  pe- 
tinteti  i ed  è dignità  alquanto  ìnferi a- 
re  m futile  dell'  Jlmiafciadtrt , » dell"  In- 
vitte . 

RESIDENZA  , e RESIDENZIA  . U 
rifedere  , t il  Luige  , deve  fi  ripide  j endi 
Far  refidenza , vele  R, fedire  . Lat.  r t fede- 
re . Al.  V.  r.  4-a.  Ne  menarono  i prigioni, 
e la  preda  a Foggia  , dove  facevano  lo 
ro  relidenza  . Omtl.S.Gref.  Troni  ancora 
fono  chiamati  quelli  ordini  , nc*  eguali  il 
Creatore  fa  refidenza.  Fr.Jae.T.  Srlquia 
refiderza,  E di'»  che  vuoi  ti  dia , Da- 
torti  fapienza,  E gran  filotafia.  Sagg. 
umt.  efp.  119.  Cosi  anch*  ella  o nell' 
atia,  o nell' acque,  onci  ghiaccio  avef- 
fe  fua  paxticoiai  relidenza  (fui  per  fi. 

rnilit.  ) 

f I.  rir  Pefelurm  , FendigHt  eie , ehi 
è Quella  meteria  più  trave,  che  è utile 
teje  liquide  , e ehi  ripide , e pefa  nel  fen- 
de . Lat .fedimmtmm  , ftdìmtn , Ctl.^lu. 
rei.  Gr.  t Witetait . Pellad.  eap ■ ao.  Sicché 
[Velie ) non  divcmadè  di  lapore  tan 
c iota  per  la  morchia,  che  fa  refidenza 
nel  fondo.  Cr.  1.4.  15.  Alcuna  fiara  il 
cuocct  dell'  acqua,  ficcome  è detto  di 
lepra  , la  cola  per  la  refidenza,  che  fà, 
c divide  la  pura,  luilanzia  dell'  acqua 
da  quello,  che  v'  è mifchiato  . Sagg. 
nat,  tfp.  5.  L*  acqua  naturale  fa  fem- 
pre  qualche  refidenza  , o pofatura  di 
feete. 

§.  IL  Rtfidtuxjt , vede  antht  lefttjfe  , ehe 

Baldacchini . 

RESIDUO.  Sufi.  Rrfie , Rimanente  , 

ventre  9 Quel  ehe  refia  . L*f.  rtfiduut,  re- 
liquut . Gr.  totT»lf  . G.  V.  ir. 

89*  8.  Avendo  eglino  ad  avere  dirrllo 
dal  noli  ro  comune  alla  fine  dalla  guer- 
ra intorno  di  a;,  mila  fiorini  d'oro,  e 
meno,  faccendo  rag  one per  refidui  del- 
le paghe  di  cavalieri  nodri  ec.  M.V. 4. 
40.  Il  conredi  Landò  capitano  deleefi- 
duo  della  grande  compagna  ec.  fc  oc 
venne  a Ravenna . Véne.  Adert.  lett.  27. 
Che  mi  par  compadrone  adringerglt,  e 
moledargli  per  alcuni  refidui  , cheti  fo- 
no . Rtd.ifp.nat.it.  Ripolì  il  refiduo  di 
quei  quattordici  lèggi  in  una  boccia  d’ar- 
gento col  cappello  di  vetro  . E Vip.  1.18. 
Quel  refiduo.  che  n'avar.zò  , si  ta  la 
bevanda  d' un'anitra  aflctata.  EofJ  an. 
72.  I refidui  del  fracidume  de'  discinti 
in  erti  redatigti  mi  fi  tutti  infume  in  un 
I tal  vaio  aperto  . 

RESINA.  V.L. Ragia.  Lat. rtfina.Q*. 
DHTtVf  Pallad.Ftlhr. jt. Calcina  viva  tem- 
perar» con  creta  , e refina  m-fchiara  con 
pece.  £0*1.14.  Alcuni  mettono  net  do- 
lio del  vino  tre  once  di  refina. 

RESINOSO.  V.  L. -Adi.  Raglefe . L«. 
rtfinefus.  Gr.  fatte . RmTtJFier.  Con- 
tiene in  fe  un  certo  che  di  liiuorc  re 
finolo  . 

RESISTENTE.  Che  refi  fa . Lat.  perii, 
max,  refr  ed  arimi  • Gr.  mò^ufaf  . Fì/ee.j 
1.  15.  Cominciare  contri  quelli , cHe  re- 
fidenti  ttovò,  afpre  battaglie  , acquidò 
moire  vittorie . E eppnjje  : Ma  poi  do- 
po molto  combattere  , trovata  p.u  re- 
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fidente  fchiera  ec.  l'ultimo  colpo  d'Atro- 
poi  umile  , e divoro  loft  enne  . Omel. 
S.Greg,  Ma  fpede  volte  vinciamo  1’  ani- 
mo refidente,  fe  noi  oriamo  eziandio 
per  gl’  inimici . 

RESISTENZA.  ìlrtfifitre.  La t.ehfia- 
culum . Gr.  KoXo/xoe.  Beee.nev. jd.9.  Al- 
la quale  niuna  refidenza  in.  parea  fare  . 
G.V.n. 8a-a.  Chiunque  facci  refidenza, 
fi  partia  di  Guanto  con  6000.  o piu 
della  comuni,  e venia  contro  a que' co- 
tali a combattergli,  e cacciargli.  £ ìa. 
ao.  8.  Ruppooo  la  refidenza  , e forza 
de' Bardi  ( e Uè  * ripari)  V*nt.  Purg.  ji. 
Con  mcn  di  refidenza  lì  dibetba  Ro- 
be A o cerro  . Fr.Uc.  T.  Tu  fe'di  tal  po- 
tenza, Ncduna  è refidenza  A quel  , che  < 
ru  vuoi  fare.  Sagg.nat.efp.74.  Koncl- 
ler  ella ederiormente limata  di  refiden- 
ix  diffidente  per  reggere  a quello  starw 
zo. 

RESISTERE  . Staffine  fntr'  alle  fu- 
ta , e ville n\a  di  chtcdtjjia  JeHKR  lafnar 
fi fuperare,  ne  abbattere.  Ripugnare,  €•»■ 
trapare.'  Lat.  ebfiare  , re f fiere,  ripugna- 
re. Gr.  chy  te  «reta . Beee.inJred.  10.  Erano 
alcuni,  liquali  avvilivano,  che  il  vive- 
te modera tamenre  , ed  il  guardarli  da 
ogni  fu  per  fio  iti  a vede  molto  a cosi  fatti- 
accidente  rendete.  E nev. 4$. 8.  La  pio 
vane  cominciò  a rettitele,  ed  a gridar 
forte . G.V.  10.17*1.  Acciò  poteflbno  refi, 
fiere,  eror, tradire  alla  forza  del  detto 
Duca.  Liv.  dee. j.  Aveva  , quanto  piu 
aveva  potuto,  relidito  Decio  Magio  . 
Guid.G.  Se’  I forti  Ili  mo  Ettore  colli  fuo’ 
fratelli  ec-  non  aveficro  gagliardamente 
relidito.  Vis.  SS  Pad.  2. 167.  Vedendoti 
per  fe  non  potere  alla  predetta  batta 
glia  refiftere. 

$.  Fìguretam.  per  Reggere  , Se  fatte  . 
Lat.  fufiinert . Gr.  nmrptpSt.  Sagg.  nat. 
•fp.xo.  Che  a fatica  V occhio  di  chi  le 
novera  vi  refide. 

RESOLUTA MENTE.  Avveri.  Rife 
lutamene  e . Lat.  prempte  , eeaftamter,  G r. 
TpeSo.umt.  Gal.  Si  fi.  147.  Nel  lentir  pro- 
nunziar refolutamcnte  , che  pel  movi 
mento  maggiore  fatto  nella  fornitura 
dell'albero  ec.  fia  più  diffìcile  l'ufo  dei 
telcfcopio  fu  alto,  che  ballo. 

RESO  LUTI  VO.  *Add.Cber:felvet*,r  | 
te  ari fe! vere  . Rieett .Fi»r  247.  Altri» du 
lo  vpgliuno  fare  più  refolucivo  (V»lU 
'•fate)  pigliano  una  parte  d' infufionc.c 
una  di  fugo  di  rofe . 

S.  M* tede  rejelut  ìm  , prtfa  a filefifi,  e 
mattimatiei  è Centrarle  di  Cempefitive  . 
Gel.  Si/1.4}.  Quando  la  concio  (ione  è ve 
ra,  fervendoli  del  metodo  retalutivo  , 
agevolmente  a*  incontra  qualche  propo- 
lìzionc  già  dimolìiata  . 

RESOLUTO . *Add.  Rifilate.  Fir.Tria. 

1.1.  1'  vo' , che  mi  fia  tagliato  quello 
collo,  le  re.  io  non  gli  facelfidire.ch*  el- 
r e deira  retati. to  ( 4*»  infetta  d'  avveri, 
in  vece  di  Refe  lettamente  , « vale  ^Ijfeluta- 
mtntr  ) 

R ESOLUZION  E . Ilrifilvere  , tmfigni- 
fie.di  Cen/umert . Lat.  * refeluti»  . Gr. 
eiryXort  r.» 

S I.  Prr  Ifcieglimente , Soluzione.  Lsc. 
film ie.  Gr.  iteihorte  • 

S.  II.  Rrfetmieue , V ufiame  anche  in  fi- 
gujfie.  di  De 'ritrazione  , cerne  Fare  nna 
r t folux,iont . Pigliare  r,fe!uz<ene  , ehe  va. 
glUna  Dt  liberar  e , Rifelvere  . Lar  .fia 
mere  , dtternere  . Gr. 
rsViHf . F/ar,  Mare.  lett.}}.  Si  veggo- 
no il  più  degli  uo:n  r.i  prendere  una 
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ferma  rcfoluzione  , che  1'  amicizia  fia  m.  Gr.  arvarwwi» . Micett.  Flcr.  296.  Metti  J facean  gran  refla.  Tae.  Dav.  an».  a.  fa* 
corrotta  da  una  inavvertenza.  un  cappello , che  Ila  ben  chiufo  dalla  boc*l  l'oca  r ella  ne  fecero  altri  » che  Vibio, 

RESPETTIVAMENTE . ^tvvtrb.Pre.  ca  , che  non  refpiri  punto.  E e/xrrwe  : Mario  , e Gneio  Senzio  (il  T.  Lat.  h « 
perxjenat  amenti , Cenvenimitmantt , Non  Metta  fi  fopra  la  gratella  d’ un  bagno  j ccteris  modice  nàlis  > £4.  87.  Fece  dun> 
ètfelutémtntt,  m*  in  pMtéfomt  J'*l<uns  ctfs  ben  coperto  di  maniera , che  non  reipiri . que  gran  refla  di  lagunare,  i padri* 
particolare  . Ltt.babiià  rationa  ,utl  propor  punto.  quali  a giudicar  s’ avelie  Silio  con  le 

lini.  Butn.Fior.a.  1.4.  Ho  comandato  RESPIRAZIONE  ,11  rafpirara,  Lat.  leggi. 

refpertivamente , Che  qualfifia  mercan-  tafpira tio.  Gr.  «»«{<  . Sapg.  *at.*fp,  S Par  Uffa.  Lar.  rniniì» , Gr.  »CfK* 
te,  oftanztato  , O forefl «croia  fua  merce  ntf.  E'  Cubito  ridotta  a quell' ultimo  Intred.Virt.  D.  Sono  coti  appellati  odio, 
efponga  Ove  dell’arte  l'uà  fon  le  botte-  grado  di  tariti . e lotrgtiezza  , al  qua-  discordia,  reità»  ingiuria.  Franc.Sacak, 
ghe.  Vateb.  L*k.  5I9.  Ben  può  edere  , che  le  quando  l'arra  è giunta,  non  dee  piu  '**>.4.  Qtial  fitta  la  berretta,  e viene* 
alcuna  cofa  Ha  per  fc  buona,  e utile  . fare  per  la  loro  icfpiraziooc  . E 1 17.  refla. 

ma  rcfpctrivamente  non  buona,*  dan-  Non  larebbc  divenuta  sì  prello  inutile  RESTA  . $uel  fittiìiffime  Folefimìle  élla 

nofa.  alla  refpirazionc  de’  fopraddetti  ani-  fittela  , appiccata  alla  prima  fptgH*  dii 

RESTETT1VO  . wddd.  Che  ha  rifpatte.  mali  . frantile,  ed  è meprie  del  grame , « d'alea  a* 

verecundui.  Varcb.  Po  giy*ii,  giftMamli.  iat.  «ile.iit.iriyli,  Km,Gr.«Vi^»j|,  Cr. 

fior.  9,  ajt.  Egli  erano  tanto  divertì  l’uno  rimiri* . <ju',n . Firn.  irai.  li.  La  quale  r.  7.  a.  Ed  enne  alcuno  (.('<«*  i che  non 
dall  altro,  e tanto  per  lo  più  timidi, e moieodo  prefe  rcfpirarone  . « ripofo.  ha  teli»  nelle  Ip.jfhe.  Mer.  S.  Greg.  La 
rcfpcttivi,  per  non  dircalofi,  c irtelo-  08. <dK  //ir. rap.  |{ . Ma  poiché  tu  inai  lomnvta  delle  Ipigbe  non  tono  (e  non  le 
luti,  che  ec.  pa flato  alta  mag  one  deile  virtudi  * non  refle,  e le  reue  congiunte  infieme  fanno 

).  Per  fittati*»  . But.Purg.  «a.  a.  Gli  andraidalla  tua  fatica  a ripoto  , c non  la  Ipiga  . MA'.  |.  >4  £ nelle  fpight  la- 
dee  purgare  la  volontà  rei  petti  va  . E ripugnerai  alla  rcfpirazione  infino  a fciò  poco  atrro,  che  I*  aride  refte.wd/-*». 
Par,  4.  a.  Dobbiamo  lapere  , che  lono  ranco  che  ru  polli  venire  alla  città  dell’  ; Ceti.  a.  17.  Che  rutto  ane  de  La  fottìi 
due  volonradi , l’un*  afioluta  . la  quale  umilirade.  M*r.  S.  Grtg.  11.  9.  Alcuna  paglia,  e Jc  pungenti  rette,  Chc'n  filile 
non  può  volere  lo  male  , e 1’  altra  re  volta  con  gran  deluderlo  aJdomandano  J verdi  fronde  il  venro  ipinge . Sagg.nat, 
fpetti va  , la  quale  vuole  io  minor  ma-  il  Tonno  per  dare  a’.cuna  xclpicaz.onc  rfp.vjx.  O r, torno  al  quale  frappano  per 
le,  per  ecfore  lo  maggiore,  e cosi  può  alla  forca.  ogci  vedo  come  tante  r«  rtr  d'un  ghiac* 

1'  uomo  volere  con  volontà  tefprrtiva  RESPIRO.  // rtfpìrare . Lat  refpiraiie . ciò  della  mcdclìma  qualità  ( fui  ptr  fi. 
quel,  che  non  vorrebbe  fecondo  la  vo-  Gr.  «wrrva* . Sagg.  nat.  tfp.  44.  Che  la  niLt.  ) 

Jontà  affotura  . mole  d*  aiia  ec.  non  vuol  meno  dello  f.  1.  Mtfla , fi  die*  anche  f Off»  del  ptfia 

RESPIGNERE  .Spìgnere  di  nuevo  ,Spl  fpnzioec.  peravere  il  fuu  pieno  relpiro  dal  tape  alla  e»da,  tiu  altramente  fi  dim 

t mere  indiare , e anche  a[fih$tam.  Spìgnere  . ( Ciet  • libertà  , c emide)  Ktd.eemf.ì.zao.  Spina.  Lat  /fi**.  Gr.  S»n.  Pift.  \ 

.at.  repellere.  Gr.  »’{#X«i/*w.  ~4r.  Fur.  A quelle  fermate  non  vi  e accompagna-  Muggini,  e altri  pelcidimare,  dit.iul- 
qt.j?.  E dove  a pena  ty  eda  merefpfnta,  merlo  veruno  di  parpitaziore  di  cuore , te  maniere.  Canta  olla,  lanulpine,  e 
Rimeria  morta,  nonché  rotta,  e rin  re  di  eftèla  di  relpiro.  forza  ielle  ( «fui  ptr  Life  a fi  mplic  tmtre- 

ta  . • I f.  Per  F enfia,  /hpefe  . Lat.  qniet , òm  te) 

RE5PIRAMENTO  . Il  rrfpirara , Me  termofile,  Gr.  . Malm.  11.  xl.  | li.  Mtfla  , fi  die » anthe  U«M  certa 

fpirat,ie»e . Lat.  refipiratìe . Gr.  rfvsrrva^.  Senza  tramezzo  alcun  , fonia  rtfpiro  quantità  di  cipolle,  e d’agli,  efimihagrn 
Cr.  f.  4|.  a.  Il  loro  alito  , ovvero  rcfpi-  Ne  diedero  un  carpicelo  di  quei  buo-  mi  inirtecUai  infume  etl  f ambe,  e per  fi 
lamento  è fpeffo,  e caldo  (riti  »#’ T.  a j ni.  milìt.  fi  dìe»  di  fiibi , » altre  frutte  infii- 

penna  ; /•  fiamp.  ha  fpiramento  ) RESPONSIONE . Mifpefia  . Lat. refpeu-  tale  ptr  ficcar #f  « altre.  Lar.  rtfii,  .IV/. 

Pl*r.  E per  quello  egli  cavava,  e dava'  fune,  refpenfie  . Gr.  «rex^xv/t  . Ua*t.  Pet.P.S.  Fa  bollire  in  acc^ua  cenere  di 
alta  montagna  quali  relpiramearo  (qui  **.  nuev.  17:  Ma  tutte  1*  altre  corain-  vici  vecchie,  c ielle  di  agli.  Cr.  5.  10. 
per  metaf.)  ciaxcno  ad  attendere  in  viAalamia  re-  a f , E ancora  fi  lafciano  Ilare  (i fichi  ) 

RESPIRARE-  Si  dice  prepriamente  dell’  lponfione.  due,o  tre*di  al  sole,  c poi  li  mettono 

Ritrarre,  tire  fanne  gli  animali  P aria  e-  RE  SFITTO  . Mìfpìtte . Lar.  regniti,  in  reila , ovvero  treccia , e anche  fi  Jalcia 

fitma  intreducendela  »e’  pel  meni , e fumi  Gr.  «wwtint.  MA',  il . ij.  Per  non  te-  j no  al  sole  due»  otxedì.  Pailad.i  4.  Mn 
di  tffi  c#j»  meta  contrarie  rimandandola  . nere  la  fu»  gente  oziofa  , e per  non  tivi  entro  le  dette  funidircfte.  e cuo- 
Lat.  refi  ir  art , fpiritum  ducere.  Gr.  dare  relpitto  a'  nim:ci  ec.  fece  cavalcare  pii  con  lieve  terra.  Burcb.  a.  8$.  Mtfi. 
■*9*2e  . Guid.  G.  E acciocché  olii  prendefic  nella  maremma  (ceti  nel  Mi.  Mieti  , » in  * dnfilm . Mettendo  granchi  per  cipolle 
linficfcamento  di  vento  per  refpirare  , *l,ri  Tefi:  ) in  iella . 

pervenne  alla  riva  del  mare  . But.PUrf.  RESPONSO  . V.  L.  Mifpefia.  Lat.  re-  III.  Mtfla,  fi  dite  ancb»  a £ue!  ferre 
a.  Ogni  corpo  vivo  fpira  » e refp/ta,  ar-  fp»*f*m  . Gr.  «ToKcyvoa  . Stgr.  Fier.  appiccala  aipttta  dell’  armadura  del  cava- 
traendo  1*  aere  . fenza  Io  qual  pon  fi  ^«*rrr.  7. 147.  Volere  , chclcparote  Iure,  ave  1 accemeda  il  calce  della  lancia 

vive.  loro  follerò  iclpor.fi  d'  oracoli  . Gal.  par  caìpir»  . Taff.  Gir . 4.  40.  Poterò  in 

§.  I-  Per  Vivere  . Lat.  vii  am  ducere  . Sifi.  95.  Potette  Socrate  averne  maggior  refla,  c dirizzarti  in  alto  1 due  gucxrirr 
Gr.  fife»  ciitmymr  . Perr.  fi».  *a8.  pCr  parte  degli  altri,  e perciò  verificarli  il  le  nodcrofe  antenne.  %A*.  Fur.  5.  fc#. 
voi  conven,  ch’io  arda»  e’  n voi  xefpi-  refponfo  dell’  oracolo.  £ io*.  Sia  firailc  E al  tcizo  fuon  mette  la  lancia  in  xc 
ie.  alle  profezie  di  Giovaceli  ino.  o a’  re-  Ila. 

$.  II.  Per  Mierearfi  , Prender  rifiere,  fponfi  degli  oracoli  dc'genrili.  J.  IV.  Mtfla,  fi  dita  anche  f Impugna - 

Ctffare  alquanta  dalle  fatiche  .Lar.  refpi.  RESPONSURA  . V.^4.  Mefeenfi,  Mi - tura  della  lancia.  Barn.  Ori.  1.  ti.u.  L’ 
tart , lakerts  intarmati  re . Gr.  àfcnhv^en , fp»fl*.  Lat.  r e fp  infuna . Gr.  arcnpj^tc  . afte  fino  alle  ielle  han  fracaflate  , Ben 
Tavt&ii  . Sen.  P,fi.  Se  filofofia  non  vi  /<•<.  T.  a.  a.  1 r.  Giuftizia  f'apprelenta  ebe  tre  palmi  ogni  troncon  fia  gioflo  . 
metta  configlio  , e faccialo  un  poco  re-  innanzi  al  Rcgr,  A quella  quiflion  fa  £ 1.  18.  tj.  Fcrdt  la  damigella  arci. e 
(jpirate.  Pttr.eauK.  19-  *•  Noi  può  mai  xelponfura.  Libr.  Pred.  Nè  meno  fi  de  1 fii’abeto  , Poche  fi  fracaUo  fin  alla 
fare  , e rei  pi  ra  r noi  laffa  . Gnid.  G Di-  Roano  d i dare  a quelle  umili  preghiere  refla- 

ccndo , che  oggimai  fenza  dubbio  elleno , U refponfura  cortefe  . RESTA.  Verbale  da  Mtfiara  iPefa  , il 

e li  loro  manti  , * figliuoli  non  porranno  j R E SQUITTO.  MifquUta.  Lat.  requie/ . ftrmarfi , L%  atrr.iarfi , Mejtata  . Lat.  re. 
refpirare.  £ al  ne  ve  : Udendo  egli  fa  ri- 1 Gr.  thdvaent . Bucn.  piar.  *.i.  «.Ognun  q^*>ei . Gr.  uràraurit  . G.V.  9 J14.  |.  E 
(polla  dei  firn  feg  rette  re  , ne’fuoi  dolori  talor  dee  averci  Tuoi  relquitri.  lanza  refla,  e di  buono  andare  di  galop. 


ipoita  dei  luo  fegretiere  , ne  fuoi  dolori  talor  dee  avere  tluoi  relquitri.  Manza  refla.  c di  buono  andare  di  galop, 

alquanto  refpiro  . Sagg.  nat.  efp.  Alle  RESSA.  Pregnamente  lina  certa  imper-  po  fi  ridufie  a Senavalle  . MA'.  9.^.  Di 
fi  «cete  più,  o meno  gagliarde,  che  ri-  tuua  infiali  a [aita  altrui  per  cttener  y*r/- ] tutta  fu*  gente  feritone  il  fiotr  in  n;t - 
cevondarfTa.  o refpiiano,  o maggior-  /•*  t1'1  fi  de  fiderà  , Prefi  a , Calca . Lat.  in  'mero  di  mille  barbute  preflamenre  . c 
mente  oppreflè  rimangono.  fiamìa.  Gr.  tvfwrt.  Franc.Sacch.rim.  lanzi  iella  , adì  >8.  d’  Agoflo  la  fece 

f.  III.  Mtfpirara , Murattm.  Dar*.  Pm.  t\.  Lupo  c falco  il  paAor  con  ra_nra  refi’* , cavalcare  verfo  Milano  fono  Jn ’nfegna 
*5. Vuoi,  ch'io  reipiri  a te,  che  ti  dilet-  Che  niente  fegue  del  Signor  fuperno  . del  comune  di  Firenze, 
te  Di  lei.  Buri  ivi:  Vuol,  ch’io  reipiri  Merg.  29.  49.  A poco  a poco  alla  riva  RESTANTE . Che  refla  , ^tvanv , J!  ri. 
a te,  cioè  vuole  lo  detto  amore»  cheto  »’ apprelTa.  Tantoché  i pelei  non  gli  fan  maar»*»  Lar  qued  fuparefl , qu»d  *fl  reh~ 
tanto  Iacopo  patii  a re.  pu  rcfl'a  , Burcb.  1.  u4.  Dottorato  fi  dot-  S"-m  . Gt.  va’  Awvjv  . Fir.  ^4 fi  »g4.  /n, 

I.  IV.  per  tifatati . Lat .rrfpirart  office-  tot  degli  fludianii,  1 nibbi  intorno  gli  io  , che  fapeva  , che  i ladroni  exare 


f.  III.  Me / pirata , 1 


RE  S 

andati  di  U per  lo  rettanre  di  quelle  ro- 
be , me  le  contrapponeva  il  più  , ch‘  io 
poteva.  E 226.  Turro  il  reftantc  di  quel 
giorno  increfcandoli  Ioafpertare.  £aja. 
Noi  cosi  feriti , come  eravamo  , fegui- 
tamrao  il  tettante  della  nottra  via .~4mbr. 
Furt.  j, 7.  Ma  dimmi,  facendo  io  qua- 
tto, potrai  tu  poi  fere  il  tettante  per 
te  medesimo  ? Red.  Off.  «0.117.  Si  mo- 
veano  bensì  con  la  tetta,  ma  con  gran 
difficoltà  6 ttrafcinavano  dietro  il  te- 
ttante del  lor corpo.  Smgg.mmt.efp.  t*j. 
Ma  come  quello  , che  rurro  infieme  è po- 
jciiittìmo  , pochi  filmo ancora  c il  Tuo  (Va- 
rio , c minimo  quello,  eh’ egli  opera  ne! 
tettante  delle  fu  (Tega enti  alterazioni . 

i.  lm  ftrqt  d adi.  Fir.  sAf.  17 6.  Dito 
al  nocchiere  il  rcttanee  quattrino  , più 
ratta,  «he  mai,  fe  ne  ritornò  al  paefe 
de’  viventi  . 

RESTARE  . Rimmnere.  w dvan^are,  ed  , 
flirt  mg  II  mitri Jlgmifie.t  mrm  mncht  ntlftm- 
tim.  ntHtr.fsff.  'i^u  fup.reffe . Gr.  rrs/- 
yinòtrj . Bocc.  ntv.  68.  a.  Gra-  pefo  mi 
retta  , fe  io  vorrò  con  un;  ’>  la  tavel- 
la contentarvi.  £ f.7./.r.  Nè  altro  al- 
cun tettandovi  a dite,  levatali  li  coro 
na  di  tetta  , fopra  il  capo  la  fole  alla 
Lauretta  . Enov.70.1.  Rettava  folamen- 
te  al  Re  il  dover  novellare  . Hrrm.  Ori. 
r.9‘j*.  E perchè  in  fomma  l ittoria  vi 
feriva  , In  quel  cattel  non  ietta  anima 
' viva . 

$.  I.  Rtfimrt  narrar* , mtrtt  , moravi 
• gtimtt  te.  vq/ÌMf  Efftr  (intenti  , mtrtt 
te.  Ttftìi.  j.  «4*  E cominciato  a bere, 
E perchè  non  avevano  a pagare , Sena’ 
ordine  vento  n’ebbe  cioncato  Tanto,  eh’ 
ognun  rettonne inebriato.  EVìf.i o.  Re 
ftandofovra  lui  morta  in  quel  loco.fi- 
fir.7.  |7p.  Or  non  I’  imagini  fatte  a di- 
mod  razione  delle  lontane  provincie  a’ 
Romani  (addite ratte  lì  ruppero?  certo 
sii  nè  tettò  nel  mondo  alcuno  idolo  in- 
tero . ^Albert.  cmp.07.  Prudenza  allora 
andando  alloderto  luo  marito  ec.  lo  pre- 
ga, che  delle  predette  cofe  retti  conten- 
to . Vi*.  SS.  Pmd.  a.  ftt.  La  quale  lettera 
lo  giudice  avendo  ricevuta  , e letta  , 
molto  retto  edificato  della  Tua  fermezza, 
c giudizi*  . G*l.  Sij f.ijr.  Concedetemi, 
eh*  iodica , che  non  intendo,  nè  fo  que- 
lle cofe  , che  fi  trattano , e vedete  pur  di 
fìttili  rettar  capace  de’  problemi . 

S.  11.  Refi  tre  , ptr  CfJJmrt  , Finmre , » 
Rifinire.  Lat.  definire . Gr.  eivtxjyere  . 
Btcc . 00 v.  4 6.  6.  Or  voltile  Iddio,  che 
mai  , dovendo  io  Ilare  , come  io  tto  , 
quella  grandine  non  redatte  . Dmnt. 
Pmr.  al.  E poiché  le  parole  fue  refta- 
ro  Non  altrimenti  ferro  disfavilla  , 
Che  bolle  , come  i cerchi  sfavillato  . 
Smtf.nmr.  tfp.  no,  Sì  la  pioggia  ec.  co- 
me il  bollore  ec.  iettarono  immanti- 
nente . 

S.  III.  Rtfidre , ptrFtrmarfi . Lat.  etm- 
fifiert . Gr.  iràtuu  . Dmnt.  lnf.27.  Perch’ 
i'lìa  giunto  forfè  alquanto  tardo,  Non 
c’increfca  refi  a re  a parlar  meco.  £ 14.  ! 
Dinanzi  mi  lì  tolfc,  efe  tettarmi,  Ec- 
co Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, Ove 
convien,  che  di  fortezza  t'armi.  Prtr. 
firn.  tal.  Deh  iettate  a veder  qual  è ’1  ; 
mio  male  . £ emp.  a.  Com’  noni , che 
pet  terten  dubbio  cavalca  , Che  va  re- 1 
, dando  ad  ogni  palpo,  e guarda  . £ emf. 
■a.  Qual  meraviglia  ebb’10,  quando  re- 
tta re  Vidi  in  un  piè  colai  , che  mai 
.non  (lette,  Ma  decorrendo  fuol  tutto 
cangiare? 


Vt€.  dtilm  Cruftm.  Ttm.IV. 
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(%.  IV.  Rofimrt  mvert , • m mvtrt , vale  ti  varj  Sono  , e rimette  infieme  . 
Rimmner  creditore . Se».  ben.  Vmrcb.  6.  *4.  RESTAURATORE  . Cht  rtfimnrm, Lat. 

In  che  modo  fari  cottili  grato  a colo-  repmrmttr,  in/t mmrmter. 
ro,  a’  quali  non  fi  può  rendete  tanto,  RESTAURATRICE  . Virimi,  ftmm. 
c tanto  ringraziati!  , che  fempre  non  Cht  rtfimnrm.  F r.  Ime.  T.  a.  a.  17.  Rettau- 
teflino  avere?  ratrice  di  nottra  ruma  Se ‘Vergine  Maria 

♦.  V.  Rtfimrt  lm  piedi  , tltre  mi  p nprìt  beata  in  tutto . 
fignifte.  vmlt  figmrmtmm.  N,n  rimmnert  op-  RESTAURAZIONE  . It  refimnrmrt  , 
frrfft.  llmm.  Ctlt .5.  in.  Che  fotte  al-  Rifmeimtntt . Lat.  inftmurmtie  . Gr.  efat- 
bergo  di  radici . e d'erbe.  Che  foglion  ueuttrrt.  Fili  e.  7.  141.  si  pensò  di  vo> 
contro  al  fiel  tettare  in  piede.  lergli  pacificare,  e in  rettaurazionede* 

♦.VI.  Rtfimrt  imdittri , volt  Non  pregrt . loro  danni  fìre  una  terra  , nella  quale 
din  , Non  MVdnimrfi  , Non  mcj*  fiore.  *4  fieuri  vi  velièro  fotto  favioDuca.  Guld. 
Imm.Cdt.t.i.  Il  barbato  guatdian  degli  G.  Ciafcun  di  noi  dee  commertete  al- 
orti  ameni  Non  retti  indietro.  la  fortuna  le  pe  rione  , e le  cofe  proprie 

♦-VII.  Rrfimr  tf  accordo  , vmlt  ^dectr.  per  reftaurazione  de' danni. 
dmrfi.  Lat.  convenire  . Gr-  0 ucKoyùv  . ♦.  Ptrmetmf.  S.  Grift/f.  Dell'umana  re- 

Bern.rim. i.a.  Folle  d* accordo  rctterem  ftaurazione  parlando  nella  parola  del 
fra  noi.  pallore  ( citi:  rtdenxitmt  ) 

5.  Vili.  Rrfittt  irn  mmfft  , cht  m*cbt  fi  RESTAURO  . R fitn  . fiamme* . 
din  Rtfimrt  in  rnfft.  vmlt  Rtfimrt  mhhmndt-  Gr.  . Pr.  tme.T.  t.  9.  n.  Da 

nmtt , ftm\m  minu  > ftm\m  etnfiglit  . Lat.  lei  hanno  altri  tettanti  , Cari  più  di 
dtflitmi^  ultrm  vini  non  bmlure . Gr.  X«-  gemme,  e d’auri.  Ptli\.fi.m.^.  Richie- 
vc'vjuàt.  Mmlm.  t.  79.  A Celidora  poi  de  ornai  da  noi  qualche  rcllauro  La 

retta»  in  nalìo  ec.  Comandò,  che  ba-  lunga  fedeltà  del  franco  lauro.  ~4r. 

ciaffe  il  chiav. dello,  Fur. 40.1  x Darò  rettauro  a’ corpi  efau- 

S.  IX.  Rtfimrt  mi  fallimento , v.  FAL-  Hi.  e voti,  Abbracciandoli  infieme,  la- 
LIMENTO  ♦.  11,  grimaro. 

RESTATA  . Vtrbml.  dm  Rtfimrt  , vmlt  RESTICCIUOLO  . Dim.  di  Rofit  . 
Il  rtfimrt.  Fin t.  Lar  .finii.  Gr.  tiv®-  . Lai.  rtlifmim . Gr.  xxntKH/x/ta,  Bum. 
Ntv.  mnt.  87.1.  Quegli  .che  t’infegnò  co-  Fkr.j.t.  5.  Ma  egli  è duro  partirò  , 
retta  novella,  non  la  t’infegnò  tutta  ; Che  qualche  reilieciuol  Tempre  v’avan- 
ed eli i rifpofe»  perchè  nò?  eque’ ditte;  za. 

perch' e*  non  r'inftgnò  la  reftara.  RESTTO  . %Atr.tht  fi  dm  mttt  btfiitd m 

RESTATO.  *Add.  dm  Rtfimrt . Jf.V.j.  emvmlcmrt , tdtJVmm  , ^umndtntn  vtglitm 
14.  E iettato  lo  llrabocchevole  vento,  p*ff*n  mvmmti.  Lar.  rtfrmSmriui , rtfn  . 
ivi  a pcchi  dì  fono  caldo  sformato  {fitti  Gr.  avv*MirrQ»,  àmrmtntéx . v.  Fin. 
ctffmtt  ) 49.  Frmne.  Bmri.  taj.  1 6.  Perchè  fpettb 

RESTAURAMENTO.  Rtfimurm\ltnt.  vedeno  Cavallo  umin  divennto  relWo, 
Il  rtfimurmjt , Rifmrcimtnn , Lar.  iufimu-  Se  forfi  il  tratti  a maniera  del  rio. 
wm.  Gr.  Lrbr.cur.mmlmtt.  Frmmc.Smech.ntv.tM.tit.  Rimenandoun 

Di  qui  facilmente  nafee  il  rettauramen-  ronzino  refi/o  a cala  . But.  P**T.  6.  a. 
to  della (anità.  Lihr.Pnd.  Chiedevano  Guarda  ec.  come  ella  fera  ec.  e fetta 
al  prete  il  rcttaura  mento  de’ loro  danni,  fella,  cioè  retti*.  Prtr.fon.6.  Nè  tniva- 
Fr.  Gitrd.Prtd.R . Mentre  attendono  pa  le  fpronarlo,  o dargli  volta , Ch'Amor 
cificamentc  , che  fi  feccia  il  ceftaura-  per  fua  nanna  il  fe  reftlo. 
mento  di  quel’a  chiefa.  f.  I.  Per  fimilit.  Tmff.Gtr.  17.  17.  Del 

RESTAURARE.  Rìfmn  mmnm  etfmlt  Cairo  i’  parlo  i indi  il  gran  vulgo  ad- 
pmrtignmfit , t ftulh,  cht  mmncmmt  • Ptr  duce,  Valgo  all’arme  leftio  , Campfo* 
vtctbiexxd  » • hr  *lfr$  *rcidtmtt  fimilt  ; ne  è i!  duce  . 

il  cht  diremmo  mncht  Ri nntvmrt , einimt-  i.  II.  In  fiotta  di  fufi.  vmlt  U Difetti 
di  imfft  Rmilftrcimrt  . Lat.  rtfimnrmrt  yÌm-  far  addetto  . Bemi,  tifiti,  j.  n 5.  ]|  che 


fimurmrt . Gr.  ««nww/^w . 


| foole  tuttavia  cflere  alle  volte  difetto 


M.  Ffrrmtmm.  ftr  Ricoverare  . Lat.  nelle  bel{e  donne,  non  altrimente  che 
rteiftrt , rtcnftrmre.  Gt.  *ta\ap£iirtn  . foglia  cfìère  nc’  be’  cavalli  il  reftio. 


Pttr.ftm.  164.  Tal  che  mia  libertà  rard 
rettauro . 


REJTITU1MENTO.  Rtfiiimt.;tnt.Làt.  ' 
rtfiiiutit.  Gr.  «TUMMuWfr,  Gmid.  G. 1 


♦.II.  Ptr^mmndmrt.  Lat.  tmtmdmre,  Difpofta  loro  la  fama  della  fua  amba- 
cirrigirt.  Gt.  introfftvr.  Dittmm.  1.5.  E diaria  data  a lui  per  Priamo,  cioè  I 
per  reftaurar  tanto^  difetto  ec.  Pie  fi '1  del  reftituimento  della  foa  feroc- 
cammin cotti,  com*  io  ho  detto.  Doni.  chia. 

rwo.85.  Dico,  chcdituni  quelli  ordì  RESTITUIRE.  Rendere , Dmrt  in  p$. 
ni  fi  perde rono  alquanti , tottochèforo-  *tn  mltrui  yeti , cht  gli  i è tolti , 1 che  in 
no  ettari , forfè  in  numero  delia  decima  a/tv*  mtd»  1 miiim  dì  fui  . Lar.  refiitmt - 
parte,  alla  quale  xeftanrare  fo  T umana  rt.  Gr.  ir  muti  trdttu.  Bttc.ntv.21.19.  Io 
natura  poi  creata.  era  ben  coti,  ma  non  per  natura,  an- 

♦ •III.  Ptr  Rifitrmrt , Rimeritare . Lat.  ai  per  una  infermità,  che  la  favellami 
indulgere  . Qt.yu^i^tti.Cmvmlc.Frutt.  tolle,  e fittamente  da  prima  quella  not- 
ling.  Ma  gli  rettauro  in  ciò,  che  diede,  re  la  mi  lento  edere  redimita.  £ mtv. 
e mando  loro  la  grazia  dello  Spirito  lo.  24.  Parendole  aver  tirato  a pochi  , 
Santo.  penso  di  redimirgli  i cinquecento  . G. 

RESTAURATO  .+Add.  dm  Refimmrmn.  V.  9.  \o6.  tlt.  Come  a Cortona  fu  refti- 
Lar.  inftmmrmtni . Qr.ecraHtuttAoit.Cmpr.  ruiro  il  vefeovado. 

Boti.  I.  il.  Quando  1'  umido,  o *1  caldo  P'r  Rifitrmrt  , Ripmrmrt  . Cavale. 
refUura  accidentalmente  pel  mangia-  jpeeeh.er.  Tu  convenevole,  che  l'uomo 
re.  e pel  bere  fu  pera  il  naturale  , egli  fotte  redimito  di  grazia, 
non  può  fare  le  roedefimc  operazio-  RESTITUTORE . Chi  rtfiituìfct.  Lat. 
ni  t che  il  naturale  . Bum.  Fòtr.  j.  refi,  mi  or  , imfimnrattr  . Gr.  i dmemeuti- 
j.  a.  Dove  altre  (lame  , ma  redau  . Stgn.  Mmnm.  Cìngn.  22.  5.  Non 
rate  Modernamente  , c di  f ramraen-  t avvedi  per  qual  cagione  egli  c chia- 
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maro  in  far  ciò  leftitutore  paziente  » 1.1.  Keffritjene , ancate Cerrt%Je  V. *A. Rttx\a , Melvegit*,  Sceller*te\\*. 

più  che  fedele?  **.  • * *•/«  purticelere.  Sagù.  LaMff«>r<«  , /fdvi.Gr.^^,  »• 

J.frr  /?i/7*r*tvrf , IfpMWrt . Guiee , tó»*,  L*j/.  i j>f  L’ in  detto  cosi  fenza  viziar.  /.«è.  146.  Per  uno  (pergiuro , per 
fier.\.r Ringoi  andoli  ciakuno  co  rettrizione,  perche  a lavorare  una  tale  una  reti  , per  mille  fofpiri  infinti  ce- 
rne iciliiutori  della  gloria  Italiana  . «S*/-  conformità,  fono  molti  , eh’  hanno  a G.V.+.i.  j.  La  Chicfa  non  fi  potea  di* 
via.  dife.  ì,  a+i*  Ne' Latini  autori  era  concorrere.  £ far.  a8.j.  Come  un  tal  fendete,  ne  aver  fu  a libertadc  per  ia  re- 
tanto verfaro  il  Petrarca  , e tanto  in  La-  uomo  non  è atro  al  regno  di  Dio  lenza  il  de'  malvagi  tiranni  d'Italia,  che  I* 
tino  efercitp  fu»  Urie  .che  seflicutoxe  rcH  rizone,  non  è atto*  veruno  di  detti  occupavano  . fri».  Manli.  249.  Tu  dj 
gloriolo  delia  lingua  Latina,  e padre  di  segni.  . buono  intelletto,  e buoni  furono  1 fuoi 

quella  meritò  d' eflcre  riputato  . II.  Rafiritjane  mentale , termini  da'  configli  fan  za  niurureti.  Selufi.Jug.R. 

RESTITUZIONE. //  "/imire  . Lat.  •talogi , (he  vela  PrepefSene  rifirett*  , t E cosi  li  Vacchefi  folamenrc  due  di 

reftitutia . Gr.  «té*  a tv  r*«-rr . £«rr.  «»v.  »•"  i»»rra«r*rf  efprèffe.  della  loro  rerà  rallegrati  . £ eppraffa  t 

ij.  |j.  Nìuna  pena  piu  afpetundone  , RESUDARE.  V.  L.  Sudare  , Grandere , Quello  fra  li  buoni  uomini  è amilìà  , 

che  la  refliruzione  di  fiorini  cinquecen-  St, Ilare  untare . Lat.  rtfudare.  Valg.  Refi  fra  li  rei  è lega  di  zradigione  , e fab 
to  d'oro.  G.  V.  11.  49.8.  Chiunque  pre-  Quando  il  canto  del  lagmnale  dell’oc-  brica  di  rctade.  E *ltr$vet  Poi  di  tutte 
fiafTe  foprajé  al  comune,  avefledigui  duo  refuda , c quando  Jiprieme,  fc  n’  altre  rrtadi,  < mate  arti.  Diti.  S.Greg. 
derdonc  libero,  e ùnza  lenimento  di  re-  efee  putredine,  elucidarne , st  sin  reo-  Non  fi  curò  di  por  fine  alle  file  aera* 
diluzione , a regione  di  quindici  per  cen  de,  che  egli  vi  abbia  fittola . di.  UvM.  Allora  potrete  voi  faregiu- 

rir.a-o  Tanno.  Peff.u.W  fareteftamen  RESULTAMENTO  . J[  rafultere  . d-camento  de’  noftri  corpi,  e dc’nottri 
to.  o leftitueionc  , che  abbia  lo  ’nfermo  Cam.  Per.  jì.  Bilancia  di  giudicio  , di-  beni  , fecondo  la  rctade  , e lo  merito: 
a fare,  impedirono.  ftribuito  refultamcnto . di  ciafcue  jdi  noi  . Peff.  ji.  L’  uomo 

S-  Refiituveae , petlaudafi  del  mote  di  RESULTARE  « Jtifultare  . Lar.  pre-  peccando,  e facendo  le  retadi,  diven- 
pientti,  1 alt  il  Aitarne , thè  affi  fanne  *1  venire  , erirì  . Gr.  yiyrtrSxH  . D*nt . ta  reo.  Vie. SS.  pad.  a.  101.  Ter  quello 
'punte  mtdrfimo  , donde  he  principiate  il  Canv.  6 1,  Quella  cofa  dice  1*  uomo  ef  modo  quel  frare  vinfe  Ja  loro  mal  zia, 
'itea  mata.  Lat.  rtfiìiutia , rivaluti»  , p*-  fere  bella,  cui  le  parti  debitamente  ri-  e rctade.  Cavale.  Mtd.  tuar.  Quella  è. 
riadui.  Gel. Celi  aaj.  La  fomma  velociti  fpondono  . perche  dalla  loro  armonia  dunque  gran  pazzia  , « retà  lalciar  la 
delle  loro  rcflituzmni  lichiedcuna  pre-  refutta  piacimento.  -fgn.Pend*  a?.  Co-  battaglia  d Iddio. 

cifione  fcrupolofiffima  per  li  calcoli  de'  si  d’  ogni  efercìzio  reificano  Moiri  dan  RETAGGIO  . A adlteggia  , Erediti*  1 
luoghi  loro.  E Ti/f.450.  Della  luna  poi , ni  , c aftanni , e afonie  di  mente . Star.  Lat.  hereditet . Gr.  k**0svsi*j«  . G.V.  9. 1 
le  cui  reftituziani  fono  fiate  invertivate  Fur.  1.  15.  Oltra  l'onore,  e la  gloria , 171-1.  Il  quale  avea  avuto  per  reragg  o , 
principalmente  in  grazia  degli  ecclifli  ec.  che  vi  refulrerà  dallo  avere  difefo  la  della  madre  dal  conte  Aletl’andro  da 
non  fi  è parimeate  con  intera  curiofirà  ragione  dalla  forza  . Eepprtffe;  Setutti  Romena  fuo  zo.  Dent.  Purr.  \ 6.  E or1 
ricercato,  qual  fia  il  fuo  progrelTo  per  quelli  utili  ec.  vi  refusano  dal  colle  difeerno  , perché  dal  retaggio  Li  figli, 
gli  archi  particolari  del  ìodiace.  garyi.  con  B«»engaxio  , ricevetene  per  di  Levi  furono  efeoti  . £ T«»v.  167. 

RESTO  . Rimanenti  , -Avente , Refi  amici.  Cesi  folle  piaciuto  a Dio  , che  quel-j 

due  , Rrfiente  , Cafe  rimefe  . Lat.  reli-  RF.SURGEBE.  *v.  RIStJRGERE  . lo,  che  domando  il  Provenzale,  lolTe 
Auutn  . Gr.  *n»  Xcurcf . G.V.  ri. 89.  8.  A-  RESURRESSI , RESURRESSO,  RI-  flato,  che  chi  non  creda  della  bonri  . ' 
vendo  eglino  ad  avere  di  reflodalooflro  5URRESSO  , e RLSORRESSO  . TM.  •perde/Te  il  retaggio  dell’  avere.  Cren. 
comune  alla  fine  della  guerra  intorno  di , Aejw recane  . Uenamìtua^i.ne  date  elle  Vall.% 9.  Avendo  rifiutato  il  reraggiodel 
ajoco.  fiorini  d'oro  . £ u.  48.I.Doman-  IPef^u*  di  Atfurreyene  . JLat.  rr furti  Ih  a . padre. 

dando  mefi'er  Slattino  tra  di  tetto,  e d*  Gr.  «* aV«<rrt . Peff.  165.  Obbl  ghi  rute  $ Per  Fecatti,  Pafr/fitne . Lat./*^*«-l 
ammenda  più  di  xjcoco.  fiorini  d’oro,  i ad  una  volta  confitiTarli  l'anno,  eque-  »«,  fulfiemi*.  Gr.  ™ ùm.  Stn.  Elfi. 
fiorentini  la viamente fcciono ordine,  e ! fto  per  la  Palqua  di  Refurrclfi  . jbin.  Qucflo  mrdefimo  avviene  a coloro,  che, 
die  reto,  che  più  iladichi  non  gli  fi  man-  1.  5 1.  L’  una  delle  due  partidenrro  lun  fignori  di  gran  retaggio.  Pejf.t^t* 

daflono.  M.V.  8.78.  Noi  dicemmo  poco  [ ec.  dovea  aflalire  T altra  il  di  della  -Quando  l'uomo  fata  motto,  ti  fuo  te-, 
appretto  di  Copra  Tritile,  c favia  dili-  ! Pafqua  d:  RcluriefTo  . <?-  V.  a.ij.a.  Il  dì  uggio  faranno  i ferper.ri,  e le  belli  e , 
bcrazionc , che  prefe  il  noflro  comune  | della  Pafqua  diRefurrettì.  Es.itf. a. La  e'  vermini. 

contro  al  retto  della  compagna  . Barn  .qual  fu  il  di  di  Palciua  di  Riforieflo.  E , RETE.  Strumenta  di  fune,  a di  fila  . 
Or/,  a.  af.  75.  Perche  il  giuoco  * ridotto  9-  aSS.a- Infino  alla  fcguer.te  Pafqua  di  temuta  e meglit,  per  figlter  fiere  , ptfei  ,* 
al  lezzo  relto.  .Ciriff.  Celv.  a.jtf.  Meglio  Riforreflb.  Cten.ìdeull.  ;i8.  In  quelli  e uccelli.  J Ma  fona  di  diverfe  maniera  , e 
era,  che  venuto  qui  non  furti , Che  tu  tempi  ec.  nacque  a Morello  di  P-golo , feca nda  quelle  divtrfìfitnna  il  noma  lata  . 
hai  feontro  il  tuo  ventuno  in  frulli,  E Morelli  un  fanciullo  ec.  in  Domenica,  1 Lat.  reta , caffi . Gr.  fin-ntcr . Baec.  ntv. 
vanne  dell' avanzo  del  moretto.  I c in  di  di  Pafqua  di  Rcfutrettb.  141.10.  Prettamente  raccolte  le  fuereti, 

S . 1.  Far  del  rafia , vele  Giueere  tutta  il  RESURRESSIONE  , a RESURRE-  a lei  rirornó.  Cena.  Per.  {.Glauco  pefea- 
refiente  dal  denera.  Maina.  9.  34.  E chi  da  ZIONE  . Il  r,fufciiere  , Rifurgìmenta  . rote  a lerzt  , e a reti  per  trarre  fui 
in  picche,  e agiucar  non  è lelto.  Vi  per-  Lat. rr/«r retti#  . Gt.citxrxnc  . ftuc.vit.  vita  andava  pacando  fu  per  li  lididel 
de  la  figura,  eia  del  retto.  )pent.  247.  Le  cofe  oicorfe  nella  fua  mare.  Cali.  SS.  Pad.  filli  non  avevano 

J.  II.  Per  mete/,  vale  ^erifchUrt  il  tut-  ( morte  , c la  refurrezioac  vittoriofa  . falciato  più  nuli'  altro  , che  viliflìmc 
te.  Ciriff.  Celv.  1 jj.  Qui  cibilogna  avere  Dent.  Per.  7.  E quinci  puoi  argomenta-  reti  , e iurte  A Tacciare  . Petr.  tane, j3. 
occhio,  c cervello,  Cn’a  quello  tratto  reancora  Vottra  xcfurrrzione  . D.Gia : 7.  jn  rete  accolgo  l'aura,  e'nghiaccio 
ognun  fa  del  fuo  retto.  Cell.Jett.  aj.  Quanto  adunche  voi  liete  i fiori  . £ fan.  aj$.  Ne  d’Amor  vifeo 

S-  IH*  Darr  >7  rafie,  e il  fua  refla  . v.  migliori  , i quali  cominciare  ad  cttere  remi  , o lacci,  o reti  . Dent.  Purg.it, 
DARE  IL  RESTO.  innanzi  alla  morte  quello , che  faranno  Ma  dinanzi  dagli  occhi  de' pennuti 

§.  ili.  Delrtfia,  pofia  evverlielm.  vela  gli  uomini  dopo  la  iefurrc(1ìone . Puffi  Rete  fi  l'picga  indarno,  olì  faetta  . Ci- 
Ma  quanta  e quella,  tba  rafie  edite.  Lai,  pral.  Secondo  che  Gesù  Culto  dopo  la  riff.  Celv.  a.  61.  Dicendo  : tolto  darà 
ceterum.  Gì-  *to’  Xsir«9 . Segg-  nnt.  efp.  paflione,  c la  (ua  rcfurrczione  ditte  agli  nella  tele  Qucrt’ uccellacelo,  cheianto 
17$.  Del  retto  l’acqua  , che  per  di  folto  Appetto!) . Vit.  S.  Metgh.  119.  Dopo  U fchiamazzi  . Cr.  S.  Gir.  n.  U peccatore 
ne  cola,  è falara.  I paflione,  e rcfurrczione  dei  nottro  Si-  cc.  aguata  lo  pclcc  ec-  alla  lcnfa  , ov- 

i RESTOSO,  ^idd.  Piena  di  rafie,  T#/f.  gnor  Ciesù  Culto  ec.  molti  santi  Mac-  vero  alla  rete. 

I Diale.  La  fpclta  e piu  lettola,  e più  lop-  ' tiri  furono  incoronati  in  cielo.  f»I.  Rete,  per  Sarte  di  cujfin  t effuse  a 

pota  del  farro.  Tr.  j.  7.  a.  Ed  enne  ale  u-|  q.  Pefqne  di  Refurret,ìene , fi  direi*  Se*  megli*.  Lat.  retieulum  . Gr.  . 

no,  che  non  ha  rette  nelle  fpigbe,  c con  .V*n  nit  * ctltinei * delleCbitf*  dell*  refur - G.  V.  10.  154.  j,  Eifcndo  le  donne  di 
tutto  chcfaccia  piccole  fpighe , ovvero  ; revene  di Cr.fi a . VU.SS.Pe4.i.\xi.  Dopo  Firenze  molto  trafco.fc  in  loperchiot- 
( cortei  e rema  la  nebbia  piu,  che  il  re- . la  Pafqua  della  refurreffione  dandomi  in  namenti  ec.  di  glmlamlc  d oro  ec.  re- 
. Itolo,  nondimeno  cc.  ( ceti  eUiiem* ere-  tanti  mali  vidi  moire  genti  ec.  ti  . e intrecciato!  di  perle  , e altri  di- 

dute,  che  fi  de bb eleggere  in  vaca  di  retto,  ) RESUCIT AZIONE  . y.RISUCITA-  vilati  ornamenti  di  tetta  di  gran  cotto/ 
ahe  hanna  gli  fi  empeti , dova  alcuni  T.  * ZlONE.  j ec.  fu  e fopraciò  provveduto.  £*«w.a.( 

'panne  kanna  che  ha  rette  ) | RESUSCITARE  . RISUSCITA- 1 Che  niuna  donna  non  potette  portare 

I RESTRIZIONE.  Rfir.gnimmte.  Lat.*.  RE  . j nulJacorona  , nè  ghirlanda  ec.  eziandio 

refi  riti  ia . J RET  A'  , RETADE,  e RET  ATE.'dicartadipmta,  ne  reti,  ne  treccie  re  di  ■ 
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nulla  fpezie,  fè  non  (empiili  ( ceti  nel  T. 
Dav.  ) fin  tu.  F!tr.+.  i.i.  E di  lavori  vortri , 
Zinnali  , burattelli  , Gorgiere,  cuffie  , 
reti  Renderle  vngliolofe . 

).  U.  Zitte  , diciamo  anche  ter  firn  il  ir. 
a (fualunque  Intrecciatura  si  di  fune , ce- 
rne ancbi  di  fila  di  f erre  , di  rame,  e fi 
miti  , per  le  fii*  ufata  per  ripare  di  che 
cùffia . 

f.  111.  Zitte , figuratane.  vale  indenne, 
Ìnjidìt , Agguato . La t.infidia  .Gz.fttt?*  • 
Bocc.  uev.  9 a.  4.  Ghino  di  Tacco,  fen 
rendo  la  Tua  vernila  , refe  te  reti  * c 
lenza  perderne  un  fo!  ragazzetto  • 1*  •* 
batc  con  rutta  la  Tua  famiglia , e le  Tue 
cofe  in  uno  tiretto  luogo  racchiufe  . 
Dant.  Purg.  aj.  ornai  veggio  h rete  , Che 
qui  vip  glia.  Ster.  Ctr.i.jt,  ]n  quella 
maniera  ufei  (alvo  fuori  delle  reti  , e 
tornoffì  con  Pace  a cala  . £ 4-  Sa-  Ed 
in  quella  miniere  ufeiro  fuori  delle  re* 
ti,  le  pure  alcuna  tela  ve  n*  era.  come 
e' fu  dove  e'volle,  mandò  Cubito  per  i 
Tuoi  baroni,  e per  i capi  delle  fac  gen- 
ti . 

$.  IV.  Efftr  prtfe , « Rimanere  alle  fise 
reti  t fi  dice  in  mode  pre verh.  di  Chi  rima- 
ne ingannate  da' Propri  configli , Lar.  ma- 
lum  confi], um  confuti  tri  frJflmtm.Tac  .Dav. 
anm.fi.  115.  Tanto  ?'u  nc  giovò  di  ve- 
derti prefi  alle  reti  loro. 

§.  V.  Atte  , d$dame  anche  1'  Omen- 
ti . Llt  ementum.Gr.  f’rrVxa#»  . Libr. 
cur. malati.  Mettaviii  un  pruo  di  rete 
di  pecota  fuffritta in  olio.  /?•*«..  Vare!?. 
j.  rimata,  E di  Tizio  non  miete  Più  1* 
avoltoio  la  rete  - Belline,  fé»,  100.  Voi  gli 
volevi  in  gelatina  a cena  . E in  una  re- 
te', come  un  fegatello  . E jj o.  Come 
Ha  nella  rete  il  fegatello . 

f.  VI.  Atte  del  barbiere  , fi  dice  ad  Orni 
laverie,  cl*  altri  faccia , quando  è difec- 
cupate  da  eefe  importanti  . 

RETENTIVO.  ^ddd.Che  ha  «*r#f  di 
ritenere,  e di  far  ritenere.  Tef.  Br.x.  jj. 
Sappiare  , che  in  ciafcuno  corpo , che 
ha  fu /fidenti  membri  ec.  fono  quattro 
virtudi  ec.  cioè  appetitiva  , mentiva  , 
;digeftiva,  ed  efpulfiva  . Tef.  Ptv,  P.S. 
cap.iz.  Lega  (opra  il  bellico  uno  mezzo 
guido  di  noce  piena*  di  butiro'  ec.  ma 
guarda,  che  non  vi  dia  troppo,  peroc- 
ché la  facultà  mentir»  pericolerebbe 
( alcuni  T.  leggina:  la  mentiva  ) Bur.  Inf. 
fi.  1.  In  vendetra  delti  mali  penimi,  che 
in  quella  parte  mentiva  , ovvero  me- 
morariva  flettono  ^ 

S Attentila  , in  fer\a  di  [ufi.  per  la  Fa 
culti  di  ritenere  , A, lenitiva  . Bui.  Pure. 
?j.a.  Imperocché  net  celebro  fono  le  cel- 
lule dell  apprenlìva,  c della  xecentiva, 
ed  immaginativa. 

RETICELLA.  Dim.  di  Rete.  Lat.  re- 
ticulum  . Gr.  r\ty paùnte . Cr.  10.  14. 

Il  cacciatore  pone  alloca  una  reticella 
alla  buca  ben  ritta  in  tetra1,  e per  al. 
tro  buco  merte  un  animai  doaiedico' , 
Frane. Sacci,  nev.  aol.  Pefcando  con  ami , 
e con  lenze , c con  reticelle  di  minore 
min  erà  . 

% . I . Reticella , fi  dice  anche  un  Lavve 
tr sfera! e di  refe , di  {tea , a fi  ere  , fatte 
etn  are,  • n»  piembini . 

f.  II.  Per  Rete  , nel  fignificrt  del  $.  f. 
Lab.  103.  Ravvoltili  i capelli  al  capo,  fo- 
pt'effi  non  fo  che  vihippo  di  feti  , il 
quale  e da  chiamava  trecce,  fi  poneva, 
e quelle  con  una  rericc’la  di  fera  forti- 
i dima  fermate  et.  Fir.nm.  fa.  Tra  quei  i 
merluzzi , e queila  reticella  Vi  fcorgeral  / 
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mille  amoroli  lacci  . *Ar.Fur.t^.g 5-  E 
‘come  io  folli  femmina,  mi  vede,  E’n 
(reticella  d'oro  il  crinmìlega. 

} RETICINO  . Piccola  rete . Lar.  retici u 
I lum  . Gr.  vXiVjUscwr.  Scio.  ben.  Varch.  7. 
i fi-  Se  tu  fidi  debitore  a uno  di  vino  , 
|ed  egli  ti  diceffe  : verfato  in  un  retici- 
ino,  o in  un  vaglio  >- diretti  tu  d'aver* 
gliela  renduto  l Cani.  Cam.  448.  Con 
gran  piacere  ancor  feguiamo  appiedo 
Romiti , preti  , e frati  , Che  benché 
fien  da  voi  ranto  onorari  , Dicon  de' 
pdVrotti,  e tanto  fpeflo.  Che  alla lor 
bocca  fempremai  vicino  Bifogncrebbe 
avete  il  reticino  Sri.  annoi . Ditir. 
ij5>  L’  acque  de’ doti  fieno  dittate  ec. 
con  la  nuova  invenzione  del  retici* 
no  . 

RETICO.  V.  %A,  Infette  di  resia,  Ere- 
tico. Lat.  barn ieapravii ose cerruptui . Gr. 
aJptTtttii  . Frane.  Sacci.  Op.  div.  10$ . Sia 
saracino,  retico,  paterino.  e feomuni- 
cato  con  tutti  i peccati  del  mondo,  che 
mai  furono. 

RETICOLATO.  * RETICOLATO. 

Sufi.  Insite  c . omento  fatte  a guifadì  rete  , 
Cr.  a.  5.  ».  Levata  la  carne  materiale  » e 
più  molle,  rimaneva  lo  reticulato  delle 
vene,  e de' nervi  (il  T.  Lat:  ha  rcticu- 
lattim  ) 

RETICOLATO . K L.  >Aid.  Intreccia- 
te,  a Suifa  di  rete.  Lar . reticulatui . Gr. 
/farwtw.  Cr. 8.  j.  e fopra  certi  ar* 
bucci  1 1 predo  al  palagio  podi  fi  faccia 
a modo  d' una  cafa,  ch'abbia  il  tetro, 
e le  pareti  di  fil  di  rame  (pefTamenre 
reticolato.  La  prima 

fam  a foggia  di  gelosia , con  capelli  fpef- 
lamente  reticolati. 

RETICULAZIONE.  Reticolate . Cr. 
a.  j.i.  Secondo  che  negli  animali  intra 
le  reticolazioni  delle  vene,  e de*  nervi 
fono  ricompimenti  di  fempl'ci  parti 
(il  T.  Lat. ha  inter  reticulanones vena- 
rum  y 

RETIFICAGIONE.  Y.  *4.  ZI  retifica 
re.  Lat.  ratihabitie  . Gr.  fit.ioùvrit . G. 
Y,  u.  » 6.  10.  E fatta  la  retificacione 
taro  me  ila , palio  per  Romagna  a Bolo, 
gna.- 

RETIFICARE.  V.  U.  Reificare  . Lat. 
ratum  habere  . Gr.  Bt$Mue.  G.  V. 4. 10. 
♦.Solenni  medi  mando  a lui,  e legitti- 
mi procuratori,  che  inrra  lui,  e lei  ec. 
confcrmadero,  e retifica  de  ro  il  matri- 
monio. Cren.  Merell.  jiS.  E feciono  que- 
d' accordo  fotto  certa  pena  a qualunque 
collegato  non  retifìcalle  (ceti  i Tefiiaptn. 
na  i le  /Zampate  ha  rarficadc)  Ster.  Pifi. 
»f*r.  Feciono  leggere  tutta  la  fui  con* 
fedìonc,  ed  egli  punralmente  la  letifi- 
cò. 

RETINA  . Y.  L.  Pannicele,  che  f uafi 
n ff£ìn  di  rete  circonda  V umor  vitree 
deli  occhio . Lat.  retina  . Salvia,  dife,  r. 

| J)J.  L’anima  chinfa  in  una  danza  ^iù 
renebrofa  vedrà  meglio  le  immagini 
delle  cofe  , che  nella  parete  dell’  ulti- 
ma runica  dell'occhio,  cioè  nelle  reti- 
na ù dipingono,  portare  quivi  da’ rag- 
gi , che  paHaao  pel  foro*  della  pupil- 
la . 

RETORE.  Y.  L.  Reti  erica.  Lit.rhetrr, 
Gr.  pèrmp.  *Alam.  Gir.it.  ai.  E bene 
avere  al  mondo  alto  avvantaggio  A far 
retore  nn  muro,  un  folle  faggio  . Mene,. 
/ft. 4.  Bd fanciullo,  vola  Al  rerore gen- 
til j digli  il  latino  ec. 

RETRIBUIRE.  R‘comptnfaee , Rime- 
eie  are,  Rendere  la  mercede , il  antrace  asm- 
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hi*  . Lif.  retribuire , remunerati  . Gr.  «V 
Tot uo&t&iriA  . S.  Gii:  Grifefi,  Confiderà 
la  gloria  di  quelle  cofe  , le  quali  per 
querte  li  faranno  retribuire.  Ster.Tebb. 

C.  A chiunque  preda  n te  fua  opera  , 
inconrancnre  gli  retribuirci  la  fua  mer- 
cede. Yìr.  Plm.  E di  quanta  bontà  mo- 
ftro  AlclTindro  inverfo  la  mia  moglie, 

; ed  inveriq  le  mie  figliuole  , gl'  Iddìi 
gliele  tetribnifeano . Yìe.  S S.  Pad.t.nyt . 
Che  ti  potrò  io  retribuire  di  tanti  be- 
nefici ì E ito.  Cne  ti  porrò  io  mai  re- 
tribuire , signore , e padre  mio , di  tanto 
beneficio  ì 

RETRIBUTORE.*  RETRIBUTO-  | 
RE.  Che  reiribuifee  . Lat.  * retniiuter . 
Gr.  elrrrtfeiéntc . Vie.  SS.  Pad.  Volendo  1 
la  giudo  , c pierqfo  Iddio  retributore 
de'buoni.  e de' rei  meriti  riprendere,  e 
gadigar  Io  predetto  Veicovo  . Segn. 
Mann.  Giug.n.  1.  Tarda  fpelfo  , perché 
è paziente  ec.  ma  artiva  tempre , per- 
che anche  è rerr *birore. 

RETRIBUZIONE  . Ricempenfa,  Re- 
tribuimente  , Il  retribuire.  Lit.*  retribu- 
ii» . Gr.  crrrur* atarre . Bocc.  nev.  tj.  aa. 
Ma  io  intendo- di  farvi  avere  alquanta 
compafTione  d'una  giuda  rerribuz-one 
ad  una  nodra  cittadina  renduta.  Dìal. 

S:  Greg.  M.  Se  nella  beata  vira  non  aveflTe 
differenza  , e dif^uaglio  di  retribuzione . 
Mer. S.Greg.i.  10.  Non  domandano  ec.  re 
tribuzioni  dentro  da  loro  . ma  piurrtv 
do  vanirà  di  gloria  di  fuori  . Vit.  SS. 
Pad.  a.  So.  Della  memoria  della  morte, 
e della  retribuzione  de  beni.  e de'ma 
li . Celi.  *Ab.  Zfae.  top  7.  Quando  tu  farai 
bene  altrui  , non  afpettare  guiderdone 
di  lui,  e fecondo  ciafcuna  cola  n'avrai 
retribuzione  da  Dia.  E fe  tu  puoi  , non 
fare  il  bene  per  la  retribuzione,  che  dee 
venire,  ma  fchicrramcntc  per  amore  di 
Dio . 

RETRO.  V.  C.  %Awerb\  Dietre.  Lar. 
rette  . Dant.  Par.  1.  Nodro  intelletto 
fi  profonda  tanto,  Che  retro  la  memo- 
ria non  può  ire  . Cir>ff.  Calv.  a.  jé. 
Prendila  pel  ciuffetto,  ^erchè  retro  E‘ 
calva,  e monda, quale ifpccchig , o ve- 
rro . 

R ETROCEDI MENTO . ff  retteci Jere.  ‘ 
Lar.  retnceffut  . Gr.  ete*\ù'iirit . Srgn. 
Mann.  Die.  19.  j.  Qicdo  retroccdimc'»- 
to  da  Dio,  che  in  un  tal  cafo  l'uomo 
fa  col  fuo  cuore  , è il  ma!  détedabi- 
le. 

RETROGRADARE.  Termine  afirolo- 
glce , Ternate  addietro  . Lat.  retroertdi. 

Gr  drxToZf^HT  . G.  V.  11.1t  j.  6.  Il  fuo 
pianerò  Marte  cominciò  a retrogradare, 
c quando  entrò' in  Napoli  ec. era  retro- 
gradato  . Dittano.  4.  Ancor  ciafcHQ 
pianeta  ha  epiciclo,  Per  lo  qual  moire 
volte  retrograda  . 

RETROGRADAZIONE.  Il  renerà- 
dare  K Efier  retrograde.  Lat.  retreceffut. 

Gr.  . Libr.  cur  .malati.  Non 

prendete  la  medicina  evacuativa  nella 
retrogradazione  del  pianeta.  Gal.  Sfi. 

Il 6.  Tutta  la  fua  terrogradazìone  del 
zodiaco  fata  quanto  è l’arco  S Y fatta 
da  Giove  . £ {48.  Allacciata  la  mente 
ec.di  quefte due  coniettiue  prefe  Luna 
dalle  dazioni  , e retrograda  rioni  dei 
cinque  pianeti,  e l’altra  da  quelle  dea» 
vagante  dei  movimenti  delle  macchie 
solari . 

RETROGRADO.  Termine  afir elogici , 
e fi dice  de'  pianeti,  che  ternane  , • ftmbra . 
no  ternate  addietro  . Lat.  retia^eadux  . 
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G.  V.  u.  40.  4.  Stette  delle  due  confeguenti  ec.  un  altro  ret-  La  tortitudine  de*  quali  offendeva  nel-  1 
nel  detto  fegno  tra  diretto,  e retrogta-  taagolo.  la  norma  della  fua  rettiradine  . Capr. 

do  infino  addì  io.  Gennaio  . RETTANGOLO,  - Add.  Aggiunte  di  Bett.  j . 4*.  Gli  fu  tolto  ec.  quella  ret-  1 

Per  fimìUt.  fidie  di  checcktjfia,  che  tutti  li  figun  , tòt  a Miao»  ungili  rati  , mudine,  che  tra  in  noi  , cioè  la  giu* 

ritirai  a d dii  tre.  Dittata*  t.  1.  Sei  chiare  quanti  n*  fui  tapiri  la  ter  qualità.  Ver  fiiila  originale.  Ciré.  Geli.  9. 2 or.  Don-  I 
ftelle  nel  luo  corpo  pole  , Ogni  ani-  eh.  Gtuee.  Pitt.  Purché  il  quadrato  fia  de  nafee  in  noi  la  rettitudine  delle  ope- 
rati, che  retrogrado  vada.  Che  vivaio  il  vero  quadrato  , e perfetto,  cioè  equi-  razioni  noli  te,  e che  noi  erriamo  mol- 
acqua,  fotto  a lui  difpofc.  Bum.  Fitr.  latero , e rettangolo.  to  manco  in  quelle  , che  non  fare  voi 

j.  1.  9.  Volgemmo  i palli  erranti  , E RETTEZZA  . Rettitudine  . Lat.  re-  nelle  voftre. 

confali  , e retrogradi . £{.4.).  Retro-  Bitud».  Gr.  e't9er^t,  Sega.  Alan*. Die,  i.  Per  D>rìttet^\a  , Dirittura  , nel  fi  - 
grado  fi  volfe  a quella  fogna . Gal.Sifi.  j.  4.  Tanta  fu  la  rettezza  de'  tuoi  an-  (ufic.  dd  f.I II.  Gal.  Si/l.  i«j.  Declinare 
470.  Mentre  io  attendo  a confidenr  dimcnr:.  in  vari  luoghi  dati*  asolata  rettitudine 

queff' effetto,  veggo  ec.  tornar  la  ne-  RETTITICAMENTO  . Il  rettificare  . qu*nt«>  c un  occhio  di  pulce, 
delima  acqua  indietro  , e di  retxogta-  Lihr.  rifinì.  E thè  Ila  fuo  rettificameli-  RETTO.  *-ddd.  da  Reggere  , Lat.  ri-  1 

do  farli  il  mar  diretto,  to  lungo  di  prima  notte  ( qutuelfiguific,  dui  . Gr.  friiayfNf,  /;*»$«{  . ^Amet . } 

RETROGUARDIA  , RIETOGUAR-  dii  f.  di  Aeri, ficare  > 44.  Siccome  i paffor  Siculi  , da'  quali  . 

DIA  , * RETRUGUARDO  . Termine  RETTIFICARE  . Purgare  , Purifica-  E lem  pio  prende  ogni  ben  retta  torma.  | 
militerei  Parte  dentaria  dell'  rfireUe  . re , Mi^Htrare.  Lat  expur^are , purifica-  Red.  efp.  Hat.  105.  Con  Una  macchina  fi 
Lat.  rxtremum  agmrn.  Gr.  • fi*-  re.  Gr.  ft  sfati  tue , VJg  SU  fi  V uve  parte  mile  ad  un'ancora  , o ferro  da  galera  i 
irei.  G.  V,  ia.  oj.  5.  Ed  era  fchicura  al-  fenza  noce. oli  rettificano  ogni  malizia  di  quattro  marre  retta  da  quanto  bari-  1 
la  retroguardia.  A/.  V.  R_  74.  Cinqueccn-  deU'afl'en?:o.  Cr,  1.4.  é.  La  lublimazio*  glioni  pieni  d’aria  ec. 
to  pedoni  col  conte  Broccardo  falciò  ne,  e diffrazione  rettifica  Tacque  mal-  f.I.  Rette  , per  Diritte , Lat.  ridai, 
alla  retroguardia.  £ 8.  76.  Effondo  tot-  vage.  £1.  5.13.  Egli  ( il  tele)  è quella  Gr.  e;$cc.  C»nv.  pi.  Veramente  quel 
ra  , e sbarattata  la  rieroguaxdia  della  cola,  che  l'aere  rettifica.  fa,  che  viene  per  retta  linea  nella  pun- 

compagna.  Serd.fi  er.  9.  j«4.  Alicondu-  f-  I.  Rettificare,  è anche  Termine  afira-  ta  della  pupilla  , quella  veramente  li 
ceva  fa  rcrrognirdia  . Varck.fier.  é.  1 61.  nimìce,  e meccanica,  e vale  ^4g giufiare,  vede.  Rice tt. Pier.  10$.  Milorando  peiò 
Dove  egli  , torta  puma  la  retroeuar-  Lat. aquari . Gr.  frinir  . Lihr.^Afirel.  Se  per  linea  retta  lungo  fa  torre, 
dia  , e poi  la  battaglia  , a gran  fatica  quello  vuoi»  fa  pere , hae  inefìieri,  che  $.  II.  Per  meta/.  Bum»  , Leale.  Lat. 
coll’antiguardia  fi  condulTe  . St»r.  Eur.  rettifichino  due  rettificatoti  l'cclifielu-  redui , fingi,  Gr.  . Frane.  Bari,. 

5.117.  Il  quale  per  nonavere  a trovarli  otre.  105.  14.  Lo  tuo  pattar  confermi  Ojn; 

alle  mani  con  Anfcario  ec.  volle  fa  ca*  Mj.  Rettificare  le  linee  curve , termi - buon  detro  , E l'atto  /erto, 

ra  del  retroguardo.  Ber».  Ori.  1.  14.  <9.  « de'  mattematicì  , che  vali  Ridurle  a $.  HJ.  Bette  , fi  dice  anche  II  Terx.» 

La  retroguardia  Am’for  , e Bilano.  £ rette,  per  mìfurarle.  imefiìne  g"jj»  , che  va  a terminare  all' 

a.  6.66.  Il  padre,  c quattro  figli  in  que-  RETTIFICATO  . *Add.  da  Rettifica-  ane  . Red.  Off",  an.  145.  Ho  trovato  i 
fla  fchitra  Sonpofti , efan  de!  campo  il  re,  tet.txpurgatm,  purificami . Gt-  n«-  fuddetri  vermicciuoli  nel  gozzo  del 
rctrocrardo.  fatteli.  Velg,M»f.  Lo  elleboro  , come  .colon  , e talvolta  non  follmente  in 

RLTROPIGNERE.  Pìgnere  addiette.  affermano  rutti  i filici,  èd’uopopten-  elio  gozzo,  ma  altresì  neM'inreffi- 
Tac.  Dav.ann. 6.1*2.  Ch.ufo  fa  fiate  da'  derlo  rettificato.  no  retto.  £ 164.  Come  quelli  dell* 

venti  Etefii  pignenti  a terra  il  mare',  RETTIFICATORE.  Che  rettìfica , • inrertino  retto  de!  pefee  fpada  . fi  a! 
che  qnei  greti,  efiagni  riempie,  che  jl  uggiufi a,  termine  ajhtnemice.  L*T. equa-  lungarno  , e fi  (cote  avano  a loc  vo 
verno  lecca,  rcttopignendolo  i mezzi-  ter,  Gr.  irtfityeiit . Lihr^Afirel.Se  que-  glia. 

giorni  ( il  T.  Lat.  ha  hibcrnus  aulter  fio  vuoli  la  pere,  haemeftieri,  che  rèt-  RETTORE.  Che  regge,  Gevtrnattre , 
revolvit  flulhis  ) tifichino  due  rettificatori  lecliffe  luna  Lar.  rider.  Gr,  nufil  rrrrqi , Beec.nev.  75. 

RETRORSO.  tr.*A.  ^Alle  'ndietre  , re,  cche  fia  l'un  rettificatore  di  loro  in  a.  Come  voi  tutte  potete  aver  udirò  , 
Lat.  retrerfum.  Gr.  irtrUet,  Dant.Par,  luogo,  che  la  Innguralua  fia  Caputa.  nella  nofira  cirri  vengono  molto  (pel- 

aa.  Veramente  Giordan  volto  è retror-  RETTIFICAZIONE  . Il  rettificare  , f0  rettori  Marchigiani.  G.  V.  9.  i8j.  1. 

fo  . Purificatimi  . Lar.  purificati»  . Gr.  z«-  Effendo  i dodici  rettori  della  citra  d- 

PRETTA.  Virhalt  da  Reggiti.  Puprtt  . V*lg.  Mtf.  Della  rettificazione  Melano  in  iftrerto  trattato  col  Legaru 

).  I.  Far  ritta  , vali  Far  rtfifimtA  . dell'  opoponaco  ne  divifammo  ec.  £ al  Cardinale  di  dargli  la  signoria  della  1 
<7.  V.  11.  loj.i.  Al  bilogno  non  feciono  mve-  La  faa  rettificazione  si  è il  m^  città  di  Melano.  Fttr.  r*»*..  19.  i.  Ret- 
retra  , nè  difefa  , ch'avieno  pegno  V le  fatto  con  uve  pafle  fenza  noccioli  . tor  del  ciclo,  io  chcgg  o , Che  la  pie 
armi , e' cavalli . £ r4g.n0.  1.  Afi'aliro  Cr.  1.4.  a.  Acciocché  fermamente  riren-  tà , che  ri  condufic  in  tetra.  Ti  volga 
que’  di  Bruggia,  i quali  feciono  Alcuna  ga  quella  co  fa , che  in  lui  fopravviene  al  tuo  diletto  almo  paefe  . Bergh.  Vtjc.  1 
tetra  , e morinne  pili  di  cinquecento  . per  rettificazione,  ed  equazione,  e fi-  Fifr.5^1.  Diede  a tutti i luoghi  propri 
Cren.  Menti,  a Pure  fece  gran  setta,  gurazlone.  rettosi  . £ 554.  Reputava!!  in  que*  fc 

e la  niciftà  della  vermiglia  gli  fece  per-  RETTILE.  Aggiunte  d'animale  ftn^a  coli  cofa  onorari  andare  rettori  in  co- 

dere  fa  terra,  piedi,  ehi  va  cella  pane  fa  per  terra.  Lar.  ra*  luoghi. 

S . 1 1 - Dan  retta . v.  DARE  RETTA,  rtptile.  Gr  ,ip*tiit,  Cr.4.40.  f.  I retti-  RETTORTA.  Gevtme , Vficiedilnt 
RETTAMENTE.  wTt-wrt.  Bene,  Cen  li,  che  di  verno  quella  ( argilla  )fr\»n-  tiri.  Lat.  regimtn . Gt  nefihutrtf , Fi- 
erdim  . Lat.  rtlle  . Gr.  X’»bV/44k.  Vi*,  gianp , vivono  . lar.  5.  J54.  Raccomandata  alfa  madre  lei , 

S.  Gii:  Bar.  ioti.  Eccolo,  che  viene,  tp-  RETTILINEO.  *>4dd. Cernire fe  dall - e’I  figliuolo,  fi  parti,  e tornò  all' uficio 
patecchnrela  rettamente.  Fir.  ^4/.  190.  me  rette.  Lar.*  rtffiUneut.  Gr.  èjtéyfiM'  della  rettoriafua.  M.V.  9.95.  Tutto  ef  ' 

Il  qual  peccato  non  falò  latrocinio , ma  V iv,  Pr»p.  tu.  Vengono  parago-  fo  uficio  accomandato  fu  a detto  mef* \ 

parricidio  cantino  chiamerebbe  più  ret-  nati  nella  propofiz:one  xvt.  cogli  an-  ler  Niccofa  a faa  vita,  e piu  fa  retto- 
tamenre.  £ JiaL  bell. don».  j«g. Dall’  an-  goli  acuti  rettilinei.  ria  del  patri  nonio,  e fa  conteadiCam- 

golo  inferiore  fi  muove  una  linea  rerta,  RETTISSIM AMENTE  . Superi,  di  pugna . Berrò  Ve/e.  F,»r.  55^.  Negli  ffa- 
e termina  rettamente  fatto  all'orecchio  . Rettamente  . Lat.  redigme . Gr.  •;$»-  rati  antichi,  dove  fi  tratta  delie  rctto- 
Cir'/f.  Catv.  2.44.  Ma  Tempre  al  fior  non  r«m.  Stgn.  Mann.^tg.  ij.  a.  Confiderà  rfe,  vi  è nominata  così, 
fi  dilcerne  il  frutto , E lettamente  il  fin  in  primo  luogo  , come  Crifto  ci  amò  RETTORICA.  Lar  rheterlca.  Gr.  A 
giudica  il  rutto.  rerrilli  inamente.  rvgettj.  Tef.Br.  1.4.  Laterza  feienzaè 

RETTA  NGOLETTO  . Piccete  retta*-  RETTISSIMO.  Snpirl.dì  Rette  ."Li*,  rertorica,  cioè  nobile  fcicoza,  ch'e'fa 
fct».  Gal.  diat.  m»t.  tee.  5<ft.  Jlrertargo-  refli/fimm . Gr.  eifcrwr^.  Stgn.  enfi,  c*  infegna  trovare  , ordinare,  e dire  pa- 
lo ec.  non  è egli  eguale  a tutti  quei  infir.  j.  *g.  1.  u qnale  fondato  falla  in- 1 sole  buone,  c belle,  epiane,  ftcondo- 
mtangoletri , per  ì quali  palla  laaoUia  tenz  one  rerrìlfima,  che  egli  ha  in  le , ' che  la  natura  richiede,  ed  io  vi  dico  , 
linea  paralitica  > di  volere  guidare  fa  nave  al  porto,  non  ch'ella  è lumiera  di  chiaro  parlate  . £ 

RETTANGOLO  . Figura  piana  di  rimiti  fra  tanto  nè  a fcogli  , nè  a fec  i 8.  a.  Rettorie»  è una  feienza , che  infe- 
epuattre  Ulti  (t»  tatti  gH  angeli  retti  . che,  fra  cui  la  meni.  guadile  bere,  «pienamente  lecoleco- 

Lat.  reaangumm  . Gr.  , RETTITUDINE  . Giufiit,i*  . Dirle- . niuni , eie  privare.  Vit  SS. Pad.  2.  in. 

Viv.prep.  77.  Facciali  poi  dclJeduean-  tura,  Bentà.  Lxx.etquìtai , jufiitia.  Gr.(Non  fi  curava  di  parlare  per  rettori 
teccdcnti  cc.  un  tettandolo  , Cetonie  Anwi , futoitrótn . Dia i.  S.  Cng.  M.  ca  ec.  ma  come  uoruo  pieno  di  Spi- 
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lito  Santo  coi  reggeva  gli  peccatori.  Se.  i REVERBFRO.  v.  RIVERBERO. 
gu.Mttt.j.  La  rettoria  è ani  Acuità  dii  REVERENDISSIMO.  Suftrl.  di  Beve. 
ritrovare  in  ogni  Inezie  di  cof»  xutxo  fmdti  td  è *»cbe  tini*,  eht  fi  d*  égli  ecclt- 
qnello  , che  è podi  bile  a perfuadere  ; '/Uffici  cefi  it  ulti  lm  dignità.  Lar.  * nvt- 
Bm.Orl.ì'tt.ì  7.  Faceva  anch'egli  a fuo  ttwàijfimut,  Gr.  tùie n péti . Vit.SS. 
modo  orazione,  E di  rettoria  afa  luo-  ! P*d.t,  198. Cominciai  lofpirando  a pen 
ghi  Orani,  Chegli  pareva  pure  aver  ra-  fare  , e licordartni  de’  miei  compagni 
£>onr'  ] monaci,  esnaffimamente  del  mio  reve* 

RETTO RICAMENTE  . ^dyvttb.Ctn  J lendiffimo  maefiro abate.  Becc.vit.Dxnt. 
nutrie*.  Ltt.  rbrt triti . Gr.  imtpinSi . 24».  Ella  è quali  un  generale  fepolcru  di 
M.  V.  9. 100.  Più  altre  ragioni  rettorie!*  fantiflìmi  corpi,  nè  ninna  parte  in  erta 
mente  dicendo  . But.Jmf.x9. 2.  Li  grandi  fi  calca.  dovefupcirc\c/rnd:lfimecene- 
bolchi , eh' eg!i  avea  , parlando  rettori-  ri  non  fi  vada.  Lsb.tr, 4.  L'  altre  poche, 
carotate.  V* ech.  Emi.  229.  Confiderete  che  a quella  reverendi  Ifima  , e ve  rame  n- 
voi,  quanto  le  cole dette  lettoricamen-  re  donna,  a*  integrarono  con  tutu  lor 
te,  quando  s'elaminano  fecondo  la  ve-  forza  di  famigliare,  non  lolamerre  le 
r,*~ , fielcono  le  più  volte  o imponìbili , mondane  pompe  non  feguirono.  male 
o falle,  o ridicole  f fuggirono  con  fommo  nud  o . G.V.  ra. 

R.ETTOP.ICO.  Suf,  chi  f*,  tìnfegm*  108.9.  La  preghiera  no  (Ira  è quelli , re- 
rettine*.  Lar.  thtter . Gr.  Bue.  verendillfma  corona,  cheec.  Vme.Mmrt. 

m f.tfo.4.  Chi  conolcioro  non  Tavelle,  /et*- 4.  Se  io  trartafiì  con  altri,  che  con 
non  (blamente  un  gran  rettotico lWb*  voi  , reverendilTìrr.o  signor  mio,  o io 
oe  filmaio , n.a  avrebbe  detto  e fier  Tu  1-  penferei  più  quel  , eh'  10  domando, 
ho  mede  furo  , o forfè  Quintiliano,  o io  Ipetetei  meno  quel,  ch'io  defidc- 
Ditt*m.^.x.  e rettorico  bel  nel  fuo  par-  ro  . 

•**«•  REVERENDO.  *Add.  Degne  di  rive- 

RETTORICO  • Dì  retttric*,*4t-  rem*  • De  ef't  riverite  , Lat.  rtvertndut . 
tenente  * retterie *.  Lat.  r bette  leu  1 , Gc.  Gt . teÀlic: . Bere.  nev.  49,1.  Il  qual 
ornptxói.  Pcff.jio.  Studiando  di  inefeo*  fu  nella  nofira  città,  c forfè  ancota  è 
larvi  retronchi  colori.  Dént.  Vìt . uutv.  uomo  di  reverenda,  e di  grande  autori* 
1 i.  Onde  fe alcuna  figura , o colore  ret-  tà  ne'dì  nofiti.  E mv.691.  io  non  ere* 
torico  è conceduto  alti  poeti,  è conce-  do,  reverende  donne,  che  r.  iunacofa  fia 
duro  a*  rimatori . ec.  che  a far  non  ardifeaebi  fetvenrernen- 

RETTR1CE.  Vtrb*l.  frmm.  che  rtfft . teama.  ^4mtt,  88.  La  Saturnia  Giunone, 
Lar. mede r*tri».  Gr. X9.8e ir^rpia . D*m . per  auroiirà  , e per  abito  reverenda  . 
Ce*v.i6f.  Ella  è regolatrice,  crettiice  D*nt.P*r.  19.  Che  fe  i Romani  al  mondo 
di  tortele  onefie opinioni . reverendi.  Vit.  SS.  P*d.  a.  jj8.  Priego 

REVA.  V.Fr.  Set  t*di  géiell*  t di  eui  la  tua  reverenda  paternitade  , che  di 
v.  il  Du  Freme.  Lat.*r#v4.  J/.KM.  qnefio  , che  io  ti  mando,  non  ne  dia 
Oltre  alle  colte  de' feudi  delle  città  del  gloria  a me  . Ber*,  rim.  ai.  a8.  Pa- 
reame , e de’ baioni  , e olrre  allegra*  dre  a me  più  che  agli  altri  reveren- 
vezze  dell' tifate  reve,  c del  gran  danno  do  , Che  fon  reverendi  dì  mi  chiama 
fatto  a ludditi  del  reame  di  cambiare  ti  , E la  lor  reverenza  io  nolla  inren- 
buone  monete  d'  oro,  e d*  argento  in  do  lf«ì  • tinte  dstt  * perfm*  t telefi*. 
ree.  fière) 

REVELARE.  Jtiv*l*re.  Lit.revel*re,  REVERENTE . Che  ptrts  reverente  , 
detegere  . Gr.  *v«x*VyrT«»  . Da**.  Purg.  Mtitjlt , Umile.  Lar.  re  vere  nt . Qt.tulù 
?-  Rcvelando  alla  mia  buona  Gofianza  , i’x*».  AT4#ffroAz.r,a.Deefi  riporre  colle 
Come  in’ ha  vifio.  G.V.  ro.tiH.f.  Tte  leliqute  in  lagtefiia  in  luogo  lìcuro,  e 
altri,  ch'avcaoo  cerco,  e Tentilo  il  trat*  reverente  .G.V.  io.  185.  1.  Perchè  i 
tato,  e non  revelato,  furono  impeci.  Marchigiani  fodero  reverenti  al  Lega- 
ci in  fui. prato  d*  O^rt!  (Tanti . Bui.  Purg.  to-  D*»r.  Purg. 26.  O tu,  clic  vai,  non 
aj.a.  L'  anime  del  Purgatorio  pollono  per  eficr  più  tardo,  Ma  forfè  reveren* 
fapere  quello,  che  de' loro  venire,  in  te,  agli  aliti  dopo.  Rifpondi  a me,  che 
quanto  e loro  rcvelaro.  Vit.SS.Psd.x.^*.  *n  fere,  ed  in  fuor' ardo.  E P*r.  8.  Po 
Revela’o  fu  da  Dioal  Vefcovo  l'avvcni-  fciichè  gli  occhi  mici  fi  furo  offerti  Alla 
mento  dicofioro.  mia  donna  reverenti,  fetr.feu.19.  Ed 

REVELATORE.  elee  uvei*.  Lat.  * io  per  farle  onore  Modi  con  fronte  re- 
revtlnter , Gt.  d ei*9KaXvTT*<t . M*fflnt.t.  vcrentc,  C fmocta  . £ rMul.l.  Mare 
2.49.  Nè  anche  al  prelaro  lì  dee  revela  re  verente  a' piedi  Ledi*,  ch'io  farò  là  to- 
pubblicamente,  fc  folamenre  ii  tevela-  ilo  ch’io  polla.  Cn»i<i>ett.  d’  ^m*r.+x. 
tote  il  fa.  Lo  popolo  di  Roma  diventò  reverente 

REV  EL  AZIONE.  Il  revelsrl . Lat.*  agli  Dii.  Btce.g. \.f.  a.  Tratrafi  laghir- 
revetsiie.  Gr.  artuàxv>lif  . landa  dell'alloro,  a lei  tcvcrente  la  mi- 

s.  Per  Ménifr fissene  fipr*n*tur*le  di  fe  < fuiiu  ftnjt  d *vverb.  per  rtverenlt- 
<ef*  eccedi*  . Buc.ntv.2t.2H.  Ed  in  pien  mente  ) 

popolo  raccontò  la  rcvelazlone  fiatagli  REVERENTEMENTE-  ^werl.Ceu 
fatta.  G.V.  4.18.10.  Confidandoli  nel-  revtnmtA  . Lat.  rtvtrenter  . Vit.  S.  Giu 
li  revelazionc  a lui  fatta,  in  nullo  ino*  B*t.  **9‘  Coftoio  revcrentementc  fi 
do  temei  di  morire  . Celi.  SS.  P*d.  flettono  . G.V.  10.  90.  1.  11  corpo  fuo 
Ricevette  molto  Tempo  il  demonio  in  imbolato  del  cafièllo  di  Fammene  in 
chiarirà  d'Angelo  per  le  Tue  infinte  reve  Campagna  reverentemerte  fa  pentirò 
Iasioni.  Vii.  SS.  P*d.2. 14.  E fatta  l’ora*  nella  città  dell*  Aquila  . Bere.  nev.  16. 
zione  a Dio  ebbe  certa  rcvelazlone,  evi-  ij.  Ed  egli  lei  reverenremente  molto 
fione,  che  lo  chiari  di  quello  fatto  . la  vide  , e ricevette.  £ w#r. ^9.9.  Aven- 
REVF.RBERARE  . Jtivtrbrrsre . dola  già  Fedciigo  reverentemcntelalu- 
REVEKBER  AZIONE  . riverberare,  tata  . 

Lat.  rtpercujpfe  . £ut.  Furg.  19.  t.  Lo  sole  REVERENTISSIMA  MENTE  . Su. 
fcalJl  con  la  tivcrbctaz'ione  che  fa  co’  peri,  di  Rtxntnt mente . Lat.  revrreet iff. 
Tuoi  t*g5Ì*  ave.  Gr.  rvAvySiv*^ . Vit,  S.  Gie:  B*t . 
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Face  reco  , apparecchiatore  della  miai 
via  . E Giovanni  reverenrìlfimamenre  «c.  I 
£ nltreut  : E san  Giovanni  reveren  ti  «lima- 
mente  la  ricevè.  M.  V.  8.  82.  Reveren- 
tifiìmamerte  gl»  fpofono  quello  , che  ! 1 
era  loroimpollo. 

REVERENTISSIMO.  Superi,  di /te. 
venute  . Lar.  elfervsntitfiuui.  Gr.  f*ti. 
A/rm  icTuiittmt  npÌTir&*.  C*l.  Si]}. 
J17.  Elfi  ( peripstetki ) come  reverenti f- 
limi , edumiiilfimi  mancipi  d*  Affiori- 
le, negherebbero  tutre  l’ elperienze  . 

REVERENZA  . # REVERENZIA  . 
Lat.  reverenti* , tbferv*nti.% . Gr.  tolti* 
tvKsfiuat . ks4 Ikrrt.cmp.^  j . La  reverenza  è 
virtude,  che  dà  convenevole  onore  alle 
gravi,  e alle  folenni  prrlone,  e a colo- 
ro, che  fon  grandi  per  alcuna  digniradc.  j 
Tef.Br. 7.59.  Reverenzi  e quella  virtù.che 
ci  fa  rendere  onore  a' nobili  uomini , ed 
a quelli,  che  hanno  alcuna  fignoria  , 
ed  è fuo  ufficio  portare  reverenza  a’ 
vecchi,  ed  a'  maggiori  • D*nt.  Conv.  161. 

Re  ve  .•  e n zia  noi  è altro,  checonfefilonc 
di  debita  fuggezionc  per  manifciio  fe 
gno.  Ctm.  Purg.  a.  Quello  è religione 
dell’  uomo  inverfo  Idd.o , che  è reveren* 
zia  delle  balle  per fone  a quelle,  che  fo- 
no polle  io  degoirade , la  quale  reveren- 
za  c virtù  1 che  rende  debito  onore  a per- 
fone  mature,  o efaltatc  per  grado  di  prc 
(azione . But.  Purg.  i*.  1.  Ed  è reveren- 
za onore,  Io  quale  fi  rende  con  pauia 
di  dilpiaccrca  chi  fi  rende,  edi  perdere 
la  fua  grazia  ec.  Reverenza  è virtù  com* 
prefa  lotto  l’umiltà,  eie  virtù  adorna- 
no Io  virtuofo.  £ Par.  7.1.  Reverenza 
non  è altro,  che  temere  di  mancar  Tono 
re,  cheli  dee  avere  al  maggiore.  £ ni- 
trivi : Due  fono  gli  arti  della  revetenza, 
che  fi  rende  a Dio,  cioè  lo'nfgtnocchia- 
re,  e aggiugner  le  mani,  che  lignificano 
rimertimento  dell  affezione , edcil'ope- 
re  . Bue.  g.  t.f.  u A reverenza  di  co- 
lui, a cui  tutte  le  colè  vivono  - £ «iv. 
47.  15.  Li  Tergenti,  che  il  menavano  , 
per  reverenza  del  valente  uomo  il  fer- 
marono. £ n«v.  <0. 19.  U quale  per  re- 
vcienzfa  dell'  abito,  che  io  ho  Tempre 
portato  del  baron  me  fier  santo  Anto- 
nio, volle,  che  io  vedefiì  tutte  le  san- 
te reliquie.  G.V.  4.  14.4.  Lo  foppclli* 
rono  nella  chicfa  dentro  con  grande  re- 
verenza , ed  onore  . £ 10.  s«.  f.  Non 
gnaulando  a niuna  reverenza  di  santa 
Chicli Dnnt.Purg.i.  vidi  preflodiitie 
un  veglio  fo’o  Degno  di  rama  reverenza 
in  v fia.  Che  più  non  dee  a padre  alcun 
fig'.uolo.  £ P*r. 7.  Ala  quella  reveren- 
za . che  a’ indonna  Di  rimo  me  ec.  P *• 
tr.fi»,  5.  Od’ ogni  reverenza,  e d'onor 
degna.  Coloro  , i qua- 

li ec.  la  immagine  della  croce,  e della 
Vergine  Maria,  e degli  altri  Santi  lan- 
ca reverenzia  trattando,  le  gìrrano nel- 
l'ortica ec.  debbono  eifexe  gravemente 
puniti. 

$.  I.  Kevtretuj,  dicimm*  gnehe  «££>». t- 
I uufue  ftgnt  d" tutti,  chr  fi  f*  sltru,  in. 
tbi»*ndt  l ape  , • rirgnnJe  le  gmeeehim . t 
mtvendo  qumlebi  *ltr*  iurte  del  cupi  ,V,t. 

S.  Gì* : B*t.  195.  A Tic!  nome  s‘  Jng.noc- 
I chiaroo»'  in  terra,  efeciono  grand:(1ìma 
reverer.zia.  Vit.SS.  P*da.^9.  E trovan- 
do quefi  i due  santi  Padri  fece  loro  moiri 
reverenzia.  Lor.Afcd.NVm.ai.  Ella  fa  le( 
più  belle  ii v«tecze,  Che  gnuna  cittadi- 
na di  Firenze. 

f.  II.  fu  reverendi  , medi  di  di'f , ( 

; etl  yujjV  fi  [iglm  iteeniji  di  din  ci*  „ ; 
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thè  nen  furtbht  dieevelipir  entfìì  , per  ri. 
frette , « litri  SmigUintt  cigient . v. 
RIVERENZA . 

REVERENZIALE.  ^ Idd . Dìrtvert *. 

. Lat.rrwroi),  Sdivi».  prtf.  Tefc.  14. 
Tocchi  da  rifpett©  , e d\  un  rmrt#* 
riale  fpavento  di  loro  fovrani  » e raffina- 
ci giudici  , non  oferemmo  di  mettere 
avanti  fentimento,  o parola,  che  non  lì 
confacefle  al  lor  hmffimo  gufto. 

REVERIRE.  Ptrtun,  » Fdn  reveren- 
di. Unire.  Lar.  ehfervdri  , elitre . film- 

tdrt . Gr.  ónr  . Bue.  mv,  11,  i. 

Spefl'e  volte  , candirne  donne , avvenne, 
che  chi  altrui  a'  é di  beffare  ingegnato, 
e madìrnamenre  quelle  cofe,  che  fono 
da  revcriie,  fe  con  le  beffe  » e talvolta 
col  danno  s'è  folo  ritrovato.  L*b. 5.  La 
quale  io  affai  più.  che  la  propria  vira 
amava , e oltre  ad  ogni  altra  onorava  , 
e reveriva.  Pur.  feto.  5,  Cosi  laudare  *c 
teverìre  infegna  La  voce  fteffa  . 

REUMA  . v.  REMA. 

REUMATICO  . v.  REM  ATICO  . 

REUMATISMO  . Lt  fiefft  tht  ^trt* 
lieu  . Lat.  drtbntìi  , Mirivi  drticuldrit . 
Gr.  a^fWr.  Red.  C u»f.  i.  a a.  Tre  an 
ni  fono  fui  forprefo  ec.  da  un  ter  rii» - 
lifluno  reumatifmo .. 

REVOCABILE.  *Add.  Di  rtvcdrfi , 
Cht  fi  puù  Ttvtttn  . Lat.  rtvttt ilriìii . Gr. 
ctr«xX* t®-  . 

REVOCARE  . Rivteurt.  Lar .revtcd- 
rt . Gr.  àt*mK*4f . G.V.  11.19.  r.  Revo- 
cando il  fuo  oppinione  modo  della  vi- 
/ione  del  Tari  ime  de’  Santi.  Civile. Fruii. 
Ung.  E quella  con  fide  in  revocare  il 
cuore  da  ogni  fpargimento. 

REVOCATO  • dd  Rtvoctrt.  Lat. 
teveeitut . Gr.  G.  V.  11.  j.j. 

Revocata  la  (entenza  per  penitenza,  e 
per  orazioni. 

REVOCAZIONE,  /f/vitav'»»*.  Lar. 
mnr«ii«.Gr.  « »*xX*tk.  Bui.  Purgai. 
1.  Si  ordinatamente  quella  revocazione 
fece  , che  niente  maneòe  della  divina 
indizia,  c mifericordia  . Aiuefirui.t..  a.jó. 
Se  colui  il  batte  innanzi,  che '1  coman- 
damento della  revocazione  pervenga  a 
lui,  ciafcheduno  è ilcomunicaro . Cdf. 

La  qual  revocazione  credo,  che 
non  (ìa  lontana  dalla  giuflizia .. 

REVOLUZIONE.  A. vW-r...»*,  Rivi- 
gimtnti  Lar.  circuìtm  , amhnu  . Gr. 
» fp/'sJJ*- , s-a>K . Ddnt.Ctnv.79.  Angc- 
geli,  li  qaali  fono  alla  revoluzione  del 
ciel  di  Venere,  ficcome  naovitoridi quel- 
lo. Pttr.  urna.  W.  la  quella  parte  , do 
ve  il  fiume  Coo  ri  Icone  con  varie  re* 
voluzioni . 

i.  Ptr  R i bel  lime , t SeUtVdtjtnt  di  p*. 
pile.  • fttn  ili.  Lar.  fiditi* , tumultui  .G. 
V.9.119.  a.  lfcampo  la  cirtà  di  gran  pe; 
ricolo,  e revoluzione.  £10.87.4.  Io  mi 
vesgìo  morire  , e morto  me  , vedrete 
dilafroccato  , in  fuo  volger  Lucchefe, 
che  viene  a dire  in  più  aperto  volga- 
le: vedrete  revoluzione  • 

REUrONTlCO.  Rdfutlet.Ltt.r*»- 
ptntieum  , fhd.  Tef.  Ptv.  P.  S.tdP.tf.  Lo 
reuponrico  dato  a i dillcntexici  na  gran- 
de efferto  . 

REZZA  . Miti  di  refe  di  minatiffime 
mdglit . nell»  yudlt  fi  /unno  tilt'  dgt  di - 
vtr/ildvti.  Lat.  rete,  pìugu  . Gt.  tiìrtur  . 
Fdtrt.it.  t o.  Ma  tutto  quanto  lo  feudo 
gli  na  aperro,  E la  corazza  gli  parve 
una  rezza.  Bergb.  Rip.  6ap.  Fa  cz  andfo 
un  quadro  ec.  dove  è noflro  Signore 
bambino  diritto  fopra  un  lotto  , ch'èj 
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tirato  in  profpetriva,  fuggendo  in  den- 
tro co'  capoletti  di  rezze  fotrilracaie 
lavorati . 

i.  Ptr  Und  fpn.lt  di  rttt  dd  ptfcdrt  , 
dtttd  dncbt  Trdvttfdtid  . Ltr.  Med.cuny. 
im.  Donne,  queflt barbi  groftì  Non  li 
piglian  fenza  rezza  . Cu»t. Curi .79.  Per- 
chè prie  hi  am , fendo  fi  racche  le  rezze, 
Col  bucine,  c con  mano. 

REZZO.  Ombri  di  lu»{e  dptrtt,  cht  »•« 
fidpnttfitidì  tofe  . Lzt.umbr»  . Gr.'«rx/«. 
Fr.Gurd.  prti.  S-  Si  mi  difende  dalla 
fiamma,  e fammi  rezzo  , che  mi  pare 
elfer  pure  in  rugiada  . A/.  K.  9,  44.  Pre 
mcndo  loro  borie  , niente  vi  li  porca 
trovare  , fe  non  vento,  e rezzo.  Dunt. 
Inf.i 7.  Qi’al  è colui,  ch’ha  si  prello  I 
riprezzo  Della  quartana  , di’  ha  già  1’ 
unghia  (morta  , E rriema  tutto  pur 
guardando  il  rezzo  . E ja.  Ed  io  tre 
mavz  nell'  eremo  rezzo  . Pttr.  fi».  19. 
Più  non  mi  può  fcampar  I’  tara,  nè ‘I 
rezzo.  £ 10;.  Già  non  foilù  nudrira  in 

fiume  al  rezzo.  AWa.10.51.  Prefa  ’a 
pada-,  la  tagl.ó  pel  mezzo  , Pcnfando 
di  mandarla  un  rratro  al  rezzo  C 9*' 
fi^ur»tdm.  t in  mtd » h*fft  , t vdlt  *Jm- 

Mdtxdrt  ) 
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Riabbassare  . R*ibtférr.  Lat.  .7# 

rum  dtprimtrt  . Gt.  aviti 
‘PlfiàM  tu  . 

RI  ABBATTER  E.  XeUdtttrt. 
RIABBELLIRE  . D,  ntnv  dbbell irt. 
Lar.  Htrum  txtr.idrt . Gt.  rxXir  fàias 
r/AHt.  Stgn.erijl.inftr.  |.a j.  n.  Percioc- 
ché infonde  nell'anima  la  grazia  fanti 
ficante  , che- e la  morte  deli’  illefTo  pec- 
catole riabbellendola  » la  fa  fpofa  de- 
gna di  Dio. 

R1AB1TARE  . Rifornire  dd  dbìtdrt . 
Lar.  rurfum  ctltn  , inctlert  . Gr.  rethrr 
ctc/ttéJr.  Strd.fitr.i.7]'  La  quale  fendo 
daH'antichirà , e dalle  guerre  diflructa, 

i Portoglieli  pocoavanri  condonavi  una 
colonia  di  soldati  vecchi  cc.  hanno  ria- 
bitato Cf»i  vili:  hanno  di  nutvt  rtnJu- 
td  dbitdbile)' 

RIACCENDERE.  Di  nuevt  dettndt 
rt . Lat.  iterum  ncctndtrt . Gt. 

Civile.  Dlfeipl.fpir.  A'qtialiogni  dì  ri* 
penfarrdo,  enei  cuore  quello  fuoco  d'a- 
more riaccendendo,  eacccefcendo  , non 
mai  f»  fpegnerà  . Tde.Ddv.  d»n.  4.  io». , 
L'  odio  (olito  tra'  fratelli  era  tiacccfo 
da  invidia. 

RI  ACCESO.  ~4dd.  dd  Ride et»dtri.  Lat. 

ittrum  dcrtnfut  . Gr.  aviti  . 

Ddnt.  Pur.  ji.  E volgeami  con  voglia 
riacceft  Per  dimandar  la  mia  donna  di 
cofe  , Dr  che  la  mente  mia-  erolòfpe- 
fa  . 

RIACCETTARE.  %Acctttdr  di  nuove. 
Lat.  rurfum  ddmitttrt  . Gf.  a’f*. 

kafitfiiittt-.  Bum. F itr  4 545,  E portato- 
mi EtTcr  in  man  la  ’ ricètta  riaccertata. 

RIACCOCCARE  . Rnenecdr*  . Lar. 
rurfum  in  fi  gire  . Gr. 

RIACCOLTA.  Il  rictvttdrfi  t II  rie. 
etrfi , Ricever* . Lar.  ptrfugimmu  Gr.  *«- 
•mguyà.  M.V.  a.  aa.-  I quali  non  veden- 
do edere  foce  or  li , né  avere  riaccolta  , 
non  poterono  lofleneref  in  dleuni  T,  s 
ptnn»  fi  h^g*  ricolta  ) 

RIACCOMODARE,  w dectmtddr  di 
nuovi.  rifili  nere.  Gt.Teiktr  Tornivi- 
^«r  . Birgb.Orig.  Fir.  95.  Quel , che  s' 


era  farro,  frettolofamente  , e ( come  fi 
può  credere) non  con  tutte  le  conGde- 
razioni,  riaemmodo  . 

RI  ACCOTONA  RE  . cettmir t di 

r.uevt . Lar.  iterum  c»rmi»»re  . 

RIACQUISTARE.  *At*ulfidrdi 
va.  Lar.  rtt»ptr»rt , Gt.tdtakaRifi%t*Ar . 
Btr.Orl.  d.ti.z.  E che  non  ne  fii  tanta 
careflia , Che  non  fi  tiacquifli  agevol- 
mente . Celi.  ~4b.  Ifdc.  tip.  9.  In  quell* 
cofe,  che  tu  hai  perduto  il  -bene  , in 
quelle  medefìme  il  riacquifla  . 

RI  AD  DOMANDAR  E.  Di  nutyt  dd. 
Jtmdndere . Lat.  ripeter*  . Gr.  »**/*  *- 
vout **t.  a Uefirun.  a.  it.  St  quello  non 
può  impetrare  , paghi,  e poi  raddoman- 
di  la  pecunia,  imperocché  fe  giuro  di 
pagare,  non  giuro  di  non  xiaddoman- 
dare.- 

RIADIRARE.  Ntutr.  pdf.  Di  nuovo 
Adiri* fi . Lat.  ittrum  irdfei , Gr.  VffA/r  e'a* 
yitjAae . Fir.  ntv,  7.  269.  Ma  perch’el- 
la taceva  pur  1’  ingrognato  , e per  la 
dizza  gli  andava  col  vifo*  in  fui  fuo  ,‘ 
egli  fi.  riadirava,  c fé  la  ricacciava  fol- 
to. 

RIADORNARE.  Di  »u*v*  ddtrnire. 
Lat.  ittrum  ncernirt , Gr.  vctZ/r  Wnt'- 
t /u*4V  . Sega,  grifi,  infir.  j.  jo.  6.  Quando 
cleono  fuoii,  allora  fi  ria  dettano,  eli 
riadornano . 

RIAFFERMARE.  Di  atmvt tjftr mu- 
re . Lar.  rurfum  cenfirmur*  . Gr.  «nà- 
fiuiìt.  yJnbr.  Ber ».  j.  8.  Io  vi  ho  det- 
to, e riaffermovi , Ch’io  fon  Bernardo 
di  Albcirr*  Spinola  . 

RIAGGRAVARE.  Rdtrrdvdrt.  Lat. 
ingiuvefèer*  . Gr.  ’irr&it  . Segr. 

Far.  fior.  7.  174.  Colimo  riaggravo  nel 
mate  di  qualirà  , che  pafso  di  quella 
t vita  . 

| RIALE.  Rifugiile.  Pierei  rive, 

I Ftjfdtelle  . Lat.  rivului  . Gr.  ^*d>t<e»  . 

‘ Triti,  pere.  mori.  Quella  fontana  fidivi- 
'de  infette  rati  »•  non  cedano  d’at'igne- 
re  da  queAi  fette  riali,  e fontane  lac 
I que  vive.  Efp.Pit.Nefi.  Sicché  unor:a- 
ié  di  lagrime  per  lo  condono  degli  oc 
chi  corre  ( tpuì  figure*  im.  ) E ih  rive  : Lo 
fiume  Giordano  vai  tanto  adire,  come 
riale  di  g:udicamenró. 

RIALTO  . Riltvdtefufi.  Fir.  dii!. bell, 
din». 415.  11  mento  ec.  non  èarrìcciaro. 
nè  aguzzo,  ma  (ondo  , e colorito  nel 
tuo  rialto  d’  un  colore  vcrmiglicito  un 
poco  aecefo  . Tue.  Div.  un»,  u 1 6.  Il 
Tribuno  moilrava  il  cattivo  in  un  rial- 
to . E fler.  1.249.  Non  contenti  d’aver 
circon  Jato  Otone  , lo  po fero  ’n  rialto  ^ 
Red.Ujf.u «.4.  In  foggia  di  un  lungo, e 
feinplice  ficco  membranofo  , torto  in- 
ternamenre  di  prccoli  lialti,  e tabe fc hi 
alla  rinfnfa  ricamato  ^ 

RIALZAMENTO,  ^himent*.  Lat. 
uggir,  eleviti • . Gr.  yi'fdt  . Viv.  dife. 
w4ra.$.  Un  sì  fatto  accidente  di  rialza 
mento  continuo  d’Arno  ec.  Jo  ricono- 
scono i nav-.’et  pù  vecchi.- 

RIALZARE.  Di  muovo  ■ » <t.*rt  ; e un- 
cht  %*4i\urt  femplietmente  . Lat.  dittile . 
re  , iterum  uttel'ert . Segn.crifi. infir. I.J+. 
i<.  Alia  prima  rialzatevi  trrtufù  .ricor- 
rendo Cubito  alla  vedrà  gran  madre.  I 

RIAMANTE.  Cht  riumm . Lat.  tedi.  | 
rmunr . Qr.  * àfTt&Knt . Guur,  pufi.fid. 
i.r;  Qual*  è grazia,  e ventura  Le  Iter  e j 
amato  , il  podcJcrc  amando  Un  ria- 
mante core.  £ et*,  a.  L'anima  perché 
fola  è riamante,  Sola  e degna  d’amor,. 
degna  d'aruanre  . 
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RIAMARE.  Carrif^andara  in  amara  . , Man..  a.  Ancoraché  fottbno  arati  di 
Lac  .redamare.  Gr.  Fr.lac.T.  Gennaio,  li  vogliono  aguale  riarare.  £ 

6.  }i.  9.  Tua  cortesia  dame  vuol,  ch'io  Salt.  t.  E ora  il  campo  umido,  piano  , e 
piu  rami,  E tanto  da  te  -amato  io  ti  lottile,  il  quale  all  cntrata  d'Agofto  di* 
i iami . ‘ cemmo  allotta  aiate , lì  vuole  ria  rare,  e 

RIAMICARE.  Rieaneiliare  t Far  nua-  lem  ina  te- 
vantante  amica  . Lat.  rurfum  im  amlailiam  | RIARDERE  . Dfeccareptr  troppa  fred-^ 
perduteti  . Gr  vsx/i  grX.Sr.  Parer. g.^.  de.  a par  frappa  calda  , • par  mardacit a 
nau.i.  Il  Re  parlando  con  lui  , s'inge-  ! d" tamari  . Lat.  ferrare  , adurara  . Gr. 
gnava  con  amichevoli  parole  di  riami* . JtotTwdjwyw . Dine.  Purg.  17. 
cario  co^  me  fin  Carlo . j E ’n  Tonde  in  Gange  di  nuovo  riarle  . 

RIANDARE.  -Di  amava  andare.  Lat.  Cr.a.j.4.  1 verni,  che  arroftifcono  . e 
radtra , preficifti . Gr.  v-cìxr*  m> tiir-u  . Ai-  j riardono , e ancora  le  mortificanti  ro- 
tard.SIaìtfp.sl.  Si  parti,  e andò  a fuo  fl-adedannilkano  le  piante,  e le  mena- 
viaggio,  e con  lui  riandò  Buonav-iifa  no  a aienre.  £ j.  17.W  I laf  (inali  ec. 
de'la  PicfTa  ( casi  mali' antica  adii ..  j lòno  ancora  da  ardere  , e da  icaldare  1 

tunqut  malia  maderma  fi  legga  vi  andò  ) torni,  quando  fon  Cerchi . e ancora  da 


fi  "tt* 

Dant.  laj.  at.  Prima  ch'altri  dinanzi 
rivada . 

$.  Riandata,  oggi  fin  carnutamente  fi 
dice  per  Rimetter  melìa  memoria,  Efami- 
mare.  Ritrattare  , aCanfiderar  di  renava 
<fuat  t che  i't  fatta  , Lat.  refrattari,  reca - 
gaafrtra  . Gr  vmkta 

kvugùtur.  Sa!v.  Gramh.t.  5.  R anda  Le 
cole  , che  tu  gli  hai  detre  di  me  . Capr. 
Batt.  7. ija.  E quella  sì  è quel  riandare 
colla  memoria  alla  vita  noftra  pallata  . 
■firn.  Vareh.  1.1.  Mentre  che  tacito  meco 
medefi  moquette cofe  riandavate.  £ a. 
4- Comincia  un  poco  a riandarecon  etto 
meco  di  quanti  ben  tu  abbondi,  e di 
quanto  grandi . Tac.  Dav.  fiar.k.x 80.  Ma 
il  riandare!  vecchi , c' nuoti  collumi  mi 
ha  traviato . 

RIANDATO . Add.  da  Riandare.  Sai 
xìn.  prof.  T afe.  1.  417.  Ma  dove  mira 
quello  mio  tanto  da  alro  riandaro  ragio- 
namento ? ( fu ì mal  fignific.  dal  $.  di  Rian- 
dare ) 

RIANNESTARE  . Di  nuava  innafia- 
re.  Lat.  rurfum  inferere  , infilare  . Gr. 
Ttdxjf  i.ut'j rdirtr.  Dav.  Colt.  170.  Ne’ 
ramid'un  bel  nello  difulinodi  due  an 
ni  riannetta  marze  di  fu  fino , pero , me 
lo  ec. 

RI  ANNESTATO,  Add.  da  Rianna- 
fiate.  Lat.  dtmn»  infinti . Gr.  vdkn  i ju- 
<P»tAt3 fit . Buon.  Pier.  lutr.  r.  Scommcf- 
fe  le  g:unrure  , L'olTa  riannettere  , e 
feonci  i nervi  ( fi  vaia:  di  nuava  c am- 
mefft  infieme , • riunita  ) 

RIAPPARIRE  . Di  1 tuava  apparire  . 
Lat.  iterai  uà  apparare  . Gr.  trmkte  Qeùif 
•5aa 


avvolgergli  alle  piante  de'lalci,  accioc- 
ché le  bcllie  non  gli  dibucuno  , e an- 
cora acciocché  '1  suic  di  ilare  non  gli 
riarda. 

$.  Par  mataf.  Dant.  Purg.  14.  Fu‘1  (an- 
gue mio  d'invidia  sì  riarfo,  Che  fc  veduto 
avelli  uotn  tarli  lieto.  Villo m'avrefti  di 
livore  lpailo. 

RI  ARDIMENTO.  Il  riardere  . Lat. 
adufiia.  Gr.  -dai munita  . O.  a.  aj.  9.  E 
pero  non  accodandoli  le  parti  del  lao 
go  inficine  per  cagione  dell’aduftiooe, 
ovvero  riardimento  , £ impedìbile  { che 
le  parti  del  vapore  fieno  accollanti  in- 
fieme . 

RIARGUTO.  Add.  Redarguita,  Ri- 
prtfa  . Lat.  redarguivi . Gr.'  fXiyXvW  * 
Matfirut^x..  a.  7.  ij.  Pertinacia  è quando 
mi  gioc  o nella  malizia  infingendomi  io 
efla  , acciocché  ripccfo,  e l'arguto  , e 
convinto  della  malizia,  non  cadette  la 
loda  mia.  la  quale  lodilidero. 

RIARMARE  . firmar  di  nuova  . E 
| fi  u fa  altra  al  fentim.  ali.  amebe  mal  fi- 
gnific. ntuir.  paff.  Lat.  ittrmm  armata  , Gr. 
vàkit  . San.  Daclam.  Tu  gli 

fconfiggefti  per  modo , che  fubito  fi  rìfc- 
ciono,  e riarmaronfi  . Dami.  Par.  sa. 
L'eferciro  di  Crillo,  che  si  caro  Collo  a 
riarmar  , dietro  alla  nfegna  Si  tu  ove  a 
tardo,  folpecciofo  , e raro. 

f.  Figurai  am.  Frane.  Saccb.  Op.  div. 
s i).  Volendo  Dio,  che  ancora  quell'  uo- 
mocosì  afflitto  fotte  riarmato  coutro  a 
quelle  lette  arme  del  dcmonio.£  appresi: 
£ cosi  riarmò  il  nottro  Salvatore  l’uma- 
na generazione. 

RIARRECARE.  Riparlare . TAt.  re- 
Fir. 


R1APPICCARE.  Appiccare  di  nuava . • Gr.  ùru^ipaan 

Star.  tur.  *.  *4  Ma  Foca,  nuovamente  f«c.i.*.Sra  di  buona  voglia  , che  innan- 
vennto  contro  di  lui,  e tiappiccato  nuo-  ' *1  che  li  a leraiotela  riarrecherò  accon- 
va  giornata,  lo  vinfe  , lo  ruppe,  e lo  <«•««  moJo,  eh  ella  non  patri  quella 
l.  II.  ti  • f >•  » in  t.fcicw.a  , 

Rappiceara)  |cbe  per  infino  a tar.ro  che  tu  non  me  la 

R1AFRIMENTO  . Il  riaprire  . Sai-  ^arrecherai , tu  non  fe’ per  entrare  in  ca- 
Vin.praf.  Tafc.  a.  r8o.  Dovendo  io  per  co  £ •‘Catch.  Servir.  1. 1.  Va'  mimo  al  Grafi 
mando  di  chi  a quella  noftra  adunanza  fo  farro  pel  mio  re  Uro,  Ri  arrecalo,  e po» 
con  tanta  fua  lode  valorofamente  prefie-  ^ , 

de,  far  parole,  in  tempo  maflìme  del  RIARRICCHIRE  . D«  nuova  àrrlc- 
riaptimento  dell'  accademia  , non  fo  Lat.  iierum  da  ari.  • 

| RI  ARRICCHITO  . %Jdfi.  da  Riarric- 
RIAPRIRE  . •Aprir  di  nuova  . Lat.  chira  . Lat.  iterum  dilatai,  laeuplet  faUni, 
iterum  apatite.  Gr.  v*krr  mniynw.  Red.  Gr.  v«M»  . Buon.  Fiat.  a. 

Puf  17.  Raccomodata  la  fcatola,  edildì  II  buon  riarricchito  Povero  fatto,  e g ì 
leguente  riapertala,  mirai,  che  da  tut-  ricco  mercante,  S’accoimata  dall  ofp;te, 
te  quel  l’uova  erano  nati  altrettanti  ver  Je’l  nngraz  a . 

mi.  Varcb.Ercal.jp  Egli  dietro  il  lode-  | RI  ARSO  . ^dd.  da  Riardere . Lat.  fa* 
voi i tttmo  ec.  eflempio  de’fuoi  ec.  mag-  fi»»>  aduftui.  fir.  uwrp/att^ . Paff.  a*. 
« ori  , in  verd  ffima  eri  aanutameore  Avea  le  guance  tutte  riarfe  per  le  mol- 
procedendo  ec.  riaperfe  dopo  tanti  anni  te  lagrime  . Bete.  77.  **•  Ben  conob- 
lo  Audio  Pifano.  ,be  lo  fcolare  alla  voce  la  fua  debolezza  , 

RI  A RARE.  Di  nueva  arare  . Lat.  Ut-  ed  ancor  vide  in  parte  il  corpo  luo  rat* 
rum  arata  . Gr.  dpnt  . Pallad.  ’to  riaifo  dal  sole.  Cr.n.  j.  1.  Ma  in 


alcun  luogo  i meridionali  fon  freddi  ,1  ] 
quando  dalla  parte  del  merìggio  faranno  ] 
monti  nevofi  , e i fetrenttionali  caldi, 
quando  pattano  per  darli  diletti . 

§.  £ par  metaf.  T*e.  Dav.  aun.  a.  45.  E 
dille,  che  quei  gentiluomini  riirli  tneri- 
ravano  cotali  rinfrefeamenri  ( il  T. Lat. ha 
nobilirsremutriorque  pecunia  iuvandatn 
p\ zf Hat)  Ornai.  S.  Grog.  Quel  cuore  du- 
ro» e ria  rio  dal  durillimo  fuoco  della 
purgazione . 

RIASSETTARE.  Oìmiv*  afe  tiare  , 
Raffiliate . Lzt.  rafiituare. 

Sega,  erifi.  infir.  j.  30.  9.  E quando  efeon 
fuori , allora  fi  ballettano  , e fi  riador- 
nano ( fi  in  fignific.  naurr.paff.  ) 

RIASSUMERE,  v REASSUMERE  . 
•Afiu merdi  nuava.  Ltt-  repattra.  Tat.Uav. 
ann.  i|.  179.  Celate  dunque  bandì , che 
ec.  le  domande,  pattate  l'anno,  non  fi 
riattumelTero  . £ fior.  4.  j4j.  Tra  Mufo- 
nio  Rufo,  e Publio  Celere  fo  rialluntt 
lacauta.  8orgb,  .^irm.  Fam.ij.  Ebbe  ani- 
mo dir  iaflumerc  l'antico  iKivilegio  de' 
Flamini. 

RIASSUNTO , » RE  ASSUNTO.  Add. 

da  Riafiumere  , e Riaffermare  . Lat.  rafum- 
ptm  t repatitui.  ^4met.  90.  Ultimamente 
riattunto  il  vero  nome,  che  ancora  tie- 
ne. £ vii.  Dami.  z%4.  E scattante  non 
fenza  fatica  dopo  alquanto  tempo  la 
fantasia  lafciara.  fegui. 

RIATTACCARE.  Attaacar  di  nut- 
va.  Lit.  iterum  ad  ne&ere.  Gr.  ira  kit  r/o- 
r ir  Tur . Segn.  Mann.  Afarg.  15.  j.  Quan- 
do mai  per  colpa  noftra  fi  rompa  quell’ 
amicìzia , che  patta  tra  noi , e lui , egli 
(la  fermiamo  Tempre  in  defideratc  con 
1'infinira  carità  fisa  , che  torniamo  a fiat* 
toccar' a . 

RIAVERE  • Aver  di  mutue  nella  ma- 

, Ricuperare  . Lat.  recuperare  . Gr. 
otruku/a/Senne . Bere.  ntv.  4I.  8.  Noi  il 
riavrem  per  trenracinque  Ioidi, ricogtien- 
dol  tettò.  £ U0V-64.1J.  E tanto  procac- 
cio, che  egli  con  buona  pace  riebbe  la 
donna  a cala  fua  . £ nev.  76.8.  Se  egli  é 
pur  così  , vuoili  veder  via , fe  noi  Tappia- 
mo, di  riaverlo.  £ nev.  77-  aj.  Nmna 
cofa  è , la  quale  io  non  facefti  per  riaver 
colai,  che  atorto  m’ha  abbandonato  . £ 
»u»r.  17.  Parendole  il  luo  amante  già  ria* 
ver  nelle  braccia  , mezza  lieta  divenuta  , 
ditte  . tì.  Kp.jip.  a.  Ma  certamente^f ac- 
cordo attai  per  riavere  ipreftoni.  £ ro. 

91. 1. 1 Genovefi  v'andarono  ad  otte  per 
terra,  e per  mare,  e riebbe  rio  a patti  . 
Bui.  Purg.  10.  a.  Se  ru  uccidi  lo  ruo  fi- 
gliuolo, io  non  riabbo  però  lo  mio  • 
Vii. SS. 1 Pad.*,  zpo.  E vedendo  Euttagio  , 
che  non  vera  fperanza  di  riaverlo , inco- 
minciò a piagnere. 

♦.  I.  Per  Rifiatare , Rendei f il  vigere  . 
Dav.  Celi.  157.  Per  riavere  una  vigna 
rrafandara , potala  fubito  fatto  la  luna 
di  Gennaio. 

S II  Riavare  , In  fignlJU.  nmtr.  paff. 
vale  Pigliar  vigore  . Lat.  virai  r e fuma- 
re . Gr.  vnktr  fxvgi^t^a  . Vii.  Pini. 

I Ma  quando'l  fimo  fu  cavato  , Ateftan- 
' dro  (1  ricovero , e riebbeli  . Creta.  Mirali. 
34*.  Onde  raccomandandomi  fpettb  a 
Dio,  quando  il  riguardava  , mi  parea 
tutto  di  riavermi.  Ar.  £<►.  jo. 5*. Cal- 
cara ferpe  mai  ranco  non  ebbe . Nè  fe- 
rito  leon  fde^no,  e furore  , Quanto  il 
Tarraro  , poicfi'e'fi  riebbe  Dii  colpo, 
che  di  fc  lo  tratte  foore  . Bar».  Ori.  ». 
it.  18.  Vere,  che’n  manco  d’un  otta- 
vo d’ora  Si  riebbe,  e di  rabbia  fi  divo- 
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ra  • Srgr.  nat.  efp.  y6.  Appena  nel  fot* 
levarti  lì  fentc  allentar  d'inrorno  i ceppi 
della  compagna  aria  , che  Tubilo  fa  forra 
rer  riaverli  , e difenderli . 

IH.  A invere  il  fiate,  efimill , vègli» 
n«  Rifiutare  , Rinvenir*  et*  alcun*  deli, 
qui»  . • fmarrimente  , e figurai  amante  Ri- 
prender vigere  , Quietar/»^  Ripefarfi  . Lat* 
fe  rtdpere . Gr.  *»***£«*  iuvrvt  . Fir. 

188.  E pofeiachè  egli  ebbe  riavuto 
un  poco  il  fiato,  egli  leccai  Tuo  collegio 
quella  imbalriara.  Se*.  ben.VarcbA’  |7* 
Corl'e  fubiro  al  iito,  fccegli  riavete*.  e 
raecorre  gli  fpiriti  . Rem.  Ori. t.  ip.  7-  JL 
non  gli  lafcia  riavere  il  fiato  . Ltr,  Med. 
e»m.  187.  E quivi  è da  notare  , che  tutto 
quello,  che  parlano  i fofpiri  predetti  in 
quello  Tonetto,  fono  tante  parole, quan- 
te naturalmente  potrebbe  un  comanda- 
mento con  uno  fpirito , cioè  Tenta  riaver 
l'alito.  A film.  j.  j$.  Senza  lilciar , che 
luoin  riabbia  il  fiato,  Ei  volcfle  attacc**  j 
la  batteria . 

i.  IV.  Riavere  le  paiole  , vale  rkemin.l 
dare  n p*rl*rt  t Continuare  il  difeorf»  / 
r figuratane.  T*rm*r*  in  vigere  • Fiamm. 

j.ra.  A pena  pareva,  che  potefle  le  pa- 
role riavere . 

$.  V.  R inveri  * « fftlutam . parlandoci 
delle  donne , v*le  T tenne  ltr*  le  purghe  , 

i meftrui. 

RIAVUTO.  *Add.da  Ri*  ver  e . Teff. 
Ger  19.  sj.  Tacque , e poi  fe  n'andò  li  , 1 
dove  il  conte  Riavuto  dal  colpo  anco  nc 
geme. 

RIBACIARE.  Badar  di  nuove  . Lat. 
iterwn  deefeulari  .Ct.  veiktt  **TT xpkàt . 
C ecth.  Efalt.  tr.  p 7.  T nootni  terrei  mai 
ec.  Ch’i’non  ti  ribaciiffi  cento  volte  . 1 

19.  i|i.  E cicalava  per  dodici  putte. 
Poi  ribaciava  di  nuovo  il  ballotto  C f» 
per  fimilit.) 

RIBACIATO  . ~4dd.  in  Ribaciare  . 

\ Gour.paft.fid.  a.4.  Una  fanciulla  ec-  Lnn 
gamente  fcgujta , e vagheggiata  Da  si 
leggiadro  amante,  tqupl,  che  è peggio, 
Ba*.  ara,  e ribaciata  . 

RIBADIRE.  Lar.  refigtre,  re  friggere . 
Gr.  «vo*aS**J?v . Vnreb.  Enel.  59.  Quan 
do  un  legnaiuolo  avendo  confitto  un  a- 
guto,  e [fattolo  pattare  , « riufeìre  dall* 
altra  parte  detratte , lo  torce  coai  un  po 
co  nella  punta  col  martello , e poi  lo  ri 
picchia,  e ribatte,  c brevemente  lo  ri  1 
conficca  da  quella  banda , perchè  rtia  più 
forte  , fi  dice  ribadire . Libr.^ftrel.  fa’ 
di  faldarlo  , ficcome facefti  il  primiero, 
e dove  noi.  poterti  faldare,  ponvi  chiavi 
fpellì,  e ribadifciglì.  Buon.Fier.  j.  4.  a. 
E i chiodi  ribaditi  fot  lull'atte.  £ 4.  4. 
17.  E' ribadito  il  chiodo. 

i.  I.  Per  metnf.  Dame.  Inf.  «5.  Perch' 
un»(fefe  ftg\i  s'avvolfe  allora  al  collo 
ec.  E un'altra  alle  braccia,  e rilegoito 
Ribadendo  fe  fteffa  sì  dinanzi , Che  non 
potrà  con  effe  dare  un  crollo  . Mnlm. 
>.79.  Ilcan  s'avventa  anch'egli,  e riha 
dì  Tee. 

t.  li.  Vnreb.  Ereel.  19.  Se  alcuno  ha 
detto  alcuna  coTa  , o vera,  o falla  che 
ella  fia,  c un  altro  per  piaggiarlo  , el 
Tare,  che  ella  fi  creda,  gliele  fa  buona, 
cioè  l'appruova , affermando  coai  eflere, 
come  colui  dire,  e talvolta  accrelcendo- 
la.  Tono  inalo  quelli  verbi.*  rifiorire  , 
ribadire  ec. 

$.  III.  Per  I*  fttffe,  thè  Rifpondtre nllt 
rime . Fir.  Trin.  e.  *.  1*  ri  fo  dira,  che  fe 
uno  conficca,  /‘altro  ribadifcc.  Mnlm' 
7.98.  Ella  foggiunge,  ed  egli  ribadifcc* 


RIBADITO  . *Add.  da  Riindire 
Lar.  rrfixus.  Gr.  retktf  • Pier. 

S,  Frane.  118.  Parcano  ritorti  , e riba- 
diti. Dnv.  S cifm . ìi.  Voi  venite  a fare 
una  cofa  ec.  col  giudizio  , e giubbilo 
di  tutta  criffianità  ribadita  ( <fu'  Ptr 
metnf.  > 

RIBADITURA.  Ln  pnrte  del  ebied» 
ribadite , Ji  ribadire.  Liir.  Ajtrol.  Ac- 
ciocché fi  tengano  in  loro  le  ribaditure 
de'  due  gangheri  , che  avemo  a fare  . 
Enppyffet  E fia  la  ribaditura  d'ambo  li 
capi  in  modo,  che ’I  fuo  movimento  fia 
ben  latino. 

RIBAGNARE  . Di  nuove  bagnare  . 
Lar.  » trrum  mndefncert . Gr-  v*kit  fipi 
X*tr . Pnllnd.  Otteb.it.  Fa'feccare  al  so 
le,  e poi  anche  ribagna  , e poi  lafcia 
feccare . 

RIBALDACCIO  . ^ lecrefeit . di  Ri - 
balde.  Morg.  1 7.154.  E fcrive  alcun  di 
quello  ribaldaccio  , Ch'egli  a r rodi  de* 
moricin  la  notte.  VR.  Benv.  Celi.  486. 
Qucfto  ribaldaccio,  che  fapeva  brailli - 
mo  ec. 

RIBALDAGLI  A.  Rubatagli*.  M*l 
t it udirne  di  ribaldi  , * Ratta  ài  tifoidi  . 
Lat.  improherum  multitude,  Gr.  fn  rftf 

r:rt>:vr 

R1BALDEGG1ARE  . Fnr  eef*  dn  ri. 
fot  di  , Fnr*  fdagurot  agnini  . Lar.  nbuti 
flogitiefe  . Gr.  »:»* por  • 

Bui.  Jnf.  a»,  1.  Innanzi  chV  monde , ri- 
baldeggio  , e ctifirufle  lo  fuo . 

RIBALDELLO  . Dim.  di  Ribnlie  . 
Berm.  Ori.  j.f*.  Eccoti  un  ribaldel  den- 
tro venite,  Di  man  predo,  e di  piè  più, 
eh' un  uccello.  Liir.Sen.  44.  Orna  non 
vedi  , ceffo  ribaldello  , Senza  voce  , c 
men  barba  ermafrodito  . Cnnt.  Cnrn.it. 
Or  così  vuol  ella  andare , Ribaldelle,  tra- 
ditore . 

RlBALDERI  'A . Ctfn  dn  Tifoidi , Sci*, 
gur eleggine  . Lat.  fctlut  , flngitium  . 
Gr.  rev«0«s,  Fu  uno 

ribaldo , e per  le  Tue  ribalderie  fu  morto. 
Trntt.  Virt.  Cerd.  Il  fuo  retaggio  guado  , 
efpefcin  ribalderie,  cd  in  ^liiottornle  . 
Bern.Orl.i.  18.  1.  Come  dir  arme,  da- 
ti, poesia,  Perfidia,  crudeltà,  ribalde- 
ria. £ r.  ar.  6.  Chi  potendo  vietar , non 
vieta  il  nule  , E‘  paxtigiandclla  ribai* 
deria. 

RIBALDISSIMO  . Superi,  di  Ribnl . 
de  . Lat.  fctltjiijfmm  t fingiti^! fùmut  , 
nttjuif  imut . Rtd.efp.net.  ja.  Crcderon 
veri  gli  efferti delta  penna,  c de' carboni 
modrati  loro  da  quel  ribaldiamo  ingan- 
ni core.  sAr.  Ntgr.  1. 4.  Egli  a*  ha  Tenza 
dubbio  Ingannati  i ah  ribaldo.  T.  ribal- 
dillimo . 

RIBALDO,  e RU BALDO  . Seelterm - 
fa,  Sctngurete  . Lat.  fttleflui,  flegitiefut  , 
imprebui . Gr.  Tempii,  /u«x^9- 

pii»  Dnnt.lnf.11.  Che  marea  generato 
a’un  ribaldo  , Didmggìtor  di  le , e di 
fue  cole.  B*r.  ivi : Ribaldo  tanto  vie- 
ne a dire  , guanto  ardito  , c rio  uo- 
mo . Bete.  nev.  18. 1 5.  Per  misfatto  d'uno 
fuo  maggior  figliuolo  ribaldo  ec.  gli  era 
convenuto  partire  • Cren.  Mere  II.  jij. 
Niccolò , non  dubitare  di  quello  popolo, 
togli  conofeo meglio  dire,  io  gli  gatti- 
glierò , e cacce  tògli  come  rubaldi  .Ciriff. 
Cnlv.  i,)|.  Eran  propio  la  feiuuma  de’ 
gaglioffi , P-*rci  , birri  , ghiottnn  , ru- 
baldi,  e goffi.  Red.tfp.  nnt.  19.  Baratte- 
ria di  quella  non  men  ribalda  è quella  , 
che  ec. 

♦.  I.  Per  Pevere  t M tfc  bine  .Lat.  inepi . 


, Gr.  . Cnvnle.  Mei.  enee.  Per  que- 

• (lo  fon  dannificati  alcuna  volta  poveri 
1 nomini,  cd  innocenti,  e avendo  perdu. 
to  le  lor  cofe , fon  coft retri  d'e ndar  ribal- 
di per  lo  mondo, e mendicando.Fr.  Gieri. 
S.  Pred.i  j.  Uno , che  fofle  Re,  e gli  foffe 
tolto  il  reame , e cacciato  via,  e rrov af- 
fé fi  povero  , e ribaldo  . 

|.  II.  Ribalde , ptejfe  gli  antichi  figni- 
fienvn  una  Sarta  di  militi*  In  p in' ab- 
bietta. e vile.  Lat.  grermrhtt  milei , li. 
x*  , * t ibnldut . v.  il  Gljf.  del  Du  Freme. 
Gr . Qepteyòt . G.  V.  5.41. 

a.  Quella  C infegnn)  della  falmcrla  era 
bianco  col  mulo  nero,  quella  de'nbaldi 
bianco,  e i ribaldi dip  nti  Ingualdana  , 
cgiucando.  £7.  9.  *.  Trovatolo  il  det- 
to rubaldo,  ilpofe  a traverfo  in  Tu  uno 
alino.  £ »r.  5j.  4.  Molta  ciba  , che  fi 
chiama  cicuta,  donde  del  fugo  fi  fa  vele- 
no, faceva  cogliere  a'ribaldi.  Eenp.i^. 
4.  I ribaldi  , e' ragazzi  deU'ofie  noftra 
avrebbono  vintocon  le  pietre  il  batrifol- 
le  , el  ponte.  Cnvnlt.  Med.  euer.  An- 
che fii  offe  lo  da 'ribaldi . e fanti  dc'Ponte- 
fici,  eda  viliffime  perfone  . Dtp.  Decnm. 
17.  Ribaldo  degli  antichi  nottri,  e cer- 
na de’ piu  balli,  che  erano  fpezie  di  fol- 
dati,  per  li  rei  portamenti  di  quelle  per- 
fone divennexo  odi  oli,  coggi  fono  in- 
fami. 

R1BALDON ACCIO  . Pegglernt.  di 
Ribnldene  . Ceeeh.  Dot.  t . 1.  Che  quel  fi* 
baldonaccio  del  frarello  Ha  conlumaro 
tanto  , chea  lirica  Ci  fia  da  darle  la  dota 
per  monaca . Fir.  L*e.  j.  a.  B poi  voglio- 
no effer  tenuti  gentiluomini  , e aver  la 
codadierro,  nbaldonaccio. 

RIBALDONE  , # RUBALDONE  . 
lecrefeit.  di  Ribalde,  e di  Rubnlde  . Fir. 
Lue.  1.  i.  QqcI  ribaldone  dello  Sparec- 
chia , o dei  divora  , che  voi  ve  lo  voglia- 
te chiamare.  £ 4.».  Come  ei  fa  ben  le 
ville  il  ribaldone/  E Af.  joj.  E' non  ha 
parjaro  male  il  ribaldone.  Mere.  4.  19. 
E dille:  ribaldon  , ghiorron  da  forche  . 
Btru.Orl.  1.4.  97.  Lo  teneva  pe'  piedi  il 
ribaldone.  Cirijf. Cnlv.  t.jj.  E traevan 
coregge  i rubaidoni  Alcuna  volta  per 
ilchcrzo , o gala , Che  cava  van  la  polver 
tra' mattoni,  E Ipazzavan  le  tre  ogni 
gran  fala  . 

RIBALTA  . St rumente  dn  ribaltare  . 
Cr.ro.  j|.  4.  si  può  far  la  detta  fotta 
in  qualunque  viottolo  con  aiuto  d' al- 
cuna ribalta  fatta  di  vimini  , ferma- 
ta fopra  una  ttangherra  ritonda  «e.  e 

3 ueffa  ribalta  fia  dall'  un  capo  ferma 
ilungi  dalla  folla  un  fommelTo . E num, 
6.  Il  battone  colla  forca  , e ribalta  fac- 
cia cadete;  e quella  ribalta  dì  dì  ttia  fo- 
pra la  fotta , lacchè  l'uomo  , che  vi  paf- 
fa,  non  vi  caggia  dentro  ( il  T.  Lat.  ha 
rebalea  > 

RIBALTARE.  Dar  Inveita,  Mandar 
feffopr* . Lat.  evertere  , fubverttre  . Gr. 
atttrtf*"?. 

RIBALZARE.  Baluardi  nueve . Lat. 
•forum  rtJ.Ur t . Gr.  «M&;«i- 

rn.uv.Qal.Sift,  1J4.  La  palla  fi  fchiaccia 
interra,  o meno  affai  del  folito  ribalza, 
e rompe  il  tempo  della  rimetta. 

RIBALZO  . Il  ribaltante  . Salvia . 
pref.  Tefe.i.  J49.  Ufficio  dello  fpccchio 
è riflettere,  e mandare  all'occhio  le  im- 
magini dagli  oggetti,  che  a quello  davan- 
ti fi  presentano»  c di  quello  ribalzo  di 
fpecie  mìe  cagione  l'opaco,  c 'I  denfo  , 
che  dietro  gii  è apporto  ( guì  per  R>flef. 
\/iewe  ) 
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IMBANDÌ  MENTO  • Il  ribalditi  , Ai-  I $.  IV.  Ribatter  la  menila  , v*7r  Coniar» 
vocamtntoda  tèndo.  Lar.  exuln  rtduSio.  I*  di  muoio . Lat.  iterum  41  cudtre , ferirò  . 
Gr.  dmmkfrtt,  G.V.m.x 45.1.  Gr.  *»*/*  ripurpau  kcttmv,  Dav.Mon. 

Lo  detto  ribandimento  non  fu  per  li  izo.  Perciò  non  fi  vede,  che  Lacca*  nè 
più  lodato.  altra  città  voti  Firerze  di  moneta  per 

IMBANDIRE  . Fìvocgre,  0 Rimettere  ribatterla.  pofciache  il  cambio  adorni 
dèi  bsndo,  0 dèll'tfilio.  La».  ab  exdio  re.  ■ modo  !a  livella  * e ragguaglia . 
votare  ,^x»/fn  reductrt  . Gr.  j-r)  **«  I f-  V.  Ribattere  , por  Ridettero  • Lat. 
ervs tn«\«r$UA  . Bore,  itti  Fin.  RojJ,  a9tf.  refitUtro.  Gr.  «MRXft  . Dav.  Otat,.  Cof. 

Soe  opere  furono  ec.  che  Cammillo  , /•  i*|.  Né  per  mirare  , come  d‘  uni-, 
effendi*  in  efilio  appo  gli  Ardesti  , ca  gioia,  fi/famente  le  farce,  ilcolore, 
non  lolamente  Sbandito  t’cfTe,  mi  ec-  il  ribatter  de*  lumi  ec.  Varch.  Lei.* 48.  ( 
G.  V.  9.  zip.  t.  Eileado  Ir  sbarditi  di  j Chi  mi  dimandale,  quale  è la  cado-  ( 
Firenze,  i quali  erano  flati  rtll' ortea  ne,  che  il  lume  non  nfealdi,  fe  non  fi  j 
Prato  ,t  a Fucecchio  , in  rfperanza  d*  ribatte  , e ripiega  ec.  gli  risponderci 
élTcre  ribanditi  perla  promcfla  lorfit-  ec.  • 

ta , e per  lo  bando  mandata  perliPrio-  R1BATTE2ZAMF.NTO . llribatto\. 
ri,  non  fi  trovò  v a per  li  fbrr:  ordì-  %£**•  Lit.^ròsfrì^rif,  Gr.  «rv5«T<R- 
ni  , che  poteffero  e Ber  riband:tt  . £ ^paU  . iyf.tay? '.1.5.14.  Non  in  tea* 

**p.  245*  >•  La  città  non  era  in  bifo  dendofi  iterato  per  tale  ribatrezzamento 
gno,  ne  in  ifeadimento,  che  bifrgntf-  quello , di  cui  fi  dubita  . fc  fu  fatto, 
le  ribandire  \ mafatrori.  E io.  a c « . x.  RIBATTEZZARE.  Di  nuovo  battrz 
Ribandendo  i loro  nfeiti,  e rendendo  i Kart . Lat.  * roboptizare . Gr.  tòt»  farri. 
loro  beni . M.V.  j.tfo.  R bandirono  quel  £«v . àf«JÌMUt.  1.  ^ E fe  poi  piena* 
li  delle  galèe  , i quali  avlcno  sbanditi  mente  nafea  , non  fi  dee  ribattezzare 
per  lo  fallo  cooimcfTo*  fecondo  alquanti,  ma  non  è pericolo  , 

S-  Ribandùe  , fi  ufs  ètichi  tm  fentìm.dì  le  a cautela  fi  ribattezza  folto  quella 
Kuovèmonlr  bandire , forma:  Si  tm  non  «1,  ec. 

RIBAND1TO.  kAH. da  Ribandire.  L«.  Ri  BATTIMENTO-  II  ributto . Lar. 

mb  oxiho  revocata/.  But.  Pmrg.  6.  l-  Non  tepore  tufo.  Gr.<ìr*r>tl'(.  Corno.  Inf.  24. 
è udito  a ragione  infine  a tanto  che  Voltali  al  raggio  del  sole  C la  fonico  ) 
non  è rimefTo,  e ribandiro.  col  ribattimento  dell'  ali  natrici  a fe 

RIBARBARE  . Si  dico  delle  piante,  e volontario  incendio  f f*<  vaie  : dibai - 
Véle  Mettere  nuove  beute  . Lat.  nevai  rè.  timento  ) 

ditti  mette.  Gr.  vmkn  ii^fakóÒr  . DèV.  ♦.  Frr  RfitAono.  Lar . refi  e aie  , ttptr. 
Colt.  175.  Non  bifogna  ec.  trapiantar-  tuffo.  Gr.  èin^n,  «nràxavit.  Varch. 
gli  ( i cavoli  ) con  le  marze  Otterrà  , L't- *4S»  Il  fecondo  caldo  fi  genera  mc- 
perchè  ribarbino,  e facciano  un  po' mi-  diante  la  rirteflione  , e ribatti  meato  de* 
glior  pedale,  che  cavolef. n.  raggi  solari. 

RIBARBERO.  V.  ^4.  Rabarbaro  . Lar.  RIBATTITURA.  Il  ribattere  . Ut. 
rhabarbamm  -vernai,  ojfi cinar uno  . M.  repercujfo  . Gr.  BnirUffif.  But.  Par.  h. 

*Aldobr.  Dovere  Opere,  cfce  il  ribarbe-  a.  In  (u  li  piedi  a modo  d'unocappello 
ro,  quando  egli  è prefo  di  foperchio,  d*  aguto  era  , e dall'altra  parte  come 
e a oltraggio,  offende,  e nuoce.  una  ribattitura  d' aguto  . 

RIBASTONARE.  Baftonar  di  nuovo , RIBATTUTO  . « ddd.  da  Ribattere  . 

• Render  baronate.  La x.rmrfui  piagai  in-  l ar.  reptrcujjui  . Gr.  avaft«X&(k^/*/r$». 
fiigrre.  Buon.  Tane.  5.  j. .Perch*  c’ s'aveflé  .Vtr.i.O^.  I.5.  Siccbi  cosi  r battut- 
ben  ben  a fi  laccare  Poi  J baAontorgli,  per  quello  lì  vede  ricadere  in  feniedc 
e lui  ribaffonare.  lima.  Varih.  De  14!.  Il  lume  ec.rifcal- 

RIBATTERE.  Di  muovo  battere , Mi - da  per  accidente,  cioè  come  rifleflb,  e 
irreuotere  . Lar.  reperemtete.  Gr.  criavxfr.  ripiegato,  cioc  ribattuto,  e ripe  re  olio 
t«v.  Vit.  CriJf.  D.  Elee  quel  fangue  reale  dalla  terra. 

di  mite  le  parti  del  corpo  , ed  è bat  RIBEBA  • Strumento  di  corde  da  fo 
tufo,  e tibartuto.  Dant.  Inf.  ao.  E pri-  che  p,n  rotnumomemte  fi  dite  Mike 

ma  poi  ribatter  le  convenne  Li  duo  ra  , Lar.  cubata  . Gr.  xia*?*  . Bete. 
ferpenti  avvolti  con  la  verga  .E  P*rg.  in  »ov.  85.  11.  Jfe  ru  ci  rechi  la  ribeba 
Qui  fi  ribatte  il  mal  tardato  remo  (ciao  : tua  , c canti  un  poco  con  eflà  di  quel 
1*  *f*ttt*  la  vaga,  por  ricuperare  il  tempo  le  tue  canzoni  innamorate,  tu  la  fatai 
perduto  ) Born.  Ori.  t . ai.  aj.  E Turpi*  gittate  a terra  delle  fineftre  pervenite 
dice,  eh’ e*  fatta  caduto.  Se  Rinaldo  1'  a te- 

avefle  ribattuto.  R1BECA.  Ribeba  . Lat  .cubata  . Gr. 

I.  Ptr  maturare  , Ammortire  . urror;*  . Frane.  Sacch.  rimo.  40,  E fe  fo» 
Lar.  contunderò , in  friggo  re . Gr.  rwymi  nafTe  IJgherto  la  ribeca.  In  Danctiim- 
VT«V>  evrrafefoto  . Sagg.  nat.efp.  «9.  |1  che  lafcit  le  mtfcelle  . Pataff.  t.  Che 
ghiaccio  per  fe  foto  non  nuoce  all'am-  la  ribeca  fu  menata  a danza  . Morg. 
bra,  ma  alterato  con  fate,  e con  acqua  18.  ni.  E ce!  peincipio  fonar  la  n- 
atzentc  rbatte  di  maniera  la  fua  vii-  beca  Mi  dilettai  , perchè  avea  fama* 
tb  , che  ec.  Aa. 

S-  li-  Ribatter  lo  radiami  , 0 Ribatto - RIBECCARE  • Di  muovo  beccare  . 

re  a/folutam.  diciamo  in  fignijSc.  di  Con-  Lat.  rimordere  . *Alam,  ftan\,  boicaf.  |. 
fatarlo  , 0 Rifrovarle  .Lar.  rallenti  ro - 170.  Or  fe  chi  becca  è ribeccato  poi  , 
portare  . Gr,  witm  ikiyyur  . Varch  'GuaiUiam  , eh*  un  altro  con  tibccchi 
Eteri.  7j.  Quando  uno  dice  il  contra-  noi. 

iio  di  quello  , che  dice  un  altro  e;  J.  Ptr  un  certo  Ripigliare , e Reiterare 
li*  ingegna  con  parole  , e con  ragióni,^  eofo  detto ; che  anno  firn  temetene  me  me 
contrarie  alfe  fue  di  convincerlo  , fi  diciamo  R -mite tato . Morg.  as> 54.  E B an- 
chiama  ribattere,  cioè  Ialinamente  rr-lciaidin  qua  la  ballata  Più  volte  ha  xi- 
tundero . beccata. 

I fi  III.  Ribatter  le  pareti  , t aiuoli  da'  RIBECH1NO.  Dim.  di  Ribeca.  Pie 
metallaro , vaio  Ricaricarle  . cola  ribtea.  Varch.  Ercel.  249.  E chi  non 
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eleggerebbe  di  toccare  p’utcofto  mezza-  f 
namente  un  violone , che  perfettamente  1 I 
fcarabillaxe  un  ribechmo?  •JltrgM j.  Sot*  I I 
tilmente  gorgheggiando  al  delicato  Suo-  ! . 
nodel  ribeeliin  diminuito • Malm.  1.  j3.  I 
Chi  Tuona  il  ribechin  , chi  il  colascione  . 

RifiELLAGlOKE . e RIBELL  AZIO- 
NE. Il  ribellare  % Ribellione  . Lat.  rtbel- 
lio.  robellium  . Gr.  dv trarre. 

RI  BEL  LAMENTO . RiMlagìtme.  Lar. 
rtbellio . Gr.  ctroVarrr.  Il  popo- 

lo di  Roma  , per  la  bellezza  , e utili- 
tà della  grandezza  fua  , non  per  nc- 
ccfTità  <J  alcuno  ribell,  mento , per  tem- 
porali apparecchiava  navilio  (ilT.Lat. 
ha  tumultua  ) Sior.  Pifi.  174*  Parleremo 
del  ribcllamcxto  • che  fecero  1‘  altre 
rcrre. 

RIBELLANTE.  Ribello,  Che  fi  ribel. 
la  . Lat.  ribelli t . Gr.  . Mor.  S. 

Creg.  A conquafTare  la  ribellante  nicn- 
re  manda  invcrlo  lei  faerredi  tentazio- 
ni. Petr.fen.  js.  E lpaÀor  , eh*  a Golia 
ruppe  la  fronte , Pianfe  la  ribellante  fua 
famiglia.  Dant.  Inf.  1,  Perch*  i*  fu*  ri- 
bellante alla  fua  legge,  N >nvuol,  che 
’n  fua  cirrà  per  meli  vegna. 

RIBELLARE,  far  partire  altrui  dall' 
obbedienza  del  Principe,  0 della  repubbli- 
ca, e ftllcvarls  ter  contro.  Lat-  ad  robe!. 

liottm  facitore  . Gr.  fpi“>  scPa»r*r*,ucr 

. B0er.n0v.9x. j.  Guano  dr  TjC- 
co,  cfTendo  di  Siena  cacciato,  e nimico  1 
de*  comi  di  Santa  Fiore,  ribellò  Radi- 
cofàni  alla  chieù  di  Roma  . 

§.  I.  In  fieni fic.  neutr.  intuir,  paff.  va- 
le Partir  fi  dalla  ubbidienza.  Lat*  iojteoro, 
d rfc  l fare , rtbtilare.  Gt.Brernrnr.fr*- 

nubitt.d'^imarfn.  i Tofcani  ec.  s era 
no  ribellati  da*  Romani  . £ 61.  Avven- 
ne, che  laSardigna  fi  ribellò  da  Roma  . 
Paff.  5®.  Il  diavolo  lafcìa  di  remare  co- 
loro, i quali  egli  paci fìci mente  polfie- 
dc  , ma  coloro , che  gli  fi  ribellano , «'te- 
nendoli da*  peccati  , p’ù afpramentc ten- 
ta ( por  fimllit.  ) Vu.  V V.  Pad.  x.  |8o. 
Cagione,  e radice  d'ogni  *inaleè  la  fu 
petbia  , per  la  quale  e 1 popolo  , e *1 
fuddiro  ribella  al  rettore,  e lchcticato 
contro  al  Pontefice. 

i.  H.  Diciamo  anche  Ribellar  fi,  H La 
fidare  una  fetta,  o una  parte  , e da* fi  a 
altra  . Lar.  de fei fette  . Gr.  «vjcs- 
r«r. 

RIBELLATO  . ~4dd.  da  Ribellare  . 
Brcc.nov.  i6.tit.  Cecilia  ribcMva  al  Re; 
Carlo,  ed  il  fig'i-.u>lo  riconofc iato  dal- 
la madre,  fpola  la  figl  uola  del  signo- 
re - M.  V.  9.  1 11.  Delle  tre  cartella  ribel- 
lare al  Legato  le  due  fi  tenieno  afpcc- 
tando  foccorfo. 

RIBELLAZIONE.v.RIBELLAGIO-  , 
NE. 

RIBELLIONE.  Il  ribettarfi , La t.  re. 
bollii,  dtfrdlio . Gr.  «Vté>VM  . Bocc.lott. 
Pim.  Rojf.  J7|,  Vitellio  Cefate  (enti  !a 
ribellione  de*  fuoi  eferciti  , ed  in  fe 
vide  rivolto  il  Romano  popoto.  Croni- 
cheti,  d'amar. it.  Trovolfi  , che  quella 
ribellione  era  proceduta  per  ordine  de’ 
Carugginefi  . 

RIBELLO.  Che  fi  è ribellato.  Che  fa 
in  ribellione  . Lat.  rrbtlLt  . Gr.  «'durare . 
Dant.  Inf.  *.  MTchiatc  fono  aulici  cat- 
tivo coio  Degli  Angeli , che  non  furori 
I ribelli  , Nc  tur  fedeli  a Dio  . ~dm Ir. 
Cof.  1.  j.  Claudio  rtovafi  Ancora  in 
bando  del  capo  da  Genova,  Elibel  dell’ 
Imperio . 

Ri  BENEDIRE  . Stiverò  dada  ma.  ' 
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Udizione » t dal pregiudicie , ch'ella portava  bocco d'allegrezza  in  ogni  r.oftra  tribola-  Per  lo  riburtamcnto  , che  facto  n’  a*] 
ftct . Efp.  K-a^.  Maìadetra  iu  la  terra  none . E Difopl. ffir.  Noi  ci  gloiiamo  vieno. 

nell’opera  d’Adamo,  c non  fu  giammai  nelle  tribolazioni , perocché»  come  ab-  RIBUTTARE.  Far  tornare,  • Rive!- 
ribenederta.  bondano  le  palfioni,  cosi  riboccano  le  rare  indimra  per  fenA  ibi  cerca  ventre 

i.  Per  fimilit.  Rimettere  ingrazia  , Per • confolazioni . avanti  , Rifpignere  . Lar.  rejitere  . Gr. 

donare.  Lar.  ignofetre , in  g rat  ione  reve-  RIBOCCO.  T rabecee , Traboccamento,  àr  £»i  e.  nov.  j6.  18.  Viiitincn- 

tare.  ^dmbr.  Cefi.  t.  }•  E afpectiamo  a Lar. exundat,e . Gc. . Bue.  re  li  d :e:e,  IoÌCOB  villane  parole  , e<i 
ognor  le  lettere  Di  corte,  con  una  pa-  In/.  ».  Perchè , tenie  voglio*  colcio.che  altiere  ributtando  indietro.  E ne- 0.41.  j a. 
tente  amplitfima  , Che  lo  ribenedìfea  . parlano  de’fiumi  internali,  Acherenna-  Da' compagni  di  Lifiinaro  , e Cintone  | 
Tac.Davann.  2.  fé.  Ma  furono  a darli  a Ice  del  profondo  dell'Inferno , e del  fuo  furono  fediti»  e ributtati  indietro  piu 
ogni  patto  lolleciri,  e ribenedettr  (il  T.  ribocco  fi  genera  StigC  palude  internale,  volte.  MA’.  7- 47*  Il  foce  or  fo  piu  volte 
Lat.  ha  venìam  accepere  ) della  quale  natte  Cucito . mandato  pe' s gnoxi  di  EL lane  ributtò 

RIBEN  EDIZIONE  . //  ribtnedirt  . RIBOLLIMENTO.  Il  ribollire,  Lat.  addietro. 

Tae.  Dav.  ann.  la.  144.  Claudio  ordinò  afitts,  exajìuatie  . Gr.  &?a*/uèx  . Libr,  S-  1.  Riluttare  un#,  vale  FarftU  le - 
farli  ilagrifizj  del  Re  Tulio  . e le  ribene-  cttr.  malati.  Cagiona  Io  ribollimento  var  dinanzi  , fra»  veltre  afe »lt arie  , nè 
dizioni  dc'Pontefici  nel  bofro  di  Diana  dclfangue  per  tutta  la  vita  . P.<d.  Cjf.  compiacerle  . Salvia,  di/t.  2.  114.  Che 
< ì/  T.  Lat.  ha  piacuta  ) E Seì/m.  88.  Con  0*1.45.  La  pietra  dc’lurnaconi  polveri*  nocque  a Catone  ledere  ributtato  dal*  » 
una  lettera  della  Regina  , che  premer-  zara  produce  con  lo  fpiriro  di  vitriuolo  la  lua  domanda  del  confolato  , fé  con  j 
teva  al  Pontefice  l'ubbidienza  , e ch.c  quello  deliro  ribollimento»  che  foglion  tutto  ciò  egli  non  tettava  d'  cllcr  Ca-  ! 
deva  la  ribenedizione  , a Roma  le  ne  produrre  le  perle.  Sapg.  nat.  efp.  a9.  tone/ 

tornò.  Fan  no  per  lo  luo  mezzo  que  finilììmi  ri*  •.  II.  Pillottare,  le  diciamo  anche  in 

RIBERE  . Dì  ntttve  bere  . Lar.  ite . bollimenti»  ehcdacfto  ver  fu  il  voto  s’  di  Vomitar»»  Lar.  vomere,  ere.  j 

rum  libere  . Gr.  Vvikir  vieni  . Frane,  innalzano.  mere . Gt.  */aèltt  OlnévytJbaj.  Sen.ben. 

Sacci,  nov.  jr.  Si  cominciano  aattaccare  RIBOLLIRE.  Di  nuove  bollire,  e talora  l'arch.j.  9.  Sec’non  bceflono  l’uno  all’ 
al  vetro  , bei,  e libei,  cionca,  ericion-  femplicemente  Bollire. ^ Lar.  ajiuare , tini-  altro  in  tazze  prezio  II  (lime,  «piene  di 
caec.  Buon.  Fier.j.  j.  u.  Che  volendo  poi  hre  . Gr  . R piarmi , «»*£«».  cr.  9.94.1.  gemme  quel  vino,  che  poco  dipoi  deb 
libere»  Non  manchi  vin  , né  tazze  , e Allora l umor del  vitello  (caldaio  riboi-  bono  ributtare. 

calicione  . Red.  Ditir.  2.  E bevendo  , e le  , e crea  le  pecchie . Sagg.nat.  efp.tji.  RIBUTTATO,  •Mdd.da  Ributtare  . 
ribevendo  , I penlieri  mandiamo  in  La  tintura  di rofeee.  per  poche  gocciole  Lar.rr;rtfu/.  Gr.  «vnSxi>fjt,  M.  V. 
bando-  di  Ipirito  di  zolfo  ribollerurta  rn  una  )».  E veggendofi  ributtato  eda’Fiorecti- 

RIBES  . Pianta,  e Frutte  nero  di  più  j fchiuma  vermiglia . £i5i. Torna  a fol-  ni  , e da  Perugini  , grave  gli  farebbe  a 
{pitie,  cioè  rotro , bianco,  e nero  ; ma  il  j levarti  il  fumo,  e ribolle  . Benv.  Celi,  mantenere  guerra  in  Tolcana . Serd.Jtor. 
reffe  è il  più  comune  . Lat . rilet , ribr/ium  . Ore/. ai.  Co«i  fi  faccia  , fin  tantoché  la  a.  8f.  Ma  riuuttato  (empie  con  fua  vcr- 
Vek.  M»f.  Il  robdi  mortine  fi  fa  , come  il  boriate  abb-a  ribollito . gogna  , e danno , perche  ravvicinava  il 

rob  di 1 ribes.  Ri  ceti.  Fior.  59.  Il  ribes  è I.  Per  Prender  fovtrchie  calere, ^dl-  verno,  d.' fieri  la  guerra  alla  vegnente 
una  pianta,  che  ha  i!  gambo  rolseggian-  ttratfi,  Cnajlarfi.  Frane.  Satth.  Op.div.  primavera.  Libr.  Son.  59.  Ributtato  da 
te  , che  volge  al  verde,  tenero,  il  lapor  59.  Quando  dava  dell’  olio  per  Dio  , Cullo,  e dal  contrario, 
de!  quale  è dolce  con  alquanto  di  acerofi-  le  in  prc  parca  » che  crefcelse  nell'orcio  , RIBUTTO  . Ributiammte  , fomite  . 

tà . E aptrejfo:  Quello  , ehe  è oggi  in  folle  di  Luglio  , quando  per  lo  caldo  L*r*  vaw.rì#  , vernimi.  Gr .tthAy/u*. 

ufo  per  il  ribes , che  fi  trova  abbondante  ribolliva.  Lilr.cur.  malati.  Sonoofiefida  ùequ  en- 

fili monte  delia  Vcrnia  , chiamato  uva  $.  li.  Per  meta/,  vale  Commuover fi  . ti  ributti  dello  fiomaco  . 
de’frati  ec.  Lar.  exajf uare  . Gr.  cxxuututeee  . M.  V,  RICACCIARE.  Scacciar  di  nuove  . 

RIBOBOLETTO.  Dìm.  di  Ribobolo  . io.  7$.  Bollendo  ,e  ribollendo  ragione-  Lat* repellere . Gr.  , 

Libr.  Sem.  24.  E come  hai  qualche  ribobo-  volmente  la  cittì  in  quello  fiaro  dubb'o  S.  1.  Per  Se/pi^nere , e Rimandare.  Lat. 
letto,  Tu  fpurghi  un  tratto.  fo,  elolpetto.  Di/e.  Cala.  jj.  Ben  è de-  impellere.  Gr.  evel-pu*.  M.A’deir.p.  A. 

RIBOBOLO.  Serta  dì  dire  breve , e in  gno  di  biafimo  grande  colui,  che  ec.  por-  *5*  La  natura  gli  ricaccia  a 'memori  di 
burla . La  e.  ditftriùm . Patajf.  6.  A cefta  ge  a i giovani,  icuifangui  ribollono  , fuori. 

fu  per  ribobot  divifa.  D.tv.  Sci/m.  77.  l'elea  » t il  focile  del  fare  la  rilsa  , cd'ac-  i-  H>  L'mfiame anche  infignific.  dì  Ri 
Ugo  Latimcro  , che  dicemmo  predicaror  render  il  fuoco  dell'ira  . Serd.Jter,  4.  t^i.  ficcare,  $ Rimettere . *Ar.  Fùr.  tg.%.  Cosi* 
di  riboboli  . La/e, Cele/,  j.  j.  Soleva  dir  I lenii  interiori  ribollivano  per  la  confa-  dicendo,  nella  rotta  via  Dell’ intricata  , 
l’avola  della  prima  padrona  mia  un  tal  pura  fcellerarezaa . Red.  tufi  >9.  Riboi  lelvi  li  rittttia  { fui 
ribobolo.  Red.  Diiir.ii,  Evoi  satiri  la-  lendoloroin  feno  i femi  della  paterna  RICADENTE.  Che  ricade.  Pendente. 
feiate  Tante  frottole,  e tanti  riboboli  . ferocia,  non  temono  d’afsalirc  , fe  irri-  L**-  Pemdem  . Gr.  ou«;«>ojR  . Bete. 
Yard.  Ercel.  226. Onde  ha  imparato  tanti  tate  fieno,  gli  uomini  fteflì . *.  4.  /.  a.  La  Frammetta  , li  cui  capelli 

motti,  e tanti  proverbi , e tanti  riboboli  RIBOLLITO  . sA4J.  da  Ribollire  . eran  crcfpi,  lunghi  , c d’oro  , e lopi  1 
Fiorentini . Merg.  2 7.55.  Dr  capi,  e di  perducci , e li  candidi,  e dilicat!  omeri  ricadenti  . 

RIBOCCARE  .Traletcare  . Lar. txun  da'tro  olsame  Un  ceiro  guazzabuglio  forridendo  rifpnle.  ^imrt.  18.  Lequa’.i 
dare.  Gr.  ìnxvfatùeeet . Pifl.S.*4nt.GÀu  ribollito.  Buon.  Fier.  ».  5.  |C,  Chelavor , Ipane  lopia  il  porporino  veJtimento  , 
gnendo  in  Egitto  pronunziano  ,che'I  che  guazzetti  Di  pazzie  ribolliti , e ri  largo,  ricadente  Ielle  ginocch  i deila 
Nilo  crefee,  e riboccherà  indi  a certo  mettati  Dilormano  oggi  fon  comparii  fedente  ninfa  , più  aperta  mottrano  la 
tempo.  Voi.  SS.  Pad.  j.  jo.  Per  le  quali  in  tavola1  loro  bellezza  . £ 29.  Ed  il  ralb  nel 

piove  lo  Nilo  luol  crefcere,  e riboccare.  RIBREZZO.  Riprese.  Lar.  hrrrer  . Ino  luogo  ben  licadente  colla  beliezra 
& **»•  Certa  contenzione  ec.  avevano  Gr.  dfó* . fluw.rMf^.n.oimè,  clt’a  di  fe  fuppliiebbc,  le  altrove  avelie  di-  : 
infiemepcr  fadivilìonedel  Niloquando  ricordarmel  n’ho  ribrezzo.  More.  5.  51.  fetro.  £ 4?.  Alcune  Cucine)  nfccrti  pe;  1 
riboccava  . Albert,  cap,  Li  malvagi  Attraverso  la  fpada  per  coprire  il  rapo  , lottil  canna  fi  levavano  ver  Io  il  citio  , e 
fonoquaficome  mare  tempettofo  , che  che  del  colpo  ebbe  ribrezzo  . Rcd.rfp.nat,  ricadenti  nell'altra  tonte  /accano  dolce 
pofar  non  può,  e Tonde  fue  riboccano  in  tot.  Tutto  ’I  tempo  della  vita  ci  può  gridare. 

[disfacimento,  e in  pianto.  But.Par.\.u  fare  Aar  fani , e allegri,  e fenza  ribrez-  RICADERE.  Cadere  di  nuave,t  talora 
Siccome  vegliamo  de’ vafelli  grandi  po-  zó  di  malattie . Calai.  R'  più  fipgola-  anche  /empiamente  Cadere  \ che  fi  d,ee 
fti  alla  doccia  della  fonte  , che  Tempre  rei!  dire  il  ribrrwto  della  qnartana,  che  anche  in  tutti  imedefimìfitnificMii  RICA- 
verta  «che  ciafc  uno  sempie  tanto»  che  fe  noi  dicelfimo  il  freddo.  MalmA.  14.  SCARE.  Lat.  rr  ridere. 'c$t.  ÙTxvitine. 
ribocchi.  Sicché  venga  un  ferpente  pure . e morda  ’ Ovt*id.  Pifl.  44.  Tre  volte  infirme  coir 

$.  Per jimtlit,  +Ablendare . Lar.  effluire,  Ch’ei  non  lente  nc  meno  anche  un  fi’  cmpiocoltello  ricaddi  in  lui  letto  . l’etr. 
Gr.  expi  ut.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  La  fua  brezzo.  cane..  8.7.  S'erge  la  fpeme,  e poi  non  fa 

grazia  , e 1 luo  meriti  rboccar.o  in  eie-  RIBURLARE  . Burlar  di  nueve,  ed  rtar  ferma,  Ma  ricadendo  attetma  Di 
lo.  e interra,  che  tutti  nc  fumo  rifatti,  anche  Burlare  con  chi  burla . Buon.  Fier .5.  mai  non  veder  lei,  che’l  etcì  onora  . 
e fovvenuti . Cavale.  Med.  cu  ir.  Ma  ran-  ’ 5.  «.  Ma  non  fi  può  egli  anche  Riburlar  Dami,  Purg.  jo.  Che  dalle  mani  angeliche 
to  riboccano  di  confolazion  dentro , che  . con  chi  burla  ec-  laliva  , E ricadeva  gm  dciirro  , c di  Inori 

non  fene  curano;  onde  direi  san  Pao- 1 RI  BUTTA  MENTO  . fi  ributtare  . (cioè:  pendeva  ) iteci.  u$v.  16.  to.  E co*, 
lo;  lo  fon  picn  di  confolaiivnc  , io  {j-  Lat.  rejrllie,  Gr.«*;&Xfr.  MA’.  9.  45.  detto  , ricadde  in  terra  l'opra  T ciua. 
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del  pratcllo.  Sannax..  *. 4n.  prefi.  6.  So- 
pra le  lunghe  chiome  , le  quali  piò, 
che‘l  giallo  deila  rofù,  biondi  Ai  me  do- 
po le  fpalle  gli  ricevevano  , avea  uno 
ir  l'uro  cappello.  Sagg.aat.efip.iti.Qnln- 
di  Jc  perle  ricadono  . £ 171.  Gelò  in 
(quell*  iAantc  lenza  aver  tempo  di  rica- 
dere ,F.  aso.  Ne' p rifui  le  palle  ricad- 
dero intorno  alla  bocca  del  pezzo. 

%.  X.  Ricader  nel  peccate  , vale  Fermar 
di  nu«n  a precare . Paff.  2.  E Ce  pure  in- 
terviene * che  altri  poi  io  peccato  ri- 
eaggta,  nondimeno  la  prima  peni  renai  a 
fu  e valevole.  Cavale.  Med.  cutr.  La  d 


Ri  fon  difettucci  da  non  ne  far  gran 
conto,  e'  fon  tuttavia  eicadiofi  molto, 
e fi c-]. lenti  . 

RICADUTA.'  Ricadimene» . Lat.* re- 
cidiva . Efip.  Vang.  Molte  volte  (a  rica- 
data  del  peccato  fa  il  cuor  duro.  Tae. 
Dav.  ann.  a.  s*.  AndolìAe  dipoi  in  Se - 
lejcia  per  attender  laiine  della  ricadu- 
ta di  Germanico . 

RICADUTO.  uidd.df Ricadere . Fr. 
Gierd.  Ir  ed.  S.  ac.  Delia  feconda  cagio- 
ne del  grande  male  del  pcccator  ticadii-1 
to  ( <jUt  nel  fignific.  del  j.  1,  ) Btmb.uifi. 
t.fii.  In  quarto  piu  le  feconde  febbri 


valevole. . _ . . ; - 

lpcrazione  comunemente  procede  , o.logliono  , fepravvenendo  , ©Rendere  i 
per  molte  tribolazioni  , o per  molto  ! t-caJutj  infermi,  che  le  rr'miere  ( fwi 

r — ..  . - 1-./  j.ie.  \ ri-.  . i . 


peccato  , e r.iallìmamcote  per  molto  ri 
cadere  in  peccato  . 

$•  li.  Fondere , dir  lame  del  \’  .n  fi  fiofit- 
ner  riti»  il  gr-au»  fpigate  per  troppe  rise- 
gli» , • per  altra  violenta  . 

$.  III.  Ricadete  in  n!c no  pensiero.  Véle 
!»  fifjfio  , tht  Ritentare  et  p enfiare  . „4met. 

9.  Ma  dopo  quello  penderò  riforma  il 
primo,  c dopo  il  primo  nel  fecondo  ri- 
cade . 

i.  IV.  Ritndirt  altrui  nelle  mani,  vele 

Tornar  di  •nove  fette  di  lui  , .Aver  con  w _ w . 

[itti  nuove  brighe  . Cren.  Merell . a«o.  Se  | remnnementt  fi  dire  R incagliate  . Lac . fi- 
j alcuna  volta  re  ne  trovi  ingannato  ,]  depreffmi  . Gr.  rifaic  . £ece. 
non  vi  r'caderc  più  nelle  mani.  lìllcndo  di  perfoea  piccolo  , e afor- 

$.  V.  Ricader  nel  male  , e Ricadere  af-  | Wato  , oon  vifo  piatto  , e ficagnato. 
folutam.  vate  Riammalar/!  depe  d‘  eJJ'tr  Galat.  itf.  Come  avviene  a chi  ha  il  vi(b 
nutrite  . Ut.  in  merium  recìdere  . Cavale.  [ forre  jicagnato  . 


riti  Jigtiift.  del  f.  V.  ) Strd  fi»r.  j.  (4.  Àc- 
ccrro  la  facoltà  offertagli  dell*  amicizia 
loro  con  tanta  prontezza , come  fc  lol- 
le qualche  eredità  ricadutagli  fuor  di 
abitazione  (qui  net  figiifi* c.  deli,  uh.) 

Morg.p  1.140.  Ver  è,  che  J mio  cavai, 
coni*  ognun  vede»  E'  mo^o  magro,  e 
il  racco,  e ri.  aiuto  ( elee  ; datele  , efie- 
munte) 

RIC  AG  NATO.  Sufi.  Si  dite  diruti. 


le  , che  aòvia  il  nafe  in  dentre  a guija  di 
cagmtiele , e fintile  *1  fingimele  » che  oggi  più 


i ! 


Speccb.tr.  cap.  47.  E perche  Capeva,  che 
noi  eravamo  infermi  , e deboli  a.  rica- 
dere . ordinò  li  rimedi,  e le  medicine, 
le  quali  noi  doveffimp  fempte  tifare  , 
poiché  lì  patri  da  noi.  falcndo  in  ciclo» 
le  avvenirle  che  noi  ricadeflìmo . 

f.  VI.  Ricadere  , fidici  an>  he  del  Perve- 
nire * leni  livellar]  , • fideetmmiffi  , e fi- 
rmili in  altrui  per  mancamente  di  linea  , 
t per  intJfervantA  delle  cendixjeni  . Merg. 
16.  9.  Ne  crede  , che  voi  fiate  in  quett’ 
errore  Di  non  lapexc  a cui  ricade  il  re- 
tano. S ter.  Fitr.fi or.  t.  198.  Le  foAanze 

Idi  cui,  fendo  morto  , alla  lui  figlino- 
la , non  avendo  egli  altri  figliuoli , ri- 
cadevano . 

RICADI' A , e RECADFA . Neia,Mo. 
h fiia.  Travaglia.  Travtnia  , uixtvtrfità. 
Meleti . Lac-  meltfiia  . Gr.  . Gentfi. 
Donde  duramente  fu ron  percoli!  , e per 
tutte  quelle  ricadie  non  lo  vollon  la 
fuarc  andare.  Li v.  M.  Più  clic  la  fa 
me,  c la  mortalitade , e laitte  ricadie. 
frane.  Seccò,  uev.  no.  Che  rccad/a  è 
quella  di  quelli  porci  ? voglianne  noi 
uccidete  uno  ? P*if.\6+.  E però  i mari- 
ti gelolì  vadano  per  quella  calamita  per 
far  la  pruova  delle  mogli  fofperte  , e 
(iranno  liberati  dalla  gelosia,  e le  mo- 
gli dalla  loto  ricadia  . Cren.  Veli.  ai. 
La  qual  freddura,  e ricadia  fu  in  mol- 
te parti  del  mondo,  ffr,  Lue.  9. 6 C he 
ho  io  a far  con  voi  ? e che  volere 
da  me  » che  voi  rai  date  tanta  rica- 
da ! 


RICALARE . Di  nuove  talare  . Lat. 
ite  rum  demìttere  . Gr.  v«Ar*  >/*>  « ». 
Crift.infir.  j,  ifi,  ia.  Pur  tuttavia  al  pig- 
ino filchio  del  cacciatore  infernale  gli 
ricilafie  fubito  in  pugno . 

ir  In  fignific.  Hemtr.  pajfi.  Salv.  Grande. 
j.U.  Ecco  il  topo  ceno,  Che  lì  ricala 
al  cacio. 

RICALCARE.  Calcare  dijt M»f«.  Lat. 
rurfiut  calcare  . Gr.  rotJUf  avrei f.  TaiT.Gtr. 
if.z.Tofto  fc(tuono  il  vecchione  fon  l illef- 
le  Vclligia  ncakare  or  nel  ritorno.  Che 
furon  prima  nel  venire  iinpiclle.  Spivi*. 
prtfi.Tofic. a.pl. Coll'aiuto  di  macilco  dirit- 
tamente interrogante  , la  perdura  trac- 
cia ricalcando,  a lapicnza  ne  pervenif- 
lero . 

RICALCATO  . ^tdd.  da  Ricalcarti 
Calcate.  Lar.  calepini , prtfjut.  Cr.  J.té. 
7.  Hanno  la  loro  umidità  ricalcata  , cri- 
Arena  nella  loro  proifimana  profondità . 

RICA LCIN ARE.  Calcinare  di mueve. 
~4rt.  Vetr.  tftr.  4.  61.  Tatto  Aa  in  fapet 
bene  calcinare  V iAeflo  piombo  , rical- 
cinandoto  ancora  la  feconda  volta  . 

RICALCITRAMENTO  . f ricalci 

trare  . Lar.  * recalcitrati» . Gr.  awXaxTi. 
T/aic.  Segn.  Mann.  Lngl.l  .T.  Il  xendefle 
inabile  a quei  medefimi  moti  di  tical- 
citramento  , e di  ribellione  , che  fono 
a lui  tanto  proprj. 

RICALCITRANTE  Che  ricalcitra. 
Lat.  recalcitrami  . Or.  « «laXarri^w  . 
Mer-S.Gref.  ElTendo  tirata  dalli  buoi 
xicalcittann  , mollra  di  cadere 


SCADIMENTO.  Il  ricadere.  Lat.*,  RICALCITRARE  . Prepnamente  ,7j 
recidiva,  Grifel.Cr.l.j,  a.  Fanno  ticadi-  j R 1 fifiere  , che  fa' l cavalle  , « firmile  alla 
meati  d*  infertnitadi  . e indebolirono  ' di  chi  f»  guida  , tir  nude  calci.  Lat.; 

f citi:  fi  riammalane  ) Fr.  Gierd.  Prtd.'  recalcitrare  . Gr.  *»atX*itT  *'£«<»  . Dia!,  S.  I 
S.io.  Tutte  fi  truovano  nel  ricadimen-  Greg.M.  E quando  ella  vu’ca  montar 
to  fpirùnale  , cioè  nel  peccato  più  ve- .Tufo,  incominciava  lo  cavallo  a f re  mi- 
ramente , c ttuovanlene  altre  più,  le  re,  e ricalcitrare,  ficch  ella  falit  fu  non 
quali  non  fi  turovano  nel  ri^adiuxaro  ! vi  porca.  M»r.S.  Greg.  MoArava  dica* 
corporale.  , (dcre,  ricalcirrando  i buoi,  che  la  tita- 

RlCADIOSO.  .ddd.  Di  ricadia , Che  vano.  Vi  t.  SS.  Pad.  a.  j.  Dunque  mangi 
cecina  ricadia.  w4I6g,o*t*  Sebbene  que-  paglia,  ficche  non  ricalcitri. 


r I.  I.  Per  me  taf.  vale  Opptrfi  , F4r  refi. 
fit»t.a  . Lat.  affiate . Gr.  cùf/rdrou.  Dant. 
Inf‘9 • Perche  ricalcitrate  a quella  vo- 
glia, A cui  non  puore  il  fin  mai  e (Ter 
mozzo?  Cavale.  Difdpl.  fipir.  J1  corpo 
( per  lo  ripofo  ingraAa  , ricalcitra  , e ha 
più  tempo,  c agio  di  mal  fare  . E ap- 
prefifie ; Vuoili  adunque  al  fervo  malivo- 
lo  , cioè  al  corpo  , dar  fatica  , e tor- 
j mento,  e farlo  fempte  operare,  accioc- 
ché non  ricalcitri.  Salv.  Granch.t.^.  lo 
tei  vo'dir , ma  , vedi  , in  due  parole  » 
E non  mi  Aare  a ricalcitrare. 

. g.  II.  Varcò.  Ercel. do.  Se  avviene,  che 
'alcuna  cola  fia  feguita  o di  fatti,. o di 
parole,  e (he  colui  , a chi  tocca,  non 
f vuole  per  qualunche  cagione  , che  al- 
la fi  ritratti  , o le  ne  favelli  più  , di. 
! ce  - io  non  voglio,  che  ella  fi  rimeAi, 
or  imeni  , o rimefepii  , o ricalcitri 
più . 

RICALZARE  . NrMtrfajf.  Calcar  fi  di 
nueve  . Lat.  iterum  fit  c alee  ore . Gr.*«- 
Ktr  urodèli . Bprgò-  Vefiè.  Fitr,  iti.  Dopo 
quefio  arto  entrato  in  fagreAii  a ripo- 
iarfi,  e lavarli  i piedi  , ove  fi  ricalza- 
va pereflequire  il  reAodelie  cirimonie 
ec.  £44*-  E ritiratili  ip  lagreAàa,  eia 
vatifi  i piedi,  fi  ricalcavano. 

RICAMAMENTO.  Ricpme,  Il  rie*, 
mare  . Lat.  eput  chrjgium  . Gr. 
px.  Tratt.gtv.  fiat*,  jj.  Spendere  i da- 
nari, e molto  tempo  in  far  divjfc,  ri- 
cama merri  a doghe,  e a fraflagli. 

RICAMARE.  Fara  im  fp  ppmmi  t drap, 
pi,  e fimili  materie  ver]  J averi  eelf  age  . 
Lac.  acu pinrtre . Gr.Stxifcuc  ro: kììXw. 
Cren.  Merell  147.  Seppe  ricamare  , leg- 
gere, e fcrivere,  e iù  molto  eloquen- 
te. fìtm.Orl.  J.a7.  S4.  Però  quella  avea 
quivi  ricamate  Gran  colè  , iAone  belle, 
e pellegrine. 

RICAMATO  . udid.  da  Ricamare  j 
Ornate  di  ricame  , Cen  ricamo.  Lat.  am 
pìrtut . Gr.  Wftt . Belline, rim.  Ricamata 
da  Aclle  avea  la  gonna. 

1 1-  Per  fimiUt.  Belline . fen.ix.  patto  era 
d'ombre,  e di  filenzio  pieno  11  mon- 
do , e *1  crei  di  Aclle  ricamato  . Red. 
Off.  an. 4.  Tutto  interaamenre  di  pic- 
coli tialti , e rabefehi  alla  xinfùfa  cica- 
maro  . 

RIC  AMATORE . Q*'gH , cò*  ricama. 
Varcb.Lei.à ao.  Quelli,  che  anticamen- 
te fi  chiamavano  pòrgiemat,  e oggi  ri- 
camatoti . 

RICAMATURA.  Ricame.  Lat.  opus 
pòrifium  . Gr.  roimiKjU»  . Tratt.gev.fiam. 
^4.  Quello  gli  può  lùperfluamcnre  di- 
lettale .come  oriento,  oro,  pietre pre- 
Z'ofe  , ricamature  , intagli  cc.  laida 
Aate. 

RICAMBIARE.  Cenarne  cambiar  e. Lat. 
reprndere  , ctneptnfiare  . Gr.  et  fati  fin  j . Fr. 
lac.  T.  6.  j.  pò.  S>a  adunque  ricambiato 
Amor  di  tanta  altezza  , Che  vicn  con 
tal  ricchezza. 

RIC  AMMINARE.f  di  muo- 

vo. Lat.  iterum  pregredi . Geli  Jet  t.j.t6o, 
C alcuno  li  rivolge  indietro  , e ricam- 
mina nel  medefimo  modo.  E appreffo t 
Si  rimproverano  l’uno  all’  altro  un'  al- 
tra volta  il  lor  peccato  , e fi  rivolgo- 
no , e ricanaminano  all'  altro  termi- 
ne . 

RICAMO.  L'  Opera  ricamata  . Lat. 
eput  pòrjgium  . Gt.  rofjuA/ttt  . u*gm. 
Pand.  ji.  Quefii  fraAagli  , queAi  rica- 
mi a me  non  piacciono,  a’mafchi,  al- 
le femmine  si . Sammat,,  uircad.  prof.  U. 
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(Trovgi  per  forte,  che  tri  li  molti  fi- 
letari tenevano  allora  in  mano  i mife- 
[ rabili  cafi  della  deplorata  Euridice . wfr. 
Fur,  19.17.  E hanno  i Paladin  Iparfi  tra 
loto  , Come  le  gemme  io  un  ricamo 
d'oro.  £ Cefi.  prel.  Non  meno  sfoggia- 
Ino  Con  frappe,  e con  ticami. 

I RICANG1ARE.  Ricambiare , Render 
\ cambio , 0 Miriti . Lar.  remunerare  . Gr. 
ì •irrxviiit'tyt . Rìm.ant.  M.  Cin.  5».  E 
'■quella,  eh'  e di  grazia,  e virtù  piena, 

1 Madre  d' Iddio , ve  ne  ricangi  poi. 

1 RICANTARE  . Di  nuovo  cantare  . 

! Lat.  cantu  ripetere  . Qr.  »*A/»  «VlJwf  , 

1 Btmb.  sAf%l.  ».  17J.  Da  capo  in  lua  lo 
da  ricantando  , ne  torno  fino  . Bei. 
Ditir.  40.  Cantami  on  poco  , e rican 
tamì  tu  Sulla  mandòla  la  cuccurucù  . 

RICAPITARE  , r RECAPITARE  . 
Jnd  iridare  mi  [ma  luogo  , C onfegnare , 0 
Fat  tervenire  Alcun*  eefa  in  di  chi 

la  debbo  avere.  Dar  ricapito  . Lif.  rei. 
dere.  Stn.Pifi  *7.  Alcuni  altri  fono, a* 
’ooali  è bifogno  di  inoltrargli  , e rica- 
pitargli, Buon.  Pier.  imtr . A Genova 

la  quarta  ( lettera  > Eia  da'  Guftintan 
ricapirata  . £ j.  4.  ij.  E là  trovato 
L*  oipive  fuo  Scozzese  Ricapitar  fue 
robe  . £ 4.  4.  18.  Ricapitar  , carpir  , 
confonder  robe  , Nalconder  « traghet- 
tar . 

| V Ricapitare  , dicane  Anche  i mercanti 
mi  HìternAre  I crediti  di  cambio , 0 mi  fm- 
'game  Im  valuta  . Dav.  C amb.  100.  Non 
1 vi  vanno  popoli  a comprar  mercanzie, 
ma  folamenre  cinquanta , o felfanra  cam- 
biatori con  un  quaderno  di  fògli  • ri- 
capitare i cambi  fatti  quali  in  tutta  Eu- 
ropa . 

! RICAPITO,  # RECAPITO,  JmdinX. 

I - * , utvvi«Mf»ri,  Spaccio.  Ster.  £«ir.f. 

| 104.  E così  arcicchiti  fuor  di  mifura  , 

! atrefrro  a finire  V mercanti  gli  lcha vet- 
ri , che  avevano  prefi , e rurro  quello  , 
che  aveva  ricapito.  Smly.  CrAneh.  1.  4. 
Quello  è miglior  ricapito.  Bem.Orl.  1. 
39-  47.  S'  avelie  avuto  in  Qn  dì  mille 
• manti,  Ricapito  aria  dato  a tutti  quan- 
ti < ni  per  jimilit.  e vele  t foddisfaiio- 
ne) 

f.  1,  Per  C empi  meni  a , Fine  , E fr conio- 
nt , Fir,  nev,  1,  ila.  Le  pareva  mill'  an- 
ni di  dar  ricapito  alla  tua  faccenda  . £ 
dìfe.  ah.  74.  Prefe  carico  fopra  di  fe  d* 
etlerne  col  Re,  c dare  ricapito  alla  fac- 
cenda . 

II.  Uomo  di  rìcApite  , vele  Uame  d' 
Abiliti,  0 di  reputati»**  , capAct  di  be 
ne  affluire  qualouujuo  cefm  , Fir.  dlfc. 
ah.  si.  Venne  a me  uno  amico  mio 
molto  fidato , e perfora  di  gran  reca- 

P RICAPITOLARE  , « RECAPITO. 
LARE.  TernAreA  dire.  Replicate,  Ram- 
memorare, 0 Ridire  in  facciata . Lar.  re- 
cepì talare  , S.  w4f.  Gr.  amf^i^jusò». 
San.  Pifi.  Alcuni  fono,  «'quali  convien 
moli  rare,  e ricapitolare,  e metterglie- 
le nel  cuore,  e nella  mente  per  forza. 
Cam.  Jnf.xo.  Temendo  , che  I lìgi  nolo 
non  forte  morto,  con  doglia  paternale 
rivapirnU  -quella  . Cavale.  Sptcch.  cr. 
Molte  volre  »'  acculivi,  ricapitolava, e 
aggregava  fuo  peccato  . Salvia,  pref, 
Tefc.i.  49*.  In  lomina  , per  licapitolare 
tutto  quello  mio  rozzo  ragionamento, 
tifar  bene  quel  dono  della  ragione, che 
Iddio  ci  ha  dato,  è indifpcnlabile  no 
il ro  dovete . 

RICAPITOLAZIONE  , t RECAPI 


TOLAZIONB.  Il  ricapitolare.  Lat.  a- 
net ephaUofti  . Gr.  , S. 

^ig.C.D.  Ma  peiclir  fi  tiro  u a q ic 
fta  ricapitolazione  ? E apprese:  Incerti  n- 
eia  la  numerazione  delti  remp.  , tana 
la  ricapitolazione  da  Adamo  . Salvia. 
prof.Tofc.  t.jaa.  Siccome  non  ci  è bifo- 
gno d‘ e (or  dio  , ne  d*  alrre  parti,  cosi 
ne  anche  di  recapitolaziorc  , o d'epi- 
logo (aui  per  una  delle  parti  , in  cmì  6 
divide  da’  reiterici  Ì eresiane  ) 

RICAPRUGGfNARE  . Rifar  le  ca- 
fmgginì. 

RICARDARE.  Dar  di  nuove  lì  tarde. 

RICARDATO.  ~ddd.  da  R ir  arder  e , 
Burch.  i.ao.  Un  gran  romor  di  calze  ri- 
cardate.  Cent. Cera.  igj.  Non  vi  mara- 
vigliare , Se  c*  è dimolte  cofe  ricar 
date. 

RICARICARE.  Di  «kivi  caricare  . 
Lat.  iterum  entrare  , Gr.  rik/r  V3np*j- 
ti*£«v.  Fitte,  4.  64.  E quivi  ec.  inten- 
diamv>di  ricaricare  la  noltra  nave  . Bum. 
Fier,  1. 4.11.  Si  licarichin  , votinfi  , •'in- 
facchino . 

Per  fimillt.  fi  dice  dell'  w Ipperre  di 
nuovo  alcuna  cofe  fepra  tuo' altra  . Btnv. 
Celi.  Oref.  ji.  Vadafi  rivedendo  , fc  in 
qualche  luogo  l'opera  abbia  di  bifogno 
« e fier  ricancara  di  fmalro. 

RICARICATO  - *4dd.  da  Ricaricare. 
Lat.  turfum  eravatut  onere  . Gr.  riÌMi 
-iriTetTi-ruttfo. . Buon.  Fier. 1. 1.7,  Rica- 
ricati delle  noflte  tome.  Il  teizo  gior- 
no al  fin  qui  fiam  pur  giunti. 

RICARMIN  ARE  . Carminare  dinne, 
ve.  Lat.  it erutto  carminare  . Gt.  TÙkif 
ènrtKTcut. 

f.  Per  metaf.  R, menare  , irriti- . (|, 
Egli  volge,  c rivolge  , e colle  braccia 
ricarmina,  e fcuore  la  penna. 

RICASCARE.  Ricadere  . v.  RICA- 
DERE. Mere.  7. 69.  Dille  la  dama:  tu 
ricalcherai , Se  tu  combarri  cento  vol- 
te , e cento . 

RICASCATA.  Il  rieafcare  , Ricada, 
ta  . hit.Japfut , iteratui  lapfut , Gr . iiv- 
Tf;{l  VT*»yu*  . Segn.Crifi"  infir.  j.  j2.  IJ. 
1)  quale  conia  continuazione  delle  fue 
ricafcate  fi  era  ridotto  alio  fiato  canto 
qui  da  me  deplorato  di  ticidivo. 

RICATTARE  .Rifrattore  . Lat  .re 
dimere.  Gr.  XvTgìdtt  . Toc.  Dav.  ann. 
a.|7.  E ne  ricattarono  gli  Angrivari  nuo- 
vi fedeli.  Segn.  Mann.  Sett.n.  x.  Ma  fe 
è perduto  il  tempo  , come  lo  puoi  ri- 
cattare ?(  tjut  vale:  ricuperare  ) £ aura. 
».  Colui , che  con  danaio  ricompera  la 
lua  vita  dagli  affatimi  , che  già  Hanno 
col  ferro  in  mano  per  togliergliela  , fi 
dice,  che  la  ricatta. 

b.  Ricattare,'  infignific.  ueutr.  paff.  va- 
le anche  Vendicarfi  , Rendere  il  contrae 
cambio,  e la  pariglia  dell'ingiuria  riceva 
ta  »,  Lat.  inìuriam  uteifei  .*  Gr.  ihniar 
àfxvuòxt . Salvia. difc.i.ft.  Quantunque 
egli  «velie  da  lui  ricevuta  onta  , e vil- 
lania , non  fi  vuol  perciò  rendergli  la 
pariglia,  nè  come  fi  (noi  dir  , ricattar- 
li , ma  generofamente  rimettergli  ciò, 
che  ha  farro. 

RICATTATO.  ~4dd.  da  Ricattate  . 
Lar.  rodemplut . Sega.  Mann.  Seti.  | J.  j. 

Confiderà,  che  l'clTcre  ricattato  non  è 
fol  tanto  delle  cofe  perdute,  ma  ancor 
di  quelle,  che  fono  in  rilchio  di  per- 
derli C <}*'•  '■  recuperato  ) 

RICATTATORE  . Che  ricatta.  Buon. 
Fier.  4.J.J.  E poi  letrere  feri  ve , Inter- 
pello un  ebreo  ricattatore . 


RICATTO.  Rifeatte.  Lat.  redemptie. 

Gr - Xvt patate, 

i.  I,  Ricotte,  HR  Vendetta.  Lar .ulrio. 
Gr.  àfAvyr.  Salvi»,  di  fe.  a.  ira.  Il  genio 
del  ricatto,  e della  vendetta  , quando 
non  pel  pubblico  da  pubblica  perfora  , 
nè  fecondo  le  leggi  fi  efercita,  ma  per 
•sfogo  proprio  , e particolare  , c cola 
da  femmine. 

$.  II.  Onde  Far  bandiera  di  ricètte  , va- 
le Ricattar/!  , Vendicarfi  , Lat.  ulcifci  , 
par  pari  reftrrt . Malm ,i.  26.  Rendei  vo- 
lendo il  regno  alla  Torcila  , E farle  far 
bandiera  di  ricatto. 

RICAVALCARE.  Di  nuove  cavalca- 
re . Lat.  ittrum  fluitare  . Gr.  vrìKiv 
l'tnon»,  O.  V.f.  gì f.  1.  Poi  a di  11.  di 
Magato  vegnente  ricavalcò  il  Vefaoro 
con  lua  genre . 

RICAVARE.  Di  nuove  cavare  . Fir. 
nev. 4.  aap.  Se  tu  non  ne  ricavi  il  tuo 
a doppio,  tu  farai  un  gran  pazzo. 

b.  Per  Ricopiare  di fermando , • dipingen 
do.  Lat.  referto . Gr-  «V ryptjiuv.  Serri. 
C rifi,  ìmfir.  j.  15.  5.  Non  riefee  tanto  dif- 
ficile a’  principianti  nella  pittura  il  ri- 
cavar da  eguale  in  eguale,  rielce  diffi- 
cililfitno  il  ticavare  da  grande  in  picco- 
lo. Borgh.Rip.t 45.  Mettere  la  carta  lu- 
cida fopra  la  figura  , che  volere  rica- 
vare ec.  e vedrete  apparir  di  fopra  rut- 
ti i dintorni,  c tutte  le  linee  , che  vi 
faranno. 

RICC ACCIO  . Peggiorar,  di  Ricco  . 
Ceecb.  E fall.  cr.  j.4.  Corefto  fcocticavil- 
iani  E'  un  riccaccio  frollò. 

RICCAMENTE.  *Awtrb.*rdUa  ricca. 
Da  ricco.  Lat.  fpUrodidt . Gr.  Xv.uv.f 
t<*4>tkòì< . G.  V.  10.  »j«.  u I Pifani , e T | 
conte  Fazio  provvedono  melfer  Marco' 
Vifconti  riccamente  del  fervigio  xiec-l 
vuro  da  lui . 

$.  Per  Devi\iofamente  . Lat.  affluen-  ! 
tn  . Bocc.  nov.  1 j.  ij.  Dftpo  più  giorni  1 
elfi  pervennero  ad  una  villa  , la  qua  e 
non  era  troppo  riccamente  fornita  d 'al- 
berghi. Dittar», s.j. , Che  quei,  che  fon 
più  riccamente  tinti , Nelle  piu  nòbil 
parti  gli  pon  Tempre  . 

RICCHEZZA.  *dlriioudantA  de’  beni 

di  fortuna  ; e talora  anche  Sontuofità  , r 
Copia  di  chetehejfa . Lat.  diviria  , epe! . 1 
Gr.  Ttf.  Br.7.6t.  Ricchezza  è! 

avere  lireditaggi,  e li  fervi  , e pecunia. 
Albert,  cap.  ji.  Le  ricchezze  non  fanno' 
l'uomo  reco,  ma  b.lognofo.  Et9.  La 
pazienza  dell’  animo  hae  nafcole  ric- 
chezze, che  grandi  ricchezze  fono  non 
defiderar  ricchezze.  Bocc.  nov.  49.10.  lo 
voglio  avanti  uomo,  che  abbia  bifogno  1 
di  ricchezza,  che  ricchezza,  che  abbia 
bifogno  d'uomo  . £ nev.  $9.  a.  Mercè 
dell'avarizia,  che  in  quella  con  le  ric- 
chezze è crefcinta.  ^tmet.  jg.  Nobiltà 
non  ha  luogo  , ove  ricchezza  I fuol 
diferri  puote  rifiorire  . Pttr.  fon.  a 67. 
Quella  , per  cui  eoa  Sorga  ho  cangiai' 
Arao  , Con  franca  povertà  ferve  ric- 
chezze . Dant.  Par.  ir.  Oh  ignota  ric- 
chezza, oh  ben  verace.  £ j7 . Oh  fan- 
za  brama  fico ra  ricchezza  . Cafnf.cem. 
98-  E per  dillo  in  una  parola  , pazza 
colà,  ma  afhmunata,  c avventurola  è 
la  ricchezza  . 

RICCH1SSIM  AMENTE  . Superi,  di 
Riccamente  . Lar.  letupletijfme , fplrndi. 
diurne . Gr.  vAurrslm-ra,  \tt par f tratte,  i 
Bacr.nav. 99.»^.  Furono  alle  camere  me- 
nati, le  quali  ricc  biffi  in  amen  te  per  loto 
erano  apparecchiate. 
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RICCHISSIMO.  Superi. dì  Ricce . Lar.  RICCIO . nAJd.  Riconti  ,Cre/pt.  Lat.  angoli  laterali  affai  robufti  , e ricchi 
d >r  i/fi  mai  . lee*plttijfimui.Gr.T>.vrtvT*-  criftui,  e irrat  mi . Gr.  Hks?£i*t  rxi xac/*»-  di  vetro  ia  paragon  delle  facce  incava- 
'Tir  , Airottiirt^t  . £»rr. *mv.  Nella  fa  . te. 

noftra  città  fu  già  un  rlcchirttmo  roer-  f.I.Ort,  e -Argenti riceit , fi  dice  a dlf.  S,  I.  P*r  Ptmpifi  , D;  mille  prrgit  t e 
cacante.  C.P.it.  7**  J.  Fatra  fare  una  /treni*  dtl  li/cit , «*•#/ Fibdi  fitta  , fu  cui  valuta.  Ptir.cant,.  41.  a.  Ella  carca  di 
ricchilTìrna  corona  d'oro  , e di  pietre  {/5««T/i-*/r4  /*»»«  <f#r#,  • £ traini  timer»-  ficca  merce  onefta  . D«»r.  /»/.  19.  E 
preriofe  per  coronsrfi  Re  di  Tolcana  , /{eie,  • arricciate  per  n/t  dì  ttfiert , ri-  Niccolò,  che  la  cortuma  ricca  Del  ga- 
c di  Lombardia  . Dent.  Per.  jj.  oh  camere,  tfimili;  tndt  Leverer  di  riceit,  rofano  prima  difeoperfe  . Tefiretr.Br, 
quanta  «Tubetti,  che  fi  lottale*  In  quel-  che  è Far  lavtri  ctl  fipreddette  file  . Ber».  Tenean  gran  parlamento  Di  ricco  infc* 
le  arche  ricchilfime,  che  foro  A fetninar  <M.a.  {.  ij.  Lavorando  di  riccio  fopra  gnamento  . Ntv.  aut.  1.  r.  Lo  Pretto 
quaggiù  buone  bobolcc  . Segg.nat.t/p.xri.  riccio  Rami  infieme  fottìi  d'  olmo  com-  Giovanni  nobililfimo  signore  Indiano 
Ricchiffiina  C di  virtù  elettrice  ) piu  d'  pofe,  E fe  di  lor  comedire  un  graticcio  mandóe  nobile  , e ricca  ambafeeria  al 
ogni  altro  n' è l'ambra  gialla  ( ette  : eh-  ( ptì  per  firn  il  it.)  nobile  Imperadore  Federigo  . £ Ir.  1. 

Ltndmmtijfme  ) I i.  11.  Vellute  riceit , fi  dice  il  Vellute , cui  Comando  ec.  che  fofTe  arredata  una 

RICCIAIA.  L»tgt  , devtfiteageut  am- ìntitfieftett  togliete  il ptle  . ricca  navicella  coperta  d'uno  vermiglio 

meg*ti  i rieri,  pitch  e'  rinvengtnt , e gena  | RICCIOLINO  . Piccete  ciùcce  di  repelli  feiamito  , con  un  ricco  Ietto  ivi  entro 
f>iu  agevtL  a dir ic dare . Cr.f. «.7.  Quando  arricciate  ertificb/emrnte . Lat .cincinna-  con  ricche  , e nobili  coverture  di  fera 
faranno  coti  fiate  rinchiufe  (/«  cejlegne  ) lui  . Bue».  Fitr.  j.  j.  15.  Drftendi  quel  ornato  di  ricche  pietre  preziofe  . Btce. 
per  alquanti  dì  nella  ricciaia  , s'apro-  {grembiule  Farti  due  ricciolini  a quei  " *7*  $•  Lei  con  onorevole  compa- 
no. capelli . C«»r.  Cem.  18  j.  E ben  fopra  vi  gnta  e d|  uomini , c di  donne , e con 

$.  Ricciaia  , diciemt  enehe  4 Quantità  J Hanno  S ricciolini . molti  nobili , e ricchiarncfi,  fece  (opra 


Idi  capelli  rie  ciuf  i , e allo  Innenellemtntt 
d*  e/fi.  Cant,  Cetra,  1J7.  Trecce  , capel- 
li^ e ricctaie  , Scuffie  , vel , ghirlan- 


RICCIUTELLO , Dim . dì  Ricciuti  . una  nave  bene  armata,  e ben  corredata 
l.%i.crifpulut  . Rim,  ant.Guid.  Cavale.  67.  montare.  %Amtt.  74.  Ed  io  pretta  voleva! 
Cape!!»  avea  biondetti  , e r icc iurcl 1 1 . falcare  del  ricco  letto . 


tic  , c rete  ec.  Ci  hanno  vote  le  fcar*  Ptd.  t/p.  net.  21.  Vede  va  fi  a quello  (piede  II.  Dieìame  inpnverh.  Prima  ricet , « 
Ielle  . avviticchiato  un  bel  fanciulletro  rutto  la-  P*‘  Oeritfi  ; citi  Prima  fi  vati  pere/are  ad 

RICCIO.  La  Scerba  /pinete  della  ea.  (civo,  morbido  ,e  ricciutcllo  . E Ditir.  accumular  le  riccht\tjt , e pt/ciaa  /pender- 
/teine  . Lar.  ttkimnt.  Gr.  . cr.  4».  Satlrelli  Ricciarelli  , Sarirelii  , or  lt  • 

5 .6.  7.  Le rafiagne  fi  colgono  allora  che  I chi  di  voi  Porgerà  più  pronto  a noi  RICCONE.  %Acerefiìd,  di  Ricci,  Pir. 
la  loro  maruùrade  fora  cacare  i lor  ricci  Qualche  nuovo  fmilùraro  , Stermina*  *Afi* 78.  Gli  altri  due  giovani  ec.  cord 
interra.  Mtrg.  J7.aj4.  e Baluganre  andò  to  calie  ione  , Sarà  fempre  il  mio  mi-  * dove  era  quel  riccone  ec.  fi  sforzava- 
cercando  frutti,  Che  il  punfon  più  , che  gnone  . nod:  lopraffatlo  .Tee.  Dev.  enn.  14.  199. 

licci  di  caltagnc.  Red.  Jn/.  7.  R r,ch:uli  RICCIUTO.  *Aii.Cre/pt , e Inanella - Quelli  gran  riccone  anche  fingere  dii 
dentro  a certe  rivide  cortecce  (pinole  , te,  ed  è pr$prìt  de' capelli  . Lar.  cri/pni , volerli  ilare  (ii  T.  Lai.  ha  magni*  opi. 
non  molro  forfè  didimi  li  da  que*  ricci,  eirratm.  Gr.  , rkOKa/attl^  • Ov-  bus^ 

co' quali  dal  cafiagno , vediti  lono i prò-  vìd.  Pift.  Ancora  le' fiato  sì  sfacciato,  RICCORE.^K  %A.  Jticchene  . Lar. di- 
pri  fuoi  frutti.  che  fopra  li  tuoi  ricciuti  capelli  hai  porta  •***»«.  Gr.  »\?*m  . Rim.  ani.  Cuitt.  9I. 

S.  I.  Riecit  , dieiamt  ancht  a' Capelli  T ornata  ghirlanda  delta  tua  donna  nuo- 1 Ma  poi  forte  può  troppo  , fe  riccorc 
crtfpi , e inanellati.  Lar.  cincinnai.  Gr.  va.  Serd.jfer.  j.t*.  Scoperfc  molti  Erio-  O' altrui  convien,  che  n povertà  fi  por- 
. Pir.  I cui  capelli  pi,  che  andavano  errando  in  grolle  ma-  ga . 

erano  biondi  , e ricciuti  , c fra  quei  fnade,  ed  erano  di  colore  nero  , e co’  RICENTE.  y.*A.*Add.  Recente.  Lat. 
ri. ci  fpuntavano  alcune  penne  di  fi  ni  T capelli  ricciuti.  reeent.Gr.  umpic . geec.nev.  17.  ji.  Non 

limo  oro.  Cent. Cer».  io|.  Chi  non  ha  I .Ricciute,  ejfilutem.fi  dite  anche  di  Spaventato  dal  ricente  peccato  di  lui 
ricci  a bafianza  , Vuoili  averne  da  ri-  Chi  hai  capelli  rie  ciati.  Ber».  Ori.  a.  1.41.  commefio  . con  le  mani  ancor  fangui- 
porre.  Corti  ha  i capelli,  cdtnero,  e riCCM*  i noie  allato  le  fi  coricò.  *Amm.  ani.  jo. 

5.  II.  Figurai em.  Tee.  Dev.  Peri, ebtp.  ro  . [ »©•  Odiando  per  la  turbazione  ricen- 

41^-  Se  forme  alcune  di  dire  fi  dovettero  $•  II.  Efiruretem.  G.  V.  1*.  |f.v.  Sigilo- ; **  lo  infermo  animo  anche  non  è che* 
eleggere  dopo  la  p*rfettil1ima  , iotorrei  reggiandon  il  reggimento  di  Firenze  per  to  » bifogna  maefirevoledisfingimenro. 
anzi  l'impero  di  Gracco»  e la  maturcz-  lo  popolo  ricciuto  , cioè  minuto  (reti  Conciofiìacofachè  i voli  ri  ricenti 

za  di  CratHo  , che  i ricci  di  Mecenate,  e negli  fiemteti , me  ne'  Tefii  epe  nnade  nei  fotti  all’ antichità  fieno  andati  innanzi . 
i tempclli  di  Gallione  HIT.  Lat.  he  M.t  veduti  fi  legge /clemente  per  lo  popolo  mi- 1 Teli.  SS.  Pad.  Il  ricente  mangiare  non 
cenads  calamifiios  ) auto)  laici*  avere  il  fonile , e lieve  lenti  men- 


sili .Riceit,  fi  dice  anche  una  Strie  di  RICCO.  *Add.Che  he  rìcchtxxe,  | to  . Lèv.  Dee.  j.  Lì  Romani  caldi  ao- 
ettture  di  \ucchert  . Ricetr.  Fitr.  ito.  Il  bendante  .Ctpbfi di  chtcchefie  , L»t.  ditti,  cori  della  ricente  battaglia  , e feroci 
zucchero  , o il  mele  fia  tanto  cotto,  epulentut , Itcuplti.  Gr.  . *4/-  per  la  vittoria  , incominciaron  la  zaf- 

checgli  pofTa  confervarfi  fenza  inforza-,  htn.  rep.  j7.  Qifgli  è r icco , che  ha  tanta  fa. 

re,  o mattare,  il  chelarà,  quandoelli  poOTefiione,  <)uanta  a vivere  largamente1  RICENTE  . V.  %A.  w dvyerh.  Ricente- 
lìa  vicino  alia  cottura  del  riccio.  E ijo.  gli  balla.  £ }8.  Se  ru  ti  vuoi  far  ricco,  non  mente  . Patlad.  *4pr.  x.  Se  ricente  ricolte 
E torni  il  comporto  a cottura  di  riccio,  forcreicere  la  pecunia  , ma  fa  menomar,  le  zizzibe  vi  fi  fprazzi  il  vino  vecchio, 
£ t)i.  Mettali  a fuoco  , rivolgendo  lem  la  cupidirare.  Dittam.  t.to-  A forza,  e ‘diventeranno  rugofe. 
precon  mertola  di  legno , cocendoacot*  con  fagaci  tradimenti  Serto  il  figliuolo!  RICENTEMENTE  . V.  %A.  %Avv*rh. 
tura  di  riccio  . , giacque  con  Lucrezia  Gentil  di  fangue,  Frt/cemtnie  , Nevellemtnte  , Di  fitfet. 

S.  IV.  Rie  di,  diciemt  altresì  le  Splntfe.  e ricca  di  parenti  . Ovvid.  Pift.  Quan-  Lar.*  reeenter , reeent . Gr.  vrvrr  , «»- 

Lar.  herinectui  . echinui  terreftrit  . Gr.  do  uno  (e  ne  mozzava  , tre  ne  nafeeu.;  rivi.  Pati.  Ore/.  Per  la  gìoriadella  vit» 

Red.  Ojf.  «ìi.  j a.  Il  pomone  del  no,  e cosi  nc'luoi  danni  fi  facea  ricca,  toria  , che  ricenremente  avevano  avuta . 

riccio  terreftre,  che  per  altro  nome  di-  Btce.  ntv.  71.  4.  Pofe  cortui  ec.  l'  amor  Ovvid.  Rem.  Ferirò  in  tal  parie  , 
celi  fpinofo,  è divifo  in  due  parti.  £ fuo  in  una  donna  affai  bella,  chiama*  che  fc riccnternente  fi  folfe curato , torto 
epprtQ t : In  così  fatti  polmoni  d'un  rie-  ta  madonna  Ambrosia  , moglie  d'un.  farebbe  guarirò. 

c o femmina  grartiffima,  c lattante  cc.  ricco  mercatante  - È ntv,  jj.  9.  Com-  RlCENTISSIMO  . V.  *4.  Superi,  di 
offervai , che  ec.  pagai  .quando  voi  vogliate  credermi  , Ricente . Lat.  reetmi/ftmut . Gr.  »#*;•»  nz- 

j f.  V.  Riceit  marina,  diciemt  quell'  %Ani-  noi  portiamo  divenire  i più  ricchi  uo-  -ree . Fìemm.  4,  nj.  ] remoti  (cogli , e le 
meline , thè  fi  trtve  ut'  fendi  del  mere , mini  di  Firenze.  G.  V.  9.  jao.  v.  Ricchi  caverne  ne'  monti  dalla  natura  me  de  li  ma 
\ td  e fintile  elle /coriefrìnt/a  delle  eeftegna.  delle  prede  de' Fiorentini  . Dent.  Per.  fatte,  erteodo  effe  e per  ombra,  e per 
v.il  Meniti.  Lihr.cur.  meleti.  L'  uova  , 19.  L uao  ia  eterno  ricco  » e T altro  venti  ricentilfimc  , cercavamo  ( citi  : 
e le  carni  del  riccio  marino  fanno  il  inope'.  Tee.  Dev.  enn.  6.  iao.  Morì  /rtfebijfimtt) 

ventre  lubrico  . Red.  In/.  154.  Intorno  quell' anno  M.  Lepido,  della  coi  mo- 1 R1CEPERE  . v.  RECETE- 
allo  f.oglio  della  Mrlloria  facendo  cer*  deranza,  e faviezza  ne' libri  partati  af- < R E . 

caredcllc  delle  marine,  e de'ricci.per  fai  è detto  » della  nobiltà  , balla  dire  RICERCA*  H ricercare  . Lar.  *«f«ì* 
r'ntracc  arne  le  diverfe  maniere,  e fin- .di  cafa  Emilia  . cava  ricca  di  cirri-  '/ri#.  Gr.  i»/(mvrr  . Ver  eh.  Erctl.  85. 
trina  ùobrica  delle  loro  vilcere.  'dini  ottimi.  Segg.  nat.  e/p.  191.  Negli  Quando  alcuno  di  loro  fi  partiva  , co- 


terna  fabbrica  delle  loro  vilcere. 


Pir.  delle  Crvfia.  Ttm.  IV. 
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trinciavano  a leggete  In  fu!  Tuo  libro  «e. 
e in  fonimi  a fare  una  ricerca  (opra  la 
fu  a tira.  Ciriff.  Calv. 2.69.  Poi  diex  la 
volta  fatta  una  ricerca. 

RICERCARE  . Di  *****  cercare  i * 
talora  fempì, temente  Cercare  . Lat.  per. 
quìrtrt , il  tram  «MSI imi . Gr.  . 

Por.  ftn.  (ivo  ricercando  ogni 

contrada,  0»“io  la  vidi.  £ ajj.  Ed  e, 
beo  fai,  Qui  ricercargli  intempertivo  , 
e tardi.  CemRar.n.  Egli  guatò  giù,  c 
ricerche  cogli  occhi  tutte  e l'ette  le/pe- 
re. B«ce.  inir  tri.  *4.  Acciocché  dietro  ad 
ogni  particularità  le  nofirc  pallate  mi- 
ferie  perla  città  avvenute  piu  ricercai^ 
do  non  vada,  dico,  che  ec.  E nev. 70. 
a.  Quantunque  la  memoria  ricerchi  , 
rammentare  non  mi  pollo,  nc  conoice- 
se.  che  ec. 

f.  I.  Ptr  Rivedere  , *dndar  rìveden. 
da  . Lat.  ehire  , lufiratt  . Qr.  Wtpivo- 
%*?*,  vitieituor.  G.  V.  io.  19.  |.  £ ero 
vandogli  lo  uficialc,  ch'  andava  ricer 
fcando  le  guardie,  levò  il  romore,  ed 
egli , c Tua  compagnia  fur  motti  di  pie 
ifitnte. 

| $.  II.  Par  Invtfi'igare  . Lar.  invefiìga. 

■ re  , inejuirere  , indagare.  Fir.  %Af  *94. 
j E tenendo  per  cofa  certa  , che  quefia  co- 
lla fi  averte  col  tempo  a ricercate  ec.  io 
non  volli  prender  Tubilo  il  prezzo  , 
'ch'egli  m’  avea  offerto.  Sagg.  mat.  efp. 

I 198-  Non  s'arriva  con  ella  a toccare  il 
fondo  della  ircrirà,  che  primieramenre 
ù ricerca  . E appreffe  • Ciò  appunro-è 
accaduto  a noi  nel  ricercare,  le  l'acqua 
pati  Ica  compreltìooe  , come  fa  l'aria. 

f.  111.  Rictrcart%  par  ddemandare  , 
Richiedati  . Lat .pclere . Gr- 
' Fir.  late.  Dim.  Prat.  j|a.  Eflèndo  Ila 
i to  ricerco  molte  volte  ec.  eh'  ro  dovef 
i fi  dar  fuori  un  mio  djaloghctro  ec  .Red. 
l*f  1.  Non  è uomo  alcuno  ec.  cheti- 
cerchi  dalla  ragione  il  giudizio  delle  co 
fé  fcnfibili  per  altra  via,  che  per  quel 
la  più  facile  , e più  licura  da'  ptopri 
Tenti  aperta,  e fpianara  . Caf.  late.  9.  £ 
configlilo  in  tutto  quello,  chela  ricer 
chctà . 

!•  IV.  Per  Penetrare  f< arrende , Circan- 
dara  per  agni  parte.  Lir,  cutter  e , Vera. 
Gr.  tufipxé&ui , Petr.fen.  aaa.  Per  col- 
marmi di  doglia,  e di  delire,  E ricer 
carmi  le  midolle,  c gli  orti . Salvia  Jifc. 
i.ij8.GIì  antichi  Aìmarono,  V acque 
taire  , che  bagnano  la  terra,  da  valliti 
dell'Oceano,  che  la  falcia,  e la  ricerca, 
clfere  cibo  continuo  , e nutrimento  di 
quelle  fiamme  eterne  , che  il  ciclo  ador* 
nano.  ; 

V.  Per  Biftgnare  , Far  fiutpe,  *4  ver 
H fogna.  La  t.  eput  effe  , net  effe  balere.  Gr. 
hi*.  Cr.  %,a.  j.  £ perche  in  quelli  co 
tali  arbori  fi  ricerca  piu  1*  ombra,  che 
'1  fruito,  non  è da  curar  del  lor  cava- 
mente , o leraminamenro.  Ricett.Fier. 
6*.  Quelle  ( medicina)  che  fi  cuocono, 
per  adoperarle  coire  , ricercano  minor 
tortai*  . Cai.  Sijl.  *71.  ]n  fomma  fe 
voi  attentamente  soderete  confideran  1 
do  . comprenderete  , che  il  moto  del  ' 
la  terra  ec.  conferire  ec.  quel  di  me- 
no,  o di  più  d'inclinazione,  che  fi  ri 
cerca  . 

RICERCARE.  A'rair.  Termine  della 
mujica  tjì menantale  , ed  è una  Specie  d, 
fonata  , * di  preludia  , che  fi  regata  etile 
corde  effendi* li  a' un  tutne  , pajfande  , t 
rìpafande  per  tutte . Sptr.  Rtcercari  co-  ; 
illunemente  Iona  appellati  sì  fatti  fuo- 


RIC 

ni  licenz'ofi  fatti  ad  arbìtrio  de!  fonato- 
re,  e fenza  arte  alcuna  , che  dia  loro 
legge  di  cominciare  , nè  di  finire  ( ufane 
pera  i mufici  regala  / articolari  in  /imi! 
eimpenìmenle  ) 

RICERCATA,  tuffa  a'  mufici  i L' in 
ttnar  fetta  vece  prima  dì  principiata  il 
conta.  Lat.*  uainuritia . Gl.  fAttutir/JU*  . 
TojJ.Gtr,  i6.4*.  Qual  mulico  gentil. pri- 
ma che  chiara  Altamente  la  voce  al  can- 
to fnodi,  All*  armoni»  gli  animi  altrui 
prcpata  Con  dolci  ricercate  in  badi  mo- 
di . 

RICERCATO.  oAid.  da  Ricercare  . 
Lat.  infUifitUj  , pergui/àut.  Sagg.nat  .efp. 
*04.  Quantunque  1 esperienza  non  giun- 
gi Tempre  all'  ultima  verità  licere» 
ta . 

RICERCATORE.  Che  ricerca  . Lat. 
perfui/iter . jGr.  #£/ itavi*.  Mer.  S.  Creg. 
Non  deono  elfere  appellati  domandatoti 
di  giudizi»,  ma  più  torto  ricercatori  di 
pecunia  . 

RICERCHI  A RE.  Cerchiar  di  nueve, 
Lat.  iterum  viete,  eircumdare  , ambire. 
Gr.  Koyi^eat  . Seti.  fot.  4.  Ricerchia  pu- 
re. e rimetti  io  giretto , Diogin  , la  tua 
borre  , ec. 

RICERCHI  ATO.  ^idd.  da  Ricerchia, 
re  j Cerchiate  di  nueve  . Lar.  rtfeptut . Gr. 
TotX/f  V*(J ;*>  uit‘&~  . A*#».  Fier.  j.  j.7. 
Quando  al  Settembre,  ricerchiato  il  ti- 
no, Il  vuol  far  traboccar , volto  alla  vi- 
gna Giacer  la  mira  Aerile. 

RICERCO.  ~4dd.  Ricercate  . M.  V. 
9. 6.  E cerco , c ricerco  , trovato  il  noAro 
comune  fermo,  e collante  ec. 

R 1 C E R N £ R E • JDi  nueve  terne - 
re . 

$.  Ter  Ridìftinguere , a Dichiarar  me. 
gli*.  Lat.  tutlius  e xp onere . Gr.  H*kkl99 
elhyà&su . Dant.Par.il.  Tu  dubbi , ed 
hai  voler,  che  fi  ricerna  In  sì  aperta  , e 
sì  diAefa  lingua  Lo dicer  inio,  ch’ai  tuo 
lenrir  fi  Acmi. 

R1CESSARE.  Rtrmarfi  , Nen  venire 
più  innanzi.  Lat.  cenfifitre . Gr.  «ri»*rV*. 

Liv.  M.  Se  noi  non  IoAegnamo 
.qui  la  forzi  de'  nimici , e non  li  facciamo 
ricelfare,  lo'mperio  de' Romani  è per- 
duro. E apprefle  : E primieramente  fece- 
ro  ricelTare  i nemici,  e poi  gl'incaccia- 
tono,  e all'ultimo  gli  milono  in  tutto 
alla  fuga. 

RICESELLARE.  Cefellare  di  nueve. 
Bcnv.Ciii.Oref  4j.  Di  nuovo  li  ponga  il 
lavoro  lopra  IoAucco,  efi  ricefclli  con 
dilige  za.  e pazienza  . 

R1CESSO.  V.sd.  R e refe.  Ritir  amen 
te, Ritire.  Lat.  rect/fus  . Gf.  li  . 

Por.  nem.  ìli,  Solamente  con  quattro 
compagni  in  piccola  bacca  pafsoUi  là  j e 
con  quelli  pochi  affali  ta  moltitudine  di 
que' barbati , e non  negando  lo  ricello 
dell'acqua  il  parto  ec. 

RICETTA.  Regala,  e Madida  camper 
le  medicine,  edaujarle.  Cr.t.  jg.i. Quan- 
do firruova  ( la  celidonia)  nelle  ricet- 
te, vi  fi  dee  metter  la  radice,  e non 
l'erba  • Barn.  Ori,  1.  ij,  56.  Di  qui  fi 
può  imparar  la  medicina,  E la  ricet 
ta  contra  '1  mal  d'  amore.  Toc.  Dav. 
ann.  14.  1I7.  Nella  fclva  , che  Aguffo 
pianto  intorno  al  (ago  navale,  fece  ria 
zar  camere  , e taverne,  c vendere  ri 
cette  da  Julfuria  . R ice tt. Fier.  *4.  Puolìi 
adunque  nelle  ricette  de  Greci  ^ e nelle 
ricette  degli  Arabi  ec.  tifare.  £ j?.Non 
fi  debbe  porre  in  cambio  de!  dittamo 
di  Candia,  ma  nelle  ricette  ordinare  da' 
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più  moderni  ec.  *4!lrg.  9j.  Non  faceva 
' pero  egli  altro  mai  ,che  procacciar  riccr- 
» re  a divelle  malattie . Burch.  r.?8.  Avi 
cenna,  Ipocraflo,  e Galieno  , Udendo 
la  lortil  vera  licerti  ec. 

$.  Ricetta  privata  , e nen  riufeita',  me 
' do  proverbiale,  che  fi  dite  delle  Cefo  , che 
, non  hanno  avute  P efko  de  fiderai  e . Lar 
re,  ma’,  ver  fa . Gt.r-Syuu  ù Vpètùy* 

■ àv  y tré /ut  ter.  Lafe.SiBllI,  j.t.  Provata, 
i e non  riufeita  la  ricetta  di  mcrter  Guaz- 
zammo . 

RICETTACOLO,*  RECETTACO 
. LO.  Luige,  deve  altri  pue  ricever  or f , 0 
deve  fi  raccoglie  choc  che  (fa  , Ricette  . Lat 
rtctpt aculum  . Gr.  tttìexuer  . But.  Ini. 
4-  fu  lo  pruno,  che  facefle  ricettacolo 
di  pellegrini  (cieét  che  ricettati*,  e al 

■ £ P.r.  (.  Fece  ancora  (,„ 

■ uno  icccitjculo  di  tutte  1’  acque  . e 
| brutture  di  Rditu  . che  poetava  ogni 
i cofa  nel  fiume,  e di  quinde  in  mate  . 

.*•  . /■  tj‘,ln  Grecia  non  hanno  re 
i si  fatti,  ne  si  aipti  ticettacoii.  lU’Ud. 
-V.n.  DilÌRcntemente fi  voglion  fare  i 
tecettacoJi  dell'  acqctc  . E Uit.  io.  Vo- 
l dironfi  lavare,  e purgare  icaoali.eogni 
tecettacolo  d'  olio  con  acqua  calda  . Cr. 
to.jC.S.  La  qual  retee  «rande  ec.  ed  ha 

■ molti  ricettacoli , ne' quali  aaevoimen 

. te  entrano  moltitudine  di  pelei , e tornar 
non  poflono.  D.nr.Pdr. Eqqinciap. 
par , ch'ogni  minoi  natura  E‘ cotto  te 
cenacolo  . quel  bene.  Che  non  ha  fi- 
. ne,  e fe  in  fe  mifina  . E/i.S.lm.  Amatot 
| di  lonaoe  ricettacolo  d inganni  di  de- 
monio. f.u  9.  Abbia  ancora  in 

• cima  un  altra  pallina  Vota,  e ferrata  a 
fu  oco.Ia  quale  fiaiicettacolo  all'  atia  del 
cannello  , dove  ella  porta  iifagg:rfi  da 
' quello  sforno,  che 'a  lei  fa  l'.cqua  nel 
lollevarli . 

P.1CETTAMENTO  . llrittltmrt.  I.,t.  I 

rtctprì,  . Gt.  laetfrr. 

j 5.  F.r  Jti.rti.  , nettuni,.  Lat.  reca. 
fln.l.m,  a,.,x l,xCn.  c.m.lnf.  I A 
fimilirudine,  clic  come  il  mare  è ricetta- 
tamenro,  e capo,  e principio  di  ruttc 
1 acque,  cosi  la  ragione  è principio,  e 
londamenro  di  rutti  li  Tenni. 

RICETT  A RE . Raccattare , Dar  ricet - ' 
**,  Ricever  art  t Ricevere  . Lar.  tecepta  1 
re  , befpitari  . Gr.  . G.  V.  |0.| 

109.  a.  Mandò  a Lucca,  che  non  fof- , 
lero  ricetraci  nella  cirri.  Petr.fen.* jj.| 
E tu  . mio  cor , ancor  fe*  pur  , qual  cri. 
Disleale  a me  lol , che  fere  Icorte  Vai 
ricettando . M.  V.  i.aj.  FiJandofi  nelle 
loro  alpigiane  fortezze,  cominciarono 
a ricettare  sbandici  del  comune  di  Fi- 
renze. 

S.  I.  Ricettare,  neutr.pajf.  per  Riceve, 
rarft.  Rifuggir  fi . Lar.  eanfugtr, , f,f,  rt 
òpere.  Ur.  nunr^euy^r.  Liv.  M.  Egli 
fu  cacciato  del  campoalla  prima  percol- 

» cl'  ricetta  dentro  deile  Tue  tende,  £ 
abf'rjfe  : Gli  Equi  fi  dipartiron  de'  campi, 
e ncetiaronli  nelle  montagne.  £ altre, 
ve:  Anzi  fi  rirornaro tutti  bellamente, 
e li  ricerraro  nelle  montagne  . Ster.  P, fi. 
***•  Nella  quale  tutta  la  gente  a cavallo 
ec.  e grande  quantità  di  pedoni  fi  ricet- 
tava . 

II.  Ricettare  . per  Ordinar  ricette  , 
Camper  ricette.  Ubr.cur,  molai t.  Degni 
fon  di  lode  que'  filici , che  ricettano  con 
diligenza  . Ricci r.  Fier.  Mct rafi  pertanto 
nelle  compofizioni,  dote  farà  ricettata 
alcuna  delle  fopraddette  voci , la  cannel- 
I la  fine. 
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RICETTARIO . Litri,  deve  femeferit-  fica  n re  fii  comandare  , che  fi  {corda  ff e WfW . L tt.  acceptrix . Becc.  Mtv.fa.t . A 
r*  le  ricette . Lat.  Hi*r  medicarnm  pra-  del  benifizia , al  ricevente  fa  detto , che  Vincaia  d’  ogni  bramirà  ricevitrice  fi 
fcriprienmm  , Rìeett.  Fier,pr,  I noftri  ma-  fe  ne  doveff'e  ricordar  Tempre  » trafmutò.  Damr.Cenv.  58.  E quello  fa  la 

gnifici  fignori  Confoli  ec  . ordinarono  , 1 RICEVERE  . Pigliare , e Accettare  , terza  ricevitrice,  e la  quarta  , e cosi  in 
che  i medici  allora  prefenti  faceftono  un  r per  amere  , • per  f»r i,a  futile  , che  i infittirò  fi  dilara. 
l'unto  di  tutte  le  ricette  de’mcdica  menti  , date  . e prefentate  . Lar.  aceipere  . Gr.  RICEVUTA  . Cenfeftm* , che  fi  f « per 
che  eglino  ulavano , le  quali  poi  Rampa-  Becc.mev.6i.  8.  In  per  fona  di  via  di  ferii  tur*  d'aver  ricevette,  guiram- 

te,  c ridotte  in  un  libro  , lo  chiamarono  Te  nel  Tuo  letto  la  mife  , pregandola  . *«•  Lat.*  apecha . 

Ricettario  Fiorentino.  E si  trevi;  Alven-  che  lenza  farli  conofcere  quelle  buffe  f.  Per  Ricevimenti . T^r.  exreptie , fm- 

doci  importa  l'onorevole  sì,  ma  fatico*  pazientemente  ricevette  , che  Arriguc-  feeptle.  Gr.  tirùft\n . Becc.  lett.pr.S  .>*4p. 
fa  correzione  del  noffro  ricettario.  Red.  do  fe  delie.  £«#**77.1.  Ogni  corta  era  j<jr.  O lieto  dì  , o ricevuta  fcftevole  » 
Vip.  1.74.  Avvertirono  ben  dò  quei  dot-  ricevnta  , ma  indietro  non  venivan  rilpo-  But.  pmrg.j,  ».  Sordelio  rtarre  le  ricevute 
ti  Itimi  medici,  chenelrjp7.  furono  de-  ile,  fe  non  generali . Dami  Pier.  19.  Ma  con  Vergi  Ito  ec.  dimando  Virgilio  chi 

putati  alla  correzione  del  ricettario*  fie  certo.  Che  ricever  1»  grazia  è me  cgfi  era  . Eatf.  1.  Partono  laccoglignzx 

Fiorentino.  ritoro*  Caf.  fetr.  15*  Io  ho  ricevuto  la  amica  , cioè  la  bella-  ricevuta  . e ami- 

RICETTATO" . *ddd.  dm  Ricettare  r lettera  di  V.  Ecc.  Illuffrirts.  de'at.  Di  ceni-  chevole  . 

Lat.  hefyitèìHtr  exeeptmt  , hefpitìe  exce-  bre  pattato  con  molto  mio  piacere  , e RICEVUTO.  %Jdd.ia  Ricevere.  Laf* 
ptar  . Gr.  }rnSn*r.  M,  V.  4.  17.  Me  (Te  r , contento  . acceptut,  recrptmr.  Gr.  . Da- 

Filippo  di  Taranto  ec.  venne  in  Abruzzi,  | fi  I.  Per  f accettare,  ^Aeeeelitre . Lat.  fame.  r.aa.  Per  vendicare  il  r'cevuro  of- 
e ricettato  nell’Aquila  da  metter  Lallo  ( txcipert , hefpitarè.  Gr.  (r»rQ#iv  . Becc.  traggio  Corfe  in  quel  rentpo  f >pra  la  toc 
con  grande  onore  ec.  ragiono  ec.  E 6.  j nev.  «7.  8.  Con  sì  fatta  forza  riceverle  terra.  £t.  26.  Per  vendicare  il  danno  rf 
jo.  In  quello  mede  fi  ino  tempo  i Turchi  j per  li  prieghi  di  lui  il  fio  amore  nel  eevuro.  £ r.aS  Ch' ancor  piange*  ciartcun 
ec.  valicarono  in  Romania  ec.  ricettati  la  mente,  che  ella  atrresì  cominciò  a dolente,  e latto  II  danno  ricevuto,  e’1 
da  un  barone  di  quelli,  che  rimale  nel  rtortpi  rare.  £ num.  ij.  Così  levatoli  , fuo  tormento.  Bece.mev.ij.  Qiìvi  da* 
paefe  . Icome  con  grandilfima  feda  ricever  lo  cittadini  con  fotrnno  onore  ricevuti  fccc 

RICETTATORE.  Che  ricetta.  Lat.  I velette , gli  fi  faceva  incontro . £ "•*.  la  donna  gl:  nettategli  liberare.  G.  V.  9. 
rteepte * . Gr.  i *rx?txó/utr&»  . piarne  m.  ' 69.  io.  La  quale  ( fertmma  > eh»  allora  j»r.  j.  Pcrlidirtagi  ricevuti  v’adduflero 
5- <9-  Il  cuore  di  quelle  corte  ritenitore  , non  fa  ricevere , poi  trovandoli  povero , infertilirà  * M.  V.t\.  jo.  Li  quali  per  li 
ficcome  ingannaror  principale,  e ricet- 1 e mendico,  di  te,  e non  di  lei  s’ha  a nobili  rtervigi  ricevuti  loro  donarono 
rirorede' tuoi  nìmic: , laceri.  Ceti.  1 rammaricare.  G.V.x,  10.  j.  Furono  rice-  quelle  colonne  abbacinare.  Sagg.nat.efp. 
Tfac.cap.xo.  Lo  loto  ricettatore,  e aiata-  .vuti  a grande  onore  da'  Romani . Dame.  1^5,  fl  cilindro  era  talmente  con  fitto 
rote  mai  non  fi  partirà  da  loro  . ! PmrZ-  a*.  Mi  con  piena  letizia  l’ore  pri-  dentro  la  canna , per  l’iazuppamento  11- 

RICETTATRICE  . Verhèl.f emme.  Che  me  Cantando  riceveano  intra  le  foglie,  cevuto  dall’acqua  ec. 
ricetta  . Lat.  * receptatrix  . rtctperix  . Caflett. *4.  Io  ringrazio  V.Ecc. Illuffrirts»  RICEZIONE  . Rìcevìmemt»  . Lar.  rt- 
Gr.  tlvatfjr tfiut  . Celi.  Ifae. cap.  1 1 . quanto  polso,  che  ella  fi  fia  degnata  di  ceptie.  Gt.  Ì«hff  . Fier.S.  Freme.  1 $«. 
La  tua  natura  è fatta  ricettarcicc  dell:  ricevere  il  sig.  Annibale  con  unta  beni*  Dopo  la  ricezione  di  frate  Egidio,  santo 
vizj*.  gnirà*.  Frenetico  di  fubiro  coir  lui  n’andò'  nella 

RICETTO.  Ricet fatele , taf. ncepta  RICEVEVOLE.  V.  ^fdd.  *Aìte  a Marra. 
culum  . Gr.  i'uB$xt?ev  , drvhyji  . Becc.  ricevere But.  E riluceffc  poi  nel  cielo  ne  RlCHEDERff  . V.  %A.  v.  RICH1E- 
••■v.  la.  7.  E r rem  in  do  , e barrendo  i den-  corpi  ricevevo!’!  di  luce  , e diffufivi  di  DERE. 

ti , com"«ciò  a riguardate,  fe  dattorno  I quella  • I R1CHESTO  • V»  RICWIE-  I 

alcuno  ricetto  fi  vedeffe  , dove  la  notte  RICEVIMENTO.  Il  ricevere  . Lar.  STO 

poteffir  fiate , che  non  fi  mor  ffe  di  fred-  recepite , fu f ceptie  . Gr.  tHràlt\tc  . Teel.  RICHESTA.  Kwt.  RjeMef*.X*at.pe 
do.  £ mev.  pj.a.  Avendo  un  rtuo  ricet  Per  queffo  s’apparecchia  immante  fin  l*tie  , pttitie , Gr.  eur^rtt,  hV«  . 

tovicino  ad  una  Ihada  ec.  C.  V.  iti.  rt.  nente  al  ricevimento.  Celi.  SS.  P*d.  E Becc.  mev.  J7.T*  Senza  alcun  dubbio  la 


Petr.  fem.  140.  Quante  fiaccai  mio  dolce  to  dell'orciuolo , e del  randelline.  Celi.  SS.  Pad  È'mefiieri,  ch’io  fia  flimo 
ticetto  , Fuggendo  ilrrui  , e t s effer  RICEVITIVO.  ~idd.  ~4tte  a riceve - lato  dalle  me  perpetuali  richeftc.  Fr.iar. 
può,  me  ffeff'o  Vo  con  gli  occhi  ba  re.  Che  ha  virtmdì  ricevere.  Cerne.  Putf.  ceffi  Quando  rtopravviene  pericolo  di 
gnando  l'erba , c'1  petto  ! E e***,.  *4.7.  ai.  La  nuvola  naturalmente  è conca-  battaglia  r allora  fi  faccia  richeffa  dipe- 
Ed  or  fìam  giunte  arale.  Che  coffe!  bat-  va,  e cavcrnofa  a modo  di  fpugna  , e conia.  G.K+  »j.  j.  Papa  Alcfsandro  a 
te  l'ale  . Per  tornare  all’antico  rtuo  ri-  però  è licevrrìvs  delle  ixnpreffioni  de'  richefta  d*  Arrigo  Imperadorc  andò  a 
certo.  Dant.  taf.  1 6.  Dove  dovxj'ar  per  fumrei.  Mantova. 

mille  efler  ricetto.  E rime,  x t.  Tu  togli  RICEVITORE.  Cherieeve.  Lar.  ac-  RICHIAMANTE  Tt#  rìt//««aia,  lat. 
a leggiadri»  il  fuo  ricetto.  Cr.  j.  9.  j.  eepter . Gr-  X^vrjfp.  Dant.  Cenv.6^.  Non  revocami.  Gr.  «»*itaX«r.  Lihr.Dicer,  Vie- 
Ancora*  farà  uficio  d'  uomo  diligente  , può  dare  altro,  che  utilità,  che  rimane  ne  innanzi  ad  inffanzitdel  richiamante, 
edifererodi  far  farcì  ricetti  dell  acque  , nel  datore  per  Io  dare,  e che  viene  nel  RICHIAMARE.  Chiamar  di  mmeve  ; #. 
cioè  luoghi , ove  fi  ricevano , acciocché  ricevitore  per  lo  ricevere . Fr.  toc.  T.  6.  teiera  chiamare  /empiite mente  r Rivecare , | 
lapovera  vena  abbondevoìmenre  rifpon-  41.5.  Ch’eglt  è il  daente,  e tu  il  rice  Lai. revocare , Gf.  érx*x>,i7r.  Beec^ev.  ( 
da.  Btrm.  Ori.  j.  9.  11.  Evederaiqux  un  vitore,  Ricevitor  fe'di  Crifto  verace  , a?.  17-  Ma  egli  richiamandogli  affermava  j 
altro  paradifo  In  quello  reali rtima  xi-  Il  qual  difeende  a te  , com  a lui  piace  . le  efsere  rilufeirato.  Emev.  fB.  14*  E par-  j 
ectro.  Becc.  mev.  fj,(.  E l’alrro,  ficcome  ri«  tir  volendoli,  il  richiamo  Gianni , e dii  | 

S-  Ricette,  è anche  neme  dì  Stanca  par-  ce  neo  re  nella  nepote  del  proprio  frarei-  fegli . Petr.  carni,.  J9.  *•  E quello  ad  alta 
tic  *\art  arile  cafe  , ed  è per  le  pi  m fin  W-  Io.  *^mm.  amr.  tj.  1.  i.  L'affetto  del  da- 1 voce  anche  richiama  La  ragione  fviat» 
U,  che  t'imterpeme  tra  la  fcala , e la  fola,  roredee  Io  ricevitore  anendere  nelle  co-  j dierroai  fenfi.  E fem,  6.  Che  quanto  ri- 1 1 


» Vetch.  ter.  9. 161.  Hanno  tutte  le  corno-  fe  date.  Lek.  sfitti.  Poni  laproporzic-  chiamondopiù  le  nvfoPcr  la  fecura  ftra- 
d:tà,  che  poffbno  aver  le  cafe , come  ter  nedell'ampiezza  ec.tanto  quanto  la  prò-  da  , men  m _afcolta  . i, 

razzi,  logge,  filile  r corri,  anditi  r ri-  porzione  della fungura ec.  alla  lungura  v.  L '•*  /’( nJpc*  ***&■  p*!f  3.**-  !, 
enti  ec.  del  ricevitore*  retar  fi , Delerfi,  e Mammarie  ar ft  di  tetta] 

RICEVENTE,  che  riceve.  Lar.  etcì-  §.  Per  Chi  ha  carice  di  ricevere  ; ed  è ricevute  . QLat.  pefiularc  im/mriarnm  . Gr.  I 
fìtnt,  exeipiemi.  Gr.  iwtltyj  patito*.  Lèv.  titele  di  dignità . G.  V.  Vanno  al  ricevilo-  Avverti . Becc.  mev.  9.  a.  Di  che; 

drc.t.  Siccome  da  ghiaccio  Idcucciolente,  re  della  provincia,  dorè  abitano,  e fubiro  ella  lenza  alcuna  confolazion  dofendoG  , 
enon  ricevente  la  ’mpreff'jon  del  piede  . fon  pagati.  Car.lete.  r.85.  La  lerteradì  pensò  d andarfer.e  a tjchiamatc  al  Re  . 
Stài.  Mere.  Voglia  far  ragione  aTioren-  V.  S.  e del  signor  Rrcevirore  , con  la  G.k  91.  »•  Con  gran  duolo  le  ne  fichu- 1 
i tini,  fecondo  la  forma  della  detta  balia,  citazione  a Malta  , mi  trovarono  con  la  mò  a Carlo  fuomarto  . Fr.  lac.T.  6.  7- 
I avvero  al  detto  ambafeiadorc  ricevente  febbre  :n  letto.  T5\  Già  non  vuoi  cofe  corre.  Me  nc  *•- 

1 Ipe;  loro  . Sem.  hen.  Vare  è.  7.  aa.  Al  beni-  ‘ RICEVITRICE  . Feria l femm.  che  chiamo  , Amore  . 

— ’ C m fi.  IL 
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♦.  II.  Per  Dar  querela  , Chiamare  al»  naco  giovane,  e novizio,  come  perfetta 
trui  in  giudici* . Lat.  in  judicium  taf  in . obbedienza. 

Gr.  iyxaxfìr  . Ntv.ant.*,  j.i.Richiamolfi  $.111.  Alt  bit  din  di  bai  ta  f Ha  , v*  le 
di  lui  , e diégli  un  libello  di  dumila  Sfidare  . Lat.  preveeare  , laciffire  . Gr. 
livre.  Becc.nrv.  75.5.  Io  ion  venuto  a x-o^kvKiTAjj  , r^r^xx/^m.  G.  V.  9. 
richiamarmi  di  lui  d' una  valigia,  la  {05.9.  Trombando,  e drappcllando  * e 
quale  egli  m'ha  imbolata.  Stm.  bea.  rieleggendolo  di  batrag’ia  . 

Vsrch.  j.7.  Se  io  me  ne  richiamo,  fe  io  $ . IV.  Richiedere  , atf»iutam.  pifte  t e 
me  ne  vo  alla  corte,  c’comincia  adef-  Richieder  d'amore,  v/»/  «<.»  Ricercare  al- 
fere  non  benifizio,  ma  credito  . £j.ij.  trai,  eh*  cendtfctnd « alle  Sue  voghe  difi- 
Noi  facciamo  ec.  più  tardi  gli  uomini  ntjie . Btte.ttv.6-j.ij.  Non  fi  vergognò 
a dare  de'beni/ìzj,  non  ce  ne  pofi'cndo  di  richiedermi  , che  io  do  ve  Ili  a'  ino' 
richiamate,  e non  gadigar.do  coloro  , piaceri  acconleotinni  . £ n»v,  58.  a. 
i quali  gli  niegano.  Ciafcuno  affermava,  dovere  elfere  fiata 

RICHIAMATO,  ~4dd.  da  R i chiama-  I la  paura  d*  Anichino  grandiilima  quan- 
n . Lar.  rtvteatus . Gr.  «varax^m . M.V.  do  tenuto  fotte  dalla  donna  l'udidire, 
1.  j 2.  Ma  pafiato  alcun  tempo  » richia-  ehe  egli  d' amore  1 'aveva  tichrda  . £ 
mito  dal  padre  venne  a lui.  MV.7V5.  Al  modo,  che  voi  minchie 

KtCHlAMATORE  . Cbt  richiama  . dcie . ;o  non  v* amerò  inai  . L*b.  214. 
Lat. rtxtcattr , Efp.  Bang.  Guai  agli  ri  Siccome  colei  , che  mentre  da  dovete 
chiamatoti  di  quello  mondo,  gli  quali  edere  riche  Ita  è data  , mai  disdir  noi 
fono  lpincfi  , e pongono  a C.fto  la  feppe,  cosi  ornai,  che  in  tempo  viene, 
corona  delle  fpinc  pungenti  ( qui  véli:  che  a lei  confetta  richiedete  , niuno 
tht  fv'mnt  dal  ben  fétt  ) vorrebbe,  che  ’1  diCdicelIc  . iV»p.  4nr.^. 

RICHI AMATRICE  , Vetbal.  ftrnm.  *<f.  Qui  conti,  come  ur.o  cavaliere  ri 
ChtritbUm a,  Lar.  r evi  catti  x . Libr.Prtd.  chicle  una  donna  dimore* 

La  cofeienza  internamente  richiamatri-  ♦•  V.  Ri*  hiedtrc , per  Citare  , Chiama- 
ce  al'' opere  buone.  Tf  •*  gìudlclo  . Lat.  in  jut  vtc*re  . Gr.  : 

RICHIAMO.  //  rifbiamsrt . Lar.  re.  Btcc.  nov.y  a.  5.  M'iia  latto) 

vteAiit , Ct.  àtdxMj'rii . Vtnt.Pur^.i^.E  richiedere  per  una  comp-'ngior.e  del  | 
però  poco  vai  freno,  o richiamo.  paientorio  . G.  K 7*79*  J-  Fu  ordinato 
♦.  I.  Per  mttaf.  fi  dice  di  .££•< aiunque  a' detti  priori  U. beilo-  ci i , e lei  medi, , 
allettamenti  , mi  qnah  fi  tettiti  per  A4,  per  riiiiicderc  i cittadini. 
turagli  uccelli.  Vant.  Inf.  |.  Gittaofi  di  ♦•  VI.  Per  Chiamare  ftmf!, cernente  . Lat. 

quel  1 ito  ad  una  ad  una  Per  cenni , com’  vecare  , cenvecart . Gr.  a*x/7 1 , rvyux- 
augcl  per  Tuo  richiamo.  he??.  C.V.  10.  i|o.  a.  Fece  lichederc  a 

4-  II.  P*r  Ì4*r*»4*t,4 , Rammarichìi , parlamento  a Macheti  torti  1 Tiranni,1 
Diche**,* . hit.  querela , qucrimtnl* . Gt.  e grandi  Lombardi.  I»r.  SS.  Pad.M.joq.  ! 
/ut£<4"C.  /.iv. Af.  Il  popolo  non  potea  Mando  l'abate  un  monaco  ad  invitate 
(offrire  il  richiamo  , c le  lagrime  del  fanur.10  alta  feda,  c andando  il  mona- : 

fadre.  M.V.t.  71.  Della  quale  tirannia  co  alla  cafa  di  Panuzio  , e richieden* 
pedo  veniva  rich'amo  a'  priori  di  Fi-  dolo,  fugli  rifjpollo,  com'  egli  non  v'I 
renze.  Scaì.S.^ig.  Fanno  gran  ck hia-  eia  da'  Tuoi  famigli . 
mi  di  tc  dinanzi  a lui  d'ogni  vana  pi-  ♦.  VII.  Richiedere  , per  Dtm.mdAre , t ! 
loia  , c d'ogni  mal  legno  , che  hanno  Chiedere  , tht  fi*  fenduta  alcun*  tifa  .' 
udito,  e veduto  in  te.  Dierr.div.  Che  Lar.  ripetere  ,pifcirc.  Gr.  àvantTv.  Btee.  j 
accufa  , clic  richiamo  è quello,  che  vo!  "«y.71,14.  La  Bicolore  , udendoli  ri. 
fare  a Celate  ? Frane.  Satch.  rim.  6.  Che  chiedete  il  tabarro,  volle  rispondere  . 
richiamo  fece  A Dio,  che  con  fuapol-  V*r>SS.P*d.9,t ji.  ConlìJerando  , che 
fa  gli  difefe.  poich*  egli  aveva  fatto  quel  male  , an- 

♦ • HI.  Per  le  Richiamare  in  giudici » . che  farebbe  acconcio  a negarlo  , c a 
Lai.  Rifiutati  e.  Gr.  lyxkqrtc  C.  V.  u.pr.  fprrgiurarli  , non  gli  volle  mandate 
5.  La  gabella  de’  richiami  a'  conloli  dietro,  ne  fargliele  richiedere  , fiethe 
dell  aiti,. , Nev.  an.  9.  ».  i„  r0n  tifo  tot-  egli  non  avelie  mareria  di  piu  peccare, 
ro  , e »’ io  lo  ri  (0,  fianne  dinanzi  alla  1 h > S9>  Venendo  a lui  quel  frate  , che 
signoria.  Richiamo  ne  fue  . Lo  fchiavo  1 gl»  aveva  piediro  quel  lòldo,  a richie- 
di Bw  ne  fu  R<udice«  ideigliele,  quegli  le.nplicemenrc  fi  levò, 

RICHIEDERE,  e pt  effe  gli  antichi**- 1 c dille  ec.  £ aff.  N»n  e Junquefaviaco 
che  RICHEDERE  . Chiedere  di  nutve  . I fa  di  richiedere  all'uomo  con  briga  , e 
Lar.  rtptiert . Gl.  /vaurwf . Mtr.S.Crtg.  1 con  beandolo  lo  luo , per  dire  : io  Io  vo- 
4 ]4-  UM  ne  domandai  al  Signore  , e gfio  date  a' poveri.  Cavale.  Frutt.lìng, 


Iqueffa  ne  tichiedero. 


I A chi  piu  celato,  piuc  richiedo. 


).  I.  Per  Demandart  % # Chieder  pregan- \ $ .Vili.  Richiedere  , et  Riter,  are  , ±A%et 
de.  Lat.  p-jt*lart  , fttcre . tbfterare  /Gr.  | biftgne , Efftr  *tnvenev»le  . Lar.  ptjlnla. 
mlttvw,  tur»?* , fìtrAtu.  C. V.+.tl.t.  Il  re , exjert.  Gr.^Tr7v,  «'rxirt't . fìtte. 
kbbrofo  oer  m ierienrdia  richiedendo-  1 *«v.  15.  18.  E richiedendo  il  naturale 
lo,  in  Itila  il  puofe.  £ 5.  tf.  a.  1 Perù  | ufo  di  dover  J porre  il  fupeiffuo  pelo 
gini  richiefcro  I'  aiuto  de'  Romani  . del  ventre  , dove  ciò  fi  facefle  , do- 


By*-  r.  Baditi  ben,  che  per  lei  ( mando  quel  fanciullo  . £ mv.  57.  «. 

mirichc^ge.  : Bella  cola  è ia  ogni  parte  Caper  ben 


♦.II.  Per  De  fin:  rare , Cercare.  La:,  ex-'  parlate  , ma  io  la  reputo  bell '(lì  ma  qui-  ' 
pettre  , annuirete.  Gt\  t'na9jui?9.  G.  PI  'vi  Caperlo  fa  re,  dove  la  ncccllita  il  fi*' 
rj.  95.  t.  Yerocciie'  mercatanti  pei  gua-  chiede.  £>10^.74.5.  Che  fapc:e  quanra 
oagnare  il  ricogficaco  , e pottavùnlo  ’ onelta  ne l'c  vedove  fi  richiede . Paff.pr. 
oltremare  , ov  era  molto  richcdo  .In  qiscfto  libro  lì  dimnftra  chiatam; -te 
Dan  t.  Par.  i9.  Ora  fi  va  con  motti  , e quello,  che  fi  richiede  di  tare , cquello, 
con  ifceue  A (Medicare  , e purché  ben  lui  che  altri  fi  dee  guardare,  acciocché  fi  | 
fi  rida  .Gonfia  1 cappuccio  , c piu  faccia  vera  penitenzia  . Petr.ft*.  jaf.  Ti  , 
non  fi  richiede  , Vìt.  SS.  Pad.  a.  ice. 1 dai , come  rua  vita  alma  richiede  , Allifa 
Nulla  cola  rich-edc  Iddio  cuti  d-ilmo>|  m alta  , c gloiiofa  lede  . Sagg.  nar.  efp.\ 
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85-  Efperienza  per  riconofiere  , fe  all’f 
(ambra  , ed  all’altre  fufianze  elettriche  fi! 
) richicgga  il  mezzo  dell  aria  , perche  at- 
traggano. £ »4a.  Venuti  in  cognizione  ; 
[dopo  icplicate  cfpcrienze  delle  varie 
: forze,  cheallo  .flrappamento  di  ciafcu-j 
ino  di  elfi  fi  richiedevano*  Ca/ltett, <4. 
E piegarla  , che  fi  degni  aiutare  le  cofe  I 
nodre  ec. quanto  le  parrà,  che  ricEiicg- 1 
già  la  gloria,  elaltazione,  e fexvigiodij 
S.  Al.  Crillian  Dima.  i 

♦ . IX.  Richiedere , termine  d' agriteltu-] 
ra , in  fignijie.  di  Penetrare  adenirt  lave-] 
rande . Pallai.  Se  vuog’i  far  la  terra  frut.  I 
tificare  a temerti  , richiedila  adendo  due  . 
piedi  ( U T.  Lat.  ha  explorare  ) 

K ICH I EDI  MENTO . Richiefta . Lat. 
'ftiitii,  [efiulatit  . Gr.  (ÙTtv/t,  Itirit.ì 

• Gr.  S.  Gir.  C9.  Piu  è lo  licllitdimento  ■ 

Idi  Capienza  , che  neuna  mcrcaranzia  d| 

1 oro  , ne  d'  ariento  i che  fapenzia  è] 
T«u  prcziola  , che  taire  le  letizie  del! 

: mondo  • 

| RICH1EPITORE  . Clit  . Lai.  ] 

^petiter,  piflulatir  . Gr.  . Bemb.\ 

I tifiti,  a.  8j.  lo  fenza  condizione  vi  par -j 
lava,  troppo  p;u  vago  rich  editore  de  "e  ' 
volile  lode,  che  buono  idimatore delie  ' 
mie  forze  divenuto . 

RICH  1ER ERE.  V.  */#.  Ricercare,  Lar. 
j annuirete  , re^uirere  , Gr.  «»a^ijT/7r  .! 

! Albert,  x.  9.  Dunque  in  tre  modi  l'J 
| umiltà  fi  dee  richirrerc  nello  Audio  . j 

• £ z.  10.  Infra  te  medefimo  richieri  cor.-  ; 

• figlio.  £ a.  jf.  Non  è bifogno  molto  di 
‘iiihiererli . 

! RICHIESTA.  Il  rlekiedrre , Richiedi. 

; mente , Domanda.  Lat.  fetitie  , peflulj. 
tìe.  Gr.  XATirrje , h>rrf.  G.  V.  a.  8.  2. 
•.Carlo  Martello  a richieda  del  detto  ! 
iFapa,  e de' Romani  palio  in  Italia.  £ 

I c aj . 1 c.  1.  Fece  congiura  con  Leone  Im- 
Iperadore  di  Godanr  nopoli,  c con  Go> 

1 danti  no  Aio  figliuolo  altresì  Impetado- 
tc  , ed  alla  feu  rich  ella  pallaio  a Ro- 
ma, tutti  e tre  prcferla . e rubaronla. 

I l-  I.  Per  Citacene , t Chiamata  ingiù 
dieie,  Lat .dica  . Strurm.  Baciai.  Ovvero 
per  fingimenti  , o fequedrazioni  d 
cofe,  c p gnoramenti,  e rivocagioni  di 
effe  , o per  alcuna  t chieda.  Cren. Me- 
rdl.  Pa  cag  or.e  deila  richieda  fatta 
del  detto  Pigolo,  e rapprefentoffi  alla 
detta  rie h iella  apparecchiato  di  fair 
tutte  quelle  cofe  cc. 

♦•II.  £ fi'**'*tam.  Àftr.  S.Gng.  Nien 
redimeno  la  fui  inf. riniti  !o  la  picco- 
lo , quando  vien  la  richieda  di  quella 
Cottile  , e alpra  eiaminazione  . Afer^. 

• *.  icj.  E benché  fulTc  il  paladin  si 
fianco,  Pe:  la  petcolTa  ebbe  tanta mo- 
leda  , Che  poro  men , eh'  e’  ncn  fi  ver. 
ne  rn.nco,  E non  tolea  In  feconda  t 
chieda  ( jn  /parla  d'uni,  tic  aveva  fic- 
cati una  gran  picchiata  ) 

♦•III.  *4vtr  richitfla , fi  dice  delle  C t- 
f*  » fine  in  credit »,  » fent  iefidtratt  . 

1 ricercati  c»n  avidità. 

RICHIESTO,  e RICHESTO.  nAJeL 
da  Richiedere.  Lar.  -tfatui.  Gr-  e . 
Dtp.  Dicani.  j7.  Nòn  fi  maravigli  il  Icl- 
torc , fe  rroverrà  qualche  volta  una  p.v 
fola  divefiamep.te  firitta,  tutore  , 5.-4 
Y€  ’ Vc>tiU  • altre  firn. li  . 

^trm.S.^dg.  14.  Non  vogliate  cercare  que-  ‘ 
do»  perocché  non  e richiedo.  { 

♦•  Per  Chiamati  t e Convocate  a cen  ■ 

filli..  M.v.  1.6 j.  Gl  .1  in  baie: , dori  cf.-’jo-  ' 
lono  la  loro  ,mb.ifviata  fulenntmcott  ' 
ama.11  a sig.- ion  . c a'  lato  collegi  „ 


RIC 

e a molti  altri  grandi,  e buoni  cittadini 
di  Firenze  richiedi . e adunati  per  la  det- 
ta cagione.  ■£  8.  77.  Di  prefente  feciono 
contiglio  di  numero  d richiedi  in  gran 
quantraf  qui ,•%/»' d,  /ufi.  ) 

RICHlNAPvE  • utnilìd'fl  cih 

fiegna  di  rivenuta  . L>t.^nJi««n.  Gr.  o*. 
*J iifHi . /ii a.  tgii  li  riteneva  , e pero  di* , 
1 ce  r mi  ikhinaw  giu  la  taccia  , c non  la*  1 

I»  Sciava  levarla  fi . 

RICHIUDERE.  C fonder  t quel , còrpo - 
CI  piima  i'  rr«  sfrati.  Lat.  claudere  . Gr. 
xXmni  . Bice.  iwv.4.7.  L < lietamente an 
I datotene  alia  cella,  quella  apri,  ed  en* 

I rio  dentro,  el'ulcio  nclitutc  . Z>.  Gii: 
Te//.  lei».  2+  Volendo  pa  filare  il  mare 
' rollò,  rutti  v' arrogarono  dentro  , e ri- 
; chiufed  il  mare  . i hrenichitt.  d‘  ^ewer, 1 
*z.  Cosi  correndo  fi  gito  centro  a 
! quella  aprituia  , e lubuo  la  tcrta  li  ;i- 
I eh  iute . 

I $.  I.  Pir  Chiuder  femplierminte  . Lat. 

: concludere.  Gr.  Pallad.  M&rg. 

17.  In  quella  fclluia  richiuderai  la  fola. 

I pur.  /•!».  45.  Con  I altro  richiudete  d.i 
man  manca  La  (Irida  a' meli!  Tuoi,  eh' 
indi  padato . 

| f.  IL  ?ir  fjtuilit.  Serm . S.  off.  io. 
Quefta  apte  il  ciclo  , c richiude  io  ’n- 
1 terno. 

) III.  Richiuder*  , parlando/!  dipiaghe, 

• fimii, , vaie  Saldare . Lat.  ebduren . Gr. 
T4<»X*T1I?I  . Dant.Purg,  ij.  Procaccia 
pur,  che  lodo  lieno  fpcnte,  Come  fon 
già  le  due  , le  cinque  piaghe  . Che  ù 
lichiudon  per  efl’cr  dolente.  £ Par.  j*. 
La  piaga,  che  Maria  richiufe  ed  unfc. 

RICHIUDI  MENTO  • Jl  r, chiudere  . 
L'.r.  intcujìe.  Gì.  lynXiieit.  MatfimtK. 
i.jo.  Molte  cofe  Tono  ordinate  intorno 
al  la  elezione  del  Papa  , e richindiincnto 
de'  Catdinali . 

RICH1USURA.  Ch.ufura  , Richiudi. 
nuli,  Ficai  d a richiuder/! . Lat./V- 
ptum  , tlufura.  Ztbald. 

dt.  ra.  L'altro diflcr  ieri  non  gli  badava 
io  mondo  tutto,  c ora  gli  bada  piccola 
richiulura . 

RICHIUSO.  sJdd.is  Richiudere  .lAt. 
elaufut,  anclufut  . Gr.  utxk»te,/air'2P*  . 
Bete,  iiiv.so.  ré.  Poi  richiula.la  cadetta  , 
ed  al  popolo  rivolto  dille  . 

RICIDERE.  Tagliare,  Rifecare , Eru- 
dire , Trincare  . Ijt-  recidere  , fende 

**  • Gr.  «di/urn,  wmtvtiif  . B»cc. 
uiv.  41.  |i.  Cui  animol'amcnte  Cinto- 
ne (òpra  la  teda  ferì  , c licifcglrele 
ben  mezza.  Seu.  P,j f.  lo  modrerò mol- 
te cofe  oa  ricidere  colle  teuri  . Dan». 
Pur».  5.  Purché  *1  voler  , non  poti»  , 
noi  ricida  . Et.  Gierd.  Fred.  D.  Se  tu 
riddi  Tacqui  , immantinente  fj  rac- 
chiude , le  fendi  l’aria  , fubito  lì  rac 
chiude. 

$.  I.  Ptr firmili».  Cren.  Mirili,  ad}.  Non 
gli  richiedete  mai  di  niun  fervig  o cc.  idi’ 
poco  con  loro  a parole,  ricidile  loro  fu 
luto . Fr. Gierd,  Pred.  D . L’amiAànon  lo 
devoli  , differo  i savi  . che  piuttudo  a 
poco  a poco  lì  deon  disfare  , che  Tubi* 
ra  mente  ricidere  . M.  V.  9.  ji  , in  po- 
chi giorni  licite  il  penderò  dell'  otfe-j 
la  de' nemici.  £*a.  Varcb.  4.  4.  Affinc- 
chc  con  la  pena  le  malattie  della  col- 
pa , e*  peccati  loro  rilegando  iicidef-1 
fero . 

I § II.  Ricidere  , pai  lande/!  di  fitade  , e 
I firmili  , vaie  libbre  tiare  , 1 Attraverfare 
; iajjamde  . M.  V.  g.  7f.  E dapoi  pa Ilare 
tra  Cadif Itone  , e)  B forco  , e rodere 

Vh.  dilla  Cmfca . Tarn.  l\r. 
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da  Belfotrc  a Decornano.  Dan».  Inf.7.  circolano  ( qui  vale:  ritmare  dipo  aver 
Noi  riodemmo’l  cerchio  all'altra  riva  girate. 

Sovr’ una  fonte . E 18.  Cosi  da  imo  dellg  RlCISA  . b/ot,x.amente , Troncamente , 
roccia  Icog’.i  Movéa,  chei.'cidean  gli  ar-  Tagliamone  . Lat. iacifura . G:.£«xjtj* , 
gini , c i tulli  latino  al  pozzo  , ch'ei  non-  t sur  . 

’ cg , e raccogli . But.  iva  Che  xicidcan  ,!  $.  I.  Tir  mttaf.  Val.  Mff.  Quanto  fu  ef 

cioè  palla  vano  fopia.  I lùtee  gravezza  d’animo,  e nella  di  pa- 

♦.  HI.  Rxidere,  mutr.  peff.  le  dicìame . role . in  un  mede  timo  punto  fpaurite  il 
amebe  dii  nmpirfi , che  fanne  i drappi , efi.]  regno  di  Stria  , < difender  quello  d’E- 
miliiufuHe  pieghe  . c irto  ( qui  il  Lat.  ha  fermonis  abfcilTa 

RIC! DIMENTO . Il  ricidere.  Lat.  re.'  gravita»  ) 
rifie.  Gr.  «5ior»’.  /'«/.Nc  qui  I f.  II.  Per  Tragette . Dittam.  j.  5.  Per 

I li  Jì  parla  del  rie  dimenrodi  tutte  le  colè,  que’  valloni,  e per  quelle  ricife  Andatn- 
I carnali  . ede' vizi  terreni . ino , inda  che  fummo  dove  Giano  , Dico 

I IUC1  DI  TUA  A . Il  ricidere.  Tagliatura  l'antico,  prima  pietra  mife  . 

! in  travn  fi . Lat.  divi  fura  , ineijura.  Gr.  IH.  *siricifa,  e filarie, fa  , pi/liav- 
; 'duerni,  T* «*'.  Pallad.  Ottihr.  fa.  Lega  vertìalm.  e ufati  più  cimunemtntt  ce  ver- 
her.e  . e imbiuta  le  fellare  di  fuori  col  bi Andare  t Venire , • fimii,  vaghine  Per 
letame  , e anche  la  ricidttura  di  fo-|/«  vìa  più  certa  , aitravtrfe  alle  firade  . 
pra . aa.  ]6.  Per  bofchi  * e fe've  al  la  rici- 

S.  Ptrfimili».  Pier  Atura  , Cnn.  Mietali,  li,  aftracca*  Djnde  credieno  accortare 
}J4-  Gli  prefe  una  doglia  nel  corpo  app.e  1!  camolino.  Bursh.i.fi.  Beftcnunia  ogni 
del  Ugatoac  potila  ticiditura  era  la  co-  ' potenziala  rie: fa ( qui  per  fimilit,  e va 
fot , c 'I  corp<j , ! li  ; alla prggii , inanjidt>at armeni c ) Malm. 

RIC1DIVO.  v. RECIDIVO.  | 7.  tftf.  Qtiando  Magorro  in  giù  viene  a 

R1CIGN ERE  . Cenere  intoni» . Lir.  ricìfa  Con  una  itanga  in  man  cotanto 
eircumeingete  . Gt,  >K^«invNr.  Dai u.  fatta. 

Turg.t.  Va*  dunque,  e fa',  cheta  coftui  S-  IV.  Cantare  a rieifa , modo  baffi,  va- 
licingaD'un  giunco  kh'.crto  , e che  g]i  t le  finta  infirmicene , Senta  rifimare , %Am- 
Javi  il  vifo.  £mv.  Celi.  Ortf,  «j^.  Poiché  dantiminte  . L*r- Mid.cant.  11.  E $*  f mi 
fi  farà  fatta  la  fornaeecollc  fopraddetted:*  ; caccio  a canrare  a ricìfa  , Tu  fé*  nel  letto, 
ligenze,  ella  lì  debbe  ricignerc  intorno  e fi  oppi  delle  r'fa  • 
con  buone  catene  d:  ferro.  I RICCAMENTE  . vvtrb . da  Red 

RICIMENTARE.  Di  nuive  cimentare.  I dire -,  Di  netta,  Lar  .idu,  illice  , repimte. 
Lat.  rmrfui  aggredì , periculum  facete.  Gr-  Gr.  fyàgnir , Cirff.C  atvm».q«.  Che  il  de- 
mmktfUifiuntHtfimnvtar.  Tae.Dav.ann.  Aro  braccio  al  gomito  gli  taglia  Rici- 
j.  6t.  Ture  confortato  da'  figliuoli  a ri  i làmente  ■ 

c. mentirli  , fatto  cuore  , rientra  in  se- 1 #.  I.  Teiera  vale  *A ricìfa . La t.prarupte. 
nato,  e trova  rinforzate  l'accufc  ( qui^  Ciriff.Calv. 4. taf.  Verfo  la  fpiaggiatra* 
«ri ar.  teff,  il  T.  Lat . ha  an  adhuccxpe-i  verta nd  > ratto  Ricifamenre  lenza  ir  per 
riretur>  llcntiero. 

RICINO.  Pianta  meta.  Lat.  ricinm  .[  $.  II.  Trr  Preelfamtnte  , Strettamelo- 

Gr.  K;«T(-r.  Red.  Vip.  1.  15.  Un  mezzo  f< . trame.  Saab.  Op.  diy.  no,  Sanimi- 
grano  d*  «Aia.  unta  con  olio  di  ricino  , r tani  non  rencano  riciianience  una  leg- 
hi farro  ad  un  uomiciattolo  vomiti,  an-lge,  ma  rencano , c deli’ una,  e dell' al- 
date  di  corpoec.  [tra. 

RICINTO.  Sufi.  Gire,  Contenute  . Re  I RICTSO.  . 4di.  da  Ricidere  \ Tegliate, 
finte.  Lat.  ambitut . Gr.  Tf,v  . Gal.\  Lat.  reafut.  Gr.  irmtTNt.  Cr.  u II.  J. 

Sag g.  1B9.  forfè  credei!  Sari!  , che  de’  Migli  arbori , i quali  fi  taglieranno.  Ci 
buoni  fìlofofi  lene  trovino  le  fquadie  io-  lal'cinoAare  rici  A infino  alla  midolla  al- 
tere dentro  ogni  rie inro  di  muta  ? quanto  tempo. 

RICINTO.  *4dd.  da  Rieìgnere  . Lar.  I.  Per  mtaf.  Celi.  SS.  Pad.  E fe,  men- 
eirtumciuBui . Gt.wiptffefiky/aìtlS-i.  Ber.  trcchè  noi  ltarcmo  in  queAo  corpu  , elle 
gb.  Rìp.  ai.  11  terzo  fregio  vico  licintoda  non  faranno  cacciate  , e rie  ile  da  noi  * 
un  palchetto,  (opra  cui  fono -molte  Aa  non  cefTcranno  d’accompagnarci  ezian- 
tue  di  marino,  c bronzo.  d(o  dopo  la  morte  . 

RICIONCARE.  Di  nuove  cioncare  . $.11.  Per  ifpedito , Pronte  . Lar.  teler  , 

•Lat.  largiut  bìbere . Gr.  ivir/mf  . Frane,  prtmptut . Gr.  ivx^  • 

Saab.  nov.  fi.  S;  cominciano  a attacca  ant.  101.19.  Pur  non  pigliaron  partito  ti- 
re al  verro  ; bei , e ribei , cionca,  e ricion-  ' c«fo . 

caec.  i $.  III.  Per  Ritto,  Confumato,  nelfignific. 

RIC1FIENTE.  Recipiente  . Lat.  reti-,  del  $.  ult.  di  ricidere.  M >Im.  ra.  Evvi 
pieni.  jd'abiri  pur  copi. i infinita  , Ma  chi  unto, 

$.  Per  Ctenidi  , Bluffante  , Orrevole  . chi  rotto,  e chi  ricifo. 

Di  laudagli  marniere  . Fir.  nev.  ».  199*!  R1COGLIERE.  e RICORRE.  Racco. 
Imperocché  uno  de’ Coronati  chiama- ‘ghiro  , Lar.  diligere  , Gr.  ‘rv'kXiyoo  . 
to  Gmlìo  , uomo  per  altro  affai  rici-  ’ Bice,  mv.j  9.  ai.  Cou  grand  illimo  dolo 
piente,  trovandoli  aggiavaro  di  mo’ie  re  » e piatirò  furono  i due  corpi  ri- 
f-g'iuolc,  gr.er.e  diede  una  bella»  egen  colti  , e nella  cincia  del  caAeilo  me- 
tilHca  . dcfimo  delia  donna  in  una  raedefìma 

RICIRCOLARE,  e RICIRCULA-  fcpoltura  fur  polli.  Enev.  68.  10.  Balle- 
RE.  Girare  intorno  . Lat»  tireumiufirare  . t re  tabe  , s’egli  t’  avelie  ricolta  del  fango  . 
Gr.»*x»  »i*/ve\«»  . Dan.  par.  ji.  Sì  E mv.jf.  11.  A me  pare  , che  noi  abbiamo 
per  la  viva  luce  palfrgg’indo  , Menava  incogliere  tutte  quelle,  che  noi  vedrem 
10  gli  occhi  per  I.  gradi,  Mofu,  ino  giu  ,|  nere  . Enum.  14.  E quando  una,  c quan- 
enioricircu'ando.  Salvia.  d«/r.i.tj7.  Dal-  do  un’altra  ne  ritoglievano.  £ r»»v.  7S. 
l’atqaa  tutte  le  colè  , come  volle  quel  itf.iTu  ci  rncnaAi  una  volta  giù  per  lo 

f;ran  favio  di  Talctc  MI lelìo,  traggono  ia  Mugnone  ricog!  cndo  pietre  nere  • 
ua  (òr geme  , e re  i’  «equa  finaimen-  Dani,  taf  |.  Che  milcinato  di  la- 
te A fciogliono  , e , per  cosi  dire  , ri-  gr.ine  a’ior  piedi  Dafallidioli  vermi  cr^ 
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rifolro.  P1tr.f0Hj.i7.  Mi  rìcoglrendole  Ido  ciò,  che  ragionato  è,  pare,  che  die- 


lue  f parte  fronde  , Dierro  le  vo  pur  cosi 
palio  palio.  Fir.  dìfe.  mn.\i.  Si  lafciafTc 
cader  1’  anello  ec.  il  quale  venendo  ap- 
punto a cadere  accanto  alla  ferpe,  fàcil- 
mente accederebbe,  che  qualche  amico, 
o parente  della  donna,  che  I*  avelie  (e- 
guirato  per  torglielo,  reggendola  l'am- 
mazzerebbe , per  poterlo  ricor  poi  piu 
ficuramenre . 

$.  I.  Miete  H ere  , pmrlmndtfi  di  partiti , • 

//miti,  vmle  !t  fit/fe  , che  Rmcceglitre  mil  fi- 
gnific.  del  S.  XIV.  C.  V.  10.  na.  j.  E par- 
te di  loro  davano  a vicenda  nella  camera 
a ricogliere  le  fave. 

).  if.  Per  Rìfcuetert , Ricevere  il  pat- 
tuente. Lat . peeunimm  ergere.  Gr.  tieni- 
rCr  , . C re».  M*re!t.  jjl. 

Fecefi  camatlinghi,  a altri  ufir.iali  a ri- 
corre gabbelle.  Ster.  Rìnmld.  M*»tmlb.  E 
diede  loro  il  palio  del  fiume,  che  vi  fi 
ricoglreva  pa  (faggio. 

S.  IH.  Ricegliere,  rnjfelutmm.  ter  Rm tené- 
re , « Mettere  iufieme  i frutti  dell*  terr 0 , 

0 mitre.  Lat.  celllgtre . Gr.  rvKktyue  . 

Tef.  Br.  j.  9.  Piantare  arbori  , e Temi- 
inare,  e ricogliere,  e guardare  Tue  bia- 
de, e tofare  le  fue  pecore  . Bete.  nev.  mr_ 

• 20. 1 6.  Voi  non  avrefte  mai  ricolto  gra-  detto  ricoglimento  fi  Ipandeva  I*  acqua 
nello  di  grano.  Cr.  9.  «8.4.  Nel  mezao  del  fiume  d'Arno  ec.  per  lopiano  (rive: 

' del  giorno,  altorachè  'I  sole  è caldif-  rmunnmente  ) S.Grifefi.  Puofli  cosi  levar 
fimo,  fi  dcono  ( le  f terre)  mettere,  o 'l'anima  a triennio,  e a ricoglimento  di 
ricotte  in  valle,  o lotto  albore  , che  cuore  (elee:  a ridnrfi , e m ritirmrfi  in  fe 
faccia  ombra  . Fìr.W.M.i,i|j.  Dice  fit/fm) 

Y A portolo,  chi  poco  femina,  poco  li- 1 RICOGLITORE.  Rmcceglitere,  Che  ri- 
toglie. teglie.  Cerne.  Inf.  la*  Mettono  colte,  e 

S.  IV.  Ricegliere  , per  Rifcmttnre , Mi.  dazi  agli  altri,  ed  erti  fono  ricoglitori 
fiuttere , Ricuptrmre , e fi  dice  per  le  pii*  della  moneta  (cieè  t rìjcnet iteri  . Lat. 
; di  et fe  imfegnmte  . Lat.  recuptrmre t Ime • exméler  , cernii  er  . Gr.  eirrpinretp  ) Bue. 
re  . Gr.  «wixat /mfidtecr  . Bere.  nev.  71.  'Inf.  4.  E quivi  vide  ec.  Diofcoride  rico* 
Se  voi  mi  predate  cinque  lire  , 1 glitore  delle  qualità  dell' erbe  , delle 
che  fo,  che  I’  avete,  io  ricoglierò  dal-  piante  , e de*  frutti  ( elei  : cempilm- 
lu  fora  io  la  gonnella  mia  del  perfo,  e tere . Lat.  celltBer , eemdìter . Gr.  «•ardi- 
lo icaggiale  da  i dì  delle  fefte.  £ nev.  , vfO 

84.  8.  Noi  il  riavrete  per  vrentacinque  ! RICOGLITRICE  . Verini. femmM Mi- 
foldi , ricogliendol  tertè.  G.  V.  7.  143.  eeglitere . 

r.  Avea  predato  ad  adira  a una  Ciidia-  S.  Ricevitrice  , fi  dice  s quell*  /Va- 
na l'opra  fua  roba  , e quella  Togliendo,  mm , che  mjfifie  mi  pmrte , Ltvntrìet  . Lat. 
la  ricogliere  per  averla  in  dodo  il  fior-  eifietrix . Gr.  utuiiirpia.  Trmtt.fegr.  eef. 
no  di  Pafqua , il  G'udeo  le  diffe.  orar.  demm.  Nel  tempo  del  parto  fi  fidano  della 
Plft.  189.  Molti  ( prigieni)  di  loro  detto- ' buona  ricoglitrice . 


ci  cieli  fieno.  Bece.it tv.  9.1-  Con  atten- 
to animo  fon  da  ricogliere,  chi  che  d'ef- 
fe fia  il  dicitore.  £ nev.91.  j.  Il  famiglia- 
re quefla  parola  ricolfe  , e comecché 
molte  ne  ncogliertc  ec.  ninna  altra  fe 
non  in  Còmma  lode  del  Re  dirnegliudì. 
G.  V.  u. 4J.4.  Se  ricogtiamo  le  ricordan- 
ze antiche  purediqueda  noftra  cronica 
ec. 

$.  VII.  Ricegliere  il  finte , vmle  Rìfinlnre, 
Rtfpirmrt . Lat.  mnhelìtnm  refumeretrefpi 
rmre . Gr.  afarrvMf  . Vi t.  Cr.fi . D.  A pena 
puore  ancor  ricoglier  lo  fiato. 

>.  Vili.  Jticegiierfi , per  Liberà*/! lecerne 
im  mede  inf  e nuche  dicimme  , SgmbtUmrfi dm 
m'cunn  tefm  . Lat.  fe  lì  berme  e . Gt./avrif 
*ó*er.  Nev.  mme. 6.io.  Così  lì  ricolfe  il  fà- 
bro  dallo ‘mpcradore,  come  avete  udi- 
to, e ritornelli  al  fuo  albergo  fano , e 
falvo  a fare  de' farri  Tuoi. 

RICOGLIMENTO.  Rmceeglimente,  Il 
ricegliere . Lat.  eelle&ie . Gr.  nUiyi' . Pe- 
eer.t 7.1.  La  pietra  golfolina,  la  quale 
per  fua  grandezza,  e «1  rezza  compren- 
deva rutto  il  corfo  del  fiume  d'  Arno, 
per  modo  che  Io  faceva  ricogliere  predo 
dove  oggi  è la  città  di  Fiorenza  , e per  lo 

j 1 : r.  r 1 »• 


no  poco  di  tempo,  che  fi  ricolfonopcr 
moneta. 

$.  V.  Bit  egli*  re , neutr.  fmjf,  vmle  Rice- 
vtrmtfi , Rifuggir/!  , Ritirmrfi  , Ridetrfi  t 
Riunir/!,  Lar.  <*m fugete  , fe  fe  reeifere. Gr. 
x«7a$J(iv«f . G.  K.i.ar.  t.  Si  pani  della 
detta  definizione  di  Troia  ec.  con  fegui- 
to  di  i}oc.  uomini  . della  migliore  gen- 
te di  Troia,  c ricol  fon  lì  in  fu  aa.  navi. 
E 9.  119.  a.  Si  ricolfe,  e ufcì  del pafTo, 
anziché  la  gente  de'  Fiorentini  vi  giti- 
I gnefie  . Jd.  V.  7. 94*  Spedo  a fua  portaulci* 
va  fuoti  con  fua  gente,  e aliativi  i ne- 
mici al  campo  , e danneggia  vagii,  e per 
là  via  condotta  fi  ricoglieva  a finimen- 
to . Crenicbett.  d'  ~4mmr.  92.  Pompcio  11 
xìculfe  fu  una  nave  , e indorine  verfo 
Egitto.  Cmvmle.  Freut,  Hmg.  L'  uomo  , 
quando  vuole  orare,  fi  debbe  ricogliere 
al  cuoce,  c rifermar  tutti  gli  fpargimen. 
ti  de’  fentimetm . Sier.Pift.6t.  Innanzi- 
che  fi  potellbno  ricoglicrc,  Cadruccio 
gli  foptaggiunfc  . 

f.  VI.  R Scegliere  , per  Cemprendtre  , In- 
tendere , Netmre  , Offtrvmre  , Cmvmr  ceftrut- 
te,  Lat.  nrtmre , ebftrvmre  . Gr.  Sietwùéìf . 
Dmnt.  Pmr . 4.  E per  querte  parole  fe 
cicolte  L'hai,  come  dei,  è l'argomen- 
to cado.  £ Cenv.tm.  E cosi  riccoglien- 


R {COGNIZIONE  . Il  ricenefeere . Efp. 
Sslm,  Moaèda  credere,  che  querta  in 
vocazione  fia  per  atcona  ricognizione. 
Bu»n.Fìtr.^,j,i , Ricognizion  convienfi  in 
ogni  ufizio  A chi  veglia  al  ben  pubblico 
(in  mutfti  due  e f empii  vmle  t metile,  rieem. 
penfm  . Lat.  eempenfmtie  . Gr.  */*$»£♦ . 
far.  itti.  1. 78.  l miei  propri  parrocchia- 
ni ne  paghino  la  ricognizione  all*  altre 
chiefe  ( fai  vmle:  eemfe,  tribute  , deci. 

m) 

RICOGNOSCERE . Ricenefeere.  Lat. 
mgnefetre  . re cegnt fiere . Serm.S.^dg.x.  Al- 
cuni ne  fono  diventati  santi,  perocché 
nelle  pene  fi  ricognofcono,  e per  ufei- 
re  di  rribulazione  fi  raccomandano  a 
Dio . 

RICOGNOSCIMENTO  . R!cegmh.ir- 
me  . S.  Grifefi.  De'  magni  benefici  , c 
dell'  effetto,  e del  ricognofc intento  del 
ferro  fedele  < fai  vmle  * Ricempenfm  ) 
Bue.  htf ai.  a.  Lo  ricognofcimento 
dell’  crore  lo  Giovedì  santo  (opra  il 
Vernadì  . E mlerevm  : E‘  contrizione 
ricognofcimento  del  peccato  commcf 
fa,  e pentimento  , e proponimento  di 
non  ricadere  ( la  ^mmfii  due  tfemplì  vm- 
le  : r a we dimeni  t , il  cenfeffmrt  et  mvere 
errmte  ) 
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RICOLARE  . Celmre  di  nurve . Lif. 
ìterum  celmre  . Rieett.  Pier . r;i.  La- 
feia  pofare  per  fei  ore  , e cola  in  al- 
tro vaio  le  parti  più  chiare,  e il  redo 
getta  via  , e quello  ricola  poi  per  fel- 
tro . 

R ICOLLEG  A RE  . Mr utr.  pmf.  Di  nue- 
ve  cellermrfi  , Lat.  fetdut  itcrum  inire  . 
Gr.  *v£rf  vr«T^or»;#?dhxf . Segn.  fi  et.  1. 
■4>  Averebbono  voluto  cc.fare,  che  la 
città  fi  ricollegane  con  Francia  . 

RICOLLICARE  . V.  ~4.  Ricericmre  . 
Frmnc.SActh.nev.69.  Deh  va'ricollicati , 
fvcnruraro,  che’  fanciulli  ri  vetrannoog 
gimai  driero  co*  faffi  . E mppreffe  : Donna 
mia,  tu  di’,  eh' io  mi  ricollichi } dolen- 
te fono,  ch'e’  m'è  convenuto  collicare 
( i*  fmefti  eftmpli  i neutr.  pmfi.  ) 

RICOLMARE.  Celmmre  di  numvei  e 
tmjerm  fempl  ice  mente  Celmmre  . Lat.  cu. 
mulmre,  ime  Irre . Gr.rvptveie. 

Ricolrrandofi  tuttavia 
il  vafo  d'argento  vivo. 

R1COLORIRE  . Di  niMV«  celerete  . 
Lat.  celerem  tur  fui  inducete . Lat.  Txkit 
xmeedm . S.^ig.C.D  Non  folamenre  è 
tiara  neg|igenre  a ricolorirla  de' fuo* pri- 
mi colori,  ma  non  a’  è curata  , che  vi 
fia  rimafa  pur  la  forma  del  primo  dife- 
gno. 

R ICOLTA  . Il  r Scegliere , e In  Cefn  rme- 
celtm , e intende  fi  etmun  emente  delle  Ren- 
dite delle  terre.  Lar.  mt/fi . Gr.  -3rg< 
trpAit.  L«à.<)7.Tidirà  ec.  fe  i Ciciliani 
avranno  buona  ricolta,  o no.  G.V.  10. 
roo.a.  Che  allora  era  in  fui  tempo  della 
ricolta.  flr«.far,n,  E rodo  s’avvedrà 
della  ricolta  Della  mala  cultura  . Pmf. 
ss*  Avendo  avuto  copiofa  , e abbondan- 
te ricolta  di  tutti  ibeni  terreni.  Serm. 
S.  ^4g. 7.  Perfeveriamo  al  lavorio  tan- 
to, che  pcrvegniamo  al  fruttodella  ri- 
colta . 

%.  I.  In  preveri.  ^4mbr.  Cef.  4.  il.  Ap- 
punto ci  è cadati  la  grandine  In  fui  far 
ia  ricolta  C cieè'.Unege\,iefièl%mfimtein  fini 
imene  dellm  cencbinfimna  ) 

f.  II.  Riceltm,  per  Ritirntn . lAt.rrtrn- 
tini,  receptut.  Ster.Pifi.il  j.  Se  non  fòrte 
che  la  ricolta  loro  fue  predo,  molti  ne 
farebbono  morti , e prefi.  M.V.  5.  78. 
Con  vergogna  fonarono  a ricolta  ,c  tor- 
na ronfi  al  borgo  a Panicale  . 

RICOLTO . Sufi.  Riceltm . Lat.  meffit . 
Gf.  ■Hipir/ndt.  Trmttgev.fmm. jj.  E lap- 
pi bene  , che  già  fi  doveva  dat  la  decima 
parte  di  tutto  il  ricolto,  ciò  che  fi  fof- 
(e.  Petr.  uem.  ili.  Era  già  il  tempo  del 
ricolto  , ed  erano  mandati  comperato- 
ti Romani. 

RICOLTO  .wdid.d*  Ricegllere.Ksémm. 
mnt.is.  t.x.  Non  fia  la  mano  tua  pre- 
da a ricevere  , e ricolra  a dare  (cieè  ; 
rmcceltm  , firettm,  femrfm,  pifrm  . Lat.ea»- 
trm&  ut  . Gr.  rvfirrayjuÌT&»  ) G.V.  io. 
aat.  a.  Il  derro  Re  Giovanni  venne  al* 
la  città  di  Lucca,  e fecevi  fare  a*  Luc- 
chefi  una  importa  ec.  c quella  ricolta 
ec.  fi  partì  di  Lucca  (cieè  : rmunmsm , n. 
fcefm  > Ster.  pifi.  66.  Vedendo  Cadruccio 
ricolti  li  Pidolcfi  nella  città  (cieè:  ri- 
tiretti  , ricevetevi)  Vit.  SS.  Pnd.  a.  «7. 
Ogni  cola,  che  facciamo  , e ogni  pen. 
fiero,  e parlare  è ricolto,  e debbiamo- 
ne ertere  giudicati  , e eliminati  al  dì 
del  giudicio  ( dee  : efervnte  , netm 
*•  ) 

R1COMBATTERE.D;  nu eveeembnt. 
tere  . Lat.  ìterum  pugnmre  . Gr.  reiktf  /nei 
Tnc.Dmv.  mnn.  a.  J7  .La  fama 
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de!  laperduta  armata  (invogliò  i Germani 
• ricombarrex  e . Car.  htt.e.x \-j.  Che  Mar- 
te da  rornato  appiedo  alla  morte  loro  a 
({combattere  il  cielo. 

%•  Per  Ripugnare,  Centraflare , Opperfi. 
Lar .ripugnare,  refragan ' . Gr.  aVnyuaix** 
*$«4.  Efp.  Vang.  Veggio,  e fento  un'al- 
tra legge  nella  mia  carne  , la  quale  ri- 
combatte,  e contraddice  alla  legge. 

RICOMINCIAMENTO  . Il  ruemim- 
tiare  . Lat.  licer  dium , imbuì,».  Gt.r« 
Venuto  il  tempo  del 
ricominciamento  dell' opera. 

RICOMINCIARE  . Di  oliata  emi». 
ti  Alt.  Lat.  redini  egrare , rxirtin  iaxW*. 
Gr.drtfvauf^cu  , vùkit  ifxiry&i,  Bice» 
■v/r.  Danr.x$p.  Ricominctoc  la  Tua  ope- 
ra, c profciuilla  in  volgare.  £ nev.  71. 
ar.  Perchè  foprartando,  Bjf&linacco  ri- 
comincio.  C.K.j.jj,  r.  1 Fiorentini  ri- 
cominciaronoguerraco’Sanefi , perché) 
Sancii  ricominciarono  guerra  a Monte 
pulciano,  ed  a Monralctnocontro  a' pat- 
ti della  pace.  Dani.  Purg.  1.  Agli  occhi 
miei  ticominciò  diletto . E Par,  jo.  Con 
atto,  e voce  di  fpedito  duce  Ricomin- 
ciò . 

RICOMINCIATO  . * 4dd.  da  Rite, 
mine lare  . Lat . tur  fui  intepidì , Gr.  rexkn 
. G.  V.  io.  214.  j.  A verno  di- 
rtela la  detta  ricominciata  guerra  . Ài. 
V.  9. 107.  Non  é dalalciare  in  obliarte- 
ne la  moria  mirabile  dell'  anguina 
ia  in  quello  anno  ricominciata  limi- 
le a quella  , che  principio  ebbe  nel 
>J4*. 

R1CO  MINCI  ATURA  . Ricemine  ,\  . 
mente . Lat.  renava  li».  Gr.  aMilWn  . 
Lihr.  Prtd.  Votrieno arrivare  in  tal  manie 
raalla  ricominciatura  dell’anno. 

RICOMMETTERE.  DImiW  cene, 
mettere . Mer.  S.  Grog.  9,  41.  La  mente 
noftra  è tanto  percofla  dalla  memoria 
della  colpa  pattata  , chetila  è prela  da 
quella  molto  piu  gravemente  che  prima  , 
a ricommetter  la  da  capo  f dee:  d farla  di 
nuove,  a divenir  di nrnevo  celpevele  ) Sdì v. 
didl.  dm.  4.  E tratto  il  freno  dell*  appe- 
tito di  mano  a quel  furore  Io  ricom- 
mife  alla  ragioncC  eitè  ; dinnevth  diede, 
cenfeene  ) 

RICOMPENSA  . R icompti\fdK.i»nt  . 
Lat.  rtemptnfdh» , rimunerati»  . Gr.  «- 
fui/!*,  àrmSjbty * . Teff.  vimini.  1.  ». 
Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore  Alla 
mia  fede,  e maggior  ricompenfa  Alla 
[ìnia  morte.  Bern.  Or/.  1.  1.  Moire  co- 

modità ci  ha  date  Iddio  Per  ricompenfa 
delle  nortrepene. 

R1COMPENS AMENTO  . Ricempm- 
fetjtni . Lat.  c»mpemfdtie. 

RICOMPENSARE.  Dare,  • rendere  il 

ctnlraceamLi»  . Lat.  c»mptnf»rt,  retrUruere. 
Gl.  arn*9Tit*\eir  nr-Stu,  ur/r/ut.  Cé- 
vdlt.Fnut.liHr.  Lentamente  procede  la 
divina  le  ver  ita,  ma  poi  ricompcnfando 
lo  ’ndugio  , maggior  pena  dà  . £ Difdpl. 
fpir.  Nè  lui  per  li  Tuoi  innumerabili  be- 
nefìci pure  in  menomiffima  parte  ricom- 
peri Idre.  Ptff.pi.  Acciocché  ricompenfi 
le  delizie  pallate,  colle  quali  ottelé  Dio, 
coll'  afprczza  deU’aufteta  vita  ( eie»  : 
comptnfi  , centroceamb i,  fetnti  ) *4lam. 
Gir.  16.  16.  Come  potrei  ricompenlarvi 
mai  Del  mal , che  in  voi  del  mio  fallir 
dimora  ? 

RICOMPENSATO.  -Add.  dd  Rie» m-, 
f infere . Lar.  remunerai  iene  dindi mt  . Gt.  ! 
*9T\ot3yn<t*i»&*  . Fr.  Gi»rd.  Pttd.  R. 
Si  dichiaratono  baftanieinenre  ricoinpen- 
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fati  delle  loro  fatiche,  far.  lett.  2.  ai5. 
Circa  ciò  non  le  voglio  dir  più,  fe  non 
che  Tene  troverà  largamente  ricompcn 
fato  da  me  quanto  al  ben  volere. 

RICOMPENSAZIONE.  li  rieempen- 
fere , CintraccamOii  . Lat.  cimptnfdlie  , 

n mantr dii» . Gr.  eipxoidn  y airraXX*£/v  • 
Sin.  Duldm.  Per  ricompcn  fazione  del  be- 
nefìcio , e m.fcricordin  , che  ru  riceverti 
dame,  mi  liberarti.  Vìi.  Pine.  Cercava  , 
che  onoranza,  echeuficio,  e che  figoo- 
ria  gli  potclTon  dare  in  ricompcnfazione 
delle  Ciac  cortesie . M*r.  S.Gng.  Ricevè  il 
rpofo  eternale  per  r icorapc.il  azione  della 
fua  fatica . 

RICOMPENSO.  Ricompenfa.  Lat. re- 
munirai ii  . Gr.  . Segr.  Fitr. 

Jtir , a.  40.  La  terza  a’  Guelfi  per  ricorri 
penfo  di  danni  ilceuti  attegnarono  . 
Bui*.  Vdrch.  4.  prof.  p«r  ricompeofo 
della  bontà  da  doverii  acquirtare  da 
loro . 

RICOMPERA,  1 RICOMPRA,  tiri, 
comprare.  Lat.  redemptio.  Gt.  KVTpmrit . 
Crii.  Altnll.  j6d.  Avemmola  pure  con 

finn  corto  di  ncompere  , e di  fpefa  di 
oldo . 

S-  Ptr  Rtdeniiiiu  t Ri  fedito.  Lat.  re- 
dimflìi . Gr.  Atirpor/t.  Bue.  *#v.  99.  25. 
Venuti  certi  Genovcfi  per  amba  feudo- 
ri  al  Saladino  per  la  ricompera  di  cer- 
ti lor  cittadini  . Frane.  Sdcch.  Op.  div. 
*♦».  A dare  ad  intendere,  che  la  mor- 
te fua  fu  ricompera  di  tutto  il  mondo, 
e di  tutta  Ternana  generazione. 

RICOMPERAGIONE  , # RICOM- 
PRAGIONE.  Rieimpira , Rifcatti.  Lat. 
rtdimpti $ . Gr.  KÓrpvnt  . Liv . M.  Pa- 
gata la  fua  ricomperagionc  . Guid. 
G.  E della  ricom{>eragione  della  fua 
firocchia  per  certo  modo  divenne difpe 
rato. 

RICOM  PERA  MENTO  , • RICOM 
PRA  MENTO,  Rìttmftra  , i»  tulli  i fini 
fini  fedii  . Lar.  ndimfti»  . G r.  XÙTfié» 
rn.  Vit.  Crifi.  Troppo  è caro,  e du- 
ro, c pcnofo  quello  ricompcramento  . 
C»ll.^h.  ìféc.  Egli  era  venuto  per  Sal- 
var quello,  ch'era  perduto,  e per  dare 
la  vita  fua  per  lo  ricompcramento  di 
molti.  Fr,  Giord.  Prtd,  S.  j|.  S‘  egli  a- 
veire  tutto  l’oro  del  mondo,  e tutto  il 
mondo , e tutto  il  defTe  per  ricompera 
meato  di  quello  , non  gli  farebbe  di 
mcrto  folo  uno  peccato.  £ dpprrff»t  Or 
come  mi  di',  che  al  ricompcramento  di 
peccati  non  vale  la  pecunia,  nè  fare li- 
rnofina  f Bui.  Par.  7.  1.  a nortra  re. 
denzjon,  cioè  a ricompramento  di  noi 
uomini . 

RICOMPERARE  ,*  RICOMPRARE. 
Di  nuiv»  amperari . E fi  mfs , non  tòt  net. 
f «II.  mn  anchtntl  ntutr.iaf.  Lat.  redi- 
mere. Gr.  XtiT.'cSr^ou,  Bice.  n»v.  I|.  7. 
Gran  parte  delle  loto  portelli oni  ticompe- 
tarono . 

I-  I.  Per  mitdf.  Guid.G.  ConciofGaco- 
fachè  leggiermente  avvenir  potrae , che 
carilfimo  prezzo  xicompcrrà  il  fuonon 
regolato  configlio. 

I.  11.  Per  rifedt Idre , Liberare  , Riempe.  ] 
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ricompraro  poi  da  quelli,  che  gliavie- 
no  ptefi,  fan  za  rartcgnarli  al  comune  . 
Btec.  vit.  D**t.  240.  Priamo  nella  fua 
mifecia  non  folamente  raddomandò  il 
corpo  del  motto  Ettore,  ma  quello  con 
altrettanto  oro  ricompero.  £ mv.-j6.tit. 
Fannolo  ricomperare,  fe  egli  non  vuo- 
le, che  alla  moglie  il  dicano.  Fr.  lac.T. 
4.40.11.  E alla  motte  eternatelo  si  cor- 
ro con  gran  cotfa  , Seia  fua  divina 
borfa  Non  mi  va  ricomperando.  Com. 
Pdt.  1.  Nel  fettimo  capitolo  ec.  tratta 
del  modo  dalla  giurtìzu  della  mortedi 
Crifto  , e perche  egli  volle  tenere  tal 
modo  in  ricomperare  l'umana  genera- 
zione . Cren. Aditeli.  260. 1 debiti  loro  con- 
viene, che  fi  paghino  pierti,  e conviene, 
che  fi  ricomprino  d'interem  in  qualche 
modo  C fui  pir  fimi In.  ) 

RICOMPERATO  , e RICOMPRA 
TO  . *Add.  da' ler  verbi . Lar.  ridimpeui . 
Gr.  Kvrpvf Ut . Fr.tdc.  T. 4.40.1».  Ricom- 
prato io  pcrCiifto  Vero  uomo  , c vero 
Dio  Forertà  per  lui  racquirto  Di  ridur- 
mi al  fattoi  mio.  S.  G<if»jì.  E alla  fua 
fignorta , come  fchiavi  ricomperati,  ob- 
bàiano. 

R1COMPERATORE,  e RICOMPRA 
TORE . Che  fic#»»afrA  . Lat.  redtmptir , 
Gr.  Avrete*  . A1deflrut.x..  a.  j ».  1.  Il 
venditore  nel  piato  della  cola  ven- 
duta non  è ricevuto  per  lo  ricompera 
tote . 

f,  Ptr  Ri fedi  tal  ire  , R iempiratere.  Lat. 
ridcmpler.  Gr.  Xi»t;wtic  . Drclam. 
tH.  C . I piccoli  benificj,  eh*  io  diedi  al 
padre  del  mio  ricomperatole . M.  V.  to. 
tot.  Coloro,  che  I'  altro  di  v'andarono 
pe* morti,  e per  ricoglierc  i prigioni , fo 
pra  li  corpi  de  morti,  prendendogli,  fu 
rono  morti,  e limile  li  ^ricomperatoli  . 
Mer.  S.  Grrg.  L'  antico  nimico  vide  il  ri- 
comperatole dell’ umana  generazione  po 
(lo  innanzi  a fe.  Fr.Gierd.  Prtd.  D.V no 
le  , che  lui  folo  e*  riconofccrte  , e per 
creatore,  c per  ticomperatore , eperglo 
cificatore . 

R1COMPER AZIONE  , • RICOM 
PRAZIONE  . Ritempera  , in  lutti  j futi 
Tigni  fedii . Lat-  ndimpiie.  Gt.  Xurpa me. 
Cim. , Pnrr.ro.  In  tutta  l'anima  tua  ama 
colai  , cne  ri  fece  la  gr^zii  , c mini- 
mamente quella  della  ricomperaz:one  . 
Frane.  Saceh.  Op,  div.  125.  La  ticompe 
fazione  d:  Dio  non  ci  ha  rimedi  rar.ro 
in  iftato , quanto  Adamo  ce  ne  levo  . 
£ ij8.  Se  noi  noi  aveflìmo  peccato  , 
Dio  ec.  non  farebbe  morto  per  noi  , 
perocché  non  bifognava  la  rtcompcra- 
zìone  del  peccato,  lé'l  peccato  non  (of- 
fe flato. 

R1COMPEREVOLE  . w Add.  da  pitirfi 
ritemperare  . Lar.  rtpardb.lii  . Gr. 
rxrcrxcet.  ^4mu.  50.  Noi  ci  levavamo 
a'  nortri  lavori  fenza  iafeiare  parta  re 
perduta  alcuna  particella  del  non  ricom- 
pcrevole  tempo . 

RICOMPIERE.  Dì  nuove  eimpitre  . 

♦.  Per  Rifierare , Rieompenfare . Supplì, 
re.  Lat.  cemptnfare  . Gr.  aijWf'jlrf^ou  . 
Doni.  Pure.  ig.O  gente,  incoi  fervore  a- 


rare . Lat.  redimere  , recuperare . Gt.  #'£•»-  j cuto  aderto  Ricompie  forfè  negligenza  . 

» éepycuy  àtikorpoii . G.  V, 4. 1. 6.  Ed  el- , e ‘ndugio  Da  voi  per  tiepidezza  in  ben 
li  fi  ricomperò  gran  reforo  dal  Solda*  1 far  rodio.  Cr.t.  7.  a.  E quello,  che  la 
no  . E s.  17.  j.  E come  il  Re  Luis  , e' , cala  nonchiude,  si  ricompia  ia  fiepc.alu 
fuo*  Baroni  furono  ricomperati,  e paga- , di  pruni,  ovvero  muro, 
to  la  detta  moneta,  fi  ritornarono  in  Po* R1COMPIMENTO  . Il  ricompiere 
nente.  £ 9.  264.  a.  £ fece  prendere,  c Lar-  templemtnium  . Gr.  rnfAvxiivf**  .' 
ricomperare  rutti  i Catalani  , cha  pre-  Cr.  p.  j.  r.  Negli  animaliintra  le  (cucu- 
liavano ia  fuo  reame.  £ ir.  ijj-  io.  Si  lezioni  delle  vene  , e de'  nervi  fon1 
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ricompimenti  di  femplici  parti  » le  quali 
parti  lono  le  carni  C U T.  Lat.  ha  lupple- 
menra  ) %d!btrt.  eap.  6.  La  loro  abbon- 
danza dee  edere  ricompi  mento  della  vo- 
lila porertade. 

RICOMPORRE.  Comporre  di  nuovo. 
T*{[.  Gtr.  18.  44.  Si  commetre  la  mo- 
le , e ricompone  Con  lottili  giunture 
in  un  congiunta  C citi  : fi  ritrititi  in- 
fumi ) Sega.  crifi.  infir.  j.  9.  10.  Ricom- 
porre le  paflioni  piu  (regolate  , richia- 
mare i penderi  più  santi  ( cioè  : mode- 
rare ) 

RICOMPRA,  v.  RICOMPERA. 
RICOMPR  AGIONE  . v.  RlCOM 
PER  AGIONE. 

RICOMPRARE,  v . RICOMPERA- 
RE  . 

RICOMPRATO,  v.  RICOMPERA- 
TO . 

RICOMPRATORE,  v-  RICOMPE- 
R ATOR  E 

RICOMPR  AZIONE,  v.  RICOMPE 
RAZIONE. 

RICOMUNICA  . //  ricomunicare  , 
L’4j (JolljJone  della  [comunica.  Frane.  Sae 
ch.ntv.ij.  Fgliaveagran  bf  logno  di  ri- 
1 tornare  a Firenze  » e cercava  la  rico- 
| munica . 

I RICOMUNICARE  . ^iffelven  dalla 

'fcomunica,  Ribenedire . Lat.  commi nioni 
! refi  inerì.  Gr.  rr’c  Rinan'cf 

(TU4  , Frane.  Sacch.  nov.  j j.  Quello  Vefco 
vo  non  volcndol  ricomunicare*  il  tenea 
ateanraro,  edegliavea  gran  bifngnodi 
‘ ritornare  a Firenze*  e cercava  la  rico 
! munirà  . G.  V.  9.  18  j.  r.  Edendo  i dodi- 
jci  terrori  delta  crrrà  di  Melano  in  iftret- 
I ro  trattato  col  Legato  Cardinale  di  dar- 
li la  signoria  della  cirri  di  Melano,  e d‘ 
edere  ricomunicati  dalla  Chicfa.  £ ro. 
18$.  t.  rapa  Giovanni  appo  Vìgnone  ri- 
comunico i Mela ncli  ..  Vit.SS.Pad.x.xxy, 
L'uno  di  loro  volentieri  ricevette  la  cor- 
rezione , e ammendodi  * e fecefi  rico- 
municare . 

R1COMUNIC  AZIONE.  Il  ricemuni- 
enn . Bit.  Purg.  io,  x.  Era  pallata  la  (co- 
municazione . eia  ricomunicizione . 

RICONCEDER  E . C incedere di  mvo. 
Lat.  iterum  t$ nc  edere  . Gr.  va  Kit  wny- 
Xt,?,7r*  GiUe.fi ir. 7.J24-  Annullò  tutte 
le  convenzioni  ec.  ^concedendo  quali 
tutte  le  medefime  cofe  . 

RICONCENTRARE  . XU.rr,  »tl 

antro. 

%.  In  fignife.  neitr.  pajf.  vili  RSdurfi 
nel  centro  , 1 figura!  am,  Rientrare  in  fi 

fitflo.  Salvi n.  dljc.t.  Sa.  Si  ^concentrava, 
eli  rinvolgeva  dentro  al  fuo  valore*  c 
alla  fua  1 rtù . 

RICONCEPIRE.  Concepire  di  move  . 
Lat.  itenm  conc-pere . Sega.  Mann.  Giug. 
7.5.  La  materia  e troppo  deporta  a ri- 
concepire  il  prillino  fuoco  C gii  per  fi 
miht.  ) 

RICONCIARE  . Racconciare  . Lar. 
refarcire,  infiaurare  . Gr.  «v*;**Vrfr?  . 

f.  1.  Ricineiarfi  il  tempi  , vale  Raff ere  - 
larfi , Rtfiar  di  piovere  . Z ilald.  ^4ndr. 
éo.  Si  fa  meglio,  qnando  dee  piovere  , 
che  non  fi  fa , quando  fi  dee  riconciare  il 
tempo. 

$.  II.  Ulrmllrr  , vaie  anche  Rifare 
ma  vivanda  con  aggiunta  di  movi  con- 
dimenti . 

%.  III.  R icone ìan,  per  Metter  d'accor. 
de  , Pacificare  . Lat.  reeonciliare , contro- 
verfiat  compenore  , Gf.  Ixrrtyirrn*  . 

1 <2.  V-  8.  «9. 5.  Coloro  , che  guidav  ano  la 


terra,  confìgliarono  il  Cardinale  , per 
levar  fofpetto,  che  le  n'andade  a Prato  , 
e riconchflei  Piateli  inheme.  Luìg-Putc. 
Ber.  ap  Ella  mia  guata  , c non  mi  nen 
piu  broncio.  Ch’io  mi  lon  pur  avai  con 
lèi  riconcio. 

RICONCILI  AGIONE . Ricen  ri  llatjo- 
n*  . Lat*  r ecenc iliat io.  Gr.  imM»!rr  . 
Beni.  ~4fol.  1.61.  Sono  le  rrconciliag'oni 
non  fìcure,  fono  le  rinovagmni  degli 
amori  radati  pertgfofe  , e gravi . 

RIC  ONCI  LI  AMENTO  . Il  ricuci- 

tiare.  Lar.  recenciliatie  . Gr.  *arTv’J&*- 
Xic . G.  K7.44.  t.  Mi  di  quedo  r icone i- 
liamento  col  Pagliaioco,  c co’Greci  lo 
Re  Carlo  fu  molto  contrario  * e eroe 
ciofo.  £ num.  a.  Per  lo  quale  rfconeilia- 
menro de'Grfci  il  detto  P.pa  confermo 
il  detto  Pagi  aloco  Imperadoredcll'Im- 
perodi  Golìantinopolt . MtJ.  ^trl.  cr. 
Fcrlrttofacrificio  di  riconciliameoto  d* 
Iddio . 

RICONCILIARE  . Metter  d'accor- 
do, Far  ritornare  amico  , Metter  pece  , 
Lar.  riconciliare  , in  fratiam  refi  it  tur  e . 
Gr.  G.  V.  8.  80.  8.  La 

prima  che  mi  riconcilii  perfertamenre 
cor  santa  Chicfa.  E 10.  ar.  j.  Nardo 
inverfo  Roma  ec.  per  riconciliare  i Ro- 
mani col  Re  Ruberto.  E eap.  14$.  1.  I 
Milanefi,  e melfcr  Aro  V:  fronti , che  n* 
era  signore,  furono  riconciliari , etico 
municatida  Papa  Giovanni  ( cioè  : affo - 
liti  , rimtjft  in  grafia  ) Sem.  Deci  am. 
Se  infra  trenta  di  e non  riconciliaffc , c 
non  fàccllc  dar  contento  il  padre  della 
fanciulla,  l'ir. SS.  Pad.  x.  jj.  Dottrina 
del  modo  come  dobbiamo  riconciliare  lo 
profilino . 

S.  I;  Riconciliare  , in  fixnific.  ntitt. 
pajf,  vale  Rappacificaci  , Tornare  ami 
co  . Lat.  rtcenciliari  , in  gratiam  rtfii- 
ni.  Boec.  nov.  17.  J9.  De  fiderò  fa  d’udi- 
re buone  novelle  del  marito  , e di  ri- 
conciliarli pienamente  col  fuo  Tedal- 
do . Cavale.  Mtd.  cuor.  Stolta  cofa  e fer- 
vile et  demonio , lo  quale  mai  non  lì  ri- 
concilia per  alcun  fervi  gio  . Varch.  fior. 

Dandoli  a credere  con  tale  umi 
Inazione  * non  folo  di  riconciliarli  co’ 
Ino* frati»  de'quali  per  tal  cagione  era 
in  dildetta  , ma  ancora  placare  Cle- 
mente . 

$•  II.  Riconciliare  , » Riconcì!iar/ì t di- 
ciamo anche  r^lmminìfirare  t oli  Prendere 
il  sagramentidflla  Confezione  , ma  propria, 
mente  fc  dice  della  C onftf tiene  de' peccati 
leggieri . 

RICONCILIATO-.  sAdd.  dm  Klemm 

ciliare.  Lat.  in  gratiam  rrfti tutu  , Gr. 

Bice.  vìe.  Oant.  xj6. 
E fecondo  la  Cridiana  religione  ogni  ec- 
clefìad ico  sagramento  umilmente,  e con 
divozione  ricevuto,  e a Dio  per  contri- 
zione d'ogni  cofa  commcfIa  da  lui  con- 
tro il  fuo  piacere,  ficcome  da  uomo  , 
ri  enne  il  rato  fi  er.  al  fuo  Creatore  rendè 
il  faticato  fpirito.  Ciriff.  Calv.  4.  ug. 
Egli  è ben  ver,  cbe’l  riconciliato  Ami- 
co Tempre  fla  con  mille  awifi  Contro  al 
nimico . 

RICONCILIAZIONE  . 77  riconcili »- 
re.  Pace  , *Amicit,ia  rifatta.  Lat.  rteen- 
cUiatie  » Gr.  . M.  V.  a* 

Con  pieno  mandato  da  operare,-  e fare 
ec.  d'avere  la  riconciliazione  di  sanra 
Chicfa.  Mor.  S.  Grigi  per  tanfo  quedo 
ben  fi  difegna  per  la  riconciliaz  one  degli 
amici  di  Job-  Com.  Purg  9.  Egli  fCdCa 
in  folla  foglia  dcll'ufcio,  chela  pone  di 


color  di  diamante , pietra  di  riconcilia-'  I 
zione  , rd  limite  . 

RICONCIMARE  . Concimar  di  mo- 
vo- I.ar.  demo  fituar aro.  Gr.  n\r»  ne- 
v^m . Dav.C olt.  197.  Diradala,  lafc ian- 
dorre,  o quattro  mede  le  più  belle  per 
p arta  ,.c  riconcimala . 

RlCONCia.  sAdd.  Acconcio  . Lor. 
Mtd.  cani.  118. 1.  Quando  io  ho  delle  fa- 
ve, eòe' baccelli,  Ne  lafcerei  capponi  , 
e fegatelli  , E piaccinntni  riconcc  co* 
granelli . Burek.  x.  48 .Coregge  lunghe  , 
e lorde  Mi  f»n  la  fera  que’  micci  in 
full'ufcio  , Cacando  fave  riconce  col 
gul'cio.  Cani.  Cam.  75.  E ipclciolin  da 
far  riconci  Pur  nel  tegame,  come  ufati 
liano . 

RICONDANNARE  . Condannar  di 
nuovo  . Lat.  iteeum  condemuart , Gr.  t«- 
Kit  nxT'tynìrxHf.  Caf.  rim.  xj.  R ru 
pur  mi  richiami , e ricondanni  All'afprc 
lotte  del  tuo  crudo  gioco  *• 

RICONDENSARE.  Cendtnfar dì mo 
vo  ; tanche  (ondtnfare  , afjthtam.  Lit.  , 
iterum  dtnfare  , eonfiipare , Gr.Txt.ro  n*.  | 

■meriti r*r . Geli,  l/tt.t.  let,.+.  rtó.Eflendo  | 
ricondenfare.  e ingroflatedalla  frigidaì  j 
del  ccrvelloec.  ritornano  defeendendo  in 
giù  inrornoal cuore  . 

R {CONDIRE.  Condir  dinotivi.  Lat. 
iterum  eonJire  . Gr.  VlktT  «pròno .Frane . 
Sacch.  ri»»,  ir.  Dunque  quel,  che  la  no- 
bile natura  Ti  da . ri  priego,  che  neri, 
conduca  Altrui,  chi  vuol  per  limile  mi- 
futa  ( f»*/  figuratali. per  Fornire,  e Prov- 
vedere ) 

RICONDITO  , coll'  accento  in  filla 
feconda  . *4dd.  Recondito  . Safcoflo  . Lar. 
eecnltni.  Gr.*tò$i&- . Tac.  Dav.fior.^. 
jtf 4.  Coniagro  in  luogo  recondito  una 
refla  deiranimalc , che  inoltrò  il  cammi- 
no , e fpenfela  fere  . 

RICONDOTTA  . Nuova  condotta  , 

Il  rieemdmrt  . Lar.  nova  dediBto  , Gr. 
<r»s>aryf.  Bergh.  Col.  Rem.  j79.  Molto 
piu  dovevanooffervatlo  nella  ricondot 
ta  degli  uomini.  Guicc.fi or.  6,  joo.  Face  ’ 
va  ogni  diligenza  per  indurre  l'Alviano  • 
alla  ricondotta.  £ apprtffe  : Continua-  I 
mente  (ì  Trattava  la  ricondotta  lua  ( in  ' 

qiefiiduo  tftmpi  è nel fignific.dtll.  IV.  di 
Condotta  y 

RICONDOTTO.  -Mdd.  da  RUondir. 
re  . Lat.  ridili  11 . Gr.  eirxxSe/f.  Cren. 
Mordi.  198.  Ricondotto  di  nuovo  il  nu- 
metodi  11000.  cavalli . F.  V.  11.  8r.  Poi 
che  gl'lnglefi  fi  viddono  ricondotti  ( in 
fleftì  tftmp)  è ntlfignific.  de l 1 1 1 . di  Ri. 
condurre  ) 

RICONDURRE.  Di  movo  condurre  , 
Rimenare , * Riportare  choc  che  fina  a futi 
luogo , ove  prima  fia  fiate  , e deve  della  ri. 
mantre  . Lar.  reductre  . Gr.  nrwry-r.’»  . 

S.  I.  Ptrmetaf.Pttr.  fon.  x^x.  Ben  tor- 
na a confolar  tanto  dolore  Madonna  , 
ove  pietà  la  riconduce  . Becc.  nèv.  89. 
j;  A cosi  fatta  con  fi  de  razione  ec.  pur 
poco  fa  mi  riconduflc  ciò',  che  Pampi- 
nea delta  rirrofa  moglie  di  Talano  rac- 
contò'. 

%.  II.  Ricondurre  , per  Ridurre  . Lar. 
redigere.  Pur.  eap.  ir.  Nè  mai  fi  pofa,  nè 
s'arrefta,  o torna.  Finche  v'ha  ricon- 
dotti in  poca  polve. 

f.'  III.  Por  Fermare  , « Fermar  di  movo 
al  folde . Lat.  iterum  cenfcrìltre  in  fti 
pendia.  Cren.  Moroll.  jt 4.  E quelli  furo- 
no ricondotti  di  nuovo  , perrifpetro  del 
bifogno,  e rrncarallari  il  meglio  , cheli 
potè.  I, 
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I /ricondurre  m n fitte  , e fi», ili  vele'  RICONFORTATO.  *4JJ.  de  Ai,-»»  il  tifo  , e ticonofcendo  l*  Ammiraglio 

Prenderle  nuove mente  in  ejfutt  . Lar.  foriere . Lat.  Anime  rrlevetut . Gr.  ita-  rifpofe.  f niv.  il,  Pttendo^'i  in  ogai 
ptndium  reeanducere.  . tuxtretv/cir^ . Bue  »tv.6f.  im.  Con  una  altra  Cola  si  del  rateo  effer  divifato  r 

I RICONFERMA  . Aicenftrmetfiene  . cofa , c con  alrra  riconforrato , effendo  che  effer  da  lei  rieonofeiuro  a nini» 
Lar.  eenfirmetie.  Gr. /JfWar/t.  Fr. Orerà.  la  pena  alleviata  , s'ufcr  della  camera  . partito  credeva  . Peir.fi*.  aio.  Bea 
Pted. K.  Allottate  quanto  voglio  dirvi  ' Buon.  Fi'rr,  j.  5.  a.  E d'  eccellenti  vin  riconofco  in  voi  l'ufate  forme, 
per  riconfermi.  j ricor  fi:  nati . E più  dal  dir  confolarivo  J S-  !■  Picene  fiere  unte  cefi  in  Alcune,  e 

1 RICONFERMAR?  . Cenfirmert  di'  t dolce  . F-j.  1.  5.  Poi  con  reiterando'  P*r  *Unu*  ; vele  Atputere  , e Cenfeffite 
fiatava  i a teiere  fimplicementt  Ceteferme-  • gli  argomenti  ec.  Ove  porfe  fua  man  d' Averle , a eh' elle  vtnge  de  lui , a me- 
Jrv.  Lar.  c enfi  mere  . Gr.  fitSjifiì  t . Bete-  bcn’gna  Iddio,  H confoitaro.  diente  lui.  Lar.  elinuid  elicmi  ecceptum 

f .t.f.j.  Primieramente  tutti  gli  ufki  da  ! RÌCONGIUGNERE  . Di  nuove  cen.  rtferre  . Gr.  rf»  \ufte  -nrt  eietémit  . 

; Pampinea  dati  riconfermò . G.Kio.a.t.  giugno  rei  e teiere  fim/Iicemente  Cengin - Dent.  Per.  ji.  Dal  tiro  podere,  e dalla 
Fecelì  riconfermar  la  fignorfa  per  diece  g nere . Lat.  Iteium  cen fingere.  Gt.rdKir  tua  boncate  Riconofco  la  grazia  , e la 
anni  . Pecer.g.  19.  ntv.  j.  ]|  rapa  lo  ri-  ro^diyetr  . Lek.  176.  a cortei  mal  da  virtute  . G.  V.  >».  6. 7.  Riconolcendo  per 
confermò  Re  di  Sicilia.  me  conofciuta  fili  ricongiunto'  . Btcc.  loro  la  vita  , e lo  rtato  . £ tep.  }o.  j. 

RICONFERMATO.  *ddd.  de  Alce*-  yit.  Dent.  a$*.  Quegli  riferirti  ec.  alla  Riconofcendolà  da  lui  per  omaggio  , 
firmerò  - Lar.  ittrum  eenfirruetut  . Gr.  imperfetta  opera  ricongiunfeto  . Gel.  dandogliene  ogni  anno  un  falcone  pel- 
va’Xfv  fit&ueed-eU . Gel.  Sijl.  it.  lo  non  Sifi.  187.  Se  voi  avete  tenuto  a mente  le  legrino.  Pier.  Virt.  %A.  M.  Pfcrch'eglt  ri- 
nego  , che  quello  ec.  non  venga  por  proporzioni  .che mi  averedetre  , ricon  conosceva  i fuo'beni  da  Dio.  Vit.SS.Ped. 
nel  progrerto  riconfermato  contazioni  giugnerele  intienie,  e ditemi  ciò,  chcfe  a.  11*.  E però  quello  b-nificio  da  voi 
particolari.  ne  raccoglie.  riconofcendo,  voglio  ec.  farvi  omaggio . 

RICONFERMAZIONE  . Il  rieenfer.  RICONGlUGNTMENTO  . //  ricete.  L IT.  Aitenefint , per  Cenefiere.  Segg. 
mere.  Lat.  eenfirmetie  . Gr.  filAxÌMI . gjugnere  . Lar.  n#v«  cenjenfl }fi  . Qr.  net.  e fi.  \6j.  Volemmo- vedere  fe  ec.  li 
Beec.  nev.  7I.  11,  E dopo  molte  ricon-  Aed.ìnf.  ioj.  ricor.ofceflc  qualche  varietà  nel  progref 

formazioni  fattelene  dal  Zeppa  , crcdcn-  Da’  bulli  gocciolava  un  certo  liquor  fo  dell'  operazione.  Cef.  loie.  19.  Rico- 
do!',  diffe.  verde  vifeofo»  e tenace,  chefeccando-  nofeendo  in  quefto  affare  quella  Ile  Ha 

RICONFESSÀRE . Di'  nueve con fi {fi-  fì , era  cagione  d'un  l’aldo  ricongiugni-  virtù  , che  aveva  veduto  per  piada 
re.  Lat.  ittrum  cenfittri . Gr.  rÙKrt  ò/u.o-  mento.  preffo  in  concirtoro. 

>«».  Metfintt.1..  r.  J4.  OH  lente  tiene , RICONGIUNTO . yldd.  de  Aictngiu-  LUI.  Aiceuefitrt , infignific.netoirfajf. 
che  cortui  /idee  riconfortare,  impcroc-  gntre , Lat.  ittrum  cenfinOvt . Petr.  cep.  per  Aevvedtrfi  degli  erteci,  Pentirfi.  Lat. 
che  la  primi  conferitone,  la  quale  non  tj.  Paiean.  vivendo  lor  menti  divife  , refipi fiere . Gr.  «wr  QpoiiTt.  G.V.  4.  ».  f. 
fu  fatta  in  carità,  non  valfe . c etprtffi  ; Morendo  ricongiunte  , e feco  il  padre  Rimafe  sì  compunto,  che  fpiraro  di 
In  quattro  cali  conviene  , che  la  per-  Era  , e ’1  fno  Teme  , che  fotterra  il  grazia  fi  riconobbe.  àdit.  M.  Pel.  E dii 
fona  fi  ri  con  felli . Pejf.xit.  Allora  fi  dee  mife.  iongli  , come  egli  »’ erano  riconofciuti , 

riconfefTare  da  capo  di  tutti  i peccati,  RICONGIUNZIONE  . Aie  engiugni.  e che  avevano  fatto  male.  Nev.ent.  jj. 
che  detto  avei . Merg.xj.  1^5.  Benché  a mente  . Lat.  neve  cenfinSie . Bete.  nrit.  j.  Allora  il  cavalterlt  ticonfigliò  ec*  e 
Tarpino  il  diffi  gemi  Beffo,  Di  nuovo  a Dent.  ajtf.  Dove  affai  maniftrtamenre , riconobbefì , che  non  area  ben  pan  faro . 
te  signor  mi  ticonferto.  ehi  ben  riguarda , può  la  ricongiunzione  Vir.SS.  Ped.  ».  244.  La  tabulazione  fi  1' 

RICON  FICCA  RE.  Cenficcer  di  tenevo,  dell  opera  inrermeffa  conofcere.  uomo  riconofccrc  le  raedelimo» 

Lat.  refigere  . Qr.VvXr*  T^yrdrat . Verth.  RICONI  ARE  . Di  nueve  cerniere . Lar.  %•  IV.  Aieeteefiere  un  errere , un  peccete , 
Ercel.  59.  Lo  ripicchia  , C ribatte  , ebre  ittrum  rudere  , pereutere  . Gr.  *ei\n  e firn  ili  , vele  C enfi  farle  . Lar  .filtri . G. 
veniente  lo  riconficca  da  quella  banda,  «m  tir.  FtAnc.Seeck.Op . div.yj.  Per  Kf.pa.|.  Non  fi  rruova,  che  niente  di 
perche  flia  più  forre . Lfir.  Se*.  85.  Ma  quella  falliti  i giudicata  l'anima  a ciò  voleflér  confeffare,  né  riconofcere . 

10  m*  inrendo  nulli  de' Giudei  , Vel  morte,  e va  a fpendereral  moneta  nel  £ : Ammonendogli  , che  qual 

ticonficcherei  per  tre  marchetti.  terreno  del  diavolo  r dell*  cui  figura  di  loro  voleffe  ricono  fiere  rettore,  e* 

RICONFORMARE  . Di  nueve  cen-  ella  è riconiata . peccati  loto  opporti,  potefl’c  fcampare . 

finuere , e fi  ufi  in  fignifie.ett.  e neutr.  RICONOSCENTE  . Che  rltenefce  , In  fu  qnerto  mirtoro  contortati  da' 
pejf.  S.  Grifi#.  InfinochèCrifto  fi  ricon-  Grute  . Lat  .gestut . Gr.  dèytti/jfr . Fr.  lóro  parenti,  e amici,  che  riconofceffc- 
tormi  invoi  . Dent.  Ctnv.  1^1.  Volendo  Gierd.Pred.  I.e fatiche  fue,  le  quali  egli  ro  ec.  niunodi  loro  il  volle  con feffate . 
ila  fmifurabilc  bontà  divina  l'umana  portò  , c foftenne  in  querto  mondo  jj.  Pit.SS.Ped.  a.  9J.  Allora  egli  riconofcen- 
i crnrura  ale  riconformare,  che  per  lo  anni  , e di  ciò  doverne  noi  effer  rico  do  la  fua  colpa  , fece  peairenzia  , e 
[peccato  della  prevaricazione  del  primo  nofccnti . £ efprejfe  : Quelle  battaglie,  domandogli  perdono, 
loomod»  Dio  era  partita  , edisformata,  e impugnazioni  , delle  quali  dee  effei  L V.  Aicenefeereunpeefi , unefertetxe, 
eletto  fu  in  qucH'iltirtimo,  e congiun-  ciconofecnre.  *u»^  knetiri*,  » fimili,  vele  liniere  e 

tiffimo  concirtoro  divino  della  Trinità,  RICONOSCENZA  . Il  ricene  fiere. lAt.  vedere  la  che  flètè  , e termine  fi  ritrite- 

che  ’l  Figliuolo  di  Dioirr  rcrra  difeen-  reeegnitie,  egnìtle . Gr.  àrxy r u<rt< . Tef.  vi»* . Laf.  explerure . Guice.fier.  Manda*  | 
dclfe  a fare  quelli  concordia.  Br.  9.  45.  Nel  primo  divifamento  ec.  rono  i capirmi  due  fanti  di  cialcheduna 

RICONFORTARE . Dì  fiufv*  r«n/#r.  dee  il  parlatore  prima  recare  quella  lingua  a riconofeer  la  batteria  . Bern. 
tere , Aiereere  , Alfierere  ; e tnlere  enche  riconofcenza  al  prò  di  fua  cofa . Dent.  Ori.  a,  a.  4f#  A riconofeer  venite  la 
fintflicemente  Cenfirt ere  i t fi  ufi  nell'Alt,  purg.  ji.  Tanta  riconofcenza  il  cuor  mi  fianza  , Poi  potrete  al  viaggio  volito 
fignific.  t nel  neutr. pn/f.  Laf.  en,mum  mlieui  morie , Ch’  io  caddi  vinto . ^4mm.  Ani.  andare. 

relevert.  Gr.  vétKit  cretr*T*ven.  Bece.nev.  r.  115.  Con  vergognofa  riconofcenza  del  f . VI . Aicene fiere  eleune,  vele  ìdeftr Affi 

Riconfortandola  le  donne,  e dicen-  tallo  ( thd:  rlmerdimente  ) Fìr.  S.  Gle : gret*  delle  fetiee  , • dell'  epere  fue  cen 
dolc,  che  fu  fì  levaffe  alquanto.  Eg.6.  B*t.  Continuamente  abbondavano  que  ^uelche  premie  ,Centreccemhlerle.  Atmu- 
fi  k.  Fatto  venire  de*  lumi , evino,  e fti  due  fervi  d'iddio  in  maggioreumil  nemrle,  Lar.  remunttAri.  Gt.uuoi.atritu . 
confetti , e alquanto  riconfbitatifì  .G.  V.  tà  , e riconofcenza  . Filec.  4.  lai.  Al  Fit.S.  M.  Medd.  rttf.  Le  parve  si  grande 
io.  171.%  Meffer  Gherardino,  riconfór-  quale  inrendo  , in  luogo  di  riconofcenza  grazia,  che  ella  non  fapeva  in  che  modo 
tandofi  della  difeordia  dell*  offe  de’ Fio-  di  ciò,  che  tengo  da  lui,  donar  quella  ella  poreffe  riconofccrc  quella  grazia, 
tentisi  i lafciòilrrarratocon  loro.  Petr.  bclliffima  cofa  ( elei  : eentreecemUe  . Tee.  Dev.  enn.  i?-  aa*.  Si  volto  agli 
fin.  igfi.  Benché  dogliofo , e folo  M’abbi  grAtitudine  ) Vir,  S.  M.  ÀdAdd.  i9.  E '1  amici,  e d_iffe  , poiché  gli  era  rolro  tl 
Urtato,  i’  pur  mi  rkonforto  . Ecep.y.M»  cuore  fuo  fi  fprofondòin  tanta  umiliti  ticonofcerli 1 de*  lor  meriti,  lafciava  loro 
purché  l'alma  in  Dio  fi  ricon  forte  ec.Che  de,  e in  tanta  riconofcenza  ec.  che  mi  un  bel  gioiello  folo  rimatogli  f ir  T. 
altro,  che  urr  fofpirbreve  è la  morte  I penfo,  che  non  fio  animo,  che'Ipoccffc  Lai. he:  meritis  gratiatn  referre  ; I^rr*. 
Fi#.  S.  U.  Msdd.  9.  E incominciò  a ricon-  filmare.  * Ette!.  17}.  Dal  quale  fu  non  folo ' orna- 

lo m re  quelli  , che  la  portavano  1 che  RICONOSCERE  . JTtversre  aUa  me - guarnente  conofciuto»  ma  larghiluma* 
fòrtemente  fì  ficca  ffero  fra  la  gente.  merle  il  g,Àcenefiiutet  Aefiigurere  . Lat.  mente  riconohiuto . 

S.F  f *r  Arem.  Dent.  Per. 16.  Il  cui  nome;  egmefeere,  rtttgnefctrc . Gr.  ùrty ♦.VII.  A, ceno  fiere  eleune  per  lignote  , e 

11  cui  pregio  La  fella  di  Tommafo  ri-la«rr.  nev.  4 <S.  1/.  Venuto  il  giovane  fimili  . vele  *Aecett*rU  « Settoperglifi. 

• conforta  (del  ; ne  rinfrefie  le  mtmtrie'M  riguardare*  fenza  troppo  penare  il  Guid.G.  Li  detti  loro  paefam  nconob- 
1 delle  fie  ferme  > 'riconobbe.  £ epprtjfi:  Ganci  , alzavo  bero  li  detti  regi  in  loto  sonori. 
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RICONOSCIMENTO  . //  rUeuifetra. 
Lir.  saniti»  . Gt.  tdtnytatnr . 

$.  I.  Ptr  Ptmr inumi*  . Lit.  frultrutin  , 
rtfipifeentim  . Gr./u ireiyiurir . Btce.v ir. 
Dint.x  jo.  O è la  fa  a pazienza  (*f'Di*J 
la  quale  itnofiro  riconofciroeoto  atten 
de.  £*r. /*/.  r.  La  notte  dinanzi  al  ve- 
nerdì tanto  ebbe  nconofcimento  del  fuo 
errore . 

I.  II.  Ptr  Ctnlnccimbi»  , Primi*,  Mi - 
e»mp»nfm . Lat.  rim  unirmi!» , «Mia  . Gr. 
mm'U'fir  . Bice.  n»v . jo.  ?.  E come  po- 
teva, in  riconofcimeoto  , che  da  lui  in 
Barlerta  riceveva,  l'onorava.  Stm,  ben. 
Vnrtk.  4.37.  E Tempre  in  riconofcrmen- 
todel  fuo  portarli  valentemente  gli  do 
nava  alcuna  cola  della  preda . 

RICONOSCI  TORE  . Chi  rietntfta  . 
Lat.  ngniitr . Gr.  yiiirtr . Tme.  Dmx.fitr. 
a.  alo.  Mentre  egli  udiva  le  condzio- 
■i , e penlàva  le  rifpofie  , eccoti  rico- 
aofeitori  trafilando  a dirgli  , il  nimi- 
co efler  quivi  ( UT . Lit.  bm  esplora- 
tore! ) 

RICONOSCIUTO  . »JdéL  dm  Ricini 
fetrt . Lat.  ncegnitui . Qg.  ànayyvpiJbùr. 
M.  V.  8.  89.  I Borghefi  di  Parigi  ricono- 
feiuti  del  fallo  loro  di  comune  confi- 
glio  mandarono  nel  campo.  Guir.pmj t. 
Jd.pnl.  Ocara  genitrice,  o dal  tuo  fi- 
glio Rico nofeiuta  Arcadia  , Riconofci 
fi  tuo  caro  «c.  Bum.  Fitr.  i.  j.  a.  Ond' 
io  riconoLcmto  Non  fia  in  necefiìtà  d’ 
ofpite  farmi  D’ alcun  parente  antico. 

RICONQUISTARE.  Di  nm»v»  etnful- 
P*re . Ricuptrir»  . Lat.  ricuperiti  . Gr. 
affa , Jmtrtd.  Viri,  Per  palTare 
oltremare  , e a riconquiftarc  le  terre, 
e le  genti  , che  di  là  aveva  perdute  . 
Finr.  Itil.D.  Acciocché  con  elu  potette 
riconquifiar  lo  regno  , ovvero  altro  le- 
gno ac^uìftarc.  Guitt.hu.  19.  P et  cor- 
reità mi  configliate  ec.  fe  io  già  per 
mercede  riconquifiar  vi  pollo  . Crini- 
thtn.d\Ammr.  61.  I detti  confali  cc. an- 
darono inSardigna,  e ricooqurfiaronla. 

RICONSEGNARE  . Riteanftgnmr»  . 
Lat.  vor/aii  trndtra , rtjlitutrt  , ridditi . 
Gr.  a«Wtf*i, 

RICONSIDERARE . Di  nmvi  tanfi 
dtrmr* . Lat.  itimi»  perpeniert . Gl.  t à- 
A/v  c^itw^mv.  Rirgb.  ^4rm.6+.  E qui  ba- 
tterebbe pcravventnra  avere  infomraa 
ragionato  dell' origine,  natura,  e prò 

Stic  parti  dell' armi  nofire,  fc  non  xc 
atte  a sconfiderà  re  un  poco  quel,  che 
nel  principio  fi  ditte,  chccc.  Vnrob.Er- 
t*i.  14.  Tutto  quello  , che  direte  , do- 
ve rà  ettcr  letto,  e riletto,  confiderai, 
c riconfidcrato  diIiflcntilTunimente  da 
molti . 

RICONSIDERATO.  +Add.  dm  Rum 
fidente.  Lat.  irtrum  pirpenfur.  Gr.  aro- 
A/v 

RICONSIGLIARE  . in  ntt.  fignìfic. 
vile  Ctnfiglur  di  nu*v*  . Lat.  tur  fui  c*n- 
fiium  dmrt  . Gr.  rotX/f  figXtóur  . Taff. 
~4m.ui.  Stimi  dunque  fiagionc  Di  nimi- 
cizia,  e d'ira  La  dolce  primavera,  Ch* 
ora  allegra  , e ridente  Riconfiglia  ad 
amare  li  mondo,  e gli  animali/ 

$•  R iti» figliar  e , neutr.pijf.  vmh  Prt ». 
dir  n«*v*  cintigli*  t Pigliar  partita  . Lit. 
confiitutri  , tinfihum  imperi  . Gr.  »«X/* 
fiabivtÒxt  . Pitr.fm.  it9-  Ogni  animai 
d'amar  fi  riconfiglia.  3.  Lo 

cavaliere  fi  riconfigtiò.e  torno  in  full’ 
amore,  e in  full’ amifiade  aliti . 1 

RICONSIGLI ATO . **dd.  dm  Micinfi- 
glìnra  . Ptcìr.g,  t {.  nix.  a.  Pur  meglio  ri- 1 
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configliato  * nongli  parve  di  efafperar- 1 
la  con  dirle  così  ad  un  tratto  di  no. 

RICONSOLAMENTO.  Uricinfdmn. 1 
Lar.  etnfalmii  . Gr.  ro/vvegla  . PW. 
Ora fi  Suole  ettere  un  riconlolamcntode' 
danni . 

RICONSOLARE  - Di  numi  cmfaUra. 
Lat.  ittrnm  fìtlmri . Gr.  »*\n  **rv>  spwv. 
Bue.  vit.  Dmmt.  rj.  Colle  confolazioai 
lungamente  perdute  , ricominciarono  a 
riconfolare  lo  fconfolaro  ( mitre  tditjmi 
bm»u*  follecitare  ì»  vi  cedi  riconfolarej 
Bum.  Fitr.  j.j.tf.  Dolciflimo  a noi  fia, 
che  il  Signor  vofiro  Nel  voflro  ritor- 
nar fi  riconfoli. 

RICONSOLATO.  ^Aàd.dm  Riemfilm- 
n . Lat.  flint it  mfftiiut  . Gr.  v-a^yeiv- 
itit.  Bum.  Fitr.  5.  a.  8.  Paion  partire 
Tutti  riconfolati . *Ar.L*n.mtt.^,fe.ult. 
Tutto  xefiò  ficonfolato,  e patvegli  Ri- 
fnfeitare . 

RICON  SOL  AZIONE  . RicmfiUmin- 
ti.  La x. filimi».  Gr.  Tapipyc pi*  . LUrr. 
Prtd.  Si  mife  loro  attorno  con  nuova , 
ed  efficace  ricor.folazionedi  elemofme . 

RICONTARE.  Cmlmn,*  %AnHivirmr 
di  numi.  Lat .rtttnftrt . Gl .ùra&ffiùr. 
Lièr.Stm.  14.  E come  hai  qualche  libo- 
bolerto.  Tu  fpurghi  un  tratto  , e poi 
così  pian  piano  Tu  riconti  i gheron. 

f.T.  Per  Rmteintmn  , Kmrrmr*  . Lat. 
narriti.  Stx.int.  54.5,  p0i  ritornerete 
a me  a ricontarmi  le  novelle.  Drelmm 
guintU.P.  Io  riconterò  quello,  che  fece 
Lucrezia.  Liv.M.  Ricontando  la  bifogna, 
e la  lordura  , e lo  difpetro  del  fatto  . 
Efr.Pmt.Nift.  Mettono  il  piti  bello  di  fuo 
ri , e ricontano  lor  beni . S.ilmft. Citili 
R.  Del  quale  uomo  un  poco  ricorrerò 
imprima,  eh*  io  cornine  lamento  faccia 
di  mio  dire.  Ttf  Br.8.6+.  La  generai 
dottrina  di  tutte  maniere  di  ricontarci) 
è , che  crafcuno  di  tuoi  argomenti  tu 
Tappi  rtalcegliere,  e prender  quello.che 
piu  vale,  «ricontarlo  al  più  breve,  che 
tu  puoi.  P1tr.fm.68.  Donne  mie,  lun- 

6o  fora  licomarvc  Quanto  la  nuova  li- 
ertà menerebbe.  £a;j.  Ma  non  è chi 
lor  duol  liconti  • o feriva  . Remòti,  i.a. 
a.  Torniamo  • ricontar  de'  paladini  • 

$.11.  Ptr  Rie  cent  in  di  nuevi . Lit.  iti- 
rum  mrrirg . Taf.  Br.  I.  64.  Le  ricon- 
ta per  recarle  alla  memoria  degli  audi- 
tori più  fermamente. 

RICONTO.  Efihgt  • Lat.  epìhgui  , 
Gr.  ÌT:krjyto~ -Ttf.  Br.t,6+.  Riconto  è 
quella  fine  del  conto»  in  che  il  parlato- 
re dice  brevemente  , c inficine  in  fuo 
riconto  tutti  i Tuoi  argomenti , e le  ra. 
gioni,  ch'egli  ha  contate  nel  fuo  deno 
Luna  qua,  c T altra  là  , ed  egli  le  ri- 
conta per  recarle  alla  memoria  degli  au- 
ditori più  fermamente.  Smlvin.prif.Tife. 
v. 1 • Avendo  io  mofirato  qui  in  fine 
l’amicizia  epilogo  delle  virtù,  voglio, 
che  quello  lena'  altr'  arte  , o manifat- 
tura oratoria  batti  d'epilogo  , c di  ri- 
conto alforazion  mia. 

RICONVENIRE.  Canvtnlii  calmi,  elu 
il  prime  ti  rinvenne  . Sm.btn.Vircb.6A, 
Nelle  corti  fi  feparano  l'azioni  , e le 
noi  ri  richiamiamo  d’ alcuna  cofa,  Tav-i 
verfario  non  ci  riconviene  della  mede-! 
lima  ( il  T.  Lit.  bn  de  codcra  nobil 
cum  agitur . 

RICONVERTIRE  . Cmvertir  di  nue 
ve',  e fi  ufm  in  fignifie.  ntt.  t mutr.  piff. 
Lat.  ittrum  matite  . Gr.  vetKir  *X«*r- 
‘ Tur . Red.  I»f. 8.  Sono  in  procinto,  putre- 
facer.dofi , di  sicoovettirfi  in  terra . 
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I RICONVERTITO.  *Mdd.  dm  *icmn<vnr- 
Jrirv.  Lat.  mnv erfnt  . Gr.  KmtYpatpnpmi- 
Dmv,  Cmmb.  ioa.  Voi  vedete  ec.  li 
feudi  104*  < due  terzi  ec.  riconvertiti 
, in  feudi  1 06.  ec. 

| RICON VITARE.  Rifmr  emvìti.  Lat. 

\ vinjfm  md  etnvivium  veemre . Gr.  aipnti- 
tti'ìr  ih  4*  mitri*: c?  x«Xi?v  . lmtrmd. 
Virt.  Quando  farai  convito  , non  nppel- 
! lare  gli  amici,  o i parenti,  o i vicini» 
i perch'egli  riconvitino  poi  te. 

RICOFERCHIARE.  Rieiprirt,  Rima- 
titi il  iiperebi* . Lar.  centtgere  , empir», 
re n Gr.  xacXtirrm  . Bue.  n»v.  99.  50.  E 
poco  vino  lalciatovi  , quella  ricopcr- 
chiò.  Dmt.Pnr.14.  Così  quefio fulgor, 
che  già  ne  cerchia,  Fia  vinto  In  appa 
renai  dalla  carne.  Che  tutto  di  la  ter- 
ra ricoperchia . 

RICOFERCHI  ATO.  *Add.  dm  Rinper- 
ebimrt . Lat.  riteSut . Gr.  »« ix/r  ft  ya&f  /« . I 
Bice.  mv.  99.  jo.  Ricoperchiata  la  cop- f 
pa , la  fpola  bee  il  rimanente. 

RICOPERTA  , * R1CO VERTA  . Il 

rie  iprìrg , 

§.l.  Figuritim. per  Oecuìtmmtnt*  . Bice.  ( 
n»v.B j.9.  La  badetta  avvedutali  del  fuo  | 
medaiimo  fallo  , c vedendo  , che  da 
tutte  veduto  era  , nè  aveva  ricoperta  , 1 

mutò  fermone . », 

$.  II.  Per  Jfiufm , Dtfulpm  . C.  V.  « i.jp.  J 
7-  Per  Tua  ricoperta  condannò  par  re  i 
della  cala  di  mefler  Tino  . Birgh.  O'ig. 
Fir.tt o.  Oltreché  voleva  aver  prefo  1* 
arme  con  la  ricoperta  di  mantenere  le 
cofe  fatte  da  eflb  Ce  fare. 

RICOPERTO,*  RICOVERTO.^dd  I 
di  Rieafriri , * Ricivrire . Lat.  eupertut 
rephtut . Gt.n.ina\vfipiirv:,ùrur\tirhu  1 
w^ywrr.i).  Gli  alberi  di  gcaziofe  fiondi' 
e di  fiori  ricoperti  foftennero  i lieti  uc- 
celli. R»d.  Off.  ma.  18.  In  modo  che  il  1 
fufcellctto  rimanette  ricoperto  dalla  pel-  I 
I«.  S1gg.nmt.efp.t70,  Si  trovò  feopp  a-  1 
ro  , c tutto  ricoperto  d' una  Tortile  Ipo 
glia  di  ghiaccio.  Bmn.Fier,  5.  |. a.  La 
ricoperta  d‘  oro  enea  figura  Sembian 
za  della  Dea  , che  della  mente  Fu  con- 
cetta di  Giove,  Vi  mandano  i pia  illu-  ! 
Ari  filmar/ . 

RICOPIARE  . Di'  uuivi  cipinn  i ed 

inibì  Cefi  Are  fempli  cementi  . Lat.  deferì ■ 
bere.  Gr.  eir$y  patita . Segn.cr  ijl.injlr.]. 

*8.6.  Il  ricopiare  dalla  vira  comune  la 
propria  è un  camminare  per  la  via  lar- 
ga della  perdizione  ( fui  ptr  firn  Hit.  » 
vile  Imititi , Pr indir  tfempi»  ) 

RICOPIATO.  *Atd.dmR, caputa.  Ca- 
pimi* di  nuavi  . 

RICOPRIMENTO  , a R1C0VRI  1 
MENTO . Il  rie  aprirà  , Lat.  eptrimen  tutu.  | 
Gr.  ruttar  fin  . But.  Jmf.  34.  1.  Sem» 
oiuno  ricoprimento  hanno  ufato  Io  tra- 
dimento . 

RICOPRIRE  , « RICOVRIRE  . Li 

nuav*  captiti  ; ed  i mnebe  h fiefja  , tbe  7 
primitivi  C aprire  , Occultiti  , Rifondere. 

Lat.  eentegera  , inferire . Gr.  xarAirTTlif. 

Biee  niv. 75.7.  Volendoli  tirare  i panai 
dinanzi , e ricoprirli . Lib,  i)8.  L'onr.e 
di  quelle  , che  la  Reina  degli  Angeli 
feguirarono , fono  ricoperte  , e le  nti- 
fire  femmine  digradando  hanno  il  calar- 
mi no  fmarrito.  Dmr.  Puri,  |g.  g tan- 
to d'  uno  in  altro  vaneggiai  , Che  ali 
occhi  per  vaghezza  xicopcrfi  (*W;| 
cbiufi  ) E »a.  Si  rico  per  fe  , e funne  li-t 
coperta  E 1’  una  , e 1*  altra  ruo- 
ta . Petr.  cm*t.  ij.  1.  Non  furori  tue  I 
tt  fpente  a quel  , eh'  io  veggio  , iU 
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ricoperte  alquanto  le  fattile  • £ *7-  »•] 
Erba  , e fior  , che  la  sonni  Leggiadra 
ricoveri*: . £ ìi.f.E quella  dolce  leggìi 
d retta  feorra  , Che  ricoprii  lepargoletfe 
membra.  £ 4«-  I*  Indarno  or  (opra  me 
tonfarla  idopre,  Mentre  ! mio  primo 
amor  terra  ricuopre  • 

S.  I . Per  mtiéf.  vdlt  Scvfdre . Lar.  »«»- 
[tue  . Bocc . mv.fo.  10.  Con  l’ alerai  colpe 
guatate  di  ricoprire  i voliti  falli  . P»JT. 
i x6.  Come  fono  contratti  ufutai  , che 
fono  tanti,  che  tuttodì fe  ne  traodano  , 
eh 'appena  fi  fanno»  o fi  poflbno  in- 
tendere, e chi  gli  ricuopre  , o feufa  con 
nome  di  cambio  , chi  d‘  intereifo  ec. 
-Arrigh.  «o.  Sarà  più  forre  chi  ricopierà 
i miei  vituperi  . K»f.  SS.  Psd.  x.  i»8. 
Pure  che  V uomo  ricuopra  eoa  buone 
opere  i mali  di  prima  (rii#  : emumdì , 

, omffi  ) 

1 $.11.  Vsret.  Erctl.  7t.  Ricoprire in  que- 

llo fuggetto  è q Dando  alcuno,  il  quale 
ha  detto,  o farro  alcuna  cofa,  la  quale 
egli  non  vorrebbe  avere  nè  detta  , nè 
fatta  , ne  dice  alcune  altre  diverfe  da 
quella,  e quafi  interperra a rovefeio , o 
almeno  in  un  altro  modo ftmedetimo. 
Dsmt.  Inf.  f.  1*  vidi  ben  , ficcom*  ci  fi- 
copcrfe  Lo  cominciar  con  Talrro^  chc 
poi  venne  , Che  fui  parole  alle  prime 
diverfe.  . , . 

II.  III.  P*r  ^jfrursrt  » fu*»  erediti  , • 
/ùmili  . Crtm.  Mtrel  iti.  E peggio  gli 
farà  I'  altro  nfutaio  , che  il  mercante 
per  ifeufa  di  fe  , che  fi  crede  ricopri- 

''rICORCARE,  « RICORICARE  . 
Di  avevi  ctrtxrt  . Da*f.  8.  Che  I 

sol  non  fi  rìcorca  Sette  volte  nel  letto , 
che’l  montone  Con  ratti  e quattro  i piè 
cuopre,  ed  inforca  . But.  ivi  : Non  fi 
ritorca,  cioè  non  fi  ripoferà in  Ariete , 
come  fi  ogni  anno. 

i^Rieeriedre  , fert»,»#  di  dgricelturs, 
trdttsmdifi di  viti , i d' slatti  , i I*  fl*f[e  , 

I eh*  Prapaffmar*  i irsttsudif  d erbe  , Vdlt 
1 R,  ctprirketlld  ttrrs  per  divtrfe  edgiini , et 
me  per  difenderle  d di  fredde  , « imbidnenrle  , 
i /ùmili . 

RICORDAGIONE . Aktrddx.il»*  .Vii 
SS.Pdd.  i.  17 j.  Fu  liberata  dalle  ricor 
dagiooi,  e penficri,  e fentafie  delle  va 
ne,  e felle  feienze. 

, RICORDAMENTO  . AUtrdt,  Aitar 
ìddxjtnt  . Lat.  menti  medium  , me  meri  d . 
G r.  • Cdvsle.  Speeeh.er.  Ed  ella 

per  fine  in  ricordamento  d'  amore  ec. 
^mm.dmt.  ».».%.  La  manina  ti  dei  tu 
dare  al  penbero  delie  cofe,  che  da  fare 
foao,  la  fera  al  ricordamento  delle  fatte . 
Vit.SS.Pdd.  Riempiendo  la  mente  di  san 
ite  meditazioni,  fui  liberata  de' ricorda 
menti,  epenfieri,  e fantasie  delle  falle , 
e vane  feienzi#.  Ttf.Br.  6.  *8.  Quando 
ftifolo,  sì  il  riprende  il  ricordamento 
, delle  male  opere,  eh* egli  ha  fatte,  nè 
lama  fe.  nè  altrui. 

RICORDANZA.  AUtrdt.  Lat.  *»**«- 
menium  t mtmtris.  Gr .pxtnfdt».  G' V.9. 
tota.  Lafceremo  ogni  altra  ricordanza 
d’altre  novità  di  divertì paefi infinochc 
fi»  tempo,  e luogo . Bt*e . g.  4.  p.  9.  Sic- 
come colui,  che  mai  piu  per  ricordanza 
vedute  non  ave*  , fi  cominciò  forte  a 
maravigliare  . Fr.  Uè.  T.  Nè  del  tempo 
pallato  ha  ricordanza . 


liuto  M iK«raw«. 

$.  Per  $u*ll*,  che  fida,  t pigHsdSdJ- 
I ami,  per  m*rn  dismemt  iter  fi d i fvel , ehe  t hd 
I dfdrt , Ptt»*  . Lat.  mimumenevm  .ptgmut. 

' Gt.  /di nfidtrvrtr,  -ri  ùrmbnf*it9t . Btec. 
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mtv,  71. 14*  E che  voi  gli  rimandiate  il 
tabarro  , che'l  fanciullo  vi  Ufciò  per 
ricordanza.  £ wm.  i|.  Dunque  tu  toi 
ricordanza  al  sere  I 

RICORDARE  . Aidmrrt  et  mtmtris. 
Lat.  mtmtrdre.  Bice.  mrv.  77.  17.  Io  vi 
ricordo  » che  ella  è più  malagcvol  cofa 
a fere,  che  voi  peravventura  non  v’ av- 
vitate . 5#»».  Pifi.  j j.  Altra  cofa  è ricorda- 
re, altra  è Capere . E ricordare  sì  è .quan- 
do la  cofa  è data  a scardare  alla  memo- 
ria. Cdf.Utt.  17. Sire,  io  fnpplicoV.M. 
che  mi  dia  licenan  , che  >0  le  ooffa  e fiere 
imporrano  in  ricordarle  la  lopraddetta 
fpedizione. 

$.  I.  Rietrddre . per  Nt minori  , Fsr  me n- 
(ìiAt  , L*t.  nimmore  , dffelldrt . Gr.  •**- 
pliant  , x ptrmy  tp£mt . Bice.  mtv.  74.10. 
La  Ciurazza  , udendo  ricordar  la  cami- 
cia, dille . £ wv.  79.  fi.  Perchè  ricor- 
davate o Dioj  o' Santi  ? Dille  il  medi- 
co : in  fedi  Dio  non  ricordava.  Come, 
dille  Buffalmacco  . non  ricordavate  1 
Vie.  SS.  Pdd.t. ito.  Non  poteva  follenere 
di  vedere  , nè  di  ricordate  femmina. 
£ 470.  Per  le  mie  male  opere  parifeo 
quelle  pene.  che.  come  fai,  i*  non  vo- 
leva udire  ricordare  aè  virtù,  aè  buoni 
collumi . 

$.  II.  Rietrddre  , Ut  figvifie.  mevtr.  pdjf  e 
tdhrd  etile  pdrtietlle  fietinlife , vdle  vivere 
in  memtrid,  StTVtmirJ t.  I^t.  reminifei . 
Gr.  òn*RUfevir  ut  ritte.  Btee.  mtv.  al.  ré. 
Io  per  me  non  me  ne  ricordo.  £ mtv. 
77*  aj.  Non  ricordandoli  ella,  che  Ini 
qaaG  alla  morte  condotto  avelie  . £ 

mum. i 7.  Mi  ricorda  efier  non  guari  lon- 
tana dal  fiume  una  torricella  di fabirata . 
£ nf.  tx.  Se  ben  ricordo  , e*  mi  parve 
con  lui  Quel  Carlo  ardito  , ch'ebbe  il 
mifchil  nafo  . Da»#.  Pvrg.  17.  Ricorditi , 
lettor,  le  mai  nell*  alpe  Ti  colfe  nebbia. 
£ *7.  Ricordati,  ricordaci,  efeioSovr* 
elfo  Gerion  ti  guidai  (alvo  * Che  farò 
or , che  fon  più  predo  a pio  I Pttr. 

19.).  Ben  ci  ricordi  (e  ricordar  tea  dei  ) 
Dell'immagine  fua.  £ /•'». 19.  E di  chia- 
marmi afe  non  le  ricorda.  G*V.  10.4.4 
E ia  quella  danza  fùc  il  più  forte  tem- 
po di  vento,  e d* acqua.  c alla  monta- 
gna di  nevi,  che  fi  ricordi  gran  tempo. 
£ 11.117.  j.  Non  ricordandoci  noi  Fio: , 
rentini  ciechi  , o vero  infignendoci  dii 
ricordare  quello  di  male  , cht  a vea  o- 
perato  il  detto  mefler Iacopo.  Vit.Plut. 
Elfi  fi  ricordavano  del  fuo  buon  cuo- 1 
re. 

$.111.  Rietrddre  i mirti  a tdvrld,  inveri, 
d,  net  dure  il  Dire  slevmd  ctfmfmtr  dt  frtptfi. 
t»,m*m  ddditdtd  di  • •.‘d  W*  • 

Ceceh.  Servig.  c.  sa.  Coftui  va  ricordando 
i morti  a tavola.  Sslv.  Grdmeh.x.t.  Deh 
volta  Carta,  che  quello  è proptio  ua  ri- 
cordare I morri  a tavola  • 

, RICORDATO  . ~**d.  dd  Rietrddre. 
Lar.  tmemtrdtmt . Gr.  fempetrA/Btit . Crum . 
Mtrell.x 74.  E così  in  molte  cofe  ricordate 
dal  padre. 

I $.  Im  Prtverh.  C*f»  ricrrddtd  Per  vis 
■vm  , fi  die 1 S*m*d*  die— » etfd  jueeedt, 
9 pts tede  t slum  ftprdfgiugme  , mentrr  eh' 
tft  me  rdfìtmd  . Lat.  Impeti  efi  im  fdhtt- 
ls  , Ter.  lupus  in  ftr  mene  , Pista.  Gr. 
«2  tal  Ava tr  Jju tifane . v.  Flit.  x6^.  Lsfe, 
SiHU.  4.  4-  Cofe  ricordata  per  via  va  . 
Ceceh.  Me f/.  ».  1.  Cofe  ricordaci  per  via 
va. 

RICORD  ATORE  . C he  rietrds . Lat. 

m*mer,memeTdier.Gt.pdtifitmr.S  ,*At.C  ,D. 

Li  quali  feciono  gli  altri,  meritando,  ri 
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cordatori,  e parricìpatori  di  fe . Z&dli. 
nAmdr.it.  Chi  nafee  nel  Capricorno  ec. 
arà  molti  penfieri  , e fu  buono  ricor- 
dato re,  e prode  uomo. 

RICORDATONE . H rietrisrfi.  Lat. 
rectrddtle.  Gr.  eìrajurnrt*  . Bete.  ìntred.i. 
Siccome  è la  dolorofa  ricor  dai  ione  della 
pcftifera  mortalità  trapafiata  . Csvmle. 
Frutt.  li»g.  Ninno  rimedio  fi  truovatale 
afanar  1 anima  inferma  ec.  coroeUri- 
cordazion  de' preteriti  peccati . S.GriftR . 
Sanza  ninno  buon  rifpetto , c fanaa  nulla 
buona  ricordatone  . 

RICORDEVOLE.  ^Aid.  Memtrsblle , 
Dd  rietrddrfrme . Lat.  mnmerdbilh  . Gr. 
aXi6/uetn*&~ . Ctm.  Imf.  xs.  Portando  il 
ricordevole  capo  di  Medula  , eh*  a vea  li 
capelli  di  ferpenci . ^Amm.dut.  9.  t.  ai. 
Sono  più  ricordevoli  cofe  quelle , che  in 
fe  hanno  ordinci  fopra  la  qual  parata  dice 
Tommafo  : Quelle  cofe  fono  più  ricorde- 
voli , che  fono  bene  ordinate  . ^4met. 
77.  Ma  la  reminifeeniia  piu  ricordevole 
nella  fmarrita  memoria  tornò  collei  da 
me  villa  un'altra  fiata. 

RICORDO  . Il  rlcerldrfi , Memtrid . 
Lat.  memtrid.  Gr.  pM/U»  - O.  F.4.11. 1. 
Dell i antichi  nomati  di  fopra  fono  calati, 
e tali  venati  meno,  ficchèapcna  a’no- 
ftri  dì  »’  è ricordo  • M.  f.  9-  4*-  Nè  per 
ricordo  fi  truova.  che  dal  tempo  d' An- 
nibale in  qua  gente  d'  arme  numero 
grande  per  que  luoghi  paffàfie  . Vi». 
SS.  Psd.  a.  no.  E tanto  m'  è eoe  iuta, 
e cuoce  quella  , che  quella  è pallata 
via,  e uollo  ricordo  , e fenti mento  v‘ 
hoc  . 

$.  I.  Per  ^Avvertimenti  , ^4 mm dt ft ru- 
mente , Lar.  menitum . Gr.  t sfoltirà  . 
Fir.  sAf.  141.  Dimenticatali  de' buon  ri- 
cordi del  marito.  e delle  fue  p rame  He  , 
ella  fi  girtò  nel  profondo  del  pelago  delle 
fue  calamità  . 

MI.  Far  rierri*,  v.  FARE  RICOR- 
DO . 

RICORICARE  . v.  RICORCARE . 

RICORONARE . Di  nemvt  inetrtndre  . 
Lat.  it  e rum  etrfdri . Gt.  vtikit  dèS- 

ttÙt . G.V.  4.  ai.  j.  A lui  fi  fece  da  capo 
rico  tonare  del  tomperio . G.  V.  lo.  fé.  tir. 
Come  Lodovicodi  Baviera  fi  fece  ricoro- 
nare , c confermare  Imperadore  al  fuo 
Antipapa . 

RICORREGGERE . Cerriggere  di  »»•- 
ve  i e tdlers  pemplictmentt  Ctr regger*  . Lat- 
ir  e rum  etrrige  re  , imeni  dr  e . G.  V.  fa.  a*. 
tir.  Si  riformalo  gli  ordini  della  giudi- 
zia»  efi  ricorrcflono  in  alcuna  parte 
w Ambr.  Bene,  4.  11.  Orsù  non  fi  può  ricot- 
reggere  Quello  errore . ~4l*m.  Gir.  14^. 
E quel  del  fuo  delire  il  ricorregge  ,?oi- 
ch‘  egli  era  al  veder  d‘  un’  altra  Icg- 

^*R1  CORRERE  . Di  nutvteirrert  i # tsl. 
ers  /empiitemene*  Cerrete  . Lat.  recmrrert  . 
Gr.  àtetTp/x**  • G.  V.  11.  r.  9.  Rotto  il 
detto  muro  , ratta  &'  acqua  , ch'era  nel- 
la città  , ricorfc  con  gran  foga  all' Ar- 
no . £ io.  127. 1.  Col  feguitodej  popolo  , 
c di  moiri  loro  amici  cittadini  ricorro- 
no la  terra  la  loro  volta  . Daiu.  Imf. 
j4_  Per  fuggir  foi  > lafciò  qui  il  luogo 
voto  Quella,  ch'appai  di  qui,  e fu  ri- 
cor fe.  £ P»r.  mi.  E come  si  lume  acuto 
fi  difonna  Per  lo  fpirto  vifivo  , che  ri- 
corre Allo  fplcndor,  che  va  di  gonna  in 
gonna  . 

$.  I.  Rietrrert , per  ^émdsrt  a chieder*  »-| 
ìuti  , t diftf*  od  Alcune , t dd  dleund  etfd  ; 
Rifmggjr*.Lx\.c*mfmg*rt.  Gl.  KUta^déyMf 
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Bece.mv.  49.  il.  Non  avendo  a che  al- 
tro ricorrere.  £ ntv.  64.  7.  La  donna 
| vergendo  , che  il  pregar  non  le  valeva, ri* 
coite  al  minacciare.  Lab.  245.  Non  aven 
do  il  reti  po  molto  lungo  , ai  piu  pronti 
rimedi  lon  ricotto , e zicorro  . Dant. 
Par.  x».  Mi  volli,  comeparvol,  che  ri- 
corre Sempre  colà,  dove  più  fi  confida. 
Prtr./tn.  j8.  R 'corro  al  tempo,  chi'  vi 
vidi  prima.  Vii.  SS.  Pad,  x.  175.  Subita- 
mente la  notte  medefima  anche  ricorre 
al  predetto  santo  Padre.  Satg.  nai.tfp. 
146.  Non  fu  maipoflibile  di  cavarlo  né 
I con  tanaglie,  nè  con  moife  * onde  bi- 
fogno  ricorrere  al  fuoco  , abbruciando 
lo.  Cèfi  lett.  7.  Gli  ho  comtnefl'o , (he 
ricorra  a lei  per  favore,  e per  confi- 
dilo,. 

$.  II.  Jfìrirrrri , dagli  architétti  fi  dice 
il  Circondare , che  fa  una  rimiri,  • un 
r/tri  membra  d’  atcbitttSura  luti»  , $ fèr- 
ie dtW  edifici»  i t per  fimilii.  d' altre  cefo . 
Sagg.uat.eff.169.  Comincia  .1*  acqua  di 
fopra  a rappigliarli  in  giro  , e da  quel  pri- 
mo r afiro  di  grelo,  che  ricorre  la  circon- 
ferenza del  vafo  , comincia  a mandare 
ver  lo  le  parti  del  mezzo  alcuni  fottilif- 
fimi  fili . 

RICORR1MENTO*  //  riterrete , Ri- 
tir/#,  Nuova  tufo  . Lat.  rtcurfut  . Gr. 

Sur.  Fifl.iif.  E quella  fumo- 
fità  per  fpefio  ricorrimento  ritornò  al 
detto  mate. 

RICORSO.  Sufi.  Il  ricorrere.  Lat  .re- 
eurfu i.  Gr.  «W^/r».  Vit.  Plut.  Quello 
ìndovinamento  facevano  fecondo  iì  cor- 
fo , e ricorfo  de*  fiumi , fecondo  la  lor 
;coftutna.  Gdl.Sif.4x7.  intenderemo  an- 
co , come  all.’  incontro  dove  gli  alzamen- 
ti , cd  abbaiamenti  fon  piccoli  , i corti, 
.ed  j xìcorfi  fon  grand:  . 

! $.  I.  Ricer fi,  ptr  Rifuta , Lat.  fnfu- 

g>um  . Gr.  xxrrt  fvy  9 . Filte.  j.70'  Non 
pareva,  che  luogo  follìe  alcuno,  ove 
eflò  per  fua  falute  ricorfo  aver^  porci- 
fe  . fldtflnux,  a.  41.  Porrebbe  fi  anche 
lietamente  parlargli  (allo  /comunicalo  ) 
della  fua  propria  falute  , s ogli  è neerflì 
tà  , c non  fi  porcile  aver  ricorfo  ad  altri 
per  con  figlio . P*jf.  pnl.  V uomo,  die 
mottalmentc  peccando  perde  la  innocen 
zia.immantanente  fanza  indugio  dee  ave- 
re rrcotfo alla  penitenz  a . Frane.  Saccb. 
Op.div.  Perche  fubito  hanno  ricorfo  d’ 
andate  fra  i villani. 

$.11 . Ricorfi  % v die  dèche  Rapprefentan- 
-4  , chi  fd  d pudiche  tribunali  , per  ot- 
tener giufn.it 1 , ehi  non  ifperd  d'  ette- 
«1  erld  , • n in  /*  hd  minuta  da  dltrt  giu- 
dice . 

$.  III.  dtieorfi.fi  ufi  comunemente  in 
Firenze  per  Sfera  dt  T ludici»  t che  fi  fd  di 
rttugijir ali  Jtlld  MtrcaeanjJa  , rlttti  igi M- 
dici  mercatanti  . Sdlv.  Granch.  \.p.  Mi 
rifeontto  poco  in  là  % eh*  io  Tornava 
da  udire  un  ricorfo  Della  Mercatanti*  . 
Vdrth.  por.  tx.  46Ì.  Tritila  che  fi  delle 
principio  allo  Iquìttino  , a* era  per  Tei 
uomini  eletti  dalla  Ralla  riformata  la 
Mercatanzia,  con  nuova  r imboi f-Z'one 
de*  Sei,  e finovata  la  borfa  de'  ricorfi 
(qui  Bufa  de'  ricorfi  Vdle  Sitili d btrfa  , 
datld  quale  fi  traggono  d /irte  i mtrea 
imnii  , thè  deli/ ino  giudica9 1 in  alcuni 
CdUft  ) 

RICORSO  . *Add.  da  Ricorrere  . M.  V. 
».  Co.  Un  alno  fe  n'arrofe  ree  1*  avvo- 
cato eia  detto  contro  ai  beneficio  ricorfo 
a milita  della  ratria  . 

PICOKSulO.  Diciamo  Bollire  4 rieie - 
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fili,  i vali  BtHiri  nel  maggior  coirne  , che 
and*  fi  diti  a Sere  feto  . Lxt.furfum  deor 
fum  fervore  agitati.  Gr.  «a*. 

fitiafiràf*  Lafc  lufio  l'acqua 

a Icaldaxfi  , che  debb:  bollire  ora  a ricor- 
ioio. 

I RICOSTEGGIARE.  Scorrer  dì  nuovo 
navigando  !e  ctfit  marittimo . Tac.  Dav. 
ann.x.46.  R p nto  da'  tramontani  fico- 
fieggo  1’  Alia  C il  T.  Lat.  ha  relegò 
Alìam  ) 

j'  RICOSTITUIRE  . Ctfiituirdi  mutve. 

• Lat,  ìrrrftM  jìatutn  . Gr.  ritto  yirv- 
'ruoti.  Str-n.  S.~4g.  io.  Ancora  troverai 
I grazia,  e farai  coll ituiro  cittadino  d>  Ta- 
I radilo.  Gat.Sif.  fot.  Faro  pianrare  un 
.palo  ben  fermo  interra,  con  nota  f:abi 
le  per  indice,  dove  fi  debba  ricofiituir  1' 
occhio  qualunque  volta  fi  voglia  re  retar 
1‘  ofietvazione  . 

RICOTONARF. . Scatenar  di  nutvo  . 

RICOTON  Al  UR  A . Il  rial  ornar  t . 
£yad.  Cvnt.  E l'uno  fiorino  gli  predam- 
mo per  contanti  per  parte  d'unfuo  far- 
letto,  e Iòidi  i.c  danari  4.  per  ricotona- 
tura d'  una  roba  di  fai*  Jingia  del  detto 
R:ndo . 

RICOTTA.  Fior  di  latti  cavato  dal 
fitti  ptr  meixt  del fuoct . Cr.r 0.11.5.  Se  ve- 
di , ch’e*  non  mudi,  ugni  la  carne,  la 
quale  tu  gli  dai, di  ricotta  , e mele.  Var - 
eh. ritto. hutl.  t.41.  lo  ho fantafiicato tut- 
ta notte.  Quel  che  fi  fia  Tambrofia , che 
gli  Dei  Mangiano  incielo;  infin  fon  le 

Ì ricotte.  £«fn-firr.4.4.2c.  E di  quel,  che 
fallava  le  ricotte. 

RICOTTO . ~4dd.d*  Ricuocere.  Lat. 
recctlui . Gr.  Cr.  x.  15.7* 

Per  la  qual  co  fa  molte  piante,  e bene 
ricotte  allignano  fpczialmentc  ne*  mon- 
ti (cioè  : che  hannt  ben  tiretto  f umore) 
Pallad . Ottoh.  xx.  Pogncndo  di  folto 
pampani  fece  hi  quafi  ricotti  . -Alam. 
Colt.  5.114.  Poi  co'le  proprie  man  (ne  il 
pienda  a Ichifo,  Che  fuol  tanto  giovar) 
rutto  il  ticuopra-  Che  ben  ricotto  fia  , 
d'antico  fimo.  Sagg.  nat.  efp.  190.  Una 
jp.'i’a  di  piombo  attaccata  a un  filo  di 
1 rame  ricotto  , c pendente  fopra  una 
jl’pcra  . 

$.  Per  metdf.  Guid.  G.  Già  hoe  prefo 
il  configlio  nella  fornace  ricotto  (e»*é  : 
ira  pe/ati  , efaminate  . Lat,  tede  perpeu- 
:/» 11.  Gr.avXai  r’^r-n *.<r$ùc)  Car.lett.  g. 

14.  Egli  è un  uomo  di  più  di  fertanca 
anni  canuto,  macilento,  ricotro  , cd  af- 
fumicato , 

RIGO  VER  AMENTO , eRlCOVRA- 
MENTO  . Il  rieovetart , li  racquietare  . 
j Lat.  recuperatìe . Gt.fixAt^rr.  M.  V.  1. 
47.  Ruppe  il  trattato  menato  per  gli 
amba  lei  adori  del  comune  di  Faenze  fe- 
delmente a onore,  e beneficio  di  santa 
Chiefa , ea  ricoveramento  di  zipolò  al 
fortunofo  fiato  di  quella  città . LA*.  Di- 
| ctr.  Che  dalla  gòfi.zia  del  ricoveramene 
to  delle  Tue  cole  non  ttapafiajfono  ad 
ingiurie, 

RICOVERARE  . # RICOVRARE  . 

• Racquifiart  , Recuperare  t Rirntttert  in 
buon  gradi.  Lat.  recuperare  , recifere  . 
»Gr-  awXr/rS»?«i . 8scc.ntv.t6.  jo.  SiC- 
l'come  colui,  clic  ancora  per  lo  fuo  con- 
I figlio  mi  crcdcrtei  gran  parte  del  mio 
fiato  ricoverare  in  Cicilia.  Lìv.  M.‘> 
Dona  «I  tuo  legnaggto  il  pemicio,  e 
‘1  cuore,  col  quale  tu  già  per  lo  tein 
po  ricovrafti  la  rocca  del  Campidoglio  ,* 
E D*c.  ?.  E per  loro  fii  la  battaglia  ri  I 
coverata.  1*1-  Br.  5. 27.  £ tanto  lo  por- ^ 


RIC 

rano  in  quefio  modo,  ch’ella  ricovera 
fua  forza , tanto  ch’ella  vola  con  l'ol- 
tre.  Pttr.fon.  70.  Tempo  è da  ricovra  re 
ambe  le  chiavi  Del  tuo  cor,  eh*  ella 
pofiedeva  in  vita  . £ firn.  ajo.  O felice 
Titon,  tu  fai  ben  1*  ora  Da  ricovrire 
il  tuo  caro  tefuro  . G.  V.  x.  6.  j.  £ 
molto  ricoverò  lo  ’mpcrò  , e recò  in 
buf>no  fiato  (dii:  nacquijìì  al/o  'mpr-  J 
r,e)  E 4.  14.4.  Mofirando  a*  fuoi  frati  I 
Cardinali,  che  ciò.ch’avca  fatto,  si 
fece  per  licoverare  lo  fiato  di  santa! 
Citici a.  E 9.295.2.  Cavalcolli  inllna 
•'  i ■ ' 1 • : ’ndo  , che  la  parte  delia 

terra  fi  renelle,  per  aiurarla  ricoverare  . 
pifc.Calc. jo.  Se  vuole  liberar  la  fua  parte 
ai  periglio  , e ricovra  re  il  campo  per- 
duto, venendogli  la  palla,  mai  noa  Je 
dia  . 

$.  I.  Per  Redimere  , Rimetterò  in 
grafia.  Lat.  redimere  . Gt . àeeWrpovr  . 
Dant.Par .7.  Voiira  natura , quando  peccò 
| #*r4  Nel  firme  fuo,  da  quelle  d:gnitad:'. 
-Come  d:  Pa  radilo,  fu  remota,  Ne  rico- 
vra r poterli. 

f.  II.  Ptr  ^;di,rrr.  Lat. reducere. Ca vale. 
A/rd.fHar.  Mal  finilcono  , fe  Dio  di  grazia 
non  gli  ricovera  a penirer-zia . 

| _ $.  Iti.  Por  Liberate  . Lat.  trifore.  Gf.  I 
potrà  tu.  Btrn.Orlj.t  7.99.  Poiché  noa 
pollò  ancor  col  in  o morire  RicovrarJo  J 
da  tanto  afpro  martire.  f 

$.  IV • P*r  Andata.  Lat.  f*rgeee  . ire , | 
Gr.  titou  . G.  F,  x.  10.  tit.  Come  lo  Re  ! 
Pipino  di  Francià  ricovero  al  foccorfo 
della  Chiefa  santa . 

$.  V.  Injignific.  neutr.  vale  Rifuggire, 

' Riparar/?. Lai.  cenfugere.  Gr.  ««TTtgruJ'MV. 

, G.  V.  7.  8 r . f . E chi  potco  ricoverare 
al  fuo  cavallo,  fi  fuggia  della  terra  -\ 
Btcc.  ntv.  S4.  9.  Come  vide  correre  al 
pezzo,  così  ricoverò  in  cala  , c ‘.et rolli 
dentro.  £ «*v.  71.7.  Non  ifiettc  guari,  j 
che  il  Zeppa  tornò,  il  quale  come  la  [ 
donna  fenu  ec.  lui  fece  ricoverare  in  < 
quella  calla  , che  il  marito  detto  l*i 
area  . 

| RICOVERATORE  , • RJCOVRA- 

ITORE.  Che  rinvera , e rdcquifia  . Lat.’ 
recuperane  . G.  V.  8 .?«.  a.  Etano  fiati1 
principali  ricoveratoti  dello  fiato  de*1 
Neri . Ptctr.  g.  24-  x.  Perch’  erano  fiati 
ricoveratoti  dello  fiato  de*  Neri  , e| 
‘cacciatori  della  parte  Bianca  . £»h,  < 
Firr. 4.5.31.  Ricovrator  della  fisarzita  1 
donna . 

RICOVERO,  # RICOVRO  . Bicuft. 
ramiate.  Lat.  recuperata . Or.  «»*M 
d-rt.  G.  V.  7.  44.  Nel  detto  concilio  \ 
il  deitu  Papa  ordino  il  paiTaggio  genetale 
d*  oltre  inare  a ricovero  della  terra  san- 
ta . 

)-  Per  Riparo,  Rifugio.  Lar.  refufi.um  . 

Gr.  «»t vduyà.  Vige*»  A quella  mortai 
piftolenzia  non  venne  a molti  ventura 
di  ricovero  , e da  trovar  medicina  . 

Diti  am.  a.  Itf.  Cofiui  , chf  a tutti  fil 
padre,  e ricovero.  £ 2.  29.  Colui,  che 
feppe  tanto  della;  fpada , E sì  trovare 
in  guerra  ogni  ricovero.  Frane.  Sstcb. 

Op.  dìv.  92.  Donna  del  mondo  ec. 
camera  delle  Spirito  Santo  , fiore  del- 
le vergini,  ricovero  delle  vedove . Buon. 

Fin.  4.  ».  7.  Che  annegando  tra  fcroc- 
chi  . e tra  barocchi.  Volgefii  il  nuoto 
verfo  quefio  retto.  Ch'ora  ricovro  r’è. 
RICOVERI* A . 1/.  RICOPERTA. 
RICOVfcRTO.  *.  RICOPERTO. 

| R1COVR AMENTO  . v.  RICOVB- 
R AMENTO . 


RIC 


RIC 


RIC  ioi 


R1COVR.AR.E  . t.  RICOVERARE  . 
R1COVRATORE.  ».  RICOVERA 
TORE. 

RICOVPO.  ».  RICOVERO. 
RICOVRÌ  MENTO  . ».  RICOPRI- 
MENTO. 

RICOVRIRE,  v.  RICOPRIRE. 
RiCREAMENTO,  * RICR1  AMEN- 
TO» Cinfirti,  Rifiorì.  Lai* recreati»,  re. 

. Or.  Ai.  V.  fi.  ji.  Noi  le- 

guendo  quello  , che  natura  per  fuo  ri- 
crumcnto  scchicJe  , in  quclto  luogo 
acce zze renio  ino' te  novelle  occorfc  in 
mole  luoghi.  Tae.Dav.anaai9-  Se  già 
noi  non  volemmo  , chi  maggiore  e mag- 
gior pr mieli  , e pericoli  loftenere  . e 
mancare  de’  loro  d;ccvoli  ricriamenti  . 
Fir.  aev.i.àj Lo  andare  alla  campa- 
gna, dove  fi  vede  (empie  e la  rena,  e 
ì’aiUi  é a’ corpi  notiti  grandiilìmo  fi- 
ciiamenro  . Vareh.  Le»,.  651.  Qual  più 

Ionelto,  e onorato  ricriamento  a un  ani- 
mo ben  compollo»  che  un concotdevo- 
le  concento  1 

RICREARE,  • RICRIARE  . la  fi 

f nijlc,  att.e  Heutr.pajJ.  Dure.  e Prendere 

I.illergiamcnti , t infitti , g r,j!ir e alle  fati, 
iin  durate , agli  fieni  1 , 0 ai! e peni  fati, 
te.  Lat.  nettare , re  fette,  rifocillare , Gr. 

1 eiteulvxnf.  VitJSS.Pnd.i.».  Si  ricrea,  e 
! conforta  l‘  animo  del  Jrrtore  della  fine 
| del  capitolo,  come  il  corpo  iflanco  del 
I viandante  dell'  albcigo  , al  quale  giu- 
gne.  Die.  Din.  Comp.  La  volita  beatitu- 
dine rilievi,  e ridia  in  inaravigliofa  al- 
legrezza il  mondo  . S.  Griffi.  Piovve 
sì  grande  abbondanza  d’acqua,  che  tu t 
ri  furono  confatati,  e ricreati  • Dant. 
Pnr.it,  E quali  peregrin  , che  fi  ricrea 
Nel  tempio,  del  fuo  voto  riguardando 
ec.  Becc.  »#v.7a.  j.  Pur  con  molte  buone, 
c sante  patolozze  la  Domenica  à pie 
dell' olmo  ricreava  i fuoi  popolani  (c»#v: 

tratteneva , 0 cenfilnva  ) Fir.  vdf.  tjp. 

Ricria  I'  anima  della  tua  divota  , c ob- 
bligata Pltche.  E 147. Torta  nell’ animo 
fi  ricriava  . ètra. Ori.  j.  1.  «7.  Alla  gen- 
til  donzella,  e al  cavaliero  Da  ricrearli, 
e rinirrLarli  diero. 

S.  Per  Di  creare  , Rtfiaurare  . 

L»t. iterum  ertnrt , riparare . Gt.àrvwu- 
*<£«>.  Efp.Vnng.  Per  la  parola  d'  Iddio 
ogni  cola  fu  creata , ricreata,  criforma- 
ta , e rinnovare  * 

RICREATI  Va,  • RICRIATIVO. 

vldJ.  vitti  n ricreare . Lat.  ree  tenni , Bar. 

Lo  noflro  autore  induce  poeticamente 
qui  le  voci  ricreative  della  nvidia, come 
di  (opra  finte  le  voci  induttive  alla  cari 
tà.  Seni,  S.  %Ag.  La  contemplazione  è 
quella  meddima  dolcezza,  die  dà  fio 
conditade  nell'  alleggiare,  c clic  dà  ri- 
criaiivo  faziamento  ne.l  anima. 

RICREAI  ORE  , » RICRIATORE  . 
Che  ricrea. 

rtr  Riderti  ire  . Lat.  reférétir  . Gt. 
a'u^*HMS  ?T . Efp.Salm , II  quale  fe'arco-  i 
ra  lo  Dio  mio  creatore,  e licrcatote. 

R1CREATRICE.  Verini,  femm.  Che 
ricrtn  . Lat.  recrtatrix  . Lilr.eur .ma- 
latt.  Il  vino  come  bevanda  ricrea  tri- 
ce  dello  Aomaco  afflino  , c indebolì* 
to. 

RICRE AZIONCELLA  , • RICRIA- 
ZIONCELLA.  Dim.  di  Ri  ere  aliene , « 
di  Rict iasione  , Fr.  Gitrd  Pud.  R.  Uoa 
| breve,  e tianfirotia  ticieazlonccJla  quan- 
to talvolta  coda  ! # 

I RICREAZIONE,  e RlCRIAZIO- 
: NE  . Recita»,***» . Lat.  retatali*  , retntjfe 


animi.  Gr,  «ruliixt  • Bicc.lett.  Pin.Rcjf.  j RICRESCERE.  %Accrtfcert . ^Aurata- 
i3c.  In  luogo  di  ricreazione,  e non  di  \*nr  di  nuevi . Lat.  antere.  A/.V.  8.  ai. 
pelo  in  tanto  affanno  gli  dovete  avere  1 E continovo  ogni  mele aveano  forn  re, 
(alenar  tdit,ini  hnam  recreazione)  Vit.  j ericrelciute  le  loro  mafnade . Ca/.lett. 
S.Gif.Bnt.  185.  Sì  facciamo  per  dare  ri-j  Per  non  ricrefccre  il  numero  delle 
* creazioni  alle  menti  infetme.C  ao;. Iddio  mie  bizzarrie  pallate, 
voleva,  die  il  padre , e !a  madre  avef-  S.  E in /ignito c.  atutr.  vale  Crefiert  di 

fono  ancora  alcuna  ricriaziooe  di  que- 1 ♦ Adulti  flit  ore , Farfi  manière.  Lat. 

fio  fanciullo.  Tac.  Dav.  Perd.  t!oq.  rtcrtfcere . Boce.  nev.6o.zS.  Tinto,  quan- 
417.  Ma  gli  fcherzi  , e le  ricreazioni  j to  elfi  feemavano  a far  quelle  croci  , 

! ancora  temperava  con  (attrita  , e mode- i poi  ricrefcevano  r.ella  cadetta.  Cr.  j.  7. 
dia  . a.  La  palla  , che  fe  ne  fa  , non  è così 

RICREDENTE.  vddd.  Sfatate,  Viat»,  1 tegnente , nè  il  fuo  pane  ttcrefcein  al- 
! il  mtdejìmi , chi  Ricredati.  Tav.Rit.  E j to . Sagg.  nat.efp.  40.  Diede  motivo  ad 
Ile  tu  mi  vinci  , rimarrò  volito  ricce-  alcuni  di  credete  dover  ciTer  deterrai* 
'dente  , lìccome  il  cavalier  , ebe  cora-Jnato.il  legno,  infino  alquale  ha  roteo-  | 
barre  il  torto.  za  di  ricicùe:  l'aia  polla  in  Tua  libertà. 

Far  ricredente,  vai » Sgannare,  Sga.  E 145.  Finalmente  può  elle  re  , che  1’ 
rare  , Far  mutare  epiaiea» . Lat.  alimi m'acqua  ricrefca. 

erritene  auferre  . Lai.  }4j.  Io  la  faro.  R1CRESC1MENTO  . Il  riere fe  tre  . 
ec.  ricredente  della  lua  beftialità  . M.V.  ! Lat.  augmentum  . Gr.  •#{««(  . Sagg. 
7.7»  Confortandogli  , che  non  dovcf-|"«*.  •fp~-  4©.  Pare  a loto  aliai  vecifimi- 
fono  temere  di  quella  gente,  cui  egli-  le,  che  in  un  dato  vaio  fi  porcile  al- 
no tante  volte  aveano  fatta  ,-icredcn-  fegnare  uno  Jpazio  voto  , che  ballaffe 
te  . E 8.  11.  I Fiorentini  coordina*  all’  intero  rictelcimcnto  d una  tal  mo- 
rono  di  fate  armata  in  mate  pct  fare  le  d’aria.  E r8a.  Stara  che  ella  fu  un 
ricredenti  i Pifani  della  loro  arrogan-  poco  ne)  maAio,  e ribaldatolo  del  fuo 
za  . Crea.  AI  tre  J.  tij.  E permetterà  calore  , tra  ’l  ricreici  mento  di  quello. 
Iddio  , che  e'  lia  fatto  ricredente  dal  e ’l  xiftrigniinenio  di  ella  armili*  ec.  < 
rullio  giufto  comune.  Cirijf.  Calv.  tornarono  a combaciar  coinè  prima . I 


j.  101.  Vedtai  , in  uno  Aante  o vivo  , 
o morto , Ricredente  il  farò  , datti  con- 
forto . 

RICREDENTE . Credere  altrimenti  di 
quel , chi  t' è prema  creduli,  Sgaaaarf  , 
Alutarfi  d'  opinione  . Lat.  al  ipiniiae  rece. 
dere,  mutare  eenflium  . Gt.  Co'J*?  /UCTX- 


RICRIARE.  ».  RICREARE. 
RICRIAMENTO.  ».  RICRE  AMEN- 
TO . 

RICRIATIVO.  ».  RICREATIVO. 
RICRIATORE  . ».  RICREATO 
RE  . 

R1CRIAZIONE  . ».  RECREAZIO 


>3 ir&au . Liv.  AS.  Innanzi  che  1’  una  NE. 

parte,  c l'altra  fi  folle  ricreda  ta.  E al-  RICRI'O.  V.  v4.  Jtìcrearaento  . Lat. 
irevt  : Qual  gente  avrebbe  feonfitti  li  remijfii  animi , relax atit . Gl.  . 

Romani,  c menar!  ad  oltraggio  , che  Frane.  Sateh.rim.i.  Il  qual  fu  vela  a co- 
non  lì  ricredrrtono  per  la  perdita  di  prir  quel  xicrio , Chebraman  gli  occhi, 
Gaudio,  nè  per  quella  di  Canne  / Vit.  c che  nel  cuor  fi  crea  . t altrove  : Alcuna 
Bari.  j7.  Quando  1 Vefcovi  del  tempio  volta  di  più  frolli  filli  Cerca  la  mente» 
viddexo , che’l  Relìticredea  d'andare  per  aver  ricn’o. 

a adorare  i loro  Iddci,  si  ebbero  gran-  RICUCI  MENTO.  Il  ricucire,  Rlcu 
de  paura.  Ftlec.  7.  4^0.  Della  bellezza  tifata.  Lai.  n»va  futura. Gt.  cirapiafi. 
della  lor  nipote  non  fi  potevano  ricre-  RedjMaet.Ditir.noi.  Quell' omelìa  vera 
dete  ( riir  : teffar  di  maravigliar/ì  ) Rim.  mente  è un  rappezzamento,  e unricu- 
ant.Dant.  Alaian.  66.  Che  viltà  la  fua  cimento  di  vari  palli  di  p-uoznclie  del 
fpera,  a innamorare  Si  prende  s»,  che  Santo  ( qui perfimilit. ) 
già  non  fi  ricrede.  RICUCIRE.  Di  nutve  tu  ci  re , Cucire 

f.  Per  Difcrederfi  , ael  /Igni  Re.  del  f.  una  cefa  fdrueita.  Lat.  re  fatte  , iterum 
11.  Sfar,  vdiilf.  Egli  il  dtlle^  al  fuo  fiere  . Cr.t.ij.6.  Potevi  far  ripezzire,  e 
compagno  Talentino,  e con  lui  fi  ricre-  ricucire  alla  famiglia  i lor  camiciotti  , 
deva.  e capperoni  . Strm.S.  %A(.  1.  Studio  di 

RICREDUTO.  sAdd.  da  Ricredere  ; ricucire  gli  firacci  , e di  riprzzarc  le 
Sfatati,  chiariti.  Curviate.  G.V.  7.85.  rotture,  e di  fanate  le  fedite  . Carne, 
f E quegli . che  toflcNrinto  , s inrea-  Tanto  fjpellb  fi  ricuce  , Ogni  I 

delle  per  ricreduto  , e traditore  per  dì  fi  (traccia,  e idruce  Una  cofa  tralli- 
( .itti  i Cxifliani.  E 8.10.  1.  Quali  co-  naca. 

me  gente  ticreduta,  feciono  a Geno.  i.  Per  mttaf.  Dnnt.Purg.  a?.  Contai 
veli  ogni  parto,  che  vollono.  Sen.Pifi,  una  conviene,  e con  tai  palli.  Che  la 
£ in  chente  Urto,  che  lia,  non  è egli  piaga  da  lezzo  fi  ricucia  . But.  ivi  1 Si 
ricreduto,  oc  vinco.  Niv.ant.fi».  7.  Si  ricucia,  cioè  s'emeadi,  e Tildi,  come 
partirono  quindi,  come  gente  ricredu-  fi  falda,  cd  emenda  la  ferita,  poiché  è 
ita,  evinta,  c fi  tornarono  prefiamen-  ricucita,  o vogliamo  dire  , che  ricucia 
re  in  loro  paefe  . Dnat.  Purg.  xq.  Poi  fi  pogna  qui  impropriamente  per  fal- 
li parti  , ficcome  ricreduta.  Tac.  Dav.  dare,  cioè  tifaldi. 
ann.  1.17.  Ne  fpaventarc  per  la  pena  , RICUCITO.  ^Add.da  Ricucire.  Lat. 
nè  xictcdute  per  lo  peotete  delle  com-  refutut . Frane  Jacch.nev.rti.  Cortei  ve- 
pagne.  dendola  Inarata,  e ricucirà  C Ceca)  av- 

J RICRESCENTE.  rA#  ricttfce  . Lat.  I vifolli , ch'  ella  foflif  acconcia  d’  ogni 
txertjceni . Gr.  infoi, un&~  . Lilr.  Ma-  cola  che  bifognava. 

!/r4.'r.  Per  Impedire  la  carne  falfa  ricre-  RICUCITURA.  Il  ricucire,  $'l  Segni 
■ ftenic  r.ella  piaga.  I dv/  ricucii  . Lat.  ueva  futura  . Gr. 

1RICRESCENZA  . Rìerefcimrnte  , Il  drap  puf»  . Fiir.Virt.  Cesi  è ricuci- 
ricn/eete.  Làt.  excerfeatia . Gr.  *a$v/u«r.'  tara  gentile,  tome  fanno  alla  vcr- 
Lilr.  Aiafialc.  Inipcaifce  come  fopra  la  dura  della  Iclva  . Stfn,  Crfi.  iafir.  1. 
liete  flessa  della  cara*  caHofa.  1. 1|,  Quello  c uno  Iquarcio  fatto  da 
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te  in  una  vette  inconfutile,  che  non  il  > il a lecito,  Cr.j.18. r.  Qaetto  arbore(tt  «rande  era  della  perfona  , e nel  vifo 
r a (Tetti  per  vie  di  ricuciture.  nvcOneuno  aere  ricufa  . nè  alcuna  gc-  più.  che  altra,  piacevole  , e ridente  . 

RICUOCERE.  Cuocer  di  nuove.  Laf.  ' nerazion  di  terra.  Vie.  SS.  Pad.  a.  aj.  E ^Amtt.29.  La  picei  ola  bocca  vermiglia» 
nctqutre . Gr . at?r^«r.  Ricete.  Pier.  ajo.  ; ricalando  io  di  menarla  r ec.  incornili*  e nel  Tuo  arto  ridenre'.  Dami.  par»  27. 
Cuoci  per  bagno  » dipoi  fpremi  » e ri-  ( ciò-  a feongrorarmi  per  Critto  » eh'  io  Quando  mi  volli  al  Tuo  vito  ridente  . 
metti  dell'altre  barbe  , e fiori , e ricuoci  non  1’  abbandonali!.  £ 159.  E ricufan-  B»m.  Otì.  i.atf.  64.  E non  ha  mica  vifo 
ialino  in  tre  volte.  [do  li  monaci  di  riceverlo  cc.  dicendo,  di  ridente.  Ma  pica  di  fdegno  , di  Aizza» 

il.  Per  fimilit.  M.  xAldebr.  P.  N.  176. 'che  non  per  ilpirito.  ma  per  povertà-  e di  foco. 

Latte  non  è altra  cofa  » che  (angue  due  de  vi  voleva  entrare  . vinfcgli  per  a-  $•  Per  metaf.  M.V.  10.  1.  Seontcherib 
...1 1.  l: l. - , i.'  ..iì  r - c r. _ r.  1 - . . 1 c 


volte  ricotto,  e la  bianchezza,  ch'egli  miltade  . £ 40*.  E quegl;  ciò  ricuTan-  maiavigtiolamente  efaltato  per  benefi- 
ha,  si  l'ha  da  parte  delle  mammelle  , do  , prelonlo,  e mi  lon  lo  in  quel  fuo-  ciò  della  ridente  fortuna  con  ì’  animo 
ove  egli  11  ricuoce.  Cr.  6.1.4.  Quelle, 'co.  *Afet.  1. 14.  Egli,  non  11  mu-  altiero  montò  fopra  le  fìclle  ( citò  : 


che  nella  primavera  femineremo  * ne!  rando  di  propofito  , ottinatamente  il  favoreg (tante  ) 

tempo  dell'autunno  dobbiam  cavare  , 1 ticufava . I RIDERE  . Prorompere  in  tifa  . Lat. 

acciocché  T una,  e 1'  altra  vangata  ft  RICUSAZIONE  . Ricuf 1.  Lar-  rtcu*\ ridere . Gr.ye\ur.  Dame.  Conv.  ia|.  E 
ricuoca,  per  benificio  del  caldo,  e del  fotio.  Gr.  «tWe/t.  GHicc.fter.  19.121..  che  è ridere,  (e  non  una  corrufcazionc 
freddo.  Parendogli  conveniente,  chcilRcdopp  della  dilettazione  dell'anima,  cioè  un 

S.  II.  Ptr  metaf  Btmb.  %Af»l.  T.49.Quan*  la  fu*  ticufazione  avelie  dovuto  repli-  lume  apparente  di  fuori  fecondo  Ila 
re  fiamme  di  fdegno  il  cuocono,  e ri-  care.  dentro  ì E Purg.  jf.  Quindi  pari  amo, 

cuocono  mille  volte,  prima  che  egli  un  RIDAMARE*  V.%A.  Riamare  . Lar.  e quindi  ridiam  noi . £ Por.au  Ed  ella 
piacer  contegni  T rtdomare . Gr.«Vn;?r.  Fr.  Ue.  T.  5.  ta.  non  ridea  , ma  a'io  ridetti,  Mi  comir- 

fclll.  Per  Cene— cere , Lar.  e»ne*quere . 1,  Dai  conforto  a quella  mente,  Che  ti  ciò  , tu  ti  faretti  quale  Semele  fu  , quan 
Gr.  ar/vrwv.  Intred.Virt.  D.  Per  la  qual  prende  a ridamare.  £ 6.33.9.  E tanto  do  di  cener  (vili.  Il),  Ridendo  allora 
cofa  *’  affoga  ilcalor  naturale  , e non  da  te  amato  io  ti  ridami . Beatrice  ditte.  Bue.  Purg.  xx.  ,.  Il  rìdere 

pnó  ricuocere  i!  cibo.  I RIDARE.  Dardi  nuove  ’ Lat.» terum  c atro,  che  procede  dalla  paflìon  dell* I 

f lV.  Per  Efaminart . La t.  ptrptndere , dare  . Gr.  «retare  iìrxi . Paff.  168.  Se  l aiflrao,  che  tt  chiama  allegrezza  . Bere, 
ad  trutiuam  revoca" . Gnid.  G.  Quell'  con  Tel  Toro  avelie  dimenticata  anch'egli  ! nev.  6j.  7.  La  donna  fece  bocca  da  ride- 
a (là  Ito  «.che  nelle  vicende  non  è t cor*  la  penitenza  ec.  ride*  la  penìrenzia  da  re.  £ aw.73.  1.  Della  quale  le  donne 
ro  con  molto  efaminamento  di  conti-  capo  «fecondo  la  fua  di  ('erezione . Frane.  I avevano  ranro  tifo,  che  ancora  ridono . 
glio,  per  fofpfguimento  delta  fuperbia  Sactb.  Op.  div.  1 34.  E dando,  e ridando,  E uRfttffo  r lo  non  Io  ec.  fe  rgl:  mi  ti 
• menato  fubitamcntc  a i fitti  repen-  non  manca  di  g'oria  egli  , che  la  dà  J verrà  fatto  di  farvi  ec.  tanto  ridere  , 
tini . Beton.  Piar. a.  5.  ij.  M»  urtata  di  qui  J quanto  ha  fatto  Panfilo.  E m.  77.  1. 

RICUPERA  MENTO.  Il  ricuperare  » Riurrara  di  là  , ridato  ha  in  fuori  In  Molto  avevan  le  donne  rifo  del  catti 
Lut.  recuperati».  Gr.  eir-'xt'l'rt  ► fui  far  della  luna  it  mal  già  prefo  , E vello  di  Calandrino-  Petr.fen.x07.  Non 

RICUPERARE.  Recupera".  Lat.  vuole  al  fin  far  capo.  vede  un  tàmil  oar  d'amanti  il  sole.  Di* 

recuperare.  Gr.  iruKu /*$àro*y . Vorch.fter.  RIDDA  . Balie  di  meire  perfent  fatte  cca  ridendo,  e lo  (pi  rando  tnfieme.  Freme. 
».  ia.  Fotte  in  nomedi  Celare  tenuto  ì»  gire  , accampanate  dal  cantei  che  an-  Saccb.nov.161.  B jnamico  . reggendo  que- 
a dovergli  colle  Tue  genti  la  città  di  che  diciamo  Rielette,  Balle  tende,  e Rid-  tto  , ridette  . e Tc  oppi  ava  a un  punro . 
Reggio  ricuperare.  dene  . Lar.  tbarta  , reftii  . Gt.  % opti*.  £ ***«.163.  E'I  cavalicro  quali,  ridendo 

RICUPERATO  . ~4dd.  da  Ricupera*  Gell.iett .3.  8.  164.  Ridda,  ovvero  rid-  ditte.  £«pi/.i8}.  Alla  piazza  a ponte  ti 
rv  . Lar.  recuperateti  . Gr.  arvuM^w*.  done  ti  chiamava  a que'  tempi  , e ti  rife  più  tempo  di  quetta  novella. 

Beee.  nev.  14.  12.  Il  tenne  tanto  , che' chiama  ancor  oggi  in  alcuni  luoghi  del  f.  I.  Ptr  metaf.G.  V.  9.349.1.  Conrut- 
ctto  , le  forze  ricuperate  » conobbe  la  notti©  contado  quella  fotta  di  ballo  roche  la  fortuna  l'avetVr  fitto  ridere,  s 
dove  era  . tondo  , nel  quale  le  perfone  , prefefi  acconciava  di  voler  pace  co’  Fiorentini 

RICUPERAZIONE  . Il  ricuperare  . ‘per  la  mano  T una  l’ alrra  » vanno  ag-  C cioè  1 dategli  corion  d'allegretto , e fa - 
Lar.  recuperane  , reciperati»  . Gr.  a»a'x*.  girandoti . c cantando»  ed  è detto  cosi  varitele  ) Danr.Pnrg.ì.  Lo  bel  pianerà,  eh' 
diti*  Vare  b.  Per.  x.  a.  E'  adunque  da  fa-  |da  quel  ridurG  ìnGeme  rati  perfone,  il  adamar  conforta^  Faceva  tutto  rider  I' 
pere  , che  Francelco  Re  di  Francia  cc.  J che  E-  chiama  ancor  oggi  volgarmente  oriente  ( eieé  : rifplendtrt)  Pttr.coax..ti. 6 
mando  pei  la  ricuperazione  dello  ftato  fare  ridotto.  Bete.  nev.  7*.  4.  Era  quel*  Ridon  or  per  le  pragge  erbette , e fiori, 
di  Milano  ec.  Guglielmo  Gonfidio  no-  la,  chemeglio  fapeva  fonare  il  cemoa lo  £ fen.  a 69.  Ridono  1 prati  , e 1 ciel  li 
minato  Bonivetto  . cc.  e menar  là  ridda,  ed  il  ballonchio,  rallerena  ( eieé  : Tendone  affette  amene  ) 

RICURVO.  *Add. Curve . Lar.  rteur-  quando  bitbgno  faceva.  Dittam.  4.5.  A Bcrm.  Ori.  z.  8.  j.  Sebbene  aveva  giallo 
vus . Gr.  **pATv\&*  . imtt . 70.  Data  j volte,  come  Tuoni  la  ridda  guida  , Paf-  (degno  feco , E gran  cagion  di  rider  de' 
forma  con  ricurvo  aratro  alla  nuova  I (andò  fe  ne  vjen  per  Macedonia . Mae - Tuo  male(c<*r:  rallegrar/!)  Tajf.  Gtr.  4. 
terra.  £84.  Il  luogo  da  ricurvi  aratri,  Amt  1.7.14.  Peccano  mortalmente  co-  |).  Lodara  patta , c vv^heggiata  Armida 
e da  qualunque  morfo  con  follecitudi*  loro,  che  menano  il  ballo  , o la  ridda  Fra  le  cupide  tnibe  , e le  n'avvede  ; Noi 
n«  illcfo  fervarono  . £88.  Quale  ad  non  licita  / mottra  già,  benché  in  fuo  cuor  ne  rida  . 

Otìobc  fopra  le  piane  acque  apparve  il  RIDDARE.  Menarlo  ridda , Danto*  E ne  dilegui  alte  vittorie , e prede  C eieé . 
ricurvo  daltino»  corale  inatto  levata  la  r$  . Lar.  fallare , tripudiare.  ImtredVirr.  ft  me  rallegri  > 

terra,  un  picdol  monte  G vide  davanti.  Io  in  croce  mi  dbttt,  e cu  lievi  Icbcac-  . S.  II  Ridere,  ptr  ^Irrìdere  . Lat.  arri 
Red.Ofi.an.n-j.  Nelle  fauci  mvicinan-  eia  in  croce  riddando,  cioèdaozando , dtrt . Gt.'T'.rryt\ùr . Filec.x.i&x.  Moi- 
ra dell*  imboccatura  della  gola  ft  alzi-  e pigliandoti  piacere.  te  volte  e da  fperar  meglio  , quando 

vano  molte  fpine  affai  ben  lunghe,  acu-  j.  Per  fimilit.  ^Audor  rigirando  a gni*  la  fortuna  lì  moftra  molto  turbata  . 
tt  » ricurve  , puogentiflìme  , e durifll-  fa,  eh»  fi  fa  nella  ridda  . Datet.  lnf.  7.  che  quando  ella  falfamenre  ride  ad  al 

me.  Taff.Gar.  17.  ty.  Ed  hanno  Spade  Cosi  convien,  che  qui  la  gente  riddi,  cuno  . Guid.G.  E la  fortuna  gli  ride, 

larghe,  e ricurve  all'nn  de' lati . CiriJf.Colv. i.tf.  Coai  pattammo  la  cru-  la  quale  per  (ubiti  avvenimenti  ti  puotc 

RICUSA  , • RECUSA  . Il  ricufam.  dele  Scilla  , Dove  l'acqua  titrofa  par  cambiare. 

Lat.  rttufalie  . Gr.  eiràreijne.  Toc.  Day.  che  riddi  . $ . III.  Ptr  Bu'farfi,  Far  fi  beffe,  Scber. 

ann.  j.8.  Biffo  fece  tiri  moni  ofa  ricufa . R1DDONE.  Le  fteffe  , che  Ridia’,  e nìre  y t fi  ufa  in  fìgnific.  att.  « nemtr. 

Bue».  Pier,  j.  a.rj.  E le  recufc  fue  , le  rolera  anche  fi  piglio  per  le  Ridette  , nel  paff.  Lat.  Indite  , jecari  , irridere  . Gr. 

fbe  risulte  Modcftia  crede,  e di  mode*  quale  fi  fa  la  ridda  . Fir.  rim.  buri.  1 »6.  rutiT-ntr . Bece.  imtreé.  1 1 . Edi  ciò,  che 
ttia  cigne.  Mettila  in  trefea  , come  dire  al  ballo,  avveniva,  riderti  r « beffarli , e tfere  me- 

RlCtJSANTE.  Che  ricufa  . Lat. "tu*  Ella  non  rruov*  pari  in  fui  riddooe  . dicina  cerritti.na  a ranro  male.  Enev.-j-j. 
font , renutni.Gt.  ùy3jtéfxty^,eirìtrjLé0.  Luig.  Pule.  Beco,  E mena  ben  la  danza  ia.  Grandilltma  przza  rtetrero  in  fétta  , 
Bece.  H»v.  97.21.  E poJtogli  certe  «nella  in  quel  riddono^  ed  in  piacere,  del  mifero  fcolate  ri- 

in  mano»  a Ini  no»  ricutante  di  farlo  RIDENTE.  Che  rìde,  xAllegre  , Gìe - dendofì . Sen.  ben.  Varth.  1.  13.  Del  che 
fece  fpofarela  Lifa.  refe , FtBante  . Lat.  rideut,  bilarìt , tatui . effe  rid  olà- tifo  Aleffandro , noi  ( ditte  uno 

RICUSARE  . Riputare  . Ktn  volere*  Gr.  yi\etr  . Ovvid,  Mttam.  Strad.  E 1 degli  ambalciadori  ) non  facemmo  mai- 
Lar.  recufare  . Gr.  tiruJrtr^cu  . Dtelom.  del  feno  della  madre  arrappa  lo  ri-  I citradin  noftro  alcuno  altro , fe  non  Er- 
JiuintiL  c.  Legge  cacciare  * e ricalare  dente  Lcarco  . Mect-nrv.  19 . 1.  Bella,  e cole . c cc  . Boet..l'érch.i^.  Lira  del  Ctlov 
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t le  minacce  fide.  Barn.  Ori . 1. i$.  j*.  1 
Mentendo  talof  parlar  d'Orlando  ec.  Me 
ne  rideva,  e filmava!  niente.  Tenendo 
me  fopra  ogni  alrro  potente. 

$.  IV.  Ridare  od  </(»»,  ! in  ivr«  ad 
alcUu a , diciamo  iti  Mofirarftfli  umico  per 
ingommarlo.  Vit . SS.  Pad.  a.  tfl.  Ella  mi 
coiuincióc  a dimofirare  amore  , e ri- 
dermi , prefenrarmi  ec.  Geli.  Sport,  j.  ». 
Strinane  mi  ha  fatto  motto  tale  , e ta- 
le mi  ha  rifo  in  bocca  , ed  inchinato- 
mi , che  un  roefe  fa  faceva  villa  di  non 
mi  vedere. 

f V.  Ridare agli  %fig»oti  , o firmili , volt 
R> .irta  , a nom  Japrr  di  ehi . 

4.  VI.  Ridata , diciamo  amebe  il  lb/ÌM 
da'  va  fi , quaud*  par  troppa  pianala  co- 
attiri  damo  a traboccata  . Da  v.  Colt.  ili. 

Riempi  la  botte  infino  a San  Mirrino 
ogni  due  Cete  d'ottimo  vino;  falla  ri-, 
dere,  e fotti  a le  in  bocca. 

RIDESTARE.  Drfiar  di  muovo . Laf. 
tur  fuma  axeitara . Gr.  aiuyùtan  . Guicc. 
fiat.  5.  21*.  Ridettandolì  nell’  animo  Aio 
1 antiche  emulazioni.  £14.717*  il  Pon- 
tefice, o rìdefiandofi  in  lui  l'antica  be- 
nevolenza ec.  cominciò  ( in  fueft i afem- 
pj  o ufato  fifuratam.  ) 

R1DEVOLB.  ^4dd.  Ridico  la fo , Da  ri 
data.  Placa  vaia  . Lar.  ridicului . Gr.  *«• 
•myrxvrvf.  Bocc.  «#v.  a.  7.  Perciocché 
con  ridevoi  motto  lui,  « gli  altri  pol- 
troni aveva  imorfi  • ~drrigb.ot.  il  cocen- 
te ardore  d'  avere  pelllcnza  lufinghie- 
ra  rìdevole  nello  ofinto  tifo  Inombra 
le  ricchezze. 

RIDEVOLMENTE.  sAvvttb.  U ma. 
fii/ra  da  riderftme . Lar .ridicale.  Gr.««- 
TVVrxsftK  . Varch.  Et  coi.  aio.  Li  qual 
cola  la  oggi  raffacllof  rancclchi  meglio, 
c più  ingegnoiaincnte  , o almeno  ride- 
volmentc . 

RIDICIMENTO.  Il  ridirà  . Lar.  ro. 
latiot  marra!  io , rapai  il  io  . Gr. 

G.  V.  11.  |.aj.  Ma  perocché  il  Seguente 
ridtcimcnro  di  p u perfone  conrenea 
molto  meno.  Cutd.  G . Ma  la  parlevo- 
le  fama  ec.  pcivcnne  con  grand:  ridici- 
menti  agli  orecchi d‘  Elena  della  beltà- 
de  di  Pari  - Rais. Tuli.  81.  Il  ndicimen- 
to  della  parola  , che  fi  fa , eia  maggio- 
re bellezza  di  quello  ornamento.  £87. 
E un  ahro  ornamento,  che  t'appella 
lidicimenro  . 

RIDICITORE.  Cba  ridica  . Lat.  rt 
palami.  Gt.*r***£vr . Tafaralt.Br.  Non 
fic  ridicitore  Di  quel , eh'  alrra  petto- 
na  Davanti  a te  rag>ona  . ~4lbtrt.  tap. 
if.  Chi  è ridicitordi  parole,  è difpar 
titor  d ainilladc  . Cromicbatt.  d'  firmar. 
|i.  Lo  tidicitorc  giurò,  ch'egli  era  pu- 
re COSI. 

R1DIC1TRICE.  Variai.  famm.  C ha  ri 
dica . Lat.  rapatami . Gr.  * dnkufiirat  . 

RIDICOLO  . Sufi.  La  Cafa  , tho  in 
duca  a rifa  , a comumamanta  fi  dica  di  Ruti- 
la parla  imtradatta  malia  commadia  par  di - 
re,  0 far  tofa  ridìealafa  . 

RIDICOLO  ■ ~4dd.  *Atto  a muavtrt  il 
rifa , Cba  fa  ridarà.  Laf.  ridìeulai  . Gr. 
jraTa7-4X«r&~ . Fir.~df.6x.  Trovandomi 
pofeia  , e fenza  orecchie , c fenza  nafo, 
e così  ridicolo*  non  mai  pofeia  mi  diede 
il  cuore  di  ritornare  a cafa  mia  . Taa . 
Dav.  amm.  11.  1 5 f . Era  procuratore  di 
Cappadocia  Giulio  Pcl'gmo,  d'animo  vi- 
le , corpo  ridicolo,  egualmente  dilpre- 
gevole.  £15.  109.  Torneranno  ridicoli 
1 prometti  premj  dalle  leggi  aque.che 
gliafpertan  cent’anni.  Gal.Sìfi.aiyHo» 


RID 

dirò  della  mobilità  della  terra  , ma  al- 
manco del  non  ell'cr  l'opinion  di  colo- 
ro, che  la  credono  , tanto  ridicola  , e 
stolta,  quanto  le fquadre de’ filofofi co- 
muni la  tengono . 

RIDICOLOS AMENTE  . *AwarL.Coa 
meda  ridicolo.  Lat . ridicalo  . Gr.  narra- 
ytKàrtH.  Rad.Of.Mm.  a gS . Quella  COSÌ 
latta  .clitoride credo,  chefia  fiata  la  ca- 
gione,che  il  volgo  de'cacciatori  vadafi 
ridicolofameate  immaginando,  che  le  le- 
pri fieno  tutte  ermafrodite. An«a.  Fi/r.4. 
ì 9- E per  dar  le  rollare,  e porre  il  firo, 
Ridicolofamence  Girava  in  aria  un  diro . 

RI  DLCOI-OSO  . ^ddd.  RidicaIo.L6t.Ti. 
dicala  1.  Gr.  Fior. 1.9. 

18.  Una  piena  nidiata  Vera  ridicolofa  . 

RI  DII  IL  A RE  . V.  Riad> ficara.  Lat. 

rtadificara . Vit.  SS.  Pad.x.il x.  Ha  in  (e 
la  materia  apparecchiala  della  cafa  fom- 
mofla  a poterla  tipificare. 

R1D1MANDARE.  JM#ar andar#.  Lat. 
repctart , rtpofetra  . Gr.  «vaurw t . Vati. 

C ali.  7.  Allora  quegli  ridi  manda  rono , 
(e  (avevano  a fabbricare  di  bronzo  , o 
di  marmo . 

-RIDIRE  . Dir  di  nuovo  , Dir  più  d‘  urna 
volta , Rapì  ìc  ara , Ripeterà.  Lar.  rapa  toro. 
Gl .*Tur*Qt tur . Bocc.  nav.  40.  17.  Alla 
fante,  ed  a Ruggieri  , ed  al  legnaiuolo, 
ed  a’  prefittoti  più  volte  lidie  la  fece  . 
Rati. Tali.  7j.  Anche  è uno  altro  or- 
namento ridicendo  la  parola  in  un  det- 
to moire  voice,  che  fi  può  fare  in  due 
modi,  l'uno,  che  lignifichi  la  parola, 
che  fi  ridice,  una  luedefitna  cofaec. 

5-1.  Ptr  Raccontata , Rifmi't  , Rifar, 
tare.  Lat.  referto.  narrare  . Gr.^>« 
v3 eu.  Bare.  nav.  30.  t6.  L’  una  all'  altra 
per  la  città  ridicendolo  , vi  riduttbno 
in  volgar morto,  che  ec.  £ «*v.  4;.  19* 
Non  che  egli  re  1’  abbia  ridetto  , ma 
egli  batterebbe,  fetu  fotti  fiato  prefen- 
te  . £ nov.67.  t.  Ed  appretto  dubto.  che 
voi  ad  altra  perfona  noi  ridiciate.  Dami, 
laf.ì,  l’non  fo  ben  ridir,  com'i’v’  en- 
rrai.  £ Par.  fi.  E fpeta  già  ridir  , cora’ 
elio  ftea  . Pur.  fin.  x 42.  E fc , corn'clla 
parla,  e come  luce,  Ridir  potetti  , ac- 
cenderci d'amore.  Non  dico  d’uomo, 
un  cuor  di  tigre  , o d’  orfo  . Vit.  SS. 
Pad-  a.  150.  E poi  tornando  a me  mi 
ridiceva  ogni  cola . 

|.  II.  Par  ratta}'.  Petr.  fan.  158.  Nè  Voi 
detta  , com’or , bella  vid'  io  Giammai  , 
fe  vero  al  cor  l'occhio  ridice  Koioòt  fa 
la  vìfia  non  m’ inforna  a ) 

4- IH.  la  fiditi fc.n  tal  rpaf.  vaia  Difdir- 
fi  , aita  Dire  il  aantrario  di  fatilo  , cba 
già  S%  r detto.  Lat.  ditto  retrattare  , pa 
iinodiam  ramato , ditta  amatore  . Gr.  v«- 
Ki réti/ ut  optato . Fir.dial.Ml.  damm.  140. 
Voi  vedere  bene  , che  e’  n’  accecò,  e 
non  riebbe  la  vìfia,  infino  che  non  fi 
xidiffe.  Varch.Eraoi.f.  Frefiilfimo  a cor 
reggermi  tempre,  e ridirmi  ogni  vol- 
ra,  che  da  chiunque  fi  fia  mi  faranno 
moli  iati  amorevolmente  gli  errori  miei. 
£ 71.  Il  verbo  proprio  c ridirli  , cioè 
dire  il  contrario  di  quello,  a'era  detto 
prima . 

RIDI  RITTO  . w Aid.  Raiiirixxato  . 
Laf.  dirattai  • Buon.  Fiat.  j.  4.  6.  E le 
Iliade  veder  purgate,  e monde  Ben  d’ 
ogni  limo,  e rid>rirte,  e pari. 

R1DIRIZZARE.  # RIDRIZ.Z ARE  . 
Dirit^tA*  di  muovo  i 0 doloro  ameba  Dirii» 
tara  ofalut  a ma  mi  e . Lat.  itera» o dirigere. 
Gr.  v«A/t  Li 'l'un  ir  . 

4-  Par  matof.  Boct.  vit.Damta^x.Gon^ 


RID  103 

cioffofiechè  per  coloro,  li  quali  erano 
depredi  , fu ffe  chiamato  ec.  a ridirizza- 
re lo  fiato  della  nofira  cirri  un  fratel- 
lo, o vero  congiunto  di  Filippo  allora 
Re  di  Francia  . Dittam.  ».  ia.  Etto  le 
ragunò  da  tutte  parti , E tidxizzolle  nel 
vivere  alquanto. 

RI  DI  RIZZATO  . ~4dd.  da  Rìdiritx*- 
re.  Bica. mov.  u.7.  Il  quale,  veggendo- 
lo  tidirizzato  , c ticonofciurolo , fubi- 
ramente  cominciò  a ridere  ( citò  1 nom 
ollrimemti  fi  orto,  0 fiorpioto ) 

RI  DISEGNARE.  Difignar  di  muovo. 
Lat.  I forum  dtlimaatrt . Bmv. Cali. Orafi 87. 
Volendo  lavorare  il  corpo  di  batto  ri- 
lievo, fi  debbe  empiere  di  pece  aera, 
e ciò  fatto,  compartire,  edilegnarecon 
uno  fi  illetto  di  acciaio  brunito  ec.  indi 
ridifrgnat  tutto  colla  penna,  e colria- 
chiofiro . 

RID1SFUTARE.  Di f pattar  di  muovo  . 
Lat.  ite  rum  di  [puf  al  iene»  h ubere  . Gr. 
witKer  ìeaKtytòcu.  Imfar.ftc.x 8s.  Batte- 
rebbe 1‘  animo  agli  accademici  , fe  ri- 
dn'putar  volettòno  coatr’a  quei  luogo, 
di  fottener  l'altra  parte. 

RID1TORE  . Cba  fi  rida , a fi  fa  taf  a 
d'altrui . Lai.  dati  far.  Gr.  tLaraytkmfr.t. 
Vit. enfi.  La  mangiatoia  , e la  filila 
non  danno  confolaaione  a coloro,  che 
fono  cutiolì , garritoti . e ridirori . *4* 
kart.  cap.  ij.  Lo  configlio  de'  riditori 
non  te  mettier  di  temere,  che  via  via 
che  tu  vedi  rider  coloro,  che  fi  confi- 
gliano, puoi  fapere  , che  di  mattezza 
parlano. 

RIDIVIDERE . Divìder  di  nuovo.  Lat. 
rarfat  dividerà.  Gl.  eiraa/uttitytt . Bergb. 
Tofe.  J40.  Riflerta.  e raccomoda  i con- 
fini , e gli  ridivide  a fuo  gutto  . Sego. 
Rate.  8.  Io  dico  di  nuovo  , ridividen- 
do , che  gli  argumcnti  ec.  fon  di  tre 
forte.  Varai. Lai,.  1 fi.  La  ragione  uni- 
verfale  ec.  fi  vidi  vide  in  due  parti  • 
nella  ragione  fupcriorc  ec.  « nella  ra- 
gione inferiore. 

RI  DO  LENTE.  V.  L.Udd.  Che  gatta , 
a rende  adora.  Lat.  redolami . Gr.orr^vl. 
Fr.  léc.  T. s.  ) «.  f.  Sempre  guttando  il  li- 
dolcnrc  fiore. 

R1DOLERE.  Nautr.pof.  Di  muovo  dom 
lotfi.  Sentirà  uovo  doloro  . Lat.  itarum  do- 
laro.  Gr . vi*. n ÙKyt7f  . Domi.  tnf.  16. 
Altor  mi  dolfi  , « ora  mi  ridoglio  • 
Borpb.  Va  fa . Fior.  187.  Come  io  tante  vol- 
te g à nti  fon  doluto  , e fpefio  ancora 
mi  ridoglio. 

4.  Talorovale  lofiefo,  cbt ftmplictmtm- 
to  Dolere  %L*t.  doloro  , confuorì . Gr.  Xv- 
1» ari?».  Mov. ani.  99.  j.  E 
tutto  die  u riduole  di  Tua  malizia  , e 
tutto  giorno  dice,  che  di  lui  è grande 
dannaggio.  Mirar.  Mad.  M.  Ellaleavea 
tolto  il  marito  fuo , e ch’  ella  fe  n’era 
ridoluta  alla  Vergine  Maria.  Lefg.S.B . 
V.  Vedeva  ancora  in  fui  ponte  un'ani- 
ma, che  piagneva  molto  dirorramente, 
ridolevafi,  c accufava  fe  medefima  de’ 
peccati  Tuoi. 

R1DOLERE . V.  L . Gittata , 0 Rende- 
re odoro  • Lar.  rtdalera  . Gr.  af rc^nr  • 
Doni.  far.  fo.  Nel  giallo  della  rofalem- 
piterna  , Che  fi  dilata  , rigrada  . e ri- 
dolc  Odor  di  lode  al  sol  , che  Tempre 
verna.  Com.Par.  jo.  Il  qual  fiore  rido- 
le  di  quello  odor  fempireroo , che  de- 

fino  di  lode  a quello  signore,  che  etto 
empitemi . 

RIDOMANDARE  . £>•’*«#*»  doman- 
darti e telar  a ftmplicamemte  Domandar*, 
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Richiedere.  Lat.  repel  tre , r epa  [cere 
lare.  Gl.  i«.f  1. 

Larghi  donatori  noi  fumo  , non  per 
ridomandare  graz  a»  che'ì  beneficio  non 
li  dee  u»re  ad  ulura.  Afir,  S.  Grog.  Per 
la  qua  e volendoli  erta  elevare  a rido- 
mandar quelle  cofe  di  fopra  ec.  Va. 
SS.  Pad.  2.  ijr.  Dell'abate  Antiurto  , 
che  non  volle  ridomandare  un  libro  , 

\ Io  quale  gli  fu  furato . Cavalc.Frurt.ling. 
Si  lo  lece  pigliare,  e mettere  in  prigione, 
e ridomandagli  il  deb:to  perdonato  . 
^Alam.  Gir.  ia.  54.  Poichè'l  te  (oro  fuo 
largo  gli  rende.  Il  ridomanda  pur,  co 
me  far  Ino  le. 

RIDONARE.  Diaarr,  $ Darti  inut 
VO  J e t dia r a Donare , • Dare  femplictmtn- 
te . Lar.  redanart . Gr.  "(  w«^iwu  . Liv. 
M.  L'anno  dinanzi  gli  ridonava  gran  pre- 
gio . Alarg.  4. 7j.  La  tua  corona,  e'1  re- 
gno laccettiamo,  E come  nofiroa  te  lo 
ridoniamo . 

RIDOND AMENTO  . Il  ridondare  . 

Lar.l  redundanti d.  Gr.  Tt&r'Tfm  .Libr. 
j frti.  In  quelle  opere  nafee  il  ridonda- 
mcr.ro  della  offe  fa  di  Dio. 

RIDONDANTE  . Che  ridonda.  Lat.  ! 
rrdanddns . Gr.  «igarrdC* 1»  . Viv.  prop. 
97.  Ed  in  fomma  a tucte  le  arti  , c 
fatuità  ridondanti  a comun  beneficio  , | 
e ad  onefto  diletto  degli  uomini  . Sdì  1 
vi»,  prof.  Tofe.  1.  565.  Artnio,  Pollìo-  ' 
ne  forbito  critico  delia  corte  d*  Augu- 
fio  ficcome  trovava,  s'io  non  erro,  in' 
Cicerone  del  ridondante,  e dell' Aliati* , 
co,  cosi  in  Livio  fentiva  un  non  foche', 
di  Padovano  ( f*l  in  f>'Kd  di  [ufi.  ptr 
Ridondanza  noi  fignific,  dal  $.  di  Riden-  1 
darò  ) 

RIDONDANZA  . Il  ridondar e ; t fi 
ufa  comunemente  mtl  fignific.  de!  $.  Lat.  j 
redumiantia  , exnbtramtio.  Segn.crijt, infir.  | 
t.  26.22.  Chiedete  a Dio,  che  nè  ridon*  ! 
danzavi  porga  , ne  povertà,  ma  ilcon- 
gruo  toftentamenro  . Salvia,  dife.  t.  j4f. 
Quella  pena  , della  quale  Cicerone  nella 
lopraddetta  orazione  ftia  giovenile  fa  , 
tanto  romore  , con  una  tal  ridondanza 
ec. che  ben  inoltrava  Cicerone,  ma  Ci*j 
cerone  giovane  ec.  non  era  pet  legge  al*  j 
cuna  ordinata  . 

RIDONDARE.  Hi  foli  art . Lat.  ndun- . 
dare . Gr.  v . Dif.  Pat.  Sa- 

rebbe in  grande  gravanza  de'fedeli , c’ni 
pregiudicio  ridonderebbe  . F ir.  dial.  bell.  | 
dona.  145.  Altri  han  detto  ec.  che  ella  (la  ’ 
bellezza)  è una  certa  proporzione  con- 
veniente , che  ridonda  da  uno  accozza  1 
mentodelle  membra  diverfe  J'unc  dall' 
altre.  Caf.  Ut  e.  16.  In  quelto  credo  , che 
coniirta  la  vittoria  , la  grandezza  , efal- 
t azione,  e gloria  di  fua  Maefìà  Criftia- 
nillima  , la  quale  ridonderà  Tempre  in 
V.  Ecc. HIurtritTìma  ititi: fi  rifletterà  , 
farà  attribuita  ) 

%.  Per  Severe  hi  amente  abbondare  di  te- 
ff, 0 de  parole  . Lat.  txuberare. 

RIDOSSO,  v.  A RIDOSSO. 

RI  DOTTA  BILE  . V.*s1.~4dd.  Da  te- 
merfi.  Lat.  formidabili  . Gr.  Qofii fòt  . , 
MV.  8. 15. 1 Tuoi  ammiragl  i, avendo  pro- 
vara la  signoria  del  padre  dura  , c ridot- 
tatele, volendoli  maliziofamente  prov- 
vedere, s'intefono  infieme . 

RIDOTTARE.  V.^i.Temert . Lat./Vr- 
midare , t intere  , Gr.  iti  tritò  tu  . 

G.  V.  7.  1.  a.  Q_.it Ito  Carlo  fu  farlo»  di 
lino  configl  o , prode  in  arme , e afpro  , 
e molto  temuto  , e ridottato  da  torri 
li  Re  del  mondo  . £ 9.  >77.  a.  A ri- 


cherta  de' fiorentini , e Bolognert  lar-;tadina  rìdurte  , ma  di  canto  divenne 
gì  il  parto  ec.  contuttoché  per  forza  macrtro. 

d'arme  fortino  partari,  sì  erano  ridot- 1 4.  II.  Per  Introdurre . Boee.  tf, 

rati.  Efp.  Po*.  Refi.  L'uomo  non  ridot- 1 Poi  Luna  all'altra  per  la  città  ridicendo- 
la punto  i mali,  nei  pericoli,  che  gli  - lo,  vi  riducono  in  volgar  metro , che  il 
fono  dinanzi  gli  occhi  . Liv.  A/.  Dna  più  p acevol  ferv:gio  ec-  era  rimettere  il 
gran  parte  della  plebe  non  lo  ridortò  me-  diavo'o  :r  inferno  . 
no  in  quel  pericolo  , dov'egli  era,  che  f.  111.  Ridurre  in  ìfptranza  , volt idet- 
ridonato  l’avea  , quando  egli  fueconfo  tere  in  ifptranza  , Dar  camion  dì  {peroro  . 
lo . X ino.  ant.  M.  fi*.  47.  Ma  poi  v'  ag-  Lat.  ìnfpem  redigere. Gr.  ekvibt  vttiyur. 
grada  , non  vuol  già  falute.  Ne  ridotta  Boec.nov.  60.  tr.  Ledìrteec.  che  zivelàir 
'1  morir.  la  voleva  , cec.  ridurla  in  ifperaazi  di 

RIDOTTATO.  V.*A.s^dd.d*  Ridot-  miglior  fortuna  . 
tare.  Lar.  formidatni . Gr.  O.  4.  IV’.  Jtidurfi  , per  Rarunarfi  , Lat. 

V.  io.  r*4.  t*  Della  quale  era  capo  , e temi euire.  Gr.  vjjrfsytò*» . M.V. 9.I7. 
signore  Tano  da  Icgi  un  gran  capitano  di  E fatti  hanno  loro  cittadini  in  iìmilitu* 
parreGuelfa,  e molto  ridottalo  in  rutta  dine  di  priori  ec.  e nJuconfi  preflo  a 
la  Marca  . A/. K 1.  5*.  Uomo  fu  ridottato  Campidoglio. 

fopra  gli  altri  signori.  4 - V:  Ridurfi , ptr  Ricever afi . Lgt.fi 

RIDOTTEVOLE  . V.*d.*Add.  Rìdot-  redigere  , redire . Gt.mrrijdiJyui . Ette, 
labile.  Lar.  formidabili!.  Gr.  c . nov.  96.3.  Non  fi  volle airrove, che fotto 

Liv.  M.  La  fUtura  d'Èrcole , la  quale  pa-  le  braccia  de!  Re  Carlo  , riduccre  • G.  V. 
rea  alquanto  più  glande , e piu  ridotte  9.  j?s.  *•  Riduffefi  a Carrrgr.ano,  c 


vole,  che  forma  d uomo. 

RIDOTTO,  e RIDtJTTO  . Sufl.Luo- 


quello  fece  creTcere.  e afforzile. 

4.  VI.  Ptr  Giurnere  , Arrivare  , Lat. 

off  n.  


go  , dove  altri  fi  riduce  , Ricetta,  Rieet- 1 pervenire  . Gr.  atti I9a*òij  . Sagg.  nat. 
tacolo.  I.at.  rteeptaeulum . Gr.  *««(»•  ■ *fp. 7.  Ne'  maggiori  rtridori  defnoftro 
W,  rn«X«c».  G.  V.  IJ.  14.  4. e pedono  inverno  fi  riduce  a «7.  e Itf.  gradi  . Bau. 
fperanza  d'accorta rfi  infieme  col  popolo  Ori.  j.s.af.  La  donna  pur  paffando 'con 
minuto,  gridando  a’  loro  ridotti  , c lei-  buon  vento , A Reggio  lì  ridufTe  afaWa- 
ragli  . M.  1.4.50,  Perlevare  il  ridotto  a'  mento. 

loro  avverfatj  , arfono  le  viilate d'inror-  4-  VII.  Ridurfi y per  Rifirignrrfi  . Lat. 
no  ,c' borghi  del  cartel  lodi  Méftri.Ci»».  redigi.  Gr.  . pafl.ia.  A 

/*/•  »s-  Quello  Cacco  fu  uno  de'centauri,  quelli  due  comandamenti,  come  fegui- 
nn  forfè  di  minore  animo,  fece  fuo  ri-  tano  le  parole  di  Crirto  , tutta  la  legge  , 
dotto  in  una  caverna . Pttr.  fon.-jx.  Elà  e‘  Proferi  fi  riducono.  Eapp-effo  : Aqtir* 
dov'era  'lmiodolce  ridurrò.  ftidue  comandamenti  fi  riduce  tutto  il 

RIDOTTO,  • R1DUTTO.  *Add.  da  decalogo  della  legge. 

Ridurre.  Lat.  reduftus  , addullui  . Gr. 1 4.  Vili.  Ridurfi  a mente  , odila  mtmo- 

«r«xdri(.  Frane.  Saecb.  rim.^.  De  Fre*  ria,  vale  Ricordar  fi . Lar.  fibi  in  monttm 
fcobaldi  certo  Cavalier  quattro  vidi  al*  redigere.  Gr.  oiiyjut/ar^òui . Dant.  Par. 
lor  ridotti.  Fir.^if.i^l.  Or  vergendo-  a?,  lo  era  come  quei,  che  fi  rifente  Di  ! 
mi  ridotto  nel  profondo  del  pelago  delle  vifione  obblira,  e che  s'ingegna  Indai-  , 
mi  ferie,  non  potendo  altro  fare,  abbai-  nodi  riducetlalì  a mente.  £r*»t/.aoo.  | 
fatoilcapo»  meco  rteflo  mi  rammarica-  Qui  adunque  è da  ridurre  a mente  quel-  j 
va.  ^dmet.%2.  Nel  mio  rtile  riduttolo  lo,  che  di  fopra  nel  ventiduelimo  ca- 1 I 
fobrio,  e ordinato . Sagg.  nat.efp .4.  Si  pitolo  di  quello  trattato  fi  rag-ona  | 
potrà  finir  d'empiere  con  un  imbuto  di  Vie.  SS.  Pad.  2.  toa.  Ma  egli  faviamente  1 j 
c urta! Io  , che  abbia  il  collo  ridotto  ad  fi  riduceva  a mente  tutti  li  peccati  Tuoi  •[ 
un'ertrema  fottigliezza.  Red.  lett.  Oteh.  £ J15. Orando  . c piangendo  amararaen-  1 
Il  quale  agli  toni  partati  ridotto  alla  fua  te  mi  riduceva  a memoria  lo  beneficio  ' > 
vera  lezione fo  fatto ftampare  in  Firenze  della  Vergine  Maria.  Btmb.fior.  a.  15. 
dal  dortifiìmo,  e nobilirtàmo  sig.  Fran-J  L'ordine  delle  cofe  mi  riduce  a.memo- 
cefco  Ridolfi . ria  , che  ec. 

RIDR1ZZARE  • v.  RIDIRIZZA-  RIDUCIMENTO , t REDUCIMEN-  ' 
RE  • TO  . il  ridurre  . Lar.  rtdutho  . Gr.  *c«-  i 

RIDUCERE  , • RIDURRE  . Ritta-  7 *>•*>*  . But.  Purg.  a8.  ».  La  filate 
durre,  far  ritornare.  Lat.  reducere.  Gr.  filtra  per  Crirto,  e lo  reducimento  all' 
ot teiynt . Bore.  nov.  i«.  *5.  Io  voglio  ec.  obbedienza  , e all'ultimo  alla  beatitudine 
ad  un'ora  il  tuo  onore  , e ’l  mio  nel  celcrte . Borgb.  Ve  fé.  Fior.  55*.  in  qaerti 
fuo  debito  luogo  riducere  . E nov.  77.  riducimene  tornano  Talvolta  le  mifure 
2».  Che  1*  amante  della  donnÉ  fua  ad  rotte,  onde  è necefiario  fpecificare  la 
amarla,  come  far  folea,  fi  do  verte  po-  cagione. 

ter  riducere  per  alcuna  nigromanrica  RIDUCITORE  , e RIDUTTORE  . 
operazione.  G.  V.  10. 147. 1. Corfe  la  ter-  Cho riduce.  But.  E da  Dio  movendoli  per 
ra,  e ridurtela  all’ubbidienza  della  Chic-  infrazione,  a lui  ritorna  per  riduttore, 
fa*  Dant.  Par.  »y.  Di  ridure  Ad  erta  Fr.  G,erd.  pred,  R.  Lo  rtimano  come  uo-  I 
gli  occhi  più  chemaiardea  (fui  lidure  mo  ridticitore  del  popolo  alla  primiera 
in  vece  di  ridurre  ptr  la  rima)  Tae.Dav.  divozione  de  santi  luoghi. 
fior.  1, 1 j8.  E per  lo  bene  della  pace  con-  RIDURRE,  v.  RIDUCERE. 
venne  ridurre  in  uno  rutta  la  potertà . RIDUTTO.  v.  RIDOTTO. 

Sagg.  nat.efp.  198.  Abbiamo  impararo  , RIDUTTORE.  ».  RIDUCITORE. 
che  una  violenza  pofTeote  a ridurre  una  RIDUZIONE  . Il  ridurre  , Riduci- 
mole  d'aria  in  uno  fpazio  trenra  voi  monto  . Lat.  reduSio  , rtvacatit  . Gr. 
te  minore  di  quel,  che  prima  occupa-  dtnytryi.  Sagg.  nat  efp.  157.  Facendoli  | 
va  ec.  nel  fecondo , è nel  terzo  agghiacctamen- 

4.  I.  Por  Aiutare  , Convenire  . Lat.  to  la  riduzione  dello  fiato  naturale  a 
commutare  , Gr.  <rou/x>AttTTw?  . Boee.  gradi  41.  1 

nov.  41.  10.  Non  fedamente  la  rozza  RIEDERE  . Redire  , Ritornare.  Lar. 
yocc  , c r ubica  in  convenevole  , C Ctr*  rtdìre . Gr.  ùoipxtòeu  . Dant.  inf.  1-4 . 


RIE 

E già  il  sole  smezza  terza  riede.  £ Par. 

3 p E dopo  1 fogno  la  paflìone  imprefla  1 
Rimane»  e l'altroalla  mente  non  riede 
Pttr.  /M.  X05.  E fé  gran  felino  ,e  più  , fe 
mai  con  riede.  E 4.  j,  A farmi  la- 
griralr,  signor  mio , nedi . lafif*Ol* 
de  *1  cor  (allo  rìede  Col  tormentofo  fian- 
co A partir  fecoi  lor  pcnfier  nafeofti. 

RIEDIFICARE.  Di  unite  edificare  . 
Lat. riparare , riedificare . Gr.  | 

£>«,  amli  fatti  .~4mtt.  pi. Con  più  prò- 
fperevole  agu rio  da'padri , che  airra  vol- 
ta laveano  rifatta , fu  riedificata  la  terza 
fiara.  G.V.  1.  rj.tit.  Come  il  buono  Re 
Pr  umo  riedifico  la  città  dì  Troia  . £ caP. 
57.  S.  Fecero  reparate,  e riedificare  la 
detta  eh iefa,  ficcome  ella  è ora , di  mar- 
mo . 

RIEDIFICAZIONE  . Il  riedificare  . 

Lar.  * rudi  fiati»  , rtparati»  . Gr.  ùrz- 
ardii)  . 

RIEMPIERE.  237 nuove empiere  .Lat. 
rtpTtrt . Gr.  «terexitpat . 

E poi  quel  medefitno  dì  fatto  il  botticel- 
le riempiere d’un  fimil  vino»  andò  ap- 
piedo , e trovatolo ,'f  li  é\(fc.Vìt.SS.Pad . 
a.  j'.Non  fubitamente  diginnare  quat- 
tro, o cinque  dicontinovi,  e poi  pcxmol- 
1 1 nudine  di  cibi  ri  riempi  il  ventre . 

I $.  I.  Riempiere  , per  le  fieffe , tbt'l  fri 
mirivi  , ma  diritta  per  le  più  Empii et 
a blindante  meni*  . Lat.  compiere  , rtpltrc. 
Gr-  VM'9lrf|  vX»tSl.  Bitc.nav.  41.  it. 
Surfe  un  tempo  ficrìflimo,  etempcfto- 
fo,  il  quale  il  cielo  di  nuvoli»  c'I ma- 
re di  peflilenziofi  venti  riempie.  Emv. 
77.  41.  Togliendo  via  coretto  tuo  po- 
chette di  vi(o  , il  quale  pochi  anni  gua- 
deranno , riempiendolo  di  crefpe.  Dant. 
Jnf.  jj.  E ficcome  vifiere  di  cnAallo  « 
Ricmpion  fotto‘1  ciglio  tutto *1  coppo* 
Cuid.G.  Per  lo  molto  totnore  de'grida- 
tori  fi  riempiciono  gli  orecchi  degli  abi- 
tanti. 

4.  21.  Riempiere  It  pìcnxt  , il  p*/*/*,  • 
finiti  di  eheeekeftia , vali  Pubblicarli  per 
tutta,  Lar.  ubitpue  vulgate.  Gr.  VWN* 

, Tac.  Dav.ann.  a. 
42.  Sparfe  voce  per  idonei  Tuoi , che  A- 
grippaera  vivo»  prima  di  (brtecchi  ec. 
poi  ne  riempiè  ogni  gente. 

4.  III.  Riempiere  la  tela  , t firn  ili , vale 
Teffirti a.  Lat.  centettere  . Gr.  ru«v$ou'* 
ittt.  Bue*.  Pier. }.  1.9.  Che  penfava  al 
Ijvor  » che  ordito  avea  > tendo  venuta 
l'ora  del  riempierlo. 

RIEMPIMENTO,  il  riempiere.  Lat. 
► repletia  . Gl.  «WyXt peeTIt  . Mir.  S. 
Grog.  Per  lo  riempimenro  del  ventre 
fegue  appiedò  l'appetito  della  luflìiria. 
rr.  2.  a a.  9.  Si  fi  dee  prendere  d'altri 
uoghi,  e mettere  nella  fbfla  infino  al 
ropr  intento  di  ratte  le  radici,  ed  infin 
juafi  al  riempimento  della  fbfla  . Slit- 
tai. efp.  afo.  OfTervammo  nella  calda 
caraffa)  riempimento foverchio  di  ro- 
ta penetratavi . 

RIEMPITIVO.  ~ddd.^4tte  é riempie  - 
e.  Che  riempie  . Salvia. pr»f.  Tefc.  l.lBtf. 
L’  particella  oziofa»  anzi  riempitiva  C f ut 

tale  fnperfUca) 

RIEMPITURA  . Riempimenti  . Sai - 
n'n.pref.  Tefc.  1. 179.  Egli  erano  punrclli 
>er  reggere  il  cafcance  verfo,  e onorifi- 
he  riempiture  ( 1*tftr  Berrà  nel  fignìfic 
•eli.  I.  ) 

RIEMPIUTO.  <Add.da  Riempiere. 
„at.  repletut.  Qt.ùti9k»9utm . ^tmet. 
a.  In  brieve riempiute  l’antlche  mura  , 
li  ft  linfe  ad  ampliarli- 


RIE 

RIENTRARE.  Entrar  di  nuove.  Lat. 
denue  hitrare  . Gr.  Tabu»  eo^ipyeffh au  . 
Aver.  nev.  15.2*.  Tu  hai  molto  a lodare 
Iddio»  che  quel  cafo  ti  venne,  chetuca- 
deAi , nè  potefli  poi  in  cafa  rientrare  . 
£ nev.  j8.8.  Ma  nondimeno  ogni  cofa  fa- 
ceva» che  poteva,  per  rientrarle  nell'a- 
nimo. G.  V.  x.  1.  ja.  All'ufcira  della  cit- 
tà , ove  i detti  aquidocci,  ovvero  gora, 
fi  [coprivano,  e rientravano  in  Arno, fi 
vede*  iurta  l'acqua  rofla  come  fangue . £ 
7.  ij.  a.  Per  tema,  che,  rientrando  il 
conte  con  fna  cavalleria  in  Firenze , non 
voleflero  far  vendetta , e correre  la  ter- 
ra, sì  s'accordarono  di  non  aprire,  ma 
difèndere  la  terra  . ^imet.  60.  Cosi  roAo, 
come  la  donna  cominciò  a parlare,  Ame 
ro  rientro  ne’primi  pender!  . Petr.  r*»*. 
f.  5. Corro  fpcfto . e rrenrroColà,  don- 
de piti  largo  il duol  trabocchi. 

1.  Rientrar dtntre afe.  in  fe 
firmili,  vagliene  Peni  ir  fi , Mutar  ce/lumi  , 
Fr.  lac.T . j.  j4.fi.  Aggi , oanima,  per 
bene  Di  Aar  orni  rempo  in  pene , E ricn 
tra  dentro  a lene  , Se  vuoi  por  fiae  a* 
tuoi  guai. 

4.  II.  Rientrare  , vale  anche  Rifir'gnerfi 
in  fi , Raccertare  , Ritirare,  hit.  fé  cui’ 
trajrere  . Safg.  nat.  efp.  85.  Nondimeno  la 
preflìone  del  la  ria  edema  faceva  rientra- 
re indentro  in  ai  farro  mudo  lavefcica  , 
cheec.  Bum.  Pier.  4.  5.  14.  La  ‘nvenzion 
rrova*  io  di  qucllonono  » Che  s'allunga, 
e rientra  . 

f.  IH.  Rientrare  t 4 anche  termine  del 
girne  1 dì  primiera  , e vate  Dipi  arare  fcar. 
rate  tutte  le  carte  , timore  a gìncart  la 
fitjfa  pefia  , mentre  la  ginecbim  gli  altri  , 
Lat.  aleamm  ludnm  Iterum  fubire  . Bum. 

Fìer.p. 4-j.  Chi  rientrai  C.-Io rientro. 
C.  primiera . 

RIENTRATO,  sddd.  da  Rientrare  . 
M.  V.  4. 1 r.  Gli  fi  fece  incontro  malizio- 
famente , ch'era de'rienrrati  in  Bologna, 
e amava  il  tiranno.  Pranc.Sacth.nev.92. 
La  mattina , quando  andava  per  trarlo 
07  pJMOdell'acqua  » egli  lo  trovò  tan- 
to rientrato,  che  non  vi  trovò  nulla 
(fari  nelfignific.de I S.  II.  ) 

RIEPILOGARE.  Ripigliare,  e Rie a. 
pi  telar  etn  brevità  le  afe  dette  . Lat. 
tpiltgt  prr fi  ri  agire  . Gr.  afvsatr^UXUiUV  . 
Cem.  Par.  a.  E riepilogò  , che  Dio  è 
formale  principio.  Fir.dife.  an.  su.  A- 
vendo  il  Re  adunque  attentamente  alcol- 
rato quello  djfcor io  , e ruminandolo  in- 
fra fe,  riepilogandoli  ratti  gli  efetapli 
per  la  fan  risia  ec.  Bum.  Fier.  f.  4.  4.  In 
riepilogando  11  favor,  che  la  legge  dà 

RIBSC IRE.  v.  RIUSCIRE. 

RIETOGUARDI A . v.  RETRO- 
GUARDIA- 

RI  E ZZA . %Afiratte  di  Rie  i JlriZ4.  Lat. 
enlta  , neeuitia  . Gr.  /aix$tt&n  . But. 
Inj,  34.2.  Ben  dice  reo  , perch'egli  tnduf- 
fe  ogni  (ietia , vizio,  • peccato. 

RIFACIMENTO.  //  rifare . L»t.  re - 
paratìe.  Gr.  G.V.  sa.  4},  j. 

Montarono  le  dette  pofleflionipiù  di  fio- 
rini 1$ 000. doro,  e convertiflt  a rifaci- 
mento di  ponti.  Segr.  Fier.  fier,  1.  sa. 
Alle  quali  tutte  fi  aggiugne  la  rovina , e 
il  rifacimento  di  Roma  . 

RI  FACITORE  - Che  rifa.  Salviti,  peef. 
Tefe.u  i{9.  Egli  cdiAruggitoxc,  e ritfia- 
citore  ancora  . 

RIFALLO  - Nuove  falle.  Lar.  erratum 
iter um  eemmifinne  . Cani.  Cam.  Ott.  7I. 

Ma  chi  da  troppo  forte,  e faccia  fallo  , 
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Non  fate  mai  rifallo  (f  ni  nel  fignìfic.  del 
f - 1.  di  Falle  ) 

RIFARE.  Far  diuturne’,  e fiufa  in  fi. 
gnific.att.  e neutr.pajf.  Lat.  refe  ere . Gr- 
derrnrjt^trr  . Petr.  top.  1*.  fi  rifarne  un 
più  bello»  e più  giocondo.  Bice,  niv.no. 
11.  Tu  favellando  hai  guada  ogni  cola  , 
nè  più  ci  ha  modo  da  poterla  rifare  oggi- 
mai . Dant.  Pnrg.  a»,  per  feguirar  la  fo- 
la oltre  mifura  , In  rame , e'n  fere  qui  fi 
lifà  santa  ( elei  : fi  purga  ) Vit.  SS.  Pad.  a. 
»4-  Ma  pure  rifeciono  configlio,  e dif- 
fono  . £ j$9-  Rifaccendo  fue  Incanragio- 
ni  . chiamò  lo  principe  delle  demonia  , 
e di  degli . Sagg.  nat.  efp.  are.  Vero  è , 
che  ogni  acqua  incorai  guila  macchiata 
per  poche  gocciole  d'aceto  forte  fi  rifà 
bella . Cafilere.  j$.  Perchè  Ja  mia  natura 
è dì  murare,  e di  rimurare,  ed  ancora 
di  rifar  volentieri . 

f.  I.  Rifare,  per  riedificare.  Lat.  rea. 
d.ficare , reparare.  Gr.  eiwximÀjù^err  , ùru- 
Itfattr.  G.  V.9.  jij.i.  Tutti  gli difperfe 
qui,  elà,  acciocché  mai  non  poteflèro 
rifarla  terra  . E 11.  la.  a.  E ri&cerfì  di 
nuovo  le  mura  fopra  la  riva  d'Arno  dalf 
uniate,  c dall'altro,  pec addirizzate  il 
corfodet  fiume. 

ili.  Rifar  fienre,  vale  Raftleurare.hnt. 

ftcnrum  reddere  . Gr.  off  H*me  nsétrùrxj. 
Dant.  Par.  26.  E poi  mi  rifece  ficuro  Un 
disfo  di  parlare,  ond*io  ardeva . 

♦.  IH.  Rifar  arte,  vale  Di  nnive- ac- 
certare . Lat.  ite  rum  certierem  facon  , 
c Infirmar  e . Bice.  nev.  6f.  t.  E ora  da  ca- 
po te  ne  rifa  certo . 

f.  IV.  Rifare  illette,  vate  Soffittarle^] 
Raccenciarli , RaccemedarU  . Bice.  nev. 
al.  11.  Come  la  fante  nella  fu*  camera 
rimedi»  ebbe , coai  prettamente  il  letto 
deila  fua  rifece.  F ir.  *4 fi»  49.  Mi  mi  fi  a 
giacere  fopra  del  letto,  il  quale  poco 
avanti  era  dato  molto  ben  rifatto , c or- 
dinato . 

V.  Rifare  i danni  , vale  Rifarcir 
le  perdite  . Lat  . damna  farcire  . Gr.  tv 
inviliti.  Seri. firn.  8.  J19.  Ma 
i nimici,  perchè  avevano  abbondanza  di 
gente  , rifacevano  agevolmente  quei 
danni.  Malm.x.*.  Che  fon  fra  Fazio  , 
che  rifaccia  i danni  ì 

S.  VI.  Rifar  le  comi,  efimili,  vale  Dar 
lare  la  prima  cottura  , fiondo  fon  vicine  a 
petire,  perchè  fi  cenfervine , che  cima  me- 
menti diciamo  Firmarle - 

4.  VII.  Rifare  le  vivande  , vale  Ricen- 
ciarle , nel  fignìfic.  del  II. 

4.  Vili.  Bifarfi , nfate  affilut.  vale  Ri- 
pig liar  li  f c hi . Lar.  revirefeen,  vini  refu . 
mere.  Gr  .inani  neaXvSUr  . FX.  ir.tfj, 
Vcnnonoa  mezzo  il  mefedi  Febbraio  in 
Firenze  a rifarli . Frane.  Saeeh.  Op.  div. 
49- A me  parrebbe,  che  confederando  U 
natura  di  quefto  cavallo  nella  fua  ma- 
grezza , li  a forre  da  dabirare,  quando  fia 
rifatto,  e rimeffo  nelle  ptidine  carni  . 
Fir.  *df.  a)7.  Eglino  per  tre  dì  ci  diede- 
ro molto  ben  da  mangiare , acciocché  ri- 
facendoci un  poco  .noi  a vedi ino  miglior 
occhioinful  mercato.  Tac.Dav.ann.  ».  j 
11.  Nella  prima  battaglia  fu  rotto;  fi- 
ttoli, e p refe  il  reame  . 

4-  IX.  Rifatfi  , diciamo  anche  per  Re- 1 
cuperare  alcuna  cefo  perduta  , e per  Ri-  j 
fi  ir  or JÌ  d' alcun  danne  f effetto  . Lat.  recu- 
perare . Gr.  ttmkM  fa  fintai . Sega.  Mann. 
Giug».  it.».  Turai  coloro , i quali  enfra-l 
no  mallevadori  apro  di  un  amico,  lo  firn- 1 
no,  perche  confidano  , che  lo  amicò! 
dabba  iudoAriarfi  , debba  ingegnarli  a 


l'oc,  della  Crnfca.  Tom.  IV. 
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(pagare  più,  che  egli  può,  o p fiche  al 
[meno  poi  fperano  di  i ifarfi  • ESttt  la. 

1 a.  Ma  le  è perduto  C >{  tompo)  come  Io 
1 puoi  xicacraie  ? con  rifarli  in  quel  poco, 
icbc  ci  rimane,  di  curri  i danti:,  che  in 
! corredi  io  quel  molro  , che  li  perde, 
f $.x.  Rifar/!  di  ehrcchtjfa  , vale  Ae  f ni- 
fi ara*  , F Affi  pii*  bill»  . F ir. diti,  bcll.donm. 

I J7J-  La  Amaretta  tua,  die  pur  quando 
ella  ride , fc  ne  riffe*  fe  ridette  cosi  Ipel 
ilo,  non  piacerebbe  tanto.  Lafc.  Sibili. 
j j.  s*  Oh  come  mi  rifo  io  di  quello  co- 
lor rollo!  Geli.  Sport. %.%.  Tu  ti  rifai  del 
barbiere.  Lo*.  AJed.eant,.  * j j.  a.  Tu  ri- 
! fai  ogni  (quadra  , Dov*  è la  tua  petto 
1 na  C ani  in  fignific.  are.  a vale  : fai  più 
balla  ) 

b- XI.  Rifarli  dritta  , vaia  Drig^ar  la 
ftrjaam.  Dani.  Porg.  Il-  Dritto  , 1ÌCCO- 
me  andar  vuoili  , jilemi  Con  la  perfo- 
na . 

s.  XI I.  .. Arifar  dal  mia,  a /imiti , mada 
di  ehi  afferma  al  cuna  cofa  , to/htuendofe- 
na  mallevadore . Fir.  Trita,  j.  a.  Ma  «'el- 
la non  fe  ite  pente  , a filar  del  mio. 
£ Af.  ptf.  A rifar  fia  di  mio  , fc  alla 
prima  giunca  cu  non  l' avelli  giudicata 
una  ftanza  da  ladri . 

| RIFATTO.  A dd.da  Rifarà  . G.  Vi*. 
9.  i.  Che  Ai  il  primo  ovile  , c dazio  del- 
la rifatta  città  di  Firenze  Kciaèi  rifabbri, 
tata  ) Ricali,  piar.  »j.  L*  < canfora  ) mi- 
gliore in  grani  non  citi  porta,  ma  ben 
I si  la  rifatta  i ai**  : artificiata  ) Sagg. 
'nat.afp. ijj.  Replicata  Felpe rienza  più 
volte,  inoltrò  tempre  il  medelimo  ef- 
I letto , e rifatta  in  un’altea  palla  di  j>ron- 
• zo  ec.  fece  Tempre  il  medetìmo  giuoco 
( dai  : fatta  di  ottava  , replicata  ) 

| RIFAVELLARE.  Favellare  di  morva. 

! Lar.  tur /ut  la^ui.  Gr.  »«’»•»  \«K*ìr  . 
i Brmb.Afal.  ;.  17J.  Così  tu  oggi  conrra- 
xia mente  tanto  di  loro  ci  rifavelliflì 
difp rezzandogli  , quanto  tu  ieri  ci  hai 
apprezzandogli  ragionato. 

RIFAZIONE.  Rifacimento  . Lat.  re- 
feii. a,  raparatia . Gl.  «rsvujvt  . Ricard. 
Maltjp.cap.  5«.  Li  quali  tornarono  ad! 
abitare  nella  prima  rifezione  di  Firen- 
ze ( dai  ; riedificaci*»*  ) 

RI  FEDIRE.  Di  nuav*  fedirà . Lat.  tur. 
fui  ferirà , riferire  . Qf.  Tallir  rrvrTMV, 

wriTmi,  M.V.%.  |».  Ma  volendo  pur 
fai  male  . anche  rifedi/on  nel  molle, 
e tatuando  gli  fquirtìnari,  eia fcnno ac- 
cuso il  fuo  ( «*•«  vale:  ù puef eredi  orna- 
va a piò  agevole  imprrfa  , iralafciata  la 
pim  difficile  ) 

RIFENDERE.  Di  nuovo  fendere.  Lat. 
diffónderà,  ittrum  findira,  refricat* . Gr. 
aiaaxri^ur.  Bnt.  Imf.  at.  1.  Colla  fpada, 
che  tiene  in  mano , a rialcuno  rifende 
la  faa  piaga  faldata  . Daclam.  fifnimtil. 
C.  La  qual  piaga  lafcia  fe  ancora  rifen- 
dere. Pallai.  Luti.  1.  tit.  Pc  campi  da 
rifondere.  Aguale  intorno  a calendi  fi 
rifendono  i campi , cheli  fello  no  d'A- 
prile, 

|.  Parlandafi  di  legname  , male  le  ^ef- 
fe , che  Fendere  , cerna  Rifandtr  le  le. 
gne  , Rifender  /*  affi . Lat.  fóndere  . Gr. 

%'<>»• 

R1FERENDARIO.  Referendaria. Lat.* 
refer  andar  ito  . Star.  *Atelf.  Fece  tutti  i 
baroni,  « signori  dell'  eteri. to  laguna- 
re innanzi  a fe,c  comanda  a*  lifeien- j 
darj , e cancellieri  , che  da  Tua  parte! 
Ieri  vedono  in  Sorta  (fui  nel  fignific.  dal 
),  |.  di  Referendaria  ) 

RIFERIRE.  Ridire  . a Rappartare  «J.| 
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tr*$i  furila,  che  j'  è udita,  a vifia  . Lat. 
refarre  , a urtare.  Gf.<'%tyt7Stu  , Vit.S. 
Gir.  E non  trovandone  nulla  , torna 
ronfi  a cala,  e riferirono  al  beato  Gi- 
rolamo quello  fatto.  Vtf.SS.Pad.  a.  57. 
Quello  clcmpro  folova  riferire  1 abite 
Giovanni.  Rad.  Vip.t.i*.  Mi  fanno  cre- 
dere , che  Cleopatra  , allorché  volle  mo- 
rire, non  fi  fa:  e (le  mica  mordete  da 
un  alpido  , come  riferifeono  alcuni 
llorioi*  ma  bensì  ec.  Caf.latt.i . Foni 
intendere  V.  Ecc.  l'ordine  , c co. Timer 
fione . che  io  gli  ho  dato  , di  riferire1 
alla  Maettà  del  Re  Ciiftianilliinu  molte 
cofe  trattate,  ertabJircda  ine  con  que- 
lli signori  minimi  di  sua  Maefia. 

LÌ-  Riferire  , per  *Att  riunita  , Ritana 
fter  da  urna.  Lat.  accrpjnnt  refarre . Gr. 
tp«va tyityòx*.  r*jj.i99.  Se  la  gloria, 
o favor  di  loda  per  qualunque  bene  , 
che  tu  hai,  IKiipaiftl  a tc  , non  rife- 
rendola a Dio»  per  cerco  «u  fe  fuxo,  c 
ladro . 

|.  IL  Riferir  grada , vale  Rimgra\ìare. 
Lat  .gradai  agtre,  vel  habtre  . Die.  Din. 
Camp.  Il  mondo  dee  tempre  all’  alt  idi 
mo donatore  riferire  rivcrcnxilllme  gra- 
z e.  E app rtffa  • Alla  maefià  volt ra  ri- 
ferendo grazie  grandiOitne  . Fter.  S. 
Frane,  iti.  E peso  a lui  fi  conviene  ri- 
ferire grazie,  c gloria.  w4r.  Fur.  a.  81. 
Le  donne  molte  grazie  riferirò  Degne 
d'  un  cavalier  , come  quello  era  . E 
15.15.  Con  molto  riferir  di  grazie  prc- 
fe  Dalla  lata  licenza  il  buono  logie- 
fe  . 

4.  Ut.  In  fignific.  ncntr . paff.  ed  anche 
falera  calle  particelle  fattintefe , valevi  ver 
e*»venicnca  , reladane  , dipendane*  . At- 
tenere. Lat.  aninere , pertinere  . Gr . r?«- 
«tRMr,  eètitteej.  (7.  K.  5.19.1.  Quali  del- 
le più  notabili  novità  tra'Crifnani  av- 
venute in  alcuna  patte  riferifeono  a' 
notiti  fatti  di  Firenze.  Paff.  190.  Non 
fi  dea  in  lei  luogo  all'  amore  di  niuna 
altra  cofa , che  non  fi  rìferifea  a Dio 
Cam.ìnf. aj.  Ma  quando  la  finzione  no- 
ti» di  fuori  fi  rifiere  ad  alcuna  cofa 
d' entro,  allora  non  è menzogna  , ma 
puore  edere  alcuna  figura  di  veritade  . 

b.  IV.  Riferire , in  fignific,  ntulr.  paff. 
vale  la  fiefja,  che  Rapportar/!  , nel  figui/ic. 

del  b.V.  Caf.lelt-ii.  Al  quale  io  feri- 
vo l'opra  brevemente,  riferendomi  alle 
lopradettc  iccrexe  di  moofignot  d A- 
van/.one  . 

RIFERMA.  Rafferma.  Lat.  et  n fir  ma- 
fie . Gr.  j&.&citw/f . Stai.  Altre.  Se  nel- 
la tua  elezione  , o riferma  non  s'otfcr- 
varono  le  foicnniradi . cautele  ec. 

RIFERMARE.  Raffermare  Can ferma- 
re . Lat.  canfirmare  . Gr.  fir/icL/Our.  Frane. 
Barb.ijt.it.  Prendi  gli  altri  di  quinci, 
E ri  fermando  vinci  . Becc.  na-v.  *5.  5. 
Avendo  col  cavaliere  i parti  rifermati . 
G.V.  9.  170,  a.  1 Piftolelì  fi  fir  renerò  Ja 
tregua  con  Caffeuccio  alla  Tua  volon- 
tà. e con  loro  vergogna,  e crefcimen- 
to  di  tributo  . £ ir.  j*.  8.  Noa  pote- 
rono avere  balta  di  rifermare  il  detto 
ineflér  Accorimbooo  . Cavale.  Fruir. 
Img.  L'uomo,  quando  vuole  orare  , fi 
debbe  xicoglicxc  al  cuore  , e rifermare 
tutri  gli  fpargiiuenti  de’  fenrimenti  (ciac: 
fu  ite  are , fermare . Lat.  fidare  . Gt.  va. 
UHI  ) 

RIFERMATO,  e RIFERMO.  Add.i 
da  Ri/ermare  . Lat.  tea  firma!  ut , Gr.  fif 
fluititeli.  M.V.  I.4Z.  I Saneli,  udita  la! 
mala  novella,  gran  dolore  ae  prelooo 
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ee.  perchè  ec.  fi  vedieoo  nella  guerra 
rifermi . 

R1FERTO.  Lafiaffa,  che  Re fetta,  Lat. 
telati* , daini  in  9 Gt.  Irgngrxt,  Red.  *fp. 
t*at.-j9.  Alcuni  di  eflì  ( ragni  ) per  ri- 
ferro  del  P.  Eulcbio  Nicrcmbegio  , ag- 
guagliano la  grandezza  dell'uovo  delle 
colombe . 

RIFESSO  . Add.da  R, fenderà  . Zibald. 
Andr.to.  In  tutti  i legni,  cioè  Arias, 
eTaurus,  c Capricorno , e l'ulrima  par- 
te di  Sagittario  niuna  medicina  , nè  mu- 
ra purgagione  fia  data  , perchè  vomi- 
terebbe , c tnedefimameme  è da  dired/ 
tutti  i fegni,  i quali  fono  rifelli  ( ri*#: 
che  rapfre/tntan*  animali  d'  unghia  fef- 

f*  > 

RIFEZTONE.  v.  REFEZIONE. 

RIF1 AMMEGG1  ARE  . Grandemente 
fiammeggiare  . Lat.  rifulgere  . Gr.  aita- 
xa/uvm.  Cem.  Par.  jo-  Cosi,  come  hie 
predato  al  mondo,  così  lalua  luce  fra 
1 altre  rifiammeggiava  . 

RI  FIAT  A MENTO  . Il  rifiatare,  Refpl 
radane.  Lat.  re /pirati*  . Gr.  atrnrnr. 

RIFIATARE. Refpèrare.  Lit.fpirìrum 
ducere , reti  pere  fe . Gr.  , iuo- 

TCf  ut*  X.y/4  flit  a ter . Cam.  Purg.  j,  q,c  Q 
fpira,  cioè  vivo  nel  mondo,  ove  fi  ri- 
fiata. fi#rc.  Varch.  |.  prof.  n.  Come  è , 
quando  dormendo  rifiatiamo  , non  ac- 
corgendocene. Saeg. nat.afp. ,,j.  Ciac-i 
corremmo  poi,  che  a volta  a volta  ri- 
fiatava . 

b-  Figuratami,  per  Prender  ripafa,  a riJ 
fiera  t Riaver/!.  Petr.uam.  ili.  Gli  fegui- 
vano  , non  dando  loxo  alcuno  fpazio 
di  rifiatare. 

RIFICCARE.  Di  muava  ficcare . Lat. 
ittrum  figere  , refigtre  . Gr.  »«*/»  TiryvS- 
vau.  Dani.  Purg.it.  peto  che  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cofe  terrene . Lab . 

I j*r.  Ma  tu  rificchi  pur  gli  occhi  della 
mente  a una  cofa  , delia  qual  ti  pare 
avete  .molto  difawantageio  da  lei. 

1 Rificcan,  f ufiam»  anche  <•  fignific. 

( di  Riferire , Rappartare , e Ridir 
prende/!  in  mala  parte  , ed  e meda  baffi*  . , 
Lar.  refarre.  Gr.  iraraifrW  . Salv. 
tirameli,  r.  j.  E’  mi  par  Tempre  tu  fii 
Veduto  da  qualcun , che  corra  fubiro  A 
rificcarlo  ai  vecchio.  Fir.  Lue.  5.1.  Mi 
credevo  averla  fatta  netta  ec.  fe  quel 
politone  dello  Sparecchia  non  le  rific- 
cava in  cupola  ogni  cofa . 

RIFIDARE.  Aver  fidanza  , Confida- 
re. Lat  .fidare,  confidare  . Gr.  \ 

G'  V. 7. 7.9.  Fece  tre  fchiere  i la  prima 
fu  di  Tedefcht,  di  cui  molto  fi  rifida 
va  . Frane.  Barb.yj.ii.  E voglia  innanzi 
Sofierir  difavanzi,  Che  rifidarfi  ingen- 
te a lui  non  nota.  Efp.  Vang.  Disfidan- 
doli . ovvero  troppo  rifilandoli  della 
milericordia  di  Dio  , non  roglion  cre- 
dete , che  Iddio  perdoni,  e dea  vita  e- 
terna.  Rimani.  Ad. Ci». Quando  la  men- 
te talor  fi  rifida  . Entra  madonna  nella 
peniìer  miei . Red.  efp.  nat.  >4.  Troppo 
fi  lufìngano  coloro,  che  in  quello  così 
fatto  medicamento  fi  rifidano  . Dav. 
Camb.  99.  Pero  bifogna  aver  gli  occhi 
d'  Argo  in  avvertire  a chi  tu  dai  a cam- 
bio , a chi  tu  rimetti  , a chi  rifida  co- 
lui, che  ti  ritorna  «1  tuo. 

RIPIGLIARE.  Dì  nuova  figliare  1 e fi\ 
ufa  anche  in  fignific.  ntulr.  Lat.  itermm 
partorirò  . Gt.  rcume  . &ant .Purg. 

If.  Ben  ia  fiagnacaval  , che  non  tifi- 
glia,  E mal  fa  Caftnxaro  , e peggio  Co- 
nio  , Che  di  figliar  ni  Conti  più  a'im- 

piglia  . 
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prg'/a.  Libr.Stn  $7.  Convien  l*agno  ti- 
figli. e fe  rifig'ia,  Franco  torri '1  tuo  ca- 
ne a chicche  Ih  a . 

fi.  I.  Ptr  meta/.  Ripullulare , Rigtrme- 
, Far] 1 di  «■*•*»  thtcchejfia  . Lat. 
rcnafci . Cafc.  S.  Btm.  Pollo  canfefTire 
gli  pelfimi  germogli  de  vizi  • i qaalì  ogni 
di  rampollano , e rifigliano  in  m e.Frànc. 
Sacch. rim.  10.  Ma  pur  m’  aiuta  quella, 
che  tifiglia  Nel  cuor , dov’ogni  Tua  biltà 
comparte . 

fi  11-  Fer  la  R.far  drllm  marcia  , a 
ga,  che  fanno  ft  ferita  , a gfi  enfiati  , yuan- 
dt  paian  (mariti . Strm.S.Af.  I>.  Pugna- 
tnovi  si  forte  impianto  > dio  la  piaga 
non  tifigli. 

RIFIN  ARE.  Fìaart;  e fin  fa  in  figntfic. 
neutr.a  neuerpaff'.  Lat  .definite,  dtjìftere , 
Gr.  rf»SA*>«» . Bete.  uav.  4 j.  a Né  di 
piangere  la  fui  fvenrnra  . e quella  di 
Pietro  ec.  non  Tifinò.  £ 5. *4.  Gio- 

fcfo  per  rutto  qu cfto  non  rifinava  , anzi 
con  più  furia  cc.  barrendola  terre , Fan- 
dava  le  colture  ritrovando.  Liv.M.  Non 
j Ifi  ripoferi  giammài  la  nolìra  città,  non 
1 Ili  rtfinttà  g amimi  il  m fchiante  popo- 
I lo . Eapprfja:  La  plebe, che  nelle  fazioni 
è affondata  , non  tifina  di  combattere  • 
Fr.  Uè.  T.  6.  ]6.  y.  Non  trovi  il  mio  cor 
loco.  Che  polla  ritmare  , Non  deggio 
aver  mai  pela,  E rifinir  non  voglio  . 
Ma.'m  ta.i.  Quando  in  ciftrlloancor  non 
G tifina  Fra  quei  matti  di  lcuoterfi  la  pol- 
vere . 

RIFINIRE.  Rifilare . Ut.drfijler,,e,f. 
fare.  Gr.  «tsxjì>«» . Liv.  M.  I Sabini 
non  rifiniano  di  neh  -edere  . 

fi.  I.  Rifinire  , ia  att , fie>ni fit.  vate  Dar 
fine , Terminare',  t falera  ancOa  Dar  efit  a f 
Efitare  . 

(.11.  Rifinire  fi  dite  aneht  per  Carne iar  ma- 
fa  , Ridurre  in  cattiva  fiata  , etti  d avere  , 
carne  di  fatate  ; e fi  ufa  i»  fignifie.  att.  e 
neutr.  pjjf.  Lar.  late  fati  art . 

RIFINITO.  ^ild.Ja  Rifinirà. 

fi.  Fer  Mal  etnei  a , Ridetta  In  cattiva 
fiata.  Lat.  laiefuliatut . Gr. 

Malm.tx.9-  Perlopiù  genre,  che 
a pietà  commuove  , Cotanto  è rifinita,  e 
mal  trattata . 

RIFIORENTE  . Che  rlfiarifce  . Lat. 
reflerant . Gr.  o tirati  irati  . Efp.Salm.  L’ 
ha  mofUaro  provato  paz:cnre  nella  lua 
padrone , c rifiorente  nella  fua  refurref- 
lione . 

RIFIORÌ  MENTO.  //  rlfiarlrt.  Difc. 
Cale.  ay.  Ulano  i buoni  Innanzi  alcuna 
volta  per  una  cotal  vaghezza , e rifiorì- 
mento  del  guoco  ec-con  leggiadra  lotta 
traboccarlo  in  terra  ( fui naljtgnifie. dtl fi. 
lì.  di  Rifiorire  y 

RIFIORIRE.  Di  nuove  fiarire  , Lar. 
rrfierere  , refi *rr ferra  . Gr.  «Vt»34».  Med, 
~4rlr.fr.  Egli  fiori  nella  fua  dolce  inca* 
nazione,  e poi  sfiori,  e mori  nell'acer- 
ba , e dura  fua  paffione , e così  rifiorì , e 
guctì  nella  fua  nuravigliofa  refurieffio- 
nc  • 

fi.  f.  Far  fimilit.  vale  Ritornar  dì  nuova 
in  fiarida , ciaf  in  inane  , e ferite  fiata  ., 
Vit.  S.  Margh.  vidi  lo  fegno  della  croce 
di  Ct'fio  rifiorire  , e vidi  la  mia  fede 
germinare . Serd.fiar. 8.jj4: Parve  .che  la 
fama  del  nome  Portogliele  in  un  certo 
modo  rifiorifse. 

fi.  II.  ha  fignifie.  att.  vale  Render  pi  « 
vaga,  a leggiadra  . Cirijf.Ca/v.2.6].  Nelle 
angeliche  guance  le  arparifee  Inciafche- 
duna  un  leggiadro  fioretto,  Che  tutta 
lua  beltà  le  nfionfee. 


fi.  III.  Varcb.  F.real.  jp.  Se  alcuno  ha 
detto  alcuna cofa o vera , o falla  cheel- 
ln  Ila  , e un  altro  per  raggiarlo  , • tare . 
che  ella  fi  creda,  e gliele  la  buona  , cioè 
l'appmova  , affermando  cosi  eflère  co- 
me colui  dice,  e talvolta  accrescendola, 
fono  in  ulo  quelli  verbi  r rifiorire  , ti* 
tradire  ec. 

RIFIORITO.  -Add.  da  Rifiarire.  Sai 
•tvn.  prof.  Tafie.  1. 1 J7.  Nella  perfona  dej 
l’ imperfetto  riconofccva  io  un  filofofo 
vi,  ma  ingentilito  dalla  cortesìa,  e dalla 
nobi'rà  r fiorito . 

RIF1SSO.  Di  niuv»  fiffa  . Lat. 
iteretm  fieseu  . Gr.  v Jn.tr  vtrrtyuim  . 
Dant. Par. ai: Già  eran  gli  occhi  miei  rififli 
al  volto  Della  mia  donna  , e l'animo  con 
elfi. 

RIFIUTATONE.  Rifiuta.  Lat. refi u 
tutta , abdicarla.  Gr.  ùrxcrxivì  , «rssVt 
ne.  M.V.  n.atf.  Li  Cardinali  , perchè 
per  avventura  non  era  chi  avrebbono 
voluto  , accettarono  la  xifiotagione  . 
fiJuad.Or.S.  M.  Fcciono  teft:monianza 
fopm  la  rrfiutagione  fatta  della  chiefa  di 
Bignuolo.  Crea.  Veli.  jjy.  La  fanciulla 
ratificherebbe  la  rifiutagione  fatta  per 
Filippo. 

RI  FIUTA  MENTO.  Rifiuta.  Lat.  re. 
furar  ia  ^ reeufatia  , repudiai  ia  . Sen.  Ufi. 
Se  tu  v*  aggìugni  pigrezza,  pianto,  tf- 
fiutamento,  paura  , eli'  ha  perduto  il 
meglio.  But.Purg.  18.  ».  fafiidio  è ri- 
fiutamento  del  ben  proprio  apnrefo  , af 
fenre , o congiunto  . Dav.  Scifm.i 5.  Co 
nofeendo  lo  idegno , che  egli  avrebbe  del 
rfiittamento  di  fua  z a C guì  vale  rìpu . 

dia) 

RIFIUTANTE.  Che t rifiuta . Lat.  re- 
(ulani,  recufani  . Ge.  ilfklyyter,  arar 
etnaey  . Liv.  Dee.].  La  confirlfion  di  lui 
fuggente  , c rifiutante  la  battaglia  io  ebbi 
per  vittoria. 

RIFIUTANZA  . It  rifiutare.  La t.r» 
fintati  e , abdicai, a , re  cn  fatta.  Gr.  etra, 
eutaì  , Strini. Fr.  Zac. _T.  1.19.14.  Al 
mal  dilerto  fagli  rifiutaoza,  E contro  lui 
trovati  fempre  armato. 

$.  Per  Repudia,  Divarile.  Lat.  divar - 
tiuue  , rtpudiuna.  Gr.  ù tòti 

nta.  S.~Ag.  C.  D.  Moiaè  per  la  durezza 
del  cuor  de*  Giudei  pront’fe  di  dare  la 
carta  della  rifitrtanza  della  mog'ie. 

RIFIUTARE.  Rieufare  , Rigettata  , 
Nan  Valeri , Nan  accettare  . Lat.  rifiutare , 
re  cu  far  e . Gr.  ùtuuvr.a . Bare. 

nev.]].\.  Sempre  ( fiutando  d elTrr  chia- 
mato niacfiro  . £ «v.  59. 5.  Guido,  tu 
rifiuti  «TefiTer  di  noffra  brigata.  Dant. 
Pnrg.t.  Liberta  vacercando  , eh' è sì  ca- 
ra, Conte  fa  eh:  per  lei  vita  rifiuta  . Ed. 
Molti  tifiuranlo  comune  iscarco.  -fr- 
rigb.  44.  Cosi  le  medicine  corporali  ri* 
fiuterei^.  Bemb/lar. r.ia.  Quelle  pallot- 
tole, che  nelbollolo  bianco  fi  merreva- 
no , favorivano  il  candidato  , quelle  del 
verde  lo  rifiatavano . Led.  Mart.rim.-jg. 
Mal  può  fapcr  quel , ch’e" rifiuta,  o bra- 
ma , Chi  non  fa  dir,  cotta' è fi  penta, cd 
ama . 

V I.  Ptr  Rinunciare , La  filar  e , Dtfar. 
re  . La*,  dipanerà  , abdicare,  Gr.  «t#t / 

3 rra<  , acrtiTth . c.  V.  10.  ja.a.  Impri- 
ma gli  fece  rifiutare  la  signoria. 

I.  II.  Rifiutare  il  padre,  vale  Rieufare , /' 
eredità  paterna  . Lat.  bareditatim  repudia* 
re.  Gr.**e;5rs>a/vv  tirtarritt . Ment..fat. 
5.  So,  che  rifiuterebbe  il  padre  , e l'avo. 
Se  dell'eredità,  che  a lui  proviene.  Tu 
lardelli  di  toglierne  un  ottavo . 


RIFIUTATO.  sAid.  da  Rifiutate  . 
Lat.  refntatui  , raaufatut , rtjcéut . Ca- 
vale.Frutt.linf.  Anzi , come  cani  affama- 
ti. e (Tendo  cacciati,  c rifiutati,  pei  tor- 
niamo. £ apprtjfa  : La  quale,  quantun- 
que cacciata,  e rifiutata,  efvillaneggia- 
t a , non  reffò  d'  andargli  dreno.  Cam. 
Par.  n,  pcr  indeinazione  conctpnta 
col  Re  Carlo  per  lo  rifiutato  parcntag- 
gto  . 

RIFHJTATRTCE.  Ver bdfi.famm.  Che 
rifiuta.  Lat.  refutant , refpuem  . F il  ac.  7. 
ijt.  Tu  rrtiutanice  de'  noftri  dardi  ver- 
rai fredda  , e impaffibilc  da  quelli  rice- 
vere. 

RIFIUTO.  H rifiutare.  Ri  cu  Cameni  a 
Rlnatna,ia  . Lar.  re  fui  alia  , racufatia  . Gr. 
àrrtrueoi  , **#»***((  . Dune.  taf.].  Gna  r- 
dai,  e vidi  l’ombra  di  colai , Che  ficee 
per  viirare  il  gran  rifiuto.  Fi>,  tAf.fi. 
Tu  fola,  vecchia  grinza,  vituperio  del 
vivere,  unicorifiuro  dellonterno.ti  fta- 
far  fcherzando  per  cafa  lenza  dacci  alcun 
follazzo,  o refrigerio  dopo  tante, eco- 
sì  pcricolofefatiche/  Star.Eur.  i.  ».  Co- 
ftur  ec.  dopo  il  vile  rifiuto  d' Auguftolo 
ec.  unfe,  coronò,  e benedille  il  predet- 
to Re  in  Principe  facratifflmo  de* Cri 
ftiani  • 

(.  Per  Ripudia , Divarila  . Lat.  repu- 
dium , divari iut u.  Gr.  avivt udm  , aire- 
*ùnir . Dav.Scifm.16.  Or  dubitava,  non 
il  Re  fenza  lai  altri  modi  al  fuo  rifiato 
cerca  ffe. 

RIFLESSIONE.  La  fiaffa+he  Refilrjfia. 
ne.  Lat.  rrfiexia , ttf  et  cuffia . Gr.  «m»a- 
u KIT  re  . Gal.  Maccb.tal.t6f.  Gran  licu 
rezza  dovremo  noipur  prendere  dell’ ef 
ficace  rifleffione  della  terra  dal  veder 
quanto  lume  fi  fparga  in  una  fianca  pri- 
va d' ogni  altra  luce,  e fo!o  illuminata 
dalla  riffeflìone  di  qualche  muro  oppo- 
ffogli,  e rocco  dal  sole,  ancorché  tal  ri 
flelliorve  paffi  per  un  foro  . £ Sagg. 
129.  Seguirebbe,  che  movendofi  1*  oc- 
chio, vedrebbe  la  rifleffion  fatta  or  da 
una  > cd  or  da  un'  altra  par  te  del  dlfco  so- 
lare. , 

(.  PerCanfideratfane.  Lat.  canfidrrati» 
animadverfia  . Gr.  vjtfdrrt  . fruttimi  • 
Sagg.nat.tfpA6.  Facendo  poi  riffefiione- 
quale  apertura  , o fpìf«flÌO  potels'  elfet 
quello,  che  in  un  fubìto  metteva  così 
gran  copia  d'  aria  , confiderammo  ec. 
Red.eft.nat.it.  Se  diligente,  ed  accurata 
vi  fi  faccia  fopra  la  nffrlfìooe. 

RIFLESSIVO,  che  riflette,  nel  figni. 
fie.  del  fi.  Salvia,  prof.  Tafe.  1.497*  Due 
leggono  nello  ftclTo  libro  ec.  ma  quanto 
prefitto  ne  rrarrà  quegli  pib  dell’  altro, 
il  quale  ec.  farà  d'ingegno  nflclfivo  do- 
tato! 

RIFLESSO.  ?*/.  Il  riflettere  . L at.refle. 
ria,  rrpercufifia  . Gr.  o»riwii)nr/r.O’<l. 
.Wf  ,j  19.  Vedrà  nella  fuperficre  del  ma- 
re ec.  il  riflefibdel  soie  locìdilTìmo.  £ 
Ilo.  La  qual  come  fublime  renda  ancora 
qualche  nOeffo  di  lume  agli  occhi  de'ma- 
rinari . Bum. Pier, y.i.y.  S*  io  molìroloro 
una  mia  (pera , G>a  non  fo  fe  per  arte  fai», 
bricara,  E virtù  di  t.fiatto»  odi  riflcf* 
fo. 

RIFLESSO.  Adi.  da  Rifletter,.  Lft. 
rtfiexui,  repercufiui . Gr.  «rratrvaXvJfiMf . 
Ftlac. 1.1 40.  Talvolta  if  riflcflb  raggio  fi 
dificndeva  infino  al  luogo  , dove  ec. 
Gal.  Match,  tal.  U9.  Ne  anco  ben  ca- 
pifeo  T illazinnei,  che  fa  Apelle,  del 
doverli  conceder  qaalche  lume  rif^d"- 
fo  alta  terra.  Sagg.nat  tfp.176.  Rimane- 
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va  dubbio*  qual  freddo  maggiormente 
lo  raffreddane  , o il  diretto  , o il  ri- 
flefl».  £ Jiy.  Parte  ne  nmia  prefo,  e 
parte,  come  ri  Ac  fio  da  fpccchio,  fi  leva 
in  alto . 

RIFLETTERE,  Ribattere,  R.percua. 
teff  , ifj»jiwÌ4n,  R,t  ornare  in  dietra  i e 
fi  diti  propriamente  da'  raffi , fitW*  ri- 
battuti da  carpa  pulito,  a ter  fa  , ritorna, 
a»  , • fimi  rimandati  in  dittr « ; r /f  n/à 
infigntfie.  atl.  n*t  neutr.  e nel  neutr.  paff. 
l ar.  Trflt&tr»  , repctcutart  . Gt.  «r»tW' 
via*.  Dant.purg  9.  E una  fpada  nuda 
iv  va  io  mano  . Che  rifletteva  1 raggi  si 
ver  noi,  Ch*  i*  dirizzava  fpello  il  vifo 
in  vano.  £a$.  Per  Talrnii  raggio»  che 
*n  fc  fi  riflette.  Di  ci  crii  colui  fi  mo- 
fifa  adorno.  EPa'.j  i.  E vidi  lei,  cheli 
tacca  corona.  Riflettendo  dategli  eter- 
ni rat.  fiVer.i*'|8.  Eliiavevanocc.  frat- 
te fuor  le  forbite  fpade  , le  quali  per* 
colle  da'  chiari  tagg:  del  sole  , riflet- 
tendo , minacciavano  i fopravvegnrnti 
«limici.  Sagg.nat.  efp.  82.  Rifletta  quella 
feconda  immagir-e  a rovefeio.  £144.0 
che,  percuotendola  con  impero,  da  ella 
per  all’in  là  fi  rimettono. 

f.  Per  Cenfidtrare . Lxt.  ptrpendtre  . Gr. 

RIFLUSSO  . Il  Rìton 1#  dalla  marea  . 
Lat .marii  r.fluxui  , recejfui  , Tat.  Dav. 

Germanico,  perchè  Tarmata 
quel  bado  mire  più  leggici  a Iole  alfe  , 
e nel  riflufl'o  fe  delle  , sbarco  la  fecon- 
da , e la  quar  tor  diedi  ma  legione. 

RIFOC  ILLA  MENTO.  Il  nfieillare . 
Lat.  refatillatit . Gr.  «vo» Mar,  S. 

' Grog.  Col  fuo  rifociMamento  gli  fa  forti 
conna  i Tuoi  avverfàrj. 

RIFOCILLARE.  R fiareere , Rìcraara , 
Rifrigerare  . Ltt-  re  facili  are  . C»(.  «Kf'Ió- 
X«r.  Mtd.  vdrlt.  cr  pi  quello  olio  fa- 
grato tu  ci  ungi.  Me  fière  , e rifocilli  le 
noflre  alfetate  mafcelle  . Pii-  SS.  Pad. 
Pule  li'  ebbon  rifocillato  , e dato  bere  a 
quel  monaco,  che  icafe.'ava  di  fete. 

RIFONDARE  . Di  nuax*  fandare  . 
Lat.  dento»  fandare . Gt.TaKit  ^tjutKiiZt  . 
Dant.  laf.ìj.  Quei  cirtadin,  che  poi  la 
rifondarno  Sovra  ’J  crner,  che  d'Attila 
limale . G.  V.  j.  i.  5.  Li  Romani  ec.  al 
coimnciamenro . che  rifondarono  Firen- 
ze . prefero  J*  afccndcnte  del  legno  dell’ 
Ariete. 

%.  Per  offendere , Lat. e xc avara . G.V. 
11. t.  10.  Quali  rutti  i pozzi  di  Firenze 
'guafio,  e lì  convennoao  rifondale  per 
lo  calo  del  letto  d Arno. 

RI  FON  PERE.  Di  aitava  fender*  , Di 
nftrt-e  d fionderà  ; e fi  nfa  anche  net  ftn - 
tìm.  neutr.  pafi,  Lat.  deuuo /andare  , Gr. 
rdKit  xiuf  . Sannai,  ^ Ircad . prof.  12. 
Ove  iVilti  laghi  fi  vedeano,  m irefia- 
turigini,  molte  fpcionche  , che  rifon 
devano  acque,  dallequa’i  i fiumi  r che 
(opra  la  tcita  corrono  » prendono  le 
loro  ot/gini.  Dant.  Par. 2.  E indi  Tal 
trui  raggio  fi  r 'fonde.  Bar.  ivi:  Si  ri- 
fonde ec.  cioè  fi  fpatge  un'altra  volta 
inveì  lo  la  terra. 

RIIORRIRE.  Forbir  di  nativa  , Ripa, 
lire.  Rinfilare.  Lat.  e xror,re , extfRgera  . 

, Cr.«?l/<«TTNI,  ÌXXnèat  ut  . Sieù.  Vit. 
| Crift^.B.  Intanto  per  l'abbondanza  delle 
] lagrime  lavò  tnar.vrutner.ee  la  fa  c a del 

Ifuo  figliuolo,  che  non  fece  fa  Maddale- 
na li  piedi,  e poi  la  ri  forbì  ■.  Car.  lei?. 
>-fj.  Subito  chef!  (coprirono,  fi  ratftz- 
. f'ir.uvo,  li  1 forb-T  "O,  lì  brandirono 
1 cc.  Marg.  28. ad.  D uo  zucchero  candito 


è pieno  in  gorga,  E rifoibiro  s’ha  gli 
artigli » e I becco . 

RIFORMA.  Il  riformare.  Lat.  refar. 
malia  . Gr.  puiravharpait  . T ac.  Dav . 
ama.  a.  jp.  Anche  Tiberio  dille  , non 
cfler  tempo  allora  di  rforme  ( UT. 
Lai.  ha  non  id  rempus  ccnfurs  ) Bum. 
Pier.  i.i.j.  E la  riforma,  ove  b fogni , 
intera  . Borgh.  Ve  fa.  Fier.  54 4.  Fece  , c 
pubblicò  lecoftituzioni  , e la  riforma 
da  olleoaili  principalmenre  dal  capi- 
tolo, e da' canonici.  £ 547.  lo  houfà- 
to  la  voce  , eh'  era  allora  in  ufo  v ri- 
forma , che  non  alno  impoita  , che 
que*.  che  fi  diflero  poi  fiatuti  fcinpìi- 
cemenre,  c riformare  ilmcdclìmo,  che 
far  legge. 

R1FORMAGIONF.  . Il  rif armare  . 
Lar.  t» farne  atta , G.  V.  io.  ita.  7.  A verno  J 
così  flefamcntc  fatta  meinoiia  di  que  I 
fla  tifoimagione , perche  fue  con  bell' 
ordine. 

§.  Rifarmafieni , chiamiam*  un  antica 
Magfirala  di  qmfta  fitta,  ehi  ancar  du- 
ra . Craaicheit.  a ~dmar.  )j<.  Mifono 
fuoco  nelle  cafe  di  ser  Piero  notaio 
delle  Riformagioni  per  un  pizzicagno- 

10.  Af.  r.  j.  7 1.  Carta  ne  fece  set  Pie- 
ro di  ser  Grifo  notaio  delle  R forma- 
gioni  del  detto  Comune.  Frane.  Sacci, 
rii»,  j.  Vadano  a Ietto  ornai  tutte  fac- 
cende Del  gran  notaio  delie  Riforma- 
gioni . 

RIFORMARE  .JtierJinare  , Dan  ano 
va  , e migliar  ferma  . Lar.  refe' mar  a , ad 
meliarem  fiaium  redigere  . Gf.  «fvvAatr- 
?«».  G.  V > 9.181.1.  Volevano  riformar 
.prima  la  città  perii  patri  ordinati  con 
la  Cbiefa.  £10.51.1.  Papa  Giovanni  , 
■per  riformare,  e tinfoizare  lo  fiato 
liio,  e della  Chiefa  per  la  venuta  del 
Bavero  ec.  fece  diece  Cardinali  . ifir, 
S.Greg.  t.  a.  Ma  riforma,  e tiforrifica 
in  ifperanza  T animo  fuo  , Io  quale 
tra  le  parole,  e le  piaghe  già  quali  ca- 
deva . Dant.  Puig.  fa.  Ma  pvich’al  po- 
co il  vifo  rifoimoffi  cc.  Bui.  ivi : Ri 
fcrmoflt  , cioè  ritorno  in  fua  forma  , 
ed  in  (uoefiere.  Guid.G.  E in  rantoli 
moftrO  fuo  fautore,  che  egli  rifece  ri 
fbtmare  Principe  dell'  ofic  C <juà  vale: 

\ dichiarare  , eleggere  ) 

I J.l*  infirmare  le  milizie  , le  forfè , e fi- 
lmili, vale  l.icemrjarte , Sfamarle  . Barn. 

011.  1. 20.  s.  Se  tate  cosi  dentro  , non  are 
.te  Fatica ■ riformarvi  leperfone. 

I ♦.  li.  ì tifarmare , per  Dar  leggi , a Far- 
( le  dt  univi . Bace.  vit.  Dant.  et.  Nè  niu- 
na  legge  fi  riformava  . a niuna  fi  dero- 
gava ec.  fe  egli  in  ciò  non  dava  la  fua 
lenrenza  . Bargh.  l ‘afe.  Piar.  547.  Io  ho 
ufato  la  voce  , che  era  allora  in  ufo  , 
r forma  , che  altro  non  imporra  , che 
que’,  che  fi  d; fier o poi  fiatuti  fempli- 
icmente,  crifutmare  limedelimo,  che 
far  legge. 

RIFORMATO.  oAii.  da  Riformare  j 
Ri  ardi  nata . Lat.  »'•  aliam  firmam  teda- 
tini,  refirmaxui.  Gr.  /uunrrt^yr-juiiV^' 
Fir.difi.an.  t.  Vi  dedico  quelli  dilcorfi 
da  me  in  quefia  tiare  pallata  in  quella 
forma  » che  vedrete  , ridotti  , e rifor- 
mati . Malm.  j.  pi.  Spianaror  di  pan 
tendo  riformato  f nel  fignifit.  del  J. 
I.  di  Rifermare  ) 

1 RIFORMATORE  Che  riforma.  Lar.* 

I refar  mal  ar . Gr.  «»*rXVre*  . Lihr.  Pred. 
La  terza  è,  che  fa  riformarvi  di  p;ce. 
Tat.  Dav.ann.  j.  ffj.  Allora  Gnco  P »m- 
peo  nel  terzo  fuo  confidato  fatto  rifcr- 


mator  de’  coftumi  ec.  quello*  che  egli 
con  Tarmi  difendeva,  con  Tarmi  perde 
{UT.  Lat.  ha  corrìgendis  moribus  dele- 
flus ) £ ann.  j. fi;.  Dicendo,  che  lacofa 
non  era  fiata  propofia  , nè  Cecina  di  ten- 
to negozio  degno  riformatore  ( il  T.  Lat. 
ha  ccnforem  ) 

RI  FORMATRICE.  VerbaLfemm.che 
riforma  . Lat.  * refarmatrix  . Fr.  lac.  T. 
Tu  dicofiumifc'  rifui  matrice , Umile, 
e alta  Vergine  fovrana. 

RIFORMATONE  . Riformacene  . 
Lit.  rrfarmatio  . Gr.  /rirarXorrMSt  . S. 
iAg.  c.  D.  La  quale  però  fi  dee  com- 
piere per  riformaz  one  , acciocché  fia 
proffimana  per  fimilirudinc  . G . V.  11. 
tu*,  r.  Alla  riformazione  dcjli  utìcj  fi 
riinetiano  da  capo  allo  fquittino  con 
gli  altii  infieme . 

RIFORNIRE.  DI  nuova  farn  ira , infi‘ 
gnlfie.di  Provvedere  ì ad  al  tandojì  ru'  an • 
i che  al  fentim.  neutr- paff.  Lat.  injlrue>a  . 

] Gr. . G.  Kd. 89,  a.  DrJle 

3uali  prede  1 detti  ufeìti  di  Firenze  , e 
1 Tolcana  molto  in^raflàtono,  e rifar- 
! nitori  li  dì  cavalli,  c d airac  ,chc  n'aveano 
grande  bifogno.  E 9.  149.  J.  Riforniro- 
no la  rocca  di  Balignano  . Fi/#r,  j.  48. 
La  lor  nave  fcccro  racconciar  tutta , e 
di  vele,  cdalbero,  e di  temoni  miglio- 
ri, cheli  perduti,  la  tifornirono.  PaJ. 
282.  Domandando  diluì»  glifumofira- 
to,  che  accendeva  le  lampane»  erifornì- 
vale  d’olio . 

RIFORNITO  . -Aid.da  Ri  far  nato. Lat. 
iter  uni  ; -jftvlìui . Gr,  ▼aìXir  r.r  rotrttdrx- 
v 3 'it . M.  V.  x.  74.  E racconce  le  loro 
gtlce»  e rifornite  di  ciurme,  efoprafiu 
glienti,  fe  0'  andarono  a Trapenon  . £ 
arpie]/*  : Con  rrentorro  galee  racconce  , c 
rifornite  fi  mifono  in  mare . 
RIFORTIFICARE.  Di  amavo , omag 

giarmente  fortificar*  , Rafforejcrr , Lat.de 
imi  munire  . Gr.  v*Xi»  . G.  V.  9. 

87.  ri».  Come  i Fiorentini  rifortiticAro 
il  popolo,  e Èrsero  il  primo  efeemore 
deli'  otdinamcnco  della  giufiizia.  Mae. 
S.  Greg.  1.  a.  Riforma,  e tiforrifica  in 
ifperanza  1'  animo  fuo  , lo  quale  tra 
le  paiole  , c le  piaghe  già  qiufi  ca 
deva  . 

R1FRAGNERE.  v.  RIFRANGERE. 
P.1FRANCARE.  Rinfrancare  . Lat. 
r arrotar  are  . Gr.  G.V.  9.  9> 

2.  E tiftancó  la  città  , che  poco  li  po 
rea  più  tenere  per  difialta  di  vittua 
glia  . £ 11.  df.  2.  Cofioro  trfrancaro 
no  Parigi  , e freiono  acquetare  il  ro- 
more.  Cren.  Morali.  117.  E vcnr.onoper 
quefio  a rifrancare  lo  fiato  del  Duca  , 
che  era  in  rovina  ( le  fiampa/a  ha  rin- 
francare ) 

RIFRANGERE,  e RIFRAGNERE. 
Deviare,  a Far  deviare  il  taf  già  dal  fua  di- 
ritta cammita  per  incentra  dì  cf  ver  fi  mai- 
£fi  ufa  nalfignific.  alt.  e nel  neutr  p a fi. 
Lar.  re  frangi . Gr.  «’rrvvTKAs  A«u  . Dant. 

Par .2.  Ordirai  rn,  che’l  fi dimofira  te- 
tro Q;i:vi  lo  raggio  più  , che  in  altra 
parte.  Per  cfler  li  riparto  pili  a retro. 
£ «9*  In  cui  Raggio  di  soleardefle  sisc- 
ecfo,  Clic  ne' m.ei  occhi  riftangcfTc  lui. 
tCom.  Par.  1.  Li  ragT»  » eh’  ufeieno  de- 
gli occhi  di  Beatrice  , rifrangear.il  ne- 
gli occhi  di  Dante.  Dlfc.  Cam.M.G ,241. 
Dove  nfragnendofi  il  ruftro  vedere  a! 
iole  , ci  faccfie  apparir  quella  chio- 
ma. Gal.  Sagg.  jjg.  Secondochè  più , c 
più  declinan  > vetfo  l’Orizoare  . ed  io 
conlcguenza  p ii  , e più  obliquamente 
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ifcgiDO  co*  faggi  loie  la  detta  fuperfi-  «ione  del  (alarlo  de*  berrovieri  » e de’  Lar. refrigeri»» , filmmtn  . Gr.  mrm^trx^ 
‘eie  , più  , e più  gli  rifrangono  , c con  medi,  a quelle  rifrenazioni  di  Talari,  S.Grifeft.  Facciamo  dirittamente  coree 
I fallacia  maggiore  ci  xnoftrano  il  lito  io-  che  nel  detto  datato  lì  contengono  ec.  gl*  infermi  , i quali  ardendo  di  grave 
r0.  RIFRIGERARE  . Affretti re  . Lat.  febbre  , fi  credono  gacrire  , gittando- 

I RIFRATTO.  Sufi.  Rifrérjtne  . Ltt.  refrigtrmre.  Gr.  u»«>ftrx«».  PmlUd.Fib-  fi  in  acque  fredde;  ma  onde  a momen- 
rifatti t,  Gr.  *mir»Uk*rtx . Boem.Fitr.  br. ij.  Vuoili  ogni  anno  la  vite  (doglie-  co  prendono  , e ricevono  alcun  rifrig- 

I).  m.  S'io  moftio  loro  una  mia  (pera,  re,  e rilegare  di  nuovo,  perchè  fé  ne  gerio,  quindi  poi  di  più  ardono. 

Gii  non  fo  fe  per  arre  fabbricata  , E rifrigera  . X>**t.  Cenv.  54.  Sono  quali  _ RIFRITTO.  sAdd.  dm  Rifrigger!.  Lat. 
virtù  di  rifratro,  o di  rifletto.  fonte  vivo*  della  cui  acqua  fi  rifrige-  ! ino»  frUt uj  . Gr.  veikn  r'ryardb*U. 

RIFRATTO  .ytdd.  dm  Rifrmngta.'Lix.  ra  la  naturai  fere,  che  di  fopra  è no-  j.  Infaonato  , e reaceron  rifrit- 

rrfrsthi  . Gr.  cifranti  . Dmnt.  minata.  ti.  Barcb.  i.|7.  E perchè  i granchi  fon 

15.  Coti  mi  parve  da  luce  rifrat-  f.  Aìfrigermre,  per  rnetmf.  vmleC»afer.  miglior  rifritti.  Pierà  rei  venne, 
ralvi  dinanzi  «me  etter  pe  reo  fio . ùìfe.  tea,  Dilettmre.  Lat.  felmri . *Amm.mmt.  RIFRONDIRE.  Rimfr»n\ire . Lat.  re- 
fu*.  M.  G.  a<j . Il  raggio  rifratro  , el*  ■**.  1.4*  L'  amore  infaziabile  delle  rie-  f rmde fette . Gr.  vdkn  tokkftcpàr . But. 
occhio  fjno  tempre  in  un  medefimo  chezze  molto  più  tormenta  , che  non  ! P**f‘  f.  Quando  Grillo  legò  lo  car- 
pano. Smff.Mmr.tji.x66,  La  luce  tifrar-  rifrigera  per  lo  loro  ufo.  ro  all’arbore  predino,  e rifronditre. 

ta  dalla  lente  crìftallina,  o rifletta  dal-  R1FRIGERATIVO . •Add.%Att»»^ri.  RIFRUSTA.  Sufi.  Il  rifrafimre  . Lat. 
lofpecchiocftorio,  non  vale  adinfìam-  frìgenre . Lar.  refngermt»rìai  . Gr.  ara.  mafaifitit , imvefiigmri» , Gr.  irr/xwmj 
roar  l’acqua  arzente,  benché  refa  opa-  d-uKTi«et.  Cr.f.é.j,  Maialativi,  eri-  Mmlm.  ir.  7.  Bel  bello  fvi- 

ca  con  qualche  tintura.  frigerariva  far  la  vorrai , quando  l'avrai  gna  . e vanne  alla  rifrutta  D'un  luogo 

RIFRAZIONE.  //  rifrmmgtre . Lat.  re-  corto  ( t erge  ) foprapponi  mele  viola-  da  falvarfl  da  tal  mifchia. 

Gr.  arrrtnnkaril  . Dife.  Ctm.  to  . E 5.14 .6.  Prefe  <!•  tmmrt  ) a digiu-  RIFRUSTARE.  Rieeremre  , Scema. 
\M.G.  ìéj.  Onde  in  coral  piano  non  pof-  no  in  acqua,  o in  vino  , fono  rifnge-  Ltr.aafmrir»,  invefiigmre . Gr  .i\rtóut, 
fimo  più  farfi  le  rifrazioni  de’ raggi  di-  rati  ve,  e tolgon  la  fere  , e ammorzan  . Tme.  Dmv.  mmn.  jóé.  il  qua 

{pendenti  da’ punti  dell’ oggetto . E i*6.  lo'ncendimenro  dd  caldo  . E 4,  49.  1.  le  poi  ne  riftrinfe,  e mifect  cercarono 
Onde  i raggi  incidenti,  meno  dal  retro  La  Ina  virtù  ( dell’ ep  itici  ) è diureri-  ri  frullare.  £ vit.Jbgr.  jtf.  Ladroni  del 
inclinando , con  minor  rifrazione  fi  con-  ca  per  la  fotti!  fuftanzia  , e rifrigera-  mondo,  cui  non  rimanendo  più  terra 
ducono  all’occhio.  tiva . a difettare,  rifruftano  il  mare  (UT. 

R1FREDDAMENTO  . Il  rifredda" , RIFRIGERATO.  >Add.  dm  Rifrigera  Lat.  bm  mare  ftrutantur  ) Fie . wè/lsj. 

II  raJFrrddmrt.  But.  Incominciò  a dbler-  re.  Lat.  refrigermtat  . Gr.  d^vx»*****»  . Mentrechc,  io  rifrnftando  ogni  cinto- 
fi  de  fuo’ frati  , riprendendo  il  rifred-  Cr.j. 7.10.  E convenientemente  fecco,  ne,  m’andava  provvedendo  delle  cofc 
dimenìo  del  fervore  (ami  per  rnetmf.)  e rifrigerato  ( Il  gr  ma*  ) ne' granai  fi  necefTarie. 

RIFREDDARE.  Rmf redime.  Lar.  re-  ripone.  h.  Per  ter  cattiti  . Tèe.  Dmv.  fitr.  4. 

fiigerare . Gr.  àn*4'óxt*j  . Rim.  mmt.  P.  RIFRIGERATORIO . »Add.  Refrigeri.  145.  Manlio  Patrizio  senatore  fi  qaere- 
N.  Guid.G.  Amor  non  cura  di  far  fuo’  ter»*,  Lar.  refrigermieriui . Gr.àrv  èttari,  lo  d'  edere  fiato  nella  colonia  Sanele 
dannaggi.  Che  II  coraggi  mette  in  tal  zar.  Lmb.rnt  o.  Cornee  hè  io , e ciafcuno  dal  popolo  d'ordine  del  ni  agi  finto  rt- 
calura , Che  non  pon  rifreddar  già  per  di  quelli  otta  per  vicenda  acqua  rifrige-  fruttato  di  pugna.  Rem.  Ori.  1.  .14.  5. 
freddura.  ratoria  fopra  le  fue  fiamme  vcriattero  . E d*  altra  parre  quella  donna  forte  I 

i Prr  rnetmf.  Petr.  a» m.  HI.  Afdrubalc  RIFRIGERIO.  Refrigeri».  La t.  refri.  due  frate*  con  la  fpada  ri  frulla  . £ a, 
fi  rifreddo  per  animofi  attilli  de’  nimi-  ftHaia,  fblmmrnm  . Gr.  • F»e e.  *9.  5*.  E con  Fruì berrà  ben  lo  rifili- 

ci, e mutò  contiglio  fubitamenre.  prum.  Nella  qual  noia  tanto  rifrige-  flava. 

RIFREDDO.  sAdd.  Rsfrtddmu . Lat.  rio  già  miporferoi  piacevoli  ragiona-  RIFRUSTATO.  *Aid.  dm  Rifrafimrt , 
frigidaì.  Gr . • Fir.rlm.fM.  Ri-  menti  d’alcuno  amico  ec.  Dmmt.  Cmv.  Lat-  mn^uijìim , invtfiifmtut . Gr.an^f- 
freddi,  e fenza  pepe  gli  anripafii.  i«9.  In  loco  di  faziamenro , e di  rifri-  ni/mi'r^. 

RIFRENAMENTO.  Rmffrtmmmintt  . ger  IO  danno,  e recano  fere  di  cafo  fe  RIFRUSTO.  Sufi  Carpicela . Fir.Lnè. 
Lar.  rtfrmnmti* . Gr.  brtcanre  intollerabile . Vit . SS.  Pmd.  a.  {.  j.  Io  non  fo  che  mi  fi  tiene  , eh’  i* 

Vmng.  il  digiuno  è rifrenamento  , ov-  71. Dice  ilSalmifia:  paflammo  perlàio,  non  gli  dia  un  rifrufto  di  pugna, 
veio  riftrigniircnto  del  ventre.  co,  e per  acqua,  e hacci  menati  a’  ri-  RIFUGGENTE.  Cberifaggi . Lar-.  »••»- 

RIFRENARE  . Rmffnnmrm  .-  Lat.  re-  frigerj ; fc  hai  lo  primo  , cioè  lo  fuo-  faglimi.  Gr. »«r aQiùy+r .Cmf.ermx..Ltd. 
fremire,  abituri,  atre  tre , Gr.  ivix***  • co , afpetia  l’acqua,  cioè  il  rifrigerio.  Verna*  tja.  11  quale  voi  , e lui  rifug- 
Fr.Gierd.  Con  belle,  e modelle  parole  £ J9«-  Sentendovi  eglino  rifrigecio  , e genti  nelle  braccia  ricevendo,  quatì  del- 
ti la  rifrenò,  erìprefe  di  quelle  grida,  nullo  tormento , lodavano  » c benedice-  la  voflra  falute  folleciro  vi  affidò  , ed 
Stn.Pifi.  11  parlar  de’ anali  è breve,  c vano  Iddio.  aflicurò. 

ronfu lo,  e non  è ripolaro,  ma  rrafeor-  RIFRIGGERARE . V.  %A.  Refrigeri - RIFUGGIRE.  Rìcerrere  per  trevmr/L 
rente,  e non  fi  può  rifrenare  . Frmne.  re.  Lar.  refrigerile  . Gr.  crwi\!<irx«*.  0-  torti  , e fmlve^m  . Lar.  amfagen  . Gr. 
Bmrb.  joi.p.  Tuo  popolo  a rimore  Ri*  m*L  Orig.  Se  tu  non  vqo*,  ch’ella  ven-  xaraQtvyeer.  C.V.  io.iotf.4,  Eranvicon 
'rena  con  calore  . Teferett.  Br.  Egli  è ga  meno,  rifriggerà  la  fere  dell’ anima  fame  grande,  edifettodi  virruaglia per 
naggior  prodezza.  Rifrenar  la  mattez-  Tua.  Pmtlmd.  emp.  j|.  Sia  un  altro  Ino-  la  molta  {lente,  che  v’eca  rifiiggira  de’ 
:a  Con  dolci  modi,  e plani  , Che  ve*  go  mondo  per  riporre  U biada,  ove  fi  terrazzani.  Beei.oev.  *7. 19.  Per  viltà, 
lire  «Uè  mani.  -Vf.K4.a5.  Rifrenando-  rifrigeri , anziché  fi  metta  nel  grana-  non  per  divozione,  fon  rifuggiti  a far- 
a,  per  Cenno,  c per  mar  terza,  neper-  io.  fi  frati  ^Lmb.  ré*.  Ad  ogni  forza,  e’n- 

!è  la  vira.  Lìbr.  Die.  Ma  racciafi  , e RIFR1GGERATO . Kw d.^Adi.  da  Ri.  gegno  di  divenir  migliori  , come  do- 
iftenifi  lo ’ndcbolimento  dall’alto  Frin-  friggente.  Lar.  nfrigrrmm . Gt.^aynr.  vrebbono,  rifuggiranno.  Mer.  S.  Gng. 
Jpe.  Dmot.Cemv.  189.  Vuole  sanro  A-  . PmlUd.emp.i9.  Si  pafeano  di  fari-  Allora  ben  difpongono  le  cole  di  fùo-l 
tufiino,  c ancora  Arittorile  nel  fecon*  na  d’orzo  ben  rifriggerata . ri,  quando  fol lecitamente  rifuggono  a 

lo  dell’Etica,  che  l’uomo  s’aulì  a ben  RIFRIGGERAZIONE . V,*A.  llrifrìg.  quelle  dentro. 

are,  e a rifrenare  le  fue  paifioni , ac-  ??rért  • Lat.  refe  igeriom  , fel  amen  . Gr.  $.  Pi'  Faggi"  , Rltlrmrfi.  *AUm.Ce  (#.  I 
iocchè  quello  tallo,  che  detto  è,  per  «»«4wx*.  Cr.  t.  18.4.  na  coloro  fola-  a-  J9-  Nel  volto  tinto  Di  fpavento  , e 
uosa  confuctudine  induri  , e rifrenifi  mente  ( dtt  ufmrfi  il  mìgli»  > da'  quali  pierà  rifugge  Indietro  . Smgr.  mie.  efp. 
ella  fua  rettitudine.  rifriggerazione , ovvero  confortatone,  9.  Sia  riceitacolq  all’atta  dèi  cannello, 

RIFRENATO  . %Add.  dm  Rifremmre  . o d’umori  fupercbicvoli  difeccaztoae fi  dov’ella  polla  rifuggirti  di  quello sfor- 
.at.  refrmnmtuM , ettrciiai . Fr.  Ime.T.  t.  di  fiderà . zo,  che  n lei  fa  l’acqua  nel  follerai- 

.ia.  Vorrla  ’l  corpo  regolato,  E no’l  RIFRIGGERE  . Di  »«w  friggere  ; e fi. 

rnfo  rifrenato.  tmUrmmmtbt  femplicemimte,  Friggere . Lar.  RIFUGGITO  . %Add.  dm  Rifufgire  .G. 

RIFREN  AZIONE  . Il  rifreamwe . Lar.  Lat.  imam  frigia  . Gr.  «v«4/i iyiAcu  . V.  4.  J17.  I-  E le  genti  fcampare  rifug- 
f friniti» . Gr.aMXa<T,,ilur  • A/er,  S.  Ber»,  rim.  1.19.  Bi  fognerebbe  aver  quel-  giti  in  Firenze  per  li  diligi  ricevttrtv* 
>tr.  E per  moflrare  apprc/Toin  quan-  la  caldaia,  Dove  il  fuocero  fuo  Medea  adduflero  infermità,  c morraliià  gran- 
1 liberta  di  mente  egli  fi  difendeva  rifritte.  Per  cavarlo  di  man  della  vec-  de. 

cr  tale  rifrenazione,  foggiogneva  - Sin.  chiaia  . S.  Per  Deferita  . Lat.  irmmtfagm  t de - 

lare.  E dove  nel  detto  ftaturo  fi  fa  men  RI  FRIGO  ERIO  . V.  >4.  Refrigeri»,  ftrter,  Gr.  «iìto/xcxQ.  . Serd.  fier.j.e-j*. 

Vec.  dell m Crufcm  . Te».  IV.  H J t>*- 
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D»va  ricetto  occultamente  a’ rifugain , €• 
*'  malfattoti . £ I.  jid.  Un  Poitoghefe  ' 
rifuggito,  e rinnegato  era  cap  tano  «idi’ 
arigliela. 

RIFUGIO . Atfifl» . Luige , t Perffona, 
dive  , « a thi  fi  pue  rifuggire . Lar.  refu. 
g* in,  perfugium . Gl*  Kairtfvy  » . Bice, 
nev.  é 9 . f.  Penfando , che  ella  t’abbia  pa 
rato  dinanzi  enei  (atra  cola  ec.ed  ancora 
un  così  (arto  rifugio  a*  tuo'  bifognl  . 
Daut.  Par.  17.  Lo  primo  tuo  rifugio,  e’I 
piimo  otòello  Saia  la  cortesia  del  gran 
Lombardo,  Che'n  futla  Itala  porta  il 
santo  uccello.  Serm.  S.  *Ag.  a.  Tu  fe’ 
odio  de’ tiranni*  e le- rifugio  dcgl.Apo 
Holi. 

RIFULGENTE . Che  rifulge.  Lat.re- 
fui  geni.  Gr.  eiwaXxjuvi'f.  Bete. 
vìff.  16.  In  nnvolerro  d’oro  rifulgente 
Trastormarodifeendere  vid’io.  Morg.6. 

1. Quella  amorofa  Hello  rifulgente  . Che 
fprllo  troppo  gli  amanti  fcompiglia  . Ci- 
rifff.  Calv.  i.0) . La  rifulgente , c l'pazio- 
<à  fronte  Proporzionata  ben  Tua  parte 
piglia . 

RIFULGERE, » REFULGERE • V. 
L.  Rifplendere , Lat.  rifulgere . Gr-  «»*• 
\3f4*ft9.  Dant.  Par.  9.  Cu n izza  fuichia- 
mata  , e qui  refulgo , Perche  mi  trinfe  il 
lume  della  (Iella  . £ 17.  Tutte  adunare 
parrebbe*  niente  Ver  lo  piacer  divin,  che 
mi  rifu I (e  , Quando  mi  voltò  al  fuo  vilo 
ridente.  Pctr.  fin.  pg.  Gentil  parlare  v 
in  cui  chiaro  retulfc  Con  lomnu  concita 
lommi  one fiate. 

R1FUS ARE.  V.  sA.  Rifiuti"  , Ritu- 
» fare  . Lar.  recufire , re f ut  ir  $ . Gr.  «»cu 
I rtAau  ,*»•««?».  C.  V.  11.  4j.  6.  Per 
I invidia  de’ rettori  , c senato  del  popo- 
lo fu  rifufato  a cittadino.  E cat. 67.  $. 

I Vennero  verfo  Cifrila  per  combarrertò 
co’  F rance  li  hi , i quali  rifu  faro  la  batta 
glia . 

1 RIGA.  Liuti . Fili.  Lar. liuti.  Gr. 
y pappai . Lab.  j$j.  In  quella  fu  ila  , 
che  noi  talvolta  vegliamo  tra  due  ofeuri 
nugoli . trapalando  il  sole  in  terra  , 
(àie  una  lungi  riga  di  luce.  Dant.Jnf.y 
E come  i giti  van  cantando  Jor  lai  , 
Facendo  in  aer  di  fe  lunga  riga  . £ 
P*rg. 7.  Dicendo:  vedi,  foloqncfla  fi- 
ga Non  va rch eredi  dopo  ’l  *- • 1 partito  . 
Paff.p^ o.  Come  s’altri  conlidcrafTc  i li- 
nìamenti*  cioè  corali  righe,  c federe 
delle  mani,  fi  chiamerebbe  ci  romanzi*. 
Fr0nt.S1cck.Of.diy>.  59.  E non  molto 
di  lungi  ho  veduto  in  una  riga  d:  cin- 
que dipinti  edere  tre  unti , e due  begri  . 
*Alam.  Celt.  |.  7<.  Che  pure  allor  la  ter- 
za volta  deve  Dattraverfa  la  riga  , ac- 
ciocché poi  Prendan  più  volcoticr  la  fu  a 
Temente.  Rìeett.  Far.  at.  Le  canterelle 
ec.  hanno  a tra  ver  lo  all’ ali  certe  righe 
gialle, 

J.  Rigo,  ptr  Regole . La t.  regala.  Gr. 
avrai».  Virck.  Ltx..  550.  Chi  votole  an- 
dar diritto  adopera  la  riga  » ovcro  il 
regolo. 

RIGAGLIA.  Quell»,  cht  fi  guidigli* 
lltr»  ni  li  pitti  viti  prewifieme  , • Quel 
piu  t tk»  fi  cimi  dell»  pefejioni  e!  tre  il. 
U riediti  principile  . Lat.  firtmi  , Gr. 
f^irc/tri f . Pataff.  a.  Ardingo  ‘1  nuoto 
andrà  ben  di  rifagli*  . T**.  Dav.  fin. 
1.  ija.  Fu  chiedo  * che  a’  centurioni 
fi  (evade  la  rigaglia,  gii  diventata  ni. 
buto. 

RIGAGL1UOLA.  Dim.  di  Rigaglia  , 
Buon.  Pier.  a.  1. 1*.  Erbe , iniziate,  gì  fi- 
gliuole, doti.  ' 
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RIGAGNA  • V.  *4.  Rigag*».  Lar.  ri. 
rnulus  . Gr.  potimi*  • Tefarett.  gr.it.  Vidi 
per  ufo  antico  Nella  profonda  Spagna 
Partire  una  rrgagna. 

RIGAGNO.  Rigegutle.  Lat.  rivului. 
Gr.  g'vvn/a»  . Dant.  i*f.  14.  Ed  io  a Iti.  ; 
IVI  prefentc  rigagno  Si  deriva  così  dal 
nottro  mondo.  Perche  ci  appai  pure  a 
quello  vivagno  t Bemb.%Afol.  |.  aio.  Ef 
le  non  (ì  cercano  per  chi  lafsu  ama  più 
di  quello,  che  fi  cerchi  .'da  chi  ruo 
greti  Cete  l’acqua  d’un  puro  tonte  ave- 
re, quella d’un  torbido,  e jaludofo  ri- 
gagno. 

RIGAGNOLO.  Pittili  rive.  Lar.  ri 
vulut . Gr.  pdir/cr.  Ntv,»*t.  Sa.  t.Quan 
do  meflere  Trillano  Je  voleva  parlate , si 
andava  ad  un g ardino  del  Re  , dove  avea 
una  fonrana , < intorbidava  il  rigagnolo  , 
che  facca  la  fonrana  , e andava  quello 
rigagnolo  per  lo  palazzo  , dove  dava 
Ifotra . Likr.  Dictr.  A me  pare,  ch’io 
vegga  il  rigagnolo  del  lor  fangue  correr 
per  terra.  Com.  Infi  14.  Al  li  quali  bagni 
dimorano  per  loro  peccali  da  una  parte 
le  pec<a  r ei,  le  quali  uno  rigagnolo  di 
quella  acqua  a loroufo  dipartono . Dìt 
«4in.  g.  1.  Con  quel  Audio , che  fa  la  (da 
il  rag  nolo  , Ci  lludiavam  per  quel  cara 
mino  alpcdro,  E parlavamo  or  quello  , 
or  quel  rigagnolo . 

f.  Ptr  QhtU’ictfui,  che  erre  per  li  pir- 
li più  biffi  delle  flnde  . Frane.  Siteb.ntv. 
17.  Il  rigagnolo  della  qual  via,  ognora 
ch  c’piovc,  crefcc,  che  parcuo  fi u micel- 
io. Calat. 74.  Se  in  vcdefTÌ  nna  nobile 
donna,  cornata  poda  a lavai  Tuoi  do- 
vigli nel  lignagnolo  della  via  pubblica. 
Milm.  9.19,  Cornai  Lane  iu  I li  , quando 
per  la  via  Fan  la  rara  al  rigagnol  con  la 
mota  ec. 

RIGA  LIGO  . Serti  di  Fiere  , che  fi 
aitivi  ne’ giardini  /rrv*{h(U,  • di  cui 
femi  ammusane  j pidocchi  i eh»  litri- 
menti  fi  dice  Pier  tU'puccie  , e Sfreno  di 
civiliet»  . Lai.  «eufiiiii  rogiti 1 , delphi- 
nium . Cr.  t.  40.  1.  La  confclida  maggio- 
re , cioè rlgalìgo,  è di  fredda  , e lecca 
corrplcflione . 

RIGAMO  . Origine.  Lar.  t Tigum m . 
Gr.  ègryurer  lef.  fiv.  P.  S.  cip.  9. 
Lo  lacco  del  rigamo  con  Urte  di  fem- 
mina me(To  nelle  orecchie  toglie  la  do 
glia. 

RIGARE.  V.  L.  Bagnar  e,  ^innaffine  . 
Lat  ir  figure.  Gr.  amlu'xoa.  FlUe.u 
186.  Vedi , che  io . e i mìei  compagni  per 
co mpa filone  di  ce  righiamo  i notòri  vili 
damare  lagrime.  ~4m»t. 7.  Abbondami 
fontane  rigavano  l(  treiche  erbette  . 
Dani.  taf.  j.  Elle  rigavan  lor  di  fangue  il 
volto.  £ Par.  8.  Fulgeami  gii  in  fronte 
la  corona  Di  quel  la  (erra  , che'J  Danubio 
riga.  £ aa.  Di  lui  li  decer  poi  diverfi 
ripi.  Onde  Porro  cattolico  (i  riga.  Led. 
Mirt.  tgl.  a.  70.  Onde  (i  vede  Arno 
fuperbo,  e pieno  ec.  Girfen  codiato  da 
fiorire  rive.  Rigando  il  bel  paefe.  e le 
cittadi,  Che  fon  per  fama  ancor  feroci  , 
e belle. 

$.  r^fcaM  luche  Rigire  , in  figni fi c.  di 
Tìrir  line»,  pmt.rim.  41 . Tal  cerchio 
re  cinge.  Che  di  la  dir  ne  riga  . Like. 
Sem.  1.  Non  comparo  l'incaia  , e’  verfi 
bigi  Con  chi  riga  n fui  hi  della  (ino- 
pia . 

RIGATO.  V.  L.  *Add.  di  Rigiro  , Bi- 

guati.  Lar.  rfitut , irrigaimi  , ^ Imer . 

»y  La  terra  dipinta  , da  argentali  onda 
argata , li  molila  allegra.  £ rp.  11  can- 
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I dido  vilo  di  luccati  fciotilleperlo  aldo 
rigato . 

I.  Cauna,  • +ArcLilm/e  rigate  , fi  dia 
| Quelle  , che  nella  parte  della 

uni  di  ime  1 /emme  hi  alcune  /cane, 
ìlitur*.  Satg.  nat.  efp.  144.  Noi  abbiamo 
fatto  quella  prova  con  un  archibufori* 
gato. 

RIGATTIERE.  Rivendite re  di  vefii. 
menti,  e di  mafftri^ie  affate.  Lat.  propr- 
ia . Gr.  »/*V Becc.  nev,  71.  II.  E 
nun  è ancora  quindici  di  , che  mi  co- 
tto da  Lotto  rigattiere  delle  lire  ben 
fette  . Cr.  V. 7.  i|.  y Calzaiuoli  , pacai-  - 
lini  . e rigattieii  l'infegna  bianca  , e ver- 
miglia, Creniclfftt.  d'amar. 3^9.  Fu  trat- 
to Fraaccfco  di  Chele  rigattiere.  Diar. 
del  Men.yx.  pofli  a federe  ec.  Critòofaoo 
di  Giorgio  rrgatricre  ec.  Galat.  75.  E fi- 
milmente  fono  (piacevoli  coloro , che  fi 
vedono  al  rigattiere,  che  moli ra  , che 
il  fai  (cito  fi  voglia  azzuttàr  co' calzari  . 
Mal™,  j.  Pcrquclk»  mette  mano  alla 
fcai fella  , Ove  ha  più  ciarpe  aliai  d'  un 
rigattiere. 

RIGENERARE.  Diuuevt  generate  . 
Lat.  rigenerare  . Gr*  druy  irri/.  r . ^4»u*t , 
V**g.  Secondo  la  grande  lui  miièricordia 
rigenero  noi  nella  viva  fpcranza  . Mor. 
S.Grrr.  Ma  etto  pcrcofTcal  tempo  del- 
la paflion  degli  Appoftoli,  i quali  era- 
no rigenerati  nel  fuo  amore.  But.Purg. 
*5*  a.  La  fiamma  è uncuofità  , che  efee 


della  materia,  c con  ve  iteli  in  fummo, 
e lo  fuoco  vi  s'accende  , e dove  a ac- 
cende la  fiamma  , l’aere  fi  corrompe  , 
e com’  ella  li  diparte  , l' acre  fi  rige- 
nera. 

RIGENERAZIONE  . V rigenerare  * 
Lat.  regene  rafie  . Gr.  «ret>fMVVif  . Coll’ 
wVi.  I/ie.  eap.  tg.  E non  provvide  di  da' 
tutela  fopra  li  detri  viaj  anzi  la  rigenera* 
ziore,  che  dee  venire. 

R1GERMOGLIARE  . Germogliar  di 
nuove  . Lat.  rege* minare  , ripullulare  . 
Gr.  airafixtgàrur , dm^Coer . Red.  Vip.  1. 
89.  Alle  bike,  (e  li  a mozzata  la  coda  , | 
rigermoglia  di  nuovo  , e rinafee  . 

RIGETTAMENTO  • Il  rigettare.  L»t. 

rejtOio  , rrjedui  . Gr.  àvefiixi  . ^ 4mm . 

umt.  ja.1.7.  Dello  infermo  animo  è quel 
cotale  rigettimento. 

RIGETTARE.  Ributtare.  Lar.  refi-  j 
cere  . Gr.  àrefieDXter  . Civile.  Dìffclpl.  > 
fpìr.  Dico,  che  allora  veramente  Dio  ri- 
getta, quando  di  male  in  peggio  Dio  ci 
lafoa  fanza  penitenza  ( cioè;  ri  rifiuta  , 
e priva  delle  ffuagrat.il  ) 

f Per  Recert . Lat.  «tauri , verni  tir  a . 
Gr.  • Albert . cip.  1.  L’efca.  e lo 

obo  , ch'c  ptefo,  poco  fa  prode,  fc  vie 
via  fi  limetta . 

RIGETTATO,  vrfdd.  di  Rigettare  . 
Lar.  rrjfiiui . Gr.  eri^|5ll(.  Cavale. 
Med.fpir.  Siccomcil  cibo  xigetraro  « di 
p>u  fcbifrzza,  e più  aboominabile  , che 
qualunque altrocibo  freddo, e (piacevo 
le,  cosi  l'uomo  tiepido , e freddo  c più 
abbominabile  appiedo  a Dio,  che  quale 
altra  fi  voglia  maniera  di  peccatoci 
vomitate  ) 

RIGHETTA.  Dim.  di  Righe  . Frana. 
Saeeb.rim.  18.  Dove  d 'incorno  al  volto 
fatti  in  prova  Stanno  mofeon  di  pan- 
no una  righetta  , Che  ciafehadun  fi  get- 
ta A dar  negli  occhi,  e’J  nafo  a cena- 
pctòare  . 

RIGIDAMENTE.  ’Avuerb.  Cmm  ragù- 

re  , Severamente  , ^iffpnmeent e.  Lat.  femo- 
ri , aer  iter  . Gr.  «trVf*  ùf  . Becc.  *«v.  mj - 


j8.  E come  voi  fapete , voi  avete  timi- 
damente contro  Aldobrandin  Palermini  . 
proceduto . E H tv.  48.  1.  Come  io  noi  j 
e la  pietà  commendata,  cosi  ancora  in 
voi  c dalla  divina  giuftizia  rigidamente 
la  crudeltà  vendicata  . Mar.  S.  Greg.  lob  j 
Capeva  benignamente  reggere  i fuoi  fud- 
dici  , c rigidamente  guardati!  da' ma- 
li . 

RI  Gl  DETTO.  ^ 4M.  Dim.  d i Affida; 

^Alquante  rigide.  Fr.Gierd.  Prtd.  R.  Qual 
buon  padre,  a!  eia  piutrofto rigidetto , 
che  no . 

RIGIDEZZA.  Severità  , Afj>rei.t.a, 
^Aufìtryt*  , />«rriv*  -Lat .feyeritai , afta- 

ritmi.  G t.n/uii*  . avaro /u:tt  . Bici. ntv. 

77.  44.  £ la  ma  leverà  rigidezza  dimi- 
nuirci quello  folo  mio  atto,  l'edcrmi 
di  te  nuovamente  fidata  . G.  V.  ir.  y 6. 
E fchiferàe  la  rigidezza  del  giudicto  . 
Mar.  S.  Grtf.  Qnando  *1  nuovo  Tefta- 
mento  lì  tira  quali  col  braccio  di  buone 
operazioni,  la  rigidezza  del  vecchio  lì 
china  , e recali  a contenevo!  fenren- 
£1  . 

RIG1DISSIM  AMENTE  . Superi.  di 
Rigidamente . Lat .rirìdìjfmt . Gr.  «roeu- 
juairocnt  . Guiee.  fitr.  ir.  557.  Conrra 
quali  , come  fcifmatici,  l’anreceflbrca- 
vea  rigidilGmamente  proceduto  . E 14. 
7ij.  Furono  perfeguitari  da’  Luce ii eli 
rrgidillimamente  per  tutro . 

RIGIDISSIMO . Superi.  di  Rìgidt.  Lat. 
frvtr\0mut  , afperrinut  . Gr.  tri/urà t«- 
TOf,  ahr*T0^*WT«T9t.  Btcc.  nev.  9.  4.  Ri- 

gidillinio  perfecutote  divenne  di  ciafcu 
no,  che  contro  all'onore  della  faa  co- 
rona alcuna  cola  comroettelTe  da  indi 
innanzi . 

RIGIDITÀ1  , R1GID1TADE,  # RI- 
GIDITATE  . Rigidetxe  » Dnrra.^4,  L' 
affare  inflt/fbi!*.  Lat.  durìtìts , afptrita t, 
rigar.  Gr.  duu/uù/ct . Mar,  S.  Grtg.  Per 
la  tortura  del  ferpente  a‘  intende  la  Tua 
mollizic,  e per  Io  fedo  la  Tua  durezza , 
e la  rigidità  Tua.  , 

S.  Ptr  *AftretX*  , buffer  ìli  , Severità. 
Lat . fi  verismi  , off  tritai  , rigar  . Afri. 
sArb.  <r.  Avvegnaché  ec.  fa  pelle  , che 
quella  gente  Giudea  non  li  commovelTe 
conrra  1 amorofo  Gesù  ragionevolmente  , 
nè  per  zelo  digiuftizia  a tradirlo  a morte, 
ma  pet  ragione , e rigidità  di  maladetta , 
e pefffma  invidia  . C*m.  Pnrg.  17.  Catone 
qui  lignifica  allegoricamente  l’aurterirà , 
e rigidità  della  «indizia . But. Purg.  jo.a. 
Se  avelTono  riprefo  la  rigidità  del  tuo 
parlate.  E mitrava  t Incomincia  l’acre 
a noi  a lafciar  la#  rigidità  del  freddo,  e 
e mitigarli  per  T approlfimamento  del; 
sole. 

RIGIDO . sAdd.  et*  ha  in  fa  rigldttXA  , 1 
Dura.J^t.afper^igidui.durui.GT.tiyi^. 
Dant.Par.  ty  Ch’io  ho  veduro  tutto  *1 
verno  prima  11  prun  moftrarfi  rigido  , 
e feroce,  Pofcia  portar  la  rofa  in  Italia 
cima.  Tatr.  fan.  43.  Di  qual  pietra  più 
rigida  t intaglia  Pentolo  nella  villa  oggi 
farei.  Bacc.mv,  jo.  a.  Non  è agii  per- 
ciò , che  alcuna  voi»  elTo  fra' folti  bo 
ìchi  . e fra  le  rigide  alpi  non  fàccia  le 
foe  forze  fentite.  Cr.  1.  11.  7.  L’olmo, 
el  frallìno  , fe  fi  leccano  , divenran 
rigidi  , altrimenti  fi  piegano , e torco- 
no . 

f.I.  Par  *Afpre,  ^Aufitra , Savara.  Lat. 
frxtnu , affer  . Gr.  Btee.nt vAf- 

7.  La  Lulca  non  isòigottita  per  lo  fuo 
ligldo  parlare  gli  dille  . E «rv.7*.|.  Da 
giudice  non  troppo  rigido  merita  perdo- 


no  . E ntv.  88.  a.  Così  me  muove  la  ri- 
gida vendetta  icti  raccontata  da  Pampi- 
nea . Dana.  Pmr.  j. perocché’!  cibo  rigi- 
do, ch'hai  prefo.  Richiede  ancora  aiu- 
to a tua  dilpenla. 

RIGIRARE  . C ìrtandara  , ^Andare  in 
gira  ; a fi  ufa  infignlfic.  mia.  nautr.  a neutr. 
paff.  .Lar.  circumdart.  Gr.  re^tSdXXatr . 
Dant.Purg.2y  Salendo,  e rigirando  la 
montagna,  Che  drizza  voi , che ’I  mon- 
do fece  torti.  E Pmr.  19.  Quale  fovr’ ef- 
fo’l  nido  fi  rigira  • Poich'ha  pafeinto 
la  cicogna,!  figli.  Sagg.nat.  efp.  61.  Per 
non  avervili  a rigirare  intorno  dopo 
eh  info  il  beccuccio . E 26  y Da  un  bracco 
fatto  rigirare  un  pezzo  in  quella  vici- 
nanza non  vien  dato  legno  di  fentirne 
il  firo  . 

%.  I.  Rigirmrt  altrui , vale *Aggir aria , fu - 
gannirle.  Lat  .fallerà,  decimare  . 

f.  II.  Rigirar  danari , » firn  ili , vali  Dar 
danari  m cambia  te, 

f . IH.  Bi gir  are  am  nrgn^a,  vaia  Tra:  tar- 
la t Maneggiarla.  Lat.  trattare. 

RIGIRATO.  <Add.  da  Rigirare  . 

PÌ1GIRE.  Di  natavi  gira.  Lat.  rurfut 
ira . Gr.»  attori  heu . Vit.Plnt.  E in  molte 
parti  egli  ligia  fuor  delle  galèe,  e in- 
calciava l'olle  di  Filippo. 

RIGIRO.  //  rigirare  i ma  fi  ufa  anche 
particalarmanta  infienifie.  di  Pratica  fegra- 
t a amar  t fa,  ad  anche  di  Nt^ayata  caparra, 
a fina  di  chtcehejfa  . Bnan.  Tane.  j.  l.  Fa- 
rò tra  quelli  rami  baco  baco  , Per  rin- 
venire *n  po' tutti  i rigiri.  Malm.  7.43. 
Hai  tu  quiftionc  I hai  tu  qualche  rigi- 
ro f 

f.  Per  Snalfiveglié  ardinga  . Malm.  4. 
60.  Sfavilla  il  mallo  al  batter  dell'  ac- 
ciaro, E da  fuoco  al  rigito  , eh’ è na- 
(collo . 

R1GITTARE.  Di  nua+a  fiatare . Lat. 
r#;icrr#,  rajttìare . Gr.  eiroflaihXnr . Val. 
Maff.  L’onda  il  titró  fuori  della  nave, 
e un  altro  marofo  , per  contraria  parte 
ripercotendolo  , lo  rigirtò  nella  nave. 
Ovvid’  +Art,  am.  L’offefa  lu (Furia  muo- 
ve le  grulle  armi , e rigirra  la  faerra  . 

$.  I.  Par  Ifcdcciar  da  fa  . Lar.  rtjieara , 
rapili  tra . Gr.  *vo  SdPXuf , aivvféìv  . S. 
Grì/ijf.Generalmente  liamo  farri , come 
immondizia,  e (pezzatura  del  mondo, 
cioè,  che  ogni  uomo  ci  rigicra  , e hacci 
a vile  . 

$.  II.  Ptr  Vamitara  , Becere  . Lat.  varne- 
re  y vamitara  . Gr.  . Omel.  S.  Greg. 
E allotta  T quali  per  infermità  di  Ilo 
maco , è rigitrato  il  cibo  . Pallad.  Ftbbr. 
4).  E'  buono  allo  ftomaco  debole  , e 
dubitante,  e rigittanre. 

R1GITTATO-  sAdd.  da  Rigittare.Ltt. 
rajt&ui.  Gr.  . *Amat.  al.  In 

piega  taccolro  fopra  il  finillro braccio, 
c fopra  quello  rieittaro. 

RIGITT ATORE . Che  fritta. 

Par  Caini,  che  vernila  . Lat.  v#wi- 
tar . Gr.  (l&Ax ff»  . Sen.nfi.  Pregori  , 
che  mi  dichi , che  cofa  hanno  in  loro 
liberale  quelli  rigittatoti  a digiuno. 

RIGIUCARE  . Giurar  di  nnava  . Lat. 
iterum  Indire  , Inda  fe  itarnm  camminare, 
Gr.  vù\n  reu’^wv.  Lafc.  Parent.  j.l.Ci 
ponemmo  per  difpetto  a rig;ucarca  fcac- 
chi,  ed  entrati  in  gara  iremmo  durato 
infino  a vefpro . 

RlGlfJGNERE  . Reggi* nera  . L«t. 
affanni.  Gr.  aantrajc^»-  Dant.  Inf.  15. 
’E  poi  rìgiugnerò  la  mia  mafnada  , Che 
Iva  piangendo  i Tuoi  eterni  danni . Sard. 

9-  J«S- Mentre  fuggiva  , fu  rigiunto 


in  quel  tumulto  da  fei  altre  galeotte  . 
E 16.  626.  Prefo  il  celefle  cibo  della 
communione  , fc  n’andò  coraggr'ofi men- 
te coatta' nimici.  e rigiuntigli  alla  vii- 
la  di  Calecar  ec.  in  un  momento  rup- 
pe , e pofe  in  fuga  dodici  galeor- 
te. 

RIGN  ARE  . Il  mandar  fumi , che  fa  il 
cavalle  la  fna  vaca  ; e fi  dica  anche  da'  rami  i 

Ringhiare,  Nitrire,  ^Annitrire . Lar.  àia. 
nirt  , nitrire  , ierimgart . Gr.  Xfipurl^taw  . 
Varth.Ertal.6t.  Ringhiare  non  fi  dice  egli 
ancora  de'cavallr  } 17.  Rignarc  fi  dice  , 
ma  il  proprio  è annitrire-  Catch. Stiav. 
».4-I°  ti  ricordo,  ch’e*  non  ci  ha  si  de- 
bole Cavallo  , che  alla  biada  almanco 
un  tratto  Non  tigni  . Lar.  Mad.  io.  5. 
Perchè  il can,  che  morder  vuole,  Rade 
volte  abbaia,  o tigna. 

RIGNO.  Il  tignare  .Lat.  nitritut  ,bln- 
nitui . Gr.  \pifWirrfAÌc  . Varch.  ErrW.if. 
E'  proprio  de’ cani,  quando  irritati  ec. 
moftrano  con  rigno , digrignando  i den- 
ti, di  voler  mordere  . Car.  leu.  t.  14. 
il  Morefco  fi  divora  le  campagne  co' 
rigai,  c lincei  il  famiglio,  che  il  me- 
na. 

RIGO.  Riga  , Segna  par  tener  diritta 
thectbeflta.  Lar.  rtgula,  amnjft.  Gr.V* 
l/M.  Sagr.  Piar.  +Art.  gnarr.  a.  tfl.  Col- 
locati ne*  luoghi  loro  , fono  un  rigo  , 
e tempera  mento  a mantener  le  file  di- 
ritte, e ferme  . Varch.  Lea..  550.  Come 
chi  ha  buon  rigo  va  Tempre  diritto, 
così  chi  feguira  quegli  occhi  non  falla 
mai  • 

RTGODERE.  Ceder  di mneve  .Salvia, 
prat.  Tafc.  a.  8<*.  Si é attenuto  con  gran 
giudizio  alla  più  forte  , richiamandola 
per  dir  così  , e facendola  xigodcre  no- 
vella luce . 

RIGOGLIO.  *Ar di re  regimate  da  cen- 
fidtnt,a  prepria  , a da  antaritd  data  da 
altrui . Lar.  audacia  , fafiut  . Gr.  *:>*• 
, :>*&*  • M.  V.  f.  a.  O perché  lo- 
ro parefie  (lare  ozioli  , non  facce ndo 
qualche  male,  o per  rigoglio,  com'e- 
rano afati.  Cren.  Mirali.  169  • E che  non 
ri  fìa  prefo  campo  , o rigoglio  addof- 
fo . 

f.  I.  Big  agita  , par  0 paglia,  Superbia. 
Lar.  fupirbia.  Gr.  al k* £o»w« . Peff.  a«|. 
Si  dice  levità  di  mente  , ptr  la  quale 
altri  parla  di  foperchio  con  parole  di 
rigoglio.  Frane.  Batb.  119.  9-  Sta  rigoglio 
In  loco,  dovela  porenza  manca.  Cnn. 
Mar  eli.  *jo.  Per  la  quale  fortezza  mé- 
na va  no  gran  rigoglio . 

s.  II.  Rigaglia,  fi  dica  anche  al  Saver, 
chii  vigere  delle  planar  , che  fprjfe  viltà 
impedisca  lira  il  fruttificare  . Lar.  fnnu 
riti  . Serd.  far.  6.  ai 6.  Togliendo  olle 
biade  il  foprabbondantc  rigoglio  , fi 
ritirarono  • Dav.  Calt.  158.  Il  fecon- 
do anno,  svendo  me  (Io  con  rigoglio  , 
potagli  C i magi, nati  ) a luna  crelccn- 

Xt S.  111.  Bigaglii  , fi  dica  anche  la  Sfoga 
dalle  vai  te  , defli  archi  , • fimili  . Viv. 
difc.+Am.  t6.  C»si  lo  sfogo , o rigoglio 
Idi  tal  arco  regnatovi  , che  agguaglia 
appunto!  diametro  del  cerchio  rotola- 
to , è lèmpte  poco  men  della  rerza  parte 
della  Corda,  o baie  dell'arco defe ritto. 
1 Benv.Call.Ortf.96.  Si  dirizza  queU’orlo  , 
o rigoglio  , che  fa  la  proporzione  del 
corpo  del  Vafn . 

RIGOGLIOSAMENTE.  ^tvverb.Ce» 
, Orgegliifanente  , Superba  menta. 
Lu.  fuptrbe . Gr.  drr;Tnzor.  Liv.  M. 
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1 Sflici  affrettano  troppo  rlgogliofameo- 
! te.  E dte.].  Egli  non  fi  lattavano  vedere 
al  popolo»  le  non  rade  volte»  e nfpon- 
dean  rigogliofataente a quelli , che  par- 
lavan  loro . 

RIGOGLIOSO.  ~4dd.0rgegtiefe.  Lar. 
fuperbut.  Gr.  VT{peyx&*  .Ntv.  s*t.9i. 
t.  lo  fono  acconcio  di  moftrare  a quella 
ocftia,  lo  quale  fi  mortra  sì  tigogliofo  , 
e fiero  ve  rio  gli  altri»  che  io  fono  nato 
di  quella  l'chiatta  , che  gittò  la  fchiera  de' 
Galli  giù  della  rocca  del  Campidoglio  . 
Lìv.  M.  Quella  cola  volete  voi  mettere  a 
rigogliola  legge  (itT.lM.kei  leg  s fu- 
petbidtmx  vincala  ) 

S.  E Ritigliefe  , ■va/e  encere  , Che  In » 
riitili»  , i.f»n  , fert,e  . Lar.  vividmi  . 
Gr.  mxjutijfr*.  pAff.fr*!.  O per  rivolgi- 
mento delle  ritrnfc  acque , o pet  abbatti- 
mento de'iigogl  io  fi  marofi  . GX.  |.  j.  j, 
Si  dice  » che  ella  fi  dimortrava  da  lungi  » 
e d'appreflo  di  fuori  la  più  bella , e ri- 
goglio la  cittade  del  fuo  picciol  filo,  che 
fitrovafle  . Red.  Vip.  ».  14.  Sano  , e rigo- 
gliofo  inlino  al  giorno  d'oggi  è valu- 
to . E tff.  net.  8.  Non  di  rado,  a gui* 
la  di  rigogliofo  rampollo,  appièdel  ve- 
ro fuol  pullulare  il  dubbio.  Luìg.  Pule. 

Tu  fé*  piu  bianca,  che  non  è il 
bucato  ec.  Più  rigogliosi , che  lo’mpe- 
ratore . 

RIGOGOLO.  Lix.gellule  Gr.iar p®-. 
Tif.  Er.  5.  jg.  Rigogolo  è uno  accello 
della  grandezza  del  pappagallo,  e vo- 
lentieri ula  nc  giardini  » e ne'  luoghi 
frefehi,  ed  inarborati  i e chi  vac  al  ni- 
do loro  , e tronca  la  gamba  ad  uno  de' 
figliuoli  loro,  la  natura  gli  dà  tanta  co- 
ftof«cnz.a , ch'egli  va  per  una  erba  , e 
Portala  al  fuo  nido  , e la  matrina  gli 
rruora  l'uomo  fini . Fifa.  j.  ój.  Vidi  tra 
l’alt  imo  ponente,  e'1  regno  di  Tracia 
fopra  a Srene  levarli  ec.  un  rigogolo,  e 
ona  gru,  che  di  fopra  alla  riviera  del 
Rodano  levare  a erano  . Cr.  10.27. 1.  An- 
che fi  pt'glianocon  funi  impaniarci  rigo- 
goli. quando  a'fichi  vengono , 0 all'iive. 
Cir.ff.  Ceiy.  j.  jj.  E certa  trappolerta 
hanno  ordinata  Di  pigliar  due  rigogoli  a 
un  fico. 

RIGOLETTO.  Cèrile  , Ridde  . pe. 
**ff.  9.  E comincia  a fvernare  a rigolerto . 
Frene.  Seccb.  ria»,  ri.  Sempre  danze,  e 
figolerri  Con  diletto , e gioia  ciafeuno  , 
Vecchi  come  gioienetri , Non  è differen- 
te alcuno.  Ctcth.  D jfm.  2.  j.  Avere  ac- 
romo un  rigoletro  di  famigli  d otto  . 
**»rg.  7-  J9*  E gli  feciono  intorno  un  ri- 
goletto  , Ch  e'  lo  faranno  cantare  in  Te- 
defeo  . £ 51.  Sopra  gii  uotnin  falrò  fenza 
riguardo  , E ritrovofil  al  rigoletro  in 
mezzo . 

}■  Riflette , in  vere  di  Rigogelette  dim. 
di  R'tgegelt  untile  , fi  Ugge  nel  Fdtrg.  14. 
S>  Quivi  era  il  rigoletro,  e'I  fico  ap- 
pteflo  . 

RIGONFIAMENTO.  H r ire.  Sere. Lit. 

* tutnrj  unti  a , tumidi»  et . Cr-  c yxé>Tir. 
GaI.  Sift,  A quelli  dei  caloi  tempe* 

rato  potente  a far  rigonfiar  l'acqua  dite  , 
che  pongano  il  fuoco  Torto  di  una  cal- 
daia piena  d’acqua,  e che  vi  tengati  den- 
*ro  la  man  delira  > finché  F acqua  pel 
caldo  u lolle v un  fol  diro  » e poi  la 
cavino,  e ferivano  del  rigonfiamento 
del  mare . 

RIGONFIARE  . Le  fl  effe,  che  Genere  . 

Llt.  lumtjcere  , tubefare.  Gt.dynnìktJ.  1 

Cent.  Cere,  j j.  Sente  il  pan  drento  quel 
calduccio,  eciefce.  Rigonfia,  e i’acqu a 

1 appoco  appoco  n’efcc.  Rtd.  Off.ee.i  jr. 
Talvolta  fi feortano , e rigonfiano  In  fc 
medefimi,  come  tante  borfetee  . Segg, 
nAt.eff.2ii.  Ella  ( l'emkre  ) non  ne  fpicca 
pure  una  tilla  , ma  fa  rigonfiare  fono  di 
le  ledette  lu  per  fide. 

RIGONFIATO  . ~4dd.  d a Ri  fn fi  ere  . 
: Lat.  tumefeìlui  . Gr.  r'vxiihf  . 

! *At.  efp.  194.  Acciocché  rigonfiate  le  fi- 
bre per  l'inzuppaiucnto  t'arrivino  l'una 
l'altra  . 

RIGORE  . Durex,X.A  , Sedere  . Ut. 
*ifr  , detraici . G r.  jl/y®*-,  rxX4;fr*i. 
0.9.98.6.  Ma  quello  in  di  chiaro,  c 
caldo  è da  fare  con  penne  d'uccelli  gran- 
di, le qnali  hanno  r gore. 

♦.  I.  Per  Severi! a,  sfarei,!.*  . Lat. 
rìger , feveritei . Gt.  -rt/Au't , 

P*JT.67.  Pregandolo  pirtofamentc  , che 
dorelle  il  rigjredella  Tua  giul):zia  tem- 
perare colla  benigniti  della  Tua  miTeri- 
cordia  . Pier.  S. Greti.  Gli  raffrena  dentro 
da  Te,  con  verga  di  continuo  rigote  . 
Pttr.fen.226,  Se  lo  ’mprefo  rigor  gran 
rempo dura,  Avran di  me  poco  onorata 
1 Puglia ; Vìt.SS.Ped.2.  aS.Si  conviene 
alcuna  fiata  rilalciare  lo  rigore  della  pe 
mtenzia . 

I-  IL  Rigcrc  . ferlendefi di  fellre  , vele 
Brìyìde.  Lnt*  riger  , frigni . Gt.  pty&-  , 
*V*fP~*  fr*5*  j8*  **•  Bevuro  con  aceto 
( */  fuge  delle  ter  tetti  a dille  ntet  ) ripugna 
alle  febbri,  che  vengono  con  freddo,  c 
con  rigore. 

R1GORO  • V.  *4.  £haJ 7 rigegetl  • . Pel 
led.Fellr.  27.  Sicché  fieno  aiutiti  con 
terreno  , in  rigori  d'acque  C »/  T.Let.  he 
Telo  irriguo.  Gr. c»  -n't  avtvpVvnrt  ) 

RIGOROSISSIMO.  Snfetl.  di  Rige- 
refe  Red.efp.net.  1 4.  Son  vendute  cosi 
belle,  e legate  a prezzo  tigorofillimo 
( dee  : eltyfn»  , f renderne  ) 

RIGOROSITÀ',  rigorositade, 
V RIGOROSI  TATE  . frette  di  Rige 

re  i Rigide^ ef  Dur*i.i,A.  Lar. duritiei  , 
l'%?  j ^r*  . Fir.  diel. 

bell,  dette.  j7j.  Non  vi  fi  potendo  pet  la 
durezza,  e rigorosità  di  quelle  offa  po 
larvili  capo. 

Figeretem.  per  ^Affri^e,  Sevtritè  . 
Lit.  riger,  feverUet.  Gt.  ctfjitia,  aro 
topi*  . Sa! v,  Grencb.  t.  t.  Per  certo  Fu 
troppa  r.gorofità  la  voftra.  Segr,  Pier. 
Pr,"C.  17.  £ perché  conofceva  , le  rigoto 
fità  paliate  avergli  generato  qualche  0- 
dioec.  volle  mediare,  che,  le  crudeltà 
alcuna  era  Teguita , non  era  nata  da  Ini . 

RIGOROSO . ^ ddd.CbeUerirtre , Se- 
vere,  ydffrt . Lat.  fevernt , rigidut.  Gr. 
« Bere.  Ori.  j.  2.  j.  Un  rigotofo 
conto  renderete . 

RIGOSO . V.  *4.  ~4dd.  Irrigete,  Begne. 
te*  Lar.  I>rif*iu.  P.tlled.  Genn.i 4.  Li 
lattuga  fi  pu ore  bene  fare  tutto  l'anno  , 
leil  terreno  è allegro,  lctarninaco.  eri- 
go lo  d acqua . 

RIGOTTATO.  V.  ^4.  ^ idi . Ricciute  \ 
e frefriemeute  dictfi  de'  eeprUi  . Stu. 
P$-9S-  Colai,  ch'hae  capelli  dirteli  , 
nonfiaielcoli  con  coloro , clic  gli  han- 
no crcfpi,  c rigotrati  ( <7  T.  Let.  he  cri- 
Tpolue  ) 

RIGOVERNARE.  P reprimente /! di- 
ci del  Lev  ere,  e Net  t ere  le  fl tv, ;iie  imlr  es- 
tere. Lai.  turere , purgete.  Ór.  Xvm*  , 
Hoc  Saétte*.  Bremt,  rim.  fari.  x.  1 «8.  Noi 
abbiamo  un»  ferva  cervellina,  Che  per 
parxr  pulirà,  oltre  al  bifogno  Rigoverna 
la  fera,  e la  mattina  . Fir.  Lue.  4.  4 . Che 
penlier  fa'  tu,  che  di  manco  e’ci  diventi 

fimigliof  e che  fi  rtie  ’n cucina  aiutax 
rigoverr.aralla  Tante  ì 

S.  I.  Ptr  fimitit.  FrAnc.Seccb.nru.  iS. 
Tanto  difioco , che  coftui  come  difperato 
andò  a cala  ,e  rigovernò  tutte  le  vivande, 
che  erano  in  cucina  (.ciet:  menile  , cen- 

funto  ) 

i.  II*  Fertefieffe , che  Gevernere  . Ster. 
Rin.  Mentelb.  Cariò  fmontò  di  Boiardo  , 
«fello  pulitamente  sgovernate  (om  nei 
ftgnific.  del  S.  III.  di  Gevernere  > PAlled. 
cep.  jf-UTciraono  lefpine,  le  quali  te- 
nere sgoverna  (//  T.  Let.  he  quos  tene- 
ro» aduiiTÙcu!  s opus  eli  adiuvate) 

RIGOVERNATO,  ^idd.de  Rigever - 
uere.  Lat.  purgAtui , tnundetm  1,  letut  . 
Gr.  **^*£4*&«}f  , ux$*pdi 

Frette.  Setti,  ntv.  ]+.  Poi 
rigovernato  l'avanzo  delle  vivande,  dille 
Ferrammo  ( cke  : mengiete,  etnfumete) 
£ >46-  Abbruciati,  eipaiad  (è  perci  ) e ! 
cavare  , c rigovernare  le  cofe  dentro  . gli  • 
appiccarono  in  una  cella  terrena  ( dee  : 
ripulite  ) 

RIGOVERNATURA  . Leveture  di  l 
Jìeviglie.  Llt.  teiere.  Gft.Kunc  . Buen. 
Fltr.  4.4.  io.  Quanta  han  venduta  rigo- 
vernatura , Quanta  fapa  per  mele  Gli 
Tpeziali  ! 

RIGRADARE.  V.^i.Drr edere.  Di 
Jfinguerj;  per  gredi.  Dent.  Per.  »o.  Nel 
giallo  della  tofa  fempircrna.  Che  fi  di- 
lata , rigrada  , e rrdoìe  . But.  ivi  : 
Che  fi  rigrada,  cioè  Taglie  di  grado  n 
grado . 

RIGRESSO . V.  \>4.  Regredì.  Llt.  re- 
grejfui . Ster.  Fiere.  Hanno  rigrdTb  con- 
rra  1 popolo,  e uomini,  e perfone  ec. 
del  territorio  ( fui  nel  finire,  deli,  di  Re- 
g’tffr  ) 

RIGRTDARE  . Di  mueve  gridett  ; e 
teiere  femplieemente  C demere  . Lat.  ite- 
rum  {temere  , cencfemere  . Gt.drxSiuj  . 
G.  K7.S0.  5»  E poco  flante  rigtidò',  e 
diffe.  Selufi.  /ug.  R.  1 Barbari , fecondo 
il  loro  cortame,  fi  rallegravano,  e al- 
legrezza inoltravano  , e sgridavano c«r. 
gran  b»ce. 

RIGUADAGNARE.  Di nueveguede- 
grtere  , R iAcrjuiftere  , Ricuperere  . Lat. 
rttttperere.  Gr.  fl/rarxi u.Sirrw*  . Sem.  S. 
*Ag.  10.  La  vecchiezza  ci  riguadagni  a 
Criflo.  £ eltre w;  Digli  il  bacio  dell' 
amore,  c avrai  tiguadngnaro  il  frateflo  . 
jV*v.  -tur.  6 16,  E cosi  fpe riamo  di  rigua-  1 
bagnare  nortra  gran  perdila  . Fr.  Gierd.  1 
S.  Pred.  12.  Noi  vegg-amo , che  Te  Tuono 
perde  ricchezze,  clic  non  fi  dilpexa, per-  j 
ciocché  fi  po.Tono  riguadagnare  . Segr. 
Fier.  Dermi.  1.  Per  veder  fc  porca  rigua-  : 
bagnarli  Con  quello  benefizio  il  Vini- 
ziano. 

RIGUADAGNATO.  ~4JJ.de  Rigue 
deenere.  Lat.  reeeperei ui  . Gr.  cirxnQ- 
òttc  . Din.  Cemp.  j.  66.  Cosi  fi  perde  la 
citta  riguadagnata  per  gran  fallo. 

RIGUARDA  MENTO . Il  riguerdere, 
Srue’de,  Cuerdeture.  Lat.  * refpiilut  , 
refp  e aie.  Gr.  «>•>**£*.  Fiemm.  j.  j. 
Io  .P*u  volte,  per  cacciar  da  me  i non  u- 
ttli  rigua  rdamen  ti , comiociai  molte  co  Te 
2 voler  fare. 

i.  Per  C ircemfprGent . Lat.  centi*  , fru- 
aentte  . Gr.  wpiQnXuitf.  ~4llert.  cep.  60.  \ 
Lo  riguardamenro  è Iclufàmentr»  de'vizi  ' 
contrari  ( ceil^  nell'ettime  T.  dtlC^itced.  [ 
Leftemp.be  circoTpczionc  è guardia  de  r 
vi?.p  contrari) 

RIGUARDANTE  . Che  riguerde  , 
Lat.  fpeUeter  . Gr.  SlotT*?  . Becc.  ntv.  1 

H-i. 
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»4j.  Affai  pretto  a Salerno  è una  cotta 
lopn  il  mare  riguardante,  la  quale  gli 
abitanti  chiamati  la  cotta  d‘  Amalfi  ( citéi 
. ili  a mrfit  ìi  mari  ) E n»v.  «j.  5.  Intanto» 
chè  non  celle  di  frati,  ma  botteghe  di 
fpenali , o d*  unguentari  apparano  piar- 
rotto  a*  riguardanti  ■ ^4mtt . 4;,  E come 
il  cielo  di  moire  ftelle  net  chiaro  fermo 
a' riguardanti  par  bello,  cosi  quella  ec. 
Bemì.  rifili,  a.  115.  u quale  ( vejlimente  ) 
non  toglie  perciò  Tempre  a*  r'guardanti  la 
vaghezza  de'  dolci  pomi . £ 127.  Qnafiun 
rralcortcvoU  Sole  negli  occhi  de*  riguar- 
danti ptrCOten do . ifaaoau.  -Arcai.  prefi. 
10.  Con  ranra  m -.crtà,  c riverenza  fi  offre 
agir  occhi  de’ riguardanti . 

RIGUARDARE.  Guardar  di  nueve  t 
0 attentamente , t cen  diligenza  . Lat.  N- 
fiphtre , rtfpittmrt . Gr.  ajs'àt.  Retc.nev. 
4?.  14.  Il  quaie  riguardai*  loto  l'uno  de' 
ere  amba  feu  fori  ec.  gli  vide  nel  pettorina 
gran  macd>. a di  vermiglio . £mv.  «7.9. 
La  gentildonna,  parlando  Anichino,  il 
riguardava.  £n»-.7j.j.  Vedendolo  (la- 
teartento  a r guardar  le  dipintore,  e gl’; 

Ì'  intagli  del  tabernacolo . £ nmm.  14.  Vol- 
gendoli intorno,  e or  qua,  e or  là  ri- 
guardando, rlpofc  . £ »*v.  77. 4.  Ed  ur» 
volta,  ed  altra  cautamente  rigira rdarala 
ec  £ nnm.  17.  P»u  volte  tento  r nTcio  . Te 
aprir  lo  potette  , e riguardò,  fé  altronde 
ne  porcile  ufeire.  Dant.  Purg.  24.  Poiché 
di  riguardar  pafeiuro  fili  , Tutto  m’  of. 
ferii  pronto  al  Tuo  fcrvjg'o . £ Par.  a.  Ri. 
guarda  bene  a me  , Uccoin’io  vado  Per 
;aetto-loco  al  ver,  che  tu  difiri  . £ ja. 
Riguarda  ornai  nella  faccia  , eh’  a Cri 
tto  Più  s’aflòmiglia  . Nev.  ani.  100.  u, 
Riguardóe  il  marito  per  mal  talento  alla 
travetti  . G.  V,  1.  aa.  a.  Fu  per  la  favia  Si- 
billa menato  fu  per  le  divede  caverne  di 
monte  Barbaro  ec.  che  ancora  al  di  d'og- 
gi Tono  maravigliofc  , c paurol'c  a ri- 
guardare . 

*.  I.  Riguardare  , figurata*.  Ejfier  vil- 
la*» , Ejfitr  funate.  Lai.  fift&ar»  , «vige- 
re . Gr.  eirc/iKiwnf  . Beml  ~4fel.  1.  9.  Ad 
un  verone  pervennero  , il  quale  ec.  l'opra 
ad  un  bellittimo  giardino  del  palagio  ri-, 
guardava . 

♦.  II.  Riguardare,  per  ^4 vere , 9 Tiri  or 
rifritta  . Lat.  ralientm  balere.  Gr. 

*X*tt . Bice.  nav.  1.  8.  E dalla  corte  , a 
cui  tnrtavia  la  faceva  , fu  riguardato  . £ 
tura.  17.  E notimi  riguardate,  perch'io 
lia  inférmo  . Tue.  Dav.  ann.j.ys.  E fé 
refi  veder  Sacrovito  combattere  per  li 
Romani  in  zucca  , per  mottrar  p ù vaio, 
re,  diceva  egli,  ma  i prigioni , per  farli 
.onofeere,  e riguardare. 

S.  III.  Riguardar»  per  Ojjtrvart , *Avet 
iguardo  , • cen/ìderaGme  . Lat.  animad- 
vertere,  Gr.  Tpariyee»  tur  ■ G.V.  10.  tj. 
t.  Corfe  la  città  di  Fifa  due  volte  . non 
'guardando  reverenza,  nè  signoria  del 
3avcro,  o della  moglie.  Bice.  mt.  10.4. 
-il  vero  , che  così  come  nell' falere  cofe, 

: in  quella  da  riguardare,  e il  rempo  , e 
1 luogo  , e con  cui  fi  favella.  Din.  Csmp. 

■ 4-  Non  riguardò  a biafimo  di  parrc  , 
he  a uno  luo  figliuolo  ec.  diè  per  ino- 
;lic  una  figlinola  del  conte  Guido  No- 
milo. 

$.  IV.  Riguardar»  ad  alcuna  enfia,  vaia 
''tridenti  , Vivervi  la  mira  . Lat.  refrìctrt . 
tace.  nav.  50.*.  La  fatica  ec.  a niuno  al- 
to fine  riguarda,  fc  non  a dovervi  tor- 
e malinconia  . £ nav.  «s.  t.  Le  qua- 
i all'  onor  di  Dio  , ed  al  ben  cornu- 
te di  ciafcua  riguardando  . hanno  i 
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dì  delle  fatiche  dittine!  da  quelli  del  pagna  d’  averla  in  quella  guifa  per  . | 
ripofo.  dura.  [ ; 

S.  V.  Riguardar»  una  afa,  diciame  per  RIGUARDO,  il  riguardar»  . Lat-  ^*-1  ! 
N»n  f ad  aperare  , Rifilarmi  aria  . Lat.  alh  ! fipeéut . Gr.  «re Wnt'btC . M.  V.  Ii.it.  F«i 
cui  rei  faretre . Gr.  QatiAsu  'nrftb- . San  ' mi  fera  bile  , ecordogliofo rig’iardo , eaf- 
frtfi.  4.  Giammai  le  mie  lab  | petto  di  gran  crudeltà  vedere  li  vecchipie- 
b:a  noi  tentarono, ma  Tempre  l'ho  tignar,  ni  d’anni , ledonne  ec.  lafciare  toro  cale 
dato  nerrilTiino  nella  mia  rafea  . Ire.  (ciaè:  fipettaeel» , vi/la  )Cr.  a.  15.  io. 

S.  VI.  Riguardare,  in  figure,  utuir.  pajfil  , Se  la  pianta  farà  in  luogo,  che  fra  pretto 


per  ^djienerfj , e ^4 verfi cura  dalle  c»fe  atei, 
ve  alfa  finità  , e t altra  per  -Ajttni’/ì  rene. 
Talmente  da  thfcehe/fia  . Lit.  valetùdini 
cenfulere . Gr.  fvfg/ot  rufaSnkliter.Galat. 

8.  Dalla  qual  cola  pochi  fono,  che  fi  ri- 
guardino. Cape.  Btir.  r.i$.  E s’iomi  ri- 
guardo, come  tu  df  » quanto  ttarai  tu 
meco  ? 

RIGUARDATO.  *4di.  da  Riguarda- 
re  . Lit.ffeàutns  . Gr .ìatt/avAf  * . Lai. 


sole,  cioè  nel  diritfo  riguardo,  c af- 
prttodcl  soleec.  più  rotto  nalce,  ecrefce. 
£9.  tf5.r.  Sienoj  h piare  ) in  agiata  Ital- 
ia , c non  ventola,  la  quale  abbia  il  Tuo 
riguardo  innanzi  all’oriente  , che  al  me- 
riggi) ( cioè  : fin  vetta,  guardi  ) 

f.  1.  Riguard»,  per  vijia , Guardatura. 
Lat.  •frurur.  Gr.  r piroga.  G.V.  7. 1.  a. 
(fuetto  Carlo  fu  ec.  alpro  in  gìuttizia , di 
feroce  rigu.rdo,  e grande  di  perfona,  c 


ai.  Di  quinci  alle  perpetue  cofe  della  • "erborato  • ~4**t.  '8.  Perqueìla,  qn.in- 

.... . - a.»:.,  c.. 


natura  venimmoec.  ranromeno  da  tutti 
con  ammirazion  riguardar:,  quanto  più 
tra  noi  fenza  conti Jerarle  le  veggiaino 
ulirate  . Cren.  Aitrell.  Come  per  fon  e non 
ricchi,  ma  piurtotto  hilognofì,  non  ri- 
guardate , nè  ri  l'erba  te  le  lor  povc 
re  Icritture  ( chi  : cufiedìtt  , imutinc 
ani»  ) 

i.  f.  Pir  Ragtuardtveh . Lat.  CpeBairi. 
lit  , /peti alni , anfipieuui  . Gr.  . 

Liv.  dee.  j.  In  luogo  de' fervi  mtndava 
uomini  de' primi  ordini , e di  riguardata 
virtù 
t 


II.  Per  Caute.  Lat.  eautut . Gr.  #*’- 

OlTer- 

per  li 


Kufijji  . Sega,  Mann.  Luti.  a.  6.  OlTer- 
come  andò  riguardata  fu 


monti 

RIGUARDATORE  . Che  riguarda  . 
L*t.  fipi&ater  , Gr.  S-atr^c  . Beec.  nru.18. 
19.  Ma  Iddio  guitto  riguardarore  degli 
altrui  meriti  ec.  altramente  difpofe  < cut  : 
cenefic it»n  ) Dam.Cenv.  tai.  Tanto  dolce- 
mente ciba  la  (ua  bellezza  gli  occhi  de'  ti- 
gna rdatori  . 

f.  Per  Guardatere , Cuffedt  . Lir.  enfiti. 
~dgn.  Pand.  10.  E tanto  1*  a v iato  più  cara  , 
quanto  ella  c migliore  di  tutte  le  cofe  ca 
re.  delle  quali  dobbiamo  e fière  buoni  ri- 
guardarori,  e buoni  guardiani . 

RIGUARDATRICE  . Vaiai,  femm. 

Che  riguarda.  Lir.  frtdatrix  . Lai.  ut. 
Mottrando  fé  tenere  ri  guardarmi  di  quel- 
li , dove  ette  dùfipatrici  delìderano  d' 
eflere 

RIGUARDEVOLE.  ~4dd.  Datffir  K- 
guardate.  Degne  d‘  tffirr»  riguardate.  Sia- 
gli are , Eccellente  . Lit.  cenfpicuut  . pre 
etileni . Gl.  . F ir,  Jl fi. 40.  Ecom' 

ella  vede  un  giovìnertodi  forma  niente  ri- 
guardevole, ella  s' accende  delle  Tue  bel- 
lezze. £ 42.  P^rsidom  . che  quella  pre- 
cipua parte  del  corpo  polla  net  piu  riguar 
devote  luogo  prima  appirifca  avanti  gli 
occhi  nottri.  Remi,  rifili,  a.  77.  E certa- 
mente, xiguardevoli  donne  , egli  ha  in 
uno  rivo  derivare  tante  bugie  ec- 

RIGUARDEVOL1SSIMO.  Sutal.  di 
Riguar  devile  . Lat.  maxime  anfplcuui  , 
pracellintijfmui  . Segn.  Mann.  Jìg.  4,f|. 
Che  è ciò,  che  tanto  a maraviglia  compì 
il  gran  patriarca  Domenico  con  la  fua  ri- 
guardevolittim»  figliolanzi 


10  prò  puote , con  forti  le  riguardo  piu  fia- 
te l’ardito  occhio  fofpinfé. 

i.  II.  Riguardi  , figuratane.  M.  V,  a. 
%%•  Feciono  f endere  gente  a cavallo,  ea 
pica  monte  Carelli,  e alla  Sambuca,  e 
a Pietramala  , e nell'Alpe,  e nel  Pode- 
re per  dare  diverfi  riguardi  a*  Fiorc.n 
tini  ( ei»è  ; ptr  pergli  in  neeejjkà  di  ri 
guardarfì  da  più  parli  ) Dami.  Infi.  *4. 

Quando  venimmo  a quella  face  ftret 
ra  , Ov‘  Ercole  Pegno  li  Tuoi  riguardi 
(elee  ; Pifii  per  termine  di’  fiuei  viaggi  le 
celiane  ) 

HI.  Riguardi , per  Rifpitt»,  C infidi 
ra\ì»nt,  ^4vvirt»m.a . J*t . rtfipeOut , ra- 
ti», Gr.  Bice.  n»v.  77 . at.  Non 

avendo  alcun  riguardo  all’ amor  da  lei 
portatogli  . Dani,  Purg.  *4.  poi  verfo 
me,  quanto  potevan  farli  , Certi  fi  fe- 
ton  Tempre  con  riguardo  Di  nonufeir, 
dove  non  fottero  irli  . E Par.  17.  Ch’a- 
vrà in  re  sì  benigno  riguardo.  But.  Ivi  : 
Sì  benigno  riguardo,  cioè  si  benigno  »f- 
petto , t lì  benigna  cond  zione , e con:ì 
iterazione  alla  virtù  tua  . udtam.  Celi.  4. 
97.  L'ultima  parte  al  fio  della  tua  villa 
Con  maggior  cura  aver  fi  dee  riguardo  , 
Che  ben  compotta  fia  . Saff.  uat.  »fr.  224. 
L'ofTcrvatorc  ec.  aveva  Icmpre  riguar- 
do di  pofarc  ogni  ferro,  che  avelie  in- 
dotto. 

♦.  IV.  Riguardi  , per  In'ertffe  , » Me- 
riti di  danar  preflati . G.  V.  ir.  87.  t*  I 
Bardi  fi  trovarono  a ricevere  dal  Re 
tornato  dall'ofte  detta,  tra  di  capitale, 
e provvifioni,  e rigmrdi  farti  loro  per 
lo  Re,  più  di  centotrantamiU  di  mar- 
chi di  ttetliai.  £ ia.  54.  1.  Si  trovato, 
n.i  i Bardi  dal  Re  d'Inghilterra  dove- 
re avere  , tra  di  capitale  , c di  riguar- 
di , e doni  impromcttì  per  luì,  900.  mila 
fiorini  d'oro . 

f.  V.  Stare  a riguardi , • in  riguarda  i . 
vale  Star  vigilante , Stare  in  fin  gli  avvtfi , I 
Stare  cen  cautela.  Liv.  dee.  j.  Che  nel  1 
colle  in  fienro  riguardo  era  fiata  . M.  f 
V.  7.  89.  Almeno  dandoli  a riguardo  , 
fi  conofcea  manifètto.  che  dov' eli i era- 
no, poco  porca  no  fogg:  orna  re . £ 9 l<>. 
Ma  il  favio  capitano  col  buono  coniglio 
Tempre  flava  a riguardo  , e provveduto 
informa,  che  con  inganno  non  gli  facci- 


RIGUAR  DE  VOLMENTE  . Avveri,  fono  vergogna 
In  maniera  r ig  nardi  veli  , Con  riguarda  .1  *.  VI.  Star»  a riguarda  , a «»  "J*"- 

Ln  .etnfritue.  Gr.  vtpt&tvi.  Beml.^4.  da,  vaia  ane  he  riguardar  fi,  nel  fjguifie.  dii 
fili.  2.  in.  Se  la  nottra  colomba  fof-  «/j.  Lat.  ptafipicera fili . Gr.  #c uirn  ▼/*«- 
fe  ora  dalla  fua  rapi: lice  cosi  tignar-  tr.u  . - 

devolmente  portata  , come  fi  già  il  RIGUARDOSO.  *Add.  Cauta,  Che  fi 
• vago  Ganimede  dalla  fua  . eficr  po-  riguarda  . Lar  eautut  . Gr.  . 

t irebbe  meno  difearo  alla  fua  coiti*  Fr.  Iar . 7.  Con  gù  occhi  rguardoti  , 


Re  ili , 


t 


114  RIG 


RIL 


RIL 


RolTÌ,  e caccoloni . Bemb.  ^dfal.t.yj.  Lt- 
lciamo  rtare,  che  di  ripofati,  di  riguar- 
doli  ec.  falitori  di  mura  , feritori  d'uo- 
mini diveniamo.  E Po.  Molti  portico- 
lati  accidenti  , che  a riafcuna  fopra 
Hanno,  vie  più  , che  noi  non  rtamo , l’o- 
pra v vedute  vi  facciano,  e riguardofe. 

RIGUARIRE  . Guarir  di  amava . Lat. 
ittrum  eanvalefctra  . Gl.  v*X/t  paifur. 
Fr.  lae.T.t.  9. 14.  Con  pianto  confertà- 
te  Si  potrai  rigusrrre. 

RIGU1DERDON  AMENTO,  Unga*, 
derdanare  . Lat.  remunerali,  . Gl.  ò.uu-  ’ 
fii.  G.  V.  11.  y.t.  Coloro,  che  non  fan- 
r.o  li  santi  libri,  diranno  , che  li  ami- 
ci diGiob  fot  fono  più  innocenti  di  lui, 
e art  merleranno  loro  nel  liguidetdo- 
namento . 

RIGUIDERDONARE  .Gmidtr  damar,, 
larari , Amhimm  . Lar.  rmauram 
fsrtm  reftrr , . Gt.  ùm;Vt  py  IM?t. 

[Mira,.  Mad.  AI.  Omé  madonna  mia, 
perchè  mi  volerti  tu  riguidcrdonarc  in 
quello  mondo  è E apprtff,  j n nemico 
appari  in  vece  d'  Angelo,  e dirte  , clic 
la  volea  riguiderdonare.  Faff.  77.  Cre- 
deva, che  forte  il  Parodilo,  eì  reame 
del  cielo,  dove  Dio  riguiderdonerebbe 
i giofti.  KJiibtrt.  cap.  mó.  Ti  conviene 
liguiderdonarlo  , c foo  debitore  elfe- 
re . 

RILASCIARE.  Lafclar,,  Rimettere. 
Lat .rimettere.  Gr.  «ijvAau.  V1t.SS.Pdd. 
a.aS.  Si  conviene  nlcuna  fiata  rilafciare 
lo  rigore  della  penir«r.aia  . Tet.Dav.enn, 
la.  ijf . Agli  A pamie lì  per  gran  rovine 
di  tremoti  ( fa  > ritardato  per  anni 
j cinque  il  tributo. 

i.  Ptr  Liberare . Lar*  diméttere  * Gr. 
dQtitxt.  F.ibald.  +Andr.  In  quel  die 
ulano  _i  Re  fare  grandi  doni  , e rila- 
viate i prigioni  , e fare  opere  di  mi- 
k ricordi*. 

RILASCIO.  Il  rildfeidTt . Lat.  dimìf. 

fi*. 

RILASSAMENTO.  Il  rilajfare . Lat. 
r elusati».  animi  rtmijfia.  Gr.  a»«dt>X*. 
T»l*m.  Ittt.  ».  41.  L"  onefto  convito  è 
npofo  delle  fatiche,  rila  (lamento  delle 
cure  ec.  Saga.  A Iim.  Ftbè.  1.4.  Sia  nella 
comunità,  dove  vivi,  fortentraro  il  ri* 
la/lamcnto,  fenzache  chi  prefiede  lìa 
più  bartevole  a farvi  riparo  alcuno(4«# 
dii  Jig nifi r.  del  *.  IH.  di  P il  a far  a y 

RILASSARE  . Frtpriamentt  Stracca- 
re,  Dijjtlvar  la  far  ge , w -Mentirai  a fi  afa 
dntht  n*l  ntrntr , f»f.  Lat.  reldXdr » . Gr. 

mkiku  . S.  Qtiféfi.  Poiché  lo  rtimolo 
della  coutenza  certa  , c li  freni  della 
cupidità,  e volontà  fi  titillano  . Sagg. 
tadt^aff.  9.  Non  può  far  di  meno.quan- 
do  la  palla  del  crirtallo  è rinvenuta 
per  inniOi.ar&ento , di  non  ifchiacciarfl 
tu  alcuni  luoghi,  e rirtrigncrft»  , ed  in 
altri  di  rilart'ariì , e gonfiare. 

f . r.  Par  Lafeiare  , Rii  a filar  e . Lar.  di- 
mittere . Gr.  dfitixi.  A Zar.  S.  Cirtg.  Lo 
quale  poi  nella  fine  del  mondo  debbe 
efl*e re  rivocaro  a manifelle  battaglie,  e 
dall,  predetti  Angeli  debbe  cffeie  tutto 
r ila  (Tato  contro  a noi  nelle  forze  fue. 

1*  II*  Biiafarfi  . parlandifi  di  trrrar  , 
vale  S tritai arfi,  Mifalxtrfi  . Lat.  refalvi . 
Gr.  atrxKvtia.  Cr.4.  6.  r.  ]|  tufo,  e gli 
altri  più  duri,  ove  prr  gielo  fi  dia  Uà» 
no,  e per  Iole,  beilillime  v-ane  fanno. 

J.  III.  Pil»farfi,  pari and», 'i  di  pieaà,  di 
difoplima , dna/ium»,  a fimi  fi , P «r. 

t epida  - fi  nel  fervere,  D'fcafiarfi  dall' ama. 


RILASSATEZZA  . Kilafamaatt  . Sai - 
tri»,  dìfe.  2-142.  Cosi  non  folle  Hata  el- 
la per  la  rifarti  terza  di  que’  tempi  io  al- 
cune altre  parti  riafaadara  nclcortumc. 
e nel  motteggiare  irriverente  . E prpf. 
Loft. i.Bj,  Mezzo  prupriflìmo  ec-  per 
medicare  gliaburt  ,e  le  ri.'artatczze  (f«* 
mal  fignific-  dal  Ili-  di  p.latfart  > 

RILASSATO  - sAdd.  da  Pilaf  art.  Sai 
vim.praf.Taft.ì.  \%t.  E' legno,  che  i mu- 
(col  1 , che  lo  tengono,  e che  Io  girano, 
fon  xilartati , e che  gli  umori  non  ben 
vi  circolano  . Sega.  A fanti.  Atag f.  15. 
Quando  Iddio  ti  tribola,  eh'  altro  fa, 
che  rimproverarti  quella  tua  vita,  che 
meni,  o rilaflata  , o limefla  (<f*r»alfi 

enific-  dal  Ill.i/i  Pilaf  art  ) 

RILASSO.  *Add.  Stanca,  DfMa , Pi- 
gr».  Infarina.  Lat.  Infirmvt  y daini  il . Gr. 
orimi*.  Calt.  %Alr.  lfat.  cap.  tj.  Chi  1* 
hae  in  negligenza  . a tutte  1‘  altre  pu- 
gne crilarto,  e infermo  . E cap.  19.  Co- 
loro, che  nel  loro  cominciaracnro  fono 
negligenti,  e rilalK.  E cap.  »».  Ancora 
coloro,  che  nel  principio  fono  pigri,  c 
xiiain  . 

RILAVARE.  Di  amava  lavarti  itala 
ra  antht  fcmplicamtmta  Lavata  . Lat.  »*• 
laura . Gr.  awrxiffir  . Starna.  S.  %Ag.  Con 
calde  lagrime  d' amore  I»ri!aviaroo,e  con 
vergogna  di  confeflione,  e dolore  di  con- 
tiizione,  evera,  e lieta  fjddisfazione  la 
regnatilo  netta.  Pitali.  Piar.  88.  L‘  °lio 
fi  lava,  mettendolo  in  un  vafoec.  e (er- 
rato il  buco,  di  nuovo  fi  rilava. 

RILAVATO  . ^4<td.  da  R lavara . Lat. 
telai  tu  . Gl.  ettvKIKnjUlrPt . Safg.mat.afp. 
89.  La  mcdcfim'ambra  arrotato  Tur  un 
alito  panno  lavato,  e rilavato  inatgen 
to  vìvo  tirava  tuttavia  con  gran  forza. 

RILAVORARE  . Layarar  di  amava. 
SadarCalt.tT.  Si  dee  quivi  tutto  conia 
zappa,  o vanga  minuzzare  , e piena- 
mente rilavorare. 

RILEGAMENTO.  Il  rilegar,  . Lat. 
rtligatla.  Gr.  aràltrit  . Bmt.  Benché  la 
corda  lignifichi  religione  , canto  vale, 
quanto  ti  legamento. 

RILEGARE.  Di  amava  legare . LtT.  re- 
ligart . Gr.  %Amet.  «o.  Andava 

j per  Io  bello  giardino  aprendo  le  vie  all' 

( acque,  rilegando  i troppo  lunghi  rami, 
e rilegando  gli  fciolri  . sfamar.  Vamg.  E 
(quello,  ch'era  fciolto.  rilegherò.  Dami. 
\lmf,  a$.  E un'altra  alle  braccia,  e rile- 
go! lo.  Ribadendo  fe  rtcrta  • Sagg.  mai. 
efp.iQ.  Senza  avere  ogni  volta  a feior- 
re , e rilegar  fa  ad  alro  i capi  del  filo. 
Dav.arazfea.delth.i+i.  Bi  fogna  ec.  con 
pilartroni,  e barbacani  , e carene  rin- 
calzare, ringtoflare  . e rilegare  quella 
muraglia  ( f ai  per  fimilit.  > 

(.1.  Rilegare  .per  Prailire,  Vietar*,  [m- 
pad  ir  e . Lar . prakikera.  Gr.  K4 ’Kvei*.  Mar. 
S.Crtg.  A'cune  cole  gli  concede  di  ten- 
tare, in  alcune  lo  rilega. 

S.  II.  P*r  Caafimara  , Mandare  in  e fili  a 
1»  ! maga  pari  «alare  , P alegare . Lat.  relega- 
re . Gr.  ^iKpani^iiT.  Cam.  Par. j.  peio 
in  quello  luogo  , per  un  corale  modo 
di  non  piena  beatitudine',  fono  rilega- 
te - Danx.  Pmrg.  zi.  Che  mi  rilega  nell’ 
eterno  ertilo . 

RI  LEGATO . *Add.  da  Piltgart . Lat. 
fìlli»/ . Gr.  ktfjuiav*  . Daat.  Par. j.  Ve-  ! 
re  furtanzie  fon  ciò,  che  tu  vedi.  Qui 
rilegate • «dlhili  cap.  t%.  Lo  conliguo 
nak-  fo  c quart  nell»  tu*  carcere  tin- 
ch  uio,  ma  rivelato  tiene  re  rilegato  nel 
«zfkere  Ino  . Sera a.  S%  *4g.  Abbiendo  il 


d'monio  tenuto  1’  uomo  alcuno  tempo 
rilegato. 

f.  Par  Efmla  ,Caa finate . Lar.  rel/gatmt. 
Gr.  èfiwfmmAtU.  Filae.  $.  ij.  N < n ti 
fia  noia  la  cagione,  perché  qui  rilega- 
to dimori  , narrarci  . Sai v.  Spi»,  t.  I. 
Alcun»  della  contrada  ec.fi  fiavano  ri- 
legati in  un'ifola  qui  vicina. 

RILEGGERE.  Di  amavo  leggera  . Lar. 
relegete.  Gr.  àaetkfytAoui.  Bete. Itti. Pi». 
PtjJ.t-j*.  E tanto  più  grate  a*  voftri  oc- 
chi faranno  le  loro  lettere  , che  non 
larebbonolc  parole  agli  orecchi  , quan- 
to le  parole  una  fola  volta  udirerte,  e 
le  lettere  molte  potrete  rileggere.  Btmb. 
■^4 fai.  ».  ih.  Un  alto  libro  leggo  Tem- 
pre, e rileggo,  pieno  delle  fue  parole. 
Verdi.  Errai.  14.  Tutto  quello,  che  di- 
rete, doveri  e (Ter  letto,  e riletto  ,con- 
rtderato,  e riconfideraro  diligentiflìma* 
mente  da  molti.  Taf.Ctr.j.i 9.  E in  ti-  | 
leggendo  poi  le  proprie  note.Rigò  di  bel-  , 
le  lagrime  le  gote.  Caf  lett.do.  L'  ho  * 
poi  recato  meco  c^uì  in  villa  , dove  io  1 
tono,  e riletto  piu  a (ipofato  animo  .1 
Red.  efp.  hai.  m.  Aycan  letto  , e riletto  ' 
il  capitolo  del  bugiardiflìtno  Alcorano. 

RI  LENTE*  Di  cefi  *4  rii  tal  a , fafiaav- 
var  buina,  f,  A RI  LENTE. 

RILETTO  • da  P, leggère  . Lat. 
raitQht.  Gr.  aittyri'T/uirK . Cardati.», 
xvrj.  A lui  T ho  iafviata  in  mano  let- 
ta , c riletta  , dicitetara  , c cementa- 
ta. 

RILEVAMENTO,  il  rilavare.  Lar.* 
ertùte.  Gt.  Fr.  lae.T.  a-a.f . 

Che  l'uom  per  fe  aveva  (arto  il  tomo. 
Per  fe  doveva  far  rilevamento  • Baca. 
lait.Pia.PtJf.ijo.  Acciocché  quefto  ij- 
levamcnio  ir  porta  fare,  e porta  il  ri- 
levato eonrtrtere.  Mar.S.Crtg . Tale  no- 
rtra  triftizia  c cag  ore  di  maggior  no- 
flro  rilevamento. 

RILEVANTE.  Che  rilava. 

f.  Par  Impartente . Lat.  travh  . ma 
gnau.  Gr. /Sapv'c,  fedya*  . Gal.Sìfi.  aoj. 
Mi  par,  che  noi  fumo  entrati  in  una 
difputa  non  molto  più  rilevante,  che 
quella  dell»  lana  caprina  , e dove  che 
i noftii  ragionamenti  doverebber conti- 
nuar di  efler  intorno  a cofe  ferie,  e-rt- 
levanti  , noi  confumiamo  il  tempo  in 
altcfcaaiofli  frivole  , c di  nell  un  rilie- 
vo . 

RILEVANTISSIMO.  Saperi,  di  Pila, 
vanta.  Viv.praf.9l.  Non  fon  già  di  po- 
co rilevo,  ma  rilevantiffime  , ed  aliai 
repubblica  necertàr  liliale  C «**  t impar - 
tanti  finte  )• 

RILEVARE.  Lavare , a +Al\ar  di  ama- 
va , e falera  ftmpUcamenta  Lavar fm  t Pio- 
tare ; é fi  mfa  in  figaific.  att.a  aentr.  t-f- 
Lar.  rmrfmm  erigere , elevare  , **- 

farge  re , adfnrgera  . Gr-  W»PJt  oùpi&tu  , 
arnpéÌT.  T«A/ a ttritt Ax»  . G’.V.  1I.MJ.7. 
Con  rurro  rilevaflono  un'altra  infegoa 
della  vipera  di  Melano.  Danr.  Par.  r4- 
Quindi  riprefer  gli  occhi  miei  virture  A 
ri  levar  fi.  Aur.  /»/.  ji.a.  Si  rilevava  più 
forte,  pigliando  forze  dalla  terra. Bare, 
aav.  40.  9.  Di  che  la  donna  slquanro 
fpaventari , il  cominciò  a voler  rileva 
re,  ca  dimenarlo  più  forte.  £a#t>.79-4a- 
Mcrter  lo  medico  fenrendofi  in  quefio 
luogo  cosi  abbominevole,  fi  sforzo  di  ri- 
levarli, c di  volerli  aiutare  per  efeirne. 
G-V.  8.  lo.  I.  Lo  Re  lo  rilevò  fu  , e 
baciollo  in  bocca  » Cavale.  Frati,  ling. 
Se  elfi  rrovaflono  il  mulo  caduto  col- 
la fonia , non  Ta  urcrcbbono  a rilevar»- 

*41am* 
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^Aì*m.  Gir.  to.  8p.  La  rilevano  a forza . e 
già  la  tella  Cade , petcb*  era  morra  , lol- 
le (palle  . Sauuaix.  *ArcAÌ . Chi  cade  nel 
piano  ec.  eoo  piccolo  aiuto  della  propria 
mino  lenta  danno  fi  rilievi. 

%.  1.  E figurai  m.  io,  r.  io. 

Dare  fi  dee  agli  animi  .rallentamento  » 

che  dopo  il  ripofo  G rileveranno  miglio- 
ri  , c più  ingegnofi  ( età  : fi  rimeitirAm- 
ni  a iperAri  J Din.  Ctmp.  i.  14.  E COSÌ 
feomunati  conciamgli  per  modo  . che 
mai  più  noo  fi  rili«rlio(«ù  : 

/ÌtìMaki , u«n  TACg*fi,»lftrt.A  , ipidin  ) 

I • $.  li.  MhvAtfi  , Pur  figurstam.  vaIi 
' Prntirfi , Riftegin  dal  pece  ah  - Lat.  rtfipi- 
! [cere . Gr.  . Vit.  SS.  Paà.  a. 

a Btf.  Rilcvafi  valentemente,  e ripiglia  li 
battaglia  col  nimico.  E Ap^nffi:  Si  pun 
rilevare  rodo  per  l'aiuto  di  Dio.  Prime. 
Siceb.  Op.div,  114.  San  Piero  nego  Cri 
fio • come  pencuto  fi  rilevo  , maggiore 
fu  appreso  Dio,  che  prima*  maggiore 
fu  S.  Matteo  tafuraio  rilevandoli,  come 
fece  , che  fe  mai  non  avefle  Peccato  . 
Efp.  Fa».  Nifi.  Coirgli  non  ha  podere  di  fe 
rilevare  » le  Dio  non  lo  ’nrende  » e la 
mano  gli  porge. 

111.  MillVATI,  per  metaf.  vile  Siili- 
•vare  da  calamiti',  ilodlvr  la  buimifiA. 

tè.  G.  V.t.&o .6.  S’egli  volcttè  racquifta- 
: re  fuo  flato  in  tanca  Cbiefa , c rilevare 
; i Tuoi  amici  Colonnati,  che’l  nimico  fi 
' fa  celie  ad  amico. 

j %.  IV.  Ptr  RtcmfirtAri  , R iceenfalire  , 

; Lar.  refietre , rteriArt . Gr.  •fu'l'óxtrr  ; 

1 Boce.  unii  fi,  4.  Per  alquanto  gli  animi 
voft  ri  pieni  di  compaffione  per  la  morte 
diGhi  (monda  forfè  con  rifa,  e con  piace- 
re rilevile  . 

| J.  V.  Rii*  vati  , per  Imputire,  Menta- 
ri,  G livore  . Lat.  rtftm  , intere  ffi  . Gr. 
IrtQipmr . Pttr.  rana,.  i9>  1.  Ma  infino  a 
qui  niente  mi  rileva  Prego  , fo (pi ro  , o 
lagrimar , eh*  io  faccia  . Din/.pir.  ro.  La 
legge  natnral  nnlla  rilieva  . Cmr.mt.x. 
3i2.  Se  quello  rilieva  cofa  alcuna  ap- 
piedo di  lei,  egii  e de' più  vecchi,  e piu 
cari  amici  , che  io  abbia  . Bum.  Fitr. 
a.  4. 17.  Poco  rileva  L’efporvelo  ora  , 
odopo. 

i S.  VI.  Rilevili,  fi  dir*  Amebe  il  Cava r 
/a  pArtlA  dall  a ufiutA  di’ tAr  Attiri  , Pn 
nunijurU  dipi  a wr/i  cimpititA  } e Amebe 
ricavare  il  ammiri  da  fm  figari  d ’ affare 
nr/i  infumi . Celi.  *Ab.  //ac.  Come  fapcà 
ben  leggere i nomi  malagevoli  chi  conia 
compitare  , e rilevare  i piccoli  , « gli 
agevoli  nomi  / Dmt.  Par.  18.  Illuftrami 
dite,  lì  eh*  io  rilevi  Le  lor  figure»  com 
io  l'ho  con  cetre.  „ _ 

I.  VII.  Rilevare,  mille  fieffi  figmifie.  tbt 
vd/Zevare,  Educare.  Lat.  Altre,  edmeire  . 
Gr.  Ctcth.  Incint,  1.  ».  Mona 

Nobile  Ce  la  recò,  che  aveva  rilevatala 
Allora  allora  . 

f.VIII.  RiliVAre , imfigmìfie. nentr.i  memtr. 
paff  VAÌt  Sillevarfi,  Smrgtn  , e Spiri  Are 
infuni  le  tifi  da/  piAHA  , eve  fimi  Ajfiffi  . 
Bum.  Fitr.  1.1.5.  Mirate  in  quelli  Audi 
Miliiche  rilevar  l'imprefe  fculre.  Bngh. 
Rip.rj*.  Dipinfe  eziandio  nel  tempio  di 
Duna  EfcGa  un  Aleflandro  Magno  col 
folgore  in  mano . le  coi  dira  lernbtavano 
rilevarli  dalla  tavola  . F.r.  d.a/.  f ell.dimm. 
41».  Le  quali  («uri  ) debbono  rilevare  un 
poco  fui  principio. 

S IX.  Rilevare  ptreife  , fravare  , tu- 
1 e ituir , pngiuditj  , t firn  ili,  va  e Metterle , 
ficcarne  j eòe  Amebe  fidieei»  fmifii  ftmfi 
i j dJfdmtAMimte  rii  eviri.  Bit».  Ori,  a.  8.  $. 
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Che  chi  fra  lor  G mette,  al  fin  rileva  Da  Come  rimana  a’ mangiatori  della  vivai- 
tutte  due.  E 1.29.  6ì.  Diceva:  -udito  4*  da  cc.  coti  dice,  che  quel  fangne  rima, 
bo  dir  fempremai , Che  chi  prima  «ile-  ne  come  rilevo  del  nutrimento  della  ca- 
va. non  va  lenta.  Karcf.  fitr.  u.  jji.  Pu  tura.  Intnd.Virt.  Avvegnaché  fotte  lag- 
l odato  il  Bandino  (taodemente , avendo  ve  la  cena,  « di  poche  imbandigioni  , 
con  minore  arce  , che  ardire  , vinto  il  iinpcrranto  del  rilievo  fi  confolaro  co 
nimico,  lenza  aver  altro  rilevato  , ranci  poveri  , che  ec.  Nev.  aui.  58.  4. 
che  una  graffiatura  /otto  la  poppa  Mangiato  aitai  cattivamente  fanza  mol- 
maoca  . to  rilevo.  Fir.  Lue.  j.  1.  Dorar n cb'e* 

(.X.  In  priverà.  Tra  far#  , e trieguA  non  vi  fin  timafto quakola  da  aboccon- 
guAì  a chi  rii, iva  -,  ivaIi,  che  Ldcbi mt  tu-  celiare  qualcun  di  que*  rilievi. 
ca  vìcìmi  aIIa  pAte  , ellAVA  mAle  I firft  per-  f.  I.  Per  mete/.  Libr.  Miti.  Ls  COD- 

ehì  nm  fa  tempi  di  rivAltrfi . cella  Nidda  dille  a monna  Getta,  che 

f.  XI.  RUtvAre  uni , vaU  LiktrArU  ptr  valeva  allevare  un  garzone  , e quando 
tà ligi  da  quAlchi  daaa#  , • miltfiìA  , eh'  e*  fofle  bello,  e grande,  » i gliele  man 
egli  rieevA  meli' Avere,  darebbe  . Rifpofc  Monna  Gettar  io  non 

RILEVATAMENTE  . sAvvtrh.  Cm  mi  paicerei  bene  di  voftro  rilievo  . 
rilievi.  A4,  in.  E Torigi  anche  venia 

ter  MA^mifitAmente  , Giumenti  , punzecchiando.  Che  fi  pafeea  de'  rilie- 
Lat . fplendidi , magnifici.  Gì.  kx/urpit,  vi  d*  Orlando  . L»fr.  Sin.  f«.  Nè  rilic 
/xey*koTpe*à< . M.V. I.  no.  Se  vento  di  vo,  ne  refio  D’un  abbaco  farei  , taato 
fama  mondana  non  levafle  in  alto  al-  fon  trillo < mtifignifie.  del  i.  VI.  di  ri. 
quanti,  che  hanno  no'bencfici  loro  rile-  levAre) 

varamente  ediiìcaro.  E 9.  Vf-  Dova  furo-  4.11.  Prr/aParr#,  ebefi  rilievi , ifpit 
no  ricevuti  con  fefia  rilevatamente  all'u-  tAimfmirii  e gemer  aI  mente  per  Tutti  futi. 
faozaSanefe.  /#,  *bt  % aI\f  dui  fmt  pUme  . adirne!.  17. 

RILEVATO . Sufi.  *dltet,KA /ìprAfidB.  Confidatala  coperta  parte  in  piccioli 
te . Lat.  vani»#  t er Affini . Gr.  «>k#«  . rilievi  folpefi  fopra  la  cinta  vette  . Fir. 
G.V.  |.  55.6.  Attra  ver  fo  di  quel  piano  cor-  dia/,  bell.  dimm.  405.  Con  conveniente 
re  un  (oflo  ec-  il  quale  c largo  cinque  rilevo,  ma  di  piu  viro  colore  , che  le 
braccia , e profondo  rea , ed  e lenza  nle-  ! parti  piane . 

veto  , che  fi  paia  da  lungi  < età  :/#«za  ar-  i*.lil»  figure  di  rilievi , 1 firn  Hi , dieiA- 
gimi,  cberUiivi  ) mi  Atti  Slum.  Brrgb.  Rip.  14.  Non  VO- 

RILEVATO . vdid’dA  RìIivati  . Lar.  gliono  concedere  , che  il  far  rilievo  fia 
intumtfitns . Gr.  iXku^e^ur#.  . Bue.  deli'  arte,  concioffiacofachè  gli  [cultori 
mv.  41.  a.  Lodando  i capelli  ec.  e foro  ma-  tolgono  quello,  chccra  di  rilievo  fatto 
mente  il  petto  poco  ancora  rilevato(  età  : dalla  natura  . Orti.  Servig.  x.  ».  Ti»  debbi 

fmfit)  LaL.  aja.  E chi  non  fa,  che  per  e fiere  Cotto,  i*  non  veggo  pitture  in  gnun 
0 ri  menar  la  palla  , che  è cofa  infen  libile  lato.  G.  Nò  • e fon  di  rilievo, 
ec.  gonfia  , e dove  mucida  parea  , di-  4*  IV.  Biffi  rilievi , fi  dietmt  te  Figuri, 
vieoe  rilevata)  ( età:  raimfis  ) Cife.  S.  chi  m»m  fi  filli  v ami  imliramemtt  del  hriplu. 
Bum.  S pelle  volte  ho  contellare  q jefie  co-  »•.  Bugh.  Rip.  110.  Li  calTa , in  coi  è in* 
fe,  rilevatomi,  e poi  caduto  ripeccando  ragliata  di  bauo  rilievo  una  belliffima 
{età:  pentitimi ) Dim.  Ctmp.  a.  50.  Uguc-  iftoria  . M*lm.  I.  aj.  Cedano i Buonarro- 
cione  della  Faggiuola  antico  Ghibelli-  ri , e i Donatelli  A quei  badi  rilievi  di  lor 
no.  rilevato  di  baffo  fiato  (r»'a#:  *>rtaa-  tingo. 

diitjG.V.  Rtj.a.  Tutti  con  felle  d una  f.^V.  CifA  di  rilievi , vaU  Cifif  impir- 
affila  a palafreno , rilevare  ad  attento,  e tAnx.A,idi  cinfihr  Attimi >.  Lat.  rei  tummi 
ad  orofei##.'  eim  r,  lievi,  1 ricami  d"  ar- 1 penderti . Gr.  M iy%  re«y/uu  . GaI.  Sifi. 
gtmii , td'  tri)  E 1 0.70.  a.Fuofcfi  a fede  Noi  confunvamo  il  tempo  in  al  fer- 

ie Copta  un  ricco  trono  rilevato  , fic-|  cationi  frivole,  c di  neffun  rilievo  . £ 
che  rutto  il  popolo  il  poteva  vedere- <3*11.  aap.  In  occorrenze  di  fabbricar  pon 
{cui  : fillevAti  , rimmAlt.Ate  ) E raf.  1 5 4.  | ti,  o altra  macchine  fopra  l'acqua  , che- 
|.  E tutti  veftiti  di  drappi  di  leta  nle  avvengono  per  lo  più  in*  affari  di  molto 
vati  far  tolti,  c difelì  ( ri##  eem  rilievi  di'  i rilievo . può  cfler  di  giovamento  fapcrnc 
• pere  ) hi.  V.  9.1.  Colè  grandi,  e perico- 1 la  verità. 

Iole  in  latri  d'arme,  alte,  e rilevare  fe- J RILIBERARE.  L;f#rar  df  a«#t*.  Lat. 
oono(  età  : fegnAtàtfE  40.  a .ai».  Dell',  Utrum  li  ber  Are  . Gr-  TÙKtr  fui  A tu  .Birgb. 
alto,  e rilevato  fiato  della  cafa  de*  Vi-  Vr/r.FiV.ivi-Fu  bilogno  a Narfcre , man- 
feonti  di  MifanoCnW  ; gr Amdt  ) Peliti  jf.;  dato  dopo  quelle  auove  rovine  a rilibe- 
i.icj.  Con  fronte  crefpa,  e rilevate  ci-  rara  Y Italia,  di  ripigliarla, 
glia  ( età  : che  fpietéui  in  frutte  ) -farf.  RILIEVO,  v.  RILEVO  . 
uai.  efp.  171.  E in  falla  parte  piu  rl1e-|  RILIGIOSO.  V.wV.  Lifiiffi , che  Relè. 
vaia  della  fua  fuperficie  aveva  una  pun-  £•'#/#.  V«r.  SS,  Pnd.  a.  joa.  Facevano  moi- 
ri di  ghiaccio  alta  un  dico  ( età  2 più  te  limoline  a'  poveri  , e a riligiofe  per- 
aIia  ) Red.  inf.  108.  Quelli  fieli]  dun-  fone  . 

que,  finiti  eh*  «’  fon  di  c refe  e re  , li  RILOG  ARE. -^//#f<r#  dì  tini. 

figgono  ftudiof» mente  da  quel  fungo  , #ra  fempluemente  ^ ilUgAtt  i • Di  huivi 
rei  quale  fon  niti  » e rilevati  (età.  ere-  nere  nell'  i fi  effe  luigi  .Lar.  ittrum  liti 
\fciuti)  re  , Gr.  vàktr  airj/wffm  . Verni.  Cri  fi. 

i RILEVATORE.  CberilavA . Serm.  S.  j6.  Abbi  ogg  mai  mifericordia  del  fet- 
*^4g.  D-  Paolo  limigliantemente  cc.  con-  vo  tuo  Teodoro,  e rilaogalo  nel  moni- 
folator  de*  tribolaci , c rilevaror  de'  de  fiero  . 

boli,  c*  è venuto  meno  ( età  t fillevA.  RILUCCICARE.  Luccicati.  Lit.relu - 
ieri)  Citi.  ~4b.  IfAt.cAp.  jl.  Per  effe  aadóè  ####,•/##»■#.  Gr.  ùrukd/Ann , tfkfar.  Eft. 
•lo  rilevatore  della  generazione  umana  Vnng.  Non  mirare  il  vino,  quando ’i  fuo 
!(#«•#:  Redimire)  colore  nlucerca  nel  vetro. 

1 RILEVO,  # RILIEVO  . Spilli  , eh*  RILUCENTE.  ^Ud.Cbe  riluci . Lat; 
AVAm\»AllAm*nfA  . Lat.  mimfi  rtlijutA  . mitidmi  . Gr.  itnìif f ; ja.  E l> 

Gr.  vptLvi^v.  xm^uni.  Bmt.  Pm*g.  aj,  » . molti  , e vari  Tuoni  fecero  U rilucente 
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! aula  fremire  fpcffe  volte . Nav.  ant.  91.4. 
(Avca  arme  orate  rilucenti,  e pieno  di 
contigie,  e di  leggiadrie.  Fr.lac.  T. 4. 
M.I15.  Gir;  nr.o  al  Paradifo  rilucente  Con 
gioia,  e confo! lazzo  lietamente.  Dant. 

{i.  Mille  diliri  più,  che  fiamma, 
caldi  Stringermi  gli  occhi  agli  occhi  ri- 
lucenti . Vii.SS.pt id.a.97.  Quel  frate  ec. 
ora  s’  è mutato , che  coree  itella  rilucen- 
te è fra  gli  a Irri  frati.  Sagg.  nar.tff.2i  8. 
Moro  ventrìgli  al  sole  parevano  foderaci 
d una  tunica  rilucente. 

RILUCENTEZZA  . Il  riluetrt, Splen- 
dare  . Salvia  Volendo  mottrt* 

re  l’ aria  del  vi(o  rannuvolata , e per  con 
Tegnente  ilrifo,  eh*  è la  rilucentezza  di 
quello,  abbuiato,  e coperto. 
RILUCENTISSIMO . Superi.  di  Rilu 

1Ì  etnia  . Lar.  micantrjfimui . Gl-  $«mo-ra- 
Eut.Pnrjt.  1.  Sono  come  fplcndoti 
rilucent più,  che’l  sole. 
RILUCERE,  a RELUCERE. %Avert 

• n ft , • mandar  fntri  luca  , Ri'pltndera  . 
Lat.  relucart , fpUndere  . Gr.  ùrmkd/jOtm, 
c txSuf.  JaerjMV.71.7.  Come  appo  loro 
gii  fmeraldi  ec.  che  rilucon  di  mezza 
notte.  -^noat.Vanr.  La  luce  nelle  tene- 
bre rilucette.  Fr,/dc.T.t.9.+.  Ma  colai, 
che  ia  te  riluce  , Da  Ine  molto  fi  na 
feoude.  Daat.Purg.  18.  Quelli,  che  vive 
(e  certo  ionoo  vi  bugio)  Vuole  andar 
fu,  pur  che ‘1  sol  ne  riluca.  £ Par.  21. 
E tanta  grazia  fovra  me  illude.  Che  ec. 
Cdf.latt.-io.  E Tappi,  che  la  bellezza  , 
e la  maefU  della  buona  ambizione  e ra- 
lle, e sì  fatta,  che  cosi  come  alcuni  pan- 
ini d’ oro  rilucono  eziandio  dal  rovefeio, 
'così  ec. 

S.  I.  Per  fimllit.  Nav.  ant . t6.t.  Per  far 
i reluccre  la  giuttizia,  si  *1  ficea  guarda- 
| re  ad  un  grande  cavaliere  con  coman 
idamento  di  gran  pena,  che  non  lo  la- 
j feiaffe  fpiccare . 

S.  II.  Rilucerà  il  pala,  fi  dica  dal  Cam - 
patire  Benefiantt  , E far  graffa  , a / rafia , a 
in  imana  fiata . Fir.%Af.iox.  La  pelle  era 
divenuta  morbida  , com*  un  velluto,  e 
il  pelo  mi  riluceva,  eh’  e’  pareva,  eh' 
io  furti  ftregghiato  ogni  mattina  . 
puU.Btc.2f.  La  Beca  miai  foda,  e tar- 
chiarella,  Ch‘c*  le  riluce,  Dio  la  (alvi, 
il  pelo. 

RILUSTRARE.  Lufirar  di nuava . Fr. 
lac.  T.  a.  n.  17.  Caftirate  fta  prefen* 
re,  Che  la  corte  ha  rilurtrata  (fui  fi 

] guratam,') 

RI  LUTARE  • Lutar  di  nuava.  %Art . 
Vetr.Ntr. 5. 77.  Allora  fi  riluti  il  coper- 
chio del  correggiuolo  . 

RILUTTANTE.  V.L.  Chi  eantrafia , 
Chi  ripugna.  Lat.  illudami  . Gr.eimu*- 
Fiamm.  7.4*.  Iononconofco 
qual  temperanza  gli  ritenerte  a non  apri- 
re i lorocorpi  co' taglienti  ferri  a*  rilut- 
tanti figliuoli  nelle  interiora  paterne  per 
ufeir  fuori  (abominando il  luogo ) don- 
de erano  entrati . 

RIMA.  Canfanant.a  , a .Armante  prece- 
dente  dalla  medtfima  definente,  a termi. 
Hstjaae  di  parala pafia  tra  lata  paca  lantane . 
La t.  hamaataltuten  . Gt.  Ìf*ii*TÌ\tvrti  . 
fìtte.  n»v.  do. 7.  Ed  egli,  avendole  in  ri- 
ma mede,  rifpondeva:  dìrolvi  ; egli  è 
tardo,  foglia  rdo , e bugiardo;  nigligen- 
te,  difubbidientc,  e maldicente  tc.G.V. 
ia.ii.i.  E benché '1  proverbio  dadi 
grolle  parole,  e rima  , per  ifperienza 
se  trovato  di  vera  fentenza . Cam.Imf 
10.  Io  fcrittore  udi  dire  a Dante  , che 
mai  rima  noi  traile  a dire  altro  , 
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che  quello  , eh*  avea  in  fuo  proponi- 
mento . 

|.  I.  Per  Varfa  , a Cnnpafix.lana  in  nearfi. 
Lat.  Karman.  Gr.  ivA-,  Bare. 

nrv.p7.t.  Ritrovò  un  Mico  da  Siena  af- 
fai buon  dicitotcin  rima  a quei  tempi , e 
con  preghi  lo  fìrinfe  a far  la  canzonerà , 
che  fegue.  £ ti».  £>«*r.a$$ . E quello  in 
rima  volgare  compofe  . £ aj7.  Eranfi 
Iacopo,  e Piero  figliuoli  di  Dante,  de' 
quali  ciafcunoera  dicitore  in  rima,  per 
perfuafioni  d*  alcuni  loro  amici , medi 
a volere,  in  quanro  per  loro  d potè  ile, 
fupplircli  paterna  opera  . Petr.  fan.  1. 
Voi , eh'  ascoltare  in  rime  fparfeil  Tuo- 
no Di  quei  fofpiri  , ond*  io  nodtiva  il 
cuore.  £ canxs.  jB. a.  Ch'amor  dotifca 
in  quella  nobil'  alma  , Che  non  curo 
giammai  rime,  nè  vertì . Dant.  Inf.ij. 
S‘  egli  potuto  averte  credet  prima  cc. 
Ciò,  ch'ha  veduto  pur  colla  mia  rima. 
£ Pure.**.  Ma  di,  a’  io  veggio  qui  co- 
lui, chefùore  Trarte  le  nuove  rime  co- 
minciando: Donne,  eh' avete  intelletto 
d'amore . 

i-  II.  Ptr  fimilit. Pali\.Jf.  1.  90.GW 
1 gel  letti  dipinti  intra  le  foglie  Fan  l'ae- 
re addolcir  con  nuove  rime. 

S-  III.  Rifpamdtre  alla  rima  , vaia  Rifpan - 
dera  a quanta  ac  carta . a in  manitra  , 
cha  un  man  refi',  fapr sfatta . Varch.  Et. 
tal.  7j.  Dicefi  ancora  rifeattate,  come 
de 'prigioni  1 quando  pagano  la  taglia,  e 
ritornare  in  fui  Tuo , ma  più  gentilmen- 
te 1 egli  ha  nfpofto alle  rime,  o per  le 
rime . Fir.Trin.j.  1.  S' io  ti  volerti  nlpon- 
dere  alle  cime,  c'ci  farebbe  dadirc  trop- 
pe cofe . 

RIMACINARE.  Macinar  di  nuava. 
Lar.  itarum  malera  . G».  *«A/f  ai\j$nr  . 
%Art.  Vatr.  Piar.  5.7 4.  Macinato  una  vol- 
ta , fi  torni  1 rimacinare  . £ apprefa  : 
Cosi  fi  macina  più  impalpabile,  poi  fi 
torni  a rimacinare  . Ricttt.  Fear.  ali. 
L'argento,  eh' è r inatto,  rimacina  fui 
marmo. 

RIMANDARE.  Rendere  altrui  futi, 
dia  eli  t'  » fatta,  a fucile , che  fi  fia  avu. 
fa  da  effe  , mandandogliele . Lat.  ridderà  , 
refiituere . Gr.  etrux  i pavecr . Baec.nav.  ty. 
$7-  Sotto '1  governo  d’  Antigono  la  ri- 
mando a!  Soldino  . E nav.  72.14.  Dice  il 
wc  ec. che  voi  gli  rimandiate  il  tabarro, 
che  1 fanciullo  vi  lafciò  per  rcordan- 
u . 

♦ . I.  Per  Far  ritardar  di  nuava,  Inviar 
di  nuava  . Lat.  remittera  , Gr.  ctratriju. 
vati.  Btcc.uev.vj.il.  Il  quale  con  quello 
onor  mi  nceverte,  e qui  avo!  m'ha  ri- 
mandata , che  mai  oer  me  raccontare  non 
fi  potrebbe.  Vii. SS.  Pad. a.  88.  E dopo 
alquanto  temposanto  Antonio  Io  riman 
dóc  al  fuo  convento.  E apprefa:  Cono- 
feendo,  che  santo  Antonio  l'aveva  ri- 
mandato,allora  il  ricevettonlo  umilmen- 
te  .CafJrtt.xS.  Spero  pretto  rimandare  a 
Y.  Ecc.  il  miogennluomo . 

*.  II.  Par  Mandar  vis  , Licenziare  . 
Lat.  dimitttra  , mifum  facete . Strm . S. 
.Ag.ij.  Se  alcune  tale  forte  dentro  tra 
voi,  si  lo  rimandate  alla  Tua  libertà.  Caf. 
/rri.s.  Sperando,  cheella  lo  rimanderà 
affai  predo  bene  fpedito. 

III.  Per  Recare,  Verni  tare . Lat.  va- 
nire. Gt.fpur.  Gttid.G.  Quando  ebbi 
rimandata  molta  acqua  falla  , la  quale 
io  aveva  bevuta  fenza  fete  , in  alcun  mo- 
do refpirai . 

..IV.  Per  Repudiare.  Lat.  diméttere . 
Gt-uxixi/axecr  . Dav.  Scifm.xi,  E I*  ave- 
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rebbe  rimandata,  fe  il  Re  non  vili  fof- 
fe  frammetto  . £ <0.  Pofe  I'  occhio  a 
'una  Caterina  Havarda,  c deliberò to ria 
per  moglie,  e Annauccidere,  o riman- 
dare . 

S V.  Rimandacela  , figuratemi.  Varch. 
Ercal.  59.  Se  alcuno  ha  detto  alcuna  cofa  , 
o vera  , o falla  , cheella  fia  , e un  altro 
Per  piaggiarlo  , e fare,  ch'ella  fi  creda, 
gliele  fa  buona,  cioè  I appruova,  affer- 
mando così  erte  re , come  colui  dice,  e 
talvolra  accrelcendola  , fono  in  ufo  que- 
fti  verbi*  rifiorire  , ribadire,  rimettee- 
fcla  , o nmandarfela  l’un  l'atrio, rim- 
beccarcela, o ri m polpetta rfel a . 

RIMANDATO  . %Add.  da  Rimandare. 
G.V.  9.jao.r.  Rimandati  al  Vefcovo  d' 
Arezzo  joo.  fuoi  cavalieri  ricchi  del- 
le prede  de'  Fiorentini  ec.  fi  tornò  a 
; Lucca . 

RIMANDO.  Tarmine  dal  fiuaea  della 
palla,  a fi  dica  ffuande  par  alcuna  cagia- 
nt  la  palla  nen  i fiata  hen  mandata  , « 
. Bifagna  ritarmare  a mandarla  di  nueva  . 
| Cane.  Cara.  Ott.jl,  Sta  Tempre  a rimbec- 
care, Chi  fa  rimando  , fi  può  riman- 
dale. 

| )•  Per  fimilit.  Di  rimanda,  pafia  awar. 

Bialm.valt  Da  capa.  %Ar.Fur.»9.ió.  Gio- 
condo a lui  rifpofe  di  rimando  , E ditte: 
tu  dì  quel,  ch'io  a dire  avrei  . Matt. 
Frane.,  rim  Buri.  1.105.  Con  un  dir;  fec 
vidor,  mi  raccomando , Bacio  le  mani  a 
volita  signoria,  E mille  bei  mortuzzidi 
rimando . 

| RIMANEGGIA  RE.  Maneggiar  di  nua. 

! va  . Lar.  tetraQare  . Gr.  urtr.ntyjuM. 
vivigli  . Red.  Vìp.tAt.  Nel  credere,  che 
Socrate  veramente  credette  , che  dal  (ùo 
corpo  avvelenato  portile  u le  ire  alcun 
mortifero  alito  dannofo  a quelli , che  lo 
avevano  a rim  negglare  nel  lavarlo  , ha 
il  torto. 

! RIMANENTE.  £uel . che  rimane,  f 
•Avanza,  il  Rafie,  il  Rima  fa.  Lat.  rei! - 
fuia,  pari  Ttlifua . Gt.  A u^i*.  Bacc. 
Ktv.tl.il.  _Non  fappiam  noi,  come  m 
ti  proverrai  il  rimanente  . £ nav.  7j. 
8.  E tutto  'I  rimanente  di  qoella  mat- 
tina confo mò  in  cercargli.  G.  V.  10.92.1. 
Ertendo  parta  ri  parte  della  detta  feorta  , 
si  affai  irono  il  rimanente  , cmifcrgli  in 
rotta  . Dant.  ìnf.  ii.  a quella  tanto 
piccioJa  vigilia  De*  voftri  fenfi  , eh'  e del 
rimanente . Sag^. nat.tfp.  a jz.  La  fecon- 
da velata  con  fotti!  peluria  radiata  gen- 
tilmente da  una  tela  finiflima  , c la  rima- 
nente chiufa  con  una  foglia  d’  oro  da 
doratori . 

RIMANENZA,  V.  %A.  il  rimanere.  Fr. 
lac.T.x.t.  1.  Or  vedete  rimanenza  Quan- 
to torto  abbreviata  (eiaèt  fermata,  per - 
mantnx.a  ) Lihr .Dècer. G.S.  Ma  fe  la  divo- 
razione  è così  fatta  in  tutto,  onde  fono 
foperchiate  tante  rimanenze  a divorare? 

( t*c  : rimafugli , avanci) 

RIMANERE,  Refi  art , Stare ; efiufa 

anche  In  fignifie.  nei tir.  a nautr.  paf.  Lat. 
ramanere.  Gf.  Stufai  ?«v . Bacc. nav. 6 9.24. 
Vi  dimenate  ben  sì,  che  fe  così  fi  di- 
mena rte  quello  pero  , egli  non  ce  ne 
rimarrebbe  lu  niuna.  £ mv,7|.  aj.  Di 
che  io,  che  mi  poteva  dire  il  più  awcn 
turato  uom  di  Firenze,  fono  rimalo  il 
piu  fventurato.  Dant.  /«/.ja.  E*  conver- 
rà- che  ruriromi.  Oche  capei  qui  fa 
non  ti  rimanga  . £ *4.  Io  non  morf , e 
non  rimali  vivo.  E Par. ij.  £erfuabon- 
tate  il  fuo  raggiare  aduna  Quafi  fpecchia- 
to  in  nuove  luHiflcnz*  , Eternaltnentc 
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rimanendoli  una.  Pctr.  fan.  ac*.  Ch'ai 
dipartir  del  tuo  fominp  desio  Tu  te  n* 
andarti,  c' li  rimale  feeo . G.K  ».  aja.t. 
1 foldati  di  Lucca  fi  mifero  in  rotta,  e 
rinufcxnc  morti  diece  a cavallo  . E cap. 
J7*-  |.  Si  rjnnovelló  nuovo  fiato  io  Firen- 
ze cc.  mife  lietamente  della  letta,  eh’ 
avej  retta  la  città  ec.  c di  quella  gente  , 
che  non  aveano  tetto  , nmagnendo 
quelli,  eh 'aycano  retto  in  aliai  buona 
patte  della  signoria  . Ot*.  Mertil.  x6 1. 
(Tenendo  quello  Itile,  non  potrai efiete 
troppo  ingannato  ne  tu , nè  chi  di  ceti- 
manette  . Fr.  la*.  T.  Amate,  c diletta- 
re, Mirare,  e contemplate,  Quello  ri- 
mane in  atto.  E al«rtv*  : Lume  di  veci- 
tate,  Che  cimane  in  vigore . Fir.-^[.i^i, 
Srcondo«che  n«»<  eravamo  rimale  4‘ ac- 
cordo. Sé££.  nat.efa.  ;4s.Ondc  (cenuri 
la  di  lei  altezza  nella  carne,  labile  del 
cilindro  forte  rimalla  in  alxiurro . £ 17*. 
re;  la  vicinanza  del  ghiaccio  rimane- 
va dubbio,  qual  freddo  maggioimenre 
lo  rafitcddalle,  o il  diretto,  o il  r irte l- 
jfo. 

J $.  1.  Rimanere  , per  Ftrmarfi  « /far*  . 
\Vit.  SS.  Pad.  a.  jij.  Staiti  , e rimanti 
,con  noi  , le  ti  piace  . Varth.  fler.  io. 

, a8i.  Mandò  il  Principe  per  lei  capita- 
ni, e ofteife  loro,  le  volevano  con  elio 
lui  rimanere  , che  darebbe  a tutti fol- 
do. 

I S.  II.  Rimanere , per  ^ifitmrfi,  DiviK.- 
IRrfi , Crffjr  di  fare  . Lat.  .ìtfifitrt , et  fi  are  . 
Gr.  ùrokiyetr  . Vit.  SS.  Pad.  1.91.  Que- 
gli anche  non  fi  rimanca  di  furare.  £ 
fprijft  : Quegli , che  è furo,  e non  fe  ne 
rimane  poiché  n’  è ammonito  , è da 
cacciare.  £ j«.  Si  mi  aveva  lo  nemico 
compreso  , e legaro  , che  non  me  ne 
potei  rimanere . B«cc.  n»v.  65.  »j.  Quello 
è mal  fatto,  cdcl  tutto  egli  ve  nc  convien 
rimanere.  Gr.  S.Cir.  X>.  Gli  peccatori, 
che  non  fi  convertono  a Dio  , c non  fi 
rimangono  di  peccate,  mai  non  avranno 
mifericordia  da  lui. 

III.  Rimanete , ptr  Ceflart  afielutamen- 
.te,  Mancare  . I,ar.  dtfinert  , defietrt . Gx. 

! ixamVnt , O.  V.  3.  29.  a.  Per  gufi,  che 
incile  bocche  di  quelle  trombe  fecero 
'nido,  fi  Ilo  ppa  ro  1 detti  artifici  per  mo- 
do, che  rimale  il  derto  Tuono  . Uree. 
ntv.6i.tie.  Vanno  ad  incantare  con  una 
orrtione , ed  il  picchiar  fi  rimane  . £ 
vit.  Dant.  3 17.  Per  la  qual  colà  ed  il 
lire  il  fepolcio,  ed  il  porvi  1< mandati 
veri!  fi  rimale. 

),  IV.  Rimanere  alla  filatela  , figura- 
tam.  \ alt  Efi’er  (fila  , e Entrar  nel ? infidi*  . 
Fìr.  difa.  an.  6 /.  11  poveto  peregrino, 
per  eflete  agiato,  e poco  atto  a corre- 
re , non  potendo  fuggire  , limale  alla 
àiaccia . 

S.  V.  Rimanere  al  di  [fra,  » al  di  fat- 
te , vale  Ottener  vie  stria , e Riptrtar  per - 
dita . Tac.  Dav.fitr.  jaa.  1 quali  dopo 
fproveduta,  c breve  fcararnuuij  , rimi- 
telo al  di  lopra  . 

S.  VI.  Rimanere  [ideiate , e firn  ìli  . x >*■ 
gliene  Refi ar  prive  di  ebeechejga,  e delnfa 
della  fferanxa  c tnirt  f r[pettax,i*n*.  Variò. 
Ertel.  34.  Quando  chicchertìa  ha  vinto 
la  pruova  , cioè  fgarato  un  altro  , c 
fattolo  limanere  o con  danno  , o con 
vergogna , dicono  a Firenze  .*  il  tale  è ri- 
malo (cornato.  o fcornacchuro,  o feor- 
' bacchiato,  o fiataceli  iato  , 0 fiate]  lato , 

, o fmaccato  , o fcaciaro  , che  tatti  co- 
[minciano  ( come  vedete)  dalle  lettere 
I fc  , fuori  che  fmaccato*  dicefi  ancora  :l 
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rimaner  bianco,  e piu  modernamente 
con  un  palmo  di  nato. 

f.  VII.  Rimanere  nelle  faetbe  , e [alle 
[itele*  , figuratam.  fi  dice  deliEj[era  impe- 
dite [ni  pia  tei  del  [are  ebeetbajfia  , e nen 
peter  precedere  p,ù  avanti.  Lar .ha/tre  in 
per  tu . Gr.  ore  Oftìt.  Frane.  Saeeb.nev.t  o. 

Al  dicitore,  che  ha  a dire  bene  alcuna 
colà,  non  gli  conviene  a/ere  1'aniuio, 
n«  *1  Penfieto  , fe  non  foto  a quello  , 
che  di'  dirci  perocché  ogni  piccola  co- 
fa  , che  viene  alla  mente  fuori  della 
fui  diceria  , lo  impedisce  per  forma, 

1 che  fpefle  volte  rimane  in  fui  le  fecche . 
*Ambe.  Btrn.  j.  4.  Ed  io  rimangomi  Nel- 
le fecche  eh  f 

S ■ Vili.  Rimanerci  , u[ate  ceti  affalu- 
tam.  vale  Refi  are  faUrnit»,  e burlate,  e 
ingannate.  Lat.  dele  iuttreipi  . Gr.  «vj- 
kx/ufiut/Au 4.  Mal**.  7.  78.  Ben  len'ac 
coricai  fin,  ch’ei  v'è  timarto,  Quan- 
do in  fai  delco  poi  non  redo  fiato  . 

MX.  Rimaner  ti»  ^arretri . Lar.  in  per 
tu  impinzerà , Gr.  i(«X  »*Aw»  . Varcò. Ercti. 
37.  Quando  alcuno  fa  , o dice  alcuna 
cofa  fciocca,  o biafimcvole,  e da  non 
doverli  per  dappocaggine , e tardità,  o 
piurrofto  tardezza  fua  rmlcire,  per  mo- 
lirarli  la  fciocchezza  , e mentecattaggi- 
ne Ina , le  gli  dice  in  Firenze  : tu  ar- 
meggi ec.  ru  faretti  come  1 buoi  di  No 
feri  , tu  rimarrefii  in  Arcctti  , tu  atfo- 
gherellì  alla  porticciuola  . 

b.  X.  Rimaner  fenica  [angue  , valt^dver 
grande  [p avente  . Lat.  linoni  anime  , tenti - 
deve  anime  . Owid.  Pifi,  Allora  ec.  rimali 
làora  fangue. 

f.  XI.  Nen  rimaner  per  alcune,  0 ptr  rjual 
che  cau/a,  ehi  fatta,  t n»i»  [tgua  alcuna 
ct[a  , vale  Nm  efiir  telai  , e quella  tal  ceffi 
eagiene  , eh'  ella  ntn  [tgua  , e fi  lafei  di  [a 
re.  Lat.  per  allquem  nett  flart . Bocc.ntv. 
x6.  ao.  Tu  hai  creduto  avere  la  moglie 
qui  , ed  è come  fe  ayuro  l' averti  , in 
quanto  per  te  non  e rimalo.  £ nev.17. 
21.  Per  voi  non  rimale,  mollrandovi 
ognora  più  crudele,  che  egli  non  s'uc- 
c delle  con  le  fue  mani.  £ Mt,  *2.  11. 
No  , pet  quello  non  rimani  il  mercato  « 
mio  marito  il  netterà  tutto.  £ wot.74.9. 
Madonna,  per  quello  non  rimanga  per 
una  notte,  o per  due.  Xev.au*.  80 . j. 
Se  la  guerra  fatie,  che  non  porta  rima- 
nere, io  difenderò  una  partita  ficcomc 
un  altro. 

S.  XII.  Rimanete  in  Pece , Rimanti  een 
Di* , * limili  i medi  di  lieentiarfi.  Lat.  a/a 
le,  valete , Btcc.nev.+t.  8.  Cimone,  ri- 
manti  con  Dio.  Petr.f*».  a8*.  Rimane- 
tevi in  pace,  o cari  amici- 

RIMANGIARE.  Dtnuive  mangiare . 
Lar.  dtnut  cemedtr*.  Gr.  votkte  &:i>r km?  . 
Tef.  Br.  5.  €1.  Gita  C il  tane)  il  fuo  par- 
rò , e poi  il  rimangia  . Ber»,  fai,  j.7.51. 
Toglieva  due  bocconi  , e s'acconciava 
A dormire,  e dormito  * rimangiava  . 
Metg.  |.*B.  Rinaldo  torna,  c riponi!  a 
ledere  , E rimangio  com’un  lupo  rapa- 
ce. £ >8.137,  E comincialo  a rimangia- 
re a macco. 

RIMANTE.  Cbe  rima,  Cbe  [a  ver/!  . 
Lat.  vtrfifieater . Gr*  ir s?9.  ir  . Fr.  lat. 
T.  3.  aj.  a.  ?<  ima  che  io  vi  dica  più 
avanti  * Ptcgovi  abbiate  in  voi  la  pu- 
r ìride.  Che  qurfio  non  è canto  de  ri- 
manti. 

RIMARE.  Vtrfifitare  .\ja\.vt’Pficart. 
Gr.  f varila?» • Tej.  Or.  8.  io.  Clii  vuol 
bene  rimare,  dee  ordinar  le  fillabc  in, 
tal  modo  , che'vetfi  fieno  actotdcvolir 
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in  numero,  a che  l’ano  non  abbia  più  *| 
che  1‘ altri).  Tefarett.  tìr.t.  Quando  vor- 
rò tram  re  Di  cofe,  che  rimare  Tcnerte 
ofeu tirare,  Con  bella  bre virare  Ti  parleto 
per  profa.  Daat.  vìt. uuv.  fi- Gran  ver- 
gogna farebbe  a colui,  che  ri  ma  (Te  cofa 
folto  velia  di  figura  ec.  e domandato 
non  là  pelle  denudare  le  fue  parole  da 
colai  velia  • £ Ctav.  i*6.  Dico  adun- 
que, che  a me  conviene  Ufciare  le  dolci 
rime  d*  Amore,  le  quali  foleano  cerca  re 
i miei  penfien , e la  cagione  artegno  , 
perchè  dico,  che  ciò  non  è pei  inten 
dimenio  di  più  non  rimare  d amore, 
ma  perocché  nella  donna  mia  nuovi 
lembianti  fono  appariti . Vareh,  Eretl.  31. 
Scrivete  in  ver  fi  , che  noi  diciamo  ver- 
deggiare, e piu  Latinamente  ver  fificaie , 
ma  propriamente  rimare. 

|.  Rimare  . Tt[  Br.  8.  IO.  Chi  vuoi 
bene  rimare  ec.  gli  convien  mifurare 
le  due  direcane  fillabc  del  vetfo  in  tal 
maniera,  cbe  iurte  le  lettere  delle  dire 
tane  fillabe  fiano  limili  , e almeno  le 
vocali  della  fiiiaba,  che  va  dinanzi  alla 
diretana  . Fìr.  Lue.  1.  1.  E come  e'fen- 
tono  rimate  zoccolo  con  moccolo,  non 
domandate,  le  ridono. 

RIMARGINARE  . Rammaiginare  . 
Lat .rtduetrt,  ebduetre . Gc.  ireerxytn , 
Sega,  crifi.  injìr.1.1 9.  14.  Per  la  etnei»- 
dazion  della  vira  , che  1*  ha  come  ri 
parato  , e rimarginato  , rimane  occul 
to . 

RIMARITARE.  Dar  dinne  ve  manie. 
LPX.iterum  nnptui  I radere.  Gt-Ttiklr  ‘*rÌ£Ì 
rwZaLytueer  . ->4ml/r.  Furt.  »,  a.  £‘  cer 
can  di  rimaritarla.  AVfr.  j.  j.  Qual 

ri  fia  facile  Rimaritar  ag  uvane  onoie 
volc . 

S.  I.  In  fignifie.  ututr.paff.  Riter  mari . 
te.  Lat.  ittrum  nubere  . Gr. 
jurJ»  . Bete.  nav.  49.  i3.  Elfi-ndo  fi  DI 
la  ricchillìma  . ed  ancora  giovane 
piu  volte  f.i  da'  fratelli  coflrctta  a ri 
maritarli.  £ a#v.  77.  j.  Rimala  del  fuo 
nutito  vedova,  nni  più  rimaritar  non 
li  volle.  Zibald.-Andr.  >2.  Di  Porzia  fi 
trova,  che  ertendo  in  fua  potenzialo 
data  molto  una  , che  s'era  rimarirara 
ec-  ditte  : la  calla  , e buona  donna  non 
fi  marita,  fe  non  una  volta.  Cren. Veli. 
aj.  Poi  li.rimnito  a Pepo  di  Marinano 
Buondelmonti . 

S.  IL  11  Bete,  il  dille  in  [tnfa  di  Ripigliar 
Jenna  malC"  ~1mer.  V>[  a 1 . Adunque  a me, 
guitto  è,  ti  rimarita  C/*r/.«  Medea  a Già 

fané  ) 

s.  111.  jfi*4rilare,  ptr  mtlaf  vale  Ri- 
• ungi neutre  . Dani.  Pntf,  aj.  Se  prima  fu 

U porta  iu  te  finita  Di  peccar  piu,  che 
forvcnilfe  l'ora  Del  buon  dolor,  chea 
Dio  oe  rimarita  . But.  ivi  .*  Ch’a  Dio 
ne  rimarita,  cioè  lo  quale  dolore  ci  ri- 
congiugnea  Dio.  Merg.  ao.  96.  L'anima 
foanelcicl  fi  rimarita.  £ a8,  tp.  Pero 
con  le  fue  vette  nuziali  L'aninu  in  cielo 
a Dio  li  rimarita  . 

RIMARI  TATO . Rimaritare. 

Lat.  iterum  nupiut . Gr.  t4>i%>cyatp*i<r<* t . 
Beee.ntv.  99.  tu.  Alle  nozze,  che  della 
ri  manata  Tua  moglie  fi  facevano  , da 
lei  riconofeiuto  , con  lei  a caia  fua  fe 
ne  torna  . Dav.  Seifam.  77.  La  moglie 
del  Protettole  combatteva  la  preceden- 
za con  Caterina  Parra  ultima  moglie: 

<J  Arrigo  rimaritata  a Tctnnufo Sciave- 
ro . Butn.  Fitr.  4.  5.  ).  Palfando  Alle 
feconde  nozze  Bjmar’tita  al  nonno  di 
Rigiro . 
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RIMAS  A . V.  A.  Sufi.  Verbale  da  film*., 
mere.  Lat.  rtmanfio.  Gr , dite  pini  . Tav. 
Ri*.  Me  (T'cr  , la  lima  fa  di  Lincellotto 
vi  tornai  a gran  diLonore.  D'k.  Dìy. 
La  l'uà  andata  non  dee  offender  I* ani- 
mo tuo»  ceito  no  * c la  rimala  molto 
meno,  perciocché  l'andata  fu  fenza  rea 
volontade,  e la  rimala  fue  con  ouefia 
neceflìrade  . 

RIMASO.  Rtmgmmf* , Avemmo  *, 

delia  qual  veti  a*.  Dtp.  Deeam.  14.  Lat. 
relìquia  , rthfuum  . Gr.  -rn  Astro»  . Bece. 
nev.  18.  )a.  Senza  che  grindittìma  parte 
del  rimalo  per  paura  in  altre  contrade  fe 
ne  fuggirono . £ nev.  99.  14.  Qoalt tutto 
il  rimalo  degli  fcampati  Criftiani  da  lui 
a man  falva  fur  preli . 

RIMASO.  Ald.v.  RIMASTO. 
RIMASTICARE.  Maftiear  di  nuove. 
Lar.  re  marniere  . . 

♦.  Per  meta fi.  Fr.  Giord.  S.  Pred . I €. 
La  parola  di  Dio  è cibo  dell'anima»  la 

fu  ima  volta,  che  l'uomo  l’ode,  fe  non 
a rimali  :ca  anche,  poco  prò  gli  fa,  o 
necnte,  ma  fe  fi  rimaliica  non  fidamen- 
te una  volta,  ma  più  coranto e migliore, 
e piu  prò  fa  > e più  s’ appicca  . Malm.  8. 
58.  Tanto  I»  biafeia  , Urologi  , e ri* 
mafiica.  Che  a compito  leggendo  , fi* 
nalmenrell  l'unto  apprende. 

RIMASTO  , * RIMASO  . Aid.  da 
Rimanere.  Bocc,  ntv.óx.  ri.  E vedine  qui 
rimalo  un  micotino  . £ nev.  71.  4.  La 
donna  rimala  (cornata  diede  al  marito  I 
il  dtfunello  prezzo  della  fua  Cattività  . 
£ nev. 77.  j.  La  quale,  rimala  del  fuo 
marito  vedova,  nui  piti  rimaritar  non 
lì  volle.  Amet.  89.  Ma  le  rifa  rimale, 
ciafcuno  atrenro  il  vifo  rimirando  di 
Giove,  attendevano  la  fenrenzia  . Fr. 
Gitrd.  Pred.  R.  Per  poter  guarire  del  re- 
fì  duo  de*  rimali  malori.  Fr.  lac.  T.  Vi- 
gor perduto  , forza  non  rimafia  , A 
confidarmi  nulla  cola  batta  . Vit.  SS. 
Pad.  a.  174.  Ed  elfo  rimalo  d etti  a fare ; j 
gran  penitenzia  . ***•  *ft • *7*.  L’ 1 

acqua  venuta  fuori  ec.  e quivi  rimafia* 
prcla  tra  ella  crolla  , e quel  primo  veto  , 
che  di  lei  fece  il  freddo  nel  cominciare 
ad  agghiacciarla . 

RIMASUGLIO.  Avanzaticelo  . Lat. 
reliquia,  Gt. Anem.  anr.  jj.  1. 
a.  Settanta  Re,  clTendo  loro  ragliatele 
mani  , e‘  piedi  , coglievano  forco  b 
menfa  mia  li  rimafugli  delle  vivande  . 
Pataffi.  Le  'mband:gion  fur  fido  i rì- 
ma lugli.  Dav.Cetr.  1*4.  Nalcendo lon- 
tani dal  pedaledella  vite,  cioè  dal  fon- 
fe  dell'  umor  na  ruta  le  , già  colatone’ 
tralci  primi,  rocca  loro  il  r.mafuglio  . 
JWr,  Vareh.  a.  4.  Quanti  penfi  tu,  che  , 
lìano  quelli , a i quali  parrebbe  di  rocca-  | 
re  il  ciclo  col  diro,  fe  una  miniim  parte 
de'  rimafug': , e avanzaticci  della  tua  for- 
tuna tocca  ile  loro  f Red ■ Off',  an.  11.  Re- 
flarono  i rimafugli  di  effe  in  firme  col 
torlo,  e con  la  pelle  ammaliati  per  al- 
cuni giorni  in  una  tavola  . Sagg.nat.cfip- 
ra8.  Platone  fu  di  quello  parere  , che 
da’  rimafugli  dell'acque,  onde  ci  crede- 
va nel  fegreto  delta  terra  crearli  l'oro, 
il  diamante  fi  ingenerafie. 

RIMATO.  Add.  da  Rimare  ; Che  ha 
rima  ; Aggiunte  di  verfi  , 0 di  parole  , 
che  rimano.  Lalr.i7.C0n  parole  aliai  zo~ 
t icamenrecompolle,  eche  rimare  pare- 1 
vano,  e non  erano  rimare  ec.  moftrava  I 
di  di  fiderà  r di  fapcre,  chi  io  fotti  . Boct. 
vit.  Dant.tqy.  Tutti  gli  atti  degli  uo-  I 
mini,  ed  i lot  meriti  poeticamente vo- 


lere  Corro  verfi  volgari  , e rimiti  rac 
chiudere  . Dant.  Cenv.  69.  Si  vedrà  la 
fua  virtù  ec.  ma  nife  ilare  nel  le  coferi  ma- 
te per  leaccidentali  idornmc,  che  qui- 
vi fono  commette.  £147-  Saper  fi  con- 
viene , che  rima  li  può  doppiamente  con- 
fiderare,  cioè  largamente,  e fi  tetramen- 
te; Uretra  $’ intende  per  quella  concor- 
danza , che  nell'ultima  , e penultima  fil- 
liba  far  fi  fuole  » quando  largamente 
s'inrendc  per  rutto  quello  parlare,  che* 
numeri , e tempo  regolato  in  t mate  con- 
l'onanzecade . Cem.  lnf.\x.  Dice  *chepe  r 
parole  rimare  non  potrà  el’p rimere  ciò  » 
che  ha  concetto  nella  mence.  Tefòrett. 
Br.6 . La  rima  Si  firnge  ad  una  lima  Dì 
concordar  parole,  Come  la  rima  vuote, Si 
che  molte  fiate  Le  parole  rimate  Alcon- 
don  la  fenrenza , E mutan  la  ’ntendenza  . 

RIMATORE  . Compefiter  de  verfi  ri. 
mali  , poeta  . Li*,  poeta.  Gr.  vs/^rifc. 
Dant.  Vìe.  nuov.  |i.  Onde  fe  atcuoa  fi  au- 
ra , o colore  rerrorico  è conceduto  agli 
poeti,  e conceduto  a'  rimatori.  Vareh, 
Erto!.  51.  Ma  propriamente  rimate  , 
onde  limatori . 

RIMBALDANZIRE,  pigiar  di  nuovo 

baldanza  , Ria/fcetrarfi . Lat.  animum  re. 
fumere  . Gr.  ixtrTOr  «wVa&ì*.  Stn.Pi/i. 
Incontanente,  eh'  io  vidi  il  lume  , io  mi 
cominciai  fortemente  a rallegrare  , e 
rimbaldanzire. 

RIMBALDANZITO.  Add.  da  Rim. 
baldantjre . V,r.  S.  M.Madd.  Quivi  era  un 
poco  rimbaldanzra . 

RtMBALDEKA  . V baffo  , che  vale 
Accoglienza  di  fu  fata  , t flralnecbevele  , 
ma  anzi  finta , che  di  cuore. 

RIMBALDIRE.  V.  A.  L»  fitffe , che 
Riièaldire  , Rallegrare  . Lat.  exhilarart  . 
Gr.  dè$poùrne.  fir.  lac.  r.5.!7.  \.  Lo  cor 
prende  per  lui  amare.  Mi  fa  in  gioia 
rimbaldite.  £6. 19.  >.  Tutta  la  fa  cim- 
ba Idi  re. 

RIMBALZARE  . Saltare  in  a/r#  , Bai. 
tivi,  Lat. refiUre  , Gr.  ft'v«r*$£r  . Puff. 
(77-  Ne  gitra  , e fa  rimbalzar  molti 
Iprazzi  di  quella  motofa  nequizia  , nella 
quale  è involto,  e nafeofio.  Gnl.  Sifi. 
«SI-  Rimbalzando  la  ruzzola  in  alto  , 
la  fua  velocità  fcemerà. 

L I.  Per  meta f.  S.  Ag.  C.  D.  Quella 
reatrica  , e favolofa  teologia  dilccnde 
da  quella  civile,  e rilpondele  netti  verfi 
de'  poeti,  come  rimbalzalle  nello  Spec- 
chio. M.V.  7.67.  Temendo,  che  1*  av- 
venimento della  compagna  , e d'  altra 
nuova  gente  d'  arme  in  Romagna  non 
rimbalzale  in  loro  dannagg'a  ( cioè  : 
non  rifinii  offe  , • terno; fe  ) Dant.  rim. 

■*4-  Egli  mi  fiere  furto  il  braccio  man 
co  Si  forre  , che  *1  dolor  nel  cor  rim- 
balza . 

J.  II.  Rimbalzi"  , è anche  frt  furie  tot ,vo 
di  Balzavi* 

%.  IV.  Rimbalzare  , fi  dice  anche  del 
Metterà  il  cavalle  la  romba  fiuer  della 
tirella  . 

RIMBALZO.  Il  ri/altare  dì  fu  elfi  ve 
glia  cefia,  che  nel  mteevtrfi , trovando  in 
t0PP*  , rimbalzi  , e faccia  moto  diverfio 
da* ['ordinarie  . 

L I.  Per  fimilit.  G.V.tt,  §7.4.  Per  li 
molti  danari,  che 'I  comune  avea  prefi 
per  forza  in  pretto  da*  cittadini,  efpe- 
fi  nella  imprcCa  di  Lombardia  , e di 
Lucca  , onde  poi  di  rimbalzi  , e del 
mancamento  della  credenza  più  altre 
minori  compagnie  di  Firenze  ec.  falli- 
rono. Ciriff.  Calu.  4.  jtj.  Piangeva  gli 


I atroci  rimbalzilDalla  fortuna  , c da' dil- 
igi avuti . 

L IL  Di  rimbalze,  ptfio  avvetbialm.  v. 
DI  RIMBALZO. 

RIMBAMBIRE.  Tetnar  fuafi  bambi- 
ne, Perdere  il  fenne  , e il  gieedicio  virile  . 

, Lar.  tepuerrffcere  . Gr.  eiixtfVtd^tdBeu  . 

' Berne.  A fot.  ij8.  Garzoni  fa  divenire  di 
conofcimenro  quei  , che  'I  feguono , e 
quali  una  nuova  Medea  , con  ifirani 
veneni  alcuna  volta  gli  attempati  , e 
canuti  rimbambire. 

RIMBAMBITO.  Add.  da  Rimbombi - 
re . Lar.  delirui . Gr.  . Paff.  vai. 

Se  la  peri fina  fa , o crede  , che  quello 
confefloro  fia  per  vecchiezza  rimbam- 
b to.  o pei  infermità  , o per  naturale 
condizione  (memorato  . Meig.  il.  109. 
Ribaldo  vecchio,  rimbambito  , e paz- 
zo. £ aa.it.  Di  Carlo  non  m'increfce 
rimbambito  . Ciriff.  Calv.  j.71.  Dicen- 
do: quello  vecchio  rimbambito  , Lo- 
dinolo padre  di  luflùria  ec.  Bem.  Ori , 

1 . 'za.  4.  Quell'  altro  vecchio  pazzo 
rimbambito.  Ber  (limar  troppo  la  bel- 
lezzi,  volle  D*  una  giovane  donna  ette  r 
marito. 

R IMBARBOGITO.  Aid.  Barbogio , » 
Imbarbogito  di  nuovo.  Lar.  demoni , * de. 
mentami , delirui  . Gr.  «»*«  , , 

ffXrKs&».  Red.  annet.  Ditte,  ita.  Nell’ 
ultima  fua  ritnbaibogira  vecchiaia  com- 
pilo un  trattato  del  governo  deila  fa 
migl'». 

RIMBECCARE  . Ripercuotere  , Ribat- 
tere indietro  i 0 comunemente  fi  dice  della 
palla.  Lat.  reptreutere , Gr.  ùrrtTKrTTeev. 
Cant.  Carn.  Ott.  gOw  Ter  dreto  , c n 
mezz pratichi  maefiti  , di'  al  pttmo 
la  rimbecchin,  ma  di  colta  . Stn.  ben. 
Varch.  a.  ar.  Se  arrrno  a far  con  uno  , 
che  fia  buono  {funtore,  ed elerc itero  , 
noi  manderemo  la  palla  più  licuramen- 
re,  perchè  in  qualunque  modo  gli  ven 
ga  , fapra  rimbeccarla  agcvofincrire  , e 
con  deltrrzza.  Dav.  Aceufi.  141,  Quivi 
dando  alla  palla  , e rimbeccando  , e 
Ico  nei  andò  ec. 

L Per  rotei afi.  G.  V.  ia.  ts.  j.  E CO- 
minciaro  a laettare  con  loro  verretto- 
ni , ma  furono  ben  rodo  rimbeccati  . 
Dant.  Pur f.  XX.  E lappi,  che  la  co'pa  , 
che  rimbecca  Per  dritta  oppofizione  al 
cun  peccato.  Con  etto  inficine  qui  fuo 
verde  fecca . 

L 11.  Varch.  Ercol.  59.  Se  alcuno  ha 
detto  alcuna cofa,  overa,  o falla  , che 
ella  fia  , e nn  altro  per  piaggiarlo  , e 
fare,  che  ella  fi  creda  . gliele  fa  btto 
na,  cioè  l'apprtiova  afiermando  , cosi 
elfere,  come  colui  dice,  c talvolta  ac- 
crelcendola,  fono  io  ufi»  quelli  veibi  : 
rifiorire , ribadire  , rimerrericta , riman- 
datala lan  l'altro  , riinbeccarfela  , o 
rimpo!  perca  r feti . 

LUI.  Per  Bezzicare  t Percuotere  col  htc- 
n,  Lat.  reftro  ferire  . Fir . Trin,  a.  5.  r 
non  vidi  mai  d io  galletti  rimbeccarli 
così  fieramente. 

L IV.  £ uratam.  vale  /•  Beffo  , che 
Stare  a tu  per  tu  , Lar.  Vlfntm  verbo 
re fpOndere  . Gr.  **THt  Affo  ùrrnvéSr  . 
Frane. Saech.  noy.  67.  In  non  ho  potuto 
dir  parola,  ch'e'  non  m'abbia  rimbec- 
cato. Sur  eh.  a.  79.  Roflel,  per  rimbec- 
carti a fronte  a fronte  , Di  rum  , e 
verfi  m'armo,  e m'abbertcfco . 

RIMBECCO.  Diciamo  Di  rimbecco  . 
fofio  avvtrb'alm.  0 t alt  Fer  via  di 
rètubeccare  , Rimbeccando  nel  fignlfie,  dei 
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$.  IV.  di  Rimbeccare  . Salv.  Granth.  |.  p. 
Comincia roagli  Di  /imbecco  a rifpuodc- 
ra  alle  lime. 

RIMBELLIRE*  In  flgnìfic.ncntr.  Di 
venir  fin  (ulta  . ,Lat.  pnlchnorem  fieri  . 

! Gl.  «sfcX/aric  y/yrt&xo  . E/p.  Pai.  Nifi. 
Quello  albero  rinverdire  , c xioibcl 

Lice. 

$.  In  fi’nìfic.  alt . véle  Fare  fi u bella  . 
iFr.Gierd.Pred,  S.  Oggi  fu  rin^bcllira  la 
natara  noftra . Ler.  Med.S'emc.i].  Ell'ha 
un  buco  nel  mezzo  del  meato , Che  rim 
belli  Ice lucra fua  figura  * 

R1MRERC1  ARE  • Rabberciare.  Lai. 

• re fatte , re  farcire  . Gr.  ùtxpià*X\tf  * « 

! xiì&ju  . Pataffi,  1.  o Gianni , che  vai  ru 
' pai  {imberciando  f 

I RIMBIOND1RE  . Divenir  biande  , 
Farfi  blindi  i capelli  ce n arte  . Lai*  fi a 
fa  teddere  , flave ftera  . Gr. 
j Aati.  Cecch.  Dot.  t.a.  S*  ella  lì 

filici*»  pela»  o timbiondifce.  Sey.  F ter. 
fin..  1.  j.  Io  non  fon  atto  a rimbion 
dirmi . 

RIMBOCCARE . Mutar*  vaf affimi!, 
tella  becca  alle  ‘ugiit  , a a ravtfcia  . Lat. 
invartere  et.  Gl*  fójum  aawcM^i»  . 

I Pallad.  w dreft.H.  Togli  un  vaio  mondo 
di  Ragno  . o d'altro  metallo  , e ugnilo 
denrro.  e rimboccalo  nel  fondo  della 
dcrra  fotta  . Cr.  4.  ji.  a.  Alcuni  ungono 
la  Ipugoa  nuova  con  l'olio  » e turano  la 
bocca  del  vafo,  e rimboccalo,  e le  acqua 
vi  avrà,  ufeiranne  per  la  Ipugoa* 

1 b.  I.  Rimbeccare  , per  rroitfeiare  Ve- 
rfiramità,  avverta  becca  d' alcuna  cafa  , 
cima  di  facca , m amebe  , lenzuola,  a fimiti. 
Ut.  SS.  Pad.  x.  Ij.  Unoec*  non  aveva  fc 
none  una  matta  , e la  meta  le  cecca 
lotto,  c l'altra  metade  fi  rimboccava 
addotto. 

$.  li.  Per  Rivettare  , • Volger  feffepea  . 
Cr.  j.  il.  a.  E poiché  Geminata  la  ter- 
ra, la  rimboccano  l'opra  i fetni,  ocon 
l'aratro,  o con  la  zappa,  o con  alrro 
/frumento. 

S.  111.  Rimbaccare.0erTrabaceare.L2t. 
fnperfluere  . Gr.  ,ìvtppt?f.  Cera.  taf.  i*. 
Qui  elcmplifica  il  fuonodi  quefi’ acqua 
al  rimboccare,  chela  l’acqua  del  fiume 
del  Po. quando  ella  cade  Copra  aan  Bcnc- 
detto  dell'Alpe  . Cavale.  Med.  cuor.  lo  fon 
picn  diconfolaaione,  io  rimboccod  alle 
prezza  in  ogni  nofira tabulazione  (f« 

per  metaf.  ) 

S.  IV.  Per  T r abete  are  , Gittate  a terra , 
Precipitare , Lat.  precipitar*.  precipue» 
fora . Ciaf.  C al v.  a.  tf|.  E nel  fiume 
convien,  chepetcoteflino  1 vivi,  e de 
deftricr  giù  gli  rimboccano. 

RIMBOCCATO.  ~4dd.  da  Rimbocca 
re.  Cr.  ».  io.  4.  Sopra  la  qual  fi  ponga 
un  bicchier  rimboccato,  ecio  fatto,  s ena- 
pa di  fabbione  infino  al  mezzo  ( ciae  : 
■v alte  feffepra  , capevelte)  Sard.fier.  x.4 4. 
Sortoli  mede  limo  tetro,  che  è lungo  in 
forma  d’uha  nave  rimboccata  , Ranno  lo- 
fi finemente  molte  famiglie  feiae  : arra 

vefiiata  ) 

RIMBOCCATURA.  Jl  ribeccare,  a 
La  cafa  rimbeccata  a prepriamemta  Ji  dice 
Ji  epurila  Parta  dellen\uola , che  fi  rimbec- 
ca fiepra  la  capette.  Recar. f.x.  nav. *-Buon- 
delinnnte  ptefe  rotto  la  rimboccatura  , e 
copertele  il  vifo  , acciocché  1 manto 
non  la  conofcelTe.  Selvin.d1fr.uu4.  11 
quale  fpazio  è la  rimboccatura  dell  uvea, 
che  i Greci  chiamano  rhageidet,  perche 
fomiglia  l’arrovefciata  buccia  d nno  fpte- 
muto  granello  d'uva . 
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RIMBOMBA  MENTO  . Il  rimbomba,  i RIMBORSATONE  . Jl  rimberfare  . 
re  , Rimbombo  . Lar . bombai  ,fragor  . Gr.  | Pare*,  fior.  ra.  4*5.  Prima  che  fi  delTe 
«Ttiri^-,  TsrvyO..  Set.  taf.  xy.  1.  E principio  allo  (quitrino  , s’era  per  fei 
così  per  lo  caldo  a Recto  vi  mortlfe  en-  uomini  eletti  dalla  Balia  riformata  la 
tro  lo  malfattore  , e che  per  la  penagri.  mercatanzia  , con  nuova  rimborfazio- 
dando,  ufeifle  per  la  bocca  del  bue  lo  ne  de' fei,  c rinnovata  la  borfa  de*  zi* 
rimbombamene©  , che  rapprcfcnialfe  lo  corfi  . 

mugito  del  bue,  e non  voce  umana  . RIMBOSCARE.  Neutr.  paff.  Nafccn . 
£ Per.iz.  i.  Come  lo  rimbombamento  darfi  nel  bafea , Imbafcare.  Lat.  fa  accula. 
procede  dal  la  prima  voce,  cosilo  fecon-  re,  celare.  Gr.  ai  ttmftie&xt . Petr.  cap. 
do  parlare  di  frate  Bonaventura  nacque  ra.  Come  fiera  cacciara  fi  xirabofea  . 
dal  parlare  primo  di  santo  Tornatalo  . Sanna^.  Arcad.  egl.  io.  Clic  non  ch'altri  » 
Tef  Ptv.  P.  2. cap.  14.  Il  graffo  delle  rane  ma  Fauno  a udir  rimbofcalì  . *4lem. 
metto  negli  orecchi  caccia  lo  rimbom-  varcb.it.  n&.Cha  Ut  lattati  la  preda  • 
Lamento.  e fi  rimbofea Ciafcuno,  ov  e Ig  via  più 

RIMBOMBANTE  . Che  rimbomba  . afeofa,  c folca. 

Lar.  rebean 1,  refenaut  . Gr.  . | RIMBOTTARE  « Mettere  di  nuove 

Dcmetr,  Sega.  aj.  L'eroico  corto  ha  tuoi*  nella  betta. 

todel  ponifofo,  non  g'à accomodato  al  $.  Per  fimitit.  Tac.  Dav.  ann.  4.88. Per 
parlate,  ma  rimbombante,  non  nume-  giurato  giudizio  il  senato  il  caccio  in 
roto,  ma  f’peraate  l’armonia  della  prò*  Candì*  , dove  a veado  cielo,  c non  ven- 
ia. Fir.difc.an.  17.  Sappi,  che  il  rim-  zomuraro,  e rimbotrato  nuova  cagioni, 
bombanti  fuono  deil'orrer.da  voce  di  rohogli  beni,  acqua  , e fuoco  , invec- 
queRo  nuovo  vicino  è Rato  mezza  ca-  cbiò  nel  fa  fio  di  Serifo  (UT.  Lat.  ha  re- 
sone della  mia  alterazione  . icentia  vereraque  odia  advercìr)  Malm. 

RIMBOMBARE.  Far  rimbombo.  Ri-  11.  j?- Ma  non  va  mal.  perch’ci  caduto 
fonare.  Lat.  rtboare , rtfomare.  Qx.aìrTi  allotta  , Mentre  boccheggia  , tutto  lo 
&«i>,  «»t iixtTt . Guid.  G.  Con  fuono  rimborra  . 

d orribil  vocelipercotendo  l'aere,  si  lo  I $.  II.  Rimbottar  fulla  feccia  ; praverb. 
sfqrza  di  rimbombare  con  limiglianti 'che  dinota  ~4ggiujnore  al  male  1 ornava 
boa.  Ovvìd.pifi.D.  Le  cavate  pietre  , materia  di  prggierara  , *Arreger  danna  a 
rimbombando,  il  tuono  me  ne  rendeva-  danna  . 

no  - Dmt.lnf.6.  Ciafcun  ritroverrà  la  RIMBROCCIO  . V.  %A.  Rimpreecia  . 
triRa  tomba  ee.  Udirà  quel,  cheinerer-  Lat.  exprobratia , impraparitom,  <amvictxm. 
no  rimbomba . E 1 6.  Rimbomba  là  fovra  Gr.  a'r tiSirtx,  koilw*,  vicùfA/ax.  Ricard. 
san  Benedetto  Dall'alpe,  per  cadere  ad  Malefp,  cap.  aor.  11  conte  di  Fanago  , 
una  fcefa.  Dove  dovtia  per  mille  efler  che  era  co' nobili  di  Bologna,  di  Re  per 
ricetto.  Petr.  fon. 60.  Ma  la  l'uà  voce  an-  rimbroccio  • Leggi  gli  Racuti  , popolo 
cor  quaggiù  rimbomba.  £/•».. i$4- "Nel  marcio. 

naiofiil  ruleaflai  poco  rimbomba.Piw’fli.  RIMBROTTA  ; V.^4.  Rimbrotta.  Lat. 
Ercal.  ti.  Quello,  che  i Latini  dicevano  exprobratia  . Gr.  ènt  iurte  . Tratt.  paté. 
Grecamente  rtboare,  dicono  i Tofctni  m$rt,  A^prefio  vengono  ancora  le  rim* 
rintrortare,  e rimbombare,  da  bombo  brotte , e i rimproveri,  che  fono  anco* 
voce  latina.  ra  più  grande  peccato . 

RIMBOMBEVOLE . Che  ha  rim-  RIMBROTTARE  . Garrire  % a Rim. 
bomba,  Rimbombante  . Lat.  re  fonami  , ra  focciar  Umettando  . Lat.  abjnrgara  , fa- 
biani. Gr.  àrn$tvr  . Pallad.  Cinga.  7.  crepare  . Gr.  <%it?  pana.  Varcb.  Errai,  fj. 
Sedie  fon  piene,  udiamo  folcile  mor-  Chi  fg rida  alcuno,  dicendogli  parole  , 
mono  dcllapi , perché  i forami  voti  de’  o villane,  o difpertofe  , fi  chiama  prò- 
fiali  rendono  mormorio  dcllapi  xim-  veibacc,  chi  garrendolo  , o rinfxcian- 
bombevole,  e groflo.  dogli  alcuno  beneficio,  rampognare,  e 

RIMBOMBI  O.  Il  rimbombare , Rim  rimbrottare,  onde  nafiono  rampogna  , 
bombo.  Lat.  fornii  tu , fregar . Gr.xrvr^*,  e rimbrotti , cioè  doglienze  , e boibotta- 
Demctr.  Segn.  40.  Chiamo  menti.  Fav.Efop.  1)  figliuolo,  vedendo 
battaglia  fremente  il  nmbomMo  dell’  I la  fua  pertinacie* , dille  rimbrottando  : 
armi.  l>o  ti  dico,  che  tu  non  potrai  vincere  , 

RIMBOMBO  • Snana  , eh*  rafia  dopo  Frane.  Sacci ’t.  ntv.  1 4».  Quando  furono  a 
anatcha  remore,  nuffimamonte  no'  luoghi  | una  taverna  a piè  di  Mani , cominciaro- 
concavi , 0 cavamofi  i ed  anche  telare  Ru-  Ino  a rimbrottare  l'uno  l’alrro  - Tratt. 

1 mora,  * Strepita  fempìicemanta  . Lat.  fa. 1 ptcc.mort . Lo  quarto  ramo  di  tenzone  sì 
nitm , fregar , G%.  *TÓr®-,-r*-ra>®-  . « rimproverare,  e rimbrottare  . Merg. 
Dant.  Inf.\6.  Già  era  in  loco , ove  s’udì*  1 *.  90.  Così  la  fera  a ripofar  n’andorno  , 
il  rimbombo  Dell'acqua , <be cade*  nell* , Rimbrottandoli  inficine  col  cugino  . 
altro  giro  . Tac.  Dav  *»*.  14.  ifz.  Fce-  Buon.  Piar.  ».  j.  ia.  E'I  rimbrotti  , e ram- 
miti  toreflieri  udiri  nel  loraenato,  csm*  poxni,  e gli  rivegga  Difpettofa,  e gc- 


bombi  d’utla  nel  teatro.  Sard.  fier . a.  loia  11  conto ec. 

7B.  Venne  fano  , e falvo  a Lisbona  , RIMBROTTATORE  . Che  nmbrat- 
dove  entrò  con  canti,  e rimbombi  lic-  f*  . Lat,  axprebratar  . Gr.  WWW  . 
tiiflmi.  Patef.9.  Squittendo  in  albagìa  tinibrot- 

RIMBORSARE.  Rimetter  mila  ber  fa.  tatori . 

Varch.fior.  ia.  4«o.  Quanto  tifarli  fu  poi  RIMBR.OTTEVOLE  . *Add.  F>tne 
ordinato,  che  fra  il  termine  di  otto  anni  di  rimbrotti  . Lar.  ^ toammeliefut  . Gr. 
fi  dovefiono  rimborfaK • vS^rrmar.  Fav.  Efap.  E per  la  rolla 

s.  Rimberfare,  fi  dica  anche  il  Pagare  , e l’afpre , e degne  correzioni , c rimbior- 
Refiitnira  il  danaro  a chi  l ha  fpefo  par  te  . te  voli  , e giufti  commiati. 

Lat.  inope nf am , 1 iti  pecnaiam  remistero  . RIMBROTTO  . Il  rimbrottare  . L*C. 
Gnict.far.  Con  condizione  di  dovergli  axpnbratia.  Gr.  òrtiiinc . Rate.  mv.Ss. 
refliruirc  quando  ne  fo  (Te  roti  tubo  rfati  . *4*  11  di  , e I*  notte  moleRato  , e at- 
Car.  lati.  r.77.  Io  vi  prego  ec.  di  ximbor-  flirto  da'rimbxorri  della  moglie,  alino 

farmene  guanro  prima  . feivepte  amor  pofe  fine  . V>t.  S.  G 

Ecco 
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Ecco  i rimbrotti,  chedae,  efae  lofpo-] 
lo  alla  vergine.  Pataffi.  a.  Se  tu  gli  af  I 
lufidafri  un  mal  rimbrotto.  £4.  E con  ! 
rimbrotto  a un  falincervio  alzommi  . 
Lar.  Mtd.eaa J4  4.  ]]  buon  uom  non 
hi  mai  pofa  . Sempre  ode  qualche  rim* 
brotto.  Farci»,  treoi.  $j.  Kalcono  ram- 
pogna, e rimbrotti,  cioè  doglienze  , c 
rimbrcrrsmrnii . 

RIM  li  ROTTO  LO.  Lafirfft , che  Rim- 
l-ntt»  . L-ar.  exprobrati»  . (ir.  ertiti  no . 
Salv.  Granch.  1.  r.  Tante  fregagioni  , 
tante  Moine  , tanti  rimbrotto]!  , tanti 
Rimproveri  glien  ebbi  a fare. 

R1MBROTTOSO . %Aid.  R imbratterò 
7#  . Lat.  «atttMr/ii/Ni  . Gr.  iAptfittis  . 
Ntv.  ani  g.  j.  r».  E coti  difTe  parecchi 
parole  rimbrorrofe.  contraffacendo  tut- 
tavia la  voce  del  Graflo  . 
RIMBRUTTIRE,  imbrunir*  . Lar. 

j deturpar',  . Gr.  /A3\V1t£*t  , 

RIMBUCARE-  Rientrar  nella  bue*, 

J Koftonderfi , ^tppiatt trfi , Lar./ir  «TtN/rre. 
Gr- ROTOLO v«&Xi  . Frane.  Saeeh.  ntv.  fi. 
Egli  volendoli  rimbucare  , e non  veg- 
Rendo  dove,  corfe  nel  cerchio.  £ rim. 

1 14. £ fammi  r imbucar  lutto  ogni  febeg- 

■ già. 

RIMBUCATO . oidi,  d a ir  Imbucar* . 

Lat.  occultami,  eccultut.  Frane.  Saeeh, 
nav.  Metter  Dolcibcne  Bette  rimbu- 
cato  più  dì . 

RIMORCHIARE  . hi  ara , nel 

fynific.  d.l  f. 

t RIMEDIABILE  . *Rid.  Da  paterfi  ri • 

j mediare.  Capar*  di  rtmcd  0 . Lat.  fiana- 
j bitìs . Toc. pav.fitr.  r.  a$8.  Si  voltano 
[con  Tarmi  contro  a quella  terra  inno- 
cente,  non  per  roteila  Taccheggia  re, ma 
! per  rabbiofo  furore.  Tenia  la  perii  per- 
chè, perchè  meno  rimediabile. 

RIMEDIARE.  P*r  rimedi»  , 0 ripara. 
Provvede",  Riparare.  Lat.  mede  » . Gr. 
iìrbtu.  Mer.S.Grtg.  io.  14,  Se  noi  non 
curiamo  di  rimediare  alle  piccole  coTe, 
allora  ec.  prendiamo  argomento  di  com- 
mettere appretto  colpe  metro  maggio* 
ri.  Craniche",  d'amar.  1 75.  Acciocché 
con  ragione  fi  Ila  potuto  rimediare,  che 
non  fiate  iti  a Tacco  . Fir.  ntv.  1.  189. 
Anzi  fon  certo  , che  Te  noi  non  ci  ri- 
mediamo, egli  fari  cagione  della  no- 
Ara  rovina.  Sajg.Hdt.tfp.1z4.  Per  quel- 
lo poi  che  può  depcnder  dagli  altri 
accidenti  (addetti  ec.  o da  alrri  tmpof- 
fibili  a rimediarli  , abbiamo  trovato  » 
che  ec. 

RIMEDI  ATORE . Calmi . eh*  rimedia. 
Ltt.  reflitutar,  rrparatar . Gr.kWxitKt. 
ev*  Fr.Gitrd.  Pred.  R,  Speravano  , che 
non  folle  per  mancar  loto  qualche  ca- 
ritativo rimediarore  • Buon.  Pier.  1. 
r.  >4*  Ritorno  al  podeAà  rimediarore. 

RIMEDIATRICE  . Vtrba'.  fitmm.  Ciré 
rimedia.  Lat.  rtparatrix . Fr.Giard.Pred, 
R.  La  pietofa  inrerreffion  de*  Santi  ri- 
mediatrice  a’noAri  mali. 

RIMEDIO.  Quella  , eh*  } atta  , a 1' 
a dtp  tra  , a »' applica  per  ter  via  qualun- 
que cafa  , che  abbia  in  fe  del  malvagie , 
0 del  danntft  j Ripara  . Lat,  remedium  , 
falus.  Gr.  $#;«*«*.  Bace.nav.  fj.  9.  Al 
quale  ardore  , ove  voi  vi  vogliare  ac- 
cordare, mi  dì  il  cuore  di  trovare  af- 
fai dolce  , e piacevole  rimedio  . hi.  V. 
8.95.  Guigliefmo  conte  ec.  diede  per 
rimedio  dell'  anima  Tua  , e de'  Tuoi  ge- 
nitori alla  chiefa  , e a!  moniAero  di 
santo  Salvadore  ec.  C citi  1 per  fialutt  ) 
imm . ani,  19.  j,  ao.  Rimedio  delle  'n- 
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giurie  dimenticanza  è . Dant.  Par.  16. 
Io  dilli  : al  fuo  piacere  e rollo  , e far-, 
do  Vegna  rimedio  agli  occhi  . Petr  •fan. 
aj{.  Ch'altro  rimedio  non  avea  I mio 
core  Contra  i fall  idi  t onde  la  villa  è 
piena  • Cran.MeetH.iip.  Nel  primo  dan- 
no, ch'i*  dico,  che  il  picciolo  fancìut-| 
lo  riceve  per  la  morte  del  padre,  è da 
pigliare  quello  rimedio  . ■ Satinai..  %.4r- 
cad.prtf.z.  Infognandogli  dimoiti  rime- 
di , aliai  più  leggieri  a dirli  , che  a 
metterli  in  operazione. 

R1MEDIRE  . v.  ~4.  Rife attore  . Lat. 

redimere.  Gr.  «V'XtTrtJt . O.V.  7.  14 6. 
».  Ma  così  fece  prendere , e rimedirci 
buoni  mercaranri  , come  i predatori  . 
£ 9.  joj.  1.  Sua  ode  era  mancara  mol- 
lo , si  per  infariniti  , e si  per  lunga 
dura  ec.  che  appena  fi  porca  rimedire. 
£ 1».  71. 1.  Fece  prendere  tutti  gl*  Ita- 
liani, così  i mercaranri  , e le  compì- 1 
jtnie  di  Firenze,  e d'altre  parti,  come 
1 predatori  a afura,  e torri  gli  fece  ri- i 
medi  re  , pognendo  a ciafcuno  ccrra 
gran  taglia  di  moneta,  e convenne!!  a 
ciafcuno  pagare.  Ai.  V.  8.  61.  Rubava- 
no le  Brade  , e i paci!  , che  da  loro 
non  fi  volieno  rimedire  . E 9.  aj.  Ru- 
bando  le  ville  , e'  cammini  , e arden- 
do chi  non  voleva  rimedire  ( tati  ne' 
buoni  Tedi  a penna  ) Frane.  Saeeh.  rim.  | 
{5.  Qua  Faraoni  mai,  qua'  Re  d'  E- 
Bitro  Commifon  tal  delitro.  Che  quan- 
do fisfii  rimedir  Tokana  Dall'altra  gen- 
te ec. 

%.  Rimedire , per  Precorriate  , a Mette- 
re infitme  ragù  nana»  » il  eh*  dici  anta  an- 
che in  moda  baffo  R afghane  il  art  . Lat.  et- 

gtr* , eatUrtre.  Gr.  rvXXiyM  . G.  V.  t. 
aa.  1.  Fallitagli  la  moneta,  e impegna- 
ti (uoi  gioielli  , e vafellamenta  , più 
moneta  non  potea  rimedire  . Vìt.  SS. 
Pad.  a. 78.  Era  un  monaco  , eh'  aveva 
un  fuo  fratello  fecolare  molto  pove-  J 
ro,  onde  ciò,  che  poteva  rimedire,  sii 
gli  dava.  Bete.  ntv.  jt.  itf.  Mi  difTe  , 1 
che  tu  avevi  quinci  fu  una  giovanetti, 
che  ru  tenevi  a tua  poAa,  e davileciò, 
che  tu  potevi  rimedile. 

RIMEGGIARE  . Far  rime  , Campar 
verfi  in  rima.  Lar.  pterari  . Gr.  rw*r/- 
^eer . *4//eg.  «oa.  Non  gli  mancando  la 
vìfita  ordinaria  di  que'  belli  fpiriri, 
che  rimeggigli  nella  Tua  camera.  £ioj. 
Lingua  non  ci  ha  sì  mutola,  o siche- 
ta.  Che  non  rimeggi  per  arre  , o per 
cafo . 

RIMEMBRANTE  . Che  fi  riearda  . 
Lgt.  rtminifeeni  . Zibald.  %4ndr.  117. 
Chi  ha  gli  occhi  grandi,  de*  effere 
1 buoro  rimembrante  , e di  buona  tnc 
moria  . 

RIMEMBRANZA.  Memoria , Mieta. 

dant,a  . Lat.  mtmrria  , recar  d al  io . Gr.  % 
rxfatm t.  i*rr.  a#v.  «9.  iC.  Con  loro 
volentieri  fi  dimeAicava  per  rimem- 
branza della  contrada  Tua.  Dant.  Pura, 
ìi.  Onde  li  molte  volte  fe  ne  piagne 
Ter  la  puntura  della  rimembranza  . 
Petr.  fon.  51.  Per  1 «nembranza  delle 
trecce  bionde  Mi  fpinfe  . Frane.  Saeeh. 
Op.  div.  ut.  Per  rimembranza  di  ciò 
Tuona,  e dicefi  Cave  maria. 

RIMEMBRARE.  In  fignifie.  neutr.  » 
neutr.  pafifi.  benché  tatara  calle  particelle 
fiottante/*.  vivere  in  memoria  , Ricordar, 
fi , Rammtmtrarfi , Lat.  reeardari  t me- 
mi  Biffe  . Gr.  àm  fai  perieli  Jbtu.  Dittam.ì. 
j.  Dolce  dilerro  , e raro  ancora  m e, 
Quando  rimembro  le  lance  parole,  Ch' 
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•Hot  mi  dille  della  noAra  fe.  Nav^nt. 
at.  |.  Rimembravi  , quando  voi  foAc 
alla  feAa  , dove  1'  altre  donne  erano 
Iguardare  più  di  voi  , e voi  penfaAe  , 
che  era  per  vollra  laida  corta  t Dant. 
Inf , 16.  Ancor  men  duol , purch'  i’  me 
re  rimembri . £ Par. ]o.  Cosi  lo  rimem- 
brar del  dolce  rifo  La  mente  mia  date 
mcdefma  feema  . Petr.fan.no.  Cbepu- 
re  il  rimembrar  par  mi  confumi , Qual- 
ora a quel  dì  torno  ripensando  . £ fan. 
i»4.  Vivo  fol  di  fperanza  , rimembran- 
do , Che  poco  umor  già  per  continua 
prova,  Confumar  vidi  marmi,  e pietre 
laide  . 

♦ . Rimembrare  , in  fignifie.  att.  per 
Rammentare  . Lat.  in  mentem  revocare  . 
Gr.  pò  e foto  l'òtto  . Bum.  Fier.  1.  ».  11.  Do- 
vrei talora  La  fr  , che  vi  conviene  al 
capitano.  Rimembrare,  e ’l  coraggio, 
e la  paura  . Almt.,  rim.  r.  189.  Vuol» 
che  l'età  futura  oda  , e rimembri  lì 
rinnovato  afledio  , c i lunghi  affanni. 

RIMERORARE.  Rammemorare.  Llt. 
memorate  , in  memariam  redigere  , Gr.  I 
fio  r,  fiere  vota  . Dant.  Par.  19.  E pefò  non 
b» fogna  Rimemorar  per  concetto  divi- 
io.  M»r.  S.Creg.n.  jé.  Non  acccfe  fua 
ira.  e rimemoroiìi  , come  eglino  fono 
carne • 

RI  MENARE.  Menar  di  nuovo  , Ri- 
condurre • Lar.  reduetre  . Gr.  ùràyur  . 1 
Baec . ut.  47. 1 6.  rrego  colui , che  a gua- 
Aarc  il  menava,  che  gli  piaeefle  at- 
tendere tanto  quivi,  che  di  doverlo  ri- 
menare gli  venifl'e  il  comandamento  . 
£ lett.  Un.  R»JT.  1I4.  Paflàro  queAo  pri- 
mo impeto  , da  rivocare  è la  prima 
fmarrira  virtù  , e nel  Aio  luogo  , con 
più  atil  conlielio,  rimenare  la  partine 
quiete.  Petr,  fan.  169.  Zcffiro  torna,  « 
’j  bel  tempo  ximeaa.  ir»t.SS.Psd. a,ijj. 
Andarongli  dietro  , e volevanlo  rime- 
nare . £ 294.  Priegori  , mefierc  , che 
mi  facci  rimenare  nella  mia  contrada. 
£ j8i.  Dopo  queAe  parole  fa  rimenato 
dagli  Angioli  fopra  il  tetto  della  fua 
cafa . 

f . Pr*  Dimenare  , Maneggiare  . Lat.  Ira- 
Mare  . Gr.  «rr iAcu  . Lab.  aja.  E chi 
non  fa,  che  per  lo  rimenar  la  paAa  , 
che  è cofa  infenfibile,  non  che  le  car- 
ni vive,  gonfia,  e dove  mucida  parca, 
diviene  rilevata  I Vit.  SS.  Pad.  1.  14 6. 
Saccheria  fi  può  le  lo  mantello  fuo  fot-] 
to  i piedi  , e rimena  vaio  co  i piedi  • 
Fir. ^4/,  gì.  E trattone  certa  unzione  ,‘ 
pofciachè  fe  la  fir  rimenata  un  pezzo 
per  le  palme  ec.  fi  feofle  così  nn  00- 
chetro.  Ricett.  Fior.  9 j.  I manufcnAi 
diventano  b-anchi  , rimenandogli  mol- 
to . £ *41-  La  metà  dell'  olio  fi  timo- 
ni col  vriderame. 

RIMENATO  . oidi,  da  Rimenare  . 
Lar.  reduQui,  etntroBaleu . 

R1MENDARE  . Ricucire  in  maniera 
le  reti  uri  de'  panni  , eh ’ e'  nan  fi  fearga 
quel  mancamente  . ~4lltg.  1*8.  E la  to- 
vaglia par  giitfio  una  ragna  A rimon- 
dar lui  dolco  d'  un  baibiere  • Buon. 
Fì*r.  1.  ».  ij,  Agora  da  cucir,  da  ri- 
mondare. 

R1MENDATO.  %Jdd.da  Rimandar* . 

R1MEN DATORE.  Che  rimanda . 

RIM  END  ATURA  . Il  rimandare  , * 

la  Parte  rimandata  . 

RIMENDO.  Bimindatura  . Buon. Fier. 
4.4.10.  Lime,  Aucchi,  rimendi , fpran- 
ghc  , e lumi  Fallì  . 

RIMENTO.  Il  rimenare. 
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RIMENO  . Sufi.  R'.torn * . Lat.  rrditut. 
Bum.  Fiir.».  1.6.  Altri  non  pofin  mai 
porti  alla  ronda.  Rondini  ora  d’anda- 
ta , cr  di  rimcno  . Ceeeh.  Stmif.  j.  r. 
Deh  va,  e vedi  a quelli  vetturini  , Se 
«’ce  ne  fùffe  alcuna  di  rimeno,  Che  fi 
(penderti:  poco.  E Dot. 4.  a.  Io  tolfi  in 
Bologna  due  cavalli  Di  rimeno,  e par- 
lando gli  ho  lafciari  Al  pagliaiuolo  in 
borgo  san  Lorenzo. 

RIMERITA  MENTO  . Il  rinMr.rur#, 
Rifiorì , Rendimento  di  mirti*  . Lat.  re- 
munerane . Gf.  dftatfia  . Amm.  ant.  17. 
5.  La  quarta  del  rimeriramenro  verfo 
padre,  e madre. 

RIMERITARE  . Rimunerare  , Cui. 
der  donare , Render  metti e.  L*t.  remune- 
rare , far  fari  referre  . Gr.  mfaùfit&U  , 
erte  teu  S*ìn$H«v.  Fr-  toc.  T.  4.  15.4. 
Non  può  rimeritar  giudo  Signore  II 
peccatore,  che  non  lafcia  il  tritio  .Amm, 
ant.rj . 4.  La  terza  del  rimeritare  i be- 
nefattori . Cavale.  Difeìft.  flit.  Qtian- 
do  1’  uomo  , eh'  è entrato  a fetvire  a 
I Dio  , n’  efee  , e torna  addietro  , non 
. pare  . che  querto  tale.  (ì  fidi  , che 
I Dio  lo  porta  , o voglia  rimeritare  . 
1 Se*,  ben.  Varch.  j.  a.  Finalmente  a ri- 
meritare il  benefizio  èbifogno  e di  vir 
, tu,  e di  tempo  . Caf.  leu.  1 «.  Io  repu- 
terò non  folo  di  effere  rimeritato  del 
! mio  buon  volere  verfo  di  lei , ma  anco- 

I "RIMERITATO  . Add.  da  Rimetìta- 
' re  . Lat.  remunerata  . 

I RIMESCOLAMENTO.  Il  rime  feria- 
te , Cenfufi ime  . Lar.  cenfufie  , turba , tu- 
9»*/f«r.  Gr.  -mpixi-  *!• 

lo  mi  ricordo,  che  in  quelli  rimeicola 
menti  io  perdei  una  figlioletra  di  qocl- 
! la  età,  che  Giacomin  dice  . Vartk.  Er. 
le#/,  aaj.  Par,  che  voglia  moftrare,  che 

Iin  impararla,  non  fi  richiegga  ec.  l'al- 
levamento in  Firenze,  nè  il  rmefcola- 
mento , per  ufar  le  parole  fue  proprie, 
| colla  fèccia  del  popolazzo  ( f*'  ft  *• 

' eenverfare , • fratitare  ) 

Rime  ferì mente  , chiamiamo  amebe 
muti  Terrete , thè  ri  vitn  da  fobie  a f au- 
ra , • delire  . Lar.  faver  , Gr.  ««g**.* 
Salv.Sfin. t.r.  Ciò  fu . che  madonna  Gi- 
nevra, e la  Tua  forella,  tuttoché  del  rt- 
mefeo lamento  avuto  pochi  dìpoifiino- 
riffero,  tuttavia  in  quella  parte  de'frn 
ciulletti  fe  la  partirono  affai  chetamen- 
te. Anbr.  Fnrt.i^.  E tanto  rimefcola; 
mento  ne  ho  preio . che , come  tu  hai 
veduto,  mi  s'è  fmoff©  il  corpo  di  for- 
te , che  mi  è bilògnato  o per  amore, 
o per  forza  darmi  più  di  due  ore  in  cafa, 
e continuamente,  liceomc  tu  hai  vedu- 
to, fui  deliro  . £ Cef.  4-4-  Non  Parti 
mai  potuto  credere,  S’io  non  avelli  in 
sì  fatto  travaglio  Trovata  la  padrona  , 
la  qual  prefone  Ha  tanto  1 imefeo lamen- 
to, ch’ella  ne  E'  Hata  per  morire. 

RIMESCOLANZA.  Aime  fellamente . 
Lat.  eem mixtie  . Gr.  «vd/ifgr*  . Saly. 
Awtrt.i.x.  at.  Che  nuovo  linguaggio, 
che  inaudita  rimefcoTatrzi  ec.  che  mo- 
Uro  farebbe  quello  , quando  pure  an- 
che far  fi  rotelle. 

RIMESCOLARE  .Confondere  ,»fitme. 
Di  nuovo  mefeelare  i 9 falera  fiemftitt- 
mente  Mefeelare  . Lat.  confondere , remi- 
fare.  Gr.  ooyut  iurriett , trtrrneeurrur. 
G.  V 10.11*.  s.  E chi  di  nuovo  foffe ap- 
provato per  lo  detto  fquittino  , forte 
rttocfcolato  con  quelli  , che  non  fof- 
tono  tratti.  Ber».  Ori.  1.  11.  ij.  E pn- 
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ma  ch‘  Aevican  fia  rimontato,  S’ctra 
la  gente  tua  riroefcolato  . Rieett.  Fiat. 
I7.  Quelli  ( medicamenti  ) che  fi  lava- 
no ec.  fi  pedano  Tortilmente  , dipoi  fi 
mettono  in  buona  quantità  d'  acqua  , 
e fi  rimefcolano  infieme  . Caf.  ItfLgf. 
Ed  anche  non  mi  volli  rimefcolare  a 
Bologna  fra  tanti  loldari . 

S-  I.  Pifnratam.Paff.  j»j.  Co' vocabo- 
li ifqnarciati,  e Iman  ioli  ec.  irtenden- 
1 dola  , c facendola  < la  ferittnra  ) rin- 
| crefcevole  , la  ’ntorbidano,  e rimefcola- 
ino  con  occi,  e pofeia,  aguale  ec.  Beet,. 

' Varek.  a. 4.  L‘  errore,  e 1*  ignoranza  vi 
I rimeicola  , e perturba  - Car.lett.  1.1*5. 

' Bilognerebbe,  ch'io  avelli  tempo  diri- 
' mefcolarla  tutta  per  accomodarla  al 
1 luogo,  al  tempo  ec.  ( farla  £ una  com- 
media , e vai»  : raccenciarla  riandandola 
tutta  ) 

♦•  lì.  Vartk-  Emi.  60.  Se  avviene , che 
alcuna  cofa  fia  leguira  , o di  farti  , o 
di  parole  , e che  cotni  , a chi  rocca  , 
non  vuole  per  qualunque  cagione,  che 
ella  lì  ritratti,  o fe  ne  favelli  più,  fi 
dice  : 10  non  voglio  , che  ella  fi  ri- 
medi, o rimeni  , o ximcfcoli,  o rical- 
citri più  . 

♦.III.  Rimeferlare  , i»  fifnificjeentrfaff. 
ftr  Intermetterfi  , Imf  nettar  fi  . Lat,  fife 
immifeert , Gr.  I norie  flirti*»».  Sree. 
1uv.0B.1p.  Son  poche  fere,  ch'egli  non 
fi  vada  inebbriando  , ed  or  con  queda 
cattiva  femmina  , ed  or  con  quella  ri- 
mefcolando.  Lab.  17J.  Quante  volte  fe- 
tido , e maculato  da  erte  partendoti  , 
tra  loro , che  puri  dime  fono  , ti  vai  a 
rimefcolare. 

♦•IV.  Chi  ha  buon*  in  man  ntm  rime- 
fi crii  i mrtaf.  frefa  dalle  care*  da  giurar#, 
evale.  Chi  fia  bene  fi  centrati  , nè  cer- 
chi , che  le  cefo  fi  mutine . Lat.  fortuna- 
lui  demi  marnar  . 

♦.  V.  Aimeftelar*  , infigKifie.  ututt.faff. 
vale  Prender  rimefcel  am  tate,  tmfaurirfi. 
Lat.  itinere  eerrifì  , Geli.  S ferì . 5.  a.  Io 
mi  Tento  tutta  rimefcolare  , e vo  foz- 
copra  i e pur  bifogna  far  del  cuor  roc- 
ca. Tae.  Dav.  ann.  6.  118.  Egli,  calcola- 
ti tempo , c afperti  de'  pianeti  , prima 
fi  rimefcolo,  poi  atterri. 

RIMESCOLATO.  Add.  da  Rimtfer- 
lare.  G.  V,  iv.ai.a.  Per  la  qual  cofa  ri; 
mefcolata  ladivifione  della  lezione  tra* 
collegi  cc>  iniflòno  a fquittino  quello 
di  loro  collegio,  eh*  era  tenuto  il  più 
menomo  de’  Cardinali . Fr.Girrd.  Pud. 
S.  Scanno  nelle  cirradi  rimefcoJati  col- 
le femmine  . Tajf.  Ger.  19.  18.  Quando 
poi  fia  rimelcolaco , e Aretto  L'un  cam- 
po , e 1'  altro  , clli  porranfi  in  trac- 
cia . 

RIMESSA.  Sufi.  Il  rimettere  . G.  V. 
io.  ija.  a.  La  quale  rimeffa  di  Guelfi 
ofierviTono  imprima  , che  lo  termine 
ordinato  compicffe  ( ria#  : ribandimtn- 
te)  Fr.  lae.T.  Benché  non  fii  ben  d’af-i 
fèrri  La  rimeffa  acconcio  a fare . 

*Afel.  a.  8 a.  A quede  cosi  fitte  parole' 
molte  altre  dalle  donne,  e da'  giovani' 
dette  ne  furono,  l'uno  all'altro  fcher-| 
zevolmcnre  ritornando  le  vaghe  rimcf- 1 
le  de'  vezzolì  parlari  (fui  vale:  metti 
vieendrvelmente  detti  > Brrfh.  Fir,  Lib. 
j^j.  Contenuto  alla  rimefla  de'Vifcon- 
ti  ( tirii  r,bandiment*  ) 

♦•  1.  Rimeffa  , fir  RamfrUe  , Rlmtf- 
fitkeia  delle  piante  . Lat.  febei  11  . Gr. 
Qtvw/m  . Dav.  Celi.  197.  Dovendo 
effer  , come  gli  altri  * tagliato  fra  le 
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due  tene  , le  fue  rimeffe  non  caape 
rieno . 

♦.  II.  Rimeffa  di  danari , fi  dite  Stnan- 
de  fi  mandane  , t fi  fanne  fatare  danari 
fer  lettera  di  cambie  . Ctcch.  Meri.  l.  «. 
A Tonfo  ogni  otro  dì  raodra  alla  Mo-I 
glie  qualche  rimeffa  di  danari  Finta 
dal  padre  di  lei . 

♦■  ITI.  Rimeffa  della  falla  , f dice  il  Ri- 
mandarla, *‘l  Ripercuoterla,  drfe  thè  lo 
ha  date  f avvi  r far  ir  . Gal.Sifi.  154.  La 

palla  fi  fchiaccia  in  terra  , o meno  af- 
fai del  (olito  ribalza,  c rompe  il  tem- 
po della  rimeffa. 

♦.  IV.  Rimeffa  , fi  dice  anche  Sfurila 
fianxjt , deve  fi  tifane  cocchie  , # carret- 
to . Buen.Fier.x. 4.15.  Dappoiché  s’ha 
Ipc ranca  Di  riveder  aprir  botteghe  , e 
liti  , Chechiufi  dati  fono,  ed  ìnrtnaef- 
fe  Da  <occhi  , e da  carrozze  converti- 
ti . E j.  4.  f.  La  cafa  abbiglia  , e fa 
porre,  e rimeffe  Da  cocchio. 

RIMKSSAMENTE.  %Mmerb.C*n  fem- 
mefite  ne , Con  umiltà'.  Lat.  demiffe  , re- 
mffe.  Gr.  v«r##r£»? . Lab.  178.  M' avvi- 
di, la  mia  maofuerudine  troppo  rimef- 
la me*  re  ulata  eflere  d*  ogni  mio  male 
certiflima  cagione.  GaUt.  jo.  Piacevo! 
coli  urne  è di  dirne  il  vero  ximeffainez- 
te . 

RIMESSIB1LE.  -Add.  Da  ftrdcnarfi. 
Lat.  rtmijtbilti  . Gr.  owyyoìtie  : Sut. 
Perchè  la  colpa  é xtmeflibde  , o inri- 
meflìbile. 

RIMESSIONE  . Il  rimettere  le  fuera- 
fieni  in  altrui  , tire  ne  f ìndichi  . Slot. 

Mere.  Quelle  corali  renunziagioni  , • 
rimefliorù  abbranopiena  fermezza. 

♦•  Per  le  fieffa , che  Rem i fifone  , Perde- 
ne  . Lar.  remate  . Gr.  rryyeèrtui . Trote . 
fov.  far».  Oh  sante  tribolazioni  * de’ 
peccati  rimeffione,  della  via  dirtrtaap- 
pareccb  iatrrci . Mer%.  a-p.  11*.  Bagnate 
tutte  di  pianto  le  gote  , Dimandava  a 
Turpin  rimertìone. 

RIMESSITICCIO:  Rame  nuove  rimeffe 
fui  fufie  vecchie  . 

♦.  Ftr  fim, Ut.  *4lUf.  15.  Duo  den- 
rato  rimelfiriccio  dì  poeta  vettaiuo- 
lo . Buen.  Fier.  4.  |.  7.  Rinzeppan- 
do  Tra  gli  fcarfi  del  cria  nmdbtieci 
Stoppa  tinta  in  filiggine,  e in  tannar». 

RIMESSO.  Adi.  Trepfe  umile , Daf- 
fare. fufil lenirne . Llt.  demiffmi . Gl.ru- 
rtetù . Aecc.mev.9.1.  Egli  era  di  si  ri- 
meffa  vira,  e da  si  poco  bene,  che  ec.' 
Cavale.  Frutt.  linf.  ]|  prelato  rimeffo  , 
e negligente  é come  nocchiere  , e ret- 
tor  di  nave  fonnolento  a)  rempo  della 
tempeftade  , e come  fpecularor  cieco, 
e band  ito  r muto  . 

♦.1.  Ftr  Baffi,  Piane  . Lat.  burniti t , 
tttilit.  Gr.  • Secc.g. 

4.  9.  a.  Non  fola  ni  ente  in  Fiorentino 
volgare,  ed  in  prodi  ferine  per  me  fo- 
no, e fenza  rirolo,  ma  ancora  in  idilo 
umiliflimo,  e rimeffo,  quanto  il  più  fi 
poffono  . Fir.  «A fi  j.  77.  E gettatomi 
ambe  le  mani  al  collo  , con  bada  , e 
rimeffa  voce  mi  diffe. 

♦.11.  Rimeffe,  fer  Debole,  Tenne,  Con- 
trarie d'  Intente , e lntanfi  . Lat.  enti  ti , 
tenuti,  remiffut . Qx.  e lattài.  Varch.Lt\. 
*4*.  Cìafcuno  elemento  ha  due  di  que- 
lle prime  qualità  i è ben  dubbio,  fe  a- 
meidne  fono  in  fommo,  cioè  inrentif- 
fime  ec.  o oure  una  ve  ne  fia  intcntif- 
fima,  e l'altra  rimeffa. 

♦ •111.  Ftr  Ribandtie.  Bui.  Purj.  6.  1. 1 
Non  è udito  a ragione  infine  a tauro1 
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che  non  è rimetto,  e xibandiro.  G.  V. 
il.  9.  17.  Del  mete  di  Mario  detto  il 
Duca  fece  in  contado  fei  potei! adì  ec.e 
i piu  fuiono  de'  gcaodi , che  di  nuovo 
ciano  flati  rubelli  rimetti  in  Firenze  di 
poco  . 

RIMESTA  . S*fi.  Jl  rimafiara . 

fi.  Per  Rimirano,  R impronte.  Lat, e*, 
jurgatìa , axprabratia  , Gl.  teaUtra . Sagr. 
far.CliK,  5.4-  Ei  debbe  aver  tocco  una 
rimetta  da  Sofronia.  Cectit.Àfegl.j.i. Ec- 
co un* «Ina  Rimetta. 

RIMESTARE.  Maneggiare,  Rm tana 
re  . Lar.  permifetra  . Gr.  . 

fallaci  Ott.  14.  Rimetta , Acche  le  fpezie 
fopraddetie  a'  incorporino  bene  col  ri* 
no . S.  Griftf.  Come  fcai afaggi  rivolta- 
re , e rimettere  lo  Aereo  luo.  Ritatt. 
Fiat.  99.  1 metalli  petti  tortilmente  fi 
mettono  «eiracqoapuia  ec.e  fi  rimettano 
con  prftello.  £ iji.  Ricettandolo  colia 
mcttola  nel  calderotto.  £ idi.  Si  dime- 
nano, e rimettano  colla  (parola  conti- 
nuamente . £ attf. Tieni  i foghi , c l’olio 
al  Sole  per  dieci  di,  rimettendogli  infie 
uve  bene  ogni  dì . 

fi.  Ver  eh.  Ere, I.60.  Se  avviene , che  al- 
cuna colà  Ha  feguita,  0 di  farti,  0 di 
parole,  c che  colui,  a chi  tocca,  non 
vuote  per  qualunque  cagione,  che  ella 
A ritratti , c fa  oe  favelli  più  , dice  : io 
non  voglio,  che  ella  A rimetti,  0 rime- 
ni, 0 rimescoli , 0 ricalcitri  più.  Cervi. 
Stiav.  5.  a.  Deh  non  la  rimeftate  più, tJ»c 
quanto  Più  ne  dice  fi  , men  ne  creder  rei . 
T*t.  D»v.  amn.2.  41.  Benché  molti  cor- 
tigiani caratteri  t c senatori  AdiccfTono 
avergli  porto  aiuti  , c configli  , non 
Ai  rinfilato  {UT.  Lat.  ha;  haud  qua: 
fitum  ) ■ 

RIMESTATO,  ~4dd.  da  Rimafiara  . 
Bum.  Far.  1.  s.  io.  Che  (avor , che  guaz- 
zetti Di  pazzie  ribolliti  , c rimettati 
Di  lor  mano  oggi  fon  coroparA  in  ta- 
vola ! 

RIMETTERE.  Matta  di  »«*v* , Ri- 
candnr  la  re/a  . I»  ella  era  prima , e deve 
fi*  /afa  mnalcha  valva,  Riparta.  Lar.  re- 
genere.  Gr.  «ranlùid  . Bota.  nav.  1 j.  j$  . 
E loto  , c le  loro  donne  rimila  nel- 
le loro  potteffioni  . £ m*v.  jo.  «.  Le 
diede  ad  intendere  ? che  quello  ferviaio 
ec. sì  era  rimettere  il  diavolo  in  inferro . 
£ Matta*!*  Gli  occhi  dello  intelletto  ri- 
mettendo a nselTcr  Gerì  Spina.  f»e*.dl. 
11.  L»  quale,  come  potè  il  meglio,  rac- 
contalo. e nella  camera  di  Iella  timide. 
fi  appo  fa:  E come  la  fante  nella  fua  ca- 
mera rimetta  ebbe,  cosi  prettamente  il 
letto  dèlia  fua  rifece.  Dani.  /a/.  27.  Se 
non  fotte '1  gran  prete,  a coi  mal  prenda, 
Che  mi  rinufe  nelle  prime  colpe.  £ at. 
Un  diavolo  èqui  dietro,  che  n' acci  (ina 
Si  crudelmente  al  raglio  della  (pida.  Ri- 
mettendo ciafcan  di  qiietta  riima  . 

fi.  I.  Rimettere,  far  Riparta  mal  fignifie. 
dal  fi.  HI.  \aU  candire.  G.  V.7.  U.i.Ri 
mife  il  foggcllo  a quella  (ferrerà  ) e ri* 
milclafi  io  boifa  di  ieta  eoa  ulne  lettere , 
e moneta* 

V IL  A Mettere,  Per  lfmòmaùre , Repri- 
nt ere,  R intubare  , Ut.  dominar»  . Gr. 
x«-nz£aAK«».  Fi*.  dife.  am.  J7.  Quello 
mi  par  coal  leggieri,  e da  (limai  così 
poco  , che  perciò  non  debbe  V.  A.  ri- 
mettere un  punto  della  fua  naturai  fie- 
rma , 

fi.  III.  A borirete,  per  Rifipigmara.  La  t. 
repellere . Gr-  /»«**>x«Oe? . Star.  Plfi.l. 
Perso  (Tono  addotto  allo  famiglia,  e mi- 

fergli  in  ifeonfirra,  c rimifcrgli  dentro 
al  palagio.  £ ai*  1 cavalieri  gA  venne- 
no  pexeorendo , c rimifongli  nel  cattcllo. 
Tir.  *4/.  <9.  Chi  volellé  contrattare , Aa 
umetto  colle  firme . 

fi.  IV.  Rimatati,  ptr  Per  damar  a . Lat. 
r a min  aro  t diméttere  ,ignofcart . Beec.nav. 
27.94.  Ogni  ingiuria  ricevuta  rinaife.fr. 
lac.T.  Darti  veglio  il  mio  bel  regno,  E 
fuor  trarti  d* ogni  danno,  E rimetterti 
anche  il  bando.  Nel  qual  cieco  fé’ cadu- 
to. Vit.S. Margit.  140.  In  quell*  ora  gli  fa- 
rarrao  perdonati  i Tuoi  peccati , e rimef- 
fi . Sam^amYarch. 7.15.  A uno.  che  ri  ri- 
chiede ilbenifiiio,  rendigliele,  perchè 
te  lo  richiede}  a uno,  che  te  lo  rimet- 
te, rendigliele,  perchè  telo  rimette,  e 

condona . 

è.  V.  Rimata» , Par  Pam  im  arbitri» 
a valantà  altrui  ; a fi  ufi  in /igni fi c.  alt.» 
nauta,  paf.  Lat-  alicuput  Arbitri»  commina- 
rt . Gr.  iwtrtirraar  vtri  tj  . Bare.  nav.  7. 
i|.  Nel  fuo  arbitrio  rimife  l'andare,  e 
lo  ttare  . £ nov. >7. 44.  Giriate  Tarmi  in 
terra,  nelle  mani  d*  Aldobrandino  Ari- 
mifcro.  G.  V.  9.  79.  «•  Quafi  come  in 
mezzano,  rinfilerò  una  patte,  e T altra 
le  boci  incoftui.  £ 10.144.1.  Con  pat- 
ti ordinati  con  loro  amba  fi  indori  A rimi- 
funo  delle ottefe  fatte  alla  Chicfr  nel  det 
to  Papa  . £ e<p.aol-a.  Rimettendo  A al- 
la mercè  del  popolo,  c cernane  di  Fi- 
renne  liberamente.  Vit.S. M.Madd.i 5.  E 
rutta  ti  rimetti  nelle  mani  lue . Firjlfc. 
au.m.  Miglior  rimedio  non  ci  ha, che  ii- 
metterfi  nelle  braccia  di  colui,  ebe  veden- 
do il  cuoi  aott io  volto  al  bene,  pei  (ua 
elementi*  T aiuterà.  Baat,Varab. 4.4.  Ri- 
fiuterebbero l’opera  di  chi  voktte difèn- 
dergli , rimettcndoA  in  (turo , e pei  ratto 
nelle  braccia  degli  accula  tori,  a de' giu- 
dici . vilém.Gir. 7.115.  Ma  il  voi  rimerte- 
te,  e la  donna  vottra  Tutto  in  min  man , 
la  vera  altezza  diottra . 

fi.  VI.  Rimastati , farfara,  a Tarmare 
a /ara  alcnma  aafa  trala/aiata.  Via.  SS. 
Pad.  2.  jgi.  Quando  voi  farete  partiti , 
io  ricompenierò  , e rimetterò  il  digiu- 
no. 

fi.  VII.  Rimattar  la  detta.  0.  DOTTA 
fi.  li. 

fi.  Vili.  Rimattar  mal  bn am  dì  , vaia 
Canti  amara  il  praghodliie  ituer fa  far  dUa- 
1 Me  di  lampa . San.  barn.  Vanh.  j.14.  Nef 
(una  legge  ti  rimetterà  nel  buon  di  (U 
T.  Lai. La  te  in  integrarti  refi  tu er)  Buam. 
Fiat. i.m.2.  Rimetti  nel  buon  di,  accetta, 
accetta,  Che  non  è quello  nulla  . £ f. a. 
x.  Rimettendo  in  buon  dì  quei  , che 
(binati  Cederò  il  loro  a i dee  onori  in- 
fidi. 

fi.  IX.  Rimastati  altana  aafa,  a una  , 
vaia  Camamat largitala  , F armala  arbitra  . 
Tat.  Ddv.amm.t.f.  Non  tagliatte  Tiberio 
i nerbi  al  principato,  rimettendo  a*  Pi 
dr i ogni  cofa  (UT.  Lat.  Ita  conila  ad 
fenarum  votando) 

fi.  X.  AMetrerÀ*,  far  Rapporto/! , Pi. 
farirfi . Baa^Vareb.  1.4.  Ma  di  quello  mi 
rimetto  al  giudizio  tuo  , c degli  uo- 
mini fa  pienti  . Red.  Jmf.  39.  Pure  mi 
umetto  alla  fede  di  quegli  autori  , 
che  lo  firrivoao,  e tanto  più  me  ne  ri- 
metto, mentre  confiderò  ec.  C*f.  lati. 
«.  Non  (arò  più  lungo  , rimettendomi 
a loro. 

fi.  JCI-  Rimetterà  , par  la  Tararne  , e 
Slargar  di  amava,  eira  f amate  li  t»fa  vagata- 
bili,  temi  erba,  denti,  fanne,  a firmili  , 
Cr. 6. 122.1.  Se  fi  taglia  il  fuo  gambo 

( dalla  (chiaria)  Cecca,  e nondimeno  di 
Settembre  rimette,  0 nella  Tegnente  (èn- 
te. £ 9.1.1.  Quando  cominciano  (ì  ra* 
vali!)  a entrare  net  quatto  anno,  ce  get- 
tano altrettanti  ( danti  ) prodi  mani  a 
quelli,  e quelli,  che  hanno  prima  gir- 
mi , rimettono . ^Imbr.Bam. j.p.  Mi  ba- 
tteria T animo , Come  mi  vedi , di  cavar- 
li un  occhio  Con  quello  diro.  P.  Ada- 
gio, e' non  rimettono. 

fi.  XII.  E infigmific . alt.  vale  Gtmtrare, 
Pr t durra  di  amava  , Lat.  mjrigmara  . Gr. 
aitv^maat.  Te/.£r.j.a|. Conviene , che  gli 
figliuoli  nutrichino  lei  (Uekatna  ) co- 
ni ella  ha  nutricati  loro  infiao  cVelTha 
rimette  le  Tue  penne  . Bmam.  Fiar.  i.«.  j. 
Perchè  degli afin  pure,  e de' cavalli  Le 
cicatrici  rimettono  il  pelo,  E non  quel- 
le degli  uomini. 

fi.  XIII.  Rima  far  la  fabbre,  vaia  Ri. 
a amia  dare  , Tamar  di  nuova  , Vomir  nuava 
acct/fitma  di  febbre  . Cren.  Manli.  114.  Egli 
ebbe  la  febbre continova , che  ogni  di  a 
fera  gli  rimetteva  . 

fi.  XIV.  Rimanere  im  ardine  , vaia  Piar - 
dinari.  Raffinare  . Lat.  iterum  cane  in- 
nate . Gf.  maXit  . Bota. nav. 

a9.11.  Con  gran  diligenza  , c (bllicitadi- 
nc  ogni  cola  rimife  in  ordine  . £ nav. £8. 
II.  E Quella  (camera)  tutta  taccone  io , 
c rimile  in  ordine. 

fi.  XV.  Rimettarfiim  carme  , vaia  Rifar • 
dare  la  buono  affare  di  carme  , Imgraffare  . 
Frane. Sacci.  OpJiv. 49.  Onde  a me  par- 
rebbe, che  confidcrando  la  natura  di 
quello  cavallo  nella  fua  magrezza,  tta 
torte  da  dubitare,  quando  fin  rifatto  , c 
rimetto  Bcllcprittine  carni.  Rad. late.  2. 
19I.  pere  di  eflerfi  rimetta  compe- 

tentemente in  carne. 

fi*  XVI.  Rimarara  , fati  andò  fi  di  cac- 
chi » di  cavali,  a fimili , vaia  RUamdmr. 
ali  alla  rim^ffa,  a alla  fi  alla  . Salvia,  prof. 
Tafc. i.^i%.  Quafi  fotte  portato  da  piu  ca- 
valli per  lo  ludorc  fummicanti,  e ebe 
ora  fotte  di  fiaccare,  c di  rimettergli  . 

fi.  XVII.  Rimaattar»  il  canta , vaia  Ren- 
der ragiema  dall'  amminjfi radiane . Lar.  ra- 
tiema  ridderà . Gr.  lìfou . Cavale. 

Mad/fir.  Quando  troppo  A pena  a ren- 
der tagioae , 0 voglialo  dire , a rimet- 
ter conti,  molte cofe fi  dimenticano. 

fi.  XVIII.  Rimettere  in  taglia  , vaia , 
Raf  artigliare  il  fila  al  ferra  tagliente  . 

fi-  XIX.  Rimaner  fin  , vaia  Rimanere  in 
ufi»,  F ar  nuovamente  ufiart . Lat.  revoca- 
re , Tacii.Tac.Dav.ann.  14.19*.  Parve  ri- 
metta fu  allora  quella  legge  , perchè  non 
tanto  portatte  rovina  ad  Antittio,quanto 
gloria  aUTmperadore. 

fi.  XX.  Rimettere  un  tali»  fini  vecchie  Jà 
dica  dal  Tarmar  vigarofio  in  vacahiaia  . Cae- 

th.Sptr.i.ì.  La  forticcia  Contro  T oppe 
nion  di  torri  i medici  Lo  fc  guari  re , « ri- 
mettere un  tallo  In  fui  vecchio. 

fi.  XXL  Rimettere  in  fiifie , vale  Ridur. 
r*  in  bnana  fiat»  , Riordinare  . Rad.Off.an. 
9*.  La  dieta  ben  regolata  è la  più  deurn 
medicina  per  rimettere  in  Tetto  lcvifce- 
re  degli  uomini. 

fi.  XXII.  Rimetter  mane,  vale  Camita . 
eiart  diano*.  Lat.  itamm  i mainar  a . Gr. 
odx/v  «;xie5n  , Race.  mav.  24.14.  Sier- 
reli  adunque  cheto  frate  Faccio  , e rimi- 
le mano  a*  (noi  paternoftri.  Via.  S.  Ài. 
Madd.  1 a.  E Maria  .piangendo  ancora 
rimetteva  mano  , e diceva  così . 

fi.  XXII  l.  Rimetterà  iftf,  a la /affa,  va- 
lt  Rimami  arda,  a Va  arte  di  ma mv«  , *«- 
Vandana  U tara 0 , a altra  , dm  /*  ,mpt 

• - - « ^ *. 

difia . Gr.  fie^juim 

K*$tùftrt.  C.  V.  9.  ||6. 5.  Rimettendo  i 
fotti  , e ficee  mio  Accetti . 

%.  XXIV.  Jtimetun  lapatla,  vale  Ri- 
pereueteHe  e di  pefte . « di  belile  , f «4 ai*  I 
l'awerferìt  le  ha  date , Lar.  reminere  , 
State.  Gt.*r**bÌTTIir . Sta.  bea.  Varch. 
2.  fi.  Ma  non  però  A chiama  buon  giu- 
catorc  « fé  non  colui»  il  quale  la  fa  an- 
cora rimettete  fpediramenre , «con  de- 
Arresa  . Dife.  Cale.  9.  Perchè  male  fa  pii 
pigliare  una  palla  , o rimetterla»  o ben 
darle  colui,  che  non  avrà  gran  tempo  di 
palla  . Gal. Sì/t.  154.  Ingannar  ravvrrfj 
riocolrrinciarec.  la  palla,  cioè  riroet 
ter  la  c»n  la  racchetta  obliqua  ec. 

S-  XXV.  Rimetter  fiele,  per  me  taf. Varcb. 
E reti.  59.  Se  alcuno  ha  detto  alcuna  cofa  , 
o vera  » o fàffa  , che  ella  fia  » con  altro 
per  pia  gaia  rio , e fa  re,  ch'dla  lì  creda  , 
gliele  fa  buona  , cioè  l'appruova  , affer- 
mando , coti  ettierc , come  colui  dice  . c 
talvolta  accrescendola , fono  in  ufo  que- 
lli verbi'  rifiorire,  ribadire,  rimetter 
Tela»  o rìmandarfcla  l'un  Talrro,  lira- 
beccarfela  , o rimpolpetiarfcla  . 

i.  XXVI.  Rimettere,  è anche  terra  '.me 
mercantile , e fi  dice  del  Maniere  i da 
mari  fer  via  di  lettera  di  eambit  la  al- 
tre patfie . Dav.  Camb.f  7.  E fee*  non  po- 
rri a no  percento,  allargherà  limano  , 
egtidaraaun  mezzo,  a un  quarto,  al 
pari , e con  perdira  , le  di  rimettere  fari 
forzato.  £#•.  Prefcotala  (la lettera  di 
eambit  ) e riscuotilo,  c torna  a rimetter- 
lo a me. 

% . XXVII.  Mimelterfi  nelle  braccia  £ al 
enne.  v.  MERCE'  f.  VI. 

RIMETTIMENTO.  Il  rimettere.  Lat. 
remiftie.  Gr.  «w rie.  Bat.  Due  fono  gli 
arri  della  reverenza  , che  A rende  a Dio  . 
cioè  lo  ’ng inocchiare  , e aggiugner  le 
mani , che  lignificano  rimettimentodeU' 
affezione,  edellopere. 

RIMETTIT1CCIO  • Nneve  rampile 
fui  vecchie.  Lar.  iufisitium , Gr.  xù  iy- 
KtTTtA&h . Dav.  Celt.  IJ4.  L’  altro  , 
che  Segue  » cogli  per  magliuolo  »,  fe 
egli  è vegnente  , e fenza  riraetriticei 
d alrri  tralciuzzi  fu  per  gli  occhi  . E 
170.  Ne'ratni  d'un  bel  netto  di  fu  Anodi 
due  anni  riannetta  marza  di  fu  Ano  , 
pero,  melo,  ciliegio.  « Amili  di  natura 
Ji  mandar  fu  dalle  barbe  riroettiticci 
affai.  £ apprese  ; Quelle  barbe  pretta- 
mente tnanderannoiu  al  leccume  di  quel 
concime  rimettiti»:  in  gran  copia.  Vett. 
Celi.  17.  Non  mi  biafimi  qui  alcuno  , 
ch'io  abbia  chiamati  talli  que*  polloni , e 
rimettitkd»  chenafconoin  folle  barbe 
degli  ulivi . 

RIMIRARE.  Mirare,  e Guardar  cen 
attrarrne.  Lar.  een  tempi  eri,  trafficete. 

Gr.  24jM’**vnAflU  » . t*rr. 

caag.  r.  ».  Non  fogge  quefto  ben , <)ualor 
disfo  Di  rimirarlo  in  mia  confutazione  • 
DanS.Pteri.a6.  Non  altrimenti  ffupido 
A turba  Lo  montanaro , • rimirando  ara- 
muta .Quando  rozzo,  e falvatkos inur- 
ba. E Par.  jt.  Li  Tuoi  con  tanto  affètto 
voìfe  a lei , Che  i miei  di  rimirar  fc  prn 
ardenti,  Pe»-  «wtn-1*  E rimirando 
intorno  , Tidi  affai  perigliolo  il  mio 
viaggio. 

f Per  Guardar  frmflUememta . L*t  .la- 
rve* , infriwere  . Gr.  fiktvtit  , tfapvr. 
Petr.feee.n9M.  Allctto,  in  chlolangui- 
feo,  Ticn  tal,  eh'  appena  a rimirarla 
agdifeo . 

RIMIRATO  . védd.  da  Rimirare  . 


Lat.  infpeQm  , ctnfjpe&eu  . Gr.  fh/efit-  ■ 
. *4met.  94.  Per  feagurava 
la  rimirata  ponga.  £ appreffe:  Rimirati 
delle  donne  gli  afperti.  Gel.  Sifi.  i«f.‘ 
Per  far,  che  i rimirati  dalla  terra  appa- 
rivano ec. 

RIMIRO.  Il  rimirare,  Stuarde,  Guar. 
demente  . Lat.  intuitui  .'  Gr.  iresti  . 
ÌMim.  ani.  M.  Cim.  jl.  Donna  , il  bea- 
to ponto  , che  m’  avvenne  Al  voftro 
buon  rimiro,  Colt’aer  «lei  fofpiro  L’a- 
nima mia  in  fui  pattar  mi  renne.  Dit- 
tane . |.  17.  E qua  fono  a veder  carboai 
ardenti  , Coral  paricnone!  crudel  rimi- 
ro Gli  occhi  Tuoi  fieri,  vermigli,  e lu- 
centi • 

KIMISCHIARE  . Rime  fiatare  . L*r. 
cenfnndtrt  , remi  fi.  e . Gr.  avyxt'tn  , 
Tvyuipavrviit . fr.  Gierd.  Pred.  Quelle 
furo  quattro  ragioni,  ma  io  J’ho  tutte 
rimifehiate,  perchè  altrove  è affili  detto 
della  natura  di  ciò. 

R1M1SSIONE  . Memifiima  . Lat.  re 
mifiie.  Gr.  enryytVM*  . Gr.  S.  Gir.  t. 
Compunzione  è rìraiffione  dc’peccati  . 
Vie.  Piu».  Così,  come  il  contrario  e di 

fjran  mi  feria  , cioè  la  rimiflìone  in  tutte 
e cole  a far  le  volontadi  delle  genti 
f elee  : il  rimetierfi  alla  viene 4 d’altri  ) 
£ epfreffi:  E tutti  ec.  fece  uccidere  in  fa- 
1 orificio,  e rimìflion  dell'anima  d’ Efe- 
11  ione  ( che  : feddlsfacimeute ) 

RIMISURARE  . Mifurar  di  nutv  . 
Lat.  remetiri  . Gr.  ùru/bilrpèìt  . Frane. 
Saceh.  nev.  9 a,  Rimifii  rato  , c non  lo 
rtrruova  piu  . Sin.  Pifi.  96.  Bile  < le 
femmine  ) mangiano  tanto , che  conviene 
loro  rendere  la  vivanda  fuori  dello  fto- 
maco , e rimi  furano  il  vino  , ch’elle  han- 
no bevuto. 

RIMMOLLARE.  Di  mueve  tmmejla 
re.  Lir.  iternm  mede  facete  . Gr.  TnXit 
trvypauteir . Metg.  za.  51.  Rimmollafi 
più  oltre,  e non  A cura,  Id  ogni  giorno 
crefeeva  la  pena.  Seder.  Cele,  ay  Fon 
gaA  un  panno  lino  molle  . che  dt  quan 
do  in  quando  A rimmolli  nella  taglia- 
tura . 

R1MOLINARE  . fi  fiorar  delT  a». 

7«f  , • di’ venti . Viv.  dife.  *Arm.  41.  Onde 
la  corrente  , che  ha  da  percuotere , o 
da  Arifciare  quel  lavoro  .urtando  , o 
feorien  Jr»  a pie  di  quel  piombo  , vi  rimo- 
lina  , e fcava . , 

RIMONDARE.  Triviale  frette.  • I 
fnperflne,  Pulire  , Nettare,  Far  mende  ; 
e fi  dice  prepf, amenti  dlpe\%i , frffe  ,fegne  , 


Ki$tu;eir.  G.  V.  8.  irt.l.  f anali  in  due 
dì  rimondarono  i folti  , e rifeclono  gli 
lleccati,  e bertefche  intorno  alta  citta  . 
Pallad.Oit.ti.  E quelli,  che  inneflaao 
nel  tronco,  debbonoogni  lanoggine  ri- 
mondare . fr.a.*l.  1. 1 quali  puntamenti 
il  tetzo  anno , quando  larannocrcrchiti , 
A rimondino  . Frane.  Saech.rim.  47.  Che 
fuor  d’Abruzzo  rimondava  il  follo  . 
vdlam.  Celt.f.  1 jf . E dal  greve  affalir  d’ 
erbe  moiette , Purgarle  fpefTo,  e rimon- 
darlein  parte.  Ctrif.Cmv.  a.  5 6.  E col 
baftem  quella  felva  rimonda  Sempre  al 
diritto,  per  ft  ria  più  corra.  . 

b.  Per  fimilit.  Dant.  P-rg.  »J.  I fai 
Senefe,  rifpofe  , e eoo  ouefti  Altri  ri- 
mondo qui  la  vita  ria  ( ehi  : purge  > 
Bnen.  Fier.  j.  t.  9.  Oh  oh  quello  mi  fpaz- 
za.  Mi  lava,  emirimonda  Del  cor  tut- 
te le  noie . èialm.  I.  s 1.  Perchè  psr  quan- 
to un  autore  accenna,  Lo  rimondaron 
fino  alla  cotenna. 


RIMONDATO,  « RIMONDO. 

da  Rimandare.  Lat. purgarne . Gt-u/nx- 
ò«puir&~  . Cr.  10.  aj.  1.  Alcuni  ramivi 
fi  la  Terno  rimondi  di  fòglie.  Dav.  Celi. 
187.  Di  quelli,  che  non  fanno  fruito, 
l'abete,  el  cipreflo  rimondi  fdegnano . 
e non  vanno  innanzi.  Pir.ulf.  115.  Ho 
avuto  un  marito  più  vecchio  di  mio 
padre  , più  rimondo  , che  uva  zucca  , 
piu  voto,  che  una  canna  . w4r.  fVir.40. 
45 . Ove  foveoic  a’  rimondaci  vepri  So- 
Ipendon  per  fcccar  Tumide  reti.  Ber», 
rlm.t.  té.  E bifogn’  ir  del  corpo,  e cac- 
ciar fuori  , Con  riverenza  , e tenerti 
rimondo,  Come  un  pozzo,  che  Aa  di 
piu  si  e non  • 

RIMONTARE  . Menta»  di  uueve  , 
Rifai  ire  . L».  iternm  tenfeendare  . Gr. 
rékn  ùra finirete . Mecc.nav.  jp.  4.  Il  Rof- 
Aglione  ec.  rimonróa  cavallo , ed  ellea- 
do  già  norre  , al  Tuo  camello  fe  ne  rorno . 
Dani.  taf.  *6.  Noi  ci  partimmo , e fu  per 
le  fetide  ec.  Rimontò  ’1  Duca  mio , e traf- 
fc  roce . G.  V.  11.44.7.  I cavalieri  rimon- 
tarono tre fcfu  in  fu  i loro  cavalli,  e per 
forza  d arme  mifoao  in  volta , e ia  ifeoo- 
Arta  la  gente  del  Re  di  F randa  . *4lam. 
Cele,  f . 107.  Che  i nomi  » che  già  for 
molti  anni  aAcofi , Rim  ©oreranno  al  ciel 
con  tanta  Incc,  Che  loro  invidia  avran 
Troia  , c Micene . 

f.  I.  Per  r iter  mare  4 trefetr  di  peni»  . 

G.V.  ia.  71.11.  Chi  ficea  pane  a vendere, 
inarcavano  il  grano  a gara,  e fobicamen- 
te il  lèdono  rimontare  in  pretto  a foldi 
trenta  lo  ttaio  ( ceti  malie  fiamp.  ma  nel 
Mi.  Ricc.fi  legge  il  fecioao  tornare  a foldi 
creala  > 

).  II.  Ri  meni  are  , infgnific.  est.  vale 
rimanere  altrui  a aa vaile  . Tefeid.  a.*». 

Porgendo  armi  forcute  a chi  Tavelle 
Perdute,  e rimontando  chi  cadette. 

RIMONTATO.  ^Ud.  da  R imene  are  . 
Bere.  nev.  48.11.  Il  cavaliere  rimontato  a 
cavallo  , e riprefo  il  Aio  flocco,  la  co- 
minciò a feguitarc.  M.  V.  4.  44.  B ri- 
montato • cavallo , con  grande  allegrez- 
za, e fetta  fu  condotto  a’ nobili  abituri 
de 'Gambacorti  ( •'*  fagli  ejhmfi  vaia  } 
effendi  rimanente  ) 

RIMORCHIARE  . Vareh.  Erte/.  5j. 
Chi  fgrida  alcuno  ec.  per  amore  , o come 
il  volgo  dice,  per  mnrreUo,  A chiama 
rimorchiare.  £ npp’efet  Rimorchiare  è 
verbo  contadino  ec.  e Agn i fica  dolerli , e 
dir  villanfa  amorofamente . Becc.nev.7x. 
5.  Guatatala  un  poco  in  cagnefco,  per 
amorevolezza  la  rimorchiava  . S~A r.  C. 
D.  A voi  batta  un  così  nobile  efecnpl©  di 
quella  femmina  a rifiarar  coloro  » che 
rimorchiano  le  femmine  Criftiane  sfof- 
zate  in  quella  prigionia.  Luì». Pula.  Bea. 
18.  Beca  mia  dolce  più  , eh  un  cui  di 
pecchia , Ch’  ella  t’  ha  tolto  Tempre  a 
rimorchiare. 

j.  Rimar  chiare , ehi  anche  dittarne  R im- 
buti hi an  , fi  dice  del  Tirare  una  nave 
celi'  altra  a fetta  di  remi  . Lar.  remul. 
care  , reumi  ce  tr ubere , Gl.  . 

w4V.  Fur.  19.  dj.  Entrar  nel  porto  ri- 
morchiando » e a forza  Di  remi  più  % 
che  per  favor  di  vele.  Serd.fier.  j.  141. 
Le  navi  grotte,  perchè  nona  veano  ven- 
to, forono  rimorchiare.  £ 4.  HI*  le- 
gatala alla  poppa  della  Tua  .galera  , fe- 
ce grandittìma  forza  di  remi  pes  rimor- 
chiarla . 

RIMORCHIATO  .sAdd.  Da  timer- 
chine  . Tee.  Day.  ann.  j.  J7^ Comincio* 
tono  le  navi  a tornare  fdrucitc»  o zop- 
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pe,  o lenta  remi  , o fatto  delle  retti 
relè  , o rimorchiate  ( f u»  u*l  fitnificé», 

del  §.  ) 

RIMORCHIO . Il  ttwrskUrt  . Lat. 

temutati , 

Fìguraiam.  S'ov.  4*1.41.  tir.  Rimor- 
chio di  Marco  Lombardo  , uomo  di  cor- 
te. £»r<h.  j.51.  Mi  levo  pien  d'affanni , 
c di  difetti.  Con  gran  pcniicti,  c con 
nuovi  rimorchi . 

RIMORDENTE.  Cbe  rimordo.  Lar. 
rtmordeni  , ctueiani  . Gr.  «*/*■»  . C afe. 
S.  Beta.  Dentro  farà  la  cofcienza  ci- 
mordente , c di  fuora  farà  1 mondo  , 
ch'arderà  . 

RIMORDERE .Morder  di  nuovo.  Lar. 
rimordere . Gr.  vY/ro.  Colt.».  S4. 

S rimordendo  il  fren  , di  fputna  imbian- 
chi . Boik.  Sarei*  4.  t.  Certi  rimorde,  e 
sbatte,  acciocché  per  la  lunga  felicità 
non  divengano  rigoglio!*  troppo  ( fui 
figurai  am.)  Ta{f.Am.  1.  a.  Quando  un* 
ape  ìngegnola  cc.  Alle  guance  di  Fillidc 
volando  ec.  Le  morie  , e le  notorie  avi- 
damente, Ch'  alla  fimilitudine  ingan- 
nata Forfè  ua  fior  le  credette  ( f ni  per 
fimìlit.  ) 

%.  L Per  metaf.  vali  Ricino  feto , « Far 
riconofetr»  j falli  commoffi  , e tanfata* 
pentimento  , t dolore  ; tfi ufa  ',»  Jignific  alt. 
•ouir.  * neutr.pajf.  Lat.  rimòrderò , follici- 
tar*  . Boce.imrod.  44.  Làdovio  onefta- 
mente  viva,  nè  mi  rimorda  d'alcuna  co- 
£a  la  cofcienza  , parli  chi  vuole  in  con- 
trario. Dant.  Putg.  i9%  Mia  colcicnza 
dritta  mi  rimorfa.  £ jj.  Nè  honneco- 
kienzia  , che  rimorda  . Frane.  Saccb. 
rim.  10.  Per  lo'ntcllctto  , che  pur  fi  ri- 
morde .£  ty.àiv.  no.  Quello  penderò 
il  fii  riftrignere,  c rimordere,  c a tirili  a r- 
fi.  Cosici  tome  ranimavede,  che  la 
cofcicnza  offende  Dio,  l'abito  s'atnifta, 
e con  timore  fi'rimoxde , perocché  l'ani- 
ma c limile  a Dio . Sin.  ben.  Varck.  4.  aa. 
Scegli  h (enti rà dentro  netto,  e arà  la 
cofcienza  Icarica,  la  quale  non  lo  rimor- 
da. Face.  Vareb.  a.  fi.  Conciolfiachè  tutti 
«incordino  da  le  medelìmo  oiafeuno  , 
rimordendo  i vizi  la  cofcienza . 

f.  II.  Per  Rampognar*  . Lat.  ol/urgare. 
Gr  . l'kiTt/Mzr . p3iK.fi.  1.  aa.  In  coral 
guifa  rimo; dea  foventt  L'altiero  giovi- 
netto i Cleri  amanti . 

R1MORDIMENTO  . Il  rimiri"*  , 
Riconofcìmont * d'errori  con  dolore , * fin 
rimonto.  Lat.  tonfi ieutia , cruciatus.Gt. 
«V}V«f . Bo ec.  n*v.  a7.  i|.  Perchè  voi 
tnedefima,  dicendolo,  n’abbiare  rimor- 
dimeli ro.  Bnt.  Jaf.  1 1.  Qucfio  dice , per 
cbècialcheduno  , che  lufa , n’hn  rimor- 
dimenro  di  colcienaa  » B*ce . vu-Dant.j^, 
Ahi  mifera  madre  , apri  gli  occhi  , e 
guarda  con  alcun  rimordimento  quel 
lo,  che  tu  faceili  • 'Sir.  SS.  Pad.  a.  9. 
Come  fe  a vette  rimordi  mento  di  co- 
fcienza , e vergogna  di  quello,  chefatto 
aveva  . 

RIMOR  E.  E ornar»  . Lat  rumor.  Gr. 
KdKctIQL’.  Frane.  Barò.  -Jg.  I.  Se  pur  a- 
dira  tardi . Né  con  rimot . nè  con  parlar 
villano.  £jor.l.  Tuo  popolo  a ri  cuore 
Rifrena  con  colore. 

RJ MORMORARE . Di  nuoa.o  marno- 
rare  . Lat.  ìUrum  nurmura/t  . Stt.Crifi . 
D-  L' altra  è la  volontà  «iella  fcnfua- 
lità  » c quella  ximonootnva  r e te- 
meva . 

RIMOR  SI ONE  . V.A-  Rimordimento. 
Lat.  eonftienria . Gr.  WlMmtfrr.  . Ca- 
ttale, Pttngil,  Quanto  ai  primo  dello  'a- 
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cauto  promettere  , prima  ce  ne  debbe 
i ritrarre  la  rimozione  della  propria  co- 
scienza. £ Difcipl.  fpir.  Sete  d'avarizia  , 
vermine  di  rimorlìon  della  cofcicnza  , 
1 fuoco  d'ira . Vit.  SS.  Pad.»,  j 66.  Maggior 
pena  lentia  poi  della  rfmorfionc  della 
cofcienza , che  non  m'era  dilettato  dici 

mangiare  . 

I RIMORSO.  Rimordimento . Lat.  (M 
I funi  $a  . Gr.  vauóftvft . Cavale.  Pun- 
gi!. Sicché  non  fenrano  le  fatiche  , e i 
1 rimotii  della  cofcienza  della  loro  ma- 
la vita.  Sur.  E quello  , che  germoglia- 
no, è lo  timotfo  della  colcicnza,  che 
| hanno  si  latro  {peccato  , che  chiaramen- 
te non  (a  d imo  (tra  no . Tratt.  pere.  mori. 
Non  può  adempiere  fuo’  cattivi  delìdcrì , 
come  vorrebbe,  per  alcun  tiraolio  di 
cokieraa. 

RIMORSO  . Add.  da  Rimorder*  . Lat. 
rtmtrfui . Gr.  i«x3h(.  Dii- 

tam.  1.1,5.  Vergogna,  e ira  punle  Io 
'orellctto.  E fui  del  fallo  mio  gramo  , 
e rimarlo  ( <juì  noi  fignifie.  de!  $.  1.  di  Ri- 
mordere ) Taf],  Am.  r.  1.  Avvicino  le  lab- 
bra Delta  tua  bella,  e dolciflìma  bocca 
Alla  guancia  rimorfa  . 

RIMORTO.  Più  ,ehe  morto  . Secondo 
la  fruì  della  particella  RI  , eh*  aggiunta 
! in  principi*  ba  virtù  di  rtittrart  t far  t 
< che  voglia  dir e Morto  duo  volse  , qui,  per 
1 nofir 0 avvifo , è detto  per  a e and. mento  , 
1 a dimagrar  ircceffo  di  fatila  f innata  ma- 
cilenta , che  pareva  fuafi  piu  , tke  dì  mor- 
to . Dani.  Purg.jf.  £ 1 ombre»  che  pa- 
revo colè  rimottc  Per  le  folle  degli  oc- 
chi , ammirazione Traen di  me.  di  mio 
vivere  accottc. 

RIMOSSO  . -Add.  da  Rintuover*  , 
Llt.  fublatui  , remai  mj  . Gr.  eintatl 
Stri , G.V.  8.  69.  4.  Ri- 

motta  ogni  cagione,  c indugio,  dovef- 
fono  venire  in  Fi  tenze  con  gente  d’arme 
a piè,  e a cavallo  in  fuo  aiuto  (cioè  1 
tolta  via)  Bice.  nov.  |i.  a-f.  Da  fc  ximof- 
fo  di  volere  in  alcuna  cola  nella  petto 
na  di  lei  incrudelite,  pensò  con  gli  al- 
trui danni  raffreddare  il  fuo  fervente 
amore  ( ciò  : levato  il  pen/ìero  ) E nov. 
9*-  li  Iti  forfè  una  baleftrata  rimotlo 
dall’alt  re  abitazioni  della  terra  ec.  com- 
prò una  pottcllionc  ( •»  fitta  et  av- 

veri, e vale:  tintane  ) Dani. Par. 20.  Così 
ri  motto  dafpctrare  indug-o.  Quel  mor- 
morar dell'aquila  Califfi  (rii*  t tolti) Pai- 
lad.c*f,)x.  ]|  luogo  da  fieno  ec.  fia  ri- 
motto  «falla  villa  per  tema  del  fuoco 

( cioè  : remolo  t lontano) 

RIMOSTRANTE.  Che  rimoflra . Dav. 
Scifm.fi.  £ che  non  gli  mancheriaoo  i 
rimontanti  , che  quella  ubbidienza  fi 
debbe  al  Ponrefirc . 

RIMOSTRANZA.  //  rìmod rare , Mo- 
tivo , e Ragiono  addotta  , per  far  co noj ceri 
altrui  ciò  » che  fi  piti  onde  , 0 ptrfuaderlo  di 
tbeeehejfta  , Lat.  indi  cium  . 

RIMOSTRARE.  Far  cono fetr* , Lat. 
eommonjlrart . Gr.  nvoittmuta*  . Atam. 
Gir. l.8j.  E poiché  piego,  o rimoflrar 
non  vale,  D':ng,annailofra  lork'imma- 
ginaro.  £14.104.  Ch'afl’ai  vi  deggio,  o 
ca vallee  famofo.  Poiché  mi  timottrate 
il  dover  mio. 

RIXOTISSIMO.  Superi,  di  Rimoto  . 
Lat.  remaiijfmus . Gr.  ^cwnpomTvt.  G. 
V.  n.  y.  14.  Eafso  quel  tempo  appo  li  pa- 
dri r.ottri  ximotifGmi  molto  da'  nottri 
temporali.  Cem.  Inf.  j4.  Quella  pretta 
d. benderebbe  inlino  a quello  punto  .che 
noi  chismiamo  centro,  rimotiffimo  lo- 
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pra  tutti  gli  altri,  e iguaimentc diftantc  1 

dal  cielo . 

R1MOTO  . Adi.  Remai*  . Lat.  n-l 
mariti.  Gr.  jauv.fi' . Bice.  mov.  14.  4.  E 
1 pervenuti  in  un  luogo  molto  lolita  rio,  1 
e r .moto  ec.  Lo:enzo,  che  di  ciò  nul- 
la guardia  prendeva  , uccifono  . Lab.  1 
141.  Da  ogni  corporale  , e fpiritua!  brut-  ' 
tura  rimoia . Dant.  Inf.  14  Luogo  è ! 
laggiùda  Belzebù  rimotoTanto.  quan-  j 
to  la  tomba  fi  dittende  . SU.  SS,  rad. 
1.  4.  A ridottene  in  una  villa  molto  fi- 
mota  . 

RI  MOVIMENTO  . Il  rimuover*  . 
Lat.  r»  mot  io  , amata  . Gr.  arcarqnf  . 
Cr. a.  11. 1.  Se  quelle  cofe»  o alcuna  di 
ette  fi  pairittonoda  elfa  , la  generazio- 
ne, ci  crcfcimcnto  delia  pianta  propor- 
zionalmente al  loro  ximovimtnto  inde- 
bili rebbono.  £ 8.  r.  f.  Sì  dee  prender 
guardia  in  ciò , che  gl  arbori  non  lìer.o 
troppo  fpclfi , nè  molti  per  numero  , un 
perocché '1  rimovimento  de  [làuta  la  fa- 
nità  corrompe  del  luogo  . Com.  Purg.  j».  j 
i La  quale  grazia  Ila  in  ne  cofe;  in  acqui-  > 
' itamerto  di  tutti  li  ben:  fpiriruali  , in  ' 
provihonc  di  tutte  le  cofe  neceflarie  tem- 
porali, in  timovimcnto  di  tutti  li  mali 
fpirituali,  e temporali  . But,  Inf.  9.  E 
quello  aprir  della  potrà  s’intende  lo 
timovimcnto  degl'impedimenti  de'  pec- 
cati . 

RIMOVITORE.  CU  rimuove  . Lat. 
prò  fui  fatar . Gr.  ^J*?»?**  • Fr.  Giord. 

pred.  R.  Da  così  .enorme  peccato  facil- 
mente tioverebbono  qualche  criftiano 
rimo\  itorc . 

RIMOZIONE  . Rimovimtnr*  , Lar. 
rtmotto,  amo/i*  . Gr.  «t en/ofrit  . £olc. 
vìi.  Dant.  za 5.  Gli  ttudi  lògliono  gt 
nera!- nenie  folitudinc  , e rimozione  di 
follecitudine,  e tranquillità  d'animo  de- 
fiderare.  Fr.  Giord.  Pr*d.S.  44.  La  ri- 
mozione dalle  faccende  umane  e il  ripo 
lo  dalle  tempettadi  , e da'  rumori  del 
mondo . 

RIMPADRONIRE  - Di  nuovo  imfa- 
dronitfi  . Lar.  turfum  potiti  . Gr.  »*Ar? 
x peti  ut . Borgb.  Fir.disf.  *49.  Pensò  im 
portare  infiniramecte alla  ficurtà,  c Aa- 
bilimenro  del  xegno  luo,  e delle  fortu- 1 
ne  de'  Gotti  , rimpadronirli  di  quella 
terra. 

RIMPALMARE  . R imperlare  ",  e fidi- 
ti comunemente  del!*  navi  . Lat.  f lear*  , 
pie*  illiner*.  Gr.  */T7^v.  Dant.  ìnf.xx. 
Quale  nellàrzanà  de’Vin  ziani  Bolle  l’in- 
verno la  renate  pece,  A ritnp^lmax  li  ( 
legni  lor  non  làni  . But.  ivi:  RimpaJ- 
mare.  cioè  impeciare. 

RIMPANNUCCIARE  . Neutr.  pajf. 

Rimttterfi  im  arnefe  ; 0 J furai  am.  Mtglio.  ■ 
tari*  conditimi , Rifar  fi  dì  fualche  dijajlro 
fjjirto . Lat.  dite  fri*  , ffiendìditrtm  vi-  ' 
tam  ine  boaro . Gr.  , d.ve;ur  tòrti  1 

Tir®- . Ctcch.  Efalt.cr .4.  u.  Or  ch'io  ho 
sbollato , Oimè.oimè,  tanti  danar  con- 
tanti , E cavatori  fuori  di  prigione , Con 
i (peranza , che  tu  tolga  moglie,  E di 
li tnpan cucciarmi  colla  date  , E tu  m'cki  ' 
di  folto  . 

RIMPASTARE.  Impaftar*  di  nuova  . 1 
Bum.  Pier.  2. 4.  ao.  E nelle  fidente  ceneri 
patrizie  Si  vcglion  rimpaflare  , e fatfi 
belli  < f ut  figurai  am.)  £4.  i.7.  poi  fia 
vottra  cura  Studiar  in  t inzaffa  ria , Rim- 
paflar,  nfprangarla  . £4,  4.6.  Ma‘1  Te- 
renzio Retto  *n  mano  al  libuio,  che  gU 
voleva  Rimpaftar  l’Eunuco  quali  affatto 
Rofo  dalle  tignole.  i 
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RIMPATRIARE  . Nautr.  p aff.  Terna- 
ta alia  [Atri* . Lat.  in  patria*  rtrrtdi  . 
Gr.  Kt  WMi£ÌÌ a irarixiir  , Cacali. Dani,. 
i.  i.  Determinai  rimpatriarmi  . Salv. 
Spi*.  1.1.  E"h»  vi  ridico,  cheGhibtllin 
Caravcla  è in  Genova  da  orto  giorni  in 
qui  , ed  Idi  rimpatriato  di  nuovo  , e 
rientrato  nel  patrimonio  , che  gli  per- 
viene. Sagr.  piar.  Mamdr.  ».  r.  Deliberai 
di  vivermi  a Parigi  » e non  mi  rimpa- 
triare mai, 

RIMPAURARE  . -Aver  nn mittente 
paura.  Lat.  iter**»  axpavafcara . Gr.  va- 
Xiv  /*TX*T*rt£cu . But.lnJ.  r.  Ufir  za  è, 
che  l'uomo  raccordandoli  d'uno  peri- 
colo, nel  quale  Ha  dato  , ne  rimpau- 
ra  • 

RIMPEDULARB  . Rifare  U pedule . 

%.  Si  dita  par  i/irfvu.»  ^Avara , • Dare 
il  cervella , la  cervella,  g lì  arrechi  t a fi- 
amili  , a rimptduìara  ; a Véla  S*afi  *#» 
g/i  avara  aapprtfl'a  di  fa  , aia*  averne  l’ufa , 
rama  fa  fi  frfirr»  mandati  m r sa  canti a- 
ra , ir  sta»  la  ametmfar*  dalla  eahj  . Lar. 
spud  fa  nan  tffa . L*b.  147.  Tu  m’hai  le 
cervella  date  a rimpcdulare  . Pataffi.  4. 
E le  cervella  diè  a rimpedulare . Varch. 
Errai.  270.  Compongono,  e cantano  con 
incredibile  diletto  di  fé  ftcllì  , e degli 
afcolranri  , che  non  abbiano  gli  orec- 
chi a rimpedulare. 

RIMTEDULATO  . ~4dd.da  Rlmpedu. 
lart . Liba  Sau.tj.  Franco  ne  vten  tut- 
to rimpednlato  , Per  poter  me*  pcfcar 
ne'  luoghi  fondi . 

R1MPENNARE.  Rimaner  la  fan**  . 
.Amat.ij.  Acciocchè’l  mal  grariolo  tem- 
po non  palli  perduro  , in  acconciai  re- 
ti, e in  rimpennar  faette , fin  aguxaa- 
re  gli  frantati  fèrri  , e in  rfarcire  gli 
affaticati  archi,  e le  loro  corde  lo  (pen- 
de. Sélvin  difa. a.jai.  Il  canto  rimpen- 
na  l'anima,  che  giaceva,  e la  fadedra 
(all'ale  ( f*f  figurata*.  ) 

$.  I.  £ nautr. oafi.  Lat.  pannai  sfuma- 
ta . Gr.  ahmkmpép***t»  wrapal . Libr.Viaf^. 
E cosi  qucfto  uccello  li  rimpenna , e I 
terzo  giorno  vola  via. 

$.  II.  Rimpannara , Pur  nautr.  paff.  par. 
lauda  dì  a avalli , vaia  Imnalbarare  , eiaà 

Rh.K*rfi  ritta  i»  fu  i pia  dì  ditta»  , tam 

perirai  di  aerava fti  se  fi  i thè  più  camuua- 
mante  aggi  diclama  Impannata  . Libr.Matt. 
Metter  Puccio  Comare  da  Pifa  era  chia- 
mato il  Puledro!  tu  domandato  M.  la- 
copin  Rangoneda'  Pifani  » che  vi  perdei 
nodro  Puledro/  Rilpofe,  che  rimpenna- 
va  troppo.  Fétajf.  s.  il  forfè  è forccl- 
luto  , e rimpcnnai  (ani figurata*.) 

RIMPENNATO-  -Add.da  Rimpanna- 
ra. Led.  Mare.  rim.  j.  E r impennate  fo- 
no Le  tarpare  ale  al  signor  nodro  A- 
more . 

RIMPETTO.  Dirimpetto . Preposto*, 
da  al  tari,»,  e tatara  ambe  al  ftermdada' 
aafi  i se  campagna  . Llt.  » rtgianc  . Gr. 
aia  rana».  Bace.nav.  99.  4I.  Fu  adunque 
Al-  Torello  medio  ad  nna  tavola  appun- 
to rimperto  alla  donna  fua. 

b.l.  A riarmata  , vaia  la  fi  afa  . Mata, 
mav. 7.10.  E domandi  ec.  te  alcunoco- 
nofcelTe  quel  ribaldo  , che  • r mi  petto 
all'  ufcro  della  Tua  camera  Cedeva  *1  k 
tavole  . Da*tJ>aarg.  19.  Pofciachè  i fiori, 
e l'alrre  frcfche  erbette  A rimpetto  di 
me  dall*  altra  fponda  Libere  fui  da  quel- 
le gemi  «lene  . , - , ,. 

S.  II.  Di  rimtpatta , che  ameba  fi  feriva 
Dirimpatta  , vaia  la  fiajfa . Mate.  mav.  14. 
<1.  luUdica  piccioletta  ifola  , guato  a 

Jfe,  dMt  Cmft.  . T*m.  ir. 
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Trapani  dirimpetto  , onorevolmente  il| 
fe  foppellire.  Red.  latt.  a.  ijl.  Dica  al 
libraino,  che  da  dirimpetto  all’ Ugoli- 
ni , che  venga  a prendere  dodici  libri 
del  mio  Dirirambo . 

RIMPI AGNERE . Camtlagnart,  Ra *- 

meritar»  can  rammarichi 1 la  cafa  perdute  , 

9 Mancate . Lar.  eaaqneri  . Gr.  pjiiptflt- 

. Liv.M.  Elafi  mando  la  fuperbiade* 
padri  , e la  crudeltà  degli  «furieri  , e 
rimpiagnendo  il  pericolo  della  plebe, 
e la  prodezza  diquell'nomo.  Fh.Trln. 
a.  a.  Non  fi  vorrebbe  anche  tot  vedo- 
ve f perch’  elle  debbono  «neh*  elleno 
rimpiagnerglicon  Icmedcfimc  filadroc- 
che  . 

RIMPIASTRARE.  Impiantare  di  reta- 
va . Lar.  ita  rum  minata . Gr.  varx/v  i/a- 
vMttw  . Agm.Pamd.  47.  Se  tu  la  fera 
la  lavate , c poi  il  di  feguenre  In  fimi- 
le  modo  la  rimpiadrafli  , e rilavarti  , 
dimmi  ec.  qoanti  danari  fe  n’  arebbo- 
no  più,  che  non  avendola  mai  Irida- 
ta ? 

S.Ptr  Raccenciare.  Varch.  far.  10.  ryi. 
Prelè  ec.  Firenzuola  , e Scarperfa  , le 
ouali  avendo  egli  rabberciate , e rimpia- 
Itrarc  un  poco,  più  fodo  , che  fortifi- 
cate, le  tenne  Tempre.  Salv.Spin.  4.1. 

10  rfmpiadrerrò  ogni  cofa  . 

i RIMPIATTARE . ^*pp.attsre,Naftem. 
darai  a fi  mfa  in  figai  fe.  ai  t.  e nautr,  pajf. 
Lat.  aeculara  . Gr.  rryzj'ivrwv . Jtad.lnf. 

9j.  Van  cercando  luogo  da  poterli  rim- 
piattare . E 89.  Le  teduggioi  terredri 
anch'efle  fanno  le  loro  uova  , e te  rim- 
piattano Torto  la  -terra  . Mal*,  j.74.  Di 
nuovo  con  quegli  altri  fi  rimpiatta. £ 
9.$.  Acciocché!  non  la  vrggia  fconcra. 
e diaria  , Manda  giù  la'mpannata,  eli 
rimpiatta . 

RIMPIATTATO,  ^tdd.  da  JHmptst. 
tara . Lat.  accia  fiat  . Gr.  Kparrràa  . Fir. 

ftm.aif.  Il  redo,  ch’ella  rien  poi  ri m- 
piactaro  Sorto  la  cioppa  , o Torto  il 
gammurrino  , Tu  puoi  penTar  che  fia 
meglio  un  baondato  . Rad.  afp.  mai.  88. 
FroccuranO'di  dar  nafeodi  , e rimpiat- 
tali più  » che  pofTono  , nel  forte  del 
bofeo.  Sagg.  urna,  afp.  jgj.  Similmente  fi- 
gillara  una  dama  in  un  fottil  .vafo  di 
vetro  , e rimpiattata  in  un  angolo  d* 
una  danza  , da  un  bracco  fatto  rigtra- 
rare  un  pezzo  in  quella  vicinanza  non 
vien  dato  legno  di  Tentirne  il  fito . 

RIMPIATTO.  ~déd.  Rimpiattata.  Lat. 
acclufut  . Gr.  Fir.  rim.  99.  Che 

fari  poi , febben  fon  odro  , e latte  Le 
guance  tue,  « fa  fralk  mammelle  Son 
gli  amorini,  e le  grazie  rimpiattef 

RIMPICCIOLIRE  , a RIMPICCO 
LIRE.  Ridurre  in  firma  più  piacela  i a fi 
\ufa  in  fignific.  aia.  nautr . a nautr.  pajf. 
Lat.  attenuare,  exteauara,  minnera  . Gì. 
Kiu~r vacai  , 4^rXo9v  . Séfg.  mai.  afp.  13  f. 
Andava  di  naaao  in  mano  daccandofi 
dal  cciftatlo  , e rimpicciolendofi  la  pal- 
la del  ghiaccio . 

RIMPINZARE  . Empiate  fiverabis- 
mtmta  . Lar.  rapiate.  Gali.  Spari.  1.  a.Voi 
avete  tutte,  voi  donae  . qnefto  mela- 
tilo mcndo  di  voler  tempre  rimpin- 
zar ano  armnsfaco,  «’l  più  delle  volte 
fate  lor  mak. 

RIMPOLPARE.  Prapriamente  Rima, 
ter  U palpai» 

L Par  Jt, mattar  U aatrms  affa  lutee*,  che 
più  eemuaiuaeute  dUUma  Rimarnare  . 
Dnm».  rim.  i«.  Onde  la  piaga  del  mio 
coi  rfcopplp». 
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R-IMfOLPETTARB.  L«r.  .... 
bit  et  dare  » Gr.  Xe>p  Xéyu  aiirt/tarxaJbxi. 
Vorch.  Errai.  19.  Se  alcuno  ha  detto  al- 
cuna colà  , o vera  , o fiilfa  , che  ella 
fia,  e un  altro  per  piaggiarlo  , e fare 
che  ella  fi  creda  , gliele  fa  buona  , cioè 
I*  appruova  , affermando  , cosi  edere  , 
come  colui  dice  . e talvolta  accrefcen- 
dola  , fono  in  ufo  qnedi  verbi  : rifio- 
rire, ribadire,  limetterfdk , rimandar- 
Tela  fan  l'altro,  rimbeccartela  » o rim- 
I poi perrar Tela  . 

I RIMPO POLARE  . Papalar  di  nmava. 

' Lat.  papvla  frtfuantam  radiare  . Gr.  Pf- 
yuv  ahmTKifiaai.  Star.  Pifi.  1,4.  Molto  fi 
rimpopolò  la  cinà  , si  di  qoedi  , che 
I ritornarono,  che  n'erano  fuori,  e aldi 
foredteri.  £i>r.  In  poco  tempo  lacir- 
]rà  fi  rimpopolò.  efecefi  buona,egraf. 
fa  . 

RTMPOSTEMIRE,  ha  figmtfie.  neutri 
Far  di  amava  fafttma  . Gufar,  late.  tf. 
La  podema  non  ben  curata  ri m perite- 
mi Tee  . 

RIM  POZZA  RE  . Farmarfi  T augna , • 
altri  fluidi  ha  alcun  laaege  , man  avendo 

RIMPROCCIAMENTO.  //  rimpat- 
riarne . Lat.  amprabratìa  . Gr.  iiaiitrti . 

f . T alar a è termina  tettarle» , ed  ut.*. 
I»,  che  da  C terrene  ma  libri  de  Inventi  in», 
l detta  in  Lati,  reprebtnfi» . Gr.  fènrf/u*- 
rtt.  Taf.Br.  8.59.  Rimorocciaxnento  è, 
quando  il  parlatore  divHa  due  , o tre» 
o più  pani,  delle  anali  fe  tu  confermi 
l'una,  quale  ch'ella  fi  fia,  certo  e'  ti 
conclude,  s*  dia  è vera  , ma  a*  ella  è 
falla,  tu  puoi  didermarc  1*  una  (ansa 
più . 

RIMPROCCIARE  . Rinfacciare,  Uhm. 
premature . Lat.  enfrebrare  , abjieere . G*. 

i/itr attirerà.  Liv.M.  Gli  ri- 
corda van  le  fueptomedè,  gli  rimproc- 
ciavano  lor  gnidetdone,  ch'arano  ave- 
re. 

f.  Par  tiefimara , a £usfi  r ! mpreveran- 
da  / charmi  re  , Rampognata  . G.  V.  9.  jaa.|» 
Fecionfene  beffe,  rimprocciando  1 Fio- 
rentini di  lor  viltade  . E /a.  $t.  y.  1| 
quali  Fiorentini  al  continovo  dalle  mti* 
ra  erano  rimprocciati  da'  Giadratini  J 
che  fi  parti  dono  dal  loro  a dedio  , cn 
erano  amici  » e andadbno  a farfi  (con- 
fi pge  re  a Lucca  . Zibald.  -Andr.  Nè 
egli  non  la  dee  già  di  corate  fatto  rim- 
procciaxe  « perch'  elk  farebbe  dì  peg- 
gio. 

RIMf  ROCCI ATO . ~édd.  da  R imprec- 
ala* .G.  V.ìt.Pj.  |.  Per  onta  rimproc- 
ciarali,  che  '1  padre  era  dato  morto  , 
eflèndo  col  Re  di  Francia  alla  birraglia 
di  Crefci  ec.  d fi  parti  dal  Re  d’  In- 
ghilterra di  naftolo.  Fr.Giard.  Pred.  R. 
Licenziò  con  bruire  parole  i r impac- 
ciati fervi . 

RIMPROCCIO.  //  rimpraaalmra  .Lar.1 
infetterai  ir  . Gr.  àaaihrtt  . G . V.  6.  j, 
r.  Onde  per  rimproccio  sfavano  gli 
artefici  di  Firenze  , quando  era  toro 
m od  tato  moneta  , o altra  cofe,  dicea- 
no  : non  la  veggio  , perocché  m'e  di- 
nanzi k rocca  di  Carnaignauo  ( fui 
vale  1 difpretie  > £ lc.  j 6.  t.  Si  partì 
da  Fife  dal  «avaro  afai  mal  contento 
per  frode  parole  , e rimprocci  avuti 
da  Cadruccio  dinanzi  al  detto  signo- 
re . M.  V.  i,  #7.  il  conta  , che  avea 
provati  i rimprocci  de'  foldart.  e i pe- 
ricoli, che  correa  con  loro,  dichinava , 
le  corna  delia  fua  fuperbia . Taf.  Br.  7.1 
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ji.  Non  HI  fi  prendi  tote  troppo  afpro, 
ma  mfegna  lonza  timprocci  . Difini. 
| P*c.  Loro  è ora  rodio  al  dinanzi  in 
ritnproccio  dell’ altre  nazioni*  grande 
vergogna . 

RIMrROCCIOSO.  wddi.Ch*  f*  rim- 
piatti». F.V.  11.70.  2 governatori  della 
città,  perduto  il  cuore,  e il  Cenno  , t 
poco  di  concordia*  crirnprocc.olì , gir 
tgndo  il  carico  l'uno  all'  altro  re.  con 
mormotiò  cc-  feciono  afforzate  $.  Mi- 
niato al  monte* 

RIMPROMESSO  . ~*dd.  d*  Rimpra- 
mtiiert  . Lat.  rtpramijfui  . Cali. SS.  P*d. 
Cominciato  a laddoaundaxe  la  riroprc- 
metta  nairazionr. 

RtMPROMETTERE  . Di  uuat * im- 

premuti trt  . !,*>- feeunda  le 
fa  pr.mitttre  . Cr.  ((»/)^/*»  . 7. 

4*.  La  prometta  fede  a Giannai  ad  un' 
altra  , Gorami»  chiamata  , limproroi- 
fc  . e fervo  . 

R1MPROTTARE-  Rimpr»ecUrt.Ut. 
txprabrart  . Gt.»rf^'(nr.  Un*».  FU r. 4. 
1.4.  Onde  una  moglie»  Che  fempretna; 
iLniprotta,  Tiene  il  marito  io  perpetuo 
martire. 

R1MPROTTO.  Rimprteci».  Lat.  *m 
prati  rati» , Gt.  indirti . im».  Fir.4. 1, 
1.  E firn  nmpioiti,  e febee  ni , amori* 
e vezzi. 

RIMPROVERA  MENTO  . Il  rmpu, 
mrm »*  Lat.  axpfabaati*  . Gr.  in  tei  ru . 
fi».  Inf,  jo.  Qui  per  bello  modo  ar- 
gomenta l’autore  a ciò.  eh’ cgti  vuole 
inducete  a uno  rimprovcramenro  fare 
in/ra  quelli  due  Collari  • Rami.  fin.  », 
4.  Non  avendo  quella  richieda  più 
volte  fatta  punto  giovato  , più  gravi 
lirapro  ve  rimesc  i , « 9uetele  vi  »’  ado- 
perarono. 

RIMPROVERANTE . Chi  rimpraxaru. 
Lat .ixprckrmter , Gr. ##i/Lrét  • C.K.11, 
j.  ao.  Non  fi  maraviglino  dunque  gli 
rimproveranti  invidio!» , fc  co 

RIMPROVERARE.  Riandar*,»  Ri» 
fiuti*"  èltrui  • k tntfitf  fonigli , * per  t** 
(Urie  d' ime  rutti  ttdimt  , • per  praprUlade . 
Lat.  axpraarara  . Gr.  . Réte, 

uax.  77.  47.  Non  rimproverate  al  mare 
d’ averlo  fatto  ctefcerc  il  picco!  rufccL 
letto.  G.V.  10.  j«.  a.  Rimproverando- 
gli, che  fe  non  fodero  ifuo' cavalieri, 
c danari  , che  gli  mandò,  non  poteva 
(ottener  f olle  coatta  i Fiorentini  . 
Lì».  M.  V uomo  non  dee  tender  gra- 
zie in  rimproverando  acoloro,  chcde* 
buoni  fatti  fi  ticotdaao . CuyaU.Frutt. 
li  mg.  il  quale  concede  volentieri , e non 
rimprovera  • 

S . I.  Ptr  Dir • Sm  farai * altrui  i futi 
vifj , « li  fu*  impcrfit^i*mi  . Lai.  wo» 
praparur*  . Gr.  irmijlifytf . B**e.  u»v.  4, 
tis.  Ooc A ame»ter impiove tando  al  fuo 
abate  quella  medefima  colpa  . £ m*v. 
t.  j.  Rimproverare  i mali  , le  vergo- 

re  • e le  tritteaoe  vere  , e non  vere  , 
uno  all' fitto.  D*nt.  Purg.  a»,  peto 
fi  fa  non  , Soddoma  gridando  , Rim. 
proverà  ado  a fe,  coro  bai  udito  . Vi». 
SS.  Pud. *.€4.  Non  voleva,  che  poi  gli 
(offe  rimproverare»  da'  oompagm  liioi 
dicendo,  che  per  paura  di  morta  avelie 
fatto  quello,  che  con  avea  voluto  fare 
in  (aaitade. 

i IL  P»r  Rimfécciur*  iufmitaud*.  Bare, 
iutrad.  ji.  Con  difonefte  canzoni  rim- 
proverando i notici  danni. 

RIMPROVERATORB  . Cù#  riapra. 
va tu.  Lat.  dtprahrautr . Gr .iniiifit. 
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RIMPROVER ATRICE . Vnluffiuem. 
Ch*  rimpraxeru  . Ut- exfrabratrLx , Sagù. 
Manu.  Ditemi,  i».  6.  Con  dare  piut- 
tofto  orecchie  ec.  al  Demonio,  che  ti 
conforta  ad  udire  il  mondo,  e la  car- 
ne p u,  che  la  cofcicrza  pia  rimprove- 
rarricc  . 

RIMPRQVERAZIONCELLA.  Dim. 

di  Rimpr*vtr*^i*ni . Lat.  rxpr»{,r*t,uuiu 

l*  . Gr.  paiupd  indirti  . Trust.  far.  nf\ 
dann.  Le  filo  no  a tempo  amoicvotì  rim 
proverazioncclle . 

R 1MPR0VER  AZIONE . Rimpraytrit, 
Rimpraxn» . Lat.  txprabraii» , Gi.cmi?;- 
rii . Ltir.Prtd . Voi  arrendete  quella  mat 
t ina  .che  io  ve  ae  faccia  una  folcane  rim 
provcrazione. 

RIMFROV ERIO  . Rimpraxaramtnt» 
efpra,  Parai*  di  Vtafxm* , »d\ngìuriu,  Vii 
Ulti*  , Oli  règgi  » drttt  mfded*  . Lat.  im 
prtperium.  Gr.  OMfid"  . Dani  Purg.it. 

Ma  qual  Gherardo  è quel  , che  tu  per 
faggio  Di'  , eh'  è timafio  della  gente 
fpenta  In  rimproverio  del  fecol  felvag 
gioì  Liv.  Die.  j.  Annibale  con  molti 
I piu  gravi  rimprovetii  riprendeva  ì fuoi . 
F*S>YJ.  S*io  non  potè’  patirail  rimpro- 
vcrio  della  madre  mia  , e la  vergogna 
set  le  lue  parole,  or  come  potrò  io 
fofienere  quello  di  Dio  , de’  Santi  , e 
degli  Angeli  fuoi  / Cavai*.  Fruit.Hug. 
£' bifogoo,  che  quali  1' uomo  gli  per- 
cuota con  pungenti  parole,  cafpti  riin- 
proverii.  *Albtrt.c*p,  ».  Da  (infrena te 
c la  lingua,  che  non  profferi  Cozze  pa- 
role, o parole  di  rimprovero.  Vtt.SS.  j 
P*d.  a.  47.  La  riprcofione,  e rimprove- 1 
rio  di  mia  madie  mi  fia  si  amara  io  vi» 
(ione , che  cc. 

RIMPROVERO  • Rimpr»4*r*w**»t*  , 

Rimpttvrri»  . Lar.  ìmprtptr ium  , txpribr*. 

| li».  Gr. tWàvrr.  Gmid.G.  E 
però  ne  dille  molti  rimprovexi  , c vil- 
lanie alla  fua  donna.  FUmm.  4.  iSi.  O 
beate  quelle,  che  lenza  tei  rimproveri 
della  (uftichezza  fofteagono  . M.  v.%. 
110.  Avcmone  fatta  memoria  , in  rim- 
provero dell' avarizia  di  molti  prelati. 
Cam.  Inf,  10.  Ad  evidenza  del  detto  rim- 
provero è da  Capere,  chaec.  lutrtd.Vìrt. 
Favellato  la  fuperbia  i detti  rimprove- 
ti,  diede  degli  fproni  al  defiriere.  Cr*- 
nìchtit . d'%Am*r.  jo.  Arai  perpetua  folle- 
citudinc  ifpclfi  rammarichìi  , c r.ropro- 
fero  delta  dora . 

RIMUGGHIARE.  Di  nurv»  mugghi*- 

ri  | f tèltr*  femplietmant*  Muggki*r*  . 
Lat.  ttmugira  . Gr.nrar p.\ixuA*i  . Liv.M. 
Quelle,  che  nella  grotta  furo  rinchiu- 
le,  ri fpoCo no  all’altre,  e cominciarono 
a rimugghiare.  Vfa.  En*id.  M ■ Annun 
zia  fpavcntevoli  minacce,  a nella  fpe- 
lonca  rimugghia. 

RIMUGINARE.  Ri*tr**r*  c*m  af*t- 
»‘U4  , • c*m  *pp‘ic*i,itne  intanf*  . Lat. 
*nqu ìrtr*  ,^pt*aiir*  x*fiig*re  . Gr.  VIX»* 
r»u-y/**u?f  xip  -nvQk..  ^Iltg.a^^.  Nel 
rimuginare  1 piu  fegreti  cantucci  del  mio 
difadattoccrveldi  gatta  fai  valica , qual- 
che volta  vi  novo  denteo  di  quii  capric- 
ci fantafiicht.  li  quali  ec. 

RIMUGINATO  . ~4dd.  d*  Rimmgb- 

H4rt . Lu.  vafiigèHai  , prrlufirmtui  . Gt. 
/f  iim.r$iit. 

RIMUNERAMENTO . 
uar 4 *.;•»«.  Lat.  re mu ntr*rit.  Qt.mpuifii.  \ 
wikktr*.  x.  1.  Frittoci,  che  tu  non  t'af- 
fretti , fpe  zio  ti  domando  di  rimunera 

RIMUNERANZA.  V.U.  Mtmuxtrx, 
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, Kit**,  Il  rlmu**r*r* , Lat.  rtmuu *r**i*.. 
Gr.  . Gniit.  lati.  Non  attendono 

altra  rimuneranzn  , che  quella  del  Pa- 
tadifo. 

RIMUNERARE  . Rim*rit*r*  . Ut. 
remnuar*rt . Gr.  ùp*»i  l*t;tù  . G.V. 

ia.4%4*  Fiati  più,  5*1  meno  al  piacete 
di  Diu  cc.  fecondo  i meriti,  e'  peccati 
delle  genti  , c de  regni,  e de'  popoli 
per  pulire  , e rimunerate.  Fr.  Ue.T.  a. 
J*.S*>  L'uomo  fecondo  l'opera  Sarà  ri- 
munerato. Vii.  SS.  P*d.*.  197.  Trovan- 
domi fedele  . c follecico  , volendomi, 
e credendomi  quafi^  ti  nume  tare  del  buon 
fervigio  ec.  diffemi  , che  volea  , eh*  io 
prendefli  per  moglie  quella  femmina  . 
Fir.  ^*f  aoa.  Chiamati  i piu  cari  amici 
di  cala  , prefero  parere  , in  che  modo 
e'  mi  poccdcro  degnamente  rimune- 
rare. 

RIMUNERATORE  . Ch*  rimi. m*r*. 

Lat.  * remuntrètn  . CèVèlc.  Pungil.  Al 
quale  fiamo  tenuti,  e obbligati,  e come 
a Creatore  , e come  a Redentore  , e 
protettore  , e governatore  , ed  eterno 
ritnuncr'rore . 

RIMUNERATRICE  . V*ih*J.  ftmm, 
Ch*  r im  urtar  * . Viuc.  Muri.  late.  aj.  No- 
Aro  Signore  Iddio  vi  larà  guida,  la  co- 
feienzia  voAra  ficurtà,  c sua  Ma cllì  ri- 
muneratrice di  queAo  viaggio. 

RIMUNERAZIONE.  Il  mmuue,*ra , 
Premi*.  Lar.  ramumar*sit  . Gr.  «t#wAr* 
Mar.  S.  Gr*g.  Acciocché  elfendo  ella 
purgata  in  quefto  mondo  , alla  polla 
pervenite  a que  premi  della  eterna  ri* 

| muncrazionc.  Vis.  SS.  P*d.  x.  j gt.  Ma- 
^vigliandoli  della  eccellente  rimune- 
razione della  glotia,  la  quale  in  parte 
aveva  veduta. 

RIMUOVERE  . Di  asm  mutuare  , 
Di  Mnt  d*r  mila  . E fi  uf*  U figuifi*. 
*tt.  a nautr.  puf.  Lat.  danu*  ma- 

vara.  Gt.  TÙKtf  kithi  . Max.  ani.  (9.  r. 
Sovente  avviene,  che  ’1  cuor  Taira  , e fi 
rimuove,  c ciò  avviene  per  due  cagioni, 
o per  gioia,  o per  paura. 

%•  I.  Figurètum,  Rate.  max.*.  4.  Gian- 
notto non  i (lette  per  quefto,  che  egli, 
pillati  alquanti  di  , non  gli  rirooveffe 
fimgliant»  parole  ( ria#  , •<«  gli  ridi- 
taf*  ) 

i.  II.  Aìmu*v*r* , p*r  T»r  vi*  . Lar. 
wauww,  Gr.«>«i»i?r.  Raec.g.  7. f.4. 
Poiché  venuta  fu  la  fine  del  definire, 
e le  vivande  , e le  tavole  furon  rirnof- 
(e,  ancora  più  lieti , che  prima  .comin- 
ciarono a cantare.  Pet r.  **m.  #4.  j.  Ed 
ella  , che  rimofib  avea  già  ’l  velo  Di- 
nanzi a'  miei , mi  diffe  . D*nt.  Pur.  ». 
Ringrazio  lui  , Lo  qual  dal  mortai 
mondo  m’ha  rimoto.  £17.  Manondi- 
tnen  rimolla  ogni  menzogna , Tutta  tua 
vifion  fa  maniieAa  . Kif . SS.  P*d.  a.  U7. 
Rimuovi  da  re  ogni  propia  volontà,  e 
fienrtà  dire  mede  limo. 

1 III-  Rimuaxu,fi  da  efuceheff*  , vul* 
^iilautèuxrftna  , L*fr ièlla  . S agf.n** . tfp. 
147.  Dall’  altro  canto  Capevamo  anco- 
PfffagAio  , che  fa  I-  acqua 
dall  e Ter  fempticcmonre  fredda  al  ti- 
dalla  fui  fluidità  , e ricever 
confidenza,  e durezza  coll’  agghiaccia- 
mento , non  Dolo  ritorna  ec. 

I.  IV.  Aimmx*"  , p*r  Difiarrt  , Dif. 
/nodere.  F*r  muta,  pr*r0u. manta  . La*. 
dìfuudtr*  , u fiutami*  dimaxar»  . Gr. 

aÌM49*iHir.  Vurck.Ertal.  7».  D uno,  il 
quale  avez  di  liberato  , o com«.  dicono  « 
viUnsi  . pollo  in  lodo  di  voler  fato 
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titani  cofi , «poi  per  le  piroli'»  e tilt  reo  cardati  le  nuove  piaste  Or  fi  den 
pcrSuaSioni  altrui  fé  ne  roe  gióe,  cioè  fé  ri  ruotar,  le  lomroe  barbe  Segando  Io- 
ne rimane,  e lattia  di  farla,  che  I La-  ro  in  balio  . Cmf.  Un.  jj,  Perché 
rini  chiamavano  «è  ineepn,  fidi-  la  mia  natara  è di  mutare  , e di  rima- 

re : egli  è flato  (Volto  dal  tale,  o il  ta-  tare. 

le  l’ha  diftolre,  e generalmente  rtroof-,  RIMUTATO  . *Add.  da  Rimurtre  , 


cun  de'  baron  tuoi , che  con  prieghi  di  DUtem.  j.  t.  E non  pur  Colo  in  Italia 
ciò  6 sforatile  di  rimnoverto  , il  con-  fi  veda  1 nomi  rimatati  alle  provin- 
dannò  nella  tetta  . <7.  V.  io.  a«.  i.N'an-  eie. 

dò  verfo  Roma  per  rimaovere  i Ro-  RlMUTAZIONB  . Rìmuttmemtt  . 
mini.  Lat.  immutai >•  . Gr.  /wMeyr.  rdl. 

RIMURARE  - Dì  mmtv  m+ rer$  . Lat „SS.  Ped.  Del  l'abate  Panario  delle  tre 
OT»r» tkflrurrt . Gr.  và\n  rt'X,^,iy  • U-  V*'  rimutar.ioni . 

f.  19Ì.  r.  Puofero  l' attedio  al  caflcllod'j  RIMUTEVOLB  . ^rr#  « rimmeurfi  ; 
Animino,  ch'era  de'  Pittolefi  , e di  p©^  Mutmbile . Lar.  mutebiln . Gt.ivurntBt- 
co  tempo  ri  murato  , e attor  rato  per  lii  xflR.  Ttf.  Br.  i.  n.  Tutte  le  nature,  o 
Fittole» . elle  fono  permanevo!’ , cioè  Iddio , o el- 

#.  ?•*  turar  mmrdmJt  . O.  K io.  i?.!  la  è rimurevole , cioè  lancatara  . SJmfi. 
».  Riprefero  vigore,  e buono  ordine  di  ^ fu g.  A.  La  generasionde'  Numidi  non  fè- 

Jiuardia  della  citradc  , rimurando  rette!  deli , o per  ingegno  rimutcvoli  , difide- 
e porri,  c guardando  le  mura  . E i a.  ; rofi  di  cole  nuove. 

I.  S.  Fece  tare  alle  porti  nuovi  ami-  RINARRARE  . Narrare  di  mutui  , 
porti  di  cotta  ■’  vecchi  per  più  ferrea  ■ Lat.  rwrfks  narrai.  Gr.  »*A/v  » £*>#?- 
za,  e rimurar  le  porte»  N»v.  a*r.  jt. lattar  . CevtU.  Med.  tutr.  Gli  efempi  de* 
a.  Rtmuraro  un  nfeio  nel  mezzo  d|  santi,  e delle  sanre  Scritture,  che  gli  lo- 
nn  toro  palagio,  perchè  non  vi  e»-,dan  le  pene,  e rinarrano  te  loro  utilità- 
tratte.  di.  Butm.  Pio.f.f  I.  E I narrato  renot 

RIMURATO  . %Aid.  da  Ai imurere  . de’  cali  ftatl  Rinarrar  tra  le  rifa,  a tra 
Cknmiehett.  d'  *4m*r.  Un  certo  maettrojgli  omei  Dei  pattati  perigli  , e dello 
! ingegnere  aveva  detto  di  fare  Scoppiare  i campo, 
una  porta,  che  era  rimurata  di  matto-  ; RINASCERE.  Dinuetn  mefrert . Lat- 
ni  » a per  quella  darci  Teatrali  della  ninfei.  Gr.  «a *$'*&%!.  Dtmt.  Purg.  ». 
città . Che  qual  egli  ftelfe  L'umile  pianta  , co- 

RIMURCHIARE,  Rimkurekitrt.  Lat.*  tal  fi  rinacque  Subitamente  là,  onde  lai 
remuletre , remnlct  irthert . Sird.fttr  j+j.  SvelSe-  Pttr.  re**,  ji.  i.  Là,  onde  il  dì 
Fu  ordinare  ec.‘ che,  tentati  i canali  , n-  vien  fore,  Vola  unaugel,  che  fot  Senza 
' murchiattero  la  nave.  conforte  Di  volontaria  morte  Ricatta  , 

I R1MURCH1ATO  . ~4dd.  da  lina»  e nitro  a viver  fi  rinouova  . E fé •«,- 19-4- 
I «Mare  . Lar.*  nmuleetut.  E»  10  T uccido,  piò  forte  rin'atte  . Set. 

| R1MURCHIO.  Il  rimurtkimt  ; Lat.*  S«».  Varrà.  7.  Scherzando  'nell'  oppe 
! rtmuU  u 1 . a ione  di  Pirtagora,  che  i morti  abbiano  a 

| $.  sA  rimurchii,  twerbìtlm.  tdr  rinattere. 

| sA 'ferie di rimavcWa,  Rimurehitmdt.  Stré . RINASCIMENTO,  Il  rlméfeert , %Am- 
fitr.  4.111.  Roderigo  Soario  feguitò  due  me*.  Vem g.  Fece  noi  Salvi  per  lavamento 
galere  d’  Hocen  , che  fi  fuggivano,  e fpo-  di  rinattimento , e di  rinnovamento  di 
gliatcledi  Soldati,  e legatele  alla  poppa  Spirito  Santo.  Red.  Imf  14..  Col  rina 
della  (ua,  le  condotte  a rimorchio  al  gè-  (omento  de'  granchi  dal  proprio  lorfale 
nerafe . con  manifattura  chimica  preparato  » e 

RI  MUTA  MENTO.  Il  r immuri . Lat.  condotto. 
immmtétit.  Gr.Cf«M«>i.  G.V.  10.  ajo.  RINÀTO.  sAdi.  da  Rintfctrt , Ut.  re. 
7.  Perocché  fii  quali  uno  limata  mento  dì  *mm  . Mtr.  S.  Grtg.  X per  un  modo  di 
fecolo  della  nottra  città.  Pur. Tuli.  <5. E'  dire,  innanzi  rinaro,  che  nato  . Bngh. 
nn  altro  ornamento,  che  s' appella  titnu-  Mtm.  140.  Quafi  di  lunghe,  e gravi  re- 
tamenro.  nebre  uttitte  in  una  nuova  luce  rinata  . 

R I MUTANE  A . V.-A.  Plmtamaft.  Rtd.  Imf.  m\.  Oh  quanto  a quella  fola 
Lat.  im muttiii . Qr.  cVvNlzya . Ttf.  Br.  esperienza  non  ben  conlìdcrata  delle  mo 
1.7.  Rlmuranza  ti  è,  quando  l'uomo  fi  tthe  rinate  da'  cadaveri  delle  mofche  fi  fa- 
vuole  cettare  dal  misfarto,  eh’  elli  con  r ebbe n rallegrati,  e per  così  dite  ringal- 
fècc  , e ch’cfli  non  v'  ebbe  colpa  . anzi  lo  lazzari  coloro  . che  ec. 
mette  Sopra  un  altro  (f«ì  Ltt.  culpz  re-  RINCACCIARE.  Aìftff^nt  iméUtn 

jeftio)  ftrftry r,  Dtr  lt  tétti* , Ftr  fuggir*,  /•- 


Lat./jotu  . Gr.  ev/uet.  Cim.  Uf.  4.  Era 
Socrate  uomo  Sozzi  (Timo,  colte  nari  ria- 
cagnare,  fronte  tattica  ec.  Btrn.  OH.  1. 
ao.  a.  Aver  la  barba  lunga  , unta  , e 
•mal  netta  , Un  Tifo  liacagnato  di  fa 

giuolo. 

I RINCALCARE.  Fi*céc<l*rt  . Lat- 
1 »•  fugtm  ttmvtrttrt  . Gr.  $»>»- 
tiont.  Guid.  G.  B già  li  Greci  aveano 
riocalciari  li  Troiani  , quafi  fretto  al 
mare.  Lìv.  M.  Si  Ietteranno  nncalcia- 
rc  a coloro . M tffrtfft  ■ E gli  rincalcia 
*0  tanto,  come  i pedoni  gli  portano  Se- 
guitare. Mng.M7.44.  Ulivicr  fendo  nel- 
la pretta  entrato,  Come'  Soleva , la  gen- 
te rincalcia . 

R1NCALC1NARE.  Almtrttr  lt  etiti. 

4»,  Ctleintrt,  • Immétte él  mtnvt-  L»r. 
etite  m dtntttimduttrt  , tétte  Ut  imirt.  freme. 
Séeeh.  rim.  ter  Pii.  |f.  Buon  mattro  fu 
quel , che  rincalcinò  11  fallo  , che  (ua 
mettola  gli  die  Nel  muro,  che  lifeiando 
raffino  . 

R INC  ALZAMENTO . Il  rimesT***  . 
Lat.  fulctmeutum , fufeimen  . Gr.  fé*»}'- 
ftm.Cr.  a.aj.ar.  Corale  innettamento  li 
dee  fare  appretto  alla  terra,  o nn  poco 
fotto  ella , acciocché  per  lo  raccogltmrn- 
todella  terra , ovvero  rincalzamento,  U 
i pianta  innettata  fi  difènda. 

RINCALZARE.  Mettere  ttetrne  é%nt 


eefét  tterré,  1 tUn  , ptr  ftrtifictrlt , * di 
ft mètri t , sccitccbt  fi  fìjttngt  , • PimftldéA 
Lat.  fnlein . Gr.  t?tifm . f r.  |.  17.  f E 


allora  appretto  del  pedale  la  terra  fi  ragù 
ni,  ovvero  rincalza  , acciocché  dal  ca 
derc  meglio  li  difenda  . Ptllmd.  PtUr.  10. 
Rincalzando  ceruna  vite  bene  colla  terra- 
£17. Ri n zeppa  bene,  c (incalza  le  dette 
crepature . 

g.  I.  Per  wrtttf.Dtne.  Purg.9.  Lettor, 
tu  vedi  ben,  com*  io  innalzo  La  mia  ma 
terra,  «però  con  più  arre  Non  ti  maravi 
girata*  i*  la  rincalzo.  £ Ptr.ti.Ot  vogìion 
quinci , equindichi  rincalzi  Gli  moder 
ni  paftofi . Mtr.  3.  Grtt.  1.  a.  Non  gli  ha! 
rodato,  ciò  eh’ e*  vuole , ed  hai  pieno  , 
a tincalaaro  d'ogni  bene  lui , e la  famiglia 
Sua  I Tra*.  Veli.  j4.  E*  fatti  fuoi  ammini 
fttó  in  gran  parte  il  detto  Napoleone,  e 
rinczlzoflì  bene,  e bel  lo  del  fuo(f*l  fa 


RIMUTARE.  Di  nmvt  mutrnrt  ; etti-  etlttn  , Rinttlcitrt . Lat.  fuetti  t in  fu- 
tré  ftmplieememte  Muttre  . £ fi  uft\  Im  gtm  ttmvtrttrt.  Gr.  gvyawfóm  . G,  P. 

fignifie . étt.  1 memtr.  ftff.  Lat.  immutt-  8.40.1.  Da' quali  furono  riparati  r e rio- 


ra. Gr.  órr>yJTTitT . fr.f  44.  j.  An-  cacciati , e fediti  eoa  onta  . e vergogna  . 
che  dalla  muffi  il  vino  curar  fi  dice  , Lìbr.  Mtecék.  M.  E per  la  Sua  paura  furo- 
fe  un  ficco  ftrerro,  e pieno  di  panico!  no  rincacciati  li  fuo*  nemici  , e retti  li 
elido  fia  metto  per  lo  forame  , e nuo-,  malfattori.  Cirif.  Ctlv.  a.  59  logli  tin- 
ti per  lo  vino  , e alquante  volte  fi  ti-  caccerci  per  quinte  ville,  O valli  fon  per 
muti  (etti  me' T.t  ptmué  )Pr.  tèe.  T.Or  fi  tutto  I*  Oriente. 

rimuta  La  condizione  , Sarà  in  prigio-J  RINCACCIATO.  %Aid. de Rimemeelt. 
ne  Chi  fta  in  delizia.  Crtm.Mrrell.  aj?.  re.  Lat.  refi  fin . Gr.  tèr^iétU.  Vtrek. 
Le  quali  fono  rinte,  e sì  fatte  , che  '1  fitr. to.  fif.  Quello,  chefidice  nella  !et- 
mio  intelletto  non  è capace  di  com-  reta,  chef!  dubita,  fe  il  srgnor  Pirro  è 
prenderle  , e però  mi  rimato  . £ ||t.  vivo,  ono,  fu,  perchè  egli,  mentrecbè 
Perchè  a difiberare,  a e confifliare  era  rincacciato  ardi» iffimamente  combatteva, 
chi  non  volea  fi  rimurattono  . G.  V.1  cadde  col  cavallo  in  nna  fotta  piena  di 
10.  ua.  4.  Rimu rotti  il  confido  del  fango  ec. 

cento  . Jtlmm.  CtU.  j.  ijp-  Del  vena-'  RINCAGNATO  . *Mé.  RI eqmtte  . 


figmifie.  neurr.Ptf.) 

i II.  Per  fiHtcittre  t Strìgmre . Lat. 
-rgert , felicitai . Gr.  ivtrynr  . Fitte.  4. 
•07.  Ma  il  caffettano,  avendo  propotto 
pur  di  voler  fapere,  in  che  Servir  lo  po- 
tette. nonrettòdi  rincalzarlo  , ogni  no- 
vella rompendogli  . 

f.  III.  Per  Rin  federe  . L»t.  dtftfhrt  , 
fiere  , tmfmgmm  vertere  . Gr  ^vyaltu'nr. 
Bum.  Fitr.  t.M.  a.  E rincalzata  la  malva- 
gia veltra  Con  fa lubri  argomenti  a tutta 
pruota  ec. 

b.  IV.  KAndert  s rime  elitre  i eevtli,  il 
pimi,  e firmili,  midi  tuffi , ehtveglitmi  Mi 
rirt , Lar  fmprimmm  ditm  cltudert  , ibi 
re.  Mtlm. 4»  ao.  Perocché  mi  convien  ti- 
far le  caoia,  Per  gir  con  ette  a rincalza  re 
il  pino. 

RINCALZATO . >Add.  de  RimteUjtrt. 
Lat./Wrif  ut . Libr.  cvr.  ftbbr.  Portano  il 
latte  in  un  ctttaltino  ben  rincalzato  d* ci- 
ba fretta . 

Permetef.  Fermite , ^dvvtltrtf . M. 
V.9.4.  La  compagna  , vedendoli  fuor  del 
verno , e rincalzata  de' danari  ricevuti  di! 
Cardinale  ec.Aa va  baldanzofa  . Gmd.  G. 
Conciottracofachè  lo  Toas  Sia  de'mighori 
de' Greci,  rincalzato  dimoiti  parenti,  e 
amici . 
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RINCALZO  . Rincaìtamtmia  , Lat. 
fiulcimentum  . Doni.  tufi.  19-  Allo!  fi  (ttp 
pc  lo  comun  rincalzo. 

i.  Figura!  am.  par  .yiiuta , Sevvenimenlt , 
Ceccb.Sarvig.  1.4.  Che  le  Tue  facultadt , 
mediante  Quello  rincalzo,  c la  Tua  in- 
dù Aria,  e una  Miferia  eft rema  , fi  fono 
accrefciure  Di  buona  Torto.  Bargh.Orig. 
Fir.jgf.  pex  darle  con  l'automàdico- 
fioro  aiuto,  o rincalzo. 

RINCANNARE  .liu*nmucc:*rt.Crm. 
Veli.  5 1.  Eflcndo  recata  in  Firenze  io 
ftanghe,  fi  rincannò  la  gamba  . 

RINCANTUCCIARE  . Seutr.  pajfi. 
Rit  inufi  n*’  canti,  Naflendtrfi . Red.  Imfi- 

119.  Allora  efiendofi  rincantucciati  per 
ordine  in  un  angolo  della  fcatola  » fi 
addormentarono  . Salvi m.  di/c.  a.  419. 
Spigolillro  Tu  detto  nell* antico  1'  ipo- 
crite t perchè  . credo  io f fi  rincantuc- 
cia nelle  chicle»  c Aa  pe  canti  U.  quel- 
li. INCANTUCCI  ATO . ^iid.laRin. 
eantucciare  > Safictft  1»  uh  «marni . 
Frane  .Sactb. a$8.  Vede  I* afino  morto, 
e sbudellato»  c alzandoli  lume,  vede  il 
lupo  là  rincantucciato  (/•  fiampata  La) 
xaccantucciato  ) Salv.  Spia.  4. 8.  Ma , oi- 
me,  egli  è colà  dentro  a quella  via  un 
alrro  rincantucciato. 

R1NCAPONIRE.  Di  nutve  incapane- 
rt . Lat.  4*i*a*  iterum  ehfiinart  , 

R1NC APPARE.  Di' nuova  incappare. 
Lat.  * reiaeidere  . Gr.  antrÌTT tir.l’ataff. 
).  S*  io  fcappo  t in  Tira  mia  non  vi  rio- 
cappo  . 

RINCAPPELL  ARE  . ^ggiugmtre,  0 

xAicnficre  (tfa  ftpra  Lat.  cumulare  . 

Toc.  Dav.  ann.  i*.  xxp.  Nerone  fi  rincap- 
pcllò  nuovo  odio,  vietando  l' interveni- 
re all*  elTequie  a Caio  Calilo . 

f • I.  A tue  appellare  , vale  tatara  Jtimet - 
ter  e il  vìn  vecchia  et*'  timi  «en  uva  muova  . 
Seder.  Cale.  ic8.  U vin  vecchio  gettato 
fopta  la  vinaccia  ec.  acquili»  vigore , e 
fi  rinnuova»  e fi  chiama  rincappcllare . 
£ appresa  ; Rincappellandogli  ec.  fi  cor 
leggeranno  di  modo  che  11  potranno 
aliai  guAerolmente  bere . 

I.  11.  Rincapptllare  , fi  die*  amebe  del 
Hit  armare  le  inficrmitadi  . Ru  mi.  Fltr.  ». 
a.  a.  Solleva  da  diacer  quell’  apopleti- 
co  ec.  Che  l'accidente  luo  non  rincap 
pelli. 

RINCAPPELL ATO . ^idd.da  Rincap. 
peliate . Tac. Dav. fior.  ».  i5t.  Ma  il  popo- 
lo , per  lo  nuovo  odiodiVinio  rincap 
pe’/ato  /opra  il  vecchio  dì  Tigellioo  , 
tanto  piu  ofi  insta  mente  il  chiede!  . 
Varcb.  Su**,  j.4.  D.  piano,  ed  è (incap- 
pellato ( parla  del  vi»*)  Red.  Ditir.  jj. 
Su  trinchimi  rincappellato  , Con  gra- 
nella , e folrggiaro  ( in  furfiidue  ult  imi 
• [empii  è mal  fignìfic.  del  S 1.  di  R ime  appella- 
”) 

RINCARARE.  Crcfict*  dì  pretta  i * fi 

■»/*•  cari  mal  fientim.att.  carne  mel  fignìfic, 
neutr.  Lat.  tarava  [cere,  c or  irrem  fieri . Gr. 
ivifi«tpvrir?ai4  , viKwpeitiptJ  yhlptoe  , 
O.  V.  u.  »<.  j.  Rincaro  in  quello  nofiro 
paefe  ogni  fpezier»a  , (irta  , e avete  di 
Levante  cinquanta  , e piu  per  centinaio. 
Rerm.rim  .1.  pj.  Com'egli  è vitto  fuor» 
lineata  il  grano  Alla  più  rulla  ogni  volta 
nn  carlino.  Salv.  Spin,  j.  1.  Li  ctufca 
è ora  fui  rincarate  , mettila  par  nella 
bugnola . 

>.  Rincarare  il  fitte  i mtda  e [prime  mi  e : 
Fare  il  peggio , che  fi  può.  Vareb.Erc0l.7it' 
Quelli  tali,  per  mollratfi  pari  agli  av-j 
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verfarj,  e daquaotoloro,  fogliooo dire  .fowma  de' cittadini  » religìofi,  c frati» 
alla  fine  ec  naca  riami  il  fitto  . Catch.  erellgioTe  , c rinchìufc.  Ette.  n»v.  jj.  9. 
Incarni. a.i.  Oh  rincarici  11  fitto.  Malm.  Quiv: eoo  quefta  tetta  nella  fua  camera 
i.j.  A chi  non  piace,  mi  lineati  il  fit-  nnchiuCifi  , l'opra  efla  lungamente,  ed 
ro.  amaramente pianfe.  Cornei 


R1NCARNARE.  Di  nuav*  incarnare  , I credi  tu,  ch’io  fia  (anta,  perchètumi 
Rimpolpare  . tenghi  rinchiula  ? Fr.  //r.  T.  H parche  fi  I 

RINCARTARE.  Rimnevare  , Metter  diletti  fiat  linchinfo  .Bermi.  *4fel.  1.  itfj.  j 
di mmava carta [u  cbaecbejfia  . Brec.u0v.7t.  La  libcità  del  dire  portata  ( ava  fiera  ) 


*5.  In  ileambio  delle  cinque  lire,  le  fece  ciafcuno  in  troppo  fircrto,  tìnchiulo  luo- 
U prete  rincartare  il cembal  Tuo  , ed  ap-  go.  Sanno*,.  ~4tead. pra[%.  Come  ora  in 
piccarvi  vo  fonagliuzro.  piccol  luogo  linchiulo  tra  freddi  fallì  fe’ 

Rimettiate , fi  dice  anche  de' panni,  cofiretto  di  giacere  in  eterno  filenzio. 
t vaia  Dare  Ieri  il  cartona  . Sagr.  noi.  e fip.  179.  Eiano  qucAc,  tnercc 

RINCAVAl.LARE . Rimettere  a ca-  detta  ria  rmchiufavi  , temperate  rune 
vali*  . Cren,  Mrrail.  /ip.  Furono  ec.  rin-  prolftinamenre  alla  graviti  in  ifpccic  dcl- 
ca vallati  il  meglio,  che  fi  potè.  Cirijf.  1’  acqua  . 

Calv.  j.  101.  Rifpofc  : fe  mi  vuoi  rin  RINCIAMPARE.  Dì  nuova  imeiampa- 
cavallace.  Vedrai,  in  unittante,  o vi*  re.  Lat.  retaci.  * reimeidet».  Qt.  «avvi, 
voj  o morto»  Ricredente  il  Tato,  datti  mi»  • Cai1r.irtr.4a  Le  bettie  non  rin- 
con  Torto . ciani  pano  mai , dove  una  volta  inciampa- 

I.  In  fignìfic.  neutr.  pafifi.  vai*  Prov-  tono. 
vederfi  di  nuova  cavalla.  Lat.  tfiuum  Ehi  R1NC1GNERE.  Di  muova  incignare  , 
denua  parare  . Gr.  irrw  «’xvrp  or*#;»  R ingravidare  ,R impregnare  . Af.  ^Cldahr. 
i rat  farine . C rem.  Veli.  1 48.  Avendo  per-  E li  a guardata  , ch’ella  non  ghiaeciacon 
duto  l'arme,  e'cavalli,  e ciò. che  avea-  uomo,  che  c»o  è la  cofa,  che  più  cortom- 
no,  fi  ptettò  loro  donati  t ed  e' fi  rin-  pe  il  latte,  c perciò  ch'ella  non  lincio- 
cavallatooo»  e armarono  il  meglio  po-  ga. 

tcrono.  R1NCIPR1GNIRE  . Tornare  a inno- 


8.  IL  Diciamo  anche  Ri  me  av  aliar fi  t per  fPr‘rt  * Incrudelire , e fi  ufiaun.be  in  /igni* 
'fmetterfiin  arntfi  , e in  Luti  ftjt»  . fic.  neutr. pafi.  Lar.  rurfium  txafptrare  . Gr. 
RINC  AVALLATO,  wèii.  da  Rìnca-  rrù\ie  efuvl/r  . Tac.  Dav.  ann.  ij.  aaò. 


vallare.  ' Ne  fiuzzicando  rincìpcigniire  la  piaga 

RI  N CERCONI  RE.  Di  venir  cercarne . dello  fdegro  del  l'.'incipe  già  rilalda- 
Lat.  vappefitere.  Gr.  Ì<riVi*(nu , ta  . 

R1NCH1N  ARE  . Inchinara.  Ltt.incli  R1NCIPRIGNITO . *4dd.  da  Rmcipri. 
n are  . firii  ere . Cf.  eynKirltr  > ux/ur-ntr.  gnire . Lar.  mr/um  exafrtrattu  . Gr.  raArv 
Efp.Salm.  Non  rinchinare  il  miocuore  r«;t(vr(rA.  Tac.  Dav.  ann.  1.  lo.Segcilc 
nelle  parole,  di  malizia  C y*i  vale  : d>-  ìj  2 quella  guerra  tirato  dagli  altri,  ma 
chinare)  Tac.  Dav.  ani.  1 5 . uà.  Andreb-  non  convenivano  per  lor  privati  odj  tin- 
be  a Roma  a portare  a Ccfare  nuovo  ciprigniti. 

fplendore  , eh’ un  Arfa.'ida  fe  gli  tin-  RINCIRCONIRE.  Rimcercanire.  Lat. 
chini  , fenra  avere  i Parti  avverfitade  vappefitere.  Gr.  tX*c**i  eoa.  Flr.  Lue.  4. 

( qui  neutr. paff.  e vaia-,  fit  gli  umilii  ) a.  Cb'  io  poffa  motirc  di  mala  morte  , 
RINCHIUDERE.  Racchiudere , Lat.  Te  » quando  c'viene  l'ora  di  tornarvi,'. 
concluder* . Gr.  K-vT«V>f/v.  Bore . imted.  io  non  ini  lento  rincirconire  tutu  c’  Tan- 
to. In  quelle  cafc  ticogliendofi  , e rin-  gui  ( qui  ptrfimihr.) 
chiudendoli , dove  niuno  infermo  fotte , RINCOLLARE.  Rapplccar  calla  . 
c da  viver  meglio.  £ n»v,  41.  |o  Una  Lux.eanglurinar* . Gr.  vb>ho>A«v.  Muti. 
ne  lafciò  alla  porta  , acc  ocche  alcun  Fruug.  nm.  1. 171 . Rincolla  ancora  fpefio 
dentro  non  gli  poteflè  rinchiudere.  Guid,  qualche  piede  Di  vaio  rotto,  o di  tavola 
C.  E ragunandofi  ad  uno  tutti,  a nuli'  antica. 

altro  contendono  , che  di  rinchiudere  RINCOMINCIA  MENTO  . Il  rime  a 
Troilo  tra  loro  . G.  V.  9.  $19.  a.  Sì  vi  tninciart.  Lar . txe'dixm  . Gr. 
cavalcato  zoo.  cavalieri,  e aooo.  pedoni  M.  V.  7.  90.  rir.Rir.comiaciacuento  dello 
per  rinchiudergli  il  paflo  dinanzi.  Vii.  Audio  in  Fiienze  . 

SS.  Pad.  a.  io4.  Rinchiuditi  nella  cella  RINCOMINCIARE  . iRtttninciart . 
tua  , c cinquanta  di  continui  digiu-  Lat.imMr«»ri|Vi  ,Gr,  r«iu» 

°**  ss4mtt,h6.  I facrificì,  e » giuochi  rioco- 

RINCH1UDIMENTO . U rinchiudere . minciarono  . BtmL.  ^fiol,  2.  8? . Laonde 
Lat.  inatufia . Gr.  *i/yn\firn  . Fila a.  a.  in  quella  maQtra  madonna  Berenice  a 
ap.  Quivi  gli  fjcelfe  vedete  ec.  la  fu-  lui  rincomincio . £ j-  404.  JUoro  afiègna 
bita  preiura.e  1 erode!  rinchiudimcn-  to cammino foraittcro , c fornito  rinco- 
ro, e la  malvagia  , e iniqua  fenrenzia  in incia fiero . 

della  morte  ordinata  di  dar  contri  Bian.  RINCOMINCIATO,  ^idd.da  Rime. 
cofiore  . S.  Qrlfià*  Non  richiede  certo  mineiaro.  Lit.  iterum  inccptms  .Gr.  voìku 
Iddìo  da  noi  pelo  » e afprezza  di  cili-  etayó . Bare.  nev.  77.  j4.  Rincomin- 
cio  , ne  rinchiudimenro  di  terra,  o di  ciatoil  pianto,  entrò  in  uno  amaro  pen- 
fpelonca.  Mut.  per  la  difufaoza  impedito  fiero,  a fe  AefTa  dicendo- 
da  alcuno  rinchiudimenro , che  fi  fa  in  RINCONTRA  ALLA  RINCON- 
*n°.  TRA. 

RINCHIUSO  . Sufi.  Chiù  fiuta  . Luage  RINCONTRARE.  Incontrar • . Lar. 
rintbiuj*  . Btrgb.  R ip.  ju.  Fece  fare  un  ehviam  ire . Gt.  «tv*»T«T»,  Fir.nev, t,  197. 
rmchiufo  di  tavole,  acciò  niuno  poreli'e  Allora  fubito  fi  pari  irono  per  andare  a 
IlrL0*?**  {lì*  * , . rincontrarla  . Tac.  Dav.  ann.  1*.  1*4.  Ef- 

RINCHIUSO,  ^idd,  da  Rinchiuder*  . scndo  dunque  corfa  tutra  la  cirri  a fax 
cene  lu fui , claufiut . Gr.  wyntK\et  , corte  al  Principe,  c rincontrare  il  Re  , a 
<rp*ert9~.  O.K.j.a9,i.  Stettono  nnchiufi  Trafea  fu  vietato  . 
dal  tempo  d’ AteA'andro  infinoaqueAo  j RINCONTRO  . Sufi.  Il  rincontrare 
tempo.  £ ir.  sj.a.Non  contando  na’la  • Incontra.  Lat.  actur/m.  Gr.  ara,r«r/t  . 
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Frena.  S *nb.  rim.  yj.  E benché  e‘  vin- 
ceffe  i»'.  rincontro  ec.  Dife.  Cele.  9.  In 
oltre  non  potrà  ef!i  con  le  braccia 
sfatare  i rincontri  . %Amm»  a ni.  7.  ». 
j.  *)al  Tifo  fi  conofce  l'uomo  , e dai 
rncontro  della  faccia  fi  riconolce  il  fa- 
/ io . 

Ptr  Rifruave  , Rifanne  . Gèl.  Sifi. 

.Le  conci  .ilioni  vere  hanno  mille  fa 
vorevoli  rincontri,  che  le  confermano. 

RINCONTRO.  Prefafix..  ^4ll' effafita  . 
+A  rl’.eentre . Lat .oalra.  Fef  Br.  a.  J7.  E 

quello,  che  gttsicn  rincontro  del  diritto 
Ponente,  non  fia di  «traode  pericolo,  per- 
ciocché loro  venuta  fiere  piu  tutto  in  ter 
r*  , che  in  mare . 

*.  Di  rineeatre  . o.  DI  RlNCON- 
TRO. 

KINCOR  AMENTO  . Il  rincarati  . 
Lat.  incutette  , txiit.tfi» . edhettetie.  Gr. 
cepur  if , rupi  nutrie , tryi/rirrt  . Cam. 
Inf.  fi.  Ed  egli  a me  : non  vo  che  tu 
paventi  , cc.  quello  rincorammo  è 
chiaro . 

RINCORARE  . Dar»  Min*  , Inani 
mire.  Lai. ,4* «arare,  animai  adderà  , 
tirar».  Gr.  f up  invite  . Vetth.  Errai,  li. 
Rincorare  , che  Dante  dille  incorare  » 
e gli  antichi  dicevano  incoraggiare  , è 
fare,  odarc  animo  . cioè  inanimate,  o 
inanimire  uno , che  fia  sbigottito  , quali 
rendendogli  il  cuore . Film»  1.71.  Put  mo 
Arandoli  vigorofo , per  rincorare  ifuoi, 
comando,  che  al  morto  corpo  lolle  dato 
le  poi  tura. 

S.  In  Sgnifie.  ntutr.  fé jf.  vele  ripigliar 
tutte . Lat.  eaimum  fumrrt  . Gr.  itutrrr 
ehm A*jS«v.  Vere,  Ereal.  8».  D eeli  ancora: 
io  tui  1 incuoro  , cioè  i*  ripiglio  cuo 
re,  c animo  di  far  la  tal  cola  , e la  ta- 
le . A lerg.  ao.  14.  Gara  pretto  la  iua 
lancia  io  retta  pofe  , E per  difdtgno 
par,  che  lì  rincuori  . Flit.  xg.  On 
d io  farò  molto  detno  di  fcola  , fc 
non  mi  rincuoto  di  {piegarlo  a battan- 
ra  . 

RINCOR  DARE  . Rimetter  le  tarde  . 
Lat.  nevai  fides  ef flit  ere  . Sutn.  Tene.  a. 
7.  Semel  di',  vo' rifatti  il  ponticello,  E 
ti  vo‘ tutto  quanto  rincordare. 

R1NCORIORARE.  Uff  parer  dinne, 
ve.  Lat.  rurfnm  ed  teiere,  taaptert  , Gr. 
v*Xi»  ìrixiyiròtu . 

RI  «CORPORATO.  ~*dd.  de  Rimar 
parerti  Di  univa  interf  arare  . Lat.  tur  fui 
adlrilm , eeapi.tt  ut.  Gr.  VÙKiv  «V/AfAiy- 
paini.  Mtrgk.Veft.  Fiar.^xr,.  Ma  oggi  ec. 
fi  vede  al  medefioe  capitolo  de'canonici 
tincorporara  . 

RINCORRERE  . Carter  dietre . Lat. 
ia/ryai.  Gf.^rvrlÌMMT . fin»».  Pier.  4. 
4.  ai.  Spanati  Piu  non  fi  ra  {frondifero,  in- 
tra pollo  II  rincorrer  del  pi  polo  . 

$.  Figuretern.Stn.ktt  i’eifh.  y.y.  Cer- 
ti «Itti  ( benefici  ) minori,  e di  numero 
aftaifflìmi,  c fatti  in  diverti  tempi,  cag 
giono  altrui  della  memoria  , perchè  noi 
( come  hodcrto)non  gli  rincorriamo  di 
mano  in  mano. 

RINCORSO.  >Jdd.  de  Ritrarrete.  Lat. 

repulfui,  caercilMI,  Qt.  tV)  y&tv'eit.  B»en. 
Fter.  i.f.il.  Dal  popol  , da'  furfanti,  e 
da*  ragazzi  ferfeguiti,  c rincori*  i parai 
erranti . 

RINCRESCERE.  A bua.  e ntutr.  fef. 
Venire  e nega  , e feftidia  . Lat.*« ètte. irte, 
taev.  ^6.  14.  Tu  la  vedrai  ancor  tanto  , 
che  II  rincrefcera.  £ nev.jj.  té.  Io  mi 
fon  certe  con  gran  fatica  (cantonata,  da 
lui  per  venuti  a confortare  , che  Taf- 
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petti/  non  ti  rincrcfca  . £ v*t.  Dame. 
a jo.  Afflai  aperto  regniamo  , le  beli  itti- 
me  fpeflc  voi  re , e torto  rincrelccre  F i-| 
Ut.  5.  an.  Oimè  fono  si  torto  rincrettin- 
to.  che  per  la  bellezza  d'altro  giovane 
fofpttiare  ? G.V.9.  («4. 1.  A molti  era  rin- 
c refe iu ro  folleggiare  si  lungamente  . 
Fate.  fan.  lot.  Non  rincrefcoa  me  rtefflo  , 
anzi  mi  glorio  D'  effler  fervaro  allatta 
gion  più  tarda.  £ fata.  a«o.  Colle  , che 
mi  piacerti , or  mi  rincrefci . Fir.  nav.6. 
»4|.  Come  quello  , che  gnene  rincre- 
Ice  va  infin  al  cuore,  rutto  il  dì  gli  era 
dietro  a ricordargli  il  ben  fuo.  Sen.ban. 

| Verch.i.M.  Il  piacere,  del  quale  favel- 
liamo noi  ec.  non  è me fcolaro  con  pau- 
ra nelfuna,  non  rincrefcemai  . 

RINCRESCEVOLE  . w 4dd.  NaUfe  , 

F eflidiafe  , C ha  fette  tedia  , Stmethevale  . 
Lar.  malefin$  . Gr.  fivpik  . Bete.  n*v.  74.4. 
Era  quello  Propollo  d‘  anni  già  vecchio 
ec.  e tanto  fazievole  , c rinctettevole  , 
che  oiuna  petloaa  era,  che  ben  gli  vo- 
lette.  Lab.  1I4.  Mi  contriftava  , come 
fr  uno  noiofo  prigioniere,  e portante  , 

« a dovere  ad  una  prigione  rincrctte- 
vole  , c ottura  , m‘  a vede  coll  retro  . 
^4mm. emt.  jo.  «.  5.  Che  noi  non  ci  oc- 
cupiamo in  cole  rincrclcevoli.  •At.feM. 
5.  Dimandar  ini  pcttefti , chi  m' ha  fpin- 
to  Da'  dolci  ttudj , e compagnia  sì 
cara  In  quello  tincrefccvol  labirinto. 

RINCRESCEVOLMENTE.  Avveri. 
Canrixcrefeimenta  . Lxt.maiefie.  Gr.  ih 
pian.  Fir.^tf.  141.  Detto  addio  afflai  rin- 
crettevolmentc  a'Ior  genitori  , di  tot 
te  tempo  melfcli  in  via  » la  mattina  a 
buon'  ora  fc  ne  giunterò  alTufieo  feo- 
glio. 

RINCRESCIMENTO.  Saie  , Fefiidia. 
Lat.  maltfiie , tedimm  . Gr.  «»/ *j  A«;v- 
G.  I*  i.  9.  a.  E quali  per  irtracca- 
mcnto  , e t incretti  mento  fi  rimafero 
per  loro  medefimi  dei  combattere  . 
Miree.  Med.  M.  Si  legge,  che ‘I  demonio 
faceva  motta  noia,  e rinciettitnento  ad 
uno  convello  . Fr.  Ue.  T.  4.  ìa.  10.  Il 
narrar  tutta  l'iftoria  Vi  faria  rincrefci- 
mento  . M.  V.  to.  7$.  A*  camarlinghi 
di  Perugia  , in  cui  Ilari  jl  turco  del 
reggimento  , era  venuto  a fincrcfci- 
menro . 

RINCRESFARE.  Uertfper  di  mnava  ; 
e telare  ftmflicerntnte  lucreffére  . Lar. 
erifpert . dinne  cri ff ere . Gr.  rn’xre  uAur. 
Ptir.  fan.  191.  E fpargi  quel  dolca  o 
ro  , E poi  'I  raccogli  , e 'n  be'  nodi  il 
tincrefpe  ( caia  henne  i migliati  T.  4 ftn 
n.i  ) T e[f.  Ger.  4.  jo.  Fa  nuove  crefpe 
l'aura  al  crin  dilciolto  , Che  natura 
per  fe  rincrefpa  in  onde.  £ 18.  I4.  Già 
Inda,  e fi  rincrefpa.  e fc  più  tarda  II 
foccorfodel  ciel , convien  pur,  ch’arda 
( qui  neutr.fejf  ) 

RINCULARE  . ^Arrettèrfi  , Fètfi  , • 
Tirerfi  indietra  frn%.é  xaltèffi . Lat.  tetre 
cedere,  retregrtdi . Gr.«nx»l[w*  . G.  V. 
7-9.  >•  E fu  sì  forte  l’ adatto  de'  Tede 
felli  , che  malamente  malmenavano  la 
Ah  ieri  de  Francefchi  , c afflai  la  fece- 
ro rinculare  addietro.  £ 7.  110.7.  E ta 
tthxra  grotta  VÌPOilÒ  buona  pezza  del 
campo  , ma  pero  non  fi  Imagliar-mo  , 
nèruppono.  Liv.  M.  Nella  prima  tthic- 
ra , ov"  egli  fi  combattea  afpramente  , 

1 Romani  cominciarono  a rinculare  . 
Sem.  Pfi.  Il  favio  , che  contro  a tutti 
afflitti  è gocrnito  , c intento  , già  non 
rinculi  , e non  fi  tra»  addietro  . Dim. 
Camf.  1.  9.  La  tthierade'  Fkncatini  fot 


RIN  129 


re  rinculò  . Gelee,  fi.  Perocché  tratto 
tratto  fono  rincalcati  a gu  fa  di  ronzi- 
no  , che  aombri  . Rem.  Ori.  »,  aj.  |V« 
E Chiarion  vedendo,  ed  Adriano, Cha 
Rinaldo  faceva  rincalcare  ec.  £ ».  a|. 
if.  La  nottra  certo  avuto  avrla  il  peg- 
giore, Che  a dietro  a poco  a poco  rin- 
culava . £ ».  26.  ra.  Cosi  dicendo  , a 
rinculare  attende  , Dilibetato  più  non 
s’ accollare. 

RI  NEGATO  . Rinnegete  , Seri.  fi$r, 
a.  84.  Quivi  per  mezzo  de  due  rinegati  , 
che  abbiamo  dertocc.  ordinò  di  fondere 
de'  mera  Ili . 

RINETTARE.  Mettere  . Pulire.  Lat.) 
furgere . Gr.a utojpaay  . ^Mlem.  Cale.  l»7. 
Mala  fpofa,  il  frarei,  le  figlie  inlicmc 
Colte  lor  mirre  in  man  non  lungi  fieno 
Al  buon  bifolco , c r incitando  i folcii i ec. 
Red.  0(f.  41».  14».  Farto  un  largo  fora- 
me nel  cranio,  cavai  pulitamente  rut- 
to il  cervello  , xinctrando  bene  la  ca- 
vità . 

RINETTATtJRA.  Il  rimettere  . Lat. 
purgarne*  . Gr.  tritaptxx  . Dev.  Min.  12». 

Ove  due  uomini  feo*‘  altra  fpefa  , 
che  calo  , ricettatola  , e carbone  , o- 
gni  gran  lomma  il  giorno  ne  gette- 
rie  no  . 

RI  NETTO.  ^4  U.  Ritenete . Lat.  pur- 
fetmj  . Gr.  . Dev.  Celi. 

«8j.  Quando  il  rrafponi  col  fico,  o fen- 
12,  rinchiudil  dentro  a due  mezze  can- 
ne , dentro  rinerte  • le;  ite  col  fal- 
cio ec. 

RIN  FACCIA  MENTO  • Rimfravrre 
menta , Rimprevera  . gìaifrmrh,  Il  ri « 
feiciere  . Lar.  exprairetie  . Gr.  iuSfitrtc 
Fr.Giard.  Pnd.  R.  Non  curano  il  linftc 
ciamcnto , che  viene  loro  fitto  di  quelie 
enormiradi  commeffle. 

RINFACCIARE.  Rimpraverere , Din 
in  feerie  eefe  feiecrvali,  e adìafe . Lat.  «*- 
trattàri , ahjièere  . Gt . , M*r.  S. 

Greg  Che  e alrro  , che  rinfàcciaratt  la 
debolezza  della  fuperbia  f Cevelc.  Frutt . 
H"g  Se  al  tutto  perdona  Crirto  ogni  ing'u 
ria,  che  non  ci  danna  vendicando,  non 
lo  rinfaccia  rimproverando . Pef.  fi.  Io 
ti  rinfaccerò quelle cofc  , diche  cuci  ver 
gogne rai . 

RINFALCONARE  . Nitrir,  fef!.  Ri. 

metterai  in  affetta,  in  erj.nt  , Rellef raffi 
*gnife  del  fattene  . (fu  end  e vede  di  chefer 
frede  . Lat.  hilertfrere  . Gr.  QcLetpòii. 
■r$eu  . Paté  fi 5.  E per  li  dindi  fi  ria- 
ialconóe. 

RINFAMARE.  Render  le feme , Lat. 
berne  nem ini  refi it nere.  Gr.  tèi  -ni  aip\au'at 
Tf  f triti  fai  ter  eiTutamrptctj . Dent.  Purg. 
ij.  E chieggioti  per  quel  , che  ru  p«u 
brami,  Se  mai  calchi  la  terra  di  Tottana  , 
Cli' a'  miei  propinqui  ru  ben  mi  rinfami . 
Sur.  Ivi  » Ben  mi  rinfamì  , cioè  mi  dei 
buona  fama  , dicendo  loro  dove  ru  in'hai 
trovata . 

RINFANTOCCI ARE  . Rimbambire  . 
Lar.  r, putrefare . Gr.  return* ttmrbuj  . 
Bue».  Fier.  j.f.  ri.  Maledice  l'ora  , Ca’e- 
gli  rinfànroccio  per  pigliar  moglie. 

S.  Per  Rivedére,  Rimirare  m affette  . 
Bnan.  Fier.  y.  5.  y.  Ed  hai  trovato  Chi  t’ha 
rinbnrocriato  molto  torto. 

R I N F A R C I A R E . J lire . Lat.  re. 

ferrite . Gr.  l'yuvZe^cv»  . Dent.  Inf.  yo. 
Che  s'i'ho  frte,  e umor  mt  rinfaicia  « 
Bui. ivi:  Miriofarcia,  cioè  l'umoie  mi, 
riemp;e.  »‘i*  ho  la  fere  . 

RINFERRAIOLARE  . Ceprire  altrui 

e*l  ferramele . I 
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t.  E neutr,  paff,  vali  Ceprlrfi  til  ferro.  Di  gru  mirala  poi  megli*,  c rinfocolar*,  rinforzare  l»  maraviglia  degli  > moro  fi 
imi».  mi  nell*  (lizza  perle  villanie  , che  mi  avvenimenti . 

R INFERRARE  . Mafittmr»  afra  » fu-  fece  oggi  quello  infoiente , ho  ferii»  pii-  fc  /•  figmfi».  menti.  i mmtr.pmf.  /e*  Mi. 
ri,  eh*  fio  ritti,  i (M/**ur«,  rito  di  fercoli.  premdir  fertA , » . Lit.  »»r«  nfm. 

J.  Figmrmtmm.  per  Mimuteuim  triimi,  RINFOCOLATO.  **dd.  dm  Alnfiet-  mtrt . Gr .ferro  •rmKaySmruf  .Covale. 
Fir.»rv.S.»}  o.  La  buon*  donna»  cheto-  Ut».  Libr.  Frei . Lo  videro  molto  r in-  ErnnJUf.  Perla  confezione  F uomo  in- 
do Teppe,  come  egli  era  dato  rinfuriato  fòcolato  sello  Tdegno.  *41  fig.  jn.  T»t-  vigori  Tee  , e rinforza,  e 'I  nimico  inde- 
coaì  ingrofloec.  (fai:  nmeft  in  d ama-  r*  rinfocolata  Mapponfccin  fui  buon  boli Tee,  e perde  la  Toma»  e I' audacia  del 
ri  ) dello  fmaliirc  Stanotte  una  gran  do*-  tentare.  Paff.  1*9.  L'  umiltà  non  può 

R INFERVORARE  . Imfervmmr»  di  na  appartienila,  E cominciami  a di-  effer  vinta  . perocché  delle  ferite  rinvi- 
aniv«i  * ultra  fempl, cimenti  Infervorati.  te.  gorifce,  delle  infermità  rinforza , della  | 

Segn.Mmnn.  Rio nuova  i prò*  R1NFONDERE.  Mauri  dì  nmvi,i  povertà  arricchifce.  StrdJhr.tyt.Nè  ft  1 

ponimenti  di  ben  fervuto,  riformatici»*  few«r<jji»  della  rifa  , ih'  è vomì*  mt.  fece  fine  al  piangere  , fino  a che  , rinfot- 
fcrvorari  ( ani  nmtr.p  aff.  ) »«  . Lat.  rur/iu  infonder*  . Gr.  vdbn  landò  tramontana,  le  navi  cacciate  in 

RINFIAmMAGIÓNE.  Nmvm  infiam.  iyxUtt . LiU.enrjnnlmu.  Le  rofe  infon-  alto  mare  fparirono  di  villa . CmidXS.  E 
mafia*  ; i fi  frinii  anche  affi  Inumiate  dilc  nell’ acqua  tiepida , c in  capo  a tre  ( rinforzandoli  la  rabbia  de*  venti,  enfia 
f«r  Infiammi*  ami . Lat.  infiammiti» , or-  giorni  cavtle.e  rintondine  del)'  altre . Mi-  : il  pelago  in  grandi  ditod  cavalli  elevato. 
d»r  . Gr.dM>a*ru.  Liburne. malate.  per  etti.  Fiat. 78.  Le  rofe,  e te  viole  t in-  ' £ mitrivi:  Onde  più  d»ra  battaglia  fi 
la  rirfiammagior.e  del  fegato  mettono  fondono  nell*  acqua  ec.  Nella  medefi-  . rioforzòe. 

in  opera  la  flebotomia  , e coti  per  la  ma  acqua  bollita  fi  rifondono  delle  nuo-  ! RINFORZATA.  Smfi.  Virimi.  Min- 
rinfiammatone  della  milza  lenza  di  de-  ve.  Smgg.mml^fp.  11.  Se  poi  il  caldo  della  /*M<ataM,  *Aceri[*'tm»mi di  feryt , Lar. 
renza  alcuna  . E iffnjj • : La  rinfiamma-  flansa  non  folle  da  tantodi  ferfalire  il  «eraforaM#  . Gr.  «^Ttócrr  . G.  V. 
gione  delle  vifeere  tutte  è cagionata  dal  termometro  a fectanta  gradi,  s'aiuterà  m.  ff.  }•  Ed  clefTene  nn  altro  o fu  a 
vino  foverchio,  eoo  mettere  il  vaiò  di  vetro  in  bagno  petizione  , e quello  fu  della  rinforza- 

RINFIAMMARE,  eh  mmivi  infia  m-  d*  acaua  tiepida  , con  {infonderne  *■  ( alcuni  T.  0 pinna  km nn»  di  fio  for- 
mar# j 1 lolita  amebe  Infiammai fimflìct-  della  bollente,  finché  fa  di  bifogno  . aito) 

miniti  • fi  *f militi  il  ftmiim.it  t.  ambi  E 14).  Per  molto,  che  fi  proccuraife  di  RINFORZATO.  *Add.  dm  M infettar» . 
m*l  fignìfic.  unir.  paff.  Lat.  infiammar» . crefcer  il  freddo , con  (infonder  neve  , TaffGir.  14.  14.  Prenderà  maggior  forza 

Gr.gA iy i^nt.  Dmmt.Fmr. »•-  Al  fu®  leon  e Tale  in  gran  quantità.  a nuova  imptefa,  E i rinforzati  muri  d 

cinquecento  cinquanta,  E tre  fiate  ven  fi.  Ftr  Cagionare  mi  cmvslh  Im  infirmi-  Oriente  Supererà  I*  e fere  irò  poflenre  . 

I ne  quello  faoco  A rinfiammarli  lotto  la  tm  dtttm  Minfindimim» . Cr.  9.  i|.a.  Al-  3mgg.  nmt.  i/f.  14).  La  (tirammo  nella 
fua  pianto.  cuna  volta  quella  infermiradc  rinfonde  neve  rinforzata  gagliardamente  di*  fa- 

( f.  Pir  miiif.  Fìimm.+.+A.  Lui  ec. ria-  il  cavalto,  e allora  fi  curi,  come  nella  le  . £ ana.  Capace  ne  Ha  fez  bocca 
fiamma  per  tal  maniera,  che  ardendo,  detta  infermitàfi  mofirs  {il  T. Lar.  In  d'una  patta  di  errila  Ilo  rinforzata  elle 
ficcome  ioardo,  niuna  cagione  H fiten-  in  fu  fio  ) riormeme  con  una  fefeianata  di  piom 

ga  .che  egli  non  tomi . Gmìd.  G.  Intanto  RINFONDIMENTO.  Jt  rinfindtr»  . bo. 

{ h battaglia  fi  rinfiammò  aforisma  tra  Lat. mvs  infnfi ».  RINFORZICARE . Miufar^r»  . Lar. 

li  Troiani,  e*  Greci.  Tsc.Div.mmm^.  I5.  ♦.  I.  Per  meta f vale  Pteia,  Fmfiidii.Fw.  viri»  mddin  » anger*  . Gr.  drirx^pì^m . 

| Mandava  ad  Agrippina  a darle  configli  a Giird.Pnd  S.  Il  rinfondimento , eia  bri-  wéloso.  imi.  j4.  9.  l|.  Al  comincìamenrn 
. rovefeio,  e quelli  accefi  fpiriti  rìnfiam  ga  , che  n'  hanno  de*  figliuoli,  quando  torniamo  addietro  , anziché  la  contea 

Imare.  fono  rii,  voi  il  vedete.  zione  nnfoizthi  fe  medefinu. 

RINFIAMMATO.  *Mdd.  dm  Mi* fin*.  V II.  Ftr  Vmm  fata  di  malattia , chi  RINFORZO.  Itriafat^n.  Ur.Mfi- 

mmn.  Lar.  infiammami  .Gr.  gAev/v^r/f.  «irne  a canili.  C». 9.19.1.  Avviene  an-  dium  . Gr.  r’naov;  im . Tmt.Div.mnn^,?*, 

I L$kr.c*r. militi.  La  decozione  della  lit-  cor*  alcuna  voltoper  dolor  cheawen-  Con  quello  rinforzo  n’  indo  a trovare 
toga  giova  molto  al  fegaro  rinfiammato,  gono  per  troppa  fatica , e rilcaldamento,  il  nimico  già  poflof!  a’  pad!  della  bo 
Liir.  prtd.  Per  la  collera  fi  fanno  ria-  e che  fanno  dtfeendere  gli  umori  arie  fraglia. 

fiammati  net  volto  . £ mpfrt/i • Tutto  gambe,  e quella  infermità  valgamente  RINFOSCARE.  Nmtr.  fsf.  Dimm.r 

^infiammato  d’ ira,  gli  ebbe  a dire  molte  s’appella  rinfondimento.  /»/#•.  Sm*»n.  stremi,  ql.  9.  Cantate, 

ingiurie.  RINFORMARE.  Firmari  , » 1nf,r-  infin  che  i campi  fi  rinfofeano  • £ 

RINFIANCARE.  *MO[Uf*ir  fateci  man  di  mu»vi . Lat.  "firmari.  Gr.  art.  I0.  Quivi  la  fera,  poiché  il  ekl  finfo- 
agli  idtfitj , 1 firmili  da  fianchi  ,•  firn  dalli  rKarrm,  Efp.  Yamg.  Torte  quelle  cofe  fi  fcafi  ea- 

fonde.  Lar.  Intra fnle in.  rivolgon  nel  cuore,  e nel  cuorcfi  nn  RINFRANCARE.  Mirnvigmln  , ^ f 

RINFILARE.  Infilar*  il  amivi.  Fir.  forma  la  petzione.  S»rm.  3.  ij.  if  franati.  tMt.vmi  adjUtn , c infirmar  e , 
Lue .4.5.  Madonna  , voi  vi  fiere  sfilatala  parlare  fu  dato  da  Dio  per  rinformare  arnbtrmrr . Gr.  miarajtni,  ir^opì^tn 
corona.  F.S'i'rho  sfilata  r mio  danno;  1‘ anima  di  virtude.  Mar  S.  Gng.  Credevano,  che  dovefT» 

linfilerenla  . R1NFORMATO.  ~4Jd.  da  Mìnfirma  no  per  loro  operazione  rinfrancare  la 

RINFOCARE.  Infiammar  grondimi*,  n . Lar.  rtfnmatm . Gr.  àmia  Ptam  fa!  detta  santa  scrittura  . B*m.  Fitr.  ».  j. 

1»  . E fi  ufo  a*c  hi  nel  frntim.  nentr  patf.  . Sirm.S.  w^f.14.  E poi  l'anima  cosi  1.  Star  filli  Sempre  fervendo  , ha  d 

Lat.  cintiltfetr»  . Gr.  Su famJrtrVm  . {alluminato,  e coai  rinformata  del  do-  uopo  pur  talora  Di  rinfrancar  la  vi 
Fr.lmt.T.  Per  re  *1  Signor  fi  lauda , Per  te  no  dello  Spirito  Santo  conofcc  Iddio  con  Ila. 

ciafrtin  amante  fi  nnfiioca-  Serd.fiir.r.  chiara  fede.  f,  E ntmrr.paf.  vali  Mifatfi  di'  dammi 

ìfi.  1!  Re  Giovanni  era  da  occulte  fiaccole  RINFORNÀRE  . infirmar  di  amivi  . fiftrtl . Circh.  Efnh.  ir.  ».  »o.-  Il  figlino!  ! 
di  virtù  rinfilato.  Metter  di  amivi  mi  fama  1 mila  firmaci . vi  data  poi  in  man  la  dote  A traffica 

RINFOCOLARE.  Minfiemi ».  E litri  ^drt.Vtir.Ner.ój.fS,  Pulita  quella  mate-  re»  e vi  rinfrancherete.  Gal.  Sifi . a**. 

mi  fcntim.mtt.fi  adopera  ambi  mi  nenie,  ria,  tragcttala  in  acqua,  e tinfornala . PUr  ci  fono  degli  animali  , che  fi  nn 

f*fi.  Lat.  lineale  fiere.  Gr-  3f^«uWS*i.  £ 47-  Si  tra  getti  inacqua,  e fi  rin-  francano  dalla  ftanchcaza  col  rivoltarli 

Ztlald.^Àndrjxo.  E Tempre  fi  xinfùocola  forni  nel  Tuo  padri  lotto.  per  terra. 

all* altrui  amore.  RINFORZARE,  w d&fi*t*rrt,  » ^4».  RINFRANCATO,  ^tdd.d*  Minfrmn. 

♦.  I.  Per  rullar,  vai»  +Ard  ent  imeni  e cri/ctr  fir\» , F irti  fiori , Far  pii,  firti . ean  . Mtd.cmf.ì  ,9.  I penfieri  d’ Ipocrite 
inanimir»  air  iptr*\imi  , Jmftrveran  . Lat.  vini  anger» , addm . Gr.  tvtryvpi.  e di  Galeno  vergono  giornalmente  ri  a- 
#,r.  r,«i.  Fu»/,  uj.  £ quanto  più  vo  . G.V.  W.I1.1.  OndeiSunefi  forte  ' francati  dall  ' efperienza . 
in  là  . Tanto  ptù  mi  ci  fon  rinfocola-  ingrecarono  , e rinforzarvi  l adediol  RINFRANCFSCARE  . ìnfranaf-a 
so.  Taf. Day.  an n.  t.  a?.  Sciano  aggto-  con  1*  aiutode*  Fiorentini . £ aos.j  Ma  ri  . Lat.  ripetere  , replicare  , ittra’e  . 
vava  quelli  odi,  e ne  rinfocolava  Tibe-  veggondo  , che  i Luce  he  fi  non  fi  par-  Gr.  , ftvrttàr . Tae.Dav.Pifi. 

- . . rivano  dall  afladm  , anzi  quello  rinfor-  4 *S  Lo  fpettacolod’ Agrippa  folfoaoreb 

f.  n.  Per  Cimmmivirfi, in  vernimi  ira.  zar»  ec-  t Fiorentini  abbandonarono  H be  ricordato  al  popolo  la  morte  d A- 
* Gr*  ^*1  Ckrraglio.  Mid.  Ditir, 41.  Scendon  fio  gr:pr»  vero , e non  era  ben»  rinfranca 

Itg.  1 a 5 . Quell;  «e.  quantunque  c nonne  ni  dell  aerea  chioilra  , Per  rinforzar  (caria. 

Tappi  an  buccicata  , fi  rinfuocolan  contro  colF  onde  un  nuovo  aflalro  . Btmk.^ifil.  R1NFRANCERE.  Di  auro*  Jfoofnvfc 
di  lei  fr  toccamente  . Salv.  Spin.  j.  4.  a- pò.  Col  quale  s affatica  Ferotiino  di  » ultra  fem  flirt  menu  Fr  angue  . Lai- 
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yidtrt . Or.  . FiV.  hai.  D. 

£ farro,  come  l'onda  del  mare  , che 
percuote  le  piagge  , e ivi  rinfrange  , e 
torna  addietro  ( fa*  nel  fignifi*.  iti  y 
' II.  di  Franger»  ) 

| R1KFR  ANTO . Sufi.  Si  dU»  Qpe 
ra  dì  tela  lin 4. 

RIN  FRANTO . da  R Infranger». 

Lar.  ellifnt.  Gr.  9p9rfi»BhRp*t%*.  tèff, 
pnl.  Opri  fopcrchio  del  gonfiato  mate, 
o per  oltraggio  de’rinfraoti  fprazzi. 

RINFRENARE.  Himéttuut  il  frena  . 
Lit.  franum  inciterà.  Gr.  aimxou  ridire. 
Tav.  Rii.  Appteflo  rintrena  il  buonde- 
filiere  , e acconcialo  bene  di  cinghie , 
c di  fo  pr  accio  ghie. 

f.  Par  Raffrenate.  Làt.  rtfr*mért,  c tir- 
etti . Gr.  lirjuiùn,  utrmsihXtiy . Lìv. 
M.  Quella  cofa  rinfrenò  , e titeone  il 
difeotdio,  che  già  fu  rutto  «©parecchia- 
to.  ^ilLtrr,tap. a.  Da  rinfrcnarc  è la  lin- 
gua , che  non  profferì  foexe  parole  . £ 

• j8.  Così  dunque  l’animo  tuo  coll  ring-, 
e rinfreoa,  che  del  tuo  flato , edc'be- 
jni,  che  Dio  t’ha  dati,  ti  flii  contento. 

I R1NFRENAZ.IONE.  Rutenamente. 
Lat.  refranati»  . Gr.  mntxjniTirp*»»  • f/f* 
bang.  Lo  fragcllo  della  carne  purga  la 
luOuna , c la  vancgloria  la  rintreoazio 
ne  delti  fenfi . 

| RINFRESC  AMENTO  . ti  rinfrefeare. 

I Lat.  rtf riferiti»  . Gl.  , Cuid. 

' G.  Acciocché  egli  prendefle  rinftelca- 
menro  di  vento  per  rcfpirare , perven- 
ne alla  riva  del  mare.  Cren.  Manli.  *16. 
Figliavano  agio  , c r in  frenamento  in 
Arnodi  guazzarvi , e di  bagnarli. 

Hip.  u|.  Sulle  verdi  erbe  dall'  aure  Ipi- 
zanti  preio  riofrefeamento  ec.  ciafcono 
«Ha  fua  camera  li  xaecolfe. 

% . Per  Nnav»  pr  avvediate  mta  , Mimm*. 
vernante.  » Rinfandimeut»  di  cefi,  «he  fi» 
venni»  , »fi»  la  fui  venir  me me  . Lat .fup- 
peditali».  Gt.  y • f.  »»*•  a» 

La  sente  di  Principato,  ch’cranointor 
no  di  jo.  galèe , trovandoli  in  loropac 
fi , gridarono  rinfrefeamento  , e pana 
tic«.  £ 10. 14. 1.  Caflruccio  con  compa- 

?rr{  a,  e grandi  doni,  e prelenti , e rin- 
refeamento  di  vittuaglia  andò  loro  in- 
contro  infino  «Pontriemoli . 

$ 11.  Per  Ricraamtnt » , /tifi» re . Lat.r# 
ere  4 he  , fai»  me».  Gr.  vmpmpotia  . G.V. 7. 
40.1.  Arrivato  il  detto  fluolo  de'  Criftiani 
to  Cicilia.sì  vi  raggiornato  alquanto  per 
guerire  i malati  , e prendere  rinfresca 
mento,  e rifate  loro  navilio . AL  V.1.41. 
Melici  Giovanni , ch'avea  bevuto.e  man- 
giato , e prefo  rinfrefeamento  a volontà 
del  conte,  atrendea  , che'l  conte  gli  par- 
lafl’e  . Cirff.  C»lv.  |.  7,.  O pur  per  di- 
re rczioa  della  fui  gente  , Ch*  avea  bi- 
fogno  di  rinfrefeamento. 

RINFRESCARE  . Far  frefe»  furile, 
eb'à  t»lde • Lat-  refrigerar  a . Gr.«K»la- 
Xftf  . Ttf.Br. ).#.  La  ftalla  de*  cavalli, 
c de’ buoi  cc.  abbia  alcuna  fincflra  per 
alluminare  verfo  Serteatrione  in  tal  ma 
oiorn,  ebe  tu  la  polfi  di  verno  chiude. 
r«  per  la  freddura  , c di  fiate  aprire  per 
rinfrefeate . ~4mat. 4*.  L’  Egittico  Nilo 
bagnanre  per  fette  porte  la  fecca  terra 
con  argentare  onde  ri nfre Grava  Ve  aride 

frole.  S»et.v*.  D»mt.  «al.  Chi  fare' co. 
ni,  che  del  dolce  aere  d’  Italia  ec.me- 
pilfe  alcuno  nelle  cocenti  arene  di  Li- 
bia n rinfrefeariì  * Lah.x Ir.  Non  altri- 
menti che  la  frefea  acqua  è (opra  1 cal- 
di corpi  foave  , cosi  a quelli  la  miaar- : 
Fura  fornire»  navicare . 


f.I.  Ri» frefe  are  , ueutr.pe/f.  per  Dive- 
mie  frefe»  . Bacc.  mv  44.  7.  Non  foole 
cilerc  ufanza  , che,  che  andando  ver(o 
la  fiate,  le  notti  fi  vadano  rinfrefean- 
do.  D»nt.  Purg.  17.  Come  fui  dentro  , 
io  un  boglienre  verro  Girtaro  mi  farri 
per  rinfrefearmi . fnr.rm.l4  Laffo, 
fe  ragionando  li  rioffefra  Quello  ar- 
dente disfo  C qn ìp»r  uaetafi  ) 

MI.  Rinfrefeare , per  Rieri»»»  . lijff. 
rare  ; » fi  ufi»  i»  figwfie.  »u.  » memtrfeff 
Lat.  /•lori,  r ferrar  e , refieer» . M.V,ì.6t. 
Fece  venite  vino,  c frotte  , e confetti 
per  fare  rinfiefeare  lui , e la  fua  briga- 
ta . Mere.  nev.  47.  i|.  Quivi  fmontati 
per  rinfrefeariì  , e ri  polir  fi  alcun  di  . 
£ mv.  44. 1.  Mefler  Torello  i tre  gen- 
tiluomini meno  alle  camere  per  loro 
apparrethiate  , dove  gli  fece  fraterne  , 
e rinfrefeate  alquanto  con  frefehiflimi 
vini.  Citig . Calv.  t-  al.  E manda  alla 
città  per  vettovaglia.  Per  rinfrefear  la 
pagana  canaglia  . Sem.  Ori.  |.  r.  47.  E 
dando  in  cerchio,  come  a conciftoro. 
Venne  di  dame  una  nuova  brigata  Con 
frutte  , e con  confetti  in  coppe  d'  ©- 
ro  , E fendo  ognuna  in  terra  inginoc 
chiara.  Alla  gentil  dorrei  la  , e al  ca- 
vatalo Da  xittearfi,  e rinfrefeariì  die-, 
ro. 

f.  Ili*  Rinfrefear» . per  Rinnavare,  Rin- 
m ave  Ilare  , Riaf  erede  re  ; » fi  uf»  infignific. 
art.  acuir.  » meulr.  pajfi  Lai.  fa  nevate  . 
Pur.  tane.,  t j.i.  Quel  foco  , eh*  io  pen- 
tei , che  folle  fpcnro  ec.  Fiamma, e ma r- 
nr  nell'anima  ri  nfre  Ica . £ fe».  jj.  Jo- 
fpira,  e (oda  all*  opera  Vulcano  , Per 
rinfrefear  l'afpre  fèerre  a Giove.  Dame. 
i»f.  i|.  Tua  fama  rinfrefehi  Nel  mon- 
do fu , dove  tornar  gli  lec«  . £ Pwf. 
a|.E  non  pure  una  volta  .queflofpaa* 
ao  Girando  , fi  rinfresca  noftra  pena  . 
C»m.  Inf.  11.  In  quefi#  capitolo  tocca  r 
aurore  un* altra  eretica  credente,  della 
quale  fu  autore  Acazio  , e poi  la  fin* 
frefearo  li  Ebioniti  . M.  V.'j.tl.  Aggra- 
vandoli la  battaglia  da  ogni  parte  , rin- 
frefeavanfi  (petto  per  quelli  di  fuori 
combattitori  (eie»  1 fi  mandava»»  nuevi 
cemiattiier,  ) Tef.  P»v.  P.  S.  caf,  11.  Fan- 
ne impiaftro,  c ponlo  tiepido  , e fin- 
frefe  a lo  fpeflb.  Frane.  Bari.  99.  15.  E- 
gli  è quel , che  linfrcfra  In  re  la  vita. 
Tac.  Dav.  file.  4.  jj  g.  In  qnefli  giorai 
rinfrefeando  male  nuove  di  Germania  , 
Roma  non  picea,  chele  avelie  per  ma- 
le ( Hit  : vuoili*  frequentemente  % UT. 
Lat. k»  crcbrefccntem dadi*  Germanie* 
famam  ) 

RINFRESCATO . ~4dd.  da  Rinfref,»- 
rt.  Bere.  f.  7./.  f.  Rinfrefcati  fempre 
da  nna  aura  foave,  che  da  quelle  mon- 
ragnerre  d‘  attorno  nafeeva.  ~4met.  44. 
E già  rinfrefeate  ( li  bratti a ) nell’  ac- 
qua , la  dilli.  0\  K.8.77.4,  E la  fua  gen- 
te rinfrefeata  venne  con  foni  remi  del- 
le fue  galèe , come  cavalli  correnti  f eie*  ; 
rifiata»».  1 r.|r*vwi»i/«  ) £ 9.  14I.  a.  E 
rinfrefcati  di  vittuaglia  , fi  partirono 
( eie»  : prmviduti  ) ~4l»m.  Gir.  17.  4. 
Rinfrefcati  da  poi  con  cibi,  e vini  Cote; 

^Ri"nFRESCATOIO  . V.ft  di  mtt.ll., 
» diterra  , deve  fi  metti  eequa  frtfea  ,»  vi. 
u»  i » bìeehierì , 0 guefiede  ptr  rinfrtfear. 
le.  Lar.  fiigidarium  .Gr.  karaté  4nrxs«V 
Ber». rim.  1.10.  Con  un  rinfrefeatoio  pien 
di  bicchieri  . Cent' Cam.  Ore.  69.  Guar- 
datequà  fc ©delle,  e fcodellini,  Tazze, 
zinfrefeatoi,  mezzine,  e piatti. 


RINFRESCO-  Rìeefrefcamtnta  . Lat. 
refrigerati» n Qt.  airudofh  . Red.  Ditir. 
r4.  Che  mi  renda  il  ber  piti  frefeo  , 
Per  rinfiefco  del  palato  , Oc  che  fon 
morrò  a fiatato. 

R1NFRONZIRE  . Di  nutv»  frenar» . 
Lat.  rrfrtndr ferra  . Gr.  «r?**»Mov^ou  . 
Data.Cmv.t9d.  1 cui  raggi  fanno  i fio 
*i  rinfronzirc  , e fiurtihearc  la  vecace 
degli  uomini  nobiltà. 

L Per  metaf.  T ufiame  anche  per  le  Paf- 
fete ar  fi,  » ^4t,x.imarfi , che  fanne  le  danne, 
trite  dagli  atteri  , quandi  fi  rivefie»  di 
nuave  /rendi . Buen.  Fier.  j.  2.  15.  Vede - 

ftù  la  Manetta,  Cornell’ età  attillata* 
E la  tua  Fiord ifpina  , S* eli’ era  rinfroa- 
zita  * Malm.  a.  49.  Doralice  brillando 
a fai  novelle  A zinfronzitfi  andoflene 
allo  fpeerhio. 

R INFUSO.  ^4àd.  de  Refendere  , Che 
ha  rifìene^a  , Ripiene  . Lar.  reftrtui  . 
Gr.  . Tef.  Br.  4.  4.  E quando 

{ il Refe!  pertauie  ) mangia  troppo,  e co- 
nosce , che  è rinfilo  per  troppo  tnan- 
g are,  egli  va  Tufo  per  te  canne  , che 
fono  tagliate  di  novello  , tanto  che  T 
fanguc  gli  efee  de’  piedi  in  grande  ab- 
bondarla. 

h.l.  Minfuf» } Infama  ancha  in  fignifi e. 
di  Cenfitfa , a Mrfealata  . Tae.Dav.ann.  t. 
a;.  Si  vide  il  bagaglio  nel  fango  , e ne’ 
folli  impaniato,  i tolda  ti  intorno  rio- 
fiifi,  niuno  riconofccrc  infegna. 

y II.  Bmfnfa , par  ^dgginnta  di  favai. 
/•,  che  abbia  la  melante  dalla  dtinfa». 

dimenìi,  fr.9.19.1.  Qacfta  infermità  vol- 
garmente a*  appella  rinfbnd imeneo  , la 
cui  cura  è tate  . Quando  il  cavallo  par, 
che  zoppichi  con  uno  , o con  due,  ocoa 
più  de’  piedi  , c all’  ufeire  gravemente 
comincia  a muover  le  gambe  , e anco- 
ra nel  fuo  volgere  ù doro  , i quali  fe- 
gni  fono  di  rinfufo  ec.  gli  fi  dia  bere 
a fua  volontà  cc. 

« 111.  w4//a  riu/ufa.  v.  ALLA  RIN- 
FUSA. 

RINGAGLIARDIRE,  tufiruifie.mn. 

! Far  divenir  fagliar  da  . Salvi»,  di/e.  1.1I4. 
Le  lettere  ec.  il  fenfo  cornane,  per  al- 
tro debole,  c rozzo  , tingagliardilcono, 

t ripulirono. 

I»  aerar,  vele  Ripigliar  g». 

gliardia  , a rigare . Lar.  rabarari , firmari. 
Gr.  apmrunvJbau,  i'%v>tfy&eu.  Fiat.  ItaL. 
D.  Le  forze  del  corpo  riogagliardifcono 
per  abbondanza  delle  cole  terrene  . 

RING  ALLUZZ. ARE  . Nemtrfaf.M». 
firara  una  carta  ailagratx»  c*n  *tfi , * **» 
mavimenti , a guifa  eh»  talare  fm  il  galla. 
Lat.  gafiira  . Gr.  vojrf»  . Far,  rim. 
buri.  uf.  io  ho  vifio  a’  miei  di  mille 
vecchioni  Ringalluzzarfi  torti  pur  ve- 
dendo Un  battaglio  per  I’  aria  ciondo- 
, Ioni . £ nev.  4.  aap.  Non  domandare  , 
fc  Don  Caprooe  fi  renne  buono  di  sì 
fitta  richic Aa  , e a' e’  fe  ne  rìngalluz- 
zava  rotto.  Rtd • Ufi  aj.  Si  farèbbono 
rallegrati , «per  coti  dire  rinpalluzzari 
coloro  , che  dolcemente  fi  diedero  ad 
intendere  di  poter  far  rinafeere  gli  uo- 
mini ec. 

RINGALLUZZOLARB  .Riugallmt,- 
tara.  Làt.gifiira.  Gr.  yuvftft . Freme. 
Seceb  rim.  ra.  Di  fuo  blafmar  non  lia- 
galluzsolò . 

RINGANGHERARE  . Cantrarie  di 
3ganghtrar»i  Rimetterà  in  gmmghtrl.  Lat. 
cardine!  tur  fini  inferni . Gr.  *7«$r?  » vd- 
Kit  ì/aSdKKttt . 

y Ptr  met»f.  vslt  Ritrattare  . Riunire  . 
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! F ir.  rim.  buri.  1 tj.  Se  mi  fi  «fibbia  dun- 
que, e mi  fi  fganghera  II  cuor  di  cor- 
po, eie  va  a proceliione  Di  me  cercan- 
do, e mai  non  mi  tingmgbcra  , Non 
'paia  pero  Arano  alle  peilone. 

RINGAVAGNàRE  . V. ^4.  Ripiglia, 
re . Lat.  rtfumtrt  . Gr.  «»**.« . Dami. 
Inf.  14.  poi  riedc  , e la  fpezanza  tìnga- 
vagna  . Bui, ivi  : La  fpcranza  ringava- 
gna  , cioè  ragliala  fpcrar.za,  che  ave» 
perdnra . 

R INGENERARE.  Di  finivo  generar! . 
Lar . rigenerare.  Gr.  «»«>#»»«»  . Fr.Gterd. 
Prrd.  S.  fece  mondo  novello , fpenfc  gl' 
idoli,  e ringcncrollodi  nuovo . 

RINGENTILIRE.  Far divenhgentl- 
le . Lar.  mobilitare . Gr.  AVimuir  vs««?  . 
| *4g*!‘ amd.it.  I folleciri , e offiziofi  pa 
! d vi  ringcnrilifcono  le  famiglie  . Vartb. 
£»*•/.  144.  Si  può  dire,  che  non  Colo  la 
J rivocaflono  da  morte  ec.  ma  la  ripulìttc* 
ro  , c rinjtentili  Aero  ancora . Red. Ditir, 
t*.  Ma  fé  ha  mai , che  da  Cidonio  (cogito 
Tolti  j fuperbi,  e nobili  rampolli  Rin- 
genriliftan  fui  Tofcani colli , Depor ve- 
drgnfi  il  naturale  orgoglio. 

| RINGENTILITO . w Aid.  da  Mingenti- 
tire  . Lar.  mobilitalo u . Gr. 
r«r«$«f.  Segn.erìfi.  ìnfir.  j.  j.  %é.  Quali 
fono  le  obbligazioni  d'o|ni  albero  (alvt- 
tifo,  dapoi  che  rinaentilitocon  faggio 
ioneAo  fu  dalla  ulva  trapiantato  in 
giardino  ) 

RINGHIARE.  Dierfi  d'alena,  anima- 
li,  0 parlìeotarmento  de' e ahi  f mando  irri- 
tali , digrignando  ideati , e nuafi  Irretite, 
lande,  mofiran  di  veler  mordere  ; t figu- 
rai am.fi  dite  amebe  degli  marnimi , La r.  f am- 
ture,  rìngere  . Gr.  rsr*)iiU,  74‘v  fi  rat 
rvWMwj.  Damt.Jmf.i.  Sravvi  Minos or- 
{ribilmcnte,  t ringhia  . Bete.  mev.  75. 41. 
Comincio  a ringhiar  forte,  ed  a (altare. 
Star.  Binai.  Miniai. S ci*  recato  in  una 
.via  A retta  , ch'avea  da  ogni  parte  gran, 
de  (ìepaglia,  e ringhiava.  Tefeid.4.1 I. 
Non  altrimenti  la  teAa menando,  Che 
) faccia  il  toro,  poich'è  accanato,  Efen- 
za  alcun  npofo  ognor  ringhiando  . E 
i 7«  f*.  Quivi  deitriex  ec.  Ringhiare  , e 
«nitrir  Ipetto  fentianfi  . Tafi.Ger.  17.69. 
|Cd  ha  f.ccia  di  cane,  ed  a vedello  Ol- 
irai, che  ringhi,  e udir  credi  ì latrati 
Peti*,,  fi.  «.taf.  Fai  tu  di  nuovo  inTi- 
ro  mugghiar  Giove  , O Saturno  rin- 
ghiar per  Pelio  folto  ? B*rn.  Or l,  2.  17. 
a;.  Alza  la  teda,  c ringhia,  or  la  tieo 
balla  , E tira  calci  » e folle  , e fratte  paf- 
fa.  Tae.  Dav.  ama.  2.  $ j.  Come  rimici  lì 
mi  fono  in  arme  , la  paura  fu  divifa  i 
ringh  loffi  , e non  altro  (*/  Lar.  ha  non 
ultra  jurgiumprocettum  eA  ) 
RINGHIERA  - Luigi,  dive r* arringa , 
a fi  parla  pubblicamente . j,ar.  rofira  ' Gr. 
tz  tfifiOA . G.  V.  11.  94.  4.  Ufci  della 
camera  difarmaro  , e venne  nel  confi- 
glio , e foli  nella  ringhiera  . Ài.  K.  7. 
‘<4.  CoAui  ec.  in  folla  ringhiera  de' 
-priori  fitta  fua predica,  publicò  iJpro- 
i ceffo  fatto  contro  alla  compagna.  Var- 
eb.  Errai.  «4.  E da  quello  < ci*  : dall' 
ìaringare  ) fu  chiamata  in  Firenze  la 
ringhiera  , luogo  dinanzi  al  palazzo  , 
dove  , Quando  entrava  la  signoria  , il 
podeAì  (alito  in  bigoncia  ec.  faceva  un’ 
orazione  re.  a' signori. 

RINGHIO.  U ringhiare.  Lat.  ridui, 
Gr.  . Parafi.  4.  Del  ringhio  fep- 

pe , c rotto  locherai . *Ar.  Far r.  1.  5.  Indi 
ia  morfi  venir  di  rabbia  ardenti  Con  a fpri 
piaghi»  c rabbuffati  doffi  . 
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RINGHIOSO.  ~4dd.Cbe  ringhia . Ut. 
tingerne  , gannient  . Gr.  • Dani. 

Poter.  14.  Botoli  ttuova  poi  , venendo 
giulo,  Ringh  io  lì  più  , che  non  chiede 
lor  pofTa  . 

S.  Si  dite  in  preverb.  Cam  ringhiefe  , e 
mem  fer*t)e , guai  alla  fua  pelle  i che  va- 
te, thè  %A  ehi  minate ia  firmila  pefianga  di 
nuetere  me  incorile  male. 

RINGIOIRE  . R*Ur frarfi , Divem'tr 
gioia/a.  Lat.  tatari , g* fi  ira  . Qr.  yuv^emr . 
Tav.  Rii.  Ed  ella  , intendendo  ai  alta 
novella,  tutta  tiegioifec. 

RINGIOVANIRE,»  RINGIOVEN1- 
RE.  Ritornar  giovava . Lat.  repube  fiere  , 
rtvirtfcere  . Cìr.  «wrfarR*  ur  . Gr.  S.  Gir. 
Quando  è vecchio  , e vuole  ringiova 
nirc  , molto  digiuna  , c diventa  ma- 
gro, e va,  e truovauna  entrata  A retta, 
centrandovi  A lettamente,  rutto  fi  feor- 
za  , c rimuovali  . Capr.  Boli. 7. iaj.  Non 
fuggir  anche  al  rutto  quelle  cole  , che 
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|al«  grande  . Lat.  augere  . Qr.  . 

Tae.  Dav.  ann.  a.  4f.  La  nobilrè,  e k, 
ncchezze  di  Plancma  fua  moglie  lo 
r ingrandivano  , Varek.fitr.it.  jSf.  E che 
egli  era  fempre  ringrandito  . Tempre 
pm  duro  dimoAratofi  , e più  fuper- 

RIN’GR ASS ARE  . Di  mueve  ingraf. 
fare.  Lar.  denu»  pingutfeere  . Gr.  vÙKn 
raymiòu.  Cr.  9.  II.  a.  Quando  fin- 
chmfi  dimorano  , fi  dà  loro  nella  co- 
lombaia copiofamenre  I*  elea  , e dell' 
acqua,  e negli  altri  quindici  di  ringraf-l 
fino.  1 

R1NGRAVIDAMENTO  . tl  rimgr^ 
eidrrtj‘ VAr<i*'  LtK‘  E °oi  potremmo 
forle  dire,  non  avendo  altro  , ringea- 
vidamento , e ringravidare. 

RINGRAVIDARE  • Ingravidare  di 
univo  . Lat. denni  pragnantem  fieri.  Gr. 
Il  yettefi  - Vartb.  Ltx.gé.  E 

. -iv  - v . n°i  Potremmo  forfè  dire,  non  avendo 

ti  piacevano  da  giovane,  perchè  egli  è 'altro . ringravidamento.e  ring-avidare. 
imponibile  ringiovanir  in  un  ccrtomo-  RINGRAZI  ABILE  . ~4/d.  ^ Itti  a 
do  il  corpo,  fc  lo  ingegno  non  ringio- 1 rfltr  rimgr adiate . Celi.  ^4b.  ifae.  cap.tt. 
vanifcc  ancora  egli . I Con  ammirazione  produce  movimenti 

♦.  I.  In  /tgn.fie.  att.  vale  R,dur  gieva . I fingraziabili  continuamente  . 

'*■  Rinnevsre  . Bergh.  R,p  6*+.  Sono  dii  RINGRAZIAMENTO.  Il  rimgr  Atta - 
fua  mano  due  quadri , nell  uno  dtf  qua-  re . Lu-irasiarum  ad, e . Gr.  dvv rnarfu 
li  e dipinta  Medea,  che  iingiovanifcc  L.V.  Op.  div.  Con  grande  ringrazia 
E aiV  » -,  _ . menro  , e amore  la  tua  signoria  rice- 

f.ll.  Perfimiht,  Cr.x.  7.9.  Le  piante  vnmo , e vogliamo  . Vìi.  SS  Pad  E 
continuamente  ringiovaoifcono  per  ta- 1 quello,  poiché  con  grandi  (fimo  rinàra- 
gUamento  . Petr.  eamK.  £ quando  ziamento  avea  prefo  perfevexava  infi- 
1 verno  fparge  le  pruine  , & quando  no  all'altra  domenica . 
poi  ringiova  ni  fee  l'anno.  Frame.Saeek.  j RINGRAZIARE.  Reudergrscie.  Lat. 
Op.div.  ile.  L avarizia  nafee  da  difet-  graiiai  agere . Gr.  v.  G V ti 

to,  c nafeendo  da  difètto,  quanto  più  y.  ».  Ringraziandone  per  loro  amba- 
truova  difrttuo.a  la  perlona  , p.u  ria-  fcndori  molto  i Fiorentini.  Dant.  Par. 
giovemfce  in  Jet . Dav.  Celi.  i8« . Ogni  io.  E Beatrice  cominciò?  ringrazia, 
tre  team  fi  deono  1 rofai  tra  le  due  Ringrazia  il  sol  degli  Angeli.  E »«.  E 
terre  tagliare,  e ringioraoirc  ogni  an-  pero  non  ringrazio,  Se  non  col  cuore 
no  la  terza  parte.  ali*  paterna  fefia  . Petr.  f,m  xi  Ouan* 

RINGIR ARE  . Girare  alterna  , Ri-  do  I.  genti  di  pietà  dipinti  Su  & ?. 
valgerfi  camUamentei  a fi  nfa  im  figm.fie.  uva  a ringraziar  «'atterra  . E a4l  Lei 
.....  . ,4.  Lit-  [•  nI  iìoj.mjo  , e I ruo  ,|to  confi.|lo 

...  ,hc.mlT..G, f...7-r...  B.CC.  nin,,„i„M1  adunque 

j.  1.  lo  eon  fo  dcc  1 m abbia  il  c«-  dell,  fui  buona  volontà,  cll.^k  ih, 
po,  «e  dove  mi  rmgi.are  . r«.  D.y.  rfr.  Quanta  „,j|i„de  . e quanto 
‘"•'a-  *>.'•  Fcct,‘ di  •«*•“  un  <«-  t'n,;«iate  . e quanta  umilitade  nafee 
ciato . aceto  non  potè  «ero  fùf|tte,  agta-  dell,  (limoli,  , qu,|i  »t,„0no  fopt'al- 
to  da  poictvtfi  .te, nate , maneuiaic,  ttui  . C.f.  Un.  g |a  „m,|. 

vogare,  e combattete.  intente  della  memoria . ebe  ie  olace  te 

R1NGOR.GAMENTO.  « t;.:^en, . |ticr  di  me  * " 


pi «ce  te- 
w 4dd.  da  Rimira- 


Lar.  i*mar  . Gr.  titgjuet  . C?.  V.~t.+\,€.  RINGRAZIATO 
Ter  lo  detto  ringorgamento  fi  fpande-  tiare. 
va  r aequa  del  fiume  d Atno.e  d Om-  RINGRAZI  AZIONE. 
brone,  e di  Silenzio  per  lo  piano  fotto  lamenta  . Lar.  gratiarmm  adia  . Gr. 
Slgnt.  I diVUMÌet  . Bnt.  Par.  j 1 E fa*rr«  là 

RINGORGARE.  Riganfiarei  a dletfi  ringraziaziooe , muove  dubbio  dicendo 

' graffiami  ni  t dtir  atout  . Lat.  ,ntum*fca-  1 - - «uuwu  axinao 

..  n.  .....  f'  ir  . _ . m , . -i. 


re . Gr.  . G.  V.  i.gj.4.  La  quale 

( Gtlfalima  ) p«r  fua  grandezza  . c altezza 


RINGROSSARE  . Dì  notava  {agrafia- 
» Piaceri  fare  f R,n firmar  e . Lat.  au- 


v -,  r..  — - , r.  , mare  re/ cera  , K,mjer\mra  . Lat.  AU- 

comprendca  tutto  il  corfo  del  fiume  d ig#rv.  Gr.«ù»«».  G.V.  t.vt.7  Tornaro- 
Alno,  per  modo  che -|  face,  tmgotga.e  no  indietro,  e ringtolTatono'  la  barta- 


infino  aliai  preiro.ovcè  oggi  taciti  di 
Firenze.  £7.^4. 1.  L'acqua  del  fiume 
ringorgava  si  addietro,  che  fi  fpandea 
per  la  cittade . M*d.  sstrb.  Cr.  E per  te 
trarre  rutto  dell* acque  sì  tingo rgarono, 
e pattarono  infino  all'anima  fua. 

R INGORGO 


glia  del  Re  . £ ta7  j».  RingeoOito 
il  loro  offe  di  gente  , e «fi  navilc  . Dav. 

V*:  ■»&•»»  <c.  con 

pilauroni , barbacani  , e catene  rincal- 
zarc  , tingrottate  , e rilegar  qacAa  mu- 
raglia. 


R INGORGO  . R.mgargamtnta  . Ut.  R1NGROSSATO  . ^dd.  da  R ingrafia 
mar.  Gr.  t.igfi*.  Vjv.  dtfe.  ^ irm.  aa. } re . Lat.aaJUt.  Red.  Ofi.  «».*g  Illjual 
Quanto  al  tmgorgo  «i  Arno  fu  perOm-  (Umbrice)  Don  follmente-  r— 


C^*àr»rO  non  folamente  raggomitola- 
tenuto  anch 1 elio  in , tempo  di , vali  nella  borfa  delle  tingrott«rc  tuniche 
piene  dell  uno  , e dell  altro  fiume  col*ld»i  a:  n cnc 


bione 

. . , . , . — ■ — 1 de!  tene,  ma  di  più  entrava  ec. 

pevole  de  trabocchi  ec.  RINGUIGGIARE . Raeeameiar leruir 

RINGRANARE  . Di  amava  fimi  mare  'g,  . 

..  r - | ^INGURGITARE.  R infamare.  Lat. 
R.crefeere,  Far  gurgi, arciera  ,ejfi(er. .Gl.  Fi» . 


RINGRANDJRE  . 


Gal. 


RIN 


RIN 


Gal.  Sìfi.  4;8>  La  diverta  politura  dei 
lidi  può  far  riagurg-.taic  patte  dell' 
acqua  io  dietro. 

R1NNAFFIARE  . D»  ***»•  innaffia- 
re  Lai.  ittrum  irrotte  . Gt.taMP  xetrvt- 

xK'j^etf.  FiUe.%.  164.  Dopo  quello  q. tei 
mtdcfimo  tre  volte  di  tuoco  . d acqua, 
c di  zolfo  rinnafiio  f eìtè  : afiperfe  ) 

RINN ALZARE.  *AÌ»are . 0 Innalzar» 
di  huevé  i e tolera  femplic emette  ^dlx.a- 
re  t e fi  nf*  in  fignifie.  att.  e nenie.  puf. 
Lat .txieUere.  Gr.  ì\njfni . Cuìd.  G.  Si 
innalza  io  Tulle  inoncuole  alrczze del- 
le tempcfie.  ^.aar.i/f.iia,  Quindi 
le  perle  ricadono  , mentre  nello  ileflb 
tempo  altre  doppiando  in  nuove  tcfci- 
chette  rionaltanli . 

S.  I»  filmi fie.  t enie.  volt  Crefcere  , Far. 
fi  maniere.  Lat.  augtfcer»  . Gr.  «ti****- 

Axi  . A loeg.  19.  j.  E cornine iaron  da 
prelTo  a lcntire  . Fé  tocche  tempre  il 
lamento  rinnaizat  Una  fanciulla  piena 
di  martire.  Cecch.Det. 4.4.  Olia  mari* 
tarli  a qualche  vecchio  . O a qualche 
arteficiuzzo  » che  fi  voglia  Rincal- 
zare. 

RINN  AMORARE  . Di  nume  banane». 

farei  • fi  ufain  fignific.  dii.  e mente,  psff. 
Ler.Med.  4.  Che  ma' più  fi  rio. 

aaraoia  11  mio  cuor,  ch'era  sì  prefo. 
Sahin.pTefi.Tofc.  1.  47*.  Due  ragioni  foni 
e^li  arreca  di  non  fi  rinnairorare  , 1* 
età,  c f ingegno  amoro/o  fciolto  per 
la  motte  di  madonna  Laura. 

RINNEGAMENTO  . Il  rinnegar»  . 
Lat.  defitti  le , abnegati» . Gr.  «Vai,?»*»*/*  , 
ùwtvwria  . idee.  S.  Greg.  Tante  volte 
cade  nella  colpa  dell'apoltasia , cioè  rin- 
negamento di  Ino  fiato,  «condizione  . 
Gr.  S.  Gir.  jo.  L‘  altro  lato  di  quella 
fiala  sì  è lo  rinnegamento  , che  noi 
facciamo  del  diavolo,  e delle  Tua  ope- 
re, quando  noi  ricevemo  lo  battefimo. 

RINNEGARE.  J.evarfi  dall'  Mi  die*. 
i.o  , e divenirne  , MiMtaefi  da  uno  per 
aderire  a un  alerei  e per  le  p,ie  fi  dice  di 
religiene  % é di  fette.  Lar.  abnrgar»  , Qc. 

drxfti?Aeu  . Fr.  lat.  T.  Vo'  me  flello 
1 innegare,  E la  voce  vo' portare.  Paff. 
71.  Avvegnaché  malvolentieri  , e con 
grande  tremore,  rinnegò  Crillo  , e la 
fede  Tua  . £ IJ7.  Come  s’  egli  avelie 
rinnegata  la  fcdcCriftiana,  e I battei» 
tno . C.V.  10. 11 4.  a.  Il  detto  Antipapa 
predico  in  Fifa,  e diede  perdono,  co- 
me porca,  di  colpa,  e di  pena,  chi  fin 
negalfe  Papa  Giovanni . Vìnc.Mait.rim. 
\6.  Allungate  gli  orecchi  come  un  Alida  , 
E rinnegate  Dio,  Te  quel  fi  parte  Senza 
tenervi  un  fummo  veticida  . Tae.  Dan. 
4M, a.  si*  Gli  altri  tra  tanti  di  averterò 
rinnegato,  o fgombemo  d'Italia  (il  T. 
Lat.  ha  profane*  ritus  cxuifient  ) 

S.  Rinnegar  la  pa*,ientjt . v.  PAZIEN- 
ZA *.  II- 

R1NNEG ATACCIO  . Peggiorai.  di 
R innegate . J1ra.rja.L74.  Or  Te  colici 
l'ha  finalmente  meco  Quella  rinnega- 
tacela della  Mea,  Di  giaz.a  fa'  ancor, 
ch'io  l'abbia  Teco. 

RINNEGATO  . -Add.  da  .Rinnegare  ; 
Che  ha  rinnegate  . Gr,  S.  Gir.  1.  Quelli  è 
rinnegato  perché  fi  patte  da  Dio.  G.V. 
ti.  101.  4.  Certi  Crilliani  Annegati  1* 
■ flal.ro no.  Mtd.  efip.  nat.  ar.  Cornea?* 

| venne  nel  i4a4.  ad  Aflan  Calafan  rin- 
negato  Greco  , e Tatnofilfimo  ladron  di 
mare  . 

t.  Rinnegate  y Can  rinnegale , e fimili  , 
per  firn  il  il.  fi  ditene  alimi  per  villania  , 
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Bere.  n«v.  ad.  17.  Tu  Te*  bene  oggi  , can 
, rinnegato  , fiato  gagliardo  . Tratt.pece . 

1 mert.  Colui  è bene  rinnegato  , che  la 
terra  , che  egli  tiene  di  Tuo  signore  » 
mette  nelle  mani  di  Tuo  nimico.  Ciriff. 
Caix.\.o  i-  E grida:  mcrctiicc  rinnega- 
ta , 1 ti  datò  ben  giufto  guiderdone  . 
, Bem.  Ori.  1.5.8.  Il  cne  vedendo  quel  can 
, rinnegato  , Di  dolore  , e di  rabbia  fi 
difpcra  . £ u ao.  54.  TrufFaldin  rinne- 
1 gito  traditore . 

RINNEGHERÀ  . }r*A.  It rinnegare. 
Lat.  abnegali»  . Gr*  «toifur/j.  T'atr. 
pece.  mere.  La  terzi  dislealtà , che  viene 
d'orgoglio,  i rrnnegherìa. 

RINNESTARE.  Dì  nuove  innrffare  } 
e anche  le  fiefje . che  lane  fi  are  ^Jolutam. 
Lat .ìnjerere.  Gr •ìptvnitrv . Cr.  a. aj. 
10.  li  fecondo  moJo  e,  che  un  mede- 
fimo  arbore  fi  tagii  nel  tronco,  ower 
pedale,  e preio  il  ramo  di  Topra  • nel 
Tuo  troncone  fi  rinneftl. 

|.  Ptr  metafi.  R U omgiugntr  e , Unir*  . 
Lat.  funger»  , tepnlare  , » t optare  . Gr . «*«- 
^djyrutaj  . G.  V.  6. 8j.  j.  I quali  due 
proverbi  , tinnefiò  in  uno  , dicendo  . 
Red.  jnf.  ioj.  Per  un  giuoco  da  villa  ci 
rifolvemmo  a rinnegare  il  capo  fui  bu* 
fio,  e ci  riufcl  con  quella  fieflfa  facilità , 
colla  quale  riufii va  di  rìnnefiarfi  le 
membra  all'incantatore  Orrilo. 

RINNESTATO  . ~ddd.  Darinnrflare  . 
Lai.  ìu  fernet . Gr.  ifCfvTVrftìl . Red.  Jnf. 
iof.  Cosi  i nofiii  aniinaletti  col  capo 
rinnefiaro  non  lo  lo  continuarono  a vi- 
vere rutto  quel  giorno  , ma  eziandio 
per  cinque  a’rri  giorni  continui. 

RINNO V AGION E . // rinnovare.  Lat. 
renenati» . Gr.  a»«»#W/r  . Bemh.  tifiti.  1. 
Si.  Sono  le  riconciliagioni  non  ficure, 
fono  le  rinnovagioni  degli  amori  paila- 
ti perigl  ole,  e gravi . 

RINNOVAMENTO  . Il  tinnivate  . 
Lat.  r r nevai  ir,  in  flautati  e . Gr,  « tare  ito- 
nxt  et mxrurtr/uic  . ^dnnet.  Vamp,  fece 
noi  Talvi  per  Javamcnto  di  rinafiimen- 
to,  c di  rinnovamento  di  Spirito  San- 
to. Cr.».  ip.  f.  Qualunque  campi  , con 
sinuate  le  Temente,  fruttificano  , con- 
rinuamente  ricevono  dal  cielo,  e dall' 
umore  rinnovamento  de'  lor  principi  . 
Diter.  Div.  Lo  rinnovamento  , e 1*  ac- 
conciamento di  tutto  '1  comune  è com- 
pì e To  nelle  me  braccia  • 

RINNOVANTE.  Che  r Innerva,  Che 
fi  rinnneva  . Lat.  teneva*!  , rrparani . 
Gr.  i . ~4met . 62,  Avente 

forfè  veduri  piu  fècoli  , che  ìJ  rinno 
vante  cervio. 

RlNNOVANZA  . V.  ^4.  Rinnevelld. 
mente  . Lat.  renovati».  Gr.  arcrrét>r/f. 
Lihr.Idaccah.J4.  E deano  a voi  le  vo 
Are  lettere  della  rinnovanza  della  no- 
tti» fratellanza . 

RINNOVARE,  e RINOVARE  . Ter. 
mare  a far  di  nuove  t Ricominciare-,  Ripi- 
gliare a farei  • fi  rafia  ne!P all.  nel  »e tur. 
e nel  nentr.  fajfi.  Lat.  tenevate  , ripara- 
re , Gr-  aNifòr , «farà mirici it . Betc.ntv. 
17. 67.  Bocca  baciata  non  perde  ventu- 
ra , anzi  rinnuoya  come  fa  la  luna . £ 
g. 4. p. ».  De'vaij  cali  recitati  in  quelle 
rinnovando  le  rifa.  G.  V.  10. 17.4.S4  rin 
novo  liquefitene  moda  in  corte  , che 
Ctifio  non  ebbe  propio  . £ top.  Ijt.  a, 
Cafsò . c caccio  via  le  mafnadc  vecchie . 
acinnovolfi  di  soldati  Tedcfcbì  di  Lom- 
j bardìa.  CeM:  fi  nprevvide  ) Dant.  /nf. 
>4.  Poi  Fireqze  rinnnova  genti,  «modi 
(tilèl  piglia,  e ricevi  nuovagn.it  ,#  nuo- 


vi medi)  E Par.  14.  Cosi  fi  veggion  quìi 
'diritte,  e torre,  Veloci,  o tarde  rinno* | 
[vendo  villa  , Le  minuzie  de’ corpi  lun-| 
ghc  , « corte.  Bui. ivi:  Rinnovandovi- 
! ila  , cioè  murando  appatenzia  , impe- 
rocché quello,  che  prima  parea  lungo, 
'pare  poi  corto  ec.  e cosi  rinnnova  la  vi- 
:fia  in  ogni  accidente.  fJ«rr./t*.it*.Vii- 
tu,  che  mrorno  i fiori  apra,  erinnuo- 
ve,  Delle  tenere  piante  Tue  par,  ch'efca 

(cioè:  che  faccia  nuovamente  germogliare  ) 

Jd,V.6.x.  Quefto  gli  rinnovo  nella  men- 
te certo  oltraggio  , che  la  famiglia  dì 
inelfer  Galeazzo  Viiconti  per  maggioran- 
za avea  fatto  alla  Tua  gente  (dot  : gli  rin- 
firefeo  , gli  ridufic  di  nuove  nella  mente  ) 

RINNOVATA, «RINOVATA.  *i»- 

nevamtnto  . Lat.  renevatio  . inntvatie  . 
Gt.dnttieortt.  M.  V.  1*46.  Paga  (Tono  per 
fcrvigio  di  ciaque  pedoni  per  centi 
naio  del  loto  efiimo  , per  rinovata 
dell*  anno  , a Ioidi  dicci  il  di  per  fan* 
te. 

RINNOVATO.  * RINOVATO.  w dii. 

da  Rinnovare , e Rilevare.  Lar.  teneva 
tue  , inflamatut.  Gl.  ùtatmcuttr^oét . MA’. 
i*  ia.  Sprefl'o  era  nella  pace  rinnovata  per 
lo  Duca  d*  Atene  in  nome  del  comune  d 
Firenze , che  in  ninno  modo  di  quella 
terra  fi  doveflono  travagliare  . %4mhr. 
Furt.i.  ij.  Voi  anderctea  vedere  Icvo- 
fire  cole  i ir  ovate,  e guadagnate. 

RINNOVATORE  .Cè«  r*M*rv4.  Lat. 

renovator,  infiaurator . 

RINNOVATRICE.  Vtrhal.fiemm.Ch* 
ri'a*«tv<  . Lat.  renevatrin  . Filec.  5.1^8 
O tanta  Ceiete,  rinnovatrice  dcll'am 
pia  fà.cia  della  terra. 

RINNOVAZIONE , t RINOVAZIO 

NE.  Rinnevamente . Lat.  renevatie,  in- 
filtrati». Gr.  eirxiitortt  . M.^tldokr.  B. 

V.  La  luna  in  ciafcuna  rinnovazione  ror 
re  medcfimamcntc  come  il  sole  . Bui. 
Jnf.  Ai.  E così  dimofira  la  rinnova 
z»on  della  pena.  Omel.S.Greg.  Ma  on 
de  egli  infracida  nella  tetra  , quindi 
rinvcrzifccin  rinovazione.  C»ll.*Ah.Jf*c. 
eop.16.  Sente  l'alterazione,  che  dee  pi- 
gliate la  naruia  interna  nella  rinnova- 
zione dell'uomo. 

RINNOVELLAMENTO  , • RINO- 
VELLAMENTO.  Rinnevillaejone  . Lat. 
rtnovati»  , ii, fi  aurati»  . Gr.  , 

xnLXJjitff- fAtc  . Cap.  ìmpr.  prel.  E COSI 
feguìe  nuovo  rinnovcllamenro  dinofira 
fede . M.  V.  1.  1.  Propuofi  nell'  animo 
mio  fare  alla  nofira  varia,  e calamito- 
la  materia  cominciamento  a queflo 
tempo,  come  a uno  linovellamento  di 
l'eco  Io  , comprendendo  annualmente  le 
novità  , che  appariranno  di  memoria 
degne  . Cr.  9.54.  ».  Nota,  che  quafioi 
unguento  vale  al  rinnovcllamenro  , ej  . 
accrefcimer.to  di  tutte  l' unghie  . M»r.\  ) 
S.Greg.  Lo  fplendor  di  mezzo  giorno,  1 
che  «Seat  a eefpto  , non  è altro , Te  1 
non  il  rinnovellamcnco  della  virtù  al  ; 
tempo  della  tentazione. 

RINNOVELLARE  , • RINOVEL-  } 
LARE  . Rinnovare.  \j»x.  tenevate  , re- 
novellare , Celameli.  Gr.  or»«»l?y  . G.V. 

9.  *7».  ».  E coai  fi  rinovcllò  nuovo 
fiato  in  Firenze  . Dami.  lnf.\\.  Poi  co- 
mincio : tu  vuoi,  eh*  io  rinovelli  Di- 
fpietato  doLor,  che  ‘1  cuor  mi  preme. 

£ Purg.  ao.  Dimmi  chi  forti  , dilli  , c 
, perche  fola  Tu  quelle  degne  lodccinno- 
‘ velie  ì Petr.  f»n.»ii.  Deh  non  rinnovel- 
lat  quel,  che  m'aocide  . Fir.  Beri.  14. 
Rallumina.c  tiono velia  nella  fembianza 

del 
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ddnoftro  Signore  Iddio.  Vertk.  Sem.y  i de' marche  fi  da  Efti.  Tee.  Dev.  en».  4. 

4.  S'è  oggi  ritrovata  la  croce  , che  la  Ut.  Afro  n'ebbe  rinomea  tra  primi  o- 
madxe  gli  mife  al  collo,  quando  lo  man-  | rarefi. 

dò  a baila,  per  rionovellarmi  la  memo-  j RINOM1NANZA.  Firn»,  A /«**•*«»- 
ria  di  luì.  *Almm.  Gir.  a.  14.  Or  qui  fi  ri-'**.  Nume  . Lar.  mime»  , /***  mnmlmi». 
novella  il  pianto,  e l'ira  Contro  amor.  Gr.  ìrtpeM  t AuKnm . Lìv.  M.  Abbiendo 
contro ’1  citi,  contro  a fe  ftefia.  £ il.  r re  coneftaboli  di  gran  rinominane.  £ 
fa.  Una  gran  torre  al  fine  alta , e fjpedita  eltrrve  : gè  voi  credete,  dùs'e-li.  che 
Veggiam  , chea  me  rio  novellò  il  fofpet-  la  rinominami  della  guerra  ita  infinta  , 
to.  | £ sppre fe  1 Seguendo  le  tracce  , e la  ri- 

RINNOVELLATO,# RINOVELLA- ; nominane  . £ Dee.  j.  Io  mi  conforto 
TO  . w 4dd.  de' tir  verbi.  Lar.  rrn#»*» *r,  nella  grandezza  , c nella  nobiltà  di  co. 
imjtsurmtt.  Gr.  cnw«a/?ivf«f . F./#e.  $.  I loro , che  avariano  la  mia  nnomiran 
ioa.  Perciocché  un  giorno  già  per  lo  rin-  ! la . 

novcliaro  tempo  lieto  andando  io  fu  pe'  RINOMINARE.  Nimimen  eim  wm- 
filati  lidi  et.  vidi  /òbito  venire  una  bar-  . LatWrti  .riWrjrr  , i»*t<*** 

chetta.  M.y.1.76.  Stando  la  tregua  ri-  Li».  Dte.  1.  In  tutte  le  nozze  1*  uomo 
novellata  più  volre  tra  il  Re  di  Fran-  rinominava  Talaffio. 
eia,  e il  Re  d*  Inghilterra , poche  nota-  RINOMINATISSIMO  . Superi,  di  Jti 
bili  cole  degne  di  memoria  furono  in  mimvneti . Lar. mirminetijfmmi  .Gr.  g.i*u- 
que’paefi.  . Rtd.tfp.  m».  a.  Se  grariflimc 

R1NNOVELLAZTONE,*  RINOVEL-  non  mi  fodero  quelle  iodi,  elicmi  ven- 
L AZIONE-  Il  rimmevellsre  . Lat.  rtn»  gon  da  un  par  voHro  , cioè  a dire  da 
«*ri«.Gr.  dmiam.  Mee.S.Creg.  Cia*  i un  uomo  lodato  , e per  rante  opere  fa- 
lcano forte  goda  nella  Tua  rinovellaxio-  mofe  rinominatiflìmo . 
ne.  Crtm.MtrtU.  iji.  E perchè  la  foprad-  RINOMINATO  - %Add.de  Rimimi  ne. 
detta  materia  ne  chiama  un’altra,  che  rt  } ffe  he  rimtmimem^e  , Celebre  , Fe 
fa  ri  nove  Ila  clone  di  quella  , la  fcriverrò  mefe , Lat.  demi  , imehtm  . Gr.  Ao/a 
qui  apprettò.  Trett.ewv.fem.  I parenti  vgdr,  Attui*.  Li*.  M.  Apprettò  que- 
tre  volte  piantano  i lor  figliuoli  ec.  la  fio  venne  il  nobil  confo  lo  Lucio  Papi- 
feconda  a Dio,  per  la  rinnovetlaxion  della  rio  Curfore , pregiato  , e rinominato, 
fede.  sì  per  la  nobiltà  del  padre  tuo,  tì  per 

RINOCERONTE . ^Amimeli  di  gr*».  la  Tua  . 
òt;<i  /ùmile  eli' eitfentt , che  fe  «a  cavi»#  RINOMO*  V.w d.  Fernet,  Rimimene*  . 
fipre  ilnefi.  Lnt. rb*  metri  1 .Gt.  » trini :mi.  Lat.  mtme»  , ferme  . Gr.  irtfex  , (Ji/  u*  , 
Ricete. Fìtr.  Nell' infu  fiorii  ec.  di  corno  Io**** . O.V.  4.»|.  «•  Alrri  lignaggi  di 
di  rinoceronte  forte  in  acqua . Seri.  /ter.  piccolo  affare  avea  affai  , e che  non 

5.  aoj.  Fu  inviato  anche  a Roma  un  erano  di  grande  rinomo.  £ 9.  105.  ij. 
rinoceronte  , animale  non  veduto  più  Trenta  uomini  di  rinomo  d’altre  terre 
in  Italia  da  molti  lccoli  in  quà , accioc-  di  Tofana.  Kir.  Beri.  jo.  Donde  riviene 
chè  mefTo  a fronte  coll'elefante,  rap-  quefio  malvagio  rinomo,ch'io  odo  di  te  1 
ptefentaffe al  popolo  Romano  lo  fpctra  T4»c.  D*v.  emn,  ;.  75.  E qual  era  la  più  ap- 


cólo  dell'antica  magnificenza.  ^ 
RINOMANZA.  Fernet,  Nim&n.*  * 
Lat.  feme . Gt.  tip* . Niv.  **t.  $7.  4. 
Rimafecon  gli  altri  prodi  cavalieri  del 
reame  torneando  , c facendo  d*  arme  , 
ficcome  la  rinomanza  corre  perlomon- 


parifeente di  ricchezza  .palagio,  arredo, 
più  avea  naomo  , e feguito  . 
RINOVARE.  ».  RINNOVARE. 
RINOVATA  • ».  RINNOVATA. 
RINOVATO.  v.  RINNOVATO. 
R1NOV AZIONE,  v.  RINNOV AZIO- 


do  . LI*.  Ad.  Per  tanto  più,  che  lino*  NE 

mania  fu  ec.  R1NOVELLAMENTO . ».  RINNO* 

RINOMARE.  Fermemtfitme  imnvtle.  VILLA  MENTO. 

Lat.  etlibren.  Gr.  iwt^pei^mr.  G.  Km.  RINOVELLARE  . ».  RINNOVEL- 
i|.  >.  Oltc' Arno  non  avea  in  quelli  LARE. 

tempi  genie  di  lignaggio,  nè  da  rino-  RI  NOVELLATO  . ».  RINNOVEL- 
mare.  LATO. 

RINOMATA,  y.  %A.  Rimimene.* . Lat.  RINOVELLAZIONB  . ».  RINNO- 1 
mimi» , f*m* . Gx.  •*•/**,  $*>•> . Ttf.Rr.  VELLAZIONE. 

7.40.  Alcuno  ne fia  si  poco  fiabile,  che  RINSACCARE.  Di  munv*  infetterei 
immantioenre  , che  4I1’  viene  un  poco  • teiere  {empiitemi»»!  Infeeeeri . Lat.  i» 
di  male,  ai  gli  fpiaccron©  tutti  i dilet-  f*t*m em/ictrt . Gr.  rit  rmuz/fe  iptfvK- 
ti  peT  dolore  , e 'ndebìlifce . fe  dipregia  X«*» . Freme.  Setek.  me*.  199.  Nutino  fme- 
vanrtà,  e fono  vinti  per  mala  rinoma-  montino  Anfanava  » il  fante  del  mu- 
ra  . Vit.  Bvl.  |o.  La  rinomara  andò  (naia  nnfaccnva.  S.  %Af.  C.  D.  Da  ogni 

et  tutto  il  paefe  , che  Baciata)  era  pre- 1 parte  fi  ripone,  c rinfacci  il  reforo 

| Troiano . 

RINOMATO.  %Add.de  Rimemere.  Lat. 1 ♦.  R infettine  , nenie,  e mente.  pef.  vele 

ctltbretnt , femigeretmt , eterni . Tee.D»*.  Sentieri  endemie  » e***Ht , per  le  /timide 
/#r.i.aif.La  Dacia  rinomara  per  date , emdetnr*  dii  mtdejùme.  Melm  ,3.74.  Così 
« tocche  feonfirte  . E /ite.  4.  j^j.  Ma  correndo  turra  h rinfacci.  Perchè  quel 
molto  temeva  Mu  ciano  d'Antonio  Pri-  diavot  vanne  bataeltoni . 
dio,  e d’  Ario  Varo  rinomati  per  chiare  R INSANGUINARE  . 0 RINSAN- 
gefte  , e frefehe.  . GU1GNARE  . Di  nam  imfemguimert . 

RINOMEA  . V.%A.  Riutmenxjt . Lat.  L»r.mefni  erme  mi  ere . Gc.  *mKrr  tùfen- 
mtmtm  , ferme  . Gr.  in/em  . O.  V.  Vbvt . Ctm.  Pnef.  jo.Ora  gli  dà  virtù  lo 

4*  tf,  ».  Avemo  nominati  i nobili  , c primo  difidcrio  , che  ebbe  di  reologia 
polenti  della  città  di  Pirenne  , che  al  ncllafua  giovaneiM,  ficchi  rin  fango  i- 
terepo  dello  Imperatore  Currado  Pri*  ; gna  quella  fedita  (tilt:  rìnfttfi*  ,ir%en. 
no  ec.  erano  dì  rinomea,  e di  fiato  in  ptt  ) 

Pirenae  . £ la-  34.  3.  E intra  gli  altri  Rinfeatnmere  ,tnfigmi/(t.  etr.  e nenie. 
di  tiaomea  vi  morì  mefler  Francefco  fi*fe,  me  Tm  mede  bejfi,  per  Ripremedm 
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. re,  0 Rfr0*ved'riì  di  demeri  etri  ferimeft 
'fin*.*  If  effetti,  i impubi.  Dev . Adi». 
Ina.  Cesi  il  danaio  ec.  correndo  per  le 
! borfrgrr.fTe  nelle  minute  , tutta  ta  gente 
! rinfangu-.na  di  quel  linaio,  cbcfifpea- 
. dr  , e va  via  continuata-mte  Italie  cofe, 

, che  ’a  v’ta  confuma. 

RINSAVIRE-  R>iiem*r  ferii . Lat.  r*. 

' fipiftere  .Gr.  Sem.btn.Ve'tk.  , 

.7.  il  lo  «li  rende  io  quella  , che  rie* 
[vetri,  c le  egli  r m ù vi  ri,  gliele  rendei# 
quale  'r>  prefi . 

RINSEGNARE  DI  mntt't  imfymarf 
Lat.  iiernm  dteen  . Gr.  »***»  ItSurnui 
Freme  Seteb.  rim.  jj,  Le  dimoftrai  fui 
via  rinfcg'iando  . 

f.  Per  w ddJitere  , Dee  eimi\,ìene  . Lat. 
indicete  , demmfrere  . Gr.  4«k»v«v  . Bete. 
m*v.  1B.4J.  t i.  li  cunte  a'  Angue t fa  . O 
-Lupo  de' figliuoli  gl;  rial egnailc,  ma* 
ravigliofamente  da  lui  per  ognuno  gui 
derdonato  faiebbe.  £ *»av. 4).  Eri  nn 
fegni , come  figliuolo  del  conte  d'  An- 
glici fa. 

R1NSELVARE-  Mr*/r.  pef.  Ritermer 
ftlve  , Dive  ni  er  di  nmevi  felv*.  Lat.  dimmi 
/U ve ft ere  , Gr.  v«Kit  vKtuxeZr  . Dent. 
P*rf.  14*  Sanguinofo  efee  della  trirta 
lei  va,  Ltfciala  tal  , che  di  qui  a mi  11' 
anni  Nello  fiato  primaionon  fi  rial'cl 
va. 

R in  fi  l ver  e , pmr  mente,  pef.  «afe  Rim- 
bifeeee , e Ritmtrer  meli*  ftl*e . Lat.  ra 
fi t verni  ft  ebdtre  . Gr.  eie  *m  tf9f*d  mfim- 
?«v  . Gmer.  rim a.  Poi  fogge  colla  preda , e 
fi  rinfelva.  «4r.  Far.  1*.  ai.  Ch'  aacor 
fuggendo  mofirailcuor  gentile,  E mi- 
nacciofa  ,e  lenta  fi  rinfelva.  Teff.Ger. ia. 
jt.  Poiché  faaia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  fuo  latte,  fi  parrc  , c fi  tinfelva. 
£ w dmime.  1.  Io  feguitandoun  lupo, 

Mi  rinfelva»  nei  più  profondo  bofeo  , 
Tanto  ch'io  ne  perdei  la  traccia  . £•/<*- 
I°«  L' a fiuto  lupo  vie  più  fi  rin 

RI  NSELVATO . sAdd.  de  Rimfilvert . 
^t.  ia  filvem  ebeLttu . Gr.  ai  re»  <f;»u«  j 
urddt . PdiK.JI.  r.  |o.  L’ afiuro  lupo  vie 
più  (i  rinfelva  , E rinfelraro  le  fagaci 
nate  Del  picciol  bracco  pur  teme  il  me- 
fe hi  no  . 

RINSERENIRE.  Refirtmemti  'A»f* 
,»  Agmifie.  »0 1.  e nrnlr.  Ltt.  frrimert , /tre. 

11*  reddì . Gr.  d*aefgtn^itr  . 

S.  Per  mttef.  idei,  w 4rb.tr . Sotto  lamia 
fignoria,  cflendo  rinferenito»  « 1 ile  ina- 
rato di  pice  univerfale. 

R INSIGNORÌ  RE.  Di  mmrm  imfigmerl 

re  . Lri.de  minium  rnrfni  e epe  re  , Gr.  *mUr 
mpmr  . iirgb.  Vtfe.  Fit.  531.  Ufcita 

la  città  di  frefeo  delle  mani  de' Barbari, 
non  a’ era  ancora  interamente  del  fuo 
contado  tinfignorita. 

RINTAN  ARE . .Vvafr.  pmf.  Neftmdtrji 
nelle  teme . 

%.  Perfimilit.  femplieememtw  Kefetmderfi  . 
Lat.  fe  et  mitre  . Segg.  me»,  tfp.  ft.  Il  cuoio 
della  bocchetta  G curvo  fi  rintanava  nel 
vano  di  efla . 

RINTAS  ARE  Slippere,lmtejer  di  menivi. 
R1NTEGRARE  . Fe»  divenire  inerg re  . 
Lat.  redimergrere  . Gr.  «'»« t*trr*reu  . 
sAmet.  Sa.  La  pirta,  che  qacllo  ( 
h)  due  volte  da  terribili  folgori  foffe 
rotto,  tuo  dopo  picciolo  fpacro  fi  rin- 
tegraffe  . £ »*».  E qui  forfè  a rinregra- 
re  » beni  dabb»  della  Romana  Repub- 
blica venuti  i Romaai  Principi  ec.  Amile 
a Roma  rilevarono  Fiorenza  . Rrmb. 
rim.  150.  Perocché  voi  non  fietc  cofa 
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I ìntegra  » Nè  noi}  ma  èciafeun  del  tot- 1 RINTONARE  . X imi  min  . Lar.  1 tatto  *1  bofco  Tuona  , Del  rimbombar, 
to  il  mezzo»  Amore  è quello  poucbelptrjfaperv,  rebtere . Semme*,  ydreed.  agl.  de' corni  il  elei  rinrruona. 


rijr»,  llmirfi.  Sei*.  disi.  smie.  j$.  Per-  R1NTOFPAMENTO . lì  eimiepeere  • xinruzxa mento  di  tanto  ardire, 
ciocché  naturalmente  ogni  imperfetto  Lar.  eccurfut  . Gr.  éwùmrrn.  OelUeet.ì  RINTUZZARE . Aibettere  , # Ai*el. 

I cerca  di  rrntagrarfi,  quindi  sa  Tee  * che  |.  «dj.  A quello  rinroppamearo  , e ri  • g*r»  U punte.  e Jt  ipiegere  il  teglie  ( ed  ì 
gli  uomini  fi  fanno  amici  l'uno  dell'al-  percotimento  dell' onde  di  quello  luogo  fi*  preprie  de' ferri,  e(,  delire.  E fiufe 
tro.  TeJf.Ger.  «j.  7*.  La  pioggia  in  fe  aflomigliando  adunque  il  poeta  lo  nr-l*»/  fèmtim.  set. e memtr. pef.  Lar.  return- 
nccoglie,  e fi  rioteg'a . tarli,  e il  percuoterli  , che  fanno  ec.  \d»re,  ebtumdm . Gr.  •rremetmkmf . Li*. 

RINTEGRAZIONE  . tt  rimiefrsrt . dice  ec.  M.  Le  fpa de  non  ragliavano  Olii  . eie 


RINTEGRAZION 


fintar  ere  . I dice  ec. 


-W.  Le  fpade  non  ragliavano  più  , eie 


Lar.  redimtegretie  . Gr.  eivtum-memne . RINTOPPARB  . Aifcemtrere  , Imtee-  lance  erano  rintuzzate.  E Btc.  u Col- 
Cer.lett.  a.  Mtf.  A voi  l'appartiene  «C.  trere . Lat;  tjf rudere , etturrert,  memeifei.  le  loro  ferite  rinrurxadcro  , e indebo- 
di  proceder  con  circoafpczione , epru-  Gr.  *§pt*ivrnt  , «verrpr,  VWv>X.«-  fiderò  i ferri  de*  nimici . Btc.g.  %.f.x. 
denta  tale  , che  lafciate  loro  la  torcia-  ma.  Pési.  Oref.  In  quello  mezzo  Pirro  Con  be' morti  , e con  rifpofie  pronte, 
tegrazionc  con  voi.  di  Cicilia  tornato»  Cario  confalo  allo-  o con  avvedimenti  predi  » molti  han- 

R1NTENERIRE  . Internet#  mueve  ra  lorintoppo,  c quella  terza  battaglia  no  già  fapuro  con  debito morfo  rinruz- 
rnente  . Lat.  turfmt  emellire . li  fece  appo  Lucania,  Cir.Jf.  Cslv.  I.  ai.  nate  gli  altrui  denti  C tufi:  reprimere  $ 

f.  Per  fimilìe.  Pilee.  7.  417*  L'  antica  E'1  primo,  ch'egli  feontra,  morto  fpin-  detti  merdeei  ) Sem.  lem.  Vereh.  r.4.  La 

morte  ec.  non  rinreneri  li  cuori  con  Te,  Poi  colli  fpade  l'altro,  che  rinrop-  cui  acatezza  ( di  CrUippe  ) è tanto  fot- 

tanta pierà,  che  per  l' adite  parole  agli  pa  , Uccife.  f i.if  Guglielmo  in  qua-  tile,  che  ella  fi  rintuzza  . c fi  ripiega 
occhi  veniffero  lagrime  . Fk.  m.  a.  fio  con  lui  fi  rintoppa  . E dilfe:  io  t*  molte  volte  in  fe  fiefla  , e anche 

a 07.  Fece  tanto  rinrenerirc  il  buon  ho  l'erbato  lo  ftendardo  E f.  101.  E quando  pare,  che  feccia  qualche  co- 

vecchio » che  e*  le  chicle  perdonanza.  qualunque  con  I'  alla  egli  rintoppa  , la  , ella  pugne  bene  un  poco  » ma  non 
^elem.  Gir.  ia.  «a».  Ma  che  gli  augelli  L' abbatte,  o 1* arrovefeia in  fulla grop-  fora. 

ancor  con  dolci  lai  FacelTer  qui  note-  pa  . f.  Per  atetef  Celi.  SS.  Psd.  Ma  ben  fi 

nerir  la  mente  Di  ciafcun  , che  gli  a-  i.  Per  Aetteppere  Aeppenere  . Lat.  poflon  rintuzzare  (blamente  . c rifili- 


feolii  . Aferì f.  «.  7S.  Rintencri  nel  refertire.  Gr.  mmppd**em  . Demi.  Imf  gaete  colla  virtù  dell'animo  le  fiat  pan- 

cuor  per  b dolcezza  ( fai  im  fignì fit.  ai.  Chi  terreraolo . ed  artimon  rintop-  ture  , « fopercbievoli  appetiti  ( eieè  .- 

memtr.)  pa  . Aed.Dith^  a.  E (intoppa  , o Ruma-  ributimre,  • rimette  mere  ) imm . smt.  (7. 

RlNTENERITO.^d.Z»  Ximtemerire.  ione,  L’  orcipoggia  , e T artimone.  %.*.  Quale  cola  è maggiore,  o più  fot- 

Fir.  nev.  t.  aro.  Oraù  , fanciulla  mia  , RINTOPPG.  Aifcentre,  Imfedimemte,  te,  che  rintuzzareb  ventura  limi  (eie è: 
feguitò  il  vecchione  nitro  riotenerito  , Oppefi&me.  Lat.  tjfendicmlmm , Gr.  wpé  eemtrsfUre  elle  venture  ) Bete.  mev.  > 
(latti  cosi  faaza  dir  niente  a perfo  ra t/u/uu.  Demt.  lnf\\.  E'I  dool  , che  ia.  Qualche  gran  fetto  dee  edere  cu- 
na . rruova'n  fu  gli  occhi  (intoppo  » Si  voi  ve  Ani,  che  ribaldo  mi  pare,  pofaachèco- 

R1NT1R  AMENTO  . U rlmeegrme  , in  entro  a fer  crefeer  1*  ambafeia.  Celi,  ri  mi  a'  è rintozzaro  1*  animo  d'  ono- 
Lar.  redimtegretie  . Gr.  «varrdw/»  . -4*.  1fse.csf.ix.  L' umiltà  Tempre  rie*  tarlo  ( elei:  sJiemste,  e rimeffi  ) E me*. 
Libr.Die.  E certo  del  rinteiamentodal-  vemifericordia  da  Dio,  c li  r intoppi  ter-  ve- 17-  E poi  la  grandezza  dell’animo 


le  forze  filmo  Iteti . 


ribili  rifeontraao  la  darisia  del  cuore. 


quale  la  povertà  non  averne 


RINTERZ  A RE  • Me  p licere  tre  velie  sì  Trett.Gìemb.  Dicono  i savj,  che  ‘I  ao-  rato,  ne  potei  rintuzzare  , molto  (eoo 
cune  refe  , Triplicete.  Lat.  * trip  licere . le  è più  caldo  nel  mare,  che  non  è in  medelìmo  commendo  ( cied:  fm  immite. 
Gr.  rri*  **3*.  F.V.  11*77.  Coa  Tulli  terra,  per  Io  riatoppo  del  freddo,  e ter  *is  ) ^tmet.  90.  Levatoli  I’  afpro 

forrandoglia  ben  fere  ec.  a rinterzare,  ch«  truova  dell'acqua.  giogo  de*  Coritaai  già  foprafianti  per 

colla  forza  de*  verrettoni  rintuzzò  la  RINTORTO . «*ddd.  Allerte  .Lat.  eem-  le  indebolire  virtù  , fi  rintuzzarono  le 
fiera  rabbia  de'baldanzoli  nimici.  Gsl.  tertmt.  Pr.Gierd.  E lecoata£mo  Invia  loro  forze  < eie*  t t sef se  chìreme  ) Mer. 
SiJ1.it  1.  Si  rinterza  1*  inverifimilc  col  riatorta,  e lunga , cb'  e’  fenaocc.  Frsme.  S.Gref.i.  j.  Molto  fi  rintuzza  lamen- 
diiordin^re  fproporzionatilfiraamente  I'  Sseek.  rim.  x.  Di  lor  cappi  un  toni  le  re  foperba  , quando  è lotto  polli  a co- 
ordine. pendagli*.  lui,  forra  *1  quale  e£Ta  pròna  fi  I«va- 

R1NTIEP1D  ARE  . 1m  fami JU.  memtr.  RINTRACCI  AMENTO  . llrtmtrsc.  va  ( cime  : t eemiiis,  rimette  , e mertif. 

Di  meteve  imtiefidsre  , D,«Mìr  tiepide  . eisre . Lat  .permef 'nette.  Gr.  dtìxH*P*  • co)  Cr.  4.  jf.  1.  Efiendo  digiuno,  noa 

Lat.  tepeftere.  Gr.  xamiviS** . Atd.  efp.  Mt.  li.  .la  quello  rintraccia-  fi  conviene  i vini  aOaggiare  , irooeroc- 

f.  Ih  fanìfic.  Alt.  mslePmr  tiepide.  Lai.  mento  fono  fiato  enriofo  d'oflervare  al-  chè  *1  girfio  fi  riattizza  ( eieè  : fi  refrl- 
tepefseere  . Gr.  Xfciauwav . Cem.Psr.  10.  tre  particolarità  intorno  alle  corna  fi  m)  Teff'.  Ger.  |.  74.  e mille  volte  ad 
La  terra  cofitetta  per  la  freddura  del  elfi  cervi.  ogni  incontro  immote  L'  ire  de'  venti 

verno  delidera  per  lo  calor  del  solcef-  RINTRACCIARE.  Tre*mre  eelfegmi.  haa  rintuzzare,  c dome  (eieè:  hemref- 
(ere  ampliata  » e rmriepidita  . re  Is  treccie  . Lar.  per*effigsre . Gr.  etti  fremete  ) Vsrtk.  Ercel.  j|7.  Perchè  moil- 

R1NTIEPIDIRE . A intirpidere.  YTtòeee.  Aieett.  Pier.  jo.  A noi  ec.fof  fi  «cuti  ingegni  de!  Tuo  nobililfimo,  e 

%.  Per  metef.  vele  Aéltìfere  . Lat.  Irai  (c  negato  il  rotracciarne  come  quello,  noritifiimo  flato  dalla  povertà  rintuz- 
rv,  emellire  . Gr.  putk*n*r*n  . Filee.  j.  o migliore  ( psels  del  eimmsmeme)  Cee-  ziti  non  fedone  ( eieè  : feffeme  sHettm- 

177.  Quante  volre  già  giovani  donne  rh  Stiey.  4.  a.  E‘  fi  poteva  Cercar  di  N ) 

ftt  rintiepìdire  i miei  tormenti  ec.  m'  rintracciar  quel  » che  1’  ha  compera  . RINTUZZATO,  wddd.  de  li«r*u*- 
anno  di  lor  amor  tentato.  Bmtm.  Pier.  j.  4.  il.  Ha  tracciato  dal  re.  Mer.  i'.Grrg  t.n.  In  vano  fi  mia- 

RINTOCCARE.  Semer  le  e sm p emme  ciel  le  vie  del  mondo  Tutte  , e rtpre  da  la  faerra  per  ferire  la  dura  pietra  • 
stecchi  fepsrsti.  Brrn.Orl.  j.  j.  40.  Or  fa  a rintracciar  più  volte.  Mstm.y.tf.  dalla  quale  quella  riatoazara  ritorna 
ri  fo  dir,  chela  groda  rintocca.  L*V.  Lo  troverò  ben»!  , perdi*  io  vo’  ire  addietro. 

Sem.  1 6.  Afpcrra  pur,  che  la  «roda  rio  Quà  intorno  , per  veder  a’  10  lo  un  f.  Per  metef.  Stupide , Oref  eterne.  Ot- 
rocchi  ( rieèì  le  csmpsms  ereffs  ) Bue»,  traccio.  loft.  Lat.  ehtufiu,  Itehee.  Gf.  a/udhr*  . 

Pier.4.$.xj.  Che  tromba  e qoella.che  RINTRACCIATO.  *4id.de  Ximtrec-  Petr.  esp.  4.  Veder  pr  e fo  colai  , ch'è 
ai  faltelloni  Suona  come  campana,  che  etere . Lat.  per*efieetut , imveftifstut  . ferro  Dco  da  tardi  ingegni,  rintazzari, 
rintocchi  1 RINTRONARE.  Fertememteeimhem-  C (bocchi. 

RINTOCCO.  USeteme , thefs  letem-  bere,  f usfi  s gmifs  di  tmeme  f e fi  mfe  i»  RINVENIRE.  Xicnperere  gl:  fp triti , 
peme  rimteccsmde  . Verch.  fier.  7.  ita.  E figoiSc.  stt.  e im  memtr.  Lat.  perfirepere  , » j +*prt  . Lat.  eevkefcert  . Gr.  «▼*- 
prima  che  i rintocchi  federo  forniti  , perfimsre  , eebesrt . Gr.  etrufieve  . Verch.  b>*«t.  Merg.  7.  *j.  E Manfeedon  co- 
cnao  ariivafl  in  configlio.  Enel. tu  Quello,  che  1 Latini  dicevano  miacia  a rinvenire.  Segr.  »et.  efp.  uà. 

EINTOHACARE.^ì  »t»v«iat«Mra.  Grecamente  rehesre  , dicono  i Tafcani  In  capo  a i quali  efiendo  parata  mor- 
rà. Lat . Siberie  epere  imtrgere . Ceccà.Ùet.  ritronare  , e rimbombare,  da  bombo  ra,  foccorfa  coll'aria  frelca  rinvenae. 
1. 1.  Egli  è bea  ver,  che  Federigo  I'  ha  voce  Latina.  Ster.  Aim.  Meni  eli.  Sonan  Ceni.  Cere.  196.  £ facciaelo  rinvenire. 
Fatta  rintonacare,  e tappiaftrare.  Che  do  un  corno,  che  rintronava  ruttoquel  Stroppiccìaodo  rifentire  Ogni  membro 
e*  non  fi  P*t  aieote.  bofco  . P»li\.  «.  z7.  Di  fifebè  , e buffi  gli  facciamo. 
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$ I.  Rinvenire , fi  dice  Anche  dell' 
nolhtfi,  e R\fnfi*rrlt  cefi  [teche  , * fajfg 
mijlt  meli  ahjha  » Lat.  rem  •! lift  ere . tir. 
àivuetKvrrt'rSoj  . Rtd,  j.  Met- 

tono in  molle  qne'  nidi  in  buon  brodo 
di  caprone  , o di  vitella  fico  a tan- 
to che  eglino  invincidifcano , c rinven- 
gano. 

5.  II.  E per  fimilit.  vaIì  Divenir  ce- 
derne. SAgg.net.  tfp.  9.  Non  puòfar  di 
meno,  qn andò  la  parta  del  crirtallo  è 
rinvenuta  per  infuocamcr.to  , di  non 
irthiacciaru  in  alcuni  luoghi. 

).  HI.  Per  Ritrevere  . Lai.  imvenirt  , 
reperite.  Gr.rù;tVn#rr  . Sete,  mtv.27.fi. 
Lor  volendo  per  rinvenire,  come  rtaca 
forte  la  cofa , porre  al  martorio,  noi 
Ifolferfero.  Vit.S.Gir.  E andava  feorren 
! do  per  la  forerta  , forfè  fe  per  avven- 
tura porerte  rinvenire  il  fuo  compagno 
alino.  Piar.  Virt.^À.M.  Salamone  in  Ge- 
rufalrtmue  propofe  nell’  animo  fno  di 
rinvenire  iurte  lecofe  del  mondo.  Red. 
efp.  nmi.  n.  Hanno  rinvenuto  un  in*e 
gnofo  modo,  e fàcil  lUmo  di  far  palla- 
1 re  quel  fummo  per  alcuni  c.inaletn  fip- 
pelliti  nella  neve  . £ 9*7.  Qual  fia  la 
pianta  , che  lo  produca  non  ho  potuto 
i per  ancora  rinvenirla.  S Agg^et. e fp.ì+9. 
, Stentammo  aliai  pia  , che  non  ci  larem- 
I mo  mai  dati  ad  intendere,  prima  di  po- 
ster rinvenire  alcuna  cola  di  certo  intor- 
no a' periodi  di  querti  accidenti.  £ar8. 
' O fono  fiate  rinvenute  incidentemente, 
, o ricercare  per  fini  particolari  di  qualche 
Accademia . Melm.  8.  j«.  Pcrch'  ei  non 
fi  linvicn  dov'  ei  fi  fit  C f***  neutr. 

W-) 

j RINVENUTO,  -ylii.  d.  tinnir.. 

> Ddx.Coh.  ró^.  fagli  letto  con  due,  otre 
giumelle  d'uve  fecche  per  botte  al  fuoco 
col  medefimo  vino  rinvenute  . 

R1NVERCIO  . V.  ~4.  Rtvefclt.  Lar. 
peri  Averti,  Guittjett.ì.6.  Addirizzare- 
vi  al  cielo,  e fguardare  il  rinyercio  di 
cala  voli r a , c nel  rinvercio  il  diritto 
corlìderare  . 

RINVERDIRE  . Far  riterner  verde  . 
Lar.  viridi! Atem  redimere . G 
wfn tph^uòtu,  Fitec.t.  a.  Il  quale  j' in- 
gegnava di  rinverdire  le  leccate  radici  del 
Ino  pedale. 

).(.  in  fignìfic.  neutr.  vaIc  RiternAt  ver- 
de . Lit.  revhefieere.  Gr.  aK^aAXtrt  . 
Vit.SS.Péd.  Ecio  vedendo  iopianfi  mol- 
ro  , c pregai  iddio , che  mi  concedcfie 
quella  palma,  e che  la  fa  ceffi  rinverdi- 
re , e lai  frutto  ec.  E vedendo  , che  id- 
dio non  mi  esaudiva,  e la  palma  non 
rinverdiva,  dirti  in  me  medefimo.  Cem. 
Putj.  j a.  Quella  pianta  del  legno  della 
feienza  ben i,  ér  ma/ì  per  la  incarnazione 
di  Crifto  tinverdfe  , c fece  novello  frut- 
to . 

1 $.11  FtgvrAtAtu.  vede  RinnevATt . Lat. 

• ìnpAUTATt . Gr.  fvnaa^Mi . Dnnt.  Purg. 

• «6.  Che  Audio  di  ben  far  grazia  rinverda  . 
Petr.eA»*.. 44.  j.  Ov'e  'I  pianto  ognorfre- 
feo,  c li  tinverde.  Giunto  mi  vedi.  But. 
Vurg.xe. j.  Da  loro  va  in  Tulle  foglie  rin- 
verdendo per  comunicazione  agli  altri 

ila  Icienzia. 

RI  N V E RG  A RE  . Rinvenire  , Ritrevn. 
re^  Lat.  invenire,  invefiigAre  . Gr.  *|«- 
I<n7t.  VAreh.EreeJ.fi 9.  Le  lingue  n’^iaa- 
no  una  (erchimie)  la  quale  e vendimi, 
ie  Terza  congelare  mercurio,  o riaver- 
gare  la  quinta  crtenzaj  riclce  Tempre  . 

; t Suec.  {.  4.  ]n  la  voglio  rinvergare  qne- 
'ila  maialiti  clic  non  voglio,  chela  mia 
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1 famiglia  giunti,  o uccelli  perfona.  *A\. 
Ief.161.  F.  mai  ho  Caputo  rinverdirvi  den- 
liro.  M*lm.\o. 39.  Poich'egli  ha  inrefo, 
dov'ei  porta  battere  Aundipreffoa  rio- 
vergare  il  Tura . 

$.  Per  RifeentrArc . Frene.  Saceh.  a tv. 
17J.  La  cola  ria  verga  aflài , che  a farne 
moneta  falla  , orto  farebbe  imponibile 
foflòno  rurti  gozzuti. 

RINVERGATORE.  Che  rinvergA,  Jti- 
l re  vai  ere  . Lat.  invenler  , imvtfligAier.Gt. 
tò;ir^,tCpÌ7vp  . Butn.  Fier.q.x. 7,  Ria 
vergatoti  l>‘  avvenimenti  , bufeator  di 
nuove  Primaticci  andar,  fiata  avverti- 
ti . 

RINTERRARE . Riverire  . Lar.  •»- 
vtrt»ri . Petr.  r««;.  19.  E gli  occhi  , 
onde  dì  • e notte  fi  rinvcrla  11  gtan 
desio . 

RIN  VERTIRE . Dere  Addittre , Rivi - 
tATjt.  Lat.  reveni . Qr,  frav«l/j[itf , O.K, 
l.jj.if  Cominciarono  a fedire  co'  ba- 
rtoni  detti  Godcadao  alle  certe  de'  dc- 
fi rieri  de'  Francefili,  e faceangli  1 inver- 
tire, ed  ergere  indietro. 

$.  I.  Per  Rimfeir  vere  , Succedere  . Lat. 
[recedere , Gr.  vp%X*pt\e.  Peff.  j<  j.  Ciò 
interviene  de' fogni,  che  fi  fanno  in  fui 
di,  de' quali  1'  uomo  fi  ricorda  Tempre, 
e non  s indugia  a rinvenire  oltre  a quel 
dì.  £ Apprese:  Nè  il  licordarfi  del  fo- 
gno puoce  elici  cagione  di  farlo  rinvcr- 
tire  . 

$.  il.  In  vece  di  Ptrmut  ere , 4 Cenvn. 
Hre  km  ci[a  in  «V  Altra  , S.  *4g.  C. 
D.  Attendi , fe  è intervenuto  alcun  ma- 
le arti  fedeli , e divoti  , il  quale  non 
folle  loro  rinverriro  in  bene,  Calvo  cc. 
Lee.  Med.  rane.  9*.  Ogni  amore  al 
fin  fi  finte  Rinvenite  io  pianto , c lut- 
to. 

RIN  VERZICARE  . Ritener  verde  . 
Lit.  rtvirr/tm.  Gr . fittati  ai* xa/v  , 

$.  Per  Terner  vive  , a vi geref*  • Lat. 
vivìficAte . Gr.  (t'tvwiJ  .Cene.  Purg.  14. 
Invidia  arde  il  lingue,  c '1  caritativo 
amor  lo  tinveizica  . 

RINVERZIP.E  . RinvertjcAre . Lat.rr- 
vìrefeere.  Gr.  « *a «’».>#  tr  . Lihr.  Viegf. 
Debbe  far  dir  meda  forte  quell’  atbo 
re  ficco,  e che  la  detta  arbore  debbe, 
rinvenire  , e ritornale  in  fi  . Omel. 
S . Gref.  Ma  onde  egli  infracida  nella 
terra,  quindi  rinverzifie  in  iioovazio- 
ne  . 

RINVESCARE,  Di  nueve  invrfcnre . 
Lar.  rurfut  in  e fc  Are  , Gl*  VfirX/T  liKfytyl*  . 

$.  RinvefcAre  , per  mete/.  Petr.  (M(. 
•ij.  |.  Che  quando  ho  più  lpcranza,  che 
1 '1  cuor  n'  cica  , Allor  più  nel  bel  vifo 
imi  rinvefia.  Bemk.  ±4ftl,  j.  177.  Se  nel- 
la prima  voglia  mi  rinvefia  V anima 
1 deli  ola . 

I RINVESTIRE  . Di  nmeve  inveflirt . 
G.V.  4.70-1.  Glirolfono  le  dette  cartella 
j*c.  e per  lo  popolo  di  Firenze  per  lo 
i modo  detto  furono  racquiftarc  , per  la 
qual  cofa  rinvertironne  poi  il  conte 
ÀlefTandro  ( reti  nel  T.  Dav.  quantunque 
le  fl Atre ét e aHìa  r vrrtironne;  £ 7.  «o. 
r.  Delie  quali  baronie)  efignoraggi,  e 
fi i di  cavalieri  rinveftì  a tutti  coloro  , 
che  lo  aveano  fcrviro  . £ u.  jo.  5.  H 
quale  incontanente  iarinvertì  , e diede 
a quelli  da  Gonzaga . 

$.  ].  DieiAtue  Rinvfiire  un  a tefn  in 
un  Altre,  per  Mutmrld,  Cenvertirlé  , e 
Se  nmhi  Ari  a cete  quell  a centrAttAndelA  . 
Ctcth.  Servir.  a.(  4.  Trovandomi  io  da 
fidici  Libbre  4’  oro  filato  , eh'  io  ho 
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compero  A poco  a poco  io  vorrei  , lo 
porraflir,  E lo  venderteli,  e rinvertirte 
Tutto  il  ritrarto  in  cerre  merci.  Bum. 
Fier.$,lmtr.  j.  Poteva  a rondo  a tondo 
Scorrerlo  lieta , e provecciarfi  ogno- 
ra Di  tutti  i beni,  e rinvenirli  in  ioi- 
di • 

f.  II.  Per  me*  •[.  Cren.  Mere  IL  Quella 
ti  è rinvertita  nel  maggior  dolore  , c 
nel  maggior  tormento  , che  cu  averti 
mai . 

RINVIARE.  JtiMAndArc.  Ltt.remit- 
tere . Gr.  eìfmripAVtit  . Nev.  Ant.  «1.  4. 
Rinvio  i donzelli  , e 1'  amico  forni  la 
t;chiefia  del  romiro  . 

RINVIGORAMENTO  , f RINVI- 
GORIMENTO. Il  rinvigerAte.  Ltt.  * 
cttrtirtrti it . Fr,  Gitrd.  Pred.S.  Di  que- 
rto  peccato  a:  fegu irà  cotanto  bene, 
e rinvigoraraento  del  popolo  Crirtii> 
no  . 

RIN  VIGOR  A RE  c R inviger  ire . Lat. 
cerreherare  . Gf-  . But.  Purg- 

af.  1.  Per  la  dolcezza  , che  Teme  I' 
anima  delta  beatitudine  , che  afpet-  j 
ra  , c della  grazia  divina  , che  irri- 
ga la  notizia  del  bene  , e del  male  , 
rinvigorando  la  Tua  verdura  colla  viva-l 
citi . 

RINVIGORÌ  MENTO  . RINVI- 
GORA  MENTO. 

RINVIGORIRE  . Riprender  vigere  , 
Ring  Agl, Ardire.  Lat.  vini  re  fu  mere  , certe- 
' btrér, . Gr.  inunie  •xruket/btfìù*tif  . G.V.  7. 

. * a.  E'  Guelfi  di  Firenze  cominciaro- 
' no  a rinvigorire,  c a prender  cuore, e 
ardire,  Ant.  xo.  a,  ri.  Siccome  il 

Tonno , il  quale  è neccflario  a rinvìgo- 
jrire,  fe  dì,  e notte  il  continui , larà 
morte.  Ctm.  Inf.x,  Per  quella  finii  li  ro- 
dine inoltra  1'  autore  , come  rinvigo- 
rio  . 

$.  £ In  fgnìfic.  Att.  vaIc  D*r 
Lar.  viret  Àddtre , cerrtbtAre . Gr. 
ette»  G.  V.  7.  iaj.  r.  Ecio  fatto  rin- 
vigorire Jor  parte)  mandaro  a’  Fiorenti- 
ni, che  gli  attendeflono  , che  volcano 
la  battaglia  . 

RINVIGORITO.  ~4dd.  dA  Rinvigeri- 
re  . Lat.  r#'rdir4mi  . Gr.  énrxnpt- 
r&tit»  C.  V.  ri.  64.  1.  Mertcr  Matlìlio 
Roflo  con  la  Tua  cavalleria  tornato  al 
campo  di  Bovolenro,come  detto  è, e 1* 
olle  noftra molto  rinvigorita.  But. Per, 
6.  ».  Li  Latini  fpaunti  , e medi  in 
fuga,  c dall'  altra  parte  li  Romani  rin- 
vigoriti ) rimafe  la  vittoria  alla  Ro- 
mani . 

RINVILIARE  . Seemere  di  pregie  | e 
fi  u[a  ceti  nel  fentìm.  Att.  cerne  nel 
neutr.  Lar.  preti  a levere  , Tecit.  Tac. 
Dav.  Ann.  a.  48.  Apcrfe  i granai,  e i 
viveri  rinvillò.  £ m»,  15,  arj,  Rinvi, 
liò  il  grano  fino  a un  carlino  . Sin. 
ben.  Vereh.  j.8.  Donare  un  podere  tan- 
to fertile  , che  porta  far  rinvilire  il 
grano,  èbenifizio;  ma  anco  donate  un 
pane  al  tempo  d'ima  grandillìma  care- 
Afa,  è benifizio.  Burcb.  r.  87.  Offa , c 
bifiotro,  e broda  alla  canaglia  , Che 
fa  Ita  , e morde  , allorch’  ella  rinvi* 
lia  . 

RINVILIRE  . *4wiHri . Lar.  vilem 
rtddtn  . Gr.  ee'n xi^rrr  . Pel it.  fi.  a. 
j i.  Quivi  è colei,  che  l’alte  menti  in- 
fiamma , E che  da'perti  ogni  viltà  di- 
fgombra  Con  ella  a guifa  di  femplice 
damma  , Prenderai  quella  , eh*  or  nel 
nel  cuor  t*  ingombra  Tanta  paura  , 
>c  rinvilific  1’  alma  . Libr,  Sen.  79. 
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Tinta  t ipatacioa  ci  ha n tolto  i granchi  ,run  maio  avvocato,  o configgere  ♦ o ri-  Cefi,  etn ehi  fi rinvlgt . Lir.  invincrum.  f | 
Che  patti  la  metà  fon  rinviliti . nunziaroie,  lubit, mente  generi  guerre,  • Libi.  Mafie.  Quando  avrai  lavata  la  rin- 

RINVI I UPPARE  . Lo/irjl »,  ehi  Invi  icandati,  e mali  aliai.  Vit.  SS.  Pad.  a.  | voltura  del  panno  , colla  quale  Uava  rin- 
lupfArt  , Rmveigen  . Lat.  mytivere  . Gr.  aas-  Se  noi  vorremo  credere  a quelli . volto  il  piede  cc. 

c+**ku* . Palisd  Kmv  luppiii  col  loto,  a lina^tiatori , e mah  confighcri , in  raol-  | RINZAFFARE.  Riempine  il  vele,  e le 
letame,  c Aereo  di  porco  , e riponiti  fot  ti  peccati  cadetemi  , e io  molti  peti.  'figure  cm  ifiippa  , e a! e ina , ifi.  | 

terra.  ci*li . i mì/ì  materie , Laf.  refe*cire.  Gr. 

RlNVITARE-  Di  nmrve  invitare.  Lat.  R l NUNZI  AZIONE  . » RINUNZIA-  ! hit.  £«•*»(. -?«'*.  »vv.  i j<.  Avrà  le  fpal- 

ie  et  nm  invilire  . Gr.  rdxrv  ***«?*.  GIONE,  RENUNZ.M  ZION  E , e RE-  le  grotte , rollo  le  pialleranno  ; avrà  lu- 

$.  Per  Ifcimbievìmeme  invilire  Tistr.  NUNZIAGIOSE  Hinn-niamenf  , Ri  na  in  fuori  più  che  l’altra  , tanfo  la  rin- 
g*v.  f+m.  f |.  Quando  fai  delirate,  o cc  fiuti,  Ijt.  dbdicatle.  Gr.  àromun^it , G.  zafferanno  con  bamba.c  a , che  propor-  j ( 
ne,  non  invitare  ricchi , parenti,  olirti  V.  i.  j.  j,  Molti  Crilliani  reneano  Ce-  lionate  (i  moAerranno  con  g'ufta  fi-ima  . . 
amici  , fperando , che  rinfilino  IC  , ma  lettino  per  diritto  , e vero  Papa  , non  Bum.  Frtr.*.  1.7.  Poi  fia  vortra cura  Stu- I 
ch'ama  poveri.  ottante  la  fua  rcnunzagione . E li.  19.  diare  in  rintaffarll , Rimpaftar,  tifpraa- I 

RINVITO  . //  rinvilire  , Liir.  Sin.  1.  Eg’i  ebbonr-  da!  comune  di  Firenze  garla  . 
fa.  Piacer  da  farne  al  Magnolin  rin-  fiorini  a?,  mila  d'  oro  per  la  dazione  RlNZEPPARE  . Mettere  t,tpp*,  Rin-  ' 

v,l°-  della  terra,  e riminviagione  della  tigno-  yfi'*  ,^ln\npirt  . Lat.  refereirt  . Gr.  1 

RINVIVIRE.  Pirgiarviiw,  Lat  re - ria  di  quella.  Vit,  SS.  Pad.  Dimandatene  PiUdd.eip^  17  Rnzeppa  be- ! i 

uiv  ftrt.  Gr  KT«fii»Txpr$tiim  p*tléd.  quefto  frate  , che  foggi  ignudo  , per-  ne,  e rinca'zacon  elio  le  detre  crepatu-  ' ( 
Giu»,  rj.  E poi  quando  le  metterai  in  ac-  ciocche  io  non  pervenni  a coli  per  tee-  re . e ritta  gnerà.  Bue».  Fier.4.  j.7.  Rin-' 
qua  fervente,  fi  r nv-vifeonocon  giocon  ta  iinunz:azione  . Mit/liutx>  1.  14.  I zeppando  Tra  gli  fcarfi  del  crìn  rimef-  ; 
do  fjpo  re  f fui  per  mnaf.  ) converfi  ancorati  tendono  per  la  re-  liticci  Stoppa  tinta  in  friggine,  eia  | 

RINUNZIA  - Rinunùameute . Lar.  re-  nunzat:»ne  delle  cofe  temporali , ma  tannata, 
nufei'ijr;*,  ibdifAti»  Gr.vvMt*n(rt|  e*  | non  li  radono . perche  non  s'occupano  R1NZEPPATO-  *4dd.  da  Rinterrare. 
»•*  $9~t* . . fiat.  |.M<  prego,  ch'a  pi  ) ne’divìn'  mifteij . Lar.  iufirfùi , ìnft'fui  refertue . Gr  • **-  j 

g’’*1  vernili  n corre  La  tua  rmurz-a.  Sigr-  RIN  VOGLI  A R E - Indnr  unrt^lii,  r\itQ-  , dtvwAtu* , . Meng,. 

f,»r.fitr.  1.61.  Arrivato  in  Cafentlno  , ^dgfingner  de  fide  rie . Tic.Dav.  su».  a.  fi.  fiat.-/  Perocché  utbhe  a i (inzeppati  Uron-  f 
alla  rinunzia , ancoracbemal  volentieri,  La  fama  della  perduta  armata  (invogliò  ziEP<Jeri- * catini,  e gabinerrr . 
ratifico-  i Germini  a ricombattere,  e Germanico  RIO.  Sufi.  Rivi,  Rivi*  , Finmlei'h, 

RINUNZIAGIONE  t. RINUNZIA-  a ri<garatgli(ì1  T.  Lar.  bd  erexit  ad  fpem  F tflditlli . Lar.  nvut . Gr.  av»{ . Rur.pdt.  j 

ZIONE  belli)  1.  a.  R.vo  . o rio  e acqua  picc  la,  che  e-  j 

R1NUNZIAMENTO  . // rinunciar*  , RINvOLGERE.  t uviferi  . Lar.  in-  fee  di  vena  , e corre  giù  de‘  monti.  f>4'»r,  , 
Rtfi+i»  Ainto-o*  Lar,  reuumudtii , db.  vivere  CvmJCmv.  Rkltt.Fiir.ty  Ardeti  Inf.  il.  Po’  Vrdi  genti  , die  di  filar  del  j 
dtcd/i».  Gr.  WrieiaV/t,  «TUfJn  Cim.  1*  antimonio  rinvolgendolo  nella  patta  . rio  Tenean  la  tetta  . e a^cor  tutto ’l  caP  ’ 
)«*/•  | Con  certi  arriiii|  lo  Sganno  , e E 9 j Della  zucca  li  trae  <1  fugo  nnvol  fo . E »+  Cn-n’  e ’1  p ifence  rio  , Che  ] 
conduf]r  a quello  rimine  amento  • Cdt.  gcndo'a  nella  parta  S*<f.  aar.  iff.  iaj.  fopn  fe  tutre  fiammelle  ammorta.  Pitr.  1 

j wdà.  Ifdt.  tdf.  |j.  Dopo  l’accidia  fegui  S rinvolfe  una  lafca  nella  ItefTa  rcrc  . fin.  gr.  Onde  in  un  rio  , che  l’erba  a I 

: ta  Io  r munti  imeneo  della  propria  loti-  Fir.^tfi  io).  Chi  farebbe  mai  lino  quel-  fronde  » Caddi  non  già  come  pedona 
j rodine.  lo  ec.che  non  fi  fulle  meflo  a fuggire,  1 viva . £ ra*g,  ja.  a.  E già  di  là  dal  rio 

$.  Pir  Rìeidimeuti , H riferire , tir  fi-  t rtangato  ben  l'ufrio  , tremando  , c partaro  t ‘I  merlo  . Vit.  Pimi.  Come  li 
1 tAte  . Lar.  tiHUutidtìi  , rildti»  Gr.  fpirirando  di  paura  , non  li  folle  rin  parrono  li  rii  , come  fi  padano  li  fof- 
\tw99*t4li,  iidyt+tt.  Vii.  SS.  pdà  a.  volto  entro  alla  coltrice  ben  volco-  fati. 

I aaj.  Non  darò  piu  udienza  » ne  lède  a rieri-'  RIO.  SuR.Rutx»  , Ptetdt».  Lat.  dtll . 

I quelli  rei  nomini,  che  m’induccvano  a RJNvOLGOLO-  Aìnvafr»,  Fdftu  . Hnm  , fetlut  . Gr  mix***'1*»  tutti*  • 
briga  ceco  con  1 loro  nuli  rinunziaaienri,  Lar . fdrtind  . G<  ut^ut . Bu»m.  Fur^.y  Deut.  /»/.  4.  Per  ta:  diferri , enonperal- 
C Con  li  gl*.  4.  Chi  Torto  ha  al:  un  fagotto,  chi  ina*  trono,  Scmo  perduti.  £ P**g.  7.  l’fon 

RINUNZIARE.  «RENUNZIARE  . Ipalla  Una  valigia  , un  nnvolgolo  , un  Virgilio,  c per  nuli’  altro  no  Lo  ciel  per- 
Cldtr*  , • Rifinì  dre  fpnetAdtd  mente  ld  fri.  gru.p*.  'dei,  che  pc  r non  aver  fé. 

!.  idfdfieue  . » I dim  irti»  fefrd  <b«tbrjfd  .'  RINVOLTARE  . luvdfni*  luvilté-  | J.  J.  Riefer  Dillmfuemti.  R*i  fnft.  me! 
Lai.  dlirui  ni  rirnuuituri,  rtpudidn . G'.  ri.  Lar.  tnvìvin  . Gr.  C L>l>r.  figmtfie . del  |.  L’f.rwi.  Gr.  f*5X<SC.  B*t. 
irety»iT*4<r$xÀ  tt  . G V.  9 . 117. 1.  Dandoli  tur,  mdldtt.  Lo  rinvolterai  in  una  pezza  Pdr.t.*.  N in  rbbe,  che  poteAe  opponere  f 
termine  tre  meli,  ch'egli  dovertc  avere  di  panno  tuftara  ec.  Riettr.  Fin.  91 ■ H « quella  giti  zia  ne  dalla  parte  del  gindt- 
renunziata  la  lua  lezione  dello ’mperio.  quale  ( va/#  ) debbe  elfere  be m flimo  tu-  ce,  che  fu  compcrente  , ne  dalla  parte 
Bice.  miv.  99.  il.  Sappendn.  che  il  re-  rato,  e rinvolto  in  una  pelle.  £ dtinv  : del  rio. 

nunz'argli  non  avrebbe  luogo  , affai  Altri  rinvoltano  la  detra  cotogna,  dove  $.  II.  £•>,  per  Mele.  Sedl.S.  *e4g.  Oi- 

cortefemenre  ring  aziandolnc  . monta-  è la  fcamonei , in  patta  - Fir.  ~4f.  a»« . E' . mà  come  mi  duole»  e come  mi  fa 

tono  a cavallo.  Fr.  le;.  T.  Ogni  ter-  fe  le  caccio  addo  ilo  cosi  piaccvolmen- 1 rio . 

1 reno  affrico  Convienti  rinunziare . £ dì-  te  , che  egli  la  rinvolto  rutta  per  quel  j RIO.  w Rdi.  Rn.  Lar.  ndm  , Imftt* 

| trevi . Or  rinunzia , oiima  mia.  Ad  o fango.  1*»,  fnhfi  ut . mryuem  . Gr.  morir  , ro»g- 

! gni  confutazione  , Il  penar  gaudio  ti  RINVOLTATO  . ^dd.dd  Rinvilire.  »#<  . Petr.eemt, . yt.t.  Se  nortra  ria  fortu- 
) fia  . Fr.  G‘ird.  Pnd.  R 11  buono  fer-  L>t.»m/iiiM.  Gr.òr^M^*  **d  *f?.  ' na  è di  più  forza . Riee.ed»^  to.  *.  Mi  fa 
^ vo  di  Dio  rinunz  o alla  off  rea  digni  |(.  Le  m'Inirre  fanguifughe  nnvol-  j ifconlolara  Sofpirar  f ,rte,  e rta  e in  vi* 

ità.  e via  fi  fuggì.  Seu.be»,  VdTtb.  7.  if.  tare  nel  tabacco  polverizzato  li  muoiono  ta  ria.  C».  11.  ai.  j.  Ecfo  è misifrlto  , 

Ha  a tutti  gli  «Ieri  debiti  » e utizf  ii-{  io  poche  ore.  I per  la  produz;on  del  vino , laqmle  e ria 

nitnzrato.  I RINVOLTO.  Sufi.  Fdgeste,  Lat.  fn  in  luogo  contrario . £ ri.  Jf.i.  Non  fi  dee 

S.  Pn  1 1 ferin . Lat.  rtuuueiire  , ttftr  I orni . Gr.  Bum  Fin.  a.  4-.  a*,  piantare  d'  una  fola  gene  razione  d' viri» 

re.  Gt.itayyiiknf , iti/yéèAij . V>i.  S,  | Quel  tuo  rinvolto  banco.  Che  tu  ti  fe  acciocché  l’anno  rio  non  rimuova  rutta 
Gì»:  Bit.  j+3.  Andare,  e rinunziare  a creduto  Metrerc  m quella  manica  - Milm  Ufperanzi  della  vendemmia  f nW?  f*  iu-  ! 
Giovanni  quello  . che  avere  udito  , eji.i?.  Ma  prima  di  quei  panni  fa  un  rin-  1»,  in  euiferm  tir  e firn  ) Dune.  tuf.  »x. Lo  J 
veduto.  DiiJ.S.  Greg.  M.  Sappi . ch’cdi  volto,  E ferralo  in  fui  letta  , ch'io  mi  Duca  dunque  t or  di*  de?1»  altri  rii  •{ 
prete  T'burco  . e nnunzialmi  rollo  . vello.  £ 6 16  Mi  d mini,  ch’haitufat-  £ Par.  u.  E le  cocolle  Sacca  fon  pene 

J.ter.  S,  G'rg,  E fcampai  lolo  io  per  ri-  to del  rinvolto t idi  farina  ria  . Bui.  Purg.  ti.  1 Moire 

mi  oziartelo  . RINVOLTO  . ~ddd.  de  Rìnit'’;"*  i ;cofe  paiono  quel  , che  non  fono  , cioè 

RINUNZIATO»  t RENUNZT  ATO  * R inceli  et  • . Beet,.Vd'tb.  j Pr#/"«?  Ed  io  paiono  buone . cfonorie.  Ed’treut:  O- 
**4.id,djtl»'i  viriti . Lar.  repudiami . brevidìma  ncntc  in  quanti  mali  fiano  rin*jgnuno,  buono,  o rio,  che  fi  fia,  coiti.  1 
RI  NUNZI  A TORE  . Che  riu»»Gd  . volte,  e avviluppare  ri  moli  rem  Ricttt.  menda  la  virtù  , malo  rio  non  la  fe- 
Lar.  repudia! ,r  . F.n.  aj.  Conlèrvali  ( U ciifiri)  rmvol.  guira  . Cif  hit.  +<f.  La  mia  fortuna  ri* 

§.  Ptr  Clini  , tbe  rìfirìfei  ; 1 frenitfi  ta  nello  Aagnuolo  » o in  vili  invetriati  jha  così  difpoffo . 
per  b più  i*  mili  parti  , Lat.  rtldiir  . ben  chiufi  . I 1.  Di  rii  in  buine  ; che  gl!  anlrtbi 

Civile,  Pungi/.  Vergiamo  la  lingua  d RINVOLTURA  . Il  rinviene  , e li1  d /ere  indie  Di  eimbnene  , prfie  iwir^ 

Fi,  della  C tufi  a . Tim.  IV. K bUi'9% 
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tialm.vall  Rag^uaf  liatame  nte , L‘  •»  MM 
per  I*  litri.  Lat.  fiatim  , Ter.  in  Pherm. 
v.  Fl«i  195.  Pataff.y.  Di  rio  in  buon  non 
tacendo  fc al  pori  Di  san  Giuliano  ha  det- 
to il  Paternolìro. 

RIOBARBARO.  Meelerlnre  . La«. 

rhal-erbarum  \trum  , <£r  efficinarut»  « M. 
*Aldebr.  P.  N,  47.  Convien  bere  acqua 
fredda  a coloro,  che  prendono  riobar 
baro,  o mirabolani.  Fi*-  -4/.  jn.  Ftn- 
| pendo  d‘  avere  ordinata  una  medicina 
dì  manna,  criobatbaro,  Tene  andò  dal- 
lo infermo,  ecollefue  mani  gli  voleva 
dar  quella  morte,  chela  falla  moglicra 
aveva  comprata  al  luo  ma  rito  cinquanta 
ducati  . 

RIONE.  £**/•  Recenti  V»a  dille  par. 
ti,  nelle  qualiè  divifa  Meni*  . Lat.  regie. 
Gr.  >*;*.  G.V.  10.  ac.  1,  Chiamarono 
capitano  del  popolo  di  Roma  Sciarra 
delia  Colonna  , che  reggi  fic la  cirri 
col  cordiglio  di  $a.  popolani  , quat 
[ tfo pei  rior.e . Tèe.  D4y.rfwn.15. ai?.  Con- 
jcioflìachè  de*  14..  rioni  • ne* quali  è Ro 
'ma  divilà,  ne  timanellcro  quattro  in- 
| ceri . 

RIORDINARE.  0*dìn ar  di  nueve  , 
! Finteli  ere  in  afitte , Raffittiate.  Lat.  in 
I erdinem  fedirne  . Gr. »»nwTT«».  Pafi. 

■ »7*  Acciocché  , come  la  volonrà  della 
perfona  in  ciafchedun  peccato  li  di  Tordi 
no  , non  dovutamente  dilettandoli .co 
ai  fi  riordini  , debitamentt  di  cialcun 
peccato  dolendoli . Gal.Sifi.  )8j.  La  prò* 
roga  da  me  domandata  non  era  ad  altro 
effetto,  che  per  aver  tempo  di  riordinar- 
mi nella  fantafia  quelle  premelTe , che 
fervono  per  una  larga,  e aperta  dichia 
razione  del  modo,  col  quale  i nomina- 
ti accidenti  feguono.  Segr.FìerjCliK, .»'4- 
Si  ritirava  in  cala  nello  kaittoio,  dove 
egli  ragguagliava  lue Icxitturc,  riordina- 
va Tuoi  corti . 

RIORDINATO.  *Add.ia  Rite  dìnate, 
Lat.  i»  erdinem  iterum  dietim . Gr. 
•roj;»  ver'*.:*  Itaxmtr fjir,pìe&~  . 

RIORDINATORE.  Che  riardi* 4. 

RIOSSERVARE  . Ojfervar  di  nueve. 
Red.  Vip.  a.  45.  Si  rimetta  poi  la  vipe- 
ra nella  l'ut  learda  , e li  rioflcrvi  in 
capo  a quattro,  o cinque,  opiùg:orni. 

RIOTTA.  V.  *A.  tenie  fa , Su, {tiene  ù 
di  felli,  rìdi  pareli.  Lat.  ri**,  /ir,  re*, 
treverfia.  G t.  ipn . Bere,  nev.17.xf.  Pri- 
ma con  parole,  grave , e dura  riotta  in 
cominciarono  - G.V.  9.J0 4.1.  Vegnendo 
tra  loro  a trotta  dentro,  si  a’arrendero- 
no  «'fiorentini.  Se*.  Pifi.  Tu  puoi  in- 
tendete in  poche  parole,  e fenza  riotta, 
chenre , e quale  il  lovran  bene  è . Lìv.M. 
t Tribuni  venienoaldi  fopra  della  riot 
ta.  E alt  reve  : A loro  parve,  che  Appio 
folle  più  fiero  a contraila r la  riotta  del- 
la plebe.  £ altre  ve:  Voi  vedete , eh*  io 
fono  di  grande  etade,  e voletemi  met- 
tere a qucAcriove.  £ altrove:  Venne- 
ro là  in  fretta  per  appaciare  la  riot- 
ta, c la  difeordia.  £ apprese  t Coloro,1 
che  la  riotra  avean  cominciata.  fòdero 
puniti . 

RIOTTARE.  V.*A.  Centeudere , $ui 
Pituite.  Lat.  tettare.  Pugnare.  Gr.  »?/• 
(«»,  p*x\tr$ai.  G.  V.  1»  5#.  1.  Per  fu 
perbia , ed  invidia  cominciarono  a fiotta- 
re ir.lieme  tra  loro  . A/,  v.  4.  ai.  Due  ba 
roni  del  reame  di  Rafcia  per  loro  gare , e 
male  venture  fiottavano  inficine . Cren. 
Veli.  18.  Più  tempo  flettono  Piero,  e Mat- 
teo, non  lì  favellarono  et.  fempte  fo- 
pra ciò  riottaodo . 


RIOTTOSA  MENTE . V.  *A.  *Avverh. 
Cen  riette.  Lat.  eententiefe . Gr.  t'p/frxtM. 
Ub.Pred. In  tutte  le  loro  azioni  li  gover- 
nano fempre  nottola  mence. 

RIOTTOSO.  V.  *A.  ^iid.  Litirieft  . 
C imeni.,» ft . Lat.  Ut tg iefut  , fediti  ef ut. Gt. 
g/X«7r*(flù  , ì 9 tVlt.il  . Bttt.nev.  1.5.  La 
cagion  del  dubbio  era  il  fentire  li  Bor- 
gognoni uomini  riorrolt  . e di  mala 
condizione,  e misleali  . Liv.  A f.  ] tri- 
buni ciarlatori , riorrofi  .capo  di  difeor- 
dia . E apprese:  Eleggeranno  li  più  r lot- 
to lì  , e li  piu  dircordcvolidi  tutrj . Dep. 
Dee *m. 9.  Riortolo  poi  gli  parve  più  pro- 
prio, com'egli  è in  vero , dell’uomo  , 
che  di  facile  viene  alla  milchia  , e al 
menar  delle  mani.  Red. pitie. 1 5.  l'arca 
altiera , c capricciofa  , Riortola , cd  in- 
foiente. 

RIPA.  Riva.  Ut.  ripa.  Gr.  1*3*  . 
Vane.  Par.  t.  Fnlgeami  già  in  fronte  la 
corona  Di  quella  terra,  che '1  Danubio 
riga.  Poiché  le  ripe  Tcdefche  abbando- 
na . 

♦ - I.  Per fimilit , Bur.  ìnf  ri.  1.  Rip*  è 
ogni  ragliamento d:  rerrcno.  Meec.g.é.f. 
11.  Né  da  altra  ripa  era  chiufo,  che  dal 
Aiolo  del  prato.  Saluft.iug.  r.  D'argi- 
ni, cioè  di  ripe,  e difettati,  l'oRe  for- 
tificava. 

S.  II.  Per  Rupe,  Dirupate,  Luige  /«• 
ftefe.  Lar.  rupei.  Gr.ar^tu®.  virtù  . 
Dant.  Inf.it.  In  full'eAremità  d’ un'al- 
ta ripa , Che  facevan  gran  pietre  rotte 
in  cerchio,  Venimmo  fopra  più  crude- 
le ftipa  . £ Pure.  ia.  così  1 allenta 
la  ripa  , che  cade  . G.  V.  6.  jt.  1.  Ca- 
vando uno  Giudeo  una  ripa  per  ere- 
feere  una  fua  vigna  , fotterra  trovò? 
un  faffo  grande  * il  quale  di  fuori 
era  tutto  laido  , e fan  za  nulla  fèlìura 
cc. 

RI  PAR  A MENTO.  Ripare  . Diftfa  . 
Lat.  munirne»  . Gr.  dvtreixir/aa  . Fr. 
Gierd.Pred.F.it.  Mai  murare  non  lì  può, 
né  averci  rimedio,  ne  riptramento  nin- 
no. £ alt  reve  : Ogni  cola,  che  ha  retro, 
ovvero  riparamento  , può  cfler  detta 
cafa  . La  fi.  Spìe, i.j,  £ che  ripatamento 
farcite  voi  ? 

RIPARARE  . Rimediare  . Ptrre  ripa- 
re , Prender  riparei  ed  in  quefie  fign'fie. 
per  le  pié  fi  ufa  eel  eafe  depe . Lat. 
mediti , pn/pieere  , eenfulere  . Gr.  vpe- 
ruìirSa*.  G.V.  a.io.a.  Rapportandogli 
dolore  non  potere  riparare  alla  forza  de’ 
detti  tiranni.  £ u.ff.t.  Erano  in  gran 
dubbio  d'  elTer  forprelì  ec.  le  non  che 
fi  riparò  allora  col  Re  di  Francia  . 
Cren.  Mere!/.  146.  A rutto  fartamenre  , 
e con  benivolenza  di  rutti  riparava  . 
£ à6o.  Volendo  riparare  in  parte  al  bi- 
fogno  del  pupillo,  debbe  il  padre  prin- 
cipalmente pen  fa  re  di  morire  ogni  di  . 
Guid.  G.  Acciocché  per  lui  non  fi  po- 
rcile riparare  alle  dette  fai  fi  radi  . Bui. 
luf  |4*  *•  Dai  quali  verni  chi  non  vuo 
le  eflcre  offéfo  , ripari  alla  ragione  . 
Bemi.  *A[el.  a.  75.  Con  maggiore  Audio 
ci  faticheremmo  di  riparare  a'iot  mor- 
bi • 

S.  I.  Cel  fuarte  eafe,  vale  Difendere  , 
.Aver  ripare,  e fi  ufa  infignifie.ait.eneu - 
tr.tafi.  Lat.  defendere  , ruerl  . Gr. 

Kurtett , dfrìteet . Becc.nev. l.a.  Alle  qua- 
li fenza  niun  fallo  nè  potremmo  noi  ec. 
durare,  nè  ripararci , le  (penai  grazia  di 
Dio  fòrza,  ed  avvedimento  non  ci  pre 
fi  a (Te  . G.V.  S.irr.r.  La  ripararono  con 
danno,  e vergogna  de'  Lucchefi  . £ 9. 


RIP 

144.  r.  Non  poUendo  riparar  la  contea 
di  Lodi  oc.  venne  al  fervizio  della  Chie 
fa  . Dmnt.Par.it.  Quel,  che  tl  fobran- 
za  , E'  virtù,  da  cui  nulla  fi  ripara  . 
But.ivi:  Da  cui  nulla  fi  ripara,  cioè 
è virtù , dalla  quale  nulla  cola  ha  ripa- 
ro. 

S.  II.  Per  Rifare , Rifi a*r are , Rifarei- 
re.  Lat.  repaeare.  Gr.  eìrctxct*tt%f*9 . G.V, 
7-  144.  4.  Perchè  i Saracioi  rompeffon 
le  mura  il  dì,  la  notte  erano  riparate, 
e fi  oppa  re  . P all  ad.  Marx,.  8.  Dunque 
fi  riparino  (/«  vigne)  in  quefio  mo- 
do . 

f.  ni.  Per  me  taf.  vale  Ravvivare , Aì- 
nettere.  Cr. 5.44.14.  Lerofefeccbc  poAe 
alle  nari  confortano  ilcercòro,  e ripa- 
rano gli  fpiriti.  Mer.  S.  Grer.  Non  fi 
può  veramente  appellare  rilurrezione 
quella,  nella  quale  non  è riparata  quel; 
la  mrdefìma  colà  , che  cadde  ec.  I fuoì 
dìfcepoli  furono  fanati,  c certificati  d* 
ogni  dubbio  , e apprctfb  riparati  alla 
vera  fede  . 

s IV.  Per  Vietare,  Impedite , pa- 

ra* fi  davanti , Tenere  indieere,  Opperfi  . 
Lar.  areere  i impedire  . Gr.  avete  , 
lìfyeet.  G.V.  8.40.*.  Da' quali  Airono 
riparari,  e rincacciati,  e fediti  con  on- 
ta, e vergogna  della  parte  de' Cerchi,  e 
di  loro  frguaci.  £9.  jip.a.  I Mugcllcfi 
erano  raunarì  alla  Croce  a Combiara.per 
ripararlo  , che  non  pafiàflc  io  Al ugel- 
lo . Ster.  Pifi-  loj.  Prelouo  tra  loco 
di  far  venire  lo  Duca  di  Baviera 
ec.  per  riparare  alla  Chicli  di  Ro- 
ma . 

1 S.  V.  In  fiinìfic.  * entr.  e neulr.  te/f.  a 
falera  etile  partitelle  fettintefe , vale  In- 
tertenerfi , Ricever  atfi  . Ut.  ver  fari.  Gr. 
i.ant/Bnt . Bare.»»*.  1.5.  Gli  venne  a me- 
moria un  aer  Cepperello  da  Puro,  il 
qual  molto  alla  fua  cafa  m Parigi  fi  ri- 
parava. Enev.  18. j|.  Dilìderofo  di  po- 
terla vedete  , comincio  , come  povero 
uomo , a ripararli  vicino  alla  cafa  di  lei. 
v^mrr.93.  Nella  quale  ( Fiefele ) gran 
parte  riparavano  de'  Cuoi  feguaci . Die. 
t am. i.a.  A'fuoi  lagumi  un  animai  ripa- 
ra, Ch’ è beft  a , epefee,  il  qual  be vero 
ha  nome.  Lucan.  In  Tqlcana  riparava  i 
migliori  nigroraanti,  elortieri  del  mon- 
do. Pelli. fi. 1. 45.  E ru  pur  fuoli  al  cor 
gentile.  Amore,  R<parar  . com'  augel- 
lo alla  verdura.  Caf i /<rrr.  ;f.  E cosi  pa- 
re anco  allo  Spini,  che  lì  ripara  qui  me- 
co . 

RIPARATO.  sAdd.  da  Riparare  .Lat. 
muiivj , infiruBut.  Gt. 

Guict.fier. 9.410.  Non  iAavsno  i TeJelchi 
fenza  rimore  di  perdere  il  cafieilo,  an- 
corché bene  riparato.  £ 14.708.  Aven- 
do mefio  i Viniziaui  cc.  f «no  , c 1'  al- 
tro efcrclto  in  alloggiamento  ben  ripa- 
rato, e tòrci  fi  cito  < in  fnefiiefempi  vale: 
difefe) 

RIPARATORE  . Che  ripara  . Fav. 
Efef.  Conciofiiacofachè  i provveduti  v 
e lavj  riparatori  ricevano  poco  danno  . 
Buen.  Fier.  5,  a.  5.  Ma  qual  rimedio 
ad  uopo  ne  (accede  Riparato!  ballan- 
te / 

RIPARATRICE.  Verta!  femm.  Che 
ripara.  Lat.  rtparatrix  . Bnen. Fie*. 1*9.6 . 
S'upiJa  maraviglia  Glorie  òrtefe  al  la  man 
riparatrice . 

RIPARATT7RA.  Ripare.  Ripararne* 
te.  Ut- muniate  a . Gt.eviritXie’ptm.Pal- 
lad.Nevemfi.f . Se  con  alcuna  riparatun 
non  fi  ditendono,  tofiopenfeono . 

Rl- 
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RIPARAZIONE . Ripara,  Rtffmrat le. , 
ne  . Lat.  dtftn/ta  , prapugnaeulum  . Mtd.  | 

-Arb.  tr.  Allora  rifplendctre  (opra  noi  il* 
di  della  noiìra  redenzione,  e riparazonc  • 
Seat.  Mere.  Statuto  ordinato  è a ripara' 
rione  delle  ragioni  dc’crcdieori  , e de’, 
mercatanti, 

RIPARLARE.  Parlar  di  nueve . Lat.’ 
dei IN*  l»qui  . Gr.  raÌMr  K*\ùr  . Varch. 
Eroi.  %o.  Da  parlare  fi  compone  riparlare 
ec.  cioè  parlare  di  nuovo  , e un’altra 
fiata  . Bacc.nav.  69.7.  E dopo  alcun  gior- 
no tiparloalla  cameriera  , e ditte.  Btmb. 
~f/W.  1,  »|  G:  (mondo  in  coral  guifa 
riparlò  . £ a.  94.  Primachè  egli  ripar- 
lane , egli  incomincio  a (orride  re  (eco 
fletto-  Fir.  Mv,  a.  1I7*  Gl'impofe,  che 
1 non  faccttc  parola  con  alcuno  per  lo 
filo  ribatto,  finché  egli  non  gli  ripar- 
lale . j 

RIPARO*  il  ripàrie , Rimedi»  ,Prev- 
ved , Dtfef* . Lar.  rtmtdium  , ara. 
pugnéculnm  , d, /enfia . Gr./»«A(r(,  f>. 
A** , ù*ip*rv,cfxtt . Btcc.ntv.6 o.a.  in- 
tendo di  inoltrarvi,  quanto  cautamente 
con  Tubilo  riparo ‘uno  de' frati  di  tanto 
Antonio  fuggiHe  uno  (corno,  che  da  due 
giovani  apparecchiaro  gli  era.  C.  K4.9. 
■.Dove  i nobili  cittadini  la  domenica  fa- 
cevano riparo,  e u fan  za  cittadine  Tea  in- 
torno al  Daomo  (rive.*  fi  riductvana,  fi 
rirrairavaM)  £ 9.111.1.  Que’ del!' otte. 
Tenta  riparo  di  battaglia,  (spartirono  a 
piè , e a cavallo  ( eia»  : cmtréf» , » > 

£ 9. 104. 2.  Accorgendoli  ec.  com’era  im- 
ponìbile di  pattare  inverfo  Lucca  per  le 
fortezze,  e ripari  di  Cattruccio.  £ la. 
4-a.j.  Non  ebbe  ardimento  al  riparo  della 
iniqua,  e ingiutta  legge.  Dami.  Purg.9. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo  La 
picciola  vallèa  , et’  una  biTcia,  Forfè' 
qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro.  £ P". 
aa  .E  tutti  e (ette  mi  fi  di  mottra ro  Quanto 
ion  grandi,  c Quanto  fon  veloci , £ co- 
me Tono  in  dittarne  riparo  . Bue.  ivi  : 
In  dittante  riparo,  cioè  in  diflrrenteri- 
tornamento  al  principio  del  fuomoro. 
pur  Jan.  j.  Tempo  non  mi  parea  da  far 
riparo  Contri' colpi  d’ Amor.  Bern.ùrl. 
a.  10. ai.  Come  quando  li  dà  di  fuori* 
•flètto  Ad  un  qualche  riparo  , o ba- 
ll ione,  Fa  innanzi  a'difcnfor  di  nebbia 
un  fmalto  Tratta  da  lor  colubrina  , o 
cannone. 

RIPARTITONE.  Ripartimene».  Lat. 
difiributi»  , divfie  . Gt.  tivroud.  Sega. 
Ména.  M*gg.  19.  f.S i farà  la  ripartig'òne 
| totale  dell’  eredità  tra  quelle  due  gran 
j Torcile  il  dì  del  giudizio . 

R1PARTIMENTO  . Il  ripartb»  ,Seem. 

I pari  imeni»  . Lat.  di/l  riputi»,  divì/it . Gt. 

imaapeif . Car.  leté.  x. 180.  E'  ncccfl’ar  o , 

! che  c'intendiamo  prima  del  (ito,  c dei 
ri  patti  mento  della  camera . 

RIPARTIRE  . D.flribuira  in  parti  , 
Scompartirà , Lat.  diffribuer»  , dividerà  . 

IGr.  jui fiotti  . Sega.  Mann.  Ciaf*.  4.  I. 
Eccoti  però  Salomone  , che  dentro  un 
verterlo  raccoglie  in  breve  rutta  la  vita 
di  Crttocon  ripartirla  appunto  in  quat- 
tro mifterj. 

RIPARTITAM.ENTE . Avveri.  Can 
ifeempartimenta  . Lar.  difiributi.  Gl.  b*U-  j 
pltiaat.  Zibald.^Andr.  Ditti 'bui (cono  k| 
cariche  ripanitamcntc  con  molto  ordì 
ne. 

RIPARTITO.  *Add.  da  Ripartita . Lat. 
d>firdrutut , divifut  . Gt.  pU&réaH  .Sega. 


pi t totalmente  il  detto  di  Cfirto  ripar- 
tito in  più  mattine  * £ Navtmb.  al. a. 
Que’  mali  , che  fon  quafsù  ripartiti, 
anzi  ripugnanti  , fon  rutti  da  | 

Dio  chiamati  ad  amili  tra  loto  in  le- 
ga* 

RIPARTORIRE  . Di  nueva  pattar,, 
ra.  Lar-  ittmm  paura  , Gr-  vaio  tt- 
ktmv.  Strm.  S.  •Ajg.t.  Figliuoli  mici  dol- 
cittimi  , i quali  riparrorifeo  di  nuovo , 
nelle  vifeete  di  Gcfiactitto  ( qui  per  fi. 
milit.  ) 

RIPASCERE.  Paffete  di  uuev a.  j 

$.  F'nar at am.  Tratt.  1 Jmilt.  Il  gran  1 
mseftro  d'umiltà  Icfu  Crifto,  quando! 
egli  a veà  predicato,  e tipalciute le  genti 
ec.  Efp.  Pai.  N*/i.  Li  dodici  Appottoli , 
che  rutto  il  mondo  ripafccano  , c no- 
driano  . 

RIPASSARE.  Dì  amava  pacare  } a tala. 
ra  P affata  affaiatam.  Lat.  danna  tranfire  . 
Gt.  aÙKit  /LUTftScdtur  . Dami.  taf.  12. 
Poi  fi  rivolle,  e lipalToflì  I guazzo.  G.‘ 
V.  10.  6.  6.  Si  ritratte  con  Tua  gente,  e' 
lafciola’mprefa  ,e  ripalsò  l’alpi.  Luffe. 
Sibili,  a.  2.  Col  pattarvi  ai  (petto,  e ri- 
pattarvi di  giorno , e d<  notte,  noi  glie- 
ne caricavamo  più  netta  , che  un  no- 
ve . 

RIPASSATA . //  ripagare . Car.  lett.  j,  \ 
tèi.  Duoimi  non  edere  fiato  tanto  folle-, 
ci  ro , che  mi  fia  venuto  fatto  cc.  nu  io  ve 
la  lerbo  atta  ripa  (Tata  . 

§ I .Dare  ana  ripagala,  vale  Ternate  a 
paffar  naevamente  i e figurai  am.  Ter  mar  e a 
etn fiderare  , • tfam,nara  alcuna  cafa  . Sai - ! 
erto.  praf.  Tafc.  1.180.  Se  io  ora  volefti,, 
prendendo  in  mano  da  capo  il  Tonetto, 
dargli  un’altra  ripaflata,  mi  darebbe  il 
cuore  di  ritrovarci  nuove  cofc  da  di- 
re. 

f.ll.  Fara  ana  ripagata  ad  alcama , vaia 
Carregferla  , Ammanirla  can  frlda  , a mi- 
nacci . Lat.  aliane  m abjurgara  , increpar  a . 
Gr.  <nn. Salvia,  dìfe.  a.  jaè.  Fa- 

cendo una  fòrte  , e bella  ripaffata  al . 
priore,  e a' frati  per  la  loro  iadiTcrizio-  * 
ne,  c inumanità  , fatta  la  vifita , aflòlvè 
il  priore,  c i fiati, 

RIPASSATO  . *Add.  da  Ripaffata  . Bacc. 
vìt.Dant.  a?4- Ripadate  l’ alpi  con  molti 
cimici  de’  Fiorentini  , c di  loro  pane 
congiuntoli  ec. 

RI?  ATRI  ARE  . In  fignific.  naatr.  a 
ntuir.paff,  T amara  alla  patria.  La,t.palriam 
rapata ra , to  fatriam  regradi . Gr.  «<  v«- 
t À/to  litri*, . *Ambr,Furt+.  j.  La  mag- 
gior parte  dell’età  mia  fon  vifluto fuor 
della  patria  ; pure  in  mia  vecchiaia  mi 
fono  ripari  aro. 

R In  fa * fic'  ***•  Rimanere  in  pa- 

tria. Lat.  in  fatriam  riducete  , vai  reva- 
cara.  Sigr.  Piar. far.  a. 47.  Perchèera  di 
nazione  Ghibellino,  aveva  io  animo  di 
ripatriarc  gli  ufeiti. 

R I P ECC  ARE  .DI  nnava  pace  ara  .Lat. 

I irrum  dA  care  . Gr.  vm\if  aptiprùtaet . 
Serm.S.^g.  D.  Colui,  che  è bene  pen- 
tolo, non  ripecca  più,  c la  pcnitenzia 
fi  dà  all*  uouvo  ammendato  . Cefi.  S. 
Bem.  Spettic  volte  ho  confidato  quelle 
cofe,  e rilevatomi,  e poi  caduto  ripec- 
cando • Fr.Giard.  Prad.  S.  io,  Ma  le  tu 
ancha  ripecchi,  ancora c maggiore  pec- 
cato quello . 

RIPENSAMENTO.  ìt  ripan  fan 

reputala,  agitane  . Gr.  ariMyifjiUt  . 
^Ammant.9. 1.  il.  Gl;  (petti  ri  penlà  meri  ri 
di  quelle  cofe  , eh*  avemo  apparato  .con- 1 
fervano  la  memoria.  But.Purg.14.  r.Dà 


1 ad  intendere,  che  in  tale  ripenfamsnto 
della  turbolenza  dell'ila  l’uomo  fi  dee 
(cimare  (ulta  ragione. 

RIPENSARE  . Di  nuava,  a diligente - 
mente  ptnfare.  Lat  reputare , rtcegitara.  Gr. 
«raXryi.  ^tricu.  Btce.nev.69.ii.ll  qual  più 
fiate  fopra  le  parole  , che  la  Lufca  dette 
avea,  avea  ripenlaro.  £ nvv.73.  12. 
Ripenfandofi  , che  da  lui  era  la  villa- 
nia incominciata  . Ovvid.  pifi.  Ma  il 
fidato  amore  mi  facea  npenfar  tutto 
quello,  che  contatta a’viandinti . D*nt. 
Par.  7.  Se  tu  ripenfi.  Come  1*  umana 
carne  fedi  allora.  Petr.  fin.  1I5.  Ch’  i’ 
noi  lo  ripenlar , non  che  ridire  . £ aao. 
Che  pur  il  rimembrar  par  mi  confa- 
mi , Qualora  a quel  d:  torno  ripenfan- 
do  • 

RIPENT AGLIO  . Ritchie.  L*t.  peri, 
taluni , di ft • ime n . Gr  .KrrJwr&~  Patsf. 

5.  A ftrangularfi,  c ire  a ripentaglio  . 
Tue.  Dav.  ann.  1.  14.  Eccoti  una  gun 

Sueira  civile  ec.  tutto  , o nulla  con^e- 
ere,  ripentaglio  della  repubblica  (UT. 
Lat.  ha  in  ancipiti  refpubhca  ) yorch.fiar. 
9.1,6.  N-jn  pareva  ragionevole,  che  I* 
Impcradore  dovede  ec.  cimentare  il  cre- 
dito fuo,  e porrea  ripentaglio  la  riputa- 
zione dell’Imperio.  Salv.  Grane  6. 2.  a. 
Io  la  voglio  ingaggiar  fcco  , e mettermi 
A ripentaglio  , e *’ io  la  vinco  , bene 
Sta . Baet..  Varch.  1.  praf.  4.  Mettendo  a 
ripentaglio  , e graviflrmo  xifchio  1* au- 
torità mia . 

RIPENTENZA  . V.  *4.  Ripentlmenta  . 
Lar .panitenlta.  Gt.  /utTvirCi*  . TrattJPert. 
Appretto  la  ripenrenza  dee  venire  lacon- 
fellione , cioè  la  buona  cameriera , che 
ncrra  I*  ottetto.  Vii.  Bari.  17.  Batic  lìmo 
con  buona  fede,  e con  buona  ripentenza 
lava  l’uomo  di  tutti  i peccati,  ch’egli  ha 
filtri  dinanzi  ai  battefimo. 

RIPENTERE.  v.  RIPENTIRH . 
RIPENTIMENTO.  Il  ripentirfi . Lat. 
pernii  tal  la  , peeniiude  . Gr.  , 

Trarr,  pece.  mare.  Non  eri  degnamente 
apparecchiato  per  confettìone  , nè  per 
ripentimento  del  cuore.  Q.V.+.  14.4- 
E tutto  fide  per  quefta  cagione  uomo 
di  (àn^ue,  fece  buona  fine,  e con  Tanto 
ripentì  mento,  mottrando  ec.  Vi*.  Bari. 
17.  Quando  l’uomo  ha  peccato , ch'egli 
abbia  nel  fuo  Ipogo  ripentimento  del 
(leccato. 

RIPENTIRE  , e RIPENTERE  . Di 
nt^va pentire  » e falera  /empiitemene»  Pen~ 
tir».  L*t. pmnitera . Gr.  G.  K* 

la.  14.  a.  Il  quale  Pape  l'anno  medefi- 
mo,  tirrovaro  il  vero,  fi  ripentè , ciò 
ripofe  in  Tua  dignità  Imperiale  . Liv . 
M.  Ma  voi  p»ir  folamcnte  vi  rtpenteee 
del  vottro  misfatto  . Petr.  cani..  4-  7- 
Che  non  ben  fi  ripenre  Dell'  un  mal 
chi  dell'altro  fi  apparecchia  . Sem.  Pifi. 
B.  V.  ai.  Imperciocché  ci  ammmittra, 
e dà  diletti  bricvi  , c da  ripenterfe- 

"'rIPENTITO  . da  Ripentirà  . Lat. 
panitene iaduUm.Gt.  f*en*.rt*'r*<.  W 4lam. 
Gir.  12.  1 io.  Vero  è , che  dal  fuo  mal 
doijhofa  fui , E ripentita  ai  , che  meco 
ettimo  , Che  come  infino  allot  n«dun 
crudele  Fu  giù  di  me  , beffilo  poi  più 
fedele.  Buau.FUr. j.  1. (.Gelido , efred; 
do,  fenza  far  paiola.  Le  mi  foffregai. 
’ntorno  ripentito. 

R1PENTITORE  . Che  fi  ripente . Te  fi 
Br.  1.44.  Efli(_D«v<i  ) ritornò  cotto  alla 
penitenza,  e fu  il  piu  vetoripentitore , 
che  uomo  Capette . 
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R1PENTUTO.  V.^d.  ~4dd.  F, pentita..  RIPERCUSSIONE  . nell’ onde,  Enti  profondo  fen  tut-j 

Lar.  patii  tali*  dudut . Gr.yu/TTTTCìtff’sir . Lat.  rtpercujf»,  rapir  cu fus  . Gr.  aizzi*?*-  t io,  *'  afcondc*  Li  corre  il  cavalicr  , e’ 
Vmt.  Puri.  ji.  Quale  i fanciulli  * ver-;  *X«<r/c  . Quid.  G.  Suona  l'acre  del  ro-  1 Quel  r pelea.  F ,r.  ^df.  ai8.  La  Qual  con- 
fognando,  muti  Con  gli  occhi  a terra1  mor  delle  fpadc  per  la  fpcfl'a  ripcrcul  lue  r uà.  ne  lo  aveva  affondato  nel  pelago’ 
ftannoh  afcolrando,  E fe  riconolccndo , ( lìon  dcll'armi.  .amorofr,  ficchè  eglrnonci  era  plùvia 

e r pentuti.  Dav.Scifm.-ji,  Tra  gli  al*  f*  1.  far  /•  Fi  frigniti  Ubtit,  Cr.  6.  da  ripesarlo.  Sem.  Imm.  Vareh.  |a  *-».Nea 
tri  ripentuti  ciano  cinque,  che  fi  dice*  105.  1.  L’erba  reità , c foprapoffa  vale  un  galeotto,  le  egli  ari  uno,  che,  tot- 
vano  Vefcovi.  contragli  apertemi  caldi  nello  ’ncomin-  ra  la  nave,  affogane  in  mare,  rìpefea- 

R1  PERCOSSO  . ^ddd.  Da  tip  erettiti-  ciamcQto  alla  ripercufiìon  della  mate- . to  , e riavuto  . 
re.  Lat.  reptrtufut . ria.  j $.  I.  per  Fi  trinar  chicche  fi. 

Pir  Frìtti.  Lat.  rtfiexut  , nfttruf.  $.  H.  Per  Fifitjfaue.  Lat.  reperti tfa  , fa  cau  iudufiria,  a fatica.  Lat.  expifea* 
fri  • Gr.  . Dittar»,  6.  1.  rtjitxi» . Gr.  dvT«rfliMXerir/<.  Sanna\.^dr-  ri  , dilifemler  imfuirtr»  , indagare.  Gr. 

Che  dentro  all'acqua  ripercoffo  il  sole,  ead.prafi  5.  Era  g à per  lo  tramontare  ùngASù t Sslv.  , Grantb.  5.  j. 

Coiai  color  da  effe  propio  piglia,  del  sole  tutto  l' occidente  fparfo  di  nul  Egli  aveva  tre  nomi  ; S‘ io  ripefcafl» 'I  j 
Dant.  Ctmv.  185.  Poflono  dire  quelli  le  vaiicta  dt  nuvoli,  quali  volari  ec.  e primo  , *gli  altri  due  Van  come  le  ci; 
corali  ec.  che  effì  fieno  ficeome  vali'  tali  ai  rilucenti  pei  ia  riperculHone  de*  riege  . Salv.  Or**,.  Senza  potergli  poi 
volte  ad  aquilone  ec.  dove  la  luce  del  raggi  ec.  nell'opera  del  concetto,  e dei  legamen- 

ti c mai  difeende,  fe  non  ripcrcoflada  RIPERCUSSIVO.  *Jdd.  Che  ripetei»»-  to,  o come  le  dicono,  coficuzonr,  al* 
altra  parte  da  quella  illuminata  . Ot.  te  , Che  rimanda  indirti ».  Che  ribatti  . cun  aiuto  predare,  ma  conveniva,  che 
vid.  P>fi.  Allora  rifplendevano  1*  onde  Lat.  ripiantimi.  Gr.*Vr«*9«x£v.  Tef.  per  fc  flclTi  la  rpcfcaflero  con  effrema 
per  la  immagine  della  ripercofia  lu-  P.S.  cip.  18.  Uff  ligargarifmi  riper-  difficoltà  . Ve rch.  .SW.+.  j.  Io  ho  lipe-  j 
na . ! cullivi  in  dentro,  e fuori  ufi  evaporati  foro  ogni  cola. 

f.  IL  Per  RimnKd.it»  indittra  , Fibit.  vi.  £ apprefia  ; Guardati  , che  non  ufi  $.  II.  Flptfear  le  ftccbié , per  fimi!  il.  fi 
iuta.  Lat.  repetctijlur.  Gr.  ai»  TTf'.xK»  »•&«'-.'  ftiot.  Cole  ri  percu  III  ve*  ma  colè  difffolu-  dìe a del  Faccamcli*»  cau  filici  gli  altrui 
Patii,,  fi.  i.tfj.  Le  lunghe  voci lipeicoflc  rive,  attrattive, e miturarivc.  Va'.g.Mtf.  errati  , Cime  d»  ridurr # mi  prima  fin» 
abbondano.  Vi  lì  abbia  provvidenza  con  medicine  un. » e»fr  trafindm  , e eh»  *b»ii  malte 

RIPERCOTIMENTO.  Il  rlpirnutiri,  riperculTìve . diffidali d. 

e'I  Bitter « infume.  Lar.  rt\tnufia.  Gr.1  RIFERDERE . Perder  di  fitte  va  , a Ter.  RIPESCATO.  *Adi.  di  Fìpefciri. 

jù»-nTUT;’ai  Cam.  Jnf.  itf.  Uno  Upcrcoti-  dare  dapa  di  avere *cqu, fiata.  Lit.it tram  RIPESTARE  . Pefiir  di  nue va.  Lat. 

mento  d’atmi  non  épiopr  larr.ente  luo- 1 nmitrne  . Gr.  wxK/r  /urrà#*  . G.V.  iterum  pii  fere.  Gr.  ràxrv  tittwt  , dr*- 
no,  ma  rombo . ! 9*.  Come  gli  ufciu  di  Genova  Q'iftar . Filiti.  Pier.  tji.  Allora  li  rag- 

$.  Fìpercatimtnta , per  Fefitjfiene . Lat.  prefono  Voltctì,  e riperderonlo  . Cif.  giunga  nn  altro  terzod:  zucchero  ripe* 
rtfltxia . Gr.  er»Tot»a  xXsy/c  . Cam.  Purg.  • lett.  8*.  Perciò  vcforto  a ir  vene  , non  dando;  cosi  anco  li  aggiunga  Tulrimo 
a».  E quello  fa  per  lo  ripercotimento  a’ bagni,  dovevi  ripeidercre,  ma  a Bo-  reizo  Tempre  ripedartdo.  E 198.  Il  fcuie 


j de*  raggi  fuoi  nell’aere  fpelfo,  e per  lo -fogna 


di  rlafpi  ec.  li  parta  per  idaccio , come 


cooculcamento,  c raddoppiamenro  d‘ef-  i R1PERDUTO  . ^4dd.  di  Fiptrdert  J fi  paffa  la  caffi  a , equeilo,  che  non  pai. 


li.  Cr.  a.  iP.  4,  Più  convenevoli  frutti  Lat.  iterum  imi  fui  , vii  perdituj  . Gr. 

I Iod  que*  de'  monti , che  que'  delle  vai- 1 vdx/*  eie 'filetti . Betgh.  Fir.  diif.  114.  | RIPETERE.  Fepettn  . Lat  MpHin.ì 
Ili,  imperocché  il  ripercorimenro  del 1 Talvolta  furono  ripreli  da’ nodri , maj-  Gt.%rxetpAT%ftt‘rAxt . Lutim.  Bacc.uav.  | 


fa  , li  torna  a ripedare. 


1 «ole  è maggiore  al  monte.  Sigg,»it.tfr.\  limamente  intorno  a*  confini,  e poi  <i*|*>.  18.  Il  quale  riperendogli  le  paiole 
17*.  Ci  venne  voglia  di  fperimcnrare  , I perduri.  J altre  volte  dettegli  ec.  il  ripide  molto 

t |fc  uno  fpecchio  concavo  efpodo  aduna  R1PERELLA.  Dim.  di  File».  Lat.  ri-  di  ciò  , che  detto  gli  avea  la  donna  . 

I j! j:  f n . d.ii.j  c.U.  . e:  r.  . » ..  . f •«  


I malfa  di  ?oo.  libbre  di  ghiaccio  faccffc  pnlm.  Gr.r’x^^ff.  Pilhd.  Fetkr.  6.  S.  Dm.  Purr.  6.  Quando  li  parte  il  giuoco 
alcun  fenlibil  ripercotimento  di  freddo  pofla  da  ogni  pane  aprire,  c troncare  1 dalla  rara.  Colui,  che  perde,  li  riman 
in  un  gelofiffimo  termometro  di  400.  la  ripcrella  di quede  corali  aie.  ‘dolente  Ripetendo  le  volte,  c trillo 

gradi.  RIPESARE.  Pefir  di  uuav»  . Lat.  ire- j inpara.  £10.  Noi  ripetiam  Pigmalione 

| RIPERCUOTERE  . Dì  net»  va  pereti  a-  rum  expender»  . Gr.  e«\;»  ^tr>  era  r/?v.  allotta.  Ripetiamo , e raccordiamo 
,tert  , Battere  infirmi  fe  Ambiava  Ixumt  e . Ftd.efr.nAt.  75.  Ripefandole  conobbi  J li  viziolt  . 

Lat.  rtpereuìete.  Gr.  arnvAv'eTMv . Vii.  che  una  diede  era  Ladura  due  grani.  £j  RIPETIMENTO.  Ilriptttre,  Lar.r#- 
A Ufi.  L'onda  il  girlo  fuor  della  nave,  77.  Ripclando  la  g icciola  , m*  avvidi,  pititìa  . Lat  t rxyxXr^if . Celi.  Si.  Pid. 
e un  altro  marolo  per  contraria  parte  ch'era  calata  quatrro  grani.  « Rìpetimento  del  peccato  delja  gola,  e 

! ripcrcotendolo  lo  xtgitto  nella  nave  . i.  Figurati*,  per  C enfiti  are  di  nuave.  Ideila  fornicazione,  c come  li  curano  . 
^fmm.ant.  jo.  i.  »o.  1^  labbra  trema-  • Efaminar  diligenttmiute , Lat.  ptrpen,  I M. %Ald»br.  P.  N.  1-4.  Perocch'  io  porto 
co,  i demi  li  ripercuotono,  e ’l  volto  dare , adtrutinam  riverir»,  Vireh.Ercal.  i in  nel  mio  cuore  il  fuoamore  fanzx  ri- 
di pallidore  li  tramuta  . Cem.  Inf.  16.  j?-  Sappimelo  io  per  ilperienza  quanto  ! petimenro . 

Simile  al  fuono  del  ripercuoter  dell*  egli  era  dii. genie,  e confiderato  ieri*  I RIPETI'O.  V.  %A.C»nufr  , Difputa  , 
armi  inficine  , il  quale  fuono  , prò-  tote,  c Quanto  pe  fa  fle,  e rìpefalleanco* , Fepliciilfiltrui  pitali.  Lat  .lei  t cantra. 
priameote  pailando,  e appellato  toni*  ti  le  col?  menomi  di  me,  cheegli  atfrr-]  ver/, 4,  vai  il  iti».  Gf.  Myiunyjx . G.  V. 
bo.  mare v«, leva  . ebbe  rra  i cittadini  grande 

1.1.  Per  Rimanditi  lediate»,  FiLntt-  RIPESATO.  »Aid.  Di  Fipafrn . Lat.  tipetto,  imperocché  : Ghibellini  , che 
rr.  Llt. repelliti.  i<tl?r  . Cr.6  77.  iterum  txpenfrt  . Gr.  wè\ir  «T»rir-  | f,gooregg;avano  il  popolo  , modo  gli 

|.  Il  predetto  olio  (d»IU  mindngeti  ) viti  • o*<r.  mt.  tfr.  H4,  Schiacciata  poi  gravavano  d*  incouiportabilt  gtavrzze. 
1. percuote  la  materia  dell’  apotteme  per  via  di  compie  Illune  la  medeùma  £7. 147.  a.  Qual  fi  folTe  la  cagione  non 
calde  nel  lor  principio . Ttf.  Pav.P.  S.  palla  ec.  e ripelarala  in  aria  con  mio l legni  , onde  in  Firenze  n’ebbe  grande 
; tip.  8.  Anco  il  torlo  dell’uovo  confet-  il  p ombo  , rorno  gradi  ec.  I npetio  . 

| tato  inacqua  rofara  , farina  d*  orzo  , RI  PESCA  MENTO . lì  tipificar»,  Lat.  RIPETITORE,  • RIFIT1TORE . cita 
.latte  difrmmioa,  ripercuotono,  e mi-  expifeit,»  , i*tju,fiti» . Gr.  . ripara.  La. 'eptlitar  .Gr.ÒTo}ndrK9*$*  . 

1 : tigano  i dolori-  Buan,  FUr,  \.y.  j,  E fatta  la  feconda  Co  l 'neh.  Macai.  60.  Ripetitori  lì  chiamano 

! f.  II.  Per  Fifia iteri  . Lar,  rtflcilert  , laz  on  dopo  il  mio  ripet.Mmento . proprio  que  fottomaellri  , per  dir  co- 
■ n;  ercutere.  Gr.  t»wn'*X*  r.  Dant.  t anv.  RIPESCARE.  Cavar  deli  a.  qua  aleu-  • si , i quali,  letti  che  ninno  la  lezio- 
! * i6-  Onde  nafte  inielligenze  raggia  la  **a  cefi,  che  vi  fiaeiduta  Jentr»  . h 'n.  ne.  la  fanno  «ipete re , e ridire  a 'ditee- 

1 .duina  luce  lanza  mezzo  . nell’  altre  lì  Ori.  1.  14  8.  Onde  crucciato  aliai  villa  poli.  J^w  ad.  Cent.  Ebbe  Bindo  a’Andtea 

1 iNPerCUote  da  quelle  intelligenze  prima  namenie  La  bella  donna  nel  fiume  g-t*  (old;  50.  piccioli  per  dare  al  ripctitoi 
I illuminate.  cava.  A feconda  la  porta  la  corrente  ; ùo  in  gramatica  . Life.  Sibili.  5. 

| |.  IH.  Fjpercuetira,  vaia  anche  Reuie-  Che  d:  lei  tulle , e eh  i la  tipefeava  , An-  Che  paiono  tutti  quanti  ripetitori  , e 

• r»  le  percalle  venditandafi.  Caf.  ufi  eam.  co*  laprcie  nel  canro  preiènte . £ a.  j».  pedagoghi,  tanto  vanno  a ordine  grct- 

• *oa.  Egli  è una  grande  pazienza  , ef-  18.  E (lene  a ripelcar quell’elmo  aitai,  ramante  . Siiv.  Ora\.  Non  da  baffo 

[tendo  tu  fovrnte  percolo , a non  riper-  7-  *|.  E co  ri  e Ja  di  Pagani  una  irpctirore  . ma  da  nobile  uomo  fi  di- 

1 cuotere , malli mamente trovandoti  l ai-  ttefea  Tanto  , che  'aline  coffui  lì  r pd'ca  . port.va  . £ Granch.  j.  14.  Sempre  co- 
' u“__avcTC  3n  171300  * *Al*m.  Gir.  j.  ioj.  Senza  ritegno  aver  va  loro,  Cue  n hanno  mea  , VvJglion 
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vendere  il  Cenno.  E fate  il  Invio,  e '1  ri-  rinforzando  piò  . coll' una  palma  Pìc- 
pctìrore  . chiare,  c ripicchiar.  E 4.  4.  ai.  f u fet- 

RIPETITURA.  V.sd.ll  ripeter»,  Mi  rara  la  porta,  E per  picchiare , e ripic- 
pn ime me.  Lar.  repetiti».  Gt.  tTuruQis*  . chiar  piu  volte.  Non  mi  fu  aperta  mai . 
Freme.  Stueb.  rim.  ir.  E de' miei  ver  fi  fai  Ceeeb.  E feti,  cr,  j.  io.  Acciocché  Era- 
ripetitura.  Ao  Non  gli  ripicchi  i cerchi  di  bel  nuo- 

RI  PEZZARE . . Lat.  te  fu».  vo  . 

re.  Gr.  mrutpeèvreer . fr.  Gierd.  Pred.S.  $.  Ptr  mete/.  vele  Rifmrfi  dece»»  , Mit$r- 
E noi  gli  par  tagliamo,  ed  egli  gli  pur  nere  e futi  , e he  T ere  fr  emme ff» . Lat. 
ripezza.  Cr.  i.fj.  6.  Potevi  far  ripezzi-  ffrfffi . ^jr».  Peni.  *7.  Quelli , cheta- 
re , e ricucite  alla  famiglia  i loi  caraiciot-  no  in  queir  arte  dello  ’ngannare  buoni 
ti,  e capperoni  . Serm.S.ydg.  5.  Studio  maeftri,  Cubito  frammettono  una  norel- 
di  ricucire  gli  (tracci,  c di  npezzare  le  letta  , e dopo  quello  poco  ridere  di 
rotture.  nuovo  ripicchiano. 

RIFEZZÀTO  - *Aii.  de  I^IUOI  . RIPIDEZZA  . sdfirette di  ripide.  Lat. 
Lat.  refutue  .Gr.  *t*pp*fr h ■ &•<*•  »*v.  ecclivUet.  I 

60.  io. Senza  riguardare cc. ad  uo  fuo  far-  RIPIDISSIMO  .Paperi. dì  Ripide.  Tèe. 
ferto  rotto,  e r>  pezzato.  Freme.  Seeth.  Dey.fier.  4.^7.  Avendovi  dueaiticolli 
a#v.|o.  Avendo  Ribi  la  gonnella  ripezza-  ripidi  (lì  mi  cinti  di  mura,  con  rifalli 
ta,  le  la  mileaddoffo  l'altra  mattina,  da  ferir  di  dentro  per  fianco  gli  (cala* 
Fier.S.  Freme.  142.  Egli  va  a modo  d uno  tori  ( il  T,  Lnt,  he  colica  immenfum 
poverello,  con  gli  vcftimcnti  ratti  ror  editoi) 

ti,  e ripezzati.  RIPIDO  • -ddd,  £*»•  , Melegevet»  u fu 

RIPEZZATORE  • che  tipKK*  • Lat.  lire  . Ltt.erduut,  ec  clivi! . Gr.*i>«0f;«r . 
interpeleter  , ferltr  . Gr.  • Fr.  r«.  Djv.4M.ii,  IJO.  Sì  pofe  in  monte 

Gierd.  Prtd.  S.Enoi  gli  pur  ragliamo,  ed  ripido  . dove  l' entrari,  e 1‘  u le  ita  , e 
egli  gli  pur  ripezza,  è fatto  Iddio  ri-  tutto  fuffe  a n offro  difavfantaggio . £ 
pezzature  . Germe,  pi.  Il  Reno  nafte  nella  ripida 

RIPEZZATORA  . llripn.Km»,  » l*  cima  dell* alpi  Rezie. 

Pene  ripetente  . Lat.  i ut  erp  elette  . Fr.  RIPIEGARE.  Seprepperre , e Meddep- 
Gierd,  prri.  S.  Non  Ci  ha  fune,  chi  non  piereerdiuetementt  in  f»  fltfi penni , drep- 
da  piena  di  ripezzatura.  vi,  e erte , e e efè  firmile . E fi  ufe  thre  el 

RI  PIACERE.  Di  mueve  piece'» , Lat.  ftmiim.  ett.  miche  nel  figu  ifie,  ir mtr.  puff, 
itenem  p lecere . Gt-  valUf  «#!>«<«.  Fr.  Lat.  plieert . Gr.  fX/x«o  . 

Gierd.  Prtd.  S.  7$.  Se  ti  ripiacciono Op*c  %.  1.  Per  mttef.  Mtr.  S.Greg.  Bene  indi- 


Gierd.  Prtd.  S.  75.  Se  ti  ripiacciono  (•  fez  j %■  1.  Per  mttef.  Mer.  S.Greg.  Bene  indi- 
carli e non  te  ne  vuogli  pente  re  , c uno!  rizzano  i loro  difiderj  alle  cole  fante,  ma 
rifarli  da  capo  , è uno  rinfrescargli , e nientedimeno  fempre  fi  ripiegano  , e 
uno  confermagli.  inviluppano  ne* vizi  oliti  • £ VP1/*  •* 

RI  PIACI. MENTO  . Il  cempieetrfl  di  La  malizia  propria  , che  Bcemot  ha  di 
miro*,  Nneve  cempiecem,* . Lar.  meve  de-  nuocere,  è il  fuo  coltello  . ma  egli  è 
letteti*.  Gr.  •ripJ'ft*  Fr.  G ieri,  ripiegato  da  colui,  da  cui  egli  fu  farro 

l‘red.  S.  75.  Dicono  i Santi , che  quello  è buono  per  natura  , perciocché  la  fua 
ripiacimento  de' peccati,  echefe  non  te  malizia  è riff  retta  per  divina  difpenla- 
ne  penti,  quello  e un  peccato , che  palla  rione  C cimi:  ledetegli  il  teghe  , rìain- 
tutti  gli  altri.  Z«fO  Se»,  ben.  Vereh.  5.  7.  Sono  i vizi 

RIPJAGNERE  , « RIPIANGERE  . odiofi,  non  follmente  quando  peccano 
D.  mi* ve  piefnere  . Lat.  fltium  it*r*r*  . fuori  contra  altrui , ma  ezìaadio  dentro , 

Gr.  l&rn' *r-  irrigb . ?o.  La  quando  contra  fc  Aedi  fi  ripiegano 

notte  piango,  e npiango,  e raddoppio  ( eie*  .fi  rivelgeu») 
i gemiti.  IL  Eer  / emplìctment*  Piegete.  Lat. 

L I.  Ptr  Mememeèricèrfi , Quertlerfi,  De-  flettere,  Cr. 2,  *7.  4.  Non  folameqte  gii 
lirfi.  Lit.  re nf  meri,  lemtmteri . Gt.  f*-  arbori  meno  frurrifica  no  , ma  eziandio 
Qirè  cu.  Tef.gr.  8.  64.  Se  la  legge  potè  (le  fchifano.  e rifuggono  dentro  il  podere, 
parlare  , non  fi  ripiingerebòeelU  dinan-  e fi  ripiegano . 

zi  da  voi , e direbbe  ; che  volete,  che  f.  III.  Ripiegere  mieterne,  in  mede  beffe, 
dimandare  più  1 Véle CèglmergU  U mene,  %Amme néri». 

RIPIANTARE  . Di  mueve  p lemtere  . Mmlm.  f.ia.  E poi’l  più  delle  volte  lo 
Lat.  rtftrere  ,*te*um  pUmimre.  Gr.  t»kit  ripiega.  E io.  4.  Se  quando  poi  la  morte 
(t'jnvur  . Cr.  6.  1 4.  t.  Quella  ( bitielé  ) vi  ripiega.  Il  voftro  nome  appena  fi  ri- 
che fi  nuova  nc  lunghi  » dove  è feraina  trova  . 

rio  d'erbe,  fi  divclga  . e alle  lavorate  $.1V.  Mìpiegére  le  imftgne  , • le  bèmdi #- 1 
aie  fi  ripianti  da  ogni  parte  de'folchi  . re  i vele  Terfi  gii*  dm  ehtcebejfé , Finirei 1 
Alrnm . Celi.  f.  no.  Chi  piatcioi  rami  e fi  prende  I nebe  per  Merire  . Melm.  ia-  ! 

Con  parte  del  troncon  fotterra  afeonia,  xS.  Se  ben  dei  primi  poco  ha  da  teme-  \ 

Più  intende  il  ver,  che  chi  ripianti  il  re  , Che  tutti  han  ripiegato  le  bandie-  ; 
tutto.  re. 

per  fimi  Ut.  Celleeer  di  nueve  . Tèe.  RIPIEGATO.  dé  Ripiegete  . . . . .. 

Dm*,  fler.  a.  alo.  Quattro  miglia  più  Ette.  Ut»,  Fr.  S.  ~dp.  joj.  Colla  fronte  _ Vercb.  »,  prefi  j.  E ripigliai  forza  a 


Ed  ha  bocca  di  fogna  Da  dar  ripiego  a un 
rin  di  mele  cotte. 

RIPIENEZZA  . ^Àjhètte  di  Mipìtim, 
Lat.  empletie , Gr.  i *irkii?etrit , Buem.FUr, 
».  j.  i.tmali  nati  da  ripienezza  Si  curin 
vacuando,  e riempiendo  Quei , che  per 
troppo  evacuar  fi  fanno. 

RIPIENO.  Smfl.Si  dice  e Tutte  cp mette 
mettrim,  thè  ferve  per  riempiere  (jumlunf  me 
eefeveté , e è Tutte  futile  , eh*  iu  elcuu 
luege  meu  eperu  , e meu  ferve  u nulle  i il  ebe 
fi  dice  Servir  ftr  ripiene  , Vereh.  Ertel.  f oa. 
Quelle  particelle , che  alcuni  chiamano 
puntelli  , o fofiegai,  e altri  ripieni,  e 
noi  chiameremo  proprietà  , e orna- 
menti. Ceut.  Cetu.  il).  E per  empier- 
gli, ugnali  , Voi  terrete  , c pian  pian 
noi  mettcreno  Drento  tutto  il  ripie- 
no . 

1. 1.  Per  Quel  file , tei  fumi»  fi  riempie  t 
er dite  delle  tele, 

i.  11.  Per  fimilit.  Segg.  net.  efp.  itf*. 
Qicftiaqucl  primo  ordito  finnoec.na 
ripieno fcompigl iato,  e confufo  . £ iti- 
La  divctfità  conlìfieva  in  un'  orditura 
più  rada  , cd  in  un  ripieno  affai  più 
fine  . 

RIPIENO.  *>4di.Di  nueve  pieue  i e tei- 
ere nuche  lo  fi  effe  ,cbe  Piene  fempUcemeute , 
Lat.  repletut,  plenut.Gt.  eieurkltei , pte- 
vii . Dmnt.  Per.  |o.  Vedi  li  notiti  fcanni 
sì  ripieni  , Che  poca  gente  ornai  ci  fi 
difira  . Mecc.nev.4t.  |t.  Subitamente  fu 
ogni  cofa  di  romore,  e di  pianto  sipie- 
no. Vit.  S.  M.  Medd.  it.  Fue  ripiena  di 
tanto  amore  di  cacitade,  e di  tanta  le- 
tizia fpi  rituale,  che  non  fi  potrebbe  fir- 
mare . Kicett.  Fier.it.  Le  parti  di  quello 
animale  ( del  eeflere  ) che  vengono  in, 
ufo  della  medicina  , fono  i tefficoli,  j 
quali  debbono  efferc  cc.  dentro  ripieni  di 
un  liquore  limile  alla  cera  . Segg.net. efp 
ao^-  E quella  ( pelle  > ripiena  d'  acqua 
raffreddata  col  ghiaccio  ferrammo  con 
falJ iffima  vite. 

RIPIGLI  AMENTO  . il  ripètliere 
Seiviu.  prefi  Teft.  a.  181.  M*  impone 
il  degntffimo  noftro  , e vigilanrìlfi 
mo  Arciconfolo  , che  in  Quello  erti 
vo  ripigliamenro  delle  coltre  accade 
miche  funzioni  cc.  io  faccia  paro 
le. 

Per  Mìmerdimtnte . Celi.  SS.  Ped.  Io 
contrito  per  la  virtù  di  quella  coWazio 
ne  • e foavenrato  per  lo  ripigliamento 
della  cofc lenza . 

RIPIGLIARE  . Di  uueve  pigia- 
re , Riprendere  , Ricuperere , Reefnlfle 
re  . Lar.  refumire  , Gr.  etri  km  Si  ir 
Deut.  tufi  4.  Ripiglierà  fua  carne  , 1 
fua  figura  . E Purg.  ao.  Poi  ripigliarvi 
mo  r.ollro  c a in  min  fanto  ( eie » t ri- 
eemineieme  e cerumi  nere  ) Rece.  nev 

41.  *7»  Acciocché  tu  r ufate  forze  ti 
pigli  , c diventi  animofo  . Serm.  S. 

jo.  Non  poffono  tefifierc  alle  tea- 


innanzi  a Bedriaco  piacque  ripianta-  ripiegata  , e con  grave  ciglio  fofp  rando 
re  il  campo  (UT,  Let,  he  promove-  ( vele  : increfpete  . Lei.  contrafi  us  ) 
,j  ) Pelimi.  Merk,  il.  Verrebbono  i cardi 

RIPIANTATO,  sddd.de  Ripieni  ere  . deboli  ,e  non  ripiegaci  Cf»ì  vele  1 iu- 

Lut.  iterum  plnntetus,  refe/ut.  Gc  roiktt  curveti) 

Qràu’til.  Pelimi.  La  fua  pianta  divelta  , RIPIEGO . C empente , Prevvt dimente . 
e ripolla,  cioè  da  capo  ripiantata,  di-  Lat.  eenfilhtm.  Gr.  A rAf.  Mueu.  Pier,  ». 
ì vento)  tenera.  „ ..  ^ Sei«:unfe  , uche  di  qoetti  .leun 

RIPICCHIARE  . Picebier  di  nnvv*  . ripiego  Fenfar , che  quadri  loto.  E.  La 
Lar.  rrptreutere  . Gr.  ùrmrkirreet . Buen.  prigione  Si  può  dire  un  ripiego  appunto 
I Fìtr.m  4.  if.  Fu  fuo  configlio  il  muro  appunto  . 

D una  vicina lua prima  pian  piano,  Poi  t.  Per  Ri.ette,  Ricever».  Me.ru. j.  54, 


razioni  , e ripigliano  il  veleno  . Beet,. 
Vercb.  1.  prefi  j.  E ripigliai  forza  a 
poter  conofccre  chi  quella  fuffe,  chi 


venuta  era  per  indicarmi  . Segg.  net 
1 *#-i»s*Ebócralora  un  poco  di  requie 
e come  le  in  quella  ripig luffe  lena . e 
vigore  , fi  provò  di  nuovo  più  volte 
ad  inarpicatfi  fu  per  la  parete  interna 
del  vafo. 

LI.  Pt»  Pigliere  effilutem.  Lat.  fumé 
re,  ec  cì per  e . Gt.  ku/eflirecr . fìnx..Vercb. 
2.  pr»f.  4.  Manifello  è dunque  quanto 
fia  mifer.  la  beatitudine  delle  cole  mot 
tali,  la  quale  nè  appo  quelli  , che  si- 


YcWno  OS»'  cof.  f*r  bene,  don  per-  *"■«>  />»?*«"  • Gr.  le  ninfe  . ripor  tutte,  Checerto allato 

?;<!„” «Ti.M«4ilei.  n ...r  . iC*.  W * P-'  «•  «*««  « «-  * ’«oVtamENTO*  » 

♦ li.  /tipit!i*rr  , per  Ammonir  e , R i.  porle.  RIPORTA  MfcN  1 O « > « r«^#rMrr.L»t. 

Lsi...r»f-V,  r»«W«rr . Gt.  i RIPORRE,  . RIPONERE . JW  !..  f«ond,  me». 

Vn«»'»  ^orf  na-t/  a».*.  A voi  fìa  i*.  : jumv»,  i?.n«rrrrre,  e Celi  eteri  le  refe  drv  te  . <he  ciò  riceve,  non  follmente  alla 
ne  di  cesi  fatte  'cole',  non  chegli  amici.  \elfen  fri**.  Lar.  r»M«rt  . Gr.  ***»■  diletiazione  della  prima  fla  canrenta  ma 
ma  c1 1 Urani  ripigliare.  wrfmer.  100.  E,vt«v,  »*<  . Bue.  nev . Ij.  « j.  Gli  l ino  riporramenro  . f.ccome  qui  fuo 

di  cfo  forte  fra  me  il  ripigliava  . Pi  dille,  chc.abuona  (peranu  (Ielle  . per  '*'v^  „ 


trf.6  E qui  non  mi  ripigli  la  brigata,  ciocche,  le  valente  uomo  lolle,  ancora  RIPORTANTE  .Che ripari  a.  Lat.re 

_ . ..  --  a'...  IH.»  .1  lì  n»  tnrtnn,  I l'P  l/rn  I . PPt>,rlihl.  Clf.  UHt1>0lX!  7 il»  . Red. 


‘La  feti  iti  ammonir  volermi»  , lalcerà  ogni  pace,  c a.  fermezza  c privo  r * ! 

ti  r -pisliaie  con  Coffeieczai  fe  con  ta-  c»a.  «i.i-  E l’pon  le  ine  infegne  nel  RIPORTARE,  pi  fri*n  , « 

clone  (i  ripiglierà  alcuno  , lappi,  che  bel  volio.  Fr.nc.  S.ccb.  0/>.  liv.  Abo.a-  K,"m.r  I.  nf>  .1  /••  /««f.  . Lai.  re. 
lece  prode  : le  tenia  ragione , volle  far  aio  deliberato  di  riporre  la  enardie  , p.ri.r»,rev«i<r«.  R«r. 

. a ^ A.,..  J r..n  kt.  r,  I / !..  nalr  in.  1<  I a Ini  nn  a Irrnrtnns  menni 


c-one  ri  ripiglierà  alcuno  , lappi,  erre  oci  vuirw.  — — ••  7,/—.  — js-  • " 

fece  ©rode  : k fenza  ragione , volle  far  mo  deliberato  di  riporre  la  guardie  , perfora,  revehere.  Gt.*i***fujpn.  Harr. 

acciocché  ci  guaid  no.  f r»*.A/*r«//.f44-  nev.  *f-  »*•  La  buona  femmina  rorno 
4 nÌ.RÌpkUireilcetii,vihRiefniJli  Ripoflomi  in  ginocchioni,  dilli  il  ere-  per  la  cafafua . e colà  la  riportò,  on: 
re  ur**  imedifi.  do,  e dipoi  il  vangelo  di  santo  G10-  de  levata  1 avea  . £ mev.  7».  «4.  Togli 

RiriGItO.  K Sufi.  Ripresene.  vanni.  quel  mortaio  , e rrporralo  alla  Bclco- 

Lat.  rtPrehtr.fe . Gr.  ènti  fernet  . Jtim.  §.  I.  ftifarf»,  in  veti  di  fempliremente  foie  . 

J»r  r Chi  ciò  coniente,  «de  Porre,  •Celiti".  Lat  .pentre.  celitele.  f.  I.  Ripentite,  per  Riferire  . Lar.  re- 

in  gran  ripiglio.  Gr.  *n$i«u,  /©errau.  Dent.  Purg.  itf.  E /erre.  Gr.  Kit.  rhw.  E tutto 

JUPIGNERE,  « RIPINGERE  . Pro-  par  lor  tardo.  Che  Dio  a miglior  vita  quello,  che  cita  ridille  della  bocca  di 
rumente  Di  rmevepìgnere  i 1 teiere  anche  igi  ripogna.  JFilota  , lo  doveffi  riportare  gd  Aleflafl- 

femrlUemenle  Pifnere , Ribiteere,Mender  4.  II . fi i ferri  il  nule  Seppellir,  dro. 

■ indiare  . Lar.  repellere.  Gr  .afrere  ;»«£«.  Lat.  f polire , humere  . Gr.  tarTW.  4.  IL  Mpertirt , f»r  Ue^sre . L,t. 

Virf.Fneld.M,  Ma  il  fcrrOdel  colui  feudo  Cren.  Alenil.  a,7.  Credo  fi  nponefle  1 *d,pifti  . Gr.  t vyxunte  <nr«r  . Stri . 
rip’nfe  addietro  il  colpo.  Guld.G.  Con  corpo  loo  in  S.Simonc.  £ J|4-  H c‘»r*  !•  "7  Lorerz>  , e compagni  ne 

mortali  fedire  gli  ripongono  , e molti  po  il  ripofe  ec.  in  santa  Croce  nel.  a riportarono  grand  tu  ino  onore  . E *. 
di  loro  ne  fpacciano  per  morti  . Dsnt.  lepohura  noflra  nell’ andito  degli  uo-  14».  F riporrò  degno  premio  della 
1 ini.  1.  Che  venendomi  'ncontro  • po-imini.  fu*  cosi  faticofa  ambalceria  . Pmtl*K;  *• 

'«»  a poco  Mi  tipingeva  là  , dove  I i-  HI.  Elptrre,  per  Chiudere,  • Serri-  2.6.  Poi  fatto  di  vinate  • tutti  elern. 
■ol  tace  . £ P*rg-  ao.  Carlo  venne  in  re  iUnm  et/ » per  eifer+irl*.  e neften-  pio,  Ripoitarne  il  trionfo  al  nollrotem- 
Italia  , e per  ammenda  Vittima  fc  di  derh  . Lat.  tend>r$  . Gr.  W»m$*Teu . pio  . 

Cu  iridino , e poi  Ripinfe  al  citi  Tom-  lEarc.nav.^o.  14.  Sorto  Ja  quale  era  un  %.  III.  Eipertir  yetle  . vele  Rtnir*. 
mafo  per  ammenda.  £ Per.  1.  Cosi  I*  chiufo  di  tavole  vicino  al  piè  della  fca-»«.f«rr.  Lar.  terre , rtfrrre  prie  Ine  . Gr. 
•avrìa  rìpinte  per  la  ftrada,  Ond'  eran  la,  da  riporvi,  chi  averte  voluto,  alco  , rv‘x«^cr?».  JUnt.Pur^.  u Grazie  rpor* 

I trarre,  come  fiiro  Iciolre.  na  cola.  £ r.ev.1 4.8.  Farai  riporre  quel  teto  dì  re  a lei.  Bue.  ivi  : Graie  npor- 

RIFIN'I  O • *Add.  in  Ripignere . Lat.  fta  mia  rocca  , che  iolafcio  qui.  £ terò  di  te  a lei,  cioè  io  ringraz'ero  lei 
1 rtpul/tet.  Gr.  4#yetf/»ìhi  f.  fern/.  t.90.  Ld  ella,  poiché  ripollo  1'  ebbe,1  della  grazia,  chetucifaraipccfuoamo- 

G!i  augelietti  ripinti  intra  le  foglie  Fan  diffe.  l,e  ' , . _ 

1 l'aere  addolcii  con  nuove  rime  <f*rvi-  4.  IV.  Riperre,  per  Nefeendtrr  , Celi.  RIPORTATO,  ^ddd.  di 
1 ir  • ripeta  , ritiriti)  rt  » Ocnltmre  . Lat.  eecnltnre.  Gr.  pere-  reptri  ut  ut , reliteet.  Gt.  ClCM|glvlr(.  I 

RIPIOVERE.  Di  nueve  pieve re  ; e in.  xrvVrff»  . Buc.nev.  19.  5.  In  un  bofcol»  RIPORTATORE  . Che  tipetti . Lat. 
che  fempliermtnte  Piovere.  Lat.  pinete  , ripuofe  in  guato.  £ me*.  41.%  Mrnghi-rr/jfK.  Gr.  « irenofAÌ^r . Vit.Plnt.  Li 
rrplnete.  Gr . $ pèxae . Bnen.Fitr.4.  no  co’  fuoi  a dovere  il  legno  nlpetta-  f>a(loni  de’  Perfiani  battono  que’diMa- 

4-j.  Guarda ’l  cielo  Pur  fopra  la  città  co-  re  f»  ripofe  in  cafa  d’  un  fuo  amico  . cedonìa  , e li  barbari  fono  riportatori . j 
iti’ egli  è ofeuto  ! Vuol  ripiover  di  nuo-  £ |J.  a.  Sorto  turpiflime  forme  RIPORTO  . Sufi.  Rapporto  . Stgn. 

vo,  e non  può  ftare  . d*  uomini  fi  truovann  rr.aravigl.ofi  in*  Mnnn.Nev.j.j.  Sen  vale  lol  tanto , qaan 

g.  Per  firn  Hit.  Sifg.  mi.  efr.]ì,  S’ inco-  gegni  dalla  natura  elìeic  fiati  ripoAi  . to  le  balli  a tener  fermo  quell’ermilìno, 
mirici  a mettere  argento  ivo  infin  tan-  Sttr.Pifi. »8t.  Ripuolonlì  in  una  parte  , 0 queU’oftro,  fu  cui  vuole  ella  fermare 
ro.  che  traboccando  il  bicchiere  ec.  ti-  dove  la  gente  del  marchcie  dovei  palla-  il  riporto  d’oro  (?•*  vile  Specie  di  ri.  j 
piova  fui  fondo  . £ {4.  La  quale  (ecfne)  re  . cerne) 

ripioverà  (ull’argenro . S’  V.  Riptrre,  per  RipUntire , Piintere  RI POSAMENTO  . Il  ripefere,  Ripe. 

R1P1RE.  V.sA.  S elite  teli'  tìnte  delle  di  mnevt.  Lat.  itttnm  penrre.  Gr.”’^»  fe»  Lat.  rerjuttt.  Gr.  «rmanr  . w Amm. 
meni.  Mettere.  Lat.  repere,  efeendere  . . Pillid.  Fehhr.it,  Levando  io-  ent.  ao.i.  7.  Per  ripofamento  di  fàticn 

Gr.  i ferree y értfltùt ut.  Ster.Pft.  91.  E ro  li  fpicchi  piccoletti  ec.  e riponendo-  vanadi  liberi  volando  quà,  c là  fanza 
l’altra  gente  ripitono  per  le  fcale  nella  gli  in  altri  ordini  del  giglieto.  altra  opera.  M.V.  10.101.  Li  Pifani  in 


I lUPlTrO.  V.  Remmeriee  , Pinti,  bomzi  npolc  il  cattello  in  lui  poggio.  legtrzza,  che  c ettetto  d amore,  si  e 
mente.  Cren. Mere I! .il j. Elicne  fitto bef-  £ f.  J17.  4.  E aveva  avuto  gran  volon-  un  tipofamento  d’  animo  in  allrgrarfi 
j 1 fe  fanza  il  dolore,  e il  ripitio  dell'ani-  tà  di  riporre  Fielole,  per  allediar  me-  d' alcuna  di  dette  azioni,  iicccme  con 

Imo,  che  mai  te  ne  puoi  dar  pace  (lejfem.  glio  la  cirtà  . S ter.  Pi) ì.  51.  Dilibcrò  viene. 

; rete  he  lepct/o  ) RUerdJdeitfp.tit.Tot-  ec.  di  riponete  lo  Ciftcllo  di  Poggibo*  RIPOSANTE.  Che  ripofe.  Lar.  ft »>• 

! rata  la  detta  ofte  in  Firenze  , ebbe  tra  nizi.  freni  .Gt.tènvnvó/utì^ . Liv.dre.].  Al- 

' c:ttadini  grande  ripido.  Tec.Dev.enn.  1.  J.  VII.  Riporre  , per  Metter  nel  numero,  (ora  ripnfantefi  la  piova,  edeOcndo  vi- 

4j.  Faceh  accordo  onorevole,  né  ci  ha  Lar.  in  nnmrr  um  idfrihre  . Gr.rm  cinoal  di,  i nemici  fi  deflarono.  ^ 4met . 

-,  1; pitto , pofciachca  noi  ftare  vogliamo  t/3-jul^trr.  D1nt.Per.29.  Se  bene  inten  7.  Ma  ig:acenti cani  delle  tipofanti  nin- 

di  bel  nuovo  combattere,  u fenza  fan  di,  perchè  la  ripofe  Tea  le  fuftanze,  e fe  , levati  di  colui  alla  villa  ec-  veloci  con 

( gue  vivere  in  pace.  poi  tra  gli  argomenti  / alto  latrato  gli  corfero  fopra  . 

ì R1P1T1TORE.  v.  RIPETITORE.  4.  Vili.  Eiperji  e fer  rhercht/fie  , ve  RIPOSANZA#.  K.  w A.  Ripofe.  Lat. 

P 1PLACARE  . Di  nuove  plecert . Lat.  le  Ricemimthtre  e fere  , R,meUerf  e fe.  regniti.  Gr.  ei*dettv  rn  . Cr.  1.  19. 
iterane  plarirr  , demnlctrt  . Gr.  re  . Bere.  g.  7./.  I.  E ri  pule  li  a fede-  4.  Qjefto  dimoftra  il  fuo  nome  me- 

trpterti^ar.  Segn.Crifi.inftr. 1.19.I.  Lt  re.  t defimo  , imperocché  novale  ( cempe) 

giuftizia  divina  riponla  fpada  nel  fode-  4.  IX.  indire  1 rlperfi , fi  dire  del  Ce.  è quello,  il  qual  ritorna  alla  vitti» 
io,  e lì  riplica.  dere , Derjì  per  vinte,  Km  poter  piu  rem.  prima  rinovara  per  ripofanza  . E it. 

' R 1 PORGE  RE.  DÌ  «lirtVt  pergere.  Lat.  perire  elperegume.  Merg.  <5.101.  E vadanli  18.  j.  Qualunque  cole  con  fatica  , e 
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fp«fi,  «virtù  fi  compiano,  fi?  non  abbii- 
no  rifloro  per  ripofanza,fi  difiolvono  , 
e corrompono . f«.  Efep.  £ perciò  ci  to- 
gli l'aiuto  de?  ragliamento,  « dacci  quel 
delta  ripolanza  . Rim.eat.  Caid.  Cavale. 
6x.  Menarmi  tofto  fenza  ripolanza  In  una 
patte  là,  ove  trovai  geme,  Che  ciniche 
duo  lì  dolea  d amor  forte.  E Cmd 
nr.  Amor  , che  lungamente  m'hai  me 
rato  A freno  dietro  ferina  ripolanza  . 
Rfm.’ent.  P.  V.  Mai.  il  Sta  dm  Mtff. 
, S'io  travagliai  cotanto,  Ora  aggio  ripa- 
fan  za. 

RIPOSARE.  Sufi.  Ripefe.  Lit.quin  . 
Gr.attt'rMCfr,  Fr.lec.T.  O luce  viva  , 
Da  te  fola  deriva  , Che  il  faticato  arriva 
Al  veto  ripofa  re . 

RIPOSARE.  Ntutr.peff.  benché  teiere 
celle  particelle  non  efpreffe4,  Ceffitr  doli*  /a- 
tira,  e imi!'  operare , P tender  ripefe,  quii 
*•  . Lar.  quìi  < cere  , c efjere , i tf.fr ire  . Gr. 

| vaudvt,  B«ce,  nev.  19.  jo.  Stai  non  ri 
posò,  infino  a tanto  che  ec.  non  l'«bbe 
| farro  venne.  Eg.x.fc.  Sogliono  fimil 
mente  ec.  per  onor  della  foprawegnen 
te  domenica  da  eia  (cuna  opera  ripe  far 
; fi.  £ nev.  4?.  IO.  E gli  altri  di  non  ere 
' der,  che  noi  ripofiatno  . f«r.  /in.  co. 
Qual  grazia  * quale  amore  , o qual  de 
. (tino  Mi  darà  penne  in  guifa  di  coloni 
| ba , Ch  *io  mi  ripofi , e levimi  da  terra  f 
j D***.  tnf.  jtf.  Quante  il  villan  , eh'  al 
poggioli  ripofa  ec.  Vede  lucciole  giu  per 
| la  vallea. 

! %.  I.  Pifferi  , per  Ftrmmre  . Rejlmrt  , 

E affare , Lar.  dtjfiflert , eeffmrt . Gr.  arr« 

! Bue.  nev.  pj.  «.  Ma  ripofando 

I Tene  già  il  ragionar  delle  donne,  coman 
j dóilReaPiloftraro,  che  procederti . <7. 

Ki.ap.a.  Eripohndo  le  guerre  di  fuo 
j zi,  molte  battaglie  , e tagliamomi  per 
( più  volte  tra*  cittadini  ebbe  . £ 9.  270. 

j.  Ripofofliit  romore,  e que",  ch'ave* 

I no  cavalcato  , fi  cornarono  a Firenze 
molto  feornati.  £ «a.  71.  ra.  E'I  grano 
tornò  al  fuo  darò  di  foldi  aa.  lo  ftaio  . 
E poi  in  piena  ricolta  del  mefed'Ago 
do,  e diSetrcmbre  fi  riposo  da  foldi  17 
in  90.  (elei  : ji  meati»  me,  e fette  in  quel 
prex.it  ) 

i-  li.  Pipefere  , per  Dermìrr  . L»t  der . 
mite , femma  quiefeere  . Gr.  ncipxvÒAi  . 
Btte.  nev.  44.  u.  Conlidcrando  , che  la 
figliuola  aveva  avuta  la  buona  notte  . 
ed  et  ali  ben  ripofara,  e aveva  l'ufigno- 
lo  preio  , fi  tacque  . £ g.  %.  f.  6.  Co- 
mando , che  ciaicuno  iofino  al  dì  le 
gueote  a fuo  piacere  i andarti:  a ripo 
lare. 

$.  III.  R Spepere  in  un  luogo,  fi  dice  en 
che  dell'  EJervi  fepeite  , Giacervi  mette  . 
Vì* • Crifl . Quando  giunfe  al  luogo  , 
dove  ec.  dille  : qui  li  riposo  il  figfiuol 
mio. 

IV.  Piptferfi  fepre  uni  in  elcmme  te 
fé , vele  Sterfene  e lui  interemente , Le 
fatargliene  tutta  le  tur* , e'I  piu  fiere » Cef. 
I*t*.  x+.  Rendendola  cerra , che  la  Macdi 
del  Ree  tenuta  da  Modro  S-gnnre  per  lo  1 
più  virraofo.  ed  onorato  figliuolo,  che! 
mai  averte  quella  Santa  Sede*  eli  rpolaj 
nel  valore,  e lineerà  mente  di  sua  Maeiia 
Cridianilfima . 

V.  Ripefere  , in  fìguific.  et*.  Fer  ri-j 
pefere,  Lar.  quietem  dare,  Virr.  Gr.  Mv- 
«v.  G.V, 7.».  1.  Li  più  de*  tuoi  baroni, 
Io  configliavanod-l  fogg'orno  infino  all*  I 
alrra  mattina,  per  ripolare  i cavalli  del* 
lo  affanno  avuto  per  lo  forte  cammino. 
Retr.  fin.  45,  La  guaocla  , che  tu  già 
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piangendo  fianca,  Ripofi  te  full’ un  , 
Signor  mio  caro.  Pel!  ed,  Febbr.  *8.  Co- 
perto il  vafo  per  di  trenta  lì  ripofa 
( tilt  1 fi  lefcìe  fere  > il  T.  Le t.  he  re- 
linqutur . 

VI.  Ripefere  , infignific . et*,  vele  an- 
che Pefar  di  naeve . 

I.VllLfW  eltrui tribola  , fina*  ripefe  ; 
pr»vtrb.  che  vele,  eòe  L‘  inquiete*  e altrui  , 
erre  ce  t reveglie,  e arie  anche  eli ' inquii- 
tante.  Belline,  rim.  Che  chi  triboli  al- 
trui , fe  non  ripofa  . 

RIPOSATAMENTE  . Avveri,.  Ce» 
rjptf*  » Quietamente  . Lar.  q viete,  Gr. 

• Beee.g.  7.  f,  j.  Senza  alcuna  rao- 
fca,  ripofa  ramaste,  e cor»  letizia  cena 
tono  . S,  C.  D.  Le  beftie  fenza  ragio- 
ne vfvercbbono  intra  le  piu  ficure  , e p>u 
ripofaramente  . Rat.  purg.  jf.  1.  E con 
nanquillo  alpetro,  cioè  , e con  riguar- 
darmi ripofaramenre , midifTe.  Cefi  le  tt. 
«Si.  Io  me  ne  do  aliai  ripo  raramente  leg- 
gendo quedi  miei  poeti. 

RIPOSATO. de  Ripefere;  Quiete, 
Che  è in  ripefe  Che  he  avute  ripefe-Llt. 
quietai,  tranquillai . Gr.  ijruyfji- . Bete, 
f-  i:p  .9.  Con  grand  illìmo,  e bello,  e zi- 
polato ordine  ferviti . £ (.4.  p.  6.  Ed  in- 
liemein  ripofara  vita  lì  davano . £ nev. 
i*.*.  Laforruna  ancora  ec.  fubiramentc 
(opra  la  lor  lingua  di  quelle  (pareli  ) po- 
ne, che  mai  ad  animo  ripofato  per  lo  di- 
citore fi  fareòber  fapute  trovare-  Dant. 
I’*'.  »?.  A cosi  riputato , a cosi  bello  Vi 
ver  di  cittadini,  a cosi  fida  Cirtadinan 
za,  a cosi  dolce  odello  Maria  mi  die  . 
Petr.eap,  4.  Sranco ripolo  , e ripofato af 
fanno.  Palled.  Nev.  19.  Pii  npotara  la 
morchia  per  trenra  dì  , trai  l'olio  . 
Stri.  fer.  8.  U9.  E in  cambio  de*  feri 
ri  , o degli  fianchi  mettevano  de*  fre- 
fdli,  C r pofati  . Pati.  Oref.  E rutta  la 
Spagna  in  perpetuai  pace,  come  per  ri- 
cevere l'alito  , per  ladezza  inchinata  , 
e ripofara  , Ccfare  torno  a Roma  . Caf 
l/tr.  60.  L’ho  poi  recaro  meco  quà  in 
villa  , dure  io  fono,  e riletto  più»  ripo 
1 fato  animo . 

RIPOSATORE . Che  fe  ripefare  , Che 
* dà  ripefe . Lar.  quìetii  lar  gì  ter . Fr.  ter,  T. 
Torto  fiala  partita,  fe  ti  piace,  O vivo 
Dio  verace  , A ripofarmi  in  re  ripolà 
torc . 

h Rlfefetere  fidici  eneheCelnì,  tire  fi  ri- 
fife,  chi  prendi  ripefe. 

RIFOSEVOLE.  *Add.  Ripe  fate  , Sfai*, 
te  , Piene  di  ripefe.  Lat.  quietai.  Gr.  $V». 

Albert,  caf.  «j.  Molti  furono,  e 
tono  . eh' addomandando  la  vira,  ch'io 
dico  ripofevole,  rtmofferfi  dalle  faccen- 
decomunali , c fuggirono  a ripolo  . Celi. 
SS,  Pad.  Ma  fanza  ninno  pizzicore  il 
mandi  fuori  il  ri  potè  voi  Tonno,  e non  la 
fallace  immaginazione dimodratrice  dell' 
occulto  diletramenro  . 

RIPOS1TORIO.  V.~4.  RiVefiiflit.  Lue- 
gè  de  ripervi  le  tefe . Lai.  cenJìterìum . Gr. 
3*fj(9.  Guìd.G.  E indi  rra fiero  molti  vafelli 
d argento,  gran  copia  d'oro, che  trovaro- 
no nc  1 loro  ripolìtorf . 

RI  TOSO  . Il  ripefere  , Quiete  . Lat. 
qmin.  Gr.  prv\\r.  Lece.  nev.  |8.  io.  Si 
ne  feguirebbe , che  mai  in  pace  , nc  in 
ripofo  con  lui  viver  potrei  . E mev.  6 5. 
j.  Hanno  i di  delle  fatiche  dirtinti  da' 
quelli  del  ripofo  . E tenx  7.  a.  O caro 
bene,  o folo  mio  ripofo.  E nev.  77.  ij.  .1 
Cosi  come  tu  fe*  il  mio  bene,  ed  il  mio' 
ripofo,  ed  il  miodi'etto,  erutta  la  mia 
fperanza,  cosi  fono  io  I» tua . <?./.!•$ 6.1. 
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E quelli  rimali  ùi  ripofo  net  detto  luo- 
go, vi  fi  cominciarono  ad  abitare. 
ant.ìo.  1. 14.  Quello , che  non  ha  vicende- 
vole ripofo,  non  è durevole,  che  lo  ripofo 
ritorna  la  forza , e rinnuova  le  danebe 
membra,  libere,  cap.  6+.  Non  è piaccvol  j 
niun  ripofo,  fe  non  quello,  eh' è oidi.  ; 
nacodalla  ragione,  perciocchètai  fiata  è 
i polo  , c non  c ripofo  » c non  è rrpofo 
giacere  .n cattivo  ozio . Dant.  luf.  {4.  E 
lenza  cura  aver  dalcun  ripofo,  Salirorno  [ 
fa,  ei  primo,  cd  ;o  ic.ondo.  Pur.  fin.  | 
aia.  1 miei  corti  ripoli , e i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine. 

RIPOSTA  . Il  riperre  . Refi  vir.  Fit. 
Pani,  taf.  xi.  Va*,  o ignorante,  alia  for- 
mica , c pigi. a clemplo  <ia  lei , che  di  da- 
te, quando  ha  l' abbondanza  del  grano,  1 
fa  la  riporta  per  lo  verno . 

RI  POSTAGLI  A . V.sA.  Ripef  iglie.  Lar. 
rtotfiiirium , cendit or ium  . Gr.  Tratt. 
l 'milt.  I v i fe n re  egl  i gran  do I zo  r e de'  c on- 
forti,  che  D o dona  in  ripoftaglie  , edin 
iegreto  a quelli , che'l  temono. 

RIPOSTAMENTE,  w dvverb.  Di  ua. 

feefe , Oc  cult  amente . Lar.  eleni,  eccelle. 
Gr.  ir  . Efp.  Pel.  N^f. 

Quando  egli  era  fanciullo , una  fiata  en- 
tro nel  tempio  col  fuo  padre  ripollamen-  . 
te  r e ivi  vide  un  gran  diavolo  • 

RIPOSTIGLIO  , Euegt  ritirate  de  ri. 
pervi  cbeftbrjfn  . Lat.  eenditerium  , repe/i. 
ter, am  -Gr.3*X4.  Libr.  Viegf.  E piu  fu 
da  cento  partì  v e uno  ripoltiglio,  dove 
lì  t'pone  gli  o daini  » Bern.  rim.  r.  48. 

E ha  piu  t i portigli , e più  fegreti Che 
le  bisacce  «ielle  bagattelle  . Bei c.  leu. 
Pr.  S.  ^p,  19$.  Niuno  ripodiglio  era 
in  quella,  ogni  cola  era  in  aperto. 

RI  POSTIME  ► V.  *A.  Luna  deripervi 
chtuhtfhe.  Pellai.  Non ita  forza  in  qual 
parte  fi  faccianoli ripoffimi  del  fieno,  e 
ideila  paglia  » 

1 RIPOSTO  + de  Riperre,.  Li t.  ce»  . 
diluì,  rtpefitut . Gr.  «v»t |-Viui*  I-  . G. 
tV.  ir»  i| j.  f . Un’ altra  Tedierà  di  4na. 
cavalieri  riporta  addietro  p«ci|o  -*1 1 a 
bocca  de*  loro  rteccaci  ( f/w  - nafcefn  ) 

I Petr.fem, »I9.  N«  giammai  vidi  vaile  a 
ver  sì  (pedi  Luoghi  da  foipirar  ripo- 
rti, e fidi  ( ciee  : occulti  » fii'tti  ) Efp. 
Per.  N»ft.  Che  che  il  mondo  ne  d ce 
ec.  Tempre  cerca  luoi  canti  , e Ijoì  ri- 
porti. luoghi  ( cioè:  fegreti  ) Pellmd.  La 
fua  pianta  divelta,  e riporta,  cioè  da  ca- 
po ripiantata,  di venrerà renerà. 

R1PREGARE.  £>1  nui ve  pregare . Lit. 
iterum  precari,  pretti  iterare  .'Gr.  v*Xr» 
t'iXidb-jLi  . Bue.  nev . 67.  7.  Perche  la 
donna  ancor  da  capo  il  riprego  , che 
gli  p-a celle  di  dirle,  qual  luffe  li  ca- 
gione de*  (uni  fofpirr  . Dant.  taf.  a 6 . 
Maertro,  tifai  ten  prego  , E ripriego  , 
che ’l  preso  vaglia  mille.  Pur.  Jeet, 
aoj.  Io  ho  pregaro  Amore  , e nc  ’l  ri- 
piego . Che  mi  (enfi  appo  voi  , dol- 
ce mia  pena  • E eanx,  4 6.  5.  Ond’  io 
vo  col  pender  cangiando  Itile,  E ri- 
pregando  ce  , pallida  morte  , Che  mi 
fottragohi  .1  si  penole  nortr.  Varcò.  Er- 
cel.ati.  Ma  io  vi  ripriego  di  nuovo,  che 
voi  mntiarc  ragionsmcnco  . 

RI  PREMERE  . Di  nueve premere.  Ut. 
temprimere . Gr.  1 rtikit  vtifycr  . Pallai . 
cip.  20.  Sicché  ninna  freddura  impedi- 
menti Ica  , nèrtnngail  far  l’olio,  quan- 
do fi  riprieme. 

f.  Permetef.  D.rnt.  Per.  aa.  Io  davi, 
come  quei,  che  ’n  fe  ri  preme  La  punti 
del  disio  , e non  *’  alienti  Del  d.man- 


[dar  sì  del  troppo  fi  teme  . But.M  : 
Che  in  fe  ripreme  , .cioè  , che  in  fe 
medefimo  riftringe.  M.V.l.  ji.  I capi- 
tani vedendo  l«  commozione  comincia- 
rono a tentare,  e a riprietnerfi  della 
loro  oppenione  contro  a'  potenti  ( 
in  ftgnifie,  ntulr.  paff.  e vale  Lafciar  i a- 
ftlnaxjana  , Nan  ferfaveran  nel  lare  fu- 
rerà ) 

RIPREMUTO.  oidd.  da  Hip  ramar  a . 
Iat.  prtjfuiy  refreflut . , ▼àXcr 

r nòti'..  Cane. Cam.  98.  Noi  vogliamo 
eflcr  pafeiatì  D’ altro,  che  di  porri  lef- 
fi  , O di  cofe  ripremute. 

RIPRENDERE.  Di  nutvo  prendere  , 
Rìpig/ara.  Lat.  itervm  capere , rtfumere. 
Gr.  . D*nt  ,lnf  j }.  Qqard’ 

ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti  Ri- 
prete  il  trfchio  mifero co'denti . E P»‘rf- 
4.  O pur  lo  modo  ufato  t*  ha  rìptifo. 
È a?.  Che  tanto  del  voler  d'  lJdio  ri- 
prende, Qoant'ella  vetta  da  duo  parti 
aperta.  Bare.  nav.  26 . 15 . Nè  per  lunga- 
mente dimorarvi,  rprrndevan  gli  oc 
chi  piu  di  potere.  E "•*.  6 j.  j.  Avve- 
gnaché egli  alquanto  di  quei  tempi  , 
che  frate  fi  fece,  averte  dall’un  de' la- 
ti porto  l'amore,  e certe  altre fue  vani- 
tà , pure  in  procedo  di  rempo  Tenta  la- 
Tesar  l'abito  fe  le  riprefe  . Ettr,  fan.  a. 
Celatamente  Amor  l’arco  riprefe.  E |j. 
Alloi  riprende  ardir  Saturno  , e Marte. 

Arde,  e muore,  e ripren- 
de i nervi  Tuoi.  G.V.%.f.x.  Saladino  sol- 
dino di  Babilonia  avea  riprefa  lem  fa- 
lcai, e p ii  altre  terre  , che  reneano  i 
Crill -ani.  £ 9.  jiB.  Il  conte  Ugo  , fi- 
gliolo del  conte  Guido  da  Banifolle 
riprefe  cinque  popoli , e villate  di  Tor- 
to ad  Amptnana  in  Mugello.  Eto.ij;. 
l I Fiorentini  mandarono  di  loro  ma- 
fnade  in  Mugello  , e fecero  riprendere 
i popoli,  c contado  del  cartello  , che 
fuc  d'  Aunpinana  , il  quale  a'  avea  ri- 
prefo  il  conte  Ugo  da  Battifolle. 

%.  I.  Per  mir  biafimanda  . Lat. 

reprehendere , arguire,  cirrifere,  Gr. 
riftmr.  Htrc.n0v.64.ii.  I vicini  egli  uo- 
mini, e le  donne  , cominciarono  a ri- 
prender tututti  Tofano,  ed  a dar  la  col 
' pa  a lui,  ed  a dirgli  villania  di  ciò  , 
che  contro  alla  donna  diceva.  G.V.  ir. 
118.5-  Di  ciò  furon  riprcli  molro  da’ 
favi  quelli,  che  governavano  la  cirri  . 
Dant.  Purf.fi.  Ma  riprendendo  lei  di 
laide  colpe  La  donna  mia  la  volfe  in 
tanta  fura.  Quanto  fofferfon  l'offa  fen- 
za  polpe.  Petr.fan.  >9*.  Ma  feufo  voi, 
c me  Itefl'o  riprendo.  Crea.  Afarell.  155. 
Venne  la  novella  in  Firenze  il  di  »|.d* 
Aprile  i fu  te nura  pedi  ma  novella  , e 
molto  fe  nc  turbo  la  cittadinanza,  ripren- 
dendoci , che  per  piccola  cola  portano 
difendere  Roma.  Bar*. Ori.  ».  4.  6 r.  E 
volto  a Rodomonte  lo  riprefe.  Dicen- 
do; erte  t non  può,  che  non  mi  doglia. 
Trovando  un  geatilirom  , che  fia  lcor- 
tefe  . 

II.  In  firnlfir.  ntut*.  puf.  vale  Car. 
Ttfftr/i,  Emendarli  . Lat.  carrigi  , refifi- 
fct't . Gt.  Dittar»,  a.  5.  Ne 

mai  di  c<>ral  fallo  lì  ripide. 

RIPRENDEVOLE.  ^dd.  Degna  diri, 
granfiane . Lat.  refrrbtnfi-nt  dìgnut  , vi- 
tuperabiht  . Gr.  'i'MTC',  tbiy  nfa-.Tef. 
br.  7.  fi.  Infra’  tuoi  detri  milchia  un 
poco  di  g’noco  sì  temperataitientr , eh' 
egli  non  abbia  abballa  memo  di  d'gmtì, 
nè  d tfalca  di  riverenza*  che  riprende- 
volc  co  fa  è non  ridere  . Celi.  SS.  Pud. 


Sì  ne  ritrae,  e tirar  «la  da  quello  ripren- 
devole  fuperchio  dello  Ipirico* 

R1PRENDEVOLMLNTE  . rAvveeb. 
Ca»  rìf 'enfiane  . Lat.  turfitit  . Gt.  CLt- 
*Atrigh.\ 4-  Perche  favio  ripren- 
devolmcnre  l'quarci  li  miei  fatti  diver- 
fi  , e varjl 

R1PRENDIMENTO  . Il  riprendere  , 
Ripe  enfiane.  Lat.  raprebenfia.  Gr.  Muti 
/xitri'.  . ^imm.ant.  40.  9.  4.  Quando  il 
riprendimenro  s’accende.  £4°; 9*S*Ea 
mence  del  correcto  viene  Tuttamente 
ad  odio,  telo  flemperato  riprendimene 
to  lamolerta  più,  che  non  dee.  Vartb. 
Lee.  89.  Non  mi  rate  di  piu  dovere  in- 
dugiare a rìfpondere  a cotali  doglian- 
ze, e riprendimene . 

RIPRENDITORE  .fJ*  riprenda  . Lat. 
riprthtn/ar.  Gt.  . Ovvid.Pifi. 

Efl'endo  dimentico,  che'l  tuo  fallo  m' 
avertè  fatto  fallate,  e a un'  ora  farerti 
fallatore,  e lìprenditore . ^imm.ant.  j. 
6.  j.  Chi  crede  al  fur»  riprenditore , fa- 
rà molro  glorificato.  Te/.  Br.j.ji.  Son 
fii  riprenditore  troppo  alpio,  ma  infe- 
gna  Unta  rimprocci.  Woi.Grrr.Vft 
g amo  ora  in  che  maniera  il  favìo  Sa 
Unione  ci  dimoierà  la  feverità  del  r: 
prenditore.  Strm.S.  Drm.  Il  male,  che 
niun  vede  , niun  lo  tiprende  , e dove 
non  è temuto  il  riprenditore  , quivi 
più  ficuro  viene  il  tentatore. 

R1PKF.NDITR1CE.  I erbai  femm.Che 
riprende  . But.  Siccome  gshisattice  , e 
nprcnditrice  del  fuo  errore. 

RIPRENSIBILE.  *Add.  Rendeva  fa  . 
Lar.  rtprehen/tbilìi  . Gf.  A»)  xV^'.Sin.Pìfl. 
Qual  cofa  è più  ontofa . p:ii  vitupero- 
la,  e più  riprenfibile  , clie  i mangiari 
di  grandi  fpefe  ? xAmm.  unt.  aj.  a.  4.  j 
Niuna  cofa  fa  remorofo  1’  animo  f fe  j 
none  la  riprenfibile  cofcienzia  di  vira  . 
Tajf.Gtr.  }.j\.  Ciò,  che  di  ripren  li  c?  i - 

le,  e d' indegno  Crede  in  Rinaldo  , a 
fuo  difnor  non  race. 

RIPRENSIONE.  //  r.ntndtre  . Lat. 
refrehtnfia . Gr.  WriTiju^erf.  Bacc.g. 4.^. 
18.  Giulia  direi  la  loro  riprenlìonc  , c 
d' ammendar  me  rteffo  m’  ingegnerei. 
Evii.Dant. 249.  Santa  dire  alcuna  colai 
alla  riprenliore  , che  fanno  de’  poeti ,, 
m quanto  la  loro  dottrina  in  favole  , 
ovvero  lutto  fàvole  hanno  moiìrara  , 
mi  porrei  paffare.  G.V.f  170.1.  La  qual 
cofa  fu  molla  a gran  riprenftone , a 
far  difìimulare  sì  fatta  monera  , come 
il  fiorino  di  Firenze.  E taf.  a 14.  7.  La 
firtà  fi  racquerò  con  moire  riprendo- 
doni.  Efp.  Pat.  Najt.  Appreflo  , fe  ciò 
non  vale,  egli  vi  mette  le  polveri  a fpre, 
e pungenti  delle  dure  riprenfioni. 

RIPRENSORE  . Rifremditare  . Lat. 
raprthenjar  . Gt.  . Bacr.g.+f. 

ta.  D coao  adunque  aiquanti  de  miei 
riprcnfori,  che  tu  fo  male  , o giovani 
donne,  tmppo  ingegnandomi  di  piacer 
vi  . Cavale.  Fruir.  Hng.  E cosi  d’ Elfa 
Profeta  , perch'e’  fu  g"ran  nprenfore , fi 
dice  ec.  Cire.Gell.  6.  145.  Ne  avviene, 
che  quelli,  cercano  , cd  amano  il  me- 
dicone quelli  figgono  , cd  hanno  in 
odio  il  riprenfore. 

RITRESA  . Il  rifigliar  di  nuava  a fa. 
re,  Il  r,metterfi  aUa'mprefa , oua/ì  Beile  - 
radane.  Lat.  raktraefa.  Gr.  *'rx>a4'/t  . 
G.V.  9. 159.1.  Ov'ebbe  grandirtiini  affai- 
ti.  e battaglie,  e per  p ù riprefe.  Eia. 
4f.  j.  E per  più  tiprefe  fi  ruppe  da' 
(lattati  de' detti  Legati  . Ptrar.  g.  25. 
w ».  Per  le  molte  ripide  , e\»uazio-l 


ni , che  ebbe  la  battaglia  . £«*".  F*r.  . 
j.  t.  6.  Non  porto n farli  fini  in  altra 
guifa.  Che  colla  madrefelva  ugnendo 
forte  Le  fpalle  lor  per  più  , e piu  r»- 

J.I,  R ir  re fa  , f duetti  Termina  de!  bai- 
la,  e della  mufi.a  . Fir.^4f.y6.  Quelle 
volte  prede , quei  falli  leggieii,  quelle 
capriolerte  minute  , quelle  riptclc  ocr- 
te  ec.  _ 

S.  II.  Per  ^Inmanitjt’**  t Rifreaptu* . 
Lat.  refribenfia . Gr.  f \iT/fÀii7tt  • Rim. 
ant.P.K.  Set  Pace  Net.  Per  volito  Pre 
aio  crefcere,  e innanri  ire  Sanza  ripie- 
la  d' alcun  falfo  errore. 

RIPRF.SA  . Guadagna  ,0  Damata  , che 
fi  ritrae  d.tlla  nudità  di  frutta , arbaggl, 
a caja  Jimili . Salvia.  fraf.T afe.  t.  J il.  Il 
nollro  Verrori  loda  era  le  viti  il  fico 
ertreraamenre  , come  frutta  di  guadi 
gno,  e da  cui  in  mercato  fi  hanno  di 
buone  riprefe. 

RIPRESAoLIA  . Rdfpre/trlSa  . La». 
pituitaria  , B'td.  nella  annat.  alte  Pandi! - 
tè.  Gr.  »atyyptarf*ti  . P*f-  t*«.  Sono 
malagevoli  cali  quelli  del  matrimonio 
ec.  de.ie  riprefag  ie,  de' pegni  cc. 

RIPREIENTARE  . Di  nuava  f refe» 
tara,  Lat.  ittrum  ijf;rrt.  Gt.vixra  ry.r. 
<fr,»«v  . Fr.tae.T.  a.it.a.  Ed  alta  Tri- 
ncate xu  ripreienti  odore. 

ì Per  R af f ref tatara , Chiaramente  ma- 
f-.rar*  . Lat.  refrafentara  , taferre  . Gt. 
-v:r/*t*érz49.  Eff,  ’ialm.  Lo  Ipìtito  vuo- 
le . e non  vuole,  fecondocbè  egli  e ri- 
prefenato  net  divino  fpecchio  . Uaut. 

Cai ìv.tìt.  Non  c vero,  che  parlino  (• 
fappagaHi  ) ec.  ma  folo  quello  , clic 
veg^iono,  e odono,  ripreientano.  F»r.  1 
diai.  bali.  dann.  f 75.  Acciocché  per  cota- 
le dirTicuItà  partendo  la  vece  più  len  ; 
tamenre  per  quelle  , dia  agio  al  fenfo  ! 
dcli'audiro  di  liprefeorarla  al  fer.Lia  co- 
mone  . 

RIPRESENTATORE.  Chtrlfrefenta. 

S.  Par  Imitatare  \ Simulatati.  Lar.  fi- 
nulatar , imitatar . Gr.  , ite. 

I ttprrf:  t Cam.  Infao.  Ed  è da  fapete  ec. 
che  ipocriro  viene  a dire  infign-tore  , 

I cioè  un  coperto  ingannatore  , e npre- 
l'entarore  deila  pedona , ch'egli  non  è. 

RTPl'.ESO , -Rdd.  da  R ignudar  ai  fra 
fa  di  wiova  . Lat.  iteraum  taftut  , Bare. 
■;*v. 4&.ta.  Il  cavaliere  iSmonraro  a ca- 
vallo, e riprefb  iì  iùo  flocco  , la  co- 
minciò a feguitare.  w 4lNfwsl.  Un  poco 
riprefo  ardire  con  la  voce  , che  mi  fu 
data,  dirti.  Patajf. 7.  E l pan  riprelodal 
forno  mi  fp’ace . 

S.  Par  ^4  mute  aita , Lat.  eb)u'farui . Gr. 
’^iTt-r intuir  . Baee.nav.  fi.  \6.  Non 
come  dolente  femmina  , o riprefa  del 
fuo  fallo,  ma  come  non  curante,  e va 
lorofa  ec.  c :si  al  padre  dirti:. 

RIPRESTARE  . Di  nuava  prtfart  . 
Lai.  ittrum  camma!*'  t . Cir.  la  ai- 

£«?.  Da  n r.  Par.  j,.  Alla  mia  mente  Ripre- 
sa un  poco  di  quel , che  patevi . But. 
ivi:  Riprella  cc.  cioè  rendi  un  poco  ab 
la  mia  memoria,  e pretta  un’ altra  voi 
’a  , cioè  avale  concedi  . che  l abbo  a 
femore  , come  mcl  prefiafli  , quando 
ti  vidi. 

RI  PREZZO  . &ual  Tremiti  , a Captic- 
ela, eUe’l  fredda  della  febbre  fi  manda  in- 
nant.i  ; la  eba  aggi  più  caurunemeate  die  la- 
ma Riiiretf.0  . Lat.  barrar  , tremar  . Gr.  I 
, cnrfiia  . Daut.laf.  17.  Quali 
è colui,  ch'ha  sì  prcffo‘1  n prezzo  Deb 
la  quartana. 
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| i-  Ptrfimilìt.  Subita  tremare  , Orrare  , all’altre  folci  Iva  limite.  £ imv,  aj.  itf.  opporti  per  ripugnanza  non  difcenda , ci. 
\Sp*vtnt*.  Lat.  W . D*nt.  l*f.  ja.Po-  Niuna  cofà  è al  mordo  , che  a lei  dif-.la  vien  tuttavia  dagli  opporti  perilpaia* 
Jfciavid’io  mille  fili  cagnarzi  Fatti  per  piaccia,  (iccotne  fai  tu , e tu  pur  ti  vai  ; mento  . 

I freddo,  onde  mi  vien  ri  prezzo,  E ver*  riprovando.  Pttr,  e, |8.  j.  Enq«*an-  j RIPUGNARE.  Far  refifl  e , Cantra. 

| là  tempre  de’gelati  guazzi  • Pmat.Oraf.  re  note  Ho  riprovato  umiliar  quell'  al-  Rrpu***re . Lat:  repuf nate.  Gr.  «» 

I (Trattone  fuori  il  cervello  , con  difidc-  ma  . M.  V.  8.  6j.  1 pi  Uni  avendo  prò*  n.uj'xrdn . G.  V.  ir.  7*.  f.  Sarcbbcgli 
I irio.  etenza  ri  prezzo,  ovvero  capriccio  , varo  , e riprovato  per  molte  riprefe  , venuto  tatto,  fe  non  fofTe  il  giudici»  «l> 
come  follerò  veraci  valeili  da  bere  , u-  che  re.  Dio,  per  umiliare  la  Ina  lupcrbia  , e la 

favano.  I.  Per  San  éfptuuàra  , Rifiutare  . potenza  del [comune  di  Firenze,  edi  quel- 

RITROBATO.  V.  L.  %Add.  Ripravét*  . Lar .reprobare,  rejieere . Gr.  «Vj.£*>Amv.  Iodi  Vincaia,  che  ripugnerò,  e^  recaro 
Lar.  rtjtlhts,  rtprabatut.  Gt.  drilSt fatui-  G.V.  10.41.1.  Il  quile  fuo  libro  in  Bo  a poca  potenza , e ballo  llatoconloro  o 
ais^nt/u-eAt'e . Fr.Uc.T  Or'pro-  legna  è riprovato  i e ammonito  per  lo  perazione,  e danari  , Ora*.  Manli.  f«Ca. 
bora  mente,  Polla  in  amor  creato.  Cavale.  ’nquifitore,  che  non  lo  ufafle « gli  fite  Mai  perdè  , o invilì,  quantunque  lolle 
Mri.  f*»r.  Chiarii  irceli  argento  riproba-  apporto,  che  l’ufava  in  Firenze  . £ ra.  aspramente  di  moiri  ripugnato  . 
to.  che  Iddio  $ii  ha  gittaci  , poiché  al  57-  5*  H detto  Inquilirore  fii  riprovato  R1PUGNAZIONE.  Riputa***.* . Lat. 
fuoco  non  megliorano.  pcrgli  ambafeiadori  per  disleale  , c ba  rapu^uaneia . Gr. •tttkryi*.  Cani.  C**.i 

RIPROFONDARF.  . Di  nuava  prafa*.  lattiere.  Libr,  *Am.  Non  è da  riprovar  a**?.  Senza  rlpugnazion  confermerete  1 
dare  , rientrar  mel  pr  a fenda  . Lar.  itentm  vecchiezza,  alla  quale  parimente  dove-  parlar  nortriveri. 
fkùmtrfi  , Gr.  TùKr  . mo  tutti  ven:re.  , RIPUGNERE.  Dì  nutvtpufmtre , Lat 

Djm. Par.  jo.  Poi  come  inebriare  dagli  o-  I»  II.  P*r  Confutata , filmar, ir  /alfe  .denota  flimulart . Gr.ràkta  nrerìtuf  . ~4 

dori  Ripcofondavan  le  nel  mitoiurgic.  Ltr.  confutare  . Gr.  ar#A/yfcM»,  Dant.  l<*m.  Cale.  ».  51.  Si  fta  piangendo  , e *n 
RI  PROM  ESSO . *ddd.  da  Ritrorvfirrt , Cenv.  iog.  Quelle  opinioni  con  ragioni  on  momento  poi  ( Si  lo  tipunge  A* 
Di  r.mi’i  prorne/fr . Lat’  repramijfui . ita.  Jimortratire  riprovarono.  £ Par.  j.  Di  mor  > ancor  r rorna  Di  nuovo  in  guerra . 
rumpramtjfui . Gr.  iTtyyfitùf . Cali.  SS.  bella  ferirà  m*  avea  feoverto  Provan-  RIPULIMENTO.  Il  ripulirà. 

Stavano  folpert  per  rafpctramento  do,  e riprovando  il  dolce  affetto  . r*r,  cuhut.  Gr.  xaMov-rry/ot.  Tae.U* 
della  fìpromcrta  difp  r aziore . Sdfn.  jl.  Riprovò  le  falle  calato-  ?,T*‘  4‘4-  Io  veggo  te  , Medila  , 

RIPROMETTERE.  Premetter  di  nua.  nic  date.  imitare  tucte  l’ antiche  leggiadrie  » evo  , 

v . Lat.  rrprtmtttm , Hernt»  frtmitttrt . RI  PROVATO. da  Rlprtvàrt , Lat.  M.arerno,  e Secondo  , conditela  gravita 

fiimb.  ~Af*l.  1,  j4.  Fattoli  rpromettere  rtj*du$,  repr«fat«r.  VitjCriJì. ^State  voi  infi*  di  si  vago  ripulimenro.  Stivi*,  dtfic.  #. 
piud  una  volra  . C*r.  Iti»,  x.  ai-.  Bene  nocchiuta  a’piedi  di  quelli  maladerri  ri-  157*  Deono clTete uniti , emende,  eli*, 
liabiliro  farà,  quando  Io  collochiate  in  provati  da  Dio  Cote;  n*«  tjprtvxtì,  114*  gua , e il  ripulimenro  dell1  una  accorri- 
in  quello,  cì)’ io  debbo,  eche  ripromet-  accettati  ) Frétte.  Btrk.  179.  ai.  Ancora  pagnaro  con  quello  dell'altra, 
to  a voi  per  l’ affezione  . che  portate  a nc  fon  certi  , Che  fe  gli  avedi  aperti  , RIPULIRE.  Ltfliffi , tòt  V primitivi 
me.  Bcrn.Or/.i.aS.  jo.  lori  prom'ii  ila-  Cercati,  e riprovati  , Gli  avrcfli  buon  Pulire,  Lar.  txftlnt . Gr.  frava»r?v.  Fi* 
mane,  e giurai  Quel , che  di  nuovo  ancor  trovati  . D*»t.  Cenv.  Riprovare  le  J.  5-  Fatte  levare  l’erbs  ec.  e lievi- 
ti riprometro  . divizie,  e riprovata  non  lolamente  Topi-  mente  le  ligure  degl’iddi'  con  pietofi 

♦.  klpr emetter* , in  Jifnifie.  neutr . p*r.  nìoae  dello  ‘inperadore  ec.  maeziandio  man  ripulire,  eadornare  dinuovi  orna- 
t téle  S^trér»  . Lat  fptrértt  cenjider*  . fi/,  quella  del  vulgo . menti,  dimando,  che  un  toro  gli  foil- 

<A[.  ijo.  Che  pois'  io  dunque  rito  RIPROVAZIONE,  tfifrcvcj.’flaf  , Il  menalo.  Véreb./ttr.  9,  2C1.  ChivoleOe 
marito  più  ripmmctteimi  del  fitto  ripnvtr* . Lat.  reprtbtih  r*ì*8 <•  , S*i a.  raccontare  ec. quanto  fi  e ripulita  la  cit- 
tuo  ? Sten*.  Ginn.  jo.  j.  Non  ha  quell'  indizio  tà,  e maflimaraente  dopo  cne  fu  creato 

RIPROVA,  t RIPRUOVA  . Prtvt  , di  prede  lunazione  sìefimio,  ilqualecon-  Papa  Lione,  arebbe  troppo  che  far-.  R*'. 
Efptrimx,é  , Rifentf  . Lar.  txftrìmen  (irte  nella  continuazione  del  bene , che  fi  ^-f- a.  |i.  L’ho  provata  eziandio  in  mol- 
#«*»•,  drmar.flrr.tia . Gr.  è intraprefo,  ma  piuttorto  egli  l’ha  di  fi  «alletti , a'  quali  feci  bere  acqua  , dove 

nét.rfp.16.  La  di  cui  riprovi  è il  vedere  riprovazione  . £ tfi  Confido-  lungo  tempo  erano  Ilare  inizi  te  , c h-n 

ladifferenza  dell  umido,  clic  in  uguale  ra  quelle  formidabili  foune  , con  le  ben  rinvenute,  lavate,  c ripulite  quelle 
Spazio  di  tempo  li  d:rtilla  da  di  ver  fe  arie  quali  fi  parla  di  una  tal  terra  ; fono  medefime  frecce, 
per  mezzo  del  eriflallo  agghiacciato . £ quelle  tre  , c contengono  la  riprova-  Ripulire  , e ènti»*  termi**  dell * c*t 
147.  E di  ciò  non  Solamente  n'avevamo  la  zone  di  erta  , la  condannazione,  e la  • • v*l*  r,cbi*m*rt  i brtcchi  per  ftr  l»r 
riprova  ordinaria  dell' acquarzer.te  de’  punizione  - eerctre  fe  fiat*  rimafll* dietra  mettili,  <ht 

termometri  , ma  n'  avevamo  l'atra  efpe-  RIPROVEDERF,  , e RIPROVVEDE-  fiuna/tsdi  levtti. 
rienza  acll'acqua.  ~4lte%.  idi.  Lati  vola  RE.  Provveder  di  nuova  . Lxr.iterum  fi  RIPULITO.  „ AdJ.  da  Rlenlìee  . I.it. 
d'abbaco  ha  di  patticolàre,  che  ella  fia  ^ tempiere.  Gr.  va'xr?  I«m.  pirp*:ii*t,  mu*J*t*t . Gt,hutt9rféi$tit , 

ftrumenrodi  molte  ragioni , ma  afi*ai  vi  £»«r.  j.  j,  9.  £'  m'  è d'uopo  Rifornirmi  nmdupiw^ti*.  Se%r.  Fier.Ctit.  a.  5.  Tu  mi 
fe  ne  fanno  (opra,  le  qua  li  non  tornano  del  turro  . ire  alla  fiera  . Ed’ ogni  ar-  pari  un  ccfifo  ripulirò, 
alla  riprova.  Fir.  ntv.j.xéx.  Ognun  l’ iti.  nefe,  e d’ogoi  martexizia  Riprovveder.  RIPULLULARE.  Pulluletr  di  nuove. 
tenda  come  meglio  gli  torna,  ch’io  non  mi  . htx.rapullulére . Qr.  *t»at  fl\%rùet:r . Red. 

ne  voglio  (lare  alta  ripruova  . Léft. Sibili.  S.  Per  riveder  di  nuave,  Rieanfifrrtre^.  V>p.  t.  89.  Che  ripullulano  ( *11*  bifee  ' 
4-4- Io  fono  per  comparire  in  ogni  luogo  , Lar.  nerfmt  prafpieere.  Gr.  waik/r  r-nuì  ancora  gli  occhi,  fe  fieno  a loro  ca- 
e II  irne  a rute  quante  le  riprove  . T*c.  iwjrji . Btce.^.y.p.  a.  Quivi  intor-  vati  . 

[)*v.  fler.  4.  j ji . il  pafl'-.re  per  le  filiere  niando  quella , e nproveg^cndo  tuccada  RIPULSA.  EffUSane,  Negativa,  Re- 
degli  Iquittini  elici  trovato  per  riprova  capoec.  L*t. repuf f*.  Fìt.sAC.  16 1.  Impau- 

dellavira,  e fama  di  ciilhcduno.  Bau.  RIPRUOVA.  v.  RIPROVA.  tira  adunque Pliche  rcr  la  feconda  ri  pii  1 

l'éreb.  t.praf.^.  Se m' avellerò  conceduto  RIPUDIARE.  Termine  da' lee‘-fll , Ri - fa  w.  prele  frale  ftclfa quello  coafiglio, 

ec-  lo  fiate  alla  ripruova  cogli  accufa-  fiut*r*%  a rijettér  d*  fa  caf*%  ebe  fljpfér.  e. dine. 

roti  miei  , la  fiode  , ed  inganno  lo*  rama  l*  m agli* , l eredità  , ìl  J*~  RIPUI.SARE.  DérrePulf*  , Fsrrep*  1’- 

ro  fi  farebbe  manifertamence  cono-  fata , * Jimilì.  Lar.  repudiare  , Gr.  «Vv-  ff*  Rep*lf*r*.  Làt.r  epe  tiara , re),  cere.  Gr. 
feiuta  . . Dav.  Scìfm.9.  Come  col  ni , che  uteflàhkttf . 

RlPROVAGIONE  . 1lriprtv*re.  Lar.  la  peva  qual  donna , ripudiando  Caterina,  RIPURGARF  . Purgar  di  nneve  ed 
reprabatie , reitilia , c**fut*tia . Gl.  ***•  volea  . **tht  Purgar  t>**e  . Lat.  reputar*  , Gr. 

«nervi  . D*nt.  Canv.  158.  Stintamente,  R1TUDIO.  IltipuJiére.  Ltt.rrfWi'vw.  eircKafarjifrr . 

quali  come  cofa  orribile,  qiella  percuo-  T*t.  D*v.**».  ri.  rja.  Nato  poi  ripudio  RI  PURGATIVO  . *ddd.  Che  ripurg  * , 
re  fuori  di  torto  l'ordine  .iella  riprova  tra  loro,  eguerra,  divenne  anco  nimico  ~dtta  * ripur»  *r*.  La  t.repuTf**divim  ha 
g'nnc  ( in  tic  u n e editj*»i  file  gf»  teprova-  no  Uro  . £ S*  ifim.  to.  E far  lofi  giudice  fa-  beni.  Gr.  tèwoKutxpnuai. 
zione  y £ 174-  Q-.ierta  riprovatone  fi  fa  vorevoie  nella  caufa  del  ripudio,  £ 19.  intendere  a confortarci  denti  con  medici* 
in  quella  patte  . che  comincia  ec.  1 Niuna  Icntcnza  dea  di  ripudio,  fenzafua  ne  confort  trive  . eripurgative. 

RIPROVARE  . Di  muava  f-vvarr.  Lar.  ! nuova  e 1 preda  commclliune.  RIPTJTAMtNTO.  Rlp*ts^la*a  . Lar 

II  erum  esperir  l , Gr.  ' RIPUGNANZA.  Il  ripafuarr . Refi,  exiflitnaiia . Gr.  h‘^u  . Fr.  I*e.  T.  a.9.  » ». 

Dace.  1,  » v.  ar.9-  Provando,  e riprovati-  fteut.*  . Lat.  rrpufn**ti*.  Gr.  dmkrytx.  Pane,  e vino  ferra  in  carta  , Mette  in  fuo 
do  q iella  dolccara,  la  quale  dia  prima  vd.r/*  f.  La  quale  , avvengache  dagli  riputamento.  

RI- 
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R1PUTANZA.  V,  *4,  Stìmmt  Puf**-  per  una  rifa  ficonofce.  £ jf.l.j.  Bene*  RISALTARE.  Di  **•*>•  fahart . Lar.i 
*«•«* . Lar.  •xijlimmtim,  Gr.  Unirti.  Vit.  è da  mettere  innari.’,  e bene  è grande  rafilira . Gr.  «Ncve^«*  . Bnr.  Lo  raggiol 
S.Gìt:  Bat.x 59.  Non  gli  porci  mai  met-  colui,  al  quale  nelle  profperità almeno  ec.  Te  lo  sole  ca  Mezzodì,  rifalla  ver- 1 
tere  un  penitele  di  rigngerza  , nè  un  rifa  (convenevole  , o parola  algaroia  lo  Settenrnone.  Mtrg.2t.tf,  E ciùltò 
poco  di  rtputanza  di  lue  fatiche  . £ ec.  non  gli  avvenne»  di  netro  in  fui  cavallo» 

altrove:  Vidono Giovanni  d’  un  al'petro  RISAETTARE.  Saettato  ehi  ha  fatt-  I.  Rifai! a* t , e a *thi  trtmint  d ar- 
virtuolo,  di  tanta  lìgnoria , e divozio-  tata  prima , 9 Saettali  ftambitvalmtult . thltattura  , t fi  àteo  del  Far  rifili»  , » 
ne,  che  l'abbafcó  un  poco  la  loro  ri  Lar.  turfum  fritti putrì  4 J,quim . Gr.  Rìcreftira  in  fuira  ì mimbri  dill'idifieii  , 
putarza . r#>r»  r»*.  £u»n.  Fitr.  a.  5.  ».  dalli  bandi,  1 uri  »uv*  Ralla  Ur  fatti*, 

RIFUTATISSIMO,  a REPlJTATIS-  Avventerò  flette  Al  popol  uduor . c W \ ftutja  uftin  dii  Zar  duini  , • midi»*. 
SIMO.  Superi.  di  K, putiti , a di  Riputa-  a merce  inolio  R: faceti  il  signor  ( què,  tur*. 

ti.  Lai.  Uudatijfmui  y ì*  maxima  txi-  fy^ratam.  ) ♦•II,  £ fipuratam.  Salvia*  Rifa.t.xty. 

fl,matnnt  habitus.  Gr.  abiurati . . RIS  AGALLO.  Lafltjfa,  chi  R.fjalh . Col  fuo  numerofo  corteggio  fanno  pu 
StfT.  F iir.fiir.  7. 1 0 1 • Di  Braccio  da  Pe-  Lat.  * tìfagallum . 0.9.11.1.  Se  1 luo-l  lifalrare  la  grandezza  di  quella  signota . j 
ligia  uomo  , come  piu  volte  abbiamo  go  folle  nerboruto  , vi  fi  ponga  lufof  RISALTO.  Ci»,  ehi  rifalla , • tfei  di 
diiuortro  , nella  guerra  riputar  ili  tuo  , rifagallo  polverizzato  ec.  imperocché  l dirittura.  Saga.  nat.  tfp.  84.  Li  bocca  ec. 
rimatone  duoi  figliuoli  . Vanir,  fin.  4.  rifagallo  rode  a modo  di  fuoco.  Marg.\  abbia  in  giro  un  odo,  o ri  l'alto  di  ve* 
87.I  quali  grandiflìmi  uomini,  e ripu-  a$.  1*9.  Ma  non  moli  10 , chclhanako-  tro  . £ 91.  Fatjo  in  modo  ec.  che  ei 
tariffimi  furono.  fo,  e fallo,  L'artenico,  il  nappeilo,  e lì  polla  reggere  in  fui  nfalto  , che  fa 

RIPUTAZIONE.  Riputanti,  Riputa-  *1  rifagallo.  JUntt.  F>ar.  «j.  Fan  noli  de- 1 indentro  la  11  ruzzarti  ra  . Tac.  Dav.  fiat. 

I if*t.  Lat.  ixifiimatit , hmtt  . Gr.  alSta-  gli  artifiliali.  cioè  l'arlcnico  enfiarti  Avendovi  duealti  colli  ripidi  Ili* 

. Red.  tfp.  nat.  2t.  Non  mancano  a no  , ed  il  rifagallo  cosi  chiamati  coll,  mi  cinti  di  mura,  conrifalttda  ferir  di 
coloro  ripieghi  perfalvar  la  tipueazio»  orpimento  rarurale.  dentro  per  fianco  gli  fiatatoti» 

nc  a quel  ùcrilego  ledutrore . Fìr.dìfe.  RISAGIRE.  V..A.  Di  nutv»  Salire.)  S.  Rifatta,  è anehi  termini  d'artbiirt - 
40.35.  E come  che  il  povero  corvo  fu f-  G.V.  10.89.8.  E poi  vi  venne  il  Re  ai  Pian-  tura,  d,  cui  v.  il  Virai,  dii  Diftana . 
fc  pedona  antica,  e di  gran  riputazio-  eia  con  gran  fetta  . e rilagi  signore  <1  dee  RISALUTARE»  Di  **av»  f aiutar  t , 

nc  ec.  moiri  lo  venivano  a vilirare,  toconrc  nellaconteadi  Fiandra  . I Rindm  il  /aiuta . Lat.  rafalutara  . G-. 

Vimc.  Mari.  rim.  j 5.  E mentir  quali  per  R1SALDAMF.NTO  . Il  ri  fai  dar  1. hit.  urrurrei^tdiau.  Nw.uof.99.  6.  Ed  ella 
riputazione.  ' falidatia,  confiti  idatii  . L>br.  tur.  malati,  lo  rifaluta  piu  vèlie  , per  merlo  di 

R1IUTARE,  Riputati . Lar.  txiftìma-  Più  facile  addiviene  il  rila!  .lamento  del-  quello  dolore.  Marfirutt.*:4t.  Colui, 
r* , riputati . Gr.  . Coll. SS. Pad.  le  ferire.  J che  dallo  fcomunicaro  e faluraro  con 

Nui  non  riputavamo  quello  modo  peri  RISALDARE.  SaUan . Lar.  Jalìdart parole,  noi  dee  tilalutare,  ma  dee  di- 
alt  inerzia . • Gr.  natevi.  P1tr.f1u.t4t.  Fc  la  piaga,  j re;  Iddio  v’ammendi.  £ appnffa  • Clic 

S.  Riputati,  ptr  „ Attribuiti  , ^dppra-  ond'Amor  tee©  non  tacqui.  Che  con  fari,  le  alcuno  ec-  muove  Je  labbra 
priari  . Lar.  imputati  . Gr.  «tanfi  trai . quell'  arme  rifaldac  la  puoi.  Franz,  14.  quali  rifiutandolo?  Srrd  fior.  .j.ixq.fet 
G.  V.  ix  8.  ;o.  _ Di  quella  giollizia  fi  *•  Chi  m'ha'l  fianco  ferito , echi  *1  ri*  che  nilfunu.  come  fifa,  veniva  a rifa- 
turbaro  molto  i c irrad  ini  , e cialCUBO . laida  f L*br.  Op.  div.  narrai.  Mirar.  Poi-  lutarlo.  Sui*.  Fier.  f.intr.  f.  Gli  fallito  , 
la  riputava  in  fe  di  non  poter  parlare,  che  lo  fpcdalm^o  della  caia  ebbe  ricolti  e ia  fi  un  mi  rilaluta,  E ini  dicon  ch'io 
nc  dolerfi  de'  torti  , e oltraggi  . Vit.  tutti  i peizolim  nel  grembo  luo  , incon  fon  la  benvenura  . 

Crìfi.  Udendo  ( la  V'ir^imi  ) dire  di  fe  tanenre  furono  ricongiunti  , e tu  tifar-  RISALUTATO.  *ddd-  Da  rìfalutari . 
cosi  gran  cofc  , le  quali  non  furono  to,  e r faldato  Porciuolo.  Lar.  nfalutatut . Gr.  «mirrar paif&*  . 

mai  dette  a nulla  perfona  , rutto  lo  R1SALDATO.  ~4dd.  da  Rifaldart  , But.purf.  ar.  1.  Stazio  tifalutato  da  Vir 
riputava  alla  boutade  di  Dio  . Fi nd.Crifi.  Lu.fiUdatus,  rtftclui  . Gr.  *£a rr«Wt.  giliointiòin  parlamento  con  Virgilio  . 

95.  Priegori,  Me  (fere  , che  tu  non  ri-  Sard.fttr.  x.  67.  IlCaprale.  rrialdare  le  RISANABILE.  ~4Jd.  Da  patirji  rif*- 
puri  loto  qucflo,  cioè  la  mia  morte  navi  , andò  alla  città  di  Quitoa.  Toc.  mare . Lat.  fauabilit.  Gt.  fartpa^. . Btmb. 
a peccato.  Dav.ann.  »j.  2*6.  Nè  fiuziicando  tin  ^dfal.t.  61.  Tutti  gli  ainoroù  moibi.quan- 

RIPOTATO.  ~4dd.  da  Riputati  .Lat.  ciprigni llè  la  piaga  dello  fdegno  del  to- p u invecchiano,  lìccome  quelli  del 
mat*ì  habitus  t tx.fi, m*im  . Gr.  hfoir  Principe  già  rifaldata»  corpo , tanto  meno  fono r-.l'anabili . 

»\ui.  Bare,  cani.,  j,  5.  Io  meno  vita  du-  RISALDATURA.  Rifaldamtnta.l.ibr.  RISANARE.  Rmd*rfam.  Lax.fana 
ra  , Via  men  , che  prima  , ripunta  tur.  malatt.  Se  la  rifaldatura della  piaga  ra,  fanitatim  nfiituart . Gr.  lìAmt . Pur. 
onefta  . Sagf.  nat. tfp.  aj?.  Nel  Tacque  allungalfe  più  del  dovere.  fa».  1 j».  Una  man  (ola  mi  rifarà,  e pun- 

comunemcnte  riputate  più  dell' altre  RISALIMENTO.  //  ri faina  .Lat.  in-  ge  . +4nn»t.  Van^.  E quello,  che  era  in- 
leggiere,  e nobili,  e monde,  minore»  ratut  afnnfut  . Gr.  . tèrmo,  rifancro . Rtd.rfp.nat.99.  Dicono 

e piualta  Tuoi  vederli  la  nuvoletta  , S*g£.  nat.ijb.ioi.  Per  lo  che  vibrandoli  ec.  che  la  femplicc  polvere  forrlifiima 
eh*  vi  »'  ingenera  . Vare»,  fi  ir.  4.  90.  con  reciprochi  abbinamenti  » c rifai  i - porta  ncllcpiaghe  vecchie  le  titani  con 
Riempiva  il  contado  , dove  s’  eranoy  menti  in  ambedue  i rami,  in  ciafcuno  gran  facilità.  £ FJ^.i.  9.  Nonmivergo- 
rnagg  ori  , e più  riputati  cittadini  ri-  di  quei  riterni  ec.  veniva  ad  ulcirnc  gncco  di  palcfarvi  le  grandi  frnanie  , che 
fucati  , della  buona  mente  y e gran  fuori  un  poco  dal  beccuccio.  io  nemeno,  e come  proccuticol  balta 

(urticienza  del  gonfaloniere.  RISALIRE.  Dì  nuavfalin.  Lat  -di-  modella  verità  itfanarlo. 

RIQUADRARE.  Miti  tre,  » Ridurre  nui  */  indire.  Gt.ruKtr  eetxfixìf  ut.  Dani.  $.£  R.fenert.  in  (ìrmfic.niutr.  vali  Rieu- 

fuadrt . Lar.  quadrare  , in  <juadrum  Par.i.  Secondo  raggio  fuole  Ufcir  del  pri-  ptr  ar  la  fami*.  £cn>s.^/»/.a.  iti.  Spera  n* 
tanfi  ritiri  % vii  cincinnar  t.  Gf.TiTfuyv  ino,  e tifatile  in  tufo.  £ ji.  E quindi  ri-  doforfe,  per  murare  aria-,  di  risanare . 
ri\u*.  fai  iva  Là,  dove 'lino  amor  Tempre  log  . RISAPERE.  Sapir  U cafe.  a ptr  rii*. 

RIQUADRATO.  %s4dd.  da  Riquadra-  giorni  . Cam.  Par.  1.  Cnmeil  raggiodel  <»•***  » • ptr  fama  . Lar.  rtfe,r»  t raffi- 
fa.  Lar.  in  quadrum  tinfiruflui , vii  can-  sole  dilccnde  fopra  uno  Ipecchio  , poi  ri-  ferra  . Gr.  paxaiaruf  *yyi  ibXvr  . 
cinuatus . Gt»  tit c «y un JBit’i  . Vit.  Piti,  fale  inverfo  ’l  corpo  del  sole  cc.  Sa^.nat.  Batc.nav.62.  x Voi  non  dovrefte  fola- 
a?.  Aveva  forfè  Zeulì  negli  angoli  di  afp.  150.  Tutti  gli  accidenti  di  feemare,  di  mence  cfl'et  contente,  che  ciò  forte  av- 
erto in  alcuni  fpazzi  riquadrati , peccò  creicele,  di  quietare , di  rilàlirc,  di  cor  venuto,  odi  rifapcrlo,  od'udirlo  dire 
da  Plinio  chiamati  tijfara,  a Ictrere  d rere,  di  ritardarli  , leguivano  Tempre  ad  alcuno,  ma  ec.  £ apmff»  : chi  du- 
olo ferino  il  fuo  nome.  ne'mrdefimi  punti  del  collo.  bira  dunque,  che  ciò  ec  efiènio  rifapu- 

RIQUADRATURA  . Il  riquadrati  . $.  Par  Rifattala  . Lati  rtfilira  . Cam.  ro  dagl:  uomini,  non  forte lor  grand if- 

Lat-  quadrati »,  F ir.  dui.  bill.  dmn.  j6a.  Par.i.  Avvenne  in  una  parte,  che  co  lima  cagione  di  raffrenamentoal  betta r- 
D: legnateci  anche  quella  riquadratura  me  egli  aveva  prefo  il  pelce  , il  milc  vi/  Enav. 61.14.  Se  il  mio  mariro  il  ri- 
de Ila  figura  , cioè  della  larghezza  , e in  fui  l'erba  d’un  prato»  tome  1 pefee  lapefle,  egli  e si  forte  gelo  lo,  che  non 
della  lunghezza.  gurtav»  di  quell'erba  » immantinente  gli  trarrebbe  del  capo  rutto  il  mon- 

RISA.  F. Rifata  . Lat.  rifui.  Gt.  ufaliva  nel  mare.  do  , che  per  altro  , che  per  male  , vi 

yiKui  . *dmm.  *»r.  j.  |.8.  Del  movi-  RISALITO.  +*dd.  da  Rifalira  .^dmtt.  fi  venilR  . E mv.  98.  9.  Più  deceder 
mento  degliocchi,  edtlfeciglra  china-  *».  dille  co’  fuoi  rilàliti  fopra  i fuoi  contenro  Gifippo  , rilappicndolo , che 
te,  o levate  da  indizia  , da  allegrezza  , | legni  in  Trinacna  forfè  da  accertiti  io  l'ami  io  , che  un  altro.  £ tana,.  10J 
darila.  £7-1-1».  L'uomo  ardacotalora  lolpmto  prele  terra. 4.  Chcfcne  ha  netfuna  , Che  con  paio-l 


Je,  o cenni,  o Rendimenti  In  quello  in 
mio dannaggio Cerchi,  o proccuci , Vìe 
il  rifa  piaggio  ec.  Sin.  iem.  Varch. 4.  i4-  Se 
rn  avelli  prometto  ec.  di  fare  alena  bèni tì- 
zio, c poi  nlapcffi,  che  colui  , cui  tu 
I proni  e Ilo  J avevi  , è pedona  ingrata,  da 
ra gliele f«  , o no? 

RIS  ARCHI  ARE.  Di  nueve  facl  iare  , 
^Alam.Celt.  $.«jo.  Grado,  lieto  il  rer- 
ren,  vangato  , e culto  , Ove  non  fien 
per  entro  erbe,  o radici.  Alle  cipolle 
doni , e 'nera  tot  rare  Locar  (i  denno  , e 
rifarchiar  dovente . £ j.  1 19.  Ove  non 

/trave  Lo  (petto  efarebiar  , che  d'  Ciro 
gode . 

RISARCIMENTO.  Il  rifarei"  .Ut. 
rtjhtutu  . Gr.  «re*«rar/t  . Gal.  dìf. 
Cape.  184.  Era  p.onro  cc.  non  lafcia 
re  indietro  cofa  alcuna  , la  quale  po 
tede  badare  al  rirarcimenro  della  fa- 
ma, e della  riputazion  mia  ( fa'* 
return.  ) 

RISARCIRE.  Rfiourart,  Raccencia- 
re.  Lat.  r 1 fere  ire . Gr.  , « 

Fìamm.  j.  44.  Non  altrime:  ti  , 
che  *1  cavaliere  per  la  futura  battaglia  ri* 
faicibe  le  fue  forti  armi. 

4.  Fgurotam.  Fìamm.  4.  108.  I tuoi 
ingegni  per  addietro  rotti  col  nofiro 
Irono  fi  rifare  ron  per  altra  via.  Mei"». 
7.  100.  Di  modo  eh'  ei  fi  pente  , affligge , 
c duole  D.  quanto  ha  fatto  , e ri  ùcci  rio 
vuole. 

RISATA  • fi  ridere  fmeicratumente  , 
e panicelarmentt  per  beffa  . Lat.  irrifi»  , 

enchinvui . Gr.  n tpymrf*$% . Lafr.  Se  ter. 
t.  r.  Quella  rilata  non  mi  piace.  Cercò. 
Servii.  4.  11.  Oh  che  rifarà  n ha  fat- 
to la  vedova!  Tac.Dav.  ann.t.  p.Vo- 
lendo  i centurioni  rittenetli , te  li  pa- 
nano di  rifate,  d'olrragfi,  di  bidone  . 
i £yf#r.4.  jjj.  La  banda  de' cavali i Pien- 
t ina  non  potendo  fopportar  le  filate  del 
volgo  infoiente  cc.  le  ne  andò  a Ma 
ginn  . 

RISBADIGL1  ARE  . Sbadigliare  di 
nueve . Gala*.  Quando  altri  sbadiglia 
cc.  tutti  gli  altri,  come  tu  puoi  aver 
valuto  far  molte  volte,  risbadigLaco 
incontinenteC  f*i  vale  » tbaditliare  depe 
chefi è vedute  tùadigliart  altri) 

RISBALDIRE.  V.  Rallegrare.  Lat. 

tatari . Gr.  . F*.  lae.T.i.  a. 

14.  Tutta  la  corre  farai  risbaldirc.  Se  tu 
vorrai  fonar  quedo  drumento  . 

RISCALDAMENTO  . rifealdare  . 
Lat .calefatlie.  Gr.  3 fiume . rrj.aj, 
ai.  Lo  aneliate  del  mefe  di  Gennaio  , 
fatto  con  rifcaldamemo  di  fuoco,  a'ap 
piglia.  Dial.  S.G*eg.  M.  1.4.  Incomin- 
cio ad  aver  la  febbre  per  grande  libai- 
damenro,  «fortemente  trangugiando  , 
con  grandi  voci  , e con  grandi  Arida 
gridava»  incontanente  mi  muoio,  Vie. 
SS.  Pad.  Sentendoli  un  tempo  fortiflime 
tentazioni  , e d’fonefti  movimenti  , « 
rifcaldamenti . Sagg.  nat,  tfp.  rat.  Ab- 
bumo  parimente  olTervato  , che  l'ateera- 
zìoni , che  riceve  l'ambra  per  accidenti 
edemi  di  rifcaldamenti , di  agghiaccia- 
menti , « di  unzioni  fatte  con  vari  liquo- 
ri» (ornano  tutte  a capello  anche  nelle 
gioie  cc.  . 

4-  I.  Per  le  Rifraldarfi  , nel  fgnifie. 
‘bel  ft.  111.  Bete.  ne*.  7 «.  17.  Calandri- 
no vedendo,  che  credntonon  gli  «ra  , 
parendogli  avere  aliai  dolore,  non  vo- 
lendo anche  il  ribalda  mento  della  mo- 
glie, dieda  a codoro  due  paia  di  cap- 
poni-   


> 4.  II.  Rifraldamente , diciate i«  anche  a 

'quelle  Belluine  minute,  e reffe , che  ve», 
gene  nella  pelle  per  treppe  calere  . 

RISCALDARE  . Rendere  a eefa  taf - 
freddata  il  calere  . Lat.  caltfaetre  . Gr- 
. G.  V.  4..  il.  f.  Tanto  freddo 
agghiaccia  le  mie  mani,  che  fe  toccan- 
do nelle  tue  carni  non  le  fifcildo,  nel 
cavallo  noomi  potrò  tenete  . fetr.eanx.. 
aa.tf.  Ch'inun  punto  m'agghiaccia  , e 
mi  rifcalda . £ 18.  a.  Poiché  for- 

manti ribaldando  il  sole.  Sagg.  nat.  efp. 
10.  Cevatoi!  va  fo  fuori  del  ghiaccio,  fi 
porterà  in  una  danza,  l'aria  della  qua- 
le lìa  dar*  ribaldata  notabilmente  da 
fuochi . 

4.  I.  lnfignific.neutr.paff.  vale  Rac^ui- 
fiate  , • Prender  calere  . Ltr.  ealrfeere  . 
Seec.  mv.  j8.  to.  Tanto  che  alquan- 
to tifcaldar  fi  potefle  , ch'era  agghiac- 
ciato . £ g.  |.  p-  a.  Sentendo  già,  che 
i solari  raggi  fi  ribaldavano  , verfo 
la  loro  danza  volfc  i palli  . £ *ev, 
77.  ia.  Lo  baiare  andando  per  la  cor- 
re , a'  efeicitava  per  ribaldarli  . E 
num.  17.  E priegovi , che  voi  faccia- 
te fare  un  buon  fuoco  , acciocché,  co- 
me io  enrertò  dentro , io  mi  polla  ribal- 
date. 

J.  li.  R : frali  gre  , per  meta f.  Bete . «iv. 
j|,  15.  Io  gli  credo  per  ai  farti  manie- 
ra ribaldare  gli  orecchi  , che  egli  più 
br:ga  non  ti  darà  ( dar  ; / gridarle , rim. 
prevrrarle  ) Cren.  Merell.  709.  E qui  a- 
dorno.e  ribaldò  sì  quello  fatto,  che 
a noi  parve  effere  a cavallo  < cieè  : 
mtffe  In  buena  veduta , perfuafe  ) Varch. 
Ereel.7 *-  Ribaldare  imo  non  e alrro  , 
che  confortarlo,  e pregarlo  caldainen 
te,  che  voglio  dire,  o fare  alcuna  cofa 
in  fervigio,  c benefizio  o nodro  , o d' 
altrui. 

4.  III.  Ribaldare,  in  fignlfic  neutr.paff. 
vale  Setlevarfi , %A  Orar  fi  . Lat  .irafti,  in- 
diziari. Gt.  ityfl^t&cu  . Petr.  eap.  ||. 
Di  checontra  me  Aedo  or  mi  ribaldo  . 
Mem.  0*1.  a.  io.  5.  Quelli  fon  quella  forra 
di  ribaldi.  A' qual:  il  nodro  Iddio tant* 
odio  porta  , E contro  a chi  par  fol , che 
fi  ribaldi. 

IV.  Rifealdare , pure  in  fignlfic  .neutr. 
paff.  benché  falera  celle  particelle  fettinte- 
ft , vale  fnnanimirfi,  1 * ferver  ir  fi , I»  ve- 
fliarfi , Llf.  drfiderie  incen- 

di. Gr.  fàijx/yiAn . G.v.  6. 9. a. 
E più  ribaldarono  della  guerra  contro  a' 
Scnelì . Btm.Orl.t.  tj.  ai.  Della  quale; a 
dir  p >i  non  mi  ribaldo , Perché  l ittoria 
già  n'avete  udita. 

4.  V.  Ri fc  aliare , in  fitnific. neutr.  par . 
landefi  di  grane,  e altre  biade  , vale  Pa . 
tire  , l'ut  affi  ; e pari  ani  efi  di  farina  . fer. 
marzie,  frutte  , e fimili  , vale  Guafiarfi , 
Cerremptrfi , Pntrefarfi  . fallai,  Otteb. 

10.  Coglierai  l'ulive  ec.  e fpindile,  che 
non  ribaldino.  fa»r.  Carn.  »p8.  Che 
quella  (cafiagna)  che  comincia  a rifcal- 
|dare.  Non  torna  mai  come  falere  ca- 
ittagne. 

R1SCALDATIVO . ~ddd.  ^4 rte  a ri. 
' fi  aliar  e , Di  natura  calde  . Lat.  caltfa- 
I tiene,  ealidmt . Gr.  ^(^Mrar  . Tran. 
/•ree.  mert.  Dcbbe  ciafcuno,  in  qualnnque 
lilatofifia,  i cibi  » e i vini  »i  quali  fon 
molto  nutritivi,  e ribaldativi , tifare  si 
temperatarr.erite  , che  non  lo  rifcaldin 
troppo.  Velg.  Mef.  L'olio d'e Ila  è rifcal- 
dativo,  e vale a rigori  delle  bbbri . 

RISCALDATO-  rAid.da  Rifealdare  . 
-Lat.  caUfallits.  Gr.  ^1/jWtrSar . ~4met. 


•7.  I r;fcaldati  altari , e i dati  facrificj 
co*  porti  prieghi  toccarono  gli  Dii  .G.V. 
ta.  ji.4.  S app refe  il  fuoco  ec.  in  botte- 
ghe di  lanaiuoli,  accendendoli  in  alcun 
ranno  ribaldato  per  l'untume,  e fopex- 
• eh  io  caldo. 

4.  1.  ter  metafi  vale  Inanimate,  Ri». 

I ferriate  , Infiammate  . Lat.  infiamma, 
tut . Gr.  fuyiòw . Becc.nev.d.  a.  For- 
fe  da  vino,  o da  foperchia  letizia  ri- 
j (caldaro . £ mv.  19.  ra.  Ambrogruolo 
'già  in  luila  rovella  ribaldato  zilpofe  . 
j £ g.4.  p.a.  In  fui  gridar  ribaldata  , vol- 
tatali verfo  lui  con  un  mal  vifo  , ditte  . 

I T ac • Dav.  ann.  11.  140.  Con  vivande 
, ttraordinavie  indolcito  , e ribaldato  dal 
vino  . 

4-  TI.  Pur  permei  df.  vale  Rifatte,  Ri. 
mejfe  in  bue  ne  fiate  , Becc,  intred.  jy  Veg- 
liamo ec.  la  feccia  della  nottea  città  de) 
nottro  fangue  ribaldata  . 

4.  III.  Rifcaldate  , nel  fignìfic.  del  4. 
ulr.  di  Rifealdare . Red.  ìnT,  141.  Sulle 
more  ribaldare  , e putrefatte  nafeono  . 
) verrai , che  diventano  a fuo  tempo  mo- 
le ioni . 

RISCALDATONE.  Rifealdamente , 

Il  rifealdare.  Lat.  calefaMie • Gr. 
fxetrrn  . Celi.  tfae.  top.  44.  Non  ti 
conrrittare.e  non  ti  turbare  per  le  rifcal- 
d azioni  de! corpo,  imperocché  la  morte 
le  ti  torta  perfettamente. 

RISC  AFFINARE.  Rifatte  frappine , 
e fin  pedule  , « fi  dice.  Più  che  d'  fiere  . 
degli  fiivali. 

RISCATTARE  . Ritemperare , « R/tu. 

per  are  per  ctHven\ieme  eefa  fiata  fella  , e 
predata  i e fi  dice  più  eemunemente  degli 
/chiavi,  eie  pr igieni  di  guerra.  Lat.  re. 
cuptrare , redimere  . Gf.  «fUMrjiaJv  , \v. 
r tZAcu  . Btcc.nev.  80. 19.  Il  legno,  fo- 
pra  il  quale  è la  mercaranzia,  che  io 
afprttava , e fiato  prefo  da'corfari  di 
Monaco,  e r i batta  fi  diecimilia  fiorin  d' 
oro.  G . V.  9.  a*,  a.  La  magione  dello  fpe- 
dale  credette elfet  ricca,  e per  lo  gran 
debito,  in  che  entrò  per  ribaltarle,  ven- 
re  in  male  ftato.  Sen.  ben.  Varch.  6.  1 j. 
Immaginati  ec.chc  io  non  polfa  otreaere 
il  tale  maettraroj  le  io  non  arò  dicci) 
cittadini  di  molti,  che  fono  pregioni  , 
ribattati . 

4.  1-  Rifrattarfi  nel  giueee,  dieiame  il 
Rivincer  quelle , che  l'era  perdute  . 

RISCATTO  » Il  vifrottart  , Ri  cupi  - 
r amente.  Lat.  trdemptif  , recuperai ie  , 
Gr.  •Wxjd'/f,  Kvrpvnc  . Btcc.nev.  ao. 

9.  Difpnftoa  fpendereper  Io  ribatto  di 
lei  ogni  quantità  di  denari  . £ num.  ir. 
Quello , che  voi  medefimo  vorrete , per 
ribatto  di  lei  mi  darete  . Stri.  fier.  j. 
19°.  ElelTero  di  comun  confenfo  il  Lau- 
rerio, che  andatte  a Goa  a trattare  il 
ribatto . 

4.  Rifratte  , per  Ricatte  , Vendetta  , 
I.ar.  ultie.  Gr.  ti/uùr *.  Gal.  S;fi.6o.  La 
luna  , che  bene  fpeflo  nel  colmo  della 
fui  illuminazione  per  T interpofizion 
della  rena  rra  fe  , -t  il  sole  vien  ptivata 
di  luce  , ed  cclifTata  ; cosi  etti  ancora  1 
per  fuo  ribatto  s'interpone  rra  la  terra  , 
e il  sole,  e con  1'  ombra  Aia  ofeura  la 
terra . 

R1SCEGL1ERE,  r RISCERRE  Set. 

ftier  cen  dii  igea  x.a  , Di  nueve  ferrite*!  a 
Sceglier  fra  le  frette  . Lat.  praefaere  . 
Gr.  TtoTità&ii  . Sagg.  nat.  efp.  afj. 
S'é  rilcelta  tra  ette  ancora  qualche  no- 
tizia . 

RISCHIARAMENTO  . tl  rifrhiara 


re . Lar.  Wu finti» . Gr.  hm/AVfiiitt.  Red. 
tffaeat. 19.  QueAe  ultime  acque  tanto  fon 
piu  gagliarde  nel  produrre  quel  tifehia- 
umcnto , quanto  c Aaro  p:u  gagliardo  il 
fuoco,  che  Jc  ha  fatte  ftillarc . 

S-  Per  meta/.  vale  Gititi , ^dllegre^t. a » 
Confort».  Lat.  Utili* , velupta  1,  txhila- 
rati»  . Gr.  X*^*i  Ctm.  taf,  14. 

Quello  turbamento  èchiaro per  quello, 
•cb'c  detto  di  fopra,  ma  la  cagione  del 
; tifebiaramento  viene  dalla  frguenteme- 
idicina.  £ i).  Egli  porteiebbe  nel  mon- 
do, come  V A rei  ve  (covo  età  punito  in 
Inferno  per  lo  tradimento , ch'egli  fece 
al  conte  Ugolino*  la  qual  cola  larebbe 
uno  rilchiatamento,  e parte  di  vendetta 
del  detto  conte . 

RISCHIARANTE  . Che  rifihiar 4 . 
Lat.  clarifieant , illufirant . Gr.  ir/kufit- 
rpvrvr.  Sagr.nat.efp.  ipy.  Onde  la  dofe 
ordinaria  del  liquor  rifchiaiante  non 
o persile. 

RISCHIARARE.  Render  ehi* ra  , IL 
'ufirare . Lat.  clarifieart , elariirtm  reddi- 
ti . Gr-  kapirpóteer . Scal.S.^dg.  La  fa- 
poxira  feienzia  , la  quale  rifehiara  tut- 
to colui,  che  l’ba  in  fe.  Pttr.fi n.  joo. 
Quella,  die  fu  del  fccol  noAro  onore, 
.Ora  é del  ciel  , che  rutto  orna  , e ri- 
fchiara.  %Alam.  Ctlt . 1.  jr.  Vedrà  l’alto 
fplendor  » che  poiché  I*  Arno  Ornò 
di  tinto  bene  , e ricco  feo  II  purpu- 
reo fuo  giglio,  empie  , e rifehiara  Or 
del  Gallo  divin  gli  aurati  gigli  De* rag- 
gi Tuoi . 

y I.  Ptr  Divenir  chiara  , ^Acquifiar  chi*- 
Ut\*  » • fi *f*  infignific.  neutr . amutr.faff. 
Lar.  dare fiere . Gr.  tHQcùtS&ttJm  Cr.  t, 
4>  d.  L'acqua  corra  cc.  di  fopra  rifebia- 
ra,  e ’J  groAò  della  terra  difeeade  al 
fondo.  B»cc.  nov.  55 .6,  Rifch  tarandoti 
alquanto  il  tempo,  elli , che  lungamen- 
te erano  venuti  taciti,  cominciarono  a 
ragionare . D*nt.  P*r.  aj.  Del  mio  at- 
tender dico,  e del  vedere  Lo  ciel  venir 
più,  c più  rifehiarando.  Sagg.  nat.  tfp. 
j jB.  Seguitandoli  Tempre  a diguazza- 
re la  boccia  , finché  rischiarandoli  il 
cupo  color  dello  fpirito,  fe  ne  tinga  1’ 
acqua . 

II.  Rifchtarar»  , fi  die e anche  dell* 
Vite,  e v*le  Divenir  chiara,  cenerari»  d'\ 
affile  ere  . Pttr.e  ani..  40.7.  Anzi  la  vo- 
ce al  fuo  nome  rifchiari. 

S.  III.  Rifchiarate  , per  Dichiarare. hit. 
declama,  txptnert  . Gr.  ^ 

kiur.  Fr.Glerd.Prtd.  S.  E ancora  quello 
ti  vo'megliorifchiarare.  Dial.S.Grag.M. 
La  tua  ragionevol  rifponAone  m'ha  ri 
fchiararo  di  quello,  che  prima  mi  du- 
bitava . 

RISCHIARATO.  uAdd.da  RifchUr *- 

re  , Lat.  clarificatut  , cl*rier  redditut . 

RISCHIEVOLE.  V.  *A.  ^ tdd . piene  di 
rifilile , P erteti tfe . Lat.  paritulafmt  , Gr. 

! ntaini/qt.  Ctm.P*r.  17.  Mi  *’  apparec- 
( chia  piu  grave  , e più  rifchievolc  * eh’  io 
non  peofava. 

RISCHIO  . Perite/* . Lat.  pericvlum  , 
di  ferirne*  . Gr.  xrj*vr$f.  Fr.Gitrd.  Prtd. 
S.  Potere  vedere,  come  il  parlare  è pe- 
ricolofo,  e di  rifehio.  P*lf.  n.  Tu  non 
hai  male  di  rifehio  , toft*>  farai  libero  . 
E lai.  Come  fono  contratti  u furai  ec. 
alcuni  gli  chiamano  compera  , e vendi- 
ta, o guadagnare  per  lo  rifehio.  G.  V. 
.9  JJ5- J.  La  cagione,  perché  abbandonò 
js-gna  , fi  d :fTw  perche  era  di  gran  coAo 
a mantenerla  , e di  gran  xifcli  o . D*nt. 
P*r. 35.  Siccome  per  cclfar  fatica,  o ri- 


fehio Gli  remi  pria  nell' acqua  ri percofli 
Tutti  Ci  pofano  al  fonar  d'un  fifehio  . 
DiaeCamp.  1.14.  Il  coniglio  del  cavaliere 
è buono,  fe  non  tulle  di  troppo  rifehio. 
£ I4|.  Dopo  lunga  d;lputa,meflcr  Buon- 
delmonte  favi©  , e temperato  cavaliere 
dille,  che  era  gran  riebio.  C* fi fin.  19.  E 
fo  come  augellin  , campato,  il  vifeo  , 
Che  fuege  tatto  a ì più  nalcoAi  rami , E 
sò'gotcìLe  del  pa flato  rifeo  ( qni  rifeo  in 
vice  di  rifehio  per  la  rima)  Sen.Ltn.  V*r- 
eh.it  1 j,  E così  non  correrai  si  gran  ri- 
fch:o,  chela  fortuna  polla  farti  ingra- 
to. £j.ir.  Dovendoci  correre  un  tan- 
to incerto,  e tanto  pericolofo  rifehio  . 
Taf.Gtr.9.16.  E la  nortei  rumulriognor 
più  mefee,  Ed  occultando  irifehi,  ìli. 
felli  accrelce. 

RISCHIOSO.  -Add.  Urne  di  rifehia  , 
Ri/ìctfi,  Lat.  ptriculefui . Gr.  xtrhjrùL.c  . 
Gai d.  G.  Adunque  per  Quelli  pericoli 
nfchiofi  , e non  per  altri  fentieri  , fi 
poteva  avere  il  vello  dell' oro  . P*ff.  ji*. 
L’uticio  del  magiAerio,  e della  dottri- 
na , che  è molto  nfchiofo,  ed  a molti  è 
cagione  di  rovina . 

RISCIACQUARE.  Ligurmente,  e 
mt^\*namtntt  lavare , e pulir  etn  acqua. 
Lat.  abtuer*  , elutre . Gr.  *C**K»*ur . dite. 
£.io.p.a.  E quivi  dintorno  alla  chiara  fon- 
te ftiti  cifciacquare  i bicchieri , chi  volle 
alquanto  bevve.  Cr.444.7.  Allora  otti- 
mamente fi  lavi , e nell'ultimo  G rifciac 
qui  con  acqua  calda  bene  infilata.  R*d. 
Vip. i.jo.  PereAcrgli  da* fuoi  emuli  Aara 
tolta,  over  fata  una  cett' acqua  medici- 
nale, che  egli  fì  era  preparata  innanzi 
per  berfela,  e non  per  rifctacquarfène  la 
bocca . 

♦.  Rìfii acquate  un  lutate  ad  alena* . v. 
BUCATO  [ufi.  S IV. 

RISCIACQUATO  . sAdd.  da  Rifciac - 
quare.  Lat.  ahlntut  , deter fmt . Gr.  «ro- 
ktUvm'rQ*.  Dav.Celt.i62.  Ri fc «acqua- 
ta col  vino  nuovo,  fa rà  perfcttiftima . 

RISCI ACQUATOIO.  Canale  , ptr  le 
quale  i mugnai  danne  la  vìa  alP  acqua  , 
quandi  nen  vegli  in  macinare  . Burch.  1. 
6.  Che  non  volevan  render  fava  nera  ,1 
rerche  *1  rifciacquatoio  tacca  granguaz 
zo.  Viv.  dìfe.  .Arn.  ra.  Che  le  loglie 
de'  rifciacquaroi  Aare  murare,  allora  fu- 
periori  al  fondo  del  fiume,  vi  lonoad 
eflo  per  piu  d'un  braccio,  c mezzo  fc- 
polte. 

RI  SCOMUNICA  RE  . Di  teuev*  fee 

munii  are  . Lar.  iterum  faerii  interdietre  . 
Gr.  xeikit  ùru^t fiixr l’iter . G.V,  8.85.1. 
Onde  da  capo  gli  rifcomunicò,  c confer- 
mò Io  'nterdetro  . 

RISCONTARE.  Le  fi  effe  , che  Sconta- 
re . Lar.  refendere  , reptafare  , Gr.  ùfiieé- 
&**t . Vit.sS.Pad.  E quando  avvenirle, 
per  foddisfàre  a’  frati  , che  *1  vilicalTo- 
no,  ovvero  , ch'egli  vifiraffe  altri , eh' 
egli  beverie  del  vino,  volendo  poi  ricon- 
tare, per  ogni  bicchier  di  vino,  ch'avea 
bevuto,  Aava  un  di  , che  non  beveva 
eziandio  dell'acqua  . 

RISCONTRARE.  Incentrare , ^4vve- 

nirfi  in  ci»  , che  viene  dalla  parte  trptfia  ; 
e fi  nfa  1 n fieni fie.  alt.  e ntutr.  pgjf.  Lat. 
tjendere  , Cc.  utptrivreer . G.V,  8.  117. 


i.  Si  rifeonnaro  certi  degli  Orlini,  e 
de'Colonnefi  con  loro  feguaci  in  quan- 
tità di  400.  a cavallo  fuori  di  Roma  , 
e combatterono  inlieme.  Ttf.  Br.  a.  jj. 
Eglino  li  ri  (centrerebbero  dall'  altra 
patte  della  terra  per  mezzo  quel  luo 
go,  onde  fbffcro  inofTi.  M.  v.  9.1».  E 


in  più  parti , e alla  rocca,  e alla  terra 
fe  dirizzare  cave,  e Amile  facieoo  que' 
d*  entro  per  rifeontrtte . Fir.w4fiy\.  Tu 
lifcontrcrat  uno  alino  eoa  una  foma  di 
legne  . 

f,  I.  Rìfeeutrare  le  ferii  ture , e firn  ìli , 
vale  Legger  la  tipi*  a enfiente  dell'  erigi, 
naie,  per  veder  t'  eli  è ben  copiata  , che 
anche  diciamt  Ctllaxjtnart . Lar .etnferre, 
ree tgn* fiere  . Gr.  *’£it«£wv  . 

i-  li.  Rifcntrar  la  meneta  , vale  Ri- 
tentarla  per  vedere  Je  terna.  Malm.  la. 

ra.  Pecch'  egli  ha  certe  doppie  in  un  Tac- 
chetto • E le  rifeoatra  s elle  Hanno 
bene. 

$.  III.  Rifcentrare , per  C infantare , Ri- 
cene  ferri . Sagg.  nat.e/p.  9 j.  Alni  ancora 
defìderofo  divedere,  c rifeontrar  colle 
•ue  la  verità  delle  noAre  efperienze  po- 
trà valctfene. 

y IV.  Rìfeentrarfi  nel  favellare  fipr  a al- 
cuna afa  , vate  tAehalterfi  4 dirla  a un 
mede.'  Lat.  in  re  expefita  rinvenire.  Gr. 
rujuri  irw». 

y V.  Rifcentrare , in  fìgnìfic.  ntutr. va- 
le Ternari  appunti  la  ce/a  , cerne  fi  diceva* 

! e penfava . Lat. angrucre . Gr.  rvr*;/«sr- 
I THf  . 

RISCONTRATO  . uAdd.  da  Rifieu- 
| tr4r*  . Lar.  celiami  , recegnit uj  . Gr. 
j Sagg.nat.tfp.il.  Efpcrienza 

| del  Roberval  a favore  della  prefiionc 
'dell' aria  ne' corpi  inferiori , rilcontrata 
; n^lla  noAra  accademia. 

I RISCONTRO  . Incanir*  . Lar.  eeeur- 
fut.  Gr.  eirùrrqrti . Fir^Af.,6).  Nè  te- 
meva la  mufica  famiglia  dell'alma  Ve- 
nere il  rifeontro  delle  rapaci  aquile,  o 
degli  affamati  fparvieri . 

f.  I.  Per  cenfrant».  Lat.  campatati»  , 
celiati».  Gr.  eirrkoyi*  . Tae.  Dav.  *nu. 
a.}8.  Gliera  compagno  alle  fpefe , e a' 
piaceri  per  ravvilupparlo  in  più  tifeontri 
di  rcAimoni. 

f.  II.  Per  Riprutva.  Lat.  argumentum,  I 
experimentum  . Gr.  ìcuifituriu . Vie. Celi.  I 
If  Colnmella  ec.  non  ne  ragiona  in 
modo,  e non  ne  dà  tanti  rifeonrri,  che  ' 
fi  poAa  arditamente  dire,  quella  fpezie 
in  tutto  rifpondcrc  a quella.  Sagg.nat. 
efp.  tua*  A noi  nel  rilcontro  di  queAa 
efpetienza  , che  abbiamo  trovata  verifE- 
rna  , è riufeito  d'oflervare  qualche  par- 
ticolarità . £ apprtffi  : Qoefto  rìfconrro 
fu  fatto  da  noi  m tempo  di  notte  con  rrc 
differenti  ceneri  di  pezzi  . Bergb.  Fafi. 
Rem+ 70.  Pareva,  come  ferma  una  rego- 
la del  rifeontro. 

f.  III.  T revar  rifilata  , vate  -Abbatter/? 
in  chi  T accerdi  a eie,  che  uni  verrebbe. 
Red.  e/p.nat.  17.  Fece  feommefia  di  ij. 
doppie,  e trovò fubito il  rifeontro. 

S-  IV.  R-J cantre  di  fiamme  , vale  Ordina 
di  flange  in  fila  alle  pertt  in  dirittura  , 
Ricatt.  Pier.  ic*p.  Riempiendo  ogni  va- 
no, eccetto  però  lo  fpazio  di  mezzo!, 
dove  Ita  il  fuoco,  c gli  fpazj  ancora  , 
che  devono  fcrvirc  per  rifeonrri  delle 
porte  ( qui  per  fimilit. parla  del  fermila  da 
fi  illare  ) 

f V.  Rifi  entro  ,è  anche  una  Serta  d' tr- 
namrnto  , ptr  lapin  di  ricami  , a firn  ili  per 
guarnitura  di  Vtfii . Buea.F >tr.2,^. 8.  E Con 
cercine  n teAa , E gran  rifeontri , abbot- 
tonato il  petto,  E in  calzari  d'  alluda 
Pare  il  Bafciàdi  Orda  . 

RISCORRERE  . DI  univa  fcevrera  , 
Bum.  Fitr.j.i.ìt.  Rifcorret  tutto  Prima 
l'albergo,  che  permette c,  ch'altri Pof- 
fa  partir. 


i I.  Ri  fe  ter  ere  t die  lame  il  Rileggere  più  | 
Viltt  una  ce  fa  , prr  rijuttrléfi  bene  d me 
miti*  j 4»f*r  Riandsrls  tei  pr  te  fiera.  a /#ì  j 
iiffTj ».  Lat fermerete. 

Enfi.  Pa*.  i.  a.  Egli  cornine  ia  già  a incor- 
rere i rammarichi  di  Venere  . Anta.  f»Vr. 
1. 1.  9.  Io  rido  ia  xjfcor  rendo  quella 
fiori* . 

%.  II.  Rifeerrtre , T ufismo  anche  in  fi  1 
gnìfie mia  di  Rivedere.  fe  nelTevan^e  dtlU 
tefd  cm fumati  e rime  fa  nulle  di  buene  . 

RI5CORRIMENTQ  . Scerrlmeete  , 
Se  a* fa . La?,  twefkp  . Gr.  I:  è potè  . De- 
clem.  c.  Sofiennero  la  fortuna 

del  mare,  e'1  rilcorrimcnto  delle  tem- 
pcrte  . 

RISCORTICARE.  Di  nueve  [celtica 
rt.  Libr.Mett.  Io  ho  trovato  chi  fa , e 
fcorrica  prò  «che  noi , e pero,  fé  mai  fcor- 
ticammo,  da  quinci  innanzi  fi  rifcorti- 
chi . 

RISCOSSA.  Il  rìfuetere , i%  fignìfic.  di 
Ridcquijtsre , RicUptrsnenta  , |jjf,  rtdtm - 
prie, recuperarle.  Gr.  KÙTjvric , o'»aX<>irc. 
Becc.nev.  4».  ja.  Eflendo  già  il  iito  pien 
di  gente  annata,  che  alla  r frotta  delle 
donne  venia.  M.V.e.óB.S  i levarono  di  11* 
afl'edio,  eordirarono  una  grofTa  fchie. 
ra  alla  loro  r.fcofia  . £ opprefe:  Ma  la 
fchiera  fatta  per  la  rifcoffa  fu  fopprefla 
dalia  gente  de  Mantovani . Cìriff.  Colv. 
a.tf9.  La  terza  fchiera , feguendo  coll  oro, 
Guidava  Sinefrido  il  prò  campione,  Con 
ventimila  per  rifcofla  , e (corra  Di  quelle 
avance,  e in  guardia  della  porrà.  Teff.' 
C/er.j,  ij.Ma  in  altra  parte  , ond  e fede- 
ra africa,  Sta  preparato  alle  rifcofle  Ar- 
gante. Difc.CeU.  ij.  I datori  innanzi  , 
i quali  danno  gagliardi,  e diritti  colpi 
alla  palla,  i datoti  addietro , che  dietro 
a quelli  fianno  quali  alle  rifcofi'e  . £ ij. 
Poi  fe  ne  traevano  fuori  due  per  banda  , 
che  fi  diceano  giurare  alle  rilcofie  . 
Etm.  0*1.  1. 14.70. Gli  ultimi  tre,  fecafo 
alcuno  accade,  Di  fiate  alle  rilcofie  han- 
no  l’imprefa. 

RISCOSSIONE  . Il  rifcuetere  . Lar. 
tXdihe.  Gr.  , fr,  Gio'd.  Pred. 

R.  Attendeva  ingordamente  a far  le  ri- 
fccfliom  de  ciedit!  mal  ac  | rifiati . 

RISCOSSO,  tdij.  dd  i?i/r*iurr , M. 
^•1*77»  E r ileo. 'fa  la  preda  , con  gran 
de  onore  fi  tornarono  iaCcfena  (ci*/: 
riflettete,  ricuperate)  Md!m.  ll.ff.  A 
quel  frefeo  di  fubiro  ri  frodò  ec.  Si  lan- 
cia fu  ora  ( qui  nel  figeific.  del  $.  V.  di 
Ri  fernet  ere) 

RISCOTITORE.  Che  tifinoti  . Lat. 
astiar,  e xa&et  pecuniemm  . Gr.  trpyvyi- 
xcyst  , «xitÌKift . Trslt.  gav.  fsm.  16. 
Non  puoi  fe  non  guadagnare  , e (Tendo 
rikoticore  Iddio.  ben.  ben.  Verdi.  «t.  j»,. 
Cliente  rifeotitore  farciti  ru  , poiché  tu 
.V  corale  tenditore?  £ 7.  *i*  Perchè  a 
lui  fia  tempre  (opra  il  capo  acerbo  ri- 
feoritore,  il  quale  non  la  (eia  pa  (Tare  un 
di  in  dono.  Tec.lJav  nn «.4.  to).  Fu. 
tono  i rifeotitori  rapiti,  e crocifitti  ( il 
, P,  Lsi.  hs  qui  tributo  adcrant  ) £ fie*. 

! 1.  *45.  Trenta  cavalieri  Romani  ne  fu- 

1 ron  farri  riicori  tori,  uficio  nuovo,  e di 
ino! ro  aggravio,  per  ramb.ziooe,  c gran 
nurr.eio . 

RISCRITTO  . Sufi.  Refi  ritte  . Lat. 
refiriftum  , {Jìp.  Gr.  ertTtytaff  . Tu*. 
Dav.  ann.  6.  114.  Cacc  iato  d i cala  , con 
la  vecchia  mano  li  punte  le  veni  5 jpofeia 
legateteli  , (applico  , e pst  lo  lifcritto 
crudo,  le  fonile. 

RISCRITTO  . *^dd.  ds  Riferivere  . 


Lat.  referipius  . Gr.  cirTrytyjufx/uhoe  . 
Bere.  vit.  Dent.  a^S.  Per  la  qual  cofa  I ie- 
riffimi,  quelli,  riferirti , fecondo  l'ufan- 
zu  dello  aurore,  prima  gli  mandarono  a 
melTer  Cane  della  Scala  . 

RISCRIVERE  . Di  nueve  firivere  . 
L MT.rt feritore.  Gr.  elrtry  riditi  . Btrgb. 
Cet.Rem.  j7j.  Non  era  lecito  ec.  condur- 
re nuova  colonia,  ma  bene  vi  fi  poteva- 
no riferivere,  e aggiugnere  nuovi  colo- 
ni . Cèfi  lett . *7.  Ora  perchè  meflèr  Pa 
volo  fuo  frate l|o  ha  inrefo.  che  le  galèe 
lono  a Napoli , m’ha  riferitro  , che  io 
ricordiaV.Ecc.ee.  Vsreb.  fier.  4.  79.  Se 
anco  nel  terzo  non  fi  vinceva  alcuno  de* 
voti . fi  riroriuva  da  capo  all'altare  ,efi 
riferrvevano  i voti,  e fi  mandavano  a 
partito  la auarta  volta. 

i.  I.  Riferivere , ftr  Ri ff  end  tre  d let- 
tereLat.  rtfptnfum  dsre  . Gr.  dwcKgtrir 
xùteìAtt.  G.  V.  a.8o.  9.  E incontanente 
tikrifleal  Cardini  da  Prato,  e agliai- 
tri  di  fuo  collegio  ciò,  ch'ave*  fatto  • 
Cren.  Veli. *9.  lUfoivemmo  fubito  let- 
tere contrarie  «JÉ^^ino  ne  folle  m el- 
fo, torcefic  la^^^HP 

j.  II.  Rifcrivere^fr  Fnr  ri  ferini.  L*t. 
refendere  . Gr.  mrtiyp*$ltt.  TdC.  Dd ^ 
dnn.  9.  94.  Seco  non  fe  ne  fpaccerebM 
di  leggieri  , come  porri»  riferivendo  J 
£ itf.  aaj.  Finalmente  di  Trafca  non  ri- 1 
feri  ver  tu  , la  le  irne  la  determinazione  al  j 
Senato . 

RISCUOTERE.  Riceventi  pd^dmin-ì 
te.  Lar*  rxif  er«.  Gr.  *;>v?oXO>imv  . Bete, 
nev.i.j,  F.»or  (diamente  in  dubbio  gli, 
rimale,  cui  lafciar  potefic  folficiente  a, 
rifeuoter  fuoi  crediti.  £ ii.  Io  in- 
tendo ec.  di  donarti  quella  parte  di  ciò  , 
che  tu  rifenoterai,  che  convenevole  fia.  ; 
Cmid.  G.  Mentre  che  li  Troiani  folli*! 
citamente  rifeootevano  le  predette  j 
quantitadi.  Cirif.Cdlv.  a.  *6.  Avendo, 
un  tal  fratei  così  perduro.  Tu  non  ri-, 
fcuorcrai  mai  si  gran  porta  . Cnfi  lett. 60.  j 
EJ  io  per  nie  comincio  ora  a voler  ri-, 
icuotcrc da  lei  quello,  di  che  ella  fi  fa1 
debitore  nella  fine  del  libro . Red.  lett.  i.  ’ 
*15.  V.  sig.  rifcofle  dal  pagatore  «c.  le. 
mie  prowjfioni. 

).  1.  Rifatetele,  per  R, Ccdttdrt , • Ri-  I 
tupernrt  in  nlcnn  mede  Iscefn  ptrdnts  , • 
tiriti if  e td  nd  djtrni . Lat.  redimere  . Gr.  I 


(jhudteri  ) quando  hanno  perduto  una 
lomma  di  danari , e noi  la  rivincono,  fi 
chiamano  rifcunterfi . 


^ xwt pu&aj  . 6*.  1.9.  151,  1,  Corte  la , ter- 1 

• 'ra,  e ri fc offe  i pregioni  fuoi  cugini.  £; 
1 ir .96.6.  Furono  di  prefente  rotti  , e, 

Sconfitti,  e rifeofid  mefTer  Luchino,  ej 
. gli  altri  prima  prefi  . M.  V.  8.  7|.  Il  fa* 

• molo  capo  di  ladroni  ec.  portato  n' aveaj 
. il  tcloro,  cheavej  guadagnaroec.  di  la' 
? comperatone  tetre , e cartella , e nfeofle 

. di  quelle,  che  ave*  impegnate  . Bem. 
1 Ori.  1.4. 9*.  E con  colui  da  fare  arà  al- 
1 tre: tanto.  Se  Ricciardetto  a rifcuotcre 
- attende. 

3 $.  IL  Epermetdf.  Dittarti.  ».a«,  Co- 

fiuirifcofic  la  vergogna  , c il  fallo  Del 
l Tuo  figliuolo  con  tanta  vittoria . 

. S-  111*  Rifi  neterfi  , ftr  Ricette* fi.  (ite 
■ Rivincere  il  perdute  , • Rendere  il  een 
i trdffsmlfi»  delle  ingiurie  , e punture  rict. 
1 vara.  Bete.  g.«.  rìr.  Si  ragiona  di  chi Icon 
alcuno  leggiadro  motto  rentaro  fi  rifeo- 
tefie.  £ >«av.lÌ4.  5.  Similmente  quanti 
. panni  egli  aveva  indofio  gli  vinfero  , 
n ond  egli  difiderofo  di  riscuoter  fi,  cosi  in 
a camicia,  come  eia,  le  n'ando  là,  dove 
0 dormiva  fAngiulieti.  A*«v.  ent.  7 a.  a. 

Udendo  cortili  così  rifeuoterfi  , nonfep 
. peche  fi  dire*  Verdi,  Enel.  7j.  1 quali 


t.  IV.  Rifcuetere  , in  fignific .neutrf  effi. 
per  Libere* fi . G.V  i .jt  .7.  In  poca  d'ora 
ebbefi  rifeoffo  da'nemici , e mifeli  in  vol- 
ta . Bemb.  sAfel.  1. 70.  Come  io  di  tanto 
mi  fia  dalla  grave  piefiuta  de'  tuoi  piedi 
col  collo  rifeoffo . 

$.  V.  Rifcuetere,  pure  in  fignific.  meutr. 
pejf.  fi  dire  enebe  del  T temere  , che  nefee 
per  le  più  de  fulite,  ed  imprewife  pen- 
T*  . Lat.  cencuti.  Becc.  nex.  41*15*  Ma 
ricordandoli  là  , dove  era  , tutta  rifeof- 
fafi  , flette  cheta.  Lei.  129.  Se  fentono 
un  topo  andar  per  la  cala  , e che  ‘I  vento 
muova  una  finertra  ec.  tutte  fi  rifeuoro- 
ao,  e (ugge  loto  il  fangtie,  e la  furia  . 
Dent.  Inf. 4.  r mi  rifeoffi , Come  per- 
fona  , che  pet  forza  è defta  . £ a 7.  O 
me  dolente,  coma  mi  rfcoflì  , Quan- 
do mi  prefe.  £ Nonaltrimen- 

te  Achille  fi  filande  , Gli  occhi  lve- 
gliari rivolgendo  in  giro.  £#</. /*».as7* 

I mi  rifeuoro,  e truovomi  si  nudo , Ch‘ 
i'  porro  invidia  ad  ogni  crtrema  forte. 
Segg.net  eh.  \ 17.  A quella  f erie  > fi 
jM^JG^onde  incomincio  lentamente  a 

A R F . ,V(  v fr.  peffi.  Sdegna- fi 
di  n^Ni^.ar.  dente  » irefei.  Gr.  va\if 
ipyjltòeu  . Taf.  Ger.  a.  29.  Qui  comin- 
cia il  (iranno  a tifdcgnarfi. 

RISECARE  . Tigftov , Riddre.  Lat. 
refecare.  Gr.  « WTltum» . ^dmet.^o.  Ri- j 
fecando  i troppi  lunghi  rami.  Taf.  Ger . 
15.  *6.  E fe  di  tal  dolcezza  entro  trasfu- 
fa  Parte  penetra , onde'l  desio  getmo 

?;l:e  , Torto  ragion  neU'armi  lue  nnchiu- 
à Sterpa,  cxifeca  le  nascenti  voglie  (fui 
per  me  taf.  ) 

RISECCARE  . Difeecan  . Lat.  ere- 
facete . Gr.  {vjativ#/»  . Pallad.  taf.  4.  E* 
anche  dee  guardarli  di  ogni  acqua  fa.'fa 
o in  che  regna  alcuna  ventifita  , p<ioi- 
chc  rilcalda  , c rifece*  il  corpo  .ecorttpa 
accidentalmente  il  ventre . Red.Vej*. t.jl . 
Mult.plicando,  e rendendo  p u vivi  que' . 
medefi.ni  atomi . di  fovctchio  lo  likaJ- 
di,  Jo rifecchi  ec. 

I*  In  fignific.  n/Htr.  puff.  Divenir  fec- 
ce , Perder  l"  umide  . Lat.  arefrete . Gf. 
I^grtr^eu.  Cr.  2.  i|.  2 j.  Si  Jebboro 
disfare  tanti  monticelli,  quanti  in  quel 
di  fi  polTono  arare , acciocché  il  letame 
non  fi  rifecchi , e poi  non  taccia  utilità-  ; 
de  alcuna . 

RISECCATQ  , / RISECCO  . ~*dd. 
de  Rifectart.  Lat.  a*ej*clui  , eridnt.  Gr*  I 
£g;v»3*-t.  Frane.  Saccb.  rim.  7.  Rivolto! 
aveva  il  zappator  la  retta , E po:  rilec- 
ca era  fui  duro  colle  . Ricett.  Fi*.  6f. 
Eleggonfi  quegli  < tamarindi  > che  nel 
nero  rofiegguno  , e che  lon  teneri  , 
pieni  di  rern  filamenti . frefehi , graffi 
c non  rilecchi*  Rfd.  Off.  an.  119.  V;4i, 
morire  i lombrichi  nel  termine  0:  mezz'  | 
ora  , e rimanervi , come  induriti, c quali 
rifeccati. 

RISEDENTE  .Cbe*ifiedt.L’.t.refideni. 
Cren.  Me*elt.  tio.  Intorno  a quelle  cartel- 
laec.ha  molti  abituri  di  cittadini  porti 
in  vaghi,  e di  iettcvoli  lìti,  bene  rifeden- 
ti  con  vaga  veduta . AL  V.  i.$é.  Tct  irtlma 
di  coloro,  ch'eraco  rifcdenti  nella  città  j 

( cieé  l alitanti,  e /tddtjdti) 

RISEDENLA , * R1SEDENZIÀ  • V. 
^4.  Rifedie  . Crenicbetl.  {T*Amar.  n.  E ’n  ! 
babbi  i'.onia  facieno  loto  rifedenzia. 

I RISEDERE.  Stare  di  centimue,e  Sten- 


!5o  RIS  ' R1S  RIS  f 

%j*rt  in  nn  tuegi  i i fi  dici  prr  li  più 
di  f’*,*”*  pattiniti  . Lar  a/ideti  . Ci 
x-r£i';'r  . M.  V.  ?.  <4.  A r ii  erta  de 

cittadiri  promife  il  Re  ditilcderc  col- 

la  corte  di  !* . cola  . che  poi  non  at- 
tenne . 

S.  I.  Rìfrdtri , • Ri  fi  dir  Uni  , per  *A 
Viri  il  fui  fruii  , Ifftr  ha  Clllteait  . 
Fr.  Ut.  T.t.  it.  18.  Signor  di  Rioria  » lo- 
pra  ileielulifti  «e.  E rifcdelli  in  ledìa 
dionote.  P*i (T.  *97-  L'amore  della  pro- 
pia volonrade,  che  pane  1* anima  da 
Dio,  «dalle  molte ec.  in  lui  finalmente 
rifiede  . £ atf*.  Quanto  la  pedona  e 
maggiore,  e dimaggiore  dignità  , tanto 
meglio  in  lei  rifiede  , c piu  chiaramente 
rifpicnde  la  veitu  dell'  umiltà  . Varelt. 
Suie.t.  a.  Oh  quanto  mi  piace  quella  ca- 
fa  / come  riltede  bene  ! Cìr.ff.  Calv^.6^, 
In  mezzo  infra  le  luci  nel  bel  vifo  R.fic 
de  molto  ben  proporzionato  II  vago  , 
enfilo,  e bel  nafo  artilato  . Tae.  Dav. 
«nn.  ij.  164.  Mentre  gli  amba  fc  udori  Ar- 
meni fi  ponevano  dinar»!  a Nerone  , 
veniva ( ^Agrippina ) per  lalir  fu,  e fife 
dere  al  pan  di  lui  ( vali  Sediti  in 

Imgi  mirifici  ) 

$.  II.  P*'  rntléf,  Dant.  Jnf-^0^L3 
dimmi  della  gct.tc  , che  proMQ^^Ec 
tu  ne  vedi  alcun  degno  di  notC  Lhprto- 
lo  a ciò  la  mia  mente  tiliede^Pdrivi  ; 
Rificde,  cioè  firipofa,  e intende  («la- 
mente  a quello . Dsnt.  Inf.n.  1*  vedrà 
lei  , ma  non  vedeva  in  erta  Ma  che  le 
bolle,  che'l  bollor  levava  , E gonfiar 
rutta,  e rifeder  comprefla  ( ciiè : ricader 
fiufi,  1 pifnr  mi  luigi  di  pr i»4  i farla 
dilU  peci  ) 

RISEDJO . Rrfidinia  , il  dfiden  , • 
L ui fi , devi  fi  fifitdi  . Lat.  fedii  , Gr. 
Gè.  Spetto*  . C.  V.  1.  \6.  a.  Fecionvi 
due  rifrd]  a modo  di  cartella , ©v*è  oggi 
>1  più  alto  della  città  di  Siena  . £4.21.1. 
Facevano  ivi  loro  rifedio,  con  lor  ma- 
lrade. Cren.  Sfinii.  299.  Deliberarono 
di  combattere  Signa,  perché  fcntivano, 
v eia  artai  roba  , c appterto  buono  rife- 
dioal  piano  . Bum  Fur.  2.4.  >4.  Ch'alia 
frequenza  Del  popolo  è piu  comodo 
rifedio . 

RISEDUTO  . ~4dd.  da  Riftdtrt.  Cniee. 
fi *r.  1 ».  #51.  Diminutive  la  dignità  riledu 
ta  nella  pcrlona  loxo. 

RISEGA  . Ttrmiue  d'arebitettura  , di - 
munti  galla  pnrti,  thè  mgli  edifitj  fi 
fpirge  fin  svanii.  Viv.  d>ft.  +Am.  jt.  E 
con  p ù rileghe,  0 par  gradi  , dove  tofle 
necerta rio  ridurle  di  rospo  m tempo  a 
maggior  altezza . 

RILEGARE.  Ridditi,  Lat .rifitsri. 

rr.  10.  14.1.  I cacciatoti 
quelli  arbori  xifegano  , ma  non  allatto  , 
lische  cader  pollano  per  fé . 

♦'  I.  Ptr  Separare  , Dfgiugnire , Pivi 
dire  . Lat.  fipsrsri  , diijungirt  . Dsnt. 
■ Fnrg.tj.  Noi  eravamo  al  lommo  della 
Tea  la  , Ove  fecondamente  fi  ri  Tega  Lo 
monte.  E ut.  ivi  : Ecco  ch'e"  dichiara  , 
com'era  fatto  quello  fecondo  balzo,  c 
per  quello  dà  ad  intendere  , come  era 
fatto  lo  primo  ; dice , ch'era  rilegato  lo 
monte  . 

1*  II.  P*t  metsf.  S.  Grìfifi.  Se  pure 
neenremeno  rileghi , c rimuovi  da  te  un 
poco  della  difordinara  lufiùria  . Mtr-S. 
Grtg.  Rilegando  cosila  mente  da  le  con- 
tinuo tutte  le  cole  illecite  . But^Varcb. 4. 
ptif.  4.  A fine  che  con  la  pena  le  malattie 
della  colpa  , e peccati  loro  rilegando  ti- 
' eidetici 0 , 

RISEGATO.  uisd.  di  Fxfrtsu  . T.*r. 
rtfrfini . Gt.érT-ftT putii 
f.9.  Di  podi  lei  2 uim.il  > i.rau’  n-r.re 
i.cche  poco  li  porti  d*.?  . ttrr.e  r.i;v.to. 
Pa.Ud.  (ètugn.  *.  Fz:;r  uso  tliJu  o 
utaio  di  tavole  con  c.r.t:  minut  ilirai  di- 
r.arzi  r idati . 

RISECI., IO . K^f.  Bifidi»'  Lit.ftdn. 
Gr.  Val.  Maff,  Facto  Tuo  rileg- 

gio congruo  m quel  luogo . 

RISEGN  \ . fi  Ttfeft.srt.  Crjfini)  t fi 
J.i  r ili  trrnrflj  , prij.ir.i,  uffici,  trtd-ti  , 

• pigili.  Lat .nfigmti*.  (ir.  «vit» . 
Msii.  Frani,  rim. buri.  a.  16$.  Quel  liti- 
gar pernio. li,  0 per  rifegne.  taf,  htr. 
d|«  E la  rifègnt • e il  palmento  li  fa 
ranno  fra  quindici  giorni. 

RISbCNARE.  C mfrgnart , Rrndtn  , 
F mutuar* . Lat.  refifniri,  rrddrrt  . Gr. 
«TvrÌTT\&*.t , ànultlirft* . Vii.  Pluf.  Ter 
la  qual  cola  Caro  fi  pentì . perch'elli  a 
veva  accettaro  d'erter  cap  tano,  ma  lo 
tilegnò ad  altri.  Cif.hu.  ;8.Iohoavu- 
to  a n imo  di  1 ifegna rV l^egrctaóato  iun 
di  quelli  mici  nioyaT  \ 

|.  Rifrgniri,  &Ji  ,•  Ssltlfcrixere 

tim  ipprtvaiiiM  i^ffnviti , ^tntirix.- 
iAJ1  . L;t ,f cripti  cimprtbsri , ibjignsn. 

PR1SEGNATO  . ufdd.  di  Rifiimn  . 
Lat.  rt/tgtaiui . 

f Per  Sittifcriiti , priviti,  ^nit- 

ritasi 1.  Lat.  [cripti  (impribitnt  , prilli- 
mi, ibfigmiins.  Bum.  Pier.  j.S.  Con 

quella  autorità  ec.  E da  voi  aderita,  e 
xtJrgnari  , Convocato  il  con  lì  g lìo 

RISEGUIRE.  di  »**t«  . Lat. 

itetum  frani,  pnft^ni . Gr  ruX/f  iwiJhu. 
Fr.  Ut.  T.  a.  al. la.  Se  cafcò,  in  piè  fi 
lipone,  E rifegue d'obbedire. 

RISFMBRARE  . XsJJimbmrl  , *4 ver 
fimig tamii  . Lar ./imitar»,  cimparari.  Gr. 
épiiiu  toc u , 44nsi%i&eu  . Filic.] . 149.  Ma 
turbile',  che  nella  (petto  rifembn  no- 
bile, e quinci  si  folcito  vai?  Sin.  Pifi. 
Anzi  rifembra  , e rifomiglia  al  portato- 
re, che  Tempre  va  caricato  dell'altrui  . 
~4lsm.  (1/1.  1,  54.  Poi  del  vario  veflir 
quello  è più  in  predio  Tra  i miglior  ca 
valier,  che  più  rilcmbra  Alla  nuo«o*ca. 
(lagna,  allorché  faglie  Dall'albergo  l'pù 
nolo,  c in  terra  cade  . 

RISEMINARE.  Di  nmvi  fi minare  . 
Lar.  riftrm.  Gr.  Dav. 

( ih.  19  f.  Nell  abetaie  , e pinete , e dove 
fanno  nalli,  ealrrialber  di  ragia  , non 
accade  opera  umana  per  manrenetli,  per- 
che natura  quelli , checol  tempo  conlu- 
ma,  col  vento  vi  xifemir.a  , e con  le  fo- 
ghe concima . 

RISENSARE.  V.uf.  Senlr.pilf.  Ripi- 
gliai il  finji ._  Lat.  ftnfnm  ricuperare  . 
Gr.  aìdvr.r  ein tbvfiflr.  Dani.  Psr.  1C. 
Dicendo  in  canto  , che  tu  ti  rilenfc 
Della  villa  , che  hai  in  me  confunta  , 
Ben  è , che  ragionando  la  comperile  . 
Bui.  ivi : Che  ri  xifenfe,  cioè  in  que 
Ilo  mezzo,  che  tu,  Dante  , peni  a ri- 
fentirti. 

RISENTIMENTO.  //  riftntirfi. 

S.  Far  rifentimtMti  di  cbecehrjfa  , vale 
Rifinì irfmi  , mi  fignifie.  dii  IV.  Car. 
Irti,  i-  »7t.  Io  mi  tempero  aderto  d un 
giuAo  nlcntimcnto  , che  mi  coavcrria 
far  con  voi . 

RISENTIRE.  Satire,  il 'dir  dì  i»«»* 

vi.  Lar.  iitrum  étudirt , ìternm  snfaetti 
n.  Cren. Mirili.  j^«.  Io  andava  in  fu,  c 
adottando,  s’io  risentiva  l’uccello. 

%.  I.  In  fignìfic.  mutr.  ps(f.  vali  Svef- 
ghiarfiy  Dtjiarfi , La/eiin  il  fune.  Lat. 

trpt-gifti  neper gt fieri.  Gr.^m/^Bxtj 

4’  7.  La  gir  vane  re.  rr  ima  che 
• i'  : . fi  tiler*i . £ nv.  ai.  7. 

»war-c  r.rr.La  riicncirc;  la  ciman- 
do , c-  me  ec. 

V IL  A' rr*tiwfì , ptr  Ricmpirarr  il  finfe 
perJuTj.  Lar.  ftnfnm  riempe,  m t -«ripe, 
n Elee. ni y.  ,4.  »j.  Tramortita  addutfo 
gii  ricadde,  c uopo  aiQutnro  rilmtita  , 
c levatali  ec.  ver fo  la  cafa  di  lui  fi  di- 
uzzato.  Btm.  Od.  r.  4.  Sé  Perchè  Bi- 
iaiJo  via  per  la  pianura  Ne  \ .»rta  il  Tuo 
padron  mezzo  11  ordite  . M.:  in  poco  d* 
orali  fu  rilentito.  Carni. Cari 1.  196.  Stro- 
ppiando tifentire  Ogni  membro  gli  fac- 
ciamo . 

i.  111.  Rifiatiti,  per  mrtsf.  Petr.  f»n. 
i*j.  1’  cantai  nuovo,  c'1  pianger  degli 
augelli  In  fui  di  fanno rifentir  le  valli 
( rie*  •*  ffinan  ) £ jgc.  Or  eonolco  i 
mie'danni  , or  mi  rilento  ( dii  : mi 
rsvtfd)  ) P.1J.  219.  Acciocché  la  con tù- 
ficne,  c la  infamia  del  peccato  brutto 
il  faccia  rfftntire , cheprimaera  infenfì- 
bile  ( rawedir/i)  Dav.  Cilt.  léo. 

Sv.-na  , e imbotta  un  po'  giovane  , ac- 
ciocché^ nella  bocce  alquanto  grilli  , e 
perciò  fi  ri  lenta»  efchiaiifcaC  eòi:  pria- 

da  vigtet  > 

$.  IV.  Riftntirfi  ddl' ingiuri! , • df  al cu- 
na tifai  vale  Sin  fippir  tarli , Farm  ri- 
e bamt  , t vendetta  ; che  anche  dteiam » 
Farne  rifinì, mento  . Lat.  injnriatmlcifci  . 
Gr.  ei^aiflCf  à eu  . Tae.  Dav.  ama. 
4.  87.  sii  io  non  afpcttó  la  fenteoza  » e 
s'ammazzo,  e nondimeno  fi  corfe  a 'be- 
ni . non  per  redimir  tributi , come  dice- 
vano, mal  ptelì , che  ninno  fi  ritentiva, 
ma  pet  torgli  il  dono  fattogli  da  Agu(lo 
del  fuo  debito.  £t*.tfO.  Gl'  Iceni  fùr 
primi  a rifentirfene . tfiir.  a.  289.  Vale- 
rio Marino  tkftinato  da  Galba  prolungò, 
non  per  alcuna  ortrfa  , ma  per  cfler  dol- 
ce uomo  da  ron  faperfene  rifentire  • 
Malm.  9. aj. Perde  iltifpcrto  » C quivi  là 
rifenre . 

RISENTITAMENTE,  ^vverà.  Cia 
rìfent imeni*  . hit.  irate  , gravilir  . Gr. 

ipyikae . 

RISENTITO,  uid i.  da  Rifendn . Pi - 
tir.  g.  17.  «iv.  a.  Collantino  rifentiro  , 
mando  nel  monte  Soratte  pei  Salvellro. 
w^mcr. 74.  Rifenritoco'ridenti  compagni 
mi  vidi  aH'entrata  ( in  ejuefii  due  tfempj 
vale:  [vegliali)  Dav.  Cile. 160.  Taglia  i 
rafpibene  , acciocché  n efea  un  certo  0- 
more  afprigno , e rodente,  che  il  vino 
fa  tirato,  e rifentiro  ( fui  vali  Vìva  , « 
Piccanti)  Tac.Dsv.ann. 4.9©.  Per  avergli 
fcrirroec.  folo  elio  averlo  fervi  co  lenza 
frutto,  «altre  parole  rifentire.  E firn.  4. 
140.  Madide,  non  facclfe  l'ambafciata. 
così  rifentita . Rid.tfp.nat.  11.  Folte  ef- 
t«tro  della  forza  d una  robulla  natura  . 
gagliarda,  e rifentita  ( «»  cpuefiiin  ultimi 

rjtmpli  valts^fpri,  S degne  fr) 

RISENTITO.  Avveri/.  Rifar  itami*. 
ti.  La t.  gravilir  , irati.  iit.OpyikiK  . 
Dav.  Sci/m.  Campeggio  finalmente  par- 
lo gitante, 

R1SERBA  , • RISERVA  - Il  rif.rU - 
re.  Lar .firvaiii. 

S • Riferita , armine  di’cnnonifii , 1 vale 
Drtirminal.ii ne  , che  i btnrfir/  nen  fi  dtb 
c inferite  da  altri  , che  dal  Papa  . Lat. 
* referyati*  . ^ Ir . fai.  ».  Sai  bfn  , Che ’l 
Vecchia  la  riferva  avendo  lntcfo  d un  co- 
di , che  la  fui  morie  Bramava.e  di  velcri 
perciò  temendo , Mi  prego,  ch'api&hat 
vemiliin  coree  La  lua  rinunzia . 

RIS RI  S RIS  i;i 

RlSERBAGtONE.  v.  RISERBAZIO-  buona  ft  pafcerne  la  famiglia,  niuoofa  Lar.  fpeQater  . Gr»  lauree  . Declam. 
NE.  farne  tiferbo  , gettali  , ve;  fa  fi  C ria#  r Quindi.  C.  Ncuna  cola  lafcóe,  fe  non 

RISERBARE  , « RISERVARE  . /erbario , tufi  od  ,r  la  ) Polii.,  fi.  2.  24.  frr-  l'igenzia  al  tilguardatorc . 

Lf  fiejfcocbc 7 [ve  primitiva Serbare  ; ed  fe  il  cammino  , e fiotto  buon  rifeibo  RlSGUARDO  . Jt  rifgvardara  , Ri. 
thrt  mi  fmtim.  prt iett*  .fi  ufo  muchi  nel  Seguia  de*  ftdei  can  la  fchiera  ftretta  tuorde . Lat.  refpeflut.  Gr.  . Tati.  j 

fignific.  ntuir.pjtjJ’'  L 4t.  fervore , re  fervori.  ( ciao:  guo rdia  ) M.fi.  Per  lo  coi  gloriofio  ti  (guardo  la 

Gr.  cogm,  ì/mvb^air.  Bhc . *«v.  ja.f.  RISERRARE  . Di  nuava  ferrare  ; e corte  fiiperna  fi  rallegra. 

Ma  rifitrbaadofi  in  più  comodo  tempo  Cederò  an thè  fempli cementi  Serrare  . Lat.  $.  Rìf guardo , per  R, fi  etto  , C infido  m-  ; 
le  lofioghe  cc.  cominciò  a volerla  ri*  de  nua  claudtre  , ine  foderi  . Gr.  vdktt  oiw,  Jvvrttntg,  Lar.  refpeSut  . Gr.  j 

fireadeie . £«#«.^7.40.  Al  tuo  amante  G.  K.u.(o.4.  Per  la  cameriera  kiyQfi**  Vaff.Gtr.  19.  10,  Tacque,  eia-  ! 

e tue  notti  riferoa  . Petr.  (Mt  19.  a.  della  Reina  fiua  moglie  gli  fu  riferrara  entra  fi  van  con  gran  r iguardo,  Che  I 
Ringraziando  natura , e ’l  dì,  eh' ionie-  la  camera  dietro  . Dant.  iuf.  ta.  £ '|  ben  conofce  I'  un  1*  aìrro  gagliardo  . I 
Qui  , Che  rifervaro  m*  hanno  a tanto  gìclo  Itrinfie  Le  lagrime  tra  elfi  , e ri*  Galat.  6.  Conc-oflìachc  le  noftre  ma-  1 
bene.  Dant.  Pr»rg.jo.  Come  colui , che  («r  rolli  • mat.ofp.  t.  Non  vicn  mai  nierc  fieno  allora  dilettevoli,  quando  | 

dice,  fi'l  più  caldo  parlar  dietro  rifar-  a perder  quel  fiore  di  limpidezza,  con  noi  abbiamo  rifiguardo  all'altrui • enon 
va.  Sagg.  nar.v/g.sjj.  L’abbiamo  rifer-  e fio  il  quale  fi  riterrà.  al  nollrodiletto . £18.  Hanno  rifguar- 

bete  in  quell'  ultimo  luogo  per  compi-  RISERRATO.  .Adi*  da  Riftrrma.\AX.  do  lolo  a fe  fletti , e all'  agio  loro  , e 
mento  del  libro.  £•«*..  Vartk.  t.pr»f.+.  ite  rum  clnufut , canelmfut . Gr.rax/r  a*.  d’altrui  niuna  cor.fiderazionc  cade  lo-  I 
Non  mi  era,  per  zelo  della  giultizia,  aiur/mB-.  Bact.ntv.4j.  n.  £ piana-  ro  nell'animo. 

apprefio  i cortegiani  del  palazzo  rifer-  mente  entrato  nella  camera  , e 1'  ulcio  RISIBILE.  *4dd.  %Atta  a I rifa  . Lat.  ’• 

bato favore  nefluno.  C aj.latt.ai.  Rifer-  riferrato  dentro  , dal  canto  , donde  la  rifihlit.  Gr.  >rXirgt,  Dant,  Vie.  #m».  | 

bundomi  ancora  a darne  più  fingolar  donna  dormiva , fien* andò.  Rìcott.Fiar.  fi.  Le  quali  cole  paiono  eltere proprie  ; 
notizia  per  l'uomo  a polla.  ij.  L'acacia  cc.  fa  i fiori  bianchi  , e il  dell'  uomo  , e fpezia  Irti  ente  eflcr  tifi-  ! 

$•  L Per  Indugiare  .Differirà . Lar.  dìf-  fenie  come  ii  lupino  riferrato  in  bac-  bile.  Vacci.  Lee,.  i«.  Se  l’uomo  fi  con- 
ferra  , procrei  inart . Gr.  . Baca.  celfi  . fiderà  ec.  come  uomo  , che  c la  fina 

*♦0.7».  »5«  A gran  pena  fi  tempero  in  RISERVA,  v.  P4SERBA  . foccie  propria,  gli  è naturale  cc.  I*  cf- 

rifervarfi  di  richiederlo  , che  ette  re  il  R1SERVAGIONE.  v. RISERBAZIO  lcrc  ri  libile. 

vi  facelle.  NE.  RISICARE . uArrifitore  . Lat . perù  ti-  1 

$.11.  Par  Salvata,  Scampata.  Lat.fi'-  RISERVARE,  ♦.  RISERBARE.  MrA  piriculum  faterà  . Gr.  «<»/»«««. 

berart,  eripero.  CKf  r».i.  Fu  la  det-  RISERVATO,  v.  RISERBATO.  Mal***,*».  Volendo  rilìcar  prima  uà  ; 

ta  Goftaoza  rifervata  da  morte.  E 6. 71.  R1SERVATRICE.  v.  RlSERBATRl  capretto  ec.  Che  reftar  quivi  a menai- 1 

a.  Fu  queflionc  , qual  cofa  folle  , o la  CE.  fi  Tigretto, 

gentilezza  della  natura  del  leone,  ola  RISERVAZIONE. v. R1SERBAZIO-  $•  E *»  /ìgnijìe.  ntutr . Salvia,  prof, ‘ ( 
fbrruna  riferbafie  la  vita  del  detto tan  NE.  Tafc.  1.544.  E'  tifica;  cioè  , io  credo,.  : 

ciullo.  RISERVO,  v.  RISERBO . ciò  elTere  più  di  sì,  che  di  no  > fc  ciò 

$.111.  Per  %j4var  riguarda  . Lat.  rat/*.  RISGARARE  . Di  nuova  fe  arara.  tot.  non  tocca  Ja  verità  , almeno  la  rafen- 

nem  bolero  , rafpatlnm  labori  . Gr.  A*.  Dav.ann.n.  jj.  La  fama  della  perduta  ta  . 

>5?  /fc«v.  C.  v.  11.42.1.  Quale  cherko  armata  rinvogliò  i Germani  a ricombat-  RISICATO,  ^tdd.da  Rifiearo;  „ 4ni - 

offendette  ad  alcuno  laico  d'alcuoo  ma-  tere,  c Germanico  a ri  figari  ili  ( il  T.Lat.  fuoco . Lat.  perldhlafiu.  Gr.  KrriorcJrc  . 

leficio  criminale  cc.  potette  effer  punì-  ha  ad  cocrccndum  ) Car.Uta.  1.  118.  Vedete  in  che  rificau 

to  perfonal  mente  dalla  signoria  fecola-  RISGIMRDAMENTO  • H rifguar  da-  deliberazione  era  ulrimamente  caduta, 
te  in  avere  , c in  perfona  » non  rifer-  ra . Lat.  •**•««*.  Gr.  vaiacene  . Boemi.  RISICO.  Riftbia . Lat.  ptriculum,di - 
bando  dignità.  ~4fal.a.  ti6.  Oh  tnirabil  forza  degli  amo-  fcrimam  . Gr.  */»&»&-  . Dittami.  5.  ai, 

RISERBATO,  a RISERVATO.  *Jdd.  ,0fi  (ifguaidarucnti  ! Quivi  cattammo  un  bofeo  con  gran  ri- 

da’  far  verbi . Lat.  farvatui  . Gr.  virai  RISGUARDANTE  . Che  rifeuarda  . fico.  fard.  fior,  a 88.  S'cfponcvano  vo- 
o-pairQB*.  Batt.Tof.x.  Ed  allora,  vivendo  LiX.rafpicians . Gr.a>;4xÌT»7.  Smfg.ua*.  lentieri  ad  ogni  rifico  . E j.  10 4.  Non 
Iacopo  predetto  , fare  noi  pollano  (tn.efp.nt.  Incorno  alla  dìcui  lancetta  ri-  foto  liberò  i fuoi  dal  rifico,  ma  anco- 
sa  fuo  conlentirr.  nro  , e piacere  , fi-,  fguardante  il  punto  E fi  muova  dalla  ra  prefie  la  nave  nemica  . u imbr . Furi, 
ferverò  nondimeno,  che  dove  bfognaf-  parte  oppotta  della  calfetta  la  calamita,  s.4»  guadagno  è grande  , e il  rifico 
fe  di  pagare  la  dote  ec.  d‘ alcuna  loro  RIGUARDARE.  R>guardart.  Lat.  ficuriifimo.  ECaf.n.  1.  Non  fi  correli- 
•firocchia  ec.  ( ciac  : eccettuata)  Red  efp.  refpicara . Gr.  «’r^x/viir,  Nav.ant.%04.  fico  Or  più  alcuno.  E a.  a.  Che  ftan- 
nat.99.  Stimo  uomo  avveduto,  e rifer-  E la  madre,  che  quello  rifiguardo  , n'  do  ^uì  fi  porterebbe  rifico  Di  guaflart 
vaio  il  F.  Sebattianod:  Almeida,  il  qua-  ebbe  tale  allegrezza,  che  cadde  morta,  ogni  cofa.  Malm.ì.i.  La  notte,  diire, 
le  ec.  Gat.  Sf.  4%.  Or  vedete  , quanto  £6.1.  Era  un  fabbro,  che  rutto  tempo  è un  vaio  di  Pandora  , Che  verta  a£- 
bifogni  andar  cauto,  e rifervaro  nel  pre-  lavorava  di  lua  arte,  e non  rilguarda-  fronti,  rifichi,  e tracolli. 
ttarealTenfo  a quello,  '-hcillolodifcor-  va  nè  Domenica,  nè  Pafqua  , nè  altra  RISICOSO.  ~ddd.  Che  t arrifien , Cha 
Co  ci  tcppic{enrc(im  lutjii  due  ultimi  efm.  feda  fi  ciati  nan  aveva  riguardo , nem  of-  parta  tifica.  Lat.  periculrfui  . Gr.  turìv. 
pi  vaia:  circtfpetta , prudente)  ferveva)  Beni.  *4 foli.  5 |.  Quelli  al  faf-  nóbt . 

RISERBATRICE , e RISERVATA  I-  fo  ri  (guardando  , e della  cadala  figo-  RISIGALLO  . Sandracca  minerali  . 
CE.  Ver  bai.  J ir  mm.  Che  riftrba.  Lat  .far.  mentandolì,  ftl  continuamente  inque-  Carrefiva  patent.fi  ma  da  ufarfi  fola  efler- 
vaCrix.  Gt.  vvr«/r*  . Geli,  lett.i.  let.io.  fta  pena  - Fr.  lac.  T.  j,  18.  a.  Rifguarda  marnante  i di  cui  due  fama  le  fpex.it,  nati. 
Nella  memoria  rifcibattkc  delle  cote  a quella  fchiera  . Preghiamoti,  Signor,  ve,  a artificiale.  Lar.  * rifar. illune . 
appartenenti  ad  etta  . fanne  sì  fotti,  Chenon  curiam  lemor-  RISIMIGLIARB.  v.  RISÒM1GLIA- 

RISERB  AZIONE,  a RISERVAZIO-  ti.  Fir.^fj  8.  Ne  mai  fa  maggior  prò-  ' RE . 

NE.  RISERBAGIONE  , • RISERVA-  va  con  quella  fua  arte  , fe  non  alìoral  RISINO.  Dim.  di  Rifa,  Lat.  parvvt 

GIONE.  Il  r.farbare  , Il  ritentrfi t che  tg  quando  amoiolameRte  rilguarda  qual- \*if*t.  Gr.  funtir  yikut . Cirfi.Calv.  j. 

Ìi  diciama  p,m  e emù  ne  mente  Rifeiva.  Lat.  che  leggiadro  giovanetto.  BaeK.  Vareb.  88.  Così  dicendo  faceva  unrihno.  £ j, 
raferyatia  .(£.V.  tt.  co.  a.  Puole  Ieri-  c.praf  |,  Qiefta  volta  è la  piima,  che  Sa.  E dirgli  un  bafcio»e  fiiccva  un  ri- 
fetvazic  ni  di  tutti  i a benefici  collcttati  ella  t’ba  con  invidiofo  occhio  rifguar-  fino.  Pir.  Lue*  1.4.  Non  hanno  mai  al- 
di criftianicà , e tutti  gli  volea  date  c-  dato.  tro  da  loro  , che  ec.  un  rifino  dalla  fi- 

gli, dicendo  , il  ficea  per  levare  le  fi*  $.  Riguardare  alcuna  cofa.  vaiarvi-  nefira. 

monte.  M.V. a. fj.  *»*.  Come  Papa  In-  re  can  ejfa  rilavi» **»  Deptndtre  da  efa  . RISIPOLA.  SfnM  ^ tumore  infiam. 
noceozio  levò  le  tifervagioni  . E ap  Lat.  ad  rim  prrtiaaro  . Gl.  , motiva  con  macebia  difiefa  di  colar  rojfo 

pnjfa:  In  corte  di  Roma  erano  fatte  le  D.fc.  Cale.  4.  Vedefi  come  tutti  gii  al-  vivamente  actefe . Lct.erjfpelat  .Gt.t'tv- 
rilcrbazioni  di  tutti  ibcneficj  cattedra  tri  giuochi  fono  elementi  , e principi  . Cr.4.6y^.  Lo  mpiallro  fatto 

li,  e collegiali  fi  in  qutfh  efomp\  è noi  <kl  calcio,  e lui  come  lor  fine  tifguar-  \ delle  fuc  foglie  f dalla  lattuga)  fovvie- 
fign.fic • del  $.  di  Rìfuba)  Jsno  , ed  egli  niuno  altro  giuoco  ri-  ne  a quelli,  ch'hanno  tilìpcla. 

RISERBO,  «RISERVO  . Rìferlax.ia  fguarda,  ma  di  tutti  come  architetto-  RIS1POLATO  . .Adi.  (ho  patìfia  dì 
ne.  Lat.  firvatii , tuftodìa . Gt.  (tvxvnjf.  nico  , e genera]  tnaeflro  fi  ferve.  rifipola  . Lar.  erjfiptlace  labaro mt  . Gr. 

-Agn.  Pani.  Qualunque  altra  cola  non  R1SGIJ  A RDATORE . Che  rifguarda  . i parivi  km  city  . Lìlr.  cur.  malate.  Più 

d'ogn! 
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d' ogni  altra  cola  giova  a'  rifipolari  il 
trar  lingue. 

RESISTENZA  • Mi  fi fttnt.* . Lar.  ibfta- 
eulum  , re  pugnanti  a . <Sr.  òyrrrieorte , 
k ùxoute.  C.  K ia.id.7.  Nè  egli,  né  fua 
famiglia  fi  mi  fono  a xihftenza. 

R1SISTERE.  Rffifltn r.  Lar.  nfiflin , 
repuf  nate  . Gr.  tirttry r«»  . Tilt.  Mifl. 
Senta  le  quali  armi  niuno  mai  potè  , 
ne  potrà  relillere  aH’avverfario . Serm. 
S.^Ag.  7 6.  Siamo  ignoranti  nel  mondo 
di  fchifare  i peccati  , c firmo  fragili  a 
rilì  fiere. 

R1SISTO . V.  ^ i . Rofiflent,* . Lat.  ebfl* 

eulum  , rtp ugnanti*  . Gr.  Xt>&VjUa,  «’«»• 

nitrii . Cr*».  y*//- 117.  Ellendo  provve- 
dati , e allettati  , lanata  troppo  rififto 
fconfilTono,  e prefono  quali  tutta  no* 
lira  gente . 

RISMA  . CitmuntminN  «{gii/  dìdimi 

4 un  fa  fi.  io  di  vinti  fuaJtrm  di  Céri*  . 
Dxnt.  Inf.  18.  Rimettendo  ciafcun  di 
quella  rifma.  But.ivi  : Riima  fi  chia- 
ma lo  legato  delle  catte  della  bimba- 
g;a  di  doaici  quaderni  , c qui  fi  pone 
per  la  lena» 

f.  Per  Quantità  grande  indeterminata 

di  figli . Alalm.y  19.  E venuto  l’mchio- 
firoi  al  fin  fi  mette  A Icrivcxe  un*  li- 
Ima  di  ricette. 

RtSO.  Aditi  volontario  diti*  luce*  , t 
dii  petti , caeìmati  d d indetti  dieimpia- 
cmt*.  Nil  plurale  fi  dici  RISA  , ma  fi 
trova  ufato  anche  RISI  . Lat.  rifui  . Gr. 
ytx&K  . Bete. mev.  jo.  15.  Di  che  elle  fe- 
cero si  gran  tifa  , che  ancor  ridono  . 
Emv.69.t6.  E con  divedi  morti  l'opra1 
cosi  fatta  materia  ec.  in  filo  rivolterò, 
il  cruccio  diNicofliato . E mv.  7?.  *7.1 
Lalcijrono  andar  Calandrino  con  te 
maggior  rifa  del  mondo,  %. Amit.9.  Di 
che  le  compagne  di  Lia  vedutolo  , a. 
forza  ritennero  le  vaghe  tifa  agli  oc- 
chi già  venute  per  dimofl ratti  . £ 89. 
Di  quello  rfuno  tutti  gli  Iddìi;  ma  le 
rifa  tirarle,  calcano  attento  il  vilo  ri-k 
mirando  di  Giove,  attendevano  la  fen-  ‘ 
tenzia.  D*»*.P«»r£.ii.Che  tifo , epianro  , 
fon  tanto  fcguaci  AMa  pdfion  , da  che  ' 
ciafcun  fifpicca,  Che  inen  leguon  voler 
ne’  piu  veiaci  . Pttr.  fi*.  J07.  Con  si  \ 
dolce  parlare,  e con  un  tifo  Da  brio-, 
na inorar  un  uom felvaggìo . ^Amm.ant. 
7.  a.  10.  Sia  il  tuo  tifo  fanza  romore , 
e la  tua  voce  fanza  grido,  e'I  tuo  an- 
dare faoza  dilordirauicnto . Btmb  -Afiol, 
1.  yj.  Que  lo  , che  a noi  e d' infinite  la 
gitine , e d*  infiniti  tormenti  cagione  , 
tuoi  (chetai  fono  , « funi  tifi  non  al 
trameme,  che  noli  ri  dolori  . Cafi.  ufi. 
cim.iod.  Rimoovanfi dunque  i tifi  fmo 
derati  ec.  e alenai  movimenti  da  lot- 
tatore. 

I.  Seimpìfiii*rfi , Sganafci*Tfi , Sma 
fctllarfi,  Sappiati , Mairi , Crepar*  dilli 
rifa,  1 fintili  t viglimi  Jt,  dm  [moderata 
menti , * net/f  vanenti . Lat.  fidfr*  mi 
dum  riditi,  cddunndti . Gr. 
Frdnc,Sdccb.mv.ni,  I Pilori  linalcel- 
; lavano  delle  rifa,  e rra  quelle  riprende- 
I vano  Uberto»  Afanttll.  Onde*!  mio  Ser 
per  le  rifa  fganaf.  ia . %Alleg.  1*5.  Mi  tanno 
pure  fmaùellar  delle  r<la,  ec.  certi  ine • 
certe  ni  a credenza  . Bn>cb.i. a.  Talché  i 
j fichi  (coppi  *van  delle  lifa  ( oui  in  fientim. 

! e f viviti  > Bill*.  VdTth.  1.  profi.  6.  Se  tu  ve- 
I delti , che  tra  i topi  alcuno  di  toro  s'ap 
| p rupia fi<*  ragione , e por efi a lopra  gli  al 
I (ti  nor.  i cuppiarefti  tu  delle  r lar  M*lm. 

! 7 66.  E del  latto  crcpando  delle  tifa , Di 


nuovo  con  quelli  altri  fi  rimpiatta  » Fit. 
*Afiéy  Egli  non  ve  n'era  alcuno,  che 
non  ifma  feci  latte  delle  rifa  . E70.  Vidi 
tutto 'I  popolo,  non  ridere,  ma  crepar 
delle  rila.  Birn.  Ori.  i.i|.  15.  Se  non, 
ch'in  cor  Rinaldo  l'avanzava , Morir  fa- 
I fallo  d*  altro , che  di  rifa  . 

I 1. 11.  Fdt  li  rifa  gaffe  , vslt  Rider t fmo- 
diratammti  . Fir'.^Aj.^x.  E doinndato, 

che  imporrafTerole  lor  grafie  rifa , cin- 
tefo  lacagione,  votleanche  egl  vedere 
quello  miracolo.  Calai. t^.  Non  fi  vo- 
gliono fare  cotali  rifa  fciccche,  nè  an- 
che grafie,  O difformi.  Belline,  fm.  26 1. 

A faper,  fé  Avicenna  ilbnilrifill 
fegna  il  modo  a far  le  rifa  grafie. 

$.111.  Rifi  tardanti!,  Specie  di  tintiti 
fi»**,  ehi  cintrme  doll'una  pira  , e dall' 
dllr*i  mn fiali  delle  labbra . Lar-  rifiutar- 
dinicm  . Gr.  V9MRwr/u«< . Libr.  tur.  ma 
htt.  Di  qui  nafee  il  rifo  sardonico  , e 
lo feonrorcimento  della  bocca. 

RISO  .~Spis.it  dibiada  mt* . Lar.  erg-  . 
t*-  Gr.  • ;»£*.  Rim.int.  P.N.CsII.  da\ 
Pif*.  Ed  10  ponendo  mette  La  vodra  j 
ficfca  cera,  Ch’è  bianca  più,  che  nfo.j 
fNJ.  *4-  •-  Il  tifo  e cald  » nel  primo  ' 

Jrado  1 e (ecco  nel  fecondo  , ed  è in 
ua  natura  prfantc  . 

RISOFFIARE  S'fidt  di  nuam . Lar. 
itirnm  1* flirt  , fiuffidn  . Gr  «rvgurv». 
Frane. Séech.mv,  Ì15.  E Hando  un  po 
co,  c*  r; f<  fila  col  mantico. 

RISOLINO.  D.m . di  Nifi.  Lat.  p*r 
f ni  rifinì . Gr-  fit* pi'  . La.  Ade d. 

t*nt,.6+.6.  Non  vogliale  ellermi  avara 
L>'  uno  fgu ardo  inanfuero  , O d"  un  ri- 
lolin  dilcrero. 

RISOLARE  . Rimetter  nuove  fimi*. 
Lar.  mvdt  John  finp fìngerò  , Bice.  mv. 
7S • 6.  Non  e ancora  un  mele,  che  le 
faceva  ri  fola  re. 

I RISOLVERE  . Cr» fiamma  , t>Uf*a , 

Ridurti  in  mente  1 fi  ufi  no»  ekl  nel  fon- 
tim.  ut.  mi  mi  neutr.  e ntuir  tdff.  Lat. 
dìffolvta , smivtn  . Gr.  ttvkùiir  . Boee. 
|»iv.I|.ii,  lo  t«  faro  fare  una  certa  be 
, vanda  rt iliaca  molto  buona  ec.  che  mi 
' tre  manine  rifolverà  ogni  cofa . Dmi.  ' 
Purg.if.  Scrollo  grazia  rifolva  lefchiu-i 
me  D;  volita  cofcienzia.  £ P*r.  18. 
Perchè  fi  purga  , e nfolve  la  roffia  , 
Che  pria  imbava  . Petr.  fit».  145.  Un 
amico  penfier  le  moltn  il  vado.  Non 
d'acqua  , che  per  gli  occhi  fi  rifol- 
vt  ( e : efe*  , » pigli  efiti  ) O.  V. 
11.  19.  1.  Morì  Papi  Giovanni  XXII. 
ec.  d‘  mfcimirà  dì  flufio  , che  tutto  ‘1 
fio  corpo  fi  rifolverce.  fjfr,  Firn,  art» 
gurrr.  4.  99.  E per  quello  1*  el'eicito 
tuo  s‘  abbia  in  ogni  modo  a rilolvc- 
re. 

i.  I.  RiCtlvm  alcuna  rifa  in  *#•’  altra 
vali  C infantarla  lei  fin  utau  dola  in  un  a! 
tra.  ^imet.l-j,  I nebuloli  fonimi  fi  ri- 

tolverono  nell'aere.  Lab.  <,6,  Il  cuore, 
non  altrimenti  , che  faccia  la  neve  al 
sole  , in  acqua  fi  tifolvcllè  Pur.eaat.- 
44  S>  Era  tanti  amici  lumi  Una  nube 
lontana  mi  difpiacque  , La  qual  re- 
mo, che  ’n  pianto  fi  1 lolve  . Cuid.  O. 
Quelle  le  rene  rifolvono  le  loro  mi  la- 
bili voci  ia  dolce  canto  ( dir  : fiiitgi- 

m ) 

$.11.  P‘r  Ridurre  . Lat.  rediger*.  Gr. 
urttTxrue . Fir.dial.bell.dian.i6i.  Rifol- 
vefi  la  datura  , ovvero  forma  dell'uo- 
mo in  un  quadro. 

i.  III.  Pir  Deliberare  , Determinare  , 
Statuire , Lat . cenjituert . 


Sagg.  mt.  tfp.  97.  Ci  ii folvemmo  a fer- 
rarlo in  un  vaio,  l'aria  del  quale  fi  ca- 
va fle  per  attrazione.  £aaf.  Rifolvcm» 
modi  non  voler  credere,  fe  non  a quel- 
le marerie  , le  quali  ec.  0 

RISOLVIMENTO.  //  rifolvea.  Lar. 
rtfiìuiii , difiolutii  . Gr.  nawnr  . Ca- 
vale. Frutt.  ling.  Quali  uno  nfolvimen- 
ro  di  cuore,  e tris  forma  mento  in  Dio. 
Sagg.  nat.  efp.  in.  Efperienza  del  rifol- 
vi rilento  delle  perle,  e del  corallo  nel 
voto. 

RISOLUTAMENTE  .»Awrrb  Smxrn 
dubitatone  , •■•■«minte  . I a ■- ii-t,,»  | 

freeul . Gr.  . Vare».  Ermi. 

l|4  Non  fi  trovando  nei'uno  e --  il  qua- 
le la  chiami  a Abiurane*  te  . e rilòluta- 
mrnte  per  Io  fuo  pmpr  O ec.  nome, 
c:oe  Fiorentina.  Rtd.  Off.  am.  1 j.  Il  per. 
che  fi  peti  ebbe  riloluramente  d re.  che 
il  morfo  di  quella  ferpe  da  due  trite 
non  fofie  fiato  velenolo  • Gal  S <fl  t6.lo 

I credo  rifoliiramcnre  di  si. 

RISOLUTISSIMaMENTE  . Superi. 

di  Jtif*lut amenti . L'-f.  promptijflm • ani- 
mi. Gr.  wp§X§tpii*t‘ nz  . Sega.  C>ìfi.  in - 
ìfir.  j.  14..  4.  Che  e il  convcitì'fi . ed  il 
proporre  rìfolutilfioisinentc  1*  emenda- 
zione . 

RISOLUTISSIMO . Superi,  di  Rifilati. 
Lei.  pa»  ptijfmut  . etrtijfmui.  Gr.  »»»• 
y ttm  i*t.rr  ' , irieui-r»  -tri  . Car.  lett.t, 
né.  I qual  tutti  lo  nifbfjnn  per  ra- 
riflimo.c  per  rifolunlfimo  fpczialmen- 
.re  nelle  cric  di  Virruvio-  taf.  hit.  8»- 
'Perche  io  lono  rifuluiifiimo di  non  vo- 
ler pi»  ambiarne. 

| RISOLUTIVO.  -Atti  a rifilata , Re - 
ftlutivi.  bi’tb.  Ln.  598.  U le  temo  per 
ilo  più  il  metodo  , c dottrina  lifotuci- 
va . 

RISOLUTO-  -Add.  da  Rifilxrtre.+Amtt. 
48.  E il  reniprilofo  Dmub'o  credente 
per  le  rifolute  onde  . Pallai,  eap.  9, 
La  terra  ut'le  da  vigna  lì  conofee  in 
quedo  modo,  s’ella  e di  colore,  e di 
corpo  rada  , c rifo'uta  alquanto  : £ 
Mart,.  f.  Liete  terra,  e rifo'ora  difide- 

Il  (1»  futili  efrmpj  vale  : fifiilti  ) Ricett. 

Pier.  >98.  Sopra  il  quale  cosi  caldo  pif- 
ferai per  iltjccio  i fughi  nloL-ti  in  vi- 
no  . £ 199.  Il  corpo  fopraddetro  far- 
ro de*  fughi  , e delle  gomme  rifolute 


ro  de*  fughi  , c delle  gomme  rifolute 
nel  vino  ( «'*  futfli  due  tftmp j vale  r 
I temperati  , diffiditi  ) Taff.  Gir.  i|.  6t. 
Vedi  le  membra  ec.  Ch'or  rifolute,  c 
dal  calore  adulte,  Giaociono  a fe  me- 
li i fme  inunl  pefo  ( dt*  : affannati  ) 
Sagg.» ai.  tfp.  176.  E duro  infino  a tan- 
to, che  rifoluto  il  ghiaccio  nella  taz- 
za , arche  quel  fotr  I panno  ederior- 
mente  gelato  finì  di  liquefarli  - £ aao. 

Il  fa'.nitro  rifoluto  inacqua,  la  raffred- 
da ( in  tjutfli  due  efitmpì  vali  r liquefai, 
ti  , y frutte  ) Varcò.  Lig.  Molti  ancora 
non  ben  riloluti , non  fapp  endo  a chi  p<u 
crederli , fi  danno folpclì , edubirevoli. 
Buon.  F tir. i.i.é.  Seguitando  il  penfier  g ì 
rifoluto  Della  vibra  far  dello  fpcjilc 
f in  fmfli  do  e efitmpì  tra  le  : determinato  , 
pronte,  che  Cubiti  rifilar) 

RISOLUZIONE.  Refiht%  ime,  Il  ri- 
fi!  vero  nel  primi  firn  iti  e.  Lar.  difioluiii  . 
Cr.  1.  5.  «,  E quando  in  loro  fari  da- 
ta g'ande  rifoluzione,  e l'umtairafarà 
mcnovata , avaccio  fopravverrà  la  vcc- 
chiczzt . 

f.  I.  Pie  Dijeiiglimtnti  , Solutiine  . 
lat.  /#/*»>• . Gr.  Mrir.  Pie.  dific.au. io. 
Codumsva  cc  domandarli  rifoluzione  J 


di  tutte  quelle  cole,  che  gli  tenevano  la  za  Della  noftra  Bafilica  fi  fc  riffe.  Fa  ri- 
mente  dubbiofa.  (fonar  la  fpeme  in  quella  altezza . Petr. 

f li.  Ter  Dtliber avene . Lat.  decretum,  c*n\.+6.  r.  £ i foavi  fofpiri  , c *1  dolce 
fatutum  . Gr.  , 4'JrJjr/u*  . F«>.  iftile,  Che  folca  rifonarc  in  verfi  • a *n 

dìfe.an.i j.  La  quale  riloluzìone  non  piac*  cime. 

que  ponto  al  Caipigaa.  Stré.  /ha.  1.4.1  g.  III.  Imatt.fignifie.vnUFarrimbem- 
Dclla  qual  cirràec.  fono  ukite  quali  tutte  Ltt.tvulgan  , femore  . Gr.c «IiVmt, 

le  Titolazioni,  e azioni  dell"  imprelc  dell*  I àtm&tvr . A*é.  Ditir.  17.  Esteri  cigni  e- 
India.  Rtd.cenf.t.  (.  Rimettendomi  in  ‘ brifeflofi  > Che  di  lauro  e'  incoronino  » 
tutto,  e per  rutto  alle  prudenti  nfolozio-  Ne'  lor  canti  armoniofi  llmio  nome  o- 
nidi  chi  affiffe.  gnor  rifnonmo. 

RISOMIGLIARE  , e RTSIM1GLI A-  RISORGERE.  «.RISORGERE. 

RE.  Roffemigliare.  Lat  «/arre . Gr.  «*-  RISORRESSO.  «.  RESURRESSI. 

petuei^nr.  Ette.  mev.  17.50.  In  verità  , RISORTO.  V.+A.  Fi»,  Tribut #.  Lar. 

che  voi  r i Tomi  glia  re  più  , che  uomo,  che  ( tributum  . Gr.  tv*®-  • G.  K 11. 

noi  vedeflimomairiloinigliareun  altro  , 1 4*7.1.  Ufi  di  (lare  in  loro  libertà  , Calvo  di 
un  noftro  compagno.  Pii*,  é.  e.  Si  ri* I picciolo  riforto  rifpondieno  per  antico 
cordo  di  Biancofiore , a cui  ec.  F ioco-  al  Re  d*  Ungheria  . 

lo  molto  rifimigliava  . Sen.Pifi.  104.  Egli  ! ♦.  Ptr  Giurifdix}ant  , Sevramitò  , .Alti 

rifbmiglia  molto  al  mondo,  il  quale  egli  imuii.  LiK.fuprtmo  ptttfloi , faprtmum 
fcguita.  Dame.  rim.  4.  Tu  rifomigli  alla,  demmium.  G . V.  ra.  47.  1.  Venne  in  if* 
voce  ben  lui.  ; chisvonfa  per  racqu  ili  a sia  , che  era  di 

RISOMMETTERB  . R fa  t emettere  . riforto  del  luo  reame.  E ia.  «8.  j.  La 
Lat.  dinne  fubmitt  ere , Gr.  x*\tr  urymtr-  ; qna  I domanda  il  Re  d'  Ungheria  non 
«/».  S.  Ag.C.  D.  Aiutati  da  Dio,  quan-  accetto,  ma  farebbe  condircelo  ala 
c o polliamo,  non  confenteodo,  le  rifom-  fciargli  rifola,  rilpondendogli  cerco 
merriamu . ccnfo,  e rimanendo  a quello  d‘Unghe 

RISONANTE.  Cherifuena.  Lat.  re/ ».  ria  il  riforto,  e l'appello,  comesovra- 
nnnt . Gr.  érafizì  ».  M.  V.  ».  Dunque,  no.  A/.  V.9.10%.  Lo  Re  di  Francia  non 
chi  commuove  i popoli  , chi  apparec* 1 avea  rinunziato  alla  fovrlnicà,  e riforto 
chi*  le  grandi  Ichiere  , le  non  la  ciò-  delle  città , «cartella, 
quercia  rifonante  negli  orecchi  degli  RISOSPIGNERE  . Dì  nuove  fefplgut- 
uditori  / %Amet.  jl.  Quelle  orazioni  roc  ni  e teiera  Ributtare  ìnd.ttn . Lar.  re- 
carono il  cielo  , e ch'elle  follerò  odi- {/are,  impellere.  Gr.  rivoga»».  Pear.  Jen. 
te,  i cu m modi  altari  ne  dicrono  fogno,  7 {•  Onde  ne' primi  empi  martiri  Pur 
- : -:r : 1:  <■ ...  .j  r*  _ 1:.  .:r„rn,mrn  r 


e i rSfonanri  templi  . Sannat,v  ^rrai.  j fon  cunrra  mia  voglia  rifofpinto  . E 
pref.  a.  Le  rifonanti  felve  parimente  fi  k-  fM.ui.  Ma  mia  fortuna  a me  (empie  ne- 
querarono.  Sage.nat.  eff.  145.  Potremo 1 uvea  Mi  rifofp  gne  al  loco  , ov  iomifde- 

...L.  J. 1 r.  J f . J I C .1  l_.l  ...  r,. ...  min  . 


anche  da  una  lemplice  percolTa  dar  a fu-  gno  Veder  nel  fango  il  bel  teforo  mìo  • 
pra  legno  , pietra  , . o metallo  , o al*  A dee.  S.  Gre g.  Si  può  dire,  che  il  cuor  lo 


tro  corpo  ri  fona  nte  argumentare  ,quan-  ro  gli  fofbinga  al  mondo,  e che  il  mon 
to  colui,  che  percuote  lì  a lontano  da  do  gli  riiolpinga  al  cuore.  Remb.  fter.  j. 
noi.  14.  Del  qual  borgo  nondimeno  fo  il* 

RISONANZA  . Il  rifatte  . Lat.  ftr.ut . (ofpinto  , e cacciato  da  que' di  den- 


Gr.  Wdy/%*.  tto. 

i.  Per  metof.  vale  S igni  fusene  . Lat.  R1SOTTERRARE  . Di  nuevt  metter 
/ìgnificàtie.  Quifl. Jilef.  C.  S.  Riceve  nome  fetterr 4.  Cr.  4.  tj.  a.  Del  mefe  d*  Ago- 
di  tradimento  , e fecondo  la  rifonanza  del  Ilo,  dove  la  vigna  è più  mifera  • leroi- 
DOine  , pericolola  tradizione . nano  una  corba  di  lupini  a una  bubulca 

RISONARLE.  Di  nuove  feruti . Lar.n  ec.  e quando  convenevolmente  fien  ere 
fetente . Gr.  unt/kme . M.  V.  4.  jJ.  Vitu  feiuri,  si  gli  rifotterrano  ( il  T.L+t.  hn 
perando  i loroavvcrfarj  , fonando  , e ri-  iterum  evercant)  PnlUd.  Sevemb.  7.  Rac- 
l 'or  andò  trombe,  c nacchere  . Ctonie,  concia  , e tiAr  igni  i gufei . e nfotterra 
Frutt.  ling.  Orare , «fare  amari  pianti  di  ( UT.  L*t.hmobi\it%)  Dìnl.S.  Grtg.  t.rj . 

compunzione  dinanzi  a Dio , e non  tifo-  Trovarono  il  corpo  iiiori  del  lepol- 
nar  le  parole  compofie  ( eieè:  a*s  pref-  ero,  e gli  parenti  lo  rifwterravano 
ferire  ) Smgg  n*t,  tfp.  rjo.  Similmente  ( fui  Lnt.  ircrum  humarc  , hurai  con- 
duc  minuge  d'ottone  accordare  all' o cedere) 

nifono  , ficchè  toccata  l’una  rifonaf  R1SOVVENIRE.  DJ  nutve  fewe*ìnt 
fc  l'altra,  fi  difaccordavano  ugual  RUerdnrfi.  Lar.  rtctrdnri.  meminife.  Gr. 
mente  pei  accollare  a una  di  elle  un  òrerfAi/urètrntòeu . Peir.fen.16y  Fammi 
cafboncello  accefo  , o un  pczzuol  di  rifovvenir  , quand'  Amor  diemme  Le 
ghiaccio  ( eieè  , fen*fle  reciprecémtn.  prime  piaghe  sì  dolci  , e profonde  * 
ti  > Rìn.nnt.  Dnnt.  ìdninte.  88.  E quella  , cui 

S.  I.^PerrimbembAre . Lat.  rebenre.  Gr.  fon  gaggio.  Non  credo  , che  di  me  le 
eiretficmt  . Dtuet.  Inf.  Quivi  lolpiri  , rifovvegna.  Vii.  Beri.  j8.  Si  gli  rilov* 
pianti,  e alti  guai  Rifonavan  per  1*  aer  venne  della  gioia,  che  Iddio  avea  pro- 
lenza  ftel.'e.  £ 1 1.  Trovammo  rifonar  roclTa  a i gialli  . *A Um,  Celt.  %.  ijj. 
quell'  acqua  tinta  , Sicché  ’o  poca  ora  Faccian  rifovvenix  del  vecchio  Ap«i- 
avrfa  l'orecchia  offèfa  . £ Far.  a<.  S«c-  le  • 

com'io  tacqui,  un  dolc'lfimo  canto  Ri-  RISPARMI  AMENTO  • J»  ri  enr  mis- 

to nò  per  lo  cielo.  Frane.  Ssceh.  r,m.*i.  re.  Lat.  parfimema  . Gf.  freouki  . Tef. 
Che  fama  del  fecondo  Urban  rifuona  Br.6.1  o.  Corrompe  la  bellezza  del  fat- 
Del  gran  concilio  fuo  , che  sì  ferven-  to  Ino  per  poco  ri  fpar  mi  a mento,  e per- 
re  Molle  al  palléggio  tutto  f Occi-  de  grandi  Ipefe . c grande  onore  . Sen. 
dente.  F>ft-  B.  V.  1.  Come  parve  a'  notiti  lavi 

S*  II*  F/r  meta/.  G.  V.  ir.  94.  1.  Che  del  tempo  antico,  tardo  xifpennramen- 
ranro  hanno  ftru  rifonare  Lomber-  to  è nel  fondo. 

dia  , e Tofcana  di  lor  guerre  - Dant.  RISPARMIARE  . ^Jtemtrfi  in  fasta 
Psr.  aj.  Inclita  vita,  per  cui  1‘ allegre* • da  alcuna  eefa , • doli  ufi  di  tffa  ,<»/«. 


V$c.  della  Crufea.  Tttm.IV. 


la  pece  , e di  rade,  e e»»  gran  riguardi . Lat 
parare  . Gr.  twfcafrsu  . Bree.  nev.  4c% 
|.  Siccome  favi*  , e di  graade  animo  , 
Pfjt  P?tcr  quello  daeafa  rifparmiare,  fi 
difpole  di  gittarfi  alla  Arida  , e voler  lo 
gorar  dell' altrui. 

S.  I.  in  fanifie.  ueutr.  affel.  nate 
nerfi  dalle  fevtrck.e  fpefe  , Pur  maceri- 
• Tratt.  Ciuf.  A colui  , che  fa  rif- 
pa rimare  , dura  gran  rempo  il  fuo  pa- 
trimonio  . Lab.  189.  Nel  quale  fìndio 
quelle  cofe  pervenieno  alle  fpefe  di 
me  , che  talora  digiunavi  per  ri  fpar* 
mare . , 

♦•II.  Per  Eccettuare  . Lat.  exeip  ere.  Gr. 
u*tl*A turba*.  Q.V.  ia.fi.  a.  Commi, 
fe  nel  conte  d4  Andri  ec.  ck'andaffe  nel 
regno  , c fa  ce  (Te  gnfiitia  , e vendetta  di 
chiunque  di  ciò  foffe  colpevole  ec.  non 
rifparmiando  per  nulla  dignità.  Beee.ìm. 
tnd.  jf.  Non  perciò  meno  d'alcuna  co- 
fa  rifparmiòil  circufianre  contado.  Lei. 
ijj.  Quivi  non  amico  , aon  parente  , 
non  fratello,  non  padre  , non  marito, 
non  alcuno  de'  fuoi  amanti  k xifpar* 
miato . 

III.  Riffarmiaria  mj!  al  reme,  vale  Pee- 
d enarri;  . L*t.  parer  re  , ignifere  . Gr. 
ruyynérutee  . Ster.^ieff.  Moire  villane 
parole  ufi  va  loro,  ma  Mirabello  non  ne 
gli  rifparmiava  una . HaJm.  a.  71.  Perchè 
re  l'ha  voluta  tifpaxmiafe . 

S.  IV.  Rifparmiare  , infignifu.  ueutr. 
pajf.  vale  .Auerfi  tignar ée . Lat.  pnfpUert 
fibì . Flr.  sAf.  1 00.  il  quale  , perciocché 
egli  non  fi  rifparmieva  pet  la  mia  prc 
lenza,  mandando  innanzi  le  parole,  le 
diffe. 

RISPARMIATO,  oidi,  da  Rifparmia - 
re.  Lue.  per  (imeni  a fervami . Gr.  vt+ee- 
. -Agn.  Pani.  1.  Non 
fa  quanto  é uti  le  il  danaio  fifparmiato  , 
né  la  con  qnacta  indù  Aria,  e fatica  sac- 
quifta  . 

RISPARMIATORE  . Che  rifparmia  . 

Lat  illiberali 1 , parfimenia  fiudiefui  . Qr. 
(fmVxs'c . Buon.  Pier.  a.  4.  io.  Cavinfi  pu- 
re il  cuor,  nc  fi  a I*  amico  Rifparmiator 
delfangue  dell'amico. 

RISPARMIO  . Rifparmiameute  . Lat. 


amdium  , parfimenia  , porci  tot  . Gr. 

MÌ  • Eab.  1 j9.  In  quefti  ninno  riguar- 
do , munorifparmio  , né  avarizia  alcuna 
in  lor  fi  rrova  giammai . 

R1SPAZZARE  . Di  nuavt  fiatare  . 
Lat.  iterum  verrete . Gr.  vdkrr  . 

Cani.  Cor»,  jj.  Intanto  il  forno  è caldo, 
e tn  lo  fpaizj , E fe  vi  rcfla  cener , lo  ri* 

R1SPEGNERE  . DJ  uuevt  frignare  . 

Lar.  n pingue  ri . Gf.  ùvtrfiinìrm  . Petr. 

con,  ji.  5.  Poiché  'nfiammara  l'ebbe,  Ri- 
fpenfe  la  virtù  gelata , e bella  . 

RISPENDERE  . Di  nmem  fptmden  . 
Lat.  iterum  impendere  , ere  far  e peeuniam. 
Gr.  Tpwt&u  id  XP4>«m  . Vìv.  lift. 
w4r*.  j o.  N el  qua Icafo  aon  vi  farebbe  mai 
più  fperanzadi  vederlo,  nonché  di  po- 
ter piu  rifpcndetlo  ( parla  del  donare  ) 
Ctetk,  Servig.  1. 1.  E mi  darà  quelli 
trecento  feudi  In  mano  infin  che  «li 
xilpenda.  £ j.  I.  E vuol , che  voi  fia- 
te il  depofiucio  In  fin  che  t fi  tifpcn* 
dano . r . 

RJSPENTO.  -Aid.  da  Rifgetnert . Lat. 
mfiinHu  1 . Gr.  dvtr/ìt&ùt . 

RISPETTARE  . Penar  rifpetti  , pé- 
vere in  veneracene . Lat.  venerari  . teie- 
re . Qc.  aedtSeu  . Beet.  Vif.  ta.  E CÌ1- 
fchcdunlparea  pronto  , ed  ardito  , Non 
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j fp*UMdo  *J  pk<io!oil  maggiore.  Ver-  $.  II.  Per  rifritte  , perimenti  ufete  in  e riarmamento  dei  ordinare  conte* 

] ih.  Jitr.  io.  179,  In  moire  pankolarira  fatue  di  preparane  , vela  Fer  eeriana  , alla  golofitade.  E cep.  55.  Lo  rifpiarma- 
'di-U*  v.o  erte  re  riguardare,  e rfpctt.te  Per  menare.  Per  rigeterda . Ltz.ceufie,  in  mento  è una  faenza  da  rthifare  lefpe- 
■ le  ini  Ione  della  Chitf*.  Tee.  De»,  far.  gretiem . Qt.ninm.  £*<<.  nav.  18.  ai.  La  le,  e i foperchi  or.ori , ovvero,  che  egli 
i.i4(.  Così  amavano  i viti  de  P.'inci-  quale,  per  rifperto  della  madre  di  lui,  è un'arte  da  uùxe  rcf-.pcxatairicnre  la 
pi.  come  già  rifpettavaao  le  viri u C il  lui  follicitamcntc  Serviva  . Dent.Canv.  cola  familiare. 

T. Let.be  verrbantur  ) s*.Percbc.  parlando  di  fe  con  loda,  o RISHARMARE.  Rifrermiera  . Lar. 

RISFETTATIaSlMO  • Sopiti,  di  Ri-  col  contrario,  o d ce  ialfo  per  rifperto  fèretri , G t.  $tilt&u . Si»,  pi/l.  j.  Tut, 
frittela . /7ri.ku.a.iai.PorMr«mpreco-  alla  cola  di  che  parla , o dice  fallo  per  cavia  io  amo  più.  che  tu  guardi  il 
nofccre  quanto  lìa  grande  la  11  ima , che  r.lpccro  alla  fu  a fenrenza.  tuo  , e cominci  a rifpiarmarlo  . Demi. 

• io  liccio  dell* onore  de'  Tuoi  da  me  ri-  i.  III.  Per  hnan  rifrette  , nude  Calle  Purg.  ji.  Diflèt:  fa’,  che  le  ville  non 
fpettaciUìtni  comandamenti.  davtesn  een/idtr eviene  , e rigturda  . Lar.  rtlpiarmi. 

RISPETTATO*  ~did.  De  rifrettmre.  retietebgretid , beh,  te  rmtiane  . Btrn.ru».  R1SPIARMO  . //  rifrermien  . Lar. 
Fr.iee.T.  Mira  poi  re’ gran  S gnoii  Si  ».  4L  E dicon  , che  li  fa  per  buon  «i-  perfimenle.  Gì.  . Se».  Pi/i.  ».  Se- 

temuti,  erifpcttari,  Comi,  Regi  , Im-  Ipetco.  condoche  a’  noftri  anrichi  parve  • tar- 

peradori  , A qual  fine  fon  tornati  . IV.  Rifrette,  dieieme  ell’Otteve,e  do  rilpjarmo  sì  e nel  fondo  . %AUnrt. 

Bum.  fitr.  4.  4.  ia.  Rimallo  in  roano  Stente,  che  fi  cm;4»>  internar  et  i . cefi.  »*.  Lo  (ifpiarmo  c rimedio  della 

agii  «filiali  il  freno  Mal  rifpecrati  o Lar. 0emeterie  lentia,  S.Gir.  Lar.  Med.  neccliìrade  , e medicina  de'  danni  . 
poco  accoi  ti  , o foxlc  , S io ’l  debbo  dir  ^ 4.  Ne  cantoni,  nè  rilpetr.  Freme.  Seccb.  rim.  Non  come  de'  te- 

j venali.  Non  mi  vaglior.o  una  frulla.  Afa-r.  19.  for  ta'fi  rifpiarmi  . Fir.  dini.  bell.  éeu». 

IUSFETTIVÀMENTE  . Avveri.  /•  a|.  Ove  fon  ora  1 romanzi,  e i nfpet-  4»i.  Similial  quarto  lon  quelle , cheta- 
rifritta, kA  rifritta  , /*  rifuerdf  . Lat.  ti/  Vercb.Egeal.it  1.  Per  falciare  Hate  ron  fané  lenza  tifo  armo  di  materia  . 

! r fleti  VI,  camperei, aie  Iteli, 1, è . Gr.  »»*  molte  maniere  di  companiinenti  plebei , Bua».  Fitr.  ».  j.  *.  eh'  ag‘i  animi  gentili , 
<;t£4xò< . Cena.  Per.  a.  Se  raro,  «fpclfo,  come  fon  felle,  rappicfcnuzioni , frot*  e non  ingrati  Rado  fLn  di  rifpiarnio (le 
thè  tu  4f  , eh  è cagione  di  quelia  va  cole,  difperati , ri lperei , o barzellette,  cartelle) Melma,  r.aj.  E tenevano  il  lui 
licrade,  folle,  come  tu  di',  una  .-virtù  Belline,  fan.  1 19.  Fu  forfè  un’arte  già  la  tanto  in  nfpiarino,  Ch'egli  era  giudo 
de.  c una  operazione,  farebbe  intutto  poesia.  Non  perch’io  il  Cicda , s oga  come  leccar  marmo . 
rUpeitivamente.  Verdi.  Eri  al.  *44-  Sem-  un  fa  fonerei  , Madrigali  , canzon  , RISPIGOLARE.  Rifiapflere  . Selvln. 
plicernente  vuol  dire  confiderando  1'  motti , e rifpetti  Da  dipigner  la  fronte  di  fi.  a.  fU.  Quali  ec.  dopo  una  ricca 
lira,  « 1 alita  afloluramcnre,  e lenza  a un’oAerja.  melTedi  laperc  dagli  amichi  raccolta, 

•Jcun  rilpetto,  ma  fe  fi  conlidcralfero  $•  V.  Rifritta,  Tn/ìeme  nuche  infirmi-  non  ci  foli*  per  noi  alcun  poco  da  ri- 

: tiipertivamcm®. , cioè  come  quella  c fi  cete  di  Riverente . Ltz.effirventie.Qt.  fpigolare. 

1 meaaa  murra  . e quella  viva  affitto,  la  ->ro*vM« . 3eegh.  Rif.et.  Per  gli  rifpetti , j RESPINGERE . Refpigaere.  Lat.  repal- 
Tolcana  C lingue  ) non  che  a lungo,  a c per  le  cirimonie  molto  tempo  inurij* , lire  . Gr.  dnir«» . Segn.  Fred.  1.  u.  Qual 
corto  andare»  potrebbe  non  lolo  ag-  mente  lì  perde,  e dimoici  agi  della  vi-  furicfilSrao  Moto  gli  rifpingcfle  eoo 

] Ritagliare,  ma  avanzare  la  Cieca.  ta  damo  fpo  gl  iati*  impeto. 

RISPETTIVO.  *Add.Che  he  rifratte.  *.  VI.  Rifritta,  fir  Rifritta  - Ttfeid.  I.  RJSPINTO.  ^idd.  De  rifinire . Lar. 
e riguarda  . Lar.  retiantm  belimi  . Gr.  8.  Ne  a ral  voglia  dier  lungo  rifpetro.  rifui  fin.  Gel.  Si/i.  40.  Già  allo  ftrerto 

Xe>#*  t'x*>e  . Cim.  La  volontà  rifpetti-  RISPETTOSISSIMO  . Suferi.  dì  Ri - di  Gibilterra  Abile  , e Calpe  erano  con- 

va alcuna  volia  fae,  e coniente  un  ma-  frattafi  . Lat.  meximetbfifuitfuj  . Cer.  finitaci  inficine  coi  altre  minori  moti- 
| lo  per  ilchifaxne  un  maggiore  . £ ef-  fitt.1.6.  Avendo  mollo  me,  cheinque-  ragie,  le  quali  tenevano  1*  Oceano  ri- 

£ ràfia  : Ma  la  volonra  rilpettiva  può  Ao  geoere  fono  rifpettortllìino,  a falli-  fpmro. 

<ne  acconfenma  a difendine  , e dan-  dirla  già  la  terza  volta.  RISPIRARE.  Rifrirere , Lat.  enbtli- 

no.  Sftr- Fìar.  ftar.  6.144-  Faceva  il  Pren-  RISPETTOSO.  **1dJ.Cbt  he  rifrette,  tum  ducere.  Gt.ùr<tTeìt%. 
c»pc  piu  follecito,  e meno  lifpetthro  a Lar.  ebft  quia  fui  . Gr.  «Jr^-rTiaot  . Teff.  S.  Per  hfietert . Lar.  refi  arme , ef/tere. 
raggravarli.  4m.» . x.  £ coftui  rtlpettofo  è fuor  di  Cr.  4.44.5.  Nel  vafo  ben  turato  fi  pon- 

RISPETTO . CanfideretJeue . fifcuerda . modo . D.  B'  fpacciato  un  amarne  rifpec-  gì  acqua  , o vino  bollente  , e turili , che 
La  t.ràjpethat,  retìa.  Gr.  Ae>&«.  Bue,  rofo.  Snlv.Grencb.a.  a.  Quello  Foitu-  non  riljpiri , e lafcifi  peralcuna  ora,  c 
npv.28.1.  Avendo  rifpetro  alla  quanti-  n<o  è un  giovane,  del  quale  Sin  qui  n molto  fi  rivolga  il  vafo. 
ri,  cd  alla  varietà  de'  cali  in  efla  rac-  ogni  altro  fuo  affir  non  se  Vcduroun  IUSPIRAZIONE . Re fr  ir  et,  ami . Lat. 
contati,  lìent.l'er.x  ).  E le  al  Surfe  dri*-  altro  mai  pm  rilpettofo,  Più  coftuma-  rtfrìretie.  Vereh.  Le\.  jjj.  Coraedichia- 
zi  gli  occhi  chiari.  Vedrai  aver  folamcn-  to,  e più  vergognolo , L modello  . Ver-  ra  lungamente  nel  libro  dell'ufo  della 
te  lifpcttoA  i Regi , che  fon  molti,  e i eb.Smac.latt.ded.fct  non  parere  piurro-  rifpirazior,e. 

buon  lon  rari.  Bina.  Ori.  a.ar.a.Scmpte  Ao  negligente  .0  caparbio,  chetimido,  RISPITTO  . Rifafi  , Canade  , 

ii  vuol  favellar  con  rilpetto  D’ognuno,  c pfpettole.  Vìne.  Mert.  lett.  5 j.  Siveg-  Tempa  derefrirere . Lxt.rtfaurt . Gr.  «vai- 
C degli  alfe  a ti  foprartuto.  gono  il  più  degli  uomini  prendere  una  rsrt»r/c.  Baci.  «#v.  41.  xì.  E fenza  uoppo 

4,1.  Rifrette,  rifritte,  ln.rifpette  . ferma  rcloluzioiie , che  1 amicizia  fia  rifpitro  prendere  alla  ril’poAa  , drlfe  . 
Par  r, frate,  in  firt*  d,  fripafis.-  vegliane  corrotta  da  una  inavvertenza , oda  uno  Star.  ~4,elf.  Iducnon  conofciuti  fratelli 
In  nmperet'nne , perniane  . Lat.  pm.  atro  non  coli  nlpcrtofo  , che  veggono  Aanchi  allettavano  di  prender  rifpitro  . 
Bete,  mv.49. 15.  Tutte  fon  Hate  leggie-  nell'amico  verfo  di  loro.  G.  V.  10:00.  j.  Vile  perifcechi  a viltà  s* 

ri  a rifperto  di  quello,  che  ella  mi  fa  R1SPIANARE.  Di  nneva  fremerà.  Lat.  appoggia,  c picciolo  riparo  , e rifpitro 
al  prefepte,  ^4met.  75.  Fieiiflìma  a ri-  natfui  ejuere . OlyteXi?  C/utKr%ntr.  Pel-  molti  cali  fortuiti  parta.  Freme.  Seech. 

! fpetto  di  noi  figooreggerà  la  tua  men-  lei.  Sui.  10.  E fe  ]l  prato  è diventato  Ile-  nav.  151.  Dammi  un  poco  di  rilpirto  . 

te.  Ifjnt.  Purg.  ft.  Io  dico  al  poco  per  rile»  aralo,  e poi  nfpiarta  . Che  rifpitto  fi  de'  dare  a chi  fa  ciò  , 

! ii  fpetto  al  molto  . Petr.  tep.  7.  A ri-  Per  Dichiarare  ,l»tirpetrera  . Lat.  che  dee  venire? 

1 fpetto  di  quella  roanfuecz,  EdoJcemor-  axfeuere  . Gr.  fifav.eut.  100.  J,  Per  Rifrette  . Lat.  nfrtclut  . Gr. 

tc,  eh’ a mortali  c rara.  Cren.  Manli,  ij.  E domandigli  configlio  , che  gli  Ivivntdu t.  Dent.Purg.  |o.  Volfimi  alla 

1 149.  Toltomi  alCrocififlo  ec.  criguar-  rifpianalle  il  fogno  . Cer.  lett.  a.  a 21.  finiAra  col  rifpitco  . Col  quale  il  fan- 

dato  il  fuo  torneato  , che  d’  infinita  b 1'  ciotto  a riìpianarla  quanto  può  . tolin  corre  alla  mamma  , Quando  ha 
< ' stAìzJoae  fu  • prdi  conforro  de'  miei,  ancora  per  beneficio,  c per  contento  de’  paura.  Btu.  ivi:  Col  rifpitto  , cioè  col 
1 I iO  filandogli  niente  a rilpetto  di  quella,  fuoi.  rifpetro. 

I jacci ba  partrone  . Rigetta  *'•*.  |.  Qjiei  RISPIANATO. Sufi. Lmege rifr tenete , RISPLENDENTE.  ChtrifrUede.  Lat. 
; medicamenti , che  là  chiamano  (empii-  0 piene.  Lat .plenirùt.  Cr. vaie/-.  <7.  V.  refrleatdeni  . Gr.  ar*x«/4rt)»  . Fr.  /ne. 
ci  rifperto  a'  mirti  , e comporti,  o e’  8.SS>^  R pai  faro  in  fu  uno  ri  (panato  Cefi'.  Prezio  la  pietra  , e rilplcndente 
fono  animali,  o piaora  . Cef  lettmCji-  poco  fuori  della  terra  per  lo  cammino,  gemma  è la  cavalleria  legata  con  fer- 
ii ■>  avuta  la  (ha.  cpalola  buona^  e ben  che  vie  a Guanto.  mezza  di  fede  . Fr.  Ue.  T.  Era  il  fuo 

Latina  rifpetro  al  poco  el  crei  zio  , che  RISPIANATQ,  %A  dJ.  De  ri  fri  tante . veftimenco  , Come  neve  di  monte  ri- 
fgli  ha.  Mt*f.  t*.  17.  Del  qual  fopoco  RISPIARM  AMENTO  . Rifretmin.  fplendenrc  . Cali.  SS.  Pei.  Vedemmo 
conto,  «fempre  feci,  Rilpetto  a confo-  menta.  Lat.  per  fi manie.  Gt-  . wi'-  santo  Panario  nfplendcnre  di  chiarità  di 

gu:r  quel  regno  sant»,.  _ \beei.tnf.  14.  Temperanza  , c aAioaaaa  , fetenza  a modo  di  grande  luminare  . 


Ctll.%Ab.  Jfae.eap.  ri.  Chi  averebbe  te- 
dino un  uomo  rilplendcnte  in  virtudi , e 
agli  uomini  con  temibile  in  apparenza  , 
e in  vita  lucente , e chiaro  in  feienza,  e 
umile  per  ifpirito  ? 

RISPLENDENTEMENTE.  xAwerb. 
Con  grande  blinditi  . Lai.  nitide  . Gr. 
*ar/urrC?  . er.  (Jierd.  Pred.  R,  Il  sole  » 
eherilplcndenrementemacflofo  compì- 
riffe  fuirorìzzonre. 

RISPONDENZA . tifple  ndlment*  . 
Il  rijplenderr . Lar.  cUritui e.  Gr.  *«/*- 
irpcTte  • G*eit.  hti.tf.  Comparile?  umì-  ; 
liato  davanti  alia  volita  nobile  lifplcn-; 
denza.  E opprrfft:  Vortra  nobile,  e alta! 
rifplendejìza  non  fi  fdegni  (inqutfii  t fum- 
ili ha  fervidi  tildi) 

RISPI.ENDEFh  . -Avrre  frlendere  , 
RHuetre  . Lat .refpltndtrt.  Gr.  yri\d/*- 
t tir.  Dant.  P*r.  i«.  Al  pie  di  quella  ero- 
cecoife  un  altro  Del'a coitellazion  * eh? 
lì  rifp’.cnde.  £ a*.  Ma  perche  Tuo  fplen- 
dorc  Torcile  lifpJcndcndo  dir  futfifii  . 
Pur.  fin.  ?4».  Quel  sol , che  folo  agli  oc- 
chi miei  rìlplendeec.  Mer.S.Greg.  *j.aa. 
Dopo  la  vili  urie  del  lume  intiinfcco  , il 
quale  per  grazia  della  contemplazione 
rifplendettencU'animaftuec.  ritornò  a 
fé  raedefimo . 

S I.  Prrfimìfit.  Bore.  nev.  s 5 . Il  qual 
rirolo  rifiatato  da  lui  tanto  più  in  lui 
rifplendeva  .quanto  con  maggior  di  fide- 
rò da  quelli  , che  inen  Capevano  di  lui, 
o da'fuoi  difcepoli  era  cupidamente  ufur- 
paro  . Cren.  fderell.  JS<>;  Ricordandomi 
d'ogni  arto  di  virtù , e di  bene , nel  qua!» 
elio  rifplendea. 

$.  II.  tìfplendere , fi  dite  anche  fifu**- 
tam.  del  Vivere  con  magnificenza  . e {firn 
didamrnte  . Libr.  w4««r.lj . NclTuna  ava- 
riti# conviene,  che  abbia,  anzi  dee  ri- 
fplenderedt  molta  larghezza . 

RI  SPLENDENDOLE  , -Add.  tibie», 
dente ; e figurai  am.  Onorevole  , Nobile  . 
Lar.  tubile».  Gr.  . G.  V.  ra. 

10 S.6.  Ad  irtanza  de' Fiorentini  a Ari 
gnere,  e vincere  la  città  di  Pirtoi*  con 
rifpfendevole  compagnia  di  cavalieri 
petfonalmcnte  venne  . Vìt.  Bari.  16. 
Chc’l  tuo  corpo,  eh 'è  ora  sì  bello,  e sì 
rifplendevole,  farà  allora  si  corrotto , e 
si  puzzolente.  £ jp.  V’avea  fedie  d‘o 
ro  , c di  piene  preziole  molto  rifplcn 
devoli . 

RISPLENDIENTE. 

Lat.  refplendtm . Gr.  «T9XsquT«-v . Cr.  4 
1.  19. Si  vogliono  corre  (Fuve ) che  il  lo- 
ro granello  (ia dalla  luce  trafparente,  e 
rifplendienre,  e'1  toccamcnto  con  mor 
bida  giocondità  callofo . £ 9- 101. j.  Intra 
lor’com battono  (le pecchie)  con  rifpìen 
dienti  ale.  idmet.  81.  Nel  vifo  di  luce 
mirabile  rifplcndicnte  , Filec.  a.  179.  Il 
finiAro  omero  gli  adornò  d'un  bello,  e 
forte  feuderto  , e ben  fatto , tutto  rifplcn- 
diente  di  fino  oro  . 

RISPLEN DIMENTO  . Il  rifplendt- 
re  ; e Te  Splendere  Jlejfo  . Lar.  fplendtr • . 
Gr.  A«jur;;T*r.  Pug.  Enrid.  M.  Li  C:e  ' 
li  tuonano , e l*aere  con  ifpeifi  rifpìen 
dimcntr  balena.  Fdv.  Ef>p.  Fece  porre 
lamenfaal  sole,  acciocché  tal  mangia- 
re per  lo  rilpìendimenro  forte  al  l'occhio 
piò  graziofo  , e per  lo  caldo  del  sole 
rendefle  maggiore  odore  . Frane.  Saeeb. 
Op.  div.9 j.  Fa  raggi  al  sole  con  rifpleti- 
djmenro  » 

RISPLENDORE  . T.  Splendere  . 
Lar.  fpjender  . Gr.  WfxTpit»*  . Vet. 
fin r.  Siccome  l'occhio  , quando  ha  al- 


, cuna  paflione  , fogge  dd  luogo  , che 
ha  rilplendore  . But.  Pur;.  1.  Quefia 
grazi  quar.uo  è qui.  dove  lo  rilpleo- 
, dorè  delle  cofe  mondane  non  ha  vigo- 
re ec. 

| RISPOGL1ARE.  Di  nuovo  figliar*  . 

1 Lar.  dinne  exutrt . Gr.  xiktr  ttxcJvftu  . 
hi  ed.  .Ari.  er.  Tuffo  nudo  lo  rifpOgliaiO- 
: no  un’altra  volra  da  capo  . 

RISPONDENTE,  che  rifpendt . Lar. 

| refenderti  . Gr.  »Ve*  . ^Amet. 

■ 7S.  Quando  egli  me  non  rifpoodenre 
’ vedendo  , dille  . Sanna\.  .Arcai.  ftef. \ 

; 5.  I tori  tc.  con  le  alte  voci  mufghian: 
do,  ti  chiameranno  per  le  dipendenti 
lelve. 

Per  mttaf.  vale  Che  ha  eerrifpendtn * 
e preporcene  . Lar.  fendutene  , refren-i 
dfif . Gr.  apju siifr.  . Bore.  £.  8.  f.  ».! 
F.f  adunque,  che  alle  voAre  bellezze 
l e f eie  fieri  lifpnndenri  . ^Amet . 45.  E 
qui  nel  mezzo  di  quella  ( fatei*  ) del  ! 
prato  rifpondenre  ti  n:va  . G.  K 9.  6%.  1. 
Quelli  fue  de' piu  belli  uomini  del  mon- 
do , e de'msgqiori  di  perfona  , e bene 
tifpondente  in  ogni  membro. Dani ,Ce»v. 
6t.  Dice mo  bello  il  canto,  quando  le 
voci  di  quello  , fecondo  debito  dell'arte 
fono  intra  f<  rifpondentr.  Galat.  t-j.  Di- 
moArando,  come  mifurar  fi  doveffero 
le  membra  umane,  sì  ciafcuno  da  fe  , 
sì  l'uno  per  rifjpetro  all'altro , acciocché 
convenevolmente  fo lieto  infra  fe  lilpon- 
dez.ti. 

RJSPONDENZA.  ìl  rifondere,  Ctr 
rifpenden  . Lat.  rtfpeBut  . Gr.  àrderti- 
n< . Gal.  Siji . 107.  Pumi  di  poter  nc- 
ceflariamente  concludere  , o che  egli 
abb:a  uunifcAjmenre  errato  nell'arte- 
gnarc  a la  tetra  un  moto , del  quale  non 
appart'ca  in  cielo  la  Tua  generai  corri- 
fponcV  za  , ovvero,  che,  fe  rilponden- 
za  vi  è , altrettanto  fia  Aato  manchevole 
Tolomeo  a non  xeprovar  qucAo , ficco- 
me  reprovo  l'altro. 

RISPONDERE  % Favellare  , dop»  Pif- 
feri interrelato  , per -fedd'nfart  alla  in- 
terrefdsj***  , * demanda  fatta  , dicendo 
parile  * prepofte  di  offa  i e le  dhìame 
ancora , quando  fi  fa  p.  ■ via  di  ferititi 
rd.  L»T.  rtfpan-rre  . G».  àvcttgàtfòue  . 
Paff.  117.  E fe  più  oltrefi  domandane  t 
I perche  vuole  Iddio}  ancora  fi  dee  rifpon- 
I dere  ■ perchè  Dio  fi  re  sì  vuole.  B»c e. 
nov.ój.  8.  Chi  faprebbe  rifro-.dere  alle! 
vofire  fav:e  parole  ? £ nev.  7*.  14.  La 
Bicolore,  udendoli  richiedere  il  tabar- 
ro , volle  rifponderc.  £ <.iv.77.io.Guar- 
diamo  ec.  quello  , che  egli  tiTpor.de ri 
alla  fante,  la  quale  io  gli  ho  mandata  a 
favellare . £ nnw.n.Lo  fcolarecredendo 
quello efler  vero,  rifpofé.  G.t'a.iS.  io. 
Allora  dimandóe  , come  fi  chiam.iva 
! quella  Ifola  i fu  rilpofto  per  limatirr.i, 
che  per  antico  fi  chiamava  lerufalcm  . 
Dani.  Inf.  jf.  Però  non  lagrimai  , ne  . 
rifpos'io  Turroquel  giorno,  né  la  not- 
te appreflo  . £ Pare.  ji.  fofterfe  , 

poi  diflc,  che  penfe?  Rifpondi  a me. 
Petr.  fon.  176.  Ed  ella  avrebbe  a me 
folle  rifpoAo  Qualche  santa  parola  . Caf. 

/ir ir, aj.  lodo  tardato  a tifpondere  alla 
lettera  di  V.  Ecc.  DluAiiU.  dcTj.di  que 
Ao  cc. 

S . I.  Rlftendere  , per fimUii.Danr.  far. 
1$.  A che  rifpofet  tutte  le  carole.  Sa^. 
nai. rfp. 245. Concertando . chea  unno- 
A rotilo  di  Ufi  rifponda  fubito con  altro 
tiro.  ' 

S-  li.  tifpondere  , per  Ctrrifpendtre  . 


Lar.  refpendere.  Gr.  ar*rrt?v.  Bere.  «io.  I 
to.  tj.  Ruftieo  , che  di  radici  d'erbe  , e 
d’acqua  vivea,  potea  male  rifpondete  | 
al*-?  porte.  ^fwrZ-74.  Perché  bene  il  mio 
vifo  non  rilpondeva  al  penfiero.  Pttr.fen. 
59*  S*  al  principio  rifponde  il  fine  , e'1 
mezzo  De!  quartodecrm’ anno  , ch’ro 
lo fpt ro.  Doni.  Inf.  jo.  Che T vifo  non 
I rifponde  alla  venrraia  . G.  V.  ia.  7j.  j. 
Imperciocché  le  terre  non  ripuofonoìl 
quarto,  né  tali  al  feAo  del  dovuro  , e 
n l.i ro  tempo . Gulef.  G.  Quando  egli  il 
vide,  si  gli  parve  vedere  Achille  , di 
! tanta  iimigliarza  rifpondeva  Rirro  a! 
fuo  padre  . C rem.  Mo*elI.  245.  E con  quel- 
le bellezze  rifnondcano  le  virtù , perchè 
di  fui  mano  ella  fi  re  a fare  ciò,  ch’ella 
j volea . Cr.j. ,7.  4.  Il  grano,  il  quale  fi 
' raccoglie  prà»  accefo,  rifponde  meno  a 

, rii’ fura. 

i.  IH.  tifpondere  al paf  amento  , al  cen- 
\fr  . e fienili  , vaglie  ne  Palare  al  tempo  et», 
bue,  e pattuito.  G.  V.  j.  j8, 1.  Occupan- 
do le  chicle,  e metrendovicui  a lui  pla- 
cca , e non  rifpondrndo  del  cenfo  al’a 
Chiefa . £ 1 1. 87.  2.  Non  potendo  rispon- 
dere a cuido^irnodare  ec.  del  nitro  per 
detono  il  crediro,  e fallirono  dilagare , 
Fav.  Efrp.  Ed  e fira  la  cafa  , e i lervìg  a- 
li,  emtro  1 pcdcretilponde  a lui  (qui 
per  mttaf,  evale  ; Produce  per  hii  lutti  ! 
frutti  > 

J.  IV.  tifper.dere  Sm  »»/«*#,  diciamo 
f ufi,  fine (r  re,  vie,  e firn  ili,  auanui  fe 
no  volti  invtrfe  quelle,  e vi  ritjtene  . Bocc. 
nev.  ié.  ìj.  Avera  corta!  nella  cafa  , ove 
il  bagno  er*.  una  camera  cf;ura  molto , 
fi  eco  me  quella  , nella  quale  uiuna  fine 
Ara,  che  lume  rendere,  rifponde*.  t 
nev.  ja.  aj.  Aperfeun*  fine  Aia  , la  qual 
fopra  il  maggior  canale  rifpnidea  . 6'.  v. 
a.8r.  4.  Fece  farela  porta  Cvbellina  , e 
aprir  quella  via  di  fuori  > che  tifporvdcal 
palagio . 

S-  V.  tifpondere , per  mttaf.  vale  Hi- 
bidire  . Lar.  ebedìre  , ebtemperare  , Gr. 
vrvxklif.  Petr.  cani.  4.  f.  Cotn’  cigni 
membro  all'anima  rifponde.  Siti.  P.jì. 
175.  Ora  rimane  Fi  (loia  in  fua  libertà  cc. 
e tutto  lo  contado  le  rifponde.  £ *77. 
QueAe  quattro  terre  rifpondeano  al  co- 
mune di  Fire-ze . 

4.  VI.  Rifpend'Tt  , ne’  giuochi  di  data 
vale  Giurare  le  carte  del  medefme  fimo  , 
che  altri  ha  fincate  . Alalm. 8.61.  Le  carte 
ha  dato  mal  , non  ha  rrfpofio  . 

RISTONDITORE  . ci*  rifponde . Lat. 
e e [pouf or  . Dece,  nov.fj.  2.  Il  flfponditore 
morda,  come  cane  ,cfsendo  come  da  ca- 
ne prima  flato  morfo . G.Y. 3.  rio.  i.  E 
fu  t ifponditore  farro  per  lo  comune  tnef-  ’ 
fc  - Berrò  Brnnellefchi . Franc.Sacch.nev. 

4.  t i!*radmi  li  tirarono  da  parte , e tèe  io- 
no  un  rifpondiroi  per  tutti  . 

RESPONSIONE  . tifpeU  . Laf-  ?'•  . 
fpenfii . Gr.  dre'x can*  . Niv.ant. too/g.  [ 
Ed  avuta  da  loro  rifponfione»  si  man-  ' 
do  a!  giovir,*  Re  ringraziando  dell’ono-  | 
re,  che  fatto  gli  avea  . Vit.  Cr,fi.  Do-  ) 
manda  , c >icev  : rifponfione  di  tutta  le- 
tìzia da  Icrt . 

^ E £ (ìrnraTam.  Vit.  SS.  Pad.  Rifpon-  | 
lì»*ne  , che  non  è la  mercede  loro,  ma  | 
l'opera,  chedeeefsqte.  Filee.  5.  3.  Per- 
I ciocche  con  divoro  fuoco  hai  gli  aitati 
! noAr i cilcaldat i ec  -noi to  tòaggi o rme n te 
meriti  i'avere  «Htioi  divoti  pcgbi  vera 
>zifponfionede*fii:  uri  tempi . 

RISPONSO  . *if<f0  ' •'Lar.refptnfum, 
teff  enfio,  Gr.  d*  ir  fi'  V . G.Y.  1.  V.  >. 


I5<5  RIS 


RIS 


RIS 


i Dal  quale  ìdolo  ebbono  rifponfo  «e.  che 
| Dardano  do  vede  andare  a conquidile 
'.altre  terre,  • patii.  £ taf.  ai.  a.  Sacriti' 
ciò  fece  a Appo] Io  Dio  del  Sole,  ovvero 
Idolo  , domandando  contìglio,  e rifjpon- 
fo  in  qual  parte  dovefle  andare , dal  qua- 
le ebbe  ri fponfo , e comandamento . che 
doveffono  andare  nel  paefe.c  terra  d'Ita- 
lia . vimet.if.  Fer  divino  rifponfo  il  luo- 
go eoa  tutte  quede  appartenenze  ad  ìta- 
lo fu  conceduto.  Di*.  Cimp. j. 71.  Mef- 
fer  Rotto  della  Tofa  , metter  Padrino  de' 
Pazzi  ec.  coloro  feguacl  di  popolo  pren- 
deanogli  onori,  fcrvivano  gli  amici,  c 
davano  irifponti,  e facevano  le  grazie- 

RISPOSARE  . Spifer  di  IMM  . Lar. 
dinne  f f infere , uxirtm  ducere . Gt.raku 
yn fruir  , rvrltnrr  ettdytAou  . 

L*ft.  Sfir.  a.  j.  E così  fegrctameote  le 
dette  I anello  con  animo  di  falla  chie- 
dere al  padre  , e rifpofàtla  pei  pubbli- 
camente . 

RISPOSTA.  Il  rivendere  . Lat.  riffe* 
Jf'-Gr.  «re  xpi/rtf  . Bice.  miv.  77.8.  Ma 
indietro  non  venivan  rifpode  , fe  non 
generali.  <7.  r.  io. $0.  a.  Fu  fotta  la  ri- 
Ipofta  per  li  Fiorentini  per  certi  loro 
favj,  moftrando  doglia  , c pefanza  di 
fna  partita.  Dent.  Ufi  fa.  Vivo  fon  io 
e caro  effer  ti  puote,  Fu  mia  rifpofta  , 
fe  domandi  fama,  Cb'  i'  metta  ’l  nome 
tuo  fra  l'airre  note.  Pttr.cef. ».  Ouan- 
à'  ebbe  inteli  La  mia  rifpolla  , Torri- 
dendo  diffe.  Segg. **'■  •ff-  *45-  E prefa 
la  metà  del  tempo  feorfo  dal  notiro 
cenno  all’arrivo  della  rifpoda,  ti  averi 
precifamcntc  la  metà  del  cammino  del 
fuono. 

RISPOSTO.  sAdd.  de  Rifp indir , . Fr. 
Ciird.Pnd.lt.  Riferì  al  fu  per  io  re  le  ri- 
fpofle  parole  . Lib.  Fred.  Tenne  viva- 
mente a memoria  le  ingiurie  rifpofte 
con  tanto  difprczzo . 

RISPRANGÀRE  . Lefiejfe , che  Spren- 
l*ri  i m 4 fi  din  friprUminie  di  Ve/!  rat- 1 
ri,  1 Vili  /tinnitili  et*  fi!  di  ferri.  Cent. 
Cer*.  414.  Se  voi  avete  vati  rotti , o 
felli.  Noi  gli  rifpranghcreno . Bern.rìm. 
j a.  ir j.  Chi  avelie,  o fapetic  chi  avelie 
Un  paio  di  calze  di  meflirr  Andrea  A r- 
civelcovo  notilo , ch'egli  avea  Manda 
te  a lifprangar,  percheron  fede  ( 

fir  fimilit.  e ifebergi  ) 

RiSQpITTIRE  . Termine  dell»  eeeeie. 

\ Snlui*.d>Je.taii.  II  vetb  » rifquittire  , 

1 che  e pollo  in  fine  del  fonetto  ec.  fi* 

1 gnifica  linneftare  le  penne  agli  uccelli 
di  rapina  , quando  egli  l'hanno  rotte. 
Ei\6.  Per  tornare  alla  voce  nCquirrirc 
per  racconciate  le  penne  degli  uccelli 
rapaci  , e rinnctiarle  , certamente  che 
quello  verbo  è lo  fteffo  , che  il  latino, 
barbaro  refigeBert . £ a$7.  Rifquittire  ti 
dille  da  1 falconieri  il  rinncftarc  le  pen- 
ne de' loro  ucctlii. 

i.  Per  fimilit.  Burri.  t.  49.  Per  uTquit- 
tir  due  agnoli  da  aitate  . 

RISQUl  ITO . /affitte  , Lar.  repuìu . 
Gr.  ùnritrrn.  Libr.Mut . Gli  fece  di- 
re, ebe  pentade  dell'anima  ; il  conte 
grucava  , quando  il  metto  gliele  dille* 
c non  lakiò'Peró  il  giocare  , e ci:  tic  , 
che  on  dì  di  rifquitto  ballava  aliai  . 
Strd.fier.-i.2to.  Rintuzzarono  intanto 
la  ferocità  del  tiranno  , ed  ebbero  un 
poco  di  rifquitto  per  alcuni  radi  «po- 
terti provvedere  delle  vettovaglie.  C»* 
riJf.Cnlv.  2,  tfc.  Allot  Ci  litio  lenza  al- 
cun rifqmtto  ec.  Forte  fpronando  rnifoj 
nn  grande  Al  io.  Yeni.fi  ir.  9,  a-d.  L'i 


intrnzion  fua  era  di  voler  dare  oggi- 
mai  alcuna  requie,  c rifquitto  alia  mi 
! fera , c tanto  tempo  in  tanti  modi  af- 
flitta, e tormentata  Iralia  . Tue.  Dev. 
fiir.  i.aji.  Fu  chiedo,  che  a’  centurio- 
ni ti  levaffe  la  rigaglia  già  diventata 
tributo  di  farti  pagare  da'  foldatelli  pri- 
vati i rifquitti  delle  fatiche  ( il  T.Let. 
he  vacationes  ) Uef.  Dec4m.t7.  Noi  an- 
davano pen  landò  , fe  quella  voce  per-; 
avventura  porcile  effer  quel  rifquìtro  , 
che  ancora  le  nollre  donne  hanno  in 
bocca,  che  fpcl To  dicono;  picaderti al- 
quanto di  rifquitto  . 

RISSA  .MLat.  r,'*4,  eeutriverfie , <■*«• 
lentie.  Gr.  • Hetflmt,\.  2. 9.4.  E'  la 
rida  peccato  mortale  ? Rilpuode  san 
Tommalo  : ticcome  la  contenzione  im 
porta  alcuna  contraddizione  nelle  pa- 
role, così  la  rida  dice  alcuno  fa!  'cen- 
to ne'farti  : onde  dice  la  chiofa,  che  la 
ridia  è,  quando  per  ira  le  perlone  ti 
percuotono  , e perciò  la  rida  pare  al- 
cuna privata  battaglia  , la  quale  lì  fa  tra 
le  privare  perlooc,  non  pei  alcuna  pub- 
blica auroritade,  ma  piuttofio  procede 
da  difordinata  volontade  , e perciò  la 
rida  fempre  importa  peccato  . Trite, 
fece.mert.  Rida  è una  contefa  di  fatti, 
quando  fi  percuotono  inficine  l'un  colf 
altro,  o alcuni  , ma  pochi,  con  alcuni 
•Uri  1 folamcnte  per  movimento  d'ira, 
o mala  volontà  , e chiamati  volgarmen- 
te zuffa,  umilchia,  o veramente  feiar* 
ra  . Unni.  Jnf.ti.  Volto  era  in  fulla  fa- 
vola d’Ifopo  Lo  mio  pender  , per  la 
prefente  riffa,  Dovei  parlo  della  rana, 
e del  topo  - Pttr.eejt.  9,  Toco  felici  al 
mondo  ter  gran  ride. 

RISSANTE  . Che  fi  riffe.  Lar,  rizzai, 
(intenderli  . Gr.  igU^vr.  Tee.  Dev.  4M  a. 
14.1I8.  Sbandirono  Liveocio,  e gli  altri 
primi  ridanti. 

RISSARE.  Far  riffe.  L»t. rixeri,  (in- 
tendere, Gr.  i^ur . Deit./nf.is.Quzn-1 
do'l  maetiro  mi  diffe  : or  pur  mira, 
Che  per  poco  è , che  teco  non  mi  rif- 
fo  • 

RISSOSO  . videi.  Che  fe  fftfit  riffe  . 
Lat.  rìxefut  , litigi  e fiat  . Gr.  igdViHC f . 
Meifir *11.1.9,1,  Coloro,  che  difendo- 
no coloro,  che  rilidono  loro,  non  lo- 
ro da  edere  dertj  fediziofi  , e ancora 
coloro  , che  fi  difendono  , non  fono 
detti  rifiuti  . Trntt.  fere.  meri.  Il  riffofo' 
ditidera.e  cerca  male  a chi  muove  la  itila, 
e si  fattamente,  che  gli  fia  mznifctio.  1 

RISTABILIRE.  DI  univi  fiebilire. 
Lar.  iternm  fietuerg . Gr.  rei Kn  ruttati 
rtu.  Red. Un. Otti.  Poco  prima  dell'an- 
no i joo.  fu  di  nuovo  litrovara  . e ri 
ftab'lira  (/'  inventimi  dirli  tediteli  ) 

RISTACCIARE.  Stneeìer  di  n mvi  . 
Lat.  denme  crihrere.  purgete  . Gr.  vixr» 
*erxir/£ur  , xuftti;w  . Veti.  Utf  Di 
nuovo  la  rirrira,  e la  riftaccìa.  Jtìeett. 
Fier.iìj.  Peda  Tortilmente  le  fopraferit- 
“ 9 cofe,  e ft.icciale,  dipoi  ripetiale,  e 
riffacciale.  Bmn.Fr t'.  1.1.7.  Che  a com- 
pot  la  (offìtiica  tarsia  V*  è d'  uopo  ri- 
llacciar  tutta  la  crufca  . 

RISTAGNARE.  Seldere  em  iflegnt . 
Lai.  f tenni  ehdnetrt  , li’t egire  . Gr.  KXT- 
vifl-u  tt*  rtfiriytte. 

S.  Aifiegnert  f in  fignific.  alt.  vele  Per 
cetfmre  d, gemere  , $ di  vtrfere  •,  fin  figni- 
fie.  neutr.i  arsir,  feff.  Cefxrt  digeme  e, 
• verfére  , Lat.  cehihre , fifiere . Gr.  ivi. 
Xw» . Pelled.  t ef.  17.  Rinzeppa  bene,  e 
rincalza  con  elio  le  dette  crcparmi,  e 


ritiagn ctk.  Freni.  Secck.Op.  din. 91.  Fa 
ridagnare  il  fangue.  £ n».  >7.  E non 
riitagna  , Che  pctfona  mafeagna  Gli  dà  j 
un  colpo  nella  cuticagna  . ^4 lem.  Gir.  | 
17-  |.  Che'l  dolore  Ceda,  c riftagnail 
fangue  , ch'ufcia  fu  ore  . Bem.  Or!.  1.  4. 

17.  Parli  mill  enni  d'effer  con  Gradai-  J 
fo.  Perchè  gli  fpcra  il  fangue  riftagna- 
re.  Teff.Ger.  11.74.  Etiridagna  illan-  , 

Ge»e  già  i dolori  Fuggono  dalla  gam- 
, e*l  vigor  crcfce  . Jhd.  tfp.  net.  54. 

L’  oda  CC.  C del  fefee  dinne  ) 1, (iterino 
immediatamente  ogni  più  rovinolofluf- 
fo  di  fangue. 

RISTAGNAT1VO.  *Adi.  *4tte  s ri. 
fiegnere . Lìàr,  tur,  meleti.  Convengono 
1 rimedi  fiflagritivi  del  fangue  • 

RISTAGNATO,  vidd.de  R.fegnee  e. 
Litr.Sm.lt.  Noi  fa  vanto  sì  fuzzi , ali- 
di, e fecchi,  Che  noi  non  fiamo  ancor 
ben  riftagnati . 

RISTAGNO  . Il  r^Fifsiri  , Suine 
menti.  Lat . refiegnelìi.  Gr.  Ki^erur feie. 
Freme. Seeth.  rim. ^ Perocché  mai  fan 
za  aver  riti  agno  Non  han  potino  le 
mortai  ruir.e. 

RISTAMPARE  , Di  nmvi  fiempert . 
Lat.  tjfit  dimmi  ammutire , rur fu  edere. 
Gr.  rùkif  Tt rxnf.  Viv.pip.  100.  penfava  ! 
tutravia  d'  aggiugnet la  ec.  dopo  la  prima 
propotizionc  de  moti  equabili,  nel  ci-  1 
lo  del  riftamparti  con  1'  altre  opere  fue  | 
luell'ultima  delle  due  nuove  Icienze  . I 
Bum.  Fitr.^.2.7.  Per  un  loro  fpoitel  fic- 
carvi dentro  La  fronte  , e riftamparvi  il 
capo  proprio.  Red.  leu . a.  aitf.  Mi  di 
cono  , che  fra  quindici  giorni  poffa  edere 
totalmente  terminato  di  t.llampare  giac 
chè  ora  fono  all'iad  ce  ec.  Lo  ha  filladi 
paro  il  libraio  da  per  fe  a fue  fpcl'e . 

RISTAMPATO  . vidd.  de  Rifiempere. 
Lat.  dei.m  rxcufui  . Gr.  reé\/r  rntuteit. 
vilhf.rim,  ido.  Un  arcidupcndidìmo  fo- 
netto Mi  fu  da  parte  vodra  prelenta  to 
Poeta  nuovamente  ntiampato  Dai  si- 
gnor Lodovico,  c Rccnardcrto  . Bum 
Fier.j.2.9.  Hoccene  un  alno  Sramparo,  ' 
e ritiampato  già  più  volte.  £ j.4.4.  Uri 
libro  di  Galeno  titiampato. 

RISTANZA  . V.  vi.  Il  rifiere  . Cef. 
/myr.fn !.  £ limile  quando  le  piove  fo 
prabbonda vano  all'umano  iudicio  , s’im 
penava  fidanza  (diti  c effemini  e à 
RISTARE.  Fermetfi , R, mentre, Sfere, 
Tretl ener/i  ; e fi  «t fe  in  fignifie.  mutr.  4 
ntuir.pejf.  Lat.  ri  flit  eri , rrmenere  , mi- 
reri.  Gr-  fimrg/fleef.  Ovvid.  Pifi.  Sem- 
pre in  quefti  baci  le  parole,  che  ti  di- 
cono acconciamente  , ridanno  * Bue. 
mv66.7.  E montato  a cavillo , per  mu- 
nì cagione  feco  ridate . £ 010.72.7.  Mei 
fati  la  via  rra'picdi,  non  ridette,  si  fu 
a cafa  dì  tei  . £ mv. 71.  17.  Alquanto 
colle  guardie  de’  gabellieri  fi  nìtectc 
ro.  Dent.Pnrg. 4.  o dolce  padre  , vol- 
giti, e rimira  , Com’  i’ rimango  fol , fe 
non  tiftai.  £ il.  Noi  finn  di  voglia  a 
muoverci  sì  pieni,  Che  ridar  non  po- 
rcai, però  perdona  . G.  K.s.  71. 1.  Il  leo 
ne  neuno  male  fece  nè  alla  madre,  né 
al  fanciuHo  , fe  non  che  guatò  , e ri- 
detteti. £9.  {04.1.  E in  quello  dettero . 
e ridettero  ad  Alropafcio . Efp.Pet.Xifi. 

E corre  appiedò  afeguitarlo,  e costai 
terzo,  t al  quarto,  e a neuno  non  ti- 
dà.  Srrd.fiir.  1.45.  U malvagio  Etìope, 
perduta  queda  Iperanza  , ridette  non- 
dimeno nella  dia  malizia  . Segg.  net. 
eff.nt . Aliata  non  ti  ridia  V oticrva- 
1 tote , ma  la  ftnr-ga  più  avanti . » 
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, *.  r"  *•/>"•  ' Ut.  d.fi„  re  , '•mftnfm,  Kim.T„*r.  , C,id"d,*~,  , RISTO*. ArtONCELLA ÌZ...I  ji 

Il  buono  uomo  non  era  ancor*  urtato  Ir/*  reti.  Rare.  **v.4o.,.  j0  fon  vem.ra  • % TTj  J , • 

di  picchiare  , che  la  moglie  rifpofc  . riftorarti  de*  danni!  li  quali  tu  aià  **£?*•'  u‘  Ì°° 

B fi».*  «he  non  riftii  di  pie-  avuti  per  me.  ~*»«r.j|  ^Nobiltà  non  ha  loro.  * «ftorawoocelU  dar* 

gare  Iddio,  acciocché  la  mra  vita  non  luogo,  ove  Ticchetta  I fuoi  difetti  nao-  RICTOft  attimo  ti.-s 
abbia  mal  fine  - G.  V.  n^,.  Poi  piov-  re  tiftorare  . N»v.  *»*  7f  ».  «'ni,,;  r„  ORAZIONE  . Ilr.ft.rar»  M.fa 

«irjiift  H£2ES®f*T 

?pr  «Sia 

lobit».  fenla  fare  alcuna  rifiata  . eterno  hi  ll.biliro,  Clic 'Iben  fia  rifto.  RISTOBn  ew.».  ..  , 

! R ISTAURA  RE  . AejS..c.re.  Ut.  ».  rato  . e '1  mal  punio  .C.r  iWÌ  !1  E '-T°R-  ' . 

/«..re,  ;./!.».»  . Gr.  perciò  la  prego  . che  l“o  accia  df'eP  nZi.Td  Ut,..».- 

RI  STA  URO  . Aey»«.„.  A./Ier.  . Lar.  «orarmi  quella  mia  perdi?,  “ llnùfl'. 

/.(«.e.  . Gr.  T«(./arfr«r  . Ai*.  ani.  R.  ».  I.  Ree  A ^A,  v *®  {?' " rJ"?' '*.*  /'f)0**'"  d*  dj"°!|l 

N.  A voi  »’  inchina  Voftro  fervente  , e ;.>».w.ee  , elicere  . Gr.  .nrranìlCim  riftoro  è p,t  "15  ’ £d  1 

fpero  Riftauro  a,er  da  voi  . donna  *a-  -e.» «e  v,  <ee. . gTk.I ,ll  uZal.Z ' ?he  ‘ "'V  ' 'n'’ ,',D"n',ue* 

lente,  «e. di./.  WI.d.«.  Percioc-  là  diFirenze  fi.  rifarr.t  e r.ftom.  ai  * «»/«  P»»®  Per  ,,«0,°/ 

che  ella  ( /.  lei/er,».  ) fu  He  un  rrpofo,  tempo  del  buon  Re  Carlo  Magno  . £ fillmn.  Gr  7.7-'  J^5' 

un  nfiauro,  una.  un  porto,  e una  me-  ».»7.  «.  E la  detta  chicfa  fece  rifioe.  ttll  O..  vrlf  è • '*• 

ra.  e un  retug.o  del  cotfo  di  tutte  le  ce,  e rifate  p i.  bella,  e ricca  chenun  la  durezza*7!'  ^°n  r'a  *L  P0,C"m°  RJ* 

T^kE.^..^  Stìr.-itóaSS 


Battaglia  co  vincitori  . S.  Grifi*.  Ecco  d oto.  r * 

RISTILLARE  . Di  *u.v»  pillar  ».h*t.  lo  figliuol  prodigo  è rirtorato  allo  rt*  & ir  Dir  . . 

s^u^asasft  ttsa  £k&8£& 

5&3Sà«r  *Tt  ajWtìt>*e?asa:  a£~* * Attrai, 


matai  .A  '0r  ,U'  di  "CClt°  ‘ non  farge  3i  M,.  A p,;,.. 

RISTITUIRE.  i.  eie  Regi..;,  verta.  ’ h * C°n'  ^ ? lo“° 

ea.  V;,.SS.P.d.,.i.  Lodarono,  e rio-  HI.  1.  «.re.  .^i  g;  pu‘i.i7  "'.Teli  ” * 

graaiarono  Iddio,  che  a'era  degnato  di  crisrfi  , /JjS,r  m/„„'  KifttUUrf  RIJTR£TTI«'l\àn  ^ “e^  d'inÌi ’«• 
ricetere  lm.ol.na  de'  fuoi  granai  per  ii  Lar.  rtfitilUti.  Gr.  dn^niAtu  titr  .unì  REISSIMO  . Smptrl.  di  K*. 

fiaoi  reni,  c di  rillitnitli  li  fuoi  cam.  ••v.n.to.  Alpcnando  di  rifiorirli’  tur  RISTRETTO  UJ  J. 

meli,.  Lo  regno  d'Armc-  paaienreroenre  il  foftenf,,  gJ-  J.  ,,  , ° ! 

n,a  tifi. tu, tre  al  Re  Tigrane.  RISTORATIVO  ~4dd  ru  a.,.-..'  * j’i17*  *5*  cattivella,  <T.e  dal 

RISTOFPARE.  Al..?.,  I.  f.JT-r,  „t.  ff.ru  di  ,$»«,' uT  - »■>■«!«.  edalljpan. 

Ufifff»,  t firn  ili  matrrit . Lar.  .irn.ar.,  reReie.di  4.4,„  g„  j ' rj(|rctI  » R*"*  d,ll°  Stramba 

Gr.  or!Jj»TT.iF,  Ciuf,  Convenne  che  con  Ver»7«r.  Ì «n  E*  ó 

luo  legno  nuovo,  e eh,  rilloppaLeco-  conletn  r, fio, «ivi  . e con  dirli  ir-  fiiettiin  le  ali  fM.óI  7™.i  E 

«e  a quel,  che  pur  viagg,  fece.  gomenri  nel  mondo  fi  eiro.naffe  »Z  vraoe; 

».  Ree /-«ir.  v^Xif.r.r.  B.r*  firn.  ao.Son  f J.*  L*»«»  * >« 


ile  .quel . ehe  pìu  viaggi  fecc . iomVnd '."eT* móndo*  triSSl^  STET  *h,l 

1 RISTOPPI  ARE’,  f W eae&a  dici.».  *;•  m'v’e?  “ * '*  Sapotl"  or  '*  mente  riftietra  Di 

• Lar.  /-Rivirali»  /.ree*  . WSTORATO.^dd.d.  Da.a,  M ani  *"  B?do’ 

oX.'."àGf  *ic«tfc  a Dio  , e a lui  do-  » ! ; R fire»V°  e^òè'fa'Ae^m 

Quando  fogna  di  IprgoUie,  cioè  di  co-  mando  lo  rirtoro  della  morra  ucntei  e di  te  nm»#  r*  . * menu 

ÌU  le  fpighe  rimali  , che  li  chiami  per  lo  luo  feaoo.  cc.  lXo  popo  ori  E le* tre  parti*  ZTÌS&*/*’- 

'‘«TdSS-.aae»  ev  e-  c 5or,M‘1'  ^ “ h.prWri.A  foU  ( e7?7"£;,’^£,flrt7:  Ai”f“ 

RISTORAMENTO  . Cntrdccambi.,  riamimi» , rifatt»)  Caf.  »ràx.  CarLV,  lai  fluendomi  Am«»  «l^  , *m’ 

MkmftaU  . Lar.  rinarrati»  . Gr.  «V  E eoa  divori  le  fue  Jon  bene  ancora  IKio  i/SSfAvH!  ^ 

T«T«»,t.  Life,  ae.rr.ii,  A femmina  rifiorare,  ni : rinvigorite  membra  (cief:  guerra  (elea?,.»,11  e^W.Vlfrf 
nobile  par  cofa  troppa  vergognofa  , e in  r urial»,  etafirtat.)  Ger.*it 

gran  difpregio  le  torna  , volere  amante  RISTORATORE  . Cht  ritira,  Lar  * vcl  nlhet-^  C rii  l '?d°  D< 

deir  ordine  minore  , l.icando  l'ord.ne  nf..r.,„ . 0-^.  Accechi  EieVÌfe ti 

migrfoie,  e I nemio,  fe  nell  arnan  quelli,  che  pofeia  venifiero,  fofle  avu-  *i.  Fummo  curiofi  di  .ìdtTaaiì  iu 
te  clic  vuole,  non  fa  nfioramento  gran-  ro  r.floratore  della  Romana  repubblica  l'acmia  fanelTe  fc,.  C r 

di  fiim  a prodezza  di  coftumi . porciachè  non  potè,  efl'ere  mma.o  e fe  cere.  U .7  7.Vq*Aft  ''  "°r*r 

».  Ree  le  dif.ee,  AU.w.ee.  Ai.»»..  A...,  Fi.,.,  r!  * ■»  »•*».  dote  non  fof. 


te  conrinovamenre  iii.iovanifcoi;  per  umori  T v T*,±2j  * »■ 

ragliamento  , e per  rifioramemo  delle  RISTORATRICE  . VnM.f.mm.  fi,  ciato'  ie.rerame77°  1°-»^  ’IFU*' 
parti  organiche,  cioè  de' rami  . D.nt.  rii.,..  Lar.  Gr.  » d»«ze-  di  edelle  cercare  de  mo- 

C..V..O0-  Ri,,»  per  lungo  feemo..  . e,V«.  Ce^.i./,  ,.,V,.  I^iecon-  w ló.V, 


c.mv.x 04.  Ritrai 
I Cefalo  la  ftoria 
1 popolo  diligtntcì 
co  di  quello . 
RISTORARE 


Vh.  dalla  C rafia  . T tm.  IV. 


vai»  Jtrca- 
1,  » di  fift- 
erte  parole 
t,  ma  pare 


licite  1 pai  le  lift  recto  , così  quel  la  in.c'u- 
ci  lotterie  , come  troice  altre  (ottenute 
avea  . £ ~4met.  to.  £ con  fervente  disto 
incile  fpal.e  i dì  tetto , dice  fia  fé. 

] RISTRETTO.  Sufi,  tele 

Sunti  , C'iUihUifilHt.  JL at.  Jun.me  , c*m- 
fthdium . (ìt.  twtirui} . Sergi..  Ve  fi.  Pier. 
41 8.  Econoicoal  rittretto,  ch'egli  è va- 
nità volere,  «mie quel  mal  provveduto 
uccello,  abbellii  fi  del  l ‘alci  n i pcnr.e. 

g.  Rifinite , vele  dm  i/t  4 ufi I , 

deve  futile  taft  i'  uni/,  tu v ìnjtemt  . 

RlSTRlGN  ERE , » RISTRINGERE. 
Sltìgntr  iirmthte  , i fiM  fette  j ei 

elite  eli' Mlt.fi  adopera  Anche  in  diverfi 
Jignìfic.  nel  fintìm.  imm ir.  p*/f.  Lar.  cur- 
ette . Or.  dtneipyetf  . Peli  ed.  Mar»,.  7. 
Fatti  non  follmente  per  ifpcgnere  l’er- 
. be  , ma  perché  la  terra  rattòdata  non 
rittringa  le  tenere  barbe  del  novello  po 
1 (liccio. 

j (.  I.  Per  Utile  , Mettere  infirmi  , e 
fusfi  Slrignere  infittnt  , Bice.  ntv.  47.  6. 
Sotto  un  poco  di  tetto , che  accora  ri- 
malo v'era,  fi  ritttinfono  amenduni  . 
De* .r.  Jnf.  j4-  Poi  pet  lo  vento  mi  ri. 
ftrinfi  retro  Al  duca  mio  ( Gei  : *'«. 
ce/fei  ) E P*rg.  jo.  Lo  gicl . che  meta 
, ’r.torno  al  cuor  rittretto  . Spirito  , ed 
acqua  letti  , e con  aagofeia  Per  la  boc- 
ca , e per  gli  occhi  alci  del  petto  . 
f'rtr.  [en*  z.  Era  la  mia  virturc  al  cuoi 
lift  tetta  Pei  fai  ivi,  e negli  occhi  lue 
difefe. 

| ♦.  II.  Ptr  Ri  ferrare.  Rinchiudere  . J.at. 

tccludere . Gr.  . 

| g.  III.  Per  Obbligete,  C efirig nere , Set. 
ttftm  . Lar.  eòi, gare  . Ct.  . Stee, 

g.  8.  /.  j.  Non  intendo  di  rittrigner- 
, vi  folto  alcuna  lpezialirà  , ma  voglio, 
che  ciafcun,  fecondo  che  gli  piace,  ra- 
gioni , 

j f IV.  Per  Diminuire  , Scemare,  Rep- 

{> tee  inire  , 0 peri  ictUrmentt  peti  end  efi  di 
erghetxe  . Lat.  ciarliere  . Gr . «vnTffr- 

|r«*cu  . Bice.  g.  6.  f.  8.  Come  ne'  teatri 
vergiamo  dalla  ior  fommira  i gradi  in 
(ino  all*  intimo  venire  fuccefljvamente 
ordinati , (empie  tifi  ri  incido  il  cerchio 
I loro . C.  V.  *.  7.  a.  Mettendo  il  borgo  d: 

1 S. fiero,  e la  chiefa  dentro  alle  nuove 
muta,  e poi  rittrignendofi  dalla  parte 
di  Tramontana.  Segg.  nei.  tfp.  9.  Non 
può  fai  di  meno  , quando  li  patta  del 
cnttallo  è rinvenuta  per  infecatnento  , 
di  non  ilchiacciarfi  in  alcuni  luoghi,  C 
ritti  ignerfi  . £ m.  Ellcndo  violentata 
dalla  yitrù  de]  freddo  a ritti. gaciii  in 
minore  fpazio. 

f V.  £ per  metaf.G.V.  to.  17J.  a.  Ter 
lo  quale  citcuito  d'  attedio  i Lucchefi 
dentro  furono  molto  riftretri,  c afflitti . 
e cominciò  loto  a mancar  la  vittuaglia 

I(  ciee  : ridetti  i u tflnmità  ) 

g.  VI.  Rifirìgnere  il  vtiirrr  , itele  In. 
durre  filticbetxe  . Tef.  Pev.  P.  S.  cep.  \ 
; i|.  La  cocitura  dellebuccc  delle  gh  -n- 

1 jdc  tiftrigne  il  ventre.  £ eppre/Jt  An- 
to lo  getto  beuto  riftrigne  il  ventre  , 

! • e fe  yuoi  riiìtigner  tutto  , dagli  lo 
tiore. 

g.  VII.  P*T  Raffrenar* , Lat.  eehìòere  , 
rtf renere . Gr.  «»«?>■«».  Tefi.Br.  I.  *7.  | 
Per  rittringer  lo  male  , che  faceano  1 
contri  la  reverenza  di  Dio  in  dttlru- 
zione  dell'  umanòide , convenne  , che 
le  leggi  fbtt'er  fette  in  tetta  . Mer.  S.  I 
Creg.  I,  i j.  Ogni  appetito  carnale  cc.  j 
ralligniamo  con  una  fpcualc  figooua 
di  cuore. 


♦.Vili.  Per  Ritirare.  Pel  1L  fi.  t.jS.Ma 
il  giovan  della  fiera  ornai  non  tura,  An 
zi  titttioge  al  cotridor  la  briglia,  E lo 
talfcena  (opra  al  a verdura. 

g.  IX.  Rifi'ègnerji  cen  e.  cu ne,  ve fe  per 
fitte  grendt  , e fittile  erniarie  , \Jeirfi 
cen  effe  lui  . Lar.  aLcui  edherere  . Gr. 
Xfyrn.'.y^  ìArù  tr */ . Serm.  S.  %Ag  ' 14.  Ma 
tu  , che  ti  le'  rittretto  con  Doraened- 
dio  , poni  freno  alla  lingua  , che  ella 
non  cacci  da  re  Iddio. 

♦ . X.  Rifirignirfi  an  elrune  , « fimilì  , 
vele  eriche  U»«r>4"  a cen/ifhe  , 1 e perle- 
mente  et»  perfine  cenfidcnti  . Lat.  fimpl 
convento» , aire,  Gr.  rvtipxtr&mi . M. 
V.  9.61.  C ó avendo  gli  ufJti  fentico« 
fe  ne  riltrinfono  con  Farinata  degli 
libertini  , il  quale  con  loro  entro  in 
lag'onaincnro  . Vit.S.Git:  Bel.  xig.  Ri 
ftngncvanii  inlìrme  quc‘  due  vecchi  dall' 
uno  Iato , eGiulcppo  raccontava  a Zac* 
chcna  tutte  le  cole,  che  gli  erano  in 
tervenute. 

♦ .XI.  Rìfirìgnerfi e dire  , t fer  checche f- 
fie\  ve  le  Me»  valer  fere  , ed, re  altre , che 
epurile.  Red.  efp.  net.  80.  Altri  piu  fu- 
pctttiriofjmcntc  lì  rittnngimo  a dire  , 
che  la  virtù  contro  ’l  mal  caduco  f o- 
• amente  confitta  nel  corno  dcltroC 

le  gre»  Infila  ) 

i.  XII.  R-firigntrfi  nelle  fpelle  , e Ri 
' firignerfi  efitiutem.  veg tiene  M'tttrfi  in 
ette  d>  gemmi firet.iene  , e di  lejftrtnt.e  . 
P*tdff.  io.  Allora  io  mi  rittrinfi  nelle 
fpalle.  Vi»,  S.  M.  Medd.  5.  Martilla  fi 
rittrigneva  , e non  iapeva  che  fi  dire  , 
e ifeufare  non  la  poteva. 

♦ •XIII.  £ teine  enrht  /'  ufieme  in  fi- 
gnifu.  di  Mtfirere  0 ripugnante  , • ferma- 
to eccinfimt  imeni  e e fer  checthtjfie  . Tee, 

Dev.  enn.  a.  j$.  Liboce  ec.  picchia  gli 
ufeide’  parenti  i pregali  , che  lo  difen- 
dano i tutti  , per  non  s'  intrigare  , fi 
rittringono  nelle  fpalle  con  varie  feufe. 
Maini.  12.  49.  Pur  al  fin  nel'e  fpalle  fi 
tittringe  , E dice,  che  fata  quanto  co- 
manda . 

♦ ■ XIV.  Riftrignrrfi  nelle  fpmdtr*  , « 
t firn  ili  , vele  Moderar  fi  , S fender  pere  . 

Lat.  perette  fumpt,itu  . Gr.  fréìt&u 
àjyv£i*  . Serm.  S.  ^4g.  28.  Tu  debbi 
rittrigr.ere  la  vita  tua  , e lo  v veni  re  ai 
padre, 

R1STRIGNIMENTO  , e RISTRIN- 
GI  MENTO.  U dfirignen . Lit  ."frena, 
ti»,  Gr.  etMtXtUWTMp1  », Cr.  5. 19.  rj.  Per 
calcauiento,  e rittrignloienco  inficine, 
confurtaro  il  calore,  etecatoalle  parti 
di  dentro  a piena  nituaitade  (l  ui, ve  ) 
fi  produrranno  (eier  : uniime ) Cem.  Per. 
ai.  Temperanza  cc.  è ritttigniracnto  del 
dilordmato  appetito  nella  potenza  con- 
cupi (cibile  ( fili:  refi  tenerne  ut  e ) Sefg. 
net.  efip,  147.  il  freddo  da  principio  ope- 
ra in  tutti  i liquoti  rìttrignimcnro  . £ 
181.  Quando  veramente  l'acqua  s'alza, 
o s' abbatta  per  vera  rarefazione,  o per 
verorittrignimento  , le  palle  Ct  vrggon  ; 
muovere  un  pezzo  prima,  eh' eji  arrivi 
a que‘  gradi . 

I RISTRINGERE  . ».  RLSTRIGNE- 
RE. 

RI  STRINGIMENTO  . »•  RISTRI- 
GN1MENTO. 

RISTUCCARE.  Stucter  di  »«»«•;  e 
telare  fimf licerne»»*  Stuccare.  Lat .efert 
plefiic » , vel  marmerete  rur/um  txeneere  . 
Rucell . ,Ap.  22 o.  Le  Ior  limole  celle 
Leggiermente  col  limo  empi,  e ridac- 
ci. Cnii.Cern.iót.  Il  mutar  co  i mat- 


toni E*  cofa  grotta  , debole  , e fallace 
ec.  Che  fe  ne  rompe  a fiat , E con  fati- 
ca a rilìuccar  pii  gli  hai. 

♦ . Per  Neufiere  , e Saliere  fine  edlé 
neufie  j e fi  *^e  ir*  figuifie.  alt.  e neutr. 
Lat.  fieni  ec  bum  mever « . Gr.  Ùnfif  * 

».jf.  Celv.  1.19.  Credo,  che  in  cielo  il 
rubicondo  Matte  Di  fangue  a quella 
volta  iia  r. lìnceo  . £ j .99.  Purché  di  cor- 
tesia l'abbi  rittucco.  Cepr.  £etr.  7.  1J4. 
Intra  i la  pori  loto  il  dolce  aurtiice , e 
gli  alni  non  par,  che  fieno  fiati  ferri 
dalla  natura,  fe  non  per  reprimere,  e 
temperare  il  troppo  dolce,  accioccla  egli 
non  rìfiitcchi  altrui. 

RISTUCCO.  nAdd.  lafefiidilé  . Ut. 
tediie/ficlui.  Gr .«teiii^i/% . Neu.ent  .44. 
6.  La  gente  era  rittucca  , e non  vaca- 
no piu  vedere.  Verde.  Ereel.  49.  E‘  fa- 
ranno tanti  , che  voi  ne  farete  , non 
che  lazio,  rittucco . 

♦.  Per  Sede  , Piene  di  [evtrchie  . Ut. 
fetur . Merg.  ii.  194.  pcr  £>,0  tQ  man- 
garetti  una  balena.  Non  ècotetta  gola 
mai  rittucca.  Car.lett.  §.  ».  Acciocché 
rittucco  dalle  buone  vivande  abbiate  an- 
cora de*  carboni . 

RISUCCIARE.  Succiare  . Lat.  txfie. 
gere . Gr.  Segc.net  ,rfi.+.  Spi. 

lenendovi  dentro  colla  forza  del  fiato  il 
| liquore  , o nfucciandone  , fe  /otte  tcop- 
,P°- 

I RISUCITAMENTO.  v.  nei.  Il  rifugi» 

Ieri  . Ut.  * rtjurreHie  . Gr.  mtewmrtx  . 
Omtl.Orig.QW  Angeli  non  poteano  piena- 
mente dicere,  che  lòtte  fatto  di  te,  eco- 
, me  fu  il  modo  del  tuo  rifucitamento . 

R1SUC1T  ARE  . v.  Rtndtr  In  vile  . 
Lar.  ed  vìtem  rivirare  . Gr.  dn(t»yii?r  . 
G.  V.  1.4*.  1.  Molti  miracoli  fece  Iddio 
per  lai  , e tilucito  morti  ( teu  nel  T. 
Dev.  ) 

♦.  £ tnfignifie.  neutr.  vele  Riter  nere  in 
Vite  . Lat.  ed  vìtem  fedire  , re  j urgere  . 

RISUC1TATO.  V.rA.  ~4dd.  de  Rifu. 

citare  . Lat.  ed  vìtem  rcvecetut  . Gt.  «f  «- 
f«t  . Frane.  Seccò.  Qp.  div.  1114.  fieachg 
pan  alcuna perfona  talvolta  rifilatati, 
non  c altro,  che  ’l  demonio,  che  favella 
in  firma  di  quella  . 

RISUC1T AZIONE  , » RESUCITA- 
ZIONE.  V.kA.  Il  ripudiare  , Lat.  * re. 
furetti ,e . Gr.tVtrtfrf.  Diel.S.Gng  M. 

*7.  Per  la  rifocirazione  di  quel  mor- 
to . Mrr.S.Greg.  Per  quella  nluritazion 
medefima  furono  ine. rati  di  zelo  di 
petfecuzione  . Fr.Cìerd.  Pred.S.^ 7.  U 
carne,  la  qualeè  impedimento  fommo 
alla  tua  reluotazione, 

RISUDAMENTO.  #/  rìfudere.  Ut  .fu. 
dir  , itere'Ui  tu  dir  . G t.fdj  lipiti  . 

i.  Per  Cernii iv».  Cr.  1. 8.j.  La  nera  fer- 
irà gemetà.  e renderà  corali  riludamen 
|ti,  e non  grandi  gronde  d*  acqua  (r/util 
, T,  Let.  he  humores  ) 

RISUDARE  . Dì  nnevefuéer*  . I#at.  de~ 
fudere  , iterar»  Juder* . Gr .»«*/*  . 

♦.  Per  le  fitjfie , che  7 Gemere  , e l ffeir 
f*"1**"/*'  rt fodere  . Gr.  . 

1 'j*d-GuBm.  1 6.  Si  faccia  una  cava  nel- 
la barba  , onde  I' umor  nocivo  riludi  . 
Cr.if.9.  E concioflìecofeclie  quello  umi- 
do nutrica  infino  quanro  rifuda  , ov- 
vero geme  alle  radici  delle  pianre,  tan- 
to dona  debito  nutrimento  ad  ette.  Ri- 
ceti.  Pier.  41.  ||  Udano  è un  liquore  , 
che  rifuda  dalle  foglie  d' ani  pianta  det- 
ta imbrenrrna  . 

RtiVEGLI AMENTO,  il rilvrrl;*/!, 
L*U  ex  cu  eue.  Qt.tytprtt.  U,m>.  ~4fel. 


RIS 

Il • >*9.  Seguivano  gli  amanti  rifvcglfa- 
menro  d*  ingegno  , fgombramento  di 
fciorchczza  ( fui  pur  Vi vc.r.* . Viviti**) 
RISVEGLIARE.  Di  nuuv»  fvegliut» , 
,»  tmluru  fe  mpl, cernente  Svegliar»  , t nun 
• tht  itti  fi  uhm,  utt.fi  ufu  uve  hi  mi  neutr. 
f*Jf.  Lat .extìturu  . Gr.  iytùfu*  • Petr. 
/♦V  |Of.  D’un  lungo  r e grave  fona»  mi 
filveg'io  . fi*rr,  ftfv.y.  4.  ||  Re  re,  qua- 
li dal  Tonno  ft  risvegli  affé  et.  rigidiffi- 
tno  perfecurore  divenne  di  cialcuno  . 

L Ptr  mttuf.  vele  Sellevur* , Suftit*- 
rt . Btec.ntx. 90.9.  Toi  toccandole  il  pet- 
to , e trovandolo  (odo,  e tondo»  iilve- 
gliandoft  tale  , che  non  era  ehiamaco 
ec.  di  die.  Red.V.p.t.  Nella  miravi 
gliofa  , e lotrililftma  fabbrica  dell* .'oc- 
chio avrete  grande  occalione  di  filofo- 
tare,  e di  risvegliarvi  a nobitiffìine con- 
templazioni intorno  alla  origine  de'ncr- 
vi.  Sugr.nut.efp i.ir.  La  virtù elertlica, 
coro*  ognun  fa,  rifvcgliaft  per  del. caro, 
o per  vahdo  ftrofinamento  in  tutti  que 
corpi,  dove  n è miniera  . E 1 jo.  Non 
tutte  le  materie  fono  il  calo  a rifveglia- 
re  la  virtù  dell' ambra. 

\ RISVEGLIATO . -Add.  du  ff.fvtrliurt 
j Lat.  effettato/.  Gr.  »>/;£««,  Lui. j*8 

• Ritvrgiiato  adunque  , e tutto  di  fudoi 
bagnato  trovandomi  er, 
RISUGGELLARE,  Sìgìllur  dì  tutu-t  » . 

Lat.  dtm u»  ub/ign ut»  , vtl  figHtum  impri- 
"tre.  G f.  rfpvyt^eei . Cur.lett.  a.  147. 
Riluggellarela  , e fare  gl'cla  dare  per  mi- 
no  di  qualcuno  , che  coir  m’  ordina  , 
eh  10  faccia. 

R1SVJARE . Sviur  di  aiiftr.  Lar.  #/• 
duetrt,  [educete  , umrvttt . Gt.  «rwr>  utv, 
aptvatas  , «VMH«ly . Mtr.  S.  Orti.  Spel- 
le  volte  mattono  in  orrore  non  lolo  lor 
medelimi , mi  ez-andfo  alquanti  cifvia- 
no  dalla  via  della  verità  . 

RISULTAMENTO  II  rìfulturt.  Lat. 
~f.r ivutfi».  c tm,  pur. 9.  Epifania  è incen- 
dio d abbraciara  «(fez ione  diti ribura 
con  altezza  di  pi»  alio  intelletto,  bi- 
lancia di  giudicio  f d; fi  ritmilo  nfulta- 
mento . 

RISULTARE.  Prrvtaìu  . Dtrivurt  , 

Venire  per  t un/eg ueniu  ; mu  dictfi  fui»  di 
Cufe  innunimute  . Lat.  uriti,  fitti  . Gr. 

• Rfp.Sutm.  Per  quelli  (Immen- 
ri  li  moffra  l'a  licer.  *./,a  . che  rifulra  dal 
gaudio  ipirittnle  , che  procede  dalla 
menre  intrtiorc.  Dune,  Cmv.  ijy.  Sic- 
come la  bellezza  del  corpo  refulra  dal- 
le memora  ec.  cosi  la  bellezza  della  fa- 
picofc.a  ec.  rifulta  dall' ordme  delle  vir- 
tù mutali.  Muffirmi. i.if.  Mortalmen 
re  pecca  il  V< (covo,  che  ordina  lo’nde- 
gno  , imperliceli*  e infedele  al  Signoie 
luo  ec.  a Ipez  almente  perchè  rilulra  in 
danno  della  Chicli,  c vergogna  del  Si- 
gnore ( ri##;  titurnu  in  dunnu  , a#  fegue 
il  dunnu  ) Su gg.  mu*.  tfp.  174.  Pare  le  *’l 
avefle  a dire  cosi  in  di  groilò  quello  , 
che  par,  che  rilutti  da  un  gran  nume- 
ro d*  nfTervazioai , fi  direbbe  ec. 

RISUPINO  . tjfdd.  Che  fiuti  in  full» 
rimi  culi*  funclu  ufi'  inin  . Lat.  fupinut . 

Gr.  t»TT . Fitue.  4-91*  Pa'lìda,  come 
bullo,  rilupma  caddcn  grembo  aG(o- 
rìzla  che  coi  lei  m lVr>uienre  piange- 
va . Sunnug.  'CéJ.preJ . 7.  Ogni  fiata  , k 

clic  rra  le  mani  ec.  alcuna  di  qur!ie 
( tur  miti  ) re  espirava  , noi  (ubitamente 
n*  andavamo  in  qualche  aperta  fattu- 
ra, e quivi  per  T eftrcme  punte  dell’*- 
Ji  la  legavamo  r lupina  . 

RISURGENTE  , • RISORGENTE  . 


RIS 


RIS 
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Chu  rifurgu . Lar .re fuegini.  Gr.  #iv*r*?. 
Fruite.  Suedi.  Of,  div.  114.  E l*  ottava 
( »iù  ) lérà  de'  rifulgenti  . Tue.  Duv. 
unn.  t$.aij.  E moire  altre  cote  ec.  im- 
pollinili • rifare,  benché  ir»  tanta  bel- 
lezza della  citta  rlu r gente. 

RISURCERE,  RESURGERE,  e RI- 
SORGERE,  Di  mutue  [urgere . Lar.  re- 
/urgere . Gr.  àrlyuiei&ju  . Bice.  nev.  4?. 
•o.  Come  fe  morta  non  (òffe tiara,  ri- 
lurge,  e da  capo  cornicia  la  dolorosa 
fuggì.  Dunt.  Pur.  ,4.  perocché  a me  ve- 
nia rifulgi  , e vinci  , Com'  c colui  , 
che  non  intende,  e ode.  Pttr.  eujn.fr. 

10.  Se  dal  mio  (laro  alTai  miicro  , e vile 
Per  le  rue  man  refurgo. 

Li.  Per  Ri fueit  mre  . Lat-  ud  vltumrt- 
diru  , vtl  revueuri  . Gr.  «*r»,S  a#r*^.  . 
Dunt.  Inf.y.  Quelli  nfurgeranno  del  fe- 
pulcro  Col  pugno  chiufo,  e quelli  co' 
crin  mozzi . £ Purg.  Ma  qui  la  mor- 
ta poesia  rifulga  ( <JUI  per  mttuf.  ) Frune. 
Sueeb. rim.  Se  ciò  non  balla  a far  , 
che  tu  non  urga , Ercole  qui  refurga  , 
E vinca  te,  ficcome  vinfe  Anteo. 

♦.IL  Ptr  Utrivure , Nuftr».  Lar . fit. 
ri,  nufei . Gr.  #3z#.  G.  V.  5.  19.  a.  e 
per  V una  novità  ne  rt  (tarlo  di  rimbal 
zo  l’altra.  Pur.  ftn.  tyó.  Dell'un  vago 
desio  l'altro  riforge. 

RISURRESSI.  v.  RESURRESSI. 

RISURREZIONE.  Il  rifurgrrt . Lar. 
rtfurruHiu.  Gr.  Mfttrtt . Fr.  lue.  T.  |. 
17.  *7.  Or  mi  perdona  , poiché  io  di- 
Iperaro  Sono  in  si  duro  (laro  , Ch*  io 
non  credea  la  tua  riforrezionc  Senz'al- 
tta  Vifione  . Cren.  Munii.  14J.  Te  I"  ad 
dimando  pel  mento  delle  degne  paro 
le,  c opere  di  Maddalena  tua  dilettili!- 
ma  Apoftola  , per  le  qu«i  e(Ta  meritò 
grazia  della  rifui rezione  di  Lazzaro  fuo 
(rateili» . 

RISUSCITARE,  • RESUSCITARE. 

In  fignìfic.  utt.  Render  tu  v#‘»a  , Rifmci- 
ture . Lat.  •*  vìrum  rrvueur*  . Gt.  «rv- 
l^t<yu»ìu  . Vit,  SS. Pud.  1.  157.  Facciamo 
orazione  a D:o,  che  lo  rifufeiti  . £ 155. 
Signor  mio  Gesù  Crillo,  rifu  l'eira  que- 
llo mio  difccpolo.  Btrn.  Ori.  ».  ij.  n. 
E*  pretTo  a quella  la  vaga  Morgana  , 
Che  Zilotnre  avea  rifufeitaro  . %,imbr. 
Cuf.i.i.  E fe  vuoi  altro,  chiedimi. Ch* 
io  rei  darò  , che  certo  mi  rifufeiti  Da 
morte  a vira . 

L I.  Per  mttuf.  Btte.  tri*.  Dunt.  io.  Per 
collui  la  morra  poesia  ft  può  dired'ef- 
fer  rifufeitara  ( cu  ««#  ultune  idiiiumì  ; 
in  ultr » fi  leggi  fu  lei  tara  > Fr.  Ine.  T.  j. 

11.  io.  Che  ilovea  venir  Iefu  incarna- 
to , Che  ci  rilufcitafTe  dal  peccato  .1 
Vi*.  SS.  Pud.  a.  195.  R tuli  itami  l’piri- 
tualmenre  , lo  quale  eziandio  li  corpi 
morti  ec.  rifufeirerai  al  die  del  giudi- 
c>o  . 

L II.  Rifufeiturt , in  fignìfic.  neutr.  uf. 
fulut» , v#/#  Riturnure  in  vira  . Lat.  ud 
vitum  tediti . rifulgere  . Gr.  eirxjSivTui- 
Btee.ntv.  40.11.  Ma  come  quivi  1 
rifufeitafle  • non  fo  vedere  io  . Vit.  SS. [ 
Pud.  ».  1J7.  Non  per  tua  reiigìone  lo  | 
morto  rilulciròe.  £ rd^.  Farro  la  pre- 
detta orazione  , quel  fuo  d-feepo’o  in- 
contanente nfufciro.  Prune.Suttk.Op.div.  j 
*j2.  Tre  voi  re  unfe,  e volle  ugnere  la 
Maddalena  Gesii  Crifto  i la  pr-ma  in, 
cafa  Simone  Farifeo  ec.  la  terza  quan-i 
do  andò  per  ugncrlo  morro  , c noi  tro- 
vo, perchè  era  rifulcitaro . 

S.  III.  Ugurutum.  per  Dure , 1 Prender 
v>ryt . Fr.  lue.  T.  Il  tuo  Icsù  , odore 


Rirufcitolle  il  core  . £ *ppc{f»  : Rifu- 
feira  il  mio  cuor , che  n re  refpire . E 
in  me  rinnova  fpiriro  d’  ardore  . Mtd. 
Vit.  Crifi.  Allora  il  Signore  le  didò  : 
Maria f Quell»  incontinente  parve, che  , 
tutta  nlutcirafle. 

| L IV.  Per  firn,  tir.  Ri  f vegli  utt  . L«T.|  I 
1 txeiturt . Gr.  iyupetr.  Sue m.  t.w*.  7j.  j 

0 Gesù  Cullo  , (altare  dell’  anima  , I 
I e del  corpo  ec.  rifufciramr  da  quefta 

fonno  mortale  , e rimettimi  nella  gra. 
zia  tua . 

RISUSCITATO.  ^tdJ.  du  Rifmfcit*. \ 
r*i  Rifueitutu . Lai.  In  vitum  revueutut, 
redivivut.  Gr.  vaX/wd'OX  ^ • Fuee.auv. 
57-9-  Qiafi  dal  fuoco  rifufeitata  alla 
Ina  cala  le  ne  torno  gloriola  . £ vir. 
Dunt.  tff.  E con  praccvole  confòrto  ri- 
fulcitata  la  caduta  Ipcrarraec.  fecopea 
pii*  anni  il  renne.  Fr.Giurd.  Prtd.  * •- 
ilimonianza  può  farne  il  tifukirato  Liz- 
zerò. Fr.  leu.  T.  j.  15.  a.  Cantiam  rutti 
allegramenre  Del  Signor  riftifcitaco . 

RISUSCITATORE  . C/te  rifufeitm  . 

Lat.  uh  inferi»  exeitutur.  Gr.  i druSni 
ex*.  Guiee.  t7.  t3.  Meritando  perperna 
memoria  di  padre,  etifuicirarore  d'una 
città  sì  memorabile  . Sulvi».  dlft . 1. 
114.  Il  signor  Vramrefco  Cionacci  rifn- 
feiratoxe  di  quello  bell'ordine  delie  ler 
ture  , mi  avea  fitto  1*  onore  di  com-| 
mettermi  una  lezione  in  lode  di  eflc' 
letture  ( in  ^nrfii  tfrmp } figurutum.tvu  ! 

I*  Riann  uturu,  RtfUuruterr  ) 

RISUSCITATONE  . RifueiUijune  .| 
Lat.  • refurrefitu . Gr.  . Mie. 

firmi,  u »*.tJgo  dice,  che  Lazzaro  do 
p<>  la  Ina  rìfulcitazione  non  poteva  rad- 
domandare  la  moglie  fua. 

RITAGLIARE.  Di  nmevu  tugliure  ;# 
tulur*  femphet  mente  Tuffi  iure  . Lat*  etft- 
eure  . Gr.  arvntflTTMV  . Tef.  Br.  7.  *5. 
Quando  tu  fai  le  villane  cofe  , fieno 
r edole  , e ritaglia  i tuoi  crini  a tua 
prima  barba  . 

).  f#r  mttuf.  vu fe  Ttglier  vi#  . Teul. 
Afifi.  E perchè  Io  fpiri’o  (Irettamentc 
per  roccamenro  d*  amore  fi  congiugne 
a colui  , eh*  è di  fopra  . cioè  Iddio  , 
meritevolmente  più  fi  ritaglia  la  car- 
nale affezione.  Efp.Put.  Nefi.  Ciò  fono 

1 diletti  della  carne  , che  il  baon  rei I- 
giofodee  ritagliare  di  fua  carne  pel  vi- 
gilie , e per  dig  uni . 

RITAGLI  ATORE.  Che  rifugii*-,  t fi \ 
dice  di  Culmi , e he  vrt.de  il  punn»  u rifu- 
giie.  Frune. Suede,  nuv.  9».  Cominciò  a 
dimandare  del  panno  di  qualche  bel 
colore,  perocché  volea  fare  una  ciop- 
pa  ec.  Lo  ritagliatore  dice  * vuo’  tu 
caleffrino  f ro  i vuogii  verde  ? no  ec. 

£ nev.  *5  9-  Tutti  i ntagliatori  g irava- 
no i panni  dentro,  e ferravano  le  bot- 
teghe. 

RITAGLIO.  Peli»  di  punnu,  d-uppu, 
u fimtle  , levutu  dui l u pei.*.*  . Lat.  rtftg. 
mtn  , frufium  . Gr.  «riiuujus.  Ondi  Ven- 
dere u rifugii»,  vule  Vendute  u minute  , 
e quell»  eh»  uggì  dicium • Vendere  u tu- 
gli».  G.  V.y.if.t.  Co  furono  i baldigra- 
ti,  ciò  fono  1 mercatanti  a ritaglio  di 
panni  Fiorentini. 

f.  Perfimilit.  Bure.  n»v.6o.f%.  Schiac- 
ciava noci  , e vendeva  I ^tifci  a rira. 
gl  io.  t Irtmn,  Convenendoli  lo  liceità  r le 
cucine,  e vendere  il  brodo  a riraglio  . 
Sulvin.  dife.uni.  Q landò  ukivanode!- 
la  puerizia  i fanciulli,  facrificavano  le 
primizie,  ertagli  di  lor  chioma  a qual- 
che Nume. 
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RITARDA  MENTO  . Jl  rStérdsm  . 
Lar.  mirs  , cunM*tn  . Gr.  pii XX^rif  . 
C Ssl.Sifi.  1 4«.  lo  non  ci  Co  (corgcrc  cau- 
li d'acceleiazione , nè  di  ritaxdamento  . 
£ 4*j.  Mei  vali  farli  da  noi  per  atte, 
e molli,  come  le  fopranaominare  bar- 
che , 01  piu  • ed  or  meno  velocemente , 
l1  acceleratone  , e ritardameoto  vicn 
(empie  participaro  nell' ideilo  modo  da 
tatto  il  vafo. 

RITARDANZA  . Hit  Ari  a Ki$ne  , Ri 
tsrdAmeste . Lat.  mtrA,  tunOstis  % 4, Is- 
ti». Gr.  G ‘si.  Sifi.  4 1%.  Che 

dovremo  (limare»  che  accader  debba  in 
un  vafo  così  mirab  lmence  difpofto,  che 
moiro  difrfu  al  mente  venia  coatribuita 
alle  fae  parti  r ita  (danna  di  moto , cd  ac 
ccleranionc  I 

RITARDARE.  Jmteriesere,  Fsrtls- 
dugimee  i t fi  %fs  snths  tsltrs  mti  fistisi. 
StMr.fsf.  Lat.  rttstdsrt . Gr.  fitaZdism. 
Pur.  fin.  A fé.  Ed  or  foftien,  eh*  j‘  arda 
Senna  alcun  refrigerio,  e chi  I ritarda  I 
Libr.  Diter.  E'  ritardato  addietro  » e ora 
viene  innanzi  ad  inftannia  del  richia- 
mante. Si».  Detlsme.  E tu  ingiuAamen- 
te  ti  rammarichi  di  me  , eh*  io  mi  xi- 
tardo.  ***•  '/>:»!«•  Tutti  gli  ac- 
cidenti di  (cerna  re , di  credere»  di  quie- 
tare , di  rilàlirc,  di  correre  , di  tirar- 
darli  Arguivano  fempre  ne*  medefimi 
punti  . £ J4J.  Egli  ( Il  fi-m  ) né  per 
| tomo  di  vento  contrario  (ì  sirarda,  nè 

Cr  (iato  d'aura  favorevole  va  più  ve- 
ce . 

| RITARDATO.  *144.  Ds  riteerdmre  . 
C»ùc.  u.  j*j.  Quelli  non  ritardati  da 
{negligenza  alcuna  ec.  feeodevano  ec.  £ 
■ $.  7***  11  confederato  ritardato  non 
dalla  volontà,  ma  dagl1  impedimenti 
loprav venuti  non  dà  giuda  caufa  di  que- 
relarli al  compagno.  Gsl.Sifi.i 40.  Ala 
di  che  forte  di  movimento  ì di  conti- 
nuamente accelerato  , come  ne*  piani 
declivi,  o di  fuccedìvamentc ritardato , 
come  negli  acclivi  ì 

RITARDATORE.  Cberitsrds.  L*r. 
cuntl  et tr  . Gr./artorrér.  Btmb.fter.A.Aà. 
Gli  fue  ec.  piutrodo  guida , e miniftro 
del  cammino,  che  ritardatore . 

RITARDATONE.  //  ritsrdsrt , Lar. 
■Mr«  , djstii’  Gr.yufttar/t . CaI.  ài/t. 
tim.  M.  G.  t(a.  Nello  flcllo  modo  fi  dr- 
moftra  gli  angoli  confcguenti  efler  fera- 
prc  minori  de'  precedenti,  ch'è cagio- 
ne dell' apparente  ritardazionc  del  mo- 
to. 

RITARDO,  /itarfuiiirari.  Ltr.kleà. 
tu».  ».  Ed  ci  fermo  il  fuo  pa/To , efe  ri- 
tardo . 

RITEGNO  . Jl  ritenere  , Difefs , Ri. 
Pati,  Ofiacl» . Lat.  ebfiaculum  , reiisAcm- 

iaw  . Gr.  sixvp*  . G.  V.  io.  s*  7.  Si  rin- 
chiù  Ioni»  nel  cafìcllo,  e intefonodi  quel- 
lo per  la  porta  Luccheie  con  detti  figlioli 
di  Canniccio  farza  riregno  fcamparc. 
Ds»t.  lmf  9.  Giunfe  alla  porta  , e con 
una verghetta  L'apcrfe,  che  non  v'tlbe 
alcun  ritegno . Pere.  fi».  ;««,  Mai  non 

Soria  volar  penna  d'ingegno,  Non  che 
il  grave,  oiingua,  ove  natura  Volò, 
tenendo  il  mio  dolce  ritegno . Ség^.mst, 
tff.  aj.  Ov’  e’  non  haaoo  ruegno  , c con* 
finan  col  voto . 

fi 1.  Per  M sst  esime  si  i , Rifugii.  Lar. 
frsfidium,  nfujium  . Gr.  . gite, 

miv.  a.  10.  E lui  ne  vedeva  andate,  che 
fuo  foli cg no  , e ritegno  era  lungamente 
fiato. 

fi-  li-  ritegms,  vele  St»iA  miài. 
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mifurs  . Ltt.  ixtrs  medum  . Gr. 
tspiipi*  . Frane.  Sstcb.  rum.  48.  Che 
Icroprc  efalta  altrui  lana*  liregno.  GY. 
11.  ijr.  9.  Sanza  ordine,  o ritegno  al- 
cuno fedirono  tra  loro  . Bue.  »iv.  49. 
j.  Ed  il  fuo*  fenza  alcun  ritegno,  fpen- 
deva . 

fi.  211.  Per  Ritesitiv»,  Mtmirìs  . Lat. 
misuri» . Gr.  . Tifiteli, Br.  8.  E lo 

fattile  ingegno*  E tanto  buon  ritegno 
Avelli . 

RITEMENZA.  H ritenere . 

fi  Per  le  firjft  , ehi  TeMtR^A  . Lat.  timer. 
Gl.  . Mir.S.  Crig.'Quinào  lo  fìol 

to  uomo  commette  il  peccato  fanza 
nulla  riremenza  di  Dio*  allora  cglibcc 
l'iniquità»  ficcome  ella  fofTe  :cqua.  £ 
Appretti  : Nel  lor  parlare  non  hanno  al 
cun  freno  , nè  ritemenza  d'  alcuna  pcr- 
fona. 

RITEMERE.  Dì Mivirmiuj  t tsh- 

rs  femphtetaeste  Timtrt  . Lat.  fi  ritmi 
furi  . Gt.  . Sslmft.  Img.  R. 

Egli  con  animo  feroce rifpuofe , che'! 
nimico  tante  volte  feonfitto  non  riremea. 
Lèv.  Dee.  1.  Ritemere  voi  più  i codardi 
nimici»  che  Giove,  e Marte,  per  li  qua 
li  voi'giurafte  / ~4nni.  s»t. to.  a.  14.  Non 
è mai  canto  valore  di  dire,  che  non  du 
biti,  e ri  tema,  quando  le  parole  fi  di- 
feordano  dall'animo. 

y /•  »!»tr.  fsf  J/SÌI  le  fitf. 

fe.  D4mt.rim.  A4.  Perche  non  ti  ritemi 
Rodermi  cosi  il  cuore  a feotza  a feor- 
za  ec. 

RITEMPERARE.  Di  •urne  ttmf era- 
ri , > tslers  frmf>  lìcerne  ni  1 T empir  Art  . 
Lat.  rurfum  lemptrAn  , meJtrsri  , Gr. 
voi  A/v  xar  tiyny . *tlbrrt.  t*p.  n.Chi  im- 
pone al  marco  filenz  o , ritempera  l'ira. 
Frsmt.SAttb.iuv.  La  donna  un  poco  fi 
cominciò  a ritemperare. 

RITENDERE  . Di  »«#«  temdere  ; 1 
iaUts  ftmfl, cerniste  Tendere  , Difen- 
dere . Lat.  extendtre  . Gr.  eureétur  . 
Dami,  l»f.  25.  E dietro  per  le  reo  fiala 
ritefe . 

RITENENTE.  Che  rilieme . Lat.  *v- 
«»i . Gr.  s/uvntr . *fui.  1 1.  Io  1'  appa- 
recchierò le  frigide  onde  prefio  a qual- 
unque ora,  eie  ghirlande  della  fron- 
zuta quercia  ritenenti  albcllìfiimo  vifo 
facce  fe  lue!  di  Febo. 

RITENENZA.  Il  ritnurt  . Laf.  de- 
testi!, Gr*  **ti fry  tpit.  Tiferete.  Br.  E 
chi  ti  manifefia  Alcuna  Tua  credenza  , 
Abbine  rircnenza  , Eia  lingua  si  lenta, 
Ch'un  altro  non  la  lenta.  Rim.  ahi.  P. 
t\.  Burnii .Urbic.  4a  Lutt.  Con  quel , che 
cade  al  mare.  Che  (ofiegno non  ha  , nè 
ritenenza  . 

RITENERE.  Dì  numi  tenere  , et  a' et  a 
ftmyl. cerniste  Temerei  Impedire  ed  aU  usa 
eefs  il  mete  eimimeÌAte,  Fermsre,  ^ Ir  re - 
'fieri.  Lar.  ctiihn , eimpefein  , retimi- 
re.  Bete.  >uv.  66. 7.  Se  mio 

marito  vi  volcffe ritenere  , o di  niente 
vi  domanda/l’e , non  dite  altro , che  quel- 
lo, che  detto  v‘  ho  . £ u»m.  9.  lo  mi  pa- 
rai in  (ùll'ufcio  della  camera,  c valen- 
do egli  entrar  dentro,  il  ritenni.  £»w. 
7J-  ^4»  Vedendolo  fmiofo  levate  per  bat- 
tere un'altra  volta  la  moglie , Icvatiglifi  ‘ 
allo  ’nconrro  » il  ritennero  . Dasi.  Jsf.  ' 
a6.  Li  mei  compagni  fec'  io  sì  acori) 
Con  quella  orazion  picciol.i  al  camini-, 
no,  di' appena  pofiìa  gli  avrei  ritenti*  1 
ti.  Pttr.cA »\.  j9.  s-  Sv* temente  al  fuo 
caldo  («reno  Mi  ritien  con  un  freno 
Cor.tra  cui  nullo  ingegno  , o forza  va !-| 
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me  } Che  giova  dunque  , perchè  tutta 
(palme  La  mia  barchetta  , poi  che  n 
('ragli  fcogli  E'xitenuu ancor  data' duo 
nodi  ? 

S . I.  I»  figsifie.  meulr.  peff.  vele  Ciste 
•trfi,  Rajfrtnérfi , fernet  fi , Lat.  silfi  ne 
re.  Gr.«r«x*4v.  Jiff.Mt.j7.  j.  A pena 
del  corter  loro  addolio , e d'uccidergii  fi 
ritenne.  Bemb.  *lf  1.45.  Quantunque  d* 
andare  al  noflro  male  ci  accorgiamo, 
non  pertanto  c«  ne  fappiam  tireaerc , e 
le  pure  alcuna  volta  ce  ne  riteniamo  ec.  | 
Berm.Orl.  r.aj.49.  Appena  fi  ritenne  il 
conte  Orlando.  MaIih.  r.14.  Non  fi  può 
dalle  rifa  ritenete. 

S.  II.  Ritenere , per  C Art  erette  , Mette- 
re is  e Attere , ~4r  te  fisti.  Lar.  in  viaeulit 
Jrtistre.  Gr.  a<r  fiykXeer  . G.V. 

10.  109.  f.  £ difiefi  , chtl  Bavero  il  vi 
mandò  viziarameotc , per  farlo  ritenere, 
per  levarteli  d'intorno  ( ceti  bs  UT.  Da- 
v«»z.  ) H.V.  t.64.  Vedute  quelle  lerrere , 
e difaminato  iJ  fante  , fi  ce  ritenere  il 
podefià  , c ’l  cancelliere.  SesMm.VsrcU. 
a.  9;  Quanti  (furisi) quelli,  chef  aver- 
gli  il  loro  awerfario  (atri  arredare  , e 
ritenere  in  giudizio  (u  cagione  , che 
non  fi  trovarono  in  caia  * mentre  ro- 
vino.» 

filli.  Per  MsmSemert , Cisfervare,  S$- 
fi  mere  . Lar.  fervsre . Gt.  . Site. 

nev.  49.  »4.  Acciocché  io  per  quello  do- 
no po(Ta  dire  d'avere  ritenuto  in  vira 
il  mio  figliuolo.  DajU.  Purg.  il.  Onde 
pognam,  che  di  nec elfirade  Su rga  ogni 
amor,  che  dentro  a voi  s'arcenda  , Di 
ritenerlo  è io  voi  la  podeflade.  £ Psr. 
la.  Tale  innocenza  laggiù  h ritenne  . 
G.V.  f.a8.  a,  Per  quello  conquìdo  ruer- 1 

Sono  i Viniziani  il  titolo  di  parte  del 
erto  Imperio.  £<.g|.  j. Nullo  gli sar- 
dla  appielfare,  che  non  lo  abbairefliein 
le,r*L °.®°xto,  o guado,  c per  lui  era 
quali  ritenuta  turta  la  battaglia.  S*gg. 
nst.efp.  ito.  Volendo  noi  cominciare  ai 
vedere  , fe  tali  alterazioni  rifcncfi'er  tra  j 
toro  alcuna  Ipczie  d'analogia  . £ 169 
Benché  da  ultimo,  ec.  diventi  colma  , 
fenza  però  ritenere  alcuna  figura  rego 
lare. 

fi  IV.  Ritenere  ì c ifiumi  à'sJtuse}  vele 
Prsticare  , « Imitsre  le  msmitre  di  fueltc 
.^met.40.  Egli  , benché  mti  rafie  abito, 
coperti  lotto  ingannevole  vifo  li  rozz. 
colhimi  ritenne  del  padre. 

fi  V.  Ritenni , • RxUserfi , per  Serbsre  , 
Tener  per  fe , La t.  te» fervsre  . Gr.  Aara» 
t**.  Ferocchè  fi  ritenne 

una  fchiera  di  cinquecento  cavalieri  tutti 
vecchi,  e addurati  in  battaglia,  e'ntor- 
n lamenti. 

S-  VI.  Ri  tener  fi  et»  alcune  i uste  Cen- 
xerfur  feti.  Tener  fu  a Amici  t^is , Mante- 
strfele  Amiti  . Bete.  »eu.  ij.  14.  Qtiefia 
mattina  mel  fe  fa  pere  una  povera  Cenimi 
na  , la  quale  molto  meco  fi  ritiene.  P*/f- 
6 9-  Da  quella  ora  innanzi , palefando  uo 
Domenico  la  bilione  a santo  Francefco . 
fi  xiten nono  infieme,  e ragionarono  in- 
lieme.  Cren.  MertU.  aj7.  Sempre  attento 
ec.  in  acquili* re  amicizie  di  buoni  uomi- 
ni , da  bene , e potenti , ritenealì  con  lo- 
ro , moftrando  loro  grande  amore  in  fer- 
vagli di  quello  avelfe  potuto.  D.  Gii: 
CUI.  In  quello  mezzo,  che  con  Fran- 
teicunlo  fuo  vi  riregnate , molto  , e mol- 
to  piace . G.V.  »a.  4.1.  Il  modo  , che 
ha»  arenerei  volergli  bene  governare, 
sic  quello,  cheti  ritcngJii  col  popolo* 
che  prima  irrgea. 


RIT 


RIT 


RIT  i<5i 


f.  VII.  Ritenere  , ftr  T tutti  a matte . «7.  Il  Bello  Gaietti  zio  del  conte  di  Fon- 
Lai.  mente  tener*  . Gr.  Tapun&rix**9  T?  di,  e Manco  della  Torre  fàmofi  capi , e 

Ci  Vi.  Mtv .ani.  100.  15.  Signore  inio  , meritori  de’  ladroni  de)  paefe  furono 
('per lenza  « in  tre  cose  : L'  una  in  prefi  . Fitee.  3.  Di  quello  piacere  era 
memoria  di  rirenerc  delle  cole  vedute,  ■ mulriplicarose  , e rireni  rote  nell*  mia 
c negl'  infegnamenri  di  ritener  delle  co  mente  un  cliiaufiimo,  c fp!ead:diflìmo 
K Mite  . D*nt.  P<»r,  5.  Che  non  fa- reggo. 

fetenza  Senza  lo  ritenere  avere  inte- I R1TEN1TRTCE  . Verb  femm.  Cberttle- 


♦•  Vili.  Ritener  t alcuna  te  fé  tulli  a di- 
re  i vele  Ntn  la  pah  far  e , e teneri*  /ègra- 

tA  . 

♦ . IX.  Ritenere  in  cerpe , nelle  fremete  , e 
| fimlìi.  e *ndse  Ritenere  a f *lnt  am.  Cent  ta- 
ti di  Vernitele , Cren.  Alerai.  jj*.  J n capo 

a dodici  dì  non  avendo  ritenuto  nulla 
per  lo  ftomaco  , ali  prefe  una  doglia 
nel  corpo  ec.  Ler.  M>d.  cani.  {7.  a.  Tutta 
notte  fi  combatte.  Non  ritien  punto  di 
latte, 

S-X- Ritenere , per  faccettare , DArerac-  t ...  .... 

felle,  Lat.  reeiptre  , Atdpere  .Gt.timKttu-  'cappone  . Teff.  Ger.  19.  99.  Tornarmi  ri- 


L*t.  detinent . Gr.  av-r ix*"  • Bete.' 
vit,  Vene.  »]tf.  Le  CoOoro  perpetue  o- 
petizioni  farebhono  ancora  dopo  la  lo- 
ro ruina  rfremrrici  eterne  de!  nome  lo- 
ro , Ba^b.  Mtn.  ij*.  J|  qual  rodurne 
in  alcune  famiglie  più  rltenrtriei  del- 
l'antica paiiìtnonia  ec.  durò  gran  tem- 
po . 

RITENTARE.  Di  nueve  tentare.  Ut. 
rei  ente’ e , iterum  erettici  . Gr.  Wtiktf 
Tt/fx<r$ùu . Petr.  r««(.4i.  j,  Che  giova  . 
Amor,  tuo’ ingegni  ritentare/  Red.  off. 
4».  9i.  Ritentai  la  prova  in  un  altro 


Sxfuv,  idtlixiAeu . Ò.V.7.  \i.  1.  Sem 
pre  ritentano  i rubelli  di  Firenze, 

XI-  Ritenere  il  dene , vale  Accettarle 


tentando  al  loco  i fletto . A lem.  Gir . ij. 
»oj.  Poi  riprende  il  fno  feudo,  e s'ap. 
parecchia  A ritentar  di  nuovo  la  batta- 


Lar.  *rc’? tre  . Gr.  érti* tu fatene . Petr.  glia.  &$€•  nnt.tfp.  174.  pcr  dar  morivo 
uem.ill.  Spaolc  la  ’mbafeiara  del  Re  . e ad  altri  di  ritentarla  per  vie  piu  lìcu- 
poi lele  la  coppa  > quella  lenza  paura  ri- (re. 

renne  il  dono.  J RITENUTA  . Sufi.  Rittnlmente . M. 

XII.  Ritenere,  per  TrAtttnere.  Lac  .Aldebr.  P.  N.  atj.  Quando  una  femmina 
mere’, , d*e  inere  .Gr.  trxnx***  • Btee.nev.  jha  conccputo  creatura*  ella  ha  fui  ri 


99-  8.  Io  ragionamenti  piacevoli  Infine 
all  ora  di  poter  cenare  gli  rirenne  . 

Sm.  >[f.  rav  E notili , chela  palla, 
ec.Tervea  ritener  l a.xcnro  ne' recipro- 
chi andameori  , e riandamenri,  ch'ei 
fa  ne'  due  rami  della  canna  prima  di 
fermarti  . 

XIII.  Ritenere  , per  Recete  , eGtver- 
mare.  Lit.  regtre . Gr.  *0  Ir  ave??  . Bete. 
nev.61.  ».  Era  molto  Ipetto  capitano  de' 

Laudefi  di  lanca  Maria  Novella , ed  ave- 
va a ritenere  li  fenoli  loro  . 

RlTENEVOLE.  Add.  Atte  4 r itene- 
. M.  Aldebr.  P.  N.  19*.  E*  fegno  d'  ef 
fere  prod' nomo  danne,  pronto, c con 
ricenevole  intendimento  . 

RITEN1MENTO.  R, tigne.  fr.a.aj. 
aS.  A riten -mento  del  nutritivo  fugo  , 
e del  calor  vivifico.  Tee!.  Mift  E fpe- 
tialmente  quando  elfè  monda  ,c  fcìolta 
da  rirenimento  . Bue.  Purg,  a.  a.  Non 
donna  di  provincie  ec.  ma  bordello, 
cioè  ritenimenro  di  mererrici  . Rim. 

Ant.  Dant.  Maìau.  gj.  Uom  , eh’  hi  ti- 
renfrnenro  , Volito  fin  falimento  non 
difrnuova . 

RITENTIVO  . Add.  Ritentive. 

S . Ritenitive  , in  feria  di  f*fr.  per  In  Fa 
celta  éi  ritenere  a mentri  a . Lit.  memerl  a . 

Gr.  fittivi  • Faff.  aio.  Beni  dell’anima 
naturali  fono  ec.  buona  reminifeenzia , 
buona  ritenitiva,  eli  cr  fot  lecito,  e flu- 
diofo  . Bue.  Inf.  aj.  1.  Hmnn  quelle 
virtù  luogo  approprio  nel  capo  omi- 
no ec.  la  ritemriva,  ovvcio  memorati- 
va ec.  Cr*».  Mere  il.  jj*.  Avea  buona 
memoria,  buona  lingua,  c buona  riteni- 
tiva . 

RITEN1TOIO  . Ritegni,  Ripete  . Laf. 
retinetulum . Gr.  fttìXa/u«.  Cr.  2.  »8.  1. 

Pcr  la  qual  cofa  fi  fanno  ancora  rirenicoi, , . , - _ 

ovvero  cifali  per trivctfo  dinanzi  al  cam-  JArtit***  . Cem.  Inf . 5.  fumiceli  anche 
po  , acciocché  la  terra  non  ifcorragm,  d’ incerto , perché  erano  patemi  , cioè 
poiché  farà  anta  . 'cognati , e l'otto brcvici  litcfl'eiemo  que- 

RITENJTORB.  Che  ritiene,  Cberae-  fta  novella  . 
ceti*.  Che  eenfirva . Lat.  detinent,  ftrveni,  RITESSUTO  . Adi.**  Ritenere  . Lat. 

Gr.  tivrei^r.  G.  V,  it.iao.  1. Quelli  di  retextut  . Gr.  »«ai*  nQirn*  . Cirif, 
Portovcneri  erano  cu  tei  rollali,  rpìnti.fflv.  1.  <5.  E la  candida  treccia  in  mo- 
di mare  » c ritenitori  di  «orlali  . do  ornata , RitclTatt  con  gioie  , e per» 


renata  ec.  fab’to  il  mefiruo  , cioè  il  tem- 
po Ino  , ceffi  venire. 

RITBNUTAMENTE  . Amt.  Cen 

ritenuteli* . 

RITENUT1ZZA,  Il  ritener fi. 

RITENUTO-  Add.d*  Ritenere.  Lar. 
retentut . Gr.  G.K9.105. 

3.  Fu  la  più  bella  , e ritenuta  battaglia  , 
che  foflc  ancora  in  Tofcana  C eieè  : etfr en- 
te , unir*)  E 10.  aip  a.  il  conte,  e fui 
gente  fi  difcfero,  e loltennero  vigorofa- j 
mente  con  ritenuta  battaglia  per  ifpazin 
di  più  d'un'ora  (eieè:  fette,  unite,  ftr- 
me)  E 11.  ij*.  x.  Il  terzo  ramo  ( del  Str- 
cb*e  > era  li  in{rofl*ato  per  acqua  rite-j 
nota  pcr  li  nimici  , e pioggia  comin- 
ciata . che  la  fera  non  porero  paflare 
( eieè  : ntn  UfcUl*  /^ergere  , e cerrete  ) 
Owid.  Pifr.  La  mia  lingua  divenne  pi- 
gra , c ritenuta  dalla  fredda  paura 
(eied  : ir  et  tenui  4 ) Tee.  Dev.  4 »».  ij. 
aai.  Nerone  fi  ricordò  di  Epicari  rite- 
nuta per  indizio  di  Procolo  ( eieè  ; e* r- 

rer*t  a ) 

).  Didime  Andnr  ritenute  In  ileunn 
eef*  , * vele  Andere , e Precedere  in  effe 
elegie  , e een  Avvertente  , t riguArde. 
Lat.  céute  pregrtdì  . Gr.  *tpe\uy/uiirui 
rpt Sauri It . VAreb.frer.  La  cagione,  per 
che  egli  andava  cosi  ritenuto  , c guar- 
dingo era  ec. 

RITENZIONE.  Il  ritenere  . Lit.  de. 
renile.  Gr.  iri\trtc . Sen.  ben',  Vnreb.  a. 

J-  Abbi  cura  , che  ec.  fiano  diri  loro 
ènza  difalcaziooe  , o ritenzione  alcu 
na . 

RITESSERE.  Di  nueve  t sfere . Lat. 
rttexere  . Gr.  Teikt?  dC*«vf/v . Bemb.  Afel. 
1. 94-  Rire  fiere,  a guifa  dell’antica  Pe- 
nelope . la  poco  innanzi  tefiùta  tela . 

%.  Per  mtief.  Ridire  . L-H.  iterare  . Gr. 


le  afiai  , Che  fimil  certo  non  fi  vide 
mai  . 

RITIGNERE.  Di  nueve  tijnrre.  Lat. 
iterum  infi  erre . Gr.  «ÌAi»  Sem. 

Pifr • La  lana  riceve  alcuno  colore  a 
ima  volta  , e alcuno  altro  non  riceve  , 
«'ella  non  è fpeffe  volrctinta,  e ritìn- 
ta. 

RITIMO.  V.A.  Rìtme.  Lat.  rjtirmut. 
Gr.  ìvdfeit  . Bere,  uit.  Dine.  >s 5-  De* 
qualj  tre  libri  egli  ciafeuno  difiinfeper 
canti,  e per  ritimi  , ficcomc  chiaro  fi 
vede  . Bnr.  preem.  Ciafeuno  canto  fi 
divide  ne'fuoi  citimi  , e gli  ritimi  nei 
verlìculi  • 

RITIRA  MENTO  . tt  ritir  ere  , * 7/ 
ritirnefi . Lat.  fectffie  . Segr.  Fier.difc.  f.  I . 

, Nifce  ancora  quello  ritiramento  delle 
I repubbliche  ver  fu  il  loro  principio  dal- 
le (empiici  virtù  d'un  uomo . Gel.Sifr. 

• 9i-  Quello  ritiramenro  ec.  ci  rappre- 
fenta  la  prima  propenlìone  al  moto  in 
giù  . 

t f Per  Ritite.  bit.  rece  fui  ,fteefrut . Gr. 
mim\einTti . Celi.  Ab.  lf*c.  cnp.  a,  L*  alll- 
nenza,  e’I  ritira  mento  feguitino  Turni- 
lirade  . S*{».  Menn.  Di  cernir,  r.  a.  La 
prepanzione  proflima  è il  ririramento, 
il  raccoglimento  , e fopta  rutto  il  pre- 
figgimene di  ciò,  che  tu  vuoi  proporti 
da  ponderare . 

RITIRARE,  e RITRARRE;  me  di 
(fueflev.A I fue  lutee.  Di  nueve  tirt ere  \ e 
teiere  femplieemenie  Tiretre  . Lat.  trebere  . 
Gt.  *ù;ttr  . Beee.  ne*,  j 6.  il.  E lui  caduto 
ritirandoli  in  gtcmòo,  quali  piagnendo, 
diire . 

b.  I.  Ritir  ere  , per  Tirare  indentri.  Far 
rientrare  t»  fi  fr*lf*  * Icuma  eefa  . Lat.  re- 
trnhere.  Gr.  ehmxifttr  . Dani.  Inf.  a).  E 
gli  orecchi  ritira  per  la  tella  , Come 
fiice  le  corna  la  lumaccia  . Bete.  lett. 
pin.  Ref.  ato.  L’anima  mal  difpofta  le 
fupetbe  corna  , che  fiior  caccia  nelle 
prolperirè  , dentro  ritira  nella  avieri* . 
Sagg.  uAt.  efp.  eco.  La  forza  dell*  aria 
ec.  premente  non  ha  guadagnato  nul 
la,  c innanzi  ha  fatto  crepare  il  fondo 
della  palla  ec.  che  ritirare  un  pelo  11 
livello  ec. 

f.  11.  Ritirare  , in  frgteifie.  ntutr.  vale 
Rientrare  in  fi  fleffe  . Lat.  eentrahere  fi  , 
Gr.  twtùv  Benv.  Celi.  Oref. 

J7.  Tutti  gli  fmalti  per  natura  ritirano, 
e r ili  tingono,  c chi  più  , e chi  manco 
ritira. 

IV.  Ritirare  , neutr.paff.  vale  Andre 
Rieeverarfi,  Ridurci.  Lat.  fece  dere , ab  fil- 
iere. Gr.«**xo;fr’»  . 

$.  V.  Ritirare  , parUndifi  di  danari  , vale 
Rtfcueterli  , Metterli  in  rafia  . 

S.  VI.  Ritirare  %parìandefi de’nervi , vale 
Raeterclare . 

♦.VII.  A<r*r4f«  neutr.pafi.  +*ie  anche  TI- 
tarfi  indiare.  Sagg.nat.efp.  *4.  A gni- 
fa , che  roi  veggiamo  1 acque  da  ogni 
minimo  bmfcolo,  che  fopra  vi  caggia, 
diromperfi  , e ritirandofi  d’ ognintor- 
no fargli  ala,  per  cosi  dire  , in  ordL 
nat iflimi cerchi.  E il*.  Vedevamo  a po- 
ro a poco  Icoptiie  la  lineetta  , ritirando- 
lene  quella  per  alTindenrro. 

♦ .Vlll.^iair-rr# , per  metaf.infignifrc.att. 
emetter,  f.t fi.  volt  Far  JeRfrete  , D fra  liete  }a 
I Dtfifrereda  quelle, thè  i'n»ms  Ita  ce  min  rime, 

I • pttmeffe . F ir.  Af.  a*4> Quinci  lo  ritirava 
' la  téde.quindi  lo  fofpingeva  il  guadagno . | 
Tac.D  tv.ann.11.  t\i  Tenne  un  poco  la 
• pur  rag'  a Coti  Re  dell’  Armenia  minore 
cc.mapcr  lettere  d;  Celare  fi  ritirò.  ^ 

^lx~ 
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If.  IX.  Miiirért,  Infinge.  ntutr.paf.  canta  Chiefa . Fr.iat.T.  Rompe  letgi , fM(4t.r,  Ritogli  a morte  quel,  ch’ella} 
vale  a ncht  ricoverar/!  in  chitfa,  • altre  lue-  e llatuti,  E ogni  ordinato  tiro  . Stri,  n'ha  tolto.  E fan.  *6  3.  Che  fol  ne  mo-l 
ge  ,mmum , per  timer  dèli*  giufiit.ia . fier.  r.  17.  Fece  ec.  porre  nel  colpetto  AroTcìcI,  poi  lei  molle  . G.  V.  ia.  a.  1 

S-  X.  Ritirare , par  land, fi  di  eanneni  , del  popolo  ec.  i vali  doro , e d’ arien-  Meglio  era  non  darei!  dono  , che  la  cofa  1 

piflJe,  e altre  erme  da  fitte»,  vele  ~J}J*t.  to,  c tutti  gli  ftiumcnri  del  rito  Cxi-  donata  villanamente  ritorre  contro  a ra- 

1 ir  Ha  rie  t di  fuori  , e di  dentr» . S*g g-  net.  diano.  gone.  Bttt.nev.99.  51.  Al  gentiluomo  « 

tfa.  199.  Or  per  avere  un  vafo  piu  regola-  | RITOCCAMENTO  . Il  ritoccare  . il  quale,  lui  morrò  credendo,  aveva  per 
re,  p girammo  in  quello  (cambio  una  Zibatd.  %Andr.  Nacque  tumulto  per  ca-  Ina  donna  lalua  moglie  prefa  , (e  egli  , 
canna  di  piAola,c  la  facemmo  ritirar  gione  del  ritoccamene©  del  grano  » E eftendo  v.vo  , la  lì  titoglieva , nondove- 
talmente  per  di  dentro , che  fé  le  veniffie  appreifa:  Il  grano  di  nuovo  rincarò  con  va  (piacere. 

a dare  qualche  più  perfetta  figura  calia*  ina  (pettata  riioccamenro  di  premo  ( in  f.  Per  Deviare  . Be  mb.  *4 fai.  r,  *5. 
duca.  ! <j*tjii  due  rfimp,  e nel /igni/!*,  del  ulr,  di  I precipitanti  fiumi  da’  Jor  cord  riro- 

RITIRATA  . Jt  ritirar/!  j t fi  din  pr»*  ) Rileccare  > Dip.Dtcam.  prttm.  Noi  non  glieva. 
prìammie  degli  t farciti , fu  andò  fi  ritira-  crediamo,  umani  (limi  lettori , chcb'lo-  RITOGLITORE  . Che  ritoglie . Lar. 
ne  dalla  battaglia  . I.at.  rtetptmi  . Gr.  gni  molto  faticare  in  raccontare  la  ilio-  vindtx,  repetit  or  . Pr . ti  itti.  Pred.  R. 
trnrxeìfuvft . Malm.6. 4.0.  E (opra  quello  ria,  e la  cagione  del  riroccamento  di  Pretende  venire  come  ritoglitore  di  quel- 
li fa  rÀconliglio , Accio  batta  Ealden  la  querto  autore  ( fui  ntljignific.  del  $.  HI.  lo,  che  (ue  Aio  proprio, 
ritirata.  .di  Rileccare  ) RITOLTO-  ^tdd.da  Bit  egli  ere , Lat. 

$.  I.  Ptr  Ritire.  Lar.  ftctffui.  Tae.  Da v.  ) RITOCCARE.  Di  nume  letture.  Lat.  iterum  ablalut . Sega.  Mann.  *Ape.  aj. 
ann.  4.  Ne  altro  senatore  gli  tenne  , Hdntm  tangere.  Gr.  ruhir  KiWTpdw.  Lo  dilprezzi  dirai  maniera,  chefpeflo 
compagnia  nella  ritirata  di  Rodi . \ Becc.  mv.  j3.  ra.  Toccandolo  con  più  li  vieti  ritolto  come  ad  infra  ro.  1 

f.  11.  fioratane,  per  Di fa fa  , forza,  efentendo,  che  «gli  non  i mo-  RITONDAMENTE.  xAvvtrh.Cen  ri. 

camene  • Bergb.  Fir.liber.  gay,  parte  leu-  vca  , dopo  piu  ritoccarlo , cognobbe , che  ( tendila  , In  maniera  ritenda . Ut.  ratta- 1 

(andò,  e deliramente  interpretando'e  egli  era  morro.  ! de . Gr.  ttryyuKuc . Tef.  Br.  ».  m.  Peri 

( le  panie  ) parte  finalmente,  quando  I.  Ritoccare , in  fignific.  neutr.  vale  quelle  rag  ioni  ec.  conviene,  che  'I  moli- 
noli vi  avea  ritirar»,  liberamente  dan-!,4!#r*  Ritentare . M.  V.  ir.  yj.  La  pilli-  do  lia  tondo,  e che  torte  cofc , che  fon 
nando  ec.  ad  ogni  altra  cola  arebbono  Jenzia  dell'anguinaia  ec.  non  ollantc  che  rinchiule  Jcnrroda  lui , vi  t'ofTero  me( 
fenza  rifperro  anrepoflo  il  veto.Cal.Sifi.  i detti  luoghi  altra  volta  toccalle,  an-  le,  e iitabilire  rirondamrnre  . fr.j.  si. 
ai8.  L»  rifilata  non  mi  par  furile  icore  , che  gravemente  ritocco  celle  terre  di,  J.Le  lue  pertiche  ( del  falde  ) cc.  ri- 
perche Io  (vario  è troppo  grande  * iTotcana.  1 molle  da  elio  li  riddano  mondamente  , 

RITIRATEZZA,  fratte  di  Ritirate.]  i-  II-  Rileccare,  invece  di  Rlprrcuetc  o almeno  non  molto  a (chiane  io  , e lì  . 
Lat.  recefi ie ,JtttjJut . Gr . «ratjr  rr^r/t  . r*  . Frane.  Sacch.  tim.  16.  Tocca,  picchia  , tagli  ciò,  che  (olle  morto,  o (ecco  nel 
Stgn.  enfi.  i nfir.  f.  29.4.  Siccome  l'unico  eritocca.  Morg.  19.41.  Tocca,  e ritocca , ^ falcio. 

telerò  della  gioventù  ec.  èia  pudicizia,  e forbotta  Margutte  , E (pedo  il  volge  , RITONDARE  . Dar  ferma  ritenda  , 
cosi  il  S gnorc  le  ha  provvedute  di  due  come  un  arcolaio  . ÌTtndare.  Lar.  rttundare  . Gr. 

guardie  per  cuilodirlclo,  e quelle  fono  I V-  HI.  Rileccare  alcuna  opera  , cerne  | X?»  . Libr.  Secondo  la  quantità  , 

il  rollore  oncilo,  e la  ti  ti  rarezza  oppor-  \farittura,  pittura , e fintili , vale  ^dggiu-  che  (1  vuol  levare  del  legno  per  riron- 
tuna  . Ignervi  gualche  ctfa  t Lavorarvi  fafra  di  dar  la  (pera  . Frane.  Sacch.  rim.it . 5*c- 

RITIRATO.  ^idd.  da  Ritirare.  Dav.  ! nuove,  * Ricerrtggtrla . Lat.  ruriut  cafii-'  che  non  è adenzio , o malvavifco,  Che 
•SVf/ni. ao.  Li  due  Cardinali  col  Re  ritirati  gare  , manui  eperì  ad  misere  . Gr.  trdtKit  polla  rirondar  tal  voci  quadre  ( $ui  per 
ebbero  lungo  ragionamento  (ette:  appar-  iKtyynr , iTattflùr.  Buen.Fier, 2.9.10.  netta/.) 

tati , rifiretti  a celle  fuie  ) Buon.  Bìer.\.%.  Ritoccan  nom: , e tempi , ul'urpan  armi.  '•  _ Ritendare  , vale  anche  Tagliare 
a.  Scalzargli  a (orza  d'argani,  murate  Bergb.  Rip.  jj.  Ne  meno  i pittori  podbno  /’  t/l  remila  d' alcuna  tofa  per  partggìaT 
Loro  le  calze  in  gamba  . e (carcerarle  ritoccarci!  lavoro  a (re (co, quando  c lec-  !*  » • fi  dice  di  panni  , libri  , e fi-  ■ 
Dalle  tenaci  ritirate  invoglie  (cioè-,  ritte-  co,  che  non  lì  conolca . miti. 

trai  e , rijhttte  > §.  IV.  Rileccar/,  per  Impertunare  re - RITONDATO  . Sufi.  Cireenfertnga  . i 

J.  I.  Vita  ritirata , vale  Vita  fai  ilari  a , plicande  , Lit.  ebtundtre  . Gr.  v>:m-  Lar.  e<>eMt*rMi , erbit  . Gr.  ri^iurtw  . i 
# appartata.  xM'»TW*  N#v.  ani.  lor.  |8.  Padari  tre , O,  V.  9.  157.7.  Lo  rifondato  della  cit-  ! 

i.  II.  L lame  ritirate  , vale  Verni , che  o quarrrodr,  e non  venendo  i denari  , rà , e circuito  pigliamo  follmente  alla 
eenverfa,  e ufa  pece  ceeli  altri.  Buonaccorfo  anche  il  riroccò  . Frane,  latitudine  del  fiume  Arno  ( ceti  ha  la 

RITIRO.  Luege  /elitarie,  e apparta  Sacch.  rim.  tj.  E fe  Lipaa  10  rolelTc  gn-  /Tampa  de'  ti  lumi  , ma  U Od.  Dav,  e 
te-,  e falera  anche  fi  prende  ptr  Ritira - dare.  Che  volentieri  il  fa,  quando  ha  *lrri  buoni  T.  a penna  leggono  Ja  riton* 
t*;t« . faccenda.  Correte!  tutti  quanti  a riroc-  dira  ) 

RITMICO.  V.  L.  Sufi.  Lat.  rythmi  caie.  Merg.  ir.  117.  Rinaldo  pure  Otlan-  KITONDATO.  ~4dd.  da  Rifondare. \ 
cut . Gr.  patiti' . Varcb.Ercel.26i.  Il  do  ritoccava,  Che  li  dovedè  con  ogni  Lat.  ottundami.  Red.  Itti.  2.  tji.  Gli 
ritmico  cc.  è quegli , il  quale  compone  1 tvpplizio  Uccider  Gin  , che  cosi  menta-  legni  in  cartapecora  co'fogli  rirondati , e 
fuoi  ritmi  ferzi  aver  r il  guardo  ne  duno  va.  £ ji.uo.  Colini  dice»,  che  la  fan-  Ipt  uzzati  ( fui  nel  fignific.  del  $.  di  Ri-, 
ne  alla  quantitàdelle  (illabe,  nè  al  no-  ciulla  adorna  Si  mandi  » corre*  prelto,  e ttndare) 

vero  , e ordine  de  piedi,  neallccefure  , pur  ritocca.  RITONDETTO  . Dim.  di  Ritenne  .' 

ma  arrende  folameticc  al  novero  delle  V.  Rileccare , . ntmer.pajf. per  Raffat.  Lar.  fubrttundut  . Gr.  ,, 

flllatvc  . tanfi , Ripulir  fi.  Goti.  Speri.  5.4.  Ma  ecco  Becc.nev.  24.  j.  Giovane  ancora  di  ven- 

RITMO.  V.  L.  Lat. rjthmur,  numerai,  di  qui  Lapo  , che  s e ritocco  in  fu  quelle  tocco  in  trenta  anni  , trelca  , e beila  , ' 
Gr.  pvS/aéc.  Varch.  Ercel.  j+p.  Il  ritmo,  nozze.  e ritonderta  , che  pareva  ona  mela  ca 

ovvero  numero  è la  proporzione  del  VI.  Rileccare  una  corda,  figurar  am.  lo  lana  ( dee  : gra/fatta  > £ t.  4.  f.  a.  Ed 

rempod'un  movimento  al  tempo  dun  vale  Temar  falle  fit/Je  affare . il  vilo  ricondotto  con  un  color  vero  di  . 

aldo  movimento.  Sagg.  nat.  tjp.j 49.  Da  ♦,  VII.  Ritoccare  il  grane  , efimllì,  ite  bianchi  gigli  . Sagg.  noi.  rfp.  |ig,  Jn  que. 

qxiella  madrina  velocita  pillava  (ubico  ad  fignific.  nrutr.vale  Rincarare.  Iloera  ritonderta  | ls  ve  fa,  c a > e (oda  , i 

un  altro  ritmo  dì  movimento  anch'egli  1 RITOCCO.  Sufi.  Ritte  cernente . Lir.  come  ordiranauimce  fuol  edere  quella 

adii  veloce.  I etnQit  preti,.  Gr.  tifa  91  irimrt'  . Zi  | di  rutti  i pelei.  Fir.^ffa  r i9.  per  quell  i 

S.  Per  Ver  fa , Lar.  r*r»f»*.  Gr.  C'X©-.  bald.  *Andr.  Nacque  il  tumu'ro  per  lo  tuoi  d'ogn'mrorao  odoriferi , e (cher/zn* 
Beee.Cem.  Dant.  |.  La  terza  divifìone  è Aedo  ritocco  del  granò  , e delle  b:a-  ri  capelli,  per  le  tenere  , c ntondetre 
quella  , fecondo  In  quale  ciafcuno  canto  de  . 'guance  ec. 

U d. vide  in  ritmi.  RITOCCO  • lAdd.  Ritoccate.  Buon • RITONDEZZA  . Rittndità  . Lit. 

RITO.  Vfanvt,  Cefiume.  Lar.  riius . ! Pier.  4.  4.  u.  Di  coon  mal  tenuti,  d'  retumditat . Gr.  firyyoxernc  . Tef.  Br , 

Gr  i$3-.  Fiamm.  4.  i|i.  Non  il  Greco  fcrirruiv  Rirocche,  rafe  , pofpolle  , al-  a.  35.  Che  non  porrebbero  in  altra  ma* 
Omero, , non  il  Latino  Virgilio,  i quali  rerare  ( nel  Jìgntfie.  dd  %.  m.  di  nicra  formare  , nè  giungere,  fe  non  per 
tini:  riti  di  Greci , di  Troiani , e d'italici  1 Ritoccare  ) * ri  tondezza  . Loi/r,  ^tfird  Di  (opra  ra- 

gia ne'loro  verlì  defer  Aero . Paifa  164.  Si  RIT  OGLIERE  , • RITORRE  . Di  fa tt© foro  ritondo  , che  abbia  tanto  del 
faccia  a fedele  confedore  , e fedelmente  nuove  terre  , • pigliare  fuet  , eh'  è fiate  la  fui  ritondezza  l’un  quadro  coinè: 
fecondo  il  mo  , e (ordinamento  della  fue.  Lai.  auferrf  . Gc.  ir $Jjpl?e  . petr.  l'altro. 


RITONDITA',  RITONDITADE,  # 
RITON  DITATE.  fratte  ài  Aiti, uh. 
Lai.  retumdit* u.  Gr.  T?eyy vfcstgr . ir - 
» ign.  s6'  K Quale  Mondo  il  cerchio  del 
«nare  Oceano  colla  fua  rito  nd  ita  avvio- 
gira.  FU*,  i.  ijj.  I quali  s*  erano  in  pic- 
ciola  rirondità  raccolti  . Cr.  9.  ic.  4. 
ferrando  fpeflainente  il  cavallo,  fi  pof- 
| fono  l'un  ghie  , come  il  conviene,  accon- 
ciare, eal  modo  della  rifonditi  del  ferro 
dirizzare. 

RITONDO.  Sufi.  Jt itenditd.  Lat.  «■#- 
madie  at , erbii  . Gr.  rfnyyokirin . TtfBr. 
a.  n.  Quando  1' uomo  là  innnafaa  ma- 
gione un  ponte  , sì  conviene  , che  fia 
formato  per  fuo  ritondo , e non  per  lan. 
go , nè  per  laro.  Cenv.  99.  Dico 

cerchio  largamente  ogni  ritondu  , o cor- 
po, o fuperficie. 

RITONDO  • ^Add. Refende  , Sen\a  min 
ne  am  f eie  , , • Cempefle  in  gire.  Lat. 

j r#i nuditi . Gr.  *99yyvki&+,  Bete.  g.6.f 
{ H 11  piano,  che  nella  valleera»  cosi  era 
, rifondo,  come  fea  fella  iofle  fiato  làico • 
le  v.  t.  {3.  4 Sopra  le  mura  della  città 
1 edificò  torri  rifonde  molto  (pelle  . E 
10.  ne.  a.  Affai  era  graziofe  , di  bella 
(tacerà  ritonda  1 con  piena  barba,  e ne- 
j ra  . Dant.Par.  14.  Dal  centro  al  cerchio  . 
c si  dal  cerchio  al  centro  Maoreli  I'  ac- 
1 qua  in  un  rirondo  vafo  , Sccondoch'e 
percoflà.  fuor»  , o danno  . Te/.  Rr.  a. 

; tf.  A ciò  fu  naruta  bene  provveduta  , 

1 quando  ella  free  il  Mondo  rutto  rifondo. 

I che  nulla  cola  puore  edere  sì  ferma 
■ mente  ferrara  in  fé  medefima  , licco- 
I me  quella  * eh*  è ritonda  . E fi.  Pai. 
Sufi.  Come  ritonda  figura,  onde  la  fine 
ritorna  al  comioc  lamento.  Red.  inf.  \ a. 
Scorgonlì  due  piccolillìnic eminenze  ri 
ronde*  nere , e lurtre . 

RITORCERE.  Di  nveve  farce  re , Ri- 
veliate in  alita  parte  \ » fi  u fin  in  fignifie. 
ntt.  e neutr.  paff.  Lat.  reter^nere  , nfie- 
fiere . Gr.  . Dami.  Par. 

a 9 . Ritorci  Gli  occhi  oramai  verfo  la 
dritta  (Irada.  Cren,  Miriti.  350.  Ritor- 
cendo la  cruda  morte  tutti  i Tuoi  membri, 
addolorato  di  mai  più  vedetlo,  1 abban- 
donai . Fr.  Gierd.  Prtd.S.  Ancora  dicono, 
che  ogni  cofa  , la  quale  c fuori  del  Ino 
luogo  naturale  , fi  ritorca  per  fe  mede 
(ima  . Vug . Eneìd,  M.  Turno  ritorce  il 
fuo  andare  , a combatte  da  tutte  pai 
ti  . 

RI  TORCI  MENTO.  Il  ritercere.  Lat. 
* rteur  Vèlia.  J</<  . Libr.^ifhel. 

La  ventidueiimaè  nel  ritorciinenro  dell' 
acqua  , ed  è meridionale  a quell'  al- 
tra . 

RITORCITURA.  Ritercimente , e la 
Pène  r iteri*  . Lar.  * retnrvatia . Gr.  «Vai- 
**/a<l f/f,  Fier.  S.  Frème.  118.  Infra  la  ri- 
1 bad  tura,  e ritorcitura  loro  , la  quale 
! riufeiva  tutta  fopra  la  carne  . agevol- 
mente si  fi  farebbe  potuto  mettere  il  dito 
dell»  mano . 

RITORICA  . V.  *A.  R itterica.  Lat. 
elaterite,  Gr.  G.  V.  la.  89.  1. 

Come  quegli , che  di  ricorica  era  mie- 
li ro  . 

R1TORNAMESTO  . n riferènte  . 
Lat.  tedimi.  Gr.  <>  -<»•,'/&-  . Cr.  a.rj.  j. 
Divien  vana,  c per  lo  rrornaraento  lì 
conicrva  nelle  parti  di  fotto  della  ter* 
la  . £ tnf.  »7.  9.  Acciocché  per  li  rac- 
colti , c alzati  arg'ni  s’  impedita  T ab- 
bondeiol  litornamento  dell*  acque  . 
Cem.  i'nrf.  a),  procacciava  con  Papa 
Boniàcio  il  fuo  ritornamentn  . b*a. 


Pu>Z  I*.  ».  Per  figurare  lo  riroraamen- 
to,  che  feccChriuo,  quando  venne  nel 
mondo  . 

RITORNANTE*.  Che  ritemè.  Lit. 
redimi  . Gr.  eirtiyé fatr&» . ^4mtt.  91.  E 
lui  ancora  arrendo  riamante  . Cr.  9. 
97-  » • La  qual  colà  o il  ragguardamento  , 
ovvero  la  grandezza  del  mormorio , o la 
moltitudine  di  quelle,  che  vanno  attor- 
no, e delle  xitornaori  dello  feiatne  di- 
moflrano . 

RITORN  ANZA . V.  *4.  Ritornata  , Mi. 
terne.  Lat.  ridimi.  Gf.  /earrvJ®.  . Fr. 
Ine.T. 6.  fì>ii.  Coll'affetto  ai  pieno  Di 
divina  amoranza  Non  facca  ritornanza , 
Si  force  era  tirata  . 

RITORNARE.  Di  nmve  ternari  « 
tnlern  anche  fimplicemente  Temere  . Lat. 
redire . Gr.  ehip\fftxi . Beee.nev.69.  ri. 
Per  partito  avea  prefo,  che  (e  ella  a lui 
ritornane,  di  farealtra  nfpofta  . E nev. 
75*  (•  Et  feguente  mattina  vi  ritorna- 
rono . G.  Kf  ja$.  »,  Caflruccio  ritornò 
a SiS"t  con  fuo  sforzo.  Onmt.  ìmf.  34. 
Lo  Duca  , ed  io  per  quel  cammino  a- 
feoto  Enfiammo  a ritornar  nel  chiaro 
mondo.  Fttr.fin.9.  Quando *1  pianeta, 
che  diflìngue  V óre  , Ad  albergar  col 
Tauro  fi  ritorna  . £ fin.  *54.  O beltà 
lenza  efempio,  altera,  e rara.  Cheto- 
fio  c ((tornata,  ond'clla iifcio . £ cnn\. 
I>.  1.  Che  ritornar  convintimi  alte  mie 
noie. 

1.  I-  Mìttrnère  , per  Ridmrfi  , Venire. 
Btce.  nev.  ».  f.  Lo  comincio  a pregare, 
che  egli  JafciafTe  gli  errori  della  fede 
Giudaica,  e ritornafle  alla  verità  Cri- 
(liana . 

4.  II.  Riternare , vele  anche  il  Ridmrfi 
nell' efier  primiere  . Diventar  cerne  e' ere 
prime  . Rete.  nev.  77.  ao.  Ma  ritornato 
fano  , e frefeo  ec.  viepiù  che  mai  fi 
mofirava  innamorato  della  vedova 
fua  . 

4.  III.  Riteennre  efi  t e in  fi  yvnJe  Rnv- 
vtderfi t Ricuperar  In  r eviene  . Lar.  ed  fi 
fedire.  Gr.  «r*$?cmv.  Pnjf.  aja.  Ritor 
nando  il  monaco  a fe  medefìmo  , com- 
punto, e dolente  pianfc  , e confefTò  il 
fuo  peccato.  Bice.  nev.  69.  9.  Apri  adun- 
que l'animo  zllc  mie  paiole,  ed  in  re 
croma  . 

4.  IV-  Riferènte  in  fe , vele  anche  ricv- 
prrnre  gli  /piriti  , Btce.  nev.  1$.  Ma 
poiché  in  fe  fu  ritornato,  dirottiifitna 
menre  cominciò  a piagnete  . 

4.  V.  Rite' nere  in  cape  , • fepra'I  ce- 
pe,  vale  Tarmare  in  damme  . L11.  imperni- 
ci*"* alìcu)*ti  t/fi , veni.  Bete. nev.  77.  a. 
Alla  quale  la  fua  bedà  , prefTochècon 
motte  eflendo  beffata  , ritornò  fopra  ‘I 
capo  . 

4.  VI.  R il  armare  t in  fignìfie.  alt.  vale 
Refi  Unire,  Rimettere  , Autndurrt  .Lat.w- 
firnure  . Gr.  eifvlihrtu  . Bete.  nev.  il. 
44.  Nel  primo  (lato  , ed  ìu  maggiore 
intendeva  di  ritornarlo  . £ nv.  ti.  5. 
Pregheremo  Iddio  , che  in  quella  vi- 
ra il  ritorni  . £ nev.  55.  j.  Avendo 
egli  quella  arre  ritornata  in  luce  , 
che  molti  fccoli  ec.  era  fiata  repul- 
sa. 

RITORNATA  .Sufi.  Verini.  Il  rifarne- 
re.  Lar  .redimi.  Gr.  . M.V.  9. 

6 j.  Sentendo  Carlo,  e'Catalani,  che'l 
palio  , ood  era  la  loro  ritornata , era 
prefo  ec.  fi  dilìberarono  di  metterli  alla 
fortuna  della  battaglia  f eie è : per  deve 
petevane  fermare)  Bece.vìt.  Dani,  rj.  Ma 
poiché  egli  vedde  da  ogni  patte  chiu- 


dere la  via  alla  ritornata  ( »o  altre  adii., 
fi  legge  tornata  > 

RITORNATO.  ^Adi.  da  RUtrnare  . 
Lar.  regrr/ÌMt  . Gr.  dnitfdl.  Lab.  66. 
Io  ec.  quali  in  me  ritornato , rifpuofi. 

RITORNATORE.  Cherieerma.  Lat. 
tediami . Gt.  , Bven.  Fier.  |. 

4 $•  Diam  la  viltà  a cofior  ritornatoli 
Dalla  fiera. 

RITORNEVOLE.  *A  di.  *Atte  e eter- 
nare , 4 Per  cui  fi  peffa  rit amare . Lat.  re. 
mrabtht . Gr.  . But.  Inf. 

t.  Dove  è la  via  inremeabile,  cioè  non 
ntor  fievole . 

RITORNO.  R iter  nata  . Ltt.nditvt. 
Gr.  trantfr*.  G.  P.4.  ao.  7.  ConfefTata 
la  verità  , a vaccio  fuo  ritorno  in  Soavta  . 
Cren,  VeH.  |S,  La  detta  Monna  Gilia  ebbe 
ritorno  vedova  a 'fratelli  < celi  ne'T.  i 
penna  i la  fame,  ha  ritornò)  Dant.Par. 
jo.  Vidi  Ipecchiarfi  in  più  di  mille  fo- 
glie Quoto  di  noi  Ufsù  fatto  ha  r:tor- 
n0 FI»*.  Il  Re  s'armò  , e cavalcò, 
e u(ci  fuori  della  città  ,e  venne  al  luogo, 
dove  Cefare  fedeva,  e fece  ut»  ritorno , 
e poi  difeete  da  cavallo  (tpnìptr  gire.» 
girata  intarma)  Sagt.nmt.  afe.  L'an- 
dare, * *1  ritorno  del  qual  dondolo  con- 
tandoli per  un'intera  vibrazione  • non 
abbiamo  creduto  ec.  E rog.  In  ciafcu- 

■ nodi  quei  ritorni  dalla  parte  della  rivol- 
ti ec.  veniva  ad  ufcirr.e  fuori  un  poco. 
Dav.Camb.  103.  Se  fi  cambiafTe  fempre 
alla  pari,  e a on  pregio,  li  titorninon 
potrebbono  efTcr  con  utile  ( dui  termina 

mercantile  ) 

RITORTA.  Vermena  verde,  la  anale 
at  ter  cigliata  ferva  per  legame  di  fafiella  , a 
di  eefefimilii  e tal  vetta  fi  prende  per  Legame 
ajfilntam.  Beu.nav.  77.  <4-  Prefi  i travi- 
celli della  (cala  , la  cominciò  a drizzar 
come  ilzr  dovea , ed  a legarvi  con  ri- 
torte i baffoni  a tra  verfo  . X>4«r.  Inf. 
19.  Perchè  ti  forre  guizzavan  le  giun- 
te , Che  fpeczare  arcrian  ritorte  « « 
firambe  . £ ji.  ST  non  avelli  vifto  le 
ritorte.  Tmjf.^dm.  j.  j.  Lina  ritorta  D’ , 
un  pieghevole  ramo  avea  a etafeuna. 
Delle  tenne  gambe  . Rem. Ori»  i.p.  17. 
Che  dibattendo  fi  fcuote  si  forre  , Che 
par,  che  debbia  romper  le  ritorte  . E 
i.aa.  ra-  £d  alla  prima  quercia,  ch'ha 
trovaro  , Stretta  la  lega  con  rami  , e 
rirorre. 

RITORTO.  ,A dd. Tette.  ~ JtttreirUa - 
te . Lat.  reiortm . Gr.  aracv^Mf  . Mwr. 
S.Gref.  Lcvixran  ferpenre  ritorto.  Sen. 
Fjfi- 9S-E  inretmenriti  i nodi,  e Jc  dira 
ritorte.  Cr.  a.  26.  s.  Le  verghe,  ovvero 
arbufcelli,cheproduceec. non  fien  ritor- 
ti, nè  fterili , nè  languidi  per  magrezza  . 
Rletit.  Fier.  jl.  La  galanga  cuna  radice 
piena  di  piccioli  nodi  di  color  roflo  den- 
tro, e di  fuori , in  alcuni  fpazj  tu  nodo , 
e nodo  ritorta  . 

j RITORTOLA.  Riterta.Ler.Med.Sene, 
10.  Che  m’ha  legato  con  cenro  ritorno- 

I le.  Car.lett.r.  4.  Che  non  gli  è prima 
me  fio  un  falcio  innanzi , che  v'ha  tro- 
vata la  fua  ritortola  . Gal.  Sfi  >sa.  Quei 
tratti  ec.  intrecciati  con  centomila  ritor- 
tole, non  fono  in  effenza  ec.  chcpeztuoli 
d’  una  linea  < f ni  per  finìlit.  ) 

4.  Onde  in  prtverb.^dver  pile  fafei , ebt 
un  altre  rifartele , 4 %Aver  più  rifartele, 
che  fafiella  , fi  ditene  del  Travar  fubite 
ripara  a tutte  T aceufi , e rimtdit  a j nel - 
nnfne  imeenvt niente  . Salv.  Grandi.  ». 
4-  Tu  hai  più  fafei  , ch’io  non  ho  ri- 
tortole . 
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. RITORTURA.  Jtifrthmmntt  . L*t.  » 
1 rtt.i»ri,0  . Gr-  vorttQr . PallaJ.S'ev.9.  Al  I 
tci  pi  mettono  pietre  ria  le  titorrurc  delle  < 
fidici  ( </  T.  L<u.  ka  inter  flrxuoù  ia*  1 

dietim  ) 

RITOSARE.  Tofar  dianovi . Lat.  re-  i 
fondere.  Gt.uruuttffit-  Buon.Fier.^.s.S.  < 
E io  rimetterlo  in  torchio  Mei  ritofa/Ie 
j in  guifa  , Che  ec.  1 

1 RITRAGGERE.  V*A.  M /trarr  tt~4mm. 
0*t. 11.7.7.  Lo  predicatore  dee  fe  medefi- 
mo  tirraggere. 

| RITRAIMENTO.  Il  ritrarre , Miti. 

\ Tementi.  Lat.  * rttraOit.  Pafprtl.  Non 
'ottante  qualunque  impedimento,  o ri- 
! trai  manto  , che  ioduca  il  coromcflb  pec- 
cato. Coll.~4i.lfae.cap. a.  L' umlcade  per 
lo  Tuo  continuo  fitraimcnto  cotte  alla 
I contempi.- zionc.  Dan:.Conv.t9Ì.  Lo  pu- 
1 dorè  è uno  riiraimcnto  d*  animo  di  laide 
cofe,  con  paura  di  cadete  in  quelte  • 

| RITR  ANGOLA , # RITR  ANGOLO. 
Spex.it  tf  ufurs  , Lat.  fmuut.  Gr.  Wwr- 
c/xx.  Frane.  Sacci  «mv.ii.  Hanno  bat- 
tezzata 1* ufurt  in  diveru  modi»  come 
dono  di  tempo,  merito,  intereAb,cam 
bio  , civanza,  barocco  lo,  tir  rangola  , c 
moiri  altri  nomi. 

I RITRANQUILLARE.  Far  di  nuovo 
tranquillo  iti » /ignific.  ututr.  paf.  Riar- 
mar tran  fu  Hit . Lat.  tur  fu  placato, tran- 
jnUlum  ferì . LUr.Pnd.  Dopo  non  mol 
io  cominciò  il  mare  a ricranquillarfi  . £ 
'apprrffi:  Volle  D\q  iì tranquillate  l'aria, 
c 1 cicli . 

| R1TRANQUILLATO  . ^<dd.  da  Mi 

trarifu  iti  *rt . Lar.  r tu  fui  pUeatut  . Gr. 
*dXiV  Mtnttm.  /tu.  la. 

Ritranquillate  pofiòn  le  mie  voglie  Tor- 
jnarfi  in  parte,  onde  temer  folca . 

RITRARRE.  Ritirarti  t fi  adatta  é 
' divtrft  prfpnttm  di  /igni fi  cationi , t a va- 
rii  manine  di  frafi , etti  nel  ftmtim.att. 
.ttmt  ntl  ntutr.pajf,  a estnuatt  dagli  e/ew- 
pii , t dalli  Itrt  dichiaratami  . Bue  MV. 7. 

1.  Subito,  qual  che  la  cagione  foRe,  da 
ciò  fi  riciafie  (citi:  fi  mula  di  f infuri  , 
fi  tenti)  E utv.  t.  5,  Con  falle  lulinglie 
gli  uomini  gentili  alle  cofe  vili , c fede- 
rate titratre  (ette:  indurti)  E utv.  j$. 
la.  Cautamente  di  Mellìna  ulcitifi  , c or- 
dinato. come  di  quindi  fi  litracRono.fcn* 
andarono  a Napoli  (tìW  .*  fi  putiferi  ) 
E utv.  8t.  |.  Avendo  ella  ad  effe 
( tunkafeimtt  ) mcn  fastamente  piò  vol- 
te gii  orecchi  porti  , c volendoli  Ca- 
viamentc  ritratte  » e non  potendo  , 
le  venne  ec.  un  penfiero  ( citi  : Hit. 
raffi  ne  , difltr fette  ) G , V.  4.  JO.  I.  E 
ritraili  della  imprefii  non  parea  loro 
onore  (gite:  lafcimr  Im  imprefa)  E 6.19- 
4.  Temette  del  popolo  di  Roma  . e ri- 
traile fi  in  Puglia  (fio#  : fi  ricoveri)  E 
10.7.11.  Volentieri  areòbe  ritratto  addie- 
tro ciò,  che  avea  fitto  (ei»è:  firmate) 
j Oant.purg.it.  E come  vel  w , che  ritrag- 
go 1*  ago  (fitti  tira  iu  dentri)  E Par. 

• 17.  Neflirno  ha  podore  Di  ritrar  gli  oc 
: chi  fuor  delle  tue  onde  (che?  togliere, 
levare  ) Petr.  iMt,, it. I.  Però  farebbe 
(da  rittarfi  in  porto  (ritè:  rietueratfi  , 

1 rid  ut  fi)  e 48.  9.  Da  mille  arti  inoneftì 
!'ho  ritratto  frì»r;  dìfitlte)  E fin.  115. 
Onde,  come  colui  , che'l  colpo  teme 
Di  Giove  irato  , fi  ritrasse  indietro 
( citi  : fi  ritira)  Pa/J . J7.  Volendola  el 
la  ritrarre,  ciré'  non  v’entrafle  (dir: 
d ’fitrre  ) S'ev.  aat.  54.  4.  Venne  l*  alita 
mattina,  e tirraficrlo  fuori*  c via  con 
Itilo  per  la  cicca  (citi:  di  nuovo  li  cava. 
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ria*  )Guid.G.  E mentre  che  egli  trac  fuor 
la  lingua  con  lenti  rivolgimenti , e ti- 
trae  con  piovoli  fpargimenri  , mortali 
veleni  ipirge  ( ehi  : di  nuove  cava /veri) 
Frane.  Barn.  ìox.  15.  Nè  troppo  confi 
darri.  Ne  troppo  ancor  ritraici  (citi: 
dif animar  ti  ) 

S.  I.  Ritrarre , per  fimplie rmtutt  Cava- 
re, t Trarre . G.V.  10.144.1.  Li  primi  da- 
nari lì  rirraeflono  , tulio  no  quegli  del 
Comune  di  Firenze.  CrenMtrtll.i+l.  An- 
cora non  abbiamo  chiaro,  donde  ci  con- 
venga rirtatee . E ajp.  Se  vedi  troppo  in- 
viluppati i fatti  tuoi  o in  mercanzie , o in 
debm,  oche  tu  abbi  a avere,  o a ritrar 
re  il  tuo  da  Orane  genti  ec-  falcia  i fi- 
gliuoli tuoi  nelle  mani  dei  Comune.  £ 
i6\.  Di  quello  feguirà,  che  tu  guadagni 
tai  finta  troppo  pericoto,  tu  ri  ritrarrai 
pretto.  F ir. di  al  lil/.dtnn.  f*  |.  Luciano, il 
quale  la  fuabeHrzzacompofedelle  mol- 
te bellezze  , che  egli  ni  rafie  dalle  ecce] 
lenti  Oarue  de'  piu  celebraci  fcultori  . 
~4lam.Ctlt.i49.  Dal  fuo  dolce  terreo  , 
quanto  piu  fanno  » Coll  oneOo  fudor 
rirraggon  frutto.  Red.efp.uat. top.  Oltre 
il  comodo  incfiimabile,  che  ne  nrrarreb 
bor.o  nelle  lungi»: (Time  navigazioni . 

S,  il.  ltifrarrr,f»r  DiP.f  nere , t Seti 
piti  alcuna  ctfarappreftulamdtla  al  natu 
tale.  Lut. exprimtre  . Gr.  xveiKÙlitt.  Pt- 

tr.fin.s7.  Ma  certo  il  mio  Simon  fil  in  Pa- 
ratifo, Onde  queOa  gentil  donna  fi  par- 
re,  Ivi  la  vide,  e la  ritraile  in  carte  . 
Biro.  ji.  Non  vi  paia  rirrar  bello 
ogni  fàccia  . 

).  IH.  E per  metaf.  vale  Dimtfiraee  , 
Defcrivert t R apprt fintar t , Riferir t.  Lat. 
iemonfirare  » Gr.  «vi $ct.httt  . G.  V.  ta. 
107.4.  quale  ambafeiata,  t rifpofta 
fu  nella  forma,  eh' è ritratta  qui  appref 
fo.  Beet.laf.x.  E perchè  ritrarre  è voca- 
bolo Fiorentino,  che  Tigni  fica  esempla- 
re , dobbiamo  fa  pere , che  la  mente  del 
poera  , che  finge,  e compone,  ritrae,  ed 
affempla  dal  tuo  fempl  cc  concerto  .cioè 
da  qua1,  che  ha  penfaro . e mette  poi  fuo- 
ri, o con  voce,  ocon  ifcrittuia  . Daut . 
Inf. 4-  Io  non  pollo  ritrar  di  timi  ap- 
pieno. E 16.  L’ovra  di  voi,  e gliono 
rati  nomi  Con  afTezion  ritraili , e alcol- 
tai  . Bnt.  ivi  r Ritraili  , cioè  fcriffi  , 
c nominai  ad  altrui  • Daut.  Pnrg.  |i. 
S'io  potdTì  ritrar,  come afi'onnaro  Gli 
occhi  fpicrari.  Petr.  fin.  a4<.  Se  quel; 
l’aura  foave  de'  lofpiti  , Ch’  i*  odo  di 
colei,  che  auì  fu  mia  ec.  Ritrar  potei'- 
fi  . Sttr.  Pijt.  104.  Ritraflono  al  signor 
loro  la  ri  fpo  A a dell’ ambasciata  . Taf. 
Ger.ii.ti.  Non  può  Ipecchio  titrar  ai 
dolce  imago . 

J.  IV.  Ritrarre , per  Comprendere , Ve- 
nire  in  tegniiitne.  Lar.  ini  elìcere  . Gr. 
rtnthaj.Viaig.Sin.  Ritraendo  per  l'au- 
torità della  zacra  Scrittura,  che  ec.  Sat£.  \ 
natjfp.u 9.  S'  aperte  imperciò  il  vifo, 
ftimandofi,  che  nìent’  altro  poteAc  ri- 
rrar fi  da  talccfpcrienza.  Fir.dift.au. 90. 
Egli  non  ne  poreva  ritrarre  cola  veru- 
na. Gal.  Si  fi.  zi  7.  Ho  penfato,  per  ef- 
fcrmi  tale  Icritcura  nuora  ec.  che  farà 
più  efpedienre,  che  io  ec.  ne  vegga  quel 
piu  , eh’  io  porro  , e domani  poi  ec- 
vi  rifèrifea  quello  , che  avrò  ritrat- 
to . 

f . V.  Mitrar  da  alcuna  cefi , vale  So- 
migliarla . Frane.  Saeeb.  rim.  il.  Da 
quella  madre  antica  non  linai,  Ch'ai 
mondo  dimofl  ro  la  fila  potenza  . Ov . 
v,d.  Pifi.  RitracnJo  il  fuo  grand'  ani- 
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mo  dalla  Grecia,  onde  era  nato,  fpe f- • 
fe  volte  per  tuo  ingegno  di  venne  Signo- 
re. Sdog.nat.efp.  14 j.  Dice  egli  per  tan- 
to, che  queu  1 imperrurbabil  tenore  di 
velocità  nel  Tuono  ticrae  da  un  altro  li- 
mile . 

RITRASCORRERE.  Tra  ferree  de 
nuove.  Lat.  ettrum  pratergredo . Gr.  v*Ar» 
\vupepytd)x*.  ~i'am.  Gir.  1 j.  119.  Ei  per 
travetto  quattro  volte  corfe  Quello  (qua- 
dron  , gettando  morti  a terra , Poi  tutto 
intorno  ratto  il  rìtrafeorfe. 

RI  TRASPORRE  . Trafptrn  di  muovo  . 
Dav.Ce/t.170.  Q i i g'ianncA:amo,quin-  j 
di  gli  ritrafpon givamo  nelle  foffe  . 

RITRATTA.  Ritirata  . Lat.  reetptuu 
G V. Fece  fona- 
re le  rrombe  alla  ritratta,  ediffe,  che 
non  volta  guadare  (ut villa.  Eeap.tjt. 
j.  Ma  quando drveano  combattere,  fe- 
ciono  tonare  la  licrarta.  £ 10.117.  a.  E 
alla  ritratta  ve  ne  rimafera  de'  preti  piò 
di  1:0, Taf. Ger.19.so.  Ma  gii  Tuona  a ri- 
tratta il  capitano.  * 

RITRATTARE.  Trattar  di  nuovi  , 

Riandar  le  cefi  trattate  , t fi  tini,  te  , 
Lar.  iterum  trattare  . Gr.  varx;r  rtryiau. 
Ttutàyj  . 

i.  t.  Per  Ibernare . L*t- fi*  frali  ire , re- 
vocare . Gr.  aiarriy/tfnMdxr.  M V.  i. 

41.  Milonfi  a procacciare  di  fiirc  matta- 
cela vendita  . 

t.  II.  Per  Ditdi*fi%  Dir  centra  a f*r/, 
eòe  1' è detti  prima  . Lat.  reprima  re  . Gr. 
ùvclcKtjum^nt . Vit.Plut.P.S  29.  Caro  con 
gran  furore  rìprendea  Sillano  , perchè 
egli  aveva  ritrattato  quello  . che  e*li 
aveva  detto  primieramente.  Vit.SS.Pad. 
a.  ai.  Quelli  giovane  infinochè  non  ri- 
trattò la'nfamia.  che  appofla  m’ aveva, 
non  potè  mai  partorire.  Cape.  B»tt.  4. 
ni.  Le  ragioni  ec.  indù  Sono  Or  igene 
ec.  a tener  quella  opinione  , e Aborti- 
rò ancora,  quando  egli  fcriAe  fopra  il 
Gencfis,  benché  egli  dipoi  fi  ritrattar- 
le . 

RITRATTATO,  ufidd.  da  Ritrattare. 
Lar.  retrall atui . Gr.  i .Se- 

gn.Jiann.Dic4. {.Rcrtando  il  peccato  non 
ritrattato,  guitto  è.chequeftoranro  oc’ 
dannati  punifeafi,  quanto  dura  almeno 
moralmente . 

RITRATTAZIONE  . 1/  ritrattare  . 
Lat.  retraUatit . Mor.S.Greg . Egli  è al- 
cuna percutTìonc , per  la  quale  il  peccato- 
re è pcrcoAo , acciocché  fia  punito  fenza 
alcuna  ritrattazione.  Boa.  Significa  ec. 
feduzione,  e ardire  ne’  pericoli,  e im- 
paccio. c ritrattazione. 

RITRATTISTA  . Pittori  di  ritratti  . 
Salvia,  di  fi.  z.  414.  Quivi  fi  da  a vedere 
lucido,  leggiadro,  foave  , giuAiffimo 
imicatorc,  e per  dir  cosi,  gran  ritrar- 
rli* delle  pei  ione  , e de'  coUumi  (fui 
per  noeta/'.) 

RITRATTIVO.  *Aid.^Utt  a ritrar - 
re.  But.Poorg.i^z.  Lonortro  autore  ia- 
duce  poeticamente  qui  levoci  ritrattile 
della  invidia  cc.  qui  ne  fìnge  due  ritrat- 
rive.  £17.1-  Induce  ora  gli  efempli  ri- 
trattivi dell’ira. 

RITRATTO.  Sufi.  Figura  umana  di 


pinta,  t fi  tip, t a fimighante  alcuna  parli . 
celar  per  fina.  Lat.  ir#»,  imagi,  e/pgitt  , 
Gr.  tlxtit  . Caf  leu.  91.  Del  ritrarto 


bi fogna  dar  la  colpa  a Tiziano  , che 
s‘  è fuggito  per  non  lo  fare  . Varch. 
Ercel.  149.  Per  quanto  fi  può  giudicare 
da' loro  ritraiti  ec.  Dante  era  minore 
Bemi.~4fil.zMs,  lo  una  lunga  tela  por 
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t©  meco  ad  ogni  ora  d'infiniti  Tuoi  ri.  j hermm  unte . Gr.  rgifiea  . Wj. 
■ratti»  A/*/*.  Di  nuovo  la  ritrita  , e la  ridacci*.  ' 

$.  1.  Rifritti,  fi  di  et  m t hi  Impnpril-  RITROGRADAGIONE . Jl  ritnfri- , 
mente  d’igni  litri  figura  , tkt  nppnfie»  [dire . Lat.* rttregnditii.  Gr.  ctyartcjK. 
ti  slc**i  cefi  si  murile  . Tic.  Div.  ! G.  V.  1».  40. 4.  Poco  tempo  apprefso  ri*  | 
Enovi  porrate  le  fpogliede'  ( trogradando  Saturno,  e Giove  ec.  bene 
prigioni*  i ritratti  de'  monti,  fiumi  , data  più  Tardezza  agli  effetti  per  la  ri-L 
e /atti  d'anse  (il  T.  Lit.  hi  : fimo-  trogradagione . 

Itera)  I RlTROGRADARE  . Ritngridire  . 

II.  Rifritti t ficnritim.  Tifi".  Gir.  Lar.  retnendi . Gr.  ei wri/^w.  G.  V. 
i*.ai.  Che  fon,  {cui  noi  fai.  ritrarrò  ia.40.  5.  Il  pìaneto  di  Marti  cc.  dette 
▼ero  Delle  bellezze  tue  gl'iacendj  (dici . ! nel  detto  legno  tta  direno , e retrogrado 
♦.  IH.  Fir  ritrita d’alcumcefi , » di  infi  no  a dì  10.  di  Gennaio , che  ritrogra* 
siculi  tifi,  • si  siculi  ctfs.  vile  Mi-  I dando  torno  in  Gemini. 


fir  ir ftlt  firmili  iute  t Nim  degente*  e di 
quelli.  Bice.  nev.  18.  Lalciali  dare 
colla  mala  ventura  , che  Iddio  dei  loro, 
che  etti  fanno  litratto  da  quello,  onde 
nati  fono.  £«6.114.  Tu  non  cri  degno 
d'aver  me  ,c  fai  ben  rirrarro  di  quel,  che 
rufe'.  i.ii>5.S(clfi  ritratto 

fanno  al  primo  loro  pedale  , ficcome 
è natura  delle  piante*  edì  non  amarono 
giammai . 

f.  IV.  Rifritte,  per  Dtf crimine  . Fir. 
disi,  kiii.dimm.j4i.  Da  cui  eziandio  il 
magnifico  metter  Giovangiorgio  Trilli 
no  , o forfè  da  Luciano  cc.  imparò  il  mo- 
do del  fuo  ritrarrò . 

f V.  Ritrita  , fi  dici  ischi  tilin  il 
Prn.\i  delti  ufi  venduti  . Ctcch.  Servig. 
a.  4.  Trovandomi  io  da  ledici  Libbre  d'o- 
ro fi  laro  * eh  V ho  compero  A poco  a po- 
co* io  vorrai , lo  porta  Ile  , Elovcrdcfsc 
là . e rinvedifae  Tutto  i!  ritratto  in  certe 
merci. 

R ITA  ATTO.  ^ dd.di  Ritrsrrc.%Amit. 
7.  Nè  piutrotto  le  vide  , che  loro  Dee 
dimando  , indietro  timido  rirratto  s in 
ginocchio . E 87.  Nuove  battaglie  comin- 
ciarono tta' popoli,  ccodei,  ritrattala 
mano,  foyenre  in  danno  de* cittadini 
nuovi  le  rivolgea  ( in  quefiì  due  t/imò  , 
vili  Ritinta)  Miin.  4.  74.  Vo'tilve- 
gliarlo  per  vedere  un  tratto.  S'cgli  è 
come  fi  dice  » c le  con  feline  A quel . che 
da*  pittori  vien  ritratto.  Bergh.  Rif,  ai. 
Molte  cofe  di  pittura,  e di  Icultura  ha 
fatto  di  fua  mano  metter  Ridolfo,  mi 
fra  ('altre  una  tetta  di  marmo  di  fuo  pa 
dre  ritratta  dal  naturale,  che  molto  il 
fìmigiia  ( in  qutfii  dmt  efitmpj  è nel  fignifie-  1 
dei  |.  II.  di  Rit ritti  ) 

RITRECINE  . Sirti  di  rete  di  #«- 

feste. 

I I .E  Ritrecisi , / irti  di  Micchiss  hi 
ilcuni  mulin  1 segni  f tr  ufi  di  ficilie ir. 
ne  il  unti. 

$.  II.  disdire  1 r lincimi  ; mtdt  hijjt , 
vii*  dindin  precipitefimentt  in  n vini  . 
Lat.  i»  Per  mie  rem  tmre  . Gr.  fòri*  ituì 
crvfjL&itùy  nvTtd>i?t&<u  , 

RITREMARE  . Tnmir  di  nursi  . 
Lar.  rurfum  trtmificere,  cintrimìficen  , Gr. 
èreihit  Tpijuur  I.i fic.  Gì  tifi.  4.  ta.  Siti  , 
ch'io  ricomincio  bu  bu  a utremare. 

RITRIBIJIRE.  Retribuire,  Lat.  retri • 
buri  . Gr.  «v«Vtr«i . ^diktrt.  cip.  9.  E 
fe  tu  non  puoi  render  lo  beneficio  per 
fatti  . almeno  io  rrtrtbu:fci  per  confetti» 
ne  del  benefìcio.  Va.  SS.  Pid.  ».  1 »j.  Ri 
tribù ifetti  Iddio  , emeriti , o Padre  san- 
ritti  ino  * io  vita  eterna  la  gran  carità*  che 
m'hai  fatta  . 

RI  TRINCIARE  . Trincila  di  nueve 


RITROGRADO.  Bttregride . Lat.  re- 
trtfndut.  Gr.  •>/$*£*«*<?. 

RITROMBARE.  Di  iutvi  trtmhirr , 
Lat.  iterici  . Qf,  n\iyylui 

idjxy.ìr.  G.  V.  n.  1 6.  ».  Trombato,  e 
ritroinbato*  poi  fi  partirono  del  campo 
fchlrriti . 

RITROPICO  . /dopici  . Lat.  hjdn- 
fiiut , hydrept.  Gr.  vtturmic . Cr.  j,  4. 
1.  Il  cece  ec.  Corina  provoca  , e i me- 
ftrui  , e vale  a*  ritropici  * e agl’  itteri- 
ci , e al  pizzicore  dt  tatto  *1  corpo  . 
-Anmtt.  Vmg.  Ed  ecco  , che  un  uomo 
rirropfeo  gli  viene  dinanzi . Dietim.  ». 
17.  Ritropico  morfe  fopra  il  fuo  let- 
to.  Sicché  Ji  f»  ritropichi  , c 

con/uii . 

KITROPISI  A.  ldnfitii.  Tjix.hfinft, 
Gf.  M.^ldikr.  Le  predette  co- 

fe raffreddano^!  fegato  , e fanno  leggier- 
mente venite  in  ritropisla  . Fuse.  Sicch. 
Op.div.fy  Ha  valore  contto  alla  riero- 
pisi»  • 

RITROSA.  Serti  di  gibbii  prr  pressi 
din  uccelli  i che  filtri  è indù  ditti  Gib- 
bi* tanfi.  Lat.  deeipuU.  Cut.  Ciri. 

Ma  chi  vuol  gabbie  ritrofe  Per  pi- 
gliar gl  i uccelli  all'cfca  ec.  E 417-  Quette, 
per  ingannare  Gli  ucce i , fon  vantaggia- 
te Gabbie  ritrofe*  ed  oggi  molto  uute  . 
Bum.  Fier.  a. 4. 5,  Gran  bigonce  di  pa- 
nia ta  fpalla  ha  quello.  E poi  gabbie 
quegli  altri , Di  cui  gran  parte  mi  paion 
ritrofe.  Miim.ó.  fg.Ovede'tordi  cala  » 
e de  inctiotti  Alla  citrofa  quantità  in- 
finita . 

|.  Ritnfi , ptr  Tiri  mefiti , ifi/j,  che 
tifiti  in  fi  midefimi . Buts.  Fier.j.  8. 

L acqua  ft  ra volto  il  corfo  Per  divarfe  ti 
troie,  e ghirigori  ec. 

RITROSACCIO.  Peggierit.di  Rito, 
fi.  Lifc.Qti  f.q,  i.  Ad  ugni  modo  quel- 
la vecchiaccia  nrrofaccia  della  ferva  a' c 
addormentata  al  fuoco*  e tufsa  , che  ella 
pure  un  ghiio . 

RITROSAGGINE.  Aitata . Lat. n. 

pugnimeli , m ter  fi  tu  , Gr.  eirn\$yim  . 
Sigi.  Meni.  Sete.  ai.  j.  E*  verittimo , che 
per  la  ma  tittofaggine  non  Gabbandone- 
là  egli  mai. 

R ITROSARE.  v.  RITROSIRE. 

RI  TROSETTO  . Dim.  di  Ritnfie  . 
Bice.  nv.  44.  7.  Perciocché  vecchio  e- 
ta  * e da  quello  forfè  un  poco  ritrolet- 
to . Tifi.^im.  ».  1.  Ohimè  quando  ti 
porto  i fior  novelli  * Tu  gli  ricufi  ri* 
troferta . 

RITROSI* A . iAfititudi  Ritnfi,  Lar. 
rrpugnmtii  ,mtre/itit.  Gr.  •VTrXoyis  . 
Bice.  mv.  I7.  j.  Donna  * ancoraehe  la  tua 
rìtrosianon  abbia  mai  follétto , che  io 


4,,’u  . Silvin.pnfi.Tifc.».  fi 8.  Amai  me-  ! pur  (aiti  dolente  , quando  mal  t cwe 
glio,  cheil  verfo  fbtàe  un  poco  duretro*  nifse.  Fr,  he.  T.  1.1.  js.  Forza  a darmi 
che  ritrìnciare  uni  circottanza  ec.  i penitenza  Senzanulla  ritrosia.  S.Grifiifi. 
RITRITARE.  Triiir  di  mutiti  . Lat.  Bnc  è guctta  certo  grande  ccchuadc.  c 


ritrosia*  avere  a fchì fio  uno  fpoco  , e 
amare,  e abbracciare  la  conca  , eia  fen* 
tina  della  putredine  univerfale  . Gilit. 
ai.  Come  fia  adunque  utile  la  ritrosia  a 
prender  gii  animi  delle  perfori  * e a 
farli  benvolere,  lo  puoi  abdicare  tu 
fletto  agevolmente  ec.  polciachè  ella 
confitte  in  opporli  al  piacete  altrui  , il 
che fuol  fare  f uno  inimico  all'altro  , c 
non  gti  amici  infta di  loro  . 

RITROSIRE,  • RITROSARE.  Dì- 
venir  ritrtfi»  , Inritnfire  . Lar.  rifritti, 
rium  fieri  . Gr.  *’iùv«iCTtv  yiriAtJ  . 
Tntt.  grv.  firn.  j9.  E fe  pure  ti  fchi- 
fatte  per  la  tua  viltà  , non  rirrofire  . 
ma  valle  a'vcrli . Fr11c.S1eeh.miv. ij8. 
Il  fante,  e la  fante  ancora  ritrofendo 
contra  Buonanno  * poco  il  fcrvieno  . 
Criff.Cilv.  |.  li. E perche  non  rirtolino 
Punroconlui,  raattiano  in  pace,  c fe- 
gua  Poi  ciò,  che  vuole*  c'fc  lue  buona 
tregua . 

RITROSITÀ'.  Ritritile  II  ritrite  . 
Lat.  rtpugniniii . Gr.  eimKryix  * òrti- 
rime,  Segn.  Mini.  Oli.  ai.  a.  Qual  è 
quel  gran  Re,  che  non  lìa  privo  di  moi- 
riflimi  beni , che  ancor  vorrebbe,  che  di 
più  da'popoli  non  riceva  difobbedienze  , 
ritrofità,  ribellioni,  e mille  fotti  d'infc- 1 
deità  almeno  occulte! 

RITROSO.  Sufi.  Quel  tiddtfpiint»- 
ti , chi  hi  h bica  delti  rete,  • < c filli  * 
ridilli  id  mi  mtrituri  ftnttijftmi , per 
li  quih  intrisi  gli  medili  , 1 i ptfici  * 
ntn  Cruivin  11  vii  di  Orniti  imdittre  . 

Belline. fin. *7a.  Se  co]ritrofì  nel  tuo  fon- 
do pefeo*  Oliorioni»  o altro  v'ha  a dar 
dentro  . 

%,  Riltifi,  ptrlindifi d'ictjnc,  vite  ^Ag- 
gi rimino  , Bigio  . Seri.  )hr.  5.  aog.  ] 
La  nave  tettata  fenza  governo  fu  da' 
ritrofi  dell*  acqua  traverfata  nel  ca- 
naie  . 

RITROSO.  +Add.  Centririi  ? Opptfii  . 1 

Lat.  eppi/ìtui  , cent  tir  in.  Gt.c»z»T(^-. 

Dmt.  Infi  10.  Perche  volle  veder  troppo 
davnnre  , Di  riccroguarda  , e fa  ritrofo  ; 
calle.  E Purg.  10.  Fidanza  avete  a'  piu  . 
ritrofi  patti,  fllefir.  E molti  già  creder- ( 
tono  una  cofa , Ch'alrra  n'avvenne , op- 
polita , c rirrofa  . Dietim.  4. 7.  E fui  an- 
cor dove  Dedalo  iftoria  La  cala  sì  litro- 
fa  al  Minotauro. 

J,  1'  Ranfie  . Lat.  rtf'ittiriut  . Gì - 1 
he.  ai.  Ritrofi  fono  coloro  , che  io-  ' 
gliono  ogni  cofa  al  contrario  degli  aire), 
ficcoma  il  j vocabolo  mede  fimo  di  mo- 
li ra  , perchè  canto  c a dire  a ritrofo  * 
quanto  a rovefeio  . Bete»  intred.40.  Noi 
liamo  mobili»  ritrofe*  fofpenofc,  pn* 
fillanime,  e paurolè.  E nev.  87.  a.  Ma 
fopra  ogni  altra  bizzarra,  fpiaceyole  » 
e rirrofa.  Dmt.  Pir.  ji.  Lun^o  l'altro 
pota  Quel  Duca,  Corto  cui  ville  di  man- 
na La  gente  ingrata  * mobile  , e lirco* 
fa.  Pttr.  emc,.»».  t.  Che'n  yifta  vada 
altera,  c dildegnofa  , Non  fuperba , < 
rirrofa.  £ j».  J.  Che’l  furo r di  lafsù 
gente  rirrofa  Vincerne  d'  intellètto  , 
Peccato  è nuftro,  e non  naturai  cofa  . 
Tifi.  Ger.  ».  10.  Ma  rirrofa  beltà  ritrofi» 
cote  tfon  prende,  e fono  1 vezzi  elea 
d'amore . 

b.  11.  Kit  refe  , per  metif.  fi  die 1 dell 
adequi  di'  fiumi  , che  legirindifi  terni 
indierò.  Lat. retrerfiu»  . Gr.  «vnHtau'i* 
i Owid.  Pìfi.  Tre  volte  artuffando  la  fac- 
cia di  me  notatole  con  acque  litro- 
fc.  Pìfi.  Pr*l.  Per  rivolgimento  delle 
riltofc acque.  Calv.i.  6.  Coli  paf- 
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fjmmo  la  crudele  Scilla»  Dove  l’acqua 
ritroia  par»  che  riddi  . 

S.  III.  Per  RefugnAntf  femplie emtnte . 
GaI.  Sìft.  . Dubito  grandemente,  che 
io  ancora  larei  Aaro  alla-  piu  ritrofo  con. 
rro  al  S.rtema  Copernicano. 

S . IV.  *A  ritrefe  , pefìe  evverhielm.  vele 
vii  cent  rerie , Cefe  «i/f»,  C ape  pie  , Lai. 
invtrfe.  Gr.  àuff*/uuitmt . fr.  5,11.  a. 
lì d è da  prender  guardia»  che  quella» 
ch’ha  i rami,  non  fi  metta  a ritrolo, 
cioè  col  capo  innanzi  nella  lV  Ila  . G. 
K ».  1».  1.  Fece  ferrare  i Tuoi  cavalli 
a ritrofo  . £ 9.  jac.  a.  E le  infeg^e 
reali  del  comune  di  Firenze  a ritrofo 
in  fui  detto  carro.  Tef.  £'.  a. +9.  Ond* 
egli  addiviene,  che  là,  ove  è la  luna 
uro  anno  prima,  ella  farà  l'anno,  che 
dee  venire,  undici  di  p:u  addietro  a ri- 
trofo del  calendario  , e dell'ar  no . Dent. 
Far.  ia.  Tantoché  ’I  gglio  Non  era  ad 
afta  mai  porto  a ritrofo.  Red.Ditir. aj. 
E fui  dertrier  del  vecchierei  S iene  Ca- 
valcando • ritrofo  , ed  a bifdcfl'o  . 
Bergh.  Orig.  FU.  ao.  Purché  quella  fi  a 
la  ingoia  di  non  pigliare  la  cofa  a ri- 
trofo . 

RITROVAMENTO.  Il  ritrevsrt.  In- 
w«C'«w . Lar.  imvfmtmm . Gr.  ivmms  . 
Bemii.vifel.i.f.  Bellillimn  ritrovamento 
delle  genti  c da  dir,  che  lìmo  le  lerrere  . 
£ a.  98.  Non  fono  querte  dipinture  degli 
uomini , ne  lèmplici  ritrovamenti  Segg. 
UAl.eff.11j.  Il  tentare  in  quello  nuovi  ri- 
trovamenti richiede  un  ir  reto,  e lun- 
ghiftìrno  Audio.  >Tnif«>Fiirr4.7.r>Niu- 
na  cola  è malagevole  a trovarli , le  non 
quella,  il  ritrovamento  della  quale  non 
apporta  altro  frutto,  che  averla  trova- 
ta . 

RITROVARE  . Trevere . Lar.  reperì- 
re,  invanire . Gr.  tdpiducn  . Btcc.  nev. 

Ia8,ij.  E ritrovata  una  polvere  di  mara- 
vigliofa  virtù  ec.  D»r.  Par.jf  Qual  è 
’l  geometra»  che  tutto  a’affge  Per  mi- 
furarlo  cerchio,  e non  rirruova.  Sagg. 
nmt.efp.  150.  Ritrovammo  ptìmieramèn 
te,  che  tutti  gli  accidenti  difcemare,  di 
crefcete  » di  quietare  , di  ti  fa  li  re,  di  cor 
rete  , di  ritardarli  fegu  vano  femprene' 
medcfiini  punti.  Csf.lttt.it.  Ho  nrro 
, vatoil  Santiflimo  tanto  indinato.epieno 
di  paterna  adizione  ver.o  V.  Ecc.  che 
ec. 

J.  I.  Ritrevere,  ptrTrever  It  cefe  fmer- 
ritr . Bice.  nev.  70.  8.  Perdute  fon  le 
cofe,  che  non  fi  ritrovano  . Petr.  fen. 
aa*.  Perdutilo  quel,  che  ritrovar  non 
fpero . 

II.  Ritfvsrt,  per  Di  nneve  fesvert . 
LiT.  ìttrsre  . Gr.  Uorty.vr.  vdlém.Celt.^, 
ito.  Rirruova  i folchi  tuoi  fatti  al)'  Ot- 
’ tobre . 

f.  III.  Ftr  Ricercare  miniti  smette,»  cen 
diligenza ■L'-t.  pervefl  gare . Gr.  9HX»IVM». 
Ltr.  Med.  rea;,  18.  Non  mi  curo  vi 
fi»  grotte  » Ch‘  io  ritrovo  ben  gli  or- 
licci . 

f.  IV.  Ritrevere,  e Ritrever  U ctfinre , 
figureten.  véle  Percuotere  , e Ferire  re» 
•fp'/f’ilp*'  Lar.  c sut  re  . Gr.  et  ’•«?  . Bere. 
«•v.Bpjj.  Or  per  locoftacn , or  per  fan. 
che,  ed  ora  fu  per  le  fpalle  t-auer.  dola 
forte,  l'andava  le  colture  ritrovando. 
Guid.G.  Con  molto  vigore  coll  a fua  ipa- 
da  ignuda  lo  rirruova,  e cogli  fpelfi  col- 
pi illuoelmo  mancia. 

S.  V.  Ritrevere  undifegne,  • fenili  vie- 
gliene  Rileccete  i centerni  , eie  Unte  se  cern- 
iste , • »»*  bene  rffrtfe  d‘  shmn  difegn,  , . 
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( Ripetervi  ftpta  celie  matite  . Lat.  petfite.  > f.  Onde  ite  perverti.  Of  ni  ritte  be'l  foce 
I re  dtlineatum  ofm . Be'^h.  Rip.1^6.  Perchè  revtfcie ; ehi  vele,  che  Tutte  le  cofe  h*n- 
detre  linee  non  fono  molto  (labili , c nel  ne  U ter  centrerie.  Lar . emnìum  rerum 
dipignervi  fopia  facilmente  fi  cancella-  vìcifftudo  e/t , Gr.rafrrov  à/uaBi - ~4u*. 
.no,  farà  bene  andarle  tittovando  con  vltamfen.i.  Se  ogni  ritto  Ino  tovefeio 
matita  . avelli  , Buon  per  quel  fatto  mio  , eh’ 

I VI.  Ritrevere,  ntutrfaff.  vale  Efftr  ;o  tengo  lotto.  Ler.  Med.  essi.  ia».  j. 
frtftnte.  Lat.  inttrefe . Gr.  utau.  Bete.  Qualche  volta  vincerò  , La  fortuna  fe-. 

, ft«».i»9  «.  Sdolenzì  indugio  non  mi  ri*  guirò,  Ch‘  ogni  ritto  ha  ’i  fuo  rovc- 
1 trovo  feto,  pet  certo  io  me  ne  credo  Icio . 
morire.  Dent.lnft.  Mi  ritrovai  perlina  RITTO,  v4dd.  de  Ridere  ; Levate 
lelva  ofeura.  Petr.fen.  77.  Biftì,  che  fi  fu  , Chef*  feprs  di  fe , Inpiedi  . G,V.  10. 
ritruovi  in  mezzo’!  campo.  fit.S.Gie:  7J.  a.  E poi  lì  levo  ritto  il  Bavero.  Bere, 
Bst.ìfg.  Eifì  pentì  le  cole,  che  doveva-  j orv.5i.  10.  A coda  ritta  ci  venirti,  a co- 
no elTere  ritrovandoli  inficine  con  sì  da  fitta  te  n’  andrai.  Dent.  Inf. io.  Ed 
fette  perfine.  ei  grido:  fe’tu  già  corti  ritto  , S:*  tu 

RITROVATA.  Suft.  llritrevsrt.  Ri.  J g à corti  ritto,  fi  m;lazio/  Vit.SS.Psd, 
trevemtnte . B«rgb.  lef*. Fior  .i%6.  Da  ia,'  261.  Non  poteva  pure  fiate  ritto»nè.dire 
anni  innanzi  alla  detta  ritrovata  de’santi . li  salmi. 

Martìri.  I J,  I.  Ritte  ritte , ceti  replicete  itele  le 

RITROVATO.  Sfjt.  ^Ritnxe  * La t.  fttfft,  me  he  sl<jaemtepiù  di  fwt.s  . ^1 
cengrefus.  Gr.  <rvr?im?i Si . J . Sf a . Era  di  viaggio  in  fretta  venuto 

1 RITROVATO.  *Add.  de  Rìtrevsre  . ai  pet  vifitarlo,  come  pet  ritto  ritto  rin- 
ÌAt.  repertut . Gt.  Senn*i.^1r-  frctVarfi  alquanto  • Biru.  rim.  15.  Ai»- 

rsd.pref.9.  Non  vedi  tu  il  noftro  Urfac-  diete  ritto  ritto  in  Paradifo  . Cent. 

1 diro  tutto  fefiivo da  man  defila  venirne  Ceru.  7.  Quefta  balletta  è fpicciativo 
colla  titrovata  giovenca  t 'giuoco  , E ritto  fitto  falli  in  ogni  !o- 

R1TROVATORE  . Che  ritreve.  In  co  . 
ventere.  Lat.  reptrter  . Gt.  'tifiti* . Celi.  | J.  Jf.  Ritte  , per  Diritte  , Centrarle 
sAb.ìfec.  cep.  |c.  E quello  è ritiovatorc  dì  Terge.  Lat.  rtdut . Gr.  éa^ee.  Bere. 
della  forr.icaz:orte  . Bntn.Htr,^%t.y  Lic*  tg.  6.f.  9.  Tutte  eran  di  bofchetrf  di  quer- 
to  rtrovarot  della  fua  donna.  cioli,  di  fra  (lini , e d’  altri  alberi  vcr- 

RITROVATRICE  . i'eri>sl.femm.  Che  didimi  : e ritri  quanto  più  eflct  potrà- 
ritiene.  Lat.  iuvtmrìx.  Gr.  V tòttu't.  no  . 

Dev.Afeu.io9,  La  ncccllìù de* modi  ritto-  s.  in.  Ritte,  per  DtJIre,  Centrar ;•  di 
vatrice  prima  in  légno  elegger  un  luogo,  Sinijhe.  Lat  .dtxttr.  Gr.//$ro>.  G.V.  5. 
dove  molti  da  molte  bande  con  lor  ro  j.  a.  Allora  il  Papa  pii  puofe  il  piè  rie 
bc  traendo,  s’ accomoda van  più agevol-  to  in  fui  colta,  e ditie  il  verta  del  Sai 
% teto.  vdnnet.Vsug.  Quando  tu  fai  la  li 

RITROVl’O- Il 'J  trover fi  in/teme . Lat.  mulina,  non  fappia  la  mano  manca 
cenvenim  . Gr. trvriKwrtx.  Bnen.Fier.ux.  quello,  che  fe  la  ritta.  Verlr 

I*  Diquegli  ftravizi,  Di  quegli  firmi  ri-  quella  parte,  ove  il  canto  efiimava. por 
trov*'.  < fe  l'orecchio  ritto  - Leg.^tfe.cr.  None 

RITROVO.  Ceti  ver  fe\ie»t  di  più  per - grand  irtìrna  dignitade  a noi,  quando  la 
fine,  che  fi  riducine  per  /elisie  in  un  me-  noftxa  natura  e efaltatt  infino  al  laro  tit- 
dt firme  Inege  . Lar.  tengreffut.  Gr.  forti*-  to  d’iddiol  Celi  ..dh./fec.cep.i^.  Quando 
T»c  ,0*v.vit.^r.j}|.  E a poco  a Crifto  verri  nella  fua  gloria,  rgliordi- 
poco  coll’ufo  de’ bagni  , ftravizzi,  eri-  neri  le  fue  pecore  dal  lato  ritto  , e por. 
trovi  caddero  nelle  Infingile  de'  vizi  • rà  i becchi  dal  laro  manco.  Ver  eh  (ter.  u, 

7 4 r. De v, e m, 4^*04.  Fuggivano  1 ritrovi,  i j49-Cioe  il  giubbone  di  rata  rolfo, fqu ai 
«rchi.  e qualunque  orecchio.  £/»r.  1.  tato  it  lato  fitto,  e la  manica  ima  di 
ì+t.  S ha  a gitrarvia  , ma  non  donire;  tata  bianco. 

lutlùric,  eborezze,  tirtovi  di  femmine  RITTO.  sAvvtrh.  Dìrittemtntr,  ptr 
ita  ora  nel  cuore.  linee  rette,  diritture . Lar.  rette  . Gr. 

RITR  UOPI  CO.  fdr»pìee.Z.*t.  hydrept  . tuJii.  Vit.S.Gie:  Bei.  Che  noi  andallitnc 
Gr.  v m Velg.  A/#/;  Confezione  di  ritto  a cafa  di  Zacchen'a  , eLifaberraa 
eupatorio  mirabile  all*  ittetizia  , ed  ripofarri.  Pwr.(.n.«#».i.  Quindi  Me 
al  ritruop  co  . Frenc.  Secih.  nev.  167.  fello  cflendo  ito  in  Lombardia  , e frn 
Non  che  dolga  loro  il  capo  , ma  e'  tendo  quefta  (confitta,  venne. ritto  qu: 
d venteranno  parai  incili  , c rirruopi-  vi  . 

thi  . f.  Ritte  , ite  ferì.*  di  prrpefflent . But . 

RITTAMENTE.  %Av\ >erh.  Le  f»ffe  , Parafi,  Lo  lato  manco  c ritto  Tramon 
che  Dirìt  temente . Lzr.tetl*,  rcile  vie.  tana.  £ ?.i.  G unlono  innanzi  al  luog”, 
Gr.tizi».  Fr.lse.T.4  ir.a8.  Eg  retcrit-  ritto'l  qua  e montavano . 
tamenre  All'  altiftinia  cirrate.  Serm . S.  RITTOROVESCIO.  Le  Jleffe , che 

Attendete  pc.tna  al  vero,  e prò*  revefeie » F ec  rende  dei  ritte  revrfcìe.  Li- 
vare  »e  poi  rittamente  giudicate , non  fc-  fi.  Vtefg.  E tapra  quello  portano  pcl- 
condo  la  faccia  , ma  per  diritto  grtidicio.  l'cce  d‘ ogni  rag  ore , volgendo  tirtoro- 
fir.v4f.nj.  Da  quel  prè,  eh' io  eia  fedito  ! vclcin. 

d' inciampare  adogni  palio,  ioandaico- 1 RITUFFARE.  Di  nuove  tu/fere  . 
si  rittamente,  che  rare  volte  fio  avuto  Lat.  iterum  m ergere  , immergere  . (ir. 
mrfttero  d edere  fiato  tolto  di  terra  pet  «wrSvvTf;*.  S^rg.  nes.tfp.  m.  Ritutra- 
<*U-Cl__  _C3^lore-  ,,  1M  . to  adunque  il  taddetto  cilindro  ec.L*n 

| RITTO,  béfi.  Mieterne  elV  delle  Or.Stn,  114.  Tutta,  e ritorta  Gigi,  cGì* 
fecce  delle  cufe,  noe  elle  Feerie  principe-  vivo;  Ben  fi  CollcppolÒ  Ncttunno  tut* 
le  , e che  fi * di  [opre  . Centrarle  di  Ret  e.  to  . 

fti..  I1„f  pntxnni  d'.IC-  RITUR  AMFNTO  . n ritmi I.«J 

cUìo  Ita  in  per  icno  il  ritto,  c I rovefeio  ehturetie.  Gr.  l u j juir . Geli,  let  t \ 

U una  moneta,  e qiufi  petrclle  di  ra-  /^.j.79.  O per  opPilaz:one.  o rituti- 
->1C  * nien  to  delle  vie  , dond’  ei  palfano  . 


è 
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RIT- 

r. ITU RARE . Di  mHftrm.  Lat. 

tur  [ut  titUTATt  . Cr.  ÌfJL$rXT7rit  . 

Pahad.  oitù.  14.  £ ritma  bene  il  vafo 
del  vino» 

$.  Per  Turati  ftmplìetmenle . £«f.  ot- 
turare , Gr.  I^STTM?  . Frane.  Sacch. 
E far  murar  nate  le  buche,  clic  in  quel* 
le  fi  troveranno.  Bue.  mv.p.tf.  1)  qua* 
l le  C fp>r*gli9  ) perciocché  abbandonata 
era  la  grotta  , quali  da  pruni , e da  er- 
be di  (opra  natevi  era  murato  . Fitte. 
j. tap.  Se  forfè  addiviene  , che  pur  tale 
amor  fi  palei!  , con  cento  avvedimenti 
murerà  ri  favìo  gli  oefhi  » e gl'  inten* 
dimentide'  parla»*:!  i’ajf.191.  Si  voglio- 
no riturarc  i fori  del  cuore,  che  tono 
i fr.orimcnri . B*mb.  a.  ijj.  Ella  in 
brr’evc  fi  riero  pici  ebbe,  emulerebbe  in 
maniera,  che  poiall'acqn*  , che  vi  cor* 
re  della  fontana,  ella  luogo  dare  non 
porrebbe. 

P-ITURATO  . ~4dd.  da  R. turare.  L:;. 

‘ ebiuratus , olflruflvt . Gr.  air jTi^^aywif- 
Caut,  Cara,  217.  Ma  ’l  percol  Ci 
trova  Nelle  rane  , che  fon  vecchie  , e 
u fate  , Pel  tempo  riruratc  Con  flerpi 
tal,  ch’enrtarvi  non  ci  giova. 

R1TUKBARE.  Di  uu ixi  turiate.  Lat. 
itftum  turbare  . Gr.  và>.ir  inx*"*  1 
Fi*mm.  4.  8$.  Con  nuova  malinconia  ri- 
turbava  il  turbato  animo. 

I RIVA,  Eflrema  parti  della  terra,  chi 
• ter  ut  ina  , e ftprafià  alT  acque . Lat.  rifa. Gl. 
!«#*•  Bttc‘  *•*»  77*  *7;  Io  ho  un  podC' 
re  verfo  il  VaJdarno  di  (opra  , il  quale 
c affai  vicino  alla  riva  del  fiume  . G. 
V.  ra.  <4.  r.  Benché  folle  contaftaro  dal* 
la  gente  del  Re  di  Francia,  eh’  erano 
dall’altra  riva,  per  forza  d’arme,  e di 
1 fuoi  arcieri  pii  fronti /le  . Dant.  taf.  1. 

1 E come  quei  , che  con  lcr.a  affannata 
Ukito  fuor  deh  pelago  alia  riva  , Si 
, volge  all’  acqua  perigliosa,  e guata  ec. 

' E Par.  jo.  E vidi  lume  in  forma  di  rj- 
|vicra,  Fulvido  di  fulgore  intra  due  ri 
ve.  Pttr.fm.99.  M' affliggo.*)  ti,  ch’io 
porto  alcuna  volta  Invidia  a quei,  che 
1 fon  full' altra  riva  ( fui  fiiuratam.t  va- 
le : nell'  altre  ninde  , già  mirti  ) Bui,. 
Varch.  2.  prof.  9.  Stando  elleno  ferme  cc. 
ufr  iremo  notando  a riva  . 

$.  1.  Ai  va  , ftr  Luogo  femplicimtnti  . 
Lat.  litui  . Gr.uvl^.,  Petr.tang^  7.5. 
Che  fofpiraado  vo  di  riva  in  r.va  * 

$.11.  Per  meta  fi  Fini , a Tir  mine.  Lat. 
finii.  Gl.  - Petr.  ran(.  I.  r.  Che 

s’altci  non  Taira,  Ella  Zia  rollo  di  fuo 
corlo  a riva . E perchè  il  mio 

■nattir  non  giunga  a riva  , Mille  volte 
il  dì  moro,  e mille  urico.  Remb.^ifel. 
1,47.  Quando  elfi  a alcuno  lor  defide- 
rio  vengono  a riva . 

$.111.  Piva  riva , ptfio  avvt* bìalm.  va 
le  Lungi  la  riva  . Lat.  feeut  litui  , Gr. 
vr*&'  rìr  dnrrr  . Dtp.  Dtcam.  ja.  Im- 
porta marina  marina  , andartene  lun- 
g he  fio  la  marina  , o non  le  ne  al'on- 
ranarc  molto,  che  altrimenti  fi  direb- 
be anche  riva  riva  , o piaggia  piaggia  . 

RIVAGGIO  . Eiva  . Lai.  ripa  . Gr. 
j • Se».  Tifi.  1 fanciulli  fi  dilettano 
in  cofc  di  picciol  pregio  , ficcome  fo 
no  piatte,  che  uomo  nuova  nel  mag- 
gio, e nel  greto  del  mare  , e ne  fiu- 
mi. Liv.  M.  L’ifola  di  Poncìa  fu  abi- 
tata da' Voler,  perocché  ella  fiedccon 
ria  lo  loro  tivaggio.  Cinff- Calv.z.  «8. 
E fpero  di  lafciarti  in  fui  maggio  . E 
j.9t*  £ d i Imontaro , eptcfcio  ri  mag- 
gio • 
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RIVALE  . Continente  d'  amiti  nelle  c riveggo  i conti  di  chi  ha  a dare,  e di 
fiejfio  tibia n . Lar.  rivalli , Gr.  . chi  ha  ad  avere. 

Ovvid.  Rim . Chiamali  rivale  quel-  $.111.  Rivedere  ì cimi  , figurai  am.  per 
locotale,  che  s’intende  in  colei , colla  Recete . F ir.  Lue.  i.j.  E che  ai  . che  fe 
quale  tu  t’intendi  tu.  Btmb.^ifol.x.co.  tu  me  la  fai  fiutar  piu,  e matti  me  co- 
Alcuno  d’un  nuovo  rivale  avvedurofi  , Hi,  che  tu  mi  farai  rivedere  i conci  in- 
entra in  fubira  gelosia  . +A !am . Gir.  8.  nanzi  delirare. 

9.  Che  comportar  rivai  non  potrei  1 $.IV.  Eivedirt  una  ferìttura,  un  libri, 

Giove.  <r.  vali  Cinfiderarli  per  la  ctrriijine . 

■ $.  P " * *nM  ftTt*  rete  **  $•  V.  Rivedere  , io  dittami  anche  in  fi - 

pigliar  pefei  , cui  detta  dal  pefear  tm  gnifie.  di  Riion/Iderart , Efaminar  di  una* 
ejfa  intimi  alla  riva  . Cr.  io.  j 4.  4.  Si  . Lat.  rurfnt  perpendere  , Gr.  t* Xjì 
pigliano  con  rivali  reti  in  poca  acqua,  ^frv.^etr . Dav.Stt/m.  »8.  Così  detto, 
i«  Ja  rivale  rete  è piccola  , e minura  , diede  a rivedere  quella  cauta  ad  altri 
(annodata  con  due  mazze  , le  quali  il  Cardinali,  e Teologi  . Btnv.  Celi.  Ortf. 
peccatore  tiene  con  mano,  e aperta  per  ' ji.  Vadali  rivedendo,  fe  in  qualche  luo* 
l'acqua  la  porta,  e pretto  alla  riva  co*  go  l'opera  abbia  di  b.fogno  d'etter  ri* 
pelei  racchiude.  caricata  di  Imalro. 

R1VALICARE  • Dì  nuovo  valicare  .1  $,  VI.  Dii  riwrtr , babbrrìveffi * 

Lat.  ittrum  traile  tri  . Gr.  vj'X'r  barn-  li , « fintiti , vaglimi  In  precipizio,  In  ma- 
poi,  G.V.  9.  J4? . v.  E poi  fi  ricelfero  lira.  In  luogo,  dindi  non  fi  pojfa  ritir  ma- 
in  galèe  , e mancarono  per  lo  Fare  re  . Lat.  in  praeept.  Gr.  xpcrtiSx  . Pa- 
larza  contafio  niuno.  j uff.  r.  A Dio  riveggio  va  dirupinan- 

RIVAL1  TA'.  ^dfiratte  di  rivale',  Cm-  do.  Fiir,  limi.  Attinto  quando  11  vede 
eurcnKa.  Lar . frnuitat.  Gr.  Ivrpiirurt.  il  bello  , alza  la  lancia  , e gittolla  a 
Sega.  Mann,  btibr.  rj.  p.  Patterai  dalle  Dio  la  rivegga. 

forr.icagioni  agli  flupri,  dai  rancori  al*  $*VII«  Rivediti  il  pili . v.  PELO  $. 
le  villanie  , dalle  rivalità  alle  vender-  XI. 

te.  £ Pnd.  1.5.  Spello  i peccatori  prò- 1 R.IVEDIMENTO  . Il  rivedere.  Rivi - 
cacciarli!  una  tal  morte  ec.  con  le  rif-  'fimi . Lat.  rtxtfii , perluflrasii  . Gr.  Ivi. 
le  dc‘5  uochi , con  le  rivaliti  degli  amo*  ' C'ar.lett.  1.  et.  Vedendo  certe 

ri,  con  le  faesiti  degl’  impegni.  (guardie  di  Paladini  certi  rivedimenti  dì 
RIVANGARE.  Cangar  di  /.navi.  ‘rocche,  certi  sbrancamenti  di  capipar- 
$.  Per  mttafi  Ricercare,  Riandati  re , uno  sbarbazzarc  di  quelli  figoorcc* 
Ritrattare  . Lit.  rurfui  vef  igare , ferva-  ti  ec.  /lavano  :n  un  certo  modo  for- 
dtre.  Gr.  urtX'ttvtir.  Btrgh.  F,r.  libati,  fermati . 

Non  arebbe  di  nuovo  mandato  Alberto  I RI  VEDITORE  . Celai  , <he  rivedi  . 
fuo  figliuolo  a ricercare  , e volere  fi-  I Lar.*  rrvi/ir,  cenftr  . Gr.  ivsVTrqi^o^M.  j 
vangare,  e intorbidare , quel , che  gii  Carl.Fi1r.99.  Fra  i crafrorfi  dello  liim- 
avea  fermo,  e chiarito  il  padre  . fe^n.|parc  non  fieno  fiati  notati  addietro  dal 
Pnd.  12.  ri.  Quelle  fon  certe  verità,  le  vofiro  dilir.enrilTìmo  riveditore, 
quali  non  bitogna  oramai  curarli  diri-.  RIVEDUTO,  ^tdd.  da  Rivedere . M. 
vangare,  troppo  profondamente.  )V.i.dj.  E riveduta  fua  gente  , fi  trovò 
R1VARCARE.  Varcar  di  nu»ve . Buon.]  a cartello  san  Piero  con  tremila  barba- 
Fier.  j.  5.5.  Tregg’ttor  , varchi  , e ri-  te,  e afiai  popolo  di  foldo  ( citi  ì fai- 
varchila  , Difafluggi,  impingui,  e fa t-.ta  la  rivi/a,  • la  rajjtgna  ) Dav.Seifm- 
chila.  * 


varcnua  , uuaauggi,  impingui,  c lar-  ta  la  rivijla , • la  rajjtgna  ) Dav.Seifm . 
chila . 1 19.  Dove  riveduta,  e bene  efaminara  la 

RIUDIRE.  Di  attivo  udire.  Lat.  de-  caufa  d’Arrigo,  e Caterina  ec.  pronun- 
addire  . Gr.  rikn  tiuiitr  . Dant.  z ó Caretina  mal  difcacciata  , e Anna 
Par.  9.  E dierro  a quei  , che  più  ’n-  mal  prefa.  ! 

nanzi  apparirò  , Sonava  Ofanna  , fic*  R1VELAMENTO.  71  rivelare . Lat.* 
che  unque  poi  Di  riudir  non  fni  fen- 1 rtvilatii . Gr.  arciraéAvsl/rr  . Med.  *4rb. 
za  difiro  . Frane.  Saeeh.  rim.  Ben.  da  cr.  Per  rivelamento  di  Dio  fu  portato, 
Orv.  61.  Verrò  Fcr  riudii  voflro  lati-  e fuggito  in  Egitto  dalla  madre, 
no»  RIVELARE  . Difctprin  , Manifejld- 

RIVEDERE, 'Di  nuovi  vederi  , Lat.  n . Lat.  revelare  . Gr.  bhretiukvTTfir  . 
revideri.  Gt.ùtaSkirtir.  Bice. Biee.niv.  a*,  atf.  Padre  mio  , le  voftiC*  I 
5;  Ne  mai  p.u  potette  riveder  nè  l’uno,  nè  : orazioni , fecondochè  rivelato  mi  fri  , | 
falcio.  ~A/r.et.9 a.  Ed  i regni  ec.  erano  e quelle  di  san  Benedetto , e delta  mìa 
tutti  per  tal  meftieri  fpeflo  riveduti  . donna  m’hanno  delle  pene  del  Purga- 
Dant.  Jnf.  14.  £ quindi ufrimino  a rive-  torio  tratto,  e tornato  in  vita  . Dant. 
der  le  rtelJe.  Petr.  fin.  m.  lo  la  liveg  , Par.  29.  E fc^u  guardi  quel,  che  fi  ti* 
gio  fiarfiumilemente  Tra  belle  donne:  vela  Per  Daniel,  vedrai,  che ‘n  fuemi* 

1 gu  ila  d’una  refa.  £ cent..  4. 4.  Poi  la  gliaia  Determinato  numero  fi  cela.  Pttr. 
rividi  in  altro  abito  fola.  Tal  diTnoti./*”-^**  Net  quale  onefio  amor  chiaro 
la  conobbi . ! rivela  Sua  dolce  forza,  e fuo  faatoco* 

| $.  I.  Rivedere  ! cinti , li  rifinii  , * li  fiume  . 

partite,  vale  Rifcinlrare  , 1 Cedere  , fe  i RIVELATO . -A&d.  da  Rivelati . £aZ. 
cinti  Jlanm  lem  , G.  V.  u.  8.  ir.  Uno  nvelatut . Gr. 

mefier  S mone  da  Norcia  giudice  fopra  bert.tap.il.  Lo  configlio  nafrofoè  qua* 
rivedere  le  ragioni  del  comune  ec.  abi-j  fi  nella  tua  carcere  rinchiufo , ma  rivela- 
tavi nel  palazzo  fu  de’ Cerchi  dietro  a to tiene  tc  rilegato  nel  carcere  fuo. 

S.  Brocolo.  Gal.Stft.j 4.  Chivolette  rii  RIVELATORE.  Che  rivela.  Lar.  ri. 

I veder  con  rigore  quelle  partite,  prima,  velai  ir . Gr.  è «iro**A«TT*»r  . P*ff.  129. 
vi  negherebbe,  che  le  parti  della  terra.  Se  venfimilmcntc  altri  credette  , che 
lec  fi  moveileto  per  linea  retta  ( fi-  fotte  rivelatore  della  confezione . Srgr. 
guratam.)  fiir.fier.t.6u.  Il  Duca  non  folamente 

$.11.  Riveder e i cinti , vale  anche  Ri-  non  ricercò  la  cofa  , ma  fece  il  rivcla- 
cintfeeri  h fiata  tT  attua  negn,n  • Sin.  iore  mìfcramenie  morire. 
ben.  Vanii. 4.  j 1.  lo  fono  quella,  che  fo,  RIVELATRICE  . f 'erbai,  ftmm.  Chi 
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riveli.  Teff.  Oer.  18.51 . Libera  il  Prence 
la  colomba,  e quella  > Che  de’  ftcre- 
li  tu  rivelatrice  ec.  Non  ardi  più  ter* 
nar  . 

RIVELAZIONE  . Rivelimene  e . Lat. 

* rtvtUtt».  Cr.  airoxzXaid'fe.  Vis.  Plut, 
Ami  era  manifcflamente  rivelazione  . 
Tef.Br.  1.11.  Ciò  , che  poflono  fa  pere 
delle  cofe  future  (gji  Angeli)  il  è ia 
due  maniere;  o per  ifperar.za  del  tera 
po , o per  rivelazione  di  podeAade  . 
Dame, tir. jf.  Quella  rivcl.zioo  cimarti- 
jftAa.  But.Jnf.x.  i.  Ad  uomo»  che  in- 
[ tenda  , non  pare  cola  non  dcgna.che  Dio 
] tulle  correfe  ad  Enea  di  lafciarlo  defeen- 
dere  allo  'nfcrno,  e vedere  le  cole  ftcre- 
te  • ed  aver  rivelazione  delle  cofe  futu- 
re • 

RIVELLINO  - Tremimi  militire, Serti 
eli  . Lat.  # fu  muli  . Segr, 

Fitr.  irt.guerr.y.  151.  E adunque  favio 
partito  ec.  fortificare  !' entrate  delle  ter 
re,  e coprire  le  porte  di  quelle  con  rivel- 
lini. Cir.Jf.Citv. j.8|.  Aperto  uno  lpor- 
tel  del  rivellino»  Tirato  fu , che  parve 
•vette  l'ala . 

*.  I.  Dire , eTeecire  un  rivellini,  vile 
Dire , • Teccir  delle  itfiet.it  1 . Lat.  ca- 
dere, ridi.  Gr.  litui . Milm.i 4».  Per- 
ch’ei  voleva  darne  un  rivellino  A un  Ino1 
nimico  t radi  tot  Frantefe.  *Alltg.jj.  Gli 
accadeva  riportnene  untivellin  di  maz- 
zate. 

f.  II.  Pire  un  rivettine  id  ilcunt , vi- 
te F irgli  uni  inviti , un  nbbujfe . Lat. 
iliimem  irguere  , imerefire  . Cr.  eviri, 
/iter. 

RIVENDERE.  Di  teuexv  venderei  e 
filtri  femplicementt  Vendere  . Lat.  rur. 
fui  vendere  , vendere . Gr.  v«X/v  nvpx- 
mere . Liir.Of.div.nnrr. mine.  Dille  , che 
quelli  erano  i fallì  sacerdoti  » che  per 
avarizia  hanno  rivenduti  i Sacramenti 
della  Chiefa.  Ster.  Fìfi.tj.  AlTai  v'ebbe 
di  quelli»  che  fuggivano  della  terra  per 
paura  di  non  edere  condonnati  , e ri- 
venduti C «ite  : Ctndmniii  in  peni  pteu - 
ninni  ) 

S.  Rivendere  ile une,  Vile  Sefriffirle  , 
fippltndene  più  di  lui  . Fnne.  Sinh.  I 

fanciullctti  di  dieci  anni  ec.  rivendeteo- 
bono  un  uomo  di  cinquanta  . Cipr.Bett. 
4.  $8.  Io  non  vorrei  rimanere  un  trat- 
to come  una  beftia , dico,  e vedere  un 
altro  col  mio  cervello,  e col  Tuo»  che 
1 rivendette  poi  me,  e gli  altri  diece  vol- 
te, £ 4.  «i.  Poni  un  po'  mente  a*  fan 
aulititi  di  dieci  anni»  come  fono  fenza 
reverenzia  , fenza  vergogna  » audaci,  dif 
oncfti,  e rivenderebbono  un  uomo  di 
cinquanta . 

RIVENDERLA  . Bintten *.  C.V.  ra. 
57.4.  Ancora  portarono  per  carte  tutte 
quelle  baratterie,  e rivenderle  farce  per 

10  detto  Inquiiìtore.  Silujì.jug.R.  Poi- 
ché le  cofe  fuein  Affiica  furon  per  fa 
ma  piuvicate  a Roma  » come  Memmio 
parlava  tonerà  le  rivendere  . Civile. 
FruttAing.  Egli  ptcdicava  fenza  rivende- 
rli, e fenza  prezzo  di  mondo. 

RIVENDICARE  .Di  nueve  vendieire. 

i.  Per  Vendieire . Lat.  ulelfel . Gr.  tuli- 
*«r.  Gr.S.Cir.  5.  Ma  quegli  fa  gran» 
de  orgoglio,  che  lì  rivendica  di  colui, 
che  gli  fa  male  , che  quegli  , che  lo 
male  riceve,  lì  vuole  rivendicare,  co- 
me fe  I'  altrui  male  gli  facctte  bene  . 
Salufi.  lug.  R.  E poiché  hanno  vinto  , 

11  voglion  tioppo  crudelmente  rivendi 
care  . Civile.  Med.  eutr.  Peggio  fa  a 
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fé,  che  a colai  » del  quale  lì  rivendi- 
ca . 

RIVENDITORE  . Rivtndugliel , Che 
rivende.  Lai .freptli.  Bur.  Vendendo  le 
materie,  come  vanno  per  lo  contado  li 
rivenditori.  ~dmir.Bem. j.j.  E conque 
fio  eleicizio  Della  rivenditora  mi  fin  le- 
cito Entrar  per  rutto.  Cnnt.Cirn.n.  Noi 
lìam  ben  rivenditori»  Ma  di  bella  roba, 
c nuova. 

RIVENDITR1CE  . VerbiL  femm.  di 
Rivend itere iRivendleiri.  Lat.  vemditri*  . 
Tntt.fterjcefJenn.  Si  trattengono  con- 
fabulando frequentemente  con  le  riven- 
ditrici. 

RIVENDUGLIOLO.  Che  rivende  enfi 
minute.  Lat.  prtp  eh  . Orli.  Sfere  ,4.4.  E 
quello  lì  è,  che  non  vi  è le  non  trcc 
coni  , e rivenduglioli  . Virch.  fitr.  7. 
ita.  Le  botteghe  dell' arti  migliori  era- 
no i fette  ottavi  ferrate  ec.  e fpezial- 
mcnte  trecconi,  pizzicagnoli  » c riven- 
duglioli. . , 

RIVENDUTO.  sJdd.  di  Rivendere  . 
Serdfier.+. t|l.  Divento  molto  perito  nel- 
l'arte del  laettare»  e venduto,  e riven- 
duto , come  lì  fa  » ora  a uno , ora  a un 
altro  padrone,  finalmente  fu  condotto 
nel  regno  di  Cambara.  Buen. Fitr.*.  5.1. 
La  qual  più  volte.  Fatto  Alavo  , even- 
duto,  e rivenduto,  M'  hi  xcfocaro  a* 
mici  (ignori. 

RIVENIRE.  Di  nueve  venire  , Riter. 
nire. Lat.  revenire.redire  . Gr.  àup\t£eu. 

M.  w dldeir.p.  n.9.  Non  conviene  nien- 
te tanto  mangiare,  che  ’1  favore  della 
vivanda  gli  rivenga  fpeflo  alla  bocca. 
S\v.  mt.  s«.  4.  Ed  ho  paura  , che  fe 
fotte  rivenuto  a rivedere  , che  io  non 
avelli  difonore.  Dmt.pir.  7.  Ed  in  fua 
dignità  mai  non  riviene.  £ 10.  Nella 
corte  del  citi , dond'  io  tivegno , Si  truo- 
van  molte  gioie  care  , e belle  . G.  V. 
8.  8c.11.  Quella  lezione  fu  cagione  per- 
chè *1  Papato  rivenne  agli  Oltramonta- 
ni • 

$.  I.  Per  Prevenire,  Derivire  . 

Cele.  1.7.  E rivien da cottor  si  larga  pro- 
le Cli'  un  poco  feme  gran  ricolta  ingoi»- 
bia. 

♦ . II.  Per  Rinvenire  , Rituferire  lift». 
1 imene  e , Betej Mv.94.7.  La  quale,  come 
rivenne,  così  gitto  un  gran  fofpiro/  e 
ditte  . Teff.  Gtr.  1 a.  50.  Ma  poiché  irte 
pidi  la  mente  irata  Nel  fanguedel  ne- 
mico, e infe  rivenne  ec.  Eid.ji.  Qual 
Dum  da  cupo  , e grave  fonno  oppref- 
fo  Dopo  vaneggiar  lungo  in  fe  nvie- 
ne.  7.  «5.  Come  Ruggier  in  fe  fu 
rivenuto.  Di  tanto  fcornolivide  attilli- 
re,  Ch  efler  vorri'a  fotterra  mille  brac- 
cia . 

RIVENUTO.  sAdd.di  Rlvtnìre.Dmt . 
Ktf.aifv.14.  Refu  nettiti  gli  morti  fpiriti 
miei,  e lidi  (cacciati  rivenuti  alle  loro 
pottcllìoni . j7.11.  Poi  in  miglior 

lcnno  rivenutodiflc  . Finmm.  x.  $a.  Ma 
io  poi  in  me  rivenuta , enei  vero  il  mio 
•ver  fallito  veggendo,  con  pena  mi  ri 
renni,  che  un'  altra  volta  ec.  non  ca- 
detti. 

RIVERBERAMENE.  //  riverberi- 
re  . Lat.  * revttitr itie  . Gl.ànttrwtXvfrt, 
Cr. 3.25.7.  Perciocché  ad  etti  lì  fisriver- 
bcramento  da  ciafcuna  parte  della  ter- 
ra. Vireh.Ltx^^v?.  Il  caldo  viene  dalla 
reflettione , c riverberamento  de'  raggi 
del  tote. 

RIVERBERANTE  . Che  riverberi  . 
Lat.  revetberini.Gr.  titmmtahàìt.Fiimm. 
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4.14?*  Perla  pere  otta  del  riverberante 
mantello  del  cavallo , e di  fe . a meglio, 
e a più  vig oroio  correre  gli  affianca- 
va . 

RIVERBERARE,*  RIVERBERA- 
RE- Rifereuetere  ; t fi  dice  I»  flirticeli, 
re  del  Rifereuetere  inAlttre  gli  fpltnderi  , 

« fpa.iiìmentt  del  tele.  Lat.  teverber*. 
re  , reper eutere . Gr.  ert-ntlVRlM  . ri». 
Rwy.lS.  1 raggi  del  sote  riverberano  il 
cielo,  della  cjuale  riverberazione  nafee 
uno  angolo  circa  il  centro  della  rerra  . 
Bue.  Purr.  25.  a.  Quando  lo  raggio  del 
sole  nelle  nebbie  ben  denfé  ec-  river- 
bera poi  in  fu  . E iltreve  : E anche 
del  raggio  del  sole  nell'acqua,  e nello 
fpeccbto,  come  riverbera  aH'oppefito. 
- Shm.  Celt.f.  al.  Perchè  renda  a quel- 
li Col  fuo  riverberar  più  caldi  i rag- 
fi  - 

$.  Per  metifi  Mer.  S .Grtg.  Le  lor  rea- 
le operazioni  ridotte  a memoria  sì  river- 
bc  reranno  li  loro  occhi,  che  etti  non  lo 
potranno  veder  nella  fua  bellezza . Filar, 
5.58.  Gli  uccelli  Aari  raciri  nel  noiofo' 
tempo,  con  dolci  note  riverberando  1' 
aere.  e‘l  cielo  ec. 

RIVERBERATO,  « RIVERBERA- 
TO» **4dd.diler  verbi.  Dmt.Cenv.tj6. 
Dio  pinge  la  fua  vrtù  in  cofe  per  modo 
di  diritto  raggio,  e in  cofe  per  modo  di 
fplcndorc  riverberato  . Bue.  Cosi  rei 
rarve  da  lucereflcfla,  cioè  da  una  luce 
riverberata . 

RIVERBERAZIONE,  * REVERBE- 
RAZIONE.  Il  riverberiti.  Lar. * rtver- 
bentie , reperì  ufi,  . Qr.  afrrw  far  **«#-/*  . 

Cem.Purg.ii.  I raggi  del  «ole  riverberano 
il  cielo,  della  quale  riverberazione  na- 
fte uno  angolo  circa  il  centro  della  terra . 
Cr.  a.  25. 6.  11  caler  del  fole,  il  quale 
per  alcuna  riverberazione  li  multiplica 
l'opra  quel  luogo.  £ ««n.  7.  a quello 
aiuta  la  molta  caldezza  de' rizzi  del  io- 
le, e delle  (Ielle,  e la  moiri  riverbera- 
zione nella  coftiera  del  monte . Bue.purg. 
is.r.  La  reveiberazione del  raggio,  che 
elee  dell’  acqua  . £ ipprtfe  : La  rever- 
berazione  va  in  fu , quanto  cade  lo  raggio 
in  giù . 

RIVERBERO,  * REVERBERO.  JN- 
verbtnti •»*.  Ltt.  * reverbentie , reper . 
c+jfe.  Gr.  «TTarafaXarr/c . Guiet.lelt.  jp. 
Strali  al  diritto  riverbero  de’  raggi  del 
sole . Sigg.nit*fp.x64.  La  carri , c la  tela 
d*  Olanda  bianchittìmi , avvegnaché  di- 
flefe  s' ripongano  al  riverbero  d*  un  gran- 
de fpecchio  ardente , finalmente  s’accen- 
dono. CirAett. a.74.  Intendo  dunque  di 
venire  iomedelimoalsole,  erifplender 
della  voftra  luce  propria,  e non  del  fuo 
riverbero . Gil.Sift.&+.  Voi  ci  avete  polli 
in  luogo,  dove  non  barre  il  xevcrbcro  del- 
lo fpecchio. 

%.  Fuece  di  riverberi  , termine  per  le 
più  de' chimici, e vile  Fuece  gigliir  de. che 
nen  tfih . mi  riverberi  ilfue  tilere  . Ri. 
cett.Fier.99.  Del  vctrialolicava  (l'ehe) 
rubihcato  benifttmo,  e polverizzato,  e 
metto  fenza  dilazione  , acciocché  non 
ripigli  umido , in  liuto  a fuoco  gagliardo 
di  ttverbero. 

RI  VERDI  RE  . Rinverdire  . Fritte. 
S1cch.rim.96.  O d‘  un  cuor  fecco  farlo 
tiverdire. 

RIVERENTE.  Reverente,  Che  hi,  • 
pertn  riverenti  . L^r.  ebfervim  . Gr. 
^tpetrevvr.  Cren.  Metti! . ixx.  CoAuma- 
ti  » piacevoli  , riverenti  , e pieni  di 
cortesia  . Kit.  S.  M.  Midd.  to.  Riguar- 
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ciò  Marti  , che  era  ivi  in  terra  tutta 
ti  fetente  . Red.  Vip.  e.  t.  Dove  al  più  lo- 
vrano  («ino  fiori icono  cc>  torre  le  bel- 
le arti  , con  ammirazione  riverente  di 
coloro,  che  nell*  altre  patti  dell'Europa 
le  pfolcfltao* 

RIVERENTEMENTE  . Avveri.  A». 

virentimenti  . Llt.  reverenti!  . V»t.  S. 

Ci*  Per. 188.  Corn  elia  vide  quella  sai. 
U vecchia  , cc.  incontanente  le  $'  inginoc- 
chiò  ,e  làlutolla  riverentemente-  Vit.S.M. 
biedd.  27.  Maria  Itavi  riverentemente  , 

e pen fava  nel  cuor  Tuo  a quel  benedet- 
to pane . 

RIVERENTISSIMO.  Superi  di  Rivi. 

Lat. rivirimi ì/fmm . Gr. 

*iaa»m<m  . Dietr.  Din.  Comp.  Onde  il 
mondodee  Tempre  all*  altiflimo  dooarorc 
riferire  liverentilfime  grazie.  Stgr.  Fitr. 
difi.  j.22.  Tictofo  verfo  il  padre,  e ver 
fola  patria,  e riverermlfimo  a*  Tuoi  mag- 
giori . 

RIVERENZA  • • RIVERENZIA  . 
Reverende  . Lat.  oèfaventie , riverenti*. 
Gr.  8tf.  E lotto  antive- 

duta coflellazionc  , Marte  dimoraorc 
nelle  Tur  forze,  a riverenza  di  lai  fondò 
le  mata  di  quella  . Strm.  S.  } j.  Ren- 
dere ec.  a Dio  riverenza  , e divozione. 
E $<.  lo  meritai  di  fabbricare  tre  mani- 
lle ijec.  • onore,  e riverenza  della  san- 
ta  Triniti.  Afri.  t.  ir.  Due  lei 

: verte  pari,  e nere  per  1* ombre,  e pie- 
ne d'una  folitaria  riverenza.  Beni.  Ori. 
).  1.  j8.  E notte  , e dì  io  fervori  tutte 
1 quante  Con  rivertnzie  , inchini,  egei» 
tilezze  , E con  tanto  diletto,  c tanta 
gioia  , Che  quella  Jtanza  mai  non  viene 
a noia»  . „ ,1 

Cm  riverent,*  i menar*  , eolie  fuelt 
fi  prendi  lì  ceni*  dì  dire  eli  . chi  ne*  ferrili 
t diavoli  per  me  fi  e,  per  rifritto , 0 fimiU^. 

Lat./ir  venie  diUo  . Gr.  rvyyoti.ui)*  t tir  fi. 
Ber»,  rim.  1.7.  Perchè  m*  han  detto  , 
che  Vergilio  ha  preti»  IJn  gtanciporro 
in  quel  verlo  d'  Omero  . 11  qual  non 
ha,  con  riverenza,  icrclo.  Cent.  Ceno. 
io}.  E abbi  a m per  chi  va  del  corpo  a 
fttr.ro.  Con  fireieoUi  cannon  d’argo- 
I mento. 

I RIVERENZIALE  . ^4dd.  di  Rivai*, 
t* . Se 1*.  Mento.  Mert,  28. 1.  proverà  con- 
fidenza tanto  maggiore  nel  Tuo  Signore  , 
quanto  fu  maggiore  il  timore  rivcren- 
tla'c,  che  in  vita  n'ebbe. 

RIVERIRE.  Rtvtrin.  Lir.  rivirai  , 
vtntreri  . Gr.  (tpurtùm . G.  K*.  io.  J<.f 
Secondo  , d'  onorare,  e riverire  i cheti 
ci.  Demi.  Purg,  19.  Ed  ei  s'accorfe  So 
lo  adottando  del  mio  riverire  . Fior. 
Iteli.  D.  E quello  tacevano  gli  anti- 
chi, riverendo  in  lui  la  pr  ma  ordinale 
materia,  della  quale  fue  fatto  il  mon- 
do ec. 

RIVERITISSIMO.  Suptrl.  di  Riviriti. 
Lat.  ih fiT vendiamoli  . Gr.  attiri uiint- 
t<0G.  Viv.  Prtp.  it8.  Il  fecondo  . che  , 
Dio  lodato,  ancor  vive  mio  tivetitillrrno 
signore,  melotolfcro  cc. 

RIVERITO.  Add.de  Rivirin . bi.V. 
t.71.  Tra  i quali  il  maggiore,  e il  piu  ar- 
dito, e riverito  da  tutti  a quelle  Ragioni 
era  licopodi  Carino. 

RIVERSARE.  Ver  fer  di  muovo  \ I 9*1. 
ire  femphiimtnte  Virfen . Lat.  iffundin  , 

Gr.  Dent.  Inf.  7.  Noi^  ricidem- 

tuo  ileerchioairaltra  riva  Sovr’  una  fon- 
ie , che  bolle,  c tiverfa  Pei  un  folTaro  , 
che  da  lei  deriva.  . ... 

I.  Ptrmitef.Pitr.fi*.  74.  Benché  n 


lamenti  H duol  non  (1  ri  vet  là . Sei  vi*,  prof. 
Tofe.  a.  180.  In  ogni  mio  detto,  e ferino 
fi  tiverfa,  e ne  trabocca  1' amore. 

f.  11.  Per  Velieri  e rovtfcio  , a feti*, 
fopre  »,  Fr.  lei.  T.  a.  ja.  «r.;  Se  tu  Cc 
porto  in  alto  , Minor  non  difprezza 
rei  Piccola  pietra  fine  Gran  carco  river- 
iate. 

f.  HI.  Riverfen  le  Irride  ed  d effe  ed 
elcuni  i modo  beffo  , veli  Incolperlo  di  furi, 
lo  , eia  forfè  eli  ri  he  eommeffo  . Lat.  fe- 
bem  i » elicne  indori  . Ambr.  Bern.  4. 
).  Non  riverfin  la  btoda  addotto  a 
me  . 

RIVERSATO  . Add.  de  Rivtrfen  . 
B'cc.  nov.  14. 10.  Che  rivcrlara , per  for- 
za Landolfo  andò  folto  Tonde  . Dent. 
Inf.  j|.  Noi  partitimi'  oltre  la 've  la  ge- 
lata Ruvidamente  un'  altra  gente  fa 
feia.  Non  volta  in  giù , ma  tutta  rivcr- 
fita. 

RIVERSO.  Il riverfen. 

S.  1.  Riva fo  , Per  Rovine  . Dent. 
I*f.  ra.  Ed  in  quel  punto  quella  vec- 
chia roccia  Qui  , e altrove  tal  fece  ti 
vetfo. 

f.  II.  Rivtrfo , per  Rovtfcio . Alem.Gir. 

9.<sp.  Di  quel,  ch'ettcx  folca  tutto  il  ri- 
vetto . 

♦.  III.  Rivtrfo , per  Colpo  deio  dì  rovo, 
feio  , Meerovejfcio  . Alem.  Gir.  16.  104. 
Perchè  con  due  riverii  , e due  man- 
dritti, Due  morti  ne  gitto  , duo  (toppo 
afflitti . 

RIVERSO.  oAddL.  de  Rivaliti.  Lat. 
invtrfui , prepoftinu  . Gr.  Tpor^vvipae  . 
Dent.  rim.  7*.  Che  dirtefo,  e rivetto  Mi 
tiene  in  terra,  cileno,  Colt.  5.  top.  E chi 
dal  ballo  fondo  Torrà  del  Cerne  , a che  ri- 
verlo  il  pianti , Avrà  frutti  di  lui  fpaz:o- 
fi  , ed  ampj.  Bum.  Fitr,  e-  j.  7.  Edio  la 
prima  • Ch*  ultima  lui , con  ordine  tiver- 
lo  Dato  le  morte  agli  altri . 

RIVERTERE  .,  Rivoli  ero  . Lat.  eo*. 
vinta.  Gr.  vp;;igNr  . Dent,  Inf.  jo. 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte  , Come 
l'etico  fa,  che  per  la  fete  L'un  verlo *1 
mento,  e l' altro  in  fu  rivcrtc: 

R1VESC1ARF.  . Rovtfeien  , Vafert  . 

Llt-  effnndiro  , invertire  . Gr.  óufciM?  . 
Fr.Gìerd.  prid.  Il  diluvio  di  lopra  si  fono 
le  tribolazioni , e i mali,  che  Iddio  rive- 
feia  al  mondo.  PelUd.  Mert.  ai.  Così 
molligli  rivefeia. 

S.  1.  Per  metef.  G.V.  10.7.  a.  Avea  ri» 
velciato  in  lui  il  governo  di  fc,  e di  tut- 
to il  reame  ( fàr  : pofiom  ilamiro  fopre  di 
lui  , e deteglie  ni  le  cure  )Guid.  G.  Il  Cam- 
po  dunque  è rivelciato  • la  Ione  aedito  , 
e tortano  al  dragone  fi  dirizza . Fr.  Giord. 
Pad*  P.  Anzi  rutto  l'amor  fuorivefeiò 
qui.  Bfr.  P et.  Noli.  Quando  egli  ebbe  tut- 
to il  mondo  rivelciato. 

ft.  II.  Per  Pnfireri  . Lat.  proflirmai  . 
Coll.  ~4b.  Ife<.  ti.  Nuli'  altra  cofa  è 
maggiore  , Ce  non  ch*  altri  fi  rove- 
Tei  di  • e notte  dinanzi  alla  croce  di 
Crìfto . 

RIV  ESCI  ATO  . sAdd.  de  Rivtfùeri  . 
Lar.  ejfufus  , dejeOuj . Gr.  òrnhìt.  Fr. 
Giord.  Pad.  S.  p.  V:  vedrebbe  la  grande 
moltitudine  de'  morti  , c de'  rivefeiati 
per  lo  campo . 

RlVESCtO-  Rovefeio.  Pelled.  eep.j 7. 
Chi  toglie  una  teftuggine  de'  campi  , e 
portala  pendente  tivclcio  nella  mano  di- 
ritta, e aggira  la  vigna  ec-  nulla  nimica 
nebbia  potrà  nuocere  in  quella  vigna  . 
Nov.  ent.  toc.  4.  Tencanlo  in  rena  a ri- 
vefeio  , e cacicavaolo  di  pietre  , e di 


terra  ( eioèt  fupino  > Vi*.  SS.  Ped.  t.  j. 
1!  léce  porre  rivefeio  ra  fa  uno  lec 
to  di  piuma  dilicacilliraia  , c legare  , 
ficchè  ne  levare  , nè  rizzare  fi  po 
tefle  . 

RIVESTIRE.  Di  nuovo  vtfiìro  ; 0 ol 
tn  *1  fontim.  est.  fi  *fe  entko  net  ntutr. 
'00.  Ltt.  dtnut  ve  fin . Gr.  vùkio  ipo-eri- 
'hi.  Boa.  nov.  6S.  t|.  Frate  Rinaldo  , 
che  ogni  cofa  udito  avea,  ed  crafi  rive- 
li ito  a bell'  agio  ec.  chiamo.  Som.  S. 
^ig.  17.  Sia  da  noi  ricevuto  il  pellegri- 
no, t (vellico  l’ ignudo  , pnfeiuto  l'zffk- 
'maro  . Vie.  S.  Ciò:  Bei.  2*7.  Qr  ecco 
che  battezzato  Gicsù  , umilmente  fi  li- 
velli, 

|.  I.  Per  metef.  Dent.  t*f.  1 j.  Co- 
me l'altre  verrern  per  noftre  fpoglie  , 
Ma  non  però  ch*  alcuna  firn  ci  verta . E 
Per.  *2.  In  quella  parte  , ove  furge  ad 
aprire  Z effiro  dolce  le  novelle  t>o*- 
de,  Di  che  fi  vede  Europa  rivenire.  £ 
14.  Come  la  carne  gloriola  , c Tanta 
Fia  rivcftira,  la  nortra  pc r fona  Piu  gra- 
ra  fiz  - Pier.  con.  40.  4.  L invifibil  lua 
forma  c n paradilo  D.fciolra  di  qogi 
velo  ec.  Per  nveftirfiro  poi  Un*  altra 
volta , c mai  piu  non  fpogliarlì  Tnt. 
Gor.  ,.  5.  Dove  morì  , dove  fepol- 
ro  fue.  Dove  poi  tivefii  1<  membra 
file. 

f.  II.  Por  vi  fi  ir  di  panni  m^liori  . * 
,rr.v.U  I."  ...  ^ volend. 

r.wtto,  e Gì. chcrto  ,i.«RiIC  il  conte, 
pei  ninna  tnanicta  il  roffctle  . £ ih. 
j».  17-  Fattala  di  treflimenti  a lei  con. 
eeoeiolt  riveline  ec.  Fece  ac  irandilS 
ma  fetta  . 

RIVESTITO.  ~*ii.  i.  Jììpjìr,.  D.„. 
P.r^.jo.  U nveftiti  carne  alleviando. 
£mc.  11.  a.  Come  ne' lucidi  fereni 
lono  le  nelle  ornamento  del  cielo , « 
nella  primavera  i fiori  de'  verdi  pra 
ti . c de'  colli  i rivettiti  albncelli . £«.- 
•*-  .*•  8?:  Batti, li  di  campane  rive- 
Ititi  A inora  Oaefta  hanno  rotto  la 
rete. 

RIVETTO  . Dim.  di  Rivo  . Lat.  rivu. 
/*/.  Gr.  puvnttr.  Guid.G.  Sicché  per  la 
lua  faccia  nvettt  di  fangue  feorfero . 

RIVIERA.  Aivu.  Lat, . Gr. 

Becc.  nov.^%.  6.  Verlo  una  fiumana,  alla 
nv.cra  della  quale  Tempre  foleva  in  fui 
ftr  del  di  vederli  delle  gru,  nel  meno  . 
Dent.  Uf.  j.  Le  ente  ti  hen  conte , Quan- 
do noi  fermerei»  li  noftri  partì  Sulla  tri 
fta  riviera d Acheronte. 

».  1.  Alvo.,  frr  P.tft , rv*. 

tigne  elle  riviere.  G.  V.  9.  J48.  j.  Era 
ordinato  di  venire  nella  Riviera  di  Gè- 
nova  • C r iniettili,  d"  Amer,  Qiiiudo 
fu  a Monaco  tra  la  Riviera  di  Geno- 
va, e Proenza  . nna  boce  grido  , e d»f- 

fe  ec.  ( I»  f ’uefii  t fe rapii  è nomo  proprie  ) 
1 6*r*'  Ori.  2.  6.  24.  in  mare,  e in  terra 
tutta  la  riviera  Da  quelli  Saracin  ten- 
ga d iefa . 

%.  II.  Per  Fiume  . Lat.  fiume*  . Gr. 
vmpeoi.  Dent.  Pmrr.  l4.  pcrChè  n« 
feofe  Quelli  I v oca  boi  di  quella  rivie 
nf  ( cioè  : d'^mo  ) E Per.  jo.  E vid 
1 lume  in  forma  di  riviera  Fulvidodilùl 
gore  intra  due  rive  Dipinte  di  mirabi 
primavera.  Ci.  V.  u.tgj.  a.  Ma  i Fran 
cefi,  e Ficcaidi  gli  furono  a petto  alla 
riviera  di  Senna.  £ m*.  4.  Avendo  1 
Portare  una  piccola  riviera,  ma  era  prò 
foO'da.  M.  K 7. 66.  Voi  potete  a ciccia 
te  riviera  ogni  volito  diporto  prendrn 
1 odi'  Itola  . 


Vot.  delle  Crufe.  T$m.  IV. 
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I i.  III.  P*f  Campagna,  C#»frad4.  L«f. 
Uw»*i»  . Or.  ynttnx  . Owid.  Pi/t.  Li 
Patirci  li . che  fono  Udii  drg'i  bttlchi  , e 
1 Fauni,  che  tono  Iddii  dr' campi,  g'a 
<rui  pcxfrguìtarono  per  bolchi*  c per  ri- 
jv;ere.  Ai»/,  F*ef.  61.  lo  vo  caendo  una 
1 di  volili  lettiera , La  qual  Mellula  ere 
|do.  che  chiamara  Sia  da  voi  per  ciafcuna 
riv*rn  , £ ben  e un  mefe , eh'  io  l' ho  fe- 
! pui rara  . 

I $.  IV.  rjciin»  da  Infihi  , * dd  riviera  , 
'/IH  tee  di  Per  fatta  da  adattarci  ad  «gai  ci- 
fa.  .?4/v.G>4»*cA.  j.»|.  Tutti  uomini  da 
boi  co , a da  rivieni  . Mah».  »•  71.  An- 
ck‘  eglino  con  grotta  » e folca  fobie 
ra  D una  gente  da  bofeo  « e da  ri- 
viera. 

R1VILICARE.  Fieerear  cta  diligenza  , 
» m,nrntmmtnu  . Lat.prrfmRtrt . Gr.  Sem 
. M*rg.  al.  106.  Perdetti  quelle  co 
le  ben  rivilien  * Come  a Celare  il  ciel 
fece  qui  fogno.  Lvìg.  Pale.  Bee.  iS.  In- 
gozzar polla  quella  mali  vecchia  . Che 
1 tutta  notte  Ila  a rìvilicare.  E aa.  Tu  fai 
pur,  Btct,  com'iotel/ivilico  , E l'io  ti 
laro  no  ben  quel  tofolerro. 

RIVINCERE  . Di  nuivi  vincer,  . 
lat.  denui  vincere . t>. 

V.v.  14. 1.  E l'uno  gli  tubellò  A la  magna, 
e l'altro  la  Spugna  , poi  le  rivinfo  loto 
pei  fona  . Dame.  Ceav.  117.  Per  lunga 
! fipofonta  in  luoghi  fonti  , e freddi*  e 
con  a freddare  lo  corpo  dell' occhio  con 
ncqui  chiara,  rivinti  la  virtù  ddgrega 
ra  * che  tomai  nel  primo  buono  ttato  del- 
ia villa  - 

RIVINTA.  Sufi.  Verta/.  /I  rivincere  . 
Lat.  recuperati» . Gr.  d»*xsyu/V7T  . /at rad.  < 
Viri.  Della  rivinta  delle  terre  di  qua  da 
mare  , che  fi  la  tede  crìttiana  . 

| RIVISITA  . Il  rivifitare  , Rendimenti 
di  Vifrta  , A'*<V4  V'/rta  . Lar.  repel  ita  vi  fi- 
lano , tavifeadi  tjfinum  rtpetitum  . Gr. 
j cevn’.  at  rimiti*.  Baia.  Fier.  j.  5.4.  E le 
urlitc ampie,  e lerivifi  e. 

RIVISITARE.  V'Jiiar  di  nuive . Lat. 
invifradi  efficium  iterare  . ^dlam.  Gir.  6. 

47.  E vran  rivoltando  altri  conlini . 

s.  Rinvtfitart  , vale  anche  render  la  vi 
fi*  a . 

RIVWTA.  ìl  rivedere  . Lar.  laj/netie  , 

' firlujhatie  . Gr.  rifliottix  . tuta.  Fier. 

a. 4.  6.  Vada  innanzi  un  di  voi  palafre- 
nieri A far  fapere  al  maeftro  di  cafa  x 
Ch'io'nrrndo  di  voler  faria  riv.ftaDclf 
armeria. 

RI  VI  VARE.  Ravvivare.  Lat.  ad  vi- 
Hrw»  reveeare . Gr.  aixfi:tfrxr*T . Seal.  S. 
*>#j.  Maravrgliofamenre  mortificando  ! 
j la  al  mondo , ia  riviva  in  lui  fpiritual- 
rnenre. 

| RIVIVERE.  Tir  nera  vivere.  Rifare. 

I ra.  Lat.  revivifetre . Gr.  *♦»£$>.  Daat. 
laf.  1 5 . hi  cui  fiviva  ia  fomenta  santi  Di 
quei  Roman , che  vi  rimafer  , quando 
Fu  fatto  il  «idiodi  rnal  zia  tanta  . Ctm. 

I Fuiy.  1.  E però  dice:  qui  refurga,  cioè 
qui  riviva.  Cr.9.99.  x.  Dicrollando  pia- 
namente il  vaio  , e le  pecchie  ai  , che 
•incile  con  mano  non  rocchi,  e porle  al 
; Sole,  dove  rivivano.  Sag.  nat.efp.  11$. 
Ma  di  lì  a poco  aperta  , novellamente 
ri  v irte . 

RIUMILt ARE  . Vmil.nr  di  tmet »i  e 
anche  frmpl, cimiate  l Umiliar, , Far  dive», 
tare  amile,  Lar.  eh  fri  mere  . Gr.  veCTxravr. 
Celi.  SS,  Pad  Jet  mente  certo  avrei  riumi- 
lian  i nimici  fooi. 

RIUNGERE.  Vgvere  di  traivi  , 
rtungeie  , it et um  anatre  , Gr.  vfot  mhii- 
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feer  . Pmllad.  cap.  19.  Quando  quella  biu- 
ta e forca  , anche  riung?  da  capo  . 

RIUNÌ  MENTO,  fi  ftanite.  Red.  taf. 
ioj.  1 butti  lenza  'I  min imento delle  tette 
continuavano  a vivere . 

RIUNIONE.  Rinvimene»  . Lat.  •»»•, 

cenar  dia,  recinciliatii  . Gr.  L*>iA «74  . 
Sega.  Mena. Otr.  7.  j.  Egli,  quantunque 
pur  diluniroda  fo,  ti  eccita  colia  fu  a gra- 
zia preveniente  a trattare  di  riunione  i 
tanta  è la  voglia  , che  ha  egli  di  ttarc 
in  te . 

RIUNIRE  . Di  amivi  maire . Tra*.  A/#-  ' 
teli,  j 54.  Di  qui  v’andarono-f  mbafoiado- 1 
ti  a rallegrarli  della  Santità  Ina , e con- 
fortarlo, e pregarlo , voleflè  riunire  la 
Sede  Apoftolica  . Fir.  dial.  bill.  dina. 
ij j.  Finalmente  fon  coloro,  a chi  nef- 
Cuna  altra  cofa  p ii  piace,  che  il  bel  viti»  , 
Ji  voi  altre  bcllirtimc  donne , che  per  riu- 
nirli alla  loro  parte,  e fruir  la  lor bel- 
lezza , non  ikòitcrebbono  pericolo  al- 
cuno . 

RIVO.  Ri*  . Lat.  rivai  . Gr.  p*v»|  .1 
^4mm.  ane.  14.  a.  i|.  Siccome  I* arbore 
platano  lì  g»dc  di  rivo,  e come  il  piop  . 
po  gode  dell’  acqua  ec.  cori  la  lurt'uria 
ama  ozio.  Pier.  fin.  ig|.  E"l  morrao-ar 
de'  liquidi  crittalli  Giu  per  lucidi  frefehi 
rivi,  efnelli.  Libr.^dm.  14.  Dcl’a  forra 
na  fopradderra  procedevano  moiri  rivi, 
e «mietili  d'acqua,  li  quali  dilettcvol» 
mente  fi  fpandevanpet  lo  detto  luogo  , 
e ciafoun  luogo  da  federe  era  adornato  del 
fuo  rivo.  Vane.  Par.  ti,  Di  lui  fi  foccr 
poi  diverti  rivi,  Onde  l'orto  cattolico 
li  riga. 

f.  I.  PerFivme.  Petr.  fan.  p.  Or  fo,  e* 
non  fu ron  mai  fiumi , nè  Bagni , Nè  ma- 
re, ov'  ogni  rivo  fi  difgombraec. 

i II . Per  metaf. Tuffi.  ^dm.  a.  t.  Or  fol- 
to l'ombra  Delle  palpebre,  oc  tra' minu- 
ti rivi  D' un  biondo  crine . 

RI  VOGA  BILE  . *Add.  Da  rivmarfi  , 
~dtti  a ejftr  rivtcaie . Lar.  eevicnbilk  . Gr, 
rtrKvWxMTO . Sera.  Man».  Fethr.  15.  1. 
Che  grave  lutto  dovrà  piamente  arrecare 
i' alpertazìone  del  divino  giudizio  ec.  pel 
gran  rigore  del  giudice , che  già  già  dovrà 
pronunziare  ia  Ina  lcntvnza  non  rivocabi- 
le,  ma  finale  ! 

RIVOCAGIONE:  Il  rivieare . Stram. 
Pacial.  Per  iltaggimenti , o foqueftrazioni 
dicofe,  e pignoramenti,  a rivocagiom 
di  erte,  o per  alcuna  tichiettaC  /“■*•  p*r  le 

Stimare  ) 

RI VOC AMENTO  . Rivienimi  , Il 
rivirare , Lat.  reaecatle  . Gr.  «v«xMt/c  . 
Lihr.  pred.  La  feconda  è il  revocamento 
a fe  , di  etti  eravamo  fpartiti  • Dav. 
Scifm.  >4.  Non  le  fu  ammetto  , fe  ella 
non  inoltrava  della  delcgazion  loro  ri- 
vocamento . 

RIVOCARE  . Richi  amare  , Far  riter. 
mare  . Lat.  reveeare  . Gr.  «»T na\Hr  . 
Bice.  mv.  1 5.  6.  Quivi  non  era  chi  con 
acqua  fredda , o altro  argomento  le  finar 
rite  forze  riv  oca  Ile . E4av.7a.aj.  E maf- 
li  m amen  re  quando  ona  donna  vuole  ri- 
vocare un  uomo  ad  amar  le.  G.  V,  10. 
?J.J.  E rivocarono  Cantuccio  , e rutti  i 
loro  ufoiri . Daat.  Parg.  j«.  Con  le  qua 
li  ed  in  fogno  , e alrr. menti  Lo  rivo 
cai . E Par.  1 1,  Se  ciò  , eh'  ho  detto  , 
alla  ««teme  nvoche  . Fihc.  a. lai.Cont 
S:gnovc  potete  ogni  mio  detto  mdietro 
rivocare . 

$.  Per  /datare  , Serra  ter p , e ^dnaa filare 
il  fate*.  Ln.  irrifaat  facere.  Gr. 
venie.  <!.  V.  ti.  54.  4.  Per  la  qual  cofa 
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il  Papa  rivocò  , e gli  levò  rotto  1 furti  dio  . 
delle  decime  di  crittianirà  a lui  concedu-  } 
te.  M.V.9. 7.  Ed  egli  per  ifdegno,  o per 
altro  non  a' era  procacciato  di  farlo  ri  vo-  I 
care.  Fu.  SS.  Pad  e.  140.  Se  Iddio  non 
averte  rivocara  la  fenrenzia  per  l' oro  .che 
mi  detti  cc.  la  nave  farebbe  affondaci  . 
Ma/m.  ìe.  17.  La  confultail  decreto  ha  ri- 
vocato . 

RIVOCATO  . ^4dd.  da  Riamar, . Lat. 
rivecatat.  met.+e.  Ma  io  niuna  altra 
legge  impoli  alla  rivocara  anima  , le  non 
che  ec.  ficertedi  fare  frutto,  quale  il  già 
bello  , e aperto  fiore  inoltrava  dovere 
producete . 

RI  VOC  ATOMO.  Chi  rivira.  Lat.  * 
remiate* imi.  Cmr.  I*et.  4. 16.  Dal  medeti- 
mo  Papa  Pao’o  averte  avuta  in  que'  luoghi 
una  grazia  più  putente  , e rtvocatotia  del- 
la mia . 

RI  VOC  AZIONE,  Jtrivecare 
vitati» . Gr.  eàtimurte  . Mar/haxx.  Quj 
batta  fola  mente  le  rivocazionc . 

RIVOLARE  . Di  aarvr  velare  . Llt. 
rivelare  , velare . Gf.  V*Arv  . 

Daat.  Parg.B.  E gli  Angeli diet  volra  Su- 
fo alle  putte  rivolando  iguali  . Dttlam, 
Hnmnl.  C.  Spefie  volte  appena  tocca  i fio- 
ri, rivola , e di  (corre  veloce  per  tutti  . 

T aff.Gtr.  1.17.  Tacque  , c (patito  rivolò 
del  ciclo  Alle  parti  piu  eccelle,  e piu  l'c- 
rene. 

RIVOLERE  . Di  aurei  veltri.  Lsr.de- 
aat  velie  . Gt.ràhir  Séhfd^-u  . Bete.  aov. 

«1.  n.Ujrimamente  della  fua  camera  alla 
Danza  di  lui  runandatolne , e molto  fpef- 
fo  rivolendolo  ec.  G,  V.  jo.  10.  a.  La  mof- 
fa  loro  fo  fìmulara  forto  quella  cagione  di 
ri  voler  la  cotte  del  Papa  per  trarne  gta- 
foia  • 

f.  PerVelrre  , eh'  e'  ti  fin  rendala  et  fa , 
che  fia, 1 e fia  finta  taa  . Bete.  »»v.  ico.ai. 
Piacevi  di  rivolerlo  , ca  me  dee  piacere  , l 
e piace  di  render  Jovi.  Pr. /ac.  T.  Se  l 'a- 
gnel  rivuoi  la  lana  , € fe  il  fior  rivuoi  la  j 
«rana  , Tuo  penftero  e cofa  vana  . 

RIVOLETTO.  Dim  di  Rivele.  Lar. 
riveriate  G r.  pyuiHt.  Gal.  Si//,  x-jo.  Nel 
calar  Tacque  fi  vedevan  fuggii  vta  veloce- 
mente per  diverti  rivoler*!. 

RIVOLGERE.  Piegar,  in  altra  banda/ 
Petger,  , Vt/enre . Lat.  verter,  . Gr.  t;t- 
$"f  . Be<e.»ev.tl.  at.  Rivoltiti  ad  Arrt- ( 
«uccio  gli  dittero  la  maggior  villania  , 
che  mai  a niun  cattivo uom  lì  dicefl'c  . 
Dant.purg.  »,.  perche  i nottri  diteti»  Ri-  j 
volgi  il  ciclo  a fo  faprai . Petr.  cane.,  jx.  I 
j.  Ond‘  io  chcggio  perdono  a quefoc  ! 
frondi  , Se  Svolgendo  poi  mole'  anni 
il  cielo»  fuggir  ifrfpoti  gl'  invefeari  ra- 
mi* 

♦.  !.  Firaratam.  Berc.nev.  tf.  ].  Tutto 
il  regno*  lui  fi  rivolge*  (elei  : aderiva  ) 

E nev.  77.  6.  11  favio  fcolare,  lanciati  i 
pentier  fi  lofi*  fi  ci  da  una  parte  , tutto  l'a- 
nimo rivolle  a cortei  ( rì*f  ; appled  ) 
Petr. cap.  9.  Alcibiade,  rhe  zi  fpettu  A- 
rena  , Come  fn  foto  piacer,  volfe.  e ri- 
volle Con  dolce  lingua  , e con  fronte 
le  rena  ( elee:  trmft  nel  fan  avvi  fa  ) G.  V. 
ia.  45.  a.  Nel  detto  anno  fi  convncio  a 
rivolere,  e ri  novare  la  coperta  del  inai- 
model  Duomo  ec.  perocché  pedo  lun^o 
tempo  la  coperta  pi  ima  d marmi  in  alcu- 
na pirteera  forra,  e gaartafnW/  a ca 
vam  ) 

♦.  II.  Aiw^vra  , per  Rimettali  , rin- 
venir, ia  altri.  Lat.  immutar,  , ctnvrr. 
ter,  . Gr.  Ct»XX*rr«»  . 0, ce.  arv.  10. 
i-  Q;.clla  Virtù , che  già  fu  nell'  animo 

delle  1 
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delle  pa  (Tire,  hanno  le  moderne  rivolta 
in  ornamenti  del  corpo.  £ m»v.  tu.  20. 
Effa  da  uccidergli  l'animo  Tuo  rivolfe. 
£ *••*.  47. 9.  Compofe  una  Tua  favola  , In 
altre  forme  la  verità  rivolgendo.  Petr. 
fon.  251.  Secca  è la  vena  dell'ufaro  infe- 
rno , E lacetera  mia  rivolta  è 'n  pianto  . 
G.V 9. 185.  r.  Rifarle  la  congiura  de'G'u* 
dici • e de' beccati , e altri  popolani  con- 
tra  l'uficio  de' Nove,  che  governavano 
la  città,  per  rivolere  Io  flato  della  terra  . 
£>4»r.  Par. 2 4.  Si’l  mondo  11  rivolfc  al 
criflianefimo. 

♦.  III.  Rivòlgerò  , per  Efaminar  colla 
mente , e Difftmr  ftttmtdtfimt  ; eht  ton- 
chi dio*mi , nu  in  modi  più  lofio,  Mulina- 
rt . Lar.  perptndert  , antmadvertere , Gr. 
trwrwr  . Bice.  nov.  |f.  4.  Varie  cofc 
fra  fé  rivolgendo  intorno  a queflo  fatto  . 
£<i*v.  77.  |7-  Lo  Scolare  con  fiero  animo 
feco  la  ricevura  ingiuria  rivolgendo ec. 
Fmnc.  Bari.  190.  j.  Chi  bene  in  le  rivolle 
Quelle,  e te  fimiglianti  , Avrà  di  più 
veder  poi  libertate  (far  rivolle  in  vece  di 
rivolve  per  In  rima) 

S-  IV.  Rivolgere,  per  Rinvenne  . Lar. 
inveì  vere . G.V.  10.  15 1.  a.  E corali  fono  i 
guiderdóni  a chi  a* impaccia  tra  i s:gno 
ri  , e fi  rivolge  tra  gli  morrai  peccati 
C fui  figurai  am.) 

%.  V.  Revolver  fi . per  Mutar  fi  di  pareri  . 
Lat.  mutare  fontani  iam,  ninfe  convergere. 
Gr.  / ferriate  y tv  patti  pai  rv.k*  pa  fluì  tee  . 
Becc.  nov.  fi.  io.  Madonna  , voi  potrefle 
dir  vero,  ma  rottiyia  non  fappiendo chi 
quello  li  lia,  altri  non  li  r. volgerebbe 
cosi  di  leggiero.  G.  V.  5.  jj.j.  I baroni 
veggendo  la  fuaomiltà,  li  rivollono,  e 
promilerli  d'  edere  leali,  c fedeli  alla 
detta  battaglia. 

S-  VI.  Rivolger/!  , per  lo  fncercenirji 
del  vìa#,  il  dipo  Cr . 4.  29.  1.  Se  ne  ge 
nerano  i raofcioai,  c pellimo  odor  ne 
viene  , che  amendue  quelle  cole  il  vi- 
no rivolge!  tanno  . £ cap.  40.  a.  Ma 
alcuni  accendenti  le  fiaccole,  nel  modo 
lefpengoao,  e non  lafciano  rivolgere  il 
vino . 

♦-  VII.  Rivolger/! , fi ufa  talora  per  D'ftn 
de* fi  anche  coll  offender  /'  avversario  i Ri- 
veli arfi  a chi  Unte  d' effondere  . 

RIVOLGIMENTO.  Il  rivolgere . Lat. 

* re  ve!  Ut  io  . Gr.  ONf^t  . Unii.  G.  E 
mentrechè  egli  trae  fuor  la  lingua  con 
lenti  rivolgimenti , e ritrae  con  piovoti 
fpargimenri , mortali  veleni  (porge  . P*jf 
prol.Fct  rivolgimenro  delle  ritrolc  acque. 
£aa 4-  Tuttala  gravezza  d' ogni  peccato 
si  Procede  dall' avversione , cioè  dal  ri- 
volgimento, ovvero  dipartimento  » che 
fa  la  volontà  da  Dio. 

$.  I.  Per  Aiutinone  , Se  involgimento . 
Lat.  «avavntatlv.Gr.  mXàvyi.  Bocc.lett, 
Pire.  Refi.  084.  Ed  in  rivolgimento  degli 
flati  comuni  abbiano  adoperato  . G.V. ix. 
71. v.  E fii  quali  uno  cominciamcnto  di  ri- 
vo! g mento  di  flato. 

I.  II.  Per  Gire,  Circuito,  Periodo.  Sen, 
PÌfi.  Penfa , e riguarda  il  rivolgimento 
dellecofe,  che  vanno,  e ritornano  in  fé 
medeiime . 

RIVOLO • Dim.  di  Rive  . Lat.  rivu- 
leet  . Gr.  poóiuoo  • Guid.  G.  In  molti 
luoghi  il  fedirono  , onde  molti  rivoli 
di  l'angue  feorfero  . Cr.  a.  » j.  ad.  Vi 
mettono  l'acqua  per  rivoli,  ò pcrfol. 
chi  ordinati  . Cren.  Morali.  1x9.  Appretto 
vedi  pel  mezzo  un  corrente  fiumiccllo 
succo  dilettevole,  e più  altri  vivai  » e ai- 
voli  • 
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RIVOLTA.  Rivolgimele.  Pttr.eanx^ ,* 
19.  t.  Ch'i'nol  cangiarti  ad  una  Rivol- 
ta d'occhi.  Carni.  Cam.  4G7.  Un  dolce 
fguardo,  una  rivolta  fola , Donne,  dcl- 

I alme  voflre  luci  sante.  GaI.Sift.x if. 
Qua!  li  voglia  altra  piccola  ruota,  che 
tanto  lentamente  fi  giraffe,  che  in  ven-l 
tiquartr'ore  delle  una  fola  rivolta  . Spe- 
ronarti. L*  ermi  lino  latto  con  fila  di  più 
coloti  perciòèdetTOcangianre,che  ftan- 
do  fermo  ne'l’efler  fuo,  c tèmpre  crtèn- 
doermiiino,  ad  ognt  volta  , e rivolta  di 
lume,  o d' occhio  cangia  l'afperto.eor 
giallo,  or  rollo,  ovcileflro  fi  & (limare 
da'  riguardanti . 

$.  I.  Per  la  Parte  t che  fi  volge,  e deve  fi 
volta  . G.V.<p.  7.  j.  pai  facevano  capto  , 
volgendoli  ove  è og^i  la  cofci.  del  ponte 
Rubaconre , e quivi  alla  rivolra  avea  una 
porta , che  lì  chiamava  la  porta  de'buoi  - 
Sagg.  nat.  *fp.  9.  Facciali  pertanto  la  palla 
di  gran  tenuta  , ed  il  proti ffo  collo  lì  pie- 
ghi in  facili,  e poche  rivolte,  e di  fot  ve 
lalira . 

$.  1 1.  Per  Mutatone  . Lat.  mulatto . Gr. 
óerXA*>» . Pur.  fu 1. 95.  Nè  per  mille  ri- 
volte ancor  fon  mollo  * 

f.  III.  Per  mttaf.Vit. Pitti.  Dcllecofeu 
mane  giammai  non  ho  avuto  niuna  pau- 
ra, fe  non  della  ventura , la  quale, co- 
me infedele,  ha  molte  rivolte  (elidi fi 
muta  fpeffo,  e in  dimoile  gufi) 

RI  VOLTAMENTO  . 7 / rivoltare,  TI 
rivolgere.  Lat.  *rtv$luri$  . Gr.  a rurpofi. 
Mtr.S.Greg.  Per  tanto  che  damo  creatu- 
re , sì  flauto  cinchiiifi  fotto  il  firolta 
mento  de'  tempi  . 

RIVOLTARE  Rivolgere.  Lar.  Inver- 
tire . Gr.  Ìti* si $tei . Fr.  Ue.  T.  1. 1<.  8. 
Dapoichè  mi  fon  colcaro  , Rivoltomi 
dall'altro  laro.  Dav.  Colt.  ila.  Tienla 
due  giorni  al  sale  (la  lotte)  fpeffo  ruz- 
zolandola, e rivoltandola. 

l.l.E  figura! am.  Frane.  Sacch-  Op.  d.v. 
58.  Io  veggo  rroppo  bene,  che  come  no: 
rivoltiamo  rutro  dì  gli  flati  mondani  , 
così  vorremmo  rivolgere  gli  divini 
( cioè  : volger  fifiepra  f confondere)  Fir. 
Lue.  a.  !..  E che  domin  di  paefe  non  ab- 
biadi noi  oramai  rivoltato  I (cier:  eerfe, 
girato) 

\ f.  II.  Riviltarfi  ad  a’cune , vale  Ri  firn, 
dare  con  parole , • con  fatti  4 chi  t'allia  pro- 
[ votato. 

J.  III.  Rivottarfi.  fi  dia  ambe  dj  f*r' 
'Ferri,  a'  quali  per  cattiva  tempera  t*  arro- 
venta il  taglio  . 

MV.  Rivolta*  frittata  . v.  FRITTA- 
TA *•  I. 

RIVOLTATO  - ~ddd.  da  Rivoltare  . 
Lat.  revoìutut , inverfùt . Gr.  ùu*tt  papié- 
rot.  *imet.  fi.  Tolfl  via  le  cagioni  de' 
Tonni  luoi  , ed  in  faliirìfcrc  vigilie  ri- 
voltati ec.  Cant.Carn.Ott.il,  Notate  il 
find'un  fumi  lato  amico.  Or  che  la  buo- 
na forte  è rivoltata . 

RIVOLTO  . ~4dd.  da  rlvilgere.  Lat. 

involutui , converfur  , verfus  . . 

Pili  ad.  Felle . 18.  Sceglierai  ec.  terra  ri- 
volta con  (abbione . Sigg.  nat.  efp.  114. 

II  polo  boreale  rivolto  a Setrenrrore 
tira  più  di  lontano  un  ago  tofpefo  in 
aria,  che  vetfo  Aulirò,  c verfo Orien- 
te. 

$.  Per  P affate . Lit.  prateritut  . Gr.  rat 
rnctiunÒ-  . M.V.  9, 1».  In  quel  me  e 
Amo  dì  rivolto  l'anno  , e finirò  ec.  fi 
fuga  rono  del  campo  alle  Mofche  . F. 
K t«.  97  Rivolto  l'anno,  che  nel  me- 
deiimo  g orno  li  Pifan  avieno  coifo  il 
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palio  al  poste  a RifreJi . Lpgg.  Km-  S. 
G.  B.  Dovemo  Capere  , che  quello  die 
della  nariviraJc  di  S.  Giovannibstifla 
pafso  di  quella  vira  Santo  Giovanni  E- 
van gelida  , cioè  in  flraigliante  die,  ri- 
volti anni  ec- 

RI  VOLTOLA  MENTO.  Giravo*/,  l( 
girare , Il  rivolgerfi.  LuxnnvfrSo  .cireum- 
volutio.  Gr,  . Gal.  Si fi.  ***. 

Non  fl  deve  remer , che  il  globo  terrei! re 
lì  flrarcbi»  anzi  ragionevolmente  fl  può 
dire,  che  goda  d'un  perpetuo  tranqqil- 
liflimo  ripolo  , mantenendoli  in  un  eter- 
no rivoltolamcnto . 

RIVOLTOLARE . Voltolare , Rivoltare 
ingiro  fi  fi  ufaimfiguific.  alt.  e ntvtr.  pi  fi. 
Lat.  elvol vere , circumvtlvtre  . Gr.  ti^i  • 
A;'tt«4V. 

RI  VOLTURA . Rivolutone,  Rivolgi- 
mento , Muti  fi  di  fiato  . Lat.  defittile  . 
Gr.  «roVotvrt . G.  v.  11.81.  ».  E con  molti 
danari  di  quelli  del  Re  d’ing'i  Iterra  (peli 
io  Fiandra  fece  fae  tutta  quella  ti  voltura. 
M.V.  10.7.  Di  là  valicò  a Alcoli  del  Tron- 
to in  fcrvigio  della  Chicli  . per  certa 
rivoltata  latta  in  qpeUg  citta  contro  41 
Legato. 

I.  I.  Ri  voltura,  parlandoli  di  Coft  inna- 
ulmatt,  vale  II  rivolgerfi  in  fe  mede  firn»  . 
P\r.  dui.  Itll.  denn.  J74.  Hanno  f gli  erec 
chi ) quelle  rivoltate  , c quelle  tyrraofi 
tà , acciocché  la  voce  comprefa  per  la  dif 
fiorirà  della  via  non  fene  polla  ritornate 
indietro. 

I i.  lì.  Per  grafite  fa  rappnfentant,a  . 

I ^Aggiramento . Lar.  circnmventit,  reclina  . 
|Gr.  rixtn-  Fir.  difi.  a»-  *«•  E‘|  Re  tutto 
commoffo,  e alterato  dalle  mie  rivoltu- 
> re  Palpetta  pieno  dì  fulperto  , e di  tan 
[core.  Dav.  Carni.  100.  Vera  cola  è , che 
una  parte  fono  arbitri,  rivolturc,  e gi 
rsndole,  e non  vivi  debiti  , o crediti 
effettivi. 

RIVOLVERE.  Rlvoltere.  Lat.  1 erte- 
re.  Gr.  Dqnt.  Par.  a*.  E le  ri- 

volve  per  veder  . fe’l  vtfro  Gli  dice  il 
vero.  £ Conv.  80.  In  quello  fl  rivolve 
con  tanto  deflderio  , che  la  fua  velo 
ciràèquafl  incomprenflbile . Petr.canx.. 

1 11.  |.  E trema  ’l  mondo  , quando  fi 
rimembra  Del  tempo  andato,  e’ndie- 
tro  fi  rivolve.  £ J9-7-  E dall'un  laro 
punge  Vergogna  , c duol  » che ’ndietro 
mi  rivolve . 

RIVOLUZIONE . Rivolgimento . Lat. 
cìrcuitut  ,am¥itus.  Gr  . But.V 

acre  della  terza  regione  non  fa  in  giro  la 
rivoluzione  fua. 

$.  Per  Rilelliout , 0 Sollevatone  di  popolo , 

0 jualuujue  Mutatone.  Lat.  fedttto.  tu- 
multui. Gr.  rfriVwf.  M.  V.  9. 14.  Veg- 
gendo  il  Reame  di  Francia  in  ranca  rivo- 
luzione . 

R1VOMITARE  . Dì  nuovo  vomitare  . 
Lat.  revomtre  . Gr.  rarv»  1 patti  . 

$.  £ per  Vomitare  firn flieeme  ut  e.  Red.e/f. 
nat.  4.  Tenerle  in  molle  fino  a ranco  che 
rutto  il  veleno  rivorairatoavcllcio  nello 
fleffolarre . 

RIURTARE  . Urtar  di  nuovo  . Lat. 
rurfum  *rfrr#  , repereuttre  . Gf. 
tveiyoti  .Tafi.  Ger.  j 9.  |7.  Rcftar  non 
può  marmo,  o metallo  avanti  Al  duro 
urrare,  al  riqrtar  più  forte. 

RIURTATO  -Add.ia  ristare.  Lat. 
rrpercufiui . Gr.  «ir*  TX**™*.  Buon.  Fior. 
4.  5.  if.  Ma  urtata  di  quà , R'urrara  di 

1 la , ridato  ha  in  fiiorì  In  fui  far  della  ■«- J 

p.a  11  mal  già  prefo,  E vuo'e  al  fin  lar: 
capo. 

Ai  j RIUSCÌ 
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RltfSCIBILE  . ^4dd.  Facile  a riufcire. 
L>r.  facili!  eveatu  . Guicc.  fitr.  19.  l 17. 
IfTcndo  riferito  ec.  non  elìci  riufcibile 
quella  imprcfa  . Stfr.  Fier.  Mandr.  j.  j. 
Scrriracci  ec.  a pigliar  qualche  altro 
partito , eh’  io  ho  pcnlaro , che  farà  più 
ce.  riufcibile  , che  il  hanno  . £ fttr.  5. 
ij4-  Netta  guerra  ninna  imprcfa  è tan- 
to riufcibile  . quanto  quella  , che  il  ni- 
mico non  crede  . 

R1USCM1 LISSIMO  . Superi.  di  Riufeì- 
bile  , Trarr,  ftgr.  cefi  d ««.*.  U guarire 
tati  febbri  non  è cola  riuicibiliflìma  . 

R1USC1MENTO.  Il  r infi  ire  , Sutctf 
fio , £f>'r«  . Lat.  exitut , fuccejfut  . Gr.  rf. 
evfixpcurtt,  **•&***.  M.V.  9.  %6.  Crr 
fciqro  lor  l’animo  per  lo  felice  rtufei- 
mento  della  Città  di  Pavia  . Cem.Par. 
a?.  Finirebbono  con  forzo  riu  lei  memo 
li  fuoi  di*  Valer.  Mofi-  Fu  cotticelo  di 
ritornar  nel  fuo  regno  con  paurofoiiu 
tic  imeneo  . 

RIUSCIRE,  che  in  alcune  del!,  fine  ve 
ili  fetfe  ufate  anticamente  , e rimafe  tg 
fi  ì»  cent  aie  , fi  Jupfhfie  tea  quelle  del 
verke  R1E5CIRE,  Jecceme  pure  il  Orimi 
rive  USCIRE  fi  vale  di  alcuna  del  veri» 
ESCIRE  . Sortire.  ~4vnc  rfette  . Lat. 
fuc federe . Gt.rv/xjSaùtur  , Berc.imtred.+i. 
Sema  l'ordine  loro  rade  volte  tiefeea! 
cuna  noltra  opera  a laudcvole  fine  . 
£ uev.6M.t2,  Cominciò  a cucire  , e ad 
afpetrar  quello  , a che'l  fatto  du verte 
xiulcire.  G.  V.  io.  17J.  10.  Sovente  rie- 
feono  te  ’mprefe  ad  altro  leg-.o  , che 
non  fono  cominciata,  per  lo  piacere  di 
Dio.  Perr./en.ja.  E vedrai  riufeir  cofc 
leggiadre.  Sagg.  mot.  efp.  ija.  Nè  per 
molto,  che  li  IpefTeggiafTe  con  tali  of- 
fcrvazioni,  ci  riufeì  mai  d’oflervare in 
effa  ec.  Bee\.  Farei.  2. 4 Se  tinte  le  cole 
non  riefeono loro,  come  difideraro ap- 
punto ec.  per  qualunque  menomi  filmo 
cafo  s’ atterrano. 

♦.  1.  Riufctre  , per  Divenire  . Ltt.  eva- 
dere . Gr.  àti4(UiMr  . Eecc.  nev.  ico.  j|. 
Quando  fuor  di  cafa  V averte  in  carni 
eia  cacciata  , a*  averte  si  ad  un  altro 
fatto  fcuotere  il  pelliccione,  che  riusci- 
ta ne  folle  una  bella  roba.  CaJ.letr.2}. 
Mi  ion  rallegrato  ec.  non  tanto  per  1’ 
cfalrazione  di  cafa  mia,  quanto  per  lo 

Èrandilfimo  contento  , che  n’ha  prefo 
f.S  g.  c perla  gloria,  ed  accrefciinen- 
to  d’onore  t che  ne  dèe  xiulcire  a V. 
M.Criftianifs. 

♦ .IL  Riuscirti  per  hhlgarfi , Spedir/! . 
Lat.  ft  exped,re  . Gr.  /norie  àxxKKti r- 
t«».  Becc.  nev.  6o,  1.  Efiendo  ciafcuno 
della  brigata  delia  fui  novella  riulcito, 
conobbe  Dioneo  , che  a lui  toccava  il 
dover  dire. 

L1II-  Riufeì  re  , per  Vficìr  di  nuevei  e 
falera  Jemplice mente  per  (//Wrr.Llt.  crune- 
fere.  Gi.  cJ^Cpffay . Lai.  44.  Qiianrun- 
que  l'entrare  in  quello  luogo  lia  aper- 
ti fGmo  a chi  vuole  entrarci  con  lafcl- 
vìa  , e con  piattezza  , egli  non  è cosi 
agevole  il  riufeirne  . Frane.  Sue  eh.  Op.\ 
d ,v.  i)o.  L’acqua  ec.  corre  talora  forto! 
il  m-xc,  e talora  Torto  i monti,  e for- 
to la  terra  , e poi  xiefee  ne’  monti  d’ 
Erminia.  Cant.  Carn.  j;.  Entravi  gra- 
ve. e fotfìce  riffe  e . Sagg.  nat.  efp.  141.; 
Almeno  fcxvira  a fare  avvertiti  gli  al- 
tri a non  mnrerfi  pcx  una  li  cada  da 
non  poterne  r iufeì  re  . 

♦.  IV.  Riufei'C  in  un  lutge  , vale  +Avtr- 
vi  r efite , R Spendervi , I’<irf6.  jfir.y.nc.l 
Abitando  in  due  cali'  COtrifBC»  che  li 


poreano  dire  nna  fola  , r ufccndo  elle- 
no l’una  nell'altra  . tir,  dife.  am.  I.  A- 
vevala  attaccata  appiè  d’  una  finellra  . 
che  ridava  fopxa  1’  orto  delia  cafa 
fua  . 

I.V.  Riufeir  fi  d' una  cefa  , vale  ^Alie- 
narla da  Ce  eentrattandela  , Dii  far  fieno  , 
Ber  eh.  Ve fe.  Fitr.  5 |-r.  Accortoli  il  cava 
fiere,  che  quella  compera  rafia  va  con 
poca  foddistazione  dell’  uni  vertale  ec.fi 
irtfolvelìe  per  lo  meglio  a riulcirfere. 

f.VI.  Riufeir  bene,  e male,  Riufeirea 
bene  , Riufctre  a tuene,  $ liete  fine  , e fi 
mili , varitene  incoglierne  altrui  l/rne  , e 
male  , -Aver  ptefpe*e , e contrarie  ejite , « 
fine  . Lat.  Itene  , aut  mele  vertere  . Gr. 
r pie  oiyufu  , t rpit  tatto  yiytidkna  . 
6'.  V.10.  aos.4.  Nora,  che  fempreèiiu- 
feito  male  al  comune  di  Firenze  a far 
Timprefe  isformare.  Becc.  % i./.e.Chi 
da  diverte  cofc  ir.fefiaro  fia  oltre  alla 
fpcranza  linfe  ro  a lieto  fine. 

♦.  II.  Riufcire  , per  Venire  alla  cenclu- 
fiene  . Fir.  dtal.  brìi.  dtnn.  Io  ru»n 

me  ne  rido  . anzi  attendo  , dove  voi 
vogliate  riufcire. 

RIUSCITA  . Il  rfo/ftVl,  Sucnffe  . E- 
ven  lo.  Lat.  fueceffut , mafkl.Gt.àW- 
W/r,  -re  o-ofifiAtrie  . Becc.  nev.  14.  a. 
Non  mi  vergognerò  io  di  dire  una  no- 
vella, la  quale  ancoraché  miferiemag 
giori  in  le  contenga,  non  perciò  abita 
così  fplcndida  riufeita.  G.V.  1 a.  41.  5. 
Piaccia  a Dio  , che  fia  con  buona  riu 
l’cita  la  loro  signoria.  Creuichttt.  d\A. 
mar. in.  Governamer.ro  di  gente  nello 
animo  ti  volgi  , la  cui  riufeita  ifpefle 
volte  è niifeiabile  . Serd.tìer.  r.  r.  Per 
quel,  che  può  l’uomo  dalla  ftefia  fiu- 
f cita  delle  cole  comprendere. 

f.l.  Riufeita,  per  Prefitte  , Avanza 
mente  . Lat.  frefrefint  , preftllui  . Gr. 
xptotou ó . Birfh./fip.^t).  La  quale  ope- 
ra diede  gran  faggio  della  riufeita  , che 
dovea  fare  . 

♦- li.  Far  Interna,  o mala  r'.ufcita  , e fi 
mili,  vale  Maniftfiarfi  cella  frueva  l/urne, 
e malvagie  . Lat.  in  kenum  , ve!  m/tlum  he 
minem  evadere  . Gr.  r,  x*k£s  do 9 

,dcr<*»«v.  Brrn.rìm. i.jt.  $e  voi  andate  die 
rro  a quefia  vira , Compar , voi  mangere 
te  poco  pane  , E farete  una  trilla  riufeira . 

♦.III.  w 'tre ria  riufeita  in  alcun  luege  , 
vale  vivervi  Ve  file  , Rìfptndervì  . Lat -fpt- \ 
dare,  vergere  . Gr.  «vt^irw»  . tìuer.. 
Fier.  a.4-'S.  La  cui  magioni  fili  fiume 
ha  riulcita  . Sago. nat. cfp.xot.  Scappan- 
do il  fuoco  dalle  calde  interiora  del- 
la terra  , perch’  e'  non  ha  riufeita  nel 
voto,  vìen  urtata  l’aria  « fui  contigua. 

RIUSCITO.  ~*Jd.  da  Riufcire. 

RIZZA  MENTO.  Il  riK\a-e.  Lat.  e- 
re  die . Gr  .ditirafte.  fr.j.jj,  Rimo- 
vendo la  polluzione  , e ’l  rizzamcnto 
della  verga.  Tee!.  Mi  fi.  Il  rizzamenro, 
ovvero  levamento  della  mente  per  fiam- 
meggianti affezioni  C qui  figuratam.  e va. 
I*  Et evotptm  ) 

RIZZARE.  Levar  fu  , Ergere  •,  e fiuta 
anche  noi  ntutr.enel  nrutr.  pajf.  Lat.  at. 
ledere  , erigere.  Gr.  iyùpeet  . 

O'.Kp.joa.i.  Mefl'cr  Ramondo  lece  rizza- 
re ditic > , e cominciare  a cavare  da  più 
parti . F rane.  Sacch.rim.f6.  Per  lui  fur  gli 
Francefchi  a fède  ritti.  Beec.uev, ao.19. 
Anche  dite  voi,  che  vi  sforzerete,  e di 
che T di  farla  in  rre  pace  , c rizzare  a 
mattata  ! Cr.  j 4 5.  La  fua  bollitura  'del 
erte)  fa  molto  rizzar  la  verga  . Scrd, 
per.+.\6i.  Ora  fi  poneva  a federe,  ora  ì 


fi  rizzava,  efpefi'o  metteva  le  mani  fu!  • 
pomo  del  pugnale.  Pelit,.fi.  t.  ita.  L*  ] 
ardire  ninfe  Talìnel  fuo  pavido  Pungon 
col  xirfo  , ed  ei  colle  man  tumide  Ai 
crin  Rappiglia  1 e mentre  si  rattizzano, 
Calca  nel  collo,  e i fatiti  lo  lizzano.  I 
Fir.^Af.%7.  lo,  conofc'ueo  il  buono  a 
iuto,  tutto  pieni»  di  fpcranza  , mi  riz 
zzi  co* piedi  dinanzi  con  quella  piiiga- 
gliardia,  che  io  poteva.  £ 106.  Eflen- 
do  fu  tic  10  d’un  buon  vettura  le  porger- 
mi la  mano  ec.  levare  una  pane  della 
foma  fino  a che  io  mi  rizzarti . 

♦.  1-  Ritmare,  prr  Dirigere  , rtntrarl» 
di  Ttrcere.  Lit.  dirìgere  . Gr.  i:  té  irato . 
G.V.  7.1 54.1.  Sanando  infermi  , c riz- 
zando amarti  , c fgombrando  imper- 
rerfati . 

♦.II.  Rit-kar  la  crtfia , figuratam.  vale 
Prender  baldanza  . Tae.  Dav.  anrt.  6 . 1 1 5 . 
Trovati  » capi,  rizza roo  le  creile  C il  f 
T.  Lor.  ha  fufinlerant  animnm) 

♦.111.  RtkkO'fi  4 panca  % dittarne  Quan-  i 
do  ime  fi  rimette  in  kutne  e fiere  , e ite  t 
buene  fiato;  mede  Itajfe  . v.  PANCA  ♦.  1 
il. 

♦.  IV.  Ritxaro  una  krtlega  , un  nere - ! 

Zi» , e fimili  , vale  Cetniuciare  a tenero 
aperta  «n«  bàtterà  ec.  hlalm.  |.  14.  Ha 

bell*  è ritto  quivi  illuo  fcrittoio.  Vano. 
Cam.  3x6.  E la  bortega  qui  vo&liam  j 
rizzare. 

RIZZATO.  ^tJd.  da  Ridare  . Lar. 
rtdui.ereilui  . Gr.  Metg.3-r.xc9 . 

Quando  viddono  Orlando  in  pie  rizzato. 

R O 

ROB,  0 ROBBO.  Sugo  di  frutti , 0 fi- 
mili, rapprefe.  Rhttt.  Fier,  1©$.  1 
robbi  , ovvero  fspe , fono  i fughi  d'ai- 
cuni  frutti  fpefliari  da  per  loro  al  sole, 
o al  fuoco  , tantoché  fi  portano  con- 
ferva re  . Velg'Raf  Bea  fugo  di  melagra- 
ne muzze.  e rob  di  frutti  freddi  . IV.>. 
Mtf.  Per  la  fievolezza  della  forcella  il 
rob  d'agrefio.  £ altrevo  : 11  rob  di  mor- 
tine fi  fa,  come  il  rob  di  ribes. 

ROBA.  Nome  generai  >$  me  , che  com- 
prende beni  mobili  , e immobili  , merci  , 
grafie,  viveri,  e fimili  . Lat-  rei  . Gr. 

ijuu.  v.  Floitf9.  Becc. Mv.14.).  Diellì 
a far  fua  delia  rooa  d'  ogni  uomo  . £ 
«iv.4t.tz  Egli  enno  co’  fuoi  compa- 
gni  in  una  cala , e quella  trovò  di  ro- 
Ua  piena.  Dant.  Inf.  *4.  Lo  villinello  , 
a cui  la  roba  manca.  £ Purg.  tf.  Cosili 
ciechi  , a cui  la  roba  falla  , Sranno  a • 
perdoni  a chieder  lor  bilogna  . C.  V.f. 
i«4.  r.  1 rifani  fecero  certe  nuove  ga- 
belle fopra  loro  legni , c galee  , che  a i- 
Jucertèro  ruba  de’ franchi  re.  faccenda 
pagare  alla  roba  . Cren.  Merell.  jij.  \ t 
noi  parve  efiete  perduti  fanza  rimedio, 
perocché  non  ci  era  rimalo  gente  pun- 
to, e ’n  Firenze  oon  era  xeba  per  due 
mefi,  e le  ricojrc  erano  tutte  nelle  bi- 
che, e'n  full' aie.  Caf.lert.én.  Troppo 
migliore  lludio  , e più  laudabile  , clic 
confumare  gli  anni,  e J’  età  in  procu. 
rarfi  gradi , roba,  o potenza  . 

♦.  1.  Reba , u»  U«»«rr  di  reba  , e fimi, 
li , fi  dtee  genericamente  per  efpr,mer  Mei- 
mudine  di  checchejfia  , Rem.  Ori.  a,'  u, 

44<  E tanta  rabbia  , e tanta  roba  dif- 
fc,  CheTurpin  per  paura  non  la  fcrt£ 
fc  . 

♦-TI.  Per  Ve  fi  a . La  t.vefiìt.  Gr.  iAòt.  ! 
iVti.  SS.  Pad.  j.Jìjj.  Avendo  conipaf-'  , 

Cq.ìc,  1 
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Ìfione  , cavedi  una  roba  , e diagliele  . 
Bice.  mv.  k.  n.  E lei  , cha  tutta  era 
{traccia»  , d'  alciira  delle  Tue  robe  ri- 
ve fri  fle.  Fr.  Ide.T.  j.  17,  7.  Vii  tonaca 
t'ammanta,  Eri  difmanra  la  roba  pom- 
po fa  . ^iUm.  Gir.  14.  u6  Dal  Re  Noi. 
itombctlando  avean  preferiti  Di  dicci 
(robe,  che  a ìor  guifa  fanno  Di  fera  in- 
tere . E 24.  7.  Di  ricche  robe  al  modo 
lor  fclvaggio  Ciafcun  V ifpidc  membra 
ricoprii . 

♦.III.  Cbi  mn  tuIa  , ma  hi  ribi  ipn- 

Virb.  eh*  fervi  « dimorati  f u*nti  fi* 
difficili  V Arricchiti  em  giufii  » id  ì 

firn  Ut  d ditti  Lir.  Dìvts  , aui  imi  fumi 
•fi , ine  imi  fui  butti. 

$.  IV.  Bum*  , » Btllé  ribA  , fi  diti  I* 
ftntim.  tfeent  di  Femmina  bel  té  , AUtJchr 
hi,  ms  difimifiA,  1 dipartiti . 

100.  jj.  Al  quale  non  farebbe  forfè  fta- 
to  male  invertito  d eflcrfi  abbattuto  ad 
una  , che. quando  fuor  di  cafa  I*  averte 
In  camicia  cacciata.  $’  averte  sì  ad  t*n 
altro  farro  fcuotere  il  pelliccione  , che 
riufeita  ne  forte  una  bella  roba  . Bit», 
tim.  1.  40-  L'anguilla  è rutta  buona  , e 
[tutta  bella  , E fe  non  difpiaccfle  alla 


'anch'ella  ( fui  pir  firn  UH.  ) Carni., 
j C*m.  jcB.  E piace  il  lor  filato  , Per 
chè  fon  buone  robe  e ’ndietro  » e in- 
nante. 

ROBACCIA.  Feuiirtt.di  Bib*.  Dav. 
Cult. ìfg.  Poni  i magliuoli  ec.  in  buona 
forti  con  molta  robaccia  in  fondo,  che 
infracidi  , e tenga  frefeo  . £ iti.  Di 
terra  cotta,  e molta  robaccia  ripiena  . 
Sid.Cilt.  4f.  Nel  porle  da  principio  fac- 
ciati dar  loro,  nel  fondo  della  folla  di-  ; 
molta  robaccia,  epacciume,  che  infra- 
cidi , e tenga  frefeo. 

f.  ^4  f giunti  a fimmima  , per  mttaf.v*- 
li  Bruti m.  Di  fini  fi  a . ~4m(rr.  f#/.  4.5.  In 
vero  cibo  dclicatiflimo  ru  fe*.  robaccia 
(péri*  ad  un*  f muti) 

ROBBIA.  Erba,  U tu!  ràditi  t adì- 
per  a a Ugniti  i panni  in  più  filiti , ifpe- 
tialmtnti  in  min.  Librali!  timUirum  . 1 
Cr.  6.101.  r.  La  robbia  defidera  terra  fo- 
lura  , e graffa.  E num.j.  La  terra,  do-, 
ve  la  robbia  fi  pone,  u porrebbe  cavar 
follmente  con  l'aratro. 

ROBBIO.  V.sjI.  sJdd.  Biffi.  Lar.m. 
ber  . Gr.  tptrtpit.  Dami.  Par.  14.  Che  con 
tanto  lucore,  e tmro  robbi  M*  appar- 
vero fplendor  dentro  a’du*  raggi,  Che 
et.  Bea.  ivi:  Tanto  rebbi  , cioè  : e si 
rolli  di  fplendorc  di  fuoco. 

ROBBICCIA.  Dim.  di  Beh*.  Lat.r#- 
tuìd  . G.-  XPUfiùtr.i  . Ltr.  Mtd.  t «a*. 
1*06.5.  Lamia  borfa  piti  dinar  non  cola. 
Come  fulea , e pur  la  la  ftropiccia  ,Truo- 
vala  vrzxa , e con  poca  r obice ia  . 

ROBIGLI A . Sirtm  di  litmmt  fdlvdti’ 
a fi  tu  ìli  «'  pifelli . Lar.  ufrll  . PaHad. 
Ginn.  8.  Di  quello  mefe,  cioè  all'ufcj- 
ta  , fi  femina  lo  ervo  , cioè  la  rob:- 
gtia  . Cr.  o.  87.  s.  Sporto  ( » ei/imb,  ) 
figliano  , le  orzo  arrofiito  , o fava  , 
o mono  , o veccia  , o robighe  fi  dia 

10ROBICCIUOLA  • Dim.  di  Bibite**. 
Lat.  ritmi*  . Gr.  XPIf***199  • ^ £ * 

D.  Il  povero  , ovvero  mezzano  , ua 
concento  di  breve,  e piccola  robicciuo- 
la  ( fui  i*  figu'fic’  di  vifie  ) 

ROSONE,  v ROBBONE.  Vtjìi  fig**- 
r;h  mf*t*  ri*  da'  cavalieri  , dittiti , 1 fi- 
rmili. Vàreo.ftm.  9.  aal.  Fn  dalla  signo- 
ria di  Genova  accompagnata  da  dagen- 
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to  gentiluomini  Genovefi  tutti  con  ro- 
boni  di  drappo  in  dodo  , e ricchirtìme 
collane  al  collo  lietamente,  c con  gran - 
didimo  onore  ricevuto.  £ 15.  <89.  Ef- 
fe a do  fi  meflo  in  dorto  un  robone  di 
rafo  alla  Napoletana.  T*e.  D*v.  Pird. 
thfi.  406.  Io  per  me  quel  giorno  , che 
mi  fu  mrflo  il  robone  a bolle  d'  oro 
ec.  non  fenili  allegrezza  eguale  a qne* 
giorni  t re'  quali  con  quella  mia  poca 
vena  di  dire  m'è  toccato  ec .£*•■. F»fr. 
r. 4.9.  E fattoli  un  robbon  di  penerara 
D'accia,  e in  mano  un  bilione,  «(av- 
vi un  pome  , Fa  da  Re  con  lo  feettro 

( fui  per  fimìlit.  ) 

ROBORATO . V.  U udii.  Cimbuoli. 
Lat.  ambirai  mi . Gr.  . M. 

P.4«  7<-  Comandò  , che  fi  dertono  al 
nortro  comune  fotto  la  fermezza  de’  fuoi 
privilegi  Imperiali  roborati  dalle  bolle 
dell'oro.  Fr.  imi.  T.7.  j.  9.  Vive  in  fe 
ben  roborato. 

ROBUSTAMENTE . ^iwirb.CAgliAr- 
damiate , Fin  incinti  j « fi  diti  in  furti 
cilAti  dii  eirpi , mm  t*Ur*  *mebt  fi  Irai- 
fi  rifa  mi f animi,  Lat-  Vlbtmtmtir , Vài- 
di  . Gr.  Kim» . Cim.  Purg.  j.  Come  fue 
santo  Paulo,  che  perfeguiva  così  robu- 
lt  j mente  li  Crirtiani . A ior.S.Greg.  Quan- 
to piu  roburtamenre  difideran  le  cofe 
eterne  , canto  dalle  colè  temporali  fono 
fiaccati.  Omml.S.Gtif.  Si  dovei  promet- 
tere alcuna  cofa  , eziandio  della  preden- 
te vjta,  acciocché  più  roburtamentc  fi 
formaflbno  in  futuro. 

ROBUSTEZZA . Càgli  Aria  , Finn,. 
W di  membra  . Lat.  nbur  . Gr.  afcKt  . 
Sim.Pifi.  Siccome  fono  ricchezza,  ono- 
re, uarà  del  corpo,  roburtezxa , e for- 
tezza di  membri  . Lìv.  Af.  Il  popolo 
non  potèo  {offerire  il  richiamo,  e le  la- 
grime del  padre  , aè  la  robuflezza  , e 
licurtè  del  figliuolo.  T*Jf.+4m.i.  1.  Que- 
lle mie  velare  cofce  Son  di  virilità , di 
robuflezza  Indicio. 

ROBUSTISSIMO.  Supirl.  di  Bibufii. 
Lat.  VAlidijfi'nui , rrhufiijfmm  . Gt.  i\* 
pur* toc  , ùtipHÓTMTU  . Fihc.  6.  atf  j.  Co- 
me di  Noto  roburtiffimo  vento  fogge 
davanti  alla  facciala  fortile atena. Pur. 
uim.  ill.  Mille  robufliffimi  giovani  , i 
quali  furono  mandaci  a Nerone  legati . 

ROBUSTO . sAdd.  Fini  , Gaz  li **ii  . 
Lat.  nbufim , Vdlìdus.  Gt.drìttin, 
por.  Bice.  Hiv.  jj.  il.  Era  frate  Alberto 
bell'  uomo  del  corpo,  e robuflo , e (la- 
vargli troppo  bene  le  gambe  in  filila 
pcrtona  . D*mt.  Pmrg.  jr.  Con  men  di 
refirtenza  fi  diburba  Robuflo  certo  . 
Petr.tdp.  9.  Cingean  cortu  i fuoi  dodi- 
ci roburti  . S*gg.  n*t.  ifp.  tpa.  Perchè 
negli  angoli  lacerali  aliai  roburti , cric- 
chi di  retro  in  paragon  delle  facce  in- 
cavare il  fuoco  ec.  nflrigne  i detti  an- 
goli. G*l*t.  8j.  Se  niuna  noia  non  gli 
fece,  ciò  fu  più  torto  virtù  di  robuflo 
celabro  , che  continenza  di  coftumato 
uomo . 

ROCAGGINE  . Li  Jhffi  , chi  Bah- 
tedimi  . Lat.  r*ueit*t  . Gr.  fipdyxn  . 
Libr.  tur.  m*l*tt.  Ma  fe  la  (ocaggine  è 
antica  , ella  nafee  dal  polmone. 

ROCCA  • PrtnunK.ÌAt*  eim  O l*rgi  . 
Citi *dt!l * , F*rtt\t,d . Lat.  *rx . Gr.axpa- 
rs  toc.  D*mt.  Purg-ix.  Sicura  quali  roc- 
ca in  alto  monte  . Bui.  ivi  : Rocca  fi 
chiama  la  fortezza  ben  fornita  . £ P*r.  6. 
1.  Rocca  canto  è a dire,  quanto  luogo 
tiro,  che  per  Ja  fua  altezza  èficurada* 
nemici.  Bice.  l*tt. Firn. Biffi.  176.  La  rie-1 
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c bezzi'  ec.  nelle  fortilfitne  rocche  teme 
l’infidie.  G.V.  9.  159.1*  Ertcndo  mefler 
Rimondo  di  Cardona  ec.  all*  artedio 
della  rocca  di  Bafignano. 

♦.I.  FigurAtàm.  Vit. SS.PaJ . a.|i8. Ri- 
portando  ciafcnno  lo  frutto  della  fua 
fatica,  c vittoria  nella  rocca  della  buo- 
na cofcienza.  Bin.V*rcb.+.pnf.6.  Que- 
fta  rtandofi  nella  rocca  della  fua  fim- 
pticirà  riporta  , ed  afTetrara  . ordinò 
non  un  modo  foto,  ma  divedo. 

(•  II-  F*r  dii  eUir  réte*  , pnvirb.  ehi 
v*h  F*rfi  Animi , v Anmmrfi  di  firtit.KH  , 
*4rr ifc biàrfi , Lat.  muditi  Amimi  . Bm,. 
Vértk.  ».  14.  Allora  io  Arto  rocca  dei 
cuore,  hai  ru  bifogao  , xifpofi  , cheee. 

br.Btrn.  4.  If.  Ma  , oimè  , eccolo 
B logna  far  del  cuor  rocca . 

♦ - III-  Bacca  , tm  vici  di  Micci* . Lat. 
rupti  . Gr.  uupi-Tv/biot . L*b.  146.  Quelle 
parole  così  dette  fono  i martelli  , ec. 
1 quali  gli  airi  monti  , le  dure  rocce» 
gli  Orabocchevoli  balzi  convita  che 
rompano.  D*mt.tmf.ì7.  Coline  pofeal 
fondo  Geriooe  A piede  a piè  della  (ta- 
gliata rocca.  S*gg.  hai.  efp.  ut.  Arrivi 
C. freddi  ) a condizionar  P acque  pu- 
ri flì  me  a ricever  cosi  fatta  tempera  • 
che  e‘  le  formi  eziandio  in  rocche  dn- 
r imene  di  crirtallo. 

ROCCA  . P rinunci  Al  * cWT  O fitltll . 
Strumenti  di  cimi m,  • firn  ih,  ftpr a ’lfUA- 
h h dimmi  pimgimi  Un  a , • timi  , • a llrm 
m Altri  a dA  filari.  Lat.nluj.  Gr.  (Xiik- 

t».  Bue.  miv.  64.8.  Farai  riporre  quella 
mia  rocca,  che  io  lafcio  qui  . Albert. 

La  forma  delluomo  ha  molto 
a vite  I'  adoperamento  della  rocca  • 
Dahi.Bat.  15.  L'altra  , rraendo  alla  roc- 
ca la  chioma,  Favoleggiava  con  la  fua 
famiglia  De'  Troiani»  di  Fiefole  , e di 
Roma . Y'itg.Emid.  M.  Quella  combar- 
rirrtee  in  arme,  non  ufi  con femmioe- 
fcamano  alla  rocca,  nè  alti cancrtrì del 
filato.  Vit.  S.AUrrb.149.  E filava  in  fua 
tocca  Non  fo  fe  Bambagia  , o tiao  , o 
(loppa . 

ROCCATA.  CmhcbìA.  Lat .ptnfum. 
Gr.  V*  rmiMrrir . Bmt.  Pmrg.  ai.  j.  Co- 
nocchia, cioè  quella  parte  del  pennec- 
chio, e della  roccata. 

♦.  Bice  aia.  Véli  Anche  Clip*  di  riccA  . 

AOCCETTO.  Vtfii  ctericAle  di  nU 
bìAHcA  . Berm.rìm.  1.17,  Al  qual  vo'ben, 
non  come  a Cardinale.  Ne  perch'abbia 
il  raccerto,  o ‘I  cappuccino.  Srgr.Fiir. 
difc.i.i*.  Mefler  Francefco  ( Siiirimì ) 
ec.  meflofl  i più  onorevoli  panni  in  dof- 
fo,  e di  l'opra  il  roccetto  Epifcopale  , fi 
fece  incontro  a quelli  armari  , e con 
la  perfona  , e con  le  parole  gli  fer- 
mò. 

ROCCHETTA.  Dim.  di  Bacia,  pn. 

nunt,iAiA  etlC  O finiti,  Guitt,  hit.  ]t. 
Come  flirti  femmina  con  fua  rocchctta 
alla  cintola. 

♦.  I.  Bk  cinti  a,  ali  O (arra,  die  mi  i 
VlltA*  A UBA  Cimiti  pirtAtA  di  LlVAmlt  . 
diiu  fu Ah  fi  fervimi  pir  furi  il  vetri  . 
~drt.  vttr.  Ntr.  1.  1.  Il  polverino  , o 
rocchetto . che  viene  di  Levante  ec.  fa 
il  file  più  bianco  affai  , che  non  fa  la 
loda  di  Spagna . 

f.IL  Buchini  , puri  pnfftritA  tilT  O 
Urgi , è Anche  dim.  di  Buca  , in  fyaific. 
di  CittAdelli , 9 pi  ceih  Futi.  Onice. fi  ir. 

14.641.  Ha  nel  mezzo  nn  piccolo  rldot- 
iodi  mura  rilevato  a ufo  di  rocchetra» 
E 19.  u].  Quella  grande  ( firti\\A  ) di 
dentro  alta  città  avendo  perdute  due 
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rocche  t te,  pareva  non  potette  p'ìi  re-  f 
Dir  re. 

ROCCHETTO  . tiramenti  pittila  di 

legai  J ir  All  qer  lo  lungo,  di  figura  nlmdri- 
ia  , 4 ufi  per  lift*  a incannar e.  Lut.lnf. 
*6,  t.  hite  fono  di  pietre  grandi  de’ 
monti  tane  alte  a modo  di  rocchetti  » 
c per  lungo  a modo  di  fchcagia  di  le- 
gno* -Ar.  Lem.  5 . io.  Doiotca  , manda- 
! mi  la  Lena  a ror  gli  ferri  tuoi  da  vol- 
icele I.a  l'era  infra  li  roc criceti  • Malm. 
è.  47.  L lak  ando  i rocchetti,  cJ  i can- 
nelli, Per  lui  ch'c  ch  e tacevano  a*  ca- 
pelli. Buin.F itr^.  r.it.  Sopra  due  roc- 
chetti Pillottati  di  fegno  antico,  enuo 
vo  . 

$.  Rocchetto , per  Roccetto . Car.lett. t. 
5*.  Vorrei,  che  vicontentaftedel  vii , e 
del  Bernardi  , con  Sopportazione  del 
rocchetto. 

ROCCH1ETTO.  Dim.di  Ritchii. Red. 
OfluM.^o.  In  loggia  d' un  rocchierto  pic- 
cato in  mezzo  cerchio.  Bo*gh.R\p. t*j. 
rigl'ino  legno  di  tiglio,  e fanno  /oc- 
chietti grotti  un  dito,  e lunghi  una  Span- 
na . 

ROCCHIO,  rat*  di  legai,  » dì  fogo, 

i di  fimil  materia  , ,7  quale  no»  ecceda 
una  certa  grande  ^a  , frittati  dal  trine i , 

di  figura,  thè  tiri  tal  cilindriti . Dant, 
In/,  io.  Certo  i’  p angea  poggiato  ad 
un  de*  rocchi  Del  duro  Loglio  . £ 

J ad.  E ptofeguendo  la  folinga  via  Tra 
le  fchcgge,  e tra  i rocchi  dello  Loglio 
cc. 

$.  I.  Ritchii , dittami  anche  la  Solfit- 
ela cinte  nata,  i legata  in  una  peritine 
di  indilli  di  forti.  Burch.  a.  J 1.  E icca- 
imi  lei  rocchi  di  falficcia.  Loft.  rim.  j. 
{il.  Io  credcrrei  d'ogni  gran  mal  guari- 
re , Quand'  aver  ne  potetti  un  rocchio  in- 
tero (porla  dilla folficcia) 

♦.  IL  For  ricchi,  per  meta/,  volt  Ta- 
■gliore  o peni . Lat.  in  f tufi  a cadere.  Gr. 
/tariUMi.  C ìrijf,  Calv. 4.  HI.  El'dran  di 
tàla  s’ era  già  fuggito,  Perche  di  lui  ncn 
fotte  fatto  rocchi. 

ROCCIA  . Boka  fcifctfa , Rupe. Luigi 
dirupiti.  Lat.  ruptt.  Gr.  «ré-tv»®»  me- 
t?«.  Liv.M.  Pui  cominciarono  a mon 
rare  per  la  roccia,  appoggiandoli  l'uno 
all*  altro.  G*.  V.  i.  47.4.  Fe  ivi  pretto  a 
du-  miglia  in  Culla  roccia,  ed  in  luo- 
go d*  avere  buono  porro  , una  terra  . 
Don*.  Po*.  6.  Etto  atterro  I’  orgoglio 
degli  Arabi  . Che  diretto  ad  Ann  balc 
pallaio  L‘  alpeftre  rocce  . Bum.  Fitr . 
x.  4.  »9.  Radici  capticciofe,  e rocce  te- 
tre . 

%,  Riccia  , per  Opnì  fup  et  fluita  , in. 
mindiiia  , 1 fuctidumt , du  fio  fitta  qual- 
unqut  fi  Origlia  tifa  . Lat  ferdet  . Gr. 
■rg.  But.  Inf.  ja.  1.  Roccia  fi  può  in 
j rendere  bruttura , come  quando  la  fec- 
‘ria  fecca  intorno  a'cuno  lattò . Cr.j.j.j. 
Generano  C l*  necc.uili  ) infiagone  nel 
1 corpo  , tnaflimamente  le  con  la  corteccia, 

| ovvero  roccia  dentro  fi  mang  ano  C qui 
I per  lapeiuria  , e quello  filanda  feorga  , che 
' nano!  le  mietimi*')  Meni.. fiat. io.  Or  chi 
| U Icaglia  Gli  leva  intorno  , e l'appattata 
roccia  . 

ROCCO  . Bafitne  ritorti  in  cima  , che 
fi  pletn  davanti  a Veffv* , altrimenti  det- 
te Pafierale  . Lat .pedum,  pafliratn  betu 
Ut.  Gr.  ffaéSJ'®*  xu /atri iti . Dant.  Putg. 
14.  E Bonifazio,  Che  patturo  col  rocco 
molte  genti . But.  ivi  : Ciocco!  pettorale 
fatto  a modo  di  rocco,  che  lignifica  I' 

, (flit io  del  Prelato , che  dee  guardare , c 


ROC 

governare  1'  anime  a lui  commette. Bum.  1 
Fu*. i.x.tj.  E vali  , crocchi,  c altre  fi- 
m : I cofe. 

ROCCO  • t/«*  di  quelle  figure  , eoli* 
quali  fi  giunto  0 fracchi,  dette  mi,  per. 
ih'  e fotti  a guifa  di  nceo , e fio  in  /ul- 
ta frontiera  dilli  /cocchiere,  quafi  o di- 
fifa degli  altri  fioctbi . G.  V.  il.  I ]8.  }. 
Metter  Malarctta  trovò  il  rocco  a pet- 
to al  cavai  ere  ( qui  figuratam.  ) Burch. 
1.14.  Rocchi  , cavagli,  delfini  , c pe- 
done . 

ROCHEZZA.  -A fl  ratti  di  Ria i Fìi- 
afgme . Lat.  rancidi, raueiiat . Gr.  fl:ùy- 
Lih*.  cut.  molott.  Il  mele,  e ’l  zuc- 
chero tenuti  in  bocca  giovano  alla  ro 
chezza.  E appresi  : La  lunga  rochezza 
della  voce  può  trapaliate  ad  altri  mali  di 
natura  peggiore. 

ROGO.  -A  di.  -Aggiunte  , e he  fi  dò  0 
chi  per  catarri  , • altre  impedimento  ho 
perduti  lo  thioretx * dello  Vice.  Filee ; e 
fi  dia  della  vite,  e an-he  delle  parete  , 
Lat.  radon.  Gr.  jc.  Tef.Br .5. 

xje  Quando  quello,  che  r capitano,  è 
fianco  4i|Mfdttle(h|r«r)  che  la  MI 
boce  è arrantolata  , e roca  , non  fi  ver- 
gogna , che  un'  altra  ne  vegna  in  iuo  luo- 
go . Daut-pvrg.%.  Mutar  lor  canto  in  un 
oh  lungo  , c reco . Petr, fon.  10 j.  E fon  già 
roco.  Donna,  mercè  chiamando . Bem. 
Or/.  1.7.8 1 . Ma  perch*  il  cantar  troppo  fa 
l' uoin  roco,  Siatccontcnti,  eh’  io  faccia, 
due  cofe . 

$.  Per  meta/.  Petr.  fen.  i|8.  O roco 
mormorar  di  lucitf  onde  S'  ode  d'una 
fiorita  , e fretta  riva  . £ cani.  4 fi.  6. 
Fuga  io  ì *1  Tonno  alle  mie  crude  not- 
ti, E ’i  Tuono  ufato  alle  mie  roche  ri- 
me. 

RODENTE.  Che  redt  . Lat.  ridoni  . 
Gr.  uurutfùryue . M.  V.  j.ji.  Ma  a che 
vale  la  troppa  ricchezza,  e gli  onori  ,e 
il  magnifico  flato  deli»  ci ttadmarza  cort- 
rra  alla  rodente  invidia  de'luoi  cittadi- 
ni f Dav.Cilt.t6o.  Taglia  i rafpi  bene, ac- 
ciocché n’efca  un  certo  umore  afprigno, 
e rodente,  che’l  vino  fa  tirato , e nlcn- 
titO  ( qui  per  meta/.  * vale  le Jhfft , che  Pic- 
cante ) 

RODERE  . Tagliare  , e Stritilar  ei 
denti  thetchr/fioi  id  è preprie  de  tipi , torli, 
tignuele,  efimtli.  Lar .ridere.  Gr. 
rp6:>m.  Perr.can^.+i.i.  Che  legno  vec 
chio  mai  non  rofe  tarlo  . Strm.S~Ag.7j. 
Fuggite  l'ozio  , che  èia  tignnola  , che 
rode  j panni  , e tono  i bruchi  . che  ro- 
dono i frutti  nell'  orto  di  Dio  . Dav. 
Min.  117.  In  runa  Europa  da  fetrant'anni 
in  qua  queiio  tarlo  ha  rotò  oltre  al  terzo 
di  quello  membro. 

$.  I.  Rodere , per  Mangiare . Lat  .cime, 
dire . Gr.  ir& ie-ii . .V#v.4«t. 54.4.  I.a  don- 
na ditte:  benefla,  andate,  e dategli  be 
ne  da  rodere. 

4*  IL  Per  fimilit.  vale  Con  fumar  e a poto 
0 poro , D.Jìrufger*  . Dant.  ìnf.  J4.  Che 
non  per  vitti  , ma  per  Tuono  è noto  D' 
un  rufcellctro,  che  Quivi  difeende  Per 
la  buca  d'un  fatto,  eh’ egli  ha  rofo.  £ 
Purg,6.  Ed  ora  in  te  non  Hanno  lenza 
guerra  Li  vivi  tuoi  , e 1*  un  I*  altro 
li  rode  . Petr . fan,  i7j.  Rapido  fiume, 
che  d'  alpeflia  vena  Rodendo  inforno’ 
cc.  Notte  , e di  meco  detiofo  feen 
di.  £ fon.  jo fi  Di  di  in  di,  d*  ora  in 
ora  Amor  m*  ha  rofo  . Berti.  Ori.  j. 
i.tf.  C4' ivi- il  velen  le  budella  gii  ro 
fe  . 

1 III.  Per  Mirdere  , Dar  di  m$rfe  . 


ROD  v 

Lif.  mirden  . Gr.  ieixfuo  . C.  V.  7. 
75.  j.  Avendo  il  Re  Carlo  in  ma 
no  una  bacchetta  ec.  per  cruccio  la  co- 
minciò a rodete  . Dant.  ìnf.  jj.  Ma 
(s  !e  mie  parole  efl'er  deh  Teme  , Che 
Lutti  infamia  al  tradiror  , eh'  i*  rodo 
cc. 

f.  IV.  Rodere,  in  fignìfie.  neutr.  poff", 
u/andifi talora- fecondo  lopreprietà  del  ntfiri 
linguaggi*  anche  celle  partitelle  fottintefe  f 
vale  Cen fumar  fi  di  rabbia  . Lat.  m fer • 
menlitetum  ejje  . Qt.ir  »?  X à-dve. 

Bkc.uivM, 8.  Era  rimafo  fieramente  uk- 
b ito,  e tutto  in  fe  medefimo  li  rodea. 
Petr.  top.  ».  Vedi  , come  arde  pr  ma.  e 
pui  fi  rode  Tardi  pentito  d;  fua  feiira- 
ce.  Fior,  hai,  D per  rutto  quello  cam 
mino  non  trovarono  acqua  , onde  for- 
temente rodeano  , e mormorando  con- 
tro a Mo  se  ec.  pur  fi  rodcano  . Ta/f. 
C,er.  19.  ij.  Fra  lo  fiegno  Tancredi  , 
e la  vergogna  Si  rode,  e lafcia  i foliti 
riguardi . 

|.  V.  Ridere  il  freno,  0 le  mani , figu- 
ratami, vaio  -Avere  una  grand’  ira  , e non 
poter»  tfegarla  a fui  modo  j che  anche 
diciamo,  ma  i»  midi  baffi.  Schiattiate . 
Lit.  Jreuum  mirdtre  . tu'  irò-iur  . 
Fihc.  7.  $00.  In  ranra  ni  feria  verrai  , 
che  ’1  morir  di  graz  a mille  volte  il 
giorno  dimanderai  , r.h  ti  farà  dato 
rrima  . che  le  mani  r'  abbi  ru  per  rab- 
Jbia  rofe  , e dopo  queflo  vauperevol- 
1 mente  morrai  . Bem.  Ori.  x.  9.  1 6. 

! Egli  , ancorché  di  fdegno  fotte  pie- 
no , Più  con  li  volta,  e va  rodendo  il 
freno. 

$.  VI.  Roditi  il  bafii,  0 Roder  fi  ì ha  fi 
r un  r altri.  Vagì  ione  Dir*  il  Peggi*  , thr  fi 
può  , Perftguitarji  a mirm»r4. 

Kieni  • Lat  alttrum  alteri  ilitrtSare  . Gr. 
«X XfXar  kttlopef.  Varth.Ertil.7j.  Di  chi 
dice  male  d‘  uno,  il  quale  abbia  ..etto  ma- 
( le  di  lui,  il  cheli  eh  ama  rode  ili  1 badi 
ec.  s’ula  dire  ec.  Caf.rìm.  1.3.  Voi,  eh* 
a quelli  s gnor  rodere  il  ballo , Veniteti»* 
a aiutar  , quand*  10  mi  fì  racco . Libr.  Som- 
io.  Ulama  ccon  provvifo , cc  od  Ione  iti 
Di  roderli  un  po' 1 balli. 

I f.  VII*  Ridere  i thiavifieUi . Vareh.Er- 
■col.  77.  Rugumare  ec.  dicefi  di  coloro,  i 
quali  avenJo  mali  umori  in  coipa,  cd 
ettèndo  addirari,  profano  di  voler  .quan- 
doché li  a , vendicarti , c intanto  redorto 
dentro  fe  fletti,  il  che  fi  dee  eziandio 
rodere  i c h ia  videi  li . 

RODIMENTO.  Under,.  Lar . nfm . 
Cr.  5.19.10.  Anche  fi  vogliono  diligente- 
mente guardare  , che  le  bell  ie  non  vada- 
no ad  etto  ( ulivi  ) il  rod'mcnro  delle 
quali  molto  lo  dannifica . S.  Qrifefi.  pen- 
ta adunque  quanto  è lo  tremore,  r lo 
dolore  del  cruciato,  e rodimento  d' in- 
teriora . 

S-  Per  metaf.  -Agn.  Pand.  1.  L'avarizia! 
è cofa  odiofittìma  . quando  abita  nell* 
animo  degli  uomini  » molra  firerteiza 
per  troppa  avarizia  è grande  rodimento, 
c grave  mnleftla. 

RODITORE  - Che  rode . Lat  arri  fi*  . 

Boce.  Itti.  Pi».  RijJ.xdj.  La  forza  di  po- 
chi anni  rodirnri  d'  ogni  cofa.  £ Ine . 
Pr.  S.  -Afe» cj’.  Ottimi  roditori  di  tiiie- 
vi . 

RODITRICE.  I>r bai  f*mm.  di  RUi. 
tore  . Lar.  riderei . Gr.  RVT^T^w.fr, 
Giird.  Preti.  Belva  tudirrice  delle  ani- 
me' umane  . Fav.  Efrp.  La  roditri- 
cc  invidia  ha  tuibiro  le  m e allcgre*- 
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ROD1TURA . Rodimento.  Lat.  refi*.  tur.  malati.  Vale  altresì  alla  rogntrta  p'u 
Fr« /*#.r. 4.  to.  ri.  Forfè  fu  il  dente  , Che  minati , e mit  ga  il  pizzicore, 
fc  n' ha  fatti  rotai  xoditurt . | ROGNOSO . ~4di.  fieno  dì  regna  , /*- 

ROFF1A  . Denfit  à di  vèpri  ami-  fittale  di  regna.  \.2t.  feahiefut . Gr.  tiu- 

di.  Lar .mmèti.  Gf.  »#$r>f . Dant,  Par.  Liv.  M.  Alquanre  ne  divenraro 

aS.  Perchè  fi  purga,  erifulve  laroffia.  romofe,  e andavano  infermando , tan- 
Che  pria  turbava  si,  che  ’l  cicl  ne  ride,  foche  la  morte  ne  te  portava  . Or,  r. 
But.  ivi:  Cioè,  per  lo  quale  Boiea  fi  va.  4.  Guardi,  che  le  pecore  » e g'i  ai- 
purga  , c distaili  la  turba  zone  dell’  aire.1  tri  animali  non  diventino  ro^noli . Fr. 
Rifila  è olcurità  di  vapori  umidi , fpcf-  Gittd.  Prtd.  S.  j$.  L uomo  , cn  è rogne 
lari,  ccondenfi  inficine.  fo  , par  Tozzo,  e pru ’l  lebbrolo,  e pe- 

ROGARE.  Tt’mimt  lrg*l*  , e fi  die»'  x6  è in  abominazione  ad  altrui.  Btrn. 
di’  netaj,  *Ut  difitndene , 1 Jet  tifi  ri  vene  i!  Ori.  a.  *6.  ji.  Un  occhio  aveva  guercio, 
centrati! , *'  teftamenti , ltmt  ptr/enepulr-  un  lagtimofo  , Troncato  il  nafo,  ctut- 
klitb*  , prr  T autorità  cenctduta  In* . I.at. 1 to  eri  rognofo. 

fiulfjcr ibi'*  , * regate . Btrn.  rim.  I*  17.  Al- 1 ROGO . V.  L.  Pronunciate  cell'O  largo  , 
manco  inforno  non  avrai  nofaj , Che  ti  Pira.  Lat.  regut.  Gr.  rupi . Petr.  cap.  4. 
voglian  rogare  il  teli  amento . Da  coftor  non  mi  può  tempo,  nè  Ino- 

ROGATO.  *Add.  Da  rifar» . M-V.  9.  go  Divider  mai,  litcome  fpero  , e bra- 
95.  Tiovara  fu  nel  moniftero  di  Setri-  mo , Infino  al  cener  del  funereo  rogo, 
mo  una  carta  rogata  negli  anni  della  Tef.x. 7$.  Prima  ne'  fiumi  gli  bagnavan 
incarnazione  del  nnftro  Signore  1C40.  tutti  , Poi  gli  poriieno  fopra  i roghi 
Cir,ff  Cdlv.x.49.  Luigi  volle  , per  farlo  fi  rutti . Tdfi.  G*r.  1.  14,  piacemi  almen  , 
cevnlfimo,  Che  l*n  tace/lc  lolenne  ti-  poiché  in  si  fi  rane  gaife  Morir  pur  dei, 
cordo  . E rogato  per  man  d‘  un  nom  del  rogo  efler  conforte  , Se  del  letto 
di  gn:  firmo.  non  fui. 

ROGATQRE.  Che  roga.  M.  P.9.4*.  ROGO  . Prenunzio»*  eelP  O fritte  t 
E delle  carte  ne  fu  rogatole  serPler  di  Specie  di  pruni  , dtl  inai*  fi  va  {lì»**  i 
ter  Grifo  da  Pratovecchio,  notaio  del- 1 comodimi  per  fortificar*  l*  fiepi . Lat.  n*. 
Je  Riformagioni.  Ifrwr.  Gr.  Sàr1^  . Bece.vit.Dam.jo.  Vo\- 

ROGAZIONI . Pt*cr/fi»n5 , eh*  fi  fanne  le  lo  SpiritofTanto  mofirare  nel  rogo  ver- 
te# di  centinu,  Avanti  [\.j fi  infime  per  im-  d illimo,  nelquale  Moisèvide  quali  co- 
p*trdT*  dd  Dt»  l'utHd  riceha , Lar.  rebign-  melina  fiamma  arderne  ec.  FU*:.  4.10. 
Ha  dmbdTvdlid . M»rftrur.\.i.  27.  Le  io-  Tutto  da  vecchie  radici,  oda  Innghff- 
gazior.i  ancora  tre  di  , 1‘Afcenfione,  la  fimi  roghi  occupato.  ^ilam.CtU.  1.15. 
Penrecofte,  con  due  di,  che  feguitano.  Le  fue gregge  Meni  lontan  dagli  fpinofi 
Eapprtjj»;  Quelli  di  fono  tre  dì  delle  ro-  dumi , E da  lappole,  e roghi . F.  1.  j s. 
fazioni.  L’  afpra  lappola  vii,  riouril  felce,  L‘ 

ROGGIO.  V. vd.vidd.  Riffe.  Lar.  rat-  importuna  gramigna , erimpiorogv. 
hai.  Gr.  toovpor.  Din  am.  j.  ai.  Non  ROGUMARE-  V.  ^4.  fiugumar*  . 
era  si  mezzo,  quando  fianco,  e roggio  per  mttaf.  C •nfidrran  . La t.  jperpen 
Venni,  ficche'l  chiamai  più  d' una  voi-  dtr * . Gr.  #{#roi^r;r.  D.  Gii:  Cefi.  im. 
ra  . LiOr.  tur.  maldtt.  Scrivi  qoefie  paro  17.  E fe  quello  ben  rogutnafficno  , que- 
le  in  una  taccinola,  e legala  con  refe  fìa  vira  ci  parrebbe  un  punto  a rilpctto 
roggio.  Dant.lnf.it.  Perché  non  den*  degli  anni  eterni, 
tro  della  città  roggia  Sonei  puniti  » fe  ROMAGNUOLO  . Serra  di  pènne 
Dio  gli  ha  in  ira?  E Par.  14.  Per  l’afrb-  tr*fj»  di  lana  nm  tinta,  eh*  fttv*  per  */i 
caro  ri  fo  dcllafieJJa,  Che  mjpareapiu  i*  etmtadini , fatte  aliufi  dì  Jftmagna. 
roggio,  che  lutato.  B»et.n*v.69.  ti.  Venutici  di  contado,  r 

ranekt^giunt»  dietler*  fi-  ufeiti  delle  troiate,  vtfiiti  di  torna 
mtfliani*  alla  tuffine  ; end*  Ftfji  fi  dir*,  ^nuolo  fC.  F>*nr.  Sacch.  n#t».  50.  Difie 
ne  alcuni  pomi  din  fatte  celere  . Lat.  ftr - la  donna;  oh  che  buona  ventura!  vuoi 
rnpineui . Gr-«r/^:*«i?>t . tu  ri  pezza  re  il  romagnuolocon  lofear 

ROGITO.  Termine  legale , /* ~4tt*  , a latto?  E apprtfi*  : Quando  la  donna  di 
laSelmnitàdel  regare.  Lat.  fuhfrrìptìe . melficr  Amerigo  Tenti  quello,  che  due 
ROGNA  . Mal»  cutanee  cenfifient f in  pezzuole  di  Tea  riatto  P^fte  fui  tomi 
meltijfme  piccete  he/licìn*  , eh e eagieuane  g ruolo  erano  valute  a Ribi  , ebbe  per 
altrui  prurite  , * piacere  grandijfim»  . Lat.  certo  lui  eflef  faviO. 
fc  abili . Gr.  . M.  ^Idtbr.  P.N.  1 9.  ROMAUJOLO  . Strumente  da  cuci- 

Tutte  acque  zolfate  , amare,  che  fono  na  , che  fi  fa  di  [erre  /lagnate  , » di  le-  . 
di  mare  , si  vagliono  a malattie  fredde  ec.  £«#,  fatte  a fui  fa  di  mi  ^4  patta  vita, 
a rogna  di  flemma  , che  rende  molta  c#«  manìe»  fritte,  » fenile  , Lu.  tudi- 
lordura.  Cr. 1.4.  »j.  Corrompe  il  fan*  cula.  Frane.  Sacch.  98.  Ecaccia  il  mani- 
guc  (iatqua  falfa  ) e però  genera  pizzi-  co  del  romaiuolo  nella  pentola  . Ricetr. 
cote , e rogna  . Dant.  Par.  17.  E lafcia  fise.  84.  Il  vetro  cc.  pedali  fotrilmcn 
pur  grattar  dov'  è la  rogna  . But.  i vii  te,  e Aacciafi  ,e  mettcli  inunromaiuo. 
Cioè  lafcia  nor  dolere  chi  s'ha  adole-  lo  di  ferro.  Rnrch.  i.iotf.  Quando  Apu-, 
re  . Frane,  òaetk.  rim.  64.  Di  gran  ma-  leio  diè  per  fua  malizia  Duo  romaiuo 
ninconia  (arei  fuori,  La  qual  con  reol-  li,  c una  fopraffoma. 
ta  rogna  m’ha  afialito.  ROMANO  . Sufi.  Quel  centrappife  , 

i.  Grattar  la  reftia  , fifuratam,  vale  Of-\ih'  e infilate  ntìT  afe  della  fi  adira  . La:., 
fendere  , Pereueter* , ».  GRATTARE  i.  ayuipendium . Gr.  •itTirry.^n*,  . Fratte. 
II.  Btrm.Orl.t.  f.  a).  Venga  chi  vuol, \S*ech.  nev.66.  E’ dice  non  fochcdi  Ro- 
ch*  in  g'i  aratri  la  rogna.  !mani,  forfè  da  ifiadera  C 9hv  i*  fintimA 

ROGNA  CC!  A - R*X'**  di  ptjfima  qua-4  »<juiveet  ) Gal.  S, fi.  109.  Tale  è reft'crroj 
tifa,  Cem.Purg.2].  Egli  pregava  , che  del  romano  verfo  il  grave  pelò  , che( 
l'autore  non  coirendclle  a cotale  rognac-  noi  vogliati»  pefare?  .Ant.uilam.fen.i.' 
eia.  che’l  d-giu  ro  , e la  neccflità  caccia  Se  Roma  fu  da' Galli  bezx:cata’,  P;rch*  1 
fuf*ri,  appare  netti  prigioni  . ì Roman  fiiggìron  le  Aaderc  f impure  i 
ROGNE  ITA  - Drnt.di  Rrn*.  Libr.’in  fintim.  r/juivec»  ) 


ROM  175 

' ROMANZ  ATORE  . ‘Rimant,lere.  Sal- 
via, pref.  Tefe.  |ov.  L'antica  Francia  dìi 
Tuoi  poeti  limilmente  , e romanzatori  I 
ripiena  , di  voci  pellegrine,  e leggiadre! 
ne  la  fornirono. 

ROMANZIERE.  Che  cempene  rfman- 
y,  R*mant.iere  . \^r.fatrularum  fcrlpter . 

Gr.  piv^c\',y^ . 

ROMANZO  . Sieria  f avete  fa  prtpria 
mente  in  ve'fi  ; ma  ve  n#  fine  ambe  in 
prefa.  Lar  .fabula  . t,r.  . Beccf.j. 

p.  to.  Quivi  dimoratili  , chi  a legger  ro- 
manzi , chi  a giocare  a (cacchi  cc.  fi  die- 
de . G.  V.  1.  aj.  4.  Di  loro  progenie  difcc- 
fe  il  buono  . e correi*  Re  Artù  « onde 
i romanzi  Brettoni  fanno  menzione  . 
Pitr.iap.  4.  Beo  è ’l  viver  mortai  , che 
si  n'aggrada,  Sogno  d’inférmi,  e fola 
di  romanzi.  Dant.purf.  16.  verfi  d'a- 
more , e profe  dr  romanzi  Soverchio  tut- 
ti . Red.  tfp.  nat.  14.  Erano  detri  fatati . 
quali  appunto  negli  antichi,  e ne  nia, 
derni  Tofcani  romanzi  favoleggia:!  ec. 
Bern.Or/.i.  21. 6.  E di  tenerle  ben  ragto 
nc  a vrefle  Sogni  d'infermi»  e fole  diro 
manzi.  Recar. g,  id.  n»v.  1.  Ed  i romanz 
Brettoni  fecero  menzione  . Bevgk.  Or,g. 
Fir. 4.  Qiefiopenfiero  ec.c redono  mJl 
ri  . cheavefle  orig  neee.  daq  iellanuo 
va  poesia  , che  dopo  l'innondaz  one  de* 
barbati,  dalla  quale  rimale  foft'xara , 
e ricoperta  ogni  maniera  di  belle  , e leg- 
giadre lerrere  , nacque  in  quefie  pare' 
lotto  nome  di  romanzi. 

ROMBA-  Remhela  . Lat.  funda 1.  Gr. 
rallini . fiferg.i 7.  19.  per  trardifcoflo 
al  finirò  la  romba. 

ROMBARE.  Far  remi»  ,»  rem,* . Lar. 
mrnr murar t . Gr.  pnp/avplit.  Pallai.  Giu 

K.  7.  Segni  di  conofcere,  quando  deb 
no  fug {ire,  fono  quelli  : per  d.te  , 0 
I tre  dì  dinanzi  cominciano  fortemente 
la  rombate,  e impazzare infieme  . 

$.  R erniari , per  fimilit.  Fare  ftnpit e , 
ranci* , r#»w#r#  , e grave  fibil»  i thè  anehi 
diremmi  Frullare  , $ Reniate,  Lat.  per- 
fir  e per»  , mumurirart  . Gt.  * 

Sin.  Pifi.  91.  Demetrius  il  noftro  ami- 
co fimi  dire  quella  nob’le  parola  ? a! 
frettale  m’  avviene  delle  parole  del  a 
folle  geme,  quanto  de*  luoni,  che  bol- 
lendo , e romb  ndo  m*,  cleono  di  cor- 
po . Sur.  Rm.  Mentalb.  Rinaldo  , che 
fo  vide  nel  palla  re  andar  rombando  , 
ebbe  paura  di  morte.  fVìf,/. i.pl.  Ma 
fotto  1*  ombra  , eh’  ogni  ramo  anno- 
da, La  paflènetta  gracchia  > e intorno  j 
romba . 

ROM  B AZZO  - Strepiti , Fracaffe,  Fra-  j 
fi-cene.  lJ2X.fi  ripètili  % murmur  . Gr.  4>d-  J 
yiyyuirjuit . BurCb.  1.4.  Le  chioc- 
ciole ne  feron  gran  rombazzo.  E 2.9?.  I 
In  modo , che  i rannieri , e i colatoi  Ne  ] 
facevano  infieme afpro  rombazzo.  Bri*} 
line,  fin-  14*.  La  In  de  Ila  I’  ha  in  capo,! 
e fa  romba  zzi.  Libr.Sen.  jf.  $ra  *n  fui 
noce,  Pulcin,  eh*  e’  c*  è rombazzo.  Ce- 
r<ff.  Catv.  a.  69.  La  morte  di  Carbone 
aliai  molella  Irlacnnc  , e nel  campo  e 

Jrran  rombazzo.  £ 4.  rii.  Fingendo  di 
occorrere  il  palazzo  , Faceva  col  de- 
iì riero  un  gran  rombazzo.  SerJ-fier.  1, 

51.  Se  ne  andò  al  liro  con  gran  letizia 
di  tutti  , e con  rombazzo  féfievole  . 
Tae.Dav.anu.2  j9.GM  in  terreno  fanno 
rombazzo,  perche  gli  oda  , e vegga  . 
fir.«iv.7, 170.  Qjandella  vile , che  III 
camicia  era  fdiulcira  cc.  volle  fare  uni 
gran  rombazzo. 

ROM  01C  E.  Setta  d'e/ba  nera.  Remi- * 
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«.  Lat.  lepetbum  . Gr.  x«r*$ar  . ubr. 
€Mr.msUtt.  La  rombicc  pcda  giova  all' 
«mpiriggine . Rìcett.  Fitt.  La  rombicc 
crclcc  per  io  più  negli  ocracei  mal  col* 
tivati  . 

ROMBO.  Reme*» , r.fucn»,  eòe  /«*» 

l*  frechie , e di  sbrini , « firmili  animali , td 
enceee  gli  mettili  flit  eli . Lar.  mmrmur  . 
Gr.  d'è#(!R» . Lum.  imf.  »tf .Simile  a quel, 
che  lamie  fanno,  rombo  . ttlix*  /.  1. 1 
lai.  L'aer  ferrato  affai  ftag  on  ritenne 
Della  pennuta  drifeia  il  forte  rombo  . 
£ a.  a j.  Quctc  fenza  alcun  rombo  Tale 
porta . 

t.  I.  Rtmbe  .fìjur et  am.  per  jnx'.Sveglie 
e R»mtrt.  Merg,  I.  ti,  Da  ogni 
parte  fi  tentila  il  rombo  De'lor  dedrier  » 
ch'ognun  pare  un  rondone.  %Ar.  Fur.  a. 
jo.  Colla  lancia  arrecata  il  cavalicro 
L'aria  fendendo  vjen  dorribil  rombo  . J 
Ciriff.Ctltr.  1. 17.  E nel  calare  in  bailo  il 
colpo  a piombo  , L'aria,  e la  terra  fa 
tremar  pel  rombo  . 

ROMBO.  Strte  di  ftfet . Lar.  rhtm- 
bmt.  Gr.  pi/eRO*  . B tee.  Itti.  Pr.  S.  *Af. 
*»*.  lo  non  t’arei  cliiefti  uccelli  di  Coleo 
ec.  non  i rombi  del  mare  Adriatico,  non 
1‘ orare , o l'ofiriche  ec.  Merg.  14.  66. 

| Raggiata,  e rombo  , occhiata»  • pefee 
cane. 

ROMBO.  Termine  geemetrìc» , Figura 
rettilinee  faedr, Intere  , e eyniletera  . me 
m*n  rettengele.Lxt^rhembui.  Gr-  jcujS 
Butn.  Fitr.j.  x.  17.  Armi  a (cacchi  , a 
rombi , e armi  a onde. 

ROMBOIDALE.  ~édd.  Di  f.gur»  di 
rembeide.  Rrrf.  Ojf.mm.  tj9.  Trovanti  ec. 
,due  ©(fitti  romboidali  afpri,  e dentati . 
£ /*/?  101.  Nel  ventre  interiore  fon  più 
i trionfi  . e di  figura  romboidale. 

ROMBOIDE  . Termine  geemttrUt  . 
Pereilelegremme  , ne»  equilatere  , nè 
rettengele  . Lat.  rhembeidn  . Gr.  ptfh- 
fienaie  . 

ROMBOL  A . K *A.  Stetti  io,  Frembele. 
Lat.  f**d*  Gr.  vgnh'rt  • Si». 

David  l'uccifccon  una  pietra  dtroinbo- 
la  . Vt*ex..  Rombola  « quella,  eh ‘è  fatta 
di  lino  a tre  trefoli  ec.  egìttano  le  pietre 
ritonde,  rotandola  fopra  '1  capo  una  voi 
ta  , e quelle  fon  dette  migliori . Liv.  A /. 
Non  portavano  altr'arme  , che  tombole, 
e pietre  per  tombolare  - Libr.Mecteb.M. 
Gli  arcieri , e quelli  delle  rombole  andò, 
tono  dioanzi  dal!  olle.  Se».  P,fì.  Non 
potè  efTer  Iconquifo,  ne  per  frette,  nè 
per  rombole.  Cem'  taf.  >0.  E due  ,etre 
volte  , a modo  di  rombola  , il  volge  per 
li  venti,  e feroce  percuote  il  fanciullo 
nel  rigido  fa  fio. 

ROMBOLARE  . V *A.  Trer  etile  rem- 
Me  . Lat .funde  dimieere.Ct.  cQftthrtTt. 
Liv.  Jd.  Non  portavano  airrc arme, che 
rombole , e pietre  pei  loinbolare  . Pir- 
in.  in  ogni  padiglione  mcfcolaflc  fcal- 
triti  baleftricri , e di  tombolar  bene  am* 
mar  firari . 

. ROMBOLATO.  \r.*A.*Add.d»  Rem. 

Mere  . 

ROMBOLATORE.  V.  sA.  Tireter  di 
l ttmbela  . Lat  .fmndtttr  . Gr.  r&rtcn'Tiit . 
;*».  V.  ».  |9.  a.  Pedoni,  e cavalieri  .croni 
botatoti  meno  l'eco.  Seluft.  /wj.b..  Egli 
<0n  Talenn  ».  e (pedice  compagnie,  e con 
rombolarorì , e Cadutoti  eletti  era  in- 
tra li  primi  . 

ROME  AGGIO.  V.  %A.  Ptllfgr  ìnafrìe 
Lat.  ftretrinetit  . Gr.  «vW^u/«.  Hev. 
emt.  9.  r.TJno  Borghcfe  di  Bali  andò  in 
rotueaggio,  c laUto  jco.  bilami  a uno 
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Tuo  amico  con  quelle  condizioni  , e 
patti . M.  V.  ».  5 6.  Con  tanta  divozione , 
e umiltà  fegnivano  il  romeaggio  , che 
con  molta  pazienzia  portavano  il  difagio 
del  tempo.  Guitt.  Utr.  4*.  Lo  andare  in 
; romeaggio  èe  trabuono,  ma  non  mica 
per  curiofirade . 

RQMEINO  . Dim.  di  Reme»  . £«*•«. 
Fitr.  ».  4.  j8.  Andianne,  e paffiam  largo 
Minimamente  da  quelle  retnée  , Ch'han 
Tulle  fpslfe  que'lor  romeini  . 

ROMEO.  Prtpriemtmte  Pellegrine, che 
ve  e Reme  , me  cemunemente/i prende  per 
•r»i  Pellegrine  . Lar.  peregrinai . Gr  .«'*•• 

. D»nt.  vìt.  hm tv.  47.  In  rre  modi 
fi  chiamano  propriamente  le  genti  , che 
vanno  al  fervigio  dcU'Alriflimo  ; chia- 
mane palmieri  in  quanto  vanno  oltre- 
mare cc.  chiamanfi  peregrini  in  quanto 
vanno  alla  cala  di  Galizia  cc.  chiamanG 
romei  in  quanto  vanno  a Roma.  Peff.t  j». 
L'altro  calò  e de'rouièi . de  peregr  ni  , e 
de  mercatanti.  C.  V,  6.  94.1.  Arrivo  in 
Tua  corte  un  romèo  , che  tornava  da  San 
Iacopo.  Fr  ene.Seeeh.ntv.^i.  Entra  qui, 
che  ci  fono  quelle  letta,  che  10  ho,  ed 
hacci  molti  romèi.  Dittem.  4.11.  No: 
trovammo  un  romèo  andando  , il  quale 
lofalutai . Sten.  Firr.  a. 4.  j8.  Andian 
ne,  e paffiam  largo  Minimamente  da 
quelle  romèe  , Ch'han  Tulle  (palle  que' 
lor  romeini . 

ROMICE.  Erbe  mete  . Lat.  lepethum. 
Gr.  xvrarScv.  Cr.  6.  66.  1.  Il  lapazio  , 
ovvero  la  romice  è calda  . e lecca  nel 
terzo  grado  , o nel  fecondo  , fecondo 
Avicenna  . Zibeld.  ^/idr^.Tccliquin- 
dici  radici  di  romice  nate  interra  foda  , 
c tritala  bene. 

ROM  IRE.  V.  Fremire , Fremere  , 
Remerete iert . Lat.  fremere  , pe'jiretere  . 
Gr :Ì/*fiF//utA<ut  £;<j xt ir.  Sen.P;fl.9 5. 
E «egli  ode  tornare,  o Tuono  d'arme  , 
l'uomo  aol  p o tenere , e romifee  , e Tai- 
ra , e tempclla . G.V.  8.  -6.  6.  Faccendo 
tornire  la  grandidima  ode  . £9**84.  1. 
Z.ufia  , e romore  fi  cominciò  tra  la  fa- 
miglia de'Priori , e quella  dello  Efecu- 
rote  , onde  rutta  la  circa  quali  rotrno  . 
Mr.S.JI.  1 grandi  cittadini  ec.  comin- 
ciarono a romite  contro  a loro  ( etti  nel 
T.  Cevenì) 

ROMITAGGIO.  Rtmiltrit , Ere  me  , 
Lmege  dote /tenne  i remiti  . Lar.  * ere- 
mmt.  Gt’  G.  V.  ro.  90.  1.  Ri 

nunzio  il  Papato  per  utile  di  Tua  ani. 
ma,  c tornoffi  a Tuo  romitaggio.  Nev. 
emt.  di.  4.  A eden  ne  in  una  torcila  , e 
rinchiufcfi  in  uno  romitaggio  . Ber».  Ori. 
j.t.  sf.  Si  volfe  io  un  diletto  a fiai  lei 
vaggio , Ove  rrovò  nel  mezzo  un  ro- 
mitaggio. 

$.  Per  Vite  eternit  ice . Celi.  SS.  Ped.  Di- 
giuni , vegghiamenti  , romitaggio  , e 
peniate  di  fcritturc  ci  conviene . 

ROM1TANO  . Nemepertìetlere  de' Re 
lifiefi  deir erdine  di  teet'^dgeSme  . G.  V. 
7.44.4.  IRomftan»,  e Calmeli. ti  fi  ri- 
fcrvù  lolpefi.  £ eep.  108.  1.  Tuttoché 
que'trati  del  detto  ordine  Romitani  , che 
davano  nel  monte  Carmelo  , tòlto  no 
Cridiani . M.  V.  y 104.  quegii  dell'ordi- 
ne di  sao  Domenico  dùcano , che  non  fi 
porca  farelicitatnente,  ccon  lotos'  ac- 
codavano i Romitani. 

$-  Per  S'elite*h , Remile,  Retile  . Lat. 
eremitickl . Gr.  *V«?yU/ TMcèe  . Frane. Seccò, 
nev.  aio.  Molto  ha  prcfooggala  genti- 
lezza romirana  forma . 

ROMITELLO  . Dim.  di  Re  mite.  Bece. 
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g. 4- MS»  Guardando,  che  voi  prima  ,* 
che  altro,  piaccdcaun  romiteIJo.  Ffr.  ’ 
difc.e».  154.  Come  già  ne  fece  il  romi- 
, teli©  di  monte  Afinaio  manifèda  prova  . 
Bemb.%Afel.  a.  rap.  Se  il  romitcllo  del 
Cerraldele  veduta  vi  aveflc  , quando 
j egli  primieramente  delia  Tua  cellerta  u- 
fci , egli  non  arebbe  al  tuo  padre  chiedo 
| altra  papera  da  rimenaine  feco  , e da 
imbeccare  , che  voi . 

ROMITICO.  y.  +A- sAdd.  Er, mitict. 
Lat.  ifremiiicut . Gx.  ip* ferrini ' . Seme. 
S.*Ay»  71*  Per  quefta  oziofitade  lìamo 
fpeflo  tentati  d abbandonare  la  vira  ro- 
in.’tica,  e ulcire del  difetto,  e abbando- 
nare la  croce  di  Ctifto . 

ROMITO  . Eremite  . Lat.  eternit»  , 
anacet  età,  Gt.e  . 

,,%aiao*  Ciofentendo  il  detto  ro- 
muo,  fi  fece  il  fegno  de’la  santa  Croce  . 
v,t.  SS.  Ped.  Lo  Vcfcovo  la  battezzór  , e 
comunieoe,  eia  predetta  romita  la  te- 
neva al  battefiino.  Dittem.i  ».  Dinanzi 
ad  una  croce  appiè  d un  fallo  Un  romito 
trovai , che  nclJ'alpcrto  Per  lunga  etate 
era  pallido,  dallo.  Merf.xt.  tf  Dove 
abitavan  tre  unti  romiti.  sAlem.Gir.i». 
i j8.  Quando  vide  sì  povero  ogni  a mele  , 
Che  romiti  vi  fico  , certezza  prefe  . 
Ber».  Ori.  x.  9.  xx.  Alla  grotta  tornò  , 
perche  è romita,  E tempre  penitenzia 
attende  a fare. 

ROMITO.  •AdJ.Stlirerie . Lar./t/m  , 
Jet  il  etimi,  Gr.  jusvA»  . Leb.  >*8.  Men- 
tre tu  farai  ne’bofchi,  e ne’ piu  romiti 
luoghi  ( ette  inai,  t>  ni  Tefii  e penne,  m 
*>elt e ftempt  filetge  \t moli  ) Dent,  Pmrg. 
j.TraLerici,  e Turbta  la  più  dilcrta  , 
La  piu  romita  via  è una  fiala . £ 6.  fc 
l'ombra  tutta  in  fe  romita  Surfe  ver  lui 
del  luogo  ? ove  pria  dava  . Petr.fen.x90. 
Seggiola  in  fe  raccolta  , e ai  romita  , 
Ch  1 grido  1 eli  è ben  detta . £ cep . 6. 
Con  tutte  Tue  virtù  ti  in  fe  romito  . TejJ. 
Gtr.i6.x6.  Erra  le  fere  Ipazia  , e tra  ie 
piante.  Se  non  quanto  è con  lei  romito 
amante  - 

ROM  1TONZOLO  . Rtmitt  ; me  è 

dette  ceti  per  di/pret,xje , pei  che  juejli  M- 
mi  che  ter m itene  in  Ùntele , eltrt  eli"  effe r 
diminutivi  , fenettr  U più  e me  he  difprex- 
parivi,  cerne  M(dtcen\efe  , e /ùmili . Fir. 

xd6.  Prendi  qued'afioo , che  hanno 
in  cala  quelli  rom: tomoli. 

ROMITORIO,  e ROMITORO.  Lue- 

ge,  deve  miritene  i remiti.  Lar.  fremite  . 

Gr.  . G.V.  11. a.  19.  Uno  santo 

Ercuma  nel  Tuo  folirario  romitorio  di 
fopra  alla  badia  di  Vailombrola  ec.  Fé. 

V.  I.  a.  Traeva  vita  foliraria  in  alcuno 
romiroro  del  difetto.  Dittem.  1.  j.  Già 
venia  *1  Sol  per  alcuna  lettura  Del  io- 
ni.ror.  Gelei.  4.  Chiunque  lì  difpone 
di  vivere,  non  per  le  folitudinij  o ne’ 
romitori,  ma  nelle  città , etra  gli  uomi- 
ni • Batch.  1.  119.  E'1  romitorio  poi  di 
Pictrapiana ec.  Mere.»  1.  14,  E ricettato 
fu  nel  romitorio.  £ ay.  41.  E feorfon 
dalla  lunga  un  romiroro.  Che  non  fa- 
ce* mai  feda  fenza  alloro.  Fir.  dife.  ert. 
JS-  Ritornando  dipoi  il  male  avventura- 
to fraticello  al  romitoro,  e non  vi  ri- 
trovando il  compagno  ec.  fi  mife  a vede- 
ie  , fe  in  parte  alcuna  e poKttc  ritrovare 
il  malfattore. 

ROMORE  . Suene  diferdinete  , e in- 
cempefte  . Lat.  firepilnt  . Gr.  . 

Rete.  .1  tc  C'I  j -rZ 


Bete.  nev.  48.15,  E I romore  difperaro 
della  cacciata  giovane  da  ratti  fi»  co-j 
mmciato  ad  udire  . Extv.  44.ro.  I vici-' 
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lai,  Tentando  il  tomo  re,  fi  levarono.  £ 
nm.77.1tf.  Quello  ufeio  fa  sì  gran  tomo- 
ite,  quando  1*  apre,  che  f<g|>crmeore 
'farei  fenrita  da  (rateimo,  fe  io  r’  aprili. 
Tef.Br.e,.  17.  Fuggono  per  lo  filino,  c rau- 
Dirli  ( f Aft  ) per  luoro  di  ferro,  o di 
Pierre,  odi  cola,  chefaccia  grande  ro- 
morc. 

I h I.  Pintore , per  Tumuli* , Sollrvuii - 
j*e,  Cmfu/ian  . LìX.  tumultui  ,turk*.Gt. 

G.V.  9.  180.1.  Non  volendoaf- 
; fentire  all'accordo,  li  levo  a remore  la 
città  di  Melano.  E 11. 7- e.  A rotnore, 
e a furore  nc  cacciarono  i Sabatini , e Ro 
dalai  ec.  Frnme.SAeeé.ei»j.q6.  Si  racconta 
Per  loro  guerre,  e birraglie,  eromori. 
Sem.  t«*.  V itele.  tf.  { [.  Per  cui  fa  tura  re 
li  fa  la  mattina  per  tutta  Roma  tanto 
romore.  Cìriff.cid *.  ?.  75»  Mettendo  a 
Tacco  , a fuoco  , ed  a rumore  1 padi- 
glioni . 

f II.  *1»*'!,  ftr  Fama  . Lar.  rumar, 
foni.  Gr Bi te.mv.69.xi.  Ed  in 
biieve  tanto  andi  il  romore  di  vicino  in 
vicino,  che  egli  pervenne  infino  a' pa- 
rtorì della  donna.  Ptt.fi», 11  j.  Ma  CO' 
m’e,  che  si  gran  xomor  non  fuone  Per 
altri  medi , o per  lei  delia  il  ferri  t £ 
Mat.ii.i-  S'egli  è ancor  venuto  Romor 
laggiù  del  ben  locato  officio . Dint.Purg. 
ti.  Non  i il  monda  n remore  altro, eh*  un 
fiato  Divento,  ch'or  vien  quinci.  e or 
vieti  quindi,  E muta  nome,  perchè  mu- 
ta lato. 

(.  III.  Fa'  remore,  %aU  ^4 ver  gridi , 
Dat  k/ Altri  a di  difior  fi , Celebriti,  Par. 
fin. '.*9.  De'  qua' duo  tal  romoral  mondo 
kilt. 

f.  IV.  Fdt  rim  tri  , per  Proromper!  in 
ifdtgm , Ita  Affi . Lat.  exandefiae , ira 
ibripì  .Gr.  . gerr.aev.76.tf.DO' 

mandato  quello,  c quell'  altro,  fe  fa- 
peflero  chi  il  porco  s'  avelie  avuto,  e 
non  trovandolo,  incomincio  a fare  il  ro- 
mor  grande.  £ am. 73.5.  Conofcendo, 
che  per  farromote,  neper  altro  la  Tua 
ingiuria  noo  diveniva  minore  cc.  fi  diede 
a penfar,  che  vendetta  di  forila  cofa  do 
vede  fare.  Par.eAp.i.  Vidi  Aci,  e Gala- 
rea, eh' in  grembo  gli  era,  E Poli  temo 
farne  gran  romori . 

ROMOREGGIANTE^  Cbt /a  remore. 
Lar.  ibfirepenj.  Gr.^e^tr-  Kti.  Anna. 
Ditir.  rat.  1 vini  orgogliofi  , c potenti 
adordaoo  il  palato  , quafi  come  una 
grò  fifa  , e romoreggiante  piena . 

ROMOREGGIARE.  Par  rtmat,i  tu- 
multo.La.  fi  repere. Gt.^Hat  .Sur. Ufi  Ai. 
In  quella  medefima  ora  li  Lucchefi  tomo 
reagii  ronc  fecondo  l' ordine  detto.  *A» 
rat  .Vani.  Vrgeendo  le  lamentarrici , eia 
turba  tomo  reggia  re.  dille  loro. 

+.&J.I  fnoi  provvifionati  medefìmi.cflen 
do  fi  tra  lorodivifi,  cominciarono  a far 
forre. e romorcggiare.r«r.D4v.aaa.i.7.In 
ra  le  fiato  eranlecofe  della  città,  quando 
le  legioni  di  Pannonia  romoreggiarono. 
E | tfg.  Altri  di  fintili  cofe, e più  atroci  ro- 
moregg  ivano  intorno  a Drufo,  pregan- 
dolo a lime  dimofiranza  . 

ROMOROSO.  ~*dd.  Pitm  di  rimai. 
Lar.  ibfireptmi,  tumnltmfut  . Gr.  etto»- 
Guid.G.  E d'ogni  luogo  rug- 
ghiarono i romorofi  tuoni  con  variati 
, aleni  . Lèv.  M.  Una  ode  romoiofa  fi 
raunò  da  rurre  parti . 

%.  Ptr  Pubblica 0 fa  firn a . Guid.  G. 
Uno  fante , quafi  volando , eoo  romorofi 
cappoiramenti  afialfogli  orecchi  di  Mc- 
•clao  con  molto  fgomenumcnto. 
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ROMPERE.  Fat  piu  pati  d'um  cefi 
intir  a gunfi  Anelili , S pn^Arii  t fi  nfm  Am- 
ebe ntì  ftBtim.BtHtrféJf.  cimi  mofinneli 
tfimfli.  Lat.  rnmftrt , fi  indire  . Gt.  e%- 
yinoct , %i%ar.  Boee.mv.+i.y  Awifan- 
doli  dover  di  nccedìcà  avvenire,  oche  il 
vento  barca  lenza  carco  . e fenza  co  ver- 
na tote  rivolgeflc,  o ad  alcuno  Icoglio  la 
percorrile,  c temprile.  Petr,fA»x..  14.6. 
Ruppefi  inranro  di  vergogna  il  nodo,Ch‘ 
alla  mia  lingua  era  didietro  intorno.  £ 
40.3.  Perch'ad  uno  Icoglio  Avem  rotta 
la  nave.  £/#*.i|8.  Che  porta  .quella  il 
Ren,  qualor  p;ù  agghiacci.!,  Arder  con  ( 
gli  occhi»  c rompi*  ogni  afpto  Icoglio 

( qui  pittitAmtmii  toniptc /inctfAii  in  vi - 1 

et  di  rompere)  £ |»B.  E quei  , che  del 
fuo  l'angue  non  fit  avaro,  Che  col  piè 
ruppe  le  Tartaree  pone.  Dat.  Inf.  ip.  [ 
L un  delli  quali , ancor  non  è molt'anni.  1 
Rupp'ioper  un.  che  dentro  v'annega- ! 
va  . £ Fnrj.t  j.  Com'iovidi  calar  I* ne- 
cci di  Giove  Per  l'aibor,  giu  rompen- 
do della  Icorza  . Sin.  Pifi.  Se  alcuno  fi 
rompe  la  gamba,  o a fcJifvolg*  alcuno 
membro. 

f,  I.  X ampere  e fatiti,  nitnìci , t fienili , 
viglio»»  F Agirli , Vincerli . Lar.  fnfligire  , 
Gr-  *«T*gaxa«v.  G.  V.  9.  j*tf.  a.  Sopra v- 
vegnendo  I*  alno  agguato  , fu  rotto  , 
feonfirro,  eprefo.  £ 10.10S.4,  Condan- 
nato i figliuoli  di  Cadruccio  ec.  echidi- 
tono  caporali  con  loro  a rompere  il  po- 
polo di  Fifa.  oiUm.Gir.-j.uy  EcrcJerei, 
che  i due,  eh' io  vi  ragiono,  Rompe  (Ver 
quei , come  le  nubi  il  tuono.  £ 14.  tal. 
S' eran  meco  quel  di,  che  fummo  rot- 
ti Da  i Criftian  fpietati , e mal  con- 
dotti - 

(.  II.  Pompai  , figura  Am.  Pitr.  fin. 
J40.  Rompendo  coi  fofpir  1’  aere  dap- 
prrilb  ( tiiì:fr»dimdi > Diut.Purg. 5,  Evi- 
dite  guardar  per  maraviglia  Pur  me,  pur 
me  e*l  lume,  ch’era  rotto  (ci*v':iur#rr#r- 
ti , e divi  fi' , ) £ tf.  Sicché  i Tuo'  raggi  tu 
romper  non  fai  (eia  : inttnmpat , divi- 
dat  ) £ 1 a.  Si  rompe  del  montar  l'ardita 
foga  Per  le  fcalce  ec.  ( <**:  l'ìnternm - 
pt  ) Et  7.  E come  queda  immagine  rom- 
peo  Se  per  fe  dedà,  a guifa  a’ una  bul- 
la j Cui  manca  I'  acqua,  fotto  qual  fi 
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fico  (eia:  fi  dii, fi  et , fi  oppi  Andi , » ruifn 
di’ finali  diti'  ncqui.  Lat.  cvanelccre. 
Gt-  ùptrify&cfi .)  G.V.  7.  j.  a.  Buono 


Audio  fa  prod' uomo  , e rompere»  for- 
tuna (che:  ceffi)  M.V.  6.6 1.  Ordinato, 
che  certi  sbanditi  loro  cittadini  rom. 
pefsono,  c itibafson  le  firade  , eia  mcr- 
marzia  ( eie  è : infidiffirt , impedì  fin  ) 
Saìx.  nAt.ifir.iiv.  E non  folamcnre  le 
(addette  cofe  non  rompono  1*  attività 
magnetica,  ma  ec.  (da:  imptdifeim  , 

t tirai»  ) 

J.  HI.  /temperi  , fa  InfrAfmire . Lat. 
tnndai , inf  tingere.  Gr.  nnrpu 

Bar.  Bae.ntv  6 4.1».  Dicdergti  tante  buf- 
fe , Che  tuttoil  ruppooo. 

♦.  IV.  Pamperi,  per  FÌAceiri , Indurre 
fi  riccbet^iA  . Li  t.  defrilitAri , vira  fi  Ange 
a.  Gr.  u&nnt.  Bici.  mv.  77.49.  Ed  il 
trottar  forte  rompe , e fianca  altrui, quan- 
tunque fi*  giovane, 

♦.V.  Pimpttfi , per  *ddir  Arfi . Lat.  imi- 
eìtìAM  dirimai . Gr.  . fr, 

Gìad.Pred.  Ma  duramente  chiamandola 
cane,  ed  ella  incontanente  lo  ’ntefe.e  non 
fi  ruppe.  M.V.  x.10.  Imponendo  loro, 
che  della  volontà  dello  Aicivefcovo  non 
fi  rompe fsono. 

§.  VI.  Ptmptrfi  » ridai  , vali  P idi  ri 


/modera Amenti  . Lat.  rifu  difrumpi . Gr. 
yiXDTi$rj<rxnt . Guid.G . Al  quale  im- 
imantincote  Diomede,  rompendoli  a ri- 
dere, così  dille . 

I é*  VII.  Pompali  li gel , lm  fidi , le  fri. 
mefiti  il  pAitiy  t fi  miti , vigliim  Ntn  tf. 
firvire.  Dint.hf.^.  L'altra  è colei , che 
s ancite  amorofi  , E ruppe  fede  al  ce- 
ner  di  S chco  ( <j*i  La.  fidem  frangere . 
Gt.  Xv«»  vini)  E Putf.  1.  Son  (eleg- 
gi d'abiùo  cosi  torre/  1 tf.Br.  5.17.  Se  al- 
cuno rompeva  la  lua  legge . non  attende- 

Iva  Temenza  di  fe,  ar.zt  s’ uccideva  egli  1 
medcfimo  per  vanderra  di  fuo  fallo  . Te- 
finn. Er.  Che  per  orgogliarnento  Fillio 
I J'  ingioi  matto.  Ed  Èva  ruppe  il  patto. 
G.V.  9.  Noi  voleano  fare  cc.  pct 

non  romper  pace  agli  Aretini  ( qui  La, 
pacetn  dirimcte.Gr.HV^Mv  Irekvar)  Serm, 
S.^4f.» I.  Non  credere,  perchè  dadi  al 
fctvjgio  del  mondo  piu  folledto,  che 
non  fi  convenia  per  quello  avere  lotto 
il  boro . 

(.Vili.  Pompe  r prtptnimtnl»  , viti  Mu- 
ta p enfierò . Lat.  immutar  fini  ini  iim  . 

Gr-  yrii/xt  1 ìfaKkÙTTta . Bfcc.mt v. 74.7- 
Voi  m' avete  fatto  rompere  il  mio  pro- 
ponimento. 

1 IX.  Ptmpa  li  terrn  , vili  Dir  /.«  ' 
primi  »rAtun  . Lar.  prtfi  indori  . Granai- 1 
iati  pina,  fr.aao.i,  I campi  gradi , e 
lecchi  ne' luoghi  aridi  del  mele  di  Gen 
naio , e di  Febbraio  fi  polTon  rompete,  e 
arare.  ^dUm.Ctle.+.'i  3.  Purché  non  mol- 
to di  grandezza  avanzi  Quel , che  rom- 
pe in  un  d i foto  un  bifolco  . £5.110.  Do- 
ve  le  (palle  Son  volre  all'  Aquilon  ,rom 
pa  all*  Aprile,  Per  Temimi  la  poi  nel  tar- 
do Autunno  . £ t-ij7.Già  il  faggio  già  r- 
dinier  riprenda  l'arme,  Egièrompa  , e 
rivolga , ove  poi  dee  La  fementa  verfar', 
pafiaro  il  verno. 

(.  X.  Pamperi  U finn».  Vile  Fa  defi  a. 
rt  , Guifiae  il  finn».  Lat . txcitirt,  fan num 
àrumpert  , Virg.  Gt.  ÒltyiilUI  f%  VI  11. 

Por  .fi». x)  8.  Non  rompe  il  fonno  luo,  s] 
ella  l’ alcol  ra.  Dat.  Inf.  4.  Rupperui  f 
alto  Tonno  nella  teda  Un  greve  ruono. 
^ima.ti.  Quella  maraviglia  ebbe  forza 
di  rompete  il  Tonno. 

J.  XI.  Pimpae  il  digiuni , va!»  Gafiarlt, 
Ma f inre  . Lat.  je/uninm  fnngert  . Gt. 
n-reicct  DsraxXj^M»  . Af«v.aal.tt.^  Dee 
edere  lo  cavaliere  aftincnte , e digiunare 
il  venerdì  ec.efe  rompere  gliele  CM*N> 
ne,  ammendare  il  dee  in  alcuna  maniera 
di  benfare.  Cren.  Mirili.  E ancora  quan- 
do rompe  il  digrano  comandato  dalla 
Chicli • Trat.ptec.mat.  Egli  fae  rom- 
pere loro  digiuni , c fa  fare  le  ghiottox- 
nic. 

(.  XII.  Pamper  le  finii,  1 Ptmper  ls 
piriti  in  ktcci  , vigilino  I nltrromfere  il 
fa  Iati.  Lat.  ira  ioni  m rx  ai  1 riferì,  fa. 
m»mm  interrumpere  . Gr.  Xt>ft  leu H». 
Ttm.  flocenov. 79.1t.  Il  medico,  rom- 
pirndogl.  le  paiole  in  bocca  , verfo  Brun 
difTe.  Dirruns.].).  Figliaol , dilV  egli  , 
non  t'avvenga  mai,  Quand*  un  parta  , 
di  romper  la  parola.  Se  ragion  degna  a 
domandar  non  hai  .G«/ur.tf).  Similmen- 
te il  rompete  altrui  le  parole  in  bocca  è 
noiofo  collume  . Vireh.  fia.  Ma  ella  , 
rompendoli  Tempre  le  parole  , gli  ri- 
diceva le  rocdclime  . £ Enti.  So.  Al- 
dini ulano  cc.  tu  m'  hai  rotto  la  pa- 
rola in  bocca,  e alcuni  tagliata,  il  che 
pare  piurrodo  convenire  a coloro,  (ha 
mozzano  altrui,  e interrompono  il  fa- 
vellata. 


178  ROM  ROM  ROM 

XII 1.  Remp^T rTavTim  becca  . vale  tiare  , Ne  mai  più  vidi  poi  libro  , olro  di  pane  a far  limofina.  Fifa.  4.188. 

Guéfttrt  altrui  i diffami  , Prevenirle.  Lat.  Icrirtura,  Ogni  macftro  avea  di  me.  Effe  ( •»<*')  co  blandii  rompimenti  , 

ctn/ilium  dirìmtrt , cenatnm  frangere , a»-  paura.  | loro  montano  le  temprile,  eh  e>le  na- 

nvtrttrt . Cirif.Cdtv. a.  61.  Perchè  non  f.XXV»  lempiri  il  espi,  • la  tefia  di - • «condono.  Paf.prel.  Ne  non  hae  rime- 
ci  fia  rotto  l'uovo  in  bocca.  Varch.  Er-  irai  figuratam.  vaia  Infajtidirle . Neiarle.' dio  rotale  rompimento  , per  lo  quale 
dì.  80.  Quando  alcuno  aveva  inanimo,  Importunarle . Lat.  ebtundtre  . Gr.  *■«-  (i  polla  rifaldarela  rotta  navicella  del- 

e poco  meno,  che  aprite  le  labbra  per  ftn\kt7t  vm  - Btrm.  14.  Non  vo’  la  lauta  innocenzia  ( fit  nei  Jtgmpc.  j 

dover  dire  alcuna  cofa  » e un  altro  la  ch'ella  mi  rompa  p:ù  la  teff  a*  Fir.^f,  dtl  4 XX»  dì  ROMPERE  ) E 85.  Così 
dice  prima  di  lui,  cotale  atto  fi  chiama  a*?.  Ma  non  foto  non  fi  mitigò  Scan-  attrizione  dice  uno  rompimento  in 
furar  le  mode,  o veramente  romper  I*  nadio  per  quello  parlare  , o almeno  fi;  grolle  parti  non  perfettamente  trite, 
uovo  in  bocca.  Moine.  1, 7 j.  Ma  perdo-  rierrò  per  la  picciofa  dilazione  , ansi  j 4.  Per  biancamente.  Lar. 

rate  a quefia  zucca  vota , Signoti , a'io  ognidì  più  rompendole  il  capo,  le  die- 1 sfatti* . Gr.  iifatafAU.  G.V.  la.  i.p.  E 
ti  rompo  l'uovo  in  bocca.  de  occafione  ec.  E ej9.  Ma  quel  farti- 1 fu  rompimenro  di  lede  al  comune.  fut. 

f.XIV.  ^verrette  le  fnllngu agnoli,  va-  diofo  di  quel  compratore  gli  rompeva  j l*f.  |a.i.  Maggior  rompimento  è di  fo- 
le Parlare  afidi  , e ardit  Amento  . Bemb.  pure  il  capo  col  dimandargli  or  duna,  • de,  quando  fi  rompe  inoltrando  dama- 
vd/àJ.a.  1*9.  Ben  vi  dico  io.  Madonna,  or  d' un' altra.  • j re  1'  amico  , che  quando  non  fi  mo-  ' 

che  egli  ha  oggi  rottolo  fcil;nguagnuln.  ♦•XXVI-  A»»?"  U guerra  . * ambe  ftra  , e ma  e fior  rompimento  èquando 
f XV.  Rompere  il  tempo  , termine  dtl  Rompere  affo tutam.  vogliono  Cominciare  fi  rompe  al  S gnore. 

fiuti  0 de  Ha  palla  . vale  Taglieri  il  ampi,  a far  guerra  . Lat.  billum  intboare  . Gr.  I ROMPITORE.  Chi  rompe.  Llt.*A<- 

[Gal.Sifi.i^  La  palla  fi  fèhiaccia  in  ter-  re  Ai  fan  • Segr. Ffa.Bitr.MtfH.  t Hot , ruptor . 

ra,  o meno  affai  del  foliro  ribalza  » e Quando  il  Re  Cattolico  ruppe  guerra  1 4-  Rompiate.  per  metaf.  Traf^tjTore . , 

(rompe  il  tempo  della  rimeffa  . a Francia  in  Ghienna.  Ster  Eur.a.  126.  A’»»  enervante . 'Lar.  vielater . Gr.?*:* 

I 4.  XVI.  Romper  fi  il  tempo , vale  anche  Fece  lega  con  Eberardo.  chavea  rotto  Mxr*t  • G.V.  7.  144.8»  Rileggendo  ec. 

I VeU  at  fi  aIIa  pitO*  • Iti*  <on  Arrigo.  Cren»  Menti,  104.  Cre-  , li  mandaflo-.t»  prefi  alquanti  comincia-  ! 

4. XVII.  Romperli  il  celle . vele  Fiaccar.  do,  fu  tregua  per  dieci  anni  alla  pena  foli  , e rrmpitorì  delie  tregue  . Liv.  ! 

'fi  il  e elle , Alture  per  fiaccatura  del  celle . di  fiorini  duemila  chi  rompeffe , e ere-  Dee.  j.  Col  duca,  e col  popolo  rompi- 

IAdalm-  j.7*.  Chi  batte  il  capo,  e chi  fi  do,  che  poi  in  fui  rompete  fi  riduflc  tor  della  pace . tibr.  *Am.  44.  Va’  via, 

rompe  il  collo.  a pace,  per  non  cadere  nella  pena.  lapoftara,  c deH'ordine  tuo  rompirore  . 

4- XVIII.  Rompere  il  collo  . figuratam.  4.  XXVII.  Romper  lapalla  , termine  del  Trarr .gtv.  fam.  jf,  Se  vedi  rompirore 
vai*  Perder  la  reputazione . r*bd  , t fi-  gioere  del  caIcì»  , vate  Impedire  il  datore.'  di  fua  tegola,  C di  fuo  ftatO  debito  non 
m ili.  Capitar  male  . Tac.Dav.fier.  r.a?j.  ficchi  non  pofio  dare  aIIaPaIIa.  Dific.Celc.  curante  . 

Tirandolo  l'amicizia  di  Galba  a toro-  i*.  Perche  fono  più  propri  a romperei  ROMPITRICE  . VetbaL  femm.  Cfa  | 

| pere  il  collo,  divenne  pronto,  audace,  qualunque  palla,  o vada  nel  mezzo!, o \ rompe.  Dent.  Cenv.  trj.  Crirtiana  fen- 

• affutoec.  dalle  bande.  tcnzra  è di  maggior  vigore,  ed  èrom-  1 

j 4.  XIX.  Rompere  il/ìtent.ie,  vele  Comi*-  4 XXVIII . /<mrì4  r*i»  4/- 1 pir  rice  d’ ogni  calunnia,  mercè  della 

( etere  a pdrldrt . Dant.  Pat.ii  Ruppe  il  , Wi  Giefirmrt  , e Combattere  co*  lemma  Incc  del  cielo,  che  quella  alla-  i 
filerzio  ne' concordi  numi  Pofcia  la  lu-  fJJ ••  mina. 

ce  ec.  4.  XXIX.  £ per  fimilit.  Cdr.  lett.m^Sx.  ROMPITURA.  Rottura  Lat.*  fraSle. 

I 4.  XX.  Rompere  in  mdrt  , e Rompere  Di  graz  a rompete  quella  lanciapcrme  ruptie.  Gr.  , xkaett . Tefi.  Pai», 

\afielmt amente  , vale  Far  naufragie  . Lat.  1 con  tutto  il  voftro  podetc.  che  lo  quan-  ; P.S.eap.  45.  Bcttonica  firefcl  . C impia- 

] maufiraf  otm  facete  . Gr.  . Paffuto  fia  , c che-colpo  può  fare  ( cioè  : • ftrata  di  l'opra,  o meffa  nella  romptta- 

ipr.  Parla  il  santo  Dottore  della  peni-  prendere  d far  anefia  mprefA  ) ra  della  trfta  rag*  ugne  fubitantentc  la 

terzia,  per  fimiglianza  di  coloro,  che  4.  XXX  £ figuratAm.  in  ftnfe  ofitno . paga.  E apprt/fe  : Il  cervello  del  catel- 

rompono  in  mare  . Danr.  Cenv • joj.  v.  LANCIA  4-11»  , j©  di  nove  di  dirtefo  in  lua  pelle  , ed 

O miferi  , e vili  , che  colle  vele  aire  4.  XXXI.  Romper  U «alia,  4.  il  f.  di  inviluppato  alla  piaga  fubiro  guarifee  le 
correte  a quello  porro  , e laddove  do-  MALl'A.  rompiture  delle  gambe  . Irem  il  lardo 

vrerte  lipolare  , per  lo  impeto  del  ven-  ROMPEVOLE.  +Add.  Facile  d romper,  del  porco  falvatìco  cotto  nell'acqua  , 
to  rompere,  c perdere  voi  medefiroi  . A»  Frangibile . Lat .fragUit . Gr.rt,^:*v  ed  inviluppato  intorno  alla  piaga  gua- 
Sen.btn.VArtk,  4.1J.  A uno  il  quale  ab-  ver . Cr.  5. ao. 4.  Quello  arbore  (il pero)  rifer  ogni  rompirura  . 

bia  rotto  in  mare  ec.  non  loiamente  ha  i rami  motto  rompevoli,  e acconci  RONCA.  ~4>m,  in  afta  adunca , e ta- 
gli prediamo , ma  apprertiamo  unana-'al  cadimenro  del  coglitore.  flitnte . Lar.  fpa*ufy  r uncina . Ber*.  Ori. 

ve,  che  nel  riporti.  F 17.  Quelli  , a-  ! ROMPICAPO.  Si  dice  di  Perftna  , • a.  *y.  t*.  E colfc  un  contellabil  nella 
vendo  una  volta  rotto  in  mare,  fa  dall'Idi  Cofat  che  giunga  altrui  moltfia  . Lat.  pancia.  Ch'era  un  uomgrende,  epor- 
onde  alle  poffe (Goni  d’un  cerro  di  Ma-  meleftut  homo . Gr.  ampie,  fava  la  toaca.  w4r.  Far.  a j.d«.  Echi  la- 

cedonia  g tiaro  . £ appreso  1 Gli  narrò1  ROMPICOLLO*  Si  dice  dì  prrfonate  fcia  lo  (piedo  , e chi  la  ronca  . Buon. 
bene  la  difgrasìa  lua  dcll’aver  rottoin  di  Cefa  aita  a far  altrui  capitar  mole  . Fìtr. 4-i.1t.  Dar  mano  a ronchc  , c la- 
mare.  £ j8.  E che  neffuno , che  rompa  Let.  perdami  homo.  Gr.ror,#>#Pf<^.  Alati,  bardale,  c fpiedi. 
in  mare,  debba  più  trovare  chi  lo  zi-  Erunc.rim.i-nr/. a.  ijj.  Ma  balla,  baffi,  RONCARE  . «>4rrf»r«rr  . Lat.  ruma- 
ceva . oh  che  via,  oh  che  via  , Oh  che  fin-  re.  Gr.  fie/teni^ue . Dant.  ìnf.  ao.  Che 

4.  XXI.  Romper fi  il  fongue , • /•  florno-  phì , oh  che  Urani  rompicolli  ! Varth.  ne*  monti  di  Lun»  , deve  ronca  LoCar- 

te  a uno,  vaio  Xlfcìrgli  il  fangue  , » Ve-  Smte.^.f.  E'  bi fogna,  lecondo  me, che  rarefe , che  di  lorro  alberga.  Ebbe  tra’ 

mi/are.  Cren.  Aliteli,  j rj.  Dipoi  Lunedì  | fia  una  di  qnefte  due  cofc  , o che  co-  bianchi  marmi  la  Ipelonc*  . But.  ivi  : 

mattina,  fendo  effo alla  fiuola , glipre-irtui  fia  qualche  g ovane  leggiero  ec.  o Ronca,  cioè  difveglie  li  bofchì  , e di- 
le  laiebbre,  e ruppcfegli  il  fangucdcl  che  fia  qualche  rompicollo . Buen.Fitr,  mertica  , imperocché  roncare  é difve- 
nafo  , e ruppefeli  lo  domato  . 4.  4.12.  Di  rompicolli,  di  ragliaranto-  glicre  le  piarne.  Cr.6.  roa.a.  Appreflo 

4.  XXII.  Rompere  il  pre^o  alla  mirra»-  ni.  Di  furbi,  di  guidoni  , e mafnadte-  fi  roncano,  qi.sr.dunche  i:nalcano  Per 
va  t fi  dici  del  Fermarli  e Stabilire  quel,  ri  Tante  tante  avarie.  Alalm . 4.  j.  Pe-  be  india,  conte  mani,  ecolfarchion- 
cb'  ella  dee  vender fi , rocche  nei  fuo  tempo  sbucati  fiora  celio . Pal’ad.  Febbr.ic.  Rade  fi  roglion 

4.  XXIII.  Rompere  ,1  ghiaccio t e'igua-  Tutti  i ribaldi.  ladri,  e rompicolli  • porre,  e roncale,  e (archiate. 
de  d' wuo  cefa.  vale  Cominciare  a impìe-  4-  rompicollo,  pofie  avverbialm.vale  RONCATO-  ^fdd.  da  Roncare . Lar. 
goffi , 0 ad.  operare  interne  di  effa.  edam-  . Precìpitefamente  . Lat.  pracipiti  enrfu  . rancami . 

thè  E fiero  il  prime  a farla.  Malrn.  9.  a*.  Gr.  Gal.  Sifi.  514.  La  terra  , RONCHIONF. . Jhoafi  roteinone  ; Ree  - 

£ tra  i nimici  al  fine  a lor  mal  grado  come  graviifima  , non  può  monrar  fu  thìegrande.  Dant.  in/ 19.  Così  levando 
Mette  fa  il  piede,  e agli  altri  rompe  il  fopra  il  sole,  e poi  a rompicollo  cala-  me  fu  v«r  la  cima  D'  un  ronrhione  , 
guado  . v.  » 44.  di  DIACCIO  , e di  te  a baffo.  avviliva  un’altra  fcheggia  . £ a*.  Sic- 

GHIACCIO-  I ROMPIMENTO,  llrempere.  Spina  che  s'  i‘  non  avelli  un  ronchion  prrfo , 

4.  XXIV.  Romper  la  trfia.  efimilì  ,-*<*-  memo.  Lat  .*  frallie.  ruptie.  Gr.  ksttiu  Caduto  farei  giu  ( in  fnefii  efcmpli  e ne! 
le  Percuotere  con  colpi  la  tefta.  Ber n Ori.  nXttVff  . Albert,  top . 6.  Gli  occhi  fignlfic.  dì  Remilo  ) 

».  18.47.  Ruppi  la  tefta  ad  un  macrtro  de'  peccatori  non  fi  aprono  meglio  aliar  RONCHIOS3  . ^4dJ.  Bitorzolute  ! 1 

mio,  Che  pure i&toxno  mi  dava  ac:an-  cogn  aion  di  Dio,  che  per  xoinfimen-  Bernoccolute  , Che  rea  ha  la  fuperficinl 
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, piani  , mt  ferì , rileviti  in  dimtlt*  fi r- 

Ili,  Lat -*ff"i  * Gr. 

I dy  **»!*? . !»/•  -*4*  Su  per  to  lco- 

glio  prendemmo  la  via  . Ch’  era  ron. 
Ichiofo,  fi  .-etto,  e malagevole.  Sut. ivi: 
j Rondi  info,  cioè  afpro  , nel  quale  è 
pieno  di  ronchi . Cr.  a*  ad.  t.  Quc'Ie  co- 
fe  , che  producerà  « non  fieno  fcabbio* 
fe,  nè  ronchiofe,  nèriarfe.  Cent.  Ciro. 
5. Citrinol» abbiamo  . e groflì,  Di  fuor 
pur  ronchiofi , e ftian?. 

RON C 1GL1 A R E . f ■< Hir  con  renelflii. 
I.ar.  unte  irripnt.  Gì. dryu.tr  pièno  . Dmt. 
Inf.  ai.  Traggafi  avanti  1‘ un  di  voi,  che 
nfoda,  E poi  di  consigliarmi  Ir  confi* 
gli  - 

RONCIGLIO  ./RONCIGLIO . Ttrrt 

idunc»,  iguifi  d'uncino,  Griffi*  . Lat. 
Murai.  Gr.  uytafpcf . Dmt.  Inf.  ir.  E voi» 
fer  contro  Rii  rutti  i roncigli.  £ aa.  Trop- 
po arem  fofferro,  Dille  , e preferii  il 
braccio  col  ronciglio  . Btt e.emt.S.  f. 
Tofto  mi  forti  addoflbComletnearmi , e 
co'  crude’  roncigli . 

RONCTO'JE. 

R eil.  di  Fr,  M’Ielo  ove  renca  lo  fao  ron- 
done. Ti v.  Ri r.  Moiri  cayalieri  fi  po 
reano  vedere  traboccare  1*  un  1*  altro 
1 de  dertrieri  , e molti  buoni  rondoni 
a Ielle  vere  andare  • Cirif.  Cilv.  a. 
70.  Simiìcmente  v*  eran  moiri  arcieri 
J A piede,  e molti  pure  in  fu  i rondo- 
ni* 

RONCO.  Roncone  . Llt.  filx  vince- 
rli . Gr.  iptxùrn . Jdtni^.fit.y.JL  che'l 
delfino  rattrappito  , e monco  ec.  Non 
adoprJfTead  ertirparri  un  ronco  ? 

I RONCOLA.  dittilo  iduuei  per  ufi  dell' 

■ igr  iatture . Lat .fcirpicula  . Gr.  xkiy/ux . 

: V'ircb.  fi  ir.  i.  }i.  Ez'.mdio  riburrati  con 
farti,  come  Bartolommeo  Valori  da  Ri- 
| na'do  Corfini  , che  gli  tirò  d una  ron- 
cola . 

RONCONE  . Strumenti  ruftieite  di  ftr. 

I ri , mi%gier  delle  noe»,  1 fenf  affa  . Lat. 
filx  vinittrii.  Gr.  lotriott . Lek.  a 45. 
Q ierte  parole  così  dette  fono  i ronconi . 
e le  fecuri  , con  le  quali  fi  ragliano  i 
ve  le  noli  fte/pi  ec.  Prime.  Rerb. 159.  4. 
Calcina  con  lancioni.  Fece,  pietra  , e 
ronconi.  Freme.  Siceh.r in,  9.  Il  ronco- 
ne , E 1 falcione  Ben  fa  chi  non  1*  afpetta  . 
Rem.  Ori.  a.  imi,  In  quello  genti  armate 
di  ronconi  Della  prigion  la  putta  fanno  a- 

**  RONDA.  Guardie,  cht  fi  fi  di  filiiti 
bifle£tn*d»  li  mura  delti  fert eggo , 1 vi- 
fitmdi  lt  fini  incile  . Lar.  luflnth  extubìi. 
rum  . Gr.  vjwr«ìt . fin»»».  F,cr.  a.  r .6. 
Altri  non  pofin  mai  porti  alla  ronda  , 
Rondini  ora  d’andara,  or  di  rimeno  . 
£ j.  |.  la,  A travagliar  tutti  la  notte  in 
ronda  . , . . . 

$.  I . Ptr  li  Sfiditi  medrfimi , eh*  /a  li 
nudi . Milm.  5.  |7- Quanto  veloce  a qne 
Ho  fuon  la  ronda  Sopra  le  mura  accoltala 
alla  fronda.  , 

j.  II.  ^dndirtm  rende,  ftr  fimiUt.  vile 
%^4nd*rt  tn  viltl , ~4«dir girini  . Bum. Pier, 
. , . 1 . EfcortHio  andare  in  ronda  uomin 
si  farci  Pel  filenzio,  e pel  baio  vaghi, 
e randagi.  , . 

, RONDINE  . UteeUo  noti  . Lar.  larva. 

' de  . Cìr.  xtkifùo . Tef.  B*.  5.  Rondine 
' k un  pkcìolo  uccello,  ma  ella  vola  alla 
volta  diverfamente  , e la  fua  partara 
prende  volando , e nonpofando  , e St  è 
’ preda  d«*gli  altri  uccelli  cacciatori.  Freme. 
Snccb.  Of  .div.  91.  Rondine  è uno ; eccello 
volatile  , che  fi  pafee  volando  in  qui» 
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e'n  la.  sjtmm.ew».  18.  j.  *c.  Siccome 
le  rondini  nel  rempo  della  fiate  fono 
prefenti  , e nel  freddo  fi  partono,  co- 
si i falli  amici  ec.  Cirif.  Cilv.  1.  j*. 
La  lancia  abballa  , e'I  fuo  cavai  rivol- 
le . Ch*  una  rondine  va  con  mcn  pre- 
ficaia , 

S.  I.  In  prtvtrb.  tini  nudine  non  fi 

Cimurri  ; 0 vile  : U»  cèfo  non  fi  rege- 
. Lar.  <>"4  kirnud*  non  ficit  ver  . Gr. 
fi  in  xtkiivt  i*9  v T0!fì  . Dint.  Cenv. 
10.  Siccome  dice  il  mio  maertro  Àrifto- 
tik  pel  primo  dell'Erica:  una  rondine 
non  fa  primavera  - Virth  Ere il.  185. 
Una  rondine  non  fa  primavera  , dice 
Arirtotìle . 

$.  11.  cidi  di  rmdint  , fi  ditoni  Certi 
livori  di  ferro,  legno , • fintili , che  in  uni 
delle  rftremitìfi  dihtino.i  fimiglilnx.i  delti 
cidi  itili  rondine . 

f.  Ili  Rendine,  i mtht  tini  Sorti  di 
feje* , Red.  Off.  m.  ìa.  L*  ho  ben  vedu- 
to, ec.  nel  pefee  rondine  ec.  E 175.  Tra 
que’ pelei,  che  ho  oflervati,  ho  rinvc. 
nuto averla  ec.  rime  le  forte  di  rondi- 
ni, di  rord'j  e d:  merli  di  mare . 

<4- 6).  E’I  maria  vecchio  fuor  dell’ac- 
qua ufc/a  , E '1  pefee  rondin  fi  vedea 
volare. 

RONDINELLA  . Rondino  ; mi  ferie 
ftù  è forici.  La;,  brunii  . Gr. 

#ai?  . Dmt.  Puitr.  9.  Nell’  or^  , che 
comincia  i trilli  lai  La  rondinella 
predo  alla  mattina  . Felix.,  fi.  a.  59. 
La  rondinella  fopra  ’l  nido  alleg.a 
Cantando  fa  luta  va  il  nuovo  giorno  . 
Bimlt.  rim.  149.  gortien  due  rondinel- 
le un  faggio,  un  pino  . +Alltg.  raa.  E 
fe  farete  un  tratto.  Come  la  rondinel 
la  al  fin  di  fiate  . ^Rr.  Pur.  *tf,  17. 
Entri  tra  lor  la  rondinella  ingorda  , 
E mangi,  e uccida  , e guadine  parec- 
chie. 

RONDINETTA  . Dim.  di  Rondine  . 
Lar.  pervi  htrunde  . Gr.  fiuti*  yjkt- 
toir  . Biex^  Vireh.  a.  rim.  8.  E dopo  il 
giclo  La  rondinctra  al  dolce  tempo  tor 
ni  . 

RONDININO-  Pulcino  delle  rendine . 
Lat.fai/ai  kirvndintt . Gr.  r uriti  x,w* 
. Likr,  cu r.  meleti.  Un  nido  j 
dove  la  rondine  abbia  fitto  i Tuoi  ron- 
dinini . Tef.  Pev.  P.  S.cif.  7.  La  pie- 
tra loffi  , che  fi  trova  nel  ventriglio 
de'  rondinini,  fina  chi  la  porrà  addof- 
fo  . Red.  efp.  net.  la.  Con  ella  curano 
gii  occhi  lacerati,  e guadi  de’ rondini- 
ni. E mffrtjji  .•  La  guarigione  de*  ron- 
dinini , e degli  altri  volatili  non  è ca- 
gionata ec. 

RONDONE  . SftxJ*  dì  rendimi  . Lat. 
. Gr.  «Wrr  . Ce.  9.  94.  j.  Si 
guardino  {Tifi  ) da  vifpiftrelli  , da  lu 
ccrrole,  da  rondoni,  e da  alrr:  uccelli 
nocivi,  che qtiefle apportano  . IVf. ìitf. 
Capi  di  rond»»nc  arfi , e di  erti  fa' col- 
lirio con  mele.  Belline. fon. /st-  E il  bel 
veder  volar  fono  i rondoni  - Af«rj.  aa. 
ijj.  Talvolta  fi  chiuiea  come  un  ron- 
done. 

I Sondar  di  rendine  , fi  dite  i] vende  Lt 
. tifo  [nettimi  lltrtt  i fri ff  ere  fit  mx.1  mver  kri. 
gii  mtdokéffi.  F ir.  Lue.  1.  a.  Cella  va  di 
rondone!  gli  orti  romano  a definare  in- 
l nami,  che  le  vivandefieno  in  cucina  . E 
{ Tri»,  a.  ) . O el  la  va  di  rondone  ! può  fa  r il 
mondo,  eh'  i’ non  porta  colorire  cofa  , 
eh’  i’  di  legni  ! (m  jut/tiifem?ièdetiifer 
innii)  Silv.  Grinta,  a.  4.  O guarda  , S' 
ella  vadi  rondone. 
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RONFA  . Cìnte*  di  certi , citai  Primi i- 

ri,  e fimili . 

i f.  I.  Onde  Per  fimilit.  ^deeufire , 0 Con - 
1 fe[fiT*  li  renfi  giufié , viglimi  Dir  li  cefi 
ftr  r Ipfuit*  , 0 Ctm'  ellifii . C teck. E flit, 
cr.  a.  8.  Se  v'ho  da  accufar  la  confa  giu- 
ila . 

$.11.  In  froverk.  Li  nnfi  dii  Ville - 
re  , ne  fi,  ne  fi  i che  fi  d iti  quindi  litri 
li  ’mritti  ; i»ei»  biffi . Virch.  Ercol.  aj a. 
Vuol  dire,  ch'ella  è ne  fi  , ne  fa  , o 
volere,  come  dice  il  Pataffio,  ne  hai  , 
ne  hai,  o come  fi  parla  volgarmente  , la 
tonfa  del  Vallerà  . Lue.  Miri.  rim.  buri, 
a.  ut.  Con  quello  fia  la  ronfi  del  Val- 
lerà . 

RONZAMENTO  . Il  rmx.in.  Lat. 
e ir  cult  ii . Gr.  *f£4ó£Av/f . Ctcch  .Stiiv. 
|.  5.  Ha  fatto  un  ronzamenro,  un  com- 
perare Di  ftarne,  di  pollami  ec.  chea' 
egli  Ci  afpettalTe  anco  venti  gentiluo- 
mini Col  Doge  appreflb  , non  farebbe 
al  rezo  . 

RONZANTE  . Che  rem 1.  Red.  Inf. 
8j.  Gli  paragona  , dico  , alle  mofche 
ronzanti  intorno  alle  fecchic  piene  di 
latte. 

RONZARE.  Si  dito  del  Far  ferirti , 
mivtndif , tl  finire  prof  rii  dtllt  (intuire  , 
ve fre,  mi  fami , api  . e fimili  i Rimkirt  . 

LaX.circumftrtpere.Gt.  xigcnruriSo . Luig. 
Pulc.Btc.  j.  Come  le  ecfpe  all*  uve  pri- 
maticce Tutto  dì  vanno  d’inrorno  ron- 
zando . Lor.  Med.  rim,  8'.  Lafciar  le 
pecchie  i cafamenri  vecchi  Lietedifior 
tn  fior  ronzando  gire  . »ar.  *fp» 

ri4.  Che  dopo  chiafo  nel  vafo  conti- 
nuava a ronzare  aflai  forte.  Rtd.  Inf.  18. 
Otto  , o dieci  di  quelle  mofche  ordina- 
rie, che  intorno  alte  nofirc  me nfe  ron- 
zano . 

I.  Perfimilit.fi  dite  del  Romereggiire  , 
che  [enne  le  refe  trine,  0 igi  tittcenferx.i 
per  irii  . Polix,,  fi.  1,  9.  Or  fea  ronzar 
per  l'aere  un  lento  dardo  , Dando  ro- 
vente a fere  agro  marcito.  £ f.  40.  Nè 
prima  funt  ronzando  efee  il  quadrello , 
Che  Giulio  dentro  al  cor  fentiro  ha 
quello. 

4.  II.  Roncete  , per  elidere  1 . 

Lar.  rutirl  , difcurrtri  , errore  . Gr. 
xKocrxrStti  . Geli.  Sport,  a.  5.  Se  noi 
cicaliamo  , almanco  noi  ftiam  ferme, 
e non  aniLam  rutto  quanto  il  giorno 
ronzando  in  qua  , e in  là  coinè  voi. 
Tic  Div.m ».  15.an,  Le  fenttnelle  te- 
nevano la  città,  e le  mura,  ronzavano 
per  le  piazze,  e cale , e ville  , e terre 
( il  T.  Lih  hi  volirabant  ) Bum.  Pier. 

1 .4.  9.  Fa  mattinare,  c ronza  rutta  not- 
te , Urlando  per  la  via  come  un  can 
gaarto  . 

j RONZINO.  Sfei.it  di  elvelle  di  pici 
Wrandt . Lar.  mmnului . Fr.  he.  T.  ». 
}a.  58.  A prova  di  dellriero  Non  cor- 
rerà ronzino,  im.»»*.  55.  4.  Per  av- 
venrura  in  fn  un  carrivo  ronzino  a 
vettura  venendocene.  E mev.  9 a.  9.  A- 
vendo  Ghino  in  una  fata  rutti  li  Tuoi 
arnefi  farti  venire  , ed  in  una  corte  , 
che  di  fotta  a quella  era  , tutti  i 
fuoi  cavalli  infine»  al  più  mifero  ron- 
zino ec.  O.  V.  9.  joi.  4.  E tra  ogni  ca- 
vallo , ronzino  , e fomieri  più  di 
feimila  . Freme.  Siedi,  mev.  #59.  Sem- 
pre parea  addormentato , fe  non  quan- 
do averte  veduto  una  ronzina  . £ rim. 
s6.  Ma  voi  , come  prudente  , a’  fuo* 
inganni  Torccftè  indietro  il  corrente 
ronzino  . 

RON 
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RONZi'O  • Remore  ,cbe  fi  / ò nel  ' 

re,  eli  Renare  fitffu . ’Lnx.firtpUui,  mur- 
mwr.Gr.kXt»>®-,  uihulO^.  So Jg.not. 
i/p.iif.  twi  dqs  spezie  di  moiette  più 
grolle  de ll'alrre,  dette  volgarmente  mo- 
leoni , i quali  volando  fanno  ronzio  per 
l'aria  col  frullar  dell'ale.  , 

RONZO.  JTanyv.Lat. 

firrpitut  , murmur  , ebmurmurotie  . Gf. 
ani*®-,  Kix^r®-  ,>|»C(f®x . Cirìf.Colv. 
l.ga.E  le  mazzate  vi  facevan  ronzo . fi*»"* 
Fitr.  ].i.  i.  Senio  un  gran  ronzo  Di  voci 
(otto  voce. 

RONZONE . C*va llt . Lat.  tquut . Fr. 
Giord.  rrtd. S.  17.  Vedrai  a quelli  Vefcovi 
i grò  IH  ronzoni , e molti  donzelli  vedi- 
ci. e’ poveri  non  procurati.  £ 64.  Chi 
avelie  uno  bclliflìmo  ronzone , e grande» 
e fine  in  battaglia»  ed  egli  l'èffe  a far 
portare  il  letame  . Ahrg.  1.  al.  Dicea 
Morgamc  t leva  fu  ronzone  , E 1 va 
por  punzecchiando  collo  fiprone . Molm. 
j.  jo.  Eche  fei Greci  alcoli  in  quel  ron- 
zone In  Troia  fuoco  dieder  al  pagliaio 

eCJ.  I.  Per  1 fi  Aliene . Lar.  éimifféfh u . Gr. 

. Félléi. M*r\.  aj.  Quattro  con- 
dizioni fi  vogliono  attendere  ncLronzo- 

II . Renane,  fi  dici  nuche  per  Mtfit- 

°'i.Oll.ANTE..r.  L eh  —..Ut.  » ir. 
riTMi . Gr.  iritfnCvr.  Ler.  Mtd.Cem. 
tao.  Acciocché  qualche  Tonno  placido  f e 
dolce  veniffe  alle  mie  luci  rotanti,  cioè 
agii  occhi  mici  lagrimofi  , perchè  rotan- 
te a’ interpreta  quello,  che  volgarmente 
diciamo  rugiadofo  . 

RORARE  ; V.  L.  lurugi  odore  . Lat. 
irrori . Gr .faiìttflfyer  • D0nt.P0r.n4, 
Ponete  menre  alla  Tua  voglia  immenfa, 
E rotatelo  alquanto  . PélUd.  Apr.  6, 
Quando  è Seminato  , ronfi  con  acqua 

RORÀRIO.  V.L.  Serto  di  fildoii  »a 
leggieri  ormodnro  , che  crune  de  primi  m 
eembottere  . Lat.  rtr*rius . Gl-,  Pfpei 
Lìv.M.  Perocché  li  rorttj  a affrontava- 
no. 

RORASTRO.  Vite  banco . Lat.  vitto 
olbo,  Irne  mi*  . Gf.  Apvori*.  Ttf.  Pev.  P. 
S.  cap.  jo.  Le  cime  della  vite  bianca  , 
ovvero  roraffro  ec.  curano  la  ffrangu- 
cìa  • 

ROSA.  Cetr  o Prette , e coll'  S di  fittene 
éfpre  . Luige  terre/»  dm  impeto  d'ut  quo,  e 
' firn  ili . Viv.Jifc.Arn.6o.  Dico,  che  ec. 
non  mi  è parlo  mai  buona  regola  ec.  I’ 
intraprenderedi  tante  rofe  puma  quella, 
del  mezzo . 

ROSA  . Colf o • eell'S  di  fumo 

felliir,  Fier  mete,  » 1 e e di  più  fptK.it  . « 
di  piu  celeri.  Lat.'*/*.  Gt.i'cf«.  Bete. 
Mv.17.  «8.  Aveva  Perìcone  un  fratello 
d'età  di  venticinque  anni  .bello,  c fre- 
feo,  come  una  loia . E g.  6.  f.  aa.  Non 
altrimenti  li  lor  corpi  candidi  nascon- 
deva , che  fàrebb:  una  vermiglia  rofa 
un  fot i I vetro  . D.tnt.  Purg.  a*.  Ma  di 
g:gli  Dintorno  al  capo  non  faceva n bro- 
lo , Anzi  di  rofe,  e d’altri  fior  vermi- 
gli. l'ttr.feo.  aol.  Candida  rofa  nata  in 
dure  Spine.  Red,  Off.  un.  77.  Vi  nacquero 
di  quelli  ffelfi  mokioni , che  erano  nati 
fopra  le  rofe  tofle.  E opprtffe  : Peffe  le  rofe  | 
incarnate  , c mede  in  due  vali  aperti 
ec. 

$.  I.  Refu  con Imo,  Specie  di  refe  favéti-  1 
C*  . Lar.  refe  fjlv*firit , refi*  c Amino  , cj- 
ntrrbedti  . Gt.  «Wi/jWf  .Ttf.  Pro.  P.  S.  \ 
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<*p. 4».  Togli  confolida  maggiore,  bue-, 
et  di  melagrane  ec.  foglie  di  rofecaoi- 
neee. 

♦.  II.  Refé  .Nome  di  Stello  prtffe  G.  V.  ir. 
67.  1.  Apparve  in  cielo  la  ftella  cornata 
chiamata  Afconeec.  n'apparve  un’altra 
nella  regione  del  fegnodel  Cancro,  chia. 
mata  Rofa . 

f.  111.  Refo,  iieiome  èliche  quel  Sàn- 
gue, che  viene  in  pelle  , e che  refftggio  o 
guifo  di  refio,  tir  Alevi  do  hoeie,  do  mer. 
fuoturo  , e do  cefo  fimile  , thè  muchi  il  ' 
didome  Suede  . Bete.  nev.  47.  14.  GlÌVÌ-1 
de  nel  petto  una  gran  macchia  di  ver- 
miglio , non  tinta  , ma  naturalmente 
nella  pelle  infida  , a guifi  che  quelle  1 
fono,  che  le  donne  qua  chiamano  rofe  . 


fono,  che  le  donne  qua  chiamano  rofe  . 
Merg.  aj.  191.  Che  gli  app:cò  due  baci 
alla  franciosa  , E a ogni  volta  lixzufc 
la  rofa  . 

f . IV.  S'eir  è refe  elio  fiorito  , i tir  è fpi 
mo  elio  pugnerò  iprtvtrh.  che  volt,  Che  doli 
tfitt  fi  cenefctrm  lo  cefo  . 

$.  V.  Cer  lo  refé,  figuro!  om.  volt  Pigi  lori 
il  tempo,  e i eccAjiene  . Merg.  17. 19.  Dille 

{osi:  fé  tu  vuo’cor  la  rota  A tempo,  e 
ènza  pugnerti  la  mano  ec. 
s.  VI-  Cor  lo  refo , # léfeiérefiér  Uff  ino  , 
figUTétom.  Véle  ^ Ippigliorfi  él  buona,  io 
f iondo  d * porte  il  céttivt.  Bect.nev.^o. 

».  Cogliete  le  rofe , e lafciatc  le  fpine 
Hate. 

f.  VII.  Refo  £ ere  , dicefi  quel  Fior  £ 0- 
re  , che  benedice  il  Pepo  per  moudort  é' 
Principi  lo  quoti o Domenico  di  £u ortftmo  . 
G.V.  11. 114.  6.  Adì  17. di  Marzo  il  Papa 
diede  la  rota  dell’  oro  al  detto  mefler 
Luigi . 

Vili.  Refo  , chiornèfiumè^Apcrturè  ,e 
FtnefirtUo  con  vorj  rébifehi  neglt  frumenti 
di  corde . Lat.  tcheum  . Gr.  tXiier  . Voreh. 
Eretl.  *7 6.  La  mano  fin  idra , che  fi  ado- 
pera in  fui  manico  in  toccando  i raffi, 
cagiona  U numero,  e ladeffra,  che  s’a- 
dopera intorno  alla  rofa,  in  toccandole 
corde,  cagiona  l’ armonia. 

ROSACEO  • *Adi.  Refusi . Lat.  nfiui . 
Gt.  feinit . Rìcett.  Fler.  La  cina  ec.  lifeia 
di  fuori  di  color  quali  rofTigno  al  lionato, 
e dentro  nella  foftanza  di  colore  rosaceo 
al  carnicino. 

ROSAIO.  Piouté,  e he  produce  lo  refo. 
Lat .reforium  . Gr.  ieW&er.  Bocc.g.j.P. 
5.  Le  latori  delle  quali  vie  tutte  di  rofai 
bianchi,  e vermigli,  e di  gelfomini  e- 
rano  quali  chìufe  . %Amtt.  45.  Da  pu- 
gnenti  rofai  fono  per  tutto  cinte.  Se». 
Pif.  8*.  Dicono  ,che’l  mele  fi  truova 
nell' India  nelle  foglie  de’ rofai,  il  qua- 
le fi  genera  ivi  , o per  la  rugiada  di 
quell’  acre  , o per  lo  dolce  , e graffo 
omore  de*  rofai . 

b.Rifoie  per  le  fi  effe  che  Reforio . Dov.  | 
Seifm.  7 6.  Letame  , p rici  Ilio  ni  , rofai 
efequie,  uficj  di  morti  ec.  proibivano  . 

ROSAlONE,  %Ac<refc\t.  di  Refoit  . 
Cout.Coru.  Ott.  14.  Che  molti  rolaion: 
N'han  di  tante  ragion  dit'oggi  a furti , 
Ch'ognuno  ha  foglie,  e fior  , ma  pochi 
frutti . 

ROSARIO  . //  Recitomeule  di  ^4  ve  mo- 
rie , t Poterneftri  in  numero  portico!. ire  , od 
ener  dello  Soni ijfmo  Vergine  ; ed  oncht  /’ 
Infirumemte  , che  fi  tiene  per  centorli , 
dette  più  comunemente  Cerino  . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Gli  ultimi  cinque  mi 
ftexi  del  santo  Rofiuio  fon  detti  gk- 
riolr . 

ROSATO . Sufi.  Sptt.it  di  pènne , e drop- 1 
pedi  coler  rifiuti . Fronch.  Socch.nev.  16 j.  i 
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Mie-  Era  veffirodi  uno  rofato  di  grana  . Cren . 
mi-  Mordi . jaj.  Egli  veftf  tutti  di  tofato 
ec.  dipoi  prefe  In  signoria.  B |So. Dct- 
; 11.  to  di  andarono  otro  cittadini  veffiti  di 
tata  cremili  al  Papa  a rallegrarli  con  effo 
Irta  del  nuovo  Papato;  furono  i compagni 
aia.  veffiti  di  rofato  in  tutti  ottanta  a ca- 
vallo . 

'a».  ROSATO . *Adi.DÌ  rofe  . Lat.  rifui . 
’o  o Gr.  poltrii»  Cr.  4-  4B.ro*  Confortali  il 
•*r.  calore,  e la  digeffion  fu  a,  c DUI  di  co. 
1 il  lor  rofato.  Bice.  nev.  Jf.  10.  £ quegli 
vi-  di  niuna  altra  acqua  , che  o rofata,  o 
ter-  di  fior  d'aranci  , o delle  fue  lagrime, 
nre  non  innaffiava  giammai  faggi  piueemu. 
elle  nt mente  adequo  refo.  Lar.  oqno  refoceo) 
>fe.  Vii.  Pi ini.  Dalla  Tua  mano  Subitamente 
>aci  ufeia  olio  rofato  (doli  elio,  dove  fieni 
Ulfc  fiele  refe  in  infùfiene  J Doni.  Purg.  jo.  Io 
vidi  già  net  cominciar  del  giorno  La 
fp»  parte  orientai  tutta  rofata  (del:  di  co 
foli  lor  di  refe)  Pctr.  eop.  7.  Poi  mife  in  fi- 
lenz:o  Quelle  labbra  rofate  ( cioè  ; ver- 
ìore  miglìe)  refi  Pev.  P.  S.  eop.  to.  Se  '|  fi 
ille  per  Sudore , o per  troppo  caldo  , digli 
, e il  zucchero  rofato,  con  acqua frcfca.c 
ficca  li  per  lo  vifo  acqua  rotata  . Libr. 
no  , tur.  molott.  Se  procede  c il  fingbinx .•) 
U per  evacuamento  , fia  dato  Sciroppo 
.jo.  rofato,  e violato  con  acqua  fredda.  £ 
line  oltrevc  : Adopera  1’  olio  rofato  (ombri- 
cato  . BetK  Vorch.  1.  rim.  I.  Che  ’1  sol 
£*-  rofati  giorni  Co*  defttier  d'oro  appor- 
e o te  { qui  figuro  tom.  il  T.Loi.  ho  rofeum 
1 no  . diem  > 

’apa  J.  Fofiqué  re  foto  , volo  lo  Fintecele . M. 

fler  ^.9.97-  Lo  giorno  di  Pafqua  rolaraadì 


a)  di  Maggio  avendo  il  conce,  c 1 figliuoli 
defi  nato  infieme  ec. 

ROSECCHIARE  . RrficcbUre  . Lat. 
fiubrtdtre.  Gr.  uxrxTgtiyett  . Po! uff.  g. 
E rofecchiando  a Crema  un  grande 
fi  riccio . £ io.  Perchè  a mie  fpefe  ro- 
I fecchio,  e ifgufcio  . Toc.  Dov.  Pefi.  451. 
Un  altro,  che  con  infàmia  nomino  Lu- 
cilio in  commedia  , ne  fu  affòluto  da 
Gaio  Celio  giudice  con  dire  : #'  fi 
rofecchiano  tra  lor  poctuzzi  ( qui  ptr 
metof.) 

ROSELLl'A  • «i  più  comunemente 
ROSOLIA.  Serto  d infermiti! , thè  vie- 
ne olio  pelle  , empiendolo  di  moccbie  rif- 
fe , con  piccolo  eltvodouo  , 1 con  febbre 
cent  inno . Fr.  ine.  T.  4.  jt.6.  Rogna  fcc- 
ca,  e fiamma  falfa,  ec.  E nel  volto  ro* 
fcllia . 

ROSELLINA.  Serto  di  refo  piccole, 
filmpio,  e doppio.  hMt.refo  fimplut  , refo 
pieno . Red.  Off.  on.  77.  Peliate  le  zofel- 
line  bianche  damaschine, offervai  .che 
ec.  vi  nacquero  di  quelli  ffefll  mofe io- 
ni , che  cran  nari  Sopra  le  rofe  roffe . 
Buon.  Tane.  t.  f.  Si  di  gemme  ornato  il 
crine  Noa  curai  di  donna  bella , Anio- 
ne un  di  nepitella  Ghirlandato  . e ro- 
selline. Seder.  Colt.  ita.  Pigliando  delle 
rofe  roffe  da  dommafeo  cc.  Saranno  aceto 
rofato  eccellente , affai  più  che  non  le 
rofelline  bianche  da  dommafeo.  E op- 
prtffo  : Quando  fi  vuol  fare  di  rofelline 
da  dommafeo,  merrafi  due  pugni  di  rofe 
Spicciolare  ec. 

S-  Dot  refill ine  . Lit .polpore  oliquem  . 
Gr.  (uvdynr  . Vorch.  Ercel.  jtf.  Ufanfi 
ancora  in  vece  di  adiriarecc.  dar  caccabal- 
dole, moine,  rofelline,  Ja  quadra  ,c  la 
trave . 

ROSEO  . V.  L.  .Adi.  DÌ  coler  di  refe . 
Iat.  rifinì  . Gc.  pehtòt  . Cr.  pp,  48.  9. 
Sono  altri  colori  intra  quelli  , cioè 
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glauco,  trofeo,  i quali  fono  intra  ’l  rof- 
fo , e’1  bianco.  Peiled.  *4pr.  a.  ora  ha 
fiori  porporini,  orarofei. 

ROSETO.  Luogo  piene  di  rofeì  . Lat. 
refetmm  . G r.  pWéinct . Sènsi.  ^ Ireed.pref. , 
ir.  Adente  loprappofto alla  città , es  me 
non  poco  graziolo  per  memoria  degli; 
odoriferi  rotei i . 

ROSETTA.  Dim.  di  Refe.  FU*.  a. 
179.  Il  fintAro  omero  gli  adornò  d*  un 
bello,  e forie  fcvderro,  e ben  fatto ec. 
nel  quale  lèi  tolette  vetmiglic  campeg- 
giavano . 

$.  I.  Rtftlle  , è eriche  mime  dì  un  Ftr 
re  ds  t sj[lisrt  /*  unghie  e'  (sveli,  preffe  Cr. 
9 * i.t.  Si  tagli  colta  roferta  tanro  dell'nn- 
gh  a intorno  alla  ferita,  che  I'  unghia 
non  calchi  la  carne  viva  [il  T.  Lst.  hs 
rofvcfta  ) 

J.  II.  Refette,  ftr  uns  Serte  £ snelle 
est!  dette.  Fir.*A[.tì\.  Con  belle  borchie, ! 
c fibbie  , c rofette  tutte  d*  oro . Red  de  tt. 
1*  jifi.  In  cfecuzionc  de* Tuoi  comanda- 
menti  ierrnattìra  lunedi  confcgnai  al  si- 1 
gnor  Tiberio  Cofci  la  tofetta  con  quindi- 
ci diamanti . 

ROSICCHIARE  . Leggiermente  federe . 
Lat.  fubr edere  . Gr.  xumrf ergere  . Bue. 

Si  fccedare  la  teda,  eaticcoflc 
la  in  mano,  e per  ira  la  toficchiava  d' 
ogni  parte  intorno  . nAllet.u  1.  In  un  cor 
til  rolicchiando  una  buccia. 

ROS1GNUOLO  . v.  RU5IGNUO 
LO  . 

ROSMARINO . Remerine.  Lat.  refme 
rinui . Gr.  Kifimuerit . Tef.Pev.PS.e ep.*. 
Anco  lofoffumicar col  vino,  nel  quale 
fia  cotto  ilrofmarino,  toglie  la  doglia 
del  capo.  y/imXi/f.j.ui.  La  pali 'det- 
ta falvia  , il  vivo,  evetdc  Fiorito  rotma 
lin,  1*  olente  fpigo. 

ROSO . *4dd.  ds  Redtre . Lat.  refuj , 
eerrefui  . Becc.nev.^y^.  Prefi  dal  lavora 
tore  in  predami  due  manrelletti  vecchi 
di  romagnuolo,  e due  cappelli  tutti  rofi 
dalla  vecchiezza  . E lest.pr.  S.  *4p.  jc-? 
Cerca  tra  le  ruine  di  quelle,  o tra  le 
mura  mezze  ro fe  . *4met.  6j.  Qucjlo 
dall’  antichità  rofo  , come  la  lenta  fa- 
lice»  U tua  «futa  pane  volgendo  in 
cerchio  » nel  fodo  magge  fe  II  debito  ufi 
ciò  recai*  d'adoperare.  Red. Off. e».  17 
Le  guaine  de*  denti  erano  rofe,  e lacera 
te  . 

ROSOLACCIO,  tris  felvet ite  medi 
cinsle . che  nefet  , per  le  più,  ne' tempi  tra 
le  hiedi , eeti  dette,  per  thè  fs  il  fuo  fiere 
di  celer  fintile  elle  refe  vermiglie.  Resi. 
Lat.  fspsver  errstìeum . A/.  Idldebr.  Re- 
cipe fugo  di  rotolacelo  alla  quantità 
d'  un'oncia  . Red.  Off.  sn.  78.  Aven- 
do nielli  de*  fiori  di  rofolaccio  in  un  al 
bercilo  di  verro  aperto  , e dopo  quet- 
rio  giorni  ferrate  ec.  vi  nacque  un  fol 
mole  ione  . Ritett.  Fier.  jj.  1 papaveri 
tono  a pp  re  fio  DioUoride  fei  in  nume 
ro»  il  primo  è il  falvarico  chiamato 
ihfas,  e non  è altro,  che  il  nolltn  10(0 
laccio  da  ognuno  conofciuto . Cuiff.Cslv. 
1.9.  E colloca  rofolacci,  e pancaccio® 
li  . 

ROSOLARE.  Fere,  thè  lev, vende  per 
ferie  di  fuoco  p’tudene  quelle  rrefie , thè 
tendisi  raffi.  Lìt.  lettere  , embt/rert.  Gr. 
Qpvy*t . Butn  firr.2410.  E non  per  tao 
to  Paraguanto  mi  vjen , che  prezzo  fia 
Del  carbon , che  chiedellè  rcrrofolarli 
una  gentil  sfogliata. 

ROSOLATO.  1dd.de  Mefite 'e . Lat. 

embujtui . C ’t‘  rfpiikvro;  . LefcX  rftfir. 
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E v'eta  armato  dal  capo  al  tallone  Di 
1 pelle  rotolata  dicappene.  Red.  Inf.  to. 
Le  torte  di larte  fon  cotte,  e rofolacenc' 
forni.  Buon. Fier.*.  1.4.  E in  vece  di  viole, 
E rol'e,  rotolato  S* adorni  afpcrfo di  ca- 
■ ciò  gt^ftat^ 

ROSOLIA,  v.  ROSEI.  LI ‘A  . 

ROSONE  • sAtetefiit.  di  Refe  . 

}.  Refe»!,  fi  ditene  enebe  shunt  Or /te- 
menti d'  ere  hit  et  tur  e fette  efeggie  di  fie- 
ri. Bergh.Rep.m.  La  votò  Con  Alleitela- 
gnolo  Buonarroti  nella  fagreftia  di  san 
Lotenzo  incagliando  alcuni  toloai, e altri 
lavori . 

ROSPO.  Specie  dilette  veltnefe  . Lat- 
bufe,  tubile,  rene  tube  te  . Gf.  • 

Vit.Benv.Cell.^ì.  Mi  fece  venire  in  tan- 
to fuiore.  e magglormcotc  per  porger 
mela  in  quel  modo , che  faceva  quel  ve- 
lenofo  colpo  ( qui  dette  ed  ueme  per  fimi- 

li*-) 

ROSS  A STRO . *Add.  ( htrefftggie.  Lat. 
fubrubtm.  Gf.  vHv&purtè/dtTei , L>br. 
eur.nielstt.  Quando  lo  enfiato  comincia 
a farfi  rollali  ro.  E eppreffi  • Poterai  Io 
unguento  (ulla  parte  lofladra  . 

ROSSEGGIANTE.  Che  refeggle.  Lat. 
tubtjetm  . Gr.  f;tt$pajts  justsì  . A/.  V. 
io.  ji.  v dono  ec.  di  qua,  e di  là  dal 
vapore  lua  larghezza  roffeggiante  a gui 
fa  di  fuoco.  Cr.  9.73.  a.  Lei  irò  labbra 
fieno  quali  nere  , o folleggiami,  e che 
abbiano  il  mento  in  dentro  . Ritett. 
Fier.  Il  ribes  è una  pianta,  che  ha 
il  gambo  r o/l'egg:a n:e,  che  volge  al  ver 
de  . 

ROSSEGGIARE  .Tendere  e!  eeltrttffe. 
Lat.  r ubere . Gr.  l?vy;jùetAj*  . Deut. 
l'uTg.t.  Ed  ecco . qual  fuol  piclTodr!  mar 
tino , Per  li  grolli  vapor  Marre  roffeggia. 
Cmid.G.  Per  la  qual  colà  il  cielo  fopitra- 
ftante  tutto  folleggiava  per  lo  fervore 
del  fuoco.  Teff.  Gir. 4.7.  Rofleggian  gli 
occhi,  e di  veneno  infetto.  Come  m- 
f a ulta  cometa,  il  guardo  fplende  . 
Fur.19.15.  Del  proprio  (angue  rofieggiar 
la  fabbia  Fra  tante  fpade,  e al  fin  venir 
fi  mira  . ReJ.Ditir.ij.  Ocoppier , fe  tu 
richiedi  Quell'  Albano  , Qjel  Vaiano  , 
Che  biondegtia,  Che  roi|egg;a  Là  nc 
gli  orti  delirilo  Redi.  Red.  efp.ner.9l. 
Nel  mezzo  de*  quali  rofieggiano  alcuni 
fili,  come  quelli  del  zafferano.  Rifili, 
fter.i-j.  L’  afpahto  ec.  è grave,  e feor- 
recciato  rofleggia  , e porporeggia . £29. 
La  radice  C delle  «m  tutte)  e grolla  ec. 
grave,  di  colore,  che  nel  giallo  rofleg 
già.  E eppreffe  : Lacera  gialla  è noti  ili  - 
ma  . La  migliore  di  turra  i quella  . che 
mediocremente  rofieggia.  Segg.netjfp. 
a J9-  Anche  l’aceto  lo  la  (olfcggiaie,  ma 
di  color  menoaccefo. 

ROSSETTO.  Dim.  di  Refe,  ^li-fusate 
t'Jfe,  e Che  Itte,  rftndt  e quel  tele’ e.  Lat. 
fubrufut , Gr.  tiravo,» 0 s<.  l'eJg.Mef.l\  ta- 
le Indo , quale  cquafi  nero , e quale  si  c 
quali  roZltrtoofcuro.  EepjrrJe:  Si  rom- 
pe più  agevolmente,  ed  c di  colore  rof 
letto.  OIMjfm/4ia|,  Era  comprefi'o.di 
carne  affai  pieno,  di  {>elocoflètro  , e lin- 
tig  nofo  . ftv./'/.if.  La  quale  acqua  per 
lo  fuo  fummo  lulfuteo  ec.  si  è in  colore 
roffetta,  e fuma  continuo.  Tef.Br.  5.9. 
Lo  mezzano  (.sfitte)  ha  ale  rofferre,  e 
piedi,  e corpo,  e unghie  pìccole , c 1n.1l 
va^e,  e gli  occhi  gioiti , e feuri  • Bem. 
Ori. Vago,  leg-iairo  , e b:anco 
come  giglio  , Di  pel  folletto,  ed  aquilino 
in  faccia. 

P.05SFZZ.A.  *4 frette  di  Refe.  Lat. 
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tu  ber . Gr.  ipó^pe/xx.  *4mer.  {4.  Caccia  * 
ta  la  vergogna  dame,  la  quale  con  fo-j 
cofa  rollczza  già  mi  Tento  nc!  vilo  veni- } 
re , vel  pure  diro.  *4rr>ih.6i.  Intra  Talpre 
fpmv  Ila  nalrota  la  belli  tofa  tinta  di  rof-  ) 
lezzi  fanguigna,  Fi/#e.*.ao9.  I tuoi  oc- I 
chi  inh.immaridi  lucida  roffczzi  pareva, 
che  della  iella  fchrzzire  fi  volcflcro  . 
Bui.  Quello  fi  rudézza  nella  faccia,  la 
qual  proceJe  da  ira.  Cr.  6.  8. a.  Il  fuo 
lugoberuto  (dell' affini  •>  la  viAa chia- 
rifica, c agli  occhi  poffo  la  roflezza  , 
e 1 panno  rimuove  . tiri,  Verth.  1.  r. 
Con  fedita  per  la  roflezza  del  vifo  la 
Tua  vergogna,  s*  alci  di  camera  tutto  do- 
lente . 

ROSSIC ANTE . Re;Vrfgienre . Lat.r*- 
befeent . Qt,  iev^ paure uetee . Cr.  9.78.2. 
Deono  ancora  (/  ceni)  effer  belli  nel- 
la faccia,  e d’ampia  grandezza,  e con 
gli  occhi  nericanti  , o reificanti.  Rnt. 
Pueq.»6. 1.  Inverfo  lo  fuoco,  che  ole  fa 
della  ripa  piu  sovente,  cioè  p.u  rolGwan- 
re. 

ROSSIC  A RE.  Divenir  r effe,  Rtffegg}*- 
re.  LiT.  mitre ,rubefetre . Gr.r'ivbtuu- 
ò«i.  Rnt.Purg.9.à.  Rodicava , come  fan 
gue.  £ eltreve  : Biancheggia  l'aurora, » 
poi  rolli ca  . e poi  ingolla  . 

ROSSICCIO.  yUd.  ^Iquente  refe  . 
Lar.  fubrufut.  Gr.  vreTopfe* . Pelle d.^4%. 

9.  Sa  il  muro  di  pietra  alberete,  o pie- 
tra roffìccia  . <>.4.95.1.  H CIU«I  feme 
(detienitene)  fi  (erba  per  dieci  anni, ed 
è rirondo,  e pieno  , c rolliccro  • *'*/r. 
Diefc.  La  carlina  nera  ha  le  foglie  co- 
me il  cardofcolirno  , ma  minori  , p u 
fotti!» , e più  follìe  ce  . Rieett.  Fier. i j. 
Dcbbelt  eleggere  quello  ( fquinente  ) 
che  è roflo,  di  colore  accelo,  frollo  , 
fonile  , e dentro  , quando  lì  rompe  , 
roflìccio. 

ROSSIGNO.  ~4dd.  Cht  tendisi  refe. 
Lar./irAm/nf.  Gr.  ùiérvfp'ex.  Cre».Yt!l. 

' »a.  Andava  rirro  falla  perfona  , che 
1 quali  di  dietro  fìcee  arco,  era  di  pelo 
rollìguo  . Red.  Off',  en.  5.  inalzava!»  nel 
fondo  di  ciafcuno  di  crii  internamenre 
un  mucchictto  circolare  di  minutiffimc 
glandulctte,  o papille  acute  in  punta  , e 
tofflgnc.  £ 4.  Tra  la  quale  Aavano  rin- 
volti , c per  cosi  dire  impantanaci  moiri 
mimitilfimi  lombrichi  ec.  altri  di  colore 
roffìgno.  Miceli, Fier.  io.  Produce  le  fo- 
glie lunghe  ec.  i fiori  rolfigni . £ 4*.  La 
lacca  ec.  fi  porta  d’  Alellindria,  e di 
Ptiirogallo  Appiccata  intorno  intorno  a 
ceni  tTifcetli  di  odor  ^rave,edi  non  inol- 
io buon  lapore  , e di  color  rolfigno  . 

£ 44.  Il  ltrargiro  è di  due  forre  , 
una  bianca  , e un  roffìgaa  . Bem. 
Ori . 1.  it.  ir.  Il  fuo  cavallo  era  il  piu 
fmifuraroj  Che  giammai  producete  la1 
natura  , Era  turro  roffìgno,  e lajgi-l 
nato . 

ROSSISSIMO . Superi. di  Refe. Red. Off. , 
«,i|.  Era  internamente  rutta  traforata 
da  piccoli  lombrichctri  roffìlfimi. 

ROSSO.  Aggiunte  di  Celere  fimile  e q nel.  1 
le  del  /sugete  , e delle  porpore  , Lat.  r*- 1 
ber  f Gl-  ipuìptl  • Fie.  disi.  bell.  donn. . 

1 9 s • Il  rollo  è quel  colore  ircelo,  che 
dipinge  la  grana  . e i conili  , i tu- 1 
bini , le  foglie  de’  fiori  dì  melagrana,  | 
e altri  fimiìi,  e truovafene  del  piu  ac-i 
cefo,  e mero  accelo,  e del  piu  aperto,  | 
e meno  aperto,  come  fi  vede  nelle  cote, 
allegate.  Petr.ceni.s.-r.  Etmro  in  rodo' 
il  mar  di  Salam  na  . B*e.  nev.4\j  Era 
quello  frate  Cipolla  di  perfor.a  picco- 1 


182  ROS 

lo,  di  pelo  rotto . £«#v.  jf.i».  Calati- 1 
dr'no  tutto  fudato,  folto , e affannato 
il  fece  alla  fincrtra.  £ mv.  77.  57.  Do  ' 
ve  la  notte  pallata  colla  Tua  bianchct*] 
sa  vinceva  le  tenebre  , allora  rolla  di- 
venuta , come  rabbia  , e tutta  di  fan- 
gue  chiazzata,  farebbe  paruri  a chi  ve- : 
urna  Tavelle  la  p ubtutta  cofa  del  mon- 
do. G.  v.  10.  87.8.  Alla  fine  della  guer- 
ra voi  atete  la  signoria di  Lucca  per 
mano  d'uno  , che  ari  T arme  nera,  e 
rolla.  Dato».  Inf.  ja.  Ni  con  ciò,  che 
di  l'opta  ’1  mar  rollo  fe  (fui  nome  pro- 
prio di  mare  cari  ditto  > £ Par.  17.  El- 
la , non  tu  , n’avrà  rolla  la  tempia  . 

*T(l,.\.x.  Per  quante  , e qua;  ra- 
gioni La  ftclla  , che  tuffar  fi  dee  nel 
mate  Di  Spegna  , tolta  In  Oriente  ap- 
pare. SAtf.m4t.tfp.  104.  In  tale  fiato  del 
vafo  fi  mede  del  vin  rollo. 

i I.  Dtvtalar  toffo  , fi  dici  di  Chi  ptr 
• Ptr  Altro  arro/ffeo,  ofimoffra 
firn  rojjt  dell  u fato  nel  volto  . Lat.  rubt- 
\ fiero.  Sem.  bea.  Varch.%.  19.  Se  un  mio 
■ figliuolo  folte  in  adulterio  trovato,  di 
I venterei  rollo  io,  ma  non  per  quello  la- 
I rei  io  Tadulrero. 

I ♦.  II.  Reffb  d’uovo,  fi  dito  il  Tutelo  dell 
•ava.  Lat.  vìiellum . Gr.  Ala» Ri 
[tilt.  Fior.  jgo.  Del  grano  fi  cava(r«/<>) 

( fpremecdolo  con  due  lame  di  fero  affo 
care,  e dcl’a  fenapa  nella  maniera  dell' 
iolio  dì  rolli  d’uo-o. 

I ROSSORE.  £•/£« 4.  Lat.  rubor.  Gr. 
ieve:ÌT»t.  B»ec.»ov.)t.  1.  La  novella  da 
File-Orato  raccontata  prima  con  un  po- 
co di  vergogna  punteli  cuori  delle  don* 
aea&oltanil , econ oneffo  rollò  re ne  lof 
vili  apparito  ne  dieder  Pegno.  Doni.  Inf. 

- »4-  Tacendo  divenimmo  la  ’ve  fpiccia 

• Fuor  della  felva  un  piccìol  fìumicello  , 
Lo  cui  roltore  incot  tili  raccapriccia  . 
Cr$*.  Morell.  ito.  Dipoi  nel  cuore  della 
morta  apparivano  a’ più  per  le  carni  cer- 
ti folto  ri , e lividori  ( eitè  : macchie  ) 
Cr.  6.  15.4.  R:muove(  >1  frutto  ) il  roltot 

; degli  occhi  per  fangue  , o per  altra  ma- 
cula , fc  vi  li  pon  pedo  con  rote  , e con 
. tuorlo  d'uovo . 

* ♦.  Rejfort , prtndffi  tàltra  per  Vergola», 
# per  Indizio  d'  effa,  fp  orge  rido  fi  pir  [»  vol- 
to di  chi  fi  vergogna  una  certa  roffè^a  . 
Lar.  P*dtr,  verte  mudi* . Gr.euVr.  Btcc. 
mov.  10.  4.  Quello  roltore  , che  in  al- 
trui ha  creduto  gittate  , fopra  te  1‘  ha 
fenriro  tornate.  Frane.  Sateh.  rim.  ^tf. 
Di  che  leguivan  poi  giudi  rottoti  . 
~1r:  Fmr.  5.  u.  E non  ebbe  roltore 
Chiedermi  aiuto  in  quello  nuovo  amo- 
re. 

ROSSORETTO.  Dim.  Dì  rt^ìrrTuif. 
fife.  ctf.  dema.  Compar  ifcono  certi  mia»- 
ti  rodo  retti  nelle  guance  (citò  : macchiet- 
to etile  ) 

ROSTA.  Strumento  moti  da  farfi  veto, 
lo , fatto  ia  varie  /effe  , e di  varie  mate - 
rio  . Lat  fiahollmm  . Òr.  & ge  nur  rttor.Fav. 
Efop.  Meriggiando  un  vecchio  al  met:g- 
gio  d'un  albero  con  un»  rolla  in  mano  * 
Frane.  Satch.  0 p.  div,  4?.  Abbiamo  de- 
liberato di  riporre  le  guardie  con  le  ro- 
tte in  mano  . acciocché  ci  guardino  be- 
ne dalle  mortile,  e da'  mofeom  . Bern. 
rem.  i.  j.  Sopra  'I  defeo  una  rolla  im- 
piccar'eia  Da  parar  mortile  a tavola  , 
e far  vento. 

♦ • Per  fimdit.Ji  dico  di  Ramueelli  eoa 
fi  afe  he  , u fonde, 1 talora  tali  Ramnet/li  im 
vece  di  tofia.  Dono.  taf.  f|.  Fuggendo  si 

fotte»  Che  della  Ulva  tempesti  ogni 
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! rafia  . Dav.  Coir.  ilo.  L‘  ulivo  vuolelter 
, piantato  di  Marzo,  od'Aprile,  poiché 
< moiro  ha,  a pianrone  lenza  roda,  non 
j vecchio,  aè  giovane,  ma  grotto  , rigo- 
glio lo  ec.  £ apprefo:  Il  piantone  alto  in 
; quattro  anni  ha  rifarlo  con  le  tue  mede 
•la  roda,  ed  è ulivo  fatto. 

ROSTIGIOSO.  V.  *4.  Ruvido , Sea- 
' fi* fé . Lat.  fi  ai/rr  , fiebrofut . Qt . T • 

Trf.Rr.  j,  11.  Se  eg’i  ( lo  fparyiort  ) ha 
Ili  piedi  rodigiofi , sì  è linvglianza,  fie- 
no buoni . 

ROSTRATO.  *Jfd.  Che  ha  il  rtfiro . 
Lat.  rtftratut.  Gr.  Red.efp. 

uat.  it.  Quindi  ferrato  t’orinale  col  fuo 
cappello  rodrato  ec. 

ROSTRO,  y.  L.  Secco  degli  nettiti  . 
Lat.  rofitum.  Gr.  • P>amm.  j. 

tf).  Se  a codili  gli  avvoltoi  pizzicano 
il  f gato,  a me  contìnuo  fquarciano  il 
cuore  centomila  fojlccìmdini  più  forti, 
che  alcun  rollio  d’uccello.  Daut.  Par. 
10.  E quedo  atro  del  citi  ini  venne  a 
mente  , Come  ’I  legno  de!  mondo,  e 
de' Cuoi  duci  Nel  benedetro  rollio  fu 
tacente.  Vi t.  Plut.  Quando  l’elefante  fen-, 
ti  , che  p et  molti  colpi  , e per  mo’ie 
piaghe  . che  Pirro  avea  ricevute  nella 
l’uà  pei  fona  f eia  fatto  debole  , egli  5 
inginocchiò  ia  terra  > e col  fuo  roriro 
Pillava  ad  una  ad  una  le  fa  ette,  e trae 
vale  fuori  ( fi/  per  la  prtbofcide  dell 
elefanti  ) Ricett.  Fior.  101.  Sopra  alle 
bocce  fi  pone  il  fuo  cappello,  chefug 
gel  li  benidìuio  , come  li  è detto  , al 
rodio  de!  quale  fi  attacca  il  recipiente 

c per  fimiht.  > 

ROSU.ME.  Rofura , nel  ffgnìfie.  del 
Buon.  Fter.  4.  a.).  Va' rag  ina  i rofumi , 
Coibell  'n  da  cucirà . 

ROSURA.  Rodimento.  L*t. . Cr. 
a.  ai.  4.  Confiderà  moiro  bene  , fe  il 
luogo  , nel  quale  intendi  di  pianrare  , 
Ira  alle  inlidie,  ovvero  agli  andamenti 
delle  bedic  di fpofto,  o chiufo,  edifefo 
dal  nocimento  della  lor  rofura  . But. 
P**’f-  1.  Per  la  qual  rofura  parta  di  là 
dal  centro  di  Cocito  . Zìbald.  w 4adr. 
tal.  Alla  fcorticazione , e rofura  de’te- 
dicoli  rogli  della  terra  , che  da  forto 
il  truogolo  della  ruota  del  labbro. 

Rofura , fi  dicono  anche  jut'  Rima- 
fi>£ H * • c/ntlle  Rei, tf  aie  , etto  rrflaut  della 
ctfd  rofai  alle  qual  diciamo  anche  Rtfu- 
me  i onde  fi  dice  , ma  in  modo  baffo  , di 
fra»  mangiatore , t che  man  fi  1.  ,.f. ./ 
fatto  : £ non  fa  rtfura  . 

ROTA.  v.  RUOTA. 

ROT  AIA.  Jl  fifao  , che  fa  ia  terra  la 
rutta . 

ROTAMENTO.  Il  rotare.  L«t. rota 
tio.  B-t.  Par.t.i.  Del  fuonoè  dato  dee 
ro  , che  era  cag:one  Io  rotamenro  de' 
cieli.  £ ofptejft  : La  cagione  del  tuono 
è lo  rotamenro  de' cieli,  -^rrrfh  tfo.Tu 
non  voler  col  tuo  rotamenro  fempre 
Mario,  nè  fempre  Apollonio. 

ROTANTE,  cht  ruota.  Dant.Par.  jt. 
Se  i barbari  venendo  datai  plaga.  Che 
ciafcun  giorno  d'Elicc  fi  cuopra , Rotan- 
te col  fuo  figlio . ond'ell#  è vsga  ec. 

ROTARE.  Citate  a fuifa  di  ruota ; e 
'fi  ufa  in  ffnifie.  att.  nrutr.  0 aemtr.  paff. 
j Lar.  retare  , eitcumaftre  . Gr.  murare- 
Dant.  Inf.  itf.  Cosi  rotando  cia- 
Icuna»  il  rifagg'o  Drizzava  a me  . £ 
Par.  ii.  A rotar  comincio  ia  unta  mo- 
la. Petr.fom,  16.  Nel  Settentrione  Ro- 
tava r raggi  tuoi  lucente  , e bella  . 
Boe\»  Vao ih  1.  5,  Qjanto  il  pii»  ampio 
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giro  abbraccia  , e ferra  , Con  veloce 
rotar  volvi,  e contempre.  Rtd.of.am. 
17).  E'  di  gran  giovamento  al  nuotodi 
que*  pelei,  che  ne  fono  corredati,  cal 
loro  reggerli  a galla,  ed  al  loro  rota  ili 
a for  voglia . 

f.  |.  Per  meta/.  Tifi  Br.  7.  40.  Una  par- 
te degli  uomini  fi  rallegrano  de  viai  , 
paro  si  artvrmanoil  mattare  i un'altra 
partita  vanno  rotando , che  una  volta  fa 
bene,  e l'altra  mele ( eioé:  fono inco/iamtì  ) 
%s4mm,  ani.  40.7.1).  La  ventura  rota , e 
muta  gli  drabocchevolical»  de  Re.  It- 
er, fin.  119.  In  tifo,  e ’n  pianto  fra  paura, 
e fprne  Mi  rota  ai,  ch'ogni  mio  fiato 
infuria  . 

♦ .II.  Rotare  per  {Jeeidtre  eoi  fupplitjt 
delia  ruota,  frettare  . Vit.  SS.  Pad.  a. 

299  Si  la  fecedificndcre  ia  fa  una  tuo 
ta , c rotare. 

ROTATORE.  Che  fa  retare,  egiratt 
altrui.  La  t.  rotaste.  Com.  Par.  ti.  Il  ro- 
ratore  di  quelle  anime  ridette  , quan- 
do 1 a leu na  lue  fornata. 

ROTAZIONE.  Il  rotare  , Rote  amen 
to.  Lat.  rotali»  , rotai  ut.  Gr.  Kurartò- 
■X*rre . But.  Par.  g.  1.  Lafciando  'I  giro  , 
cioè  lafciando  la  (evoluzione,  e la  ro- 
tazione. £ tpprtffo  : Quelli  , che  fono 
più  di  lungi , con  minore  rotazione , pei-  . 
che  fono  piu  di  lungi  da  Dio . 

ROTEAMENTO.  V.*A.  Rotamelo  A 
Lat.  retatut . Cuitt.  lett.  R.  Si  fermano  1 
all*  contemplazione  de!  rotea raen rode' I 

cieli . 

ROTEARE.  V.  *4.  Lo  firfft  , che  Ma.  | | 
tare.  Lat.  rotare,  eircumagrrr  . Gr.  K«-< 
rarnx*^,  Dant.Par.  a».  Elitre  ro  | 
reardo  fan  foggiomo  . G.V.  9-W-9-  Ma 
per  arroganza  fi  liniero  a roteate  con 
le  fch'ere  loro  verfo  l’ode  di  Cadruccio  . 
S«r.  Par.  iS.  1.  La  letizia  era  cagione  , 
perchè  fi  roteavano  fplendendo  . Fav. 
Efip.  La  cornacchia  , non  fappiendo  le- 
vate la  coda,  e roteare,  comincio  a can- 
tare in  l'uà  man  era  . Poli»,,  fi.  r.  89.  E 
Ipe  do  intorno  al  fonte,  roteando,  Gui- 
dan  felice,  e d letrofo ballo. 

ROTEAZIONE  . V.  *4.  Il  rotear,  . 
Lar.  rotat io  , rotatus  . Gr.  xaTe-r* par- 
ere. £nr.  Glravanfi,  e roteavanfi  fopra 
noi,  quale,  cioè  circula&ioac,  c rotea- 
zione ec. 

ROTELLA  . >4rmt  di  fin  fina  di  far. 
ma  rotonda  , cht  fi  tiene  al  braccia  man- 
co. Lat .pelia,  ehpeut.  Gr.rùr»,  Fav. 
Efip.  Vergendoli  la  golpe  così  mala 
mente  villaneggiare  ec.  eoo  grande  fol 
lecitudine  tngT.e  la  Iaacìa  , e ta  rotei, 
la  , e via  fe  ne  va  al  pecoraio . Vatel*. 
fior.  io.  jop.  Andò  incontanente  coila  ro* 
teli*  in  braccio  , e la  fpada  ignuda  in 
mino.  Ciriff.  Calv.  1.  f j.  Bifognava  Far 
pan  come  rotelle,  O come  un  fondo  di 
botte,  o di  tiao. 

♦.  I.  Rotella  , i anche  dim.  di  limar  a . 
Lat.  rotula  . Gr.  t»o x/rxft*.  Bue.  par. 

■ a.  1.  In  fui  quale  da  una  rotella  di  carta 
leggieri,  la  quale  gira  infili  derro  per- 
no. e la  detta  rotella  ha  molti  punti  a 
modo  d'una  dell». 

F.  II.  Ptr  fimi! it.  Daat.  Imf.  ij.  £J 
a m end  no  le  code  Dipinte  avea  di  nodi  , 
edi  rotelle<c/#e:  cerchietti)  Ricett. F iar. 
aatf.Unifci  l'olio  detto  col  zucchero  , e 
così  caldo  getta  fopra  il  marmo  , e fa’ 
rotelle.  otfr.Fnr.  19.77.  Entrò  Mar  fifa 
sundedrier  leardo  Tutto  fparfo  di  mie  I 
chie , e di  rotelle . 

111.  Rottila  , fi  dìe»  attch»  y* oel  * 


ROT 

! Pìccolo  offo  ootnudo  , ebt  è fiprappcfio  all'ar. 1 

tic!* ;.'*«•»  delg inocchio  . Lat. rata/*,  Wi- 
la,  patella.  Gr.  /*«>M  , 

I ROTELLETTA . D •*».  di  Rottila  . 

\ Ricotto  fior.  |4J.  Taglia  lacina  ia  rotei- 
: lette  fo  tri  fi,  cntnegulj. 

I ROTELLINA.  Dim.  dì  Rotella , Pie. 
cola  rutta.  Llt.  ^flk/r  . 

ROTOLARE  . Spanerò  una  afa  per 

terra  , facendola  f/r.ir#  . Llt,  rotare, 
tir. -urna* ere  . Gf.  KOKK^f}  >»/»»  .Ci 
rijf,  Calv.  i.atf.  Eche  Ucce  giu  rotolargli 
•‘pieni.  Serd.fi  or.  j.  114.  Fatte  alcune 
balledi  bambag  a di  forma  rotonda  , 4c 
le  rotolavano  innanzi  per  pirare  i colpi  ' 
drli’artiglierie. 

*.  I.  Infornile.  ucutr.  paff.  volt  Voli 0 
lar  fi . La t.  vertere  fi  . Gr.  (*«»«»  /(*«». 
Folti.,  fi.  t.t  1 1 . Q iaìe  ha  prefo  una  ainfa. 
equal  (ì  ruotota . 

II.  Ver  Girare  ojolutam.  1. 

ji.  E lafcia  un  la C o andar  fuor  della 
/romba , Chc'o  luì  la  teda  giugnea  ro- 
tolando . 

ROTOLATO . -Add.  da  Rotai  ore . L« 

rottevi,  ii'Curr.oilui  . Gr.  . 

S.-Ag.c.D.  Acciocché  noi  liimo  pii 
fvarvòii  fittati,  c rotolati  di  ogni  vento. 
V,v.  dtfe.  -Arn.  1 6.  Cori  lo  stogo  , o rigo 
giio  di  tal  arco  legnatovi,  che  aggua 
glia  appunto'!  diametro  del  cerchio  ro- 
tolato , è Tempre  poco  men  della  terza 
parte  della  corda,  obife  dell'  arco  de- 
li ritto  . 

ROTOLO . • RUOTOLO  . Volume  , 
che  t'avvolge  infame.  Lar.  volume*  . (J  r. 
y o*  uprtriìir . Cirif.Célv.  1.  9.  Legato 
al  colio  fi rafeinava  un  rotolo.  E (pedo 
« ca'pelìato  , come  un  botolo  . timo*. 
Fior.  ìntr.i.  Gravi  di  libri,  e ruoroli  , 
c procedi.  Vanno  infilzando  parolette, 
c ciance  . £ ».  a.j.  Ruotoli  di  olmo  , 
o pur  di  leccio,  oforbo.  £ 4.  5.  j.  E 
le  carote  , e i partaccia  ni  in  ruotoli 
Por  femprttrui . A.  Ma  non  i ramolacci. 
-Ar.  Su pf.  j.  j.  E cerca  molto  bea  per 
quello  armario  Delle  f<  tir  tu  re  finche 
truovi  un  ru otoio  Di  finimenti,  che  pu  I 
lan  della  vendita  . Borgk.Rip.  118.  I prò- 1 
lieti  fi  deono  dipignere  con  ruocoii  di  ' 
carta  in  mano. 

S.  Volerà*  un  tintolo,  fi  dico  in  modo  \ 
ballo  ftr  Mofirar  defiderio  d"  *k.\v [far fi,  0 | 
J’ef a fu  alche  c, mento  . Salvi*,  prof. 
Tofc.  1. 109. -£ perchè  non  cella  materia  ' 
di  cicalata  / On  qui  nc  vorrei  un  ruoto  1 
luf.  Feti  he  non  (i  può  egli  a Accademia 
delia Crufca  decorrere  delle  cole  della 
|in  gua , cioè  del  lor  medierò  ? 

ROTOLONE.  -Avveri.  Vale  le  fi  effe  , 
che  R etti  andò  . Mail,  f rat.  b*fl-  a. 

ira.  La  (altìccia  fregando  rotoloni.  Da 
fe  a le  la  cuoce  in  pocod'otta  . 

ROTONDARE  . Far  divenir  roto», 
do.  Ridurle  in  figura  rotonda.  Lat. rotun 
dare  . 

ROTONDATO,  -Aid.  da  Rotondare . 
Lat.  mtumdatu  1.  Gr.  Gal.  | 

disi.  *»*r.  51?»  Di  che  legno  evidente 
ce  ne  porge  il  fcarir  noi  ronzare  i cor- j 
pi , ancorclie  q tanto  più  fi  polla  ro- 
tondati , ntcnitc  vclociffimamente  (cor- 
rono per  l'arra  • Salvi*.  prtfi  Ttfe.  a. 
jj4.  Coll*  odetvare  una  fottliffima  li- 
nea» che  ufeiva  di  corpo  del  ro- 
tondata . 

ROTONDEZZA  . *;r#«dru4»  *•*•»- 
dìtà  . Lat.  mtuuditut  . Gf. 
fr.  tioard.  Fred.  R,  Quella  della  roton- 
dezza » che  hanno  le  pallottole  di  terrò  . 
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Zikold,  ~d*ir.  9 4.  Lo  firmamento  non 
fina  di  correre  intorno  alla  terra,  e at- 
torno a noi,  e a loto,  cioè  per  la  roton- 
dezza del  mondo. 

ROTONDISSIMO.  Suftrl.  di  Rote», 
de.  Gu.n.lett.  R.  Perche  1 cieli  fono  ro- 
tond  ilìmi . 

ROTONDITÀ',  ROTONDITADE, 
r ROTONDI  TATE.  -Afirattodi  Rote*, 
de.  Lar.  tetumditai.  Gr.  *7»>>vXot*c  . 
Sa?£.  mai.  efip.  2 4.  Forfè  per  lo  lifeio 
sfuggevole,  o per  la  rotondità  de'  lor 
minimi  corpicelli. 

ROTONDO . -AÀd.Lefieffio,  che  Rito* 
do  . Lat.  «t»*/iM  . Gr.  rp^yuA.®*  . 
Ceir.cap.  ilDi,  c notte  rotando  Per  la 
il  rada  rotonda , ch  è infinita . Bemb.%A- 
fi/.».  41.  Ne  giova,  dove  quelle  man- 
chino, molte  voci  rotonde  , e (Venite 
rauna  ndo,  e componendo.  Saqg,  nat.efp. 
78  .Tirano  tempre  al  rotondò. 

ROTTA  . Rompimento  , • Rottura  , 
Lai.  luprio  . Gr.  gggrf  • G.  V.  9.  jjj. 
4-  I Bologne!!  Jafciatono  alla  rotta  del 
follo  i Romagnuo^  , e*  Fiorentini  . 
M.V.a.  |7.  l’ero  s'avvifarono  di  rom- 
pere le  mura  della  città  appreso  a quel- 
la porta,  a fattane  la  rotta,  che  vol- 
itino cc. 

S.  I.  Por  lfionfit  t a , 0 Ditfacimente  d' 

* fittilo , Lat.  eìadtt.  Gr.  gT-m  . Dant. 
Infili.  Dopo  la  doloro!»  rotta,  quan 
do  Carlo  Magno  perde  la  santa  gcfta  . 
<7.  V.  7.  ijo.  ».  Fedi  i nemici  per  Coda,  e 
fu  grande  cagione  della  loto  corta  .£  9. 
187.  t.  Que 'della  città  , (emendo  la  det- 
ta fotta . uf.it on  della  terra  per  la  potrà 
delle  vacche. 

4-  II.  Rotta , figurata*.  Cro».  Mertll- 
358.  Fu  quella  prefa  gran  torta,  egrande 
jsbigormnento  a tuui  iFioretwini(c»*c:] 
et/ltrnot,,tne  ) 

HI.  Fuggirò  in  rotta , vale  figjìiyf 
via»»  . Ltt-  fe  in  fuga* • conjictrt  . Gt.  I 
friytif.  Dant.  rurg.  ia-  Modrava , co-[ 
me  in  rotta  lì  fuggito  Gli  Adi»  j , poiché  1 
fu  morto  Oloferne. 

f IV.  Mettere  in  rotta  , vale  Sconfig-\ 
gtre  . Llt.  profumato  , tl aderto  inferro  . Gr. 
Vrrfz.  G.  V,7.  gj.a.  Per  code  a que'  di 
fuori,  ch  etano  rimali  all'albero , ani- 
idi  m rotta . 

f,  V.  Partirò  élla  rotta , • ia  rotta,  vale 
Fort  ir  fi  adirato , • fin^a  convenire.  Pajfi.' 

140.  Se  non  trova  fle  ia  per  fona  bea  difpo- 1 
Ita  a portare  la  penitenza  , che  lì  convie- 
ne, non  la  lifci  partire  alia  rotta  fanza; 
penitenza  . Buen.  Fier.  ».  1.  4.  Noici  par- 
timmo in  rortaCon  lode , c noi  enedef- , 
mi  fparti  I buio. 

4.  VI.  Fiiaire,  oEffere  alle  tot  le  , 0 fimi- 
li,  vagliene  -Adirar fi , Rtfiar  ton  allei  a 
t;«M  . S*%n.  Man*.  OH. 11.  j.  Qjc'ti  gl  mo- 
li , che  vogliono  tutto  di  ripugnare  al 
pidre  , non  hanno  benci  ramo  con  vie-’ 
ne,  checca  lui  vengano  del  continuo 
alle  rotte. 

ROTTAME.  Quantità  di  rimafufli  , 

* pt  s t,u*l i di  cefi  rette  . Lat.  fraemem  « 
Gr.  Kixrfa*.  Buon.  Fier.+.  a. 7.  Oafcun 
li  fe  btamofo  Di  riporcarae  icco  alcun 
rottame . 

f Rottame  , r anche  aegiunto  di  una 
Spet.it  dì  tjnechere  d'  iajtrior  qualità  . 
Red.  Ojf.  an.  111.  Reiterai  qucdeefpc 
rienae  col  zucchero  rottame  , e tor- 
narono tutte  a capello  con  pochidiuio 
(vario. 

I ROTTAMENTE.  -Avveri.  Precipito- 
famente , Strahoccbevelmeutt  , Smodera.  ' 


tornente  . Lar.  effufi  , immodico  . Gr. 
urti  fair  put . Ninfi  FUj.  387.  Tanto  for- 
te piangea  , e rottamente  , Sanza  par- 
lare , o nfponder  niente  . Red.  Inf. 
39-  Ne  fon  quede  befliuolc  così  rotta- 
mente golofe,  che  talvolta  per  cibar- 
fene  ec. 

ROTTEZZA . V.  *4.  Rottura  . Ut. 
ruptie , frattura.  Gr.  ttKÌr/ax  .Stn.Pifi. 

’ 115.  Il  parlare  è paramento,  «adorna- 
mento dell'animo  { s* egli  è pulito  , e 
. colorato. iludiofamente,  lignifica,  che 
l'animo  non  lia  ancora  netto , e che  egli 
abbia  in  fe  alcuna  tortezza  ( «7  T.  Lat.  ha 
aliquid  fratti ) 

ROTTO.  Sufi.  Rottura.  Lat./raAa- 
J . Gr.  . Bore,  no v.  73.  7.  Prefo 
tempo,  mite  la  mano  per  lo  rotto  dell* 
alle.  Cani.  Carn. 067.  Noi  (appiana  anche 
incendere  al  feg reto  Qualche  frattura  , 
o rotto. 

§.  I.  Vfcirfme  ,-«  Pajfarfila  poi  rotto 
della  infila,  fi  dice  in  proverà.  delt’-Aver 
i-tmmr/Jo  qualche  errore  , 0 dtlC-Avtr  qual, 
eh*  obUii* , e liberar firn*  ferola  danno,  # 
fif'ff*  Lat.  impune  ahir*t  . Gr.  r#f 
otnnxM . Pataff.  7.  Pel  rótto  della  cuffia 
! quello  giuro;  E' Tea' ufcì  più  chiaro  , 
che  la  de'.la. 

♦.  IL  Ritti  , fi  dicono  dqgli  -Aritme- 
tici quelle  parti,  0 aliquote  , • aliquante, 
thè  avanzano  ne/  partire  un  numer»  per 
un  altro  . Lat.  f*\mt» , Gr.  armali  . 1 
Lìhr.-Afir.  EfTo  farà  quegli,  che  pafsò 
del  di  ore  temporali,  e di  loro  patti  , 
ovvero  rotti . 

ROTTO.  sAdd.  da  Romport.  Lat.ro- 
ftmi.  Gr.  tu *K*r /*iv&-  . Dant.  Purj.4. 
Noi  falavam  per  entro  *1  fafTo  corto  . 
Bocc.  mov.  7|.  4,  E1  oJtc  a ciò  videro 
1 rotta  i'jil’e . 

| i.  1.  Per fimilìt . Bocc.  mov.  It.  IO. E alle 
niaggior  fatiche  del  mondo  rotta  la  cal- 
ca . loro  tatto  rotto  , e tutto  pedo  il 
rradero  delie  mani  ( dot:  aperta,  rat- 
lardata  ) 

j.  II.  Retto  , per  Infrante,  e Malconcio. 
I.ar.  plagi!  mole  acceptut  . Gr.  rx*>.«4t 
co>rtTpitA/uÌi&* . 8«rr.  a«v.  ti.  10.  Loro 
turro  cotto , e tutto  pedo  il  trafóro  delle  ! 
mani.  £«mv.7|.  ao.  Videro  ec.  nell'un 
decanti , la  donna  fcapigliara  , e (trac- 
ciata, tutta  livida,  e rotea  nel  vifo  do- 
loro!» mence  piagnere . 

4*  III.  Rotto,  per  Interrotte  ,J7tneon- 
tinuato.  Lat.  ìnterruptui.  Gr.  fitfipq >- 
Bocc.ntv.  »3 .6.  Quali  piangen- 
do, e rutta  tremante,  con  parole  tor- 
re, coi- cominciò  a dire  . Pttr.  fin.  41. 

£ voi  sì  pronti  a darmi  angolcia  , e 
duolo Sofpiri  allor  traete  lenti  , e rot- 
ti. Fiamm.  a.  io.  Ma  poiché  libero  al- 
quanto dall' empito  fi  fenti,  con  voce 
(pedo  rocca  dal  p:anro  così  mi  rifpofe  . 
-Amot.e,  o.  Con  parlare  rotto  , tòzzo  , 
c non  conrioovo  dirtelo  dava  alle  ftclche 
ombre . 

IV.  Rette  ad  altana  cef a,  vate  Dedi- 
to, Inclinalo  grandemente  . Lit.preclivii , 
addittui  . Gr.  fvfg 145®-  , tìn?*/r»r  . | 

Dant.  Inf. j.  A vizio  di  ludùrit  fu  sì  lot- 
ta , Che  libito  fe  licito  in  Tua  legge  . 

4.  V.  Rotte  , per  Precipitofi , * Subito 
oocWira . Lar.  iracundut . Gr.  ityiklb-  . 
Tac.Dav.anm.  a.  4 1.  E milevi  G.  Fifone 
uomo  rotto,  fopradanre  , e feroce  come 
il  padre  (il  Lar.  ha  violcnrum  Se  obfe- 
quii  ignarum  ; Varch.fior.  7.  177.  Rinaldo 

Corfini,  il  quale  era  de'Signori . r Pro  ! 
pedo,  uomo  rotto,  e amico  della  parre  j 
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d Niccolo.  Mtrg. u. io.  Diceva Orlan- 1 


do  : ru  fc*  t toppo  retro  . I Lafe.  <"*•/  .4*  »»-  Queuo  rovaiivc.o  m- 

f vi.  Rttte.ptr  ^l.lentat».  Cnpaf . I ha  tutto  piluccato  li  v;lo. 

?./.  *Al>Ubr.  f.N  iIj.  Val  molto  a ufa«e  ROVAIO.  *•"*,  Tr0"m,f^s  » V'*‘ 


ROVAI  ACCIO.  ROVENTEZZA.  <«**~*-| 

Lafc.Grìef  4.  11.  Quello  rotatacelo  •»>  ••  *!*£—*"**•;  G,r:  /?*_:  \ 

ha  tutto  piluccato  il  vifo.  etr^.C»m.  Inf.  »•  Quando  li  fabbri. 


affuocano  brrtun  ferro,  che  per  laro-j 


■ \,.aVU  Tcòlo.o  eie  et.  moIU.no  t|l„t  fuoco. 

qjcltì  morti , Clic  ROVENTISSIMO.  */««•' 

ImpiUl  to'  *’ rotti  «Ì  èque!  Io  dt  11.  pelle  danno  .Tof.hi  il  verno  di  co.r.,0 . re.  G<.  ^ ■ 

del^  becco  coita  diafana,  e fa  tornar  le  Si  leverà  rio  fredd  iamo  rovaio  , v.t.oft®- . L%<.Sm.B.V.  Fece  lcal-1 

il  meri  per  rotto  ‘1  mefe  di  Febbraio  . dar  lem  roventolrmi,  « feceilicle  fro- 


| J.V1I.  Atf»a.  fnlfmfut 
rat t*t , dadi  rfrClut . Gr.  grv 
J r.a.iu  c 


»o  I.  Valicarono  Cartello  Franco  , ove  vici,  d.rte  Giuliano,  cheque»©  rovaio,  r.,  A mfyam»  atta  ^.rcm  . tir.  «n-r. 
saltellarono  per  non  parere  rotti.  che  rutta  ttmtiua  ha  limato  , nero  fa-  Gr..  *>£<*>  ?;«<•  Tr.i.ir.n.  Il  roveto  e 

, Vili.  Acci»,  .«iui»r.di»ui»«fa,  mil  re  ci  conforta.  . r ottimo  cosi  fono  terra,  come  (opta  tte- 

». II. di/r«r./«y». T,f.  Ut.  r.  |.  ».  D»  de- Mici  .1  r»v.I.  , «fc /.  M t.  . Ec  ad.i.  L» quercia  , il.ro.eto,  ri 

Arilmettica,  chec'iofcgn.  a contare,  e /»,  cke  D.c  de 'cafri  .1  *«»>*.  *»"'■»  ceno  fono  arbori  grandi  , r quali  fonj 
annumerate,  eaggingnere  l’uno  numero  ficee»#.  8«e.n».  ta.ip.  Ei  tre  maini;  quali  duna  mtdefima  natura  , e hanno: 
fopra  1*  altro  ec.  e partite  l’uno  per  lai  dicri  il  dì  Intuente  andatono  a dai  de  molta  fi  ut  il  nudine,  nel  la  < rdu-| 

tto  e numero  fano,  e numero  rotto.  calcia  rovaio.  rene,  de  loto  legni  ,e  nella  forma  delle  , 

uw,  HIUIIIUVI»»  . V _ ....  . mvl  » rrin  di  fi»  (na  » * frUTFI  . F.  APfr/'s  ■ rnVPrAi 


rezza  de  loro  legni,  e nella  forma  delle) 


praticabili.  Var eh.  iter.  io.  ilo.  Le  «rade  vai»,  Rivaiace».  Lajc.  maur,g.  0.  fa  i(  praaic  «min» . con  meno  ra- 

si per  la  ftagion  del  fempo,  c.aì  per  le  d»m.  , che  tu  fc*  un  reco  meco  , Rova-  mi . Cir.f.Calv.  1.7.  E fotto  un  «Ito  ro- 
mandi, e continuate  piogge,  erano  rot-  ionaccio  . e una  tal  perfora  A poche  ver  ce  ne  andammo.  £ «a.  Fece  il  fe- 
?e  tutte,  e fangoliffime  . cofe  buona  . _ .....  r pdcro  «Ila  mifera  madre  Allato  a Ta- 

4.  X.  Inpnvirb.  EU*  irai  rtt» , e f#  ROVELLO  , * ROVELLA.  .*««••£  l.prenda  lotto  un  torero. 

(Irle  ciaf /ehi  Tra  limili  , . fieni.»  vam-  fii^a  .L*X.  furar,  ira.  Gt.  .Varch.  ROVERETO  . Lne^,  p,»n  di  riverì  . 

ta^tit  eh»  fiditi  anche  Tra  Baienti,  t Irei.  55.  Se  alza  la  voce  , e fi  duole,  che  Lat.  ”*•'«**»  . ••***  rebtribut  enfimi . 
Ferrante  , Tra  barca. m»!o  , e marinar»  , ognun  lenta  , lì  dice  fcoriubbùih , arran-  Gr.  if/ft.Cr.  7.  *•  a.  Se  cotal  luogo 
ma  tir  li! fi  im  mala  parta  . Lat.  B,thut  golarfi  , e ariovellatli  , onde  nafeono  farà  cretolo  , fi  conformerà  «Hai  bene 
t*m  Bac'h.»  , Cretenfit  cum  *AEg*neta  . ringoio,  «rovello.  Rtd.Ofa*. 94.M0I-  con  erto  I olmeto,  il  fiaflìncto,  I*  op- 
r.r.6  «#*;  -rnv  jjéSt*  . topu»  oltre  fa  rebbe  trafcorlo,  le  Ipint?  pio.  e I rovereto. 

1 XI  Aeri#  per  (Jnaflt , ferrett*.  Te-  dal  gran  rovello  della  fame  non  forte  ROVERO.  v.  ROVERE. 
ferett.  Br.  Che'  già  non  può  fcamparc  faltato  da  un'altirtìma  fineftra , ROVESCIARE..  Verfare  . <*#».  Uf.j. 

Terra  rotta  di  parte.  4*  c$m*  ld  r*Vf,Im  » torli*  r iella  . *;  E'  il  fecondo  nume  infernale,  c dice  , 

ROTTORIO  . Cantiti» . Lat.  e**f‘  finuli,  maniere  bop  , etili  rjnali  fi  efpri-  che  rovefci»  per  un  follato . Framc.Sae- 
rium  Gr  *«UT»A<CV.  Belline.  f»a.  alo.  1’  me  f»ver ehi»  teeefi»,  » mancanza  di  chec-  j r*.  Op.  iiv.  <4.  Spezzati  i coppi  con  tan- 
no (lo  far  del  mondo  mafletizia  . Però  ebejfia . Malm.  a.  17-  Dove  quel  crudo  j x?  ol.o,  che  valea  fiorini  iao.  tovefein- 
to  di  rottorio,  e lócorrzia.  toav.  C»U.  balcrtrier  d amore  Tira  frecciate  come  tl  barili  cento  di  vino  . Gm.d.  O.  Sco- 
»S«.  Perchè  1*  umor  della  vite  c caldifli*  la  rovella.  £*.«  4-A  quel  plebeo.  Che  landofili  nugoli,  fm  librate  piove  ii  to- 
mo , e fecchetcbbe  lo  intenebrato  luogo  non  profterì  lor  della  lovella,  Fuxon  per  vefeiano  . 

dellanncrtatura  fcorrer.dovi  libero  , là-  inlegnare  il  Galateo.  ^ 4-  ?'r  /•II***  . tbt  anche dxiam  ■ 

1 ra  vi  ouaitio  dita  fono  un  rottotio  di  ROVENTARE.  Infilar»,  Far  rf.vv»-  Ribaltar»  . Lat.  invtrttre  , fubvertert  . 
lire,  o quattro  tacche,  ond*  egli  «foghi , tar  teme  di  fuec» . Lat.  eamdifacen.  Ir**-  Gr.  ixrpifr*» . <7.  V 7.  140.».  E fecer!o| 
e fi  temperi  ( per  fin  Hit.)  tum  reddere  . Gr.  ifawv^u»  . P*llaé.  cadere,  e rovefciare  in  mare  con  furti  gli  1 

ROTTURA,  ^dfiratt»  di  Rette;  1 fin  Lu^l.  5,  Tolga  quello  bidente  , e tea*- 1 uomini , che  la  v erano.  Paff.  jtfa.  La] 
fri  diamente  firnifica  apertura  , Frjfmra , diio  , e roventilo  , c poi  intingalo  ini  parte  l'antartica , rimanendo  vot»  , che  fi  I 
» Parte,  »v  è reti»  . Lat.  frattura.  Gr.  quello  fanguc  . Bui.  h,f.  8.  Le  mura  | mvefoa  indietro  ec.  riceve  Untaste  gra-| 
pìctt.  G.V.  10.  $9.4.  Per  forza  gli  ripin*  delta  città  di  Dite  erano  di  «rio  , che  vjf  e noiofe  ( rii»  : d*  fi  lafcia  andar 
fero  allo  filetto,  e rottura  delle  mura,  ancor  le  torti  folfono  di  ferro,  e fol-  r»  vi/ci»  ) 

Dami.  In f 1».  E menarmi  al  ccfpugLio  , fono  roventate  per  lo  continuo  taoco,  ROVESCIATO,  ^idd.da  R»v* fidare  . 
che  Dìanitca  Per  le  rotture  fanguioenti  che  dentro  v'è.  Mer^.  j.  70.  E cadde  tovefe iato  alla  ver- 

in  vano.  Cr.  9.  jo.  j.  Ancora  li  fanno  ROVENTATO,  t^dd.  da  Rivintati . Zura. 

rotture  , e fcorticamcnti  nel  doflo  del  Sidir.Cdt.  101.  Per  vietare,  eh  e non  $.  Riveficiat »,  fir  Revinat »,  Atterra- 
cavallo  , per  gravamenti  di  pefo.  aMmti.  diventi  aceto  piglia  uni  dozzina  dino-  r»;  Lit.rwr/w.  Gr.  «'«Verrer . Gu.d.G. 
99.  Gli  fendenti  grilli  per  le  rotture  della  ci  acciaccate,  e bene  fcaldaie  in  unfor-  Dirtrutta,  c rovclciata  dalli  fondamenti 
fecca  terra  s’avevano  latto  cominciate  a no,  gettale  roventare  nella  botte  ec.  |a  città  di  Ttoia. 
fer.tire.  Sarr.  nat.cfip.  1 jp.  Qucfeaavca  ROVENTE.  +Jdd.  Infeeat».  Lat.eu».  ROVESCIO.  Ofpifi»  , t entrari»  al 
do  retto  a molti  agghiacciamenti , fen  dmt . Gt.tòfvr.  M.V.  10.6?.  Convelli*  Ritte,  v.  RITTO.  Sufi.  Lar.  fan  aver.} 
za  dare  alcun  fegno  di  maniferta  rot-  va,  checonferri  roventi  le cong:unrare  fiM>  p,jì,ri»r,  ptfiiea,  Varch.  Ln.-  9** Nel 
tura  , fu  da  ptincipio  cag'one  di  non  delle piaftre  fi  congiugnertelo  per  am-  maggior  caldo  , ftando  rovefci  in  ter-! 
picco1*  maraviglia . mendarei  difetti.  M.^td»br.$\*  (pento  ra  , fi  fanno  ombra  colla  pianta  del 

%.  1- Per  Is’imijlà , » Principi*  di  nimifià  , acciaio  rovente  , o p:etre  albereti  nel  piè. 

Difinnitnt . A/.  V.  9.44.  Gli  tenea  folpcii  detto  latte  caldi  (lìmo . Vtlf.Mtfi-  Mettilo  f.  I.  evtfici»  , 1 Dal  r»vefid» , ufiat» 
di  rottura  per  lo  poco  contentamento,  fovra  una  lamina  del  ferro,  elbvraelld  avvirbialm.  ed  anche  in  f»r%,a  di  prép»  fi. 

1 C|1C  l’uno  comune,  c l'altro  dimoferava  un’  altra  lamina  del  ferro  rovente.  Dant,  ^;»ne  , vale  Dalla  pari » centrarla  alla 
in  parole,  di  quella  (paci  ) ch’eia  fatta , lnf.9-  Perocché  l’occhio  mavea  tutto  pam  principale  detta  la  parti  ritta.  B»cc. 
come  fu  detto  di  lopra  . tratto  Ver  l’alta  torrealla  cimaroven-  n»v.  79.  19.  Melfnfi  indofeo  un  pellic- 

j.  II.  Ptr  Ineffier vanita,  hd.  V.jp  j#.  E te.  Epurf.%6.  Ed  io  ficea  con  l’ ombra  cion  nero  a rovescio,  in  quello  c’accon- 
con  trovar  rottura  di  pace,  fcriflfono  al  più  rovenre  Parer  la  fiamma  ( ci*è  : ciò  inguilà,  che  pareva  pure  un  orlo, 
comune  di  Firenze  , che  non  il  mari-  più  rifa  ) But.  In f.  9.  Tra  gli  avelli  »’  G.  V.  »*.  8. 19.  Fece  aggiugnere  al  ralio 
1 viglìafle.  erano  fiamme  fparte  , per  le  quali  gli  dello  feiamiro  chermili  di  foderarlo  da 


$.111.  PtrliBrf» , ehe  Crepatura,  avelli  erano  roventi , come  ferro , quan-  rovefeio  di  vaio.  Satj.  nat.tfip.  ga.  R.i. 
le  mal  ara  Ttf.  P»v.  P.  S.  cap.96.  Sangue  do  è nel  fuoco  . Sa&f.  noe.  efp.  gt.  Si  fletta  quella  feconda  immagine  a rove- 
lli tefiuggine  , e orina  aiutano  mirabil-  mandi  gran  copia  di  calore  nello  fpa-  tei©.  Caf.Iett. 70.  Eia  maertà  della  buo- 


mente  alle  rottute  de’  fanciulli  . Libr.  zio  voto  con  due  palle  di  ferro  roven-  oa  ainb’zionc c tale,  etì  fasta,  che  coli 

cur.  malati.  Lo  (angue  del  becco  impia-  ri.  Ciriff.Calv.g.  tao.  per  eflèr  manco  come  alcuni  panni  d’oro  rilucono  ezian-l 

llrarogova  alle  rotture  de’ fanciulli , e ncll'armi  aflocato  Da  Febo  colla  tua  io-  dio  dal  rovefeio,  cosi  ec, 

proibilce  lo  fecndere  delle  minuge.  vente  fpera . BtrtuOrl.  1.  16.  jo.  Del  nafo  4.  II.  Rivefici»  , diciam»  propriamente] 
RO  VAGLI  ONE.  Merv^itene  ,Rava-  gli  efee  un  alito  rovente  ( Oli  : caldi/,  a una  -Subita,  e veemente  caduta  di  p‘»*-  1 

tinnì.  fi"9  > g>a  , grandine  , e fintili  i t per  fin»  iU»,  fi  l 
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dir*  anche  Reme  fi  h di  kafi$natl , di  fafifi , • 
d'altri)  thè  ambe  fi  dite  Difavi*.  La  t.  im- 
ber repentinui  . òr.  CU#vfJr#:  1/ufljK  . 

Tae.  Dav.  ».  jl.  Eccori  d'on  nero  nu- 
polato  uYi  rovcfcio  di  gragnuola  con 
più  venti,  e gran  cavalloni,  che  roglie- 
j van  villa , e governo  . Lafic.  mairi g.  7. 

| Per  le  gran  fcofle  d*  acqua , e gran  ro- 
jvefci,  Che  manda  il  cicl  con  nofl/a  do- 
glia immenfa  , Il  qualfcrfe  fi  penfa,  Che 
noi  fiam  diventati  anitre,  o petti,  fir. 
* df.  143.  Fattoli  collo  (impicciarli  gli  oc- 
chi piover  giù  un  rovcfcio  di  lagrime, con 

?uefta  nuova  trappola  parlarono  alla 
anciulla-  E ajr.  Quei  contadini  ec.  in 
fu'  retti  delle  lor  cafe  , e in  falla  ci- 
ma di  certi  colletti  , che  eran  l'opta 
di  noi  aliai  ben  rilevati  , ci  gettavano 
ad  dolio  ri  fatti  roteici  di  fallì  , che 

°° j.  IH.  ReVtfde,  dìttami  amthi  a fri. 
ite  di  panne  latte  , thè  ha  il  fili  Innge  da 

r iv* feti . 

g.  IV.  Rivi  fide  nelle  medaglie  , valila 
Parte  iffijl*  a fatila,  dive  e il  ritratti. 
Rtd.efp.  nat.  I>.  Un  medaglione  Greco 
battuto  da*  Pergameni  in  onore  di  Se- 
vero, e di  Giulia,  nel  rovefcio  del  qua- 
le era  un  Ercole.  £ afprejfi ; Nel  rove- 
feio  d’un  medaglione  d'Eliotabalo  ec. 
fi  vede  coniato  un  Ercole  ..  £ *5.  Noi 
rovcfcio  d'una  medaglia  di  Salonina  - 
Car.ltii.j.  178.  Della  munificenza  non  ho  ■ 
medaglia  alcuna,  fe  non  quella  d'  Anto* 
nino  di  bronzo  ec.  e per  rovcfcio  ha  un1 
elefante . 

g.  V.  Rtvefeìi  della  medaglia  , fida- 
tavi. fi  dice  Per  accennare  un  efitt  em- 
irati! di  quel,  thè  fi  i luminati  [apra , • 
ehe  alcune  fi  affettava.  Fir.  Lue.  j.4.  Ve- 
di rovcfcio,  che  ha  avuto  quella  meda- 

*'  ROVESCIONE,  • ROVESCIONI  . 
^dwerb.  -A  teveficie  , Sufine  . Guìd.  G. 
94.  E pervegnendo  la  puntura  al  vivo  , 
non  potendo  foftencre,  Ulilfe  fi  lafcio 
cadere  in  tetra  rovefeione  . Tae.  Dav. 
4*  *1.1.34.  Cecina  trovato  la  paura  yana,l 
non  potendo  tenetli  coni’ autorità  , nè 
co*  preghi , nè  eoo  mano,  fi  diftefe  ro- 
vefeione  in  falla  foglia  (UT.  Lat.  li» 
proieflui  ) Buon.  Fitr*  j.  4.  a.  Men  d’ un 
paio  Granciri,  qual  pc'  fianchi,  e qual 
pel  dotto.  Non  ne  fea  rovefeiongih  per 
la  valle  Sbalzar  del  baluardo  . £ $■  v.j. 
EJ  ei,  fptnta  la  ttala , Ferlami  date  ad 
dotto  rovettioni . 

ROVESCIONE.  Sufi,  diti  am  e a Cilfi 
vrand e date  celta  parte  cenvrffa  dilla  ma.  ' 
ni,  twere  tea  altra  eefa , fin  1 abbia  in 
mane  , ve! fende  il  hratele . 

g.  Rovtfdemt , è anche  termine  del  gite*, 
te  della  falla,  efiufa  quande  fi  le  da  vi- 
tande ai  centrarle  la  mane  che  anche  fi 
dire  Reve  fide , e Manrevefde. 

ROVESCIONI,  v.  ROVESCIONE  . 

*Av\  erh. 

ROVETO . Luigi  fieni  di  revi  . Lar. 
v*  pretura  , fieni icetum  . Gr.  rfwrvffb»  . 
/red.efp.nat.%7.  Il  cervocomincia  a fregar 
le  corna  a' tronchi  degli  alberi,  ed  a' 
roveti , e ne  fa  cadere  a fir  acci  quella 
pelle  . 

ROVIGLIAMENTO.  Il  revtglian  . 
Lar .perturbarle.  Gr .impatxj.  Serr.  Fhr. 
Ctli-1.  a.  Che  invigli  amen  ti  di  veftirfi  -è’ 
aprire  nfeia,  di  Icendere  , e falireinful 
letto  fono  fiati  quelli , che  mai  vi  fitte 
fermi  ? 

ROVIGLI  ARE  . Revi  fari . taf.  tur- 
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bare,  lece  mevere  . Gr-  drxxrróìe,  pxe- 
X'\tr>tdh**.Vareb.Ercel.i+i.  Chi  razzolaf 
le  rotta  la  Grecia  , e rovigliafie  tutti  i lo- 
ro libri,  mai  redima  voce  non  trovereb- 
be, che  quello  fprìraette,  che  i Latini 
chiamavano, inetto  I Gell.Spert.i.z.Cos'i 
mi  va  tatto!  di  rovigliando  la  cafa,  e 
razzolandomi  quelle  poche  di  matteri- 
zie  . £ 4. 6.  Io  ginnlì  a cafa,  e' trovan- 
do, che  colui  mi  rovigl  ava  ogni  cofa  ec. 
venni  incollerà,  ecaccialo via  . 

ROVIGLI ATO.  -Add.da  Revigliare  . 
Tae.  Dav.  amm.  26.228.  Ballo,  rovinato 
rutto  lituo  campo,  e gran  paefe  vicino, 
giurando  etterquà,  etter  là  la  prelibata 
caverna  ec. per  vergogna,  e paura  s*uc- 
cife  < fui  figurar  am. il  T.  Lai.  ha  edotto 
■grò) 

ROVINA,  • RUINA  . Il  revinan , e 
la  Materia  revinata  . Lar.  mina  , exci- 
dinm,  e ver Jìe . Qt.émtmrtt.  Albert,  top. 
51.  Non  peritte  troppo  per  rovina  chi  re 
me  la  rovina.  Pag.» j*.  Egli  '1  fa,  per- 
chè raggiano,  e abbiano  maggiore  ftro- 
feio,  e fra  maggiore,  o piu  grave  la  ro- 
vina loio.  £ J43.  Innanzi  alla  rovinali 
leva  in  alto  il  cuore.  Becc-mv.17.fi.  Av- 
venne, che  *1  di  leguentcun  matto,  en- 
trato in  frale  ruineee.  per  lo  capcllro  ti- 
rò fuori  Curiaci.  Dant.tnf.x 4.  sbrac- 
cia aperte  ec.  riguardando  prima  Ben  la 
ruina,  e diedemi  di  piglio.  Sur. ivi  : Ri- 
guardando prima  ben  la  mina  di  quello 
ponte  guado. 

g.  I.  Per  metaf.  Danne,  Disfacimento . 
Sterminia,  Dlferdini . Lar .cladet,  j ottu- 
ra * defielatie.  Gr.  arra  . Dant.  Purg. 
ia.  Mostrava  la  ruina,  c*l  crudo  lesto- 
pio.  Chefir  Tarn  ir  i ec.  £ Par.  rroduce- 
rebbe  sì  li  faoi  effetti , Che  non  farebbe- 
ro arti,  ma  mine.  But.  évi  ; Cioè  non 
farebbero  cofe  fatte  con  ordine  , e ra- 
gione , come  fon  quelle  dell'  ani.  ma 
mine,  imperocché  andrebbono  le  cofe 
fenza  ordine,  acafo,  e fortuna,  teine- j 
raramente.  Pur.  raag.  5.  7.  Enon  pur 
quella  mifera  mina  Del  popolo  infelice1 
d*  Oriente  Vittoria  ten  promette  . £ 
eaavn.J.  £ rutto  quel,  eh'  una  ruina 
involve,  Ter  te  fpera  falda r ogni  fuo  vi- 
zio. Seer.  Eeir.  j.tf.  La  rotta  fa  molto, 
grande,  e la  perdita  molto  maggiore  , 
non  tanto  per  la  rovina  dell'  Oriente  ,' 
quanto  pel  danno  ancora  dell' Italia  .j 
Btm.Or l.e.1.26.  [|  conte  Orlando  fu  lai 
faa  rovina. 

S.  II.  Per  Furia,  Violenta  - Lat.  i«f*-| 

ni.  Gr. ivt+ipm.  G.v.  n.i.f.  Il  fiume 
d'Arno  ec.  fccndendo  d'alpi  con  gran, 
rovina  , ed  empito  , fommcifc  molto 
del  piano  di  Cafentino. 

g.  ili.  Jn  mede  provar  h.  La  rovina  rem 
vuoi  nu ferie  ; prova  rb.  chi  volt , chi  £' 
inutili  il  riffarmla,  quando  taluni  è cete 
poveri , che  non  può  /per or  di  rifiergire  . C ec-  | 

ch.I>et. 5.1.  La  tovina  non  vuol  miferia  , 
vedi  Seduti  i diavot  ballano  a un  fuo- 

ROVIN AMENTO,  t RUINAMEN- 1 
TO  . Il  rovinare  , Rovina  . Lat.  mina  , 
tvrfie , excidium  . Gr.  «Wwrit , G.V.  1*.  j 
i.ia.  Di  tovinamenti  di  ponti,  e cafe,  e 
mulina,  c gualchiere  in  gran  quantità.: 
Coll.SS.Pad.  Quegli  fa  il  primo  al  rovi 
namento . 

i ROVINANTE,  • RUINAlfTE.  Chi 
rovina  . Lat.  rumi  , termini . Gr.  »/- 
▼tot,  evuvìvwt.  Bnt.  Inf.é.u  Demo- 
nio lignifica  giù  minante  , ovvero  in 
colpatore.  D.G'm  Citt.  Un.  1.  Coti  gli 
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eletti  non  fi  potto no  dolere  del  minan- 
te mondo.  Fr.Gimd.  Pred.  R.  Applicato 
allo  appoggiamene  della  rovinante  ca- 
la » 

ROVINARE,#  RUINAR.E.  In  fignL 
\fie.ncutr.vah  Cadere  precipitefamente  , 1 
con  impeti  d'  ahi  in  bajfi . Lat.  mere  ,«*»- 
ridare.  Gr.  fot  rrnvivrur . G.  V.  9.197.». 
| Poi  partita  I’  ofte,  al  terzo  dì  rovinato 
delle  mura  di  Palermo  più  di  trecento 
braccia.  Lab.i».  Sentendo,  che  tu,  non 
al  rumare  allo  ’nferno,  maafalireal  glo- 
rio» regno  fii  dopo  la  tua  penirenzia 
du porto.  Dant.Inf.i.  Mcnrrech' i’ rovi- 
nava io  batto  loco.  £ ao.  E non  reftò  di 
minare  a valle  Fino  a Min.»,  che  cia- 
fc bedano  afferra  . E Pnrg.  j . Ver  lo  fiu- 
me reai  ranco  veloce  Si  minò , che  nulla 
la  ritenne.  E Par.jt.  Quando  chinavi  a 
rumar  le  ciglia . 

il.  Rovinare,  infignific.  Ott.  vale  -At- 
terrare, Far  cadere  . Lar.  dimere  . Gr. 
uuTvfitKKeaf.  Seme.  Te  non  pof- 

fono  rovinare  1'  abbondanze  de'  fiumi 
< f mi  fignratam.  ) 

|.  IL  Per  -Andari,  e Mandare  in precl- 
pit.il  t l in  ejterminii.  Impoverire  ) ed  in 
fnefii  fitnfie  fi  ufo  infignific.  atf.  e mute. 
Lat.  evertere,  in  enliinm  adducete . Gl. 
iwrarrfiliAxi . Tac.Dav.ai mi.}. #7.  poco 

Jiovò  al  pubblico,  e rovinò  molti  . £ 
dfim. ri.  Per  difeoprire  jn  tempo  al  Re 
tutto  il  farro,  e non  ci  rovioar  Corto , fe 
da  altri  lo  rifapette.  -Ambr.Cef.  j.j.  Oh 
diavolo , Siam  rovinati.' 

ROVIN ATICCJO  . *ddd.  alquante 
rovinate,  hit.  femimimi  . Toc.  Dav.ann. 
4*1 9.  Non  guari  dopo  venne  awifo , che 
i Numidi  a'  erano  arrendati  fono  Au- 
se* , cartello  rovinaticelo. 

ROVINATO.  ^Idd.da  Rovinare. Lat. 
celi  ap fui.  Gr.vtUtmMdi.  G.V.  9.  94. 
».  Con  gran  vigore  affrontandoli  in  falle 
mura  rovinare  . Bernaim.i.jq.  Cafe  fpia- 
nate,  e ponti  rovinati.  Ceech.  Mogi.»,  r. 
Oh  eccomi  (coperto , E rovinato  (deh 
perdute,  ridette  in  cattive  fiate ) Cant. 
Cam.  ai».  Se  voi  volete  getti  delicati  , 
Non  togliere  vecchioni  , Perch'  hanno 


Èli  firumenti  rovinati , E non  fan  gerri 

noni  (dai  : retti,  fracajfati)  Fir.  ^4 fi 

rii.  Per  l' afprrzza  della  via  firacchi , e 
rovinati  ec.  a verno  portata  scafa  quella 
preda,  che  voi  vedere  ( dee  : abbattuti  , 
indeboliti  ) Buon.  Tane. 9.1.  E chic  rovi- 
nato più  di  me  ì Malm.j.i».  De'  rovina- 
ti anch'ei  pafso  la  bare*  (in  fuefii  dm 
ultimi  tfempli  vale  Pevere , Spiantate  . 
Lat.  inopia  prefut . Gr.  uxk»p&) 

ROVIN ATORE  . Che  rovina  . Lat. 
tverfir . Gr.  vojSvtvt.  Varch.  fior.  4.97. 
Ma  già  era  ne’  fati,  che  doveva  effere  e 
governatore  , e rovinatore  della  Repub- 
blica Fiorentina. 

ROVINEVOLE . -Aid.  Rivlmfi.  Lat. 
pracepi , ruinefni . Gr.  . Bue». 

Fur. 4.4.16.  Ora  è ben  tempo,  lori.  Da 
(lare  alleg ramenre,  E dar  ne’  rulli,  e 
l'altare  , c cantare  Per  quello  rovinevole 
accidente. 

ROVINI  O . Gran  remare  . Lat.  firepi- 
• Gr.  TirwyK . Fir.  -A fi  la. 
Pieni  di  delìder  o d'  entrar  dentro  fa- 
cevano quel  rovinio  d 1 intorno  alla  por- 
ta. 

ROVINOSAMENTE  . -Avveri.  Con 
gran  rovina,  F uri* fame nti , prcdpitefa 
meati,  Impctuefamente.  Lat . furie  fi,  ine. 
fetnefie . Gr ./*!$'  òtM9<  . G.  V.  #.8o.«. 
I La  tthiera  de’Tcdeùhi  pe reo. fe  rovino- 
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I fan» ente  la  fetori  de'  Fiorentini  a cavai 
(lo.  M.v.  8.74.  Una  grande  pietra  motta 
I nel’*  lommjtadel  monta  da  parecchi  vii. 

lini  Icendendorovinolamenrc  per  e offe  il 
conte  Brocca rdo.  Libr.Dictr.  A-ca  io 
vinofimenre  condannata  . 

ROVI NOSO . •Add.  Impatuafa , Furìafa . 
Lat .impalmanti,  furiefu».  Gr. 
tir  . L',br  Vietr.  Lo'mpcrio  hi  totto  di 
rovino  la  teropefta.  Gu,d.  C.  Quelle  cofi& 
[e  quali  parrorifeono  danni  invinoli  . 
FU*. i.pa.  Glampcruoli  fiumi  ec. dall' 
alca  montagne  turbati  per  la  piovuta  ac- 
qua rovinoff  impctuofa  mente  taggiono 
Tenia  ritegno. 

F*v,  nofo , f ufisma  amebe  per  fri  tifi 
tofa  n*fr  ira  ( /fati#  , a Truffo  ir  rifu  ito 
ma'  fuo'  affari . 

ROVISTARE.  •Andar  par  l*  tifa  traf 
fiumi*  , t movendo  It  mtffrrix.it  da  luogo  a 
/tifi  , fusaio  fi  torta  di  ekeethefifa  , eht 
sue  h*  iitismo  frambuflsr,  , o ft,  (tufi  tra. 
Ltt.turbsra , locomavtra  . Gr.  tv.xnut  9 
/««XMCrrtou  • P***ff.  t.  Alle  peggior del 
Tacco»  e roviftando.  Fr.  Giord.  Pred.X. 
Si  toglie  la  granata  , c ai  fpazza  la  cafa  , 
1 e fe  la  viene  rovinando  per  li  cantoni, 
ai  ce  ne  truova  più  affai  . *Ag n.  psnd. 
<40.  E pero  fono  da  biatimare  alcuni»  i 

qnali  vanno  roviffando  , e dilguizzolan- 
| do  per  cafa  ogni  cola»  e ogni  cantuccio. 
Mo’t*  1.  *4.  Morgante  va  rovifltndo 
ogni  cola  . S.  Vengono  Quali 

'ogni  dì  quelli  ghiottoni  a mettermi  Sot- 
j co  (opra  la  cafa  , e rovinandoci  Vanno 
. ogni  cofa  . 

I ROylSTlCO.  Ligufirf,  Pianta  filmi. 

1 t ics  , cbefiptrUfiepi.UtdiguJtroom  .Gì. 
Rvr;fr«.  Dsv.F0lt.t9i.  Dentro  ( U ri- 
gasi* ) poni  ec.  qualche  ro villico,  ma 
pochi,  perchè  a pochi  uccelli  la  Tua  eoe 
cola  piace  . e fa  mala  macchia  , e col 
tempo  ficca  gginofa . 

ROVISTl'O.  Il  rnififro.  Silvia,  frtf. 
Ttfc.i  .101.  Quello  rovifljo  di  tanti  te- 
mi, Tenga  applicarli  a ninno  , molfra 
povertà  , e non  abbondanza  ( fi  fot 
firn, l,t.) 

ROVISTO.  Pi  w 4.  •rldd.  f(Mt,  Ru. 
h‘u«.  Lat.  robuftut.  Gr.  Liv, 

M.  Ivi  Agrippa,  il  qualeera  rovillo.e 
pieno  di  forza  ec. 

ROVISTOLARE.  Rovifiara . Lat.  ver. 
toro , turbiti.  GxsptQorr  , /ulwtlTH». 
Cirtjf.  Cslv.  a.  jl.  Così  eia  Ica  n li  Tua 
mente  royiflola  , AITottìgliando  i ferri 
Tenia  ancudine. 

ROVO.  X*gt.  Lar.rnSvr.Gr.ffsiT#- . 
fr.  t.  a.  7.  Il  rovo,  avvegnaché  faccia 
affai  Corte  fiepe  , tuttavolra  confuma, 
e affoga  I’ altee  piante  . E 5.  jo.  1. 

II  rovo  è noto  affai  , e confarti  molto 
alle  fiepi  . Tsf.  Pov.  P.  S.  aap.  jj.  Li 
rovi  corti  in  acqua  ec.  « fommo  rime- 
dio • 

ROZZA  • Cinga*  . •Ar.  Sai.  y.  ?oi 1 
metti  un  mulo,  e un' altra  rozza  pec- 
chia. Fir.  Tri m.  pral.  Come  l'uomo  ca 
valca  quelle  rozze,  e bi  fogna  andare  a 
lormodo.  £ ippraffo  : Lo  Itancatmili  di 
quella  rozza  fono  c llato  cagione  d' ogni , 
male  . 

ROZZACCIA  . PfgUnt.  di  Moti*. 
Lift.  GaSf.  j.  1 1.  E fai,  quelle  rowaece 
vecchie , s' elle  non  trovano  la  ria  piana , 
e larga,  non  fanno  andare. 

ROZZAMENTE  . Jvwr*.  Co»,  rot,- 
t*KK*.  Orofismtm$«t  S*at,s  ffuifitatxi  . 
Lat.  impoliti , intuito  , enfio  . Gr.  éptopà- 
']-*•<  • But.  Cavarono  la  llatua  dì  M*t«  , 


|che  art  nn  nomo  a cavallo  di  pietra  , 
o di  marmo  rottamente  fatto  • Mod. 
ofp.  ut.  11.  Ancorché  fieno  per  elici 
dette  rozzamente  . Sagg.  mst.  off,  <10. 
Con  un  alrro  pezzo  maggiore  firmato 
tozzamente  in  cilindro.  Tst.Dsv.sns. 
ri.  i)4. Giudicandola  gtan  donna,  tot 
lamenti  le  medicano,  e falciano  la  fe- 
rita . 

ROZZETTA.  Dim.  di  Ratxa  . Crea. 
Morali.  J14.  Tornarono  affai  de"  notiti 
foldati  a piè,  o in  fu  coni  rozzette, 
eh' erano  Tute  lafciate  loro  per  dife tizio 
ne.  Lsft.Golof.  a.  a.  Vedi,  che  pur  poi 
nella  fine  ella  mi  rufeirà  una  xozaetta 

( fut  por  firn, Ut.  ) 

ROZZEZZA  . ytfirst udì  Rot,%jt.  Lar. 
* ruttili . Gr.  to'  «fr rtr . adatti.  9.  Poi 
con  piu  inveftigaz’one  ricercandoli , dan- 
na la  rozzezza  de  Ma  Tua  forma. 

S.  Roxjjnxi.ftr  Zrtiebrtx.1  , Ignorane,!  . 
Lat.  rufiicitit  , imporli  il  . Gr.  uVfigtm  . 
Bo<e.aov.f t.  7.  Era  Cimane,  ai  per  lai 
Ina  forma,  e ai  per  la  faa  rozzezzt  . e 
si  per  la  nob.ltà  , e ricchezza  del  pa-[ 
dre  1 quafi  noto  a ciafcun  del  pacle  . 
Btd.  V* 9.  a.  47.  Non  guardino  alla  tot  I 
zezza  di  quella  mia  lettera,  dalla  quale 
conofceranno,  che  ho  ferino  piu  occu- 
pato , che  oziofo . 

ROZZISSIMA  MENTE.  Suftrl.di  Boi,. 

ramali . Lat .inopolitifimt , intuii, firn*  . 
Gf.  «« Sjud'am.m.  Fr.Gisrd.  Prod.  B.  I 
pumi  popoli  rozzillìmameare  viveano, 
e governavano  . Gii.  Sifi.  jpf.  Benché 
creder  fi  debba,  che  lo  filamento  fatte 
rozzi  Ili  ma  mente  fabbricato  . 

ROZZISSIMO.  Sujtrldi  Row.  Lat. 
neuihjimni , impoUtififmtu . Gr.  Wtjuif 
r*  t3B- . Botc.  v n.  Dm.  144.  La  prima 
genta  ne' primi  fecoli,  come  che  rozzi!- 
lima,  e inculra  filile,  ardenti  Ili  ma  fu  di 
conofcere  il  vero . fia«*4»i{i.  E le  pur 
la  conofce,  rozzi  ritma  lente  la  fiamma 
Tua,  c poco  amabile . 

ROZZ1T  A' , ROZZ1TADE  , t ROZ- 
ZITATE  . V.  •A.  Bowx.n  . Lar.  * rudi- 
su,  rufiicitit.  Gr.  W «|#r •».  Liv.  M. 
In  ben  dire  formontarc  In  rozzità  degli 
antichi . 

ROZZO.  ~4dA.  So»  ripulito , Ruvido , 

thè  non  bssvut»  li  fui  prrft^iono  ; e fi  di- 
ti di  ltg»s  , putrì  , t firn  ili  . Lar.  ru 
dit . Gr*  . Ttf.  Pov.  P.  S.  tip. 

7.  La  cenere  della  talpa  arfa  ia  una 
pignatta  rozza  , e figillata  , datone  a 
bere,  guari  Ice  ( T opiUutis  ) £ tip.  I. 
Ardi  1 uva  acerba  ia  una  pentola  roz- 

1.1.  Figuri! sm.  vile  Zotico . Ignoriate  , 
Semplice,  Tuff  erto,  L*C.  rudii  , impoll- 
ino . Gt.  afirat  . Boto.  »ov.  41.  {.  Nel 
tozzo  petto  , nel  quale  per  mille  ina- 
macftramcnci  non  era  alcuoa  impreffio 
ne  di  cittadinefco  piacere  potuta  entra- 
re, Tenti  della r lì  un  penderò  ec.  £ »»v. 
4o.  ta.  Durandovi  ancora  la  rozza  one- 
rtà  degli  antichi  . Pur.  ra»t.  ad.  7.  O 
poverella  mia  , come  fe‘  rozza  ! Ds»t. 
Purr.  a 4.  Non  altrimenti  Aupido  fi  tur- 
ba Lo  montanaro,  e rimirando  amma- 
ra , Quando  rotto  , e falvanco  * inur- 
ba. Li-v.  M-  Senza  fallo  egli  era  rozzo, 
edifemplice  maniera.  Tuli.  leu.  Qulnt, 
Effendo  tu  tozzo  , t nuovo  nel  reggi, 
mento  . 

f li.  Teli  ro^x,*,  vMe  Tri»  »*n  cariti , 

uè  iméisatsts  . 

ROZZON  E . %At trofie . di  ffn.ee . Boom. 
Ori.  1.1.  aa.  E lo  chiama  rottone , zoppo, 
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e tardo.  Mtrg.  io.  aa.  Gridò  Rinaldo.* 
che  diavolo  e quello  ? Voltati  indietro, 
che  fai  cu  , cozzone  ? Bolline,  fon. ji|.Con 
un  vecchio  r«<zzon,  che  fu  veduto  Li  car- 
tetta  tirate  infin  pc‘  branchi. 

ROZZUME  . ff*a^*UA.  Lat. * rudi tu, 
sfporitu  . Gr.  ul\90*pAU.  ts irt.Vttr . Ntr.' 
• . J7-  Ogni  padellorto,  o padella  nuova  , 
che  per  la  piima  volta  •'  inforna  , lafcia  1 
un  rozzume  nel  vetro.  £ spprofo  : Alla  | 
feconda  volta  le  padelle  hanno  pcxfoqud  j 
fai  vinco  , e rozzume. 
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RUBA  . Rip:»i , Rubsmmto , Furto  • 
Lat .ripiai.funum  . Gr.  dovuy ptit  • 
Slot.  Pi/t.  17.  Ficcano  grandirti ino  dann° 
d' tritoni,  e di  tube  , c di  preture  . D,t- 
tim.  1.  ri.  Ne  meno  bo  foftenoto  danno  • 
o ruba  . Sov.  *at  .jfimp.  »»t,  fi.  |.  Efica- 
do  egli  una  volta  alla  ruba  d'una  cafa  con 
affai  gente  . 

rubi , pofio  ivverbistm.  v.  ANDA- 
RE A RUBA , e A RUBA . 

RUBACCHIAMENE.  Ilrubicthii - 
rt.  Tse.Dsv.  fior.  4.  *47.  Dipoi  accon- 
ciò le  d.rterenze  tra  gli  Ofeofi  , e’ Let* 
titani,  che  da  piccoli  rubacchia  menti  di 
b>ade,  e bell  lami  tra' contadini  eran 
venuti  all’ armi,  e battaglie  ( U T.Lst. 
raptu  ftugum»  de  pecocum  modicis pria- 

Ctpii») 

RUBACCHIARE  . Rubar,  di  f a sa  do 
iu  fu  sudo , poco  ter  volt»  . Li  t . dopare , fmf. 
furare  . Gr.  n kiwrm . Fir.^tf.  tf%.  Vil- 
le • e cartelli  affalrando , folo  loletro  na* 
andai  rubacchiando  le  fpefe  per  la  (Iri- 
da. Tic.  Dsv  su».  4.  tl.  Tacfacinata  ru- 
bacchiava ancor  l'Affrica  . 

RUBAGIONE  . Il  rubare.  Ut.  fior, 
tum  , rapimi . Gr.  ipruypsit . S.  sAg.  C.  ( 
D.  Adunque  ciò,  che  d’  ucci  fio  ne  , di 
dirtrazionc,  di  rubagionc  in  quella  fre- ! 
«a»  e novella  (conficca  Romana  fu  corn- 
ine fio  ec. 

RUBALDA-  sArmsiun  dellitefis.Ltt. 
enfili  . Cr.  RO)*t . Ciri  fi.  Cslv . j.  40.  E a* 
avea  mede  una  tubalda  in  teda  , E ’ndof- 
lo  una  pannerà  ruggmofa. 

RUBALDAGL1A  . 9.  RIBALDA- 
GLIA  . 

RUB  ALDO.  v.  RIBALDO. 
RUBALDONE.  v.  RIBALDONE. 
RUBA  MENTO-  Il  rubare  . Lat.  fu e- 
tum , r spiai . Gr.  olpvotiy/uóc  . Sur.  Che  ! 
fbffono  forati  per  li  fianchi  co'  denti 
delle  cagne  , lignificano  lo  rubamenco 
dc'lor  beni,  e la  Jor morie.  Eiitnvt: 
Per  lo  rtasformamenro  del  carro,  c per 
lo  rubamenco  della  pianta  detta  di  fo. 
pia  . 

RUBARE.  Ter  l'altrui , t por  lugi». 
me,  » per  . hit.  furari , fur  riparo  , 

f spere  • Gr.  . Dia.  Camp.  1.  4. 

Trovavano  modo,  come  meglio  il  po- 
tè fio  no  rubar*  • Ber».  Ori.  a,  aa.  r. 
Chi  ruba  un  corno . un  cavallo,  un  a 
nello,  E fimil  cofe,  ha  qualche  di  reie- 
zione . 

f . I.  Rubare  , por  ffpoglisro  rubando , • 
•Affai  ire  sic  mas  a fino  di  rubare  , Bete.  »»«. 
14*  4-  Infra  ono  anno  rubò  , e prete 
tanti  legni  di  Turchi  , che  ec.  £ ut ». 
44.  j.  Cominciò  a corteggiar  la  Baibe- 
rfa , rubando  cialcooo  , che  meno  pò- 
r«va  di  lui.  £ 45.  i|.  Molto  ben  Tape- 
va  la  cui  cafa  fiata  fotte  quella  , che 
Gaidotto  avea  rubata  . g.  V.  4.  14.  4, 
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E rubavano  la  chic  fa , e le  fiae  portelli  oni. 
£ i*.  5». 4.  Rubandoli  i cammini . (ar>za 
ninno  ordine  di  giuflizia  . Dant.  Par.  u. 
E chi  xtfaar  per  forza,  c per  fofifmi  , 
Echi  rubare  , echi civil  negozio  . 

II.  Firmila/.  Dant.  Pan.  17.  O ini* 
maginativa  , che  ne  rubc  Talvolta  si  di 
fuor,  eh'  uora  non  a' accorge  , Perchè 
d’intorno  fuon in  mille  tube. 

f III.  /»  frwrf.  Andare  4 rubare  4 
del  ladre , «4/#  Mttterfi  4 incannare 
tki  è f irn  trìjt*  di  fa . Lar.  im  Cilicat  pi- 
ratica»! exercert  . 

>.  IV.  Parimente  im  priviti.  Chi  mia 
rulm  , ma  ha  riha  J chi  fi  din  par  dimisi 
Is  difficili  4 di  se  fa  t/l  ar  fi  ufi  armenti  , 

v.  P-r  fan  prmrii  la  fi  dici  Rubar!  t 
il  Sirvirfi  ftr  fna  d t II' attrai  inviatimi , 
9 filmili. 

§.  VI.  Itala"  , Uff  l iacee  dilli  min 
diati , » II  Pif  tiara  , • %Appnpriarfi  alcu- 
na tarli  di  fatili , cha  talloni , • fir  ri 
msn£im  dipi  ftrfi  dtfir  Uniti  4 elafe  ma « 
da' li  ut  stiri  It  fin.  Mslm.9.61.  E poi  di 
non  contare  anco  pericola  , Scodo  fico 
perroaver  dì  più  ana  carta,  Perchè  di 
rado  , quando  roba,  fcarta  . 

f VII.  Palar  la  valla  . v.  VOLTA 

XVII. 

RUBATO  . ~*id.  da  Palati  . Lar. 
\jvrti  famptm . Gr.  »Ki$yùt  . G.  V.  I. 
50.  a.  Ma  quelle  rubate  ardevano  , e 
guattivano  . M.  V.  t.éi.  I faldati  eoa» 
rubati  furono  cacciati  del  campo  . D. 
Gii:  Ctll . /**r.  14  Quando  colla  rua 
potenza  diliberrai  gli  afflitti , e rrrbo 
lati  , e crocifitti  1 c rubati  da'  mali  uo* 
mini.  Vit.  SS.  Pad.  a.  17.  Pare  ornata 
dinanzi  < In  tafa  ) e di  dietro  è aper- 
ta , e ruberà  da' ladroni  . Frane.  Saeeh. 
rim.tj.  Quante  certe  rubate  io  tal  de- 
litti . 

RUBATORE.  Ch  rala%  Ladri.  La t. 
fmt , rapar.  Gt.  «afre*  . Maefiraix- 
a.  jo.  4.  Rubatore  è colui,  ri  quale  in- 
giuttaroentc  ruba  altrui,  efonoquarrro 
modi  ; i primi  rubarori  fono  coloro  , che 
ifpoglìano  i viandanti  delle  colè  loro  } 
il  fecondo  è il  cavaliere,  quando  to- 
glie dalle  perfone  , oltra  il  foldo  fuo 
ordinato  < il  terzo  fono  i prelati , i qua- 
li , acciocché  dieno  al  legato  la  fua 
proccurazione , ovvero  faccendo  limili 
fpefe,  più  ricevono daTudditi , ch’e'non 
pagano  ec.  il  quarto  ruttore  è detto 
il  giudice,  ovvero  officiale , il  quale  in- 
debitamente toglie  pecunia.  Dsai.Cimv. 
iO|.  Dole  itti  mi , ed  ineffàbili  fetnbianti, 
e rubarori  fubirani  della  mente  umana 
cc.Gaid.G.  Quanti  funi  debbono  loro 
torre  i rubatoti  uccelli  . ~4mit.  75.  lo 
non  venni  qui,  o giovane,  come  roba 
rote  della  cattiti  del  tuo  letto . ma  come 
focofo  amarore  ad  alcuno  refrigerio  do- 
nare a*  mici  ardori-  Miei.  mav.  9».  10. 
L’cfTer  gentiluomo  , e cacciato  di  (afa 
fua  , e povero,  ed  ave  re  molti,  eporten- 
ti  nimici  , hanno  ec.  condorro  Ghino  di 
Tacco  , il  quale  io  fono , ed  eflcrc  rnba- 
rore  delle  flrade.  G.V.  ra.  irt.  r.  Il  Re 
ordinò  un  filo  vicaro  ec-  alla  guardia  del 
In  (erra,  e fiir  giuftizia  di  ruba  tori  , c 
malandrini . 

RUBATRICE.  Virisi. ftmm. Chi  ra - 
la,  Ladra.  Fìamm.i.  4m.  Quante,  e qua- 
li parole  al  falfo  giovane,  caie,  ruba 
trice  degli  altrui  beai , dirci  eoa  turbato 
vifo  , e minaccevole  f 

RUBATURA.  V.  w 4.  Jtahrla , //  m- 
hati . Lar.  rspiara.  Gt.  aXiVf.  Frane. 
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Saeeh.  nav.  174.  Sratti  pianamente,  e »V 
viridi  limatura  , c non  di  rabatuta  . Fr. 
Jaa.T.  Anche  fa  tubatuta  Com'  fc befa- 
no a rapire. 

| RUBBIO  . Siria  di  mifura  dilli  li  adì , 
Utm.  fai.  10,  E per  quanc anni  egli  rav 
volga  al  fubbio  , Mai  non  fin  . che  li 
muti,  e nuova  malfa  Ben  fi  a , che  ag 
giunga  al  fcellcraro  nibbio  C fnl  pir 
mtiaf  ) 

RU SECCHIO  . v.  ~4.  Pifegjiaata 
Lat.  rahr . Gt.  natiti.  Dani.  Parg.  4. 
Tu  v ed  retti  il  Zodiaco  rubecchio  Ancora 
all'Orfe  più  ttrerto  rotare. 

RUBELLAGIONE  . Pahllamiata  . 
Lar .difittii,  Gr.avirtrtr.  G.V. S.ao.i. 
Efaendo  crefeiuta  la  guerra  ec.  per  la 
robcllaf  ione  del  conte  di  Fiandra  . E 10. 
ni.  1.  Nora,  che  non  fùc  fauna  cagione 
la  derra  rubellagione . 

RUBELL AMENTO.  Ilrahllan. Lat. 
defitta . Gr.  a virarti . T rati,  pece. miri. 
Lo  ftefso  rampollo  di  quello  ramo  si  è 
rubellamcnto,  cioè  quando  l'uomo  è 
rubc! lo  a rutti  quelli,  che  lo  fuo  bene 
vogliono.  G.V.  9.  197.  a.  La  cagione  del 
detto  rnbePamcnro  lì  dice,  che  fece  , 
perchè  i Pifani  lo  trattavan  male  • 

RUBELLARE  . Pilellan . La t.adrr- 
lil l imam  txeit an.  Gt.vpóc  0 i^aitmapaia 
ivry^tnr  .G.  V.  9.  fia.t.  I rubelli  di  Bo- 
logna  dicafa  i Galluzzi  ec.  rubcllaro  a* 
Bologne!!  il  cartello  di  Monteveglio.  £ 
10.  af . 'i . Con  loro  feguaci  rubel  le  rebbo-{ 
no  la  cinèdi  Lucca  a Caftruccio. 

S.  lafignifie.  ni  alt  1 aiatr.  paf.  vali 
Par  tir  fi  d*li'illediin\a  . Lat.  difetti , di  ■ 
fc  i flirt  t niellati.  Gt.  . G.V. 

r.tl.a.I  dern  chiamati  Franchi  ec.  per 
loro  fierezza  fi  rubellarono a'Romanl . £ 
4.a{.  r.  Nel  detto  anno  medefimo  i Fra 
refi  lì  rubellarono  contro  a Firenze.  E*. 
19.  a.  Colla  loro  forza  tutto  il  paefe , che 
gli  fiera  rubel laro,  racauiftarono  . £ ». 
1*1.  *«>.  Come  la  città  d Olì mo  fi  tubetto 
alla  Chiela  . Cria.  Manli.  joj.  Seguitò  in 
quello  tempo,  che  certi  gentiluomini 
noftri  amici s'intefouo  infieme,  e rubel- 
laronli  tutti  dalla  divozione  del  coma 
ne . Vìi.  S.  Marih.  » fé.  Tutti  tuoi  pi  tenti 
feguitauo  me,  e tu  mi  fc'  rubcllata,  e 
Tegniti  Critto . 

RUBELLATO.  *Add.  da  tahitan  i 
Ribellati.  Vit.  SS.  Pad.  a.  19  j.  Por  aodo 
alla  battaglia  (ootrj  certa  gente  tabella 
ta  , e (confitte  gl'inimici. 

RUBELL  AZIONE.,  Ribellimi  . Lar 
nhllii , difetti! . Gr.  «vaVuv/f . G.  V.  7. 
ij.  j.  Sentendola  rubellazione delle  fuc 
terre  di  Cicilia,  edi  Puglia  . £9.  i«o.  t. 
Dopo  la  rubellazione,  che  quelli  di  Pia- 
genza avean  fatta  da  metter  Galeatto  Vi 
(canti. 

RUBELLIONE.  Piltllimt.  Lat.  di 
fitti»  t tilt  IH»  . Gr.  mwórmnt . M.V . a. 
45.  E (fendo  i Perugini  iinbrigati  nelle 
rubellioni delle  lorterre. 

RUBELLO  . Piltlh  . Lat.  nhllii  . 
Gr.  mQtri  aK,  . G.V.  9.  pM. 

1 rubelli  di  Bologna  di  cala  i Galluzzi  ec. 
fubellaroa'  Bologne!)  il  cattellodi  Mon- 
teveglio. Tratt+iccjmrt.  Quando  l'uo- 
mo e rubello  a tutti  quegli,  che  lo  fuo 
bene  vogliono.  Cria.  Manli.  105.  Tutti 
gli  altri  abbominari  ebbono  bando  di  ru- 
Sello. 

S.  Per  firn  Hit.  Clatrati!  , Nimin.  Pitr.  . 
tnmt,  6.  |.  Rubella  di  mercè  , che  pur' 

le  svoglia.  Cnn  cheli.  d\s4mar,  9).  Lo 

Re  Degintario  (apra  bene  , che  Ce- 
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fare  renea  Roma  , e Pompeo  era  ru 
bello. 

RUBERl'A  . Pulsatisi»  , Ladnm*. 
ti » , Papìna  . Lat.  rapina , fari  am  , latra. 
ciaìau,  Gr.aXft».  Bkc.  ho,  45.  14.  Io 
mi  trovai  già  in  parte , dove  10  udii  a 
Guidottodivifare,  dove  la  ruberìa  avef- 
fc  fitta . G.  V.  9.  ila.  1.  Erano  bene  500. 
cavalieri,  e gente  a piè  affai  fanza  ordi- 
nato foldo,  vivendo  di  ratto,  edi  rube- 
ria . £ 10.  »f.  6.  Era  tiara  ipclonca  di 
turtele  ruberie^  cmicidj  , e prefure,  e 
villani  peccaci  latti  io  Valiamo,  e nel 

Sefe  nella  detta  guerra . Cr.  10.1.1.  Lo 
. arvieta  è uccello  aliai  coaofciuto  , e 
la  fua  natura  è , che  viva  di  ruberia  d’al- 
tri uccelli . A hv.  ani.  19.  ).  Quella  fareb- 
be ruberìa , c non  furto , cioè  a torre  per 
forza . 

RUBE5TEZZA  . V.  >A.  FUrnxa  . 
Lar.  rilur . G t.xhai.  Star.  Pii.  Miai. 
Mjnda  minacciando  con  grande  tube 
ttezza • 

RUBESTISSIMO  . Sapir!,  di  Pult- 
fii.  Lar.  firieift.mm . Gr.  àyc*v7VLri  - 
Fiir.  Hai.  D.  Venne  in  Grecia  , « quivi 
congregò  una  rabettittimageoce  d uomi 
ni  grandi. 

RUBESTO-  *Add.  Finca  .Fina.  Lat. 
finn.  Gr.  Dami.  taf.  jr.  Non 

fu  rremuoto  già  tanto  rubetto  ( eia a : fpn- 
vimttvill  , tremendi  ) £ Purg.  (,  Lo  cor- 
po  mio  gelato  in  fulla  foce  Trovò  l'Af- 
chian  rubetto  . Cirif.  Cairn.  1.  fi.  Un  al- 
tro Tarabufco  cu  chiamato  Di  Tartari! , 
che  molto  era  rubetto.  Tae.Dav-  san. 
t).  iss.  Quanto  dianzi  lo  gridava  tube- 
tti , tanto  ora  gli  fi  umiliava  . Ber».  Ori. 
t.t.  ||.  Ma'l  franco  conte  di  valor  tu- 
betto Stava  fofpcfo  rimirando  al  piano  . 
Tav.  Pii,  Monaco,  molto  rifpondete 
rubetto,  che  batterìa  a Trillano  di  Lio- 
nn(  fui  infarda  d avveri.  1 vali  Cia  rn- 
hfima  > 

RUBICONDISSIMO.  Saperi,  di  Pn- 
biciadi  . Tralt.ftgr.  cif.  dava.  Elle  lo- 
tto divengono  ia  volto  rubicondiflime. 
•> *n ■ Vttr.  Ntr.  1.  ià.  (|  croco  di  Mar- 
te non  è altro  , che  una  fottigliazio- 
ne , e calcinazione  di  ferro,  per  mezzo 
della  quale  la  fua  tintura,  che  in  vetro 
è rubicondilfima , fi  apta  di  maniera  , 
che  ec. 

RUBICONDO  . *Add.  Pifferaste  . 
Lar.  ralìcandnt . Gr.  ht ài . Vit.  Crìfi. 
D.  Salvalo  adunque.  Signor  gioriofo  , 
bellilfimo,  e rubicondo  , fplendiente  , c 
allegro . Dant.  Cmv.  txy.  Per  etterc  la 
nica  della  pupilla  fanguinolà  molto 
per  alcuna  corruzione  d infermitade  , 
le  cofe  paiono  quafi  tutte  rubiconde  • 
Pieitt.  Fiir.  I5.  Quando  ( il  vetriil»  ) ha 
mutacocolore,  ed  e diventato  rubicon- 
do . Cinf.  Calv.  t.if.  Credo,  ch’in  cielo 
il  rubicondo  Marte  Di  l'angue  a quella 
volta  Ila  rittucco. 

RUBRICANTE  . w 4dd.  Palificativi . 
Lat.  rubefacitar . Gt.  ì fv^ laùrvr  . Lih» 
cur.  malati.  Valerli  di  quei  medica- 
menti. che  la  fi  fica  appella  rubi  ficaoti  . 
Vilg.Mif.  Vi  porrai  lopra  gl'  impiattri 
rubi  fica  mi. 

RUBI FIC ATI VO.  ^ idi . Ch  apparta 
njfn.x.a  . Lat.  tahrtm  indace  ni , tùhfn- 
eiim  . Gr.  . Ct.6.  44.  a.  Sap- 

pi, che  nclfella  è virtù  rubiheativa , e 
ultima  afteclìone. 

RUBRICARE  . hdam  a rifila  , 
Far  divtair  riffe  , Lar.  rmhfaetn  . Gt. 
tpv$ piana . 
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RUBI  FICATO  . Adi.  da  Rubificara  . 
Lat.  rubtfailus . Gr.  i;v5  pariate . Ricttt. 
Fiat.  99.  Del  v.fruolo  fi  cava  ( f •- 

) rubricato  bfn  Iììido  , c polveri*- 
iato  . 

RUBIGINE.  K L.  Ruggirne.  Lar.  r«- 
biga.  Gr.  dporifie.  Cr.  6.  ».  *$.  Contra 
le  ncbolc,  e rubigine  ec.  dei  arder  pa- 
glie. 

RUBIGLIA.  Legume  fimile  al  tifili»  . 

ma  difapa'  man  piacetele , 4 calar  fttM 
•#r#.  Lat.  fruiiiaai,  rmbihum  , fifa" » iti 
ve  fi  re  . Gt.épcfito*  . Pallad.  Ogni  legume 
è cibo  ottimo  ec.  eccetto  la  rubiglia  . 
Barrir.  r.s4-  E quando  le  rubìglic  feppon 
pure,  Clic  Policreto  fu  degli  Aduniti  , 
Arl'on  per  lefta  tutte  le  mifure  . Da* 
Cali.  197.  Di  Gcnna*o  liemina  legumi,  c 
agrumi,  fave  in  fui  vangato,  piielti,  ru-j 
bìglie,  mochi. 

RUBINETTO  Dim . il  Rubine  . Bice. 
g.+.  f.  a.  Con  ani  boccaccia  piccoli  na , le 
cui  labbra  parevan  due  rubinetti  . Dani. 
Pur.  19.  Farea  C’alVuna  rubinetto  , in 
cui  Raggio  di  sole  ardefic  si  acccfo  , 
Che  nc'  miei  occhi  ufrangefle  lui  . 
Btmb.  *4 fai.  a.  115.  Nè  laici*  di  ve 
dcr  la  foppofta  bocca  di  picciolo  fpaaio 
contenni  , con  due  rubinetti  vivi  , e 
dolci. 

I RUBINO  . Piatta  prevafa  di  calar  refa 
fa.  Lar.  * a?  l*«»c  */«u , pjreput . Gr.  «ripu- 
lirà?. Bacc.  i»»v,  ii . *9.  Era  fiato  l'eppel li- 
te con  ricchilfimi  ornamenti,  e con  un 
rubino  in  diro , il  quale  valeva  olrr'  a scc. 
fiotin  d’oro.  Dant.  p*r,  jo.  Quali  ru- 
bin  , che  oro  circonfcrive  . Pur.  fa». 
aac.  E l'  altre  care  Cofe  tra  noi,  perle  » 
rubini,  «doro,  Quali  vii  Toma  , egual- 
mente di  (pregi. 

KU  BINOSO . Add.  di  Ambi»»  , Di'  calar 
da  «è.-»#  . Cttth,  Efklt.cr .4.  7.  E che  vi- 
no eia  quello/  ec.  Polputo  , graziofo  , 
tubinolo . 

RUBI  NUZZO.  Dim.  di Rubine.  Fir. 
dui.  MI.  dam ».  j7tf.  Dove  fono  le  mam- 
melle come  due  colline  di  neve,  e di  rofe 
ripiene,  con  quelle  duccoroncinc  di  fini 

lubinu 7 ri  . 

RUBIZZO,  Add.  Prtfatrtfai  e ptr  U 
pi»  fi  dice  dt'  vecchi . Téf.  Dav.  vif. 

I9«.  Concorrendovi  per  ancora  rurta  la 
gioventù,  e vecchi  rubizzi,  e prufpern- 
li.  ( lt  L*t*  ha  Ut  qui  bus  ci  11  Ja  , viridii'- 

?uc  IcneCtus) Cttui,  Car».  v3.  Quando  noi 
ivam  rubizzi  , Contcnrammone  parec* 
chi.  Mali.  Fr»n\.  rim.  buri.  ».  1 jg,  Chid1 
natura  è gagliarda,  e rubizza  , Fara  in 
un  g orno  fette,  o orto  polle.  Metg.  »y. 
248.  E parta  pù  mòzzo,  c più  gagliar- 
do, Cheque',  chavcan  le  chiappe  , eie 
divife. 

RIJJIO.  KL.Rtge,  Rana.  Lar. rubut . 
Gr.  far* . Vit.  SS.  Pad.  a.  atfi  . Credete- 
mi, fratelli  miei,  che  come  Iddio  guardo 
lo  tubo  del  fuoco , che  non  arie  ec.  e come 
quella  brada  non  ha  aria  quella  tonica  , 
cosi  io  mai  non  conobbi  femmina  carnal- 
mente. Sannnmx..  Arcad.praf.^.  Comin- 
ciarono ad  andarli  appi»  c indo  per  luoghi 
inacrcfii'vli , edanlu  del  (aleatico  mon- 
te , qua  C pafeendo un  rubo,  qualcun  ar 
bofccllo , clic  allora  tenero  (‘puntava  «dal- 
la terra  . 

RUBRICA  . Brrvi fama  campeudla  , a 
finta  di  libra , e di  capitali  di  libra , al  «piala 
dicane camunernrnte  in  L»t.  rubrica  , farfe 
dall'  tfftr  ptr  la  pi i*  faritta  can  tinta  rafia  . 
JJittam.  1.7.  Quel  . che  da  te  prima 
l’ animo  vuole,  Sì  è d'aver  partito  per 
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rubrica  II  mondo  » e quelle  tur  le  mie 
parole.  Cr. a. ai.  9.  Siccome  di  lopra  fi 
pruova  (orto  la  rubrica  di  quelle  colie  , 
le  quali  fi  convengono  alla  pianta  . 
Bua».  Piar.  |.  ».  9.  Seguirà  , perch*  io 
imparo  In  l'olo  udirne  le  rubriche  nude  . 
E fa.  u.  Toi  di  rubriche,  c di  tcAi  mal 
v ago . 

RUBRICA,  cali’ accenta  fall»  prima  . 
Spatria  di  tiara  di  alar  "fi.  Si  tuia.  Pallad. 
Mar^.  ai.  Terra  obrica  con  pece  ac. 
pongali  intorno  al  tronco  ec.  alcuni  un. 
go.no  l'arbore  con  terra  rubrica  . Ri 
catt.  Fiar.  jj.  Cuocendo  la  marcaflìta 
ec.  per  infino  che  d.venci  roda  , come 
la  rubrica  . £ La  finopia  chiamara! 
da  Diolcoride  rubrica  finopidc  . perchè 
lì  vendeva  in  Sinope  citta  di  Ponro,  c 
una  terra  rolfaec.  E <4.  Quella  Sinopia  , 
che  adoperano  i legnaiuoli,  e un’  altra 
forra  di  rubrica,  che  fi  tuoi  fare  di  orca 
corta. 

RUBRICAZIONE  . V.  A.  Raffilila  . 
Lat.  [ubar.  Gl.  fpttd-fCTt*  . Guid.U.  Con 
itpclle  apriture  di  bocca  mandava  fuo- 
ri fiamme,  e colorava  la  prollìiuana  ac- 
cedi calda,  e fervente  lubricartene  ver- 
miglia . 

RUBRO  . Rava  , Bega  . Lat.  rubus  . 
Gr.  £*99? . Utnd.Crift.  94.  Udì  una  voce 
ulcircdi  quello  rubro,  cheardea  ,eòille- 
gli  ( fai!  rayata)  Marg.  11.  157,  O come 
tutto  fiupido  fi  feo  Moisc  quando  il  gran 
rubro  gli  appaile. 

RUCA.  Rulliti  ta . Lat.  etnea.  M.Al- 
dabr.  P.  N.  159.  Ruca  si  è calda  nel  Ircon- 
do grado,  edumda  nel  piimo  . Pallad. 
(din».  14.  vi  fi  mecca  Teine  di  latruga  , e 
di  rafiurzio,  cioè  di  cima  «ii  ruca  . E 
apprega  : Non  tardate  di  lemiaarg  la 
ruca . 

RUCHETTA.  Erba  nata  dì  fapara  acu- 
ta. L»t. truca.  Cr. <.46.  tir.  Della  ruchet- 
ta . Libr.Sau.fi.  E'I  prerzemol  canrar  vi 
fi  fentia.  Ruchetta,  e lcxuaitrella  tutta 
in  Qn ilo . 

RU  DE . L.  *4.1  J.  Reuma . Lat.  tu  dii . 
Gr.'x-iimtv®*.  O.V.é.yi.».  Al  tempo 
del  detto  popolo  ec.  i cittadini  di  Fi* 
renre  yiveano  lobrj,  e di  giolTc  vivande , 
ccon  piccole  fpefe  , e di  multi  coAumi. 
e di  Ugj  adrie  grofii  , e rudi  . *Ar.  Fur. 
14.  Levando  intanto  quefie  prime  rudi 
Scaglie  n' andrò  collo  (calpcllo  inetto  - 
lina».  Fìar.i.  1.8.  E in  aringa  et  vi  ! gl'in- 
gegni rudi  Sudar  taccile  a'  bei  Fa  Ila  dii 
Audi . 

RUFFA  . Furia  ,e  Calca  canfufa  di  mai 
tinti  prtndart  alcuna  eafat . Fr.  lac.  T.  5. 

a7.11.  Vo*,  che  iodici  nella  la  ruffa,  E 
d imoi  fia  labari! fta  . 

_ ♦.  Fara  a tu1f.tr.Tjfa  , a raffila  raffila,  a 
fintili , fi  dica  ijuanda  fa»  malli  intarma  4 
una  mtdtfima  café  , t*’;#  i*nun  cere » can 
gran  prefitta,  a fanya  aldina  , a modo  di 
yigliama  ii  p.u  , eba  fi  pua  . Frane.  Sacch. 
nav.  17.  ||  gaizone  volonterosa  , come 
fono,  con  alni  infieme  alla  lulfi  alia 
rafia  fi  dicrono  a i. cogliere  delie  dette 
ciriege  . £ rim.  Sy.  £ cosi  cialchcdun 
di  luffa  in  rafia  Con  fotta  il  p.u  , che 
puore,  tèmpre  mafia  . Pataff  » Alia 
rulla,  alla  rafia,  ed  abbatacchra  . Malm. 
p.  fo.Si  ridu fiero  in  breve  a tal  partito  , 
Ch  ogm  volta  ficcano  a rufia  rafia  . 
Buon.  Fiar.  4.  5.  A7.  Occhiali  , (caroli- 
ni , e alberelli  Ili  a rufiota  tafibla  in 
malora. 

RUFFIANARE  . Arruffianare  . Lat. 
Irnai.ndri  . Gt.  f**fp*Vlùeit . Ar.  Li».  $. 
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11.  Senza  volerci  ancor  porte  in  in&rn:a 
Di  ruffianar  le  figliuole  degii  uomini 
1 1>  a bene . 

RUFFIANERI  A . Ruffiatufma  . L*t. 
lente nium  . Gr.  fiaVffttWant  . Cam.  I»f.  18. 
Qui  comincia  la  punir,  one  della  ruffiane- 
ria. £ apfreffa:  Qui  T aurore  recai  all* 
tua  immaginazione  un  infamato  d’usa 
grande  ruffianeria . 

RUFFI  ANESCO.  L arruffianare  , Il 
fare  ,1  ruffiana.  Lat.  tenacimum.  Gt.  pau. 
Tfvtfax.  Bacc.  mav.  80.  7.  Sestctainenre 
gli  mando  una  fua  femmina  , la  quale 
ottimamente  F arte  Sapeva  del  rutnaae- 
fimo . 

i.  Fognratam,  Fir.  Af.  i4J*  Ecco  co- 
rtei , clic  col  infilane  lìmo  del  gravido 
ventre  ci  crede  muovere  a compalfionc 

( nae  : ma  tifica  ) 

RUFFIANI' A . V.  A.  Ruffianafma  . 
Lat.  lauti i-iium  , Gr.  Ttfeid. 

7- SS.  Dall' alita  parte  vide  il  folle  ardi 
re  , Lulir.ghc  , e rutfiama  imieme  gire 
( alcuni  T.  4 panna  baine  ruffitnecc  o) 
Cam.  Inf.  11.  Dico,  che  dicci  fono  le 
lp<z  e dci'o  inganno  ec.  ’e  quali  1’  au- 
toic  connumeta  quivi  » ipocrisia  , lu- 
linghe  , chi  afi'artura  , tallita  , ladto- 
neccio  , tìinonia  , lutfiania  , baratte- 
ria  ec. 

RUFFIANO.  Mt j.1. a n«  premuniate  dalla 
.oft  venerea.  Lat.  lena.  Gt.  purpuree  . 
i om.  Inf.  18.  E'da  Capere,  che  il  ruffia- 
no è il  ptopofio  delle  meretrici,  ovve- 
ro il  (od Jucitotc , cosi  chiamilo,  peroc 
ciic  icmlcc  * e pialla,  « blandisce,  cioè 
fa  morbide,  e infeime  le  menti  de’  ini- 
Ieri . Bacc.  nav,  18.  ji.  D fonefio  le  pare 
va,  chetila  a guifad' una  ruflima  piedi- 
cafic  per  lo  figliuolo,  e pregafie  la  fuu 
damigella,  tnau.ji.d.  Nèfcncfuappc  I 
na  avveduto  alcuno,  che  di  ladrone,  di 
rullìi  no  , di  fallario,  d'omicida  fubira- 
mcr.ic  fu  un  gran  predicator divenuto  . 
G.y.  10.  7.e.Ulci:onodclcafiella  per  an- 
datene in  Irlanda  con  uno  loro  fcgaace  , 
ch’avea  nome  il  Raldotto  Fiere,  e rufiia 
no.  Damt.  Inf.  il.  Via  , Ruffian  , qui 
non  fon  temmine  da  conio.  F.r.  Af.  1*4. 
Quello  , che  mi  raddoppia  la  li, zza  , 
che  ci  fono  fiata  adoperata  per  ruffia 
na.  Sta.  ben.  Varcb.  j.  7.  Cosi  ha  mala 
voce  uno  , eli»  e ruffiano  d'  altri , co 
ine  uno  , che  venue  a puzzo  il  corpo 
tuo  f.’cJTo. 

RUFFIANO  . Aid.  Appartenente  a 
rufitanefima.  Sa! v.  Gtancb.».  5.  Onde  efpu 
gnata  cosi  h gelosia  Del  vecchio,  e fatta 
quali  contraiiuuina  Alla  rutfiana  cortesia 
della  balia  ec. 

RUGA.  Grinmadtlla  pelle . Dr-  u*j4  . 
Gr.  fiori’ f , Amet.  17.  Sotto  quell' amp  a , 
piana,  c candida  fronte  moiiraie,  dan- 
za alcuna  tuga  apertali  pale  lare. 

RUGA.  V.A.  Strada.  Lat.  via  . Gt. 
idèi  . l'ialg.Sm  .Le  rughe  fono  tutte,  o 
la  maegior  parte  coperte  , Fr.  Gietd. 
Prtd.S.  Le  femmine,  che  vanno  per  la 
terra  » per  le  piazze,  e per  le  rughe 
afferrate,  e imbambacollate  . Bete.  **v. 
15.  ad.*  Su  per  una  via  chiamata  la  ru- 
ga Car-ilana  fi  inife.  G.  V.  j.a.  1.  Cpuse 
tiene  oggi  la  grande  ruta  , che  va  aj 
S.  Giovanni  infino  al  Vclcovado.  £ ir. 
r.  s*  Generalmenre  le  ruglie  coperte | 
molto,  c allago,  ove  più,  ove  meno 
Tratt.Vmilt.  Ciò  fia , ficcomeun  giuoco 
d>  fanciulli  cella  ruga  . Amai.  Hy.  E 
Quindi  alle  rughe  , cd  alle  alte  roc- 
che , ed  alle  caie  popolckhe  die  foz- 
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mi  r,t.  lé’l.  «».  r ho  li  mil  ahi  tizio-  gUntClm  , ti»  fi  gì..'.  I.  fini  firn  , 1 
ne  liciti  più  militi  roga,  che  f.i  in  que-  MUtnhm,.  Ut.r^..GrMprlt,  . 
Ili  cittì  . ci’if.  r*l».  ♦-  ili.  E per  la  fìrt.l.ai.  Ne  di  ftabb.oU  iu,gi- 

letti  con  elB  li  l'pande . Jet  ogni  cogl  ne , «e  empiei  ferri . 
manda  una  frotta  • 

RUGGERE  . V.  ^4.  Muggire . Lat.  r*. 

gire . Gr.  BgApud****  . _ , -T  - . , -- 

f.  Perfimilu.Dant.Par.  *7.  Rti g gerao  fine  del  peccato  . e le  fe  oro  , cioè 
sì  quelli  cerchi  fupeioi . Che  U fortuna,  I grullo , raffi  ne  ra  i . Crii.  SS.  M.  Quel- 
che  tanto  appetta  . Le  poppe  »ot|cra  n*  j le,  .1  cui  pefo , e pretto  . rodendo  la 
fon  le  prore.  But.ivi:  Ruggeran  quelli  [ ruggine  della  vanitade,  non  lafoa  taf 
cerchi  fuperoi,  cioè  girando  faranno  sì  | guagltare^  (aggio  depadii  . Paf.  7i. 

■ fatto  rogito,  eromore  fttofinandoli  in  '~L~  * “ ‘ 

ficmeec. 

RUGGHI  A MESTO • . Il  rugghiare 
Lir.  tug.mt . Gr.fi&xbP**' 


%.  I.  Figurata*.  Cavale.  Mtd.cu.er.  Se 
tuie' (erro,  cioè  peccatore,  per  quello 
fuoco  della 'nfetmità,  perderai  la  rug 


Che  diremo  nof , che  da  l'amore  , fe 
non  un  fuoco  ? E '1  peccato  , fe  non 
una  raggine  ? Tanto  più  lì  confutila  a- 

dunque  la  ruggine  del  peccato,  quaaro  il 

pfr  me:  àf.  valt''Qùel  r$mere  , ebt  ? cuore  arde  di  maggiore  amore  . Kit.  Crlfi. 
talora  ter  vomtofitd  fi  [ente  nel  venere  , e ! Efpone  loro  la  Scrirrura , infiamma  i 
neelintcfi ini,  Gorgogliamelo.  M.  uAldohr.  cuori  loro , per  cacciar  aia  ogni  ruggine 

P s.iot.  Sì  ’l  conoscerai  per  qoefti  regni, 1 ll*,u  rT'"'~  n<“*  •“*  

cioè  ec.  ruggh-amento  di  ventofità, e 
fumolìride  alla  refta  • *>.$.  ij.  14.  Non 
lafcia  d geli  ite  il  cibo  nello  ftomaco , on- 
de d iventa  cagonc  di  rugghiamento  , ed 
enfiamento . 

RUGGHIA NTE.  Ciré  rugghi*  . Lat. 
rubimi  . Gr-  l jSfietuuettf  ^ Guia.  *»• 

Sicconv  leone  r:  gthiante  s'agginnle  al 
Re  Tarano,  e colla  f*>ada  ignuda  lo 
ritrova . 

RUGGHI 1 RE  . rr'l>rimmf»te$l  Min 
dar  f u.i  fo  vere  , thè  f a il  tiene  , e ter 
I firme  . ■ prr  ira  e p’delorr,  Lat- 
te  . Gr  irretite»  . M SGrt*.  il  .Ug 

fhitreur-  ii  re,  e la  »o«  - d*lla  lionef 
a,  e i denti  de  I m fon  dilli.at»  ■ P‘*1‘ 

S.  Cete.  M.  j.  4.  Parca  . che  rugghiane 
come  lione  ,e  be' atte  come  pecora,  c rag 
gli;  a ile  come  afino.  Geeid.G.  *4»  Lao 
medon  Io  Reaguifadi  leone,  che  rug- 
ghia, tortino  foccor (t-Coll.S5.Pod.  ». 
io.  Come  furono  giunti  i liomal  coepo 
di  Paolo  cc.  rugghiavano  in  tal  modo, che 
veramente  parca  » che  piangellono  la 
morte  di  Paolo . . , 

$.  1.  Metg^hiar» , fu  anche  dette  tmpre- 

.priamente  de'  cinghuli  . Ni»/.  Fief,  a 14. 

[ Affi  ico  pole  mente , e venir  vide  Un  fier 

Icignal  fortemente  rugghiando. 

f IL  Per  fimilit.  Dan».  Inf.  a*.  Po- 
fciachè  ’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghia 
to  . Gnìd.G.  D’ogni  luogo  rugghiarono 
i romnrofi  tuoni  con  variati  baleni  . 

Cirif.  Calv.f.  lo.  Il  qual  come  fenti  rug- 
ghiar la  chiave,  Sendo  in  quel  ponto 
un'ora  dilufata  , Immediate  piangendo 
dille  : ave  . 

RUGGHIO,  « RUGGIO.  Il  rugghia- 
re.  Lat.  rugitui.  Gr#  ™*r‘ 

S.  Gret.  Lo  rugghi®  del  lione , c la  voce 
della  Tionefla,  e i denti  de’ catelli  del  li 
lioni  lono  attrita  ti . Peliti  fi.  t.  14.  loro 
cadeteti  tigre  la  fua  rabbia.  Al  leone  il 
fier  roggio  , al  drago  il  filchio  . _ 

S.  Per  fimilit.  Gn»d.  G.  Rovefciaou  le 
piove  , foffiando  li  venti  contrai i con  ani 
rubile  rugghio . 

RUGGHIO  . Serta  di  mifura  antica 
delle  biade , che  anche  firn  detta  Subbie  . 

M.V.\.\6.  Il  biado  enfiava  il  rugghio  , 
che  era  dodici  profende  comunali,  a coni 
pera  rio  in  grò  fio  , quali  tutto  l’anno  , da 
lire  quatrro  , e Ioidi  dieci  in  lire  cinque  . 

Frane.  Saccb.  n»v.  106.  Profferendole  di 
donare  due  quarti  di  piano  , gli  quali  fo 
no  ogni  quarto  quali  libbre  150.  peroc- 
ché il  rugghio  di  Rieri  c libbre  600.  e I 
rugghioe  quattro  quarti  (UT.  ftamp.b* 
roggio) 

RUGGINE.  Stuella  materia  di  celer 


della  mente.  Danr.  Ctnv.  17$.  Inconta- 
nente (eguita  a confondere  la  promrfia 
loro  opinione , acciocché  di  loro  falfc 
ragioni  rulli  raggine  rimanga  nella  men 
re,  chetila  verità  fia  difoofia.  V>‘-  SS. 
Pad.  a.  71.  Peti  fa,  che  fe  (e*  ferro  , per  lo 
fuoco  della  tributatone  perderai  la  rug- 
gine , e le  le’ oro  alHnirai  ,e  «rannerai  di 
bene  in  meglio. 

♦.  II.  Per  meta/.  Odit , Sdegna  , e Mal 
lime.  La f.  odierne,  indignatie.  Gr 
Serm.  S.  11.  Non  li  conviene  a noi  , 
che  firmo  nel  diferro,  e ufeiti  dal  mon- 
do, avereatroganaa  , nè  portare  alcuna 
ruggine.  Af*nf.  aj.  »«.  Do  ma  trina  pro- 
vate infieme farmi.  Se  pure  alcuna tug 
gineci  retta . 

f.  III.  Saggine,  fi  dicane  ancora  quelle 
Motel:. e , che  apparirono  J etile  biade  , 0 
[etile  piante  , quando  intri/l, [cene  . Lat 
urtde  , retbige  [atereem  . Pallad.  top.  J7- 
Contro  alle  nebbie  , e ruggini  degli 
orti  poni  in  più  Jaoghi  la  paglia  per 
l’orto. 

RUGGINE  . w4dd.  Nome , che  fi  dà  n 
una  [erta  di  pern , macchiata  del  celer  della 
ruggine,  eòe  oggi  più  comunemente  fi  dice 
Pera  uggia . Cr.f.ao,  1. Cetre  (pere  ) al- 
lora colte,  e feibatc  fi  maturano  ce.  nel- 
la fiate  fegceate  .come  fono  le  pere  rag 
fini . 

RUGGINENTE.  Buggino/e . Ut.  ree. 
bigine  fui . Gr.  i ptfitreiìqe  . Sem.  Ori.  «. 
J*  5 J-  Un  , ch'aven la  barbata  rugginente 
cc.  Ditte . 

RUGGÌ  NETTA  . Dim.  di  Muggine  , 
Libr,  tur.  malatt.  Quefto  ferro  tenuto 
in  luogo  amido  faxa  Copra  una  ruggi- 
nita . 

RUGGINOSO  . <AU.  Che  ha  rugr i. 
nt  , Di  ruggine  . Lat.  ruhìgimofui  . (5r. 
ipgSireél k . Nev.ant.  94.  5.  Mi  Cefi  fimo 
le  pelli  una  fpada  ruggioola.  Tef.  Br.  8. 
j8.  S’egli  dice , che  tu  avevi  il  coltello 
fanguinofoin  mano,  tudf  , chefangui- 
nolo  non  era  egli  già,  inaierà  luggmo 
fo.  Fr.lac.T.  j.  9.11.  Ferro,  che  rug 
ginofoSi  mette  entro  a fucina  , Se  mirtei 
poderofo  Lo  batte  ? ben  s'affina.  Cavale, 
Mtd.  e ver.  Proverbio  è : maladetto  il  fcr- 
ro,  il  quale  guanto  più  è limato,  e metto 
al  fiioco , più  diventa  rug|inofo  . Med. 
inf.  100.  Gli  altri  erano  di  color  tutto 
ragginolo,  oper  dir  meglio, dello  fletto 
color  de'  fafceMi  della  feopa . Sagg.  mot. 
efp.  aaa.  Cora  e farebbe  la  diverfa  tempe- 
rie dell'alta,  l'ago  più  rullinolo,  opiù 
tcrlo. 

f.  Denti  ruiginofi , fi  ditene  per  fimilit.  i 
Denei  copertili  materia  putrida  di  celere 
\ fimi  le  Alla  ruggine.  ^4met.  4 j.  Danti  luogo 


allavifla  de'ma!  comporti,  e logori,  e 
gialli , anai  piattofio  rugginofi  , e fra- 
cidi  denti . 

RUGGÌ NUZZA.  Dim.  di  Muggine  . 
lnr.iMv.a7.  47.  Ogni  rugginuaaa  , che 
fotte  nata  nella  mente  d*  alcuni  dalle 
parole  fiate,  per  quefto  fi  col  fe  via  (ani 
nel  fignifie.  del  f.  II.  di  Muggine  . L«t. 
indigna»  iuncula . Gr.  puttpdmyetrdxrq- 
rie  ) 

RUGGIO.  v.  RUGGHIO. 

RUGGIRE  . Mugghiare  , Mandar  fuori 
il  ruggito  i e fi  dice  Propriamente  de' tieni  . 
Lat#  rugete . Gt.  figtueureee  . Petr.  fon. 
rad.  Morte  jià  per  ferire  aliato  il  brac- 
cio, Come  irato  ciel  tuona , o leon  rog- 
ge . Eait.  B’n  fui  corquafi  fero  Icon 
rogge  La  notte  allor,  quand*  io  pofar 
deviei.  Cavale.  Mtd.  cuor.  Va  come  lio- 
ne, cherugjifce,  cercando  cui  porta  di- 
vorare. Vit.S5.Pad.  ».  il.  Ruggiava  lo 
leone  dando  vitti  d* andargli  addotto  . 
Petit.,  fi.  1.  87.  Sbarron  le  code,  e con  oc- 
chi foco  fi  Ruggendo  i fier  leon  dì  petto 
danfi . 

(■  L Muggir*,  fi  difit  t edera  anche  doti- 
mali . Poli y fi.  t.  8 6.  Fien  di  faofuig na 
fchiuma  il  cinghiai  bolle , Le  larghe  aan- 
nearruota,  e’I  grifo  ferra,  E ragge,  e 
talpa,  e per  armar  fue  forze  Frega  il 
callofocuoioa  dure  Teorie . 

f.  II.  Per  fimilit.  Daret.  Purg.  9.  Noi 
ruggfo  sì  , nè  fi  mofiró  sì  aera  Taf- 
pea. 

RUGGITO  . Il  ruggire  , la  Voce , che 
manda  fetori  il  leene  . Lar.  rugitui  . Gr. 

• ^r*  Gierd.  Pred.  M.  D iede  il 
nitrirò  scavalli !,  il  mugico  a i tori  , il 
ruggito  a'  leoni . 

*.  Per  fimilit . Germogli  am  ente  , 0 Ber- 
binamente.  M.  ^ lldehr . Hacci  difetto 
di  fua  ragione  , e fentc  torrione  , c 
ruggito  per  tatto!  corpo.  Sannat,K'  ~4r. 
ead.  pref.  ix.  Pervenni  finalmente  alla 
falda  dun  monte,  onde  un  gran  fiume 
fi  movea  con  un  ruggito,  c mormorio 
mirabile. 

RUGHETT1NA.  Mugapicc*!a , Grlo- 
%.a piccola  . Tratt . fegr,  co/,  dooon.  Quelle 
roghettine  cagionate  dal  freddo  nelle 
loro  mani . 

RUGT  A DA . Umore , che  cnde  U notte, 
» fuir alba  dal  ciele  uè"  tempi  [treni  nella 
temperata  , * molla  calda . Lat.  re»  . 
Gr.  tpòrfh* . Dant.  Pure . 1.  Quando  noi 
fummo  , dove  la  rugiada  Pugna  col  So- 
le. But.  ivi  ; Rugiada»  Quello  è umor 
della  terra,  che "caldodel  Sole  tira,  e 
leva  in  alto,  loqnalepoi  la  notte  ricade 
grufo  » celiato  lo  Sole  , che  non  lo  tita 
più  afe.  Cereo.  Par.  ai.  Rugiada  s'inge- 
nera nell'occulto  ÌMarfiiaio  dell' acre  • 
Il  iaofo.  dove  ella  non  ifeende,  èfic- 
rile.  E apprtft  t Dice  Arifiotile  , che 
la  rugiada  non  fi  £1  , fe  non  quando 
trae  il  vento  chiamato  Olirò,  perocché 
la  rugiada  c piccola  piova . Petr. candii. 
$.  Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’aere  fereno  (Ielle  erranti  . fi 
fiammeggiar  fra  la  rugiada  , e’1  gielo  . 
Bete . g.  4.  p.  1.  Con  lento  parto  dal  bel 
poggio  fu  per  la  rugiada  fpaciandofi  s’al- 
lontanarono . 

f.  I.  Per  metqf.  Bete.  ntv.jKt.U  qua- 
le,  fe  come  Fiammetta  ha  cominciato, 
andrà  appretto  , fenza  dubbio  alcuna 
rugiada  cadere  fopre'1  mio  fiioco  comm- 
etto a fentire . Mer.  S.  Greg.  1.  sj.  Dipoi 
tal c:bo  delìderano  d'elici  r inficiate  di 
rugiada  di  cootcmplaaionc . 
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j $.  11.  taf  qua  rufiada  . per  Pafqua  re  i 

\fata.  Af.V.  ii.  5*.  Il  perchè  Domenica 
] manina  il  dì  di  Patena  rugiada  > Può- 
li  re.  Ztb»ld.^4ndr,cy.  Nel  remi  o della 
Oste  lon  tempre  Je  digiune  >1  n.ccolcui 
uopo  1 a Pcntccolìa  , o vuogh  Palqua  cu- 
: giada. 

$.  III.  Rur  ied.\  del  nfe . Spiti'  d erba  , 

ehi  nifu  perle  praterie  umidi  , le  fahe  dil- 
la quali  Jutnu»  1‘  ifiremità  tirtendéta  di 
.'nubili  pili,  /apra  di'  quali  fulliVAT  dii  ti- 
lt /i  f.  tmAueìt  fecciele  dell*  iu[>*da . Lat. 
rii  filli . 

RUGI A DOSO . ~ddd.  ^djpitft  di  rujia 
da.  Lat-  njcidui . Gr-  ii'.repie . Bit  c.f. 
5.  p.  1.  Su  per  le  rugiadose  erbe  ce.  ai 
portando  s andò.  E [.  H.p.i.  Primie- 
ramente fu  per  le  rug  adofeeibetre  anda- 
rono. Rnttt.  Pier.  Credono  else  re  un 
mele  rugiadofo,  o aereo  , rapprefo  in 
certi  tempi  della  fiate  lugli  alberi . Bem. 
Otl. a.4.jj*  Via  le  ne  va  per  ('erbe  rug  a 
dufe  . 

Per  r*ttsf.  vili  Bifuni  .Mille . Lat- 
madidut.  • PetrJem.ìH.  Si 

vedemmo  (curar  T aira  bellezza , E tutu 
tue  a ioli  gli  occhi  Tuoi . 

RUGIOLON  E . Pugne  . Mete.  ai.  r 
Morto  I*  avrebbecon  duo  tugioloni  .Cw- 
tù.Diti c.4.7.  Ho  viAo  tante  malchcrc, ap- 
piccati* P ii  di  cinquanraraltetelli , dato 
Più  di  dugenro zimbellate , tocco  Più  d‘ 
altrettanti  tugioloni. 

| RUGOSO  . *Add. Pieni  di  rufhr,Grint,e  . 

! Lar.  '*&/**•  Gr.  p'vri?ù?>?< . ~dme r.  46. 

; Pieni  ncìle  loro  ioni  miti  di  rugol’e  pal- 
line. E jtf.  Le  guance  ora  d-ltel'e,  dive- 
inule  aPora  rugofe,  e pallide.  Red. uff. 

! am.5  5.  Dalla  Tua  punta  ialino  al  metro  è 
I latro  iocctnamenre  ruge  fo  di  rughe  tal 
j volta  longitudinali . 

RUGO  I TATO.  V.^A.  ^ Idd . Crefpeptr 
■ h molle  ruflft . Sen.Pii.  Quegli , che  hae  , 
[ i capelli  diritti,  erteti,  r.on  lia  mclco-a 
| ro  con  coloro,  che  gii  hanno  crcfpi.o  ru- 

! gottati . 

) RIJGUMARE.  Far  ritirimi  allibit- 
iti il  cibi  manditi  nel  li  filmate  ni»  ma/S- 
cato  per  ma/ti  rarlt  ; td  è prtftii  drfli  ai- 
mali  dii  pii  Jtfft , cbt  hanne  «1»  fili  erdì 
1 nt  di  denti  . Lat.  ruminare  . But.  Put[. 

1 s.  ».  Rugomare  è rifrangere  lo  cibo 
preti»;  ha  ordinatola  natura  a si  latti 
animali,  che  la  canna  dello  Itomaco  ha 
due  vie,  cosi  lo  rtomaco  due  luoghi  . 
Efp.Patjjoj t.  Dee  l'uomo  mangiare  que- 
lla vivanda,  come  il  bue  J- ciba,  ch'egli 
la  tranghiottilce»  eniguma.  udmet.x 4- 
E le  tue  furibonde,  rozze,  c matte  (p* 
ein)  Diverti  cibi  avendo  a rugumare  , 
Deboli  , e per  ebbrreza  liquefatte  Si 
tendono  . ^Albert.  top.  1.  Lo  bue  ragù- 
ma  quello  med etimo,  donde  egli  è pa- 
(ciuto.  Mir.S.Grtt .1 .9.  I cammelli  veg- 
giamo,  che  rugimimo,  ma  non  hanno 
l'unghia  fcfsi  ; cosi  i Sammaritani  ti 
può  dir  , che  rugumino  , perocché 
in  parte  ricevono  le  parole  della  leg 
|t  • 

i.  Per  firn  Hit.  vale  Rlcenjìderare , • Ri 
andar  ili  penfiere’,  che  Anche  die  tanta  Di - 
f rumare  . Lat.  rnyìiarr , meriti  rtvelve 
re  . Gr.  druTiku?  . Varcb irrW.77,  Quel 
li,  i quali,  avendo  udito  alcuna  colà  , 
vi  penlàno  dipoi  loprm  , e la  riandano 
colia  mente,  li  dicono  Toicanamcntc , 
uia con  verbo  Latino,  ruminare,  e Fio- 
rentinamente rugumare,  e talvolta  ru 
mare  . Ctm.  fvq.rf.  Tarlando,  predi- 
cando, c ordinando,  c quello  e lo  ru 


gumare.  L*br.  „ dfirel . Chi  qocrto  fuar 
detà,  e fapralto  oen  rugumatc,  perver- 
rà a quello,  che  dimanda  in  quello  Tape- 
ic.  ^«•«.l'iwij,  Maria  conlervfcv*  tutte 
quel  le  parole,  rug  uni  indole  nel  cuor  tiro . 
Cavale. Spetcher.  E tentandole  rugurne- 
rà  diligentemente . 

RUGUM  AZIONE  . Il  tu$um**e  . 
Lat.  lummalìe.  Gt./rv»lir/U(.'  . Com.  I 
/■  uff.it.  Parlando,  predicando,  c ordr- 
nardo;  e quello  e lo  rogumare . L’ altra 
sì  è merrcre  io  opera , c operare  tale  ru. 
gumazione  • 

RU1NA.  •*.  ROVINA. 

RU1N AMENTO,  v.  ROV1NAMEN 
TO  . 

RU1NATE.  v.  ROVINANTE. 

RUINARE.  v.  ROVINARE. 

RUIN AZIONE.  Revmamrnte.  Lar. 
ruina,  Gr.  Ttànt.  Filee.t.6.  La  cui  rui 
nazon  non  pernvli  allora  . 

RU1NOSO.  +Add.  Rivinaft . Lar./ra- 
[ ctpt  , ruiuefm . Gt-K;t/iT«^t(,  Bice.  hit. 

! Pr.  S . *Ap.  joi.  Colui  adunque,  che  cosi 
lungamente  il  coniiglio  d'  alcuna  ope. 
ita  ragiona  , e del  beta  , vedendo  final 
mente  ali'  atto  , debbe  ctlèrc  delio  Cubito, 
'ovvero  tu -nolo?  Serd.fier.  j.iaa.  Pollili 
tutti  in  ruinofa  fuga,  ('camparono.  Te», 
Ger.t.y*.  Sovra  le  fponde  ruinofe  Teorie, 
Nè  cola  è mai,  che  gli  s'ardilca  oppor- 
re » 

RUI  RE.  V.  L.  Revinare  , Pretipittfa - 
mente  f iti  ufi  . Lat.  mmh  . D*nt.  Inf. 
»o.  Perchè  gridavan  tutti  , dove  rui  , 
Aitiamo  f £ Par.  |o.  Non  e fanrin  , 1 
che  si  fubito  rua  Col  volto  verfo’l  lat- 
te, le  ti  fvegli  Molto  lardato  dall'  ulan- 
za  tua  . 

I RULLA,  v.  RULLO. 

RULLARE.  Fan  a rulli , Ru  • filari  , 

RULLA  TO  . ~1dd.dA  finitale  . Lar. 
eirtumvilmtuj  , circumaf  intuì  . Gr.  ><• 

).  Rullate,  è anche  giunti  di  una 
ferì  A dt  vini.  Red.  Ditir.  j*.  Tracannia- 
mo a guerra  rotta  Via  rullato  , e alla  , 
Iciorra . 

RULLO,  • RULLA.  Sirtn  di  fluite, 

t aiu hi  le  Strumtnle  , chi  s>i  (ì  a,. '.pera . 
Bum.  Fter.  j.  4.  x.  Giuochi  diverti  fra 
1'  erba  , • T arene  Stare  a veder  di 
ralle  , e di  pillotte  . £ fe.  S.  E que- 
llo altro  non  e fpeffo  , che  rulli  , £ 

! girelle, e pallottole.  A/4/M.4.9.  Mentre  di 
gagnolar  giammai  non  reità  Colui,  eh' 
c lenza  numero  ne' rulli  (citr  : il  mat- 
te) 

$.  Dar  ne' rulli , vale  Saltare,  Ruba- 
re’, tufi  af.  prefa  dal  f.ueca  de' rulli.  Bum- 
Pier- 4-4-Jtf.  Ora  e ben  tempo,  fozj.  Da 
ilare  allegramente , E dar  ne'  rulli  . e 
l'altare,  e cantare  Per  quello  rovine  vuic 
accidente. 

RUMINANTE.  Che  rumina. 
il.  E a quella  ( mandria ) ruminarne  Je 
Itela  l'opra  la  verde  erbetta  co'  caldi  cor- 
pi fonava  ec. 

RUMINARE.  Rufumare . Lat.  rata»*- 
nate.  Gr.  eiry.uuetrstfiri . ^dmtt.  14.  E 
ogni  fiera  alcoli  turni' andò  Quel,  eh' 
ha  palciuco  nel  giovane  sole  . Doni. 
Furg.  16.  Perocché  'I  partot , che  prece 
de.  Ruminar  può,  ma  non  ha  l ungh  e 
fede.  £ 47.  Quali  lì  fanno  ruminando 
manie  Le  capre  (tare  rapide,  e proterve. 
Sannatr^dr.-adfTefa.  Solevano  si  dolce- 
mente al  Tuono  di  quelle  ruminare  Ter- 
be  forra  le  piacevoli  ombre.  £ pref.  6. 
Avcano  per  coltume  gli  armenti  di  ve- 


RUN 

nirfene  turti  a ruminare  letnatrurine  er- 
be. ^Alam.Cilt.t.ió.  O fot  t'ombra  ven- 
tofa  d’alce,  o d'olmo  La  tenga  a rumi- 
nar ( la  fegfia  ) 

S Per  mela/,  vale  Rianfiderart , Rian- 
dar eoi  pinfiire.  Lat.  reputare,  mente  re - 
valveri , rum  inari  , *A  Geli.  Gr.  «mre- 
Xmv.  Varch.Ertal.Tj,  Quelli  , i quali  , 
avendo  udito  alcuna  colà  , vi  pedano 
dipoi  l'opra , eia  riandano  colla  mente, 
li  dicono Tofeanamantc,  ma  con  verbo 
Latino,  ruminare, e Fiorentinamente  ru- 
gumare, c talvolta  rumare.  Dani  Purr% 
*7-  Si  rum  inando.e  si  mirando  in.queùe 
Mi  prefe  il  Tonno.  Cavale.  Fmtt.  linf. 
La  lezione  propon  la  ma  re  ria  , come  ita 
c bo  deli’ anima,  'a  mediuzion  la  ina- 
rtica, e rumina,  1‘ orazione  fenre  il  U- 
pore.  la  contemplazione  ti  nutrica,  e 
pafee . 

RUNCIGLIO.  v.  RONCIGLIO. 

RUOLO.  Catalane  di  nini  d'  uamiai 
prapnamtmte  dtferit  'tì  per  ufa  dalla  m, li- 
e.Ì4*,  epir  altre  ftrvlgii  di  Principi  ; e fi 
dice  anche  d' efni  altre  Catahf  femì filan- 
te. Lat.  album  • Gr.  klÙKi'juu  . Bum. 
Fter,  j.  4.  6.  Caparrate  ho  p.ù  fpie  , 
Delle  quai  tengo  defcrittoal  mio  ruolo 
Numeri.»  grande . Segn.Mann.  Ntvemb.  1. 
ti.  Ti  pare  di  trovar  ru  ancora  il  tuo 
luogo  in  quello  bel  ruolo  di  mifcricor- 
dinli  ? 

RUOTA,  * ROTA.  Strumenti  riten- 
ga, di  p,m,  e varie  farle , e materie,  che 
ftr  ve  a dì  ver  fi  ufi  , j.ruad*  , « vilfendefi 
in  [ire.  Lar  .ma.  . Dant.InJ. 

15.  Perogiri  fortuna  la  fua  ruota.  Come 
le  piace  , c ’l  villan  la  fua  marra  . E Par. 
jj.  Ma  già  volgeva  il  mio  dili  ro  , c *1 
velie.  Siccome  mora,  che  igualmente  è 
morta.  G.V.  6.40.5.  Il  campo  giallo  con 
du<?  chiavi  torte  , il  iecondo  ha  ruote  ac- 
cerchiare bianche.  Te/.Br.  ».  40.  La  lo- 
ro andatura  C flfaMv  piatati  ) c alFomi- 
giara  a una  formica,  quando  ella  andati- 
le intorno  ad  una  grande  ruota  g rando  . 
Petr.can^. 44.8.  Detto quetio,  alla  fua  vo- 
lubil  rota  Si  volle.  Sef^.nat.tfp.» j a.  Ve- 
dendoli, che  quando  1 diamanti  hanno 
fondo,  avvegnaché  fmurtati,  e (pianati 
in  filila  inora  , attraggono  molto  bra- 
vamente. 

I L 1.  per  Gire,  C ire  enfi  renila  , Viltà. 
Lat  .irbis.  Dant.lnfi.  Cbc'ntorno  agli! 
occhi  avea.  di  fiamme  ruote  . E rj.  E 
dilTe:  Gction,  muoviti  ornai  ; Le  ruo- 
te larrhe,  e lo  feender  lì»  poco  ( cui  e 
ntn  i feender  1 arici  fa,  ma  Jrrpeff  tonde  , e 
\ veltef gìandi  ) £ Purj.  ir.  Sicché  mon- 
dici levi  Portano  ufcirealle  (Iellate  mo- 
re ( dir  : al  ciele)  Pur. carni.,  9.  ».  Come 
’l  sol  volge  Ic’ntiammate  rote.  £r«*v. 
ao.  p.  Senza  volger  giammai  rota  fupcr- 
na  . 

I.  II.  La  piu  cattiva  meta  del  carro  : 
fempre  rifila  , 1 ferie  eh. ila  i prevenir.  | 
che  vale,  chi  Chi  ha  più  difetti  è firn-  | 
prt  quel  , ehi  piu  parla  . Lat.  femrer 
detener  vehtculi  reta  perfittpa  . Malve. 
»•  7 1*  Set  icchiola  Tempre  Ja  più  tnrta 
ruota . 

III.  Andare  a rutta,  e Far  meta, 
è il  Girar  , che  fanne  [li  ueeelii  per  l' 
aria,  e parti  celar  mente  quelli  di  rapina  . 
Dani.  Ce* »v.  157.  Meglio  farebbe  voi  co- 
me rondine  volare  bado,  che  come  nib- 
bio aititiàmc  rote  fare  Copra  le  cofe  vi- 
lirtune. 

f.  iv.  Per  fimi/,!.  Dant.  Par . 14.  Al- 
la fiata  quei,  che  vanno  a ruota  . Aluo- 
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vonlavoce,  e rallegrano  gli  arri  . piagne  Forfè  fuoi  figli,  o (uà  cari  con 
ivi  : Che  vanno  a mora  , cioè  quelli , che  ‘ 
fanno  ballo  rondo. 


i.  V.  Rutta,  i anche  uno  Strumento  i» 
guil*  f *n*  eaffetta  rotonda  , e che  gir**, 
defi  [ut  **»  perno  nell'  apertura  dtl  mure", 
ftr  vt  a dare  , e ricever  robe  da  ptrfent  rin. 
chinft . Frane.  S*tch.  ntv.  loi.  Giunto  li  , 
picchia  la  ruota . Domine  chi  è ì rilponde 
ec. 

f.  VI*  Ruota  , è altresì  una  Setta  di  (up- 
ffjtje  . Kìr.  S S.pad.  a.  jjp.  E porche  fu 
giunta  innanzi  al  prefetto , si  la  fece  di- 
fendere in  fu  una  ruota  , e rotare  , c tor- 1 
menrare  in  tal  modo. 

$ . VII.  E Rutta , diciamo  un  ^ddnnant. a 
di  detteti  tt£*h  , eht  giudi  tane  le  caupt  een 
ordine  vicendevole  . Fir.  ~df.  jai.  Né  potto 
tacere  il  giudicio  di  Martino  Spmofa 
nella  Romana  Ruota  de' primi  avvol 
gitoti.  Caf.  lett.  17.  E finalmente  ho  or 
tenuto  in  Rota  il  mandato  conno  di 
lui  » e fuor  beni  • 

RUOTO  LO.  v.  ROTOLO 
RUPE.  ^dftt\\a  fceferfa  y 1 dir  errata  di 
monte,  e di  fctgUe,  e fintili  . lAX.ruprt. 
Gr.  trKS97n/u&~ . D*at.  Par.  E nten 
gl  l'image,  Mentre  ch’io  dico,  come 
ferma  rupe,  Grr.l.41.  Sin  ch’ove 
pende  da  fclvag;c  rnpi  Cava  fpelocca  , 
raccogliemmo  1 patti  . 

RU  PINOSO  . ~*dd.  Erte  , e Chine, 
Seefiefe,  Diroccate.  L«.  prarnptut  G<- 
ùréu^ueex . Cr.4,10. 7.  Nel  piano  fono 
terra  un  piede  , e ne’chinati,  erupinofi 
infino  a due  piedi,  la  vite  da  trarre  a’ 
•ttiiffi  ( aleuniT.aptnna  hanno  olinoli, 
altri  rovinofi  ) 

RUSCELLETT1NO;  Dim.  di  Rnfitl- 
lette . Lar.  rivmlut . Gr.  fviteitt . Fr.Gierd. 
Fred.  R.  Correva  per  quel  campo  un 
rufrellext'ino  di  poca  acqua  . E apprefe : 
Sulla  fponda  bafliffima  di  quel  rulcellet- 
rino  fi  era  fermato  a dormire  all’om 
bra  . 

RUSCELLETTO  . Diter,  di  Rufeetlo. 
Lar.  rivulMi.  Gr.  fvxttnr  . Boec.g.  t.p. 
7.  Le  piante  , e la  fontana  co*  rufcel 
letti  procedenti  da  quella  ranro  piacque 
a ciafcuna  donna  , ed  a'tregìovani  ,che 
ec.  Dant.  taf.  $4.  Che  non  per  villa  , 
ina  per, Tuono  è noto  D’un  rufcelletto, 
che  quivi  d feende  . - lìam . Coir.  f.  9. 
Tornan d'argento  i rufcc’letti,  e i fin- 
ii. 

RUSCELLO . riceoletJve  tCattjua.  Lat. 
vut . Gr.  puvf.  Dant.  rmrg.it  Fé  fa 
vorofecon  fame  le  ghiande,  E nettare 
per  fete  ogni  rufcelTo.  S*n.  Pìfi.  Ripo- 
favanfi  all’ombre  delle  rocce  , o degli 
alberi  j le  fontane  erano  chiare , C ì ru 
(celi»  corrìeno. 

RUSCO,  e RUSCHI  A.  Pugnitele  . 
Lat.  rufiut  myrtifehui  acuì  tatui  . San- 
uat,.  sArcad.  egl.  1 a.  Perchè  rufehi  pun- 
genti in  re  diventano  Quei  mirti  , che 
fiir  g'à  si  molli,  e teneri.  Dtf.Dteam. 
77.  Hanno  certe  come  granate  piatte  , 
o di  ginettre  , o di  alcune  erbe,  che  fi 
chiamano  dove  rufehie  , e dove  galli- 
nacee . 

RUSIGNUOLO  , • ROS1GNUOLO. 

Uccelli r 1»  nere  per  la  dolete*  del  fuo  canto. 
Lat.  lufeiuia  , ph'Jomoìa  . Gr.  *Vw  • 
Bore.  »*v.  44.7-.Che  refrgnuolo  è qnefto * 
a che  ella  vuol  dormire  l Pere.  fon.  i> 


_ • RUSTICITÀ'  , RUSTICITADE  , 0 

forra.  |RUSTlCITATE . Rufiich,^*.  Lat.  ru. 

RUSPO.  Sufi.  Il  diciamo  comunemente  /ticket . Gr.  . Bere,  mv,  41. 

per  Zrcihìno.  Lat.  aureui  F ormtinut . ; Comincio  a dubitare  , non  quel  fw 

RUSPO.  noto  delle  monete  , altera  guardar  così  fifo  movcfTe  la  fua  rntti- 
eht  toniate  di  Jrefconen  hanno  perdutane I ora  ad  alcuna  cofa  , che  vergogna  le 
manrr piarle  la  prima  ler  ruvide*.*.*  , Lat.  potette  ttwrare.  ^tmet.  jt.  Il  pregante 
ofper , rudi».  Gr.  rea r*vv  . giovane  atto alalciare  o$ni  futticitàcon 

f.  Per  fimilk.  Viv.  difc.-Am.  41.  Quello  amore  ind  ilfolubi  le  fervi  ne’tuoi  fervi- 
t luffe)  di  GolfoKna  et.  di  più  fregolate  gf . Colt.SV.  Pud.  Nè  anebé  negli  abili» 
facce,  e più  rofpo  di  quello  delle  cave  di  quella  materia  man  fia  appretto  la 
attorno  Firenze.  noflu  rttftrcitade.  A‘n«nM»c.  JÈrcad.+rof. 

RU  SS  ARE  . Rome'rwgiar  e , che J!  fami!’  tf.  Pareva  il  Troiano  Paris  , quando  nelle 
alitare  in  dormendo  . La t.fiertere,  rettchif-  taire  felve  tra  li  fempl'C»  armenti  in 
p^ut.  Qr.  p7yx*£*tr  . ^4met.6+.  'quella  prima rifticita dimorava  colla  (ua 
Ruttando  forte,  il  mìo  tonno  impedtfce.  ninfa. 

M.  V.  it.io».  L'udirono  lottare,  c fèm-  ‘ RUSTICO.  RotX*.  VMofce  , D*  > 
bra  re  veramente  dormì  re,  come  uomo,  re»»r<tdi»if  , Zetire  . Lat.  rojfic*#,  rudit.\ 
che  granbilogno  n’avette.  Afarj.rg.id^,  Gr.  «>o«.'*9r,  m/amf^e.  Boce.  nov.  41.  »o. 
Corn  ei  fenrì  ruttar,  eh' ognun  dormi-  La  rozza  voce,  e rullici  in  convenevo 


E’commciò  per  cafaa  far  fardello 
Brm.  Ori,  ».  J4.  t9.  e dorme  fótte  foflian- 
do,  e tuffando.  Malm.  6.  tó.  Siraiari 
donne,  e rutta  come  un  oifo. 

RUSSO.  U tuffar  e .Buon.  Fier.  2.1.9. 
OJo  pur  rutto,  o refpiro  D'uom 
dorma , o dormendo  muti  luogo . 

RUSTICAGGINE.  RufiiebttK*  • Lat. 
rufiic  rat . Gr.  finSuairr.e . F.Gierd.Prtd. 
R.  Di  rtk  il  mente  dimenticano  la  naturale 
ruft'cagg'ne . 

RUSTICA  LE.  KAdd.  Bulicane,  Rufii. 
ee  . Lar.  radimi  . Gr.  «>;«(«« . Segn. 
Mann.  Fehhr.  io.  r.  Figurati , che  la  terra 
riiperro  al  cielo  fia  molto  piu  rosicale 
d’ una  capanna  . 

RUSTICAMENTE  . Avveri.  Con  me 
do  rufilce , Viliar.Amtntt  , Lat.  rufiiet  , 
barbare.  Gr.  . Liv.  M.  RjCO- 

minciarono  a combattere  runicamente. 
Dnnr.  Cenv.  jj.  Le  quali  due  cagioni 
ru  linamente  «Unno  ec.  nella  bocca  di 
cialcitno  . 

RUSTICANO  . ~4id.  Rujtico  . Lat. 
r ufi ieui . Gr.  iypemo';  . Strm.  S.*4g.6\. 
A voi,  fratelli  miei  , fi  dirizza  cunetta 
parola , che  liete  uomini  rutticani  : S. 
Brm.Pifi.  Ma  il  fuo  fermone  fia  rnft:cano 
pintrotto,  che  cìttadinefco  , c pulito  • 
Bece,  lett.  pin.  R*fi\  *78.  Perciocché, come 
le  delizie  ammollìfcono  co  i corpi  gli  ani- 
mi de' giovani,  costi  grotti  cibi,  i duri 
letti,  e i veftimenti  ru  Arcani  gli  animi 
naturalmenre  gentili  fanno  ad  ojpii  fatica 
pazienti  . But.  Timo  debb'  effer  forre  ( 
alle  fatiche  della  fJcnza , quanro  il  con- 
tadino aJl'opere  rufticane . Varcb.  Le*., 
6ao.  Oche  Ta  povertà  della  lingua  it  vie  : 
ratte , non  avendo  peravvenrura  nè  tante 
voci  rutticene,  nè  cerei  modi  di  favellare 
villefchF. 

RUSTICHETTO  . Dim.  d!  Rufiieo  . 
C*r.  lett.  i.  48.  Se  a voi  pere  d’clfcre  * 
fecondoehedite  .alquanto  ruft:chetto  in 
accarezzarmi,  è perchè  vorrette vincer 
voi  fteffo  di  cortesia . 

RUSTICHEZZA.  Qualità  rufiiea  , r 
villana  ; Zct  itimi.*  .Selvatiche^*  . . Lar. 
rufiicitat  . Gr.  àyoirir*  . Filo  e.  7.  107. 
Conobbe  più  la  (ua  ruttichezza  edere 
atta  alle  cacce,  che  ad  amare.  Coll.SS. 
Pad.  Delle  proprie  ricchezze  , nelle  quali 
(la  la  bellezza  , e II  ruttichezza  dell’ 
anima . 

RUSTICISSIMO  , 0 RUSTICISSI- 
MO. Suf  tri.  di  Rufiieo  t Sanuat..  ^iread. 


le,  e cittadina  riduiTe-  E irti.  Fin.  Refi. 

Marco  Curzio  digli  ambalctadori 
di  Pirro  efTere  ftaro'  trova ro  l'opra  nne 
rtittica  panchetta.  Filof.r.x) ♦.  Vcggen- 
do  a ciafcuno  aver  la  ruftka  fua  cab» 
che  (in  bello  abituro  converfa  - Fr.Gierd. 
Fred.  S.  Anche  perchè  veggono  i pecca 
risi  gra  vittimi,  e si  ruttìcni . E altrove. 
Quando  altresì  fe'  bc!*o  , o ruftico  . 
Sen.  Pi  fi.  Puote  un  coraggio  be!h>  , e 
grande  ufeire  d' un  p-cciolo  corpo  • e1 
difpertevole  , e tattico  ec.  La  ruAicu 
faeton  del  corpo  non  vitupera , e non 
{piatta  il  coraggio.  Com.  taf,  a 8.  A cafa 
t Donar?  andò  per  lo  conforto  d'  una 
jdonni  a fpofarc  una  bell:iHina  giovane 
di  quella  cafa  , dtfpemro  quella  digli 
Amidei  , perch'era  «attica  del  corpo  . 
Taff.  prof.  Render  limili  alle  più 

dotte  eerrc  Le  «ittiche  fampogne.  E a. 
1.  E le  talora  Vedrà  guatarmi  da  cupido 
amante  . Chinava  gli  occhi  ruttici  , r 
fclvaggia  . 

f.  Rultìco,  fi  dice  anche  un  Ordine  par, 
titolare  d'  architettura  , Buon.  Fier.  1.  f. 
j.  Che  *1  Ruttico  ito  veduto  inver  la 
cima,  E farli  prede  il  Dorico,  e’i  Co- 
rinto . 

RUTA.  Pianta  nera  dT  aceetè/fimo  odo. 
rr  . Lat.  ruta.  Gr.  réyveoe  . Cr.  5.  n*I* 
Certe  cofe  la  fpengono  ( la  hfuri*  ) ec. 
ficcome  fa  rota  , la  maiorana  , I*  agno- 
catto . E 6.  tot.  t.  La  ruta  fi  femina 
del  mefc  d' Agofto  ec.  e fe  le  fommiti 
d’alcuno  fuo  ramrcello  fi  chinano  alla 
terra,  incontanente  che  fono  fitte  nella 
terra,  s'appigliano-  E 8.1.  5.  La  tuta 
colla  fua  amaritudine  fcacciz  fuori 
del  verziere  i renenofi  animali.  ~dnnot. 
Ipocriti,  che  decimate  la  menta, 
e l'aneto,  e'f  cornino , e la  ruta . 

44-  Ed  in  nn  canto  fi  troverebbe 
molta  della  frigida  iota  . Ricetr.  Fior. 
♦®.  L' arme!  è una  fpezie  di  tuta  fal- 
vatica  , detta  da  alcuni  , fecondo! 
Diufcoride  , molis  . odiano.  Colt.  5. 
tao.  La  pura  , verginella  , e facra 
ruta  Tempo  è d'apparecchiar  , che  in 
feme,  e in  pianta  Crefce  ugualmente  , 
purché  in  alto  attifa,  E in  umido  tee- 
ren  . 

RUTATO-  *cddd.  Di  ruta.  Lar.ratfo- 
tut.Lìhr.  Mafc.Stóct  ugner  fubito  eoa 
olio  romeo . 

RUriCARE.  Nrutr.  teff.  Pianamente. 

* ton  fatica  mueve> fi  ,0  dimenar  fi . Fr.GieJ. 


E'I  rofignuol  • che  dolcemente  all’ om-  pr*/.5,Vi  mandarono  un  loro  famigliare,  Fred.  S.  Non  Ito  balia , non  mi  pollo  piu 
bra  Tutte  le  notti  fi  lamenta  , e piagne,1  il  qua  le  (perocché  pelofo  molto,  e ru-  rancare.  Salvia,  dife.  1.  ni.  Fitte,  zep- 
D'arnurofi  penfieri  il  cuor  ne  ’ngnrr.bra . ftichifBmo  uomo  era  > l/cfacchio  r«  pe  . ft irate  , che  non  pjflano  , per  dir 
E fan.  270.  Qjel  rofignol , che  sì  foave  tutta  Arcadia  era  chiamato.  così,  ratictrfi. 
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RUTTARE,  Mandar  fiuta  frr  labac- 
M il  arnia  , eh'  i nella JÌ  amata . Llt.  r«- 
Bare . Gl.  iptvyeci . Han- 

no il  loro  Alito  puazolcme,  e lattano 
fa  Aid  io  (a  mente.  Efp.  Salm.  Nota  , che 
non  dice  : manieianno  , ma  rutteran- 
no, code  mangia  chi  'incuta  , c runa 
chiarnmacAra  ; quello  adunque  sì  rat- 
fa  . che  mangia  • 

I*  Par  fimii.t.  arata  Mandar  fata  fra» 
flietmante  . Lai.  eruBara , ejleart.  Gr.  f fio 
y**t,  #Y$s>A«? . Guid.  G.  Or  chi  fcam- 
po  ruai  Tanna  offenfione  da*  buoi  , che 
rana  no  fiamme  focofe/  £ alitava  : Va- 
liate alrcaac  di  cavalli  A levarono,  luc- 
rando di  fuori  fpeffe  fchiume  orquinci, 
or  quindi.  Beau.  Vatfk.  a.  praf.6,  Quali 
incendi,  di  Mongibc'.lo , quando  piu  rut- 
ta fiamme  maggiori,  qual  diluvio  fece 
mai  tanti  danni,  e mine,  che  p ii  non 
ne  facciano  quelle,  c maggior.  ? S.ianau. 
^trcad.egl. u.  Perocché  ove  quell'acqua 
irata  ingolfi  fi.  Ove  più  tutta  al  cici  ja 
gran  voragine  e c.  Veder  mi  par  lamia 
ccleAe  itnaginc  Sederti  ec. 

RUTTO  . Vanta  , thè  dalla  fiamata  fi 
manda /nari  far  batta.  Lat.  tuBut . Gr.' 
ipvyfalt.  Cr.  6.  48.1.  Il  finocchio  fi  fo- 
rnir, a del  mefe  di  Dicembre  ec.  man- 

fliato  dopo'l  cibo  vale  a’  ratti  acetofi  , 
i quali  li  fanno  per  indigeAione  . Ci- 
j tifi.  Calv.  i.aj.  Come  fu  rinfrefeato  il 
! campo  rutto  , E fatto  inficine  ciafcun 
buona  cera,  Fer  gentilezza  fi  traequal- 
1 che  rurro,  E sfuma  un  poco  il  vin  per 
Ila  v ì fiera • £ I.  jo.  Un  altro  v'era,  che 
; fere  la  giarda  Ad  un  buffon  di  Tibal- 
do  più  bella  , Che  I'  inghiottì  vitibil- 
utente  ratto,  Poi  lo  gitro  fuor  vivo  con 
I ao  rutto,  Selline,  fan.  144.  Ella  fapea 
' di  rutti  di  radice. 

RUVIDAMENTE  . wfvwrf.f»  au- 
da  ruvida,  Zar  ic  ameni  e , Startefimenle . 
Lat.  raffice  , inurbane  . Gt.  ùyaprnìe  , 
•a  «V«w  . iace.  nav.  69.  é.  Perche  Tubi- 
lo, c ruvidamente  rilpole  . Dant.  /mf. 
|j.  Noi  paflamm'  oltre  li  've  la  gelata 
Ruvidamente  uà* alua  gente  falcia (cit^r 
aframente  ) 

RUVIDEZZA,  sfratta  di  Ruvida . 
Lat.  affarìi  ai,  rufiictat  . Gr.  aiyfirpe. 
Cam.  /nf.  tx.  Ogni  occhio,  cbe’l  v ed  ef- 
fe, ne  farebbe  lcbifo,  e a degna  due  ra- 

Jion ii  l’una  per  la  ruvidezza  a modo 
'un'alpe  filtra,  e pero  dice alpeftro  ec. 
Jti tetti.  Piar.  alt.  Il  difeccaic  gagliardo 
la  lingua  con  ruvidezza  fono  condizio- 
ni, che  egli  ftefTo  adegua  al  Tepore  co- 
Arctrivo  . 

).  Par  metaf.  Fir.^dfZ.  Abbinimi  ora 
coloro  per  ifeo  faro,  i quali  lo  offender- 
li colla  ruvidezza  del  mio  rozzo  Aife . 

RUVIDISSIMO  . Safari,  di  Ruvida. 
Lat.  afperrimau  . Gr.  X<iKirait7ttn.  Red. 
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afp.nat.  1.  MoArctei  ec.  tfeffeie  un  ru  1 
v dìifimo  , e quafi  infenfibile  Stoico 

( gui  far  mata f.  ) 

RUVIDO.  *AdL  Che  nan  ha  lafnfar. 
fitta  pulita,  eliftia , Sa-.u»  . Lat.  mdit , 
impallina.  Gr.  àfrro; , aymQK  . Dant. 
*mrl'9.  Era  '1  fecondo  tinto  piu  che  pex- 
fo  D'una  pctrina  ruvida  , e arficcta  . 
~4met.  6 a.  Le  fue  guance  per  crcfpez- 
za  ruvide,  c la  fronte  rugofa  . Sitati.  1 
Piar.  fi.  Vituperali  quello  ( alataria  ) 
che  è ruvido,  torbido  , e che  verdeg- 
gia. TaJ.  */fm.i.r.  Quella  quercia  , che 
pare  Si  ruvida,  e fclvaggia.  Patii*  fia. 
9.  lo  non  fon  nato  di  ruvida  Teoria, 
Ma  di  te,  madre  bella,  e foa  tuo  figlio. 

f-  Par  mttaf.  Bace.  nav.  it . 10.  Le 
quali  cofe  udendo  il  giudice  del  pode 
ftà  , il  quale  età  un  ruvido  uomo  ec. 
{cita  ; far  itft , villana,  tattica)  Pttr.fan. 
HI.  Ennio  di  quel  cantò  ruvido  car- 
me C fiat;  r»;^i  , nanefguifita , nausea- 
tila ) Libr.  tur.  malati.  Non  bea  vino 
ruvido,  c afpro  (rii/:  amabile,  cruda ) 
tuta.  Pier.  j,j.  Sudi  ognor  zapparci 
ruvido  Sovra  '1  dolio  de*  monti  orridi 
( fìat  : rm»,  unita  ) Seti-  Vip.  1.  4}. 
Il  fiele  a giudizio  del  Capere  ha  io  le 
una  piccante,  c ruvida  amarezza ( cW: 
•fra  ) 

RUVI5TARE  . Bevi  fi  ara.  Fr.  G+rd. 
Prtd.D.Sc  avuto  hai  una  volta  cootrizion 
buona  de*  peccati , non  ti  caglia  poi  di 
ruviAargli  ( gni  par  mttaf  ) 

RUVISTICO.  Pianta  fi  valica  , tha 
fa  per  le  fitpi , ed  ha  il  fiat  bianca  a Jimi 
liladine  di  Pma  ; a fi  dica  anclaa  Ravifii- 
et,  e Lìgnfira  . Lat..  ligufirnu 1 . Gf.  *•- 
vpn.  Cr.é.  $7.1.  L*  urnuìo.  cioè  turi 
Hico  , ovvero  livcrrizio  , lo  quale  fa 
fiori  , i quali  per  la  loro  fccchezza  fi 
confermano  lunghiffimamentc  in  loro 
virtnte . Sitati.  Pier.  6 5.  Lo  fpodio  di 
Avicenna  fi  fa  delle  radici  del  ruviffico. 

RUZZA  MENTO  . H rugare  . Lat. 
Infni , tnfie  . Gr.  vcu'ywtf  - ^dmet.éj.  Per 
quefto  modo  la  notte  ratta  da  Aiace; 
voli  ruzzamenti , c da  fconvenevoli  atti 
fanza  Conno  accidiofa  mi  fa  rrapafTare  . 

RUZZANTE.  Chi  r«U»ra  . Cari.  F,ar. 
144.  Siete  troppo  ruzzante  , e troppo 
beffardo  . 

RUZZARE  . Par  baia  , Se  km,  art  . 
Lat.  lafeivire  , Infilare  . Gr.  *cu£«v  . 
Bace.  nav.  24.  ij.  Ruzzando  metter  Io 
monaco  troppo  con  la  donna  alla  tira- 
pettata  ec.  £ nav.  go.  i5.  CoAei  inco- 
minciò a cianciate  , ed  a ruzzate  con 
lui  • *4met.t.  Con  li  Cuoi  cani  , ora  l’I 
uno,  ora  l’atrro  chiamando,  cominciò  1 
a ruzzare  . Star.  %A\a!f,  Ruzzando  con; 
lui.  Torlo  l’abbraccio,  e cadde.  Galat.  j 
44.  Molte  volte  interviene  in  quello 
come  nel  razzale,  o fchcrzare . 
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$.  Sudari  in  briglia.  Varth.  Eral.fx., 
D'uno,  che  è bencAante  , e nondime- 
no ec.  pigola  Tempre  , e fi  duole  dello. 
Amo  Tuo  ec.  fi  Tuoi  dire  cc.ac*  fi  ram- 
marica di  gamba  Tana  , egli  ruzza,  •] 
veramente  fcherza  in  briglia  . Vattk, * 
Snae.a.  1.  Ma  la  ccrbiattolina  ruzza  in 
briglia . 

RUZZO.  //  rumar*.  ’Lit.lufui.  f.r. 
ava.  I giuochi,  1 toccamcnti  , 1 ruzzi, 
c gli  fchcrzi  delle  mani. 

f.  I.  Cavar t il  del  eapa  ad  alcu- 

ne, e C avare  il  r*ro  fempHcementa  .va- 
gliene Farla  fiart  a fitta  , # *1»  cervtlla  , 
Tenaria  in  limare  cal  gafiig*  • E»r*  \ 
aio.  Egìi  c pure  un  peccato  diammaz-, 
rate  cosi  bello,  c cosi  buono  aiinoccJ 
dote  che  noi  potremmo  col  fatarlo  trar 
gli  il  ruzzo  del  Capo  . Malm.  a.  41.  E 
così  a tutti  con  Tuo  vanto,  c fama  Ca- 
vo di  reAa  il  ruzzo  della  dama . 

S.  II.  XJfeìrt  il  r«t;r , a Ufcirt  il  n»v 
dal  eapa  , ragliava  Kan  arar  p,ìavagl,a 
ài  murare  i e figurala*-  Perderla  vaglia , 
Lafeiart  U enfia.  Tac.  Dav.  fiat.  1.  x6x. 
Nè  in  quei  gran  prnfieti  gli  ufcj  del 
capo  il  ruzzo  drg'i  amori  . Lafi.  rim. 
Età  me  Aabilito  Ho  di  far  vita  civile, 
e modeAa  , Che  m'  è ufeito  il  ruzzo 
della  teAa.  Car.  Itti,  x.jjf.  Per  conto 
delle  donne,  ornai  vi  doverfa  eJlere  u- 
feito  il  ruzzo  del  capo  . 

RUZZOLA.  Simmenti  randa  a mada 
di  gira  Ila.  Lat  .ratula,  traehm  . Gr.  t/o-  I 
. Gal.  Sifi.  150,  Il  quale  effetto  ho 
io  più  volte  con  ammiraztor.e  olTerva- 
ro  nello  Aare  a veder  cuftnro . chcgiuo- 
cano  a tirar  con  le  rrzzole.  E rja.  Fi- 
guratevi ora  una  ruzzola  , che  Tenia  mu- 
tar luogo  velocemente giri  in  fefteff'a  . 

RUZZOLARE  . G et  tarpar  terra  la  r*»f 
uala , /accendala  girar*  ; a per  fimilit.fi 
dica  di  thaeshtjfia , tire  fi  rivalga  per  ter- 
ra , a fi  nfa  •»  fignifie.  alt.  e acuir. 
Lat.  cirtumvelvert , einumvarttra  . Gt. 
TtpiiìJrratf . Viv.  difir . 41.  Effen- 

do  certi , che  queAo  Caffo  non  ruzzo- 
la come  quel  d'Arno.  Bnan.  Fitr.+.t. 
7.  Tal  riguardar,  che  prodigo  s’avven- 
ti ec.  Sgangheri  la  furfella  , e piaAre 
ruzzoli  . Dav.  Cali.  i6x.  Tienla  due 
giorni  al  fole  ( / • batte)  fpeffo  razzo 
la r dola  , e rivoltandola  . Malm.  j.  7;, 

1 Figurianci  vedere  un  Tacco  pier.o  Di 
'zucche,  o di  popon  Copra  un  giumeo 
ro , Che,  rottati  la  corda,  iu  un  baie 
no  Ruzzolan  rutti  fuor  fui  pavimcntg. 
Gal- Sifi.  ijo.  Il  quale  effetto  ho  io  p 11 
volte  con  ammirazione  offervaro  cello 

IAarc  a veder  coAorochc  giuocano  a ti- 
rar con  le  ruzzole,  le  quali  ec.  fc  ruz 
zolando  urtano  in  qualche  intoppo  ec. 
fi  veggono  per  aria  andare  affai  lenta- 
! mente  . 
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TERE  , SBATTERE  . ^4tle  valle  nan 
apara  nulla,  valtnda  la  ftrfja  CAMPA- 
RE , * SCAMPARE,  BANDITO, 
* SBANDITO  , BEFFARE 


mafia  y ufara  più]  dì  rade,  carne  {SPOSA  , 
ROSA  , ACCUSA  , SDENTATO  , 
SVENATO.  /*  fnjl#  feranda  fauna  RM 
fi  rndJa;-pia  giammai  , nè  anche  fi  pana 


S Lettera  di  Juana  veemente  , rama  la 
R , Pafia  in  cempafiuiane  ce'  fina* 
primitivi  ha  fatua  malte  valla  di 

frivatlva  ,eama  CALZARE  , SCALZA-  ____ 

RS,  MONTARE  , SMONTARE.  I SBEFFA  RE  . di  nei  ha  due  varf  in  principia  Iella  parala  , fi  non  Qv+ndaj 

le  valta  d‘  ac  tre  fi.  Uva  , carne  PORCO,  \fuani  ; Il  prima  f-ù  gagliarda  , e a nai  I immediatamente  ne  fi  fue  una  eenfenau-  1 
SPORCO,  MUNTO,  SMUNTO  . piu  familiare  , cerna  CASA  , ASSE  ,l»v,  carne  SMERALDO  , SDENTATO  1 
fr  di  frequentativa  , acme  BAT  SPIRITO  . L*  altra  f,m  fittile  t » pl.\ Cete  fi  tate  depa  di  fa  nel  grineipia  dell*  fai 
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mia  tutte  le  (m/mmiì  , fulva  la  Z . 

1 Mei  nrut  dilla  parila , « ji»  d, virfa  fi Ila- 
ba  ricava  daf  di  fa  le  medcQmt  anfanati- 
\ li  , ma  più  melagevelmtnte , a per  le  più 
I ix  cempe/hjune  , celi*  preparatene  DIS  , • 

! M1S,  teme  DISDETTA,  MISLEALE; 

■ mal  tei  C , P , T t'  accappia  frequente- 
mente fu>^n  difficoltà  , carne  TASCA, 

CESFUGLIO.  PRESTO.  Qua »da  èpe- 
J fa  avanti  al  C , F . P , T , fi  dee  pro- 
nunciare o *1  prime  meda  , ciac  tal  [nane 
più  gagliarda  , carne  SCALA  , SFOR- 
ZO, VESPA  , STUDIO  , CESTO, 
svanì  ì «/  B , D , G,  L.  M,N,R,V 

fi  prennnxja  tei  fatene  pii  fattila  , • ri - 
mafie  , teme  SBARRARE  , SDEGNO  * 
SGUARDO  , SLEGARE  . SMANIA  . 
SNELLO  , SRADICARE  , SVENTO 
RA  . Avanti  di  fe  ammette  la  L.  N, 
A •»  me^e  della  dizione  , eia  dive* fa  fi!- 
Iaùa,  cerne  FALSO.  MENSA,  ORSO. 

nel  delta  parala  , c»m*\ 

r altee  ce  tifa  nauti , deve  le  ricerca  il  li/i. 
gate  , 

SA 

SABAOT  , che  aleniti  ferivate  anche 
SABAOTH  . Vece  Ebrea  . Lar.  /a- 
haetb  . Gr.  **$*t )P  . Dant.Par.j.  Ofan- 
na  , sar&us  Deus  Sabaoth  . But.  ivi  : 
Sabaoth  i' interpetra • delle  virtù  , ov. 
reto  degli  efe  retti . G.  V.  n.  74.  4,  Lo 
onnipotente  Iddio  Sabaoth  dà  vinro , e 
perduto  a cui  gli  piace  fecondo  i meri- 
ti » e i peccati  . hi.  V.  tt.  j.  Le  quali 
fono  nelle  mani  del  Signore  Dio  Sa- 
baothi,  che  inrcipctrato  è Dio  degli  e- 
fere  iti  • Vareh.  Ercel.  i6t.  Alleluia  , che 
lignifica  lodato  Dio»  Ofanca,  che  vuol 
dire;  fai  va,  ci  priego»  e Sabaor  , cioè; 
cfcrcito  ; tutte  e tre  ufate  da  Dante  . 
*Ar./af.  é.  Pochi  fono  grammatici  , e 
umanitti  Seri.»  il  viaio  , per  cui  Dio 
sabaot  Fece  Gomorra  , e 1 fuoi  vicini 
triHi. 

SABATO,  che  teiera  da  alcuni  fi  fa  if 
fe  SABBATO.  Nome  de!  fet lime  di  della 
fettimnna.  Lar.  fabbatum,  din  Saturni. 
Gr.  fajSfinm,  Cavale . Finti,  llng.  On- 
de in  figura  di  ciò,  dice  san  Gic'tpiio, 
che  iddio  diede  al  popolo  fuo  a guar 
dare,  e folleggiate  il  giorno  del  faba 
ro,  che  viene  a dire  requie.  Boceg.  7/.I. 
Ed  il  fimigliante  facemmo  del  f«òaro 
fu  (Vegnente. 

f.I.  Nen  avtr  pan  pe'  fabai  1 ; preva- 
lile, (he  fi  dice  quando  vegliarne  dtferivere 
una  , che  abbia  da  vivere  ft affamante  . 
Lar.  tnvn  ditrum  cemmealum  h abeti  , 

$.  II<  Domineddio  t a Crijfe  nea  paga  il 
fabati  ; dettate  efiprimeatt  , che  II  gafii- 
ga  può  differir]!  , ma  ««*  fi  toglie  . Lar. 
dii  laneet  ledei  baleni . . Gt.  f. r/fcXM  TV 
Pcàovy  ivt *i  Tvùvtr  dt ,en  . v.  fltt  }ia. 
Ver  eh.  fier.  10.  jìS.  Ma  Iddio  , il  qua- 
le ( come  dice  il  proveibio  de’ volgari) 
non  paga  il  fabato,  tiferbò  il  luo  ga- 
ttino , c la  meritata  pena  al  signor 
Chiappino  Vitelli  . £ »<•  ?:v.  1 quali 
vivono  ancora,  fotfc  perchè  Domcncd- 
d io  (come  fi  dice  per  proverbio)  non 
paga  il  fabato.  hiarg.  if  14.  Ma  non 
fan»  cagion  fi  dice  un  motto  , Che  lj 
fabato  non  paga  fcmptcCrirto,  E non 
vi  fia  poi  in  fine  un  quatttin  rotto. 
Lihr-San.-*,  Chi  vico  di  colafsu  . giu- 
gno ben  pretto,  Perch’  e’  non  paghi  il 
Ubato  appuntino. 

$.111,  S abate  unto,  diciame  per  retri- 
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lem,a  a Quelle  avanti  la  Domenica  della 
Rt/urregione . Djal.S.  Grog.  1.  IO,  Lo  li- 
bato santo  in  fui  vefpro  pafsò  di  que- 
lla vita.  idaefim\\.  1. 47-  LaChiefaha 
due  tempi  ordinati  fecondo  l’antica  u- 
fanzj , cioè  il  sab-*:osanto , e lo  fabato 
della  Pentecotte.  Frane.  Saceh.  nev.  160. 
11  quale  uno  di  di  sabato  santo  . quan  . 
do  la  beccheria  era  più  fornita  di  carne 
ec.  lì  motte  a volo . 

è.  IV.  Efitr  più  Inufe,  e maggiore , che 
7 / abate  sante , fi  dice  del  Non  venire  , e 
in  /avallare , e in  eperare  mai  alla  fina  . 
Lat.  erbità  tardiar  . Pai  affi. 6.  Più.  che ‘I 
labaro  santo  tu  (e  maggio  . Salv,C ranch. 
1.  a.  Tu  fe*  piu  lungi , che’l  fabato  san- 
to . Attortimi»,  fe  cu  vuoi. 

SABBIA.  Sabbiane  . Lit.  fakulnm  , fa- 
bula. Gr.  \pei/xu£&~.  wdr. Fur; 7. ap.  Soa 
ve  fior,  qual  non  produce  feme  Indo, 
o Sabeo  nell*  odorata  fibbia.  Ilam.Gir . 
9- 40.  Queiraltro  in  atto  fe  gli  raccoman- 
da. E li  fa  ’n  volto  di  color  di  fabbia. 

In  pteverb.  Seminare  in  /abbia  , vale 
Operar  finca  /nette , perdere  il  trmpe  , e 
la /olita  . Lat.  «l 'tum  , & operata  perdere. 
w 4r.Fur.Mi.66,  Tanto  pii  preme  L*  aver 
gran  tempo  f enti  nato  *n  fabbia. 

SABBIONE  E I.LO.  Dia». di  Sabbione  . 
Troie. /egr.  taf.  dann.  Nafce  quella  er- 
ba fu'  magli  fabbioncelli , c molto  rc- 
aofi  . 

SABBIONE  . Rena  , e terra  arena/*. 
Lar.  fabulum  , fabula  . Gr.  A>ùfapa^>  . 
Sen.Pifi.  Oliando 'I  mare  è lungamente 
in  pace,  c torna  in  polvere,  o in  fab 
b’one  . G.  K.7.29.1.  Non  lotterie  il  Re, 
che  foffono  foppeiliti  in  luogo  facro , 
ma  in  fui  fabbione  del  mercato,  perchè 
erano  fcomunicati.  Doni.  Inf.t j.  Men- 
tre Che  ru  verrai  nell’  orribil  fabbio 
ne.  £ 17*  Cosi  la  fiera  peffima  (i  flavi 
Sull*  orlo  1 che  di  pietra  il  fabbion  ter 
ra  . But.  Sabbione  è rena  gratta,  e pie 
na  di  pictrelle  piccoline  . Cr.  a.  x6.  ». 
Che  non  fia  magro  labbione  fanna  mi 
Ichiamcnrn  di  terreno.  Red.  In fi).  Fu 
dottrina  d’  Archelao  feotare  da  A natta 
gota,  che  non  ogni  terrcncllo  magro, 
ed  arenofo.  non  osni  morto  fabbione 
fotte  il  cafo  . 

SABBIONOSO  . Di  qualità  di 

fauhane,  e F iene di  /abbiane . La  X,  fabule - 
fui.  Gr.  4 G.  V.  7.  p.  6.  La 
detta  contrada  c molto  fabbionofa  , e 
quando  è fecco,  fa  molta  polvere  . Cr. 
1.11.14.  Ne*  luoghi  fabbionofi  fi  fpais.a 
ta  creta,  e 1*  argilla.  £ tap.  1 6.  j.  Di 
venra  allora  il  campo  poi  vero  fo,  c Lb 
bionofo . e falfr»,  e prfli.uo  . 

SABBIOSO,  ^idd.  Sabine  nifi  .Lat./* 
hai  afui . Gr.  jm/uai&tbt  . Pallad.Febbr. 

\ jj.  Amano  i luoghi  caldi  , fabbi  fi  , e 
ipefle  volte  ìa  maremma  . +4tam.  Cali. 
f.tiS.  Brama  il  leggio  trovar  profondo, 
e gratto.  Schiva  il  labbiofo. 

SACCA.  Sarta  di  faeca  . Lat.prr*.  Gr. 
ri»a  . Fr.  lae.T.  a.4.5.  Povertà  barre  al- 
la porta , E non  ha  ficca  , nè  boi  là  . 
Gal.  dial.  mat.  \ 70.  Da  quelli  due  chiodi 
penda  una  catenella  Cottile , e tanto  lun- 
ga , che  la  lua  facci  fi  Penda  quanta  è 
la  lungheira  del  pr  fina  (qui  per  firn  dìi. 
e vale  Curvatura  j 

SACC ACCIO  • Peggierat.  di  Sacca  . 
Vit.Banv.CeH.  969-  Sono  ritratti  da  un 
faccaccio  pieno  di  poponi  • Buan.  Fier, 
n.  9.  Il  cui  letto  era  involta  in  un 
faccaccio  Certa,  che  fu  già  paglia  , of 
fitta  è lifea  . 
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SACCAIA.  Sor  in  di  facce.  Lat.  para. 
Gr.  »t>«.  SWv.  Granch.  a.  S • Ho  più 
ficcale,  c più  botto! etti , E p ii  alberel- 
li. che  non  ebbe  mai  Cantambanco  . 

f 1,  Far  faccaia  , fi  dice  dalle  ferite  in. 
fi/taiite,  quandi  faldate , e nen  guarite  ri. 
fanne  marcia  , che  aen  fi  vede  . Lat.  in  ine 
finn  fubfdtre , txiium  nen  balere. 

è. II.  far  faccaia  , fi  dice  anche  per  me- 
ta/ deir  ^Accumular  nell'  interne  irafepr* 
ira  , • /degna  / apra  f degne  . Lat.  ir  am  ira 
adderà  . 

SACCARDELLO.  Dlm.diSaceardei 
e fi  prende  cetnunimenle  per  Uomo  vile  . 
Lat.  nihili  berne  , vilù  , «frjctluj  , hemun- 
tie.  Gl-  . Belline. fan. JJO.  Peto  non 

mi  trattar  da  faccardcllo. 

SACC  ARDO.  Quegli,  che  candute  dia- 
tre  égli  eferciti  le  vettovaglie  , egli  or  ne. 
fi,  eie  bag agite.  Belagliene  . Lat.  cale  , 
lixa.  Gr - r*iveQàf'ù~ . hi.y.9.+.  Molli 
uomini  d'arme,  ma  più  de'fàccardi , per 
lo  brnfco  tempo  , e ptr  lo  dilanio  , e 
mala  vira  , ma  i più  de  faccatdi  non 
proveduri,  grande  parte  de’ loro  caval- 
li fi  guattirono  pet  difetto  di  fittine, e 
per  lo  mangiar  del  grano,  eh'alrrabia- 
na  non  avieno  , che  dare  loro  • £ **?■ 
|7.  Cominciò  a fare  brigata  di  ficcar- 
di,  e attai  leghiteli , che  fi  dilettavano 
di  mal  fare,  « che  attendano  9 vivere 
di  rapine.  Frane. Saetb.nev.ift.  Voglio 
dimottiare  , come  un  buono  uomo  , 
fervendo  un  vile  lacca rdo  con  uno  do- 
no d una  piccola  cofa , fa  meritato  da 
lui  dell*  avete,  e della  per  Iona  . £ Op. 

dov.tiC.  Si  contraffece  con  vette  di  ma- 
nipolari , li  quali  oggi  chiamiamo  lac- 
carci i,  o faccomaom. 

SACCARELLO.  Dim.  di  Sacca.  Ut. 
fatinlui . Gr.  yua*rvvf6».  fr.  lae.T. i.a. 
j.  Venni  rinchiufo  in  un  faccarello. 

SACCENTE.  Che  fa,  Sapiente.  Lar. 
per  il  ut,  /citai , gnomi.  Q(,N»IAMit.  Va.. 
Ma  fi.  P.S.  Acciocché  non  roancafle  fa: 
ccrdotclfa  faccente  degli  antichi  cottumi 
a quella  Dea.  Fav.  Efrp.  Per  quettoefem- 
plo  dobbiamo  iateadere,  che  gli  uomi- 
ni, che  non  fono  (accenti  . che  fanno 
ditnottrazion  di  fare  ec-  Tt/trett.  Br. 4. 
Ma  io  non  fon  faccente  , Se  non  di  quel, 
che  vnole  Mottrarmi. 

S.  Prr  ^ fiuto,  Sagace  , ^Accerta, Profan- 
ino fe  ■ Lar.  fagax  , afiutus  , tra/»».  Gt. 
vexvpeÌTK . Bete.  nev.  88.  Con  un  fac- 
ente barattiere  fi  convenne  del  prexxo. 
£ nt  0.91.4.  Un  de’ fuoi,  il  più  laccen- 
te,  bene  accompagnato  mandò  all  ab-( 
Late,  hi  ir  oc.  Mai.  Al.  Quelli  era  si  lac- 
ccnte,  e procacciante  ec . Fr.Gìerd.Pnd. 
S.  Diventano  le  genti  argute,  e [accen- 
ti, e fchcrnitoti . Ler.Med.cem.t  j».  Fug- 
gendo un  certo  vìxio comune  a donne, 
• Ile  quali  parendo  d’intendete attai . di- 
vengono inlopportabili  , volendo  sra- 
dicate ugni  cola  , che  volgarmente  le 
chiamiamo  (accenti . Btrp.  Ori.  1. 18.  s°. 


Tu  fe*  troppo  pct  me  facente  , c lag- 
gio.  £ rim.  1.1.  Un  ptete  della  vt'.u , 
un  fer  faccente.  Vovirep.  ita.  Da  qual- 
che bello  fpitito  degli  antichi,  a come 
fogliamo  dire,  da  qualche  faccente. 

SACCENTEMENTE  . udvvtrh,  Cam 
/svierà  . Lar .fapmtttr.  Gr.vc^ot.wd/. 
ben.cep. 47.  Li  terza  sì  è ufate  tempe- 
ratamente,  c facccntemenre  di  quello, 
che  noi  abbiamo,  e guadagniamo. 

$•  T alee afipetndt p*r  profuntuefamtnte  , 
vdr  roganti  mente  , aleutamente  . Lai.  va. 

fret  pernioni ee  • Gr.  ♦ 
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SACCENTERIA  . grétti  di  Saccen- 
te , nel  feconde  lignificate  , f re furilo*»  , 
Sfacciatet,ì,a  , PrefuntnefitÀ  , , 

Sapere  effettate  , e /fnu/tn^nitttli.Llt» 
[irniènti* . Gr.  f«:r.  Ai;r,  7. 

il».  Io  eleggerci  p uteofto  di  morire  , 
che  vivere  con  cotcrte  faccenterfc.  Tmc. 
Dav.  flit.*.  f4j.  Parendo  ec.  che  Deme- 
trio,  che  ficea  profeflìone  di  filofofo 
Cinico,  avene  difcfocon  più  faccente. 
ria,  che  oncrtà,  un  nido  man'feftof»/ 
T.  Lat  ha  atnbitiofìus , quim  honertinO 
Bergh.Cel.  Milìt.  cjf.  Volere  in  quello 
calo  Caperne  più  de!  principale,  mi  pa- 
re ec.  una  rroppa  fottigliezza  , o a dir- 
la più  propriamente,  (accenterà . 

SACCENTINO.  Dim.  di  Sacttntc.r.e. 

funi  no  felli , ^rirregantuccl . Lat.  ér  delie 
ficielui . Gr.  0/9*7?  s*£se  • Belline,  firn. \Bi. 
In  ogni  luogo  pubblico  fi  canta  De  mo- 
di  tuoi  , dicendo  .•  al  faccettino  Eller 
gli  pare  un  Tullio . 

SACCENTONE . cenfeìt . dì  Harem 

te;  e fi  [rende  per  lo  più  in  mal*  [èrre, 
tilt  [er  Chi  [re fune  fiaptrt  sfili  . Lat. 
mignon  sr delio  . ^dlleg.  iaj.  Mi  fanno 

pure  fmafccilar  delle  rifa  ec-  certi  fac 
centoni  a credenza  , i quali  ec. 

SACCENTUZZO . Sée  cent  ini  . Lat 
feìilnt.  Gr.  Vsrth.  Emi.  7$. 

Onde  certi  facccnruzz:  , che  vogliono 
riprendere  ognuno,  li  chiamano  set  Ap- 
puntini . 

SACCHEGGI  A MENTO  . .Care»  , il 
/archeggiare  . Lar.  d.repih  , defluisti!. 
Gr.  ciyprxyò,  r5;^r;t.  Liv.M.  Dopo 
tale  Taccheggia  mento  imbarcandofi  ec. 
S et  d,  fi  ir,  10.  cu.  Gli  travaglialfe  cogl* 
incendi  , col'e  occi  lì  or.  i , e Taccheggia 
menti  . 

S ACCH  EG  G 1 A NT  E . CU  ficcherei*. 
Lat.  drpepulater , dcpepulant  . Gr-  iuvif- 
Dirti:.  Tac.Dav.  a nn.  4.  77.  I nemici, 
veduta  lor  rracutaggine,  fanno  due  Cellie- 
re, per  a (Tal  ire  una  » ficchcggianti 
I altra  il  campo  Romano. 

SACCHEGGIARE.  Dare  il  faece.Pir* 
n,  1 Mettere  a fica,  Fare  il  finca  , F*r 
fred*.  l,2t.  predar  i , depipulsri . Gr.  «re 
<rv^a».  Fr.  leu.  T.  j.4.  j.  Quello,  che 
lo'ngannarore  N’avea  tolto,  e fa  celi  eg 
fiato,  Quello  giovine,  eh'  è nato  , L 
ha  ritolto  tntierameore . Bot\.  Vareh.t. 
j.  Onde  ellì  fi  danno  tutti  a (acche* 
giare  bagaglie  inutili.  *4 r.  Fmr.  29.  71. 
E tuttavia  Taccheggia  ville  , e caie  , Se 
btfogno  di  c;ho  aver  fi  l’ente. 

SACCHEGGIATO  . ^4dd.  d*  Sécche? 
gìsre  . Lar.  d input , dcp*pnl*tnt  . Gr. 

Bem.Orl,  t.  14 .«fi.  Onde  ve 
der  li  potea  chiaramente  La  terra  fac- 
cheggrata  , e quella  gente.. 

SACCHEGGIATORE  . Che  facci»?, 
gls.  La:.  depipu!*t$r  ,p rad, iter  , depreda- 
lir . Gr.  ÌKW$pfÌTéiP  . Fr.  Ciird.  Pred.R. 
Ma  i Taccheggiatoti  fecero  la  peniten 
za  del  loro  p/ccato.  Buen.Fitr.  1.4.5. 
Aflaltan  le  botteghe,  mangian  , beono 
Saccheggiatori ,.  eciò,  chec'c,  flarnaz- 
zano . 

SACCHETTA  . Dim.  di  Séte*  . Lar. 
fiaccului . Gr.  pA*:rvTt$T  . Tef.Pevi  P.S. 
c*p. 9.  Anello  Je  rofe  me  He  in  una  fac 
chctra,  bollire,  e porte  in  fuU'occhio, 
tolgono  la  doglia  , e I’  edizione  . £ 
r*p- 19.  A*  dolori  , e ftntrtoni  di  ven- 
tre. che  hanno  gli  dirtentcrici  , reali  1 
la  rrufea,  c metti  nella  Cicchetta , e fa'] 
bollire  nel  vino  , e poni  Copta  la  do- 
glia, c incontinente  gjiarifce.  Vii. Piu r.J 
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Quando  andavano  correndo  per  le  con- 
tado di  Pompeo,  ponevano  quello  pa 
ne  nella  Cicchetta  * 

SACCHETTA  RE  . Perduteti  alcuno 
un  facchttti  pieni  di  rena . Lat.  [acculi! 
areni  [lenir  contundere  . 

SACCHETTI  NO  . Dim.  di  Sacchetti. 
Lar.  fatculnt  . Gr.  [expyvricr  . Frane. 
S*ccb.  nev-  itfj.  in  uno  facchettiro  di 
cuoio  da  tenere  Cpezìe  Ce  I*  appiccò  al- 
lato. Bergh. Rìp.  ai7.  Come  Con  Cecchi, 
lì  mettano  in  facchettino  di  cuoio  di 
camofcio. 

SACCH  ETTO . Dim.  di  Sacci . Lat. 
fiacculut  • Gf.  [ave Tire p»  . Bice.  mv.  14. 
rtf.  Quivi  patendogli  efler  rteuto.  rin- 
graziando Iddio , che  condotto  ve  l'ave- 
va, CcrolCe  il  Cuo  Tacchetto.  f». 
a.  Que'  dell'  una  pane  , e dell"  altra  , 
ch'eran  degni  d'  edere  Priori,  metter? 
in  Tacchetti  a Certo  a Certo  , e tra  alidi 
due  meli  indite  meli . O.tf.94.}.  Conti* 
alla  fredda  reuma  fi  metta  in  Tacchetti 
Copra  il  capo  della  polvere  fatta  della 
prederei  erba  ( pajtìnaca  ) ben  calda  . 
Dant.  In  fi.  1 7.  E un  , che  d*  una  Ccrofa 
armi  ria,  e grofTa  Segnato  avea  lo  Coo 
facchctro  bianco.  Mi  dille . 

SACCH ETTONK  . ^iccreficit.  di  Sac- 
chette y Sacchette  grande.  Lafc,  S[ir,^.%. 
H.igli  quel  farrorc  , che  tu  vedi  , in 
quc'duo  larchertoni. 

SACCICJTEZZA  . Saccenteria  . Lat. 
permiane, a.  Gr. $Ury£t«  . Tat.  Dav.ann. 
I* ,u®*  Fprlc  per  lacciutezza  temendo 
il  male  tìiniro  , e non  il  preferite  ( il 
T.  Lat.  ha  prava  Colerti*  ) 

SACCIUTO.  *Add.  Sapute  Che  affett a 
difiapire  , Saccente  . Lat.  arditila  fde/ut. 
Gr . c:rnrc$:e  . Ta,.  />iv.  Ptrd.clecj  411. 
Proemi  lunghi,  narrazioni  dal -Mano, 
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S.  Sacci , fi  dice  anche  ur.a  Spedii  di  [a» 
ni  e greiiolaMi.  dei  quale  piu  ce 

munente  ut  e Jt  fanne  i fiacchi.  Vit.SS  Pad. 
1.91.  S.riflc  quali  un  tertamento  la- 
Cciardoglr  tutte  le  lue  ricchezze  , cioè 
lo  libro  de*  Vangeli,  e una  conica  di  Tac- 
co ec- 

ini.  Sacci  della  ragna,  fi  dice  quali* 
Parte  dal  panni  , divi  rimani  [refe  f uc- 
cello , 

f.  IV.  Sacci,  per  Biffa  . Frane.  Saccb. 
v.  Va’vi*  » che  ora  Cerai  tu  me/To  nel 
(arco  de*  Priori . 

|.V.  Far  facce t vale  Empiere  il  facci 
e figurar. ,m.  „ Iceumuiart  . Lat.  arraderi 
efrr , arridere  pecunia m . Gr.  avrxym 
rvtr vytftt.  Cem.lnfi.j.  Rubano,  pre- 
dano . log  no,  e ogni  mal  tanno,  par 
far  (arco  di  moneta  . 

f VI.  Sacre  , vali  anche  Sacci-*' ria. 
mento.  Il  faerhrgfiare  . Lat.  depepulàtia  , 
dir  e [Hi.  Gr.  |V#f.  Capr.  £ue. 

M.  Pottebbonc  cetramentc  dire,  come 
guelfa  donna  da  bene,  che  efl'endoprc 
la  nel  Cicco  di  Genova,  d'fle  : ringra- 
ziato fulvo,  che  io  mr  caverò  un  trat- 
to le  mie  voglie  lenza  timor  Co  alcuno 
dì  co  fetenzia. 

f.  VII.  Onde  Fare  il  facci  , Mettere  a 
facci,  terre  a fatte , Dare  il  facci  arena 
ttà  , • fintili  , vagliene  Far  preda  d, 
<J*tl , che  n’f,  S Je  rileggiate  . I.ar  .[rada 
’i,  depepulari,  diriptre  . Gr.  oivry'M, 
M.  V.io.*a.  Dove  epuravano  fete  il  l’ac* 
u4r.  Fur . ir.  5 j.  L'aver  fa  ateflb 
la<co,  c melTo  fuoco  Fu  nel ’e  cale 
Bntn.  Fìer.  4. 4. 18.  Alla  mia  cala  il  Tac- 
co Mal  lì  può  dar  , eh'  t poco  mrn  , 
che  vota. 

I.  Vili.  Andare  a facce  * vale  £)f#r 
facch'C* iati . Lar.  diripi  . Gf. 


mille  iacciure  d v liom  , e argomenti  i ce  Beh-,  Tutte  le  cole  d 


Cc.  pareano  il  lecenro  f il  T.  Lar.  ha 
mulrarum  divirtonum  rftentatfo  ) £ 
Seifm,  71.  Facean  cortere  cortigiani  , 
mercatanti,  e femmine  Cicciute  . Varch. 
Ere  il. 96,  QiiHli  r«li  torame'.li , e tigno 
Cuzzi  , che  vogliono  contrapporli  a n 
gnunoj  fi  chiamano  Ter  faccenti  , Ter 
tacciati  ec. 

SACCO.  Strumenti  per  le  piu  fatte  di 

d*e  pei\i  di  tela  cuciti  i nfieme  da'  due 
lati , t danna  delle  teff  a sdrperafi  cernirne- 
mente  per  mettervi  dentri  ci  re  da  trafper 
far  fi  da  luogo  « Iurte  ; quandi  fi  piglia  per 
mifura,  vale  Tre  fiala  . L«t.  farciti.  Gr. 
rvrtnot . Bice,  uev.iq.ti.  Dille  alia  bun 
na  femmina , che  p'ù  di  calla  non  ave 
va  b. fogno,  ma  che.  Ce  le  p:ac?fCe,ttn 
lacco  gfi  donarti-  , ed  averteli  quella  . 
£ ikv.  17*  Torravano  i!  prn  rel'c 
mazze,  e’I  vin  nelle  fa^ca  . Dant.  inf. 
6.  Ed  egli  a me:  (a  tua  cirri,  ch‘c  pie- 
na D’invidia  si,  che  già  trabocca  il  fac 
co.  Seco  mi  tenne  in  la  vira  ferena  . 
E Par. t j . Le  cocolle  Sacca  lon  piene  di 
farina  ria . 

S !•  Ptrfimilit.  Dant.  ìnf.  it.  X.a  corata 
pareva,  e 'I  trillo  Tacco,  Che  merda  fa 
di  quel , che  fi  trangugia  (dee:  il  ventre) 
Red,  unnet.  Ditir.j ».  Lo  Aomaco  per  li- 
mi! radine  fu  detto  Tacco  . E efp . n*t.  1 j. 
Prima  d* inghiottirli,  fogliono  fconcia- 
mente  colmare  il  Tacco  dello  ftomaco  di 
maccheroni,  e d*  alrri  partumi  cond 


giare  Cono  ite  a lacco.  Belline.  foK.aié. 
F.  però  vada  la  cucina  a Tacco  . Varch 
•:or.  ri.  44 1.  Per  rema  , che  Firenze  , 
partito  lui  * rollando  dilatmara  , non 
andalTe  a Tacco* 

S IX.  Far  facci,  e fiaccala,  fi  dici  an- 
che delie  ferite  quandi  faldate,  t non  gua- 
rite tifanti  e ecultamentr  marcia. 

S X.  E figuratam.fi  dice  deificete  mu- 
tar u tir  interni  ira  fepra  ira  r * fidegni 
(opra  fidegni . I.ar.  ir  am  ir a adderò  . 

1.XI.  Far  facce  . 1 J fatte,  diciamo  de! 
Fare  qualche  net  abile  erreri , 0 dell ' lne*p 
pare  i*»  qualche  ignare  ; prtfim  la  mitafi. 
fall'  uccello , che  dande  nella  ragna  t ri- 
mane rime  in  un  farce  . Tac  Dav.  anm. 4. 
tot.  Ne  Seiano  votava  sr  Diufo,  ch’c; 
non  fendelTe  rete  anco  Ini  atro  a farvi 
maggior  Tacco,  comcbertiale  (>IT.Lat. 
ha  infidi m.iit’s  opprrtunum  ) Efler. 2. 
.•19.  Vedendo  cc.  il  remico  armeggia, 
re.  Caldi,  e anenti  lo  I afe  l'ava  n ec.  far 
lacco  nella  Aolr:z;a  C H r.  Lat.  ha  alfe 
nam  rtultiriam  oppericbmtur  > £ 147. 
E porche  conobbe,  che  egli  avea  voluto 
talli  fare  il  Tacco  per  ucciderlo  , fece 
uccider  lui  ( UT.  Lat.  ha  portqtum  q>.’x- 
fitom  libi  ctimen  c.rdemque  comper  ir) 

f.  XII.  Tenere  il  facci  , vale  ^*1, uretre 
ad  alcuni  a rubare  , « et  fare  qualunepuc 
altra  tra  eptr*  ; che  altrimenti  fi  etite 
Tener  mani  , 0 Tener  di  mane  . Lat. 
tradire  operar  mutuai  . Ctm.  tufi  a«! 


con  gtandjlùma  quantità  di  bntro.  Mere-.  Dmmedcs  per  lo  p ù renne  il  Tacco  e 
Folli  cacciava  quanhe  penna  in  colui  furóe  . Geli.  Spert.  2.  1.  Io  duèv- 
bocca,  Fer vomitar , quand’egli  ha  pie-  to,  checolhii  non  fu  anche  egli  un  rii- 
C.Vi  J,aCCV  £ Margutte,  cl,*a-  flo,  e tenga g'i  il  fiCro  . Varch.  fier!  * 

vea.  ancor  ben  pieno  il  facco. tenevano  il  tacro^à  chi  rubava. 
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18.30.  E per  via  d'an  , che  le  teneva  il  infintiti  l'umFha  in  fu*  Mm,  Lit.  multa  Fr.  filtri.  Fred.  R.  Non  avea  altro, che 
facco  , Menti' ci  dormiva  , gli  raglio  i cadnnt  imer  col, am  , fuprcmafue  l*br*  j [un  vi  |«  fa  eco  acelio  di  paglia . Fr.lac.T. 
; ca peli i . tuumnedixerU,  futi minibus  n»n  temi . | j.  7. I.  Né  lana,  o facconccllo  Non  ci 

• S ■ XIII.  0»dr  ìu  pnverL.  Tantino  va  7-^/V.  Sibili.  4.  4.  Non  bisogna  dir  qua'-  avea  il  dolce  fiore  . 

* chi  ruba , chi  s ehi  tìnti  il  fieli.  Lir.  tro,  s'alrri  non  l'ha  nel  Tacco,  nonkpc-J  S-  Per  Guancialetti  . Lar.  pulvillut  . 
4’tntn  , & cmfeutitmn  pari  pan*  pu.  ce  voi  il  proverbi»  ? Fi'. Tria.t.x.  folto-  Va.  Ctifi.  D.  Giofeppo  fece  lo  fcmiglian- 
' niuntur . ne  , non  dite  quanto , le  voi  non  l'aveie  j re , c tulle  la  fella  dell  ali 00,  e trattene 


).  XIV.  Stiirn  , Votare  , 1 Sttuttrl  il  nel  lacco. 

'fecce.  Sciar  /*  bue*  *1  facce , f gli  ari  , j ♦ . XXII.  Mm  vederi,  e riavere  del  fot. 


un  cotale  facconccllo  di  lana  , ovvero  di 
borra,  e quella  lì  può  Te  a federe  in  fu 
quel  (accorcel lo . 

SACCONCINO.  Saccenctlle . Frane. 


! 0 Scuotere  il  facce  pi’  pellicini , filmili  ; ce  le  corde  , • fittili , vagliene  Non  avere 

j marniere  figurai*  , thè  vigiline  Dir*  ad  della  eefa  , che  gli  l'affetta , il  fne  dive - 

altrui  ftu^a  ri f fette  , * ritegni  tutte  furi  , re  a un  gran  fet,t,e  . Cren.  Aftrrll.  aé3.  E j Sacci».  Of.  div.  IJ4.  Dormii  follmente 
eòe  iuem  f*  ; « teiera  Din  tutte  ?• eri  fé  tu  muori,  non  riavranno  i tuo'figlmo-  ; fu  uno  racconcino  di  palma,  o d'altra 
naie  , che  fi  può  dire  . Merg.  i3.  141.  E li  del  lacco  le  cordicelle.  Frane.  5<»6jto|!ia. 

di',  che'l  facco  non  hai  rutto  (ciotto  .)*•*.  *J4.Cosi  racconcio  io,  fe  non  | SACCONE.  Spetti  di  facci  grande  , 
Varch.  Enel.  58.  Di  coloro,  i quali  K.  mi  Piglili  non  ci  ho  ancor  del  facco  le  ' Cucite  per  egm  parte , e piene  J,  paglia  , in 
dicono  furio  quanto  quello  . che  Iranno  cordelle.  ferma  dimaterajfa  , 1 tienfiinful  lette  fot. 

derro,  e fatto  , 1 chi  ne  gli  dimanda  ec.  f S-  XXIII.  Effe'  due  % alpi  in  un  facce  , te  le  materafie  . Lar.  eule  it  rajh  a mentì t ia. 
9 ulano  quelli  verbi.*  fvetrare.  storiare  fi  dice  del  Bfiicciarfi  dui  efii>kae  amente  di . Bece.  ney.  50.  u.  E girtowi  fufo  ua  pan* 

— -— •*  11  c.. — - ^ - •'*  • nacciodi  taccone,  che  farro  aveva  il  dì 

♦.  XXIV.  Date  ad  iltune  tei  facce,  vale  volare.  Frane.  Sacch.  nev.  a8.  Labiata 


ec.  votare  il  Tacco  , e fcuotere  il  pcliici- 
no.  £39*  Perciò  ti  dice  non  folo  votate, 
c fcuotere  il  facco,  tira  ancora  i pellici 
ni  de!  facco.  Liir.  Sin.  49.  I*  piglierò  pc’ 
pellicini  il  lacco,  £ fcuorerò  <1  le  coltu- 
re , c'1  fondo.  Ch'iTo,  che  nufeirà pol- 
vere un  monJo.  fa/lfi».  Furi.  «.  j.  E 
perch'io  voglio  feior  la  bocca  al  ficco  , 


Far  dimette  male  anni,  9 m oprar  di  far.'  la  paglia,  clic  posto  in  feno  , nel  Tacco- 


\gHene  pece 

i-  XXV.  Mangiar  col  cape  nel  facce , fi 
dice  di  Chi  Ita  tutte  coi,  che  eli  infogna  , 
fini*  datjì  xtrun  pt rifiorì,  1 Sriga.  Celi. 
Spert.  j.  j.  Noi  fattoti . ftbbcne  mangia- 


Voi  . chea  quelli  signor  roderà  il  ballo  , ; mo , come  il  cavai  della  carretta  , col  ia 
Veniteti»' a aiutar,  quind  .-o  mi  ttracco  . P<>  nel  facco,  quello  no  (Irò  pane  è ac- 
F ir.  Lue.  4.  j.  Fenfati  , ch'i'  vo*  p giure  compignaro  da  tanti  guai , chcTarc'aic- 
il  facco  pel  peli  fino  . S*iv.  Grane  h j.g.  glio  awerfclo  a guadagnar  colla  zappa t. 
Fa' conto,  che  10  abbia  fciolra  La  boc-  | $•  XXVI.  Mettete  Infarcì  , vai*  Stri - 


ne  di  scrTinaccio.  Burcba-iì-  U a topo, 
ch'io  avea  forco  foracchio,  Forte  rodca 
la  paglia  del  Taccone. 

SACCUCCIO.  Dim.  di  Sacci  ( Sac. 
eliciti.  Lar.  facculut  . Gr.  paxprivtn  . 
Lihr.  Mafie.  Infondi  orzo  , c cuoci  lo 
nell'  acqua  calda , e mettilo  io  un  fic- 
cacelo . 

SACERDOTALE  . w Add.  di  facer  del  e. 
Lit.  fatti detalii . Gr.  iitmmét . *4nntt. 


ca  al  lacco,  e prefolo  , c Trottolo  Pel  iyTt  1 \ 9 Camiaceri  alterni  cim  glt  aritmia.'  Vang.  UlalTc  l'uficio  del  facerdore  dinan- 
pellicino.  I *•  inferma,  cb'e'mn  abbia,  0 ma  f oppia , I ri  da  Dio  fecondo  l’uficio  facerdorale  « 


S.  XV.  E firn  alle  piglimi  dii  facci,  vali  ! 
Elfitr  nel  almo  dilla  di  ficee  dia  i 1 Ventri 
alte  P'gfieri  del  faci*  , vali  Venire  indi- 
fardi*.  Lar.  in  difeardiam  ahripi  . Gt . 

l'é^Mf  . Matm.  II.  6. 
Mentre  la  fa  venir  Marre  vigliacco  Col 
luo  Baldone  alle  peggior  del  facco  . 
Varch.  Eroi.  59.  Edere  alle  peggiori  del 
facco  ( vale  ) elTer  nel  colmo  del  con- 
tendere. 

XVI.  E fiere  al  fendi  del  facci . Varch. 
Erctl.  54.  Eiicre  al  fondo  del  lacco  (vale) 
efìerc  al  fine . 

s.  XV  It.  Erti  è,  cerne  dare  in  «a  Cacce 
retti , priverò,  ciré  fieni  fica  affaticar  fi  fin. 
^4  pre  i ed  ì li  Jirjfe , chi  Durar  fatica 
per  inope  ver  ir* . Lar.  fmfira  laherare  . a. 
/rum,  C r iper am  perdere . Gr.  *79  * *•»/* 
kir  yveeod^i  òae  . 

S.  XVIII.  C limar  e il  facce  , figurai  am. 
vale  fare  in  checchefila  tutte  il  peffihile 
cen  ogni  f«pralbond*nfa . Tee.  Dav.  4**. 
15.  193.  Ma  cisfcnn  di  noi  ha  colmo  il 
facco,  tu  di  dace  quanto  pur»  principe  a 
nn  amico,  io  di  ricevere  quanto  può 
amico  da  principe  f il  V.  Lai.  ha  mcnlu. 
ram  ìirp'evimuv)  Fttr.fm.  106.  L'avara 
Bab:lon  ia  ha  colmo  il  lacco  D’ira  di  Dio  , 


thè  rifpméirt  ; mede  baffi  . Salviti,  dife. 
a.  agi.  Nel  dialogo,  a Fallo  a patto  pro- 
cedendo, e punto  per  punto  ec.  li  veniva 
a far  dire  all'  avvedano  ciò  , che  non 
avrebbe  voluto • ccosìprefo,  c invilup- 
pato, a metterlo  ia  lacco,  come  volgar- 
mente li  dice. 

%.  XX  VII.  Vendere,  * Comprar  gatta  in 
facce  . v.  GATTA  *.  IX- 

SACCOCCIA.  Tafca . Lat.**4i.ri<-4. 
Buon,  Fior.  4.  a,  t.  Ma  quelle  noli  re  fca- 
tole,  e «ifèrti , Diche  piene  ci  avete  le 
laccocce  ec. 

SACCOLO  . Dim.  di  Sacci,  hit.  f ac. 
culut . Gr.  *e«f.rvr#9» . Bum.  fìer. 

Onde  il  faccolo  emp.cnne  la  man  pia 
Dell'Indo  mercarjntc . 

SACCOMANNO.  Saccardi.  Lar.  ca 
li,  hxa . Gr.  M.V.  6.  5 6. 

Gran  quantità  di  cavalieri,  e di  Tacco- 
manni  in  ronzini . Ster.  +4iilf.  Dono 
Atolfb  l'arme,  e'I cavallo  a’faccomanni 
della  dalla  . Fratte.  Sacch.  Op.  div,  JJ0. 
Codro  li  contrattece  in  vede  di  manipo- 
lari, gli  quali  oggi  chiamano  laccard:  , 
u lacco  manni . 

L Fi'  Sacci  , Sacebtggiamtnti  . Lat. 
diriptio  , drpopulatii , Gr.vjj^jj  tic.  M. 
V.  4. 14.  Non  riguardando  pero  le  biade 
decampi  pc'loro  cavagli,  nè  deU'altre 


e di  vizi  empi , e rei . 

f.  XIX.  Trabiccoli  il  fate*  , filmatami.  , . . » 

Varch.  Erctl.  1 9 . Traboccare  il  facco  è 1 * che  puteflòno  g ugnere  linza  fare 

quando  non  ve  ne  cape  più»  cioè  non  li  , guai  dan  e ,0  faccoraanno  . E 7.  |S-  Si 

raflegnarono  tremila  cinquecento  cava 
lieti  bene  armari  , e bere  a cavallo 
fanza  l'altra  cavalleria  da  faccoinanro 


quan 

può  avere  piu  pazienza  . 

h.  XX.  Terzere,  1 Andarne  celle  treni 

Lenti  facce,  vale  Tornar,  1 Venire  da  al-  ---  --  

cuna  imprt fa  fetida  prefitti , • nda-fma  Fataff.6.  E vanno  a faccomanno  pedo- 
yèn  V«  ch'ella  fia  riufeita.  Lzt.  infoila  n vando.  ^ 1 -*.  Fm.  fo.  9.  Che  oltre  eh*  e' 
ridire.  Input  hiat  . Gr.  'X«"*  P*»nelfc  a faccomanno  11  popolai,  che 

Lafc.  Sibili.  4.  4.  Andianne  colle  trombe  oc  retto  disfatto  cc.  Bum.  Fiir.t . s .6.  E 
nel  facco.  ^imhr.  Erm.  4.  6.  Sene  andrà  mettere  or  celato  , ora  palefc  Tutti  1 
in  dileguo  Colle  trombe  nel  lacco.  Merg.  mercanti , e fiere  a faccomanno  . 
in.  ij.  E colle  t tombe  nel  facco  nc  SACCON ACCIO  . tenterai,  di  Sac- 

tcnnc  . » r»*  . Sem.  Ori.  1.  3.  ij.  Venga  a fu»  po- 

$.  XXI.  N*n  dir  auattn.fi  tu  uinThaì  fla»  ch‘rolortiinonieno,Ch'unfacco- 
nM  facci-,  pmvrrh  che  lenifica , titillimi  nacciodi  lerame  pieno  . 
nm  dtt  fare  afftgnament * di  alcuna  afa  ,1  SACCONCLLLO.  Dim, di  bacane  , 


Celi.  SS.  Pad.  Per  aftiettodi  fraternità,  - 
per  dignità  facerdorale  . Maefiru^j.  ij. 
Dicono  quali  tutti  i dottori,  che  in  nin- 
no modo  puore  efsere  vefeovo , fe  non  è 
prete,  imperocché  l'ordine  facerdotale 
c quali  fondamento  futtanziale  dcll'oidi- 
rie  vefenvafe. 

SACERDOTALMENTE  . ^ Ivvirh . 

Da  factrdetc  . Lat .mere  , \$l  rifu  facer. 
detum  . Gt.ttyvtntìt . Fr.Gierd.Pnd.R. 
Ma  egli  volle  operare  facerdoralmenre  , 
come  doven  . £ apprtffe:  Comparve  (à- 
ccrdoratmcnre  veftrro. 

S ACER  HOT  ATICO.  V.  S accede. 

• L»t.  ferir  dot  ium  . Gr.  irrtriiq.  Val. 
Ma  fi.  Colle  'ofegne  de*  maeftiari , che 
ammiri  iftrati  aveano , e colli  facerdorari- 
chi»  cheavevanoavuri , ledeano.  Cim. 
Inf.  19-  U detto  Rcdilpuofc  lanfone  del 
factrdotanco . 

SACERDOTE.  Quegli,  che  è dedica- 
te a D i per  amminifirar  le  afe  facrt.  Lat. 
facer  dot . C,r.  /f;4(  . Bice.  vtt.Damt.i^. 
E (imilmrntc  avvilirono  diverfi  mini- 
li ri  , cc.  per  ma  tu  ri  rà  , per  erà,  e per  abi- 
to piu.  elicgli  altri  uomini,  reverendi  , 
li  quali  appellarono  facecdori . Efp.  Vani. 
Sacerdote  canto  è a dite,  quanto  infe- 
gnarore,  e donatore  di  cole  fan  te.  G.  V. 
i.aj.  j.  Concepette  occulramente  a un 
1 portato  due  figliuoli  cc.  delfaccrdotc  di 
Matti . 

SACERDOTESSA.  Veri  al.  femm.  di 
facer  dite.  Lat.  facerdeliffa  ^ Jdgtll.  Gr. 
ltpi:u.  Filic.  1.  18.  Avvenne  , che  un 
giorno,  r.onfo  come,  la  fortuna  mi  Ua- 
Icfiro  io  un  santo  tempio  dal  Principe 
de'cetett  iali  uccelli  nominato , nel  quale 
facerdotcfsc  di  Diana  ec.  coltivavano  tie- 
pidi fuochi,  c divotimenre  laudavano 
il  sommo  Giove . Val.  Ma  fi.  V.  S.  Accioc- 
ché non  mancafse  ftcerdotefsa  faccentc 
degli  antichi  collumi  a quella  Dea  . Veti. 
Celi.  8.  Quella  faccrdoceiTa  non  approvò 
ne  luna,  nc  l’altra  di  quelle  materie . 

SACEP.DOTO  • v.^t.  Sacerdote  . Mae- 


prua. 
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t.  ja.  Ma  oggi  ratte  le  peni- 
tenze fono  porte  nell  a'.bìtcio  del  fa:er- 
doro . 

SACERDOZIO.  Tffieii,  e Dlrnitmdil 
ftcrrdiit . \.u,fmetrietium . Gr.  - 

Lmh.  164.  Il  qual  coftume  1‘  antichità 
ottimamente  ancot  ferva  al  mondo  pie 
fenre  ne*  Papati  ec.  e cene  Talmente  in 
tatti  i migiflrati  , e facerdu r.j  , e nell* 
altre  maggioranze  divine  . Dànt.  Per. 
11. Chi  dietro  a iuta,  e chi  ad  aforifmi 
Sen  g va  , e chi  fegicndo  facerdozìo. 
Feff.  jo$.  Imperocché  tu  non  hai  volu- 
to avete  fetenzia , io  ti  cacceròvia  .che 
non  abbi  1*  officio  del  mio  facerdozìo  , 
il  coi  uficio  è di  reggere,  e d'ammae- 
rtrare  altrui,  che  non  ti  puote ben  fare 
fanza  fetenzia . 

SACRA,  v.  SAGRA  . 

SACRAMENTALE.  ~ AH.  Dm  fette- 
mrnt » , ^Attenente  4 ftcremtntt . Lat.  * /«• 
crmmentelii . Gr.  . Peff.  trp.  Gli 

è valevole  quella  confetti  me,  avvegna- 
ché non  fi  polla  dire  propriamente  facra- 
mcnralc,  perocché  et  manca  il  proprio 
minrtto  di  talefacramenro.  Meefirt 
1.42.  Quello , che  lignificano  quelle  cole 
' facramrnrali . che  fi  fanno  innanzi  al  bat- 
l refimo  nel  carccifmo,  fi  dirà  di  fotto  nel 

I battclì  mo  . Efp.Selm.  Queftc  fono  fette 
antifone  facramentali  .che gridano  I* av- 
venimento di  Crirto  (d»r:  mifitritfe ) 

| SACRAMENTALMENTE,  Avveri,. 

.-A  firme,  • per  melodi  feerement».  Lar. 
ì*  fecrmmenimlìttr.  Gr.  a«*f  . Met- 
ffrukx..  i.  6.  E*  da  Capere,  che  due  fono 
i mòdi  di  manicare  il  Corpo  di  Crirto 
ec.  l’uno  modo  facramentalmente ec. I* 
altro  modo  fp  ritualmente  . S.^.C.D. 
Non  folamenre  mangiarono  il  Corpo  di 
Crirto  facramenral.ncnt.'.ma  virtuaimen- 
re.  Frmne.Smcch.Op.div.ifo.  Andiamo  a ve- 
dere il  Corpo  di  Crirto  fccramentalmen- 
re , perocché  facramentalmente  il  Corpo 
luoumanato  con  tutte  le  membra  e nell* 
oftia . 

SACRAMENTARE.  ^Amminifirete  i 
feeremeuti . L»t.  feer  emerite  imperliti,  mi- 
nifirmre  ,feerement»  munire  , fette  myjltri m 
tr métti.  Gr.  hyd  pxmifjx  iiióreu . 

i I.  1»  fi^ijSe.  n tutr.  peff.  vmlt  Riavere 
ifeermmenii , t per  ti  celermente  i Eucmri 

fi**  . 

S-  li.  S mtr entmre  , vmlt  muchi  Fmr 
ginrmmcntt  , Ciurme  e . Lat.  jurmrt . Gr. 
epervnu . 

SACRAMENTATO.  sAid.dmSmcrm 

meni  eri . Sein.  Crìfi.  infir.  j.  4.  ij.  Tutta 

la  gloria  potàbile  a Dio  fe  gb  tende  da  Ge- 
sù Crirto rtcramentato  (fui  vele:  eht  è 
nell'ifiim  cenfeeretm  ) 

SACRAMENTO.  Lat.  fmermmentum  . 
Gr.  /uwr»£i5r.  Mmtftrutx.  i.r.  Sacramen- 
to, fecondo tl  maeftro delle  fenrenze  . c 
di  ver  fi  dottori,  é dì  cofafigra  legno 
Ovvero;  Sacramenro c vilìUilc  forma  d* 
invjfìbite  grazia.  O/vero  ; Sacramento 
èquello,  nel  quale  , farro  il  compimen- 
to delle  cofe  vilib  li  la  divina  virtù  fegre- 
t a mente  aopera  falute.  Ovvero:  Sacra- 
mento è materiale  elemento  forroporto 
agli  occhi  di  fiori  , i!  quale  per  l'ordi- 
namento fegna , e per  la  lìmi!  Mudine  rap 
preferita,  c per  la  fua  Carnificazione  dà 
tnvifibile  grazia  . Brcc.nmv.  1.7.  A Chiefa 
non  ufava  giammai  , e i sacramenti  di 
quella  tatti,  come  vii  cofa  , con  abomi- 
nevoli parole  feherniva  . Euum.  ta.  Egli 
non  li  vorrà  contl-flare  , nè  prendere  al- 
cuno sacramento  della  Chkfa. 


SAC 

f.  f.  ter  Ginrmmente , Smrmmentt . Lat. 
jutjurendmm,  fecremcntmm  . Gr. 

M.V.t.  71.  R;ceverte  il  facramento,  e 
r omaggiodi  tutrli  baroni.  *Ar.  Fmr.  aj. 
78.  Ho  facramento  di  non  cinger  fpa- 
da  , Finch* io  non  tolgo  Durindana  al 
conte . 

f.  II.  Seermmenti  , fi  dice  effl  mnehe 
ptr  V tingerne  , • Velemtmte  delle  mtneehe 
in  tccefime  delle  lire  pnfejfitne  mtllm  reti - 
jìh»  . 

f.  HI.  Per  Eueenfiim.  Lar.  fmerum  mj- 
fierium  , tuchmrijf im  . Gr.  ilfii  pue*ip/M  , 

Btr%h.*ip.  U.  La  principi 
le  e quella,  che  vien  fopra  la  rribnna  del 
facramento  itile:  dive  fi  cenfervm  /’  Eh- 

emrìfhm  ) 

SACRARE.  V.  L.  Freyrimmtntt  Dedi- 
care m deità  , Ctnfurmre  . Lar.  frncrmre  . 
Gr.  tifivi.  Vttr.cnu^.  49.  10.  Vergine, 
i*  l'acro , «purgo  Al  tuo  nomee  pcn  fieri , 
e’ngegno,  e fèrie . 

SACRARIO.  V.  L.  SéfrtJUm . Lar./h- 
crtrium  . Gr.  . St£r.  fi»r. 

flt*.  t.aoi.  Lorenzo  dall*  altra  parte  ec. 
nclfacrario  del  tempio  fi  nnchiule.  £ 
mpprtft  : Trovatolo  nel  facrario  rifug- 
girò, non  poterte  farlo . 

$.  Smermrit , fi  dite  mneht  il  Lutfe  , deve 
fihuttmnt,  e vtrfmmi  te  Imvmtmrt  de'  vm4 fi , 
pmuni,  t firn  ili,  che  ferverne  immedirnfrnmtntt 

Imi  fmerifi^ìe . Lar.  * fmtrmrinm  . 

SACRATISSIMO  . imperi,  di  Smermte. 

' Lit-fuermtidfmui . Gr.  ititi  . yfmet . 

51- Nelle  facratiffime  rocche  di  Palatino 
fopra  Tonde  del  piacevole  Tcvero  fer- 
mammo il  lungo  errare.  £ io*.  E pero 
liberamente  Tefaminazionc  , c la  cor- 
rezione d*  erta  commetto  nella  madre] 
di  tutti,  e tnaertra  facrat  ffima  Chiefa- 
1 di  Roma.  Ster.  Eur.  r.  1.  Carlo  Magno] 
1 in  Roma  ec.  unfe,  coronò,  e bcncdiffe 
'il  predetto  Re  in  Principe  facxacitfimo 
de  Crirtiani . 

SACRATO  . dm  Smermre  j Fmttt , 

fmert,  Cenfmrrmtt  . Lat.  fmermtmt  . Gr.l 
itfttfùt . (j'.'V.  5.1^.  j.  Non  fanza  cagio- 1 
ne.  e giudicio  di  Dio  dovea  riufeires: 
fatta  creda,  efTendo  nato  di  monaca  fa- 
crara.  £ 6.  t.  4.  Furono  operatori , eh* 
egli  nafcefTe  della  monaca  facrara  Go- 
ti a nza . Petr.emnt..  49.1.  Santi  penfìeri , 
atti  pietofi,  e cafli  Al  vero  D.o  facra- 
ro,  e vivo  tempio  Fecero  in  tua  virgi- 
nità feconda. 

$.  1 . Per  lefirjfe . che  Smere.  Lar./ifrr. 
Gr.  iitis»  Dmns.Pur^.f.foi  pinfe  I*  n- 
feio  alla  porca  facrara.  Bete.  vii.  Dmnt. 
141.  Vollono,  chedilungi  ad  ogni  ple- 
beo. e pubblico  rtiledi  parlare  ft  rrovaf 
fero  parole  degne  da  ragionare  dinanzi 
alla  divinità,  nelle  quali  le  fi  porgctTcro 
lat  rate  lufinghe. 

S-  II.  Oflim  fmermtm,  fi  dite  f Ofiìm  dtp» 
le  pmrelc  delle  cenfecrmtitne  , ptr  efferfi  lm 
ftfimuK. 4 del  pmut  invertii m in  quelle  del 
fmermtijSme  Ctrpe  di  Crifie . Bfmejirut,^.  |, 

a.  In  niuno  calo  lì  dee  dare  T oftia  non 
facrara  per  la  (aerata  , acciocché  noi 
tacefTc  idolatra,  adorando  quello,  che 
non  è. 

SACRESTTA.  SmSr,JÌim . Ln.  farm 
rium.  Gr.  iiiitP9Kmr.:ci . O.  V.  9.  21.  a- 
Lafciollo  in  Lucca  nella  fàcrcrtia  di  san- 
to Fnano. 

SACRIFICANTE  . Che  fmerifLm,  Sm 
cei/icmtert . Lat.  fmerifiemus . Gr.  iettvtn  , 
-3^1 )en  . ydmet.hd.  Nè  in  alcuna  parte  I 
termini  dati  dilli  primi  facriticanti,  né 
I luogo  parto  . Btmh.^lfel.  *.  54.  Nel 
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mezzo  de‘facrificanti  Cacerdoti  11  fc  ca- 
dere. 

SACRIFICARE.  Off  trite  lm  fari  fiche . 
Lar.  frn  crifie  mr  e , imm  etere  . Gr.  Itpdjtee  . 
Liv.M.  Óorllit  che  portano  le  infegne 
de*  confoli  , e hanno  la  fella  dorata  , 
fono  deftinati  a morte,  ficcome  la  be- 
rtia  , che  l'uomo  vuole  fieri  fica  re,  la 
q^ualc  1'  uomo  adorna  di  bianche  li- 

f.  I.  Per  Dedicere  , Ceefeermrt  . Lat. 
fmtrmte . Gr.  tifivi  . Vml.  Meff.  Negava 
una  cella  potere  efTerefacrificaca  a due 
Dii  . 

f.  II.  In  fignifie.  neutr.  vmlt  Fmr  f meri  fi. 
eie.  Lat.  fmerifiimre  . Gr.  fepdUetl . Coi», 
luf.  20.  Lt  demoni  hanno  a ranco  con- 
dotto li  uomini  , che  s’  hanno  fatto 
adorare,  e facrificare  , ficcome  fi  con- 
viene a foto  Iddio  creatore  . Vml.  Mef. 
Non  era  ufanza  di  facrificare  infiemea 
due  Dii  . 

♦•III.  Per  metmf.  Aitr.  S.  Grtf.  Ciò  è a 
dire,  che  fotte  facrificato,  e morto  da 
noi  ogni  appetirò  della  carne  noftra  . 

SACRIFICATO.  *Add  dm  Smcrfiemre. 
Lar.  imme'mtus . Gr.  inr^vwr  . ~4met.  ' 
7*.  Enea  ec.  facrificata  la  bianca  troia 
alla  crucciata  Giunone.  Pepf.  540.  Cer- 
te figure,  che  apparirono  nelle  fpalie  d‘ 
alcuno  animate  facrificato  agl'  Idoli . 

SACRIFICATORE  . Che  fmerifiem  . 
Lat.  fmcrificut  . Gr.  it piro/i\  . G V.  1» 
a|.  4.  Perocché  vi  furo  i primi  fieri  fi- 
caroli  agl'lddii  con  fummo  d inccnfo 
detto  tufeio  . Fetr.  mem.  ili.  Dava  fpe> 
ranza,  quatt  a modo  di  fuo  avolo,  di 
Re  facrificatorc  , c non  combarrito- 
te . 

SACRIFICAZIONE  . 7/  fmerifiemrt  , 
Sec tìfici»  , Lai.  fmrrificmtie  , fmcrifictum  . 
Gr  UtHti , Sttr.  Tthh.  c.  Il  Signore  in 
te  , e la  terra  rua  averanno  in  facrifi- 
(azione.  Cem.  /•/.  ao.  Li  demoni  hanno 
a tanto  condotto  li  nomini . che  * han- 
no farro  adorare  , e facrificare,  ficcome 
fi  conviene  a folo  Iddio  crearore.  Per  la 
quale  facrificazione,  li  detti  demoni  non 
folo  hanno  fatto  peccare,  ma  ec 

SACRIFICIO,  * SACRIFIZIO.  Cul- 
li , • Veutre^ieue  fmttm  m Die  r*«  »ferirrti 
ptr  mew  dt'fmctrdeei  U vittime  per  plm 
emrle  , e riafravarfr  , $ lederle.  Lat.  firn- 
erificinm.  Gr.  tlpùoi  . Bete.  nev.  1.  *7. 
Niuna  cofa  fi  convien  tener  nerta , co- 
me il  unto  tempio  , nel  quale  fi  ren- 
de facrificio  a Dio.  Dent.  Per.  g.  per- 
chè n on  pure  a lei  ficeano  onore  Di 
facrificj  , e di  votivo  grido  Le  genti 
antiche . Cmvmle.  Frutt.  liuf.  L' orazione 
c factificio  mentale,  il  quale  a Dio  T a- 
nima  offerifee delle  foe  vtfeere. 

f.  I.  Per  le  Vittime  di  muimmli , e mitre  ce- 
ft,  che  fi  effrrivmm»  dm  Gentili  , e che  degli 
fingevi  fi  ^enficene  m demenj  . Afigfra^z 

a.  tf  Ancora  farebbe  più  grave  , fe  fi 
facefTe  facrifizio  , e riverenzia  al  chia 
maro  demonio. 

♦.  II  Per  fimìlit.  Dmnt.  Fmr.  5 . Duo  cofe 
fi  convegnono  aJTetteozaDi  quello  fa- 
crificio  ( trettm  del  veti  ) 

SACRILEGAMENTE  . Avveri,.  Cen 
fmeeilegie  . Lar.  f metilene.  Gr.  iiirv\£i<  . 
Fir.  %Af. \ 61.  Allora  la  gentil  moglie  tu  tea 
divenuta  altiera,  fieri  lesamente  , e con 
efficaci  pirole  rifondendo  alle  accafe 
del  marito,  diceva,  che  egli  fi  partiva 
dalla  verità  . 

SACRILEGIO.  Lit.  fmer il egimm  . Gr. 
itfirvkim . Mmefirun.  a.  |o.  a.‘  Sacr  ilegio  ' 
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c ona  violazione  dclfo  cofa  frgrata  . 
ovvero  ufurpazione  , cd  è detea  quali 
Ucri  Ud.um  , cioè  che  offende  la  cofa 
' facra,  ovvero  forante  la  cola  facra  . Tifi 
Sacrilegio  sì  è forar  ic  cofc  fa- 
xrare di  luogo  (sfrato.  Tiatt. pece. meri. 
! F facrilegio,  quaado  pet  avet  roba  la 
‘ pei  fona  ruba  le  cofe  (acre  i ma  nora  , 
che  facrilegio  lì  commette  in  t te  ma- 
niere, cioè  circa  leperfonc  l’acre,  circa 
i luoghi  farri , e circa  le  cofe  facre  . Bui. 
/•/.a o.t.  Ed  è facrilegio  finimento  del 
culto,  che  fi  dee  dare  a Dio  , a darlo 
a’drmoni,  e a.ai  iioli.  £ altreve  : Sa- 
crilegio e di  pet  Ione  con  ferrate  , o pur 
che  l‘una  fia  confecrata . Cem.  Par.  22. 
La  cofa  de*  poveri  non  darla  a'  poveri 
è penato  di  frer  leg  o . G.  V.  ia.  in. 
4.  Il  quale  ha  fatto,  come  tu,  eoo  fro- 
de, e facrilegio  fpofata  quella  rea  fem- 
mina ee. 

SACRILEGO.  xj4id.  Checenemette  fa 
criUgi* . Lat.  facriltgmi . Gr.  SiofoKfr  . 
Bnr.  Sacrìlego  è qualunque  toglie  leco- 
fe  date  a Dio .Filec.  5.  $1.  Io  non  fa- 
cri  lego,  io  non  invidio  fo  de' loro  onori- 
Puff.  jt ).  E fimigliantemcntcc  gravidi 
mo  peccato,  e factilega idolatria  proc- 
urare d’avere  fogni,  c loro  lignifica- 
zioni del  diavolo. 

SACRISTI'A  . V.  *A.  Sagri  fila  . Lat- 
aduum  , Gr.  «forar  . Matjhu\\.  2.  41. 
Debbono  riponete  la  pecunia  in  alcuna 
fac  ridia. 

SACRO >sidd.  Dedicate  a deità.  Lar. 
factr.  Gr.  iffét.  Pttr.  can\.  49. 7.  Ver* 
gine  facra  , ed  alma.  Non  tardar, eh*  i* 
(on  forfè  all'ulrim*  anno  . £ /•».  aos. 

0 lieto  , avvenutolo  , e dolce  loco  - 
. Dant.  taf.  27.  Ne  foramo  u tic  io,  né  or 

dini  facri  Guardo  in  fe . £ £«•'(.  9.  Gli 
(pigoli  di  quella  regge  facra . £ Par.  j. 
E così  le  fu  tolta  Di  capo  l’ombra  del- 
le facre  bende . £ 15.  Se  mai  ror.ringa, 
che*]  poema  (acro  cc.  Vinca  la  crude! 
fo,  che  fuor  mi  ferra  Del  bello  ovile. 
Bice.  oro.  a.  ij.  Giannotto  il  levo  dal 
facro  fonte  . c noniinollo  Giovanni  . 
Liv.M.  Faccia  i principi  della  cirri  più 
facri , e venerabili  ( il  T.  Lat.h a augu- 
liiora  forar  ) 

$.  Ptr  Efet rmbllt . Lar,  /acre,  intera K 
dui.  Gr.  rvctpsTK,  Dani.  rurg.  22.  ?er 
che  non  reggi  ru  , o facra  fame  Dell' 
oro,  l’appetito  de' monili? 

S ACROS  A N TO . ~ddd.  Sagrefan*e\  Sa 
er0,  * finte  . Lat-  fot  refaniltu . Gr.  ikt# 
faMepirlI» . Danr. Par. e.  Perche  tu  veg 
gi  con  q>ianra  ragione  Si  muove  contri 

1 facrolant»  fegno  : Sacrofan 

ro  fi  dice,  che  è comporto  da  facro,  e 
fanto  cc.  Sacro  è quello,  che  s’appar 
tiene  a Dio,  faoro  è quello,  cheè  fer- 
mato, e fiatino  ad  alcunofine  ec.  Lì v. 

I M.  La  dignità  de*  tribuni  è facrofrn 
ta  . c quello  non  è altro  , che  baratte- 
I n'a  , e rreccherfa  . tir.  *Af.  1 (9.  Ed  in 
vece  del  tuo  r.cgaro  facrofanto  colpet- 
to infoiami  fruire  la  villa  delle  mie  fi- 
I rocchio . 

j SALFPOLARE.  TagllarealU  viti , ptr 
\ rlntì  tvsmirlt  9 il  pedali  /apra  il  faep fi  » , 

! Vallai.  Fibbr.  ri.  ivi  il  tondi  , per  ca- 
1 {(ione  di  riparar  poi  la  vire  , e quello 
fi  c litania  iacppoJare  (UT.  Lat.  ha  toc- 
ri  ) 

SAEPPOLO,  . Lar.  attst  . Gr. 
**>£•*•  Ctm.  ftnj.aj.  Con  loro  arco  , o 
lacppolo  vanno  perdendo  rempo  , a di- 
letto dietio  agli  uccellini  . i'r.  io.  al. 
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1 al. j.  Colo;,  che  vuol  frettar  nou  faep* 
1 polo  , o ateo  da  pallottole»  dee  aver  le 
pallottole  d 'ugual  pefo  , e ben  ritonde. 
1 Fav.  Ejep.  Ora  ecco  , die  già  fi  fveghe 
il  lino,  e fanno  lì  le  reti,  e le  corde  a* 
{faeppofi,  e prende  l'uomo  gli  uccelli. 
! M*tg.  19. 177.  Non  domandare  , com’io 
Imi  colleppok) , Di  farlo  venir  giù  fan* 
1 za  lacppolo . 

f.  Saepfelt  , fi  diti  anche  al  Traleii  n a- 

tt  fui  peduli  itila  Vili  Ufi, ulivi  dagli 0. 

itili  ni  a fine  di  rinvigorirla  , fegandeì! 
pedule  fepra  ditte  tralci* , che  piu  comu- 
nemente fi  dice  Sun  tele  . 

SAETTA.  Fraccia.  Lnt.  fafitta.  Gr. 

• Dant.  Inf.%.  Corda  noo  pinfe 
mai  da  fe  faetta  . Che  si  cor  tede  vìa 
per  l acr  fnelia.  punì. Pur. 5.  Eficcome 
lactta  , che  nel  legno  Percuote  pria  . 
che  fiala  corda  qtvera,  Cosi  corremmo 
nel  fecondo  re^no  . £ 17.  Che  fretta 
previfa  vico  piu  leaca  • £ a 9.  Forma, 
e materia  congiunte  , e puretre  Ufciro 
ad  atto,  che  non  avea  fallo,  Come  d’ 
arco  tricorde  tre  faerrc.  Pur.  ««-.49. 
7.  1 di  miei  piu  correnti  , che  fretta  , 
Tra  miferie,  e peccati  Sonfcne  andati. 

4.1.15.  La  fotti!  corda  riceve- 
ra  ottimamente  la  faetta  , che  avrà  lar- 
ga cocca.  Ttf.  Br.  j.  9.  £ fomifoonfi  di 
pietre,  c di  mangani,  e di  frette,  c d‘ 
ogni  fornimento  , che  a guerra  appar- 
tiene . 

S.  1.  Saetta  , per  Folgore  . Llt.fulmen  . 
Gr.  xtpaviit . O.  V.  4. 1.i.  Venne  con  un 
gian  tuono  una  faetta  nella  detta  ch  ela  . 
£11.1.».  Colliderà  pioggia  continuin 
do  gli  fpedì , e gianai  , e fpavemevoli 
tuoni  con  baleni,  cag^en do  facete  fo! 
gori  aliai.  P*ff.]6i.  So$na  di  veder  fuo 
<0,  o d'ardere,  o d'clleic  percolTa  da 
faetta  folgore. 

♦.  II.  Suitté  , per  metuf.  Lar.  Ineids  te 
lu  diti  , Lucr.  ùunt.  l'urg.  a.  Da  rune 
parri  frettava ')  giorno  Lo  sol,  ch'avca 
colle  faerte  conte  Di  mezzo ’l  ciel  cac- 
ciato'! Capricorno. 

MIL  Sueltu.  thiumeenè  ì lefnuiuèli  un 
Ferra,  cui  ejuule  fanne  il  mimet  membri 
ulle  fermici . 

f.  IV.  Suittéy  fi  dite  nude  quel  Cun- 
dellitrt  , deve  fi  pengene  ia  quindici  cun 
del*  nel  limpe  degli  ufiùj  del  tu  fettimu» u 
funtm . 

|.  V.  Smetta  , per  Lamenta  da  trar  fa ». 
(Me.  Libr.  Mafie.  Abbia  la  l'acna  bene 
affilata,  e guardi  , che  non  tagli  l’arte- 
t.*a.  E app r effe:  Quando  vuogli  trar  (an- 
gue da'incmbri  dentro,  dà  della  faetta 
nelle  mezze  vene. 

SAETTA  ME  . Sluantità  di  fante  , 
Ltt.  fatiti  or  um  ili,  migliatela  , mifflia. 
Gr.  ivi  Libr.Mett.n  loto  frerra* 

me  pareva  . ed  era  tanto  , die  farebbe 
un  nuvolo.  Ster.^Aièlf.  E qu i rilpondie- 
no  loro  col  (serrarne,  e to'  fruì. 

SAETT AMENTO  . Saettarne  . Lat. 
m, fiSlìa  t fagit tu/um  xii  . Gr.  m $ 1x9. 
Bice,  mv.^i.  t|.  Ove  fi  trovalTc  modo, 
ch'ag:i  arcieri  del  voffroavverfaiio  man 
calle  il  fretramento  ec.  io  avvifo,  che 
la  volita  battaglia  fi  vincerebbe . Enum. 
14.  E apprefio  far  fare  fretramento , le 
cocche  def  quale  non  fieno  buone  , fe 
non  a quelle  corde  fottili.  G.  V.y.  |.a. 
In  san-Gcrraano  tnife  cc.  rutti  iSaiao- 
ni  d;  Nocete  con  arcoia  , e balelira,  c 
con  molto  faettamento.  £ la.ió.j.Ov'j 
ebbe  molti  motti  ec.  per  lo  molto  laet- 
tamenro,  c rette,  che  vcnivan del pa* 
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ligio . Ster.^dièlf.  A gran  fatica  fu  le- 
vato il  ponte  per  lo  danno,  che  ficca- 
no i frenamenti  . Li v.  Dee.  1,  N una 
lancia,  o altro  faettamento.  //.  K.a.14. 
Mandarono  armad.ire,  faettamento,  c 
baleùta . 

SAETTARE.  Ferire  cin  faetta.  Lar. 
[agitiate  t Giufi.  Gr.  Cut . Bice,  ne t». 
14.7.  Del  Jegnetro  niuna  perfona , fe  faet- 
tato  efler  non  volca  , poteva  difccnde-l 
re . G.  i'.8.  i4.a.  Cominciato  tra  loro! 
barcana  cittadina  ec.  fretundofi  , e! 
e cooibattenJofi  di  di  , e di  notte.  1 
Cruniìrett . i' ^imar.  j(3.  Quando  Lepido1 
vide  Ottaviano,  ordinò  colla  fua  gen-  • 
te,  ch'egli  i'iiccidclioao»  e fteelo  Uct  | 
tare. 

h I.  Pn  Gettare , a Scagliare , t Tira- 
re fatile  i * fi  ufo  iM  fignifit.  att.entutr. 
Lat.  emittete , /<um lari»  bu  e.  u»v.  41.14. 
Poiché  gli  arcieri  del  voli  10  n-u.ico  a- 
vranoo  il  fuo  laciramento  frettato  cc. 
Dant.Purg.  { i.  Ma  dinanzi  dagli  occhi 
de'  pennuti  Rete  lì  fpiegu  indarno,  o 
li  fretta . 

MI.  Per  fmdit . G.  V.  ia.  «5.  5.  Con 
bombarde,  che  frettavano  pallottole  di 
ferro . 

(.III.  Per  meta/.  Pont.  Inf  itf.  E fo 
non  folTe  il  fuoco , che  làerra  La  natu- 
ra del  luogo»  i’  dicerei  , Che  meglio 
lìertc  a te.  che  a lor  la  fretta  . £ a». 
Lamenti  fretraron  me  divertì  , Che  dì 
pietà  fonati  avean  gli  forali.  EPurg.t. 
Da  turre  parti  frettava  il  g orno  Lo  Sol. 

£ P*r.i7.  E quello  e quello  forile,  Che 
l'arco  dell'  clilio  pria  fretta  . wdmm. 
ant.  rè.j.z.  Alquanti  , quando  vengr>- 
no  a dare  i doni,  prima  laettano  lem 
ginriofe  paiole  . Dav.  ~4cc.  140.  Non 
correrete  voi  a ferirlo , a faci  tallo  lubì- 
to  di  Icntcnza? 

SAETTATA  . Celpe  di  faetta  . Ut. 

fagit! a Min, 

%.  Per  ia  Lungltt^a  della  via , che  fa 
la  fama  , e ch’ella  pue  far*  , quandi  eli 
è tuuta  . Lat.  fagitta  jadtn  . Gr.  fièknt 
M.V.  j.^o.  Venuto  a pie  dclcam 
panile  di  quella  chiefa  per  ifpazio  d' 
una  frettata  di  baleforo.  But.  Putf.  ja. 
r.  Forlì  la  fretta  sfrenata  va  canto  in 
tre  frettate  , quanto  ciamo  rimorti 
ec. 

SA  ETT  ATO  . ~4dd.  da  Saettare  j Col- 
pite , * Ferite  cen  faetta  . Lat.  fagitta 
Mui,fagittii eenfèfut.  Gr.  ferwrVt . Btrgh. 
Hip.  140.  Dipinte  in  san  Petronio  ec. 
una  tavola  a tempera  enttovi  un  san 
Haitiano  frettato.  Cor.  Un.  2.»  17.  Elio 
con  Diana  frenino  noi  vcrl'o  la  parte 
delira,  c i frettaci  da  loro  fiano  Oto, 
e Efialce. 

Ni*  Ptr  /{cagliate , Gettate  , Tirate. 
Lat.  emiffui . Becc.mev.41.1s.  Gli  avver< 
lai  j non  potranno  il  faettamento  fret- 
tato da' volici  adoperare. 

i.  II.  Per  metaf.  Bue».  Fkr.ieq.yp.  Saet- 
tate parole,  alati  detti  Fian  de'  nnftri 
delie , d'  nollre  brame  Interpreti  nalco, 
li.  £j4.i.  £ palpitar  di  cuori  Da  frani- 
bievoli  (guardi  frettati  . Me n\.  rim.  1. 
aiB.  Buon  poeta  ci  faetta  D una  dolce 
canzonetta . 

SAETTATORE  . Che  fatila  , Perite 
di  faci  lare.  Lat.  fatiti  arimi  , formio*  er  . 
Gr.  'tsjliTit  . Sa  tufi.  /mg.  H.  Elli  con 
valenti,  «Spedite  compagni;,  eco» 
tombolatoti , c frettaton  ektei  era  tra  t 
i primi  . Mn.  $.  Grtg.  Riceve  le  per- 
cofie  di  chi  lo  fretta  . come  il  fogno»- 
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che  è porto inconrro •* tre  trafori  . Bugi.  tl,  c figacì.  Ctll,  SS.  Ptd.  Tatti  i pen-  pubblicai  cd  ella  il  prende  , c pefa  , « ' 
Hip. j«p.  vi  è un  faetratore , cheappog  fieri»  che  vengono  nel  coore  , con  fa-  Uggia. 

gìatafi  la  balcrtra  al  petto  G chinatici*  gace  difceraimentodiUmtnare.  Din  sm.  | S Seggitn , ftt  Affeggitre.  Lix.prtg» 
ra  per  caricarla.  1.  ao.  a forza,  e con  fagaci  tradimeo-  fii't . Si*.  P,fi.  50.  L uomo  il  decistor- 

SAETTATRICE.  Si  diti  di  Denmt , ti  Serto  il  figlinolo  giacque  con  La*  rare,  che  cominci,  perocché  , poich'  ■ 
(Lt  /diUM,  » thi  t perii  idi  fai  tiri  . Lar-  creaia  . egli  avrà  lagg’ata  la  medicina , elio  non  1 

j temltirix  . Gr-  t axtrr/Tirs  . Owid.  SAGACEMENTE.  ~4vvirb.C  tm  fai-  gli  parrà  amara,  inaigli  diletterà  , fen- 
Pift.  Tutte  quefte  cofe  mi  comandóc  a tiad.  Lat.  fornii  a % efimti  . Gr.  rv>*-  tendo  fi  migliorare,  ^mm.  t»  t.  G.  104.  , 
me  .ch'io  ti  dovetti  feri  vere  , la  laer-  • rtxvr  p irta  . G.  V.  ir.  aja.  1.  Il  Non  faggiare  lo  milaglo  in  vita  fanza 

ratrice  Dea.  Beml.  ^4f»l.  a. fi.  Chi  non  Mattino  non  dormii  , ma  fagacemente  dottrina  . 

fa  fare  incontanente  quella,  che  egli  a*  prefe  (no  tempo.  Mtr.S.Greg.  Quando  | SAGGIATORE.  Cd*ì  ^ ih  faggi»  re* 
ma,  faettatrice,  fingendo  , che  gli  oc  attendendo  fagacemente  a'  mali  della  ra,  • stiri  mettiti . Lit.piederenr , ex*. 
chi  fuoi  fèrifeanodi  pungentilfime faet-  ptefente  vita  , dolendoli  , confiderà  , minorar.  Gr.  vaMyurr*.  GJ.Sia.176. 
tei  Tèff.  Gtr.  tj.  49.  Che  non  è degno  come  è.  Frtm e.  Steri.  miv.  174.  L’ona  Io  ho  voluro  fervami  d'  una  bilancia 
on  cor  villano,  o bella  Saettatrice,  che  verfo  l'alrta  cominciò,  c come  l'altra  da  fiiggu^ori,  che  fono  coai  efatte.che 
tuo  colpo  il  tocchi.  fagacemente  rifpofe.  tirano  a meno  d'  un  Tettante  fimo  di 

SAETTEVOLE.  V^A.  +Add,  Di  firn-  SAGACEZZA  . V.  A.  Seguite.  Lat.  grano, 
rare.  Di  fati*,  ^ippertementi  t f tette . fatuità  , etti  idilli . Gr.  dyyinr».  Fr.  $.1.  Per  firn  Hit.  Cimi.  Cara.  Ott  .1!.  Ma  | 
Lat.  fagliarmi,  m,jflit.  Ovvid.P.fi,  Già  Gitrd.  Pnd.  Jt.  Uomo  era  pieno  d’avve-  ora  and iam  facendo  fperime oro  Degli  ; 
non  potetti  ru  lui  ammacttrare  della  dura  fa ga c ezza  . uomin,  come  d’uomin  raggiatoci, 

flettevo  le  arte.  SAGACISSIM  AMENTE  . Superi.  di  f.II.  ^«rp'ariri  , ptr  li  B, letti  fi  effe  r 

SAETTILA,  Spedii  di  metili» . Lar.  r#-  . Lat.  fateiffm»  , eellidiffi-  atti  51 teli  fi  fan  «a  . Lat.  mmrifieU  fitte,  j 

tot , mtvii  tilt,  eurfirit  mentii . Gr.  */•  mt  • Gr.  retar**?*, . Btce.mtv.19 .5.  De'  n . Gr.  mthFtfiirm  ^ayéc.  Segg.met  •M I 
Mr  . Bue  »av.  14.40.  E oìtr'a  ciò  man-  quali  fagaci  Amia  mente  il  fece  . Mtr.S.  jj4.  Porte  in  lolle  bilance  dette  tl  fag* 
dava  per  loro  una  faettfa  con  alquanti  Gr*X-  Sagaci  il»  ma  mente  guarda  di  non  giatore  due  vergbertc  di  acciaio  di  pe-  1 
gentiluomini.  G.V.  7.  19.  1.  Fecero  ar-  pattare  i termini  della  giuttizia  . Fi.  V.  lo  uguali,  una  infuocata  , c una  fred-  ] 
mare  una  faettfa  per  paflare  in  Cicilia.  9>  df.  Bene  conofceva  , che  importiti  da,  par,  che  quefla  1 mangi piti  grave 
T*ff.  Gir.  1.  «8.  Sovra  una  lieve  faettfa  le  erafua  difefa  concia  la  forza  di  mef  dell’altra. 

tragitto  Vo',  che  vi  faccia  nella  Greca  fet  Bernabò,  non  avendo  altro  aiuto,  SAGGINA.  Bitdtmta,  ti  émnedidmt 
terra.  < Però  fagacirtìmamente  fi  fo fte nea  . Aera,  1*4  che  fa  (4  fpiix/dt,  V tltn  le 

SA  ETTO  LA  RE  . SttppJere  . Seder.  SAGACISSIMO.  Superi,  di  Stetti  . pemntetbit.  Lat.  mUinm  ir  mmdi  n te  tur*  t 1 
CJt. 41.  Ecci  chi  ofa,  per  tenerla  a die-  Lat.  fagteijfmmi , eJl,d,ffmms  . Gr.  va*  miliet , milium  Ind,cmm,  PI,».  M.  ~4lit- 
tro,  di  facttolatla.il  che  a certe  viti  tra  f Btct.vit.  De*t.  api.  Era  al  Saggina  sì  è una  maniera  di  biada, 

•adare  fa  molto  bene  , e a certe  no.  tempo  di  coftui  la  Fiorentina  cirradi*  che  creTce  in  Tofcana  , ed  in  Proerza 

ISAETTOLO.  SeeppJt.  Peliti.  FtH>r.  nanna  in  due  parti  peiyerfiilìmimenre  a maniera  di  canna  . Cr.  g.  »7.r.  La  fag- 
li. R: [erba  torte  ('unghie  fecche  delle  divifà,  e coll' operazioni  di  fagaci flimi.  gioì  è coaofciutif&ma  , ed  ènne  di 
guotdie,  cioè  i (aerroli  fecchi  dell'altro  ed  avveduti  Principi  di  quelle  era  affai  due  fatte  • enne  una  rofla  , e una 
(anno.  Dtv.CJt.ti  7.  Per  tenere  addie*  ciafeuna  poflentc.  Fitmm.  4.  lo.  Io  in  bianca.  G.  V.  I.  li.  6.  TcnaonC  infino  a 

Irto  una  vite,  meglio  non  ci  ha  , che  quegli  atti  fagaciflìma  per  addietro  , tanto  che  vi  rimafe  a mangiate,  aver» 
lafciarle  i farnoli.  £ *PPrif»‘-  Non  per  con  occhio  perpleflo  ogni  cofa  mirava,  do  mangiaci  i cavalli,  e pane  di  faggi- 
tanto  da  lodar  fono  que*,  che  dicono,  FdJT.%.  ioj.  Il  quale  , cotto  che  folle  na  , e di  femola  nero  , come  mora  . j 

i faettolì  efler  buoni  per  appiccarvi  il  fagaciflimo  , e attuto  signore  ec.  fi:  la  M.  V.  j.$4.  La  faggina  C uhia  ) (oidi  1 

fiafeherto , perché  l'utile  è digranluo-  via  per  Firenze.  rrcnra  io  trenraciaqoe.  wdm.fWr.1,7. 

fa  del  danno  maggiore.  SAGAC1TA*,  SAGACITADE,  «SA-  La  vermiglia  faggina,  il  bianco  miglio.  | 

SAETTUME.  Smtttme . Lar .mijflìt  GAC1TATE.  w Alile,  • Difpefiiiemt  vìr-  Bmrtb. ,1.7.  £ fe  non  fiiflc  il  gruogo,  e 
ni»,  Tteit.  Gl.  t»  fiiKt.  L* v.  M.  Con  **•(*  » e*//a  f tle  fi  fa  d,f certe  re  il  wr»  'I  zafferano.  Non  fi  trovcrria  ma'  Ag- 
ogni Torto  di  faertome  » e di  fatti  anco*  del  falfe , e gimdutr  berne,  t cem  prude*,  ginn  io  piazza.  Beml.pref.  1.96.  Il  pane 
ra.  Tte.  Dtt.fitr.  j.  ja».  Con  tegoli,  e V ••He  materne  eperet.it» i , t tp etere  et.  del  grano  non  fi  fa  miglior  pane  per 
fatti  ne  cacciano  iVitellianì  , che  alrro  ""*•  ’L*x.faec,te».efimtit.  Gt.«>Xf  mcfcolarvi  la  faggina, 
non  avcaao  , che  fpade  , né  tempo  a *•/«.  Bete.  »tv*  41.  aj.  Colla  Tua  laga-  SAGGINALE.  G ernie  , • F •fie  delie 
mandar  per  mangani , ofaettome.  Segr.  cità  fuggì  il  pericolo  fopcaflaate.  M g.  faggi et  . Lat.  milite  t mimmi , W ctlt 
Fier.  trt.  gmerr.  j.  tal.  Tantoché  tutro  1*  *•/.  1.  Commendato  il  coofiglio  di  Pie-  »»*/ . Cr.  j.  *7. 4.  Tagliati  r afra  re  ter-  } 

cferciro  veniva  ad  c [fere  come  fimo  un  tro  Canigiano  ec.  c la  fagacità  di  Sala-  ta,  e poi  appretto  alle  pannocchie,  fc  t 

reno,  e difefo  dal  faettume  nimico.  baerro,  che  non  fu  minore  a mandarlo  i Tafanali  vorrai  avere  . Bt*i.  »av.  79. 

SAETTlTZZA  . Dim.  di  Sttttt.  Lai*  ad  efecuziooe . G.  V.  Avendo  per  ao.  Per  certo  con  voi  perderieno  le 

p6t»t  foint . Tuo  frano,  e fagacità  adoperato  , che  cerere  de'  lagfinali  , sì  attaforicamen- 

i Per fimilit.  Fnme. Seeeh.nev.it.  Bar-  Papa  Celcftino  avea  rifiutato  il  Paparo.  ce  Aracantatc  . Freme,  iteti,  ut*. 
colino,  come  vide  la  ve  fi  ita  : ora  vi  Ditim.j. ,18.  La  fon  fagacità  , Io  ’nge-  aio.  Quivi  furono  recati  fagginali  , di 
converrebbe  avere  la  faettozza,  e darvi  gno  , e Carré.  cendo  a noi  ardiamo  poche  altre  la 

entro*  (fw  vele:  lineette)  Ben».  Celi.  SAGAPENO.  Lijmere  gemmtfe  , eie  gre  . 

0*»f*  '41*.  A vendo  metto  le  faertuzze  fetturifa  dt  mnt  p,tmtt  fittile  tl  fitte.  SAGGINATO . Aid.  dt  figgimi  ; Àdi 
nella  Tua  ingorbiamra  fatta  apporta  per  «àia  , Serepimt  . La t.  ftgepemmm  . Gr.  fedii»  cem  faggi m . Ltlr.  tur.  meleti. 
tale  tfSetto  ( vele:  mne  fptt.it  diftr.  twydr^nt . Ltlr.  cmr.meitte.  Rimmor  Come  farebbe  il  pane  fatto  di  ftaao 
r*  de  femit tri  ) bida  il  (àgapcno,  e ftendilo  in  un  cen-  fagginaro,  o vecciato. 

SAFENA  . Berne  imttrme  dille  mimi  ciò  , a faune  on  ccrorrtno.  Jficen.Fitr.  Telerei  t tggèmmtefmm  Pelimi  di  le- 

di Ut  gtmlt  ditte  détti  intimici  trmre-  45.  U ferapino,  chiamato  da’ Greci  fa-  /*•,  di  eJerfimdi  tilt  fatui.  Lar- 1»- 
h.  Lat.  fe  piene  . M.  Aldtlr.  P.  K.  jo.  gapeuo,  a on  liquore  di  tana  ferula  co.  dimt . Bmrel.t.ós.  Mu'r  sbiadate , tilìn 
Ne’  piedi  fono  duo  vene  forro  a'  tal*  ai  detta.  figginati.  Ber*.  O/r.iRir.  Il  fuo  caval- 

loni dal  laro  di  fuori,  che  la  fificaap  SAGGIAMENTE  • ~4w* rè.  S»vie-  lo  era  il  più  fmifuraro  , Che  giammai 
pelli  Teistiche,  e altre  duo  vene  dal  la*  *■*•*«  • Lat.à««e,  fepiemter . Gc.ro,  r#  producelle  la  natura  f Era  torto  rolfì- 
ro  didcnrro,  che  la  tifica  appella  fife-  fa»<.  Jfid.  l*f.9\.  Teofrarto  ec.  fàggia-  gno,  e fagginaro , Con  gambe  , tetta, 
ne.  y tr^.Mtf.  La  flebotomia  fi  dee  fa-  mente  ticn  per  forno  . che  tal  mali-  e coda  nera,  e feura. 
re  dalla  fafena,  cioè  dalla  vena  dettai-  gna  invidia  non  fi  trovi  mai  negli  a-  f.  II.  Ptr  f*gr*Jfe*t  . L«r.  fainttue  . 
Ione  dentro  del  piede.  minali  . • Gr.  . PJltd.  Meri»  ai.  Impe- 

SAGACE.  Adi.  ^4 fiuti , Ce*  fiderete , SAGGIARE.  Ftr e il  faggi a,  te  prue-  rocche  ( i l»ei  ) non  fono  ascosa  fag- 

rAvytdmtt.  Lir  .faex,  efiutmt . Gr.  v»-  ve*  « d dice  prtpri  imeni  e diH’  ere  r 9 d'  gmati.  nè  ingxaflari  per  arte. 

A0>4aT/r.  Bete.  me».  71. 9.  £ coti  il  faga-  mitri  mettili  . Lar.  ptrienlmm  /tetre  , SAGGINELLA.  Seggitt /erti Ime. lzx. 
C«,  amante.  Terza  Corto  godè  detta  lua  md  tmemtn  remerete  , ed  trmtimtm  exrgm-  milimm  ludiemm  ferii, **m  . De v.  Celt. 
avara  donna.  E*ev.7j.m.  Uom.nifoL  ri.  Gr.  *•**’  re'r  raé/uav  . Duv.  199.  Di  Giugno  ec.  fetmna  panico,  tni- 

■ Aaiaevolt  molto,  ma  per  altro  avveda-  A/»*»-  na.  Portarlo  conviene  alla  secca  glio,  fa ggincHa,  e catdoai.  j 
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SAGGIO  . Svfi.  Plagiata  parte  ><kafi  i poli  del  monda  Galattia  ai  , che  fa  della  facra  quella  giovane  vinta  dalla 
leva  dalla  '*/#»•,  ftr  fmrn*  pmava  , dubbiar  ben  figgi*  volontà  della  carne  non  fi  potè  attenere 

fira  . Lat  •freimam,  Gr.  lùyyix  . Vani.  J*  II.  Per  Canfapeaalt  . La  r.  erri  ter  , dal  mitilo. 

P*rgil.  Ma  qual  Gherardo  è quel!  che  feiamt.  Dani.  Pnrg.  j.  Corfero  incontra  f.  11.  Onda  Parere  , chi  In  alcun  («f» 
tu  per  foggio  Di*  , eh*  è rimalo  della  noi  , e dimandarne  / Di  vottra  condì-  /a  li  fagra . «<*rr  la  fata.  9 fimi! i , f 

gente  fpenta?  gol. ivi:  Cioè  per  e (èra-  nion  fatane  faggi.  Bue.  Ivi  t Fatene  lag-  die*»»  »ir  di  mi  are  mumtnft  ducer  fi  di 

pio.  Lo  faglio  è quello,  che  dimottra  fi»  cioè  fateci  (sputi,  chi  voi  liete.  . Vsrck  Sun.  a.  t.  Intorno  all'ufcio 

qual  dee  effer  la  cofa  . P»Jf.+t.  Rifpofe  SAGGIUOLO.PireM/jfo/cfoie#,»*/  fau  mio  era  ai  grande  la  ferra,  che  pareva, 
ec.  eh*  egli  gliene  motteirebbe  alcuno  le  fi  pena  il  vine  per  farne  il  faggi»  • che  alla  mia  cala  fattela  fitta.  ~4mbr. 

faggio.  £4J.  Temendo  di  non  andare  a I.  Dicefi  amebe  Sagginili  a futili  Bi-  Furt%  j.j.  La  cala  di  nozze  par  feapre 
quelle  orribili  pene  , delle  quali  aveva  lancette , amimi  fiptfaml»  mimi».  Lar.  una  fagra,  tante  pccfone  entrano  , ed 
il  faggio  . Meìm.  io.  aa.  A'  vermini  a aurificlt fluirà  • Gr*  tuìkiflirì  £»>•«  . efeono  fempre. 

tua  pofta  manda  il  (aggio.  Red. lite.  a.  Fra  me.  Saccb.  mv.  144.  I Genove  fi  dall*  III.  Sagra  , ftr  3 Agri , fii\ii  £ »rmt 
74.  La  memoria  ec.  mi  rendono  ardito  altra  parte  col  faggiuola»,  e colata  nell?  defuici . ^r.Fmr.n.x{.  Orni  sagra , qual 
per  fupplicaila  a farmi  l’onore  di  non  del  panico  ttefooq  una  mantellina  per  faicou,  qual  colubrina  Sento  nomai  , 
ìfdegnarc  alcuni  odori,  e quinteflenze,  ricogliere  quetta  piccola  cofa.  Day.Men.  corti*  al  U10  autor  più  aggrada  . I 

che  in  una  cafletta  le  invio,  come  per  taa.  I quali  per  araefi  portano  in  feno  SACRAMENTALE,  w Add.Saersmen- 
un  faggio  di  quello  , che  potrei  man  lor  cefoie,  e faggiuolo,  e non  hanao  a fate.  Lar.  *f*trAmtntAhi . Gr./ut/cvaar . 
darle.  combattere,  che  con  la  lena  . B»*g  h.  Efy.  Vamg.  Operazion  di  vita  attiva  , e cri- 


(taglioni  avemmo  cfperienxia , cioè  pò-  del  pubblico.  della  Chiefo,  fi  dee  face  la  fagrameotale 

chi  ne  montanini o , perchè  ne  veane  la  SAGINA.  Y.*A.  Pifi/fe  . Lat .pefejfie,  confellione. 

notte.  Mfg.it.  41*  Perocché  *1  tuo  va-  ditemi  ,t.  Gr.  nùfvvru . G.  V.  4.  17.  1.  SAGR  AMENTALMBNTE . *4rwrfr. 
lor  non  m*  è Cedreto,  Ch*  io  n*ho  vedu-  Poi  a fu  volontà  lo  metterebbe  in  fi-  S ac  r ameni  almi  mi  . Lar.  * fAtr  amimi  Ali- 
lo a quella  volta  il  faggio.  £ >4-  «4.  gnoria,  e fag  na  di  Icrufolcmme  Tanna  tir.  Gt.pumu.Zx.  Mid.ytrkcr.  Quando 
Quello  effèr  debbe  ad  ogni  fimo  un  colpo  di  fpada  , fi  dice,  che  Critto  è nel  la  Iure  fagramen- 

(aggio  Di  fua  potenza.  SAGIRE.  V»*A.  Dati  il  faQrfi,  M»t • talmente,  èadicere,  ch'egli  ètri  vera* 

f.  11.  Saggi»,  vaìi  Ambi  il  Saggiare  , ttr*  im  piHefi»  t Occupar» . Lat . pifiejfiinem  cernente.  Pef.xoi.  Per  la  quale  confetfio- 
/’  *Atti  dtlfeggUre  , Priva  , Cim  mi»,  tradire , * fsifirt,  v.  il  Dn-Friim*  . Gr.  ne  fegreramantc  , e fagrameotalmenrc 
Lar.  txptriMtnì um , txAmtn  , txAiium  . urént*  *««».  G.V.  f.  il.  t.  E quan-  fatta  il  prete  come  giudice  cognome,  o 
Gr.  tiuiput'rfm , luTHf*.  Culi,  Ss.  Pad.  do  egli  fu  al  tutto  (agito  del  reame,  si  difccrne  tutti  i peccati  . 

Quelle,  il  cui  oefo  , c prezzo  , roden-  fegui  I*  orme  del  padre  d*  edere  ingrato  SAGRAMENTARE  . Sacramentare . 
do  la  ruggine  della  vanitade  , non  la-  a ««ora  Chiefo.  Em.it*.  a. Per  (agire  i é.  Per  Fai  far  Ami  mi  , Ginrare  . Lat. 
feiano  ragguagliare  al  faggio  de' Padri,  baroni,  e piefedi  Puglia  a fua  signoria . fa*r».  Gr.  punita  . Tsc.  Dav.  a»*.  4. 
feufiamo  , come  monete  leggieri,  e SAGITTARIO,  miniai . Lut.fakt*-  »o.  Sacramentava  Cornuto  edere  inno- 
dannofe  ( UT. Lai.  bx  exagium  ) G.V.  rhu.  Gr.ivltrtt . G*id.  G.  Lodccto  Re  cence  (UT.  La». Ha:  adfcverabat  )Birm, 
6.  55.  r.  Fecenc  far  (aggio  , e trovagli  Epittropio  menóe  feco  un  fagiteario  . Ori.  1.  *0.  $9.  Sigramenrando  di  nuovo 
di  fin  Mimo  oro . GaI.  S*gg.  174.  Non  £ *t9f—s  Adunque  convenne  per  viva  a Maconc  , Che  ne  farebbe  Angelica 
rralafdando  propofizone  alcuna  prò*  forza  , che  Diomedes  s’  affronta  de  col  pentire. 

dotta  da  quello  , farò. di  tutte  1 lor  fagicrario  . Pur.  fa.  66.  Si  rotto  come  SACRAMENTO.  SAerAmtmt»  . Lar. 
raggi . r *77.  Sia  il  primo  faggio  incor-  avvien,  che  l’arco  fcocchi , Buon  fagie-  ìfarAmintum . Gr.  . Vit.5S.PAd. 

no  ad  alcune  parole  del  proemio.  F*p-  rari©  di  lontaa  difccrne  Qual  colpo  è da  i.tj#.  Lo  quale  aveva  quella  grazia  , che 

prrjj i:  Seguirà  appretto  ( e fia  il  fecon-  fprezzare  ec.  conofceva  le  colpa,  e i meriti  di  quel- 

do  faggio  ) f.  Ptr  U»»  di  d làici  fati  dii  ZidUei . li , che  ricevevano  le  Sagramenta  . 

♦ • III.  Ptr  Vxx  un*  fusxtitA  dllir  Lat.faUtériui,  AreiltntAt  . Gr.  tcIot**.  }.  Per  EmCArijfiA.  Lat .tnebsr^/hA.  Gr. 
munti  a . Mi/.  M.Pil.  Vagliono  leottan*  G.V.  n.  a.  5.  La  pianeta  di  Mars  alla  . Vit.SS.Pxd.  a.  aa  7.  Perdo- 

ta  porcellane  un  faggio  d'argento,  che  venuta  del  diluvio  fi  uovo  nei  fegno  nagli  fecondo  il  comandamento  di  Cri* 

fono  due  grotti  Viniztani  , c gli  otto  del  sagirtano.  fto,  cpoi  vieni,  e degnamente  ricevi  lo 

faggi  d'attento  fine  vagliono  un  faggio  SAGL1ENTE.  Chefal*.  Lat  afa*-  santittimoSagrameoro . £ a<l. Prego Id- 
d’oro  fine.  demi,  eimfcindim  . Gr. .arxfiprut . iati,  dio,  che  quel  fanciuHodoveiTe  ritorna- 

f.  IV.  Par  frigia»  va/v  ^djfaggisr* , Par  «*0.45.11.  La  quale  detè  di  due  anni,'  re  nella  fpenic  di  prima  del  Sagramen- 
Ia  endemia  . Lar.  frajv/ar#  . Gr.  **v  o in  quel  torno  lui  fagliente  fu  per  le  co.  EafPr^i:  Trovò  lo  Corpo  di  Critto 
ydUrAxi.  G.V.  I.80.1.  Sanra  farne  fa-  «cale  chiamò  padre.  pure  nella  fui  fponiedel  Sagramento. 

re  faggio  , perchè  era  prefentato  da  S AGLI  MENTO.  V.  ^d.SeJimtmti . Lat.  4*  I.  Ptr  Giuramenti . Lat.  faeramtia- 
femmina,  ne  mangiò  affai.  Ftaua.Sac’  *fte*fa . C,r.  uri  firn*  tt . Ubr.cur.msUtt,  t*m  , iutiuramdum  . Gr.  . Bue. 

cb.mv.19x.  In  qucU’ora  i faggi  erano  Nello  faglimento  delle  fcalc , cdclli  luo-  vir.  Dami.  xp6.  Cominciarono  ad  aumea-| 
fttri,  ed  egli  poteva  molto  bene  (ópraf-  ghi  etti  ingrotta  il  fiato*  fatele  religioni,  e colla  fede  di  quelle  ad 

Talare.  SAGL1RE.  V.  %A.  Salir»  . Fr . Glard.  impaurite  i (aggetti  , e attrignere  con 

s.  V.  Sàrgia  , fi  dica  amba  ma  Pittiti  Pmd.  R.  Mentrechè  fu  per  la  leale  fa-  sacramento alla  loro  obidienma  quelli, 
(ìa fibula , mal  fVAb  /Start  a altrui  il  vma . girva  . Orniti,  feti.  Se  voi  a tanta  altea-  li  quali  non  vili  farebbono  potati  con 
yarch'  £ mi  faccia  il  fai*  j tkt  imcba  fi  zi  fa  gli irete  . E rim.  ant.F . R.  Mcdifpe.  /orza  cottrignere  . Sirr.fiar.  urt.  guerr. 
dice  Sagginali.  to  fallire  a tantaalrura.  klf  Nè  alcuno  d’ infima  fortuna  pento 

SAGGIO.  ^Add.  Savia  . Lar.  fahmt,  SAGRA  • t SACRA.  Dedicatimi  , a di  violare  il  sagramento . 

Gr.  v;péc.  M.  V.  11.45.  Moiri  antichi , e Camfigrax.iiAi  . Lar.  didicatia,  tanfata-  Mi.  Pi*  Cafe  farà  da' Gaalìli.  Ovvid. 
cari  cittadini  foggi,  e intendenti,  erano  H*‘.  Gr.  uxktfnt  . ~4mnat.  Vang.  Che  Ufi.  Eolo  gliele  foce  torre,  e I*  infinte 
fchiufi  dagli  uficj.  Dana.  Pnrg.  4.  Fin- . veni  ttcro  , e fotte ro  alla  dedicazione , c lagramenta  rivdòe  ( //  T.  Lai.  ha  meati- 
che  n'appaia  alcuna  (corca  fagg  a . Pur.  fagra  della  ttarua*  taque  facra  revelat  ) 

fan.  10.  Due  rofe  frefebe , e colte  in  pa- 1 f I.  Qfgi  Sagra  , fi  dici  la  Fefia  dilla  SAGRARE  . Sacrar»  . Lat.  fattati  . 
ladifo  ec.  Bel  dono  . ed’un  amante  an-  f camfacraxiam»  dilli  chìgjt . Lat.  * tuttala . Gr.  ttyaìh  . Pi**,  hai.  Sagravano  a lui 
tiquo,  e (aggio.  £ camt,.  44.  a.  Vergine  ( Gr.  iyuaÀnx . Bacc.  mv.  ao.  j4.  Anzi  mi  cotte  le  pone  delle  cafe,  e de*  templi . 
foggia  , e diti  bel  numero  una  Delle  paravate  un  banditor  di  fiacre,  c di  fe-  Maefimn.  1. 14.  Quandofi  (agra la  chie- 

1 ■ : — A*  ..k..  r....  C...L  /1.  1 1.  ...  ... ^ jZt.  .l.  ... 


bc.te  vergini  prudenti.  fte,  sì  ben  lo  foparatc.  Frana.  SaccbDy.  (a,  non  ii  può  dare  più,  che  uno  anno 

f.  I.  I»  firrxmdi  fuft.  Dant.  taf.  1.  Aia- 1 dht.  117.  Sono  molti  , che  corrono  alle  di  perdono  . Ditram.  j.».  Perocché  qual 
rami  da  lei,  famofo  foggio.  Ch'ella  mi  (agre,  e alle  perdoniazc  per  ifcrmarfi  t’inrende  in  Simon  mago  Per  fagra  re  «I 


> aon  fi  può  dare  più , che  ano  anno 
Perdono  . Dinam.  j.i.  Perocché  qual 


fa  tremarle  vene,  ei  polli . EPurr.  17.  | le  pene  del  Purgatorio.  Dial.  S.  Greg.  1.  Tuo  libro  lafiù  monta  . 

Che  *1  sol  corcar  per  I*  ombra  , che  fi  10.  Fu  invitata  colla  fua  predetta  (uo-  SACRATISSIMO.  Superi,  di  Sagrata . 
fpenfe.  Sentimmo  dietro,  ed  io,  e gli  cera  alla  fotta  della  facra  di  untoSeba-  L»c.  facrat  •Jfimm . Gr.  ìt-.ù -turar . Pilac. 
miei  faggi.  £ Par.  14,  Biancheggia  tra  diano  mairi  re,  eia  notte  dinanzi  al  dì  sadf.Noa  dubitò  di  contaminar  le  fagra- 
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r filine  leggi  tra  lai,  e Progne  di  Filo- 
mena (niella  niarrimonialmcnrecontrat- 
re.  Cren.  Matell.  J41. 0 santi  filmo  , c sv- 
gratifiìmo  Padre , F gitolo,  e Spirito  San- 
to cc.conccd’  al  tuo  piccolo  fervo  ee. 

SAGRATO  . w ddd.  da  Serrare , Sacre- 
tè  ,Sért ».  Lxx.  facratui , faeer,  Gf.  ìl?4t  • 
Marfintxx.  *.  jc.  t.  Il  facrilegio  fi  eom- 
rnetre , roglterdo  la  cola  fagrata  de!  luo- 
go ragraro,  ovvero  la  cola  non  fagrara 
del  luogo  facraro,  ovvero  cofa  fagrara 
del  luogo  non  facraro  . Ttf.  Br.  r.49.  E Ili 
( Geremia)  fu  rrofera  ia  Giudea  , e fu  la- 
grafo  . Ovvid.  Pi/t.  Poni  giu  gl’  Iddìi , e 
le  Tigrate  cofc,  le  quali  tu  toccando  di- 
fagri,  £ 4/rrwv  : Ethe  tu  farcii:  arare 
li  fagrari  buoi  di  Marre  . Dant.  Par.xj. 
E coti  figurando  il  Paradifo,  Convito 
l'alrar  lo  fagraro  poema.  Al  am. Gir. e. 
tjg.  E tanto  più  , che  il  vero  ho  pro- 
prio detto,  Come  in  luogo  Tigrato  mai 
fi  foglia . 

4.1.  Sagréte,  afolutam.  detta  in  ferina 
dì  fufi.  come  Ritirar) f , 1 Stare  er.  in  fio. 
frale,  «in  fini  forato,  vagliano  Ritirarli , 
oStare,  a fimi  ili,  in  chiefa , cimiteri» , lue- 
ga [nera,  afagrata,  a immune  . Franc.Sacch. 
nav.  144.  Io  l' ho  mandato  a forrerrare  in 
iagrato . Lafic. Sibili. 5.11.  Se  io  non  ne  fa- 
ce (fi  patir  loro  la  penitenza  , io  non  mi 
fottet rerci  in  fagrato . -Alleg.  rim.  87.  Iq. 
contro  a'  birri  Ilare  in  fai  Taf  raro. 

5 AGR  AZIONE  . Sagra  . Lar.  eenfe- 
cratìa,  dedicati a.  Or.  a«3/*?«wrc . Bar.  , 
fh.R>p.\ e>«.  Nella  tacciata  di  sant' Egi- 
dio ec.  d'pinfe  la  iitona della  fagrazio- 1 
ne  di  dcrra  chiefa. 

SAGRESTANO  . Che  è ftffafia  alla 
tura  della  fagre/tia,  I.ar.  ad, rum  , adeti-\ 
moti , hkrophylax.  Gr.  ittcQvXuf , >v*u i«'-  ' 
r&-  • Sete.  nev.  99. 40.  il  fagrefiano  nel-  i 
la  chicfa  entro  con  un  lame  ia  mano.! 
Paff.  149.  Avrefti  ruconofeiuta  ona  mo- j 
naca  già  fagrefiana  di  qurfio  monifie- 
ro  \ Lihr.Sa «.  ia).  Paggetto  lonoaircot 
del  fagreftano . 

SAGRESTIA.  Luogo,  mal  quale  fi,  ri. 
pongono,  t guardamele  cefe  fiacre  , agitar - 
redi  delia  chiefa  . Lat.  adyt n m , fiacrarìum  . 
Gr.  irt(I*WKi5i . Dant,  taf.  x» 4. 

In  giù  fon  meflo  tanto,  perch'i*  fui  La- 
dro alla  fagrefifa  de' belli  arredi.  Mae. 
fi rnKKi  ».  a*  Defi  riporre  colle  reliquie  in 
fagrcdia  in  luogo  fi  curo  e rcverente./W. 
149  Le  chiavi  della  fagrefifa  tu  ritroverai 
in  full’tltare.  Din,  c»mp.  *.  54.  Ruppo- 
noia  fagrefifa,  e la relorerj'ade!  Papa , c 
tollùngli  molto  tefuro . 

4.  I.  Per  firn  Hit.  Teel.  Mifi.  Ha  in  odio 
quella  cola  coti  abbominevole  , cioè  , 
che  la  mente,  eh'  e lag  refi  fa  di  ruttala 
Trinità,  riceva  i libidinofi  parlari. 

4-  II.  Entrate  in  fiagrtfiu a , fi  dire  in 
modo  l <ajfe  dal  Ragionar»  di  cofe  fagre  in 
miCO  a difeerfi  profani.  Lar .mifeere  fa- 
tta profani 1 . Gr.  T|  >?  ix»  *9*tir  eira- 
fjiyedroi.  Ldfie.Streg.  fra!.  Io  non  vo- 
glio, che  noi  entriamo  ora  in  fagrefifa, 
perchè  nè  il  luogo  , nè  il  tempo  lo  ri- 
chieggono. 

SAGRETO.  Sufi.  Segreta.  Lat.  area- 
ntim  , fecratum  . Gr.  liriVfim»  . Crani- 
cheti,  d'amar.  7J.  Egli  prefe  fofpetro  , 
e non  gli  dice*  i Cuoi  lagreri . Buan.Tane. 
j.ij.  Non  doveva  faper  quello  fagreto  . 

SAGRETO.  -Aid.  Segrete . Lar.  iati- 
jB»r , fecritnt . Gr.  •fjtMt-mrth*  . O.  V. 
6. 41.  a.  Concordandoli  col  Tuo  fagreto 
ciambellano  ( in  alcuni  T.  a panna  fi 
legga  fegrcto  ) 


SACRIFICARE.  Sacrificar,.  l.«t. fia- 
cri fi  care  . Gr.  . Vòt.SS.pad.x-Jf^. 

Maravigtìoffenc  molto  . «dMlegfi.  dhe 
I agri  fica  (Te  ; al  quale  nfpóofe  Kiifiagio  ,j 
edifi'e  arditamente  : lo  adoro  C fi  fio,  e 
a lai  folb  fagffflcO  . Craniebctt.d  -Amar. 
118.  Volle,  che  urti  i cavalieri  fagtifi- 
cadono  «gli  Dei . 

SACRIFICATO.  -Aid.  da  Sa,  r ficare. 

sacrificio,  v sagri  fi  zio . sa. 

crificia . Lat.  facrifieittm . Gf.  iijw»  • F»r. 
SS.  Pad.  a.  rpi.  Una  volta  andò  dopo  ’l 
padre  occultamente  quando  andava  a 
fare  fagrificio  all'Idolo  . £ af*.  Ando 
lo  ‘mperadore  al  tempio  a fiate  fagrifi 
ciò  agl  Idoli  ec.  e vedendo,  che  Bulla- 
gio  ec.  non  faceva  lagrlficio,  duravi- 
g'ioflcne.  Cranicbrtt . d'-Amar.  a.  Molti- 
prico  i preti , e » fagrifiri . Ster.  Eur^. 
143.  Offerendoli  fopra  lo  tirate  danna- 
ti , cd  arfi  in  guifa  di  pecore  due  fi- 
gliuoli fiioi , che  aveva,  con  orrore,  e 
lpaver.ro  grande  di  chiunque  Tenti  con- 
tare un  fagrifizio  sì  milerabile  . Sega. 


PreJ.yr.jo».  Vitto  già  Dio  nella  legge 
vecchia  agli  Ebrei  , che  non  gli  offe- 
nderò pelei  ne’  lagrificj . 


4.  I.  Per  firn  ìht.  Lafc.  J.  a.  Dall’ 
una  ho  avuto  lei  lire,  edall’altra  <|ue- 
fio  anello  , che  proprio  è fiato  come 
aver  fitto  un  fagrifizio. 

4.  II.  Sagrificia  dell'altare  , vale  Mrffo  . 
Vu.SS.Pad.  a.  ajp.  Dobbiamo  tenere , e 
credere, che  l'anime de’ defunti  ricevano 
grande  requia  per  lo  lagrjficio  dell'al- 
tare . 

SAGRO  • Mome  tT  naa  Spazia  di  fal- 
cane. MU.M.Pal,  Parta  bene  cinquecen- 
to ginalchi,  e falconi  pellegrini,  e fai* 
coni  fagri.  in  grande  abbondanza ( f“* 
in  forila  d‘-Add.  ) Taf.  Br.  6.  la.  Lo  fello 
lignaggio  è lo  l'agro . e quelli  fono  mol- 
to grandi , e lomiglianri  all'aquila  , mi 
degli  occhi , e del  becco,  e dell'ale,  e dell’ 
orgoglio  fono  lìmigltanri  al  girfalco. 

4.  Sagr* , diciamo  anche  a una  Sarta  di 
pexKfd  artigliarla  . Ver  eh  dir.  li.  444.  Ne 
meno  l'eco  affa  Itimi  muli  carichi  di  di- 
verfe  robe,  moltefomedi  vettovaglia , 
cinque  carrate  di  muniziona,  due  fagri . 
e Tei  mezzi  cannoni . 

SAGRO.  -Add.  Sacra.  Lar.  fatar . Bai. 
Man.it,  Mirare  ornai  per  Dio , l afperro 
fagro . 

SA.IA.  Specie  di  panna  lana  fiottila  , é 
laggitri.  uad.Cant . A mefferTomma- 
fo  de'  Mozzi,  e a'  compagni  porto  La- 
po per  una  pezza  dilata  d lrlanda  per 
vcftir  della  moglie  d'Andrea.  E appreffia : 
Per  braccia  nove  , e mezzo  di  lata  di 
Como  prefa  per  una  gonnella  della  mo- 
glie d'Andrea  . Dirtam.9.16,  Similemen* 
te  pafiammo  inltlanda»  La  qual  fra  noi 
è degna  di  fama  Per  le  nobili  fate  , che 
ci  manda.  H^aagti.j.  Approdò  gli 
calzò  brune  calze  di  (aia. 

SAI  ETTO.  Dim.  di  Saia.  Lat.  fiagu. 
Inm.  Gr.  vóy/ir.  V1t.Benv.Ctil.x19.  Una 
bella  velleità  di etm  lìno pure  azzurro, 
e un  faiertodel  fimile. 

SAIME.  P.-A.  Lar  i a.  Grafo  / frutta  . 
Lat .fumen.  Tratt . lntand.  Come  lofai- 
me,  eia  grafeia,  che  inforza,  e nodri- 
Tee  il  fuoco , e accende . Pallad.  eap.  17. 
Se  l'omore  crepalie  per  li  falli , togli  pe- 
ce, e faime,  orverofevo. 

SAIO.  Saione  . Laf .fiagnm.  Gr. 

Ber»,  rim.  1.  69.  Ch’  io  credo , di' e*  man- 
chi Poca  cofa  dun  braccio  a fargli  un  fa- 
1 io • E Ori, a.  14. 6],  Chi  getta  l'arme  , e 


SAL 

chi  fi  fpoglia  i fai . Calai.  ié.  Quando  al 
cubo  gentiluomo  Viniziano  andava  per 
la  loro  citta  in  faio. 

SAIONE.  Vefiimente  del  bufi»  eo'  quar- 
ti lunghi,  ma  firvtad u»m  fialamenU  . Lar. 
fagum  . Gr.rat'7^-.  Cant.Carn.9x4.  Jn 
camicia  la  state  Si  giuoca  , e’1  verno  ia 
ccllcrro.  o in  giubbone,  Benché  certe 
brigate  Trovi  ufi  ancor  , che  lo  fanno  in 
fa  ione  . Bua».  Tane.  4.  a.  Creder  pollo 
Col  faion  di  dommafeo  C chi  lo  fa  I ) 
Di  venir  anch'r*  a Fiefol  Porcili. 

SAIORNA  . Sptxjt  dtuefelunf  a.Buam. 
Fier. 4.X7  Ede'giovani  DomefiKhcfpo- 
gliatle,  esforn  menu  Difaiorne,  gior- 
nèe , gua macche  , e robe.  Tac.  Dav. 
Ginn . J77.  Vanno  tatti  in  faiorne  con 
fibbie,  o mancandone,  apppuntano  eoa 
Ipine  ( il  T.  Lat.  ha  lagum  ) 

SAIOTTO.  Saione.  Lat.  fagum  . Gr. 

La/c.Par .9.6.  Apri  la  camera  ter- 
rena , e fa’ torre  a Spinello  il  mantello, 
e quel  mio  faiotto  da  cavalcare . 

SALA.  Stanca  principale,  la  maggiore 
della  cafia,  e la  più  comune  , deve  per  la 
più  t'appareeahiana  la  memfie  . Lir.  aula  , 
camaeulum  . Gr.  avh«  , fum . 
Bacc.  in t rad.  5*.  E ciò,  che  al  fervigio 
della  fata  appartiene . £ 14.  Entrati  in 
una  fila  terrena,  quivi  le  ravolemeffe 
videro.  E nev. 91.  i.  Trovata  la  giova- 
ne nella  fata,  la  prefono.  Frane.  Sa,- 
eh.  n»v.  »?a.  Tolfe  gli  afini  , « mifegli 
nella  fistia  , e quella  coverte  mife  in 
-una  fata . 

4.  tT*  Sala , à anche  una  Sarta  eT  erba  , 
della  quale,  fiacca  ahefia,  »' intrfamo  tefieg- 
giale  , e fi  farmele  ve  fio  a'  fi  a fichi . Lat.  ej- 
pero  idei  latìfalium  . flNN.firr.fi.ii.Dll- 
, le  cui  relle  affifi  erta  duo  fiafehi  Vefli- 
1 ti  di  tabacco  , e non  di  fa  la  , Si  cran 
! neri , e torri  fdrnci , e roppe . 

I 4.  II.  Sala  , dift  corrottamente  in  vece 
dalla  vaca  Turca  alliba.  Ricord.  Malefip. 

I eap.  i2d.  11  Soldano  gli  rendè  a cheto 
Getufalem  , lai vo  che  'I  tempio  di  Dio, 
che  volte , che  rimanefle  a guardia  de' 

, Saraceni  , acciocché  vi  fi  gtidafie  la  fa- 
ll, e chiamarle  Maumetto. 

I 4« IH.  Sala.fi  dice  anche  qual  Legno  , 
l che  entra  m‘  delle  rutta  di  carri, 

! C4aret.iv  , e firn  ili  , infamo  alT  efi  remila 
dal  q naU  efi't  girarne  . Lar.  «"•*  . Gr. 
«ferr. 

SALAMANDRA . S’pvg.i'v  dì  lucertela , 
della  quale  v.  Mate.  Lat.  falaneandra  . 
Gr.  «XVjuarl;».  Petr.  c4*c  4 Di 
mia  morte  mi  pafeo  • e vivo  in  fiam- 
me, Stranio  cibo  , e mirab'-l  (ala filan- 
dra. Rim.ant.  Net.  Ine.  no  La  falaman. 
dra  audivi  , Che  dentro  il  fuoco  vive 
fiondo  (ana  . Bemb.  -Afe!.  1.  a 6.  Quale 
vive  nel  fuoco  come  (atamandra,  qua 
le,  ogni  caldo  vìtal  perdutone,  fi  raf- 
fredda come  ghiaccio. 

SALAM ANI) RATO.  -Add.  da  Sala 
mandrai  Di  faiamandra . Fr.  Ine.  T.f.d. 

JJ.  O cuot  l ala  ma  nd  rato  Di  viver  sì 
infocato . 

SALAME  • Carne  fialata  , carne  Pre- 
feiutta,  Salfieciatta , Mortadella  , t filmili . 
Lat.  falfamantum  . Gf.  Tti&X"  • Buan. 
Fier.t.t.  11.  Tu  porgi  a me  quel  retto 
del  (alarne. 

SALAMISTRA  . -Aggiunta  di  dentea, 
vaia  Saccente  . Làt. prave  feltri,  efttnta- 
trìx . Geli. Sport. ».j.  fi  chi  fia  flato/’  quel- 
la fàlamiftra  di  Mona  Ginevra,  che  non 
mi  volle  mai  bene?  T4c.  Dav.  refi.  424. 
Impara,  qualunque  (e  moglie  fi  rebbi  a- 
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ceke  , borbottoni , filami  (Ira  » e gelofai 
quatta portili!  cocca  ite. 
SALAMlSTrVAR.fi-  Fate  il  /«t«ri  . I 

Llt.  fcitumfr  i/rWlMi  ificatare . Gl-T^t  J 
wwn{i»»KÌrt»i  • £«t».  Flvr.i.a.  j 
a.  Oh  quanti  uomini  ho  io  veduti»  Or 
ciaetiri,  oicenfoti»  or  consiglieri  Sala- 
miftrar  negli  efercizj  altrui  ! £ 4.  5.1». 
Quella  donna  mi  pare  una  di  quelle  Don- 
ne l'accenti  , che  noi  ttoviam  fpelfo  Per 
quelle,  e quelle  cale  Far  delle  mcdichef- 
le,  £ delle  ticccndicre Salamoiando,  e 
che  % odon  dir  cole  Da  far  muover  a tifo 
i piè  del  letto. 

SALAMlSTRERl  A . Sateenterii 1 . 
Bum.  Fitr.  inir. a.  3.  Dormimi,  dominai 
pur  noi.  rutta  fon  baie  Le  fai  amili  r cric 
Di  quelle  pcftapepc. 

SALAMOIA,  --dtqua iafalata  , pera/ • 

di  taafir  ver  vieni  re  pifci, /vaghi,  ulive , e 

fumili.  Lat.  mnrin . Gr.  «ix^uv . Cr.  9.  *6. 

■ 1.  Le  quali ( »m va) ottimamente  tettar 
li  pullono  lungo  tempo,  le  fi  terranno 
t re  ore  nel  Tale  trito , o nella  Calamo 
iacc.  Pata/f.  1.  E ne  fa  gran  bu; binai, 
c ialaiTioia  (q-ì  figuratam.)  Bum.  Fitr. 
t.z.j.  In  acque,  inolj,  in  acidi  liquori , 
In  Uliuioic  , in  ranni  cc.  follon  far 
traviare  ogni  nuiina  . Malm.  I.  aé. 
f Porgli  fra  falc  , c iochiottro  in  fall- 
inola . 

SALAMOIE.  Ltfeffe ^SERMONE. 
A Urg.  14.  66.  Raggiata  , c rombo  , oc- 
chiata , c pc  ficca  ne , La  triglia  , il  ra- 
gno, e ’l  corval  falamonc. 

SALARE  . ~*ffrttr  chectkt/fa  di  fnlt 
per  dargli  papere,  • ftr  tetfirvarh . Lat. 

I /altre  , fmle  tenditi  . Gl-  mki^aai . Bit  e. 

Ìnev.  7 6.  j.  Tra  I*  altre  cofc  , che  Tu  vi  fi- 
coglieva,  n‘ aveva  ogni  anno  un  porco, 

, ed  era  tua  ufanu  Tempre  colà  di  Diccm 
i bre  a anJaifcnc  la  moglie  , ed  egli  in 
v;lla,  ad  uccideilo  , e quivi  farlo  Tala- 
re. Pallai.  M*gg.  9.  E quando  c ratio- 
dato  in  quelle  «tettoie  , con  lalc  trito 
fi  Tali  non  troppo  (il  T.  Lat.  ha  afpcrgc 
re  1 Frane.  Satch.  aev.  191.  Avendo  par 
cosi  fatta  forma  Calata  la  pentola,  che 
quali  mangiare  non  fi  porcile.  EapprcJ»; 
Se  la  feconda  volta  avea  molto  piu  fa 
lato,  che  la  prima  , la  terza  lato  ben 
tic  cotanti  . 

SALARIARE  . Dar  Palarla , Lat  ./ala 
riamiate,  Gt.  può  ir  otiirtu  . Bect.mav. 
9),  5*  Il  quale,  dove  ben  falatiato  tof- 
lc  , per  atta  nigromantica  pxoffeicva  di 
fido.  Frane.  Sactb. nev.iox.  Ali  molli  , 
come  dilpc rato,  a lalariac  quelle  chiefe, 
che  hanno  fonato  per  l'anima  della  ra- 
gione , che  è motta  . Lab.  jio.  Forfè 
Ipetavt,  potendole  nelle  braccia  venire 
cc.  così  eifcrc  Calar  iato,  come  fu  già  il 
cavaliere,  di  cui  di  fopra  parlai  C ‘j-1  fi- 
curai  em.) 

SALARIATO.  sstdd.  Che  ka /alarla  , 

• pnvvifieae.  Lat.  Bipendit , vai  mercedi 
ceaduciut  . Gt.  /uidhiWt . Crea.  Peli.  I). 
Perocché  in  quel  tempo  , e poi  affai 
non  avea  il  comune  favj  Cala  nati  . S. 
^dg.  C.  D.  All’  opere  diftribuite,  e par- 
late tra  loro,  come  conduttori  filarini a 
| vettura. 

I SALARIO,  • SALARO  eemu  t altra  fi 
I /effe ‘puffi  gl»  antichi . Mercede  pattuita  , 

' che  fi  dà  a ehi  pervi . Lat.  faleriam . Gr. 
utótt . Bice.  ìntred.  1 6.  Li  quali  da  groffi 
Talari  , e ([convenevoli  tratti  fervieno  . 
£ mv.  84.  4.  Voleva  eifcrc  , e fante,  c 
famiglio,  ed  ogni  cofa  , e lenza  alcun 
Calano  Copra  f Cpefe  . £ Tifi.  pag.  ».  1 
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Ancora  voglio,  che  etti  di  qucHo»  che 
avere  dorelle  di  Tuo  Calano  di  retto  da 
me  , lì  a interamente  pagata  . Frane. 
Barb.  198.  14.  E non  guardar,  fe  gran- 
de Salario  in  lei  lì  fpande  . Cavale. 
Frati,  liag.  Pigliano  ulìcio  , e falario 
di  pregare  Iddio  per  altrui  . Star.  rifi. 
41.  Elli  liberò  lo  comune  di  Fittola  dal 
lalaro,  che  dove»  pei  1'  officio  deila  ca- 
pitaneria . 

SALASSO . V.^4.  Il  cavar  /angue  . Lat. 
/ani  a, ali  mijfe.  Gr.  Qkifi*n/jt:at . Cr.  j. 


4*  ».  Perche  fon  forate  preffo  alla  ra- 
dice , imperocché  quindi  ette  1’  umi- 
do fupcxfluo  , li c coree  ufo  ile  per  la-  ; 
(affò . 

SALATO.  Sufi.  Salame  , Carne /tee  a . 
Lat.  falfamentum  . Gr.  ~Sfi*. 

Pani.  ^6.  Se  tu  manometti  il  vino  for- 
te, o'I  filato  guitto,  o qualunque  al- 
tra cofa  non  buona  a pafeerne  la  fami* 
glia , niuno  la  farne  riferbo  , gettali  , 
vcifafi  , niuno  le  ne  cuti  , cialcuno  fe 
ne  duole. 

SALATO.  -> 4U.  da  Salare.  Ut  ./all 
tni,  Gt.  mXiAeit  . Bice.  aev.  40.  7.  O 
per  cibo  filato,  che  mangiato  avclfc  . £ 
mv.  so.  10.  Datale  un  pezzo  di  carne  Cala- 
ta , la  mandò  con  Dio. 

À I.  Per  Sal/e  . Ut.  /al/at  , Gr.  «V 
fevtit . Te/.  Br.  a.  jp.  In  uu  luogo  e ella 
dolce  , ed  in  uu  altro  c amara  , o filata  . 
filane.  Celt . a,  |j.  Quando  montando  il 
so'^li  lafcia  in  dietro  11  cornuto  animai, 
ch*addufie  Europa  Dentro  all' onde  Cala- 
te . Bei.  lue.  a.  99. 1 carnumi  erano  vivi , 
c ano  di  etti  mi  ha  avuto  a cavare  un  oc- 
chio, perche Ichizzano  ccr t'acqua  fila- 
ta , che  cuoce. 

j.  II.  Cefiar /alate , fidici  di  Ce/a  , che 
fi  tempri  a previe  tariffimi . Ut.  plurimi 
/ibi  emiri.  Gt-*K*iru  litèì&eu  -n.  M*lm. 
7.  «9- Non  dubitar , ti  cotteli  falato. 

SALAVO.  V.  ^4.  %jddd.  Sudicie,  Biniti 
macchiale  , e /uditiceli  > centrar  le  dii  Biam. 
ci  candidi.  Lat. fr  didui . Gt.  /oVSy  Vi  , 
Guìtt.htt.  a*.  Come  non  pare  in  Calavo 
drappo  , ma  n candido  pare,  e difpaie 
forre  , e grande  , c più  laido  . 

SALAVOSO.  V.  ~4.  wddd.  Spene.  Su. 
ditie,  Salavi.  Ut.  /erdidut  . Gr.  /uva. 
?ci . Fr.  lac.T.t.  a.  jj.  Che  fiali  quanto 
vuol l'uom  falavofo,  Candido  piu,  che 
neve,  il  Capatele. 

SALCE.  *.  SALCIO. 

SALCETO.(  Luigi  piene  di  falci . Lat. 
fiì,  ci  un  , Gì.  itivi  . Cr.  1. 16. 7.  Il  terzo 
eque),  dove  fieno  Caletti,  il  quarto,  ove 
lia  uliveto . £ 7. 5.1.  Se  ’1  Inogo  fili  umi- 
do , e batto,  e Coluto,  riceverà  piu  con- 
venevolmente il  falccto,  l' albereto , l'on- 
tano, cl  pioppo.  Tratt.gev.fam . Non 
per  le  vie  mici) re,  ma  per  li  fpineti,  pc' 
lakcti , e pc’ giuncheti  vogliono  cammi- 
nate. 

I.  Salette , per  meta/,  vale  iatrke , Vi 
lappi)  Gineprai*.  Varih.  F.retl.  I.  I quali 
lì  credei  no,  che  voi  ec.  fotte , o prclun- 
ruofatncntc  entrato  in  quello  filetto  , o 
non  Cerna  temerità. 

SALCIGNO  . wfii.  ^Aggiunti  di  Le. 
eaami  di  mele  qualità  % enea  facile  a effer 
levirati,  1 a pirhar  pulimenti,  v.  il  Vie  ah. 
del  Diftgnt . Md!m.  7.  »j.  E vede  all' om- 
bre di  lalcigr.C'  frafche  Fra  le  piu  brave 
mufic he  acquaiole  ec. 

SALCIO  , • SALCE  . Mere  tute  , 

che  fa  ne  luoghi  umidi,  e paludi  fi  . Ut. 
falm.  Gr.  i’rra.  Bete.  mev.  77.  jo.  yCol 
luo  finta  tra  Calsi , cd  altri  alberi  pref 
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fo  della  torricella  nafeofo  era . Tt/.Br. 
3.7.  Secondo  che  dmaottra  il  giunco,  o 
Ilice  falvatico  , e tutti  aebort  , che  di 
umidore  nafeono  . ufU».  Celt.  t.  ta. 
Dal  robutto  caffagno  , e falcio  acquo- 
fo  , Dalla  nodofa  quercia  , e d'  altri 
molti  Prenda  i rami  dipoi  , cke  fian 
Cottegno  Alle  lue  membra.  £ 14.  Vedi 
il  popolo  altero,  il  lento  falcio  . Taf. 
%Jm.  *.1.  L'orno  per  forno  , e Per  la 
falce  il  falce,  E l'un  per  l'altro  faggio 
arde,  a fofpira.  Seder.  Cele.  jj.  Non  è 
buono  ( a far  peti)  nel*  alloco,  nel  fico» 
nel  falcio. 

♦.  Far  de'  /mai  falci , figurai  am, 

vale  biadar  pe  fatti  fati , Badare  afe  , e 
fimih.  lAl.rem  fuam  agere  , fihi  attende • 
re . Gr.  ffltarrp  rteri^ete  . Merg.  13.  54.I0 
foci  pretto  mazzo  de  mici  laici,  Che  lo 
dar  quivi  mi  paivedifagio . 

SALDA,  adequai  ìacuifiafiataditfee. 

t a gemma,  e altre  materie  vifcefe , e "na- 


ta gemma,  e altre  materie  vi/ee/a,  eterna- 
ti , eia  che /bagnane  i drappi , a fimih  par 
fargli  /lare  incartati  , e difi  fi.  Lat.  ferra, 
mia  . Gr.  ora^  . 

i-  Salda  ,i  finche  adequa,  iaemlfia fia- 
te disfatti  amidi , e ferve  per  temer  difi  e fi , e 
incartati , panai  Uni  fini , la  trine  , a firn  ili. 
Ler.  Mcd.caai.69. 17.  E'  bea  buona  a dar 
la  falda  Qualche  po'  di  gelosia  ( fui  pe* 
meta/.  ) 

SALDA  MENTO.  Il  faldate.  Lat.ein. 
/elidette  . ferrumina»!» , Gt.rvemQé.  Cr. 
I.d.  a.  Con  cera,  e con  loto  fi  turi  A 
pertugio,  acciocché 'I  sole.  o*l  vento  , 
o la  piova  noe  impedifca  il  Tuo  Caldamen- 
te. £ 9. 5 1. 1.  Si  tagli  colla  roforra  tanto 
ddP  unghia  intorno  alla  finita  , che 
l'unghia  non  calchi  la  carne  viva  , aè 
ancora  la  tocchi,  imperocché  felatoc* 
caffè,  farebbe  impedirò  in  ratto  il  fuo 
falda  inerirò . 

f.  Per  Salde.  Lat.  exaquatie^  Gt.  ' i\i. 
Tvrti . D.  Già:  Celi.  lett.  1 tf.  Credo , che 
per  (uà  cortesia  elfo  ha  voluto  indugiare 
il  faldaincnro  di  voftrc  ragioni . 

SALDARE.  Biuaire  , dispiccare , » 
Riciagiugaire  le  aperture  t efefimrei  afidi, 
ce  più  pnpnamtate , chi  d'  altre,  di  tifi  di 
metalli,  di  feriti,  1 di  piaghe  j t feltra  va. 
le  fempheementi  Unire  , e Appiccare  le  ce- 
fi, che  arane  per  h innanzi  difgiuate  . Lat. 
ferruminare  , filidare.  Gì.  furar  tiri . fr. 
■ >9.r.  Se  fi  menerà  (Tacque)  per  con- 
dotto mararo  , si  fi  dee  faldate  il  cana- 
le , acciocché  l'acqua  non  polla  feor- 
rer  per  le  feffure.  £ aum.  3.  Innanzi- 
ché  vi  fi  volga  il  corfo  dell'acqua*  vi 
fi  dee  metter  favilla  mifta,  che  con  al- 
cun liquor  vi  difeorra  , acciocché  fal- 
di,  a incolli  i doccioni,  fe  aveffero al* 
cun  vizio.  £ t.ao.  ta.  Avicenna  dice  , 
che  le  pere  Ulvatiche  fece  he  hanno 
proprietà  di  fitdar  le  fotitc.  Petr.  cane,. 
J6.4  Prima  che  medicine  antiche , o no- 
ve Saldin  le  piaghe  eh'  i'  ptefi  *n  quel  bo- 
feo  . Sia.  bea.  Varch.  4.  17.  Noi  ci  alle- 
griamo bene  , che  ella  fia  faldata  C Im- 
perita ) ma  vorremmo  nondimeno  non 
1 averla  avuta . 

| §.  1.  E figurai  am.  Peff,  g«.  Quanto  il 

cuore  è piu  rotto,  e trito  daquetto  do- 
1 (ore , ramo  Iddio  più  l'accetta , e più  il 
ialda  a mettervi  il  ecfora , c il  dono  della 

Sazia . Petr.  cent,.  1 1.  j.  Pei  te  fpeta  fal- 
le ogni  fuo  vizio. 

|.  I.  Saldar 1 ragliai  , e centi  , va- 
le Vedere  il  debite  % e crediti  , t pareg- 
giarle . Llt.  fubdmceri  , neequere  rat  ie- 
ne J,  fatare  retimela,  paria /aceri,  traafi. 
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.gerì  . Gr.  . frfr.  fin.  x6i.  E Bice.mv.  61.  4.  Conciofuflecofa-  e pari  (fai  UT.  Let.be  : parcfque  ra- 

pcr  falciar  le  ragion  noftre  antiche  Me  che  ella  fi  forte  molte  volte  accorta,  tionra  cum  repubHca  haberer) 
co,  ecul  fiume  ragionando  andavi.  D.  che  Arriguccio  aliai  ad  addormentare  SALDO  . Uwr*.  Saldamente  , Cm 
Giri  Celi,  Un.  16.  lo  1!  pricgo,  gli  piac  li  pena fle  , ma  poi  dormiva  faldiflìmo,  fetdtyt,*.  Lat.  firmitrr  , fiabditer  . Gr. 
eia  , che  al  faldare  de'  voitri  conti  vi  avvitò  ec.  ( f •*»  m f»r  t«  C evverb.e  ve-  rinvi.  Petr.fm.l  j.  Ctie'n  nulla  parrò 
troviate  avanzato.  fnv^ri,t.|.VHOÌ  '•  tnfindijfi  marne  un  ) Sagg.  hai.  efp.  *4.  si  (aldo  s' intaglia  . Per  far  di  marmo 
tu  dunque  venire  a‘  conti  colla  forru  Sul  quale  . oltre  alla  legatura  faldirti-  una  perlona  viva.  E cef.t,  Che  mai  più 
na  , e laldar  fecola  tua  ragione  / GaI.  ma  , li  porta  intorno  intorno  rtuccar  laido  in  marmo  non  li  fendè. 

Sifi.xxi.  Mi  quieterebbe  , quando  mi  fof-  lui  braccio  l’orlo  deUa  vcfc  caf  r**ei  SALE.  U*#  di’  primi  cim pimenti  di  fiuti 

fe  faldata  quella  partirà  del  muoverli  il  bìlijfime,  fin, /fu  a } Bergh,  FU.diif.  t 56.  » mifii  , da' quali  Art ifieìelmrnte  fi  cava  , 
mobi'e  per  doppio  fpazio  del  rifiato  Non  fece  |<a  cosi  il  Sigonio  uomo  di  *d  i»  perfidiare  deir  acque  marina , per 
ec.  ( 0*1  per  firn  UH.  ) Tac.  />«§*.  vit.^dgr.  làldiflimo  giudicio  ( eia/:  fen,Jfmi , [a-  rendimenti  di'  cibi,  $ per  p re  ferver  Ir  /•- 
jpB.  Saldate  il  conto  dell’  imprefe . fug  vljfme)  ...  ^ putrefattine . Lat.  fai.  Gr.  «M, 

geliate  con  quarto  giorno  il  cinqtiaarefi-  SALDO.  Sufi.  Si  die » il  Saldare  drllt  M.  V.  B.Bj.  Sale,  che  trovarono  alle  fa* 
ino  anoo  ( il  T.  Lai.  km  tranfigire  curri  réti»*!  , a di’  cinti  . Lat.  irsnftff ia  . line  di  Cervia  inlaccato  ec.  fanza  alcu- 
éjtpedirionibu»  ) Melm.j.St,  Co'  fine,  c falde»  d’un  buon  no  contatto  levarono . Cr.  4.41.10.  Pren- 

Sili.  Saldare  , per  intimare , Termina  prò  vi  faccia  Ha  dato  un  frego  a tutti  ài  una  piena  mano  di  fate  bianco,  e 
re.  Lar,  rem  dnpctrt , pirfieere  . Gt.ari-  i debitori.  tre  uova  trekhe.  Ctm.Jnf.14.  Così  de* 

riKvt.  Ma/m.  *.  50.  Co*i  non  la  laido  S-  Onde  Fai  falde  , thè  vele  Saldare,  fall»  cosi  degli  allumi  , e de' metalli  . 
gii  Mat  narra.  e Pareggiare  i etili . Lat.  einfeUdere  re - Vii.  SS.  pad.  r.  67.  Li  primi  tre  sani 

SALDATO  . ^édd,  ìa  S il  d ATt  . Lar.  timei,  patere  rat  imi  1,  exaguere,  ir  Am/i . non  mangio  altro  , fe  non  nna  certa 
ferrumina» ui . Gr. #v»vytt/i»»3S- . Zibald.  g,*r§  . Gr.  Kiyi^iAtJ.  |«m.  Flrr.f5.1t.  mifora  di  lenticchie  ec.  e gli  nitrì  tre 
~4mdr.  fj.  L*  piante  , e le  (Ielle  fono  Mio  rutto  quanto  C*^  dna»#)  dico  mio,  anni  pane  arido  con  acqua,  e Tale, 
dello  fermamente  , e lo  franamento  è che  feci  11  faldo  mio  col  peggiorar  la  M-  Saper  di  fale  , veli  Séperd  amerei 
di  loro,  e rutti  infieme  fono  legati  , e lira.  • fi  ufa  Anche  figurate*.  per  Difpiecere . 

! faldari  (/»•/':  uniti)  Bue.  Jmf.  al.  1.C0!-  SALDO.  ^4dd.  Interi . Stnt.a  ritinte.  Uent.  Per.  17.  Tu  Proverrai,  ficcome  la 
!-•  Ipada  , che  tiene  in  roano  ,•  ciafcuno  Lat./didw,i*i»|[if.  Gr.  .Oaa»,  di  (ale  Lo  pane  altrui.  Cinf.  CaIv . 1. 

ritende  la  fua  piaga  faldata  . L>br.  *A-  Jmf  14.  Vide  fovra  lo  Tuo  ftoo’o  Fum  *8-  E trillo  a quel,  che  fua  vivanda  af- 
fini.  Guarda,  che  non  s accodino  mol*  me  cadere  infino  a terra  falde  . Bue.  f»g.g>a,  Che  la  bocca  quel  giorno  cuo- 
ito  al  fuoco  lijuoghi  faldati,  che  (e  tu  mv.60.  19.  Cosi  intero,  e l'aldo,  come  cerarti  , E fa prà  dir, come  ella  fa  di  (ale  . 

; npn  le  guardarti , guaflerebbonfi  le  parti,  fu  mai.  E nrv.6i.ir.  Il  dog’iomipar  MI.  Selt , • SaIì  , fi  diami  muchi  futile 
efie  fono  apparto  delli  luoghi  della  fai-  ben  laido.  Pttr.fon.  pi.  Morte  ha  fpen-  P at  tienile  [epifite  , leeri,  < he  fi  t Avene  m 
tura.  6 *tt.  net,  efp.f%.  Dopo  averlo  in*  to  quel  sol,  ch'abbagliar  fuolmi,  E'n  *'frn  £*ift  de  tutti  letrpì.  Lar./n/.Gr. 

I friiro  nell  anello  ec.  faldato  a un  fer-  tenebre  fon  gli  occhi  interi  , e faldi  . «Ar.  Segg.nAtjfp.  174.  Anche  il  zucche- 
I ruzzo . Sem.  ben.  Ver  eh. 6 .4.  Onde  tu, che  ^AUm.Celt.  j.  57.  Ttunve  i faldi  , odo-  io  fa  qualche  fofa  , ma  non  motro  io 
eri  come  creditore  venuto  ( faldato  il  rati,  e falchi  vali  , Ch‘  efler  ricetto  coropartzion  de!  lai  comune,  del  falni- 
! corro)  te  ne  petti  drbirore(  <jm  nelfi.  derno  al  luo  liquore.  tro»  e del  fale  armonraco.  E 1x8.  Nè  i 

gnijie.  del  f.  II.  di  Snidere  ) M.  Snidi,  per  Pelpebih  , Sidi  . Lat.  lapilli  de’lalr  attraggono,  come  da  a\- 

i-  Per  InfeldAti , Che  hn  Avuti  In  fet-  eimp  e il  ni , filidui  , Gr.  rtpfól  . Dent . CUni  è ftaro  fcrirto. 
de.  Melm.t.  41.  Fiorire  è la  tovaglia  # • P*TX-  **•  Trattando  l'ombte  come  cofa  S.  HI.  Sale,  fi  prende  teiere  per  le  Ma. 
t le  falviettc  ec.  Saldare  colla  pece  , e!  falda.  But.ivi:  Come  cofa  fada,  cioè  [ r#  * àelr  r/Jer  /elfi  .fi,  cerne  ent  he  l Greci  , 
iq  piega  «rette  Infra  le  chiippe  ftatt'come  cofa  folida,  e palpabile,  come  è • • Letìni ; inde Virwitìi diffi  1 fputnasfa- 
de’demor.j.  Ilo  corpo.  Ila.  Dent. Per. x.  Metter  potere  ben  per 

SALDATURA,  Il  feldem,  i'I  Luigi'  $.  IL  Seldi , per  Mejf reti.  Lat.  fihdut.  I alto  fale  V offro  navigio . But . ivi  : Per 
feldete . L*t.  ferruminetii , cimpeget,  /•-  Gr.  ripfòi  . Merg.  1^.  i9.  Vogkam  per  l'alto  fa|e,  cioè  per  lo  profondo  mare 
entrile . Gr.  . Likr Quella  : lempiterna  tua  memoria  Wn  liroulacro  della  mia  poesia. 

fa  Idaiura  fia  con  illagno  , e ben  fatta,  farri  d'oro  faldo.  f.  IV.  Seie  , ptr  Uremie  , Detti  rr^. 

E nitrivi:  Guarda  , che  non  s‘  accorti-)  MJI.  Snidi,  ptr  Firmi , enfiente.  Siti-  | »■/#,  éligfiedri.  Lxi  felei  . Gr.  *r*7- 
no  molto  al  fuoco  li  luoghi  faldati,che  , bile . Lat . fiebilit,  cmjfent  , fi'rmut . Gr.  *-/uo<.  libere  .cep.z.  Li  tuoi  lali,  ovve- 
le  tu  non  le  guardarti  , guartrrebbonlì  rubati . Dent. Per. 4 Ma  cosi  falda  vo  ro  riprenfioni , fieno  lenza  denti.  Melm. 
le  parti , che  tono  appreflo  delli  luoghi  1 glia  è troppo  rada  . £ aa.  Qui  fon  li  t.  a6.  Perche  ognuno  è diftinto  in  un 
della  laldarura  . Mnr.S.  Gag.  9.  jp.  Le. frati  miei  , che  dentro  a’  chiortri  Fer  fonerto  , Che  'I  poeta  ha  ripien  tutto 

margini  non  fono  altro,  le  non  le  fai-  mar  li  piedi  , e rennero’l  cuor  faldo.  di  l'ali. 

dature  delle  ferire.  I Petr.  fin.  aja.  Non  feguir  piu  penfier  V*  Selt , per  metef.  vele  Senni  , # 

SeldetuTAy  £ dici  e ne  hi  elle  Mete.  | vago  fallace,  Ma  faldo,  e certo,  eh*  a Savìix^a  ; ed  ì detti  ptr  /•  più  in  , febei.  ! 
rie,  eim  ehi  fi  felde,  Lar.  ftrrumen  .Gt,  buon  fin  ne  guide.  Btcc.nrv.i  7.4.  Do  \fli  *—•  fi  faveprejji  i Let.  fai,  in  firmi-  | 
vwntt.  Segg.  net.  tfp.  141.  Lo  iqarcio  ' mando  con  feimo  vifo,  econ  faldato-  >/.  di  fepitnt,iA  , indi  Mer^inh  d,jfe  ; 
principiato  nell'argento  della  faldata»  ce  quello  , che  egli  a lei  domandale  Nulla  in  ram  magno  corpore  mica  fa- 
tirò  innanzi  per  l'oro  ancora  . [(/»•/••  Ardite , ftn^n  paure  ) lia.  Bae.mv.  ja.tp.  Siccome  colei,  che 

SALDEZZA,  ijdflrntti  di  Saldi  { S'fn-I  S.IV.  Saldi  , ptr  Sem  • Lat.  f*»ut . poco  fale  aveva  in  zucca  . Btlline.  fin. 
bit  ite,  F irmele.  Lxr.  fiebilit  ai  , fil, di-'  Gt.  «r>rf>.  Pieir.  g.  x) . mv.  a.  1/5.  Per  167.  Son  ratte  oppi  nioni  I be'  capei, 
tAt,firmiiAi.  Gr  .ruttarti.  PeUnd.iep . alcuni  fi  di  Ite,  che  egligìacque  con  una  cercate  fale  in  zucca  , Perch'  Artalon 
6.  Per  confettare  la  laidezza , emagrez-  donna,  non  efl'endo  laida;  apprelfo  ne  mori  per  la  perrucca  . 

za  della  vice.  Lir.  M ti.  rim.  88.  Nun  mori  • di  p.  di  Novembre  negli  anni  S- VI.  Onde  Pteliere  il  fiele,  che  figure. 

gli  dà  bellezza  Pietra  di  gran  laidezza,  di  Crrfto  taB*.  » tam.fi  dia  delV  ^le^uijUr  fepieen.n  , # 

chiara,  e dura*  f . V,  Star  felde,  vele  Star  fermi’,  ehi  perit^ìe  di  ebecebrjfie. 

f.  Ptr  metef.  Lar.  firmi!  et , einfientìe,  teiere  fi  ufe  eneht  ejjilutem.  Snidi  /#/  S*  VII.  Dal  et  di  fiele,  veli  Sciaci,  Sci- 
Gr.  firmi  mu  . Mir.  S.  Grtg.  Rimuove  verbi  fittimi  fi . Lar.  juiifeia.GelI.Siirt.  muniti.  Lar.  infulfut . Gr.  au<,V&-  . 
dall'atto  virtuofo  ogni  faldezza  ditem-  4.  j.  Ma  rta*  làida,  non  ferrar  1*  aldo , Biec.nev.  ji.11.  Donna  succi  al  vento, 
peranza.  Cavile.  Mtd.  enee.  Il  terzo  ef-  che  io  veggo  venir  di  quà  Ghirigoro  , la  quale  era,  anziché  no,  unpocodol- 
ferto  della  rnbulazrone  sì  è > che  dà  che  torna  a cafa  . Ciré.  Geli.  x.  jp.  Ma  ce  di  fale,  godeva  rutta  , udendo  qae- 

fortezza  , e laidezza  , come  il  fuoco  rta’ faldo,  patir  rat  un  poco  con  quella  Ite  parole.  Gelei. % o.  Non  fono  dunque 

materiale  indura  la  terra  , e cuoce.  (ferpe,  che  viene  arrravertando  la  lira  da  feguirnrc  i volgari  modi  , c p*ri>c  i di 
SALD1SSIM  AMENTE.  Superi,  di  Sol-  da  inverfo  noi.  Bem.Orl.  j.  j.4-*,  Econ  Dioneo  oc,  rè  fingerli  matro,  nè  dol- 
damente . Lar.  firmarne,  cenfientifiSme . parlar  dil'creramente  altiero  Gtido  ; fai-  cedi  fale,  ma  a luo  tempo  dire  alcuna 
Gr.  riné-m  ut  . Bea..  Ver  eb . 6.  lo  ti  di  signori,  io  fon  Ruggiero.  cofa  bella,  e nuova.  Melm.  x.  76.  Ma 

conferterò  una  cofa  , la  quale  è bene;  f.  VI.  Seldm,  per  Sniditi,  pereifìeti.  non  fii , quaoro  lui,  dolcedi  fale. 

fa  Idilli  ma  mente  vera.  | Tee.  Dev.  enn.  1 j.r66.  Vero  è . che  egli  f.VIIl.  Meniterfi  l'un  f altri  e il  fmU 

SALDISSIMO  - Superi, di  Saldi . Lat.  avev*  parto  ito  . che  fenza  rivedere  1 vali  Vihefi  nel  di  nmtte  , Odiar  fi  femm- 
firmìfimui  , filidi/fimut  , Gr.  rtpuint*  conti  luoi  pubblici  a in  tende  fleto  faldi,  brevemente  , Toc.  Dav.  enn.  14.  igj 

r * fa- 


E farebbonfi  egli  , e Agrippina  mani  SALICONE.  Spet.it  difetti».  Lar./h- 
cati  col  Tale  C »/  T.  Let.  h e mutui*  lìxptrticelh . Lee.  Me  d.  tiene.» 9.  Vientc- 
odiif  Agrippina  invilu#  ) ne  lu  per  quelli  faticoni  . Dev.Celt,  189, 

♦.IX-  ^ipperre  el  fiele , fidie » del  Biefi  Deli  ■ alberi,  ontani  * faliconi,  e limili 
mure  efumluneue  e»fe  per  eli  ime  , che  elle  puoi  fare  il  medefimo  • £ «ff'rjfi  : E 
fi*  i chi  enehe  Jì  due  Coperte  e i tele  , • piò  il  faticone  , che  1‘  albero  detro  al- 
mite  pendette  . v.  APPORRE  S V.  Selvin.  trimenti  oppio. 

ftefi.  Tifi'  1*491.  Se  fu  quelli  piccoli  fuo  SALIERA.  Ve  fette , nel  fiele  fi  mette 
ehi  di  giovani  ingegni  ec.  vi  foffia  vento,  il  fiele  , thè  fi  pene  in  teve.'e  . Lar.  fiele. 
per  così  dire , d'invidia , o fpiiito  non  fo  »■».  Gr .JMeetxàct.  Burri.  1.7.  Allo- 
quale  d'apporre,  come  fi  dice  al  (àie,  cui  ra  ebbon  gran  doglia  lefaltere.  Belline, 
Flacone  chiamò  corpo  a Dio  caro  , quel-  fien.  160.  Per  te  fon  vote  in  quefto  le  fa. 
le  faville  ma  rei  (cono.  liete,  Fir.  *df.  147.  Io  mifi  fottofopra 

f.  X.  Inqntflepeef*  tiferebbe  il  fiele , fi  ciò,  che  era  fu  per  le  tavole,  e fu  per  la 


\ dite  per  e/pr  interne  l*  fett  il  ite . credenza , bicchieri , guaftade,  fa  liete , 

f.  XI.  ^r*i4  mettervi  fin  nè  fel  , nè  coltelli  ec.  Lihr.Sen.  78.  Piglia  un  lupino 
!•//•♦  •firmili  i mediiejfi,  che  vefhene  Pre-  ignudo  a pinco  fitto.  Che  abbia  fvergi- 
I fi»,  Subite  , [ente  repliee  , • diffenltd  . nato  una  filiera. 

- Ilt.ia//à  interprete  enee  è . Bnen.  Teme.  4.  Per  S eli  ne  , La  t. feline.  Gr.  dhtv» 
4.  Non  ci  bìlògna  funi  fai,  ni  olio.  >r#t.  Mi/.  M Pel.  Egli  hanno  molte  fa* 


Lat  .nullm  interprete  mere.  Bnen.  Tene.  4.  Per  Seiine  . Lar  .feline.  Gr.  dhewi 
4-4-  Non  ci  biiogrva  funi  fai , ni  olio . ytn.  Mi.'.  M Pel.  Eglihanno  moire  fa- 
Melm.  |.  al.  Sobito  accetta  , e fiede  in  liete  , ove  fi  cava  , e fa  molto  fale  . 


mite  fieli»  , Senza  mettervi  fu  , nè  fai  • Fr—e.Seech.  nev.  19».  E'  par,  che  qui 
nè  olio.  fieno  le  falieredì  Volterra,  che  io  non 

SA  LEGGI  ARE.  ^dfiperger  di  fiele.  In-  ho  potato  due  mattine  affaggiar  del 
/etere.  Lar.  leyitrr  fiele  efiperrere . fielire.  corto,  eh*  eli'  abbia  farro,  tanto  fate  v* 
Gr.mfft  «Ar£«T  . Si*.  T»lb.  Arrotti  I*  ha  meffò  dentro.  Mieftt.fi  le».  5!.  Onci* 
altro  rimanente  del  pclce,  e faleggiaron-  lo  , che  propriamente  fi  chiama  fiore 
lo,  perchè  balia  (fé  . di  fale,  fi  ritrova  nelle  miniere  del  fa- 

S A LENTE . Seguente . Lat  efieendent  . le,  e ancora  nelle  fa  liete  , come  farina, 
Gr.  elee  fieli  tee»  . Cr.  4.48.14.  U fummo  che  circonda  il  (àie  grotto. 

< del  vi»»  ) falente  dallo  ttomaco  nuo-  SALIGASTRO-  Selei»,  Wifw.l at. 
ce  al  celabro  , e la  mente  percuote  . fieli».  Gr./n'a.  Tr.  1.8.4.  Il  falìgaftro , 
Fr.  Jet.  T.  7.  j.  Contemplo  in  la  mia  il  pioppo  , la  canna,  l'elleta,  e moire 
mente  Di  fopra  at  ciel  fa  lente  . M*e-  altre  cofe,  che  di  molroacquofo  umore 
firntx.  i.  75*  Come  fi  conta  il  grado  fi  generano.  Bete.»»*. 6j.  16.  Netgiardi- 
della  confanguimtade  ? nella  linea  de’  no  andatofene  con  no  pezzo  di  laliga 
falenti  ciafcheduna  perfona  aggiunta  fa  firo  in  mano  ec. 

grado  , onde  il  padre  , e l figliuolo  SA  LI  MBACCA  . Pittiti»  leguett*  ri. 
fono  nel  primo  grado  f fai  per  efieen-  tende,  e imeevete,  deve  fi  mette  erre  , e 
denti  ) am  effe  fi  fimfgell*  il  fette  del  fiele  , e et 

SALETTA.  Dim.diSele.  Bete,  nev,  tre  mtrtentjt . Bue  eh.  t.  85.  Rame  di 
44.  n*  1)  quale  nella  faa  faletta  vide  trombe,  e carne  di  fai  Accia  , E legna* 
Copra  la  flanga  . me  gentil  da  falimbacche . 

f.  S elette  , è ernebe  «ne  Serte  di  fieli  4.  I.  Perfimilit.Selimbeeee  ,fi  dice  fue/P 
inferite  e , e di  e et  t,  ve  fu  e lite  . Ster.  ~4rnefie  ritende  e gui fedì  fie  etti  ette  , fette 
Pifi.  *7J*  Ficea  vendere  la  faletta  per  di  divtrfie  meterie,  che  fi  pene  fendente  de 
fale.  «ne  arditeli*  e"  privi  Ieri  » t elle  petenti, 

SALGEMMA,  • SALGEMMO-  Spe-  per  eenfervervi  il  f*fjellt/c»lptt»  in  etre  di 
l.it  di  fiele  minerei e.  Incide , • trefipere».  ehi  le  eeneede . 

te,  elee  fi —ve  nelle  mimtetne  delle  Ce-  f.  II.  Selimbeeee,  è enehe  Vne  fierte  di 
r «terne  , delle  PeUenie  , ielle  Perfìe  , e vefi»  , firn fie  fintile  el  Lat.  * bette  v.  il  D« 
delr  Indie,  v.  Mett.  Llt-  fel  fefifile , fel  F re fine . B«rch.  1.  18.  Egli  è un  gran  fi 
femmenm  . Gr.  «Xt  «; vaiar.  M.^ldebr.  tofofo  in  Bald tacca,  Cheinfegna  molto 
B.V.  Si  conviene,  chele  loro  balie  Aro*  ben  beccarea'  polli , E dà  lot  ber  con  una 


Ipiccin  la  lor  bocca  di  falgemma  , e di  falimbacca.  Aferf.24.10j.  E non  parve  ri- 
melt.  M.  *Aldebr,  P.  N.  89 . Frendereun'  fiacco  Di  portar  l’acqua  colle  falimbac- 
ocia  di  corno  di  cerbio  ec.  falgemma  che.  Ciri/.  Celv.  1.  a?.  Anzi  piurrofio  d' 


| la  quarta  parte  d'  nn*  oncia.  Cr.4.16.  Ormignaccail  morto  Bevuto  are' con  una 
j.  Si  prenda  ofTo  di  feppia,  tartaro,  e falimbacca. 

làlgcmmo  con  ugual  mifiura.  tted.Off.  SALIMENTO.  Il  fielire.  Let.eficenfie, 
leu.  *a#.  Il  più  polle  n te  è il  falgemma,  efeen/m.  Gr.  ùtàfiavti.  Cem.  tnf.  10.  Lo 
cd  uguali  fumo  al  fai  comune;  dopo  ouinto  articolo  è del  falimentodi  Cri- 
dcl  falgemma  è il  varinolo . Segf.net.  fio  in  Cielo.  Cr.  4*tj.  j.  E poi  confe- 
efp.166.  Tali.  fono  il  zucchero  candito  , guentemente  perii  rami  in  quello  me- 
ìl  zucchero  in  pani,  ed  il  fàlfcmmala*  defimo  modo  della  vite  fi  proccori  il 
pillato.  falimento  , fempre  un  ramo  alla  vetta 

SALICALE.  Lnegepìent  dì  felici.  LaT.  dell  arbore  dirizzando. 
feli&um  . Gr.  i’n«.  Ler.  Med.  Sene.  ;o.  i.Per  metef.  Mer.S.Greg.  ».  9.  Si  dee 
Ncnc-ozza  mia  , tuo'  tu  un  poco  fare  et.  mondare  i predi  del  cuore  da  ogni  fa* 
Meco  alla  neve  per  qoel  faticale)  jlimento  di  fuperbia  . Meefitnm.  a.9.4. 

SALICASTRO . S elite  fielvetiee . Liv.  'Siccome  la  coatenzion«  imporra  alcuna 
dee.  x.  Il  fiumepm  correnrccon  rraverfo  contradizione  nelle  parole,  cosila  riffa 
corfo  cacciò  i dogli  alle  ripe  tra  ì (ali.  Idrct  alcuno  falimento  ne’ fatti  ( 4«r  per 
ca  fi  r i . | ~4f *l> mente , offrente  . Lat.  , **- 

SALICE.  Leftefr,  che  Sedei».  Lat  ,fe.\  finiteti.  Gf.  iif  i suini . ) 
li».  Gt.  itt*.Tef.P»v.  P.  s.eep.  aé' Itero  I SALINA.  Luige,  deve  fi  eeve,  0 refi- 
la  cociruradi  Calice  fina  la  doglia  ec.  e fine  il  fiele.  Lat  .feline.  Gr.  elKcnpyife. 
la  durezza  ( delle  mite,*  ) Red.  Ditir. 4}.  G.  K.  11.  49.  1.  Avea  gran  quiftione  , e 
Ne  m’importa,  fe  un  tal  calice  Sia  d’avo-  fdegno  prefo  col  Martino  da  Verona 
rio,  o fi  a di  felice.  per  le  ialine  da  CUioggia  a Padova  . 


M.V.  8.lj.  Sale,  che  trovarono  alle  fe- 
line di  Cervia  infaccaroec.  fanza  alcuno 
I contado  levarono  . Ster.  Pifi.  142.  Li 
Fiorentini  feciono  lega  col  comune  di 
, Vincgia  , al  quale  mettici  Mattino  avea 
già  cominciato  a far  guerra  , cd  avea 
già  tolte  loro  le  Caline. 

i.  Seiine.  per  Seie  effelntem.  Lat  .fel. 
Gr.  «A r . M.^Aldebr.P.  N.  iltf.  L'altroé 
quello,  che  fi  fa  e de'  pozzi  , c grandi 
(lagni,  lo  quale-fi  fàe bollendo  m cal- 
daie di  fiagno  , c di  metallo,  e coral 
fale  lo  appellano  i Francelchi  fai  dol- 
ce, e noi  l'appelliamo  fa  lina . M.^éldv 
debr.  B.  V.  Loroufanza  si  è di  mangiarle 
( le  f*eghe  ) arrollocon  Ialina  . Tefi.  Pmt, 
P.  S.  eep.  jo.  Togli  olio  laurino  ec.  fu. 

?;na  di  porco  ben  fritta  dramme  cinque' 
alina  dramme  orto.  Frene.Seech.  nev, 
i)a.  fa'  tagliare  Cubito  uua  gonnella  a 
te  , e una  per  uno  a quelli  altri  , che 
vanno  con  ji  mnli,  e con  gliafini  por- 
tando le  mie  Caline. 

SALINtJERBIO,  eSALlNCERVJO. 
Gì  vece  d efrreitj» , «finte  de  < mejtn 
dui  li  . Peteff.  4.  £ con  rimbrotti  a fa- 
lincervio  1 zommi  - Belline .ftn^aj.Hom 
c’è  maggior  diletto.  Come ’n  un  tetto 
di  fai  letto  i'rruovo , Che  (area  fallo- 
cerbio.  o a metti  l'uovo. 

SALIRE.  Verbe  , che  epp»  rii  enticki 
fi  diffe  enehe  teiere  SAGÙ  RE.  federe 
ed  eli» , Monture  ; e fi  nfie  nell'  ett.  net 
nentr.  e nel  nenrr.  pefi.  Lat.  efeendere  , 
(cerniere  , infieendert  , Gr.  ter* ffjèrur  . 
Bete  nev.  4].  6.  Subitamente  p tele  le  co 
fe  fue,  e fall  fopra  il  fuo  ronzino  . £ 
nev.  46. 7.  Ed  in  quello  trovata  unaan* 
tennerta,  alla  finettra  dalla  giovane  in 
legnatagli  l'appogg  o,  e per  quetla  af- 
fai leggicrmenre  fe  ne  fagli.  £nev.4\. 
17.  Faccendo  fembianre  di  venire  alrron 
de,  fe  ne  Cali  in  cafa  fu»,  e defirvò.  £ 
nev.  64.  a*.  Se  Dio  mi  falvi,  fciof.il 
fi  fana,  come  io  fu' già,  che  io  vi  lar* 
rei  fu  per  vedere,  che  maraviglie  fico 
quelle.  Dent,  Infi.  i.  M«  tu  perchè  ti 
torni  z tanta  noia/  Perche  non  Cali  il 
dilerrofo  monte)  £ 17.  Trovai  lo  Du- 
ca mio,  eh'  erz  falito  Già  Culla  groppa 
del  fieio  animale  . £ Per.  v.  Non  dei 
più  ammirar  , fe  bene  ftimo  , Lo  tuo 
falir.  £ ao.Quel  mormorar  dell'aquila 
Califfi  Su  per  lo  collo  . £ sa.  Aia  per 
falirla  mo  nettila  diparte  Da  terra  i 
piedi  . Pttr.  fi—,  xt  t.  Se  per  fatire  all* 
eterno  foggiorno  (licita  è pur  del  bell’ 
albergo  (bora.  £ fi—,  iM.E  ditti:  a ca- 
der va  chi  troppo  fate  . £ cun*.  40.  é. 
Non  di  lei , eh' è Calila  A tanta  pace  . 
Fr.  tee.  T.  5.  al.  4.  A te  , fpofo  diietto , 
Salifca  conremp  andò  . £«.  44.  7 • Allor 
mi  iov  v iene  , Cotn’  alto  fa  li  fio  . Fir. 
**f.  170.  Attrettaodo  i patti  per  coral 
cagione,  fe  «e  (alfe  full'  efl  re  tutti  del 
moli  rato  monte. 

1. 1.  Per  metef.  Meefirmx.  a.  a8.  Dee  fi 
intendere  per  lo  padre , e per  lo  figliuo- 
lo ratti  coloro,  che  falgono,  e ifeen- 
dono  per  retta  linea  . Dent.  r»f.  *a.  E 
tu  in  grande  onranca  non  ne  Cali . Freme. 
Seech.n»v.  189  Andò  Lorenzo  a quello 
da  Ricafoli  a provate  con  quante  ragio- 
ni poteflè  di  farlo  falire  ( cieé  : efftnrt 
mefgitr  fernette  ) Ver  eh.  Le  t..  )4 o.  Li  Stel- 
letto sottro,  non  potendo  intendere  nul- 
la fenza  il  (enio,  ha  bifogno  delle  bel- 
lezze terrene,  mediante  le  quali  detto, 
cd  incitato  faglia  alle  celefti . Dev.Seifm. 
I.  Giovanni  Dudleo  conte  di  Varvicoec. 


ac  fatfo  in  burbanza  . Tue.  Dem.  «».  a. 

Dietro  fale  una  felva  fon  alte  re- 
nio ra  , e Cuoio  octto  {UT.  Lut.  Lm  in- 
fu rgebat  ) 

(■11.  Per  Di /erudire . .Ar.Fur  .8.6.  Del 
palafreno  il  eacciator  gm  Cale. 

|.  III.  Ptr  Vfein  . w 4t.  Fur.19.  Lo 
ftare  in  dubbio  era  di  gran  periglio» Che 
non  Cali  (Ter  genti  della  terra. 

SALIRE.  N»mi.  Solita  . Lar.  mfetn- 
fui.  G t.  ara. . Dèmi.  Pu'g .19.  Driz- 

Iute  itoiveifo  gli  alti  (aliti. 

SA  USCENDO  , • SALISCENDI.  Vnm 

dilli  Jerrnturt  dtll’ufeii , che  t un  mimmi 
di  firn  griffi!  tu,  giti  imperni,  tu  dm  uni* 

1 fi  nell*  mpi/t*  , t infer  tèndi  i minmtht 
ti  dmIT Mitri , firrm  uftii , 1 finefirm  ; ditti 
itti  dii  /mlìn  , t fttmdtrt  , ehi  • fe  mil 
Jerrmte  1 nell'  mprirt  . Frmnc.  Smtch.  arv. 
407.  Mettendo  la  chiave  nel  Cenarne» 
c volgendola  per  aprirlo»  il  frate  fen 
tendo  il  lalifcendo , fubito  fi  leva  .Smlv. 
Spìn.  5.  f.  Aliando  madonna  Fulvia  il 
lal:fcendo  coti  un  poco  per  trarla  den- 
tro» fu  da  gente  di  fuori  sbattuta  , c 
(palancata  quella  porta  con  una  fpinta, 
ed  entrato  in  cafa.  IWIìw./m.ij;.  Co- 
lsi il  proverbio  dice  : Non  (aranno  più 
'tuoi  , Ce  tu  gli  (pendi,  Perche  fortuna 
fi  de*  falifcendi  ( f ni  pir  metmf.  1 vali  : 
! dtlh  mntétjini  ) 

SALITA.  Il  fmlìre , l'I  L-fi  , per  li 
J%ml  fi  fidi  . Lat.  mftcnfut  , tlivut  . Gt. 
ytiiktlir  . Dmnt.Purg.  1.  Prendete  il  ID'  1 
' te  a più  lieve  lalita.  £ 6.  Che  ne  mo- 
li ralle  la  miglior  faina.  Bui.  Purg.6.  x. 
Quell' anima  gentlecc.  fu  cosi  ptcfaec- 
di  late  al  cutadin  filo  ec.  quivi  , cioè 
| nella  (alita  al  purgatorio  , fella.  G.V.6. 
up.x.  Non  falciando  per  nevi  , nè  per 
lalita  del  poggio.  Mmlrn.yft,  Pcrch  io 
l'ho  corfa  a far  quella  falita. 

SALITO,  ^tdd.  dmSutin.  Lat.  fate- 
grtfiu . Gr.  «'»«£«  . M.  V.  |.  41.  Certi 
villani  del  paci  e pochi  , e male  armati 
re.  Caliti  in  alcuna  parte  fopra  Malaco- 
da  , gridavano  contra  a’  mafnadieii  . 
ftmnc.  Smtth.  Of.  div.6  o.  Per  le  difeordie 
de  mortali  faiiti  a cavallo,  e fitti  gen- 
te armi  gera,  c birbata.  Cmf.nf.c1m.9u 
Coloro  alle  dignità  » e ricchezze  Ialiti 
hvetilcono»  c onorano  ( eieét  inunltj* 
ti  ) 

SALITOIO.  Strumentipir  fmlin.Lat. 
ftmnfirimm  inBrumtntum  , mjcimfirim  mm- 
ebìnm.  Gr.  fnrt,«2arf par . Frmae.  Smtch.  mv. 
idi.  Veggendo»  che  J ponte,  e'1  (alito 
io  piu  nonv’era.  convenne»  che  itten- 
delle  ad  altro. 

SALITOLE.  Ch  fato  . Ut.  infceu 
/•r  » mfmmfir.  Dmni.Pur y»ai.  Che  per  al- 
tezza i (àiitot  dilpaia  . Bice.  »iv.  xj.  xf. 
E]  divenuto  andaror  di  notte  » apritor 
di  giardini  , c la  li tor  d'alberi  . Bui*. 
Fitr.  1.+2.  Spezzatoti  Di  porte , (alito- 
ri  Di  mura  ,c  di  pollai- votatori . 

SALIVA  . Scimi, vm  , Lar.  fmlivm  . Gr. 
€Ì*\&+.  €ìtK&*.  %Amet.  Quali  co- 
me Cc  d’  alcuna  (enti Ile  i dolci  baci, 
cotale  gufta  la  fa  polita  (al  iva  . Hed.v.f. 
1.7S.  Avendo  letto  nella  Dori*  doglia* 
nimalt  di  Ancorile  , ahe  alle  piu  delle 
bellic  velenifere  è notevole  la-  Uliva  u- 
tnina  ec. 

SAUVALE  * +*dd.  dm  Snlivm  , Ut. 
fmlivmrhtt.  Gr.  rmk/aCr  . Red.  Vip.  1.44. 
Quel  liquore  giallo  non  pet  zWz  via 
mette  c.ipo  nelle  fuprannuimnate  guai- 
ne de*  denti,  che  pei  quei  condotn  la- 
livah  nuovamente  ritrovasi  . £a»j8.  U 


quor  g allo  IgorgafTe  io  effe  guaine  , j 
dopo  aver  corfo  per  i condotti  faliva- 1 

li-  I 

SALMA  . Im.  Pifi  . Lat.  firn ni, 
imut,  fmgmm . Gr.  i r/ruy  /jv  , Dmmt.Pmr.  < 
ja.  Quando  'IF'g'iuol  di  Dio  Csrcat  li  1 
volle  della  Boftra  Cima.  Par.  e«»t.  19.  | 
4-  Con  fàticofa , e dilettevol  Calma  . £ | 
Mille  , e mille  famofe  , e care 
(alme  Torte  gli  vidi  ( chi  : /frulli)  Frmnc. 
Smcch.m1v.i96.  Che  pere  he  non  abbia  co- 
da , e’  porterà  bene  la  (alma  . Vmrth. 
Li v.jo».  Ogni  altra  (alma  , ogni  altra 
(orna,  verbo  Provenzale  . Bum.  fitr.  4. 
•utr.  E (e  pur  di  Levante,  O d'OIanda, 
o del  Cairo  , o di  Siviglia  Salma  talor 
mi  viene  a gran  derrata  ec. 

(.  £'  mneht  fermimi  muri  neri  fri  , cvm- 
lm  Mifu/s  di  fu mntitm  determiniti  . 

SALMASTRO  . ^tdd.  Ch  tieni  dii 
fmlfi'.  Lat.  fmlfut  , + fmlmncidut . Gr.«X- 
fèvfic . Ce.  6.  j?.  1.  Conti*  alla  rtrangn- 
na  ec.  (i  prenda  della  detta  erba  ( «re. 
tmm  ) ec.  e li  bolla  in  acqua  fa]  ma  (Ira, 
e invino,  eolio.  £ «.7$.  l.Contr*  al 
vomito  , che  venga  per  debilità  di  virtù 
contentiva,  o per  cagion  fredda  , liceo 
ca  la  menta  in  acqua  falmallra  , e in 
aceto.  Jttd.OJJ.mn.  190.  La  cavità , nella 
quale  danno  racchiufi  lollomaco,  e gl* 
interini  , I*  ho  riovata  tutta  piena  d* 
acqua  (almallra . 

SALMEGGI  AMENTO  . Il  fmlmegim . 
ri.  La  t.  ffmltmdim  . Gt.'l*\puh‘u  . Si- 
gn.  Pnd.  i .4.  Non  fono  le  di(cipline  , 
non  fono  i li  Icori,  non  fono  i ialmeg 
giamenti , non  fono  i letti  affai  duri . 

SALMEGGIARE.  Ltgcrrt  , • Cmmtrnr 
/Stimi . Lat»  rfaUin  . Gr»  d-»AX«»  . £/p. 
Smlm.  Nel  la  Iter  io  di  dicci  corde  (altneg- 1 
getó  a te . D.  Gii:  Celi.  hit.  ai.  E ulti*! 
inamente , chcggendo  l’olio  santiiTimo, 
falmcggiando  leinprc  co’ frati,  che  gli 
erano  appredb  , pazientemente  rendè 
l'anima  a Dio  . S.Btm.l.tt.  Io  (alnacg 
gerò  collo  Ipirito  , e colla  mente. 

L r*r  fimdit.  Tmc.  Dmv.  mnn.  a,  55. 
Folle  il  nome  Tuo  da’  Salii  falineggia- 
»o  C il  T.  Lmt.  bm  (aliati  calmine  cane- 
iptur  ) 

SALMEGGIA  TORE  . Chi  fmlmrcgim  . 
Lat.  ffdlttt  . Gr.  >hvATvr.  Omtl.  SJGh; 
(Jrif.  Parevano  piu  torto  cori  di  fai- 
uieggiatori»  che  eferciti  di  battaglia. 

SAI.MEGGIATRICE  . Virimi,  firn*. 
C h fnlmegfim  , Fr.Ghrd.Pnd.Jt.  Dil'p  a 
cc  la  raucedine  alle  femmine  religione, 
e (limolatrici . 

SALMERTA  . Moltitudini  di  fimi  , 
Cmrriéf  jti . Lat.  impri(i>w»r«  , fmrtium . 
Gr.  «se cufui . Bue.  g.7.  p.  ».  Con  una 
gran  Calmeria  n*  andò  nella  valle  delle 
donne.  Smlujf.  Jng.  R.  Prima  che  Corte 
lì  poterte  ordinare  , o le  la  ime  rie  rac 
corre.  G.V.  7.1  |o.?.  E dietro  tuttala 
(almeria  raunara  per  ritenete  la  (chic*  I 
ra  grulla  . T.\jJ.  Gir.  18.4*.  Quelle  gran 
lalmeria  d’oroi , e di  pini  Vcdcan  dal 
bofeo  cJlcr  condotte  all*  ofte  . Ciriff. 
Cmlv.x.6 ».  Or  titotniamo  alla  gran  (al 
mcifa,  Ch'era  tre  miglia  già  predo  al- 
le mura  . 

SAL  MI  SIA  . Pi/li  mvviriinlm.  fum. 
fi  Smi  vi  mi  firn  . Pmrili  di  Imeni  mngu- 
r<«,  che  fi  duini  mi  rifi  min  dì  fumi- 
che  mrnlrn  mvvtnturm . Bum.  T.me.  |>  |. 
Balla,  che,  fé  di  quella  tu  hai  hme, 
Tu  ti  uumai  digiuno,  (al  mi  da.  ~4l- 
' hg.  10.  Come  fono , (al  mi  da , i poe- 
ti , i quali  pei  loro  bociu  ne  portano 


il  cordone  alla  belletta  dal  di  delle  fe- 
de. 

SALMISTA  . Cimpinitir  di  /mimi  , 9 
yer  tcctHem%.m  i intendi  dii  frtfttm  DmvuJ. 
Lat.*  ff mimi  firn  ■ Gr.  'J'stATV,  druXjumyt*- 
. Pm/T-ìì.  E'I  Salmida  dice.  L>mmt. 
Fmg.ìo.  Li  precedeva  al  bantdetto  va- 
io, TreCcando  alzato  , I*  umile  Salmi- 
Ila . Cem.Pmi.  1.  Il  Salmirta.-  Beati  colo- 
ro, che  abitano  nella  cafa  tua  , Signore. 

$.  I.  Dut/i  mnebt  Smlmifim  , il  Vilume 
di’ mimi,  • Sull  eri.  Lar.  pfihirium,  vi- 
ttimili yfilmirum  . Gr.  4»vATÓrs*, 

II»  Pie  Succinti , e timi  iggì  firn  e», 
mummtntt  fi  dui  Smlmmifirm . Lml.  175. 
Quando  foli r mente  il  collo  Cotto  lo’n- 
comportab-le  giogo  di  colei  fot r omet- 
terti. alla  quaie  una  gran  falmida  pa- 
re edere.  Dittmm.  1.  i{,  E fi  nel  cer- 
chio della  lunu  villa  La  pianeta  di  Ve. 
nus  ranto  chiara»  Ch'io  ne  vidi  legna- 
re il  piu  falmìrta . 

SALMO*  Cmntjini  fmerm , cime  i Cim- 
ftnimmri  di  Dmvjd  , « firn  ili  . Lat.  pfm!» 
rum.  Gl.  J'vXjUit . Dint.  Pure.  a.  Con 
quanto  di  quel  falmo  è poi  fc ritto . £ 
Pur.  19,  Per  Moisè.  per  profeti,  e per 
(almi  . Puff.  ir.  Onde  santo  Agollino 
Ipognendo  il  (almo  dice.  Frmnc. Smtch. 
ntv.  191.  Si  raccomsndavaa  Diodicendo 
la  'ntemerata  , e’  (almi  penitenziali  . 
Vii.  SS.  Pud.  1.  10.  Con  molte  lagtime 
cantre  (almi  , e fece  orazione  fecondo 
l’ufo  della  Crirtiana  religione  . £ 6a. 
Orava  pedo,  c cantava  Laimi  par  con- 
ici tarli  . 

$.  In  frevtrl.  Ogni  /mime  tirum  in  ^/«. 
rimi  « p dici  fumndi  alcuni  fiftffi  r,fi~ 
giim  il  rmgiinumento  di  euille  cefi , ehi  gli 
premine  ; nel  fumi  j enfi  dicìmmn  mnthm  : 
Lm  hngum  butti  diluii  diete  duoli . 
Lm.».  j.  Finalmente  ogni  Calmo  torna 
in  gloria. 

SALMODIA  . Cmuti  di  fmlmì  . Lat. 
pfmlmedtm  . Gf.  U<*A.*i4i^r«  . Dmnt.  Fu ig. 
if  Dolce  blmodia  Le  donne  incomin- 
ciaro  lagrimando.  Bnt.  ivi:  Salmodi*», 
cioè  canto  di  Calmo.  Cmvmlc.  Puugil.  E 
cosi  in  coro  per  far  dormire  , c inter- 
rompere i Calmi,  cioè  la  (a imod ia  . £ 
Med.emer.  Chc’l  diavol  fuggz  , e fgo- 
menti  per  la  falmodu  , a letizia  (piri- 
tuale  , tu  figurato  in  ciò  » che  David , fo- 
nando la  citara,  cacciava  il  diavolo  da 
Saule.  £ Fruii.  ling+  Caldano  dice:  La 
dolcezza  della  fa  Imodia  confola , «con- 
forta t cuori  trilli,,  e negligenti  » e le 
fartidiofe  menti  eccita  , e diletta,  e li 
peccatoti  ciudi  induce  a compunzione  . 
Ancora  dice  : La  falmodia  è conlolazion 
de’ trilli»  cura  de'  dolenti,  fanilà  degl* 
infermi,  e rimedio  dell'anima  ,c  luf 
frigio  degni  mi  feria. 

SALNITRO . Nit te . Lar.  nitrwm  . Gr . 
sit^cv  , «Ahirptr,  M,  fidile,  P.S • 18. 
Quelle  , che  non  fono  dolci  » fono  di 
molte  maniere,  Eccome  fono  acque, 
che  hanno  narura  di  folto  cc.  c altre, 
che  hanno  natura  di  falnirro.  £ m!tr0. 
ve>  Prendete  galla  mufehiata  ec.  allu> 
me,  (al  nitro,  e (corzadi  mele  granate. 
Mirn.Orl. a.17.^.  Chicredcrà,  che  ognun 
le  fue  miniere  Abbia  dell'oro,  c degli 
altri  metalli  Fino  al  falnirro}  Smfg.nmt. 


i/fr.rjj.  Afpcxfo  il  ghiaccio  dcll'unocol 
Tale  arraoniacO',  e 1*  alti»  con  ugual' 
quantità  di  falnirro  . f 

SALOTTO.  PicceU  fulm.  Lmfc.  P,nK. 
».  a.  T'  accomoderò  dalla  parte  di  J* 
che  v'è  un  falotto  onorevole  coq  cut* 


SAL 


S AL 


1 fc  l appir tenenze.  Vit.Banv.  Ctll.  i)f. 
Mi  palleggiavo  per  an  l'alano  . Malm. 
i*  ir.  Poi  dal  falocto  in  camera  trapaf- 
fa  . 

SALPARE  . Termi**  marinare  fa, t va- 
li Lavar  l'amar*  dal  mare  , t tirarla  malia 
navt  i farfare  . Lat.  tallita  anrbaram  , 
/ al vtrt  am ti^r am  , falvtrt  . Gr.  tiyttéìva 
aUftOf.  Sarà.  fiat.  tmd.  7.  *7|.  Mentrcché 
efll  falpavano , e lì  decollavano  dal  lito. 
j £14.510.  Con  gran  confu  lionc  falpava- 
no,  e fi  d fcoltnvano  da  terra  . 

1 SALPATO  . *Add.  da  Sahara  . Stri, 
fiat.  tmd.  9.  jj8.  Ri (oluto  d'anJare  a a(Ta 
lire  inimici 1 in  quelle  rtterre.làlpate  l'an- 
core , s'inviò  a quella  volta  . 

SALSA.  Candimeata  di  firn  marniera  , 
eh*  fi  fa  aìli  vivande  far  aggìngntr  lata 
fafart.  Lat.  axyfarmm  . Gr.  o'fiirgpcf  . 
Bete,  mav.  ao.ao.  Di  cui,  tutto  premen 
dovi,  non  lì  farebbe  uno  fcodcllin  di 
fallò.  £ mav. 7 a.  ij.  Dclinava  la  matti- 
na con  lui  B nguccio  da  I Poggio,  e Nu 
to  Buglietti . lacchè  egli  voleva  far  delta 
(alfa  . £ num.  15.  Voi  non  pelterete  mai 
piu  falfa  in  Tuo  mortaio  . * alltg.  rim. 
ta8.  Un  altro  accoccolato  in  fulla  pan 
ca  Sotfiarlì  il  nafo  un  tratto  nelle  ma- 
ni , Mentrcché  fa  la  falla,  o verde,  o 
bianca. 

f Sai  fa,  far  mataf.  Pitta  , a Ter  menta. 

Lat.  cruciami . Gr.  eikyyiùr  . Doni.  Imf. 
li.  Mi  chi  ti  mena  a si  pungenti  (al- 
fe f But.  «vi  r A si  pungenti  la  Ile  , cioè 
per  qual  colpa  fc'con dannato  a ai  fatra 
pena  t 

SALSAMENTO  . Sftx.it  di  falfa  . 
Cr.  6.  j.  |.  Ad  aprire  le  vie  del  fega- 
1 co , e drd’otinare  gli  andamenti  . fac- 


|7*.SaMìccia  poi , che  parta  di  verz:oo  ,< 

Ì Sortii  , ben  trita  , netta  , e cotta  ap- 
punto . 

I.  Far  falficela  di  thecebeffa  , fi  dia 
1 del  /tidmrla  im  mi* mtiftimi ,vui  . Lat.  mi 
|Mlili  ameidere  . Gr.  . Drrm. 

Ori.  r.  ).  al.  Ne  voglion  fa  r ir  Ili.  eia  , e 
notomfa.  Bmam.  Tame .5.  5.  Nate'voluto 
•1  certo  far  fallicela . 

♦ . II.  Legar  fi  le  vi  ama  fella  fai  ficca  Im 
alcun  Imagi  , fi  dia  del  Vivervi  fi  am  gran 
devila,  a im  amfia  ferimmo  . Bete.  mav. 
71*4.  In  «ma  contrada , che  ti  chiama, 
va  Bengodi,  nella  qua!eH  legano  le  vi- 
gne colle  fatticce.  Catch. Carr,  1.  2.  An- 
date là,  leviar.eci  li  legano  Colle  fal- 
licce.  Varch.  Suor.  4.  5.  (Quella  farebbe 
troppo  gran  ventura , e in  quelli  pani 
non  li  truovano  !e  vigne  legare  colle  fat- 
tìcce. 

SALSICCIONE.  Sfn.it  di  falficela  . 
Frani.  Saeeb.nav.  ita.  Avendo  il  detto 
comperato  una  filza  di  falficcioai  per 
metterne  fu  ogni  tagliere  uno  leflo-iara. 

• im.  ».  11.  E fan!»  le  lai  ficee  .Cei  veliate , 
venire  fi  he,  efillucioni.  £ a. 7.  Quan- 
do io  ti  vegg.o  in  len  que'due  fìafeoni  , 
Oh  ini  viene  una  Cete  tanto  grande , Che 
par  , eh'  abbia  mangiato  fa  I lìce  ioni  . 
Bmam.  Fitr.  j.  1.  h.  Rìnrlefrati,  o polmo- 
, ne,  e l'uccia  quello , A cui  11  rada  il  fen- 
j tiero  il  fallitetene. 


J Cr.  ó.  j.  |.  Ad  aprire  le  vie  del  fega- 

Ito , e dr,  l'orinare  gli  andamenti  . fac- 
ciaft  falfamento  con  vino  . e con  fugo 
d'eibe  diuretiche  , c diali  al  paziente 
. ( tali  me  T.  a f inno) 

I SALSAPARIGLIA.  Lat.*  falftfanL 
la.  Piceli.  Far.  60.  La  falfaparigtia  è 
una  radiccdi  una  pianta  porrata  dall'  In 
! die  Occidentali  lunga  due,  otre  braccia 
incirca,  uguale,  c grolla  , come  la  gra- 
migna . o la  Imitate  afpra  . Red.  lat.  a. 
j io*.  Lodo  l'ufo  delia  fa'fapariglia  . £ »f 
‘ f re/fa  : Metro  in  conliderazione  . le  in 
quella  poliaflra,  con  la  quale  fi  dee  far 
bollire  la  falfapariglia.  folfc  bene  il  mer- 

I'  cervi  nel  luo  ventre o dell'orzo  coito,  o 1 
del  tifocorto . 

SALSEDINE  - Solfa.*? . Ut .falftda  . 
Gr.  « kptoc'tt . Libr.  cur.  maiali.  Per  rem 
, pera  re  la  fallèdinedci  l'angue.  Veli.  Me  fi 
Il  Itero  lava , e inond  hca  per  la  ftia  ni- 
trofia,  elalfedinc.  Cal.Sifi. 415. Acqua 
del  la  mede  li  ma  forte  , cheera  la  prima  , 
della  medefima  falfcdine , della  medcli- 
ma  dcnlira. 

SALSEZZA  . sfratta  d,  Salfa.  Ut. 
falfimde  , fai  feda  . Gf-  , Zi- 

bali.  *Amdr.  111.  I reprimenti  dell*  af- 
fa >-g  lamento  delta  lingua  fon  qnerti  in 
otto  l'pczie,  cioè  dolcezza,  amarirudi- 
ne,  falfezza  ec.  Pallai.  Ottab.  14.  Infra 
quello  tempo  dicono,  che*pcrdono  la 
lua  falfezza. 

SALSICCIA.  Carme  mimutijf  momenti 
ballata  , t mafia  tam  fiali,  a altri  ingre 
diami i mellt bndtlla  del  parta.  Lat.  Incarni- 
to , ifiermm  , inficimm  , fmillrnm  fare  ime  n , 
tamacmla  , tamacina  . Gr.  «AAai<  . Bice, 
carnei .4.  Dir  rurrodi  foro,  e caviglia,  e 
mortaio , e pellcllo  , e fallicela  . 

8.  Saifedi  quindi  il  forcio  atta  fallicela  . 
Frane. Satch.  »,v.  258.  Delle  bufecchie 
avea  fatte  falùcce  datino.  Libr.  S am. 

Vite  dillo  Crmft,  Tem.  IV. 


| SALSICCIOTTO.  SfnU  di  fatarne  . 

1 Lafc . S.bìll.  a.  5.  Farem  Ielle  le  dirne,  o 
jicapponicon  anjtruo  di  carnefecca  di 
jcofcta,  e un  falficciorto  frelco  . Bmam. 
! Pier.  4.  5.  j.  Capire»  al  pizzicagnol, chieg- 
go un  pr zzo  Di  faificciotro,  ed  ci  mel 
’ taglia  a ignrmbo. 

» S A LSlCClUOLO  . Fluì  di  falficda  , 
iltjmair  fi  dite  anche  Rocchi» . Ut-  bota 
Im  bai tllni . Gr.  Klekit-naar. Frane. Sacth. 
mav.  tu. Signori,  io  mi  vi  Icufo,  che  v* 
aveva  a dar  (alliccinoli , che  erano  fu 
una  hncftra  a freddare,  non  ve  gli  ho 
trovati.  Burcb  1.I7.  Di  la  dal  confitenti- 
ni.  Dove  il  Dantfe  finfed'clTer  fordo  , 
Duo’  (altìcciuoli  accompagnano  nn  tor- 
do. Ber».  Ori.  1.  ao.  a.  E con  una  vitalba 
C'ita  Inetta  Arrandearti  , come  un  fal- 
liccuolo. 

SALSO.  ~did.  Di  f»a/ii4,  e fa  far  di 
'fah  . L>r.  falfmi  . Gr.  ttuvii'r.  Bacc.mav. 
>4.ia.  Una  povera  ferrimi  netta  per  ven- 
tura fu  i llovìi*!i  colla  rena,  e coll'ac- 
qua (alfa  lavava  , e face*  belli  . Cam. 
P**f.  a.  Ove  T-vero  entra  in  mare  , 
e fall»  fallo  . Pallai.  Anche  dee  guar- 
darli da  ogn  acqua  falfa,  o in  che  re- 
gna alcuna  venrulirà.  Pttr.  fon.  5t.^i- 
rol  conte  pet fona,  a etri  ne  calfe  , E 
che'l  notai  la  fopra  Tacque  falfe. 

Sacch.  rim.  14.  H tuo  podcr . chefir  già 
in  acqua  (alfa , Perderti  per  voler  tigno- 
regg  ente  EQere  al  foprartante  ( tira  : 
mal  mora  > Bmam.  Piar.  x.  %.  4,  Contro  a 

?|uel,  che  fu  dianzi  Con  lingua  troppo 
alfa  ptofcrico  C fui  ftr  mataf.  ciaì  : mar. 
date) 

SALSUGGCNE . Solfe***  . Lat.  falfm 
ga.  Gr. IkMàll . Cp.i.  ii.  j.  Ma  fc  e pur 
di  necedìtà  , thè  s'tifi  la  rena  del  mare  . 
(aridi  grande  utilità  , che  prima  li  tuffi 
in  acqua  dolce  , acciocché  fi  purghi . la- 
feiando  la  (àa  fai  fuggi  ne . £ 2.17.2.  Ciò, 
che  in  tal  terra  lì  poo  mettere , lì  conver- 
te in  arto»  ,ed  in  falfuggine  . c fecchez 
za.  Valf.  Mef.  Il  brodo  di  gallo  vecchio 
per  la  mtrolità , fc  fai  fuggì  ne  l'uà  si  è cal- 
do molto.* 
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SALSUGGINOSO,  w Adi.  Solfa,  dee 

ha  fa! fuggirne  . Lat.  * fa!/ll»gimemi^  . Gr. 
dkfàapii . T#/r.  Mef.  Il  brodo  di  gallo 
vecchio  è falfugginofo,  come  abbiamo 
detto. 

SALSUME  . Tutti  I comandi  ori , ehi 
fi  tenfervana  Cai  fiala  { cbt  firn  c emana- 
rne mie  dielame  Salame.  Lat.  fa'famen 
tum  . Gr.  . M.  ^ ildebr . Primie- 

ramente fìcn  guardati  da  tutti  i fi I fu- 
mi. c agrumi,  e principalmente  dall' 
ufatdeila  femmina. 

s Sai  fuma,  far  Salfe**a.  Lat  .falftda. 
Gr.  . Cr.  9.  aa.  j.  Gli  li  dia 

lardo  , o carne  di  porco  fatata  a lua 
volontà  , la  quale  per  la  fame  , c per 

10  falfumc  del  lardo  piangerà  volen- 
tieri. 

S A LTABECC  A R E.S  alt  abai  lata.  Bmam . 
Pier. 2.4.1.  E quelle  fnelle Saltabeccar  , 
guardargli  di  fotrccco. 

SALTARELLARE.  Fara  fife fil  folti  , 
t m*  malte  grandi  i che  anche  dicìama  Sai - 
tenitore . a S altabtceare  . Laf.  /<•/«>#  , af- 
fi  ir  e , fìab fattori . Gr.  ▼*!«*.  Bacc.  »tv. 
7».  fv.  Come  egli  li  fu  accorto  che 
merter  lo  maertrov'eta,  cosi  cominciò: 
a fa'tahcllare.  1 

SALTAMARTINO.  Sarta  d'anlglit.' 
ria.  S*i*.nat.  tfp.  a«o.  Accomodato  fo-  j 
pra  una  carretta  a lei  cavalli  un  fatta- 1 
martino  da  una  libbra  di  palladi  ferroec.  ' 
fluì»  Far.  2.4.15.  Argani  , verricelli .«  j 
, taglie  , e coni , Saltamartini  aliai , Infi-  . 
niti  picconi.  £4*  J*7*  E’I  torre  a prc-  ! 
rtir  fede  Per  noffra  lìcurtà,  pernortra 
guarda  A liti  il  Torta  di  falramartini  1 
| ( ami  figurai. tm.  ) I 

I S ALT  AMR  ARCO.  Vilmente  rmfilca 
: da  verna  , Santambarca  , far  fa  fimila  al 
Lat.  lardaemmllut . Ftr.  rìm.  buri.  rii.  • 
Fa  capperucci  di  cento  «g  oni  A que- 
lli falrambarchi  da  villani . Matt.Fran*. 
rim.  buri.  a.  rat.  Gli  orti  . ch'ai  prof- 
ferir mai  non  fon  parchi  , Volean  , 
ch'io  fcavalcarti  a si  mal  tempo  , E 
rr*‘  offerivan  fuoco  , e fa I ta mbarchi  . 
Mr**  fot.  1.  S’ho  converfo  la  toga  in 
faltambarco . 

SALTA  MI NDOSSO  . Vaca  fatta  in 
ifcbe’*i,  far  fignifeara  nnVefllmfnla  mi- 
fera  , a jearfe  ftr  agni  vtrfa  . Frane.  Saccb. 
mav.  9 a La  cappa  da  baroni  li  convertì 
in  nn  mantellino.  che  parea  un  falca- 
orrdofTo . 

S A LTANSECCIA . Utttl'etta  di  f m!. 

11  , f ha  vivane  di  bacbara**ali  > »*r’efia 
r.dHavramda  detta  Staf  arala  dui*  /taf 
pie  , reme  da  mai  Saltamfecda  dalle  fec- 
ce . Bmam.  Fior.  4.  a.i.  E cingallegre  , e 
faltanfecce,  e fnfrhe. 

Per  meta f fi  dica  di  Perfino  volu- 
bili % • lit f’tri  . Lat.  lavb,  in, -enfi ami  . 
G>  ùSifi/) Ql.  v‘ri5it.  Pat»ff.  7.  Un 
faltanfrccia  fe'  donna  bugiana.  Lar.Mad. 
rMi,  55.  a.  Una  1 erta  faltinlcccu  , Fatta 
■ come  la  cart  g-»a.  Bm»m.  Fin. f.  a.  ij.  CS»c 
boccuzzn  haquelTaltra  falranfeccii . 

SALTARE.  Lavarli  cenimela  la  vira 
da  terra  ricademda  mel  luega  /trfia,  a tel- 
1 onde  fi  di  metta  da  una  forra  air  altra 
ftm*o  toccare  la  fifone  di  mt**o  .^Llt. 
txfilire,  fattore  , tranfilirt  . Gf.  »*Ar- 
Aa*  . Bete.  Mt».7|.t  |.  Calandrino  anda- 
va, fccomepiè  volentemlo.  avanti,  e 
prefiamenre , or  qui,  nv  là  (aitando,  do- 
vunque alcuna  pietra  nera  vedeva,  lì  g t 
tava.  Tef.  Br.  4.  5.  Dalhno  è un  gran- 
de pefee  , e molto  leggiere  . che  iVrt 
di  (opra  dell  acqaa  , c g i fono  Itati  dj^ 

O | quelli 


quelli»  che  Ibi)  (aitati  di  fopra  delle  na-f 
vi.  £ apprese  . Adivcnne  , che  quello 
gaizonea  picchierà  d'uno  signore  si  lo! 
tece  ulciie  fuori  , e fa  Ita  te  nella  puzza  , 1 
e queili  lo  ucr'lcfo.  Petr.  cap.  5.  E quella  | 
Greca»  che  fairo  nel  maie,  Fer  iuoiìi 
1 netta , e furgii  dura  torte. 

! $.  1.  Per  meta/.  vale  Rifletttrfi . D.i»r.  ] 

1 tuig,  15*  Come  quando  d*  1 l'acqua*  o dal  j 
ìo  Ipeccbio  Salta  lo  tagg  o all uppoùta 
' P*trc*  - 

| $.  II.  Pur  figurjtam.  per  Trafaffére  , 

’ l 'agate.  Btet.  n*v.  77.5  j.  E d'on  pcnlìcro 
in  altro  faltardo  cc.  s'addormentò  . 

%.  IH.  Stirare,  t a'e  anche  Ballare.  Lat. 
/altare  , f ripudiare , prdìbut  riterrai  pian- 
dire,  Gr.  . Mor.  S,  G'tt*.  Fu 

mtflo  in  carcere  dagl*  inìqui . e per  lo 
latrare d‘ura  fanciulla  gli  tu  tarara  la 
teda.  Frane.  Sacch.  »«v.  8a.  Perita  loro 
ripigliare  il  ballo  « i!  Gcrovefe  (alta,  che 
parea  un  beccatello. 

S.  IV.  Ptr  Trapalare  da  un  late  a un 
altre  con  gran  prrfirt.i.a  . I.at.  tranfilire  . 
JJant.  Par,  6.  Quel,  che  te  poi.  ch'egli 
ulci  di  Ravrni.a  , E tallo  '•  Ri. b con  , 
fu  di  tal  volo,  Che  noi  leguiteria  lin- 
gua • r.e  penna.  Guìd.  G . Le  vele  del- 
la quale  ( nave  ) ripiene  di  ptolpiro 
vento  rantrfio  abbandonino  li  cono 
Icenti  lunghi  di  Tefìagla  , e a*  luoghi] 
non  corolc'uti  con  rollano  COlfo  laica-  ' 
no.  Bere,  ••p. 47. 19. Tanta  fu  la  tua  le-  ] 
tira,  che d' Interno  gli  parve  (altare  in 
Paradil'o . 

|.  V.  Ptr  fimi  Ut.  vale  I.afciar  di  met,- 
C#  . Lat.  interméttere  , pr  a ter  ir  e . Gr. 
2^Xfirfo.  Dant.Par.21.  E cori  figu- 
rando’l  Paradilo,  Convicn  (girar  In  la- 1 
grato  poema  . l'arth.  fior.  1*.  448.  Ula- 
vano  tare,  che  metter  Donato  , dicifera- 1 
ta  , e letta,  ch’ei  l’aveva  » Jnterlinraflc 
alcuni  verli , fecondochc  giudicavano  a 
propofito  , a (ine  che  colali  ver  fi  cosi  in- 
terlineati li  dovetluno  l'altare  dal  can- 
celi  ere  , lana  leggerli  aìtiamenti  in 
pubblico  . 

$.  VI.  Saltare  a cavalle  , ofultavatle  , 
I#  atflritrt , vai t lo  J-'jJe , <ht  Montare  <« 
fella.  Salire  a cavalle.  Lat.  equum  afetn 
dere.  Gf.  itti»  I-tiSiirM*.  ~4r.Fur.i6. 
17.  Sa  Ira  a cavallo,  cvien  ipronando  in 
fretta  , 0<  e nel  can  p > la  figlia  o Anione 
Con  palp.ranrecuot  Ruggiero  alpe tra  . 
Mtrg.ir,,  19.  Come  tu  aimato  (alto  in  lui 
deltricri . 

$.  VII.  Saltare  a cavallo  , fi  dìee  an- 
che del  Far  falli  fopra  certe  legna  figu- 
rame  un  cavalle  , il  quale  rjtrciGo  da 
r detto  in  Lat.  equerum  fallilo.  Gf.  | 
f'rvti?  è ‘orf£atrtt  m Dì/c.  Cale . <5.  Quella 
voli  rac itti  ec.  non  ha  mancato  giammai 
ec.  d’occupar  la  gioventù  in  efcrciaj  no- 
biiittìnii  cc.  la  primavera  nella  palla,  c 
nel  pomeee.  e’1  verno  nel  (aitate  a ca 
vallo  ec. 

♦.  Vili.  Saltare  incollerà  , e fintili  , 
vati  ione  Entrare  in  tollera,  ^Adirar fi  . Lat. 
ira  itrripi  . Gr.  CTyifi&  f . Pi'. difc.au. 
>1.  Eglter.  1.1  collora  , quando  un 
gli  vuoi  favellate . 

S.  IX.  Sait  are  il  grillo  , Saltar  la  mtfcU, 
Saltare  il  me  filarini, , modi  baffi , che  pari- 
mente vagirono  Entrare  in  collera , Stit.- 
tj’fi . Lat.  inJgnari , commovtri , CXCan- 
defetrt . Gr.  Lem.  Ori.  i.  j. 

84.  Salta  la  molca  Cubito  a colui , E di- 
ce.- dunque  tu  non  vuoi  pattile  » £1.14. 
io.  V’flo  cofi.ii  Io  firazio  , che  faceva  11 
crude!  Sarac  in  della  fua  gente.  Gli  l'alta 


I il  grillo,  e di  Ichiera  fi  lev*,  E vagli  4-  f.  Chetromba  è quella,  chesi  (*!- 
1 addotto  fnriofamente . rallorii  Suona  come  campana  » che  rio- 

1 X.  Saltare  di  palo  in  frafea  , • d tocchi?  ( qutfer fimilH.) 

| ~4rno  in  Bauhìlhne , vale  Pajfar  d‘  una  5AI.TEREI.LARE.  Frequentative  di 
\eofa  in  un  altra  . Lat.  de  calcaria  in  Saltellare,  Saltarellare . 
cari/tnariam  , prater  in/titutum  [ermernm  SALTERELLO.  Dim.  di  Salte , 
vagati,  Yarcn.  Erre!,  rot.  Quando  alcu-  I.  Salterello,  fi  dice  anche  nu  Pcx~ 

Ino'cntra  u un  ragionamento  in  un  alno  \e  di  carta  avvolta  , 1 legata  /irriti/ or- 
ice. fi  dice;  tu  (alti  di  palo  in  frale*  , ma, dentri  la  quale  fia  tinchinfa  polve» 
o veramente  d'Arno  in  Bacchinone  . re  d'  archibufo  ; dette  ceti,  perche  prglianm 
Bergh.  Vtfc.  Fier.^%6.  Donde  anche  pen-  de  fuoco  e feet  piando  f 'alleila  . Zdlleg. 
laro  lìa  ufeito  il  cririllituo  proverbio,  m6.  Il  luo  favor»  lìccomo  i laìrereiij, 
clic  v ve  arrota  . ma  mello  oggi  in  Se  ne  va  in  fumo,  romore,  ebaleno  . 
ulo  capo  piedi  , fallar  di  Bacch  ilone  Cerei.  Dtm..  4.  7.  Ho  villo  tante  ma- 
in  Arno,  di  chi  elee  ne'  Ino:  rag  ora  ('chete,  appiccato  Fui  di  cinquanta  fal- 
ment.  del  primo,  e Principal  piopoli-  te  felli. 

to.  Red-  annoi.  Dii  ir.  )z.  Ho  (aitato  di  li.  Salterelli , dleenft  anche  que‘  Le- 

palo  in  (talea:  ne  doverci  cfler  piover  jc*r«i,-ri#  megli  firumenei  di  tape  fanne 
jbiatO:  fonare  le  tordo, 

S . XI.  Saltar  la  granata  , nodo  baffo,  SALTERÒ,  • SALTERIO.  Il  V#/*»- 
valel  feìr  di  fette  la  cufiedta  del  pedan  me  , e I Opera  dt'fahui  di  David  . Lat. 
te . Malm.  6,  tó.  Se  e lalcan  la  granata,  psalterium.  Gr.  'luhrrpaof  , G.V.6.  g%.\. 
addio  creanaa  . Edcradi  volume,  come  uno  lakero.  £ 

SALTATORE.  Che  falla.  Lat.  fatta-  7.50.1.  Con  mal  animo  dicendo  il  ver- 
ter  . Gt.  d?y  ***<.  Dictr.div,  Awrgna  (o  del  (altri io  • Ttf.Br.  r.  11.  Il  profeta 
che  da  lui  t;  tulli  partito,  c da  lui  (uggì-  David  nel  commciamearo  del  (altero 
to,  come  da  (a  ratore  , non  come  ua  nomina  tre  maniere  di  peccato.  Croni- 
uomo.  fri».  IW/.49.fu  lorteatdito,  c cheti. d'~drnar.  »,  Fcccil  (altero,  e recò 
arante,  e molto  legg.cii,  c grande  lai-  l'arca  di  D o. 

tarorc.  S - I-  Dire  il  fattorie  , vale  Recitare  i 

b Saltatore  , per  Ballerine  , Lat.  fai-  falmi  contenuti  nel  f altere  Davidica  , 
fatar,  Gr.  c tyrsi*.  R*art.  Fior. 4.  a-  7.  Maejlrutx*  a.  18.  Se  due  g-tirano  , che 
Ai  (altatori  atréfi , e a’ cavadenti.  Bt*gh,  adderanno  oltr' a mare  per  Dio,  ovve- 
Ong.Fir,  rj4.  Come  ben  la  chi  ha  pun  ro  , eh  enrerranno  nella  religione,  ovve- 
1 to  veduto  gir  Icritrori  Latini  , che  tn  io,  chcditanno  due,  orrefaltrrj  l’uno 
1’ altre  cole  ehiamavan  laltatorc  quel  per  l'altro.  £ a.  a j.  Ag  vugne  Inr.oc«i-  ! 
lo  , clic  noi  diremmo  peravventura  bai-  aio,  che  fie  fi  bota  (il  roligìafa)  di  dite] 


lcr.no.  uno  falrerio,  ovvero  alcuna  orazione  , 

| SALTATRICE  . Ver  bai,  forum,  Cht  dove  nullo  pregmd  aio  puotc  inrctvcn  1- 
f*h*.  re,  dee ofiervare  il  boto, 

j > i.  per  Balltriua.  Lat.  faltatrix  . Gr.  I.  11.  Per  un  Picrolo  libretta  , fu  cui  i 
Filar.  J.  485.  che  fu  , per  fer-  fanciulli  imparane  a legnare  . ilqualecen- 
varc  il  giuramenro  d'Erode  , inerirò  del-  tiene  alcuni  /almi . Cr oh.  Mordi.  j]4.  In 
la  (aJtarrice  g ovine  . Cavala.  Difcipl.  lei  ( J (rppe  il  (altero  , in  otto  il  do- ' 
fpir . Quelto  v ino , che  e ùmilmente  al-  hadcllo.  Alalm.S.  57-  Fu  Paride  perlona.  * 
lunigi.aco  alla  talrarrice  , la  quale  fece  letterata.  Che  già  llud  aro  avea  pm  d'  - 
diiullarc  S.  Govanm  Barili»  . Omtl.  f.  J un  (altero. 

Grìf.  il  capo  di  tanto  Profeta  , il  quale  ci  i.  III.  £»»■  fetta  di  ffiumente  mufica- 
dato alla  laliatrica  in  mercede  di  libidi-  /e  . Lar.  pfalterium  . Gr.  drrKrppKe  . ; 
ne,  e di  piacimento  . I Frano.  Sacth  Op.  d,v.  118.  Mota  , che  *1 

SA1.TAZ.ION  E . Il  fallare , Lar.  fai-  (altero,  il  quale  fi  canta  nella  chicli»,  e • 
tulio  , fallami  , Gr.  Trjo-ru,  xé'^rjt  .!  tuiri  gli  tifici,  che  vi  11  cantano,  antica- ' 
But.  Purg.  9.  1.  Venti*  e piando  fteudo  , I mente  fi  cantavano  con  cembali  , con 
cd  umidocc.  eiignifica  larghezza  ec.  fal-J  trombe,  con  cerere,  econfalreti»  e da 
tazioni,  ulod:  canto  con  canne  , e con  | quello  fa'tero , die  e (tormento  di  d:rc: 
leuro  ec.  fted.  annet.  D>rir.  197.  Dove , corde  afiìgu  rate  a'd ieci  comar.damenri  di 
racconta  le  varie  ipczte  di  falrazioni  col  Do.  ebbe  nome.  Efp.Salm.  Ed  e anco-  ’ 
nomi  loro.  I ra  detto  qnefio  (alieno  dccacordo,  cioè 

SALTELLARE.  Sahare  fpifiamente  ,|  di  dieci  corte. 
e a pi.  al,  /airi , Lar.  fubftlire  . Gr,  vip-»*-  j b.  IV.  Salterò  per  le  Vde,  a ~4eeoncleo~ 
>/#•«.  Fi.'oe.  6,  14“.  Coinè  i fu  rio  lì  tori,  j ima  di  veli,  ohe  portane  m rapo  le  Menu. 
r cenuto  il  colpo  del  pelante  maglio,qtia,<  che  . Bere.  n*v.  8a.  ht.  Ellendo  lei  con 
eia  lenza  ordine  Direnano.  Dant.  In},  un  ptere,  credendoli  il  (altero  de’veli  j 
ta.  Che  gir  non  la  , maqua.  e la  falrel  aver  pollo  in  capo,  le  brache  del  prere] 
la.  Burch,  1 .41.  E vedrai  lairellar  mille  vi  lì  pofe*  E num.6.  Credendoli  torte' 
ranocchi.  Mur.x.  5.J4.  Ma  egli  in  qua.  certi  veli  piegati , li  quali  in  capo  por- [ 
e’n  la  tanto  laltella.  Che  giunie  dove  rano,  e chiamangli  il  lalrero  , le  ven- 
fiava  la  dorzella.  net  tolte  le  brache  del  prete  , e tan- 

SALTELL1NO.  Dim. di  Salto.  Lar.  ra  fu  la  filtra  , che  ferra  avveder- 
faltatiuncula . A/*rj.aj*  a4?.  Ma  quello  lene  , in  luogo  del  (altero  le  lì  gitco 
all'uno,  ed  airalmi  cavallo  Credo,  che  in  capo,  ed  irla  fuori, 
fo/feun  fvlrellin  da  ballo.  SALTETTO  . Dim.  di  Salto ; Pireelo 

SALTELLONE  , » SALTELLONI,  fatte.  Lar.  fultatinnctelu . Frane.  Saah. 
~4vv*rb.^  falli . Lat.  fai trenti m , Gr.  rii».  |o.  L una  alla  rerra  va  co’  piedi  1 
tqiqrinSt.  Bern.  Ori.  ì.tf.Bg.  Higiala  llrerti  , Danzando  1* altra  fa  vaghi  (ai- 
fiera  in  man  preio  il  baffone,  E va  intot-  tetri, 

ro  a Rinaldo  Vitellone.  E ir.  %Af.  J17.  ^ SALTO  . Il  /altare.  Lat  .faltui.  Gr.  I 
Cofiui,  avendo  un  pomo  d’oro  nella  Bete.  »»v.  59 ,6.  Frclèun  fairo  , I 

man  delira,  il  diede,  corren focosi  un  e f|,fil  gittato dall'altra  parte.  D.  Gie: 
poro  (4?(cUcne,a  quel  pallore.  Buon.Fter.  Celi,  ftu.4,  Ma  pureti  veggio  dato  n efc 
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un  fa  Ito  fuori  del  mare  > come  fanno  certi 
pelei . 

(.  I.  Per  metaf.  Petr.  fon.  ji.  E gran 
tempo  è , eh’  io  prefi  il  ptimier  fal- 
to . E /•*.  xi«.  Onde  convien  , eh'  ar- 
mato viva  Le  vita  , che  trapafla  a si 
gran  falci . 

f.  11.  Per  fimilit.Tef.  Br.  a. *1.  Quando 
fono  fìniri  quegli  undici  del  rimanente  , 
e uno  di  , fccondochc  detto  è dinanzi , 
che  fono  appellai  li  falti  della  luna,  al- 
lora tu  de:  prender  quel  di  , c gli  undi. 
ci  del  rimanente  . £ Teforeit.  Là  farò 
grande  lalto  Per  dirle  p:u  dirtele  Nel 
la  lingua  Franarle  . Sag«.  nat.  rfp.  15  j. 
Salto  dell*  immeil  one  e quel  primo  bah 
zo,  che  fi  vede  fare  all'acqua  in  quel, 
che  la  palla  rocca  il  ghiaccio.  Eapprt fio: 
Ab'oaflamento  denota  il  gratin  , al  qua- 
le dopo  illiiddetto  (alto  dell' iinmerlto- 
ne  li  xiduce  l'acqua  nel  cominciare  1 
pigliate  il  freddo  . £ 1)4.  Salto  dell' 
agghiacciamento  dtfegna  il  grado  . al 
quale  viene  fagliata  l'acqua  con  mal- 
lima  velocità  ccl  punto  dell*  igghiac-' 
! ciarli . 

| (.III.  Ordinar  fi  ptr  fall*  , diesar  I ca- 
| nenifii  dtl  Vtr,!r  prime  fio  ali"  or ditte  fupe 
.ritti,  avanti  di  effeie  annue  fio  all'  ordino 
I infittite.  Lat.  Ptt  faStui  pttmoveri.  Mae- 
./ruz^.  t.xs-  Che  farà  di  coloro  , che  fi 
| ordinano  per  Ulro  / Se  alcuno  e promnl  , 
i io  per  falco  , cioè  che  falciando  uno  ordi-  ; 
ne  ti  falga  a quello,  eh'  epiu  (u>  cortui  ' 
| riceve  il  carattere,  ma  pct  rigore  dee  tù 
j (ere  difporto. 

I (.  IV*  Sètti»,  ptr  Balle.  Lar.  faltatie  . 
Gr.  Dant.  l’ar.  |g.  l’ho  fermo 

‘I  deliro  Sì  a ec’ui  . che  volle  viver  fo- 
j lo  , E che  per  (alti  tu  tratto  a marti- 
!io.  Hm.  ivi:  Per  fili»»  fi»  tratto  aPTnar 
(tiro,  imperocché  la  figliola  d'  Erode  a 
I vendo  latrato  nel  convito  del  luo  nata- 
le , e ballato  , dimando  per  conforto 
della  madie  ec.  lo  capo  di  san  Giovanni 
battuta  . 

S.  V.  Per  Boftt  . Lat.  falerni . Gr.  «\- 
r'Ay . iJant.  Par.  ri.  Erter  non  puore  , 
Lue  per  diverfi  falci  non  fi  (parodi  . 
Mrt%.  afl.  kj.  Poiché  i falci  rivide  Pire- 
nei * 

(.  VI.  Salta  muri  ale  , fidici  dtl  Saltare 
voltando  la  perfetta  fottofopra  fen*a  lutar 
Urrà  etili  mani  , a ton  altre  . Malta.?,  2 

Onde  più  d'uno  in  ghi  vexfo  la  (inda  Fi 
; pur  di  nuovo  un  bel  latto  mortale  ( <jui 
per  firn  Hit.  J 

SALVA.  Lifcaiuartdi  mila' armi  da 
fuoco  nello  fteffo  ttmpe  , • etnt innatamente. 
If-i.  rfp.  nat.  rj . Si  gloriava  d‘ effere  in- 
durito, e all  acciato , e che  fenza  rimo 
re  li  farebbe  pollo  per  br  riamilo  a qnalfi- 
• '3  P'ù  brava,  epiu  orribif lalva  di  rio- 
I, henne. 

( ^a!  va,  per  Credenza  , mal  fignific.  del 

(•  XIII.  Lat.  prarufiatia . Gt.  o-ponòri'  . 
j Red.  V-p.  1.  *8.  Diede  a mangiare  aWa 
' g ovine  Regina  quella  parte  di  elfo  o<- 
I cello,  che  era  (lata  toccata  dalla  banda 
del  coltello  avvelenato , e coll'  a'tra  parte 
il  buon  uomo  ne  fece  la  lalva  . 

SALVADANAIO.  Vafutt  di  terra  ret- 
ta, n*l  yualt  i fanciulli  mette»!  per  un  pie- 
tiri  pertugio,  eh' egli  ha,  i lere  danari  , 
ter  /divarili,  nenntg/i  rotonde  pei  (avare, 
fé  »»»»»  rampeudtla  . Tratt.  gev.  fam,  77 • 
Non  ritira,  abbiano  (alvi  danaio , ocaf 
Icttim  , ne  mai  dicano:  quello  è mio  , 
infinchfctu  vivi . Crii. Sport,  5.  1.  Nilco- 
lighutclfa  cappclladc'Srrrafli , parendo 
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megli  aver  medi  rei  falvadanaio.  Buen,  qnclla  (lettera  ) l' arrivodel  s gnor  Mar-! 
Fier.  1. 1. 1 r.  Avrete  cura  alle  credenze,  chcfe  voftro  padre  a falvamcnto . E rim.  | 
calerti,  Ea’  falvadanai . £4.  intr.Egti  s*.  Lafciate  Ipefinunt  callaia  aperta  Da 
ftan  purbeain  con  Quelle  borie  Di  rato  potervi  ritrarre  a fa'. vamento , Se  ia  ragia 
al  collo  , c que'  falvadanai  Dorati  in  d' alcun  viene  feoperta  . Bern.  Ori.  j.  $. 
mano-  iS.  La  donna  pur  pillando  con  buonven- 

i SaLVADORE.  Salvatore.  Lar , talva-  to,  A Reggio  fi  ridulfe  a (alzamento  . 
ter.  Gt.ritTj}.  Bergli. Hip.  9 j.  Avanti  fono  Red.  leu.  a.  La  calittra  cotilegoara  per 
quattro  Apertoli . che  con  divozione  ri*  mandare  a Genova  cc.  è arrivata  a falva- 
guardano  in  alto  il  Salvadore  rilufeitato  . mento. 

£ 94.  S.  Domenico  infpirato  dalla  pietofa  SALV  ANZA.  V.~d.  Salvezza, Salvamen ■ 

Madie  del  Salvador  noftroec.  ritrovo  un  »»-  Lit./«l«i,  ìnctlumitat.  Gt .rarefi'*, 
modo  di  mandar  preghiere  a Dio  ( in  fvr.  àrQìknr . Fr.lac.T.6. 40.17.  lo  fono  ’1 
fi,  tfempj  è nel  fignific.  dtl  (.  di  Salva*  prezzo  di  vortra  fai  vari  za  , Sulla  croce  per 
le  re)  VOI  foì  thiavcllatO  . 

SALVAGG1NA.  Carne  d' animale  fai-  SALVARE.  Canfervare  , Difendere  . 

| ia(irifa«A4  s DMafiVi;  t fi  dire  anche  de.  Lat  .fervore,  tutti , fai  vare  . Gr.  *•*£«*  . 
'gl,  animali  fit/fi  't  Salvaticina  , Lar  .ferina,  Dant.  Inf.  1$.  5‘cchcdal  fuoco  la!  va  1‘  ac- 
Gr.  t/f'iir . Bore.  «v.j.  7.  ]]  luogo  là  * qua,  e ^1:  argini  - Petr.  canx.  47. 6.  Sil- 
Joveera,  dovete eilér tale»  checopiola-  vando  infìcmc  tna  filute,  e mia.  Seal. 
mente  di  diverfe  falvagginc  aver  vi  dovef.  S.  Piiegori , o anima  mia  , che  ti  (al- 
fe. Ditram.  4.  12.  Aliai  v'ha  pefee,  fai-  vi,  e guardi  inonda  . c pota.  Bore.  Ttft. 
vaggine , ebelve.  Cren.  M*r,U.  220.  Per  f*g.  •».  Ed  erti  operai g’i  debbano  gaarda- 
ctfl  bofehiufagran  quantità  di  falvagg'i-  re,  c laivare,  menrre  durano  , a leivigi 
na  , come  porci  falvatichi,  cavriolì,  or-  della  detta  ch'eia  . 

fi,  cd  altee  fieit . (.  I.  Per  Dar  falnte  , Trar  di  peritole  . 

SALVAGGlO.  vddd.  Selvaggio.  Lat.  Lat.  firvart,  fdlutem  affine.  Petr.  c*n\. 
fylvefier  . Gr.  àrya/S-  . Lihr,  49.  |.  Per  te  il  tuo  Figlio,  e quel  del 

tur.  malati.  Nafa  in  paefi  (alvaggi , ed  sommo  Padre  ec.  Venne  a fall  irne  in 
i inofpìri . C.  V.  *.  55  7.  ranella  falvjg  fa  gli  cftrcmi  giorni  - Bere.  usi*.  $b.  id. 
ìg'a,  c grofTa  aimaJura  chiamano  goden* , Se  Dio  mi  fai  vi  , di  cosi  fatte  fé:n- 
dsch-  inine  non  fi  vorieibs  aver  milciicor- 

SALVAGG1UME  . Tutte  le  fptx.it  d"  a-  dia. 
nitrati , che  fi  piti. ano  in  cocda  , tenone  a j (•  H.  Salvar  la  copra  , t I cavili  , fi 
mangiare  . Lat.  fera  , fr  'ina  . Gt.  iCf  . provtrbialm.  in  mode  baffo  , del  Far 
M.  V.  7.  4V.  Il  tiranno,  perche  avea  CO-  bene  anno  fiat,*  n ecumente  dtlV  altro . Lar. 
Imandato,  cheli  filvaggiutnc  non  fi  pi;  ' attori  predtfft , alteri  non  ebefià,  e t ater  a fi 
g'iafic  con  alcuno  ingegno  ec.  inctudcli  dietdeir  ^4  eco  nei  art  alcun  fuef atte  fehivan. 
contro  al  femplice  . Crs».  Monti,  aaa.  dopi*  pericoli . Cocth.  Spie.  a.  1.  Ma ili  può 
Appiedo  efee  del  Mugello  gran  quan-  Far  in  mo’  dafalvarla  capra,  t i cavo 
titg  di  formaggio  ec.  e limile  falvag-  li.  Satv.Craacb.  1.  a.  Parendomi,  eh  « 
giome  in  grande  abbondanza . Tac.Dav.  ‘ fia  Proprio  • come  11  fuol  dite  in  prò- 
ann.  ia.  145. Trovanvifi  fparfi  ifalvaggiu-  j verbio  , un  modo  da  filvar  la  ca- 
ro:  ptr  terra,  fi  15.  ai+.  Eranvi  uccella-  pra,  e i cavoli  . Varch.  Enel.  2»  j.  Pia 
mi  , e falvaggìumi  di  vaij  capi  del  cerni,  che  vo;  andiate  cercando  d;  lalvate 
S mondo.  Ila  capra  , c i cavoli. 

| SALV  AG1  ONE.  fahatient  . Lat.  fa.  | (.  HI.  Saivaro  , ntvtr.paff.  valtScam. 

<lm,  incolumità/,  fifpitat . Gr.  mvas/z  , pan.  Red.  D,t,r.  jS.  Ma  le  la  terra  co- 
I ir^dkuu.  Gal.eap. rog.  j-  i?|.  On  le  co-  mincia  a tremare  , E traballando  irinac- 
lor,  che  fi  pigliano  impaccio  Della  mia  ciadilaftri,  Lalcio  la  terra  , m (alvo  nel 

• là  Ivagione  , e del  mio  bene,  bravano,  e mar»* 

[dicon,  eh*  io  non  ne  fo  rtraccio  . I b.  IV.  Ed  in  fignific.paff.  fi  u.a  comune. 

f SALVAMENTE,  ^tvverb.  Con  falve\.  minte  anche  per  1 f.amp  are  dalle  pene  in- 
, ì,a  , Senza  danno.  Lat.  tuta  . Gr.  «V$s.  , Andarne  f animo  in  luogo  di  Iter- 

j xu't . B*cc.  nov.  77.  66.  Salvamente  infin  »a  fatate.  Dant.  tnf.  4.  E , che  up- 
i fuor  della  torre  la  condurle  • G.  V.  io.  ai.  pi»che  dinanzi,  ad  erti  Spiriti  omini 
1 5.  Si  ricolfero  falvamente  . e pattironli  di  cc*n  fai  vati  . Serm.S.  ~*g.  lo.  Ac 
1 Roma,  condanno,  cdilonore.  Paff.^t,  ciocche  voi  fiate  falvati  , e non  giudica- 

• Se  I confeltoro  nc  folle  eliminato  cc.  non  non  g'udicate  alcnno  . £ 8d.  Saie 
le  dee  manifaftate  , c puore  lalvamen-  mo  accompagnati  da  1 Patriaftlii  , e da 
tc  giurare  ec.  che  egli  non  nc  fa  ne- , • Profeti,»  dagli  a Apertoli  , • da  Mar- 

' ente  % 'tori , c Cor.nrflofi  , c Vergini  , 1 quali 

I SALVAMENTO.  //  falvarfi,  Salvr\.^n  i fi  falvano  ( futi»  **utr- 

' za  . Lar-  faine . G r. rvrts/et . tfcce.g  6.  f.  P*u-  ) . , , . - , _ 

t.  Voglio,  che  domane  fi  dica  ec.  delle  \'**r  * falyan  , le  fitff*  , eoo  Fa. 
iòelfe,  le  quali , o per  arante,  o per  lai-  rr  f * t,rmi $,U9Ct  • 

1 x mento  di  loro  , le  donne  hanno  già  A SALVO.  Btm.  »<"■  i.|t.  Puoi 
fatte  a'  lor  nuiiri  . Dant.  Par.  s.  Querto  ^ fon  un  compagno  anche  a lalva 
vi  balli  a voftro  fai  va  mento . Cr.  1.  6.  10.  t re  , Se  tu  averti  paura  del  retto  , fc  a 
Fuor  di  tigone  impaccerebbon  la  corte,  #;u5f ‘5^,15  ci*c,a.rf*,  , r 

la Qualeper  lalvamento degl»  abitanri  ri- 1 ♦♦  VI.  D,»t,  falv »,  Dnvijalvi,  a fimi 

: chiede  (ano  aere  per  la  bontà  del  sole,  di  fi  utare  altrui,  òpetje  do  fa* 

c de' venti.  [Iute.  Lat.  fai  ve  , vale  , falyatt , valete  . 

f.  ^4 f.ilvamen'e , pofit  avverbiale»,  va-  \Fir.d,/e.an.  14.  Dio  ti  falfi  » salito  tO- 

• le  Senza  danne , Sane  , e falvo  . L*z.  ine*'  \m'to‘  „ ... 

(S.K  6-  r.  | SALVATELLA.  t~  Mh  «w  <MU 
Non  poteano  andare  a mi’lo  lalvamento,  Lat.  j.lv.lrll..  TrJ. 

nè  ciconoitcrc  via  * o cammino,  l’.lf-  ni.  «?.a«.  Tolgifi  fangue  dell»  vca»r«l»»- 

L . nimi  indo  a lalvamcma(c.«  .■/!/./•  iella  del  biacco  manco  . t : 

\o)Vine,  Ma-,.  Un.  i,.  Io  Intendo  pcc  La  fìobotomia  della  vena  lairatcìa* 
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della  mano  manca  taira  Io  dì  , quando  la  giuragli*  e parevangli  buoni  . IV».  SS.  I 
luna  parimente  è veduta.  Pad.  1.67.  Vi  vetta  d'  exl>«  falvattche,  cl 

SALVAI 1CAMENTE  . ^dworb.+Alla  di  cene  radici  crude. 
falvatiea , Con  modo,  r tojiumt  falvatico , I.  Pe*  metaf.Bocc.  nov.  ©|.  *».  Non 

Zoticamente . Lar .tu/liee,  inhumaue.Gt.  per  quella  via  , donde  tu  qui  venirti , 
éypttuik.  Jare.ua*  aOiia.  E tu  non  pa-  ma  per  quella  , che  tu  vedi  a Umiltà 
re . che  m:  nconolchi . ai  falvaticamente  cc.  n'andrai,  perciocché  ancoraché  un 
morto  mi  fai.  poco  piu  falvatiea  lia*  ella  è piu  vici- 

SALVATICHETTO.  Dim. di  Stiviti  na  la  cala  tua  (cioè  : più  afpra  , « meno 
co . Lat.  rujlicului , fukrufiieut.  Gr.  irà-  \ frequentai  a ) G.  V.  I.  j8.  ».  L‘  una  fi, 
B1cc.nov.46.-:.  Lag  o vane,  pa.  molte  per  invidia*  e I*  altra  per  ulva 
rendole  il  fuo  onore  avere  ornai  perduro,  tica  ingratitudine  (tòte:  fttrtefe,  »»U* 
per  la  guardia  del  quale  ella  gli  era  al-  inumana  ) 

quanto  nel  partito  rtara  (aivatichettacc.  i-  Il*  ^niunft  u Fiera,  Bejha.afimi- 
fcco  aveva  preio  di  piacerli  in  ogni  fuo  . vale.  Che  viyeinfelva , • alla  forrfla. 
de  fi  Je  rio  . £ a«v.  -jx.  Ed  ella  cotai  Lat./crur.  Gr . *Amct.  ani.  jo.  1. 

lalvaticherra  , faecendo  viltà  di  non  ia.  Schiumali  la  bocca  a' porci  fa'.vitr 
avvedetene,  andava  pure  oltre  in  con-  chi,  e agguzzanfi  i denti.  Boce.nov.r 7. 
regno.  Guitt.lttt.  10.  Con  perfona  de-  4'.  La  fine  deila  penitenza  nelle  (al- 
iena fra  tempre  (àlvatichetto , e vergo  vatichc  fiere,  come  tu  le’  ec.  vuol  ef- 
gnofQ>  ler  la  morte  . Vtt.SS.  fu*,  a.11.  Una  fie 

SALVATICHEZZA . grétto  di  Sxl-  ra  falvarica  per  certi  fegni  gl'  inlegno 
vdtit»  . Lit.  afperitat . Gr-  tiyotnuet  . un'erba,  della  qualepgli  mangiando  fu 
' Lab.  67.  Aitai  bene  ora  conofco  ec.  guarito fubito . Vii  .5 . GU:  Bat  * oa.Que- 
che  voglia  dir  la  falvaticliezza  del  luo-  He  fono dcilecole . che  ha  fatte  Dome- 
1 go  , e gli  altri  nomi  da  te  inoltrati  neddto^  che  diceva  mettere , e madon 
mi  della  valle.  Cr.  2.  ij.  19.  Ninna  al-  na , ch'erano  fiere  fanatiche  . £ aoj. 

' uà  colai  la  làlvatichcaza  della  pianta,  • Ora  fé'  tu  colle  beftie  falvat.cJic/  E s' 
le  non  negligente  coltivameoto  di  quel-  «Ile  ti  faranno  male,  come  vivete  10/ 
la  , £ a ci.  Cosi  «'abbracciava,  cu'lioni,  e 

j f.  per  mttdf.  Véle  R$i.\*w*  . Zotiebet.  colle  bertie  grandi  falvatiche , che  trova 
! ' v»  , Lat.  rufiicitat . Gr  .uypam/a.  G.V.i.  va  per  lo  difetto , come  faccttc  colla  fa 
j8.  j.  Per  la  convenzione  della  loro  migl  a di  cala. 

invidia  colla  boaria  falvatichczza  nac  S Ili.  Aggiunta  a Uomo , vale  Zotica, 
que  il  fuperbio  Ucgno  ria  loro  . Boec.  Contrario  d w»/4h/r,  od • Gentile, 

ntv.  x6. 5.  Catella  lafciò  una  falvatichcz-  Lar.  durut , afpor,  rujt.cur  . Gt.  iypm  . 
za.  che  conluiavea.  ^imtt.^9.  Egli  ni'  Bocc.nov.  4?.  a.  Tanto  cruda,  e dura  , e 
incomirciò  a piacere  , e già  m'  erano  falvatica  gii  fi  mortrava  la  giovinetta 
cari  i palli  luoi  frguenti  le  mie  pedate,  amata.  Doni.  Purg.  26.  Non  altrimenti 
c 1'  ufata  falvaticliezza  abbandono  il  pet-  rtupido  fi  turba  Lo  montanaro , e limi- 
to, e gli  occhi  mici  difpolti  ad  amate  rar.du  «minuta  , Quando  tozzo,  c fai 
più,  che  ad  altro  . Kit,  SS.  Pdd.  1.  7.  valico  «'inurba.  Petr.eaf.^.  Io,  ch'era 
Quegli,  il  quale  con  tanto  ìrtudio  hai' più  la! valico,  che'  cervi.  Ratto  dome- 
cercato  di  trovare,  cc.purc  di  vcccbiez-'  1*  àcato  fui  con  tutti.  Pdjf.167.  Ma  e'  fo- 
ia , e di  (alvatichczza  . Btrn.  Ori.  1.  no  molti,  e molte,  che  vanno  cercando 
14.  19.  Parve  , che  tutte  gran  lai  vati-  corali  confettali  falvatich;  .mentecatti, 
chczza  A quella  donna,  di' era  mal  av-  e rati . G.V.  8.  j7. ,a.  Uomini  erano  mor- 
vezza.  bidi  , c innocenti,  la!  valichi  • c inera- 

SALVATICHISS1MO.  Superi,  di  Sdì  ti  . 
valico.  Vit, Btnv.C eli.  1*7.  Giugnemmoa  SALVATO  . *Aàd.  dd  Salvare.  Lat. 
quel  falvaticliiflimo  alloggiamento , do-  ftn/éttft . Gr.ei Frane.  Saccb.Op. 

, ve  cc.  diy.iòj.  Fallì  qui rtionc  , le  la  faccia  di 

SALVATICINA  . Selvaggina  . Lat.  Dio  li  muterà  al  die  iudicio,  concici- 
ferina.  Gr.  Stipite . %Ar.  Leu.  ».  j.  E in-  fiacofacbè  fecondo  1*  Evangelio  patta 
Cerne  dolgomi  , Che  mai  per  alcun  lieta  a'  lai  vati  , c crucci  olà  a'  danna- 
tempo  non  fi  vendono  Salvaticine  qui,  ti.  Cut.  Pu'f.xi.i.  Non  può  corprcn- 
come  fi  vendono  In  tutte  altic  citta-,  dere  dr|!a  dottiina  di  Virgilio,  fc  non 
di  . Cdt.  hit.  ».  81.  Per  vanagloria1  la  punizione  dri  dannati  , e la  purga 
di  quella  fua  gran  caccia  t delle  ulva-1  zionc  dei  Calvari.  Sente.  S.  %r1g.  SS.  Col- 
treine  ftana  bene  ; ma  quei  capponi  im- 1 la  tua  anima  è falvata  la  nortra  ani- 
partati,  clic  liar.no  a late  co  i cacciato-!  ma  . +siUm.  Gir.  10.  ia$.  Salvata  dal 
1.  ì 1 patteggio  ogni  ragione  ■ Buon.  Pier. 

SALVATICO.  Sud.  Luogo  pieno  d'ai.  s-  4-  4-  Clic  combattuta  la  lai  vaia  na- 
ieri  a*  f»r  otnbra.  L^wntnui . Gr.  àk<ra  .'  ve  , Fui  lovt*  dia  veduti  aere  mo- 
C'ron.  Morti!,  xio.  Di  pu  fra  poggi  ve-,  liti. 

\ >di  il  làlvatico  di  gran  bofchi  . c lei  ve  j SALVATORE.  C ite  [diva  . Lat.  /al- 
idi molti  caftagni  ec.  le»».  Colt.  ai.  Joj  vmter . fervtor  , likttdtor  . Gr.  rurif;  . 

1 1 gli  rifpotì  , die  egli  era  pur  cortumc  1'»».  Pine.  Dicendo  , che  non  vofeano  . 

' j antico  di  fare  ne'  giardini  de*  falvaii-  che  il  lot  fiivatorc  andalle alti  traditori 
1 { chi  . infedeli . 

! SALVATICO.  %~4dd.  Di  folvd  . b’on  i.  Smlvatere  . ftfi»  effo’.utdm.  1 intende 
i I dtmoftito  . Lat ,fyl\ejìte  t fjlvdtnm  . Gr.  froprianttntt  Gtfuerifio  . Bocc.  n ov.  I.  I7. 

| Bote.nov.j 0.4.  Dandole  alquan-  La  quale  il  mio  Salvatore  ricompero 

I to  da  mangiare  radici  d’  erbe,  c pomi  col  luo  prcz'ulò  lan^je  . Coll.  ^1*.  Ifae. 

I I falvjtichì,  c datteri,  e bere  acqua  , le  cap.  17.  E può  il  Salvatore  comandò? 

j ditte.  £ »*v.  4. |.  9.  Per  làlvatico  luogo  al  l uo  feguit^tore  , eh'  egli  fi  fpogiiaf- 
| s‘  andò  avvolgendo  . Kit.  S.  Gèo : Bdt.  (e,  e ulcille  del  mondo.  Sim.  S. 

1401.  Alcuna  volta  trovava  cotal:  frutti  9>-  Diceva  il  noltro  Salvatore  : beati 
| fulvatichi  , che  fono  per  ti  boli,iii  . e coloro,  che  piangono.  £ dpprrffo : Poi 
Ipatcvangli  belli,  c coglicvacc,  eallàg  dice  dice  il  Salvatore  : godete,-:  rallegra. 
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revi,  chela  voftra  mercede  è molto  gran*/ 

de  in  ciclo . 

SALVATRICE.  Vitami,  f e mm. che  [di- 
va . Lat.  fervatrix.  Gr.  rÙTHfu  . Fior, 

S.  Frane.  S«a vittima  Vergine  beaedetta.c 
làlvatricc  dell'anima  mia . 

SALVAZIONE.  Salvamento , folate. 
Ltt.Jd/ui . Gr.  <r*iT 44/flc . Danr.  inf.x.  Ch 
c principio  alla  via  di  falvazione.  tjp. 
Salm.  D mollra  non  edere  falvjzionc , a 
laure  . MAUriier.  Avcdìmo  lalure,  e 
làlvazionc  , e fempircrnalc  g:uflizia  . 
Coll.  SS.  Pad.  Vengono  a falvazione  per 
collana  medicina.  £4^180.  Se  non  dan- 
no imped  mento  alla  loro  falvazione  . 
Kit.  S Margb.  j$*.  Dio  a lui  dia  tal  dooo , 
Che  vegnano  tutti  a falvazione. 

SALUBERRIMAMENTE.  Sapori,  di 
Sdlubrrtoentt . Lat.  [al *l>orrime  . Gt.  e*»- 
tv..  Tratt.fegr.cof.donn.W  rabar- 
baro si  c loro  medicina  falnberrima  , 
c di  vero  fc  ne  vagliono  falubcir imamen- 
te . 

SALUBERRIMO.  Superi,  di  Salubre. 
Lat.  faluberrimui  . Gr.  ctrTiitt ùrxirte  . 
Tiatt./rgr,  rof  denn.  Il  tiobarbaro  ai  è 
loro  medicina  falubct rima,  e di  vero  le 
nc  vagliuno  faìubcrriniantente  . L*kr. 
tur.  molsit.  Ne’  inaìori  dello  rtomaco 
trrddo  il  vino  c rimedio  falubctrimo  . 
leo  Bile.  I lervi  adunque  di  Crdo  al 
ialubcrrimo  configlio  degli  fpiricuali 
amici  tanto  più  confidentemente  fi  ac- 
collarono . 

SALUBRE  . ~4dd.  Che  ha,  apporta,  e ito- 
dica  falubrita  . Lar.  faiulrtr  . Gr*  *■•»- 
fr.j.8.8.  Medicina  elàlubie  ( il 
fimo  del  cederne)  e difl’olve  le  pofieme  . 
Buon.  FUr.  t.  »,  ».  E rincalzate  In  mal. 
vagia  velerà  Con  falubri  argomenti  a 
rutta  piuova . £ 1,  |.  j.  Perchè  lo  fee- 
mar  cibo  Con  1'  accrcfcer  fatica  fin  la- 

U SA  LU  BREMENTE . Avvitir.  Con  Jx. 
Mrotà.  Lar.  faiuòiiter.  Gr.  vytoerèìt  . 

Li  Ir.  cur.  malati.  Dimorano  faiubremen-  ! 
te  in  quella  aria  di  collina  tanto  mafehi, 
Jic  femmine. 

SALUBRITÀ',  SALUBRITADE,  • 1 

SALUBR1TATE.  Temperamento  buona  , | 

Putta  d.tptjtsjieno  . Lai.  fdluhilai . Gt>  1 
ùyiuv  . Cr.  11.  2.  ».  La  làlubtità  del-  1 
I ai:a  dichiarano  i luoghi  liberi  dalle  | 
balle  valli  , e liberi  nelle  notti  dalle 
nebbie.  Fir.  rag.  1 Ma  veto  è,  che  I 
noi  vi  avanziamo  nella  falubrità  dell’  ' 
aria . 

SALVEREGINA  . Oratone  , dn  fi 
recita  eolia  nojira  Venna,  con  detta  dal . 1 
le  parole,  con  cui  comincia  . Dant.  luig. 

7.  Salvercgina  in  fui  verde  , e 'n  lu’i 
fiorì  Quindi  leder  canrando  anime  vi- 
j . hui.  ivi  : Sj'.vcicgina,  quella  ora- 
zone  canta  la  santa  Ca.clà  la  fera  a com- 
pieta . 

SALVEZZA  . Salvat.iont,Sa!utt, Scam- 
po . Lat .fdiut.  Gr.  vtimu'a  . Bocc.nov^. 

14.  In  querta  guilà  puoi,  e la  mia  pace» 
c la  tua  falvczza  acqu  ila  re . £ nov.  6».». 

E’  adunque  mia  intenzione  di  dirvi  ciò  , 
che  una  giovane  ec. quali  in  un  momen- 
to dì  tempo  per làivezza di  feti  manto 
fa  celle . 

SALVIA.  Pi4«f«  *4»4.  Lar.  fai  via  . 
Gr , »MX/e$«*er . Bocc.nov.  17. 7.  Palqui- 
r.o  al  gran  certo  della  falv.a  rivolto  , 
di  quella  colle  una  foglia  . Cr.  u.né, 

| La  fiatvia  fi  pianta  colle  piante  , e 
• co'  rami  giovani  del  mefe  d'  Ottobre  , 
ie  di  Novembic  , e meglio  del  tnel? 
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di  Marzo.  La  falvia  è calda  nel  primo  £ uiv.  ioo.  ij.  Non  la  lafciar  per 

8 rado,  efeccancl  fecondo,  ed  è falvia  modo  , che  le  bcftic  , e gli  uccelli  la 
imcftica  , e fa! vinca.  Ber».  Ori.  1.7.  divorino,  falvo  le  egli  noi  ri  coman- 

j«.  Me  Uè  vi  fai  via  , cicuta  , e finoc-  dalle  • £ hit.  Pi».  Rtfifi.  279.  Nano 

cJiio.  vecchio  è ( (alvo  fe  Quinto  Metello 

SALVIÀTÌCO.  V.  w4.  S divìdi»  . non  eccctualì  ) il  quale  per  varie  av- 

Lar. /«/via candirò/.  Cr.^.aa.  j.  Se  l'u-  vediti  non  abbia  pianto  molte  volte  , 
ve  nere  a bollir  fi  pongano  nel  fondo  molte  dolutoli  , molte  la  morte  de- 

dcl  tino  , il  vino  farà  più  rollo  ec.  e fidelità  . G.  V.  1.  $7.  a.  Salvo  che 

le  mele,  più  dolce,  eie  falvia,  falvia-  un  folo  ponte  avea  fopra  1'  Arno  . 
tico . £ ].  j.  1.  Rendigli  la  signoria  di  Lombar- 

SALVIATO . ^idd.  Fmtta  et»  fulvi»  , dia,  falvo  la  Marca  Trivigiana.  £<.47. 
Club»  edite , ifiupin  di  fiditi».  Lat.  fui-  ).  L'arme,  che  egli  prefe,  e portò,  fu 
vi»cinditm . A/,  Ma  noi  vi  di-  quelladello  ’mperio,  falvo  dove  lo  ’m- 

rrmmo  ancora  del  vino  lalvjato  , ero-  perador  fao  padre  portò  il  campo  ad  oro, 
fato.  c 1‘ agngliancta,  egli  portò  il  campo  d' 

SALVIETTA,  TivégliiUm . Lax.mup.  argento,  e T «guglia  nera.  £ 9.  j 17.4. 

• Fecero  ordine,  e de  reto,  che  ciafcuno 

SALVIGI A : wf/T/i,  Rifugi»,  Fr»»cbl.  poi  e (Te  ufeire  di  bando  , falvo  quelli  del- 
fid.  Birgh.Vrfir.  Fi»r.  507.  Qual  foleva-  le  cale  eccettate  per  Ghibellini,  fir.ijo. 
no  già  i fervi  da' padroni  Urani,  c fan- 1 4.  Fetiono  lega  con  tutti  i conti  Guidi  , 
ubichi  maltrauati  in  falvigia  a'  rem- 1 lalvo  col  conte  Simone,  e’I  nipote.  Pur. 
pj  , e Tutto  le  ftatuede  Principi  ribig- 'fim.to,  Che'l  mio  d'  ogni  licor  loftene 
gire.  | inopia  , Salvo  di  quel,  che  lagtimando 

SALUME.  Sulfume  . Lat.  fiaìfumen-  A ilio  . Dumi.  I»f.  ji.  Ed  è legato , e fat- 
t»m  . Gi.t*%/x^-  CdJ.rim.  buri.  r.  8.  to  come  quello , Salvo  che  piu  feroce  par 
MafGine  col  lai  urne  in  compagria.  Bum.  nel  volto.  Ai.  *'.4.  19.  Ancora  confide- 
Fitr  j.  1.  io.  Che  veggh'io  r Piatti  di  fra-  10,  che  bando  egli  a Mantova  , niuno 
(tagliami.  Frutte,  pane  , lalutni  , ove  sigaore  , o comune  d’Italia  , falvo  che 
vann'  eglino  f |»  collegati,  era  venuto  , o avea  man- 

SALVO  . Sufi.  C ouveut^iiu»  . Ltt.  f»-  dato  a Ini.  Cbrimichelt.  d \s1mur.  J4.  E. 
Aum  cmvtutum . Gr.  «rové***  • V.  ia.  rano  tutti  a legge  Pagana,  falvochèGe- 
aa.  5.  (patti,  efalvifuron  quelli.  rufa'ctn  , la  quale  icnea  la  legge  di 

$.  I.  Melltre  , » Parti  iu  fidivi  , VdU  1 Moire. 

Misteri,  • per  ri  $»  figuri , Lat.  iututum  §.  Sdivi  ehi,  v»U  »ncbe  t»lvill»  li  fitf. 
redi^trt . Gr.  n'r  «V  .l/i,  cb*  Purché.  Lat.  dururuid».  M.  *4Ì- 

B1cc.u1v.92.  5.  I cavalli  , e turto  I*  ai-  d*br.  P s.  99.  Le  cofc  dolci , che  fono  più 
nefe  indio  in  falvo  , fenz?  alcuna  co  amabili,  e meglio  gli  fanno,  falvo  che 
(a  toccarne.  £ nev.  ^9.49.  Fatto  le  rie-  ,il  fegato  non  lìa  troppo  ripieno  di  caldea 
clic  gioie  porre  in  lalvo  , ciò  . clic  av*  za.  £ M.^ildibr.B.V.  Le  carni  del  porco 
venuto  gli  folTe  ec.  raccontò  all’  a j di  più  tempo  vaglionoaUai  meglio , fal- 
bate . 1 voche  lìano  cabrati . 

*.  IL  F»ri  » fdlvt « v.  FARE  A SAL*|  SALVOCONDOTTO  . Sicurtà  , che 

VO.  I ddUtt!  i Principi,  »Je  Repubbliche , perche 

SALVO  . w ddd.  Fuir  Ji  turiceli , Sicuri , ! mitri  ui'  Un  fi  dii  uiu  fi»  mihfidti  , • mill» 

Sdlv»ti.  L3it.fdlvms,incilumif.Gt.rtob—  P*rf9*é>  • r • L*t.  fide t pubi K*  . 
B'.cc.  g.  2,  fi.  5.  Sopra  che  ciafcun  pentì  ,Gr.  G.  K.io.aij.  1.  li  Re  G o- 

di dire  alcuna  cofa  ec.  falvo  fempre  il  pri-  vanni  venne  di  Francia  ec.  per  fard  fare 
vilegio  di  Dioneo.  £ »«v.6i.  9.  lo  per  me  lalvo  condotto . £11.  ijo.a.  per  licuita 
r.on  mi  terrò  mai  (riva,  nè  lìcura  , fedi  Ino  falvocondotto  il  comune  di  Pila  gii 
noi  non  la  '«cantiamo . O.  V.  9.  189. 1.  mandato  una  lor  galla  annata  pallcggie 
Renduta  la  città  del  Pogn'o , colla  rocca  ;ra.  Frsme.  Sdccb.  uv.  107-  E fe  ma'  tu 
a parti,  fe  ne  ulciroi.o  fatvc  le  per  Ione  mangerai  piu  meco,  io  vorio  il  falvo- 
(citi  uri  T.  DdV.)OwiJ.  Prfi.  S.  H.  Tto-  condotto  per  gli  occhi.  Bem.  Ori.  1.  27. 
ia  e tornata  in  cenere  , c '1  mio  mariro  è 45 -Cosi  andò  per  quel  falvocondotto  , 
fa  no,  e falvo.  M.  ^ildtbr.  Per  meglio,  E mai  non  ebbe  la  miglior  novella  . 
guardarlo,  si  lo  mife  natura  nel  piu  lai-  C»fi.lett.  18.  Se  non  che  V.  Ecc.  ha  fat- 
vo  luogo.  |toun  falvocondotto  ne'  beai  , e nella  pcr- 

|.  Sdivi  il  Viri , fi  dice  uri  rdcciutdr  1 ion»  . 
cbicchr/fid  , quindi  fi  [ ue  duini  »n  , chi  il  ' SALUTARE.  Verbi.  Prtfdr  fitlicit»  , 
fidili  pijfiu  ftdr  dliramcnte  : e vile  II  veri  • dà  dltrui , fdcciudepjj  muli.  Lat. 

fii»  fempre  in  piedi , 1 Albi»  fiemprt  ,/  fini  fi»lutdri  , cimpeUdre.  Gr.  . 

Lat.  fit  veritdti  Ucus,  nifi  fidlhr  , r per csyct tòni . £»cc.  mv. 49.9-  Avendo- 
fr»me.  Sdccb.  uiv,  t\.  Avendo  una  tua  la  già  Federigo  revcrenremrnte  fa  lutata  , 
firocchia  da  riviro  , che  , falvo  il  vero,  dille.  £ mv.  77.  aà.  Verranno  a voi  due 
ebbe  nome  nna  Alda  ec.  Cnu.  Mi  damigelle  ec.  e sì  vi  falureranno.  F*t'. 
riU.  177-  Aboi  a mente  quebi  veri!  in-  /»»•  24Ò.  Ma  ben  ri  prego  , che  ’n  la 
I legnati  da’noftri  autori  per  amtnacllra-  terza  (pera  Gu  rron  faluri , e me  (Ter  Ci 
j mento  di  noi,  come  troverete  nello  ibu-  no,  c Dante.  Vii.  SS.  pdd.  ».  74.  poi- 
dio,  credo,  notabili  d’Efopo  , (alvo  il  che  gli  ebbe  (aiutati  , d.po'  alquanto 
vero.  gli  bened.U'c,  Cdfi.Utt.  j8.  lo  fallito  il 

SALVO.  Lsiwirb.cht  t»Ur»  fi  ddiper»  P.  Borghino,  e gli  altri  amici  di  V.  S. 
’ i* f*'kd difttfifitjiuc , 1 v»U  £cnn Udii  , e miei. 

Fuircle  , Se  neit . Si  ufid  ducht  teli*  P4V.  j $.  I.  Pirfimilil.  Peir.fiia.  i3|.  Così  mi 
ticelU  CHE,  a SE,  tdlvilt*  •fprtfieti  (veglio  a falutat  l' aurora . 

IdUiftd  fili  tuie  fi  1 * fi  unifce  e»  uimi  d‘  j II.  Jdluldr  dlcu  »«  in  Re  , • fini  ili  , 
'l**  » *d*  iguiuurueri . Lat.  frutte,  ' Vdh  ^icdimurl  • per  Re,  1 firmili  . Lat. 

pesiti <j**dm  . Gr.  Up.  Bete.  mv.  74.8.  c infittii »re  % Gr , oirvzty&vu  . Pelr.  mm. 
t >' perciò  clTcr  non  vi  fi  potrebbe,  l’alvo  ili.  La  piu  parte  de’  sacerdoti  , e del  clero 
1 c ni  non  volcfie  (larvi  a modo  di  mutolo  .'ec.  li  volfonoa  quebo  Conoo  , e faluta- 
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ronlo  Pontefice . Fìr.  dific.  u».  38.  Confi- 
gl.ava  per  bene  , e utile  l«ro  , c per  dal- 
laaioncdei  regno,  che  lo  dovcllono  la- 
lurare  per  Re. 

SALUTARE.  Sufi.  £.'  w4rr*  del  fidivi  u. 
ri,  Suluti.  Lar.  fislutdiii  . Gr.  eerrar- 
pdix , pu»x.  fnrf.  8.  Nullo  bel  figurar 
tra  noi  fi  tacque  . £ vìi.  umv.  9.  fallan- 
do per  alcuna  parte,  mi  nego  il  fuo  dol- 
ciflimo  (aiutare  , nel  quale  bava  tutta 
la  mia  beatitudine  . £ upprrfi  : Ufcen- 
do  alquanto  de]  propoiito  prefente  , 
voglio  dare  ad  intendere  quello  , che 
’1  luo  (aiutare  in  me  vutuofamcnte  ope- 
rava . 

SALUTARE  . ^idd.  Suini ifen  , Su. 
Imi  1 vili . La t.  fidluturis  . Gr.  curi?.  . 
Puf.  117. Pollono  la  confelfione  udire,  c 
profeiogliere,  «impone  penitenza  li  lu- 
tare. Fir.+Jf.  150.  Adorata  prima  la  fua 
(aiutare detta,  fenza  fapcredove  fi  gilfe  , 
feguitofuo  viaggio. 

SALUTATO . w4id.  d»  Suini dre  . Lat. 
fidimi  ditti.  Gr.  èrrew/uii®*  . diruti . 69. 
In  terra  ferma  potarono  i pilli  loro  . e la- 
lutati  i vicini  monti  ec.  Frane.  Sdccb.  Op. 
div.  91.  Friego  la  beatillìma  Vergine  Ma. 
ria  (aiutata  dall'Angelo  , piena  d’ogni 
grazia  ec. 

SALUTATORE.  Chefiulut».  Lat./z- 
lutdttr  . Gr.  T;*r*yc'/vTif'f . .Agu.  Pund. 
*7.  Siluratori  , lodatori  , allentatoti  , 
piobrritort  fi  trovano  aitai,  amici  niu- 
no.  VdTcb.  Ere  il.  jj.  lohoincafa  di  co- 
rali (aiutatori  pure  aitai.  Stgr.  Fiir.fiir. 
7-  *7J.  Quelli,  che  folcvano  vedere  le 
cafe  loro  piene  di  (aiutatoti  , e di  pre 
lenti , vote  di  foftanze,  c d*  uomini  le 
vedevano . 

SALUTAZIONE  . Il  fi»lnt»n  , Sul» 
te.  Lat  .fidi  ut  si  i».  Gr.  «Vrar/ao? . G.V. 
6.  26.  ».  La  quale  (liner»)  comincia  , 
detta  la  falutazioneec.  ^'imr.  • Co- 
me Elifabetta  udì  la  (aiutar  un  di  Maria  , 
il  fanciullo,  che  avea  nel  luo  ventre,  li 
rallegro.  Vii.  Pini.  P.  S.  9.  A'.clJandro, 
quando  egb  feriveva  lue  lcrrere  , giam- 
mai non  il’criveia  falutazione  a niuno.  ‘ 
Fr»ne.  S»et.b.  »»v.  181.  La  rifpoba , eh'  • 
io  v'  Irò  fàrt^,  è baca  fecondo  la  voltra  j 
falutazìonc. 

SALUTE  • ^ifificurumtetli  , • Libi r«- 
Jd  fti  ddntu  , I perielio,  SdlveKfiU  • 
Lat.  fidimi  , cium, idi  . Gr.  vai . , 
Co*".  P»rg.  19.  Seneca  dice*  principio  « 
della  fa  Iute  e cognolcimento  del  pecca- . 
to  . C»vulc.  Frnti.liug.  Speranza  di  fi lu  J 
te  è,  qtianJo  dopo  il  peccato  fegnita  ' 
la  vergogna  . Bkc . jmv.  47.  «•  Con  gran- 1 
diffimo  pi-nto  un  di  il  inanimilo  alla  j 
madie,  lei  per  la  fua  falute  pregando. 
Prie.  cdni.  jj.  j.Ddro  molt  anm  in  af* 
pcrtandoun  giotr.q.  Che  per  r.olita  I--' 
Iure  unqua  r.on  viene.  U.\<ii.l»f.  1.  Di 
quell'  umile  Italia  ha  fallite  , Per  cui  'no- 
no la  vergine  Camilla . £ Purg.  17.  Mai 
non  può  dalla  falute  Amor  del  fuolug- 
getto  volger  vifo.  £ Pdr.  8.  E non  pur 
le  nature  provvedute  Son  ne'la  mente  , 
eh'  è da  se  pu fetta  , Ma  effe  inficine 
colla  lor  fallite.  £ m.  Tanto  di’  e*  puf- 
fa  cogli  occhi  levarfi  Più  alto  veti»  1 ni. 
lima  falute,  Bui. ivi:  Vetfo  l u’t.tna  fa- 
tute,  cioè cc.  mvetlo  Dio  , che  c 1 ulti- 
ma nofha  falute.  Cdfi.Utt.  15.  Presan- 
do  noftro  Signore  Dio  per  la  falute 
fua  • 

(.  Per  Sdititi.  Lat.  fidlntutii  . Gr.  *• 
rvnr/uói  , Petr.  cup.  x.  Ch’  a pena  gli 
potei  render  falute.  G.  V.  7.  66.  ».  a' 
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quella  'juc.ia  14. uic  . tue  *»»*  — » . I . , - x.  . <:•»  . . 

clero  , ti  mando.  SAMBUCO,  w nitri  nata  . Lat.  fam.  tt.  Gb  «*9  t*t  *>»'»«*<  »**£«» . ì'ttr. 

SALUTEVOLE--*^.  Salutiftra.  Lar.  butut . Gì.  *'*»£•  o.  a.  4.  15.  S >no  an-|/««.  «4.  Piaga  per  allentar  d ateo  non 
/aiutar  y /aiutarli , falutiftr  . Gr.  <rtnTK- 1 Cora  alcune  piante  , le  quali  hanno  Quali  lana  • . 

‘ ..  ....  J ..  « ...  . ...  ......  . f.  il...;,  ni...  n.utrtl  li  . (ir*  I 4.  li.  Sjj»^rr.  I nutrita  ameba  ,n  fa  *,■ 


Al.*  fiji  jv  Si  ne  gali:**  colla  niente  *'  appinzi  piantato  co’ rami  fitti  re.  Perche  mog:  diventano , Nè  gli  po- 
l'.lutèvol  commi  mone . «Hi  t.rta.  ^IUm.  Celi.  5.109.  lo  cui  rete  a nulla  1 fi  operaie.  F.'.^.iio.Ko: 


U la/””.*  *«f>  Ci  /«/«<» . ipanfla  òn  i fuoi  ioni  (101  i'  clwio , e potremmo  col  lanario  rrargli  il  rullo  del 

Coir.  ln/.«.  Voll'erii  arncconialutevol  1 famóiico . . , ' ° ' ..... 

cenno.  Ivi  : A me  con  Uliucvo  SAMflERO.  J»»a>  */»,  « *■  M SANATIVO . fU.CM. voi. di  /*. 
cenno  ec.  cioè  Virgilio,  che  uuellipoe  »*i  • t‘  *-«  dtir.lbtt.,  »»*,«•< <«  »"<•  Ur/i.i.fl.  i>.»  . Gr.  3r;«- 

t!  m ebbono  Ululato.  „ /?"••  *«'<*•».  4».  E venti  buoi.  «.>  fi-  .^««r . r..  j.  e.1».  La  corteccia e le 

5ALUTEVOI ISS1MO.  Superi. di  Sa-  ehi  lampien  . il.m.  Mi  Idiu*.-  foglie f de/  lon  mondrhcat:ve , 

(.1,1 Lei.  AMm-inar’. Gl. '«««•«-  ciolMrù  propio  pcr  la  bocce.  Come  e lortigl  arile,  e Tanarive. 

rrtr  tur»  ili  La  repubblica  di-  i fichi  Umpier  quei  ben  maturi . balline,  SANATO  ■ J»/.  arwN  . Lat./r» 

tela  per  lo  lodatiflìmo , e faluterrolifiimo  [" .ajl.Clienon  li  mangi  p;u  fichi  lam-  ..t.t , Gr.  > »»r,«  . p.ii.m  1.  *j.  Per 

aiurorio  del  confici, o di  Malica.  neri  . Ciò.  C./r.  .8,.  Laltra  turba  de  |,  vendetta  ,1  lanate 1 dfciolfe !.  S,n.P;f. 

f D li  fuo' peccati  lon  calli  con  tanta  (/«/■»<)  pcrnicom  cc.  catc.ani , amolc.ni,  9-.  I giud  ei  ec.  nchielcro  il  lanico  d 
pi£»a*.  rerla  ialurcvoUllima  umiltà  del-  fampieri  cc.  non  le  ne  cura  . amro.  O. .i.r  .Ai„«r.«9,  Lo  sanato 

) ..i:r,n?a  . SAMPOGNA  . Slt.mmtt  «•  di  R ma  non  velica  • 

SALUTEVOLMtNTE  . ^tni’U.  C.n  A"*  • Lai.  ff*U . Gl.  .u;<)5  • Cani.  SANATO  . ~14d.  4.  Sani.»  . Lat.  /a- 

fatare  Lat  tata.-.!,.  . Gt.  im-tefalt.  Ita,,  ao.  Siccome  al  rettugio  Della  lam-  «alni.  Gt.-iA.i-.  Af„.  S.Grrf.  5.  n.  I 
(?  r II  t 1«  Ancora  quelle  affi  croni  pugna  lento  . che  pcncrta  . sa».  M/».  qual:  ocn  Intono  lignificati  nell'F-vance- 
alcuna  volta  l'aluteiolmcmc  ne  fono  Cantando  i fuon  di  rampogna  , gndu-  Lo  per  que  dc.i  Icbbrolt  fanali  . Ed. 
mainiate.  E it.toS.a.  Come  allo  fiato  ».  goduti  liamo  oggi.  ~4n  .^*.7|.  Col-  al.  Mala  fonati»  verità  ci  rimanda  cosa 
de’ feoi  diioti  li  PO»  ftJutevolmemelJ»  rampogne  dolcemente  canta  1 uccel  fanali  • cefi. 

provvedete,  fi-.,.,,.!.  Se  'I  tnello  fa-Uarotc.  J«/f.  ^tai.ptW.  E quella  c pule  SANATORE.  I’.  -4.  SVniten  . Llt. 
ti  infino  al  fondo  dannacelo,  lalute  Supreme  gloria  , e gran  mnacol  imo  Gt.  «tviAvev  . G.  K 1.  aO.  j. 

voline-te  li  cura  col  difolamento  dell'  Rendei  firn. li  alle  piu  dotic  certe  Le  Chiamo  cento  miglio»  uomini  della 
unchia  { rati  m’  Strini  T.  « ftnnd  ) mitiche  f mpogne.  cittì  , e pni  antielii  per  funi  conliglie- 

SALUTIFERAMENTE  . %sivvtrL.Cvn  SAN.  Tranci  d,  Sunt.m  ; ma.ia  a<  ttica.  ri,  i qualitecc  chimiart  padri  coicritu  . J 

^partami ma  di  /aiuta  . I.at.  fatubrittr . lAt./ina . Gt.  Ttfarttt.  £r.  Che  I*  e Unitari . E cap.  ?9.  i.  Si  reflfe  , c ro- 

Gr  <r  aiy>AiK  Omtl.  S.  tìref.  Il  veleno  uorn,  te  Di«>  mi  vagli*.  Creato  tu  Un  verno  la  repubblica  di  Roma  4^e.  anni  I 
del  peccato  filar  feromenre  »’  apre  , .1  faglia,  La  più  nobi  e cofa  . £ Wi**  P«r  conloh , e fanarori . D.ttam.  i .19.  I 
quale  mortitctamente  s occultava  nella  N un  11  paia  travaglia  , Che  tu  vearat  E che  I numer  dei  taiatoti  accrebbe . 
mente  S ~4r  C.D.  Ovecomanda  falu-  1*"  «gl  «Tutte  le  gran  temenze . C raaicbftt.  d ^Amar.  «9.  1 confoli  colli 

ti  Ir  temente,  dicendo.  Mr.f.X.OW.<?«ìaiv  Fcio  Un  ditno-  sanatoti  non  (è  ne  lapeano  diliberareJ 

SALUTIFERO.  sAdi.Cht  mfpirtdf».  rare,  Canzonetta  piacente,  Va*  , di'  a le  folle  il  meglio,  o no.  | 


Dmitt.  /»/.*.  Valletti  a me  con  falntovol  1 tambuco. 

cenno.  £«r.  iui  : A nic  con  falurevol  SAMt'IERO.  Sarta  di  fif  t e < 


alcuna  vulta  falutevolmcnte  ne  limo  4-a«ua«ao  a luon  ai  umpogn: 
mandate.  £ 11. 108.  a.  Come  allo  flato  .goduti  liimo  oggi.  ^r,.£i 
de*  fuoi  divori  li  porta  falutevolmcnte  1 * fampogn*  dolcemente  ca-.ti 
provvedere.  Cr.  9.55.1.  Se  I tnello  fa- 'litote.  1 •{/.  *Am.fnt.  E quei! 


‘re  dcll’univerlo  u«5.  £n«v.4.^.  Seco  *•  • •*d>t  vaca  ac  cardata  da  San  fermi  radi-  T tf.  £r.  6.  3 6.  Lo  fanarore  , I 

molte  cofetivolfe,  cercando, té  a lui  alcu  SANTO.  r _ , lo  quale  tana  li  injJi  delli  fatti  , che  1 

I na  fallir ifera trovar  r-epoterte.  Cran.Ma  SANABILE  . ^Hdd,  *4tta a [**.", t.  Llt.  tono  intra  gli  uomini,  si  è Colui  , che 
I ttll  a?t. Sarai  franco.e  larutoa  rimedjfa-  fanatul.i.  Gs.  iàrip&*  • ujH*ri.eap,i.  E fece  la  legge/  <ju,  p,r  mataf.  ) Dant.rurx. 

I.  . . 1 .1.  . * ,1  _ . lì.  la  Ma  nienti  r.n  n Isniliill'  Jiill  inni-  t-,1  .!,•  rh’gmA  . p ntPgn  f’Kp  tu 


SALUTO.  ItfalMtarr.Lit.jaiuJatia.  Lat.  faluliUar  . Gt.  uj  . tlXCTUX  . Li  br.  (ur.  malati.  Con  que- 

Gr  fltrvTtr^ct.  Tt/.Br.t.  18.  Egli  avven-  *•  e*r  blnt  » t*trfeiiar*t*tt  , t St*%.a  ft,  maniera  di  vivere  truovano  facil- 
nenelìoa-t  co  tempo,  che  quando  aioi-  !*&•*•>  Lar  .ratta.  Gt.vyiv: . Barc.nav.  mente  fi  fan?r*one.  Tratt.fr^r.eaf.dwn^ 
nouomo  fai Jtava  l'Angelo,  rfirinongli  jo.  aj.  Intendi  linamente,  Pietro,  che  Ma  vanamente,  e ftnza  profitto  cerca- 
•cndea  il  !uo  faluto  . anzi  ildilpregiata.  10  lon  femmina  , come  I altre,  e ho  no  la  finizione  dcfiJcrara  . Fr.  Giard, 
lev  Kit. Lo  Re  di  Afe*  io  ricevo  lo  lalu-  voglia  di  quel,  clic  ('altre  . £ **v.  6*.  Prtà.  Chiaro  per  la  lanaz'one  di  tanti 
rolopra  dime.  Vnr.fan.  87.  Come  col  *•  loteroi  Unatitenrc,  marito  mio,  che  malori  , e per  la  liberazione  di  tanti 
oalenar  tuona  in  unpunto,  Cosi  tu'  io  f«  io  voltili  nule,  io  trovcrreibcn  energumeni. 

da' beali  occhi  lucenti,  E d'un  dolce  fa-  con  cui.  SANCOLOMBANO,  v SANCOLOM- 

:uto  iniietne  aggiunto.  Ptr  Sa^iamaate  , Can  fiWiO».  BANA  . Sarta  d'uva;  ad  ancht  i!  riti. 

SAMBRA.  K.w d.Zamba.  Guitt.ltit.  Lai.  fafttnitr . Gr.  <ro(fa»<.  Clrt.Gtli.%.  '?»»• , cht  la  rrCjMrf  . Sidrr.Calt.  117.  Ne 
14.  Dovcanodimorarein  nelle  falc.cinlc  '»4-  Io  dub  io  , che  tu  non  abbi  fenduto  ; tanno  poco  ( dtlvìna  ) ma  in  effetto 
lambrc  vortre  tra  rdimcflcJii  loro  . 'I  poter  decorrete  iin.inienre,  come  tu  {quello,  eh  elle  fanno  , c buoni  lìmo  v 


\-Ar.  Fur.  17.47.  Ode  la  feta  il  luon  del-  zando  attratti  , e Inombrando  imper-  grado,  la  quale  annegata  in  fulla  vite 
la  fainbuca.  vetfati . Semw.  $0.  Tu  faccftì  in-  ntofcadella  diventa  all'odore  prù  pre- 

S A Al  BUCATO  . ^Add.  *4$  iati  la  di  fermare  colui  , eh' c fanatore  dt  miti  ziofa  , c delicata  . E ta^.  Conviene  eteg- 
ra/a,  da  vi  fir  na  ma  fa  alati  fiorì  di  fan  luca . i mali  , acciocché  e*  lanafle  le  noflrc  cere  vitigni  , che  facciano  uve  da  Ju- 
{.«t.isit.Le  frittelle  tre  Tambucate,  imi-  inferni  ivadi . Dant.l*f.  it.  O Sii  , cheinre , come  pereolcfc,  tancolombana  , 
stiacci  bianchi,  tbxamang.eiicc.  lari  ogni  villa  mibara,  Tu  mi  conten-  Itrcbbiano , pa  radila  cc. 


SAN 

SANCTIO.  Vece  eampofia  per  ifchcrx.a  , 
ftt  c or.trsjfdrt  «ji  San* fa  i idi  Bete.  w#t>. 

<?•>>•  Quando  '1  belcio  fanékio  udì  que- 
fio,  tutro  (Venne. 

SANDALO.  Legno  dure,  adir  afa.  e di 
differenti  catari , che  a nat  è partala  dall'  !»- 

di#  . Lxx.  fant  alnm . M.  ^4ldabr.  b.  V.  Sia 
affimi  ir  ara  di  canfora.e  di  fondali, e 'nror- 
niara  di  drappi  candidi  lini.  M.^dldabr. 
P.  A’.  {4.  Sia  aflùmmata  la  magione  di 
canfora,  e di  (andato,  e intronata  di 
drappi  di  lino  moli!.  Ztbald.^indr.^.  Al- 
le vo  teti  farai  fufTumiramenti  al ccìabro 
di  ccfe  prezio  (e  f cioè  a!  tempo  di  caldo 
di  cole  frigide,  cioè  d:  rote,  (andati  cc. 

1.  Ptr  lfptt,it  à-  tare*,  Ditt.-r». 4.11. 
In  Affrica  ancora  Entrée  con  navi,  con 
ga'ée,  e landa  li. 

5.  11.  Ptr  Sarta  di  falcare,  che  u fané  « 
Vtftavi  , a altri  prelati  , Ruanda  far  tanagli 
abiti  pastificali,  LtX.fandalia  . 

SANDARACA  , e SANDRACCA  . 

C omjafiziona  minerale  dalla  amen*  Rifagal- 
la  . Lox.fanJaracba  . Gr.  «r»»#sr>*£* . Ri - 
ettt.Fior.i9 . La  fandaraca  e un  minerale, 
che  rafee  nelle  miniere  de’  metalli,  il 
più  delle  volre  in  fi  ente  coll*  orpimento, 
di  color  rodo,  come  cinabro. 

$■  S andarne  a , è anche  una  Spetto  di 
gamma,  che  fraturifee  del  pedale  de' gine- 
pri, a [trite  a far  ver  miti  liguide , t[etthe.\ 
Lat.  gurnma  juniperi  , [andaracha . Gr. 


SAN 

fante.  Vit.  SS.  rad.  i.ij,  Acciocché  fi 
vergognale  vedendoli  vincere  da  un 
giovanetto  ec.  e folse  vinto  in  fua  ver- 
gogna dall'uomo  , che  ave  carne, e (an- 
gue . 

$.  I.  Sangue,  ptr  T Emìjfiane , a Cavata 
del  [angue.  Lat.  fanguinii  mi/fa,  phle la- 
tomia . Ge.  $\t3s- r-fxix.  Red.  lett.  2.90. 
Srimo  neccfsario  il  continuare  dopo  il 
fangue  j Mutivi.  £ cmf.  ».  ai*.  Ne  fi 
rema  del  (angue,  perche  quello  fi  rige- 
nererà pienamente,  e fi  rigenererà  più 
dolce,  e men  vifeofo;  oltreché  l'efsere 
fpelso  fna  s grotta  HluAriflìma  (oggetto 
a patire infiamma/  oneallc fauci,  e mo- 
tivo (ufficiente  terza  gli  aliti  a cavare 
una  buona  quantità  di  languc  . 

S-  li.  Sangui,  per  matef.  vele  Stirpe  , 
Pregenìe  . Lat.  fangaie , fabai*  t . Gr.  Viftl, 
>»»>.  Baee.nev.ii.2i.  Quartorqtie fot- 
té  la  nobiltà  del  fuo  (angue  ronfia  co- 
si chiara,  curne  é la  reale.  £ »#v.  49. 
i.  Per  i allumi , e per  virtù  molropiu, 
che  per  nobiltà  di  (àngue  , chiatiflìmo. 
Petr.fan,  xi6.  Gentilezza  di  fangue  . e 1 
altre  caie  Cole  tra  noi , perle,  e rubini, 
ed  oro.  Quali  vii  Toma,  cgualutcr.re  di- 
! ('pregi.  Birfb.sJrm.Fam.Si.  Ancorché  ne 
polla n qualche  volta  avere  alcune  piu 
proprie  cagioni,  ed  elativi  anche  diver- 
titi di  fangue. 

S.  111.  Sangui , per  Mtfirui  . La t.mtn- 
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e-attipcryg  . R,crtt.  Fiat.  19.  E'  da  av.  ! finta , Gr.  unire  ju  fri  ai  . Tratt,  figr.  taf. 
vertire  , che  quello  orme  di  fondata- j de**  In  alcune  femmine  fgorgano  qua. 
ca  apprcfio  agli  Arabi  fignifica  la  ver- 1 lì»  fangni  anticipatifiimi  : £ alitate  : 
nice  da  fcrivere,  la  quale  è gomma  dii  Ma  le  femmine  d ogni  piccola  attici- 
ginepro,  c non  la  detta  pietra  . Be*gb.  pazioncella  de' (angui  fi  conturbano  - £ 
Sip.tti.  Prenda  fi  per  lo  piijno  on'on-l  alleavi:  Acciocché  i 11-1  gai  vengano  lo- 
cia  d’olio  di  fpigo,  e un'oncia  di  fan-]  ro  agguagljatamente  l’un  mele  coniai- 
dracca  in  polvere  . E appresa-.  Chi  volti 


fe  la  vernice  di  piu  ladro  , vi  metta  più 
landra  rea . 

SANE’A-  V.%. 4.  fare,  eht  fignìfitbi  C a. 


s.  IV.  Fifuratam.  Sangue , prende/  ptr 
I»  vivere . G.  V.  »».  in.».  Si  parti  di  Fi- 
-o  - renze  ec.  ricco  delle  fangui  de'Fioren- 

fi.t,  aS  piaggia  pre fa  G.  V,  10.104.1,  Epoi  tini  ( T.  Riccardi  fi  legge  dello  fan- 
lopra  Gaeta , (egnendo  la  forca  della  ma-!  gue  ) M.V.  #.47.  Erano  per  le  fpeté  pre- 
tina, faccendo  danno  (nel  T.  Davanti  muti  dal  comune  fino  alle  (àngui  ( tenne' 
ed  in  alcuna  altre  fi  legge  (linea  . \ Mi.  Ricci  , e Cetani , guantun'jtit  la  fiamp. 

SANGIOVANNITA  • Della  fetta  , e abbia  allinear.)  Sera,  btn.i  arcò.7.%0.  Ma 
drll' ardine  egutfire  di  S.  pievani*! . Lar.  cottili  libri  grandi,  che  fono / ec.  che 

cotefto  tempo,  che  voi  vendete , ei  do- 
dici per  cento,  che qu#fi  bevendovi  Tal- 
tini  fangue,  rifeuotete f 

S.  V.  Onde  in  proverb.  I danari  fané  il  fa- 
candì  fanone  , che  fi  dice  per  mrftrare  , che 
Il  danari  è neer  far, f ma  per  li  camodi  della 
f vita  . I.at.  vita  , & fanguU  baminibui  efi 
gna.  eòe  la  praduca  . Sader.  Cale.  ni.  ]l  pecunia. 

trebbiano  d'  ogni  fotte,  il  tallone  , ili  ♦.  VI.  Sangue,  per  firn  Hit.  Rad.  Ditir.». 
morgiano,  la  barbaforti  ec.  il  san g io-  Se  dell'uve  il  fangue  amabile  Non  rio- 
gheto  a (prò  a mangiare.  ma(fugofo,e  franca  ognot  le  vene , Quali  a vira  è trop- 
pieninlmo  divino.  £ tao.  L’orzefe.  e po  labile.  Troppo  breve  , e Tempre  in 
1 sang  oglieto  fon  vitigni  lodati  per  far  pene  1 Si  bel  fangueè  un  raggio  accefo  Di 
del  vmo  atlài.  {quel  Sol,  che  in  elei  vedete. 

SANGUE.  S.uill'  Vmar  vermiglia,  ebe\  VII.  Far  [angue,  vale  Gettar  fan 
/carré  nelle  vene  . t mali’  arterie  degli  ani-  gue  . Lat.  /angui me m fundtre  , fanguintm 
mali  . che  degli  antichi  fu  falera  ufata  in  ' rmittere . Gr.  cu AH-iao»  . Valg.  Mef  Nel 
genere  femminina.  Lat.  fanguù  ,truar . Gr.  capitolo  decimo  fi  tratta  , quando  l'un- 
ou/u* . Snifi. Fila f.C.S.  Sangue  è un  omo  ( mo  fàc  fangue  di  (otto . Cr.p.ta.i,  Mi  fe 


* ha/pitaìariut  S.  lohanuit  • Libr.  Via fg, 
V’c  il  grande  ("pedale  dell'ordine  di  S. 
Giovanni,  donde  li  sangiovanniti  han- 
no il  lot  principio  , e coroinciamcn- 
ro  . 

SANG  IO  VETO,  r SANGIOGHETO. 

Dict/ì  una  Sarta  d'uva,  ed  anche  il  Viti- 


re,  che  haqualirà,  e convenienza  col 
l'aere,  che  è elemento,  colia  primave- 
ra , che  è tempo  , e coll]  infar  7.  a , eh’  è 
etade . Taf.  B'.i.^i.  Lo  fangue  c caldo, 
e umido,  ed  ha ‘I  fuo  tèdio  nel  fegato, 
e crefce  nella  primavera.  Dant.  Par. 9. 
Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia.  Che 
ricevere  il  fangue  Ferrarcfe  . Baee.vìt. 
£>4nr.  241.  Contechè  Ravenna  già  qua 
fi  tutra  del  pre/iofo  fangue  di  molti 
martiri  fi  bagnaùe  ec-  £ nev.  16.19.  A 
bruttar  fi  le  mani  del  fangue  d*  un  fuo 


dopo  la  tagliarura  , ovvero  fca rnatnenro 
alcuna  vena  faccia  fangue,  fi  dee  coltri- 
gnerc  in  quello  modo.  £ eap.11.  a.  Se 
per  lo  fvellimento,  ovvero  (carnamen- 
to  filo  s apra  vena  alcuna  , e faccia  fan- 
gue, allora  inconrancnrc  fi  prenda  , e 
Uretra  con  le  mani  con  filo  di  fera  A ret- 
tamente fi  leghi . 

f.  Vili.  Far  fangut , vale  antbe  Ucci- 
dere. v.  FARE  SANGUE. 

|.  IX.  Refiar  fan%,a  [angue , Perdere  il 
I [angue  y afimilì,  vaghono  Rimanere  e [an- 


gue •,  e j!gurat.ua.  Perdete  ,*  ftnlimrn  I 
abbatter/  , w 4icara<fi  . Lat.  efan 
gurm  fitti  , esanimati . Gr.  y: 

«dw  . Din.  Camp.  g.  6 f.  I Cavalcanti 
perdeiono  quel  dì  il  cuore  , c il  fan 
gue,  vedendo  ardere  le  loto  calè,  epa 
lagi,  c botte eìie.  le  quali  per  le  gran 
Spigioni,  per  lo  fi  reno  luogo . g’  tcnea- 
I no  ticchi.  Ovvid.  Pijì.  Allora  fi  patii 
la  luce  dagli  occhi  miei,  e rimali  fan- 
ti fangue. 

$.  x.  k*4g£bìarcisee  il  [angue  nelle  vene, 
■vale  Arredarla  % Fermarla.  Fa freddarli , 
e in  fignific.  uautr,  paf.  vale  V i/iefio  , eie 
Rtfiart  r fangue  . Lat.  [anguinaie i bei  e*  e . 
Vitati,  [tir.  eant..  18.  f.  Dunque,  ch’i’t 
non  mi  sfaccia  ec.  Non  é proprio  va-i 
ilor,  che  mencfcjmpi,  àia  ia  paura  un 
poio.  Che ’1  fangue  vago  per  le  veneag- 
ghiaccia. 

XI.  rimaner  f.mgue  ajdtfa  , fi 
aie e di  Chi  ha  graidi/f  ma  paurm  . Lat.#*- 
[augnane  fieri.  Maim.n.ia.  E per  paura 
a chi  non  fu  pcrcoflo  Non  limale  m quel 
punto  fangue  addotto. 

S XII.  Andare  [angue . vaie  Piacere, 
Senti’ fi  V uauia  inclinata  a parte  amaie  a 
(furila,  di  che  fi  tratta  , Lar  .piacere,  ar 
ridare  , eangrutte  . pergratum  tfie  . Gc- 
deir  ne*  r.  tir.  Trin.  1.  x.  Quando  ella 
non  mi  piaccflc  , e non  mi  aadafi'e 
a fangue,  e non  mi  patefse  bella,  che 
mi  pare  bell  ilima  ec,  io  la  voglio  per 

• difperto  di  Giovanni  . Ceeek.  Diaz..  (. 
1.  Pc»(to,  eh*  e'  fìa  tutto  Uuono,  c bel- 

1 lo , però  non  Oli  va  • fangue  . Tac. 
Dav.ann.if.t6x.  Peto  molto  gli  andava 
{a  fangue  07  T.  Lar.  ha  mite  congiue- 

• bat  j 

L XIII.  *s4vtte  a [angue  , vale  vivere  4 
» in eenfidtra\iane , Gradire.  L»t. 
cardi  afte , c*r4  t/e  . Gr.  fAÌKear  . Car, 

’ lett.  1.6X.  Gridano  d'cùère  abbandona- 
ti,  e che  Monlignote  non  gli  ha  a làn- 
gue  . 

{ XIV.  7*r4rrv,  a Cavare  della  rapa 
[angue  , e firn  ili , priverh.  c he  fi  dire  filan- 
da Si  vu al  da  un*  (futi , eh'  e’  nau  ha  , 0 
eh'  $'  f deci 4 quel  , eh'  e'  ntn  può  . Lar. 
acfuam  t purrnee  paflulare  . Gr.  dir  ▼•’- 
arti  Fìr.  Trin.  a.  j-  Mal  fi  può 

Itrac  della  rapa  fangue.  La/.  Spir.%.  7. 
Mai  non  fi  caverebbe  della  rapa  fangue. 
Malm.  8.7i.  Di  rapa  (angue  non  fi  può 
cavate,  Ne  far  duecofe , perdere,  epa- 
gare. 

f,  XV.  BaUire  il  [angue -,  I9cm.it ne,  cel- 
la (fuale  diaatiame.jdvtre  T ifiinla  del  e e •> 
cupi  [cibile  , a dtiC  irafeibile  appetito.  Lat. 
efarvefeere  . Gr  tu, ut.  Cria. 

Mirali.  1^4.  Pognamo,  che  li  fangui  ti 
bollano,  e che  tu  difideri  edere  ilciol- 
to,  e dani  vita,  c buon  tempo,  nondi- 
meno ec. 

$.  XVI.  Bum  vini  fa  bum  [angue,  fra. 
varb.  che  vela,  Che  7 bua m vini  apparta 
anzi  giavamenlo  , e he  macumenta  . Red. 
^innat.  Duir.  s.  In  Tof cane  fogl  amo 
dire  per  proverbio:  il  buon  vino  fa  buon 
(angue . 

$.  XVII.  Andarne  il  [angue  a catinelle  . 
v.  ANDARE  . 

i.  XVIII.  +A  calde , .A  [angue 

fredda,  vagliane  Nel  calare  della  pa/fa-ie , 

• Dapa  che  la  paffiaue  è calmata  . Segn. 
Mann.  Lurl.  x^.  ».  Chionque  pecca  , pec- 
ca perche  vuol  peccare,  chi  noi  fa  ì con 
rutto  ciò  alcuni  peccano  a fangue  cal- 
do, altri  peccano  a fangue  freddo.  M- 
vin.pref,  Tefe • 1.  *7.  E ben  vero  , che 
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Innn  fi  può  condurre  poi  a (angue  freddo  a 
limare,  o ritoccare alcuna cola . 

XIX*  Sangue  di  dragate , e Sangue  di 


drage.  Suft  gommefe  congelate  . ma  [aditi 
a ffriltlarfi , di  celer  refi  , f he  fi  trae  Ptr  via 
d'  iueifitne  da  alberi  dell'  Indi e filate- 


ra Dr«r«.  Lai.  [augnò  drocemii . M.  -Al- 
dtbr.  P.  N.  49.  Ove  farà  cotto  gomma 
arabica,  e gomma  dragante  , fommac 
co.  bolannenichi  , fangue  di  dragone. 
Ttf.  Pev.P.S.  Antimonio,  e fangue  di 
dragone  darò  in  qualunque  modo  gut- 
lifce.  Rkett.Fier.ft.  Concordano  quelli , 
eh'  hanno  v»fto , e fcritro  le  cole  naturali 
appartenenti  all'  ufo  dell#  medicina  ec. 
che  il  (angue  di  drago  fi  a gommi  di 
uno  albero  , che  naicc  nell’  itole  Cani 
rie;  afa  ti  quello  , che  è di  colot  rollo 
acce lo  tra  ('parente , e frang  bile  , chia- 
mato lang-  e di  drago  in  lagrime  , la- 
fciando  quello,  che  è in  pani  , o fatti- 
zio. Benv.CtH.Ortf.  4.  Al  quale  da  uno 
! di  quelli  faliilicatori  era  fiato  tinto  il  fon- 
; do  con  un  poco  di  fangue  di  drago  , il 
quale  è ano  llucco  fatto  di  gomme , che  lì 
liquefinnoal  fuoco. 

| SANGUIFICARE  . Generar  [angue . 

; SANGUIFICAZIONE  . Il  fi  en- 

te . Red.  Off.  an.  y9.  Tutti  gli  canali,  e 
tarligli  Arumenr.  appartenenti  alla  nu- 
I trilione,  e alla  fanguificazionc , e alla 
1 generazione  appankono  cc.  figurati  nel- 
lo llefio  modello. 

I SANGUIGNO,  w ddd.  Di  [angue.  Lat. 
fanguintut.  Gr.  ou’,u*T*ix*f  . R ed  eenf.i. 

Ìijy.  L’univetlale  fermentazione  mefirua- 
le  della  malia  langifgna  non  ha  ogni 
mele  per  diverfe  cagioni  il  mrdefimo, 
ed  uguale  momento  d’impeto  , e d’  a- 
(gitazione.  E 154.  Fa  di  meft  ere  procu- 
rare ec.  di  tor  via  le  ofiruzioni  di  quei 
I vali  fanguigni  , che  inetton  capo  nell' 
'utero  . £ a.  jj.  Onde  gli  aliti,  e gli 
effluvi  delta  mafia  fanguigna  pollano 
facilmente  volar  via  inficine  con  le  fui  fu- 1 
! ree  fuegini  in  forma  di  vapori . 

!$.  J.  Sanguigni  , vale  anche  Che  abbonda 
di  fanone.  Bui.  Purj.  7.  r.  Quindi  lì  dice! 

I1  compì  ditone  fango  ìgna  , collerica  , fieni-  ■ 
mac  ca  ec. 

f . II.  Per  -Afpeeft  di  fanone  , $ anfanine  ft . ' 
Lar.  erueutut . Gr.  aiuirym.  Pttr.cant..' 
• Ì9.4- Celare  taccio,  che  per  ogni  piaggia! 

Fece  l’erbe  languigne.  Taff.  Ger.  19.  *7.  j 
1 Ma  laicato  di  forze  ha  quali  voto  Lai 
jlànguigna  vittoria  il  vincitore. 

I S.  III.  Per  Cupide  di  [angue.  Sanguine-  j 
lente.  Lat.  fanruiuariuj  . Gf-  OthaJ/ax-i 
. Tac.  Dav.fter.  j.  y 14.  In  quell'  ul- 
; timo  il  tenne  chi  dappoco  . chi  mode- 
, raro,  e non  fiagaigao  ( •/  T.  Lat.  ba 
! civium  fingimi*  parcum) 

( f.  VI.  Sanguigne , talera  è -Aggiunti  di 
Celere  firmile  a!  [angue . G.  V.  io.  lòfi.  j.  L' 
altro  (pahe)  hi  dì  panno  fanguigno  .che 
(lo  corlono  i finti  a P:è.  Dant.  Inf.  5. 
Che  vibrando  vai  per  l*«er  perfoNoit 
che  tignemmo  il  mondo  dì  fanguigno. 
Cem.  Inf.  5.  Quello  fanguigno  dinomi 
| na  il  fangue,  cioè  in  colore  cardinale- 
ifco,  che  noi  chiamiamo  fanguigno  . 

\ Petr,  tan\.  S.  1.  Verdi  panni  , fangui- 
1 gni,  oleuri  , e perii  Non  vefiì  donna 
unquanco . -A'r,thA^.  Intra  f afpre  fpine 
(la  nafeofa  la  bella  rofa  tinta  di  rolfez- 
za  fanfuigna.  Pilli-  fi.  a.  j4.  Farea  lan- 
gulgnainciel  farli  la  Luna.  Rtd.annet. 
Ditir.  a8.  Quello  forfè  è quel  colore  di 
vino,  che  Plinio lib.  14.  cap.  9-  chiama 
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SANGUINACCIO.  Vivanda  f atta  dii 
fangue  di  annuali  . Ltt.  fangu  teu  luì  . Gr. 

tdfjmriv . 

SANGUINANTE,  Che fanguina  . Sai- 
vin.prtf.  Tefc.  t.  ijj,  Abbandono  il  tutto 
alla  volita  confiderazione , 'quanto  % in* 
crodillc  «Ilota  la  piaga  ancor  frefea , e 
fanguinanre  . 

SANGUINARE  . Ver  fate  il  fangue  . 
Lar.  fe-guinem  emittert , [anguinaie  . Gr. 
aJuii'tue  . Red.  Oj.  am.  15.  La  ferita  co- 
minciò fortemente  a fanguinare. 

).  Ptr  Imbrattar  di  /angue  . Lat-  cruen- 
tare. Gr.  «i***rnS» . Vrb.  Il  fuo  lirico  , 
e candido  vilo  già  pallido  divenuto  colle 
proprie  unghie  langumando  rigava.  Ca- 
vale. Speeeh.  er.  c.tp.  |7-  Di  tutto  il  corpo 
volle  edere  fanguinaroper  guarire  noi , 
e tutto  il  cotpo  della  Chicfa  . 

SANGUINARIA.  Pittala  pianta , aggi 
remunemrnte  detta  Sanguinella  , della  qua- 
li v.  Dtefe,  Lat.  feljgenum  Sanguinaria  . 
Gr.  vMvvtrO  . fr.  4.  91.  y.  Contri  ’l 
flnflo  del  fangue  del  nafo  vale  quel 
tnedefimo  impi  a Aro  ec.  efiendo  farro 
della  fua  polvere  ( del  pfille  ) o del  fu- 
go della  (anguinaria  . Ttf.  Pi v.  P.  S. 
cap.  a#.  Irei»  ri  guarda  , che  la  cinto- 
la , o altra  cola  non  ri  Aringa  il  cor- 
po , e tieni  la  mano  pieoa  di  faoguira- 
ria  . 

SANGUINE  . Lar.  virga  fanguinta  . 
Ce.1.55.».  Il  fanguine  fimiglianremen- 
te  è arbore  piccolo,  il  qual  nafee  mol- 
to nelle  fiepi , e quelle  fa  Ipefle , e fo| 
te  molro  , ma  oon  hi  Ipine  , c produ- 
ce beHiflioae  , e lode  verghe  , delle 
quali  fi  tanno  vergelli  ec.  Dav.  Celt. 
194.  In  que‘ mezzi  per  tu  rro  (peni)  fan- 
guìne  principal  fondamento  , e ripieno 
della  macchia . 

SANGUINELLA  . Le  fitfTe,  thè  San- 
guinaria . Lltfayfenum  , [anguinaria  . Gr. 
Tax vyvttt . 

SANGU1NENTE  . V.  ^.sAdd. Sangui, 
•refe.  Lat.  fanguiuehntui , cruentai.  Gr. 
cuuvTgjor.  Dant.  Inf.  iy.  E menotnmi 
al  cefpuplio,ache  piangea  Par  le  rotru- 
re  fanguinenti  in  vano.  Owid.  Pift  In. 
nanzi  mi  folfe  levar*  il  capo  colla  fan 
guinente  fpada  . M.  V.  *•  t©4.  Con  guerre 
fanguinenti,  e mortali . Ltgg.  S.  tlmil.  | 
Apprefiandofi  l’ora  della  morte  fua , fu 
prefenre  il  diavolo  ec.  la  quale  veden 
dolo  ifiare  dinanzi  da  fe  » cominciollo 
fortemente  a riprendere  , e contafiare 
dicendo  •*  che  ci  fai  tu  qui  . crudele 
beftia,  e malvagio  nimico  fcheci  afperti 
tu  , bell  ia  fan  guinente  f Fr.Gieed.S.Pred. 
ir.  I peccati  fanguinenti  faranno  isòian- 
cati  . 

SANGUINEO-  V.  L.  yldd.  Sanguigne  . 
Lar.  fangu, nrui  . Gr.  ttìuxiti?4e  . Cem. 
Inf.  eo.  Puolli  predire  fecondo  la  naru 
ra  degli  uomini  la  loro  compresone 
per  cofiellazione  o fangumea.  o colle 
rica  ec.  ( fui  vale  Cupide  di  [angue  , San- 
fui ne/ente  ) Trf.  Br.  a.  ja.  L una  natu- 
ra e di  complefiìoncfangMinea  , l’altra 
malinconica , «>  flemmatica  , o colleri- 
ca , frcondochè  gli  umori  loperchiano 
più  . Lab.  ì6t.  Io  nu  tacerò  di'  fiu- 
mi fangu mei  , e crocei  , che  di  quel- 
la a vicenda  dilcendoro  . Capr.  Bett. 
1.  i4.  Per  la  qnale  < tem‘tlt/fene  ) il  fon 
calore  è più  temperato  , e l‘  umido 
manco  atto  a dj fec cari»  , e a corrom- 
perli , come  avviene  a i fanguinei , che 
hanno  Y umido  loio  manco  aqueo  , e 
più  aereo , 
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f.  Per  Crnfanguinre . Lat.  eenfangui netti  , 

affluii . Gr.  ctaouuve,  rvyyttiit  . Mae 
fitm zg.  1.  84.  I conia ng  urei  miei  fono 
aflini  della  donna  mia  in  quello  mede 
limo  grado,  nel  quale  e’ fono  mici  fan- 
guinei. £ ape rtjft  .-  Non  fono  impedir! 
i conlanjuinei  deM’  uomo  di  torte  coftei 
per  moglie,  nè  i fanguinei  della  donna 
di  torre  quello  uomo. 

SANGUINILA’,  SANGUIN1TADE  . 
* SANGUINIATE  . parentela  . Lar. 
cinfanguinitai  . tegnatie  . affinila!  . Gr. 
rvyyiee *%  . Pier,  intred.  4%.  La  quale 
ad  alcuno  di  loro  per  fanguinità  era 
congiunta.  £ vit.  Dant.  >4.  Di  lei  non 
(1  diro,  perciocché  di  fangutnirà  la  fa- 
[peva  ad  alcuno  de'  principi  della  parre 
’avverfa  congiunta  ( la  medtrna  editata- 
'nt  ba  conlangmnità  ) Dant.  Vit.  nuav. 

La  quale  eia  meco  di  propinquif- 
Ifima  largii  nifi  congiunta  . Ster.  w- Helf '. 

1 Ss  tu  non  rendi  il  nipote  al  Re  , egli 
re  , e rurta  tua  fanguinnà  metterà  a 
morte. 

I.  Per  Sangue  . • Cempleffene  . Cren - 
Merell.n i.  Non  fit  di  forre  natura  , di  pic- 
colo palio,  e di  gentile  Ijngii:nità . 

SANGUINOLENTE  .-Adé.Vage  di  far 

[angue , Crudele  . Lat . fangumelentui  . Gr. 
$;XoUM*t®~.  Tratt.gev.fam.  Dav>J  eb- 
be ec.  languinolenti  figliuoli  . Cem.Uf 
ta.  E’  Languì  nolento  . acciocché  re  ruma 
prclum ifca  conno  a lui.  Fir.  jrj. 
Allora  ta  perfida  donna  , avendo  gran 
materia  da  fabbricale  gran  male  , in 
grande  opera  mite  le  fue  fanguinolcnti 
mani  . 

SANGUI  NOLENTEMENTE  . w/v- 
vtrb.  Cen  ifpargtmeuce  di  fangue.  Lat. 
cruente  Gr.  or/«vX#*ìc. 

SANGUINOSAMENTE  . -Avveri,. 
Sanguineltnirmente  . Lat.  cruente  . Gr. 
aà/uuKiìc  . Sen.  ben.  Varcb.%.  r4.  Gli  altri 
adoperarono  l’ armi  piu  fanguinofamea- 
rc,  ma  faziari  nondimeno  qualche  volta 

le  serrarono  via  . 

SANGUINOSISSIMO.  Superi. di  San- 
guinefe.  Guict.fler.  »,  a».  I Vifconri  gen- 
tiluomini di  Milano  nelle  parzialira  fan* 
guinoliSme,  che  ebbe  Italia  de’Ghibcl- 
lini  ec-  diventarono  ec. 

SANGUINOSO  . -idd.  Imbrattate  di 
[angue  . Lat.  cruentui  . Gr.  . 

Bete. me v.  17.  yi-  Colle  mani  ancor  lan- 
ga mole  , allaro  le  li  coricò.  Celi.  SS. 
Pad.  Vogi tendo  maggiormente  per  la 
indifereta  mifcricocdia  temperate  la 
languinofa  vittoria  con  elio  la  pia- 
ta. Dant.  Uf.  yp.  E di  Francefchi  fan- 
guinofo  mucchio.  £ 14.  E per  tre  men- 
ti Gocciava!  pianto,  e languinofa  ba- 
va . 

SANGUISUGA.  Mignatta.  La  t.  fan- 
fui  fuga,  birude.  Gt.fih>Xx.  M.*Ald»br. 
B.  V.  Prima  conviene  , che  le  fanguiiu- 
ghe,  poiché  fon  prefe,  fileno  un  dì  in 
acqua  chiara  per  purgarli  . £ M.  -Al - 
deb.  P.  N.  17.  Voi  dovete  fapcre  , che 
una  maniera  di  fanguifughe  fono  , le 
quali  tengono  veleno  , liccome  dicono 
» filofafi  . PalUd.  cap.  p.  Con  foglie 
d diera  pelle  , e niifchtatc  con  olio, 
e colle  mignatte  fiinguifughc  C qui  in 
[• ri.a  d'  add.  ) Red.  Off.  an.  «X.  Q.iel  , 
che  dico  del  le  fanguifughe  d'acqua  dol- 
ce, lo  dico  altre»!  delle  fanguilughe  di 
mare. 

SAN1CARE.  V.  -A.  In  fignifie.  ncutr 
vale  Ricuperar  la  faniti  . Lat.  finita 
tene  recuperare  , fané  far  e , c invale  [cere  . 
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Gx.i\vyiuÀitr$iMj . Fr.  Gitrd.  Pred.  5.  Si  tade  . Vìt.  SS,  Pad.  1.70.  Conofcen- 
proccuta  di  ror  da  te  ogni  medicina  » do  la  loro  ùnici  da'  meriti  , e dall'  o- 
e ceni  argomento  » acciocché  tn  non  razione  d'ilarione.  Co/,  leu.  60.  il  che 
finichi.  . ha  perciò  con  coinmodo  della  tua  la- 

(.  ].  Infignifie.tCtt.  vale  Render  la  finità,  nità  . 

R-durt  a finità  , Rifanar» . Lat.  fan, totem  , SANSA  , che  anche  fi  dice  Zanna  . Dm- 
refiituere , fonar» , <ir . */y irtene . C avole.  te  gronde  ; » pii»  propriamente  guel  Dente 
Jded.cner.  A lignificare,  chea  tenere  la  curve,  M<  fa rt»  dilgual»  tfet  fuori  dille 
mente  a Critto  in  fallo  palo  della  croce*  labbra  d' alcuni  animali  , come  dii  pire. 
Jo  quale  parca  peccatore . e non  cra»ci  4ill'  eh  funi»  , » firn, li . Lat.  fami»  . Gr. 
fanica  da  ogni  morfura  di  pena  , c di  Dant.ìnf.  6.  Le  bocche  aperte, 

tentazione.  e moftrocci  le  lanr.e  • £ aa.  E Cimi- 

S.hr  mttaf. Cria.  Vili.  top.  Proponen-  ro  , a Cui  di  bocca  ufeia  D'ognr  parte 
do,  che  intcndeaao  lin  ear  Firenze,  e , una  Tanna,  come  a porco , Gl' tè  fentir , 
trarla  di  fedeltà,  c tirannìa.  Dav.  C»tt.  come  l’una  fdrocia  . Frane.  Sani/.  n»v 
179.  Poni  il  fico  in  rerien  ftefeo,  e «taf-  aio.  Nella  fine  tirandolo  per  Io  min- 
io, in  gran  formella,  o folla  non  fatta  cello,  e li  volle,  che  pareva  un  diavo- 
per  fanica  re  il  camp* , che  pretto  guade-  lo,  con  gli  occhi  rodi,  e con  le  fanne 
rà  con  le  barbe  la  fogna.  grand  iTìme . 

SANIE.  V.  L.  Maina.  Lat.  fanlat  . S ANNOTO  . .444.  Che  ha  fanne  , 
Gr.  . Efp.  Vang.  Lizzerò  forzo  Zo-.nute  . Lat.  4tntaim.  Gr.  iV«tTÌV . 

per  la  fetente  fante  • Fr./ac.T,  1.  j.  6.  Come  i porci  fannuti 

SANICAMENTO*  V.  *o4.  Il  fornitore . Hi  gli  fuoi  denti  acuti  . Cnn.  V»ll.  a*. 
Lat.  fonati».  Gr.  »*v/r . Cap.  Impr.prel.  Eb’ic  anco  il  detto  Marreo  uno  figliuo- 
Perciocché  ammirazione  genera  nelle  lo  mafehio  biliardo , il  quale  avra  no 
menti  de  fedeli  vedere  i lingulari  mira  me  Giovanni,  che  fu  grande  della  per- 
icoli , e lineamenti  , e fuggimenti  di  fona,  c ardito,  e gagliardo  , e fonnu- 
demonj  ec-  £ Cap.  7. B così  li  petfeveri  to.  £ 57.  Luigi  fu  fanrtnto,  e di  «rotta 
infino  al  fanica  mento  fecondo  la  corno-  forma,  c palla  (inautfti  efimpì  è perfi- 
diti. ed  il  potere  della  compagnia  , e multi. e volt  Ce»  graffi  denti  ) Ctiiff.  Colv. 
di  ciafruno.  1.  ji.  Che  avea  come  :l  cinghia!  fannuti  i 

SAN1CATO.  V.  *4.^ id4 . do  Sanità-  denti  ( gut  vale  ; fatti  a gufa  4,  fan. 
r»  ; Liberi  dal  male  , Che  ha  ricoverata  n,  ) 

la  fanti 4 , Lai.  fanatui  . Gr.  t'a&tù  . SANO  . w 444.  Che  ha  fanti à . S»nx.o 
Frane. Sacek.  sa*.  «1.  Lalciò  si  fonìcata  , malattia  . Lat  .[anni . Gr.  vytiettt . Bice. 
e ai  gucrira  la  noftra  città,  che  fi  ripo-  «uv.  6 j.  5.  Il  viver  fobriamente  faccia 
sò  molto  bene  per  aliai  tempo  (gu'iptr  gli  uomini  magri, c lottili  , ed  il  più 
» fatti.  £ «•"*.  **  • ' ~ - 


Innanzi  che  io  1 


SANIFICARE.  V.  Saniear»  . Lat.  parta  di  qui,  voi  vedrete  il  fànciul  fa- 
fornitati  refi, mere  . Gr.  £>«*£«?  . Fr.  no,  come  voi  vedette  mai.  Dant.  Par, 
Cìierd.  Pred.  S.  67.  Pero  ti  ditti,  che  farà  + E l’altro  , che  Toòbia  rifece  fono  . 
laminata  , che  farà  purgata  da  ogne  cor-  Gtll.  leu.  i.leK..  4.  E fin  i medici  è in 
ruiisne.  Segr.  Fìer.fier.  a.  i+.Ipaeft  mal  proverbio,  che  a foni  tutte  le  cole  fon 
foni  diventano  foni  per  una  moie  rudi  lane.  Red.  leu.  2.  19$.  a quella  buona 
ne  di  uomini,  che  ad  un  tratto  gli  oc  regola  del  vivere  lì  arrrnga  v.  sig.  XI  - 1 
cupi  , i quali  con  la  cultura  fanificano  fuftrifs.  fc  vuol  vivere  vita  lunga , e vita 
la  terra.  Zibald.^Amdr.i+\.  11  fiume  s' al-  Una. 

la  rgo  ec.  c fa  nifico  turca  la  provincia,  che  f.  I .Sane , e faine  ,va!e  Libere,»  E finte 
divenne  fèrtile,  e fruttifera  . daigni  danne,  » perirete-  Lat.  /sWasit, 

SANIOSO.  V.L.^Add.  Pieni  4.  fanti , /ìlwi.  Gt.eù'jL.  Beee.nev.  li.  15.  Di 
Marcii/» . Lar  .fanti fin.  Bemb.  fi  ir . { . ff.  cosi  gran  pericolo  ufeiti,  foni  , e falvi 
Quel  crodel  morbo , che  mal  Francefe  lì  fé  ne  tornarono  ancata  loro.  £ mv.66 
cniama  .aveva  nella  città  fotto  principio  r it.  lo  ti  porro  a cala  ruafano,  e falvo. 
il  quale  primieramente  le  patti  genitali  Ovvid.  Pifi.S.  B.  Troia  è rornara  in  ce- 
il  più  delle  volte  viziava  ec.  dipoi  boi  nere  , e ‘1  mio  marito  é fino  , e fal- 
le ec.  enfiature  , e come  fignolì  prima  vo . 

un  poco  duri,  e pofeia  eziandio  foniofi  i.  IL  Per  Salutiferi,  che  eenferifte  alla 
nafeeano.  Unità  , Lat.  folntifir  , falnber  . Gr. 

SANISSIMO  . Superi,  di  San»  .-  Bete,  rea Lab.  a/9.  Se  quello  é vero, 
mtred.  a 7.  Li  quali,  non  che  altri,  ma  che  quelli  fitto  dicono  , che  quello  mem- 
Galicno,  Ippocrare,  o Efculapio avrie-  òro,  il  quale  I'  animai  bruto,  c Fuc- 
ilo giudicati  lanittimi.  *4 mbr.Cef '.  1.  j.  cello,  e’I  pefee  più  efercita , Ila  più  pia- 
E'  m cala  mia  vivo,  e fanilfimo.  Red  cevoie  algullo  , e più  fino  allo  tlomaco. 
letr.t.  *9*.  1 frutti  mangiati  con  mano  Trf.Br.  j.5.  Njì  dovemo  guardare  l'  ae- 
amorcvole,  e di  le  reta  fono  faniflimi  , re.  che  balano,  e netto,  e dolce  ec.  Il 
tanto  crudi,  quanto  coni.  fan.»,  e netto  acre  dee  eflère  Conofciuto 

SANITÀ',  SAN1TADE,  e SANITÀ  in  quella  maniera  . 

TE.  Ceflit*\iene  di  eerpe  fen\a  delire,  e III.  Per  meta/,  vale  Intere,  Sen- 

fent.  a impedirne »t»  4'  iperat.it  ne . Lat  .fa  magagna.  Rette  , Giu/te  . Lat.  ini e- 
aitai.  Gr.  iyieett.  Beee.nev.  18.  a].  La  ger . Gr.  iXfHVtt,  Dant.Jnf.  9.  O voi, 
finità  del  voilro  figliuolo  non  è nell’  ch’avete  gli  intelletti  foni  , Mirate  la 
aiuto  de’  medici  . £ »*v.  9+  ij.  Con  dottrina  ec.  £ ai.  Bolle  I*  inverno  la 
gran  follecitudine  , e con  ifpefo  il  tor-  tenace  pece  A ri m pannar  li  legni  lor 
na  nella  prima  finità  . ^*met.  a*.  Le  non  foni.  £ Par.  ji.  Al  divino  dall’u- 
noflie  in  fonti  chiare  dirivare  Di  viva  mano  , AH'  eterno  dal  tempo  eia  ve- 
pietra  bevon  con  fapore  , Talché  le fèr-  nato*  E di  Fiorenza  in  popo!  giudo  , 
va  in  lieta  fanitate.  Cr.  6.  j«.  1.  Alca-  e fono.  £ jj.  Conlèrvi  fini  Dopo  tan- 
na volta  fi  dà  (la  featapux.t.a  ) a’ foni  a to  veder  gli  affetti  fuor  . Tef.  Br  ».  1. 
confcivanon  della  fanitade  , alcuna  voi-  C’ infogna  ec.  partire  1’  ono  per  I'  al- 
ta agl'  infermi  a rimuover  la  'riformi-  irò.  e numero  fono,  e numero  rotto. 


1 Ffp.  Fzag,  Io  non  vidimando  pane  la- 
no,  né  pezzo  di  pane  , ma  le  bricedel 
Jpanc  ec.  Seder.  Celt.  7.  V imparranza 
• è non  ifpiecare  dalle  viti  i magliuoli 
ec.  oflèrvando  ec.  che  fico  foni  di  tron- 
co . 

I i . I V.  Tur  per  metaf.  vale  Gievevele  , 
Utile , Lar.  etnvenìeni , ut  ili  t . Gr.  X*- 
! Xs'f  • Gmid.  G.  Veggendo  , che  non  era 
(fono  di  abbandonarli  all’  onde»  e al 
[ prof  mio  del  mire,  innanzi  eleggevano 
di  fpegner  le  lor  vite  in  terra  , che  at- 
tuffali  ne’ ma rofi  con  cieca  profondira- 
de < pur  fi  fittintend»  il  fujl.  citi  1 fan e 
enfigli») PaJ.  ■t.Tra’J  duobio  , c’I  pof- 
fibile  e da  fcsuireil  foooconligliodi  san- 
t*  A gnttino . 

♦ . V.  San*  di  mente  , per  metaf.  vale  Sa- 
vie , Saggi» , Giuditjife  . Ster.  Eur.  1.  1. 
Trovandoli  mal  dilanilo  della  pcrlbna , e 
della  mente  non  molto  faro  . 

(.VI.  Effer  pii»  fan»  , che  pefet , fan»  reme 
una  lofio.  • firn, li  f fi  diane  di  Chi  gide 
fami  a perfetta  . Lat.  pifit  fonie p , *.  FE- 
SCB  I.  IV.  e LASCA  *. 

i VII  / fondar  fan»  altrui  , fi  dìe»  del 
Lieent,ia'h,  ^tbùandinarle,  film  i filmar- 
li , Mandati»  eoa  Dii , Mandarli  a fp*fft . 
Lxt.val»  ditere , vati  /ubere , Gr.  y a./;,/r 
i* te.  Toc.  Dav. Perd.  ejeg.  aof  Mi  coman* 
derà  , che  mandate  lane  le  grette  Mole 
litigatrici  . ove  io  ho  fudato  davanzo, 
mi  confogri  a quella  più  santa  , ed  eroica 
eloquenza.  Malm.a.  44.  Ood’ogni  altro 
ne  fu  mandato  fino . 

f.  Vili.  Sta' fan»,  e State  fan e . Medi 
di  falutare  altrui  licen^iandifi . Lat.  vale , 
votile  . Ttlim,  leu.  St atelano,  e filata- 
le il  soffro M. Èrcole.  £ altrove:  State 
fono , e fo  vi  vien  mai  commodo  , racco- 
mandatemi ec.  a quel  vottro,  c mio  si- 
gnore. £ altnve  : Stare  fono  , e ama- 
temi . Caf.  leu. 71.  Sta’ fono»  e fetivimi 
fpello . E 7*-  S*»  fono  , c fo  tu  mi  ami , 
ttudta . E 79.  Raccomandami  a tuo  pa 
die,  e Ila’  fa  no  , 

SANSA.  Ulive  infrante,  trattine  fa 
He  . Lat.  fanfa , fa>r- p fa  , fratti  . Cr,  j. 
ip.j.  Pullula  f f ulivi)  e oafcedal  noc- 
ciolo del  la  fonfo  ufeita  del  fuo  olio  ( »’/  T. 
Lat.  ha.  ex  nucleo  lux  ainurcx  ) Rìeetr. 
Pier.  79.  Sopplifcefi  ancora  col  fotte rrar- 
|lc(i«  meditine)  fotto al  letame , o nella 
I vinaccia,  o nella  Tanfo  d’ ulive  rifcalda- 
ra . 

SANSEN  A . V.^4.  San  fa  . Lat.  fanfa  , 
fampfa.  Libt.tur.  malati Si  dee  tenere 
per  otto  g orni  nella  fan  lena  dell’  ulive  , 
quando  ha  pigliato  il  caldo . 

SANSUCO-  E’ba  netìffima,  detta  al - 
Ir,  menti  Per  fa  , • Maierana  . Lat.  fa  mpfu  ■ 
el/um , amar  asm . Gr.  rà/u-lux'-*  « hf.  Sdì- 
debr. Recipe  fior  dicamarn.lfo,.ineto,racn- 
tallio,  foglie  d’alloro,  falvia,  fame  vi- 
no,  e fon  fuco  , di  carnna  due  manipoli . 
SANTA’  .SANTADE.v  san  tate. 

V.  %A.  Sanità  . L 3t.  faniiot , bina  valetude, 
valttud».  Gr.  vyitx  . Frane.  Barb.  li. 
19.  Se  con  medici  farai.  Trutta  con  lor 
del  conforvat  fontade.  RKc.n1v.9H.  1$. 
La  foia  il  penfiero  , caccia  la  malinco- 
nia, richiama  la  perduta  l'anta .S.  Rem. 
hit.  l'-tino  al  tcr*n  ne  della  perfetta 
fontà  ufo  il  rimedio  della  medicinale 
obbeditnzia.  Cr.  j.  iy.  ».  Nelle  calJ»  , 
proviacie  lì  dee  più  toffo  defiderare 
quella  patte  del  Settentrione,  la  quale 
rifponda  con  ucual  bontadc  all’ utilità  t 
e al  diletto,  e alla  fonti  . G.  V.  10.  1*.  j.* 
Se  Dio  gli  rendette  fontade»  Tempre 
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. . i 11.  Sedi  f**fi*  epitata  anche  a Quii 4 
' cift  , che  riguardasi  Dia,  » eludè  lui  de- 
j riun«,  Vit. SS.  Pad.  i.  i.  Come  feri  ve 
meflercs.Gregoriq  nobile  dottore  di  tan- 
ta Chicli , alquanti  lì  muovono  pitia  ben 
I foie  per  a (Tempri,  che  per  parole.  Vit.S. 
\Ciir.  9.  ^un'uomo  ec.  oca  priega  per 
la  Chicla  santa  , per  la  quale  tanto  s' 
agarico.  Ktd.  lett.  a.  191 . Il  buono  Djo 
le  affilierà  con  la  fua  santa  grazia  in 
quella  virruofà  » e caritativa  fatica  • E 
207.  Non  laido  mai  palli r congiuntura 
alcuna  di  dir  qualche  parola  in  fervido 
di  quel  buon  amico  venuto  alia  tanta 
Fede  . 

i.  III.  Sèsta  Padri  , ménier 4 cin  etti 
camumemant*  i appalla  il  Papa  . Ètte, 
nav.  i|.  11.  Andiam  noi  con  cfTo  lui 
a Roma  ad  impetrare  dal  santo  fadre, 
che  ec. 

f.  IV.  Santa, fi  dira  anche  all' Anima  . 
ak'  i in  luigi  di  falv  avana  preffi » Dant. 
Par.  16.  Al  parto,  in  che  mia  madre  . 
ch  e or  santa,  Sallevio  dime*  ond'era 
gì  a ve. 

V.  fi  chiama  ameba  Calsi  ,eha 

i » f ueffa  mende  vive  fastamente  . Bue. 
•rv.4f.16.  Per  ventura  vera  una  fua  don- 
na , la  qual  boniflìma  * e fama  donna  era. 
pttr,  ftm.  109.  Santa , faggia . leggiadra  . 
onrfta  , c bella  • 

S.  VI.  Talara  fi  dì  f tufi»  su  inni»  s 
mambia,  sluage  , a fimil,  effe  , chi  aire». 

* tanta.  £«•*  /•/.  1.  Far  (Mobiliti 
per  lo  loco  santo  * U'  liede  il  luccefTor  del 
maggior  Piero , E P «e.  j. Che  fonideado 
arde*  negli  occhi  tanti . Amar.  jp.  Le 
sante  voci  udite  da  me  con  animo  attento 
mi  fecero  pietofo. 

♦.  VII.  Santa,  fi  prenda  anche  par  Pia  , 
Rahgitfa  . Lat.  piar  . /andai  . Cali.  SS. 
pad".  i.  14.  Tutte  le  virtndi  cc.  li  ri- 
ducca  a memoria  , e quali  per  fama 
conltderazione  mafticandole  .£  appreffat^ 
Infiammato  di  mirabile  fervore  , e d' 
una  l'anta  fuperbia , ftudiava,  che  nul- 
[ lo  s'avanza Ife,  ne  eccedefle.  E apprrf*  ; 

1 Brigava  molto,  tentandolo,  di  ritrarne 
lo  da  quel  tanto  proponimento  . £ il- 
Tutti  con  Canto  Àudio*  e con  mirab-ie 
fervore  ìsforza  vanii  d’  avanzi  re  1"  uno 
1’  alttodÈtar  ta . Sega.  Pred.  8.  1.  Cre- 
do peto , che  quel , che  tanto  potè  nella 
Cananea,  folle  , a dii  vero  , una  sfac 
ciataggine  Canta*  cagionata  in  lei  dalla 
fede  . 

*.  Vili.  Di  tanta  ragieni,  • D' una  un 
ts  ragia™,  patti  avvtrbialm.  vagliami  Gran 
demini*,  C api» f amenti , /»  abbandanKS  . 
Lat .aerine,  vebtmcnttr  , magmepere.  Gl- 

. titee.  nev.6ì.  io.  Barrutalj  adun 
que  di  santa  ragione,  eraglarile  i capelli 
cc. dilfe.  Malm.  11.  ao.  E 1 tuoi»  che  di 
tal  arme  han  la  licenza  . Gliene  daran  d* 
una  santa  ragione. 

$.  |X-  Aver*  una  fasta  pst.it* K/t,  vaia 
Ac  fu, etarfi , Seffrir  c*n  p sK.it *^s  . Rad. 
/vrf.a.  7*-Se  poi  non  avrò  tanto  fiato  da; 
poretlo  fervi  re  , bifogneràche  anco  1 c/To 

abbia  una  fanta  pazienza . 

%.  X.  gualche  ismt»,  0 bue»  tanta 

i»  Par  adì  fa , vale  Aver  buani  situi,  a rs. 
j 1 lisrdì  pratti  Itrt,  par  aanfegsir  c bara b*jh  a . 
Lat.  vèlidil  immiti pMlfidiil  . Gt*  liW*vàl 

i y r'JUY>VNfa<  . 

t.  xi.  d,~a  .a;».. ir"’/’4’"' 
i~.  • .w*i v»w 

tentati  situar* , a fistili  j ad  a la  fi affa  , 
gltrJtas  i Il  teaufe  cèdati  casfigH*  , a Cafs 
l fjUè*  taf*  bs  . Lat.  0**1  pravi Jtbìl  . Geli. 
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Spart.  4,  1.  Poi  qualche  santo  ci  aiute- 
rebbe . 

$.  XIT.  Rìvaltu  ì isnti  futi  f*i suda  è 
gnafia  la  ftfia  * pravtrb.  cita  fi  dita  alai 
Ri  valer*  alcuna  cefa  damata  . Fir.  L*c. 

4- j.  Per  dirne  il  vero,  ell'ba  mille  ra- 
gioni , che  quello  rivolere  i fuoi  sancì  , 
come  fi  fusila  la  folla,  e cofa  da  £sn- 
ciulli . 

J XIII.  SehatKsea' fatui,  a la [eia fiata 
i Samti.  v,  SCHERZARE. 

SANTOCCHIERI  A . Simulata  piatì, 
Jp aerila  . Sard.fiar.  1.4!.  Ingannano  le 
credule  menti  degli  uomini  con  gran 
bugie,  «con  varie  lantocchierfe . 

SANTOCCIO  • Veca  sfata  dal  Base, 
in  fignifieata  di  Seiaaaa  » a di  SeisaMm 
ta  . Lai.  bardut  , fammi  * fimplett  . Gr. 

Beac.nav.  6f.  la.  ]l  fantoccio 
credendo  quelle  cofe  , tanto  I'  after  on 
del  figliuol  lo  ftrinfe»  chcegii  non  po- 
fc  l'animo  all'i n fanno  fattogli  dalla  mo 
glie. 

SANTONICO  . Erba fmda  air  affiti- 
C#  . Lar.  abfjnthium  Jamtamit***  . v. 
Diafear.  Cr.  10.  6.  4.  Dagli  fopra  *1  pa* 
(lo  fugo  di  foglie  di  pefeo , ovvero  pol- 
vere di  lantonico  * e farà  liberato  .! 
Ricali,  piar.  |t.  Quel  < impalar ia  ) dii 
Mcfue  è quell'erba  amata  chiamata  da 
alcuni  canforata  , c da  altri  ciba  giu 
lia  . detta  volgarmente  fastonico  , che 
fi  tiene»  che  ella  fia  l’agcrato  di  Dio 
feoride . 

SANTOREGGIA  . Erba  mata  . Ut. 
fat  stria.  Gr.  $ti  . Pali  ad.  taf.  jg. 
U primo  grado  dcouoni  fiori  ai  è il  cimo 
ec.  il  terzo  èramecino*  e fantoreggia  . 
Cr.6.  121.  1.  La  (amoreggia  è calda  , c 
feccn  in  fecondo  grado,  e feminafi  del 
mefe  di  Dicembre  oc.  incCcolara mente 
con  la  lt  re  erbe.  Dav.Calt.  19!.  Di  Feb- 
braio femina  cavoli  ec.  faatoreggia,  in- 
vidia, fpinaci. 

SANTUARI  A , • SANTUARIO 

Rthamia  dì  tanti  , a .Arme fa  fiera  . Lat. 
lanUerum  reliquia  . Gr.  syiaer 
G.  V.  6.  8 e.  a.  La  fua  mantellina  fo- 
derata di  «aio  ec.  moftravali  ir.  s.  Fria- 
no  di  Lucci  , come  una  sancitali*  • £ 
10.99.2.  Spoglio  un  Fortunato  di  tut- 
ti i gioielli  , c santuarie  , infino  alle 
lampane . Libr.  Vtagg.  E in  quello  tenea 
noi  Giudei  i loro  santuai  j , ovvero  teli- 
quie. 

I.  Santuari* , fi  dica  aneh*  h C bit  fa  , 
a il  Lstfa  , dava  fi  < >n  fervane  le  raliQSia  , a 
firn  Hi , Lat.  * f and  mar  imm.  Gt.  uyt***- 
geo*.  Sem.  Pi/l.9\.  Come  que*,  che  fono 
sanati  , folainenre  fanno  i fccteci  de'  fa- 
Crifici,  cosi  in.filofofia  fon  moli  rati  a 
coloro,  che  fon  ricevuti a'fuoi  fantuari 
( ijuiparfimilit . )S*gm.  Pred. a/. 4.  Rilpet 
tc ranno  Dio  fu  i circoli  delle  linde  quei . 
che  l'onoranocosi  poco  nel  cuore  de  san 
tua  ri  f 

1 §•  il.  ìmfarxa  d'add.per  Samta , marnie- 

ra antica.  Cap.  Impr.pral.  La  qual  corn 
pagnia  fu  creata  per  la  detta  chiefa  reps 
rate,  e con  le.  vare,  e molte  santuarie 
ofTervanz  e inonoredi  Dio,  «della  fua 
beata  Madre.  £ appreffi  t Le  Ungulati 
grazie,  che  Iddio  ha  taire  forco  la  tnez  ' 
tanrtà  delle  santuarie  dipinte , e non  di- 
pinte immagini . 

SANTU  A RIAMENTE  . V.  *4.  Uv- 

verb.  Santamente  . Lar.  fanlie  . Gr. 
syisi.  Cap.  Impr.  pral.  La  detta  eccidi  a 
ne  faràe  san tuaxia mente  coltivata  * c 
cfaltara  . 
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S ANTURI  A . V.  wd.  C afa  tamia,  Sam. 
maria  . Lar.  rat  taniia  , ta*ra  . Gr. 
iytiart.  Ricard.  Malafp . lyi.  Moftravali 
:n  santo  Ftidiano  come  una  santuria  da 
jlampa  da’ G ìmmt i ha  santura} 

SANZA.  v.  SENZA. 

SAPA.  Mafia  catta  .a  a! fusata  et», 
damfata  mai  ballire , che  farvi  par  candirne»- 
t* . La  x.fapa.  Gr.  <r»tMw . Pallad.Gans, 
ij.  Le  forbe  fi  pofioao  lungo  tempo  fec- 
bare  nella  fa  pa  . O.4.19.  j.  Cato  dice  , 
l'uve  nelle  pentole  comodiftìmamcnte 
riporli  e in  lapa  , e in  mollo  . Bue». 
Fìtr.  4. 4.  io.  Quanta  han  venduta  rigo- 
vernatura , Quanta  fapa  per  mele  gli 
fpcziali . 

SAPERE.  Verba,  che  ameba  pr affa  gli 
antichi  fi  diffa  S AVE  RE  , a in  dmarfi 
fuai  medi  fssfatacan  varia  tarminat,i*si  . 
Aver  carta  cegnÌKiame  d' alcuna  cafa  par 
via  di  raglan a , a di  e/perienta  y e d'  al-  \ 
Imi  retacene  ; f fi  sfa  , san  che  nella 
figmfic avana  alt.  ma  nella  nautr.  « nella 
meste. psjf.  antera  . Lat. (eira  , fafere  . Gr. 
uiiftu.  Se»,  rifi.  j,.  Pcrocch  alrra  cofa 
è ricordare,  altra  e (spere . E ricordare 
sì  è»  quando  la  cofa  c data  a guardare 
alla  memoria  -,  fapere  si  è dire,  e Are 
del  fuo  proprio  fanza  fottotnerterfi  all* 
altrui  macltiia,  e agli  efempli  , e non 
dir  femprc,  fecondo  eh’ è detro  di  fo- 
praquello  dilfe  coftui,  e quello  dille 
quell*  altro  , ma  lia  alcuna  differenza  in- 
tra te,  e l'altro.  Cali.  Ab.lfac,  Non  è 
di  lungi  da!  fapere  quegli,  che  ha  inco- 
minciato ad  intendere  quello,  che  egli 
non  fa.  Daw.  Purg.i.  fui  d’ogni  par- 
te ad cflo  m'appario  Un  non  fapea  che 
bianco.  £ ;.Salfi  colui,  che  innanclla- 
ta  pria,  Difpofando,  m’avea colla  fua 
gemma.  £ ji.  Non  fora  mcn  nota  La 
colpa  tua  , da  tal  giudice  fallì  . £ ap. 
Preff>:  Sai  fi  colei,  che  lacagion  mi  por* 
fe.  £ Par. a.  Sicché  poi  fappi  fol  tener 
lo  guado.  £ }.  Dio  io  fi  fa  qual  poi 
mia  vita  foli . £ a|.  Fatta  piu  grande 
di  fe  (fella  ufcfo,  E che  fi  felTe  rimem- 
brar non  lape . Pttr.  fan.  a 16.  Nè  só  , 
che  me  ne  penfi  , o che  mi  dica . £ cana,. 
j3.  j.  Egliafpidi  incantar  faono  in  lor 
note.  Bace.  nav.  jp.  11.  La  mattina  Te- 
gnente fu  fapuro  per  rutta  la  contrada  * 
come  quella  cofi  era  (lata  ( fui  Lat.  te - 
fciic  . Gr.  fiutai xreat  ) £ mav.  4 a.  9.  E 
non  fappiendo  ella  (Iella  , che  cagione  a 
ciò  la  li  movcfl'e , in  fé  (telTa  prefe  buono 
agurio  d'aver  quello  nome  udito,  e co-  j 
mincioa  (pera  re.  Terza  Caper  che.  £ m*.  ! 
77. 19.  Ma  fai , che  è t portatelo  in  pace , i 
che  quello,  che  ftanorte  non  è potuto 
edere,  farà  un'altra  volta*  £ arv.79.47* 
Voi  trema»  are  come  verga  , e non  lapa- 
vatedovc  voi  vi  folle  . E nav.  47.  8.  Te- 
mo morirà  , e già  non  faccio  1*  ora  • 
Guitt.  tali.  19.  Non  faccio  vero  confi- 
li o alcuno,  che  ilvoftro.  £ lati.  jp. 
Quello  e mio  gruoco , e ad  altro  giuoca- 
re  non  lappo . £ sparefa  : Io  più  non  Tap- 
po, che  tu  oggi  noi  fappia  . Frane.  Barb. 
19*-  f.  £ facci  , che  t maggiore  Viltà,  fe 
no  l’onore.  Rim.  ami.  Dani.  Mai*».  Ij. 
Ogne  plagcr , Tacciare,  Avanza  fotferen- 
za.  £84- Ne  cofa  altra  gradi'!  Alta  vo- 
lita beliate  Maaca,  donna  facciate  , Che 
pietà  • 

%.  t.  Effir  Capute,  is  fignific.  paf.  vaia 
Effe r maminata , ledala  , a riputata  favi a • 
Paff.  ja|.  Sono  alcuni  altri,  che  vogliono 
Capere  per efler  (sputi,  cioè  per  eflcrco- 
gnofciuti*  e tenuti  favi  * Cavale.  Frstt. 


quella  e vaniti.  Ognuno  di  noi  u a quanti  Ol  e san  w wnt  aiirui  . — ».  »»■  . .. 

».  II.  JaoarWiWr.,  *al.ei«*»»aa/.  . ..  . , i'  f*lc  * c,ot/om'  c »m*7  • 

m.4.  k,tr..  *•  XIV.  Séfn  in.  il  iUnt  «...  U Om.  14.  Sapere  e area  f, por*  dell. 

4.  III.  Super  di  re$metri* , dì  grumuti-  ndu,  vule  vivere  efperiemju  , # netìin  cole  eteree»  e nientedimeno  non  le  »n- 
<c-l  «..1,  FOir  Atti • in  duèlli  dnebi  dille  cefi  muti  nere , e mn  uvvertiie  tendono. 


..  * é Umili  vele  Efftr  ditti  in  duelli  Muchi  dille  afe  mtnt  nere,  t n*n  uvvert  in  tendono. 

a fùì.i  1 ’ , r.a./Vrra  i.-..*,  £/  * XXIII.  P.r  ^..r.  ad.«  ; ,ni.  S*.r 

‘ ».  IV.  S.f.r.  a ara»  , .ala  */♦»«■#  Ina.  /I"  */*•<♦.  • !■*'•  ••U‘iumc ; *"*  * -»/»*!•  . "'V* , » /!»•'■  ■ 

<•;.  m,IU  m, mirai  i.  mni,  r.t.nm  ,f. . Gr.  **»»>•.».  ».  «««■•  ni.tm,  altra  .Gr.  • ?">  . ^•’X-  •►«l1- 

r.  . ria /?  a*ià  ridir»  . Lar.  I«<»»rl«  r.»r-  Jat».  •«».  77.  70.  La  ma»|ior  parte i(  da-  E lòptaa  diana,  come  sa  allotto  • 

r«  Gr.  *«  MUM.  . firrr.  fli  /"talari  J lanaodoae  il  diaaol  raen  la  t—.  dd»d.  «ai.  71.  ».  Ella  (a  proprio 

«nr.70.10.S1  fu  uno,  il  qual  pareva,  che  coda.  SJv.Umtk.  j.f.  Jodoreil  dia  di  cuoio.  Quand  è m conaa , odicuu 
rutti  imiti  peccai!  fapellc  a mente.  C.f.  aol  tien  la  coda . Quand  10  non  lapefa  molto 
Un.  ji. Manderò!  toner  ti  con  le  prime  , altro.  C.r.ff.  C.ly.  1.17.  Peroreh  e*li  ».  XXIV.  £ per /fatili». 

che  i 1 libro  è a Murano  , e io  non  gli  fo  è mal  taro , e pien  di  froda  ,1  f*  ben  * eh  io  fo , Foglio  mio.  troppo  di  po- 

bene  a mente.  ‘ " ‘ * *'  “ 


|dove  il  diavol  ricn  la  coda.  Vurcb.  Et- 1 vero  . 


VvTs^nr  per  li  fiumi  m mtutt  chic  «/.  7I.  Generalmente  d'  uno,  che  co  4.  XXV.  Super t , per  metuf. . Ltt.  fa*- 
chtfiim . , Mie  Sdverme  in  ter  m fileni * . no^a  «I  pel  nell'uovo . e noi 1 *li  chioc  re , eie  re  , "delire  Gr.  wmrien  . Tt“r: 

- . . I _ / n..  J ....  : I ria.  fflaf  Pur»  iX  a V • — lom  «Ialina  l'Alt  ni 


verme  interi  /nenia,  uvi1*  *•  v*1  h»"  umvi  a"«u  ......  -,  • ■ — --  • « .. 

nmliftimu  urtili* . Lat.  explerutum  , per  ci  il  ferro»  e fappra  dove  il  diavol  tien  far. 1.  E in  loro  alcuna  cola  di 

ftedunque  hukere  preht  citlrrt  . Gr.  « lacoda,  fidice:  egli  ha  il  diavolo  nell  virtù , perche  fanno  ancora  dell  antico. 

«W^VfvakxMvlfiUVMfaK/vao.Vnrr*.  ampolla.  Sulv.Sp,* .a.  a.  Tane'è.  non  mi  dire  a 

finn.,,,.  In  Firenae  vi.ono  ancora  . ».  XV.  hi-  /*.» at.«.  I.  ».f.  . Ut.  me.  che.  ogni  modo  ella .non  fappia  un 

le  non  più.  diecimila  perfone,  la  quali  **"*  '/»•'"•  . Gr.  »aM,s  «>»»«»  - pocn  dmun  fo  com  io  debba  chiamar- 
le fanno  ee  per  lo  fenno  a mente  . E Vare*.  £rcal.  ,7.  Qn.ndo  alcuno  fa.  o mela.  . 

Errai.  ,7.  Non  bai  trillo  arridano  den-  dice  alcuna  cof,  Icioec.  , obiafimevo-  ».  XXyl.Xaprr  d,  «..llr.d.ri , mi 
tro  a quelle  mura  , che  «ni  ardere  et.  il  *' • » da  non  doaergli  per  d.ppocaagi  prau.rk.Wa  f d.».dif*ae»ùa>«. 
quale  non  fappia  di  quefti  morti,  e ti-  ne,  e tardità,  o piorrofto  rardezu  lu»  V*»  /rafrxxixLat.  trt*mfp,r*r*  ^Tre- 
boboli  per  lo'^n'no  a mente'  le  centinaia  • riufeire  , fe  «li  dice  ec.  tu  perdi  il  hl*m  r,r.  tLp  .Wv  . 

C Mi. Si/t.  a7.  Ci  fon  moiri,  che  fanno  ««Po  , tu  non  fai  a quanti  dì  e «n  . . , 

per  lo  fenno  a mente  tutra  la  poetica  , e Biagio,  tn  farai  la  mera  di  nonnulla  , J.  «Vll.lapirl»ia»,  oa/e^*«rà*#. 

v ......  a . * . ....  — r.  ; I - ri.  r ...  ■«  «A*,,  • . bur.i.—  p.r.»  L— ....  T «r 


I.  XV.  AT*«  f udirmene  Umtfe.  Lat.  me  , chea  o«^i  modo  ella  non  fappia  un 

— I.  - » »7. %%  J *.  ...1-  I .li  ...  I*.  ».n>'  J.kU«  rkismar.  I 


fon  poi  infelici  nel  comporre  quattro.  <«  no*  *•'  tnew  lemefleec.  Fi'. l*‘- 1 »•  * fiturrtum  Pm  hmui . Lar. 

verfi  . ♦»  «.  Voi  non  lapere  merze  le  mefle  j|p/«rr«  , pttpluetrt  . Gr.  «*#**«»  . 

4.  VI.  Super *Uun*  aru  di hutm  lue fe  ,'cgli  è innamorato  fradicio  di  queAa  Preti.  S.  Nondimeno  fono  dell' 

...il  d.' ».  . L-;.  l anton  cra  . rhe  Ila  Qui  virini  . anima  « che  ali  ama  . e Vuole  . e finnolc 


\vmÌì  sAvtr  Ui eertu , tehiuru  uttiiiu  . Fi>.  cantoniera  , che  Ila  qui  vicina  . Beru.  anima,  ehegliama,  e vuole,  c fannole 
' Tp.m.  urei,  n.w-fta  IrnC.fm  U (ffirra  . ed  rim. Mi.  e fe  folle  qualcun,  che  «li  co-  buoni.  CMut.Curu.  u7i.  Il  dolce  noftro 


dere.  Gr.  »«»*»«».  Sem,  hen.  Vurcb.  a.  '•/•*  **PF*<«rfi  aellu  prtmm  uppu-  -«v» . ut.  pruviiueem  re*m- 

! ai.  Colui  non  e pari  a me  ne  di  virtb  , nè  Ciré,  Ctll.  «.  i»f.  La  eloquenza  . Gr.  M*X**6f"  .. 

di  meriti  , ma  ha  fa  poto  fare.  «»•  « «le,  ed  ha  tanta  forza,  che  chi  !•  XXIX.  Super  bene,  vele  E/Jer  grui- 

ì 4.  Vili.  S upert unti  fure  , vulelijtelfi , luffe  flato  a udirti . enonfipeflfe  più  là  , *•.  Lut.pUetn  . Gr.  mptruut .Cur.  Ute. 
eheFureiu  munieru,  ^Aeperurfi , • /^#-  crederebbe,  che  tutto  quello  , che  hai  *•  100.  Al  ritorno  ci  fapranno  meglio  le 
rnur/iiM  Tuifu , nedt  hu/fe , Lar.  rfficere  , detto  , ftiffe  il  vero . , noftie  camere  , e i noftri  lettini  « 

perfidie.  Gr.  S^fTeurreet  . ' 4»  XVII.  £i  fu  miltu  , U fi  melti  , 4»  XXX.  Superni  mule.  Superni,  e fi 

Becc.  nuv.  77.4J-  lo  feppi  tanto  fare,  che  Che  fi  le  f Che  fii  tu  } miniere  punici,  meli,  vutl iimu  Puren  firu*i  , Dì Jf inceri. 

10  coftafsu  ti  feci  falire  i fappi  tu  ora  **  tufint*ke  viglimi  h »•*  Lat.diAf/rrr#  .Gr.  Sey.un». 

lanrofàre,  che  tu  nefccnda.  /•»  Fi  «»»  fi.  Lar.  berne mvit,  fit  fin,  5$.  r.  Meller  Braocadocia  il  vide  i Ceppe- 

4.  IX.  ATpi»  fiper  fin  uhn,  • Ne»  fi-  , fci*m  l **fi">  Bice.  »ev.  10.  9.  Che  gli  reo. 
pere  ultn , che  radure , » fimili  , véglie  H>  io  , madonna,  fe  nello  cleggerede.  4-  XXXI.  Super  grude  di  checthe/fu  , 
ne  Neu  fue  mut  mitre,  che  ^rìdurt  , • fi-  gli  amanti,  Voi  vi  faceftc  il  fimi^'.ianre»  Vili  Sverni  »léllgM\li»i  . Lar  .hubere^r*- 
1 mi/i.  Lat.  nihil  uliud  velie  , uur  pe(ft  . Fir.Lne.y  f.  Er  fa  molto,  do?  c’  S*è  »“*•  Gl* «Iòni  \dper . Gr. S.Gfi.  17. 

I Gr.  aiM*  «Mi  /SùxflbaH  , * . colai.  Egli  non  ti  faperrebòe  grado  della  tuoi 

; petr.  fi*,  jcg.  Nè  l orecchie , che  udire  4»  XVIII.  Ja  r«  /il,  figg!»»tt  u me  doni . «#v.  99. 1*.  Signori  , di  ciò  , 

, altro  non  fanno  Senza  l'oncfte  fue  dolci  «•  «'  «•B/rrmacivev  ull'  unt radente  det  eh*  ìerfera  ?i  fu  farro,  loio  «rado  alla 
■ parole.  t$ • X*  » /•  *• /**  , Far#  pur  , fi  fortuna.  >Ira.l«a.KircÌ,a,f.  Cosi  ci  fa 

1 4.  X.  Nen  fiper  , thè  fi  fure  , Ne»  fi - fipeteec.vmlelefttffe,  che  S^uuMetupuei  , migliore  il  dono,  e ne  fa  perno  maggior 

! per,  (he  fi  din , vmgtiem  Etfere  irri/i/n-  Pertjuunt'è  dmltmrnfirm  pene , dui  crnute  grado,  quanto  meno  ne  faremo  (inu  in 
; te.  Lar.  imeertum  unlmi  effe,  rei  exit  um  vefire . Llt.fuuntum  vit  . Bice.ntv.  79.  pendente. 

nen  in  venire , auid  iuit  upue  nefein  . Gr*  **•  Sie  pur  inferrilo,  fe  tu  lai  » che  mai  4.  XXXII.  Nem  m fiper  grudi  \ ehi  un 
ùropHt . Bice.  nev.  19. 9.  Saporendo  , che  di  mio  mcAiece  io  non  ti  torto  un  de-  thè  fi  dice  Ntm  »e  fiper  nè  nè  gr*. 

11  ReGuilielmo  fuo  avolodata  avea  la  naio.  **/•  »7 cent r urie  , eia  Nen  fi  nceni- 

lìcurtà  al  RediTun:!»,  non  fapeva  che  4*  XIX.  Sdpuvumcele  , diffen  <jmi  d*  fiere  ebbligutt,  Nen  *vermu  ir*t, indine  . 

Cuprea  ; fi  dice  quindi  ulcune  ci  num  Lit.  grutium  nen  lf ubere  . Gr. 

4.  XI.  Super  vivere  , v*le  *4ver  pm-  "fi  *•»*•  Sedv.  Grumch.t,  1.  Sapavam  Lht.M.  Nonne  feppono  nè  grado,  nè 
demi.  celo,  Oiffon  quei  da  Capraia . grazia  allo  ’mperadore  . Vit.  Plut.  Se 

4.  XII.  Super  di  burcu  neenun  , mede  XX.  /•  pnvtrb.  Nep.  Decum.  91.  efli  non  paffarono  Gange,  non  ae  fa- 
buffe,  che  vile  kA  vere  ufiutje  per  urrivurc  Onde  è il  proverbio:  chi  di  venti  non  peva  loro  nè  grado,  ne  grazia  . F»>.  Lue. 

* fu»' fin! , fa  , di  trenta  non  ha  ( 1 vu le  , che  5.J.  Io  ho  fitto  bene  alla  fe,  ella  non 

J.  XIII.  Supere  unnuntlde  è tu»  Biu-  S.uundeuunfi  c ut  qui ftut»  il  finmAUnu  me  ne  fa  grado,  nè  grazia.  Murg.  jf. 
eie  , pnverbiulmtnte  , e in  mede  buffe  , ct"u  et*,  è impefiibi/c  mcqutfiurli  in  ila.  Quel , clic  li  rubi , non  s'ha  a l'ape r 
vule  Efftn  inerte,  e frutice  di  thicehef-  uvvenìre  ) grado. 

fi, ».  Vurcb.  Erre!.  57.  Quando  alcuno  fi  , 4*  XXI.  Pure  in  pnverb  . Frac.  Succb.  SAPERE  . Neme,  Nttìii*  , Seleni*  • 

odicealcona  colafciocca,  o biafìmevo-  nev.  91.  Ecosìawjene  1 pelle  volte,  che  Lar.  cegnitìe,  feiemei*  , Gr.  yrvv-ic  t vi- 
le, e da  non  dovergli  per  dappocaggine,  tanto  fa  altri  quani'alcri  ( dette,  che  *c-  i^rte , Celi.  ^4b.  Ific.  Non  è di  lungi! 
e tardità,  o piu  torto  tardezza  fna  rio*  ceni*,  che  Tuleru  rimine  inguauiti  chi  dal  fapere  quegli , che  ha  incomiociaro  I 


Ifcire,  fe  gli  dice  ec.  tu  perdi  il  tempo  ,1  *<•«/«  iugunnure  uh  mi 


ad  intendere  quello,  che  egli  non  fa 


SAP 


SAP 


SAP  217 


• Frane.  Saceb.  uev.  aaa,  (Jn  bello  ingan- 
| no  , 0 più  fa  pere  voglio  raccontare  nel- 
\ U ptefcntc  novella  . Varcb.  Enti»  il.  La 
divertirà  de*  giudizi  nalcc  dalla  divcifi- 
lì  de*  Caper i . 

S A PE  VOLE  . *Add.  Ch*  fa . Lat.  fitau . 

1 eenfeius  ,gnarui . Gr.  fhn^bfxeae . Fiamme. 

1 4.  185.  Ne*  vani  affanni  d'ornar  la  mia 
giovanezza  piu , che  'I  debito  . ornata 
I dalla  natura  » te  , non  fapevole  offen- 
dendo . Virg. £»*ut.  li.  E tu,  o santif- 
fima  indovina,  fapevole  di  quello,  che 
ha  a venire  . E apprese  ■ Dido  non  fa- 
pevole, quanto  Amore  a lei  mifera  fo- 
praflea  . Sai» fi.  Calili.  Effe  ad o I*  uno 
•11*  altro  cofhuiti  , c fapevoli  di  tanto 
male . 

SAPIENTE,  Ch*  ha  fai*u*.a  , 

Ch*  fai  Sappiti** . Lat.  fapitm . Gr.  <T0 
4>ev  . Fr.  Jac.  T. a.  jr . 48.  Quello,  che  è 
Capiente,  Con  ragion  fi  difende.-  Fir. 
%Af.  jar.  Quel  vecchione  di  tanta  pru 
denzia  dotato,  che  l'oracolo  Delfico  il 
giudicò  fapiente  Copra  tutti  gli  altri 
mortali  ? E rag, m.  Così  è da  credere 
adunque  » che  abbia  fatto  quel  grande 
artefice,  e fapiente. 

SAPIENTEMENTE.  Avverb.  Ctmfa. 
pien^a  , Saviamtnl*  . Lat .fap'unter.  Gr. 

. Efp.  Salm.  Benign  amente  crea  , 
e per  benigniti  Capientemente  crea  • 
Albert,  tap. 44.  Procura  d’ avete,  e d‘u- 
fare  l'utilitade  loto  , e di  reggerla  Ca- 
pientemente • 

SA  PI  ENTISS1M  AMENTE  . Superi, 
ili  Sapientemente  . Lat.  fapientijfir* * . Gr. 
<rc<tt*Tmrt . Fr.  Gierd.  Fred.  E.  Il  g rande 
Dio,  che  fapientfflimamenre  governai' 
nniverfo  * Traet.fttr. e*f  dea».  Se  dan- 
no in  tifico,  che  Japientiffimamcnre  le 
governi  alla  venuta  di  quel  malore  un- 
to accidcntofo. 

SAPIENTISSIMO.  Superi,  di  Sapitu. 
tei  Savijfme  . La t.  faeentìjfimut  . Gr. 
re$aÌT*T®~.  G.  K.ia.iol. 5.  Del  fapien-1 
tiffimo  de' sa v j Re  Ruberto  tuo  zio  ec. 
Cor»,  taf. 4.  Tale  , quelli  fue  al  tempo 
di  losfa  Re  d Ifdrael  » (oc  l‘  uno  de’ 
fette  fapicntiffimi . de' quali  è detto  di 
Copra  . Frane.  Saccb.  uev.  z,  O fapicntif.  | 
fimo  Re,  benedetto  fia  il  ventre  , che 
porrò  unta  prudenza  , quanta  io  tcre-i 
gna . 

SAPIENZA,  * S APIENZI A . Scie»  I 
(4  , ehe  etntempla  la  eagiene  di  tutte  le 
eefe  . Lar.  faientia . Gr.  er*Q  « . Albert. 
e*p.  il.  Negli  antichi  éc  la  Capienza  , e 
in  lungo  tempo  s'accatta  Cenno.  Eeap. 
<0.  Ee  la  Capienza  feienza  condita  di 
favore  divirrude.  E apprese:  La  Capien- 
za è perfetto  ben  della  mente  , ed  1 
favere  delle  umane,  e delle  divine  co- 
fe  . E appreff*  : Po  diedi  la  Capienza , per- 
ciocché ella  è meglio  , che  1*  oro  . E 
Mpprrff*  : L'animo  Tenta  Capienza  è det-  ( 
ro  in  tèrmo  . Teel.  Mifi.  La  fìpieuza  è 
d igni  dì  ma  cognizion  di  Dio  , la  quale 
è per  ignoranza  conolciuta,  fecondo  I' 
anione  Copra  la  mente,  quando  ta  men- 
te da  tutte  l'altte  cofe  fparrendofi  , po 
feia  anche  Ce  medefima  lafciando,  è u- 

I stira  agli  Cplendienti  ragginoli,  illumi- 
nata nello  inveffigabil  profondo  della 
Capienza  . Me*.  $.  Greg.  La  Capienza  fi 
: trae  dalle  parti  occulte.  Gr.S.Gir.  Sa- 
I pienza  e fuggir  lo  male,  e far  lo  bene;  e 
' che  è lo  male  ? ratto  ciò,  che  Dio  fie- 
ra . E che  è lobene/  tutto  quello, che 
Dio  comanda.  Cavale.  Frutt.  Uug.  Ogni 
I Capienza  è da  Dio.  Fr.  Gierd.  Sapienza 


i una  virtù , che  dirizza  ratte  fe  cofe. 
Dan*.  Far.  tt.  L'altro  per  fapienzia  in 
terra  fise  Di  cherubica  luce  uno  fjplen- 
dorè . 

M.  Figurata*.  Dant.lmf.j,  Fece  mi  la 


Elefgefi  quella  ( gemma  tleml  ) che  è 
ragiofa  , leggiera , e di  odore  bui 
e ai  fapore  potente. 

fa”*  , va/r . Cbe  netti 

_ . or  afre»  ad  d$Ue.  Cecch.  Efalt.  er.  «.t. 

divina  potefiate,  La  Comma  fapienzia,  j Quelle  tante  melarance  Oh  fuffbn  ellen 
e *1  primo  amore.  £ Far.  aj.  Qui  è la  ‘ di  mezzo  Capore! 

Capienza  , e la  poflanza  , Ch'aprì  le  ».  II.  E Sapere  per  Gufi»  , Lnt.  wfnptet, 
firade  tra 'I  ciclo  , e la  terra  ( iu  quifti  gufit ,t , \ucunditat.  Gr.  . <Am,t.i+. 
due  tfempj  vale  Iddi*)  Le  noftrc  in  fonti  chiare  dirivate  Di 

• •II.  rtr  Luege , deve  pubbli;  ami  nt*  fi  viva  pietra  bevon  con  fapore  Tal,  che 
leggerne  le  feieat.* . Varcb.  trcel .391.  Mef  | le  ferva  in  lieta  fanitate  . E Cenv.  55. 
fer  Agofiinoda  Sefla , eden  do  una  ma t-  L'una  ragione,  c l'altra  dar!  Caporea 
tina , quando  leggeva  filofofia  in  Fifa,  coloro,  che  a quella  cena  fono  convi- 
ufeito  della  Capienza  ec.  tati . 

SAPONAIA  . Erba,  della  guai*  v.  Die-  •♦III,  Fer  mttaf.  Damt.  Furg.  itf.  Di 
feer.  Lat.  radicala  , erba  Uaaria  . Gr.  picciol  bene  in  pria  fenre  fapore.  Eao. 
fftóéitr.  IV/J.  Dìefc.  La  Caponaia  è nota  Ultimamente  ci  fi  grida?  Crafio.  Dic- 
a tutti,  e s adopera  da*  purgatori  per  lei,  che’l  (ài,  di  che  Capore  è I'  oro? 
purgai  le  lane*  - j Tef  Br.%. 29.  Sicché  non  paia  cofa  pen- 

SAFONAIO  . Che  fabbrica  , # vende  ■ fata  maliziofamente  , e non  di  troppe 
fapent  . Lat.  * fapeuariut  . Gr.  vurvre- 1 parole  di  giuoco  , nè  di  vanità  , anzi 
votar.  Bue».  Pier.  4.4.  si.  Tintori,  fa-  ferme,  c di  buon  fapore  ( dee  : difu. 
ponaj,  dj  macellari  Scannatoi  , edifizj  fianca  , e centiudenti  ) 


da  trar  feti . 

SAPONATA  . Grulla  ftbiuma , che  fa 
t'acqua  , deve  fia  Bufati*  il  fapene.  Caat. 
Cam.  160.  Noi  abbiamo  un  buon  Capo- 
ne , Che  fa  Caponata  affai  1 Fruga  nn 
pezzo  ove  fi  pone  , Se  più  meni , più 
o'arai . L*r.  hdtd.  Breu.cap.i.  Né  pria  le 
fijenc  alti  noftri  occhi  volfe,  Cn*c‘  ci 
pareva  al  culo  uncavriolo,  Fer  la  gran 
Caponara,  che  vi  accolfe  C qui  per  fimi 
Ut.  > 

SAPONE.  Mefiura  di  varie  fette  ,c*m- 
pefta  c*  munì  mente  E elie  , calcina  , 9 ce- 
nere , che  t'adepera  per  lavati  , e purgati 
i panni,  e'fvr  bagnar  la  barba  innanzi  di 
raderla.  Lar.  fape.  Gr.  truìypjux  . Cr. 9. 
15.4*  S*  unga  con  Capone  Saracinefco  , e 
quanto  fi  può  più  attentamente  fi  metta 
leggieri  nelle  nari  del  cavallo  . Becc. 
uev.io.  10.  Con  Capone  mofcoleato  , e 
con  garofanato  maravigliofamrnre  , c 
bene  tutto  lavò  Salabamo.  Buau.  Pier. 
4.S-?.  Vorrò  veder.  Ce  Ca  vender  per  Capa 
Sapon  da  fitta  fiemperato  in  ranno  . 
Bern.Orl.t.io.to.  Poi  gl i ha  fenza  Capone 
il  mento  rafo.  La  batba  giù  nel  petto 
gli  trabocca . 

$.  Pigliar*  il  fapene  , e firn  ili  ; figura- 
ta*. vale  Lafeiarfi  cerrempire  cim  dima. 
rivi;  le  fiefe,  che  Pigliare  il  beccute  . v. 

BOCCONE  •.  HI.  Malm.  6.  10.  Ed  e- 
fir,  che  da  effa  ebbe  il  Capone  ec.  Men- 
titila faltò  in  barca  chiufe  l'occhio. 

SAPONETTO.  Dim.  di  Sapete*  j e fi 
prende  cemunemente  per  Saperne  più  genti- 
le , e edere fo , Buen.  Fier.  a.  a.  6.  Fa  dic- 
chi , Caponetti,  delicate  Conce  di  guan- 
ti , e di  Ccarpini  adorni . 

SA  POR  ARE.  s^Jf aperare , ^4 faggi  ere. 
Lat.  gufare  , degufi  are  , libare . Gr.  VjS- 
ytviAuj.  Deelam.  to“**il.C.  L*  odora- 
re, il  Caporare  , il  toccare,  e I'  udire. 
S.  ~4g.  e.  D.  Che  non  voglia  dire  del 
faporar  le  vivande  , del  diletto  carna- 
le, affai  lo  mofln,  dove  dice  ec. 

S AFORATO . ^4dd.  da  Saper  are  . Lat. 
gufiatui , libateti . Gr.  vpoytvtei*  . 

SAPORE  . Stufaci*»*  , chi  predettene 
falla  lingua  le  cefi*  , thè  fi- gufane  . Lat. 
faper  . Qt.  . Becc.nev.  IO. 9.  Non 

folamenrc  non  Cono  da  cofa  alcuna  , 
ma  Cono  di  malvagio  Capote.  Cr.  4.41* 
j.  Se  troppo  vi  fieffe,  di  mal  Capore  il 
guaderebbe . £ 44.3.  la  quello  modo  fi 
dice  liberare  il  rafo  , e I vino  , ma  il 
vino  ha  mal  fapore  . Eìcett.  Fier.  41. 


SAPORETTO.  Dim.  di  Sapere  . Lat. 

feitut  faper  . 

•.  Per  Salfa.  Lat.  cendimentum  . Gr. 
IpxSnfXfxx.  Ber».  Ori.  1.  aj.  4.  E pare 
anche,  che  goffo,  e grazia  accoglie  A 
vivande , che  fian  per  altro  buone  , E 
le  faccia  più  care,  e più  gradite  Un  fa- 
porerto.  con  che  fien  condite. 

SAPORITAMENTE  . wtfvwr».  Cem 
faper*  . Lat.  falde  . Gr.  TlpTiic  . 

•.  Per  Gufi  riamente  , Ce»  gufi*  . Lat. 
quadam  gnfiu,  jucundifate  .Gt.pttf  fa. 

vf i . Beec.  ••*.{!.  4.  Cominciava  a ber 
sì  la  politamente  quello  fuo  vino  . eh* 
egli  n’arebbe  fìtto  venir  voglia  a*  mor- 
ti . Ee d.  Vip.  t.  ty.  po  veduto  fapori- 
ramenre  più  , e più  volte  lambirne  . 
Gala*.  17.  Macffro,  quelli  chi  è ? eper 

3ual  cagione  sì  faporirantenre  l’acqua 
ella  guaffadetra  bevve  egli  torta  , la 
quale  ratti  gli  alrri  arcano  rifiuta- 
ta l 

SAPORITINO.  Dim.  di  Saperi!,.  Lat. 
fcitulut.  Fir.  *Afqi.  E più  tolta  ftimola 
con  ogni  follecirudine  quella  fua  fanti- 
cella,  perciocch'ella  è galantina  , e tut- 
ta fa  pontina  ( qui  figurata m.  e nel  fir  ni. 
fic.del  j.  HI.  di  Saperite  ) 

SArORlTISSIM. AMENTE.  Superi,  de 

Sateritament* . 

».  Per  Gufi efijfim amenti . Brmb.  lett.  a. 
»47.  Io  ho  riio  faporitiffìmamente  , e 
più  d' una  volta  fono  rornaro  a legger 
la  ifforia  voffra  . E ed.  in  f 59.  Se  gl:  tran- 
gugiò faporitiflimamente. 

SAPORITISSIMO . Superi,  di  Saperi te. 
Eed.  lett.».  177.  Grande  farebbe  data  la 
mia  gloria,  fe  nello  fteffo  tempo  non 
fbffe  fiata  filtra  un'  altra  fapomilfima 
nuova  fcopcrra  nella  regione  auffrale 
incognita  de’daini . Seder.Cett.  5.  Buo- 
na, ed  eligibile  politura  per  le  tigne  è 
la  qualità  delle  fpiagge  ec.  dove  h rac- 
colgono liporitiffimi  C « vìa*  ) ed  odo- 
rati . £ uo.  Io  monte  fa  oltra  modo 
bene,  e nell'  afprexza  d’  effo  é fa  pon- 
tini ma  . 

».  Per  Guftefijfim*.  Seder.  Celt.  m.Oft- 
d’è  che* vini,  che  fono  raccolrialla vi- 
lla del  mare  fono  di  più  forza  , e di 
fa  pori  tiffimo  fapore. 

SAPORITO  . rAdd.  Che  ha  faper*.  Di 
buen  faper  e . Lar.  faidui  . Gr. 

A#-.  Becc.nev-  77.  48.  Di  gran  lunga 
è da  eleggere  il  Poco,  e faporiro,  che 
il  molto,  ed  infipido.  Fr.  Gierd.  Prtd. I 


Ve  c,  della  Crufc.  Tem.  IV. 


D.l 
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D.  I pelei  a r tc it iti  fono  ir'gPori  , e 
più  laporiti , che  quelli,  che  lono  lelli 
ndl’aiqua.  Ftd.  hit.  a.  178.  1)  ceive  lo 
di  damo  c una  gentil  cola  , molto  la* 
polita  , c molto  lana  . 

fi,  Per  Gufiefe , C%t  ù gufi*  . Che  fi 
fi « f*n  g*flo.  Laf .f^ufiéktn  jucuudut  . Gr. 
Twirvcr  • Al  quale  ec.  il 

lapoiito  bete,  chea  (Cittì  vedeva  tare* 
fere  area  generata. 

$.11.  Figntatam.  Véle,  Cht  arreca  di' 
Itile.  Btrn.Orl.  J.af.a.  Le  Cole  belle . e 
prcziole,  e care»  Saporite,  foavi,  edi- 
ficate Scopette  in  man  non  lì  debbon 
portate,  Tcrchc da’ potei  non  fieno  un- 
biadate. 

I $.111.  Dictfi  Irflw«  faperite , di  perfino 
'{rati*/*,  e di  /pirite  , e per  ben  té  di  Per- 
fieno  mal  it.it fa.  Lai.  cali  id  ni , t munii  * nar 
jrij  . Gl.  »iXw^c?eit  . Salvili,  prtf.  Tefe.  ». 

1 tcp.  Come  ii  vede  f iudiciolamente  fat- 
to dal  iapor  ro  Redi  nel  fuo  vago  , e 
ifamofo  1)  tirambo, 
f SAPOROSITÀ*  , SAPOROSITÀ  DE  , 
e SAI’OROSITATE  • uAfh atte  di  Sapere- 
fi. i’.  Lai ,/aper  . Qr.  • Tr.  j.  19.1  La 

• tua  lece he zzi  perde , e Taporolìta  , c buon 
nutrimento acquiOa  . 
j SAPOROSAMENTE  . *Avvtrb.  Con 
facete,  Sdferitdtatnte  . Lat.  jafide  . Gr. 
*V»t4  « . 

i $ . I . Ptr  Gnfiifamtnte . Lat.  jutundt.  Gr. 

pse»»»t . 

$.  li.  Per  meta/.  Mid.  \Arb.  cr.  Ftt 
'cotto  faporofamentc  di  mer  g«e  per  lo 
caldo  del  sole  (pir iiualc.  Vb.  Pini.  Bru- 
to le  nc  i.lc  lapuiolamentc  ( ibi  : di 
mere  ) 

i SAPOROSISSIMO  . Superi,  di  Sapere- 
'fé.  Sten.  Prtd.  6.  4.  pi'co  rileverebbe 
dunque,  clic  D o vi  laici  a Ile  ed  i voliti 
I albet:  carichi  di  faporolirtimc  trutte  cc. 
; le  dall'altto  canto  vi  altetalTc  il  palato 
[in  modo,  chetali  cibi  più  Vi  foflcino- 
ioli  , clic  dii'  ite  voli . 

SAPOROSO ••  Saporite.  Lar.  fapi- 
dui  . Gr.  • F i*mm.  4.  119.  Le 

nuove eibette  cc.  g’i  minorano  fapoxoli 
cibi  . Cr.  6.  |9.  1.  La  polvere  del  luo  le- 
nir ( dt!  ittriandtlt  ) gittata  l’opra  la  car- 
ne la  fa  fapuiola  . Ked.  lei! . 2.  i77*  li 
lamprcdotto  del  daino  e viepiù  genti- 
le, rcncruccio,  efaporofo  di  queiio  d: 
quallivoglia  alrta  bertuccia  . 

$ Ptr  mttdf.  Lat.dk/rir,  mellìtut , in. 
cundui . Gr.  >Xo*  vt , ^cXf>  , nfiirrii . 
Coll.  lfac.27.  Conciof  illecolach’egli 
fullino  faporoli  di  lale  divino  » Btrr.b. 
*A{ol.  2.  8 a.  Della  quale  ( Sab, netta  ) la 
giovinetta  età  , e la  vaga  bellezza  fa- 
cevano le  parole  pù  laporolc,  c più  ca- 
re (cioè:  dilettevoli  ) 

SAPPI  ENTE  . ~lJJ.  Cht  fa  . Lat. 
ftUnt  . Gr. eiiéfjuer.  Cr. 4.  18,  6.  Avve- 
gnaché alcuni  cost  match i,  comefem- 
in  nc  . non  Cappi  enti  la  natura  , e ge- 
nerazioni delle  gsag-uole,  imprudente- 
mente, o fallacemente  affermino,  alla 
gtagnuola  , e alle  folgori  alcuna  cola 
tar  li  porta. 

$.  E Sappiente  , d iridino  anche  l'Olio,  » 
le  deio,  quando  hanno  trefpe  dente /opere  . 
Lai .fapidus . idl/q.  *a.  Acciocché  non 
I osa  cattivo  bere  affatto , aggiugnetevi  ca- 
cio fappientedi  forma. 

SAPUTA  • Il  {opere  , AVipH  , Lat. 
fi  lentia  , eonfilium . Gr.  yrùrtt  . Bete, 
ntv.  j5. 19.  Perdono  vi  domando  ec.  d' 
avere  lenza  vollra  Tapina  chi  più  mi 
Tacque  marito  prefo.  Enov.-jp.  8.  DÌ- 
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l’berò  di  non  volerlo  lare  fcnz  .i  fa  pur  a 
di  Bruno,  e di  Butta! m .tcco . G'.l  . fc.  18. 

I.  Il  detro  Re  Giacomo  li  kuso  dnia 
’mprefa  ec.c  come  era  ititadi  Ina  lapu- 
ta  . Tef  Br.  7.  ac.  L' uno  c , che  noi  ’m- 
picnd  anio  le  cole  , che  noi  non  lape- 
imo,  pct  diritta  fapura  . Salujl.  Cotti!. 
Non  lenti  , che  la  tua  cong  uraz  onc  è 
m a ttrettamentc  in  laputa  di  lutjti  co-, 
iJtoro  t 

| SAPUTAMENTE  . ~iv\erb.  Con  fopt- 
rt , ScienUntot*  .Ltt.fcìtnter,  con/ulte  . 
|Gr.  »r  . Covale.  Pungil.  Perche; 

quelli  lo  fecero  ignorantemente  , mai 
quelli  ciò  fanno  (apulamente.  Stn.  /-><- 
elam.  Convelli  rii  con  una  femmina , e la* 
putamcntc  obbedirla  in  lìm  g!ianti  atti  1 
• - ■ , cometa  face  Ai,  dichiarano  la  di- 1 
lor.cii.i  d entro  . Mddftrutx,  1.7*.  Il  kui-j 
mo  e colui,  che  laputamcntc  p glia  per' 
mnglieuna  monaca. 

| SATUTO  . w 4dd.  dosante  . Lat  .rogai- 
xnr , Gr.  > oc’^e/u^  ,>r4-ejt.  Dont.Pnrf  . 
[ir.  Allorfec  ioi  come  color  , che  vanno 
Con  cola  in  capo  non  da  !or  ùputa  . Bccc. 
nev.  44.  9.  La  «inva-.c,  Caputo  quello, 
prcrtamente  vi  fece  fare  un  letto. 

$.  Ptr  Savie  , ^decerle.  Lat./b, /ieai,eom- 
rm . Gr.rc^et . A'e v.om.2.2.  Mae.lro, 
avvila  quello  dellricrc,  che  mi  e farro 
conto,  che  tu  le'  molto  laputo  . A/.  V.  j 

II.  jo.  Il  capi-an  delle  ga  ce  , Dpiiro. 
guerriere,  fece  a due  galee  levare  alto 
gli  albeii.  ^imm.  ani.  11. 1.  6.  Loparla-1 
re  ragionevole,  e’adorno  niottra  d.tag- 
guagìianza  da'  non  fiputi . Don*.  Pu*£. 
]6.  Onde  la  korra  m a laputa  , e liua 
M‘  a’  accolto  . Sttr,  P,fi.  8a.  Caftruc- 
cio*  come  colui,  ch’era  lavio,  e lapu- 
to in  guerra , imiJlc  con  tutta  la  gente 
Tua  . 

SARA.  Lar  .ferra  pfeit.  Trf.B 4.1.' 
Sara  e uno  ptke  , di'  ha  una  creila  , 
di' e alla  maniera  di  Certe , onde  rompe 
le  nati  di  lotto,  e le  lue  ale  fono  si  «.-  in- 
di, che  ertine  lavila,  c va  bere  otto  le- 
ghe contri  alle  navi i ma  alla  line,  che 
e*':  non  puorc  piu  lottcrae , sj  nc  vaia 
profondo  di  mare* 

SARACINESCA,^  SERACINESCA.I 
Su/t.  Serto  di  lippa , Stirarne  . S alv.Kìran-  ( 
eh.  1.5.  La  Clarice  s e emula  con  Por-' 
tunio  Dilawedutamentc  nella  camera 
Della faracincfca  . Butn.Fbr.  1.4.4.CI1  a-1 
vi  di  Iettatura  Nuova,  e fuor  d'  ogni 
ulanzi  Strane  Carie inefe he  . ^4Utg.  167. 1 
L oto,  e \ argento  di  quelli  le  ne  Ila, 
1 raccolto  nc'  cailoo  di  noce  imbulletta- 
ti, e gravi,  ferrato  a centom.ia  fataci- 
ncfehc  . 

Saracintfca , fi  dite  anche  quella  Str. 
rat  uro  di  .tonante,  0 fintile  , tire  fifa  ca- 
late da  alte  a Lafit , per  impedita  il  paf- 
faggio  dii»  acque , agli  animale , ofimiU. 
Litrr.Sen.  *4.  Sicché,  levata  la  laraci- 
nefea , Att'ogò  fùrie  venti  , e non  nu 
gliaia  . Segr.f,er.art  gntrr,  1. 1{  l.  A tporti- 
ficanlì  ancora  le  porte  con  le  fataci  ne 
li  he.  E apprtjfo:  J0J10  vedute  di  quelle 
laracinclche,  che  voi  dite  , fatte  nella 
Magna  di  travette,  in  forma  d una  grati- 
cola di  ferro  • c quelle  noilrc  lono  fatte  di 
panconi  rune  maHicce. 

SARACINESCO.  ~4dd.  Di  Saracino , 
Da  Saracint . Lat.  Sarateniem  , G.P.6. 
i- 1.  Seppe  la  lingua  Latina  , e la  no 
lira  volgare,  Tedclco,  Francefco,  Gte 
co,  Saracioefco.  Cii.toi.t.  Tanto  c a 
dire  Mule  in  Saracincùo,  come  Re  in 
nortio  Latino.  B*ce.ne  1.99- 17.  Coman- 


dò, che  a merteg  Torello  ec.  forte  mef-  I 
fa  m dolio  una  roba  alla  gusla  Saraci- 
ncka  . Cr. 9. 15.  j.  S'unga  con  lapone 
Saracincfco . 

$,  leppo  fatatine  fra , vale!»  fit/fo  , che 
Sarai int/ca  nei  prime  /ignìfieato  . Loft. 
Patene.  5.  7.  Voi  fa pe vate  pure  della  1 
toppa  faracinefca,  che  non  h p-.io  apri- 
re , ne  di  dentro  , ne  di  fuon,  lenza 
la  chiave,  ^i'nbr.  Furt,  j.  11.  II  q-.iale  , 
(nfeit)  avendo  una  buona  toppa  lata 
cinerea  fi  viene  a ferrar  di  forre,  che 
nc  d dentro . nc  di  fuori  li  può  lenza 
la  chiave  aprire. 

SARACINO.  Sufi.  Stoino  dì  lagne  a 
fimiiituthnt  di  ntrae  Saracène , nella  qua-  ( 
!e  1 cavalieri  toertnde  rempen  la  landa  . 
I.ar .paini.  Onde  terrete  al  fatatine.  Lat. 
ad  palnm  fe  extreere  . Lai.  i|f.  Quelli  1 
cosi  fatti  , fé  egli  avertono  g à il  vifo 
fatto  , come  il  laracin  dd'a  piazza  , 
.una  cl'a  lùp^a  ogni  altra  cola  - Frane . 
Sacch.  nev.  159.  E cosi  li  fermo  là,  do 
ve  li  pone  :!  faranno.  Bum,  Fier.  4..  a. 

1.  Dsrai , che  quella  è vara  , Ch'  eli* e 
una  quintana  , Cf»'  un  faracino  eli  e . . 

.Viw.f  (7.  E come  cavalier , cho  al  la- 
t acino  Corre  per  carnovale  , o ahra 
tetta . 

$.  S arac  ini  , didame  anche  gli  micini 
dell'uva  , qua-.de  etminci ane  a divenir 
vai  « Belline,  fen.  2+1.  Si  fuggon  nella 
vigna  1 laracini, 

SARACINO  . Segnare  di  fetta  pagana  , 1 | 
e injidele . Llt.  far  oceani . Bete.  nev.  41.  | 
tu.  Goflarza  , io  ti  menerò  in  cala  d'  1 
una  bun  ilitna  donna  iàracina  . Dant. 
Inf.  27.  Avendo  guerra  pretto  a Lace- 
rano. E non  con  laracin,  nè  con  gia- 
de!E Pu-g.  jf.  t^uat  barbate  fut  mai, 
quai  faraone  r Petr.  top.  9.  Vidi  verlo 
la  fine  il  faracino.  Che  fece  a' notte!  aliai  ! 
vergogna,  e danno.  Maefiruix.  »,  29. 4. 
Eziandio  che  egli  uccida  uno  pagano  .1 
ovvoo  faracino.  £ a.  jo.  1.  E‘  boro  al 
crirtiano  , che  tenuto  dal  faracino,  d'in- 
volargli  alcuna  cofa  l ^*r.  fnr.  49.  22.  E J 
riprendendo  il  r.to  larac'no  Gran  tazze, 
epicni  tiakhi  ne  tracanna. 

SARAMENTARE.  Y.sA,  Obbligar»  , 

0 Cefi  tignerà  con  giuramento  , li.urare  . 
Lar.an/  iuifuraodum  aligere  . Gr. 

Xvt/3-» r*er  kit"  aryynt-v  gl'*  i’P.ti f . 
^Albert,  a. 47.  Conc iolliacoflchè  ru  puoi 
aver  pace  con  faramrnro  , e Tararne n- 
tacii  al  tuo  comandamento  . Fir.^df. 
aij.  Il  poverello  , gridando,  e racco- 
mandandoli, giurava,  e laramcnrava  , 
che  egli  non  aveva  veduto  fanciullo  al- 
cuno . 

S A R A MENTO.  V.^4. Giuramento  Lat. 
iuijurandum  . fatramenlum  , Gr.  0.?*®.#  . 1 
Bece.nev.ì.o, Dandoli  a que  tempi  in  Fran-  ' 
eia  a laiamenri  grand'llima  fede . £ nov. 
7J.  *J.  Con  faiainenti  attermardo,  che 
cosi  era . £ nev.K+.i  .Con  molti  laramcn- 
n gliele  affermo  . G’  V.  7.  85,1.  si  prefe 
concord  a lotto  lara.ncnro  . prelente  il 
detto  Papa  , di  fare  la  detta  battaglia  . £ 

» » - S 4-  I - Diponendo  .]  luo  laramento  , e 
impronte Ifa  del  lanto  pattaggiod  oltre- 
maie.  Vi». SS.  Pad.  p<*gnatno  clic  io  in 
fogno  abbia  giurato  , purm:  pare  d'e  liete 
obbligato  a quello  faramenro. Stat . Mere. 
Sia  tenuto  , e debba  per  legame  d fata 
mento  a lui  dato  ,o«n<  negli*  ita  lauda- 
ta, far  fareec.ua  bello,  e loffi  icr.te  ar- 
mario. He  Akf.48.  Al  faggio  non  cocv.cn 
far  faramenro.  Qwid.P.fi.  p u non  tarai 
laiamenro  ad  altro  amante . 
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SARCHI AGIONE  . Il  far chiare . Lat.  gone,  e farcocolla.  Ricett.Fìor.  So.  La 
farrìt io , far  culai lo  « Partitura , Gr.  ir**,  farcocolla  è una  lagrima  di  un  arbore  di 
x&rit.  Cr.  y.  9.  Della  qual  farchia*  Pcrlia  , fimile  all' incanta  minuto  , di 
gionc  non  il  al’fl  gge  (la  favay  anzi  A colore o gialliccio,  o rollano,' 
prò.  SARDA  . Sons  di  pitti»  dura  . Lar. 

SARCHIAMENTO.  //  far  chiaro  .Lat.  [arda  * caratila.  Diiuw.ft,  La  Tarda 
farriHo,  far  culai  io.  Gr.  rx  . Cr.  pietra  quivi  ancor  fi  Trova  . 

6.  a.  ij.  Fallì  ancora  farchiamento , quan-  SARDELLA.  Piccolo  pefet  noto . Lat, 
dopcrlopefo  della  terra  ec.  la  terra  farà  /aedi*#»,  Beroald.  Franch.  Sacch.mv.  97, 
troppo  a fi  od  ara  4 Levata  quella  vivanda  , vennono  fardellc 

SARCHIARE.  Ripuliti  dall'  erbe  fai • intocchcMo.  Btm.  rin 1.1,98,  Ha  prcfTo 
valichi  tagliandole  col  fauhio  . La  t.farcu-  un  lago,  che  mena  carpioni , E trorc,  e 
lare , farr,re.  Gr.  rxv\dàt*r . Cr.  j.  14.  y.  granchi,  e larde’lc  , c frittura  • Batch. 
I lupio ì da  farchiir  non  fono  , e far- 


chiaii  fi  fpengono  . É 6.  a.  taf.  Quelle, 
che  troppo  Tpeffe  nate  faranno,  cosi  ra- 
de li  pongano  , che  farchiar  fi  pofTano  . 
E num.  »y.  Sarduanfi  quante  volte  I* 
erbe  nocive  nafeon  tra  loro.  Lab.  »9ì- 
Domine  dagli  il  malanno  , rorniasar 
chiare  le  cipolle,  c laici  fiate  le  gentil- 
donne . Tratr.  gd-j.  farro,  ai.  Si  il  frra- 

0 non  cadeflc  in  terra  , non  morreb- 

c.  Te  non  inorifie  , non  nafeerebbe  , 
le  non  nafielfc  , non  farebbe  farchia- 
ro  , le  non  lolle  Tarchiato  non  creicereb- 
bc  . 

S ARCHI  ATO  Sarchiare  .Lat. 

farculatmt,  Gr.  . Cr- 1.14. 

f lupini  da  farchiar  non  fono,  c Tarchia- 
ti fi  fpengono . 

SARCHIATURA.  Il  far  eh  Un  .Ut. 

far  rii  ara.  Gr . «wixdjrn  . Pallad.  Siti. 

*4- Al  quale  lievemente  fatta  intorno  fa r- 
chiatura  , fortifica  la  tenerezza  della 
pianta . 

SARCHIELLA,  n.  SARCHIELLO. 

SARCHIELLARE.  Leggiermente  far. 

chiari  ; ehi  anche  comunemente  ì nifiri 
contadini  il  dicono  Raditi  , » Chifdare. 
Lar.  /anulari  . Gr.  rx«XdG«v  . Pallad. 

1.  Di  quello  mefe  s‘ apparecchi 
l'aia  , e poi  avendola  farchiellara  lieve- 
mente* acconci  con  pula,  e con  mor- 
chia. 

SARCHIELLINO.  Dim.  di  Sarchiti 
io  . Pail ad.  Mar^.  i*.  Vuoili  feminare 
fpargendo,  c gettandolo , e ricoprire  col 
(archiellino,  o rafirellino. 

SARCHIELLO,  e SARCHIELLA. 
Dim.  di  Sarchio.  Lat.  farcuinm  . Gr. 

«»<.  Pallad. cap. 41.  Sarchielli  femplici, 
e larchiclli  con  due  corna  , con  manichi 
tv'cnuo  ,%4lam.  Colt.  a.  jtf.  E mentre  egli 
opra  tal  , la  Tua  famiglia  Con  femplici 
farcir  ielle  attorno  mando  . £ 4. 99.  Poi  le 
zappe , i marron , le  vanghe , i colrri , Le 
farchielle,  i bidenti  ec.  Sia n mede  tutte 
infieme . 

SARCHIETTO . Sarchi  ilio.  Lar.  far 
culm . Gr.  muKie . Cr.  f.  j.14.  L’ erbe 
nientedimeno  col  Tarchiato  fi  ridda- 
no. 

SARCHIO  • Piccola  marra  per  ufo  di 
far c hi an  , Ut- farcuinm  . Gr.  capiti t . 
Cr.  6.  x.  if.  Così  col  farchio  , come  con 
mano,  ottimamente  fi  tolgono . 

SARCHIOLINO  . DJn.  di  Sarchio  / 
Sarchiello.  Lat.  farculut  . Libr . cur.  ma 
latt.  L’eròe  con  le  radiche  fi  cavano  di 
fotrerra  con  un  larchrolino. 


1.9.  Giurando  alle  guagnel  delle  fardelle . 
Buon.Fitr.+,  f.4.  Quelle  Forme  Sardefche 
in  mare  Ebbcr  gettare  a rng  radar  le  far- 
delle . M*lm.  i.ga.  Scrranlì  in  barca  come 
le  lardclle. 

SARDINA.  Sardella.  Lat.  tarda  mi- 
nor, far  dima . Rid.  0]f.  am.  175.  Ho  rinve- 
nuto ec.  averla  altresì  la  murena  ec.  la 
fardina  , 1‘  ago  primo  del  Rondelezio . 

SARDONICO.  Lar.  fardmfx  » Gr. 
r*)isrv%  . AUr.  S.  Grog.  Ben  Oppiamo 
noi,  cheli/fardonico,  e lo  zaffiro  fon 
Pietre  preziofei  ma  concioffiachè  molte 
altre  pietre  fieno  più  nobili  di  quelle, 
e di  maggior  prezzo,  come  è , che  Io 
fardonico.  e lo  zaffiro  ha  color  d'aere 
ec.  Franc.Sacch.Of.div.9i.  Sardonico  è 
bella  gemma,  e di  rodo  colore , e ha 
nome  fardonico  perche  intra  Sardi  fu 
crova  a in  prima . 

SARGANO,  e SARGINA.  Spn.lt  di 

panno  da  coverti . G.  Kit.  66.  |.  Sorto  i 
carri  alll  coverra  di  Carfani , e di  drap- 
pi, che  li  goarentieno  di  quadrelli  ec. 
Liv.dte.  |.  Q ielle  cofe  li  Ducliidfpre- 
zevolmente  riprendevano  , ma  nè  tra 
palla  re  , né  dirompere  la  Calmeria  op 
polla,  nè  a far  far  luogo  alle cofiipare 
barde,  e alle  l'argine  (opra  lor  polle  era 
leggiere. 

SARGIA  . Spuli  di  panno  lino,  0 /ano 
di  vai / colori , e comunalmente  dipìnti , chi 
• ragià  i»  ufo  per  cortinaggi , « /imiti  . Lar. 
lodix.Gt.  Vfàiyusr.  Bue.  nov.  4*.  3.  Fac- 
cialevifi  un  lerco  lalc-.qualc  egli  vi  cape, e 
fallo  falciar  d’artorno  d’alcuna  fargia. 
Eg.y.p.  4-  Elfcndoinpiù  luoghi  per  la 
piccola  vai  le  farri  Ietti , c tutti  dal  difere- 
ro  fin  ifcalco  di  farge  Francefche  , e (fi  ca- 
poterei intorniati,  e chiufi.  Dittar».  4. 
*6.  Similemenre  padammo  in  Irlanda  , 
La  qual  fra  noi  e degna  di  fama  Per  le 
nobili  farge,  che  ci  manda.  Pecor.  g.t. 
nov.  a.  Il  quale  era  ec.  fafciaco  dentro 
on  un  lenzuolo  , e di  fuori  con  una 
fargia . 

SARGINA  . «. SARGANO. 

SARMENTO  . Lo  fi  effe,  ehi  Sermen- 
to. Sodr.  Colt.  27.  Il  tempo  vero  dello 
fpiccargli  dalle  virièquando  comincia 
nollarmenri  ai  aver  piagati  un  po’ gli 
occhi.  £ ja.  Si  fanno  fu  per  le  pergo- 
le, e pet  le  viti  degli  arbori  co*  i far- 


menti  delle  viri  proprie.  £ 17.  Accon- 
(■•a-vdogli , che  fileno  rilevati  ugualmente 
per  tutto,  ficchi  crefctndo,  felli  aggra- 
data la  vite  di  farmene»  travetfali  con 
(contrappelo  pari  da  ogni  Iato-*  £ 45. 
SA  HCHIONCELLO  . Dim.dì  Sarchio  1 Quanto  lì  può  fi  ca  tic  hi  il  l'armento  fopra 
Lar.  firculns.  Gr.  rxcrMt.  Cr.  6.\ 02.  t.  la  vite,  affinché  non  fi  marcilca  * e fi 
Appiedo  fi  roncano*  quandunque  fina-  regga  meglio. 

fcano  l’erbe  io  efiia,  con  le  mani,  ccol,  SARNACCHIO.  V.%A,  Squilla  yuan- 
fare  Ivonce  Ilo  . f tira  di  catarro  , chi  in  una  volta  fi  fé  uh  • ; 

SA  RCOCOLLA  . l.Uuor  i tu»  alierai  che  oggi  più  comunemente  diciamo  ^«rnae* 
F*rfiat  di*Ui  v.  Dìtfc.  Lar.  farcocolla  , \chio  , Af.^dldthr.  Gl-  abbonderà  farnac- 
Gr.  cvrKtKcto,*  . AT.  *4ldthe.  p.  ti.  e?,  chi/ fecondo ’l  favor  della  maniera  de  Ila 
Torre  di  lopra  polvere  di  fargie  di  dii^  flemma . 


SARNACCHIOSO . V.  ~4dd-Cho he/ 

fumacchi.  Lat.  pituitpfut  . Gr.  Q*,ry/ux- 
rtilgc . Fr.  lac.  T.  1.  j.  6.  La  farnacchiofu 
tofie  ec.  Con  lo  fpuro  ferente  , Che  con- 
turba la  gente . 

SARPARE . Tarmino  marinare  fio  .Scio- 
glier T ancora  , Salpare  , Lat.  tolleri  au- 
ehoram , folvero  anchoram  , polvere . Gr. 
«•>  Buon . Fitr.  j.  j.  ij.  Sarpa 

ru’l  ferro,  olà.  A/<»v  firn.  1.  1».  E pure 
in  licro giorno Sarpo  rancore  Tur  l'alte- 
ra nave.  Àfalm.  1 1.  yj.  Si  lancia  fuora,  e 
vìa  làrpa,  fratello  ( <jut  per  firmili . cioè  r 
frappa,  a fugft  yre/t  amente  y 

SARROCCHINO.  Serta  di  vrfi  imene* 
di  cuoio,  chef  porta  da'  pellegrini  per  coprir 
le  fpalle . Afalm.t.  ar.  Va  col  farrocchì 
no,  E co!  bordone  , e un  bel  barbon 
polircelo.  Sembrando  un  venerabil  pel- 
legrino, 

SARTE  . Corde  dilla  vela  dot  navil io 
legate  all'  antenna  . Lat.  rudente»  . Gr. 
rpò-rvìpt.  Filoc.  5.45.  L'albero,  le  vele, 
i temoni  . e le  farte  da’ venti  , e dall' 
onde  ci  fino  fiate  tolte.  Dant.lnf.  *7. 
Dove  eia  fi  un  dovrebbe  Calar  le  vele,  e 
raccoglier  le  farce.  Potr.  firn  ajf,  Veg 
g<o  fortuna  in  porro,  e fianco  ornai  11 
mio  nocchiero , e rotte  arbore,  e farte. 

£ ean\.  4*.  ?.  Indi  per  alto  mar  vidi  u- 
na  nave  Colle  farce  di  fera  , e 4’  or  la 
vela. 

SARTIAME  . Termini  marinarefeo  ; 
Nemt  ge  nerico  di  tutte  le  funi , ciré  fi  adipe 
rane  nelle  navi  . 

SARTO  . , ehi  taglia  ! vtftimen 

li,  e gli  eneo.  Ut-fartlnalor,  mmlaatui , 
Erafm.  Bice.  nov.  yt.  ].  Con  una  fanciulla 
del  rempo  Tuo  figlinola  d'un  fartofidi- 
meliicò.  Dittam.  4.  4.  Perche  ranco  m! 
firinge  a quello  punto  La  Iun^i  tema,  eh' 
i’  fi*  come  il  larto,  Che  per  frerra  rra- 
pafìa  fpefTo  iT  punto.  Frane.  Barb.  jaa.4 
Guardar*  dal  barbiere  ec.  Dal  farro , che 
ragliare  Non  vuol  che!  veggi*,  o fare. 
Frane, Sacch-  Op.div.  no.  Per  tre  mod 
puote  apparare  chi  in  quello  modo  vive  ; 
per  natura  ec.  per  atte  meccanica,  fab 
bro,  attedi  lana,  fatto  ec. 

SARTORE  . Sarto . Lat.  fare  inai  or  . 
vtfiiariut.  Gr.  ««reiV,  i>rn*v««V.  M. 
V.9. 17.  In  quelli  tempi  della .fiate tino 
fartote  Inghilefe  ec.  cominciò  a fare 
brigata  di  faccardi . Dant.  Inf.  15.  E si 
ver  noi  agur.zivan  le  ciglia.  Come  vec- 
chio fartor  fa  nella  cruna  . £ P*r-  ja- 
Qui  fa  rem  punto,  come  buon  lartorc . 
Che  com’egli  ha  delpar.no,  fa  la  gon- 
na . Trait.  gov.fam.  Richicdefi  appiedo 
alla  comunità  univerlalediverli  elercifi, 
come  ec.  farrori , armaiuoli  ec.  Mi 'g.  19- 
5?.  Dice*  Margurre  : quel  cau  tradirò 
re  Per  modo  le  cofiure  m'ha  trovare, 
Che  non  farebbe  cattivo  l'arroie . £ 25. 
a^8.  Perde  il  punto  il  lartor,  che  non 
fa  il  nodo . 

SASSAI  A . Riparo  di  fa/fi  fatto  ne  fiumi 
a ftrmlitudine  di  Pignone  . Lat.  ru«»i/nr 
lapidum.  yiv.dfc.xy4rn.9t.  I quali  fer- 
vi fiero  come  di  guida  a q*iei  pignoni, 
o ùfiaie  , che  in  forma  d'  argini  po- 
tenti io  inrenderei  di  fare  . £ 41-  I» 
confi  mire  a feconda  , « a tnyerfo  pi- 
agnoni, che  fon  chiamare  faflaie . 

Nel  fiume  d'  Arno  ec.  fonp  Ilare  mede 
1 in  opera  più  fallale  con  quello  della  Ve- 
raeoi* . 

SASSAIUOLA  . Battaglia  fatta  co  [af- 
fi. Lat.  hthomachia  . Gr. 

Ctcth.  Mogi.  j.  4.  Che  fic  i ciati  •* iccaP  ’ 

I * U&' 
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getterò  Di  quefio  volito  umore  ",  e vi 
rarcbbono  La  lattaiuola  dietro  . Bum. 
Fitr.u  i.  9.  O qualch'alrro  , ch'armrggi 
Cavalcando  di  F;ndo  Sul  cavai  Pcgaleo 
le  faffaiuole  ( tjut  fturatem.  ) 

SASSA1UO LO  . Aggiunta.  ebe  fi  dà 
a una  Sptx.it  di  ealambi  . Lar.  faxatilil  . 
Gr.  TtT;tt7®-.  Cr.  9.  88.  I.  E di  quelli 
( (titubi  ) che  vi  ù mettono,  miglio 
ri  fono  i faflàiuoli,  e dopo  quelli  Cono 
i fiera  ni . 

SASSAFRAS,  e SASSAFRASSO.  U- 
gna  gialliccia  adarifera  di  fapote  alquante 
nere  , e asmatica  ttndrmtt  » quelli  di!  finte- 
cb.t  , (ht  viene  » nti  in  p«XX.i  f rtfjjt  dall»  FI» 
rida  , e inibirti  da  sui  tiriti , «tb, ama- 
ta dagl'  Indiani  Cavarne  . Lai-  * fafafrai . 

R ieri  1.  Fiat.  Il  fattafrase  un  albore, 

che  nalcenelMndie  Occidentali  .di  tulio 
tirai  grande,  di  fotniglianza  al  pino,  ed 
ha  le  foglie  cor.  tre  punte,  come  quelle 
del  fico  . Btd.  eft.  ma*.  97.  Racconta , che 
il  legno  del  fauafraflb  tenuto  in  molle 
perorco  giorni  nell'acqua  di  mare  la  fa 
divenire  dolce , e buona  a bere  . £ 98. Àn 
corclie  re.  in  altre  prove  raddoppiati!  la 

3oantità  del  fafiafrafib  . £ ciaf.  i.i4S.Cre 
crei»  che  fótte  necettario  venire  adulo 
di  un  decorro  di  cina , e di  vipere , con  la 
giunta  di  qualche  poca  di  faliaparigUa  . c 
di  falTafraa  , preparata  fecondo  l'arte, con 
altreerbe . radiche  ec. 

SASSATA.  Ctlft  di  fafft . Lat. /luti , vel 
lapiJii  ,Hui . Gr.  K/HSlKx  . Vartb.  ftt.  10. 
280.  Il  marchefe  fi  elio  , mentre  briga-! 
va  di  falire  fopra  1 ball  ioni  , per  una  | 
percolla  d'un  fa  fiata  .ch'egli  ebbe  ec. 
cadde  in  terra  tramortirò  . Aferg.  7.  49.1 
Chi  dà  f fiate,  che  parevan  dure.  Barn, 
rim.  1.105.  Ha  del  labro  un  gheron  di  ; 
fopra  manco.  Una  lattata  gliele  porto 
via,  Quando  U combatteva  CafieJfran- 
co  . bum.  Fitr.  j.  intr.  1.  La  lealtà  le 
tratte  una  fattati  , O folle  di  diafpro  , 
o d'alberefe . 

SASSEFRICA  . trba  mia  .ditrandix.- 
V*  , • ethrt  ntn  malia  di  firn, le  alla  pafii- 
mata , li  rei  barba  etite  l' u fatta  im  verna 
per  infalata  . Lar.  tragipt^tm  ^Cr.  6.94.5. 
Contra  firanguria  , e dìfluria  fi  dia  il 
vino  della  decczion  del  luo  le  me.  c di 
la  Ile  luca.  Dav.Celt.XQO.  D’Ago  fio  fa'  I’ 
agretto  , feurna  rape,  radici,  Taficfxica, 
navoni,  carote,  c pattinatile . 

SASSELl.O.  Sajjutle.  Stdtr.  Ctlt.i 4. 
Le  terre  (parie  di  minuti  falle  Ili , e me- 
li rette  di  fcag'ico  pietre  ec.  giovano  alle 
Viri . 

SASSELLO.  Diciame  a una  Sprt.it  di 
tarde  alquanta  piatircela.  M«rg,  14,^8.  Il 
marin  rordo,  il  bottaccio,  il  fallello . 
Melm.-1.76.  Dig  i pur , rilpundea  , ch'egli 
è fafiel  lo  1 l'i  figuratemi.  > 

S ASSETTO . Dim.  di  Seffe  . Lar.  /affi* 
In*.  Gr.  Xr3.>*^- .Gal.StB.tx6. Quelle, 
e a fifa  i minori  refiftenze  di  laflerii , di  re- 
na , di  fogl  e vediamo quieti  flìmomcnte 
riputarli  in  terra.  £ « B 5 . Dicami  il  si- 
gnor Simplicio,  qual  fia  il  moro,  che 
fn  quel  l'.iler tt>  ttrrrro  nella  cocca  della 
canna,  mentre  il  fanciullo  la  muove  per 
tirarla  lontano  f 

SASSIFRAGA  , # SA9STFRAGIA  . 

Erba  naia,  ibr  nefet  tra  ì fa/fi,  e in  lun- 
ghi ar idiomi  , a fieni, le  7 À/af  tinaie  et 
m'  è di  p,ìt  fptx.it  • Lat*  feXifregmm , fa- 
x-fraga. M.  ^4l4»Lr.  E 

le  vien  per  freddo1,  recipe  ger.giovo,  pi- 
laf ro,  lalfitragia,  ed  ilepo . Tra.  25.9. 
Adunque  in  qua'  totali  luoghi  , o al 
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lutto  pianta  non  vi  nafte,  o fe  vi  na-  iftatfetta  . Red.  efr.  na*.  66.  Che  legni 
Ice,  si  è rara,  e debole  , ficcome  è la  ingozzino  quelli  fittoli  ni  , lo  accenno 
la if  fraga  , c cetre  altre  piccole  grami-  Ejiano.  Sarf.  nat.  efp.zti. Ch'hanno  ne’ 
gne , ovvero  erbe  . Sor  ventrigli  maggior  copia  di  laflolini 

SASSO.  Pietra  cemnnemtatt  di  gran-  inghiottir» . 
dtx.x.a  da  pelarla  trarre,  e maneggiar  cem  SASSOSISSIMO  . Superi,  di  Saffbfo. 
mani  . Lat.  fexum  , lefii  . Gt-  r/rpt*  . Red.  Diti r.  34.  Or  quello  , che  ttillo  dall* 
G.  V.  11.  jp.  j.  Co'  fatti  cacciati  fuori  , uve  brune  Di  vigne  latto  fi  (fimi  Tofca- 
e fed  ii . Etx.xo.  8.  Si  milc  dentro  al  ne,  Bevi,  Arianna, 
ferraglio  della  piazza  al  pome  a gran  SASSOSO.  -oidd.  Piene  di  fejf  .\jxx.  fa~ 
percolo  ricevendo  dimoiti  falli,  e qua-  tcifut  , lep,  dtfu% . Gr.  X/3  eil*c  . Pellai. 
drella.  Crimicbett.d' -Amar.  |j.  Come  lo  ' Febbr.  25.  si  lieroina  il  finocchio  in  ter» 
lionc  gli  venne  addotto,  c'prcfc  unfaf-  ta  aperta,  e poco  fattola.  Mn.S.  Gre*. 
lo,  e lo  mantello,  e difcfcfi  vigorofa-  Critto  roppc  le  fonti , e i fattoli  tum, 
mente.  Seder. Cali.  1.  Gliantichi  lafcia-  quando  aperfe  i fiumi  della  veriùtnc’ 
rono  per  ricordo  delle  viri,  che  fi  la-  cuori  de' tuoi  Appottoli.  Vii. SS. Pad. 1. 
fei attero  pretto  a*  fianchi  del'e  fotte  pian-  b.  E andando  cosi  penfando  pervenne  od 
rate  di  vici,  fidi  non  p;u  di  cinque  lib-  una  valle  molto  fa  fio  fa  . ^dlam.Calt.  4. 
bre  l’uno.  9{.  E P«i  fattoli  colli  11  lucente  et  ittallo  , 

f.  I.  Saffi  , piglia/!  e\ìandi»  per  Ogni  e I freddo  aflìna  • 
feria  di  pietra , e fi afi  quante  fi  xuelgram-  SASSUOLO  . Dim.  di  Saffi.  Lat.  In- 
di. Llt.  fexum  , rupe! . Gr.  , filimi . Gr.  k: &irjue<  . Bum.  Fier.  a.  g- 

rirpet.  Pttr.  cani..  |i,7.  Sorto  un  gran  T-  Arena  diventar,  fa ttuoli  , e brecce, 
fatto  In  una  chiufa  valle,  ond' elee  Sor-  Sidir.  Celi.  x6.  Si  faccia  fare  un  ferro 
ga,  Si  ftà-  Dani.  Imf.j 4.  Fui  ufei  fuor  * ufo  dì  fucchiello  in  punta  , che 

per  lo  foro  d' un  fallo , E pofe  me  in  difeofteri  ; lafiuoli,  in  che  egli  intoppi 
full  orlo  a federe.  £ Par.  11.  Nel  erodo  lotto. 

latto  intra  Tevere,  ed  Arno  Da  Ciillo  SATAN,  a SATANA.  Nimadetprim- 
prefe  r ultimo  figlilo  . Bui.  ivi  : Nel  tipe  de  dimmi , eggipm  eammmexaauie  Sn- 
j crudo  latto  ec.  cioè  nel  monte  dell'  A-  tamaffe • Lat.  fatanai,  adver/ariui  . Gf- 
verni*.  Dami.  Par . a».  Tra  duo  lili  d'  Dant.lnf.-j.  Pape  fatan  , p*- 

Ital.a  furgon  fatti,  £ non  moltodittan  pe  fatan  aleppe.  Celi.  SS.  Pad.  Allota 
ti  all»  tua  pania.  KJ».  SS.Fad.i+.  Eb-  entri  in  luifarana,  e san  Piero  di  fle  ad  ! 
be  trovata  una  bella  fpelonca  chiufa  ' Anania  : perchè  terni  làtana  ìlcuorrao, 

| con  una  lapida  appiè  d'uno  bel  li  Ili  mo  che  tu  menrifiS  allo  Spirito  santo  / Alar.', 
| monte,  lo  quale  era  qua  fi  rutto  fatto.  [•?.  Gng.  1.  a.  Ecco  , che  tu'  e dato  lo 
[ Fir.  dial.btll.  denn.406.  Non  tutte  le  no-  fiimolo  della  carne  mia  , l'angelo  di  fa- 
ifire  pari  hanno  il  mudo  di  abbigliarli  - rana  . 

I co’ fatti  d'Oricnte,  o colle  atencdel  Ta-  ' SATANASSO.  Lafieffa,  che  Salamoi  . 
|go.  Mah».  8.  ij.  Statue  eccellenti  di  que*  Lar.  fatanai.  Gr.  ramn:  • Frane.  Sau. 
Praffitclli,  Chea' latti  danooil  moto  in  th.mav.  ijt.  Come  fe  ar»d atte  a combat- j 
Scttig-ano.  rtere  con  fatanatto  . Serd.  fiat.  14.  «gf.l 


Scitig-  ano  . itere  con  latanauo  . Serd.  fiat.  14.  551. 

f.  11.  Saffi , per  StptUra  dipietrai  ma-  Con  animo  di  prendere  quella  Tedia 
mirra  peri Ua.  La t.  lapii  fepuìeralii  . Gr.  della  guerra  contro  a fatanatto  . E 
e<  irrn£tya<.  Petr.  cani.  42.  r.  Ove  S7i  • F ccò  palcfemente  nel  Coran  lein- 
chiufa  in  un  fatto  Vinfe  molta  bellezza  ùgne  vincitrici  delia  morte,  e di  fata- 
acerba  morte.  E firn.  JI7.  Ite,  lime  do-  natto. 

lenti,  al  duro  fallo  , Che '1  mio  carote-  S.  Ptr  Diami»  fempl, cernente  . Cirif. 
.furo  in  terra  afeonde.  Calv.x.  40.  Poi  fe  n’andò  con  tanti  la- 

! %.  III.  Diciame  impreverb.  Trarre,  aGit . tana  Ili,  Ch'io  credo,  che  l’ inferno  più 

/ are  il  faffa  , «ma fcander  la  mane  t (bevale  non  n'  ebbe  . Ber».  Ori.  1.  4.  ij.  Egli  è 
' Fare  limale  , e mifirar  di  nm  «ferme  fiata  venuto  in  Spagna  un  fatanatto  , Una 
'Carniere.  Varch.fiir,  u.  478.  A (ebbe  volu-  fu  ria , una  fiera  orrenda,  e fi  rana,  Che 
co,  fecondo  il  cofiume  luo  , il  quale  era  ; di^on  , che  fi  chiama  il  Re  Giadaflo 
digitrare  il  fatto  .come  fi  dice,  enafeon-  ( f*»i  figurai  am.) 

dete  la  mano,  che  un  altro  avelie  , e SATELITE  . V.  L.  Saldata » (he  ar- 
ti on  egli,  levato  quello  dado.  compagna  altrui.  Lat.  faiellei . Gr.  Jop»- ! 

I- IV.  Fare  a’  fa  fi  fi  forni . v.  FOR-  Varch.fiar.  n.  44).  Nè  naancaro- 

NO  f.  V.  no  de  fuoi  soldati , e satelliti , chiamati 

♦•V.  Effere  alla  partaci  f^f . v.  POR-  oggi  cagnotti  , i quali  pubblicarono  per 
TA  J.  111.  tutte  le  città  cartegli  ec.  faccen dogli  ec. 

SASSOFRASSO.  Saffafiat . Ltt.fafle-  appiccare  na' luoghi  pubblici , e più  fre 
frai . 8«w.Fvr.i.).|.  |l  lafiofrattb.  Sic-  quenrati.  Gulcc.fier.  9.454.  Òperchèoe 
come  i I legno  , vi  li  dà  pel  capo . foftèro  autori  i latelliti  de'Bcntivogli , o 

SASSOLINETTO  . Dim.  di^Safilina , puie  perchè  ec. 

Stgu.  Pred.x.  6.  La  colpa  dell*  uno  fu  , SATIRA.  Paeiia  m ardaci , 0 riprendi - 
che  i[  Re  avea  (rovaro  nel  bicchiere  un  trite  di  vitj . Ltt.fatjra.  Gr.  vecrvpx  . 
mofeinui  dell'altro  fu  ch'avca  trovato  Bui.  Purg.  ^ Satira  è materia  in  in- 
nel  pane  un  fattoiinetto.  i fimo  ftilo , e riptenfione  de'v'zf,  • dì- 

I SASSOL1NO  . Dim.  di  Sai T* . Lat.  la- [cefi  fatila,  che  era  una  ta  flètta  , ovvero 
\ filini.  Gr.  ki$rrpato  . Serd.  dir.  1. *7.  fcodclla,  che  a'olfèriva  agli  Dii,  piena 
j Senza  punto  fermare  il  corto  de'  ca-  d*  ogni  cofa,  come  è la  lati  re,  che  ri- 
valli, di  fu  biro  fi  ponevano  a federe  , j prende  ogni  vizio,  e mifchin  i grandi, 
'c  quindi  ricoglievano  per  ferra  i fatto- .ci  mezzani,  e I piccoli  intìcmc.  Ovrc- 
lini  , o in  on  momento  ancora  fmon- 1 vo  fi  chiama  (àtira  da' fatiti,  cheerano 
tavano,  e rimontavano  correndo  fem-  ] Iddìi  delle  felve,  cornuti  . co'  piè  cu- 
prei cavalli  quanto  piu  potevano.  Sem.  prini,  nudi,  le  quali  condizioni  fi  con- 
rim.  io  10 ».  Avete  un  fattolin  n una  [ vengono  ailafatira,  che  con  paiole  nu- 
fcarperra  , E una  pulce  drroto  a una  de  a nrun  perdona,  e entra  in  ogni  vii 
calza  , Che  vadia  in  giù,  e 'n  fu  per1  marci;*  . R*d.  enne*.  Ditir.  ir.  Frn 
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e SATOLL1TATE  . V \ *A.  Satollamente.  | 
Lat.  faturitat . Gr.  , wK^r^tui  .1 

Dt<unt.  Zittirti  il.  P.  La  fiancata  fame 
tol'a  lattolntade  firangoliamo . rp.  S. 
ij>r.  f,  r.  La  fola , e Ja  fatollirà  c i cac- 
cio di  Paiadilo. 

1 SATOLLO.  +Add.  Satollate  . Savi  . 

1 Lar.  fatue . Gr.  tjuvyttix,  Tef.  Br.  5.41. 
Quando  citi  (il  leone  ) ha  molto  inan- 
' stato,  e che’l  Tuo  ventre  è ben  fatol- 
I lo,  e cacciatori  lo  cacciano,  elli gir- 
la fuori  lutto  il  fuo  patio  per  liberarti 
1 dalla  gravezza  del  fuo  corpo.  Buc.in- 
J fr*d.a*.  Senza  alcuno  cor  reggimento  di 
' fattore  fi  tornavano  fardi  1 . Guid.  G. 
Il  fuo  (lomaco  ripien  di  cibi  c fatollo. 
l>‘ »«r.  Putg.  j*.  Ricordivi  . dicci,  de' 
maladetii  Ne'  nuvoli  Connati  , che  fa- 
rolli  Tefeo  combatter  co'  doppi  petit. 
E Par.*.  Pel  quale  Vivelì  qui,  ma  non 
' fen  vien  fatollo. 

| $.  I.  ter  mrtaf.  l'ir,  plut . Quando  egli 

1 fu  farcito  di  piagnere  . Sov.  a»t.  y t. 
Di  tutte  le  cole  del  mordo  era  fiato 
fatollo,  falvo  che  di  donare.  Sagg.nat. 
tfp.  iBtf.  Siano  dunque  C gli  antl.i  ) pre- 
gni, e ben  (atolli  d’uirote  , acciocché 
. la  loro  dilatazione  fi  paia  più  inacife* 
«a. 

| I.  II.  In  pnverb.  Il  fattile  non  erede  ài 
digiune,  e Vale,  thè  Chi  f ode,  I è in  bue. 
* k(  fiate  , uni  trtde  le  mi  ferie  di  ehi  firn- 
ta  , pir.  Ln r«|.  a.  Collui  , che  è I -a  1 ol- 
io , non  crede  a me  , che  tono  digiu- 
ro • Salv.Graneb. i.j.  Ma'!  fatollo  non 
crede  Al  digiuno . 

I SATRATO.  Ctxrrnater  di  provimela  , 
0 rf‘  ifereiti . Lat.  fattagli , fattala.  Gr. 
rv7:*Tf<  . Tae.Dav.ann. 6.  raa.  D a’tia 
banda  Far  a (mane  ingioila  di  A-bani  , 
tolda  Satinali  , i cui  Satrapi  delti  S*.e- 
ptruchi  prefitto  a loro  ulanza  prelerti, 
e parte  da  ogni  banda  . -Ar.  Fur.  »s. ja. 
i Anzi  nuocer  parca  mollo  più  forte  A 
Re,  a Signori  , e aPiincipi  , e a Sa- 
i trapi . 

j $.  Satrapi  , figurai  ani.  fi  prende  per  Sae- 
1 e fitte,  fìttine  , Che  fttfume  di  /t  ; onde 
i Fare  II  fatrapo  , (he  vale  Fare  de t gran- 
de , dell'  autorevele  , drl  farcente  . Tae. 
Dav.  fior.  4.  jja.  Gli  darebbe  un  buon 
corfigl  o di  non  fare  :|  satrapo  co’Frin- 
J tipi  ( il  T.  Lai.  ha  ne  fupra  rtincipcm 
Tandem  ) Bum.  Fier.  1,  a.  4.  Libera- 
ti a dozzine,  e uomin  gravi.  Satrapi, 

| e baccalari  in  quantità,  Catch,  Erctì. 
aa?.  Come  colui,  che  voglia  fine  del 
! la  lingua  Fiorentina  , e dcllaltre  il  gon- 
falon  crc,  il  satrapo,  ilMacrobio,  l'A- 
I riftarco  . Mtm.  rlm.  \.6S.  Faro  tacere  al 
, 1 or  certe  cicale,  Certi  capocchi,  satrapi 
ignoranti . 

j SATUREIA.  KL.SsmttrifxiM.v4Um. 
Ct/r.  5.119.  La  fatureia  Negli  aprici  ter- 
rei» vicin  al  mare. 

. | SATUR1T A\  5ATUR1TADE  , 0 SA- 
j Tt.1  RITATE  . V.  L.  Lo  firffe,  eie  Saet- 
ta. Lai.  fai  frisai  . Gr.  TXI \r  fatti,  w Al- 

I ] bert.eap.6.  Li  tuoi  granai  {'empiranno 

1 di  faturiradc  . Caf.  lett.  7 6.  Di  die- 
ci feudi  il  mefe  vi  farebbe  a faturi* 
tà. 

SATURNINO  . oAii.  Di  Saturno  . 
Lat.  satumihus.  Gt.  KfCttn cr.  A/.  V.  2. 
44,  Una  cometa  , la  quale  per  io  più 
tu  giudicata  mgra , la  quale  c di  natu- 
ra saturnina. 

f.  0{fl  prendiamo  Saturnine  in  Pf nifi- 
rate  di  Malinconico , idi  Fantafiice . Tae. 
Dav.  ann.  i.  27.  Per  non  far  paragone 


con  quel  fuo  vifo  saturnino  aquelgìo-l 
viale,  clic  vi  portava  Attilio. 

SATURNO-  IÌTmn  à'emfiégttté,  Lat. 
Saturati.  Gt.  H'5*^- . Dan t.  P*rg,  19.  ] 
Nell' ora,  che  non  puo’l  calor  dumo 
Intiepidir. più '1  fred  Jo  della  Luna , Vin. 
to  da  terra,  o ralor  da  Saturno  . Pttr. 
fin.  jy  Allor  riprende  aid  r Saturno, e 
Marre,  Crudeli  Arile  . -Arrjgh.  47.  L‘ 
empia  tuiba  de*  fcrte  pianeti  mi  nuo- 
ce ec.  Saturno  porta  la  falce  . 

SATURO  . V.  L.  ~A dd . Sanile  . Lat. 
fatur . Gr.  iptrm*  . Taff.C*r.\.  62.  Che 
qual  faruro  auge!,  che  non  fi  cali, Ove 
il  cibo  moAiando  altri  l'invita,  Tal  ci 
ec. 

SAVERE  . V.  *A.  Sufi.  Sapere  . Lat. 

fileni ia  , faPienha  . Dani. In/, 

7-  Colui,  lo  cui  favet  tutto  tialcende. 
Fece  li  cieli.  C.  V.  g.  6.  Per  lo  tuo  fa- 
vere,  e potere  fu  molto  Adottato . -dl- 
hett.eap. 5©.  Adunque  è da  vedere,  che 
cola  c il  cominciammo  del  favere,  e 
cola  lìa  il  lavere  : I apfreffet  Coni  r.tia- 
mcnto  del  lavere  eia  paura  d'iddio. 

S AVERE,  V..A.  IVrit  . Sapere  . Lat. 
fitte.  Gr .tihttn.  Tefirett.Br.  Faro  mio 
detto  piano  , Che  puie  un  folo  grano 
Non  ha  . che  tn  non  lavi . 

1 SAVIAMENTE  • ~ivxere.  Ctn  favìex.- 
ti,  Cautamente  . Lat.  caute , prujenler  , 
'fapiemter.  Gr.  . Bue.  ntv . 64.  1 j. 

Ogni  fuo  piacer  fac  efl'c  , masi  lava 
mente  , che  egli  non  le  ne  avveJefie. 
£ w«v.  77.  59.  Da  indi  innanzi  c di  bcl- 
jfare,  e damare  fi  guardo  Cavia  mente . 
C.V.t.  un.  1,  Saviamente  si  Ipuofono 
loro  airbafciata . 

I SAVIEZZA,  sleterteita  , Prudenza, 

1 K^vveJ, mente  . Lat ,/apientia.  piudentia. 

' Gr.  rc«$:  * , (gsìtr.ri^  . Vit,  Bari.  E tu  fai 
sì,  ch'io  abb  a faviczza , e agguag'.iaa- 
za  . Fr.  lat.  T.  5»J5»  59*  H fuo  lguatdo 
da  Cavezza  . 

SA  VIN  A.  elitre  iuta  fintile  al  eiptef 
fi , una  ffexje  del  ouait  e fierile  , un  al. 
tra  fetenia  . Lzt.  fabina  . Gl  .Cr. 

5-ja.r.  La  lavina  è arbore  aliai  piccolo, 
la  quale  ha  tempre  le  foglie  verdi  , c 
quali  lìroigliante  al  cipteflo  . Lab.  ijr. 
Perquffiola  mifera  favini  più,  che  gli 
altri  alberi,  fi  trova  ( empie  pelata  . G, 
K.7.J5M.  Tagliaronvi  un  giandealbero 
Idi  favini.  -Alam.Celt.  4.80.  Altri  mcr 
ton  nel  vino  olio  , e marrobbio  , Altri 
mirra,  altri  porri,  altri  favina. 

1 SAVIO.  V Ud.che  ha  favirt,t.a  . ne- 
gli, (he  erdina  bene  tutte  le  cefi  al  fine. 
Lat  .fapient  , prude  m , cani  ut . Gt.nLit, 
ì Q;6tt4u&-  , iv^vSk:  . Bice,  nev+2.  15.  Al 
Re,  il  quale  lavio signore  era,  piacque 
111  gonfi  gl  io  di  Ma  ituCOO  ■ £*0V.  50.14 
Cor. oboe  , ch'egli  erano  dell'  altre  cosi 
! Cavie,  coinè  ella  folle.  £ »»v.tfi.j.  Fu 
! figliuola  di  Mannuccio  dalla  Cuculia  . 

| Cavia,  e awcdiira  molto.  £ n*  v.  tfj.  t. 
Chi  faprebbe  rilpondere  alle  voAre  Ca- 
vie paiole-  G.  K.  11.  d$.  j.  Egli  era  il 
piu  lofficieore  capitano,  efaviodi guer- 
j ra,  c prode  di  lua  petlona  , che  nu  lo 
altro,  eh*  a fuo  tempo  Colie  ( c far  ; pe- 
nte ) .Alirere.  Colui,  eh’ è favio  . non 
dice  : non  penfai  , che  così  andall'e  . 
LUr.^im.  Sivi o te  r.cfaro  in  altra  par- 
te per  trattato  maggiore  ( eite  : aecer 
ti  , [dente  J Caf,  htt.  6 4.  Quanto  all' 
abbazia  mi  paté,  che  Ila  un  negoz  oda 
farlo  bene,  cdiligentrmcnrc , e dacon- 
figliarfene  con  Giovanni  Ginori,  c altri 
amici  favj  • 


S . I.  Savia  donna  , male  Levatrice  . Lat. 
elfietrix  . M.  sdldebr.  P.  A'.  22  f.  Si  tro- 
va poche  Cavie  donne,  che  levano  i 
fanciulli  , che  perfettamente  il  Tappa- 
no . 

ili.  Savie,  in  ftrx.a  di  [ufi.  vale  Ve- 
ne dette,  e fapiente  . Lat.  magifitr  , de. 
cl er  , fapient  . Gr.  LlirMukfr-  . Dant. 
In  fi  j.  S‘  egli  avelie  potuto  creder  pri- 
ma , Rilpofe  '1  favio  mio  ec.  Non  are- 
rebbe in  te  la  man  diAcfi . £ 04.  Così 
Fer  li  gran  favj  fi  confefla.  Che  la  fe- 
nice muore,  e poi  rinafic  • Croniebete. 
d‘  -Amar.  1 6.  E’  fivj,  <h’  erano  a fuo 
cor.  figlio,  mandarono  per  tutte  te  pto- 
|\incic  cercando  per  belle  fanciulle  pul- 
celle,  c feerie  venire  allo  Re. 

(IH*  Savie  dì  ragione  , e Savio  affolm- 
tane,  vagliene  G iute  con  file  e , Ltg>fi  a,  ^Av- 
verato. Lat.  jurifiinfuliui . Gt.njuiuéi.  1 
Ster.  Tifi.  ics.  Sopra  quello  ebbe  p a,  e ! 
piu  favi  di  ragione  per  (spere  , (e  ra- 
gionevolmente lo  poteAe  racquiAarc  . ‘ 
Cren.  Teli.  64.  Fu’  per  ella  cag  one , e per  ; 
mio  procaccio  favio  quafi  acl  continuo 
de' fondachi  de' Bardi  , Peruzzi  ec.  con 
buoni  falarj » e provvifiuni , c l fimiie  | 
di  n.olt  ufrej  di  comune  , che  aveano 
l'avj  a (alato,  perocché  in  quel  tempo,  ‘ 
e poi  a (lai  non  avea  il  comune  fav]  Ca- 
lai iati,  e cialchcdunouncio  potea  chia- 
ma re  la vj , 

SAVIONE.  *A<crefilt,  di  Savie  . Buia. 
Fitr.  1.4,1,  Tu  dove  vai , favione  ì 

SAV  ISSI  MA  MENTE  . Superi,  di  Sa. 

1 vilmente  . Lat,  caut. flint , fapitHtijfme  . 
Gr.  tf'wjairwre  . Mete.  nev.  iS.  15.  Savif- 
fimamrnte  operando,  molte  volte  go- 
derono del  loto  amore,  Traet.gev.fam . 
Però  difie  faviAìmamcote  la  Comma  ve- 
rità : beati  poveri  ec. 

SAVISSIMO.  Superi,  di  Savie  . Lat. 
fapient  i/fi  mut . Gr.  . Mecc-mev.  < 

79.25.  io  n'ho  tanto  del  Cenno,  che  io 
Ì ne  porrei  fornire  una  città,  e rimarrei 
(avilfiino.  E nev.  99.  9.  SavilTima  era  , 
e di  grandifiìmo  s n mo.  )G.  f.  8.  64.  1. 
Fu  lavifllmo  di  Tenitura  , e di  Cenno 
narutale.  Cremicbett,  d'  mar . j.  Fu  il  ( 
primo  favillìmo  uomo  , e fece  tre  li- 
bri. £ J4.  Quelli  fu  là  vidimo  signore, 
e Ccppcli  pallàre  tutti  gli  oltraggi.  Red. 
Inf.j.  Dettato  da  quelli  antichi  faviflì- 
ini  uomini , che. 

SAVONE'A  . Medicamente  di  ronfiflem- 
k*  firn  ile  al  Utile  t /olito  u far  fi  nella  tojfir, 
ne'  catarri , e in  altre  infermità  de'  pol- 
moni, e dell'  afpera  arteria  . Lat ,ae/egma. 
Gt.  iukory/uv . Libr.cter.  malate.  Vi  a- 
doperano  la  favoni,  e la  decozione  di 
regolizia  . 

5AVORARE.  V.%A.  ~4ffaporart  , %Af- 
\fégf,are  , Lat.  gufiate  , àrgufiare  . Gr. 
ytvfJMeu  . Guitt.lrte.2c.  Quelli,  che  fa. 
vorarodei  Cuoi  favori , aveano  tutto  erto 
mondo  per  mcn  , che  fango. 

SA  VORE  . Sapere  . Lat.  faper  . Gr. 
\vjuó( . Fr.  G‘trd.  Prtd.  S.  Sapienza  non 
è a dire  alno,  le  non  una  cofa  lavo- 
rofa  ,cl»c  da  favore . Guitt.lett.ic.  Quel, 
li,  che  lavoraro  de  i Cuoi  favori , avea- 
no tutto  elio  mondo  per  mcn  , clic 
fango.  Dant.  par.  17.  A molti  fi*  f.VOI 
di  fotte  agrume.  ~4mm.  a ut.  C.a.  ; . Ma 
per  divelliti  di  carne  , e diletto  di  la- 
vori li  grnera  Io  enfiamento  . Lift. 
Son-iio.  oh  dilfoluta  , enorme  , e vii 
carogna,  Anzi  sex  tinca  mia  Lenza  fa- 
vore. 

S.  I.  Savore , è anche  una  Salfa  fatta  di 
arri 
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noci  peftt , pane  rinvenute , agrtffe  fremuti 
te,  e a /tri  ingredienti  . Lai.  cmbamma  . 
Gr;.  tfaS-tfaut'.  Belline,  fin.  157.  E fun-l 
filli,  che  aftofiavan  nel  favore  . E fin. 
jjo.  Pren  di  uvor  tei  chiede  il  Fioren- 
tino . 

f.  II.  Si  prende  talora  fimplìcemente 
per  Sèi  fi  , e C eudiment  e ajfilutam,  Lat.  ' 
. Gr.  . Cr.  6.  14.  I,  I 

Frefo  (il  cernine)  con  cibi,  e ne* beve- 
raggi . e ne*  favori  conforta  la  dige- 
ftione.  M.  KsHld >hr . P . iV.  jai.  Carne  di 
fagiano  fi  vuole  mangiare  con  favor 
di  pevero  aero , o con  falla  camelli- 
na . 

III.  P*r  fìm il ìt.  A {elm.  j.  jg.  l/n  par 
d occhiacci  orlati  di  favore, Cosi  addotto 
ad  un  rratro  gli  fqmderna  ( dee:  elfi*) 
Renv.Ctll.Oref.  lai.  Cunprafi  il  detto  fi 

10  fottilmer  re  con  un  (avo re  alquanto  più 
liquido  del  p.-imo . 

SAVOREVOLE  . ~4U.  Saverefi  . Lit. 

faoidut.  Gr.  . Culti,  lett.  14. 

On  che  dolci,  e dilertofi  , e favorevoli 
frutti  finti  ari  avete  già  nel  giardino  di 
pace  i ee. 

SAVOROSO.  >Adi.  Saporito  . Lar  fi 
fiduj  . Gr.  . Fr.  (litri.  Fred.  S. 

! Cofa  favorofa , che  dà  favore.  Ttf.  Br, 
S;**-  Q,f*ndo  ella  (In  fenice ) è cotanto 
vivura  cd  erta  cognofce  la  fua  natura, 
che  la  fua  morte  s'apprclfa  , ed  ella  per 
avere  vita,  sì  fe  ne  vae  a*  buoni  arbori 
favorofi  , e di  buono  odore  ec.  Dant, 
Purf.ti.Tc  favorofe  con  fame  le  ghian- 
de . 

SAURO.  ^{giunte,  ehefi da  a mantello 
di  c avello  di  e etere  tra  bigie  , e tanè,  „ 4*. 
Fetr.  6,  7 tf.  Quivi  a Ruggiero  un  gran  cor- 
Iter  fu  dato,  Forte,  e gagliardo , c turro 
di  pel  fiuro  . 

♦ . Saure  chiare  , Saure  abbruciate , t fimi 

11  , accennane  divrrfi  fpex.it  ,» n che  fi  divide 
il  Celer  Saure  . 

S AZIABI  LE  . *Add.  K^tte  a fax.ì*rfitCbe 
fi  fili  * • L %X. fati  ab  il  il.  Gr.  Kiprri'.  , Tratt. 
figr-fif.  denn.  Non  fi  mortrano  mai  fa- 
ztabili  delle  medicine  evacuanti.  E ap 
preffi:  Non  faiiabili  fono  , ami  fono 
infaziabiliilìiue  . 

SAZIABILMENTE.  Avveri.  Cen  fi 
duhi'ità  , Cen  fidamente  . Lat.  filiate  . 
Gr.  /ucrot,*  niju  . Tratt.  ftgr.  cefi  donn. 

In  quello  non  è poltibile  trattare  fa- 
ziabilmentr  . L*hr.  tur.  malati . Il  fi  fi 
co  penfa  offerire  faziabilmente  li  eva- 
cuanti . 

SAZIAMENTO.  Il  fidare.  Lat  .fitu 
riest.  Gr.  rx^gif,  Fr.  Cierd.  Prtd.S. 
Che  vi  fi  truo va  rutto  (aziamento,  e pa- 
rto . \f.  V.  6. 1.  La  loro  sfrenata  libidine 
non  prende  faziamento  del  filtro.  Cem. 
Jmf.  j.  L'appetito  della  fornicazione  è 
fatica  d'animo  , e'1  faziamento  d’efla 
è pentimento  . 

%.  Sax.it  velerà.  Nrié , Tedia , Rincre- 
(cimenta.  Lar.  fatiti  a s . Gr.  v\)r /morii . 
prer.uem.  ,//.  Tanra  ftanchczza  , c tanto 
faziamento  di  feonfitta  fopravvenne  a’ 
nimicr . 

SAZIARE.  Sedditfsre  interamente  ; e fi 
dice  per  le  più  dell * appetire . e da'  (enfi . Lar. 
fit ìsre.explert,  Gr. 

Bece.  nev.  ai,  a.  Li  quali  la  piena  licenza 
di  poter  far  quel  , che  vogliono  , non 
può  faziare  . £ nev.  f 4.  14.  Prima  co* 
denti  , e coll’ unghie  la  fua  ira  fazia, 
che  la  fame  . £ nav.  4 a.  itf.  Acciocché 
gli  occhi  faziafie  di  ciò,  che  gli  orecchi 
colle  ricevute  voci  fatti  gli  aveano  di. 
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fiJecofi  . £ -uv.es.  20.  Lafciami  fazia r 
gli  occhi  di  quello  tuo  vifo  dolce  . Dant.  j 
Par. 4.  Io  veggio  ben,  che  g animai  non 
fi  faz’a  Noltro 'ntelletto.  fe’l  ver  non, 
lo  illudi*  . £ jo.  Ma  di  quefl'aequa 
convicn  , che  tu  bei  , Primachc  tanta 
fere  in  te  fi  fazf.  Vit.  SS.  Pad.  1 108. 
Quelle  , e molte  altre  berte  cofe  per 
tre  giorni  continovi  dicendoci  lo  $an- 
tiffimo  Giovanni  faziò,  e con  fobie  mol- 
to 1* anime  nortre  , e le  accefe  a gran 
fervore . 

SAZIATO.  ^iJd.da. badare,  tnt.fi- 
turami.  Gr.  xtftòùc . G.  V.  »j.  itf.  »g. 
Saz'ati  i loro  avvetfarj  non  lo  domanda 
ro  • Call.ydb.  tfse.  tap.  itf.  L'alfroartag- 
g'ando  di  rurtequcAe  cofe  , e fiatatone, 
è tornato  addietro  . Vit.SS.  Pad.x.  »oj. 
Po:chè  fc’laziaro  d*  ogne  immondìzia  , 
e invecchiato  ne* mali  , ti  vuogli  mo- 
ftr.trecafto  , c buono  ■ 

SAZIETÀ',  SAZ1ETADE,  vSAZIE- 
TATE.  Intera  fedditf acrmente  i e fiufa , 
propriamente ps'laifde  , dell'  appetite  , ed»' 
finfi . Lat.  fitìetat . Gr.  fateli . KÀmm. 
ani.  34.  j.  4.  Q tando  rt  ventre  per  fazie- 
rà  fi  ftende  , i_ pungiglioni  della  Infili  ria 
fono  Svegliati . w dnnot  Vang  Mangiava- 
no il  nortro  pane  con  fazietà  . Mer.  S. 
Greg.  La  faz;crà  di  quelli  dìlerti  tranfi- 
tori  al  rempo  di  quella  ultima  retribu- 
zione fi  convertirà  in  amaritudine.  Cs - 
vai.  Med.  cuor.'  ]|  terzo  sì  è faz:età  Terza 
fa  [lidio  . £ Specch.  cr.  Troverremov  i 
più  fazierà,  che  in  quelle  cofe  , nelle 
quali  liimo  tentati . l'it.SS.  Pad,  1. f . 
Ammoniva  li  fati,  che  fe  volt  fiero  vin- 
cere, e domare  la  carne,  e cacciare  da 
fe  le  fantasie  del  demonio  , eziandio 
dell'acqua  non  bevefiòno  infilo  a fa 
zierade.  £ i«{.  Cominciollo ad  ammit- 
(Irare  ec.  che  una  fiara  lo  di  mangiafie  , 
e non  più  , ma  non  mai  fi  pafccfie,  o be- 
vcfTe  infino  a fazierade. 

SAZIEVOLE  . w ddd.  Che  fiKU.  Lar 
“ariani.  Gr.  Seal.  S.  *Ag.  D. 

Perocché  ivi  (ì  vede  Iddio  net  (uo  rro 
no,  e fentevifi  lo  gloriofo  diletto  ec.  e 
la  laz:evole  dolcezza  del  giocondevole . 
e luminofo  fplendore  dello  radiante  sole 
della  Trinità. 

$.1 . Per  Sanabile  , Che  fi  fida.  ~4met. 
49.  Venne  chi  trovò  mille  modi  con 
nuove  vivande  da  lufingarc  la  non  fa 
zievote  gola . 

1.  II.  T altra  vale  Faflidiefi  , Rincre 
fievole  , Importuno  , Stucchevole  . Lar.  ìm 
t'ortunuij  gravit.ruolejfut . Gr. 
firtùr,  *f r«;flf.  Btcr.  nev.  %t.  j.  Era  ran 
ro  più  fpiacevole  , fazievole,  e A 'zzo 
fa,  che  alcun' alrta.  £ »*v.  66.  j.  per- 
ciocché fpiacevole  uomo,  e fazievole  le 
parea . 

SAZIEVOLEZZA  . fretto  di  Sade 
vele  . Lat  .fitìetat . Gr.  v**t,m*m  . Vsrth. 
Ercel.  378.  Il  fine  fu  per  diletrare  gli 
afcolrarori  , e tor  vii  colla  varietà,  e 
foavirà  de*  numeri  il  tedio , e il  faflidro 
della  fievolezza  (fui  net fignifie.de / J- 
ult.  dì  Sazievole  ) 

SAZIO,  ^dd.  Che  ha  contento  /'  ap- 
petite. Lat . fitur . Gr.  i,uT\rv< . Dant. 
Inf.  8.  Ed  «li  a me  .*  avanti  che  la 
proda  Ti  li  laici  veder  , tu  fara’^ fa- 
zio  . £ 19.  Se*  tu  sì  torto  di  quel*'  a- 
ver  fazio  , Per  lo  ooal  non  temerti 
torte  a nganno  La  bella  donna  ? £ 
P*e.  ij.  Perchè  mi  facci  del  run  nome 
fazio  . £ a?.  Sazio  nj* avrebbe  c‘ò,  che 
me  proporto.  Petr.canx^  47.  2.  Leu  *11* 
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onde  Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  fe* 
fazio. 

f).  Per  metj  f.Danr.  Purg.  10.  Traili  dell’ 
acqua  non  uzia  la  fpugna  . But.  ivi ? 
Non  laz'a  la  fpugna , cioè  cavai  la  fptigna 
fuor  Jell'acqua  non  piena  d'acqua  quanto 
n ai  ebbe  picl'o  . 

S B 

SBACCANEGGIARE.  Fanilbacea- 
ne  . Buon.  Pier.  j.  |.  a.  Ogni  altra  co- 
fa  crederò  gran  gurto.  Fuorché  sbacea- 
neggìando  torli  ilfonno.  E%.t.  1.  Sbac- 
caneggiare,  rtrepirarc  infèfti  Quando  la 
città  tutta  Travaglia  . 

SBACCELLATO  . ~4dd.  Cavate  del 
baccelle.  Sgranate.  La t.efilifuit edutlut  . 
Ler.  Med.  cane.,  118. if.  A chi  piaceffer  le 
fave  fgranate  , O fuor  del  gufilo  mire 
sbaccellate  , A cala  mia  n'  ara  buone 
derrate . 

SBADIGLIAMENTO  . e SBAVI- 
GL! AMENTO.  Le  Migliare  .Ln.  efi i- 
tatie  « Gr.  \ . L br,  enr . malati.  So- 

no inftrtari  da  frequenti  sbadigliameli 
ci . Car.  Ute.  2.  ria. Languido  parrà  forfè , 
dove  per  lo  contrario  s’accozzano  tre, 
o quattro  vocali  , che  fanno  un  certo 
sbad-gliamenro  , ovvero  iato  , che  lo 
chiamino  i Latini»  di  mal  Tuono  ( fui 
per  fimil.t,  ) 

SBADIGLI  ANTE  , e SBAV1GLIAN- 
TE  . Che  sbadigli* . Lar.  efiitant . Gr.  \i- 
•r/jrJuft&-  . Galat.  9.  Ho  fentiro  molte 
volte  d re  a’favj  letterari,  che  tanto  vie- 
ne a dire  in  latino  sbad:gliantc  , quanto 
negVrtofo,  e trafeuraro. 

SBADIGLIARE.  • SBAVIGLtARE. 
aprirla  becca,  raccogliendo  il  fiate,  e pe- 
fiia  mandando!  fiera  i ed  è effetto  carlina- 
te  da  fimo,  da  rincrtfiimtnte , e da  ntg 

thì'n\a.  Lat.  efiitan • Gr.  Xtr/anri ji  . 
But.  Inf.  25.  a.  Lo  sbavlgliare  è uno  fiia* 
lare  d'  increfcimer.ro  indnrro  da  fame,  o 
da  Tonno,  o da  travagliamelo,  che  1* 
uomo  fente  dentro,  o da  penfieridirri 
rtizia  . Dant.  Inf.  a$.  Lo  trafitto  il  mitò, 
ma  nulla  dille  , Anzi  co’  piè  fermati  sba- 
digliava . Bice.  nev.  is.  as-  Come  fe  del 
Ietto,  o da  alto  Tonno  lì  leva  (Te , sbadi- 
gliava , e rtropicciavafi  gli  occhi.  Dial. 
S.Greg.  M.  1.  17.  Incontanente  entrò  in 

?|uelcorpo  l'anima,  e sba vigliò,  eapcr- 
c gli  occhi . Sen.  Pìjt.  Una  lalfezza  Terza 
fatica  forprende  i nerbi , e uno  sbadigliar 
Ji  gola , che  ec.  Fir.  Lue.  4. 6.  Vedete  co- 
nte egli  sbavigtia . £ n#v.  7.  a«9.  Comin- 
ciò a proAender  le  gambe  , e aprire  le 
braccia,  come  fa  uno,  quando  egli  sba- 

V SBADIGLIO.  vSBAVIGLIO.  L'^t. 
te  delle  tbadigliare  , Lat.  efiitatìe  . Gr- 
yirfAn.  Libr.  Sin.  Era  ancor  Febo 
colla  cifpa  agli  occhi  , E gli  sbavigli 
ufeian  di  colombaia  . Butn.  Fier.  j,  4. 
9.  Ogni  aura,  ogni  sbaviglio  , ogni  non- 
nulla ec.  ZrC lanci  fan  paier  calo  di  fia- 

SBAGL1 A MENTO.  Le  tbagliar* . Lat. 

errer  . Gr.  •rfVxtMC. 

SBAGLIARE.  Errare,  Scambiare. 
Lat  filli  , aberrare  , allnciuari  , Gr. 
'r$orVXf‘raju  . Sagg.  nat.  efp.  4.  E chi 
v’  ha  fatto  la  pratica  , luole  sba- 
gliar  di  poco  . Salvi u»  prof  Tifi.  1. 
18 {.  Porta  feco  daMa  nafiita  , come 
neceflàtiocoriedr»  lo  sbaglile*»  * **il- 

lite . ■ 
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SBAGLIO.  La  sbagliare  . Lat.  aerar  . 

Gr.  e-$x\u*  , if/ueipT^/ua  . Ftd.  anntt. Dì- 

tir.  107.  Vaglia  il  vero  , patini,  che  egli 
pteodeflc  uno  sbaglio,  quando  dille*,  che 
cc.  Stivi»,  dìfie.t.  384.  Non  s*  appoggiare 
tanto  Tulli  fède  d 'accreditato  scrittore  , 
perciocché  pure  è uomo,  e per  conle- 
gutnteagli  sbagli  l'oggetto* 

SBALDANZ1RE  . In  fignlfie.  neutr. 

Perder  la  baldanza,  S biga*  tir/i  . Lat.  de. 
[pendere  animum  , esanimati,  tanfternari, 
Gr.  ten’mwxirttr^ae  . Fiord.  Malefip. 
e»f.  119.  Erano  si  isbaldanziti  , che  non 
ardivano  a fate  più  , che  Federigo  volcf 
fc . Tdc.  D*v.  vit.*Agr.  j9i.  Sbaldanzi- 
10  i nimici  , e gli  atterri  Titilio  Ce 
riale. 

SBALDANZITO.  -Aid.  dm  Sbalda ». 
g<>*.  Lar.  exanimmtnt,  trepidai.  Gr.  ««• 
•mrkxyalt . Ctm.  Inf.  8.  Di  che  Virgilio 
come  penfofo  , turbato,  e sbalJar.zito 
divenne.  Tac.  Dav.ann.  4*  *°*.  Torca 
ronfi  a Roma  sbaldanziri. 

IBALESTR AMENTO  . La  tbaltfira 
re  . Gal.  Sìft.  18 j.  Tal  rovina,  c sbaie 
Aramcnto  non  fi  può  fare  di  edititi  * 
c di  animali , che  prima  non  fieno  in 
terra . 

SBALESTRARE . Tirdrefmr  del  fa»* 
fella  balefira  per  errare,  a par  igneramt,a  . 
Lat.  ìaculandanan  ceUimart . Gr.wcex* 

(iBm  . 

♦.  1.  Firurdtdm.  vale  Sondar  nel  fitg »a 
frapafia  ^favellando  di  checekeffa  , Dii  un 
garfii  dal  vera.  Lat.  aberrare  . Gr.  «$.*- 
I f*9ì-rtuet . Varch.  Ereal.  54.  Quando  al* 
cuno  in  favellando  dice  cole  grandi  , 

! imponìbili,  o non  vciifìmili  ec.  fe  fa 
ciò  lenta  cattivo  fine  , fi  ufa  dire  .*  E 
1 gli  lancia.»  0 fcag!ia  , o sbalcAra  , o 
1 fi  ra  fa  loia* 

),  II,  Per  Semplicemente  tirare , •fi* 
flore . Lat.  ti»c»lari  . Gr.  e xfixXXtef  , 
Éurcb.  r.  ij.  Scorrami  quella  Aaffa,  com- 
pagnone , E ibalcftragli  un  peto  nel  boc- 
cone(f»«*^ryj>»»iLr.  ) 

S.  III.  Ptr  metaf.  Bum.  Fitr.  4.  1.  n. 
E sbalefiran  dal  fen  beflemmiatoxi  Più  di 
lei  fporche  laidezze  in  fila. 

SBALESTRATAMENTE  . Avveri. 

da  S bah  fi  rate  i mafinjaptr  lapidi»  [enfia 
figurata , t vale  Incanfidteatamente  , Scem- 
piamente,  efie»K*  »iun  ardine  , acan/ide. 
tatiana.  Lat  .incmSderate , ine  and  ite  , in- 
tanfiulta  . Gr.  àrnimc . 

1 SBALESTRATO.  oAdd.  da  Sbalefiea - 
re.  Salvi»,  difie.  2. 1 j 7.  Quante  follie  en- 
trarono mai  in  rapo  a alcune  befiie  coro- 
nate  degl'  Imperadori  Romani , e d‘  altri 
Monarchi  , che  vedendoli  dalla  fortuna 
sbalefirati  al  nono  , cominciarono  a pa- 
tire vertigini  si  Itravaganci,  che  non  fi 
rinvennero  più  d‘  diete  uomini.  £ prefi. 
Tefie.i.*+6.  Molte  avventate  li  narrano 
di'due  bclbflìmi,  e fedetifiimi  fpolì  , che 
dopo  le  notte  sbalefirati  dalla  fortuna 
ec.  ( 1»)  permenafi. 

» $ 1.  Orchi  sbalefirati , vale  Mtfft  fientet 

ardine,  e finta  meda  . Lat.  ertati,  circu  »■ 
vagant.  Gr.  TXxrei/uIr 9t . Cafie.  S.  Ber». 
Non  attendo  al  fentimento  de*  s:. Tirsi  , 
ma  colla  mente  vagabonda,  e coll'abi- 
to diffolat©  , c cogli  occhi  sbalcUrati 
ragguardo  in  qua  , e ’n  Ih  ; veggio  , e 
fertilmente  ragguardo  ciò  , che  quivi 
fi  fa. 

II,  Sbahftrato , fi  dica  anche  Caini  , 

' thè  fiale  ea fa  tbaleflrat amante  . Lat.  inetti 
dittai,  incampefitut  ; ineanfinftui  , Gr.  a. 
j rww «W,  *r»u*T«{  , mjSaKce  . Bua». 
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firr.i.a.{.  A te,  che  fe'di  guardia,  fa 
mcftitri  D'affiAere  alla  porta,  BateAro 
mio  , che  cosi  sbaleArato  T'avventi  quà. 
Sj.1.  j.  Ma  sbaleArato  Tu  avevi  già 
corfo  una  giornata,  Quaod'ei ’1  fidi  di 
dire . 

SBALLARE,  aprire,  a Ditfiar  le  bai - 
le  , Cantraria  di’  Imballare  . L*t.  * fareimi  1 
esplicare  . Gr.  ìwirày/axTx  hxhvnf  . 
Libr.  fan.  5?.  Tuttavia  sballo  arazzi  , efo 
felloni  . Bua».*  Fitr.  a.  {.4.  Oche  ribalde 
lane,  e feia  gittate  Si  fon  da  certo  tempo 
in  quà  sballate  1 

%.  E. Sballare  in  mede  baffi  fi  dice  II 
ratcanlar  rafie  tentane  dal  vera  . Maino. 

t.  fij.  Cosi  sballando  .fiori  ciancc  . e 
fole  , Si  tira  dietro  un  nugol  di  per 
fone , 

SBALORDIMENTO.  L»  tbalardire  . 
Lat*  animi  canfiufie  , fiupar  .*  Gr.  »K*M- 

. 

SBALORDIRE.  Scutr.  Perdere  il  [en- 
timema. Lat.  confundi  animo  , txt  ornar  ì. 
Gr.  «crT*rMÌ?n«&xi.  £ infignific.  alt. va 
la  Far  perdere  il  fieni  imeni  a.  Lat.  externa 
re.  Gr.  JMrmrX»T7f/v . Tac.  Dav.  ann.  j. 
U9-  Onde  per  fofpctto  levare,  o perche 
la  paura  sbalordire  , fattoli  da  Narai 
portate  per  la  Nera  nel  Tevere  raccefe  l’i- 
ra del  popolo  ( UT. Lat. ha  pavidis  confi- 
lia  in  incerto  lunt  Òr/.  1,  U.  14. 

Volta  ad  Uldano,  c fell  o sbalordire  Con 
un  rovefeioa  rraverfo  alla  faccia.  M*rr. 
10.  t4$.  Lafcia  , eh'  io  Tuoni  Col  battaglio 
adoppio.  Al  primo  colpo  il  fatò  sbalor- 
dire . 

SBALORDITO.  +Add.  da  Sbalardir e ; 
Siardita.  Lat.  animo  eenfufut  , externa 
tue.  Gr. xxTttYKtryt'ì' . G.V.  *0.  219.  j. 
Quali  come  sbalorditi , per  quelli  dell' 
oAe  male  fu  difefo.  F.V.w. 7|.  Il  po- 
polo sbalordito  correi  in  quà  , e in  là 
i'anza  ordine  , e (anza  capo  . Kit.  SS. 
Pad.  i._  iij.  Quali  rutto  per  vergogna 
sbalordito  , non  le  rifpuufc  altro  , fe 
non,  che  la  pregóe  . che  gli  moAraf 
fe  F eccleAa . Mar.  S.  Grrg.  Gli  uomini 
giufti  li  Levano  tanto  in  contempla- 
zione dell'aire  cofe , che  quali  la  loro 
faccia  di  fuori  pire  sbalordita  . Dii. 
tane.  t.  4.  Gli  occhi  finirmi  1 in  quà  , 
e in  là  moventi  Avea  la  triAa  , e cosi 
sbalordita  Borbottando  parlò  i perchè 
conienti  ? 

BALZARE  . Far  J altare  , Celiare  , 
Lanciare.  Lar,  elicere,  p r elicere  Gr.  c* 
/ìxXXecr.  Ber».  Ori.  a.  14. 5 o.  Rinaldo  c 
dierro  , e gli  fpezza  , e gli  A riccia  , 
Sbalzando  maria  bufii , e te  Ae , e brac- 
cia. Se»,  ben.  Varch.  La  mareria  del 
beni  Azio  può  sSalz  a r li  in  quà  , Cin  là,  e 
murare  pidrone  ( y»ì fituratam.  il  T.Lat. 
ha  jadìatur  ) 

%.  In  fignifie.  ntutr.vale  [altare.  La n 
ciarfi . Tat.  Dav.  fitr.  J09.  Vedendo  i Vi- 
telliani  non  poter  reggere  a tanra  ferra  , 
e fuoridclla  tvAuggine  ciò  , che  di  lo- 
pra  piombava  , sbalzare  ( il  T.Lat.  ha 
fuperjeCàa  rela  reAudine  l.iberenrur  ) 
Ber»,  ori.  a.  17.  14.  Rìmafe  quella  per- 
fonccia  cionca  Del  braccio,  e fpitla  de- 
Ars,  e della  tcAa,  Che  via  sbalzare  , 
e 'I  buftoin  terra  reAa . Bua».  Pier,  j, 
4.  a.  Men  d'un  paio  Granciri  , qual  De' 
fianchi,  e qual  pel  doAo  , Non  ne  Tea 
rovefJon  giti  per  là  valtc  Sbalzar  dal  ba- 
luardo. 

SBALZATO,  ^idi.da  Sballare.  Lat. 
tietlui  , dtjeÙut.  Gr.  . Butti. 

F-*r.  4.  a.  7.  Or  cosi  '1  mondo  del  filo 
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, perno  ufeito  Ectol  tutto  intxonato  , eccol  I 
' per  terra  Sbalzato  , c delle  tene,  e del-  | 
le  torri , £ d*  ogni  altra  eminenza  tua 
fcav  ezzo . 

a SBALZO.  La  sballare  - Lar.  t/ecJia.  Gr. 
cv_5cm.  Malm.t.ds,  Un  certo  diavoli'; 
una  mona  Cionnaec.  Nc  venne  preAo  a' 
farle  dar  lo  sbalzo  . 

SBANDARE  . Dlfiptrdrre  , Diffidare  , 

^ Difciogliere  , Stampar  re  ; e fi  ufa  in  fignifie. 
alt.  e mute.  paff.  falera  anche  celle  pai  licei- 
1 le  fiat  tinit fe . Lat.  dit}icera , dopare,  difim 
[binare.  Gr. itxrnt *-»£«» , Lntkotti . Tac. 
Dav.  ann.  a.ja.  Né  Ccfarc  combattè  pii 
1 affedianti , perche  al  grido  del  fuo  venire 
sbandarono  . E vit.^Ur.  if6.  Degli  erro- 
ri de' ni  mici  fa  fua  gloria  il  loro  eferci- 
rod:  genti  di  verliifime , appiccato  infie- 
roe  colla  cera  d'un  po'd'<  fortuna,  che 
murata  lo  sbanderà.  Varck.  fi  ir.  Ed  elfi 
parte  morti  , parte  preli , e pane  mala- 
ti fi  sbandarono  . Bar  ah.  ^4rm.  fi am.  9. 
Fu  forza,  che  il  popolo  li  sbandalle,  e 
fe  ne  tornaA'e  a cala.  Serd.fier.  11.4^0. 
Scndofi  sbandati  gran  parte  de' filo i,  fe 
nè  torno  addietro. 

SBANDATO.  ~4dd.  da  Sbandare.  Lat. 
vagut,  dilftdui , diffpatut  . poiane.  Gr. 
Tkà , lixTnttxr$ti<  , Clip pt/apeten  . 
Tae.  Dav.fiar.  j.  jij.  j|  quale  all'alito  il 
nimico  fcompuAo  , e sbandato  per  va- 
ghezza di  preda , lo  ripinfe  a*  navilj.  E 
flet.  4- 15  *•  I P'ù  bravi  in  fui  luogo  ntolci 
furono  moni  sbandati  , gli  altri  fuggi- 
I rono  indietro  rei  campo.  Btm.  Ori.  a, 

\ il.  J4.  Fuggendo  vanne  il  popolo  sban. 
dato. 

SBANDEGGI  A MENTO.  Le  sbandi  jr 
giare,  Efilie . Lat.  exilinm  , relegati»  .Ut. 

iXipcr/aóe  . Bere.  nav.  aj.  17.  Se 
ma;  avviene,  che  Tedaldo  dal  fuo.lungo 
sbandeggiamento  qui  torni . Bnr.  In  fi.  aj. 
1.  Allora  vidde  Dante  meravigliate  Vie 
giliofopra  colui , che  era  dlAefo  in  croce 
tanto  vilmente  nell'  eterno  sbandeggia- 
menco.  Maefirut,^.  a.|0. 5.  Ma  fecollar- 
mc  fece  forza,  è punito  di  sbandeggia- 
mento,  e mandato  in  alcuna  ifola  a con- 
fini . c perde  rutti  i beo:  fuoi. 

SBANDEGGIARE.  Sbandire.  Lat.  i» 
exilium  min  tre  , relegare.  Gr.  QuyxteCirr  , 
Maeflnm  . x.  jo.t.  Ma  decef- 
feie  altrimenti  punico  , cioè  fia  ba fio- 
rato , e isbandrgg'ato . Paff.  xc?.  Sban- 
•foggiandoli  di  tutto  il  fuo  reame  fanza 
mai  potervi  ritornare.  Ptear.  g.  aj.  nav. 
j.  Alla  donna  ec.  fu  perdonata  la  vi- 
ra  , ma  fu  fempre  sbandeggiata  . Din. 
Camp.  1.  4 6.  Molti  nelle  ne  upcre  di- 
vennero grandi,  i quali  avanti  nomi- 
nati non  ciano  , e nelle  crudeli  opere 
regnando  cacciarono  molti  cittadini , e 
feciongli  rubrlli,  e sbandeggiarono  nel- 
l'avere. e nella  perfona  . 

SBANDEGGIATO.  -Add.da  Sbandcg. 
giare.  Lat.  relegami,  in  exihum  naiffui  . 
Gr.  fZóprrQ*  . M.  V.  j.  59.  Che  'I  comune 
di  Firenze  debba  trarre  di  bando  tutti  co- 
loro, che  fotfono  sbandeggiati  . Dame, 
riha.  jt.  E quefia  sbandegg;ara  di  tua  cor- 
te, Signor,  non  cura  colpo  di  tuo  Arale. 
Buon.  Pier.  44.1).  Sbandeggiati  Da  que- 
fta , «quella  terra . 

SBANDfGIONC  . Sbandimenti . Lat. 
exilmm.  Gr .iltoix.  Fr.  lac.  T.t.  15. ra. 
Che  'I  fuo  fallo  intendimento  Sopra  ha 
fatto  sbandigione . 

SBANDIMENTO  . Le  tbamdire  , Efi. 
U»  . Lir.  exihum  . Gr.  rfas/oc  . Sem. 
Pi  fi-  Se  n'  anJo  tutto  di  grado  in  isóan 
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! dimento  , c fgravò  la  città  di  Roma,  altri,  che  piefono  mala  via  , fi  sbara- 1 paglia  è disfatta  In  un  tratto  gli  rompe, 
t Jnm,  ent.i.d.n.  Non  croverrai  isbandi-  aliarono  quelli . J '* e.Dev .«#.  1.24. Mal'-  j e gli  sbararra  . 

.mento,  o confini  in  luogo,  dove  alcuno  fintamente  i cavalli  ec.  fptangavan  calci  ,1  SBARATTATO,  +Add.  d a Sberetta- 
! non  abiti  per  Tua  volontà  . B1rc.vit.D0nr.  (cavalcavia  T nomo  , sbaiagiiavano  icir-  rt  . Peser.g.i  y.aav.  a.  >04.  Vedendo  la 
| aao.  In  luogo  di  qaelli  ingiuria , e fu  rio  fa  , collanti . E epprtjjb  : Un  cavallo,  torta  (uagenre  sbarattata»  prima  la  Tua  ('chic- 
dannazione,  perpetuo  sbaniiimento,alie-  la  cavezza  , fpaurito  dalle  grida  , correo-  ra  , c poi  l'altra,  evenire  in  fuga,  mo- 
na/, one  de' paterni  beni . do  fi  avvenne  in  certi,  a «bara  gli  olii  .'riva  di  dolore. 

SBANDIRE.  Derbsndi,  Menderr  in  E a.  jg.  E dal  gelato  vicino Settennio-  SBARAZZARE.  Toglier  vie  rTìmfo- 
efilie  . Lat.  in  txillnm  mitttre . Gr.  ne  incrudelirò  rapì,  esbaragliò  le  navi  | ret,\i , gl' impedimenti . Lat.  impedimente 

(mv  . Ldb.  40.  Poiché  da  la  volita  nior-  in  alto  mare  . E fior.  4.  jjj.  I plebei tollero.  Butn.Fier.ijp.  6.  lo  vo  innanzi  A 
tal  vira  sbandito  fui,  ho  la  mia  ira  in  ca-  gittate  giù  Tarmi,  fi  sbaragliarono  per  sbarazzare,  ovcbìlogni,  il  palio.  £ a. 
rilà  trafmutara  . Vene. Per.  7.  Ma  perle  la  campagna.  Serd.fitr.  Ini.  1 0.4^3.  Poi.  4,  rj,  Mentrechè  la  dogana  li  sbarazza  Per 
ftefia  por  fu  ella  sbandita  Di  Paradifo.  che  furono  sbaragliati,  gli  feguiro  ga  dar  luogo  alle  voli  re  mercanzie.  £5.4* 
P1tr.fim.i9  o.  Tornami  a mente,  anzi  v'  «I  iarda  mente colla  cavalleria.  ^ir.Fur.  n.  Oche  fgombrat  di  moli  re,  e di  fpor- 
è dentro,  quella.  Ch'indi  per  Lcteef-  18.  146  Quivi  Rinaldo  affale,  apre,  e teli  j , Che  ferrar  di  botteghe.  Staccar  di- 
Ter  non  può  sbandita.  £ ramai.  5 - E le  sbaraglia  Le  fchiere  avveife,  e le  ban-  fegni,  e sbarazzar  di  mura! 
mie  notti  il  Tonno  Sbandirò , e piu  non  diere  atterra . Butti  Fier.9.  intr.  Equand  SBARBARE.  Sveglier  delle  ber be.Ltr- 
ponno  Per  erbe,  o permeanti  aferirrar*  io  poi  porrò  pù  (ottomano  Farmi  la  rutilerò , imi  irpef» , erediterò.  Gt.àrtp- 
Jo.  Cerrete.  Fruttjing.  Come  ogg  quella  mia  fortuna,  alla  fcopcrta  Sbaragliando  filler . Cirif.  Celv.  1.6  4.  Edi  tetta  la  fila 
povertà  fia  sbandici  , e odiata,  rroppo  farollami.  corona  bellaSirralTe,  e i bianchi  crindi- 

avicmo  che  dire.  Vii. SS.  Ped.  i.?a.Fer-  SBARAGLIATO,  ^dd.de  Sformili*-  velie,  e sbarba  • S*dtr.  Colt.  aa.  Punendo 
venne  ad  un  cartello  ec.  per  vedete  Dra-  rt  • Lat  .fufut  , figetut  . Gr.  ««  a tutti  una  cannuccia , o paletto,  e zap- 

gonzio  Vefcovo,  lo  quale  quivi  era  cac-  . Liv.M. Così  quella  fi  (parie*  pandogli . o vangandogli  ciakhcdun  me- 

ciato,  «sbandito  da  Goftanzio  Impera-  e rutti  sbaragliati  le  ne  andarono  . £ fa, e sbarbando  l'erba  , ficche  lìano  coo- 
è rc.  £ jfrrfi:  E partendoli  quindi , Mtrevez  Quei  di  Tracia  ec.  sbaragliaci  guaciari  al  rerreno . Dev.C0lt.17o.Tto~ 
dipo'  ere  aldi  giorni  con  grande  fatica  fi  tornarono  a cala  . M.  V.  »».  50.  Paren-  va  Tannertaura  delle  marze,  e quivi  ca- 
perveonea  Babilonia  per  vedere  Filone  do  a me  (Ter  Fiero  da  Fa  mele  avere  dop  glia,  c tutto  il  fufin  vecchio  sbarba,  e 
Vefcovo,  loquele  fimigliantemente  da  1 pia  vergogna,  si  per  le  cartella  perdo-  (era. 

predetto  Goftanxocra  nel  predetto luo-  te,  si  per  fa  g.nre  sbaragliata  in  Car  f.  I.  Per  mete/.  Tul.  M>fi.  Cortrignc 
gasbandito.  fagnana  . B’ra.O'L  1.  if.  41.  Io  veggo  la  infino  dal  fondamento  di  sbarbar  la 

S.  Spendite,  fi  prendi  mitre  per  lo  £*•».  mia  gente  sbaragliata  Dal  matrcldico  creatura  da  felci**  : fletter  co»  viole  ut.*) 
tro  ii  di  Bondirt  , ehi  Leverò  il  fondo,  lui  fpieraro,  edoro.  Tee.  De v.  e*m.  a.  18.  Germanico  non 

Lat.  tellii  gr  et  iem  fetore  , pàtrie  rtfii-  SBARAGLINO  . Gluteo  dì  revolt , cht  afpettò  più , benché  conofccfic  quelli  el- 
tmerr.  fi  f*  tom  duo  dedi,  e thiemefi  emebt  Sfo.  Cct  trovati  d'invidia  per  Sbarbarlo  dal 

SBANDITA,  Comtrerio  di  Be/uLt*.  rolline  lo  Strumento  , fui  quell  fi  giuste  . gii  acquifiaro  fplcndore  ( dee  .-  priver- 
SBAND1TO.  Sufi.  Quegli , ehi  è fleto  Bem.  rim.  t.  51.  S’io  perderti  » primiera  mie  eft'Kei  ilT.  Let.be  parrò  jam  de- 
mendeto  in  efilie , 0 ibi  è in  fondo . Lar.  ilfangue,  eg’i occhi,  Non  mene  curo,  cori  abftrahi  inteliigcrcr  ) Vertè, 
inni  , exttrris . Gr.  Qiryù< , - . dove  a sbaraglino  Rinnego  Dio , s'io  per-  1.6.  Ma  quello  è ij  cortame  dellcper- 

gvee.nw.li.  14.  AfpC.tando  d dover  pi-  do  ree  baiocchi . turbai  oni,  le  quali  pofl'uno  bene  colle 

gliare  uno  «bandito.  C.  V.ì.x.  j.  per  Io  SBARAGLIO  . Lo  1 forefliert  , Difu-  forze  loro  muovere  un  uomo,  ma  sbar- 
comune  di  Firenze  fu  mandar»  al  coma-  «rene  , Cmft-fint  Lar.  d,fperfit  .fugo . Gr.  bario  affatto,  c diradicarlo  non  partono 
ne  di  riaro  , che  rimandaflono  lo  sban-  vyj.  Buon.  £*er.  ».  j.  j.  Molti  fiioppi  (lite:  ol/fot  torlo , evvilirlo  ) 
diro.  L*if.S.  P»  S.  Era  ribandito  ogni  D'  ordigno  tal  , che  col  non  far  rim  ♦.  IL  Scerberò  t fi  dite  mmebeieirOttentri 
malfattore  , e ogni  sbandirò . Din.Comp,  bombo  , Nè  buttar  fuoco  , fan  le  lor  de  cHctkrfiie  eltune  eofeoptr  erto,  tptr 
f.  17.  Delle  quali  cole  dovea  avere  coro-  palfare  Con  iftorpio,  esbaragliò  oltra-  ferrei  ekeencbt  dici  omo  ^punterie  . 
na.  perchè  avea  panici  gli  sbandici  , e miluta Terribili • £4*  ».  ».  Ncraen,  che  SBARBATELLO.  Dim. di  Sberfoto. 
malfattori.  £ a.  j9.  Avcano  invitati  mol  gli  animofi  , avvezzi  ■ rìfl'e,  Pratichi  Lar.  imberbi! . Gr.  ••yiw&e . Buon.  Fior. 
ri  villani  d'atrorno,  e rutti  glisbanditi  di  aili  sbaragli.  £ *ffrtjf»  ; £d  eccogli  ’n-  j.a.»4.  Il  fo  . che  sbarbatello,  il  primo 
Firenze.  B«r».0rLj.i.i$.  A cala  fu  a giu-  terdetto.  Mentre  importuno  «rdifceun  p«lo  Non  mertfo  ancora  ec. 
rò  mai  non  tornare , Ma  per  rrbello  aver  tal  sba  ra  gl  io  ec.  Quella  (era  , cperfem-  SBARBATO.  *4Jd.  de  S foriere . Lit. 
fi  , e per  sband.co,  Finché  finito  fia  di  pie  lufcìolino.  evu/fmt,  evulfut  . Gr.  ih  favini  • Tee. 

vendicare.  I.  Milton  « 1 foresi ie%  veli  Efpom  De v.  fior.  j.  |iy.  Non  pi*retrero  entra- 

J.  Lo  sfondilo  cent  dietro  el  rondi n-  * certe,  e memftfie  peritolo  . Lat . prrieu.  re , perchè  Sabino  la  tuiò»  io  vece  di 
n«r«;  prevtrb,  che  fi  dice  di  Chi  etnden-  !•  d/’irir»  . Gr.  tee  sr'vAwat  mtifdrcu  muro  , con  le  (fatue  , lp. enduri  degli 
ne  in  eltri  ; fiuti  difilli  mtdtjimi  . Lar.  n»«  . Bern.  Ori.  t.aj.  52.  A sbaraglio  antichi  , di  qualunque  luogo  sbarbare 
cltdiut  euujot  merchi!  , Cen  ine  Cete-  mettendo  la  perfona,  Sopra  Aquilante  ( qui  é ptr  mttef.  il  T.  Lee.  he  revulfas  } 
f«*w,  Gieven.  F rene.  Setti 1.  «w.  17.  Per  tutta  s'abbandona.  Tee.  Dev.  enn.xj.  Brru.rim.  1.  js-  Querce  sbarbate,  falci, 
queflonacque  quel  proverbio  r Lo  sban  ta.  Or.de  fi  mife  a sbaraglio  maggiore  alberi,  e certi.  Cale  fpianate,  e pone: 
diro  corre  drieto  al  condrnnaro  . E ntv.  ( il  r.  Let.  he  ad  malora  pnecipiria  con-  rovinati. 

1*°.  Dice  uno  lanaiuolo  : o buono  , o veflus)  S.  Slerbeto,  ptr  Mentente,  • Privodi 

buono  i lo  sbandito  corre  drieto  al  eoo-  S-  IL  £ Sberejlìo,  thiemefi  etere  un  herbe.  Lar.  imhtrbii . Gr.  ■iyiru&*.  Tee. 
dennaro.  Cinte»  di  levile  fimile  eli»  Sboreghue  , Devine.  15 . ara.  Remavano  sbarbati  gio* 

SBANDITO,  ^idd.  de  Sbemdìn  . Lat.  r he  fi  fe  con  in  dodi.  vani  collocati  fecondo  T età  , emaeft.ia 

in  txilìum  mijfnt,  rtlcfeius . Gr.  S BARATTA.  V.  *A.  Lo  i bersi»  eretCen-  di  libidini.  Mete.  Fremi,,  rim. buri. i.iot. 

Boee.vit.Dent.it].  Quelli  fu  quel  Dan-  fifone*  Fr.  De.  T.  1. 1. 9.  Metreromtni  a E molte  genti , che  fi  fon  pelate , Polfon 
te,  il  qual  primo  dovea  al  rirorno  delle  g:an  sbaratta  Tra  gente  groltolana  , c ’n  un  tratto  aver  barbo,  e capelli*  Eli 
iMufc  sbandire  d'Italia  aprirla  vi*  . matta.  metron  le  barbe  alle  sbarbare . Btrfb.fhp. 

t-rene. Ssub  ntv,  ipo.  Li  marinai,  come  SBARÀTTARE.  Difunirt  , mettendo  4)4.  Fece  poi  fonra  la  porta  di  san  Baiti*; 
gente  febee,  na  , v sbandita,  giungono  in  ctnfufioui , infuge,  in  rette  i efiufiin  no  de’  Servi,  effendo  ancora  sbarbato,  1 
percotcndo  le  porte.  Bu«n.  Fi*r.  1. 5.  j 1.  fanìfic.  ett.  e ntntr.pefi.  Lat.  difitrdtre,  arme  de' Tucci  con  due  figure  , chetate* 
Alfaea  dei  mondo  parte  Sbandirà  ; iti]  dijfiper  e,  funden , fugete.  Gr.  ut  <$•>**  nuta  belllTìina . 

trionfa  , e regna  Marte.  £j.a.  1*.  E di|T;rT«v*  G.  V,  8.  77.  j.  La  SBARBAZZARE.  Btevere  , Ripron. 

ca  fa  sbandito  , S’  io  volli  al  fine  non  maggior  parte  furon  prefe,  e sbaratta-  d>ro  . Lar.  inrnptre,  verbn  cedere.  Gr. 
morir  di  fame.  Mi  convenne  approdare  te.  £ 9.  ita.  j.  Coai  detta  armata  ec.  frr-n/u?»,  kutooi7&;A  . C*r/#rr.t.«i.Uno 
in  quello  Uro.  tutu  fi  sbarattò,  c venne  a niente  . £ , sbarbatene  di  quelli  aignoretti , ungu- 

SBAR  AGLIARE . Sbersttort.  Difptr • n.tf  |.  j.  Si  sbantto  la  nortra  ode,  edel-,  gner  d'improv  vi  10  per  tutto  ec. 
j din,  Dijfiperf,  chi  oltre  el  fignifie.  ett.fi  I*  lega  , e villanamente  fi  dipartirono  .1  SBARBAZZATA  . Sbriglisi  e , Sbri . 
\ufe  entbi  nel  mutr.  1 nel  neutr.  pe  T.  Lar.  Guid.  G.  Mefcolaidofì  t ra  le  fclucre  . le  glietmre.  Lat.  freni  eddudie.  Gr.  * X*- 
\difptrdtn %d,tfip4,e  , fendei* . Gr. Iturvié-  sbaratta  modalmente  ferendo  molli  A*'ra»rrf  . 

'pur  . Cren.  Vili.  *3.  Ma  isbaragliati  gli  Greci.  Brrn.orl,  Come  dal  foco  la  §.  Onde  Dere,  » Fere  urne  tberfonote  . 
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vale  Fare  una  bum  a riprendine  ; tolta  la 
meta/,  dal  dare  frappai  t di  briglia  a caval- 
li, tju.md*  l'ammatjirano  . Lat.  fravittr 
reprthmdrre  , Gr.  Copnxvt  ivtrtfJ.il  . 
Vit.  Benv.Cell.  i$t.  Bratiflìmo  Padre  ec. 
datemi  autorità,  che  io  gncne  porta  da- 
ce una  sbattezzata  a mio  modo  • 

SBARAZZATO.  *Aid.  da  Sbarbai.- 
lare  . Tac.Dav.ann  4 92.  I Greci  poteva- 
no parlare,  non  pur  libero , ma  sbarba*- 
zaro  (fui  infirma  d’avvtrb.e  vale  Cingrem- 
di/fima  libertà , 0 stregoni*  , Lat.  Uberri - 
rat  . Gr,  l^Xifrptiitt'rf.  ) 

SBARBICARE.  Sbarbare , Sradicare  . 
Lat.  exellere  , evertere  , eradicare  . Gr, 
irtfttyvr.  /(ed. Ditir. >1.  Che  per  ifcher- 
zo  baldanzolamente Sbarbica  i denti,  e 
le  ma  feci  le  Igan  ubera  . 

P*r  metaf.  Fir.  +Af.  71.  La  eofa  è rta- 
bilita  in  quello  , che  per  (ita  cfamina 
egli  ci  conferii  chi  furono  i compagni  , 
a cjg  one  che  egli  fi  sbarbichi  fino  a i 
fondamenti  quella  brutta  fazione . Meni,. 

Che  vi  sbarbichi  Apollo,  c che 
tì  stronzi . 

SBA  RCA  RE  . Cavar  della  bo'ca  . Lar. 
movi  tfferre  , tducere  . Gr»  »A*/»  /«$< 
ftrr, 

S ■ la  fruire,  neutr.  e nrutr.  paff.  vale 
Vfiir  della  barra.  Lat.eirr  endrre , appel- 
lare . Gf.  it'puity&at , kxtstAmv  . Varcb. 
jltr.  La  fanteria  sbarcò  in  una  villetta 
quattro  miglia  quindi  vicina.  E altre- 
ve  : Si  era  dipuraro  in  Ifpajrna  , dove 
lui  Maellà  dove  (le  sbarcarli . Buon.Ficr. 
4.  j.  ».  0*1  liofante  sbarca  Cerro,  o eh' 
egli  è sbarcaro  . E 4.  4.  18.  Imbarcare, 
sbarcare  , urtarli  inficine  , Invertirli , 
slargarli  ec. 

SBARCATO  . ^ di.  da  Sbarcare.  Jac . 
Seld.  fot.  Sbarcata  la  vedremo  anche  a' 
frrtini,  Ove  rrefchi,  falrelli,  e cocco- 
voggi  » Chiamando  a’  Tuoi  panion  cen- 
to zerbini  (guipcr  fimilit.  e vale  Se  t/a  , 
Smottata  ) 

SBARCO.  Le  ibarcerre  . 
SBARDELLARE.  Cavalcarti  evititi 
tei  bardellent  , Libr.  Se».  79.  Una  la- 
vandaia fcalza  co* piè  bianchi  ec.  Sen- 
za mandarli  il  cercin  giù  da*  fianchi 
Tutti  sbardella  i tuoi  fecrefr  fui  ( e*» 
figurata*.  ) 

SBAR  DE  LLATA  MENTE  . *4wcrb- 

Fuor  di  mi/nra  , Smifurat  amentc  ; ver* 
bajjà  . Lar.  immrnft , immtdìce , immani * 
ter.  Gr-  òrepiuiTfvc . 

SBARDELLA  TO.  Vece  baffa  „ Adi . da 
Sberdtlìart . 

i.  Ptr  Diferbitante  , GrandiJJi me , Im- 
menfe  . Lat.  immenfut . Gr.  et/atrpQb*  . 

aa.  tot.  Rifpofe  Gan.-m  ha ‘I ca- 
po pien  di  grilli,  E furti  femprepazzo 
sbarde!  Iato  . Varcb.  rim.  buri.  i.  lofio 
cinqu'ore  del  giorno  in  mercato  A pa- 
scer gli  occhi  di  sì  bell' oggetto  , E ne 
cavoun  piacere sbardellato.  Cant.Carn. 
19*.  Certi  manrachi  gioflì  , e sbarde! 
lati  Son  male  atri  al  gonfiare  . Bue ». 
Fi**.  4.  2.  t.  Quali  avvinando  in  loro 
Fortuna  sbardehan  Sbracarli  la  natura  . 
Malm.i.xy  Eglimefleuna  voglia  sbar- 
deHata  Di  far  battaglia  , e mille  belle 
imprcla. 

SBARRA.  Tramesto  , che  fi  mette  per 
/epurare,  * per  impedire  il  paj/e  i tanche  fi 
prtnitptr  S/uaìnnejut  ritenne  rneffe  altra- 
vtrfe  , acrieccbè  una  ce/a  nen  revini,  e »«» 
ifi richiuda.  lAX./eptum,  rtpagulum . Gr. 
Jtxec.  G.y.  7. 69,  ».  I noftri  Fiorentini 
aveano  già  le  sbatte  vinte,  ed  alquanti 


entrati  dentro . £ ir.  17.  a.  Gran  barra- 
glia  ebbono  alte  sbarre  della  vìa.  La/c. 
‘ Streg.  a.  ».  Tutte  le  peno  , tutte  le  ca- 
ltene, e tutte  le  sbarre  del  mondo  non 
jmi  reriebbono,  che  io  non  andarti  via 
oggi  • 

4.  I.  Per  metaf.  Libr.fent.  %Att,  Lo  cuor 
del  fa  vio  è sbar  radi  virtù  . altresì  come 
di  muro,  e di  fortezza  . Buen.Fier. 4.1.2. 
A tal , che  gli  occhi  miei  non  ben  fatollì 
B.  fogno  han  pur  ancora  Dì  sbarra,  che 
me  gii  apra . 

b.  II.  Sbarra , fi  dice  antht  tp utile  Stru- 
menta , che  fi  pene  altrui  in  becca  ad  af- 
fitte d' Impedirli  la  favella  . Bue».  Fitr . 
r.  5.  9.  Uno  (graziato  incatenato  , c 
rtretro,  Co’  pie  ne* ceppi,  e le  manet- 
te a'  polli  , E le  sbarre  alla  bocca,  e in 
capo  un  la  fio. 

SBARRARE.  Tramezzare*»  it  barra  . 
Lat.  fipiTt , accludere  . Gr.  iètt^pelrrut . 
Bcm.  Ori.  1.  6.  41.  Aveva  un  piede  , e 
mezzo  di  grortèzza  , E con  due  gran 
carene  fi  sbarrava.  Ar- 

rendeva a sbarrare,  e fortificatele  boc- 
che delle  vie. 

$.  I.  Sbarrare , per  Largamente  aprire  | 
che  anche  dittarne  Spalancare.  Lat  .paté» 
faitre  , aderire,  diffecare.  Gr.  ùtoiynt  . 
Dant.  ìnf.  8.  Pcrch'i'  «vanti  intento  1* 
occhio  sbarro.  G.  V.  fi.  id.  15.  Fu  mor- 
to ec.  e poi  in  falla  piazza  de' priori  im- 
pelo per  li  piedi,  clparato  , e sbarra- 
to, come  porco.  Frane.  Sacch.rim.  26. 
Altre  velare  vanno  Portando  bruno  , e 
sbarrati  gli  occhi  a retro.  Dav.Scifm. 
68.  Due  ne  dicollo,  la  terza  nel  parto 
sbarro . 

$ . 1 1.  Sbarrarfi nelle  braccia  , vale  pillar, 
ari*  , Difenderle  . Llt.  Orati  ina  pani  tre  . 
fir.5(£***  *#T**rÓMV.  Mere,  j9.7j.M0r- 
gmreallor  nelle  braccia  fi  sbarra,  El'ar- 
bor  fono  a Ila  belìia  tagiióe. 

SBARRATO  . **dd.  da  Sbarrare  . Lar. 
fiptut  , ectlufut  . Gr.  Lotr/‘f,t<]tyfjtir«c. 
G.y.9. 212.4.  Si  poficnre.c  virroriofa  olle, 
come  era  quella  della  Chielà  ec.  fi  partì 
sbarrata  dal  derro  aflrdio  di  Melanu.^»«r. 
Pfi.  S9-  Vedendo  Uguiccione  venire  la 
gente  del  Pr.nzc  molto  sbarrare,  efenz* 
ordine  ec.  C ì*1  purjlidnt  tfimpj  vale  Sba- 
ragliata , Di/ptrfit  ) A/»rf  .7.8.M,trtrava  le 
divifefue  sbarrare!'  rii»  : divi/t  a sbarra) 
Tae.  Dav.  Sbarrate  le  porre, fi  volto  con- 
tro a'  vincitori . 

SBARRO.  Le  fttfie,  che  Sbarrai  Im- 
pedimenti, /tirrene . Lat.drr,  Gr .i/ari- 
iter . 

f.  Firuratam.  Danr.  Pur f.  jj.  Sicuro 
d‘ogn  intoppo,  ed’ogni  sbarro.  But. 
ivi:  D'ogni  sbarro  r Cioè  d'ogni  riteni- 
mento,  cioè,  che  non  iranno  impaccio 
veruno  . 

SBASOFFI  ARE . Vece  beffa'.  Mangia- 
re Jmedtratamentt . Malm.  j.  J7.  ]|  fe- 
condo è il  Vecchina  il  gran  barbiere  , 
Che  vuol,  cheognor  fi  trinchi,  e lì  sba- 
fo ffi. 

SBASSANZA  . V.^t. Befferà . Lar.  hu- 
militai  . Cir.  rarnWn  . Rim.ant ,P.  N. 
A'j/ad.Ch  amor  non  guarda  altezza , nè 
sballàr.za  . 

SBASTA  RE  . Cavate  ìlbafte . Lar.  eli . 
telili  exuere . Gr.  tTttrxyfJU  «cif  v.ioe’tJb**  , 

SBATACCHIARE.  Barre»»  altrui vie- 
lentemente  in  terra  , e centra  'l  mure.  Lar, 
etili  dere,  a/fiìftre  . Gr.  Tpontùm.  Tac , 
Dav.  ann.  1.  »a.  Con  le  fpa de  ignude  , 
come  pazzi,  s'avventano  a'  centurioni 
ec.  e per  terra  re  gli  sbaracchino  ( il 


T.  Lat. ha  prortracos  verberibus  mufranr) 
£ altrevt  : Difarmati , o correnti  per  far 
me  gli  sbatacchia.  fli.*».èì»r.a.a.j-Ch'.ap- 
polepcr  le  code  , le  absiaechio  Per  quegli 
(cogli , e sbatacchiare  fcortico  . 

SBATACCHIATO.  -A di.  da  Sbat oc- 
chi are  . Lar.  alli/nt,  affi. d ut.  Gr.  «ut*. 
fftSAtfjuirec  . Bue <t.  Pier.  2.  a.j.  Chiappole 
per  le  code  . le  sbatacchio  Per  quegli  feo- 
gli , e sbaracchiate  fcortico  . E Tane.  5.5. 
S'arramp'cor.no  fu , cnoi  balocchi  Tro- 
vonnosbaracchiari,  c cattivelli , 

SBATTERE.  Speffamente battere.  Scuo- 
tere . Ìlare.  Lar.  eencutere  , af  ilare  , 
lattare  . Gr.  . Te/.  Br.  ai. 

' Puote  1'  uomo  conofcerc  , quando  de* 
piovere,  ch'elle  gridano  molro  ( le  eer. 

1 macchie  )c  fannoun  grande  sbatter  d'ali. 
Seder,  f eli.  104.  Volendo  tare  il  vin  bian- 
co limpido,  e ttafparente,  piglia  l'albu- 
me di  tre  uova,  e gettale  nel  (a  borre,  a- 
vcndnle  sbattute  prima  finche  facciano 
tutte  'a  fchiomacc.  Peli^.fi.  1.87.  Sbatto n 
Ile  code,  e cogli  occhi  fbcofi  Ruggendo  i 
[ ner  lion  di  pnto danfi . Bnete.Fier.  j.  g.f. 
Salirur.  carro  fu  per  una  ruota.  Che  mof. 
fa  fi  mi  sbatta  , e milìralcini , Emi  rt  lacci 
, uri  noce  . 

' i.l-  E neutr.  paff.  Seder.  Celt.6  j.  Ferme- 
rai bene  que’  tralci  a canne , o pali , che 
1 non  IT  sbarrano. 

1 f.  II.  Pure  in  fieni fic.  neutr.  paff  vaie  *4. 
fitarfi , e Cemmneverfi  veementemente  per 
pajfen  d'anime,  e per  dele*edt  corpo . Lat. 
cencntl,  iettati . Mene.,  fot.  j.  E pur  Cur- 
culion  fuda  , e fi  sbarre. 

b-  III.  Sbattere , per  meraf.Bot\  Far  eh. 4. 
6.  Cerri  rimorde,  e «barre  ( lidie  ) accioc- 
ché perla  lunga  felicità  non  divengano 
rigngfofi  troppo  ( citò  : 

S.  IV.  Sbattere,  ptr  Detrarre  , Di/ ‘al- 
tare . Lat  .demere , detrabert  r deducere. 

I . G K.n.gp.g.Non  volieno 

I isbatrere  la  parte  noli  radei  conquido  di 
Mertri , e del ponredi  Praga.  Cren.  Mo- 
rti 1. 162.  Ma  sbarrine  il  quarto  . Varth.Er- 
tal.  77.  Quando  ci  pare,  che  alcuno  abbia1 
rroppo  largheggiato  di  parole,  e derro 
adii  più  di  quello  • che  è,  folemodirer 
! bifogna  sbatterne  , o tararne,  cioè  farne 
la  rara,  come  fi  fa  de* conti  degli  fpe- 
zialr. 

S.  V.  Sbattere  , fi  dice  In  mede  baffo  del 
, Muovere  della  bocca  ptr  mangiare  , che 
'anche  fi  dice  Sbattere  1}  dente.  Lar.  man- 
ducare. Gr.  ìft  f eer.  Belline,  fin.  10 6.  E 
che  piacere  è Ilare  in  un  palazzo  , E 
non  vi  fia  da  sbatter  poi  dr  un  uovo  . 
Malm,  7.5.  Chi  dal  compagno  a ufo  il] 
dente  sbarre. 

f.  VI.  Ptr  Ribatterei  Confutare.  Lat. 
repellere  . Gr.  «rsifw*  . Buon.  Pier,  4.  5. 
a.  E il  mio  detto  ec.  Incitatori  sbat- 
tono . 

SBATTEZZARE.  Cofirlgnere  altrui 
a la/ciare  la  religione  C rifiata  . Morg. 

9*  as-  E sbattezzar  vuor  tutti  i battez- 
zati . 

M.  In  figni fi c.  nrutr.  paff  vale  Murar 
religione  . Lar.  batti/mo  rinunciare  . Jéorg. 
1*.  *3.  Che  quello  è poco  men  , che 
sbattezzarti . £ jj.  jo.  Ma  che  più  ol- 
tre non  fare'  ragione  , Che  chi  è bat- 
tezzato fi  sbattezzi.  Varcb.  Er  col.  5^  . Se 
continova  nella  rtizza  , e raortra  legni 
di  non  volere,  o non  potere  dar  forre  , 
c aver  pazienza , fi  dice  > egli  arrabbia  ; e* 
vuol  dar  del  capo,  obatrer  il  capo  nel 
muro;  egli  è dilperato  ; c' fi  vuole  sbat- 
tezzare. 
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f.  II.  Per  fimilit.  xste  Mutsrt  il  rumi . 

I Lsfe.msdr.  17. Perche  Tutoli  poi,  fr ben 
! fi  A ima , Mal  fi  puoi  dire  in  ptofa,  e 
1 peggio  in  rimacc.  Mettere  tutti  i mezzi, 
perché  *1  Bonanr.i  Greco  la  sbattezzi.^/. 

! ritti,  fari.  ■•ia>  S’ io  avelli  manco  quindi- 
ci, ovent*  anni,  Meflér  Gandolfo.io  mi 
sbattezzerei  , Per  non  aver  mai  più  nome 
! Giovanni  • 

SBATTIMENTO.  /„•  tbdtten  , Pere,, 
timer.t, . Lat.  cnufc,  , sfitti,  dffli- 
\a,i.  G t.  tróyxf*'K  • DeeUm.3.uinti!.C. 

! Non  può  l' afletto  d*  alcuno  dal  foo  luo 
go  efler  cacciato , fé  non  con  isbattirnen- 
10  di  tutte  le ’nteriora . £>.5.1.14.  Con- 
tro la  rabbia,  e sbattimento  de*  venti 
ec.  fi  dee  convenevole  lofirrtamento  a 
cia  fi  uno  atbuccllo  con  ifpcfli  legami  le- 
gare. , . . 

Sbsit, mente  , dietn,  untiti  » pittori 

si!'  Ombrd  , ebt  gettd»,  i enf  i far ejfi  idi 
Jnmt.  Lat.  nn.lt  d prtjellut . Bed.  Off.  4M. 
188.  Alcuna  volta  raflémbra  velato  di 
verde  fecondo  gli  sbattimenti  della  lu- 
ce  . 

SBATTITO . Sbdttiment,  . Lat.  et*, 
enfia , epumfisti, . Gr.  vii)  Kfwri % . 

S-  Per  metdf.TrdVdgl  io,  Pajfien,  . Lat. 
df/ìMi,.  Gt.  Pitr.Hrm.il! . Ched 

eglino  con  univerfale  sbadito  d'animo 
Ufcia  fleto  si  fatta  patria. 

SBATTUTO,  *Add.d*  Sltdttert.  L«tk 
conruffut  . Mg  ir  41  or,  jsttstui  . Gr.  *«t«- 
fiefiki,vtr&*  . Tefi.Ptv.P.S. edfi.4i.  A got- 
ta fredda  , ed  umida  togli  fogna  vecchia, 
albume  di  novo  bene  sbattuto,  ctufca 
ec.  Pir.nev.ì.  179-  La  sbattuta  nave  la- 
feiata  a direzione  de’  venti  ec.  le  ne 
andava  cercando  d'uno  fcoglio,  che  del 
fe  fine  alle  fatiche  degli  sfortunati  man- 
) rari.  Stdir.alt.it  7.  Intridendo  una  poi- 
I tiglia  col  loto  della  fornace  ben  petto,  e 
sbattuto,  dandovi  co*  grappoli  un  tulio 
dentro  , e poi  appiccandola  in  luogo 
afeintto  vi  fi  conferve»  1‘  uva  lungo  tem- 
po ■ .. 

%.  I.  Per  tnttdf.  Lat.  dffiMut . Gr.*m- 
\9jv1 . Fir.  +Af.  a8«.  La  difforme 
pallide.,,  acgli  occhi  sbattuti . le  gi- 
nocchi, ftracche  ec.  fcborof,  li  tnoftta 
varo  in  ogni  effetto  ( cut  : Ic.futd i>  Ver. 
,h.J l.r.  I cittadini  popolini  vestendoli 
.battati  ec.  non  nrJivano  ec.  (ci..:.*- 
tallii'.  , fcrd.li  i Animi)  rue.D4V.au. 
489.  Vederli  in  Roma  gli  ambalcudoti 
de' Cantinati,  codiata.  motto  Tacfa- 
rinata,  sbattuti  kolparfi  col  popol  Ro- 
mano (tue  : imf  emetti  , il  T.  Ldl.  ks 
pc nulla  gens)  • 

%.  li.  Ptr  Difdìedt»  , Detesti » . Lat. 
dtludut . Gf.  *t*dH$**1»  Crtm.  Motel!. 
Sbattutine  tutti i danari,  che  ha  fpefi  ec. 
come  tocca  loro  per  rata  de*  detti  tre 
quarti,  esbattotone  ogni  altro  denaio  , 
che  per  altre  cagioni  ncccflaxie,  o utili 
«velTe  fpefi  • • 

SBAVATURA.  Bdvd.  L,lrr.  tur.ms. 
Idtt.  Impiafira  colla  sbavatura  delle  lu- 

ni  V f' Ftf  fitnilit.fi  dice  di  P,l,  fniiljfm,  d i 
ftts.  Red.lnfiiri.  Fece  il  (uo  bozzolo 
rutto  di  lera  bianca  con  molta  sbavatura 
dì  feta  «11*  intorno  del  bozzolo  .£  sia.  | 
Kon  a voa  pero  eftetnamenre  quella  sba- 
vanita  di  lera  . Off.dn.til.  Coperto  d un 
ammaccata  peluria  gialliccia  , ùmile  a 
quella  sbavatura,  che  circonda  cftetna- 
[ mente  i bozzoli  de'  vermi  da  Ictt . 

I SBAVAGL1ARE  .Cenirun, d'imbdvd- 
^ Ilare . Lat.<4p«ii  sivilntum  dirigere  . 
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SBA  VACUATO . ^tJJ.dcSiczcgU.. 
ri.  Mirg.ii.ii.  E fciolti  que' romiti,  e 
sba  vagì  iati  ^E'  domandò  donde  c'  prefon 
la  vìa  Color , che  gli  hanno  cosi  mal  trat- 
tati . 

SBA  VIGLI  AMENTO  . v.  SBADÌ 
GL1AMENTO. 

| SBAV1GL1ANTE.V.SBADIGLIAN- 
TE. 

SBAVIGLIARE  . o.  SBADIGLIA- 
RE. 

SBAVIGLIO.  o.  SBADIGLIO. 

SBEFFARE.  Biffare  . Lat.  irride,,  , 
ludifiesri , ludibri,  Ij  ubere t Gr.  vkòvTMr. 

c sfr , Ben . io.  199.  Noi  diri  vecchi  non 
lìamo  follmente  filmati  poco,  ma  fil- 
mo quali  sberti ù , e tenuti  a giuoco  da 
ognuno  . Vsnb.  Enti.  55.  Ma  fe  ià  ciò 
per  vilipendere,  o pigliarli  giuoco,  ri- 
dendoli d'  alcuno , a'  ufo  dire  beliate  , 
e sbetta  re. 

S BEFFATO,  ^tdd.  ds  Sbeffsre.  Lat. 
irrtfiue , ludibri,  hsbitut  . Csnt.  Csrn.  1 f. 
Noi  fummo  al  mondo  giovani  galanti, 
Ricchi  di  poflclliooi  3 edicontaati  ,Ma 
fottopofii  rg'-iatnorolt  pianti^empte da 
Amore  sfoltati,  efchcrr.iti. 

SBEFFEGGIARE.  Sbtffsr,  , Beffsa  . 
Lat.  trsdueere  , irridere  . Gr.  n*rtty  tkffr, 
XW»of(«».  Fir.  Luf.+.+.  Sicché  io  ho  a 
cfierc  sberteggiata  a quefia foggia. 

SBELLICARE.  N<utr,psjj.  Romper  fi  ,c 
Scialar  fi  il  billit » . 

S.  SbtUicsrfi  dille  rif$  , m,d,  buffi i.vsii 
Bidin  fnttderstdmtnte , , icceffvsmtnte', 
citi  duelli  éuism,  Smsfetlldrfi delie  rlfs.o 

fimili,  de'  fHdli  v.  RISO  $.  !•  Lat.  fin- 

frs  m,dum  ridia  , esebinnari  . Gr. 
Ksr>x«i£*4f . SdJvin.Pnfi.T »fic.  1 .1  n.  Avrò 
P'ù  d'  un  argomento  a patte  per  quello 
effetto,  che  non  fari  sbellicare  delle  rifa, 
è vero,  madafo  pafcolo alla  vietuofo  vo- 
li ra  curiofità  - 

SBENDARE.  7W/i#r  ld  btndd.  Lat. 
vi ttdm  diirdhen  . Guitt .flit .1+.  Isberda- 
te  oramai . isbendate  vofiro  bendato  vi 
lo.  £ ao.  Isbendate  gli  occhi  della  menie 
vofira,  e guardate  bene,  verità  da  follo 
difccrnendo . 

SBEF.GA.  V»  Sbirge,  Vfibng,. Laf . 

tbetdx . Gr.  Gy.i.  58.  4. Cia (cu- 

na iena,  e villa  per  fefi  foprafiegnaficro 
ui  sberghe,  e arme,  cialcuno  niefiiere 
per  fe.  £u»m. fiir. i.j.j.  E penetrabili!]! 
rr.i  verduchi , E lame  del  la  lupa  Da  sfon- 
dar qual  li  fian  sberghe,  cionche- 

SBERGO.  Viberge  . Làt.tbtrdx. 

Liv.M.  Egli  erano  carichi  di  sbergo.-c 
d'  altre  anni.  Dlttdm.  i.ai.  fiù  d.  le  fono 
allora  il  mio  albergo  Le  femmine  vefli- 
te  dentro  a' panni.  Che  gli  uomini  ar- 
mati nello  sbergo.  Nìnfi.fiefi» 1.  E legato 
lo  eicn  eoo  Io  fplendore , E con  que  raz 
zi , a cui  non  valfe  isbergo  . Frdne.Sdeeb. 
rim. 46.  De]  frutto  di  Noè  a arma  ogni 
sbergo.  ■ . ■ 

SBERLEFFARE.  Ddte  degli  sberle ffi  . 

Lat.  rudere  . G 

S.  Fa  Bu’lsa  , 1 Sebtrmire  , « Furi  ibir . 
lijfi,  nel  fi^nifie.dtl  Ceffft.rim.  buil.  a. 
49.  Echi  vuol  sbcrlefiàt , sberleffi  io  va- 
no . 

SBERLEFFE,  0 SBERLEFFO  . T4. 
gli,  , Sfregi, . Lat.  id«.Gt.  n\qy).Mdlm. 
a.).  Che  s'egfi  udla  trattarne , avna  piut- 
tofio  Voluto  lui  moli  accio  uno  sberleffo. 
£h*n.F*«M.j.ii.  Bello  sbetlcft'c,  ch'egli 
ha  n fui  molliccio  • 

$.  Sberleffi , fi  dite  snthe  un  ceri,  udrai, 
, Cefi,,  ebe  fijs  ftr  ifebernire  sltrui . Cip- 
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fi4.  fit.  rim.  buri.  x.  4$.  Dietro  gli  fa  sber- 
, e leffi  a bocca  piena.  E a. 47.  E a' io  fon 
fon  tale  , come  in  vero  io  fono.  Non  do- 
at-  vete  a sberleffi  di  veruno  Star  a rider  di 

me. 

t)l  S BERLI  NG  ACCI  ARE. v^ndar/F/v/fat- 

K*ndo  ,e  psrticildrmenti  il  giorni  diberlm- 
kN-  • FsrriJrn/ij.  Sono  alcuni,i  qua- 

li credono,  che  da  quello  verbo,  epon 
A-  dal  nomthrji,  fia  detta  berghinelld, cioè 
fanciulla  , che  vada  sberlingacciando , e 
fi  ttuovì  volentieri  a gozzoviglie,  t a 
-•  • tambafeià. 

mv.  SBERNIA.  L,  fteff, , ehi  Bimis.ditt, 
lon  in  ifiebenje.  Bn,n.Fitr. j.j.j.  Chi  è’I  Giu- 
lia- déo  , che  t'ha  data  a pigione  Cotefia  sber- 
da  nia  Turchcfca/ 

ciò  SBERRETTA  RE.  Sdlutdn  ultrui  e,l 
lì-  ttdtfi  Idbirnttsi  tfi  ufi*  duebe  infignifie. 
e,  nrulr.psjJ.  Làt- esfut  bonotil  csujfs  àitige- 
re.  Gr.«f$«Atv  M*mi9kùwiir$au.*s1lìeg. 
,at.  itfo.  Al  quale  i'fo  l'inchino,  e mi  sber- 
la. retto.  Lutn.Fier, i.i.a.  E i'  pofi'a  , lui'n- 
iti , contrando,  sberrettarlo  A polla  mia  con 
Ma  1'  una  , c V altra  mano . £ 4. 4. 7.  Ch*  io 
da  me  gli  fcanfo , Senza  eh'  io  lo  sberret- 
ti . , 

r«  . SBERRETTATA.!/ eavar/T^vr riwra*. 
**,  Kd  d*  tdp,  4 chi  cltefid  . Msu.  frsnt..  rim. 
9 a buri.  x.  ic8.  Che  privilegio  è quel  de- 
gli  fiarnuti , Che  vogliono  ancor  lorla 
fi,  • sberrettata^  Non  balla  , eh'  e' lì  dica: 
Dìo  v aiuti J £ a.  119.  Era  pure  una 
di,  vita  benedetta  , Priva  di  cerimonie,  c 
ire;  sberrettate.  Che  fan,  eh*  aldi  le  brac- 
4,e  cia  fi  /commetta.  Libr.  S,n.  1^7.  Con 
fu.  tante  sbercettate,  e tanti  inchini . Buon. 
3r.  Pier.  a.  5.  lie.  Cosi  rirparmierannofi  le 
rro  mane  Del  gtan  iafiidio  delle  sbertetta- 
fio  re. 

ifo,  SBERTARE.  Sbeffdre,  Btffsre  , Buri*. 
irò-  re.  Lat.  deridere . Gr.  XAf»*£«r. 

SBEVAZZAMENE.  Le  tbtydxx*rt. 

,«t.  lAt.petatie,  eempetAti,  . 
da-  SBEVAZZARE.  Bere  fpefi,,  mdnonin 
vi  erdnéusntitmper  vtltd.  Lar. pttitdre.Sen. 
ne  trn.i'dtfh.6,11.  Era  ira  la  notte  pestar- 
lfo  ta  Roma  sbevazzando.  Bum.  Fier.  x.  I. 

8.  Sotto  i ira  (ceti  di  quell' ofierfa  E sbe- 
ar. vaxzano,  cgiuocano,  econlumanli.  £ 
j. a. }.  E quand'  uno  sbevazza,  E che 
:ro  abbocca  la  zinna  Del  balco,  o della  taau 
rrc  za  - 

11»  S3EZZICATO ,^1dd.  B,i.\iedt,.Bu,n. 
>n-  Fìer^t.s  .1 6.  Dicon  quelle  parole  sbezzica- 
te, ChcelTer  voglion  piegate,  Lulinga- 
ix.  te,  ligiate. 

, c SBIADATO . w^fì*»r#  dì  C ,l,r  eìlefia, 
no  0 dixurr, , t fet,nd,  dh*i  dovale  . Lat.c-a- 
Hi-  ruitui . Gt.  . £lusd,C,’ii  D'ede 

ar-  in  braccia  quattro,  e mezzo  faiasbiada- 
uo  ta  per  Biodo  . Sslvin.  dife.  a.  } is - U 
>z  turchino  ec.  sbiadato,  e il  ceruleo,  che 
cb.  dà  nel  bianco  , i ancota  di  non  bella 
gni  villa. 

$.  Sbìsdsl, , In  eejuivec, , psrlsndofi  di 
Jì  . Befti,  , v«/«  Tenute  fieni. d biads  . Ber», 
rim.  1.109.  Una  mula  sb  adata  damalchi- 
ter.  n«.  Burcb.  1.  66.  Mule  sbiadate  , c afin 
.a.  fagginari.  Belline. f,».f  15.  lo  tinmando 
va-  il  ruocarrctron  baio.  Anzi propriosbia- 
dato  , e da  Volfena  . 

r*.  SBIANCARE.  Divenir  di  alni  f bete». 

Im.  dddlbisnce.  Lai.  slbe fiera . Gl.  XrvnflUf#- 
ut-  v-S-ew . But.  /«/.ai |.t.  Quando  arde  la  can- 
Iv.  dcla,  dinanzi  che  atda  lo  lucignolo  , 
:gli  sbianca,  cpoifificnde  nell' annerirò  jl 
bianco.  Bergb.Bip.  m.  Tantoché  a fi  ci- 
tta, gnere  colle  dita  là  cimatura  n'  cica  il  co- 
àp  i loie,  e la  cimatura  abianchi  - 


228  SBI  ' SBI  SBI 


SBIANCATO  . ~4dd.  da  Sbiancata  , fa  maggiore  per  : sbigottì  re  il  nuovo  ca-  da'  birri , a famigli.  Lat.  lilìerum.val  fa 
• Lar.  aliami , f alitai . Gf.  v*cktv*&- . Fr.  pjtano.  tellitnm  muhituda  , Gf.  «i*  i*fit*\r-.^ir. 

j Gìard.S.Prid.  ir.  I peccati  fanguinenti  4.  E menar,  paff.  Btnchè  tatara  calla  Fmr. xj.éj.  L' aiutava  a rfpor  l’arme  fue 

faranno  sbiancati.  Tar.ZXiv.aaft.ii.tjO.  panieeUa  MI,  TI  et.  mo  a/prtffe  . Ber  intorno,  CJie  al  capitan  della  sbirraglie 

Altri  dicono  di  pampani  sbiancati  . £ derfi  4'  anima  , Impaurire  . Lat.  am, ma  tolfe.  Haw.fin.4.1.11.  Non  feppi  ti  fa- 

| ij.aij.  Col  vi  Co  fmorro , e le  carni  sbian-  cadere , pavera . Gr-  *a-m9a/càtf,  rttr-  re  Col  volermi  celar,  che  la  sbirraglia 

care  per  lo  molto  fpiriro  vitale  ulcito-  . Bact.  n*v.4j.it.  Pietro,  al  Non  mi  feoprifle . 

le  (il  T.Lmt.ha  membri»  in  pallorem  qual  pareva  del  rorzinoaverc  untcotn-  SBIRRERI  A.  Sbirraglia  . Lat.  li&a- 
albenribtis  ) Beo..  b'artb.x.j.  Quando  Fe-  pagina  , eun  foftegno  delle  lue  fatiche,  rum  ^ vtl  fateli, tum  multituda  . Gr.  •/ 
bo  dal  citi  col  carro  d or»  Muove  a forte  sbigottì.  £ uev.  57.  6.  La  donna,  fufilìx**.  Ber*.  Or  La.  f. 57.  EccoaddoHo 
fparger  la  luce  Dolce,  ch’ai  mondo  I’  fcnza  sbigottire  punto  , con  voce  aliai  gli  fu  la  sbirreria . Ènea.  Fiat.  4.  r.  u.  La 
opte,  e’1  color  rende  Tutro  I’  arden-  piacevole  rifpofe.  Petr.fan.  a j<5.  Onde  lì  sbirreria  non  ha  la  maggior  voglia.  Che 
te  coro  Delle  Aclie  sbiancato  appena  sbigottifee,  « lì  (conforta  Mia  vira  in  tur-  di  raftardclUrmi  qualche  goffo, 
luce.  to.  £ eap,  5.  Com*  uom,  eh* è fano,  e SBIRRO.  Birre,  Lat.  limar , (sfatisi  . 

SBIAVATO . %Aii.  Sbiadate  . Lat  ra-  in  un  monacato  ammorba , Che  sbigoc-  Gr.  , 1 iir*p/r»t.  Fie, 

ruleut . Gr.  . Bare.  nav.  71.  11.  tifee.  Damt.  Inf.t.  Pexch’  io  m'  adiri  , %Af.ì9 4.  Allora  fu  il  romi'r  grande  non 

10  ti  lalcero  pegno  quello  mio  tabat-  Non  sbigottir , eh’ l’ vincerò  la  pruova.  l'olo  tra  il  padron  della  cafa , e i fol- 
to di  sbiaviro  ( eiaè : dì  panna  tbiave*  E 14.  Cosimi  fece  sbigottir  lo  martro,  dati,  ma  con  gli  sbirri  ancora  . Btrn, 
ta)  E nnm.u.  per  quello,  che  mi  dice  Quand’  i’  gli  vidi  si  turbar  la  fronte. Star.  Ori,  a.  ir.jB.  Appena  aveva  ciò  BruncL 
Buglictto,  che  fai,  che  li  conofce  così  P>fi.\.  Da  una tfinrrtta  gli  getto  una  pie-  lo  iirtefo.  Che  dagli  sbirri  fu  tolto  di 
bene  di  quelli  panni  chiavati  . Bum.  tra , c con  ella  gli  per  colte  folla  teda  ai  pelo. 

F«*r.  j.  1.8.  Non  potei  Altro  veder,  eh’  grande  ilcolpo»  che  tatto  il  fecesb'got-  4 Dir  le  fue  radimi  agli  sbirri  , va- 
un  abitin  lafctvo  Scamatino,  C sbiava-  tire.  le  Dir  le  fue  raglan)  a ehi  e fp  refi ameni  e »' 

to  . SBI  GOTT1TAM  ENTE.  ^Awrb.  Ce*  è eemtrar,»  , e nen  puè  aiutarti  . Lat. 

SBIECARE  . Stereert  , Stravedere  , itbigat  timemte . Lat.  pavide , trepida,  on-  apud  navircam  qneri . BIRRQ  4.1.  Cac- 
~d»dart  a tbiece  . Lsr.  abtìquare  . Gr.  tti«.  Gr.  aifttiiìf  . Bum.  ani.  Ina.  rad.  eh.  Ime . a.  a.  Doletevi  Di  voi  Hello  , 
*v  preti».  Vae,h  jUr.  9.  249.  Le  fue  mura  Quelli  fono  in  figura  D' un  , che  lì  muo-  che  andarte  (femp'ìce!)  A dire  i fatti 
torcendoli  in  alcuni  luoghi  , c faccendo  re  sbigottitamente.  vo.l  ri , c ( come  diceli  Per  proverbio  J le 

gomito,  ovvero  angolo  .sbiecano  molte  SBIGOTTITO.  ~4dd.  da  Sbigattire  , voli  re  ragioni  a Gli  sbirri . 
volte,  evannoa  (chimbcfci.  Lat.  ptrtarrefadut , trepidai,  pavidut.ix-  SBRACCIARE  . Cavar  le  erbe  della 

SBI  ECO  • sAdd.Strrta , Stravalta.Lu.  territut . Gr.vrpihifr.  Damt.lnf.it.  Oh  bifaecia.  Lat,  ept,a  educete  . Matt. Franta, 
ebhquus.  Gt.tk  ùyrifr*.  quanto  mi  pareva  sbigottito  I Fa  texani.,  rim  betel,  a.  tjl.  Imbifacciare , esbifaccia- 

4.  tbiece , e In  itbiece  , pefii  avver.  jo.  ».  Ivi  a’acqucra  1*  alma  sbigottita  . re  fpefTo. 
bialm.  vagitane  Stertaminte  . Lat . ablique . Btcc.nrv.^a.y.  Chichibio  quali  sbigottì*  SBIZZARRIRE.  Scapricciti  j e fi  ufa 

Gr  .Tkuyfaaa  . to,  non  lappirndo  egli  11  elfo  donde  fi  nel  jigaific.  alt. nel  neutr.t  nel  neut  r.paff. 

SBIESCIO.  Le  fi  afa  , che  Sbieca.  Gal.  venifl'c,  rilpuole.  Vìi  .SS.  pad. 1.  t a j.  Su-  1 Lar.  genia  indulgere  , ganium  euplere  . 
Sifi.iiq.  Battendo  a sbielcio  folla  pietra  Imamente  vedendo  queAi  dragoni  furo-  Gr.  *«^’  ì tasta  retai ».  Ney.  ant.r. 
pendente.  £ apprrffa  : Perchè  non  può  no  sì  sbigottiti , checaddeto  in  terra  per  a.  J4.  Noi  abbiamo  sbizzarrito  , e il 
ella  abbarterfi  a dare  follo  sbiefeio  di  morti,  avendo,  perduro  ogni  fentimen-  Duca  di  Milano,  e degli  altri,  che  fo- 
quakhe  fallo  fitto  in  terra,  e che  abbia  ro  , econofcimento.  Guid.G.  Dionigto  no  un  gran  pezzo  maggior  batba,  che 

11  pendio  verfodov'cil  moto!  Areopagita  ec.  reggendo  nella  pallione  j Norcini  . Man.  Frani.,  rim.  buri.  2. 

SBIETOLARE . Imbietolirà  , Interne-  di  Crifto  ofeurare  il  sole , abigott  ito  cosi  154.  Per  volita  Ir.  non  e la  poesia  Un 

rirfi , Piagnere , wo  beffa.  Malm.  7.9;.  dille.  rf^.Crr.|.ii,E'l  volgo  delle  don-  proprio  andare  in  porte  co'  capricci,  E 
Trovan  Nardino  ancor  d i male  oppreflo,  ne  sbigottite  , Che  non  fanoo  fèti»,  nè  sbizzarrirli  della  fantasia! 

E sbietolar  lo  veggono  ancor  lui.  fare  fchermi.  SBOCCAMENTO.  Latbaecare.  Seri. 

SBIETTARE.  CantrarietT  Imbiettare ; SBILANCIAMENTO.  Le , sbilancio-  fi%r.  1.  ji.  vi  fono  oltre  a quello  tinti 

Cavar  la  bietta.  Lar.  <*■»««■  svellere  . re.  Lar.  *<p  uilibriif ubiarie.  Gl.  irepptriui  sboccamenti  di  Iliade  , che  entrano  una 

Gr.rg»fi  awt/xxw . ùgttfarti.  nell’ a Irta  , che  a guiCi  di  Uberi  nto  fan- 

4.  SObiettmre  , in  figuìfic.  neutr.fi  dice  ibi  LANCI  ARE . Tirar  già  la  bilancia  . no  fmarrire  , e aggirarli  i non  pratichi 
del  Partir  fi  cem  prefitta  . e nafeafameu.  Levar  d‘  atfuilibrie . Lar.  afu,librium  tal-  ( qtti  vale:  Imbeccatati.  Lat.  capita  via- 
le, f uafi  fuggtnde,  a fcappaude  via.  Li-  lata.  Gr.  iVlf/rrAr»  eitpvepéì ?.  Sagg.nat.  rum  ) 

br.Sen.11.  Arranca,  sbierra  , fpulezza  , efp.  181.  Quella  vera  raretazione  ec.  è d'  SBOCCARE  . Dìctfi  prapr lamenta  di ! 
calcagna.  £ ijo.  Ixbierta  fuor  di  noftra  avanzo  per  Sbilanciare  anche  apparen-  Far  capa,  • Mattar  f«.  i fiumi  , ed  al-  J 
colombaia.  Cirijf.  CWv.  4.11 1.  A quello  temenreall  occhio  il  primo  equilibrio  tra  tre  acque  fimiU  in  mare,  e in  altre  fiu.< 
modo  la  brigata  sbietta  Vedo  la  porrà  . erta,  e le  palle.  me  . Lai.  fe  egmrt  , eteri,  mar, a fub. | 

Salv. Grand.  1.1.  Eccoti , eh’  egli  sbiettao  SBILANCIO.  La  sbilanciare  , Lar.(«-  ire  , fa  t generar  a , Gr.  ^tilirrar  ig.  I 

di  qui.  qtdtibrii  amasie, fublatie.  Gt. frappi* Ut  QiptrSeu  , ti<rflaKKnr  . G.  V.  11.  «J 

SBIGOTTIMENTO  . La  ibìgattira  . ctQeuptnt . Salvia. praf. Tafc.  1 .407.  Quel  ir.  L'  atno  sboccò  al  folfo  Arnonico  ,1 
Lat.  animi  erfiernat,  • , pavir  , trepid,  rat , che  ancora  fa  maggiore  sb’ la  nero,  per  e al. borgo  delle  Campane  nello  Ha-1 

Gr.  MtrAfgre.  G.V.p.x*.  4.  Sentito  ciò  così  dire,  dileguanti , e confusone  , sì  gno.  Star.  Eur.  j.  107.  Il  primo  è Ve- 

nell’orte  del  Re,  n’ebbe  grande sbigot*  è,  che  collo  AelTo  nome  11  nomina  la  ncr,  o Venero,  donde  sbocca  il  fiume 
timenro.  Poff.  pr.  Non  ortante  la  pau-  virtù,  « I vizio.  Trol letta  , lungo  la  corta  de’  monti 

ra  , Io  sbigottimento , il  dibattito  , 1 SBILENCO,  ^ddd.  Bilenca  , Starla  , «(prillimi,  che  divìdono  quali  la  Scon- 
anfieti  ec.  e altri  gravi  accidenti  .che  Malfatta.  Lat.  difterauj , vacui,  valgui,  dia.  £iip.  Sino  ali' oltimsconcavira  del 
hanno  a fortenere  coloro,  a’  quali  tal  difiartitcrur,but . Gt,  infidi,  Carnaro,  dove  1*  Atfia  sbocca  nel  ma- 

fortuna  feontrt  . Cren,  Mare//.  Jid.  Fu  SBI  R B ATO  . ~4dd.  Ingannata  , Truffa  te.  Sedar.  Calt  .àx.  Per  rettificargli  COQ- 
querta  prefa  gran  rotta,  e grande  isbi-  tace»»  birba-,  vara  bèffa  . Lar.  dalia  aiream  viene  talvolta  faregrandiflìrnifolTiapcr* 

Jort  imeneo  a tutti  i Fiorentini.  Pi/t.  ventut.  f;r.n«v.S.to$.  Che  renendofi  più  ti , che  isbocchino  in  laghi , e fiumi  vi- 

.Gir.  Appo  Dio  noa  portiamo  eller  sbirbato  di  Fallalbacchio  , gli  pareva  cini. 

felici  , fc  non  fumo  combattuti  dalle  mettervi  più  del  foo  . f.I.  Per  firn  Hit.  Lat.  irruere , ulelenter 

Iventurc  , C dal  terreno  sbigotrìmen-  SBIRCIARE.  Socchiudere  gli  rechi  par  tgredi . evadere . Gr.  ipafioikkuf  , 
to  . vedere  een  piu  facilità  le  cafe  minute , pre  Ciriff.Calv.  l.toj.  Eccoti  gli  Atbi  in  un 

SBIGOTTIRE.  Atterrire,  Metter  pau-  prie  di  ehi  ha  la  vifia  carta.  Lat.  hirquii  tratto*- li  e sboccano  Fuor  d’ana  valle  per 
ra  . Lat.  partirti;  acera,  tim  arem  incuterà,  aculit  intuir,.  Malm.  1.9.  Sbircia  di  qua,  una  cofticra  . vAmbr.Furt.  4.1.  Voltate  a 
eanfiantiam  animare  , interrerà,  Gr.  **•  di  lì  per  lecirtadi.  £ 6.76.  Sbirciando,  man  manca  ec.  sboccate  poi  a man  de- 

Pmfi.it.  Dicendo  con  prò-  la  un  po|  meglio,  e piu  da  predo . £ 7.  (Ira  (qui  vali  : Svitate  , a S vtl  tonde 

g-udicio  delle  loro  anime,  che  non  vo-  144.  Sbirciando  fempre  in  qui,  e in  la,  riufete) 

gliono  lo  ’n  fermo  sbigottire.  £ ajo.  La  Ile  vede  Donna  di  vili»  bianco,  echermi-  4.  II.  Sbeccare  i vafi,  i il  Gettar  via,] 
paura  delle  falvatiche  fiere  la  sbigottiva  . fino.  • Trarre  , quandi  l' fan  p.eni,  un  pe'  ad  I 

torte.  Tac.Dav.ann.  I4.i$a.  Fattala  co-  I SBIRRAGLIA  . Tutte  il  carpa  Infirmi  di  qual  iiqntre , eh'  è di  fapra . Malm.  7,  * 
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io.  Sbocconcellando  intanto  il  fiafco  ' quafcon  di  quei  filievi . £4.  i.  Lafciami 
sbocca  . Dev.  Celi.  16;.  Ne'  fiafehi  del  andate  a vedete  , •'  i*  truovo  da  sboc- 
trebbiano  . perchè  non  inforai,  li  mette  concellare  in  qualche  lato . 
ua  dito  d' olio  alla  bocca  , ma  quando  fi  SBOGL1ENTAMENTO.  V,*A.  S$**fi 
vuol  bere,  bilogna  , sboccato  1 olio  via,  | iilUmenit , Le  tbegl>entere . Lat.  metut  , 
al  fìsico  rompere  il  collo*.  ' egitetie , ferver,  efut.  Gr.ft/vfvrf,  £/- 

♦ HI.  Site  cere  t fi  diet  untiti  dii  Rem-  tu  , unérvr  . Cr.  4.  1.  a.  Le foglie  della 
ftrt  U lue*  e'  ve(t.  Lat.  v*fis  eri^ium  vite  ec.  in  acqua  cotte  il  calor  febbrile 
frengtet  . Gr.  tiyytiu  tip»*  tinnite f . ( refrigerano,  e lo  sboglientamenro , e I* 

S.  IV.  Siterete , figuretem.  Mtr.S.Qrtg. . enfiamento  dello  rtcmaco  marav  gliofa- 
1 buoni  uomini  col  freno  del  configlio  li  mente  cedano  . Ovviti.  Miteni.  Siccome 
ritengono  dallo  sboccar  del  parlare  (cìeé:  . la  nave,  la  quale  piglia  lo  vento,  e Io 
ddl  fdrUrt  tbeeceteminit  J i sbogl iemamento  contrario  a!  vento  ,j 

SBOCCATAMENTE,  w Avveri,  dia  fi  V,re . Enrid.  M.  Sentendo  Enea  temperta 
Per  Ieri  tbtctdidmtni  1 , iti  Perlen  etm  di-  nell' animo  per  grande  sbaglienramento 
ftmtjld . Lat.  tifimi  h<j*ì . Gr.  tu<rxf9-  di  follecitudini . A/.  V.  1.  jp.  Avendo  In 
Xeytìt.  parte  raccontato  io  sbogl lentaraento 

SBOCCATO.  w4dd. dd  S Increti.  delle  guerre. 

*.  I.  Ptr  mttdf.  veli  D.ftttfit,  t S$-  SBOGL1ENTARE.  V,~4.  %uefi  Itili 
Vtrchiemente  libere,  0 Jncdutt  nel  perle-' ri  ; e per  mttdf.  ~4gitere , Pirturidre,Cem- 
ri.  Lxt.  tifane  legumi , tre  infreni  . Q(.  SrMVm  . Lat.  efedre  , nmmivtre  , inem- 
tLÌ<r\ptkiy<&~  . t*ff.  Jj4*  Non  fra  ubbria-  ! dtte,  fervi  fere . Gr.  fttrmt , Sippeurur. 
co,  non  taverniere,  non  giucarorc  , non  , l'eì.Mef.  Ciascuna  fornai  a crudeltà  sbo 
mafnadiere,  nonisboccato.  Cent.C*r».  j giuntava  nel  cieco  furore  . M.  V.  1.  jf. 
Ott.27.  E or  non  G vede  uomini  in  vcc-J  Tanto  imbrigamenro  di  guerra  sbogl  icn- 
chiczza  Pju  luperbi di  loro , e p ii  sboc- , lava  gli  animi  degl'italiani, 
citi.  Vnreb.fttr.j.  174.  Comincio  a dire  %.  I.  Ptr  fimìlit, Ztbeld,~4ndr. ut,  Qoan- 
apertamenre  per  rutto  , come  leggiere,  i do  egli  non  folle  beo  difpofto  , ne  ben 
e sboccato,  eh*  egli  era  , che  chi  v incerte  : temperato , si '1  conofcerai  per  quelli  le 
quella  provvifione  , non  potrebbe e/Tc re  gnì , cioèfpeflo  sbo glien tare,  ruttare  di 
le  non  un  tritìo  . £ Brevi,  va.  Quelli  tali  lcipido  , e puzzolente  favore  ( rW.Cv 
maldicenti  fi  chiamano  a Firenze  ec.  eoo  ■ giglìere  , il  terpe  pitie  vinte  , cbt  fu  uggite 
meno  infame  vocabolo  sboccati,  linguac- . mire  li  indille) 

ciuri , mordici.  f.  11.  /*  fìgnifie.  mutr  fejf.velt  *Aectn- 

S.  tl.  Siterete , fiditi  due  ite  di  CdVdlle,  ' dir  fi , Sfegerfi . La  t.  gli/eere  , ixerdin  , 
che  nen  ture  timer  fi  ebe  encbt  il  dieiemt  infemmeti . Gr.  . Guid.C. 

Dure  di  ieete  . Lar.  duri  tris . Gr.  «vtv-  Per  la  qual  cofa  rra  li  Greci , e li  Troiani 
F rene. Buri.  1*1.9.  Il  cavai difeo*  del  detto  cartello  crudelmente  tì  ibo- 
verto  nel  tenere  Feci  sboccato  lenza  fer-  glientó:  birraglia  , £ ditte- ve:  Innanzi 
ri,  o freno  . Mtrg.  1 a. 41.  Cavalcava  un'  che  G apprefli  il  duro  coltello,  e che 
alfiana  fmifurata  Di  pel  morello, e rtella  la  tagliente  fpada  là  sboghenti  nel  vo 
aveva  in  fronte,  Solo  un  difetto  avea,  Uro  l'angue. 

ch'era  sboccata,  £ pel  furor  le  par  piano  SBOGLIENTATO.  K.  vidi,  de 
ogni  monte.  SbegUmten  . M.  V.  8.  io 6.  La  quale 

f.  III.  Sbeccete , fidici  enctre  de'  Cernì  , quafi  del  tutto  divifa,  e piena  di  fcaa» 
ehi  per  ifiene  he  t.k.e  , eper  mitre  men  edden  dafi,  di  fiotlC  in  Continue  guerre  sbo- 
tene  . Dife.  Cele.  ai.  Come  cacciatori  , glicnrare  ec. 

che  avellerò  i veltri  sboccati,  e non  po-  SBOLZONARE.  Dere  ielle  iti  t.t  net  t% 
teflero  in  fui  giugnerc  la  fiera  azzanna-  Belcitmere.lAt.  erietere.Gt.nfófrter . 
re.  . f.  .1-  fimìlit.  LAt.  Seu.  5 9.  Pur 

%.  IV.  Sieeeett,  dfgiumt  efieft.  vele  ti  giovò  a sbolzonar  Ugazzi  • M*>m. 

A lentmeft,  e teiere  encht  Rette  utile  ite-  4-71*  Cupido  Amor,  che  tanti  ha  abol- 
te , Cmtrerie  d' *4iietcete . zonato  , Bcrzjglio  qui  fi  giace  della 

SBOCCATURA.  L#  fitte  ceri , Sittee.  motte. 

L*r.  feueti.  Bergli.  Orig.  Fir.  li].  Poco  f.  II.  Per  Cuefien  il  etnie  itili  miniti. 
meno  , che  in  fulla  prima  sboccatura  G.V.  ta  96. 1.  La  moneta  da  foldiqnat- 
del  fiame  ee.  riceve  tutto  il  primo  empi  tro  di  Firenze  ec.  c la  moneta  di  quat- 
to, e Ita  ria  dell]  acqua  . Gill.htt.x.lt^+.  trini  lì  sbolzonavano,  e portavano  via  . 
«j.  Vuole,  che  Ga  ricoperta  da  una  falda  Ddy.Alm.ti9.  Perorandola  (le  munte) 
«li  terra  a ufo  di  volta  la  fui  sboccatura,  i vicini,  e ‘I  tempo,  eie  male  arti,  la 
Melm.  1*.  j.  Qui  per  alquanto  a Paride  Tua  buona  fia  sbolzonata  incontanente, 
r i forno  , Ch’ e nell'orte  alla  quatta  sboc-  c trafugata. 


catara  ( etti  : eie  he  fitte  cete  il  evertette- 

fio 

SBOCCIARE.  Smtr.fi dite  itlPUfei 
re  il  fieri  fuer  dille  fte  itecie . 


SBOMBARDA  RE . Seerleer  li  iemier. 
de. 

S.  hr  mete/,  vele  Tirer  etrtgge . Lat. 
pidtrt  .ertpiium  ventrn  imitine . Gr. 


SBOCCIATO  . *sidd.  de  Sieetiere  . Im.  Berci.  1.117.  Entravami  per  bocca 
Sei  vi*.  éìfe.».x6\ . Narcifo  poi  converfo  nella  peccia.  Ch’io  non  poteva  le  labbra 
in  fiore,  ci  mortra  quel , cheein  realtà  ferrare.  Onde  mi  bifognara  sbombarda  re 
nortra  vita , che  Icappa  fuori  a modo, che  Per  la  taverna  , ch'efcein  vacchereccia  . 
fa  il  fiore,  il  quale  appena  sbocciato  ca-  SBOM  BARDATO  . ~1dd.de  Siemier. 
de,  edeperto.  Ben.  Bmtn.  Fitr.j.x. ta.  E iperboloni,  e 

SBOCCO.  Le  skeeeert . Lir.r/fuvlmm,  fiabe  sbombardatc  (f  vi  ptr  mttef.  elei  t 
fumee» . Gr  • fusivi- ft.  Ter.  Dev.enn.  u.  fiellete) 

»jt.  Apparecchio  un  convito  allo  sbocco1  SBOMBETTA  RE.  B$mittieri,Sievet 
dell'acqua.  gara,  Lxt  {*  vint  in^urgit  ere , Gr.  utt-nt- 

SBOCCONCELLARE . Mengier  ler.  hìv^z/.  Iufer.See.t9 j.  Lo  sborttbcrra- 
giir menti . L*t.  etredin . Gr.  nvratrJ.  re,  e 1*  addormentar,  che  fanno  inlie- 
ynt . Fir.I.uc.j.u  Domine,  che' non  vi  me  Giunone,  e Gi<  *-’• 

Ga  timarto  qualcofa  da  sbocconcellare  SBONTADIATO.J'.  yJ.*Add  !>  utile. 
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Chi  i qudfipiìt  buent  e nulle  . Lat.  ■••I 
utili*  ■ Gl.  Ziield.  ~4ndr.  115. 1 

i Guardatevi  di  non  avere  a fare  con  uo- 
.mini  sbontadiari,  elventurati. 
i Pud.  Come  a perfona  , che  parca  loi 
: vecchio , e sbontadiato  > sì  gli  commifon 
la  cura  dell'orto. 

SBONZ.OLARE.  Smtr.  lleedire  iute- 
remtutefi  initfiini  utile  teglie  . Lat.  iute- 
fine  in  fc return  deciditi . Bureh.x. 2.  Ed  el- 
la va  dicendo:  va',  che  sbonzoli . 

f.  I.  Per  mttef.  Peteff.  2.  E sbongola 
domin  , eh* è Berlingaccio  ( tiei t impi. 
ti  tenti  , eie  lu  etere  rifiee  di  liwt,»- 
lert,  t fctppiere  . Lat.  elvum  difende- 
re , vmtrtm  difrumpert  . Gr.  >* ripa , ! 
iiUTiéfmr) 

§.  II.  Per  fimìlit.  ~4frirfi  le  mureglie , • 
fimili , Rtvinere  . Dev.  Orex..  Ctu.  dilii. 
>48.  Se  noi  le  carichiamo  (le  mureglie) 
del  nuovo  pondo  di  quelli  ferramenti,  e 
BNtKOol , elleno  primieramente  faran  pe- 
lo, poi  corpo,  in  ultimo  sbonzoleran- 
no,  e fracaflcrà  ogni  cofa  . ! 

S BON  ZO  LATO.  ~1di.  de  Situaste . 1 

SBORCHIARE.  Lever  le  ierebie.Butu.  I 
Firr.44.ra.  Lefcaterun,  leaborcniano,  I 
fvefpaiario. 

SBORDELLARE  . Birditlere  . Lat. 
fi  erteti . Gr.  Ttfrtùur . 

S.  SberdilUrt , vele  eueere  Fere  il  in- 
dille, Fer  il ebiéfit . Bum.  Fier . 1.  $.  II. 
Menti’  erti  sbordcllando  Si  livolgerao 
fegatelli  vivi  Per  entro  ’l  fieno,  c lacean 
capirnndoli. 

SBORRARE.  Cavar  le  inre  . Lat. 
teme  ni  um  rduerre  , 

f.  Per  Der  futri , a Dir  thtcshijfe  Me- 
remtute,  Lat.  premere  , Ter . Gf. 

Ìmv.  Ver  eh.  Ertela  8.  Dì  coloro,  i quali 
ec.  dicono  rutro quanto  quello,  che  han- 
no detto , o fatto  a chi  ne  gli  dimanda  cc. 
s'afano  quelli  verbi  : frenare , sborrare 
ec.  Tee.  Dev.  L'  crterG  trovato  uno  , 
che  sborrò  il  rattenuto  da  tutti  . ~dl- 
leg.  104.  Ricevendoli  con  fella  , esbor- 
randofi  con  fodisfàzionc  . Butn.  Fier.  9. 

1.  a.  E poi  quel , che  la  lingua  sborra  , c 
me  (ce. 

SBORSARE.  Cavar  delle  ierfe , a ee- 
munemtutc  Peger  di  cementi.  Lat.  f9**' 
niem  numtrert . Gr.  n*mi 8xkt?v  *;>ó- 
\pitt  . Mmt.  Frenx.  rim.  imi.  *.«7.  Man- 
dando losborfarper  la  più  lunga,  ^ir.  \ 
Ceffi.  1.5.  Poi  quando  afpetto , che  i danari 
sbollino,  Non  ci  hanno  I modo;  mi1 
domandan  termine.  Birn.  rim.  1. 118.  D‘ 
intrattenerti,  pur  che  non  fi  sborfi , Con 
audienze , rifpoflc  ec. 

SBORSATO.  ^Idd.  de  S infere . Lat. 
fluì  ut  , uumeretut.  Gr.  KxvtSkOtie  . 
Guiec.fn.  Con  facoltà  di  ricomperare  i 
beni  alienati  dal  fifeo  , ma  rendendo 
il  prezzo  sborlato.  Fir.  ~4f.  140.  Sbor- 
faro  il  pregio  della  mia  compra,  che 
fu  ben  reduci  lire  ec.  mi  contegno  a Fi- 
lcbo . 

SBORSO.  La  tiwfert  { P egumeni t , 

Lat  .film  ii.  Gr.  narx/Ukti.  Cecch.Efdli. 
cr.x-x.  E mi  bifogna  Fare  uno  sborfo  , 
che  collui  non  è Per  dir  di  sì,  s'io  non 
pago  i Gioì  debiti . Dev.  Cerni.  99.  Dal 
primo  sborfo  voftro  al  preferire  ritor- 
no ec.  avrete  guadagnato  feudi  uno,  e 
mezzo . 

S BOTTON  A R E SfiUiere  i ietteniiCin 
treni  d ~lbket tenere  . Lat.  gleiultt  lei ce- 
re, vii  rtfilvtt  r . Vìi.  Pimi.  Sopra  quelle 
parole  sbottonò  le  fue  robe,  e moli ro  nel 
fio  petto  tanti  forati. 
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S Sbottonar*,  figuratam.  fi  u fa  per  Di-  41.  E 1*  altro  una  paletta  da  (quinto  della  lunga  fere  sbramar!  , e 

rt  tic*»  motte  contro  » thitthrjfa  i eh»  f caldani  « E con  ella  a lui  cecca»  e sbra-  j prendendo  ripolo  del  ricevuto  affanno. 
**c\*  diciamo  Sbottmrggiare . Lar.  rinvi*  eia  il  mufo  { qui  figurai  am.)  [incomincio  a menar  lieta  vita  . Beni 

cìA  ingerire,  contumtliai  infere* , difterìa I I-  Pir  meta/.  vali  Largheggiar*  * in  rim. 91.  Cerco  sbramar  piangendo,  a«- 
ìaecr#,  diOiriìt  , fin  acuii  atii  vi  r tèi  l*.  fatti , 0 in  parili  , Sciala,  ì/uaro  prodiga-  |zi  ch’io  muo  a,  Le  luci  , che  delio  d' 
Ctffirt . Gr.  ù£;j'£«4V.  mente . Lat.  largìri , prtdigtrt  . Gr.  hx-  a’tro  non  hanno.  Bue.  Pardi,  j.  pff.  j. 

SBOTTONATO.  %4dd. da  Sbottonar*.  $ft7r.  Varili,  Er  ni.  99,  A coloro  , che  1 Se  i bilogni,  clic  Danno  Tempre  a b<>c- 
Fn  Bete,  jc . Quegli  pochi  panni  , che  rroppo  fi  mi  l’anta  no,  c d. cono  di  voler  ! ca  aperta,  c Tempre  chieggiono  alcuna 
portava,  che  teneva  s!»orror.ari  al  petto.  Tare,  e dire  cofc  di  fuoco,  sula.rom-  cofa,  non  fi  sbramano,  ne  fi  empiono 
SBO  TTONEGGIA  RE  . Diri  alcun • pendo  loto  la  parola  in  bocca  , dire  .*  non  colle  ricchezze  , eg.i  c g;uoco  forza, 
mitri  antri  a ehicchr/fa  . Lat.  conviti*  in.  isbtacilte  . Tae.  Dav.  ann.  1.19.  Ma  l’ef-  che  ec. 

Igrrert  ,diderìa  jacere  .duhriii  laceflin.Qi.  ferii  Germanico,  sbraciando  danari,  e|  SBRANARE  . fiompirt  in  tran » ; eh* 
lAOr^aiMV,  v.Sgè^no.  Varcb.  £rcol.  69. Sbot-  licenze,  procacciato  il  favor  de’foldari  ' parlandofi  di  panni  didimi  anche  Stram . i 
|tonegg:are,  cioè  dire  afiuranienfe-alcun  ec.  e la  cotanra  Tua  gloria  d'  arme  lo  bollare.  Lar.  dilaniare  , di  ferriere  , lace- 
rano cor.tra  clicchetti?  per  forgi  ere-  trafiggevano.  Flaim.  t. 10.  Ond*  io  sbra-  ' . Gf.  iturvìÒM.  Bkc.  n1v.4j.rj, 
)dito,  c [epurazione,  e dargli  bialimo  , ciaf  vedendo  a bel  diletto,  Mi  rilolvei  E'  molto  mcn  male  cflcte  dagli  nomi, 
e mala  voce.  Salv.  C ranch,  j.p.  Per  ride  levar  quel  vin  da  fiafehi.  ni  rtraz  ara,  che  sbranata  per  li  bofehi 

gno  dove  contea  quelli  a lì  ni  Sbotroneg-  $11.  Sbraciar*  a nf,  ira , vale  C infama-  dalle  fiere.  ùum.Taac  $.$.  Che  lo  sbra. 
giare  non  fo  che.  Dav.Scifm.  5 6 . Due  rifinita  r,fparmi» , * riferii,  nino  i cani  a duo' palmenti . Biffi 1.  0 

preti  , un  loro  famiglio  , e un  frate  , SBRACIATA.  Lo  ^Allargamento  del.  rtg.  Fir-tio.  Quali  pafsó  coll’  aratro  cc. 
che  sbotroneggiaror.o  di  quefta  podefia  l • traci  accifa , picche  nuda  caldi  imag-  per  me’  la  porta  di  ella  Capita  sbra 
I facradcl  Re,  turono  impiccali , efquar-  nandone  una  bella  partita  di  territorio 

$•  £ ptr  noeta/,  vale  Mtfìra  di  vilerfar  C dui/iguratam,  din  fiparandon*  ,t  orl.tn- 

I SBOZZACCHIRE.  Vfiirdet  tificnm*,  g’an  afe.  dine  > . ’ * 

, tyeir  di  /tenta  i proprio  delle  piante,  1 de  SBRACTO  . Stradata  . ìnfar.  prim.  SBRANATO.  *Add.  da  Sbranar  e.  Lat. 
*"/?**-P*  tltf  d,F*  ,^,rt  *l1***‘  *3S-  Fu  vaniti,  c,  come  fi  dice,  sbra-  dilaniami , drfterpt  ut , tacer  . Gr.  ìtxr-  ! 

f [+!i  imticiaechire,  tf  fin  riavuti  , Lat.  c»o , e Icopriinento  di  troppo  sforzato  1 wAit,  Frane.Sacch.ntv.l6t.  Farcendo 
nvirtfcerc  , reviiifitt*  , vini  rtdptre  . artificio,  c art.  Fitr.  uj.  Se  mai  pure  i un  fiero  , e gran  leone  addofio  a una 
Gr.  titoli  averte  Ietti  dcgl  infegnamenti  del  sbranata  agugtia.  Fir.^if.  ar*.  AvenJol 

SBOZZIMARE  . Cavar  la  Infima  . la  poema,  e degli  ammacllramenti  del  ritrovate  quei  partorì’  tutte  le  membra' 
Lar.  emplafirum  furfureum  excutere . la  rettorie»,  vi  fareltc  melfo  per  ogni  dello  sbranato  corpo  , mefiole  infie- 
SBOZZO.  lAbbiKki*  Sai  vin.  puf Te  fi.  gu  la  a farne  qualche  sbracio,  come  a-  Ime  , enrro  al  medelimo  bofeo  facen- 
La  prima  Rampa  lerve  quali  di  vere  latto  delle  parole.  Bum.  Tane. dogli  il  fcpoJcro  , le  renderono  alla 
primo  sbozzo.  Che  le  padrone  per  nulla  non  fonci  , terra. 

| SBOZZOLARE  . Pigliar  ni  bn&lt  Che  fanno  pur  tanti  sbracii , e sfuggii.  S RANCA  MENTO  . Li  ibraneare.'Lat. 

parte  dtila  miltt.da,  t fa  materia  mari-  SBRACCIARE  . Cavar  del  braccii,  fegregatìt . Gr.  evi^qur/r,  Car,  h;t.  1 
nata  ih  che  fa  il  mugnaie,  per  mercede  Fraue.Sacchjmv.i  j 1,  Non  potendo  sbrac-  di.  Vedendo  certe  guardie  di  Paladini , I 
della  f»a  iftra  . Frane.  Sacch.  mv.  199.  ciar  lo  palvcle»  non  li  potea  levate.  certi fivcdnnenti  di  rocche,  certi 9l>ran- 1 

Vedendo  Bozzolo,  che  non  poteva  sboz.  f,  I.  Infanific.  mutr.  p*/J.  vale , ^ciprie  fi  camenti  di  capiparre  ec.  llavano  in  un' 

solare  come  volea  cc-  chiamo-  la  Sac-  traccia  , nudandtle  d'  §gnt  vrfia.  Lar.  tra-  certo  mo.lo  forlennati. 
jeente,  che  cosi  a ve  a nome  la  moglie,  rhia  nudare,  Gr.  ùn-yvianvi.  SBRANCARE.  Cavar  di  tranci  ed 

l£  piu  fitnt  Um  cofa  faro,  che  Bozzolo  Mtd.cai »z.  14*  j.  poi  fi  sbiaccia,  c * proprie  delti  trjhe,  teme  di  pietre  , ca- l 

mai  non  mi  sbozzolerà  mio  grano.  li  lava  il  luo  bel  vilo  . Malm.-7.67.  Arri-  f"*  vacche  , cavalle, -t  /imiti  , che  van ■ 1 
s.  Diciamt^nche  Stillare . il  Levare  va  a cala,  e sbracciali  , c li  mette  ec.  *»*  • branchi  . Lar.  figurare , attere,  di-\ 

è btXKtli  dilla  feta  di  fulla  frafea . Sopra  qucT  Tacco  a far  le  Tue  vendette,  /licere.  Gr.  rifrfifr  » .•£  infìgnipc.  ueutr.  ' 

SBRACARE  . Ifrutr.  pa/T.  Cavar /;  le  Bum.  Fur.inrr.  a.a.  Sbracciatevi  , alien-  * ncutr.paff.  vale  Vfdr  di  trnnct  . Lat. 
trache , 0 figurar  am.  Sfer\arji,  Fan  igni  fatevi.  La  verte  al  fianco  alzatevi  , Il  divertire.  Gr.  vvvrsirt&tu*  * 
d,l,gmt.a  per  checche#*  , L*T.  ttuiti,  eui-  feno  fpetroratevi.  f.I.  Per  metaf.  Ime.  Dav.  ann.  4.  «o.  I 

n.  Gr.  utrtdicnr . *Jll eg.  ri».  Che  là  }.II,  F>gur.\tam.  vale  ^ddiperarr  in  chec-  Il  quale  pofc  la  gente  d:  quelle  galèe 
h tien  pancacci# , e fi  rien  loggia  De’  *«i  ftri^a , e fap,r,  , mèdi  taffe  . in  va.j  luoghi  , e sbrancò  la  cone  ura  I 

tatti  d altri,  equelle  piu  valente, Che  Lat.  imnes  ntrvn  intendere  , man, mi  m fui  cominciare  ( c,t  e - diffp  0 . Il  T 
nel  dir  mal  d' ognun  fi  sbraca,  e slog-  ptdtFuiyue  contendere.  Gr.  iiurtt'rtAvi . Lat.  ha  diiiecir>  £ fitr.  t.  a*S.  Gli  ala  ' 
già . Bum.  Fier.  «4.1,  Quaf»  avviando  in  Buon  F,er.  Ma  che  noi  prima  bardie,  : sbrancarono  t airi  s fuggir  me 

loro  Fortune  sbardeJlatc  Soracarli  lana-  Ci  dovremo  sbracciate,  ed  ogni  no-  rinfufa.  Il  T.  Lat.  ha  dilaplis  fpc-  ‘ 

tB";  , „ lira  Forza  adoprarc  in  ioc  per  ben  cu  cularoribus) 

SBRACATAMENTE.  Spen.  fargli.  Mi.  Sbrancare,  vale  anche  Troncare , 

Jjeratamtnle . Lar.  etitft . Car.lett.x.  114.  SBRACCIATO.  ~dJJ.  da  Stracciare -,  /tempere,  Potare,  Tagliar  viale  branche, 
Federigo  fta  bene,  e li  gode  della  villa  Che  ha  , imboccati  le  maniche  fino  al  rt  tirami . Lar. amputare . Gr.vmatvTm. 1 
eSt,VrCr?icniLfrt  c * u-sl  e nudato  quella  parte  del  braccio.  Po  ir.  fin.  162.  Ne  però  fino  rio  i dolci 

SBK  AC ATISSIMO-Superl.d,  Sbracate.  Lar.  nudatui  irachia . t .smrn.^. , ,9.  Va-  mefeari  ami . Ne  sbranco  i verdi  , ed  in 
V ,7  p'r  Grondiamo  , Star-  ghilhmc  giovani  in  giubbe  di  zendado  velcari  ram:  Dell  aròor , che  ne  solco-  ! 

"*JL*tt  • Lat.  immen/ui.  Gr.  ajutro®*.  Ipogiiate,  icaizr . e sbracciate  nell*  ac-  ra . né  gielo. 

fAlìeg.  166,  Mi  iprona  ad  aver  de' fatti  que  andanti.  LèOr.sAfinl.  Le  vertnnen.  SBRANCATO.  .Aid.  da  Sbrancar, 
Joro  una  sbracatifiima  compalìione  . ra  corre  infine»  alle  «inocchia!,  e cinto  Lat.  firrrf. ,tui,  dèileQui . Gr  «tf n-,A,:r' 
SBRACATO  .Aad.Sen^t  brache. Frane,  lopt'elle,  e alrresi  sbracc.ato  il  braccio  Tac.  Dav.  ann.  1 1.175.  Tiridirc  s’acvira* 
Saccb.ntv.t  i6  Quelli  chcrrci  Marchigia  ialino  alle  gombira . Bum.  Fier.  j.  i.io.  va  intorno , lontano  piu  d’  un  viro  d* 
ni,  andando  sbracati,  fono  si  fieri,  che  A quei  garzon  puliti  in  grembiul  hian-  arco  , or  minacciando  , or  moftrando 
ogni  perfona  tanno  venire- a ubbidien-  co, Sbracati , fcoljacciari . incamiciuo-  temere,  per  allargare  , e sbrancati  fa. 
za.  -Ant.  sAlam.  fin.17.  Ma  mi  pare  un  la,  E in  calzon  di  gu.irnello.  guitare  i nortri  f U T.  Lat.  ha  laxare 


1 lapeilimo 

Irata , Jtn\a  bri:l 

SBRACIARE 
erfa  , penh ' ella 


■,l.  v ' ’ ’ " - 1 . . * »—  uhm  porrata  Joro  ad  immolare  sbranò.- 1 

, 1 '*  • «''f.  lavano  un  gherone  per  lor  manicai?  * 

E ’ ~*JérZér  U L XX.  fallare,  e*v  et.  Gr.  / SR  A N DEI.L  ATO  . *Add.  da  Sbra». 

..  r.W.  m.u,.r  ,.,J.  - f. AncJo  incoia  gli  occiij  ,|-  hrt . S.lv.  ,,,  Qj,^' 


SBR 


SBR 


SBR 


i rìodoec.  non  pur  diffìcile  ,e  dnro  , mi  o tc  , e ri  sbrigò  di  Creinola  (tiir:  fece  , mi  pti\ì , Lat . eenterrre  .dìfdnJere  ,cem. 

! fofpcfo  , o con  un  membro  sbrindellato  eira  titbr,gajfim» . L 1 eji.  J.at.  ha  Cremo*  minutre.  Gr.  crtxur  piS**t . Tav.Mit.  Ven-' 

! del  tutto  diventa  feruta  alcun  tallo  C fui  nx  ttanfcgrinus  ) gonfi  a fedire  due  grandiflicni  colpì  » c 

ìfguratam.  ) | SEIUGATAMENTE . %Avverb.  Spat-  sòr -zzano  Ir  lance  in  pezzi . 

| SBRANO.  £•  sbranare  . Lat.  lacera-  natamente  , Cen  prefitta  . Lir.  teler».  • SBROCCO,  v.  STKOCCO. 
t!t  , ejjet  . Gr.  vì'tytyn*  , T^ùytna  . 1 ter , »ci*t » exped.te  . Gr.  SBROGLIARE  . Levare  gFimbregl»  , 

D>ttam.  (.  ao.  £ vidi  ancor  dalla  lìniffra  lufi.  /*.?•  /?.  Allora  , conotcuro  il  fàt-  centrarle  d Imbrogliare;  e fi  ufa  in  figni- 
| mano»  Dove  accefi  di  vino , e di  lufluria  ro  , sbtigatamente  prefero  loro  armi  . fic.  ad.  a nautr.  paff.  Lar.  exgedire  , fe 
! Fu  de’ centauri  fatto  il  grande  sbrano.  E Salmfi.  Cateti.  E poiché  il  coniiglio  è exptdire . 

| Malm.  6.  59.  Addoflo ha  sbrani , c biche  prefo  , sì  è sbrigararoenre  meftieri  il  SBROGLIATO.  %Add.  d a Sbrogliare. 
come  valle.  'fatto  ( fui  H T.  Lat.  ha  mature  faflo  Lar.  txped,tut , purgatut  . Gr.  «VotXX*- 

SBRATTARE  . Nettare  ; td  thre  al  opus  di)  Ttf.  Br.  Saldino  ri  domanda  }iir,  %x$xg/eàtìt  . Salvia,  dift.  ì.  J79. 
fentim.  alt.  fi  ufa  amebe  nel  neutr.pajf.Lxt.  : d alcuna  cola  * tu  dc’nlpondere  sbr.ga-  Fingete  un  erro  , ed  alpto  , e fpinofo 
f urente,  perp,lire  . Gr.  *«  . Cr. 1 tamrnte  . cammino  pieno  di  balte . e di  dirupi  cc. 

9.  99.  r.  Le  quali  C pecchie  ) te  fpeflo  | SBRIGATIVO.  *.Add.  Che  facilmente  fequefto  viene  sbrogliato  dalie  Ipine  , 
conti* a fc  combattono  . imbagnare  lì  fi  tbnga  . Lat.  expeditm  . Gr.  ihrott  . che  l'impacciavano ec.  la  difficolta  , e 
vogliono  coll’acqua  muda,  il  qual  fat  Viy.dìfe.  *Ag**  ji.Sono  (f utfl*  Inveri)  i J'al'pre/.za  , murata  fàccia  , riulcira  in 
ro,  non  folamer.tc  lì  rimangono  dalla  p';u  sbrigativi,  j pu  durabili  , i meno  altrettanta  dolcezza , e facilità . 
battaglia,  ma  isbrartanfi  , leccandoli  difpendiofi.  ed  i meno  foggetei  a danni,  SBRUCARE.  Levar  via  le  foglie  a'ra. 

( ceti  nel  T.di  C*ul.  de  Rieti»  ilT.  Lat.  ed  a 'fraudi.  ni,  Brut  are.  Lxt.felia  detrahere  , panai- 

ha  confortini  ) SBRIGATO,  *s4dd.  da  Sbrigare;  Spt  nare,  fraudare,  celine  are.  Gr.$vXXsatst<;  9. 

$.  I.  Ver  netaf.  vale  Levare  gl  im • dite,  Fatile*  Lit.expedilmt , etler , fati-  Breux..  rim.  buri.  a.  ajj.  E sbrucale,  e di  • 1 
ped,  menti  s Sbrigare,  Spedire  . Lar.  rx- 1 /ir . Gr.  iàvs;n.  Pali  ad.  Mar *4.  La  bocciale  io  un  tratto . Merg.xj.6.  Dette-  I 
pedire  , entrkéèa  . Fr.  Gierd.  Pred.  D.  piu  sbrigata  via  è aggiugnere  il  bue  , gli  un  pugno,  csbrucagli  l’orecchio,  E 
1 carnali  fon  quelli,  che  fon  prefi  da  eh*  è pu  forre,  e feroce,  con  bue  man-  tedi  l'angue  un  lago  di  Fucecchio  ( fui 
queftovifeo,  cioèda’dilcrti  della  carne.  lucto.  Irj»;.  I quali  pedoni  gli  antichi  par  fimilit.) 

che  non  par  , che  fc  ne  pollano  mai  chiamavano  sbrigati  . G*  V,  7.  $j.  j.i  SBRUFFARE.  Sprecar  fella  becca  . 
sbrattare.  A/a  a cui  Dio  vuol  male  , eli* è sbn-,  Lat.  Hfueren  infuriare , infpergere . Tef. 

S li.  Sbrattare  il  paefe , a del  paefe , • gara  ieieèt  finita,  fpedita.  Lat.  aiium  , Pev.  V.  S.cap.  iH.  Aduno,  che  non  può 
fienili  , vagliene  in  mede  bajfe  miniar  iene  . tfi  ) , tenere  Io  capo  laido  , filili  uno  faccbcttO 

Lar.  felutee  vertere . Gr.  /UMvnV»iai  • SBRIGLIARE.  Centrarle  d'I  imbriglia-  CC.Csbtuffùlo  ben  divino,  C cosi  caldo 
Maina.  6.  77.  Dice,  che  ormai  sbrattar  re»  Cavare,  0 Levare  la  briglia . He.  fra.  pon lo  in  fui  capo  . 
vuol  la  campagna  , Erornarea  dar  mio-  *•*"»  fellere . Gr.  \v\ifie  araaptTt.  j SBRUFFO.  Le  tbrujfate.  La  x.ejfufìe. 
ve  a Bertinelìa  . Salvin.  dift.  1.  i.  Verfimillt.Seierre»  Slegare.  Lat.  fai-  Gr.  Maina.  11,  jS-ibruHì  fe- 


I IJfct  un  decreto  del  scnatocontro  ai  ti-  \vere . Gr.o*»Xwni. 


lofofi , e retori  ec.  eh  cglisbrattaUcrodi  : 
Roma . 


temi  fcaricando,  e ratti , In  un  tempo 


S BRICCONEGGI  A RE  . Fare  il  brU-\  vehement  adduci  ,0  . 


SBRIGLIATA  . Strappata  di  briglia  , | fpj  venra  , e ammorba  tutti  . 

Sbrigl, onera , Sbarbarala  . Lat.  frani  j SBRUTTARE.  Ter  via,  e Levare  il 


! brutte  , Nettarea  Lat.  purgare  , nitidare . 


tene  , Viver  da  brlccine.  Lat«  nefui/fme  f.  Per  enetaf.  vale  Ripagata , Rlprtnfie-  \ Gr.  X*$»fi£*4T  , naBAuTwr.  Mail. Franta, 
vivere.  Gr.  rofgsa'TWf»*  $t *r  fiiir.  Ruim.  "•  , Ramman^ina',;  inde  Dare  una  ibri  rim.  buri.  J.9S.  Mentre  i denti  fi  fi  uzzi - 
Fier.  4-a,7.  Sbnccoacggiar co’tiafchi , e gHata.  Lar.  alifuem  reprehrndere , ebjur.;  ca,  e li  shunta. 

colle  zolfe.  gare  . Gr.  ^éinu*?  . Varcb  £rra/.83.j  SBUCARE.  In  fif  nife. ueutr. vale  Uftir 

SBRICIO.  Vece  bajfa  . *jidd.  ^Abiette  , Date  una  sbrigliata  , ovvero  sbngtiaru- [ della  Luea  , ter, trario  d' Imbucare  ; e anche 
M*J  chine , Vile.  Ma!m.  it.  16.  E piglia  ra  , è dare  alcu  na  buona  riprenlione  ad  , {empi, cernente  l feir  fuori,  Lar.  *d  aurat 
quella  ciurma  abbietta,  e sbricia  A me  alcuno  per  raflrena  rio  , il  che  fi  dice  an  1 evadere.  Gr.  TpirtkSrìtttt  *n»  fy/uine?,' 
n are,  co  m 'anici  incamicia.  corafarcun  rovcfcio  . 1 Àferg.x.  57.  che  noi  potremo  or  nell' In*  | 

SBRICIOLARE.  Ridurre  inbrieieli.  SBR  IGLIATELL  A . Dim.  di  Sbricila-  terno  andare,  E lame  tatti  i diavoli 
Lat.  canterete , cimminuert . Gr.  rmrpt  la  . Gal.Sift.  44).  Alcune  sbrigliar:!]*  sbucare . E 7.  fi.  Le  pecchie  foghon  pel  1 
Star.  Malm.6. 6j.  Credeva  il  miofancoc- 1 che  li  fon  dare  ne’giorni  pa  flati  al  signor;  fuoco  sbucare.  E ai.  174.  Dunque  con-  | 
ciò  con  un  fguardo  Di  sbriciolar  tutto  il  Simplicio,  l’hanno  refo  min  lucro  , e di  vien  , che  l'Arpahlla  sbicui  .f  neh.  Un.  ' 
feminco  le  fio  / fm  figuratane.  ) 1 latratore  cangiato  in  una  chinéa  . 4.  $.  S’io  lo  fo  sbucare  C Com'io  credo  ) 

SBRICIOLATO.  +Aid.  da  Sbriciti ’a  .1  SBRIGLIATISSIMO.  Superi, di  Sbri  dicala  ec.  io  vo'  cercar  le  volte,  E veder, 
re  . Lat.  «»rrifw  , eemminutut  . Gr.  gliate.  Bum.  Pier.  j.  a.  19.  E farfi  ogni  fe  e*  vi  fon  da  cavar  fuori  C^ie’povcri  pn- 
rvrnrptutxirK . | qualunque  temeraria  , Folle  , tazza  , gioni . Tatf.^m,  j.  a.  E.co  di  non  lo  J 

SBRIGAMENTO.  La  sbrigare  . Lat.  ir.onefla  , < ingioila  imprefa  Sbrigliai  ifiì  donde  un  lupo  sbuca. 
fejltnalèa  .expeditio,  eeferitat  .Gr*  ttu’i  . mo  lecita.  $.  E infignìfit.  att.  vale  Cavar  della  bu.  \ 

,-dmm.  ani.  ji.  i.  4,  Sana  cola  c.  che  poi  SBRIGLIATO.  *Add.  da  Sbrigliare  ; ca  ; e falera  anche  fempLeemeate  Cavar 
fa  aver  loda  di  diligenzia  inficme  Con  Chtnanha  briglia , Che  è fen\,a  brgtia  , fuori.  Lar  .educete  . Gr.  tf^uyar . Mirg. 
grazia  di  mollo  isbiigamento . Rett.Tu’l.  Stillerà,  Libera.  Lat.  infranti  , filettiti  . 14.157.  E le  vi  forte  rollato  alcun  tarlo  , 
8<s.  Eun  alrro  oma.ucijco , ches'appeila  Gr.«X*A/nr,  Ognun  con  carità  Io  sbuchi  fuore.  Bunb. 

isbr'gamcnro . i.  Pn  me  taf.  Buon*  Fkr.  f.  f,  fi.  Non  fi  1.45.  E sbucò ‘i  capo,  e guardo  g u ia 

SBRIG  ARE.  Dar  fine  cete  prrfleua  , # creda  nefiuna  eflér  ficura  Dagli  aflalti  j romba  . Libr.  Sete.  7,  Ot  sbuca  fuor  quel 
fpeditamen/e  ad  epera^ien , che  t abbia  fra  I sbrigliati , c teir.pellofi  . E 1.4.1.  E fu-  tuo  fonerto  trito. 

mane»  e nenthe  nell'alt,  fiufa  anche  nel  farri,  e parole  Cionche , e baile,  E sbri- 1 SBIJCCHIARB.  WarWari  . Ut.  de-  I 
neutr.paJJ.  Lat.  maturare , fiudtre  , expe.  I gliare  querele  , e labbri  aperti.  r»r/;.-4r*.  Gr.  drix  irne.  Fr. Gierd, V-nd. 1 

dire , fe  liberare  , tranfigere  . Gr.  t*X"-  SBRIGLI  ATURA . Strappata  di  bri.  Lo  fe  la  vare  fette  volte  , e immaruenen- 1 

»mv.  Vit.Crljl  Sbrigati  di  far  tolloquel-  che  fi  da  a' cavalli , cjuande  tane,  te  fu  libero  dalla  malattia,  ejalcio  via 

lo,  che  tu  dei  fate.  Gr.S.Gir.  jo.  per  matftrane . Sbarbarala,  Lat.  fremi  vthe.  quel  mal  cuoro,  e sbucchiofiì  tutto  , e 
quella  santa  ifcala  [sbrighiamoci  di  mon-  ment  addutlit . divento  la  carne  fua  bella  . Fr.  Gierd.  S. 

tarcal  gloriofo  Sgnore . Fr.Gierd.Pnd.  i.  E per  tmetaf.  vale  Ripagata,  Sbar.  Pred.  jtf.  Entro  nel  Giordano  , e lavoffi  ( 
S.  j9.  Proponemmo  quattro  ragioni  , bacata . Lit.tbiurgatia  ,Gt.  bhnri fogne,  fette  volte,  e immantcnente  fu  libero 
delle  quali  sbrigammo  la  prima,  c lette  Varcb  fiat.  10. 119.  Forfè  per  la  sbriglia-  dalla  maljdcrra  lebbra  .e  lal'cio  via  quel  , 
rimalono.  Pallad  .Gìiegn.  a.  Quello,  che  tuta,  che  gli  aveva  l’anno  pallàio  data  mal  cuoio,  c sbucchiofiì  tutto  , e diven- , 
fi  Parrebbe  a mietere  uno  mele  per  uo-  Anron  Lenri , d.lle  tutto  l contrario.  to  la  carne  purificata  come  d:  ùnciullo  . 
ino  , in  uno  di  ne  sbriga  un  ’opera  di  bue.  Ercel.  8*.  Dare  una  sbrigliata  , ovvero,  Patafi.  5.  La  tigna  con  tignamica  mi 
• Ar.Fur.x  0.4.  Sbtigollì  torto  del  fuo  de-  songliatura,  e dare  alcuna  buonaripren-  sbucchio  . 

biro  ella.  Tanto  il  nome  di  lui  faper  di- 1 fione  ad  alcuno  per  raffrenarlo , il  che  fi  SBUCCHIATO.  *Add.  da  Sbuethiare  ,\ 
sia.  Tac.  Dav.  fier.  j.  jt4.  Favorinne  , dice  ancora  fare  un  rovefeio.  Lit.tainifitw.  Gr.  «'«Weidt/r.  Lk 

come  fucilo,  la  fortuna  Romana  , che!  SBRIZ.&ARE.  Sprintare . Se»,  rea.  Tu  fe'd’ogni  bontà  sbucciato , j 

I lcond.»llclà  Muciano,  e le  forze  d’Oiicn- 1 t-  Per  metaf. vaie  Spet,tjtrt  ite  mimutijf.  tatuai  fui  per  me  taf.) 


SBUC- 


SBUCCIARE.  Levar  la  Uteri* . Lac.  Incominciarono  giornalmente  a abuffa  u.  Kc  di  (cabbiofi  russine  empia  i ficx- 
deeeettian,  etriinm  detrarr, . Gr.  ùw,  re  le  medefime  cole  ne* cerchi , e nelle  ri  . 

*it«,  . Cr.j.n-  *■  Si  colgono  ( U tir.  rende.  SCABRO.  ^idd.Cbe  km  U fan*  tm. 

tht  dii  brille)  dei  racle  d Aprile  . quan-  SBUGIARDARE.  Cemvhuere  di  bugia.  brattata,  Renebtife  , Ruvida,  Di  fuptrf. 
do  ili  ugo  li  muove  in  quelle  , e lì  sbuC-  Lar.  meudatti  ce*nuer, . Q rtuur  -nr*  e it  rum.  L»t./eab«r,  fzab'efin  . Gr.  rpu- 
ciano,  e le  re  fanno  corbe  , e gabbie  da  Wray/et . Dmv.  Seifm.  y9.  Con  loto  V«if,  rpayùìàt . Cr.  5. 1.7.  Quando  i rami 
uccelli . Lmr.Jdtd.cmwu  77-  4*  Non  lì  mon-  depurare , e confonderli,  Scoprirli , sbu-  lon  troppo  fpelTi,  o fcabri,  o afpri , o 
da,  e non  fi  fchùiccia,  Sol  lì  sboccia  un  (guardarli , configgerli.  che  non  nafeono  in  convenevoli  luoghi , 

pocoimo  . Red.  Off. mm.  104.  In  quello  rem  [ SBUSARE  • Vi  metri  altrui  tutti . ; fo  fi  raglino  dall'albore  con  taglienti  , e 
po  uno  di  etti  quattro  (Umbriebi)  co  min-  dottori  . Pataffi.  a.  Rivela  , abufa  , rab-  duri  ferri . Pitie.,  fi.  1.  104-  Nellocftre- 
Cio  a «l>ucc tarli  della  coticola  > buffa  , cernecchi!  . Libr.  Sm.  54.  Non  hai  mo  te  fteflo  il  divin  fabro  Formò,  fe- 

c tmetofi.  Pmtmff.  1.  Isbucciatt  , c non  più  fiuoco  ,e  Riaccerti  le  carré , Rendi  lice  di  sì  dolce  palma  , Aacor  della 
far  dello  fi  <zzo  lo . > tua  porta  ornai  la  fpada  a Marte,  Ch'  fucina  irfito,  e fcabro.  **•».  Piee.ieur. 

SBUCCIATO.  Jd. do  Sbucciar t.Lit.  j0  t ho  (bufato,  e poi  fe'  maflro  vec-  a.t.  Più  d’oc  monte  il  fa  kabro.cpiu 
txorimim , dutrtiemtui . Gr.  e«  :«m  . Ri  chio.  Rureb.  a.  Io  li  debbo  (bufare  d'un  rivo. 

ttn.  Ftir.  jo.  La  copia  infinita  delle  felvc  poco  a poco,  E non  giuoco  più  oggi  con  SCABROSISSIMO.  Superi.  di  Sembra 
di  quello  albero  , che  rponta  reamente  Crifìiano.  fi.  Lar.  ofitrrlmu, , max, me  ficalrefo  , 

rafee  lenza  coltura  alcuna  , perfuade,  SBU5ATO . tridd.  dm  SUtfmn . Pmtmf.  Gr.  rpe iK:r^U  . Rtd.Off.  mm.  19.  Levata 
che  fe  ne  sbucci  non  poche  delle  per-  a.  Egli  è sbafato,  c valli  iafraace(can<  loro  la  prima  dutiflima,  e fcabrofiffima 
ferie,  nè  pu  sbucante.  Smem.  Tome.  j.  do.  pelle  . Gml.  Si/t.  «1.  Quella  (forteti) 

4.  T«  E denno  aver  le  gote  fcoloritc.  delia  terra  tocchiamo  con  mano  effere 

C.  E le  mani  sbucciate.  Seder.  CHt.  9Ì.  C /"»  fcabroGrtìma  , ed  afpra. 

Farti  minuti  col  pialletto  , ovvero  ^ SCABROSITÀ* , SC A BRQSITADE  , 

le  brando  il  lefno  sbucciato  prima  col  6CABROSITATE  . ^ifiratte  di  Sem- 

. . .[  1 C GABBI  A .SW-d.«4  diluvili  detta  u.fi . Ut.  fiabe  irti  t , fimbrie* , fcabnde. 

SBUDELLARE  . Fej,re  ,m  gu, fa,  ehi  O eemuutmemte  Regna  . L et.fcabut . \ Gr.  r««v«*  t«  Satr  nmt  e fi  24  Mercè 
.Lat.  tx..l.:ee,  Gr.  Gr.  Uf* , . Dexel.f.,,.  E d.l  la  fcabrofità  , e «regolanti  delie  lot 

liti^feCny.  C.y.i.si»  15.  Non  mren- 1 si  rraevan  giu  1 unghie  la  fcabbia  .Come  ; paitj  . <7#/  Silt  15*.  Qielle  di  tetra 
deano  ad  altro,  che  ammattì  rei  cava  lic-  coirei  di  fcaidova  le  fraglie  EP.,t,  vengono  imt«dire'dall-arpf«ta  del  toc- 
ri,  e doto  cavalli  l«tondaic,ctbudell.re  a,.  Deh  non  contendete  all  afciutta  ; emetto,  cioi  dall'.fleira  (cabtoCtìdelU 
( em  }>m  il  T.  Dmvmnx,.  ) D<n.  Ctmp.  1.  9.  ] icabbia  , Che  mi  fcolorta  Petr.cmm^.ìf.  tCfra 

pedoni  de«li  Aretini  li  mentano  c.tpone  l.  Ch-  al  corpo  fino  ha  ptoccutato|  SCABROSO  • -<dd.  Scie.  Lat.  fcm. 
(otto  1 ventri  de  cavalli  colle  coltella  in  Icabbia.  Cr.  j.itf.  4.  Ancora  fe  fi  fa  un-  bnfii  Gr  t*«vvc  Cr  s 47  a.  Il  Piop- 
mano,  e *budclUvarSli . Cinf.  Cala.  a.  fuento  di  quello  <a?.)  con  aceto  fotte , po  ha'quc'na  p-opneti  .'che  fe  fi  pota 
as- E fono  mano  una  punta  ctre  e, la,  Che  e potili  a modo  d .mp.aftto  fopia  la  ntl  tempo  della  (late  ec.  agevolmente 
' *«Sf,nóiB,“J^"'0Ì5di1,eà  a 11  fcahbia  ulcerata,  fanala  • E d.so.a.  La  fecea  , e diventa  infermo  . debile, 

SBUDELLATO,  ^ddd.  da  fua  polvere  ( dt/l  con  lte[0  (cabralo . e iforo  -*lv-  c.tr.  j.  tae 

Lat. . Gt.fjt.ngavf . c.;d . m.fchiata  da  putta,  e (labbia  ottima- , Di  uueft  altto  il  «atte  Largo  . e fca- 

0.  Q;.;ando  voi  vedrete  li  vollri  parti sbu-  mente  mondifica  la  cotenna . Efp.Smlm.  brolo  n*l  C:.4  Tjluoerficie  dì 

dellaii.  fryc.  s*yt.  ~v.  asI.Chinindo  Qiiefto  Laaaeto  età.  pie.  di  fch.bbi.  . quefto'nofttogl'obo  nonètuttrfcabtof., 
:l  lume  , vede  I afino  morto,  e sbudel  ~mum.  Ctlr.  i.aj.  Rimedio,  e fchermo  ed  afora  * 

1. a_  L . .g  CA...I.  J.ll.  (1.:  all.  M.J.  . ...  . -Il*  .1 C..L  1 . C*"  * _ . . I 


lato.  Étmb.JItr.i.  16.  Quale  dalle  feri-  Alla  tarda  podagra  , e all' afpra  fcab- 
;re»  e da' cavalli  abudellati  caduto,  c da  bta  . 

gli  altri  foldati  abbandonato.  SCABBIARE  . Nettare  dalla  feabiia. 

I UIIU  lKITr  ri..  .Lx.fr*  T «»  *mk.  Tao  II......  CI.  .La.'...  • 


SBUFFANTE.  Che  il  uff*  . Lat.  mmhe  1 Ltf.  fiabie  pm  r^are  . Gl.  4'ùfXS  Xrer/aj.  I ^4,,  # 


%.  Per  metaf.  Diffìcile , Intrigate . Lat. 
*fitr  *durut  .Gt.  rtaybe  , 

SCACAZZAMENTO  . Le  fimcmt>- 


lami , fremuti . Gr.  ouierè fadùrtn , ^orra»»  . I 


Tme.pmie.an»  4.  g,.  Temeva  di  Drufo  .Fer  meta/,  vale  Piallar,  , Ripulir,.  “céT/S 

nimico  già  feopcrto,  e sbuffante,  che  Lat.  /«Virar#  . Gr.  Kituieer  . Pmltad.  eap.  mvrebbere  mmandm, un  tratti  • im  um  1 
do»  et.  il  figliuolo  . fi  chiama*  all’  ad-  Fi.  if  luogo  mondo,  e d' ugni  lato  1.^. . ..  ficchi tm^ki . 
Imperio  altro  aiuto  ( fai  II  T.  La/,  h.  fcabbiato.  e piallato.  Sarei.  Tll  A-  ,.Cot  di  paut»  fi 

querens  ) SCABBIOSA  . Eri. d;  m.hijfm.  5 ‘ ^ 

SBUFFARE.  Sufi.  L • li.ff.rl,  S.$.  ffr.it,  di  Cai  ».  Il  Urti.  Lat.  fc^.rj.  . SVre.tt.re  ter  mtl.f  fi  dici  dllt.  - 
Lat.  fremii.. . Gr.  Bpo.  C’  H.ii.  j.  Contta  le  fcrofole  fecche  if.ad.re,  .'c.ttér^afa i i.rLrìixt.f.  fri. 
f.®- . Tic.  D-».G,ti».j75.  OlTerfauogli  fi  face,  impiafiri  di  due  patti  di  cicu  „.i,  .,»„,.  Lat.  f.c.um  i. 
amrnii.eglisbufiati,  e a quelli  hanno  tt  .e  tetta  di  Icabbiofa  . E a.  1,7.  La  iaifr,dit,r,.F,r...v1,r>..n  vicario  ot- 
piu  fede , che  ad  alno  indovinamente  . fcabbiofa  è calda,  e fccca  nel  fecondo  dittò,  die  la  vecchia  7fii0a  fcooaia , e che 
SBUFFARE,  finir,  Mr.é.rfr.r.t..  grado,  la  quale  quando  e fece.  . è di  Mènicuccio  Jcfie ^quaranta  li%.I  Gi.u 
tri.  ...  tmfii. , 1 . fctfct  ftt  l.  f n a «(,.».  nulla  efficacia.  Pur  f..  Della  Icabbiofa  nella  , che  la  vecchia  fi  aveva  fcacanatc, 
d-.r.,  Lat.  *.h.lart , fremire . Gt.tuv-  ttamhafciando  pacchio.  Z.M^I.dr.is.  per  fuODlirealKSilo 
^ieue.  #a»taaa.  D.«.  fa/.  >».  Quindi  Togli  barbe  di  fpa.agi  , batbe  di  «noe-  SCACAZZl'o.  «i^M»*. 

fcnrimmo  gente,  che  fi  nicchia  Nell  al  chio  . barbe  di  fcabbiofa , e fanne  li  rop  SCACCATf»  ^edd  Fan • « femeebi 

tea  bolgia,  .che  col  mufo.abufta.  Efe  po . Trf.Pey.P.  S ,a.  a.  La  fcabbiofa  Lat.t^tfaZPo 

roedefma  colle  Palme  picchia . ter.-Orl-  trincai Ila  fugnaleva  la  rftmmt  lall.,che  d«.*...v.,0.Morrófi.  a ghiado  il  di 
a.  id.  04.  Ala  non  5 avventa  il  fuoco  il  fa  la  labbia  , ovvero  rogna  . pintore  ch.  .i;  d!A;.f.  dovete- ef- 

alla  (loppa  , Ne  d'uni  ^eta  un  can  falla  SCABBIOSO,  -tdd.  ri,  h.  frMi.  . fctfoifc  Caltn/rno  fece  lo'to  le 

alla  pelle  , Come  levato  (i  rivolta  Or  Lat .fnH.fr.  .Gt.ihu/aif^.  P.U.d  tfl.r  . « ; ’ “*  r ' , 

landò  Di  (degno  accefo  foffiando  . e I.  Quello  tutto  I- ,000  è tSdic.memo  ò dio  che  imereen^  . ’lof  inTetfct' 
abu  Bando.  Kart*.  Ercel  Se  V aggio-  da  late  alle  pecore  . p.r  no„  hCci*\°  X,'  molt'.t'^pidmen.e  Tt- 
ene  parole,  o arti  . che  tnoftnno  lui  diventare  fcabbiofe  _ n.r . ..  . . * .itti,  e ipctianuto  a 
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J Peggiore-  La  fi.  Pini,.  ì,  4,  Marenere  Se- 
greto il  maritaggio  canto  , che  mio  padre 
\ Icacch  i . 

1 SCACCHIERE,  a SCACCHIERA)  . 

Squilla  lavila  fiaccata,  « quadra,  citi  ctm- 
pofla  di  fiffontaanaltro  quadretti  chiamati 
/cacchi,  fi  fra  la  quali  fi  giuoco  flit  figure 
dell» /cacchi.  Lai.  ah  ac  mi,  alvini,  alviriue, 

Gr.  àr)8oit©-  . B»cc.  intrad.  56.  Qui  è bel* 
lo , e frefeo  fiate , ed  hacci  . come  voi 
vedete , e tavolieri , e Scacchieri  . G.  V . 
7.  la.  j.  Giucóad  un' ora  a tre  fcaccbieri 
co'migtiori  maefiri  di  fcacchi  in  Firen- 
ze a giucando  con  due  a mente  , c col  ter- 
no a veduta  » i due  giuochi  viale  , e il 
terno  fece  tavola  . Dì  fi.  Cale.  16.  Poi 
cominciano  a venire  gl' Innanzi  piu  gio- 
vani prefi  per  mano  di  maniera  , chea 
guifa  di  Icacchiero  nella  prima  coppia 
a man  dritta  lata  l’ Innanzi  bianco  , 
nella  feconda  verrà  il  rollo,  e cori  nella 
terza  il  bianco  . 

1,  Ptr  /imi! it.  Fir , Trim,  4.  1.  ^Non 
vorre*  peto  entrare  in  luogo  , che  *1  So- 
le mi  taccile  lo  firacchiere  f cfo;  infrl- 
giana  ) 

SCACCI AGIONE.  L»fiaceiara.  Lar. 
ax pulfia , ixarii» . Gr.  /tik*ril , *£fovre. 
Guìd.  G.  Per  la  fcacciagiooe  di  Feleo  fuo 
avolo  parernatc. 

SCACCIAMENTO  . Le  /cacciar»  . 
Lar.  ixpulfi»  , »xì/ìk*  , Gr.  , 

G.  K.+.  <9*  s.  Lui  frodolcntcmente  pigli 
andò  cc. in  Soavia  colla  (crocchia  in  ifcac- 
c lamento  mandò  ( ci*  v : I»  £ re. 

11  i.d.  Tale  fu  la  fine  del  Duca  di  Duraz- 
zo  , la  prefura degli  altri  Reali,  c fcac- 
eia  mento  di  loro  donne.  Celi.  SS.  Pad. 
Nello  tracciamento  loto  fono  polle  lenza 
diterminato  numero. 

SCACCIARE.  Difcécciart  . 'Lxx.m- 
pai  »r»  , dtftUtrt , rifilila».  Gr.  0 
rr,  . Btcc.  uay.  1. 1.  Tale  dinanzi 

alla  lua  maeftà  facciamo  procuratore, 
che  da  quella  con  eterno  efilio  è tac- 
ciato. Far.  fan,  17.  Per  configlio  di  lui, 
'donna,  m'avere  .Scacciato  del  mio  dol- 
jee  albergo  fora.  E 145-  Amor  mi  (prò- 
[ ira  in  un  tempo  , ed  amena  ec.  Gtadi- 
fee , e (degna  , a fe  mi  chiama,  e (cac- 
cia . £ 141.  Scacciando  dell*  ofeuro  , c 
grave  cote  Colla  fronte  Serena  i pender 
‘trilli.  Bkk.-  Varrf».  j.  |.  Gli  uomini  fa  - 
cuicofi  hanno  onde  poflano  laziar  la 
farne,  onde  traili  la  fere,  onde  Scaccia 
1 re  il  freddo.  «Jader. Cali. 66.  Le  nebbie  , 

1 che  vergono  alcuna  volta  fopra  , e rta  le 
vit:,  fi  tracciano  col  fummo,  e fiamma 
di  pagliacci . 

SCACCIATA  . Scacciamento  . Lat. 
ixpulfia  , tirili» . Gf.  rnjSsA*  , afa a$h*n  . 
B**m.  P.tr.x.  r.  14.  Data  la  mia  faccia- 
ta, io  n'ho  levati  Molti,  che  difpeta 
ti  d'aver  luogo,  Tcnean  le  mani  a cin- 
tola . 

SCACCIATO  . sAdd.  da  Scacciar a . 
Lat.  axpulfut.  Gr.  . Doni.  !*f. 

a3.  Quelli  (cacciato  il  dubitar  fommerfe 
Jn  Cefare  ec.  Far.  fa ».  79.  La  (cacciata 
parte,  Da  fe  fiefla  fuggendo  .arriva  in 
parte.  Che  fa  vendetta,  e il  luo  cùHo 
' giocondo.  Bue.  vii.  Dani,  a jj.  Raccogli- 
1 endovi  nondimeno  dentro  quelle  poche 
] reliquie , che  vi  fi  trovarono  >dc’difccn- 
denti  degli  antichi  (cacciati. 

! SCACCI ATORE  . ChafeaecU.  Latrar- 
fulfir,  dipul far.  Gt.  «XÌT«f,  ittmrqf  . Boti.. 
, Varch.+.praf.  6.  Chi ialiti  il  confctvadorc 
de'  beni , c lo  fcacciatoie  de'  mali , che  il 
\ rettore  ,e  medicatore  delle  menti  Dio  ì 

SCACCO  . Va»  di  qui'  quadrati  , chi 
fir  lapin  fi  t/tdani  dipinti  l'  una  acconta  all' 
altra  mila  infama,  a mila  divifi , a migli 
feotekitri  con  dfftrtnti  colorì . Lat.  tiferà, 
afilla.  Gr.  ifaBoifadrior.  Dani.  Par.  18. 
Il  numero  loro  Più,  chc'l  doppiar  de- 
gli (cacchi,  a'immilla.  G.  V.  10.  j8.  ». 
Fece  lo  armare  a cavallo  covertalo  , e 
bandiere  a modo  di  Duca  col  campo 
ad  oro , e attraverso  una  banda  a fcac- 
chi pendenti  azzurri,  c argento,  ficco 
ree  l'arme  propria  al  tutro  con  dcrti 
fcacchi  del  Ducato  di  Baviera  . Btm. 
Ori, *.  aj.ip.  Con  la  bandiera  a fcacchi  ne- 
ri , e bianchi  Di  Normandia  Riccardo 
accanto  gli  era . 

$.  I.  Scacchi  mi  nnmir»  dii  pii» , pran- 
danfipiù  ti/rmm manti  par  laGiuac»,  eh»  fi 
fa  fu/la  fcac  chiara,  a ptr  la  Piccali  filtra  di 
ifiagkiaca  fatta  par  lapin  di  lana , rnppraft» 
tanti  pi»  cefi  divtrfa , divi  fi in  dui  farti  , 
fidici  per  parta  , l una  d‘  un  calar»,  1 l'altra 
d' un  altra,  Lat.  latrunculi,  * fiacri/, a , 

G.V.y.  ra.  j.  G-ucòad  un'ora  atre  Scac- 
chieri , co'  migliori  maefiri  di  (cacchi  in 
Firenze,  giucando  con  due  a mente,  e 
col  terzo  a veduta  » idue  giuochi  vinfe  , 
e il  terzo  fece  tavola.  Din.Camp.  j.  90. 
Un  giorno  giucando  a fcacchi , due  gio- 
vani de' Donati  con  altri  loro  compagni 
vennonoa  luidacafa  fua,  e fedi  conio  di 
molte  ferire.  Becc.g.  s.p. \.  Chi  andò  a 
dormire, echi  agiucarca  (cacchi  , echi  a 
tavole.  Eg.f.f.x.lo  dico  d«lli  re  di  fcacchi, 
troppo  più  cari  , che  io  non  fono  . 
Matjiruxx.  ».  n.  6.  E’  peccato  nel  can- 
to, e dormenti  de*  Secolari . e nel  giuo- 
co degli  ifcacchi/  Cr,  j.  jff.  1.  Del  fuo 
legno  (dal  beffa)  b fa  ottimi  pettini,  e 
cucchiai,  c manichi  di  coltellini,  c fcac- 
chi , 0 tavolcllc . 

S.  11.  Scocca  matta  ; eba  ancht  fi  dici 
Scacci  matti  j termini  dii  giueca  di  fiacchi, 
id  ì quandi  fi  vinca  il  giuoco  chiudenda  C an- 
data al  ra  . Lat.  caleulus  inclita.  Filar.  6. 
96.  Per  dare  fcaccomatto  al  re  cc.  mod  e il 
fuo  rocco.  Frane.  Saceb.  nav.  184.  tit . 
Uno  Piovano  giucando  a fcacchi  ec.  Tuo- 
na a martello  per  mofirarcachi  trae  co- 
me ha  dato  fcaccomatto . 

f.  IH.  w dvara  , Riceverà,  a Dora  fiacca, 
alt  fiacca,  a fiaccamatta  i parfimilit.  va- 
gliene Lavora  , a Efjtr  lavata  dipafia  ; a fi 
guratam.  .Avara  , Ricavar»  , a C agi  mora 
nvima  , danna,  » ptr  dita.  La  t.parniciam, 
vii  darnnum  afferra . Gr.  ^1/uiìf  , twxyatr 
fyjuiar.  Fr.  lat.  T . a.  20.  a 6.  Infra  la 
viltà,  e l'atto  Moiri  ci  hanno  fcacco- 
matto . Cavale.  Ùifripl.ffir.  Scaccomatto 
ricevon  coloro , a*  quali,  parendo  loro 
aver  fatte  molte  buone  opere  , e non 
guardando,  che  con  poca,  ovvero  nul- 
la carità  V hanno  fatte , truovanfi  all*  ul- 
timo periodo.  Tae.  Dav.  ann.  4.  91,  Ac- 
culavanlo  Latrio Secondo,  e Pinario  Nar- 
ra, lanca  di  Seiano,  qnefii  gli  dava  lo 
fracco.  E fior,  j,  jia.  Quando  quelli  , 
che  fpecolanoi  cuori  de'  Principi,  veg 
gon  V irci  1 io  timo  bene,  da  potei  dare  a 
Blefo  lo  fracco,  ne  lafcian  la  cura  a L.  Vi* 
tciliof  W T . Lar.  ha  pofle  Blxfumperver- 
Fiat.  1.  r.  a.  O abbia  (cacco  , 
0 muti  fede  un  nonne.  £j.i.  9.  lo  ti 
lafciava  far  per  darti  poi  Scaccomatto 
’n  full'  opra  in  qualche  modo,  filalm. 
1.  16.  Defimò  muover  guerra  a Berti 
nella  , Che  a lei  già  dato  avea  lo  fcac- 
comatro . 

f.  IV.  Vederi  U tal a a fiacchi  , in  pri- 
var b.  vaia  rffirt  in  prigione  . Molm.  4.  91. 

Operando  in  maniera  , eh'  egli  infac- 
chi  In  luogo  , ove  fi  vede  il  sole  a 
fcacchi . 

SCACIATO.  sAi 44.  Diciamo  comuni- 
minti  Rimaner!  fcac  iota,  ivate  Rimaner» 
ifilufa  dacia,  che  altri  fi  cradava  attonita 
infantimene  a . Lat.  fpa  fiufirari  ; ra  , 
quamqunfpi  d eviravi  rat , antidata.  Gr. 
Gl.  flf'rgr»yx*,w  T?t  fXvi'l#.  . Vatch. 
Erari.  {4,  Quando chicchelfia  ha  vinto  la 
pruova  , cioè  (girato  un  altro  , e fattolo 
rimanere  , 0 con  danno  , 0 con  vergo- 
gna, dicono  a Firenze  : il  tale  è rimafo 
ec.  fmaccato , 0 (baciato . Molm.  4. 5 9.  Mi 
perchè dietroal malfo ero  fuggita,  liti- 
baldo  riman  quivi  (baciato . £ 1 1.10. Co- 
sì feaciata  abbaireràla  creda  In  veder  , 
che  de  fuoi  non  campa  teda. 

SCADENTE.  Cktfiada.  Lar.  inferi  ir, 
datariar,  minar.  Gr.  Cattir-nt®*  . Toc. 
Dav.  ann.  ».  49.  D*  ogni  forra  arnefi  , 
che  porgerà  ciafcuna  nazione  , niente 
Scadenti  da  que‘,  che  oggi  la  violenzn 
de’  Parti  , 0 la  Romana  grandezza  ti- 
fcuote . 

SCADERE  . Deci  in ara , Venire  in  pog- 
gierà fiata  . Lat.  dicrefiin  , imminui  , Te 
paini  labi , fublabi,  ratta  refirri  . Gr.  |X*T- 
r«£eu,  r/ntKpvriàvj.  Liv.dae.i , Tan- 
to è crefciuta  la  fua  grandezza,  che  non 
puotepiù  durare,  e già  comincia  ad  ifea 
detc.  Varch.  Erari,  90.  In  Firenze  fi  di- 
ce non  folo  de*  mercatanti  , quando 
hanno  tratto  imballi  in  fondo , cioè 
quando  fono  falliti  , e di  quelli  citta- 
dini, 0 gentiluomini,  i quali,  cornei! 
dice  in  Vincaia  fono  (caduti  , cioè  han- 
no perduto  il  medito  nell*  universe. 
Cor.  lati.  ».  89.  Non  avete  a penfare  , 
che  ec.  polliate  elTet  punto  Scaduto 
dall'opinione,  che  di  voi  avete  larditi 
appretto  di  me . 

(.  I.  Par  Occorrere  , w decadere  , Din. 
Camp.  1.4.  Era  prima  Scaduta  una  differen- 
za rra  lui  , • i Sancii  per  un  luo  cafiello 
gli  avean  tolto . 

$.  II.  Scodar a , pir  Ricaditi  , a Venir 
per  vìa  d'eredità  . Lat.  ligi  vinirt  , de- 
privi, iodata . Bice.  nav.  16.  if.  Di  tut- 
to ciò  , che  a lei  per  eredita  Scaduto 
era,  il  fece  signore.  G.V.7.70.  j.  Egli 
fi  parta  di  fua  terra  , la  quale  gli  Scad- 
de per  retaggio  di  fua  moglicra.  Diti  am. 
1.  16.  Duo  figliuoli  ebbe  , e l'un  fu 
Numicorc,  Araulo  l'altro  , ed  al  pri- 
mo Scadea  La  sigoona,  pcrocch'  era  il 
maggiore  • 

S-  III.  Scader»  , fi  dica  amba  dair  E feri 
fiat  fi  lamentìi . 

y IV.  Ptr  Poffare  , Vanir  mena  . Salvi». 
pt$f.  Tifi.  a.  94.  Non  avendo  voi  mai  fatto 
fine  di  beneficarmi , non  è Scaduta  , nè 
feorfa  l'ora  del  ringraziamento. 

SCADIMENTO . La  fi  adiri , Lat.  di. 
cnmintum  , ,m minuti».  Gf.  ikÙTTO/r/f , 
ptriavrtt . G.  V.  9. 145. 1.  La  città  non  era 
inbìfogno,  nè  in  Scadimento,  che  info- 
gnane sbandirci  mafàrtori. 

SCADUTO.  *Add.  da  Scadere  . Lat. 
depnjjut,  totani , abjiriut . Gr.  7St«v« 
T4iM*r®-.  Lab.  jog.  Parti  egli  così  elfe- 
re  da  nulla  I fc'tu  cosi  pulìllanimo  , 
così  (caduto?  G.V.4.67.  a.  E più  altre 
cafe,  e (chiatte  di  popolari  , c grandi 
Scaduti.  Dicar.Div.  Quello  è vero,  che 
il  Re  Diotaro  la  tua  famiglia  (caduta, 
c vile  di  tenebre  traile  . Cam.  Cor». 
X77.  Ma  quando  fon  maggiori,  e (on 
fenduti,  Con  qualche  mela  ilgufio  lor 
rendiamo . 

i Vk.  dtiu  Cr.fi. . Ttm.  IV.  Q.  SCA- 
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SCAFA.  Spedii  di  mevili*picc*l*.  Lar.  idi  Scaglie  n*  andrò  con  lo  (carpello  »*•  illfnem  inveli**,  igni',  . Gr.  ur- 
ficefi*.  Gr.  GW.  (/.Colle  fntc  meno.  fl«KX«  m wi.  Ifiij.  ij.  ».  Orlando 

■ oro  con  li  cu  ri  palli  fendono  in  iena  . %.  111.  Scigli*,  per  Fremii,  celli  éml  allor  fé  gli  fagliava  addotto  . 

I.,l>r.  Or»,  àtv.  Quivi  per  la  gran  te  m peli  a fi  Hnmeifiijf . Lir./Wi.  Gr.  r^rrlsr»  . $.  VII.  Scégli*#  , figuriti**.  dieUmi 

jc  appéna  porcrtio  campar  la  festa.  Kv-  fi«».  f#vr.a.i.  i {.Archi»  ebaleftre  quel  dell'  Impegni#  »lt re  si  ceavtnevele  id  mi. 
tu.  Ancora  de’ portare  fcafe  d' un  folo  lo.  «quello  ha  faglie . rnnecefi,  » di  Chi  v»/e»d*  *p  perire  4*  *f - 

iloero  c avare  con  foni  molto  lunghe  . $.  IV.  Scégli*  de * . Lat.  fi^ui-  ferirti  gnm  cefi» , t'efnifc*  pece , • ««.//a  . 

Citiff.  Caiv.4.  in,  Burchi  « miteni, Ica-  *»* . Bieett.  Fìer.  6».  La  fcaglia  de*  me-  Silv.Gnnch.  1.  2.  Io  ci  prometro  , Come 
le,  e pfandrìe  Grolle , e forni,  carova-  talli  chiamata  da’  Latini  fjninrme  c quel  prima  i' avrò  quelli  danari.  Di  darri 
ne,  cgilée.  le*  die  calca  da'  metalli  , quando  col  lenza  manco  fino  in  quattro  Ducati  . 

SCAFFALE  .Seènni.  Lat .piatemi,  martello  li  percuotono  , mentre  fono  F.  si , rone  ben  pochi , guarda  Par  di  non 
fièri», um,  ImmUmentum . Bu*».  fitr.i. 4.  affocati.  Calca  la  faglia  folamenre  da  ti  fcagliere  • 

18.  Olle  r vai  bene  Sovra  certi  fattali  , rame,  e dal  ferro,  e dall'  acciaio , quan-  SCAGLIATO  . *Add.  di  Sugl, ere.  La  e. 

Divertì  di  natura,  e anche  d'arie  , Bt-  doli  (pegne nell' acqua  per  temperarlo  , *i*culitui . Gdl.SiJf.1H9.  lo  non  ho  dub 
, zatre  llravaganzc.  £ j.  ».  9.  Ed  io  mi  vo  o per  altro.  bio  alcuno,  che  fuppofto  quello  , che 

iggirandoCon  quello  mio  carretto  , che  SCAGLIAMENTO.  Leficigliire . Lat.  none  cc.cioè  , che  l'inclinazione  di 
vedete,  Fatto  a fattili,  e pien  di  vaij  i*8nt . Osi.  Sift.  18  j.  Li  conf  trazione  del  quei  corpi  gravi  fu  ile  di  andarealcen- 
lini.  Aldlm.  8.  af  Uno  (cattale  v'c  di  qualeconlifte  netta  demol.zion  delle  tab-  tro  di  quella  ruota  , e'  non  verrebbero 
libri  vari , Ch'cran  1*  libreria  di  S mon  òri  che,  e nello  fagliamcnto  delle  pietre,  eftrulì , nè  fagliati.  Bippref*:  Perchè 
jpago,  £ 105.  Quanto  poi  allo  fcioglimento  dell"  non  voglio  negare,  che  i fallì  vengano 

SCAFFARF.  Termine  del  giure*  di  ibi  uh  ima  initaaza  prefa  dallo  fcagliamcnto  (cagliati. 
rei  He,  e di  ritirigli' »# , evdUFétU  di  cèfi  de  Ha  vertigine  dia  rna  ec.  ballava  ec.  SCAGLIETTA.  Dim.  di  Scigli*.  Lar. 

ferirti  cent*  irit  di  Cejf ere . SCAGLI  ARE.  Levar  le  fingi, t 1 ptfici  . fijuemuh  . Gr.  ktviLt*  . ^i't.  Vttr. 

$ Per  Trdi/tccért  , Céder*  . Merg.it.  Lét.  defi^memere . Gr.  cnun^ue.  Pier.  j.  74.  Sopra  alle  polveri  metri  fc a~ 

,g,j  E quafi  di  cader  la  mette  in  fot  $.  I.  S tifine* , per  Tirar#,  Lmetére,  gliene,  e pezzenti  piccoli  di  ctittallo  . 
/e,  Pur  (i  foftenne  , e d‘  arcion  non  i-  Gtttirvi*.  Lat  *x  uteri  . Gr.  Benv.  Celi.  Ortfi.  70.  Mirticnamenrc  che 

[afa,  n*Tt#r>>lrT*tr,cni«hX«».  Difii.C  di  . ;.So-  nel  temperarle  gettano  una  fcaglietra» 

SCAFO.  /»  termine  di  mérinerid  i il  pra  tutto  lì  guardi  dal  tallo,  il  quale  li  - la  quale  guaderebbe  il  lavoro  , le  non 
Ctrrtu'un  veficell»  fièni*  «r  mime  nt»  di  ve-  commette  ogni  volta  che  la  palla  (i  fulvi  li  poneile  gran  cura. 
m»i4  fieni , di  polla  pattar  lo  (leccato  della  fotta  , J SCAGLIONE.  Gride,  Scili»*  . Lar. 

SCAGG1  ALE . V.  ~4.  Scheggili*,  Ci»  ed  ogni  volta  eh*  ella  e fagliata-  %Ar,fur.  gridar . Gr.  *»*£*>•»»  D»u.  Purg.  9.  jl* 

1 Uri,  Lat.  ciegulum.  Gr.  . B*ec.  i9-  «•  E poich  una  , e due  volte  raggi  rol-i  ne  venimmo  , e lo  Icaglion  primato  Ban- 

n*v.  7*.  ».  lo  ricoglicro  dall1  u fura  o la  lo.  Da  fé  per  forza  inverfo  ’l  mar  jo  fa-  j co  marmo  era  . £1  a.  Già  montanini  fu 
gonnella  mia  del  pedo  , e !o  (cagliale  da  glia.  Ber».  Ori.  1.  j.  »&.  Se  pel  ciufirtto  , I per  li  kaglion  santi . Liv.  M.  Egli  cade 
idi  delle  fede . G,  V.  10.  154.  a.  Ne  po-  vecchiaccio,  ripiglio,  Chequi  ci  tieni , gu  per  gli  frignoni.  Frème.  Sitcb.  nev. 
ter  portare  più  di  due  a nel  la  in  diro,  nè  enonci  lafci  andare,  Ti  faglierò  di  la  151.  Quante  volte  il  di  hai  falito  , e Arefo 
nullo  fcaggiale,  nccinrura  dipiùdi  do-  daFraneiaun  miglio,  E la  vettura.  tifa.'  la  (cala  tua!  ec.  Of  mi  di',  quanti  fen- 
dici fpranghe  d'argento  . T*v.  Jfit.  lo  ro  avanza  re.  Géiit.y9.  Nt  le  mani  li  vo-|  gliom  ha  ella  t 

ve  ne  metreiei  lo  kaggale  della  Reina  ghono  tenere  (penzolare  , ne  fagliare  le,  %.  I.  Figurétém.  Frème.  Sitch.  rim.  5*. 
incontro  a quello  di  nva  dama  . £ */-  braccia,  nè  girtarle,  ficchè  paia  , che  Che  per  altrui  non  (cenda  tal  fcagliono  . 
trtvc:  Era  lo  corno  d*  arienro  tutto  for-  I*  uomo  femini  le  biade  nel  campo  (dee  1 S*m.  è#».  Virek.  j.  jo.  L elFere  nato  è il 
nitoa  verghcrte  d'oro  , e lo  faggale  li  , Critèri*,  Vèr  ir  le  ) , primo  grado,  e fazione  a tutte  le  co 

1 ove  gli  era  appiccalo  lo  corno,  si  era  mi-  >•  li*  Efit*rètdm.Té*»Dév.émm.i.%},  fé,  ina  non  è già  il  maggiore  di  tutte  , 
io  d’oro.  Plancina  in  (olenti  l'ce,  fcaglia  via  il  bru  (ebbene  e il  primo  , 

l SCAGIONARE  . Seelpire  t Stufitr*  *,  no  per  la  Tortila  . ammantali  drappi  ♦,  IL  B Stiglimi , fi  die* mi  umi  Pir»e\ 

■ Ctniriri*  { xAeng  iemir*  . Lat.  fmrgir*  , gai  (UT.  Li*,  hi  luchim  a tutte  forons  de'  ritiri  del  civili* . Cr.  ».  r.  f.  Appretta 

r - -I- . ..  li.,  »/  T . I vrn  /iilri.  il  1 t m.it  At  r IBI.  1.0  ka.nn  al!  /à.all»!  . if.  . . 


ove  glieta  appiccalo  lo  corno,  *i  eia  tut-  II*  E figmritim.  Tèe.  Div.  imm.  a.jj,  fe  , ma  non  C già  il  maggiore  di  tutte  , 
io  d’oro.  Plancina  in  (olenti  l'ce,  fcaglia  vui  il  bru  (ebbene  e il  primo  , 

SCAGIONARE  . Seelpire  , Stufare  ; no  per  la  Tortila  . ammantali  drappi  ♦,  IL  B Stiglimi , fi  ditemi  umi  Pine 
C*nimri*  f %Aecigi*mir*  . Lat.  p urgit*  , gai  (UT.  Li*,  hi  luClum  a tuli*  lorotil  dt  tienridel  civili* . Cr.f.  t.f.  Appretta 
exiufir*.  Gr-  »v**,#>  . Liv.fif.  La-  Iztocultu  mutavi»)  £ vit.^Hgr.  j»i.  Le  hanno  gli  fagtioni,  e appretto  a que'.li 

mentandofl  de'  Romani  , e fcagionan  Germanie  aver  pure  fagliato  via  fimil  hanno  gli  macellari,  e può  effer  , che 
dutì  di  ciò  , che  i Romani  appooevan  giogo  cc.(  fui  vile  : fc*jf*i  UT.  Lit.  hi  certi  cavalli  n hanno  più , e allora  idco- 


j loro.  Dirnt.  Imf.  jr.  Sappi,  eh'  i*  fui  il  ezcuflìfl»)  Iti  fon  doppi . 

Csmicion  de*  Pazzi  , E ifpetto  Carlin  , $.  III.  Scigliire , per  Dire  d’ ivervtdu  .j  SCAGLIOSO  . %Add,  che  bi  fciglii  . 

I ebe  mi  (cagioni  . Vireb.  fi*r.  ir.  418.  r#  , udite  % *f  ut*  cefi*  nm  vere  , me  verifi.  Lét.  fijmmmefiut . Gr.  klTtiunc  . sAr.  Fur. 

Quella  ( cigime)  che  «‘allegava  in  di-  ^ Lar.  vini  fundinr* . Gr.  ^*mn-  16. 1 1.  Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
! tela  del  signor  Marzio  ec.  non  lo  fca-  As>«».  Vireb. Betel.  54.  Quando  alcuno  Ali* armi  Arane,  calla  fcagliofa  pelle  ec. 
n ona  , nè  gli  toglie  U macchia dell’in-  in  fjvellando  dice  cofe  grandi,  importi-  M>rg.  j.j®.  La  lingua  tutta  fcagliofa  , e 
lamia  • bili , u non  veriiimili , c infommaqucl-  le  canne.  Un  occhio  area  nel  petto  a mez- ! 

j SCAGLIA.  Li  farti  duri f e fe  ibetfi,  le  cole,  che  fich  amano  non  bugi  uzze  , zoilrorfo,  Ch'era  di  fuoco,  e largo  beo 
che  hi  ri  ftrpenit , *'l  pefict  fitpn  li  pelle  . o bugie  , ma  bugioni  , fe  fa  ero  Tenta  due  (panne. 

Lar.  fijuimi  . Gr.  , $o\/r  . cattivo  fine,  s'ula  dire  : egli  lancia  , o SCAGLIUOLA  , • SCAGLTUOLO  . 

! Dmt.  I'tf.19 ■ Esi  craeran  giù  l’unghie  faglia,  o abalellra.  Tic.  Di w.  imm.  é.  S fétte  di  plein  teneri fimil*  il  uhi , iteri . 
la  fcabbsa,  Come  coirci  di  Icardova  le  *»»•  Tiberio  (.aglio  di  lei  cofebruttif-  menti  detti  fipteebied'  ifin* , della  oumI*  fi 
fcaglte.  fimeClf  T.  Lit. bi ter J rifinii»  criminato-  fièri gfffe di d*ne*tl9  tdmthe  urna  c*mp ». 

| f.  1.  Scetfiè,  fcrfimilit. G.  V.  I.J7.7.  ribu««xar(ìt  ) filimi , » mefimri , cenemi  fi  ricuepn »i  le 

• Sono  con  lottili  briglie,  lenza  freno  , e IV.  Scéglierle  pèrni*  il  venti , vile  timi*,  1 firmili . Lct.lifitf)/*cmlirit,*Un- 
! povera  iella  d’una  bardella,  conpicdolc  Piriire  imcm/uteritimemte , » inutilmente . menf<il,*ti.  M.sAldtbr,  K.ec<pe  radici  di 
kaglie  incamutata . Seder,  Cile • ioj.  At*  Lit.  verbi  efmtiri . Gr.  M*rg . ginertra  ec.  allume  fcagltuolo,  e galle  . 

1 taccate  lamedi  piombo,  odi  rame  al  fon-  *7-  7**  Tutti  degni  autor  moderni,  e Jttotr.  Fmm*.  I fart  zaj  (éltnmi)  ancora 
do  del  cocchiume  lunghe  . e larghe  rre  piani,  Che  non  ifaglran  le  parole  al  fono  molti , cioè  lo  (caglinolo  fatto  della 
dira,  e pofte  . che  tocchino  il  vino,  fe  vento.  pietra fpeculare,  che  e piurtofto  getto  » 

: tetteranno  afeiutre,  e pure  e fegno  di  du-  V*  Scégliere,  mente.  psjr.  vile  Sbit-  che  allume. 

■ rare,  fc  bagnare  il  contrario,  e malli-m-  ttrfi , Diluii  tr fi , %Ag\tirfi,  Lar.  c#«»r»i; , f.I.  £ Stigliarli , Si ex.!*  di  gremirmi  , 

I mente  feivecanno  le  faglie  fatte  a forai-  eimmivtrl.  Gr.  temrttfmrn^i  i e he  fi  li  [pigi , in  evi  fi  riccb, udì  il  fiime 

g ansa  di  biacca . tè*réyi . Tie.  Div,  imi.  J6.  1^.  Spione1  dtttipi’imenteSciglimili , del  fUile  S mm. 

5.  II.  Sceglili  didime  imehe  1 futi  Pie-  Marcello  tali  cofe  dicendo  li  fagliava  tri/eeme  le  paffete  dì  Cinirìi . Lat  .pbilirit. 

1 tlo  pelimele , chefir  lievi  di rnirmi , e di  con  voce,  volto,  occhi,  minacce  mfuo- , Gr.  . 

e lire  pietre  im  liverin*  eoli*  ficirpell»  . cato . Ciré.  Orli-  «.  145.  Per  fuggire  il  $.11.  Sceglimeli  è nube  dim.  él  Stirili . 
Lat.  ijfuh  . Gr.  "nirSmkjni  . Triti,  dolore  de!  male,  egli  fi  fcaglia  per  lo  L»t.  figmirmah  t fendali.  S1r.n1r.efip.t71. 

I mi.  Di  pietre  , e di  fcaglie  fa  egli  letto.  1 Mentici 0 etto  rare vj  , che  foircro  meffe 

1 l’uccia  re  1*  olio  , o il  mele  . *Ar.  Fur.  f.VI.  Scegli*#  iddojieid  il  cu  me  , vile  in  gran  copia  (cagliuoiedi  talco  fottiiif- 
I j.  4.  Levando  intanto  quelle  primeru-  ^Avventérfegli , Gtturfihgli  idd*jf» . Lat.  fimamecte  fminuzzito . 
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SCAGNAR. DO.  *Add.  Aggiunte  date 
altrui  per  villania . Merg.a  7.  90.  E non 
pareva  nè  Corda , nè  cieca  Certo  quel 
ìli  quella  vecchia  fcagnarda  . L$t»  ìdtd. 
edu  if.  5.  L'ha  ancora  un'alrra  cofa  , 
Ch’eli’ e ghiotta,  ed  è bugiarda  Que- 
lla vecchia  brodolofa  , E una  fallato- 
gDlldl. 

SCALA  . Strumente  p ir  falire  , cem 
P»fie  di  fcaglieni  , • di  gradi  ; alcuna  è 
/abile,  che  idi  pietra , e di  legati  edcu- 
»<•  portatile  , tln  è dì  leg  a*  , t chiama/ 
a pittili , • vruHMli  </<  arda  , e di  /#- 
M.  Ltt.fcdU.  Gr.  KAt’/ueg . Z)**/.  /<*/. 
!♦.  E quelli,  che  ne  fe  fcala  col  pelo, 
Fitc’è  ancora , decornerà  prima,  But. 
ivi  : Cioè  Lucifero  , at  coi  pelo  atte- 
nendomi io  difcelì , e cosi  feci  fcala  al 
mio  difendere  . Dant.  Pa r.  10.  Che  ti 
conduce  fu  per  quella  fcala . £ 17.  E 
com*  è duro  calle  Lo  fccndere,  e’1  fà- 
lir  per  (altrui  fcale.  Bece.  nrv.  44.  9. 
Coll'aiuto  d'una  fcala  Cali  Copra  un  mu- 
ro. E »ov.  6j.  15,  Perciò  ferrerai  ben 
Tufcio  da  via,  e quello  da  mezza  fca- 
la . frane.  Snccb.  ntv.  74.  Gmgnendo 
colini  dove  era  il  signore,  trovo  , che 
era  m fu  una  fcala  peiffalire  a cavallo 

( qui  le  fi  effe  , rii  Min  tal  eie  ) Oid.LG'»q. 
*•  J.  Collanr.'no  flava  fur  una  fcala  a 
piuoli  ad  accendere  le  lampane  della 
chicfa  . S*lv.  GrAHtb.  4.  »,  E‘  mi  farà 
agevole  ec.  a perfuader  loro  , Che  la 
colà  fia  grave,  cttendoci  iti  Mattimi- 
mence  attorno  fcalament; , Scale  di  fera, 
latrocini,  ed  altre Similcofc.  Merg.  18. 
ij|.  E fucchj  d'ogni  Carta,  e grimaldel- 
li, E fcale,  o vuoi  di  Irgno,  ovuoi  di 
corde . 

f.  1.  Scala , ptr  fimili! . vali  Ordini  di 
cbeccbe/iia  , rii  vada  gradatamente  ere- 
fetadi  , 0 /remando  . Sagg.  nar.  e fi.  9.  Ve- 
ro è , che  ai  non  entra  nella  medefima 
fcala  di  proporzione.  £ 11.  Onde  lì  fa- 
ranno prefe  fei  palle  a fcala  di  uguali  dif- 
ferenze, cioè  di  gradi  dicci  in  dieci . 

1 11.  Onde  Scala  deceleri  , fi  dice  il  Di. 
f radamente  de' celeri  dAl  piu  chiare  aI  pia 
/curii  procedendo  ftmpr e per  lipiie  fimili  . 
Vii.  Piir.jj.  Sellando  però  nella  medefi- 
ma  fcala  del  rotto , o del  giallo  « Salvi». 
pref.Tifc.  1.  4*6.  Ncll’iftetta  fcala,  per 
cfempiodel  verde,  o più  pieno  , o pila 
sbiadato,  o come  i Latini  diceano , più 
annacquato,  o piu  fatollo  , o con  altri 
colori  Icherzevolmente mifebiato , più, 
e più  gradi  di  verdi  li  trovano. 

i-  III.  ScaIa  , nelle  carte  , • libri  di 
geografia  , e fimili  f j*  intende  IJaa  de 
terminala  mi/ura  4 aivi  acctnaata  , cer - 
r, /fendente  a migha  , 0 leghe  , • fimili  , 
per  e imprender  ce»  e fa  la  difia»t.a  de' 
Inerbi. 

f-  IV.  Ptr  meta f.  fi  dici  Stala  , Tut- 
te q nelle , che  da  una  ce/a  ne  andate  ad 
un'altra.  Lat .gradui . Gr.  . 

Pctr.  cani.. 49.  10.  Per  le  cofc  mortali  , 
Che  fon  fcala  al  farror  , chi  ben  l'ettrma . 
J ac.Dav.  v,e.v^r.|89.  Tornato  dal  ca- 
rico della  legione  , il  divino  Vefpafiano 
il  fece  patrizio  1 indi  il  mando  a regger  la 
provincia  di  Aquitanra , dignità  di  prin 
cipak  fplendorc  , c fcala  al  dcttinatogli 
confolaro. 

♦.  V.  Scala,  per  Perle , termine  mari - 
mare/te , Serd.fier . $ . 19 6.  La  città  , che  è 
la  fcala  de’mercaranti , è polla  , dove  il 
golfo  lì  ritira  indentro.  £ 7.  a^o. Già  fca- 
la nobiliflìma,  ed  ora  ec.  frequentata 
folamcrue  da  pochi  negoziami . 


SCA 

I S.  VI.  Ondi  Fare  /cala  , vale  Pigliar 
perle . Lat.pertnm  capere,  appellerà.  Gr. 
Tpvrtpfaìtyrr  tir  xrpetr a , Btm.Orl.u]  .50. 
La  nave  ad  un  giardin  va  fcala  a fate  . 
'Ar.Fur.  9'9J.  Nc  fcala  in  Inghilterra  , 
j nè  in  Irlanda  Mai  lafciòfàr,  nè  fui  con- 
trario liro.  Ceccb.Megl.ì.t.  Toccò  (la 
nave)  a Raugia,  dove  farro  fctla,  Gli 
'corfari  venderon  la  fanciulli . 

I S - V I r.  Fare  /cala  ad  alcuna  cefa  , figu- 
' rat  am.  vale  Guidare  . Llt.  ducere , dtdu- 
'cere.  Gr.  Buon.  Pier.  1.  5.  I. 

Noi  vi  farem  la  fcala  , Belle  diavole  no- 
lllre.  al  noli ro  albergo. 

S.  Vili.  Scala  franca  . vale  Franchi 
'già.  Libertà  d’andare  , e fi  are  , Page  libi- 
re . Malm.  5.  j|.  Talché  libero  il  patto , e 
fcala  franca  Avrai  p:r  dar  effetto  al  tuo 
difegno  . . _ . 

SCALACCIA  . Pregierai,  di  Stala  . 
Lafc.  Gelef.  j.  j.  Quella  di  fu  è una  mala 
(calacela . , 

SCALAMATI  - N*me  di  malattia 
dì  cRValli  . Lat,  * fcalamatui  . Cr,  9. 
aa.  a.  Del  morbo  (calamari , e fua  cu- 
ra . Quella  infermità  afcìuga  . c di* 
fecca  le  ’nteriora  del  cavallo,  e macera 
il  corpo,  e ’l  fuo  (lerco  fa % poti re  più  , 
che  quel  dell* uomo;  e ciò  gli  avviene 
per  lunga  magrezza  , che  procede  per 
poco  cibo  a fuidaro,  e per  molta  fatica, 
la  qual  rifcalda  , e dtfecca  le  membra  , 
in  tanto  che  non  può  diventar  gratto  , 
nè  far  carne,  nè  ancora  fi  cura  di  man- 
giare . 

SCALAMENTO  . Le  /calare  . Lat. 
/cala  appul/us , a/eenfm  . Gr.  àeeipxnt  . 
Su/v.  Granch.  4. 1.  E'  mi  farà  agevole  ec. 
a perfuader  loro  , Che  la  cofa  fi*  grave, 
eflendneiiri  Mattimanirnte  attorno  to- 
lamenri.  Scale  di  fera,  latrocini  » cd  al- ! 
tre  Situ  i cofc  . I 

SCALAPPIARE.  XJfehr  del  ealappie  . 
Lar.  effufrrt . Gr.c*$/t/y  tu  . Daet.Purg.  • 
a 1. Ornai  veggio  la  rete , Che  qui  vi  pi-1 
glia,  e come  fi  tofappia  . Bui.  ivi  : E| 
come  fi  Icabppia,  cioè  c come  fi  fcioglie,  j 
e fpaccia  da  quella  rete. 

ì.  Per  meta/,  vale  TJfitlr  dalle  infidìe  , 
nelle  quali  l'ueme  è incer/e. 

SCALARE.  Salire  , Montare cem  ‘fra 
le.  Lat.  fcalit  admetit  afctndtre  , /al il 
a ff  redi . Gr.  dr» Sauri tt.  Cren.  Menll.ì 90. 
Gli  fece  ifcalaredi  notte  alla  prigione. 
£294.  Vi  flettono  più  dì,  e (calarono 
il  catte! lo . Salv.Spin.  4 ta.  Unper  mja 
fe.  che  fcala  la  cala  di  Bernabò.  Cirif. 
Ca/v.t.if.  Che  fi  poteva  Afcalona  fca- 
late  Da  quella  parte  , che  non  veJe  il 
mare. 

SCALATA  : Scalamenti  . Lat.  feala 
dppuJfut,  a/rn/us  . Gr.  eirdSmr. 

Dar  la  /calata  , termine  militare . che 
vale  Salir  /ulta  muraglia  del  lue fe  a/fedia- 
te  , 0 celle  /cale,  0 fulle  r$vlne  fatte  dalla 
breccia.  Lar.  /calti  aggre/tiantm  facete  . 

Gr.  ?4jp'  -ftif  elr36*$pirf  ite?,u£r  . 

SCALATO.  wrf/J.  da  Scalare  . Lat. 
cenfctn/ut , in/et  n/ut.  Bue».  Fier . 4.  ?.  J. 
Scalata  una  torre , S avean  rrprefo  libertà 
comune . 

SCALATORE  . Che  /ale,  0 menta  cen 
i/cale  . Tac.  Dav.ann.  *.  Jf.Gli  tolatori 
delfargine.  come  forto  muraglia  , erano 
di  (opra  nercuttari  duramente. Bum  Fier. 
4.  a.  7.  Mi  fembra  ro  tosatori  Già  già  do- 
I ver  entrar  per  le  fineftrc  . 

| SCALCAGNARE.  Pefiare,  e Calcare 
altrui  il  calcarne  della  /carpa  , anda<>de~ 
gli  ayre/e.  Lat.  talcem  calte  premere  . 
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Fatai f.  5.  Del  Vclcovo  la  mala  ri  fcal* 
cagna  . 

SCALCAGNATO  . sAdd.  da  Scalca- 
gnare. Buen.Fitr.4. 5.6.  Chi  colle  tor- 
re Va  fcakagnato  , e non  può  tre  , e re-  j 
fta  Addietro,  e grida  C itale  : Che  ha  , 
perdute  i calcagni  delle  /carpe  ) 

SCALCARE.  Calcare  Lar.  cedrare  , | 
c e»culcare  , Gr.  xat  teritriTr . Bue. In/.  6.  1 
1.  Poi  pattammo  oltra  fcalcando  l'ani-’ 
me  de*  golofi  . £ apprtjje  » Per  ertere; 
fcalcati  sì  rifponde  a loro  vilipcn- 
fione . 

SCALCHEGGIA  R E . Tirar  ratei  .• 
Lat.  calcitrare . Gr.  , Patlad.  j 

Martin.  Se  la  cavalla  fcalcbeggiatte  • o 
impazza  die  » aftàt  idilli  un  poco  colle 
morfe  , e darà  cheta.  Mer.S.Greg.  Duro 
e frslchcggiare  contri  lo  fprone.  K»r.  SS. 
Pad.  1.  €6.  Afinello,  io  farò  , che  rt» 
non  ifcalchcggerai , ioti  faro  Ilare  ma- 
gro, non  ti  pa feerò d’orzo , ma  daroui 
della  paglia. 

f.  Per  meta/,  vale  Centratati  , Repu 
guari  . Lar_  ebfiare , ad  ver  fari  , recalci- 
trare . Gf.  drvntuAuj  . Bece.  lite.  Pr.  S. 
~ap.  t°4-  Dcbboflfi  così  fàttidiofamente 
fcalcheggiare  i minori  / EC».  Vang.  Si  fa 
per  rifrenarr  il  corpo  bclliale,  che  non 
ifcalchrggisHofpiriro,  e alla  ragiooe  , 
o e’ fi  fa  per  foddiifare,  e cotregg<re  il 
mal  fatto  . Cren.  Vell.it]. Sempre  loglio- 
no  , quando  fono  forti  , fcatcheggiare  la 
chiefa  . Frane.  Saeeh.  rim,  6.  Sicch’ogni 
villanel  re  non  fcalcheggi . 

SCALCHERI’A.  L\Artr,eVfieiedtl. 
le  /calce.  Lar.  arcbitriclìni  effìcium . Fr. 
Gierd.  pred.  B.  Si  era  gran  maeftro  nella 
tolchen'a . 

SCALCINARE.  Levar  Uealcinada 
muri , gnaflande  le  'ntenice  . Lat.  te&e- 
rium  deradere  . Frane.  Saccb.  nev.  5. 
Con  un«  lancia,  che  parca,  cheavefle 
a fare  una  fua  vendetta , tutta  la  fcal- 
cinò. 

SCALCO.  'he  ^dina  il  cen- 

vite,  e mette  in  t avela  la  vivanda  ; e 
anche  Scegli  , che  la  trimeia  . Lat.  «• 
chitrìclinue  ,firu(ter . Gr.  Mextreénkir&+. 
Merg.  1%.  *88.  E d’  ogni  cofa  , che  lo 
fcalco  manda  , E’  faceva  la  parte  fua 
recarli  • +Ar.  Fur.  jj,  1*4.  E con  cenni 
allo  fcalco  poi  comanda  , Che  riponga 
la  raeofa  , e la  vivanda . £ tat.  x.  Io 
non  ho  molto  gufto  di  vivande  , Che 
fcalco  fiaec.  Bed.  Vip.  a.*7.  Quindi  tengo 
forfè  per  favolare,  che  la  vecchia  Pari- 
faride  Regina  de’Peiliani  porcfTe,  come 
lo  fcrivono,  far  avvelenar  la  fua  nuora 
dal  trinciante  , o dallo  fcalco  . Bue n. 
Fier.  j.4.1.  Oh  come  volentiet  farei  da 
fcalco  ! 

SCALDALETTO  . V afe  di  rame  , e 
fimite  , in  ferma  di  padella  , cen  ceftr. 
chi  e traferate  , elentre  mi  quale  fi  mette 
/vece,  e cen  effe  fi  /calda  il  lette  . Lat. 
rbtrmeclinium  . Gr.  $i9iueu\trtvt . Bern. 
rim.i.iaq.  Ma  non  foglio  però  quelli 
fuggetei  Per  quel  caldo  d’amor  , che 
pretto  pretto  Fan  le  faorefche  con  li 
fcaldaletri . 

SCALDAMENE.  Setta  di  fiume  fan. 
ciullrfce . Malm.  x.  45.  Faceva  con  gl» 
fpofi  a fc*ld*mane . 

SCALDAMENTO.  Le  /caldure.  Lat. 
calefaliie.  Gr-  $tp/avr<rtt . Zibald.  ~1»dr. 
ico.  La  feconda  cofa  *ì  è lo  (caldi tu1  nro, 
che  egli  fi  tolda , e sfiamma  in  quella 
volontà  . , , , 

SCALDARE  . Indurre  if  ea  de  •» 


checche  fila  ; t fi  ufa  neU'att.  nel  neutr.  e 
nel  neutr.  fsjj.  Lar.  calefacece.  Gr.  $ip- 
H cu  ini . Da»c.  lmf.19.lo  vidi  due  federe 
a fe  appoggiati  .Come  a Laida r a appo* 
già  tegghia  ategehia.  BPm.it.  Le  po 
le  in  ti  e me  al  cominciar  del  giorno  Si 
muovono  a fcaldar  le  fredde  piume,  t 
J4.  Non  fcaldo  feiro  mai,  né  batté  an- 
cudc  . Sur.  «ni.  77. 51.  Se  il  tote  1 i co 
' inincia  a fcaldare,  ricordili  del  freddo  , 

I che  tu  a me  faccrti  patire  . L*h.  170.  Ne 
! che  troppo  abbia  il  forno  la  fornata  fcal 
dato  . Tt(.  Br.  j.  j.  Se  ne  debbe  guardare 
d'acque  falle , e nitrofe.  persoceli' elle 
fcaldano  , e leccano  , e peggiorano  il 
corpo  . Nav.  sai.  toc.  a.  Quando  egli  era 
faldato  di  vino,  o di  vivanda,  ed  ella 
di  He  . 

$.  Pi*  metaf.  Lar.  accendere  , infiam- 
mare . Gc.  p. 9-i*4i , r*/Utp^«v . Dant.Par.i- 
Quel  sol,  che  pt  a d amor  mi  fcaldo ‘I 
petto.  B Purg.it.  Al  mio  ardor  tur  fe* 
me  le  favilla.  Che  mi  fcaldar  delia  divi- 
na fiamma  . E appresa  : Or  puoi  la  quan- 
titare  Comprender  dell'amor  ,ch’a  re  mi 
fcaldn  . Pur.  fin.  »i6.  Non  è si  duro 
cor,  che  lacrimando  , Pregando, aman 
do,  talor  non  fi  fmova,  Ne  si  fteddo 
voler , che  non  fi  fcaldc . E finiti.  Non 
èchi  faccia  e paventofi  , e baldi  I miei 
pender,  ne  chi  gli  agghiacci , efcaldi. 
N*v.  Ani.  jlamp.  Ant.  64.  2.  Farà  bene 
quel  giorno  del  torneamento  , c fcaldc 
falli  d'allegrezza  . E appresa  : Il  cavalie- 
re ebbe  il  pregio  dell'arme,  Laldolfi  d al* 
Jegrczzj.  \ 

SCALDATO  . *Add.  dé  Scéldért  .1 

Lat.  calefadut . Gr.  òtt/atnbaic . Dami. 
Jof.  »7*  Ne  quando  Icaro  mifero  le 
reni  Senti  Iprnnar  per  la  Ica  Mata  cera  . 
Seder.  Cali,  n 1.  Tu  porrai  dell' uva  buo- 
na fopra  i graticci,  o alfe  nel  forno 
tanto  Icaldaro,  che  ella  rigonfi  , e rigon 
fiata  lacaverai.  £101.  Fer  vietare  , eh' 
e‘ non  diventi  acero,  piglia  una  dozzina 
di  noci  acciaccare  , c bene  Icaldaie  in 
un  torno  , gettale  roventate  nella  bot- 
te ec.  , 

SC  ALDATORE  . Che  [calda  . Lar. 
calefaliar.  Gr.  3t;/uouiut , 24 
»*■* . But.  Purg.10.1.  Nafcendonelli  Ilal- 
la  delle  belile  . e dove  la  mar.giaroia  gii 
fu  letto,  e lo  bue,  e Ialino  fcaldaroii 
con  lo  loro  fiato  . 

SCALDAVIVANDE  . Vafitta  per  /. 

fiit  tr  tfvr  afe  , dente*  al  fi  mette  flit- 

eoptr  tener  calde  le  vivande  me piattelli , e 
/Aliene  di  piu  figge  . Lat.  fetulut . Seme. 
Gt.  . 

SCALE' A.  Ordirne  di  gradi  avanti  a 
< hit  fi  , » altre  edifici*  . Lat.  fcalatum  gra. 
dui.  Gr.  *m  irà. Steppa  . (J.  V.T.57.  j. Si 
fecero  le  fcalée  de  macigni  g:b  per  la  co- 
lla . Daat.  Par.  ja.  Quelle  Inno  il  maio, 
A che  fi  parton  le  (acre  fialée  . Fratte. 
S e eh.  me*,  a 01  • Farrironfi  , e farcendo 
la  via  veli o le  ftalde  della  Badiadi  Firen- 
ze, giunti  a quelle,  dice  colui  • Lihe. 
ViAtg.  Di  fopra  al  muramento,  e fopra 
alle  La  ée  v e cesio  t raver famer 1 1 , ov- 
vero 01  di  ^amento  acconcio  con  bello,  e 
fin  i ili  qu,  ni  armo,  dove  ha  da  Ilare  lom- 
pt  fjJoxc  a ledere.  Bue».  Fttr,  ».  ».  n. 
E ‘nfino  ieri  Parecchi  diroccatoti , A fu- 
ror dr  flirtili,  di  forcine,  SaJrando  le 
fcalec  dello  (pedale , Prctcfcr  quà  rinfrc* 
Ica  mento  i giti  otri . 

SC  ALELLA  . f».  10.  aj.  1.  Anche  nel- 
le fave , e ncYagiuoli  femmari  li  prendo 
no  colombi,  c tortole  con  piccoli  lac- 


ciuoli , che  volgarmente  fi  chiamano  fca  ' 
Ielle.  Di  quelli  lacciuoli  il  modo  c que- 
llo ec.fW  T.  Lai.  ha  (capelli  ) 

SCALENO.  Sfinir»  di  trìengela,  i 

lati  del  qnala  firn  d,  [uguali  tra  lire  , Lat. 
[cmlenut  . Gf •'******'.  Sagg.nat.efp.  18. 
Quand'anche  nella  fua  prima  vibrazione 
lo  fonnaffe  ( il  triangtle)  fi*  le  no  , in 
virtù  del  pefo  feorre  (libito  al  piu  infimo 
po'. ro,  al  quale ridur  fi  porta  , ed  ineflo 
poi  fi  mantiene. 

SCALEO.  Beala.  Lai.ftAla.Gr.lt  Kr'uv%. 
Dami.  Par.  ji.  D:  color  doro,  in  che 
raggio  arature,  Vi4*.:<»  uno  fialfoerer 
ro  in  fulo.  Bui.  ivi:  Uno  fcal  e' o , cioè 
una  fca' a di  colute  d’ cf  t . 

SCALETTA.  Dim  d,  Scala  .Ut.  hrt- 
vit  fiata.  Gr.  kX/yuvf  fipr%*iml.  Dami. 
Putg.i’.  Non  rugiada,  non  brina  piu  fu 
cade.  Che  la  f. aferra  de'  tre  gradi  fare* 
ve.  Pia  C>lfi.  Porta  anche  nn’altia  !ca- 
Jcrn  p c olla  da  lato  dinanzi  . Frane 
Sacch,  mev.  199.  La  donna  feende  d*un> 
fcalcrta  con  una  gatta  levata  . E 
aap.  Con  quella  (orna  ne  va  a uro  u 
fretto  , dJ  quale  feendea  una  (caletta 
in  una  rtalla  . Pallad.  E da  ogni  laro 
della  fcaietra  abbiano  i canali  i loro 
doccioni . 

SCALFIRE.  Levare  alquante  di  pelle 
fenetranda  leggiermente  nel  vixre  . Lat. 
[caliere  , leviter  imeidere  , [rarificare  . Gr. 
<rnvkdC*n . Deelam.  guintil,  Acciocché 
i tuoi  vecchi  membri  t mici  giavi  ab 
bracciamenii  non  ifcalfifctno . 

SC  ALFITTO . Sufi.  Scalfittura  . Lat. 
lev.t  iteifie  , levit  i&us , farificatit . Gr, 
cruakdjfAx  . Vit.Benv.Cell. 417.  Mortran- 
doci  l'un  l'altro  gli  fcal  fitti,  e le  per- 
colle. 

SCALF1TTO.  Aid.  da  Scalfire.  Ut. 
leviter  idi  ut . Gr>  Tae.Dav. 

enti.  $.  104.  Virrelf  10  ec.  fcalfittofi  leg- 
giermente la  vena,  mori  d'anfofiia. 

SCALFITTURA  . La  lefiane  , thè  fa 
le  fialfire  . Lat.  le  vii  ime  ì fi» . fiarificalìe. 
Gr.  radkdiua  . M.  Aldahr.  Le  vene  , 
che  fon  nelle  labbra  dentro  , è buono 
legnare  a Lai  futura.  Vit.  Crifi.  D.  Ag- 
giungono lividori  fopra  lividori,  c una 
Ica  tintura  fopra  l’alrra. 

SCALINO  . Sceglierne  , Grada  . Lat. 
gradui  . Gf.  fi*$ju*t  . Selline,  fin.  171. 
Uno  (calino  ho  arlo  d’una  fiala.  Bum. 
fir'.fj.r  Fra  l'un  (calino,  e Palrro, 
io 'a  quel,  r.i'n  quello,  E quell’  altro 
in  quell’  altro  , e tutti  in  rctrri  Dillri- 
oun vamrn'e.  Gal.Sìfi.  |?a.  Qierta  pel 
primo  fcalino  fi  un  gran  calare. 

SCALMANA,  v.  SCARMANA. 

SCALMANARE  . v.  SCARMANA- 
RE  • 

SC  A LOG  NO  * Sfegie  dì  cifrila , che  na- 
fte atefpi  , t prtduce  le  radici  fittili . Lat. 
ctfa  afialenìca.Gt.  «ntaUmlf.  Becr.mev. 
qx.  5.  Quando  le  mandava  un  mazzuol 
d'agli  Iteli  Iti  ec.  e talora  un  roazzuo! 
di  cipolle  mal  ge,  o di  fcalogni.  Cr.é. 
ii).  1.  Gli  fcalogni  fi  piantano  del  me- 
fe  di  Febbraio,  liccome  gli  agli.  Eap. 
fr*f*:  Gli  fcalogni  fon  della  natura  del 
le  cipolle,  ma  fon  meno  umidi.  Burch. 
»-»*».  Sangue  di  more  , e latte  di  fca- 
logni Fccersi  grande,  c rterinir.ato  An- 
teo. *dlam.  Celt.+  Bs,  Altri  irctton  nel 
vino  olio,  e marrubio  ec.  Alrri  della 
vicalba,  altri  fcalogni . £ ).np.  La  pian- 
ge n re  cipolla , r aglio  olente  , Il  mor- 
der re  fi alcgno,  il  fragil  porro. 

1 SCALONA  . Scala  grande  . Trai!. 


ftgr.tef.  denn.  Saliva  , c feendeva  ogni 
mattina  a digiuno  moire  volte  aaa  lun- 
ga (olona  . 

SCALONE.  V.  sA.  Stagliene , Grada. 
Lat.  g'adut  . Gr.  aXfjuiiTfi  . Fr.  lae. 

T.  j.j.  r|.  Uomo  porto  in  altari  E*  ’n 
fievole  Icalone.  Lihr,  tur. malati.  Ven- 
ne a romperli  uno  degli  fiatoni  di 
quella  fiala  . Bui.  Jaf.  n*  >•  Furono 
ec.  forterrati  nel  monimenro  . ch'^  è 
allato  alla  fiatoni  nel  montare  in  chic- 

r.. 

SCALFEDRA.  Nemevane,  e finte  per 
paia  dal  BefC.mv.  79.  ai.  L*  Senv.llan- 
re  di  Berlmzone,  elaScalpedra  diNar- 
sia  » I 

SCALPICCI  A MENTO  . Le  fcalpic- 

r ieri  . Lar.  pedum  firepitut , rnirti/oifi*  . 

Gr.iifavàTtiuv.  fr.a.i|.i.  La  laidez- 
za della  corteccia  di  fopra  fatta  per  lo 
pefo  della  rerra  medefima  , c per  lo 
Icalpicciamerro  degli  uomini  , e delle 
beine  ec.  quella  imped.fce  . 

SCALPICCIARE.  Calpefiare%  ma  c*m  , 
l/l  rapite  te  di  piedi  , infragnende  . •Agn. 
Pand.iH.  Furiégli  dove  meno  auggiaf- 
fono  i lèminari , e mero  imigneflono  1 
campi,  e nel  corre  i fruiti  meno  fi  fca  1- 
picciaflono  i lavorìi. 

f.  Per  Semplicemente  ealpeftare  . Lar. 
itneuLart . Gr.  . fr.a.11.19. 

Quando  vi  larà  fiato  quindici  di,  e Ila- 
ià  fcalpicciaro,  e molle  dalla  piogg-a, 
fi  rauna  , e a un  monte  di  letame  do- 
po alquanti  di  fi  riduce.  £ 5.14-  i»  Si 
dee  difendere  follmente  dalie  beflie  , 1 
memrech'é  tenera,  e debole,  che  non 
la  rodano,  e fcalprccino  . B-t.  inf.t+.  I 
1.  Scalpicciare  lo  Cuoio  della  rerra  col  . ( 
le  fneichiere,  facccodole  audace  attor-  ' 1 
no. 

SCALPICCi'O  . Streficciament • di  pie- 
di inandande.  Lat.  pedum  firepitut  . Bae. 
«iv.81.r4.  Sentendo  lo  fialpicu'o  , che 
Rinuccio  ficca  . 

SCALPITAMELO  . Le  fialpitare. 
Lar. canculcatia  . Gt.  «aravétijU*  . M. 
V.1.%6.  Quando  due,  quando  quattro, 
quando  lei,  e talora  fu,  che  dodici  vi  | 
fi  trovarono  moni  dalia  Arena,  c dal- 
lo fialpitamento  della  genie.  £ n.  }4;  ' 
Quivi  fu  il  grande  Icalpitamcnro,  e ivi 
gli  fcorridorimcfcolari  co  inimici  qua- 
li fi  incnieno  nella  porta  . 

SCALPITARE.  Pefime , e Calcar  ce' 
piedi  in  andande  . Lat.  c inculcare  , tal- 
care . Gr.  ««raniTf?»,  Bete.  g.  a.  f.  I. 
Le  ragiadofe  erbe  con  lento  parto  lezi 
pirando  ec.  per  lungo  fpazio  diportan- 
do «'andarono.  E mev.  77.  )8.  Me  (en- 
tcndo  per  la  rua  corre  andare  i denti 
battendo,  e fcalpirando  la  neve  . Sen.  , 
P>fi.  A rama  dilicarezza  fumo  venuti, 
che  noi  non  vogliamo  fcalpitar  , le  non  . 
gemme  . Pallad.  La  pianterclla  nata  fi  I 
vuol  guardar  dallo  Icalpirar  delle  be- 
Ai e.  Dame.  Inf.  14.  Perch'  e*  provide  a 
le  al  piti  r lo  Idolo  Colle  fuc  fchierc. 

S-  £ figurar  am.  Lah.  194.  A ri  Aorile, 
Tullio,  Virgilio  er.  erano,  come  fan.  j 
go,  da  loro  Lai  pi  rari,  Alterniti , e an-  j 
miliari  . Amm.  ant+i.j.  Sono  alquao- 
ri,  che  con  folliciro  Audio  cercano,  e; 
truovano  li  fpirituali  comandamenti,' 
ma  quelle  cole,  alle  quali  collo  *ntcn- 
dinaenro  rrapalfano,  colla  vita  le  fcal- - 
pitano  . Mar.  S.Gref.  14.  9.  Quella  rale 
moire  fi  può  dire,  che  fcalpiti  gli  no-* 

> minj  rei  . ficcomc  Re  , quando  già  li 
portL'de  lenza  contratto  alcuno.  1 
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(SCALPITATO.  *Add.  de  Scalpitare  ; vera  ifcal  tri  rotto,  ed  arricchirono  dell'  (quinte . Z>4r»r.P4r.it.  Tanto  che ‘1  ve* 
Pepate,  C alt  mi*.  Lar.  eelteeut  , e estui  altrui,  w*r.  F*r.  f*.  yj,  Il  parer  di  quel  nertbMe  Bernardo  Si  (calzò  prima  . £ 

ratti . Gr.  . Sta.  Prfl.ly  Re  vo' che  mi  fcaltri.  Vtub.  Ereet.  57.  apprefie:  Stallali  Egidio.  fcatzafi  Silve- 

Non  credere,  che  fu  le  al  pi  tato-»  «fop-  Dicefi  ancoia  ec.  con  voce  p?ù  gentile,  ftro  ( in  fuefii  efi  vele  ; 4 Stracciare  /a 
fidiaco  dall*  a*  ve  rii  cadi.  £ *4-  Ella  ci  e ulata  da' corneo  fi  tori  roSili  t Icaltri-  eira  religiefa  ) Fr.  lac.T.s.  jo.  16.  Non 

ha  dato  a l'calpitare,  e (opra  (far  e tutte  re,  onde  viepc  (caler*  » c fcaltrito,  cioè  ! augi  ardire  Quà  più  predo  di  venire  , 

quelle  cole,  per  le  quali  noi  liamo  fcal-  accorto,  (agace . 'Ss  non  Ccalai  prima  i piedi.  A/irj.  19. 

pirati,  e fopreiTati  . Fr**c.S+crk.  nev.  SCALTRISSIMO.  Superi, di  Scaltre.  ElTet  dovevo  (callaia  ogni  fera. 
!}t.  Sentendo  i I/o  more»  ed  effondo  fi>-  Lai*  fallìd^fmat  , ptrUì/fmat  . Gr.  va- 1 f.  I.  A'*»  efftre  atr«  a fcaltare  chithrf. 

, fpinti,  C Colpititi,  menavano  loro  ba-  rvpyéraj^ , ^TM;tT«tK.  Petr.  mem.  \fi*  , mede  preverSiale,  che  vede  Bergli  di 
(Ioni.  *11.  Colti  lenendolo  la  Tua  fortuna  » eh*  fran  Iu*c»  inferierc  . Y'arck.  Ercel.  jet. 

SCALPORE.  Rammarichi,  , Rifiati.  elio  mori  (le  nella  terra  <f  Italia  per  in-  Nel  qual  calo  io  vi  dilli  di  Copra , che 
mente  , (tènde  , che  fi  /a  f alcun*  eef*  . lidie  dello  fcalrrillìino'  nemico . la  Greca  C liefna  ) non  farebbe  atra  a 

Lar.  futfiut  , rum  »r . Gr.  agi-  SCALTRITAMENTE,  ^ Ivverb . ras  (calure  la  vogare,  ma  molto  meno  la 

yti.  rat  uff,  7.  Di  rio  in  bum  non  tac-  ifialerlxeente , e accerta tA*  • Lar.  callide.  Latina.  C.  Se  10  mi  ricordo  bene,  voi 

cendo  kalpori . Crea.  Merell.» «t.  Anto-  Gr.  v«»a;>ct . Lihr,  Am.  In  quello  la  non  dicefi  e Tea  Ilare . ma  portarle  dietto 
nio  di  Bcfc  lenti  quello , comincio  a fa-  tua  prodezza  fi  moltra  , che  ai  fcaltri.  i libri,  c e ite  de  Cartolina  . 

re  ifeaipote  . Cren,  Veli.  Facemmo  fare  temente  fai  uùt  tue  parole.  Cam.  ì»f.  II.  fr»  Levsr  I a terret  interne  site 

comandamento  di  difgombiarc.  fec-on-  9.  La  qual  domanda  (caltritame-tt  fai*  degli  alberi,  e delie  piaste , Centr 4. 

ne  un  gryidc  fralpore  • Tee.Dev.  *mt.  autore  per  certificarli  di  queifo  parole,  *’•  di  A t ne* lutee  . Lat-  aLlufutere  . Gr. 
1.7.  Il  popolo  di  tal  preminenza  leva,  che  Viigilio  avea  dette  nel  fine  del  pre-  pi{lemiuf7f . peUad.Gtna.t.  Del  raefe  di 
tagli  non  fece,  che  ua  po' di  lieti po re  . cedente  captilo  . Genna-o  le  vili  là  vogliono  fcaliarene* 

SCALPRO  • V.L,  Sesepelle  . Lat.  fisi  SC  A LTRI TISSIMO. .SuptrlJi  Scettri,  luoghi  temperati.  Dav.Celt.  IJ9.  Lavo- 
(rum,  Au»n,  Fìer.  $.  4.  a.  EfjuifiroD.fr*  ■ Lat.  tsllidijfimut  , fageci/fiweut  . Gr.  rali , (calzali,  ragliali  fra  le  due  terre. 
g nator  ne  infegna , quanto  vaglia  Io  gen-  rarneyeraret,  e’ parete 9 rat m . Celi.  SS.  E iti.  Scalzando  il  frutto,  e un  aguto 
' rinomo  la  matita,  c'1  gettò»  E lo  lezi  P*d.  Nella  qual  cufa  lo  fcaltritillimo  dia  ben  addentro  conficcando  . Seder.Celt, 

' prò,  e *1  pennel.  volo  tento  di  porre  ec.  Toc.Dav.  sa».  47.  Ma  ponendolo  torto  da  quivi  io 

I SCALTERIMENTO  . Sceltamente  . U-aji.  Pareva  Tempre  vederli  quel  gran  fu  , * offende  poi  troppo  a fcalzare  , 
callida  et , ferocità».  Gr.  »«»*»/*,  bravo  alla  vita  ec.  robufiifltmo,  fca'tr*  e zappare  , urtandovi!!  dentro  . E io, 
» a...  r-  c. j:  r.-i  .•!  t / u. vi  • r.  l ru: j:  c_li r_ 


SCALTERIMENTO  . Scsltrlmente  . u.i|i.  Pareva  Tempre  vederli  quel  gran  fu  , • offende  poi  troppo  a fcalzare  • 
Lar.  cnUidltet , fereuitet.  Gr. »«»»>>/«,  bravo  alla  vira  ec.  robufi ifltmo  , Tca'tfi*  e zappare  , urta ndovifi  dentro  . E 19. 
furerei . Aett.Tull.  Si  fa  per  via  di  Teal  nltìmo  io  arme  ( il  T.  L*t.  k*  ingenti  Ne’  freddi  fi  bruchino  di  febbraio  , 
ferimenti  , e falli  in  due  modi  . V,n.  corpoiU  roborc  , armorumque  kico*  c quando  non  ferva  quello  , fi  -fcalzi- 
C »mp.  |.  éc.  Vedendo,  che  la  terra  li  te*  tia)  no  . £ 40.  Se  fon  fané  ec.  fcalzando* 

rea  eoa  molti  kalteximeoii  . perdè  la  SCALTRITO.  *Add.  de  Scaltrirti**-  le,  e tirandole  coti  al  priocipio  di 
(paranza  d'averla.  Ub*.  ~4mer, 45.  pju  fiate.  Sugate,  ^Avvedute,  Btne  infiruit e.  Marzo, 

di  fcalrenm:n(o  , t di  malizia  pieno  Lat.  tslhdus,  fefstt  .tentai i,  eaereitstut,  S.  111.  £ pn  fimilit.fi  dice  Levsr  d' st. 
volle  la  femplice  femmina  tentare  . M.  /tieni.  Gr.  rarepye*.  apenyatet  , irte-  teme  meterisad  egni  sltrs  ^nelun^ue  cefo. 
V.  7.  <*a.  Oltre  a quello  ufarono  un  al*  UheQperetr  , refi*  . F.  V.  11.  iot.  Merg.  ìo.ia.  La  nave  è vecchia,  e par  T 

rro  fcalttrimento.  G ovannidell'Agoelloec*  piutroflo  fcal-  onda  la  (calza  , Talché  comincia  a ufeir*  ' 

SCALTERITAMENTE.vdva*ri-.1?r4L  trito,  e alloro,  che  (aggio.  But.Purg.  ne  la  (loppa . 
tritamente  . Lat.  esllìde  . Gr.  rsrtùp.  ad.  1.  Suole  dirli  dell'  uomo  prat  co  , e S.  IV. Lar.  re»  fermecineude  txpìftsrlA 


yut  . Trstt,  pece.  meri.  Quelli  fanno  I (corto  del  mondo;  egli  è uno  fcalrrito  Gr.  ry  itakeyirpeS . Pareè. 

fcalteriramente  ciò,  che  i lami,  eone-.  uomo  . Seal . S.  w< it . Perchè  egli  non  EreeL  71.  Scalzate  metaforicamente  , il 
111  uomini  voglion  fare  . w drrjgh.  57.  ilcakrito  in  guardarfene  non  vedelfie  che  fi  dice  ancora  cavare  i calcetti  , 
Dunque  più  fcaltcritamente , o nemica  quello,  che  pofeia  non  vogliente  difi  lignifica  quello,  che  volgarmente  li  di* 
degl*  Iddìi,  mefcola  le  rue  npreofiom.  deralle.  Esltre ve:  Gli  fpinti , egli  An*  ce  fortratre,  e cavare  di  bocca  , cioè 
M.  *Ald»br . P.  N.  164.  Polla  nelle  medi-  geli,  che  (ono  molto  fav  ic  fcalrrite  fpie.  entrare  artatamente  in  alcuno  ragiona- 
rne vomitive  dee  elfcre  trita  Icalteri-  Dm.  Ctmp.  1.15.  fu  tanto  fcaltrito  con  mento  , c dare  dintorno  alle  buche  per 
lamento.  luoi  feguaci  t che  egli  fpezto  gli  arma-  fare,  che  colui  efea,  cioè  dica  , non  le 

SCALTERITO.  *Add.  Scaltrite"  .Lat.  rj,  e 11  uccio  gli  atti  per  modo , che  mai  | ne  accorgendo  , quello  , che  tu  cerchi 
eslltdnt  ,/ecex.  Gr.  t*tj» 37  , a, ut ya  non  fi  trovarono.  Tse.  Dsv.  Dell’  arti  di  faperc.  Sev.  snt.  9.  4.  Ma  tanto  la 

Pateff.  6.  Benché  fia  fcalterito,  e'  padane  fcaltrito  , e di  chiara  fama  tra  Ifcalzo,  ch'ella  dilTe  : ai  pofai  a un  bel  1 
fu  arcato.  Cetl.~d*.  Ifee.eep.%.  Non  a-  quelle  genti  . aS.  ai.  Acciocché  ' cavaliere , e pigommi  finemente  . Gal. 

vere  reco  le  parole  degli  ((alteriti  fallì,  nufeifle  netto  il  giuoco,  Sendo  cotanto  ' Sifi.  1J9.  Voi  dicevi  coai  per  tentarmi  , 
e di  coloro,  che  vendono  le  parole  di*  magagno,  e fcaltrito . A*rn.Orl.i,u.i j.  j t (come  fi  dice  dal  volgo  ) per  ilcal* 
vine.  Zìield.  Chi  ha  il  collo  Trovo  una  fcalrrita  mrllaggicra  , Ch'.zarmi. 

corro,  lia  ratto  al  parlare  , e di  calda  avea  grand^micizia  con  Tisbma.  SCALZATO.  ~*dd.  da  Scalcare . Lat. 

natura  , frodolcnce,  fcalterito,  e ingan-  SCALTRO.  %Add.  Scaltrite . bit.  tei  \ difeslteatut . Gr.  eintwii^rei . ~4mtt.(  o. 
natore  . Udut , fsgex  , prudent , esutnt  . Gr.  v«-  Scalzatali  co*  biancliifliim  piedi  tentava 

SCALTRIMENTO  . Scslter>mente,^4.  rira>«,  gfo»tju#r  . Tee.  Dsv. fier.  i.ì 78.  • le  frigideonde.  Psljed  Alerai Di  que- 
fiutje  , S sgeeìts  , w 4ecectet.Ka.  Lat.  est * Parve  a Suctonio  Paolino  , tenuto  lo  più  (lo  mefe  verfo  Calendi  Aprile  fi  femU 
hdiistyfegetiiet.ptritie.  Gr. raruyyim,  fcaltro  guerriero  de' Tuoi  tempi,  ippar-  nano  gli  (parafi  in  luogo  graiToumido 
Jmo  t*?  . ifAX*t  lire.  Tef.Br.6x9.  Alluzia,  tenergli  li  difeorrere  di  tutta  la  guerra  . fcatzaro  ( fui  nel  figmfic.  dii  f.  II  .di  Scoi- 
cioè  kaltrimento  è di  prudenza , col  qua-  Bue*.  Fier. a. 4.  18.  Le  fcalrre  cirimonie  *.<•»*)  Bum.  Fier.  1.1,4.  Havvi  per  terzo 
le  I*  uomo  veic  a fine  con  gran  (orci-  cortigiane.  Malm.  |.  40*  Ed  it  reijante  Un  altro,  die  fcalzito  Par,  che  voglia 
gliczca  de' fuoi  intendimenti  nelle  cofe  non  si  aftuto  , e fcaltro  Comparifce  , guadue. 

buone.  Genef.  P.  S.  Per  lofuo  fcnno.e  pcrch’  ei  non  può  far  altro.  Kurch.fr-  | SCALZATORE  . Che  fenile  . Bum. 
Icalrr  mento  . Krj*^.  Nel  pcn lamento  di  tei.  1 7.  Dicefi  ancora  ec.  con  voce  più  Ff<r.|.i.{.  lo  giudico  a coilui  doverli  da- 
gìuoco  quello  Icaltrimcnto  s' apparava,  gentile,  e ufata  da  ‘com  poli  tori  nobili:  re  Per  alfiilente  un  di  quelli  foctili,  E 
t spprefie:  Lo  fcalrrimento  di  lanciare  Icalrrire,  onde  viene  fcaltro,  c fcaltri*  fpcrri  fcalzator,  che han  tante  fetchie  . 
per ufanza s'appara  . Bete. Tullio.  Que-  io.  doe  accorro,  e fagace.  |£  4.  a, 7.  Scalziror  di  negoz*,  e di  fé- 

ilo  ornamento  fi  fi  in  dite  modi  ec*  f SCALZAMENTO,  fr^a/yrr.  Tra»,  'greti  ( in  juefi,  e/empi  émrlfignifie.  del  S. 
altro  ec.  fi  fa  per  ifcaltrimemo  • fegr.eef.  dem».  E*  necefiario,  che  il  me-  2V.  di  Sea>\ere  ) 

SCALTRIRE  . Dì  rene  , « inefperte  dico  faccia  un  diligente  fcalzamento al- 1 SCALZATURA  . Sceltamente  . Le 
fare  altrui  sfinì  e , e fugace . Lar.  cell.dum  la  loro  taciturnità  ( fai  atl  fig—fie.  del  /(altere  . 

reddere.  Gt.roQi*  *ir«»  . Dant.  Fargli.'  >.  IV.  diSealtare)  _ _ Per  Buca,  e Laefe  fe aitate.  Seder. 

Spedo  il  buon  roaell ro  Diceva:  guarda,  SCALZARE.  Trarre  i csltsri dlgam-  Celi, |«.  Si  fcalzino  ( leviti ) e la  fcalza- 
Giovi,  ch'io  ti  fcaltro.  Petr.csnt-ió.i.  ha,  e di  piede-,  e fi  afa  in  figaifie.  stt.  § tura  fi  riempia  di  fabbia  di  fiume,  o 

IL' uno  a me  nuoce  , e i*  altro  Altrui  , neutr.  pa/f.  Lar*  diftaleesre  , eslteet  de.  veramente  di  cenere, 
di’ io  non  lo  fcaltro.  Besih.  prefi  1 . 19.  Irabn . Gr.  ''fiancete  . B tee.  nera.  99. 1.  SCALZO.  *Add.  Stata  cattati,  Seal. 

La  loro  lingua  ancora  e rozza  . e po*  Dovegli  foce  fcalzare,  e rinfrelcare  al*  tate.  Lai.  d.fceleeotut . Gr.  t/rvrelfrtf . 

Ver.  della  Crafca . Tem.  IV.  Q | Bete. 
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I Btec.ntv.  Io  vorrei  innanzi  andar , 16.  A vea  (eco  da  quattromila  cavalieri  di  e foflegni  della  vigilia,  e del  Conno,  c 


ben  trattata  dà  te  nel  letto . Fetrxàmfi,»f. 
Ed  ella  in  necce  , e'n  gonna  Si  tiede, 
e (calia  in  meno  i fiori  , e I'  erba. 
D**t.  Pur.  11.  Che  fur  de’ primi  (calzi 
poverelli.  Che  nel  capei! ro  a Dio  fi  fero 
amici.  Ubr.Scm.ió.  Vien  qua  bambolin 
mio,  e che  ti  fanno  f Dannomi  ; chi  l 
quel  Franco  maladetto  , Francacelo  I 
nói ’l  mand remo  (calzo  a letto . 

f . 1.  Per  fimiìit.  Jd*'g.  aa.  ili.  Rinaldo 
vide  un  bel  colpo  da  tare,  E chefcoperta 
■vea  la  mano,  e (calza  (ori  : muda,  ti- 
farne!4 ) 

f.  II.  Per  metAf.  fi  dice  di  Perfetta  a. 
bietta  , 0 pevera  i»  tanna  . Tot.  Dav. 
ah ».  r.  8.  Che  tanro  ubbidire  , come 
(chiavi , a quattro  (calli  Centurioni , e 
meno  Tribuni  1 fi*r>  }•  ®°*  Che 

genti  ha  l'eco  condotte  , le  non  gente 
collettizia,  fcalia,  e bifogni  ec.  ^Heg. 
rat.  E mille  follevare  infami  (calli.  £ 
a?7*  Ogni  fcalio  vuol  far  del  acrcatan- 
toneacredenia. 

f . III.  0 vacci  fcaltje\  marniera.  che  fi 
ufa  per  d*  ni  Are  , devtrfi  io  quella  tei  cefe 
precedere  accuratamente  ; mede  bèffe  . Lat. 

(ApA  , bebé  . Gr.  Vivai  , 

Tene.  j.  11.  Ma  i’  vo*  pian  piano  un  po  1 
ben  ben  guardare,  S’io  veggo  olrre  qui] 
Pietro  , o aio  lo  Cento  i Cancherufle  . • 
e’ mi  fu  per  ingoiare  ec. O vacci  (celio  J | 
Co,  eh- e*  to’ are’ concio  ec.  Men%,.f»t,  5. 
O vaca  (calzo  ! e’  non  ha  tanti  un  ghetto 
Ladri  fortumi . 

SCAMATARE.  Percuetere , • Bàttere 
cen  carnati  lana,  e pA*nl  per  trArn»  Ia  pel. 
vere.  Lar.  rudìculit  curare.  FroncSaccb. 
mev.  64.  Va'Ccamara  la  lana  , come  tu 
Ce* ufo,  e lafcia  l’arte  a quei  , che  la 
fanno  fare.  Ler.  Med.cAnt.  i9.  j.  Echi 
ha  da  (ira mirare  » Lafcia  dare  ogni  fac- 
cenda . gì#»».  Fier.  1.4. 15.  Scamata,  Ri- 
fciacqua  panni,  canta,  fuona  , grida. 
Cent. Cam.  164.  Benché  bell'atte  ila  lo 
(palizzate,  Donne,  noi  divertiamo,  E 
tal  rneflkr  facciamo  , Perchè  ci  piace 
più  lo  fcamatire. 

SCAMBIAMENTO.  Le  fcAmblAre . 
Lat.  vicit,  cenverfie  , mutAtìe  . Gr.  M1’ 
T*y>*yì  ,cfyio/j8»,  rivXAa ry».  Ftr.xAf. 
177.  Abbi  più  fiate  quello  petto  mio  , 
entro  al  quale  fi  dilpongono  le  leggi 
degli  elementi,  e gli  (cambiamenti  delle 
rtei.'e > e con  più  , e più  colpi  ferito,  e 
affai  (brente  macchiato  ec.  Ciré.  Geli. 
9.  104.  Per  temete  dì  non  fi  mettere 
in  quello  (cambiamento  a pericolo  di 
perderlo  . Vonk  fi".  Tante  mutazioni 
di  regni  » tanti  (cambiamenti  di  forni- 
na. 

SCAMBIARE  . Dare , • Pigliare  uns 
cefi  in  CAmbie  £ •»'  AÌtr»  . Lat.  permu 
tàrt , ìmmutàre , ««■»  pre  Altre  ejfumt- 
re  , vel  dàte . Gr.  ei\àvT*4f  . Bece.  mev. 

■ r6 . 11.  Per  non  ifmatrirle,  o (cambiar, 
le,  fece  lot  fare  un  certo  fegnaluzxo  . 
£ mev.  lo.  ja.  Acciocché  niuna  colagli 
porefle  «(Ter  tocca  , o tramutata  , o team 
biuta  . Freme.  Seccb.  mev.  *77.  *»'*•  Il 
piovano  dell’Antella  di  Firenze  (ente, 
che  meflec  Vieri  de*  Bardi  fa  venire 
magliuoli  da  Cornigli!  ec.  gli  fa 
(cambiare,  e togli  per  lui . Bum.  Fier. 
1.  1.  a.  Nè  che  ignorante  delle  cofe 
note  , Delia  fua  terra  la  fioria  arrovc- 
fcl»  E fpclTo  (cambi  il  capo  pel  viva- 
gno. 

S.  I.  P"  Tramutare.  Cremicbttt.£^4ma*. 


e di  Sona,  e d'  Egitto  egli  n’avea  quanti  ■ 
ne  volca  , ma  li  (cambiava  d’un  luogo  1 
in  altro  . 

*.  II.  Scàmbiàre  i dàii  . VÀrch.  Erte!. 
71.  Ricoprire  ec.  è quando  alcuno  , il  I 
qnale  ha  dttto  , c fatto  alcuna  cofa,  . 
la  quale  egli  non  vorrebbe  avere  nè 
detta,  nè  fatta  , ne  dice  alcune  altre 
diverte  da  quella,  c quali  inrerpetra  a 
rovefeio  , o almeno  in  un  altro  modo 
fc  medefimo  ec.  ia  qual  cofa  fi  dice 
ancora  r rivolgere  ; e rivoltare  , c 
talvolta  (cambiare  i dadi  • £ 117. 
Mefler  Lodovico  Martelli  usò  cotcfto 
argomento  ec. affermando , che  le  don 
ne  di  Lombardia  intendeano  meglio  il 
Ferrarci  , che  le  Fiorentine  i che  ri* 
fpoadete  voi  1 V.  Che  egli  (cambiò  i 
dadi. 

i.  III.  Scambìeri  te  carte  im  hm»#,  vele 
lefieffe,  che  Se  Ambiar  e J dndi . V».  CARTA 
*.  XVI.#  DA  DO*.  V. 

f . IV.  Scambiare  alcune  , vale  Entrare  ia  ] 
luege  /*#,  Succedergli . Lat.  fmecedere  ali- 
cui , aliquim  im  tjfi  eie  ex  cipree  . Gr.  hetii- 
I \irbaj.  M.  V.4.  ia.  Li  doveflbno  (lare 
quindici  di,  tanro  che  gli  altri  due  quar 
1 tieri  gli  andaflbnoa  (cambiare  . TaeJ)av. 
vie.  utgr,  191.  Varanio  lo  (cambio , e morì 
ia  quell'  anno . 

SCAMBIATO.  ~4dd.  da  Scambiare  . 
Lar  cem mulatti  , permutar uj  . Gr.  «Me- 

v#*«  i #«j*x**T  • ^ »°*  i7a.  8.  Pre-  I 

Tono  a loro  foldo  mefler  Beltramone 
del  Balio,  che  tornava  di  pregione  di 
Lombadia  ec.  (cambiato  per  lo  Legato 
con  Orlando  Roflo  di  Parma  . Frane.  1 
Seccb.  mev.  ao6.  Ch iodio  fama  collo  I 
ebbe  di  quella  farina  (cambiata  , che 
era  di  Farinello  . Buen.  Fier,  4.  4.  n. 
Divcrfe  pretenderne  Sopra  le  mercan 
ite  O mal  condinonate , o fuor  di  tem- 
po , O tardi confegnate , Scambiate,  me* 
nomate . 

SCA  MBIETTARE  . Fere  [cambiati . 
Lat.  faltit Are  . Gr.  VffcRvJtsf  è . 
Ler.  Med.  Nenc.  or.  Quand'ella  compie 
il  ballo,  ella  «'inchini  , Poi  torna  in* 
dietro,  e duo  felli  (cambretta  . Burcb. 
a.  7J.  Cosi  ti  prego  della  (cala  caggi 
Ifcambiettando . 

* .E  per  Ipeffemutare . TAt.DAV.fier.  1. 
#79*  Piacendo  a’ soldati  queflo  fcambtet- 
tar  capitani  077*.  Lat.ha\ato  milite  ad 
mutationem  dacum  > 

SCAMBIETTO  . Salta  , ebe  fi  fé  in 
bai! Ande  . Lat.  faltut  . FrAnc.  Seccb.  mev. 
ti.  Fa  fcambietti  , lanciandoli  in  alto 
più  dcftto  , che  fc  forte  fiato  una  lon- 
tra . Merg.  6.  19.  Or  oltre  , i‘  vo*  col 
battaglio  tonare.  Perdi’ è’ non  fàccian 
gli  fcambietti  in  fallo  . La/c.  Streg.  4. 
1.  Io  vo ' face  uno  (cambiato  per  Tal- 
legrcua . 

*.  Per  IfeeffA  muta  tiene  . Laf.  freyueni 
mutAtie.  Mdlm.  11.18.  Però  il  gigante  fa 
certi  fcambietti , Che  re  ne  fvifa  quattro , 
o fei  per  volta  . 

SCAMBIEVOLE.  ~4dd.  rUendevele  , 
Mieterete . Lat.  mutumt  . SAge.  »at.  efp. 

2 jo.  Ma  quella  c un’  azione Tcambievo- 
le  , c niente  più  propria  dell'ambra  , 
che  de'medefimi  corpi,  da’quaii  anch' 
cfla  è tirata  . 

SCAMBIEVOLEZZA  . ~4ftrAtte  di 
ScAmbievele . Lat.  viciffrude,  Salvin.difc. 
«•1JS.  Non  laprei , com  ella  fi  poteflei 
renere  in  piè  (enea  quefii  due  appoggi , i 


e viciflitudini . 

SCAMBIEVOLMENTE.  ^Avverbyi. 
cemdeyelmente  . Lat.  mutue  , vuiffim  . 
Gr.  eifAnfietlèe , <f«hX*g.  Fi*,  dui,  bell, 
denn.jfi. Quivi  è la  fede  degl»  amorofi 
baciarti  a fir  paflar  le  anime  fcambic* 
volmenre  ne' corpi  l'uno  dell*  altro. 
Med. Off.  Am.  |g.  Qaiei  membri  ciondolan- 
do fuor  del  co  rpo  (cambi  e voi  mente  lì  di- 
vincolano, fi  (contorcono  ec. 

SCAMBIO  . CAmbie  % ScambUmemte  . 
Lat.  permutntiey  mutAtie  . Gr.  «Ktatyf  . 

%.  I.  Celliere , e Pigliare  im  ifeembie , vale 
Pigi  idre  m ha  ter  fina  , e uam  cefm  per  um  ’ mi. 
te».  Lac.  Aberrare.  Gr.*>«m/v.  Becc • 
47.  4S»  Voi  m'avete  colto  in  ifeam* 
bio . Fir%  Lue.  |.  a.  Ridevafene  in  modo, 
che  io  m>eccocfi,  ch'ella  mi«avea  colto 
io  (cambio. 

•.  IL  Im  i/cAmbh  , pefie  avverbi alm. 

che  Amebe  fi  dice  effilutAm.  Scmmbie  , va- 
le  le  fttfi,  che  im  vece  . Lat.  pre  . Qt* 
■ri>  • G.V?t*.  78.  j.  Alni  Guelfi  furo- 
no medi  in  quello  (cambio  . Burcb.  1. 
a8.  Che  Tullio  fu  trovato  io  Camerata 
Coo  fugo  di  bambagia  in  una  ceda  , 
Che  lo  veodeva  (cambio  di  giuncata  . 
Fir.  isl f.  10.  Tolronc  il  chiaro  giorno, 
e lafciaron<  la  ofeura  aorte  ia  quello 
(cambio. 

*■  III.  Scsmbie.  fi  dice  Amebe  Ia  Perfemm  . 

• laCefm  prefe  , e mejja  im  ifitambie  . Nev. 
ami.  99.  ta.  Lo  fcambie  , che  ella  ha  prefo 
dime,  m ha  recito  alla  morte.  Frmnc. 
Saccb.mev.11 7.  Le  donne ralrolra  fon  ite 
cercando  di  mettete  uao  (cambio  ia  luo- 
go del  marito. 

SCAMERARE.  Levar  dalle  camera  , 
dei  dall' erarie  pubbtlce.  v.  CAMERA  *. 
111.  Lat.  ararle  aufirre . Toc.  Dav.  ani. 
6.  ut.  Che  i beni  di  Sciano  fi  (carne rade- 
rò, e mrtre fiero  nel  fifeo. 

SCAMERITA  . Quella  parte  della 
fcbìeua  del  perte  , ebe  e più  vicina  alla 
cefeia  . 

SCAMICIATO,  utdd.  Spegnate  di  ca- 
micia , e Im  camicia . Freme,  oaccb.  nev.  i 
a>9*  E giunto  a Carrara  eoe)  (camion- 1 
to  , domandando  molto  più  , che  la 
prima  volca  cc.  trillo  trillo  fi  tornò  a 
Pa  rma . 

SCAMOIARE.  V.  %*4.  Fuggir  mria  cem 
prifinxa  . Lat./*/»m  vertere  . Gr.  paf m.- 
n cuJbeu . Po» off.  1.  Tromba  da  vico,  il 
bizzarro  Ccamoia  . 

SC  A MONE' A - Pianta  meta  medicina- 
le , dille  cui  qualità  v.  Diefc.  Lat.  fcam- 
meninm  Sniacum §,  & lAmttecbemum  . Gr. 

. Cr.i.it.  ia.  Noi  vediamo, 
che  la  pianta  polla  allato  all'elleboro, 
ovvero  alla  fcamonla  , trae  a (e  le  fue 
proptietadi.  Micett.  Fier.6  j.  La  (cimo- 
néa  è il  fugo,  che  (lilla  dal  capo  della 
radice  d' una  pianta  chiamata  da’ Greci 

Icam monto  . 

SCAMONEATO.  ^idd.  ^giunte  di 


SC AMONEATO.  ^4dd.  ^ giunte  di 
ttne'  medicamenti  , deve  entra  la  Jc  amene  a . 
Tef.Pev.  P.S.cap.  «1.  Netta  le  inrerio. 
ra  dalla  tattilità  delle  medicine  (corno* 


oeare . 

SCAMOSCIARE.  Dar  la  cencia  al  ce- 
meftie . 

SCAMOSCIATO  . iMdd.  da  Scarne/, ba- 
re . 

SCAMPA  • V.  %j4»  Stampe.  Lat.  effù 
Gr.  iHfv yé.  Ster.  P, fi.  Mj.  Penfa* 
rooo  alquanti  dì , e non  poteano  vedere 
loro  (campa  . 


SCAM- 


SCA 


SCA 


SCAMPAMENTO  . Le  fc Ampsre  . dona  di  coloro , in  ifcampo  , e per  «iato 
lAt.ifugium,  /alni.  Gr.  ixga>*  , ewvg-  de’ quali  Temo  a fpargeic  il  propio  fangue 
C*a  • M*- ent.  *9.  j.  Le  donne  rifpofe-  tenuti. 

ro  : volentieri , fulvo  che  tu  non  doinin-  SCAMPOLETTO,  fiin,  ii  ir<in^«}tj 
di  tuo  (campamento . fr.j.i.  ra.Accioc-  Seempil.n*.  Lat.fruflulum  , riLguìe. 
clic  quello,  ebe  fi  fi  per  riparo , efeam-  ti  uxyw. 

pimento  , non  faccia  ad  elfo  veneno  . I $•  f*ee  metaf.  veli  Puhtin.  Gnid.  G. 
Bui.  Inf.  22.  2.  Nella  quinta  fi  pone  lo  Quello  (campo  letto  del  sole  del  die,  eh' 
(campamento  del  Navarrefe . £ Aiterei  : era  in  meato  tra  la  luce,  e le  tenebre  , 
Lo  con  fi  Alia  (Tedi  quel,  ch’era  bifogno  certifiìmamenre  pareva  a lei,  che  avelie 
al  Tuo  (campamento . 1 tratto  di  due  di . 

SCAMPANARE.  Ferì  unir enfener dì  SCAMPOL1NO  . Seempilette  . Lat. 
iAMfAme  . fruftulnm  , rtluj uie  .Gt.  -n/uxx1**  • TrAtt. 

SCAMPANATA  . L'ette  delle  f e Am.  far.  eif.  dm*.  Del  drappo  ne  portano 
peneri . uno  fcampolioo  (opra  la  parte  offe  la  dei 

SCAMPANIO.  Scampanata.  male  . 

SCAMPARE.  Pnb.  Difendere , SaI-  SCAMTOLO.  P*kk*  di  pAmne  di  dui  , 
Mere,  e LÀnrer  del  peritele . Lat  .liberare,  * tre  bneete  et  più,  w 4venye  dille  pe^e  . 
fervere  , difendere  , interi.  Gr.  Wai  £*•«.  fin.  a.  4.  11.  Abbiate  pronti  , e 
IrattfAariv/v,  «mvvmv.  G V.  «.  «9.  faggi,  emoftie,  e Trampoli,  Paragoni, 
7*  Promettendo  loro  molta  moneta,  fe  lo  | riprove,  cfpericoze.  Àlalm.  n.  u.  Va 
fcampafiéro . Pur.  cent,.  49.  d.  Ricorditi,  ! col  man  tei,  ch’egli  ha  di  cento  fcam- 
che  fece  il  peccar  nofiro  Prender  Dio,  per!  poi;.  £ u.  j«.  Di  certe  toppe  , fcam 
Scamparne,  Umana  carne.  Din.  Cemp.  (poli  , e loppa nm  Torli  d'  impaccio 
a.  H.  Avea  mefier  Pannino  de’ Panni  in  volle. 

cala  Tua,  che  era  confinato,  confidandoli  %•  I»  Ftr  mite/,  vele  *Avenx.i  , Ri- 
in  lui  , che  lo  fcampa  de  quando  fatte  ror-  mefuglie.  Lar.  re/i  f mie  . Gr.  Kti-l*n » . 
nato  in  ifiaro . Sin.  km.  Vereb.  6.  9.  Quan-  l eler.  M*f.  Con  quelli  piccioli  (campo- 
ti  furono  quelli,  che  l’aver  male  (cani-  li  della  lua  vita  fece  che  la  repob- 
po  f blica  non  perì  . Uv.  M.  Fabio  il  con- 

S.  1.  Per  Rimnevire , Rìfpermien.  Lat.  (pio  fi  combatte  a Perugia  contro  allo 
pere  ere  , enfine . Gr.  tiilertai.  G.  V.  5.  Trampolo  degli  Errori  . Celi.  ^4b.  Ifu. 
4-  1-  La  madre  , per  ifeampare  vergogna  cef.  ij.  Secondo  fordinedella  folirudi 
alle  figliuola,  trovóe  una  bella  damigel-  ne  guidi  lo  fcampolo  de’ lucidi.  Gnist. 
In  povera.  hit.  in.  Dimandandovi  in  preaao  di 

$.  11.  Infigmifie.  ntutr.  veli  Libie erfi de  quello  fcampol  d amore  , che  mi  do- 
par ir#/#,  Salvar^  . Lat.  evader#  , tjfugt-  vete  ancori , che  fovcnrc  mi  lignifichia- 
te. Gr.  in<&t ùynr  . Bete.  nev.  te  ec. 

44.  15.  La  paura  del  morire  , e 'I  difi-  SCAMUZZOLO. 
dcrio  dello  fcamparc  ec.  gli  lécer  di-  . 1*+fi  M»nnixjde  t veetbefe.  Lat. 

re  , fe  edere  apparecchiato  ( in  ftr.  frufium  . Gr.  • Pataffi.  lo  non 

di  nemt  in  vere  di  fcampo  ) £ mv.  bo  fior , nè  punto,  nc  calia,  Minunnol , 
47- .»•  Udendogli  fcamparc,  lodando  ne  kamuaxolo . 

Iddio  , tutte  fi  rallegrarono  . £ ut.  SCANA  . V.  *4.  Zenne  , e Benne  . 
66.  11.  Dove  mercè  di  Dio  , e di  que  Dent.  Inf.  jj.  E coll*  agure  (capa  Mi 
da  gentildonna  (campato  fono  . Pur  parca  lor  veder  fènder  li  fianchi.  Bui. 
cauk..  41.  «,  Che  fpezzó  ’l  nodo  , ond’  ivi  : Scane  fono  li  denti  punte-iti  del 

10  teme*  (campare  . £ /••.  84.  Non  veg-  cane  ? eh’  egli  bac  da  ogni  lato  , co'qua- 
g>o  ove  fcampar  mi  poda  ornai  . £ li  egli  afferra . 

ajd.  Tal  ch'a  gran  pena  ìndi  (campa-  SCANALARE.  Ine  evenitene,  e pii. 
ro  fora  . M.  V.  7.  la.  La  p:ena  vitro  **•%  • fimi!  afe  per  ridurle  eguife  di  picee - 
eia  , che  Iddio  v’  ha  apparecchiata  . heenele.  Lat . jì'iere. 
non  vi  fcampi  per  tardamente»  de*  vo  SCANALATO  . ~ddd.  de  Se  enei  tre  . 
Uri  trattati  ( che  s vi  /ceppi  , td  ifce  di  Lat.  firmi  ni . Red.  Inf.  5 a.  L’ altre  cinque 
mene  ) vertebre  nella  parte  Uipciiore  fono  Icana- 

SCAMPATO.  *4dd  de  Seempen.  G.  lare.  £ 15°-  Quella duemila ec. è frana- 
v*  9-7b  J-  Caffruccio  (campato  . a ari - lata  per  traverfo . 
do  fu  farro  signore  di  Lucca  (c*#é:  lite-  SCANALATURA  . L'  Ejfette  dille 
reti , feh/eti  > ^4 lem.  Gir.  14.79.  Venga  fcemelere  . Ltt.fir.n.  Gc.vruy  tea  . Rid. 

11  dì  de-to  di  Ciprigna  al  tempio  A fin-  Inf.  153.  La  fcaoalatura  è marcata  di  due 
graziarla  del  fcampato fcempio(c«*e:  evi • macchie  nere. 

teli,  fc enfile  ) SCANCELLARE  . Ceffere  le  ferie • 

SCAMPATÒRE.  Che  feempn  . Tee.  Imre  frt%  endile  , Cenali  ire  . Lar  dtle 
Dev.pifi.+ìQ.  Lo  fcampato  dallo  af-  re.  iMittren  . Gr.  ; a^«rr'- 

fogare  non  vuo  vedere  lo  fcimpato-  (m».  Bn\.  Verch.  2.  7.  Quanti  uomini 
re  per  primo  moto  , « impeto  di  na  grandi  , e fàmofi  nc'  tempi  loro  etc- 
tura.  diamo  noi  , che  abbiano  (cancellali  , c 

SCAMPO  . Stinte  , Selve^t.*  . Lat.  come  tolti  del  mondo  la  dimentican- 
fe!m , r/fnginm  . Gr.  «rorg#/» , òeQvyi  . za  , e cardila  degli  fciittoxi? 

Dent.  Iaf.22.  I'  vidi g à cavai ier  muover  retem.) 

campo  re.  Etalvolta  partir  per 'oro  icanv  SCANCELLATO  . ~ddd.  de  Scene  il. 
po. Pe  1 r.f § n. 299  Non  si  prcfta  Folle  al  mio  lere.  Lat-  deletui 9 eUiteretui . Gl;  /fv- 
fcampo  là  verfo  l’aurora  . Bice.  nev.  44.  « Sortir iùc.  *4Ueg.  Se  non 

4>  A te  (la  il  rtovax  modo  allo  fcam-  cetre  parole  Cancellate . 
po  della  tua  vita,  e della  mia  . 0'.  K SCANCERl’A*  Si  dia  ed  el  ceni  Pel 
t.  7|.  5.  Fc  Ctono  un  beilo,  C lub’to  ar-  ! cheta  d'afe,  che  per  le  più  fi  tingine  mU 
gomento  al  loro  fcampo  . Dm.  r tmp.it  cucini  . Frane.  Seccb.  nev.  70.  Caccia 
a.  j6.  E a Joxo  umiline  ite  pirla!  con  di  qui,  caccia  di  là,  c quello  ferito  d& 
gran  tenerezza  delio  fca  uro  deVa  etti,  in  uni  Cctncc  i»  txa’ bicchieri  , e or- 
Sm  hn.  Pareli.  Nè  al  farguc  fi  pei-  ciurli  per  forma  , e per  modo  , che  po* 
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chi  ve  ne  rimafono  Caldi  . A/17,  ig. 
140.  Come  una  ftanccxfa  fon  netto  , e 
mondo. 

SCANCl'A.  Pel  chili  e , Se  afeli,  Se  en- 
ti* Lar  .plurimi.  Bum. Fin.  4.  a,7.Scan- 
ciedi  tprzicrfe.  Vali  dì  pcofumiex,  ba- 
cheche d orafi. 

SCANCl’O  • Schiene  te . Sdir.  Celi. 
Sf-  Si  dee  fare  il  foro  per  ifcaoclo  a 
fchimbcfcio  pendente  atttaverfo  allo ‘n- 
giù. 

SCANDAGLIARE.  Pnprieminte  Get- 
ter lo  feend Agite . 

f Per  mnef  Celcetere  efetteminlt , E- 
fermi nar per  le  minute , F ere  le  fitendeglh  , 
Lir.  inaili  a film  eri.  Gr.  dxpif&èit  ur*Ko- 
vi'^r riei  . Sagg.  net.  efr.194.  Non  ef- 
fendo  egli  altro  ,m  che  una  filiera  d’acciaio 
forata  con  divede  mifuredi  cerchi , per 
ifcandagliare  ineflii  varj  ricce  (cimenti  , 
che  operano  differenti  gradi  di  caloic  . 
Gel.  Sifi.  124.  Il  quale  le  ha  prodotte,  e 
ficuramcire  «fami nate,  e lcandagliate 
puntualnfimainente  . 

SCANDAGLIO.  Piombine.  Lat .Uh, 
ceiepiretit,  J/ìder.v.  Fin  a».  Gr.  filk/t  . 
Freme.  Berp.  a^8.  ar.  Scandagli,  ed  or* 
cc  , e funi  , E canapi  comuni  . Mug. 
H.S7-  Eli  poteva  serrar  lo  fcandaglio 
Per  tutto,  in  modo  nel  fanguc  fi  guaz- 
za. Mine.,  fet.  io.  ^la  fe  non  giungi 
con  i!  tuo  fca ndagl io  A trovar  fondo  al- 
le terrene  cofe  . Vuoi  l’ eterne  cribrar 
dentro  al  tuo  vaglio  ì 

$.  Per  mnef.  C aleute,  Rip'eve  , Efpt- 
rimtnte  i endt  Far  le  fc  and  agl, e , veli  E- 
faminer  ftr  le  minute  , Celai  are  t fot  la- 
mini! , Scendaglieli  . Lar.  rx^nlwre  , 
txphrart  , efiimert  . Birn.  rim.  1.  17. 
La  pefte  è una  prova  , ano  fcanda* 
glio,  Che  fa  tornar  gli  amici  a un  per 
cento . 

SCANDALEZZANTE  . v.  SCAN- 
DAUZZANTE. 

SC  AN  DA  LEZZ  ARE,  SCANDALIZ- 
ZARE , e SCANDOLEZZARE  . Dan 
fraudale.  Lat  * fc  andai  ii^e't , iftndtri  . 
Gr.  mari«x/4«».  Pef.  j 66.  Muovei!  il 
diavolo  a fare  fognare,  o da  fc  mede- 
fimo,  per  la  fua  malizia  , per  contur- 
bare , e fcanda  lizza  re  le  perfonc  ec- 
Metfirn^  a.  9.8.  L'altro  è lo  bando- 
lo attivo  , cioè  quello,  che  è in  colui  , 
che  ifeandilezza  . £ eppnfe  • Quando  al- 
cuno induce  alcuno  con  parole  , o con 
fatto  a peccare,  coftui  in  quanto  è di  fe, 
ifcandalizza  . £ epP'ffi  : Lo  fcandalo 
patii  vo  , cioè  quello  , eh’  è in  colai  , 
ch’c  ifea  n dal  Izza  to  , non  puote  edere 
(leccato  ifpexiale.  Bum.  Ori.  1.  io,  (.Que- 
llo moftrar  di  non  fi  contentare  Della 
vita  comunemente  buona  , E voler  far 
tra  gli  altri  il  fingolarc.  Subito  fcanda- 
lezzala  perfona. 

i.  I.  In fignific.  ncutr. pef.  vele  Pifliere 
[candele . Lat.  efmdi  , • fcandali^eri  # 

Gf.  cxarimki^trfVA . G.  V.  il.  114.  X.  I 
Provenzali  a’ erano  molto  fcanda lezza- 
ti . Pef.  j5.  Ridicendogli  i difcepoli 
Tuoi,  coree  i Fatifei  a’  erano  fcandalcz- 
zati,  e mormoravano  di  certe  parole  , 
che  Gesù  Criffo  avea  dette,  rifpofe  ec. 

> Tef.  gr.7. 75.  Iddio  comandò,  ebequan- 
j do  il  defilo  occhio  fi  fcanda  lizza  (le,  (offe 
cavato,  c gittato  fuori  . S.  Gr,fifi.  Di 
tanti  debili,  e imperfetti , li  quali  per  te 
fi  fcandalezzano.  Mei/ìrux.^.  a.  9.  >•  Due 
fono  gli  Traodali»  l’uno  è [adivo,  cioè 
colai,  che  fi  fcaidalczzi.^e  fuetto  e 
(empre  pectato,  iropctocch’egli  non  fi 


i fondatezza  » fe  none  alquanto  rovinarti  alcuna  eofa  ri  fi  pone  alcuna  Tolta  , per  , l*  Migrargli.  Lar.  mmmtrn cermi»mmemt£ 
di  fp  rituale  rovina  . la  quale  è peccato.  far  rovinare  fpir  tualmcnre , o con  paro-  tiri  . Gr.  Tri  ir*  Km-mpurpitt.  Cirtf.  f 
i ,t.  SS.  Pmd.  1.77.  Dice»,  che  nuiiofi  do-  le  , o con  fitto  altrui , io  quanto  alcuno  Celv.  i.  a.  E non  invoco  voi . facrc  » che 
I vea  pereto  fcandalizzare»  perfua  immon  /.ione , o inducimento  , simonie  Scendere  i verfi . 

) S.  11.  Per  Imy  alieni  ir/! , ^Adirar fi.Lxx.  ovvero  con  afcmplo  crac  1*  atrio  a pecca-  SC  ÀNDOLEZZANTE.  r.  SCANDA- 
I nteendtftere  . Ór.  i(vrv/4*».  Merg.  a),  re  ; c quello  c detto  proptiamenrc  ican-  LIZZANTE 

' io.  Non  lare’  ragione  , Che  chic  battei-  dalo.  Trett.  ptcc.  meri.  Scandalo  è un  SCANDOLEZZARE  . v.  SCANDA.- 
; uro  li  sbattei!  , Acciocché  Crirto  non  parlare,  o operar  mcn  che  bene  . cioè  il  LEZZARE. 

li  Icandalezzi . Vtnd.  Crifl.  Op.  div.  ^4ndr.  anale  di  ad  altri  cagione  di  cadimento  SCAN  DOLEZZATO  . «.  5CANDA.- 
4j.  Sorelle  mie  benedette  da  Dio , non  Ipirtuale,  cioè  in  peccato  . Cevelc.Spee-  LEZZATO- 

piangete  più  , che  voi  mi  tarerte  ifeanda-  Quefto  Crifto  crocififTo  è all i Giu-  SC  ANDOI.EZZATORE . v.  SCAN- 

1 nate  - Pier.  S.  Freme.  8.  Dee  a frate  dei  fendalo . alti  Gentili  p^re  rtoltizia  . DA  LI  ZZA  TORE  . 

E ia  . che  vada  a quello  giovane  ; ed  egli  £T  Mtd  ever.  a muno  volli  mai  fare  fcan-  | SCAN  DOLO  . v.  SCANDALO  . 

lene  fc  andai  iuta  , e non  vuole  andate  . dalo.  P*$\  148.  Ciò  fanno  i demoni  per  SCANDOLOSO  • v.  SCONDALO- 

Meim.  1.  f 6.  E non  avendo  ancor  toccato  . Icminar  quello  crrore.c  per  mettere  Ican-  SO  . 

un  bezzo,  S-  fcandoleiia  , ed  entra  in  dalo,  e per  infamare  quelle  corali  perfo-  SC  ANP  A R DO . Epiteti  detemltrui  per 
'grande  (mania.  E 1 1.  aj.  £i  con  Maconc  1 ne  » la  cu  1 fimilirudine  prendono.  | liuterìe  . La*.  Mtd.  ^4nd.+.  5.  O porta  i 

a ; I o r lì  fcandotezi»]  . $-  I.  Per  SI*  elfi  fu  imped,  mente  . Mee-  balchi  date,  fcanftrda. 

SCANDALEZZATO,  SCANDALIZ-  E alcuna  volta  fcandalo  li  pi-  SCAN  ICA  RE.  V.%A.  Si  dice  freprie-. 

7, a TO  , * SCAN  DOLEZZATO.  ~ddd.  glia  largamente  per  ogni  impedimen-  mente  delle  Jp.cemrfi  delle mure , e cedere  e 
de' !ea  verbi.  Lar.  * /rendei  Ideimi  , ftem-  tO  . • terre  gi  inietticeli  . Pelled.eep.ic.  Per  la 

de'*m  pojfui . Gr.  trnvitvkir  uì  ni . Vii.  $.  11.  Per  Dense,  Inferni  a , Difemere  . fua  (alleila  fa  fcaoicarc  gl'  intonicari 
S.M  Medd.i  j.  Alci  rimale  la  veritade  ! Lar.  dedicai/ . Gt.  «W«  . B*ce.  mev.  8*  delle  camere. 

Tana  mormorio,  e coloro  ne  rimatone  I a.  In  ella  vedrete , un  fub’to  avvedimen  i.  Per  mttef.  pelied.  cep.6.  Quando  non 
fcandal  zzati . Pier.  S.  Frette.  16.  Se  noi  to  d’ una  buona  donna  avereun  grande  fi  teme  di  Icanicare  gii  acini , le  legature 

Pur  collrerti  dalla  fame,  e dal  freddo  , fcandalocolro  via  . Vii,  S.  Uni!.  Ttmen  fi  vuol  mutare. 

c dalla  notte  più  picchieremo,  echiame  do,  che  non  venirte  agli  orecchi  de’pa-  SCANNAFOSSO.  Sttedi  fertificet, ,*». 

' remo  ec.  e quegli  piu  Icandalcizato  dirà:  remi , e rorrulte  in  ilcandolo  della  finte.  me  mihiert . Fmr.  14.  totf.  Dovunque 
colloro  fono  gaglioffi  importuni!  io  gli  Fir.  ^tf.  xjt.  Ingannando  quelli  buoni  intorno  il  gran  muro  circonda  Gran  (im- 
paglierò bene  come  loro  degrv  C J*i  r>ele  : omiciatri  , e fcmp.ici  donnicciole , din-  niiioniavea  già  Cai  lo  fatte  , Forrifican. 
incenerite  ) Red.  Un.  1.  aoa.  V.  Sig.  Eccel-  no  lor  (ralle  mani . in  ilcandolo  , edifo-  do  d'argine  ogni  fponda , Con  fcannafol- 
lenrifs.  o rimarrà  fcandoleziata  di  me  , nor  grande  de' veci  icligiolì,  e della  no-  fi  dentro  , ecafematte. 
oppure  fe  ne  r'derà.  lira  relig  ©ne.  SCANNARE.  Tetjiere  le  e emme  delle 

1 SCANDALEZZATORE  . o.  SCAN-  e§-  III.  Ftr  D.fcerdie  , D-funìene  . Lar.  gilè.  Lat.  h^m/ere  . Gr.  r$«r-nr? . Enee. 

D Al.l  Z'ZATOR  E . difidimm  , dfcidimm , tjfemjie . Gr .#/*>*.  »*?.  8 r.  ir.  Parevagli  trarrò  rratto  , che 

I SCANDALEZZO.  Scendete.  Lat.  *.«■«»  b*0Oi* . G.  V.  7.  i*.  4,  Onde  nacque  Scannadio  fi  dovette  levar  ritto  , e quivi 
fcendelum  , tffenfe . Gr.  rn-ielxkn  . Leb.  ' poi  grande  fcandalo  tra  loro . Demi.  Inf.  (cannar  hai.  Beet^Vetch.  r.f.  Seioavellì 
joo.  Se  pet  ifeiagura  le  fi  ponea  una  rao-  ^8.  Setn;naror  di  kandalo , e di  feifma  . empiamente  voluto  ardere  i tempi  fagri  » 
Ica  in  lui  vilo.  quello  era  sì  grande  fcan-  Freme.  Secth.-  nev.  160.  Così  ha  f»rto  fc  (cele  raramente  (cannare  i preti  ec.  non 
dalnto,  c sìgrande  tnrbaxione  , che  a quello  maliJetro  corvo  , cheèvenoro  a perciò  arebbono  ne  fintemi  armi  poto 
tipetto  fu  a*  Cnfiiani  perdere  Acri  un  mettere  fcandalo  tra  quelle  due  arti  . ro , nè  punirmi  ragionevolmente  , fe 
(diletto.  Fr.Gierd.  Fred.S.  Quanto  fcan-  Eeec.  nev.  98.  ao.  Se  io  andarti  ora  a di-  prima  non  m' averterti  citato,  poi  udi- 
da  ir  mo  avrà  l'uomo  nel  fervire  agl'infer-  te,  che  io  per  moglie  non  la  volerti  , to,  e finalmente  convinto  . Bere.  Ori . 
mi!  Burcb.  r,  117.  Onde  il  prttor  rimediò  grandirtimo  fcandalo  ne  n afe  crebbe  . 1.  8.  4t.  Fanciulli , e vecchi  prefero  , c 
al  Ica  rvd  a Italo , Ch'era  nato  fra*  bufoli  a Din.  Cenep.  x.  *?.  I Sminatori  degli  Ivan-  (cannaio. 

Qiaraccht.  doli  li  diceano  ; signore  non  entrare  in  S L P*r  meetef.Tec.  D*v.emn.+,  ^d.Cre- 

SCANDALIZIOSO  . V.  ~4.  .Aid.  Che  Piltoia  . £ eppn'Jo  : Li  confermavi  quel-  deli  facertero  ammanir  Pitone  1 Tenne 
temmene  , eddfcemdele  ; che  aggi  pim  e*,  lo  , che  pc*  lemmatori  degli  fcandolt  gli  (lini  , perchè  gli  lcannava  colle  gra- 
mur.tmemie  dicìeme  fcemdelefe  . Lat.  fm-  era  detto.  vene.  £ 6.  ii|.  Che  volete  voi  fare  d' 

diefiu , fednerefut  t fnleftmt . Gr.  dretnm-  SCANDALOSO,  • SCANDOLOSO.  un  Re  , che  nella  pace  v:  fcanna  , e 
fiacri  yM«x^T;Si,  . Efp.  S*lm.  *ddd.  che  cemmette , e de  ftemdele . Lar.  nella  guerra  vi  rovina  ì Melm.  4.  04. 

Quello  meno  adopera  ildavolo  mediati  fecìtefmt.  Gr.  . Fir.  dife.  em.  E'  tale  f appetirò,  che  mi  fcanna.  Che  un 

te  gli  uomini  fc  andai  noli . 98.  Cosi  il  piu  trillo  , che  favio  padre , fi  diavol  cotto  ancor  mi  parrà  manna.  £ 

SCANDALIZZANTE  , SCANDA-  andò  a na  fonder  la  notte  in  quella  fcor-  /.  j9-  Mio  padre,  che  I Infogno  no  lo 
LEZZANTE,#SCANDOLEZ  ZANTE.  udelTarbore  dello  fcandolofo  teforo  . fcanna  Con  un  mio  aio,  eh  andava  pe 
Cb*  fcendefixxjt . Celi.  SS.  Ped.  Siccome  r*c.  Dev,  Scandalofi  in  pubblico,  < di-  zicntc  ec.  £tf.a].  Perchè  la  firme  quivi 
non  neceflario  , ma  fcandaliaiante  . fonelài  per  lecafe  . ne  lo  fciiraa. 

SCANDALIZZARE  . v.  SCANDA-  SCANDELLA.  Specie  di  bieie  . La*.  *.  \\.  Per  Lever  d?  in  felle  eenme  . 
LEZZARE  . berdtm  m difl  krnrn  , t.ee.  Pelied.  Gemn.  4.  A»»».  Fier.4.  a.  j.  Zingtna  , quella  fera, 

SCANDALIZZATO  . v.  SCANDA  Se  *1  verno  va  buono , vuoili  data,  di  fra  Che ‘I  Dondola  rinror  polla  avea  al  fole, 
LEZZATO.  Gennaio  l'orzo  di  Gattaria  , cioè  la  fcan  Chi  la  leve  d*  in  (urta  canoa  1 chi  I Chili 

SCANDALIZZATORE  , SCANDA-  della  , la  quale  e grave  , e bianca,  feini  fcan  nò.7  fu  di'  > 

LEZZA  TORE  , e SCANDOLEZZA-  nate . £ Ftbbr.  8.  In  fino  a Calendi _M*r  SCANNATO,  w ddd.  de  Seemner*  . 

TORE.  Che  de  fendei» . Cem.lmf.  »8.  zo  fi  femina  l'orzo  Galarico,  cinè  la  Lit.  jmgmletut  . Gt.  évtrgtyi/r  . Segn. 
Poi  il  dichiara  per  la  rcria,  eh*  egliriene,  l'candella  ne*  luoghi  freddi  , la  quale  éj  Memn.  Die.  al.  1.  Quelli  bambini  inno- 
la  quale  mentovando,  induce  un  altro  grave  . e bianca.  centi  per  confeguirlo  ebbero  , a pena 

fcandalczzatore . Epece  fette:  Qui  fi  pa-  $.  Stendete,  dleleme  duchee  Minntitf- 1 nari  , a folte  ri  re  una  crudelilTima  mor- 
lefa  il  nome  , e‘l  fitto  di  quello  fcan-  merecciete  d"  etie , »di  greje . geilrggìenti  | re  . fcannati , e sfracalTati  fiigl»  occhi 
dalizzatnre.  inferme  di  pitale  meeiie  fepre  et  ni*  e , e delle  laro  madri. 

SCANDALO,  e SCANDOLO  . Lat.  mitre  li  fmert . Cem.  Inf.  17.  Beveró  cc.  e ! SCANNATOIO.  Lmege , deve  fife  em- 
\fcendelmm  , effemdicmfmm . Gr.  di  tanta  grartezza,  che  (Vindcr  alla  fi-  mene  gli  enimelì  per  le  beccherie  . fiuen. 

Meefrvt.^  a.  9.  8.  Che  e fcandalo?  Dice  va,  c Oercottndo  colla  coda  l'acqua  ec.  Pier.  4.4.  n.  Tintori , faponaf,  di  mcel- 
Santo  Girolimo  : quello  , che  i Greci  Icandelle,  e gocciole,  come d* olio,  nell*  lari  Scannatoi , ed’firj  da  rrat  leta. Melm. 
chiamano  fcandalo  , noi  portiamo  dire , acqua  rimangono.  10.43.  Vicino  al  bofchereccio  fcannatoio 

che  in nollra  lingua  fia  I*  oftènfione  , ov-  SCANDF.RE  .V.L.Selire.  L tt.fcen-  Mentre  fuoco  di  11  ipa  ri  riluca, 
vero  ingiuria,  ovvero  percotimento  di  dere.  Gt.  Sxitttt . Dmnt.  Per.  8.  Lo  ben  , £ per  fimilit.  fi  dindi  Lmege  t evt  fi 

piede»  quando  fi  pone  nella  via  alcuna  che  rutto ’l  regno , cherufcandi,  Volge,  mfine  d fernette  . • fyerc  berle  . 
cofa  , per  la  quale  vi  fi  percuote , e cade,  « contenta  . £*#.  ivi  : Lo  quale  ru  fcandi,  I SC\NNATORE  . Che  feennm  . Lar. 
e quella  così  fatta  cofa  è dctta  fcandalo  . cioè  tu  , Dante  . monti . • pttuleter  , Victimermt . Gr.  rQreytve  . 

Cosi  interviene  nella  via  fpirituale  , che  t Scendete,  fidici  enebe  de"  verfit  e ve.'  B*sn  Pier.  4.  x.  a.  Ali,  ah  irbaij*> 


SC  A 

Scortiearor  del  pin  caldo.  Scannatoi  del- 
le cantine  , Sgombtator  delle  cucine. 

SCANNELLARE.  Da  cannella  , vale 
S vigere  il piedi  fui  e anntlla  . 

#.  £ Scannellare  , da  '.enne ila.  vaia  Ver- 
fare  * # Schit,\*re  lantani  ijMi'/i/nM  r**- 
' nella  furata  , ehi  fi*  mrflé  ad  un  Véfia  fan 
‘piane.  Lat.  ijartlarf,  ivinin, 

I SCANNELLO.  Di»,  di .SVan"».  Lat. 
i ficamntlium  , Gr*  vvevaT/s»  . Libr.Op.div, 

I Lo  cielo  è mia  tedia , e la  terra  è fcan- 
(nello de' miei  piedi. 

$.  Scannella  , più  camunem tntt  fi  f ren- 
di per  « ha  certA  Cajfittta  tjuadra  , da 
capa  pi*  alt « . che  da  pii  , per  u fi  di 
fcrivtrvl  far  a timidamente  , e ptr  ri-  ; 
parvi  intra  la  feria  tur  a . Lat-  ficrinium  . 
Gr.  mStintr . L afe.  Gela  fi.  a.  9.  Dove  di* 
tu,  ch'egli  ha  detto»  ch'e'fon  rimali  i / 
R.  Nello  fcrirroio  in  fallo  (cannello, 
(memorata  . Varcb.  Etcì,  i 60.  L'  ho  in 
quello  fcannello,  che  voi  qui  vedete  . 
£ Lt\.  244.  Come  un  tegolo  , ed  uno 
embrice  , o una  cicdcnziera  , ed  uno 
(cannello . 

SCANNO,  iftrxì»  , Panca  Ìa  fidati  . 
Lat.  ficamnum  , fidai . Gr. ■&«- 
*®fa . *s4mtr.  7j.  Le  porte  menfe  nulla 
altro  efpertanti  (i  riempierono  d'uomi- 
ni, e di  donne,  e ciafcuna  tenne  fecon- 
do il  fuo  grado  lo  fcanno.  Cr.j.  1 8.6. 
Del  fuo  legno  ( dal  naca  ) fi  fanno  ot- 
timi fcanm  , e belli  foppidiani  » e du 
labili,  e tutti  altri  vafelli  da  riporvi  gli 

• rnefi  . Dana.  far.  4.  Non  hanno  in  al- 
tro cielo  i loro  fcanni.  £ jo.  Vedi  li 
nortri  fcanni  sì  ripieni , Che  poca  gente 
ornai  ci  fi  difira  . £|i.  £ come  quinci  il 
jloriofo  fcanno  Della  Donna  del  cielo  , 
e gli  altri  fcanni  Di  folto  lui  cotanta 
cerna  fanno. 

$.  Par  fimilit.  vada  Banca dira** , De. 
p appiani  di  re*  a fi  alt  a ma' fiumi  , • in  ri. 
va  aI  mara  . Viv.  difa.  *4m.  17.  E per- 
ciò prolungando *1  letto  dentro  quelli 
fcanni,  banchi,  dune  , o cavalli  di  re 
na  , che  vi  fi  creano  , quello  acerete] 
mento  di  <at:fa  farebbe  inevitabile. 

SCANONIZZARE  . Tapi', ara  dal  *«■ 
mara  da'  Santi  » CantrArìa  di  Camuì  t.1.4 
ra  .Lat.  a numera  imitar  una  exeungt 
re.  Dav.  Scifm.  jj.  Q aedo  santo  adun 
que  per  farti  mirato  1 illurtraro,  e piu 
di  4oc’  anni  prima  canonizzato  fcano- 
nizzo. 

SCANSARE.  f»  et  t.  fignific.  vaia  Dì 
fcajfdra  Aliménti  la  ce  fa  dal  fua  Imagi  . Lat. 
amavate.  Gr.  «»•*;»«». 

• !.  Par  l fcanfare,  Sfinire . Lat.  avi 
a are  , declinerà , vitata  . Gr.  24-# 

Fr.  lec.T.  4.  11.  9.  Non  potiain  moire 
fcanfare , E vediamola  venire . Far.  uav. 

1.  189.  Mi  parrebbe  ec.  che  noi  fcanfadt 
mo quei pcricolofi  partì,  a'quali  ci  gui 
da  quello  nortro  amore.  TAe.Ddv.Ann. 
4.88.  O pur  portiamo  alcuna  cofa  no 
dell  reggiando , e fenza  nè  Tempre  adu 
!arc  , nè  Tempre  dir  contro  , fcanfare 
pericoli,  e viltà,  tenendo  mezzana  via  . 

£ filar,  a.  a*8.  Comandò  a’Ia  legione  , 
cheteneffe  il  cammino  per  l'al pi  Graie  , 
per  ileanfar  Vienna  , fofpcttando  de' 
Viennefi . 

f.  II.  /•  fignifie.  nautr.  paffi.  vela  Di- 
fc  after  fi  , Jdllantanarfi  . Lat,  recedere  . 
Gr.  . Fìat.  Itdl.  D.  Io  non 

voglio,  che  nullo  Italiano  fi  fetali  per 
noi . 

SCANSATORE  . Che  feanfia  , Lat. 

* evtimar  , Bua».  Fiat.  a.  r.  14.  Io 


SCA 

bevvi  Scanfaror  di  pencolo  , e beven- 
1 do  Mi  fri  lor  si  domertico,  eh'  io  pre- 
fi ec. 

SCANSI'A  • Str umante  par  l»  più  di 

Ugna  ad  ufia  di  tenari  fier,tturt,  a fimili, 
detta  altrimenti  Scaffale  . Lat.  fluttua  , 
ficrinium  . Gr.  tu  Sur  ut . 

( SCANTONARE  . In  ntt.  fignific.  La. 
vera  i centi  a checcha/fe  . Lat.  in  augu-  ' 
lat  attfacere . Banv.  Cali.  Orafi.  85.  Pjcla 
1 la  piartra  , e pulitala  dalle  bave  , e 
j fcanronatala  alquanto,  la  radei  da  rurte 
c due  le  bande  nel  modo,  che  di  fopra 
dicemmo . 

S.  I.  £ figurai  am.' vela  Sfuggire . Tac. 
Dav.  ah».  14.  198.  Scantonandolo  Ce- 
fare  ogni  dì  più  , gli  chiede  «udienza 
( guì  il  T.  Lat.  ha  familiaritatcm  afper- 
naote  ) 

(.  II.  ScAntanera , In  fignific.  nautr.  a 
nautr,  puff,  vela  w dndarftna  mefeafieman - 
te  , a elle  sfuggite  . Lat-  declinerà  , da 
vìa  era  , finbterjugare  . Gr  airc^/iynt  . 
Baca.  nav.  77.  i*.  Io  mi  fon  teftè  con 
gran  fatica  (cantonata  da  lui  . Pataffi . 
4.  Egli  è nuovo  cintonchio  a fcanto- 
narfi . Barn.  Ori.  1. 1$.  60.  Se  difarmato 
alcun  vede  per  forte,  O che  punto  fcan 
tonidal’a  fchiera,  Noi  campetcbbe  A 
pollo  dalla  morte.  Gelar. w Deefi  la 
iciare,  che  ciò  fi  faccia  da’maeltri , e da' 
padri,  da' quali  pure  perciò  i figliuoli, 
e i difcepolt  fifeantonano  tanto  volen 
rieri,  quanto  tu  fai,  che’  fanno.  Mal  m. 
4.  27-  Onde  mi.nchion  minchion  , facen- 
do il  matto.  Se  ne  (cantoni , che  non 
par  fuo  fatto  - 

SCANTONATO  . ~ddd.  de  Scemane- 
re.  Lat.  *'•  engulat  exftiiui . Lar.  Mtd, 
~4rid  j . 5.  Un  rubino  in  tavola  ec.  lega- 
to all  antica,  fcanronato  da  una  banda  . 
Banv.  Cali.  Orafi.  86.  La  detta  penna  debb* 
cflere  (cantonata , e tonda  . 

SCAPECCHIARE.  Nei  tira  il  lime  dei 

capecchi! . 

S.  E Scepatehlerfi  par  matef.  vela  Svi. 
lupperpy  Spafilaiarfi , L,  fa.  San.  127.  Fui  - 
cm  , che  per  le  ville  ri  fcapecch  i . 

SCAPECCHIATOIO.  Strumentale! 
tjuala  fi  fiapare  il  lina  del  caparchia  . 

SCAPESTRARE  , • SCAPRESTÀ 

RE.  Nautr.  p affi.  La  ver fi  il  cep, /Ire,  Scler- 
iti e figurai  em.  Libar er/ì  de  qualunque 
impaccia . Lat.  fiilveai  . Gt.  . 

Ptir.fen.  6) . E piu  di  duol , che  lien  me- 
co immortali  , Poiché  l'alma  dal  cot 
non  fi  fcapertra  . Varch.  Lat-  48a*  Alcuna 
vo’ta  fi  trova  la  S fola  . come  fmorfare  , 
sbrancare  , (caricare,  fcapcrtrare,  forma- 
ri  daquerti  nomi  motto,  bianca,  cari 
co , capcrtro. 

S.  1.  /*  fignific.  nautr.  affai,  vela  Vivere 
fcapafitr  et  amante.  Tea.  Dav.  a»»,  j.  71. 
D; (dicendoli  a Principe , fe quella  urrà, 
o quella  (capertra,  ufeir  del  centro  di 
cu  c 2 il  governo  (furi/  T.Làt.  ha  tut- 
bet  ) 

$.  II.  /»  fignific.  ntt,  vale  Guaftara  , 

D , far  dinar  a , C'arr  impara , Indurre  U et  n^a, 

a d'ffalute^a . Tee.  Dav.  ann.  1.47.  Sca- 
pertrò  si  ogni  cofa  , che  il  volgo  itdicea 
pad  re  delle  legio  n i ( il  T.L*t.  ha  co  u (que 
corruprionis  provcltus  ert  ) 

SCAPESTRATAMENTE  : ^ vvarb . 
D'.ffalnt  atta  anta , Sfrenatamente,  Licenzia 
[amenti . Lar.  rfif renata . Gr.  # vxXtrÓTtx. 
Lnh.  27J.  La  valente  donna  difi  Jerofa  di 
più  fcapertrata mente  la  fua  vecchiezza 
menare,  che  non  le  era  paruro  potete  il 
giovanezza.  Filafir.  Forfè  più  fenno  ti 
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jfari  il  tac  ere,  Che  favellare  fcapertra-^ 
itamente.  Bamb. yifiat,  a.  196.  La  ragione 
guida  ilfenfo.  il  quale  dal  caldo  della 
voglievole  giovanezza  portato  non  1* 

| afeolra , quà , e là , dove  e(To  vuole , fca- 
pcfl ratamente  traboccando. 

I SCAPESTRATO , e SCAPRESTATO. 

I ^ Add . da  Scaptfirart  , Lat.  affranatut . Gr. 
«XerM'Ffr-mt  . Fiar.  Ital.  D.  Andava 
con  quel  vigore,  e con  quella  fagliar- 1 
dia , che  vae  il  cavallo  fcapertrato.c  afre- 
nato . 

J.  I.  Ptr  matef.  vale  DifToluta , Sfrena-  j 
te , Licenafafe  . Lat.  falulut  , tjffranit  . 
Gr.  x*kr?(pfa . Bacc.  nav.  ap.  ra.  Quivi 
trovando  ella  per  lo  lungo  rempo,  che 
fenza  conte  rtaro  »’  era  ogni  colà  gua- 
ita, e fcapertrata  ec.  ogni  cofa  rimile 
in  ordine.  Tee.  Dev.enn, ,4.  89.  D'Af- 
frica a quella  guerra  ogni  malandato  , 
e fcapeftraro  più  correva  (.UT.  Lat.  ha 
moribus  rurbidus  ) Bum.  Fiir.  4.  «.  j. 

E fcapreflata  a fuo  talento  ha  fatto 

II  peggio,  ch'ella  pno  fempre  pcc  tut- 
to . 

S.  II.  ^4Hn  ficapefireta  , pefte  avvar- 
bialm.  V.  ALLA  SCAPESTRATA. 

SCAPEZZARE.  Tagliare  1 rami  agli 
alberi  in/ina  in  fimi  trance  j che  altrimenti 
diciema  Tagliare  a catana  . Lat.  amputare. 
Gr. drsxsTTM?.  Pallad.  cap.  41.  Coltel- 
lacci, e pennati  da  tagliare  i rami  fec- 
chi  tra  i verdi  in  full' albero  , e da 
(capezzate  . Dav.  Calt.  169.  Scapezza 
il  nefto  col  pennato,  e non  con  la  fe- 
ga  . Seder.  Calt . p.  Convieo  portarle 
preflo  al  rronco.  cioè  fcapczzare  i fer- 
menti a quattro,  e fei  dita  vicino  a ef- 
fo  in  capo  al  primo  occhio  . £ jj.Ta 
glifi  fopra  a dove  per  ultimo  verfo  i 
capi  fi  litruovi  il  magliuolo  mantenuto 
verde . 

b.  Par  fimilìt.  Vaia  Tagliare  il  tape  , a 
la  fiammità  di  chfcebajpa  . Lat.  t^ìte 
t rune  ara  , datatane  ara . Gr. 

Dav.  Sd fim.  tfi.  Bion  per  noi  , che  il 
Re  ce  l'ha  fcapezzato.  Cirif.  Calv.  4. 
105.  Che  diavot  fa  cortui/  clic  arme  e 
quella  , Che  tanta  gente  a un  colpo 
Ica  pezzi  1 Vétrch.  fiar.  9.  adì.  Nè  fi  con- 
tano le  torri  de'  cittadini  privati  , le 
quali  anticamente  erano  più  che  molte , 
ma  di  già  erano  ftatc  quali  rune  (capez- 
zate ,c  ridotte  o in  cale,  o al  pari  delle 
cafe . 

SCAPEZZATO.  ^ 4dd.de  SeApm*re. 

Lst.  amputai  Ut . Gr.  «v’CXflTfit.  f r.a.aj. 

26.  Cotale  arbore  sì  fi  dee  lafciar  ra. 
gliaro  , ovvero  fcapezzato  infino  al  fe-  . 
gucote  anno.  Pallad.  Metterai  (opra  il 
letto  della  paglia  due  parti  di  pietre  fca- 
pezzate , una  patte  di  calcina  temperata  , 
c quando  tu  avrai  fatto  quello,  a grof- 
Terza  di  fei  d:ta  ineneralvi  regoli  ugna- 
li. Sadar.  Calt.  a.  Quella  pregiatilfima 
pianta  p ù d'  ogni  altra  feconda  , e (tut- 
ti fera  , dal  Tuo  Scapezzato,  e recito  tron- 
co , e mozzi  rami  ec.  pullula,  e manda 
fuori  ec.  £ 56.  Mettendo  (otto  qualche 
difefa  di  cuoio,  o cencio,  o ftoppa  le- 
gata fotte  fei  dita  fimo  al  taglio  del  tron- 
co fcapezzato. 

SCAPEZZONE  . Prapriamente  Calpa, 
che  fi  dà  ni I capa  n mena  aperta  , Lar. 
calaphut  , Gr-  . Pacar,  g.  6. 

nav.  r.  L’  abate  alzò  la  mano  , e «fi- 
gli un  grande  fcippeizone  , L,fa.San.t, 4, 
Poich'io  tl  ho  mirro  cogli  le  a pezzo  ni . 
CiriJf.Calv.  t.«i.  S cchè  la  gente  li  Tue 
allargata  Per  non  aver  di  quelli  le»- 
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peironi.  Bach.  i . 66.  E pan  buffctro,  e|  SCAPITOZZARE . Fa  e*p;tn.V,Ts-  , n , imetdtn  . Gr.  ©«$4^srv  . 

cacio  frapeztonef  <k*t«  *rr  ctnrrurp*  gl iin  gli  libri  staimi,  Lat.  antf*#**#  . £#ce.  «»v.  77-  *1  • Ma  fermamente  tu  non 
/•  di  Buffiti»  im  tfLiwe  feltrar*)  E a.  Gr.  «*m . Z)<v.  f*/t.  188.  Se  vuoi  mi  (cepperai delle  mani.  Tic.  Div.fiir. 

46.  G ninfe  mu*  padre,  c dtemmi  un  farne  molli  (di’ miri  ) fcapirozzanc  di  4- 14*>  L'appiccavano  anche  a Vocula  , 

gran  buffetto,  Efcapczzoni,  e ti  commi  Marzo  uno,  che  Ha  in  luogo  umido  , e ile  invertito  da  fchiavo  di  notte  ditto  | 

»|  ciuffetto.  grado . - |non  ifeappava  . Sng.ua.  ejp.  no.  Ma 

SCAPIGLIARE  . Scimpiglisn  t e*-  SCAPOLARE.  Ve'b . Liberai . Lat.  eflendo  , non  fo  come  , (cappero  di 


U ciuffetto.  grado.  - |non  ifeappava  . Sng.ua.  ej }.  no.  Ma  ■ 

SCAPIGLIARE  . Seimpigliin  1 a.  SCAPOLARE.  Verbi . Libera».  Lat.  eflendo  , non  fo  come  , fcappiro  di* 
pilli , fpapigliindtgU . Lat.  api lln  tm-  librai.  Gr.  i\dL$tciìt.  G.V.  7.  10.  f.  mano  a chi  l'immergeva  ce.  fi  vedde  , 
turbai.  Gr-  24ff*?,*P*'TTm • Cim.  htf.  Poco  tempo  appreso  1 baroni  Paglieti , ' che  in  quel  folo  atto  d'  immergerlo 
1 17.  Il  g'ovanc  fu  a lei  i cortei  pannilo  i quali  il  Re  avea  prefi  alla  battaglia  , fe- | l'argento  n'arca  mangiata  una  gran  j 
modo  volle  conienti re  » fcapigliolla  , ce  («polare , e_a  molti  di  loro  tendere  parte . „ _ . I 


graffi -'la  . e motfccchiolla , e o*ni  ol  le  loro  tetre.  £ la.  té,  7.  Ogni  atto,  e $.  I.  Sappiti  1 din,  » 1 fin  stemmi 
traccio  le'ece  . Pmf.  4.  Madrcdcldia  fcritturevi  furono prefe  , earfe,  e rot-  tifi,  vili  Lif elafi  udiri  1 fieli  , • • [ 
volo  io  la  («pigliai  • ra  la  carcere  della  Volognana,  e fcapo-  dirli  juifi  mu  quindi  , • dipi  tjjerfem»  j 

S . In  fignific.  Hiutr.pif.  figurala.  vi  lati  i prigioni.  rimiti  . Tic.  Div.  imm.  a.  j*.  Della  I 

h Da  fi  sili  fnpliliitmri , rimiri  fapt  S-  I.  I*  figmific.  mutr.  vili  Fugare  , qual  cofa  tara,  e lieta  eziandio  a'  po-  ì 
finamente , id.fìilutimimH . Lat . mepe  Scippai  . Laf.  , ividtn  . Gr.  ver  nomini  Tiberio  fece  tanto  giubbilo, 

tiri.  Gr.  errmrnitAtu  . inédbytit.  Bmim.Ftir.  t . 4. <. Prima ufei-  che  in  aenato  frappò  a vantarfi  , niu- 

SCAPIGLIATO,  ^tdd.  di  Sopii!  ii  ri  da  quel  minor  pertugio  Fatto  di  pie-  no  altro  Romano  di  foa  grandezza  aver 
re.  Lat.  psjft  erinibut.  Bnc.  mv.  48.  6.  col  ago  un  elefante , Che  polla  Icapolar  : avuto  due  nipotini  a un  corpo  ( *1  T. 
Vide  venire  per  un  bofehetto  ec.  una  da  noi  guardaro  . Dalle  carceri  noftre  un  La.  hi  nt  non  tempczaveric  quin  ja- 
belliflima  giovane  ignuda,  fcapigliara,  biufco,  un  pelo.  £ Tate.  j.  1.  Ecco  , ftarrt) 

c tutta  graffiata  dalle  frafchc  , e da'pru  che  in  un  iftante  l'accerchiaro,  Clic  rem-  f.  IL  Scippai  stemmi  eiu  id  slami  , I 
ni  . Din.Cemp.  j.  <r.  Con  abbondanza  po  non  vi  fu  da  frappiate . Fir.^ij.  67.  per  fimìlìt.  vili  Ritfcittli  di  fall  , li- 
di lagrime  fcapigliara  in  mezzo  della  Anzichèegli  d'indi  fe  ne  fcapolaue  per  nirgli  fati . Lar.  exeidin  sligmìd  . Csr. 
via  ginocchiooe  fi  gettò  in  terra  innanzi  alcuna  fegrcta  rtrada,  afpertara  la  mar  Un.  1.  ic«.  (Quando  mi  fcappnffe  qual, 
a mefler  Andrea  da  Cerreto  giudice  ec.  rina  , io  provvidi,  che  egli  folle  menato  che  cofetta,  lati  di  più  favore  a me  , 

n..f  l-f.O  ...  al.  al  Itli.flrillimn  rnrn.on'  vKn.nitn  *11»  In.  ITtkn  i rii.  Al  nitort» 


(capig'iste,  che  mi  diceano  : tu  pur  mor-  Gran  di  qua  , vin  di  U kapoli . ira  im  aliai , ,n  jura  , • fimtU  .Lar. 

xai.  E ipp Veder  mi  parca  donne  SCAPOLARE . Sufi.  Quii  Cippuerii . pitiemtii»  mhrumptn , Tscit.  Gr. * arpa- 
andare  («pigliare  . ehi  tingimi*  afe  i fisti.  Lai.*  ftspmls.  t«  c «fuwn.  Tic.Div.ntm,it.  ajd. 

S Scipiti  im  , vite  siche  , Chi  i'  i r#  , * emetti.»,  riva.  v.  il  Dm  frrjiii  . Aderti,  benché  ufari  a fcrvire,  frappa 
dm  sili  fc  spigliata!  ; « re/aro  fi  ufi  Bice.  miv. 61.  j.  Qual  calze  , cqual  cap  la  pacicnza,  e laflcdiano  armati  in  pa- 
ia firx.4  di  JmJt.  La.  netti-  Gr.  pa,  e quale  fca polare  ne  traevano fpef-  lagio. 

Tic.  Div.  Pifi.  441.  Ma  Tiberio  folamen-  fo.  Pecir.g.  |.  aev.r.  Si  cominciò  a ve-  SCAPPATA.  L'ette  dilli  feippir»  ; 1 
te  tolte  la  degniti  senatoria  a quelli  rtire,  e a metterli  in  capo  lo  fcapo  la  re  . • dìerfi  pnprismimti  dilli  Primi  mijfm 
quattro  fca  pigi  lati.  *dltig.  rim.  178.  Io  D.  Gii:  Celi,  lett.tj.  S tu  tO  il  volto  col-  e>m  furii  nel  cerreti  del  ami,  • dii  ei. 
non  fonj torcicollo,  o rtìoprccione,  A lo  fcapolare,  e diagli  d'uno  coltellino  ville  liberisi  dii  ritigmi  , tbt  gl'  èmpi - 
dunque  10 fono  un  grande  fcapigliato  f per  lo  corpo.  Back.  1.47.  Erano  tutti  divi. 

Butm.  Pur.  j.4.  f.  Ditelo  voi , fcapigliara  lenza  fcapo  lari.  Berm.  Ori.  a.aa.  j8.  Ag  f.  I.  Pirmttif.  Sslvim.  d.fc.  i.jt4.  Ab- 

genre.  graffa  1 frati  per  gli  fcapolari.  bondevoliffimo  è l'ingegno  dell' Ario* 

SCAPIGLIATURA  . L * ~4tf  dilli  SCAPOLATO  . *Aid.  di  Scipihn  . flo , e fecondi/lìmo,  fervido , ed  aroo- 
fap^  .irfi  nell  ultimi  fifmifiaii  i Viti  f • Lat.  fui  rvifit.  Gt . t*$vy  tir . Fr.  Ise.T,  rofo  ; onde  dove  vede  il  bello  da  sfogare 
Miniere  di  vivete  d. filai , • fe  infinti.  4.  14.2,  Laniiquo  ferpe  pare  fcapolato  . folto  figura  d'altri  la  propria  pafiìone  , 
Lar.  Iifcìvii , lieemtii  . Gr.  tèrixyna  , Fir.^f.  ijé.  Cupido  ec.  non  potendo  da  certe  Icappate  non  può  tenerli . £ r. 
«voti*.  Bmm.  Fier.  j.  1.9.  E'I  lanrerni-  più  fjpportar  l'aflenzia  della  lua  bella  J49.  La  Aagioneec.  invitameperrifto- 
no  amico  acccfo.  Che  fempre  ho  in  talea  Pliche,  fcapolato  per  una  rtretriflima  ro  delle  panate  crtive  fatiche,  e recita- 
pe  cali  opportuni  Delle  fcapigliaruie  mie  finrrtta  di  quella  camera  , doveegli  era  noni  accademiche,  a prendere  dal  pre- 
norturne.  £ Time.  $.«.  E'I  danno  della  nfircrro  cc.  fe  ne  venne  là  , dove  ella  l'ente  dubbio  acconcia  , e comoda  con* 
fìia  fcapigliarura  S' ha  a rifiorir  or  con  dormiva.  giuntura  di  gioconda  fcappara  .£ a.  aupp. 

nn  buon  dolore  . SCAPOLO-  *^dd.  Liberi  , Stmxj  fé  Sonobeiluoghìpoctici^cfcappated'ii»- 

SCAPITAMEMTO . Lifapìtsri.  Lat.  pnccipi.  Liberi  di \fa  (et.  ime  . Lat  .film,  gegno. 

ditmnum  , delr,memtum  , /adiri  . Gf.  fai,  hbee  . Gr.  . Vit.  Bai.  j|,  \\.  Scippili  % pmr per  mmf.fi dia  di 

£a,uict.  Civile . Sptccli.  er.  Querto  addi-  aj . Bello  figliuolo , ora  fi  parrà,  come  cu  Erra  invi,  1 pia  cm fidenti  I»  fitti  , 
viene  oggi  a molta  gente,  perocché  ran-  ti  guarderai  dì  lor  lacci,  donde  tu  Tei  • *•  detti.  Tic.  Div.  mn.  1.  *7.  Ravve 
to  tegna  quefta  invidia,  che  pare,  che  fcapolo.  Bach.  a.  75.  Sicch'abbi  i tuoi  dutofi  della  fcappara , chinò  le  fpa  Ile  ad 
4'uomo  fia  dolenre  della  fama,  c della  Ipcnlieri  fciolri , e fcapo!  1 Dalla  fornica-  aflblverc  il  reo  dalla  querela  (UT.  Lst. 
gloria,  edcllutilirade  altrui,  reputan-  J zicn  ver  lui  diabolica.  r ^aquantoque  incautiuserterbuerac  , per 

do  l'altrui  merito  Ino  fcapitamento . | Per  Ifmi^um.  Lit.  rerlebt . Gr.  iy 1-  nirentia  patien*  ) ~4l!tg.  jaj.  Deliberando 

SCAPITARE.  Perdere,  1 Metter  del  . Tu. Div.  imm.  j.  6{.  Mettendo  Ji  fiire  nna  frappata  marchiana  per  ufcìr 
empitili  , Metterei  de!  fui  , indirmi  più  conto. Ledere  fcapolo  ( il  T.  Lst.  Je'pupilli  da  vero . Bum.  F ter,  t.  $.  11, 
al  ptgg‘t  . Lat . fummiim  imminutre  , hi  ptzvalida  orbitate  ) Sslvim.  dife.  a.  p.nfo  pur  nendimcn  rinvenir  cafi  Delle 
jsUnrsm  fietri . Gt.fyufar  CstyKfPt  . 448.  Cosi  gli  uomini  lcapofi,  e lenza  (cappate  lor. 

Ttf.  Br.  7. 16.  Amerei  piu  ifeapira te , che  moglie  ciconofchiamo  andare  di  fiero  SCAPPATO  • ~4dd.  di  Scippai  . 
Indamente  guadagnare  . ImtrM.  Virt.  coraggio  adorni , • di  briofotniri , e d Lat.  fui  effugit , qmiatctfiii,  vii  ehpfmt 
Ne  fi  metta  con  lui  ad  altra  quid  ione  . fpirito.  >fi  . Gr.  o«'xv}  &.;v  . Tm.  Div.  firn.  j.  \ 

imperocché  ne  potrebbe  Capitare  . Bum.  \ SCAPONIRE.  Vimctr  f shnt  lèi**-  j 10.  Scappati  di  pacienza  gli  rinfaccia- 
Fitr.  4.  4.  ìz.  E fcapiuroaver  dirai  ma-|t^iM.  Lat  sliem/mt  pertirnieiim^  im  frinì  «.  vano  l’orgoglio,  e la  crudeltà,  c inti- 
nìeraec.  Che  forza  gli  è '.'andartene  m ri.  Gt-  rirdr  nnvjity  rtràu  . no  at  tradimento  ( U T.  Lst.  hi  ex  as 

dileguo.  Bmtm.  Fitr.  K pur  lapp  i» no  An-  fere  ) Bum.  Fiir.  t.i.x.  Ufcito il  podc- I 

SC  APITATO  . ~4dd.  da  Seipinn  . che  noi  torre  a (caponi te  un  libro  ( fui  Uà,  (cappato  voi  . E j.  t.».  Oh  che  go- 
SCAPITO.  Ls fapitae , Seipltimm.  fa  mtisf.  ) te  r oh  che  mento  , oh  che  ganake 

e*.  Lat.  dimnum , dettimentmm , jiilu-  SCAPONITO.  ^4dd.  ds  Sapmln , Scappate  dc'Ior  gangheri!  f uà.  i«.  I 
ri.  Gr.  Ihmkx.  Fr.Giird.Pred.lt,  Efa-  SCAPPARE.  Fuggire , Vftiri,  i*4m.  batberi  (cappati  Si  (on  rimedi  a fegno.1 
gera  va  >1  timore  di  fare  uno  fcapitogian-  da  vii  eim  vi  liciti , tm  ifiuiii , • em  Ceteh.  Efslt.  er.  ».  5.  E’vcnuto  un  Cri-| 
de.  Zifprrffi:  Non  fi  accorfc  del  (étto  0 fi  dia  pnpr.smemte  d;  Cefi , fiian  di  verfo  Sufi  Scappato  da  quei  Bai-'  ' 

grandi  tifino  fca  pi  co  . I«ù#  fii  ritratte . Lat.  irnmpin  , rJJ.ee-  bari.  [ \ 
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SCAPPELLARE.  Cavare  il  tuffili*  . 
L«t .fihum  dllraberl.  Qt.Viktltn  *$*i- 
pt7w.  LibrJdai.  Se  gli  accodò  abbrac- 
ciandolo, e trattegli  il  cappello,  dicen- 
do, cheun  Re  poteva  bene  {cappellate 
un  altro . 

%.  T altri  vilt  Stintiti  stemmi,  t Ca- 
varfi  il  appelli  per  {sitaste  stemmi  } e 
' fi  mfs  i«  fignific.  nentr.  puff.  Lat-  spi- 
riti espmi  . Gr.  Kiftkif  «TtnuKv ria- 
r$mj  . Bui 4.  Fitr.  4.  j.  f,  Che  titrofe 
Mi  faccian  malo , quanti’  io  le  {cappel- 
li . 

SCAPPELLATO.  ~4U.it  Sappi  lit- 
ri . 

SCAPPELLOTTO  . Cilpi  isti  mila 
pitti  i trititi  dii  espi  ciUs  msmi  spirti, 
Lar .espUu  • Sui,  slsps  . Gr.  n avfexfe** 
Bmm.t'tr. i^.«.  Perche  aquefte  pelando 
La  conocchia,  e a quelli  Scappellotti,  c 
fratoni,  e punzon  dando.  Non  v*  era 
più  n edita,  che  non  voltile  DÌ  dove  egli 
appaila. 

SCAPPERUCCIO  . C spinte  eh.  Lat. 
ememlie . Gr.  ri  réfi  xr$crx«f  k àw/jst*. 
Cardai. i.at.  Fermatoli  dunque,  e sbrac 
datoli  in  no  tempo,  li  lafciò  calar  lo 
fcappernccio  tulle  {palle. 

SC  APPIN  ARE  . Fsre  le  frappimi , c in 
il  pedule  } I ditifi  pi  it  ititi  Jtivsli , ehi  d’sl- 
tri . 

SCAPPINO . Peduli . Lar .fdmti . Gr.  i 
melitn . Certo,  di  (Te  mef- 

fer  Rinieri , ai  fono  , ma  lono  cornato 
per  gli  {cappini  dcllecalze. 

SCAPPONATA  . Fifis  di  emidi  imi 

feuts  in  ls  msfi ii s di’  In  fiilimiU,  del- 
ts  isl  mtsgisrfi  ,4  tffs  di’  oppimi . Bui». 

Tsse.ì.  I.  Quand’  e*  fi  fece  un  dì  la  {cap- 
ponata, In  piao  Mugnone  il  vidi  ftta- 
luaarc . 

SC  APPONE  O . M impiumali  , Jt 

r am  f ignari  , Jfipremfitni  . Rammamt.ima  i 
miei  (affa.  Lat.  Hnmitinm  , ebjurgatìe  . 
Gr.  /*rr//rarit . SslvimprafTefr. i.js*.  Le 
fii  farei  un  notturno  amante  ec.  un  no- 
bililfimo  rampognaraento , o,  come  voi 
gannente  noi  Fiorentini  diciamo,  fcap- 
poneo  . 

SCAPPUCCIARE.  /•  fignific.  mtmtr. 
psjf.  vali  Csvsrfi  il  appuecie . Lat.  *tirirt 
espmt . Gt.  «vwt«Xortl^3-xr  . 

~4gn.Psmd.ij.  Servi  codui,  dilpertaaun 
altro,  compiaci,  pareggia,  ingiatia,in- 
chinati,  fcappucciati,  e curro  ’l  tempo 
dare  a limili  operazioni  fanza  niuna  fer- 
ma amicizia,  anzi  più  rodo  infinite  ni 
midi.  Frsme.Sseeb.m1v.t7.  Mandate  le 
brache  giù,  a un  tratto,  gli  {cappucci! 
il  calo,  c ’lca^o. 

I f.  L Scappucci  art , in  fignific.  mutr.  dì- 
eismi  anche  per  Errare  , ma  im  midi  baf- 
fi • Salv.Gramth.i.s.  Ognuno  ha  a dtp- 
piacciate  una  Volta,  e lciorre  un  tratto 
1 bracchi.  Csr.  htt.ì.  ij.  Nello  feriva* 
re  con  quelle  terze  peifooe  mi  viene 
{pedo  fcappucciato  , e darò  del  voi 
alla  signoria  voftra  con  altre  di feordan 
te. 

$.  II.  Fn  Inciampati  , Lat.  ctfpilare . 
Gr.  matmgipn  . Mail. Franar  im. 

buri' j.ijtf.  Scappucciò  quella , quella  af 
fai  ben  corfe. 

SCAPPUCCIATO.  ~4dd.  d#  Stappate- 

cisti . Frane. Sacchsim.^o.  I*  udì  gis,000  1 

molti  annipalTati,  Gridare  ralla  pazzia, 1 
alla  pazzia,  E quel , che  non  è pazzo,  ! 
pazzo  fia,  A que‘  , che  fi  chiamavan 
fcappucciati.  £ uiv.  ijj.  E ’l  medico 
(cappucciato  col  cavallo*  che  pel  tomo- 
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re  de*  ferramenti  caduti  molropiù  corre- 
va ec. 

* SC  APPUCCIO . Li  feappunisrt , « fi. 
gu  rat  sm.  ma  im  msii  baffi  , Erriti,  V 
.mari.  Sbaglia , Svifia.  Lat.  irratum.di. 
| liQum  . G r.  «•$*>. m*  . Vtrth.  fin.  io.  j j?. 
' Perchè  l’univcrfale  di  Firenze  ha  quello, 
che  chi  non  fa  {cappucci  d’ errori, è piur- 
todo  lodato  da  lui,  chebiafimato.  Ed 
Ereal.  9;.  Chi  in  favellando  ha  fatto  qual- 
che {cappuccio,  egli  è udito  alcuna  cofa 
dì  bocca,  della  quale vien  riprefo,  fuo- 
le  a colai,  che  lo  riprende,  rifpondere 
ec.  £ »»f  Rifogna  , che  fia  o natp,  o 
dato  a Firenze,  altramente  fii  di  grandi 
{cappucci . 

SCAPRESTARE  . *.  SCAPESTRA- 
RE. 

SC  APRESTATO,  v.  SCAPESTRA- 
TO. 

SCAPRICCIARE . ■».  SCAPRICCI- 
RE. 

SCAPRICCIATO.  SCAPRICCI 
TO. 

SCAPRICCIRE , » SCAPRICCIA- 
RE. Cavar  altrui  di  tifi  a i aprirei  > 
qutfi  Scapitai.  Lar.  sllnimjfirUmaeiam 
v imeni  . Gr.  amò  èli  imi  W<  *«rvt 99V 

>74*04  , 

|.  In  fgnife.  timer . psjf,  vale  Cavar- 
fi  i capricci . Lar.  cufii itati m , hbHìmim 
1 spini  , lieimtia  indulgiti  . ~4lhg.  199. 
Volendomi  dapriccire  a rum  i pani  , 
sfogo  la  mia  rozza  vena  col  mante 
nerroi  ’l  me’  eh’  i’  pedo  terra  terra  . 
imi».  Fin.  4.  a.  7.  Da  fcapriccirmi  il 
di  parecchie  volte  Col  batterlo  nel  mu- 
ro . £ 4.  j.  j.  Scapricciati  a tua  po- 
lla , eccol  qnà  pronto  . Sin.  Marna. 
Margit.  Aveva  qualunque  comodità 
mai  vo le fl'e  di  darli  all’  ozio,  di  ban 
chetrare,  di  bere  , di  dapricciarfi  . £ 
~tpr.  il.  1.  Perchè  attendiamo  a pigliarci 
i noftri  piaceri,  a fcapticciarci  * a sfo- 
garci I 

SCAPRICCITO  , # SCAPRICCIA 
TO*  sAid.  da’  Ini  verbi. 

SCAFULARE.  S espilar 1 fmfi.  Lat.  rv- 
eulu,  cuculimi.  Gr.  rn  T>< 

Kifapam . Frame.Saech.mav.tji.  L'uncino 
s'appiccò  allo  fcapuiare. 

SC  A R A BATTOLA . Lat.  * eimalinm  . 
Gr.  mitfnihtif.  Red.  Dìtìr.  44.  Son  mi- 
nuzie, che  raccarrolc,  Far  fregiarne  in 
rrraa  dovizia  Le  moderne  [carabattole 
Delle  donne  Fiorentine  . £ atta.  Di- 
tir.  aia.  Scarabatrole  , fogge  di  dipi  , 
o fìudioh  trafparenti  da  una  , o più 
parti  , dove  a guardia  di  cridalli  fi 
confcrvano  tutti  1 generi  di  minute  mi- 
Icèe,  cui  la  sititi,  la  ricchezza  , 0 il 
lavoro  rende  care  , preziofe , o dima- 

bili  . 

! SCARA  BILL  ARE . Sminuire.  ~4rpn- 
giare.  La  t.  firidmlum  imfirmmemtum  pulfa- 
re.  Vartk.Ercil.n 9.  Echi  non  clcpgeteb 
be  di  toccare  piuitofio  mezzanamente 
ano  violone,  che  perfettamente  fcara- 
biilare  un  ribcchino/ 

SCARABOCCHIARE.  Sebieehnan . 
Lat.  timftribfllan  . 

SCARABOCCHIATO.  ~4dd.  daSea - 
tabacchiate  . P staff. 7.  Alma  fcaraboccbia- 
ta  alle  carole  f <juì  pn  meta/.) 

SCARABOCCHIO.  Ditifi  II  Segmifba 

rimami  mille  ftar  sbiechi  are . 

SCARABONE  - Scarafaggi*.  Lht.fca- 
r abams.  Gt.  . Pallsd.~4gifi.l. 

Di  quedo  mefe  li  daxaboni  molto  mo 
ledano  Tapi. 
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SCARACCHIARE.  BeffarV.  L«t.  ir.  1 

rifiati t ingeriti , irridere.  Gt. 

SCARACCHIATO.  ~4id.  da  Scarse - 
chiari . Vare*. Ereal. j 4.  Quando  eh  icchcf  j 
ha  ha  vinto  la  pruova,  cioè  fgararo  un 
altro,  c fattolo  rimanere  o con  danno, 

0 con  vergogna,  dicono  a Firenze  : il 
tale  è r inufo  (cornato  ec.  o fcaracdiiaro 
ec . 

SCARAFAGGIO.  *Anim aletta  nm fi- 
nite alla  piallila  , chi  dipim  f 1 uva 
•elle  fiera  di  cavalli , 1 di  vacca  , a la 
riduca  im  fuma  di  palla  , rUatsmdali  par 
ima,  1 cimdmeemdìli  dive  wel  nani  , 

1 cnftrvare  li  fiu  miva.  Lat.  fc sabati . 

Gc.  rn*ntfii u . Omil.  S.  Grifi fi.  Come 

{cariàggi  rivoltare,  c rimeditelo  ricr- 
eo figo.  Frane.  Saeeb.  rim.  47.  A’  dira- 
figgi  cu  verrai  in  ira  . £ mav.  ri«.  E* 
nalcerà  moire  votre  una  fanciulla  , e 
forfè  le  più  , che  paiono  darafagfi  . 
dnrrè.r.no.  Il  sol  già  era  nello  fcaratag- 
gio  (fuiim  ifehtrgji  par  mm  fimi  cita - 

fi*  ) 

SCARAFALDONE  . V.  ~4.  Lai.  fatti- 
lai,  mila . Vimd.Cr.  Vennono  gli  fcara- 
làldoni,  cioè  la  famiglia  della  sinagoga 
ec.  E quelli  fcarafaldooi  andarono  die- 
tro  all’  odore,  edebbono  trovata  quella 
caldaia . 

9C  ARAMAZZO.  uidd.Cbe  rum  è barn 
linda,  Bnmacealuiai  1 fi  dica  dalla  perle. 
L»f.  mali  raimmdue , gibkefiu . Gr.  «viete. 
Rid.  afi.  mal.  78.  Quattro  perle  dara- 
mazxe,  che  tutte  inficine  piavano  do- 
dici granì,  nel  ventriglio  d*  un  piedoa 
groflo  demaroo  di  pefo quattro  grani  ia 
i so.  ore . 

SCARAMUCCIA  . Scaramuccia  . Ut. 
vrlitatie.  Gr.  ««sooaXrr^uét . M.V.  11. 
79.  Radiando  le  fbredicre  dorie,  e tor- 
nando alle  fcaramucce,  c badalucchi  del- 
la tediosa gaerra  intra  i Fiorentini,  e* 
Pifani , ci  occorre  ec.  Cam.  Manli,  jn. 

I noftri  traevano  molto  più  forte  alla  da- 
ramacela  . e fprzialmente  il  Tartaglia 
C cii  ma’  T.  a pinna  , la  medtma  editami 
Ifggr  i noftri  rencano)  E apprtffa  : Ber- 
nardone  *’  apparecchio  il  meglio  , che 
fi  potè  ) |a  daramuccia  fi  cominciò  i 
il  Tartaglia  non  fi  potè  tenere  , ed 
«disila  fcaramuccia  . Vareh.fiar.it. 
4jo.  La  carne  del  cavallo  ec.  quan- 
do ne  erano  ammazzati  nelle  fca- 
ramucce (fi  temperava  ) due  grotto- 
ni  , e non  era  cattiva  . Dife.  Cale. 

eferciti  antichi  de  Roma- 
Hi  i fùnditori  , e oggidì  ne  i moderni 
gli  axchibufietì  attaccano  le  fcaramuc- 
cc  . 

SCARA  MUCCIARE  .Cimba un, chi 

fa  urna  parti  di  IP  1 farcii  e , e dell'  arma- 
la catara  una  parta  da’  mimici  , che  fia. 
ma  s fratta  . Lat.  vii, lari  . Gr.  «use. 
fieKi£ir$(ti  . Vii.  Fluì.  Alcune  volte 
daramucciavanv  , e tempre  vincevano 
quelli  di  Cefarc.  Cram.  Mirili,  jk.  qUc’ 
del  Duca  erano  accamparle  fcaramuccia- 
vano  tutto  giorno  co’  noftri . Bui.  Quel- 
le quanto  (galli  ) di  Cicilia  fi  traftono 
fuor  del  porto,  c da  tatti  uccisa  do  man- 
da ronoec. 

SCARAMUCCIO , • SCARAMU- 

GIO.  Cimba!  timi  mi  e , Zuffa  da  pie  ella 
parli  digli  e finii  i fatta  fun  d’  ardimsm 
Z4 . Lar.  vililalia  , velitarit  pugna  . 
Gr.  mKfefioXirfiù . G.V.  9.47.0.  I Fio- 
rentini non  ufeiron  fuori  a battaci -a, 
fc  non  in  correrie , « fcaxamugi . £ 10.19. 

|.  Quivi  dettero  più  giorni  iaozaaiialirt 
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ura  olle  1‘ altit»  fe  non  di  (caramogi , 
e badalucchi.  £ il.  f. «•  E in  fu  quello 
di  Cinsrano  pù  fcaramugi  cbbor.o  la 
r.oltia  fcr.it.  £i«.jl.  |.  Sovente  ilici* 
vano  luoii  agli  fcaiaoiucci  , e badaluc- 
chi. 1.4.  Così  vi conrinuò le»  fi  e 

ec.;  al  continuo  ukcndo  fuori  a badaluc- 
chi , e karamucci . 

SCARAVENTARE.  Scafllsr  eoa  vìa- 
/#»*«,  Lineiate . Lar.  magna  vi  vibrare  . 
Gt.  /ut»  fitto  *«}';;?/(«»  , Tac.Uav. 
Cefi.  44«.  Lanciatevi  i avrei  detto  Ica 
sventatevi  , ma  cappita  , il  Muzio  et 
grida. 

SCARAVENTATO.  Mi.  i-  $<"• 

ventare  . Lat.  multi  vi  rja culstut  . Gr. 
ut  tv.*  jS/«t  £«#».F*#r. 

|.  5.  a.  £ la  fcaravcnrate  c giubbe  , e 
brache. 

SCARCERARE  . Levar  dì  career#  . 
Lat.#  viUculit  educete,  tareert  liberare. 

Gr-  »£*>*>«»  i*  ti  /irjuarigia  . 

SCARCp.  V. Put. Sufi.  Lar.  e *•»"* 
ri#  • Gr.  * tir c patri t . Dant.  /»/.  ia.  Co- 
li prendemmo  via  giù  pei  lo  Icarco  Di 
quelle  pietre.  Ballivi:  Per  quello  fcar- 
co. cioè  per  quello  (caricamento  di  quel- 
le pietre,  che  li  (caricarono,  e rovina; 
xono  giufo  , e rimaiunnc  ifmofle  aliai  ! 
per  lo  luogo.  i 

SCARCO.  V.  Peet.-Add.  Scarlee, Sca- 
ricato , Priva  di  «érte».  Lat.  exaneratut  t 
Miri  levata!  . Gr.  «TMf®«TTCtttr3L  . 
r or. fin.  na.  Nè  coai  bello  tl  sol  g animai 
levarli , Quando *1  ciel  folle  piu  ili  nebbia 
fcarco . Dant.  Purg,  a#.  Ma  poiché  turon 
di  ftupore  fcarcheec.  Ricominciò  colei  • 
che  pna  ne  chicle  . 

SCARDASSARE.  MmffirnérU  lanate- 

eli  [card  tifi  . Lat  .carminare.  Gt*  *7t»f- 
£m»  . Libr.  Sem.  117.  Sento,  chc'l  ma*  I 
jraflaio  ha  buona  cera»  Perchè  Lar- 
dali». Cam.  carn.  1*5.  E fe  pur  fcar- 
daflàrc  Ci  bifogna  talor  lana  , eh’  ha 
vizio»  Fa  *1  carnato  il  fervizio.  £ a 1 
Ognun  qualche  meftier,  qualch’arte  pi; 
glia  • Chi  più  alta  . o piu  balìa  » Chi 
purga»  o tigne,  chi  lava,  ofearmiglia. 
Chi  pettina,  o learda  (là  . Malm.  |.  #0. 
Noi  non  abbiamo  a fcardaflar  pù  lana. 
B min.  Fier.  a.  1. 1 6.  £ li  Ica rdalfì  , §'  ab* 
buratti,  e vaglili . Merg.  a a.  174.  E’  fa- 
te' meglio  elìci  con  quelle  dame.  Che 
con  quello  Pagan  crudele,  c rio,  Che 
cosi  Latdaflaio  t’  ha  lo  dame  . Cirijf. 
Caiv.  r.  04.  Se  non  che  a kardaflar  s' 
aveva  lana.  Che  gli  parta  piu  dura,  che 
Sardclca* 

$.  Per  metaf.  lieag.  al.  i|i.  Adatterà 
il  battaglio  ancot  dal  ciclo  In  qualche 
modo  a fcardallargli  il  pelo.  Vareh.Er- 
tal.  55.  p'  uno  , che  dica  male  di  un 
altro  , quando  colui  non  è preferire  , 
li  ufano  quelli  verbi:  cardare»  (cardai 
fare,  txatti  dg'  cardatori,  c dagli  le  ar- 
daglieli. 

SCARDASSO.  Strumenta  mata  tandem, 
li  di  pi  di  /erre  auncinati  , detta  amebe 
Cnrdo  , tal  quale  fi  raffina  la  lana , oc  - 
c tacche  fi  pfffa  filare.  Lar.  P*Uen  tornar  imi . 
Beac.nev.  ai*  ad.  Biasimando  i lucigno- 
li, e’  pettini  , e gl  ik arda  (fi  . inlieme 
con  gran  diletto  fi  lolLzzarono . Bum. 
Piar, a.  1. 1$«  Ch’ e carico  di  pettini  di 
lino,  Di  fcardillì,  c di  ferola. 

SCARDASSARE  . Che  [cardaffa  .Che 
r Ceretta  l'arte  delle  feardaffare  . La X.cor- 

Ir», natte  • Gr. (««tÙ • Pece.  nav.  J7«  11. 
La  cui  innocenz  a non  pati  la  fortuna  . 
che  lotto  la  ultimonianza  cadette  del- 


SCA 

10  Stramba  , e dell*  Atticciato  , e del 
Malagevole  forfè fcardiflìeri , o piu  vili 
uomini  . G.  V.  |j„  j.  t.  fet  certi  l'car- 
dallieri , e popolano  minuto . Star.Pifi. 
171»  Con  loro  etano  molti  del  popolo 
minuto  , fcirdadieri  , e altra  gente  di 
piccola  condizione.  Cranicbttt. d'amar. 
140.  Che  i pettinatori,  fiardafiicri  , vtr 
gbegg  stori , lavatori  di  lana  cc.  avellerò 
conioli  da  loro , e non  (odono  p.u  lotto- 
podi  all’Arte  della  lana. 

SCARDINE. -i/rL*#  di  pefei  . Cr.  io. 
jtf.7.  Alcuna  volta  nuova  tanti  pelei  , 
c madimamentc  anguille  , che  fono  ag- 
gomitolate, conciollìacofacoe  d'amore 
ardano,  ovvero  fcardini  , che  adunati 
vanno  , che  appena  la  navicella  tener 
gli  può  ( il  T.  Lai.  ha  (cardio  <as  ) 

SCA  ADONE.  Spn.it  di  ptfet  . Cr.  9. 
ti.  a.  Se  l'acqua  (ia  di  fontana  , ovvero 
di  fiumi , in  quella  potranno  ben  vive- 
re dique  pelei  , che  fon  nelle  parti  di 
Lombardia  , cioè  cavedini,  fcardoni  , 
barbi,  e alcuni  altri  piccoli  pefei , e for- 
fè trote  ( etti  fi  legge  in  alcuni  T . a pem- 
I na  ) 

SCARDOVA.  Spetto  di  pefee . Dant. 
ìmf.  *9.  £ si  traevan  giù  1‘  unghie  la 
' fcabbia  , Come  coltel  di  fcardova  le 
fcaglie.  Bui.  ivi  ; Coai  1’  unghie  ficca- 
no cadere  le  grolle  erode  della  lebbra  , 
come  lo  coltello,  con  che  lì  diligano 

11  pefei , fa  cadete  da  quel  pefee  , che  fi 
•chiama  fcardova,  che  ha  molto  grandi 

fquaroe . 

| SCARFERONE  . -Arno f e da  vrftire  la 
gamba.  Stivaletto  . Lat.  aerea.  Gr.  *»?• 
, put . Bum.  Pier.  4.  a.  7.  E con  clic  uofe , 
u latti , c Icarferoni . 

I SCARICABARILI  . Serta  di  glutea 

\ fanciulle/, e . 

| SCARICALASINO.  Sarta  digìaect^ 
' che  fi  fa  fui  tavoliere. 

SCARICAMENTO  . Lafcaricare.Ut. 
exeneratia . Gr.  * . Libr.Vtagg. 

Quelli  corali  porti  lono  chiamati  ripu- 
lì , ovvero  luoghi  di  (caricamento.  But. 
ìnf  ti.  1.  Ter  quello  fcaucamento  di 
quelle  pietre  , che  li  lcaricatono,  ero* 
vinarono  giufo . 

SCARICARE.  Levare , a Pefare  il  ea 
rìea  da  dejfa  , Sgravare  i e fi  ufo  anche  utl 
neutr.paff.  Lar  .exentrare,  txanerari  .Gl. 
«Vagc; t/^«»  , «T#$#rT/'£t7J&flu  . Btec. 
nav.  16.  18.  Tu  afpetravi  di  fctricar  le 
lomc  altrove  ( qui  ì»  fenfa  difanefie  ) E 
nev.  6t\  a.  Gran  pefo  mi  teda  ec.  del 
quale,  coll'aiuto  di  Dio  , io  (pero  affai 
bene  Caricarmi . £ nov.Vo.  a.  Faccendole 
fcaricnre  tutte  in  un  fondaco,  il  quale 
in  molti  luoghi  è chiamato  dogana  cc.  le 
poetano  . 

1. 1.  Scaricare  , per  metaf.  Gu'd.G.  G?n- 
te  inhnita  d’  infinite  parti  vennero  in 
quell'  itola  . femmine  , e uomini  per  ika 
r icari!  de'  lor  boti  ( ri## ; feddufare  , # 
[gravar  la  eafcien^a  ) Vit.  Bari.  19.  Que- 
lle cofe  non  potremo  noi  conofcere 
certanamente  di  qm  a che  noi  non 
lìamo  (caricati  di  qued#  mortale  car 
1 ne  < fi#»  : [citili  , fe  parati  ) Buca.  Pier. 

4.  a.  7-  Delle  pairate  fiere  dir  carote  , 
E (caricar  miracoli  ( eiaé  : riferire  , 
vantare  • , t [cagliati  , nel  fitmifie.  del  |. 

lui.) 

$.11.  Scaricare  archlbufe  , artiglieria  , 
. # fintili , vale  Fare  u[cirnt  la  carica  cel  dar 
'Iota  [noce.  Lar. esplodere,  difpladere  .Gf. 
• MRtHH».  fai»!.  Cetra.  J7.  Chi  lo  feop- 
pietto  maneggiare  ogni  ora  Tuo  con  facil 


SCA 


ded rezza,  Scarica  quattro  , ofei  volte 
per  ora. 

|.  III.  S:arìaar  Parca , • la  balefira  .fi 
dice  del  Fa»la  fiaccare . Gal.  S1JI.16+.  Nel- 
lo (caricare  il  bolzone  verfo  il corfo  del- 
la carrozza,  l'arco  imprime  i fuoi  tre 
gradi  di  velocità  in  un  bolzone,  che  ne 
ha  ( 4 un  grado . 

S.  I V.  Scaricarti , parlandoci  di  ^cuni,  fi 
dice  del  Mettere  , a Sboccare  l' acque  lem  in 
altra  fiume , a ti  vera  nel  mare  . Lat-  #x»«#. 
rari , tgeri  . Gr.  iatt'fidbaj  . Star.  Eur.  5. 
107.  D:  quello  elee  Motala  fiume , che  fi 
Ica  fica  in  mare  a Levante  , poiché  ha 
trafeorfo  il  lagoRoleno. 

♦•V.  L#rif4W  il  ventre , vale  Curare  . 
Lat.  cacare  , ventre m (generare.  Gr.  xJ£it9 
nat.  5 .Come  fe  veleno  avefse 
preio,  (carico  il  ventre  , e abbandonatati 
adatto  , cadde  morta  fui  vetro . 

S.  VI.  Scaricar  la  teff  a , vale  Trarrne 
per  le  narici  , # altronde  j [tverchi  umo- 
ri . 

SCARICATO . +Add.  da  lr<n'(arf.Lat. 
tuonar at ut . Gr.  aV^^n,^»lr . Car. lati. 
a.  115.  Li  fo  coai  fcaricata  fi#  ■••Z/a  J per 
dirorare,  che  non  Zìa  conofciuta,  nè  a- 
, deaerata  a quel,  che  potrebbe  fareff  ^ uè 
vale  ; [cattata  ) 

! SCARICATOIO  . Luogo  , deve  fi  [turi- 
ca.  Viv.dife,  *4roa,  jj.  Per  tenerlo  Tempre 
arginato  all'intorno , acciò  ferva  di  fcaii- 
catoio,  dentro  al  male  else  materie  pol- 
lano comodamente  depor  fi . 

SCA R IC AZIONE  . Scaricamente.  Lai. 
ex  oneraria  , amari/  lev  atte  . Buon.  Fiar.U.%. 

7.  Tu  tcrredi  ben  noi  per  goofianogolì.  Se 
noipredadìm  fede  A quelle  tue  k ar  rea- 
zioni enfiate  ( qui  per  metaf.  e vada  [pa- 
rate] 

| SCARICO.  Sufi,  Scaricamente  , Sgra. 
vie.  Lat.  e/eanerati»  . Gr.  a?'4sinr/f  . 
Jtrd.  lett.  x,  no.  Sarà  di  mediere  cavar 
(angue  dalle  parti  inferiori,  e partico- 
larmente fe  l’utero  non  facefse  motivo 
veruno  di  feerico. 

S.  Starici  , prr  metaf.  Giufii fica  piarne  , 
Stufa.  Lat  .purgano . Gr.  #>«#>(« . Fi- 
lec.x.x 4.  Pernio  (carico  il  meglio  è di 
dirlo  al  Re.  Buon.  Pier. j.x. ,4.  Gii  (cari- 
chi, le  feufe,  e le  bugie  . Car.  Utt.  ». 
78.  La  qual  cofa  torna  non  meno  in 
ornamento,  e comodità  della  teira  vo- 
lita, che  in  farisfaz:on8,  e (carico  dell’ 
animo  mio  - Toc.  Dav.  *»*. i.ji.Ora  che 
tu  me  ne  dai  prima  H potere  , ripiglio 
Taorica  fede,  e voglia  di  quiere,  non 
per  mio  prò,  ma  per  ifcancodi  tradì- 
gione  . 

SCARICO.  \Add.  da  Scaricare  i Sca- 
ricata^ , Lat.  rx,arf4ia/  , entri  levami  , 

J Gr.  àreQeraJbéii . Fin.^fi  J0t.  Scarico 
'della  (orna,  Icanfai  tanto  manifefìope- 
[ricolo. 

I f.I.  Per  metaf.  Lat.  felutu/  , hilarit . 
Gr.  tKttpéc,  Qxtirir.  Geli.  Spere  1.  z.  Oh 
io  fono  nino  (carico,  che  io  ho  trovato 
la  (porrà  dove  io  la  nafcolì . Fìr.  difc.au. 

! |9«  Parendogli  aver  fatto  una  bella  pro- 
va , le  ne  tornò  turro  (carico  a dormire. 
Foc.Dav.fiae.t.x^t.  Cominciando  allora  , : 
(carico  d’ogni  penfieto  a perderli  neU’al- 
• legrrzza  . 

$.11.  Scarica  di  celare  , e Scarico  affila-  1 
tam.parlandefi  di  liquori , vagliano  C hi  ara, 
'Limpida.  Lat.  d, intuì . clatut.  Gr.  Kiu- 
,"*•  « • Seder.  Celi. 75.  Quello  ftabilirà  il 
. vino  , e lo  farà  (carico  di  colore. 

I $ - HI.  Scarice  d>  celle,  • di  gamba  , 0 
fimtli  , pollando/»  di  camallo  , 0 d'  altri  1 


mnimeli  , vele  Che  ebbi*  ,*/  eiHi  , • U 
gambe  ee.  fittili  , futili  . Lar.  ifiri- 
Sui , 

%.  IV.  Semriei  , perlsndefi  di  tempi. 
Vi  II  Raffermali  , Chi  a«M  »i  niccie  più 
pifffii,  Lat  trenquillui , firn  uni)*.  Gr. 
aCt/®»,  où-3^9-  . dr.lett.  i.  ij.  Ca- 
vando il  capo  fuori , di  qui  , dille  , il 
tempo  è fcar  ico  > domani  di  certo  non 
pioverà . 

SCARIFICARE.  V.  L.  Scemeresti, 
recare  . Lar.  frmtifitsre  . Gr.  • 

M.AIdibr.  Sia  fattala  Ugnerà  della  ve- 
na cefalica,  e poi  Ha  (calibeata  la  gen- 
gia  ec.  e le  forte  per  cagion  di  porte- 
ma  , convieni)  Parificare  , e poi  lavar 
la  bocca  con  fugo  di  cavolo.  Cr.j.  io. 
».  Dcrlì  il  fuo  pedale  ( dtl  /Se#  > Parifi- 
care nel  luogo,  dove  gonfia  , eingrof- 
la  , acciocché  Turno  r ne  polla  I co 'a  re  » 
deche  non  generi  vermini. 

SCARIFICAZIONE.  V.  L.  Li  firn  ri  fi. 
rari.  Lar.  fati  fi  tutti  . Gr.  ««**.«*. 
A/.  Ald%b'.  Domanda  , che  due  venrofe 
(ì  pongano  Torto  le  mammelle  lenza 
fcarificazione. 

SCARLATTINO  - Sterletti  . Lar. 
rirrìniu».  Gf.  *•»;$?;*.  Rinrd.  Metefp. 
idi.  Partirono  la  maggior  parte  d*  una 
gonnella  rtretta  , e di  groflo  ilcatlat- 
tino.  M.V.  j.  85.  Per  la  rinnovazione 
di  quella  memoria  il  comune  T ordi- 
nò ( il  futi»  > di  bracci)  dodici  di  fcar- 
latrino  fino  > e che  fi  corredi  a ca- 
vallo. 

SCARLATTO.  PenaUm  refe  di  u*. 
biUjfme  tinture  . Lai.  purfurm  . /-a  un  ni 
purpurea , eteri* um  . Gr.  restii;*  . Bice, 
«•*.79.  ».  Co’  panni  lunghi,  e larghi, 
e co^li  Parlotti  , e co'  vaj  . £ »»».|. 
Veftiro  di  fcarlatto , e con  un  granba* 
talo.  C.KI.ij.a.  In  foa compagnia  aoo. 
cavalieri  cc.  rutti  giovani  , vefiiti  col 
Re  d‘  una  partita  di  Ica  riatto  verde- 
bruno . Fr,  Gii'd.  Fred.  S.  67.  Fu  fpo 
gtiata  da'  demoni  del  piu  nobile  velli 
mento,  che  giammai  tulle  , e piò  che 
ogni  fcarlatto  , o Piani  irò  di  quello 
mondo.  £ eppreft:  Chi  deffe  una  fine 
robba  di  fcailatro  per  una  dì  foglie  di 
fico  , jnal  cambio  avrebbe  fatto  . Red. 
jJ.  e».  17.  Conferva  va  un  colore  di  fcar- 
latto vivirtimo. 

).  S arieti  e,  in  fir^s  d'  idd.  lat.Of- 
t intuì.  Gr.  a?'* ai»®- . S.ueJ.  Ctnt.  Por 
»ò  Lotto  Mancttiper  14',.  pance  di  va 
a per  la  guarnacca  fcarlatra  della  luc- 
ilie di  Biodo,  e per  due  ermellini  , e 
per  mettitura  fono  la  guarnacca.  Ber», 
rim.  i.  51.  Che  quel  vantaggio  fia  fra 
'oro  appunto,  Ch'èfra'l  panno  Par 'at- 
eo , e 1 panni buj • 

SCALMANA,  t SCALMANA.  /•- 

fermiti  cedimeli  dui  nffrtdderfi  ,mmt- 
J, elementi  dtp»  d' , fi, fi  rifieldeti . Lar. 
pleuriti!.  Gr.  . 

SCARMANARE  , e SCALMANA- 

RE.  lueerrete  nell s infirmiti  detti  far. 
meni’,  t fi  ufi  per  It  più  I*  Sgnific.  ne*. 

tr.ps/f.  Lat .plturitidtttrrifi,  Gr .vmL^I. 
■nit  tnrtit . 

SCARMANATO  , • SCALMANA- 
TO. Add.  ti  Ita  verbi  i Che  hi  f refi 
li  fé  Armai  . Ltt.  pleuritide  eirreftut  . 
Mihn.  1.  29.  Che  i Tuoi  lacche  Ipcda. 
ri , e conci  male  S*  rimafero  l'uno  all* 
orterfa,  E l'altro  fcarmanaro  allo  fpe* 
dale . 

SCARM IGL1  ARE.  SeempiglUre,  Av. 
■viluppi'»  . Lat.  turine»  . Gt>  Itanr^T. 


tmv.  Cai.  Cim.  265.  Ognun  qualche 
meftier,  qualche  arte  piglia  , Chi  più 
alta,  o più  bada  ; Chi  purga  , tigne,  ehi 
lava,  o Icarmiglia  , Chi  pettina,  ofear- 
dalla.  Cir.lett.x.  1 a «.  Perdonare  a me, 
fe  vi  pare,  che  ve  l'abbia  troppo  fcar- 
migliato  ( qui  per  mete/.  ) 

V.  /»  fi*' fi*-  ntutr.  fifi.  vile  Rebbi. 
T uff  ir  fi  , Ax.x.ufferfi  , quefi  er  a fieni  fi  , 
fuefi sniffi  £li  «liti,  t difirdimndifii  es- 
pelli . Lar.  cem*m  turbare  , erinei  velie - 
re.  Gr.  vXtiXA1**»  Pataffi.  8, 

E poi  ci  fcar  migliammo  inficine  alquan- 
to . Mtrg.ax.  fj.  Rinaldo  la  fcarmiglia 
col  lione . 

SCARMIGLIATO,  otdd.dm  Settimi - 

gliert\  Scempigliele , Avviluppile  . L»f. 
turbe!  UI.  Gr.  Btee.  nev. 

100.10.  Sopra  i fuol  capelli  cosifiarmi- 
gitati , com'egli  erano,  le  fece  mettete 
unaccror.a  . Frsue.Sseth.  mtv.  2.  Lo  Re, 
vergendolo  così  lcarmigliato,  dille  ( H 
T.)i impettiti  fc/ieimigliaro  ) 

SC ARMO.  Caviglie,  illi  quale  viem 
legasi  il  remi  . Lar.  falerni.  Dittem.ì.j. 
Frali  a penfar  (opra  i dubbiofi  lcarmi 
Al  gran  cammin  dalfuno  all'altropolo. 
Cinff.  dlv.  j.  90.  Chi  fraglia  rionde  Ile, 
e chi  barili.  Chi  banchi,  obalertriere, 
o remi , o fcarmi . 

SCARNA  MENTO.  Le  far  nere . Lar. 
far, fieni a.  Gr.eaeMC^i,  Cr.  91  a. 2. Se 
dopo  la  tagliatura  , ovvero  Icarnamenro, 
alcuna  vena  faccia  fangue  , fi  dee  coltri- 
gnerein  quello  modo.  Eesp-ti-  a.  Se  per 
lo  fvellimenro  , ovvero  felinamente 
fuo,  s'apra  vena  alcuna,  e faccia  fan- 
gue, allora  irconrancnre  fi  prenda  , e 
rtretta  con  le  mani , con  filo  di  feti  ftrec- 
tamente  lì  leghi . 

SCARNARE.  Levire  sfiusute  di  est- 
ut  fnperfieislmemtt , Lat . frsrifiare  . Gr, 
/rifar? . fr.  9.  la.  1.  Se  ne  cavino  con 
mano  , Tramandole  prima  ( tefirefite) 
con  I'  unghia  , ovvero  che  fi  fenda  il  cuo- 
io, evi  fi  polverizzi  il  nfagallo  pefio. 
Mf  f.  28.10.  Chi  con  I2  man,  chi  col  piè 
lo  percuote,  Chi  fruga  , e chi  fofp;gne , 
echi  punzecchia  .Chi gli  ha  con  Tungbie 
kainite  le  gote. 

f.  I.  D,te fi  per  firn  Hit.  di  fuitunjue  il . 
tré  etfi  , etti  fi  levi  illusole  dell*  fiptr- 
fiele.  Dsv.  Celi.  169.  Auzzale  ( le  mer- 
a*  ) e (carnale  con  nglienriffimo  ferro  • 
S‘  der-Ctltm  48.  Scarnifcle  (illi  vite  ) tut- 
to quel  lecco,  e mito  impiagato  final 
vivo  , levando  via  ogni  particella  ma- 
gagnata. 

S-  li.  lu  fiiuifie.  meutr.  peff.  pur  per  fi. 
m'Jit.  véle  Dimi fr  sre  , f eufumsrfi . Lat. 
tsbe fiere  , tetti ibr fiere . Gr.  /uaptfirir^aj. 

Petr.fi».  a«7.  Volfe  in  amaro  fue  fante 
dolcezze,  Ond'  io  gii  villi  , or  me  ne 
ftruggo , c felino  . V*rcb.  rim. pifi.  219. 
Mentre  feguendo  lei  mi  liruggo , e feli- 
no. £ a«a.  Ma  quella,  ond'io  mirtrug 
go  . efearno,  Degna  prepara  gii  doppia 
corona . 

SCARN  ASCI  ALARE.  DsrfiilUm. 
pule,  e e"  pefiitemp,  tei  térmefiUle  . Lat. 
bétthitnlibus  intuire  , biccbaslis  vi- 
vere.  Gr.«>-«»  A'.w/a. 

SCARN ATINO  . Imarmeti»»  . Lat. 
tu  elbt  rubeut  , ube  rubitene  mixtut  . 
Bue».  Pier.  j.  »,  8.  Sicch*  io  non  potei 
Altro  veder,  che  un  ab  ri  n lafcivn  Scar- 
natine , e sbiadato.  £ fi.  9.  E veggo 
al  fine  Un  non  lo  che  di  fcarnatinu  , 
C verde  . 

SL  A RN  ATO  . Add.  ds  S arare.  Lat. 


farifiatut,  Gr.  vaakAfiù.  Butn.  Pier. 

».  4.  'i-  E quei  bozzoli  (dollari  , e le 
pelli  Scarnate  cambia  in  cere  belle  , e I 
fre  Ichc. 

i-  1.  Per  firn  Hit.  Btrfh.  Orig . Plr.  1<4-  I 
Tolte  via  lecolonne,  (carrara  la  grof-  | 
fezza  del  vertibulo.  Dev.  Ctlt.  >5*.  Vi  I 
l'iacaft  ra  la  marza  iBuan  , e lanata 
con  diligenza  • 

$.J1.  ter  Incerate,  Serratimi . Butn 
Pier.  |.  1.9.  io  veggo  entro  le  ‘nvo*’ 
glie  Sdamate  , e verdi  ftar  vertito  un 
corpo  . 

SCARNIFICARE  . Ltvsrt  eltmi  U 

arme.  Lu.  t scemi ft ere  , Gr. narro* ir?*- 
yèti.  Segn.  Menu.  Ptbbr.  9.  j.  LafciÒ,  ! 
eh' ognuno  fe  lo  porelTe  metiere  lotto  i 
picdiec.  lo  Jafciò  lquarciate,  sbranare, 

Ica  reificare . 

SCARNIFICATO.  Add.  deSeernifi - 
cere  . Lar.  dilenistut  , eseern'fieetnt  « 
Seg*.  Men*.  Ftbbr.i.  j.  Confiderà  edere  ; 
quelle  membra  rurre  trattare  ai  crudel- 
mente , sbranare, fcarnificite,  giondan-  i 
ci  di  viro  fangue.  £ Giugn.  8.  f.  Sopra  ! 
tutto  dovrartì  allor  ricordare  d'edere  | 
morto  per  te  in  croce  fra  due  ladro  . 
ni,  nudo  , derelitto  , driifo  , fcarnifi- 
cato. 

SCARN  IRE.  Sam, fiate . 

j.  Per  metefi  vele  Diminuire  , Impic- 
ciare , Stemere  .Selvin.fnfTifi.ì.  464. 
Non  è arte  io  fcarnire  , e In  feemare 
una  parte,  per  far  che  più  ciccane  ven- 
ga l'altra  ? 

SCARNITO.  Add.de  S cernire . Sei- 
vim.prif.  Tife.  r.al  j.  Non  ifdegnarono  di 
farlo  ( il  ver  fi)  ove  uopo  il  chiedea,  fmil- 
zo  ancora  per  dir  così,  c lmur.ro  , e fcar 
Diro  ( qui  per  mttef.  ) 

SCARNO  . Add.  Semmai,  Afflitti, 
Migri,  Che  In  pire  enm: . Lat.  mette  gre. 
eilit.  Gr.  t\tii  t Xrvvtt . Ar.  Fur.j8.a7.  | 
Par , che  gli  occhi  s afeondan  nella  terta. 
Cresciuto  ' I nafo  par  nel  vifo  fcarno. 
Vsrth.  r,m.  p e jt.  219.  Napeè  fol  lacagion  , 
ch'elangue  , c fi  amo  Tutti  ricerco  ognor 
qaerti , e quei  lidi . 

SCARPA  . Il  telt.mr  del  piede  , fitti 
per  II  p,  M di  euiìi,  elle  pene  di  fifa  del 
fate  dicìem  Tinnii,  e e quelle,  thefle 
fitti  li  piente,  Sui/i.  Lat.  relciut,  eil~ 
ceementum  . Gr.  ùv5%ua,  veci^uxntr  . 
Dittem.  a.  *8. Quando  in  Provenziven-  j 
ne  il  buon  Rimondo  Col  mulo  , col  i 
bordone,  e fcarpe  grolle.  Fir.dtfi.  sn.  | 
x».  Ninno  fi  mette  la  berretta  a' pie-  | 
di  , o fui  capo  le  (carpe  . Cent.  Carn.  I 
i).  A quelle  belle  (carpe  , alle  piane!-  I 
le  Venite  a comperai  donne  , e don-  j 
zelle. 

$.  I.  Scerpi  , dietimi  ine  he  m quel  j 
Pendi I delle  urna  , thè  le  fe  fpirftre  in  1 
fuirm  più  de  piè  , che  de  api  . Guite. 
fi  ir.  Accodandoli  alla  fcarpa  del  muro 
del  cartello  . Bum.  Pier.  iute.  1.  Prec  • 
pirati  giu  l'otto  la  fcarpa  Della  mura- 
glia. 

S-  li.  ^ fierfe,  pifii  mvverbielm.  ve.  1 
Il  A pendìi  ; e fi  dice  pnpriemtuie  delle  , 
munthe,  che  mn  fi  tinnì  inpiimbi,  me  1 
chi  fini  pie  letgiji  nelle  piente,  che  ne  U’  ! 
efirtmite  . Seder.  Ci!t.  ai.  S‘  ha  ai  av-  I 
vertirc  ec.  fare  un  muro  afecco,  grof-  I 
fo  ,*  a Icatpa  , che  follenga  il  rerre-  j 
00 . 

SCARPA  . SjetJi  di  ptfie  vi Ufifmi  di 

ligi  . eh*  dicefi  irete  Sarpetticeie  . ‘ 

Lat.  * bil  erut . Red.of  m.  175.  Ho  rin- 
venuto avella  ( le  vrfiies  deh'  erie  ) » 


24  6 SC  A 


SCA 


SCA 


il  grongo,  cc.  la  (carpa,  il  carpione,  la 
trota  cc. 

SCARPACCIA  * PeggUrat.  diStarpa. 
Lat.  calerai  d>ffutus  , mutui  . Gr.  tum et 
. wlr,  Ltn.  2.  t.  Qualche  par  di 
fcarpacce  , odi  pantofole,  Toich è l'ave- 
te ben  pelate,  e logre  , mi  Donare  al- 
cuna volta. 

SCARPELLARE  . Propriamante  La- 
varar  lt  pUtra  calla  fcérptlla . Bargh.  /tip. 
ifo.  Ora  fate  conto  , eh* io  cominci  a 
fcarpctlare  il  marmo. 

J.  1.  Pir  Ini  agitare . Llf.  calare  , inci- 
dee.  Gr.>**$«».  Libr.Via gg.  Di  fuori 
di  quelli  granai  è fcarpellato  lettere  di 
moire  ragion  linguaggi. 

II.  Par  firn,!, a.  vaia  Lavar  fi  i pa^uali 
dalla  palla  eoli  unghie , a gii  fa  cita  dalla 
piatta  fa  la  fcarptlla  . Lat.  [catara  . Gr. 
x»4f«r.  Cam,  ìnf.  ap.  E quando  l'è  fat- 
ta  una  beffa,  gli  occhi  colle  bianche  fi 

(carpe Ha . 

SCARPELLATORE.  Cba  lavata  pietra 
calla [car palla . Lat.  latiaida  , * iatamut,  la- , 
putativi.  Gr.  X*-Tt»M®-.  Barn.  rim.  x.  29. 
Così  moderni  voi  fcarpellatori , E anche 
antichi,  andate  tutti  al  sole . 

SCARPELLETTO.  Dim.  di  Scarpelli. 
Lat .fealpellnm  . Gr.K9Au*~r»p . Vit.Benv. 
Cali.  47».  £111  acconciava  certi  (carpel- 
letti  per  lavorarlo.  EOraf.  jj.  Con  que- 
lle troveralH  inlirme  uno  tea  rpel  letto 
augnato  in  guifa  di  quelli , che  adope- 
rano i legnaiuoli . 

SCARPELLINO.  Quagli,  thè  lavata 
ta  piatta  calla  [tarpali»  . Lat  .lapicida  , la- 
pidarmi. Gr.  , Bua*.  Tatu.i.  s • 

Che  per  far  rezzo  giù  certe  brigate  Di 
fcarpellini  ve  l'arcvan  tela. 

SCARPELLO.  Strumenta  di  ferrata - 
giunca  in  cima  , cal  quale  fi  lavatane  le 
pietre , e i legni.  Lat.  calum , fcalprum  . 
Gr.  (vr*>  9 «twip . G.  V.  1.41. 7.  La  det- 
ta pietra  Golfolina  permacflri  con  pic- 
coni, e (carpelli  per  forza  fu  tagliata, 
e dibattati.  £1.78.4,  Leggieri  d'  arme 
con  baledri  , e dardi  , c giavellotti  a 
fu  Ione,  e con  pietre  pugnerccce  conce 
a (carpello.  O.a.  aj.  17.  Sìa  la  cortec- 
cia levata  fot  rii  mente  con  taglientiflìmo 
Carpello  in  tal  modo  , che  la  gemmra 
non  riceva  lefione.  Sedar.  Celt.it.  S’ im- 
pronti un  colpo  con  lo  (carpello  a di- 
-ritto  della  vite  fui  fuo  legno.  Eappref- 
fa:  Allora  con  lofcarpello  a pieno  dan- 
dovi fopra  un  colpo  con  un  mazzapic- 
chio di  legno  fado,  farai  tal  fenditura  , 
che  arrivi  cc, 

S-  Scarpai!»,  è anche  Strumenta  da  pi- 
gliata u citili  prtjfa Cr. io. 28. 6.  E' Io  fcar- 
pello  uno  linimento  farro  con  due  ar- 
chi molto  piegati  poco  dilungi  ]'  uno 
dall'altro.  intra  i quali  un  poco  poi  lì 
pone  frutto  d'erba  coca  limile  alle  ci- 
nege,  il  quale  quando  prender  voglio- 
no, per  locollo  lì  llringono. 

SC  A RPE  LLONE  . \Att  rtfeic.  di  Seat, 
pallai  S caratile  grande . Btnv.  Celi.  Oref. 
i)i.  Si  debbe  con  afee,  e fcacpelloni  farri 
a polla  per  tal  recediti  lavorargli  puli- 
tamente . 

SCARPETTA.  Dim.  dì  Scarpa.  Lat. 
cale  a alni . Gr.  uVs/^ud-mv . Bacc.nav.  60. 
io.  Senza  riguardare  ec.  alle  lue  fcar- 
pette  tutte  rotte,  e alle  calze  fd  taci  re. 
E nav.  72.9.  lo  non  fot  chiedi  pur  tu , l 
o mogli  un  paio  di  Icarpcrte,  ovuoglil 
un  frenello.  *Attag.  11».  Le  fearpette,  i 
calzon,  la  cappa,  C ‘I  l'aio.  Frane.  Sac- 
tk.  ritta,  17.  So  ninno  avato  è in  quello 


ballo,  Lefue  Icarpcrte  rompe  lenta  fai- 1 SCARRUCOLA  RE  . La  Scartar  dal 
Ilo.  Galar.it.  Guarda  qui,  come  ru  net  - canape  fatila  girella  dilla  canticela  libera a. 
'talli  ben  quella  fearpetta  . Bern.OrU.27.  menta,  a ean  violenta. 

$8- Pur  rune  Tarmi  guarda  per  fonile,]  SCARRUCOLATO . ^4  Srarra- 
E le  fcarpetre,  c l’uno,  e l’altro  guan-  calare.  Bua».  Fur.  4.  4.  aó.  Come  allegri 
to.  Enea.  Tane.  j.  7.  Con  le  fearpette  lì  fanno  Con  quella  voce  lot  fcartucolau 
Ce  (fa  te  , e nette  . ( qui  perfimilii . ) 

SCARPETT  ACCIA  . Prgglerat.  di,  SCARSAMENTE  • Avveri.  Cani  fcar. 
Scarpetta.  Libr.Sen.90.  Tu  pati  ancia  fità.  Lat.  parca. Gt-  Qaefofeitaii  . Stn.Pi/l. 
con  una  kaipctraccia  ec.  Che  Icuore  il  Sì  lo  dovrem  noi  temperatamente , c 
capo,  e poi  le  dà  di  ciuffo,  Poi  la  ri- ! fcar  lanieri  re  difpenlarc.  Vit.Plut.  Gfam- 
pon  , poi  la  ripiglia,  e Oracela.  Cì'ijf.  ( mai  non  s' appoggio  , fe  non  ifearfamen- 
C a tv.  ».  ay.  E certe  fcarpctracce  vec-  te,  quando  egli  dormia.  A/<«c  rim.  ». 
chic  , e rotte  Tarute  fono  un  zucchcr  180.  E fc  diran,  che  fcarlamentc  idem- 
di  fei  cotte.  Cant.  Cam.  io 6.  Donne  . pio  Ciò , che  nel  cuor  difegno , Colpa  fia 
non  tenete  addoflo  Scarpettacce , o ve-  dell'indegno. 

rriuoli  . I SCARSAPEPE  . Sarta  d'erba  della 

SCARPETTACCIA  . Spezia  di  ptfee  tjua!e  v.  Diafe  aride . Jl  Mattinala  la  d-fie 
vtfijfme  dilaga,  cba  d-ctfi  ancata  Scarpa , «»  Lat-  marum  . Veff  .Diafc.  Lofcarfape- 
Lat.  * ballami . pe  è un'  erba  col  fiore  Ornile  all'origa- 

SCARPETTlNA  .f  Dim.  di  Scarpetta  . no . E mitravi  : Lo  fcar  fa  pepe  Calvari- 
Lat.  calettimi.  Gr.  f*ÙT\ar  . Tratt.  co,  che  per  altro  nome  di' filici  è der- 
Ar.  taf.  denn.  Il  buon  vifo»  che  fanno  to  or  gano  , c limile  nelle  foglie  all' 
alle  fcarpettine  nuove . Buon. Pier  j.  »>.  ifopo . 

Vengono  focile,  e pionte  In  bianca,  in  SCARSEGGIARE  . Effina  , « *Avtrt 
gial  a,  e in  roda  (carpar  ina  . [tarfita  d'alcuna  c afa. 

SCARPETTJNO  . Seat  pai  fina  . Lat.  f Ufignific.  att.  vale  ^indurr  a riten- 
tale etimi  . Gr.  ónbcfMnmr . Libr.San.7g.  ta  calla  [pendere,  a tal  denere  , • ean  fi.) 
Rolli  di  montonrin  gli  fcarpettini.  mili  taf».  Lar.  parte  tre» are . Gr.  $mì- 
SCARPETTONE.  ^decreftit.di  Star-  Att.  Tratt. gay. fané,  I divini  tefori  Don 
pa  . Bnan.  Fiat,  J.j.7.  Scaraventa  il  cap- \ li  debbono  Icialacqaare . i quali [fonde’ 
pel  , eh'  epli  ha  di  treccia  » Traili  gli  migliori , e piu  bdognofi,  a*  trilli  fcar- 
karpe  troni.  feg*:ando. 

SCAR  PI  NO . Dìm.  dì  Scarpa  . Lat.  cal-  SCARSELLA  • Specie  di  tafebetta , a 
eealut . Gr.  irtft/usntr  . Bue*.  F itr.i.  2.  l»rfA  di  eaaia,  cucita  a «*«  imbaccatmra 
I.  Palìicchi  , laponetti  , delicate  Conce  d,  ferra,  a d'  altra  met alla  , per  pattarvi 
di  guanti,  e di  (carpini  adorni.  dentea  danari  . Lar.  efeeptre  , m antica  . 

SCARPIONE  • ^dnima't  t mefite  fimi-]  Gt.  Bacc.nav.  jj.  10.  Che  avrem 

la  al  gambe’»  can  due  b cebr  r fan  (<<*?«,  noi  a fare  aftro  , le  non  mettercela 
cada . Lat.  [carpimi . Gr.  «■«ojT/flh* . Vìt.  nella  fcaifella  ? Paff.  rji.  De’  romei  , * 
SS.  Pad.  r.  aso.  Quelli  cantando  una  de'  peregrini  h dice,  che  bada  , fe  pre- 
notte T uficio  , fu  punto  da  ano  fe  ir-  l‘*no  il  inriunc  , e la  fcarfella,  com'e 
pione,  la  qual  puntura  egli  Icntendo,  »•  zj  Jal  proprio  prete.  Frane.  Sae 
non  fi  molte  peto  del  fuo  luogo  , ne  tb.Op.dtv.  144.  La  prima  enfi,  che  fa 
lafciò  di  cantare,  ma  uccifc  lo  (carpio.  Ijpc'kg  no.  quando  li  pai  re,  li  vede 
ne  , e perfevetó  orando  , e cantando,  ò («.h  ai  na  , appiccali  la  (cartella  , e 
c la  puntura  non  gli  fece  male  . £ al-  mettevi  ago»  e rete*  e moneta  d’arien- 
trava:  Avvengache  temelfimo  ri  entra-  to.  e d’oro, 

re  per  gli  fpixiti,  (carpioni , e(èrpif  che  fl>  Per  fimilit,  Bargb.  Orig.  Fir.  159. 
fogliono  entrare  in  quelle  corali  ca-  Ne  dell'  ag4  unta  fatta  della  fcaifella 
ver  ne.  Tv/,  gr.  j.  41.  Anche  lo  fcarpio-  dalla  parte  «Ji  di.Cro  fior  del  Tuo  vero 
ne  gli  £1  gtan  male,  fc  il  fiede  . Fiat,  modello  . £ 1C0.  Allora  fi  crede,  che 
Vt rt.  fiL  Lo  fcarpione  lulinga  colla  falle  farro  il  coro  ( dii  tempia  di  S.  Già 

faccia,  e colla  coda  morde.  Tue.  Da v.  vanni  ) accomodato  alla  cappella,  eh* 
unn.  4.  104.  Le  cote  ancor  fenza  lin-  nella  (cartella  li  fece. 
guare  lena*  anima,  tetta  , c mura,  e f-  li.  Per  firmila,  dieiume  nn.be  Seat. 
ladre  cran  guardate  intorno,  fevi  dor-  f*Ùa,  quella  apertura  , cba  hai!  franchia 
miffe  Io  fcarpione  ( eia è : fa  Vi  [affa  natia  pancia . Balline,  fan.  tu.  E non  vi 
nafta  fa  inganna  > pahn  favole,  o novelle,  Che  i granchi 

}.  Star  piane  r fi  dica  anche  nata  Spazia  per  paura  de'  fornai , N-»n  porti  n mai 
di  pefea . La  :. [carpi*  pifeit . Taf.  Br.q.x.  danar  ncl'e  Ica  r lei  le  . Efen.aj',.  E s*  10 
Scarpione  è appellala  una  generazion  piglio de'g'anchs  di  Gennaio, Nelle  (car- 
di peke,  li  quali  si  magagnano  altrui  Ielle  lor  non  ho  bonacc  a . 
le  mani.  I.1II.  ^<vere  J granchi»  alle  fcar  fella  * 

SCARRIERA.  Gante  di [carriera,  a v.  GRANCHIO  i IX. 
firmili,  fi  dice  t Vernini  vagabandl , apra.  SCARSELLINA  . Dim.  di  Scardila . 
fiì  a agni  mal  fan . Fir.  ma «.4.  ajo.Che  Lat.  lacatlur . Gl.  >.« 'g/tv.  Zibai J . ^indr . 
dolenti  vi  faccia  Iddio,  gente  di  (c»f-  Non  tengono  (*  non  pochi  foldi  nella 
fiera.  Bnrch.  1.4.  Perocché  vi  eran  gen  fcarfellina  molto  bene  occultata, 
ti  difearriera.  Varcb.  Erc*l.  ss.  (quali,  SCARSELLONA.  Scardila  grande  . 
perchè  il  piùdelle  volte  fono  perfone  ri-  Lar-  crumena  m*jtr  , ma*fup,um  . Gr. 
gattare,  e uomini  di  fcarricca,  modrano  /mprivtar.  Lafc.Galaf.g.i.  Egli  ha  quella  ‘ 
altrui  la  luna  nel  pozzo  . I fcatfellona  , che  pare  una  bilaccia  . 

S . Cemotrart , a Vendere  per  ifarriara  , 1 SCARSELLONE  . *4 Ucrafcit . ài  Star, 
'fi  d}**  dvi  C amperura , a Vendere  fnaridal  felta.  Bua n.  Fiat.  x.  r.  10.  Che  tal  mi 
\ traffico  cimane  , « quafieccultamente  . dà  indizio  Quel  grande  fcatlellon  , che 
I SCARRUCOLANTE.rAv/irarrvfvla.  di  velluto  Gli  pende  fopra:  'I  fianco  . 

\ P”  metaf.  Bua».  Pier,  5.  8.  Com'ufo  E 2.  a.  7.  O to*  bei  (ctrfelloni  , ecome 

e della  plebe,  c de'  cervelli  (carrucolanti  gonfi  Rifcggon  lor  fui  fianco,  e n lulla 
( qui  per  mataf.  > 'trippa! 
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SCASSETTO  . Dim.  di  Star  fi.  Ut. 
parevi , f>*r<i0-  . Gr.  $«foxd<  i y* 

Fir.  diti. MI.  dmn.^ia.  La  gamba  (idi* 
rà  Selvaggia  lungi,  lcar  fetta,  e fch  et- 
ri nelle  pitti  da  badò  (lW(  nen  tup- 
pè (refa  , ficaia  ) 

SCARSEZZA  . Scarfita  . La  r.  partirai, 
pare, nenia  . Gl.  . Aim.  «Hi. 

o'n/ir.94.  Scarfezra  falce  lo  uomo  arric- 
chire, Troppa  fcaifczza  fa  talor  da  nnag 
gio.  C»m.  Jmf.  *9.  Quegli  liceo  quello 
novello  popolo  mer.óe  nella  città  , c 
quella  voti  riempiè  dello  di  coloro,  ed* 
etere  ino,  e di  fcarlczza  limili  alle^or* 
miche. 

SCARSISSIMO.  Superi,  di  Star  fi.  Lat. 

pare'Jfmut.  Gr.  J'H^XdraT®.  . Sev.ant. 

94*1.  Era  si  fiarfiflimo,  e (lidato, che 
faceva  i mazzi  del  camang  are  con  le 
fue  mani  ( dei  : tenacijfme , <*  van/fme) 
Rtd.Of* a».  95.  Quelle  rre  ultime  taz- 
ze d'animali  fogiiono  per  Io  più  nata* 
ralmente  nell'inverno  o non  cibarli,  o 
prendere  fiarfittìmo,  e radiamo  il  nu- 
trimento ( ri»é:  pechlfiSme , i*  peciiljfma 
fMafìrà) 

| SCARSIT  A\SCAR5!TADE,*SCAR- 
i SITATE,  w Afiratte  di  Staffi  l Miferia, 
TenatUd  , Sirtltn.a  . Lat.  parcitai . Gr. 
<trr<h*x/«.  Ubr.^lm.  Se  ricco  è,  teine, 
che  gli  noccia  la  preterita  fiarfirà . Rim. 
ant.P.N.  Rmald.  d\Aau>n.  Che  è don- 
na , ch'ha  bellezze  , Ed  è fenza  pitta- 
rle , Com'  uomo,  eh* ha  ricchezze,  Ed 
ula  fcarlìtade. 

S.  Per  U*  ferra  thè  di  wa»rrat.<i  , 
Pedule  . Lat.  «‘arpia  , defilivi  . Sete, 
intr.  1 6.  Edere  abbandonati  gl*  infermi 
da*  vicini,  da'  pareoti  » e dagli  amici, 
a avere  fcarfi  tà  di  ferventi.  T*f.  Br.9. 
45.  Scarlità  di  pene  corrompe  la  città, 
e l'abbondanza  di  peccatoti  mena  l'ufo 
di  peccare.  V,nc.  Man.  Int.  40.  Sebbe n 
l'animo  lì  doleva  della  fiat  fi  rà  della 
penna  , <c.  il  debito  rifperto  fi  dolca 
non  meno  della  fua  prodigalità  . Red. 
Int.  ».  al.  SeV.sig.  lllufirifs.  vico  qui 
da  fe  , refterà  appagua  della  fcarfità  . 

SCARSO.  Sufi.Scarfitm.  Lat.  inepia, 
defedai . Gr.  |ri4xia  . G.  V.  jo.  100.  ». 
Allora  era  in  fui  tempo  della  ricolta, 
ed  era  carefila  , e fcarfo  di  vittuaalia . 

SCARSO.  *Aid.  ^Alquante  mane beve 
/#.  Lat.  partuj , inept,  moment  , exiguut. 
Gr.  òrlt iti , vg;o« . Dan».  Par. 

15.  Che  tutte  finvglianze  fono  fcarfi. 
£ if.  Tutti  i miei  pVieghi  Ti%  porgo, 
e prego  , che  non  fieno  fcarli  . Pttr. 
/in.  Ad].  Ma  l’ ingegno,  e le  nme  era 
no  fcarfe  In  quella  etare  a' pender  nuo- 
vi,  e'nfermi  .Becc.lett.Pin.Ref.il*.  Voi 
dovete  clTcte  contento  d’  avere  piutro 
fio  filetta  , e fcarfa  fortuna . G.  V.  11. 
ni.  $.  Al  Re  d'Inghilterra  fallii  mo- 
neta , che  i Tuoi  uficiali  di  là  il  ne  te- 
li ieno  a dieta,  c fcarfo. 

LI.  Ptr  Tenace,  Mifere,  Cbt  fpmde  d 
rilente  . Lat.  facevi.  Mirai,  mi/ir  t dei- 
dut.  reftriUut.  Gr.  $f#J«»XK . Btce.ntv. 

I74.  §.  Siete  (urti  quanti  più  fcarfi . che 
i '|  fi  fido . Petr.  fin.  179.  Ho  len  ito  a 
s gnor  crudele,  e fcarfo.  ifieifi.filef.Q. 

, c.  L*  avaro  ec.  è dell*  altrui  largo  , e 
Idei  proprio  fcarfo.  Dant.  Par.  17,  Quei, 
eh*  ancor  fa  li  padri  a'  figli  fcarfi  . 
Rim.  ant.  P.  N.  Buenag.  Urite.  Ch'  Amo- 
re ha  in  fe  virtute  , Che  'lavile  uom 
ì fjce  prode,  S'egli  è villano  in  cortesia 
I lo  muta.  Di  fcatfo  largo  a divenir  fa 
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1 ♦.  II.  Figuratam.  Dant.  Pnrg.  14.  Ma 

da  che  Dio  in  te  vJol  che  traluca  Tan- 
ta fua  grazia,  con  ti  fatò  fcarfo.  £*t. 
ivi  : Non  farò  icaxfo  , cioè,  eh'  io  non 
mi  ti  manifefii. 

% . III.  Menerà  fiat  fa , die  Urne  Quella, 
thè  nen  è di  giufi e ptft . 

$•  IV.  CegUere  fcarfi  , fi  die e <judnd* 
celpe  , » fi  mite  fieri fii  9Ì/li<f  manente , peti. 
ld  parte  più  debtle  deli  arme  . 

SCARTABELLARE  . Legger  prefi»  ; 
per  It  più  cen  pecd  applicatimi  . Lat.  li • 
vrtt  ver  fare  . Gr.  -rat  filfiKia  9 pietre  . 
**lltg.  jfa.  Son  andato  pertanto  mille 
volte  chimerizzando,  cn'ho  fcarrabel- 
lato  tutto  lo  Scopa  , e il  Sepontino  . 
Gdl.  S»fi.  *79.  St  ritirano  in  iflodio  a 
Icartabcllar  gl'  indici  , e’  repertori  per 
trovar,  fe  Ariftotilene  ha  detto  niente. 

SCARTABELLO.  Sid,eed,  Libre,  di 
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rtovar,  ie  Annotile  ne  ha  detto  mente. 

SCARTABELLO.  Si  due  di  LiUt.di 
Legge ndd , » di  ^'criirur*  di  piu  pregi e. 
Lac.  iiPeilut . Gr.  fk/ÌKitr . Pdiaf.i.  lice- 
vewre  lirifeia  , e fcarubello.  l'arl.Fiu. 

Quando  gli  Accademici  ve  l'avran 
no  a produrre  a banco  , il  vi  mofter- 
ranno  autentico  d'altra  maniera  , che 
quei  mifeii  fca flabelli,  che  voi  impia 
itrate  al  vofiro  civile  . fir.  Trin.  4.  j. 
Ben  fai,  che  quel  tuo  (cartabello,  che, 
tu  ghiadi  alia  Marietti,  capitò  in  mano 
alla  madre.  B*tn.  Tdne,  5. 5.  Non  vor- 
rei aver  po’  a venir  all*  armi  In  ve- 
scovado collo  Scartabello.  Melm.  g.  j 6. 
Ricerca  nel  fuo  maiìro  fcarcabcllo  Di 
quei  paefi  la  geografia. 

SCARTA  FACCIO . ScdrtdMU . Lat. 
libelli»!  . Gf.  (kfièJtP  . Fir.  *4f.  M,  E 
prefo  lor  privilegi  . e fcartafacci  , fi 
mifero  in  viaggio.  Vmc.  Mdrt.  len.tt. 
Non  avendo  forfè  letto  fta  i volli, 
fcartafacci  , che  già  in  Egitto  nacque 
un  bue  tanto  favio  , che  fi  fece  ado- 
rar dalle  genti.  Butn.  Fitr.  (.4.  9.  Da 
ti  a far  cartoni  Tutti  i Tuoi  (cartafac 
ci  . 

SCARTARE.  Cratere  i»  (incendi  d 

meste  le  edrte , ebe  ditti  ri»  ih«/i  , $ cbt 
fi  bdmme  di  più.  Mdtm.t.éa.  Sendo  (co- 
perto aver  di  piu  una  carta,  Perchè  di 
rado,  quando  ruba,  fcarta  . Ldfi.  Si- 
bill.*.».  Io  me  ne  pollo  andare  a monte  a 
mia  pofta,  che  voi  m'avete  fcartatom 
tutto,  e per  rutto  (f«r  Infittirne  Alle. 

gerite  ) 

§.  Per  metdf.  Vdle  Rio» fan  , Rigettd 
re  . Lat.  rr/ùere.  Gr.  etrpfimPXitf  . Tdc. 
Ddv.dnn.  j. tf 8.  Così  fu  fcartata  la  fen- 
renza  di  Cecina  C T.  Ldt.  h*  clufa  ) 
Mem..  fdt.  7.  Gii  tu  non  fai  per  me. 
Sgorbia  , io  ti  fcarto . 

SC  A RT ATO . wfdd.  é*  Scértdre , Lat. 
rrjdfnr  . Gr.  drojfxggeit  . Bene.  rim.  l. 
70.  E tutti  i Paladin  faicbbon  meglio, 
Poich'e'  fono  (cattati  , andate  a mon 
te . 

4.  Dar  nelle  f,  ertale  , fi  dici  del  Valer 
fi  di  t*el , ehi  è jiè  Adi»  rienfdt»,  e Di 
re  tefb  giù  dette  , • /apule  dd  ditti  j me- 
ta f.  ulta  dal  glutee  delle  carte . E fi  prete 
de  anebeper  Dar  nelle  furie.  Entrar  gran 
demente  in  celierà,  Ufcir  quafi  fuer  di  fe. 
Vaech.  Ereel.  Ì9.  Dare  favellando  nelle 
fcartate  è dire  quelle  cofe,  che  fi  era- 
no detre  prima , e che  ognuno  fi  Cape- 
va . Car.ltti.».» 70.  Se  non  v‘  sveltì  per 
intiinfeco  amico,  sol  vel  dirci  per  pau- 
ra di  non  dare  nelle  fiaccate  . Bum. 
Pier.  4.  j.  ».  Intenti  noi  Al  fovvenir 
la  barca  , Demmo  nelle  fcartate  . £ 
Tene.  41.  E io  appena  me  oe  innamo- 


rai , Ch*  io  ho  dato  così  nelle  fcarta- 
te. 

SCARZO  « +Add,  Di  membra  leggi a. 
dre , e agili  , w^a^i  magre  , che  ne  , Cen- 
trarie  di  atticciate,  Trmvcrfate , Majfccie. 
Lat.  agilii . Gr.  t\*tpól . Segr. Pier. Sdan- 
dr.9,%.  lofio  pur  bene;  chimi  conofie- 
f<bbc  ? Iopaio  maggiore  , più  giovane, 
piiifcarzo.  Red. tufi  157.  Ancorché  fieno 
un  poco  minori,  e p‘ù  fiarzi  di  corpo. 

SCASARE  . Obbligare  altrui  a la/ciar 
la  taf  a de  ve  abita  . Salvi a.  dife.».  Ir.  Dall* 
attinenza  delle  carni  degli  animali  fo- 
mentò più  che  mai  quella  oppimene 
F;  tei  gora  , fdegoando,  per  cosi  dire  , 
di  fcafare  , uccidendogli  , anime  per 
avventura  fue  parenti  ( ptr  fimi • 
lit.y 

SCASIMODEO.  Sguafimrdee.  Varth. 
Enel.  96.  Alcuni  ( feg tiene  ufate  > fcaG- 
modeo , e chi  ancora  chiacchi  bichiac- 
chi  . La/c.Strtg.  ja.  Io  debbo  forfè ef- 
(er  qualche  fiafimodeo , o qualche  nuo- 
vo pefee. 

SCASSARE.  Si  dice  pr»,  riamente  del 
Cavar  della  enfia  le  me.cant.ie , e fimiti , 
C entrar  ie  d' Ine  affare  . Lat.  en  area  de - 
premere.  Gr. fa  xiJSutì  vpe^ipeir. 

ImPer  CenfHdfiare  , t Scenguafiare  , 
che  pire  cemunemente  dici  ami  Scagnare  . 
Lat.  agitare  , tencurert  . Gr.  iiurt/eip . 
Fr.lac.T . Quatto  foco  patta  fopr’ocni 
altra  pena,  E tutto  mi  f catta  iacialcu- 
aa  vena. 

$.11.  Scafare , tr  alt  ande fi  di  terra,  va. 
le  Diveglitre . Lat.  patinare  . Gr.  jffoX*. 
rpcQnr. 

f HI.  Per  fimilit.Tac.  Dav.ann.  1.  44. 
All*  alba  Trattano  i fotti  , riempioogli 
di  falcine  ( ciré  gnafiame  , » rtvinane 
lt  fptade  de'  f»jfi  ; U T.  La»,  ha  pro- 
ruunt  ) 

SCASSATO,  s Aid.da  Scafare . 

SCASSINARE  . Remefere  , Guaftare  , 
ìcenfuafare  . Lat,  frangere  , evertere  , 
cecrumpere . Gr.  vtp$t7f  , vi /avere  . Dav. 
Celt.igf,  Nelle  quali  fotte  non  mefcolar 
ma:  fichi , perchè  le  barbe  loto  fiattina- 
no  la  fogna.  Salv.  Grand,.].  14.  Egti 
aveva  già  mezzo  ScaOìnato  quell’  u- 
fcio. 

SCASSINATO  . ~4di.  da  Scagnare  . 
Lat  .fratini,  reePtut , ctrmptmt  . Gf.  **- 
nkxr/*i,®~  , frirer®.  , lu$**p/airn  . 
Bern.rim.i.9-j.  Una  barcaccia  par  vecchia, 
difmetta  , Scattìnara  , e fio  Rimetta.  Tac. 
Dav.ann.»  49.  Drufo  acquitto  non  poca 
gloria  col  metter  tra'  Germi nicidifior- 
die,  c far  Maraboduo  g à fcattinaro ca- 
dere (y ti  figura»  am.)  E /ter.  1.259-  Pe 
ricolofo  era  1'  attedio  dentro  a mura 
vecchie,  e Raffinate  < 1/  T.  Lat.  ha  dtU- 
plìs  vetuttare  mocnibus)  Fb.mav. 4.21». 
Per  edere  la  ferratura  rutta  fcattìnara. 

SCASSO.  Divelti . Lat.  pafiimum,pa- 
ft  inatte  . 

SCATAPOCCHIO  Chiami  per  i/eber. 
U il  Burcbielle  il  Jdembre  virile  . Lat. 
mute.  Gr.  'l-ox».  Bure!,,  a.  j.  S cch  io 
vedeva  il  fiero  fcatapocchio  , il  quale 
era  dell’ordine  maggiore. 

SCATELLATO  . sAdd.  Lat.  prette 
natatu»  . Gr.  i rettili^*  . Varcb • Ercel. 
54.  Quando  chiccbeifia  ha  vinto  la  pruo- 
va,  cioè  fgarato  un  altro,  e fattolo  ri- 
manere o condanno,  o con  vergogna, 
dicono  a Firenze  : il  tale  è riinafio  (cor- 
nato ec.  fiaracchiato  , o fiatellaro , o 
fmaccato  ec. 

SCATENARE.  Tardi  catena  ,Seler. 
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rt  altrui  la  catena.  Laf.  ex  catenit  fel-  \cefe  tefe  da  f nelle,  che  le  ri  t enfine.  cerne  prefetto  cc.  feflvalcato  di  grama  il  Prin- 
*trt.  Gr.  «V  aKirivr  a'n^m  . £«<-.[*  fa; , e fmili.  Sdivi*,  itfe.  a.  fi*  Ann  cjpe  per  crudeltà , , e fporazie  daTiael 
r.,v.  3 a.  xó.  Faccendo  ferobianti  di  vo  Inatto  , tiraolio  1*  oftacolo  Icappa , e lino  ( fai  »#/  fig nifi*,  dei  f.  HI.  di  oca- 
Icre  Kj  tenere  il  fi:o  uom  lalvjtico  . E (catta,  qual  malinconica  molla.  valcari  » il  T.  Lat.  h a quem  in  animo 

r.um.xf.  Esitatagli  una  cappa  in  dodo.  f.I.  P*r  Pafiare , Servir*  . Ltr.elabi.  Principi»  anteibat) 
c (carenatolo  cc.  mfino  a cala  loronel  Gr.  Irfgàywv  . Vdrck.  fler.  io.  317.  Tarn  SCAVALCATORE.  Chi  fetidi* ex.  Fr. 
menarono.  valevano  cttere , ed  erano,  (enea  lafcia-  Gurd.Pred.R.  Godono  di  eflerc  fcaval- 

4.1.  I* fitnific.  neutr.  paf.  Sclerfi  , • re  fcattare  pur  un  giorno,  pagati.  catori  nelle  corti  < **••’  mlfignific.  idi 
Vfeire  ddlld  catena.  C.  V.  9.  ap.  f.  Le  i li.  Per  fimilit.  A tdlm.  8.  44-  Perchè  *.  IH.  di  Scavalcare) 
galèe  di  Don  Amfns,  ch'erano  nel  poi-  fcattando  un  pel , ru  avreftì  fritto  ( etees  SCAVALLARE  . Stdvdltdrt . Laf. 
to  di  Cadetto  incatenate  per  contra-  fgarrande,  0 nfctndp  un  minime  ibi  diti  fu,  dajirera,  e fu,  deturbace  . pe.  ari  rm 
diare  il  porto,*  la  fcefa  a’  Pifani  . fi  infintitene  tvutd  ) rrr»  . CwdXJ.E  fimilnérncc 

Carenarono  , e tennero  coatto  all’ar  SCATTATO.  ^idd.da  Stdttdr,  . pari  fue  fca  tal  la  to .Tefrtd.  1.  73.  Coti 
mata  de'  Pifani.  SCATTATOIO  . guelle  Brunente  a Tefeo  fidamente  andando Co’  loot  cotn- 

4 II.  Pt*  meta/. vale  Stappar  fu  tri.  Sol-  dune, , per  l.  Più  di  [erre,  d ,vt  fatto*-  pagai  infra  le  donne  ardite.  Molte  nc 
Uvdffi c,H  furia,  ed  impeti . Lat.  erum-  e*  la  corda  dell’arce , 0 finii, , Sete  catti,,  già  per  terra  fcavatlando.  G.P1 7.130.7. 
pere,  ingrutre  . Gr.  Rei.  Di-  SCATTO.  LA  /cattar, . Sa" .nat.efr  fu  lì  forte  li  percoflTa  * che  » più  de’ 

tir  4I.  Or  qual  nera  con  fremiti  otri-  no.  S’  intende  fcropte  dallo  lcatto  al  feditoti  de* Fiorentini  furono  favilla- 
bili  Scatenofli  tempetta  fieri  ili  ma/  ritorno.  _ ti . But  tnf  xx.i.  Dote  non  fi  cerca m- 

I SCATENATO,  w 4dd.  da  Scatenare  ',  S.  Per  Difcrepant.a  , Divarie  , che  anche  tona  , le  non  dello  Icavallare  . Tav. 


«Arrenare  quello  diavolo  fcatenato  . SCATURIGINE  .Sergente  pref  rione»-  carni  del  Me  cadere  dt  yaya  , • dì 
l SCATOLA.  ^Irmefe  d f,mi£tia»Kd  di  te  dell  acque.  Lat.  ft diurne  . Gr.  «rd  gradi  altrui , fu  tene  rande  tn  tue  luege.  Lat. 
xafi  fati,  di  leena  fattile»  e anche  d'altre  fikuri  i.  Red.  Ditir.  15.  E I'  ondolc  fca-  alifuem  e fui  ahquem  criminand, , ipfum 
materia  .per  uf,  di  ridervi  entra  checché  turbini  CC.  Di  rovina  Inno  origini  . i*  tllieu  am, me  antere.  Tac.Dav.fi*.  1. 
Sfia  Lat.mii,  capfula  ,tbica  . Gr.  m»-  Sauna*,*.  .Arcod.  pref.  ti.  Ove  moiri  la  xóé.  Maligno  , e attuto  favillava  i buo- 
r,e,  nifirnoe,  finn.  Bice.  mv.«|.  4.  La-  ghi  fivedeano,  molte  fatungim,  mol  ni.  e modelli . 

feiamo  fiate  d’aver  le  lor  celle  piene  d’  te  fpdonche  , che  rifondevano  acqoe.  * II  Scavallare,  ,n  fig^fic.  neutr  per 
alberelli  ec.  di  fcatole  di  vari  confati  dalle  quali  1 fiumi,  che  Coprala  tetra  I frappi, arfi  l Sbudellare  . Ut.  I afe  vira. 
piene . £ iMv.7d.1a.  Vennono  con  una  corrono,  prendono  le  loro  origini.  Gr.  ar«r*xy»?»  . T ac.  Dav.  amm.  ij.  1-*. 
fatela  di  galle,  e col  fiafeo  del  vino.  SCATURIRE.  Propriamente  II  prim,  Nerone  vi  veniva  . per  andar  meglio 
£«•»  Pire  .a  a.  io-  E'n  quelle  grandi  fa-  feeppiar,  , • tefttr  dell  acque  dalla  terra fcavallando  fuori  della  città.  Maìm  «.  , 
'iole  V T.  i difegni  Qui  tengo  , come  • da  mag . Lat.  {catare , feoturire  .fine-  Di  quanto  ha  fatto , favillato  • e1 
iawien,  poco  finiti.  Mali*,  ra.  n.  Chi  re.  Gt.fikv^ne  . Fìamm.x. 9.  Abbondan-  Icorfo,  Ci  fa  fentite  alcuor qualche  ri- 
ha fatolc  , chi  Tacchi  . chi  invcttuie  ti  lagrme  da*  fuoi  occhi  .come  da  due  morfo . I 

Di  gioie,  di  milcee  , di  biancheu’a  . fonrane,  cominciarono  a lcatunre(  fui  SCAVALLATO . ~4dd.  da  Scavali  ara.  1 | 

! 4.  £ perché  nelle  [caule  dirli  [reali  è per  fimilii.  )Tat.  Dav.  fler.  4.  jde.  quindi  Lai.  eque  deturbatut , ieyeQut . Qf.  «Vo  ' 

1 ferine  a lettere  grandi  quel , che  vèden.  ( dal  mante  Libane  ) ne  fatutifcc  il  fiu-  va  tviru  xuratfik^nt . G.K.i  1.16.4.  Chi 
rr#,  diciame  pnverbialm.  Dire  a lettere  me  Gioidano.  fu  prefo  ec.  C dii  pei  le  vie  fediti  , 1 

di  fcatde.  • di  fregiale,  e vale  Dire  ad  SCAVALCARE,  lufignifie,  neutr.  va.  morti,  e favellati.  Day.Scifm.\q,  Ve-  * 
alcune  il  fue  parere  chiaramente  , alla  li  le  Scender  da  tavall •,  S mentore . La t.  **  dendofi  da  Ann*  fua  minor  forelja  fca-  • 

beva,  e , teme  altramente  fi  dice , fu*  de  eque  defetndtre  . efuum  demiteere  . Gr.  vallata,  C da  lei  , e dal  Re  difprerza- 1 

denti.  Lat.  Ubere  I equi . nude  capite  dice-  nutv  fbùnee  uri  ru  Irte  . Filec.  a.  aot.  ta , n'andò  alla  Reina  . e diflcle  ( fai 
re.  GD*«Ìfac<dZ,»' . Varch.Ercel.99.  Di-  Addefterremo  il  voftro  cavallo  , e voi  nctfgnific.  del  M.  di  Scagliare  > 
te  a lettere  di  fratola  , o di  Ipcaiale  è lerviremo  condebita  liverenza  , cono-  SCAVAMENTO  . Le  fcavnr,  . Lat.  : 
dire  la  infogna  chiaramente  , e di  ma-  re.  intino  a tanto  che  voi  ricevuta  nel-  efefii,»  excavati,.  Gr.  éuMikayrit  . Vìv.  , 
niera  che  ognuno  fenxa  troppa  Ipecuta.  ta  nuova  cafa  fcavalchcrcte  . Cren.  A/*-  fife.  *Am,  a.  Non  fi  replieherebbono  di 
rione  intendere  la  pofla  . Bcm.Orl.i.  14.  r#i/. 357.  Fu  farro  loro  grande  onore,  ifa-  tempo  in  tempo  gli  favamenti  de’  loto 


45.  Il  peggio,  che  fo  far  , fo  al  mio  vilcarono  in  santaCroce . Tac.Day.vit.  alvei, 
nimico,  A lettere  di  fatola  tei  dico.  *Agr.  19*.  Scavalcò  . e fi  pole  dinanzi  SCAVARE. 
Red.  Vip.  1.  la.  Plinio  lo  avea  detto  a alfinlcgne.  Fir.  *Af.  yj.  Quando  mi  ac-  Far  buca.  Lar. 


Rtd.Vip.  i.ia.  Plu.._  .-.'  -A  i-.  , - - , 

lettele  di  farola.  cadcià  di  capitare  in  quelli  paefi  , 10  ra^xav t«i.  Tr.a.ap. i.  Spcfie  voìre  av- 

SCATOLETTA.  DìrtJi Scatela\  Sca-  non  mancherò  di  venire  a (cavalcare  viene,  che  i fiumi  col  loro  impero  Ica- , 

t,la  piccia»  Lat.  anello.  Gr.  k/£wtjw>  . in  cala  vofira.  vano,  e falzanole  ripe  dellepoficfiìo' 

Soft.  noe.  efp.  9%.  Cominciammo  a vo-  ♦•!.  Scavalcare,  infinific.  att.  vale  Fa-  ni,  e fin  noie  rovinare . Pallad.  Il  carta- 
ta ì l'aria  della  fcatoleira  con  un  fchiz  re  fendere , • Gittate  ^ da  cavalle  . Lar.  gneto  (petto  fi  vuole  favate,  e lavora- 
ratoio  inferito  a vite  nella  bocchetta,  eqn,  dr]icere . Gf.  «»»'▼*  i'v  va  v«p*r  «?.  re.  Red*  Jnf.89.  Quando  le  locufic  pa- 
£ off  afe:  Acciocché  ec.  non  potette  la  G.V.  it.90.4.  Alla  fine  fu  (cavalcato , e durano  di  primavera  , cercano  un  ter- 

medefima  rientrar  nella  farolerta.  Red.  fedito  metter  Luchino.  Tefeìd.  1.6%.  E reno  grattò  , e umido,  Copra  di  cui  fi  get 

/«9V.X.HS-  Mando  a V.sig.  lllnftrif*.  la  per  lo  campo  le  genti  orgogliofe  Uc-  tino  . e collecodc  fcavano  ceite  fottetre . 
fatoletra  per  crafnietrere  al  sig.  Mar-  cideado  , ferendo  , e Cavalcando  ec.  SCAVATO,  ^idd.  da  Scavare  . Lat. 
cello  Malp'àhi  a Bologna.  Btrn.Orl.i,  <•  ji.  Ma  chi  potrà  Uberto  txcavatut.  Gr.  xarrva*^#  . rr.».j 

SCATOL1NO.  Pìccia  fcateln  . Lat.  favalcare  , Abbia  per  premio  la  per-  7.3.  Abbia C//  cavali,) 1 le  falci  chinate, 
arcella,  capfula  . Gr.  ni&eÌTtei . Red.Inf.  Iona  mia.  come  il  cerbio , l’unghie  de’ predi  ampie, 

104.  De*  quali  ci  ferviamo  in  vece  di  MI.  Scavalcar t , per  fimllit.  vale  Le - dure  , e Cavate  , quanto  fi  conviene  . ; 

Carolini.  Bu,n.Fitr  4^4.10.  Schiudo  Lo  varcunn  cfa  dì  f»pra  l’altra  .Safg.nat.  Fir.  disi. bell.  d,n».p6.  Servono  eziandìo  | 
fcatolino,  ccrovomi  i fonagli  Avere  in  efp.ttf.  Avendo  l'energùdel  freddo  nel  quelle  vie  tortuofe  , e come  cavemette 
mano.  E4.J.J7*  Occhiali  , lcatolini , e rarefare  (cavalcato d' inficine  le  viri.  Cavate,  acciocché  il  tuono  della  voce 
alberelli.  $■  III.  Scavalcare  altrui  , figuratam . entro  vi  crelca  . 

SCATOLONE,  vSCATOLONA.k/fr-  vale  Fari,  cader  digrada,  , dt  (rad , d’  SCAVEZZACOLLO  . Crduta  4 rempi 
erefeit.  di  Scalila  . Lat.  maina  capfula,  alcune  , frttentrande  in  fua  linfe.  celle  . Ber»,  rim.  1.100.  A follenere  i fuoi 

tbeca . Gr.  juiymk*  Pèrni . Bum.  Fler.x.  SCAV  ALC  ATO  . da  Scavalcare.  Scavezzacolli  dinanzi , edi  dicco,  Bifo 
a.).  Ma  chi  è ci'llui  con  quelli  Caro-  M.V.  5.  a.  Lo  eletto  Cado  fopradetto  gna  acciaio  temprato  inaceto.  CecchE- 
Ioni  / £ j.  1. 7.  Sfibbiano  quelle  cigne,  giugnrndo  a san  Piero  ec.  ifcavalcato  falt.cr.xA. Che quetto  Furtuccio da  galea 
E fgiaiianci  le  lpalle  Di  quelle  catte,  colla  fua  donna,  furono  ricevuti  nella  Tempre  gli  metta  Nuovi  fcave&zacoili 
o fi ì pi . o fcatoloni.  chiefa  con  grande  tumulto  di  ttormen-  ( ani  Jìruratam.  « vale  : imbrigli  peri- 

SCATTARE.  Le  Scappare,  che  fan»,  le  ti.  Toc.  Dav.  ann.  15.  ai8.  Fenio  Rufo  cefi) 


Capare  fette  , w tjfendare , 
cavare  , tffedere  . Gr.  Ha- 
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§.  I.  w 4 fcovepj^nlll,  paftt  ivt erbìetm  . j 
volt  precipitifomente , Con  fitteti»  di  [ca*\ 
vtKK orfi  H *•!!•  • Lat.  in  preetpi . Gf. 
vetri T4f  . Toc.Dovftar.ì.jà^.  Gli  «Itti  fi  • 
«ini vano  a fcavezzacollo  alle  navi  (il 
T.  Lei.  he  ruebant)  Sird  [ter.  10-189.  Par- 1 
te  fi  gì ttaroao  a fcavezzacollo  fuori  delle 
mora  , c delle  fi  ned  re  « 

$.  II.  Sf4Vttt4ttlU  , dicUmt  Muchi  O 
(.fon*  di  fondala f e vii a.  Lat.  in  emme  [e. 
tinnì  pra/rdui.  Gr.  tre**? OTarrat  . 

SCAVEZZARE.  SeopeKxjÈti  1 
r< , Spepere  i»  Ir —te  . Lar.  dlfcindert , 
dijrumpare , t rune  eri  . Gr.  Aaiirmi  . 
Fr«,W4.MH,ii7,  Io  {carezzerò  loro 
le  braccia  falla  colla.  B#'».  Or/. i.ij.ij. 
Corale  Orlando  atrraverfa  , fcavezza  » 
Urta,  getta  fofiopra , finire , uccide. 

Va',  che  tu  crepi,  e eh  e 
tu  rompa  il  collo , E quel  ti  fi  feavezzi 

(fui  neutr.peff.) 

s.  1,  Per  matef.  L*t.  precipititi  , Gr* 
(ITKtlTTNf  • Toc.  Dov.om»,  j.gj.  L’a»- 
vertì  a non  ifcavczzac  la  retrorica  per 
troppo  volerne . 

i.  Il*  /*  fravtrb.  Chi  troppo  1'  ofat  ti- 
glio, fi  [cevn.1. 4;  e va/i,  che  Chi  traf- 
pi  [afijìice  , non  uncinitele  , e nan  candì- 
et  olente  o fine  . Lat.  wr  Hn 

fui  funicvlnt  . Peti.  comi.,  a*.  4.  E chi 
troppo  a flottiglia  , fi  fcavezza  . Voreh4 
Errai.  187.  Non  voglio  già  mancare  di 
dirvi , quel  proverbio  parermi  verhfimo: 
chi  troppo  a*  attortiglia  , fi  fcavezza  . 
Eutn.F tar.t.x  Venir  dall’aria.  La  eoi 

troppa  acutezza  A ttot  tifila  odo  più  fem 
pre  1 cervelli  (Equivale  il  proverbio) 
gli  fravrzzi  * 

SCAVEZZATO , # SCAVEZZO  ~Add. 
do  Scovetjtjai . Lar.  omputotui , dumo 
colui . Gr.  Viptru/oaic  , dviHoreU  . Bum. 
Fin, 41.7.  E d’ogni  altra  eminenza  fua 
fcavezzo  Rotolar  qui,  c là.  Cor.  Un. 
a. a 15.  Farei,  che  un  fol  monte  reftaf- 
fe  in  piè,  c quello  anco  fcavezzato  da' 
fùlmini . 

SCAVO.  Lo  Porti  ftovotodi  juelche 
tifo.  Lar.  eovum , pornxcovoto , Gr.  ni 
X6?A*> , K likvpi*  . fir.  diel.btil.dann^tH 

Quello  fcavo,  che  è tra  l’indice,  e *1  di- 
ro grotto,  fia  bencalTetrzro.fenzacrcfpe, 
c di  vivo  colore. 

SCAZZELLARE  . Trefivllerfi , vece 
beffo  . Lat.  nl  udert  . Gr.  npertùHtta . 
C*»c. Certami.  Qualch' altro , c’è,  ch'ha 
affai  del  nuovo  pelce , Che  con  noi  fcaz- 
zellar  non  gli  rincrcfce.  Lof.medr.tZ. 
Quando  per  Pattar  ozio,  E per  piacer 
con  le  mufelcazicllo. 

SCAZZONTE.  Ver  fi  ufo!!  do'  Greci  , 

1 do  ‘ Lumi,  firn  ile  oli  rombica , funi  che 
meli  ultime  piede,  che  è fpandte . Lat  .[co- 
(•a.  Gt.r*x(«>*.  Rtdd.enaai.  Ditir.  54. 
Ipponattc  er.  conta  in  certi  tuoi  verlì.che 
forfè  fono  fcazzonti , che  ec. 

SCEBRAN.  Lxt.titbjmolmi . Fìcceti. 
Fier.jj.  Per  l’efula  maggiore  s’ intende 
la  pitiufa  di  Diofcoride  , e la  fcebran 
tnaggrorè  di  Mefue. 

SCEDA.  Beffi  % Scherni  . Lat.  irrifie, 
lufut,  ludui.  Gr.  XXMUXT/Jiir  . Doni. Por. 
19.  Ora  fi  va  con  motti,  a con  ifeede 
A predicare.  Bit. ivi:  Con  ifeede, cioè 
detri  be fievoli , che  ttrazieggiano,  e con- 
traffanno lo  parlate  altrui.  Sceda  è la 
prima  Tenitura  , ed  anco  emulazione,  e 
contraffacimento,  come  quando  V uo 
ino  fltazieggiando  contraffa  altrui.  Dit- 
fgHJ.il,  Quanto  è folle  colai,  che  fi  ta 
( cede  Della  voce  d‘  Iddio  , e quanto  a 

Vtc.  dello  Crafen.  Tene.  IV. 
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lui  Danno  torno t beffando  della  fede! 
Arrigb. 44.  Egli  canta  di  me  infamia,  c 
con  molte  beffe  l'empia  turba  di  me  fa 
feede  . Trote,  lece. miri.  Ancora  fa  peg- 
gio, che  egli  fi  gabba , e fa  feeda  de’ ric- 
chi, e de'  buoni  , c de’  santi,  e giudi 
uomini . 

S.  Per  Ln.it  , S mar  fio  . Lat.  delirio  . 
Gr.  Bicc.mv. 74.4.  Con  Tuoi  mo- 

di, e coftiuni  pieni  di  (cede,  e di  fp'ia- 
cevolezze . 

SC  ED  ATO . Add.  Dote  olle  fede  But . 
/*/.!{. a.  Come  beftiali , e feeda  ti  dicono, 
che  vogliono  eflèr  nominati  almen  per 
lo  vizio . 

SCE D ERTA  . Sudo.  Ut. /turriti!  fo- 
cui . Gr.  rxà/u.ux,  Jlvfxe\cyix  . But.lnf. 
19.1.  Tra  1'  altre  {cederle  faceano  frig- 
gere  li  fiorini  (qui  forfè  per  Delitotnx* 
tcctjfvo,  e motto)  E Por.  aj.a.  Batta  pu 
re  ai  predicatori  del  tempo  prefenrc, che 
dal  popolo , che  fia  a adire  , fi  rida  bene 
per  li  motti,  e per  le  fccdcrie , eh’ «‘di- 
cono. 

SCEGL1MENTO.  Li  fetglkn  . Lat. 
deledui . Gr.  Tpuupivn . 

SCEGLIERE,  e SCERRE  . Cernere , 
S ep orore , 1 Mentre  di  per  fe  , cefi  di  f ve- 
lari dìverfe  , per  diftmguerle , • per  eleg 
ferme  lo  migliore  ; # tolvolto  Elegger  fem 
plica  mante.  Ut.  eligtrl , ftligere  , fecer. 
nere.  Gf.  tvtKÌyeer f xaT*\iy*9 , òri 
npiren.Dont.Inf.tx.  Rea  la  feelfe  già  per 
cuna  fida  Del  fuo  figliuolo  . Dont.Pvrg. 

1.  Quale  egli  feelfe  L’umile  pianta,  co 
ral  I»  rinacque.  £18.  Una  donna  Tolet- 
ta, che  fi  già  Cantando,  ed  ifcegliendo 
fior  da  fiore.  £ Por.  a8.  Le  parti  lue  vi- 
vi (firne,  ed  eccelfe  Sì  uniformi  fon , ch'io 
non  fo  dire , Qual  Beatrice  per  luogo  mi 
feelfe.  Petr.f0a.aj7.  Vidi  un’  altra,  eh' 
Amore  obietto  (celfc.  %Amm.ont. S.j.t. 
Commettiti  all'arbitrio  di  Dio,  il  qua- 
le leggiermente  Tuoi  dar  lo  bene,  « av 
vedutittìmamente  lo  fa  fccglierc . Pollod. 
top.  7.  Allo  fregi  iere  del  campo,  e del  fi. 
to  fi  vuole  porre  mente.  C.V.  7.8*.  a. 

I migliori , che  Capettero  fccglierc  a Bor- 
delli inGoafcogna,  uno,  che  ebbe  no- 
me Otto,  fu  il  primo  feelto,  c coronato 
pea  I i Romani . Jf aceti. Fiera  1.  Di  quelli 
(femi  ) che  vengono  di  fuori»  e di  paefi 
lontani  bilogna  ec.  (cetre  quelli  , che 
fono  più  pieni . 

SCEGLITICCIO.  Lo  Porte  peggiori,  e 
più  vale  delle  cefe  [colto.  Lat.  pvrgomtn- 
tnm  . Gr.xaSa.JM*  , 

SCEGLITORE.  Chefctglie.  Lat .feU- 
dir.  Gr .fxxsyw.  S^fgjC.D.  La  Dea, 
del  cui  dono  quelli  fcegluori  non  pofzno 
tra  gl’  Iddi  fcelti . 

SCELERAGG1NB . v.  SCELLERAG- 
G1NE  . 

SCELERATEZZA.  v.  SCELLERA- 
TEZZA . 

SCELERATAMENTE.  v. SCELLE-, 
RATAMENTE. 

SCELLERATISSIMO  • SCELLE- 
RATISSIMO. 

SCELERATO.  v.  SCELLERATO  . 

SCELEKITA',  SCELERITADE  , e 
SCELER1TATE.  v.  SCELLERITA' . 

SCELLERAGGINE,  » SCELERAG- 
Gl  NE  . ScolUroieuo  • Lar.  [colui,  fe  - 
ciani  . Gr.  feletrpet,  rin/siu  . Albert, 
cep.v 4.  Siccome  quel  ladrone  degnamen- 
te per  Tue  (cellecaggini  s'uccidea.  Mir. 
S.Greg.  14.1].  Il  popolo d’Isdracl era  in- 
1 fiammato  a far  vendetta  di  quella  fcele- 
1 raggine.  
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SCELLERANZA.  K^.ScIlirwt.1... 
Lat.  ferini . Gr.  r$rf pim  . S.Ag.C.D,  Giu- 
dicando ctter  grande  fcetleranza , fe  1 uo- 
mo uccide  femedettmo.  Vìt.S.M.MoJd. 
6.  Ricorfonoa  Dio  faccendo  fare  molte 
orazioni  , e molte  limoline,  pregando 
Iddio , poned'c  fine  a tanta  icclleran- 
za . 

SCELLERATEZZA  , e SCELERA- 
TEZZA. Fetn  pieni  cC  tceejfvo  melvo 
filai  t e brutture  , Scelleroggine . Lat.  /Ve- 
rni, fauin ve,  impnbitoi  . Gr.  foinrpo* , 
*•»**/« , Fiomm.  4.  itfj.  in 

brieve  ninna  grave  fcelleratezza  fu  fenza 
efemplo.  Fir.Af.no.  Commette  fenza 
rema , e fenza  danno  fcclleratezze,  e non 
fa  mai  altro,  che  mate.  Toc.Dev.enna. 
5».  Maettendo  rapito  dalla  federa  terza 
di  Fifone,  e di  Plancina  , lafcio  quetti 
ultimi  preghi  ne' vottri  petti . 

SCELLERATAMENTE,  t SCELE- 
RATAMENTB.  Avvorb.Cm  ifcellero- 
tet.\A  . Lu.fetltrote  , feti* fi  e . Gr.  Vtfvg- 
;£f , • G.  V.  4. 41%  j.  Scellera- 

tamente, e a grida  di  popolo  gli  firciono 
tagliare  la  teda  . Petr.  vim.  ili.  Con 
grandillìma  crudeltà  fcelleratamentc 
aveva  morto  il  senato . Fir.  dife.  om.94. 
Quella  donna  a F itola  non  farebbe 
morra.  $’  ella  così  federatamente  non 
fi  fotte  voluta  contraporre  agli  amori 
della  fua  criata.  Vo rch.Le\.6%.  Che  bi- 
fogna,  per  provare,  che  le  cófe  o ini- 
quamente , o fcelleratamentc  fatte  pu- 
nire fi  debbano,  allegare  gli  autori  Cri- 
ftiani  ? 

SC  ELLER  ATISSIM  AMENTE  . Su- 
peri. di  Scellrretemrnte  . Lat.  fcalefiijfimt. 
Gr.  WMjiTm.  S.Ag.  C.  D.  11  quale 
non  può.  fenon  ifcel  lecat  tifi  inamente  , 
dire:  ucciditi. 

SCELLERATISSIMO  , # SCELERA- 
TI5SIMO  . Superi,  di  SceUereli  . Lat. 
[celerei iffmui  , [cehfiijfimui . Gr.  nrifi- 
wtm,  . S.  Grifafi.  pCf  u 

impietà  delle  cofe  fcelleratittime  ecce- 
dette ogni  memotia d’uomo.  fl«r.Pig- 
giori  ec.  che  non  furono  fcdleratitti- 
mi  . Va. SS.  Pod. s.tlj.  Era  uomo  fcele- 
ratiiltmo,  e foro  , e micidiale  . 5«u>. 
Vorch. j.  4.  Conolcendo  in  lui  mente  di 
malvagiflimo  buffone,  c di  fcelcratilfi- 
ma  fpia. 

I SCELLERATO  , • SCELERATO  . 

| Add.  pieni  di  [ceUeraUee.t.0  . Lat.  [cele- 
rotui , fctlifini . Gr.  vwggat , . 

Bete.  ntv.  1.  j8.  Comecché  la  Tua  vita 
fotte  federata,  e malvagia  . Petr.  eoi. 
|.  Procri , Arremifia  con  Deidarafa,  Ei 
altrettante  ardite  , e federate  . Ddnt. 
taf.  10.  Chi  è più  fcellcrato  di  colui  • 
Ch’ai  giudicio  divia  pallion  porta  f E 
jo.  Ed  egli  a me:  quella  è l’anima  anti- 
ca Di  Mirra  federata.  Vit.SS.  Podd.  t. 
184.  Quelli  così  difperato,  c federato, 
come  piacque  alla  divina  mifericordia 
cttenio  una  fiata  in  pericolo  della  vita 
per  li  Tuoi  malefici,  foggitte  ad  unmo- 

natterio . 

SCELLERITA',  SCELLERITA  DE , 
# SCELLERITATE  , SCELERITA*  , 
SCELERITADE,#  SCELERITA- 
TE  . Setllerolotj,e  . Llt.[celui  , [celeri- 
tot  . Gr.  fUKrftty  Mar.  S. 

Grog.  a.  10.  Ma  non  crediamo  per  tan- 
to, che  i figliuoli  di  si  fatto  uomo  per 
l’  ufo  de' conviti  fi  dettono  a fcellerira- 
di.  £ a.rg.  Il  mio  diletto  nella  cala  mia 
fece  molte  fceleiitadi  . £ ss.  u Mo- 
ntami quante,  ovvero  come  grandi  ini- 
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quilà,  «peccati  io  abbia.  eie  federili,  | 
e i filli  miei . Cifr.  fili.  i.jo.  Ha  clic 
n fronti  il  pù  delle  volte  i tradimenti  | 
de:ie  patrie  cc.  ed  ogni  altri  ledei i a, 
le  non  dalla  voluttà  , cdal  diletto; 
fir.udf.  a 93.  Con  tante  iìmulizioni  di 
paura  . e tempi  . e tà  d;  paiole  aveva  quel* 
la  frcllcrita  ord  ta  . 

SCELLEROSO.  V.~ A.^Add.  Stellerà- 
li.  hit-  nefarhu , fttlefiui . Gr.  . 

we*e*è«.  òcsl.S. Hanno  ricevuta  in 
le  la  fcellc rota  , puzzolente,  e malfar* 
ilice  amiAadc  de'  peccatori . 

SCELO.  v-  L.  Sftlltr  Aggine  . Lat./rf- 
lui.  Gr.  fui*-/**  . Aftrg.à 7.1(0.  E dille  ; 
o tiaditor  Marfilio,  or  ecco  Dove  tu 
commcttcAi  il  grande  feelo.  E u. 
Non  fi  dice  egli  ancor  del  Vangelilta . 
Benché  ciò  comprar  P«  folle  leelo/ 
SCELTA  . L»[<*gU*>e  , E/nJiw.Lit. 
eie  flit,  drlrfius.  Cr.  éxAt)  f . Btec.  n»v. 
Ì77.  j.  Liìendofi  ella  d‘  un  giovanetto 
; bello  , e leggiadro  a fua  feelta  innamo- 
rata. P*»l.Or»f.  I fu oi  patenti  » c prodi 
Inani,  non  raccendo  taira  niuna , mica 
! a orte  • Gir.  7.  *44  Già  de’  mi- 

Iglior  cavai  fanno  la  ferita.  Sidtr.Cth. 
'97.  Eira:  «tutte  Je  viti  elette,  di  che  tu 

I'yuoi  l'uve  . quella  feelta  . 

j.  X'jumo  anche  Scrii  a , per  II  Pa*tt 
fiìt  [gufila  . f più  ectelitnle  di  rhteehtf • 
/ia . Lat  fi»tj  rtlur , w4r.fnr.ad.if.  Mar* 
fila  avendo  in  compacnia,  e Ruggiero. 
Ch’eran  la  lecita,  e l hot  dogm  guex- 

I nero . 

SCELTISSIMO . Superi, di  Scelte. Lat 
, leÙ  Jfirnui  , Gr.  /xXr*T’>7*<-i  . Salvi*. 

l' dife.  1,114.  Farei  gran  torto  al  paefe  , 
dov‘10  fon  nato,  e ad  una  genrlitlima 
lchicrad'  autori  frcltilìimi . Srtn.Afann. 

I Genn.  { t.a.Una  dilezione  fceltiilima  , fu- 
; blìmiluma  , fovrumana , e tale,  che  non 
polla  ne  pur  venire  imitata  sì  agevol- 
mente. 

SC  ELTO . ~*dd.  d a Se rglitrt . Lar.  />* 
UUut  , tleilmi . Gl.  . Seal. 

S~Ag.  Dio  alcuna  volta  fufr  ira  li  figliuoli 
d'Abtaam  delle  pietre  cc.  cioè  a d;te , ct.e 
eg|:  ciac  1 tuo'  liciti , c li  fuoi  amici  in 
durati,  e che  non  vogliono  obbedirete!' 
le  durezze  del  cuore.  VatebJDr.  Teneva  li 
a parte  la  burla  de' più  confidenti,  e Iti* 
miti , che  ti  dicevan  gli  leciti  • 

f.  Per  Bueno  , Sjmju»  , pallai.  Tia 
tutte  Tacque  la  p.ovana  è la  piu  feel- 
ta. S.  C.  D.  La  Dea.  del  cui  dono 
quelli  l'ccglitoii  non  potano  tra  gl'  Id- 
dìi feriti  • 

SCE LTUME . dille effe  est- 

ti  ve  /eparate  dalle  buone , Marame  . Lat. 

puri.tr/iroium  , purgamo*  . Gl.  X*7or */*«  f 

vrgiU/ee* . 

SCEMAMENTO  . La  femore  . Lat. 
imminulie,  detraili»,  decrementi*»  , d#- 
trimentum  , defeili»,  GtilA«TTi*r/(.  G. 
V.  9.  je*.  1.  Con  grande  Ipcndio  , e fee- 
numcnto  dell’oftc  de'  Fiorentini.  Te  fi. 
Mifi.  Sanza  feemamento,  e voramentp 
protferer  foglie  di  parole , r.on  attignen- 
do dell'  aridità  de'  mondani,  le  non  le 
dilpregiandoli . Mtd.  *A>b.er.  Non  dice 
n'uno  franamento  del  luo  edere  , ma 
nuovo  modo  d'efierc.  Call.SS.Pad.  Non 
Temendo  danno  dello  feemamento  delle 
b adora,  che drbbon  venire  . Libr.^dfir. 
Quando  queAa  tavola  fotti  le  fi  portar 
nella  cavarura,  sì  la  empicne  rutta  da 
ogni  parte  con  fuo*  frallaghamenti  fen* 
zj  aggiugnimento,  o feemamento  . 
SCEMANTE  . Che  [cerna  . Lat.  mi- 1 
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*u/*t,  decrtfcemt . Pallai,  gap.  1 4.  Ciò, 
che  lemmi,  poni,  o pianti,  fa' lo  a luna 
crelccntc,  e ciò,  che  cogli  pcrfexbarc, 
fallo  a luna  fremente . 

SCEMARE.  Ridurre  a mene  , D.mi. 
■Hi  rei  *d  ia  jtfnific.  neulr,  e neutr.  pajf. 
vale  Ridut/t  s mene  , Diminuir/i  . Lat. 
m«  nuere  , de  ere  [cere  , imminuete  . imìimì. 
Gr.rXvTtHV,  tkXTTÌÒXt  . Botc.nev.  4?. 
4. Perciocché,  cosi  tacccndo,  fccmtrcb- 
be  r amore , c le  Ipelc  . £ ara,  co.  11. 
Affermando,  che  tanto  quinto elli  fre- 
mivano a far  quelle  croci , P>»i  rictefcc- 
vano  nella  callaia.  Dant. Inf  4.  La  Cc 
Ila  compagnia  in  duo  fi  frema  . £11.  Sì 
come  tu  da  quelle  parti  vedi  Lo  buli- 
came, che  Tempre  fi  frema.  £ Par.  4. 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione  D 
meritar  mi  frema  la  milura?  Petrxant.. 
45.  a.  Scemando  la  virtù  . che  '!  tea 
gir  prerto.  £ fon.  104.  Tempo  farebbe 
Da  fremii  noltro  duol  , che  'nfin  qui 
c rebbe . 

§.  Scemare  per  M/frr , vale  Scemar e a 
pne  a p»ee  . Malm.  ri . a8. Che  la  nel  mez 
zoa’luoi  nimici  tomba  Di  moJo  , eh' 
crii  freman  per  bollire . 

SCEMATO-  ^idd.  da  Scemare  , Lar. 
ÌMMlhWtf,  Gr.  f'X*TT*>é«t  . G.K7.IOJ.I. 

Sentendo  , che  il  navilio  del  Re  di  Firn 
eia  era  aliai  fremirò,  e (laccato,  siili- 

lalio  ( dee:  ce*  fumate,  ìndeMit»  ) Frane. 
Saetb.  nvv.it  {.Credendo che'  danari  fot- 
tono  crefciuri , gli  trova  fremati.  Bum. 
Fitr.  1.  j.  j.  Se  dalle  cole  eguali  Egual- 
mente fi  frema  , elle  fremale  Rimangon 
pure  eguali . 

SCEMATOLE.  Oe  [cerna.  Lat.  fxa- 
»i*»uii.  Gr.  0 ix«TT*»r, 

SCEMO  . Sufi.  Dimi**ime*t»  , Sce- 
mamente . Lar.  diminuii»  , imminuti»  , 
decrementum  . Qt.  rX*r tsierr . G.V.  1 1.i  1 1. 

a.  Con  tutto  lo  fremo  de'morti  valle 
lo  fiaio  de! grano  più  di  Ioidi  je>.  Dant. 
Par. io.  Ed  óne dolce  cosi  fatto  fremo. 
fìut.  Pu<£.  18.  a.  La  luna  , che  era  pai' 
fata  già  la  quintadecinn  ec.  lacchè  io 
tuo  fremo  era  inverlo  Occidente.  £ al- 
treyt:  Pillato  quello  termine,  lo  lato 
lucido  (de  la  luna  ) fra  invaio  Levan- 
te , e lo  fremo  inverlo  Ponente,  e per 
mofìrar  quetìo  dice:  lo  fremo  della  lu- 
na , che  andava  innanzi. 

SCEMO.  *stJd,Ch»  manca  in  ejuaìthe 
patte  della  fiene^a  , e frauderà  di  pri • 
ma.  Lar,  imminutui.  Gr.  /xsT7t*^*4f. 
Fr.GutJ.  Pred.S,  Gli  richiamo  1 indu- 
ra non  piena,  ma  frema . P-'f.  J5f.  La 
luna  frema  , e piena  quando  cala  , e 
quando  crefre  , come  altera  gli  omor. 
nc’  corpi,  così  fa  mutazione  ne' fogni. 
Dant.  Inf.  17.  poco  piu  oltre  veggio  in 
lulla  rena  Gente  leder  propinqua  al  luo 
go  fremo.  But.ivi:  Al  luogo  fremo  , ' 
cioè  all'orlo  detto  difopra.  Dant. pur». 
7.  Quand'  i'm'  accorfi,  che  '1  monte  era 
fremo.  But.tvi.  Era  fremo,  cioè  ave 
va  concavità  , e valle  , ficchè  non  gi- 
rava tondo  . Dant.  rurf.ix.  Awcgna 
ché  i penlieri  Mi  riimncffero  echini 
ti , e Icemi . Dm.  ivi  ; Scemi  * cioè  ec. 
non  dichiarati  . Dant.  Par.  i|.  Ma  la 
natura  la  dà  Tempre  frema  . Ptir.can z.. 
41-  a-  D’ un  bel  diamante  quadro  , e 
mai  non  fremo  Vi  fi  vedrà  nel  mezzo 
un  leggo  altiero.  B»ee.  ■•0.77.15.  Con 
verrà,  che  voi,  eflendo  la  luna  molto 
frema,  ignuda  ia  un  fiume  vivo  ec.  vi 
bagniate. 

fi.  Per  Jfciecce , Di  p»ee  [enne  . Lat. 
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/Imfl.x  , f.t.Hi,  c.ftu,,  immi.u. 

ta  mente  . G(.à.’U{t,  i *$}*<»,  £xa'5 . 1 
Tac.  Dav.  *nm.6,u6.  Pensò  a Claudio 
di  acconcia  età  , e (ludiofo  di  buone 
arti  , ma  era  fremo.  Ber».  Ori.  a.  1. 
68.  Perche  *1  cervello  fremo,  e'I  trop 
po  vino  Ti  fa  parlar  da  parte  d'Appol- 
lino. 

RII.  Sentire,  e ^Aver  fieli e [cerne , eòe 
var lune  vivere p»ce [enne.  Dar  a divedere 
di  nen  ef/ermtlte  favi»,  £»ee.  ntv.  |*. 8. 

Conobbe  incontanente , cheeoftc;  Tenti* 
va  dello  fremo . E *»v.  40.1.  Io,  il  qual 
fenro  anzi  dello  fremo  , che  noce,  p u vi 
debbo  e lièr  caro  . Fìr.  Lue.  4.  4.  lo  ebbi 
ben  dello  fremo  flamattma  , quando  io 
rendri  la  boi  fa  a Detto . 

SCEMPIAGGINE  . Scimunìtaf { ine  , 
Baltrdaffiue  , Be/jaefine  . Lat.  fimpliti- 
lat , [atuitat . Gi.x^mv,  p» /fjt. 

SCEMPIARE.  Sdtfpìare ; centrarle J' 
^dJJappmre . 

♦ • L P*r  Ridurr»  a chiara  / implicita  , 
Seiampiare  } centrar/»  d"  ^Abbreviare  . 
Lat.  explìcar»  , amplificar» . Gr. 

Aie,  uùlter  Vit.  Crfi.  D. 

Ne  non  fono  da  abbreviarle  , anzi  da 
fcempiarle,  e dilatarle , lìccoine  tutti 
i neri  d'  Cri  Ilo  . 

R II.  Per  Ifiratj/art  e»n  i[ empia  , T tr- 
mt m,ar * afprament»  . Lar . diferuaare  Gr. 
r»e  Sk’.vr . Petr.fin . «{.Non  remo  già,' 
che  p u mi  llrazj  , e Icempe  , Nè  mi 
rircnga.  Cavai,  .Med.cutr  Ellero  impic- 
cati,  arfi  . artanagliari,  diroembrati , e 
per  divertì  mudi  feempiati . Lad.Mart.' 
rim.  j7.  Or,  che  ne  può  far  peggio  No- 
ftra  fortuna,  amore  , Che  frempijrnc 
ad  ogni  or,  come  ru  fai  ? Varch.Ltx.  \ 00. 
11  me  de  limo  fignific*  Araziare,  « feem- 
piare  nella  nolna  hrgua . 

SCEMPI  ATAGG1NE.  Stempiaci ine  . 
Lat.  i implicita t , f atuitat  . Gl,  «C>r«ar, 

• 

SCEMPIATO.  *Add.  Sdippìate  , Fatte 

[tempie. 

J.  Per  Semplice  , Sciare 0 , Scimunita , 
Sgangherata.  Lat.  infipidmt . fatuui  . Gr. 

paone t . Fr.lae.T.  Come 
natura  formala  , Sarà  una  feempiata  . 

SCEMT1EZZA  . ^Afiratte di  Scempia  ; 
Scempiaggine . Lar.  firn p licitai  , ineptia  , 
rei  inepla  , fi  el iéitat  . dSlA 

TttfZ*  , Ti, iarda.  Toc.  Dav.  ano.  *.  |8. 
Cotali  teempietze,  e vanità  da  increfrer 
buonamente  di  lui.  Lafe.  panni.  5.  6. 
Onde  ora  per  la  fua  feempiezza  fon 
libero.  Parcb.Ercel.qj.  io  non  crederò 
mai  , che  di  bocca  di  Dante  Tolsero 
ufeite  corali  fcenipiezze. 

SCEMPIO.  Sufi.  Crudtl  fermenta.  Lat. 
cruciami . Dant.  Inf.  10.  Onde  io  a lui  : 
lo  Aiazio  , e ’i  grande  frempio  , Che 
fece  I*  Arb  a colorata  in  rolso  , Tale 
orazion  fa  far  nel  noAro  tempio  . £ 
Purg.12.  MoArava  la  ruina,  e'I  crudo 
frempio.  Che  fc  Torniti.  C.  V.  u.  49. 
j.  Lafreremo  alquanto  de'  noAri  fatti 
di  Firenze,  c racconteremo  d'uno  frem 
pio  , e Icelleraro  peccato  ( «et»  ■#*  T. 
a penna  /»  fiamr  -.t»  per  errerà  ha  fere - 
pio  > Petrt  cane..  4.  t.  Benché  *1  imo 
crudo  frempio  S a fcritto  altrove  . 

Fur.  ij.  j«.  jn  terra,  in  aria  , in  mar 
(ola  fon  io.  Che  parifeo  da  te  sì  duro 
frempio . 

SCEMPIO,  ^dd.  Centrarle  di  Dappiè. 
Lar.  fmpltx  . Dant.  Inf.  aS.  Ufrir  gli 
orecchi  delle  gare  frempie  . But.  ivi  ; 
Scempie,  ciré  (empiici,  cioè  pur  dalle 
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gore  , e no»  da  altro . Dani.  Purg.  11.  £ 
colle  dita  della  delira  (tempie  Trovai 
pur  lei  le  lettere.  £ 16.  Prima  era  Icem- 
pio,  e ora  è farro  doppio  . £ Par.  17. 
E quel,  che  piu  ti  graverrà  le  (palle  , 
Sarà  la  compagnia  malvagia»  e feempia, 
Colla  qual  tu  cadrai  in  quella  valle  . 
Hit.  ivi:  Scempia,  cioè  divila.  Omel.S. 
Grog.  VrggcnJoci  non  poter  tefiAere  col 
noflro  (tempio  elcrcito  coatta  il  Tuo 
dorpo. 

♦.  Scempi*,  t»  prendìmmi  muchi  In  fa  nifi 
trio  di  Stempiili  , dei , Sciato,  Scimu- 
nìto.  Di  pia  finn.  Lat.  fimpltx  , faune , 
jhlidui.  Gr.  a»auA*T  3-,  fitW.Oi  . Sftr, 
Ora,.  Sono  inlìeme  sì  fcempj  , chea  fe 
medciimi  li  contraddicono , benché  fieno 
fcempjconuna  dopp  a malignità.  Btm. 
rim.  r.  7.  E non  vorrei  pero  parere  un 
fiempio.  Ca’t.  Fior.  Le  cofe,  che  fi 
fanno  fin  dagli  feempj,  (olamente  alle 
nlenfate  pcifone  fi  convengono  (hoc 
ciolare. 

SCENA  . Il  P**f*  • # Luogo  finti  fui 
pila  da'  cimici  . Lar.  firn m.  Gr.  «■****. 
Lite.  Spir.Pnl.  La  (cena  è Firenze»  dove 
fi  finge,  che  intervenifie  il  cafo. 

$ I.  Stimi,  firn  pmrtìal armenti  didimi 
It  Ttlt  anfit  te  fornitimi  di  lega  , e dipin- 
te per  npprifentirl  il  luigi  finti  di' ami- 

i.  II.  Semi,  ptr  li  Ttiln.  Tic.  D*v, 
Ptrd.  tliq.  40?.  Ora  dall'  accademie,  c 
dalle  feene  ti  richiamo  a’giudzj,  «Me 
caufe , e alle  vere  battaglie  ( il  T.  Ladra 
ab  audiroiiii,  fic  theatria) 

%.  III.  Seta  , ptr  li  Cimmedim  , 1 Tngt 
dii  npprrfmtiti  di  cimiti  . Toc.  Dìv. 
i nn.  14. 185.  Gli  ordì  fubira mente  un  atto 
da  feena.  mentre  fponeva  ec. 

S-  IV.  Sctm  , fi  dice  ine  Ut  \Jm  delle  pir 
ti , in  cui  foni  divifi  gli  il  li  dilli  cimme- 
dii  . 

S.  V.  Sani  , figuntim . S*n.  btm.  Vnreh. 
é.  29.  Nè  fi  accorfero  , che  in  quella 
feena  rifplendente  di  beni  vani,  e che 
rodo  (pari  (cono  » non  è cofa  alcuna 
tanto  avverfa  , e contraria  , che  elfi 
non  dovettero  afpettarla  da  quel  tempo , 
che  cominciato  a non  udire  nulla,  che 
ver  fuflc  C ‘in  • ippirtntA  piti  durevo- 
li ) 

b-  VI.  Mutirfiln  fieni  , figura ìm.  vile 
,\f ut  ir  fi  li  fiteii  delle  afe , a degli  ajfarì . 

Maini,  f.  x.  Non  penfa  , che  patir  ne 
dee  ta  pena  » E che  fra  poco  % ha  a ma 
tare  leena, 

f.  VII.  Venire  , 1 C imfirirt  in  i fieni  ,fi- 
furai  dm.  vaglimi  Venire  il  pubblici  f *Mppi  - 
rire.  Milm.  1.  x.  Volro  a Febo  con  re 
vengo  in  ifeena.  E 4.  6.  Nè  per  ancora 
•e  Ugna  neh  genti  Hanno  veduto  com- 
parire in  leena  La  materia,  che  dà  il 
portante  a'denti. 

SCENARIO  • Figli»,  in  cui  fini  de- 
ferii ti  i recitimi,  U fieni  , e i luigbi  , 
(fi*  funi»  volti  per  velti  demi  ufi  ir  1 in 
pila  i amici , e mitre  fi  miti  afe  ance  menti 
le  am  medie . Lat  .fumms  cimetdis  . Gr. 
I9i<njui  T|C  *4J/U4>7facf  . Malm.  i.  jo. 
Collo  feenario  in  mano  , e il  manda  - 
fuori.  Va  innanzi  anobi  tuoi  commi- 
litoni . 

SCENDERE,  indire  in  biffi  ,CmUr  e , 
C entrar  il  di  olire  i t fi  ufi  in  ftgnific.  Ut. 
mute,  e neutr.paff.  Lat.  difendere . Gt- 
x*f* Sufuev . Bice.  nev.  €0.  5.  Come  a 
tavola  il  feotirono  , cosi  fe  ne  federo 
alla  rtrada  . £ mv.  66.  8.  Volendo  fu 
fa’ ire  » vide  metter  Lamberruccio  (ten- 


de re  . £ niv.  77. 1 j.  Aperta  la  camera  , 
chetamente  fe  ne  fcefero  all’ufcio . Dia. 
inf.  20.  Come'l  vi  fio  mi  fcefe  in  lor  più 
baffo  . E Pir.  1.  Se  d’alto  monte fccnde 
g ufo  ad  uno.  £ 9-  Si  leva  un  colle,  e 
non  (urge  moli’ alto.  Là  onde  fede  già 
una  Taccila.  £ 17.  E come  è duro  calle 
Lo  fccndere,  e‘l  falir  per  (altrui  (ca- 
le. Pur.  fm.  ai8.  Alma  reai,  dignilli- 
ma  d’impero.  Se  non  (offe  tra  noi  Ice  la 
sì  tardo.  £ fm.  afo.  Quand-  io  veggio 
da)  etcì  feender  l’aurora  ec.  Amor  m 
all'ale.  G.  V.  9.  J05.  9.  Comincio  a (ten- 
dere il  poggio  , e cenere  a badalucco  i 
Fiorentini.  Tu.  Dìv.  *nn.  1. 17. Celare 
adunque  mette  a ordine  arme  , legni, 
aiuti  per  ifccndere  per  lo  Reno  a com- 
batterle ( ci«r  ; mndi’i  a ficundadtl  Re 
m » Il  T.  Lmt.  hi  demirrete  Reno  ) 
Bemb.fiir.  |.  £4  oltre  a ciò,  di  grtnd’ 
animo  anch'egli  cflendo,  (cele  del  ca- 
vallo. 

( I.  Scender  fon . Vile  dindin  mddifii . 
~4jfilire . Lar.  dggredi.  Gr.  ifijxrdii  . 
Beec.  mv.i 7.  4).  Lui  , quanto  potè  , allo 
fccndere  (opra  Otbech  folletto. 

II.  Per  Difendere  i tilt  Venir  per  gene, 
meritine  . Lar.  irigintm  ducere , d’fietndt - 
re.  Cim.lnf.  x.  Perocché  di  lai  dovei- 
no  fccadexc  li  fondatori  del  Romano 
Imperio . 

$.  111.  Per  Rinvili*"  . Frane.  Smech.rim . 
ar.  E l’olio  (tende.  Carene  avvilato . 

SCEN  DIMENTO. -W«  , Lifiendire . 
Lat.  de  fi  tnfus  . Gr.  K*T*.S*rtf  . ViIg.Mef. 
Il  catarro  è (rendimento  di  umore  dal 
capo  alle  membra  per  di  dentro . 

SCENICO . +Add.  Di  fitm  . Lat.  fieni, 
cut.  Gr.  rit*i uxù . Biex..  G.  G.  Chi  ha 
permeilo  venire  a quelle  Tecniche  put- 
tanelle a quello  interino  I Birgh . Orip. 
Fir.  178.  Di  Tofcana  certamente  cava- 
rono i Romani  il  modo  de’ ludi  (cenici  , 
c gl’j  II  rioni.  ~4r.Fur.  44.jp  Trovano 
archi  , c trofei  fubiro  farci  cc.  Altrove 
palchi  con  divertì  giuochi , £ (pettaco- 
li»  e mimi,  e (cenici arti. 

SCEN  TRE  . V.  ^4.  Saputi  i inde  tu* 
fieni  re  , ^4  m,i  finire  , e fingili  , pofti  mv- 
verbiilm.ebe  vaglimi  Ci»  lum  , • min  fi - 
putm  , » cigni  t,im» . Lat.  te,  vel  mi  tm 
fei*  . Tntt.  pece.  min.  Tu  il  ricevevi 
( il  tanti filmi  Sagr imeni i ) in  peccato 
mortale  a tuo  feentre  , eh’ è troppo  gran 
d.fpetro.  E npprejfì  • Lo  Aedo  è guerreg- 
giare verità  a luo  fi  entre  , e (pesta linea- 
re la  verità  della  fede  CfiAiana . Guitt. 
leit.  Quello,  che  ée  piu  abom'nofo,  si 
èe,  che  lo  hae  fatto  a fuo  feentre  . £ 
mitrivi  : Non  lo  fece  ignorantemente  , 
ma  a feentre  • 

SCERNERE.  Difeernere  .Difiinfutre , 
Diftim  amenti  < ma  fiere  . Lat.  difietnere , 
d' finti  e agni  fiere  . Gr.  ftxyirùr  kmi  . 
Dani.  Infity  E quanto  io  l’abbo  in  gra- 
do , mcntt’  10  vivo,  Convien  .che nella 
nva  lingua  fi  (cerna  . £ a«.  O 

frate,  dilfe  ; queAi  , ch’  io  ri  feerno 
Col  dito  ( e addito  uno  fpirto  innanzi  ) 
Fu  miglior  fabbro  del  pirlar  timer  no 
( cioè  : mefiti  ) Cim.  Purg.  j.  Per  le 
parole  del  tefto  fi  dee  feernere  la  cfìf- 
polìcion  del  cielo  nell’ora  , chefafuo 
canto.  Petr.fin.99.  In  tal  guifa  saper- 
le QicI  pietofo  penfier  , eh’  altri  non 
feerie , Ma  vidil’  io  . £ firn.  117.  Che 
ha  di  noi,  non  fa,  ma  io  quel  , eh* 
io  (cerna  , A’  fuoi  begli  occhi  il  mal 
noAro  non  piace  . Teff.  Gir.  14.  4. 
Onde  Accorr vt  entro  uno  fpeglio  ei 


fceile  Ciò,  che  laflìifo  è veramente  m 
elle  . 

| f.  Per  Ifeeglìtre  t Elegger».  L tt,  ftarne- 

",  fingere  . Gr.  smiyMr  , ixngdfeei. 
Segr.Fiir.art.gmrr.  Lo  feernere  in  queAo 
! calo  pochi  per  avergli  migliori,  è al  tutto 
fallo . 

| SCERNIMENTO  . Li  firmar»  . Lat. 
difirttii  t(f piratio . Gr.  èivnfjrte  . Albert, 
tip.  60.  La  fimig  ianza  e fiernimento  de' 
vìzi,  e delle  virtù  li. 

SCERNIRE.  V.  f cerner» . Lat.  dif- 

eerntre , difi  inde  tigni fiere . Gr  .fixyiué 
truffi.  Fr,  (ìitrd.  Pud.  S 40.  CliAo  di 
quella  mondizia  fi  fece  (cernire. 

SCERPA  RE  • Remptia  , Guafimre  , 
Schiantare.  Lat.  divellere , extiepmre . Gr 
avutivi . Dani.  Inf.  ij.  Ricominciò  a 
gridar  : perchè  mi  feerpi  ? Bui.  ivi  : 
Scerpi,  cioè  mi  A tacci,  e (chianti . Di- 
fini.  Pme.  Non  può  altrimenti  edere 
feerpato  , e guado  p:tfcrratn?nre  ne' 
frurri  sì  dannaggioG  . Mieg.  i9.  n; 
0;mr  eh*  e*  pie  , che  ’l  cuor  da  me  li 
fceipl . 

SCERPASOLE  A • Tef.  Br.  5.  j7.  Quan- 
do viene  il  tempo  di  fate  le  fue  uova  , eli 
(il  cuculi ) va  al  nido  d*  un  picciolo  uc 
cello  , che  hi  nome  scr .-paiole* , che  de^ 
maggiori  ha  paura  , e bee  uno  de’ fuoi 
uovi,  e (avvi  cnttouno  de* fuoi  in  quel 

mbio. 

SCERPELLATO.  Aggiunti  d’ leebii , 

ehi  abbia  ir  rive  filiti  le  palpebre  • 

SCERVELLINO  . -Mdd.  Sarpelliti  . 
Fir.^if.  2^H . Perciocch’egii  erano  avvezzi 
a'.Aar  tra  1 fummo,  egli  avevano  queg’i 
occhi  fcerpellini.  Acche  e'  vedevan  poco  , 

0 nicetedi  lume . Ltr.  Mtd.  Btm.  eap.  9. 
Tra  lor  ve  n'era  alcun  zoppo , e fian- 
cato. E gamberacce , e occhi  Iter  pelli 
ni.  Vnreh.  Sue.  4.  6.  <^iel , eh’ hi  f]ael 
labbro  enfiato  con  gli  occhi  fcerpellini . 

SCERPELLONE.  Err,r  filenne  am 
mejfi  mi  pirli*! , • nell  ipenre , Lar.  a/- 

1 uc mat li . Gr.  Tvriiy/jrx . Pitif.  a.  Sald 
illa  perrinella  icerpellonr  . Vmrek.  Er. 
al.  98.  Dire  farfalloni  fcerpclloni  . e 
drafalcioni  , fi  dice  di  coloro  . che 
lanciano  raccontando  bagfe  , e fallirà 
manifclle.  *4llrg.  |ij.  Laddove  per  nc(- 
fun,  ch’io  fappia , fi  dice  ec.  cosi  farro 
feerpclloM  . La  fi.  Spìe.  4.  oli  che 
fcerpellooi  dicono  alfe  volte  queAi  cit- 
tadini I 

SCERRE.  v.  SCEGLIERE. 

SCERVELLATO,  ^idd.  Quegli  ,i  mi 

è ufi  in  il  cervelli  , Dicervellati  . Vi’g. 
Eneid.  Quello  incontanente  (cervellate 
abbattè,  dicendo. 

SCESA  . Chini,  Vìi.  1 Luigi,  per  h 
tjual  fi  ali  dm  iti»  i bajo  » Catari . di 
Sediti,  e et  Erti.  Ut.  dtfienfiu  , deci ì 
ve,  declività  . Gr.  1 n luimtif,  G.  V. 
r».  s*.  7*  P«t  J’avvanracgio  della  (ce- 
fi, e per  la  v’rroria  avuta  , con  gran- 
ri’  empito  percolfono  i noAri  . Dat. 
Inf.  1 6.  Rimbomba  là  fovra  san  Bene- 
detto Dall'alpe  , per  cadere  ad  una 
fcefa.  Petr.  cmp.  4.  Ratte  fcefe  all’en- 
trare , aU’ofcir  erre  . Cr . x.  18.  a.  La 
quale  ( pievi  > dilcende  con  impero 
dalla  fcefa  , ovvero  pendio  del  nton- 
rc  . 

f.  J.  Per  retiti  dello  fendere  j Sten, 
dimmti , Lar.  defi  enfia . Gr.  Stv/r . 
Cil.Sìfi.MU.  In  altrettanto  tempo. nuanto 
è (lato  quello  del  la  fua  fcefa,  palTrrebbe 
fpazio  doppio  del  palfaro  nella  linea  del 
precedente  moto  in  3 u.  Enij.  Ilcrmpo, 
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che  fi  contornerebbe  in  quello  fecondo , puf.  j.  Non  può  un  favio  dubitare  della  W/i,  [mitri  , e «/fri  vafi  fintili  . Lat.  ! 
moto  afccodenre  , credo  , che  farebbe  pena  de  rei*  la  quale  da  loro  mai  non  li  fcandule  . 

eguale  al  tempo  della  fcefa  . ilcevera.  I IV  Chi  ha  dt'  cippi  , fui  far  dilli 

f.  II.  Scefe%  diciam»  mi  Catarri,  che,  SCEVERATA  • Scivrramtnt»  . Lat.  ’/f  ttg  g t \ preve  ri.#  vulgate,  eh*  vate  . che  | 
f tendi  T tpmi»n» degli  antiebi  medici , di-  ! di  feri  ti» , fi  parati»  . Gr.  iiùn£#rii , X*M*  Dati' affai  P**  trae  fieni  il  peti  . Lar.  Cfti  » 
feindt  dal  cape  nellt  mrmbra . L*t. difilli*-  r/t . Pati.  Òref.  Mano  . dipo’  la  fccvera-  multum  rfi  piperii  t ttiam  tltrilrut  immi. 
ti»  , rhtnmn.  Gr.  ftvfue . Bar  eh.  i.  raa.  Ita  de'nimici,  morte  il  campo,  e pigliò  fet*  • I 

Signor  mio  caro,  fe  tu  hai  la  fcefa,  Olun  colle.  . L*  fitheggi»  ritrae  dal  ceppe  . fidi»» 

fe'  infreddato , o Tenti  di  catarro.  Stilla  f SCEVER  ATA  M ENTE . <~dwerb,  Se  figurai  nm.  di  Cui  «m  traligna  d*  fèti  p e».  | 

un  pertugio  d‘  un  chiovo  da  carro , Noo  paratamente.  Lai  Separati  m , fitte  fum.Gt.  genìfri . Lar.  patrit  tfi  film»,  fiwtet  erma-  | 
Io  ber  tutto,  pigliane  una  prela.  C»pr.\yvp.i*  . Vèti. Off.  Acciocché  te  battaglie  tur  J.rtiU m. 

Bete,  u t».  Potrebbe  e (fere  qualche  poco  cittadine  inlieme  con  quelle , che  colle  SCHEGGIALE.  Seetadiilnte  diete»;» 
di  fcefa,  che  fa  parere  lenti  re  altrui  di  genti  fttamere  fon  fatte , per  volumi  di  cen  fibbia,  Lat.  eingulum  . Gr.  ^terree  . . 

quelli  zufolamenti  nel  cervello,  piatir,  libri  fccveratamente  lì  dicano.  Jtteerd.  Mafrfp.  iffr.  Pattavano  la  tnag-  . 

Cefi  j.  j.  Ura  fcefa,  pare  a me,  che  di-  SCEVERATO . t SCEVA  ATO.  *Aid.  gior  parte  d' una  gonnella  Arena  ec.  e | 
cario  1 medij,  e per  fcefa  medicata  la  dm  Sceverare , » Scevrare  •,  Separate.  Lat.  cinte  d‘  uno  ifcheggiale  all'antica  . Lar.  ■ 
Hanno.  Al  al  m.  i.  15.  Perch'alia  tefta  sparateti . Gr.  Ceti. SS. Pad.  Med.  eant,.i  19.4.  Perch'io  non  gli  voi-  I 

non  gli  mqova  fcefa  . Là  ove  abitano  in  folitudine  difertiUì-  lì  aprire  , Queflo  fcheggial  mi  gettò  I 

fili.  Prendere  , • firn  il  ì , chitine, fa  a ma,  federati  dalla  compagnia  di  rotti  con  la  borfa  . Fir.  «#v.  ^ *a«.  Che  le 
Jet  fi*  di  tifi  a ì vali  Impegnar  fi  eflinat  amen-  gli  uomini.  V*g  ex,.  Perchè  maggiormente  fa  certe  rimettere  una  fibbia  allo  fcheg- 
te  inaUhna  eefie 9 Jdittervitgmif»rx,a  ,fiu.  e meftierc  , che  calcarameme  combat*  giale  . 

di»,  applicacene , e diligimi,*,  *d  tggitte  rano  , che  piu  dalla  lunga  (cevcrati  . SCHEGGIARE.  Fart  fehrgge , Levar»  I 
di  etnfiguirn»  f intinte.  Lat.  liriitinìar  Bue*. Tane.  4.  1.  E ’1  beccaio  non  volerti:  ^fthtggei  * fi  *f*  in  fantfic.  att . mutr.  1 ‘ 
inaiti , tmnlbai  ntrvli  intendere . Gr.  ita-  darri  orecchio , Perchè  quivi  fcevrata  la  niatr,  paffi.  Lat.  fcìndire,  dijfinder».  Gr.  ! 
twTirrru  . Car,  Itti.  a.  5 9. Gli  farebbe  ba  ferbartì  ec.  »rxfl[«f.  Dant.  Par.  »*.  perchè  vedrai, 

flato  ancora  far  le  prime  oppolìz.ioni  SCEVER ATORE.  Che  ferverà.  Lar.  | la  pianta  orde.fi  fcheggia  . Bnt.  ivi  x 1 
ferra  pigliare  perifeeia  d>  tefla  a mandare  ftparam.  S.  ~4g.  C.  D.  Alrro  è il  mezzano  Onde  fi  fcheggia  , cioè  onde  fi  detiva, 
ogni  di  fuori  un  fuo  trattato  contrale  co  teo  , il  quale  Icevera  gli  amici , alrro  il  come  la  fcheggia  dalla  pianti . Dittam. 
fe  mie.  mezzano  buono , il  quale  riconcilia  i ne-  1.6.  E però  quel,  ch'.io.dico,  nora  , e 

SCESO.  ~4dd.  di  Stenderei  Difcef»  . mici,  e però  fon  molti  li  mezzani  fce.  leggi.  Acciocché  fipp!  sì  guidar  lo  re-  | 
Segr.  Fier.fier.  aoi.  T>i  quindi  fiele  le  verarori  . mo  , Ctie  la  tua  barca  non  rompi,  nè  ! 

fue  genti  nel  la  terra,  la  porta  di  sant’  SCEVERO  , • pie  fine  epe  SCEVRO.  Icheggi. 

Antonio  ruppero.  %>idd.  Sceverate  . Lat.  feparatai.  Gr.  X*’£<-  ' f.  Per  I fce f e end  tre  ,»  Effir  e fce fce f» . Bar.  I 

f.  Per  Olir  natie.  Difendente . Lat.  pr»  Jvfeif.  Dant  Par.it.  Onde  Beatrice , eh'  1 to/.  Però  finge , che  con  venifle  voi- 1 I 
gnaiu$.  G r. ytyeete.it . Ovìd.  Pift.  41.  Si  era  un  poco  fcevra  , Ridendo  parve  gerfiaman  ritta  fopra  la  fua  fcheggia.  [ 
ni  ife  le  tue  belle  armi  guadagnare  dalle  quella,  chetofsio.  Prfr.rawt.ar.  1.  Sce-  cioè  fu  per  l'afcenfion  dello  fcoglro , che 
tue  prodezze  fopra  la  gente  ifccfa  di  vro  da  morte  con  un  picciol  legno.  Cr.  fchrgg'ava  dalla  ripa  , ovvero  la  banda 
Dardano.  5.7.  5.  Altri  fono  che  le  lotrerrano  (le  ritta  del  Ponte. 

SCETTRO.  Baccltetta  reale , frgne  £ categn»  ) in  miglio  , ovvero  fervere  le  SCHEGGIATO.  da  Scheggine» . 
ani  trita,  » dtminit . La  t.  fceptmm  . Gr.  mettono  inrra  la  paglia  . Fr.Gitrd.Pred.  La  t./c./ui,  difdjftii. 
e-n?TT pii.  Bice,  a »v.  94.  *1.  E fliincrere  S.  44.  Perquefla  ragione  dunque  è mi-  SCHEGGIO  . Scheggia  , nel  fignific. 
r aver  donato  un  Re  lo  fcetrro  , e la  Aeri,  che  1 anima  , che  vuole  imprendere  W I.  HvL»t. r*fl»yrfiiMrw , ni^r . Gl. 
corona  ec.  elTere  flato  da  agguagliare  fapienzia  , fia  tutta  (ce vera,  e partita  TÌrpttt  «Wxa/i/ux . Dami.  tnf.  ai.  Giù  t* 
al  fatto  di  merter  Gentile?  Petr.eap.6.  dalle  occupazioni  del  mondo  . acquatta  Dopo  uno  fcheggio,  eh' alcun 

U'  fono  or  k rrcehezze,  u fongliono-  SCEVRARE.  v.  SCEVERARE.  fchermo  t’aia.  Dìttam.  5.  19.  Prcfc  la 
ri,  E le  gemme,  e gli  feettri,  c k co  SCEVRATO.  v.  SCEVERATO.  ftrada  Sorto  un  gran  monte  poi  di  fcheg- 

rone  ? SCEVRO  . v.  SCEVERO.  gio in  fcheggio . 

SCEVER  AMENTO.  Le  fceverar»  t Se-  SCHEGGI  A . Pilette  di  legne , ebt  nel  SCHEGGIO  NE  . xAccrefeit.  di  S^cheg. 
paracene.  Lat.  diferetie , fi  paratie  . Gr.  far  tiare  1 legnami  fi  viene  afpicear» . Lat.  g**.  Dant.  ìnf.  a».  E *1  Duca  mio  a me:  . 

iidttgMru  é X*‘àT,t  • C*//.  SS.  Pad.  Lo  alfa!  a,  fi  India  , fènduta  . Gr.  , o tu  , che  fiedi  Tra  gli  fcheggion  de!  pon*  | 

fcevcramemoda  quefta  carne  fi  confidava  SC ^t9t  • D4*r./*/.i  j.  Cosìdi  quella  fcheg-  te  quatto  quatto , Sicuramente  ornai  a me  1 
con  tutta  credenza  ,che  forte  una  prefen  già  ufeiva  intìeme  Parole,  e (angue fcù/ : ti  riedi . 

ma  a Ci ;ifto  . Fr.Gierd.  Pud.  S.  1».  Quello  da  fati  trinca  di  pianta)  E Pnrg.  x6.  Il  SCHEGGIOSO,  w Add.  partite , • Ta. 
fia  il  più  crudele  fcevetament»,  che  mai  nome  di  colei , Che  *'  imbrlliò  nelle'  m-  gHatea  fchegg» . Lat.  praraptnt . Gr.  arra- 
po (la  ertere  in  quefto  mondo  . Bett.  beftiate  fche  gge  (eie»  ■ nel  ter»  fatte  di  più  -teatri . Fi»r.  S.  Frane.  Sarti  (pezzati,  e 
Tali.  84.  E' un  altro  ornamento  , che  pnx*  di Itgn» ) Lìhr.S»n.tj%.  Cht  mefl'a  fcheggiofi  , e fcoglid-fugaali,  che  ufeiva 
a' appella  fceveramento  , il  quale  ha  lia  la  quèrcia  a ciocca , a ciocca  In  fui  no(aoté(  fai  vali  : mal  pari,  difógnati) 
luogo  quando  abòendo  certe  cole  dette  fuoco  co' porci,  erriti  a fchegge . Afirj.  SCHEGGINOLA.  Dim.  di  Scbrggi*. 
di  fopra , quelle,  o ciafcuna  per  fe  , ov-  7. 50.  Balzano  i pezzi  di  piaflra , e di  ma-  Lar.  parvum /egmintum . Gr.  r/rr*f  ave 
vero  rutre  infìeme  conchiudiamo  ec.  glia,  Cumc  le  fchegge  dintorno  a chi  KéttyuinTflv.  Rtd.  Vip.  1.  jo.  Si  fèndono 
( ft  tip  tr  la  Figura  ntt  »tic*  detta  da  Lati,  taglia.  per  lo  lungo  dalla  radice  alla  punta 

m d 'sjunctio  ) f.  I.  Sehtggia , per  fimillt. fidici  de'  Ptt,  in  tre  , o quatrro  minutiiTIme  fcheg 

SCEVERARE  . Che  per  fincate  fi  dice  trrii,  t he fi ficcane  nel  tempere  oualfiv»itia  gtuole  . 
anche  talem  SCEVRARE.  Scegliere , Se - ahreeerpe.  Sagg.nat.efp.  1 ji.Che  a roin-  SCHEGG1UZZA  . Scheggimela.  Lat.  . 
parare.  Lat.  fecemere  ,ftp  arare . difliciere  * per  lo  poi  (il  ghiacti»)  forr' acqua  in  mi-  p»rvam  ftgmentum  . Gr.  etrtMO/upad-nfe  . J 
Gr.  fivafétnr  , Xv^ne  , . nutifUtuc  f.hegge  , fi  veggono  feapparne  A Iati.  Franatine,  bari.».  140.  Nel  mezzo 

VcgcK.  Clienti  fieno,  cui  tu  dei  dalla  tua  fuori  in  grin  novero.  (fava  tm  quadro  focolare.  Savvi  qualche 

olle  fceverate  . Liv.  Ai.  L una  parte  era  f.  IL  Scheggia  , per  Jfctgti » fcbrtgia-  fcheggiuzn,  e cepperello  . Vìe.  Benv. 
fceverata  dall'altra  per  li  Romani  , eh*  t» , e fctfcefe % L* t.  rupn  prampta  . Gr.  Celi.  107.  Co'drnri  tanto  feci  , che  nc 
erano  accampati  nel  mezzo  . Tav.Dicer.  dri-n/aO*  viro* . I>ent.  /•/.  18.  E volti  fpiccai  una  fc beggiuzz* . 

La  fua  malizia  lo  fcevrravi  fpe(To  da’  a delira  lopta  la  fua  fcheggia  Da  quel-  SCHELETRO.  Carcame , Tutte  T efia 
buoni.  P/tr.can\.  p.».  Di  dì  in  di  fpe-  le  cerehie  eterne cl  partimmo . Bat.  tnf.  £ un  animai  meri»  , tenute  infiem»  da' 
io  ornai  l'ultima  fera  , Che  fievti  in  i9.  a.  Però  finge  , che  convenifle  voi-  nervi,  e fi  ufi  di  carne  . Gr.  rarKi-nàr. 
me  dal  vìvo  tcrren  Tonde . .^ilbirt.cap.ij.  gerfi  a man  ritta  fopra  la  fuafcheggfa,  Rtà.Infi  18.  Parevano  tanti  fcheletri  n- 
Cui  Dio  < ongìunfe  uomo  non  gli  fce-  cioè  fu  per  TaCcenfion  dello  fcoglio  . (citi  dalla  mano  del  prù  diligenre  noto- 
veri. £ e»p.  *5.  Lo  commciamenro  della  Dant.  la  fi  J4.  Avvitava  trn’ mirra  fcheg-  midi.  £ jé.  Non  era  più, per  così  dire, 
fupobia  dell'uomo  fa  keverarc  l'uomo  già.  Dicendo  a Covra  quella  pai  t'ag-  un  radavero , ma  uno  fchelcrto  d*  olTa 
da  D:o  , perciocché *i  cuor  fuofifceve-  grappa.  lenza  carne.  Baen.Fier,  j.  T,  7.  E che 

ra  da  colui,  che'l  fece.  Tac.Dev.  Sce-  I-  III.  Scheggia , dieiam»  anche  a S»t.  marzocchi,  e babbuini  , « fcheletri  Di 
vetano  i vecchi  da' nuovi  . Btet^Vareb. 4.  tih  firifeìa  di  legname  per  ufi»  di  far*»r.  fuor  vi  fon  dipinti  T 
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SCHENCJRE.  V.*A.*Andàr$é fchUn- 
ti*. 

f.  Per  metnf.VAle  Scenfere . Lat.  evitn. 
re  , dc.it  erg  , t Avere  . Gr.  in Qdjy  tir . 

Fr.Gierd.  Pred.  S.  In  quella  via  aveflc 
vino  Gomita  . ed  egli  il  vedede  , e noi  eef- 
lallc  , e noi  voleiTe  lchercire  . Trstt. 
Ginmb.  Delle  tue  avvertirà  debbi  torto 
confolaie,  e non  vi  debbi  porrei!  tuo 
penfamento  , fé  non  in  guanto  le  crederti 
potere  Ichencirc , ofchifare. 

SCH  ER  AGGIO.  K *A-G.  V.  j. 2.4. Se- 
guendo poi  dietro  allachiefadi  san  Pie* 
roacheraggio  , che  così  lì  chiamo  per  un 
follato,  ovvero  fogna , che  ricoglieva 
quali  tutta  l'acqua  piovana  delta  accade  , 
e andava  in  Arno , e chiamali  lo  scherag- 

Ifio . Pntefifi.  6.  Ed  ha  più  tempo  . che  non 
ia  schenggio. 

SCHERANO.  fjtmefseimtefie,  ^Afinfi. 
fine.  Lat.  Utr».  Gr.  . 

Hirr.Mv.i.aj.  Cocerte  fon  cole  da  fat- 
te gli  feberani , e i tei  uomini . G.  V.  4 
it.  1.  R.ducevanvilì  molti  sbanditi  » e 
lcheian  , e malaghe,  che  alcuna  volta 
faceanodamo  alle  It rade  . Nev.  emt.  82. 
1.  Correndo  cosi  quello  romito  s'intop 
pò  in  tre  grandi  fcherani,  li  quali  Dava- 
no in  quella  forerta  per  rubare  chiunque 
vi  pallava.  £ num.  4.  Rimafero  quelli 
fcherani  rotti  e tre  inliemc  a guardare 
quello  avere  . Ovvid.  Metem.  Stred.  La 
figliuola  tua  non  è degna  d’aver  marito 
feberano  • CavaIc.  Med.  mer.  Chi  ben 
conlidera,  peggio  fi  una  femmina  vana, 
che  uno  Icherano  ; perchè  lo  fcherano  uc- 
cide il  corpo,  e quella  l’anima.  Dami. 
rim.  24.  Che  tanto  dà  nel  sol , quanto  nel 
retro  Quella  fchcrana  micidiale,  e latra. 
Sem.  bem.  1’nrch.n.xS.  Le  mura  delle  città 
ancora  gli  fcherani , c mafnadieri  da’  ne- 
mici difendono  . 

b-  Schermite  , in  fer^e  d'tdd.  Lat.  fiecir.e- 
rejut.  FrAne.SAceh.nev.  190.  Li  marinai , 
come  gente  fc  he  rana  , e sbandita  1 giun- 
gono percorendo  le  porte . 

SCHER  ANZI'A  . Stjninan^iA  . Ut. 
AHg,nA . Gr.  *»*»>** . 

SCHERETRO.  Schei  e tre.  Gt.fKtt.t- 
'rii.  Meli».  6.  ji.  Spargon  le  rame  in  va- 
ria architettuta  Scherctri  bianchi  > e rolle 
anatomie. 

SCHERICATO . ^Idd.  S«*fi  dee  rnde- 
te,  e pr.vnte  de  li  etèrne  del  ebericnte  ; e fi\ 
dite  teiere  per  ignominie  a' chetici . Libr,  j 
Se».  «.Prete , tu  toccherai  di  fchericato. 1 
E 19.  E le' tu  qutl  pretàccio  fchericato  . 1 
Fir.  «*v. 4.  ajo.  Ahi  pretaccio,  ribaldo 
fchericato»  vedi,  vedi,  che  io  fi  ho  pur 
giunto  • 

b.  Per  fimilii.fi  dice  delle  Pi  Ante  fcepn,XA- 
te . 

SCHERMA.  Scherme  ; e dicefi propri*, 
mente  dell'arte  delle  ftbermirt . Lat.  g Ia . 
distar  a . Gt.  fj.tnu.iy  in.  Buon.  Fier.  i.j. 
j.  E cento  «Ite*  armi  Orane  da  ferire  ec. 
Secondo  7 tempo,  e’I  luogo  , ch’alia 
fcherma  Può  far  più  giuoco,  e apportar 
vantaggio.  £ J.  a.  19.  Hanno  incontro 
agli  empj  Neceffira  d'  aver  pronra  la  fpa- 
da  Sempre  , c tempre  tenerli  in  fulta 
(chertna. 

f.  I.  Onde  Msefire  di  fcbrrms  , vele 
Schermirete . Ut.UmJÌA  , gled.ettr  . Gr. 
yvuresi  1 . 

S.  II.  Perder  Ia  fieberms  , Vfitir  di  fiche r- 
mm,  efimili , figurntAm.vAfhone  Non  fnper 
futi , ch'un  fifecciA  , Perder  Ia  regeln  , e 7 
mede  Jelieperese . Lat.  eh  infili  ut  e , s re- 
gni» Aber r ere  . Ber»,  rim.  1.  66.  E le  Com- 
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polizioni  efeon  taverne , Che  tan  perder 
la  fcherma  a chi  compone.  Bnen.Fitr.  j. 
a.  14*  Tu  vai  per  fei , Se  la  rua  lingua  non 
perde  la  fcherma . 

f.  III.  Cavata  Altrui  di  fichtrmé  , figu- 
TAtsm.  vele  Fat  perdere  il  file  del  difeer- 
fie  , « diir eptrnre  edelcuno.  Lat.  eh  infi i- 
tute,  a righi  a Aberr  Antem  fi  Acer  e.  Melm. 

5.49.  Ma  quando  innanzi  a leicoftuifi 
ferina  Cosi  tremante,  la  cavò  difchex- 
ma  . 

SCHERMAGLIA.  Zuffe . Ut.p*g  | 
rixn  , certsmen  . Gr.  t**XH  - Ub.  aoa  Pcr  1 
certo  ella  li  farebbe meda  con  lei  alla 
fchermaglia.  Merg.  rj.  4.  Che  a corpo 
a corpo  per  campai  battaglia  Subito  fuor 
nc  venga  alla  fchetmaglia  . G eletti,  per 
non  edere  ognora  con  elio  noi  alta  febei- 
maglia . 

SCHERMARE.  Schermire  . Lat.  di- 
fendere , vitnre . Gr . d:\rn fiUébat  . Dnnt. 
P*rg.  6.  Vedrai  te  Cmigliantea  quella  ’n- 
ferma  , Che  non  può  trovar  pota  in  fulle 

Sitarne,  Ma  con  dar  volta  fuo  dolore 
'cheima.  £15.  Non  pollò  Schermar  lo 
vita  tanto,  che  mi  vaglia. 

SCHERMIDORE,  # SCHERMITO 
RE.  Che  firbermifice , Che  fin  , • infegnn 
f Arte  delU  fic /firme  . Lat.  Innidn , gledie- 
ter.  Gt.yujuranii . Dent.InJ.xx.  Lo  cal- 
do fchcrmidor  Cubito  fùe . Pttr.cnp.  j .Che 
giammai  fchcrmidor  non  fu  si  accorto 
A Schifar  colpo.  £ nem.ill.  Fece  giuo- 
chi mortori , c giuochi  di  Ghermitori , 
a memoria  di  fuo  padre  . Nev.  nnt.  20. 1. 
Uomini  d'arti,  giortraroii,  Ghermito- 
ri, d’ogni  man  era  genti.  FrAnc.SAcch. 
»*v.7 6.  Era  Dato  il  detto  Matteo  di  Can- 
tino ne‘  fuo*  die  giolliaiore,  e fcher- 
mttore . Cam.  CArn.^6  Per  voi , doone  , 
nuov' arte  caviam  fuorc , Chcfìam  fau- 
ciulle  rutre  fchermidorc . 

SCHERMIGLI ATO  . *Add.  Scempi, 
flcecte  Lat.  incemptnt  , tnrbetnt  . Gf. 
«as/id-®-  , nrapay  /jirQ*  . frene.SAccb. 
nev.  r.  Lo  Re  veggcndolocosi  fchermi- 
gliato , dilTe . Buen-F itr.^.^.6.  Che  a bell’ 
arte  negletta,  c fchermigliata  Fonasi 
alla  brava  Quel  cappellin  di  paglia . 
SCHERMIRE.  ScbifAre  ,e  Ripsese  et» 

Atte  il  celpe  , che  tir»  il  nemici , e cercAr  d‘ 
•l fenderle  nelle fie/fie  tempi  j Gimcerdi  fifa- 
de.  L it.  Indire  enfie  . digledinri  . Gr.  */*- 
ftàxi^vu.  Pend.  jo.  Sia  voftra 

opera,  come  di  colui,  che  vuole  Gher- 
mire, imprima  conofcere  , e imprende- 
re per  mrgliofaper  fuggire  la  punta,  c 
difenderli  dal  taglio . Cren.  Ve/l.  a4>  Do- 
po certo  tempo  mutarono  condizione  in 
contendere  , a darli  buon  tempo , a Gher- 
mire , efardellecofedafpcndere-  Crea. 
Merell.x-jo.  Ufa  alle  Guole  del  (onere,  del 
cantare,  o danzare,  dello  Ghermire  ec* 
Bem.Orl.i.ti.xx.  Ma  e' , che  di  Ghermire 
ha  la  dottrina  , Con  gli  occhi  aperti  mol- 
to ben  l'attende  , E ben  da  lui  U guarda  , 
e li  diGnde . 

$.  In  fignific.  neutr.  pef.  vale  Difender - 
fi.  Lat.  fit  meri.  Petr.fen.it.  Se  lamia 
-vita  dallafpro  tormento  Si  può  tanto 
Ghctmire  , e dagli  affanni  . Burcb.  a. 
$7.  Che  appena  può  Ichermiili  da’  pi- 
docchi . 

SCHERMITA  . T.U.  Scberms  . Fr. 
leu.  T.  1.6. 5.  Serventi  del  diavolo  , Sol 
lecite  il  lèrvire,  Conte  voftre Gherm  - 
ite Moire  alme  a lui  mandare  . 

I SCHERMITORE.  v.SCHERMIDO 
RE. 

I SCHERMO.  Jfipsre,  Difefin.Ut.de- 
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fenfie  . prepugnetie  . Gf.  vrfpnrvirfxec  . 
G.  K 7 .6.1.  Chi  migliore  fchermo  non 
poteva  avere,  fmontando  de* cavali:,  e 
levando  loro  le  felle,  con  elle  in  capo 
andavano  tatto  le  mura.  Dene.lnfi.  ar. 
Giù  t’acquatta  Dopo  uno  Gheggio,  eh’ 
alcun  Ghcrmo  t'ara.  E spprtffe  : Secuto 
già  da  tutti  i voliti  Ghermì  f Petr.cn» 

19.  j.  Ben  provvide  narura  al  nortro  fia- 
to, Quando  dell’alpi  fchermo  Pofc  tra 
noi,  e la  Tedelca  rabbia.  Efien.  al.  Al- 
tro fchermo  non  trovo,  elicmi  fcampi. 
Se».  Pì/t.  Ogni  altro  fchermo  èdubbio- 
fo.  Tnff.Ger.  j.  vi.  E ’I  volgo  delle  don- 
ne sbigottite.  Che  non  fanno  ferir,  nè 
fare  fchermi,  Tracan  fupplici , e inerte 
alle  mefehire . 

SCHERMUGIO  . V.^i.  Sceremuccin  , 
Bed elncce  . Lat.  velie Atie  . Q,  g, 
ia.  Gli  altaliremo  da  piu  parti,  e ter- 
rcmgli  in  badalucchi,  e fchcrmegi  gran 
parte  del  die  . E cep.  s|.  4.  Sovente 
aveano  inueme  Ghetmugio  , e bada- 
lucco . 

SCHERNA  , # SCHERNIA . V.  w 4. 

Schiene  . Lat  .ludibrio»,  contumelie.  Gr. 
veùyttee,  raS^te*.  Pe/fi.  jj.  Le  quali 
gli  uomini  del  mondo  bialimano  , e 
tarinone  Ichernc.  Mtr.  S.  Creg.  Quella 
fcherna  non  fece  in  loro  utilità  di  vir- 
tude  alcuna  ec.  quelli  a'approflìma  per 
quelle  fcherne  umane  a Dio,  il  quale  è 
confervato  mondo  dalle  iniquità  . G.  V. 
6.76. x.  Tornati  a Siena  con  si  piccio- 
lo aiuto  , grande  fcherna  ne  feciono  à 
Sane!»  . £ 7.  91,2.  I Pifani  fi  partiro- 
no taccendo  gran  grida  di  rimpro^ci  « 
e fcherne  de' Genove  li  f 1/ 7*.  Deven^.ed 
nitri  T.  A pennn  henne  fchernie  ) Fr. 
Gietd.  Pred.S.  Le  carri  vccofc  non  C mo- 
li rano , fe  non  per  farne  fchernie . Libr. 
^Am.  io.  Seal  pofturro  mi  troverrai  non 
degno  , fa  Gheroie  di  me  , c fammi 
fchetnire  a chi  tu  vuoi] . ^Albert,  cep.x. 
L’altrui  detto  non  riprenderai,  accioc- 
chè  a quello  alTemplo  un  altro  non 
taccia  iGhertuedt  te.  Frnnc.Ssecb.  Op . 
div.  1 19.  Quella  coronagli  la  pilotano 
per  i fcherne  . £ nev.  jj.  Il  frate  predi- 
catore nella  pallata  novella  fece  Gherne 
di  un  gran  popolo. 

SCHERNEVOLE.  ~Add.  Di  fcherne. 

De  [iberniti . Ut.  cent  urne  liefiut , in/urie. 
fiat.  Gr.  v. 3 £49  ji . Leh.  295.  Con  quelle 
porole,  e con  limili,  e con  moire  altre 
Ghcrnevoli  lunga  pezxa  della  notte  pai' 
farono.  Mer.S.Greg.  Continuando  co* 
tali  parole  febernevoti,  odi,  come  fog- 
giugne  apprello  . Dnnt.  vie.  nuev.  i$.  p0- 
fciachè  tu  pervieni  a così  Gherncvolc  vi- 
lla , quando  tu  fe’  predo  di  quella  donna» 
perche  pur  cerchi  di  veder  lei  ? 

SCHERNEVOLMENTE  . Avveri. 
Cen  i fcherne . Lat.  centumeliefe  , injuri». 
fe  . Gr.  irtndlVaK . Vie. S.  Gie : Ber.  Po- 
nevano mente,  fe  vededonoin  luiniuno 
peccato  , che  vi  poredono  attaccare  il 
loro  uncino  per  poterlo  menare  poi 
fchernevolmente . 

SCHERNIA.  V.oA.v.  SCHERNA. 

SCHERNIANO.  V.~A.  C htfickemifice . 
Lat.  irrifior , eonucmeliefvt . Gr.  . 

^Albert,  cep. a?.  Non  gaftigare  lo  fcher- 
niano  , nè  l’empio  i che  , come  dilTe 
quel  medelìmo , chi galliga  lo  (chetata- 
no  » egli  ta  ingiuria  a fe. 

SCERNIMENTO  . Scherni  . Lat. 
eentnmellA  . Gr.  , ù\$&«  . Se! ufi. 

/•f.if.G  i è quindici  anni  in  quello  fchcr- 
nimento  fiate  eduti . Fa v.  Efiep.  La  voK 
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abbiendo  il  cacio  » ditte  a!  corto  i me  Ichernirrìci  mi  furono  davanti,  ma 
con  grandi  fchertiSmenti  : da'  cheto  per  | con  villa  gabbevole  meno, 
l'amor  d’iddio.  *4met,\t.jA  mie  le  ber-  | SCHERNO.  Le  Schernire  , Difprtgie. 
In  :ie  fiamme  da  lei  con  vicendevole  Lat.  irrifit , eentnmtlin  . Gr.  . Gn- 
lchernimer.ro  fieno  da  me  vendicare  • !**•  45-  E'  lo  fcherno  un  prendere  la 
fidmm.nnt,»t.  a.  7.  Sozza  cofa  è di  fe  vergogna  , che  noi  facciamo  altrui  . a 
predicare  , e fpezialmenre  il  falfo,  e diletto,  lenza  prò  alcuno  di  noi.  £ *p 
con  ifcliernimento  degli  uditori  voler-  prtff»:  Le  beffe  li  fanno  per  folJazzo.e 
fi  fare  cavaliere  gloriofo.  gli  Icherni  per  ifìrazio  , cornee  he  nell 

I SCHERNIRE.  Fnrt  fi  berne  n dilette,  comune  favellare,  e nel  dettare  fi  prcn- 
' Dtfpreginre  n Il * feepertn  . Lar.  irrìdere  , da  aliai  fpefi'o  l’un  vocabolo  per  ('altro. 

1 cernitimeli*  njìcer* , fubfnnnnrt , Gr.^Ki  Bete.  nev.  41.  j,  Quali  per  ilcherno  da 
o*£«».  Gnlm.  45.  Sappi,  che  niunadif-  torti  era  chiamato  Cimone  . Petr,  fen.  j 
ferenza  è dafehe/nire  a beffare,  fenon  M*-  A cialcun  remo  un  penfier  pron 
folle  il  proponimento,  eia  intenzione,  to,  «rio.  Che  la  tempera,  e'1  fin  par 
j che  l'uno  ha  diverfa  dall*  altro  t con-  ch’abbia  a fcherno.  Fine.  Mnrt.  rim.  n. 
rioffiache  le  beffe  fi  fanno  per  follar  Avrei  rutt'altre  mie  fatiche  a fcherno. 

1 zo  , e gli  fellemi  per  ifìrazio  » come  Bue»,  rim.  |f.  E i venti  , e le  tempere 
! che  nel  comune  favellare,  e nel  detta-  P*r  che  fchive,  E che  di  Giove  i folgo- 
re li  prenda  affai  (petto  I'  un  vocabolo  ti  abbia  a fcherno. 

' per  IV  t io;  ma  chi  lchernifce , ferie  con  SCHERUOLA  . Sett.it  d'eri*  , tht  fi 
: tento  della  vergogna  altrui,  «chi  beffa,  eeltiv*  per  le  pi*  negl,  erti . ^fmet.+a.  || 
prende  dello  altrui  errore  non  contento,  luolo  era  ripieno  di  fronzuti  cavoli,  e 
ma  follazzo  • B*ee.  nev.6 o.aj.  Fece  co-  di  cfllurc  lattughe,  e d'  ampie  bietole, 
loro  rimanere  Icherniti  , che  lui  , to-  e d alpre  borragmi  , e di  fortUi  febe- 
g'icndoli  la  penna. avevan creduto fcher-  tuole , e di  molte  altre  civaie, 
nite.  E nev. 77. a*  Spefle  volte  avviene,  SCHERZAMENTO  . Le  fcktrt.*r*  , 
che  l’arreèdairarte  khernira,  e perciò  Scherme  . Lar.  /*/•■>.  Gt.reeJyrtn  . P*f. 
è poco  fenno  il  dilettarli  di  fchernirc  *,J»  I S'uoch: , i roccamenci,  i /uzzi, 
altrui.  Dnnt.Inf.xj.  Quelli  per  noi  So-  * fcherzamenti  delle  mani, 
no  (che rn iti  e con  danno,  e con  beffa.  SCHERZANTE  . Che  fihtrg.n.  Lar. 
Bmen.  rim.  a6.  Mani  a kherair  chi  per  , Imeni , nliud.m . Gr.  • vtu^tir . F,r.^4f. 
•voi  muor  ai  pronte,  Occhi  volti  a bef  ll9>  Fer  quelli  tuoi  d’  ogni  inforno  ©- 
far  ehi  più  s’allacci.  doiiftri,  e fcheizantl  capelli  ( yvi  ftr 

| §.  y*le  *ntht  tnl,rn  Nen  enrnre  . Dfpreg.  mttnf.  ) 

tari,  Lar.  nnirmiim  , rìdere , Gr.  vtpi-  SCHERZARE  . E'  prefrle  le  Setrrnt, 
Qpttàt . lrmc.  Mari,  rim.jj,  Dr  zzinpur  *--ff  * Snltnbtllnre  , Grid*re  , • Per  enei  ttfi 
gli  occhi  deliamente  di.  ve  Salda  colon-  l'XZiymtnte,  thè  ftr  j ime*  f**ne  i fnn. 

| ni  fclierne  il  caldo,  e ‘1  gelo.  citelli  , teli  nnimnli  gitvnni , F*r  delle 

| SCHERNITO  . ^tdd.  d*  Srlternirt  . *«•’* . Burlnre  , Bufere  . Lat.  lufitnre  . 

I L*t-  irrifu» , ludibri  e hnbitni . GJ  .ykfv*-  *"!**  *ltrt » l*fcivirt . Gr.  n^.ànn  vati. 

Bete.  nev.  60.  aj.  Fece  coloro  ti*.Swr.*  dinne.  Pure.  ij.  Che  Tempre  a gui- 
■ manere  fcherniti , che  lui  ec.  avean  ere-  ' I*  di  fanciullo  Icherza.  Pttr.cnm t a»,  s- 
duro  lchernire  . E nev.  69.  ji.  Co*i  il  J Che  alzando  il  dito  colla  morte  fchciza 
mlfero  mirto  fchernito  con  lei  infie-U  fgurntnm.  ) Vit.  SS.  P*d.  1.  xc t. 
me,  e col  fuo  amante  nel  palagio  fe  Scherzando  co’ compagni,  e giocando  • 
ne  torno.  Petr.  t*p.  j.  Volgi  in  qua  gli  per  ilciagura,  e per  calo  n’uccifeuno. 
occhi  al  g an  r«dte  fchernito.  CelI.SS.  Ftahc.  S*cch.  «rv.jj.  NrJ|« colie  facre  non 
P*d.  Quell:  adunque  con  qual  patto,  l«  vuole  Icherzaie  • Len..V*r,h.x.i.  Kon 
oconqual  ragioni,  dopo  tante  fatiche,  t‘  impacciar  con  lei  ( teli*  frrtun*  ) ]a 
fchernito  dal»' infidiator  diavolo , rovi- 1 quale  Tempre  fchcrza,  che  cuoce, 
nando  di  graviflìma  caduta  , percofle  di  I*  ESther^re  , ptr  Trsfiullmrfi  *me- 
lamenrevol  dolore  tutti  quelli,  cheabi-  reamente  . Bete. nev.  44.  to.  Ribaldane 
tano  in  quello  diferto.  Vìt.S.  M.Msdd,  si  dalrcmpo,  c si  dal'ofcherzape,  fen- 
|t.  Quando  voi  mi  vedrete  più  appe-  zi  alcuna  cofa  addollo  s'  addormenta- 
nato , e piti  avvilito  , e p uè  conculca-  rono  . E nev.  yt.  $.  Li  quali  ( veli  ) 
to  , e più  feberniro , c beffato,  allora  (a-  Icherzando  Spinelloccio  tatti  le  aveva 
io  vincitore.  cadere  . Ovvid.  Pìfi.  Solamenre  quelli 

SCHERNITORE.  Che fthernifee. L*t.  troppo  ardito  alquanti  baci  mi  tolie 
Irrifer,  dtrijer , eontenepter  . Gr.  khciZindo,  altro  di  me  non  ebbe. 

fVt.  Fr.Gierd.  Prtd.  S.  Diventano  peto  II-  Scherme  , I t/,ai  nncbtper  S’en 
Jc  ^tnri  argute,  e farcenti  , e fchprni-  f*r  d*  finne  , Lat.  j«*ri  , Gt.  veu'^z. 
tori . Filer .1.174.  Difpregiando  gli  febei-  W"  • 

nitori  della  tua  potenzia  lungamente  . i.  IH-  Bcberii*rt  In  Irirlin  . Vdreh.  Er. 
e di  quelli  Tempre  p’u  tardi,  chedegli  tei.  71.  Duno,  ch’c  bene  dante,,  cioè 
altri,  ti  vendichi  . //or.  S.  Gref.  Non  agiato  delle  cofe  del  mondo  ec.  enor- 
voler  riprendere  lo  fchernirore , accioc  dimeno  o per  pigliarli  piacere  d’altrui, 
che  eflo  non  t'abbia  moia.  Lilr.Sent.  o per  fua  natura  pigola  Tempre  , e f» 
Chi  b:  a furia  Io  fchcrnitote,  fa  noia  afe  duole  dello  dato  Tuo.  e fa  alcuna  cofa 
medelìmo.  e chi  biafima  lo  malvagio,  da  poveri,  fi  Tuoi  dire,  come  delle  gat- 
acquilla  delle  Tue  tacche,  P*f.  j*.  Par  te:  uccella  per  gtaffezza  > e’fi  ram- 

lando  in  petfona  di  coloro,  che  furo-  marina  di  gamba  Tana  ; egli  ruzza , ora- 
no derilori  , cioè  fchernitori  de'  giu-  ramente  fcherza  in  briglia.  Mnlm.-7.T7. 
di.  Coi:  fcherzaado, com'io  dico,  in  brig'ia, 

SCHERNITRICE.  Verini.  femm.Ck*  Ne  vanno  fenza  mai  feniirfì  fianchi. 
fc  bermi  fi*.  Lat.  lentemftrix  . Gr.  * X*,m  S IV.  SeherK.*  to'  fnnti,  e Infcim  Jtnre 
u*X*Tor  .lAmet.  74.  O giovani  Icherni-  i tnmel\  mnniem  frevtrlmlt,  eell*  funle 
rrici  de'  danni  dati  , e di  chi  con  fom-  fi  Avverte  n nen  frrre  in  ifebert.e  t e in 
ino  dudio  per  addietro  v‘  ha  onorate  , deriderne  le  refe  fncre  . Frnne.  Snceb.  nev. 
levatevi  di  qui.  E 77-  Le  già  dette  di  no.  Sant’Antonio  fece  quefto  mitico- 
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lo,  e però  dice:  fcherza  co’ fanti,  eia-, 
(eia  date  i santi. 

V.  Nen  i fcher inr  celi’  erfe  t fe 
v«r<y.ri  rjftr  mefiti  pur  mnniem  preverl.  ) 
età  cui  fi  nvvertìft*  nitri  n nen  mreterfi 
n impreft  i teppe  p<*>celfit  . Frnne. 

«ov.  iìo.  Non  ilchetzate  Coll'  oifu  , fe 
non  vuogli  elTer  morto. 

SCHERZATORE.  Che  fchtr^n.  Lat. 
illufer  , /temer . Gr.  »x. yrii/uve  . Ltlr. 
,nr.  mnlntt.  Con  la  continuazione  di 
ìuefti  modi  li  fanno  conoscere  , che 
tono  uomini  per  lo  più  fcherzaro/i  . 
fìutn.  Fier.i.f.t.  In  quella  va' le  Spirici 
1" » r fe  danno  fcherutori.  E j.a.  11. Iro- 
nici, c amari  le  li  e r za  tori . 

SCHERZEVOLE  . ~4dd.  Burltvtle  . 
Lat.  ìeeefui , Abitui  , fneetnt  f Itpidns. 
Gr.  r'jTfiv/i@u.  fir.  v#/.  49.  A vanti- 
che  io  avelli  finito  di  mandar  g u tut- 
to il  vino,  ella  con  ifchctzcvol  modo 
prelcmi  il  bicchier  di  mano  . « m:  Oo- 
Ido  a bocca,  e riguardandomi  cosi  per 
traveifo  , dolcemente  cenxelleva  quel 
poco,  che  m'rra  avanzato  . 
SCHERZEVOLMENTE  . Avveri. 

Ce*  ift  lj*r%je  % Dn  fc  turile  . L3t.  )eeunde  , 
vermi  iter , Argute.  Gf.  riditeti,  4 1 / , 
»ìn?rtrVt.  Btml.^iel.  x.  9j.  \ quede 
cosi  fatte  parole  molte  altre  dalle  don- 
ne, e da’g  ovani  dette  ne  furono  , l' 
uno  all'altro  fchcrzcvolmcnte  ritornan- 
do le  vaghe  rimefiè  de'  veznoli  parla- 
ri. E rag.  Tutte  infiemp  ne  ragionava- 
no fcherzevol.iaente . 

SCHERZO.  Prefittile,  Mnis.  Lar.  j«- 
rvi  t lufut  , lufie  . Gf.  eroùyrtet . Petr . 

Iogiutia  da  coxrnccio,  e noo  da 
fcherzo . Litr.  Àiett.  Al  padrone  noni 
piacquero  gli  khcrzì , perch' erano  afi- > 
nini  . Cnr.lett.  x.  ajj.  Cofa  cominciata 
pet  ifcherzo,  c folo  per  una  pruova  d’ 
un  poema,  clic  mi  cadde  nell' animo  di 
fare.  Fnr.  17,  44,  Ed  atcaccofij  Li 
battagli  in  terzo.  Ed  era  pet  ukirrve  un 
d rano  (cherzo  (y*i  per  itene n , t vali  C ni- 
Uve  tee,  Offtfn,  Dnmne  ) 

f . I.  Dn  fchtrtje,  ptfie  nvverlinlm ,vn- 
le  I)n  lurln,  Lat.  tei  e , per  jecum  . Gr. 

■ vawgfit . Snjfj.  nnt.  ejp.  100.  Adunque 
UdiHero  alcuni,  come  da  fchetzo.)  o 1* 
{aria  non  ha  che  far  col  luon»  • o ella 
I vale  in  qualunque  dato  ad  ugualmen- 
te produrlo. 

S n.  Die  inm  e in  preverl.  Rem* fi  In  enf- 
tivitn  in  ifchert,*,  eie « Veter  riteprire  In 
mnlmfirn  eelT  emlm  delle  fcher tjt  , Met- 
titi* ,'n  bujfentrin  . 

SCHERZOSAMENTE.  Avveri.  Cen 
ì fi  Iter  u , Per  ifcherxjt  . Llt.  jeiulnr.ter  . 
Gt-  wtbtin.it  . Red.  Off.  nnn.  14}.  Certi 
medici  mifieriofi  , e forfè  della  ftefl'a 
fcuola  di  certuni  lattodotti  fcherzofa- 
mente  nelle  commedie  Franzclì  del  fa 
mofìllìmo  Moliere  . Snlvin.  dife.  «.  *4. 
Are»,  che  talcè  il  nome  Greco  di  Mat- 
te, lo  <1  e fio  Fiatone  nello  deffo  luogo 
fcherzo  fa  mente  fa  venire  da  che 

vuol  dire  mafchio.e  figuratamente  pren 
defi  per  forre,  e gagliardo. 

SCHERZOSO.  ^tdd.Chi felerrt.*. Lat. 
jecefui , f Atena  . Gr.  Tijv»r , xujI **’*,-,  , 
rfcrjir/»^.  . Fr.  Gtérd.  Prtd.  R.  Sono 
gejjti  fcherzofe,  e facete  di  ottimo  gu- 

S*CH  TACCIA  . Ordigni  per  pigline  e rii 
nmimrli , ed  è mnnpietm  , e fimi*  eefn  grn- 
ve  ftfitnuin  dn  certi  jnf alletti  pefii  im  li- 
liee.trn  i gunlifi  mette  il  ohe  ftr  nllet  tnr^H 
lecchi  f teenne  % e In  pietrnende , * fedine-  ' 
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ei a « hi  v'f  fatta.  Ondi  fi  dire  per  fimìlit.  continente  la  fittola  porga  * e cura  il 
Gimtnert,  a Riméttere  alia  fchiaccia  , per  dolor  de’  nervi , e le  Schiacciature  loro 
Caglierò;  0 per  Incappare  nell'  infili  e . Lat.»'»  , mitiga  . Tef.  Pav.P.  S.cap.  +6.  Gamberi 
nafiam  incìdere . Birre.  Ori,  1.  te.  jj.  Cam-  crudi  di  fiume  triti  coir  latte  d’  afina 
biodi  tutto  Adolfo  nella  fàccia  . E più  guariscono  ogni  rottura,  e ognifchiac- 
nel  cor  fentendo  raccontare  , Ch'  Or-  datura. 

landò  ancora  era  giunto  alla  fchiacci*  »|  SCHIAFFEGGIAR.!?  . Dàrt  febiofi . 
V0rck.Ercel.1r1.  Parlare,  e rifondere  fa  Lit.aJapii  cadere , coUphet  impingtre  . Gr. 
gu  fa  , che  egli  non  abbia  onde  appìc-  j xoxxfrCM  , -ntà  . Fr.  Giard. 

carri  ferro  addotto  . e pigliarti,  come  fi  ! Pred.  S.  Allotta  gli  Schiaffeggiano  , e 
dice,  a mazZacchcra  » o giugnerti  alia,  danno  lor  le  gotace.  Solvi».  dife.ì.  a$j. 
fchiaccia  . I Racconta  d'  aver  veduto  ec.  una  certa 

i.  Schiaccia,  fi  diti  anche  afnelV  ìfirm. , per  nome  Apemc  concubina  d’un  Re, 
mente,  che  ferve  im  vece  di  gambo  0 teiere  , federe  a man  ritra  accanto  al  Re,  tor- 
ri»* r hem*e  mante,  e /fregiata.  gli  il  diadema  dal  capo , e portarlo  nel. 

SCHIACCIAMENTO.  Lo  [chiocciare . fa  fu*  teda  , e colla  fmiftra  (cbiaffcg- 
Lat.  eellife  , centufe  . Gr.  vórr^/J/ic  r gigrlo. 

SCHIACCIARE  . Remfere,  e ‘nfragne-  SCHIAFFO.  C effe  date  ncfvlfa  een  ma- 
90,  ed  è più  previe,  e he  d'altre,  delle  refe,  ne  aperta.  Lar.  alapa  , celaphus . Gr.  HO 
che  hanno  gufeie . Lat.  frangere , [rendere , Paté  fi.  f.  Un  malo  (chiatto,  e 

eem/rimfere  , contundere , fuffringere  , celli-  una  ceffata  ebbe.  +Amm.  ant¥  jo.  7.  5, 
dere,  Gr.  varr^Ucr.  Bere.  nev.  io.  il.  11  Dicefi  di  Socrare,  che  avendo  ricevuto 


Sale  gran  mercatante  io  trovai  11  , che  un  grande  Schiaffo,  non  rifpuofc  alrro  , 
tracciava  noci,  e vendeva’g alci  a ti-  fe  non  che  ditte  : molefta  cofa  è , che 
raglio.  Mer  5“. (7rrr.  Io  Ghiacciava  i denti  uomo  non  fa  , quando  debbia  portare!’ 
mafceltari  dell* iniquo , c toglieva  la  pre-  elmo,  o quando  no.  Serd.Jt0r.t6.  6j1. 
da  de’denri  Suoi.  Pallad.  Felhr.  1 j.  I pai-  Eleonora  ec»  »’  aiutò  fino  all’  ultimo, 
miri  non  fi  vogliono  legare  all’albero  con  faceva  gagliarda  dtfefa  e con  le  pugna  , 
vinco  darò,  imperocché  gli  potrebbe  e con  gli  Schiaffi, 
ricidere,  o Schiantare  , ovvero  fchiac-  SCHIAMAZZARE  . Propriamente  il 
ciare.  Sagg.nat.efp.  9 Non  può  far  di  Gridar  delle  falline , fuande  hanno  fatte  T 
meno  , quando  la  palla  del  crifiiflo  è «iw,  e de' pelli,  ed'  altri  uccelli , Quandi 
rinvenuta  per  infiiocamenro  , di  non  rgH  honnapaura . Lat.  ■ exclomore , ierftrr. 
ifchiacciarfi  in  alcuni  bioghi.  pere  , precitate . Gr.nvufiifr, 

S ■ I.  Schiacciare , per  fimìlit.  Dotti,  lnf.  vpAXs'jm  x;ó£f4V  . Francò.  Saech.  nev.  tj6. 
it.  Dal  vecchio  ponte  gnardavam  la  crac-  Tutti  erano  a modo  delle  galline,  quan- 
di, Che  venia  verfo  noi  dall' altra  ban  do  (chiamazzano . Dtnt.Crnv.  raj.  Lo 
da,  E che  la  ferra  fimilmenre  fchiaccia  marito  fia  faoza  cachinno,  cioè  fa  n ri 
( cieJ  : pirenei e)  Frane.  Sacch.  nev.  97.  Schiamazzare,  come  gallina.  Patafi.  io. 

>,  fa  E dove  hai  fatto  l’uovo,  là  fchiamaz 


Schiacciando  (ladvetto)  col  becco,  fa  E dove  hai  fatto  l’uovo,  là  Schiantar 
cea  re.  za.  Varcò. /ter.  6.  ifa.  I qua  Irgli  di  fiero 

♦.II.  Schiacciare,  per  metaf.  vale  Ria.  fra  f altre  cofe.  efler  gran  differenza  tra 
tnxxare , Reprimere.  Lat.  ehtnndere . Gr.  firidcre,  che  fa  ruggir  gli  uccelli , e fchia 
rver^iSnr.  S.  Griffi.  Onde  fegu ira  . che  marzar,  che  gli  alletta  . Libr.  Sen.  59. 

3uah  ìiciramente pecchiamo, fchiaacian  Galletttn,  fe  tu  febiamazzi,  Franco  ti 
o lo  Rimo!”  della  cofcicnti . (Voterà  i pollin  da  dodo . Varcò.  Ercat.  6 a. 

SCHIACCIATA  . F eeaecia  . Lat.  p fa  - Schiamazzare  (dice/ì)ie\\e  galline,  quan 
cento.  Gr.  vA*«?t . Ler.  Med.  Ntnc.  (4.  do  hanno  farro  fuovo.  Àient  fot.  j.  Et 
Domata  t*  arrecheròuna  Schiacciata . tir.  odio  ancora  entro  il  vii  cuor  n'avea  Ufito 
w Af.  rfj.  In  ciafcuna  delle  mani  egli  ri  fa  al  Schiamazzar  di  certi  nibbi.  Ognun  de’ 
medierò  portare  una  fchiacctara  . eden-  quali  intorno  gli  ftridea . Dep.Deedm.if. 
rro  alla  bocca  due  quattrini.  Seder.  Celt,  il  che  farebbe  fecondo  la  natura  di  cora' 
117.  Ripara  all*  imbriachezza  il  mangia-  voci  finte,  e da  cofa  noti,  e dimettici, 
re  fchiacciate  fatte  col  mele.  Belline,  c donde  la  lingua  Incora  ha  cavato  fchia- 
fon.  169.  Faceva  n di  due  noci  una  fchiac-  mazzare,  e galloni, 
ciati  ( In  fentim.  ejMivoce  im  ifcker ■ I.  In  praverb.  La  fallino,  eòe  /còlo. 

tl  ) , è quella  , ch'ha  fatte  C neve  } t 

SCH!  ACC1ATINA  . D/a*,  di  SchSoc.  vale , che  chi  troppe  t affatica  per  ifenfarfi, 
data.  Parch.Ercel.i7.  Tu  faretti  tardi  alla  per  le  pi»  ft  feuepre  talpe  vele  . Lat.  <jni  fe  im- 
fiera  a Linciano  , tu  fi  mor retti  di  fame  gerle , pre  fnfpelte  habetnr  . 
in  un  fornodi Schiacciatine.  §.  II.  Schiomavate, fifuratam.vaU  Fon 

SCHIACCIATO.  ^Aid.  do  Scòiottlo-  firefite.  Gridare.  Frane.  Socek.  nev.  fi. 
tv.  Lar.  contttfnt,  celli/Ut  . Gr.  rvr t#  Chi  fchiamazza  di  qui , e chi idi  là  : piu 
$atì<  . PalUd.  Febbr.  fj.  Mettono  otto  giorni  per  la  terra  non  fi  difle  altro  . 
ance  d’orbacche  di  morfina  ben  nmu-  Cirifi.Calv.  a.  6f.  Dicendo  : rotto  darà 
re,  e Cecche,  e bene  fchiacciate.  Som.  nella  rete  Queft  uccellaccio,  che  tanto 
nat.  tfp.  249.  Se  la  palla  venura  da  alto  li  fchiamazza.  £ 4.  ria.  li  popol  grande  , 
troverà  meno  Ghiacciati  dell’  altra,  farà  eh'  cri  li  di  fuori  « Iftupefacto  ognun 
fegno,  che  l’aria  ec.  grida,  c fchiamazza  . Mene,,  fot.  a.  E 

%.  per  Piatte,  e Quafi  cerne  fe  fefiefchUt-  puoi  ben  Schiamazzate,  e alzarli  voce, 
cioè  e.  Lar  pr*ffut  Gr.  njui’r  . Bete.  Che  rutto  è nulla . 

*11.74.9.  Ella  aveva  il  uafo  Schiaccia-  SCHIAMAZZATORE.f&v/cà/*"»vt- 
to  . Bnt.  Par.  t.  a.  E pero  ( lo  luna  ) t,o.  Lit.perflrepeni.Gt.  ii*4fiQ3r . Llwr,  j 
pare  a noi  Schiacciata  , come  una  fbcac-  Pred.  Troccurava  di  rappacificare  il  popo- 
eia,  quando  la  vegg'ramo  tonda  in  alto.  Io  fchiamazzarore. 

#«m.  Or/,  j,  1 1, 49.  Con  denti  riti  1 c col  SCHIAMAZZIO,  Scklomatxé . "Laf. 
oafo  fchiicciato.  firepitnt , tumultui.  G.. 

SCHIACCI  ATURA  . Scò'ioceiomtnte,  0&*.Btcc.  iMv.4.4.  Pianamente  pafTando 
Infr acuirne nt e . Lai.  t entufie . Gr.  roTt^i  davanti  alla  cella  di  cottili  , Senti  lo 
•*<*'.  4.  i.j.  La  cenere  della  vite  in-  fchiamazzio,  che  coftoro  infirmi  face» 


vano  . E nev.  75.  9.  Il  podettà  d'altri 
parte  fentitolo  , fece  un  grande  fchia. 
mazz/o  . 

SCHIAMAZZO.  Remare  , Strepita, 
Frac  effe , Lat  .firepitnt . Gr.  Sen. 

Pfi.  Ma  io  ti  dico  verirwentc  , che  io 
non  pregio  ottetto  fchia  mazzo  » e io- 
more,  e bollore  ncente  piu,  ch'io  fa- 
rei romore  d on  fiotto  di  mate.  Ber», 
rim.  1.1.  Avendo  udito  far  tanto  Schia- 
mazzo. Varch.ftar.  1 1.606.  CoOtechè  Sul- 
viari  faceflc  più  romore  , e maggiore 
fchiamarzodi  tuttiec.  nientedimeno  ec. 
Malm.n.66.  E così  fiairan  tanti  fchia- 
mazzi  Di  chiamar  la  fortuna,  e i giuochi 
inghetti  a 

%.  I.  Schiomale , didome  anche  a furi 
Ter  de  , che  Ji  He»  nel f uccellare  in  gob- 
bio, a fi  fa  gridare  , meftr ondigli  la  civet- 
ta , e facendogli  paura  , acciacchi  quei  , 
che  fan  ncW aria  , fi  colina  a fucilo  vece  . 
Lar.  tur  dui  abfirepenf.  Merg.  14,  pj.  La 
frale»  naturai  , la  pani?,  e*l  vifchio, 
E li  civetti , c gii  febiamazzi , e l fi- 
schio. 

♦.  II.  Schiomala  , perfimftit.  Tac.Dav. 
ann.  4.  10 j.  Convennero  , che  Laziare 
bazzica  di  Sabino  fotte  lo  fchiamazzo, 
e gir  altri  il  vifchio  (UT.  Lat.  ha 
ftruererdolum> 

SCHIANCIANA.  Lo  Lineo  di  afa  noi  e 
del  auadrilatera . 

SCHIANCI  D,  vSTIANCI'O.  Che 

partecipa  del  lunga,  e del  larga  , ficcarne  fa 
la  diagonale  dal  puadro , altramente  dettn 
S chiane  tana . 

f.  *4  fcbiancie  , Di  febianeia  , V Per 
i fchia  mese  , palli  avverbi  al  m . vaf  liana  ~A 
fgembe  , fghimbefeia , ^4  f chi  fa  , Ditta- 
vtrfa  . Lat.  tranfvtrfim  . Gr.  rkvytv*  . 
Pallad.Ptbbr.  1 6.  Tagliandolo  a fchiancfo 
ingiù  dall’ una  parte,  Salvo  il  midollo  . 
Cr.  j.jr  .j.  Le  lue  pertichè  ( del  falde  ) 
ec.  fi  ricidano  mondamente  , o almeno 
non  molto  ■ fchiancfo.  Fìr.rjM.ie,  Se 
di  lei  Solo  uno  fguardo  Di  forteccni.o 
per  ttiancio  Fan  , eh’  f mi  confumo , ed 
ardo  . 

SCHIANCIRE;  Don,  • Pcrdtattr  di 
(ehi ancia  . Frane.  Sacch.  nev.  ito.  Non  gli 
diè  di  Sodo,  che  la  Scure  (chi ine) . 

SCHIANTARE  • Rerneere  rem  Violenta, 
Fendere,  ed  è proprie  degli  alberi,  de' pan. 
ai , V di  cefe  /imiti , e fi  ufo  anche  nel  neutr. 
pajf.  Lat.  dtjfitdere,  fcindrrt , fiindi . Gr. 
atm^ClPut,  Dant.  lnf.  9.  Gli 

rami  (chiama , abbatte , e porta  i fiori . 
£ i).  E‘l  tronco  fuo  gridò:  perchè  mi 
fchianre  ? Bere.  nev.  16.02.  El  pare,  che 
’I  cuore  mi  fi  Schianti  , ricordandomi 
di  ciò  , che  già  m:o  padre  v’ebhe  a fa- 
re. £ avo. 77. 54.  Parve  nel  maoverfi  , 
che  ratta  la  cotta  pelle  le  s’apritte  , cd 
ifchianratte.  Sen.  Pifi.  Forza  di  continua 
rotta,  che  ri  faccia  Schiantare  ptrte  delle 
budella  . Pallai.  Sete,  n»  Perocché  (lo 
cera)  umilia  la  pece,  e non  fi  (chianti 
poi  al  tempo  del  freddo . 

%.  L Per  Cogliere  , e Pigliare  con  violenta , 
Stroppare.  Ltt.  carpere  , decerpere.  Gr. 
dn/Kryott.  Dant.  Pu*g.  ao.  Sicché  buon 
frurto  rado  fe  ne  (chiama  . £ *8.  E frutto 
ha  in  fe , cbedilànon  fi  fchianta.  But. 
ivi : Schiantare,  cioè  troncare,  come  fi 
tronca  lo  frutto  dall'arbore,  quando  fi 
coglie.  Petr.fa».  27S.  Ahi,  morte  ria  . 
come  a Schiantar  (e  pretta  11  frano  di 
mole  anni  in  si  poche  ore! 

(.11,  Per  metaf.  Ditram.  t.  al.  Se  la  me- 
moria mia  dal  ver  non  Schianta. 
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I SCHIANTATO.  ~4dd.  da  Schiantare.  O luce  bramata . Come  in  cafa  fé’  entra*  SCHIAVATO  . ^4dd.  dé  Schiavare  . « 
Lar.  difiiffu»  . Gr.  . Pallad.  ta  . Turta  fchiarata  La  ùi  diventale.  Bman.  Fitr.i. 5.11.  Schiavato  l’ufcio.che 

Gtm*.  14.  In  quelli  gradi,  che  fonora-  SI.  V.1.44.  Schiarato  il  dì.  vedendo  a colàrifpondc  ec.  Fummo  rutti  alla  pre- 
denti le  congiunture  delle  foglie  già  pctfa,  e prefa  la  porta  per  i Ghibellini  da. 

fchiantarecc.  mettono  tutti  quelti  lemi.  ec.  non  vedevano  da  potere  riparare.  SCHIAVELLARE.  Schiavare  . Lat. 

SCHIANTO.  Apertura  , Feffura  , Jf*  SCHI  ARATORE  . Che  fi  hìara  . Lat.  refigere  . Gr.  . Vend.  Crifi.  \ 

tur*  . Lu.  [radura . Gr.  «x*>rt . eaJiuftratar . /tur.  Schiarato*  del  mondo,  Potch*  io  ebbi  la  parola  da  Ptli'o  , lo 

f.  I.  Par  Suini»  t g imfravvife  [ceppi» , c illitminatot  delle  tenebre.  fcltiavellat  della  croce  . E apprtffa  ; Lo 

rumare , # fracaffa  j t fi  die»  c»muntr»enn  SCHI  ARATRICE  • Variai,  femm.  Che  qual  lì»  meco  a l'chiavellar  Culto  delia 

d»'  inani.  Stivi»,  praf.  Tafc.  i.  290.  Du-  [dnar»  , Lat.  illuminatrix  . croce.  , 

ro  tuono  del  tuon  del  fulmine,  che  SCHIARE' A . Stivi»  filvatica . Lar.  SCHIAVACCIO.  Per jiarat.  di  SebUt- 

fa  fchianto  , ditte  con  bella  novità  E-  feltra»,  fr.d.iaa.r.  La  (chiaria  fi  femi-  va.  Ltt.ferxuiviliffmui.  Gr.  vrlfdwtn 
fiodo  . na  del  mefr  di  Dicembre  ec.  e de  fide-  Tte.  Dav.  Pard.  alaq.  417. 

f.  II.  Per  meta/.  vaia  Paffete  , e Tar-  ra  tal  terreno»  quale  desiderano  l’alire  Ogg:di  come  il  figliuolo  è nato,  li  rac- 
Laf*  eru‘iét**  » dal»r  . dividi»,  erbe  comuni.  Quefta  erba  è ottima, ed  comanda  a una  fervicela  Greca,  e uno, 
Gr.  Xt»T* . Life.  *4m.  è perpetua  ec.  M.^ldabr.  aio.  Toglile-  o due  Ichiavacci  , che  loro  tàvole  , e 

Che  le  fapelte  li  fojpiri,  i pianti,  egli  me  dell*  infraferiete  erbe  ec.  centron-  pazzie  imprimono  nella  tenera  cera  di 
(eh  anti , che  fente  il  cuore  ogni  fiata,  galli,  cioè  feme  di  fchiaréa,  ballàmite,  que’  nobili  animi.  Meat,.fat.\.  pur  p;a.  I 
non  la  lafcerefti  partir  del  corpo  sì  tor-  fquinantiec.  celagli  un  giorno  Anche  un  fchiavaccio  ! 

“«"tata . SCHIARIRE.  Ftrfi  chiara  ; « fi  ufa  di  più  rea  carafta.  £ fat.  7.  E nel  tao  , 

SCHIANZA.  Sfittila  pilla , e ha  fi  fee - i»  fonific.  nautr.a  mute.  paff.  Lat.  »//*»-  cuor  vedrai  Berline  , e forche  , e di  1 

aa  [apra  la  carta  ulcerata  . Lar.  enfia  . taf  ara . Gr.  Kttfarypi^ur  . Baec.  intrai.  (chiavacci  un  bagno. 

Gr.  v\»l.  Paal.  Orafi  Corrompendo  il  Il  mercoledì  in  fullo  fchiarir  del  SCHIAVESCO  . ~4Jd.  Difihiav» . Da 


vita.  Mtrf.ì  E parea  piu  lubiz-  po'ripofare,  e (chiarire.  rare  un  di  quei  miei  fchiavetu,  e a lui  ! 

xo,  e piu  gagliardo.  Che  que’,  che  a-  ♦.  II.  Per  Diradar» , Starr  art . G.  V.-j.  donar  le  penne,  le  fiamme,  l'arco,  le 
YCJ^,.C.  eJe  dÌ?,‘***  . . 27.8.11  Re  Carlo  veggendo  fchiarire.  facete,  e rutta  la  mia  maftrnzia. 

SCHIAPPARE.  Farajchrrf  di  alcun  e aprir  la  Cellieri  delti  Spagnuoti  ec.  fi  SCHIAVINA  . Vafie  lunga  di  tanna 

**£*»’  Lar.  in  ajJuUt  dividerà . Gr.  m ricolfe  , e tornò  a fchiera  . . prapriumenta  da  [chiavi  , a la  par . 

* - SCHIATTA.  Stirpa  , Presemi»  . Lat.  ***•  ancha  i pellegrini  , a i ramiti  . l^r. 

*•  Sfitanda  r adiamo  mafirare  , alcuna  fabaln , pragtnlat , Jiirpi . Gl.  ytrtx . Bare.  canta,  cenfvnculut . Gl.  CvyWuu-a  . Baca. 
*iftT  V* • diluaniJSma  fatta  , dici a.  intrad.rp.  Oquanre  memorabili  fchiat  »«t».a7-a3.  Preftamente  la  (chiavica  git- 
a graf, , ch'egli  [chiappa , eia»  re  ec.  fi  videro  fenxa  fucccflbr  debito  taafi  da  doflb  , c di  capo  il  cappello , 
quaji  I apra  t a cnpa  , a uà»  capa  nella  rimanere  ! Et.  7./.  a.  Io  non  voglio  e Fiorentino  parlando  , diflfe  : Frane, 
palla J mada  baffi.  moftrare  d’ effere  di  fchiatta  di  can  bo-  Sacch.Op.div.  ita.  La  orimi  eofa  . che 


m/r  ,r  I.  t - w * , • , f ’ i--  c- • • — . VJ[.  » . arce. 

0Btr  • dtbuan,ffma  fatta  , dieta.  mtr»d.i7.  Oquanre  memorabili  fchiat-  nov.tj.i 3.  Prettamente  la  fchiavina  git- 

ma;  Efl,  a graffa , eh'  egli  [chiappa , eia»  re  ec.  fi  videro  fenaa  fucccflbr  debito  taafi  da  dotto,  e di  capo  il  cappello, 
1*ajt  i apra  » a crepa  , a n»n  capa  nella  rimanere!  £;.  7,/.  a.  Io  non  voglio  e Fiorentino  parlando  , dille  : Frana. 
f*1**1""*  HT*-  moftrare  d’ effere  di  fchiatta  di  can  bo-  Sacch.Op.div.  144.  La  prima  cofa  , che 

SCHIARARE.  Far  chiara.  Lat.  •*//».  rolo  , che  incontanente  fi  vuol  vendi  fa  lo  pellegrino , quando  fi  parte , fi  ve 
firara , dar  um  rtddara.  Gr.  X*/u»póvw».  c*r£  . Dant.Par.  i«.  Udir , come  le  fchiat-  fte  di  fchiavina,  appiccavi  la  fcarfclla  . 
' Dant.lmf.  a*.  Nel  tempo  , che  colui  , tt  fi  disfanno,  Non  ti  parrà  nuova  co-  e mettevi  ago,  e refe,  e moneta  d’a- 
lche I mondo  fchiara  , La  faccia  fua  a 6.  nè  forte.  £ tppraffat  L’oltracotata  tiento,  e d'oro.  £ rim .a.  £ con  man 
»oi  rien  meno  afeofa . (chiatta  . che  s'  indraca  ec.  Già  venia  te’,  ch’a  noia  Sono  a veder  di  ai  brut 

f.I.  Par  ma  taf.  Val  e Manifeftare  , Di-  fu  . V,t.  S. ,M.  Madd.  t.  A quel  tempo  le  ta  fchiavina.  Va.  Bari.  1 8 Portava  una 
‘turare.  Lat.  tllufirara  % daciarara.  Gr.  »JU , e i lavorfi  non  avvilivano  le  gen-  fchiavina  tutta  piena  d’oilique  di  cor- 

#aA0u»,  iru^tt^nr . Gtnef.  Altro  non  fe  nlezze  , e la  nobiltà  della  (chiatta  . £ pi  santi.  B’m.Qrl. i.a7. 8.  E poi  fattar- 

"f  TfA  Br'  8:  **•  Ma  mc’  W'  Coloto,  che  fanno  farti  da  gua-  fi  alla  pelle  alla  fine,  E farli  le  pellic- 

gl'.p  Idi  tarare  ciò  , ch’egli  ha  detto  , dagnare,  fono  fprezzari , e avviliti,  con-  cc,  e le  fchiavine  . 

ti  delle  circoftanzc.  £ 9 4.  Mandar-  tuttoché  fieno  (tari  di  gentile  fchUtta.  ì.  Schiavine,  fi  dicane  and*  alcune  Ca- 
glr  brevemente  la  lemma  di  tutto  fuo  £ 110.  Maria  Maddalena  fue  nara  di  pertt  da  letta,  che  fi  fanne  di  panna  dada 

uficio,  e fchiarate  . ficchi  nullo  erro-  fchiatta  reale.  Cranichete.  <f  ^4mar.  j*.  fieffa  qualità.  r 

re  *.  potelle  r.fjtK.  E j»  lui  |oì  l«  fchUni idi i Cefate.  SCHIAVINO.  V.^N,„,  é.J.e.ui, 

II.  Scb.étA,,,  ,»  Af.-Af.  »<«".  , »■  Ptr  firn, Ut.  PaIIU.  Ftlir.  I,.  A c-  • c.  V.8.  s4  a Combaticio 

•tyr.f*l[  v.lt  Dtotnlrdùm.  Ltt. flit*,  tura  fchrana  di  pomi  dpputtiai  il  fuo  no  il  cafttllo  . ovt  (Unno  sii  ll  hiav,- 

it7r'  lmnr”,,ì.  ■ <SV.-XrA*'  ordT-  £ ':''Lr  ,*■  Sc  ',uu«li  •*««  0-  oi-  * della  .t,,, 

Vf'Yi’-  V—I.P&M.  Ma  quell  alma  me  di  grande  ifchia ita  di  tape  ec.  '■>».  tip.  O»'  e 1 conte  di  F andrà 
nel  ciel,  die  put  li  fdiiata  ec.  Alladi-  SCHIATTIRE.  Hj.intrt  . Lat.  u!u-  E la  gente  malandrà  , e loa  fcliiaei- 
irandatua  non  foddisfara  . G.r.  io.s».  U" . /.ir.-.,  Gt.  «m,;,.  ni.  ' 11  lc  l,u” 

».  Schiarando  il  giorno  , la  gente  co-  io.  Come  levrici  , chela  fugace  lira  SCHIAVITÙ-,  » SCHIAVITIIDINF 
?nnC!?  rdL*nda"i  al  fr,l°  • ®-  Cottele  intorno  , e aggirarli  mira  ec.  Lat./«t»i«.j , eafti.it^  . (Jf,  a uyb«i. 

EEendo  1 dilatata  la  mattina,  e fitte  le  Si  tormenta , s affligge  , e fi  difpera  , «-tu.  i„  ,|tto  DIU 

Jf lV'i,.e ‘ E.‘,'nv' : Sicché  mnanai.che  Schiattile,  indarno  , e fi  dibatte,  e ti  evidente  non  poteva  molliate  a)  oooo- 
Il  le hia rafie  il  giotno  , più  di  ventimi-  ta  . lo,  q„.i 

1*  uomini  ucci  lem  a ghiado.  Kn.  SCHIATTONA-  ^ictrtfiit.  il  SM.t-  na  £ era  *#,,«,  fugVi'ela'ch^- 

41. a.  L 2Ci]uù  ft.hfarando  . vide  I om.  tt  ; e A dire  d.  VerUn*  »**Cniav|- 


.la'.ao.  tu  Ile  - certo  a PJU  , Z\.ti  lAVAKt.  aV  canheeara  . La  t.  refi-  dripirdr  . s Griffi  ' r—  ‘ ) 

anlii?0  vaS,ioTi  conviene  fchiarar.  f‘re.  Gr.  ««“oicer^xji;? . «irf.Mf.io  m e (chiavo  ma  come  fra^lC^ wn.ert/erv?»{ 
SCHI  ARATO,  -ddd.  V.  , Fe,-.,  che',  fenfale  fece  Icbi.vm  i mì  C.il» ‘Z.  t i n'ov  ™ - 

rut.'b.*..  Lat.iduA-.t...  Gt.  .1*0  gazaim.  Vit. Cr.fi . E (chiavato  lo  chiavo  non  (flette  guati  che  due  Vd?,.^.  . 
•nrfttta..  n.*t.p.r.l%.  Cosi  vid*lo  lo!  de* piedi . Sttt.  P.Jt.  ,g,.  Schiavi  le  top-  neieariche  Lw  p.,V,„  cn'  i 

fchiararo  fy.cn4o»e  . Fr.  lac.’C.  s.  7,i  yc  , c mife  dentro  da  rrcccoco  fanti . der  fua  , c r^teggiirne*? 'come 1 
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fan  lì  corfardell'alrre  fi  biave . Tec.Dev. 
fitr. 2 197.  Pofe  a' Liberti  de*  pailati  Im- 
peratori un  barello  di  ranco  per  ifchia- 
vo  . 

$.  Per  Obh ligete  . Lar.  tiiuxìm  . Gr. 

Dev.  Seifm.  10.  Vuol  Ico  ec.  fti- 
molava  '1  Rea  l'occorrere  il  Pontefice  ec. 
e riilofi  giudice  favorevole  nella  cauia 
del  ripudio,  e fihiavo  il  Redi  Francia . 
Bem.Ort.  i.ij.j  Io  voglio  edere  (chiavo  in 
vira  mia  A quella  donna  per  quella  no- 
velia  . 

SCHIAVOLINO  . Dim,  di  Schieve  . 
Lar . frrvulHl  . Gr.  /»X*,:/»v  . Fir.  %Af 
16*.  Tu  mi  par  enti  brutta  fihiavotina, 
che  -’o  non  fopenfare  in  che  altro  modo 
cu  ti  podi  guadagnar  la  grazia  d' alcuno 
amatore  , fenoa  con  una  diligente  (ci- 


SCHIAVONB.  lAeere/cit.  di  Schieve  j 
Schieve  grande . M*g .17.  ad a.  Aveva  Car- 
lo tin  fi:o  certo  f.luavonc  Lungo  tempo 
cenuro,  derni  l'Orco. 

SCHIAZZA  MAGLIA.  Gente  vile,  e 
nbhi"  te  . La t.ptfulifex.  Gr.  XauAav.  P<r 
, f</:  4-  La  (eh razzamaglia  non  ha  de' 
fiorini . 

| SCHICCHERA  MENTO.  Le  febbri*. 
j TAtt  ; t Mtc'jt  le  Cefi»  fchicchttdtd  . Sdivi*. 
pref.Tefc.  1.67.  Ben  quattro  volumi  ha  pie- 
ni di  quell:  Tuoi  idiicchcr  amenti . 

SCHICCHERARE.  Pmpr  lem  tute  lm 
brelter  fot,  utili  'mpnrere  d fc*ivtre , • 
difegmert ; che  end*  diti ami  Scerebiccbid- 
re.  Lat.  cenfcrìbiUere  . B»:c.  ntv.  7J.  10. 
Senza  avere  tutto 'I  dìa  fchicchcrare  te 
mura  a modo  , che  fa  la  lumaca  (qui  ter 
fimilit . ) Ment,.fet. 8.  Rertoricuzzo  fchic- 
chcrar  prefume  Le  carte  intorno  a' vizi . 
E fet  11.  Che  al  Montemagni  porrta  fate 
feorno  in  fchicchciar  patenti  ir»  fi  il  foa- 
ve  . Ctr.lCurA  Su  che  1 cui  gli  lì  turi, c 
fi  ftigeelli , Che  più  carte  non  fcbiccheri, 
o ‘mpaccioche  . £ /crr. a. 48.  Arò  piacere, 
che  vi  mandi  a vedere  le  lue  novelle,  fc 
n’  avrà  fchicchcrate  più  d:  quelle,  che 
avere  di  già  vedute. 

SCH  ICCHER  ATO  - Aid.  dd  S chicche, 
rdrt . Fr.  (èteri. Pred.D.  Oh  che  pazzia  è 
quella  f fate  un  velliro  fchiccherato.pie- 
nn  di  farfalloni,  checollerà  joo.  Irre.o 
più,  che  fc  egli  il  volelTe  rivendere  a ma 
no  a mano  v non  ne  trarrebbe  il  terzo,  e 
fe  la  donna  fi  muore , non  vai  più  nulla 
C qm  per  fimilit.  ) Alleg.89.  Mi  fi  leverà 
dinanzi  forfè  quella  (cecaggine  del  fiutar 
rutto 'I  giorno  cartucce  Ichtccheiate  al 
bufo. 

SCHIDIONE,  • SCHTDONE.  Siru 

mente  /*•£*.  • fittili , nel  quale  t'infil- 
1 eden  affi  per  cmecerg/i  drrefte  td  è 
per  le  firn  di  ferri . Lit.veru.  Gr.  CfllXcV  . 
Bece.  utv.  49.  ta.  Tiratogli  il  collo,  ad 
una  fila  fant’cefla  il  fe  predamene  pela- 
to , e acconcio  mettere  in  uno fchidone, 
c arrodit  diligentemente.  Cr.  j.ap.j.  Il 
ino  legno  ( delgineprt  ) è rollo , e bello, 
c alquanto  vaio, e odorifero,  cd  e buo- 
no per  ifcliid  ioni.  Freme.  Sdeck.  »ev.  J4. 
Trovo  in  cucina  un  grand  , lì  no  fùoco 
con  do  a pentole  piene,  c con  uno  fchi- 
done di  cippo-. i , e di  darne.  *Ar  fet.]. 
Unga  il  fuo  fchidon  pure.  o'I  Tuo  tega- 
me Sino  all*  otecchio  a scr  Votano  il 
{ mulo  . 

I SCHIENANZl'A.  Infiem ai ed"*  delle 
f deeri , # delle  Incinge  , che  rende  difficile  il 
reffìrdte  , e V inghiettire  i che  dnche  ind.f. 
fe  r ente  mente  fi  dice  Sthi-ieni.ie  , Squ>nen 
1 aia  , Scberentje  , e Spremente*  . Lat.  en- 
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gl*d.  Gt.fwtxyx*.  Fr.Ide.  T.4.ja.a.  A 
me  vegna  mal  di  dente , Mal  di  capo,  e 
j mal  di  ventre,  A llomacoduol  pungen- 
te, Ed  in  canna  fchienanzia  . 

SCHIENA.  Seli  ueme  ld  Perle  dirti e- 
n*  delle  fenile  nlld  cint ur  a , nel  quedrupe. 
de  Delle  finite  ellegrepp  a ; t nt‘  pefei  , e fi- 
miti  Tufi  die  perle  di  fepretre‘1  cape,  e 
Incede.  Lar.  derfum  . fir.  liiw  . Dent. 
Infidi.  Come  i delfini,  quando  fanno 
fegno  A* marinar  coll'arco  della  fi: h ie- 
na, Che  s'argomenti n di  campar  lor  le- 
gno. £ 14.  Che  talvolta  la  fichiena  Ri- 
manea  della  pelle  tutta  brulla  . Bece. 
nm.90.9.  E così  fece  alla  fichiena,  e al 
ventre.  fMiir.^rr/i.iioi.ijf,  fragli  al- 
tri quali  nell*  ultimo  della  fiua  vira  n'eb- 
be uno  (cdvdlU  ) che  parea  uno  cammel- 
lo con  una  fichiena,  che  parea  Pinzadì- 
monte  . Bem.Ort. a.12.4.  Ma  colui  privo 
al  tutto  di  cervello  , Edcbilmolco,  ere- 
nero di  fichiene,  Ch'ad  una  donna  ( ila 
chi  vuol)  gli  dica,  Perchè  a tener  le 
duran  gran  fatica  ( perle  de'  fegreti  ) 
Vnrtb.  fer.  10.  jio.  .Tu  tre  le  grafie  do- 
vevano  venire  per  ifichìena  di  mulo,  o 
d'  afini  ( cied  : pertdte  fu  Infittirne) 

$.  Per  fimilit.  Btmb.  A fel.à.uy.  Il  ve- 
dere la  fiua  donna  fipaziando  con  altre 
vergini  premere  le  liete  erbe  de*  verdi 
prati , o de' puri  fiumicelii  le  frefehiffi 
me  ripe,  o la  confienziente  fichiena  de* 
marini  liti  , incontro  a'  fio  a ve  x.cffi  r i 
camminando  ec.  Tde.Ddv.dnm.4.97.  Qui 
vis’ accampò,  e con  otrima  gente  piele  li 
fichiena  d un  monte.  Libr.  Se».  60.  F et 
ifchiena  un  matrone  Scambio  di  alar,  di 
molle  non  ti  caglia.  £ijj.  Le  fichiene  di 
due  rrefpoli  enn  menfia  . Gel.  Sifi.i la. 
Sicché  la  fichieoa  del  fuo  coperto  può 
legare  ad  angoli  retri  il  meridiano 
di  qualche  abkaz'onc  pofta  nella  pia- 
nura . 

SCHIENALE.  Schiene.  Lar.  derfum . 
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Gr.»«»m».  Cr.  9.  8.  ».  Il  nvglior  caval- 
lo , che  fia , è quello  ec.  che  ha  forte 
guardatura  , e forri  .orecchie  , lunghe 


chiome,  e ampio  petto , e fchicnalc  cot- 
to . Bnt.  Inf.xq,  1.  Li  due  pie  dinan- 
zi s’  agg'un fono  colle  braccia  ec.  e li 
due  di  mezzo  col  ventre,  e 'I  capo  col 
capo,  e la  coda  s’aggiunfe  allo  (chieoa- 
le* 

SCHIENCIRE . V.  iA.  Scbcdeire.Vegn. 
Lo  feudo  bei  rcgitcre  , e j colpi  bene 
fichiercirc,  e arditamente  i colpi  fedi- 
re (il  T.  Let.  he  venicntia  tela  defie- 
rteie) 

SCHIENELLA  , # SCHINELLA  . 

Melete  , che  viene  nelle  gemlte  di  tentai 
«’  ce  velli  tre  'I  ginecei)*  , e ld  giuntu- 
re del  piè  . Lihr.  Mett.  Volendo  ven- 
dere un  fino  cavallo  molto  bello,  e leg- 
giadro , fu  rifiutato  perchè  aveva  una 
Ichienella. 

S.  P*r  fimilit.  Frenc.  Seceb.  rim. ai.  Li- 
bero folte  di  (chinella  , o rappa.  Cer. 
Utt. a.17.  Quando  lacitazioncomparfe, 
mi  trovò  nel  letto  colla  febbre  i or  Dio 
laudato,  fon  rimafo  lenza,  ma  non  già 
(erza  altre  fchicnelle,  che  mi  trovo ad- 
dolio . 

SCHIENI1TO.  iridd.  Che  he  fichiene. 
Bnrch.i.  87.  Largo  nel  petto,  e fia  bene 

fchienuro . 

SCHIERA  . Nemere  di  filétti  ì » tedi-  j 
a*»ti».  Lat.  ecin,  txerciiut  . Gr.  I 

G.  V.  10.  85. 4.  Ufci  tutta  I'  olle 
de'  Fiorentini  di  Prato  con  ordinata 
(clfien  . E n.  a.  ac.  Schiere  dr  cavalieri 


armari,  che  cavalcalfonoa  furore  . C*ra- 
uichett.ér iAmer.%1.  Tiro  Quinzio  ditta- 
tore mode  le  fchiere,  e combatte  con 
-loro.  £ epprefie : Lo  dirrarore,  ch’era 
Cammillo  moflè  le  fchiere.  e combattè, 
c vinte.  £ 94-  Fece  fare  loro  Ifcipione 
una  ifchiera  lunghilfima  . credendo  fiate 
percuotere  la  coda  delta  fi  bieca  colla  re- 
, fia  addotto  a Cefjre,  ma  Celare  s'avvi- 
de, e fece  le  lue  fidi  ere  per  modo,  eh* 
egli  fc  enfi  de,  c ruppe  i barberi  - 

S.  I.  Per  melef.fi  dice  d Ogni  erdinete 
meltitudine  . Lat.  eeies,  mulfitud «.  Gt- 
VX Dent.  Infii.  Ch'  nficio  | 
per  to  della  volgare  lettiera.  E Per.  18.  E 
come  augelli  filtri  di  riviera, ec.  Fanno  di 
Ce  or  ronda,  or  lunga  ficliiera . Petrjen. 
246.  Guitton  (aiuti , e melTer  Cino  , e 
Dante • Fnacvfchin  noflto.e  tutta  quel 
la  fichi  era  ( eieè  ; (imperni  e , cenvcr [evie- 
ne , brigete ) Cr. I.a.i.  PianranlI  in  elio 
fchiere , ovvero  ordini  di  orti , c di  meli 
ec.  ancora  vi  li  piantano  Ichiere  di  mori, 
e di  ciriegi  fileri) 

i.  Il-  iA  fchiere  , pefle evverlielm.  ve. 
le  In  cempegnte , In  truppe.  Lar.  ceterve- 
tim.  Gr.  /*«£#».  Guid.O.  Adunque  an- 
dare a (ch’era  a'  tempj  degl'  Iddii  , e 
onorare  ec.  Sen.hem.Vereb.6»l*.  Non  fi 
chiamano  amici  cotefii  , che  a grande 
(eh ieri  picchiamola  porta. 

♦ . 1 1 1.  .A  fchiere  e fthiere  , vele  In  iftbie . 
re  , iA  une  fthiere  per  velie . Lat.  <•£”**- 
nttim.  sAUm.Celt.t.t.  1 1 cornuto  paftor 
co' tuoi  Seivani,  Co'  Tuoi  Satiri , e Fauni 
a lui  compagni , Vengan  colle  zampo- 
gne  » fchiera  a fichiera. 

SCHIERAMENTO.  Le  fichi rr ere,  Or. 
dinere  . Lat.  ìnÉruBie  , ee*i . Gr. 
tv{/<  . Ziheld.  ~4ndr.  Mofiro  perizia 
grande  nello  fchieramenro  delle  Tue  gen- 
ti. Selvin.pre/.Tefe. l.jSS.  Non  fono  mi 
ca  le  lingue  un  giochetto  divari  tuoni, 
ma  un  artificiofio  fi h eramenro  di  peolie- 
ii  in  pattar  ridotti . 

SCHIERARE,  k fri  te  re  in  i fchiere ; e 
fi  ufe  in  fignific.  eli - e neutr.  pejf.  Lat. 
et iem  mjtruere,  explicere , infirutre  extr 
eitum  . Gr.  t«HTVTT«»  !óea/un  . G.V.  8. 
là.  a.  Schieraronlt  parte  di  loto  nella 
piazza  di  san  Giovanni.  £ tz  91.  S.  Lo 
Re  d'Inghilterra  fece  armare,  e kliie- 
rat  fua  gente.  Ceenieb.'tt.  d’ *Amer.  79, 
Mario  co'  Romani  fi  ichierò.  e com  1 
barrerò.  Ci'ijf  Celv.  j.71.  E prelonpct 
partito  d*  aliaha.e  II  campo  lènza  do- 
verli fchierare  . Tsf.  Cer.  ao.  24.  Co 
sì  Emiren  gli  fchiera  , e corre  anch'cf 
fio  Per  leparri  dimezzo,  e peiglicfirc- 
mi . 

SCHIERATO  . lAdd.  de  Schiere"  j 
Mtjfe  in  erdinen^n.  Lat.  infiruffut  , ex- 
pianini  . Gt- . G.  V.  II. 

84. 1.  Il  Re  d’  Inghilterra  venne  con 
fua  gente  fihieraro  nel  luogo  ordinato . 

M.  V.  1. 19.  I quali  fchicrati  in  fui  cam- 
po faceano  vergogna  al  Re.  Crenid*tt . 
d’^dmer.  tjd.  E Pifini  fi  puofonoacam; 
po  prefio  a'  Fiorentini  * e'  Fiorentini 
rum  fichierari  andaro  verfo  loro.  Tee. 
Ditv  ««w.4.89.  ] nofiri  fanti  , e cavaleg- 
gieri bene  fichierari , difipofii,  c provve- 
duti . 

SCHIETTAMENTE  . udvverh.  Cen 
Iftbitttttxe  . Lar.  fmpUciter  t hbtre  , inge- 
nue. Gr.  htu$t pitti  , «vxu:  . Pdlled  cep. 

6.  Dopo  la  buona,  vendemmia  fchietra- 
mente,  dopo  la  piccola  , largamente  po- 
ta . Sefn.  Ben.  Dove  fr.no  que'  beni  , 
che  IcTiietramcntc  fon  beni.  Tee.  Dtv.' 
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frrd.t!*q.+oi  •ISapcrcetrrr  ciò  non  perca-  minore,  Che  tal  fiata  onore  Tolgon  a 
vaiti  danari  » 4>  per  redarti , o impetrar  quei , che  ne  fanno  fc  hi  fan  za. 
qualche  uficio  r m»  fc  hi  etra  mente  per  SCHIFARE . Schivare.  Scanftrt,  Sfug. 
amor  tuo . lirt  • Lat.  evitare  , r finger  a , declinar* , 

SCHIETTEZZA,  ~4firattrdì  Shìrttw . dtfitliera,  fafiidira . Gr.  #’**X.»  tot,  in. 
Lht.fiueeritai , fimplieìtat , liberisi, condor,  $ou  * ? . fftrc.ney.44. 4. 

ingcnuitai.  Gt. «txct<<  , . La  giovane»  fenza  fchifar  punto  ilcol- 

SCHlETTISSlMAMENTE.f*/erf,d»  po  » lui  fim  lmente  comincio  ad  ama- 
Schintomeute  . re  . £ ntv.  io.  17.  Li  quali  tutti  il  difagio 

SCHIETTISSIMO.  Sniffi. ti  Schifiti,  andavan  per  T amor  d' Iddio  fohifando . 
SCHIETTO  . ~4dd.  Pure  , Ntn  mi-  E nay.  96.  j.  Se  Pinuccio  ec.  non  avelie 
fihìate.  Lat.  p dtus , mtTMt , fintemi . Gr.  fchiftto  il  biafimo  della  giovane,  c 1 
uXtKftris.  Cem.  tnf.9 . Infino  fuo.  £ Lab.thp.  Dalle  quali  così  belle 
a qui  fono  Ichiette  parole  di  Boezio  . ru  non  fé*  fc  hi  foto  , nè  fcherniro.  ma 
Aiettd.Mshfp.n9.  Ftr  lo  detto  Duca  il  è loro  a grado  il  porere  Ilare,  andare, 
fopradetto  cavaliere,  e la  cala  de  Pazzi  e ular  reco  . ~4Utrt.rsp.t4.  Non  ifihifa 
portano,  e portavano  T arme  ifchierra  fatica  chi  difidera  gloria  di  vircudc , e 
del  Duca  di  Bari.  #//».»**.  Quel-  di  bontade.  Ttf.  Br.j.6.  L’  uomo  dee 

K (vafi)  d'oro  pii Tchietto  fottiglia  , ifchifare  mala  acqua  , e raduti , e ftagni, 
e difende,  e finalmente  drappi.  Buea.  maflìmamenre  fe  fono  conno  a CKci- 
Firr.i.j.  4.  Chi  fi  compiace  di  color  mi  dente,  o contro  a Mezzodì  e . Peir.tap. 
fi  iati  Avrà  da  foddisforfi  , Perchè  gli  5.  Che  giammai  fchcrmidor  non  fu  11 
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qualunque  altro  cibo  freddo»  e fpiace- 
< vele  • 

f.  I.  Ptr  /fi  em  ac  affino.  Vtt.SS.  Pad.  x. 
7 4.  Egli  area  fere,  e non  volta  bere, per 
ilchifzra  di  quel  lebbrofo. 

11.  Per  Severehia  f<jufitn,x,a  digufie, 
t ptr  Lt  trearfi s fi  hi  fi  agni  etfs  ; Sihìfiltò. 
Lat.  deliri*  , f.*fi,dium.  Sen.Pifi.Jjx  fame 
richiede  piccolo  colto;  la  fchifrzza,  eia 
ghiorrorma  lo  richiede  grande  . 

SCHIFILTÀ'  , SCHIFILTADE  , t 
SCHIFILTATE  . ~4firatt*  di  Schifi  la 
fifnific.  di  Guardinga , $ Aitirstt.  Lar. 
defiia,  Gr.  mtefAtiytjx  . Btmb.  *Afil.  x.\ 4%. 
Ora  il  pregio  della  fchifilrà  onorando, 
ora  i frutti  della  dimeftichczza  procac 
ciando . 

$.  f.  rtr  Attraila  , Aìfugnan^a  . Lat. 


jrr/raflarii  animi  viti** ",  rufiìcitai.  Gt. 
jayao'Tje.  Stn.PjJt.-j9.  Egli  è tanto  gran- 
Ide  la  loro  fchìfi'rà , e legno  ria  , che  fi 


fchietti  ci  fono  indi  Tufo.  accorto  A fchifar  colpo  {.qui  L*r.  de- 

j,  I.  Sehiitt t,  per  Pulii  t.  Uni  firme  , flettere  ) 

Semplice  . Ltr.  firn  tir*  , pur*»  . Dsnt.  f.  I.  Per  Difpregian  . Lar.  fierntrt  , 
ì»f. ij.  Non  rami  Ichietti,  ma  nodofi , Gr.  K*T*tisràr.Pftr.ea’n.x9.j.Quel  po- 
e'nvolti.  £ Purg.  1.  Va'  dunque,  e fa'  co,  che  m'avanza,  Fa,  eh'  i*  noi  fobi- 
che ttt  coflui  ricinga  D'  un  giunco  fi,  »’i"l  vo’dare  a lui.  G'ai’rr.  Ine.  ac. 
fi: h ietto  . Rete.  *4*1.  14.  j.  In  un  bo-  Nullo  è grande,  for quello,  che  quan- 
fchetto  nuovo  » rami  tinti  Fioiian  d*  to  ci  è Ichifa  » c a cielo  bada, 
ua  lauro  giovinetto**  fchietto.  £ fin.  %.  IF.  Ptr  ~4vert  fihifi  t » « fiemaee  . 
Uh.  E fol  nelle  mie  piaghe  acerbi  , e Lat.  affermar!  » abherrere  . Gr.  puró-r. 
crudi  Diti  fchietti,  foavi.  rtAxa  . Cavale. Fruii. Ung.  Non  fi  fdegna- 

%.  II.  Ubma  fchitttt , vele  Di  membra  no  d'efier  noftri  miniftri,  e non  ilchi- 
hfgisdrt,  e agili}  Contrarie  d'  -Alticcia-  fmo  nè  I lebbrofo  , a è 'I  peccatore . Csf. 
oe  , T rsxtrfstt  » • Mafie  eie  \ eie  anche  di  lite.  j*.  Se  il  precettore  fede  di  qualche 
rtmmt  Scarne.  Lar .mgìUt.  G*.  V.  1 0.87.4.  condizione  , non  farebbe  affretto  e fare 
Quello  Cali  cuccio  fue  della  perfona  mol-  alcuni  offici  » che  fi  (ogtiono  tchifire , d‘ 
to  deliro  , grande  afTai  , d’  avvenirne  accompagnare  il  putto  fuori  , e limili 
ferma,  ifchietto,e  non  grafici  . Cren,  altre  cote. 

Jdtrell.  241.  Fu  colliri  di  perfona  piu  , III.  Ptr  Jtie ufire  . Lar.  rteufirt . 
che  comunale,  cioè  di  grandezza,  fe-  Gr.  nx-rvytfàr.  Din.Ctmp.  r.  17.  Tanta 
condo  il  tempo  fuo  , fchietro  , e non  baldanza  prefe , che  palefementeegli.e 
però  magro.  Loft.  Spir.i.y  Fon  mente  la  fui  famiglia  rendevano  la gtufiizia.e 
gamba  fchietta  {guarda  cofce  membru  non  pc  fchifavano  prezzo,  per  picciolo, 
re!  Brrm.Ori.jsj.4t.  Di  perfona  era  gran  o grande , che  egli  fu  Uè.  6tec.intr0d.4j. 
de.  magro  , e lchierro.-  Se  di  prenderli  a qucftoofici»  non  ifcht 

S.  111.  Utm0  fckiett0  , figuratami,  osti  feremo. 

Sinttrt.  l.tX.fimplex , p*rut , integre. fin-  SCHIFATO.  ~4dd.ds  Schifare  . Lat. 
tirui , candì  dui , lihtr , ingrnuui . Gt.  a*-  evitatmt.  ftjlidit  habitat , Gr.  /u/tjtb?  . 
-3 «v «de  v hV>c«,  «x/Kprvif.  Cren.  Mtrtll.  27 1.  Scaccia  paura,  timi 

SCHIFA'L  POCO.  Vfiteamtded'ag  dezza  ec.  e altre  fintili , lequali  ti  fitnno 
giunti,  Dierfi  di  Per  fina  . ehi  artatamm.  trillo,  e (graziato , c fannor:  cfictc  nm 
et  faccia  la  medcjta  , t la  ctnirgnefi.  Pjr . repunto»  da  niente,  rfchifaro  ( cur  : 
Lue.  t.a.  Così  fi  vuol  fare  a quelle  fchifà  difpretxatt')  Galar.ij.  Figliuolo,  quelli 
‘1  poco,  nonne  lafciar  lor  vincere  una  è meller  Domeneddio  , e l'acqua  da  lui 
per  nulla.  Lafc.Spir.  t.  j.  Se  io  felli  lo  lolo  bevuta  , e da  ciafcun  altro  * come  ru 
ben  io  chi,  tu  non  farefii  così»  monna  vedelli,  fchifaia*  e rifiutata  fu  la  difcrc 
Ichifa  *1  poco.  zione. 

SCHIFAMENTE . trb.  Ctn  ifch*  SCH1FÀTORE  . Che  fihifa . Lar.  tfir. 
fiK\d,  Lai.  firdidt  . Gr.  pttrupyr.  Libr.  Gr.  i pari-r-xr..  Libr.Prtd.  Si  mutlrano 
Mete.  Dille,  che’l  pigliava  con  due  dira,  fchifàtori  di  quel  brutto  peccato, 
e fcce’l  fegno  molto  fchifamenre  (y*ì  SCH1FETTO.  D>m%di Schifi fufi.Ltt. 
Véli:  la  maniera  fihiva  . Lar.  para,  me.  phaftlur » Gr.  Q**>iK&*  . Buttar.  11.1.  Si 
defie)  m Imile  a voler  palla  re  di  notte  quel  mare 

SC  HI  FA  MENTO  . La  fth'fiare.  Lar.  conunopìccoiofchifèrrn.cheaveaAmi- 
evitatie  t figa  , declinane . Gt.  iuKXtrtt . date  pefeatore  poveriflìmo  . E apprtfi 
~4lbert.cap.ho.  Lo  rigua rdamenro  e fchi-  fi  : Mifonlt  amburo  in  mare  per  volere 
fomento  de’ vizieontrarj  (ntr  nell' etri*  pillare  col  Ino  fchiferro,  ma  non  po- 
ni# r.deir ~4ecad.  Le  famp.ha Circofpc-  tero,  per  la  grande  fortuna,  che  era  in 
zione  é gairdia  de*  v zj  contrai  j ) mare. 

4.  Per  Difi'egie.  V.ipenJit . Lar.  tppre.  SCHIFEVOLE-.  ~4dd.  Che  fihifa . Lif. 
brium  , abjetiie.  Gr.  irtela,  b’it.Crifi.  fiflidteni.Gr.  TUperri . Btmb.*Afil. 
D.  Io  fon  verme  , e non  nomo,  vita»  Elio  interrompendoli  fove*ehio  , delle 
pcrio  degli  uomini,  c fchifaaaento  «iella  lue  lodi  fcliifevole,  volea  fegui  landò  al- 
gente. le  prime  propolle  ritornare. 

SCHIFANZA  . V.~4.  Lefihifart.Siht.  SCHIFEZZA  . Laide^a  , Spere!*.!*  . 
fumante.  Lar.  evitai ìa  . Gr.  m*x/r/e.  Lar.  firdtt , fpurcitia.  immnnditla.  Ca. 
Frane.  Barb.  179.  i«.  Ma  non  prenderti  vaU.Dlfiipl.fiìr.  Il  cibo  rigettato  è di  più 
efemplo  »u  Cecutanua  , ghai  a far  oul  • fc  Iute  zza  » e pim  abbominabile  , che 


fanno  portar  dietro  la  cucina.  Bere,  in- 
tred.jh.  Acciocché  noi  per  ifchifìltà  , o 
per  rrafcuragpne  non  cadcllìmo  in  quel- 
lo, di  che  noi  peravvenrura  per  alcuna 
maniera  volendo  potremmo  fcampare. 
Segr.  Fier.  Mandr.4 1.  Ma  io  non  la  lo 
do  già,  che  innanzi  che  ella  ne  fia  vo- 
luta ire  a lerro  , eli'  abbia  folto  tante 
fchifilrà. 

).  11.  Ptr  lfiemataggine . ’Ltt.fafiidium  , 
naufia.  Gr.  «»o  u\i%  , rmjrrix  . Se».  Pi  fi. 
Che  ha  malo  fiomaco,  e cor  rotto,  e pie- 
no di  fchifiltà  » 

f.  IV.  P*r  Le  avere  a fichi  fi  % nanfa*. 
Mer.S.Gng,  Dispregino  quelli  $ che  fo- 
no entro  nella  chiefa , per  ilchifilrà della 
lor  vira . 

SCHIFILTOSO  . w idi.  Che  fety*  . 
Schive , Aitrefe . Lat.  difficili! , rufiicus . 
durut . Gr.  iyti^.Dav.Scifm.ì 2.  Quan 
ro  pili  il  Re  la  foifecirava  , tanto  p u con 
regnofa  , e fchifilrofa  gti  fi  mollrava, giu- 
rando non  efi'er  mai  per  dare  a per  Iona  . 
che  fuo  mariro  con  fbfic,  la  fua  vergi- 
nirade. 

SCHIF1SSIMA  MENTE  . Superi,  d 
Se  hi f amante , La,  d firmamenti  t Sperchfi 
mamente  fiurc  firn*. Gr.oà?X30rvtTf: 

SCHIFÒ  . Sufi,  pai; finirne  . Lar.  fra 
pha.  Gr.  <rj(s$9.  Strd  lett.  /nd.  |.lio.  1 
mercatanti  vollero  andare  alla  terra  cog* 
ifchifi.  Cìrì/f'  Calv.4.122.  Liuti  , e fchib 
iuH* acqua  leggieri.  ~4r.Fnr.  11  jy. Torto 
che  Torca  9' accodò,  e feoperfe  Lui  nel 
lo  fchife  con  poco  intervallo  ec. 

b.  Per  fimilit.fi  d>cf  di  Petto  di  fia*r\a 
fatta  aauifadifthifiarevtfiie. 

SCHIFO.  ~4dd.  S per  ce  , ^ Lerde  . Lat. 
fpurcut,  lutulentut  . Gr.  OCXH^apT^-  , 
big»  Galat.j.  Non  fono  da  farei 
n prefenza  degli  uomini  le  cofe  laide 
o fetide,  o fchife • 

f 1.  Per  Aitrefi , F af  idi* fi  , Che  tfug 
l*  , Che  fdegna  egni  eefa  . Lat;  indignami , 
fafiidiemt , dr'ieatut  . Gr.  i/ut 

Beee.  mav. 

17.»?*  Mortr.iT. iodi  non  aver  cura  di  ciò, 
che  ella  li  mollrava  fchifo.  Lab. 26 1 .Nel- 
le Chuni  di  mezza  fiate  con  roolra  men 
noia  dìinorrcube  ogni  fchifo,  che  vici- 
no a quello.  G. V.  y.ifj.j,  Fu  alquan* 
ro  prcfnntuofo  , fchifo  , e fiegnofo  . 
Ctm.  Inf.  j.  A dare  ad  inrcnderc,  che 
ancora  è fchifo  di  pifiare  uomini  vìvi 
per  la  rimembrarla  di  quello , che  fie 
ce  a’  dcmnnj  Èrcole  , e Tcfeo  . D *ut. 
Pure. Quelle  del  giel,  quelle  del  *vlc 
fchife. 

* MI.  Per  Guardinga,  Attirate  . Lat.  me- 
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defluì.  Gr.  • Kr.  /»*.  i*s.  E 

Laura  mia  con  Tuoi  santi  atti  (chili  Se- 
derli in  parte,  e cantar  dolcemente  . 
Tratt.gev.fam.  Chi  à fchifofano.  con- 
viene  ci. clienti  infermo  f Lat,  mollis  , 
-delicatus  > 

f.  111.  Schifa  , di  {ufi.  Per  Ifchi 

jSltd  , Schifi  t.t,a  j »nde  Venir  t f e nifi  , *A 
\nt  a fchif #,  ■**/«  Verni re  a n»ia , £/"* 
frbifat»,  ~4vtr»  4 jmì4  . Lat.  faftiditfe  . 
Gr.  avocstfroBct* . Dant.  Inf.  |i.  E non 
ten  verga  fchito . /*rrr.  fin.  ajo.  Che  non 
ha  a fchi/o  le  tue  bianche  chiome  . Bete. 
a»v.il.  17.  Il  quale  a fi  hifo  avea  la  Gian- 
netta . Guitr.  lett,  a*.  E come  per  ragio- 
ne ec.  avetebbe  avuto  alcun  buono  a 
fc  fa  . 

SCHIFOSISSIMO  . 6*pert.  di  Schifi. 
/»•  Lat.  immnndijfmui . Gr.  wra«>t#. 
•rotvevt?.  %».  Mann.  a.  |.  Son 

dar:  in  preda  a fch:folì(fimi  vermi,  che 
gli  divorano  . £ aa.  1.  Se  quardouno ca- 
de in  qualche  virupetofa  carnalità  , re 
(latte  anch’egli  di  fubito  nitro  oppretto 
da  l'chi  lòfi  Alma  lebbra  , credi  tu  , che  fa 
rebbono  tanti  al  mondo  ec.ilafcivil 

SCHIFOSO.  *Add.  Schifi.  Lat.  turi 
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'dm,  , wmuHdut.  Gr. . Segn. 
[ Pred.  |.i.  Si  bevve  il  fangue  duna  fetida 
! capra,  (angue non  meno  peli  fero,  che 

- a-  t.  n - n.. 


fchifofo  , ccosi  da  fc  Aedo  s'avvelenò  . 
PC  tifi  inflr.  ».  ar.  9.  Chi  potrà  mai  Spie- 
gare quanto  fu  acerbo  qucAo  cordoglio 
nel  cuore  del  Redentore  in  confiderarfi 
coperto,  e carico  della  feccia  più  che 
fchr'ola  di  rutti  i peccati  ? 

SCH1NANZI  A . Sguimanva  . Lat. 
angine.  Gr.  ruutryxi» 

SGHIMBESCIO  , • SC11IMBECIO  . 

Tene  f Traverfe  . Lat.  tbligumi,  tranfvtr 
/ut . Gr.  . 

* *A  fchimbtfci e , *A  fc  bimba fit , e *A 
fchimbeei  , pepi  evverb.atm.  vagliene 
/chiane»» , sA  fihemb»  , *A  traverfe  . Lat. 
ebhgue,  tranf ver (m  . Gr.  Tl*yté><  . Se- 
der. Ce/t.+f.  S'hanno  a ragliare  a traver 
fo  allo  ’ngiù  , facendo  a fchimbefciil  ta- 
glio augnato.  £*9.  Si  dee  fare  il  foro  per 
ilcancio  , a fchimbelcio  , pendente  , a 
traverfoallo'ngiu.  Af.  Bim.  ri»,  lutti.  1. 
20  j.  Ma  fc  per  calo  l'adocchia,  o Fan 
naia  Metter  Latin,  perch'ella  Aa  afchim 
beci  La  veggio  on  di  tanguam  tabula  té 
fé.  Batch.  1.  ir. Campi  si  è in  peduli,  e 
porto  al  rezzo,  E per  non  m'infangat 
vo'  a fchimbcci . 

SCHINCHIMUBRA.  N»me  finte  ptr 

burla,  g ptr  indur  maraviglia  dèi  Btcc. 

nev.  79.  la.  Infino  alla  Ichinchimutra 
del  FreAo  Giovanni,  che_ba  per  me'1 
culo  le  corna  • 

SCHtNÈLLA.  v.  SCHTENELLÀ. 

SCHINIERA  , e SCH1NIERE  . sAr 

•e fé  per  le  più  di  /erre  , che  difende  le 
g èrnie  de ' cavalieri  . Lat.  lihiéle  . Gr. 
v/0/xrajU/f  . kAUm.  tAvércb.  itf.j.  Il  pe- 
fante  fchinìer  . che  tutto  abbraccia  , 
Quanto  l'otto  primiero  io  alto  attende , 
Di  ben  ficuri  chiodi  intorno  allaccia.  £ 
20.  6.  Il  fuol  di  ferro  , e l’argentato  fpro- 
ne  , Lo  fchinìer  fopra  , e'1  cofcial  dopo 
a diede  . Bern.  Ori.  1.7.  J4-  La  fchiniera 
incantata  grotta,  e piena  Fuc  A piegò  di 
dentro  , e g*rto  foco  . 

SCHIODARE  . Seemficeére  , CèVé - 
re  II  ebigd • empite  . Llt.  etfigere  , Gf. 
o-r|«t!lnÌi  . sAr.Fur.  12. 50.  Ogni  col- 
po d'  Orlando  o pia  Ara  . o maglia  E 
fchioda,  e rompe  , ed  apre,  t a Arario 
piena . - 


f.  Per  mrtéf.  Dittata,  a.  fa.  Io  ho  «t 
ben  legaro  a nodo  a nodo  Nella  mia 
mente  ciò,  che  detto  avete.  Ch’a  pe- 
na una  parola  non  ne  fchiodo  . Varcb. 
Preti.  5*.  Di  coloro  , i quali  ec.  dico- 
no tutto  quanto  quello  , che  hanno  det- 
to , e fitto  a chi  negli  dimanda  ec.  s'  u- 
fano  quefti  vetoi  : (venate,  sborrate  , 
(chiodare  ec.  < 

SCHIOMARE.  Diifare , t Scompigliar 
la  chitina  . Lat.  eriéti  felver» . Gt.  ! 

a «c  óuKùat» . Frane.  Saceh.  rim.  <9.  Per- 
chè tal  moto  va  in  terra  di  Roma  , Dove 
laurea  chioma  Si  fchioma  , < A doma 
Con  porrar  rr-Aa  fuma. 

SCHIOPPETTO.  Dim.diScbiepp»;  e 
vale  antera  I » / le fi»  , che  Sebitpp» . Gniee. 
fier.  Iibr.it.  Benché  dentro  apprefl'o  al 
moro  folle  uno  fquadronedi  fanti  con 
gli  fchioppetti,  e con  le  picche  . 

SCHIOPPO.  s»rté  darmt  da  fate»  i 
lArchibuf»  , Sceppi»  , SaeppitH»  . Lat.  * 
{ tifai . Seri.  Mf.4,879.  Vennero  armati 
d'archi,  t di  fchioppi  . Bue».  Fitr.  1. 
Intrtd.  E fummo  ognor  beczaglip  Degli 
archi,  e degli  l'chioppi . 

SCHIPPIRE  . V >A.  Scéppér»  etn  afia 
t,#a,  cen  ingegna  , 4 ceti  degrada.  Patajf. 
4-  Schippa  toAo  infirdaco  feoperro. 

SCH  I PP1TO  . sAdd.  da  Sebippir » . Tèe. 
Dav.èaa  4.  89.  RjcordandoA  delle  fati- 
che durate  per  venire  a quella  bramata  , 
e rance  volte  loro  fchippira  pugna,  A 
daziavano  di  vendetta  , e di  fangue  (il  T. 
L ét.bé  ad  ver  fui  eluden  tea  optate  totiei 
pugne) 

SCHISA.  Dieléme  Per  ifehifè  , a /» 
ifehifé  i e vate  %A  fchiancla . Lat . in  tran  f 
ver  [am . Gr.  »X«>/éK.  Tav.  Bit.  Tei- 
Aano  ha  neirinfegna  il  campo  axrurxo 
con  una  banda  d argento  per  ifchifa  , 
Cren.  Piar  eli.  j p.  Il  icrzo  di  porto  Tana 
verde,  c ro(To  in  ifchifa. 

SCHISARE  . Termina  aritmetica  ; e 
vale  il  A, darre  il  numer»  ratta  ad  altra  nu. 
mer»  minar»  , ma  di  vaiare  eguale  . v.  Flaj 
axi.Vareb.Prcal.  t jg . Di  Greca  origine 
fono  ec.  Aradiotto.  fchifare  , fvenirfi 
ec.  Ext 7.  Arerebbe  fentito  in Ano  a'fan- 
ciugli , che  non  fono  ancora  irì  all'abba- 
co , e non  fanno  fchifare  , dire  Tempre 
cinque  ottavi , e non  mai  le  cinque  patri 
dell  ottavo  • 

SCHISO.  L'*Att»  dell»  fchif  ara  i termi 
a»  aritmetici  . 

SCHIVARE  . Se  anfore  , Sfuggire  , 
Schifare  . Lat.  evitare  , rjfmgera  . Gr. 
#«$jC yen.  Sagg.  no*,  efg.  6 s.  Non  fo- 
no però  queAi  talmente  inevitabili,  che 
dall'accortezza  del  diligente  o [ferva ro- 
te non  fi  pollano  leggiecmente  fchivarc  - 
Fir.+Af.  109.  E' fece  tanto,  ch‘  e't’ufcì 
dicafa,  ma  non  potè  per  queAofchivar 
l'ultimo  colpo  della  fortuna  . Bum.  rim. 
>d.  Fregia  me,  pregia  il  mondo,  a cui 
fe'bella,  Nè  fchivar,  benché  badi  , i 
metti  noAri  . 

SCHIUDERE.  Centrar!» di  Chiudere  i 
. Aprire . Lat.  aperire  , reeludere  , refe  rare. 
Gr-  «W>«v.  Dant.  Inf.  jo.  Che  mor- 
dendo correvan  di  quel  modo,  Chc'l  por- 
co , quando  del  porcil  A fchiude. 

i.  ter  Efeludere , Pi nutvete  . Llt.M- 
eludere,  G.  V.  11.  if.a.  Certi  popolani , 
ch'orano  degni  d'cflere  al  detto  uficio  , 
per  fette  ncrano  fchiuA  . taf.  46.  La 
penitenza  fchifa  l'avarizia  ec.  fchiude 
la'nvidia.  M.  V.  10.71.  I quali  quafi 
del  tuttoerano  fchiuG  dalli  uffic) . Dant. 
Cenv.  ita.  Per  Schiudere  ogni  fai  fa  opi 


nionedame,  perla  quale  fotte  fofpìca-# 
to , lo  mio  amore  ettexe  per  fenAbile] 
dilettazione. 


SCHIUMA.  lAggregéie  d'infinite  M. 
I*  , finagli , « gailtiT,»fine  ripiene  fèria  , 
d*  fi  predai»  ne  nella  <»ft  lì  guide  , e per 


f»rx.a  dì  Cèlere  , 4 guani»  c»m  f»rt,a  , e 
ventraia  l’agitane , e fi  dibattane.  Lat. 
frnms.  Gr.  «£*««.  Cr.  i.  *0.  t.  Si  metta 
a cuocere  in  «na  pentola,  inhno  acanto 
che  Devino  la  fchiuma  , e poi  le  rimove- 
rai dal  fuoco . Dant.  Inf.  14.  Coral  veAi- 
gio  in  terra  di  fe  lafcia,  Q tal  fuoco  in 
aere,  ed  in  acqua  lafchiu.na.  Serm.  S . 
Bern.  Nulla  altra  cola  è la  carne,  colla 
quale  ru  hai  sì  grande  anvAadc,  fe  non 
ilchiuma  farti  carne  , veAica  di  fragil 
bellezza.  ^Aunti . Vang.  Cadde,  c volge- 
vaA  per  terra,  e faceva  fchiuma  pet  la 
'bocca  C fui  per  beva  ) Frane.  Sètcb.rim.xa. 
Ciò,  che  potè,  dal  nafeer  all'  Occafo 
M.;fe  in  te  fra  le  marine  fchiume  . £ 
•S*  lo  non  mi  farei  Aanco,  nè  rimafo 
Tra  le  Tirrene  , e 1*  Adriane  fchiume 
H"  due  e {empi  {ch  iama  fi  prende  per 

l'^Acgua  detenére  j Seder.  Celt.  104.  Pigli* 

l'albume  di  tre  uova,  e gettale  nella 
botte  avendole  sbattute  prima  lìnchè 
facciano  tutte  la  fchiuma.  £ 10$.  Leva- 
gli via  la  fchiuma  , c ribalderia  , che  get- 
ta pel  cocchiume. 

I.  I.  Per  mrtéf.  TUat.  ture,  tj.  Se  tofto 
grazia  ri  fot  va  le  fchiume  DivoAra  co- 
icienzia.  Bui.  ivi:  Rifolva  le  fchiume 
Di  voAra  cofcienza  ; Come  la  fchiuma 
lignificala  impurità  dell'acqua,  cosi  la 
Po  ncqui  per  la  impurità  della  cofcìeo- 
zia  , cioè  le  toAo  la  grazia  di  Dio-rifol- 
va,  e disfaccia  la  macchia  del  peccato  ri- 
mafa  nella  cofcienzia . 

#.  II.  Schiuma  degli  {dogar ati , de' ri. 
baldi , » fimili , il  diciam»per  lfciéguratif. 
fimo  , è Ribaldijfim»  . Lac.  impr»b»ram  fax. 
Gr.  i9-»7-  loeu  il 

capo  degli  Augurati , Anzi  la  fchiuma  di 
tutti  i ribaldi . Libr . Sta.  111.  Ch’egli  è 
calò  da  ghiotti,  E parafiti,  e tu  ne  fe* 
la  fchiuma  . Varcb  fi»r.  12. 471.  Co  Aoro, 
i quali  ordinariamente  fono  la  fchiuma 
dc'ribaldi,  non  Colo  entravano  in  qua- 
lunchecafa  veniva  lor  bene  ec. 

i.  III.  Venir  la  {chiame  alla  Lacca’,  m». 


d»  bajf» , vale  .Adirar fi.  Ltt.  ira  abrjpi  , 
eerripi  . Bern.  Ori.  1.  16.  j«.  A Galafron 
vien  la  fchiuma  alla  bocca  Vedendo  il  po- 


poi  fuo cosi  fuggire. 

SCHIUMARE  . Levar»  , « Ter  via  la 
{chiama  . Lat.  fpumam  adirne re.GfùQpit 
et&upàf  . talfad.  Ftbbr.  ny.  Alcuni  fo- 
no, che  fanno  bollire  l'acqua  falfa  , e 
ifchiumano . £ al  trave:  Togli  pece,  e 
fogna  , ovvero  fevo  per  igual  parre  , c 
fa' bollire , e fchiumala  bene.  *Aga.Paad. 
to.  L'efercizio  conferva  la  vita  , accen- 
de il  caldo,  e*l  vigore  naturale,  (chia- 
ma la  fuperficie , e cattive  materie  , c 
umori . 

S.  U fi* nifi c.  mente,  e ntntr.  pajf  vale 
Fare , pGeaerart  {di  urna  . Lat.  (fumare, 
Gr.  . Tef.  Br.  ».  8.  Fatili  bolli; 

re  inficine , tantoché  fi  Ichiumino,  c poi 
li  leverai  dal  fuoco  . O.  V.  Va.  A taem.  A- 
vea  Maometto  la  malattia  di  morbo  ca- 
duco, che  fpe fio  caleva  in  terra  , e di- 
batteva, e Ichiumava  colla  bxca  firma 
fentimeoto.  v<«a.atfajff  n,g|  ven- 
tre, che  bolle  di  vino  , tutto  (chiami  in 
luduria.  £ jo.  1.  12.  Schiumali  la  bocca 
la'  porci  fakarichi  , e aguzzimi  i denti. 

SCHIUMATO.  *Add.  da  Schiumare  . 

T,f. 


T 
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, Tef.Pev,  S.  cap.  8.  La  chiara  dell*  ue'vo  zampilli an  impeti,  e quandi  pir ceffi  fall an  . II.  E Schizzetti  , fidici  u»  %Ar<biku- 
mer.ara,  e'.chumat.i,  mellanegli  occhi  futracen  viilenza  . Efiufa  ane  he  ntlfeaA  fi  pittila  . 

lacrimo]» , equaliarlì  , lana.  £ apprese;  1 im.  alt.  Lat.  exilira,  prefitte  . G t.©*r*-;  SCHIZZINOSA  MENTE  . ^dvverb.  I • 


Itcm  lo  Iucca  di  iuta  mifchiatncon  mele  /«v.  S4Jer.Celt.97,  Volendo  fate  un  vi  a manierufihexjziaafa.  Tratt.figr.cef.denn. 
le h urna  o a poco  a poco,  metto  negli  buono  in  eccedente  Covrami* di  pcrfrzio-  , Talvolta  troppo  lchizzinofaracatc  fica* 
occhi,  toglie  L caligine  (in  quejli  tftmpj  ne.  echefchiui  in  aria,  non  ebe  brilli  fano  il  riinedo. 

fiùiumate  è nt!/i[n>flc.  it>  J.  difihiumart)  nel  bicchiere  cc.  uferai  quella  accuraiez-  SCHIZZlNOSISSIMO.SVpvvL  dì  Scbiz- 
T me.  Dav.  fler . j,  . 69.  Le  virtù  d ambi  xz.Sagg.nat.efp.7t.  Lequali,  o fchiz- 1 **"•/•  • Lar.  yerecundia  addili iffmat  ,Jtu. 
congiunte,  fchiumare  de’  vizj,  fitto  a-  zrno  . o piovano  pei  lo  metto  dell’aria  , ! diejifimut . Tratt.figr.  eef.  denn.  Si  rruo- 
viieno  alprmcipato  ottimo  temperamen-  o polì  no  l'opra  un  corpo  a le  tutto,  tirano  va  , che  fono  (eh  itti  no  lì  Ili  me  con  fover- 
to  ( qui  figurai  am,  il  T.  Lèi.  ha  demptis  feenpre  al  rotondo . Fir. *Af.  pj,  H ventre  chio  di  letj . 

virila  > Ipien  di  bietole,  edi  altri  erbaggi,  aliai-  | SCHIZZINOSO.  *j4dd.  Ritrefi^,  LecJa~ 

SCHIUMOSO,  wddd.  Rimedi  fchiuma.  'tato  la  merce  di  quelle  baronate  da  u-  '/*•  La  i.rufijcut,  fafi.diem,  Gc.*y::&~. 
Lat .fpumefut,  Gr.«$;v^t  . File c.f.aff.  na  sdrucciolevole  tocco r tenta  , fchiz.  I P **?&•. *•  S'  aggravo  f„rrzio  a gara  t e 
Come  'I  porco,  poich'  e*  lente  l’agure  zandoeome  unnibbio,  di  toro  una  par-  fch'zzinolo.  Psreh.Suae.  a.  a.  EU'  ètrop- 
fanne  de’  caccienti  cani  , fchiuinofo  ,te  nericoperfe,  e un'altra  n’  ammorbò  : Po  fclrzzinofa.  Segr,  Pier.  Mende.  4.  1. 


fanne  de’  caccianti  cani  , fchluinofo  ,te  nericoperfe,  e un'altra  n’  ammorbò  : Po  fch;zzinofa.  S 
j con  furia  li  rivolge  tra  etti,  magagnan-  con  quello  odore . I Io  voi  tei  ben  vede 

I do  con  la  fanna  quale  in  prima  giu-  J.  I-  Per fimilie.fi  dice  di  qualunque  al. , manontanro 
gne.  V'h-  Avvenne  , che  uro  addenta-  fra  r»/k,  che /diti,  0 fcappì  fieri  prejiameu  quali  ( licenze  ) i 


lo  voi  rei  ben  vedere  ledonne  fch'zzino. 
fe,  manontanro.  Varch.  Lez.aj6.  Dalle 
quali  (licenza  ) i Latini  come  leveri  , e 


gne.  Uri.  Avvenne  , che  uro  addenta-  tra  cefa,  chefalti,  e fe  appi  fieri  prtff  amen  quali  (ticeuzp)  i Latini  come  leveri  , e 
| ro  cinghiale  tutto  fchiumolo  , e con  ( re  . £*7#r.  a.  109. 1 fuoi  occhi  infiammati  forfè  troppo fchifi , per  non  dice  fchisxi- 
1 rabbuffato  pelo  davanti  a lui  correndo  di  lucida  rottezza  pareva , che  della  retta  noli,  li  gu  ardirono  . 

1 r rapa  flava  . Bur.  Purg.  it.j.  La  cofcien- 1 fchizzare  li  volettero . Lihr.  Se».  6.  Del  | SCHIZZO.  L*fch'>zk*rt  ; e anche  Quet- 
za  rimane  biutra . e fchiumofa , eque-icapo  gli  occhi,  o invidi,  vi  fchizzi,  E 1*  mate*»*  di  fan-e  , d acqua  , 0 dal- 
Irta  fchioma  lignifica  la  colpa  del  pcc-  'chi  non  vuol  tettare  in  fccco  , guizzi  . *rt  Hfuere  , che  vìnte  dalle  fcbix,zart  . 

] caro  , che  rimane  nella  colctcnza  . Ber».  Afrr;  4.  fa.  La  vipera  crude!  rotto  li  riz-  Lat.  nfptree  , meta,  vel  labri  lutea 
' Or/.  1.  I.  17.  Guarda  le  torti,  e fpregia  za,  Efuoco,  crofcoper  bocca  gii  fchiz- \ettnefa  • *«v.  jj.  f.  Tutti  moli* 

ì queir  alrezza  Colli  denti  fchiuraòli  , za.  Frane,  Sacch.  nev.  8j.  Tommafo  a-  ! vegjendoli  , e per  gli  fchizzi  , che  i 

com' un  vetro . prendo  la  catti,  dov  eri  il  cappone,  e ronzini  fanno  co  p edi  in  quantità  , 

j SCHIVO.  s^Ji.  Schifi , ì*  femtimtnu  J la  gatta  fchizza  fuori,  e digli  nel  petto,  zaccherolì  . 

\di  Jt  ìt  refe . Dant.  ìnf.  itf.  E’  farebbero  Enev.3  4.  Colui  avvedutoli,  fchizzacon  j I-  Schise,  il  dittarne  anche  per  M7. 

I fchivi  , Pcrch’  ei  fur  Greci  , forfè  del  un falto dicendo:  non  ifcherzar  col.’alce  • J mimtjfma  partitella  dì  chttchejfa  , cerne  ; 
5 tuo  detto.  Rut.  ivi:  Sarebbono  fchivi  f|£i»»v.  rtft.  Dclmefe  di  Luglio  battendo  !•  »**  ve' juefte  fcbtu.e . 

, cioè  fchiferrbbono.  D^nr.  Pmrg.  a,  E di  : fave  gliene  venne  fchizzato  una  nell'  o-  S IL  Sehiw  , termine  di  pittura  , « 
calcar  neflìin  li  mortra  fchivo.  j recchia  . Sa*j.  nat.eft.  m.  Quindi  a poco  va!t  fptt.it  di  difegne  fea^a  tmlrra . »*•»» 

S.  I.  Per  Guardi  me  , Ritenute,  Medtfle  ..  ritornarono  (alla  lucertela  ) 1 primi  acci  terminate.  Lar.  g'apbit  . Gr.  ypxQìt  . 
Lat.  medefiut,  fmdUui,  vereeundut . Gt:  denti  con  ifconci  ftravolgimenti  di  bocca,  Bemjim.  1. 67.  Serbare  qoetto  fchizz,*  per 
dUiifxen.  Petr.  tane-  48. 9.  Giovane  fchi-  'ed  enfiamento  d’occhi,  quztt  volettero  un  pegno  , Finch’ io  lo  colonica  , c lo 
vo,  e vergognofoin  arto.  Ta[f.  Ger.  iz.  fchizzatlc  fuori  diretta.  § nfcuota.  Cepp.rim.  Buri.  a.  ji.Quett*  è un 

7»-  Ebcnla  vita  fua  fdegnofa  , e fchi  va  f.  II.  Scbiixett,  infignifie  att.i  anche  efempio  , un  fchizzo , un’ombra  , un  zc* 
Spezzando  a forzi  il  luo  ritegno  frale  , termine  di  pittura,  e vale  Dtf ignare  alla  ro  ( qui  per  Jim,l,t.  ) Tae.  Dav.  peri.  el»q. 

La  bella  anima  fciolta  al  fin  feguiva,  Che  geeffa  . Lat.  leviter  deftrmart , prima  du-  419.  Finito  nò  cc.  ma  cominciato  pare  a 


1 poco  innanzi  a lei  (piegava  l’ale. 


cere  lineamtnta , adumbrare.  Gt.ir  trai*-  me,  c fattone  un  po'  di  fchizzo  ( il  T.  ! 


IL  Per  JfthifUtefe , Letjefe . Red.  Vip.  . Matt.  Frane,  rim.  Buri.  a.  19$  Schiz-  Lat.  ha  veftigia  ac  lineamenti  quxdam 

1.  fi.  Fer  levare  una  certa  ubbia  a quelle  zo  in  rifpotta  quello  mio  dife^no  . Br§n^.  ortcnJ  lfc  videaria  ) 

volgari  donnicciuole,  che  doveano  lavar-  rim.  Buri.  j.  40.  Quando  voi  Ichizzate  O SCIABICA.  Stria  di  rete . Bum.  Pier. 
lo  dopo  motto,  le  quali  come  troppo  donna,  ouom,  perdipignerlo poi , Che  a- 4.  s.  Come  fe'l  giacchio  qui  trar  lì  ! 
cafofe,  fchi»e,  e guardinghe,  erano  lo-  catt  vi  maniera  non  facciate . Eqx.  Met-  dovette  , E le  fciabichc  tendere  , o le 

lire  forfè  di  fare  grand  atti  , c gran  tiampercafo,  una  donna  11  muore,  S'  ragne. 

lezj.  ella  fi  fa  dipignere,  e fchizzare  , Laici  a 5C1ABLA  , • SCIABOLA  . Serta  dar. 

f.  III.  Per  Ne}ofe , Malinceniet . Lat.  pare  quel  bene , e quell'  onore . mt/imìle  alla  Scimitarra  . Lar.  enfit  f alca- 

tri/it  . Gr*  . Petr.  fen.  (44.  SCHIZZATO.  ~4dd.  da  Schixtare.Velg.  tut.  Red.lett.  4 no.  Sua  Maettà  min- 

Quafi  fenza  governo  , e fenza  antenna  MeJ.  Si  mondi  fichi  con  acqua  melata  tc.  dò  il  fuo  SiLttar  a portare  una  vette  di  | 
Legno  in  mar  pien  di  peniìer  gravi,  e fchizzita  dentro  colla  calza  . CarMtt.tw.  ; zibellini,  c una  fciabla  al  Gran  Ville  io  ; 
fchivi.  L’  altro  ( dìfegno)  fc  (rizzato  d’ acquerella  dono. 

SCHIUSO.  ~4dà.  da  Schiudere  . Lat.  èd'un  uomo  dabbene,  che  non  lì  cura  SCIACQUÀRE.^i/rìaffiMr/.Lar.^à- 
apertut  ,retlufut  .rtftratut  d'  efl’er  nominato  .£  j.  91.  Li  voglio  ve-  /«tre  , rluere  . Gr.  r'arXvvrrv  . Rim.  ant.  1 

Dant.  Purg  x}.  Onde  ir  ne  convenia  dal  der  prima  difegnata,  o almeno  fchizza-  Fax..  Uheet.  toj.  Di  lagrime  conviea  , j 

lato  fchiufo.  G.  V.  9. 10.  i*  La  città  era  ta  , che  intagliata  ( que/ti  due  efempj  fm*  che  gli  occhi  adacqui,  E chc’l  vifo  ne 
urna  fchiula  , e le  mura  vecchie  quali  nel/rgnijSc.dtlf.ll.di  Schedare ) fciaqui. 

gran  parte  disfatte  . E n.  9*.  4-  Non  SCHIZZATOIO.  S rum  ente  per  le  piu  SCIAGUATTARE.  Dicefi  prepr  iamen. 
provveduti  per  1’ atta  Ito  della  none  , di  degne,  e d‘ ertene,  ce!  quale  t'attrae , 1 1 q nel  Digua^are  , chefifadt  hqueri  uè"' 
e la  detta  villa  fchiufa  , furono  feon-  • fcbicK*  *ria  , a liquere  per  diverft  Ipt.  xafine n interamente  pieni-,  e anche  talera 
fitti.  reflui.  Lat.  cljfler  . Gr-  xkvcj,  . Cani,  del  Travafarli  fenca  tedine  d‘  ut tei»  altre 

i.  PtrEfchtfe , Lat.  exelufut.  S , Grìfefi.  Carn.  450.  Ch’  e’  b; fogna  fapere  Lo  vaf* . 

Li  maldicenti,  comcèdetco,  fecondo  la  fchìzzaroio  con  arte  maneggiare.  Sarg.  S-  Sciaguattare , fi  dice  antera  per  Jfelac-  ‘ 
fenrenzia  di  san  Paolo,  ne  fono  efduli.  net.  efp.  jf.  Applicarono  a quella  una  quart , Battere,  1 Diguazzare  alcuna  et  fa 
Frane.  Saceh.  rim.  ff.  Se  non  che  come  bocca  di  fchizzatoio  con  fua  madrevi-  nell'acqua  per  pulirla . Lar.  eluere  cesgi- 
fu  già  ffenro  , e fchiufo  Tra  gli  altri  del  re  corriipondcntc  . Malm,  1.  14.  Ov‘  tende . Maim.  7. 19.  Giunto  al  multo  , da! 

catalogo  Lione  . Cren.  Mirili.  140.  A*  egli  ha  pet  lanterna  , ettcnJo  fera  , L’  mezzo  in  giù  sbracciato , Si  feiaguarra  i 

yerrdo  ifchinfo  quello,  che  gli  doveva  ef  orinai  litro  fopra  a un  fch  zzaroio  . E calzoni  in  quella  gora  . 

fere  padre.  10.  40.  Pallon  grotto  , bracciali  , e SCIAGURA,  e SCIAURA  . Mata. 

SCHIZZANTE.  Che  fehizKA  . Lat.  fcfczatoio  Co’  giocatori  a palleggiar  ventata , Difavvtnt  « *4 , Difgrezia.  Lat. 

I exilient,  prefittemi,  emergent  . Gt.  ©«*■*.  conduca.  infenunium  , rei  adverfa  . Gr.  tur»X*fa-x. 

Ivi.  Rtd.annet.  oh  ir  2,14.  Quel  chiaro  , SCHIZZETTARE  . Umettare  cen  le  Bete.  nev.  4J.9.  Della  fui  feiagura  do- 

limpido , brillante,  pien  di  rubini,  gu-  fchizvtte.  Lat.  etyfieriare , Vege\.  lendofi , per  lo  falvatico  luogo  s’  andò 

ftolo , odorifero  , fa  perito , e fchizzin-  SCHIZZETTO-  Pierete  ffh>zt.*tiie . avvolgendo.  £ nev.  4? . 9.  Per  la  fua  fie- 
tcnegli  occhi,  il  quale  ti  faccia  bevendo-  i.l.  Per  Le  fehi  gettare.  Red.lett.x.  77.  rezza,  c crudeltà  andò  si  la  mia  Tela- 
lo lagrimare  per  dolcezza  . Allo fchizzetto  di  acqua  d’oizo,  che  V.  gora  , che  io  un  di  con  quello  flocco 

SCHIZZARE.  Saltar  fuera  , preprie  sig.  le  fa  frrc , aggiunga  fempte  un  poco  di  cc.  m’ ucci  lì  . £ nev.  50.  ut.  Uno  al»-, 
de  liquari , quandi  fiat  uri feene  per  ficcali , me!  rofato . ' no  per  ifeiagura  pon  piede  in  Tulle  • 


ditta  dì  colui,  ch'era  fotro  la  certa.  E 
iiam.  17.  Quantunque  talvolta  rtiagara 
ne  cogliere  ad  alcuna.  £ Mv.7a.49.  Il 
medico  lì  voleva  fiutare  « c dir  delle 
fuc  (ciagure.  Vii, SS.  Pad,  t.  aio.  Era 
b - fogno,  che  io  gìugneiìì  a lui  domat- 
tina per  tempo,  ed  ora  m'è  avvenuta 
quella  fcìaguta  .che  l' alino  colla  Torna 
c caduto  i e non  vi  porto  grugnere  . fé 
tu  000  m'aiuti  a rilevare.  Frane.  Saceh, 
••v.  alt.  Sono  di  quelli  , che  nafeono 
con  le  (ciagure  in  mano.  Malm.  1.  ao. . 
Conchiudi,  e dille,  che  tuie'  prefago. 
Che p;efto  finiran  le  Tue  feiagure . 

SCIAGURANZA,  ‘SCIAURANZA. 
V.  *A.  Sciagurataggine.  Lar.  imprebitai  . 
Gr.  VSMP**  • S.~4.C.D.  Non  li  perilì  nel* 
la  fui  vacazione,  pigrizia,  trillaggine , 
nè  fciagiiranza . 

SCI  AGURATAGGINE.f  SCIAURA- 


TAGGINE.  e di  Sciagurate  , e di 

Sciamate  , Lat.  *f*4vi4  , /itimi  , fi  agi 
tium.  Gr.  . " ' ' 


fw».  Gr.  t*cxt*i*  • Fr.Gitrd.Prtd.  A. 
Fugg  re  la  loro  converfazione  , e defe- 
date le  loro  Iciagurataggioi.  Ltr.Mtd. 
%Ar%d.\.€.  Non  ha  altra  paura,  le  non 
che  la  feiaurataggine  di  fuo  padre  non 
voglia , che  la  tolga  . 

SCIAGURATAMENTE  , * SCIAU 
RATAMENTE  • ^tvwrì.  fli/iw»»/»- 

ratamente,  Cen  difavvenmra,Ctn  ifciagu 
rm  . Lat.  mifire , imfelieiter  , mferlunatt  . 
Gr.  diktat.  Btmb.  *4fil.  1.49.  Senteli  feia- 
guratamcntc,  quali  un  a'rro  Tantalo  , 
nel  mezzo  delle  Tue  molte  voglie  con- 
fumare . 

%.  Sciaguratamente , v*le  matite  t ditti- 
td  Ctm  ifiiagurataggine  , Cen  viltà  , « 
peltrentria  , Lat-  fieUJte  , fi agitiefi  , I- 
gnavittr  . Gr.  TOyjjpMf  . Vetr.  u.m,  ili. 

Onde  noi  dicemmo  , che  imprudente* 
niente,  e fciaguracamcnte  eglino  lì  par- 
tirono • 

SCIAGURATELLO  , t SCIAURA 
TELLO  • Dim.  dì  Scidgmtdit  , e di 
Seiaurate  . Lat.  miftllut  . Gr.  ravai 
*•*;>©-  . Litr.  Sta.  J7.  E fc’  fcìaguta- 
fello  a tal  condotto  . Che  a me  , non 
eh*  altri,  del  tuo  flato  ca'c  . Lafi.  Gt- 
Itf.  x.  x.  Dove  fati  fuggita  or  quella 
Icagurarclia  ì 

SC1AGURATISSIMAMENTE  , r 
SCIAURATISSIMAMENTE.  Superi. d, 
Sciaguratamente  , e di  Stiantai amtmtt . 

SCIAGURATISSIMO,  r SCIAURA- 
TISSIMO  • Superi,  d,  Sdogarmi»  , e di 
Scidmrait . Lar.  feti tflijfmmt . Gr.  ritmi- 
Tutt®.,  ^imm.  mal.  xf.  2.  9 Io  coftui 
non  folamenre fervo,  ma  Iciaguratiflìmo 
fervo  reputo. 

SCIAGURATO  . t SCIAURATO  . 
^4dd.  Infelice,  Strabisi.  Lat.  infrlix  , 
infertumatui , mifir  . Gr.u3x.-Qk.  , rsvg 
poi  • Ddat.  taf.  xt.  Che  tu  fappi , chi  è 
Io  fc  ragù  tato  Venuto  a min  degli  av- 
verfarj  fuoi . ~drrigh.  47.  Niuno  in  que 
fio  fc  lago  rato  mondo  fu  cosi  mifero  , 
come  io.  »Amet.  41.  La  fventutata  gio- 
vane dal  primo  per  ikiagurata  motte, 
e dal  fecondo  per  falliffima  vira  ab- 
bandonata , Bttnh.  «*/•/.  t.+c.  Nella  feli- 
cità fono mifrri , e nelle  ricchezze  men- 
dici  , e nelle  loro  venture  feiagurati  . 
T dff.  1.  a.  Che  i (damati  prono* 
Aichi  infelici  , Ch*  ei  verde  ai  matac. 
corti  con  quel  grave  Suo  fupercilio,  non 
Iran  mai  effetto . 

g.  I.  Scialante  , fi  Alce  anche  per  Vi. 
le,  abiette,  Deppepa.  Lat.  ìgn  avue  ; vi* 
• In  . Gr.  ietkù  . Dam.  la/.  |.  Quelli 


feiaurati , che  mai  non  fur  vivi.  Erano 
ignudi . 

II.  Sciagurate  , rate  macera  te  fit fi- 
fe, che  Stellerai  » . Lat.  feeltjlui , fi  agiti*, 
fm , impr.hu I , Gf  /uax^pet»  Fr.  Gierd. 
Prtd.  K.  Uomini  feiagurati  , e pieni  d* 
ogni  vizio  più  bratto  . Va.  SS.  Pad.  Che 
tue  pur  foto  feiaguraro,  e mifero  pecca- 
tore nelii  coperto.  Iwf,  19.  97.  I*  non 
fu' appena  ufeito  foor  dell*  nova  , Ch'  i* 
era  il  capo  degli  feiagurati  • Sera.  rim. 
I.J7*  P°'*  *°  morir  com'  uno  fcìaura- 
to.  Meni.,  fiat.  1.  Sciagurato,  chele',  pi- 
glia un'accetta. 

SCIALACQUAMENTO.  Le  filai  ac  - 
f«ar#.  Lat.  prtd  genti  a , predi*  itat,  Gr. 
mr uriti  Ctm.  In/.  7.  Prodigalirade  è u- 
no  fcialacquamento  , o fpendio  deir< 
proprie  facultadi.  Fr.  la*.  Ceffi.  Grande 
vizio  è lo  fcialacquamento  , il  quale  , 
avvegnaché  alquanta  utilità  partorirti 
ad  altri,  pure  alla  per  fine  è di  danno 
al  prortimo . 

Per  metaf.  Afer.s.  Grtg.  Alcuno  ri- 
rtrignendofi  g ì dall*  oziofe  parole  ha 
vinto  lo  fcialacquamento  della  lingua 
( citi  ; il  i teppe  parlare  ) 

SCIALACQUANTE.  Che  filala cgua  , 

ScidldCfualtre  . Lat.  prefundent  , dilapi- 
dante male  uttm  . Gt.  «vaiT$»  . Toc. 
Daip.  *«•. 4.  i°i.  Che  cortui  morto  gran 
tempo  di  fame,  erertèdi  qucfVarte  ar- 
ricchito, e fciaiacquante  la  feguitarte  , 
non  fu  miracolo . 

SCIALACQUARE  . Predigaliggare  , 
Spender  p**fuf amante , Di/fear  h {.'  ft. 
eultadi.  Lxt.freditert , prtfundtre  , d$la. 
pillare.  Gr.  etTf-nht&ou  . Ntv.ani.  19.  ». 
Dipendendo , e fcialacqtiando  il  fuo  , 
gli  anni  (oprawennero , e foperchiógli 
tempo,  c rima  fr  povero,  che  ave®  rutto 
difpefu.  Mirae.Mad.M.  Cortui  per  ifeia- 
lacquare  il  filo  venne  in  povertà  . Fr. 
Gitrd.  Prtd.  S.  Si  chiama  prodigalità  , 
cioè  fcialacquare,  cioè  dar  troppo.  Tratt. 
Cenfil.  Le  ricchezze  tortamente  guada- 
gnate fubiramencc  fi  fcialacquano , e vea- 
gon  meno . 

f.  Firuratam.  Dinar».  4,  5.  Per  lun- 
go corto  gran  terreno  adacqua  , E ba 
gna  di  Pompeo  la  radice,  Poi  corre  al 
mare,  dove  fi  fcialacqua  . Flr.Tri».  j.  1. 
Non  bifogna  aderto  fcialacquare  tanta 
6lofofia  . 

SCI  ALACQUATAMENTE.  sAwerh. 

i fila! negete  . Lat.  vredìge  , prtfufi  . 
Gr.  dreérut . Guid.G.  Scialacquaramcnte 
abbiamo  farre  tante  gravi  fpelé.  Frane. 
Saceh.  nev.  ili.  Quello  ec.  che  ragio- 
nevolmente (pender  fi  dovea  , per  al- 
trni  fculacquaramcnte  farà  fpt fo  , egit- 
rato . 

).  Permttaf.  fen.Piji.S a,  che  l’uomo 
non  dee  ufare  fc ialacqu aramenrc  l'uomo. 
Cefi,  S.Btm.  Mi  porto  difordìnaramenrc, 
e fcialacquatanvente , quantunque  volte 
io  parlo. 

SCIALACQUATO.  *4dd.  da  Sdalae- 
amare  . Lat.  à, lapidami  . S.  ^4r.  C.D. 
Che  badino  (empre  a fare  le  fcialaqoare 
fpefe . Segu.  Ceaf.  ìftr  Come  fe  il  Signo- 
re nel  fuo  giudizi  averte  fnlo  da  chieder 
conto  al  fervo  negligente  del  rilento  feia- 
lacquaro . 

f.  1.  Per  Ifiialarguattre  finita  ritegne  , 
D.ftrdinate  mille  firndere  . Llt.  prtdigms  , 
prefufut . Gr.  «VaivO».  Guid-  G.  Fa  di* 
fiolodi combattere,  largo  in  donare,  t 
fcialacquato nello  (pendere. 

1 ♦.  Jf.  Pt*  Diferdinate , Stptrthie . Lat. 


SCI  261 

incemptfitut  , di/filutuj . Omtl.  S.  Grtg. 
Comporto,  e pulito  ne' vertimenri , l'eia- 
lacquaro  negli  atti . £ alirtve  : Era  leg 
gieri  di  parole  , perverto  nel}'  opere  , 
ornato  in  velie,  fcialacquato  in  corta- 
mi . 

SC  l A L ACQU  ATOR  B .Che  fiialae^ua. 
Lat  .prefufut,  preiigut . Gr.  ùrurSP*.  Fr. 
Ine.  Ce/}’.  Agli  fcialacquatori , e guida- 
tori debbano  crter  dati  curatori  , ac- 
ciocché , poich'  egli  avertono  confi*^ 
mato  ogni  cofa  , non  fien  coftretti  d' 
imbolare . A*/.  Vit.  F.  Pani.  cap.  ja.  Non 
lì  debbe  appellar  giallo,  nè  liberale  u- 
no  fcialacquitare  , e donatore  finta 
ordine  , e mi  tura  . Galat.  jf.  Ma  chi 
forte  in  ciò  fuprabbondanre  e Icialac- 
quatore,  farebbe  biaficnato,  liccotne  va 
no,  e leggiere. 

SCIALAQUATRICE  . Verhal.  fimm. 
Che  faalacgua . La l.  prediga . Gr.  f ùrtt 
7SW3/UIT*  . Lab.  aio.  Dove  reforicra  aver 
mi  efedra,  donatrice,  fcialacquarrice, e 
guadati  ce  avea  . Cren.  Meretl.  x%t.  Se  ru 
concici  la  donna  tua  poco  (avia,  poco 
amorevole  .vana , luffa riofa  «ifcialacqaa- 
tticeec.  fii  contento  in  quello  cafo,  eh 
ella  fi  rimatiti. 

SCI  AL  ACQU  ATURA,  fcialaegnamen- 
re,  Seialacguie  , Sciolse jue.  Lar.  predi, 
lentia,  prejufie . Gr.  ururiet . Libr.Prtd. 

Si  confumano  nelle  fovcrchie,  c conti- 
nuate fciaiacquirure. 

SCIALACQUIO  . Le  filai  segnar  e , 
Scialncgue.  La  t . predice ntia , prefujìe,  lu 
larvi.  Gt.n’v*»7***-  Toc.  Dav.  san.  f.7*. 
Anno  fuori  quieto,  in  Ro.na  fofpetro  di 
leverà  tifotma alle  pompe,  c Icialacquii 
di  danari  a difmifura  trafeorfi  . 

SCIALACQUO.  Lefiialaeguerr.  Lat. 
predif  enti  a , prefufie.  Gr  .ctrur/x.  Tratt. 
lev. /am.  $a.  Non  volendo,  alcuno  non 
averte  fuo  dovere,  non  volevi  perciò  lì 
fa  ce  rtefcial  ac  quo.  Pataf.-j.  Venga  feia- 
lacquo  in  ciafeheduno  agrume. 

SCIALA  MENTO.  Le  fiutare  . Lat- 
exhalalie»  Gr.  dr/aii.  fluì.  Pnrg.  »«.  I. 
Lo  fofpiro  viene  dal  polmone , che  isfiata 
forte,  per  dare  fcialamenro  al  cuore.  £ 
18.  a.  La  terra  , e l’acqua  producono 
ceni  vapori,  li  quali  l' autore  chiama 
(cialainrntì . 

SCIALARE.  Sfigate,  Efalare  . Llt. 
exhalare . Gr.  . Cavale,  l'un- 

gH.  Cosi  quelli  tali  di  mal  amore  fistili 
dicono  , e profciifcono  , per  ifcialat 
I*  amor  del  cuore  , parole  diloncile . 
Bmt.  taf.  1 1.  a.  Rie  Ice  una  pianta  falva. 
cica,  delle  foglie  della  quale  (‘arpie  fi 
partono , e fannogli  dolore,  «apertura 
a dolore  , onde  li  (c  ala  Ir»  dolore,  a 

10  lamento.  E j|.  a.E'l  duolo  non  po- 
tendo icialare  , li  tornava  dentro  . S. 
Grifi/t.  Ne  parlano  fpertb  , acciocché  al- 
meno per  lo  molto  parlar  di  quello,  che 
amano,  fi  fcialino  un  poco,  etraovino 
follarlo  , e rifrigeriodel  fcrventeainore, 
che  hanno  dentro. 

SCIALBARE.  V.  ~4.  Intente  Ore  , e lm. 
hènne  are  le  muraglia  . Lat.  te&erium  indù, 
cere . Gr.  ■TiUnetÓMf , ni  fine . Cr.  • .10. 
1.  Colui,  che  non  avrà  acqua,  sì  dee  face 
licitemi  di  quella  grandezza,  eh  a lui  j 
dHcrta , e che  gli  badi , alla  qual  li  polla  • 
cooduccr  turra  I' «equa  de'  tetti,  e deel»  J 
fcialbare  di  fmalto . 

f.  Per  metaf.  Mer.  S.  Gteg.  Quelli  ti-  j 

11  d'ventano  dentro  ottenebrati,  per  Jt 
volontaria  malizia  . e col  dinaofttac  j 
d’  eflere  operatori  di  giuftiU'a  , a 
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fcialbano  dalli  parte  di  fuori  ititi  : r»- 
cuopnna  ean  belle  apparante  i lar  mancamem- 
li*  tu',  fa,  thtf*  lo  ntinue  ti  mu  » ) 

SCIALBATO.  V.  wf.  +Add.  da  Scialba- 
T t . Lar.  dealbatut , t filari»  indù. lui . Gr. 
àtcxiun*! . Libr.Op.dìv.  Dille  Paolo 
al  principe  de' sacerdoti  : Dio  ri  petco- 
rera  , parete  fcialbata  . Mar,  S.  Giri. 
Guai  a voi  Scribi  > e Far  lei  ipocriti  , 
che  Here  limili  a’ sepolcri  fcialbari , che 
di  fùora  paiono  belli  aali  uomini  ».  e 
dentro  fori  pieni  d'olTa  di  morti  » e d'ogni 
bruttina  • 

SCIALBATURA.  V.  >A.  La  frialbar* 
islamita,  Jnt  eruca!  * fufi . Lar.  I filtri*!» 
Gf.  *«/»*■«*  . Libt.  tur.  malati.  Quan 
do  la  fcialbatuta  è ancor  frcfca  nella 
camera  . 

SCI  A LBO . V.  %j4.  ^4ii.  Scialata  . 

S.  T aiata  è affinata  del  Calar  dilla  'nta 
aita  , a vai  Pallida.  Lar.  pallidui,  txal . 
fidati.  Gr.  aàypòt . Dan i.  Purg.  19.  Mi  ven- 
ne in  fogno  una  femmina  bai ba  ec.  Colle 
man  monche»  e di  colore  fcialba . 

SCIALI  VA.  ( Imar  Strafa  , tht  da' can- 
diti t di  d evar far! andata  pa/a  malia  Iucca  cala 
in  affa,  a Rutila  umetta,  a le  fataci . Lar. 
fal.va  . Gf.  riatto*  • Reti. Tuli.  108.  Ap- 
pena porea  rifiatare»  ai  fortemente  fulpr- 
i*va , c gufava  la  fciaJiva  per  bocca,  e 
torceva  t«  braccia,  e non  trovava  luogo, 
dove  illeffe . *Amm.*nt.  {<.  ).  14.  Acco- 
llante «li  le  labbra  , e fece  a li  la  fcialiva  . 
Efr.  y*ng.  Lofpnto  difcende  dal  capo  ; 
la  fcialiva , ovvero  lo  fpuco  di  Cullo  e la 
( Upirrua . 

| SCIALO.  Lafciaìart . Llt  .axhalatia . 

Gr.  . Bur.  In/ . j.  l.  In  guai  alti, 

j e fiochi,  che  figmfttano  lo  fcialo  della 
1 rmpaz  enea,  e delle  paffior.i . E a$.  r. 

I II  caffo  , cioè  la  parte  pettorale  , ove 
è nell'  animale  de»  voto  per  dare  fpa- 
l zio  , c fcialo  al  cuore  . £ Par.  ia.  1. 

I Lo  rimbombo  nafte  del  parlare  , che 
è dentro  nel  luogo  chiufo  all*  aire  , 

| che  e nell'  diremo  , che  richiede  Tuo 
fcialo  . 

SCIAMANNATO,  *Add.  Sciatta  r| 

Sta^f  t/a.  Stantia  negli  abiti,  a malia  par. 
fama  . Lat.  incancinnut . Gr.  . 

I Jdaa^./at.  n.  Sire , Gli  è là  un  poeta  feia- 
mannaro,  e brutto.  Car.Utr.  1.104.  Mi 
diletta  oltre  modo  quel  volito  (crivere 
alla  feiamannara  ( ‘juipa/aawerbialm.  > 

SCIAME,  a SCIAMO-  Quell*  ?***■ 

tifa,  a maltitudtna  di  pecchia,  che  abita - 
ne,  a vivane  infime.  Lat.  examem  . Gr. 
trpibt  » Mir.  Ài  ad.  M.  Mifelo  in  uno  fra- 
ine d’ api . Tr.  9. 97. 1. 1 feg*i  dell,  fani. 
tk(  dall*  pacchia  àfono  , s' elle  fon  fre- 
quenti nello  feiame . £9.101.1.  Lo  feia- 
me ufrifuole,  (Lecerne  dice  Varrone  , 
quando  1'  api  nate  fon  molto  profpere- 
voli.  Bare.  lift.  pr.S.  -Af.  n7.  Fanciul- 
Idea  cola  e toccare  il  bar.le  delle  pecchie 
a non  appettare  nel  vifo  le  punture  di  nit- 
ro lo  feiame.  Vii. SS.  Pad.  f.tjr.  Dici* 
fono  tutti  come  uno  feiame  d'api,  ciafcu- 
nodi  loro  inonaOerf-. 

$.  Parjimilir.  vale  Mallitmdine  adunata 
infume.  Lat.  examem , multituda  , pepi*-} 
lui.  Gr.  itr/aii , Aerar  * Tac.\ 

Dav.  ann. 4.99.  Crefciuti  di  nuovo  i li- 
di, mandarono  uno  feiamo  in  Grecia  dal! 
nome  di  Telopc  appellato . E ann.it.itf. 
Non  ballare  I*  elide  in  «nato  balzati  gl*! 
Ini ubri , ei  Veneri  , fe  gli  fciatni  de'&J 
cellieri  non  vi  corrono  , come  a prefa 
città.  Bum.  Pier.  j.  1.5.  Penfate  voi» 
cene  fono  uno  (dame.  Che  (Un  Tempre 


SCI 

là  dentro  Affatturati  da  diverfi  umo- 
ri . £ 4-  4*  12.  Che  dal  greto  del  fiu- 
me, e delle  macchie  ec.  Ufcito  era  u 
no  feiame  Di  zingani  » e di  tali  altri 
feherani  . 

SCIAM1TO.  Spezia  di  drappi  di  turnr 

fatte  , talari,  Lat.  htxam.tui  . Gr.  ('{«- 
pxrxnc . Bacc.  nav . 6 9.  14.  Vcltìia  d’  uno 
fitarnito  verde  . G.  V.  i.tfo.  a.  In  quello 
di  fi  correlTc  uno  palio  di  Riamico  vellu- 
to verni  gl  io.  E 1 1. 7 6.  1.  Fcciono  corte- 
teu  n palio  di  fcramito  dinanzi  alla  porrà 
di  Verona  . Fì*r.  Cran.  Avendo  egli  una 
porpora  di  k amico  in  dolio.  Niv.  ant. 
81. 1.  Comando,  chequandofua  anima 
folle  partita  dal  corpo  , che  folle  arreda- 
ta una  ficca  navicella  coperta  d un  ver- 
m glio  feiamito  , con  un  ricco  letto  ivi 
entro.  Ovvid.Pi/.  Stea  I età  , e altamen- 
te giaccia  nel  verni  glio  feiamito  di  Ti- 
ria.  Rati.  Tuli.  97.  E d'un  be'lo  feiami- 
to  , ed  un  bello  drappo  ad  oro  vcftito  . 
Barn.  Or/.  1. tf.ro.  Come  fiata  quella  ca- 
naglia frclca , Cu'  armati  fon  di  feia 
mito,  e <lr  tela.  %Alam.Gir.  u.  90.  Un 
Iciamito  veimìglio  falcia,  e flrirgc  Le 
bianche  membra. 

SCIAM1TO.  Fiate  di  caler  rafia  feura, 
fatta  infirma  dipma  . Lat.  amaranthui  . 
Gr.  ai/UL*?atn&.  . Luig.  Pule.  Bar.  7.  E 
Tempre  fiordi  fciamirocH' ha  in  tefla  , E 
par  con  elio  una  Cofa  fior  ta  . 

SCIAMO,  v.  SCIAME. 

SCI  A MPI  ARE . V.  ^ 1 . aprire,  Stan. 
dare  , ^Allargata  , Dilatare  , ~dmplì*ra  . 
Lar. ampliare  , dilatare.  Gr.  »A*7»»mt  . 
Fr.  Giard.  S.  Ma  per  virtù  del  vino  fi 
fanno  compiute  fecondo  rutta  la  mare- 
ria fua,  imperocché  feiampia  le  vene  , 
e i pori.  £ Prrd.  44.  l/n  poco  «1  cuor 
fuo  fi  feiarapio  ad  amarle  (le rieche^e  ) 
EPrtd.  80.  11  corpo  non  fi  può  dtlten 
dcre,  nè  fcrampiarc.  le  non  alle  cofc 
prefenri.  G.y.  11.  j.itf.  Iddio  la  nollra 
cittade  nobilito,  feiampióe  , e fopra  tut- 
te le  vicine,  anzi  remore  cittad  (anzi 
comparazione  eLlrè  . Albert,  cap.  xf. 
Non  loro  da  tillrignere  i benefici-  m.» 
da  lciampiare  per  parole  , e per  tfpe 
ranza  di  quei  , che  ancora  fu  . 

Secondo  il  novero  dc'cavalieri , e de' pe- 
doni fi  dee  pigliare,  e guarnire  il  cain 
po,  acciocché  gran  moltitudine  troppo 
non  riflringa  , ne  i pochi  in  ilpaziofo  Ino 
go  più  r che  fia  ba  fievole  , fi  convenga 
lciampiare(  il  T.Lat.  ha  cogatur  c xte n J ) 
Cam.  Purg.  1 1 . Ha  nno , ed  avranno  quali 
Tempre  guerra  colli  Saneli , e la  cagione 
è,  perchè  li  conci  vogliono  mantenere 
lorogiuridizione,  eli  Sancii  la  voglio- 
no feiampia  re , come  in  generale  delie 
comunanze  Italiche. 

SCIANCATO.  sAdd.  Che  ha  tettar  a 
guafla  T anca , Zeppa.  Lar .claudui  . Gr< 
XOAsV  . Bete.  nav.  74.  lo.OJrr'a  turto  | 
quello  era  francata  , c un  poco  monca  { 
dal  Lato  dcAro.  Liv.  M.  Fue  fedito  in 
uno  de’  piedi  , ficch'  egli  ne  divenne 
le ia acato. G.  V.  7.  a.  4.  U primo  ebbe 
nome  Cacio  fecondo  , e i in  alquanro 
francato  . Dant.  Inf.  xj.  Non  poter 

?iuci  fuggirli  tanto  chiufi  rCh'  io  non 
corgefii  ben  Puccio  francato. 

>.  Fiturat am. per  Imperfetta,  Mancai* 
te  ,.  Difattafa Bar c.vir.  Dant.  a 19.  Serra 
niun  dubbio  quella  repubblica,  che  I fa- 
ceva, conveniva  andare  francata  . Caf. 
lati.  7».  SonoUaro  impedito  dalle  poda- 
gre ec.  le  quali  non  turbano  fjlamenrc  il 
corpo , et  nervi,  ma  legmoanco  in  par- 


scr 

te  l’animo,  e rendonlo  quali  debole  , c 

francar»  . 

SC I A PI  DI  RE  . Divenire  fc lapida  , Sai- 
pira.  Stipidira.  L>C.  infpidum  fieri  . Gr.  | ; 

uar  y lyuJH/i . Fa.  lac.T.  tf.  a.  a.  Se 
non  aufio  il  fuo  lepore.  Tutta  quanta 
Icip'dilco.  | 

SCIAKAPPA.  Radica  medicinale  di  er- 
I ba  , fimila  a grlfammi  dell*  natte  , che  Vif-  ' 

| ne  dall'  Indie  accidentali . Lat.  * jalappa  , • | I 
g.  alappa.  Ricett.  Piar.  41,  Si  ritrova  anco-'  ; 
ra  un'altra  pi. ora  ec. ma  quelli  della  nuo.  i 1 
va  Spagna  I’  hanno  chiamata  fciarappa  . ! | 
E ft.  La  fciarappa  ha  la  ('corea  bigia  , e 
aliai  ofeura,  e nella  (oltanea  cenetogno-  I ; 
la  . Red.  Vip.i.jj.  Qjielh  fall  delle  cene- 1 
ri  nel  purgare  hanno  tutti  tra  di  loro 
ugnai  pollar. za  . come  ec.  quel  di  ra-  { ! 
baibaro  ec.  di  fciarappa,  di  mecioacan, 
c degli  alni  ùmili . Mene.  far.  a.  In  Com- 
ma diede  lor  quella  fciarappa  ( juijigu. 
ratam.  > 

SCIA RPELL ARE  * Tirar,  ferita- 
mante  alle  dita  le  palpebre  degli  archi  per  te- 
nergli bene  aperti  . Llt.  palpebrai  d, ducere. 
Gr.  7Tt  S»i p-*f*  ieajpeer.  Liba.  Àfitt . Uno 
fpez-ale  avea  polla  una  fornii  a guardia 
d*  una  boirrgare  uno.  che  voleva  imbola- 
re, acciocché  la  feimia  faceffccome  eflò, 
com‘ e di  loro  natura,  fi  chiudeva  l'uno 
occhio.  La  Tamia  fu  favia:  come  eoiqi 
lo  fi  chiudeva,  ella  fc  l'apriva,  e fcrar- 
pellava.  Frane.  Sacch.  nav.  10?.  Alzando 
le  mani  agli  occhi , e avendo  fciarpellati- 
g'i,  fu  tmt  uno,  dicendo  a q uè  fio  Pra  te- 
le: deh  mangiati  anche  quefii  f lejlamp*. 
ta  ba  fcìarpatili  > 

SCIAR  PELLATO.  Mid.  da  Sciarpe!- 
lare-,  tAggiunta  d' archi* , che  abbia  le  pai.  \ 
ptbre  a,r*\tfc tale  . Liba.  Mail.  Mcflèr  1 
Guigticlmo  Borlierc  avea  un  occhio  feiar-  j 
pellaru . Pataff.  j.  Gnaffe,  tu  fe*  un  nuo- 
vo Pigolino  A veduti  i lutcianti  feiar- 
pellaci .. 

SCIARPELLINO  . Che  gli  terbi  feiar.  1 
peliate  » che  «g!  i fi  dica  piu  cemunemen . | 
le  Sctrpellina  . Lat.  lipfnt  . Gr.  M,a*  ! 

r/etf.. 

SCIARRA.  Riffa,  Cinte/ « . Lar.  rt- 
xa.  Gr.  »>/f.  Tratt.  pece.  mart.  Riffa  è 
una  contefa  di  farti , quando  li  percuoto- 
no inficine  I'  un  coll'altro  , o alcuni  , 
ma  pochi  ^ con  alcuni  altri  follmente  per 
movimento  d ira  , o mala  volontà  , « 
chiamali  volgarmente  zuffa  , omifehia  , 
over  unente  frarra  . E ah  ave  : Faccen- 
do  ingiuria  à elfo  luogo  lag to.come  fpez- 
zando  ufeio,  o muro,  o ('partendovi 
lingue  per  jfeiarra,  ofaccendovi  ribalde 
rie  . Drp.  D»c*m.  io<»G'à  fi  diflè  anche 
feiarr*.  onde  è il  verbo  fciarrarc  negli 
le  ritei  piu  vecchi  affai  frequente  . Merg 
■ B.  119.  l/n  di  ,cb*  i' fc:  nclìa  molchéa  poi  | 
foarra,  Ech'iouccilì  il  mio  vecchio  pa- 
pato, Mi  poli  allato  quella  fornita  na  . 
Rern.  Ori.  1.  j.  44. Or  ecco  Draghinazzo  a 
fate  frana.. 

SCIARRAMENTO  . La  feiarrare  . 
Lat.  dopati*.  p *fiig*tl*.  Gr. 

<r/?*  n*  *■  *7-  perfecuzio- 

ne  , e franamento  de  Giudei  farro  per 
Tito .. 

SCI  ARRA  RE  • Dividere,  %Aprire 
Sbarattare r Sbaragliar* , Mettere  ,n  rat j 
Lai.  dif/m  . , f..d,T.  . I 

Gr.  ItfKnefcxeivrxt  . G.  V,  7.  8j..  |.  jf 
levò  una  fortuna  con  vento  Agherbino 
si  forte,  e impetuofo.  che  fc'arrò  tut- 
ta la  detta  armata  . £ ro.  104.  6.  Xut-  ì 
to  fuo  navilie  feiarró  in  piu  parti 


jE  li.  8.  j.  Onde  1*  ortc  fu  tutu  fciarra- 
Ita  . £ 11.9****  1 Quali,  credendofi  aver 


vinto  il  campo  , erano  (clatrati  «cacdan 
<lo  jii  (confitti.  ri».  4».  E 

Cado  non  11  fciarra,  Che  conte  della 


Marcia  fu  il  terrò. 

SCI  AERATA.  Sufi.  ScUrr* . Lat.  ri- 
x».  Gr.  ipt< . 

SCIARE ATO  . *Add.  d*  Sciama  . 
Lat.  difiupiut,  f rofii fatui . Gr.  ltt$$*p. 
/UiiQ~.  Sur.  Sciattati , cioè  fcoppiari , e 
aver  fuor  del  ventre  le  puzzolenti  incerti, 
na.  G.V.  7.104.1.  Si  partirono  in  calen 
d'Oftobic,  recandone  lo  Re  malato  in 
bara  con  poco  ordine  .feurrari , chi  me 
^lio,  e più  rollo  poteva,  camminava  • 
Bt’lij.islrm.fAm.  ti.  Enea,  dopo  Quella 
crudel  fortuna  della  fua  armata,  fere  an- 
dò verfoillito,  fe  forfè  vede  ite  alcuna 
delle  feiarrate  navi. 

SCIATICA.  oAfiftt  doUa , chi  rfitit 
intorni  ili  jrfi’et/jv'eae  dtlT iffio  irli*  re- 
f(l*  ttH'  offe  fiat . Lat.  etxrmdix,  ifchiat . 
•fehiadicui  doler . Gr*  T«/.  P#t». 

/\  .y.r-p.  45.  NaQuraio  rnifchiaco  con  fa- 
rina, ed  ^ceto.  ed  impiartrato.valc  alla 
fciatica.  A/d.^V.t.w-  Guariva  gli  acer* 
binimi  dolori  della  fciatica. 

SCIATICO.  Sufi.  Infirmo  di  fidatici  . 
Lai.  ifchi*dt  lahtnni , ifichìacut,  tfiehiadi- 
*ut.  Gì, é\r*hx»t • 0.5.40.1.  E'  utile! 
agli  feiatichi  , alterici,  c podagrici  • 
Trf.Ptv.  P.S.cap. 4|.  Il  fugo  della  bu- 1 
plofa  bevuto  giova  agli^  Ieratici  . E 
jippiifi»  : La  radice  , e 1*  erba  de)  fi* 
rocchio  corta  con  olio  giova  alla  do 
glia  degli  Alatici , paralitici,  econtrat- 

U SCIATICO.  %Add.  Di  fettile*.  Lat. 
f/W  la dieui.  Gr./t«rwMt,  M.  oAtdiht. 
lMlìone  fciatica , cioè  dolor  della  cofcia. 
Tei.  P # v.  P.S.cap,  45.  La  cenere  della  ie- 
lla di  luccio,  od:  muggine  toglici!  do 
glia  fciatica.  Burek.  a.  ji.  Ma  fc  tu  hai 
catarro,  o gorra  fciatica  ec. 

$.  Sciatica  , e ani  ite  Nomi  dì  un*  vem*  . 
M.+Aldtbr,  Ne’ piedi  fono  due  venefic- 
io a’ talloni  dal  laro  di  fuori,  che  la  fili 
ca  appella  fciatiche . 

SCIATTO.  ~4dd.  Ctlui , cht  uf*  mirti 
Atti , «m//«  pirite t « »#g/i  ahiti  fivtrchi* 
me^h^tn%,*  , t thè  va  fi  impioti  Seiaman- 
n*ti . Lat.  ivhIiiu.  Gr.  «»»pus<c®-.T«r. 
Dtv.Perd.eh^^  14.  Appena  li  patifee  la 
parte,  sì  fono  medi,  feiarti , (munti,  c 
fini  per  dieta.  flnaa.Firr.j  1.15.  Bandie 
ra  che  tu  fei , Sciatta,  mragoataccia  . 
M*lm.  9.  5.  Acciocch’  ei  non  la  vegga 
(concia,  e (cinta,  Manda  giy  l’impan- 
nata , e fi  rimpiatta . 

SCI  AURA . t>.  SCIAGURA. 

SCIAURANZA  . V.  SCIAGURAN 
ZA  . 

SCIAUR  ATAGGINE  . 0.  SCIAGU 
rat  aggine. 

SCI  AURATAMENTE.  «.SCIAGU- 
RATA MENTE. 

SCIAURATELLO.  ».  SCIAGURA- 

thxlo. 

5.CI  AURA  TISSI  MA  MENTE  . ». 

SCI  AGURATISS IMAMENTE. 

SCI  A GRATISSIMO  . ».  SCIAGU* 
RATISSIMO. 

« SCIAURATO.  «.SCIAGURATO. 

I SCI  B1  LE  . v.  L.  ^4dd.  cht  fi  puifiaptrr, 
e i*  fii'K*  di  fiufi.  véle  Cii , tot  pui  fi*. 

. Lat.  fiililil.  Gr.  irifyttt.  Baffi 
l zó.  E brievemente  tutte  le  cofe,  che 
fono  fcibili,  cioè,  cheti  pofiono  fape- 
re,  o che  (i  fanno  naturalmente  . D*nt . 


Cmv.rp*.  Deefi  fine  arrendere  dalla  par- 
te del  fuo  feibile  deiidsraro.  Gal.Sjfi^ 02. 
Quello  è un  modo  di  contener  tutti  gli 
le :bi li  a flai  limile  a quello, col  quale  ec. 

SCIENTE.  ssldd.Scìtntifiet)  6 Aprente. 
Lat.  /«girai,  I it intuì.  Gr.  irrrijuvv  . 
Guittjitt.p.  Oh  quanto  clTer  dee  dolce 
piaga  di  correzione  a fetente  uomo!  £ 
Altrove:  Mi  conviene  confettare  con  uo 
mini  Orienti,  e veramente  feienri  molto . 
T*c.  DAv.Am.1x.i14..  Efpongono,  venir 
bene  (cientidi  noflra  colleganza  . Bum. 
Far.  j.a.4.  Ma  quando  pur  non  Oan  mol- 
to fcicnti , 1’  ho  fperanza , eh*  egl  ina 
pareranno . 

*.  w 4 fidenti,  v.  A SCIENTE. 

SCIENTEMENTE.  ~tfvt >erb.  Com  fin 
put*,  Cm  pieu*  ergni^imr  . Lat>/ci<atir, 

< infittili  . Gr.  iltrit^ldt  . Libr.  ^ 4m . i5. 
Quella , che  idoneamente  i congiunta  al- 
1 amoie  dia  curvo  , tu  non  la  dei  aottrar 
re  da  quello  feientemeoce . E sa.  Dee  pa 
zientemenre  portare,  che  quella  ufi  put 
fan/a,  da  poiché  conofccodola  puttana, 
fcienremcite  a tele  amore  fi  congiunfe . 
T*f.  Br.t.t.  Sanza  colpa  è,  quando  egli 
dice,  che  noi  fece  fcieoccmente, anzi  per 
non  Capere  ec. 

SCIENTIFICAMENTE . ^wtrb.Con 
modi  fieiintifiei.  Lat.  * ficiintifie*  . But. 
Di  colui,  cheargomenra fciemificamen- 
te  . Segn.Bttt.y  E’ non  0 può  ancor  per- 
fuadere  a certi  le  cote  , benché  tu  le 
dichi  feienti Reamente  - V*rch.  Ln..  5. 
Tutte  le  cofe,  che  (i  fanno  fcicntifica- 
mente,  fi  fanno  mediante  la  dimoilra- 
zione. 

SCIENTIFICO.  *4dd.  Sdaziati,  Di 
firn  Ut.*,  appartenente  afidru\a  . Lar  .pru  1 
demi,  I tieni  ut . Gr.$;cr//<$*  . viratila 
fAÌr&*  . Vit.Plut.  Non  conviene  ad  uomo 
prudenre,  e fcienrifico  porli  in  pericolo 
per  pazzi.  But.Iaf.j.  *.  Cefare  molto 
onorò  li  uomini  fcienrificlii  , c lette- 
rati . £ j4.  a.  Così  fi  tiene  p?r  li 
fcienrifichi  . Cim.  lnf.  6.  La  quale  di 
trae  lo  'ntellrrro  dell*  uomo  dalle  fpe 
culazioni , e fcientifichecofe,  e rendelo  ; 
fidamente  attento,  c follecito  alle  cor  | 
potali.  1 

SCIENTISS1AIO.  Suptrl.  di  Seituti  . | 
Lar.  perii Ijfimut  . Gr.  l/avwjaTwrlfr-  . 
Ddv.Seifim.  17.  L'altro  vi  fu  Legato  di 
Lion  Decimo  , c delle  cofe  dcll'ifola 
kientidìmo . 

SCIENTRE  . K.  %A.  Seieuti  . Lat. 
fitteni . Ge.  t'xin/bt&~  . Vìi. Béri. ai.  Non 
allumina  ninno,  che  *1  fuo  fcicntre  la- 
(eia  la  lumiera. 

SCI  ENTREMENTE.  V.oA.  ^vverh 
Se  tinte  minto . Lar.  fieimtir.  Gr. 
lutimeli.  fr.Giird.Prid.S.tu  Ma  di  ve- 
rità chi  scient temente  Tape fi'e  , che  ciò, 
eh’ avelie,  non fotTe altroché  ufura,  non 
la  dee  torte  il  fervo  di  Dio.  Likr.+Am.  4-*. 
Alcuno  fcientremente  non  dee  fovverti 
re  fémmina,  che  ad  amore  d'  altri  fia 
congiunta  debitamente. 

SCIENZA  , « SCI  ENZI  A . Urtiti* 

etri*,  id  * indenti  di  ehiechejfi* , dipi  ri- 
denti d * vtrn  ngnil,‘ini  di' futi  prìncipi  . 
Lat.  fi  tinti*.  Gt.  tvtfÌM*  ‘ Dnnt.Cinv. 
1.  Scienza  è ultima  perfezione  della  no-, 
Ara  anima,  nella  quale  (la  lanodra  ul 
tima  felicità.  £ P*r.  5.  Non  fa  scienza 
I Senza  lo  ritenere  avere  intefo  . S. 

Ir. D.  La  feienz  a allora  fa  prode.quando 
con  etTa  è la  carità.  Cim.Purg.  ai.  La 
{scienza  è perfezione  dell'  anima  infino,  ' 
eh* è col  morrai  corpo.  1 


y I.  Pir  Sì.'tnlunjutctgn'n.iént  t 9 noti. 
x.i*.  Ddnt.lnf.jj.  Ed  egli  a me;  cume’l 
mio  corpo  dea  Nel  mondo  fu,  nulla 
feienzia  porto. 

S-  11.  Per  Ognifirt*  di  dittrÌH*  , 1 Ut. 
tirtuur*  . Lat.  dottrini,  Li  ir  A.  Gr.  vjj- 
*«“»  >1 Mi>/t*aem.  Beee.niv.6o.].  E oltre 
a quello  ninna  feienzia  avendo , sì  otti- 
mo parlatore,  e pronto  era,  che  ec.  £ 
mv.Tp.j.  Avendo  lungamente  ftudiaro  a 
Parigi , non  per  vender  poi  la  fua  fetenza 
1 minuto,  come  molti  fanno,  ma  per 
fapere  la  ragion  delle  cofe.  Niv.inr.j6. 
1.  Uno,  lo  quale  ebbe  nome  Milenfius 
Tale,  fùe  gtandiflhno  favio  in  molte 
fetenzie. 

SCIENZIATISSIMO.  Superi,  di  Seiin. 
tìnti.  Lat. doU  fitmut  . Gr.  <ra$4Ì . 
Virf.  Entid.  Concioffiacofachè  Virgilio 
uomo  Icienziariflìmo,  e poeta  ottimo, 
di  nazione  Mantovano  ec  Bemb.  ^ tfiil . 
{.184.  Perciocché  io  area  intefo  , che  egli 
era  Icicnziatitfimo . 

SCIENZIATO.  ddd , Chi  h*  fiele  nt.ii . 
Lar.  litirntut . Gr.  . Bkc. 

Noi,  e gli  altri  uomini  idioti, 
e non  litterati , fiamo  a comparazione 
di  lui,  e degli  altri  uomini  feienzitti 
peggio,  che  uomini  morti.  £ ìntnd.6, 
O che  la  ignoranza  de’  medicanti  (de 
quali  oltre  al  numero  degli  fcienzìatiec. 
era  il  numero  divenuto  grandiflimo  ) 
non  conofcetTe  , da  che  fi  raovefTe  . 
FrAne.Sneeh.Op.div. 1x1.  Adunque  chi  ha 
a giudicare,  < reggere,  può  maleefTere 
giullo,  e fare  milizia  , fe  non  è feienzia- 
to . G*Ut.  atf . Non  mica  idiota  , nè  ma- 
teriale, ma  feienziaro  , e d'acuto  inge* 
gno.  £ 19.  Ho  voluto  il  parere  di  più 
uomini  feienzitti  . Bemt.  ^tfol.  j.  t6t. 
Motfa  dal  chiaro  grido,  che  i tre  gio- 
vani avevano  di  valenti,  e di  feienzia- 
ti  • 

SCIENZIUOLA  . Dim.  di  Sciti*  . 
Lat.  * fietrntiiU  , tinnir.  S.  C.D.  Per 
quella  cori!  cagione  vogliamo  più  torto 
vanamente,  cheutilmente,  raotlrare  la 
nollra  foenziuola. 

SCIFICARE.  V.%A.  Pr  1 nifi ic ire  . Lat. 
pr*u*nci*re . Gr.  »ao xyytkKHi . G.V.  t a, 
sS.i.Ciafcuno.  che *1  Ceppe,  nefcificò, 
e dine,  cha farebbe  con  mala  ufeira  (*l- 
T.  npiHH*  hanno  fignifico) 

«CIGNERE,  * SCINGERE  . Cmtr*. 
ri*  di  Ceneri  ; Scitrrt  « le*. imi , ibi  cin- 
gimi . Lat.  dì  fi-ìnferi  , difilmr  . Gr. 
àro^vrtofat.  ItetyvHi.  Brcc.niv  a8  14.  Fat- 
tolo feignere,  e fatta  recare  acqua  fred- 
da ec.  tutti  per  cortame  ebbero,  ch’e’  Cof- 
fe morto.  Petr.fiou.xn.  Quindici  l’una, 
e l’altro  diciorto  anni  Portato  ho  in  feno, 
e giammai  non  mi  feinfi  • But . Purg.  jj. 
t.  Fallitevi  del  eempio  , e copritevi  lo 
capo,  e (cingetevi,  e eitrare  le  oda  del* 
la  grande  madre.  Tuffi.  Gir.  12. 57  Tre 
volte  il  cavalleria  donna  ftringe  Coile 
robofle  braccia,  ed  altrettante  Da  que’ 
nodi  cenaci  ella  fi  (cinge  (fu  1 nrutr. 

F‘jr.) 

1.  in  provtrh.  Chi  Th*  pir  mal  fi  fieim- 
g*  i t fi  dia  quando  non  ci  dà penfitrt , chi 
altri  ilbis  ter  mil*  alcun*  eofin . Pitiff.S. 
E fc  ru  T hai  per  mal , sì  te  ne  frigni . 
Segr.Fiir M*ndr.x.ì.  Se  e*  I*  ha  per  male, 
femgafi . 

SCIGRIGNATA  . V+A.  Colpo  di  taglie ; 

* I*  Ferita,  thè  fi*  il  tastili  igfi  più  arnio- 
ne minti  Scir ignita  . Frine.Saech.ntv.6n. 
S’ io  avelli  avuto  un  buon  cavallo  , io 
avrei  dato  a colui  una  grande  fcfgrigna- 
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ti  ( pere  , tbe  fgnìficbi  C lift  dete 
ceti e I muchi  ) 

SC1LINGA.  v.  SCIRJNGA  . 
SCILINGUAGNOLO.  Filetti,  « L* 
f emina  velidi  , t memùremfi  pifie  mel 
da!  a pertr  dì  fitte  dell*  lingue  , 
j eh*  eeneilie  elle  mtdt/im e fer\e  , • fer- 
I MHv4  , e ehi  fi  teglie  , perche  itile  vette 
impedì, ree  il perlere  . Lat.  frenulum  , e «. 
ìtjitgltjj'um  , End.  Gr.  «>  «oaeyxatrrc*  . 

J $.  !•  Bemptr  le  , per  Ce 

minare  e perlere  . iter,  imv.4i.i8.  Rot- 
to lo  Scilinguagnolo  , comincio  a di 
rC  . Selvin.  pnf.Tefe.  i.jip.  Qnando  fe- 

f ue  alcuna  cola  contro  aile  leggi  . ai- 
ora  che  fi  doverebbe  parlate  , fi  Ha 
cheti  ec.  e poi  fi  Scioglie  , come  volgar- 
mente fi  dice,  lo  Scilinguagnolo,  quan- 
do non  occorre. 

f.II.  ^ivtr  rette,  e filitele  f, lingue 
gnele.  Vére b.  Erte!.  60.  D'  uno,  che  fa- 
vella affai:  s'ufa  di  dire»  egli  ha  tot 
to,  o tagliato  lo  fc ili ngu agnolo,  il  qua 
le  fi  chiama  ancora  filetto,  che  eque! 
mufcolino,  che  tagliano  lepìù  Toltele 
balie  di  Torto  la  lingua  a 'bambini . Btmh. 
,~4fel.x.  rap.  Ben  vi  dico  io,  madonna, 

| che  egli  ha  oggi  rotto  lo  fcilinguagno- 
lo  . 

i SCILINGUARE  . Bell, iter,  . Lar. 
L*/E*ii>e.  Gr.  . Vereb.  Enel. 

, <55.  Di  coloro,  i quali  per  vizio  natura- 
le non  pofiono  profferire  la  lettera  r,  fi 
dice  non  Solamente  be/fotire,  c telluri- 
re « come  i Latini , ma  b* liniere  ancora 
ec.  e il  verbo  proprio  diquefto,  ealrri 
cotali  difetti  k fcilinguere  . £ rim.  pefi. 
a 1 8.  Ond‘  è ( dicea  Carin  > che 'n  tua  prc-  j 
fenzaNon  fo,  Nape gentil,  Scioglierla 
lingua  , E fciolta  por  non  parla  , ma  Sci- 
lingua ? M.%Aldelr,  Quali  non  puote  par- 
lare, anzi  comincia  a Scilinguare.  Ovvid. 
Pifi.  Ed  io  fanciullina  Scilinguando  pian- 
geva . 

SCILINGUÀTELLO.  Dim.  di  Stili» 
g*éte.  Lìlr^ur. meleti.  Favellano  (cilin- 

ftuatelli , come  fe  forteto  teneri  fanciul- 
etr!. 

SC I LI  NGU  ATO.  sAdd.  in  Stilimguen . 
Geuef.  In  tutto'l  tempo  della  vita  fot  bai 
beticò,  e fu  fcilinguato . Ceem.  Purg.  19. 
Una  femmina  Scilinguata  , efofea  .Guid. 
(J.  Fuc  un  poco  fcilinguato.  Efp.Veng, 
Credo,  che  fieno  quejleperfone,  le  qua- 
li hanno  ufato  lo  mio  fcilinguato  par- 
lare. G*l*t.  45.  Contraffacendo  gli  fei- 
linguari,  o zoppi,  o qualche  gobbo. 

'SCI  LI  VA  . Seielive.  Lar  .fetive.  Gr. 
rrazev.  Mer.  S.Grrg.9. 2 1.  Alloca  la  (ce- 
rai tu  trar.gh.ottire  perfettamente  la 
fciliva  aH'uouio,  quando  tu  il  Sazierai 
ec.  Lir.  Med.  te*x>.  71.1.  Sempre  biafeia 
fichi  fecchi  , perchè  fan  della  fciliva  . 
Tee.  Dev.fiir,  4.  J59.  Un  povero  cieco 
d'Alcffandria  ec.  girrarofi  alle  ginocchia 
di  Vefpafiano  , piagnendo  il  prego  vo- 
lerlo alluminate  le  gote  , e gli  occhi 
immollandogli  colla  fua  fciliva  . A/rnc. 
fet.  t.  E*  fa  I ciglio  affilar  colla  fcili- 
va . 

SCILLA.  Squille,  Specie  dì  ci  pi  II  e . 
Lai.  fili*  . Gr.  cnibXx  . Bieett.  Fier. 
lèi.  Loc  di  fugo  di  fcilla  di  Afclepia- 
de.  fecondo  Galeno  . Recipe  Sugo  di 
fcilla  cruda  ec.  cuoci,  e fa'loc.  £ 169. 
Loc  di  polpa  d>  fcilla  del  mede  fimo  . 
Recipe  Scilla  , che  rimane  trattone  il 
fugo  ec.  cuoci , e fa'  loc. 

SC1LITICO.  *Add.  SfeillitUe  . Lat. 
fillitUmt.  Gr.rjt.AMT/itcr.  Jtieett.Fier.ì 


•47.  L'offìmele  (allineo  comporto  fi  fa, 
come  I'  offimele  comporto  , pigliando 
per  aceto  femplice  lo  fcilliiico. 

SCI  LOC  CO  . Neme  di  venie  Ire  Le- 
ve»! t , e Mucidi  i Stirecre  . Lat.  netm 
Gr.  uree . Tej.Br.  2.  j7.  Dall' altra  par- 
te di  verfo  Mezzod;  ai  n è un  alrro , 
che  Ingenera  nuvoli  , c ha  nome  Eu 
ro,  ma  li  marinatilo  chiamano Sciloc 
co,  ma  io  non  fo  ragione  , perch'elli 
lo  chiamano  così.  Be.-e.nev.  14.  6.  Le- 
vandoli la  (era  uno  Scilocco  , il  qua'e 
non  folamente  era  contrario  al  fuo  cam- 
mino, ma  ancora  faceva  groffiffimo  il 
mare.  G.  V.  n.  a 5.  ».  Fu  in  mare  una 
grandilìima  tempera  per  lo  vento  Sci 
locco  in  ogni  porto. 

SCILOMA.  Jtegitnem tute  lungi,  e tei. 

• r e inutile  . Ver  eh.  Ereel.  8 a.  Fare  una 
predica,  ovvero  uno  filloma,  ociloma 
ad  alcuno,  i parlargli  lungamente  , o 
per  avvertirlo  d* alcuno  errore,  o per 
lùaderlo  a dover  dire,  o non  dire  • fa- 
re, o non  fa  re  alcuna  cofa  . Selv.  Spie. 
r.  j.  Or  finiici  ora  quel  tuo  filloma  , 
che  tu  avevi  com  neiato  di  colui  là.  G. 
Lo  filloma  è bello  e finito  . Lìlr.  Se». 
19.  Ma  torto  n'andrai  tu  fenza  filloma. 

♦ • £ teiere  fu  ufete  encbt  im  gemere 
femm.  Tet.Dev.  Prrd.ehq.  4*4.  Che  bi- 
logna  fcilome  in  senato  , fe  i migliorii 
alla  prima  acconfentono  ? (UT,  L*t.he\ 
multis  fenrrnriis  ) Ceceh. Cerred,  i.j.  O 
pur  forni  quella  filloma. 

SCILOPPARE.  Der  gl,  fileppi  .Ceceh.  ' 
^••4.4-7.  Che  e carnovale  Altro  , che 
un  valente  medicone  ec.  che  ec.  ci  Ici-i 
loppa  Con  mille  pattate  m pi  , con  che 
(muove  Gli(  omoi  cattivi  f Belline,  fe». 
a 17.  Stu  m'hai,  Lorenzo,  Sempre  Sci- 
loppato , A quella  volta  da'  la  medicina. 

s.  PtrmetefMerg.2i.do.  Pero  il  ven- 
ne co'  baci  fciloppando  . CerJitt.i.u*. 
Ho  bifogno,  che  voi  mi  fciloppiare  di 
coffa  della  paura,  che  m'hanno  metto 
addotto . 

SC1LOPPO.  Seireppe.  Lat.  firuput,  ee- 
tepitium  ■ Gr.  ««TtfOT/jf . M.  ~4ldihr. 
B.V.  Prenda  ciafcun  mattino,  e ciafcu- 
na  fera  (ci toppo  acetofo  . E P.  N.  44. 
Lor  conviene  prendere  la  mirtina  , e 
la  fera  fciloppo  acetofo  . Cepr.  Bett.  4. 
70.  Come  fe  lo  fpiriro  d*  Ariftotik,  e 
di  Platone  ec.  fùfl'e  rinchiuso  nello  al- 
fabeto Greco,  come  in  un'ampolla,  e 
che  l'uomo  fe  lo  beettc  in  un  tratto  , 
come  fi  fa  uno  fciloppo  • 

SC1M1A,  t SCIMMIA  . Bertucci*  . 
Lar.  fimi * . Gr*  . Nev.  ent.  ptf.  1. 

Uno  mercatante  , che  recava  berrette, 
fe  gli  bagnaro,  e avendole  refe  , si  vi 
apparito  molte  scimmie  , e catuna  fc 
□e  mife  una  in  capo . Strm.  S.  ~4j.  D 
Sono  limiglianri  alla  scimia!,  che  ha  vi- 
fo  d'  uomo  , e le  membra  di  bertia  . 
Dent.jmf.29.  Com'i'fui  di  natura  buo  ! 
na  scimia . But.  ivi  : Buona  scimia  j que  | 
lìo  fi  può  intendere,  com'io  fili  buono 
contraffattore  di  natura  . Vit.  SS.  Ped. 
i.i«}.  Adoravano  le  bcrtie,  come  cani, 
scimmie,  e buoi . 

(.  Dìcieme  in  preverh.  Dir  /'  eresie» 
delle  feimie  ; e vele  Berlretter  btfltmmien. 
de  firn.*  efere  intefe,  T. ORAZIONE  ♦. 
IV. 

SCIMI  ATICO.  sAdd.Cbe  tiene  di  fi. 
via  1 Che  he  delle  feimie  . Cevelc.Frutt. 
lìng.  E'  un’  altra  orazione  Stolta  , la 
qual  fi  chiama  scimiatica , cioè  di  quel- 
li, che  purmuovon  le  labbra  come  una 


scimia,  c non  inreodon  quello,  che  di- 
cono . 

SCI  MIOTTO  ,e  SCIMMIOTTO  .Sei- 
mie  , Scimìe  r te  tiene  . Mene,,  fet.  si.  A 
fai  Sbric  i I so miotto  Lid*  intorno  a più 
d'un  bigio  animale  . Selvìn.  dìf . r.  jaf. 
Appellandogli  però  , non  lioni , come 
pareva,  che  quell'epiteto  ec.  richicdcf- 
fe,  ma  b^bbu:ni,  e scimmiotti  . 

SCIMITARRA  . Spede  certe  eeu  té- 
glie, e afille  éguife  di  eelt tlh  , me  rimet- 
te le  punte  vtrfe  le  afille  j e dietfi  Mu- 
chi Steri  e . Lat.  tnfit  feUetut , M.imecri, 
mechtrs  . Gr.  ùntrùn^e.  Tee.  Dev.  eu». 
ia»l|C«  Sguainata  la  scimitarra  . lei  Se- 
de . e rtralcica  alla  riva  , egirta  in  Araf- 
le  . ASirf.if  41.  Saltatoavrìa  per  fuggire 
ogni  sbarra.  Pur  s’arrortava  con  la  kì- 
roirarra.  ~4r.  Fur.x6.7t.  E feudo  , arco, 
e faretra  Avere  in  odio  , e scimitarra, 
e lancia  . £ ?e.ja.  E fpada  io  non  avea, 
nè  scimitarra . 

SCIMMIA,  t».  SCIMIA. 

SCIMMIONE.  Se.mie  re»de  , Ber - 
tuceiene.  Lat.  fimiut . Gr.T/>4«*t.  Nev. 
ent.  gs.'x.  Allora  , per  Sentenza  d’ Id- 
dio . apparve  in  quella  nave  un  gran- 
de scimm  one  » prefeil  tafihetfo  di  quel- 
la moneta,  c andoonc  in  cima  dell'al- 
bero. 

I Ptr  firn  Hit.  fevel  tende  di  meeftre  Si- 

| unne  medici  fi  lecce  , e fhert,emde  cel  /in 
»#mr,  f utiil  Bete.  nev. Mailmae- 
jrtro  scimmione  rideva  si  Squacchcrara- 
1 mente,  che  rutti  i denti  gii  fi  farebbe» 
poniti  trarre . 

i SCIMMIOTTO  . v.  SCIMIOTTO. 

| SCIMUNITAGGINE . Stempieggim* . 

■ Belerdeggine  . Lat .fetuitet,  imeni  io.  Gr. 
4éi$em.  *Alltg.  tj.  Pft  ricoprir  la  fua 
prima  feimuniragg-ne , ad  ogni  poco  d' 
occafion  , che  gliene  fotte  data  ec.  ram- 
menterebbe la  benedert’ anima  della  fua 
colei . £ ras.  Incontratoli  nella  feimuni- 
taggine  pubblica  femmina  di  mondo  ec. 
aduomerticandofi  con  etti , vennera'fèr- 
ri . Eepprefe . Egli  . Saettando,  faceva  fa- 
re agl'innamorati  Scimunitaggini  a iota  . 

SCIMUNITAMENTE.  lAvverb.Cem 
ifcimuuiteggime . Lar.  inepte  . fiulte . Gr. 
«voifTaK . ^Ileg.itj.  Ond'egli  allo  'ncon- 
tro  , Scrivendomi  Scimunitamente  , la 
biafima  a tutto  rrtnfito. 

SCIMUNITEL  LO . Dim.  di  Selmmni  ' 
*•.  Lar.  iueptui  , felini  . Gr. 
jeetfót  • Left-Gtl.i.  10.  Eh  eh  fiitnunircl-l  i 
la  , egli  t arà  detto  un  altro  nome  .1 
99 ■ Quando  fcìmunitello  a cre- 
denza mi  persuadeva,  che  quellomac 
cion  da  bene  ec. 

SCIMUNITO.  *Add.Stieeee,  Sceme.' 
Lat.  infulfut,  Infipidut , firn! tue  , nebute.] 

1 iKihK.  Fitee.  4.  n.  H n«> 
diletto  è dimorar  ne*  vani  occhi  delle 
Scimunite  femmine.  Pejf.  iaa.  Se  la  pei- 
fona  fa,  o crede,  che  auello  confeflo 

re  Sia  per^  vecchiezza  rimbambito  , o per 
infermità  , o per  naturale  condizione 
Imemorato  , o Scimunito.  Ber».  Ori.*, 
zi. 40.  Pazzo,  fenza  giudicio.  Scimuni- 
to , Poiché  i fervigj  ricordava  in  cor-' 
te.  Fir.  Lue.  j.  j.  Sciniunira  ch'i’  fono! 

1 m era  sdimenticau  il  più  , c *1  me- 
glio . 

SCINDERE  * V.  L,  Sederete  . Lat. 

f rudere,  dividere , fpererg . Gr.  Vi7«r. 
peni.  Purg  n.  Che  faina  avrai  tu  piui 
fc  vecchia  Scindi  Da  te  la  carne  ? Petr 
fiTid?  Q“«ato  del  veto  onor  fortuna 
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SCINGERE,  v.  SCIGNERE. 

SCINTILLA.  Fmvilts.  L xt.fcim,!:* . 
Gr.  molit . Dmt.Pir.  al.  Lo  'ncendio 
lor  legnivi  ogni  (cincillà  . Fa,  dui.  lall. 
donn.  {69.  fole  loro  in  mezzo , come  due 
fcintille  di  fuoco,  le  papille  , che  vol- 
garmente fi  chiamano  luci,  colle  quali 
la  virrù  vili  va , Che  quivi  è propriamente 
locaci,  rapifee  gli  obbietti,  che  (eie  pa- 
rano inni  mi  • 

SCINTILLAMENTO.  Li  [tini  Miri. 

Gx  .mohair  pesi  . 

Inf.  ad. Così  farti  feinti  Munenti  redea  io 
fplendere  nella  ottava  bolgia. 

SCINTILLANTE.  ChefcintilU.  Lar. 
\fcmt  itleni , miteni . Gr.  rr/»#f  i/^vv.  Fir. 
~dj.  >s«-  La  prefero  à domandare  qual 
fu  (Te  la  cagione,  che  con  si  brutto  piglio 
ella  adombrartela  venuftà  de'fuoi  occhi 
fcincillanci . B»im.Ptir. 4.4.  il.  In  mez- 
zo a cui  par  tider  fcintillante  Limpido 
fonte . 

SCINTILLARE  . Sfavilliti  , Tra 
miniare  {cimi Me.  Ltt.  fé  Ut  HI  ero  . Gr. 
mibiitttytr  . 8%t,  Nella  faa  rotonderà 
ridi  girar  raggi  d‘  intorno,  e fcintillare, 
come fcintilla  il  ferro  rovente,  quando 
c battuto  dal  fabbroeoi  martello. 

$.  £ eemumomenti  fi  ufeptr  Jtifptrmden 
tremolando , fui  fiche  nel  ir, molare  peje  , 
che  t fc  imo  f cintili!.  Ux.fcimtdleri  , mie* 
te.  Gr.m»5»3i’(«».  Demt.  Per.  9.  Tu 
vuoi  Caper  chi  c'n  quella  lamiera,  Che 
qui  a pp redo  me  cosi  Icintilla  . £14.  Di 
corno  in  corno , errala  cima,  e’I  barto 
Si  moven  lumi  Cciatillando  forte.  £ ao. 
Quelli*  onde  l'occhio  in  teda  mi  fcinril- 
la.  £ !«.  Quello  è 'I  principio,  qoc&a  è 
la  fivilta  , Che  fi  dilata  in  fiamma  poi 
vivace,  E come  della  in  cielo  in  me  feto- 
ri la  . Pitie.  1. 17- 1 lucenti  occhi  della  bel- 
la donna  fcinriltando  guardarono  i miei 
con  acura  luce , per  la  quale  focofa  Getta 
d’oro  al  mio  parere  ridi  venire. 

SCINTILLAZIONE  . Li  fcintillen  , 
Splendore , Lar.  fclmiollitio . Gr.  rrn^y 
ptrpii.  Cim.  Per.  ai.  Per  gli-fcontri  , 
che  fi  ficcano,  e per  li  luoghi  , dove  fi 
trovavano,  molta  luce,  fc  io  filiazione  , 
e chiarezza  ivi  appaila. 

SCINTI  LLETT A . Dim.  di  Scimi  il/s . 
Lar.  frinì  Ululi  . Gr.  ert»3»;/hi».  Leh. 
97.  Ma  pure  alcuna  fcintillettadi  ragione 
dnnoftiandomi  , che  molto  maggiore 
vergogna  a me,  ciò  facendo,  acqui  ile  re:, 
che  a lei,  da  taleiroprcù  cc.  mi  riccone 
( rjui  per  mitif.) 

SCINTO,  ^iid.  di  S cigmert  i Stn\e 
cinture  , iCd/i  cinture  ferriti,  Sfibbiato, 
Lar .diftinBut.  Gr.  ùvtfarpihii . Bue. 
mv.7).jc.  D'altra  parte  Calandrino  fcìn- 
to  , «affando,  a guifa  d’uocn  lalTo  , fe- 
derfi.  Noo.eut  .fiemp.snt.  ^ 9.  a.  Giunto 
alla  Badia  la  n otre  mede  fimi,  sì  vi  trovò 
una  donna  in  pianto , fcapigliata , e fein- 
ra  , forte  lamentando  . Pttr.fi».  aa.Veg- 
gcndo  quella  fpada  feinta.  Che  fece  al 
signor  mio  si  lunga  guerra  (ciU:  [fit- 
teti dilli  cinturi  , tei tm  dii  fiinct  ) 
Bei\.  Ver  eh.  x.  a.  Tante  ricchezze  ogno- 
ra Sparga  dovizia  , e verfi  11  corno  , 
aperta  il  grembo  , c feinta  il  feoo  . 
Taf.  Gir.  ij.d.  Efcinto,  e nudo  un  pie 
nel  cerchio  accolto,  Mormorò  potentini- 
m e parole . 

SCIOCC  ACCIO.  Sciatimi.  Ut.  infi. 
fidili,  infittimi.  Gr.  . Bui.  Inf, 

19.  2.  Vedendo  mie  Uro  Gr  ft'olmo,  che 
quello  aloero  era  cotale  (cioccacelo,  fe- 
ccgli  a credere,  vantandoli  ec. 

Vie.  dilli  Crufii . Ttm.  IV. 
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SCIOCCAGGINE  . Sthcehixti.  Lat., 
impili , feiuìtii , fiullitii . Gr>r»f5na  , 
papi*  , ptepioxi . wde.lfrgr.  a.  |,  Credi 
tu,  eh*  i.* non  abbia  più d'  un  traffico  In 
quella  terra  piena  di  (cioccaggine  ? Bri- 
line,  fon.  i)4.  Merita  il  fegno  del  poetica- 
to,  E per  m:|lior  mercato,  E maniferto 
efempio  di  fcioccaggiae  Dcbb'eflTer  coro- 
nato di  Carraggine. 

SCIOCCAMENTE  . ssivvfrh.  Cen 
ifciocthet,\e , Stnt,i  gi udicii , Strofe  confi- 
diradine . Lar.  infierente!,  Gr.  «»»*ra»t , 
Bore.  nov.  69.  x.  Il  quale  fcioccimentc 
ec.  pensò  di  volere  ingentilire  per  moglie. 
£ jmv,  77.  9.  Del  quale  fcioccamenre 
hai  gelosia  prela . Culd.  G.  Onde  egli 
fcioccamenre  fi  avventarono  addofTo  a* 
Greci . %Alim.  Gir.  x«.  17.  E ricercato  co- 
me nome  averte,  Parca,  che  (cioccameli- 
re  fi  rideflè. 

SCIOCCHEGGIARE.  F eri  [ciocche 
rii.  Ventriere , F er  co ft  di  [ciocchi.  Lat. 
imflpiinter  riero,  defipirt  . Gr. 

*«».  Ma.  S.Greg.  aj . 6.  Dimortra  egli 
bene,  quanto  egli  puerilmente  fciocchcg- 
gi . Morg.  xi.  aoj.  E di',  eh*  io  vo*  venir 
con  la  coreggia  Al  collo,  e ginocchion 
chieder  mene  t Come  fanciul  talvolta  , 
che  faoccheggia. 

SCIOCCHERELLO.  Dim. di  Scimi. 
Lat.  infifìdmi  , infui  fa  . Gr.  roKvuii  , 
Fir. Lue.  2. 4.  (orni  fono  bene  avvisto  , 
che  cortei  e una  fciocchecella  , c fi  prefu- 
me  fava.  £ a,  j.  fi’ dice,  che  eli'  è una 
fciocchetella  , ma  Iddio'l  voglia,  ch'e'i 
non  la  infili  alle  fue  fpefe.  Buon.  Pier.  4. 
a.  1.  Se  tempre  ride,  cnoa  fi  vede  a che 
Fropolìro  ella  fa , fra  fe  favella  , Ch’  eli* 
è nna  fc  occhcrrlla  . 

SCIOCCHERI  A . Schedai,*.*  . Lat. 
dementii,  fiullitii,  Gr.  ór?/*,  pvjix  , 
Fir. Lue.  j.  1.  N in  feci  mai  più  la  maggio- 
re fciocche  ria,  nè  la  maggiore  poltroneria 
di  quella,  che  io  ho  fatta  Ita  mattina  . 
Buon.  Fìtr.  x. 4. 18. Tutti  i lezi,  e le  fee- 
dc,  e fcioccherie  Eranvi  efpreffi  delie 
donne  tutte. 

SCIOCCHEZZA  . fretto  di  Sciocco  , 
Scipite:.*.»  . Fr.tnc.  Seeth.  mv.  191.  Bona 
rnico  lafcio  quella  pentola  nella  fua  fcioc- 
chrzxa. 

$.  Per  Ifiiltiiji , Pmii  . Ut.  finititi*, 
infip Sentii  . Gr.  putì»,  ei$frròru  . Boce. 
nov.70.tt.  Cominciò  a far  berte  della  fui 
fciocchezz*.  £ *»v.  80.  ai.  Dolente  oltre 
modo,  feco  medefimo  la  fui  fciocchezza 
piagnea.  Cren. Mirili. x sì*  Sia dichiarerà 
1 gran  danni  , e per  (eruzioni  a noi  av- 
venute , o per  dirtino  di  fortuna,  o 
per  malizia  di  chi  ci  ha  avuro  a mini- 
(Ira  re  , o per  no  (Ira  (ciocchezza  . Cro- 
ni ehnt.  d' ^ imer . 7],  Tu  fai  fciocchezza  a 
fidarti  di  lai  . 

SCIOCCHISSIMAMENTE  . Superi, 
di  Setoccementt . Lat .flultrffme  . Gr.  òs> 
^ jcviVsct*  . S.  ^4g.  C.  D.  Difputano  > 
che  non  fi  può  comporre  un’  arca  di 
tanta  grandezta  , c (ciocchillìmamentc 
calunniano . 

SCIOCCHISI  MO . Superi,  di  Sdirei . 
Ui.fiultijfimut.  Gr.  .Trai, 

ptee.  miri.  Quertu  ramo  fi  divide  in 
rre  parti  , Una  ipocrisia  lorda  . e una 
fciocca  , e un*  altra  fciocchirtima  . £ 
ifpreffi:  Quelli  fono  ipocriti  fciocchiffi 
mi . che  ec. 

SCIOCCO,  w Ud.  Scipite,  Sen*.i  [epe 
ri . Lat  infipidut , in  fui  [ut . Gr.  a xu.uot  , 
aMiXiTT.  Cr.  4.  48.  11.  La  divertirà  del 
vino  è per  lo  faporc,  imperocché  altro 


è dolce  ec.  altro  (ciocco.  Prue.  Snc4 
ntv.  192.  Tornato  il  marito  a definire  , j 
e artaggiaado  la  (ciocca  vivanda  , comin-l 
eia  a mormorare  . 

S • Sericei , portando  d' Uome  , 1 d'^l-Jm  1 
£ u$mo,  vele  Chi  mence  di  [eviene  , di 
prudenti  . Lat.  fiultut  , infipitnt  . Gr.  * 
peonie  , futuro.  Bete.  nrv.  10.  6.  Quali 
credefleroquerta  pacione  piacevoliiTima 
d’ amore  folamente  nelle  fciocche  anime  , 
de’giovani,  e non  in  altra  parte  capere  J 
e dimorare.  £mv<  ji.ij.  Egli  (accendo 
corali  rifa  fciocche,  il  meno  nel  capan-j 
netto.  £•>#«. 49. 19. Sciocca  . che  è ciò,1 
che  ru  d(*  / E mv.  6 1.7.  Voi  liete  una  1 
fciocca  *,  (e  per  quello  lafciare  . Demi. 
Inf.  jt,  E ’l  Duca  mio  ver  lui  : ani- 
Ina  fciocca  , Tienri  col  corno  . Pur.  I 
fm.  41.  Pregiato  poi  dal  volgo  avaro  J 
c fcìocco  . £ 104.  Mifero  , e pien  di 
penlier  vani,  e fciocchi.  £ cent.. +9.  a,1 
O refrigerio  al  cieco  ardor  , ch‘  av- 
vampa Qui  fra  i mortali  fciocchi.  Fir . 
difc.im.dk.  Tennefi  per  ifciocca  , aven- 
do ingiurtamente  dato  luogo  a tanta 
paura . 

SC IOCCON ACCIO  . Prfghni.  di 

Scimene  . Lat.  mente  ceptui  , fatuo,  1.  Qr. 
intym,  punii.  Fir.  Tri».  5.  *.  Andare-1 
vene  a ca fa  fclocconaccio  : vo*  mi  parete 
ufeito  di  voi  alle  pazzie,  che  vo'  dire  , c 
che  vo*  fare  . 

SCIOCCONE.  Più,  chi  [dicci.  Beh. 
hìim  . Lat.  infulfut , [eluvi,  Gr.ireudt. 
7»f,  pupi*.  Boce.  nov.ép.f.  Là  dove  io 
per  molto  favio  t'aveva  , io  t'avrò  per 
uno  fcioecone  . £*«v.  74.17.  Come  mol- 
ti fciocconi  voglio*  fere  . Leh.  95.  ve- 
di tu  quello  fcioecone  ? egli  è T mio 
vago. 

SCIOGLIERE.  ».  SCIORRE. 

SCIOGLIMENTO.  Li  [eiogtien.  Ut. 
di  filmi  io , Gr.  IidKtrrit  . Coll.  ^4h.  Ifn. 
e*P-+9-  La  chiave  de'penfieri  del  cuore 
fi  da  nella  carità  del  proffimo  . e fe- 
condo eh’  è la  mifura  dello  (ciogii- 
mento  d-l  onore  da'  legami  del  corpo. 
Srgn.  crìfi.  i»fir.  t.  x.t.  Sono  ternato  qui 
a replicarvi  ciò  , che  vi  diinollrai  nel 
partito  ragionamento  , per  introdurmi 
allo  fcioglimeoro  d'  una  grande  oppo- 
fizione. 

f.  I.  Pir  Sedisjif*  commoviménto.  Lat. 
fediti 1,  lietntie  . Gr.«x«nnf/<  . G.  V. 
tx.  16.  8.  Altra  ruberia  , od  offenfiona 
corporale  non  fi»  fatta  in  unto  fciogli- 
mento  di  cirtà . 

$.11.  Ptr  Difitmpenment»  , Lìfutfa^ìo- 
me.  Lar.  d.ffolutìi.  Gr.  tritoni.  Serg. 
mit.efp.it  1.  Con  (irte  in  un  finiffimo  feio- 
glimcnto  di  bollicelle  minutirtìme. 

SCIOLTAMENTE.  ~4weth.  1 » me. 
ni ermfcitlti.  Cim  ifcieltet,*.*.  L>t.  expedi- 
II.  Gt. f ùfiVut . Sign.  Menu.  4pr . 15,  ». 
Qual  è'1  parlar  de’bamb'nif  un  parlar 
balbctranre  , tronco,  tardo  , (lentito  , 
che  pero  fi  (lima  un  miracolo  , fc  mai 
padano  fi. miramente . 

SCIOLTEZZA  . ^Affretto  di  Stilili  . 
Lat.  mobilita,  ifiUta.  Gr.  tvurottrtk , 
/x*iIiJT»t . Gil.Sìfi.  187.  Quefti  fcc litoti 
più  leggiadri  ec.  per  mortrar  la  fciolrezz* 
della  mano,  lenta  (laccar  la  penna  dal 
foglio,  in  un  fol  tratto  fegna  no  con  mil- 
le, e mille  ravvolgimenti  una  vaga  in- 
trecciatura. Silvi»,  dife.  x.  967.  Nelle 
beflie  non  dome , e che  libercerrano  per 
li  campi  , veggia  mordere  coni  compia- 
cimento di  loro  feiohezza . 

SCIOLTO . ~4*d.  di  Sciati . Ut.  fi- 
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Intuì.  Gr . òtxrXvgrf»©- . /)«f.  /»•  f.  il- 
Noe  tu  miltino  Rialto  Con  tanta  Irena 
a temuta/  lo  luto.  Par.  /<a.ii3.  Da  me 
'i  pane»  editai  nodofciolta  Vaflenepu* 
re  a lei . f1rr.n1v.14.14>  Trovò  in  quel* 
la molte rrtr  ole  p ene  , e legare  . cltiol- 
te  . £ w#v,  j<'.  6.  Co'  capelli  tutti  innancl* 
lati  « efopr'efli  (colti  una  leggici  ghir- 
lar.cetta  di  pr ovine* . 

4.  I.  Sebo! to  , j^nrala».  4/ alo  liwri . | 
Lat.  ftlutus , hùtr  , Gr.  xiAojui»®-*  . Iho C- 
ri^Qc.  G.  r.  *.  «8  *.  Sicretnc  in  citta 
rotta  , efciolta , e fan  za  ordine  «li  tigno 
i,a.  Dant.  I %-.rf . ia.  Clic  non  (limata  1' 
an.mo  non  fciolto  . E Par.  io.  Donne  m: 
pjtter  non  da  ballo  fcioltc,  Ma  die  t ai* 
iciìin  tacile  alcohando.  M *7. TJ|C  bai 
bui  end o ancor  diguna,  Che  poi  d i o < 
Ira  colla  lingua  Inolia  Qualunque  cibo. 
f»m.  /«/.  14.  Dice , elicli  loddomtcra 

• ro  più  ,equelli altri  meno  ,mi  piu  kiol- 

• t;  a piangere  (cioè:  de  Off  fòia- 

gei  4««  ) 

I " J.  II.  Ter  Dif dolio  . lat.  d'ffolutui  . 

. Gì.  t . %(.  »*'■  fj'p.  lai.  Il 

fuoco  fciolto  in  veleciflirnc  faville  , 
cacciandoli  per  le  comincili! re  p u lit> 
re  dtl'c  p.etre  , e de’  metalli  mede  fi 
mi  . g i apre  , liquefa  » e fiducegl:  in 
acqua . 

4.  HI.  Sciolto  di  mi  mira  . il  diciamo 
' ftr  tifile , Defiro  . 

S IV.  ^ tritìi*  fc  tolta  , pe(ìo  avvor- 
bialm.  vaio  Prlcipitofamonto  , Som*.*  rito- 
gao . Lai  pt*,ipii*nter  . Gr.  »p*. mine. 
Aera.  Uri.  1. 11.  11.  G a Sacripante  a lui 
«era  voltato»  Eoe  tenja  volando  a bri- 
glia fciolta . 

4.  V.  IV'/f/rìi/fl,  t>a/e  Ver  fono*  legato 
da:!*  rima  . V*rtb.  Ercol.  Voi  foifc 
voricfte  piattello  il  verfo  fcio'to  d’undi- 
ci li  ! labe,  che  lo  sdrucciolo  . c*r.  Un. 2. 
15  j.  Ho  fatto  una  trajuz  or.c  de'  libri 
di  Vcrgilio,  non  in  ottava  lima»  come 
dire  , ma  in  verb  le  iole  i , 

4.  Vi.  r*r»U  fritti  e . • Parlare  fé  Ielle, 
vogliono  Parole  non  obbligate  *t!a  rima,  • 
a l vtrfo , P’ofa  . J.it.  {aiuta  orai ie  . Gr. 
àriL  li-r  pnrptr  A t'ite  . Dani.  ]»f,  xk. 
Chi  po ria  mai  pur  tur  paroie  Rinite  Di- 
cci del  far  sue,  e de  le  piaghe  appieno , 
Ch  i'ora  ' id> ? Bui».  Fior .4,4.  j.  in  quel- 
la g ni fr . che  I parlare  fc  olio,  Ch  in  ’n 
1 tendo  prr  la  prola  , Riceve  da' periodi 
uutr>ori  Marrg  or  lo  il  ite  • 

SCIOLVERE.  w dfuolvere.  Lai. fiata 
eulum  . Gr.  Mivtlf  jUl'r  . Libr.  Sem.  141. 
Deh  feib  amo  a domani  QuilJic  reli- 
quia a definì  ic,  o Ic.olvcic.  Ler.  A/ri. 
ean t.  a*,  i-  Non  lì  laz  ar  bene  a kiolvere, 
Vollon  ^nfodcùnare . 

SC IONATA  . Lat.  untfhiat  .frettila  , 
Milli,  Vjf.  tvlvr.  St’d.  fior. 

.4.14$.  Oltre  a quello  le  fortune  , c’ 
r.odi , o gruppi  diventi  delti  tenephiat, 
e npbon  dagli  antichi»  e da*  noftri  feto* 
naia  » o remolino»  principale  (pavento 
de  marinari  * 

SC  IONE.  Sci***!*.  Butp.Fier.  4.4.5. 
Unirti  m uniRantc,  E feloni»  e dn  go- 
ni , e tuoni , e lampi . 

SCIOFF  RAGGINE  . Scioperio  . Lat. 

I ilit-m.  Saivm.  f,»j.  7 ofc.  |.  l a Rio 
pci.'iggine»  e il  non  fate  nulja,  che  prima 
* a\ca  in  odio,  ala  linei!  viene  ad  ab 
oiacciare  voler. rieri. 

SCIO!  LR  A RE  . Levare  ckitclttjS*  dal- 
V fue  jafier.de  , jatmJ.!i  perder  tempo  . 
Fr.riif.  Sérth.  hov.  IOA.  Un'  altra  bt  rata  , 

he  vi  davano  poco . d'cllete  Rati  luopc 


tati,  rideano  il  meglio  , che  poteano  • 

C eeeh.  Ejali.cr.  A vo'cr , che  Paian 
faccenti . b fogna  far  fare  Le  cole»  quan- 
do tem  prano  1 Crii)  ani  . ìtetm,  1. 19. 
Perocché  chi  imi  da  che  far  mi  feiopra  . 

4.  Jnjifnijit.  neut r.fatf.  vale  Levar jì  4*11 
eter*.  Fir.  aial.  ire/,'.  d«r»n.  J94.  Accioc* 

1 < he  poi  noi  non  ci  abbiamo  a temperare  » 

| quando  falerno  in  lui  lavoro.  C * r.  Ltt.  1. 
ili.  Konoccorrc,  che  ti  kioperi  a 1 ilpon- 
dermi . perche  ini  baita»  che  tui  tenga 
in  fui  buona  grazia  . 

SCIOPERATAGGINE  . Scioperio  . 
I^s.  «/ir.»#  . Salvi*. prof.  7**/è.».{79.  Non 
amava  le  ciance  3 e le  Riopctaragg  ni 
del  parlare , c molto  meno  le  mate  «li- 
cenze . 

SClOrER  ATISStMO  • Superi,  di  Seit. 
tuato.  Lai.  r,i*x.me  Jer  lalui . (ir. 

Libr.  PteÀ.  Se  ne  Hanno  e.  or- 
r.o  , e notte  lciopcratilìrnii  , e lenza 
pcnlier  veruno. 

SCI  OPERATIVO  . ^iid  Scioperato  . 
Lit  /rnifMl.  Gr.  Suo*.  Fife. 

■.  : Di  1 ic Ai  • cui  il  ; « Arri  rrsAulli 

1 ...  i feioperativo»  e dona  Ione* 

SCIOPERATO.  Ì.4J4.  da  Scioperare  ; 
Sen^a  faccenda  , Sfaccendate  , Ot,,»ro  . 
Lar.  4 exiperatni  , ociofui  . Gf.  IN.  . 

Bice,  nov.  1.  io.  Scr  C appellctro  , che 
kiopcraro  ti  vedea . e mala  'iato  delle  co- 
te del  mondo cc.  dille , che  volra  volen- 
tieri . Celi.  SS.  Pad.  Stando  Tempre  in 
penfar  di  ’ui , c chiamarlo,  non  diven- 
tatTefcioperato.  G.l^.  ia.7?.  j.  E icfof* 
le  facuifato  ifcioperaro , i detti  lei  tedi- 
moni  (.fodero  ) approvati  pei  li  Priori . D. 
Ci»:  Celi. leu.  ra.  Pareami eflere  a ragia 
nate  con  voi,  e non  ri»’  avvedeva  , elicla 
lettera  crcfcrva;  ma  leggetela,  quando 
Icte  (cioperato . 

SCIOPERATONE,  ^cerrfcil.  d,  Scio 
per*!».  Lat  .male  Urtatiti . Gr.  rcn*r£t 
%>*.0L4^.  Crcfb.Syir.2. 1.  Acciocché  cc! 

1 non  ilici  He  fuori  La  voce  duna  (piriti- 
|ta,  eli  Volgili,  qua  unalchicradi  certi 
Sciopr nroni . 

i SCIOPERI  O.  Lo  feioper arti , Perdimene 

1 f»  di  tempo . Lar.  otiur*  . Gr.  %>**  . Frane. 

| Saccb.  *»v.  idi.  N«»i  t*  acculeremo  al 
podrllà  , r converrà  , che  tu  ci  rillon 
) dello  feioperio  noltro  . Coll.  SS.  pad. 

• Sianto  provocati  a rilevarci  dii  Tonno 
nello  feioperio  . Ceccb.  Efoll.  rr.j  4.  Ac- 
I ciocche  ! verno  r «*l  par  re  aliai  , E poi 
I la  Rate  con  gW  fciopcrii  Lecofc  noitre 
; va  iano  ir.  m^ma  . 

SCIOPERO N E • Scieperato  . Lat.  f<rr,'^ 

| lut , ocìtfui  . Gr.  X ***  A-.  Car.  Itti.  1. 
61.  Voi  direte  , cu*  in  tono  uno  loo- 
pcrone  a k ri  vervi  quelle  pappolate  . 
Morg.  a*».  41.  E certi  Ic>opero4  pinzo 
chetati  Rapportano.'  il  tal  di  ile,  il  tal 
non  crede  . 

4-  Sciopero*»,  vale  ancora  lo  fi  effe  , che 
Scimunito  , • Merendone  . Lat.  Mtbule  , 

1 vapra  . Gr.  , tv-nleetie  . 

SCIORIN  AMENTO  . Lo  f dot  in  are. 
Moti.  Frani,,  tir»,  buri.  1.  101.  Quello  è 
quel  modo  pioprto  d’ire  aione.  Uno 
U-orinamcBto  delle  imprefe  , Uno  (pai 
(oda  hell-’c  , « da  per  Ione. 

SCIORINARE.  Spirare  all'aria  ; r fi 
dice  per  lo  firn  de'  panni,  Lat.  * exaura, 
re  , txaurinort  . A/arf.  IO.  Al.  E f.*ce 
un  filo  (lcndardo  kmrinaie  Dove  il 
lion,  eh'  io  diti  , può  m rari»  . £ non. 
Fior.  1. 1. 11.  Gamete  riveder , feiorinar 
1 terra . 

4.  I.  Por  fimiVit,  ! jo.  Non  fon 


enti  folleciri  i dottori,  O gli  fcolar  di  I 
lcsge  . o medicina  A f:  lorica  re  i Baldi»  ] 
o g'i  Almanfori  . Tac.Dav.  refi.  459.  Ma 
c'in'e  piacmro  non  per  tifarla  , ma  per 
iùiorir.arla  un  tratto,  e trarre  queita  vo* 
cedei  lupped  ano  Je. f antichità  . , 

4-11.  Sciorinate,  por  metaf,  Tac.Dav. 
fior,  x,  191.  Lo  di  IrzucnTc  al  senato,  c 
p- polo  , come  fuliern  d un' altra  ci'rà, 
con  in  »g  *i -fica  d «cena  le  ioti  no  le  laudi  di 
le  tirilo  C >/  T.Lot . £a  migniticatu  orano* 
nem  de  lemer  pio  proni pur  ) 

4 III.  Sciorinare  . nentr.  paff.  volo  ~4- 
frirfi . editar  farjì , Sjib'ia’ji  / panni  , Co- 
miti-, are  a nudarfi  . Cren,  i/iri/J.  1*1. 

Elercita  la  pedona  , ma  con  fatica  , 
che  ru  non  Ludi,  e non  abbi  tanfate, 
o ifeiorinarti  de*  panni.  ^Albert .cap  ii,. 
Kun  ti  feiorinare  ad  ogQi  vento.  F .V. 

11 .97.  Quale  li  bagnava  in  Arno , quale 
ti  fcionr.ava  al  meriggio,  e ehi  difat-  1 
mmdofi  in  altro  modo  ptendea  jia-  l 
ftefeacnento.  I 

4.  IV.  Per  fino  Hit.  ve  alt  Prime  grfi  foVie. 
vr,  0 re/r, firie.  Prender  rifioro  , Ceffate 
alquanta  dalla  fatua  . Lat.  qu'tfcrre  , ( 

ini  et  miliare . Gf.  vVvtvv#  Ito.  Dant.lmf. 

11.  J’  mando  verfo  la  di.  tic  Ri  miei  A 
liguardar  % alcun  (e  ne  lciorina  ( rir.v 
per  jo-ltva’ fi  dalla  pena  , U m /ira  Ju.’ì 
della  peeola  ) bui.  Perchè  g ì altri  lì 
vengono  a Ino.  mare  un  poco  . £■  . 
Pier.  |.  ».  5.  E ? i Iciorinr  anguRiaro  il 
Core(  qui  infi&atfic.  alt.  ) 

V.  Sciorinare , in  /ijnìjìc.  di  Vibrare  , 

0 fiorar  colpi  , vaio  Dare  , 0 percuet  er  far. 
!t.  Lat.  acr,ler  ver  aerare  . Gf.  tàsat 
Tiivr  no  , A/ir^f.  ).  6.  E comincio  a fcio- 
rinareil  barnqtio  , E fa  veder  p u luc- 
ciole, eh  Aio  lo . £ a«.  i|7-  E H'cciar 
detto  col  blando  non  crocchia  , E mnl. 
«evolte  a travetti»  feiorma  • Ciriff.Catv. 
a. 47.  E tanto  fpeliì  i faoi  co’.p.  Iciori- 
na , Che  d'  intorno  a Sanlone  ha  farro 
un  Ingo . £ j.  lòi.  F.  l«.iormava  coi  blan- 
do un  fendente  A S.ncfido.  Dav.^dce. 
140.  Gonfio  tcn’ avrò  rinfacciati  du  , o 
tre  , e quali  co!p:  mortali  fciorinati  a 
traverfo.  Mah».  9.  g *.  E I Ugnane  le , al  j 
quale  il  bailo  rocca,  SJotina  a BcuiacJ.  ; 
la  in  tulle  nocca  . 

SCIORINATO.  ~ddd.  da  Sciorinare  . I 
Cani  ter*.. joi.  Ecci  chi  fra  le  rote 
fpicciula  e Le  tiene  a rinfrefeare  , Ch;  ' 
le  maneggia,  c nenie  fciorinarc  . Lor,  , 
Mcd.  *And.  /.  a-  Voi  avete  fatto  bene 
per  non  vi  r f.aldare,  che  voi  fiere  a 
co  efto  modo  k i or; nato  ( qui  nel  j»tnijic. 
*•:  4.  Ill.dl fritriaarr ) 

SCIORRE.  0 SCIOGLIERE.  Levare 

1 legamo.  D.ifare  le  legature  ; centrarc  i 
di  Legare  ; e fi  u/a  in  fiinific.  att.  e ara 
tr*  P*jT>  Lat.  fai  ver  a . dijaivere  . Gr.  ! 
Xt iott.  tiXKvut  . B-cc.  nev.  4 5.  17.  per-  j 
che  incontanente  mando  . che  i due  i 
giovani  tallero  dal  palo  fcolri.  E nov. 
Xw.  |4  Sciogliendo  le  baile,  tutte  fuor  ' 
che  due  , thè  panni  erano  , p ene  le 
trovò  di  capecchio.  £ cani.  tf.  4.  Se  que- 
llo far  non  vuogti , almeno  fc  logli  1 
legami  annodati  da  Iprranza  . Petr.eex 

•4'.  G.nal  laccio  d'or  non  ùa  mai  chi 
ini  k io  glia. 

41.  Figuratane,  Dant.lmf.  a*.  Fermo 
le  punte  a terra,  ed  In  un  punto  Sai 
ro  , c dal  peopoRo  lor  lì  Iciolfe  ( dee- 
fi  Uberà  ) E T»'f.  s.  E quel  fofpinfe 
Nell'Alno  , e Icioilè  al  mio  petto  la 
croce  (cioè  ; levo  J E Par.  4 Cosi  l avila 
ripinte  per  la  ftrada,  Ond*  eran  tratte , , 


c ime 


fonie  furo  (dolce  ( e‘nè  : l. Borite)  Tt[. , che  nofira  colpa  si  ne  feipa  f £24.  Chela  SCIPITO.  Sdì.  lenii  [ipore  t Se  iteci.*  | 
£'*S-4 4.  Q.ian<io  l imino,  o altra  beftia;  memoria  il  fanone  ancor  ini  feipa  . But.  Lat.infipidut , ìnfulfitt.  Gr.i>«uv,»*»v  ! j 
lo  caccia  * «eli  ('doglie  lo  filo  ventre*  eli'vJ:  Ancor  mi  Icipa,  cioè  la  ricordanza  ver  .Civile.Mcd.cuir.  M Gii  fono  gli  airi  ’ j 
«irta  lì  da  d erro  una  feccia  una  grande}  di  que' ferprnti  ancor  mi  div.de  il  san-  (fòrti  del  Timeo , cioè,  che  cuoce  le  ole 
pezzi  di  lungi  da  lui  sì  putente,  che  gue  dai  luoghi  suoi*  e tallo  tornare  al  crude,  e di  Tepore  alle  feipite*  Burch.t. 
arde  come  bragia  city,  che  tocca  (citè:\  cuore,  come  fa  la  paura  . P?if.  Iddio  fi.Sc’P  toc  piu,  che  pastinaca,»  bietola.! 
mindi  /«ira  gli  tfcremtntì  del  it»tre)\  ha  Icipate , c digiune  l'olla  di  coloro,  tu  mttif.  vile  Scimunite,  Seni,* 

Miifiru*,*..  Chiunque  voi  ifiioglie- 1 che  piacciono  agli  uomini*  £ joo.  Una  fimo,  Sdoe*o.  Lar.  iVrirai  , drfipitnt . I 
re  e -lopra^ie/ra  , (ara  ile  olio  in  cielo  febbre  di  tre  di  rutti  i beni  dei  corpo  Ci r.  *£:*<*.  svógn: . LiBr.  Sin.  44.  Spa- 
(citi  ; offiivirete)  Gv*d.  Q.  O lo  Dio)  feipa,  e guada.  Vit.S.Miteb.  lo  hodi-  liuto,  malvoluto,  uomo  feipito  . 7‘<». 
della  natura  lolt.cn  pena,  o I*  ordigno  1 ftrurre  r c Icipa  re  le  faticiie  di  molti  Dai1.  mn.  11.141.  O-’ni  cola  era  agevole*  1 


de*  mondo  fi  li  toglie  ( cioè:  fi  difftlvt . 
T*fi.Gtr.i6  71.  Elio  mi  fc  doma  vagarne, 
ed  elio  Sprono  l'ardire,  e la  vergogna 
fcìolfe  (cut:  nifi  vii)  filino.  Gir.  m. 
$6.  Con  alrra  (àpicnu,  e in  altri  modi 
Aperti  fieno  i nobiJ  volumi,  E Ai -Iti  i 
dubbi,  e incaricati  inodi.  Che  riterrà* 
no  in  fc  leggi,  e coturni  (dii:  fimi  di- 

chiinti) 

S-  11*  Sciocco  /<•  lingue , Sdir  gir  th  . r 
ìfimili  , Viglimi  Ine  tminei.tre  , 1 F ir  ci- 
I minciire  1 pielite . Lar.  lin^uim  fi!  ve  re . 

I Gr.  X«>v  a t;yjòn,  Petr.fin.i6*.  Amor, 
che’n  prima  la  mia  lingua  fciolle.  l'irch. 
E>e  ! sa.  Aprir  le  labbra,  efcioglier  la 
lingua  , e rompere  il  filenzio  (ono  lo- 
cuzioni topiche  cavare  dal  luogo  de’ 
conl.guenti  , o piu  t torto  deeli  antece- 
denti , perchè  niuno  può  favellare  , le 
puma  non  ffcioglie  la  lingua, non  apre  la 
bocca , non  rompe  il  lilcnzm.fi«»».E<»r.|. 
>.S»Getidn.C  freddo,  fenza  feior  parola, 
Le  mi  fofòcgai  ‘ntorno  ripentito. 

S.  111.  Sdirli  iteci  il  ficee , prtvtrb. 
che  vile  Comincine  1 dir  liberimene! 
aurllt,  c Ite  fi  hi  nell'  interni,  v.  SACCO 
4.  XIV. 

).  IV.  Sciigliereil  vite,  vile  S iddìi  fi- 
re  il  vele.  Lat.  vttum  filvere  . Gr.  iù\ic 

«It  iiiSèixt . Tifi.  Gtr, 10.144.  Equi  rat- 
ine (dipende  , e qui  devoto  II  gran  fe- 
pu'cro  adora,  e feioglie  il  voto . Slim. 
Cile.». 41.  Già  compito  il  cammìn  tra 
mille,  c mille,  E di  Itogli  , e di  mar 
perigli  ditemi  Lieto  in  porto  li  trno 
va,  e i voti  feioglie  A Glauco»  e Pano* 
pea  . Taf.Dav.ana.a-si.  Quando  Teppe  , 
che  ci  migliorava,  e fe  ne  iciqglievano  i 
boti,  fece  mandar  da’ littori  (ozzoofa  le 
vittime,  e gli  apparati  della  plebe  firlleg- 
giante.  Bern.Or  1.2.17^2.  Diceva:  Cava- 
lle! , lafciami  andare,  Chea!  tempio  d 
Apollino  hot  fcioirc  un  voto. 

4.  V.  Svtrt  finiti , vaie  Efitrt  inopn 
lite  , midi  Biffi  . Rum.  Fit'.  2.4-10.  Che 
ha  tciolro  collui  ì che  è briaco  t 

%.  VI.  Scinrl  i Bricchi,  v.  BRACCO 
4*.  VII.  Vili.»  IX. 

4.  VII.  Btet  hindi  filiere  ighe  Iti  t fi  dice 
in  ifihertjt  dì  Ricci  ft retti . e [irritimeli, 
te  finiti.  ctmtftrl»p,H  ferii tni  tenerli, 
per  pirtr  Belle  , le  femmine  blftfi  , LiBr. 
fan.  n Saporito  bocchin  da  feiorre  aghet- 
ti . Milm.-j  7a.  E con  un  Aio  bocchin  da 
fc’orre  aghetti  Chiede  da  ber,  ma  non 
g à le  ralpertr. 

SCIOV E RSO.  Sivefili . Div.Cilt.\^'i. 
Ricuopri  la  b.ica  non  allatto  per  poter  na 
(cere,  e farli  (cioverfo  . E ipprefi  : I’.  fe- 
condo ( 4»n# > in  luogo  di  quello  (ciò* 
ver  A»,  da' lippa,  e pagliaccio. 

SCIP  A . A'.ntf  finti  per  ifihertet  dii  Bue. 
*»v. 74  15 . A B-tl. Intacco  parca  mille  an. 
ni  di  dovere  edere  a tar  quello, che  quello 
fr.jeftro  feipa  andava  cercando . 

SC1PARE.  Literire  , Ctnciir  mi V, 

Guaiti  Iti  t fi  idtpen  iltre  il  fentim. 
ite.  indie  nel  netti r.  pi([.  Lat.  diffipore. 
Gì.  tomittrìnu  . Dmt.  /•»/.  7.  E per- 


giudi . 

4.  Per  ^Ihtrtire.  che  me  he  didimi  Sem. 
j dire,  Sciupici , e finire.  Lit.  ii'*rtvn 
■ [iteri  . Gr.  «J/U4*tii»u3>  . Cr.i.  5.  H.  Alle 
femmine  vico  molto  iricór.enro  di  l'angue 
mcrtruo,  e non  fi  Coll  tigne* 
malagevoli  zzi,  e l'pertamence  li  Aripano. 
ovvero  fconcianopcr  la  moltitudine  del 
I le  Iproinfciniiiadi . £9  77. 10.  Con  vieo 
! (i  fare  il  porcile  alto  d'  attorno  di  tre 
{piedi,  e poco  pua-npio  di  quelTalrez 
1 za  da  terra,  acciocché  quando  li  rio  a 
p>egna  vorrà  11  (cime  , non  A fc:pi . Mtr. 
S.Gref.  Lo  bue  concepetre,  e non  fi  fei- 
póe  ; ta  vacca  pa norie,  e non  fu  privata 
del  patto  ( io.  Fnnc.Sifch.  mv.  ifS.  Li 
[quale  ne  cadde  in  terra  per  foima , cheli 
! kipbe. 

5CIPATO.  ^4id.  di  Stìpite.  D.Git : 
Celi. Itti.  14.  Seminano  il  (Vme  celeftiale 
delle  paiole  d'  Iddio  nella  terra  , e nel 
campo  del  cuore,  del  quale  c iicipato 
ogni  vizio,  c padionc. 

SCIPATORE . Che  fiipi.  Lat.  éijff * 
tir.  Tic.  Div.  1».  1.7 j.  Acciocché  quei 
vergognofi  A iparori,  che  voi  vedete  at- 
tortile. e temere,  anch'io  non  vegga  , 
e quali  colga  in  peccato . 

SCIP  AZIONE.  l.i[ipirt.  Lat  -t9*[* 
[t »,  dijfi pitie  %pnUndnt  iuxmt.  Gr.  etri 
r/a.  Fr.Giud.  Prtd.  D.  Oc  non  credete 
voi,  che  IJd'o  ve  ne  addomandi  ragio 
ne  di  quefia  (^ipazaonc/  grande  giudi 
ciò  ne  farà . 

SC1PIDEZZ.A  • Sfritte  di  Scìgidi  . 
Lat.  ìnfitivitit  Gr.  «Via . 

i.  Per  //ràrrhgù.  Lat.  ftnltlth,  fi 
ritirar  • Gr.  «»:rv , /ivyii . AT*v  aur. 74.1. 
Uno  «'era  niello  a fcrivere  tulle  le  fol- 
lie , e le  Tiepidezze , che  li  tace llèro . Fr. 
fj.tr J.  S.  Pttd.  47.  Truovanli  di  quelle 
(fimmìne)  chele  ne  fanno  (ponirori  ec. 
glande  follia  c la  foro,  troppa  è la  loro 
lepidezza.  Birgh.  Sfon.  rS{.  Ecotaii  al- 
tre liipiJczze  , chcegli  vi  adduce. 

SCIPID1RE.  Divenir  fcipld*  , Sdipi 
dire  . Lat.  infipidum  fieri . Gr.ttr?*Ter  yi 
u-d  u . Fr.Giord.Pred.Jt.  Come  i vini  più 
genero  lì  polTono  fcipid’rc,  così  ancora 
pec  lo  peccato  uomini  dottifiimì  feipidi- 
icor-o . 

SCI  PIDO.  Sii.  Scipite . Lar.  IxfipUut. 
Gr.  Fr.G.erd.  Pred.  Min  può 

mangiare  i buoni  cibi  lavoro fi  , nè  bere  i 
buoni  vini , eh  egl  ha,  anzi  lì  pafeepur 
di  latte , di'  è cola  Aipida  , e che  non  ha 
fapore-  E di  [ette:  A r zi  a verno  latte  fei- 
p:do  . Nc*  luoghi  del  p a- 

no fon  gravi,  (a  fe,  tiepide  * e lapide 
(il  T.  Lit.bi  in('uavcs> 

f.  Per  Ifelmunitt  . Sritect  . Lat.  InS- 
pieni , drfipitne  . Gr.  »$*ov  . Fr,  GierJ. 
Pred.S.  Matti  fono,  e feipidi. 

SCI  PI  RE  .Sdpidire.  Lar.  infipidum  fie- 
ri . Gr-  wiW^in^ou.  T nti.fegr. ce[. 
dmn.  Vino  bianco,  che  abbia  comincia- 
to a Aipi re. 

SCIPITEZZA  . Sf rotte  di  Scipite  . 
L»:.  in/uivi* n . G;.  ■#«'*• 


|c*»n  quel  Principe  buono  , feipito  • da 
ledere  imboccato,  e comandato. 

SCIRIGNATA.  Seig tigniti. 

| SCIRING  A . « ctrrtttinttnre  SCTLTN 
GA*  Sifine  , • C innelh  retmdi  r lifiii  » ( 
r;n4/v  io  tutte , » cencivi  1 fimilìtudinf  ' 
di  uni  pentì  , che  t introduce  dentri  li 
I ve  fitti,  per  (ivi  r fuiri  C orini,  1 per  ve- 
j ih  re  in  chi  IT» t fi  ntlli  Vtfcitdfilpietri  , • 

\ litri  impedimenti , \^ix.fijluli,tj'in»  G*. 
\r9-ty\. 

SCIRING  \RE.  Introdurre  ilt  rui  li  [ci- 
tingi  nello  vefìlcl. 

SCIROCCO.  ScV.tcci.  Lar. mtmi. Gr. 
yjrcr.  Dmt.  Purg.  2$.  Qoand'  Eoto  Sci- 
rocco f.iar  difeiogfie.  Rem.  Orl.x.  i8.|a. 
Siccome,  poiché  I*  impero  . e 1 furore 
Di  Ga:bin  , di  Scirocco  , o d'  altro 
venro  * Da  mezzo  di  foffiindo  , lo 
fplendore  Del  sol  con  fpeflì  nugoli  han- 
no fpento. 

SCIROPPO.  Revindimedicimle, fitti 
con  derilioni , efitfhi  d‘  irBe  conditi  con 
lucchtn.  Lat.*1  lyuput.  Gr*  «v-mcrsTrt». 

C f.r.4. 16.  L'acqua  falla  fi  dee  bere  con 
acero,  e con  lAiiopp*)  acerolo  , ne  L 
quale  ghiande,  e granella  di  morrina  , 
e foibe  fi  deono  mettere  . £ 1.  47.  r. 

Lo  Iciroppn  accrofo , che  li  fa  d’aceto, 
è buono  alla  Tempi  ice  terzana  . Fnne. 
f1cch.mv.2to.  Noi  ce  n»  avvedremo  a' 
medici, c agli  fe  toppi  . Afa/w.j.a.  E pur 
chi  vive,  fìa Tempre foggetto  A ber q tal- 
ché fc  r>ppo,  c che  dilpiaec  C fu»  fiSn‘ 

ritim.  ) 

SCIRRO.  Soprtfi»  i medici  è un  Tu- 
mtrt  dure  . che  nm  duole.  Lat.  fi  irrititi . 

Gr.  LiBr.  cur.  mi  itt.  E'  ur  ie 

■oc»  lanate  Io  (cirro  dei  fegato,  e deila 
milza . 

SCISMA.  Lat.  fi  hi  [mi . Gr. 

Djnr./*i/a3.  Seininarordi  fcandolo.edi 
ilei  Ima.  But.  Ed  è lei  fina  divifinne,  efe- 
1 paramento  dall'unità  della  fede,  e del- , 
la  carità . Tritt.peec.mort.  S.  fina  è quan  | 
Jo’l  Ctilliano  fi  parte  dall'unita  della; 
Chiefa  * la  quale  confi  dee  nella  co*ig:un- 1 
non  de'  fedeli  indente  in  carità  , c in  un'  , 
mdinaz:one  de* fedeli  con  C' ilio,  come 
fjo  capo.  P‘*f-  a*4.  Della  lu-'e'hia  ni- 
lì.  ono  le  reiie.  le  fedine  ec.  Btrgh,  Ve  fi.  • 
Fìtr. s«z.  Forfè  è llquain  d ftcrrnzsfra 
queAi  nomi  eresra  , e Aiima , che  ’a  pri-  ! 
ma  pare,  che  per  ufo  generale  Importi  , 
l'tiitlte  male  de'  millerj  , e facmnenrì 
della  Chiefa  ec.qnell'altroproppameT- 
te  per  divilìone,  e feparaziooe  dal  co- 
mua  corpi  fi  pigli. 

4.  per  Qmluiyie  divi  fieno,  Stpiri-ie- 
nt.t  Dì  fiordi  1 . Lat.  diffidi****  .difeiiium. 
Gr.^aVntrrt.  G.V.  vit.Mum.  R;neeb- 
j be  rra  loro  at  comincia  mento  per  la  ’nvi 
dia  della  signoria  g-ande  feifma  . C*.pr- 
DihJcroto  del  pacifico,  c rran- 
quillo  fiato , doppia  divilìone,  e fi: i lìn a 
(di  quella  nobil  cittfJe. 

| SCISMATICO.  Sid.  Di  fi* »i,  »»f 
pr.mt  fi(  lifìc.  Lit.  [■■Iiifmttìeil  . Gr. 
oyjri  uni  il  . E[p.  Soli,  rreniere  »n- 


lanche  Tornano  aiuto,  non  d'infedeli, 
le  fcifmatici , ma  di  coloro  re.  Cem.Pn rg. 

[ ja.  Quella  volpe  hae  a lignificare  uno 
frodulcme  (climatico,  ovvero  eretico. 

! Maeftm^.  a.  14.  a.  Il  nono  c contro  a 
'coloro,  che  $'  appoggiano  ali*  ordina- 
zioni, ovvero  al  dazioni  fatte  dagli  fei- 
rinatici.  y$t,  SS.Péd.i.2^7.  Quattrocen- 
to monaci,  li  quali  per  certa  di  Ile  n (io- 
ne ec.  »'  erano  partiti  dalla  Ecclefia,  e 
diventati  fcifmatici  ec.  ricoverò  all'uni- 
rade  nella  «anta  Ecc Iella  Appoftoliea . 

♦.  Se  'fmat'n  e , vale  anche  R’igefa  . Llt. 
fit  iìti'Jui  , fati  ì, fui . Gr.  ramerRit . 

SCISSO,  V.  L.  ~4dd.de  Scindere.  Lar. 
fiiffut.  Gr.  //#*■>. . Oéot.  Purg, 
a.  In  rutto  dallaccorger  noftro  fcifl’o  . 
£ Pdr.n.  Che  da  ogni  creata  villa  è 
fcifTo . 

SCISSURA  . V.  L,  Verini.  Fefum,  Le 
ifender e.  Lat.  fi, /fura.  Gr.  «pcir/a*.  f>. 
l*c.T.  Le  pietre  moftran  fiiiluta  , E i 
-monumenti  aprimi».  Cr.4.  »t.  n.  Un 
’alrro  innertamenro  di  vife  fpclTo  pro- 
j vai  , e quello  trovai  infallibile,  e fiat- 
ro  dalla  pullulazione , e dati*  offendo 
ne,  e fiiflura  de’ cavatori. 

I SCIUGARE.  Rafciufart . Llt. /•re*'*, 
mlftrrjtrt  . Gr.  g^^uàrnr  , aver  tifi» If  . 

| N$v.  ani.  dj.i.  Sfavali  in  una  grotta  al 
folca  (ciugare.  Rieett.Fier.  75.  Il  nu- 
trire è franile  aU'inumidirr , ma  è d;f 
(ferente  in  quello  , che  .egli  fi  fa  con 
meno  umore,  e (ubico  che  è inzuppa- 
to ,lì  mette  a Delegare  , o al  sole  . o 
■nelle  fiulé.  £ *1  trevi:  Acciaccate  colle 
man:  rinfilano , e le  mettono  a feiugare. 

| SCllJGATOIO.  Unpewdi  p enne  li- 
ne,  lun r$  e rem  ire*  ir, ter ia  , per  ufi  dir «. 
fiiugarfi.  Lar.  fudarium  . (ir. 

Jtc*.  Bocr.nev.  jf.  i|.  Quel  giorno  . il 
quale  tu  vedrai  due  fciugatoi  teli  alla 
finefira  della  camera  mia  ec.  fa'  , che 
per  Tufiiodel  giardino  a mete  ne  ven- 
ghi  .JrAtt.giv.fdm.19.  Corra  preda  per 
lo  fciugatcìo,  gli  firopicci  il  capo  rut- 
to molle*  Ltr,Mtd.tdnt..\i  5 . Le  fi  vrg- 
gono  in  que'panni  Con  foggoli,  efeiu- 
gatoi  . D+v.Scifm.i o.  Vide  Ann»  gitta- 
te dalla  finedra  ono  feiugaroio  a uno 
de’  ftaoi  amadori  tutto  lodato. 

SCIUPARE.  Separé  .^Lat.  diffpA*e  , 
perdere  . Gr.  Atraiyanwrw  t Xviectért- 
•>04 . ASenx..fat.  4.  vi  par,  canaglia  , di 
dover  feinpare  il  bel  Parnafo,  e quel- 
la «aera  fronde  , Ch*  è degno  premio 
alt' alme  illuder,  e chiare  f 

f.  !»  figni/ie.  ntutr.paff.  per  ìfeentiarfi  . 
Lar.  ditrtmm  fdeere  . Gc.  i^ajuSKeot  . 
Mai  fi  tu  ^ a. 49.4.  Se  la  creatura  già  era 
formata,  « la  d^nna  per  la  pcrcofla  fi 
kiupn , fu  m Ci d<o . 

SCIUPATORE  . Cie  fiinpa.  Lat.  difi 

fipstrr  . 

SCIUPJNARE.  Frequentar.  di  Sc  iupa- 
re. Cecch.  Efalt.cr,  1.4.  Avventano  que* 

truuoL  , e quei  fatti  Pei  fciupinar  le 
genti  . 

SCIUPINE.  L9fe.up.ddre.  Lat.  difi 
Pfdtii  . Gr.  tiarxiSourit . 

SClllPI'O.  Le  fiìupare  . Lat-  di/f patir. 
Gr.  . 

SCLAMARE.  Gridale  ptr  dolete , t per 
le* • Lat.  exeldmdrt  . Gr.  r*ga»T«*  . G. 

9‘  ,IJ:  ♦*.  Bene  fi  diletto  in  quella 
commedia  di  amire,  e (clamare  agui. 
fa  di  poeta.  Aierg.  j5.  i07.  porle  quel 
(angue  innocente  ai  darò  Vendetta  deb- 
be  or  rei  cielo  (clamare. 

SCLAM  AZIONE  . Efdamo^'.ene  , Le 


/riamar,.  Lar.  exelamatie.  Gr.  ivt era-  trimenri  è una  fiaccolata  bugia . Aiate. 
r,i  .Tde.  nsv.  Perd.elt'f.  4i5.  Porrà  an-  Frèmi*,  rim,  buri.  j.  9s.  Sarebbe  m yen-; 
chedall’ Epicuro,  e da  Mctrodoro  qual-  tà  mezza  impazzar».  Poiché  fami  a la 
che  oneda  Ic'amazione  a propofito  pi-  fsr.te  fenza  quedo  , Che  la  trattiene 
glìar  l'oratore.  un'ora  fcoccolara  . 

SCOCCA  'L  FUSO  . Epiteti  , eie  fi  S COCCO V EGGI  ARE.  Infignific.  nmtr. 
dd  ire  Ifeherte  a Danna  dd  pere  , • mal  Civettare  b 9 i»  fignifie.ott,  Burlar,  , Bef. 
vi(e  dì  tarerare,  e ftmpre  vi  1*  ogeiurue  f*re  • Lat.  illudere , deridere.  Gt.  y\tvi- 
Menu*.  Petdjf.  4.  E monna  fioca!  fu-  £«f.  Pdtefy.  Scoccoveggiaro  è egli  ferri- 
fi»  ha  tre  cornette.  Fernet. S*eeh*lm.\y.  pte  in  cala.  Verri.  Ereel.  ^4.  Se  fa  ciò 
Se  e ci  fitte  monna  fiocca ’l  l'ufo.  Voi  P«e  vilipendere,  o pigliarli  giuoco,  ri-j 
’a  conofccrete  pure  ai  mufo.  I dcndoli  d' alcuno,  tuia  dire  ec.  galef-  j 

SCOCCARE.  Le  Scdppdre , ehi  ferme  fare,  è fiocco  veggi»  re  . benché  quello 
le  refi  tifi,  e ritenute , de  uutl'e , de  le  lia  piutrofto Sancir  , che  Fiorentino. 
r-iMfim  , r»«<  ardii,  ftreli , e /imiti  ; il  1 SCODAI  O . *s*dd.  Prive  di  tede  , Lat.  1 
eie  encht  dìeieme  Scattare  . Laf.  vibre*  edudè  multimi . Gr.  etMptrfy*  . 
ri.  Gr.  eimp/tri^tAm.  Demt.  purg.  6.  | P*"*  feedefe,  fiditi  premer bieim.U 

Molti  han  g'uft  zia  in  coor  , ma  tardi  m*te  i*/fedi  Perfine  decerle,  e mel.t.i*- 
ficocca  , Per  non  venir  fanza  configlio  f*  • Vdrti.Ertei.-jt.  Quando  alcuno,  prr 
all’arco.  Bui.  ivi : Scocca  , cioè  efee  , ] effer  pratico  del  mondo  , non  è uomo 
come  lo  ftralc  . ovvero  il  verretrone  1 edere  aggiraro,  nè  fiero  fare,  fidi 
del  battilo  . cita  giufiizia  foor  della  ' cc  ec.  egli  ha  (copato  più  d’un  cero  , 
bocca  loro.  r>.,nt.  Purg . ti.  Come  ba!e-;*§1‘  è putra  feodata . ^Mtg.txd.  D reio 
dro  frange,  quando  fiorca  Da  rroppa  * me,  che  fon  parta  feodata.  v.FUT- 
refa  la. fon  corda,  e l'ateo.  Fr.  lee.T.  TA  f. II. 

Nulla  faetta  vola  sì  folte,  Quando’!  ha-  ‘ SCODELLA  . Vmfette  cupe,  elee  ferve 
leftro  fiocca,  quanro  Corre  l’ora  della  f'r  I*  pi*  * mettervi  entra  minefire  . Lar. 
morte.  Cr.io.|j.i.  Quando’l  topo  fa  pi-  fcuteU*.  Gr.  wn9xirx&* . Din.Cemp.j. 
glia,  fiocca  , c cade  addotto  al  topo  .,7»*  Per  loro  amore  a gran  feda  min- 
fir.^df.  1(0.  La  crudel  fortuna  ec.  ti  reo-  8'ò  in  ifcodclla  d’oro.  Bete,  mev.19.  7. 
de  una  pericolofa  trappola  , la  quale  Quando  a tavola  farò,  mela  manda  in 
con  grandidìma  cautela  ri  fa  medierò  una  Icodella  d'argerto.  £ nvv.so  è.Ci 
cercar . ch’ella  non  ifiocchi . cacciano  in  cucina  • dir  delle  fàvole 

$.  I.  U ett.  fignifie.  vale  Fere  reeprmn  co! la  gara,  e annoverare  le  pentole  ,1 
cofatefe.  Lat.  viirara.  Gr.  mjappm'^aef.  e le  leodelle  . Vit.  S.  Al.  Aiadd.  x 7.  Ed 
Damt.Purg.  Ma  dille:  fiocca  L’arco  «co  venire  Marra  co'  taglieri  , e colle 
del  dir  , che  ’nttno  al  ferro  hai  rrar-  fiodelle*  e Maria  prende  una  (codelfa, 
to  . E Per.  1,  Cen’  porta  .'a  vi rru  di  e pool»  innanzi  a Mettere Gietù  ; Aiarg. 
quella  corda  , Che  ciò  , che  fiocca  Mangiava  ttr-t  fiodella  di  tartufi  ' 

drizza  in  fegno  lieto.  Petr.eent,.  ??.  7.  Rinaldo  bene  acconcia  in  un  guazzetto.  ■ 
Alpett'io  pur,  che  fiocchi  L'  ultimo  Bem.rim.  1.4.  La  credenzz  face»  nel  ne- ; 
colpo  chi  mi  diede  il  primo  . £ <•*•*.  cedano.  Intendetemi  bene  , e le  feo 
41.7.  Indarno  tendi  l' arco,  a votofeoe-  delle  Teneva  in  ordinanza  in  full*  ar- 
chi. f maxio.  £ r.p.  Una  minedra.  Che  non 

|.  II.  Per  me  taf.  Dent.  Inf.  a*.  E ar-  1*  P'-10  capire  ogni  fiodella  . 
tenda  a od  r quel , eh'  or  fi  fiocca f eieè:  ' %•  P"  te  Aiinrjtre  fieffe  , che  fi mengie 

fi  pdlefd  ) Rem. Ori. G:1  comincia  *•  ififdell* . Lar.  , pule.  Gr.  • 

apparire  innanzi  il  sole  La  bella  auro-  , Lefc.  Spir.  1.  t.  E dimani  . 

ra,  che  da'  monti  fiocca  ( eieè  : /ceppe 1 che  defincremo?  T.  Mancherà  ec.  ier 
/punte)  Sdlv.Spin.t.i.  Io  eraap-;fira  v'  avanzò  quali  tutto  quel  cappo 
punto  alla  porta,  auindo  (corcaron  le  ne  . G Se  io  non  mangio  fiodella  , 
ventun'nra  (eieè:  letterine,  fin  arene  I non  mi  par  mai  rè  de  fina  re,  né  cena 
Lefc.  Gtlef  j.  4.  Vennero  a fioccar  di  re. 

quaggiù  tutt’e  due  (eieè:  ufi  ir  eue  /neri  SCODELLARE.  Metter  le  m'.ne/hs 

imprevvifemente  ) , altre  vivanda  nelle  fiedtilt . Bum. Tene 

SCOCCATOIO.  Scattatele.  Vienne,  mia  ma  la  micco  ha  fio- < 

SCOCCO.  Verini.  Le  fieeenee  . Lat.  dellata  . 
viirelie,  pul fette.  f.  £ ptr  fimi!  it.  vele  Reve  fi  lare  , • La 

§.  per  meta/.  Selv.Spin.x.%.  Qnfvj  po-  fii*T  f andar  thè  c che /fi  a . Lar.  de  j leena,  ef 
trete  ragionar  fico  a vortro  jtiande  a-  fendere  . Gr.  SàAAwv  , iny/nrrt  . 
gio  fino  allo  fiocco  delle  aite  ore.  iuen.Fier.t.  5.1»,  E ’l  lafiron  capolevan 
Lafi.Get.i.j.  Nun  rimanemmo  noi  per  do  Scodella  lotto  terra  quelle  beft'c 
le  (ci  ore  ? cc.  Vedi  elle  fono  in  cala  E |.  a.ij.  La  barca  ci  fccdelta  In  boc- 
in  ful!»a  fiocco . Ter.  Dav.  ann.  1 4.  X19.  ca  a una  balena  , o a un  delfino. 

I quali  in  follo  fiocco  della  lenteaza  SCODELLATO.  ~>4dd.  da  Scedellare. 
contro  s'appellarono  al  Principe/  fui  SCODELLETTA.  D:«t.  diScedelU  . 
il  T.  Lat.  ha  inttantetn  damnationem  Pierete /cedrile . Lar.  parva  finteli*.  Vìr. 
(mitrato  SS. Pad. i.tfB.  Ogie  di  fi  faceva  fore  una 

SCOCCOBRINO.  v.  SCONCOBRI-  fiodellctta  di  fatinara  liquida  con  a'- 
NO.  quante  erbette  cotte,  e oe(le  mefco?are 

SCOCCOLARE.  Certe,  e Levar  k eon  «fifa,  e quello  era  (no  cibo,  e (uo 
eeceeh . bere . Benv.  Celi.  Ortf.  5 a.  Mettali  ogni; 

f.  Figuratati.  Seeeteìare  barbari ( mi , • cofa  io  una  fcodelletta  invetriata  . 

/imiti,  vale  Replicarli  in  ab<, andante  , #<  SCODELLIN  A . Seedellrtta  . Lat.f*r. 
d\ viete.  Buen.Fitr.  f.a.tl.  E (coccolar  c ma  finitila.  Frane.  Ssceh.nav.  99.  Venne- 
bai  bori  (ini  a ifonne.  li  innanzi  piccola  frodellina  di  falfa,  ‘ 

SCOCCOLATO  . ,4dd.Ja  S ecretati.  | SCODELLINO . Dine,  di  Seedella.  I.ar.  I 
$.  Per  ben  ehi  ire.  Ben  ente,  t difii».  • parve  fruttile  . Bete.  mev.  au.  ao.  Di  evi’ 
t$.  Prette.  Pataffi,  j.  Si  dice  : egli  tbbe  tutto  premendovi,  non  fi  farebbe  uno 
rete  , e (coccolati . F,r.  Ir,»»  j.  6.  Al-  fcodcllindi  filfo.F>.«4f.joj.Noa  OTanC^ 
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chi  mi  portade  un  quarto  di  capretto  do  da'  loro  fcogli  fi  partono  . *aUm,  fuori  l'argilla.  Enum.j.  Sicava  con fof 
con  uno  Scodellino  di  faifa.  Btllinc.fi in.  Cilt.  t.jt.  Qui  I*  altjflimo  pin  nel  elei  fari  per  traverfo,  a' quali  prima feende 
no»  Se  t'avanzafle  qualche  Scodellino,  dimoierai!  durilTimo  frutto  etfer  perfet-  il  Soperchio  amore  , c poi  Scoia  , e va 
Dallo  a me.  non  di  que',  che  ti  dà  il  to  ec.  Quello  cor  fi  conviene  innanzi  al-  fuori  del  campo  . Gaid.  G.  Scolandoli 
Duca  Pien  di  favore.  quanto.  Che  i Iegnofi  Tuoi  fcogli  , a-  li  nuvoli,  fmifurate  piove  fi  rovefeiano. 

S.  SadtlUm,  pnrtt  dtlT  nrcbibvfi,  di-  prendo  ilfeno,  La  Ih  agire  ifigliuoi  per  Stdtr.Cth.it.  Si  riempiati  fondo  di  fadì 
xt  i il  ftctns.  1* erba  errando.  ammontati  in  colmo,  a/finchè  l' acqua 

SCOFACCIATO  . •Add.StbUteiétt  é i 111.  Per  Jfaglin . Lat.  fttUnm . Gr.  fedi,  e non  covi,  e fogni. 
fmilstad.m  di  tifacela  . Cirif.  Calv.  I.  ruo  A*.  Cnpr.  Bitt.j.  IJ5.  La  fetpe  get-  %.  In  fatti  fi*.  a*t.  vali  Fan  faina , Ti- 
lt. Un  voltogiallo,  e tondo,  e fcofac-  ta  ogni  anno  lo  fcoglio  vecchio,  come  ma  altana  afa  inmtdt,  cbt  fall.  Frane. 
ciato.  Che  pare  io.  quintadecima  la  la-  ella  mangia  del  finocchio.  Cìrìff.  Calv.  Sntcb.nnv.fi.  La  mattina  lo  fcola  al* 
na.  J.*7.  Un  paio  di  calze  avea  di  fina  ma-  quanto  dall'acqua,  e mandalo  al  cima- 

SCOFFINA . Scuffini  . Lat.  lima . Ri.  glia  Sotto  ano  fcoglio  di  Serpente  ' cor-  tore , che  l'afciughi  nella  foppreffa. 
cttt.  Fitr.  L'agarico  fi  riduce  10  polve-  to.  Barn.  Fitr.  a.  a-  j.  E il  loro  fcoglio  SCOLAREGGI  ARE . Fnrt  da  feti trt. 
re,  fregandolo  (opra  una  lima  di  fèrro  Rartorco  in  uno  invoglio..  Batn.  Far.  j.  x.  ia.  Per  pormi  in  liber- 

larga,  derra  feoffina  . SCOGLIOSO . ~4dd.  Pitna  di  fagli,  tà  lontano  al  vecchio  Anch'io  fcolareg- 

SCOFF1NATO  ■ ^idd.Frtgntt  far n In  La  t.  ft ipulifai  . Gr.  ruivikùhs  . nr.SS.  giar. 
lima,  p aprii  dtlT  ngnrict  . Lar.  etmmi-  Pnd.  Venimmo  in  un  luogo  molto  oro-  SCOLARETTO  . Dim.  diSalna  ; per 
natiti , frintut . Riettt.  Fitr.  Alle  quali  fondo,  e orribile,  c fcogliofo  , c a(pro.  I»tp  in  dittt  ptr  difpngh . Lat.  tjn.  Gr. 
s'aggiunga  l'agarico  feoffinato,  o fte-  Frnne.Sntcb.  rim.  7.  Rinchiufo  è ’l  cot  9t§t  /natt/rifi . Ctm.fnr.i.  Tornate  duu- 1 
gato  fopra  lo  foccio.  tra  due  fcogliofi  monti . que,  fcolarettì  , a quelle  cole  grolle  , 

SCOGLIA.  Ln  PtlU  , chi  gtttn  igni  SCOIARE.  Ltvnrt  il  cuiii , Sarticn-  che  fono  conformi  a vodra  feienza  . Fir . 
nani  U ftrpt  . Lat . fptlium  . Gr.  v*u.  rt  . Lat.  etrinm  ditrnbin . Gt.  infitta.  4.  Allora  feofia  un pocherto  la  fron- 
XI».  PnHnd.Ntxtmb.-j.  Aiutali  ancora,  Dnnt.ìnf.d.  Graffia  gli  fpirti , gli  fcuo-  te,  erivolrafi  ver  lo  di  me  con  certi  oc- 
fofpendendovi  fufo  la  feoglia  della  ferpe.  ia,  e gli  fquatra  . £ 11.  O Rubicante  . chi  ladri , mi  difiìi  : o fcolaretto  , tu  ti 
f.I.  Per  firn, Ut.  Pntifif.  9.  Troppo  mi  fa'  che  tu  gli  metti  Gli  unghioni  ad-  pafei  d'uni  dolce,  e amara  vivanda . I 
feriufcito  del  gufeio.  Di ITe  , veggen  dodo,  si  che  tu  lo  fcuoi.  *Jr.  Far.  ij.  SCOLASTICO.  *Jdd.  Dì  fenda,  Jtp- 
ido  mutatomi  feoglie  . Mtrg.  1.  |j.  Se  4J»  Ch'altri  il  ctudel  ne  fcanna  , altri  pattinosi  * fratti  j * più  amantmimtt 
c'  i armatura,  o cofa  che  tu  voglia  . ne  fcuoia.  Molti  ac  fquarta,  c vivo  al-  • >ntt»da  dilli  fenili  di  FihftfU  , t Ta- 
I Vattene  In  zambra  , e pigliane  tu  ftef-  cun  ne  'ngoia.  # ltgU%  eh*  prtadtnt  ftctmdt  il  mtttdi  d' 

ili  , E cuopri  a quello  gigante  la  feo-  SCOIATTOLO.  *Jnimnl  fnlvniitt  di  ~4rifiMt.  Lar.  + fcb*ln ficai . Gr.  Sve- 
glia. £ a«.  74-  Egli  aveva  una  feoglia  fpajt  di  » ( ttUn  etdn  vtllutn.  Lat.  Vinti.  Gnid.  G.  E di  quelle  è fcritto 
di  tedudo  Quello  ghiotton  adattato  a fdaras.  Gr.  ftuapn.  Libr.Viigr.  Quivi  nel  libro  delle  fiorie  fcolaftiche . Zibnld . 
fuo  modo.  è un  bello  giardino  eurrovi  delle  mol  ^indr.  140.  Secondo  che  Scrive  il  mae- 

$.11.  Ptr  Ifnglit',  Snft  randa  . Lar.  te  fiere  grode,  e minute  . ciò  fono  le-  Uro  delle  (lotie  fcoladiclie  ( in  furjf;  t. 
fa  fatui . Gr.  tmivtNH  . Ninf.  Fitf.  74.  pei,  conigli , ermellini , fcoiarroli , e al-  f"*p\  * aggiunti  di  un  Libri  pattiedara 
| Or.d'io  più  predo  Mi  feci  alquantodie-  tri  animali.  Strd.fir.  a.4j.  Quella  fiera  euì  ditti 7 
rro  a certe  feoglie.  ha  la  coda,  come  io  Scoiattolo,  molto  $.1.  SalnJHa , in /brandi  fuft.xnlt  Si. 

SCOGLI  ATO.  Ciir  O fretti.  Sentii  lunga,  e fctolofa  . Cnnt.Cnrn.rjé.  Que-  ganci  dtlln  fctuln  Ptrìpntttkn . Red.  Imf. 
ciglimi.  Cifriti , Lat.  fpndi  . Gr.  rral-  di  tentili,  e negri  anitnaletri  Scoiano  10.  La  quale  fi  abballi  a formar*  gli 
£&>».  Liv.M.  il  quale  menava  appredo  li  chiamaci  ec.  Per  voi  gli  abbiam  por-  Scorpioni . le  niofche,  i vermi,  i (orri- 
di fe  gran  compagnia  di  femmine  , e rari.  Rid.  Vip.  1. 14.  La  vipera  ammazza  brichi , ed  altri  Somiglianti  , che  im- 
' di  Scoglia  ti . Sin.  pìf . 87.  Catone  0|n  più  facilmente  ec.  uno  Scoiattolo  , un  perfetti  dagli  fcolaftici  fono  appella- 
fotinoec.  cavalcava  un  cavallo  Scoglia-  ghiro,  ed  altri  ec.  animaletti  piccoli  , ti. 

to  colla  valigia  tempre  dietro.  che  un  animale  grande.  MI.  %Aìln  fatiflicn , pijh  nwtrbìnlm. 

SCOGLI  ETTO.  Dim. di  S ctglii.Fìnmm.  SCOLAGIONE . v.  SCOLAZIONE . vili  Dn  faina , ^illn  fegrim  dirli  fttU- 

4.117.  Delle  quali  ogni  picciolo  feoglietto,  SCOLAIO.  «.SCOLARE.  ri.  wtr.  Snpe.  r.  1.  E alla  icolalfica  Con 

0 iito.lblo  che  d'a'cuna  ombra  di  monte  SLOLAMENTO  . Li  fcilin  . Sidir.  lunghe  robbe  del  padron  vedendoli 

da'  solari  raggi  difefo  foSTe  erano  pie  Cilt. ij.  Nelle  valli,  dove  concorre  feo-  ec. 

ne.  Cnr.letr. t.31.  Quindi  ufeendo fuori  lamento  di  terrea buoao,  danno  benif-  SCOLATIVO  . %Add.Cbt  hn  vìrtn  di 
truova  intoppa  di  certi  feoglietei.  lìmo  le  vigne.  fna  faina.  J.at.  txnlnndi  vim  bnbtm . 

SCOGLIO.  Mnjfi  in  ripn  ni  rana  , a SCOLARE,  1 SCOLAIO  . Snf.Chtvn  Gr.  Cr.j. is.j.  L'orzo  ec.  è 

dtntn  mi  mnrt . Lat . fapalat . Gt.r*  •'-  n fcailn . Cbtvn  nd  impietri . Lix.difci-  freddo,  e Secco  nel  primo  grado  , ed 

vtknt  . Bice.  nix.  4 6.  j.  Di  Scoglio  in  fWw.  Gr.  fiatf-rfc . Bue.  ma.  77.  6.  Il  ha  virtù  mondificariva  , e kolativa. 

1 Scoglio  andando  , marine  conche  con  làvio  Scolare  , lafciaci  i penfier  filo  lo-  SCOLATO  . ~4dd.  dn  Salnn  . Lat. 

un  coltellodallc pietre  Spiccando,  s'av-  (tei  da  una  parte,  tatto  1 animo  xivolfe  exaintni  . Gr.  . Pnllnd.  enp. 

venne  in  un  luogo  fra  gli  (cogli  tipo  a colici  . Fr.Gitrd,  Prtd.S. 44.  Noiveg-  17.  Ungafi  Spedo  per  più  volte  con 
do.  Pnf.pal.  Per  percolii  di  (cogli  de-  giamo,  che  lo  fcolaio,  quando  il  mae-  grado  di  lardo  Scolato  ( U Lnt:  din 6c- 
gl*  imraverfari  fadiec.  fi  rompe,  e fiac-  dro  infegna,  fe  egli  baderà  allora  neen-  codus  ) Cmìd.  G.  Alla  perline  Scolatele 
ca  . rnr.mn^.  jf.5.  Che  giova  dunque,  te  in  alcuna  altra  parte  , non  imprenderà  lagrime  con  piova  di  pianto  ( Lnt.  obor- 
pcrchè  tutta  fpalme  La  mia  barchetta,  ncente  di  quella  dottrina,  e rimairà  voto,  tus)  Sidir.  Cilt.  9o.  U vino  . che  fi  ad-' 
poiché  infra  gli  fcogli  E*  ritenuta  ? £ G.V.  S.lj.a,  Scomunicò  qualunque  feo-  domanda  di  lagrima  , fi  fa  ancora  in 
<-«»*. 4>.a.  Che  la  nave  pcrcoflc  ad  uno  laio  andade  a Bologna  a dudio  . Pnjf.  qnedo  modo,  ma  lasciandolo  bollire, 
fcoglio.  Vit.SS.Pnd.  1.90.  Trovóeec.  in-  4'*  Quedo  fcolaio  mortogli  appari  . Subito  fcolato  dall' uve  non  pigiate  ec. 
fra  mare  uno  monte,  quali  uno  fcoglio  Ttfinit.  5r.  Trovai  uno  fcolaio  Sur  un  £ tal.  S'  a (Tetti  no  fu'  graticci  , ficchi 
occulro,  ed  afpro.  FirJ.fe.nn.69.  Chi-  muletto  baio . Cnf.  Ittt.i  1.  Anzi  hafat-  elle  non  s'urtino  1*  una  l’altra,  e do- 
unque  fi  mette  nel  mate,  potendo  an-  ro  maggior  numexo  di  dotti  fcolaiicl-  po  tre  ore  fi  rivoltino  in  modo,  che  i 
ja  re  per  tersi,  follia  fa  lamentarli , fe  la  fola,  che  forfè  non  hanno  fatto  cut'  grappoli  non  fi  rimettano  al  lato  me- 
da in  ifcoglio.  te  le  città  dicali*.  delìmo,  che  l'amore  Scolatone  non  le 

| $.  I.  Ptr  fmìlìt.  L*t.  rapii,  fnxam  . SCOLARE.  Sì  dia  dtll'^indnrt  nirin-  corrompa. 

! Gr.  «tot  guicxiria.  Dnnt.lnf.j  9.  Che  giù  . • Cnd&rt  n biffi  n pici  n pia  i li-  SCOLATOIO  . L*rr»  pi  ridenti  , ptr 

del  lo  Scoglio  l'altra  valle  modra  . But.  jwì  , * altri  mnttrit  liquidi , 1 il  rq/Sdnt  h funh  f tinnì  li  ctjt  li^aidi  . Bar. 
i ivi  : Dello  fcoglio,  cioè  del  ponte.  Irai  tfiafn  mi  fmtim.atatr.  1 mlmatr.  pare.  5.  1.  Come  Tacque  de' follati,  e 
I s.  II.  Ptr  IJart,n  . Lat.  *****  . Gr.  frff.  Lat.  gattntim  tffatrt^  tgtri  , txa  degli  (colatoi  delle  montagne  fi  rauna- 
' ZMtù . Dant.Parg.  i.  Correte  al  mon-  lari.  Gr.  r«\«5«/F  , iiiftTr . Cr.  i.  6.  a.  ron  nclli  rivi  della  valle.  Mtn^fnt.  9. 

' re  a Spogliarvi  lo  fcoglio,  Ch'cflcrnon  Che  le  piove  , che  vi  caggiono  , agc-  Tanta  feccianon  han gli  fcolatoi  Dogai 
t ìafeia  a voi  Dio  raamfedo.  Cr.^.t.  1.  volmente  fe  ne  dirivino,  c fcolinofuo-  più  immonda  , e fetida  cloaca  , Quan- 
'Le  lunghe!  nuciaiti  ) fono  più  lapo-  ri»  £a.  17.  a.  Allora  quella  terra  tanto  ta,  o buon  Giove,  edi  Sodali  tuoi.  St- 
rofe, e piu  rodo  fi  maturano,  e tutte  dura  abbondevole,  quanto  da,  che  per  dir.  Cilt.  11.  Per  dare  Io  sfogarne  nto  all* 
manifestano  la  loro  marurirade,  quan-  allagamento  di  pioggia  non  fc  ne  Scoli  acque,  e confare  ne-  luoghi  da  Smaltir- 

“ Vie.  dtlln  Crufcn.  Tim.  IV. 
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le  boeri  acquidocci  con  i Tuoi  (colatoi 
ben  fognati. 

SCOLATURA.  L*  Materia  filata . 
Lai .thfnamem . Seder. Colt.  50.  La  (co- 
latura aclle  fogne,  la  fogliacela  avjn 
zara  a' bachi  della  fera,  la  polvere  della 
lana  battuta,  e Quella  de'  prati  abbiu- 
ciati  ec.  tutto  fa  piu  operazione  alle 
novelle  viti,  che  alle  vecchie  , e fatte. 
Séi£.  nai.tfp.  it  6.  Me  (la  vi  della  fcolatu- 
ri  di  ghiaccio  (alato  , vi  lì  ritorno  a 
metter  fu  la  croce. 

I SCOLAZIONE  , • SCOLATONE  . 

Infermi/*  , per  la  quale  fiala  altrui  eli  centi 
I imi  il  fernet  fer  I a verga  . La:.generrhaa  , fi- 
[ minnfiuxue  . Gr.ytrjVn*. 

I SCOLIASTE  . C lue  fatare  , Lat .fri* 

I ìiajtfl.  Gr.  ryoXiixm  . Rtd.  Inf.iy  Stc 
.come  fu  creduliflìmo  il  Greco  Scoliate 
Idi  Teocrito  , quando  fetide  .che  dal  cor- 
I po  della  morta  lucertola  nalcer  folevano 
Ile  vipere.  £ Vip.  r.  4*.  A Nicandrr  aderì 
I in  tutto  , e per  tutto  ridi  lui  Gtccu  Aam- 
paco  Scolia  (le . 

I SCOLLACCIATO.  Edd. Coltello  fce. 

fette , ed  e proprie  delle  dinne  , quand e il 
1 tendina  fina.*  /malti  le  , 4 celli  Vlfii  pece 
1 Accoltele . Dav.  Scifm . 1 1.  Ella,  a le  iuc 
i damigelle,  che  prima  fcollacciate  n an- 
davano, vcftnono accollato.  Buen.Fur. 

| ?.  r.  io.  A quei  garzon  puliti  in  grem- 
bul  biacco.  Sbracciati,  (coliate  iati,  in 
camiciuola  , E in  calzon  di  guarnel- 
! lo  * 

{ SCOLLARE  . Centrar  io  £ Incollerì  ; 
.Staccare  £ infume  le  cefi  ine  eliaci . Lat. 

) eimpagn  dijfelvtre , dii;, ciré . Gr.  tmkùm  . 
./r.1.411.  si  (puntano,  lifcollan  , 

lì  (("(tendono . 

| f.  Stellare  9 è Anche  Contrarie  di  Eccel- 
lere . 

SCOLLATO.  Ed  d.dA  Seal  Iati. 

$.  1.  Se  eli  ai  e , tinche  argiunl*  dì  cefi , 

che  Ufi  il  felle /reperti . £?.T\  1 o.t  5 4.  j.NuI 
la  donna  potette  poirar  panni  lunghi  die- 
rro più  di  due  braccia,  nè  ifcollato  più  di 
braccia  uno,  e quatto  il  capezzale . 

J.  H.  Per  f/celiitciii e . Bue.  i'urf.ij.a. 
Lede  nr.e  Fiorentine  andavano  tanto  (go 
late,  crollategli  panni , che moftrava- 
no  ec. 

SCOLLATURA.  Stremiti  fuptriare 
dtl  xrft  intente  fallate . Filli. f.  74.  A’cun' 
alita  volta  ('ingegnava  di  mettere  le  dita 
tra  la  fcollarura  del  vcAimrnto,  e le 
mammelle . Emat.x i.  Moitrava  il  candi- 
do p« t to, de 1 quale, merce  del  (redimen- 
to cortcfc  nella  lùa  frollatura,  gran  patte 
(c  n ‘apriva  a'  r R iardami . 

SCOLLEGARE.  Cenerariedi  Caller  a. 
re  . Lat.  exflvere  . Gr.  ittkònf  . 

SCOLLEGATO.  ^Idd.  d*  Scali  egire . 
Lat.  txflutui . Gr»£/*A»Ti&-  . Viv.  dife. 
Ettari.  Conferita,  dico,  a' folidi com- 
ponènti Il  riparo , benché  (collegati , e 
(ciotti , ed  i quali  fieno  di  forma  non 
rotonda . 

SCOLLINARE.  Travalicar  le  cottine  . 
Lat.  moni, nei  jnga  tranfendere . Gr.  T*t 

t'fl  It’.ldSw  . 

SCOLMARE  . Tt  VÌA  U cairn  Attera  di 
cherchrjfa . Dav.  Mm.  no.  (Quello  ftum- 
miar  l'altrui  metallo,  che  viene  imo- 
netarfì,  fcandalezza , come  (colmare  il 
piattello  dell  uova,  che  vengono  a be- 
nedirli . 

SCOLO.  Li  falene  t Efie e delle  cefi  ti. 
f nidi.  L*t-txeol*tio,rfjhiMiui.  Gl 
att.  Sagq.nat.ef,, il.  L'acqua  del  qua- 
le avera  il  fuo  (colo  par  un  canaletto 


SCO 


SCO 


fatto  nella  parte  p'ù  alta  del  cr  ftallo.  bel  v.:fo , Per  ifcolpirloimmagìnando  in 
Bergh.  Oria.  Fir.  119,  R. tenendo  l'acqua  parte.  Bum.  rim.  1 8.  La  memoria  l'un 
col  chiuderle  la  via  > c gli  fedi  nata-  prima  mi  dipinge  , L‘  altro  vivo  fcol- 


col  chiuderle  la  via  > c gti  fedi  natu-  prima  mi  dipinge  , L'  altro  vivo  fcol- 
rali.  Jp'fce  in  mezzo  al  (erto. 

SCOLOPENDRA  . Spttje  £ Infette  J.  H.  Scalpiti  , vale  anche  Freuuntiar 
terreftre 9 e aquatica.  Lat.  fiahpfndra.  Gr.  Uni.  Lar.  prefetti , efferra , frcsinciara . 
rxekcvtrìyx , rxiktrt’tt . Red.  Off',  in.  di.  1 Gr.  v-e^r.-w»  . Capr.  Bell.  ».  ia.  Oirnè 
Tra  quelli  veri  atbufccili  abitano  ec.  ella  fcolpifce  le  parole  , ed  è nel  mio 
fcr.lopcndre  , lombrichetri  , e vermic  capo. 

cioluzzi,  ognuno  de  quali  Aa  intanato  SCOLPITAMENTE  . Evvtrh.Dìfiìn- 
nclla  pioprta,  eparticolar  fua  cala.  £ temente  f e ài  refi  dtl  ben  pre/fcrire  le  pArele  . 
Itj.  In  pochi  momenti  ancora  muoio-  Lat .implicata,  diftinSe  . Gr.  liktat . 
no  col  zucchero  polverizzato  quegl'io-  f.  Per  fimilia.  vale  Chiaramente . Sai ». 
(etti  di  mare  , che  fcolopcndre  marine  •*<•*.  Veti.  Se’  quali  e feliciffìmo  ingc- 
s appellano.  gno.e  foprununo  giudicio  riluceva  (col- 

SCOLORARE  . Terre  II  celare.  Lat.  piamente. 
decelerare.  Gr.  aijuno;w*  . Dfnt.  Inf.  5.  SCOLPITO  . Edd.  da  Scolpir*.  Lat.  I 
Per  piu  fiate  Ritocchi  ci  fofpinfe Quel-  fiulptm , calai nt  . Gr.  ^rv^/uh^. 
la  lettura,  e fcolorocci  il  vilo.  Efwjf.  M.v.  7.  91.  Coti  diceano  le  lettere 
a|.  Deh  non  contendere  all'  afeiutta  (colpite  nella  fua  fepulture  . Paff.  ji. 
Rabbia,  Che  mi  (colora  • pregava  , la  Dove  era  1'  immagine  della  Vergine 
pelle.  Maria  col  figliuolo  in  braccio  , di  le-  I 

(•  In  fiinìfie.  neutr.  faff.  vale  Perderà  gname  (colpirà . Paté. cani..  7.  ( . Che  con  1 
il  celere  . Lat.  decelerar > , Gr.  etfAmepco-  vera  pierà  mi  rooAri  gli  occhi  L'idolo  1 
Ami.  Petr.fe».  j.  Era  il  giorno,  ch'ai  mio  (colpito  in  vivo  lauto.  Red.  lett. 
sol  fi  (coloraro  Per  la  prctedcl fuo fat-  Oceh.  La  figura  fcolpita  ne!  marmo  di  | 
tore  i rat.  Sulmona  da  me  g à comunicata  al  si-  ! 

SCOLORIMENTO.  Le  feltriti.  Stfn.  gnor  Carlo  Dati. 
rrid.to.ii».  In  lui  vedrete  candore,  ma  $.  Per  Fm  pronunciato . Dav  Ecc .144. 
non.  tinto  da  macchia}  in  lui  betrà  , Io  fenr/i  la  parola  (colpita  i quando  diè  j 
ma  non  (oggerra  a fcolorimento.  il  nome  nell' orecchio  al  cancelliere,  c 


— — li  ere , e 

SCOLORIRE  . Ntntr.  e neutr.  paff.  'difle  . 

Perdere  il  caler*  . Lar.  eteeelirari  . Gr.  ! SCOLP1TURA  . Scultura.  Lat  .fini- 
y^nvpevAxi  . Petr.fen.it,  E ’l  vifo  feo-  pinta,  calai  un  , Gr.ykofj . 
lorir  , che  negatici  danni  A lamentar  4.  per  Ffalt , Impronta.  Lat.  imagi  , j 
mi  fa  pautofo,  e lento.  Tav.  Rìt.  Lo  effigili . Gr .*»/«•».  D.Git;  Celi.  I*tt.  »a. 

Re  tutto  (colori  nel  vifo  , vedendoli  Come  lafcolpitura  del  Re,  che  dàfor- 1 
tale  dono  addomandare.  Ima  alla  moncra.  Bnt  p«rj.  jo.  1.  Ira-  , 

SCOLO&ÌTO . Edd . da  Scolorirei  Sen-  perocché  p:ù  proprie  etano  le  (colpi*  ! 
kn  celere.  Lat.  detejer , Gr.  «x**®-  • P‘tr*  ture,  che  non  arebbe  faputo  fare  Poli- 1 I 
fin.  2.9.  Fia  la  villa  del  sole  (colorita  • creto  . nè  la  natura  potuto  producete. 
Filec.j.x  19.  La  vecchia  abitatrice  dico-  SCOLTA.  Efelta , Sentinella  . Lar. 
tal  luogo  era  magriflima  , e fitta,  nel  excmh.*  , t -igitee.  Gr  igrio-s.  Tac.  Dav. 
v:fo  (colorirà • Dant.rim.  ji,  E moftri  ann.  tu  i7j.  Viderfi  in  quello  eferciro 
poi  la  faccia  (colorita.  Taff.  Gir.  12*81.  aoldati  vecchi  , che  non  avevano  fatto 
E quafi  un  cicl  norrurno  anco  fcreno  mai  guardia,  nè  (colta.  E fiat.  1.  a*  2.  S* 
Senza  Iplendor  la  face  a (colorita  . £ eie  Aero  i prefetti  del  Pretorio  a lor  ina- 
1 1-  *•  Qui  nell'ora , che  ! sol  piu  chiaro  do  , cioè  Plozio  Firmo  g à soldatcllo  , 
Iplendc,  E'  luce  incerta  , (colorita  , e allora  capo  di  (colte  . CM<Vc./»r.  1 1.  $} 4. 
meda.  Ben  Orl.t  uì  f.  MoArando  m Al  primo  tumulto,  quando  dalle  (colte 
v;(o  or  rollo,  or  (colorito  . Che  pah  fo  lignificata  la  venuta  de  nemici . 

(ione  Arana  l*ha  affai  ito.  SCOLTA  R.E.  E falsare . Lat.  audire . 

SCOLFARE  . Ter  v,a  la  celpa  . D'fftn.  qu  etxnut . Gr.  S.  Gir.  J0.  Ora  rfcoltntc 
dire  , Stufare  . E /1  nfa  ette  ntU'ata.  fi - eguali  fono  le  due  pireti . 
gnific.  cime  nel  neutr.  paff  La  t.  cu! pam  SCOMBAVARE.  Imbrattar  di  bava.  \ 

dimexerr.  fi  purgare,  crimeu  diluire . Gt.  L it.  fativi  /adire  , tonfpurcar*  . Gr.  ! 
àrakeytiAx*.  O.V.  1.17. 1.  Ma  Vergilio  | rroxa*»  pjikvrne  . Emet.c |.  Poich’egli  | 
al  lutto  di  ciò  lo  (colpa  . D..t . l'.rg.  : li,  molte  volte  col!,  fetida  bocca  . non 
Vetlo  la  valle,  ove  ma:  mio  fi  (col  baciari , ma  feombavata  la  mia  . T-^i. 

P*  ■ Ftam.J«c*Of.d,»  SpeTo  in  colpa  Q.cft’ alino  ec.gittolli  i piedi  «1 

li  ttunva  il  grande  i c (obito  li  (colpa  . i collo , e leccavamo,  e (combavova  , c tag- 
Pine.  M*rt.  hit.  i. ,.  lo  non  holoogoda  gbiava  fbitemente  . Sirr.fi.  r.  CI  Jg.,.».  I 
icolpatmi  con  voi,  fé  la  equiti  voltia  Come  non  ti  vergogni  tu  ad  aveteot-  ì 
non  vince  la  mia  pigr  tia,  e non  pei  dinato  . che  si  delicato  vifo  C»  da  ai  ! 
dona  alla  mia  negligenza.  fetida  bocca  feombavato/ 

SCOLPIRE  . hMr.,.,.  «ntfl.1  , . SCOMBICCHERARE.  Ser.'...r  ».'<  . 

F.'*.r  /<(...  ..  m.t.r,.  frr  VH  , ... . Lat.  c.«/cri4.1(.r.  .far. 

d iMagli. . Lat.  , Jc.lf.rt , té-  Un.  t.7t.  Di  flat  turtavia  accigliaci  pel  ! 

I.’T.  Gt.*«V>.o*«v.  Frane.  ,W*.  »,v.  non  fa[  a|IIO  _ chc  fcomyccbei»t  fo 
t*|.  Fu  coflui  orato  in  polla  aanta  gli,  e vetfatfi  allultimo  il  cetvcllo  per 
Maria,  e coBttnuo . come  tanno,  Icol.  (emani.  £77.  Vi  dico  il  veto  . che 
p vt  tuoi  intagli  denttoallo  (politilo,  quello  tanto  Icombicchetate  roevenu- 
Buen.  rim.  a».  Mi  non  gisitimir  (aprei  co  ■ nota. 

Altro  (colpir  , che  le  mie  afflitte  mem-  SCOMBICCHERATO.  St.m. 

a",  n .r.  -r  . » Sire  *»arr.  Frane.  Vae<*.Oi>.d,v."/a!».Da». 

M.  Ptr  mti.f.  Lat.  •nfr.lf.rt,  ..fai.  ^Crrla/../,  je.  Scritta  di  propria  mano 
r».  Gr.  ry>  Y»"’ , //a»,>»ti.«a  . Fair.  „,rero  direi  più  plor  o Icombicchetato 
/...  laa.  Quel  dolce  pianto  mi  dipinte  il  foglio  Riempiendomi  tot- 

Amote  , Ann  fcplpto.  £ r..t,  5.  tele,  l'orecchiedi  lejgtadie  cannono,. 

Quando  ptimicr  si  fifo  Gli  tenni  nel  eie  manidi  lcotubiccheiatc cartucce 


SCO 


SCO 


SCO 
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I SCOMBUGLIO . I'.-L  Stempiili..  L«t. 
! tumultui  .fiàitio.  Gr.  , h^oru- 

I W«.  C.K.tf.  8tf.  1.  la  Firenze  ebbe  gran 
1 rumore,  e fcombaglio  ( •/  T,  Dav.  ha 
lumbugio  ) 

! SCOMBUIARE.  Differito» , Dispari, 
| Di/ordinari , Porro  in  di  fot  dine . Lai.  dijj f- 
Ip*'/,  perturbar»  . Gr.  fm;«TTMv  . Tar. 

I j £>4*.  vi/,  J97.  Soa  coloro  , chel* 

j anno  pallaio,  coperti  dalla  notte  , af- 
■ * fa)  fero  quella  legione,  e voi  coniegri, 
da  gli  (combuiatte  (UT.  La».  ha  cla* 
more  dcbcllaftis  ) 

SCOMBUIATO  . *Ald.  da  Sambuia- 
t* . Stivi*,  prof,  Tifi.  ».  an.  La  cicala 
ec.  ha  quel  fao  cannellino  fui  petto  , 
col  quale  ella  Tuccia  il  «elette  flirtato  , 
il  quale  ella  feombuiata  f fvolazzan 
do.  per  la  paura  Torto  pigiandoli  , ren- 
de per  aria,  e dà  lo  fpruzzo  ( fui  va 
lt  : Intimidita  , Cui  fi*  fiat»  fati»  fifa. 

timi  ) 

b P"  Divenuto  bui»  , M abbuiati . Lat. 

caliginofut,  •bfcurui  . Gt.  Tuonerò*.  Gì - 
ai/.  Immantenente  la  terra  ne  venne 
Acrile  » Tatia  feombuiata,  il  fioco  tur- 
bo . 

SCOMBUSSOLARE . Seimb* ìaruxro- 
ct  bafi'a  . Salvi».  Pnf.  Tifi.  ».  uà.  Di 
cui  C di  Giovi  ) follmente  la  tetta  » 
quando  fi  muove  , fcombuttola  mezzo 
mondo . 

SCOMMESSA  . Patto  , ehi  fi  debba 
vi  me  fri , • perdere  fitti  alcuna  detirmina- 
ta  rondinini.  Lat.  pignui . Gr.  iMfcn/s» 
Loft.  Strio.  «.  j.  Luca  n tomo  , ihogua- 
dagnato  la  Icommefla . Sird.  ft»r.  t*d. 
14. 571.  Finalmente  veniflero  allafconv 
metta  , e facettero  Tperienze  quanto  fi 
voglia  a fpr e , e malagevoli  . Red.  ifp. 
n*r.  1 7.  Fece  fcommetta  di  venticinque 
doppie  , e trovo  fubito  il  rifeontto  . 
Caf.htt.  <|.  E allora,  fc  la  aig-  Du- 
chetta  degnerà  di  accettarmi  al  Tuo  giuo- 
co. proverremo,  come  andrà  la  fcom 
metta  d*  Annibaie. 

SCOMMESSO  . ^dd.  da  Scommetto. 
r/.  LaX.d.fitllut , fot, fieni . Gt.  iltjptm 
x****'9  • rim>  ».  97.  Una 
barcaccia  par  vecchia  difmetta  , Scatti- 
nata,  e fcom  metta . Buon.  Pier.  Jnir.  ». 
Noi,  ch'abbiam  tutto  trapanato  il  dof 
lo.  Scommette  le  giunture  . £ 4.  a.  7. 
Cifcranne  attivi-  feommette  , e targhe 
vecchie.  £ appaffi  : Ma  eli’ era  «natta  , 
Dico  quetta  mia  lira,  esifeommettà,  Che 
ec. 

SCOMMETTERE.  C latrar;,  diCim 
m filiti,  1 vali  propriamente  Dii  Tariffi 
n di  tignami , » d'olir,  ; ehi  fijfintim 
m<f,  infiimi  . £ fi  adoptr*  nell'  *tt.  fi. 
S»ific.  » mal  neutr.  p*jf,  Lat.  d;ftluiim*,i , 
S.  Gir . Gr.  e/etkvur  . Tajf.  Gir.  18.  44. 
Si  feommette  la  mole  , e ricompone  , 
Con  lottili  giunture  in  un  congiunta  • 
Serd.  fin,  16.  61 7.  Il  violento  batter 
del  mare  feommette  di  maniera  lebin 
Je  , che  vi  entrava  dentro  ranra  gran 
quantità  d’  acqua  , che  i marinari  ec. 
non  foppctivaooa  votarla.  Man. Fra 
rim.  buri,  a.  1 rp.  Era  pure  una  vita  be- 
nedetta , Priva  di  cerimonie,  e sber ter 
tarc  , Che  fan  > eh’  altri  le  braccia  fi 
feommetta. 

f*  I.  St immutiti  , per  fimilil.  Stmi . 
mar  difendi!  , • fe ondali.  Lat.  difar  diam 

I einc, tari.  Gr.  lytipov  . Doni. 

Inf.trj.  In  che  fi  paga  il  fio  A quei  •> 
che  feommerrendo  acquiftan  carco  . B»$. 
ivi  : Che  feomcttendo  ec.  cioè  ai  le- 


minatori  degli  ifc  indili,  e delle  difeot  | SCOMODARE,  1 SCOMMODARE.j 


die.  Vartb.  Et  col.  79.  Non  hanno  i To- 
fcani  verbo  proprio,  che  lignifichi  con 
luna  voce  fola  quello,  che  i Latini  di 
|cevano  crm  min  eri  è v.  Lo  porto  nò  a- 
'vere  cc.  anzi  l'hanno,  e mene  avete 
facto  ricordare  ora  voi,  edi  feommet- 
tere  . 

, f.II . Scommettere  , vale  anche  Giurare 
pir  mani  eniment*  di  fu*  opinimi  , potimi 
j to  fuil , ehi  fi  dtbba  vinetti , ipirdtn,  Lat. 
fpmfiontm  fanti , pignoribui  dati!  tonte* 

j dire  . Gr.  . 

Red.  P»p.  1.  it.  Un  uomo  dottilfiino  ec. 
lcomioettb  avrebbe  tutto  il  Ino,  che  ogni 
minima  gocciola  di  fiel  di  vipera  bevuta 
ammazzato  avrebbe  un  uomo  de'piùro- 
bufti. 

SCOMMETTITORE  . Cbt  fammi». 

t!  . 

b.  Per  Simi*ator  di  fe**d*U  , 1 difendi* , 
Malfattori  . Laf.  fidiliofui  . Gr.  r*Tia?t- 
*««.  Dtitam.  j.  1 1.  Cnfliano  fu  , c fug- 
gi come  fuoco  Ogni  feommett icore,  e 
ogni  difeordia.  E pace  diiiava  . Com. 
l»f.  19.  Fue  Geri  del  Bello  feommetri- 
tore,  e fallì  fica  tote  di  moneta. 

SCOMMEZ.Z  ARE  . Divider  per  li 

Partiti  per  rf  noi  parti,  Lat.  di- 
videre, Gr. 

SCOMMI ATARF.  . ^deemmiatan 
Lar.  deduciti , Gr.  eìrori/UTte* , 

i.  E utuir.paffl  vali  Pigliar  licenzi*,  0 
commini 0 , Lat.  abtundi  vimìam  peltri  , 
vale  diari , Gr,  /f».  N#v.  a*». 

7*.  J.  Tornandoti  signore,  per  ifeom- 
roiatarft  da  lui , il  signore  ditte  . Vi». 
CriÉ.  Alla  per  fine , ringraziandole  elfi, 
fi  [commutarono  da  tutti  quanti . £ al- 
trovi  : Abbracciò  tt  retta  niente  la  madie , 
e fcom  mi  a rotti  da  loro , e da  lei. 

SCOMMI ATAT A . Virbal.  Lo  fcom- 
miatan.  Ricord.  Molefi.cap.  r8.  E fatto 
quello,  fi  fece  aprire  la  porta  , e fece 
grande  ifeommiatara  dalla  Reina  , 

SCOMM1ATATO . +*dd.  da  Scimmia 
taro.  Introd.  Viri.  E feommiatati  dalla 
feda  , ci  partimmo  , per  compier  nottro 
viaggio  ( fui  figurata*.  ) 

SCOMMODARE.  v SCOMODARE. 

SCOMMODO.  v.  SCOMODO. 

SCOMMOSSO,  w 4Jd.  da  Scommuovi- 
Lat.  commoins  . Gr.  nr>*/?v5* **  . 


Vi».  Bari.  j.  Quando  il  tanto  uomo  ebbe 
tutte  quelle  cole  dette , tì  fu  il  Re  moWo 
fcoinmotto  in  ita  , e in  mal  talento- 
G.  V.9.  tfo.  r.  I Fiorentini,  vcggendola 
perdita  di  Lacca,  furono  molto  crac 
cìolìf  c fcommolfi.  £ 11.19.  6.  La  Città 
era  tutta  in  arme,  e con  molti  foreflie* 
e contadini  , e tutta  feommotta  in 
gelosia  , e paura  . 

SCOMMOV1ZIONE.  Lo  fnmmvovt- 

. Lit. ammoni , motui  , tumultui . Gr. 
9vyu.it^9■l»  , atV'ti  *r*p»xV.  G.  F.iz 
14.  5.  Per  la  feommovizione  della  città 
per  li  malvagi  cittadini , che  la  voleva, 
no  guattire  ( alcu»i  T.  a pinna  hanno 
feommotione) 

SCOMMUOVERE.  Commuovilo , Sol 

levare  . Lat.  perturbato , commi vm  . Gt. 

TtfmTTni.  G.  V.  9.  ai.  a.  La  riviera  di 
Genova  così  per  terra  , come  per  ma 
re,  era  tutta  feommotta  a guerra  . £j 
ri.  6.  4.  A:1e  quali  grida  , e roinore  il 
popolo  armato  fue  Icommotto.  ~dmm. 
un»,  jo.x.9.  La  parte  fovrana  del  mon- 
do più  ordinata,  e prottimana  al  cielo 
non  fi  turba  di  nebbia  , non  fi  fcom 
muove  di  toupefta. 


Incomodato  i » fi  ufo  infig»ific.*ti.t  MMr. 
pajf . Lat.  ineommodan  , moltfiiam  affer . * 

ri.  Gr.  i\k&  »*|#X«v.  Bno».T*nc+.p.  J 
Oh  mi  la  mal , che  tu  gli  fcomodafli .' 
Bo'gb.Orig.  Fir.  11 j.  Chi  lo  mettette  di 
qua  da  S gna  in  fall*  Arno  , feomode* 
rebbe  Tolomeo  . Lofi. Sibili.  j.7.  Faceva 
per  accomodarvi  . M.  E tu  m*  arefti 
feommodara.  Car  hn.t.tij.  Non  vo- 
glio pero , che  vi  (comodiate  per  me  piu 
che  tanto. 

SCOMODEZZA  . Scomodi»*  , Scorno 
do.  Lat.  incommodum  , molefiia  . Gr.  ùrt'm  , 
‘&x»ùtv;.  D*v.  Camb.9y.  Per  agevolar 
ancor  più,  e fchifar  la  feomodezza , e 
il  pericolo  del  viaggio  ec.  fi  trovo ruo 
do  d'avere  i Tuoi  danari  dove  altri  gli 
vo  lette  . 

SCOMODITA',  SCOMODITADE,# 
SCOMODITATE.  Incomodi!*  . Lar.  in- 
rim  modmrn  , innmmodiiAi  , molefit*  ,difi 

cult*!.  Gr.  £ajvTJ><,  *»f«,  Urxhnu  . 
Bor4h.Orig.Fir.  ut.  Alla  quale  fi  aggiun- 
geva dawanraggio  la  (comodità. 

SCOMODO.  Sufi.  Incomodo,  Scomodi 
t*  . Lat.  incommodum  , ditrìmomium . Gr. 
illiuix  . £a*£*. 

SCOMODO,  * SCOMMODO.  *Aid. 

Contrario  di  Comodo  * Ut/ ad  atti , Di  fui  ilo  . 
Igt.ineommtJui , ìnopi ni . Qr.»»«»u«c®- . 
rat  eh.  Lct..  199.  Il  quale  ( luogo  ) puòcf- 
fere  facto,  e profano,  lungi  , e d'ap- 
pretto, chiufo,  e aperto,  commodo 
feommodo . 

SCOMPAGNARE.  Difunia.  0 Sepa. 
rnr  da'  compagni  . Lat.  diffidato , fi  Janei- 
ro , fi  par  or* . Siiruxta,  ftu- 

. Pur.  carni 1.  49.  6.  Con  voci 
ancor  non  prette  Di  lingua  , che  dal 
latte  fi  feompagne.  £ fin.  14°*  Dalcot 
I*  anima  fianca  fi  feompagna  , Per  gir 
nel  Paradi fo  fuo  terreno  . Fav.  Efip. 
Parte  il  nottro  amore  col  Tuo  abbaia- 
inento  , e domanda  di  feompagnare  il 
ben  della  pace.  Frane.  Saech.  nov.  140. 

Io  mi  (compagno  da  te  . 

SCOMPAGNATO.  ^4dd.  da  Sampa 

(non  . Lit.diJfociaSut , dii/un&ut , firpora- 
mi.  Gr.  Varch.  Ercol.  aj 6. 

Noi  le  porremmo  per  avventura  chiama- 
re fpìcciolare  , o lcompagnate  . Buon. 
Fior . a.  j.  9.  Elle  onefte  Oliavano  al  fa- 
vore feompagnare  Dagli  uomin  loro  . 
Borgh.Orig.  Fir.  *»6.  Vorranno,  che  non 
retti  così  privo  d'appoggi , necotifconi- 
pagnaro  Plinio,  come  10  mi  credo . 

SCOMPARIRE  . SI  dico  del  Perder  di  j | 
pregio  , • di  bellina  alcuna  afa  pofia  a con- 
fronto, o a paragone  con  un’  altra . Salvò*. 

prof.  Tifi.  1.  18 ».  Vedete  ora,  come  il 
sonetto  , che  a prima  vitti  ficea  qual- 
che comparii  , è Comparito  , e quali  j 
ridotto  al  niente. 

SCOMPARTIMENTO.  Lo  Campar, 
tiro.  Lat.  divifio.  Parli»  io  .Gr.  einoouè . 
Seder. Colt.»  1.  Nello  fcompirtitnento dtf 
campi  fi  riempia  il  fondo  di  fatti  am 
montati  in  Colmo.  Satg^nnt.ef».  4.  Que- 
llo fconiparrimenro  h polrà  lare  a oc- 
chio . Sird.fior.  4.  219. Lo  feompartiraen- 
to  poi  di  tutta  la  città  è fatto  in  quetta 
maniera.  Bcnv.Cill.Orff.  47.  Io  era  ob- 
bligato ad  alcune  gioie,  che  nello  fcom* 
partimento  di  detto  bottone  fi  avevano  a 
ferrare . 

SCOMPARTIRE  .Como attiri.  Divide- 
ri , Difiribvirt  , Lat.  diflribvtro  . Gr-  ii*ri-  ! 
pano.  Tot.  Dav.au*.  fi.  Giunta  far  ! 

1 matg  . avviò  i viveri  , (comparti  per  le* 

( « Ufi 


• navi  le  legioni , gli  fiati.  S*gg.  nat.ejp.  SCOMPISCIARE  . Plfciér»  addeffe,  a 
! 4 E peto  brfogna  fcompartitlo  tutto  Eégnar  di  pifci»  checche^*  1 § fi  ufa  in  fi- 
colle  ielle  diligentemente  in  dieci  parti  guific.  att . e neutr.  p ajf.  Lat»  eummiugera  . 
uguali.  Bum.Fitf.i.  j.7.  Scompartirei  Tr/.  fir.  j.41.  Sei  lione  gli  puote  porre 
non  nulla  E'  quando  d'una  cola  affai  mano  , per  niuno  modo  non  1‘  uccide 
piccina.  O d'una  poca  roba,  o un  pie-  pero,  ma  rompe* li  te  gambe,  e (com- 
col  piatto  Si  fa  piu  parti  per  fodditfar  pifcialo  per  fargli  più  onta  . Franc.Sacch. 
molti.  , Mv.ta.  Mette  mano  alle  brache,  e fcom 

SCOMPARTITO.  ^Idd.d*  Scompartì.'  pifeiò  1*  ubbriaco  con  più  orina  , che 
re . Lat.  divi/ut , d ijjtHut , dìflributui . Gr,  non  avea  bevuto  malvagia,  che  n'avca 
hxfutyòùx . Tac.  Dav.  far.  j.  109.  Fole  bevuto  jo.  bicchieri  i e feompifeiato  . 
alle  trincee,  e porre  le  legioni  feompar-  che  l'ebbe  ec.  Ciriff.Cét v.  j.  91.  E pet 
tite.  Red.Off.au.  a*.  La  parte,  che pofa  paura  v'è  chi  fi  feompifeia . 
nel  lato  deliro,  trovali  pei  lo  più  Icori)  1 %.\.S campì feiarfi,  neutr  .paj.fi  dice  anche 

partita  in  tre  lobi  . \P*r  +Avergran  vigli*,  e /•*»•/#  d' orinare . 

SCOMPIGLIAMENTO.  Lo  feempi-  Lat.  miffurire . Gr.  tinnirti . 
g hare.  Lat.  ftttwrkétlé  , tammotìa.  Gr.  $.  II. Scomeifciarfi  dalle  rifa,  e perleri- 

r ioerto  . Sagù.  rri/f.  ìnftr.z.  /a,  vale  Rìdere  [moderatamente  f mode 
i |.  |.  Il  paragonare  le  opere  fomrae  Lat.  ri/ì*  diffiuer » , difmmpl.  Fir. 

de' gran  monarchi  nella  condotta  de-  Tri*.  5.  1.  Oh  voi  ci  avete  fatto  proprio 
gli  eferciti  , nel  foggiogamento  delle  feompifeiar  per  le  rifa  a contarci  quelle 
cittì  , nello  fcompigliamento  dc‘  con-  volìre  feiagure.  Af«*c  f*t.  a.  Ei  io  fo 
giurati  ec.  bea  , che  argomentavi  io  guifa  , Che  *1 

SCOMPIGLIARE  . Difordimare , C on.  conceffo  contùfo  col.  quelito  Ficea  le 
/•«dare,  e Perturbar  l’ ordine , propri*  delle  panche  feompifeiar  di  rifa  (f  uìdetteea 
mataffe  , contrari»  di  C impigliare  ; t fi  u/a  fai icamente  , # per  iperbole) 
nell'  alt.»  anche  nel  neutr . puf.  LtX.pertur  SCOMTORRE  . Gueflar  il  campa/!»  , 
béri,  cenfundere  . Gr.  I(«rx;oÌTTlr?  . (7.  Difordinare  ; #// ufa  infignific.  att.  e «'«Ir. 
V.  li.  51.  |m  Per  la  morte  del  detto  Re  pajf.L»x.r*f»lvtre  ^efiruer».  Gt.ùtukbeit. 
Andreas  li  fcompiglìò  turro  il  regno  di  Ctpp.  rim,  buri.  a.  *7.  Tanto  più  quel  fi 
Puglia.  £ 59.  ).  Onde  (urtala  corre  feema  , eli  feompone,  E J i i par  come 

ne  fu  fcomp'gliara  . Merg.  6.  a.  Quell'  neve  a poco  a poco.  Stivi*,  dìfe  .a.  110. 
amorofj  ftella  rifulgente  , Che  Ipeffo  Quante  indegne  colie  conviene . che  fic- 
ttoppo  gli  amanti  Icompigtia . Berm.Orl.  eia  Tirato  ! come  fi  (componga  nel  voi- 
*.4.81.  Tuttala  gente  sbaraglia,  e fcom-  ro,  e remoti  ! ( quiper  metaf.) 
piglia.  £ ).  J.  )}.  Dirtele  le  lue  genti  SCOMPOSTO.  ~4dd.  da  Scomporr»  ; 
ìnlìn  in  Puglia  . E tutra  Italia  (compì-  Diferdinat*  , Confufo.  Lar.  ìncompefitut  . 
glia  , e ’ngarbuglia  . Salv.  Granch.  r.  Gr.  «vaili rot.  Fir. dìfe . Itti,  ja 6.  Come 
j.  Infin  , che  ru  non  guadi,  e non  for-  porrà  mai  leggere  il  Fiorencino  cempo- 
nifei  Di  fcompigliar  turca  quella  ma-  fio  con  quell'  • di  mezr.o  aperto,  che 
taffa.  egli  non  divenga  nel  vifo  turto  fcom 

$.  Por  metaf.  Gai.  S'<fi.  itfi . Quelli  oc-  pollo  ? Tac. Da v.ftoe,  jij.  Il  quale  , 
celli  . che  ad  arbitrio  loro  volano  in-  affai  irò  il  nimico  fcompollo,  e sbanda- 
nanzi , e'ndietro  , e rigirano  in  mille  to  per  vaghezza  di  preda,  lo  ripinfe  a’ 
modi  ec.  mi  fcompigliano  la  fantasia  . navilj.  £ 4.  j 41.  Senza  afpetrat  d'ordi 
SCOMPIGLI  A T AMENTE . ^ivverb.  natii,  cominciano  a combattere  diaccili, 
^4U' avviluppa!  a , Difordi  natamente  . Lat.  C (campo  fi  i. 

perturbate,  (taf a fé  , Gr.  *vy Kt\vfAÌfk)0  . SCOMPUZZARE.  Empierò  di  tu^a , 
far,  ini.  i.  ili.  Il  che  fa,  che  (compì-  Lat . fatare  impltrt . Gr.  frv«»J/4t  Tk&tit. 
filatamente  vi  ferivo  quella.  Fr.Givrd.Prvd.A.Co’lorofetidia'itidipa- 

SCOMPIGL1  ATO.wdid.d4  Scompiglia-  role  maldicenti  feompuazano  ogni  af- 
« . Lat.  perturbatoti,  toafufus  . Gr .'itx-  femblea  . 

r a;*x$ir<.  *ory%ixyfxit&* .<7.  V.it.q.  SCOMPUZZOLARE  . V.^.Lavtr  vi* 
I.  La  città  Icompigliata  , erutta  fchiufa  , I*  uaufea  tea  alcuna  cef* , che  riaccenda 
e le  genti  tutte  sbigottire.  Fi>.  Tri*. 4. 5,  I appetite.  Patajf.  a.  Deh  non  fargrot- 
Ogmcofa  è confulo,  intricato , avvilup-  re  , eh'  io  me  ne  fcompuazolo  C y** 
paro,  e fcompigliito . Sagg.  nat.e/p.  149.  neurr.  paff. ) 

Fanno,  per  modo  di  dire  , un  ripieno  SCOMUNARE.  V.  ^A.  Guatar  U ce 
IcompigTito,  c confufo  . Red.  OJf.  an.  mun*n\a,  DI  [unirò  , Dividere  •,  e fin  fa  in 
171.  S‘  intriga  a foggia  d'una  feompi-  fy*>fic.  att.  eneutr.paff.  Lar.  e»mmnn,oa»m 
gliata  ma  rafia  di  refe  aggrovigliato . dirimere.  Gr-  xtrr«>ri«v  fictwtif  . Dì». 

SCOMPIGLIO  . Cenfnfiene,  Perturba - Camp.  1.14  Ma  viaciamli  prima  con  in- 
mente  .Lat perturbane  , metut , tumultuo . gegno,  e fcoinun tamii  colle  parole  pia- 
Gr.  r«*«x*.  ff.  FI  ir.  «i.  1.  per  la  qual  tofe,  dicendo  ec.  £ apprejfe  : Ordinato 
novità  fu  grande  fcompiglio  alla  noflra  no  due  per  contrada  , eh*  aveffono  a cor- 
olle . Dìetr.  Div.  Qui  farebbe  potuto  dar  rompere,  c feomanare  il  popolo.  G.V. 
diftretro  con  efC  in  sì  grande  (compì  «•  14.  J.  La'cirrà  ai  cominciò  a'fcomu- 
gl  io  della  guerra.  Merg.y.20.  Subitoli  narfi  , e partirli  i nobili , e rutro  il  pò- 
campo  e tutto  in  Scompiglio  » E corron  polo  . 

tutti  coinè  genrf  pazza  . Mera.  Ori.  r.  SCOMUNATO . V.  ~d.  Scemu- 

24.  ad.  Ed  a quel  fuoco  aocor  qualche  1 vare . G.V.  12. 19.  j.  Allora  lo  feomuna- 
altra  cofa  Dfcir  vedrete  piena  di  fcom- ito,  e difaimaro  pupolazzo  col  toro  p>z 
pìglio  . zo  caporale  fi  partirò.  Din.  Camp.  1. 14. 

crnumn  » *-»•  c : f. , : 


SCOMPIGL1UME  - Stampiglie  ,M*ff* , E così  fconiunari  conciameli  per  modo, 
di  cefe  ftempleliate . Lat.  dijfpatia,  per.  .che  più  non  fi  rilevino.  Luca a.  ji.Of 
turbati*  .Gr.ftuTuilurK , rap^xi . fi**»,  lece  a Roma,  e ai  è altresì  feomunata 


Tétte.  5.5.  Tante  zizzanie,  tanti  fcom-  battaglia  , come  s‘  Annibale  IU  d'Af- 
pigliumi ec.Fanno , che  dell’amore cf.a  frica  folle  refu fc irato . 
dev fiumi , E vada  un  trauoa  raUiufat  SCOMUNICA;  Pena  impelfadalla  Chic. 
mi  ti  sole  . 1 Ja  por  corredane  , che  priva  della  par  ticipa- 


t,itn  da' /agramente  , e del  commercio  de*  \ 
fedeli.  Lat.  excemmoialcatie . Gr.  «»/?#.  ’ 
pjx.  G.V.  u.  ^7.  a.  Alla  quale  f comu- 
nica , e interdetto  s’appello  al  Papa  . | 

SCOMUNICAGIONE  . v.  SCOMU* 
N1CAZIONE. 

SCOMUNICAMENTO.  Scemante é , 
Scomunicazione . Lat-  excemmunieati».  Gr. 
àod&t/xa.  Tratt.Ceafigl.  Quello  feomu- 
nìcamento  farà  fopra  tutti  quelli  , che 
faranno  a finiftri  . 

SCOMUNICARE.  Imporre ftomuuic** 
Lit.  a Chrijtìanorum  communìene  ftp arare, 

Gr.  ùoxbttxxTt'Cjno . G.V.  12.41.  j.  ufo- 
farro  fu  Comunicato . P*Jf.  14*.  Da  co- 
loro, che  fuffono  fcomonicari  di  mig.  , 
giore  fcomunicazione  ec.dee  ilcoafefio-  i 
re  domandare  tiramento , eh*  egli  (la.  1 
ranno  a’ comandamenti  della  Chiedi  . 

£ 144.  Comandare , che  fi  guardi  di  non 
ricadere  in  Umile  follia  , per  quale  foffe 
(comunicata  . Mae/truu.*.  14.  r.  Lo  Co- 
municato non  pttote  Scomunica  re- £ a.jj. 
Qjando  il  giadìcedice-'io ifcomunico co- 
lui , e fimigfianti  parole, s' intende  della 
i fcomunicazione  maggiore  . E piè»  fotte  : 
Che  farà  dì  due.  a'qual:  fu  commelfo,  eh' 
eglino  Scomunichino  alcuno , e ci  afe  be- 
dano di  loro  in  uno  mome-uo  medefimo 
dice  i io  ti  fcotnunico,  fe  colui  non  ti  Sco- 
munica ) Rifponde  sant*Ugone.  Ciafche- 
duno  di  que'gìudic;  Scomunica,  imperoc- 
ché la  loro  intenzione  è,  che  colta:  fia 
ilcomunicato . Dìn.Cemp.  j.79.  Scomunicò 
gli  uficiali , e inrerdiffe  la  terra  . 

SCOMUNICATO  *4id.Ln.éyhm$ut, 

S.  Cipr.  Gr.  ùrt$tp**rròu't . G.  V.  a a. 
105.  1.  Della  detta  caduta  fubitamenec 
reorlo  fanza  penitenza  , fcomunlcato,  ! 
e dannato  da  santa  Chiefa.  Afneflruxjz.  , 
».  4 j.  Da  ogni  fcomunicazioac  , o 1 
maggiore,  o minore  data  dalla  ragio- 
ne puote  lo  fcomunFcato  effere  alTolu- 
to  dal  Vefcovo  . Puff.  14J.  Imprima  il 
peccatore  fcomunicaro  fi  dee  umilmen- 
te inginocchiare . E altrove  : Menrrechè 
dice  il  salmo  , barre  le  reni  dello  fco- 
municaro con  alcuna  verga,  o baffone. 
Dittam,».a\.  Or  quello  Im  pender  fu  il 
primo,  il  quale  Foffc  fcomunicaro  per 
la  Chiela . 

Per  fimilìf. vah  Inique,  Pejfime.  Lat.  : 1 
txfecrandui , facrileeut , Sega.Cenf  Inflr.  | 
l rimedi  fon  di  due  forre  , altri  va 
gliono  a punire  quelle  liofue  (comuni-  • 
cate  ec. 

SCOMUNICATORE . Cbefcemunica  1 

Lat.  excemmunieater  . Gr.  e m^r/n- 
vt(a» . Méefruzz.».éo.  Elfi  ifcoreunica 
tori  metterebbono  molti  in  pericolofì 
lacciuoli , la  qual  cofa  fopra  'I  capo  loro  | 
fi  rivolterebbe.  £1.41.  Dalla  fenrenz  a ! 
iel  giudice  non  puote  effere  aHobito 
niuno,  fe  non  fe  dallo  fcomunicacorc , 
ovvero  dal  Tuo  fuperiore,  le  non  s’ap- 
pelli,  ovvero,  fe  lo  fcomunicatore  ne- 
gl igenternente,  ovvero  maliziofamentc 
indugi  raffohizinne  • 

SCOMUN'C AZIONE  , « SCOMU 
NICAGIONE.  Stamani  ci  . Lar.  /acre- 
rum  interdilli e , exeom munitati»  . Gr. 
«voftf/av.  Matfirvzz.  2.  a.  Scomuni- 
cazione è Sparti  mento  da  ciafc  heduna  le- 
girima  comunione,  e arto  legittimo . G. 
F.7.  aj.  j.  E però  cadde  in  fentenza  di 
fcomunicagione  dr  santa  Chiefa  . E ta. 

1 06.6.  Sotto  pena  di  fcomunicazione.pA^ 

ia«.  Sono  malagevoli  cali  quelli  de' ma- 
mmoni ec.  delle  riprefaglie  , de*  pc- 
■ gni,  delle  (comunicazioni , delle  Fricgo- 
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Ilatitadi  ec.  £ 144.  Dalla  fcomnnicazio-  titilla  parte  inferiort  tocca  di  comanda* 
oc  minore,  la  quale  (uomo  incorre  per-  re,  alla  fuperiore  d’ubbidire  . 
tjcipindo  con  alcuno  (comunicavo  nel  i SCONCEZZA  . ~d;iraiia  dì  Sanciti 
favellate , o nel  mangiale  , puorc  prole  io-  j D ì fard  ìnmmtnt»  . Lai.  ine  encinnUat  . Gr. 
| glàerc  il  prete . Vìi.  SS.  Pad.  L‘  altro , co-  m/attritt  , ^4mm.  ont.  14.  j.  a.  Nè  defide- 
me  ma  li  a io  lo  , volentieri  rimafe  nella  rate  (concerie,  nè  compone  adornerre 
(comunicazione  . Din.  Camp.  j.76.  La  fi  convengono  a uomo  Cridiano . E 1+ 
Chirfa  di  Roma  richicfei  Fiorentini , e j.  4.  Non  folamente  nella  bellezza  . e 
formò  procedo  di  (comunicazione,  c fen*  nella  pompa  delle  co  fé  temporali,  ma 
terra  die  controa  loro  . eziandio  nella  fconcezza  puore  effer  va. 

SCOMUZZOLO.F4rc6.frcW.98.Quan-  i nitl . Voler.  Maff.  Non  hanno  fconcezza , 
do  i mieliti  voglion  lignificate,  che  i,c  fon  da  (crivere  tra  i miracoli, 
fanciulli  non  fele  fono  fapure  , e non  I SCONCIAMENTE. ^iixe’b.Cenifcan- 
ne  hanno  detto  (traccio  . ufano  qnefle  eia.  Lar.  incandnne  . Gr.  srsu’Ii  t . 
voci;  boccata  , boccicara  ec.  briciolo  , $.  I.  Per  Vergegnefamente  , Ctn  ant 4. 

capello,  pelo,  fcomuzzoJo.  Lar.  tnrpirer  , ìnhtneflt  . Gr.  oùryjSt  . 

SCONCACÀDORE  . «.SCONCA-  G.  Kit.  icJ.  a.  I Fiamminghi,  eh' erano 
CATORE.  lode  (opra  Tornai,  fc  ne  partirò  feon- 

SCONCACARE.  In  àtt.fignific.  vale  ciamente. 

Bruttar  H merda  . Lai.  merda  fmdore  , $.  IL  Per  Grandemente  , e Stprammade ’, 

teafperttre.  Or»  MTpeQepàr,  nèrpu  rX4-  0 fi  dietim  mola  pari  e . Lat.  fard  e . fmdum 
#ev».  Frane.  Saech.  nrv.  144.  Voi  dire»  in  medum  , immaniter  . Gr.  aù+XF**  • 
che  10  v*  ho  fconcacatoi  lo  (concito  pare  arasi* r.  B«r.»»v.  1.8.  Golofiflìmo,  e 
efferea  me.  bevitore  grande,  ranro  che  alcuna  volta 

S.lu  fignifie.  ntutr.  paff.  vale  Bruttar  fi  feonciamente  gli  facea  noia,  Emv.g  9. 
di  merda  i t tal  tra  ^iver  grand  (firn»  fi  i-  xx.  Prefone  un  altro  ( dente  > il  quale 
mele  d'andar dt/  carpe,  Nenia  pater  ritt-  feonciamente  magagnavo  Lidia  avea  in 
•tra.  Pataffi.  4.  fcr  voglia  di  giucar  mi  nino,  a lai  dolorofo,  e quali  mezzo 
fconcacai . morto  il  moftrarono.  £ «Mv.&l.rìr.  Si 

: SCONCACATO . %sidd.  da  Seaataea • vendica  farcendo  lui  feonciamente  bat- 

ra . frane.  Sacth.ntv.  |a.  Tu  l'bai  far*  cere.  Barn. Orl  a.  9.11.  Pcjcliè  aceoftara 
to  ca valici  pifeiaro  , e io  lo  farò  cava,  con  la  sfèrza  in  mano  Sconciamente  di 
liere  uoncacado  ( qui  olla  maniera  Lem-  dietro  lo  batteva. 

barda  , faccende  foriate  mefftr  itrnabe  $.  Ut.  P*r  Ifiravaganteueente  , Mala- 
Vifteuti  ) mente  . Lat.  male . Gr.  KJiKfcf . Tav.Rir. 

SCONCACATORE,  e SCONCACA-  Li  cavalieri  trapanano  quella  feta  il 
DORÈ.  Che  fiancato . Frane. Saech.  nav.  meglio  poffbno  con  frutte  falvatiche  , 
*44-  Va’  reca  a Stecchi  la  tal  roba  ec.  e erbe  feonciamente  condite.  £ apprtf- 
da  poiché  mi  convien  vcftire  lo  Icon-  fi:  Io,  fecondo  peccatore,  fconciamen- 
cagadore  , e gli  fconcagadi  C qui  olla  te  l*ho  uface. 

maniera  Lamberto  ) SCONCIARE  . Guefiore  , Difiriina. 

SCONCENNATAMENTE.  V.^d.sAv-  re  . Ed  altre  agli  altri  fentim.  fi  uja  nel 
tttrb.  Difettane tornente  . Lat.  fcvcivciva#.  fignifie.  ntutr.  faff,  Lat.  fatturiate  , ter • 
Gr.  «fitta  t*h  . Vit.Crifi,  E' menato  in  ver-  ruma  tre  . Gr.  itarupabrur , timQiaioei* . 
fo  Gcrutalcmmc  ec.  eanfando,  e colle  G.  V.  11.  24.  j.  pcr  quella  mutazione 
mani  legate  didietro  , fpcgliatoin  man-  molto  fi  (conciò  il  buono  (laro  di  Ge 
redo  , cinto  in  gonnella  fconccnnata-  nova.  £11.49.  j.  Non  fino  di  piovere 
mente,  e col  capo  feoperto-  quali  del  continuo  , onde  molto  (con- 

SCONCERTAMENTO  . Sceneerte  . ciò  le  sicolte  , e guadò  molto  grano  . 
Lar.  turbatie.  Gr.  rttpaxi  - Trote,  fegr.  Nev.  ant.  44.  1.  Meffer  , pcr  cortesia 
cef.denn.  Provano  alauanruoc  gli  lcon-  acconciate  li  fatti  voftri  , e non  ifeon- 
ccrtamenri  prodotti  dal  fudore.  ciare  li  altrui . Valer.  Maff.  Affermando, 

SCONCERTARE.  Cavar  dì  eenetrt» . che  ninna  parola  udirebbe  della  fua 
Lit.cencinentiem perturbare . Gt.rvutp*  bocca,  per  le  quale  la  fua  caufa  fc  ne 
1 rtetr  runintir . fconcialfe. 

S.  Per  meta/.  Di  far  dì  nere  . Lar . dtfirue.  *.  I.  Stendere  , fer  Ifcemedert  . Lat. 

r»sf*rt*rbare  . Gr.  «rverilAm»*»,  tiara.  imeemmadare  , incammaditatem  afferri  . 
pcérrui.  Sagg.  nat. tff.ya. La  quale  (aria  ì Gr.  « erié^m  . Lab.  ago.  Non  fu  giam- 
pofeia  in  qualunque  modo  alterandoli  mai,  ch’io  non  avelfi,  fenza  (conciar- 
fconcerti , e guafii  la  retta  operazione  mi  di  Bolla  , ad  ao  compagno  , che 
dello  (Irumcnto  . Red.  Ditir.  9.  Lo  feon-  con  non  minore  albero  dirne  navigato 
certi  quanto  fa  , Voglio  berne  alinea  folle,  fitto  luogo  . Pacar,  g.  6.  nev.  a. 
due  ciotole.  Quel  podere  era  la  dote  fua  , e non  la 

SCONCERTATO,  e SCONSERTA-  voleva  feemare,  nè  fconciar  fe  per  ac- 
TO.  *4dd.  da  Seenctrtare  . Lat.  perturba  conciare  nitri.  Frane.  Saccb.Of.  div.  i|t. 
tut . Gr.  tmrmpnxrext . Bum.  Pier.  4.  2.  Se  p-galG,  e non  te  ne  fconci  , fe*  te- 
7.  Da  rimetter  in  forma  , dicev 'egli , I nuto  lovvenire  il  comune  tno  fanza  in- 
capi feonfertari , e fuor  di  fello.  £ ap  t ere  do  . Geli.  Sfare.  1.  j.  Compare,  c'bi- 
preffe  : Fiaccati  poli  , c zone  feoaferra-  fogna  fconciarli  aquefiecofe. 
te.  Snlvin.  dife.  a.  92.  Quando  le  paf-  %.  II.  Scentrate  , termine  del  Gìneee 
(ioni  • qual  popolo  fconcerraro  , e tu-  dii  calda,  fi  dice  del  Trattenere , e Inee- 
mulruofo,  nella  città  dell'anima  fi  fol-  madore  gl' innand . Lat.  cnbitit  depulfe- 
leva  CC.  tuHO  ècoofufione,  rutto  èdif-  re  tabdam  eurrenUi pervertire.  Qr,WK ròr 
ordine.  éivmt.  Catch.  Dee.  a.}.  Chi  non  può 

SCONCERTO  . Le  f tene  errore  j ria.  Dare  alla  palla  ('conci  . Fir.  dial.  bell, 
traria  di  Cenarle  . Lar.  eencentui pertur.  denn.  tjg.  Al  Calcio  noi  non  ferviamo 
batìe,  turbane.  Gr. **/*t«»vi«c  . per  ifconciare  , tna  si  bene  per  dare 

f . Stentarle,  fi  prende  onthe  per  Difardi-  alla  pallà  talora,  a’ella  ci  balza.  Dov. 
m*  • . Segn.  Mann.  Nev.  iti  1.  Effcndo  il  lo-  aÀtUl+B»  Quivi  dando  alla  palla  , e 
ro  interno  picnilEmo  di  fconcerto,  awn-  rimbeccando,  c (conciando,  e (correndo 
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Ire.  sì  deliro,  etì  prò  di  fua  perfona  fi 
dimodrò  ec. 

$.  \\\.  Se  anelar  fi,  diclama  del  Diffidar , 

. che  fanne  le  femmine  pregne  la  creatura  . 
Lat.  oberi  ire . Gr.  t%v/uikit . Cren.  Ma- 
! teli.  150.  Hanne  avuti  infino  a oggi  orto , 
onove  figliuoli,  ed  erti  feoncia  circa  di 
tre  volrc . La  prima  volta  fi  fconcio, cre- 
do , dal  di  h meróa  due  anni  in  circa  , io 
una  fanciulla  femmina  . Franc.Sacch.rlm. 
tg.  Che  tal  fi  fconcia  grotta , e tal  fi  afa- 
ce.  Erti,  fe’l  porta  , un  piccrnaco  face. 
Sper.  erog.  Anzi  , accorgendoli  d'effer 
gravida  , ufa  ogni  arre  a gran  cifchio  pcr 
ifconciarfi,  edifgravidare. 

j.  IV.  Scanciarfi  una  gamba  , a un  piede, 
vale  Rampar  feta,  a Slegar  fila  . Cren.  Veli. 

51. Si  molle  il  cavallo,  ecorfeun  pezzo, 
e girtolla  in  terra,  diche  fi  (concio  la 
gamba.  M.  V,  f.g\.  Il  capitano  ec.  lcon 
ciotti  il  piede  in  forma , che  non  poteva 
più  (lare  in  fu’ piedi . 

SCONCI  ATAMENTE.  ^dvverbSctn- 
demente  . In  maniera Jcaneio  . Lat.  male  , 
incendile  , indicare  . Gr.  • Bergli. 

Vtft.  Fiat.  574.  Troppo  feonc iatamea re  5' 
allontanò  nella  parte  principale  del  san- 
to, e coflumatn  vivere  Grifi iano . 

SCONCI  ATORE  . Che  fenda.  Difi. 
Cale.  1 j.  Il  calcio  richiede  quattro  forted: 
giocatori , cioè  ec.  gli  (conciatori , i qua 
li  rattengono  i detti  innanzi , quando  la 
pallaaccompagnano . e dallo  fconcio, che 
e'  danno  loro,  tono  così  detti . Cant.Carm. 
Oh.  41,  E perche  fconciatori  Ci  è oggi 
più  che  ma:,  ma  lenza  ingegno , Chi  ha 
poco  difegno  Non  lo  chiamare  a fconciar 
nulla  mai . 

SCONCIATURA,  sberle,  lo  Creato 
ra  difptrfafi  nel  parte  . Lat.  ebartivum. 
Gr.is  inrpéijuat^ieder . Varcb.Suec.  |.j.  E 
(e  pure  s'avvedeffe  alcuno,  ch’ella  avelie 
paicoriio,  dire,  ch'ella  fia  (lata  una  (con- 
ciatura . Afr«v/*M.O  alagli  per  quarto 
ha  dato  in  fconciarura. 

f.  I.  Per  fìmiltt.  Seder.  Celt.  «8.  E 
non  è dubbio  in  quello  della  Miglia 
(ut  Gcnovefe  accanto  alla  Magra  etterfi  -< 
veduto  un  fu  fi  no  vivere  (opra  un  uli- 
vo; ma  fono  (conciature,  e aborrivi  , 
che  non  badano,  nè  poffono  badar  piu 
che  ranto  ec. 

f.  II.  Per  me  taf.  fi  dite  di  Cefo  imperfet- 
ta, e mal  fatta  . Calai . ffi.  Tu  non  de' 
giammai  favellare,  che  tu  non  abbi  pri 
ma  formato  nell’animo  quello,  che  tu 
dei  dire,  che  così  faranno,  tuoi  ragio- 
namenti parto , e non  ifeoociatura . 

SCONCI ATURIN  A . Dim.  di  Sean- 
doturs.  ~dll*g.  155.  Vioafccvan  dentro 
le  centinaia  delle  fconciatuiine  lenza 
mifura  • 

SCONCIO  . Sufi.  Scamada  , Donna. . 
Lat.  incemmedum  , ja Suro  . Qi.fyu.u, 
fikùfiil . Bete.  nev.  35.  4.  Senza  danno  , 
o fconcio  di  loro  quella  vergogna  ec. 
fi  potettero  torre  dal  vifo.  G.V. t.  37- 
j.  I Fiorentini  per  tema  , che  le  dette 
parti  non  faceffon  ribellar  la  terra  , a 
(concio  di  parte  Guelfa,  si  fi  tramifo- 
no  d’acconciarli  inficine  . Pond. 

3 6.  Del  danno  tuo  , del  tuo  fconcio 
poco  fi  cura,  dove  a lui  ne  ilfulti  be- 
ne. Calai.  17.  Egl.no  Tempre  fono  l'in- 
dugio, lo  fconcio,  e ’l  d.fagìo  di  tutta 
la  compagnia . £ ;?.  Le  cirimonie  fono 
di  grande  (concio  alle  faccende  , c di 
molto  tedio. 

SCONCIO.  *4dd. Centrorie  diUcce»- 
cio  . Lat.  ineeneinnui  , inamatui  . Gr. 
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crd/u4'&~  • L»r.  Mtd.  f<*;,  6.  ».  Quando 
1 «gli  uomin  vi  mort  rate  , Fare  d'efler  Tera- 
pie acconce»  Benché  cene  fon  più  fra- 
te, Quando  altri  le  vede  Conce.  M*lm. 
9.5.  Acciocch'e»  non  la  veglia  (concia  ,e 
' feiarta  , Manda  f iù  la  'mpannata  , e fi 
rimpiatta. 

i,  I.  JfctUtTMii . Dant. Par .4.  Pian- 
gerà Feltro  ancora  la  diffalca  Dell'  empio 
Ino  paltor . che  farà  (concia  . Bmt.ivl: 
Sconcia»  cioè  l'cellerata. 

♦ . 11.  Fa»  //oawarviM,  Lat.  turpi,  , 

Mirrar . Gr.  au*rxi •«  - D*nt.  ìnf.  ««.  I* 
fui  colei , che  la  Ghifola  bella  Condurti  a 
far  le  voglie  del  Marchcfc,  Come  che 
Tuoni  la  (concia  novella.  Boec.ntv.  50.4. 
Se  ne  comincio  forte  a turbare , e ad  aver- 
ne col  marito  di  (conce  parole  . If.l»/. 
i 4.  Non  per  dovere  nelle  opere  mai  alcuna 
cofa  (conc  a fegui re.  E »«v.ti.7.Laqua 
le  la  santità,  l'oneftà,  e la  buona  fama 
del  moniAeto  colie  fue  Conce,  e vitupe- 
revoli opere,  fedi  fuor  fi  iapeffe,  con- 
taminare avea  . 

S,  in.  Ptr  Jfiravugauta.  G.  V.  r a. 8.1 9. 
All'  u l'eira  di  Giugno  fece  fare  una  feon- 
cia  gioAizia, 

J.  | V.  Per  ! fm  furati , Grav'ffimt,Gran. 
dffimo.  Lat.  immtnfut , innirfraiMi,  in», 
masti.  Gr.  Dant.  ìnf.» 9. 

La  voftra  fconcia,  e fart idiota  pena  Di 
palefarvi  a me  non  vi  (paventi.  Puffi.  94* 
Fu  in  Parigi  uno  Cola  o , il  quale  per  gli 
fconci  » e gravi  peccati , eh*  avea  , fi  ver- 
gognava di  venire  alla  corfelfior.e.  Mae- 
fi ru a. 5.  Delia  gola  ne  nafeono  cinque, 
cioè  i fconcia  letizia  • ifcnrtilirade,  im- 
mond  ria  , il  molto  par'are,  e (curiti  de' 
fenfi.  Btcc.n0v.ti.7-  Avendo  dimentica- 
to a qual  partito  gli  avelie  lo  (concio 
(pendere  altra  volta  recati  • 

♦.  V.  Per  Infili 0 . Dant.  taf.  JO.  1*  fa 
rei  meffo  giù  per  lo  ('enfierò,  Cercando 
lui  tra  quefta  gente  fconcia . Bui.  «vi  : 
Tra  quella  gente  fconcia,  che  è in  que- 
lla bolgia  , così  infetta  d*  infermità,  e 
guada  . 

S . VI.  Fer  ~dfpn,  Sttfctfi . Lat.  diffi- 
cili s , affitr , imcimmidut . Dant.  lnf.  19. 
Quivi  foavemerre  fpofe  il  carco  Soave 
per  lo  fcoglio  fconcio  . ed  erto. 

S.  VII.  PtrGuafii,  Slogati.  Lat . /■** 
ini.  Òr.  ìl>r$  . Cavale.  Dìfcipt. 

fpir.  Come  dunque  farebbe  fiotto  chi  vo- 
lede  innanzi  fempre  tenere  il  braccio 
fconcio,  «vivere  in  continua  pena,  che 
fentir  foto  il  duolo  del  racconciarlo  ? 

♦.  Vili.  Ptr  Mèi  fétit , Dtfirm, . Lat. 
diftrmìi . Gr.  «us-^rtif . Bcrn.Orl.  1.IJ.9. 
Di  corpo  fconcio,  e di  Tifosi  fiero,  Ch' 
aria  fmarrito  ogni  anima  ficura. 

i.  IX.  Ptr  Diferdtnati , Smjf  *r dina  . 
h»t.P*rturbaiui , inc*mp»fiiui . Gr . borite - 
Sttr.Pifi.90.  Andavano  molto 
fconci , come  coloro , che  non  credeano, 
che  la  gente  di  Cafirncciovi  folte. 

SCONCOBRINO  , « SCOCCOBR1- 
NO.  Gimlara  far  fa  fienile  4 Mèi  léce  in»  . 
G.  V.  ia.  4.  |.  E al  capuccio  vefiiro  a modo 
di  fconcobrini,  col  baralo  fino  alla  cin- 
tola (etti  in  alcuni  T.  a finn  a)  Mtrg. 
*5 • *1-  Buffoni,  efcoceobnn  fanno  mò- 
rcfche  , £ grrtanda'bakon  fior  bianchi , 
e gialli.  Btll.ftm.  144.  Ella  fapea  di  rutti 
di  radice.  Come  de'fcoccobrin  la  fona- 
(liera. 

SCONCORDANZA . Cantra,;,  di  f •*- 
ttrdant.*  , nel  fignfic,  dtl  >.  Sètvin.  fttf. 
T ifc.  1.J99.  Quel  secolo  del  rjoo.  in  cui 
corratramcnrc  da  chicchefita  lenza  le1 
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I odierne  Concordanze  par  lava  fi  , fu  la 
baie,  e'1  fondamenrodi  nofira  lingua. 

SCONCORDIA.  CtntTèri»  di  Ctnctr- 
diè.  Lar.  difettata  . Gr.  . Piar, 

Crtn.  Era  abballata  per  le  fconcordie,  e 
, di  viiioni . Ctm.lnf.9.  La  crudele  Concor- 
dia , che  conduceva  1'  anime  Romane  . 
I G.  V,  t.84.  1.  Ma  rutto  era  in  vano,  fe 
'non  che  gli  Ubaldini  tra  loro  vennero  a 
Concordia  . 

SCON  DITO  . *Aid . Stnctnd  ta.  ^llag. 
tao.  A luo  coito  mangiar  poche  Condire 
Vivande  in  fretta , e ber  con  effe  vino, 
Che  di  canapo  lia  più,  che  di  vite. 

$.  Per  mrtèf.  tèli  S dieta , Sinica  fin 
diti*.  Lat.  Infipidut , ineanditm . fatua,  . 
Gr.  «W*V t®-,  fatati*.  M.  V.  5.  jtf.  Fa 
rendo  al  Patriarca  ertere  in  vergognofo , 
e non  ficuro  partito  traile  mani  dello 
Condito  popolazzo,  cui  egli  mattamen- 
te avea  c fai  tato . £ Nf.  44.  Menarne  a 
Siena  gli  uomini  , e le  femmine  ec.  in 
gran  gloria,  e gazzarra  di  quello  Con- 
dito popolarlo.  £ 11.44.  Aliai  ve  ne  fu- 
rono morti  di  quelli  del  baldanzoso,  e 
Condiro  popolo.  Tae.  D*v.  prrd.tltq. 
4ij  Ma  quelle  parole  rozze,  que'concer 
ti  Conditi  fanno  dell'  antico  (fi  il  T. 
Lui.  ha  inconditi  fenfusf 
SCONFESSARE.  CantrarhdiCanftf. 
fare  , Neutri . Lat.  negare . Gr.  *9réìr$xj. 
Bicc.lttt.Pr.S.^if.  109.  So  nondimeno  ef 
fere  di  quelli,  che  vogliono  , ed  egli 
non  lo  IconfefTs,  lui  avere  fcrirre  mol- 
te e pi. "lo  le  volgari  , .Frane.  Saeeh.  rim. 
aa.  Chi  mega  , echi  fcoeCffa  C ritte,  o 
carte  . 

SCONFICCARE.  Scimmttltr  It  etft 
c infili* , Schiidart  . Lat .rtfigtr, , ptrfrim- 
gtrt . Gr.  aVc*et$*fccv»  . Bice.  nav.  14.  14. 
Nondimeno  non  cflendo  la  buona  fem 
min#  in  cafa  , la  (conficco  per  vedere 
che  dentro  vi  folle  . Vi t.  S.  M.  Modi. 
9».  lo  voglio  andare  alla  città,  e cer- 
cherò di  miei  amici  , che  vengano  a 
aiutarmi  Conficcare  il  mio  Slgnoredel- 
la  croce.  £ 9;  Nicodemo  pofe  la  ma- 
no a'  piedi,  e ncomincio  a Conficcare 
ec.  Eia  Maddalena  vedendo  Conficcare 
quc'preziofi  piedi,  penfomi , che  con 
dolorofo  pianto  diceva  ec .Tat.Dav.ann. 
a.  4 1.  Quali  (conficcar  la  teforeria  , la 
quale  le  noi  voteremo  per  vanità  , 1* 
avremo  a riempiere  per  ingiufiizie.  Li 
br.Stn.ti.  Ed  deci  un  Fiorenrin  , che  ’J 
Salvatore  Di  croce  Conficco  con  le  Tue 
mani  . 

SCONFICCATO.  ~4dd.  daSctnficca. 
rt  : Schiodai*,  Sctmmtfft . Lar.  rtfixut  , 
prrfr éliti . Gt.  «Venat^ijM»  . Strd.fitr. 

i4.4j|.  Dimorarono  quivi  fei  g'orni,  e 
davano  chiodi  Conficcaci  per  lo  piu  dal 
le  tavoledcl  naufragio peraver  carne,  e 
altre  cofeda  mangiare. 

SCONFI DANZA.  Diffidenza  .Cantra 
ri»  di  C tn fidanza . Lat.  diffidenti*  . Gr. 
a inrm  . G.V.  10.  rii.  4.  Mofirando  con 
belle  ragioni,  e colorate  la  Confidanza 
di  mefler  Marco.  M.V.  ».  54. Onde  tra'  1 
terrazzani , e fbrefiicti  era  Confidanza  I 
grande.  £$.9.  Mefler  Maffiolo  veggen- 
do,  che  mefler G'ovanni  et*  tornato  in 
grazia  di  me  (Ter  Galeazzo,  incominciò 
a prendere  Confidanza  di  lai . 

SCONFIDARE.  Diffidar».  Ltt.  dffi. 
dire.  Gr.driràf.  Pìfi.S.Gir.  Acciocché 
per  lo  comune  vofiro  confentimrnto  tal 
poffì  il  debiro,  che  tu  promerrefii , ren- 
dere al  Signore , della  cui  colcienzia  non  < 
ci  Confidiamo. 
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SCONFIGGERE  . Btmptrt  il  mimici  in 
battaglia  . Lar.  dffipart , frefligart,  ala. 
dim  afferri.  Gr.  irta».  G.V.  ir.  7».  |. 
Per  amore,  che  con  Caffeuccio  ci  fu  a 
Configgere  ad  Alropafcio  . Bice.  nane.  17. 
44.  Fu  nella  barragli!  morto  , e il  foo 
elcrciro  Confitto.  N*v.  ant. io- j.  Il  con- 
te gli  Cor. fide,  e francò  lo  paefe.  Liv. 
M.  Boro  a Giove,  che  feegli  Configgel 
fe  i Sanniti,  farebbe  ec.  Vìt.SS.  Pad.  ». 
94.  Cotti  dì  efei  loro  a dodo  nel  nome 
di  Dio,  efii  certo,  che  tu  gli  Configge- 
rai . 10.159 . Opra  poi  C marn- 

vigliola  , e nuova,  E ci  ConfilTe  tutti  ia 
un  momento . 

$.  Setnfiggtrct  ptr  meta/,  volt  abbatti- 
Ir#.  I^t.  affli  gtrt , prtfiigan  . Gt.  **n?- 
t c ,v$$iipue  , Stn.  Piti.  1*. 
iQuefio  medefimo  avviene  delle  cole  ,che 
'Configgono  i nofiri  animi. 

SCONF1GGIMENTO.  Lt  fi  infigger, . 
Lat .cladei.  Gr.  àvw.  Vit.Plut.  Allora 
fece  parere  si  gran  rotta,  e Confi egi- 
menro  a quelli  ec. 

SCONFIGGITRICE  . Ver  bai.  ftmm. 
Cbt  fcanfit »t . l.»t. pnfligatrix  . v Amm.ant 
»-7-  S-  E ia  ) è verga  dr  di- 

fcipjma , fconfiggirrice  de'  mali,  diten- 
dirrice  dì  naturale  purità. 

SCONFITTA.  Vtrbalt  da  Se  infiggerti 
Bitta,  Lat.  cladn . Gr.»m;  Bice.mv. 
17*  !•  In  una  grande  icoifirta;  la  quale 
aveva  data  ad  una  gran  moltitudine  d 
Arabi.  G.V.  8.55.18.  Di  quefia  (confitta 
abbafsò  molto  1'  onore  ec.  de'  France- 
Chi.  £ ir. 51. 7.  La  gente  di  mefler  Ma- 
rtino furon  medi  injfconfirra.  Din  am. 
i.aa.  Ora  ti  vengo  a dir  lecofe  Arane, Che 
furo  in  terra  , e‘n  mare,  eie  Confitte 
Galliche,  «Spagnole,  ed  Affocane.  Pt- 
tr.uam  ili.  Non  campando  mcflo.che  por- 
rade  la  novella  della  Confitta  . Vit.  SS. 
Pad. \A.  Udendo  Antonio  incominciò  a 
piangere  di  grande  letizia  , gaudendo 
della  gloria  di  Crifio  , e della  Confitta 
del  nimico. 

SCONFITTO,  ^tdd.  da  Semfiggtrt  -, 
Vinti,  0 Batti  in  battaglia.  grafi  i(a* 

tut.  Gr.  irr&iit.  S.  Grifaft.  Migliòre 
dunque  eri  tu  innanzi , che  cadérti,  che 
la  moltitudine  di  Giudei  Confitti . Dir. 
tdha.M. »7.  Che  in  Perfia  et' ito  tornando 
Confitto,  Echeperduro  aveva  affai  del 
mio  . Cavale.  Mtd.  cutr.  Un  altro  Sante 
dice,  che  di  niuna  cofa  lo  nimico  è si 
Confuto , come  per  la  miCricordia  . 

f.  Ptr  ifcinfieeata  . Lat.  rtfixut  , futi- 
fetnt . Gr.*r«*^tXa5/ir,  Bace.mv.  15. 

19.  Gli  venne  per  ventura  pofto  il  piè  fo 
pra  una  tavola,  la  quale  dalla  conrrap 
pofta  parte  Confitta  dal  travicello  con 
lui  inheme  fe  n'  andò  quindi  giufo  . Sur 
cb.tA y Nel  digefio,  Ove  tratta  dei  zoc- 
coli Confitti  . 

SCONFITTURA  . V.  S ranfie, a . 

Iax:  cladei . Gr.  ?rr* . LivJd.  Dond'el- 
li  miC  sì  gran  paura  a'  nimici , ch'el- 
li  tornirò  afeonfirtura. 

SCONFONDERE.  C infonder  et»  tri». 
l,u\a  , Mettere  in  gran  di [tr  dina . Lat.  tur. 
bari.  Gr  Pataffi. 6.  Ma  quello 

Dio.  che  morte  ricevette  , Gl*  ipocriti 
Confonda  , e i traditori . Tse.  Dav.  ann. 
12.150.  Rompe  i ba Aioni,  e coloro  Con- 
fonde prefi  nella  lor  gabbia . £ fitr, 
].  jor.  Sconfonderanno  , rintroneran- 
no quanti  cavalli  , e cavalieri  divez- 
zi dalla  guerra  vi  avrà  (fi  il  T.  Lar. 
ha  opcriene  . ac  fupcrfundenr  ) Marg. 
J.  14.  Per  mille  volte  lo  Dio  Ma- 
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cornetta  Ti  fconfonda  , Appollino  , ecetcoffv*  nel  figKifc.  del  4.11.  di  Set»-  aj7.  rerchè  non  reniffe  a notizia  de* 
Ttivigante . giurare.  Lat.  ibi  e flati» . Gr.  filtri  et  ) nemici  , e poteffcr  con  eerti  (congiuri 

SCONFORTAMENTO.  Il  di/fnadere,  1 SCONGIURARE . CiflrgHrrea»  mrt,-  .per  quella  via  far  danno. 

Li  fcmfirtare,  Sciufirl t . Lat.  debiti» - ti  per  le  pi»  leciti , » violentare  i Dente - 4-  I.  Scongiuro  , i eriche  il  Pnvicare 

tu.  Gr.  «ivo  TfiOTt . Libr.Op-  dia.  Il  Ve-  1 *)  . E Sungt  uteri  alcun»,  vale  Paccar  a-  altri  a fare  alcuna  tifa  inveeandi  il  m- 
Covo  lo  (conforto,  e lo  cavalier  valen-  ' re  di  cifrigntra  i Dimeni  a ufctrrU  d'ai-  me  di  Die.  Ì4aefimt,\.  1.  »o.  Se  alcuno 
te  allo  fconfortamenro  non  conienti  . diffi . Lar.  adjurare  , S.^igef.e  Lattane,  per  invocazione  del  nome  d'iddio,  o- 
SCONFORTARE.  Difluadere . Difer-  ; Gr.  . P*jf\d7.  Truovanfi  cer-  *eto  di  qualunquecofa  sacra  adalcuno 

re.  Lat.  dehirtari , difluadere  . Gr.  ara- : tc  altre  pe/lone,  e uomini  , c lemmi-  nomo  non  fuggerto  a Te  intenda  d'im- 
tiiVh»  . Libi.  Aliti.  Sconfortandolo  , ne,  che  non  fanno  l'arte  magica  , nè  porre  neceffitt  di  fare  alcuna  cofa,  fic- 
che  non  pigli  moglie  . Sur.  Ptf.  ijo.  invocare , nè  feong  urare  demoni  . G.  come  impone  a femedcfimo  giurando, 
Quanto  più  ne  lo  (confortavano  , tan-  Y.vJ J4-  *•  Con  più  de’  Tuoi  frati  , e tale  fcongiuro  non  è licito, 
to  pii  gli  accendeano  l'animo  a fi  rio.  con  più  di  cento  buoni  uomini  della  4 II.  Per  Priege  ealdtjf  mi , ejficacl/fmi, 
Fr.Gurd.  Pred.  R.  Con  empie perfuafio-  terra,  il  venne  a disaminare  , c a feon-  * infantìjSm»  . Lat-  ibttfatìi  , tbfecra- 
ni  (confortavano  quella  santa  imprefi.  ginrare.  Maefru^.  a.  ao.  Mi  i demoni  • Gr.  /arri».  Pitr.uim.  tU.  Non  fc- 
Vit.  SS.  Pad.t.m.  Ci  venne  incontro  , polliamo  Scongiurare  per  virtù  del  no-  ce  mai  fine  a’  prieghi  , e agli  feongiu- 
e fconfortocci  d’andarvi . Cmpr.  Bui.  4.  me  d*  Iddio.  Eappnfi:  Non  è però  li-  ri#  infino  ch'ella  non  armò  colle  pro- 
6 1.  Dimmi  un  poco,  donde  viene  .che  cito  di  Scongiurarli  per  imparare  alca-  prie  mani  lo  "nfelice  , e mal  creduto 
quefti  dotti  (confortano  coai  gli  alrri  na  cofa  da  loro.  marito.'  Stri, tr.  Ini.  1 5 . ffod.  Con  av- 

dalio  fludiare.  Ber».  Ori.  ».  MI.  AI.  For  4.1.  Per  Cifringtre , • P rivirare  a fari  vcrtimcnti  , (congiuri  , C Con  autorità 

fe  che  l'odio  , che  a Rinaldo  porta  , *!«»»*  afa  ci»  giuramenti  tfteratirie  . ottenne , che  fi  ce  litro  incontanente  ab- 

A ilare  in  fua  presenzia  la  feonforra.  Mat/iruu.e.io.  Il  Principe  de'  sacerdo.  badare  il  trinchetto. 

Cil.  Lai.  J98.  Pare,  che  per  que  ti  predimene  di  /congiurare  il  rollto  SCONOCCHIARE.  Trarre  i"  in  falla 
Ila  confidcrazione  fieramente  gli  feon-  Signore  Gesù  Criflo.  tecea  il  pennecchi!  , f laudili.  Lat .penfnm 

forti  dal  l'accerta  rie.  f.  II.  Per  Altercati  alcun»  frittami»!»  cinfiecri  t penfnm  abfilvere  . Gr.  -ré  f«l- 

4»  /»  figni fi  c.  mtuir.  psjf  vali  Sbatti  ir.  di  thtechefa  , per  amer  di  gualchi  rifa.  Mbbte  iiutlKur . Belline  fin,  148.  Sai  ben 
fi.  Lar.  ani»»»»»  defpmdere , eenfitnari . th'  egli  abbia  «ara  i Stentamente  prega  dove  un  pennecchio  fi  (conocchia* 

Gr.  **tVfMrrTlA*i.  Bice.  miv.  17.  54.  re  . Lat.  iblefari  tibfeirar«  .Gr.  inrttvm.  SCONOCCHIATO.  ^Add.da  Scinte. 
Madonna,  non  vi  Sconfortare  primache  Dant.  h nrg.  ai.  Lana  mi  fa  tacer,  lai-  chiare.  Zibald.^indr.  100.  Il  lino  • che 

vi  bifogni . Pier.  firn,  a)  d.  Onde  fi  ahi-  ita  (congiura,  Ch*  i*  dica  , end'  io  fd  fi  fila,  Cloro,  c lo  fconocchiato.quan* 

getti  Ice,  e fi  (conforta  Mia  vita  in  tbt-  fpiro,  e fono  intefo  . Bice.nev.  16.  15.  do  non  ve  né  più.  Atropo»  . Belline. fin. 

to  . Owid.  Pifi.  48.  O Crocchia  mia,  io  Tanto  dille  , «tanto  pregò  , e tanto  a*-».  Un  mulincolla  rocca  fconocch  tara, 

ri  prego,  che  tunon  ti  feon  forti  » a u-  (congiurò,  che  ella  vintacon  lui  fi  pi-  SCONOCCH I ATURA . Il  Rifidmdel 

tati  valentemente.  cefico.  £ mv.  67.  7.  Anichino  fi  feriti  pennecc hiefnlla  cmeethìa . Lat.  ptnfi  pari 

SCONFORTATO.  ~ddd.  da  Semfir - feonginrare  per  quanto  ben  tu  tnivuo  refidaa. 
tan  . gli  . Vatth.  Ercil.  tj.  E COSÌ  VI  Coofor-  SCONOSCENTE.  *Jdd.  Infralì.  Ni» 

4.  Per  Sbattute  , Mefl  » , Sbiettiti,  io,  e prego,  e fcongiuro  , che  faccia  riardevate  di'  benefit  j . Lat.  infralii.  Gr. 
Lat.  affl>fhn , j narrimi , Gr-  te.  Ber»,  rim. 1. 9.  lo  vi  fcongiuro  , fe  ùyetiuen . Bice.  nev.  49.7.  E come  farò 

«nj»(k  . Nev.  ami.  99.  7.  E come  fere  voi  voi  mai  venite  Chiamato  a medicar  io  si  Iconofcente  , che  ad  un  gemiluo- 

cos  1 (confortato  malamente  } G.  V.  9.  queft'oftc  noftro  , Dategli  bere  a pa-  mo,  al  quale  oiuno  altro  diletto  èpiu 

acK,  Per  lo  quale  tradimento . e par-  Ao  acqua  di  vite.  rimafo,  10  quello  gli  voglia  torre  ? £ 

riti  i Fioreatini  rimafero  molto  (con-  SCONGIURATO,  w idi.  da  Scengìu  nev.  di.  ao.  Anzi  fi  vorrebbe  uccidete 
furiati . far*  • Lat.  adinratvi  , Gt.  . quello  can  fiflidiofo  , e feonofeenre  . 

SCONFORTO.  Travaglie,  Difpiaeere-,  Dìttam.  i.il.  Magico  fu  , e nclli  feon  Rim. ani.  Gnid.  Cavale,  ti.  Tu  di',  ch* 
Centrarla  di  Cmfert».  Lat.  motrfia  giurati  Dimon  crederle.  io  fono  Iconofcente,  e vile,  Edifpcra- 

ter . Gr.  bv*h . B*<(.  mv.  js.io.  Ma  per  SCONGIURATORE.  Celui  , che  ficea-  to,  e pien  di  vanitate  . Taf.  Gir.  ia.lt. 
non  clfer  cagione  d‘  alcuno  (conforto  Lar.  e aerei  fa , adjnratir,  ebtrfa  Rifiuti  dunque,  ahi  feonofeente , il  do- 

a Gabriotto  , quanto  piu  potè  , la  fua  »».  Gr.  «Z . Matfr*\x..  2.  ao.  Lo  no  Del  ciel  falubie,  e 'ncontra  Ini  t*a- 
paura  nalcofe  . Cem.  taf.  9.  Ma  dietro  fcongiuratorc  delle  creature  lanxa  ra-  diri. 

lo  (conforto  venne  la  paura.  Mtlf.Cin.  gione  fi  può  intendere  in  due  modi.  4*1*  Per  Zetiee , Lat.  rudlt.in- 

rim.  Non  credo  folle  cuore.  Sorto  tua  SCONGIURAZIONE.  Scengiurame»-  Humana t , Gr.«)  i'^*.  Tav.Rit.  Efien- 
!rg£*e,  Amore,  Che  non  pigliafiemar  Eferafm* , Scingiate . Lat.  adjarstit,  do  giunti,  trovarono  al  mulino  tre  mu- 
tilo. e (conforto  . Crtn.Mire/l.  «8  (.Non  « xenifmnt . Gr.  è^emiTfait.Cim.lnf.ao.  linari  , i quali  erano  aliai  villani  , t 
illare  ec.  con  chi  venifle  dall’aria  cor-  Per  modo  di  (congiurazione  li  demoni  feooofeenti. 

corra  ec.  fe  non  il  meno,  che  tu  puoi,  tanno  noto  agli  uomini  quello,  che  e f. 11.  Se enefeente  , f»  ditte  ancira  Ce. 

non  dimollrando  ifchifarlo  per  modo  a venire  in  più  modi.  Adaefrem,.  1.11.  lui . eh»  ni»  fi  è fatte  giammai  emefeert 
s'  avveggia  , acciò  non  ifdegnaJTc  , o Imperocché  a Ini  s'appartie-ne  d’impa  per  mera  alcuna  tedevele . Scinefciur».  Lat. 
non  pigliafiè  i (conforto  . Ber». Ori.  1.4.  rare  a mente  ec.  le  (con  giu  razioni  de’  igneéilit , ebfennu  .Gx.Phrytuc,  irsute. 
Si.  Chi  conterebbe  i pianti,  e gli  feon-  mali  Ipiriri  . ~4r.  Pur.  ad.  rat.  Pur  la  Dant.lnf.  7.  Ed  egli  a me  : vano  pen- 
(orti.  Che  Vodon  per  le  cale,  c perle  (congiurazione,  onde  folta  Comandare  fiero  aduni  » La  iconofcente  vira  , che 
lira  te  D<  Parigi  I a' demoni,  aveva  a mente.  i fe  fozzi  , Ad  ogni  conofcenza  or  gli 

SCONGIUGNIMENTO.  Centrarti  di  ■ 4-  P*r  Giuramenti  e filerai  erte . Lat-  >-  fa  bruni  . Ster.  Eur.  a.  j*.  Perché  la 
C eng ingnignente  ; Dtf* .ugni meni»  . Lat.  xeeratio.  Gr.  aa-m»  . Maefran  a.  ao.  feonofeente  vita  , eh*  e*  videro  , noo 
ol'tnatte  tdiijun8ie , /«paratie . Gr.  «XXv*  Nondimeno  per  alcuna  necelTìrade  i fu-  merita  maggior  memoria  per  lo  avve- 
t;ìvtic  , . But.Jnf.  pcriori  pofiono  cofirignere  ifuddrticon  nire,  che  ella  lì  abbia  Uno  a*  di  no- 

ax.a.  Draghinazzo  lignifica  implicano  tale  generazione  di  feongiu razione  . Ari  . 

ne.  e feongiugnimento  d'affezione  . Tae.  Dav.fer^.  114.  Udito  con  grande  SCONOSCENTEMENTE  . ^dvveth. 
I SCONGIUNTUKA  . Scene  iaga  ime»,  approvane*  di  tutti,  gli  fece  con  loro  S*»**  eemfce»\a , Igmiraniemente . Lat- 
to . Intnd.Wirt.  Per  la  fcongmntura  di  barbare  feongiuraziom  obbligare-  temere,  imperite  .Or,  ù.^ÒAtK, tir  nirrmt. 
trrti  li  membri  , ché  tutti  mi  furono  SCONGIURO.  Le  feevgìmrare , Sten-  sAmgb.  da.  lfconofcentemcnre  ula  le 
| d Scianti.  fieramente  , C if  riga, menti  , 1 Villini a-  cole  dolci  colai,  che  non  ha  tifato  l'a- 

SCONGIUR  AMENTO  . Le  feeagin-  minti  di' dammi . Lat.  ixircifmut  . Gr.  mare. 
ran  . Lied  am.  Quintile . Il  moniinento  . Pajf.  jjj,  Quando  per  in-  SCONOSCENTISSIMO  . Superi,  di 

c intorniato  con  ifcongiuramcruo  . T*«.  vocazione  , o per  lo  (conciaio  ec.  il  Semefeenu . fr.  Ciird.  Pred.  A.  Vivono 
/)4v.*««.a.f  1.  Trovandoli  (otto  il  fuo-  demonio  fi  chiama  a rifpondereee.  (pel-  vira  (cono(cenri(Tìma  a Dio.  v 
I >.  e nelle  mura  offa  di  morri,  verfi , fe  volte  molli  a d'effer  coftrerto  pet  la  SCONOSCENZA . Ingratitudine  Lat- 
' ( ong'uiamenri  ( */  T.  Lat. ha  devorioncs)  'evocazione,  o per  Io  ileongiuro  • £ ingrata!  animus  . Gr,  . Ca- 

Serd.flir.  t.  87.  Nè  gli  feongiuramenti , |4*-  A fare  quelle  cofe  ulano  i malefi-  vale.  Fruii,  ling  La  cofvcnza  riprea- 
I e prieghi  dell'  otrimo  . e collanrifiìmo  ci  alcuna  fiata  invocazioni,  efeongiuri  de  ciafcun  della  feon  r fico  za  » ogni  uo- 
I R«r  poterono  piegare  l'animo  di  Fran-  ad  emoni  cfptelfamente . Bergb.Orjg.Fir.l  mo  fconolccatc  comunemente  é odiofo  . 

’ fi  " 
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c ’l  coBofceore  è «inabile  . E stimi  : 
Grande  in  verità  è la  noftra  fconolcenaa  , 
cosi  sfacciatamente  oftcndcia  il  nodro 
piccolo  padre  Iddio  . £ Spiccò,  cr.  Ma 
oggi  è tenia  la  noftra  ingratitudine,  e 
viirade,  e lconolccnza  , che  ec.  Likr. 
Pnd.  La  feconda  ai  è per  la  foa  feo- 
nofccnta . 

SCONOSCERE  . EJJm  feemfeente  , 
inerti,.  Lat.  infrena*  ejfi . Gt.ùynjfj.0- 
imi  . M.V.  t.tó.  Perla  foperchia  abbon- 
danza, in  che  ft  feonofeevanoa  DioCf/ 
muir.  peff.  ) 

SCONOSCIMENTO.’  lngretiiudine  . 
Lar.  increti  entmi  viria».  Gr . ecyrvjui 

«rtira  . M.  V.  6.  da.  Per  vendetta  dello 
feonofeimeoto  dell' onore,  ch'elli  ave- 
va latto. 

SCONOSCIUTAMENTE  . >Awe,b. 

Stnx. * tlftr  emifciute , Uccull smini!  , Ne 
! fafemmti . Lat.c lem  t neutri.  Gr.  tiy 
' Bicc.nev.  17.19-  Sconofciutamen- 

te  (e  n’andò  con  alcuni  luoi  fidati Hìm i 
i compagni . S.  *dg.C.  D.  Coito  Re  d'  A- 
* : tene  feonofeiutamente  fi  mìfetra  li  Pe 
, lopponefi  mmici  della  fua  città  per  cfler 
morto,  e coti  fu. 

SCONOSCIUTO,  csidd.  Nmctnefci m. 
te.  Incogniti.  Ltt.*argalrai.  Gr. iyiv- 
. Bice.  »•».  *7*7*  Etaci  tornato  feo- 
nofeiuto , per  effer  con  lei . Pitr.  fi»,  j j. 
Mandava  feonofeiuto  , e pellegrino. 
Psf.  a 6.  Si  levo , c andava  dietro  a quello 
1 feonofeiuto  cavaliere.  Ben.  Orl.z,  $.67. 
Sconofciuto  , ficcomc  peregrino  , Per 
mezzo  f ofte  prefe  il  fuo  cammino. 

$.  Pir  Ofcun  , tenibili,  Seni.*  feme  . 
Lat.  ìgnebilit  . Gr.  ar*,u$-.i  Pe£.  affi 
Tutto  il  mondo  parlo  di  lui,  e ferite- 
li nelle  cronache  , e nelle  dorè  co 
lui  , che  prima  era  oleuto,  e feonofeiuto* 

SCONQUASSARE.  Sajfnen  , Cm 
fusjjsn  i t fi  ufe  infignìfic.  ett.  1 in  neutr. 
pejf  Lat.  queliti , puejfere . Gr.  Imrtiuv. 

' Pi  cer.g.  16.  belisi.  Tempera  ornai  i tuoi 
1 venti  crudeli  , E non  ilconquaflar  piu 
la  mia  barca  . Tee.  Dev.  enn.  n.  jStf. 
Poi  feonauaflandofene  il  ventre  , e le 
1 vifccrc  di  gu  a zzandole!  e,  lo  prega,  che 
I per  non  lanciarla  preda  , c ftxazio  a' 

I nemici  , le  dea  morte  onefta  . Bum. 

| fier. $. I. * Chi  picchia,  orbe,  chi  pie- 
[ chia  . chi  fconqualla  A queftomo’Je  m- 
1 polle  ì 

. SCONQUASSATO  . ^4dd.  de  Sei a 
1 q seffiri . Lat.  , iili  et  hi  , fina 

• Mal,  fu ifetui  . Gr.  huruòtie  . Sird. 

' Bit.  Ind.  8.  289.  Perché  ne  i marinati,  nè 
Me  funi,  nè  le  vele  erano  ballanti  a tre 
1 navi . ne  abbruciarono  una , che  era  piu 
feonquaflata  . Bum.  Fier.  j.  a.  9.  Qn*| 
fofle  già  l’altezza  Della  torre  del  capo 
I de*  fupeibiec.  Che  lconqualTatagiacc  là 
1 per  terra.  £*.*•*•  Vedete  quel  pedan- 
te fconqualTato  . Melm.  11 . I padani 
sbigottiti»  Edaldifagio  feonquaflati , e 
frolli. 

| SCONQUASSO.  Lefcenguefert.  Lat. 
fuefelietturbetle.  Gr.  VI  IT  fèdi.  Bue».  Far. 

4.  Che  imbroglio,  che  rigiro,  che 
| (conquido!  Setvin.dife.  1.  94.  L' una  , 

| e faina  difordina  notabilmente  l’ani- 


' ma , e inette  confegucntemcnrc  in  con- , 
fu  (ione  , e in  ifeonquatro  anche  il  | 
corpo. 

SCONSENT1MENTO  . Clutter*  di 
Cinfinhmini».  Lai .difiinfui . Gr.  #/*$*- 
pm.  Cuid.  G.  f.  ConciutolTccofachi  più 
f attalentane  il  confeotimcnto  , che  lo 
/confentimcnto  • 


SCO 


SCONSENTIRE  . Cmt  rerii  diacci*, 
(mtire . Lat.  dijjintire  , Gr.  iiuQipfie  . 
But.  Purg  .18.  1.  Quella  naturale  libertà , 
'che  ha  fanima  di  conlcncuc  ec.  o (con 
lentire. 

SCONSERTATO.  «.SCONCERTA 
TO. 

SCONS1DERANZA.  fretti  di  Sem 
fiderei ».  Lat.  infipitnlie , intmfidtrentie  . 
Gr.  d.Sxrd'f*»  S.  ~dg.  C*  D.  Non  abbo- 
no Capienza,  e perirono  colla  fconiidc- 
ranza . 

SCONSIDERATAMENTE.  ~4vvtrk. 
Cm  ifcmfidtrettt.x.e  . Lat.  Itmiri , inceu- 
fullt.  Gt-ÙKfj,  d&ùktrt . Setvin.dife.  1. 
>•»?.  Quivi  dunque  feonlìderatamente 
g.uoto  Cupido,  e dalle  Ninfe  ec.  ricono- 
(cimo,  gli  furono  tutte  addofTo. 

SCONSIDERATEZZA  . Seenfideren- 
Lat.  lente  ilei , in/ipieUtie . Gr.«4**- 
hi*,  vptrirtt*.  Selvin.  dife.  1.  70.  La 
verecondia  ec.  èdita  per  freno  alla  feon- 
lideratczza  della  gioventù  . £ 4*5*  11 
penfarc  , che  rutti  ciò  , che  hanno  ntl 
cuore,  abbiano  lui  la  lingua  , ingenerc 
rebbe  una  danno  (a  (impliciti,  una  feon- 
lìde rarezza , e farebbe  gli  uomini  poco 
guardinghi . 

SCONSIDERATO.  ^Ud.Chei,  e Chi 
fife  fenice  emfidtr etjmt . Lat.  incmfultui , 
inemfidirems , temereriui  t prsctpt  . Gr. 
•r nenie . Tee.  Dev. enn.  te.  i$8.  Il  fe- 
nato, perche  il  detto  non  palelle  (con  lì  - 
dcraro,  ne  fece  decreto  ancor  più  ampio 
(il  T.  Lei.  he  prolaplus ) £ ftir.  j.  jaj. 
Ma  ogni  cofaguaftò  la  fretta,  e poi  laj 
dappocaggine  di  Sabino , che  prete  farmi  | 
feonùderato  f fui  in  foryi  d'  evvirh.  ptr 
Ifcmjidir Alenanti , UT.  Lei.  he  temere  ) 
Bum.  Fiir.p.  5.  Lìe.  RaffrcaeJr  il  desio 
delle  ricchezze  , Ne  vogliate  imbarcar 
fconlìdcraii . 

SCONSIDE RAZIONE  . Scmfidtren 
t>e  . Lat.  iufipimtie  , mcisfidtrenhe  . Gr. 
stdard'/a.  Selvi*.  dife.  s.f  6o.  Dalia  bia- 
da della  loquacità  io  veggio  Ilare  f atro 
ganza,  la  vanità,  la  leggerezza,  f or- 
goglio , la  difoneftà  , la  fconiìdeca- 
zionc. 

SCONSIGLIARE  . CmfiglUrt  e nen 
fere  , Dijfuedin . Lat.  dittiti  nei  , dijj  ve- 
deri . Gr.  é tot  finir . Bice.  nv.  17.  4. 
Ancoraché  fconlìgliata  da  molti  fuoi  a 
mici,  e parenti  ne  fofle , del  ratto  d.fpo 
fc  di  comparire  . Bum.  Pier.  j.  a.  14.  Co 
me  dillùadendo,  E come  fconfigliando 
Farem  l ifteflo  noi.  Stgn.  But.  18.  An 
cora  chiunque  loda,  obiaflma,  chiun 
queconflglia  , o fconliglia. 

SCONSIGLIATO  . ^ idi . in  Seenfi. 

gl  ieri . 

♦.  Ptr  Privi  di  eenfigìie.  Lat.  ineenfut- 
tui,  eenfilti  ttepiri  . Gr.  ifievAK . Ovìd. 
Pìfi.  4).  Io  fconlìgliata  Tempre  immagi 
no,  che  ora  quinci,  e .ora  quindi  venga 
no  i lupi  a diacciare  il  mio  corpo  . Pur. 
cent..  49. a.  Vergine , que'bcgl:  occhi  ec. 
Volgi  al  mio  dubbio  dato,  Che  feoofi 
glia  roa  te  vicn  per  conlìglio.  Bum.  Pier. 
!.{.(.  Or  dove  fere.  Vedove  fconliglta- 
te  , e dove  fere  Voi  , mogli  de'  mariti 

dorma! fuoco  } 

SCONSOLAMENTO  . SctufiUvme . 
Lar.  effliS  ii . Vii.  SS.  Ped.  t.  8j.  Gitta- 
ronglilìai  piedi , e prcgaronlo,  che*  >n  si 
rollo  Ir  pattille  , e delle  loro  unto  feon- 
folarAento  . 

SCONSOLARE.  C mirerò » di Cmfile. 
ni  Riemr  tr svigli  e . Lat.  perturhethmm 
ejftrrt  . Gr.  Jì«T»;*TTffj  . Fitte,  119. 
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Oraci  baia  fortuna,  e amore  di  quelli 
( Accorile  io  ti  dirò  ) fconfolate.  Rim. 
ent.  F.  R.Ch'  abbia  virtù  di  (confolarla 
mai. 

SCONSOLATAMENTE  . Avveri. 

Seni.*  e,*f$lex.iinl  , Tr  sveglie!  emest,  . 

Lat  .ineenfelehititer . Gr.  HTUftyo  firme  . 
Rim.  ent.  M.Cin.  {4.  Perchè  ne  vivo  kon- 
fo  latamente. 

SCONSOLATO.  *AldL  de  Sciafile,*. 
Prive  di  eenftlei.iens  , Tr  sveglisi • , Lat. 

"•  fir  » nffiiUnt . Gr.  **Ai$et  r» Kaurmpee. 
Bice.  mv.  60.  19.  Ma  pure,  per  non  la- 
rdarvi fconfolate . vene  diro  d'alquante, 
fc'  nev.jj.  ji.  La  iconfolara  donna  , veg- 

f;endo,  che  pure  2 crude!  fine  riafe  iva  no 
e parole  dello  Icolare  , ricominciò  a 
piagnere.  Demi.  Inf.9.  Non  pur  ghignerò, 
ino  deatro  all'  aire  io  (Te  , Che  vallaa, 
quella  terra  feonfofata  . Pur.  cent..  40. 

I.  Non  f»  per  te  di  dar  fra  genrc  al-  1 
legta,  Vedova  fconfolata  in  velia  ne- 
«ra. 

- SCONSOLAZIONE  . Treveg/i»  , ^tf. 
fiitjmc.  Lat.  mi  ferie  , efjiidl»  . Gc. *«*»’- 
ver,  videe.  G.  V.  ra.  8j.  7.  per  la  quale  1 
feo nlolazionc  il  Papa  fece  dicreto  ec. 
Mid. ^drh.cr.  Qual  liagoapuò  dicere,  o 
quale  intendimento  mifurare  , o pejifare 
quel  grsviflimo  pefo delle  tre  fconlola- 
zioni  ì Buen.  Fìir  .a.  j.  a.  Or  che  feonfo- 
lazion  di  navi  è quella  ì 
^SCONTARE.  Diminuir,  , eEfi.nguen 
il  debite  , Cimpenfendi , centrepptfievi  ce- 
fi di  velute  eguete . Lat.  cempcnfere  , ni 
eliinum  difiUven  , ex  fette  eLpeid  deduce- 
ve . Gr.  XpeoA vreìr,  7 vi  yjU  Imxurcu  . 
G,  V.  ta.  8 a.  |.  Scortando  ancora  i «oidi 
17.  P«r  libbra  del  debito  del  comune  . 
Cerile.  Med.  «ir.  Anzi  grande  grazia  ci 
fa  Iddio,  quando  ci  lafcia  far  danno,  c 
ingiuria,  poiché  per  quedo  polliamo, 
feontar  con  lui  ilnodro  debito.  £r««c. 
Seccò. Op.div.  ioj.  11  Signore  riceve  que-l 
de  opere,  e feontaa  coìrai  de  Ha  fomma 
di  cento,  e fc  tutte  l aveflèt,  tutte  lei 

feonta . / 

SCONTENTAMENTO  . Diliscete  . 

Treveglie.  hxt.meUfiin . Gr.  éfim.^dgn.  I 
Pend.  16.  E però  i buoni  non  poflono  oen  ! 
conducere  le  cole,  bene  difporle  , bene* 
imm  in  idra  rie  nella  xepublica  , onde  n’I 
hanno  più  dilpiaceri,  e (contentamenti.  | 
C r,n.  Pir/l.r  14^  Della  qual  cola  è forre  da 
temere,  conliderati  gli  (contentamen- 
ti, c dìvifloni  ci  fono. 

SCONTENTARE.  Render,  f enti  ni,  . 
Lat.  trifiitìe  ejficire  . Gr.  AvreTe  . Bue 
Per.  1.  a.  Non  confcntendomi  la  con-, 
feienzìadi  fcon  tenta  re  gli  auditori,  cioè 
li  miei  maggiori  venerabiliflimi  ec. 

S lmfigni/ic.  nrntr.  teff,  vele  N,n  an- 
te et  er  fi , Nenfiddilferfi , -Aetrifierfi . Lar. 
nmecfuiefcen  t miltfiie  ejfici . Gr.  AvnT. 
r&ai,  fi-xyMj'i&xt.  Leb.176.  Di  cui  io 
molto  meno  mi  poteva  ('contentare  , 
che  di  queda . preme.  Seccò,  iifv.jii.  lì 
Gonnella  udendo . e lo  Re , c’  baroni  ec. 
non  fe  nc  don  tento  però  molto  . 

SCONTENTEZZA . Sentente  . Lat. 
diltr,  mxfiìt ie  , egrieudi . Gr.*vV«,KirrA. 
per.  ij. 454. Era  ;n  tutto  Tuniverfale  una 
tacita  mediata,  e Contentezza  . Sel-v. 
Grencb.  1. 1.  D ogni  mio  travaglio  ,d*ogni 
mia  Scooreutezza  ninna  altra  cola  , 
Fuor  che  foverchio  amore  , e che  fo- 
verchia  Gelosia,  n'  è cagione. 

SCONTENTISSIMO  . Superi,  di  Scum- 
tinte.  Lar.  mmfi ijfimut . Gr.  <rxv3-;*» vi- 
7*Tt< . Lefc.  Gehf.  ».  a.  Ma  la  Caftan 
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dra  è quèlfa,  che  n'è  trilla,  efconten- 
tiflìma.  Smnnn.+s4rcmd,tnf.6.  Mi  era  gir- 
taro  a piè  d*  un  albero  , doloroso,  e1 
Iconrenriflìmo  olrramodo. 

SCONTENTO.  Sufi.  Millantante. 

M • Difptictre , D’ftujti.  Lat. 
l*r , 4ijrritp.it,  miltj iìm.  Gr.  aura.  Alea»,  j 
F>4*t..niM.£»,ri.j.88.  Punendo  il  sommo 
ben  nelle  ricchezze  , E*n  quella  tutti | 
quanti  gli  (contenti.  r«/r-£‘rM-44.  Ac-| 
ciocché  almanco  quello  poco  del  tempo, 
che  noi  abbiamo  a Ilare  inficine,  io  non 
ti  dia  piu  scontento  neffuno . 

SCONTENTO . ~4éd.  Mml  et* timi»  . 
Lat.  majiui  , mimi  <rrr,  fitti  difplicint . 
Gr.  , Aurtaec , yurAa^x/741*  • 

ir#r.Pi/.i jo.Li  Bo'  gnefi  furono  troppo 
lconrcnti , e cosi  li  Fiorentini . Cren.  Ve  II. 
ito.  Pregando  i «ignori  , che  volendo 
racconciare  Firenze,  l' accorcia  (Tono  in 
tutto,  e non  in  patte,  potendo  accon- 
ciare, c contentare  tutto,  ramtnennn 
do  degli  altri  (contenti . Mi*£.  10.74.  Et* 
minion  rimafe  affai  feontenro  . Mmlm. 
8.  *7.  Sì,  ma  intanto  per  lui  vivo  (con- 
| tento . 

| SCONTO.  La  fcmttrt , Diminui.ii** 

\ di  debita  , thè  fm  il  e ridilla  mi  dtlnttrr 
ftr  mmticifmta  patimenti , «per  mitra  em 
ifiWie.Lar.  ampi n fmt i»  , tx  /irta  dtdu 
,&•*•  Gr.  «yuo/.fy.  buon.  Fitr.  j.4. 4.  Dar 
| fede  a fede  fa' la  con  lo  (conto  0‘avernc 
iun  tratto  la  buona  ventura  ( qui 
1 rmtam.  ) 

I SCONTORCENTE  . Ch.  /«•«.-„  . 
Tmc.Dmv.mtm. 2.^1.  Fiacco  fi  trasferì  in 
Tracia  , e bellamente  con  paiole  am- 
pliflìme  lui  fe  riconofcente , e feontor- 
cenre  carrucolò  nelle foize  Romane. 

SCONTORCERE.  Travisiti , Sur. 

ceri  i*fi  ufm  ,n  fifjufic.  mtt.  « mmtr. 
pm(f.  Lar.  cinlirtjutri  , tir  quia  . Gr. 

b.  Santircerfi . p^rfandofi  di  afe  mimi 
S#  , vmh  Trivlger  ltpnpr$t  mrmi/rm  , » per 
delire , tbm  fi  ftntm , f per  vidtn  , • 4 ve. 
re  «/ere  «#/i , <ht  difpimtcim  . Lar.  rim. 
mavari  t iiryntri.  Gr.  l/im>3ÌTT tr$tu . 
V mreb.Ercil.i}.  Ogni  volra  che  ad  alcu- 
no pare  aver  ricevuto  picciolo  premio 
d' alcuna  fua  fatica,  non  vorrebbe  fare 
alcuna  cofa,  o dubita.  Tela  vuol  fare, 
o no,  moli rando  , 'che egli  la  farebbe,  fe 
inagtior  prezzo  dato,  o propello  gli  fof- 
fe,  li  dice;  c'nicchia  cc.lì  dimena  nel 
manico,  fi  (contorce.  Frmne.Smech.mv. 
r 5 j.E'non  valle  lo  feontorcere.  cnc  mef- 
fer  Dolcibcne  per  lire  trenta  tra  amen 
due  ebbe  fiorini  orto.  £ m*w.  jjs-  Di  che 
T afino  per  lo  cardo  feontorcendofi  , e 
(aitando  , nell*  andare  facea  fonare  ij 
ccmb  lo.  B r ».  rim.  1.  j.  Mentr*  io  mi 
gratto  il  capo,  c ini  (contorco.  Glint. 
»S*  Sono  ancora  di  quelli  , che  cosi  fi 
dimenano,  e fcnnrorconli  ec.  che  pare, 
che  gli  pigli  la  febbre  in  quell'ora.  Ci 
riJfXolv.  j.f  9.  Cosi  1*  un  l'altro  fi  for- 
botta, e picchia.  L'un  fi  fcontorce,  e 
l'altro  fi  rannicchia.  £ 4.  ictf.  Talché 
Cirilfo  tutto  li  feonrorfe.  San.btn.Vmrek. 
|.  44.  Veggendo  » che  egli  li  fconrorce- 
va,  nèarebòc  voluto  dargliele  re.  difTe 
ec.  r4ur.ruau.si*  Allor  quanto  più  una 
fi  dimena.  Scontorce  'I  vifo,  c rannic- 
chia !a  fchiena. 

SCONTORCIMENTO.  La  fornirà. 
re.  Lar.  eiutaaii  , difiirtia  , Gf.  fr* 
r "5^9  • Lift*,  tur,  mmìatt . ni  qui  nafte  il 
tifo  sudon*co  , e lo  fcontorcimcnr  » del- 
la bocca.  Red.  Vip,  |.S9-  Qicl  cane  ec. 


con  tuli  , e feon torcimenti  orribili  fi  j \rafipt,  eanfii&ut.  Gr. *u»i \tvne,  «>*>• 
morì.  rar/t,  O,P,i!.70.i.  Cavalcandogli  ad- 

SCONTORCl’O . Se  lutare  Umani  a . Lat.  dolio  1‘ ode  del  Re  Pietro,  fubitainentC 
cimmitit.  Gr.  wya/qnr.  Bui».  Fitr*.  per  i (con  tra  zzo  prefero  due  funi  figliuo- 
1.7.  Oh  chediilender  d'offa,  e (conto  r-  li.  £ 1a.d7.4-  Ove  ebbe  piu  a filiti  ,cba. 
<»n  Di  membra  bieco,  e Urano!  dalucchi , e (contrazxi . .*•/  K7.I1.  Tro* 

SCONTORTO.  ^Idd.dm  Seontiretri . ( vandofi  inficine  parte  dell’  una  gente , e 
Lar.  tiHtirtut.  dìfiirtut . Gr.  1 dell' altra  , per  iiconcrazzo  fi  combine- 


Frm»e.Smteb.»$v.ì  jtf.  Comecché  naturai 
mente  fiano  e disirti , e torti,  c (conto r 
ti,  da  loro  con  molti  ingegni,  c arti 
fono  flati  ridotti  a bella  proporzione  . 
£ rim.  a.  Orchi  volefic  qui  d*  amor  ini- 
zio , Todo  veder  potrebbe  Femmina  , 
che  farebbe  A par  col  diavulcon  Tuo' al- 
ti corni,  Nere,  lconrorre,  fiordi  bello 
indizio.  Vit,  Btnv  Ce  II +62.  Quella  fem- 
mina (contorta,  che  c (otto  1 piedi  del 
Per  (co. 

SCONTRAFFATTO,  ^tdd.  Ciutrmf 
fitti , Brutti , Dtjt  nit  . Lat.  difirmit  , 
su rpjt,  Gr. oÌTXtÌK.  Dittimi  9.  Solin.i 
dìf s*  io , di  vedere  avea  brama  Quedo 
animale,  eparmi  (contraffatto  Aliai  vie 
più,  che  noi  porta  la  faina.  Fnne.Sme 
cb.niv.22  j.  Chi  avrà  la  figliuola  guercia, 
fciancara,  o feontradatra  , dice:  io  la 
voglio  dare  a Dio.  Buim.Firr.i.f,»,  Lam- 
mie  , e grifagni  varj  , altri  mod  ri  De- 
formi , e (contraffarti , < di  gran  pa- 
rto . • 

SCONTRA  MENTO  . Li  fmtrmrt  . 
Lat.  iccurfmt , eimfli&ui  , ttllifut  . Gr. 
«vurrgrrf  . Ttf.Br.x. J7.  Quando  è quel 
forte  feontramento  de’  nuvoli,  e de* 
venti,  e dello  fpeffeggiat  de’  tuoni , na 
tura  ne  fa  n a (cete  fuoco,  il  quale  getta 
grandiflìma  c ha  rezza  , fecondo  che  voi 
vedete,  quando  li  baleni  gerrano  loro 
lume. 

SCONTRARE  . Imcimtrmrg  , Bina». 
trmn  J td  e ufmn  miche  mi  ntutr.fmff,  Lar. 
Kturrtn  , ahvimm  pacidire , mmicifci.  Gr. 
a>* rrmt  . Bice.mv. \i.j.  Altro,  che  tor- 
cere il  molo  , non  faceva,  quali  puzzo  le 
venid'e  di  chiunque  vedeflè,  o icontraf- 
fe.  £ Scontro  Bentivégna  del 

Mazzo  con  un  afino  pien  di  cole  innan- 
zi . Fihe.i.t |4.  Quando  a loro  il  nimico 
efercito  fi  fconsrò  molto  vicino  ec. 
Dmnt.  Inf.ìi.  Mentr'  io  andava,  gli  oc- 
chi miei  in  uno  Furo  (contrari . Pur  .fi». 
174.  Predo  era  ! tempo,  dov  Amor  fi 
(conrra  Con  cartiratc.  Pmjf.  69.  L'altro 
giorno  sin  Domenico  fi  (contro  in  santo 
Francelco.  £ i«o.  La  quale  dee  dare  in 
tal  modo,  che  ’l  vifo,  e gli  occhi  funi 
non  fi  portano  ifcontiare  con  quelli  del 
con  frlfo  re . 

s.  I.  Sc#4tr4r  M»4/r  , vile  ^dvvtnìr  mi- 
ti, ^4l/bmtttrfi  miti.  Lat.  mite  eiitiifi. 
ri.  Gr.lv rux«»  • Fir.rim.S.  Quel  dolo 
re.  Che  fuol  moftrar  chi  mal  iconrrain 
amore  . 

1.  II.  Seimtrmrt  , fir  Rifamtrmri , Ri 
vidtre  il  cinti.  Lar.  ritinti  txytndtrt  . 
ctnftrrt . Gr.  xiyvr  D.  Gii: Citi, 

hit.  10.  Ala  avendo  m le  mie  ragioni  non 
laide  al  mio  quaderno  , finoche  non  (con- 
tro con  lui,  cui  èia  vigna  ,non  fo  la  cer- 
tezza. della  ricolta . 

SCONTRATA  . Incinta,  Sant  ri.  Lat. 
tceurfui . Gr.  . 7'f/r,‘d.l.ao.Chi 

pafso  innanzi,  chi  rimafe  appredb  De' 
principi  primai  nella  (contrita  . 

SCONTRATO,  ^ddd.  dm  Scmtrmra  . 
Fr.Uc.T .2.1.1.  Fanno  grande  rumore  D' 
erti  cofa  (contrari  . 


rono  tra  loro. 

Pi r ^Amicbtv ih  intinta . La t^ieenr-1 
fui . Gr.  aràvrar/f  . Frmnr.Smcch.nov.17i. 
Giugnendoa uno  (contrazzo di  donne,  e 
Giovanni,  che  lufl'uriol'o era  molto, an- 
dando, e guardando  le  donne  , percofTe 
in  una  pietra . 

SCONTRO  . Incinta  , La  {cinture  , 
Rincula.  L*t. icturfui . Gr.  «vaiura-rrc. 
^tmm.mnt.m j.1.1  a.  Nello  (contro  dellal- 
tre  bedie  lo  leone  p;rò  non  teme  , peroc- 
ch  eglifa  , che turre le  vince.  Cim.lnf.%. 
Nuoce  il  demonio  all’ uomo,  o violen- 
temente , ficcome  quando  egli  lo  percuo- 
te in  corpo,  come  fono  (contri  di  notte, 
folgori,  movimenti  d‘  alcuni  corpi  ec. 
Guìd.Q.i  t.  Menrrecbè  ea  riguardavano  la 
detta  nave  , videro,  che  ella  fi  parrio 
dallo  (contro  loro  , piegando  li  remi 
in  altra  parte  . Tmv.  R,t.  Per  mio  for- 
te (contro  1‘  altro  giorno  mi  (contrai 
in  lui . 

$ . Ptr  Ivvtrfmrii , in  evi  mitri  fi  flint  ri 
cimbmttcnd» . Fihc.t.t  17.  Mi  tutti  valo- 
rofamenre  combattendo,  abbattati  i lo- 
ro (contri,  cavalcarono  avanti. 

SCONTURBARE.  Ctnturhmn  ; , fi 
ufm  in  fifu'fii-.  ut.  1 rntutr.  pmff.  Lat.  c#»i. 
mivtri , (infurbirà  , turbar  e . Gr.  /?fl- 
B»i».Tm»c.».%.  Mi ‘noi  vo’ (con- 
turbar. vo"  dar  difeorto.  Tic.  Dmv.xtn 
a.,o.  Tberìo  lène  (conturbo. 

SCONVENENZA , «SCONVEN1EN 

ZA  . Cintrarii  di  Cinvtni/n^,m  ; Ineinve 
nienti.  Lat.  difilnfni  , difcinveniinrii 1 . 
Gr.Lx’V»'»*/*.  G.  V.  ir.f|7.a.  Nacquono 
molte  (convenenze,  e periroli,  e dan- 
ni. S.~4(.C.D.  Nulla  difformità  (ara, 
che  (àccia  la  (convenienza  delle  partì  . 
Gml.Sifi.260.  Corpi,  che  convengono  in 
genere,  e tra  loro  fimiliflimi  arebbono , 
n quanto  al  inoro,  una  Comma  (conve- 
nienza. 

SCON  VEN  EVOLE . ^Idd.  Cmtrmrii  di 
Cinvtnivilti  Difdieivih . Lar.  indectni , 
ruspi*.  Gr.  cu’X’St*  Biec.niv.  9*.  8.  La 
(cerai  lo  (convenevole  amore,  fe  quello 
vorrai  fare  , che  fi  conviene.  £ ini  ad. 

1 6 Li  quali  da  grnrti  (alari,  e (convene- 
voli trarri  fervieno  - mnt.  4.  1.  5. 

Quale  è al  mondo  più  (convenevole  co- 
la, che  nel  dirirro  corpo  portare  lo  pie- 
gato, ed  inchinato  animo  1 Fmv.  Efip. 
Promettendogli  la  morte,  dargli  pare,  e 
/rarla  di  tanta  (convenevole  sigr offa  • 
Vit.  SS.  P*d  1.200.  Sconvenevole  cola  le 
parea,  di'  egli  pct  lei  occultale  unta 
virtù  - 

SiONVENEVOLEMENTE.v.SCON- 
VENEVOLMENTE 
SCONVENEVOLEZZA.  Csnfw.Wi 

CmvinivilutA  i Cif»  , chi  mn  rinviene  . 
Lat.  indecenti!,  turpit  udì , d» fan  vi  nien- 
ti! , Tert.  Gr.  «mVx*6tik  . Bice.  mv.  9I. 
té.  Quanto  piu  era  di  G fippo  la  liberar- 
ti, tanto  di  Itti,  ad  ufarla,  pareva  la 
(convenevolezza  maggiore.  Lmb.  jai.,S* 
ella  noi  fece,  vuo*  tu  perciò  per  la  lui 
(convenevolezza  confumartif  Elia  a buo- 
na ragione  ha  più  da  rammaricarli ..  che 


SCONTRAZZO.  V.  *A.  Sfanne  di  cim.  \ non  hai  tu,  ptcctocdiè  della  fin  (on 
bstticunta  fitti  mi  rimani rmrfi . Lat.  rata-  venevolezza  ella  perde  , dove  ru 
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Ktadagni  ( etti  : d'aver  maneete  e quel- 
, che  conveniva  ) Pi/l.  de.  La  lo- 

| to  avariria  , e le  loro  (convenevolezze . 

, Gelei.  j<s.  Gli  animi  temperaci,  e com 
polli  fentono della  loro (convenevolezza 
' dilpiaeeio,  e un  a . 

| SCON  VEN  EVO  LM  ENTE,  • SCON 
[ VENEVOLEMENTE.  Jdpverlr.  Centra 
ria  di  Convenevolmente  j Futr  del  contine- 
velt . Laf.  inde  center  4 indecere  , turpittr 
Gr.  aJrjfih.  ^Amm.  anr.  4.  %,  }.  (U| 

non  eficndo  (convenevolmente  terreno , 
conofci  il  vero , certamente  dei  vedere, 
che  ec.  E 19.1.4.  Lo  lungo  di  (opra  re. 
fconvrnevolmente  è domandato.  Cavale. 
Mei.  euor.  Pognamo,  che  lì  renette , co 
med:ce,  nientemeno  fconvenevolinenre 
fidiiidcra.  Cr.p.f 7.  r.  Quella  inferni  tà 
incontra,  quando  il  cavallo  molto  gio- 
vane fi  cavalca  molto  fconvenevjimcn- 
re.  Meefirui^.  r.  17.  La  prelazione,  s* 
jeir  è bene  amminiilrata  , eiltonvene- 
1 volmente  appetita  » interviene  , che 
«. 

I SCON  V E NI  ENT  E . %Aid.  C ente  Arie  di 
C • n veniente  j Sconvenevole  ,Chefcenvie-.t  . 

[ Lat.  indecenti,  ìnjuftui.,  lurpit . Gr.  dir 
Xce  . G.  V.  10.  J9?.  1.  Richiedendo  la 
C'hiefa  per  ventifette  capitoli  grandi 
fuflidj  , e grazie,  e vantaggi  , intra 
( quali  ebbe  d molti  feonvenienti  , e ol- 
traggi nfi  . Cer.  leu.  a.  144  Quello  nome 
è troppo  ing  uriofo  , c troppo  (con  ve- 
niente  non  fido  alle  tante  , e si  onorate 
vofire  azioni  patiate,  ma  anco  a quelle 
predenti . 

f SCONVENIENTEMENTE.  Avveri. 
^riuvrinu/miiirr  . Lat.  inconvtnienter  , 
ebfurJt  , indecce  , tutfiter  . Gr.  «Ttvaif, 
c ÙTX9M»  Lìtr.cnr.  malate.  Sono  impor- 
tuni, e fonvenientemrnte  chieggono  i 
| rimedj  . £ altrove  : Ma  non  ranto  vo. 
g’  tono  i rimedi  fconvemenremenre.quin- 
ito  ancora  gli  vogliono  (convenienti  fe- 
linamente . 

I SCON  VENIENTISSIMA  MENTE  . 

Superi,  di  Sconvenientemente  . Libr.  cur. 

m AÌait.  Ma  non  tanto  vogliono i rimedi 
j (convenientemente  . quanto  ancora  gli 
[vogliono  feonvenientirtìmamenre.  F.sp. 

puffo  : Sono  medicine  feonvenienritiitna- 

mrnte  prnporte  dagli  operati  . 

SCONVENIENZA.  v.SCONVENEN- 
ZA  - 1 

SCONVENIRE  . Effe re  f, conveniente , 
Difdir/Ì .nel  fignific.dtl  ).  X.  Lat.  dedecere. 
Gr.  1 < vpivi te.  Bete,  ne v.  98.  ti.  Cono- 
(cendo  egli  quanto  quello  gli  fi  (con ve- 
ni He,  per  penitenza  n’avea  prelo  il  vo- 
ler morire . R in. anr. Guid.  G.  1 ir.  Trop. 
pa  alterezza  è quella  , che  Iconvcne  . I 
Cant.  Carn.Ou.  *9.  Ma  tanto  (i  (convie- 
ne lndotio  a un  uomo  vile  oro , o ar- 
gento, Che  le  pancacce  è forza  vi  dien 
dxento  . 

SCONVENUTO . %A Jd . in  Sconvenire. 
SCONVOLGERE  . Travolgere . Lat. 
invertire  , dijh"]uert . Gr.  «*T0tC3»<J'<v . 
Frème.  Set  eh.  wv.  87.  Dino  (convolate  il 
fuo  gorgozzule  . Salvìn.  d,fc.  1.  6. 

Quella  bella  Greca  ec.  fu  cagione  per  la 
fua  bellezza  , che  l’Afia  , c (Europa li 
(convoigetiero  (fui  figurai  am.) 

$.  Ver  Jfvelgtre  , e, té  Per  federe . Lat. 
■exor are  . ptrfu  idere  .flettere . Gr.  fgrnf. 

. Tdv.Vìa -.Non  ti  lafci.rc  fton- 
volgere  ad  altrui  fuggezione. 

SCONVOLTO.  %Add.  da  Sconvolgere - 
Travolte  ed  è proprie  delle  breccia  , r de' 
piede,  quando  Y offe  è mfcittdil  luogo  fuo  . 


L»r.  inverfut , Invai  ms.  Gr.  KXU^pu/A/x(  ■ 

S.  Per  /(.torte . Lat.  infermi,  Lei.  144. 
Quelle  parole  cosi  dette  fono  i ronconi, 
e le  lècuri  , eoa  le  quali  lì  tagliano  i 
velenoti  rterpi  , le  fp  ne  , e i pruni,  e 
gli  lconvolri  bronchi,  che  a non  ’afeiarti 
la  viadaulcirci  vedere,  davanti  ti  fono 
alt!  pari . 

SCOPA  • Lar ,fro?A  . Gr.  r% Cr. 
S.  59.  1.  La  feopa  e arbucello  molto  pie 
colo , quafi  lìmigliante  al  ginepra,  la  cui 
radice  c fionda  , e sì  dura,  e nodofa, 
che  di  quella  li  (inno  ottimi  nappi,  quan 
do  li  rruova  ben  loda.  G.  V.  10.  ns.  1.  Le 
quali  fi  trovarono  allogate  a pgtone.e 
llipatcdi  feope  . Celi.  SS.  Pad.  E vegnen 
dovi,  sìlatruova  vacanre,  purgata  con 
ifcope,e  ornata  (cioè  : fiatata  ) 

Celt.  1. 14.  Vedi  la  feopa  umile,  il  fagjio 
alpertre  . 

%.  SeopA,  è Anche  SortA  di  {AQìfiyche  fi  dà 
A TUA  f atteri  , t confile  in  perca  ferii  con  le 
scope  ,L2t.f*ftìgAtit.Gr.Z*>kiii9Tr'* . /Xr. 
rum.  1.  a j.  Che  per  tema  ciaf. un  del’a  fui 
feopa,  Seguiva,  e onorava  la  fua  imma- 
gine. Meif.  i(  7.  E mirerà,  eberli'ia, 
e feopa,  c gogna.  Lnfe.Pimt,  4.  a.  Così 
farete  liberate  dalle  feope  , e dalla  mire- 
rà » ed  egli  dal  remo . 

•SCOPARE  . Prendere e*n  ìfcoee  ; il  ehi 
cjUAnde  dèi  a giujliijA  fi  fé  a m a! f Atteri  . è 
l**V*  d.  tAfliro  infèrne  , ed  è <ju  ijtil  mede 
jime  . che  F rudere . Lat.  feepit  cedere  . Gr. 
retotìcpv  itine.  Bice.  g.  6.  p.  7.  Cottiti 
dolle,  che  piu  parole,  nè  romor  face  Ile , 
(è  eirer  non  volcile feopara  . Frane .Seceh. 
rim.  69.  Scopare,  c fuggcllar,  mozzar 
l’orecchio  La  legge  ti  dimoltra  , e farti 
Ipecchio*  Fee  Bile.  Cosi  menandolo  lco- 
pando  per  tutto  i borghi,  tirandolo  col 
canapello  feorfoio  in  modo,  che  ec. 
Barn.  Fier.  4. 5.  |.  Ti  polla  condannare  , 
Mirerare,  Icopare. 

1. 1 .Scopeti , per  Frajfere  , e Permotere 
e'Jo  ut  et*' ‘ite  . Lat  .cedere  .ftegt  liete . Gr. 
Siine . Nov.  ent,  pf.  1.  Gli  alrri  dilVepo/i 
furo  intenti  colle  coregge , e Icopatlo  per 
rutta  la  contrada . 

( • IL  Per  l/penere  . Lat.  verrete , feepit 
purgare.  Gr.  rcùpen.  Fr.  Giord.  Prtd.S . 
Ove  dice,  che  li  feopava , cioè,  che  fi 
ricercava,  fpazznva  , e mondava!!  ( el 
Inde  e futi  detto  del  telmo  fcopebam  fpirì- 
rum  meum  j Cef.mf.com.  nj.  mc  fi  f»e. 

come  alcuni  di  pcrverfi  natura  fin- 
nocche  i nobMi  (copino  la  cali , clelor 
dure  fuori  delle  camere  portino. 

$.  HI.  Sapere  , U diciamo  etiche  ìm  modo 
hi ìfo  dell  Jdnder  etreendo  minut Amento 
Alcun  per  fi.  Lar.  peregrere , Gr.  Sthx* 
r . Rem.  Ori.  a.  9.  47.  E dille  lor  , eh’ 
aveva  cerche  rante  Provincie  .ch’eia  una 
compalliane,  Scopato  rutto avea  quafi  il 
Levante. 

IV.  Sapere , e (ìmilitudine  del  f effige 

de  melf Attori  , il  d eiemo  por  Ifmerf  e* nero 
Alcuno  t pube! icendo  • futi  mensa  menti , 

Lat.  trmduterg.  Gr.  Smr’jpuj,  rxpxiny. 

jUsr/^Nr. 

♦.  V.  xAveet  fateti  più  d' un  cere,  fieu- 
retam.  Lat.  nulle  f rende , eut  dolo circum. 
ventri  pojf» . Verch.  Etcel.  78.  Q landò  al- 
cuno p.*r  eticr  pratico  del  mando  non 
è uomo  da  e tic  re  aggiraro,  ne  farro 
fare  . fi  dice  .*  egli  fe  le  fa  ec.  egli  ha 
(topato piùd‘ un  cero,  egli  è putta  (io- 
data ec. 

SCOPATO-  *Jld.  de  5 reperì.  Lat.  fu. 
ftigetut.  Gr \s*9T dui y&*.  Buen.Fitr. 


f.  ».  5.  Le  mi  voltai  col  dirle  tanto  rm’c 
Che  non  ud(  mai  tanto  «omo  le  0 pa  : 1 
Pafi-.rdo  per  rnercaro  . 

SCOPATORE  Climi , che  [refe  . e „ i 
cni  l' Appartiene  le  fatare  in  ffnife.di  SfU 
tire.  Laf  .verrini  - Gr.  0 -roti  fi*». 

Scopatori , fi  liffere  anche  114  Specie  i"j 
uomini  deli  ella  divedine  , al  fitiremmu , 
e fienili  ; Ut f cip l,net i , nel  fienifir.  Jt! 
Lmx.  fodelet . feti  fe  rehoiinii  teu\ a ferì 
cedute  . Boee.  nev.ip.*.  Bricinavjli.  rh 
egli  era  degli  scopatori,  fra*.  Veli.  ri. 
Vivetteda  cinquanta  anni,  e eoo ba uni 
fama,  e fotrrrrofiì  coll’ abito  degli  1:0 
patori  di  Firenze  . Frane.  Sacch,  »«•. 
tif.nr.  Da  uno  della  brigata  degli feo 
patori  Con  la  bocca  è tolta  !’  offerta  . 
che  avea  luìf  altare.  £ epprrfli  : Q-jjndo 
li  scopatori  ebbono  dinanzi  a qocilo  a 
rare  orato  inginocchiane  quanto  volta- 
no ec. 

SCOPATITRA.  L’arra  del  pereuttn 

eolia  feepe  , Le  /ciperi.  Lat.  ftifiigtlu  . 
Gr.  fcuXMtOTi*  . 

S-  !•  Ver  Cofruiene  pmhhlice , e Ri nf arili 
mente  degli  altrui  mancamenti, epnedi  fr 
verge f mere  eh  ute  i che  dicefi  anche  Brìi* 
te  , Rabbuffo  . Lar.  jurgimm,  ib/urgat.i. 
Gr.  QiKottmi*  . inri pine . 

♦.  II.  Onde  D*re  una  feepature  i rivale 
Sver(tfnATf  , Rabbuffare  , Bravate.  Llt- 
ib/urfarr . Gr.  <t/a5r»rir*4V  , 

f.  III.  £ Ter  cere  una  feepature  » eh  teli 
Effere  furrgeenato  , rabbuffalo,  br avoli. 

SCOPERCHI  A RE, /SCOVERCHIA 
RE.  Levare  •/  coperchio.  Scoprire.  Lat. | 
deferire,  oprreulum  edimere . Gr.  «Wlli 
Xiittoo . Bice.  n*v.  (i.iv  Coi»  forteviloj 
la  coppa  prefe,  e quelli  avendo feoptr  | 
chiara  , come  il  cuor  vide  ec.  ebbe  per 
cert'flìmo  quello  ctière  il  cuor  di  Gx- 
leardo . 

SCOPERCHIATO.  / SCOVERCHIA 
TO  . %Add.de  Se  opre ehiert,  t SeemuLi 
re  . Lar.  detcUui . (ir.  arr:*f  a» Vruu.* 
Dani.  /«/.io.  Aìlor  farle  alla  vili»  fio 
perchiata  Un'ombra.  Bice.  nov. 99  ;<■ 
Scoperchiatala,  fe  la  mite  a bocci,  e 
de  l'anello.  Bum. Fior.  f.  t.E  feop-- 
chiari  quei  fepoici  vivi  Ulcif  di  quel.ij 
tomba  . 

SCOPERTA,  / SCOVERTA. 
mento.  Lat.  defedi!  . Gr.  «tVMtfAvv"  • 
Sarg.Hat.  efp.  a6$.  In  modo,  che  l’b 
feoperra  dell’  uno  rifp  *ndi  iromediau 
mente  la  f operta  dell'altro. 

f.l.  Far  le /coperte  . fifuretem.fi  dlrtit 
Ctreeredì  eonofeere  . e di  Capere  checche  f* . 
Lat.explerere,  fpecul.tr i . G' . *tvv*Tafr«» 
Tee.  Dev,  fior,  j JOj.  piu  lontano  era 
come  s’ula,  ^entc  a lar  la  (coperta  •/ 
T.  Let.  ha  ex  '’orarores  ) Crech.  £br.j 
//.  a.  5.  Tu,  Fautio,  Fa’l  fimil  de*ca-l 
valleggier , qual;  hanno  A farci  U lco* 
perca  per  le  Itradc. 

$.  1 1.  ^fl'e  feoperta.pofie  avverila'.»,  v 

ALLA  SCOPERTA. 

SCOPERT  AM  ENTE . / SCOVERTA 
MENTE,  w» Ivverb . Contrario  di  Ctflf,t 
mente  i%A' le  feopertét,  Palefemente  . Lat 
peiem.  Gr.  (xrn«ìr.  M.  V Coll' 
farro  Papa  nnn  retiodi  fare  quarti*  »1  det 
»o  Re  leppe  domandare , c mnlro feopn 
ramenre.  Tee.  Dev.  fior.  ».  191.  Tenevi 
(copertamente  Seleu co  matematico 
fm'créi-l» , e indovino  . 
«LOfERTO.r  SCOVERTO  . r,é- 

Perle  , 0 jLnt*  freperte.  Lar .lecm  f" 
dio  . Dame.  Uf.  jr.  S’zihi  n lai1»! 
(coperto  Si  ravvolgeva  infìno  al  5 ^ 
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quinto.  Crtn.  Altull,  zio.  Più  di  predo 
fcgucr.te  i lopricJrtti  vedi  grandi  leu 
pr tri  adorni  di  olorifiche  erbe. 

$.  I.  *dllo  /coperte  , ptfio  avverbialm. 
vale  Scoptrtn»,c>.tt  » Lar.  puUm  . Gr. 
*/?£ r.  f».W.  a.  2^4.  Non  voglio  , che  tu 
pero  meni  moiri  colpii  niacilrevofmcn 
re  51  bene,  quando  luogo  » e tempo  ti 
parrà  di  fwrc  alio  (coperto  , coperta- 
niente  fieri.  Sem.  ir*.  Va uh. 7.  ».  Tutto 
quello,  che  può  farci  , o migliori  , o 
; beati,  fu  da  lei  pcu;o  o allo  (coperto  , 
! o poco  a fondo  . 

§ II.  Rimar,  ere  sii*  /coperte  , dicefi  di 
[ Chi  nen  può  efer  parata,  « per  », cn  »’  ef- 
• /rre  il  piene , #prr  e fervi crediti  privilegia 

»i,  1 anteriori  , 

SCOPERTO,  # SCOVERTO  . 
id'  l$r  x terbi  ; A»  1 . Lar.  inrt'iitr, 

apertiti , nudus . Qt.  , * VVKT9S, 

•>ua»ct.  /Ja*#.  /*/.  jo.  Io  era  già  ui 
fp  fio  rutto  quanto  A riguardar  nel 
to  f o verro  fi  ndo  . E Par.  15,  E vi J j 
quel  de’  Nerli  , e quel  del  Vecchio 
| Éfl'cr  contenti  alla  ^elle  (coverta  . £ 
31.  Ti  vegg  a con  immagine  (coverta  . 
Sace.  nev.  ai.  I).  Avendogli  tl  vento  i 
panni  davanti  levati  indietro,  introita 
] va  Icopciro  . £ a*v.  07.  7.  A me  li  con- 
v cn  guardar  I*  oncftà  mia  , iicche  io 
polla  andare  colle  altre  donne  a fron- 
te (coperta  ( rur:  fenx,a  temer  di  vtrr a. 
?£«-  ) 

1$  Per  me  taf.  vale  Paìtfe  . Lar.  aper. 

tut , manifefiui . Gr.  «rs/arer  , t;o7j-v34~. 
j <?.  V.i  1,63.1.  I Viniziani  non  s*  ardirono 
di  cominciar  guerra  /coperta  co'  Geno- 
; veli . 

| SCOPERTURA  , # SCOVERTURA  . 
Le  Serperle  ; e teiera  anche  l'  *Att 0 delle 
fr aprire,  L’ e fere  fieperte  . Lat.  deiedie  . 
C>.  1.  5.  ir.  Dee  conofcere  ec.  «in  che 
mudo  giace  la  fua  d ipofizione , fecon- 
| do  l'altezza  , la  battezza  , e kopcrtu- 
1 ta  . 

1 SCOPETINO.  Befea  di  fife.  Scapete. 

’ I.at.  fcapetum  . Cren.  MoreiJ.  zzo.  Vedrai 
l’c .'retini,  c c inditeti  , dove  ufano  le 
p:;  in  quantica  Brande, 
j SCOPETO.  Bafce  dì  fi  ape . Lar.  f-opt- 
luna.  Zibald.vdidr-  La  serpe  lì  afeon- 
I de  nello  fcopcto  , e nello  fcopcto  piu 
i folt-*  aì'eva  1 Tuoi  figliuoli. 

| SCOPETTA,  spaitela.  Lai.  fc apula, 
Gr.  Barn. rim.  1.  »i.  A iopra- 

[ fi  in  quel  tempo  p:u  la  teglia  re.  Che 
I la  Coperta  a Napoli  . o k ftreg!  a . 
j Seder.  < ,it.  59.  Leghe  li  gli  forte  confili- 
1 ci  stelli,  o giunchi  lodi  come  una  fico- 
pcrra  . 

SCOPO  . Mira  , Bers.a(lia  , e figura . 
tam.  h.  Ir  aliene  . F ine  . Lar.  fiepui  , finn, 
Gr.  eitsrci.  Majm.x* |.  Ed  io.  ch'eb- 
ibi  mai  Tempre  untale  feopo  D'accarcz 
!z»re  ognun,  benché  nimico  cc. 

SCOPOLO,  * SCOPULO.  V.  L.See 
'gli».  Stri,.  G.  S.  ra».  Tra  gli  fcopoli  cc 
•celli  della  pietra  Della  grande  Ermi- 
nia , dove  fuggendo  I Parti  armati  d* 

: ateo  , c di  f-i-’tta  ec. 

I SC  OPPI  A MENTO.  Le  f.  aliare.  Lar. 
ettp,iat  , rupe i»  . Gf.  f »ì{>«  . 

i efp.  1 j j.  Ne  li  può  dire  , che 

tale  (coppiamcnto  pjtrrtc  procedere 
ron  altrimenti  dal  raretarfi,  ma  piur- 
Ti  it.i  dal  condenlarfi  dell'acqua  nell' 
j agghiacciare . 

( SCOPPIARE.  Spacca* fi,  e ±Aprirfi\  t 
fi  dice  di  quelle  (afe  , thè  Per  la  troppa 
p ir  c^a  , 0 altra  violenta  C aprane  , e fi 


rempaaa  , per  le  pia  faccenda  /Ire pile , Lit. 
r m« pi, dtfmmpi  . Gr.  hxjjityav&ftA.  Din. 
Camp,  j.71.  Tal  cittadino  vi  tu  , clic  per 
farne  patita  mang  o ranto  , che  egli 
feoppio  . P*f.%i.  Tanto  pianto  foprab 
bondo , che  la  natura  noi  potè  Toltene- 
re  , anzi  le  feoppio  il  cuore  , e cadde 
morta  . Dant.  Purg.  ao.  E quella  poma 
Si,  ch'a  Fiorenza  fa  feoppiat  la  pan- 
cia. Bete.  nav.  7J.  ag.  Avevano  si  gran 
voglia  di  ridere  , che  quali  feoppiava- 
vano.  Vit.S.M.  Madd.  1 j.  Alcuna  vol- 
ta gettava  fuori  un  ftrido,  che  pareva, 
che'l  cuore  le  fcoppiafi'e. 

♦.I.  Scoppiare , per  me  taf.  Lat.  rampi . 
Dant.  fu/f.  16.  Mi  io  feoppio  Denrro 
a un  dubbio  , s‘  in  non  me  ne  l'picgn 
( dee  : ha  ^rand-figma  dtfiderie  d’  e far 
chiarita  d‘  un  dubbio  ) E jl.  Si  feop 
pia*  io  fotte  (lo  grave  carco,  Fuori  fgor- 
gando  lagrime-,  e Tnlpiti  ( eiaé  : non 
mi  paletti  piia  cent  entra  ) Petr.  fri», 
So  ben  , eh*  io  parlo  a lordo  , ma  io 
feoppio  Tacendo  , e male  accoppioQue- 
Ito  detto  Con  quello  ( dee:  pene  ì dura 
fatica  ) 

f.ll.  Scoppiarti  per  Na fiere , Derivare, 
Ufiite , Pullulare  . Lat.  ariri  , /urgere  , 
erutapert  » Gt.  mt/^N»  . Dant.lnf.ij. 
Per  gli  occhi  fuori  tcoppiava  lor  duo- 
lo. £ a|.  E come  l'un  pe.nfier  dell'al- 
tro (coppia  , Così  nacque  di  quello  un 
altro  poi.  EPnrj.ji.  Ma  quando  feop 
pia  dalla  propria  gora  L’accufa  del  pec- 
cato in  noilra  corte,  Rivolge  fé  contri 
‘I  raglio  la  ruota.  D*v.  Celi.  177.  Con- 
ciolliachè  il  calor  naturale  ec.  vien  fuo- 
ri nel  pedale,  e nelle  ramora,  e tiravi 
l'umore  , che  I*  impregna  , e feoppia 
per  quelle  in  mede,  e fiori  , e frutri  . 
Sagg.  nat.  efp.  tj8.  Non  altrimenti  che 
nelle  fqtterranee  , e profonde  mine  il 
rabbiofo  fioco  feoppu  con  empito  , e 
s'aprc  furiofamenre  ogni  via.  Btm.Orl. 
j.7.7*-  Si  gran  pena  sfi'alillo,  e dolor 
tanto  , Che  fuor  degli  occhi  gli  dop- 
piava il  pianto . 

f III.  Scoppiare  , diciamo  anclttptr  Far 
r amore,  come  quelle  digli  a’Jt.bufi  , e di 
fintile  /burnenti , quando  fi  ( caricane , cita 
fine  am he  detti  Scapi  j.  e Scoppietti . Lat. 
dijpledi  . Gr.  . .de.  Fur.  9. 

7$>  Dietro  lampeggia  a gu  fa  di  bale- 
no, Dinanzi  /coppia  , e manda  in  oiia 
il  tuono. 

S.  IV'.  Scoppiare , parlandefi  d’archihu/ì . 
e fimi!  1 , fi  dice  anche  del  /tomperfi,  e 
prirfi  U canna  meli’  atte  delle  (caricatfi . 

S.  V.  Scippiate,  in  alt.  fignific.  e talora 
anche  nel  neutr.paf.  vale  Jl  ampere , eGua 
fiar  la  coppia.  Lafi . ri»i*.  Scoppieranno- 
fi  i frati  Correndo  a furia  in  quelle  par- 
ti. e in  quelle  Prr  l'influenza  delle  pap- 
pardelle* Buon.  Tane . %.  7.  Qualcun  fi 
(coppi  , Chi  fi  raddoppi  , Poi  cial'cun 
pigli  perniano  La  fua  dama  , e and. am 
p»an  piano  . 

f.  VI.  Scoppiare  delle  rifa , * dalle  rifa , 
vale  Ridere  J madera!  amente  . Lit.  rifu  dì  fi 
rumpi.  Frane.  Saech.  hov.6+.  Tulli  quel- 
li d attorno  doppiavano  delle  rilà.  £ 
nay. 87.  Li  compagni  doppiavano  delle 
rifa.  8m;.  Varcb  z.p'tf.6.  Se  cu  vedelli , 
che  fra  i topi  alcuno  di  loro  s*  appio 
piade  ragione  , e poterti  Copia  gli  al- 
tri , non  ifcoppiarelti  tu  dalle  rifa  ? 
Burch.  r.  a.  Tal  eh’  i fichi  feoppiavan 
delle  rifa  ( qui  ita  fintim.  equivale  ) 
Maim.  9,  tfj.  11  tutto  olTerva  , c lcop 
pia  dalle  rifa* 


5.  VII.  Scoppiare  dì  raHìa,  i’  invidia  , 
di  fiele  , • firn, li  t vale  Eftre  fortemente 
agitata  dalla  ralbia  , dall'  invidia  ec • 
M'nt..  fot.  |.  Che  le  Mufe  Romane  in 
Elicona  Mi  confacraro  , e tra  gl'  in- 
gegni rari  ( Scoppia  di  fiele  ) il  nome 
mio  rifuona . 

♦ -Vili.  Scoppiare  il  cuore  a uno  dì  choc, 
t beffi  a , fi  due  dt'u  ^dv/rne  gran  difpia • 
cere,  e campatane.  Lat.  nterart  tabafet - 
re  . Gr.  A fata  Arvddxi . Car.  Un.  1.90. 
O'trc  a infiniti  rifpetti  , che  mi  fanno 
affligger  della  fua  morte  per  conto  mio, 
me  ne  feoppia  il  cuore  per  amor  vo- 
lito . 

, SCOPPIATA.  Sufi.  Ver  bai.  Lo  f ceppici 
che  pm  comunemente  diremmo  Scoppiet- 
tata, e Scoppiettio  . Lar.  ftrepitui  , fra. 
(or,  crrp.tut.  Gr.  «Ic'^cr  . Mil.  M.  Pel. 
Prendono  di  quelle  canne  la  notte  , e 
tarinole  ardere  nel  fuoco,  perche  hanno 
fi  grande  Icoppiata  , che  tutti  gli  leoni , 
e odi,  e altre  bcftac  fiere  hanno  paura  . 

SCOPPIATO . da  Scoppiare,  Lar. 
rytnt , difiuptut  , di  [pi  » fui  . Gr.  Jì«g- 
Lab.tou  E* la  farebbe  di  (liz- 
za, e di  veleno  feoppiaraf  dee:  avereb . 
Irt  dato  in  ifmanie  , far  erbe  fi  violonteme». 
re  aditala  ) £ jcg.  Se*  tu  così  pufillani- 
•no  , cosi  Icaduro,  così  nelle  fitte  rima- 
to, cosi  leuppiaro  di  cerro,  o di  grot- 
ta I f »«».  5, 98.  Egli  none  di  quercia, 
o di  grotta,  odi  dura  pietra  feoppiato 

O’1»  quefii  due  tftmp)  vale  Nato,  frodar, 
to)  Burch.t. }o.  Labbra  feoppiate.  e ti- 
fa  di  bertuccia  ( cioè  : fiaccate) 

4.  Scoppiate , è anche  Contrarie  d‘ 
(oppiate.  *Ant . ^dlam.rim.  fon,  |{.  E un 
frate  accoppiato  , e poi  feoppiato  Po- 
ttebbon  bene  ufar  colla  badefia  . 

SCOPPIATURA.  Le  /(oppiare,  Seop- 
piamente  , e l'apertura,  che  lafcia  le  feop. 
piamente.  Lat.  rM.'’fur4  . Gr.p?£'C.  Tef. 
Pov.  P.  S.  L’  olio  di  pefce  cane,  u- 
gnendo  Copra  lo  antrace  , rompelo  to- 
rto. c manda  f.iora  per  ifcoppiarura . 

SCOPPIETTARE  - Fare /cepparti,  Fa. 
re  remore  ; e fi  dice  propriamente  delle  le - 
gne , che  fanno  tal  e fotta  abbruciando  . 
Lat.  crepare,  crepitare  . Gr.  «l*#*?*  Ri - 
etti.  Fior.  89.  Il  sale  • ed  il  nitro  s"  ar- 
dono ne!  mcdelimo  modo  , e lì  cono- 
scono quando  Cono  arti,  che  eglino 
npn  ifcoppircrano  , nc  fanno  rtrep  to* 

SCOPPIE  TTATA  . Scoppiata,  Si  oppiti» 

ti»  i 4 talora  anche  Colpo  fatto  cello  feop. 
pietto.  Lit.  firepitus . crepitai  , explofio  . 

Gr. 

SCOPPI ETTERPA  . Saldate fca arma. 

ta  di  fioppifite.  Onice,  fior,  1 a.  tfol.  Bar- 
rendogli anche  con  la  fi.oppietren'4  di- 
rtela per  quello  in  Tulle  mura  della  ter- 
ra . 

SCOPPI  ETTI  ERE  . Tirater  di  /cop- 
piette, ^Armato  di  f cappietto  . Cant.Carn. 
j6.  Donne  , F abito  , e 'I  fuoco  Mo- 
ttran  , che  fiatn  perfetti  feoppìertieri  . 
c,rif  Calv.  a.  da.  E poi  gli  fcoppicr- 
tieri  Parati  da  dar  fuoco  a ogni  parto. 
£ 111  Cominciò  a gridare  a quegli  ar- 
cieri : 1 (caricate  all  erta  nelle  pance  i 
E fi  mi  liner,  re  a quegli  feoppìertieri  : 
Sparare  in  lu  le  volile  melarance  . Se- 
gr.  Fior.  art.  guerr.  a.  14.  Hanno  fra 
loro  feopp  erticri  , i quali  colf  impero 
del  fuoco  fanno  quello  ufficio  , che  fa- 
cevano anticamente  i fonditori,  e i ba- 
lellrieri.  Varclttfier-  x.  »o.  E fra  gli  al- 
tri fu  da  uno  fcoppicttiere  ferito  , e 
morto . 


SCOP* 


:bo  SCO 


SCO 


SCO 


SCOPPIETTI  l).  I*  ftofploftXM,  *o-|  f.  II.  Sceprire  , per  Manift  flati  , fa-  SCOPULOSO  . I'.  L.  fieno  dì  I 

nt<ro  , Sfinii» . Lac./rjJ#r,  rrepil*»  J,eJV-|  le  fare  . Lar.  delegete  , palam  f Mirre , o*.  /cagli.  Lar.  f apula  fu  i,  ftapulit  pliant  . 
p!eji$ . Gr.  4«doc.  aperìre  , predire  . Gr.  Gr.  . A/.  K J.I7.  Fece  rutto  | 

SCOPPIETTO  . Scoppia  piece le  . Lat.  I (m,  ^X«r  . Dx»».  taf.  itf.  Ciò,  ch'io  il  cammino  per  da  Milita  a Genova,  eh' 

porvi»  jitifiiut  . Gr.  Mtupìf  >lite:  . ] attendo  , e che’l  tuo  penlier  fogna . To-  era  Icopulofo , e pieno  di  molti  ftretti , e 
Bwch.  1 .6.  Cogli  doppietti  delle  fave  ftoeonvien,  ch'ai  tuo  vifo  fi  fcuopra  . mali  patii,  appianare  , e allargare, 
frefehe.  £ 1.49.  E alquanti  fcoppictti  di  £ faro.  19.  Cosi  fcopcrli  la  vira  bugiar-  SCORAGGIARE  . Ttglier»  altrui  il  j 
pianelle.  da  . £ nov. 97. 1.  La  rua  gravidezza  (co-  foraggiai  Contraria  d'I  tute  aggio*» . 

i.  Se  affittii  , ì ancht  una  Serto  d'arme  prirà  il  fallo  nell  io.  £ »*V.  JO.  8.  Tu  $.  In  fìgnific.  nrutr.  paff.  vale  Perdere  . 

da  farete,  detta  ceti  dalle  fteppia  , e reme - non  potevi  a pedona  del  mondo  feoprir  il  terapie,  Sbigottir  fi , S lem  tritar  fi  . Lat.  I 

te,  che  fa  nelle  jearicarfii  tilt  anche  fi  due  , l'animo  tuo  , che  p:u  Utile  ri  folle  di  me  * anime  cadere  , vel  tencidere  , canfleraari  , 
sArcbiLi’fe  .Scappi»,  e Schiappa.  Lat.  */«/•*,  £ »#v.  97.  IJ.  Io  non  l*ofo  (covrir  , fe  exanìmeari , languefctr»  . Gr-  **t*tA4t  | 

pus.  Cirff.Calv.  t.j).  E prc  A égli  Luigi  non  a voi.  rete.  fen.  tyy.  1'  aggio  Di  rtAou.  Htm.  ant.P.  N.  M.  Riami d.  d\yd-  | 

un  ricco  elmetto,  Ch’avea  provato  ad  fcovrirlc  il  mio  mal  preio  configlio.  E quìn.  Pero  non  mi  fcorag^io  D'Amoc  • , 

ogni  fpada  dura.  Alla  lancia,  al  baie-  top.  r.  Le  fu  e parole,  e*l  ragionare  anti-  che  m’ha  difterico . 

Iho,allolccpp.erto.S'rgr.F,'*r.«rr.x*'tr  co  Scopcrfonqucl,  che’l  vifo  mi  cela-  SCORAGGIATO . +Jid.  da  Scardala-  > 

, a. 4j.  Fargli crarte colla  baleftra , e coll  *va . Merg.t  1.44-  Quefto  fiacca, perchè  non  re.  Lat.  tanflernatut  , exanimatut  . Gr.  J 
arco , a che  aggiugnerei  lo  feoppietto  in* , abbia  aiuto , Ne  per  la  via  feoperto  l'ha  xxTsrA4>»‘< . Liv.  M.  1 Veienci  sbigot- 
tì rumento  nuovo,  come  voifapcte  , e a pei  fona.  liti,  e feoraegiati. 

' neceflario  .Caut.Corm.jS.  Rari  ular  traf-  $.  HI.  Sceprirfi  ad  alcune  , vale  Ma-  SCORARE.  Sctraggiart . Nav.ant. 92. 
li nar  già  gli  feoppierti,  Oggi  Ognun  vao-  nifrftargli  interamente  alcuna  cefie  tenuta  7.  Di  quella  battaglia  furono  li  Galli 
le  tifargli*  prima  ecculta  . Lar.  areimum  fanne  dite - fortemente  impaurici , c Si  feorati  , che 

I SCOPPIO-  Remtre  ,Fraca(fo,che  nafta  gire  , aperire , confili»  fua  cammunicare  . ja  notte  feguente  li  partirono  quindi, 

j | dalle  feeppiar  delle  te  fe , Lat.  fragar  , fi  re.  : Frane.  Saccb.  nev.  77. _ Penso  di  feoprir-  come  gente  ricreduta  , e vinta  . Liv.  M. 

finti . Gr.  'l'odor.  Petr.fa».  ja.  Infino  a glifi,  ed  andare  a lui,  e raccomandan-  per  quella  mifavvehtuca  furono  sì  feo- 
I | Roma  n'udirai  lo  feoppio  . Red.efp.nat.  doli  perchè  lo  mantenelTc,  e faveltafic  rati  ec. 

! 17.  Quando  dava  fuoco,  faceva  la  pillola  nelle  Tue  ragioni  ec.  SCORATO-  w Aid.  da  Setrare.  Dtp. 

un  gì  andilfimo  feoppio . f.  IV.  Scoprire  , per  Intendere,  Sapere.  Dream.  f.  Di  (Tono  ferrate  gli  antichi,  e[ 

| fr.  I,  Sentir  prima  le  feeppie  , 0 pei  il  Lat.  refteire , deprebtndere , detenere.  Gr.  'difettate,  che  è l'intero,  di  chi  li  perde: 
balene,  v.  BALENO  f.  IL  paar^afttt  , ytuéruitf  , tiaxytu^dt  . I d‘aniruo  , che i Latini  euanimotut . Toc.  ( 

j $.  II.  Sieppie , è anche  una  Serta  tar.  i'*reh.  fler.u.  4^1.  Accordatoti  con  fra  te  \ Dav.fier.  /.  J09.  Tanto  che  i Vitellino!  a • 
me  da  /ucce,  detta  ceti  da I fare  feeppie , Alefio  Stroui , il  quale  fapeva , e are  va  I poeoa  poco  feorati  cedono  alla  fortiuia'.  | | 
! ri«r  firepite,  tutee»,  erimbembe  nelle  fta-  (coperta  quella  pratica  . I Seri.  /ter.  1.  jr*  Sono  di  maniera  vili,  et  | 

Iritarfii  lacuale  fi  dice  antera  Scepputte  , J.  V.  Scoprir  paefe , e terra  : vale  Ve-  feorati  , che  non  ardifeono  pur  diguar-'  ' 
xArihibufe,  e da  alcuni  St loppe , • òthiep-  dtr  nueva  terra,  0 nuove  patfie.  Lat.  uà-  dare  con  dirmi  occhi  gli  uomini  degli 
pe . Lat.  * felepui.  sAr.fur.  ».  24.  E vai  regia»»  iavifere  . Gr.  ew  yei i*c  ordini  a loro  fuperiori . 
qual  bombarda,  e qual  nomina  feop-  tffarnorM&xi . £ ptrmttaf.  CertificarfiA  SCORBACCHIARE  . Medita  i fatte 
[pio,  Qual  (duplice  cannon,  qual  can-  prender  nerica  , Lat.  animune  ahrujus'di  qnefte  , e di  quelle  per  ,fl rapatati*  , 

I non  doppio.  Guitc.  fler.  19.  Fu  tento  tentare,  detenere  ,explerare  .ptrvr fidare  . \ Beciare , e Pale  fare  gli  altrui  erteti  , erma- 
nel  l’alfa  Ito  in  una  cofeia  d’ano  feoppio  Gr.  K»mtvn»uf  , yeei,u!ue  ritòt  ynei- 1 lefatte . Lat.  alicu/ue  feda  divulgare  , 
Tietro  da  Birago.  £ appre/ft  : Fu  terno  o-ntir . Star.  Eur.t.  127.  Eberardo  ec.  co- 1 ebleq «ì , alitu/ui  fama  detraitele  , r rodeo. 

I anche  di  feoppio  Piero  Botticella . minciò  forto  finta  ben  ivolenaia,  per  ileo-  ; ette  . Gr.  i4^vv;r/r  , m^j'etyfjuxrt. 

111.  Fare  /ceppi»  , figuratane,  vale  prir  paefe  il  più  , che  e‘  poteva  , a ragio-  j £»? . 

I Svegliar  maraviglia , Far  pempa , e cena-  rare  alle  volte  con  elfo  Arrigo  . Fir./tag.  SCORBACCHIATO.  ~ddd.  da  Seor - 
pjrf a . Salvia,  dife.  1.  J94.  Ci  donano  a 6*.  Tentano  altrui  per  ifeoprir  paclc  bacchiare  i Scemate,  Scernacehiat».  Lar. 
conoscere  il  pregio  della  virtù  non  clfere  Ceeeb.Cerr.  4.9.  Evo,  come  chi  va  fa- , t raduti  ut,  Gr.  . Vorcb. 


! Svegliar  maravigli* , Far  pempa,  » cene-  rare  alle  volte  con  elfo  Arrigo  . Fir.Xog.  SCORBACCHIATO.  ~4dd.  da  Seor . 
par  fa.  Salvia,  dife.  i.  j94-  Ci  donano  a 6^.  Tentano  altrui  per  ifeoprir  paclc  .;  bacchiarti  Scemate.  Se  emme  e beote.  Lat. 
conoscere  il  pregio  della  virtù  non  elTere  Ceeeb.Cerr.».  9.  Evo,  come  chi  va  fa-  traduUut , Gr.  24 . t'orcb. 
cosi  a prima  vifta  palefe , ne  fare  quello  rendo  Per  ileoprir  paefe,  e fi  diguazza  ’ EreeL.  54.  Quando  cbicchcllia  ha  vintola 
i Kopp’o  , che  fa  una  sfolgorante  bellerta.  Per  parer  vivo . Bue».  Fier.  a.  4.  oj.  Ab-  j pruova , cioè  fgarato  uo  altro  , cfattolo 
I ErfTtf‘  :.  1.84.  Il  medefirno  peniieto  ,1  biam  feoperro  terra  Coll'aura  della  no  |r  manere  o con  danno,  ocoa  vergogna, 

' e dilcoilo,  ufccndo  piu  dauna  bocca,  (tra  cortesia..  I dicono  a Fircr-ac  r ilrale  è rimalo  icor- 


|c  dilcoifo,  ufccndo  più  dauna  bocca,  fira  cortesia.  dicono  a Fircnae  : il  (ale  è rimalo  Lcot- 

' che  da  un'altra,  fa  più  feoppio,  ed  ha  f.  VI.  Scepriv»  un  altare , .per  ricoprir-  nato,  o fcornacchiato , o fcorbacchiato. 
j marg'or  fora»,  evalore.  ne  un  alerti  preverb.  ebofignìfica  Fare  un  £ fter.u.  J47.  Onde  egli  fe  ne  ritorno 

SCOPRIMENTO  , • SCOVRIMEN  debite  nuove,  per  pacarne  un  vecchie  \pr$  fcorbacchiato  a Bologna.  Laft-.Par.x .«. 
TO-  Le  fteprire  . Lat.  deteQio.inventum.  ftt  meta f.  dalle  Sparecchiare  un  altare,  |)al  Quale  a certo  tonno  conofciuto  , 


TO-  Le  fteprire  . Lar.  dctetlie,  inventum.  fte  meta/,  dalle  Sparecchiare  un  altare,  Hai  quale  a certo  tempo  conofciuto  , 
Gr.àC  >/j*  . Sagg.  nat.  efp.  iSi.  Nondee  per  apparecchiarne  un  altra  , per  manca.  c fcorbacchiato  ufcirO  da  canto  io  , e 1 
già  lo  [coprimenro  di  quello  e flètto  ren-  menta  di  tovaglie  . La  t.vtrfuram  facete,  ricordandogli  la  villania  fattami  , gli  j 
derci  ce.  punto  dubbia  la  tede  de'nolìn  Pemlopei  telam  rtlexere,  Gr.  ttasr rÒKip  dirò,  chedella  moglie  non  è ver  nulla  . 
termometri.  Gal. Gali.  aaj.  Gli  ultimi  ir  ti  ir  v.  . Segr.  Fiat.  elèi.  $.  4.  Che  dice  Nicoma-i 

feoprìmenri  di  Saturno  tricorporco  ec.  i.  VII.  Scoprir  ^ li  altari  , vale  ambe  co!  S.  E’  tutto  fcorbacchiato  il  pover 
hanno  cagionato  tal  dilazione . Dir  cefo , che  altri  virrebbo , che  fi  tace/  uomo.  • 

SCOPRIRE,  e SCOVRIRE. Contro,  [tra , per  nen  tjftr  di  fuo  ftrvigi»  , eh»  il  SCORBIARE  . Laftiar  cader 0 li  *»- 
riodiCeprirc,  efiufain/ìgni/ic.att.e  neutr.  pubblica  le  f appio  . Lat.  latrai  ia  apcr  ire  , thitfirt  falla  carta  per  macchiarla  , a fio  a\ 
p*ìf.  Lar.  dtltgero  , Gr.  eircKxKÙTritt  . 1 vulgato  . Gr.  r/^ttrùt.  Mm\.  fot . caft,  ofia  apptfta , Fare  /cerbi  . 

Bacc.ntv.  17.  ji.  Tutta  la  donna,  la  quale  j.  E quel  , che  peggio , io  fo  (coprir  gli  SCORBIO.  Macchia  d'incbirftro  caduta 
blamente  dormiva  , feoperfe.  E nov.t9.  altari.  xAr.fat.  6.  Ma  fedeglialtri  io  vo’  /apra  la  carta.  Toc.  Dav.  Pefi.  427.  Mai 
1 j.  Pianamente  fcoperto.a  rutta,  vide,  feoprir  gli  altari,  Tu  dirai , che  rubato  lenza  dubbio  come  le  paiole  deono  cfler|  * 
che  cosi  era  bella  ignuda , come  vellita  . c del  Piltoia , E di  Pietro  Aretino  abbia  ritratti,  e non  fcorbi  de'  concerti  dell*  a-' 
Seder.  Cile.  4.  Si  riaioptono  tutte  ( /*  gli  armari . nimo,  così  le  lettere  delle  parole  ( qut 

viti)  di  terra  l'mofia  , feoprendofi  poi  SCOPRITORE.  Che  ft*pre . Lat.  dite  per  meta/.  ) Bum.  Fier.  1. 1.  a.  Fate  par  ,* 
nella  (lag  one  temperata  . £ 9»  Dipoi  fi  ff»r.  Gf.smsMivrw.  Butm.Fler^.  1.1.  che  le  carte  fian  ben  nette  E da  nucchie . ' 
fcuoprono  ( le  piante)  a Primavera  , c Scopritordi  turati  nella  cappa  Ti  sacco-  e da  frorbi  • 

vengono  molto  bene.  Ilan  non  pochi . Gal.  Sijl.  j 37.  Fu  il  pri  SCORBUTO.  Maitre,  che  effendi  fpe - 

l.  I.  Per  Vedere,  a Far  vedere  quella  , mo  fcopntorc  , ed  ollèrvatore  delle  mac-  \ialmcnte  levifctre  del  carpa  imuii,  che 
che  nm  fi  vedeva  prima . Dant,  ìnf.  19.  chic  solari.  fervane  alla  nutricane , dipendenti  da  una 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  feoverto.  £ SCOPRITURA,  0 SCOVRITURA  . draardìnatia  aceimanio , che  guafla , e ima- 
Par. 16.  E come  il  volger  del  ciel  della  Le  fteprire . Lat.  deteBit.  Gr.  «Volta  A»  putridi/ea  iliqutdidel  mede  fimi  co*pa.  Med. 
luna  Cu  opre  , cd  ilcuopte  i liti  fanza  po-  <l>tt . Cr.  5,1.  a.  Si  conviene  la  terra  ca-  Irte.  a.  117.  Serramcnte  abbiamo  difeorfo 
la,  Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  . var  dintorno  ad  efli  infino  alla  acopritu-  iatorno  amali  della  signora,  cd  ec.  i.n- 
Malm.  4.  |J.  Scopro  la  lepre,  e un  altro  ra  delle  radici . torno  allo  Icorbuto.  e che  lo  vorrebbon 

poi  la  piglia.  SCOPULO,  v.  SCQPOLO.  medicare  con  gli  antivenerei  medica* 
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! menti  ec.  Et  18.  Tutt’i  medici  concludo- 
Ino,  che  ci  vuole  (li  antivenerei  in  quella 
foggia  di  feorbuto . 

! SC  ORCA  RE  . C ente  arii  di  Cercare  i 
I Levar/!',  1 fi  ufa  inflgnific.  meutr.  e mutr. 
'paff.  La*-  furati . Gr.  vnVtAeu , Batch. 
a.  so.Qaaodo  1 martino  vien  . convien  * 

I eh* ì‘ (corchi  , Mlcvopien  d’affanni,  e 
1 di  difetti  Con  gran  peniteli , econ  nuovi 
rimorchi. 

| SCORCIAMENTO.  Le  far  tiare. I* t. 
| diminuii*  , immanità  . Gr.  i kxTTvni  . 
M.Aidebr.  P.N.ìtf »,  E*  fcorciamento  di 
vira,  e corro  mpirnento  di  virtù  Je.  Gal. 
Sìfi.  |9«.  Acciclcimenti , e fcorctamen- 
ri  de*  giorni  , mutazioni  delle  (lagioni 
ec. 

SCORCIARE.  Scartare.  Lar .mimmi- 
re  , decurtare . Gr.  Imttì?»  , x8X#/3*>  . 
Cam.  P«r.  li.Nun  lì  dee  lafciarc  (corei a 
re  il  tirolo  delle  virtuofe  opere.  S*xC* 
nat.tfp.  10.  Per  potere  con  facilità  feor- 
ciare,  ed  allungare  il  triangolo . 

f.  Scardare,  è anche  termine  di  prafpet- 
Uva',  9 vale  Apparir*  in  ifarcia  , Vareb. 
L«k  aij.  La  pittura  falcorciare  una  fi- 
gura cc. Gal.  Sift,  47.  Dovcche  lo  feni- 
ci re  tanto,  c inoltrarli  coai  fonili  ver- 
fo  tale  cft  temiti  ec.ci  rende  licori  quelle 
cllcr  falde  di  poca  profondità,  o grol- 
le zza  rilpettoalla  lunghezza,  e larghez- 
za loro . 

SCORCIATO  . Add.da  Scartiate.  Lat* 
ìBiwinwrm,  decurtami.  Gr.  àrattcT^f. 

SCORCIATOIA  . Tritila  , Vi*  pi» 
cari*  . Lar.  Vi*  cimpmdium  , femit a . 
Gr.  arr parti*  Fr.GUrd.  Pr«J.  A.  Entra- 
rono in  viaggio  per  la  fcorciatoia  piu  fa- 
cile. E appreffa:  La  fcorciatoia  non  riu 
fei  tale  quale  le  la  erano  creduta. 

SCORCIO.  AppraMmamenie  *1  fin*  , 
et  vie  Seirei*  di  fiera,  farcia  del  gìerna,  e 
\/ìtnilié  S*lv.  Grand.  1.  a.  La  colite  con- 
dotta allo  Icore  io  . T*c.  Dav.ftar,  5.  J71. 
Il  fiume  nello  feorcio dell'Autunno  d af- 
fai piogge  ingrofsatocoperfe  la  balia  , 
e patudofa  ifola  in  forma  di  (lagno  ( U 
\T.  l.dt.h * Aexoautuntni  l Buen.  Fitr.i  t, 
4 Non  furo  a tempo  , o furo  Sullo  (cor- 
do de!  tempo. 

S.  I.  Set,  '•#,  vale  anche  Ptfiiur*  , a 
Attiludinejira-agante  . Jtf1ty.11.7  j.  So- 
fpefo  avendo  b lirvltra  gamba  Di  feot- 
cio  ilrana,  orribil . torta  , e (tramba  . 
Buan.  Fier. 2.  a.  10.  Quel  , che  tende  le  rcr: 
Al  vento  ; oh  belloìcorcio  ! Malm.  i.j8. 
E fa  fcorci  di  bocca  , e voci  Arane. 

S.  II.  frirrit,  e Anche  temine  di  pittu- 
ra, adiprafpettiv*  i dicuiv.il  Vieti,  del 
Di  fami . 

S-  li  I*  federe  , t fimili  , in  \fcarcii,Can. 
traria  dì  Vedere  in  faccia  f ed  e Ruanda  fi 
vede  alcuna  taf*  per  banda.  Gal.  Sifi.  47. 
Tra  tutte  le  figure  fola  la  sfitta  non  lì  ve- 
de mai  in  ifcorcio. 

SCORDAMENTO  . Dimenticanza  . 
Lat .eb/ivii.  Gr.  et fluivi*.  Fr.Iae.T.  Il 
nono  grado  fi  è fondamento  , Edel  mal 
fitto  non  curare. 

SCORDANTE.  Difcerdante . Lat  .di 
fcrepant.  Gr.  G.V.i.  tot. 

j.  Ivi,  fanza  nullo /cordante  , elcllcro 
a Re  dc’Romani  Arrigo  conte  di  Luzim 
borgo.  Guid.G.  Per  la  maggior  parte  li 
fon  trovati  in  concordia  , e in  poche  cofe 
fono  trovati  feordanti . Sur.  hfi.itf.  Li 
trcntacmque  furono  feordanti . 

SCORDANZA.  Difcerdant ,»,  Divtr. 
fifa  d'apmiane  . Lar.  difcrepantia,diffenfia. 
Gr.  . Fr,  lat. Ceffi.  Quando  tra 


i cavalieri  nafee  fcordanza  di  volontade, 
rade  volte  fc  n afpctta  vittoria  delia  bar 
taglia  . 


SCOREGGIATA.  Cilpa  difetti*  . 
Lai. /curie*  iQus.  Gr.  *’K»r«XÌr<  vx*yV. 
-rtr  + . Bur.lnf.ìt.i.  Ahi  come  facean  lor  levar  le 

SCORDARE.  Ter  la  canfamam^a’,  Cih-  berze , cioè  le  gambe  a correre  a quelli 
trariad' A (cardare  t a fi  dice  dì  firumemtai  peccatori  con  le  (coreggiare  ! Sacch.mv. 
di  cardi  ,e  fintili , La  t.  difeerdem  redda-ì  195.  Il  dono,  che  io  voglio  da  voi,  é, 
re.  Gr.  *rv/*t*,t09  voltai.  Fr.Iae.T.  ^Jcbe  mi  facciate  dare  cinquanrao  bifto- 
6.6.  Bello  fu  lo  (tormento,  Non  Tavelle  j nate,  o lcoreggiate . Fav.  Efap.  Cavai- 
feotdato  . cando  il  vertutale  in  falla  fua  mula,  e 

♦.  I.  In  figmifie.nmtr.  affai.  vali  Dff •- 1 tenendo  il  freno  dall*  una  mano  , e dal, 
mare,  Ne»  *c  cardare  .terne  ; Il  liuti /carda  l’altra  mano  la  fioreggiata  ( Qui  vaiai 
cal  vialina.  Lat. d ifc ard ara . Gr.  24^$*-  /"reggia)  Cane .Carnai  6.  Ma  troppo  già 
v«v.  di  Tor  non  vilidate  , Che  tutti  fon  bufton 

S - II.  Infignifie.neutr.paff.  vale  Dime».  da  lcoreggiate. 
licarfi.  Lll.abltvifci.  Gr.  ttui^jumd^ny  . SCORGERE.  Vedere  , Di /cernere. Lar. 
Mtrg-i  4-  8 6 . Un'altra  cola  fa’ , che  non  ti  cernere , videre  , per fpi  cere  . Gr.  **$•?«*. 
fcordi , Che  con  Gan  nulla  non  ne  ragio-  Damt.lnf.6.  Quando  ci  feorfe  Cerbero  il* 
naffì.  C apr.  B*tt.  2.  jt . O ch’ei  fe  lo  Icot-  gran  vernio  Le  bocche  aperfe  .£  14. Cola 
dalle,  o che  non  Ila  lecito  parlar  delle  non  fu  dagli  tu'occhi  feorra  Notabile.  £ 
cole  di  là  a chi  vie  (lato.  Gal.  S>fi.+o6.  jj.  Ed  io  feorfi  Per  quattro  vifi  il  mio 
Intanto  ,per  non  me  lo  (cordate , voglio  tipetto  Ilelfo.Parr.na  v.g  1 .i  s.  E Àmilmen- 
ditvi  certo  particolare.  te  aveva  feorto , Aleflandro  e (Ter  veli  ito 

SCORDATO.  Add.  da  Scardare.  Lat.  de*  panni  di  Scannadio . Petr,fm.xoi.  Su- 
aiUtut  , , mmtmar  . Fir.  Af.  140.  Non  biro  feorfe  il  buon  giudicio  intero  Fra 
Scordatoli  Zeffiro  del  regale  comanda-  tanri.e  si  bei  volti  il  più  perfetto  . Frane, 
mento,  prelcle  nel  grembo  della  (piran-  Saccb.nev.jt.  Egli  era  sì  per  tempo  , che 
te  aura  cc.  le  pofe  a pie  del  bellillìmo,  noi  non  lo  potemmo  (corgere. 

Palagio.  i-  I.  Scorrere  , per  Gu.dare  , Mtfirare  il 

S.  Scardati , Centrarla  d'Aceirdata’,  Che  tammina  , tarla  fan*.  Lat.  ducere,  da. 
fa^da  . Lat.  diffanut.  Gr.  àrvu^aM  . ducerà  , ducem  fi  prafere  , praira . Gr  iyt?, , 
Caf.lett.  78.  Come  un  inlltainento  feor- . Aoj  . Dant.  Inf.ì.  tu  qui  rimarrai , Che 
dato  non  li  può  ufare  ad  alcuna  rauàca  | gli  hai  frotta  si  buia  contrada  . £ P»-r. 
cosi  gli  animi  impetuoll  ec.  ai.  Chi  v’ha  per  la  fua  fcala  tanto  fco'r-  ! 

SCORDEO.  Lat  fcardium.  Gr.rxM-l  te  f Petr.  fan.  m.  Quella,  che  gii  co’ 
ii 9i,  Bicitt.  Fiar.  64.  Lo  feordeo  è un’et- 1 begli  occhi  mi  feorfe.  Ed  or  conven  J 
ba  , che  ha  la  foglia  limile  a quella  della  che  col  pender  la  fegua  . £ jol.  Quel- 
querciuola,  ma  maggiore,  e non  ranro;  la  mi  feorge,  onde  ogni  bene  imparo, 
intagliata,  con  un  potodi  lanuggmc  , ed  £ cant*  44.  io.  Scorgimi  al  miglior 
ha  odore  d’aglio  , e Capore  amaro,  ed  ^uado,  E prendi  in  grado  i cangiati  di- 
altringente  , ed  i fuAi  quadri  , fopra  ij  lari. 


quali  nafee  il  dorè  rolTignu , e nafee  negli 
acquitrini  de'monti. 

SCO R D E VO  L E.  Aid. Dimeni  iebavale. 
Lat.  immemar , abliviafui . Gr.  àur/ubt  . 
f.  Per  Difcarde  . Lat.  d>fcirt.  Gr.«Vda. 

. Valer.  M*ff.  Egli  aveva  intanro  , 
pacificati  gli  fcordevoli  tencionamenti  . 


♦.  II.  Ptr  Guidare  altrui  cmficurtà.  Ac- 

impegnare  cen  fi eureka  , Scartare,  G.V. 

7.4.4.  I detti  nodri  ufeiti  poi  gli  feorfo- 
no  . e conducono  per  la  Lombardia  a 
Bologna.  £ cap.j+.t.  Da’  Fiorentini  fu- 
rono feorti  , e accompagnati  inlino  a 
Monreguatchi . M.  V.  j.  107.  Sicuiava  i 
Fir.  lett. dima.  Prat.j  jj.  MoArano  di  te-  comperatoti , e faceva^li  feorgere  leal- 
neie  tanto  conto  di  queAo  infelice  mio  mente,  per  dare  corfo  alla  fua  mercatan- 
libretto,  ch'elle  mi  minacciano  d'uno,  zia  . Star.P,fi.6t.  Lo  fece  feorgere  fuori 
non  ifcordevolc  odio,  perche  io  non  ce,  di  Lucca  fano,  e Calvo  con  tutta  lua  coin- 
Ic  ho  inferite  dentro  . pagnia  . 

SCOR  DI  A.  V.A.  Di  far  dia.  Lat.  dì fcar-  . f.  HI.  Searger*  la  vare , vate  Di  fi  indurr’ 
di*.  Gr.  24# $4>v M.  Intra  1 padri , ' U , Cinifeerla , trasferita  i apera\i» n dtp 
e'I  popolo  minuto  fu  grande  (cordia  . V iccbia  all  inedie  , ficcami  dittami  falera 
SCORDO  .V.A.  Dif eerdia . Lat.  dljf-  j Sentire  in  cambia  di  Vedete.  Lai,  difeer - 
dium.Gr.tixrrurict.  M.  V.t.t6.  E i Saneli , nere  . Gr.  Ìl*natr*if  , Baec.nav.26.\6.Scn- 
non  toi’on  > cagione  di  quello  feordo.  ! za  favellare  in  gui fa , che  Scorger  d po- 
SCOREGGIA.  Strifcia  di  ernie,  9 fi-  ' tede  la  voce. 
mila,  calla  quale  fi  percuate  alieni,  Lat.  j IV.  F ar fi fc  ergere  un  baiar  da  , a feria, 
feutica.  Gr.vxvTaxV.  Frane.  Sacch.nav.  larda,  ignee  anta  , trìfia  , e fimi!,  , vale 
80.  Pa  dando  uno  , che  era  veAito  mezzo  ! Far/!  canafctra  per  tale.  Lat./«r  impnium 
bianco,  e mezzo  nero  tuttodì  capo  infi-  &e.  afiendtre ^ pr  afe  ferra  fu  am  imprtitt*. 
no  a piede,  eziandio  Coreggia,  e fcar*|  lem.  Gf  x»x**v  i/ufrùfui.  Marg.  19.9J. 
pette  (qui  vale:  fi  ri  fi  i*  da  legare  i vtfii - Mirguttc  gl;  faceva  un  vifoarcigno.  Di. 
menti  ,aSmili  )T*c.  Dav.prrJ,  thq.  414.  cendo  : tu  ni  frorgerti  un  btkcone  . Ltir. 
Fugga  le  buffonerie  da  feoreggia,  leclau-  Sin. ut.  Per  farti  bene  feorgete  un  ar- 
dile tutte  a un  modo  (UT • Lat.  ba  toc-  lotto. 

dam  , ScinfuUam  icurriliratcìn)  j ♦.  V.  Farfi  /tergere  affai  ut  am.  vale  Far/! 

'SCOREGGIARE.  Pereuiter  cella  fee-' burlare  , 9 beffar*.  Lat.  fi  irridendum  pra- 
reggia.  Lat.  feutica  cadere . Gr.  vxvrax?  bere,  fpeSacuh  effe  , fabulam  fieri  . Gr. 
xXjjTTw?  , Aferg.  11. 109.  E farlo  tanto  a yuv  ^c»  Tee.  Uav.ann.  i|.itj. 

Gano  (coreggiare.  Che  da  franato  dal  ca-  Per  non  fard  tra  que’  forcAicn  feorge- 
poa'  talloni.  Alleg.iq.  Quel  badardeìlo  re  , la  limifero  nellf  Aatichi,  e ne'  lo 
impiccatuzzodi  Cupido  m ha  di  maoieraj  io  conducenti  fi/  T.Lat.  ha  ne  dtut’us 
feoreggiato  il  cervello,  ch  e’m’ha,  noniexternis  fpedlaculo  elTet)  Fir.  Tri»,  j. 
foin  che  modo,  farro  mettete  una  lua!  j.  Vuo’  tu,  eh'  i‘  mi  faccia  fcorgetcle- 
favola  in  canzona  ( qui  per  suetaf)  co/ 

f.  Setteggiare , vale  anche  Tirar  delle  ei.  1 SCORGITORE  . Chi  fcarga . bkX.fpi- 
reggi,  lpt1 a.  Lar.  federi.  Gr.  vipinr.  | Uatir.  Gt.  »^a;e< . 
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$.  per  Guida  . Lat.  dmx  • Gr.  iy  t/Jhf . i 
ti. /•»>(*.  j|.  a.  Lo  quale  va  donanti  a 
erte  pct  jlcofta  , cioè  per  su  datore 
ella  gente,  e Icor  gitene  della  via  . £ 
ar.  ii.i.  Fuflono  alla  detta  fpofagui.- 
mori,  e feorgitori  per  luna,  e per  1* 
Irta  v a virinola  in  raradifo. 

SCORIA  . Materia  , che  fi  ftpara  da’ 
letalfi  nelle  fornaci , q mando  fi  fendano , a 
be  infirma  con  efi a Ieri  /carré  /è«ri  di  §/• 

» j t fi  dìtt  enei.*  Scaria  quell*  Mate» 
ia,  (Ih  fi  ftpara  dal  fttr o già  foudmPu  uo' 
ir», , allorché  fi  ribelle  meli e fucino  » t con 
lite  marne  comunemente  i appella  Refi  itti  . 
jt.  [tari a , r«TfaM»ni»ii.  Gr.  ruopiu. 

• r.lac.T.J. a.48.  E fia  Ijpogliato  d*ogn; 
naia  Teoria.  Ruett.  Piar.  6\.  La  Teoria 
le  metalli,  chiamara  da'  Latini  r«cr«- 
sente  , è digerente  dalla  Raglia  detta 
li  l'opra,  imperocché  lì  chiama  teoria 
lutilo  , che  lì  lepara  dal  mera]lo  , 
juandn  nelle  Tornaci  fi  è cotto  iniìeme 
olla  Tua  vena,  e poi  fi  Tonde  in  altro 
'alo,  e quello,  cheli  trae  fuori,  quan- 
to è così  tufo. 

SCORNACCHIAMENTO  . Lo  [e  or - 

lacchiate . 

SCORNACCHIARE,  Scerlaechiaf . 
Lar.  traducete , irridere.  Qt» 

SCORNACCHIATA  . Scornacchia- 
nanfe.  V,t,  Btnv.  Celi.  41.  Ancora  legni- 
ava  di  fare  quella  fcornacchiara  . 

SCORNACCHIATO,  ~4dJ.da  Set- 
« art  b, are  i Scorbacchiato  . Lar.  irrifui 
ierifut . Gt.*r*ifl*jy fxwnrStic 
r5t<*.  iVtrcS,  trai.  $4.  Quando  chic- 
.hefiU  ha  vinto  la  pruova  . cioè  fga- 
iato  un  altro  , e fattolo  rimanere  o 
;on  danno,  o con  vergogna,  dicono  a 
Firenze  : iJ  rate  o rimalo  (cornato  , o 
fiornacch-aro . 

SCORNARE.  Jnatt.  fignific,  Rtmper 
le  temè.  Lar.  cernua  l rumare  , mutilare. 
Gr.  *a/r«iar  z-on?r. 

$.  I.  Per  meta/.  Svergognata  t f beffare. 
1.9X.  ludibrio  bebtrt  . Gr.  » po9«t  j4im?t  tiri. 
L,br.  Mail.  La  brigata  fi  può  le  iniìeme, 
per  farlo  (cornare,  di  non  arrendere  a 
lue  parole,  edi  non  riderne,  come  To- 
Irano . brame.  ii ac, b.  Op.  div.it*.  La  ma- 
trigna, vedendo  molti  , che  *1  ventano 
a viciiaie  per  la  Tua  fc  lentia  , gli  parca 
e liete  (cornata  per  le  parole,  che  di  lui 
avea  dette.  Enev.  187.  Me  (Ter  Dolete- 
ne, un  buon  petto  oicer.do  qnefta  no- 
vella per  ia  terra,  (cornava  Ione  collo- 
ro.  M*nx.  fiat.  i.  Quel,  che  vi  firmbra 
adorazion  , viTcorna,  E vi  lancila  pio» 
pi  ia  ni. mia  noti  • 

$.11.  I*  fii*fic‘  nrutr.paff.  naie  Prete, 
dere,  $ Rumar  +*rgrfn*  . J.at  podere  , 

pudore  affiti  . Gr.  eultì'Tpeu , z«r»'W- 

r-iTf.  pur.  fan.  4*.  Sicché  a vendo  le  reti 
irdarno  relè,  limo  duro  a v ve  rialto  (è 
re  Tenni.  Frane.  Seterie.  »#v.t4f.  S-  feor- 
ro  in  forma,  che  Tempre  fu  r Lirico  di 
chi  gliele  dille.  Enav.i*+.  I contadini 
fi  cominciano  a lcornare 
ccndo. 


fto,  Qinfi  Tcornatì  .erifponder  non  Tan- 
no . liste,  nov.  )«.  ai.  Di  che  quali  icor- 
nari  grandifiima  viNaniadificro  alla  don- 
na . £ »#v.  64.  9.  ToTjro,  udendo  co 
Aei,  fi  tenne  (cornato.  G*.  K 7*  *5-  *- 
Tornaronfi 1 trilli,  c (cornati  a Piato.  Fofi.  I 
a|i.  Rimale  collui  confuto,  e (cornato. 
IVr4i.£rc«/.54.QuandochiCchefiìa  ha  vjn 
to  la  pruova,  cioè  faarato  un  altro,  e fat- 
toio rimanere  o con  danno  , o con  vergo- 
gna, dicono  a Firenze,  il  talee  rimalo 
Sellato,  (cornato,  e (cornaceli iato ec. 

5CORKKGGIAR  E . Tirar  p*r  lai, 
una  eeruatella,  /colende  il  cape.  Lat.  cor- 
na patere  . Gr.  xr  scntfna  . 

SCORNICIARE,  Far  e ornici’,  termi 
ni  d‘  architettura  . Lat.  cannai  firuere  . 

Gr.  c/$»re»x«xr?v, 

SCORNO.  Vergogna  , Ignominia  , Rtffa . 
Lar.  ignominia,  oppiabrium  f lud,br,um.Gt. 
mrtfMtÉ  , Boecg.^.f.  a. 

Con  pronta  lifpolla,  o avvedimento  fug- 
gi perdita,  pericolo,  o feorno.  Enev. 
84.4.  Come  la  trai  zia  d'  uno  il  (enno  Co- 
perchiane d'un  alt  ro  con  grave  danno , e 
(corno  del  foperchiato.  Pttr  fan.  ni. 
Pien  di  vergogna  , ed'  am  orafo  fiorno. 
Dant.rurg.  10.  Che  non  pur  Policreto 
Ma  la  natura  gli  averebbe  feorno.  Virar. 
Mari.  rim.  50. 0 felici  animai , eh’  avere 
a feorno  La  chiarezza  del  giorno  , Ecco 
un  compagno  fido.  Che  noo  prima  di 
voi  laida  il  Tuo  nido  . 


tri . Marg.  14. 66.  Lo  feorpro  col|e  pnnte  | 
afpre,  e villane,  Ligufta  , e foglia , ora- 
ri , e florione  . 

b III.  Scarpone  marine,  è anche  T Jns 
ferta  d’infette  di  mare.  Red.  luf.il  4.  Tra* 
congiugr.imentideH'armadura  d‘  ur.a  Io- 
culla  di  mare  rrovai  appiattato  un  altro 
infetto,  chefeorpieo  marino  dicefi  dal 
volgo  de'  pelcatori . 

SCORPORARE.  Cavett  dal  etrpe  % e 
dalla  mafia  della  radiane , dell'eredità , » 
limili . LMt.fertem  ìmminuere  , Gr.  ^««5» 

1 katrrur , Cren.  Manli,  affi.  Confi  Jcraro  , 
che  di  necefiìrà  e'  s'  hanno  a feorporare 
pe'bifogni  Topradderti . Tae.  Dav.en».\. 
77.  GneoLcntu  Io  avveri,  che  per  efler 
Silano  natod'  altra  madre,  i b?ni  mater- 
ni fi  Tcorpora fiero  pel  figliuolo  (il  T.  Lmt, 
ha  feparanda  materna  bona  ) Rerfh.  Vtft. 
Fier.  tc7.C«fi  tempo  entrando  il  pubbli- 
co ne‘b»ni  de’ cacciati,  molti  con  qudìo 
titolo  gli  Tcorporarono. 

SCORPORÒ,  dufi.  L*f carpar  are  .Lat. 
fartit  imminuti*.  Gr.  furim  r'xérrvrr ' 
Malm,  t.  <7.  Bramar  dice  una  grazia,  ej 
che  in  ella  Non  fi  tratta  di  feorporo  di 
borfa  ( f*i/ per  firn,  Ut.  evale  : man  fi  tratta  ' 
di /pendere  ) 

SCORRAZZANTE  . Chefevra^a  . \ 
Lar;  rurftni  , . Gr.  a’v* rpfytte  , 

. Ta(.  D v.  ann.  ij.  174.  Efortò  i 
Toldari  a Tnidur  con  preda  , e gloria  quel 
nimico  Teorizzante,  che  non  vuol  bat- 


SCORONARE  . Tagliarteli  alberi  a ^ taglia  ,j»è  pace . £tf.aoff.  Così  (parpa* 

« - - — gho  le  forze  , che  unite  avricn  foftenuto 

meglio  il  nimico  firnrrazzante. 

SCORRAZZARE.  CerrfP,  in  ejuà  . # 
’n  la  interrattamemte , e tatara  per  girne- 
te.  Lar.  eiarfart . «f*T#»x«v  . Tac. 

Pav.  ann.  it.  ai8.  Di  fièli  , che  venne 
penderò  a Sobrio  J'afiatirlo  , quando 


c trina  . Lai.  amputare . Gr.  »t«cTT«» 
SCORPACCIATA  . C affacciai  a.  Sai- 
vita. praf.T afe.  u 5 f |.  Quella  è una  ma- 
teria pc'miei  denti,  le  ei  Tufferò  ; (eb- 
bene non  ce  n'  è bifogno , e Te  ne  può  Tare 
na  (corpacciata . 

SCORPARE.  Mangiar  berne  , e affai. 


Lat.  eibitft  ingurgitare . Gr.  yer/ÀZ"*  .*  cantava  in  falla  frena,  o quando 
Vartb.  preti,  6)  Con  turco  che  i furfanti  dendo  la  (ua  cafa  , la  notre  Tc<>rrazava 
non  lìano  troppo  ulìa  (guazzare,  efiare.qua»  e là  fenat  guardia.  ^6llrg.  uff. Ar- 
to* pie  pari,  ri  che  fi cluama  Tcorpare,  e gomento  è di  ciò,  che  la  canaglia  Ne* 
ftarc  a panciolle.  I palazzi  de' pm  grandi  il  corrile  Come 

SCORPIO.  v.  SCORPIONE.  jluo  gode,  Tcorrazza  , e travaglia. 

SCORPIONCINO.  Dim.  di  Scer piene . I S.Ptr  Far  cerrrrit,  e fee-rtrir , .(<«rrr. 
Lat.  /carpitimi  . Gr.  /uirpèl  r*t .'re.  Depredare.  Lat.  drpradari , dcptpula. 
Red.  luf  47.  Partorì,  non  under  Icof-  ir».  Gr.  uurxTuKìèr  ,kxi‘i)uyeryrr . Tae. 
pio  cini  cc.  tna  bensì  rrer.  torto  ben  i Ili  mo  I Da  v fier.  j.  ^4.  Arfe  Tarmiti  , efenr- 
formati,  e di  colore  bianco  lattato . £48.  razzava  tutto  quel  mare  («7  T.Lat.  ha 
Non  vi  hoinai  trovato  a Irto  , che  quel  la  vacuo  mari  cludens  ) 
bunca  filza  di  fiorpioncini  rutti  quali  di  SCORRENTE  . Che  /corre  , Labile  . 
Ugnai  grandezza  . j Lat  .fiumi . Gt.*  ivr  . Coll.  9$.  Pad . Per 


SCORPIONE,  e SCORNO.  Scarpio-  ; la  (corrente  pnfianza  dclTarbitrio  . £ ap- 
ne.  Lit.fcorpio,  feerpiui.  Gr.  . prtffe  : Quando  per  follccico  ingegno  ha 

Unni.  Jnf.  17.  Ch’ a gmla  di  koipon  turata  laT  >nte , e le  (correnti  vene.  £>. 
la  punta  armava  . Marfiru^i..  a.xo.  Ec 


rffe  : Quando  per  follccico  ingegno  ha 
ratalafinte,  clefcorrenri  vene.  Cr. 
. . t,  i«.  Se  c'accorgerai, che  la  corteccia 
co  io  vi  ho  dato  padella  di  calcare  i I fi  magagni  per  gb  umori  ind  grfit, e fior- 
lerpcnri,  e gli  feorpiom,  e (opra  ogni  renri , firndcia'a  incerri  luoghi  daM'al- 


virtù  del  nimico,  e niuna  cola  vi  no.  [rezza  del  pedale  infino  al  b’fio,  accioc- 
cera.  Va. SS.  Pad.  ».  ia*.  Da  podefià  , che  la  pnrreiceiza  venga  meno, 
lecondoche  dice  il  Vangelio,  di  calca-  j SCORA  ENZA.  Flufie  . Lar.  alvi  fin- 
te (opra  i ferpenri , e fenrpioni.  ~*lam.  jxm.  Gì  turi poi*  • fr.j.nj,  lituo  olio 
Cplt.  j.  t|j.  H frigido  Tcorpiun  , Vanda- 1(  delT atleta)  cc.  g r*Va  a rutti  i dolori  de' 
ce  ferpe.  iner.ì  . crii  1 ve  la  fiorrenza. 

L Fer  IJmedt’ dediti  fieni  del  Zadia'e  . j SCORRERE.  Si  dice  praprismomte  il 
edoicrc,  di-  | ÌAU/eerpiut . Gr.VMaviA.,  Dar.t.pu,^.  Cantra.  • Muove  • fi  di  quell*  co ft  .che  fcap- 
j aj.^Che  ’l  joje avea  Jo ccrch  o di  Merigge  panda  dal  loro  r,7rf »* , camminano  frappo 


S(  ORNATO.  *sldd.de  Scornare.  La^.  1 Lafciaro  al  Tauro,  e la  notte  allo  Scor-  più  ieleetmri.tr  d.  qutl . rht  bifaeùrtrt-lu  \ 
remibut  multimi . Gr.  ci*  1 . Cir,ff.  pio . G.  Kli.  ti|.  (.  H (tio  alcendente  «nif  caducete  t efimìlì . Lar  .dela. 

Cai  *.1.41.  Dicendm  Macomrtro  pare-  pare  , che  folle  . I legno  deio  $.  01  pior.e . il,  praterfiurre . Gt.n^fiììiTr . 0.4,47. 
tino  ec.  O can malfallo , beccacelo feor- 1 */#/4*a.O/z.j.4*.ln«li che  il [sol  la  venena-  i.l!  tiro  dePe terre  non  fia  sì piaro , che 
naro.  Tu  fc’  cag  on,  che  ’l  Pover  m'h«  ia  coda  Tocca  dello  Scorpion  , g a trova  faccia  llagno , nè  alto , nc  dirupato  , fic- 
lai, iato.  1 pofa  11  bollente  vapor . che  rovini , e (corra  giù . 

I f.  Per  hl.ffate  , S verger  urne  0 . Lat.  l**di-  } $.  11 . Searpitne . e anche  urna  ferie  di  re.  %.l.  Fer  jimil.t  .Scorrer  col  cervello  .vale 
j brio  habitui . Dont.  ìmf.  fet  di  mare . Rtd.Ofi.  «*.  ni.  Tutte*  le  impalcare  . Malm.  4.  |g,  che  avrebbe 

| 9-Tal  mi  fec’ io, qua*  lon color, che  ftan- isortede  cani  marini , lo feur pione  mag  caro  ellèr  tenuto  D'aver  p.uttofto  col 
ino,  Per  non  intender  ciò,  eh'  è lor  rilpo*  gioie,  il  ghiozzo  d'acqua  dolce,  ed  al-  cervello  (corto . 

YnT 
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ir.  Serrrtrt , per  T rapa/far  t entro  fot*.  1 rotte . Lat.  defravatijfmut . Gr.  fteitor*  gcndr»  i tigno  ri  di  Milano  gli  forti- 
evoletita.  Lir.  pmxrrar».  Gr.  #/«-  !ityi*pfjiir&« . Dav.Se$fm.  6.  Erano  Ar*  menti  delle  compiane  ec.  fèciono  fare 
TMX*».  O-ar.  /<*/'.  14.  Se  di  faperS,  eh'  rigo  , e Caterina  difterentiflìmi  . non  folli  ampi,  e profondi.  Berrh.Ong.Fir . 
io  Ita  , tical  cotanto,  Che  tu  abbi  però . tanto  d'età  ec.  quantodi  vira  , in  lei  fan-  »*J.  Specialmente  nell'  occauoni  di  canti 
la  ripa  f orfa . tiflrma,  in  lui  forrettinìma  . feorrimcntrdi  barbare  nazoni . 


S ■ ili.  Scurire  , fer  miniare  , • Venire 
*li 4 iifiX,  Cadere con  agevolerei  inbafii  . 
Lat.  Jrj»wrr . Cr,  »,  »j. 

1.  Di.  ditti  quefti  liti  lì  dee  cercar  Tem- 
pre Turi  e , e l* ugo  • I metro , cioè,  che 
I campo  fìf  apcuo,  e che  l'umordcl- 
le  piove  ne  feorra  fuori  per  la  china  , 
0 colle  do'cemenre  didorto  , e chinato 
per  li  lati  .0  valle.  Sider,  Cèti.  8.  Ne‘ 
poggi  , ove  la  terra  fc . rrc  , li  poflon 
far  piu  pulii!  fèlla  dt  mugliati,)  E ap. 
fruì»:  A lari  dicono,  che  ne'lati,  dove 
Icona  acqua  , lìa  meglio  piantargli  d' 
Autunno . 

♦.  JV.  Per  meta/.  Petr.eanx.4.  -.Quan- 
do ’i  bel  parto  giu  nel  inondo  forfè  . 
E x6.  f.  La/fo,  cosi  in* è feorfo  Lo  mio 
dolce  foccorlo(ci#r  : *».» ma  ti) 

V.  Scitrere,  fer  Trafceertre  % Lafci- 
arfi  Impiotare  . Lat.  ftefilit 4 , prandi  . I 
Gr.  TpcfiaÀrur  • M.  V.  6.  74. 

Ricettati  da'baroni,  che  erano  icoxli  a 
mal  lare . Al# v.  ant.  24.  a.  Lo  tel'oriere 
dinanzi  a lui  si  ferivea  in  efitai  fcoifcti 
la  penna  , e fritte  tremila . 

f VI.  SfTTtre,  per  Saccheggiare , Dare 
il  guafie  i cht  anche  diruta*#  Fa  re  fnrrtrie. 
Lat.  depifulari . Gr.  o«tj»is*4# . 17.  V.  *. 
29.  a.  Guatti  i Tartari  quelli  pirli , feof 
fero  inlino  in  Alamagna . £ 11.  6. 4.  Si 
pattirono  di  lu  la  piazza,  feorrtndoper 
la  terra. 

♦•VII.  Scorrere,  ftr  Leggere  , Vedere , « 
Serrar  con  prefitti  . Lat.  fermar, r t . Gr. 
fmipiyut.  Stir  Eur.t.  1 ) t.  Imperocché 
per  inoltrare  piu  aperto  la  Ina  grandez- 
za, ci  b fogna  luccintamcnic  fcorrerc  in 
prima  l' origine , e il  fondamento  ptimie 
ro  della  lltrpe  di  quello  conte. 

i.  \ III.  Scorrer  la  cavallina  . t ìl  par ft  ; 
il  dittami  dtlV  indar  liberamente  divi  fi 
vmilt , temi  fa  il  cavalle  , quando  è in  li.  | 
Pittai  tfi  diti  ftr  li  fin  dt  giivani . Lat. 
ad  imne  pratum  Imxuria  fertraufin , ani 
m*m  He  lodar  ixphrt . Gr.  «>C-n  , 

tinhyóìr . Biro.  rim.  1.  ji,  Che  voi  man* 
dalle  via  quell' uom  da  bene  , Per  porer 
meglio  forre  re  il  paelc  . Malm.  1.  66. 
Scoile  in  Firenze  og no r la  cavallina  Ne* 
lupanari  con  gran  pompa  , e fallo. 

♦.  IX.  Scorrere  il  ventre  ad  alcuno  , va- 
U*Avtr  lafcotrint^a.  Pattali.  Marx*.  a8. 
Fanno  loro  feorrere  il  ventre,  fe  torto 
non  fi  foccorrono  C il  T.  Lat.  ha  folutio- 
nem  venrris  ineurrunr/ 

SCORRLRl  A.  Siati  li /correre  , che  fan 
gli  tftreiti  ad  Egitto  per  lo  p,io  di  darò  il 
inafio  V fai  fi  rumiti.  Lar-  excurfiè,  di- 
Jcurfut  . Gr.  H*7*ÌM/af.'petr.  uom.  iti. 
Per  la  qualcofa  Carlo,  coll’ efercito  an- 
datovi, i confederati  fuoi  dalle  ferrerie 
libero  . Tac.  Dav.  vit.^dgric.  198.  Carret- 
tieri , e cavalieri  lo  piano  empievano  di 
forrctie,  efracatto.  Guicc.fiit.  Tumul- 
tuando già  tutro  il  paele  di  Roma 
pet  le  fcorrctie,  che  i Colonnefi  face- 
vano . 

SCORRETTACC10  - Peggiorai.  di 
Storniti . Maini. 6 . 104.  E che  si , Tcor ret- 
tacelo, eh*  io  ri  zombo  / 

SCORRETTAMENTE  . Avveri.  Di 
maoiira  /corrotta  . Lat.  mondi  fi  , Gr. 

LiPr.Prtd'V iveano  molto 
feorretramente. 

SCORR  ETTISSIMO . Superi,  di  Scor. 


SCO  R R ETTO . ^idd.  Cb,  ha  fewnnjo- 
' ne  , Mancanti  di  corretjont  ; t fi  dice  firn 
1 prifrìamenlt  di  ferii  tur  a . Lat . depravatoti, 
mondofut , Gt.hf$Juauir&^  . Btnv-Coll, 

Onf.  nj,  Terciocchè  venebbe  l’opra 
feorretra . 

s.  Figuratovi,  per  Difilato  f Vitjofo  j 
Contrario  di  D.fciplinato . Ltt,  incafiigatui, 
Stor.  tur.  1.  8.  La  gente,  ched  vien  con- 
no, e di  chi  Tuona  tanto  la  fama,  non  è 
gente  difoplinata  , non  avvezza  nella  mi- 
lizia, non  capitanat  i dj  uomini  lìngula- 
ri,  ma  Iciolta  , e fot  tetra  rutta  . Tac. 
Dav.  ano.  1 5 . 217.  Il  che  piaceva  a molti , 
che  in  fecole  si  feorretro  non  amano  Jm 
peradore  (catfo,  eaullerofi/  T.  Lat.  ha 
in  tanta  vitiomm dulcedine  ) £ Perd.itoy. 
41?.  Negli  (letti  padre,  e madre  gli  av- 
vezzano* bontà  , o moderna , ma  for 
retti.  Varch.  fior.  Quei  giovani  difoiì  , 
per  dii  cosi,  e for  retti . 

SCORREVOLE  . *Aid.  Che  fané  , 
Labili  . Ltt.fluxut  t caducai . Gt.  f/W/. 
fcce , cKiyiy  -iit  jy*  . Vit.SS.  Pad.  Fra- 

ile  c la  nollra  natura  , e forrevol?  , 

gliuola  mia.  Fr.GurJ.  Pnd.S.  45.  Se 
l'uomo  dunque  ab!>raceeià  quelle  cole 
fcorrevoli^  e fpanderavvicili  entro  , è 
mcrtieri  di  necelfità,  che  ec. 

SCORREZIONE.  Pnpriamtnte  Pruer 
di  frittura.  Lar.  imtum  . Gx.oQ*k/xx. 
Car.  loft.  a.  j*.  Sono  inavvertrrze  , e 
('correzioni  nella  lingua  piutrollo,  che 
errori  nella  dortrina  . Cari. Fior.  $ 9. Do 
vellono  incorrere  etti  in  aperra  accu- 
fa  di  negligenza  , o di  fc orrezione  il 
I libretto  loro.  Borgb.Fafi.  Pom.^6^.  I) 
na  forca  di  fcorreztoni  Tempre  chiara, 
e fpctto  r dicola  . 

SCORRIBANDA  , e SCORRIBAN 
DOLA.  Lat.  rxcurfiuneula  . Gr.  yu/x?» 
X Diciamo  Dare , # Fari  una 
feorribanda  , e feerribandila  ; che  vaglimi 
Dare , • Fare  una  gìrmv^pa  , # un.t  a* fa , 
Varch.  fior.  10.  j|0.  E mai  non  era  di  , 
che  non  fteettiero  co'  loro  cavalli  alcu- 
na fcorrrbandola . Cìrìf.  Calv.  j.7$.  Ed 
una  feorribanda  Pel  campa  dà  dall’una 
all’ altra  banda  . 

SCORRIDORE  . Soldato  , chi  feor* , 
termine  militare  , Lat.  excurfir.  Gr.  ex  J;o- 
. G.v.  s .60,1,  Rimalonvi  de’nior- 
! ri,  e preti  de' migliori  per  certi  forrido 
ti  iti  innanzi.  £ ir.  <1.  j.  Ma  li  nottri 
Tcorridon  , e Ceditori  in  qtianritàdi  ijo. 
cavalieri  il  detto  patto  combatterono  . 
Fav.  Efop.  V aquila  , liccome  favia  , c 
provveduta,  ammacttn  le  f hicre,  eco 
sì  fa  il  leone  •'  e ordinato  gli  fco(rido- 
ri,  cominciorti  la  battaglia. 

SCORRIMENTO . La  feenere  . Lat. 
fi  a a io,  tffiuxut.  Gr.  tivrit,  tKptvrii  . 
Pallai.  Fiivimb.  7*  Il  luogo  da  volto  a 
feorrimento  d'omore,  e d'acqua.  Zi- 
bali,  ssindr.  77.  In  anni  aa.  e 40.  fotter- 
ri  dolore,  ara  grande  infermitàdi  Lor- 
rimento  di  làng  ie. 

♦.  I.  Per  Lo  Jdruc  ci  ilare , Cadimento  • 
Lti.Upfui.  Gr.  ikir$ifA%  . B»t.  Purg. 
11.  ».  Alla  purgazione  del  peccato  fi  ri- 
chiede due  cofc,  cioè  l'urta,  che  raif(e; 
ni  lo  fcorriuncnto  nel  peccato  ec.  ( <juì 

figuratam.  ) 

li.  T9r  Jfcerrvia . Lat . txtU'fut  tejc. 
ri»^/f#.  Gr.  . M.  V,  9.  8.  Veg 


SCORRITOIO.  sAdd.  Scafili.  Frane. 
Sacch.  nev.  1 66.  Addoppia  quello  Tpa- 
ghetto  , e fa'nel  capo  tu  rtelfo  un  nodo 
lcorriroio , e mettivi  pianamente  il  den- 
te dentro . 

SCORRITBBIARE.  Ntutr.  paff.  +4U- 
rurfi.  Crucciar  fi.  Lat  .irafei.  Gt. #>>«(*• 
<r5at/«  A/crj.19^4.  Macon  Morgantc  af- 
fai lì  feorrubb  ava  . Varch , Emi.  ss-  Se 
alza  la  voce , e lì  duole , che  ognun  len- 
ta , f dice  for  rabbia  rii  «arrangolarli  cc. 
E »9t.  Comincio  fortemente  tutto  altera- 
to a fcorru.>b;ar(t , e beltemmiare . 

SCORRUBBIATO.  ~4dd.  daScirrub 
biart.  Lat.  iracundut  . Gr.  o;v<V3fc<>  . 
bmn.Tanc.  9.  9.  Di  quelle  lor  Iporozie 
feorrubbiata  S;  volto  dretoa  Cecco , e a 
ciapino  . ( eceh.  Dot.  j.  5.  Tu  fa'ti  Icor- 
rtibbiara,  che  tara  ? • 

SCORR  UBBIOSO.  sAdd.^Uinfe,  Crac- 
fi#/#,  che  II  fc  or  rabbia  . Lat.  minfut , ira. 
c undat . Gr.  flsy;*®-.  Bum. Tane.  1. 1.  Per- 
che mi  ri  fai  tu  si  le orruobiolo. 

SCORSA.  Scorrimtoto  . Lar.  fiuxio  . 
Gr.  pròne, 

♦.  Dare  una  feorfa  a uolibr • , a una  ferii • 
lurarefimilit  Vale  Leggerle.  Rivederlo 
con  prtfit*x.a  . V.  SCORRERE  ♦.  VII. 
Car.  hit.  2.48.  Vorrei  purdaoc  una  teor- 
ia avanci , che  la  pubblicarti  , rimanen- 
domi a dir  molta  ciarpa. 

SCORSERELLA.  Dim.  d,  feorfa  . Sten. 
Pnd.  \6.  4.  G uditra  fece  un  i d mora  po- 
lari , Dina  Col  diede  ana  Icorferclla  fug 
gialca . ) 

SCORSO.  Sufi,  vale  SngrUti^a , Li 
tenx.a,  1 rafcorfi  . Lat.  licenlia  , lapfi.il  . 
Gr.  «xparTM*,  èxiòiifoot . Tac.  Dav.  nun. 
i.j9.  Tiberio  di iTe  non eifer tempo  allora 
di  riforma,  nemanchercbbechi  leficcf- 
fe,  le  fcorlo  di  coltami  vi  toifc  ( T.La:. 
ha  lì  quid  in  tnoribas  labi  rer  ) 

f.  ocerfo  di  lingua  , vate  Ina  v Ver  tenia 
nel  favellare  . Lat.  lingua  lapfut , Mie,  S. 
Greg.  Spalle  Hate  il  parlar  la  menzo- 
gna può  procedete  da  lcorfo  di  lin- 
gua ■ 

SCORSO.  %Aii.da  Scorrerti  Trafetr- 
fo , Ufcite  di  regila  ^ Lar.  vitiatuj , conu- 
pt"t.  G.  V.  10.  160. 4. 

Ma  per  lo  fcorlo,  e corrotto  vnlguc  e 
murato  il  nome  diCateilino  in  Catino. 
Pallai.  Seti.  17.  L*  uve  * che  vuogli  !.•  ba- 
re , coglieremo  falde,  e non  maculare, 
ne  troppo  forfè  di  matti  rezza  . Ovid.Pifi . 
4?.  Incontanente  cotttingo  il  dolore  » e le 
forfè  parole. 

♦.  Scor  fi,  prr  Saeehtrgiati . Lar.  depo- 
pulatus.  Gr.  Sto Pifi.  ij. 

Stette  lac  rrdpiu  di  furia  , c moiri  de' 
Neri,  eh’ etano  rimili  , furono  dentro 
morti,  fediti,  e preti . 

SCORSOIO  . +Add.Cbe  forre  .Onde 
diciamo  Cappio,  e Side  feerfùe  , e firn, li  t 
cioè  Che  forre  agevolmente  , e che  quanti 
piu  fi  lira , piu  ferra.  Lat.  Hidui  laxut  , 
Uputui  cutraX  . Gr.  X'iììiit  a.ujuat . Feo  [ 
Biic.  C«*si  menandolo  fopando  per  tur-, 
ri  i borghi  , tirandolo  col  canapaio 
feorfo  io  in  modo,  che  ec.  Fir.  U/,4|. 
Prefa  la  fune  ec.  e dall*  afro  accorte  a , 
con  un  cappio  feorfoio,  laiciarala  pen- 
zoloni, falli  in  fili  lerto. 

SCORTA  . S*,f.  Vertuti,  da  Scorger t ; I 
Guida  , Cindueitoro  , Compagnia  . Lar.  } 


! dux  . Gr.  iytpith,  C.  V.  ir.  ij5.  j.  An- 
! darò  per  ilcoita  con  loro  in  Lacca  . 

| Dant.lnf.  io.  Sicché  la  mia  (corra  Mi 
! diiTe  : ancor  fc'  tu  degli  altri  (ciocchi? 
| E Purg.  i.  Lo  bel  pianeta,  che  sdamar 
! contoita.  Faceva  tutto  rider  l'Oriente, 

1 Vefando  i Pefci , eh'  erano  in  Tua  (cor- 
ra  . £ ìtf.  E tue  paiole  firn  le  noftre 
' frotte . Pttr.  r<s;>  ao.  i.  Amor  , eh’  a 
ciò  m'  invoglia  , Sia  la  mia  (corra  , e 
I ’nfegnimi  il  cammino  . E e 41-  2- 
Riponi  entro  ’l  bel  vifo  il  vìvo  lu- 
me , Ch*  era  mia  (corta  . £ /••».  )o8. 
Che  bilogna  a morir  ben  altre  feor 
te  ? 

fi.  Far  la  [certa , vale  Guidare,  Scor- 
tate . Lat.  duetti  , frdìrt , vtam  monfira 
ri  . Gr.  . Ddht.  Purg.  ij.  E 

chi  fon  quelle  Da' anime  , che  iati  tan- 
no fcoita  ì 

%.  II.  Talora  va!*  Cufiedirt , CudrddTt, 
Fdt  la  guardi a . Lat.  txcubias  egire  , 
Ber».  Ori.  a.  4.  8 r.  Solo  a ditela  (lan  di 
quella  porta,  sfanno  al  fiume  , ed  al 
ponte  la  Icorra . 

f.III.  Per  Sceimpagnatura  , rktéltrui 
fi  fdccid  per  fu*  fi  curri,  -Kd  j U fieffb  , thè 
I Ctnwit  i e fi  dice  *»( he  dell*  Gente  , che 
fé  detta  acampaf  natura.  LìX-  pfidfidium. 
iGr.  <f  ieri . G.  y.  9.  70.  a.  Gii  aveano 
| rotta  la  feorta  . e la  fìrada  , onde  venia 
ila  vittuaglia-  Bemb.fiir.y  jó.  £ ciò  con 
'grandi  feotte  facendoG  , il  Contarino 
' venuro  al'c  mani  co'  nim'ci,  diifipò  le 
| feorre . Tac.  Dav.  1.  ij.  Ne  rimandogli 
• ambafeiatori  con  ifeorta  dì  cavalli  fira- 
aie  ri  . 

S-  IV.  Per  la  Muniti»»  de'  viveri  can- 
dirti celle  fette  all'  efercit»  . Lat.  ««■ 

Ìmtatui  . Gr.  tw  mix  . Ster.  Pift.  18.  I 
Luccbefì  rinforzarono  lo  campo  loro 
ec.  e prefono  il  palio,  donde  la  feorta 
venia  «Pi  (lo  Icfi  . £ 59.  Se  la  gente  del 
Prcnze  non  vi  folle  levata  di  fu*  colli, 
con  venia,  che  il  campo  d'  Uguiccionc 
per.ifc  di  fame,  perchè  già  erano  (lati 
due  dì  Tenia  avere  avuta  feorta  . £ 
18  J.  Lo  caro  era  grande  cc.  perche  non 
potrano  avere  la  feorta. 

SCARTAMENTE,  Svvtrb.  -Avvtdu- 
t ammtt  , Scartamente  . Lat. prude» ter, 
fapitnter  . Gr.  rot»x . G.  F.  9.  JJ4.1.  Ap- 
parve in  Proenza  in  una  terra  , eh*  ha 
nome  Aleila  , uno  fpirito  d’  un  uomo 
di  quella  terra  , il  quale  avea  nome 
Gu  g'iclmo  dal  Corno  , e di  poco  era 
morto,  e con  femore  , quando  venia, 
(cortamente  parlava. 

SCORTARE  . Celi’ O /frette  , «atra, 
ri#  d' Sllungare  i Suttrt viare , ^ decerci a- 
r#  . Lat.  decurtare.  Gr,  nty.ifieOl.Fav. 
Efep.  Ciafcun  ferro  col  mio  piccolo 
dente  è morfo,  appianando  qualunque 
è piu  afpro  , e feorrando.  Cem.Purg.%. 
Acciocché  fuflc  pregato  per  loro  » de- 
che loro  cfilio  fi  (cortaflè  . Vrb.  Li 
m'ri  anni  , 1 qù- lì  . lucrava  con  teco 
grariolamenrc  allungare  , fi  icotteranno. 

SCORTARE  . Celi'  Q Urge  , Far  la 
fetta  , Scampagnare  per  ficurt\ij*  . Lat- 
ducere  , praire  , vim  monfirare  . Gr. 
y-HA/t . 

SCORTATO.  Celi'  O frette  , -Aid. 
A*  Saltare . Lar.  duurtat  ut  . Gr.  nexa- 
fivbtii  . Bue »■  Fitr.  a.  1,  1.  A quelle  » 
che  feotrate  di  mifura , A quelle  , che 
fmontate  dr  colore,  A quelle,  che  (va- 
nite di  (spore  Venirter  difcrmte  , E pe- 
lò fctcdiiate  , Provvedati  argomento  , 
che  l'aiuti  . 


SC» 


I SCORTATO  . Celi’  O lar  fé  . Sdd.  da 
Scertarti  Scampagnate  , Difife  , 6 uar ■ 
date  da  farti  . 

SCORTECCIARE.  Levar  la  corteccia. 
Lar.  decertieare  , artìcem  detraile  re . Gr. 
a'ircx«r«r.  Cr.  $.7.  8»  Gittate  via  le  gra- 
nella , fi  metta  mele  in  quelle  concavi- 
radi  , e fi  fcottcccino,  Mar.  S-  Greg.  fi- 
gli ha  (co trecciato  il  fico  mio,  ed  hal- 
lo fpogliato  - e li  Tuo*  rami  fon  fatti 
bianchi  . -Alleg.  » *7-  Finche  1’  crtremo 
freddo  vi  fcortecci . Seder. Ctlt.^6.  Far- 
lo quello  taglio  ec.  levale  d'attornoal 
tronco  la  buccia  , che  da  fe  fi  (lacca, 
c (corteccia  . 

SCORTECCIATO.  -Aid.  da  Sarta r- 
dare.  Lat.  ifrrtrriVarhi.  Gr.avcMrnSli't. 
Pallad.  Alarti  j.  E mettono  rei  tronco, 
che  la  pai  re  fcortecciata  fi  congiugne 
alla  corteccia.  Jfìettt.  Fier.  ^ 9.  Eeggcfi 
quella  C fatfapariglia  ) cc.  che  piegan- 
doli non  fi  rompe  , non  tarlata  , non 
netti  tè  fcortecciata  . Seder.  c$lt. 

Non  ogni  vite  è buona  a ciTcte  anne- 
gata, come  le  tarmate,  bacate  , e ro- 
te, eie  tcmpellace dalle  formiche  , eie 
1 co  ; tcccia te  - 

SCORTESE.  -Aid.  Contrari*  di  Certe- 
fe.  Lat.  inhumanut  , inurbanut  . Gr.  *- 
^ G.  V.  la.  jó.  1.  Quello  (u  feotte- 
le  titolo  dato  per  lo  Re  . Fir.  Lue.  5. 
Lie.  Qu  Hi  feottefi  cc.  non  ufaronoaL 
cuna  di  quelle  gentilezze. 

SCORTESEMENTE  . Avvitir.  Ce» 
i feritila.  Lat.  iubumeueittr  , inurbane  . 
ór.  xycjett . 

SCORTESIA  . u fratte  Ai  Scerttfe  . 
Lat.  ìnljumanitai  , inurbanitai  . Gr.  A- 
■>  pvnix  . Fir.Aifc.an.  j j2.  Se  non  che  l"cu- 
landolì  Cello  di  aver  fatto  loro  quella 
Icottesia,  come  benigne  rilpolèro,  che 
avevano  avuta  cara  la  loro  venuta  . 
Buen.  Tane. ^.9.  Oh  mi  fa  mal  , che  tu 
gli  (comodali!  ; Le  fono  (cortesie.  Lee. 
Mtd.  rana..  140.  j.  Ne  gjammai  vi  feci 
torto  i Guardi  ino  che  (cortesia! 

SCORTIC  A M ENTO-  Leferticare,Scer. 
tiratura  . Lat.  decerticatittexulctratie.  Gr. 
Kinr/ux  , lAnaga,  Cr.^,7.9.  Confortano 
Io  llomaco  ( W cetetne  ) cc.  e giovano 
allo  fcorticamcnro  delle  bra della  . £ 6 
ij.  1.  La  radice  Tua  ( dell'  nette  fi)  co\V 
aceto  fa  prò  alla  fcabbia  ulcerola , cal 
lo  fcorticamcnto  dcH'arguinau  . £ 9. 
jó.  j.  Ancora  fi  (ano  rotture,  ovvero 
l^irticamenti  nel  dolio  del  cavallo  per 
gravamenti  di  pefo. 

SCORTICARE  . Ter  vìa  la  ptlle.Ltt. 
pelle  m dtir.ibere,  degl  ubere  . Gr.  ÙTQÌi’pfey, 
Bice,  ne v.  80.4.  Eficndo  , non  a radere, 
ma  a (corticare  uomini  date  del  tutto. 
Ttf  Br.2.  14.  Alla  line  fu  (corticato  per 
la  grande  invidia  delli  barbari  . Di». 
Cemp.  J.8a.  Quando  ne  pigliavano  uno, 

10  pomerio  in  fu" merli,  acciò  fu (Tc  ve 
duro,  c ivi  lo  fcorricavano . 

$.  I.  Per  firn  Hit.  Sbucciare  . Lat.  certi, 
etm  detrahere  . Pallad.  Kevemb.i.  Se’l 
pefeo  fa  le  pdche  nocchiorofe,  efracide, 
uorticalo  un  poco  lungo  la  terra  . 

f-  II.  Figurai  am.  per  Cavar  di  fette  al- 
trui aftutamente  danari -,  che  anche  dicia- 
me  Pelare.  Sr.Lt». i.a.  Or  vada n rutti 

11  beccai,  e impicchino  .Clic  ncllun  ben, 
conte  la  Lena  , (cornea  . 

*.III.  Per  fuetaf.  1»  fgnific.  neutr.pa/f  , 
vale  Meriti.  Lar.  ntrrem  eppttere.  Gt. 
Tir  Siti  71  Ktvrat.  Dace.  nev.  70.11.  Io 
mi  giacevacon  una  mia  comare,  egiac- 
iq.iivi  tanto,  che  io  n>e  nc  fcotticai. 


J IV.  Scorticare , per  Terre  altruirapo-  » 
cernente  le  fejlant,t , e Dijtrugfin  alti  tref-  I 
pi  gravmt . Lar.  alienam  rem  dirigere  ,1 
abriprrt  . Gf.TO  T4i»  «A.#)#  c/^arpree'^m.  I 
Btm.Orl.t. 7.J.  Un  Re  , ie  vuole  il  fuo 
debito  fare,  Non  è Re  veramente,  ma  . 
fattore  Del  popol , che  gli  è dato  a go- 
vernare, Per  ben  dei  qual  I*  ha  fatto] 
Dio  signore,  E non  perchè  l'attenda  a 
(corticate.  8ma.lf1rr4.ialr,  Forfè  Non 
(uccio  >or  le  vene  l Noti*  gli  affatturo 
fiolidi?  Gli  fcortico  indolenti/ 

(.V.  Tante  ne  va  a chi  tiene , quante  | 
a chi  fenica ; mode  di  dire  prevtrbiale  , | 
thè  lignifica  , che  Nelle  fitjfe  medi  picca  , 
id  è punite  chi  fa  il  male , che  ehi  lece». 
figlia,  e vi  ce» finte.  Lar.  ageniei , tr  ce». 
Jentitnici  pari  pana  pumiuntur  . Cavale.  | 
Ated.cuir.  Come  fi  dice  in  proverbio, 
che  tanto  ne  va  a chi  tiene,  quanto  a 
chi  frortica. 

§.  VI.  /*  prevetb.  Chi  min  fa  feertieare 
intacca  la  pelle  \ e fi  dice  dii  Aietterfi  altri  1 
a far  quel,  chi  ntn  fa,  endt  gliene  ine*, 
glie  male.  Lat.  quam  quìfque  nerit  or 
rin.  in  h*c  fe  exerceat  . Gr.  fptli  Tre  , 
IXXTH  ti  Cèlli  T«X»Jrv.  -Arifi . 

f.  VII.  Scenicar  fe , perchè  altri  ingrafi-, 
in  me.:e  prevtrbiale  fi  dice  dì  Chi  giova 
altrui  ci»  prtprie  pngiudit.il  , • danne  . 
Llt.  male  fu»  alìerum  ben*  cenfulere  . 
Bue».  Fin.  1.  Ben  fon.  quei  babbuafiì  Ch* 
ulan  fornicar  fe.  perdi'  altri  ingrani . 
£ apprtjfe  i Ben  fon  di  fenno caffi  Quei, 
che  fcr-rrican  fe,  perch’  altri  ingialli . 

(•  Vili.  Pelli  , che  nw  putì  venderà  , 
ntn  la  feertieare . v.  PELLE  i.V. 

(•IX.  Scorticene  il  pidicchie , fi  die*  di 
Chi  è grandemente  avide  di  guadagnar*  . 
Afalm.  6.6 o.  One!,  dice  Ncpo,  c il  Re 
dedi  afurai,  Che  pel  guadagno  fcorti- 
co il  pidocchio. 

SCORTICAR!  A.  Sptt.it  di  rete  da  pe- 
feare.Cr.it,  $a.  j.  I pefci  fi  pigliano 
con  reti  di  divelle  generazioni  , cioè 
con  ifcorticaria  in  mare,  e con  traver 
faria  nc' luoghi  di  fiumi  C «I  T.  Lat.  ha 
fcorticaria  ) 

SCORTICAT1VO.  >Add.  Stte  a feor- 
tirare  , Chi  fenica  . Tratt,  te*-  "fi 
denn.  Fruovano  nel  ventricolo  liquori 
acetofifiìmi  , e quali  fcorticativi. 

SCORTICATO.  -Aid.  da  Scorticar*  . j 
Lar.  rxulctratui , dictrticatus . Gr.  ÌKKV-  ' 
flit  . Pallad. Gena.  1 6.  Lè  mandorle  ec. 
fcorticate  fi  lavino  con  acqua  di  mare. 
,V#v.  ««r.54,4 . Si  rollo  comete  genti  fa 
peano,  che  era  il  cavallo  (corticato  ec.  i 
chi  l'avea  veduto  , noi  volea  piu  vedere  . 
Buen.Fier.i.  j.y.  Le  abatacchio  Per  que 
gli  (cogli  , e sbatacchiate  (corneo  , E 
fcorticate  vaglio,  cil  loro  fcoglio  Rat- 
torco  in  uno  invoglio.  £a.4.i8%  Quell' 
eran  ec.  Le  nuferab  l tefte  (corticate. 

£ J. 1 -7-  E che  non  han  pur  lifca,  Dis- 
fatt:,  (corticati,  afflitti,  e fritti. 

. SCORTICATOIO  . Coltelli  taglienti 
da  feertieare  , • Luogo , deve  fi  frortica . 

S.  Per  ìfetrtic amento  , //  rafchioee  ce» 
gran  firt.*  Itvandi  qua  fi  la  pelle  . Lab. 
197.  Erano  (omino  fuo  defidcrio,  c re- 
creazione certe  femminette  ec.chefto- 
no  gli  (corticato)  alle  fémmine. 

SCORTICATORE.  Che  [artica.  Lar. 
decorticate* . Gr.  0 tirati con.  Srrigh.6o. 
La  quale  la  fiera  mar.o  dello  fcortica- 
tore  Ipoglia  alla  pecora. 

$.  Per  mtiafi.  Com.  Par.  a».  Diventa- 
no ec.  oppiclfori  de' poveri,  c (co  mca- 
toii  de  ludditi.  Buen.Fier.  1.1.  a.  Con 


ccr- 


celti  diraditi  pelamanrello  > Cioè  (corti- 
cato:! • £4.  a.  a.Scorticator  del  pan  cal- 
do» Scannator  delle  cani  ine,  Sgombra- 

tor  delle  cuci  ne  . 

SCORTICATORIA  . Scorticarla . Cr. 
io.  j£.  J.  Nel  mare  appreflò  del  piano  li* 
i do  fpezialiflìmamente  fi  prendono  di* 
molti  pefei  con  la  rete,  la  quale  molti 
lcorticarotia  chiamano.  Quella  rete  è 
molto  lunga  , e affai  ampia , e fitta  , a- 
vente  corda  dall'un  lato  piombata  » e dal- 
l'altro fu  verità,  fioche  porta  nell'acqua 
fiefa  » e diritta  Ilare  ( UT.  Lat.  ha  feorti- 
cariam) 

SCORTICATURA.  leggi»  ai» 

parte,  eve  fia  levata  la  pelle . Lat.  e**  la- 
rat  io  . Gr-  Quanti 

gnidalefchi  . quante  fcorricature  gli  ave 
van  fatti  certi  fornimentuzii . ch'egli 
aveano  di  quelle  funi  di  giunchi  ! 

f.  I.  Prr  fimilet.  Pallfid.  Nivemb.  7. 
Scorticalo  un  poco  lungo  terra,  e quando 
un  poco  d 'umore  ne  fia  ufeito,  imbiuta 
la  fcorticarura  con  terra  bianca  (rW:  U 

P»rte  1 bucci*/*  ) 

i.  II.  Per  la  Pelle  fiefafarticata.  Bum. 
Fitr. 4.  4.  io.  I coiai  Quante  fcorricature 
Di  lebbrofi  pellami . e di  carogne. 

SCORTICATONE  . Scorticamento  , 
Sartie***™.  Lar.  exariati*.  decer tic a- 
ti*.  Gt-  ònici* . Zibald  v^Wmii.  Alla 
feorticazione  , e lortoie  deserticoli  togli 
della  terra  , che  rta  Cotto  il  truogolo  del- 
la rota  del  fabbro  . 

SCORTO.  Sufi.  CiiT  O finiti,  Scir. 
eh.  mi  figuific.  de!  f.  II.  Birjb.  /tip.  197. 
Dicono,  che  colui»  che  rtuzzica  il  fuo 
co  , fa  un  buono  (corro  . £ jif.  Fece 
molto  meglio  gli  feorti  per  ogni  fotta  di 
veduta,  che  mun  altro  , che  (offe  fiato 
avanti  a lui. 

SCORTO . <Add.  «fi»  Sarge"  j Veduti. 
Lat.  inf  pi  dui  , vi  fui.  Gr. 

Segn.ftr.  1.  j.  Ma  la  principale  ( • agirne  ) 
fu  la  paura  della  Tua  troppa  grandezza  , e 
voglia  feorta  in  luid'andarcec.amplun- 
dosgnorta,  ed  imperio. 

S.  I.  P*r  Scarti  , Avveduta  . Lat. 
callidut , ver futui,  <*utut , peritut  . Gr. 
vtVfiutTff  . Petr.jfim.xij.  Trema  .quan- 
do la  vede  in  fulla  porta  Dell'alma , ove 

Sf’ancide  ancor  ai  (corta  . Sì  dolce  in  yi- 
a.  Bice,  intr,  aj.  Eziandio  i (empiici 
far  di  ciò  feorti,  e non  curanti.  <7.  (fi  8. 
10.  a.  Fu  comiociatore , e maeft  to  in  di- 

Erofi'are  i Fiorentini  , è farli  feorti  in 
en  parlare.  M.  KB.  a8.  ElelTono  cento 
cavalieri  ec.  con  alquanti  mafnadieri 
feorti,  edefiri. 

V li.  Figuratam.  Dait.Purg.  19.  Cosi 
lo  fgt'ardo  mio  le  facea  feorta  La  lingua. 
Bus.  ivi:  Scorre , cioè  parlcvole,  e in- 
telligibile. Frane.  Sécco,  niv.  71.  Erten- 
do  cortili  così  fcorto,  la  gente  Itfciava 
l'aitre  predicazioni,  e coricano  alla  fua 
( jur  per  irmi*) 

f.  HI.  «Trarr*  , per  Guidati  , Indirla 
K* ti.  Lat .duffut,  deducine . Gr.*x^f,'> 
Ttju$$*U.  Bum.  fìir.zi.  4.  E da  voi 
feorti  Vi  feguixem  fedeli  , Opereremo 
accorti . 

SCORZA.  Bucci*  degli  alberi , ideile 
frutta.  Lar.  cirtex.  Gr.  $\**; . 

Riatt.  Fi*r,+.  La  pianta  ha  di  fuori  una 


virtude . Pallai . eap.  40.  Fior  di  calcina, 
Icorza  di  farro,  peti  a inficine  . e fan- 
ne  cerotto  . Ber ».  Ori.*.  *.  71.  Fu  quel 
bell’ animai  lènza  magagna,  E lì  com- 
pito , che  nulla  gli  manca  , Era  il  man- 
tel  di  feorza  di  cartagna,  Ma  fin  al  na- 
fo  avea  la  fronte  bianca  ( che  : dii  c*. 
hre  della  farxjt  d*Ua  cafiagna  )Sagg.nat. 
•fp.  *14^  Nei  mezzo  aveva  una  caviti 
capace  d'una  g torta  mandorla  lenza  la 
feorza . 

S.  1.  Per  fimilìt.  vale  il  Cirp 0 j manie- 
ra pietica  . Petr.fen.  147.  Po  ben  tu  puoi 


coperta  atra  a fpiccarli  .chiamata  feorza, 
e buccia.  Dant.  Pure.  jj.  Rompendo 
della  feorza,  Non  cne  dc'fiori,  e delle 


foglie  nuove.  Petr.eamt,.  ad.  a.  Ma  non 
tèmpre  alla  feorza  Ramo,  nè  'n  fior  , 
nè  ‘n  foglia  Mofira  di  fuor  fua  naturai 


Vie.  della  Crufe* . Tem.  JK 


mia  virai  da  me  parti»!.  Caf.f1m.4B.  E 
per  ornar  la  fcoiza  anch'io  di  (ore  Mol- 
to conrefi  . Btmb.rim.  38.  Ond'afl’ai  temo 
di  lafciar  tu  via  Quert’iocor  verde,  c 
gi  lacera  Icorza. 

1.  II;  Ptr  meta/.  Lir.  certe* . Paff.  J14. 
Non  gli  fpongono  fecondo  l'intimo,  c 
(pirituale intendimento,  ma  foiamenre 
la  (orza  di  fuori  della  lettera  fecondo  la 
g ramai  ica  retano  in  volgare  . +hmet.  4. 
E piu  adentro  alquanto,  che  la  feorza 
roda  inoltrar  della  rua  destile. 

SCORZARE.  Levar  la  fcortjk  ; e in 
fignific.  neutr.  paf.  Perder  la  fort.fi , Siruc- 
ttarfi , Lat.  eirticem  detraiate  , dearti- 
tare  , pilltmtxuere . Gl.  ùxokiruy  . Gr. 
S.  Gir.  La  reiza  viaria  , che  ha  il  Ter- 
peni*» si  è,  che  quando  è vecchio  , e 
vuole  ringiovanire,  molto  dig  una  , e 
diventa  magro,  e va,  e truova  una  en- 
trata filetta,  ed  entrandovi  firetrainen 
te,  rutro li  feorza  , c rinnuovafi  . Taf. 

1 J«  49-  No  , no,  più  non  potici  , 
vinto  mi  chiamo , Nè  corteccia  Icorza r , 
r.e  (veller  ramo . Btm.  Or/.  1.24.1*.  Come 
in  un  tempo rempefiofo  , c (trino.  Che 
vien  con  tuoni  , evento  furiofo  , Gran- 
dine, e pioggia  abbine,  e sfronda,  e 
sfiora  L'erbe  , e gli  alberi  feorza.  e difo 
noia.  £ 1. 9.5.  Lei be, egli  arbori fpian- 
ta  , non  pur  feorza  . 

\.  Ptr  metaf.  Spigliate,  Deporre  . Lat. 
fpiliare  , txuere  . G t.ùwolieet  * Petr.fin. 

a j7*  Deh  perchè  me  del  mio  morrai  non 
Icorza  L'ultimo  di  t Gr.S.  Gir.  S.  Paolo 
diflc  j Icorzarcvi  del  vecchio  peccato  , 
e vertitevi  di  Gefucrirto. 

SCORDONE,  Specie  di  f,rpe  veleni, 
//fuma.  Paf.  *77.  Di  certe  membra  dell’ 
uomo,  come  dicono  i savi efperti  ,na(cc 
uno  lcorzone  ferpentino , velenofo  , e 
nero.  Cam.  Carn.  87.  Se  tarantola,  o 
«torzone.  Donne  belle  , vi  pungerti  , 
Fatevi  ugner  tutti  i tèdi . B um.Fier. *.4.4. 
Quanti  ferpi  egli  ha’n  mano,  To,ro, 
quanti  feorzoni! 

S.  Scerbai  % fi  dice  amebe  d'U*m»  roC 
x,*  . Lar.  rudi*  , parum  humanut  . Gr- 
ùfxubm . 

SCOSCENDERE  . /tempere  , • Spac- 
care , epnpriamerne  dicefi  di  rami’d'alleei, 
1 fintili . Lat.  e xfei ridere . Gr.  àreit/arw. 
Daut.  Par.*),  Che'lruo  mortai  podere 
al  fuo  fòlgore  Parrebbe  fronda , che  tro- 
no feofeende.  ai.  Nè  quelle 

voci  fole  furò  Dance  da'Proveozali  , ma 
dcll  alnc  ancora  , ficcomcè  drudo  ec.  e 
fcofccndeie,  che  erompere.  Dav.  Cilt. 
i8|.  Il  villanzone,  quando  pota,  tirua 
terra  que'rraki  alla  befiialc  , e Icofcende 
trami  di  lui  (del  ptfeo)  che  patifee  piu 
degli  altri,  come  più  tenero,  e gentile- 
sAUtg.  io.  Mi  perfuaficc.  che  la  pazzia 
forte  veramente  un  coiai  albcronaccio  , 


che  per  lo  meno  arrezzarte  i quattro 
terzi  della  terra  , ficchè  ognuno  agevol- 
mente ne  porerte  feofeendere  la  fua  fra- 
fca  . 

f.  Per  firn  Hit.  ifi  firmi fie.  neutr.  e neutr. 
paf.  Fenderfi  .^dprirjf.  Spaccar/! . Lat .fein- 
prarumpi.  Gr.  ùr'ixi.unAtu  , 
X1  c.tmxj . Dant.  tnf.  *+.  Noi  pur  venim- 
mo in  fine  in  falla  punta.  Onde  l’ultima 
pietra  fi  feofeende.  DPurg.i+.E  foggia 
comeruon,  che  fi  dilegua,  Se  fubiro  la 
nuvola  feofeende.  G.  V.  n.  *tf.  1.  Una 
falda  della  montagna  di  Falrcronaec.  per 
tremU'Oto , e rovina  feofeefe  più  di  quat* 
tro  miglia.  Bum.  Fier.  ».j.  5.  a torre  , 
che  rovina,  e fi  feofeende.  Non  ha  po- 
ter tutfidio  d'archirerto. 

SCOSCENDIMENTO.  Le  fafceuds-1 
re;  e d ice  fi  amara  de  Un  C*fat  e del  Luigi 
fcifeef* . Lar.  feifura , rupn  t hcut  pram. 
ptut.  Gr.  etrò-nfa'/S^  virpv. 

SCOSCESO,  ^iid.  da  Sci/ctuderii  Di- 
rupati. Lar.  fc'ffur , ixcifui , praruptui  . 
Gr.r^i^f,  ei*$T/ati$Àct  et*i>n/a^a. 
Ber  a.  Ori.  » . 14. 1 6.  Fra  l’a  fp  re  fpi  ne  , e le 
rocche  fcofccfc  Cavalcando  ne  va  per 
quel  bokhetto  . Bum.  Pier. 4.  a.  7.  Città 
disfatte,  villaggi  feofeefi  (eiié:  nviaa- 
ti)  Malm.  4.  4is.  Scolcefo  e il  monte  in 
lomma,  e dirupato. 

SCOSCI  ARE. Guaftar  le  afe*,»  iligarlt. 
Lat.  Cixatluxari.  Gr . ityu  ^my^pur. 

. In figuific.  mutr.  pajj.  vali  allargare 
fmifur filamenti  linfa  in  guifa  , cb  tUi  fi 
iligbin» . Bue.  Inf.  17.  Perchè  l’uomo  fi 
le  ole  »a . cioè,  che  più  teme  di  cadere  , 
che  prima. 

SCOSCIO  . Safcen dimmt»  , Precipi- 
!«**•  pracipitium . Gr.  . 

Dam.  Inf.  17.  Allor  fu'io  più  timido  al- 
lo  kokio.  Fiamm.6.1.  Acciocché  erti  , 
Piu  abbandonandoli  a lei , caggiano  ia 
maggiore  feofeio. 

SCOSSA . Vtrbal.  da  Scuet*"  j Senti- 
"tenti  t L»  f cu*t eri . Lat.  tmcuffut  . Gr. 
■tjrty fitte  . Dant.  inf.  *r.  Quella  fiamma 
ftarfa  fenza  più  fio  (Te . Fior.  I tal.  D. 
Qucfta  favola  reca  Dante  in  figura  d una 
feorta, che  fenrì  nel  Purgatorio,  dicendo. 
Frane.  Sacci.  n»v.  74.  Coftui  « andava 
con  le  gambucce  fpenzoJatc  a mezze  le 
1>arde com'iarrcndo , c difguazzando , e 
quello  coranro,  che  diceva,  lo  diceva 
con  moire  note , come  Ce  dicerte  uno  ma- 
driale , fecondo  le  feofie,  che  avea,  che 
non  erano  poche . 

S-  Scijffa  , diciamo  amebe  a Pìiggia  di 
pica  durata  , ma  ragli  arda  . Lat.  imber 
referti inus  , ac  vibemtm  . Gr.  ofixjip&+ 
matrihit  -n  , £ rfotpis  . Varcb.  Ercil. 
*9>-  Spiovuto  eh' e' fu  una  grorta  acqua, 
non  andò  molti  parti , eli  e'  ne  venne  un’ 
altra  feorta  delle  buone  . F fi*r.  1 1.  is8.  Se 
non  che  il  tempo  fi  rabbuiò  in  un  (ubico, 
e ne  venne^tpentinamentc  una  grandini- 
ma  feofla  di  acqua , era  agevol  cofa  , che 
qnel  di  fi  facelfe  una  zurta  campale. L*fc. 
madr. 7.  per  le  gran  feofie  d’acque  , e 
gran  rovelci . 

SCOSSETTA  . Dim.  di  S afa  ; Piceila 
fcija.  Malm.  to.S.Edara  una  feoffetta, 
come  i cani.  La  lancia  chiede , brando , 
piaftra  , e maglia  . 

SCOSSO . iAdd.  da  S antere , Lar.  ex- 
tufmt , fpiliatut  . Gr.  ÓHirrtrxytair&*  , 
xroSv&fàs . S.Gir.pifi.  I!  fottifCmo  ca- 
valiere dee  Tempre  ftare  nella  (chicca  , e 
c«r«te  cagioae  , perchè  la  fua  virtù 
(colla  tifplcnda.  ~dlam.  Gir.  15.  17.  Ivi 
un  buon  cavalicr  w che  plora , e geme  cc. 
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Tmvar.o  a piè  fciiio  , e d'arme  fcof-  Urta  per  meno  alla  nimica  «ente  , E 
lo  C riti:  fini  ) BUI».  fùr.1.4.4.  Te-  quello  frena,  e quell'  alito  fcotenna, 
nei  con  gli  Bainoti  il  nato  (collo.  -M.-r.j7.7j.  E quello  , c I alno,  e poi 
SCOSTARE.  Difcefiurti  t /i  »[.  nelf  quello  Icot  una. 
arr.  e «#l  ntntr.prlj'.  J.a I.  rtctirrr  . Gr.  SCOTENNATO  • &*flU  furi* 

irry ai!.ìr,  S«r.  «ev.  85.  a.  Se  io  dalla  del  grufi,  rht/rffìn»  dui  fan  nll.tt- 
variti  del  farro  mi  forti feoflare  roluta.  "*"• 

^Jmer.aa.  Li  quali  lauto  dal  mmocol-  SCOTENNATO  ^dd.d»  Srtrrrtmért. 
la  loro  ampie».  fi  feoftano  , che  non  t»r.  reuma.»  denudar/.  Gr.nTr’v.fa.t. 
olendo  luoto  a eh,  fedeffe  , largo  SCOTIMENTO.  Kf«M  . Lai.»»  • 
foaa  o concedono  ad  erbe  di  mille  ra-  e«f». . ir»».-.  Gr.  », 

fiioni.  D-w.Pdrr.t9.  Che  dal  fu^code!!’  *?>/**.  . M.  K.  j.  48.  Sci  cu: 

altre  «01  fi  frolla.  FrMmr.SMtck.nrv  47.  feottmenro  per  la  notte,  e per  le  iovi 
Melici  Valore  guata  coitui  . e frodagli  ne  d'ogni  parte  pochine  poterono cam 
la  mano  da  (e.  Vit.S.  M.  Afadd  j7.  Or  P1!**  1»  r , 

fumai  gnuno,  chef,  fcrrtaflcdal  mon-  SCOTITOIO.  Metleine,  0 Vafi  Sche- 
do , e volefic  incominciare  a fare  peni-  ,4/*»  nel  ornale  fi  mette  / infilata  , e mi- 
teni* » che  al  primo  parto  non  gli  eoa-  per  ifneterfi  dall  arfM.  .Amt.^ilam. 
vernile  rapp.efcnrare  lo  ti  querto  gon-  rjm.fen.  1*.  Io  porto  indotto » un  cosi 
♦alone  \ Galat.j*.  Nondimeno  per  non  ftran  mantello,  Che  mai  ba-brer  y af 
ile  orti  rei  dal  cofìume  degli  altri  , di-  filetta  rafo.o  , E ferv.reboc  per  ifcon 
ciamo  loto  ec.  toio  , Sicch  .0  fto  involto  . come  un  fc 

SCOSTATO  . dm  Sceflert  ; »A\.  garello  . toUrne ., fem.t4y  Martello. Che 
i»nt énmtt . Lar.  rteedent,  fernet  ut.  Gr.«-  vale  ogni  danaio  r«r  burattcllo,  O far- 
I *m\  t'm'rcr: . Bice.  nev.  6x.  t j.  In  un  me-  ne  firotLOio  per  JM  ‘ 

'delimo  punto  cc.  fu  rafo  il  doglio,  ed  SCOTITORE  - Che  fi  t.  et  e . Lat.  ex- 

irgli  (corta refi  . e la  Teronella  tratto  il  tip.  Sali».  Scotete  la  polve. e de 

capo  del  doglio.  M P.t.i».  Si  raccolfo  voliti  piedi  f c co*  1 pedono  ertet  detti 
no  nel  cartello  . che  era  alla  marina  , fcoritori  . Salvm.  d,fc.  ».  -4-  Nctttmno 
alquanto  feoftato  dalla  terra.  Cr.4.*6.  ,CJJ* ‘ . v,  » 

1.  Le  cipnllemaligr  fi  piantano  ec.  una  SCOTOLA  . Simmtnte  il  legni  > idi 
per  pertugio  , (enfiata  per  un  p-ede  I*  ferri  e gulfe  dl  teltelle , me  f*nt,e  teglie, 
una  dall’  altra  . Vit.  S.  AL  Aladd.  I-.  tei  f*4  ' fi  fcnete.e  bette  A Urne  avanti 
Quando  la  gente  fue  partita,  e (coda-  <ke  Sanimi  per  ferme  cad.f  la  l.fce  . 
ra  la  Donna  noftra  ec.  vennono  appiè  Lai .*  fpathnla . Cr.  1.15.9.  Se  I tempo 
della  croce.  . farà  umido  , con  molti  panni  IcaUato 

SCOSTUMATAMENTE  . ~4w*rb.  al  fuoco  ( il  fine  ) fi  prepara  a la  gta 
Se*nvf»evi>menie,  Semt>*  ertemi*  , Cem - mola,  e conilcorole  la  mondihcazione 
trm’l  bum  cefinme . Ut.  imdectnttr  , im-  fi  compie. 

hnmaniter,  mmoJerete  . Gr.  SCOTOLARE.  Bàttere  celle  fatele  il 

•y, ;«".«>/  rpm"  P‘If*4\-  Anzi  piu  fi  /*••.  h*t.  •*<*'”•  ■ Gr.  Urn**rt„. 

: rtodiava  feoftu  matamente,  facendo  mag-  Mmlm.  11.55.  E col  coirai  da  Fedro!  in  d; 
giori  bocconi . legno  Su  t*lc.aP°  f li  fcuotola  1 capelli 

SCOSTDMATEZZÀ.  Scefinme . Lat.  ( f»  > . . . , c . . . 

meì*t  m«>,  imm*Jri<e  , immedermtie,  *n  • SCOTOLATO.  « Jold/rt.  Lat. 
fittitei . GmUt.h.  Cosi  lo  avvezzatila'  excuffmi  . Gr.  tKttnymym ,fl<  . Buon. 
pericoli  della  feortu  ma  rezza  rende  altrui  Tmnc.  5.  7. .Sono  1 capelli  della  Tanc;a 
remnmto  ecoHumato.  mia  Morbidi  come  u.i  lino  Lotolato. 

SCOSTUMATO  . ~4dd.  Prive  di  kntn  SCOTOMATICÓ  . Che  pmtifci  di  fee 
eefinmt,  Mei,  re  et  e.  Lat.  Im  kenefiut , n>«.  temie  . Tef.Pev.P.S  cmf.j.  item  alio  ko- 
le  neretti . inurkemmi.  Gì.  eihdyry^,  tematico  da  a bere  cc.  radili  capo  ec. 

drypitnn.  Becc.mev.9.  5.  Colui  SCOTOMl'A  . Vertigini  temehref*  rem 
è pili  caro  avuto  . t più  da'  mUeri  , e diffiditi  di  rt^erfi  in  piedi  Lat.  fette- 
fenftumati  «ignori  onorare  ec.  che  piu  «4  • Or.OteTéiyu*.  Velg.fimf.  Torto  a via 
abbomincvoli  parole  dice  , o fa  atti  . feotomfa  . o vertigine,  cioè  cotale  rene- 
E nrv.  6 o.-r . Trafcotato  , (memorato  , brohta.ed  avvoig  mento  .come  le  il  mon 
« feortumaro  . E »*v.  *{-  1.  Lo  Icoftii-  do  s agg^rafTc  intorno  mrorno.  A/.w 41» 
maro  ciudrce  Marchigiano,  di  coi  ieri  debr.io9.  Vale  ancora  quefta  pulveiecon 
vi  novellai,  nv  rrafle  di  bocca  una  no.  tra difcttodi  vifo  , c contro  Icotomfa  . 
re’la  di  Calandrino  . Celet.  <r.  Chi  di  SCOTTA.  Il  S.ere  nen  rmfprefe  , che 
piacere  , o di  difpiacere  olrrui  non  fi  mvmn^m  mllm  ricette. 

I . /» . . f.„a..  i f x smtte  m ttrmtni  iti  ntenn/r  II 


! Ili  alcuno  per. fiero,  e lotico,  e feortu 
• mato  . e difavvenenre. 


co,  e feortu-  L È Scene , im  termini  di  merineri*  * 
eynellm  Fune  principile  al  leccete  elle  ve- 
, Mela  crtem-  le,  le  fmmlt  mllentatm  , • tirate  fecemde  i 


SCOSTUME.  Mal  cefinmt,  Mele  creme,  le , le  f mele  mllentale  , • tirate  fecemde  ! 
va  Seefintnstew.  L:t.  meltn  mai . Gf.  vemtirrgele  il  cemm,medel  nmvtglii . ~4r.\ 

' k*k9v  iiiot.  Bm.  Querto  finge  V auto-  Fw.18.14i;  E chi  a mainare,  e chi  al 
. te  # dimortrare,  che  nello  ‘nfejno  èo  la  feotta  e buono. 

fni  immondi*.,,  «ogni  fchemo,  fico-  SCOTT  ARE  F.r,..,.r.  „l 
I fiume,  e d'.rifion,  . S,ch.  »...  d,l  s»,m,h.  Ln.  »d»rm  . «w- 

• 107.  Grande  feoftume  è , «andò  a un  re , nfinlere  Gr.  ««ntetam  . Aleni,  fat. 

j tagliere  con  un  altro,  che  uno  non  ha  4-  Pian,  ch’ei  mi  feotta  i e quei  co- 
! tanta  temperanza,  che  fi  porta  un  pò-  tnincia  : adoro  . Fili,  la  tua  beltà . 

' co  afpettatc  , e non  fa  la  ragion  del  f.  I.  F per  fimti.i.  fi  d,ct  de!  Recatimi. 

' compagno.  tmi  mrnmente  gaghmrde  , travili!  , • 

SCOTENNARE.  Ltver  vie  le  cetm  difpiaeen  iccejfiv» . Tee.  Dav.  vii.  ^igr. 
n*.  Lat.  cutern  attrarre.  Gr  .énittfui.  ]9 1.  Alleggeji  le  rilcortiom  de*  grani, 
Cmnt.Cmm.  414.  Queftl  a forar  , qucfti  e altri  tributi  , tolto  via  quelle  , che 
a tagliar  fon  buoni,  Quefti  altri  a feo  più  Lottavano,  inventate  per  mera  ba- 
remare  . />-*.  Cth.  id?.  Scotenna  un  ratrerfa. 

pezzo  di  carr.cfccca.  Btm»  Ori.*.  14.45.  $.11.  Le  feglim  fatte  . * /imiti . fidici 
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di  Celere  , che  fiamme  ritiriti  per  debiti , • 
per  delitti , em de  ne * pr/Jene  nfttre  fenx.m 
mamftfte  lei  peritele  . Malm.  j.  41.  Da 
fette  voìre  in  fu  •'  è gii  condotta  Fin 
alla  foglia,  ma  quel  (arto  feotta. 

111.  Chi  fi  feuta  f tettar  tiri  m fe  è 
piedi  . « le  gambe  , e fimili  > maniera  pr*- 
vetk.r  celle  qnalt  fi  metterne,  che  ciaf  enne 
dtt  f inferi  ella  prepria difefe\  e fi ufe  in- 
cera quando  Ji  riprende  in  generali  alcun 
vizi*,  perchè  talune  , che  me  fia  macchia- 
te, »'  emendi.  Red.  Itti.  ì.  71.  Chi  poi 
fi  (entità  Lottare  , tirerà  le  gambe  a 
le  . 

SCOTTATO  . ~4di.  da  Sceitan . Lat. 
ufittlaius,  extiftut.  Gr.  ìntvoetPacx . Cor. 
lett.  a.  jo.  Et*li  c tanto  Lottato  dagli 
I obblighi  palliti  ec.  che  malvolentieri 
fi  lalcerà  ridurre  a querto  atro  < f«*i 
figurai  am.  nel  fignife.  dii  $.1.  di  Scena- 
ri . ) 

SCOTTATURA.  Le (cettarfi , e la  Par- 
te frettala  . Lat.  exnfiie.  Gr.  rkavonf. 
Segm.  Mamn.Sev.  »€.  I.  Non  dice  dirtin- 
tamenrenè  veleni,  nè  iquarci , nc  Lot- 
tatore , nè  qualunque  altro  di  que*  Tap- 
pi izj  , che  danno  a:  tei  fu  Ila  terra  i 
tormentatoti. 

SCOTTO.  Il  b -iare,  e la  Cena,  ehi 
fi  manti*  per  le  pim  nelle  taverne  . Lar. 
cerna  , prandhtm  , Gr.  chtw  , «arre*  . 
A4.  V.  1.5#.  I Romei  , volendo  Icguire 
loro  cammino,  late  arono  i danari  de’ 
loro  fcolti  fopia  le  menf?.  Frane. Sae» 
ch.mev.69.  In  tutte  le  terre  partite  non 
guadagno  (oidi  venti , che  gli  (corti  gli 
ciano  coftati  più  di  cento  novanta  . 
Cren.  Aierelt.  * 41.  Dove  prima  dandone 
a (cotto  i fratelli  , egli  fcialacqnava^  , 
partito  da  loro  ec.  e*  divento  il  più  arte* 
gnato  uomo  del  mondo  {^nivale  : fi  in- 
de alla  fi* fin  menf  a , a remane  ) B*em. 

' Fiir.*. t.14.  Tu  farai  quel  , che  a re  me- 
| defmo  Soirrarrai  ti  propina  dallo  (cot- 
to. £ epp refie  : Davan  conti  di  feotti  , 
Che  patean  fornaciai. 

U$.|.  £ per  le  Pagamente , chi  fi  fa  delln 
effa  cena  , • mitre  ma  ligiamente  . Lat. 

| Umbria.  Gr.  (rnet& ihsr . Dame.  Pntg.  jo. 

IE  tal  vivanda Foflc  gurtara  lenza  alcu- 
no (cotto  Di  pentimento.  £«r.,vi-  Al 
cuna  volta  (cotto  fi  piglia  per  la  vi- 
, vanda,  e alcuna  volra  pcrlo  pagamen- 
to. Galat.67.  Perciocché  il  tacerli  co- 
là, dove  gli  altri  parlano  a vicenda  , 
pare  un  non  voler  metter  fu  la  fui  par- 
te dello  (cotto  . Brnen.  Pier. 4.  1.  a.  E po- 
rto man  full' nn  de'  piatti  D argento, 
ot  querto  fu  , mi  volli  , e dilli  , Lo 
(cotto  di  rtafera . 

f.  II.  In  prevtrb.  Pagar  li  frette,  vale 
Far  la  penitele  del  falli  . L*t.  Inere  pa- 
nai . Gr.  Ti/tevg/9f  luna  . Tratt . Intuii. 
Mangianne  li  morfelli  graffi,  onde  pa- 
gheranno molto  duro  Lotto  nell'altro 
lecolo.  Frane.  Saech.  Op.  div.  t4<.  Chi 
non  vuole  combattere  con  querte  . c 
vuole  dare  con  loro  in  pace  ne’dtletri, 
conviene  a mal  fuo  grado,  eh' egli  pa- 
ghi lo  (corro. , £ più  fitti  t Adunque  \ 
lugurta  del  diletto  del  mondo  pago  lo  1 
(cotto.  £ p té  fetti  : Adunque  coflui  , I 
volendo  col  demonio  menare  fua  vita, 
pago  lo  (cotto.  Afvr;.ii.^{.  E pagherai  lo 
(cotto  Di  quel , eh*  hai  fitto  , con  af- 
fanni, e pene.  Afalm.  5. 55.  Quella  (ua 
landra  ha  da  pagar  lo  (corro. 

SCOVARE.  Cavar  del  eevi',  e fi  dice 
di  fiere.  Lat.  1 cnbiH , vcl  lufire  e ducere  . 

Gr.  ór  M/Tff,  r’n  v**A«L»r  <J\àytn. 
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%.  I.  E per  firn  ili t,  v*h  Saprire.  Bum. 
Tene.  j.  ».  Eh  Cola , oramai  tu  fe’  Sco- 
vati . 

I.  II.  Fìguretem.  Sceveri gl;  endemie! i 
d'eie un*  i veli  Rieireer*  , e Rìtnve**  le 
fine  •ptrmxjtui . Lat.  neturem  elieujui  /ubi- 
dirai i . 

SCOVERCHIARE  . v.  SCOPER- 
CHIARE. 

SCOVERCHIATO  . v.  SCOPER- 
CHIATO. 

SCOVERTA,  v.  SCOPERTA. 

SCOVERTAMENTE  . v.  SCOPER- 
TAMENTE. 

SCOVERTO,  v.  SCOPERTO. 

SCOVERTURA  . v.  SCOPERTU- 
RA . 

SCOVRIMENTO.  v.  SCOPRIMEN- 
TO. 

SCOVRIRE,  v.  SCOPRIRE. 

SCOVRITURA.  v.  SCOPRITURA. 

SCOZZARE,  filtra»*  d*  w<rri;urr ; 
e fi  diti  ptr  li  più  dilli  esiti  de  tinesri  , 
quandi  fi  me  fileni,  le  vendile  dell'  udirne 

lui,  Lar.  fe  fingere . Gr.  art(rByyilv?<« 

SCOZZONARE.  Dima» , t ^Amu tee- 
ftrert  $ ee  velli  , «/rrr  Infili  de  eevelce- 

* • . Lat.  dimere  . Gr.  focjuar  . 

E Par  miref  Dirigati  alcune  mmpre- 
lice,  o celi  rire , Lar. mfirmnti , ùuémere. 
Gr.  raffittite»  . ^arri.  £rc»/.  57.  Dicefi 
ancora  coir  vocabolo  cavato  da' cozzoni 
de*  cavalli  Scozzonare  , e con  voce  p:ù 
gentile  , e ufara  da’  compostoli  nobili 
Scaltrire  , onde  viene  ùaitro»  c Scaltri- 
co  . cioè  accorro  * e Sagace  . 

SCOZZONATO . *Add.  de  Se efemere. 

f.  Pii  meta/,  vele  Scelta,  idearti  ,^Av- 
veduti.  Lat.  ramili,  vrr/utut . Gr.  ivkx 
At»  $ le'iifiof  . Ztbald.  ^dmdr.6  7.  China- 
le in  lUorpjo,  fi  a ardirò»  e Icozzonato 
in  tutti i luu'  tatti . A/i'f.  17. 9.  Era  il  Sol 
dano  uom  molto  Scozzonarci  . E aa.  ug. 
E 'ndovìnottì  » ch'era  feozzonato,  E le 
malizie  conofce  di  Cario  . 

SCRAMARF..  V.  %st.  Efdemen , Lat. 
tar (temere . Gr.  » . C.  Kaa.il.LE 

*1  noilro  puera  Dante  Alighieri  fcraman. 
do  conrro  al  vizio  dell'  incoftanza 
de' Fiorentini  ec.  dilTe  tra  l’ altre  pa 
rolc. 

SCRANNA.  Ci  ferente,  Sedie.  Lat. 

feamnum.  Dant.  Par.  1 9.  Or  tu  chi  fe', 
che  vuoi  federe  a fcranna  » Per  giudi, 
car  da  lungi  mille  miglia  Con  la  vedu 
ta  corra  d'  ama  (panna  ? Cr.  S.  Gir.  11. 
Davir  di  ire  ; benwcnrurato  è quegli  , 
che  non  andrà  a!  configlio  de'  felloni  , 
e non  iflacà  nella  via  de*  peccatori  . e 
non  lederà  nella  fcranna  di  pittolenza 
( fui  Lei.  carhedra  , le  fiemp.  he  carte 
dra  in  veci  di  fcranna  ) Ceffi.  m.  1.  a. 
Le  Scranne  , le  lettiere  » e le  cortine  , 
E gl;  arnefi  di  camera  . e di  fata  Hin 
tutti  lingua , e voce.  Malm.d.-j.  Ed  o- 
prar  . che  Bildon  refli  chiarito  , Che 
.imbifce  io  Mainanti!  federe  a fcran- 
na . 

SCREATO,  v.  SCRUTO. 

SCREDENTE  .^tdd.Nm  credenti,  Dt- 
fendenti . Lat-  infittii 1 , iaerrdnlni  . Gt. 
mtitQ-,  Ttf.Br-  a,aj.  Sicché  l'uno  era 
in  paura  * c in  dubbio  »e  l’ altro  era  ifcre- 
dente.  A/#r.  9. Gng.  Ora  fe  quelli  corali 
fono  tanto  Icrcdenti»  che  non  vogliano 
renere  ec. 

).  Ptr  Cmtumect , DifiuhiiJiente  . Lar. 
eentumex,  G(.  «'riifàr  . Tei.Dsv,  enm. 
».  r+.I  Soldati  d' infegna  delle  due  legioni 
(.cedenti  , (lanziati  ne'  Cauci  » comìa- 
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ciarono  • levare  in  capo  ( qui  il  T.Let, 
he  difeordium) 

SC REDENTISSIMO.  Superi,  disere- 
diate. Libi.  Prid.  L'  Ebreo  fi  mantiene 
un  popolo  Icredcntiltìmo . 

I SCREDERE.  Sm  trtdirpiù  quii,  che 

! tè  creduti  urte  velie  . Lat*  non  tridire  , fi- 
' di  m emfliui  nm  belare  . Gr.  ùr/fiénr  . 
I Filse.  y.  aia.  Cominciò  ad  ingegnale  di 
farmi  (credercelo  .che  io  per  lo  lofpirare 
1 aveva  pen fato.  Guìd.  G.  Uli Ile  con  tue 
I parole  ornate  pacifiche  con  lui  il  popo- 
, io,  e fece  loro  (credere  le  prcderrcco 
j le . But.  Putì.  7. 1.  Ne  bene  crede , nc  pe- 
ne fcrede. 

; SCREDITARE  . Levsrt  il  eredita  Cim 
: trer.*  i'  w de  ere  diteti . Lar.  eliciti  detrebere, 
' ninne  imminutre  . Gr.  hxr v;t  Sai  -nv»  . 
Vìv.  dife.xAm , $4.  All'incontro  (i  (credi 
I tcranno  fcmprcpiu  quanto  più  cc.  avran- 
/no  fpogliatc  , e fpruvvifte  le  mede  fi  ine 
fpalle  U’  Arno  . Buen.  E.tr.  4.  a.  7.  Quivi 
barbaflòri  Batterli  i banchi , e (ereditan- 
do qucSa,  De* le  pallate  bere  dir  carote  , 
E francar  miracoli. 

SCREDITATO.  >Add.  de  Screditele  . 
Lat.  f»me  imminutuj  . Bum.  Eie',  e.t.t. 

I A quelle  , che  (corcate  di  mifura  , A 
quelle,  che  (montate  di  colore  , A quel- 
( le,  che  ftanite  di  fapore  Venilfer  difetta- 
te, E pero  (ereditate,  Provveggab  argo 
mento,  che  (aiuti.  £ j.  a.  8.  Donde  ha 
e'  fatto  venir  di  fotterra  Cosi  ih  arcione  , 
c frutto  , e Screditato ’N  un  punto  il  pollo 
freddo.  E ;.a.n. Gira,  c rigira  in  Som- 
ma ferediraro. 

SCREDITO  . Sufi.  Cinte erii  di  Crediti. 

Lat.  fame  imm  inni  il,  malum  nimee  . 

SC  REMENTO.  E fremiti.  Ut.  ne- 
ttimi et  nm  . Gr.  r»;<  . Vetck.  he. 

Jf  -Si  (ervetalvolra  inbno  dògli  fc remen- 
ti , e vililCme  fupcrfluité  in  qualche  ufo , 
o utile,  o uccellano. 

SCREPOLARE  . Neutr.  Crepilere  , 

Fender  fi  t^dprirfi , Cemineien  « capere  . 
Lat.  finii , feti  fiere , hi ulceri  , rime!  ege- 
•e.  Gt.\aitnr.  Bum.  Tene. x.  5.  Che  la 
terra  ha  perduto  ogni  alimento,  e Scre- 
polati lon  lino  a' pantani . Red.  In  fi  Ij.  I 
marzolini,  prima  che  bachino  , in  molti 
luoghi  Screpolano,  e fi  fendono. 

SCREPOLATO,  ^idd.  de S crepe! ere  . 
Lat.  >/./,  rimiftu  . Gr. 

. S»lvin.  dife.  1.  419.  S eno 
come  graffiati,  c (crepolati,  che  abbia- 
no la  pd'e  Bracciata. 

SCREPOLATURA  . Crtpefre  , Fefi 
finte  , Peti , net  fifnific.  del  f.  V.  Lat.  ti- 
ni e , fiffure  . . 

SCREPOLO.  Serrpileturs . Lit-rimn. 
le , fiffure.  Gr.  rxìln.  Rid.  Ufi  8}.  Sii 
quegli  fcrepoli  , c fu  quelle  aperture  ( de’ 
merlimi)  dalle  moiette,  e da  ' mo  (che- 
ri  ni  fon  partorire  I'  uova  , ed  1 bachi . 

CRESCERE.  fi»friri#  di  Creficere  . 
Sumere.  Lat.  decrtficere  . Gr.  yU«?T# SU, 
Freme,  Rerh.  ijj.  ao.  E tanto  iferefee  l'o- 
not  di  cottei , Quanto  per  lei  Elfo  è tenu- 
to di  picciol  valere . 

SCREZIA,  Y.*4.ScrtxSe.  Lar.  difieir - 
die,  dijfidium . Gr.  r;/r  • Dittem.  a.  14. 
Eperchècol  mariro  prefe  Screzia.  Dep. 
ptc*m.  roé.  Per  rorta  fatica  del  cercarne 
in  Fazio  Ubcrrr,  che  fcrczio  , e Screzia 
•acora  ditte  all' ufar.za  antica. 

SCREZIATO.  * SCRIZIATO.  Di 
piu  cilici . Lat.  verini  , ve rfialir  . Gr. 
tcKoxtu^ . Bete.  nov.  10.  a.  Colei,  la  qua- 
le fi  vede  indotto  li  rami  più  fc  reziari  , e 
p'u  vergati , e con  piu  ftegi , fi  crede  do- 


vere ettera  da  molro  più  tenuta,  e piu  , 
chel'alrre,  onorata.  £ num.  j.  Qiette 
cosi  fregiate  , così  dipinte , cosi  (eresia 
‘te,  o come  ttarue  di  marmo,  mutole  , 
ed  infenltoili  Hanno,  osi  rifpondono  , 
fe  fonoaddomandarc,  che  molro  farebbe 
meglio  |*  avere  taciuro  • Dtp.  Dccem.  107, 
E inrefe,  tome  noi  credi  anso , Pampinea 
dinni  fcrtejete  , e penai  feeerjeti  fatti  con 
fregi,  odi  pezzi  . e fitte  di  più  colori. 
Tee.  Dev.enn.6.  iao. Tutti  Scrivono,  ef- 
fer  quell'  uccello  («grato  al  fole  » nel  bec- 
co , e penne  fcriziarc  diverta  dagli  altri 
(UT.  Lei.  //4di(linciupinnaram>£  fii 
$ .370.  Vele  fatte  di  (oprav  vette  fcriziarc 
di  bei  colori  a veder  vaghe  ( il  T.  Let.  he 
veificotaribus  > 

SCREZIO.  Crucch,  Dìfcirdìe  . Sei  fi- 
rn». Lac.di/hrdi.1,  cimenhi,  diffidine*  . 
Gr.  f pie , tt  tingi  rieri  tu . Bice.  mv.  7 }* 
td.  La  Belcolore  venne  in  ifcteziocol  fe- 
re . Fr.  l*c.  T.  Quando  nelle  contrai* 
Aggine  alcun  caltelo,  ‘N  iltanre  incili 
Screzio  Intra  frate,  c li  atei  lo.  Dittem.  1. 
7«  Spento  ogni  mio  penfier,  die  mover 
le  reaio,  E dubbio  al  mio  andar,  lub  to 
prelì  Coafiglio  tal,  del  qual  ancor  me 
prezio  . 

*.  Per  Ver  itti  dì  allei,  * di  fregi  . Bum. 
Far.  4. a.  1. Se  I veftir puro  , o tutto  Un- 
si, ettefche,  S'all'uUoza,  o fuor  d'u- 
fo ec. 

SCRIATO,  e SCREATO  . *s4dd  Vi 

nuli  fin  t t Crrficiuti  e fieni* , Dip*e  e cerne, 
Deirifo.  Lat.  mimutut , grecilti.  Gr.it 
X»if,  Jur-nt . Cr*n.Mirttt.  joi.Nicqu* 
a Giovanni  il  fecondo  figliuolo  inaici)», 
ec.  c perché  era  molto  minuto,  e iurta 
to,  credendo  non  vi  vette  , il  (ecibauez 
za  re  il  dì  medefimo  in  santo  Giovanni  . 
Bum.  Pier. 4.1.  7.  Gli  (citati  limicoli  a 
Temenza,  E faggi  detti  in  abbreviature 
Rift  retri,  anzi  rattratti  a ino' di  punti  . 
Dev.  Mm.  tao.  La  rilancila  tifata  a ven- 
dere la  lua  ferqua  delfuova  un  attedi 
dodici  once , vedendoli!  in  mano  si  (cria  - 
to,  e ridotto*  un’ oncia  ec. 

SCRIBA,  v.  L.  Scriverne’*  Se  rii  tire  . 
Lat.  ficrtlre,  ficrìftir , Gt>y»*&ùt.Dent- 
Per.  10.  Cb’a  (c  ritorce  rutta  la  mìa  cura 
Quella  materia  , ond'  io  lon  fatto  Urto*  • 

(,  St  riiti,  fidiffer*  anche  i Ditteri  dille 
leggi  Giuieiee  . L»r.ficrH>e . Fr.  lec . T.  |. 
t6.  j.  Or  non  fai  tti  di  quelli  can  Iudc;  . 
Ed  ancor  degli  Scribi,  e Fati  fei  .Che  0 | 
hanno  milito  Gesù  Nazirco,  E n lolla» 
croce  l'hanno  conficcato  ? Segm,  Cent. 
Infir,  Dicevano  quegli  Scribi  calunniato- 
li , e dicevano  bene , ancorché  non  in- 
tcndettcro  ciò,  che  dicevano. 

SCRICCHIOLARE.  Std.ctdi  guelfi, 
veglie  afe  dare,  • rt*;. finte  , le  que.e 

rende  fumi  et  ut  1 nell’  ejf*r  e sfirx+ets  , •nel- 
le file  èienterfi , Lat.  erep  il  ere  . Melm.  I.7J. 
Scricchiola  Sempre  la  più  trilla  ruota 
( qui  è ditte  prevtrhiele  , di  cui  v.  RUO- 
TA *.  II.  > 

SCRICCHIOLATA.  Suene,  e Sume- 
re, che  fe  eltunecife  meli*  fierieehhlere  . 

SC  RICCIO  . Pieenlffim*  uccelliti*  , 
ré»  Ut»  fiempre  le  ade  ritte,  eft*  per  le  fie. 

pi.  L^X-peJer  irig'idllei  . Gl.  Tj«»>-Xi'tr- 
T#r . Morg.  a]./os.  Perocché  tiene  aperta 
per  natura  La  bocca  . quando  di  tanno 
ha  cepriccio  , E la  Scia  addornicncarù 
dallo  litri  eòo . Ler.  Mtd.  centj.  il.  j.  Fo- 
ro macchie  come  feticci,  Mang.o  pini- 
pani  , e viticci. 

SCRICCIOLO.  Stricele.  ClrìJ.Celv 
x.  58.  Vedendo  pcrc>flo  E (Ter  di  rie*  . 
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che  non  prezzava  un  picciolo  , Peroc- 
ché allato  gli  pare  uno  fericciolo  ( f uì 
per  fimiiit.  ) Ricitt.Fìtr.%^.  Ardnnfi  moi- 
ri animali,  come  gli  ('pinoli  .gli  fc riccio- 
li , e le  rondini.  Bmn.Fier.  4.  a.7.  E f»r 
sì»  che  non  palli,  c non  alicgf  i Scricciol 
tra  firpe  . e fiere  • 

SCRIGNA  . V.  ~4.  Strip*  . L«t.  feri- 
•in»  . Gr.  . Fr.lae.  T.  2.  9. la.  E 

ferrati  nelle  lcrigne  Auro,  argento,  e 
gemme  care  . 

SCP.1GNETTO.  Dim.  diSerign». 

SCRIGNO.  rilevar»,  ih*  hannt 

in  full*  fehie na  i cammelli  , r gli  ut  mi  ni 
Lat.  gihhut . Gr.  nnrrr,' . Velg.  Refi 
Quando  lo  fcrigno  li  comincia  a fare, 
fi  debbono  dare  le  maggiori  pillore  de- 
gli ermodattili . Tef.Br.^.^t.  E molto  te- 
mono ( i cammelli  ) neve,  e grande  fred- 
do, e ’l  grande  fcrigno,  ch'egli  hanno 
fui  dotto,  gli  Arabi  , che  gli  tengono, 
fendono  la  pelle  per  mezzo  la  fchlena  , c 
fcorticanlo  infine  al  terzo  delle  code,  e 
cavano  quello  fcrigno  , eh*  è tutto  graf- 
fo, e quello  infilano,  e fetbanlo  mol- 
to , e condirono  loro  vivande  . Mtrg.19. 


tanto  degna.  Bue». Tane. 5.7.  Ma  orme, 
co  Tu  non  dovredi  dare  in  fu  Ila  feri- 
ma  . 

f Per  metaf,  Perder  I a ferirne,  «a/e 
Perder  /a  ref  i*  del!'  tperare  , Efiir  di  fi, 
Firn  f*ftr  quel , eh'  Un  / f fitti*  . Lat.  a 
r ernia  aberrare.  Brrn.O'l.  i.lJ.J.  Innef- 
fun*  altra  cofa  l’uom  più  erra  ec.  Certo, 
che  nelle  cole  della  guerra  .Quivi  perdon 
la  ferma  le  ragioni . 

SCR  IMAGI.!  A . Strimi  , Scherma , 
Schermaglia . Lai.  pT»p ugnarle , dtftnfie  . 
Gr.  Ì9ifmr*tr/*4t . Fr.  Gitrd.  Prtd.  R. 
Fu  inurileogni  fcrimagliaadoperita  dal 
valentuomo.  Zibald.^ndr.  Vioppofcla 
fcrimaglia  della  Tua  fpada. 

SCRINARE.  Scitrrt  , e Difender*  i 
raffili . L*t. erinei fitvere . Gr.  Vbittxpxvt 
tubiti*.  Btet.Ctm.Inf.t,  Mi  piace  di  In- 
foiare dare  la  lollecirudine,  la  qual  pon- 
gono . gran  parte  del  tempo  perdendo 
appretto  il  barbiere,  infar  fi  pettinare  la 
barba  ec-  ed  in  ifpecchiarfi . azzimarfi , 
lallichifarfì , fermarli  i capelli,  ora  in  f*>r- 
! ma  barbarica  lafciandogli  crefcere,  at- 
treccìandogli , avvolgendolegli  alla  teda, 


fl.Morgante  diè  di  morfo  nello  fcrigno,  e talora  foluti  fu  per  gli  omeri  fvolaz- 
E tortolo  fpìccò  con  un  boccone.  Bemb.  zète,  ed  ora  in  attochciicile  raccorcilo- 
-Aftl.x. 98.  Quando  avviene  per  alcun  ca»  1 dogli . 

r_  r__r_  r - j.u- / ì 


fo  . che  fopra  lo  fcrigno  dell’  uno  ( cam 
meli»)  le  Comedi  due  pongono  i loro  pa- 
droni . 

h.  Strip*  .fi  dift  aneli  una  Spe9.it  dì  ftr. 
gi'm,  Lar.  ferinium  . Gr.  uifléiritT  . Ntv. 
ant.y 4.J.  Gli  fece  dira  a un  altro  , che  gli 
volca  accomandare  imo  gran  reforo  in 
moiri  fcrign! . AL/.  M.  P»l , più  di  cin- 
quemila liofanti  rutti  coperti  di  panni 
ad  oro  , e a Cera  , e ciafcuno  hae  ad- 
dotto uno  fcrigno  pieno  di  vafellamen 
to  d oro , e d'  arienro . Cr.  5.  17.  4.  I| 
legno  del  forbo  ec.  molto  è convenevo- 
le a lavori  ec. degli  fcrigni,  e del  fa  Ili, 
e tavole. 

SCR1GNUTO.  Che  ha  U fcrign»,  Gtb 
ht . Lat.  g Ihhtr , ribbmt . Gr.  uopTVt.  U- 
hr.Mttt.  Entrando  uno  fcrignuroin  una 
città,  nella  qnalecra  unoftaturo  ec.  Ma* 
fimtx.  1 . 1 8 . Se  alcuno  avette  avuto  gran- 
de, o piccolo,  o torto  nafo,  fe  fengnu 
lo,  cilpodegtiocchi,  continua  rogna,  e 
molte  altre  cole.  Mwe.it. 184.  E incanto 
un,  ch'ha  veduta  Quella  c mmelta,  di- 
ceva .•  per  Dio,  Ch’  ell'èdel  Dormi  oftier 
quella  fcrignuta.  Ltr.  Med.eanx..  71.4. 
Fiu  fcrignuta  e d’ una  chmeciola-  fi. 
r,ff.C*lv  j.7».  Refta  impedito  Di  quel- 
la fpaMa,  e divento  {erignato.  Che  ’1 
diavol  non  V are’  r eonofeiuto . Bum. 
Pier. 4.1.9.  Guardili  1'  uom  fol  d*  ettere 
fcr  gnuto . 

f.  Strigante , vale  anele  p*r  fimiiit. Cen- 
V*jfi  , Create  , Lnt.jetneavut  . g.biui,gib- 
htfut.  Gr.  nvQie , *9-A{k- . Vtlg.Raf.  Tut- 
te le  vene  nalcono  dalla  parte  fcrignuta, e 
colma  delfegiro,  imperocché  il  fegato 
è dentro  ca  vo , e di  (bori  colmo  , e Ieri- 
gnuto.  Frane.  Saeeb.  ntv.  I7.  Quello  fu 
dipinto  già  fa  piu  tempo  per  lo  Re  Car- 
lo/rimo,  chefir  magro  , lungo  . e col 


SCRINATO.  ^4dd.  da  Strinarti  Che 
ha  ! trini  fittili , dfirfi.  Lat.  trini - 

bus.  Gr.  rrxeuvun  G\  P.  4, 

ao.a.  Turra  {fogliata  di  veftimenra.e’cn- 
ni  del  capo  dilig-r.rcmenre  fermati,  que- 
lla dille  . Prete. g.  il.  ntv.  2.  Chiamaro 
Guelfo  fuo  marito,  erurra  {pagliara  de’ 
fuoi  veftimenri,  e i crini  del  capo  dili- 
gentemente fc  rinati , ditte:  niunemalfe 
pollone  ettere;  vieni,  c ufa  il  nollro 
c°ngitignìmenro  . 

SCRITTA  . Scrittura  . Lar.  firiptut% 
finptum  , firiptura . Gr.  ypù/ut* t . Btce. 

Sappi,  che  fe  tu  la  toccherai 
con  quella  fcrirra  , ella  ti  verrà  incon- 
tanente dietro.  Maeftrut.9.1. 8.j.  Il  terzo, 
quando  I*  occulto  revela  con  parole  co 
munì , con  canzoni  , o fegni,  ovvero 
ifcritra,  che  è chiamara  libello  famofo . 
E 2.  ja.  tf.  Non  fa  forzi,  quanrochè  al 
peccato,  fe  alcuno  o colla  parola , o col- 
la ferirti  , ovvero  cenno  , ovvero  con 
qualunque  farro  fi  menta  . 

S.  I.  Per  Inferii;»"  . Lat.  inferipti » . 
Gr.  tTtypuQè.jriyempaux . Dant.  Inf.  8. 
Sovr  etto  veJellù  la  fcrirra  morra  / E 
ai.  Ci  nccotlatnmo  dietro  ad  un  coper- 
chio D*  un  grand’avello  , ov*  io  vidi  una 
ferirti  , Che  diceva  : Anallagio  Papa 
guardo • 

$•  li.  Per  Obbligt  in  i feriti» . Lar.  ijn- 
grapha . Gt.rvyyr*$a.  Btce.  ntv.  Po.  ir. 
Siccome  colui,  che  di  ciò  non  aveva  nè 
{elitra,  nè  tcttimo.i  o.  E num.tx.  Fat- 
teli loroferitte,  econtrafcritte  mlieme, 
e in  concordia  rimali , atte  l’ero  a*  loro 
altri  farti.  Franc.Saeeb.  rim.  aj.  Cuti, 
nè  fcrirra  non  gli  valfe  reco . 

111.  Per  C anfratto  di  mat  rimani»  difie- 
f»  in  ì feriti* , ^imbr.Ctf, i.a.  Per  conclu- 
der la  fcrirra,  e T parentado  . £ a.  1. 


nafo  fengnuto  . Vit.Barl.  j 4.  Vulcanus  J Squadernarunmi  la  feirra  del  parenra- 
che  tue  un  virano  ifcrignuto , molto  dia- 1 do  . Malm.  4.  40.  Fu  volentier  la  fcrirra 
leale  , e alla  line  divenne  fabbro  per  bi- ; ftabilira  . 
fogno  di  vivete. 

SCRIM  A . Scherma  . L*t.  gladiatora  . 

Gr  pamipamxf*  - Mtrg.rp.*  1.  Ma  quella 
volta  la  fcrima  Tua  erra  . E fi.  109 


lo  t*  ho  più  volte 
fcrima 
in  te  regna 


adopraudo  o£ni 


SCRITTO.  Sufi.  Scrittura.  Lat.  feri, 
pivm  . fir'ipt ut . Gr.  ysùpa/xx  . Dant.  Inf. 
>9-  Di  parecchi  anni  mi  mentilo  ferir 
to.  £ Purg.2.  Tal  che  parca  bear-»  per 
»K  ritto  . G.  V.  9.  195.  a.  Domandò  loro 


Per  non  laper  quanta  virtii  per  ifcritto,  e con  fuggello  il  mind*-' 
na , Riguardata,  o m-a  fpada  to,  che  aveano  dal  boto  sìgno  e . E 12.  ‘ 
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40.  a.  Secondo  il  derro,  eferirro  de'likti 
degli  antichi . Btce. ntv. 80.  j.  Dando  a co- 
loro, che  fopra  ciò  fono,  per  ifcritto 
tutta  la  mercaranzia  . *A*.  Fur.  4. * j.  Ch* 
ella  gli  avea giurato  a bocca,  e in  ferie- 
to , Che  mai  non  farfa  ad  altri , che  a lui, 
fpofa . 

SCRITTO,  ^ddd.da  Scrivere . Lat.  feri. 
ptui.Gt.  ytytxpafalr^.^dmtr.yo.  A’ver  li 
urini  nello  anticoavelio . Frane.Saeeh. 
ntv.  117.  Fece  una  cedola  fcritta , e pie- 
gatala, la  legò  tra  più  zendadi . Red. Irte. 
Occb,  T ra'  miei,  libri  antichi  ferirti  a pen- 
na ve  nc  e uno  intitolato  i Trattato  di  go- 
verno della  famiglia  . 

SCRITTOIO  . Pieci!  a fianca  appartai  a t 
per  ufi  di  leggere,  firivtr»  , « etnfirvare 
finlture  . Btce.  lett.  Pr.  S.  ^ 1p . J09. Com- 
porre nello  fcritroio  • Galat.i6.Ot2  che 
debbo  io  dire  di  quelli , che  elcono  dello 
fcrittoiofra  lag'nre  colla  penna  nell*  o- 
recchio  ì Srgr.  Firr.clìt,. 4.  a.  Si_  ririrava 
in_  cafa  nello  fcrìctoio , dovergli  raggua- 
gliata fue  fcrirture  , riordinava  luoi 
conti.  Caf-r.  M»tt. 7. 140.  Deh  dimmi  la 
cagione , perchè  i più  fanno  dipingere  a 
^**degh  fc r irroj  , e limili  ftanze  f Lafi. 
Mtfir.  ex.  Gua/zalerro  , che  fa  poche 
parole,  E moiri  fitti  , ma  nello  fcri*. 
roio  . Burtb.  2. 1.  r che  cagioni  Mi  cavi 
il  tuo  Burchie!  dello  fcrittoio  ? Vareh. 
Lvt.-aifl.Come  li  può  ancora  vedere  nello 
fentto'o  di  foa  Eccellenza- 

SCRITTORE.  Che  feriv*  , %^4ut»re  . 
Lat.  nript*r,  anelar  . Gr.  f^'ypuffve  . 

9:  Ma  fe  pure  prelùpporre  lì 
tolette,  che  io  fotti  flato  di  quelle  , e lo 
n vento  re,  e lo  fc  ritto  re,  che  non  fui, 
dico,  che  10  non  mi  vergognerei . Dant 
Par.  XI.  Mi  quello  vero  è fc  ritto  in 
moiri  lar:  Dagli  fcrìrtor  dello  Spiriti’ 
Santo.  But.  Fu,g  n.  Pcr0  4ice  . lo 
cantor  , cioè  lo  fcrirtore  dei  bucolici 
carmi.  £ altrtve  : Benché  la  mano  fi? 
(Irumento  dello  fcrirtore  , la  mente  e 
quella,  che  detta , e ordina,  pur. 
*9;  Onde  materia  agli  fcrirrori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  , e d-- 
gno . 

$.  Per  Ctpifia , Che  firive  . Llt.  firib*  . 
aerar, V 1,  librar imi.  Beec.Ctm.  Dant. Inf. • 
4-  Ma  perchè  quello  poco  refulra  . il 
lafcercmo  nell’ arbirr io  degli  fcrirrori  . 
Matfinm.x.  J4.a.  Torti  coloro,  che  fanno 
tlarun  contro  alla  libertà  della  Chiefa.fo 
no  ilcomunicaei , e i loro  tfcrirrori . 

SCRITTURA.  L*r»ja  feriti* . Lav 
Scriptum  , Scriptum . Gr.  ypùu/ux.  Cr» 
d ^4mar.  j.  Venne  Daniello,  e 
rimirò  ciò  , che  Io  Re  gli  prometrea 
riponendo quefla  fcrittuit . Lette  la  ferir 
tura  in  quella  forma  » a pelo  , nume- 
ro , e dìviiìone . 

♦.  I . Mettere  t e Dare  in  ifcrittue*  , « fi. 
millt  vaglitn»  Scrivere.  Lir.  firiberr  , in 
fcrìpturam  redigere.  G.  V , 7.  jo.  5.  I Com 
pegni  milmo  an  ifcritrnra  le  parole,  e 
la  notte.  Bemb.  fi.r  8.  . . j.  Ancoraché 
avettono  la  fr.|e  ]n  ifcrirmra  data , che 
lalcerebbono  via  porrarn?  le  artiglierie  , c 
(prigioni  libere rebbono . 

i.  II.  Scrii  tura,  affilatamente  detta  , 
p*r  eccellenza  l' intende  la  taera  Bibbia  Lat. 
sacri  ridicci , Scriptum . Gr.  . raffi. 

taa.  La  Scrittura^  un  fiume  alro , e baf- 
‘°’  75*<ìua^e  ^ leofante  vi  nuora  , e 1* 
agnello  il  guada  . Dant.  par.  4.  Per  q-f*. 
fio  la  Scrirtora  condrfeende  A v,,flra 
la  cu  Ita  re  . E ta.  La  onde  vegnon  tali  alla 
Scrirrur».  Ch'  nno  la  figge  , e altro  la 


coar- 


SC  R 


SCR 
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1 coarta*  Civile. ffteth.tr.  $<  tu  fu  ffi  oc- 
cupato» e non  potè  Ita  attendere  a leg- 
sere  tutta  la  Scrittura  . G.  V.  8.j.  j. 
(Jno  era  me  Ile  r Benedetto  Guarani  d‘ 
Alagna  molto  favio  di  Scrittura  . Kit. 
S.  Gii:  Bit.  189.  Ragionando  ancora 
inficmc  del!e  profezie  , c delle  paiole 
delia  Scrittala. 

i III.  Ptr  li  Litri fiijfi  , in  tui  ficmtit- 
ni  la  sacri  Scritturi.  Sign.  Mann.  Q'ic. 
».  j.  Senza  pigliare  altro  feco,  che  una 
(oltana,  una  Scrittura,  un  breviario  ec. 
andò  da  Roma  a Lisbona  . 

f.  IV.  Scritturi,  panie  larmente  fi  dici 
ptr  Cit , chi  fi  ferivi  ni' libri  , t quaderni 
dt'  cinti.  Lat  .r stianti,  etdtx  dati , & se 
erpti , ^dgn.  Pani  91.  Solo  i libri*  t It 
mie  Cerimi  re  , e de  miei  pa  (Tari  allora , e 
po:  'c  tenni  occulte  , e rmchiufe  . %r4lltg. 
Quali  cerio  de* b* -ini  «tutti  della  fcrir- 
tura  del  Tuo  celebre  quaderno  . 

( SCRITTURALE.  Sufi.  Scrivani  Lar. 

| firiba  . 

I ),  Per  intendenti  di  fcritturs  , Ma- 
dre in  i fcritturs  ( nel  fignìfie.  del  t,  II, 

fi*,  a.  Leggete  . o Icrittiirali  , e 
babbuaflj , Coli  de  Regi  più  d'  un  libro 
intero . 

SCRITTURALE,  ^dd.  Di  fcritturs  , 
nippli  tintali  s fcritturs  . Sslvin.  prif. 
Tifi.  x.  J4.  Anche  ui  quello  (entrarti 
legno  nella  loro  granatiti  Curo  gl'  in. 
gfgnofi  ritrovatori  . 

SCRIVANO.  Chi  tieni  fcritturs  . nrl 
fgnific.  del  S.  IV.  Ki t.Plut.  P.S.x 5.  Egli 
riprendeva  gli  (divani  * che  non  face* 
vano  ben  luficio.  Frane.  Barb.  aéo.  aa. 
Allo  Ccrivan  da'  loco  In  galea  i tutte 
quelle  CoCc  danno  ben  prette. 

i.  Per  C'tpì al  tre  , Cififis  , Chi  ferivi  . 
Lat.  I0*iuuimft , libri* ius.  fcrìbs  . Gr. 
flhiiy6*l1&"  . fr.  ìse.T.  j.  |.  5.  E Dio 
è lo  Cctivano,  Ch'aperta  ha  la  mano. 
Ovxid.  Pifi. 42.  Cene  iofliacofachè  , men- 
tre che  10  dertando  la  pittarne  lettera  * 
a me  Cctivana  da  pervenuta  mantella 
novella  • che  il  inio  dolce  marito  e 
morto.  Btreb.  Orig.  Fir,  xxx.  Mentre  lo 
cercano  liberare  da  un  piccolo  errore  * 
Ce  Cu  pur  Cuo,  e non  del  luo  tali  vano 
ec.  lo  precipitano  in  un  giandidimo. 

SCRIVENTE,  che  ferivi  . Lar  .ferii 
btnt.  Gì.  >;*$*»?  . Lab.  1.  Alla  preCente 
opera  della  Cua  luce  ai  Cattamente  illu- 
mini il  mio  intelletto,  c la  mano  Ceri* 
vente  regga , che  ec. 

SCRIVERE.  Significati,  ti  Efpriiutre 
li  pareli  et ’ cariti  tri  dell' alf abìtt . Lati 
/ enberr  , tMl't  .Gl.  > vigni  . Bui  .Pur fi 
xó.t.  Scrivete  e invergate  Jc  carte,  i*n 
perocché  fi  Canno  nella  carta  le  lettere 
a riga  a riga,  come  lì  fanno  le  verghe 
nel  panno.  coltre  ve:  Malfa  chifcrive. 
Ce  non  ifcrive  aperto  , ficch'  e's'inrcnda  . 
Dsnt.p  se.  5.  Cosi  Beatrice  a me,  com' 
io  ferivo.  E 18.  Ma  tu  , che  Col  rer  can- 
cellare (trivi , PenfacC.  1‘etr.fm.m . Al- 
limano,  cnd’to  ferivo,  e latta  amica  A 
quella  volta.  Btee.niv.€a.+.  Quegli , che 
alla  r.oftta  compagnia  ferina  l'uno  ( e nè  : 
rii, finti,  sfiniti  J £ ntv.jj.  8.  Lo  (colai 
lieto  procedette  a più  caldi  prieghi,  e a 
fcriver  lettere  . M.  V.  j.  108.  Aitai  in 
pruova  li  facevano  caliate  per  cflete 
con  lui,  e egli  gli  faceva  Ieri  vere  C eì«^  : 
"•tare)  Caf.  Ictt.  j3.  Ed  ora  non  ifcrivo 
per  altro  effetto  , Ce  non  perchè  ec. 

f.  !.  Per  Ctmptrrg  , Fsr  eimf sfilimi  . 
Lar./fr»i»rv,  timpinere , Bui.  Purg.xx.  1. 
Tu  noa  Codi  fedele,  quando  tu  kiive- 


di  la  Tebaide.  Psff.  j7*.  De’ quali  tac* 
ciò,  per  rfcriverc  brieve. 

$.11.  Pre  attribuiti,  %sif crivere , Csf. 
htt.it.  5 gnor  si,  che  fon  troppi  cento 
feudi  di  p-itto  latto,  perchè  non  li  Ceri- 
ve  patte  di  eflì  a cortesia  , ma  tutto  a 
vizio,  e Indurii. 

SCRIZTATO . v.  SCREZIATO. 

SCROCCARE  . Fare  cheti  hr/t f«  si  le 
fptft  altrui  i e per  I $ p,ù  fi  dice  del  man- 
giste , ebete.  Lat.  immuntrn  abiti  , pars 
jìtmri.  Gr.  T*ae»rrTMV.  Mini..  fot.  9.  O 
dammi  almeno  Tanro  , che  dopo  me 
qualcuno  fcrocchi . Csr.htt.  1.18.  Sene 
va  Cempre  aliando  intorno  a qned'odc 
I rù  , come  il  nibbio  al  macello  , per 
ifcroccare  alle  volte  qualche  padetto 
da  que'l1,  che  pattano. 

SCROCCATORE  . Scnecmt  . Lar. 
prsndiPetn  , stjmbtlut  , parafimi  , Gr. 

, Tttpxrt ?&-  . Bum.  Pier. 
J.i.n.  E ntino  ier>  Parecchi  (crocea- 
tori  A furor  di  dafTì li , e di  forcine 
(Stirando  |e  fealèe dello  (pedale Preteler 
r q ’tà  rinfrefeamenro  i ghiotti.  £ 4.1.5 
[ Anche  tu  Cc  rocca  'ore  , fpulcia  letti  . 
Csr.  hit.  v.  ar.  Gli  davano  i nomi  ap- 
propriati! erta  di  vecchio,  di  guercio, 
di  loruo,  ed  egli  di  turbo • di  mariuo- 
lo  , di  taroccatore  . 

SCROCCHINO.  Chi  finte*  velini  it. 

ri,  ditti  ptr  ifhtr\t . 

SCROCCHIO . Stris d'ufurs , ehi em. 
fifit  in  din  , e tirri  rtbtpirgnnde  , 1 ifitn- 
vtmvihjfmi  prn\t , cm  ifispitt  mi  abili 
dichi  le  riceve . Cani. Coen.  |8.  S*»ccorre 
te  i Ica  (ali  Nccellìrati  a far  trabalzi  . 
e tarocchi.  E aia.  Come 'tarocchi , ba 
rocchi,  e finiti  trame.  E Oit.  je.  Quan- 
ti di  lor,  per  trarli  troppe  voglie  , in 
tanti  tarocchi  danno  / Bum. Tane. 4.6. 
lo  ho  l'atro  a mie1  di  ben  cento  fcroc- 
chi. hfs'm.6.60.  Un  fervizio  ad  alcun 
non  tace  mai  , Se  non  col  pegno  , e 
dandogli  lo  tarocchio. 

S.  Piglili  le  fi  ricchi! , figura  sm.  vili 
Ingiuriar  fi . Malm  74.  a tal  che  nel 
veder  quello  (comptglio  : I*  ho  ben  pre- 
da, dice  . qui  lo  tarocchio. 

SCROCCHIONE . Chi  di  gl  i firme  bj . 

SCROCCO.  Li  feritene.  m 

S.  Vile  t sieri  snche  Scric c hit  . 

SCROCCONE.  Che fineeivhnt itti, 
Lat*  prsndiprt a , parafimi . Gt.  ùrvpBt- 
tx pmrtr®*.  Bum.  Pier.  i,j.é.  Ve' 
ve’ quanti  galoppi,  Quanta  canaglia  di 
taroccon  retaappa  A furia  di  baflun  . 

SCROFA  . Irti s . Lat.  finti  , fut  , 
pira  . Gr.  • Pilhd.Ptbbr.  |8.  Le 

scrofe  , cioè  le  femmine  , fi  vogliono 
tar^licre,  che  abbano  i fianchi  lati,  e 
lunghi , tacche  l ventre  si  polla  ben  lo- 
llenere grande  pefo  di  figliuoli.  Dant. 
Inf.ty.  E un,  che  d'ur.a  s,  rota  azzur- 
ra , e grò  (fa  Segnato  avea  lo  fuo  fac- 
| chetto  bianco,  MidilTe.  ^fign.Psnd. x6. 

I Vorranno  prma  li  compcii  loro  il  but* 
.le  pecore,  le  capre,  la  scrofa. 

S.  I.  Ptr  metal,  vili  C incubili  . Lar. 
fi  ir  rum  . Gr.  Tiprq.  *Ar.  fu.  4.  O che 
1 quel  madro  in  reologia  , che  al  Tofco 
Mcfcc  il  parlar  ftcchin,  fi  tien  la  scrof- 
fa  , E già  n'  ha  duobadardi,  ch’io  cono- 
tao  ( 4*i  se  ruffa  in  veci  di  scrofa  ter  Uri - 
ma  ) t Len.x.  f.  Mi  debbo  dunque  «(Ver 
con  tale  liu-iio  Affaticato  a comperarle  , 
e a cuocerle,  Pcidiè  una  sctofii  , « o» 
becco  fe  le  mangino  * 

S - II.  P*r  li  fitffi,  ehi  S enfili  . Lat. 
/ruma.  Gr.  X«"i* • Tlf.  Piv.  P.S.  mp. 


jt.  Anco  cenere  di  penne  di  colombo, 
’ e di  iufquiamo  arfo  contartocon  rane, 
pollo  in  (olle  scrofe  del  collo,  rompe 
le  scrofe.  Cimt.Cim.  85.  Abbiarn  cer- 
te medicine  , Lime  , e ingegni  da  cu- 
rare Natte,  nei,  scrofe,  e gavine.  Bare. 
I Varch.  j.  prtf.  4.  Chiamandolo  da  una 
{scrofa  , che  egli  aveva  in  fui  collo  , 
' Strami . 

j SCROFACCIA.  Ptff  iint.  di  Scrtfs  . 
Ben.  rim,  1.  105.  S’  eli*  andalTe  carpo* 
‘ne  « Parrebbe  una  sc;ofaccia  , o una 
miccia . 

S.  T altri  è ditte  s Dmns  ptr  ingiù, 
rii.  Bum.  Fitr.+.x.ì.  Si  scrofaccia,  si 
mummia  , sì  befana*  Ceeeh.  Efalt.cr.  j. 
■o.  Vanne  in  cafa,  scrotaccia  , vanne, 
c fila  . 

SC  ROFOLA  . Tnmirt  fitti  fi  dille  f /a*- 
dnli  inviti  in  una  partìctlar  membrana, 
che  vieni  p,u  fr  equi  ut  t mente , chi  sllrtvt  , 
mietili . Lti.firums.  Gr.  Qv/i* . Ce.  6. 
i|.  1.  Di  quella ( ridite  dtll" 'serti fa')  lì  fa 
iinprartro  alle  scrofola,  tacche  li  dice, 
chetala  radice  fua  s’ appicchi  al  collodi 
quello  , che  ha  le  scrofole , che  gli  vale  . 
Cifug  M. (luigi,  in  un  luogo  comune  mol- 
te scrofole  divife  tra  fe  nafeono.  Rtd. 
'•t*f.  1.173-  Oltre  lo  scirro  vengon  prò 
Jotte  le  scrofole,  odiarne. 

SCROLLAMENTO.  Li  finitati.  Lat. 
qua  fasi»  , sfiliti 1.  Gr.  t iray/JM.  din. 
S.Greg.  L’albero,  lo  quale  non  /etnia 
interrala  fua  radice,  è fatto  cadere  dal 
lo  tarollamento  d'ogni  piccol  vento  . 
Vit . Bmv.CiU.  144.  Quefte  paiole,  che 
collui  diceva  con  certiìctullamenti  di  re- 
ità , davano  ec. 

SCROLLARE.  Cnllsre.  Lar.  qmfa- 
ir,  agitare  . Gt.Tirdirnf  . Btcc.f.+.p.t, 
Ne  per  tutto  ciol  cllcre  da  cotal  venta 
fieramente  (crollato  cc.  non  hoporuto 
celiare.  Cr.x.i.6.  Nel  detto  fegare  tut- 
to‘I  corpo  della  pianta  fi  percuote  . e 
taro! la  . Qwid.  Pifi.  Io  pur  guardo  qual 
vento  Icrolla  le  manne  onde . £ ipfrtift  • 
Quando  ti  vidi  fiero  , e aediro  (crollate  il 
guizzante  dardo . 

S.  Ptr  mitsfi  Tse.  Dsv.  imm.  x.+f.  Que- 
fti  fratelli  erano  forte  uniti  , nè  da  tem* 
pedate  Ji  lor  brigate  (crollati . 

SCROLLATO.  di  Strilliti  . 

Lat.  cmcujfui , «filarvi.  Cell.^b.  Ifie. 
cip.  9-  E tu  forfè  /crollato  dalla  'nVi- 
dia «perche  t’aflFrrtri  d'impugnare  il  fon- 
no  ( qui  per  mttsf.  ) 

SCROLLO.  Sirtilaminte.  Lar.  qusf. 
fati t , cmeujfit . Gr.  v!mty/a*.  Mtr.  S. 
Gng.  I grandi  edifici  crelcono  a poco 
a poco  , e per  un  piccolo  (crollo  (ubi- 
unente  cagiono  a terra  - Guid.G.  Ora 
con  gittamenri  di  pietre  gli  uccidono  , 
ota  con  itatolli  di  lance  gli  padano 
( qui  per  Vibratimi  ) 

SCROFOLO.  Prfi , ehi  vili  li  vift fi- 
rn aquari. t parsi  dell'inda  , Danari  nel  fi- 

gmp  c.  del  i.I  v.  Lar.  firupului , Gr.  >ja,u 
1 fAaynf . Pallai.  P.  A.  Un  mezzo  taropo- 
lodi  zafferano  . ed  uno  (ctopolodi  folio 
vi  metterai.  Pieni.  Pier.  11  j.  Lotaropo- 
lo  peta  grani  ventiquattro,  t comune- 
, mente  venti  del  faggio  mercantile  . 

| SCROPULOSO.  V.L.  ^tdd.  Ineguale , 

; Ruvidi  ,**4fprt , Z itici  . Lat.  ftruptfut, 
fai  t bri  fu  s , alptr , Gr.  llippOVlìt  , Tfl«XÓe  . 

vfMl,  47-  E oltre  a ciò  1 lunghi  mel- 
loni, e 1 gialli  poponi , co'  ritondi  coco* 
i meri . colli  tatopulofi  cedrinoli  ec. 

SCROSC I A RE.  Si  dui  dii  Firmar  quii 
fiumi,  ehi  ifit  del  pan  fiefet , td‘  iltrs 
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tifi  fi cca  fi  Augi  bile  nel  ms/licArlA  ; e &utl 
li  , chi  /<•  U terre , e fimtl  ttfe , chi  /te  i» 
vivendi t nimbi»  levete  ; e/i  ufi  imjigmijic. 
Alt.»  menlr. Peteff.  5.  E delle  grinze,  e 
fecche  fave  lcrofcio . Rieeti.f <«f-.l4.Mef- 
fo  in  becca  C ìi  vetri  brucisi!  ) non  ilciolci 
punto  fra' denti.  £ *8.  Macinini»  anco- 
ra, e meglio(fef#W#ff.)  forra  una  pie- 
tra di  porfido ec.  rimenandole  con  maci- 
nello per  lungo  fpazio,  tantoché  pig  itn 
donctra  le  due  prime  dira,  e Jtropiccian 
dole  inlleme,  non  vi  A Tenta  inegualità 
alcuna  , c mettendone  cu'  deot;  , non 
iferofeino  » 

),  Strofiisre , fi  dici  enaredel  Bollir ! , 
(In  fs  r Acrjvs  Jmideret  smentì  . 

SCROSCIATA  . Li  ferifi  ieri  . Frenc. 
Sscch.  mv.147.  Che  ha'  tu  lotto , che  fece 
ai  grande  fcrofciaca  f fta'unpofu. 

. SCROSCIO.  Cnfii ♦*  il  Reme , tbi  fs 

té»  fSM,  e sltTi  lifUt’!  , fu  AM  di  bui»  , »ÌA 

fitti;''  A , qnendt  (Adi  r»  \ m*/j  mente  . 

$.  I.  Perfimilit.  véli  Rimitt , r Fr  saffi 
/empii amimi  . La t.flrrpiimj.  Gr. 

Cutd.G.  Udirono  il  grande  (crolciodelie 
navi , che  A percolavano  miicme  a'  detti 
fcogli  - 

(.  li.  DictAmt:  Scrtfii  di  ri  fé  a Rift 
fmidirst » * » pnpittfi  . Lat.  esebirutut . 
Gr.>»)X**7*c>.  . . 

SCROSTARE  . Levar  la  enfia  . Lat. 
dtcìrtuAri . Gr.  Mvtxrri^nr . Fitte. 7.11. 
Un  pezzo  della  dura  corteccia  (erotto 
dall'antico  pedale.  Bui.  lnf.  ja.  1.  Non 
che  tulle  rotta  laghiaccia,  ma  non  farcb* 
bc  pure  (crollata  dalle  fponde  . 

SC  RUNAR.fi  . Rimptr  Ia  crums  . Lat. 

acuì  Ji'Amtn  rumftrt . 

SCRUNATO.  ^Idd.  da  Scrunar».  Cor. 
Irti- 4j.  L'ago  del  Bernia  non  fi  trova  , 
le  non  così  (puntato  » c fc t unato  , come 
avere  veduto. 

SCRUPOLEGGIARE  squeri  fernpe- 
li.  Lat.  •»  rebut  sd  relig ìmem  ferì immt »- 
Smi  ttrfutrt  ft.  fillieitum  effe . Fr.Gitrd. 
End.  k . Non  fono  cosi  facili  a fcrupo- 
leggiate  . 

SCRUPOLO,  » SCRDPULO  . Dmb 

bii  , ibi  ferturbA  Ia  mtntt , td  i firn  fri- 
fri»  dilli  ct/i  Attinenti  aÌIa  tifili»*.»  , 
cbt  d' Altrt.  L»t.  ferupulnt . Gr.  JwX»* 
pma.  Siri.  fiir.  l»J.  itf.  tfja.  Fece  fcru- 
polo  di  colcienxa  al  Re  , perche  avelie 
avuto  ardimento  di  legger  gli  feruti 
empj.  Sii  ».  Ctnf.ìnfir.  Non  e altro  lo 
fcrupolo,  che  una  vana  apprenfione,  e 
un  anfio  timore,  che  fra  peccato,  do- 
ve non  è. 

i.  1.  Per  Dubbie , • Sifiette  Af^iut Amen- 
ti. Lat.  dubitAtio.  Gr.  eìvtp/tx.  Ctm.  lnf. 
10.  Dimorò  molto  tempo  (comunicato , e 
in  contumelia  di  santa  Chiefa.diche  non 
fi»  fanza  f rupolo  di  resia  . F .>. v*/. 7 1. Del- 
la fccllcratezza  ec.  noi  non  avemo  dubi- 
tanza veruna  ec.  un  foto  (crupolo  ne  ri* 
mane  . Libr.Siu.us.  Che  non  ci  fu  (Te  fcru- 
pol  n*e‘  vocaboli . RidJitt.i. 8«.  In  quello 
poteva  foddiafare  al  fuo  genio , ed  al  luo 
delìderio  lenza  (crupolo  veruno  » 

S- 11.  Per  J/i rifili  . L*r.  * firufulut. 
Gi.  yr*,uuxr4cr . Btr^b.  Mm.  tm.  E cosi 
veniva  a edere  intorno  ad  uno  fcrupo- 
lo  piu  grave  del  nofho,  che  èia  terza 
patte_ della  dramma  . £ ah.  Rtducen- 
doli  if  pelo  di  quello  fcrupolo  , e da- 
naio alla  valu^  di  foldi  fei  , c danari 
otto  per  uno  di  quella  forte  , che  noi 
chiamiamo  (oidi  ad  oro  . Orni.  Sì/l.  114. 
Nè  contento  del  minato  . lo  ritrova 
fino  a uno  (crupolo  fecondo . 


SCRUPOLOSAMENTE  ,#SCRUFU-, uno  fermino  di  popolari  foli  . E ap- 
LOSAMENTE  . wfvwrR  Ctm  tfcruftlt.  '.preffi  : Al  quale  fcrortino  io  fui  , e tk- 
Lat.  ferupulefe  t ah  arie  , fubtilitir  . Gr.  manemmo  Piero,  Matteo,  ed  io. 
óve puu&fi**  . S.  Ber».  Utt.  Nel  corpo  | SCRUTTINARE  . v.  SCRUTINA- 
inolro  , e fcrupolofamente  s*  aftàtiche-  RE  . 

rebòc  il  oovit  o , c pericolofamente  il  I SC  RUTTINO,  v.  SCRUTINIO, 
«irebbe  . l'aui.  7.  »•  Io  veggo  [ SCUCCUMEDRA,  » SCUCCOME 

una  cupola  lavorata  , c dipinta  Icrupulo-  DR  A.  Mime  ftrmAtt  frr  i fi  Iter  n.t , P*rfi- 
fa inenre  co  nicchi  di  bruti  (lìmi , e pigrif-  fSi/rOV  m«  CavaIIaccìi  da  FrAme.SAtcb. 
firn  ar  i rali(r*W:  ctm  tr»ff»  funtutlitÀ  ) (Mfv.#4.  Mode  la  fcnccumcdra  con  Agnol 
SC  RUPOLOSISSIM  AM  ENTE  , • suvvi  j (emendo  il  cardo  , comincia  a 
SCRUPOLOSI  Si  IMAMENTE . Superi,  lanciare.  £ mtv.  1^9-  Con  quelle  milchie 
di  ScruftUjnmcmtt  , t ScrufultiAmmt » . ufeirono  fuori  d'Orto  san  Michele  le 
Lat,  fubtlh/fim*  . Gr-  vvf;MgcSf‘rsm t.  fcuccomedre. 

S.^ég.C.  D.  Quello  , che  fcru  pololidi-  SCUCIRE,  t SCUSO  IR  E . fwfrcrì# 
inamente  fi  luole  adJimanda:e  delle  dìCucm  ; Sdrucir».  Lat.  difntr».  Frane. 


mmut  dime  beiiiuole. 


Smccb.  Of  ■ div.  144.  La  prima  cofa  , che 


SCRUPOLOSISSIMO. Supttldi  Sem-  fa  lo  pellegrino  , quando  fi  parte  , fi 
ftltjt . CaI.  Gslltg,  iAf.  Li  lemma  ve-  vette  difehiavina  , appiccati  la  fcarfcl 
loc  ta  delle  loro  relliruzioni  richiedi  la , e mettevi  ago,  e refe  ec.  per  cafci- 
una  prccilione  fcrupulolillima  ( de»  t re  i panni  quanda  fi  feufeiono  . E mtv. 
tfsti t/fms  ) asti  II  quale  fculcendo,  ed  aprendo  il 

SCRUPOLOSITÀ’  .Sempili,  L»fcru-  brieve.  Ielle  le  parole,  le  quali  furono 
ftlt£g\Art . Sai  vi  m.  dife.  1.297.  Ciò  li  dee  quelle  . 

fare  lenza  fcrupololiti  , lenza  affetta-  SCITCITO,  » SCUSCITO.  w Aid.  ìa 
zone,  e ferzi  impegno.  l*r  verbi;  CmbrArit  di  Cuciti  ; Sdruciti . 

SCRUPOLOSO,  e SCRUPOLOSO  . Lat.  d-U utui . Gr.  aivsf';a$m  . Libr.Prtd. 
*4dd.Cbi  fi  fm  f.tvpili  igivilmtMi . la*.  Il  lebbrofo  , cioè  il  peccatore,  arride  j 
* fcrufuhjui,  Anxiui , /ulicitut . fir.  ri-  redimenta  fcuci te,  pcrciocch'egli  è feu-  1 
giffy st . ÀÌAtfirutx.2. 19.  j.  In  tutte  co-  oro  nc'beni  naturali, 
tacofe,  dove  fi  facciano  a buona  tede,  SCVDAÌO.  Chef  a gli  feudi . Lar./Jsir*-  j 
non  lì  dee  avere  agevolmente  Icrupulo-  rum/sbir.  Gr.  evìmvmti . DAut.Ctnv.if^  . [ 
fa  colcieazia  . £*.  4j*  Se  di  quello  ha  Al  cavaliere  debbe  credere  lo  fpadaio , il 
cofcicoza  troppo  fcru  polo  fa  , dìpnnga-  frenalo,  eTfella'o,  elofeudaio. 
la  per  contiguo  4'  uno  buono  uomo  . SCUDARB.  K %A.  ìa  Scudi  ; Difcu- 
Btm.rim.  t.  60.  Stiamo  ec.  Incontro  a dm,  fmnfi  aprir  ctHt  feudi . L*t.  etjpem  1 
certe  monache  di  Dio , Che  fin  la  pafqua  n , ilrpn  mumìre  , pretegtrg  . Gr.  vvt  . 
come  il  carnovale,  Idell  , che  non  fon  p«rv/’£«*v  . w dvnt.  51.  Li  graztofa  , e 
troppo  fcrapolofe.  Ftr.^df  )>«.  Sipe  bella  mia  Pomena  , Fuggente  T acque, 
te , che  ad  una  buona  , e piatola  mo-  frigide  Peligne,  Da  lor  li  feuda , e dii  j 
gliera  è lecito  elTet  lollecira,  e fcrupo-  pian,  che  le  mena.  Ditnm.6.6.  Super 
loia  circa  la  falute  del  luo  marito.  lo  monte  mi  rrafle  alla  cima  , Che  da 
SCRUTARLE.  V.  L.  ^ idd . Chi  pub  Levante  Ierulalem  feuda. 
tfftn  riuniti , * 1 firn, n, tu  . Lat.  fcru-  SCUDATO.  ^Add.  di  Scudér» . Lar. 
ubili s.  Fr.Gitrd.  Pnd.  R.  I cuori  urna-  premimi.  Fr.  Isc.T.  1. 16.  19.  Staiimo 
ai  fono  tempre  fc  rotabili  all'  occhio  del  campione  armato  Del  mio  odio  leu- 
gtande  D o . darò  - 

SCRUTATORE  . V.  L.  RieercAten  r i.  Studiti  , veli  Amebe  Chi  bs  feudi  , 

E f emme  tiri . L»t.  fermi  st  ir , Guice.  fttr.  Chi  ptrts  li  feudi  . Lat.  frulAlui  . Gr. 
10.507.  Iddio  lcrutatore  de’ cuori  degli  ùrrthé r*r.  Se^r.Piir.Art.  guerra.  45.  L 
uomini  pon  mancherebbe  d'  aiutare  il  armi  gravi  fieno  trecenro  feudi  con  le 
sannlTimo  propoliro  luo . Ipade.  e chiaminfi  fendati.  £57.  Cam- 

SCRUT1NARE  , • SCRTTTTINA-  mini  fu  pel  fianco  deffro  delle  quindi- 
RE.  Fati  ferutinit  . Lat.  fetuturi  . Gr.  ci  file  ultime  degli  fendati. 

*r  . Sslvim.  difi.  4» a.  Quella  SCUDERESCO  . ~ 4dd.  Di  feuditn  , 

scienza  a D o foto  e riferita  ec.  egli  w JffArtinemtt  a j'cudierr  . Ttftid . 7.  6-. 
è,  che  coll  acume  d- luo  conofcimento  Siccome  forfè  in  quel  tempo  era  imito 
fcrutina  i cuori,  penetra  ogni  nafeon-  A chi  uovea  fare  mutazione  D*  abito 
diglio  di  quegli.  feuderefeo  in  cavaliere.  Come  dove  a , 

i.  Pir  Iftf  mìni  mare.  Cnm.Vill.  *of.  Che  pero  eh*  era  leu  diere  ( e ili  nel  mirliir 
fi  £.cefie  una  recata  di  Guelfi  pe'  Ca-  T.  della  Librerie  di  S.  Lir.  > 
pitani  Guelfi,  i quali  « avertono  a fcrut-  SCUDETTO  . />*»».  dì  Send » . Lat.  I 
tinare  per  Ptiori,  Collegi  , e Capitani  irlta,  clyptut . Gr.vn'Are  . G.  V.  ia.  8.  4.  ; 
di  Parte.  Al  collo  del  leone  uno  feu detto  dell  I 

SCRUTINIO,  • SCRUTTINO-.  Ri • arme  del  popolo  ( f m nel Jigmìfic.  dtl}.\ 
etre Amenti  , £/***  ► Lat.  ferutimium  , I.  di  Scudi  ) 

!«MM».Gf.  fiirsrrr.  Miijh-u^.  1. 10.  ♦.  Per  Ifeudìceiuth  nel  figni fi c.  dii  f.| 

Il  Mercoledì,  che  è*  innanzi  al  Sabato,  III.  Sedir.  Cile.  <a.  E i netti  a occhio 
jfi  dee  fere  lo  scrutinio  per  I’  Arctdia-  vogliono  efier  farti  come  quell*  a feu- 
‘cono,  e eliminare  coloro,  che  I»  deb*  diccioolo,  o fendette» . che  vogliamo  di- 
bono  ordinare,  dell»  vita,  della  gene-  re,  ma  che  combaci  in  quel  oiedefiiuj 
razione,  del  paefe,  dell’  erode  del  ti-  J luogo,  ed  entri  appunto  - 
colo,  al  quale  egli  s’ ordina.  GaI.  Sif.  J SCUDICCIUOLO  . PteeUli  feudi  . | 
ao5.  Porremo  PaCfare  allo  Krutiliio  Lir.  r/rpri/si , /cnin/m»  , Gr.  sevilie».  I 
delle  cofe,  che  fono  in  pio,  e contro  i Leb.  i8a.  Ogni  povero  lavoratore  leg-  | 
al  movimento  annuo.  I giermrnte  potrebbe  avere,  c un  pezzo  1 

p,r  Iffuiitiuie.  Lat.  * ferutimium-,  | di  panno  , e uno  fcudicciuolo  da  fare  • 
cimila.  Gr.  . Guìd.G.  Epe-  alla  fu  a fine  nella  chiefa  appiccare.  | 

rò  celebrato  per  fcrutinro  la  detta  e.e-  I Libr.  Mecceb.  M.  Ornarono  la  faccia 
MQM . eleffeio  ec.  Creu^Vill. 75.  Fecefi  del  tempiocon  corone , e (ctiddieìuo’A  . 
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Col'.  SS.  Pad.  In  corali  piccioli  fcudic 
duoli , ne' quali  fono  dipiaci  i lor  gui- 
derdoni . 

S.  I.  Scud ir  duole , chiamava  n»  lenefirt 
donne  arte  Strific»  ditti a fine  bianca  , ri' 
r.'/r  fi  mrtirvdne  nifi  » quando  | 

fif/iiu»  i/t  un»  . 

V II.  Scudìrciuole  , fi  dice  anche  U*4 
dell e parti  dell a triflis  . 

$.111.  Seudìcciuel» , diciamo  anche  *11' 
Ocelli»,  (he  i ineafira  nell*  t égli atura  del 
refi»,  dette  e»li  dalla  ferme  , e In  gli  fi\ 

di ».  Dav.Celt.  171.  A (cudicduolò  è a- 
1 fievole  annegare , e i ncAi  vengon  fa,  e 
frumn  pretto  . £ ■ 7 j.  E lu  v'  infilza 
) parecchi  foglie  di  vite,  le  quali  ferma- 
le due  dita  /opra  lo  fcudiccioolo  , gli 
• fieno  cappello  all*  acqua  . ombrello  al 
sole  . S»der.  Celi.  Si.  E i netti  a ©echi 

I vogliono  efTer  farti  come  quelli  a feu 
dicciuolo,  o feudetto,  che  vogliam di- 
te • 

I SCUDIERE  . Propriamente  faifli  , 
\ehr  ferve  il  cavaliere  nelle  tifane  èri Far 
me  . La*.  4rw»iyrr  , fcotfigrrului  , Piami. 
,Gr.  orkttirfr* . M.V.j.ic,  I baroni  ec. 
con  loro  fcudicri  vefìiti  d affile  cc.con 
| molta  feda  fimifono  ad  andarcalCar 
in  irò.  ^dr.Fur.  *6.%o.  Datemi  Tarme, 

I dille,  e il  dettrier  mio.  Agli  feudier  , 
Uhe  l'ubbidiron  rofio.  TmjJ.  Ger,  ir.  74. 
il  pierolì  feudier  gii  Cono  intenti  Con 
vatj  uffici  al  cavalie*  giacente. 

4.1.  Scudiere,/!  die e anche  di  Perfetti 
nel/. le  , ebe  ferve  in  certe  m Principi  , • 4 
jifnori  grandi  in  va rj  ufficj  enereveli  . 

4.  II.  Per  Famigliare  , » Servidore  fiem- 
ph temente . Bete.  nev.  19.  5.  Oltt'a  que- 
lito niuno  feudiere,  o famigliare  , che 
dir  vogliamo,  diceva  trovarli  . il  qoa; 
le  meglio,  nè  piu  accortamente  fervi/ 

* fé  ad  una  tavola  d'uo signore,  che  fer- 
vivi ella.  £ n$v.  91.  j.  Stando  Tempre 
lo  feudiere  attento  alla  parole  del  ca 
valiere  , vennero  ad  un  fiume  . Mae. 

a.  41.  Puote  Io  feudiere  , ovvero 
il  fervidore  , participare  con  quegli 
ifcomunicati  , co’  quali  parricipano  i 
loro  signori) 

4.  III.  Scudiere  . fu  dette  antera  Slue. 
eli,  ebe  devea  paffete  al* ordine  cavaliere 
jlo.  G.  V.  ia.  91.  a.  Il  signore  di  Rifa 
ditali,  e più  altri  cavalieri,  e fcudicri, 
che  non  fapemmo  il  nome  . Tefeii. 7.67. 
Siccome  forfè  in  quel  tempo  era  in  ufo 
A chi  dovea  fare  mutazione  D‘  abito 
feuderefeo  in  cavaliere  • Conte  dovrà  , 
pero  eh' eia  scudiere. 

SCUDISCIARE,  r SCURISCI  ARE  . 

Pertueter  colle  feudi  fri » . Lai.  * irgli  C4- 
dere.  Lat.  Gt.  p a Stilare . Libr.  Sen.  87. 
Ma  re  refi*  io  gli  feudi  Tei  un  poco  , e 
sferzi,  Non  èopcra  umana,  ma  di  san- 
ti • Mtrr.it.  19,  Cominciano  i fanciulli 
a feuditeiar «Ti . Buon.  Fier.iA.iS.  Si  fraf 
fili,  c feurifei , Si  pettini , e fi  Ilici . 

P*r  fimilit.  Lat.  radere  , percutete  . 
Gr.  tùttmv.  Cirff.Calv. j.71.  Sull'elmo 
si  gran  colpo  gli  feudifeia , Che  il  bran- 
do gli  levo  netta  una  ftrifeia. 

SCUDISCIATO,  # SCUR1SC1ATO. 

%Add.  da'  ter  verbi. 

SCUDISCIO,  v SCUDISCIO  . Settil 

b* cctitta.  Lat.  virga.  Gr.  P èjS9ei  . Cr. 
9.6.  6.  Se  temefle  di  patiate  per  li  pre- 
detti luoghi,  non  fi  dee  cottrignere  a 
raramente  coagli  fproni,  o con  lo  fai- 
d feio,  ma  fi  meni  lufirgando  con  leg- 
ger pcrcofTa.  Deut.  rim.  19.  S'io  avelli 
le  bionde  txecce  prefe  , Che  fatte  fon 
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per  me  feudifeio,  e fciza  f qui  per  fi. 
mìlir.  ) Tac.  Dai/,  ann.i.  «7.  E credeva! 
correggerli  con  duo  feurifei  teneri  di 
due  fanciulli  ( qui  fignratam.  il  T.Lat. 
ha  duorum  adoefeentium  adulta  aurto- 
r.tate  ) Veti.  C*lt.  46.  Columella  avver- 
tifee,  che  fi  ficchi  (oro  dal  lato  in  ter- , 
ra  duo,  come  (cudifci.  i qiftli  moftri- 
no  dov’elle  Tono. 

SCUDO,  w Arme  difenfiva  , che  tengo- { 
me  ntl  treccio  manco  i guerrieri , Lat. /Tu-  1 
taai,  dipnoi.  Gr.  tèrree  ,ivpiòt , w»KtK. 1 
Btcc.nev.97.ii.  Del  giorno  , eh’  io  ili 
vidi  a feudo,  e lanza  Con  altri  cavalie-! 
ti  arme  portare.  Lab.  ito.  Credo  , che 
Tpeifo.vada  gli  feudi,  che  per  le  chiefe 
Tono  appiccati  , annoverando  . S elafi, 
lue.  A.  Dopo‘1  dolio  aveano  le  Tpade , 
e Te  fcudoia.  Pael.Oref.  Copertoli  colle 
Tcudora  il  capo. 

4.  I-  £ per  thè  in  tali  ftudi  per  le  pii i 

fiele  vane  dpigntre  le'nfrgne  della  famiglia-, 
Scudo fignipea  anche  quelle  levate  , oTon 
de,  deve  fon  dipinte  cefali  infogno,  chea 
quelle  fimilit ud, ne  anche  fi  dicpneiArme  . 
Lat.  infigui*  gentili! ia  . Gr.  rfiupiorm  . 
Dant.  Par.  14.  Sotto  la  protezion  del 
grande  feudo , In  che  foggiare  il  leo- 
ne, c forgio*  a . ~dm$t.i9.  fei  Vittorio- 
fi  Tegnale  il  mio  Tcudo  voglio  a quella 
laTciare,  ed  acciocché  quello  col  nome 
fia  uniforme  , uno  di  quelli  gigli  bian- 
chilfimo  voglio  ag^  ugnece  a quello  ver- 
miglio . Frane. Sacch.Op.dlv.97.  Uno  fa 
una  dipintura  in  una  chiefa  , e ador- 
nala con  molti  feudi  delia  Tua  arma  . 
£ appreff»  2 Non  fi  fa  una  pianeta  nel 
mondo,  che '1  prete,  quando  diccmcf- 
Ta  con  ella  , non  Gì  fognato  con  lo  feu- 
do dinanzi,  e di  dietro. 

4-  II.  S cade , per  tnetaf.  vale  Difefa,  M- 
p*r».  Lat. .infame»  , fatui , p rutflie,  tu- 
tela. Gt.  ltaX|'(,i)rmnr<v^{>(.  Potè, 
cani..  49.  a.  O faldo  fendo  dell' afflitte 
genti  Cootra* colpi  di  morte, e di  for 
runa.  .£46.1*0.  Quali  vogliano,  che  lo 
feudo  della  loro  difènfionc  nelle  brac- 
cia di  quella,  rimanga . Cavale.  Medium. 
Ogni  parola  di  Dio  e uno  feudo  a quel 
li , che  in  lui  fperano  . ~4mm.  ant.  ta.j, 
j.  Noi  più  agevolmente  fottee  turno  i 
mali,  fe  contro  a loro  collo  Tcudo  del- 
la providenza  fiamo  goerniti. 

4.111.  Scade,  per  le  Gufici»  della  tefiug- 
tiue.  Lar.  clypeut , umb»  . Gr.  irp**c*  • 
refi  P»v.  P.S.cap.t.  Lo  Tanfiue  della  te- 
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efi  Pev.  P.S.cap.t.  Lo  fangue  della  te- 
Augu  re  terrena  unto  genera  capelli  ec. 
c quel  medclimo  fa  lo  Tcudo  arlo . 

4.  IV.  Scade,  diciamo  anche  una  Sorta 


di  moneta.  Lat.*  ficai atum.  G.  P.ti.71. 
1.  Fece  fare  nuova  moneta  d’oro,  che 
fi  chiamavano  feudi . M.  Kt.||.  Dicglu 
come  e>a  il  parto,  feimila  feudi  d'oro. 
£ appreff» ; I Francefili  ec.  «'affrettaro- 
no a fare  fui  ponte  il  pagamento  del 
rimanente  fino  in  ventimila  feudi  do- 
ro al  caffellano  . Cafi.  teli • 17.  Io  fon 
creditore  di  Pagolo  Serragli  di  quattro- 
mila feudi.  Dav.Camb,  100.  Non  sufi 
più  marchi,  ma  falli  a feudi  di  cole  • 
£191.  Dalli  qui  feudi  roj.  per  aver  là 
feudi  100.  di  marchi,  che  fono  di  con- 
fanti feudi  99.  d'oro  in  oro  d*  intero 
pefo  . Malm. 11.91.  In  un  gli  feudi  do 
io . in  un  d'argento  . 

SCU  DON  E.  sMcrefcit.  di  Scade  i Scu. 
de  grand».  Fr.  tac.  T.  i.lt.  49 . Non  può 
efTer  vulnerato  Mentre  a collo  ha  lo 
Tendone. 

SCUFFIA  . Cuffia . Ut*  copti* . Cant. 


Coen.  tot.  Noi  facciaci  cake,  borfe,  e 
'berrettini.  Scuffie,  fc  nifi  otti , e rete  D’ 
.oro  , e di  feta,  e lana  frolli,  e fini  la 
ogni  modo,  che  voi  chiederete  . 

4*  Ftr  fimilit.  fi  dice  d‘  una  Spetti»  di 
| ripare  del  cape  , che  fi  tettava  fette  /*  et. 
me.  Cinff . Calv.  4.  iai.  E feudo,  ed  el- 
mo , e (cuffia  , c carne , ed  ofTo  Gli  rup- 
pe. %Alam. Gir.%.  119,  Fende  l'elmo,  la 
feuffia,  e la  vifiera.  Arriva  zi  refe h io, 
e tutto  TofTo  (maglia. 

SCUFFIARE.  Mangiar  con  prefittolo 
etn  ingordigia , t affai  ; mede  baffo  . Lat. 
ligurire , de  votare  . Gr. 
f»t.  Mirg.t.67.  E forno  a feoppia  cor- 
po per  un  tratto,  E leuffian , ch'c'pa- 
rean  dell'acqua  ufeiti.  £ 1.44.  Vedrai» 
come  egli  feuffia  quel  ghiottone,  Che’ 
debbe,  cotn'il  can , xodere  ogni  oflfo  . 
Malm.t.  »s.  Ot  mentre  eh'  «Ila  feuffia 
a due  palmenti  , Figliando  un  pan  di 
Tedici  a boccone  ec. 

SCUFFINA.  Hafpa , e Lima  da  'tene. 

\ Benv.Cell.Orof , t+i.  Col  detto  fcaipel- 
lo  fi  conduce  la  flatua  fino  alla  lima, 
la  quale  fi  domanda  lima  rafpa  » ofeuf- 

fina . 

SCUFFINARE.  Limare,  a Mafie  tiare 
cella  feuffin* . diteti.  Fior.  4).  Il  quale 
C fa*4  guaiac»  > poiché  h tagliato  , o 
icutfinaco  , A retto  eoa  roano  fi  attiene 
inficine. 

SCUFPIONE . Cuffia,  Cuffie*!  . Pateffi. 
8.  Del  diavol  gli  feuffion  tornò  la  buf- 
fa . Lor.  Mrd.  Nenc.  aa.  Che  non  mi 
chiedi  qualche  zaccherclla  ec.  O cinto- 
li" per  legar  gli  feu/fioni  ì 

SCUFFIOTTO . Cuffiette  . Cant.  Cara. 
aoi. Noi  facciata  calze,  borfe,  c berret- 
tini, Scu  Aie  , feuffiorti,  c rete  D’oto. 
e di  feta,  e lana  frodi,  e fini  In  ogni 
modo,  che  voi  chiederete. 

SCULACCIARE  . Dar  delle  marni  in 
fini  cui»  ; e perché  per  la  più  dà  fi  fa  a 
bambini  , per  meta/.  Sculacciar»  urne  , va - 
le  Tr4i*4r/#  da  bambine. 

SCULACCIATA  . Per  cefi*  , che  fi  dà  t 
ftodecciand»  . Burcb.  1.57.  Le  fculacoatc» ( 
che  i zoccoli  danno  Alle  calcagna , quan-  j 
do  è «ole,  < piove  . £ quivi  mtdtfim»  : | 
Vestendomi  fornir  di  (culacciate  ( qui  I 
per  fimiLi.  ) E E calci  , « pugni) 
p;u  d un  centinaio,  E trenta  fculaccia- 
tc , o più  a danaio . 

SCULACCICENE.  Sculacciata. 

SCULETTARE  . Dimenare  Ù coti*  . [ 
Lat.  nate  1 crifpare  , vibrate  * 

4.  Fuggire  , Scappar  via  { mede  baf- 
fi» . Lat.  dtfilire  , profiliti . Rtd.  ronfi  1. 
«|a.  Tolto  che  mi  Tenti  dire  quefta  pof- 
fentc  parola,  vcfcicatorj,  fculctto  fuo- 
ra  del  letto  con  capriole  coti  fncllc,  e 
(piccate , che  ec* 

SCULMATO.  Malore  de' cavalli.  Ut. 

* ficaia/» al ui , Crtfic.  Crm  9,  J*.  «•  Quella 
infermità,  che  volgarmente  fculmato  a* 
'appella,  muove,  e fpartifce  il  capo  dell’ 
lanci  del  luogo,  dove  naturalmente  dee 
Aarc  nel  movimento  , o nel  corfo  del 
cavallo,  quindo’l  piede  feorre  più, eh* 
c'  non  vorrebbe,  o quando  vctfo  la 
terra  non  difitto  fi  po fa . Avviene  an- 
cora alcuna  volta,  quando  i piè  didie- 
tro del  cavallo  «'incape  Ara  no. 

SCULT  ARE.  Scolpire  . Lat.  ex  culpe- 
Ire.  Gr.  àayXtigN»,  More.  15.14.  Q-reilo 
(ervigio  io  lo  verrò  fculcando  Nel  cor 
;per  (coipre  C qui  per  metafi.  ) E 18. 104. 
|E  nel  fepolcro  Tuo  fece  frullarlo. 

I SCULTATO  . ~4dd.de  Scultore . Lat. 
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ixculptui.  Gf.  itetyiyW/x/ut »©-.  Mirg.  | Jnf.  ji.  Non  fu  tremuoto  gli  tanto  ru*|  Scortole  una  volta  il  pelliccione , le  con- 
ia. Ed  a perperuodi  quella  memor  2 bello.  Che  fcotelfe  una  torre  cosi  fbr-  terete  quelli  maraviglia  . 

L' immagine  fua  qui  vedi  fcu'rara  . .te»  Come  Fialte  a Icuoterlì  fu  prello.  4-  Vili.  Scmtere  il  facce,  • Scuetere  il 
SCULTO  . ^fda.  Solfiti  . Lat ,ftnU  Ette.  intr.  9.  Primi  molto  col  grifo  , e fato  pi'  pellicini . v.  SACCO  4«  JCIV.  « 

ptnt . Gì.  ytytuptfx  ó®-.  Di*ì.  S.  Grrg.  ‘ poi  co'denri  prerigli  , e fendigli  fi  alle  PELLICINO  4.  1. 

A/.  Alcun*  fuggeili,  chenon  fonoancota  guance.  Soder.Ctlt.  115.  Accomandalo  a SCURA  . v.  SCURE  . 

bene  peifctiainentc  fculti  • Bum. Far.  t.  un  palo  lì.  che  venendo  vento  non  lo  SCORAMENTO . Scuratjomt  .L*t.  •*- 

i.  %.  Mirare  in  quelli  feudi  Milliche  ri*  ! poffa  fcuotere,  e fracaliarc.  £ 117.  Ti-  feuratie.  Gt./*mr«t>.  Zìbold.  *Andr. 
levar  1* imprefe  feu Ite . glifi  il  fermento  picn  d’uva  da  ferbare,  «o.  Quello  feura  mento  addivienedi  ra- 
se ULTORE  • thè  fai pì/et  » «eli  attacchi  lìcfTo  in  luogo  alcturto  fenza  do  ^imperocché  l’ombra  della  terra  è 

rht  tf ertila  /’  érte  tlrlh » fattura  . Lat.  fcuotcrlo.  colalsu  molto  piccola  . £ opprrjfi  : Lo 

fenlpttr  . Gr.yXwrtt.  Calmi  67-Eglifu  4.1 . Pn  Levarfi  dadiffì  t Rimutvtr  da  fe,  Muramento  del  sole  non  tiene  as- fri- 
gia nelle  parti  della  Morea  un  buono  uo  | villini  muore . Lat.txcnrtri  .Gr.  sxrtétit . nate  in  ogni  parte. 
mo  tenitore.  Fh.  Hai.  brìi.  dmn.  14J.  La  Danr.  Purgai.  Che  della  fua  virtute  1'  SCURARE.  Divenire  fan  yOfinr are  -, 
fua  bei  terza  compofe  delle  molte  bel-  aura  impregna  , E quella  poi  girando  ifi  ufain  fignifie.neutr.e  nentr.  paj.  "Lut. 
lezze,  che  egli  nrralfe  dalle  più  eccei-  intorno  leuote  . vimm.  ant.  za.  i.  7.  I ebfarum  fieri , eb farari , defieere , obfale- 
lenti  llitue  de*  più  celebrati  fculrori  , vizj  nollri,  perocché  noi  gli  amiamo,  feere . Gr.  ùpvhtnAtu . G.  V.  11.  fi»,  j. 
che  foirero  flati  fino  al  tempo  Tuo  • Varcb.  gli  difendiamo  , e più  torto  gli  voglia  Poco  dinansi  leurò  la  luna  nel  fegoo 
Ltt,.  305.  Chiefe  un  marmoaPapa  Cle-  mo  feufare,  che  fcuotere.  Frane.  B*rb.  del  Tauro.  Petr.eam^.  40.  a.  Ed  in  un 
mente  per  lavorarlo  s dicendo»  cheinfi-  * J9- *.  E conofcer  noi  puote  Chi  fedel  punto  n'  é leurato  il  Sole  . Vii.  Pi rut. 
nu  allora  nm  s era  avveduto  mai  d'ef-  fallo  ben  prima  non  fcuote  ( dee  : min  Tremo  tutta  la  fua  perfona , e fcutófli 
fete  scultore  . £ 10  6.  Ne  fi  creda  alai-  fi  libera  »•  purga  ) Sem.  ben.  Vorch.6.  ja.  Ila  villa  (cioè  : abbagliò)  Toc.  Dav.  una. 
no,  che  Penilo  fi  porta  chiamare  vera*  Parti  egli  , che  tu  debbi  dargli  poco  , U-.®»-  Dolabella  domandò  le  infegne 

i menresculrore,  non  avendo  avuto  quel  c fargli  picciolo  benefizio,  fe  tu  gli  ( trionfali  ; T berio  .perchè  non  ifcu  rafie 

fine,  che  debbono  avere  gli  scultori.  feoterai  da  dodo  la  (tolta  fidanza,  che  la  gloria  di  B'cfo  zio  di  Sciano,  le  li  ne  I 
SCULTURA.  L ' *Arte  delle  fi  tlpire , e egli  ha,  di  dover  femprc  edere  pof- 1 gò  . vdlom.  Gir.  >4.  tot.  Non  fànverfol*  j 
/.*  Cefnfctipir*.  hxx.fi  ulptura.Gt.yy^n . lente  ì j autunno  per  le  floppie  Tanto  danno,  e . 

fr.  i.ii.i.  L'uno,  e l'altro  falcio,  e ’1  Ml.Pee  Privar# . Lat.  fpeliore , priva-  romor  gli  accefi  fuochi,  Che  di  fuori cre- 
I figlio  fono  necefifari  alle  fculrure  , ed  *• . Gr.  rvxùr , vQxtfàt.  Petr.fm.  ili.  pirandocmpiano  il  cielo  Scurando  al  fu- 
! intagli.  Vttrrb.  L#c.  19*.  Dell' arti  alcune  Che  quand' io  fu  di  quella  carne  feof*  moti  bel  signordi  Deio. 

I pigliano  il  lubbictto  dalla  natura  » co*  lo  . Sappia  ’I  mondo  , che  dolce  è la  SCURATO  .vidd.  de  Stirene . Lat.  ri- 
me la  icultuia.  £ aitf.  Dice,  che  l’ar-  mia  morte-  Efm.  a8x.  Or  hai  fpoglia-  fiurotut . Gr.  iWariAw,  G.V.ix.  *0.  | 

' te  della  fculrura,  che  i Latini  chiama*  ta  noflra  vira  , e fcolTa  D’  ogni  orna-  1.  La  Luna  feurata  tutta  a*  di  1*.  del 
| co  marmorario  , fu  molto  innanzidella  mento.  mele  di  Marzo . Celi.  ~4b.  fot.  cop.  za.  > 

i pittura»  e della  flatuaria»  cioè  del  git-  LUI.  Tapini  fcuitere  re.  vale  Tu  pnti  Gli  occhi  loro  diventano  feurati  per  la  ^ 

| rare  le  flarue  di  bronzo.  Bum.  rim.  dire , e f ter  eli , thè  tu  viti , Tu  pi»#'  fere  molta  vantazione  corporale  . D.  Gin:' 

| Io ’1  so,  ch'amica  ho  sì  l'alma  fcaltu-  *f»»  iM«.  Lat.  per  mi  indigniti  He*  , Celi. lite.  a*.  Comincia  a nafeere il  Sole 
r ra  . t band  mute  fentemiom  ivano  tentai, tueof.  della  Crilliana  vira  gii  feurata  ( fui  fi. 

SCUOLA.  £“•£•»  dive  a'  infegna , e i fumagit.  Niy.ant.  *.  $.  Non  era _neente  , guratam.) 
i impara urte  ,0  fetenzia.  Lttludui , gymuo-  eh* ella  lo  dicefie  loro , e così  li  proffer-  SCURAZIONE.  Lt  /curare . Lat.  eb- 
’ jium  ,fc/nU  .Gt.hfarKnXuoT . Dune. Per.  fero  moneta  : c'potevano  fcuotere  f c«iì  fiumeii,  Gr.  ^«rra^use.  O.  V.6.x  S.i. 
29.  Per  le  vollre  feitole  Si  legge,  che  I’  in  tlcunTefiet  penna  i nrllifltmpatnman-  Diffefi  pei  gli'  allrologhi  , che  la  detti  1 
.angelica  natura  E'  tal  , che’nrende  , e carni  le  panie  • e'  potevano  leuotere)  feurazione  annunzio  Ja  morte  di  Papa 
fi  ricorda,  e vuole.  Petr.  eant..  4*.®-  lj  v*rcb.  Eretl.-jf,  $e  alcuno  chiama  un  al-  Gregorio.  £ ir.  99.  ».  Ogni  fen  razione 
l'efalto  , e divulgo  Per  quel,  ch’egli  uro , c il  chiamato  o non  ode  , o non  del  Sole  nel  Cancro , che  viene  quali  di* 
imparò  nella  mia  Icnola  . Bice.  ; vuole  udire  ec.  fi  dice  al  chiamanteec.  tu  cento  anni  una  volta , é di  grande  tignili-  ■ 

a.  Paiono  uomini  levati  piti  rollo  dall*) puoi  fcuotere  , che  è in  fu  buon  ra-  cazonrdi  mali  avvenire  al  l'ccolo  . 
aratro  , o tratti  dalla  calzoleria  , che  mo  . 1 SCURE,  • SCURA  . Strumenta  nate  | 

delle  Icuole  delle  leggi.  £ emet.fi.  Nc  IV  • Sena  ter  e , ntutr.pe'f.  vele  Bifcu».]  di  ferri , per  li  piu  da  tagliare  legname  . Lat.  ‘ 
ancora  nelle  Icuole  de*  filofofantì  » do-  tttfi%  ei»e  Cemmuaverfi  per  fubita  fsura.'.feéurii.  Gr.  9ÌKn>vr.  Bue.  nev.  69.  29. 
ve  I*  onella  non  meco  , che  in  altra  Ltt.eemmoveri.eeneuti.Gr.  rvynLtwT*** , | Va,  e reca  una  leure,  ed  a un'ora  te. 
parte,  è richieda  . B*m.  Ori.  x.  4.  30.  iturrtpurivr^uj  . Dant.  Purg.  9.  Non  emevendica,  taglimdolo.  Tef.Br.tAy.' 
Ch'or  mi  ricordo  , che  vo  alla  fcuo-  altrimenti  Achille  fi  rifcofTe,  Gli  occhi  Bili  fece  notar  le  feure  del  ferro  per  lo 
la,  E Tento,  ch'i’ho'n  feno  il  mio  li-  fvegliari  rivolgendo  in  giro , Chemifco-I  fiume  Giordano  (gl>  ftampati  hann  fecu- 
bretro.  fs’io.  Maeftrutx-  a.  i«.  S’io  il  tengo  (il  1 re)  Tratt.giv.  fem.  Cad:  l'uomo . c fallì  | 

4. 1.  Per  ^ddunama  Ai  f,  ilari . eduimi . chetici)  Doto  remoo  oer  forza,  rz.iandio'  danno  alla  msnn;  non  o:elta  ocrcio  la 


4.1 . Per  ^ddunanta  di  filari,  od'  uimi.  iberici)  poco  tempo  per  fo  rza  . eziandio  danno  alla  manoi  non  P:glta  perciò  lai 
ni  fmnsjati . Dant.  /»/.  4.  Cosi  vidi  adii*  che  egli  (ì  (cuora,  c turbili,  ma  lar.zaj  manoi]  piè  per  ferirlo,  o tagliarlo  colla 
nar  ìa  bella  fcuolaDi  quel  s gnor  dell' al-  percuoterlo,  credo,  ch’io  non  lia  ifco-|  feura  . Seu.p,ft.  Io  rftoflerio  molte  cofc 


ti  Olino  canto . manicato.  da  riciderecolle  feuti . %Amet.  79.  firitto] 

4.  li.  Per  Cmfrat  fruita  , • Cempagnia  S.  V.  Scuatere  la  trfta,  vale  Negare  di  fare  con  forza  a ncfi'un*  altra  eguale  Uccifcj 
fpirituale.  Lat.  fidali!  ’mm  . Gr.  pn . theetbtjfia , Lat.  abnutre  , rt nutre  . Gr.  i figli  aderenri  a Tarquino  Con  (cure 
Bkc.  niv.  6 1.  j.  Eri  molto  fpclTo  tatto  ùtuteLm.  Bum.  Fitr.  1. 1.  a.  In  grazia  io  giuda  . Bice.  Vif.  ij.  Ivi  di  dietro  un 
capitano  de'  Laudclì  di  santa  Maria  No-  non  diro  nè  delTamico , Nè  del  parente,  poco  a lui  feguia  Con  una  feura  in  man 
velia  , e aveva  a ritenere  la  fcaola  lo-  ch’io  feorea  la  teda . Polinedore  . ~4lam.  Colt.  1.  xp.  Or  la 

ro  . Birgb.  Bìp.  4<o.  Nella  fcuola  di  f.  VI.  Scuoterle  buffe  ,te  baft  mate,  e fi  fcttre,  or  l’ aratro  , or  falce  , or  marra 
I santa  Maria  della  Carità  (e)  la  Vergi-  miti , veglimi Nin  turarle , Nm farne eafi . ec.  Quand'è'l  tempo  miglior  , ioletto 


nc  gloriofa,  che  Tale  i gradi  del  cem-  Lat.  verterà  parvipmint . Ataìm.  te.  j 6.  adopri . 

pio.  Le  bidonate  non  gli  fanno  fiato  , Ch'  4*1*  Dlctfi  in  preverb.  Gittariil  menici' 

4.  l\l.  Scuoia,  fi  dici  anche  una  Spezie  di  e*  non  I*  ha  a briga  rocche,  eh' e’ l’ha  dietro  alla  feure , che  vale  sprecare  il  me- 
pane  me  folata  con  amici.  Amile  di  figura  al.  Icolfc  . £ ri.44.  Ma  perchè  quei  le  fcuote  ni  f perduti  il  più  . Lat.  varam  cuna  vibiM 
U fpnla . Melm.  10. 1.  Quanti  ci  fon  , che  comeicani.  Gli  fcarica  il  luo  (olito  ar*  prajieere.  +Ambr.  Btm.  1.4.  l'temo.  che 
vcitono  armatura  , Dottor  di  fcher-  cliibufo.  non  Ila  un  gittare  il  manico  Dietro  alla 

me,  e ingoiator  di  Icuole.  4-  VII.  Scuotere  il  pelliccino,  figuretam.  feure. 

SCUOTERE.  Muover»  % e ^Agit  are  una  fi  dice  per  riaprirla  difinefidt  dell'Vfar  Tl  4-  li*  Derfi  della  feure  in  fui  pie,  fur 
• •fa  valentemente  , e cm  miti  interniti  t atti  venerei . Lat.  fubagitare , permolere  .1  fraverb.  che  vale  Operare  a priprie  fvnm- 
ficchi ella  brandi  fca  , t fi  mutua  in  fe  fieffa\  Bice.  nev.  77-  4^- lo  confeflo  , che  cflì  con  ' targii  . Lat.  afri  am  eruttimi  iUidere  . 
t fi  ufa  anche  in  fijnifie.  neutr.  t neutr.  faff.  maggior  forza  fcuotono  i pilliccioni  . £ I Sàtv.  Granch.  5.  ».  M fono  Difavvedu- 
Lat.  oncutire  . cinemi.  Pafi. 4».  Lo  feo-  n*v.  100.  |j.  S‘  avelie  si  ad  un  altro  fatto  ramenre  dato  della  Scura  in  fui  pie  * 
la.o  feofle  il  dito  della  fua  mano,  che  ar-  fcuotere  il  pelliccione  , che  riufeita  ne  Lafc.  Pm\-  j.  j.  Perciocché  avendo 
dea,  in  falla  palma  del  macftro . Dm  t.1  folle  una  bella  roba.  Late.  Pim^.  4.  a.  1 fatto  fcalpoie  , mi  farei  tagliato  le  le- 
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igne  addo  fio.  e datomi,  come  fi  dice, 
de-!j  icurc  in  fu!  pie . 

I SCURETTO  . Dim.  di  Sture  ; ^glquun- 
•J*  filtra.  Lar.  fubofi  urui  . Gr.  lira v*«tm 
Bargh.Rip.  168.  Non  c maraviglia , 
’tlie  enli  vi  lembri  alquanto  leu  retto. 

I SCI'R  F'LL  A . %Afit«tte  di  Sture  ; Ofiu. 
r*CC«,  Ofiu’it*.  Lat.  Gr.  *KC 

.rat.  hr.  dmi.  b*H.  dtnn.  40).  U nero 
morato  non  è da  lodar  molto,  percioc- 
ché’ genera  fiurczza,  e guardatura  un 
'po'  crudeltà  . 

SCURI  A DA,  # «CURIATA.  Sfin* 

di  CUìit  , etti*  Quel  fi  ftuftune  per  /•  più 
ìcete,!i.  Lìt./futìc*  , fiat  rum , Gr.  rat» 
t*K^.  Rm.  /«/.ìj.j.  Feria,  e fcuriada 
e ura  medelìina  cola,  ed  èrtrunicoto, 
con  che  fi  barre  Io  cavallo  , ovvero  li 
fànciu'li.  Dunt.  /»/.  1 g.  C0P1  parlando, 
il  pcrcofie  un  demonio  Della  Tua  feu- 
r adì  . Vlt.  SS.  M.  t.  198.  Nella  quale 
fono  tre  alberi  di  palma  , in  ciafiuno 
de' quali  ci  e un.i  fiuriada  durifiima  , 
che  fi  chiama  fljgra  , con  J'una  delle 
quali  fi  battono  1 monaci,  quando pec- 

Ì cario.  Muti.  Frani,  rim.  buri.  j.  147.  Li- 

I:  amo  il  dir  di  felle,  e cufcinerri.  Di 
feltri  • di  Rivai,  di  (curiate  . £ 4.  15). 

■ Se  forza  è pur  montar  qualche  caro 
gna  , Gran  timo  è , fe  gli  fpron  , la 
icuriata  Non  la  fanno  cor.dut  lerza  ver- 
gogna . 

SCUR1CEI.LA.  Dim.  di  Scure.  Lar. 
fecuriculu  . Gr.  viUxiilr»  , Tefeid.  9. 
1$.  E da  molti  era  a cialcuno  portata 
£ Ipada  , e feudo  » c mazza  , c (cu ri- 
cci la  . 

SCURISCIARE  . v.  SCUDISCIA- 
RE. 

SCURISCIATO  . v.  SCUDISCIA- 
TO. 

SCURISCICI.  v.  SCUDISCIO. 
SCURISSIMO.  Superi,  di  Scure  . Lat. 
tbfcur.jfimus.  Gr« rxirwmrK . v:t.S, 
Mtrgh.  in.  Un  demo  io  nero,  e cru 
delc  a vedere  , che  ledeva  a modo  d' 
uomo  ifiurilTìmo  ( riti  : fpaventevalif 
fimi  ) Valer.  Mmff.  Entro  la  prig;one  li 
coofumóc  di  fcurillìma  gencrazmn  d' 
intertaJC  ( citi  ; crudtlijfme , efpnjjim*  ) 
-Ambr.  Cef.  1.  |.  E per  quello  fu  con 
molta  furia  pi  lui  cercaro  con  bandi 
fcu  ridi  mi  c citi  ; feverJfimi)  Vureh.  Lei.. 
Come  moftrò  il  Petrarca  in  quel  fuo 
| dotrillìmo  . e fiurirtìrao  fonetto(cì*f  ; 

! rrteDfevelijfime  * intender  fi  ) Fir.^df.  14. 
Palpando  per  una  fem  i ili  ma  valle  . fu 
da  crudel tifimi  ladroni  alTalito  C c,ee  : 
prefendjjime  , e etnbrtfitfme  ) 

SCURITA',  SCURIT ADE , • SCU 
RlTATB.  ^jIrarr#  di  Scure.  Le  fiejje  , 
che  O fiutiti.  prìv*x.Ìen  di  fi  tendere . e di 
lue*.  Lat . ebfeteritet . Gr.  ex»T!f.  C.  V. 
it.99. 1.  Ma  perchè  fu  dopo  il  merigge 
al  dicrinarcdel  Sole,  non  li  moli rò  di  1 
(curili,  come  folle  notte.  Puff.prel.  Per 
i (curiti  di  tenebrofa  notte  ( im  alcune  td^. 
fi  J<x£#ofturiri  ) 

•-  I.  P*r  PuUldeix* • Lat.  p*Hac , finul- 
l»r.  Gr.  ùy,cÀ*Tn . /uree  . Cr.  5.4,11. 
Aggravano  il  capo  (fi  meutierie  ) c nutria 
cono  la  feuriri  del  vifo  . 

♦.  II.  Per  Dìfficelti  d intendere  . Lar. 
•bfceeritut . affienita.  Gr.  «01V,  irà- 
• O.  V.  ir.  19.  f . Pollano  negli  orec- 
chi de’  fedeli  dubbio  , o ifeuritade  ge- 
nerare.. Metfirux.^.  a.  5.  Delia  gola  ne 
nafeono  cinque,  cioè  ifconca  letizia  , 
icurrilitadc  . immondizia , il  mo’to  par- 
lare » c ifiuiità  de'  fcDli  . CtlJ.  -Ab.  l/tu. 
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c*p.  49,  Scuriradi  Copra  feuritadi  fono  li 
favellar!  fccolarefiht. 

•.III.  Per  Ecctffve  {fermi  nie  , 0 ce  fu- 
miti. quefi  cefi  (cure,  e et  ridile  tt  vede- 
re . Lat.  tulumitat  , eludei  , tue»  . Gr. 
(XtJiM.  G.  V.  6.  a8.  ».  Dì  fieli  per  li 
aftrologhi,  che  la  detta  feurazione  an- 
nunzi cc.  la  bba  (lamento  , efcuritade, 
che  ebbe  la  Chief*  di  Ronn  da  Federi- 
go Imperadorc,  Tuc.Dev.enn  a 4; . N’e* 
Sardiani  fu  la  maggiore  (curiti  C UT. 
Lut.h 4 alperrima  ir.  Sardianos  lues  ) 

• •IV.  £‘  «*4  fiutiti-,  vule  Ex  uuu  ce- 
fi mulurt.vefijfimu  , e inerir Atijfim*  . Sul- 
vim.  difi.  a.  7$.  Quindi  gl:  uomini  , 
come  al  buio  brancolindo  , il  finfero, 
chi  una  cola,  e clr  ( altra,  e di  uni- 
co, e folo,  tanti  Iddìi  fecondo  il  loro 
capriccio  ne  formarono,  che  è una  (cu- 
riti a pen farvi . 

SCURO.  Sufi.  Scuriti . Lar.  eifiuri. 
tut , ei'fcurum  . Gr.  à^Xtr.  M.  V.  a.  »8. 
Per  diverfe  partì  , per  lo  feuro  della 
notte,  prefono  lafuga.  Belline. rim.  Co- 
me infra  nube  appare  il  Sole,  Olume, 
che  allo  feuro  altrui  confimi. 

SCURO  - >yfdd.  Q finte  , Tenebre  fa.  Fri. 
ve  di  luce.  Lar.  ebfiurue . epucui  , uttr  . 
Gr.  extti . Dune.  Infi  ja.  Come  noi 
fummo  g ir  nel  pozzo  (curo  Serro  i piè 
del  gigante.  Ttf.  Br.  j .6.  Lo  tuo  celliere 
dee  edere  contro  a Settentrione , freddo , 
e fiuto,  e lungi  da  bagno . Frutte.  Succh. 
Op.div.n7.  lo  non  ebbi  mai  limile  pau: 
ra,  perocché  più  fiuto  corpo  non  vidi 
mai  C ette:  nere  . Unneritt  ) 

• I.  Per  Pulii j0 . Prive  di  celere.  Lat. 
pullidur.  Gr.  4 0c#3*.  Pttr.fen.  197.  Mi- 
randol  dì  dolor  turbato,  e l’euro.  Tefi 
Br.  5.9.  Lo  mezzano  ha  aliroflerre,  c 
piedi  , e corpo  , e unghie  piccole,  e 
malvage  , e gli  occhi  grofli  , e fiuti 

( cèeè  : ter bidl  ) 

• II.  Per  Mulugevelt  et'ntenderfi . Lat. 
tbfcurut . diJìcU.1 . Gr.  <r*5T«v^f,  %ra$èc  . 

?iJ.  Collo  fatto  Irnguagg'o  l oflù- 
lca.no  , cornei  Tedelchi.  Ungati,  e In 
ghilefi.  Dunt.Purg.n.  Più  non  dirò,  e 
fiuto  fo.  che  par!o(f«ù  in  ferite  d‘, av- 
veri. citi  : efiurumente  ) 

•-III.  Perlgnete,  Prive  di  f. emù  . Llt. 
tbfiurtet,  irnebilit  . Gr.  mrtfUìt  . Dunt . 
Pur.  6.  Diventa  in  apparenza  poco  , t 
fiuto.  £ir.  Mille,  c cento  anni,  e più 
dtlpetta,  e fiuta  Fino  a coflui  lì  (lette . 
Murfimit..  4.  ja.  i.  Ne*  reRimonj  fono 
alcune  cofi  da  confidcrare  cc.  Irritigli 
fiuti  , e non  cognofiiurì  non  fono  ri- 
cevuti, ovvero  fola  nentc  fono  ricevu- 
ti, ma  con  tormenti- 

••IV.  Per  Crudele  . La X.  fivut , teter  , 
Gr.  JmtcV.  Cren.  Merli.  189. 

Furono  minacciati  di  ferrargli  a terra 
Ideile  finellre  . e di  menare  le  loro  fa 
1 miglie  in  piazza  , e (quartargli  in  lor 
prelènza,  e con  quefle  , éd  airre  feure 
minacee  la  fine  fu  cc.  Pjf.  ?fio.  Quelli 
:<  cibi  ) che  fono  gravi  «tanno  fognare 
cofc  gravi  , turbe,  fiore  , e paurofe. 

1 SCURRILITÀ',  SCURR1L1TADE  , 
a SCURRILITATE . Letjuuciti  difine- 
fi*.  Lat.  fiurrìlitut  . Gr.  • 

Scdl,S.^4g.  Se  non  ti  guardi  da  pecca- 
re, quelle  fpie  ti  accufano  ee.  d’  ogni 
lafcivitade  , e fiurrilitade,  che  ruavnfi 
coinmelfa.  Muefimt.\.  a.  e.  Della  cola 
ne  nafeono  cinque  . cioè  ifconcia  leti- 
zia, fcurtilitade,  immondizia  ec.  But. 
Da  quefla  inconfiderazione  procede  , 
che  la  perfora  d.cc  parole  leggeri,  e 
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IfioRumare.e  fiandolofe  , le  quali  sanro 
Ifidoro  chiama  vizio  di  fiuta  liti  , il 
cui  volgire  prooio  c gaglioffcrt'a 
SCUSA  . Le  fru fitti  . Lar.  ex  cu  furie , 
pur^m, e.  Gr.  «rjxty-i*  , r«i»t  1*  . Btcc. 
wv.  47. 19.  Finéo  ricevette  le  fiufè  vo- 
lentieri, e r fp-rfe . £«#v.  50.  ìk.  Senza 
alcuna  fiufa  fine  , da  tavola  fi  fuggi. 
Pttr.fen.  |i.  Fallir  forfè  non  fu  dilcufa 
indegno.  Dsmt.Purf.  io.  Qual  fora  (la- 
ta al  fallo  degna  le  tifa  f E Cenv.  115. 
Prima  (ì  propone  a chela  fiufa  fa  me- 
dierei poi  fi  procede  colla  fiufa  . Fi- 
!ec.  4.  175.  Sotto  fiufa  di  mandarmi  a 
(Indiare,  mandandomi  a Monrorio  , da 
lei  mi  dilungo . 

SCUSABILE.  ^Ud.  Du  efftre fiufite . 
Lat. excufibitii.  Gr.  ruyyevcót  . M.V. 
9-  S*-  Belio  pare,  e fculabilc  d‘  alcuni 
farne  memoria  . £ cup.  9^.  E (To  p re  fo 
fcufabili  cagioni  , per  farlo cnnofccnte, 
ritardava  l’andare.  Vit.SS,  Pud.  La  tur- 
bazion  de!  Patriarca  era  aliai  g ulta  , e 
fcufable.  perocché  procedeva  dal  buon 
zelo . 

SCUS AMENTO  . Stufi . Scufinu  . 

Lat .excufitie.  Gr.  arrcxiyr* . Fr.Gitrd. 
Pred.  R.  Fanno  fubiro  lo  lèufamento 
della  colpa  . 

SCUSANZA.  V.*4.  Stufi  . Lar.  ex- 
cu furie,  purgutìe . Gr. «V5M7Ì* . Fr'luc.] 
T.  4.  ra.  ij.  So  rifpondi,  o milvagiO«e, 
S’hai  per  te  nulla  Icnlanza. 

SCUSARE  . Centrurie  d'  ^Accufure  , 
Preccurure  di  fiel?.\re  cen  uddurrt  r4£i»>ii 
fixereveli  i t li  ufi  in  fignìfic.  utt.  a neutr. 
puff.  Lat.  excufire  . purgete  . G T^frtTÌ- 
«riX5>lìdrr.  tace. n»v.+t.  *8.  Co- 
me feppe  il ^ meglio»  di  ciò,  che  interve- 
nuto era.  (1  fiutò.  Dunt.  ìnf  {o.Chedi 
(lava  fin  Lini- , e fiutava  Me  tuttavia  • e 
noi  mi  credea  fare.  £ Pur.  4.  Non  fur 
qucft’almc  per  ella  fiufite.  £ eappreffa: 
Clic  la  forza  al  voler  fi  mifchia  , e fanno 
Sì,  che  feofarnon  fi  pollòn  l’olìènfe.  V* 
tr. fin. io»,  l'ho  pregato  Amore,  enei 
tiprrgo.  Che  mhculi  appo  voi . Vit.SS. 
Pud.  2.  atf  1 . Il  pre’dctro  uomosantiflìmo, 
poiché  li  tu  ifiufato  per  lo  predetto  mo- 
do , rende  lo  fpir ito  a Dio  in  pace.  Frane. 
Succi,  nav. ita.  Signori,  io  ir. i vi  finfo , 
che  vi  avevoa  dai  (al lacciuoli  ec.  Vurch. 
dar.  Lorenzo  Scgni^  fiuso  appretto  le 
perfone  meno  appallìonatc  leaz-oni  di 
Niccolò  Capponi  fuo  cognato. 

•.  Scufire,  per  Rifpurmiure  cbecchrjfiu  . 
fer venda  in  fuu  vece  . Cr.  9.  Sa.  f.  Se  | 
1'  uova  de*  pavoni  alle  galline  (1  pon- 
gano, fiufa  le  madri  dal  covare.  Barn, 
rim.  1.109.  Che  gli  fiuta  cavallo,  econ- 
cabina  . Cnnt.Cnm.  14^.  Sono  at  porca- 1 
re  adatti,  Elcufau  Io  (livaie,  e ’l  but- 
taceli ino. 

SCUSATA.  V.+A.  Scu  fi  . Scu  furiant  . ■ 
Lzt.  putgutie  , excufitia . Gr. 

Fr.  lue.T.  1.  6.7.  Nè  ri  vai  diceria,  Chel 
facci  in  rue  fiutate. 

SCUSATO  . -Aid.  du  Scufire  . Ut. 
excufitu  1,  purgutue  . . Mar.  1 

S.Greg.  5,  {a.  Confederando  noi  la  prò-1 
pria  fnficmirà  nodra , aremo  per  ifiu- 
fati  li  peccati  alrrui  . Crate.  Mtrell.  j»9. 
Ulnmimcntc  malaro  a morte  non  co- 
noficrt. , dovea  morire,  per  non  ri  fare 
conreato  di  farlo  acconcia  re  con  Domc- 
neddio,  comecché  picciolo,  e ifcu(aro 
forte.  xAmlr,  Caf.prei.  Kon  hanno  avuta 
tanta  pazier.zi.i  , Ch’  io  lìa  venato  al 
coirpimenro  ; abbiaremi  Pei  ifcu  aro  . 
SCUSATORE  . Vetbél.  mufe.  CLt  fin  : 

A. 
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S.  . Lar.  * txc.fi.iir.  Gt>«>M«y>r*V  £ ’•••[■  a-  Vedi  , che  (degna  gii  ar«o. 
Dant.Canv.  J7«  Acciocché  (otto  protetto  , menti  umani . Btte,  ntv.  16.  i$.  SJe- 
di  conlolaz  onc  feufafie  la  perpetuale  in-  gnando  la  v Iti  della  Ice v*  1 condizione 
tamia  del  luo  cfilio,  moArando,  quello  jcc.  dal  fervigio  di  mcITer  Gjal.amr.o 
«Acre  ingiufto  , poiché  alrro  (cultore  . fi  P'*'-  , . . . - 

non  fi  levava.  S.^Ag.C.D.  Orche  di  ran-  1 }•  Sdegnare,  in  fymfic.  ntutr.  pajf. 

ro  li  Imo  difenloti,  e feu farori . e che  j vota  la  fi  effe  • Laf.  rtnueta  , ét  diga  ari 1 . 
r ("ronderanno  ì £<■•".  Pier.  a.  r.  il.  E Or.  «maóidai . Dame.  Par.  j».  Tu  (e 
godo  fciif  tor  dell’crror  fuo  Sempre  ’l  . <‘>lei , che  1 umana  natura  Nobilitala  sì  . 
pon  piu  in  valigia.  che!  fuo  fattore  Non  li  (degno  di  farti 

SCUSAZfONE . Stufa . Lnt.exeufatia.  fui  fattura.  S.^g.C.D.  Gli  uomini  rei 
Gr. *vovr}  ,v;c$*rrt . Sm.  Dtd.im.P.  piu  fi  (degnano , le  hanno  que  mali  .che 
QueAa  (. ulazione  e una  accufazione  .che  (e  hanno  la  mala  vita  , come  le  ciò  folle 
non  fi  ràda  ede  » fé  non  dove  è la  colpa  . il  bene  dell  uomo  . avere  ogni  cofa  buo- 

*nr.  aa.  a.  a.  Quello  è grandidttno  na  • fuor  (he  fe  Aedo  . 

v zio  dell'umana  generazione  . che  dopo  d«  Sdegnare,  per  ^Adirar/! 

il  peccato  pii  rodo  alla  ù illazione  fog-  ' Ptr  m*Ie  ♦ Pigli**  /••£•*•  » e fi  ufa  in 
ga , che  per  pentimento  non  (ì  adumi-  ntutr.  # ntutr.  pafi,  Lar.  ««a* 

li.  iir».  S.^ir.D.  Sansa  dilungameli-  [fn*ri  » dalerc  , iraf $ , fitmaibari  . Gr. 
to  di  tempo , e ianza alcuna  tentazione  .•«>«»**▼#/!.  Bare.  «•v.  j 9. 4.  Avvenne , 
Dant.  Conv.  «9.  La  prima  è cechità  dr  ^ che  '1  marito  fc  n'accorfc  , e folte  ne 
difcrcziooe,  ia  (econda  maliziata  fcul'a-  (degno.  G.V. 4.1.4.  La  qual  cofa  Op- 
zione. p endo  Otto  , molto  ldcgno  , e fotte 

SC USCIRE,  v.  SCUCIRE.  ciucciato  ritorno  a Roma  . £ ir.  58.  i- 

SCUSCITO.  v.  SCUCITO.  Onde  i Fiorentini  fdegnarono  molto  , 

SCUSSISSIMO . Superi.  di  Stufi . Lar.  *»*•  «»».  cin'  S*.  Onde  Madonna 

mix,»,!  cajjut , inapt,  tgtnii/fmui  . Gr.  ; fdegna  , E fdegnando  mi  cela  fui  figura  . 
«ra;*im*ior.  L>br.  prtd.  Lavarono  il  \P*6*  *7-  Avycngxhe  fi  vegga  da  noi Ipre- 
viandante  d ogni  fua  moneta  » che  porta-  j 8,ar*  » non  ifdcgna , né  rimanti  di  nchia- 
va»  Cullo  (cudidìmo,  e addolorato.  roatcì . e d'alpe  traici  ancora  piu  innanzi. 
SCUSSO  . *Add.  SutiH  , « tmi  H$n  è ri.  ! P*tr.f,n.  jaj.  Mi  (degno  Veder  nel  tango 
. wtaf»  nienti . Lat-mw/m,  »w»irrr<^«i  .jilbclttloiomio. 

[Gr.  A/.rf.  ,8.  ,8a.  Dille  Mar.  * HI.  Sdegnare,  per  mttaf.fi  dite  del- 

1 gotte  1 in  quello  da  il  guadagno  . Quan-  » PUute9  tfuandt  ptr  auxlcbe  r/ftfa  * fi 
1 do  tu  laf. i p u istigarle  fculTo.  Ciuf,  ficea**  t • »•*  atteccbifcen*.  iMv  Celt. 
Cale.  a.  $8.  Poi  dille  , come  g i lacca  me-  '87.  L abete.  c’I  ciprctso  rimondi  ide- 
ftien  Di  prender  loldo  , fc  in  piacer  gli  gnano  , e non  vanno  innanzi, 
j folC,  Che  fon  due  cavalxr  d'  argento  SDEGNATO  * *Add.  d*  Sdt^mdn  . 
feudi . C«>.r.C*ra.  4||.  Sudici  f leudi  , Lat*  ••■dijfnnm,  Gr.  a>*wr- 

brulli , Cd  adamati.  *rV*2  ‘ tì§re * "*t’*  \MS  *’  U 

fotfe  (degnato,  perche  muna  volta  bc- 
C n re  avea  potuto  del  vino,  tolfeun  gran 

^ U fiafeo . 

SDEGNATRICE.  Vtrbéljtmm.  Cht 
QDAJIE.  Ntutr,  puff.  Ctntrxrit  di  fdtg«*  . Lat.  * didignxtriX  . Buon,  fitr, 

O d*rc wdnitìghìttirfi , Impigrir/! , C*f-  |.  4.  9.  Le  sdegnataci  Volubil  grazie  , 
far  dsir*ftrxìit*e ptr  injÌHgxrdxgjint.  Lar.  volto  altiove  il  pafso.  Le  lì  tolgon  da* 
pigftfctrt , amimum  dtfpmdtrt . Gl.  vanti. 

an?r  , laTavivtNi.  SDEGNO,  hr,  C rutti*  j Imdiruavo. 

SDSK1TARE  . Ntutr. pafi.  V/e!r  di  dt  Lat.  ind.gnati».  Gr.  iry  cfvyvjuiu. 

bit*.  Lar.  dtbitt/t  Ubar  art.  Gr.  Bttc.  mtv.6  4.  f.  Diche  la  donna  avve- 

rr/v  lì  xptut . dendolì  , prefa  (degno  . Ptt*.  ftm.  aoa. 

f.  Pirfimilìt . Dant.Purg,  14.  £ l’om-  Dovete  d t pictofa  , e fanzz  (degno  : 
bra  , che  di  ciò  dimandata  era.Sildebi  Che  può  quelli  altro  ! E j+8.  Che  col  bel 
tòcosi  . Filu.  f. f*4.  Quivi  0 vinciamo  , tifo,  eco’  foavi  fdegni  Fecemr  ardendo 
0 sdebitandoci  di  tal  vergogna,  niandia-  penfar  mia  falute.  f*r.  dift.  a*  60.  Io 
mo  le  noftre anime  all  infernali  fedie  . non  credo  , che  per  parere  al  Biondo 
Va'th.  Errai,  joi.  Ma  ioefl'endomi  sdebi-  d’elìérc  (tato  btftrattato  da  vollra  Ai- 
tato di  quanto  vi  promifi  ec.  feguiteró  rezza  , 0 per  iùiegno  , che  ragioncvoì- 
gli  altri  affilTt.  mente  egli  abbia  con  quella,  egli  fi  lìa 

SDF.GN AMENTO  . Sdtgntfiid  . Lar.  niello  a tentate  cosi  nchria  im prefa , e 
iratnndta . Gr.  cni.  Libr.  Prtd.  Porta-  così  difficile. 

va  occulto  nel  legreto  del  cuoie  uno  i*  ~4v*re  * fdtgna , Ttntra  « fdttna , * 
antico  fdegnamentO  • Vit.S.^Ant.  Que-  /•"•‘li,  vaglia*»  Soutart . Lat.  ded.gnari  , 
fio  milcredente  provóe  lo  fdegnamen-  a/ptrnari . Gr.  1»%i:xàu&x*  . Pttr. carni* 
todimclTcre  Domeneddio  , perchè  nel-  4-  ••  Mentre  amor  nel  mio  albergo  a fde- 
lo  gire  a Zambia  ufcittero  a lui  le  nii-  gnosebbe.  frane. Satcb. rim.  1.  Che  fc 
■ugia . piccoli  vcrfìtienca  ldcgno  cc.^lam.Ctlt. 

SDEGNANTE*  Cba  fdtgna.  Lar.  i»  *-4»  Non  prenda  a (degno  Con  le  lue 
digitami.  Gr.  ai>«T3KTtVa(  . mtt . 5 6.  proprie  man  di  lordo  fimo  Satollar  sì  » 
Accocche  Cupido  con  giufta  iranno  a-  che  vive  forze  prenda, 
pia  l'ateo  fuo , come  fc  contro  a Febo  le  SDEGNOSAGGINE  . Sdtgntfìtà . Lar. 
iue  forze  (degnante  . lud'gnati*.  Gt.  aiyarùurtiTit . Trattjagr. 

SDEGNARE.  Nta  dtgnarty  Difprtt,.  Ascoltano  la  repu  Ila  con  occul- 

tar# , x-A vtrt  * fibtf*,  Stbifan  . Lat.  da.  ta  fdegnolaggine  , che  manifoAaao  poi 
fpieari , eanttmmtrt , man  turare  .gravi-  col  tempo. 

ter  ferra  « Gr.  dyur*Krtìr  % iu\t‘autt-  SDEGNOSAMENTE  . %Avverb.  Cau 
Atti.  Pttr.  fan.  Gradi  fcc,  e lde  gna  . ifdtgia . Lat.  ind  gnantrr  . Gr.  , 

a fc  mi  chiama,  c (caccia  . Dare.  imf.  . Mt*.  S.  Grtg.  Avendo  con  par- 

}.  Mifciicoid.a  t c fiutìizia  gli  Idagr.a  . Irto,  qual  furgnolimente  . Libr 

S.‘egno(amente  lo  lafciò  fuggire,  dicen  1 
do,  che  vo'ea , che  vivcfle.  Ber m.  Ori. 

1.  4-  78.  Serrile  il  Seiican  ldegnofa 
mente  . 

SDEGNOSETTO.  Dim.  di  Sdegna  fa  . 
Lat.  ir.d.gnaiundut . Gf.  • Baci.  . 

ncv.98.z4.  La  qual,  poiché  1' uno  , c 
l'altro  un  poco  Idegnoferra  ebbe  gua 
tato.»  d. rottamente  comincio  a pian- 
gere - 

SPEGNOSrSSIMAMENTE  . Super!, 
di  Sdegn»JantHti  . fr.  dori.  Prtd . Jt,  | 
Egli  rilpondeva  fdegnofi di inamente  0 ; 
gni  volta  che  gli  parlavano  di  quel 
(atro.  1 

SDEGNOSISSIMO.  Superi,  di  Sdegna-  ‘ 
fa . Srtn.  P'eJ.i 4.  a.  Sdcgnolìffima  di  lua 
natura  è la  donna  . 

SDEGNOSITA',  SDEGNOS1TADE, 
a SDEGNOSI  TATE  . ~ijir*tr*  di  Sit ■ , 
guafa  . Lat.  iracundìa  , mtrojltat  . Gl. 
$pV(f.  Bue.  ìnf.t  S'degnolìià,  oftcnhor.c 
del  prolltmo  , e di  le  medefimo  . 

SDEGNOSO.  ~4dd.  Piana  di  idtfua  .1  ! 
Cruci. ij*  . Lat.  indigmant  , indignai-** 
dui,  iraeumdut,  mar  afu  r . Gr  •o'pytK&-, 

3 >ext  . Baee.nav.  77.  19.  Lo; 

Ko!arc  fdegnofo,  ficco  me  favio  cc.  ferro  ! 
dentro  al  Petto  fuo  ciò  , che  ìm  non  tem 
pcrata  volontà  s'ingegnava  di  mandar 
fiori.  E nav.  88.  a,  Uom  grande,  e ner- 
boruto, e forre,  (degnol'o  , iracundo  . 
e bizzarro  . Dant.  laf.  8.  Baciommi  ’I f 
volto,  e dille:  alma  (degno fa  , Ben edet- 1 
ta  colei , che’n  tea’incinlè»  £ 10.  Guar  j 
doinmi  un  poco  , e poi,  quali  fdegnofo. 

Mi  dimando.  Taf.  Gir.  14. 11.  Cosi  lue» 
d ire,  e l’altro  in  giutb  i lumi  Vo-fc . 
quafi  fdegnofo,  eneforrife.  Sagg.  mot. 
tfp.9.  S'avetà  un  termometro  talmente 
fdegnofo  , e per  cosi  dire  d'  un  fenici 
cosi  Iquifito,  che  la  fiammella  d*  una  , 
candela,  che  gli  afoli'  punro  d'attorno.  j 
farà  ab  le  • mettere  in  filgl  1 tcqoat-l 
zente  in  elfo  racchiufj  ( f ui  matafar,cu-\ 
mente  per  la  fitjja  , ehi  altrimenti  diciamt 
Gtlaja ) 

SDEGNUZZO.  Dim.  dìSderna  . Libr. 
Stn.  • E' non  fi  vuol  pigliare  ogni  fdc 
gnuzza. 

SDENTATO.  ^4dd.  Stnt,a  denti 
tdtniulur.  Gr.vt^titra^ÒK.  Lab.  1 fi. 

Ne  li  vergognane !e  membra  , i capei!:  . 
c 1 vi  lo  ec.  lafciar  narrare  alle  mani  par- 
feticlic , alla  bocca  (dentata  , e bavofa , e 1 j 
terida.  Bua».  Fìer.  4.  4.  a.  Gli  S*accofti“  1 
le  pecore,  eie  lepri,  E (dentare  anche  ; j ! 
mordono  * 

J.  Par fxmilit.  Burch.  i.ao.  Erre  pe frate  j | 
giovani  sdentate,  £1.101.  E s'una  fejts  ' 
vecchia , e ildentata  Mette  più  lattziaoli,  f 
0 men  d'an  bue* 

S Die  EVO  LE.  ^Add.  D.fdiceyalt . Ni» 
rinveniente.  Laf,  dtdeeant.  Qt.eè^ptTt-t  . 
Pa/.  t-jt.  Ma  come  al  medico  non  fi  ce’a 
la  'nformità,  e la  piaga, quantunque  fia 
(dicevole,  0 in  luogo  di  vergogna  , ac- 
ciocché Ta  polfa  curare,  co  si  fi  dee  fiire 
della  piaga  del  peccato  al  confefloie  , ch‘ 
è medico  dell 'anime.  ~Ambr.  Btrm.  j.  4. 
Con  quella  gammruuaccia  , che  (dicevo- 
le Sarebbe  ad  una  fante  ^ 

SDÌ  LACCI  ARE.  Di'hrnVf.  Lat./il- 
nnre  » Gr.  KÒtff . Owid.  Pifi.  Ella  . ve 
nendoli  incontro  , gli  leveiàe  lo  (cudo 
dalcollo»  efd.'lacccrigli  l'elmo  . Et**, 
rim.  1. 18.  Non  vuol , che  l'uom  di  lei  li 
mofira  faccia.  Guarda  san  Rocco  com  ( 
egli  è dipinto  , Che  per  moftrar  la  pelle 
fi  (di tacciar  \\ 
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| SDILACCIATO.  nddd.da  Sditacela.  ter  fol  non  è contento  , Gli  sditicela-  Ditk.+S.  Si  sdraiaron  full'erbetta  Tutti 
re.  Lar.  exfelutut.  Gr.  . Cnnt.  no,  e smallili»  ie  caftagnc.  cotti  come  monne-  Bum*  Fier.à.}.  I»tr. 

Cam.  191.  sd  tacciato  a far  l'arte  ognun  SDOGANARE.  Cnvar  di  drgana,  Lì-  Sdraiatevi,  e ducete. 

Valletti.  Lafc.  Pmy  5.  2.  Non  vedevi  terar  di  dipana.  SDRAIATO.  sAdd.dn  Sdraiare.  Lar. 

tu,  eh' celi  era  isdilacciaro.  Buin.Fnr.  SDOGATO.  *Udd,  Senta  dirò»  . Cor.  firnui.  Gr. . Bum. Pier. 

1 5.1-1.  Chi  le  alto  , chi  in  pcdul  » chi  lttt.1.6 >9.  Siamo  dentro  una  botte  sfon-  4 a. 7.  Guidoni  Vagabondando  sdraiati 
sd  ilice  iato.  dara  di  fopra , e sdogata  da  un  cento,  tuli'  erbe.  Malm.  ».  «a,  E già  sdraia- 

| SDILINQUIMENTO.  Deliqui», Sve-  SDOLCINATO.  *Add.  Che  hadeUtt..  to  ognun  JalTo  , e maturo  In  grembo 
nimtni» . Lat.  dalijuium . Gr.  i «A«d»rt  . x.a  finta  fpirìt» . Rtd . Ditir .5.  Quel  co-  al  Tonno  gli  occhi  aveva  polii  . E 6. 
Bmtm.Fitr.  1.  a.  4.  Cime  dall'altra  parte  tanto  sdolcinato.  Sì  fnaaccaro  , Scolo-  ad.  Vedendo  , che  la  beAia  corre  mor- 
Quei  di  fapa  , e di  mel  sdilinquimenti  rito.  SnervatelloFifciarello  di  Braccia-  ri  Sdraiata  dorme,  c rulla  com' un  or* 

( qui  fifuratam.  ) no  Non  è Tino.  £ mmmtt.vr.  Di  qucAo  lo. 

SDILINQUIRE.  Intenerire  , • Divt-  fapore  sdolcinato  può  e (Te  re  , che  in-  SDRAIONE.  Avverò.  giacere. Buon, 
nir  tra?»  liquide  . Là  t.  liquefi  tre  . Gr.  tendelTe  Plinio  . Buon.  F<  rr.  4.1.4.  Del  Tmc.j.  ti.  Poi  ritornando  t'  ho  vifta 
vTtxùfràus . dolce  egli  ha 'n  buon  dato  , O per  dir  sdraione. 

♦.I.  Pe*  firn  Hit.  Infiacchir» , , quafiV*  meglio  dello  sdolcinato  ( quifiguratam.)  SDRUCCIOLAMENTO  . Le  tdruc- 
nir  min»  . Lat.de/lcepv,  animi  deliquium  Seder.Celt.  71.  Per  U troppa  miturezza  eielare  . Lar.  lopfut . Gr.  tàir^put . Si- 
pàti.  Gr.  w».  Flati.  Frant.rim.  rcAa  il  vino  torbidiccio , e naruralinen-  jn.  Mann.  Seti.  a).  1.  Hanno  a fapere 

turi.  a.  rio.  Perche  tal  cirimonia  , an-  te  non  rifclnara  adatto,  c lo  /a  troppo  parlare  Tenia  (candito,  e fenza  sdruc- 
ii ripieno  Di  zavorra  , di  fummo,  c d'  sdolcinato.  ciolamcnto,  che  forfè  ancora  è più  dif- 

alterezza  Sdilinquir  ti  fa  tutto  , t ve-  SDOLERE.  V.  *si.  Ceffate  di  delerfi  , ficile , che  il  tacere  ( Qui  per  metaf. } 
nir  meno.  RejUr  prive  del  d»l»r* . Lar. deleritexptr-  SDRUCCIOLANTE  . v.  SDRUC- 

$.11.  In  fignific.  ntt.  Véli  Render  fioc-  ttm  ojje  . Gr.  «Ay*t  av*XX«TTfAx4  . ClOLENTE. 
et , IU  etti  ir  e . Red.  t*nf  t.  96.  Quelli  sì  Frane.Saecb.nev.i6i.  Come  fu  siohito,  SDRUCCIOLARE  . Sgn wnre  i 1 fi  di- 
filli brodi  puri  , e femplici  gli  sdili/>  porto  i pareti  al  maeAro  Gabbadeo.  et  pnerinmente  del  rude  dtèT  animale  , 
quitanno  , e d laveranno  lo  itomaco.  SDONNARE-  Centrati»*  Indimnorei  quandi  ptfie  fefra  tifa  lubrica  forre  f»n- 
SDILINQUITO.  >Udd.  da  Sdilinquì  Mettere  in  libertà  . Lar.  ■'»  Hbirtatem  af  ta  ritti™  • • guarnì  meni  e fi  dm  d'Orni 
re.  Buon,  Fiir.  j.  a.  17.  Ma  quel  Tuo  fi-  finn.  Gr.  - altra  cefo,  <ht  a quella  fimilitudine  fc»r- 

l gliuol  tanto  attillato.  Tenero,  affermo-  $.  In  fignific-  neutr.  pajf.  Vili  Enfi  in  mi  ed  è ufat»  in  Jknific.  neutr.  » neutr. 

1 Io,  e sdilinquito  In  volere  Arafar  codi-  libertà  . La t.  abdicate  fe  demìnatiene.  Bete.  paff.  Lat.  lati,  dilati,  lapfae»  . Gr.  **- 
j plimenrando  cc.  Vif.ap.ult.  Arandomi  la  polfa,  che  s*  -ntnivrur  9 ,ÙT$kiAcùrtn. 

SDIMENTICANZA  . Dimeni  ic*nx.u . indonna  In  ciafcun  cor  gentil,  che  da  MnS.Crei.  Nel  tempo , quando  tdruc- 
Lat.  »tl ìvit . Gr.  x&i . Sem.  tem.  Vanh.  virtutr,  Che  mai  per  alcun  cafo  non  ciolerà  i lor  piedi  . P*tf.  305.  SI  quale 
5.25.  Sopportare  pazienremente  glier-  fi  sdonna.  (ptU^e)  non  ogni  genr*  ec.  dee  guadar, 

rori , esditnenticanxe  della  memoria  . SDONNEARE.  Snamtrdrfi Ltt.  che  e vi  fi  sdrucciola,  e fpefle  volre  vi 
L ta,.  Varcò,  u*.  Il  mal  Tuo  è letargo  , dimina  am»re  litirari , f aminar um  cmtut,  s'anniega.  S.  C.  D.  Che  ordine  ò 
cine  grave,  e profondilfima  lonnolen-  & amiret  reliuquan.  Dant.rim. f.  fi  di  dato  , come  sdrucciolando  fi  cerve  al  fi- 
za . e sdimenticanza  • a colui,  eh' è d ogni  pietà  chiave.  A-  ne . Franc.Sae9h.n1v.x09.  Credendola  piò 

SDÌ  MEN  rie  ARE.  Dimtntlean  ; t fi  vanti  che  sdonne:.  Che  le  faprà  contar  volte  avere  prefa  ( f anguilla)  ella  mè 
ufa  mel  ftm, m.  att. neutr.  tntutr.pafi.  Lat-  mia  rag:on  buona  . fch  zzata  di  mano , che  fa  per  e com’  elle 

athvifeì.  Gr.  1 f^nK-arfàrfA'/.t . Fir.  Trìn.  SDOPPIARE.  Centrarle  di  ^ddeppia  sdrucciolano.  Saxinat.efp.  14.  Il  fortilif- 
a.t.  lo  me  ne  vo'ire  a caTa  adirgliene  re  \Scem  fiore  . Lat.  txpUcnn  . Gr.  #*  fimo  umido  ec.  giùperìo  dofTostuggc- 
innanzi , eh’  T me  lo  sdimentichi . ^4m-  *TÙ*<r*n.  t 1 vole de! crìftallo sdrucciolando, a mano  a 

br.Furt.ì.  14.  Con  mipiacc,  echeogni  SDORMENTARE.  Cent  rarie  A'  *Ad  mano  d i Alila  . Bern.0rl^^49.  Ter  l'erba, 
cola  fi  sdimentichi . Sen.tenVarcò.-.rj.  dementare  ; Defitte . Lat-  exptrgefaeeret  come  bifciavdruccolava  . Sem.  ten.Varch. 
Quegli,  il  quale  die  il  benefizio  , lo  fi  tacitare  , fufotare  . Gr.  /y«.'«v  . De-  4.1  j.  Guarda  le  Arila  , come  sdruccro- 
: sjunentichi  . Tae.  Dav.  vit.  %Agr.  187.  elam  S^hìoìiI.  P.  Alla  per  nne^il  Tangue.  landoTcne  chetamente  per  lo  cielo  , a- 
Anclie  la  memoria  nefarebbe  ira,  Telo  caldo,  ch’ukfa  della  ferita,  t*  avtcobr  feondano  |a  loro  srelorità  , inoltrando 
«dimenticare  fotte  in  poter  noAro,co-  sdormenrara  . di  Terme,  ed  immote  Ilare*  far.14. 

1 me  il  tacere.  $.  Infignifie.  neutr.  pajf.  vale  Dtfinrfi.  8.  G-à  porefie  fenrir  , com:  rimbombe 

SDIMENTICATO . ^4dd.  da  Sdimtn-  Lat.  •*P?rf  ifei  , expertefitri  , txeitari  . L'alto  rumor  nelle  propinque  ville  ec. 
tirare  . Lat.  et/ìiui  , itUtnatm  . Gr.  Gr>  iyti  ftAu.  Cim.l’urf  9.  Com  p to  il  E con  Tpunroni , od  archi,  c Tpiedi,  e 
ait*r>!uc*t'it*r<  * tenari  al  tic . Fir.  47.  viaggio,  egli  per  lo’ncendio  fi  sdor-  trombe  Veder  da’  monri  sdrucciolarne 
SàiuiCnr  catoh  della  faccenda  del  calzo-  mento,  c trovolfi  all* entrata  del  Purga  mille  feivè  : [tender  veiicemente  ) 

Jaio,  ch'egli  aveva,  dille  ec.  Tae. Dav.  torio.  4.  Sdrueeiilare  , fituratem.  ptrTrapaf- 

l ann  . J.  64  Appena  fi  campano  con  gli  SDORMENTATO.  *ddi.  da  Sdirmen.  fare , Incorrere  nn  fati  liti  ; e per  le  più  fi 
occhi  addollo  » che  farebbero,  sdimen-  tare.  Lat.  a fon  ni  exeitatui,  exper^efn-  prende  in  cattiva  parte . Lat . lati , errare , 
t ote  gli  anni  , e quali  rimandate  / tini.  Gr.f'>«;$m . Cem.lnf.x9.  La  mairi-  Gr  vi'rt«»  , irtmxxiàu  , Fr.  Giord. 
Vari  h.fiir.  j.  ^4.  Licerz'ato  rt  configlio  na  sdorinenrato  udì  e boci , e mormorii . Pnd.S.  Ma  noi  in  quella  vira  mortale 
ec.  fu  di  tanta  letiz  a Firenze  ripieno  , SDOSSARE.  Contrari»  d'  diiffare  . poremoci  moUobcne  sJrucciolare.GTNii. 
che  niunov'era,  al  quale  nonpareAe,  Cavar  di  drffi^Pifare . Lat./warv.  Gr.  G.  «88.  Ma  quello  è naturale  vizio  tra 
i danni,  le  noie  , c le  paure  preterire  Bum.  Fìer-t.  a. }.  Se  de  falli  le  femmine,  che  quando  «Ile  fi  sdtuc- 

sdimenticate  , d‘  elTer  quali  rilufeira-  ve  n’han,  noArali , o Alani,  Doverle  ciolano  a concedere  lilrjprert  diletti  del 
to  . ne  sdolfare  in  qualche  modo.  £1.4.11.  corpo  loro,  mai  non  deliderano  dìab- 

SDIMENTICO.  %>4dd-  Dimenile».  Lat.  E que  bozzoli  sdoA'ati . bracciarfi  con  alcuno,  che  fia  migliore 

immelma  , itliviefmt  . Gr.  <-ìnA  #>/»•*»  . SDOTTORARE,  (entrari»  di~4dd'.t  del  marito  loto , o pur  Tuo  pari  , pcroc- 
Sen.  ben.  Var»h.  j.  t.  Volendo  tu  , che  forare  ; Privare  della  d>paitàt  ode' privi  che  quali  tempre  s'iochinano  a’  p'u  vili . 
quelli  cotali  non  ingrati  fi  dovertelo  /efj  di  dottore.  Làt.  dtderitiriyilefia  ir-  £ altnye:  Onde ancora  molte oielle Tem- 
chiamare.  ma  sdimentichi.  Betgh.Ori^.  nta  faterò.  F>r.Trim.  Merirerclti  di  mine  fi  sdrucciolavano  ad  abominevoli 
Fìr.  6j.  Un  aurore  negligente  , o co-  elTere  sdottorato.  £ urprtjf»  : I'  non  vo'  tradimenti  di  uomini . Fìr.Tna.  1,  Se 
ine  da  la  natura  noAra  , raiora  sdimen  già  cottila  nefpola  dietro  d'  eflere  un  io  non  faperti  di  quanta  forza  fia  lo 
1 tico  . altro,  nè  d'elìrre  sdottorato  - amore,  c come  bene  Ipcrto  e'faccia  sdruc- 

I SDIPIGNERE.  Spineti  . Lar.  fitf»-  SDOTTORATO,  ^idd.  da  Sdottorare,  ciolaie  altrui  a pa  role  meno  che  conve- 
I ram  delire Gr.  rh  ypytth  ì\n\n^ne.  A*«a.  Fier.t.  4.  18.  Quell*  eran  . signor  nienti,  io  ti  rifponderei  come  merita  la 
i B»rph.iArm.v+.  Se  così  folle  Aito  age  mh>,  di  p-ù  monete  Le  miferabil  relle  tua  prò  polla  . Sem-ton.  Varcò.  7.18.  Per- 
t vole  cancellare  le  Tcritture  , come  fi  lon  Icorticate  , Sfaldate , tofe  , Aronz^  sdot-  che  lo  sdrucciolare  dalle  cofe  ottime  ncl- 
; potute  sdipignere  l’i  nfegne,  o col  bian-.  corate , E di  lettere  prive  (f  *•  per  m»  le  pelli  me  è accertar  10,  che  ancora  nel 
! co  di  l’opra,  o collo  Tea  rpelto  forvia.  I taf.)  male  ritenga  alcun  vcAigio  del  bene  . 

j SD1RICC1 A RE  . Cavar  !»  cafiagneì  SDRAIARE,  Ntutr.paJ.  Per  fi  a ginn-  Beat»  Varch.f.to.  La  natura  non  piglia  co- 
a deiriccio.  Cani.  Carni  97.  Echi  delbat-‘r».  Lat.  /fera».  Gr.  Aau . Red.  minciamcato  dalle  cofe  feeme  ,e  noni 
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compiute,  ma  procedendo  dalie  intere, 
e perfette,  sdruccioli  qui#.;  ù in  quelle 
u.tmie,  e vote  d’ogm  bum.  frutto. 

SDrUCCIOLENTE,  • SDRUCCIO- 
LANTE. -Arginata  di  C afa,  ftpra/a  (fruì 
fi  fdruc  ititi  . S-ruccìa'efa  | Lubrica  , Li- 
feia.  Lat.  lubruut.  Gl.  • Lìv. 

Dar.  f.  Torta  quarta  la  via  era  rtroboc- 
chevole.  Uretra,  e fdrucciolenre . E ap  - 
presa ; Quivi  tozzo,  e ornb  1 combatti- 
mento  , ficcome  da  ghiaccio  Idruecio- 
Icore  , e r.on  ricevente  la  ’mprefiion  del 
piede.  Vie. SS. Pad.  Vide  ,<  h'egl  s dove- 
va pa rtk r per  un  ponte  molto  tiretto  , 
e ldruccioiente . Mar.  f.Grrg.  L’uno  di 
coltoro  per  lo  luogo  ldruccioiente  zop- 
p ca  nel  far  bene  , e l’altro  per  le  tene 
ore  non  \cde  il  ben  , ch'egli  avrebbe  a 
tate.  Cali  SS. Pad.  Tanto  piu  fortemen- 
te et  rapita  per  ildru  dolente  cadimen- 
to . San.  Pift.9*.  La  virtù,  ch'è  divina, 
si  fini!*»  e in  cola  idrucciolante  . e folle» 
gante  . Tnc.  Dav.ann.  i, aj.  Ogni  cola 
omtro  a’  Romani  ; fango  profondo  , 
torero  tenero,  e fdrucoolante  ec. 

f.  I.  Par  mttaf  L*fc, rim.  Quanti  ma’ 
fece  verlì  interi,  erotti,  Tutti  fon  bel 
li,  fdrucc  toltati,  * dotti  ( p aria da' ver- 

fi  dal  Borni:  e vale  : naturali) 

S.  ! |.  Par  Palata  . Lat.  velax  , fugax,  lu 
brùui . Sen.Pifi.  La  natura  ci  ha  inerti 
in  polTellinne  di  quella  fola  cola  fdruc. 
ciolente,  e fuggitiva . 

SDRUCCIOLEVOLE,  -Add.  Lubrica, 

Sdrucnalafa,  Cbt  fdru-ciala  , Che  f arra  . 
Lat.  lubricui.  Fir.wl/.l), 

Or  le'  ru  così  ignorante  delle  fdruccio 
jevoli  rivolture  della  fortuna,  de’  tuoi 
inrtabiii  dilcorrimenti  ) E il . Tenendo 
le  l'drucaolrvolr  piante  c si  lolprfe  . £ 
91*  Il  ventre  p;cn  di  bietto  e,  e a’altri 
erbaggi  , allattato  ec*  da  una  fdruccio- 
levole  (occorrenza  , £ ak8.  Apprelfo 
del  quale  egli  avea  utilmente  conluma 
ra  la  fua  fanciullezza,  rdota  foftereca 
la  fdrucciolevole  adolcfccnza  C qui  figu- 
ratane. ) 

SDRUCCIOLEVOLMENTF  * -Av 

Vtrb.  In  maniera  fdruc  telex  a.' a . La?,  fu 
brìce , Gt.  ÓKiAniìc . Sega,  Cnfi.  infir.  j. 
aa.  7.  II  fine,  chefannì  quelli  recid  vj, 
i quali  sifpeiro,  e sì  fJrucciolevo  men- 
te ritornano  dalla  grazia  al  peccato,  e 
(inule  appunto  al  fine  , che  (anno  co- 
loro , i quali  frequentemente  vengono 
meno  , e fi  framomlcor.o  ( <]ui  figura- 
tana.  ) 

SDRUCCIOLO . Sufi.  Sentiero,  che  va 
alla  china , dava  can  di  fi  culti  fi  puà  an- 
dar fenica  fdruc  cacare  . Lat.  lubricum  , 
iecui  lubricai . pajf.  a?».  Dovunque  li  ri 
volge,  truova  fdtucc  oli  , e trappole  . 
Mtr.S.Greg.  Sieno  fatte  !c  loro  vie  te- 
nebre, e Idrucciolo.  Bergh./hp. 417.  Fe- 
ce poi  di  maniera  piccola  quella  Nun 
| ziata  in  frefeo  , che  è dallo  fdrucciolo 
- d Orsa  inni  chele  . 

I.  Per  l'atto  della  fdruccielare.  Lat. 
lapfut  , Gr.  iXiV^tua  . Pataffi.  8.  Che 
'tiranno  allo  idrucciolo  amendui . Bemb. 
fiat.  9- 1 14.  Per  ilei  lucciolo  del  cavallo  , 
(opra  il  quale  egli  era  , caduto  fu  da' 
galeotti  uccifo. 

f.  II.  Per  laeianepe.  Lat.  effendieulum, 
perìclìtatia , ptritnlum  . Gr.  xpirmufax , 
Cali.  >Ab-  Jfiac.  aap.it.  Porro  lo  fdruccio- 
Jo  dinarzi  da  lui  , e morrà  nella  feu- 
rirà  delle  lue  opere.  £ eap.t6.  Non  ti 
ha  la  moltitudine  della  icienza  fdruc- 
I uoto  dclt'anima.  
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SDRUCCIOLO  * -Aid.  Sdrucitele  fa . 
Lat.  lubricati  » Gr.  dìi*  * 

f Rima  , a Ver  fi  filaccioli  , diciama 
Quelli,  che  dapa  f ultima  accenta  hanna 
più  /il labe  bravi.  Brmb.prtf.i.to.  Quelli 
vertì,  che  noi  fdruccioli  per  quello  ri- 
fpetto  chiamiamo  . Vartb.  Bacai,  iti. 
Meller  Iacopo  Sannazzaro  ec.  fi  lafcio 
alcuna  volta  o sforzato  dalle  rime  fdrnc 
ciole  ec*  tralportate  troppo  nella  tua 
Arcadia.  £258.  Forfè  vorrefte  piutto- 
Ito  il  verfo  (ciotto  d undici  là  I labe  , 
che  lo  fdrucciolo.  Red.  Ditir.  xo.  Can- 
terellandovi Con  rime  Idrucciole,  Mot- 
tetti, e cobbole,  Sonetti,  e cantici. 

SDRUCCIOLOSO.  -Aid.  Che  fd  fac- 
ciala , Facile  a fdruccielare  . Lat.  lubri- 

'«• . Gr.  a'x/Asm . 

S- 1.  Per  meta/,  vale  Velaci  , Facile  a 
trapalare,  a ficarrere  . La t.  velax,  fuga X. 
Gr.  vane,  Giuntai'-.  Bantb.  fiat,  2,  ìj,  £ 
per  erte  r le  piogge  (late  grand  irti  me  , e 
copiolìllime  , era  il  Aiolo  fatto  così 
Idrucciolofo  , che  malagevole  fuor  di 
modo  era  il  partarfi.  £ fier.  j.  j».  Tali 
fono  i cortumi  di  quelli  tempi  , e la 
tede  in  molrirtimi  uomini  lubrica  , e 
f-lxucciolofa  . E grafi.  ».  7I.  Onde  la  voce 
di  ncceflìta  ne  diviene  fdruccioìofa . 

♦ • IL  Sdruccialafia , par  Ifdrucciele  . nel 
\fif.iaific.  deli.  Vareh.  Ercol.no.  Al  Bembo 
ec.  non  gli  piacevano  le  rime  (druccio- 
le,  o ( come  egli  dice  alcuna  volta  ) 
Idrucciolofo.  £ Lei  «j8.  Il  verfo  viene 
ad  ert'ere  di  dodici  li! labe,  e fi  chiama 
Idrucuolofo , o Idrucciolo. 

SDRUCIO.  L"  -Arte  delle  fdrutlre  ; e 
il  Lutge  /idratile.  Buon.  F irr.  4.1.  1 1.  Dal- 
le cui  tede  aditi  eranduo  fiafehi  Vedi- 
ti di  tabacco  , e non  di  lala  , Si  cran 
neri , e tutti  fdruci , e toppe  . 

f.  Par  -Apertura  , Spaccamene,  /lettura, 
Viv.dific.  -Ara.  24.  Mediante  quell'  am 
pio  Idrucio  di  catione  fattovi  nel  mez- 
zo da  imi  a fummo. 

SDRUCIRE,  e SDRUSCIRE  . Pra- 

priamant e Disfare  il  cucila , Scucire.  Lat. 
d jjuerg  . Gt.  aéroppaiXTUf  . Fir.  nav.  7. 
269.  Comincio  a cercare  di  rdrufcrr  la 
camicia.  Cane.  Carn.  16.  Tanto  fpelTo  fi 
ricuce  • Ogni  di  fi  draccia  , c Idruce 
Una  cofa  tnrtinata  . Bmam.  Fler.  j.j.a.  E 
mi  ricordo  cornea  rasciugarci  Volendoci 
(pigliar,  a*  ebbe  a fdrucire  1 panni  cc. 

Per  fimilit.  vale  -Aprire  , Fendere  , 
Spaccare  i t fi  afa  infignific.  neutr.  $ ntu- 
tr.paff.  Lat.  diffondere , rimis  f alfiere  . 
Gr.  Dant.  Infi.  aa.  E C: riat- 

to, a cui  di  bocca  nfc(a  D’  ogni  parte 
una  fanna,  come  a porco  , Gli  fe  Cen- 
ti r , come  I’ una  ldruda.  B«rr.n*v.i7.7. 
Elica  io  erti  non  guari  Copra  Maiolica, 
fentirono  la  nave  fdrucire  . F-  V.  11. 
80.  Caddono  in  Firenze  piu  saerte , fra 
le  quali  una  ne  percolle  nel  campanile 
de'  frati  Predicatori  , e quello  in  p:u 
parti  Idruci . Seri.  fier.  Ind.  »-66.  Le  na- 
vi fi  pcrcorevano  quali  inljemc  con  e- 
llremo  pericolo  di  Idrucitli . £ ).  19°. 
Si  levò  di  notte  una  gran  fortuna  , la 
quale  fece  , che  la  lua  nave  percolle 
in  una  lecca  , c fi  fdruci  , e andò  in 
fondo  • iena.  j 6.  Alno  non  li 

ode  «che  navi  Idrulcire,  Ed  alte  grida, 
e pianti  da  morire  . Tac.  Dav.  ann.  1. 
24..  Così  detto,  col  fior  de' tuoi  sdiuci 
ne'  nortti  ( %IT.  Lat.ha  feindit  agmen  ) 
Buon.  Fier. i.j.7.  Ne  sdruce  di  profeiut- 
to  le  gran  (erre. 

SDRUCITO»  Sufi.  Sfattamente,  Spac- , 
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catara  , Taglia  grande  . Lat.  rima  , figu- 
ra , fienefira  . Gt.  Sc's®-  » Mkaa^tix  . 
Buon.  Fier.  ».  g.  ij.  Agorà  da  cucir,  da 
rimendarc  Stracci  , e sdruciti  quanto  fi 
Vuol  grandi.  Mali . Fran^.  rim.  buri.  x. 
141.  Un,  ch’abbia  anella  in  diro  . Ne 
vuol  vezzofamente  far  la  moflra  Sotto 
un  galante  taglio,  o ver  fdrucito  . Car. 
Utt.t.ut.  Con  loro  penfo  non  folamen-  ! 
te  di  condurmi  lìcuro  , ina  di  fare  anco, 
un  grande  Idxucito  nella  Ftancia  ( 
guratam.) 

SDRUCITO,  e SDRUSCITO  . sAdi. 

da'  lar  vttbi  . Lar.  d>Jutns  . Gr .tixvii*- 
. Bacc.nev.9o.  11.  Senza  riguardare 
ec.  alle  Aie  fcarpette  tutte  rotte,  e a!-, 
le  calze  sdrucite,  le  dille.  Sera.  Ori.». 
19.  47.  Ma  voglio  anche  cambiar  re  i 
co  il  fa r letto.  Perchè  quello,  ch'io  ho, 
tutto  è fdrucito , 

S.  Per  Aperte.  Fejfe  , Spaccata  . Lar.  | 
diffifiut,  nmìi  fiatificems . Gr.xK* 

Bacc.  «év.17.7.  Sopra  la  fdrucita  nave  fi 
g (ramno  i padroni.  Caf.rim.f0n.9i.  E 
chi  sdtufcira  navicella  in  vano  Vede 
talor  muover  governo,  e fatte.  Ami, 
Marmitta,  il  porto.  Tac.  Dav.  ann.  1. 
j7- Rivolto  al  fine  il  rturtb,  e’1  vento, 
cominciatone  le  navi  a tornare  sdruci- 
te, o zoppe. 

SDRUSCIRE,  v.  SDRUCIRE. 

SDRUSCITO . v.  SDRUC  ITO  . 

SDURARE.  l'.w  I.Teglitr  la  Durerà, 
Intenerire  . But.  Purg.  jo.  ».  TrapilTa 
dentro  da  fc  , c i-dura  quella  C nere) 
ch'è  iodutata  dentro  , c falla  tifo: re- 
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SE . Particella  canJliianale  im  gemere  , 
e vale  Cafa  cbt.  Data  che,  fiofio  che,  1 
Pajla  , • verificaia  la  candirtene  che.  Lar. 
fi-  Gt-  ei  • Becc.  mev.t.j.  Io  fon  del  rat- - 
to,  le  tu  vuoili,  che  io  faccia  quello, 
di  che  tu  m'hai  cotanto  pregato,  de- 
porto ad  andarvi.  1 nav.  gó.  16.  N uno 
di  voi  fia  ardito  di  toccarmi,  fe  io  ob- 
bediente vi  fono  , oc  da  quello  corpo 
alcuna  cola  rimuovere  , fe  da  me  noni 
vuole  eflcre  acculato.  Petr.  cani.  40.-- 
Anzi  la  voce  al  tuo  nome  rilchiari  ,S: 
gli  occhi  fuoi  ti  fur  dotei  , re  car;. 
D«nr.  /«i/.|o.  S’ io  dilli  lalfo  , e tu  fal- 
larti il  conio  C c.ae  : ia  conceda  , e noe 
niega  d'aver  dette  fa! fa  ) E Purg.  1.  Gra- 
zie riporterò  di  te  a lei  , Se  d'  elle; 
mentovato  laggiù  degni  . 

LI.  Se,  falera  è C a ‘giuntene  dui  ta  ; 
tiva.  Lat . num  , am,utrum.  Bacc.  ìntr. 
17.  Non  lo,  fe  a voi  quello  fc  ne  pa; 
rà , che  a me  ne  parrebbe.  E nav.  |4.&. 
Ora  li  parrebbe  , fe  tosi  fofle  valente  ' 
uomo  .come  lì  diceva,  e fe  cotanto  i 
ama  Uè,  quanto  più  volte  lignificato 
avea.  Pur. fan. JS4-  A cui  non  fo  le  al 
mondo  mai  par  ville.  Dant.  taf.  |V  E 
s‘10  divenni  allora  travagliato  , La  gen- 
te gioita  il  penfi . t 
LII.  Se,  per  Ceti  , in  princìpi»  di  la- 
cuciane  piegativi  , e dìfiderativa  . Lar. 
fiei  i adopera  Oraria  : Sic  te  d.va 

pattiti  Cypri  . Gr.  euT*><  , eiiT*»  . Baci- 
no v.  J9.  8.  Se  m’ aiti  Iddio  , dille  ili 
cavaliere  , io  il  vi  credo  . £ nav.  76.  j 
7.  Se  io  non  lia  impiccato  per  la  pr-  \ 
la  , che  egli  m’  e fiato  imbolato  . £ i 
nav.  90.11.  S:  m aiuti  lidio,  tu  rè' po- 
vero, ma  egli  farebbe  mercè  , che  tul 


folli  molto  più.  Ecini  io.  j.  Se  io  non 
fia  svifara  , Pianger  farolle  amara  ral 
follia.  DAKt.uf.a^.  Se  l'unghia  ri  ba- 
lli Erernalmcnrc  a coietto  lavoro  . £ 
opprtffo  : Se  la  voflra  mcmoii*  non  s' 
imboli  Nel  primo  mondo  dall’  amare 
menti  ec.  Ditemi  chi  voi  liete  . £ |o. 
Se  1‘  altro  non  ti  ficchi  Li  denti  addof- 
fo,  non  ti  lia  fatica  A dir  chi  è . Po- 
fr«Mp,f.  Or  dimmi,  fé  cola' in  pace  vi 
guide  (E  indirai!  duca  lor  ) che  cop- 
pia c quella) 

S.  HI.  Si  , fer  Sinché  , ^dncorchè  , 
Quent un  fui . La r.  fu*m vii , etiemfi.  Gr. 
K airi}  . Dice.  m$v.  j8.  S.  Si  difpofe  , le 
morir  ne  dovette,  di  parlarle  elio  He f- 
fo  . £ nov.  d*.  u.  Se  voglia  me  ne  ve- 
ni (Te  di  portile  corna,  fe  tu  avelli  cane' 
occhi,  come  tu  n'hai  due,  e' mi  dareb- 
be il  cuore.  Freme.  Beib.  a*  9.  j.  Leva  chi 
falla  ideilo  , E punifei  ancor  quegli  • 
Se  ti  fufler  fategli. 

IV.  Se  , fer  Poiché . Lat.  f mondi  fui- 
dim  , euoniem  , fe . Qt.  irnl*  . Pitr.  fon. 
aia.  Che  mal  per  ooi  quella  beltà  fi 
vide  , Se  viva  , c morta  ne  dovea  cor 
pace . 

$ . V’ . Si , in  vendi  J^truri.  Dev^olt. 
1S0.  E quel  forzore,  che  la  vinaccia  pi- 
glia di  fopra  ( ftuuiraiala  , fe  tu  far) 
fa  pigliate  il  fuoco  al  vino. 

S.  VI.  Std,  fu  teiere  u feto  i»  coucorfo 
di  xroeele  in  x nei  di  Se  . Demi.  rim.  a* 
Srd  ella  non  ti  crede.  Di',  chedoman- 
dj  Amor,  fed  egli  è vero.  Cremiebete. 
d‘  ^imer.  joj.  Ordinò  , che  a lui  non 
venifle  per  fona,  fed  egli  non  manda  tte 
per  lui.  Vìi.  S.  M.  Medi.  ij.  Ecco  fed 
io  me  n'andaffi  allonfcrn#,  quella  fa- 
rebbe la  più  bella  giuftizia  , e la  maggio- 
re ragione,  che  mai  filile.  £ 19.  Alpet- 
tiamo  il  Maeliro,  c Tappiamo  fed  egli 
vuole,  che  coste  11  faccia. 

f.  VII-  St , fi  troie  teiere  fnffo  * lien - 
tiebi  nomee,  e unito  el  Prono mo  Tu  , di- 
eendife  Stu  in  veti  di  St  tu.  Denteine. 
>9.  E liu  mi  dici  , come  *1  fai)  che  *! 
Tento  . Rim.ehg.  M.  C in.  Guani  d'atnor , 
fe  tu  piangi,  e 11 u ridi  . Freme.  Secch. 
rim.  19.  Ma  guarda,  ftu  farai  Corn'io, 
eh'  amando  ho  farro  più  io  netti  , Tu 
troverai  in  amar  pochi  ‘diletti . Freme. 
B*rb.  170.4.  Che  ftu  (avelli  bene  La  don- 
na chi  eil'dne  ec. 

S ■ Vili.  Se,  ; ignei o d'  epoffrtfo  , veli 
Se  I,  St  li.  Si  gli  . Bete.  ntv.  99.  16. 
Se'  voftri  piiegbi  a ciò  non  ci  fltigncf- 
fero, 

SE.  Pronomi  Primitive  f.ngolere , t fin- 
teli , t di  tutti  i gtmri  . ehi  {/«  en tiebi 
teiere  difetto  eneho  SE  NE  . Non  he  fi 
nan  fiuterò  te/i\  fecondo  , eti\o , fu  erto, 
t Ceffo  . Lat.  fui , febi , fe,  e fe.  Gr.  a , 
91  . 7. 

fi  Nel  fecondo  cefo.  Boce.  nov.  11.  9. 
E quivi  ad  inftanzia  di  fe  la  facci  Ila- 
re , £ nov.  17.  js.  Il  dura  quelle  cofe 
fenrendo  , a difefa  di  fe  Umilmente 
ogni  fuo  sforzo  apparecchiò.  Par.  fon. 
4.  Di  fe  , nafccndo,  a Roma  non  fc 
grazia . 

f.  II.  Il  ftetudo  cefo  ricevi  fin^e  per- 
don  il  filmo  tutti  futfft  prepefftfemi  , 
FUORI  , VERSO  , APPRESSO  , SO- 
PRA, CONTR.A.  Becc.nov.  «.  a.  Mani- 
frfta  cola  è , lìccome  le  cofe  temporali 
rurre  fono  tranfitorie,  e mortali,  coti 
in  fe  , e fuor  di  fe  edere  piene  di  noia , e 
d’angofeia.  £ iufr.  47.  Ciafcuna  verfo 
di  fe  bellìlfima . £ »»v.  j.  8.  Io  grande,  1 
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e onorevole  ftato  appretto  di  fe  il  man- 
tenne . £ lett.  Piu.  Refe.  169.  Chi  e ai  fuor 
di  fe,  che  non  conofca  , in  vano  darli 
conforti  alla  mifera  madre,  mentre  el- 1 
la  davanti  da  fe  il  corpo  vede  del  mor- 
to figliuolo  / F ìor.S.F rene .6.  Perciocché 
egli  era  si  fuori  di  fe , che  delle  tue  parole 
non  udiva  nulla . Fr.lec.T. 5. *4.75 .Accor- 
ta vede  bene  La  bellezza , che  tiene  . Che 
la  trae  fuor  di  Tene . Rim.ent.Guitt.R.Le 
ferabra  allora d’etter  finor  di  Tene, 

$.  III.  Ntl  ter^o  cefo,  Boce.  nevm  15 .16. 
E a fe  medefimo  difpiacendo  per  lo 
puzzo  ec.  fu  per  una  via  chiamata  la 
ruga  Catalana  fi  mife.  Eg . 4-  p.  10.  Era 
si  abituato  al  farvjgio  di  Dio,  che  ma 
^agevolmente  le  cofe  del  mondo  a fe 
il  dovrebbono  ornai  poter  trarre.  Pitr. 
cent,.  11.  4.  Orli  , lupi,  leoni,  aquile, 
e ferpi  Ad  una  gran  marmorea  co- 
lonna Fanno  noia  fovente,  e a (e  da ■ 
no . 

I.  IV.  £ finte  [igne  pure  nel  verte  re- 
fe. Rote. ntv.  tfj.  a a.  Quando  la  gelosia 
gli  b fognava  . del  rutro  fa  la  fpogliò  . 
£ ntv.  19. 9.  Sei  fece  chiamare , c ai  gli 
dille. 

f V.  //  torio  cefo  rinvi  Ir  freBofiiioni 

RINCONTRO,  DI  R1MPETTO  , 
CONTRO,  ofemili.  Rote.  nov. jo.7.  Di- 
rimperto  a fe  léce  ftar  lei. 

f.  VI.  Ntl  fuetto  cefo.  Beee.uov. i|.ta. 
E le  ad  ogni  luo  fcrv.gio  ec.  oftérfe.  £ 
mv.rj.  j8.  Apertamente  con  fc  (Taro  no  . 
le  eflérc  Ilari  coloro , che  Tedaldo  Elifet 
uccilo  aveano  » £ uev.  j j.  at . A cosi  facto 
partito  il.  folle  amore  di  Reftagnone,  e 
l’ ira  della  Ninetta  fe  conduiicio,  e al- 
trui . 

f.  VII.  il  fuetto  cefo  riceve  li  fripofit.it 
ui  INFRA , INTRA  , FRA  . TRA ,cbt 
vogliono  f iffifeo  J V IN  , APPRESSO  , 
PER,  VERSO  , • SOPRA  . Boec.  imtr. 

rAvien  già  più  particolarmente  tra 
cominciato  a trattar  del  modo  . £ 
nov.  1 9.1.  Sopra  fe  recatali , difTe(ri«#  ; 
•»  Otto  di  pemfere  ) E nov.  *7.  j8.  Ma 
ciafcunoper  fc,  e poi  tutti  ifìfiemeaper 
t j mente  corife  Ma  tono  ec.  ( e[oè  : di  ptr  fe  ) 
E nov.  fi.  10.  Tirata  fopra  fe  la  cortina 
ec.  Quivi  a’ addormentò  . £ nov.  91.  19. 
Dando  loro  licenzia  di  lire  intra  fe  quel- 
lo, che  piu  folTeagrado  a ciafchcduno  ’ 
E nov.  7$.j.  Fra  fe  ordinato,  che  dovef- 
le rotare,  edite»  la  feguente  mariina  vi 
ritornarono.  £ »«v.  77.4*.  Con  le  barbe 
piu  nere  gli  vedete,  e fopra  fe  andare  , c 
carolare  , c gioii rare  C eioe  colle  ptrfone 
diritte  , e i»  full  e vile  , ehi  fe  direbbe  en» 
che  : [opre  di  ft  ) E cerne*  7.  a.  Cialcun 
per  le  accefe  novo  foco  . Peff.  58.  Santo 
Antonio,  tornando  in  fe,  rutto  confor- 
tato cognobbc  la  prefenza  d i Dio  in  quel- 
la luce.  Pttr.eep,  a.  Coftui  ceno  per  fe 
già  non  mi  fpiace  . Ecep.6.  Ma  ciafcuna* 
per  fe  parca  ben  degna  Di  poema  chia* 
rilTimo,  e d'illoria  ( etoè  : nel  fuo  iji- 
n , di  fue  neture  ) Doni.  Jnf.  {.  Non 
furon  ribelli,  Nè  fùr fedeli  a Dìo,  ma 
per  le  foio . 

J.  Vili.  Nel  ftfte  cefo  . Bice.  iutr.  48. 
Non  d'altra  maniera,  che  fe  fimilmen- 
te  tutti  i fuoi  avelie  da  (e  cacciati.  £ 
anr.sr.4-  Cominciò  una  fua  novella  , la 
quale  ne!  vero  da  fe  era  bellìlfima 
( cioè:  di  fue  neture  ) Petr.cenx,.  18.  1. 
A cui  rivolgo  il  mio  debile  gilè  Pigro 
dafe*  ma  *1  gran  piacer  lo  fprona  ( cioè  : 
neturelmtmte  ) F.V.  11.  87.  Bindo  V a ri- 
do , c da  fe  a lui  aperto  gli  moftro 


tutti  i fuoi  errori  ( cioè  : 4 fole  « fo* 

i.  IX.  Il  fife  refe  ricevo  le  frtfofi^ìoni 
IN,  e CON  , me  le  prifofe^iou*  CON 
molto  volte  gli  fe  fou  dietro , e gli  T Affig- 
gi feetudofent  urne  fole  dizione , e per  ri- 
Jfitte  del  fuoue  gl,  fi  togliere  N . Bete, 
nov.  16.  1 p . Ricciardo  in  fe  medefimo  go- 
deva di  quelle  parole.  E nov,  60.  s«  Seco 
propolero  di  Àrgli  di  quefta  penna  al- 
cuna  beffa.  Freme.  Seccb.  nov'  iSS. L’ami* 
co  a pena  era  ancora  infe,  che  comin- 
cio a dire  C tW  ! e pome  ere  rimvinuto 
dello  tbelordimtulo  I Rim.  eut.  Guìtt  Jf. 
E difeorre  con  fene  entro  *1  fuo  core  . 
Demi.  ìuf.  jo.  Softenneec.  Panificare  in 
fe  Buofo  Donati . 

8.  XI.  Sifoni  eventi  elle  fer  tirili  e IL  , 
LO,  LI,  GLI,  LA,  LE,  Scrivindofi  te- 
Itre  in  vece  di  Se  il,  Si'l,  0 enchc  Sei. 

f»  Sei  fece  chiamare,  e sì; 
gli  dille.  E nov.  |i.  a$.  ApprefTatofelo 
tua  bocca  , il  baciò . £ nov.  05  .sa.  Quaa- 1 
dola  gclosfa  gli  bifognava,  del  rutto  fe! 
la  (pogliò. 

i-  XI.  Se , ufeto  in  ferie  di  fu  fi.  fegui-  ' 
fecn  t Interno.  SeJvin.  di/e.  1.  tpt.  Par- 1 
mi  , che  nel  fuo  fe  così  dicclfe' Plato- 
ne. 

SE . Quando  è goffi  deventi  elle  f erti- 
celle  NE,#  effif/e  , * non  effiffe  ài  verbo , 
è lofftffo,  rii  7 Si  , chi  eceompegnn  Ù 
verbo,  e fello  ueutr.  feff.  Boce.  nov.  7 a.  {■ 
Sapeva  sj  fare,  che  Benrivegna  del  Maz- 
zo non  oe  avvedeva.  £ num.s.  Fac- 
cendo  villa  di  non  avvedetene  andava 
por  oltre  in  contegno  . 

SE.  Perticolle  riempitive  , cbeTeccom. 
fernn  utile  fftffe  guife  il  pm  dille  volto 
cele  perticolle  NE.  Bocc.  imtr.  5«.  Li  tre 
giovani  alle  lor  camere  da  quelle  delle 
donne  le  parare  fc  n'andarono  . £ »*v.  a. 
la.  A noftra  dama  di  Parigi  con  lui  in- 
fietne  andatofene  richicfci  cherici  di  là 
entro,  che  ad  Abraam doveffero dare  il 
batrefimo  . E nov.  99- té.  Da  capo  Iposò! 
la  giovane , e con  gran  fella  fe  ne  la  me- 1 
no  a cafa  . £ uiv.gf.ta.  Bruno  comperati 
i capponi,  ed  altre  cofe  necelTarie  al  go- 
dere  , infiemecoì  medico  , eco' compa- 
gni funi  fe  gli  mangiò . 

SE  BENE,  » SEBBENE.  Lofftffo,  ehi 
Benché  j 1 ferve  elle  ’ndicetivo,  e el  for- 
giUrtivo  . Lat.  tifi , fuemvii  . Gr.  «3tf- 
**>  *. CeveU.  Fruir,  ling.  Se  ben  pare, 
eh  e ncuopraoo  il  loro  errore  , pal- 
liandoli con  alcune  autorità  detl'Evan» 
gel  io.  Seder.  Colt.  af.  Abbia  fi  ancor  cu- 
ra, che  e'  non  abbia  rimetriticci  lu  pel 
cionco  d'  altri  tralci,  c avendogli,  U- 
feinfi  Ilare,  lebben  follerò rigogl ioli ol» 
tra  modo  . £ 44.  Sebbene  1 odore  , e 
la  mellura  di  quello  fucchio  offende  , 
non  perciò  ancide  la  vire  . £ 89.  Filli 
ancora  ( il  vino  mofcedtélo  ) d'uva  ino- 
(csdc'ila  nera,  chcfebbenc  fa  poca  uva. 
il  liquore  è tanto  buono  , che  meri- 
ta il  pregio  dell*  opera  a inrereffar- 
vili . 

SECARE.  V.  L.  Scgero . Lat.  fecero  , 
Gr.  *«£en>VMV.  Petr.cep.4.  Colla  mia 
fpada,  la  quii  punge,  c foca. 

SECCA  . Luogo  fremerò,  che  por  U 
foce  ecfuàé  ptricoltfo  e novigenti . Bice. 
»ov.  14.8.  Sopra  aU’jfola  di  Ceftlonia 
percoficin  una  fccca  . £ nov. 99.1*.  Si  le- 
vò una  tramontana  pericolofa , che  nelle 
1 fece  h e di  Birberia  la  per  co  II  e . Petoff. 
6.  E Aringo  in  falle  lccche  in  Barbe- 
Ina  . Btrn.  Ori . a.  ».  6a.  S‘  avvide  io 
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- un  deferto  eflere  entrato , Che  le  Tacche 
non  fon  di  Barberi*  Si  Arene. 

1.  1.  Setta,  per  firn  Hit.  Va**,  tnf  j?. 
E le*  or  tolto  l ena  lper io  fiunto , Chert 
e oppoito  e quel  « che  )«  gran  fecce 
Covctchia  . Bui.  ivi  : La  gten  fecce  , 
cioè  e quell'  emù  lei  io  , che  cuopre  le 
terra. 

$.11.  film  Mirti  (uIU  ficchi  , Trtvarfi 
full»  ftccht  , $ fall » ftcckt  di  Barberi»  , « 
/imiti  , dell'  Effert  impediti  in  fui 

più  bel  del  far  c he  c ciuffi  a . t nen  ptttr pre- 
vediti più  aventi  ; tilt a la  meta  fera  da' 
navigami i , quandi  rimangimi  al  legni 
mlli  ficchi  . Let.  aauam  Carte»  , haren  . 

Gr.  tìvtpiSy Cnn.  alj.  Fa’ d'ave 

te  dc'dapari»  c non  giacere,  che  porre 
Ai  rimaner  in  Tulle  fecche.  fi  rune. Sai- 
ch.  nv.to.  Ogni  piccole  cofa . che  vie. 
ne  alle  mente  fuori  della  fua  diceria  » lo 
impedisce  per  forma  , che  fpefle  volte  ri 
j mate  in  fu  He  fecche . Car.  Ut.  t.77 ■ Mi 
rruovo  nelle  fecche  a gola.  Salvi»,  pnf 
Tifc.  1.104.  Una  volta  che  io  l'abbia  e 
fare  da  vero,  e non  da  burle,  non  mi 
trovi  falle  fecche  di  Barbetta . 

| $.111.  Lafciart  in  fnlle  ficchi , » infie- 

rì, vale  v^bbandtnare  altrui  , tafciandi- 
lo  in  necrfftà . e in  periati.  Let.  in  fic- 
' a tithean . Gr.fr/  {ero?  t tv»  ti  tu  t . v. 

1 filiti?.  Belline,  fé»,  àie.  Sto  mi  lafcilfli 
! in  Arno,  e n folle  fecche , Aneli  in  ver 
piu  , eh'  un  baleAro  , il  torto  . Solv. 
(Sranch,  y.  ij.  Ve’  per  quel , ch'e'm'  ha 
cavata  Di  cala . per  nonnulla  . pei  lafciar- 
mi  F01  qui  in  (ulle  fecche . £ Spi».  y 1. 
. Fu  gran  ventura  , che  la  fante  non  li  (de* 
r gnaffe,  trovandoli  a quel  modo  lafciata 
. u»  fifCO  • Malm.  io.  *4'  Cosi  tu  , che  in- 
umati i la  d sfida,  Mi  laici  a prima  gius* 
m in  fullc  fecche . 

J SECCABILE  . w ddd.sAtta  ad  effer  fae. 
rato  . Lac./ic candì  aptm . Gr.  (e;«Mraci<  . 
fr.a.tM.  Ha  bifogno  di  tal  cibo  ( U 
tarpi  della  pianta)  che  fia  induoblle,  t 
frccabdc  per  la  terrefiritè  • 
SECCAGGINE  . Secche^ • . Lat.  eri. 
ditat  , fc Citai  . Gr.  CoiOTVf  , Jfrfvr/n  . 
Cim.  pura.  *4.  Benché  la  feccaggine  del 
la  (ete,  la  quale  averte  in  Purgatorio, 
forte  maggiore  di  quella , che  averte  nel 
mondo,  non  lo  (a*  ioni  a f.  Ctll.SS  Pad. 
Perveniva  noi  uomini  ru  Alci , e idioti, 
rche  abitiamo  in  quefta  feccaggine  dell* 
eremo  ( tilt  : m l*tgi  ferii»,  ed  aridi , in 
etti  è p*/t  l'irtmi  ) 

%.Fer  mtiaf.  vale  Ni  la , fi  a fi  dii.  lm- 
fimtunità  . L«t.  imptr»nmit»s  , meleflia  . 
Gr.  -rv  gernatt.  Bitc.  mv.  8 1.  j,  Le  ven- 
ne . acciocché  I#  loro  feccaggine  fi  le- 
vatile d addo  fio  . un  penfjero.  £ a«h* .5. 
E coai  qncAa  feccaggine  torrò  via  . £ 
mv.  84.  10,  Per  levarti  quell*  foraggi- 
ne  dagli  orecchi.  Frane.  Saceh,  mvipt. 
t Bonamico  potè  dormire  fen^' eflere  de 
j Ao  da  coni  grande  feccaggine.  com'egli 
era  11  filatoio.  fiatfe.Spir.x.  $.  Lafciami 
aprire,  e entrare  in  cala  per  liberarmi  da 
queAa  feccaggine. 

SECCAGG1NOSO  . *Ud.  Aggiunti, 

tht  fidi  agi '■  atteri  , « mandi  hanno  addrf 
fi  rami , 9 trincone  etìi  freghi . Dav.  flit. 

181.  Sdegnano  il  pennato  , pero  levalo 

• ro  il  fcccajrginofo  colle  mani  ( qui  in 
' f»*là  di  fu} t.  e vola  f rami  fetcatilmtfi . 

• ficchi  ) £ 19 6.  Fa  mala  macchia  ( il 
I rovi  fin  ) e col  tempo  feccagginof»  . 

[ SECCAGNA  • Secca . Lai .fprth*  Gr. 

I . Serd.  ftr.  Ini .4.  ,59.  $j  naviga 

• cnn  piacevoli  legnarti,  rifpctto  alle  fec- 
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cagne.  Ep.  j<|.  Luogo  ee.  dalla  parte  falvia  ferrati  all'ombra  quell'anno  . E 
di  mare  fortificato  da  lagune,  e lecca-  t*.  Alcuni  fanno  vino  odorato  di  qoalun- 
gnc.  £ ■<.  6*8.  Le  barche  , poiché  fu-  ohe  uva  dolce  focata  al  sole  . 
ron  andare,  e ritornare  una.  o due  SECCATOIO  , * SECCATOI  A . Lue- 
volte  , percortèro  in  alcune  leccarne  , gè  fatto  ad  ufi  di  fatarvi  frutti  , » fi- 
e quivi  ti  (tritolarono  . *A*.  Pur.  19,  miti. 

4«-  Chi  dice  : fopra  L-mifaò  venuti  SECCATRICE  . Verhat.  femm.  Che 
Siamo , per  quel  che  io  trovo  alle  fec-  fteca . 

ca8n®  • $.  Per  mi  taf,  vali  Che  in  f afidi  fa . Jm- 

SECCAMENTO.  Il  fintare , Secehr\.  piu  Una  , Ninfa ; e fi  dici  per  U più  di  di». 
Siccità  . Lat . fieeitat . Gr.  ma,  ehi  favelli  ftverebit  , 9 male  . Lat. 

Cr.  X.  I.  6.  11  modo  , per  lo  quale  la  hquaeijfima  . Gr.  hnkirvr»  . Lah.  tua. 
pianta  d.roeAici  diventa  falvaricg  , è Non  faifellarrici  , ma  feccatrici  fono  . 
per  mancamento  di  cultivar*  , e per  Calar.  6y.  Moire  nazioni  fareKatrici , e 
induramento,  c leccamento  del  luo»  feccatrici , ficché  guai  a quella  orecchia  , 
I°*  che  elle  affanna  no . 


, * ’ . . . • --  iuiuic  Clic 

*°nte  lecca  della  pie.  vengono  per  nurrimento,  epattontiper 
ta . A*.  V,  6,  54.  Come  -eli  è ben  corra  , fcccazion  delle  pìanre  . 


£«r  /..  ,4.  Ed  ,1  ,ol  venga  in  in  , 'SECCHERECCIO.  -<JJ  S—ffiic. 
Talché  li  lecchi  ogni  fu,  fogli,  verde.  L*t.  •f.mivH;.  Gr.  * iu-ltlt. 

U‘Jm-  y-ì*-  *.«plic.  quello  . feccafl  II,  JECCHERICCIO.  ^/d.  U».i.  . «h. 

, . I tmtmah , . Lat. 

2 rV  fkr  Gr.*e>/dW^-.  Dav.Citt.  17I.  Ve- 

<jEndol°  fternro,  o fecchericcio  , opo-1 
CAMBIO  ».  vm.  D.V.  c.ml.  ro^  E co  vegnente,  poco  bene  vetrài  peto 
i ; »'reti«one,  perchè  non  ferve  l.fcì.lo . E ilj.  Da  tre  anni  in  là  non 
* <*«  I*  mereane,.  . ma  foli-  f.  tocchi  col  pennato,  ma  con  le  mani 

mente  all  uni  del  danaio,  fe  non  e fi  dibruchile  levi  il  fecchericcio  («vi  | 
(ecco  interamente,  mi  pare  a ogni  po  In  /»e.  di  f.,1.  , V.U;  1 rami  heckiiu- 
co  vederlo  leccare  , e che  un  Papa  lo  il.  i ) ' 

Iran  via  , e lo  difcacci  dalla  Criftian»  SECCHEZZA  ~c»..rr.  di S„c . La- 
'Tn,Ci-  c , /tr.l.r,  ...r.d.,  Gr“f, MÌT,e 

_*/ ll'ni  ' Ne„e  mirem’ra'  fi  fc.hi. 

To/a  m'^é^n.Vo  ?°  ; fie“'  *nii  ch'c*li  a abbronzino  di 

ras  iss:  •.  asry. 

-.1  n?- 

Lat.  .àrrmdrre,  ........  Gr .ougmxhuv,  gami  fi  rompono.  D..t,  r«-r.  az.  Vedi 

n.TTM.,  Pa»d.4l.  Per  poterci  va-  meficr  March.fe,  ch'ebbe  fpazio  G'àdi 
lere  contro  quelli  chieditorl  , i quali  bete  a Folli  con  men  fccchezza  E ai 
rutto  il  di  ci  leccano , e importunano  . fir  tal,  che  noo  fi  {enti  fatio.  i«r.  ivi  ■ 

P colui,  che  can-  Con  men  fecclrezza  , cioè  con  minore 
tendo,  Scherzando  colle  mani  , c con  afciugaggme  , che  non  avea  oca  quando 
rumore,  Ci  fetta  tutte  Tote.  *rr...;».l  j0  lo  vidi.  ■ H ” 

i.  jo.  Non  to',  che  voi  diciate  : tu  mil  ♦.  I.  pr.  mtr.f.cM.SS.  Pad.  Bifogno 

a iv  ■ ...  J(?I  c.h?  !•  mente  ripiena  dalla  fccchezza 

PESCAIA  .TmEVjPÌj  ‘ ‘ * J‘ìit  »'*>  * mch.nt  linmantanente  in  patte 

P?£CC»Tima  *'  f,cW  >V  , I carnale,  ecagg.a.  I'4.r*./..c  «,..Pcr  firg- 

G'secc at! vo'c^ddd.' rA.  *.  .Wà  **««* 

•frrr...  . Lat.  .riTrra.d,  vlm  A. trai.  Gt.  ! ».  II.  Snc A.tv,  d.V./T  nei/,  pira..,,  . 

f.n»,  P«tg.  ai.  |l  granello  del  ffit.rt , . v,  , Su/ll.  r..»- 
grano  Ir  corrompe  pei  l'umido  d. Ila  ter- 1 p.  .filiti.  di/if.*za  , . i,«  vi 
ra,  e per  lo  calutedel  sole  , e fa®  prima  vf.l.  daif  miifi ...  , dall'  ...ar vt’lfs 
erba,  e poi  per  lo  proceffo  drl  tempo,  dar,  „Ii«  fi,,.  , , f.fifc..  Lat. 

e per  a forza  dell  umido  nutritivo,  c pi.fr.di  &<.f..m.fcc,  T.c.  D.v  p.,d 
del  ca'or  reccativo  fi  matura,  e grano , ri., .aia.  E tutte  quelle  fecchczaed'  Et-  1 
..  , . - mago.a . ed'  Apollodotopa.evano  il  se- 

SECCATO . ^<dd  da  ferrar. . Lat./fr-  cento  ( ,1  T.  L.t.  I.  quicquid  atidiffimi, 
.«..1 , fitevt , if.Hvi . Gr.  (mirini . i bri!  pricipitur  ) E siccome  la  - 

S.'?*'*,’’1’"  *•'  rinverdire  le  fomma  diligenza  nel  finir  le  (fatue  o 
feccate  radici  del  fuo  pedale  . *d»rr.  pitture  , che  veder  fi  deono  da  lontano 
19.  I fopravrenuti  furto n fcccarj  con  riefee  Aenro,  e fccchezza . * 

bianca  benda («r  v.h .fi, ugni  ) f,  , SECCHIA.  Vt(.  epa  di  -.mi.  fi,... 
dir.  Ci fr.  ta.  Vi  fi  pongano  rtc'  fiori  rti  Ugni,  • altre,  al  qual»  t’ attigue  l’acfn*  ^ 
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SEC 

JLar.  Gr.  WAt/f*  Bice. 

Si  filava  davanti  ali*  ulcio  Tuo  recare! 

lima  secchia  nuova.  £ «*v.  <4  9.  Perche,. 

1 prefa  la  fecchia  colla  fune,  fubitamen-l 
te  fi  gettò  d:cafa  per  aiutarla,  e corle  1 
a 1 ponzo.  Frane  .Sacch.nav.  64.  Io  non 
provai  mai  peggior  beftìa  ; quando  io 
v era  fu,  mi  parca  efl'er  la  fecchia  de 
vagellai  . fr.  f.jj.  Larice  è buono  Ipe- 
lialmenrc  da  farne  le  fecchie,  nelle  qua- 
Ij  fi  tee»  1’scqua  . Car.  Itti.  1.18.  a di- 
spetto della  pioggia  , che  veniva  giù  a 
fecchie,  fi  calò  lubito  alla  volta  noftra 
(qui  rifa  avverbialm.  evale  Dirottarne*- 
ta  , In  graa  copia  > 

♦-I-  Farcirne  le  fecchie , diciama  in  pre- 
dirli. dall'  indire  continuamente  dii  arma, 
aiag.u  , alnfu.  Clrif.Calv.1.9 ©.  E van- 
no m gin , e ’n  tu  , come  le  fecchie  , 
Malm,  5.  10.  E Imi , eh’  ormai  ha  darò 
nelle  vecchie  , Fa  ire  in  giu  , c in  fu 
come  le  fecchie  . 

♦•11.  Biftftdr  la  ficchi*  , fatar *t ài*,  fi 
dice  del  Addane  tara  t*n  fdtied  rii  di  inai 
errati . 

fili.  1»  meda  frtvtrb.  Udir*.  7.  dp. 
Che  rantc  volte  al  pozzo  vaia  fecchia. 
Ch'ella  vi  lafcfa  il  manico  , o I‘  orec- 
chia (ad  hd  la  fiiffi  fanificate,  che  quell' 
ditta:  Tanta  *4  lagdttd  di  larda,  ch'ai- 
ld  vi  Ufeid  ld  *4 mfd  . v.  GATTA  ♦. 
XXIV.  Lar .ixitui  legam  fafa  t.i'iMi.i.n 
maini  tfi  ) 

♦•  IV.  Nan  dar  Lare  4 ficchi 4,  in  meda 
fiavari,  vaia  la  fitffa , che  Nera  dar  fuaca 
a rancia  , Ne»  far  un  minima  fervigli  , a 
thè  nan  afta  niente  . Lar.  igni»  accenda»- 
dì  patifiatem  nan  fatati,  , 

SECCHIATA.  tieni  una  ftc- 

thia.  Bum.  Fìat. 4.  j.j.  oh  che  fecchiata 
di  cofe  per  aria  / Guarda  a non  le  vcr- 
far  ( qui  far  fimilit.  ) 

SECCHIELLO.  Dim.  dà  Secchia  . taf. 
fitula.  Gr.  *«**/<.  Gal.Sifi.  181.  Soffon- 
dali anco  in  alto  qualche  fecchiello, 
Che  a goccia  a goccia  vada  verfando 
dell'acqua  in  nn  altro  vafo  d*  anguda 
bocca. 

SECCHIO.  Frafrl attente qiulVafa,  en- 
tra il  quale  fi  rateagli e il  latte  nal  mu 
guata . Jdena..  rim.  1.  290.  Men  vago  al* 
{or,  che  dentro  al  secchio  inonda  , È' 
il  puro  latte,  onde  la  neve  è vinta.  £ 


SEC 

dona  la  secchiti.  Mil.M.Pal.  Nel  qua- 1 
le  hae  giandc  secchitade.  e non  v’ hae 
frutti  , nè  acqua  , se  non  amara  . S.\ 
Grijafi.  Avvenne,  che  dopo  non  molto 
tempo  * che  tutta  quella  contrada  era 
in  grande  dcrilità,  c secchirade  , per 
chè  non  era  piovuto  gran  tempo. 

SECCHITUD1NE  . V.  ^ . Sterilità , 

Sacclr*ti.a  . Lar.  (irritai  . Gf*  figari*  .! 
Caf.  Imfr.  fral.  Avvenendo  soprab  | 
bendante  tecchitodine  nella  terra  per 
lopraftar.za  d* ordinata  piova. 

SECCIA  . Stuella  paglia  , thè  rima»  nal 
rampa  falle  barba  dalle  biade  fegati  , e 7 
Carnea fitj/e , »«/  quali  tlV  * J Staf  pia.  Lat. 
ftifula  . Gr.  *«*«>*.  Cr.  a.  » j.  a*.  Nelle 
porri  di  Toftana  gli  efperti  Coltivatori | 
feminano  * lupini  nel  tempo,  cheli  fe  i 
minano  le  rape  ec.  nelle  terre  culrivare, 
o nelle  doppie  , ovvero  fecce  due  voi 
fe  arate.  £6.98.2.  Anche  fi  frmina  ne* 
campi  nudi  , e ancora  nelle  fecce  ac- 
conciamente -,  fc  ottimamente  faranno 
arate  . Varch.  rim. fa/l.»  17.  Lo  tfei  di  vo- 
ce privo,  e di  vita  orbo  Rotolando  ca- 
der dentro  uni  feccia  . 

SECCO.  Sufi.  Siccità , ^drilli à , Lat. 
fieeitatt  fi r rum  . Gr.  fiso».  G.  V.  9.  i8<. 
r.  In  Paglia  fu  $i  gran  secco  , che  piu 
d otto  meli  dette , che  non  vi  piovve. 
Paf.  j69.  Pognamo  , che  da  un  gran 
secco,  come  già  è ifluro.  Franc.Sacch. 
tim.  44.  Se  dicon  venir  pioggia  , allor 
ven  Secco  . Bari,.  Varch.  j.  rim.  9.  Tu 
con  proporzion  certa,  e mifura  Debita 

a emeriti  infierite  leghi  , Perchè  il 
0 col  caldo  , e’1  secco  dura  Col 
1 molle . 

♦.X.  Sarei,  in  fetta  di  avverile  , Inve- 
ce di  Stccamentt . hit.  fine  lenacinia . Gt. 
ùnèfx . Tac.  Dav.  far.  ».  144.  Cosi 
secco  « e fenza  prometter  donativo  par 
1Ò  (fui  figurai  am.) 

♦•  II.  .A  facce  , fafie  avverbialm.  vale 
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♦•Vili.  Rimanere  , a Rifiata  in  facce,  fi 
dica  anche  dii  Mancar  l'acqua  fatte  alte  na- 
vi, a ad  altra  fimilcaja,  che  f alleggi . La t. 
marii  bravìa  fati . Gr.  m pj*x*t* 
tt«v.  Taf.  Br.q.  |.  La  balena  è di  mari» 
vigllofa  grandezza  ec.  e moire  volre  ri- 
mine in  lecco  per  badò  di  fondo,  e que- 
llo è , perchè  'I  mare  c refe  è , e Icema 
trenta  piedi  , ficcome  noi  arrmo  derto 
di  (opra.  Lìbr.  San.  6 j.  Guazzando  fol 
per  non  redare  in  secco. 

♦•  IX.  Rimanati  In  fecce  , figurai  am. 
vale  anche  Effert  abbandonate  . Lat.  de- 
/litui.  Gr.  dx6\(Jviò(Ji . Dav.Srifm.t6. 
Alla  qual  nuova  corfe  a Maria  ognu- 
no, ed  egli  rimafe  in  secco. 

♦•  X.  Rimanere  in  farce  , fi  dice  anche 
del  Mancare  altrui  in  fa  vai  lande  e la  fa- 
tile, e i caneatti  j e fi  dica  anche  di  qua- 
lunque altre  impedimento  , che  l' incentri 
in  far  chtccbcjfia  , Lat.  aquam  barata  . 
Gr.  airtpeìf.  Salv.  Granch.  1.9.  Non  vi 
follcvac^in  i (pera □ za , Che  qui  comin- 
cian  le  dolenti  note  / E ch'io  rimango 
in  secco?  Car.  hit.  1.  114.  Voi  avere  a 
fapere  la  prima  cofa,  eh  10  fono  reda- 
to a quedi  giorni  in  secco. 

♦.  XI.  infamare  a ferra  , maniera  fra 
verbi  ala,  che  vale  ^Affaticar fi  f*»K*  f™- 
fitto  • IfMt.  ignim  cadere  . Gr.  «f  tvp 
(Aitata.  Lab.  147.  Tu  farnetichi  a san- 
ti , e andini  a secco. 

♦.  XII.  Safar  di  fece,  fi  dira  del  Vi  ne, 
che  mila  batti  fame  ha  fra  fa  V edere  dal- 
la fatte  dii  lagne  , che  rafia  afeiutta  . 
Sedar.  Cali.  99.  Se  egli  fappia  di  fecco 
( il  vina)  o abbi  odor  cattivo^  caccio- 
vid  dentro  daccole  accefè,  e vi  fifpen 
gano  . 

♦.  XIII.  lAnntflara  in  fui  ficea  , » Di- 
ra di  facce  in  facce.  Varch.  Ercal.  80.  An 
nedare  in  fui  seccoi  o dire  di  secco  in 
secco  fi  dice  d’uno,  il  quale t mancia 
dogli  materia  , entra  in  ragionamenti 
diverfi  da*  primi  , e fuori  di  propofi- 


joj.  Batti  quel  secchio  ( ecco  che  in 
gruppo  or  fono  (farla  dall'  api  ) 
SECCHIONE,  w deerefeit . di  Secchia 


t anche  Stcìhìa  grande  . Lat.  fitula  ma- 
gn*,fin*t.  Plani.  Bete.  nav.  15.  jo.  Noi 
barn  qui  predo  ad  un  pozzo,  al  qua- 
le fuole  femprc  edere  la  carrucola  , e 
un  gran  fece h ione.  Dant.  Purg.it.  Fat- 
ta, tom'un  fecchion.  che  tutto  arda  • 
Mani.,  fnt.  6.  Ed  un  (ecchionc  elle  em- 
pie riirf  di  latte. 

SECCHISSIMO  .Suferl.  di  Sacca.  Lat. 
aridijfimui  . Gr.  5i?ÌTorT<^-  . Celi.  +Ab. 
lfto.fiap.if,  ]|  nodro  Signore,  quando 
comincióe  a pugnare  col  diavolo,  silo 
fcor.fi  lì  e in  luogo  diferto  fece  hi  (fimo . 

SECCHI  TA',  SECCHITADE  .#  SEC- 
CHI TATE.  V.  -A.  Seccherà  , Serrare  , 
* Aridità  , Siccità  .Marnante  di  umare. 
Lut.  fir e ituda  , fieri tal . Gr.  ( 1 ?«>**  , {9. 

Cr.  ».  4,  tj.  Quando  i legni  fi 
fendono  per  fecchitè  , fpefle  volte  la 
federa  fi  profonda  infino  alla  midol- 
li , £ num.  1 4.  in  procedo  d’etade  de- 
clinando a secchiti,  e a giallezza  . £ 
é.  a.  »S-  E*  lavori  < f arte  ) alto  due 
piedi,  imperocché  cosi  coltivato  abban- 


Senta  f aiuta  , e eamf arnia  dall’  umida],  diverfi  da*  primi  , e 
Lar.  fini  aqua.  Gr.  aiottM  . Btm.  Or/.  tO  « 

1. 16.  45.  A Verona  , 1 Montorio , dove  . MV.  Dire  ,t  Far  cherthr/fia  di  ficca 
il  rame  S’acconciz  a forza  di  acque,  e l*fi**9j  mede  beffa,  che  vati  Dire , • Far 
non  i fecCO  • * cbeccbejfia  ina fptt latamente  , imprevvifa 

♦ •III.  Per  meta/. Car.latt.l.ttq.TtOp-  mente,  a far  la  Più  fenKa  cagione  . F[r. 
pò  larga  ufura  m’  avere  pagata  d’  un  4-  aa4.  E’  le  cominciò  di  secco  in 
filato  cosi  a fecco.  come  quello  , che  *«co  a dir  quede  belle  parole.  Edial. 
vi  portò  da  mia  parte  ii  nodro  meder  hall.dann.4t6.  Allora  una  certa  vecchia, 
Giofeppo.  che  era  venuta  per  accompagnare  aca- 

♦.  IV.  Mura  a ficea  , vali  Mura  fatta  fa  non  fo  chi  di  quelle  donne,  dbsec 
fenica  calcinai  e Murare  a facce  .Far  la  CO  in  Secco  di  (Te.  Ctcch.  Dmt.4  8.  Vor- 
mu r a finya  calcina . Star.  £i>f.  Dguc-  tei , che  Di  secco  in  secco  egli  arrivaf- 
cione  giunfe  alla  podierla  delle  mura  •**■*.  *.  . - 

di  san  Fridiano.  che  era  murata  a fec-  _ SECCO.  *Add.  Priva  f amara  . Vif. 
co,  cfmu rolla  . Bua».  Tene*.  9 Io  VO*  ficcut , aridut . G r.  Bice,  mtrad.j. 

fts  fera  v.licare  Sin  di  là  d'Arno,  per  finir  S avventava  a sani  non  altrimenti,  che 
quel  muro,  Quel  muro  a fecco , che  tu  faccia  il  fuoco  alle  cofe  fecche  . £>aer. 
fai , compare.  Cenere  , o terra  , che  scc^a  fi 

♦.  V.  E fiutai  am.fi  dica  di  Chi  fate  cefi  cavi,  D’un  color  fora  col  luo  vediincn- 
tea  paca  /labilità , efujfifitni,*.  M.V.  9.70.  tO.  £ a».  Secco  vapor  non  furge  piu  a- 
E perqueda  fimiglianre  lorruna  avemo  v5nt*  • Ch'  al  sommo  de  tre  gradi  . 
confiderato , che  1 tiranni  murano  a fec-  Vit.SS.  Pad - 1.  II.  Venne  grandilfima 
co  (riai  : nan  confermane  mai  bini  h fiato  piova,  per  la  quale  quella  terra  lecca, 
lare  ) Bum.  Tane.  1.4.  A quello  mo’  l areb-  e arenofa  , poiché  fu  ben  bagnata  , e 
be  paglia  in  becco,  E 1 murerei  la  mia  inrigira,  generò  , e produffe  unti  Ter' 
fabbrica  a fecco.  Pentì  velenofi , che  ec. 

♦.  VI.  Dieiama  i»  if cheti .a  t Murata  A ♦ I-  P"  fimilit.  vale  Mancato , Ceffata, 
facce,  del  Mangiare  finita  ben.  Malm.  9.  P*r.f.n,»%u  Se CCS  è U VCM  dellufatO 
7.  Dove,  per  aver  meglio  il  filo  dove-  ] ingegno. 

re.  Fece  in  principio  un  bel  murare  a | $.11-  «•**•,•*  fin.4  f*F-  ferSeetu- 

fecco  ; Quando  fi»  pieno  , al  fin  chiefe  ,*■#.  Pallad.  Mari,,  ir.  Voglionfi  potare 
da  bere.  .tagliandone  ri  fracido,  e’1  secco. 

♦.VII.  Rimaner!  a facce,  vale  Rafelu - ♦.ili.  Per  Magra  lat.  gracilit  , Sri- 

ratfi , e Rimaner  fini.' acquale  cefi  t »•  • macilenta!  . Gr.  /%•?«  , Vrt  •«  , 

bau**  b fogna,  e fon  ufi  ad  averne.  Pifi.  S.Gir,  F .R.  fe  d»  gmnr. 
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je  p»’  difordiaari  caldi  era  diventato 
I Cecco  , c nero  a modo  dì  Saracino  di 
I quelli  d'  Etiopia.  Bete.  nev . ao.  j . Sicco- 
me  colai , che  era  magro  , e (ecco , e di 
poco  fpirito  . Amet.  6j.  Con  tutto  il 
capo  muove  le  vizze  parti  , c coti  le 
braccia  deboli , e il  lecco  peno  . D**t. 
Purg.  aj.  Non  credo,  che  coti  a buccia 
(trema  Enlìton  fi  filile  fatto  fc eco  Per 
digiunar . 

f.  IV.  Regna  ficea,  vale  Rogna  mi  nula, 

ebe  fa  pothi/fma  mèrci a , Lat.  fi  aliai.  Gr. 

. Fr.lae.T.  Rogna  lecca  (tirata  . 
Che  pare  incoticara . 

$.  V.  Camiie  ficee  , trrmin*  mercantile, 
v.  CAMBIO  I.  Vili. 

s.  VI.  Secce,  ditffi  anche  d'  Opti*  firn 
tété,  e in  c ni  appari/i  a fiore  rebia  , e m>nu 
té  diligenza  ntllo  fi  ile,  e nella  maniera  ; e 
fi  die t di  compartimenti , pitture  , fini  tu  re, 
efimili,  lat. fitteti.  Tae.Dav.  ftrd  eief. 
41  j . Pare  Pacuvio  * ed  Azio  miniati  , 
non  pure  nelle  tragedie,  ma  nelle  lue 
orazioni . ti  duro . e fé  eco  e . 

j s.  Vili,  ^rf»  , fi  dite  anche  hi  Celai  % 
ehe  è ir  fpe  miftr»,  egrette , efefifiìce  neih [ut 
epttétjeni  mtdtfime  . Lat.  «ridati , pumice 
ut  . Cettk . Efélt.  er.i . 4.  O quella  è la 

pii  fccca  feccheria  , Ch*  io  ferie  ifli  giam- 
mai . 

SECCOMORO.  Lat.  fjcememt  . Gr. 

Cr,  j.  54.  1.  1]  frccftmoro  e 
un  piccolo  arbore  limigiiante  quali  al 
Tanguinc,  quanto  è alla  forma  del  le* 
gno.  il  quale  produce  bel  Udirne  verghe, 
e la  fna  buccia  e bcllillìma  . D.  àie: 
CtiJ . iett . 14.  Zaccheo  fiCcbilIimo  , non 
! perendo  vedere  Crilio  nella  turba  , fa* 
Ji'c  ia  fui  feceorooro  per  vederlo.  £ mp. 
fregiti  SeCCOlC oro  è inrerprcrato  arbore 
del  a Tanta  pazzia . 

SECCORE.  SeccbitdJe.  Lat.  fic  citai, 
;Gr.  (itptTvc.  Bum  Te m.  a.  j.  Si  gran 
' fcccore  , e Tempre  tirar  vento  Smugne 
le  barbe  pe*  poggi.  • pe’  piani. 

SECC  UME  . Tutte  Vi elle  , che  ha  di 
fette  fugli  ér  iteri  , e fui  le  piante  . Ce.  5.5-4. 
Deefi  parare  il  leccume  , ed  il  (tacidumc, 
che  1 n cflo  ( eirieg ie  ) folle  . 

i.  Seccumi , fi  die eme  éncbt  le  Frutte  , 
che  fi  fece  erte  , cerne  fichi  , Htr  te. 

5ECENTO,  * SEICENTO.  Nemenu. 
rette U , cht  centitne  fti  centinaia  , Lat. 
fixrtnti . Gr ./(«XfVtcv.  M.  V.  6.  j j.J  Sei- 
cento de' loro  Tant:  appiè  torniti  di  leghe 
re.  furono  mandati  per  acqua  alnavilio  • 
Cremthett.  d' Amar.  aj.  Dietro  a lui  ai 
vennuno  altri  Tuoi  naviljcon  Tecento  uo 
mini,  e con  aliai  tcloro  . £ ij9.  Ragu- 
sana cala  Soldameri  ec.  con  (cccnto  ca- 
valieri Tcdelchi. 

%.  Settate,  Pévere  il  fittale,  » firn  Hi  , 
diceufi  dì  Per  fina  , thè  infètti , e in  pérelt 
fifiim  i eh  re  ét  eenvt  nivale,  e ehi  albiagra a. 
de  appormi.  è.  Lfbr.Sen.  j«.  Tien  , fico  , 
pon  rena,  largo  , ecco  il  Tecento.  -dUeg. 
100  Si  pagoneggian  tuttavia  per  le  pan 
cacce,  ch  e* paiono  il  Tecento . T*t.D.tv. 
Ptrd.eleg.  41  a.  E ratte  quelle  fccchczze  d* 
Ermagora  , e di  Apollodoro  parevano  il 
fcccntó  ( il  T.  Lèi.  bé  in  hooore  etat  ) 
£»>gh.  Min.  164.  Ne  renne  uno (cavalle) 
la  famiglia  de'  Benci  per  concrc  , di 
queliti  . che  fi  ch  am.no  barberi  , che 
per  edere  darò  pagato  fiorini  600.  d'o- 
ro li  chiamo  il  feccnto  , dal  qual  nac- 
que quel  proverbio  ancora  in  ufo  di 
chi  per  bellezza  di  velie  , o di  ricchi 
drappi  , che  egli  abbia  intorno  li  pago, 
negfia  : e' gli  par  c Acre  il  feccnto.  Varch. 


SEC 

Erte!.  67.  Fu  tratto  da  quelli , che  paren. 
dp  loro  diete  il  Teiccnto , hanno  Tem- 
pre in  bocca  mille. 

SECESSO.  V.  L.  Ftcefj'e . Lat.  fitegtu. 
Gr.aiax1'^'^  Eie.  Af.  ji.  Finalmen- 
te ella  e uo  piacevole  Icccflo  di  tutta 
Italia . 

SECO.  Vale  ten  fi . Si  ufacen  tutti  j 

{inerì,  enumeri',  r / r nife  a alt  re  è futile, 
ehi  fi  reprimerebbe  Celle  dette  particelle  Cen 
fi  , anche  Cen  lei.  Cere  Ime,  Con  lui.  Lat. 
firtum  . Gr.  fttf  icuffi  . Bece.pretm.  j. 
Eficcc.  quali  oziolc  ledendoli  . volen- 
do, e non  volendo  , in  una  medetima  o- 
ra  feco  rivolgono  divelli  pcnlicii  . £ 
no*.  41-9.  Perchè  egli  fcTpirando,  c pia- 
gnendo, e (eco  la  Tua  diuvventura  ma- 
lid.cendo,  veggh-ava.  £ imi. 60.  5.  Seco 
proposero  di  fargli  di  queffa  penna  alca 
na  batta  . £ •rv.ioo.  ao.  Fece  veduto  a’ 
Tuoi  fudditi , il  Papa  per  quelle  aver  Teco 
dilpenfato  di  poter  torre  altra  moglie  . 
tett  • fin.ee  f.  Tu  tc  n’arda  Iti,  c*  lì  rima- 
le (eco.  £ fin.n». Quel  g orno,  ch'i’la- 
Tciai  grave,  e per.  loia  Madonna,  e'Imio 
cor  feco.  E finn.  a$6.  Due  gran  nemiche 
mfieme  erano  aggiunte  Bellezza,  cd  one 
Ha  con  pace  unta , Ghc  mai  1 bcllion  l'a 
r. lina  tanta  Non  Tenti , poiché  a dar  Teco 
fui  g unte  . Dant.Par.e8.  Du nque coltili, 
che  rutto  quanto  rape  L altounivcrfo  Te 
co  , corri fponde  Al  cerchio,  che  piu  ama, 
e che  piu  tape . 

i.  I.  S’  éteempéguè  et  nomi  Mede  fino  , 
tStefit,  in  futi  uufut  genere  , enumero,  t 
véle  lo /lofio.  Lat . fieeum  iffie  , fecum  ipfit 
&c.  Gi.aun’t  /At$'  itwiu  . Bete.  *rv.  1. 
10.  Aliai  vicinidellac  mera,  nella  quale 
Ter  Ciappelletto  giaceva  infermo  • feco 
medclitiii cominciarono  a ragionare.  £ 
nev.  j.  Ella  (eco  delta  immaginando  , 
come  fatto  efler  dovclTe,  ferventemente 
di  lui  $'  innamorò  . £ nev 49. 17.  La  gran- 
dezza dell’animo  Tuo,  la  quale  la  pover- 
tà non  avea  poturo  , nè  porca  rintuzzare, 
molto  feco  medehmo  cmniuendo  . £ 
••v.  aj.  10.  La  quale  quello  vedendo, dif 
fe  feco  mede  lìmo . E nev.  48.  f.  E nova 
telo  al  dito  della  donna  legato,  dille  fc- 
co  dello.  Dmnt.  Inf.  »j.  Le  gambe  colle 
cofce  Teco  defl'c  S*  appiccar  si,  che  ’a  poco 
la  giuntura  Non  Iacea  legno  alcun  , che 
h parade.  E Par.  5.  E femplice,  e lafci 
vo  Seco  medefino  a Tuo  piacer  com- 
batte . 

f.  U.Seglipent  téleté  dèVénti  lé  penti-  j 
‘•II* CON  . liete,  nu.41.9.  Caiaprefi  ec.  ! 
a lei  attorno,  e rutta  r.cl  Tuo  mantello' 
dello  chiuTala  , in  SuTa  con  fecn  la  meno.  I 
Léb.  jS. Par  verni  allora,  nel  vifo  rigiar-  I 
dando'o  , che  egli  alquanto  dcl!c  miei 
pa  rolc  ridelle  con  l'eco  ItefTo . Vii.  S.  Gio: 
Bèi.  197.  Poneva  ti  da  un  latoec.  c ttaliul  1 
lavali  con  elio  Teco  meJclimo. 

LUI.  Sego  , per  Seco  difie  uné  felé  vita 
per  lé  rima . Démt.  Purg.  17.  Si  fa  con  noi, 
coinè  I*  uorn  lì  f,  fc.o. 

SECOLARE.  Sufi.  Quegli  , che  vìve 
*1  fittelo,  e non  milite  fette  rtligìen  elaufirs 
le  è Lètte  . Lat.  létcui , fecuUrit.  . ki 
r fatr.it.  Bete.  nex.  14.  j.  Ne  mai  falliva, 
che  alle  laude,  che  cantavano  i fecola 
ri,  cflo  non  fodc . MétfiruKx.i.  ja.  Va 
gliono  < le  indulgente  ) a*  religiojì , lìce  er- 
me a'  fecola  ri.  Vii. SS.  Péd.  r.  lnnu- 
mcrabilc  moltitudine  d*  infermi  , e d' 
altri  aflai  relìgioli  , e fecolan  t ra/fcro 
a lui. 

SECOLARE  . %Jdd.  dì  fieetlt  , Atte- 
nente a fittele  Léitt . Lat.  fieculérìt , S. 
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Gh.  0 S.  Ag.  Puff.  117,  SÌ  può  confèda  te 
ogni  per  Iona  laica , e fecola  re,  uomo,  o 
femmina,  che  da.  Bete.  nev.  4. 1.  Ne  io 
aitarsi  tacerò  un  morlo  dato  da  on  va- 
lentuomo fecola  re  ad  uno  avaro  rcligio- 
To  . Métfiruxx.  1. 6.  Se  egli  ècherico  leco* 
late,  non  può  il  Vcfcovo difpenfare  con 
lui  fenza comandamento  del  Papa.  £ 1. 
*|.I  bigami  fono  privati  d'ogni  brivilegio 
chcr-cale , e legati  a foro  fccolarc. 

f.  Secolare  , per  Mertdéne  , Profnné  , 
Contrarie  di  Séiro  . Lat.  prefénui  . Gt. 
ncrfdtuii . Péff.  Z4j.  Non  foiamente  nel- 
la lama  Scrittura  ù nuova  , li  fuperbi 
da  Dio  eli’er  didrutti , e giudicati,  ma 
eziandio  nelle  Icrirture  fecolan.  M.  V, 
f.JJ.  Ponendo  fine  alle  tempede  feco- 
la ri,  che  colla  lingua  lua  ornara  di  ben 
parlate  aveva  commeflc  . Amm.  «al. 
ja.  j.  j.  Non  e mezzano  peccato  , cor- 
ciofliacofachè  l'uomo  abbia  ranti  belli 

Srlaii. enti  di  Dio,  c delle  Tue  opere  , 

, lardando  quelle  , t*  uomo  parli  fe- 
colari  cole  . Cnvélt.  Fruii , / ing.  Ceco 
è,  che  lontano  c da  D'O  quell’  animo, 
il  quale  nel  tempo  dell' orazione  è oc- 
cupato di  cure,  e di  follcutudioi  feco 
lari . 

SECOLARESCAMENTE  . Awerb. 
Cen  mede  fin  etère [ce  . Lar .profane.  Gr. 

fÀiy.ur. . S.  Bern.lett.  Quelli  necellì r a 
del  manicare  non  li  taccia  carnalmente  , 
nè  fccolatcfcnucrjte  , tua  come  li  con- 
viene al  monaco , e fervo  di  Dio  . 

SECOLARESCO.  Add.  D. fittele  , Ai 
tenente  a fittele.  Lètte  . Cavale.  Frali. 
h*£.Alcco  frutto  debbe  fare  eh:  è chianra- 
to,  e podo  in  idatodi  religione,  c di  vi- 
ta fpiniuale , che  chi  è chiamato , e po- 
llo in  : K aro  di  matrimonio  , e d’ impedi- 
menti fecola  refe  ni . 

S Setelorefce,  per  Mendéne , e Profane  , 
Contrarie  di  Sacro  . Lat.  profanai  . Gr.  no- 
r/uiKo'(  . Mirat.  Si  ad.  M.  La  quale  età 
inolio  fecolarcfca,  c varia  . t'affi,  ijj. 
Non  buttane,  non  cortigiano,  non  feco- 
larcfco  . Celi.  SS.  Tad.  Non  fono  obbli- 
gati da  veruni  aderti  di  parenti  carnali  , 
ne  a veruni  legami  J’  opere  lccolarelche . 
Celi.  Ab.  IfièK.eap.  1 4.  Coloro,  che  ine- 
briano di  lpcranza,  diventano  acccli  , e 
non  ricevono  tribolazione,  c nulla  cola 
fecolarcfca . 

SECOLETTO.  Dim.  di  Setole . Meni., 
fiat.  1.  E quello  fecole  rio  miccrino  Hiloq- 
verfoin  fa  (Tate  il  beri  ngozzo. 

SECOLO  . Propriamente  te  Spatje  di 
cento  anni,  e prende  fi  anche  per  Tempo  in- 
ditemi,noie  . Lat.  fieemum  , Gt.  . 

But.  Purg.  è 1.  *.  Secolo  piopriamente  fi 
dice  tempo  di  cento  anni.  Vane.  Purg. 
iff.  In  rimproveriodel  fecol  fclvaggio*.  E 
Par.y.  I^ndc  I’  umana  fpczie  inferma  giac 
que  Giu  per  iecoli  moiri  in  grande  erro 
re.  Petr.fion.j  ij.  La  dolce  vifta*dcl  bel 
viio adorno.  Che  me  maotcnc,  e 'I  fe- 
col nodro  onora.  Bocc.  nev.  $1.  z.  Qual 
fi  fiala  cagione,  ola  malvagità  de!  co- 
lilo ingegno , o nim.cixia  lingulare , che 
a'  nodn  Iecoli  (la  porrata  da'  cieli.  Trfi.  1 
Br.t.  19.  Si  tornerà  egli  a quella  parte  :1  j 
luo conto,  fecondo  l'ordine  deH'crada 
del  fecolo  , pe#  più  apertamente  mo- 
limi lo  dato,  e'i  Ibmir.ciamearo  del- 
le genti  infìno  al  nodro  tempo  . Red. 
Iett.  j,  > 59.  Qucdo  codume  dei  ber  caldo1 
dura  ancota  a i fecoli  noftri  nel  Giap- 
pone. 

i.  1.  Setole , per  le  Mende  , e U ttfie  ‘ 
mondana  o lM.Jeeulum  , munita , pr afona  ‘ 
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vìr* . Gr.  «iVf , ufofjm , • *5*  ,5r’o< . C4- 

\4ile.Frutt.Hnf.  La  mala  vita  , e lo  fparfH 
mento  delti  (entimemi  t e Sollecitudini 
del  fecolo  impedifeono  le  noftre  orazio- 
ni . Celi.  SS.  Feti.  Lafcióe  ttar  I'  ermo  , 
e rornóe  *11*  vana  filofofia  di  quello 
mondo,  e alla  vanità  del  (ecolo.  G.V. 
$.  i*.  |.  La  fece  ufeire  del  moniftero  , 
e difpentò  in  lei»  ch'ella  potette  edere 
al  fecolo»  e afare  il  matrimonio  . M. 
V.  I.  a.  Entrò  nella  via  della  peniten- 
z»,  e abbandonatoli  Secolo,  teneva  vita 
(olita  ria. 

S- 11.  Efftr  fuirdtl  preti» , a fimili  figu. 
e ut  dm.  v*g  tiene  ^ixtr  perdi»  l' titilliti  . 
Lar.  fiutidum , de  me  lem  effe , Gr.  ivi- 
r^irut  #*«t  . Fir.  *Af,  47.  Alla  qual 
dimanda  rifpofe  quel  valente  indovino 
lenza  intelletto,  e fuor  del  fecolo  ,w 4mi>r. 
Ctf.t.t.  Ch'io  per  me  fon quafi uScito 
del  fecolo. 

f . III.  Cnver  del  preti t,  veri»  Cnver  di 
etrvtllt  . Fir.  Tri»,  a.  4.  Oh  diavol  » tu 
micavidei  fecolo. 

SECONDA  . Sufi. Membrane,  nelle  gudli 

fi  d rinvilii  il  fttt  nell' ut  tr»,  » ebd  efetn» 
di  ctrpt  dite  putriti»  dtft  f ufeitn  dii  flit 

Jtd/iun  prandi  piriti  eh*  muchi  fi  diemt 
ecindind  , Llt.fteundd  ,feeunddrum.  Gr. 

•rtt  vriMt.  Cr.  6.  11.  1.  L‘  abruotina  ec. 
caccia  tuo  ti  la  feconda  . e'I  feto,  e fa 
prò  al  rafunamenro  della  bocca  della 
matrice. 

SECONDA  . il  fnmdnr» . 

(.  1.  Onde  dicìdmt  ^4»dnn  » ftttndn  di' 
fiumi , e fimili , che  vuh  Siguilnr  In  tir- 
reni! , » Nnvignrt  fé  and»  In  ctrnnti  delC 
negui . Lat .fecundn  (lumini  nnvigdn . Gr. 
»«to1  pn  v liyiAau  . Dei.  Pnrg.g.  Tanto 
che  ’l  fu  andar  ti  Ha  leggiero,  Come  a 
feconda  giù  l'andar  per  nave  . Bim.Orl. 
t.  5.  fj.  E lungo  fiume  (e  ne  va  a fe- 
conda . 

f.  U.wd» dnrt  n fectndn , ni  nleunt,  figu- 
rntnm.  vele  ^indirgli  n xerfi  , Cimpin- 
tiri ».  Lat.  alimi  tkfrgui » tbfteutfdeue  . Gr. 
rm . 

SECONDAMENTE.  Avvitì.  Ntl  ft 
etndtluf.  Ll.fieundt  ,fecundt  he»  . Gr. 
tij-n>tr  . f •••.«5.  Primamente  perocché 
la  virtù  dee  edere  lieta  , e non  trifta  in 
alcuna  fua  operazione  ec.  fecondamenre 
perocché  la  virtù  dee  muovere  le  cofe 
(empie  al  migliore.  Dnnt.  Pur g.  ij.  Noi  1 
eravamo  al  sommo  della  (cala»  Ove  fecon- 
damenre fi  rifega  Lo  monte.  Difmd.  Fne. 
Elli  appoggiano  a ripofo,  c feconda- 
mente a verità. 

SECONDAMENTECHE'  . Svorrà. 
Sec indiche  . Lat.  prmt  . Gr.  OT/f  . Pnllnd. 

j 7. Veglioni i piantare  due  infjeme, 
o tre,  lecondamenreché  gli  ulivi.  Cr.». 
7<t.  L'una  pianta  all'altra  s'unifce,  fecon- 
damenrechè’I  pedale  s'unifce  alla  radi- 
ce» e ficcome  il  ramo  al  pedale.  £1.4.5* 
Se  delle  dette  colonne  verdi  fi  fàccia  verde 
tetto  fopra  ’J  retto  della  cala  d'  altezza 
d’un  uomo,  e di  buone  viti  piantate  in 
torno  li  euopra,  fecondamenrech' io  già 
feci.  Vi t.  Crifi.  D.  Seconda  me  n tee  h’  io 
ebbi  da  un  frate,  che‘1  vide.  Etp.  Pnt. 
Nifi.  Egli  è maggior  peccato  io  perfona 
ordinata  , o prete,  o diacono  , feconda- 
meurechè  l'Ordine  è più  grande  . Ctll. 

Jfne.  enp.  45.  L’anima  hae  due  oc- 
chi , ficcome  il  corpo  , feconda  tantoché 
I dicono  li  Padri . 

) SECONDANAMENTE  . V.  wd.  ^ iv - 
I vvrà.  Stetndnmente  . Pnllnd.  tnf.  4.  Dà 
| nullo  nutrimento  a’ corpi defh uomini, 

ftt.dtlln  Crufcn . Ttm.  IV. 
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nè  accrefcimenro , fe  non  comporta  con 
cibi  frcondanamente  comporti  di  com- 
pofìzione  di  quattro  elementi. 

SECON  D A RE  . Segnitnri , ^Andnr  die 
tn  lì  mi  penfnrt  , ti  net  puri  uri , cimi  n»{ 
miti.  Lar.  prefigui.  Gr.  rvnexikutiìr  . 
Pur.  enp.  t.  Ed  un  gran  vecchio  il  fecon- 
dava appretto . Bttt.  m»v.  67. 1 Alla  quale 
il  Re  importo  aveva  » che  fecondale  . 
Dnnt.  Purg.  1.  Perocché  alle  percofle  non 
feconda.  But.  ivi : Non  feconda  ec.  per- 
chè non  confenrc  , quando  I'  onda  la 
percuote,  e nonconfentendo  l'onda, la 
rompe,  o la  fpoglia  delle  fue  fronde, 
e così  perde  la  vita.  Dnnt.  Purg.  16.  Ma- 
raviglia udirai,  fe  mi  fecondi  . £ Pi.  1 
15.  Coraedifcenre,  eh’ a dottor  feconda 
Pronto,  c libante. 

J.  Per  rnttnf.  Lat.  •f/rfwì,  tbfecuudnre . 
Gr.  d»9u?>#?v,  *V|MTI?f.  Vnrcb,  Ere»!. 
5*.  Quello  , che  etti  ( Lntìni  ) dicono 
tbfequi,  noi  diciamo  andare  aiverrt,  o 
veramente,  con  una  parola  fola,  fecon- 
dare. £ <j.  Come  direrte  voi  nella  vo- 
lta lingua,  quello,  che  Terenzio  ditte 
nell*  Latina  fulfervirt  trai  imi  * V.  Se 
condare,  o andar  fecondando  il  parlare 
altrui  » c accomodarli  al  parlare.  Bice, 
•tv.  il.  f.  A fecondare  li  piaceri  d’a- 
more, ea  divenire  innamorata  mi  fono 
la (iciaca  trascorrere.  Sngg.  nnt.tfp.x97. 
Benché  per  loro  detti  non  portano  conta- 
minare la  purità  delle  teoriche  fpecu Ia- 
sioni, nondimeno  per  colpa  della  materia 
non  Tempre  s'adattano  a fecondaxle.da^^. 
Orig.  Fir.  ij«.  Egli  è troppo  manifetto, 
quanto  i popoli  o per  vero  amore,  o per 
timore, o per  ifperanza  volentieri  imitino 
i fatti,  e fecondino  le  voglie  da' signori . 

SECONDARIAMENTE.  ^dxvirb.Net 

fietndt  Img» . Lit.ficund»,  ftcundi  Ite» . 
Gr.  tÀènmr,  Ptjf.  1.  Imprima  diremo, 
che  cofa  e penitenza  ec.  fecondar iaraente 
quali  fono  quelle  cofe,  che  alla  peniten- 
za c'  inducono  . £ ju.  A voler  avere  , 
c trovare  quefta  fetenzia  necettària  « ci 
conviene  offervare  tre  cofe  . In  prima 
il  luogo,  dove  (i  trnova  ; feconda  riamen- 
te il  modo  , comeùrruova  , e appretto 
tifine,  per  lo  quale  l’uomo  la  dee  tro- 
vare . Ctll.  SS.  Pnd.  Secondariamente  di- 
ce del  parentado  tuo  . *4nn»t.  Vnnf.  An 
che  un’ altra  volta  egli  m'ingannò,  im- 
perocché mi  tolfe  1‘  c fiere  i I primogenito, 
e ora  fecondaiiamcnte  m'  ha  tolta  la  mia 
benedizione.  Mnefirux.^  a.  ja.  1.  Puote 
cttere  alcuno  ricevuto  nel  piato  fnoper 
tcrtimonio/  no } nè  principalmente , nè 
feconda  riamente.  Cr.no.pntm.  x.  Trat- 
tando in  che  modo  fi  piglino  gli  uccelli, 
e feconda  riamente  le  bertie  Elvetiche  , e 
poi  de’pcfci . 

SECONDARIO,  w ivvirb.Nil  fietndt 
luigi , Stand  tr  lumi  mi.  Lat  .feeundi,  dii», 
di , * ueunddrit . Gr.  SÀé-nttr , • 

Cnvnle.fptteh.  tr.  Secondario  gli  comin- 
ceri adiipiacere.  Mntftrutx-x.  14.  Non 
perciò  in  «no  mede  limo  ordine,  ma  in 
prima  , e principalmente  quando  manca  1 
la  verità,  c fecondarlo  quando  manca  la 
giurtizia. 

SECONDARI O.^idd.  Cbtfueeidt  dipi 
ilprlnm.  Lu.ftcundui  t*  fttundnrius  . Gf. 
t/snpt.  Mn*firut\.i.  7.  In  due  modi  è 
da  confiderete  la  metta,  il  primo  sì  è 
quanto  a quello  , che  è ettenaiale  in 
erta,  cioè  jl  corpo  di  Ctìrtoec. ovvero 
quanto  a quello  , che  è legato  col  sa- 
cramento , e quali  fecondano.  B ni. Puri. 
jo.a.Si  mette  ad  cfecuzione  et.  pet  mol- 
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' te  altre  cagioni  fecoadarie.  Rtd.  hf.109. 
Non  per  un  fine  primario,  e principale, 
ma  bensi  per  un  ufizio  fecondarlo . 

SECONDINA  • Siemdn  . La t.fieundn  . 
Gr.  Trt  W/nw . Tif.Piv.P.S.  enp.  4». 
Il  prezzemolo  petto  metto  nella  natura  hi 
ofeire  la  creatura  motta,  e le  fecondine . 
£ npprejf»  : Trita  il  zafferano  , e fanne 
come  una  noce , e appiccala  alla  cofeia  . e 
farà  ufeire  la  creatura,  e la  fecondioa . 
Cr.  6.  jj.  1.  La  fui  cenere  C diltdpilvint - 
w)ec. provoca  l'orina,  erompe  la  pie- 
tra, e fa  venire  imcrtrui,  e mena  fuori 
la  fecondina . 

SECONDO . w4dd.  ^n,H» , ebt  fault* 

i»  irdini  Ìmmtdl  diurne  Hit  dipi  il  primi  . 
Lat.  ftcundut . Gr.£&TMO«.  Dnnt. Pdr. 
I-  Che  del  fecondo  vento  di  Soave  Ge- 
nerò’l  terzo,  e l'ultima  portanza  . £ 
ij.  Che  non  ebbe  fecondo  Lo  ben,  che 
nella  quinta  luce  è chiufo  ( tilt  : nm 
lìlrt  mnìpnri)  Bice.imtnd.  jo.  Delle  quali 
la  prima  c quella,  che  di  più  età  era, 
Pampinea  chiameremo  , e la  feconda 
Fiammetta  , Filomena  la  terza  ec.  £ 
■fv.di.  7.  E ftando  un  poco,  Federigo 
picchiò  la  feconda  volta . Pttr.ennn,. 4».*. 
Foco  fpazio  afccnde  L’alte  ricchezze  a 
nuli*  altre  feconde  ( eitd  t inferi  eri  ) e 

J9-  !..  Vergine  fola  al  mondo  fenza  e- 
èmpto  . Che!  ciel  di  tue  bellezze  in- 
namorarti, Cui  nè  prima  fu  fimi!,  nè 
feconda  f citi  : né  mnggitn  t ni  pnjfmu  ) 
Tue.  Duv.  nnn.  4.  #4.  Alla  memoria  dì 
Drufo  «' ordinato  gli  onori  di  Germa- 
nico , c più  altri , come  vuole  adula- 
zion  feconda  ( U T.  Lnt.  hn  porterio  r) 
^tlnm.Cttt.  j.  «7.  Per  far  più  adorne  la 
feconde  menfe. 

%.  I .Per  Fdvtrevh  . Lat . ficundui  ,pn. 
fptr.  Gr  • frtr.  tu*.  5.  Tal 

venia  contro  Amore  , e ’n  si  fecondo 
Favor  del  Ciclo.  Btce.nrx.  jd. 4. Quan- 
tunque i fogni  a quelle  paiano  favorevo- 
li , e con  feconde  dimottraaioni  chi  gli 
vede  confortino.  Fi*mm.+  rod.  Ma  ette 
non  vennero  mai  al  tuo  intendimento 
leconde. 

(•  II.  Minuti  feetndì , fi  diemt  Squilli , 
•gnunt  dt’auuli  t tn  fijfnntipmn  pnm  dii 
primi  ; 1 fi  diemt  t dhm  nffidutnm  .S temdi 
fmi.n  nitri  fnfi.  Libr.  K^firtl.  Quei  gradi 
debbono  eflfer  partiti  per  minuti,  e per 
fecondi  . 

SECONDO . •*4vvtrbJitl  ftemdt  Iute» . 
Stand urinmintt . Lat.  fecundi . Gr.  &G- 
tipni . Pitr.  fm.  m 14.  Quando  Amor  por- 
fc,  quatta  dir,  che  penfi  ? Quell’  ono. 
rara  man  , che  fecondo  amo  . 

J.  Per  Stctndte kè . G.  V,  i r.  119.  j.  Bene 
ve  n'ebbe  alcuni  tra  loro  innocenti , fe- 
condo fi  ditte . £ iz.57.7.  Si  trovò,  fe- 
condo fi  ditte,  che'l  detto  frate  Pietro 
inquifitoreavea  data  licensadi  portarla 
( r nrme)  a più  di  *5 o.  cittadini . 

SECONDO.  Preptfit.ltni , ebt  ferve  ed 
gunite  enfi  i e vele  C inferme  . Lat.  ficun- 
dnm,  tx,  fUMtn’  Gr.  Dnnt.  P»r. 

4. Secondo Ja Sentenza  di  Platone.  Bice. 
mv.41.  14.  Aggiugncndo,  che  con  fua 
licenzia  intendeva  , fecondo  la  soffra 
légge,  dì  fpofarb.  £ ntv. +6.  ir.  £fQ 
furono,  fecondo  il  comandamento  del 
Re , menati  in  Palermo . ~dmet.  jj.  Con- 
fentì  a quello  la  lieta  madre,  e trovato 
un  giovane  fecondo  il  fuo  cuore,  il  cui 
nome  graziofo  mi  piacque  , a lui  per 
ifpofa  mi  diede  • Cef.  Ieit.it.  Permetta , 
che  deno  maadato  abbia  fua  efecuzione 
fecondo  gli  ordini  della  città  * 
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j.  Vale  tritile  Ftr  , in  fignifi et  e eli  Per  \ 
ijuar.tt  comporta  V rfftrt , t>  le  qualità  ài1 
i hit  i beffa  . B‘ec.nev.  15.  1 6.  lo  ti  fjpio 
beata  le'ondo  danna  , faic  un  poco  d' 
onore.  £ «*v.  81.4.  Era  ben  vedi»  . c 
fecondo  Tua  pari*  affai  co  (fumata  . c ben 
parlante  * £ nev.  99.9.  E quivi  * fecondo 
cena  (provveduta  , furono  affai  bene,  e 
ordinatamente  ferviti,  C>m.  Mirili.  »r »• 
Eiecondoconradini,  foro  orrevoli  per 
Ione,  affettati  , e puliti  nel  loro  medie 
ro.  £ ajtf.  Avrai  riguardo  . ch’ella  fi  a 
donna  pacifica  , e non  altera,  o fupcr 
ba , e ch’ella  (la,  fecondo  donna,  ra- 
gionevole, e intendente.  G.G.p.  éj.  1. 
Buono  uomo  era,  fecondo  laico. 

StCONDOCHE' . Avveri.  Vali  hflef 
ft , (ht  C infirmi  a ekt  . Lat.  previ , Jieut  . 
tir.  irti , Rete.  nev.  jo.  10.  Sccondochc 
alla  giovane  donna  ne  venivan  piacendo , 

E nev.%6.  j.  Secoadochc  nell  animo  gli 
capea.  £ g.  è.  /.  8.  Sccondochc  alcuna 
di  loro  poi  mi  ridille  . Dant.  Far.  14. 
Secondoch’è  percoffa  fuori,  o dentro. 
Cren, cheti.  d'  *Amar.  61.  Poca  gente 
«viri , forfè  tremila  uomini  * (econdochè 
1 acconta  F.  bio  , il  quale  vi  fu  in  perfora 
£ il..  A catuno  diede  obero,  lecoadu 
ch’egli  era  degno. 

SECONDOGENITO  . Figlimele nate 
imm/ di  al  amante  depe'i  primi t ft  lite  de 
ih  utni*i.  Llt.  fiecuu-ie  lurf  etimi . G f. 

CÌ.V.  12.98.  a.  Figliuolo, 
che  fu  del  Prcnze  di  Taranto,  fecondo 
genito . , _ 

5ECR.ETAMENTE  .-Avvttb.  S finta- 
rne mtt  . Lar.  fecnte , clam  . Gr.  . 

Frane.  Set eh.  nev.  aoa.  Non  ardiva  quali 
dirne akunacofa , fe  non  che  con  certi 
fuoi  ami J fccrcramente  fi  doleva  . 

SECRETANO.  V.  -A.  Ulìinfece . Con 
fidente  . Lar  femiliarit  , imtimut,  nteeffa . 
ritti.  Gì.  o'.*ri»<  ,*r*y*?aÙM  » rpo-rifien. 
VttjS.Giei  Bai.  E alcun  alno  d.  quegli  p.ù 
fecretaoi . 

SEGRETARIO.  Segretarie . But. Purg. 
ao.  1.  Lo  Re  Carlo  manifefio  lo  fno  fecrc- 
to  a uno  de'  fuoi  meJici  lo  più  fecrc 
rarin,  e confidente*. eh’ egli  aveffe  (fu/ 
«W  fln*fie.  dtl  *•  >•  di  Segretarie) 

SEGRETISSIMO  . Superi,  di  Secreti  i 
Segni iJgme.LltX-firretijfmui.  Gr.  «fUKjrti- 
tft . Va rcb. Cateto.  Sarebbe  il  migliorej 
..cìtamerte,  e con  fecrc  ri  (lìmo,  e san 
rifilino  fi  le  n zio  adorarlo. 

SECRETO  . Sufi.  Segrete  . Lar.  area, 
num  , fet return  . Gr.  «ve  e ìm*  .Bui. Purg 
ao.  1.  Lo  Re  Carlo  manifclto  lo  fuo  fecre- 
roa  uno  defuoi  medici  lo  più  (ecretario, 
«confidente,  ch’egli  aveffe. 

SECRETO  . sAdd.  Segrete.  Lar.  finn 
lui,  artauut , Gr.  Hì^Q/Oi  • Pallad.  *ap. 
|8.  La  cella,  o la  dazione  dell'  api  fi 
faccia  cc.  in  alcuna  fccreta  parte  dell’ 
orto  - Fr.  lae.  T.  j.  5.  $.  Per  modo  fecreto 
dei  voler  divino  . > et.  SS.  pad.  1.  90. 

1 iPrCgollo,  che  in  quella  i fola  mede  fi  ma  j 
‘ 1 in  alcun  luogo  piu  lccreto  rimanefie  .[ 
£ 100.  Li  fecreti  mifieri  di  Diogli  fie- 
no a lui  melaci  per  lo  melico  della  fua 
pu  rirade . 

SECURAMENTE  . Avveri.  Sicura, 
rnemie.  Lar.  fecurr , tute.  Gr.  àrQu  x£r. 
Pur  tatù.,  j 1^1.  Purché  gli  occhi  nonmiti 
L'altro  (urolu  veder  fecutamenre  . 

SECUR  ANZ  A . V.  -A.  Il  federare . Lat. 
feruritai . Gr.  cirfr*  fe*  . Frane.  Barb. 

Che  fecuranza  nel  cor  noccia  ad 
eila.  Fr.  lac.T.  j.  14-  9.  A ni  pena  ti  con 
duce  La  tua  troppa  lccuranza. 


SECURARE  ,V.-A.*Ajf curare } e fi  ufo  \ 
in  fiemjt , . att.neulr.  e neulr.  pa/f.  Llt.  /«•  | 
turum  nd.it re  . Gr.  tallirlo, 

Frane.  Barb.  148.  17.  Come  prodezza  non 
c dcll'uum  forre,  Al  debite  dar  mor- 
te » Coti  non  è lo.ra  colui  vendetta  • 
Ch'hai  Iciuraro,  e off.fi  non  aip-rrta . 
Uuiit.  leu.  to.  Molte  («turando  fon  già 
perire. 

SECCARE  . Scure  . Lat.  fetutit.  Gr. 
YfAi*u< . ^4r.  Fur.  aj.  lai.  Quella  conciu- 
lionfù  la  fccure*  Che  '1  capo  a un  colpo 
gli  levo  dal  collo. 

SECURISSIMAMENTE  . Superi,  di 
Setu  omenti  . Lar .tuttjfme.  Scn.P  fi  .\o+> 
Il  quale  va  caendo,  ove  viva  oneAillima- 
menre*  non  fecurìffìmamente. 

SECURITA',  * 5ECURTA\.  Siene  là, 

fiturma.  Lat  .fremiteti . Gr  «riJ.sÌAr/ei 
Car.  lett.  a.  <$.  Con  chi  m*é  maggior- 
mente amico  piglio  maggior  fecuttà 
io  quefio  calo.  Salvia,  dìje.  1.  176.  Ef- 
fètti della  fortezza  (ono  la  magnanimi- 
tà, la  fiducia,  la  freurirà  , la  magnili 
cenza 


e pece  t%  a dopi  a negli  eferàtj  del  cerpe . 

Salvtn.Jifc.  1,  jo.  Più  per  gli  ftudioli, 
e per  gii  uomini  di  lettere  edere, fiata 
trovata  l ane  della  medicina,  afferma 
Cello,  de'  quali  la  refi  a c affaticata  , ciò 
ito  un  co  debole  j in  riguatdo  della  loro 
vira  («dentaria*  e meditativa. 

SEDENTE.  C befitde . Lat  fidimi  .Ct. 
atte  rune:  . Bice.  g.  | . f.  4.  Lor  (eden, 
ti,  forfè  cento  volte  per  mezzo  lor  fai- 1 
rando  eran  venuti  a dar  noia  . wtoaf.j 
17.  Traile  ninfe  Sicanie  fedenti  in  ef. 
fo  raccolta  fui  . L»v.  dee.  j.  Difarma- 
ti , o in  terra  fedearifi  , o g accorili  . 

SEDERE  . Verbi,  im  alcune  delle  \reei 
del  quale  fi  ufane atterra  le  define.tt.e  dell' 
aulite  , era  difufate  SEGGERE  : Proprie, 
dtgh  uemini  , e d'  alcuni  animali  quadru- 
pedi * e vale  tfìpofarfi,  pefande  le  natiche 
fu  qualche  cefo . Lat.  federe.  Gr.  u.ùfi&xt. 
Uent , Inf.  af.  Che  feggendo  in  piu  ma , 
In  (ama  non  fi  vien,  ne  (otto  cokrc  . 
£ Purg.  a.  E più  di  cento  fpirti  entro 
fediero.  £ Par,  1.  Concienti  ancor  fc- 
! dere  un  poco  a menfa.  £ 8.  E d.cean, 

aO  f-A..,.  i.  ...mU.  - nli»  * 


SECURO.  w 4,1  J. Sicure.  La t. fiumi t eh' et  fedette  in  grembo  a Diio  . Bete, 
tutut.  Gr.  ùrQxKfc  . Pur.  ean\.  41.  6.  • nev.  44.  «|.  Lcvarofi  a federe  in  fai  tee- 
Con  queft*  arme  vincevi  ogni  cor  du- ' to  , dille.  Va. Cefi.  Seguendo  ambedue 
ro  .-  Or  fc  tu  dilannaro,  i'fon  (cento,  infieme.  èder.S.Óregl  Sedere  è atro  di 
Dant.  Inf. ai. Scemo  già  da  tutti  i voliti  perdona,  che  fi  ripofi , ma  levarli  ritto 
(chermi  . . sì  è arto  di  petfona  , che  fi  a acconcia  m 

SECIJRTA'.  ».  SECURITA'.  {combattere.  Petr.cant- 4».  <•  E’1  fedo- 
SECUZIONE-  V.  ^4.  Eftcut,,ene.  Lat.  re.  c lo  dar.  che  fpelfo  altrui  Pofero  in 
txtcuho . Gr.  -nhiiint  .G.  K 5.11.  a. Ma  dubbio,  a cui  Deveffe  il  pregio  di  più 
poi  Papa  Chiincnio  di  Roma  il  mife  a laude  darli.  £ fenao^.  Prefra  , ombro- 
Iccuzioae.  Cren.  Merell,  jtfi.  £ cesi  fu  fo  , fiorirò,  e verde  colle*  Ov’ or  prn- 
ineffo  a fccuziooe . -landò  , ed  or  cantando  fiede  ec«  Qucl- 

SED.  ».  SE.  Pari  igeila  ceuditjenaU  ic.  la.  eh*  a tutto  I mondo  fama  to1  le.  £ 
S.  VI.  fem.  » 74.  Ed  agli  amanti  è dato  Sederli 

SEDANO  - Erba  urta.  Red. confi,  io*,  indente . Cavai.  Frutt.  ling.  Per  lo  federe 
Si  pollon  bollire  le  radiche  di  elfi  fpa*  | s’ intende  la  quiete  della  mente,  come 
ragi  cc.  foglie  di  prezzemolo,  di  boi-  per  lo  difeorrere  s* intende  la ‘nqnieru- 
rana  , di  crefcone,  di  fedaoi  ec.  {dine.  Ovvid.  Pifi.  44.  Seggio  come  abbao- 

SEDARE.  V.  L.  Quietare . Lat  .fidare,  donata,  ifpeflb  ricerco  il  letto,  che  d 
Gr.  retùi/e  . Marfirut a.  9.  8.  In  altro  renna  amer.duni . 


modo  e da  («dare  lo  fcandolo  , cioè  per 
alcuna  ammonizione  . Bui. Purg.  17.  1.  Li 
picifici  hanno  fedaro  la  pafiìooe  dell'ira. 
Fir.  d>fc.  an.  za.  Mando  un  fornaio  Tede- 
fcoec.  commcffirio  nella  Marca  a feda  re 
un  tumulto  p -p fiate. 

SEDATAMENTE.  V.L.^vverb.Quie. 
t amenti . Lat  .fidate.  Gr.  . Bemb. 

fior.  6.  87.  Dovendo  egli  di  ciò  più  mo- 
deratamente * c più  fedaramenre  dargli 
contezza  . 

SEDATO.  V.L.v4dd.  da  Sedare  . Llt. 
fidai •*«.  Gr.  »»«ot  . Fir,  ^4f.  176.  Ella 
dando  la  voltaaddietro  , fedito  il  canino 
abbaiare  come  l'altra  volta,  e dato  al 
nocchiere  il  tettante  quattrino  ec.  Bergh. 
Vefc.  Fi*r-4ss  -Sedata  la  ù Urna,  e acche- 
rati  i prefenri  romori , lo  lafcio  pacchca- 
mentf  nel  frggio  di  aan  Piero . 

SEDE  . Sedi*  .Lar.  fedii . Gr.  '' ?■' * • 
Pitr./em.  j oj.  Affila  in  alta , e gloriola  fe- 
de. Fir  ^7.178.  Sedendo  Giove  (opra  ad 
una  eminente  fede  , impollo  filenzio  ad 
ognuno,  fece  quella  orazione  . 

%,  Per  meta/..  Lat.  fedii , regie.  Sapg. 
nat.tfp.  aoS.  Le  innalza  più  in  fu  nella 
fede  del  fuoco  . 

SEDECIMO  . V.  otf.  Stfiedecime  . Neme 
numerale  ordinativi . Lat-  fextutdecimut  . 
Gr.  #*f»vncr»J»k«T«t  . Quod.  Or.  S.  M. 
Somma  la  dodccima , la  tredcctrua  , la 
quatrordecima  , la  quindecima  , e la 
IcdecifTM  faccia . 

SEDENTARIO.  ^4dd.Si  die e proprio- 
mente  Vita  fedentaria  di  Chi  fede  molte , 


$ I.  Per  Semplleemoute  fiate  , Dimorai 

n , Effèr  collie  alt . Lat.  manen  , re  fiderò  . 
Gr.  plinti  . Frane.  Barb.  X8.  7.  E vai, 
fe  tu  ben  legge  C«»o  ogni  gente,  ed  io 
ogni  tuo  atto.  Tef  Br.  ».  }6.  E fe  cioè 
ero,  che  l' acqua  feg  già  in  (ulta  tetra,' 
dunque  è ella  più  alta  , che  la  terrò  . 
Petr.cang.  19.  4.  Un  pender  dolce,  ed 
agro  ec.  Sdendoli  entro  l'alma  • Fre- 
me ’l  cor  di  devio  . M.  V.  10.  78.  Lo 
quale  fiede  tra  Cofiantinopoli , e Saloni, 
chi.  ^Ar.  Pur.  14. 104.  Siede  Parigi  in  una 
gran  pianura- 

4.  II.  Perfi  a federi  , fiutatane,  vale 
Prender  quiete . Lat.  putiferio.  Gr.  vxuf- 
\4otr  . Bue.  nev.  96.  ,5.  Tetto  occupare 
di  grandiffime  follecitudini , e d'  alto  af- 
fare ne  ancora  vi  fiere  potuto  porre  a 
federe . 

|.  III.  Sedere  a memfa  , vale  Stare  a fave 
la.  Lat.  menfa  ajfid  t re . Gr.  rpmwify  ** 
t&J*.  Tefentt.Br.  E quando  (ledi  a 
menfa , Non  fare  un  laido  piglio . 

4.  IV.  Seder  pre  tribunali , • /imiti . vale 
Stare  im  luege  eminente  ; ed  è propri»  de\. te- 
dici, quandi  rem-lene  retiene  . La  X.  federe  ere 
tribunali.  Qt.  itrf  li  K«i «.'£#/». 

Bece.g.  I.p.  },  Ed  effcndolì  la  Reina  a fc- 
dcr  polla  prò  tribunali  ec.  I>» d.  Crifi,  op. 
div.  *Andr.  ioa.  Erode,  vedendoli  di  ve- 
fi  .nenta  reali,  fedette  per  tribunale  ,e 
ragionava  con  loro . 

i.  V.  Sedere  a fi-rama  , vale  Sede- 
re im  luogo  eminente  , e fupeeier»  nglì  ni-  1 
Èri,  quafi  per  giudicare  , decidere,  e co-* 
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m* ndere . Dent.Par.  19.  Or  HI  chi  fe* , 
che  vuoi  federe  a fcranna  , Per  giudicar 
da  lungi  mille  miglia  Con  la  veduta 
corta  d’  una  (panna  ì oprar, 

che  Baldnn  rcfti  chiarirò,  Ch’  ambifce 
in  Malmanri  lederei  fcranna  . 

i VI.  Sedere , f*r  firgnart',  » fidici  pia 
etmunrmentt  de  P •fi . Lat.  federi  . Gr. 
a«3/(«v.  Cem.  Inf  j.  Vuole  alcun  dire, 
che!' aurore  intenda  qui,  che  coftui  Ila 
frare  Fiero  del  Murrone  , il  quale  fu 
elerro  Papa  nel  »i8|.  e ledette  Papa 
meli  cinque,  di  otto  , ed  ebbe  nome 
Cilertrino.  fieec.vit.Dent.  234.  Arrigo 
j caritè  di  Luzaimborgo  con  volontà,  e 
mandato  di  Clcmenre  Papa  quinto  , il 
quale  allora  Cedra . fu  eletto  in  Re  de* 
Romani  , ed  appreso  coronato  Impe- 
rante. Chrenichett.d' «IMA  jp.  Santo 
Piero  ledetrc  Papa  anni  fi.  meli  7.  di 
li.  £ éffrtijo • -Lino  di  Roma  ledette 
Papa  anni  15. 

j.  VII.  Sederti  per  Hi  federe  , Ejftr  di 
magfirate.  Tèe.  Dev.  ann.  j.  6i.  Tiberio 
prego i padri,  faceflero  Nerone  tìgliuol 
maggiore  di  Germanico,  già  farro  gar 
zone,  abile  alla  queftura  lenza  effer  Ce- 
duto de' ftntl(  UT.  Ldt.  lue  munere  ca* 
pcllendi  v ginriviratas  fòlvererur) 

i. \lll.Cbib*nfiede  mal ptnfa;  prevtrh. 
thè  Vdie , (he  Lm  troppe  comodità  induce 

j ditemi  d mèle  agitazioni . Lar.  /elidete  é 
gente!  mele cogitane . Me'f.j 4.9.  Provct- 

: bo  è ••  chi  ben  Crede,  al  fin  mal  penla  . 
Selv.  G'snch.  i.f.  Infarti  Ipeflo  chi  ben 
liede  , mal  penfa. 

I S'  IX.  Porre  alcune  4 federe  . *.  POR 
; RE  S.  XIX. 

| SEDERE  . New  e . Il  federe  . Lit.ftfo, 
fedet . Gr.  Wrwert.  *dmm.  d»r.  jo.  8.  j. 

[ Puoteti  fate  più  onerto,  o meno  un  Colo 
j (édere?  Slot.  Enr.  f.  nj.  Finita  cosi  la 
J coronazione  , menarono  i due  Arcive- 
feovi  il  ca  voCtC-re  • fcdcicinun  Ceg 
gio  ricco,  c molto  eminente  , accom 
Segnato  da  piò  altri  federi,  ma  piu  baf 
fi,  e di  manco  pregio. 

j.  Per  Cult , I N mie  he  . Lat. nati!,  fe 

det . Plin.  Gr.  vvyai  . Frane. 

Seeeh.ntv.  1 jo.  Avca  un  ciccione  nel  Ce- 
dere  , appunto  dove  fi  tiene  il  brachiere , 
E —v,  147.  Tanto  erano  le  roda  con  gli 
albumi,  e con  li  guCci  incrofticate  , a ap- 
piccate nel  Cedere.  Verch.  Eretl.  a?i.  Io 
ho  paura,  che  non  facciano,  come  un 
noftro  , a cui  non  vo’  dar  nome  , il 
quale  Ci  rammaricava  , nè  poreva  fop- 
portare  d’  avere  ( con  reverenza  voftra) 
il  Cedere  di  due  pezzi,  perche  così  lave 
vano  i fornaj . 

SEDIA  . rneft  de  fedirvi  fepré . Lat. 
fedet.  Gt.iha.  Vii.  SS.  Pad.  r.  aoj.  Fu 
bifogno,  che  forte  allogato,  e polio  in 
una  fedi*  larirtìma,  perciocché  non  po- 
rca patire  il  Ietto.  Per*. eenz,.  45. 3.  Po 
tea  innanzi  lei  andarne  A veder  pre 
parar  fua  fedia  in  cielo.  Vìt.  S . M.Medd. 
rio.  Vedeva  l’allegrezza  degli  Angeli, 
che  s"  aCpctcavano  dì  vedere  le  fedie  ri- 
piene di  vita  eternaCi»  fuefil  due  ifeMpj 
T intende  per  le  bug»  di  beatitudine  nel 
Citte ) 

%.  1 . Per  Re  fidente  di  Prìncipi  , a Pefiefi 
f»  del  principe!  t . LlX.fedn,  t brenta  . Gr. 
e»rftat.  Dent..  Per.  12.  E alla  fedia,  che 
fu  g-à  benigna  P ù a’  poveri  g:urti  . G.  V. 
1.59.1.  Se  n'ando  in  Gortantinopoli  ec. 
e di  là  fece  fua  fedia.  E 4.  )).  4-  E ri- 
mile in  Roma  in  fedii  , e signoria  il 
detto  Papa  Innocenzo.  E 8. 80.  10.  Era 


flàra  vacante  la  Cedra  Apoftolica  dieci 
meli . Vit.S.  Mergh.  ijt.  £ ’l  fecondo  die 
il  Prefetto  venne  rielli  fua  fedia  . 

!•  11.  Sedie , fi  dice  enehe  il  Lmfi  più 
prefrie  , e per  appunti  , eve  fi  itevi , e fi 
trattenga  thtcchrjfia . Lar.  fedii.  Qr.efpu. 
Bete. lett.  Pin.  fief.iyi.  Chi  potrebbe  dire 
quanti  già  a diletto  lafciarono  le  pro- 
prie Cedici  %Amet,  70.  Onde  i mobili  po- 
poli pochi  rimafi  penfano  di  nuove  fe- 
dit(clej  i di  mutar peefe  ) Ter.  Dav.jhr. 
J.  fio.  Accrebbe  l’odio  Pavervi  fatto  Ce 
cjna  lo  fperracolo  tirili  accoltellanti  ; 
I*  effere  fiata  due  volte  fedii  della  guer- 
ra; aver  porro  vivande  all’efercito  Vi- 
tellino in  barraglia  ec. 

SEDICESIMO  . A ‘enee  numrrele  trdi - 
native , Sedicina  . Lat.  fextutdertmut  . 
Gt.  óntVTKUiìtnxree . Red.  Inf. Sa.  Quel 
Greco  poeta  , che  le  mufe  latrar  piu  , 
eh*  altro  mai,  nel  fedicetfmo  libro  dell’ 
Iliade  ec.  paragona  i Greci  , e i Troia 
ni  ec.  alle  molche  ronzanti  intorno  al- 
le fecchrc  piene  di  latte  munto.  E Vip. 
a.  ai.  Ebbero  l’occhio  non  Colo  a que 
Ito  luogo  di  Sofocle  , ma  ancora  a quel. 
Io,  che  prima  dille  Omero  nel  fedice 
(imo  dell’  (Iliade . 

SEDICI . Seme  numerale  eempeftt  difti , 
e direi . Lar.  fexdteim  , fcdteim . Gr.  ó* 
Htihxx . Bere.  nev.  86.  j.  L*  uno  ( de'  fi - 
gfintlì)  cn  una  giovinetta  bella,  c leg- 
I idra,  d’eri  di  quindici  , o di  Cedi- 
ci anni  . Cren.  Meriti,  pi.  Nacque  a Mo- 
rello di  Pigolo  Morelli  un  fanciullo 
maCchio  ec.  barrezzofG  addì  Cedici  in 
santo  Giovanni  . Cremichett . d’  ^Anter . 
V41.  II  Re  Carlo  vi  ftetre  colla  fulgente 
ledici  die  . Pìr.  >Af  140.  Sborfaro  iTpre- 
gio  della  inia  compra  , che  fu  ben  fe 
dici  lire  ec.  Cubito  mi  confegnó  a Fi 
Jebo. 

SEDILE.  Sedie  ret.\ d,  • fette  erti  fide. 
Lar  ./edile.  Gr.  «*>*£;«.  V,rg.Eneid.  M. 
Pervengono  al  primo  lido,  alquale  era- 
no acque  dolo,  e fedii:  di  pietra. Celi. 
S'Ì.Ped.Li  onde  i fruì  fanno  Cedili  per 
federe,  e ralorta  gli  tengono  per  guan 
ciali,  quando  dormono-  Bete.  lett.  Pr. 
S.  ~dp.  297.  Turte  le  maflcrizie  furono 
portare  via  mfinq  ad  uno  Cedile  di  le- 
gno, ed  uno  orciuolo  di  terra. 

).  Sedili , i(ri  Jicidm  1 Quei  ftflegni , fe 
fra  i queli  fi  Ptjene  le  lutti . Seder.  Celi . 73. 
£' Cedili  delle  botti,  e tine  funoancora 
da  poterli  mutare  , e acconciare  a fuo 
modo,  e migliori  fatti  di  buon  rocchi 
di  travi  all’altezza  , che  bifogna  , che 
non  murati . 

SEDIMENTO.  V.  L Pendete  , Te/*, 
ture , Lat.  fedimentum  . Gr.  vrifxn',  . 
Lihr.eur.  meleti.  Colato  che  lo  avrai , 
hfcialo  (lare  in  ripofo  , acciochè  fac- 
cia il  dovuto  ledimento  • e venga  ben 
chiaro  . 

SEDIO.  P.  w A.Strgie.  Lat.  feda  . Gr. 
ftpx.  Virg.  Eneid.  M7  Acciocché  almeno 
alla  motte  io  mi  ripoli  in  piacevoli  fedi  . 
Dent.  Per.  j>.  Nell*  ordine , che  fanno  i 
terzi  (edj  , Siede  Rachele.  Liv.M.  S:  pò- 
fe  a federe  nel  leJio  reale.  Vje.  Ber.  15. 
Allora  lèderà  in  fui  CcJio  di  macrtà,  e 
rutta  gente  farà  ailèmbiuta  dinanzi  da 
lai.  Trett.Cenf.  E'  allogata  io  una  delle 
fediora  vote  degli  Angeli,  checaddero  Ji 
Cielo.  Peci.  Ortf.  Per  una  fedita  , che  pii 
tue  dara  d'  un  perzo  .Ielle  dette  fedio- 
ra, cadde  egli.  IntreJ.  T'iVr.  Furono  far- 
ti da  Dio  , acciocché  ncuip  cfl  jno  le 
lediora  • 


%.  Per  mete f.  vele  fiefidenr.»  , * Lnege 
deve  prine  .palmenti  rifilile,  t dimera  chte-  1 

ehtjfia.  Lat.  fedii.  Gr.  f ip%.  Tef.  Br.  2.' 
(a.  Quefta  è la  compledionc , che  più  ap  I 
pa  f tic  ne  a*  vecchi , che  a altre  ge.nri,  ed - 
ha  'I  fuo  fedio  al  polmone . E npprtjfe!  Lo  ! 
(àngue  è caldo,  e umido,  ed  ha  ’l  fuo 
fedio  nel  fegato , ecrefce  nella  primave- 
ra.  Gr.  f.  Glr.  it.  L’animo  del  diritto 
uomo  è fedio  di  Capienza- 

SEDITORE  . Citui  , che  fitde  . Lar. 
fefer,  ajfrjjer  . Gr.  KuPf fette f . %Annee. 
Veng.  Prete  Gesù  il  pane , e benedirtelo  , 
dando  a Diognz:c.  e diftribaillo  a*  fedi- 
toti . Guid.G.  E così  da  ciafcun  laro  il 
diftefo  ordine  d«lle  tavole  donava  a*  fedi- 
toti agiate  fedic. 

SEDIZIONE.  Lat .fedìtie.  Gr.V*V/t  . 
Tratt.  pece.  meri.  Se  dizione  è,  quando 
una  parte  d*  una  cirrà,  o d'una  signoria 
s’apparecchia  a combattere  contro  all* 
altra.  Maifiru^t,.  2.  9.  8.  La  fedizionc 
propriamente  econrraria  all'  unirade  del 
popol  della  città  . ovvero  det  regno  , e 
cosi  c conttatia  alla  giaftizia , e al  comu- 
ne bene . 

SEDIZIOSISSIMO.  Suptrl.dl  Sedile- 
fe.  Guiee.per.  re.  4*5.  Cercarono  d’in- 
fiainmarlo  con  fedizmfirtìine  parole. 

SEDIZIOSO  - ^Add.che  induce  fidice- 
ne, Che  cagienafeditjenì,  Vage  di  fedirte- 
ne, Seandelefe . L%ì.  feditieju!  . Gr:  M- 
Bo  ce.  Cem.  Dent.  La  maggior 
parrediloro  furono  moiri  di  mala  mor- 
te, perch'erano  fedizfofi  . Lihr.Op.d.v. 
Abbiendo  trovalo  quello  Paolo  uomo  pe 
(tiferò,  e fediziofo  . Matfrut^e..  a.  9.  a. 
Ma  coloro,  che  difèndono  coloro,  che 
reriftino  loto,  non  fono  da  ellèi  detti 
fedrziofi . 

SEDOTTO  . .Aid.  de  Sedurre  . Lat. 
fedufhn . Gr.  Segn.Prti. 

j.  9.  Per  verirà  fiete  colombe  fedotte  . 

SEDUCENTE.  Che  /.duce.  Lar  .ftdn. 
ceni , dteipieut.  Bnt . L’uomo  può  erter 
(edutto,  o a utilità  del  feducenre  , o a 
utilità  d' altrui . 

SEDUCI  MENTO.  Il  frinire.  Lar  .fi- 
dutlie,  predirti.  Gr.  ahrtYKxni-nt . A/.  V. 
a.  »7.  Quelli  dell'  ofte  per  feducimcnro 
di  traditoti  del  cartello,  e per  condot- 
to de*  foldati,  eh’ erano  flati  in  quella 
cavalcata,  lì  penfarmo  vincere  la  fbt- 
tczza . 

SEDURRE.  Difi  erre  altrui  e en  ingenue 
dal  bene,  e tirarle  al  male  . Lat-  frduce- 
re,  in  fraudrm  indi,  et  re  . Gr.  «varar  . 
f>4»r.  Per.  5.  E s*  altra  cofa : vortro  Amor 
((duce,  Nun  è fe  non  di  quella  alcun  ve- 
ft i gio  . E ii. di'  io  ri  irarti  le  ville  circon- 
danti Dall’empio  colto,  che  ’l  mondo 
fedurte  . But,  Inf.  f m . Contea  colui  , 
cheV  uomo  ha  dedurrò  a darti  fcJe  . 

SEDUTTORE.  Cheftduce . Lat.  *A- 
dnfltr.  Gr.  ▼!»»«<.  Bere.  lett.  Pia.  ReJ. 
a8j.  MantfertilTiraa  cola  è,  che  lui  mac- 
rtro  veraciflimo  alcuni  eh  amirono  fe- 
duttore  . C avalc.  Mtd.  eu»r.  E quanto  al- 
le parole  dicevano,  ch’era  lèduttore . E 
Fruii,  ling.  Leggiamo  dt  Crirto  , che  al- 
cuni dicevano , ch'egli  era  buono,  alca-  , 
ni  dicevano,  ch’egli  erario,  e feductor 
delle  turbe. 

SEDUZIONE.  Il  fe  durre  . Ut.  [•**• 
Hie.  Gr.«riT*v?/)Tr(,  But.  inf.  18. 1.  Se- 
duzione è induci  meato  del  prolli-no  a 
mal  fate,  o cor.  veri  beni , o apparenti . 
G.V.  9.  tu  |.  Incontanente  rer  le  dette 
feduzioni  fi  rube-i-»  allo  'mpcradnrc  la 
cittàdi  Chermona.  S.  Ag.  C.  D.  Guar- 
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darei  che  niuoo  v’inganni  per  vana  filo- 
sofia , e Seduzione  fecondo  gli  elementi 
del  mondo. 

SEGA.  Strumenti  ptr  le  fin  diftrr e dtp- 

tate,  al  quali  Ji  dividine  i hf  ai  , t fintili . 
Lat.  ferra  . Gr.  rune . Cavale.  Mtd.tuer. 
Or  può  la  Seg*  Segare,  Se  non  v'è  chi  la 
tiri/  Tu  dunque  non  (enei  mano  a'  ma’ 
penficri,  e non  ti  potranno  nuocere  . M. 
V.4.  u.  Seicento  de 'loro  fanti  appiè  for- 
niti di  Seghe  1 ed’ altri  argomenti  da  ta- 
gliare. Pallad.tap.  41.  Seghe  piccole,  e 
vanghe  , e ronconi  per  governar  le  Siepi  . 
CrtuUbtn.d'  *Amsr.  1 6.  Fu  fegato  con  Te- 
ga di  legno  , e cosi  mori  martire.  Malm. 
10.  50.  Mentre  la  fc{ta  in  mezzo  a iduoi 
gropponi  Scorre  cosi , va  il  mondo  Sorto- 
Sopra  . 

§.  Sega,  per  fata  d'  imfifi^ìimeprtffi.G. 
V.  8.8».  $.  Fagaflerouna  importa,  come 
erataSLiro,  per  capo  d’ uomo,  la  qual  fi 
nominava  la  Sega. 

SEGABILE,  ^ddd.^tteaeffer  fit gat». 
L»t.  JtÙilit . Gr.  . Guid.  G . 94. 

Stracciandogli  la  lorica,  l’aguta  , e fc 
gabilc  ancia  d’Ulifle  le  vene  organali  gl' 
inrercife  ( qui  vale  ; «ara  4 figari  ) 
SEGACE  . V.  *4.  ^tdd.  Sagace  . Lat. 
/«X-w,  afiutut.  Gt.  vpNv^ìm.  G.  V.  I. 
J.  a.  Meffer  Benedetto  Guarani  d'  Alagna 
molto  fa  vio  di  Scrittura  , e delle  cofcdel 
mondo  pratica  , e Segate  . £ 9.  joj.  C. 
Conoscendo  il  mal  (ito  , dove  i Fiorenti- 
ni erano  accampati , con  Segace  inganno 
fece  cenere  in  fàlfi  trattati  metter  Ri- 
mondo, e'I  Suo  condglio. 
SEGACITA.  SEGAC1TADE,  « SE* 


IGAClTATE.  V.  w-f.  SdfmcitÀ.  Lat. /à- 
jraeitat . Gr*  . G.V.%,6.  1,  Mcf- 

ISer  Benedetto  Guaranr  Cardinale  avendo 


per  Suo  Senno,  e fegacira  adoperato  , che 
rapa  Celestino  avea  rifiatato  il  Papato 
ec.  E 10.  aoi.  i.  per  procaccio  , e fegaciti 
del  Legato  dì  Lombardia,  che  dimorava 
in  Bologna  ec.  Cim.  Tufi,  24.  Nota  qui  fe: 
gacitadc,  che  debbono  ufare  gli  uomini 
appo  li  loto  maggiori,  per  non  parete, 
che  erti  infingano. 

SEGACEMENTE.  V.^t.^ivntr ^Sa- 
gacemente . Lit.  fiaraeiter  , sfiati . Gt. 
• ipne rròc  , TtKwrpdTit.  G.  V.  t.  71.  a.  11 
detto  Cardinale  fcgaceinentc  fi  pensò  un 
gran  tradimento  topra  i Fiorentini  . E 
»«.  7.  11  capitano  di  quella  gente  Saga- 

cemente riebiefe  i!  Re  di  parlargli  in  Se- 
greto per  Suo  gran  bene  . 

SEGALE,  e SEGOLA  . Spnft  di  Sia- 
dé  . Lat.  fiecslt  . Gr.  e/i»«M  . Pallad. 
cap.tf.  Ogni  grano  nella  uliginofa  terra  , 
Se  tre  anni  vi  fi  Semina  , nel  quarto  anno 
fi  converte  in  Segale.  Cr.  a.  19.  9.  Ogni 
grano  nella  uliginofa  certa  dopo  le  tre 
Seminature  fi  muta  in  generation  di  Sega- 
le. £;.  12*1.  La  legale  è conosciuta  , e 
le  lue  maniere  non  lon  cha  una  , ed  aere 
comune  desidera  col  frumento.  £ »««. 
j.  La  Segale  fola  nons'ufa,  fe  non  rade 
volte.  Cant.  Cara.  29.  Non  ci  mandare 
Tegola,  nè  vena  ; Qui  enrran  biade  grotte  . 

SEGALIGNO  . •» 4dd.  Di  titupUjfi* ut 

ad  ufi  a t Nm  atte  si  sgraffiare.  Lat.  macer  . 
Gr.  Xtv-ni  . A ed.  Ditir.  jS.  Come  <»gnor 
via  imbacucca  Dalla  linda  Sua  parrucca 
Per  infir.o  a rutti  i piedi  11  legai. gno,  o 
freddoloSo  Redi  • 

SEGA  LON  E.  SpexJe  d'  nettiti  . Lat. 
mrrgnt  Imiìrifiir  . / ftd . Off.  su.  154.  Mer- 
lili , o ma  rangoni  , che  ec.  in  Tofana 
•all' avere  ri  rostro  farro  a foggia  di  lega 
, ^on  detti  legatemi , oScioloni. 
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SEGAMENTO.  U figari . Ut.feUie . 
Gt.r/it/u  . udrrigb.  52. 11  mio  capo  do 
ve  a e fiere  con  Segamento  di  vene  ta- 
gliato. 

SEGANTE  • Che  fi*  • Lat*  fi****  • 
Gr.  Ttu»*».  Gat.Sifi . 191.  Bilogna , che 
il  moto  per  la  tangente  Sia  maggior  di 
quell’  altro  per  la  Segante  ( qui  è ag. 
giunti  di  lints  , td  t u fiati  in  Jat+s  di 

„ 

SEGARE.  Prepriamtntt  Eitidfr  c in  figa. 
Lat. /ir  «re,  firn  tri  . Gf.  ri  fatui  , rpitit . 
Nsv.snt.  jS.4.  Mono  l'ano  de' tre  cava- 
lieri, e quelli  due  l'egaro  la  Sua  terza 
parte  della  panca  . Sta.  tifi.  90.  Anco- 
ra fu  trovato  per  fopetchio,  e per  luf- 
Sucia  il  Segare  del  legname  diritto  ali- 
nea , e quadrello  . Frsnt.  Saetb.  nsv. 
1 15.  lo  tt  recherò  domattina  una  lima 
Sorda  , con  che  tu  Segherai  coietti  fèrri 

( qui  per  filmili!.  ) 

$.  I.  tir  Mietere.  Lat.  meffim  m etere  t 
fitgtum  rifletti  . Gr.  Bete,  in- 

tnd.  2 6 . Le  biade  abbandonate  erano  , 
Senza efleie  , nonché  raccolte,  ma  pur 
Segare.  Gr.  S.  Gir.  Andate  a Segare,  che 
le  biade  fon  mature.  Vii.  SS.  Ptd.  1.147. 
Andando  al  tempo,  che  fi  Sega  il  grano, 
a legate  a prezzo  ec.  tanto  e lo  grano  , 
che  danno  ai  poveri  di  quefio  lor  guada- 
gno ec.  Gir.  14.  r 27  • Come  Sovente 

Si  vede  il  buon  villano  al  lungo  giorno 
Segando  i prati  all*  alto  Sole  aidente  , 
Dell*  abbattuto  fien  ghirlande  avere  . 
Buin.T*ne.interm.+.  Su  via  Seghiamo  , 
Doman  battiamo , L' altro  al  multo  , poi 
‘1  pan  facciamo. 

%.  IL  Ptr  Téglisti fiimplìerminti . Lat. 
fitOtn , tddtr»  , truptitsri . Gote,  nrti.dj, 
>9*  E'convien  dcl  tutto  , che  io  Sappia 
chic  il  prete  ec.  •lofi  Segherò  le  veni  . 
Péjf. 82.  Dormendo  il  padre,  una  notte 

Sii  Sego  le  veni . Dsnt.  Infi.  ja.  Tu  hai 
allato  quel  di  Beccheria  , Di  cui  Segò 
Fiorenza  la  gorgiera.  Csvstc.  fipettb.tr. 
Furono  tentati  , fegati  , morii  di  col- 
tello . 

f.  Ili . Ptrfimilit.fi diti  del  Csminsr  del 
linsvifipr*  l’ sequs' , Stirare  , Lai.  Jtts- 
re.  Gr.  TÌ/*t**r.  Dsnt.  taf.  g.  Torto  che 
‘I  Duca  , ed  io  nel  legno  fili.  Segando  fe 
ne  va  l'antica  prora  Dell'acqua  più  , che 
non  Suoi  con  altrui . FUmm.  4.  158.  Elfi 
con  ardita  nave,  non  fedivano  il  mare  » 
Solamente  ciafcunoconolccva  i liti  Suoi. 
Ovvid.  Pifi.  Tra  le  mille  navi  tua  lia 
la  millesima  , c la  tua  lia  1*  ultima  , 
che  Seghi  f acque  rtanchc  dall*  altre 
navi . 

SEGAT1CCIO  . ~4dd.  £•#»•,  t *At 
tinti* ptr  effir  fegati . Lat.  fi& inni , filiti - 
In.  Gr.  rareèf.  O.i.  1».  «.  Il  Calcio  .ov- 
vero il  larice  Segariccio  , lècondochè 
Scrive  Palladio,  è utilissimo. 

SEGATO.  *s*dd.  da  Strare  . Lat.  fi- 
Um.  Gr.  irx,trpur&-.  A/.  V.  j.»4  .l  mae- 
stri la  trovarono  di  legno,  e di  getto,  c 
legatala  per  mezzo,  furono  certi,  che 
nruna  reliqua  v’  era  nalcola  . Tae.Dav. 
Pad,  eliq,9<rj.  E recitato  ch'egli  e ,quan 
| do  ella  gli  vada  bene,  tutta  qaella  lode 
I dura  un  dì , o due,  come  erba  Segata  , 
o fiore,  che  non  allega  . Bum,  Pier.  4.2. 
| j.  Vuol  dir  gola  legata.  Dir  gola  atran- 
dellara.  Annodala  , Sopprefia  . Gsl.Sìfi. 
! a 1 . Quel  giado  di  velocità,  che  fi  rtova 
! avere  il  cadentaper  la  perpep.dico’aic  nel 
I punto  Segato  da  una  parallela  all*  Ori- 
zonte . 

SEGATORE.  Che  fiigs  . La X.ft8tr  . 
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’Efip.  Vanr.  Di rò a'  Segatori  : cogliete  prt-1 
ma  il  loglio,  e legatelo  in  iartellioa  . GV.1 
S.  Gir.  io.  Andate  a Segare  , chele  biade 
Sono  mature,  «pochi  Sono  de’ Segatori,  e 
pregare  lo  signore  della  biada,  che  metta  . 

' più  Segatori . ^ li.tm.Cilt . 1.  jj.  Pur  quan- 
do avvampa  il  di  , quando  e più  chiaro. 
Che  fofpctco  non  Ua  di  pioggia , o neh* 
bia.  Conforto  il  Sega tor  ec. 

SEGATURA.  Squilla  parti  del  l^nt  , 

1 ehi  ràditi s qnsfiiH  pilvirt  , eafits  in  terra 
j infecondi  . Lat  fidi.  Gf.  pV»4 /set  . Bum. 

I Fiir.  4.  j.  i2-  Afpecta,  aspetta  pur;  vo', 

I che  tu  impari  Vender  per  pan  la  legarura 
inrnfa  Colla  farina  . Sedie.  Cilt.  50.  La 
| Segatura  delle  favole  d'albero  ec.  £ ap. 
PtfQ* : La  limatura,  o legatura  di  p*tti- 
nagnoli.  Cani. Cairn.  192.  U legno  molle 
infracida , e non  dura  , Correvi  al  p(|. 
mo  la  Sega  pct  turro,  E getta , mentre 
meni , Segatura  , Ch'  è brutta  all'occhio, 
e non  le  ne  fa  flutto . 

i I.  Perla  F’finrs , e D infine*  , thè  fa 
I*  fig*t  • permutila  Parti , iw  /a  eifis  è 
fiigats  . Lat.  fiirrstnrs  * Psllsd,  Febr.  |g. 
Poi  quella  Segatura  ripulire  collo  coltello 
molto  bene. 

ML  Ptr  Mietitura.  Lat.  mtjfi  . Gr 
Vipirpti « . P allad .Lugl.  I.  Di  querto  me-  | 
Se  gl:  allieti,  eh' erano  Ivcltì,  firn  la  fc fa- 
tui* delle  biade,  eleviti  aove  Ile  fi  vo-  1 
gtiono  aguale  poi  verice,  cioè  Scalzare. 

$.111.  Pa  leTimpe , mi  quel  fi  fiegs  , • ! 

fi  mitri  , cimt  fitrkart  il  etimi  alla  fi^aiura  . 
Lat.  mrjfii , ttmput  mijfii.  Gr.  òtpir. 
juit . 

SEGAVENE  , «SEGA VENI . Diffidi 

Pirfima  , tbe  tirammigjis  altrui  a priprii 
intinffe  , nata  fernet  il  fui  va«r^à  . 

Lat.  blindi . Gr.  filihXn . Pataffi,  j . £ pa- 
tiig nomo  fu  un  Seg ..veni . 

SEGGETTA  . Seggiela  pmtatits  eem 
dm  fi  saghi  . Lar.  jells  refiste/is  . Gr. 
dajan».  £«#*.£i«r.4.4.i.$euu  telar  ti  fi 
lcoprc  verbigrazia  Nell*  orto  , c te  ne 
vien  pretto  novella,  Fornifci  il  Tonno, 
e poi  va'là'n  Seggetta.  £4.  $•  15.  S»a- 
te  , ecco  qui  in  Seggetta  Una  non  <0 
qual  donna  . Efie.  i«.  Che  , perche  l’a- 
ria non  le  faccia  male,  Chiufa  abbiam 
la  Seggetta  . Mslm.  7.  J7.  Tien  per  la 
prima  un'ottima  ricetta  Per  rimandar 
lo  a cala  una  Seggetta. 

f.  Siggitts  , dittfi  sa  ars  a una  Serts 
di  fidis , pii  ufi  di  sndsr  dtl  ter  pi . 

SEGGETTlN  A . Seggetta  piceni s.  Lat. 
fiillnls . Gr .tiQp'ic-nfr* . Libr.tur.mslatt . 
Abbiano  preparata  a' bambini  loro  tona 
feggettina  , che  abbia  il  forame  nel 
fondo  ( qui  nel  fignifie.  dfl  di  Sffiet 
ts  ) 

SEGGI  A . Sedis  in  tutti  i finii  fir  ni  fi- 
cai,. Ut.  fedii  , fella  . Gr.  Tìpn  .Val. 
Maffi:  Comandò,  che  coloro,  che  veni-  ! 
vano  alla  Sua  Scggia  giudicale  % do- 1 
mandar  ragione  tc.  Frase.  Ssecb.  rim. 4.  [ 
Sicch'ella  laoza  Sonno  penfi  , e reggi*, 

. Che  per  dormir  non  monterà  Tua  leg-  1 
già  . Frane.  Garb.  71.17.  Che  non  f,  dea 
volere  D ogni  ciancctta  fat  qui  longa 
Segala  ( tinti  far  lunga  dimira  , tenti  e- 
ntrfi  mi!  11  ) 

SEGGIO  . Stii.  i.  «Mi;  ; /■„; 

Lat . Jtdti . Gt.  $tpx.  Dm.i,  l.f  ■ 

?aivi  i la  Già  cittadc,  e 1'  aito  feg.io. 

»*•  I»  «*“e!  Ktan  le««io  , . ebe 
tu  ili  occhi  tieni  ec.  Sedei  r ,i„„ 
j liir.fn.  aod.  Di  noi  pur  ti.  Quel,  cb' 
oidinaro  è Ria  ne!  sommo  (cerio  . E 
f4MK.il. 6.  E (slot  (ari!  un  f,|;iio  F: eleo, 
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Il  ►fiorito  , e venie.  Tay,  Rìt.  Nella  corte' 
I [del  Re  Artu  era  principalmente  quat- 
tio  maniere  di  feggiora  ec.  c quelle 
• quattro  maniere  di  leggiora  erano  in  ani 
.gran  fata.  Ri Orif.Fi>.  149.  Sia  quello 
j 11I  leggio  pioprio  Epi le  opale  • 
i { SEGGIOLA*  Sedia  nel  grimo  figaifica- 
{ 'fa.  Lai  .feda  , filiali , fella  . Gr.  ity*  » 
i St$&rK0t . Civaie.  Sptceh.  tr . S’ empiei 
Tono  di  loro  le  noftie  Icggioie  • Cr.  5. 

• 4*-  '•  Il  faggio»  è arbore  grande,  il 
quale  nafte  nell' alpi,  del  quale  fi  fan- 
no ottime  lance  , e alti  di  fesgiole  , e 
di  libri. 

$.  I.  Per  Statiti,  migrimi  lenificati. 
Tie.Div.dna.  ij.aai.  Portata  { Epicari) 
il  feguente  (di)  a’  tormenti  medcfiioi 
in  feggiola  ec. 

$.11-  Stfgiih  , didimi  ine  hi  1 futi 
L'f:  c >t  fi  conficca  1 trixierfi  fiigra  /* 
«fremiti  de  cimati , gir  alligarli , t rtg 
gin  gli  Ultimi  1 mariti  dii  tilt • ditti 
Gaudi  . 

SEGGIOLINO  , • SEGGIOLINA  . 
Dim.  di  Seggiola  i Pica!*  fingili*  . Lar. 
ftllula.  Gr.  h^CÀTtLPt . Malm.  a.  17.  Di 
qui  l’armadio  fece  uno  fi  i petto,  Lafcg- 
giola  dì  li  un  feggioiino. 

SEGGIOLO.  V.A  Seggiola  . Ut.  fil 
In.  Gr.  iipa  . V.t,  SS.  Pad.  Paole  due 
feggioli , e feccii  federe  in  fui  uno  da 
mano  diritta.  Vit.S.Ant.  Non  avei al- 
tro , che  un  fcggiolo  di  legno  tefiuro 
di  palma . 

SEGGIOLONE.  Stiglila  grande*  Lar. 
filli  major.  CiccU.Dijfim.i.%.  Figliate  un 
feggiolonc  , e polì  a ve  la  fu  , e fattovi 
(opra  un  padiglione  di  panni  , ficchi 
l'aria  non  l'offenda  ec. 

SEGHETTA.  Dim.dìSoga.  Ut.  fin. 

ri  m.nor.  Pallai.  F.  R,  taf.  44.  Quelli 
fono  li  ferramenti,  li  quali  fono  ncccf 
fatj  alla  villa  ec.  falci  da  mietete  , o 
fienaie,  zappe,  Inpi»  cioè  marroni  , c 
fegoni  con  maniche,  feghette  minori  , 
vanghe,  ronconi. 

S.  I.  » Stabilii  , dù elafi  mari  antica- 
mtntt  ad  un  Midi  di  ataaciarfi  « captili 
dilli  diurne.  Trutt.  Ferì.  In  lor  capelli 
ben  pettinare  , e conducete  a forza  , 
acciocché  citi  abb’ano  belle  zazzeie,  o 
belle  feghetre,  o belli  c inflètti. 

$.11.  Seghetta,  è inibì  uni  Strumenti, 
che  fi  fiat  a cavalli . 

SEGNACASO.  Tn»;»r  di'  Gramoli, 
et , r vali  Parili  mmofillaba  indici  ina. 
bile  rilavata  per  {appi  ir  tal  difilli  di  al 
evai  tifi . 

SEGNACOLO.  Stgm , Coatraffiigm  . 
Lar.  figaacalum  , IJlgiaa.  Gr.  <r$p*ytl . 
Dant.  Par.i-j.  Nè  che  le  chiavi , che  mi 
fur  concede  , Divcnificr  legnatolo  tn 
vefiìllo  , Che  contra  i battezzati  com- 
battette . Efg.  Vang.  O anima  , fpofa 
mia,  poni  me  come  tuo  legnatolo , ov- 
vero luggcllo  l'opra  ’I  cuor  tuo  per  fer- 
vente amore,  c Copra ’1  braccio  tuo  per 
efercizio  d' operazione  . Vit.SS.Pad.  Ve- 
nite, c diamo  gloria  a Dio,  lo  quale 
hac  alluminati  gli  occhi  della  mente 
vofira  , che  pomate  conofeete  , e rice- 
vere lo  fegnaeolo  della  vita,  cioè  bat- 
te fimo  . 

SEGNALANZA.  V.  A.  Afiratto  di 
Stg>. aliti  $ tcciilent,*  . Lar.  fit inutili  , 
grafitati*  . Gr.  Ùtitoyatio  > dy.fùa  , 
Jiim.  **1.  Gnitt.  F.  Jt.  E'  noro  per  anti- 
ca legni  lar  za  . 

SEGNALARE  . Rudere  fiamifi , Far 
fognaioli . Lai.  a librari  . Gt. 
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Cor.  liti.  1.141.  Egli  v’ha  fegna- 
lato  per  rate  nella  fu  a morte. 

$•  lafigaific.  acuir,  gafij.  vali  Riadir  fi  il • 
lufirt  , • frgnalali  . Lar.  gìtriam  , Vii  fa. 
mam  adip.fci . Gr.  4’xXfr'atf 
Salvia,  difie.  1.  «oj.  A quello  dominio 
arrivarono  quegli  , che  fopra  gli  altri 
uomini  fcgnalandofi  , vennero  ad  ave- 
te in  le,  e molliate  agli  altri  un  non 
fo  die  di  fupetiore.  e di  divino. 
SEGNALATAMENTE.v^bwrfr.Pri». 

c, palmenti  , Pari icoUrmonti  , Propria. 

mimi . Lar.  gitiJjSmum  . gracigut  . Gr. 
/juiKira,  c/(eu(»iTi»c . Lib'.Afinl.  Sicco- 
me li  aavj  , che  fecero  le  leggi  . e le- 
{malatamente  li  Profèti . Varcherai.* 4*. 
Non  viparegli,  come  a Cicerone,  che 
fu  fTc  meglio  pollo  , c p u (egn  avitamente 
da'Latini,  che  da'  Greci  narr%fie  > 
SEGNALATISSIMO  .Superi,  d,  Segna 
lati.  Rid.  htt.i.yj.  L'aificuro,  che  mi 
farà  un  favore  fegnalarillimo  . Salvia, 
difie. t. tf*.  Vantaggi  fcgnalatilfimi  reca- 
no alt'  uomo  • 

SEGNALATO.  %Add.  da  Segnalarti  E ■ 
Jfr#^;#,  Jllufir* , Nobili  , Eccellente  . Lat- 
infanti , IX, mimi.  Gr.  iVi>^^.  , Fìr. 
difc.aa.69.  Per  molte  fegnalate  cole  , 
che  egli  operi  in  fcrvigio  di  lui  ec.  è 
fòrza,  che  egli  incorra  in  molti  affan-i 
ni.  Mera.  Or/,1.11,  j.  E allor  gode  la  for- 
tuna , e fguazza  , Quando  fa  qualche 
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prova  fcgnala  ra.  Rutti.  Fin. 7.  Le  terre 
fegnalate  , che  vengono  in  ufo  delia 
medicina,  fono  foreit.erc. 

SEGNALE.  Segai , Centra, fogni  .Ltt. 
fignum,  non.  Gr. v), uttto . Sin. P, fi-  Ac- 
ciocché tu  polli  dì  colpo  trovar  lebuo 
ne  parole,  io  vi  metterò  fegoali  , che 
le  ti  moAerranno  incontanente  . Rite. 
hiv.  19. 15.  Ma  niuno  legnale  da  potere 
rapportare  le  vide  , fuori  che  uno  . 
eh  ella  n'avea  Torto  la  finiflia  poppa; 
ciò  era  un  neo.  £ num.  18.  Tutto  nel 
vifo  cambiato,  eziandio  fe  paiola  non 
aveffe  detta  , diede  aliai  tnanifcilo  le- 
gnale, ciò  efier  vero.  Euiv.  ij.  iB.  Io 
diedi  un  grandifilmo  bacio  all’Agnolo, 
tale  che  egli  vi  (1  parta  il  fcgnalc  pa 
lecchi  dì  - £ ntv.45.14.  Perciò  tammemo 
rati,  le  ad  alcun  legnale  xiconofcer  la 
credefli,  £»«v.lf. 6.  A me  pare,  clic  tu 
te  ne  tomi  a cala  , e vaditcne  in  fui 
letto,  c faccin  ben  coprite  . e che  tu 
mandi  il  fcgnal  tuo  al  maellro  signore 
( iiit  : r trina  , chi  anche  fi  dici  Segni  ) 
Amie.  89.  Per  viftoriofo  legnale  il  mio 
feudo  voglio  a quella  lafciare(d«è: sr 
mi , infilai  ) C.  V.  8.  Non  gli  la 

feia vano  entrare  in  loro  terre,  ma  kac- 
ciavaogli,  dicendo,  cb’cra  mal  legnale 
alle  terre,  ove  entravano  ( citi  : augari$) 
dm.  Jaf.tì.  Conciofiiacofa  dunque  che 
’1  legnale  Pcfcc  preceda  immediatamen- 
te l’Ariete  (eia:  U/trai  dtlPefia) 

SEGN  ALETTO.  Dim.  di  Segnale.  Lat. 
* attula , Salvi»,  pnfi.  Tifi.  a.  14.  Pofcia 
alla  ft  ec.  apponevano  il  foptaferitto 
fcgnalctto . 

SEGNALUZ70  . Dim.  di  Segnale  . 
Lat.  * • itala.  B0ec.1uv.76. 11.  Fece  lor 
fare  un  certo  fcg.ialuzzo , per  lo  quale 
egli  molto  bene  'e  conofcea  - Birgk. 
Arm.f*m.86.  Qn  1 fi  Tempre  badando 
loro  con  ogni  p.^colo  fcgnaluzzo  con- 
uaficgnarlc- 

SEGNARE.  Cintrafirgman , Farinai, 
che  ftgnt , Suiti.  Ltufigaan  . Gt. 
y i^ur.  Rote.  »•  v.  99.40.  Sopra  il  quale 
citò  una  grande  , c bella  corona  pofe 


di  gran  valore,  e sì  la  legnò  .che  apcr-< 
tamente  fn  poi  comprcfo  , quella  dal 
Saladino  alla  donna  di  melTer  Torello | 
eHer  mandata . £ Va.  Accioc- 

ché inficmeaodaUeroa  cercare  nel  luogo 
inoltrato  a lui,  il  quale  egli  ottimamente  ! 
nella  memoria  avea  legnato  . Amn.^sA 
Acciocché  io  bene  i loro  piaceri  ope- 1 
rando,  polla  con  bianca  pietra  legna-, 
re  i pochi  giorni.  Dant.l»f.*6.  Quan- 
do venimmo  a quella  foce  Uretra,  Ov'j 
Ercole  legnò  li  fuoi  riguardi.  Rat.ivh  1 
Segnò  li  tuoi  riguardi,  cioè  pofe  le  lue 
colonne  in  legno,  che  nefiu no  palli  piu  1 
olita.  Vìnc.  Mart.rim.  *\.  E di  veltigiaj 
eternamente  loie  Lo  smanico  sentiero 
ognor  legnare.  j , 

f,I.  Figuratam.  Dani . Par.  1 1.  Però 
fe'l  caldo  amor  la  chiara  villa  Della 
prima  virtù  difponc,  c legna.  Tuttala 
perfèzion  quivi  s'acquilla.  Bnt.ivi:  E 
pero  dice  legna  , cioè  imprime  lo  fuo 
luggello . £ Dant.  Par.  16.  Quai  fargli 
anni.  Che  fi  legnaro  in  voltra  pueri- 
zia? ( elei:  che  millrfimitrat  1 quali  an- 
ni cirnva  f ) E 18.  Io  vidi  in  quella 
Gioviti  face  Ila  , Lo  sfavillar  dcll'amor 
che  li  era.  Segnare  agii  occhi  miei  no- 
lira  favella  : But.  ivi  : Segnate , cioè  per 
legno  dimollrare. 

$.  IL  Per  Notare  U mi  finn  di  qualunque 
forti , antraffiigaandili gir giufii  con  piom- 
bo, fuoco,  0 fimili.  b*X.  fognari , molari. 
Gr.  Libr.Son.  tra.  Però  fi 

fegnan  gli  oteiolin  co' piombi. 

f.  III.  Per  Far  fritti  di  enea  , Dar  la 
btn«dit,iini  . Lat.  btatdicire^  , bmedittio 
aem  imperliti.  Gl.  G.V.\. i.j. 

Il  Papa  ec.palefoffi  al  Re,  e al  popo- 
lo, t cominciò  a legnate  . M.v.  j.15. 

Il  Vcfcovo  di  F renze  , ricevuto  colle 
lue  mani  il  detto  braccio,  colla  mano 
legnando  la  gente  cc.Dant.lafi.io.Luo- 
go  è nel  mezzo  là  • dove  il  Trentino 
Pallore,  eque!  diBrcfcia,  e'iVcroncfc 
Segnar  porta  , fe  felle  quel  cammino. 

$.  IV.  In  figaific.  mutr.  goffi,  gir  Farfi 
il  fitgm  dilla  cria.  Frane.  Barb.  Sa.  II. 
Vedi  un  , che  al  sol  fi  legna  , E leva 
(u  , c falli  certo  onoie.  Va. SS.  Pad.  t. 
*7.  Vegliamo , che  legnandoli  l'uomo, 
e raccomanda  risiali  a Dio,  incontanen- 
te difpare  ( Udemtmi»)Vir.SMargh.  15». 
Quando  ella  vi  venr.c  ad  entrare,  Sili 
comincia  a legnare.  Cirtf.  Calv.j.  io{. 
Afpetta  por,  che  fe  tu  gli  vedrai  , Ti 
legnerai  con  più  di  cento  ctoci  ■ Cagr. 
Boit.t.t*.  Ancoraché  il  legna  1 fi  . come 
ora  tu  fai , fia  bene  ec.  egli  è ora  fuor 
di  propofito. 

S-  V.  Per  M or  avigliar  fi  % • Farfi  il  firgao 
dilla  croci  fer  maraviglia . Dittam.  1.18. 
Quando  vi  penfo , Ancot  per  raara»»- 

Jjlia  me  ne  legno.  £ a.  8.  Qui  penla , 
e di  tale  ooor  fue  degno  , Ch  io  il 
vidi  al  dimandar  ranco  diferrto  , E li 
beiate  al  dar,  ch’io  me  ne  legno. 

$.  VI.  P*r  Cavar  /Ìmcvv  . Lat./àif *»• 
»tm  miiti't . Gr.  . Cr.  9.5. 

6.  Per  guardare  la  sanità  del  cavallo  , 
lì  dee  quattro  voice  legnare  della  vena 
ulna.  E tap.i9.*.  Se'l  cavallo  è grafie, 
e di  perfetta  ctade,  gli  fi  dia  a betea 
fua  volontà,  e pai  J'amenduc  le  tem- 
pie , e d*  ciafcuna  gamba  delle  vene  u- 
fare  fi  legni.  M.  Aidobr.  B.V.  Chi  II  fa 
legnare , fed  e'  non  puorc  aver  lo  lingue  » 
al  primo colp*>,  non  fi  fàccia  p'ù  fedire, 
le  gran  meftier  non  gl:  fa . E P.  N.  }t.l 
Le  due  vene  delle  tempie,  che  la /Idea 
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appella  arterie,  perciocché  ette  diparto- 
no. alcuna  volta  le  fa  il  savio  tìfico,  fe- 
gnaxc,  e incendere.  G.P.j/p.j.  La  prima 
pietra,  che  fi  fondo,  (a  (sterna  s’ intrife 
di  (angue  che  fi  fegnaron  delle  braccia  i 
[ìndachi  a ciò  mandati . 

SEGNATA  M ENTE.^o^erè.C  m figne. 

S.Pa/e  Efpreffamtnta  . Lar.  txprrfje  , ma- 
nifefle , /jfwnfrr.  Gr.  htri/uv* . Mer,S. 
Grtf.  r.  8.  Vedi  , che  la  somma  verità 
frgnataniente  dice,  che  nella  lingua  ptii 
ardeva  quegli  . che  si  Ip’endidamente 
era  vivuto.  E aitavi  : Q.uvi  non  fi  di- 
ce, fe  non  quando  noi  dimoilriamo  al- 
cun luogo  feenatamente  . Varth.  Ercal. 
i-®.  Ciò  avviene  ogni  volta  che  egli  fi 
debbe  rifpondere  kf natamente  ad  al- 
cun pronome. 

SEGNATO  . ~ddd.  da  Segnare.  Lat. 
fgnatui , in/jf  nitui  , inferiptut , unititi, 
imtreffut . Gt.  hàrtipaer  . Bore. 'etnei,  io. 
Tutte  nella  fronre  portan  legnato  quel- 
lo, che  effe  dentro  dal  loro  feno  na- 
feofo  tengono  ( ritè:  spirti,  a mamfr- 
ftt  ) Fismm.  a.  18.  La  tua  vita , e la  niia 
cacciare  non  fieno  dal  trillo  mondo  , 
primachè  venga  il  dì  fegnaro  ( citi  : 
preferiti a ) Dant.  Purg.  11.  O Niobe  , 
con  che  occhi  dolenti  Vedev*  io  te  fe- 
gnata  in  fulla  1) rada  i ( riti  :efft{iatn, 
palpita,  ritratta’)  E Par.  17.  Sicch’  eli' 
efea  Segnata  bene  della  'eterna  llampa 
( eia*  : itnprrfa  , /colpita  , improntata  ) 
Patr.canK.  jo.  I.  Ch’  ogni  legnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vira 
(rive  : battuti  , calptfia , ufitati  ) Cr . a. 
ij.it.  Ilsativo,  e novale  campo  fono  da 
cavare  , e da  arare,  perocché  in  altro 
modo  i Temi  non  ben  s'  app:g!:ano  in 
loro  per  le  legnate  cagioni.  Pallad.Ot- 
tab.  11.  Si  vogliono  riporre  i frutti  da 
ferbarc  fecondo  i modi  fegnati  di  fopra 
( in  yurfti  dui  ifimpj  vali  r affienati  , 
addilli  ) Cim.  Inf.if.  Gl'  ippocnti  ap- 
paiono santi,  e buoni,  e dentro  è nul- 
la di  bontade,  c di  lantitade,  fioche  il 
feguo  di  fuori  non  hae  alcuno  fegnato 
dentro  ( 7*»  in  Jar».a  di  /ufi.  a Vali  la 
Ct/a  legnata  ) 

f otjmt#,  1 benedetta  . Affluì iti  , ehi 
fi  danni  ad  aleuma  et  fa  , thè  fi  vaglia  ritm 
feiar  hberamrntt , i fen\a  tee  f d'ine  alcuna , 
a ciH  anima  di  nin  rivolerla . Peear+.+.niV. 

a.  E così  fon  fermo  di  fare , e voi  v’abbia- 
te  l'eredità  fegnara  . e benedetta  . Frane. 
Sactb.  nav.  88.  J'  egli  e andazzo  di  ror  vi- 
gne , che  il  voftro  conforro  s'abbia  la  mia 
vigna  fegnara  , e benedetta.  Malm.  j.jj. 
Prenda  Cupido  allor . eh'  io  gli  promet- 
to Lardarglielo  fegnato,  e benedetto. 
Mtnt^fat.  4.  Per  quello  io  non  ho  lot  la 
laurea  tolta,  La  lallio  lot  fegnara  , e be- 
nedetta . 

SEGNATORE  . Che  ferma  , Cha  Indica  , 
Che  accenna  . Lat.  index , afteufar . Libr. 
Mfiral.  Rivolgi  la  rete  in  modo , che  fi 
rivolga  il  capoCancerdi  fiotto  dall' oriz- 
zone , e il  capo  del  regnatore  con  l'uno  , 
rnfinchè  s aggiungano  amenduni  all* 
oxizzone  occidentale. 

SEGN ATR ICE  . Vtrbal.  femm.  di  Se. 
a patire . Lat.  firmai  ri x , nitatrìx  . Libr , 
Pud.  F.  Jt.  Nc  prendono  fempre  la  ricot* 
danza  con  la  propn.i  penna  legnarne? . 

SEGNATURA.  Segni  . Citi  dicane  i 
mtdìeila  Simigliando , ehi  ha  una  pianta 
etn  qualche  altra  afa.  Lar.  * firmati!  , fi. 
I natura  . G»  t*ir$ xytrptàc  . fi  ad. Vip.  1. 
40.  Favolofo  C ancora  ruttoció , che  dell' 
alitale  ec.  c magica  virtù  della  legnatura 


dell'crbe  hanno  fognaro  alcuni  autori. 
E apfrrffa  ? Per  aver  fefpinedel  cappero 
la  legnatura  de' denti  della  vipera,  per 
quella  ragione  il  cappero  fii  per  eflcr 
sommo,  e polente  medicamento  da  gua 
lire  i morii  viperini . 

SEGNETTO.  Dim.  di  Segna  i Ficee' 
fegm . Lat.  * minia  . Gr.  * trnpjmltva  . 
Birgh.  ^drm.  9 j.  Porrebbe  quello  legnet- 
to  deila  croce  del  popolo  tenerli  co- 
munemente per  buono  indizio  di  que 
Ha  popolarità. 

SEGNO,  Si  dica  Quella-,  che  altre  alT 
e ferir  fi  me  definii  a‘  fi  ufi , dà  indìvia  d’ 
un  altra' t afa , Lar.  fignum  , nota,  indi, 
cium.  Gr.  rnf i/tì'cr . Taf.Br.%.^  j.  Segno 
sì  è una  dimottranza  , che  dà  prefunzio- 
ne, che  lacofafu,  o fiati  fecondo  la  fi- 
gnificanza  di  colui.  Bice,  «iv.i.ii.  Sa- 
rebbe granbiafimo,  • legno  manifello 
di  poco  Cenno.  £n»v.  li.  ir.  Avendo  un 
legno,  e altro  guardatodi  lui , e non  po- 
tendo la  fua  Infermità  tauro  conofcere, 
tutti  comunemente  fi  difiperavan  della 
fuafalure.  £»*v.j8.r.  Con  oneflorol- 
lore  ne  lor  vili  apparito  ne  dieder  le- 
gno. raffi.  no.  Né  inoltrando  legno  di 
(ol  petto  veruno,  un  di  prego  il  prere, 
che  l'accompjgnallea  certo  luogo.  Dami. 
Par.  6.  E al  nvo  Bell ifar  commendai  l'ar- 
mi, Cui  la  delira  del  del  fusi  cong  un- 
ta , Che  legno  fu  . eh'  io  dovetti  pelar- 
mi . Fttr,  tap.  7.  Quelli  è corfo  A mot 
te  , non  l'aitando  ; i'  vegjfio  i legni . 

f l.  Segna , per  Cantraffégna  . Lat-  fi 
£*«nv  , tjmbilnm  . Or.  rt)Ul7at,  ni /a  fio. 
x*t.  Biee.mv.  rj  47.  Tra  per  quello  , 
e per  gli  altri  fegni  riconouiuto  fuco 
lui,  ch'era  flarouccdo,  edere  IlaroFa 
duolo . £ n#v.  50.  9.  Del  quale  rutiii  fe 
gni  ledrfTc. 

t.  II.  Par  Figura  impreffa  , Sigilla.  Lat* 
fifnum  . Gr.  nt/uaTor  . PaJJ'.  J4*.  Involgo* 
no  scritte  di  nomi  di  demoni,  e di  le 
gni,  e di  figure,  e di  caratteri  da'  de* 
moni  trovati,  e fegnari.  Dant.purg. |g. 
Ma  non  ciafcun  legno  E'  buono,  an 
corché  buona  Ila  la  cera.  Bnt.ivì:  Lo 
carrivo  Imge’lo,  che  fa  lo  fegno  nella 
cera  , fa  cartivo  fegno  nella  cera,  ben 
ch'ella  lì ■ buona  . 

f.  III.  Per  Miratali.  Lat.  * fignum , par. 
tentmm  , Gr.  anuiTer  . Dant. Par.  1 8.  Dcn 
troal  tempio,  Cheli  mutodi  fegni,  e 
di  martiri.  ^4mm.  ani. 19. 1.  j.  Io  repu- 
to , che  la  virrii  delta  paz  enzia  fia  mag- 
giore, che  regni,  o miracoli . Call.^dh. 
tfae.  cap.  j.  Non  apguagltare  coloro  , 
che  fanno  i legni  , eie  maravif'ie,  eie 
virtudi  nel  fiecolo,  a coloro,  che  fono 
favia mente  in  folirudìne. 

f IV.  Segna,  Segni  ettefli , a Segna  dal 
Ztdiaea  , fi  diano  le  Cefi  e lincimi  , ehi 
in  effe,  e vicini  ad  effi  fi  travasi  ; a an- 
che la  Dedici  parti  , miti  fuali  fi  divi- 
de t eclittica . Lat./^nan,  dedicatemi. 
rtn.  Frane.  SItch.  id.  Paffiaro  Ira '1 
sol  tutti  i celelti  fegni  Già  l'undecima 
volta  . G.  V.  12.43.4.  Il  pianerò  di  Mar- 
ti entrò  nel  Irgio  def  Cancro  addi  11. 
di  Settembre  . Gutd.  G . Poiché  furono 
ricevuti  in  cielo  , fecero  il  frgno  del 
cerchio  del  Zodiaco  , il  quale  fino  at 
di  d'oggi  fi  chiama  il  legno  di  Gemi- 
ni.  Bargh.  Jtip.  70.  Q.iai  legni  fon  quel- 
li , che  dal  mare  dipendono  * ec.  Il 
Montone  , il  Toro  , il  Granchio  . lo 
Scorpione,  il  Capricorno,  1' Aquario  , 
ed  i Pelei . 

S.  V.  Pir Canna.  La t. fignum,  fignified- 


rh,  indici-m  , Gr.  re  patita  , trrurrim, 
iuQctrte.  Btrc.nev  44.7.  Tanto  attcfie, 
che  ella  vide  Ricciardo,  e fecegli  un  fe- 
gno pollo  tra  loro . £ 1WV.4J.7.  Sicché 
quando  vedefic  un  legno,  ch'ella  fareb 
be,  eglivenilTe.  Enum.  3.  E farro  il  fe- 
gno pollo  , andò  ad  aprir  Tuficio  . £ nov, 
dj.  tj*  Se  n'ando  alla  buca . e fece  i!  legno 
ularo . ^4mtt.  89.  Perciocché  elfi  fono  al- 
lemie  barraglie  dilpofii,  e fenza  legno 
conrra  inimici  s’aflfroncano  , per  virro- 
rinfo  legnale  il  mio  feudo  Volito  a quella 
lafciare.  M V.t.xi.  A uno  fegno  darò, 
ordinare>  le  guardie  de' sergenti  fopra  il 
carriaggio  , corfonoi  cavalieri  a*  loro  ca- 
valli . Fir.xAf.  ijf.  Già  hanno  mollò  il 
campo  , ordinare  le  fquadre , dato  il  fe-1 
gno  <»».G;r.a*.4g.Gl!  fa  fegno  Giron, 
che  non  gli  greva  , Ch'altra  nuova  batta- ' [ 
glia  feco  prenda . 

f. VI.  Pi'  Falere,  Arbìtri!  , Lat.  ■«- 
tut.  Gt.piurtt,  M.V.x.  20. 1 Gambacor- 
ti , a cui  legno  Fifa  fi  governava,  non 
volfono  rompere  la  pace.  E 4. 17.  Mo-  j 
Uro  di  volere  fare  dell’Aquila  la  volontà 
del  Re,  ma  con  3(luaia  , e legno,  dilli - 
mutando  col  Re,  tenea  I’  Aquila  conti- 
nuamente al  Ino  fegno  . 

S-  VII.  Per  l’Orina  degli  ammalati , che 
fi  rmfira  al  midiea . Bice.  mv.  gj.  7. Bra- 
no, andatolene  al  macllro  Simone  , vi 
fu  prima , che  la  far.ticella  , che  il  legno 
portava.  Enum.  8.  Il  maellro , veduto 
iì  legno  .difle.  Frane.Sacch.nev.i6-?.  Co- 
ll ui  porri  non  il  fegno,  ma  un  diluvio  d' 
orina  a!  medico.  E appresa:  A'eagli  re- 
cato un  legno  maravigliofo , e sformato 
d'uno  orinale  pieno  , e d' ano  orciuolo  . 
Burch.i.óy  Mandagli  il  legno  tuo  nell' 
orinale . 

♦.Vili.  Per  Infegna . Lar.  fignum,  in 
fimi.  Gr.  rtjpit7oa,  Tupair^paoa  . Dant. 
Par.  6.  Perche  tu  veggi , conqianta  ra- 
gioneS*  muove  coatta  'I  sacrosanto  fe- 
gno. E più  fitti:  Ma  ciò,  che'l  legno, 
che  parlarmi  face.  Fatto  era  prima,  e | 
poi  era  fa t ru tote.  Birgb.  B lp.  d . Fece  il 
legno  della  Compagnia  degli  uomini  di 
quel  paefe. 

♦ . IX.  Per  Fefiigia  , Orma.  Lat.  Vefiì-  [ 
ginm.  Gr.  <XT8<  • Petr.fon.vji.  Or  con  si  j 
chiara  luce,  e con  tai  legni  Errar  non 
dclfi  in  quel  breve  viaggio, 

♦ . X-  Per  Bersaglia,  Lat.  fignum  . /«  P 
pnt,  terminili . Gt.rx’iwif.  Bice . wv.7. 

• • Bella  cofa  è ec.  il  ferire  un  legno  , 
che  mai  non  fi  muti.  Petr.fan,  tof.  A 
mor  m'ha  pollo,  come  fegno  a tirale. 
Dant.purg.  j|.  £ con  men  foga  I*  alla  1 
il  fegno  rocca  . £ Par.t.  Che  ciò,  che 
fcocca,  drizza  in  fegno  fiero.  Bem.O-l 
*•  *9*  1-  Forle  chi  t'infegnd  di  trarrea 
fegno  Con  quel  ruo  arco,  a non  vo 
lere  errare.  Ti  difie,  che  la  vera  mae- 
llrla  Era  dar  nella  tella  tuttavia.  £ j.  j 
».  j.  Certi  finimenti  da  tirare  a feg-.o. 
Qual  s'  apre  con  romore  , c qual  fi 
Icrra . * 

♦•XI.  Per  Termine  prtfiffa.  Llt.  Im»ì, 
uni.  Grafo  t.  Dant  Par.»  1.  Sicché  non 
prefittila  A tanto  legno  p il  muover  fi 
p-edi . Prfr.  f,n.  45.  I*  rivolli  i penfici 
tutti  ad  un  fig*»®.  F fin.  \ id.  Dammi, 
Signor , che  'i  mìo  dir  g unga  a!  fegno 
Delle  fue  lo  I E '*p.  to.  Volli  mi  da  I 
min  delira,  e vid  P*at  »,  Che  in  quel-  1 
la  Ich'era  andò  p il  p.-cdò  al  fegno  , I 
Al  quale  igi'ung.'  , a chi  dal  ciclo  è 
dato  Bice.  iole,  j:  Sema  trapalate 
m alcuno  atto  il  fegno  della  ragòne  . j 
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M.  V.  p.  ?7-  Cominciai’  hanno  così  afpta 
jgullizia,  clicpaliaooi  legni  per  troppa 
rigidezza. 

| f.  XII.  P*r  Muffiti*  , Lìvide,  Re  flirt , 
Orat'i'r*,  0 litri  finii  (etti  dì  ve,hr}  . 

; Lar.  ■•(«,  micnli  , vìbex . Gt.  pii'K,-'JJ  • 

‘ Sire. «av. $8.17.  Mi  ponete  mente*  (e  io 
ho  fegno  alcuno  per  tutta  la  perfona  di 
battitura . Dintjnf.i $.  La  giuntura  Non 
fìcea  fegno  alcun  , che  lì  parellc.  £ Par, 
a.  Ma  ditemi  che  fon  li  legni  buj  Di  que- 
llo co  po  ? 

f.  XIII*  U fané  dtlU  e rete,  vile 
Seguire  ntlfignific.  del  $.  IH.  Lar.  munire 
y^n*  trini.  Gr.  * X^urri^ur  Tura»  t# 
r*»**.  Dmt. Purga.  Poi  fece  il  fegno  lor 
di  santa  croce . 

i.  XIV.  £ in  fignlfie.  nrutr.  pijf.  vile 
Segmrfi,  t Jii per  dive jjtne  , eptr  mi*  ivi- 
gl  *.  Bue.  m$v.  99.44.  Fattoli  il  fegno 
dd'a  croce , andò  a lu  i . Fnnc.Sdcch.nev. 
ajo.  Fanno  vifla  di  maravigliarli,  fac 
ccndoli  il  regno  della  croce.  Btm.Orl.i. 
< ro.  Fecefi  il  legno  della  croce  il  frate, 
Di  qualche  mala  cofadub  tando . 

S.  XV.  Fén  flirt  m ft*m,  0 Tenere  i 
flint  , Vili  Cofirlgnt't  d ubbidire . Lat.  in 
ejficit  cent  inere , Gr.  ir  rp  Tptr^Mrrt  a», 
■ri**».  Ptirudf.  1.  Pur  Fauftina  il  fa  qui 
fiate  a fegno  . Sen  i,  n.Virib- j./tf.  A »cf 
fun  altro  fu  lecito  fare  (late  un  Tribuno 
del  popo'oa  legno  fenza  cficrne  galìiga 
to  . Men^feti. i.  Se  non  che  gli  occ  Ili  lira 
luno  il  pad  tone , E tenne  quelli  fcimuai- 
ti  a fogno. 

t.  XVI.  Ternirt  d ftgne , vili  Ridurfi 
di  tu»ge , 0 dii"  tfftr  di  primi  ■ t (,gUifi  in 
Lui ni  pire  e . Lat.  re fip, fette  . Gr.  «KVf^M». 
Tdc.Ddv.fltr.i.m.  Le  legioni  quarta  , e 
diciottclÌQu  fod dotte  da  pochi  nonefler 
pallate  olite  alle  parole,  c le  grida,  e 
tolto  fa  fieno  tornate  a fegno  (UT.  LdS. 
hd  in  officio  fore)  Merg.  ai.  100.  Come 
fìlcon/che  s e levato  a gioco,  Ed  ha 
difpofio  paefe  vagare.  E non  tomaie  al 
fuo  s gnor  piu  a legno.  • 

i-  XVII.  Dire,  0 Frdr  nel  ftgne , Vdlt 
Capire  ,1  ber  figliti  thè  dneht  dieìame  /«• 
berciare,  Lar . feepum  dtlingere  . Gt.  T« 
mai  rvy >»»«»  . Freme.  Bub.  j$o.  4. 
lo  noi  fo  cieco  » eh*  e‘  dà  ben  nel  fe- 
gno . 

*.  XVIII.  E per  metif.  Trdt  nel  fegne% 
Vile  Parte  Invetri  iddefle  dd  dlcunt  ,Giu- 
die  àrie  dite  d ebree  bejfid  . Freme . Sic  eh. 
ntv.  149.  Tutti  traevano  nel  fegno  con  le 
voci  a quello  abate  per  lo  piu  santo  uo- 
mo , che  folle  in  Francia. 

à.  XIX.  Pnr  ftr  miti  f.  Dire  , e Trdrael 
fegnt , vegli  tu  e xAfptrfi  , Pigliire  il  nerbi 
delti  etfd  . Lar.  rem  dei*  tingete,  feepum 
attingere  . Gr.  ti  mora  xvy^xrur.  Vir. 
eb.Ercel.9y.  Dare  in  brocco , cioè  nel  fr- 
gno, ovvero  berfiglio  ragionando  è ap 
por  fi  * etrovarele  congenrurc,  o tocca 
re  il  rafio,  e pgliare  il  neebo  della  co- 
fa . Sigg.nit.eft. 7.  Provando,  e ripro- 
vando icemando,  e crefccndo  ec.  fin- 
ché fi  dia  nel  legno. 

S XX.  Per  file,  e per  ftgne . -v.  FILO 
f.  XXVIII. 

S.  XXL  Segete  per  ftgne  , ftftt  ivvtr 
bidlm.  vele  Punte  per punte,  xA  «a  punti- 
ne, Minutimene  t,  Efii temente  .Puntuti, 
mente  . Lar  .dd  imuffim  . Gr.  tri  fff&gajv. 
F tr.difc.dn.90.  La  patta,  che  aveva  of 
fervalo  ciò  , che  vi  fi  eia  fatto  il  dì, 
filo  per  filo , e fegno  per  fegno  gliele 
raccontava  . £ *4/.ijj.  Nè  refiavauna 
di  demandare  Pliche  punto  per  punto, 


SEG 

filo  perdio,  e fegno  per  fegno  chi  fuf-, 
fe  il  padrone  di  quelle  maxaviglrofc  rie-' 
cheu: . 

SEGNORAGGIO  . v.  SIGNORAG 
GiO. 

SEGNORE.  v.  SIGNORE. 

SEGNUZZO  . Dim.  di  Segue,  Lat. 
dicium  , vejligium  . Gr.  ■nxpxf 9i»t  . Gn- 
idi.lj.  Le  deono  tenere  in  palele  (le  mu- 
nì) e fuori  d*  ogni  fofpctto  , e averle 
con  ogni  diligenza  lavare . e nette  fon- 
za  avervi  fu  pure  un  legnuzzo  di  bruttu- 
ra . Fir.-df.  1J4.  £gUcra  un  cettobel gio- 
vane, nel  cui  bel  volto  appena  appariva 
alcun  fegnuzzo  di  barba. 

SEGO.  Stti*.  Lar.  fevnm.  Gr.  f • 
fiutn.fìir^.  ì.i  1.  Sopra  due  rocchetti  Pil- 
lottati di  fego  antico, e nuovo.  Sigg. 
ndt.efp.m.  Vi  cacciammo  dentro  un  ci- 
lindro di  legno  di  boflolo  ec.  benifiì 
mo  imbevuto  d'olio,  edifego,  perché 
non  avelie-  a inzupparli . 

S.  Stge , in  vece  di  Sect . v.  SECO  %. 

IH. 

SEGOLA  . *.  SEGALE. 

SEGOLO.  Pentite.  Lat.  ftrrd  . Gr. 
rei  tee  . Pilhd.  Febbr.  la.  lllegolo,  con 
che  poti,  non  in  giù  ec.  ma  in  fu  fc  ru- 
pie fi  vuole  menare.  Fe.  Ine.  Cef  Al- 
la cinta  aveva  un  Tegolo,  ovvero  pen- 
nato, con  che  fi  potan  le  vigne,  e gli 
alberi , tagliandone  il  foperchio  . Vtit. 
Celt.  14.  Dee  lì  ec.  levar  via  col  fegato 
quel  poco,  che lia  rofo,  e quali  abbru 
ciato  la  fega.  £*#».£i«r.a.4.is.E  potatoi, 
e fego  li  da  nefti  . £ j.  j.  j.  Buon  vil- 
lan  qua  giti  fegolo , Piantatole  or  curvi 
l'omero . 

SEGONE.  Segi  gnndt  . Lat.  /■;•»»  . 
Gr.Tvasc  , tpiruttr.  Pilldd.cip. 41.  Falci 
da  mietere,  falci  fienali,  marroni,  e 
fegoni  per  licidctc,  lunghi  duo  braccio, 
o così. 

$.  Srgent , In  vece  4 i Pennite , t di  Se* 
gel e.  Lat  .ftrrd.  Gr.  T fitte  . Paliid.  tip, 
17.  Alcuni  ferbano  ilgralfi]  dell' otfo  pe- 
do coll’olio,  e ungoone  i fegoni,  co' 
quali  potano. 

SEGREGARE  . Sef+rirt , Ltt.fegregi- 
• e,fepi'irt  . Gr.  ®$3ir'£«».  Mee.S .Grtg. 
Segregate  da’  loro  corpi , cornei!  legrc- 
gano  le  mature  biade  dalla  terra.  Vtnd. 
Ceìfl.OpJiv.x^ndr.ìoi.  Segregatemi  Bar- 
naba , e Paolo  in  quella  opera , cioè  dcl- 
l' Apofiolato,  al  quale  io  gli  ho  alian- 
ti . 

SEGREGATO,  dd  Stgregdre  . 

Lar.  ftgrrfdiut  , ftpirdSut  . Gr.  XW 
rStéc . Mir.S.  Grtg,  Segregate  da'  loro 
corpi,  come  fi  fegregano  le  mature  bia- 
de dalla  terra  . Strm.  S.  xAg.  %6.  Ma 
voi , che  fiere  fegregari  dal  lecolo  * e 
fiere  al  tutto  fiori  del  mondo  ec.  dove- 
te amare  giullizia  in  ogni  voftia  opc 
razione. 

SEGRENNA.  Il  didime  in  mede  biffi 

d Perfend  migri,  ftaniti,  e di  nen  «hi* 
celere.  F ir. Lue, t.a.  Cosi  bi fogna  fare  a 
quelle  feg renne  , che  ti  hanno  cura  alle 
inani  . B*tn.Fier,intr.i£.  Io  non  vo'  piu 
caccia  | Di  quelle  falaiuifire,  Di  quelle 
fpigolifire.  Di  quelle  tue  fearenne  . -Al 
leg.  167,  F ngon  la  faina  follazzante  , 
vergine  cc.  c l'avarizia  una  fegrenna. 
Miìm.i.6 4.  E veduro,  eh'  egli  era  una 
fegrenna,  IiieA  afciutto,  e ben  condì* 
zionato  ec. 

SEGRETA  . Sufi.  Lutgt  ftgrete . Lar. 
fterttum  , lecni  ftcretus  . Gr.  aviu*. 
(far  X«;Iar . V,ig.Entid.Si.  E per  lafpi* 
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lunca  paurofo , dove  fono  le  fegrete  della 
sibilla . 

S.  I.  Perdutili  prigiene  , utili  qui  le  $ 
miniflri  delligiuflii.il  nenttnctdtne,  che  fi 
fiutili  d rei , che  vi  ftnt  ritenuti  . Lat. 
tirar  ftcrtr  ut . Gr.  esrangt/^jr  ftr/xtiTj- 
piit.  Vdrch.fltr.6.iit.  Trovavafi  in  quello 
tempo  nelle  fegrete,  per  dovere  elTerc 
dalla  Quaranti!  {giudicato,  il  capitan  Pan- 
dolfo  Puccinì.  òdlv.Spin^.f.  Bernabò  a 
quell' ora,  e così  la  Rofa  faranno  menati 
nelle  fegrete.  fMs.Fifr.4.1.1.  Provai  qual 
fufie  piu  Nero,  o'i  buio  norrurno  , O 
quel  delle  fegrete,  Ov'io  rinchiufo fui . 

$.  li*  rtr  Quellspdrte  delti  mtjfd  , che 
Il  iicerdete  d,ce  fette  vece.  Lai  .ferriti. 
Gr.  fiivr-nttà,  Matflru^.j.i.  Se  innanzi 
alla  contrazione  tu  t*  avvedi  t che  1* 
olita  è corrotta,  ovvero,  che  non  folTe 
di  grano,  levala,  e tone  un’ altra  , e ri- 
comincia la  fegrera.  £ 1.  7.  Nora,  che 
fe ‘1  prete  fi  ricorda,  dicendo Ja  fegreta, 
che  commife  alcuno  morrale  peccato  , 
dolgafene,  e propongali  di  conferire  il 
piu  collo,  che  potrà,  e così  lacrifichi  ,c 
pigli  it  Sacramento  . 

i.  Ul.  Per  uni  tetti  Cuffid  d‘  deci  die  . 
Ceccb.Strvìg.  y.j.  Fa  fìtto  una  fera  correr 
tutta  Via  Ghibellina,  ed  aveva  la  fpada , 
Ij  giaco,  la  fegreta , la  rotella,  I guan- 
ti , gli  (linieri. 

SEGRETAMENTE  . xAvverh.  Ctn  fe. 
gretti^»  . Lat .frerete  , eUm  , tcculte  . Gr. 
xpugn  . Btcc.ntv. 4114.  E quello  convie- 
ne , che  fiaai  fegrctamente  fatto,  che  il 
volito  awerfario  noi  fappia  . £ nev. 
77-19-  Eappreflò  fegreramente  con  un 
fuo  fante  le  n‘  andà  acafa  d‘ un  fuo  ami- 
co . Dmt.tnf.l.  £ ’|  savio  mio  maellro 
fece  fegno  Di  voler  lor  parlar  fegreta- 
menre  . MitflrmtA.i.g+.i.  Quando  alcuno 
parla  frgreramente  , o manda  alcuna 
Icrirtura  , ovvero  melTo  ad  alcuno  Cardi- 
nale, quando  fono  rinchiulì  per  cagione 
della  elezione  del  Papa  . V’J.S.Gie:  Bit. 
as8.  Tolfe  quella  ceda,  e involfela  in 
qualche  panno,  c fcgretamcntc  la  fot- 
terrò . 

SEGRETARIATO  . Sufi.  Curia  . 0 
t jjfit.it  di  JegretdTit  . C if.  Itti,  38.  Io 
ho  avuto  in  animo  di  rifcgnareil  segre- 
tariaro  a uno  di  quelli  miei  nipoti.  £ 
7j  • Tuo  padre  mi  ha  liberato  il  segre- 
tariato, cioè  rimborlato  del  collo  di  ef- 
fo  di  avanzi  farti  in  quella  ragione  per 
mio  conto.  Bue».  Fler.  t.  1.4.  Ot  tor- 
neremo a digrumar  la  biada  Del  segrcta- 

tiaro  . 

SEGRETARIESCO.  xAdd.  Di  tega, 
tdrie,  xAppirtemente  i tegretirìe  , Sdlv. 
xAwert.t.i.i,  Tra  que*  lor  nuovi  termi- 
ni  cortigiani,  cheellì  appellan  segreta- 
riefehi,  epaion  loto  sì  leggiadri , non 
n*  ha  niuno , che  ec.  non  polla  efprimerfi 
nella  pura  favella. 

SEGRETARIO  , SEGRETARO  , • 
SEGRETARIO.  Che  t idefen  negli  if. 
fan  fi g'tiì,  e ferfve  lettere  del  fu»  tégnere  , 
Lai.  d ftceelìi.db epiflelit , ìntiniut  ilUuju t 

1 eenfihit . Gr.  « rut  atVfl;;4T4ir  y'Xju 
putrivi . tAr.»it.\.  Camerier,  scalco,  e 
secretario  trova  11  signor  degni  al  grado. 
Btmb  ;?»r.4  * j.  Parimente  fu  prefo  dal  si- 
gnor Gafparo  di  Sanfeverino  il secitrario 
del  ptowediror  Marcello  . R*d.  Ditir. 
17.  Ed  il  Segni  segretario  Scriva  gli  atti 
al  calendario . 

|.  Per  Cetni , che  tiene  fegrete  le  refe , che 
I gli  /•*  (inferite  . Lar.  d’einerum  eelmtif. 
Iyjn»na.  Gt.  rrz  tiri?  firn  or  /ux  xt). 
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«•«rni/i/m  . firr.ii»v>79,a|.  Perché  mij 
trovava  coli  buon  segtctaro.  L :hr.  * 
Ali'  «matrice  conceduto  è d | 
aver  limi  c segretaria  . Frane.  Sacch.Op. 
dìtM-tj.Le femmine  non  fono  segretarie, 
che  per  la  fragilità  torto  dicono  i!  fegre- 
ro.  Petr,  fin.  i jó.  Amor  mi  manda  quel 
dolce  penfrero,  Che  secretano  antico  è 
fra  noi  due.  G.  V.  9.161. 1.  La  cagione 
nullo  fapea,  fe  non  certi  segretari. 

f.  II.  per  Lux»  fa'* *•  i Mififiiglll  • 
Lat.  fierttum  , limi  ftcrttui  , anditi 
•il»*»  , Gr.  ÙrCXpvgH  «£• 

Cng.  Dee  io I lecitamente  attendere  di  vo- 
'ere  appretto  di  fe  fteffo  nel  segretario 
della  lua  mente  federe  nella  cattedra  dcl- 

rnmilrade. 

SEGRETARIONE . Accrefelt.  di  Si - 
frci»r»».  A-lrg.  16 j.  Quelli  antichi  segre 
tarioni  della  natura,  del  cielo,  e della 
terra  ec.  infunavano  agl’  idioti  dell 
età  loto 'a  regola  vera  del  viver  monda 
no . 

SEGRETERI  A . £**«,  dtv»  fi**»» 

* srgrit étj  afcrivtr  le  In tiri  , # </iw  Va/» 
/crii turi  fi  conftrvam . l'areh.  fiir.  ftttm. 

Non  ritrovandoG  nella  segreteria  alcu- 
ni libri  pubblici  ec.  fili  coltrano  ec. 

$.  £ fir  li  Pirfi n* , ehi  1'  inaiai  •» 
r*/  /*#$•  . gira,riM.t,fio>  Se  mi  vedeffe 
la  segreteria  ec.Com’ io  ro' adatto  a bol- 
lire nn  borato . 

SEGRETESSA  . Scettri*,  Femmina, 
mi  fi  eiufidam  « /èjreff,  1 che  tieni  fe- 
gati h cifi . f wirf.  Grande  segre» 

tefla  afpetralc  (egrete  camere  de'  voftri 
regni. 

SEGRETEZZA.  Afirattidl  Segreti . 
Lat.  fidelitsi , fi-ln  . Gr.  fi  vieti,  vi» 
v#r*f.  Stgn.prtd.x.^,  Lafciamo  rtare  ec.  : 
che  calò  ie  portiere,  che  chiufe  le  por- 
te, che  dimando  fejltlCRM » 
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amico  divenni,  ogni  mio  fegreto  fu  pi-' 
lefe.  DAnt.inf.il.  Che  dal  fegrcro  luo 
quali  ogni  uom  tolti.  Bui.  ivi  : Tanto 
gli  venni  in  grazia,  e ranra  fede  mi 
dava . che  ec.  quali  a nell'uno  fidava  fuo 
segreto  . fe  non  a me . 

%.  I.  Tt*m  tifateti,  wliNn  meni 

fefiari  li  cift  leeuln  , » cm fidali . Lat. 
frtmifft  [tetti!  Pah.  Mac/ fritti,  a.  jj.  {• 
Imperocché  renere  il  fegrcro  e di  ragio- 
ne naturale . 

S.  II.  Perla  Parti  iniim a ilei  euir  »»- 
fin  t h'mtrinfiei  dell'  Amimi.  Lat.  amimi 
latebra  , [invi , fierttum  , Dant.Purg.  20. 
Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto.  Lah. 
»I5.  Nel  segreto  loro  hanno  per  bertia 
cìafcuno  uomo,  che  l’ama.  PaJ. 97.  Il 
peccatore  è rifuciraro  da  Dodallamor 
re  del  peccato  alla  vita  della  grazia  ne! 
segreto  della  cofcicnza  • 

S-  III.  Per  Ctlui , Aleniti  fi  cinfidani  i 
[•grifi  , Lat.  arcanerum  etlAmdtrum  Umax. 
Teftid.  + gf.  Che  egli  in  iuko  fuo  segre- 
go ilfeo,  Amando  lui  più»  eh' altro  ser- 
vitore. 

f.  IV.  Per  Micetta,  1 A Udo  [a futi  da 
fichi  di  far  chetehtjfia  . Lat.  atcaaum  in- 
vemtum.  Mire.  iS.taj.  Qiì  fi  conviene 
aver  gran  diferezione,  Saper  rutti  i se- 
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SEGRETI  ERE  - V.A.  Stentarli,  Ve- 
rni frgnti , chi  mim  manifefia  i fegati. 
Lat-  areamtrum  etlandirum  timax , taci- 
tut,  fidili»,  fidai  Gr.  wa  «ro  fifgT*  *T®" 
r.  TUTTO  f*m<  • Pa/f.iii.  Dee  e (Te  re  ec.  pa 
zientc , fedele,  Irgreriere,  tacito,  paci- 
fico . Guid.G.  Udendo  egli  la  nfporta  det 
fuo  fegretierc , ne’  fuoi  dolori  alquanto 
refpiro . £ apfriffi:  Per  la  mia  fegrerie- 
ra  «ridomandato , alla  mi^gamera  fegre- 
tamenre  vieni. 

SF.GRETISS1M AMENTE.  Suftrl.  di 
Segntamimti . Lar.  leeultijfimt . Gr.  xpv 
tfti-rarv’  Pur.  MV.17.1I,  Segretilfima- 
mente  ratti  i fuoi  cavalli»  eie  lue  cofe  fe- 
ce mettere  inafferro.  Varch.pn.  15. 59* 
Venuta  la  fera,  fecero  fegretilfimamen- 
te  aprir  la  camera. 

SEGRETISSIMO.  Suftrl.  di  Segreto. 
Lar.  inumai,  fidi/fmut,  Gr.  vtrimret. 
Uree,  mv.17.j8.  Con  un  fegrerilfimo  ca- 
meriere del  Preme , il  quale  aveva  nome 
Ciuriaci,  fegreri  Ili  ma  mente  rutti  i fuoi 
cavalli , e le  lue  cole  fece  mettete  in  affer- 
ro . £ natr.j1.14.  Per  un  fuo  fegrerilfimo  ; 
famigliare  il  mandò  alla  figlinola  (la 
aurfii  tfimpi  vali  : cinfidentijfme , fida 
tijfimi) 

SEGRETO.  Sufi.  Cefi  eremita  ,itenu. 
t alternila.  Lat.  areannm  , fecntum.  Gr. 
etri Mfv&r,  téréfitfrmr . fine.  mrv.  «7.  jo. 
Un  fegreto  mi  vi  convien  dimoftrare  . 
£ H»t-.  «s.  ai.  Se  tu  furti  savio,  come 
effer  ti  pare,  non  avrerti  per  quel  mo- 
do Tentato  di  fapere  i fegreri  della  tua 
buona  donna.  £ mv.jf.  7,  Egliètrop 
po  gran  fegreto  quello,  che  voi  volete 
fapere.  Lah.  79.  Al  quale,  pofciach’to 


vcmtmm.  Mire.  iS.iaj.  Qiì  fi  conviene 
aver  gran  diferezione,  Saper  rutti  i se- 
greti a quante  carte  Del  fagian . della 
Itarna,  e del  cappone.  £ il.  rat.  Quan- 
ti fegreri  infino  a domattina  Ti  potrei  di 
queft’  arte  rivelare! 

f.  V.  Imgerirfi  nt'  firgrrtl  di  tanta  Mar. 
ta  | midi  friverhiali , ehi  fi  diet  di  Chi  1' 
ingirifci,  ivmli  inframmittirfi utili  tifi, 
ehi  mih  gli  afparttmgtni . Fìr.difc  an.ì+.  E 
però  non  è bene  ingerirli  ne' segreti  di 
santa  Marta,  nè  pigliarli  Callidio  di  quel- 
lo , che  poco  c'  imporra  . 

f.  VI.  ~dl  f'g'tte.  Di  fignte , /•  fè- 
rrei», » fimili , fifii  awirhialm.  vaglimi 
li  fiiffi,  chi  Sigrttamemti . Lat.  fiereti  , 
clam  , te  cult  r . Gr.  xio#?.  G.  V.  9.5j.a. 
Ivi  flettono  più  tempo  cc.  faccendo  a 
loro  venire  le  genti  di  segreto.  £ I.94. 
1.  Rifecero  lega  ec  co’  Pifani  ancora  al 
segreto.  S#rr.»»v.i6.j{.  Si  fece  in  segre- 
to chiamar  la  balia  . Maefinm.i.jx.  j.  E' 
licito  all*  uomo  di  teftimoniare  di  quelle 
cofe,  che  gli  fono  porte  in  segreto}  Ri- 
fponde  aan  Tommafo:  Di  quelle  cofe, 
che  fono  cominelle  •11*  uomo  per  con- 
te di  one  in  segreto,  in  ninno  modo  nel 
dee  tertimoniare . Sin.  b*m.  Varth.  a.  9. 
Dicono  dunque  tutti  i sav  j , che  de’  bene- 
fizi alcuni  fi  debbono  dare  palefemenre , 
ed  alcuni  di  segreto  . Fir.  difc.An.t9.C0n 
quello  bel  difeorfo  efpeditofi  il  Re  dagli 
altri  della  corte,  fi  ritirò  col  Carpigna 
nella  camera  lai  al  segreto. 

SEGRETO.  sAdd.  entrarli  di  Pah  fu 

Occulti.  La  X.fitretuty  lecultm,  are  anni . 
Gr.  Bice.  n»«.t7.ai.  Di  ciòeb 

bero  infieme  segreto  rag-onamenro  . £ 
47.7.  Con  affai  difereto  ordinè , e se- 
greto , con  gran  confolarione  infieme  fi 
ritrovarono.  £ mmv.6%.6.  Vide  per  av- 
ventura in  una  parte  affa  i segreta  di  quel- 
la , il  maro  alquanto  da  una  tèflùra  effe  re 
aperto.  Emv. 79-14-  Quanto  quello  vo- 
glia effer  segreto.  voi  il  vi  potere  vedere  . 
Dani.  Par.  a*.  Poiché  per  graz  i vuol  , 
che  tn  (’ affronti  Lo  noflro  Imperadore 
anzi  lamorre  Nell’aula  piu  segreta  co’ 
luo’Conti.  Vareh.  Emi.  jx.  Tali  perfo- 
De,  che  non  fi  vogliono  falciare  intende- 
re, lì  chiamano  coperre , fegrete,  e tal- 
volta cupe,  e dalla  plebe  foppiattoni , o 
1 gol  poni,  o lumaconi. 


SEGRETO.  •Avveri.  Occultamente  , r 
Segni amimle  . Lat.  fieteti , clam  . •ec*M 
t«,  Gr.  «;*$>»•  Bice.  miv.  So.  t.  Pcrcioc-l 
che  maijn  uno  non  mi  vuol  sì  segreto 
parlare  , che  egli  non  voglia  la  Tua  parte 
udire . 

SEGUACE.  Aid.  Chi  fegui  , Che  va 
dietn.  L«t .fefUAx.  Gr.  «Ksav^tr'ijt. 
Dant.lnfi't.  Per  fe  natura  , e per  la  fua 
feguace  Difpregia  . £ Purg.  i«.  Le  tue 
parole,  e*l  mio  feguace  ingegno.  Ri 
(polì  lui  , ro’  hanno  amor  difeoverto  • 

£ ai.  Che  tifo,  c pianto  fon  tanto  fc- 
guaci  Alia  palfion,  da  checiafcun  fi  fp  c- 
ca , Chcmrn  fegnon  voler  da’  più  vera- 
ci. Taf. Ger. j ij  La  generofa  i Cuoi  fe- 
guaci  incita  Co’ detti,  c coll'  intrepido ( 
fembianrc  . 

f,  Per  Aderirne e . Lat.  feSater  . Gr. 
cr«\h5^-;  G.  V.  11.7.1.  Il  fig'iaolo  di 
Romeo  de*  Peppoli , e Goggiadini  , c 
loro  seguaci.  P*'J.  »js-  Per  la  faperbia 
cadde  il  primo  Angelo,  c rovinò  di  eie-  j 
lo  con  tutti  i fuoi  seguaci . Dant.  Inf.  19.  J 
O Simon  mago,  o mil'eri  seguaci.  Ibi 
tr.fn.txt.  Qnand’  io  v’  odo  parlar  sì  dol- 1 
cernente , Come  Amor  proprio  a’  Cuoi  re- 
gnaci indilla . 

SEGUELA.  v.  SEQUELA- 

SEGUENTE  . Che  firn*  , Che  viene  dm 
fi  ImmediAtamimti . Lat.  friximut  , fi- 
tjvmt , fuhft^utnt  . Gr.C  . «'  «ì*S- 

xv  I»rf.  Hw.44,5.  il  dì  feguente, 
eden  do  già  vicino  alla  fine  di  Maggiora 
giovane  cominc'ò  davanti  alla  madre  a 
rammaricarli.  Dame.  Par.  a.  Lo  ciel  fe-j 
guente»  eh'  ha  tante  vedute.  Quell'  effer 
parte  per  direrfe effenz- . £5.  Mi  rifpo- 
le  Nel  modo,  che’l  feguente  canto  caa- 1 
ta.  £ e.  Di  quel , che  fe  col  baialo  fe- 
guente, Bruto  con  Caffio  nello  ’nfcrno 
(arra . 

SEGUENTEMENTE.  Avvirh.  Cmn- 

frguintimmti  . Llt.  ex  cimfimuentì , eia- 
ft f mentir,  [Jlfian.  Gr.  VKSXk>SK  . Fila. 

».  jo.  E fetentemente  erta  con  tatti  i 
loro  difendenti  rivolfe  alle  fue  cafe.i 
Celi.  SS.  Pad.  E poi  tegnentemente  quel-  j 
lo,  che  dice } chefù  porto  in  umorolo» 
e ; forterrato  in  terra  . Difend.  Pac.  A cui 
lìa  1 autorità  dell' eleggere , e fegaenre-' 
mente  d'inrtituire  l'altre  parti  della  cit- 
rà:  Dnt.  rurg.  ao.  Seguentemente  in- 
| teli  : o buon  Fabbriz:o,Con  povertà  vo- 
Iffti  *n*«  virrute,  Che  gran  ricchezze 
poffeder  con  vizio. 

SEGUENZA  . Quel  ehi  [ignita,  Cn- 
tinuAt,iiue . Lat.  hi  fi  ir  Ut  mar , feriti  . Gt. 
infimi  Srv$t\>i . A4.  V.  9. 50.  ti*.  Seguirà 
la  feguenza  siella  compagna  . Frane. 
BArh.19s.x1,  Come  dimortra  ben  la  fua  ' 
feguenza . 

*•  Segmenta  , f ufimm»  anche  ter  Gran 
numeri  di  cift , cimi  Seguinga  « nctelli , 
di  »*f»,  • fimili . Lat.  api  a , vis  , Oc.  (•- 
W’I» . » 

SEGUGIO.  Spegli  di  Br  arci , detta  cui 
dal  feguitar  eh' 1 fa  lung amenti  la  traccia 
dille  fitti . Lat.  canti  edemi , nrei  fagax  . 
Gr . nùn»  grvgxairgf , Cr.to.29.  r.  Le  lepri 
fpezialmenre  li  prendono  con  cani  , ma 
per  trovarle  bifogna  cani  chiamati  sega 

?;i , ovvero  bricchetti,  i quali  quanto  p u 
«ttile  odora'o  hanno  , tanto  migliori 
fono.  Lihr.Piagg.  A Cana,  fono  moiri 
lioni,  i quali  fono  si  grandi  razze  , come  . 
di  segngi  . La.  Med.  cang.7i.  a.Co%  miei 
segugi  cd  io  la  feguirai . 

%.  Per fimilit . F»r.  Trin.i.  a.  Il  tradirore  1 
fi  credeva  tornii  la  preda  , la  quale1 
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I tanto  tempo  fa  io  ho  feguirara  co*  se* 
gufi  de*  mici  penfiers . 

SEGUIRE.  Andare , e Verni*  dietre’,  e 

dìtrfi  tanto  del  ctrpe  y funate  dell'  animo 
t d'altre  cefi  . Lat.  fi  fui . Gr.  «««*•-> «fr. 
j Mete,  nev.  43.  6.  Cominciaio.no  a faggi 
ite»  e collo  ro  a ftgu  irgli.  Petr.  fen.aie,. 
Ed  or  con»  en  , che  col  penfìcr  ia  fr- 
igna. Dé*t.  lnf.  1.  Ond*  io  per  lo  tuo 
ime'  penfo,  e diferrno  , Che  tu  mi  le- 
gai , ed  io  faro  tu;  guida.  Frane. Bar i, 
ai?,  ij.  Perocché  chi  feguifee  ben  co 
(tei.  Averia  gii  per  Jei  Stato  tra  ibuu 
ni,  e campana  da'  rei. 

li  f.  p*r  Cemtimmsee.  Lar.  cent  inmare  , 
ferffre  , prtfifui  . Gr.  Irrf(/w;  . Bete. 
"jv.i.1,  Le  cornandola  Rema,  che  una 
dicendone*  l’ordine  dello  incominciato 
fotlazzo  frani  (Te.  £ nev-st.A.  Quella* 
che  comirciara  avea  , e mal  fedita  , 
fenza  finita,  lafcio  Atre.  Dant.  Per.  9. 
Del  fuo  profondo , ond'  ella  piia  can 
tava  , Seguette,  come  a cui  di  ben  far 
giova . 

| $.11.  Per  . Stendere,  tir.  tbftcundart. 

. eif  fui.  Gr.  Bece.imtr.il.  D f 

porta  fono  in  ciò  d:  feguire  il  piacer 
voflro.  £ ««%.  47.  »o.  Rifpole  , che  le 
ella  il  fuo  difidero  di  ciò  feguirte  * 
niuna  co  fa  più  liera  le  poreva  avveni 
te  . Trfirett.  Br . Che  la  buona  narura 
Si  rilchiara,  e pulilce,  Se  il  buon  ufo 
Tega;  Ice. 

S.  Ili-  Per  Effluire , Arpìghae/ì  ttd  al- 
cuna  refe  , Alette,  la  im  tficuKiene , in  efi 


/*"•-  Lar.  rarefati  , perdere  . Gr.  9i*ri 
X«»  . Brcc.ìntrtd.  jp.  Niuna  riprenfione 


adunque  può  cadere  in  corat  configgo 
feguire;  dolore,  e noia  , e forfè  mor- 
te, non  legucn dolo  , potrebbe  avvenire. 
£ nev.af.io.  Quantunque  per  feguire  il 
comandamento  fattole  dal  marito  ta 
ceffe.  £ n*v  .80.  a j.  Al  quale  piacendo 
il  fatto*  fi  m fe  in  avventura  di  voler- 
lo feguire. 

• f . IV.  Pee  Succedere,  Stendere  , Av- 
venire . Lat.  fi  fui . Affiderà  , temi infere  , 
evenire.  Gr.  rvp]8*jr*a  . Btcc.  Iute.  17. 
Olire  a qiK fio  ne  legalo  la  morte  di 
molti.  £ »#v.  24.7.  Se  voi  non  ci  gue 
riie,  faccendoci  rompere  il  noftro pro- 
ponimento . che  volete  voi  . che  ve  ne 
legua  ì E num.  I.  Se  io  vi  guetifto  , 
che  merito  me  ne  leguiri  ? £ nev.  45. 
10.  Cunofcendo  il  male  , ehe  a'  prefi 
giovani  ne  poreva  feguire.  Cr.  1.  ».  a. 
Innanzichc  1 non  ifperato  pentimento 
con  danno  di  perfone,  o d'altra  fiiaii- 
liar  cofa  poi  tortamente  feguifea  . Caf. 
Iett.9.  Moni-gnor  d'Avanzone  scrive  a 
V.  M.  criftianrflìma  rutto  quello  choc 
fefuito  di  qua.  £fi.  Ringrazio  lalùa 
Divina  bontà  di  quello,  che  è feguiro, 
e lega  irà  di  me.. 

i V.  Seguire  unn  fenda  , ve? e Setter- 

, Camminar  per  e/fa  . Petr.  tant*.  ?p.  f. 
Che  la  rtrada  d'onore  Mai  noi  latta  fe 
gu:r  chi  troppo  il  crede.  Fr.  Ine.  T.  5. 
* . a 1.  Correlalo  va  allo  'nfetno  Chi  ro- 
tai via  Tega:  Ice  ( In  fue/ti  tfimp\  e dette 
figuratene.  ) 

SEGUITABILE,  Add.  de  efftr  figuite. 
Lat.  d.gr.nt , fuem  fun  fefuatur  . Cene. 
Petr. ij.  Iddio  conolce  l’cfiénzafua,  fic- 
come  feguitabile  daU’uomt*  cognofce 
quella  . licconrc  propria  idea  dell’uomo. 

SEGUITA  M ENTE.  Avveri,.  Di  fife ti. 
te.  Cent  innatamente . Lar.  jnfilrr  , ajf- 
due  . Gr.  h)f tnùt  , mtixlei tt«K  . Srgn. 
Mann.  Agtfl.  u,j.  Non  folo  al  princi- 


pio della  vira  fpirirualc  hai  bifogno  d* 
una  ral  grazia  , ma  facceffivamenre  , 
ma  feg .litamrnce  . ma  Tempre 


SEGUITA  MENTO . Il  fauitMre.lt  f. 
fifuela.  Gr.  . Sen.  Pi/l.  Che 


cofa  e ragione?  (cguiratnenro  della  na- 
rura .Cem.lnf.9.  Ragione  e fcgiiiramenro 
di  natura, o vero  una  potenziale  difter- 
ite il  bene  dal  male.  Albert. cap .45.  La 
ragione  della  narura  che  è dunque  l è 
fcguitamen’o  della  ratura. 

SEGUITANTE.  Che  fedita  * Segua. 

te.  Lat  .fittater.  Gì.  <*xé>  a§<SA-.  Frane. 
Berk.  14.  ir.  Se  con  medici  (arai,  Trar 
ta  con  lor  del  confcrvar  sanrade . E di 
moralirade  Colli  filofofi  , e lor  fegui- 
tanri. 

SEGUITARE.  Segttire  in  tutti  I fifì 

pf.ifieti.  Lat.  fifut  , per  fi  f mi  , [ettari  , 
infederi,  perdere  . Gr.  etnei k5«»,  Aa» 
*Hh  t ■•itile  cu.  Bere.  nev.  47.  r.  Ad  ella 
ftguitarono  molti  lirr  giorni'.  E num. 

Non  avendo  fpjzio  di  far  nozze  , 
perciocché  temevano  d’rfler  feguitatiri 
£ nev.%6.  r.  La  Reina  impofe  il  fegui- 
rare  alla  Fiammcrra.  £ jmv.  «o.  17.  Po- 
co dell'altrui  fatiche  curandoli  . dove 
la  loro  utilità  vedertirro  feg»  ita  re.  Pe 
tr.  ean *.  40.  6.  S*  altri  mi  ferra  Lungo 
tempo  il  carnmin  da  fegui^rla.  Dant. 
Par.*.  E quei,*  fuor  eh  uno  , Segoire- 
cieno  a tua  ragion  dirtrutti . Ovvid.Pijt, 
Colli  mìei  occhi  Tempre  ri  Iceuirai,  e 
quando  io  non  ti  potei  più  difeernere, 
e io  colli  occhimici  legumi  le  tue  ve- 
le. 

$.  Per  Per  firn!  tare . Lar.  per  fe  fui,  in- 
fitteci . Gl.  tivnee » . Jficerd.  Afalefi. 
01.  E pero  non  lafciò  di  frguirarc  la 
chiefa . 

SEGUITATO  . Add.  de  Sefultere  . 
Lar.  fuem  fu,i  fi  fui  tur . Amet.  jo.  Coll 
leguitato  ben  mi  deflé  mai  Tanro  di 
gioia.  M.  V.  j.  i».  jn  quella  contenzio- 
ne metter  Rinaldo  Orfini  , eh’  era  »e- 
narore,  prefe  l’arme  , e feguiraro  dal 
popolo  caccio  di  Roma  Luca  Savelli  co* 
fuo*  legnaci  « 


SEGUITA  TORE.  Che  fruita  , Se gue- 

ee  . Lat .fetteter  , Gr.  elnékuSlt^- . Amen. 


ent.  it,  e. t.  La  mondana  gloria  fugge 
Tuoi  "fr  gustatori , e fegoit*  i fuggitori  . 
Filee.  «.a«7.  Come  adunque  diremo, 
ch'c  ral  signore  fi  deggia  feguir  per  be 
ne  proprio  del  leguiraf  ore  / Cenale  Ade d. 


",  Sono  danoue  quelli  tali  figliuoli, 
e feguitatori  del  diavolo.  A4er.  S.Creg. 


Come  fi  penfano  motti  feguitatori  d’er 

rori.  C eli. Ab. Ifac.cap.  17.  £ però  il  Sal- 
vatore coroandóe  al  fuo  feguiratore.ch* 
egli  fi  fpogl  atte,  e ufeittc  dal  mondo. 

SEGUITATR1CE.  Verbal.  femm  Che 
fifuita.  lai.  fili  atri»,  eenfittattix  . Gr. 
V «’aa'xvr^..  Vit.SS.Ped . Di  coteitifue 
dilcepola  , e feguitatrice  la  santilfima 
Candida  figliuola  di  Tioiano  maertro 
delle  mil  zie  dello  'mperadoré  • Teel. 
Aiift.  Cosi  (a  gente  d riporta  cfprefTa- 
mence  è feguitatrice  degli  aiti  etetni  • 
Fi iv.  Efif.  L'anima  non  po!Tcore  di  vir- 
tù feguitatrice  la  volontà  del  coipo  J 
Dant.  Cenv.  1C4.  Altre  leggi  fono,  che1 
fono  qoafi  l'cguitatrici  di  narura. 

SEGUITO  . Celi'  attente  fulla  prime 
!j Gilaiie  i Stf  ultamente  , e eemunemente  a’, 

I intende  d'  uemini  , Cempenni*  , Attempa- 
guarnente . Lat.  caterva,  tene,  tatui  , /*• 
■« lami.  Gf.rit'b* * <?*£;*,  tutele# In, 

'Bere,  a1v.4i.i4.  Senz*  altro  feguito  d* 

1 alcuno  , fopra  la  nave  de*?Rodiani  fal- 


cò. G.  V.  r.  2. 1.  Per  la  l'uà  forza,  c ie- 
guiro  fignoreggio  tutte  le  fthiatie  da’! 
figliuoli  di  Nue  : (cieè  : per  le  fue  aJerem.  j 
V ) Af.  V.  9.8.  Cialcttno  de*  banderefi; 
ha  il  feguiro  di  mille  cinquecento  po- 1 
polari  bene  armati,  c in  punto  a fegu  ir- 
gli a ogni  loro  porta . 

. Per  Efite.  Lar.  pregrefut  . Gr.  A** 

: riKtrit . Albert,  <ap.  «o.  I cornine  amen- 
ti fono  in  nortra  balia,  ma  lo  feguito, 
e la  fine  gudica  ventura. 

SEGUITO.  Celi’  accenta  /ulta  penulti.  \ 
me.  Add.  de  Seguire  ; Che  e figuite  , rj 
[accedute  , Preterite  . Lat.  prateritut  . | 
Gr.VillMXv)«r  . Dant. Par. n.  La  pruo-' 

va.chc'l  ver  mi  dikhiude.  San  f ope- 
re feguire.  Ster.  tifi . j 2.  Banduccio  de' 
Bonconri  re.  uno  de'  più  fcguiii  cirra- 
«tini  di  Pila  ( eiaè  : riputati  , attendile, 
ti  ) Fir.difc.e m.jo.  Di  poi  avuto  il  Re 
in  difparre  gli  donunJodel  feguiro  [fui 
in  feti,e  ai  [ufi.  ) Red.  Itti.  Otth.  Duro 
poftia  a le n vere  fino  alia  lua  morte  fe- 
guira  nel  inefe  di  Dicembre  dell*  anno 
1408. 

SEGUIZIONF . V.  A.  Efieut,ieme.l*t. 
rxtfHutie . Gr.  iittrllint.  G.V. 7.J7.1. 

E cosi  con  grande effrtro , e opere  mi- 
fe  a lVguizione.  Ovvid.  P i/f-47-  Che  di- 
nanzi a’ Tuoi  occhi  il  fuo  comandamen- 
to fi  merrefTe  a feguizione. 
m SEI  . Nenie  numerale  . Lat.  fex  . Gr. 
i‘{.  Dant  .Par, 9.  che  di  sei  ale  fànnofi 
cuculia  . fir.  rag.  i|8.  Ma  a cagione  ,( 
die  voi  non  vi  maravigliare  , che  io 
vada  dirtribuendo  cosi  ogni  cofa  per 
sei,  e’  mi  par  convenevole  il  moli  rat 
vi  » che  cola  me  ne  porga  cagione  . 
Adalm.é.  1.  La  guerra,  dlie  in  Latino  è 
detta  belle  fax  bratta  a me  in  volgar 
per  sei  befane, 

SEICENTO,  v.  S ECENTO. 

SEINO.  Si  dite  me’  dadi  Quande  due 
hanne  feeperte  fei\  aggi  piee  eemunemente 
<i»a.  Mut.  Purg.s, ».  Cioè  terno,  ed  af- 
fo, cinque,  e amba  (lì,  duino,  e tre,  e 
così  quattordici,  scino,  e due. 

SELBASTRELLA.  v SELVASTREL- 
LA 

SELCE,  « SELICR.  Pietra  . Ltr.  A- 
le x . Gr.  r*gÌT*<  . Petr.  fin,  1*4.  Può 
quello  in  me  , che  nel  gran  vecchio 
Mauro  Meaufa  , quando  in  selce  tris 
formoilo.  Cr.  ».  8.  j.  Ancora  Torto  le 
radici  de’  monti  , c nelle  dure  scici  fi 
rruovano  Tacque  abbondevoli  , fredde, 
e Tane. 

S ■ Per  una  Specie  dì  pietra  naturale  più 

dnea.  Fr.Cierd.  Pred.  S.  14.  Ancora  fi 
scrive  con  penna  di  ferro  in  pietra  di 
sclice  , acciocché  fieno  lettere  cavare 
in  pietra  fòitillima  , che  non  ne  van- 
no . 

SELICIATO.  Sufi- Pavimentale  Sita 
da  caperla,  0 lafirieata  di  teliti.  L>T-  A- 
lictum  fbatnm  . Gr.*  wvpirèi'furtt.  V!v. 
dife.Arm.xy..  Comprefivi  cc.  hrt richi, 
e sclic  iati  per  nuova  rtrada,  ed  altro  . 
Buen.  Fter.  2.1.7.  Per  le  roedefme  piog- 
ge Rotte  le  rtrade , « i «clic iati  fconci, 
A fchivarne  lo'nciampo  alide  ofeure 
Le  lanrerne  affai  giovano.  , 

SELLA  . Arnefe  del  cavalle  , thè  gli  /• 
pene  /epe’  alla  flittena , per  pel  erte  accem-  ‘ 
dame  ut  e cavalcare  . lat.  eph.ppìum  . Gr. 
IfirTiee . Tav.  Rii.  Lo  piu  alto,  e lo 
p<ù  prò  cavaliere  * che  mai  fia  monta- J 
to  in  sella  . Rete.  nev.  4?.  jj.  Trovaroj 
il  ronzino  della  giovane  ancora  co*»< 
tutta  la  sella  , domandarono  chi  vi 
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fa  (Te . Freme.  Set  eh.  ni  v.  at  $ • Si  mifeuo 
• lino  innanzi  , il  quale  avea  appiccato 
ano  cembalo  alla  aclla. 

%,  1.  Vita  , vili  C idea  di  tiv  el- 

le pr  efriematt  mi  grijìnrt . Nev.  ent.  jp. 
t.  Guiliclmo  fi  vanto,  che  non  avea  ca- 
valiere in  Proc  nta  , che  non  gli  avelie  fat- 
to votare  la  sella , e giaciuto  con  fua  mu- 
glierà. 

%.  II.  Ptr  fimiUt.  La t.fiedti.  Gr . i«;« . 
DdHi.Putr.  6.  Che  vai  , perche  ti  rac 
concia fic  il  freno  Giudiniano  ,fc  la  sei  ta 
è vota  ? Pttr.  tent,.  jp.  4.  vinca  ! ver  dun- 
que , e fi  rimanga  in  sella  , E vinta  a 
terra  caggia  la  bugia  . Vacb.Eretl.  ai.  Il 
vero  non  vince  egli  letnpre  alla  fine,  e 
fi  rimane  in  sedai  («n  qntfli  due  tfitmpj 
+ilt  : ftir  di  ftp'i , rimentr  Minanti  ) 
Tic.  Dev.  imm.  ti.  ij8.  Di  quello  dire 
ella  non  fa  espirale,  non  per  amor  del 
marito  , ma  perchè  Silio  montato  io 
sella  non  la  fpregialTe  ( il  T.  Lmt.bm  lum- 
ina adeprns  ) £ /•'.  j.  jai.  Come  Vcfpa- 
fiano  folte  in  sella,  non  terrebbe  ficuro 
fe,  nè  gli  amici,  nè  gli  sfittiti  . lino 
a che  non  vedette  fpcnto  il  tuo  feme 
cmolo  ( il  T.  Lit.  bm  cuoi  imperium 
invaler  it> 

Ì.  111.  Per  Sidirn.  La x.ftdtt . Gr.  #l>«. 
Da».  Pag.  4.  Ahi  genre , che  dovredr 
efler  divora,  E lafcigt  leder Cefar  nella 
sella  . 

IV.  Ptr  Predilli  m il  firnifie.  dii  $.  III. 
inde  fi  dia  ^Anditi  i fili*  , per  Cmre . 
Lit.  taire  , vairii  tntu  deputa  , ege- 
tire.  Gf.  kl(w  . M.  *dlétlr.  Dicono 
gli  autori  di  tifica,  che  l’aceto  ha  que- 
lla natura  , che  le. egli  traova  lo  fto- 
maco  pieno,  sì  il  fa  bene  andare  a sel- 
la  . Tef.  Pev.  P.  S.  Acqua  .freda  data  m 
quantità  a quelli  , che  vanno  troppo 
a sella  . Jéil.  M,  Pel.  Si  gli  danno  da 
berci  tamarindi  per  farlo  andare  a fella . 

SELLAIO.  Che  fi  It  uili  . Lar.  ephip 
flirtai . Gr.  i$rTTrtT9ii<  . Al 

cavaliere  dee  credere  lo  fpadaio,  il  fre- 
nato, e ’l  sellaio  , e lo  scudato.  Fnmc. 
Satb.  Op.  di*.  1 17.  Il  frenai©,  e’1  sella- 
to ferve  al  maggiore  ; a cui  ferve  / alla 
cavalleria . 

SELLARE,  Metter  li  stili  t Lar  .tpnlp- 
flmm  impatti  . Bue.  nev.  jp.  io.  Farri 
fella  re  i cavalli,  andò  via.  Peff.4  i.  Co- 
rnando, che  i cavalli  rollo  follerò  fediti, 
c immanranente  ogni  uomo  fi  parti  fle  . 
Piitff.i.  Or  non  Sellar  v ma  leva  lo  ca- 
rnato. %Alem.Gir.  17.  jo.  Fa  Iellate  i ca- 
vai v fatine  fi  velie  Con  la  fretta  mag- 
gior , che  voi  vedette . 

SELLATO . ^tdd.  di  Stiliti  i Cbe  hi  U 
filli  i*  dtfft , Lat.  infra  HI , * epbippii - 
tai.Gr.ìmirs^if®.  . Nov.ent.  jp.i. 
Fece  venire  fuo  deltrierc  Celiato, -e  cin- 
ghiato bene.  Sur.  Pifl.7.  Lo  cavallo  di 
mclfcrZarino,  ch'era  Iellato,  e cover- 1 
tuo. Strd. fla.  Imi.  11.448.  Fececondur-  ' 
re  male  Iellate,  e addobbate, 

%.  Selliti , imebe  fi  dia  il  C ivillt , firn, 
di  hi  li  febèa*  t ebt  pitgm  tappi  vtrft  li 

patii. 

m SELVA  . Btfaglli,  Befi  e.  L1f.fr/v4,  Gr, 
va»  .Bete.  rntm.  4/.  5 . E come  teppe , vnfo 
una  felva  grandi  dima  volfc  it  fuo  con- 
tino. Dm.  Inf.  r,  E quanto  a dir  qual 
era,  è cofa  dura,  Ella  lelva  fclvagg.a  , 
ed  afpra , e forte  . £ ao.  Ben  ren  dee 
ricordar , che  non  ti  nocque  Alcuna  volta 
perla  (riva  fónda . Par.  emme..  41.  *.  Una 
Urania  fenice  cc.  Vedendo  per  la  icJva  al, 
reta,  c fola  ec. 
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SELV  ACCI  A . PeggitnijL  Stive . Lat. 
filimi.  Gr.  t;u/uùf  . Barn.  Ori  1.  l J.  fp. 
Or  in  quella  lclvaccia  difadatta  Abitava 
un  centauro  orrendo,  e fiero. 

SELVAGGINA  . Selvegginm  . Lar. 
fermi  .Qt. tuffiti  . Sem.  Pifl.Ta  ti  diletti 
veder  mede  pet  ordine  dimori  datele 
venagioni  , e le  feivaggine. 
SELVAGGIO,  -dii.  Silvia . Lar. 

filvtftr  , filvilitns,  ngrejl,!  , fermi  . Gr» 
aygtfb..  Dat.  Inf.  1.  A te  convien te- 
nere altro  viaggio  ec.  Se  vuoi  campar 
d ello  luogo  lelvaggio.  £ ir-  Nonhan 
sì  afpri  Ile r pi , nè  si  folti  Qiella  fiere 
Iclvagge,  che ’n  odio  hanno  Tra  Ceci- 
na , e Cornero  i luoghi  co’ri  . £ Purf. 
ir,  Cir  a tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio 
fora , E cuce  sì  , come  a fpaivier  lèi- 
vaggio  Si  fa  . Pur.  /*«.  »oy.  Con  si 
dolce  parlar  , e con  un  tifo  Da  far 
innamorare  un  uoin  fcìvaggio  . £ 147. 
Nè  fiere  han  quelli  bofehi  si  ielvagge, 
Che  non  fappian  quant’e  mia  pena  acer- 
ba. M.~4ld»ùr.  Carne  di  porco  fclvaggio 
a comparaaion  della  dimettici  è calda,  c 
fecca. 

S.  Figura im.  Dot.  Inf.  6.  Verranno  al 
fangue,  e la  parrc  felvagg  a Carcerò  1' 
altra.  But  ipi  : Cioè  la  parte  de  Banchi , 
la  qualeegli  chiama  felvaggia  , perchèdi 
quella  parte  erano  1'  Cetcht  , li  quati  e. 
sano  venut  i di  contado  . Dent.Purg.  2.  La 
turba,  cherimafell,  l'elvag jia  Parca  del 
loco,  rimirando  intorno  ( ivile:  mmt- 
frinita  , mil  pr ititi  ) ^imet.  9;, 
Ialino  a tanto  che  di  dodo  pittatili  i pan- 
ni felvaggi,  nella  eh  iati  fonte  U tuffo 
(citi:  rmi ) G.V. 7.  8$.  j.  Egli,  e fua 

f;enre  Catalana  erano  ancora  con  loro 
elvaggi,  come  nuovo  signore,  e nuova 
gente  (eitt  : ma  trmtnvint  infiemt  ,»«* 
tane  c in  fi  iati  ) 

SELVANO.  ».  SILVANO. 
SELVAR.ECCIO  .Adi.  Difrlvm  . L*f. 

JUveftr.Qt.  ÌKììh  . Btmb.  tifiti,  j.  iS  j. 
Dalla  vaghezza  delle  belle  ombre  , e del 
fclvareccio  lilentio  invitato,  mi  prefe 
difiderio  di  pilTar  tra  loro. 

SELVASTRELLA  ,*  5ELB  ASTICEL- 
LA . Erim  , ehi  é detti  iltrtmali  Pmtpu 
milli  , ed  ufiefi  rulli  infiliti  , 9 tilvlli 
li  fili  me!  vini.  Lat-  * p infintili  , /i». 
gu, ferii  . M.  Bim.  rimi.  buri.  1.  107.  Io  pb- 
trei  bene  otteiirvi  due  torfi  Di  lattuga, 
ed  un  po’ di  felvaltrella  . Div.Ctlr.  ip8. 
Di  Febbraio  femina  cavoli  ec.  ptezze 
molo,  felbadcgllx  cc.  Sidtr.  Se 

tu  metterai  nel  fondo  loro  (de  tini)  a 
bollireec.  mughetto,  feiballrclla  , e fi- 
ntili, prenderanno  l’odor  mede  fi  m o , 
che  limono  dette  eebe. 

SELV ETTA . Dim.  di  Stivi  . Laf.ytfv* 
li,  nembi  . Gr.  vKXfJtr  . Fia.  Iteri.  D. 
In  rneuo  di  quel  terreno,  che  Didonc 
prefe  per  far  la  città  , era  una  molto 
bella  fclvetra»  Remi.  ^if»l.  t.  ir.  Faceva- 
no gli  allori  fenu  legge,  ed  in  maggior 
: quantità  crefciuti  due  lèlvctte  pati  , c 
nere  per  l'ombra  . 

SELVOSO.  sAdd.  Pltmt  dì  ftlvt.  Laf. 

filvtfnl  , mtmtrefui.  Gr.  erXTii’at , wA/KSt  . 

I Pttr.  mtm.  HI,'  il  qual®  fi  r rraeva  del 
piano  a’ luoghi  felvofi.  Stgr.  Fitr.%Art. 
{gmtrr.  5.  no.  Avendo  fatto  Cefare  un 
• alloggiamento  in  un  luogo  felvofo  , c 
atto  a nafcondcre.genre , tiade  da  o- 
' gni  legione  tre  cooiti  , e frrcle  ferma- 
re in  quel  luogo  . Bum.  F'nr,  imtr.  f. 
Dell'  Apcnain  felvofo  Invano  urtando 
. il  varco. 
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SEMB1AMLE  , • SEMB!  A BOLE . r 
%Add.  V.A.  StmUibilt * L'ór.  D»4rn  -tri,:. 
Dee  l'uomo  intcnJcre  , c credere,  che) 
egli  è ferub-abilc  , cd  gusle  al  padre  ia 
turre  cofc  . Triti,  pire.  mert.  Li  piedi 
erano  fembab  li  a piedi  d'orfr»  . 
Birl.it.  Queùe  cofe  fono  feiub;aboli a’ 
due  uomini  , che  tanto  etano  povera 
mente  vediti.  £ la.  Quello  uomoifta- 
b-Wo  in  terra  , e di  lui  mede  fimo  fece 
! femina  fcra^abole  a lui . 

SEMBIAGLIÀk».  SEMBRAGLIA  . 

SEMBIANTE  . Sufi,  affetti.  Ficài , 
folte . Lat.  ifptQui , fermi  , vmltmt.  Gr. 
4»J/ , w;iryrtf , 9 dite  . Dot.  Pmrg.  a r. 
Peicbè  l' ombra  fi  tacque , e rigua  rdoro- 
mi  Negli  occhi , ove’!  fembianre  piò  fi 
: ficca.  £ Pa,  /.Quelle  dimando  fpec 
chiari  fembianti  . But  ivi : Spccchiari 
! femb  anti , cioè  immagini , che  (i  rapprt- 
‘ fentadóno  nella  luna  , come  nello  fpec- 
| chio  fi  ripprcfcntano  le  cole  polle  d:  nan- 
1 7-i  a lai . Dint.  Pa.  ],  Lo  fuo  piacene  , e 
I tramutar  fembiante  Poler  hlenz.10  al 
.al  mio  cupido  ’ngegno.  £ |x.  Nè  mi  mo- 
lli rodi  Dio  tanto  fembiante.  Petr.fa.xo*. 

; Gli  occhi,  e la  fronte  con  femb  anrc  om- 
ino Bacioile  si,  che  rallegrò  ciafcunn  . 

1 Bue.  ne v.  tno.  r».  Con  fembianre  turba- 
to, un  dì  le  difie  . AT*v,  a*,  zoo.  »». 
{Dico,  che  fe  io  taglierie  a quello  mio 
cane  il  piede , che  % io  il  chiametó  poi  , 
e modetiolli  belli  fembianti , ch'elli  mi 
feguirà  volentieri  con  amore . 

I %■  I.  Per  ^Appiraa  , Similitudine Lat. 
fprcies,  forme,  imagi . Gr.  H»%,  éèltjb.  . 

elxth . G.K  2.  1.5.  Con  falli  fembianr 
molltava  amore  a'cittadini,  Dint.  inf. 


.ta.  Avea  di  vetro,  c non  d*  acqua 
lembianre.  £ Pa.  a a.  Vidi  quello  giu 
bo  Tal»  ch’io  Corrili  del  fuo  vìi  lem 


ibiante  . But. ivi:  Del  fuo  vii  fembian- 
Ire  , cioè  sì  vile  vidi  la  terra  , che  io 
Dime  mi  feci  beffe  della  fua  apparenza 
vililfima. 

ì >•  lì.  In  femlriimti  , Per  femblatt  , tfi. 
miti  ,pefii  evvtrlnlm.  vigiline  fm  Hip  net  n- 

I M . La t.fiilt,  fimulat  . Gr.  «'m  a*' 
j Nev.  at.  a4.s.  Così  pare,  chcvoiam>a 
te  vodro  Dio  in  fembianti  di  parok  , 
ma  non  in  opera.  Lìv.M.  E così  fu  lai 
cofa  per  fembiante  indugiata . Bocc.ne-.  ' 
100.  t.  Finita  la  lunga  novella  de!  Re 
molto  a tutti  nel  fembianre  piaciuta  . 
Dioneo  ridendo  dide.  Pttr.  e *u\.  47.  a.  I 
Se  tu  m'amadi  Quanto  in  fembianti 
e nel  tuo  dir  moilradi. 

8.  III.  Fu*-#,  • Mifnr  fermi',  Ante  . +ili 

Ftrfegmt , d,mtfirAx.itt it,  vi  fi*.  Lat./Tf»— 
f netti  ^ fingere  , fimulert . Gr.  r;(rr«rù  1 
•Bau,  vrafetiAn  . Dar.  p*r.  9 q,,|  gj 
tacetfe , e t cerni  fembianre  , CheìoiTc 
ad  altto  volta.  Bfcc.av.61.7.  ACcioc-, 
che  Gianni  nulla  fufpicar  poteflc  di  ler , 1 
di  dormire  fece  fembiante.  £ mv.  7/.  ic. 
Fecer  fembianti  di  maravig1iarf;  fo^. 
e lodarono  il  configliodi  Calandrino  . £ 
mv.  9*.  4.  Serica  alcun  fembiante  mo 
drarne,  di  lei  s’accefe*  Fìtv.  nnt.  T 
Cominciò  a fare  diano  fembianre  . è 
ingrofsò  contro  all’ amico  fuo  (cime  - * 
mefnrfi  idirstt) 

SEMBIANTE.  *Add.S;migfant,.  ^ 
fimiUt.  Gc.  Pttr. firn,  i/j,  q^j 

fiore  antico  di  rimiti  , e d'armi  Cernir 
(emb tante  della  ebbe  con  qued4t  Nuovo 
fior  d' ondiate  , e di  bellezze  ! £ar-r.  D 
beltatè,  edi  lumi  sì  fembianti.  Ch'ance* 
I ciel  della  terra  s'innamora  . Liv  M. 
Subiramente  forno  tutta  fua  in  ter  rione  a 
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I religione, e a facrfiearejtimo'l  popolo  ne 
fece  il  fcrobiante.  1 it.Barl.t  i .Quc/Ì:  fono 
• femb  anti  a' ricchi,  cipoflcnri  uomini 
idi  quello  mondo . 

I SEMBIANZA.  Sembiante  fufi.  mi  fri 
**•  J^n. ricete  . Lar.  vultut , * fpeciut.  Gr- 
4>  b , vararti.  Dant.  Par.  »8.  Che  la 
fua  lembi jtzì  Vinceva  gli  altri  . E a*. 
E la  buona  tembianza.  Ol  io  veggio  , 
e noto  in  rutti  gli  ardor  voliti  . Pttr. 
mat.41.tf.  L'angelica  fembianza umile, 
c piana.  / 

f.  1.  FtrCeune,  D i mefh d^, en r,  V,fid  . 

B1cc.uev.9- 7.  11.  Ch’a  rnefler  far  fa  vedi 
lo  mio  core,  Laifo,  p ex  meflo  mai,  o 
per  lembiama . Dant.  P*r.  *♦.  Poi  mi 
volli  a B.atrice  , e quella  pronte  Sem- 
biante ferrimi . But.  ivi  1 Fronte  fem- 
biarzefemmi , cioè  fece  a me  Dante  ma- 
nitcfti , t apparecchiati  cenni , e vide  . 

4.  U.  P**  SjmÌ£/i*iH4,*4pFsreKt.*.L*t. 
fimi/, rude , fattiti  , ferma . Gr.  i/dCteYgi  . 
Becc.nev.  18.  ».  A me  fi  para  davanti  a 
dovetfi  far  raccontare  una  verità , che  ha 
troppo  più,  che  di  quello,  cheetla  hi  , 
di  menzogna  frmbianza  » Petrxan 149.9. 
Nonguaadar  me,  ma  chi  degno  crear 
me,  No'l  mio  valor , ma  l'alea  fua  fem* 
bianra  ■ G.  K li.  a.  ao.  Vifibilmente  odi 
un  fra  cario  di  demonia  , e di  fembianza 
d;  fchicae di  cavalieri  armati.  Sen.  Pifi. 
Siccome  avviene  di  due  edihcj  alti  igual- 
niente  . e duna  fembianza . 
SEMBIARE.  K ^4.  Parere  . Lat.  vi- 

diti  , apparire  . Gr.  frtjitJbft.  Dant.  Inf. 

t.  E una  lupa,  che  di  tutte  brame  Seni- 
biava  carca  con  la  fua  magrezza  ..  E Far. 
ao.  Tal  mi  fetnbìo  l'imago  della  ’mpren> 
ta  Dell’ eterno  piacere.  Pttr.  emn al. 
j.  Ch'ogni  altro  piacer  vile  Serbiti 
mi  fa . 

SEMBTEVOLE  . V.  *A.  .Aid.  Simigli t- 
velet  Simigliente.  La t.fimilit.  Gr.  i 
M.  sAldtbr.  Hanno  fembicvole  natura  in 
tutte  opere  » ch'elle  fanno  nel  corpo  dell' 
«omo. 

SEMBL ABILE  , e SEMBRABI  LE  . 
V.  wtf.  %Add.  Similt , Simiglitvele  . Lar. 
/ìmilii . Gr.  i'uo/1%*.  Liv.  M.  Enea  , il 
qual  per  femblabile  cagione  era  fuggi- 
to di  fuo  paefe  . Tef.  Br.t.  Or  lap- 
piate , cho  quelli  argomenti  , e altri 
iembrabili  fono  nccellarj  in  quella  ma- 
ri ieri  . 

SEMBL  ANTE.  V.  ~4.  Sembiante.  Lar. 
vuIimj,  afpeSmi  . Gr.  • 4», vi •>•»»».  F rane. 

ptf.  tf.  il  bel  parlare,  e Tonello 
lèmbiante , 

SEMBLANZA.  V.  *4.  Sembian ta  , lm 

rutti  I futi  fignificat i . Teferett . Br . 5 . E 
fu  quelli  lembianza  Lo  mondo  in  timi- 
glianza.  J?m».  ani.  Gmd.  Celtn.  111.  I' 
allumo  entro,  e forzo  a far  fembianza 
Di  non  morirà r ciò,  cbeJomeocor  fen 
te.  Frane.  B*rl,.  157.  i.  Prima  ti  lauda 
con  fura  fembianza  . 

5EMBLARE.  V.*j4,  Sembrare,  Parere. 
Lar.  videe! . Gr.  (turróiU.  Franc.Brry. 
1 a.  1*.  Vcngon  vizi  da  laro, Che  fcmbtan 
noi  alcun'ora  vertuti.  Ejo.  14.  E color  , 
che  digiuni  Piu  fcmblanalla  fin,  ch'ai 
cominciare . 

SEMBLE  A.  Sembragli a.  Léciti.  El- 
la legge  di  Lanciotto , e di  Ginevra,  e di 
Trillano,  ed'lforra  ,e|e  loro  prodezze, 
e i loro  amori,  e le  gioft re, e i toxnia- 
rnenti,  e le  femblfe. 

SEMBR ABILE,  v.  SEMBLABILE  . 
5EMBRAGLIA  , * SEMAI  AGLIA  . 
^4 duna*  t-  dì  tavali tri.  Lu.  tguitum  cee 
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| tmi.  Gr.  /rr«|  iuùtjuee . Tev.Rit.G.S. 

, Tantofto s'arma  , e monta  a cavallo,  e 
tutto  folo  li  mette  al  cammino , dove  la 
fembraglia  elTer  dovei . Edtinva ; Io  vi 
|dono  cotelto  elmo  taoto  leggiadro  per 
• tal  convenenre  , che  voi  lo  portiate  a 
quella  fembraglia.  Fr.  lar,  T.  a.  I.  |. 

I La  carne  £1  fembraglia,  E contri  la  ra- 
'gione  Muove  grande  battaglia.  E a.  17. 
’io.  E fugar  fa  le  fembraglie  De' potenti 
jfuoi  nemici  . 

SEMBRARE.  Similare.  Lat.videri, 
’apparere  . Gt.  OtfjtlAeu  . Becc.intnd.  jf. 
E qui,  e fuor  di  qui , e in  cafa  mi  fem- 
tbra  riarmale.  £ nrv.aa.ro.  Donna  , non  ; 
vi  fembro  io  uomo  da  poterci  altra  volta 
efTcre  flato*  D*»t.  /*/.  itf.  SoAati  tu  , 
thè  all'abito  ne  fembri  Effere  alcun  di  | 
norira  terra  prava  . £ jj.  Fiorentino  Mi 
fembri  veramente,  quand*  i*  t'odo  . £ 
Pvrg.  tp.  Che  piuma  fembran  tutte  Tal-! 
tre  fome. 

SEME.  5«ff«nve,  è virtù 

di  generati  , e eh t genera  tri*  fintili  di  fur 
fubUtt» . l^r./imen.  Gr.  rrt'tfe*.  Dént . 
Pura,  té,  eh*  igni  erba  li  conofce  per, 
lo  feme.  But.ixi  ; Cioè  per  lo  frutto  , 
che  fa , che  è poi  feme  , dì  che  nalce 
l'erba,  quando  t*uomo  lo  l'emina.  Da*t . ] 
Prr.ty.  Le  cofe  generate,  che  produce 
Con  leme  , e fenzi  feme  il  eie!  , mo  j 
vendo.  Bete.  m».  74.  jt.  Finca  mia  da  1 
feme  , ella  è una  troppo  gran  donna 
(dei:  feiteer • fetmpie  , nè  !«#*»  *i  di- 
tte, chi  d ta u«,  Lat.  caudez  , ftipts  , 
fungiti  , Gr.  «cap/Wf  > Pttr.  cani.  4?.  8. 
Di  buon  feme  mal  frutto  Mieto.  Cr . tf.  ' 
48.1.  Il  feme  ( del fintechi»  ) lì  coglie  nel  I 
principio  dell'Autunno , e (erbari  per  tre 
anni . £ nnm.  a.  Quel  mede  limo  fa  la  ' 
polvere  del  fuo  feme  ,'Brrn.  Or I.  1.  24.  j 
j 9-  E ben  mifero  è quello,  c pazzo  in 
tutto,  Che  di  mal  feme  miete  peggior  : 
frutto. 

I.  Stime  , psrticelervitntf  fi  dice  futi 
rijmere  h lance  , vifcefe  , e fpiritefe  . che  j 
fi  ferma  nt  ttflieeli  per  la  gtnttdi.ien*  iti 
feti  . Lat.  fp trina  . M*eflr*n.  t.  84.  Se 
l'uomo  pervenne  al  giramento  del  fc;  j 
me  . eziandio  che  la  donna  noi  mandi  { 
fuori  , è da  dire , che  fecondo  Oriienfe  ri 
contrae  affinità . Ftd.  etnf.  r.  atf  j.  Fofcia  1 
fon  fecondate dallaura ec.  del  feme  ma- 1 
fchtie. 

J.  11.  Fìgnratam.  Ddnt.  Inf.y  Beftem- 
miavano  Iddio  , eilor  parenti,  L'urna-1 
nafpezie,  illaofo,  il  tempo,  e'I  feme 
Dilor  lemenza  , edilor  nafeimenti  . £ 
Par. 7,  Vorira  natura,  quando  peccòto- 
ra  Nel  feme  fuo,  da  quelle  dignitadi  , I 
Come  di  Fa  radi  fo  rii  remora  . But.  ivi  : 
Nel  feme  fuo  , cioè  ne' primi  parenri,  che 
furono  feme  di  tutta  la  natura  umana  . 
Dant.  Par.  im.  Addimando , ma  contra'l 
mondo  errante,  Licenzia  dì  combatter 
per  lo  fcnie.  Del  qual  ti  fafeian  venti-’ 
quattro  p ance.  But.  ivi : Cioè  per  la 
fede,  che  è feme,  che  produce  miglior 
frutto , che  mai  producete  alcuno  altro 
feme.  cioè  vita  eterna. 

f.  111.  Per  Principiti  Ottime,  Cdgltne  . 
Dant.  ìnf.  jj.  Se  le  mie  parole  efl'er  den 
Teme , Che  frutti  infamia  al  rraditor,  eh' 
i'  rodo  - £ Purg.  jt.  pon  giù  ’1  leme  del 
piangere,  ed alcolta  . 

4.  IV.  Per  Ifiirpe , D\fcendtnx.d  , Pa\ 
Kd  . Lat.  fii'pt,  pregemiet  . Gt-  >W«f  . 
Crt».  Mirili  a|r.  Cc  1 fuo  aiuto  certo  fe- 
me di  Ubaldim  rinufo  ancora  nel  mon- 
do vennono  nell'Alpe . £ 147*  Il  dì ‘do- 
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po  G mori  il  fanciullo  , ricchè  di  lei 
non  rimafe  frme  . Ster.  Eur.  1.  t.  E* 
cercava  con  quella  guerra  annullare  per 
lcmprc  la  guerra,  ed  eriinguere  ai  fat- 
tamente quel  fcrac  pcflimo  , che  e* 
non  potè  Ile  mai  germogliare.  Tdc.Ddv. 
ann.  ra.  ita.  Ma  de*  Siluri  bifognav* 
fpegnere  il  Orme  ( Il  T.  Lat.  ha  nomea  ) 
Bum.  Fitr.  1.  j.  j.  E ri  può  dir  , che 
delle  buone  lingue  Se  ne  ria  fpento  il 
feme . 

%.  V.  Semi , fi  ditene  anche  le  futttre 
divtrfe  fette,  nelle  juali  /ina  divife  le 
certe  de  fiutar  e . Buen.  Fier.  1.  4.11.  Do- 
man  ralTembra  Non  pure  il  fante, e non 
pur  quel  di  coppe  , Ma  di  mattoni , e 
muta  feme,  eriampa. 

SEMENTA  , a SEMENTE  . Seme  . 
Lat.  firme n . Gr.  er h/ue*.  Bete,  nev.71. 
7.  Cominciò  a netrar  lementa  di  cavoli- 
ai  , che  il  marito  avea  poco  innanzi  treb- 
biati . Dant.  Par.  |.  Sempre  natura  , fe 
fortuna  truova  Difcordea  fe,  come  ogni 
altra  Temente  , Fuor  di  fua  region  fa  ma- 
la  pruova  . Tiferete.  Br.  Ficea  ta  terra 
frutto  Senza  nulla  Temente  , O briga 
d'uom  vivente.  Dav.  Celi . ri 5.  Perchè 
non  pure  il  furino  , ma  ogni  altra  Temen- 
te fuor  di  fua  tegìone  fa  mala  pruova  . 
wHaia.fl/t.  1.7.  Già  commena  al  terrea 
la  fna  temente . 

4.  I.  Sementa , per  metaf.  vaie  Cagie- 
ut , Origine.  Lat.  eaufa , erige  , femm  . 
Gr.  fexi,  Ddnt.tnf,  *j.  E gli  altri  del 
concilio,  Che  fu  per  li  G udei  mala  Te- 
menti. £ Purg.  17.  Quinci  comprender 
puoi,  ch’erier  conviene  Amor  lementa 
in  voi  d'ogni  virturc  . £ is.Edivi  im- 
prende Ad  organar  le  polle,  onde  Te- 
me n re  . 

4.  II.  Sementa , per  le  Seminare  . Llf. 
fatie.  Gr.-rvm.  G.  V.  i».  71. 1.  Altere* 
po  della  lementa  furono  fo  pecchie  pio- 
ve , ricchè  corruppono  la  Cementa  . 
Cr.  ra.  71.  t.  Ma  nel  caldo  campo  , 
e gr n (lo  li  dee  indugiar  la  feraenta  . 
quanto  ri  può  , innanzi  il  freddo  del 
verno.  M.  V.  tf.  ia.  Da  mezzo  Ottobre 
a cairn  di  Gennaio  furono  acque  conti- 
nove con  gran  diluvi , e perdetene  il  ter- 
zo della  Cementa  , ma  il  Gennaio  vegnen- 
te fu  sì  bel  tempo  , che  la  Cementa  per- 
duta ri  racquilló  idee  : fi  femine  mance 
il  terx,e  ) 

4-  III.  Sementa,  perle  Ttmpe  della  fe. 
menta,  Lu.femenrii  , tempio  fementit  . 
Gr.  vvapal.  Segn.  Pred.  1.  9,  Se  un  agri- 
coltore arftfchia  molte  moggi*  di  grano 
nella  Cementa . 

4.  1 V.  Sementa  , per  Jf  . Lat.  fdi- 
l«,  pregeniet  , feme n.  Gr-  ytué  . Ster. 
Enr. 5.118.  Per  rriirpar  finalmente  quella 
Cementa  perniziofa,  che  già  tanti  anni 
guadava  Italia  . 

SEMENTARE.  Semi  mare.  Lat  .ferire  , 
fem» nate , fementem  facete . Gt.  'rreijot , 
Gnitt.  leu.  9.  il  maggio  femcntarorc  be- 
nigno Dio  ha  Cementalo  nel  campo  de! 
voftro  cuore  la  cariffima  fua  migna 
mercede.  £ eppr,ffi  : Noi  già  folo  Ce- 
mentando grano  , grano  preziofo  , e 
fommo  rende. 

SEMENTATO.  ~4 di.  da  Sementare  . 
Lat\  fem  inatto , feminihnt  f per  fui  . Gr. 
irrxp/déi&*  . +Alam.Cel.  5.  no.  Poi  drit- 
te, e lunghe  Le  Cementare  corde  io  crii 
ftendi . 

SEMENTATORE  . Semina! ere  . Lat. 

fater  , fem  iati  ir  . Gt.  rvet*Ut  . Gnitr. 

lett.  9.  Il  maggio  Cementatore  benigno 
Dio 
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: Dio  ha  fomentato  nel  campo  del  volito  SEMICERCHIO  .Semieireele  . Lat.  SEMINAGIONE. v.SEMlNAZIOSE, 
cuoieria  catiflìma  Tua  magna  mercede  . fi  mteinedm.  Gr.  Gel. tifi.  SEMINALE.  ^4id.  infimi  Lar./i»'  . 

j£  effrtfi*  : E letale}  e tintoc  i Icmcn-  J4|.  Il  diametro  del  cerchio  maliimo  nelii . Gr.  . Cim.Per.t.  Pctoc-  i 

Iraroic,  e'I  Teme  ec.  lari  F OG,  ed  il  Jciuicerchio  apparente  che  noi  fummo  in  Adam  fecondo  lenii- 

I SEMENTE,  v.  SEMENTA.  F N G . naie  ragione . e fecondo  congiugnimene 

SEMENZA  . Semi . Lat-  fimtn  . Gr.  SEMICIRCOLARE  ,*  SEMICIRCO  di  fuftanza . P*lf.*49-  Comefia  bruir», e j 
rTÌffAit.  Cr.  a.  a».  ».  Alai  fono,  LARE.  ~ddd  Dimisi  circhi*.  Lat.  * fi-  «ile  la  maceria  feirinaledel  padre,e  della  | 

che  non  menano  frurto  alcuno,  ne'quali  mit  trullerie . Gr.  è teiwmhtuit  •fir.diel.  madre,  di  che  l'uomo  s'ingeneta , non  c|  j 
Ili  truov: alcune  Temenze,  diche  li  poffa  bell.  dm*,  1 66.  Sulla  quarta  parte  della  Infogno  di  dire  , ch'egli  è maoifetlo.  | 

1 generar  fim'glianrc  pianta  . fieni.  Pnrg.  quale  ec.  (j  muove  una  linea  quali  Temi-  f.  Srmmeli , veli  De  fimi  , D»  | 

14.  Di  mia  lemerza  coiai  piglia  mieto  . circuiate.  R*d.  Ojf.  am. 19».  Alla  bafe  del  paere  tfier  firn, mete . Lar . fetUni  epmi  . 

£ Far. ij.  E dille;  quando I una  paglia  e la  quale  in  uno  dc'fuoi  lati  li  Itcodc  un’  Gr.  *y»$<  Cr.  %.  é.  4.  Ne 

i trita  , Quando  la  tua  temenza  è già  tipo  ala  Omicircolare  membranofa  . bori  hi  piu  (pedi , e neTeminali  campi  pio  - 

(la , A batter  l'altra  dolce  amor  m'invita.  SLMIC1RCOLO  . ctrthit . Lar.  radi  li  pungano. 

Ttf.  Br.  j.  5.  Secondo  le  lue  maniere  , che  fimnirtnlns.  Gr-  iut*vx\&~ . v.  Fini.  SEMI  NAME^NTO . //  fimi*** . Lat 
1 ella  c 1 coai  divengono  le  fue Temenze  , Dem.  far.ja.  Dall'altra  parte , onde  fono  /mìaaiii , /<ru  . G(.  etw* . 

c‘l  luo  frutto.  £ 5. aa.  E Tappiate  .che  le  inre rcifi  Di  voto  i lemicircoli , li  Hanno  $.  Ptr  mete/.  Bnt.  Imf.  il.  1.  Ipocrtiii.  | 
loro  vivande  lono  vclcnofe  fcmenze  . Quei,  ch'a  Cullo  venuto  ebber  li  vili  . ladroneccio,  fraudolente  conliglid.  Iti 
Peir.eep.  8.  A purgar  venne  Di  ria  fe-  Cr.é.  7|.i.  E anche  s'appella  ertene  re-  minatnento  di  fcandolo  , falliti.  | 
inenz:  i>  buon  campo  Rmnano  . gii*  imperocché  è fatta  a modo  duo  fe-  SEMINARE.  Gt  etere  , e {peniti  1 

t $.  1.  P*r  lefemìnete . G.  V,9.  7?. a .L’ac-  naicitcolo.  fimi  fipr e In  matirie  arra  epridum  ,Lv. 

qua  Coperchio  il  terreno,  C guallo  ogni  SEMICIRCULARE  . v.  SEMIC1R  fiminere  9 finn  . Gr.  Cri.  M- 

I temenza  . COLARE.  Quelle  , che  nella  primavera  fcrmr.ctt 

j.  11.  Per  Di fii fidente.  Stirpe . Lat.  fi  SEMICROMA  . Time  dell»  figure,  t mo,  nel  tempo  del  l'Autunno  dcooiau» 
men,  firpi , pregmiei . Gt .yttin.  Demi.  temvfueh,  Mete  dell*  cnme . cavare.  G.V.u.  i.ia.  E lim'tedi  grano . 

Per.9.  m»  narrò  gl'inganni,  Che  ricever  SEMIDEO.  H*efi  Iddìi,  Cht  he  dii  e biada,  ch'erano  per  le cafe  h bau  U 
dove* la  f«a  Temenza,  divine.  Lai.  fimidtm  . Gr.  if- • perdita  di  quello  . ch’era  femiaato.  * 

S.  III.  PerCeg.me.  Lat  .fimi*,  eevf-  1 Ptir.  fin,  1;  j.  Diche  farebbe  Enea  tur-  12.49.  j.  Le  terre  li  poterono  male  la»»- 
/a,  frint'.pium , •«-iga,  Gr.  «'>.•••  Daaf.  baro,  e trillo  , Achille,  tTIifle,  egli  al  rare,  e feminare.  Se».  Pifi-  PercioccW 
far.  a.  Le  diftir.zion  , che  dentro  da  fe  trifemidei.  Fir.*> 4f.txS.  Si  poteva  giu-  s'era  da  feminare  menato  al  conflato  d: 
hanno,  Dilpongono  a lor  rici,  clorfe-  dicare,  che  uomo  certamente  ingegnofo,  Roma.  Dent.  P*r.  24-  Che  tu  earralli 
njenze  . e grande , anzi  un  femidco , anzi  uno  ld*  povero,  e digiuno  In  campo  1 le» iaU 

SEMENZAIO-  , davr  fi  yrmìM,  do  lulTc  llaro  quegli,  checor.  sì  lottile  la  buona  pianta,  Chefugà  vite,  torà 

/ divi  tnfconili  rimntty  cbtji  dttoa*»  »r<s- 1 imagi  io  avelie  lavorato  quello  argento  . è latra  pruno  . Stdtr.  C*lt.  h.  Di  99f 

pisHtért.  Lat. ritta» , Gr.  gtrrA/T*'-  <?ir.  aa.  ijo.  Ride  in  tuo  cor  quel;  viene  certifìcatilGmo  il  proverbio | 

Pmllad.  e*p.  6.  Il  Icmenzaio  rivuoi  Re  de'femidei . l’emina  , e non  cullodc,  aflài  tribola,  e 

fere  in  tcrzolano,  ricche  quello,  che  vi  SEMIDIAMETRO.  Mtwdismtir»^  poco  gode  . 

nafee  , fi  pofTa  rrafp:antare  . £ Gr»».  16.  Gtl.Sìji.  *01.  Contenendo  tantoquelli,  Ptr  mttsf.vlt  Spsrgirt , Diwigaw- 

La  terra  del  lemenzaio  de'avere  letame  quanto  quelli , due  Icmidiametri  £ a«j.  Lat.  fim,n*rt  p dtjfimiann . 

fccco  mcicolato  . Cr.  a.  ar.  18.  Ancora  fi  Intendendori  poi  il  Tuo  Icnvdiametco  v*/gar».  Gr. 

] fanno  lemenzaf , ne'quali  fi  crefcono  , prolungato  fino  alla  dillanza  de!  Sole  • a.7.  ra.  S'infi^nc  di  elfere  finto. .««oc- 

I e mittifcono  cosi  Temi . come  arbucelli  • SEMIDOTTO.  ~4dd.  ntmtt  che  femioi  fella  dottrina  . '>• 

| P.ctp.  ìj.  4.  Tutti  i Temi , erami.epiante  d#rr».  Lar.  fimidiQut , fiiitui . Gr-  VM'  Non  vi  lì  penfa  quanto  (angue  coll»  >f 
due  piedi  di  lungi,  od  uno,  nel  femen- : . Tac.D«v.^*>f.4a7.  La  feorrezion  minarla  nel  mondo  . Vite. 

zaio  fi  piantino.  l’uà  pafiara  in  ufo  s‘e  con  vcrtita  in  fua  na-  Ma  qual  fu  mai  più  bella  fott  i "»  . £- 

SEMENZINA»  Semi  J'mm' tris,  chi  **■  \ turale  erienza  , contro  alla  quale  il  Temi  dopo  aver  feminare  le  mie  calu»ftl< 
fi»  nel  di  Bénitm , t * n«i  vieni  di  dotto,  che  troppo  vuole  oit“grafizzarc,  tutte  le  parti  d'Italia  ec.  Gelft.  4J*  V1  I 
Perfidi  è rv  invìi,  b.il  ungi  , di  td»n  »*•  cacogtafizza  C fv/  in  firx.n  di  jvjt.  1 vnU  : va  proferendo  , e feininando  il  fuo  conti* 

gnu,  di  f*pi'*  nmurt  ,»  éjfii  s nmstiei  . U pnfimm  fim,d*ttn  ) gito,  moli  ra  di  portar  openione  . (hr  u 1 

Lat  .fimen  t •>.im  , fernet*  fintini  SEMIG1GANTE.  A(q^{ifa»rr.  Lit>  lennoa  lui  avanzi,  e ad  altri  maatfc^- 

rtiiw.  Jted.OJf.n*.  roS.  Di  quel  Teme , clic  fi*ngtg*t.  Bu»».  Fi»r,^.  j.$.  Che  dire-  Vnreh.  fttr.  io.  117.  Onde  i Panciata- 
i fetner.zina  , ofeme  Tanto  appellali  nelle  pente  Andrio  femiglganre  ec.  Fatta  mo-  erano  iti  lemtnando  , che  Piftoia»*’cl1 
'fprzierfe,  ne  feci  una  buona  , epienain  lira  di  fe  tra  la  gran  turba  ec.  a Ipogliaredi  tutte  le  grafee,  e vette*- 

| fulione  nell'acqua  comune  calda.  £ *f-  SEMIGNOR  ANTE  .^dd.Me^tigni  glie  inlinoa cavate  gli  zaffi de’tiai ** lC 
pulii  : Vi  c dunque  qualche  ragione  , che  rmnti . Ltt.fitnididmi.  Gr.  */“'/**  ^ 1r  . cannelle  delle  botri . , 

la  lemenztna  confettata  con  zucchero  ria  %Atlrg.  ija.  Diceva  adugqurec.  Mmiofe*  SEMINARIO.  Stmtnytit.  Lat- 
• frequentemente  ufara  nelle  (’prz  elle,  migliorante  pedagogo  della  terza  dal-  nérivm  . Cr.  j.  a8. 11.  Si  ricolgano'11®^ 
SEMENZIRB.  F*r  fine  , ittdur  fi.  fece.  nel  tempo  , che  fi  maturano,  e1ft®*“ 

mi  . ~Lu.fi min  pndveeri  . Gr.  rrippxx  5EMILA  Nirae  numerale  , ehieimpren.  fecchi  al  sole  , ed  in  fcminano  fcO*1^ 
TiaiH» . Cr.  6.  98-  |.  ColtTonfi  le  rape  de  fri  miglisi* . Lar.  fixnuUi 4.  Gr.  ec.  li  nutrifeano . 
del  ttiefe  d’Ottobrc  , equelle,  che  laran-  tu%ÌKi$i . Dnnt.  r*r,  jo.  Forfè  Temila  I.  Per  metAf.  S*lvin.difc.\.\M''tv 

no  piu  belle,  levate  via  le  foglie  , fi  pian-  miglia  d 1 lontanoCi  ferve  l'ora  feria  . tulliano  non  dubito  di  dire . non  fo  J 
rano  , acciocché  fctnenztfcano  lz  ftate  SE MILUN  ARE  . s^dd.  chi  h*  figur*  ]c  antica  fiJoforia  cflereftata  semie1-*1 
lego  ente . di  mtix*  . Lat.  * fimiituwìt  , *r.  d'eresie. 

SEMESTRE.  Sp*ve  di  fii  mefi.  Lat.  eMMut.  Red.  OjJ.  ««.41.  In  vicinanza  $.  II.  Semineri*,  fidice  * nebt  i!  IM1 
fimeftn  fpdtinm  . Gr.  rè  01  . dello  riretto  paliaggio,  che  va  dal  gozzo  deve  fi  eemgene  in  edvraijent  i 

Malm.  1. 1.  Quando  quell’infolente  del  allo  Uomaco  , (la  pianratoda  una  delle  L*t.  fimimsnnm . Gr .Q'-crTirèp*9-51  ‘ 
padrone  Ti  picchia  a cafa , e con  si  poca  bande  un  ofi'etto  ìctniluaaie  aliai  u-  fiet.ìmd.  14.544.  Proweddr  alla  tot», 
grazia  Chiede  it  lemcftre.  chenon  v’è  glienre.  Ji  fcipl  ina  domcriica  del  collegio  »*tf< 

una  crazia  ( f«*  evale  t il  demn  dtll*  pi-  SEMIMIN1MA  . TJm s dell * fi*nre  , • seminario  di  Goa  . 

£i$nt  divnte  igni  fi  mefite  ) vele  mvficdli , Afri  • delle  minime  , e ne  V*  SEMINARIO.  *slJd.  D * fi"*.  lA1, 

SEMlADEVOTTORATO^dd.Afett.*  «juettmm  beimi*  • Ver  eh.  L»z-4;4.  Seera  fiminenns . Vereb.  Lex,.  |*.Sono  (,M  r 
Addatitele . Bv»n.  Fiir.  j.1.9.  Son  ver-  breve  la  pronunziavano  brevemente,  e c»/i  ) fecpndo  lui , com:  due  pioma1  j 
b grazia  il  Temi  . Il  femiaddortorato  , con  un  tempo  loto  , come  li  fa  nella  mu-  peli,  che  tengono  aperti  i vali  Ipcro»* 
il  lemimufico,  Scmipocta.  femi  fon  fi-  fica  , veibicrazia,  una fcmiminuna  . ci,  ovvero  feminar).  £ jo.  Aacor»'f{ 
lo  foto  . SEMIMUSICO.  Àfet,ie  mvfice  . Lat.  la  femmina  abbia  i vali  (emiaaij 

SEMICANUTO  . ~ddd.Met.Ki  cenni  e • fimi^eriiui  mvfice  , Bum.  Fitr.j.  1.  p.  Son  differenti  da  quelli  dell'uomo  . I 

LH.fimicenm  Gi.ìfiurcxii'.Bvin.  Fitr.\.  vetbigtazia  il  Temi , Il  femiaddortorato,  SEMI  NATO  . S*fi.  Lnep,  detti'* 

4.9.  Erami  accanto  un  certo  tal  di  tale  il  lemimufico  , Scmipocta,  Temi  fon  fi-  fifnil  finte . Lat . jeivm  . Gr.  rv:^ 
ec.  SeiPicanuro , ed'ua  faion  veri  ito  . lofofo. M.  V.  ao.  101.  Dandovi  il  guatìo»*rtri 
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do  i feminati  eoa  più  di  tento  paia  di  fi.  Cr.*.  19.  g.Orfni  grano  nella  olivino- 1 frutti  jJrghcrri  in  punta,  ne*  quali  è un 
[buoi.  Tst.  D«v,  **».  1 6.  ajo.  Io  Terra  fa  terra  dopo  le  ire  leminarure  (i  mu  'remolino  limile  al  naflurzio,  dt  figura 
: di  lavoro  nodi  diventi  abbatterono  ville,  ra  in  generazion  di  fcgale  . £ n.  io.  jJ  limile  alla  lente. 

e albori  , e feminat:  fio  p re  fio  a Roma.  1)  giunco  . gramigna  , e felci,  e tutte  ^ V . per  fimllit.  dleUm 4 Anche 

i Sttd.fir.  Ini.  ij.  j jS.  Abbruciò  i lemma-  altic  erbe  nocive  del  mele  di  Luglio  lì  nd  unàSertè  di  pè/ÌArtdeitAinftrmA  di  pie- 
iti . cicalile.  . » r ■ , vìncono  per  ifpcila  aratura  , o per  fe-  {cdti/fmi  grAneHmt  , fhecetiàji  mungi*  in 

I $.  1.  impriverh.Vfeir  del  feminnt»,  fine  minatala  di  lupini  . £11.  11.  j.  Ogni  ìMii/fir*. 

: del  ftminète  » ejtmil» , valici»  ImpAKitrt . laminatura  la  quale  é fatta  quando!  SEMOLOSO.  ^ddd.DiftmeU , Simile 
I Lat.  delìrère  . Gr.  il  fole  da  Ariete  va  in  Cancro  , è per  \ AlUJtmtU.  Lat.  furfurtfui . Gr.  «t*;ù- 

i).  10.  Non  n*  avrebbe  però  voluti  tre,  fetra  . 1 e.  Jtiatt.  Pier.  aS.  K superali  la  nera 

ICh'qfcito  fare’ fuor  del  femmato.  Fir.  SEMINAGIONE  , e SEMINAGIO-  r (/«-ac#  ) fragile  , c temo  loia  . 

>~4f.  j«.  Anzi  per  la  ftemperata  voglia  NE.  SeminAturà . Lat  .frminAtie,  fuh.i  SEMOVENTE  . Che  fi  mmm  per  pr*. 

• mezzo  fuor  dei  ferir" nato  ec.  me  ncan-  Gr-rrs^ei.  Cr.  *.  17,*.  Cotali  campi  di  '/>»■««  nm#.  hit.femevent.  Gr.  t* 

[dava  ogni  cola  circuendo  . i»w.  fùr,  ventano  abbondanti  per  (eminazion  dij-rrv.  Vàrth.flee.  io.  |i4.  A'I'uificio  loro 
4.  4.  a.  Tu  dai  nel  fjnarrco,  E mi  raf-  fava.  odiìino.lè  alcuna  volta  tbflbno  1 «,'afpetrava  incorporare  tutti  i beni  rao- 

• lembi  i ufcilo  Del  feminaro  . AìaIm.  Aerili.  E ).  17.  a.  Mi  per  latroppa  gral-jbilt.  e immobili  , e femoventi  . Bum. 

1.  a4.  Non  coli  rollo  al  campo  li  con-  fezza  di  coiai  luogo  il  grano,  e la  fava  Fier.  a. 4 10.  Figu rette . e fantocci  Temo  - 
duce  ec.  Ch'cll'cfcc  allieto  luordelle-  perirebbe  in  qt’.rllo  , $’  ella  non  è conia- 1 venti  . Red.  Inf.  né.  Pattonlléro  poi  a 

iminato.  mata  prima  per  leminazinn  di  faggina  .[vermi  vivi,  e lemoventi.  £66.  Quei  ba 

1 i II.  CèVMrt  > eTrAr  del  femiruite,  va.  EcAp.ii.  1.  Allora  quella  medcfiiua  fe.  chi  non  lon  altro,  che  uova  femoventi. 

I1  le  Fnrt  ìmpA\\Art  -,  § tèi  et  a Fata  ufeit  di  mirtajiooeda  napoli  rifa.  1 £ Off.  ab.  m.  Coinè  lefoflcro  ammali  Ce- 

tetHA  , * dt!  fernette  , chi  fi  ht  fr  a méne  . StMIPARAbOLA  : A /*«<*  pataMa  [moventi . (lavano  libere,  efcioltc  nella 
Lat.  •«  erttrtm  éLyutm  inducer*  , mentir»  fe  zitte  etuìem  . La'.  ftmit>ArAhel*  . Gr.  ! gran  cavità  del  ventre  inferiore. 

| Alieni  Adtmcre . G x.  , fueiftuiter  . ì/àintfoStMÌ . Gàl.dtàl.  multe.  567.  Si  SEMPITERNALE.  *4id.  Sempiterne . 

pAtent. a.  1.  Tu  m*  bai  quali  cavata  fa  inamtbrto.  perche  laiern  parabola  ec.  Lat .fempiternnttAeeenett.  Gr .eitlne.Tef. 
del  fctninato»  oh  flamini  a udire . Cecth.  e il  rettangolo  ec.  fon  mii  di  due  fialidi  Br.  1. 14.  L'altra  fono  fempircrnali,  che 
Dot.  f>re!.  Acciocché  i recitanti  tratti  Di  comprefì  tra  due  pani  paralleli.  non  corniciano  , ne  non  finiùuno  cioè 

voidelfcminato  . non  lacelicio,  Ch’ella  SEMI  POETA.  Mcwptrt*.  hit. femi-  Iddio,  c la  fua  divinitade  . Af>r.  S.Grtg. 
palelle  ancor  più  brutta.  putA . Gr.  >uir  arar  tue».  Fier.  1. 1.  9.  Vedendo  morire  i lèdei:  » perdono  ogni 

SEMINATO,  ^idd.d*  StminAre . Lar.  Son  verb  gnzia  il  temi , Il  fenvaddotto-  fpcranza dell*  vita  femp'ter naie  .CM.SS. 
cenfuui . Gt.*iQvT\v/birrt&. . ^imm  Ant.  rato,  il  Icinimufico  , Semipoeta',  femi  P*d.  Non  tramonterà  più  il  foie  tuo,  né 
i «7-  f.  J.  Elcmploci  dà  ia  terra,  la  quale  fon  filofnto.  la  luna  tua  non  ifeemerà  , ma  firaate  il 

rende  i frutti  non  feminati .Ai.  V.  j.  14.  SEMISTANTE  . Ntmt  delU  luslitÀ  , Signore  luce  fcmpiternale  . Vii.  BatI.  Ma 
, Efiendo  ne'  campi  fciuìoatj  crelciutc  le  rin*hhi *».*  dette  a StèlpedrA.  Bete.  nev.  guardami  alla  tua  gloriofa  vita  (empi- 
biade,  e' grani  d alpe  ito  d'  ubcriola  fi-  79.  ri.  La  femillante  diBerlizone,  e ia  temale. 

I colta  vicino  alla  falce.  Icalpedra  di  Narsia  . SF.MPITERNALMENTE  •'  ^ivvtrh. 

1 s.  Ter  metà/,  vàie  Sptrft . Lat.  dtfemi-  SEM  IS  VOLTO  . %Add.  Mt^t  fvelte  . c e»  dur Averne  ftmpitermA  , Eteri, em ente  . 
HAint  , etnfeerfus  . Gr.  . I £••••.  £«er.  4.  a.  7.  Drapperie  luntuofc  fe  'hm.  At  tme  . fempiterne  . Gr.  iìliey . 

1 Etcc.f..  6.p.  e.  E quivi , eflrndogia  le  «a-  roifvolre.  oivn  . Mer.  S.  Óng.  Ed  allora  ivi  fem- 

JvolemelTe,  e ogni  colà  d'erbucce  odo*  I SEMITUONO  . Mev.e  tuene  . Lat*  pjternalmenre  per  quello  , che  ella  Ha 
Itole,  edibeifiorifcminataec.fi  milèro  hemaemum,  diefit . Gr.  iunnew  , Ira-  jcquìflara  la  perpetua  fermezza.  S.*4f. 
a mangiare.  Fi/*r.  1.1*9.  Prefe  due  grof^ ^ <rte . Cat.Maii»c. 7.  Arca  quell’  nccellac-  C.  D.  Virtù  , che  fempirernalmente  du- 
I fe  lance  con  duo  pennoncelli  d'oro  lavo- ; ciò  ornai  ridotta  La  mufica  in  difetti  » ra  , e temporalmente  adopera.  Bnr.Pnrf.  J 
Irati,  e feminati  di  vermiglie  rofe.  ~1met.>en  frani  tuoni . Mete.  Frèmi.,  rim.  Sur/.  |0.  a.  Dei  cieli , che  girano  fempirernal- 
! ai.  Vediti  di  forilifllmo  drappo  fan-  a.  i$t . Dir  non  potrei  quanto  mi  par-  rrente,  come  Dio  gli  fa  girare.  fr.GWd. 

> guigno  lem  inaio  di  p:cciol:  uccelletti  ve  buono  II  graccharc  , e I rullar,  pred.S.  a*.  E però  fempitcrnalnaenre  , e 
d oro.  £9 ».  Tclìfone  con  fcminate  ziz-  che  fi  fentiva  Più  d'alta  voce  > che  di  cosi  ancheli  giudi . 
zanie,  e Giunone  con  rurbanienti  con-  femituono.  SEMPITERNAMENTE  . rh. 

1 tra  rj  più  volle  lì  fieno  gravemente  oppo-  SEMIVIVO,  ^ddd.  Mttxe  vive  . Lat.  Stmpiternslmente  . Lat.  Attrae,  f;meittr. 

I fi:  alila  fua  fatate.  1 /Vautiivm  , femiènimii  , frmimertuui  . or.  Gr.ei^àc.  Beec.^4mer.vif.tA.t»tt- 

SEMIN  ATORE . Chtftminè  . Lat.  fe-  Gr  .ì/uifiit.  F nm  '*».  5. 4 j.  E me  veggen-  vami  nel  creder  veramente , Chejoro  ec* 

, min  Ater  ,f Ater  . Gr.vra;/»>.  do  ec- quali  femi  viva  ancora  giacere,  con  celfa  fama  gloriofi  Farli  doveilc  femp-- 

1 Le  falvatichc  piante,  alle  quali  1!  femi-  parole  divcrlè  fi  cominciò  ad  ingegnare  : ternamente . B*mb,  ~4f»l.  ».  74. L’animo 

| naiore  non  farà  andato,  ne  culrivarole  , di  mitigare  i furiofi  mali.  Ster.  Eur.  <5.  femp  terno  femp  Ternamente  rimane, 
così  ne ’n Ugnano.  A/«r.£.<#rrg.i.7.Nella,  ra$.  Chi  morto  affatto  , echi  (emivivo  J SEMPITERNARE  . Faì  ft infittene  . 
Evangelio  ben  (u  dichiarato  in  quella  pa-  in  si  diverfe  , e Orane  attitudini  , che  Lat. «remare . Gr.  eLrrxktntril^en . /J«r.| 
Ixabcladel  feminatore.  none  poliìule  il  dille.  Belline,  /ini,  60.  i pdr.  i.  Qinndo  la  ruota,  che  tu  teinpiter-  ! 

[ S.  Eer  mttAj,  Spèreittre  , Che  fpAr^e  * Ma  quando  io penfo  a te  si  virruof»  . Di  niDefiderato.  a fe  mi  fece  irtelo  . 

I Che  eejienè  , Lat . feminAter  , d*jj'eminA‘  nuraviglja  i’ refio  femivivo . Cirijf.Càlv.  I SEMPITERNO,  ^dd.  Che  nen  Ad  a-\ 


S.  Ter  mttAj.  Spèreittre  , Che  fpèrft  » Ma  quando  io  penfo  a te  si  virruof».  Di  ! ni  Defiderato . a fe  mi  fece  irtelo  . 

Che  c*fit nè  , Lat.  feminAter  , d^tmimè"  maraviglia  f refio femivivo . CirifCàlv.  SEMPITERNO.  *Adi.  Che  ne n hs  a- 
t*r  I fétte  . Gr.  . Dènt.  Jnf.  » B-  j.  80.  Cinffo  fi  poo  dir  qual  femi-  \vutt  trinine , • Che  ntnpui  Aver  fine  ; Ette- 


Seminaror  di  (candito  , ed-  feifma.  Uh.  vivo.  n«.  Lat.  fempiteenus . Gr-  àiìm  . Dànr.  | 

Op.  div.  Acciocché  1 feminatore  per  lo!  SEMMANA.  V.  SettimànA.  Lar.  ptr.  in.  Cosi  di  quelle  fcsnpitcrne  roie  j 
Ino  feme  mede  lìmo  folle  morto  (oW  ; U ehdtmàt . Gr.  i&topiàt  . Tejerett.  Br.  VoVcnfi  circa  noi  le  duo  ghirlande  ..E  J 

cemmettiter  del  màie  )CavaIc.  Fmtt.hnf.  Guardi  nel  gran  cammino  , Non  torni  14.  Per  !:  pHri , e per  gli  altri  ,_che  lar 

| Sicché  , coinè  dice  santo  Agallino  , Cri-  allaiemmana.  /Jhr.^dm  Tutra  la  fem  cari . Anzi  che  fofler  fempirerne  fiamme.  | 
|llo  e)  ptincipal  feminatore.  , inani  intende  con  tutta  la  monte  a’  gua-  £ ai.  In  qnefia  primavera  fempirerna.  E.  ; 

SEMINATRICE.  Ver  bài.  ftmm.  Che  bagni.  Frème.  Barh.-r^.  j.  Una  cola  ben  jo.  Nel  giallo  della  rolafempirerna. /'cir.  , 
femimèi  t (te  metèf.  Spèrgitrice  , Che  ca-  nota.  Che  non  fi  dea  troppo  tallo  aliar-  ftn.  1.4.  Renda  a quell'  occhi  le  lor  lue»  j 
,f*»A.  Lat.  femimètriK  . Jmtred.Vbt.  O gare  In  lai  troppa  onorare.  Che  fonia-  prime  ec.  O li  condanni  a (empiremo  | , 
1 lupeibia,  capo,  e fcminatriccdi  quanti  miglia  di  femmina,  o mefe.  Vèt.'lf.  10.  pianto.  Celi.  SS.Pèd.  Fatò  con  loro  un  J , 

I mali  al  mondo  fi  fanno.  Celi.  SS.Pèd.  Bocca  pece  i ola  fece  in  tre  lemmane.  patto  fenipiterno»  e non  ceffetò  di  far  j 

Per  la  graz  a d’iddio  effer  liberi  di  cor- 1 SEMOLA.  Crufct.  La*,  ftrfnr  . Gr.  lor  bene.  > 1 

razione  leminatf  ice  .Trow^av./à*.  Non  r/tvoa  . G.K.8.  la.  6.  Avendo  mangiati  Inftmviterne  , pefliAvverhiàlm.  véle  1 
fi  ixc.  adular  r ice  , non  feminatricc  di  di-  i cavalli*  « paoedi  faggina  , c di  l’emola  Sempiternàlmente . Ettmènente , Per fem- 
fcordia.  CtIL  *Àb.  Ifèe.cAp.  fi.  Sia  anco*  nero,  come  mora  . Cr.  9.  il.  4.  Vi  fi  ffr.  Lit.armM,  femp,terne . Gr.«. < c« 
ra  la  detta  orazione  feminatricc  continua  giungamele,  file,  e olio,  e femola  di  uroliti  . Fr.  Iac.  T.  ».  aj.  a.  Del  carcere 
reU' anima  fua  della  d. vini  memoria  »«  grano.  d'inferno  Non  efee  in  fempiterno.  £ 4- 

della  via  de’  Santi  . SEMOLINO . Pie  tei  feme . Ricttt.Fier.  9.5.  Gite  «1  fuoco  dell' Inferno  * Mala- 

SEMINATURA  . fi  f*  min  Are  ,'  Semi-  6-j.  Fa  il  gambo  fonile  (Il  tl*fpi  ) alto  du«  detti  in  fempiterno . 
nAMtme.  Lic./ètìt , feminsti, . Gr.  mrj.  fpanae,  con  pochi  rami,  pieno  rutto  di  SEMPLICE  . ~did.  Pure , Seni. a miftìt ■ 
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ni.  Lat.  pumi , fimpleu  . Gr.  * mtapé<  T’.da'fimpM.  3utu.Pkr.ta*.  Leggi  i fem-  convertirà  • Dìo,  h tft  ite  ch'incanì*' 
svm'Q»  . MéufinuK.i.it  Quante  fono  le  ' plictarf , Studia  «li antidotarj  lècci  il  Ve  coft  alSignore,  e qiiefla  va  cercando, br 
fpet  e de 'boti  ì R.  Due  , imperocché  ! cheto , Fa  d*  aver  nel  cervello  il  Ma  trio-  quale  abbraccia  piuttofloli  viltà, diti» 
ceti  è alcuno  boto  (empi  ice,  e alcuno  bo-  lo.  tamo,  cioè  d eflerc  niattofto  viimfi,  , 

to  (bienne  . Dant.Par.f  f.  Che  ciò,  ch'io  SEMPLICIONE . ^iecrafci*.  di  Stmpli  che  famuli  %-  Piar.  S.  frane.  17.  Fntt  1 

dico  , t un  femplice  lume  . c*.  Lat.  fimpletc  , fatemi  . Gr.n»>$-w.  Lione  eoa  femplicicade  colombini1.  , 

♦.  I.  Ftr  1 fi  bietta  . Sen\p  artifici*.  Lefe.Spir.^.  1.  Sta  molto  bene  » odi  lem-  Ipaofe. 

Lar.  nudai  Gr.yv/er tt . Bacc.uav8o.to.  plicioni!  * f.  Ili-  P*r  Katurahtxjt , Cwtmi.  f 

Le  portò  cinquecento  befiorio  doro,  I SF.MPLrCIOTTO . A Uh*  femplice  Ltr.  . Jtmm.  4**.n.|.f.  L*  lem- 


SEM 


SEM 


♦.  II.  Per  luefprrta  , 5#rt,  Seni,*  ma-  fpecchiatevi  in  lei  ; £ *«.  Ah  feiupliciot  u . La  x.femper.  Gr.  tiri . De*t.  Par.  1. 
lui*  . Lat.  nàti , fìmflex , idiata  , im  to,  ctedcvitu,  ch'io  Fallì  tanto  crude-  De!  fuo  lume  fa  I ciel  fempre  quitto . | 
peritai.  Gr.  é/xu&ic  . Dant.  Pur*.  16.  le,  o tanto  finita.  Pctr.  fan.  aio.  Ma  fe  più  tarda,  arri  I 

Che  me'  li  noma Francelcamente  il  fem  SEMPL1CISSIMAMENTB . SuparlJi  da  pianger  fempre.  fere.  ••«.<!.  a II 
plice  Lombardo.  £ Par-  %•  Non  fate  , Semplicemente . Tratt.  fegr.  cefdenn.  Go  qua!  colpocomela  giovane  ebbe  ricchi 
come  agnel,  che  lalcia  itlatte  Della  fu  a vernano  i piccoli  figliuoli  tcmplicifli  to,  coai  cadde  boccone,  Tempre  piafaco1 1 
madre,  e femplice»  e lafcivo  Seco  me  mamenre,  e fenta  le  (olite  vanirà.  Vm-  do. 

de  Imo  a fuo  piacer  combatte  . Bete.  tk.Let^a 10.  Sebbene  egli  (Dì*)  è non  ♦.  I.  Semfr , per  Ogni  v»fra , tir.  1» 
n»v.  60.  aj.  Gli  uomini  , e le  femmine  (blamente  uno,  ma  uno  (empite  iflima-  rivi  fumiti.  Gr.  éreianir . ferr.Mv;t|. 
(empiici,  che  nella  chiefa  erano  ec.  fi  mente,  e in  intera,  e perfcrtfTìma  uni  ).  Con  quanti  senfali  aveva  in  ìiitne 
tornarono  a cala.  £ ««t».  di.  a.  Tenen  tà.  Gal.Sifi  .414.  Col  far  muovere  il  va-  ec.  teneva  mercato  , il  quale  (empii  li 
do  egli  del  femplice,  era  molto  fpeflTo  fo  ferma  artificio  nefluno,  anni  (empii-  guadava  , quando  al  prezzo  del  podtr 
fatto  capitano  de’  Landeli  . Lìv.M.  Sen  ciflimamente  domandato  fi  perveniva . f«flrrr.i®.Che 

za  tallo  egli  era  rozzo  , edi  (empliccma-  SEMPLICISSIMO.  Stipeti,  dì  Srmpli.  croi  ha  commedìone  da  medi  fare  fan-  ■ 
pierà»  ea  • Lar.  fimpl, njfimut  . Gr.  dvMàrin-  pre, 

S.  111.  Per  Ifctmfie  , eantrarh  di  Dtp-  »#-.  Bete.  nav.  jo.  j.  La  giovane,  che  *.  IL  Sempra  eh*  . OfwWraràr.  UM 

pi*.  Lat.  fimphx . Gr.  avx»£~.  ♦.  Fiat  (empite iflima  era  ec.  ad  andar  ver (o  il  fuat,e  fiumane . Gr.  f regi*  èv.feff  .•#*.! 

41.  M.  V.  8.59.  Furono  nel  verno  inalar  deferto  di  Tebaida  na(co(a mente  tutta  14.10.  Sempre  che  predo  vta«v»,<i«jan- 
11’e  difreddo,  e nella  date  molta  (ebbri  fola  fi  mife  (ciaà:  finita  malici*  ) Cam.  ito  polca  con  mano  re.  la  tentatavi  C*r> 
terzane,  e (empirci,  e doppie.  /•/.  7.  Cofttetto  dalli  pr  ncipj  di  filofo-  Irtt.i.jf.  M~  li  fono  offerto.  «meli  da- 

%.  IV.  Srmplici , dicami  *mchc  *IV  Er - ha,  che  di  neceffitade  vuole  uno  primo  jò  prontidìmamente  , e fempre  che  fi 
è#,  chi  più  cimmurmiHtr  1*  mf*m*  per  ma-  mobile  fetn  pi  ic  rilìmo  Crine;  f*  vorrà  fervir  dime. 

dicin*.  Buam.Fier.j.f.j,  C' e lettura  de’  **  timpafix,iiH*  , pur.#  mi  ) B*rgh.Or,t.Fir,  % III.  Per  Mintrtebè,  Fi»ehry-  l*t. 
(empiici/  £ tmfreffa:  Ma  fra  i (empiici  89.  E altri  tali  fempliciflìmi  errori  fecero  jjmamdin  , dante.  Gr»« r 
gravi,  e dì  più  (lima  , Ravvi  chi  due  ( eiei  : derivami  d*  grAadi/fm*  igmar**^ , mv.  ^4.  5.  Ma  io  ti  giuro  K cHe  io  ti 

dì  fono  Ci  efprefle  la  virtù  del  rcobar-  • fimrlieita . 'fato  conciaie  In  maniera,  cht  tu  c^a 

baro.  Cecth.Spìr.i.x.  Sapere,  eh*  io  fo  SEMPLICISTA.  , thè  e*nefee  tuo  danno  ri  ricorderai  , fetnprt  IMI 

fuori  Profcfiìon  di  ftillarc,  e di  (empii*  U qual**,  e la  virtù  dall  tri t dieta  Sem-  J tn  ci  viverai  , del  nome  mio 
ci.  pUei,*  le  cafiUtfce,  Batamica.  Lar.  htr-  ] ri*».  ) 1.  Perch'io  (on  fermo  d» 

SEMPLICELLO . Dim.  di  Samplice  . hariau.  Gr.  fLam.rtnàx.  Rtd.lmf. i,<.  Dcl-'la  fr  nprc  Ch*  io  farò  in  vha , 1 » ri<  1 
’Lax.fimplex . Gr.  «vXiQb* . S.  ~4g.  C.  D.  le  lot  nafeentc  non  è data  fatta  mai  men-  vedi  f mpre . 

Non  uccidano  (e  mede  li  mi  colle  (ciocche  ciotte  , eh*  io  (arpia  , da'  aetnplicidi  .,  IV  Sempre  mai  t che  fi  fèrim 
conrradie  lingue  , c non  ingannino  i Caeeb.Spir.i.%.  Egli  «a  ottimo  (empiici-;  Sm-fremai , » fi  dite  siche  Afe* 
fempl-ctlli  . Fir^tf.t^y.  E cosi  la  (empii-  da  . Sempra  . E Impartiteli*  Mei  sfratati*. 

cella,  (enea  (aper  come,  da  (e  a fe  a*  f.  Samplieìfia , dlttfi  sneba  il  Lmaga , d*-  v é pifia,  per  eenfermar  più  le  ce**-"*- 
accefe  dello  amore  di  eflo  Amore  • £ ve  fan  piantati  i Semplici.  Bnan,  Fier.  \.  *>»*,  fnefi  equivali,*  a SeMpnft*rf-  ; 


disi. hall. da».  «07.  Credon  forfè  qoede  4.  a.  lo  dir  non  tifaprei  Quanro  mi  fia  Lat.  femper  , puf, ter,  perpetua,  (ir.  fW: 

(emplicelle,  che  gli  uomini,  a'quali  el  Quel  gentiluom  (cmbiaro  Felice  nel  go-  Baee.mav.  71.7.  Bene  , Belmlore.  drit. 

le  cercan  piacere,  non  conofcano  quegl  der  degli  orti  (noi,  Suoi  (empii cidi,  luoi  tu  dir  Tempre  mai  m-irire  a ouedoo^ 

imbratti  • bofehetri , e prati . do  1 £ mwm.  9.  Ed  Tempre  mai  pn(ra 
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SEMPLICEMENTE  . *Awarb.  Cam  SEMPLICITÀ'.  SEMPLICITADE  , (àio  ciò,  che  voi  vorrete  Jt.meai.C* 
fampUtità.  Lar . fimpllcaar  . Gr.  a SEMPLIC1TATE . ~4firatta  di  Sem  Pifii\.  Quella  don^a  gentil . che  tee- 

Bic<.nrv.46.t.  Molti  fono,  li  quali  ièm-  plica  Gal.  Sifi  9.  Se  il  moto  retro  è premai , Poiché  io  la  vidi,  difdefnep* 
pliceroente  parlando  dicono,  che  amo-  femplice  per  la  (emplicirà  della  linea  tanta. 

re  trac  altrui  del  ferino  . Fr.Giard.Prad.  retta  ec.  dovrà  convenire  a qualche  SEMPREVIVA  . ypvc»*  rTErfe,*"' 
S.  Un  di  fi  fittò  in  orazione  femplice  corpo  naturale  femplice  . £ 9.  Sicché  dafli  antichi  fu  credutala  madefma.m 
mente.  Jiaafirutx-  rad.  Queda  autorità  la  femplicirà  del  moto  non  fi  attende  la  Barba  di  Gian* . Lar.  femperviaemf’- 
ec.  non  è da  intendere  Icmpliccmcnrc,  più  dalla  (emplicita  della  linea  lo  li  men  l.toi.r.  La  fempreviva  . cioè  bartu  1' 

ma  quando  il  prete  giulUmenre  lega,  o te  . vi»  è un'erba  cosi  nomirara.  pe»a«« 

feioglie.  f t.  Per  luefperieu*,*  , Ceutreriad'  *Ac-  fempre  fi  ttuova  verde.  M^AÌdib'.i-'- 

SEMPLICETTO-  Dim.  di  Semplice  . c*rtetfis*.  Lar.  fimpl, citai . fatuità»  , im.  Recipe  fugo  di  porcellana , t dit«J* 
Dant.Purg.it.  Efce  di  mano  a Ini,  che  piriti a.  Gr.  «rMvet.  g*r<.*«v.»t.4.  Nè  e dicavolo,  ferupreviva,  e vir(igfe 
la  vaglieggia  et.  L'anima  femplicetta  , per  altro  la  -Tua  dimedichrcca  piaceva  ria.  £ M.  +Aldebr.  P ti  Sempre» r 
che  fa  nulla-  Patr.  fan.  no.  Scmplicct  all'abate,  fe  non  per  alcune  ree  rea*  u-  barba  lovitsieuna  medefima  eoli.** 

ta  farfalla  al  lume  avvezza.  Bacc.  aav.  ni,  le  quali  talvolta  pigliava  delle  Tue  è erba  così  detta  , perocché  femP^  r 

<4.  a.  lo  ona  n'aggiugacro  dauaafrm  femplicirà-  Enav.ti.  j.  La  quale  cono-  ttovata  verde,  c volgarmente  e 
plketta  donna  adoperata  . Taff.Gar.  feendo  la  femplicirà  del  marito  ec.  ordì-  fopeavvivolo . 

4.  90.  E con  quell'  arti  a lagrimare  in  no  con  una  faa  fante  .che  Federigo  le  ve  SEMPRICE  . K ~4.  ^4dé. 
tanto  Seco  mi  IT  alme  fem  plicet  te  ad  rio  ni(Te  a parlare  .£  «vv-tj.v  Della  tua  fem  fimpleu  . Gt.dvkaui . D.Gi*:  C*nJ*»:*-  ' 
ge.  plicirà  lovenee  gran  fèda  prendevano  . £ O frmpric iflima  lop«  torre  le fempt* - 

SEMPLICEZZA.  V.  Semplici*!  . »oaa.|:  Il  quale  udendo  alcune  cofe  della  ron  dice  egli  nel  Vangelo.-  dovt  In»1 
Lat.  fimplkitat . Gr.  sfoxàvgf.  Seu.  P*fi.  femp'icirà  di  Calandrino  . propofe  di  vo-  no  raunati,  due  o tre  nel  nome 


•pra  tutte  le  fffl»Pf,: 


I Lat.  fimplkitat . Gr.  drAo-rtr 


I femp'icirà  diCalandt 


lo  alcune cofe  della  ron  dice  egli  nel  Vangelo  : dove  lai*’ 
ino  .propofedi  vo-  no  raunati,  due  o tre  nel  aotne  »*’«• 
le'  fatti  luoi  . farò  nel  mezzo  dì  loro)  . 


Non  ci  regnamo appagati  di  neuna  rie  ler  prender  d-lcrro  de'  fatti  luoi  . Ifaròncl  mezzo  dì  loro) 
chezza,  ne  di  folle  (emplicezza  . Cam.  f.  II.  Par  una  Spezia  di  vh*m  centrarla  | SEMPRIClSSl  MO  . Superi.  I 

taf.  7.  E anche  non  dovcCe  loro  giovare  ella  malizia  . Fe.  Giard.  Pred.S  Era  uo  . prie * . Lat.  fimpl. cjfimui  . Gr • ùrKta^  | 
U femplieezra  della  virth.  mod’  ona  buona  femplicità . S.Btm.ht».  j tJE..  d.  Gin:  Cali.  lett.  19.  O fem?-1  | 

SEMPLICIARIO.  Libr*  , *ha  tra***  Semplicità  è propria  mente  una  volontà  > cidi  ma  (opra  taire  le  Temprici,  non  h ^ 


SEN 


SEN 
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ce  egli  oc!  Vangelo  3 dove  fìggano  roti 
nati  due,  o tre  oei  nome  mio,  io  farò 
ochn<  eoo  di  loro  ? 

SEN  A . [ih 1 midteinih  n»r  1 , dtlh  <jui 
liti  dilli  jh*Ii  v.  Mitt.u»!.  X^xt.  finti 
1/ x*»dr,i**  . (r  6.1.  j.  Siccome  quello  , 


eh'  con  alcun*  virtù  porga  la  collera  , 
liccome  la  fiamonia,  • che  pei  alcuna 


virtù  purga  la  flemma  , liccome  f «b 
bto,  e altra  la  malinconia  , liccome  la 
lena 

SENAPE,  « SENAPA.  £rh  ««la,  il 
inijrmr  e minuti  jmt,  t d'  *cuiijf.m*  fipt 
ir.  Lax.JtHtpn  . Or.  rvr«vi . Cr.  j. ao.  a. 
L*  lenapa  cella  il  noe  ime  neo  loro,  e là- 
m Imente  l' aceto  con  la  le,  pepe,  e ori- 
gano. £ *.  ria.  1.  La  fenape  li  lemma 
trinami  al  verno  , e dopo , e delidcia 
terra  grafia  . £ num.  a.  Contro  all-lma 
anrica  per  umor  vifcofo  là  dia  il  vino» 
dove  ira  cotta  fenape  , e fichi  Tacchi  * 


nella  Ina.  fernetta  Predente  , e g iurta  » C, 
larghezza  fe  a ‘ode. 

SENETTU'  . SENETTUDE  , « SE 
NETTUTE  . sfritti  di  Stmi,  Wir^v 
K*  ■ Lai.  fintduj . CU.  >ìp«t  . frane. 
Buri t.  1J5,  ta.  Fanno  veruni  vecchio,  e 
gioven  vizi.  Non  gioventù  novizi  • O 
lencrture  vegli.  Z,b*U.  ^Andr.  114.  prc 
fero  i fontani  gli  uomini  da*  ?o.  anni 
in  fu  per  tenitori  , perchè  è in  Tener* 


na  era  quivi  un  monte  Solo  aliai  più  * 
che  ì* altre  cofc  conte  . £ 8?.  Quella  è 
maggior  di  tutte  . in  che  del  folle  Si 
gnor  d*  Anelante  era  il  gran  Trono  in- 
falò,  E fa  tra  l’ahre  conofciura  , quan- 
do Avea  fcritto  di  fuor  ; fenno  d'  Or- 
lando. 


tute  quell'  età.  M*p  a$.  117.  E Chite 
uccello  ignorato  dal  vulgo  La  madre  . 


•MmH.  A4.  |n  uno  canto  li  troverebbe 
molta  della  frigida  ruta,  e d'alta  lena 


pe  oel  nato  nemica  , c utile  a purgarli 
la  tefta  . *aIim.  Ctl».  5.  ijp.  Il  Ibi  te  le 
me  Della  pungente  icnapa  or  là  a- 
tonda  . 


e *1  padre  in  fencctutc  imbecca.  £ *7* 

. taf.  Abbi  pierà  della  mia  fcncrtute.  Non 
mi  negare  il  porto  di  falnte. 

1 SENIO  Taoure  , erver#  Enjfala  »#//# 
pirli  gingili  fi  dilli  pi*.  PéJ 1 J47.  Altri 
dicono  , che  fanno  incantare  il  mal  degli 
occhi,  il  duolo  de' denti,  la  magrana  , le 
fenici , e 1 dolore  del  corpo  . Bmn.  Fin. 
4*  a.  >.  Annunziare  lor  cancheri , Predite 
loc  gavoccioli.  Gavine  , e in  gola  noc- 
cioli, Natte,  e pei perue fenici . 

SENILE  . *Add.  Di  vtetki»  età.  Di 


II.  Ptr  Sufi,  Si  mi  ha  tuli  ar ftrilt  j 
m mitri  ialiti.  La t. /»»/*•/.  Gr.  tu«S*<r/i. 

*AlBiTt.eip.  io.  Li  primi  movimenti,  li 
quali  nafeooo  dalli  cinque  Tenni , cioè  dal 
vilp,  dall'udito,  dall'odorato , da!  gu- 
fio,  dal  toccamente,  inno!  non  fono  , 
ma daDotnencddio , lo quate n’apparec- 
chia quelli  Tenni , perchè  falò  per  vedere, 
o udire  cola  piacevole  ti  muovi  ad  amar- 
li. Tifi  gr.  j.  15.  Noi  avanz;amo  gli  altri 
ali,  non  pei  forza,  ne  per  fenno  , 


animali,  non  per  forza , ne  per  fenno  , 
ma  per  ragione  i e la  ragione  è nell’ ani- 
ma» ma  fenno,  e forza  fono  nel  corpo  ; 


etile  corporali  cofe balla  bene  lo  fenno  | 
della  carne  » ma  al  k cofe  non  corporaE  è I 


delia  carne  » ma  al  k cole  non  corporei  è I 
mcfticre  la  ragione  drU'anima  . Vtlt.Jhf.ì 


Vi* ir  li  finti  il  nifi  , Vili  li  ftiff  t , 
•hi  Vnir  U muffi  il  ufi  . v.  NASO  §• 


vnthi»  . La.  fi m Hi  , Gr.  vr;»v»ir  . 
Pur.  fim.  17*.  Frutto  fenile  in  fai  giovinil 
buie,  fiamm.  1.89.  Veli  ita  la  fpTcodida 


a ima . V1ig.M1i. 
iTccrcbro  lece  Iddio,  acciocché  egfi  lolle 
origine,  e radice  dc‘  Tenni,  e de  movi- 
menti volontari . 

|.  111.  Ptr  Stilimi»!» , Sigulfeiti  , 
lAt.  fi*fin , fi *!•»!•*  . Gr.  hdru*.  *Amm. 
«or.f.4.  7.  Pregori,  che  non  metti  pa- 
rola per  parola,  ma  fenno  per  fanno  , 
perocché  fpefio  Quando  s' attende  la  pro- 
prietà delle  parole  là  perdei!  verace  in- 
tendimento. 

f.  IV.  Ptr  Putrì . lAt.fi*H»tÌ4.  Gr. 
>v«/if.  Céf.lni.60.  Seiodcbbo  dire  in- 
teramente il  mio  fanno* 
f.  V.  Ptr  vl/H/a  , • JitgiMH  . Lat- 
eillidirii,  nllidui  fi» fui . Gl.  furènti. 
Sin.  P'ff.  up*  Credette  con  fanno  ingan- 
nare 1°  Re  Giovanni.  Etto.  Temerono, 
che  Io  Re  non  fa  ingaonaflc  » C per  fanno 


VII.  r a.  Un.  1.7.0 h come  vi  farebbe  ve- 
nuta la  t'  napa  al  rafa  1 


SENAPISMO.  Sirti  d' Impiiflri  firn 


diflfi  dt  fìt  hi  [tabi , idi  finipt . Lat.  fi- 
mpifiumi . Gr.  Mitili.  Fitr. 

Fichi  lecchi  grafia  libbre  una  , fc- 
napa  pefia  di  frelco  òhee  9.  fa’  lcnap  - 
nno,  come  di  fapra. 


SENATO.  +AÀun**i.4  d'  utm  ini  timi 
dilli  dftpuyilubi  , c di'  Principi , ptr  «• 


1 figlili»  , igtvtrnin  hi'  c»fi dt  miigiin  im - 
ptrtm^i  . Lit.Jinnut . Bice.  MV.4i.i1. 


' Siccome  Pafimunda  ec.  avea  , col  leu* 
io  di  Rodi  dolendoti,  ordinato. 

1 9°-_  Per  la  qua!  cola  gli  animi  egregi 
[ d lpofaio  ad  gite  colè  , ed  ampliato  il 
* loro  fenato,  e il  numero  dc‘  padri  ere- 
siato» e tutti  armigeri  divenuti  ec.  11 

I1  rintuzzarono  le  loro  farce  Dinim.  1. 
36.  Che  il  Tuo  ben  dir  piacque  a tutto 
il  fenato.  Jtmrd.  Miltfp.cip.  16.  Latri 
Micia,  c'1  dolore  tue  grande  per  rutto 
( *i  fenato  , c falcia  buona  gente  di  Roma. 
L hrtaìchtir.d'  ^Amir . }«.  I!  padre  piego  il 

I fenato,  che  cionon  taccile , 

i Tutte U fimi,  vili  ^ddunirti . Lar. 

ft naturi  Ijibin  . Tic.  l>iv.  mn.  J,  41. 

Venne  adunque  in  fenato  , che  lì  un 
nc  io  palagio»  eoo  quattro  figliuoli  al- 
la porca . 

SENATORE  . Ptrfim  dii  nnmiri  di 

IfUiUi , cbt  nmpmgtn  ■/  finiti.  Lat.  !•- 
mi  ir . Cr.  fiavKrvTff . Dìttnm.  1. 17.  Che 
contro  ai  fenaton  era  Idegnato  . Lik. 

I jij.  Non  e da*  vollri  fa natori  orecchia 
i porta  a'  rapaci  lupi  dell’  alto  k^na^ 
j *io , e del  nobile,  del  quale  alfa  e di- 
Icela. 

SENATORIO  • -sldd.  Di  finititi.  Lat. 


forma  rate  qua  fa  quella  fi  velli  la  Teoile, 
cosi  raj  (ì  face  venere,  come  cfiaaSeme- 
le  . M.  V.  1.  |j.  Sforcando  la  oarura  già 
lenilc  nella  bellezza  della  damigella,  (ac- 
corcio il  tempo  della  Tua  vita.  Mtd.  Vip. 
1.71-  Se  alla  fenile  eude  il  perduto  bcUo 
rcltituifaa,  io  non  ne  fono  ancora  ve- 
nuto in  chiaro. 

SENISCALCO.  V.U.  SÌ»ifi*Ut.  Ti- 
fimi. Br.  Non  chiamare  a contiglio  feqi- 
faateo,  nè  tergente. 

SENNINO.  Vvt,  ebt filici  ptr  wtva 

pi r fin  giurimi,  gn^n/i  t id  sfinititi  . 

M*im.  7. 71.  Che  già  l’ ha  tratta  fuor  bel- 
la, e galante,  Che  non  là  vide  mai ’1  piu 
bel  Icnnioo» 

SENNO . Sifilidi , Frodiate,  Siptn. 
Lar.  fifa  iti*  , pruduti!  . Gr.  » 

g;erar/< . ^4tkri.  cip.  49.  Nel  mondo<  fi- 
»•)  due  cofc,  che  alcole  non  fanno  pro- 


li tocliefle  Bologna, 
f VL  Trini  dii  finn» . vili  Fdrtfìm* 


de,  avere  forterra  po fio,  efenno  inoct-j 
CO  cbiulb  . Dint.  Inf.  4.Sicch‘  io  fai  fallo. 


tra  cotanto  fenno . £ 7-Olrre  la  difention 
de’  Tenni  umani.  £ 8.  Ed  io  rivolto  al 
mar  di  tutto  *1  fanno  Dilli . EFee.ij.Non 
ho  parlato  si,  che  tu  non  pofie  Beo  ve- 
der , che  ei  fu  BLc  , che  chicfc  fanno  . 
hi r.  fin.  a*t.  Qv'  è ’l  valor  , la  cono- 
faenza  , e ’•  fenno  ì Bnt.  my.  58.  5.  A 


cui  di  fanno  pareva  pareggiar  Salamonc  . 
7V.£r.|.$.  E perciò  ebenlenoo  a inoltra- 


re , che  campi  l’ uomo  dee  ifacg liete . £«. , 
iì.  Senno  non  vale,  là  ove  V uomo  vuol 
leguire  in  tutto  foo  volere.  ~4mm.int.t.  1. 
i).  Dt  rado  fa  mefabianza  bellezza  con 
fenno.  £ r.».i.  Senno,  e conligi  10  Ipcflo  fi 
rruova  in  coluti  quale  natura  non  ha  da- 
to forza.  Civile.Mid.enir.  Dunque  fenno 


è ausar  lo  nimico  , e rcndctgli  beo  per 
male.  Dinim.  1.  xy  Oh  quanto  è fan 
no  , quando  cofa  alcuna  Buona  innan- 
zi t*  apper  , prender  la  tolto  , Che  poi 
pafiara  riguardar  la  luna.  Crii.  MmU. 
agtf.  11  domandare  è fanno  a chi  fa  piu 
di  fe. 

g.  I.  Ptr  hlillitti  , Cervelli  , Ciudi- 
%Ji  . Lat.  i»tdle&»i  , meni  . Gr.  va*  . 
Bice.  niv.  «4. 11.  Ben  potere  a quello  co 
; nofeere  il  fenno  fuo . £ *tv.  77.  j.  Hai  ve- 
duto» dovccoftui  c venuto  a perdere  il 
lenno  ? ~4r.  Fur.  |4-  *a.  Poi  giunfc  a quel, 
i he  par  sì  averlo  a noi , Che  mai  per  elfo 
a Dio  voti  nota  falle  : lo  dico  ti  fanno , e 


finii  ir  $ui . Gr.  flntemnèi  . A/rnx.  fìt. 
>1.  Guarda  quello  v.llan  , che  lo!  ri 
lpomlc  Col  ìtrop.cciar  la  lenaroria  fa 


rota  » 

SENE  . v.  SE  Prt—mt. 

SENE.  V.L  Vietiti» . Lar , fi»t*  . Gr. 
yiurr.  Dint.Pir.f  1.  Crede*  veder  Bea 
trice , c vidi  on  fenc  Veltuo  colla  gen- 
ti gluriofa. 

SEN  t T TA . V.  L.  Sentii».  Lar.  fin- 
di . Diinm  j.  14.  Siccome  un  vecchio 
fuoc  di  Tua  fenctta.  Dmr.rim.  jp.  Poi 


pi^in  . Lat.  txiirmirt , mtniem  idimt- 
n.  Gt.Ò*TXÌTT%ir  tlhioflfìr . Btce.mv. 
fd.  1.  Molti  fono.  Ir  quali,  fainplice- 
mente  parlando  , dicono  , che  amore 
trae  altrui  del  fanno. 

g.Vlf.  Vfòr  di  finn» , vili  Impulite. 
Lat .drlinrt,  infiniti . Gr.  vy*$j«w?v. 
Ntv.ini  .99.10.  E cosi  ufaircte  voi  di  fan- 
no , c farete  vergogna  » rutta  cavalleria  . 
sAmrt.  ad.  Laonde  Axneto  riguardandole, 
in  fa  multiplicando  le  ammirazioni  , 
quali  dt  fenno  efee. 

S.  Vili.  Ffftn  i » fase*  finn»,  vii»  Ef- 
firt  i » cirvtlU . Lar.  ipnd  fi  tfft . Gr.  0;v- 
imi.  Bice.  mv.  66.  io.  In  credo  ferma- 
mente , ch’egli  noD  Ha  in  buon  fanno . 

%.  IX.  Si»mt  ctlvtrh  fin  hifin.id' 
iwtth.  t vili  fiviim mi»  . Lar .fi»i»niir . 
Gr.  *»$£<.  hrr.  fi».  x 06.  il  mio  cor, 
che  per  lei  lafciar  mi  volle.  E fe  gran 
fenno.  e più,  fa  mai  non  riede,  V»  or 
contando  ec-  Bnt.  mv.jy.  x.  perciocché 
meglio  di  beffare  altrui  vi  guarderete,  e 
farete  gran  fanno.  Ntv.mi.  »oo.  x.  Voi 
volrtecrederradaitfuipiù  , eh' a me,  e 
di  ciò  non  fate  nè  bene,  nefenoez» 
y X.  Stnm  , etili  prtptfitjtni  A,  «PER 
divini i , viliViltnld  , ^ drhilri»  , Midi  , 
Pilette  . Lar.  iréilrium  , mluntu  , plici. 
tum  . Gr.  'Cfixy/as  . Dui.  Infili.  Lafeia- 
lidigiignar  pure  a lor  fanno.  E Puff.  47. 
Libero,  dritto,  lano  è tuo  arbitrio  , E 
fallo  fora  non  fare  a fuo  fanno  . B*e. 
n»vi  44.  9.  Dormavi,  e oda  cantar  l’u- 
lignuolo  a fuo  fenno  . £ mv.  84.  8. 
Non  n«  vorrà  meno  di  trentotto,  co- 
me egli  me  nc  prcllo  , c fammene 


m 
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quello  piacerti  perchè  lo  gli  miti  a fuo  > 
(crino  . G.  V.  i.  j9.  «.  Ncrtun»  di  loro 
ebbe  acqaiftara  la  grazia  di  nominare 
la  cirri  per  lo  fuo  lcr.no,  c fua  volon- 
tà . Pafi.  ai 7.  Io  voglio  dare  a collui, 
che  venne  tardi,  del  mio  a miofenno, 
avvegnaché  r.on  l' abbia  meritato*  Tafi. 

s, 4m.  a.  j.  5'  a mio  ienno  tarai  , farai 

S.  XI.  Sean»  , e»l  frgn»  delfefiecaf»  fi  a fa 
avurbialm.  t vale  la  fai  fede  t Siriefa- 
menti.  Lar.  vehementer  , fitti»  , rx  c»rdt , 
tx  taira».  Gr. m?aè  »k  , la  v?»  Mvpiixt . 
Cavale.  Di  fi  ipl.  fpìr.  Arai  alcuna  volta 
feofrendo  , che  il  loro  confertarfi  pec- 
catori non  veniva  da  umiltà  , ma  di 
fupcibia,  fe  n'adira  da  maladetro  fen 
no  . Sen.  Ita.  Varth.  r.  4.  Ma  quegli  , 
che  vogliono  fanare  gli  animi  ec.  fa 
vcllino  daddovcro,  dicano  da  buon  fen 
no . 

f.  XII.5jfer  f*  !•  fe  muta  mente  , vili 
^,4  ver  piena  , t indubitata  fantina  , Sa- 
per  bti  jfmi  , minutamente  , vivere  efat - 

t.  traente  a mem»ria  . La T.p'ele  feiie  , calie- 
re , tenere.  Gr.  di  dSifXt . Varch.fier.ii. 
419.  In  Firenze  vivono  ancota,  (c  noo 
più,  diecimila  perfora  , le  quali  le  fan- 
no ec.  per  lo  Cenno  a mente  . Gat.Sìfi.  17. 
C .Cono  inciti,  chcfanr.o  perlofcnno  a 
niente  tutta  la  poetica . e fono  poi  in- 
felici sei  compor  quattro  verfi  Colamen- 
to . 

S.  Xin.  Ognun  va  cel  fu»  /enne al  ruerca- 
' te  ; proverbio  trite  , » vuol  dire  , che  Cgnun 

I fatante,  » quante,  »vver»  gli  par  falere  ; 

0 veramente  *4  eg  nane  pare  aver  ftur.eafuf 
■ fieli  n\a  . 

$.  XIV.  Del  fentie  di  p»i  ne  fen  ripiene 
le  fejfe;  prev*rb.  che  fi  dice  a e»l»re  , che 
depe'l  fatte  ditene  quel,  che  fi  deveva  , » 
fi  pettva  far  prima  . Llt.  p»fi  fi  rii  a Hr» 
mttbeui  , fere  fapiunt  Phryget  . Lafe.  Si 
bill.  5.3.  Del  fenno  di  poi  ne  fon  piene 
le  forte. 

SENO . Quella  parte  dilre-pe  umane, che 
dira  la  fentaneììa  Arila  gela,  e'I  bell  ice . 
Lat.  finut.  Gr.xsWl^.  Bece.nev.  )f.  9. 
Mi  pareva,  che  ella  mi  mette  (Te  il  muto 
in  feno  nel  fi  nifi  ro  laro,  e quello  tanto 
rodelfe,  chealcuor  perveniva  . Prtr.fen. 
a 00.  Ma  fo  sì  , com  uom , ch'arde,  e’I 
fuoco  ha  ’n  feno.  Fir,  ^ 4f \ 49.  Ecco  la 
! mia  Lucia,  che  già  aveva  mrflo aleno 
la  t Ji  padrona , tutta  dì  rofe  inghirlanda, 
ra  . fiorirà  la  fronte,  e aver.Jone  ripie 
no  >1  feno  di  fpicciolare  , allegra  fe  nc 
venne  da  me.  Beta.  (tri.  t.  10.  8.  Per  Mi- 
comerro  ficea  penitenza.  Con  animo  di 
andarli  a Ilare  in  feno . 

f.  f • r»r  firn, Ut.  Dant.'  Par.  15.  Dentro 
| al  vivo  feno  Di  qucllo'nccndio  tremo 
lava  un  lampo. 

♦.  II.  Mettere  infere»,  » fimìli , vagli»  n» 

[ Mettere  thetcnt/fia  nella  parte  del  vtfii- 
meni»,  thè  cueare  il  fen»  ; e Trarre  di  fe- 
n» . » fintili  1 il  centrati».  Ltt.ia  finup» 

* *4f#,  e finn  e xtrahere . Gr.  eit  »e\T8f  VT- 
i Si  reti,  ari  i%i\m  . Bete.  n»v. 

| 7.  10.  Si  tralTe  di  feno  l'un  de'trc  pa- 
t ni.  E n»v.  7j.tj.  Dovunque  alcuna  pie- 
» tra  reta  vedeva  , fi  gittava  , e quella  ri- 

Ìr  ergliendo  , fi  metteva  in  feno  . I>4v. 
Cani,.  104.  Ma  fe  ]«  rencfTe  in  feno  </e 
lettere)  facendotene  poi  rimbotfare  ec. 

! coflui  certamente  non  girerebbe  in  tcr- 
i ra  il  formento,  c non  larcbbe  utile,  fe 
I l'.oo  a fc. 

• I i.  Ili.  Sen»,  fifurat am.  Unirne ,»  Caere  , 

I irhe  ha  il  figgi»  nei  fen».  t*t.  ter  , annui  , 
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finut.  Gr.  . Dant.  In f.  tt.  Reciti  j 

a mente  il  nortro  avaro  feno.  Buffivi 
Avaro  feno,  cioè  animo  de'Bolognefi. 
Becc.  lett.  Pin.  fiejf.  175.-Confidexar.do  , 
che  fc  alcuno  trovate  al  preferite  , che 
volito  amico  fia,  fapcre  net  cur  feno  i 
voftri  configli , e la  volita  anima  filare 
polliate  . 

$.  IX.5»w#  pur  figurata*. per  Capacità . 
Dant.  Inf.  li.  Cb  ninno  a tanto  com- 
prender poco  feno.  Taff.  Ger.  a.gp.  Indi 
il  fuo  manto  per  lo  lembo  prete  Curvollo , 
e fenne  un  leno,  e'I  feno  fporto  , Co- 
sì pur  anco  a ragionar  r'.prefe  ec.  O 
Ipietzator  delle  piu  dubbie  imprefe  » E 
guerra,  e pace  in  qacfto  fen  t’apporto 
( autefprime  una  piegatura  della  vejle  atta 
a tenttner  cbiccbr/fia) 

f.V.Seae,  diciamea  Perviene  di  mare  , 
che  l' infima  dente»  terra  , Grifo.  Lar.  fi 
nut . Bdcc.a0v.14.tf.ln  uno  leno  di  mare,  il 
qualcuna  piccio  a ifotcrr.n  faceva,  da  quel 
verno  coperto  fi  riccolfc.  W.Ku.  p- 
Temendo,  che  l'armata  de’  Fiorentini 
non  gli  danneggiane  nel  feno  del  par- 
rò loro  ( ci»è  ; dentre  dei  perte  ) Fra  te. 
Saech.Op.dìv.tn.Uno  leno.  coaie  uno 
feno  di  mare,  uno  porro,  che  a tempo 
di  fiat  runa  v' entrano  i navilj  per  aliare 
ficuri . 

♦ • VI.  E Seme,  fi  dice  di  Qualunque  tur 
vita.  Lat.  finut  , cavitai,  fpatium . Gr. 
nh\e.\ux.  Dant.  Par.  jj.  Tiivia  ride  rra 
le  ninfe  eterne  , Che  dipìngono  il  cicl 
per tucri  i fent.  Bue. ivi:  Per  tutti  i feni 
cc.cioc  pet  rutre  le  foe  piegature  , impe- 
rocché lo  ciclo  è corvo,  e pegato.  l'r- 
get,.  E cosi  fa  nel  mezzo  alcun  feno  , ovver 
piegatura.  Pallai.  Febtr.qi,  Si  vuol  fare 
uno  fenocavando. 

SE  NON,  e SE  NO.  Particella  tee  et. 

1 nativa  ; 0 vale  Fuerihè  . Lar.  nifi , pra- 
l»r  . Gr.  fi  filli,  trx»r»  . Bice,  intred.  li. 
Che  p ù fi  può  dire  , lafciando  Ilare  il  1 
corta  io  , calla  cirrà  ritornando  , fe  non 
che  tinta,  e tal  fu  la  crudettà  del  cielo  ec. 
£ nev.  a$.  j.  D‘ ogni  cofa  opportuna  a do 
vere  onorevolmente  andare  fornito >* e 
ra  , fe  non  d’un  palafreno.  E 1MV.4J.5. 
Che  ne  dobbiam  fare^lrro , fe  non  torgli 
que‘  panni,  e quel  ronzino,  e impiccar 
lo?  Dant.  Par.  1.  Non  dei  più  ammirar, 
fe  bene  fiimo,  Lo  tuo  falir  , fe  non  co 
me  d‘ un  rivo,  Se  d’alto  monte  fcenJc 
g ufo  ad  Imo  . Pur.  fen.  124.  Né  di  Lu 
eresia  mi  maravigliai.  Se  non  come  a mo- 
rir le bilognalfe Ferro,  e non  le  bafiafic 
. ! dolor  Colo  . E aap.Ma  fe  confcncimento 
èd  defiino,  Chépofs’ io  più  , feno  aver 
l'alma  tr  ih?  S{  or  t'ho  di- 

vifate  *,ttte  maniere  di  credenze;  or  puo; 
vedere,  che  fono  tutte  ree  , fe  non  la 
legge  de’Crifiìatii. 

♦.  l.Talera  fi  tmva  prefie  gli  antichi  een 
giunte  cel  verb»  Ejfert,ti  quale  vi  fia  a manie 
ra  di  ripiene  , e v»l*  lefirf»  . Ster.P i/?.j8.  Li 
Terrazzini,  le  len  furono  qu  fili  « eh' a 
veanofarro  guerra  ec.  rima  fono  nella  ter 
r a . E 19.  Sgombenronorurra  la  città,  fe 
non  f ie  fe  inafferiz  e graffi- . E i4t.Quan- 
do  ebbe  avara  la  rocca . falcio  andare  ogni 
pcifona,  che  v*  era  dentro,  fano,eial- 
, vo,  fe  non  fiié  dutconeftaboli . 

i II-  Se  nen  che  , le  fitje  , che  Se  nen  , 

, Putrelle,  Lcctttech*  . Lìt .pralerquamqued, 
nifi  quei.  Gr.  fi.  Beee.  nev.  41.  5. 

: Vedi,  in  quello  io  non  potrei  per  re  altro 
adoperare,  fe  non  che,  quando  Giaco- 
, mìnoandafie  io  alcuna  partea  cera  ,mct- 
, rtrti  là  , dove  ella  fofic. 
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f.Itl.FWtiMir  Se  nen  ftffe  che,  e fr 
nen  fefie  fiate  che  . Lat.  nifi.  Gr.  « ui}  . 
Becc  .nev.  a |.  ar.  E avrei  gri darò  , fe  non 
che  egli  , che  ancor  dentro  non  era  , 
mi  chiefe  mercè  oer  Dio  , e per  voi  . 
Petr.  f»n.  «4.  E fe  non  ch’ai  desio  et e- 
fee  la  fpeme  , l' cadrei  morro  ove  più 
viver  bramo  . E ta ».  7.  Che  ‘n  tutto 
quel  mio  paffo  èr*  io  p ù lieta  , Che 
qual  d’etilio  al  dolce  albergo riede,  Sr 
non  che  mi  ftngr.ea  fol  di  te  pietà  . £ 
cane..  iS.  4 Luci  be-.te  , e liete  , Se 
non  che'l  veder  voi  flerte  v*  è tolto  . 
Caf  lett.  xK.  E la  esula  mia  non  ha 
'alcun  dubbio  , fe  non  clic  V.  Ecc.  ha 
fatto  un  falvocor.dorro  ne'beni,  e nella 
perfona  . 

b, IV.  Dìe  e fi  exjandieptr  ^dltrbninti,  Cafo 
che  ne.  Lat  .fin  fttut , aliequiu . Bere. nev. 
io. aa.  Come p:urrofio  potete,  v’andare 
con  D o , fe  non  che  io  &r:derrò  • che 
voi  mi  vogliate  sforzare.  £ nev.  76.  i3. 
Noi  intend  amo  , che  tu  ci  doni  due 
'pra  di  capponi , fe  non  che  noi  diremo  a 
Monna  Tcflà  ogni  Cofa  . 

j.  V.  Se  nen  ft , le  fieff»,  che  Se  nen  ; e 
talora  il  frani»  SE  , pare,  che  abbia  feri.* 
di  Ft'f»  . Lit.f^ater,  prxterqu.tm  , nifi, 
nifi  ferie.  Gr.  *4  fafi  si>*.  G.  K 11.71.2. 

E nota  , s’  egli  ha  tra  Crirtiani  al  fuo 
tempo  nullo  Re,  fè  non  s*  è quello  di 
Francia  , e.  quello  d‘ Inghilterra , e d‘ 
Ungheria,  di  tinto  podere, quanto  mefifet 
Luchino.  £ «ut».  t.Merter  Martino  Signo- 
re  d’ undici  citradi  le  perdè  tutte , fe  non 
fe  Verona  , e Vincenza  , e in  quelle  fo 
ofleggiato.  Paff.  ior.  Non  dice  : dicale  il 
confcflore,  o altri  per  re,  fenon  fe  in 
cafo,  dove  ru  non  poterti , o non  (aperti. 
Petr.  cani..  1. 1.  A qualunque  animale  al- 
berga in  terra , Se  non  (e  alquanti,  che 
hanno  in  odio  il  sole , Tempo  da  Trava- 
gliare è quanto  è’I  giorno  . Fr.Gìerd.Pred. 
I regnami  rutti  fon  novelli,  fe  non  fcun 
poco  il  Re  di  Francia  . F/aas.r.ni.ll  Com- 
ma colmo  della  be-.tirudine  a tenere  repu- 
tava , fe  non  fc  follmente  in  aperto  poter 
limortrarc  la  caprone  della  mia  gioia. 
Tic  D.iv.fier.  4.  n|.  Perchè  noi  non  ci 
portiamo  lagunare,  c parlare,  fe  non  fc 
d ilar.nari . e come  ieniidi. 

SENOPIA.  v.  SINOPIA. 

SENSALE.  Qntgll , rh%  1’  ìntremett» 
trai  contraenti  per  la  eenelufie»  del  negete , 
e particolarmente  trai  venditore,  e'I  com- 
pratore, Lar.  prexentta,  pararmi  . Gr. 
wpé^peqtfii . Bice.  n$v.  1.9.  Le  divine  cole 
*c. comperavano,  m.tg?;or  mercatanziC 
tircendone,  c piu  fen  fili  avendone,  che 
1 Parigi  di  drappi , o d' al.  un*  altra  cola 
non  erano  . £ nev.  ?o.  j.  Da  quello  !i- 
biodella  d^gina  aliai  volte  s' informa 
no  i fen  fai.  e delta  qualirà  , e della 
quantità  delle  mcrcuanzie  * £ num. 
|a.  E perciò  come  il  di  fo  venuto  , el- 
la mando  per  un  fenfale  . Q*ad.  Cent. 
Penimene  per  lui  fiorino  uno  d’  oto 
a Puccio  da  Duberino  fenfal  di  ma- 
gliatzi  ; ebbe  in  foa  mano  , perche 
li  imbrigò  in  detro  nurriuionio.  Mai 
flru\i..  1.  si.  a.  Nora  qui  , cht’l  com- 
pratore , che  ha  buona  fède  , non  è 
renino  dello  'nganno  del  fénfole  , rhe 
fa  vendere  , ma  piuttort'*  il  fenfale  . 
Lat.  19%.  Le  donne  fono  ottime  fenfil: 
a fere  , che  merter  Muzaa  rientri  in 
valle  bruna  (q  vi  figurai  am.  per  enfiane  ) 
l.afe.  Strrg.  i.  a,  Xu  hai  piu  inrnchi  , 
e imbrogli  «Ile  mani , che  un  fenfal  di 
(crocchi  . 
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| SENSA  LUZZO  • Dim.  di  Stufai*.  Ctc • 

(h.  Efalt.  er.f.  j.  Io  vo’far  arco  Un  po' di 
giarda  a quello  fen  fa  lo  zzo . 
SENSATAMENTE.  ^iwtrl-Senfilil- 

meutt  , Per  vi*  da' [enfi  . Laf . fanfuum  du- 
lia, Gr.t.d  rùr  aJAr,n»<».  Citl.Sift.40. 
Ancorché  io  non  abbi*  vedute  quelle  al* 
(trazioni  fenfatamrnre  in  quei  luoghi , ce 
ne  tono  pero  le  relazioni  ficurc.  £4*. 
Non  avrebbe  almeno  dal  non  lì  vedere 
lentamente  mutazione  alcuna  argu- 
mentara  l’immurabilirà. 

S.  Stufatamente , v*la  amba  C»n  liudi- 
ti», Ctu  agg iuftatag.g.a  , C»u  feriti*  , Se- 
tiefamanta , Sul  fa d»  . b%X  far > A,  prude», 
nr . Gr.r»rx«mi{  , $;#*//*«•* . Car.latt. 
a.i44.ConlideraRdo  io  quali  cofe.e  quan- 
to fentacamcnre  mi  Ieri  vele,  mi  fi  pate- 
re . che  fiate  pure  il  medclimo . 
SENSATEZZA  . SsvittK*  , Sena • . 

Lar .famfal,  prudenti*  . Gf.  99*/**  , $?C*M 

Ì!  vi t . Fr.Citrd.Pttd . R.  11  venerando  vec- 
<h  ->  on  mo  ta  fen  ta  rezza  lifpofc. 
SLNSAT1SSIMAMENTE  . Safari , di 

Senf  ai amen! e . Siccome  TCg- 

giamo  nei  pianeti»  e Tenta  ti  (lìdiamente 
ne'ie  ltelle  med  cee. 

| SENSATISSIMO  . Smftrl.  di  Stufar» . 

1 Vmrch.Ln 1»  sa*.  Plinio  (crirrore  lenfatif- 
limoi  e di  grandiflìmo  g-udizio  f elea  : 
favijfiu»  ) Cimi.  Sift.  80.  Uno  , che  ec. 
i non  rcOalTc  capace  di  quella  lenlariflì- 
ma  verità  , fi  potrebbe  ben  fentenzia- 
re  per  privo  del  tuttodì  giudicioC  ritti 
1 tridif*i0mm  ) £ 81.  Io  v*  ho  per  00- 
I mo  lenlatiflìmo  , e fo  li  domanda  fui 
! laido  ( ette  : affannai  >jf ma  , giudigufijfi- 
m»  ) 

i SENSATO  . -Add.  Stufigli.  Lat.  fa»- 
‘ flit  . Gt  .eùò*rne,  Dmar.  Pmr.  4.  Fcroc- 
! che  folo  da  Tentato  apprende  Ciò,  che  fa 

I'  polcia  d'intelleto  degno.  Rat. ivi:  Cioè 
lo  'ngegno  piglia  dalle  cole  leniate  lo  co- 
gnolcimento  della  cofa,  lopia  Ja  quale 
| lo  ‘ntellctto  fa  pò;  la  fui  operazione  dello 
’ntcndere*  A i m. ant. G u, d. C a vale . 70.E gli 
è creato,  ed  ha  fenlaio  nome  . 0*1.  S»fi. 
41.  Accrebbe  ec.  antepolìo  , coineconvie- 
I ne , la  Tentata  elperienza  al  naturai  di* 
le 01  lo  • £41*  Il  medclimo  Arifiotile  an- 
tepone ec.  i'cfpcxicnze  Ceniate  a tutti i 
difcorfi. 

| Stufati  , l u firn  me  mutbt  in  [tonificate 
! di  Saggi*  , Ciudig.it fa  , Pruderne  . Lat. 
prudera  . Gt .$;cr//u®-.  Sltr.Eur.  4.80. 
Lo  Arctvefcovo , come  perfona  Ce r fata, 
lece  capitale  dello  avvifo.  Salvi».difc.i. 
17.  Un  (enfato  timore  della  divinità  im. 
prefio  ne' cuori  degli  uomini  gli  preparò 
a quella  cognizione,  che  per  loro  (tedi 
non  Cairbbcragiunti  apofledere. 

SENSAZIONE*  Operaista*  di  ftnfi  . 
La  x.fa  nfaum  munui . Gt. tur  tìnte»  ì?yt». 
Cìrc.Ctll,  7.177.  Tutti  gli  organi,  ed  i 
membri,  ne  «quali  fi  fanno  le  (enfazio- 
ni,  bìfogna  ,ch’ e*  fieno  al  tutto  privi, 
c Ipogliatide'loro  obietti  . E Ltir.x.Lti. 
9. 1 8 j.  Raggnarda  , e confiderà  quali  lien 
le  cofe,  dalle  quali  ì modo  primiera- 
mente elio  Cen lo , e fa  la  fenfazionc  , e il  j 
s udicio  . £ Non  fi  può  fare  il  giudi- 
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nello  finimento  dello  del  fuofeoio  . V*r. 
eh.  Ltg..  495.  Ogni  lenfo  ha  bifogno  nella 
Tentazione , cioè  operazione  tua , d'alcu- 

no  mezzo.  w . . , 

SENSERIA  . L a Uarctdt  dtvutm  *\ 
[enfiala  par  la  fata  fiatieba . Lat.  praxamata 
marcai  . Gr.rgafiTOT»  Vit.Banv, 

Celi. 43 6.  Egli  li  guadagnava  la  grazia 

V»  c.  dall*  Crufa ».  Tarn.  IV. 


ideila  Duchefla  , e di  piu  la  fua  fenfe-,  dtp*  brava  fatti*  »el  primiera  ftattritarua  i 
( ria,  la  quale  montava  a parecchie  cen.  **dt  èden*  anche  Vergagnafia . Lat.  miut- 
tinaia  di  feudi.  fa,  fautax  ftnfibilit , afchrntman*. 

Stufiti m , v*lt  dxctr*  l'Opar » dalla  fitffa  SENSITI VJSSIMO  . Superi,  di  Stufiti, 

fan  fai  a utl  trmstmrt , a € tneludtrt  II  fattila  . v»  . Trmt.fagr.c»f.  denti.  Sono  donne  fen- 
M*lm.  6. 67.  Mala  gioia  Uom  di  (andò*  fitivrffime,  e implacabili, 
n ir  dice,  e di  bugie,  Perchè  in  effe  fondo  SENSITIVO  . -Add.Cbt  h*  fan  fa.  Di 

lefenferie.  A*/*.  Lut.  fintimi . Gt.  putto». 

SENSI  BILE.  -Add.^Ut*  * ctmprandtrfi  Bui.  Purg.  8.  ».  Ogni  noftra  virtù  fenfiti- 
d*  fanji . Lux.  faufihs  ,faufibiUt.  Gr.flti^v*  va  richieda  1‘  obbietto  contempcrato  t 
ftff»  «uAg/itH.  D*nt,  P *r.  io.  Ringrazia  fe,  altramente  viene  meno,  come  veg- 
li Sol  degli  Angeli,  ch'a  quello  Senfi-  giamo  della  virtù  vifiva , che  non  fof- 
bil  t’ha  levato.  Bnt.ivi : Ha  levato  te  ferifee  di  vedere  la  mora  del  Sole  . 
Dante  a quello  Sole  fcnfibilc  , cioè,  Btcc.ntv.  itf.jr.  Anzi  sì  ogni  virtù  feo- 
ebe  fi  comprende  col  fenttmenro del  ve*  firiva  le  chiufero,  chequafi  morra  nel- 
dere.  Dtnt.Ptr.t  8.  Ma  nel  mondo  fen-  le  braccia  del  figliuolo  cadde.  Cam.lnf. 
Cibile  fi  puote  Veder  (evolte.  Bui. Purg.  1 {.  Quando  uomo  è nel  mondo , ti  è a- 
19.  1.  Conforta  le  fredde  membra,  cioè  minale  razionale,  efenfitivo.  e vegeta* 
degli  animali  fenfibili . £|i.«.  Senfibi-  tiro.  Pmf.ut.  La  loro  ragione  è st  of- 
le  è ciò,  che  perii  fen  fi  fi  comprende,  fufeata,  e forromefla  all'appetiro  fenfi- 
Patr.  r«ui.|.  Miro  penfofo  le  crude-  tivo  , e il  libero  arbitrio  è sì  legato  , 
li  fieli* , Che  m‘ hanno  fatto  difenfibil  <*»e  roifi  puote  recare  al  bene,  felpe- 
terra  far  fa  1 *11*  m t»n.prendtra  par  z ale  grazia  non  l’aiuta. 

da’  [enfi ) Mteftrutx.z.  5. 4.  Lo  ftu-  ♦*  Stnfitiv*  , fi  die*  ameba  Cbt  *gt vel- 
àio del  cognolcere  intorno  alle  cofe  fen-  *»•»>*  * emmeffe  dm  alcun*  p jfienc . Tac. 
libili  in  due  modi  puote  eflere  viziofo.  D*v.*»n.  1.  rj.  Eranci  poi  1*  izze  don* 
Pajf.it.  Si  puote  intendere,  e confide-  netchej  Livia  fi  farebbe  rofa  Agrippina  | 
rare  il  dolore  , in  quanto  è fenfibilc  , quella  era  feofitivaC'/  T.Lmt.km  paulo 
cioè  nella  parte  fenfitiva.  Cire.OaU.to.  commorior)w4f«iw.<7«>.ai.iir.llcava- 
j j 9.  NclTun  fcnfo  può  cllere  ingannato  lieto,  Ch’  è adegnofo  oltra  modo,  c 
nella  cognizione  de'  tuo  proptj  fenfibili . fenfitivo,  Sentendo  il  colpo  altrui  poco 
EafprtU»:  può  eflete  facilmente  ingan*  I«IgÌero,  Anch’ei  di  carità  fi  fece  pri- 
nato  da  i fenfibili  communi  ( l*tfti  vo.  Betg,.  Varcb.  1. 4.  Aggiugni  a quelle 
due  afimpi  * im  f*rg.m  di  fufi.  ) cofe,  che  tutti  coluto,  che  fono  felici , 

SENSIBILEMENTE  • v.  SENSIBIL-  fono  ancora  fenlitivi  . Car.  latt.x.  4*.  Si 
MENTE.  mofira  molto  fenfitivo d’ una  perdita d’ 

SENSIBILITÀ'.  SENSIBILITADE,  un  tal  fuo fcrvitore . 

* SENS1B1LITATE  • ^Aftratttdi  fanfibi.  SENSIVAMENTE  . V.  ^4.  w dvvarh. 
la.  Lat.  * fimfihtms , ftnfibilirai,  faufut.  C»n  fa  ufi».  Lat.  [infantar,  finfibilitar.Gt, 
Gt.cu&irie . C»m.  Purg.  io.  Voi , fecon-  «òtTéit , cur$mH*ì«  . G.  V.  11.  47.  a. 
do  lenlìbilitade , dite,  che'!  moto  del  Dopo  il_  giudicto  la  detta  gloria  lareb- 
cielo , e le  cong  unzioni , ed  afpetti  cau-  bc  fienfiva  nell'  anima  , e nel  corpo  • 
fano  negli  uomini  d’ «fiere  virruofi  , o ma  pero  non  crcfccrcbbe  all'anima  fen- 
viziofi  . Red. Inf.nó.  Per  prova  parimen*  fivamente  . 

tc  della  fuddetea  fenlìbilità  delle  pian-  SENSIVO.  V.  ^4. ^idi.  Stnfitiv».  Lat. 
[re,  non  fia,  che  vi  rammenti  i virgulti  'fintimi . Gr.« . Frane. Ssc- 
1 di  Tracia  animati  dello  fpiritodel  mot-  Jeè.  rim.  ao.  che  la  forza  d'amor  in  te 
to  Polidoro.  fenfiva  Non  fofle  giunta  allot , quando 

SENSIBILMENTE  , a SENSIBILE-  *’  odi  va  Cantar  le  donne,  e ballar  fen- 
MENTE.  Viverle.  Cai  fanfa , Cen  cene-  za  sdegno. 

f rendtr.ente  dal  fanfa  . Lar.  * [enfili! tr  , I SENSO  . P»ttngjm  , • Fmctltm . par  l» 
ftnfib  Aitar  . Gr.  «uVò*T*t , cùr&tr  ai;  . quale  fi  c»mpr»nd»n*  le  tifa  e»rp  area fra  fa  n- 
C mvmlc.  Mtd.cuer.  Ncuna  cofa  addivie-  j *'  • Lar ,/iufiu  , faufam  . Gr.  eu&itrit  , 
ne  io  quella  vira  vifibilmente,  c (enfi-  *«*<?**•  Stee.  mv.40,  n.  Comechè  lotto 
bilmente,  che  in  piima  non  fi  detti  nel-  folle  il  Conno,  e* lenii  avefiìvo  la  loto 
la  cancelleria  del  giudice  eterno.  Cmv.  1 virtù  ticuperara , pur  gli  riuufe  nel  cere- 
74.  Se  I*  ami  ila  s'  accrefce  per  la  con-  biounafiupcfazo'>e.£iMt'.55.).Sicruo- 
fuetudine,  ficcoma  fenfib  l.nem«  appa-  va,  che  il  vili  vo  fenfo  degli  nomini  vi 
re.  msnifcfio  è,  che  ella  è in  me  maf-  j prefe  errore,  quello  credendo  e flcr  vero, 
fi  inamente  crefciura.  £79.  Nello  ecliflì  ch’era  dipinto,  lutrad.  Viri,  però  Ce  n’an* 
del  Sole  appare  fcnfibilemcnte,  la  Luna  gono  tutte  le  fenfora  , colle  quali  CpelTo 
eflere  Cotto  ’1  Sole.  Dami.  /«/.a.  Ad  im-  fi  pecca  venialmente.  FV.  ìmc.T.  5.09.7. 
mortale  Secolo  andò,  e fu  fenfibilmcn-  Clic ’l  Divino  Amor  pio  Sì  *1  trance  tan- 
te. But.  ivi:  Senfibiimenre  , cioè  fecon  to  forre.  Che  fa  ferrar  le  pone  A lenfora 
do  il  corpo,  dove  fono  gl'infirumcnti  difùore.  Dmnt.Purg.  17.  Chi  muovete, 
de' fenfi,  acciocché  non  s*  intenda,  che  ; fe’I  fenfo  non  ti  por*»e  ? £ Pur.  a.  Dove 
v'andafle  fpiritualmente  • chiave  di  fenfo  non  d;fiè,ra.  Empprtjfa: 

SENSITIVA.  Sufi.  Fatuità  da'  fa  ufi.  Poi  dietro,  «'fenfi  Vedi,  che  la  ragione 
F me  ehm  di  ce  imprenderà  per  mex,x,e  de  ifanfi . ha  corte  l’ali.  Patr. fan.  atg.  Al  ver  non 
But.  Alcuni  fono,  che  participano  delia  y>lfe  gli  occupati  (enfi . 
fpeculativa,  e fenfitiva,  ficcnè  fono  in  i-1.  Par fimiln.  Lui. fanfui . Gr.ourS*- 
mezzo  grado  tra’ detti  due  efiremi  . Tic . Sminai  cfa-o- S'avcrà  un  tcrmome- 
Frmnc.  Smceb.  0p.div.9i.  E quello  è la  no-  tro  talmente  sdegnofo , c per  così  dire  d' 
fira  fenfitiva,  con  la  quale  vogliamo  cer-  un  fenfo  cosi  fquifito,  che  lafiammel- 
liticarci  di  Dio,  c dell'altra  vita . la  d’ una  candela  , che  gli  «foli  punto  d’ 

SENSITIVA.  Pianta  fintile  ad  un»  pie-  attorno,  farà  abile  a mettere  in  fugai* 
ctl»  Cani*  1 e ha  viene  amai  dair  -Amari-  acquaxzcore  in  eflo  racchiufa. 
c»,  * dal  Brafìlti  Ht  etimi  proprietà,  che  j.  II.  Per  Significata.  Lar.  fanfui , fan. 
ad  tgni  [empiut  leccamenti,  » fajfie  , lift»  tamia  . Dant,  Inf.  j.  Quelle  parole  di 
rifarr»  la  figlie , » ritira  afai  rami , ma  coloie  o farro  , Vid*  io  fcrittc  al  foni- 
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imo  d’ura  potrà*  Perdi*  io  r mae(lro,Y  SENTACCHIO.  V.  *A.  sAdd.  Senne-  r u bene  fptjj»  li  pregi»  dell u e»fu  litigutu. 
il  fenfo  lorro'r  duro.  t [ cbieft , D' ucut»  fieni  ir» . Lar  ede-  Lift.  Streg. 9.1,  E però  fi  dice,  ch’egli 

$.111.  Prr  ^Appetite,  Stnfuulitù.  Lat.  Utm  prufentìent.  Ct.  ftr^Kir^t  . Af»f.i4,  è meglio  aliai  un  magro  accordo,  che 
jpretttui,  finfui.  Gr.  ,«<?■•$>*«.  [ 7?.  Multo  fènnec  h io  paieva  il  cinghiale,  una  grafia  fentenza. 

ietr  fon. 176.  Regnano  i /enfi,  « la  ra  SENTACCHIOSO  . V.*A.  *Aid.  D‘a-  % VII.  Sputér  /eugenie  , vale  Profferir 
gione  c morta  . ÙuntXenv.%  9.  Lamjg-  *****  pentire . Lar.  odorut . Gr.f  rr***T*r.  fr»tem.t,  » detti  fent»n\lefi  per  le  piu  etn 
gior  parte  begliuomini  vivono  fecon-  Agri , e fentacchiofi  cani  nelle  ber-  effettuane  , » deve  »em  eccerre  . Tue. 

do  fenfo  , e non  fecondo  ragione  , a telche  fi  tengano,  i quali  la  yenura  de  Duv./Ior.  j.  »a  6.  Ingeniti  rra  gli  amba-  1 
gitila  di  pargoli . nimici  all'odore  Tentano, econ  tatramen-  feiadori  Mu Ionio  Rufo  ec.  e fputava 

i.lV-  Per  JnielUgeuts  , Intellette.  Lar.  io  gli  moftr;r,o(  il  T .Lut.hu  fagaoifimus)  fentenrc  debeni  della  pace,  e malidei-  j 
int  eliti!  ut . Gr.  rsjjyM».  Petr,e»  ut.  49.  8.  SENTENTE.  Che  finte , Lét.fenrient  la  guerra  Traile  (quadre  de'  foldari  ( il  I 
Vergine  d’  alti  fenfi  , Tu  vedi  il  tutto.  Gr*  tù&xfifM&e  . *Amtt.  47.  Egli  già  7*.  Za/.  Sa  daTerer.s  ) Lufc.  Streg,  4.1, Voi 
*Ar, Tur,  j.  56.  forfè  era  ver  , ma  non  fentente  il  terzo  fuoco  rivocò  gli  oc-  mi  parere  una  dorrorefia  i oh  voi  fpu- 
però  credibile  A chi  del  fenfo  fuofol-  ch*  dallo  angelico  vifo  di  lei.  £ $8.  Io  rate  tutte  (èntenze  ! Su* n.  Pier-  4.5. 1 6. 

I le  signore.  (letti  in  quella  alquantonon  alrramen-  S'alcun  di  noi  talor  conferma  Quelle, 

I SENSORIO.  Senilmente  , Stufe;  e più  te,  che  la  timida  pecora  dintorno  a ch’elle  fpu  far . prefie  Temenze . 

I I reprimente  le  Strument»  del  fenfo . Lar  chiufi  ovili  fenrente  i frementi  lupi.  SENTENZI  ALMENTE.  -Avveri  Sem- 
Urnfum  . Gr.  fc*/u*  . LUr.  tur.  muUtt.  E 7J.  I cieli  le  future  cofe  Pententi  par-  teng.i»fumenie^ . Lat.  urgute  , prudenter  . 
if’urovaro  gravitfìmo  il  fenforio  deli*  u-  tc  delle  fiamme,  che  fi  doveano acqui-  Gr.  ^ *&</urxà»; , ù^etirrtnCt . But.  Quasi- 
dito.  Gul.Sfi.29B.  Convien  dire,  che'i  (tare  nel  luogo  mai  non  veduto  , mi  do  s ode  fentenz  almenre  parlare  , gli  , 

I lènfo  del  rarro  non  ferita  '1  propio  o.  vollono  aprire  ( qui  firurutum.)  uomini  maravigliandoli  guardan  1*  un 

Ib.erro  congiunto , nè  la  Tua  impeditone  SENTENZA,  e SENTENZIA  . De-  l'altro. 

I nel  fenforio  . Sul  vin.  di  fi . 1.  ija.  Per  tifi***  di  lite  pr»n%nx.iutx  dui  riudire  f SENTENZIARE.  Dur  fentewtfd.Glu-  < 
quello  Bel  capo,  metropoli  degli  fpirl-  Giudieumente  , Giudici».  Lat.  jententlut  diture.  Lar.  fententium  fare  , definire  , 

|fi  ec.  vengono  ad  edere  dalla  provida  \uditium . Gr.  yvb/49  . Bere.  n*v.  47.  rj.  ftututre  . Gr.  >u>ir  Itiirtu . G.V.  ir.^a.  1 

jarchiterrnee  natura  collocati  i lorofen-  Data  dal  fiero  pjdte  quella  ccudcl  fen-  f.  I quali  fenrenziarono  addi  ia.  di  No- 

! fot  i . o vogliamo  dire  (burnenti  di  loro  tenzia  contro  alla  tigl.uola,  e il  nipo-  vembre,  che  le  dette  terre  fofiono  del 

eccellenti  funzioni.  te»  il  famigliare  più  a male,  che  abe-  comune  di  Firenze . Boti,.  Venie.  s.fref.  a. 

! SENSUALE.  *Add.  Dlfenft,  Secondo  ne  difpofio  , andò  via.  Eg.  <.  p.  f.  Dio*  Ma  io  non  fen  tenzio  g à , né  d termino, 

'il  ftnf».  Lar.  * fem  fuuli  1 . Puff.  prtl.  Per  neo,  quella  è quiftion  da  reti  e perciò  che  quella  libertà  fia  in  rutti  eguale, 

■ vaghezza  di  vana  dilettanza  , o per  fen-  f*r*i  ec.  che  tu  fopr’clTa  dei  fentenzia  $ Per  Cendennure  per  Pentente  . Lar. 

! (uate,  e vizlofa  concupifcenzia  . Dunt.  finale  ec»  Madonna  la  fentenzia  è da-  dumnei» . Gr. usto*;/**».  Puff. uo.Tia 
1 r«nr.i  j8.  E fecondo  quello  corale  fen-  ta  ,fenza  udirne  altro,  e dico,  che  la  per  V omicidio,  e per  lo  (urto  furo  amen- 
luale  giudicio  parlo  quella  baiarmi  . Liei  fez  ha  ragione  ec.  c Tindaro  è una  due  fentenzlati  al  fuoco.  Dittum.6.6.  A 
| £ i«o.  Quando  il  fi  a.  foto  dice  quello  , bellia.  <7.K.?#i4.j.  Il  popolo  minuto  ebbe  frntenziar  li  rei,  e farne  feede  . K»r.  S. 
che  pare  alli  più  imponìbile , e deltut-  1»  fentenzia  incontro.  Petr.  *4*1.41.7.  Murgh. ijj.  E Margherita  fue  fentenz’a- 
! co  efiirr  falfo  , non  i intende  dire  del  Qual  fentenzia  divina  Me  legò  iunan-  ta  , Ch’a  lei  foiTe  fatto  il  fimigliante. 
parere  di  fuoi i , cioè  fenfuaìe  , ma  di  Zi,  e re  prima  difciolfe  ! Dunt.  Inf.  6.  Creniel/ett.  d‘  *4mur. | Romani  fen-1 
quello  dentro,  cioè  razionale.  Belline.  Elìi  tormenti  Crcfccrann*  «i  dopo  la  tenziarono  , eh*  egli  fede  girraro  del 
fo».  jj8.  Se  1*  uom  qual  limo  frale  , e 8r>n  fentenzia?  Campidoglio  in  terra  , e cosi  fu  fatto, 

jftnfualc  Nel  cammin  Tuo  commetta  i l.  Per  Cendunud.  Ltt,  dumnutie,pm-  SENTENZIATO.  ^Add.d*  Sentente- 
•qualche  errore.  *4,  juditium,  Fr.lut.T . EH*è  la  santa  re.  Cui.  Sìji.  $4.  J|  fapicntiflìmo  della 

SENSUALITÀ*,  SENSUALITADE,  P«cc,  Che'i  mondo  liberò  d’ogni  fen-  Grecia,  e per  tale  fenrenziato  dagli  o- 
e SENSUALIJATE . Fer\u  , e Stimel»  tenza  . racoli,  diceva  apertamente  conofeer  di  I 

del  ftnf»,  » dell' uppetit» . La  t.  uppetìtut,  4-11.  Ptrfimìlìt.  D t tifone  , • Soluti»*»  non  faper  nulla. 

fen  fui  . Gr.  •;*(<(  , «urtali  . %Anmet.  di  dubbi».  Dunt.  Pur.  7.  Le  mie  parole  $.  Per  c»ndenuut»  ter  fenttn-Ju  . Lat.  ' 

Suino.  Combattendo  la  ragione  contro  di  gran  fentenzia  ri  fàran  prelenre  . dumnutut  .Gr.  *<xTv.ittiu‘xruti‘&-.  K,m . I 


Suine.  Combattendo  la  ragione  contro  di  gran  fentenzia  ti  faran  prelenre.  damnutut  .Gr.uurrt.iiiiu'trfxii'^-..  R,m.  I 
la  fenfualirade.  Seme  X^j.D.Contrifti  IH.  Senten^u,  per  Opinino»  . Perire.  unt.Guitt.92.  Credutili,  che  s'aria  per 
lo  fpiito  la  carne,  e la  ragioncla  fen-  Lat.  fenteutìu , «pini*  . Gr.  yrdpt  . O.  fenrenziato.  Come  omicida,  qual  uom 
fualità.  Muejlrux.1*  ».».  La  concupifcen-  K*  n.a.14.  Ed  10  Autore  fono  di  que-  m'oficndeflè.  Vit.  Plug.  Quando  fi  d.s  ! 
zia  nella  generazione  dell*  avolterio , la  da  fentenza  (opra  quello  diluvio.  Bore,  fece  la  congregazione  .mena  vanii  lij 
quale  ifià  folamente  nella  fenfualità,è  ntv.99.1j.  Tutti  in  una  fentenzia  con-  lentenziati  nella  carcere  . Be-gb.  Or,g.  I 
peccato  veniale.  £2.10.1.  Se  il  comrn-  correndo  a Niccoluccio Caccianìinico ec.  Fir.  176.  Co * quali  ( snimuli  ) ficcano 
c iamento  del  peccato  fia  in  fola  la  fen-  coramifero  la  rifpofia.  Dunt. Inf. 7.  Or  per  lo  più  combattere  i fentenz  ati  a 
lualtade,  e non  pervenga  infino  al  fen-  vo* , che  tu  mia  fentenza  ne ’nibocchc.  morte  per  Joro  misfatti, 
fodeila  ragione,  allora  per  la  imperfe-  £ P*r. 4.  Secondo  la  fentenza  di  Plato  SENTENZIATORE  . Che  femten\lu  i 
itone  dell'atro  è peccato  veniale . Puff.  ne.  Bern.Qrl.x.  1-96.  Magnanimo  s:gnor,  Giudice . Lar  .index,  quufit»r  . Gr.  xor-  { 
«1.  La  carne  fica  fuggetra  allo  fpirito  , tre  modi  pone  L’arre  da  difputareuna  rjt,  Sjx*ni;  • Mer.  S.  Greg.  Allora  iì 


lual  rade,  e non  pervenga  infino  al  fen-  vo' , che  tu  mia  fentenza  ne  'mbocchc-  morte  per  Joro  misfatti, 
fodeila  ragione,  allora  per  la  imperfe-  £ far. 4.  Secondo  la  fentenza  di  Plato  SENTENZIATORE  . Che  fenteniiu  i 
zione  dell'atro  è peccato  veniale . Puf.  ne.  Bern.Qrl.x.ì.96.  Magnanimo  s:gnor,  G. udire.  Lar,  index,  q uu/ittr  . Gr.  xpr-  { 
81.  La  carne  dea  foggetra  allo  fpiriro  , tre  modi  pone  L'arte  da  difputareuna  T^r,  AxarvVt  . Mer.  S.  Greg.  Allora  fi 
e la  fenfuaiirà  alla  ragione.  fentenzia.  Anzi  ogni  cofa  i il  piimoè  vedrà  il  peccatore  apertamente  nella1 

$.1.  Per  Centprend  imeneo  per  vi*  di  fenfi . la  ragione , E l’empio  1*  altro  , il  terzo  prcfenzla  de!  fenrenziatore . Sttr.PiJi.17j. 

Rut.  r«*rjf.j.i.  La  fua  frnfualità  dubitava  cfpericnzia.  McfTec  Guiglieltno  d’  Afilli  , Io  quaie  j 

di  potere  ballare  all*  altezza  della  ina-  *•  IV.  SenttuG» , fi  prende  emette  in  fi  era  (lato  fenténziatorc  di  coloro  , che- 
reria.  £17.1.  Dimcilra come r.ollra  fen-  ^nifitute  di  Motte  breve  , e urgut»  , up.  tano  dati  guadi.  Bocr.C »m.  Dunt.  Inf. 
fualità  non  può  comprendere  la  natura  prevut»  remunemente  per  ver».  Lar.  di  t.ia.  Dicono  oltre  a ciò  federe  in’ que- * 
angelica  . £ eltrtve  : Nè  la  fenfuaiirà,  nè  » verbum,  fenteniiu . Gr.  >vwa*.  But.  (lo  Inferno  Mino*,  Eaco  . c Radamanro  * 
la  ragione  fa  la  via  . che  dee  tenere  nella  Spcflc  volte  dice  l’uomo  una  vera  fenten-  giudici , e fcntcnziatoti  delle  colpe  dell' 
rertevesazione  delia  penitenzia  , a*  ella  zia,  e poiché  viene  a"  fatti,  e alla  prati-  anime,  che  in  quello  Inferno  vanno, 
non  è lor  moftrata  dalla  grazia  di  Dio.  ca  .«non  oflerva  la  fua  vera  fentenzia.  Fr.Gfrd.  Pred.  S.  jj.  Avracci  altri  giu- 
$.11.  Per  fenf »,  ujfolutum.  Cuvult.Med.  $.V.  /*•  fenteniiu , p»fi»  uvverb'ulm.v»  dici,  oaltri  fenrenz:arori  / si. 
rvtr.  Pognarno  che  I’  uomo  fi  ridoglia  le  In  cenclu/ione  , In  JuftunKU  . Lat.  in  SENTENZI EVOLMENTE  . ^Avverb. 
It'Cnndo  la  lènfualità  . iUntmu  , in  fintemi»  . Gr.  C*xr$-*Xouu  , Per  fenteniiu.  Lar.  indici»  , fenteutìu 

SENSUALMENTE*  ojdvvtrb.Cenfen-  r «AAgS^v.  PuJJ.iqo.  In  fentenzia  dicono  Gr.  stwnnsiTa.- , lunette  ir.  Lett.CoM  • 

'juuhtu,  Stc»nd»'l  ftnf» . Lar.  * ftnfuuli-  quel  medefimo  , e comprendono  tutto  Fir.U.S.  Avvigna  certo  che  da  nodra 
ter.  Mer.S  Grte.  Siccome  di  minorcol-  ciò,  che  fi  richiede  a fate  la  buona,  c pntetladc  fcnrcnzievolmcntc  non  fufie 
pa  e,  quando  la  mente  è rapita  (enfila!-  legittima  confcllione  . £ atj.  Per  traci  uccifo. 

j mence  in  diletto  del  peccato.  Cell.^Ah.  quelli  detti , che  in  (entenzta d:cono  una  SENTENZIOSAMENTE  . ^Avveri 
Jjac.  tup.  |5.  Va  via  la  fetenza,  e'I  fuo  medefima  cola  , fi  dà  ad  intendere  ec.  Suwumente  %Giudi\i»fun,ente.  Lac 
vcdcie  naturale,  e non  intende  fenfual-  J.VI.  In  preverh.  £'  megli»  un  mugr»  ter. nenie  , prudenter  ,fruvittr  . Gr  Rye- 
, mente  il  movimento  , eh’  è nelle  fue  * ecord» , che  unu  gruffu  fernet.^*  ,•  e vele,  x*»et.ìZuK.dnoriJuu<  Svettar  rÀieè  tu-j 
r*  //  difufir»,  . lufpefu  dell»  l, te  /up.  Sene  avere  detto  fèntenziòfa W dei 
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[fine.  f«r.  Per  si  fimo  modo  parli  a tua 
Sporta,  cioè  si  bene,  sì  fentcnziofaixien- 
• te,  cfeveramente  . 

| SENTENZIOSJSSIMO.  Suptrl.di  Se*. 
tt»*iefe , I.a r.  mexìme  finteti  ii fui  , Gr. 
yu  uikt-)  txé7*t'n<  . Vartb.  Lev  4S  9: 
Eflendo  Osto  oltra  ogni  credere,  e quali 
il  .ni  no  potere  nume  roti  (fimo  , Icggia- 
ilr.llìrno,  lentenziofilìimo  ( p tri*  del  Pe- 

1T0KÌ  > 

SENTENZIOSO» . ~ddd.  Piene  diftnten. 
ve . Lar.  nel  fignìfir.  del  $.  IV.  di  Sente»**  . 
Lat.  gravi!  , fenlentih  feetent.  Gr.  >»0» 
u'.Kihìi  . Tratt.  gev.fem.  Tutto  efprcflb 
nel  breve,  e fenrrnziofo  parlare  . Ref. 
V'it.  F.  P.  ry.77.0itimo  parlatore  è quel- 
lo, che  dice  io  poche  parole  molte  cofe 
lenrertiofc. 

SENTIERO.  Stnda,  Vi*.  Lar  frmlta. 
Gr.  «v , Bete,  nev.  +j.  7.  Non  ve- 
dendo peti*  fclva,  nè  via,  nè  Tennero. 
T*v.  Jtìr.  Niuna  perfora  vi  porr*  an- 
dare , fe  non  per  un  picciol  Tennero  . 
Dent.  Per,  49.  Voi  non  andate  giu  per 
un  Tennero  Filofofando.  Petr.fen.  aoa; 
Se  con  piena  Fede  dal  dritto  mio  fen- 
der mi  piego.  Bui.  Purg.  7.  a.  E’  fen- 
derò fincopato  da  femitiero  diminutivo 
deila  frinirà,  che  è piccola  via  porta  al- 
lato  alle  fini  de'campi,  cioè  fetta  me  1 
teiì  vtl  frgregont  meleti . Ttf.Br.  ),  10, 
Mi^  lo  Tennero  di  rima  è più  rtretto  , 
e più  forte,  ficcome  quello,  eh' è chiu- 
do ,e  fermato  di  muri , e di  pa’agi  , cioè 
a diredi  pefo , e di  mifura,  e di  nume. 

10  certo  (**•  per  mete/.) 

SENTIERUOLO.  Dim.  di  Sentieri  . 

Bete.» *v. 4j.  10.  S‘ abbattè  a un  ferrie- 
ruolo,  per  lo  qual  mertart  ec.  di  lontano 

11  fide  una  caTetta  . 

SEN  TIMENTO  . Senfe . Lar.  fenfnt . 
Gr.  tu&jrii  . Beec.nev,  17.  4.  Poche  ve 
nè  trovo,  che  averterò  Tenrimenro  . £ 
»ev.  94.  6.  Poiché  ogni  paura  ebbe  cac- 
ciaradaTe,  con  più  Tentimento  cercan- 
do, trovò  cortei,  per  certo  non  efler  morta 
( e <j»ì  pu»  en(he  vebre  : dilige»*!* , et  ten- 
timi . Lar.  feUititude  , felertis , c «r«  . Gr. 
iinrfi  ) Leb  ij.  Con  tanta  più  forza  fi 
m ie  ne’miei  Tentimenti  il  (onno  , quanto 
P u gli  ave»  il  dolce  penfier  t rapa  (Taro 
J 1 tempo  tolto . Dent.  Inf.  j.  Che  baleno 
una  luce  vermiglia  , La  qual  mi  vinTc 
ciafirun  fentimento.  E jj.Per  la  freddura 
ciafcun  Tenti  mento  Certa to  averte  del  mio 
viTo  rtallo.  Bui.  Li  Tentimenti  appren- 
dono, e minirtrano  alla  ragione  , ed  ella 
giudica  fecondo  le  cole  apprefe,  fecondo 
che  li  fornimenti  alcuna  volta  mioiftu* 
.no,  alcuna  volta  fecondo  che  ella  gl’ in- 
cende. E Pnrg.n.i.  Lo ’nfelletto  partì 
.bile,  che  opera  fopra  quello,  chegliè 
minirtraro  , e apparecchiato  da'  Tenti 
menti . V*rch.t.e*.67^.  Aver  dunque  buon 
gudizio  quanto  alle  cofe  Tcnfibili  non  è 
altro  , che  avere  buone  fentimenri  . Bei*. 
Yetreb.g.rim.  5.  Che  la  faccia  iachinata 
ver  la  terra  Le  fentimenta  rintuzzare  ar- 
retra , E prò/,  a.  Torro  quello,  che  è alle 
firif'merta  palefe  ec.  èuniverfale,  ma  Te 
verfo  Te  Hello  lo  rifguardi , è particolare . 
Remi  %*4fel.  1.171.  Se  alla  bellezza  altro 
di  noi  , c delle  nortre  fentimenta  non 
lei  feorge,  che  l’occhio,  e 1’ orecchio  , 
led  il  penfiero  ec« 

S.  1.  Per  Intelletti , Senne.  Laf.  intelle- 
\ Fiuti  fef  lenti* . Gr.  rii  3 . Bete. 

Sntr.  ta.  Avvedendomi , clafctina  di  voi 
aver  lenr’mento  di  donna  . £ »ev.  54. 
|a.  Ft  di  tanro  fenrimento  nelle  leggi, 
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eh*  da  moiri  valenti  uomini  uno  arma- . Pier.  r.  1.  4.  Un  di  color,  che  fan  (era,  k 
1:0  di  ragione  civile  fu  riputato.  £ »ev.  e mattina  La  sentinella  a piè  d' uni  fi- 
•5.4.  Argomento  di  cattivo,  e con  poco  nertra  (»•  guefii  dm  tfempj  è dette  per  fi. 
fentimento.  Leb.  $5.  Se  ru  hai  Centi- . > 

mento,  quanro  lolcvi , non  difeernt  tu , I SENTIRE.  Termine  gemerle»  te*l  fuele 
che  querto  « luogo  di  corporal  morte  1 fi  efprime  eemunemente  il  Sejfrire  , e Rite- 
Peter.  £.4.  <*rv.a.  Uomo  di  molto  valore,  ■ vere  tutte  futile  impresemi,  che  fi  nejuct- 
e fentrtnento.  { ne  enei eerpe  dall’ efterne  tifi  fenfibdi , e nell' 

f.  II.  Per  Significo»*» , Ettellen**  , evenirne  delle  interne  peffimi  . Lar.  fentire  , 
Belile  di  tenente.  Lar.  fenfi  pre/fenti*  , 1 fenfn  perciprrt  . Gr.  Oi^ùltAtl  . Dent. 
exeelUnti*  . Gr.  >•  »*>/•*<  à • Beec.nev.  Purg.  ra.  Che  non  pur  non  fatica  fen- 

5?.  a.  Nella  conc’ufione  delle  quale  fi  tiranno  , Mi  fia  d ietro  loro  efler  su 
contiene  un  sì  fatto  motto  , che  forfè  pinti.  £ 14.  Ebbe  fpazio  Già  di  bere  a 
non  ci  fe  n'  è alcuno  di  tanto  fenrimento  Forti  con  men  fece hezza  , £ si  fi  ral, 
conraro  * che  non  fi  Tenti  faz:o  . £ Per.  4.  Per  [ 

f.  ÌÌÌ.PerCentette,  Et  n fere , Op  interne . fentir  più,  e meri  l'eterno  Tpiro.  £18. 
Lar.  fintiate*,  tpìnii.  Gr.  yraiun.  Hi*.  E come  per  fentir  più  dilettanza , Benr 
Bete.  inrr.  ij.  Alcuni  erano  di  più  cru  operando  I*  uom  di  giorno  in  giorno  S' 
del  fentimento  . £ nev.  79.  38.  Chi  ■ accorge,  chela  Tua  vi  rtute  avanza  . Bete. 
vrebbe  torto  ogni parricularità  comprefa  nev.  17.  47.  Grave  m’ è ec.  e piu  far-b 
del  mio  sentimento  , come  h»  querto  bc  grave  ancora,  Te  io  <juì  non  fcnrilTi 
valent'oomof  re  . E nev.  18.  ai.  O fofpiri  per  rifpo- 

i. lV.Ufcir  del féntimtnte  i ed  Effer  fner  fta  dava  , o che  tutto  lì  lentia  confu- 

del  futilmente , vegliene  Perdere  il  penne,  mare.  £ num.  aa.  Senti  con  più  forza 
Impartire,  Effer  p e **e  . Lat.  dtlimre  , nel  cuore  Tamorofo  ardore.  £ nev. 40. 
dtfipere.  Gr.  , xarx«r<  $?c»«r.  ri.  La  donna  fenciva  si  fatto  dolore  , 

Lei. i9.  Veramente  mi  fa  il  qui  veder  che  quali  n'era  per  impazzare.  Ee*n*. 
ti,  e le  me  pi  rote  artai  tua  ni  fello  , se  f.r.  Tanro  è.  Amore,  il  bene  , Ch’ i* 
altrimenti  noi  conoscerti  , re  del  vero  per  te  fenro-  Petr.fen. iZt.  Ch’ili  fuo- 
sentimento  ertere  ufeiro  . E ut.  Se  da  co  di  pierà  fedì  fentire  Al  duro  cuor  . 
te,  ufeito  forfè  del  diritto  sentimento,  ch’a  mezza  rtace  gela  . E fon.  arp.  L' 
noi  vedi.  *Ar.  Fur.  a j.  uà.  Fu  allora  per  alma  tra  Cuna  , e 1’  altra  gloria  mia 
ufcirdcl  sentimento.  Si  torto  in  preda  Qual  ce  Ielle  non  so  nuovo  diletto,  E 
del  dolor  lì  Jarta.  qual  rtrania  dolcezza  lì  fentia  . Ee*n * 

SENTI  MENTUZZO . Dim.  dì  Senti  \g.  f.  E feuto  ad  ora  ad  or  venirmi  al 
mtnte  . L»br,Se ».  45.  O fermollino  , o core  Un  leggiadro  difdegio.  £ cep.  a. 
buon  fenrimentuzzo  , Ella  il  crede,  E tu.  Te  ranro,  o quanto 

SENTINA  . Preprìemtnfe  Fegn*  delle  d'imor  Tenti  . Ovvid.  Mttem.  E fen 
neve.  Lat.  fintine.  Gr.  Frane,  rielì  arder  le  ’nrerioia  dalle  cieche  fiam- 

Berb.  rjo.  44.  Al  navigar  reddiamo,  E me  . t 

qui  ci  ricordiamo  , Che  lovenre  guarda  ^>.1  .Sentire , fi  dice  pi*  perty  ilarmente 
dare  , E quali  ogmr  cercare  Ta  facci  lai  d’ eleuni  fenfi.  E prima , e più  frequente  I 
sentina  . Bete.  Itti.  Pr.S.^dp.  191 . La  quale  mente  dell  Udire  . Lar.  audire,  fentire , 
io  Tpeilìflìme  volte  teco  , quali  d’  uno  *e tipere  ,percipert ,intelligere  ,Gt.  ***»*  , 
grande  navjlìo  la  più  balla  parte  d'ogni  etfr*«»#r#«rj  . » per  Sitar , KarrsiXvxi 
bruttura  recerracolo , sentina  ch'amai . Iw«f , vw/ixi  , D*nt.  Inf.  if.  Io  gl 

f.  Ì.Per  F*gna  ejelutem.  Lat.eleaca.Gr.  immagino  si  , che  g:à  gli  Tento  . F 
xtttfM . Seiuf.  Cetili.  R.  Erano  venuti  Purg.  34.  E ben  Tenti’ ma  >ver  la  piuma 
a Roma,  ficcome  acqua  in  sentina . ec.  E fcnrfdir:  beati,  cui  alluma  Tir 

j.  II.  Per  mrtef.fi dice  d'Ogni  riditetele,  io  di  grazia  CC.  Petr,  ean\.  jS.  6.  Ertèr 

tì  di  brutture  mete’iali , teme  dì  fe  elitre  non  può,  che  queU’angelic*  alma  Non 
te**a.  C evale.  Mtd.cuer.  L’ozio  è senti  Tenta’)  fiion  deU’amorofc  nore  • Bice. 
na  , c cagione  d'ogni  mala  tentazione,  n»v.  4j-  >t«  efTrndo  già  vicino  al 
e cogitazione.  G.  V.  10.  e,.  Nota  , che  marratino,  ella  Tenti  un  grjn  calpcrtio 

col  derro  Bavero  vennero  in  Roma  molti  di  gente  andare-  £ ***-.  ffo.  9-  Cuccio 
chetici,  e prelati  , e frati  di  rutti  gli  Imbratta,  il  quale  era  p’u  vago  di  Ila- 
ordini , i quali  erano  rubelli,  e sifina-  re  in  cucina  y che  fopra  i verdi  rami  1* 
rici  di  santa  Chiefa  , e tutta  la  vitina  ufigiuolo,  e maflìmamente  fe  fante  vi 
degli  eret  ei  Crirtiani . Frette. Seeeh.O?.  fentia  niuna,  avendone  in  quella  dell* 
div.  Quel  tale  efee  della  terrena  senti  olle  una  veduta  grafia  , e grolla,  e pie- 
na, ovvero  Italia  , e vanne  al  sommo  cola,  e mal  fatta  ec,  là  lì  calò.  Enev, 
cielo.  %Ar.  Pur,  17.  74.  o d’ogni  v'zio  48.  8.  Sentendo  Arriguccio  erter  corfo 
fetida  sentina.  Dormi»  Italia  tmbiiaca  dietro  a Ruberto  , prertamente  levatati 
ec.  et. chiamò  la  fante  Itti.  £ num.  sa.  E 

SENTINELLA  . SelJete.ehr  fa  legnar - quivi  ranro  picchiò.che  fu  fenrùo . ^4ne:t, 
die.  Lar.  vigilia,  exeubia  , Gr.  • 4.  Sicché  il  mio  dir  al  fenrir  lì  a eguale. 

Pir.K^f.  9*.  In  guifa  di  sentinelle  face-  Caf.letr.t6.  Non  potrei  fentir  cola  fini- 
va n buona  guardia  . Tee.  Dev.  fUr,  4.  na,  che  mi  furte  pjù  grata,  che  Tcficc 
j|i.  Tenere  arredo  , sentinelle  . ogni  nella  Tua  buona  grazia  . 
cofa  da  Principe,  dal  nome  in  fuori  . f.  II.  DtìV  Oierete  .Lat.  fentire,  metrìhn 
Pir.  rim.  8.  (Sia  tante,  e tante  Volrean-  pereipere.  Gr.  #Vg;«C4*i  Jt  u . p*nt.Purg. 
dò  sentinella  del  imo  cuore  ( far  fig»  a*.  E benfent/' muover  la  piuma, Che 
totem.  ^ fe  fent-r  d’ambrofia  Y oitiiA  .Beee.ntv. 

% . Fere  le  untine  Ila , vale  Fan  toglier.  15,17.  Io  fenro  il  maggior  puzzo,  che 
dia.  Star  diguerdi*  . Lar.  extubart , ex • mai  mi  parerti?  fentire.  La^.i^.Enie- 
cubie t f etere  . Gr.  $ tanr . *Alleg . 5.  E i glio  col  nafo  quella  biuta , che  cogli  oc- 
buon  soldati  in  campo,  n in  cittadella  .chi  fenrendocc.  appena  gli  fpiriri  ntcnca 

Si  Hanno  zitti  in  fa  ria  srit'neUa.w^,r4Vf.  oelrstro. 

Gìr.l.at.  Dilla  finertrl  fa  la  s-itinei!a  , $,  IH.  DtlGufte . Lar*  fmt  ire  tj gufi  ere. 

! Finché  v’dc  palTas  la  danvg:lla . Bum.  Gr.  ytGi&aa.  Dent.  Pnrg.i6.D\  p:cciol 
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bene  io  pria  fcnre  fapore.  Bue.nev+j.  Back.  ja*.  16.  Trattar  nemici,  e «mici, e rò  d*  andate  a ftarfi  alquanto  con  lei.  # 
a».  E quivi  i primi  fratti  del  loro  amo-  parenti  Nell’ indicar  tra  lor  , come  tu  E mv. 91.  8.  Mede  re  » poiché  Wi  ben 
re  dolcidlmamenrc  fentirono  ( f *ì  /£•*  senti.  %simnt.  ani.  4.4.  5.  Lo  provamento  vifentite,  tempo  e d ulcire  d inrcime- 

ratam.  ) . della  santità  non  è miracoli  fate,  ma  il  ria. 

1.1  V.DelTatte.  Lar/#»r;r#.Gr.  «tt»-  profilino  come  fc  medclimo  amare,  di  Dio  *.  XV-  Sentirfi  f alcuna  afa,  efimili, 
r$ru.  Dami,  Pure.  1.  Di  cui  le  Piche  mi-  fenrire  lo  vero,  e del  prnflìmo  ftimare  t<li  ^dvere  eccafient  di  rUmdarJèm*,  per 
ferefeatiro  Lo  colpo  tal , che  difperar  meglio,  che  di  fe.  Cavale.  Difcipl.  far.  danne ,.  difpiaan  ricevutene . Ster.  Eur. 
perdono  . E Pnrf.  a4.  Tal  mi  fentfun  Virtù,  dice,  è dirittamente  di  Dio  fen-  5.  na.  E fcntironfi  tanto  di  quella  rotta , 
vento  dar  per  mezza  La  fronte  * Bue.  tire,  e dirittamente  tra  gli  uomini  vive-  che  lungamente  dettero  a cala  . 

j.  Il  ronzino,  fenrendofi  pugne-  re,  e operare . Caf.  itti.  9.  Con  fenica  gli  ••  XV*l . SttUirfi  . • Semiir  di  fervale 
re,  correndo  per  quella  selva  ne  la  por-  tutto  quello  , ch'ella  fente,  come  farebbe  *dverfenf$,  Lar.  ftntire,  ftHfH  p'aaitum 
tava.  È mv.  «o.  ai.  Chiunque  di  q nodi  a me  proprio.  *fi  • Gr.  «ifiawvlai,  Paffi  147.  Santo 

carboni  in  fegno  di  croce  è tocco  , tutto  |.  VII. Sentir* . per  ^tvtrf opere . Lat. /*- 1 Bernardo  dice  , che  1 membro  fiup.Jo  , 

quello  anno  può  viver  fi  curo,  che  fiioco  pere  . Gr.  Sen.Pifi.6j.  Come  e che  non  fi  fente,  c piu  di  lungida>- 

noi  toccherà,  che  non  fi  Tenta . Emv.jy.  fi  Tepore  del  vino  vecchio,  chepervec-  la  (alute  . Bue.  mv,  77.  17.  lo  fon  tutto 
ro.  Egli  comincio  a fentir  più  freddo,  clic  chiezza  fente  4'  amaro  . E fj.  L altre  divenuto  si  freddo  , che  appena  lento 
voluto  non  avrebbe . colè  piene  di  fracìdume,  che' ghiottoni  di  me.  , _ ... 

t.  V.  Sentire , per  Cenefore , Intendere,  ingoiano  incootancnte  ch'elle  lentono  , SENTITA.  Il  fentire  .M.C*n.  rim. ij. 
Sapere , ssltctrgrefi . Lat.  fentire , intellige.  di  corro.  Ah  Sgnor  mio , non  fomrrir,  eh  aman 

fi,  exifiimart . Gr.w/fau.  Dani.  Pure.  f.  Vili.  Per  %dcceìt  fentire . Lat.  affentiri , ! do  Da  me  fi  parta  l’ anima  m.a  inda, Che 

17.  E d i pochi  fcaglion  levammo  i faggi,  ratum  baLere  . Gr.  ««iti  tytTr&x* . G.  J fu  si  lieta  di  quella  (entità  . 

Che'l  sol  corcar  per  l’ombra  , che  fi  VI  4.26.4.  Il  detto  Arrigo  non  feorì  1*  *'***'?  » fer  • *4ecertej.y, 

fpenfc  , Sentimmo  dietro  . ed  io,  e li  fila  lezione,  nè  vi  fu  pulente  . E 9.  aif»  J Sagacìtd . L*t.  calhditat  , verfntis.Gr. 
miei  faggi.  E Par.  15.  Qnd  io  , che  fon  U.ConfelTarono  , che  fencrono  il  tratta* , ▼*»**>/« , turerai.  G.  V.7. 8^ . 4.  D;  Il  rii, 
mortai, mi  ferro  in quefia  Difagguaglian*  *0  . Ster.  P, fi.  jj.  Ficcano  ragionare  a , c fu  man. fèdo  . che  la  maggior  cagione , 
za.  £ jf.  Più  di  largo.  Dicendo  quello,  quelli , che  (enfiano  lo  trattato . ; perche  lo  Re  d'  Ariona  ingaggio  la  detta 

mi  Tengo,  ch'io  godo.  Petr.  cani..  al.  5.  ilX.  Sentir  et  nlcnn n afa  > vele  Par-  • battaglia , tu  fatto  per  lui  con  gran  len- 
Sento  il  lume  apparir , che  m'innamora  . tttifarm  «,  R affami f,  tarlo . Lac.  participtm  ' no,  e con  grande  (entità  di  guerra  , pei 
£ ennt,.  |j.  4.  Si  ricca  donna  deveefler  fi*  redtlen , vergere  . Gr. perrix*41  • Btee-  . **r  PiTt*fe  Io  Re  Carlo  d’ Italia, 
contenta,  S altri  vive  del  Tuo, ch'ella  11.  Nè  da  altra  ripa  era  chiufo.che  | SENTITAMENTE  . %Avveeb.Camta- 

nol  Tenta-  £ 41.  1.  Quel,  che  tu  vali , e [dal  Cuoio  del  prato,  tanto  dintorno  a quel  ."unte,  Icari  amente  . Lat.  caute.  Gr. 
puoi,  Credo  , che  ’l  Tenta  ogni  gentil , più  bello , quanto  più  dell'umido  sentiva  ( rtfvkuy  paiitu  . Ztbnl.~dHdr.uj.  Parlante 
perfora.  Din.  Cemp.  Ma  uno,  il  quale  t di  quello  . £ mv.  74.  9.  Ella  aveva  il , con  baldanza  , ma  non  ben  fentitimentc , 
tapea  il  fegreto  , il  palesò  , onde  gli  ! nafo  schiacciato  forte  , e la  bocca  torta  , 1 nè  diferetamente. 

Aiccinilo  lentirono,  e al  cavalieredie-  e le  labbra  grolle,  e i denti  malcompo*|  SENTITO.  ^Add.  da  Sentire . Lat.**- 
ron  licenza  . lirr.Mv.j.fTa  se' savidi-  di,  e grandi,  e sentiva  del  gnercio.  E 1 ditta 1.  Gr.  iauruirK :.  Frnnc.  Bnrh.  194.11. 
dio,  e nelle  cole  d'iddio  fenti  molto  a-  "*v.  90.  a.  Io,  il  qua!  sento  anzi  dello  Ma  in  penna  non  ti  la(To  Cotal  firn  ci  tu 
vanti  (eiiè:  penetri)  £ mv.  41.  16.  La  scemo  . che  no  ec.  più  vi  debbo  eflèr  palfo.  Bue.nev.  tfo.  1.  Importo  lijenrio  a 
mando  a fentire  quello, chedi  Martuccio  caro.  Ster.  Pifi.  179.  Loro  capo  fi  fece  quegli  , che  il  Pentirò  morto  di  Guido 
trovar  potè  (Te  . £ mev.  41.  |.  E per  inter-  ono  cavalieri  » che  avea  nome  meflèr  lodavano,  incomincio, 
polita  per  fona  Tentilo , enea  grado  l'era . Andrea  dell:  Strozzi , loquale  era  molto  ♦.  Per  *4ceerft  Cnmtt^  ,Gi*ditfiife.  Lar. 
con  lei  (ì  convenne  di  doverG  con  lui  di  liceo,  e poco  savio;  c sentla  alquanto  cantar,  prudem . Gr.  &K-*3r< , . 

Roma  fuggire.  £ mv,  47.  ao.  Mandodi  della  teda  ( eiiè:  fent  in  deli» /cerne)  Fmne.  Cren.Vell.  13.  U detto  Toinmafoera  mol 
ì adunque  alla  giovane*  fenrire  del  Tuo  vo-  Bnrb.9*.  j.  Quefio  è gran  vizio,  e in-  to  Tubito  , e nuovo  pefee  , quantoclic 
liete.  E 7.  Senza  farne  alcunacofa  ganno  , E quei  del  primo  senron  del , foffe bene  favio , e tentilo  poi.  Bntc.nw. 
i fentire  a giovani.  Ti  milèro  in  via  . E pagano.  M.  V.  4.  »j.  Salvo  mc(Ter  Iacopo  tf9-a8.  Sia  con  la  nula  ventura  , Ce  tu  m 
mv.  50  ao.  Come  ti  fofferiva  l' animo  di  GabbricIIi  ec  pexocch’  era  grande,  esen-  hai  per  si  poco  fent  ira  , che  fe  io  volefiì 
dirdi  lei,  (ènrendori  quel  mede  fimo  aver  ria  del  tiranno.  attendere  a quede  tridezze,  che  tu  di', 

fitto  , che  ella  fatto  ave*/  E «*  v.  $1.4.  V X.-Sentirt , a Sentlrfi  d' alcune,  $ ad  che  vedevi  , io  le  vemffi  a fare  dinanz 
Come  savio  s*  in  linfe  di  qtiede  cote  niente  nlcunn  parte  del  cupe  , vnle  *4  ver  In  per  agli  occhi  tuoi.  Af.V.p.ja.  il  quale  fu 
fenrire . £ »«v.  65.5.  Ed  eda  tanto  più  4*n!cke  infermità  nlremtn , Sentirvi  di - melfer  Ciappo  da  Narri  uomo  d’arme 
impazientemente  foftenwa  quefla  noia  , brt  • Pnii.td.  L*%1.  6.  Giova  a coloro,  valorofo,  e (enriro  adii, 
quanto  meno  fi  fentiva  cocente.  £ mv.  che  (èntono  della  milza  . Bern.  rim.  r.  SENTORE.  Odere.  Lat-adar.  Gr.  . 
7*.  J.  Nè  che  maidiqneda  cofa  alcun  |J-  Dj*i  che  tu  hai  Doglie  di  teda  , e ~*lnm.  Celt.  f.  69.  li  dorato  cote*  , che 
fedirebbe,  fe  non  uno  fuo  compagno,  che  ti  fenti  al  braccio  } Colui  va  via  lunge  Tplende,  E*1  foave  fenror , che  lar 
£ *»v.  79.  a6.  Sentendogli  bonidìmi  vi-  fenza  voltarli  mai,  go  lparge,  La  Tua  maturità  palefc  fan 

ni»  e di  gradi  capponi , e d*  altre  buone  S>  XI.  Sentir  Beni  , 1 male  alennn  et  fa  , no. 

Cole  adii  ec.  vnle  viverne  piacere  , « difpincere . Lat.  1. 1 . Seni  ere , per  Indìvie  , • adirvi  fi  di 

I.  VI.  Per  Credere,  Biputnri,  vivere  tfì.  leviter , frnvitn  ferri.  Gr.  XZAn; , X*"  1**ltht  cefn , nvute  quafidi  nnftfe  , e ntn 
niene  , Giudicare,  Stimare,  E fiere  di  pn.  X#vif  ben  certe.  Lat.  rumar  , indicium  . Gr. 

ette.  hit.  fentire  ,rpinarì  , e*, firmare  . Gr.  i .XU.  Sentlrfi  . nnotr.pajf.  vale  falera  • AL  V.  7.  64.  Avendo  alcun 

tt/xi^M.  Becc.  »•  v.  »9.  7.  Non  ti  lento  di  Rifentirfi , Dtfia>fi.  Lar.  exper^ifei , exper.  fentorc  , che  Tanxa  Tua  faputa  l'antico 
si  grò  do  ingegno,  chete.  £ nati.  98.  |o.  gtjari.  Gr.  dnyelprrtre . Bue.  mv.  40.  amico  del  capitano  ec»  trattava  alcuno 
Della  providenaa  degl'lddii  niente  mi  tit.  Quedi  fi  fente,'  c prefo  per  ladro,  accordo  col  Legaroec.il  firceprcndere  . 
pare,  chevoi  fentiare.  +Amet,  5.  E prega  E »»v.  68.  6.  Tirato  lo  fpago,  corneo-  Fir.Trim.  j.  f . Se  egli  avviene,  che  A- 
si , che  podi  il  tuo  fuggerto  Della  tua  fitto  era,  Arriguccio  fi  fenti.  ledandro  ne  abbia  (cntore.  Ciriff.Calv. 

Jtan  belletta  appien  parlare  Ciò  » che  no  f.  XIII.  Sentir/! t fi  riferifee  anche  alla  j.pS.  Avendo  avuto  firntore , e notizia , 
:nte  nel^fèrito  petto  . Dnne.Par.t  4.  A'-  fnnitn  c ir  per  ale  , $ cenifpende  al  Lnt.va-  Che'n  Tunifi  bandito  è'I  torniamenro  . 1 
lora  udT  : dirittamente  Tenti  , Se  bene  Zete.  Petr.  fen.  .184,  Quale  ha  già  i ner-  Vnrch.fier.  4.  jet.  Avendo  il  niarchefc  ■ 1 
intendi,  perchè  la  ripofe  Tra  le  Tulhinze.  vi,  e i poi  fi  , e i penfieriegri , Cui  di-  avuto  pvima  lento  re,  e poi  certezza,  che 
G.  r.  10. aio.  f.  Ciafcuno  dudiafte  Copra  medica  febbre  aflàlir  deve,  Tzl  mi  fen*  ec. 

la  nuidionc  della  yifionede' Sunti . e fa-  na.  II.  Srnttrt , per  Remere . tu.firepi- 

ccue  ne  a lui  rclaaione  , fecondo  che  da  S • XIV.  Onde  Sentir fi  Lene,  vale  Efiir  tue.  Gr.  . Bete.  nev.  96.  6.  I vini 

lcuno  (enti  Ile , o dei  prò,  o del  contro,  fané  e N»n  fi  fentir  Lene,  0 Sentirti  male  , I vi  furono  ottimi  , e prezìofi  , e l'or- 
Pr.f.7.z.  Del  fuo  pelo  (del  cavalle)  di-  Ffiere  inferme.  £ anele  fi  ufn  affelutam.'  dine  bello,  C laudevolc  molto  fienai 
verli  nomini  diverfe  cole  sentirono  , ma  cerne  per  efempie , quand*  demandante  ddt  alcun  femore,  e fenza  noia.  Ster.^iielf. 
pare  a piu^chc^baioscuroèda  lodar  fr>-  altrui  fanità , dittarne  : Cerne  ti  fenti  tnl  | La  girelle  unte  non  facevano  fen  tu 
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Lat.  animum  *ttt*dfrt  . Gr.  v-vri’xnr  . 
4tv*»v.  <7.  V.  7. 1 jo.io.  Torti  Fiorentini 
fi  a m mi  raro  , onde  ciò  fotte  avvenuto  » e 
tatti  Davano  in  fentore. 

SENZA  . • SANZA  . Prepofigjene  fe 
putative  • Lar.  abfique  . Gr.  tifiv  . 

Boce.mev. 5 i.j.  Mife  mano  in  altre  novel- 
le, e quella,  che  cominciata  avea, e mal 
leguira,  Tenia  finita  laccio  fiate.  £ nev. 

t.  Senza  dal  nofiro  propoli  ?o  deviare  . 
sdutte,  f.  Ecco  eh*  io  voglio  poro  , e 
molto  meno  Sanza  di  re  ilpero  di  vale- 
re. £ $3.  Gli  amorofi  dardi  da  me  allo 
ra  non  conofciuti  fienter.do  nel  batten- 
te petto  , fanza  prò  lodava  le  mie  bel- 
lezze. Dant.  Par.  5.  Che  non  fa  feienza. 
Senza  lo r tenere,  avere  intefo.  £ r im. 
a a.  Canzon , tu  veoi  ben,  come  è fot* 
Cile  Quel  filo,  a cui  *' art  en  la  mia  (pe 
ranza,  E quel  , che  Tenza  quefia  don 
na  io  pollo  • *Af‘  F**r.  ja.  99.  Alla  don- 
na d‘  Islanda,  che  non  fanza  Molta  Tu- 
fpizion  Dava  di  quefio  , Il  signor  di f- 
ile,  che  tervun  I ufanza.  fa/,  lett.  67. 
i Non  volere  fiarein  montagna  in  tanta 
folirudine  farza  frutto  , c fanza  profir 
ro  alcuno . 

1 §.  I.  Tatara  vale  Oltre  . Lat.  preter  . 

Dant.  laf.  ji.  Che  ben  cinque  alle  Sen 
| za  la  refia  ufeia  l'u.r  delia  grotta.  G.V. 
d.  se.  a.  Legati  ne  vennono  in  Firenze 
piu  di  tre  mila,  fanza  quelli,  chemef- 
' lono  i Luccheli . B*eu  no v.  do.  9.  Ave- 
, va  de' fiorini  più  di  miiìanta  nove,  fen. 
za  quelli  , che  egli  aveva  a dare  al- 
trui. 

%.  Il,  Stnt.'  altre  ,pofia  avverbiali»,  va- 
le Certamente , Sen^a  dubbie,  ^dfioluta- 
mente.  Lat.  fi»e , proeuldubii . Gr.  pale- 
to  1,  àrxMt1^ «Kit  . Afa/ j*. 7.».' Quefio  ha 
1 vantaeg  o al  mio  parer  lenz‘ altro. 

s.  ni.  Sen^a  mide  , pofio  avverbiali! a. 
vale  Smifnratamente  , Fuor  di  meda  . 
Lat.  extra  modum  , immadiee . Baee.uav. 
15.  a.  Uomo  molto  ricco , e favio , ed  av 
veduto  per  altro,  ma  avariamo  Tenia 
modo . 

S.  IV.  Sema  thè , che  anche  fi  firìve 
Sent,acbè,  vale  la  fitfifia , eh*  Oltrethè  . 
Lat.  praterquamquad  . Gr.  »\<r  (in  . 
Bue.  nav.  fi,  4-  Scrz»che  egli  petfìina- 
mente,  fecondo  la  qualità  deile  peritane, 
e gli  arri,  che  accadevano,  proti;  reva. 
£ nrv.do.7,  Senziche  egli  ha  alcune  al* 
tre  taccherei  le  conquefie,  che  fi  raccion 
per  lo  migliore.  Gelar.  6.  Senza  che  I’ 
altre  virtù  hanno  medierò  di  più  arredi, 
i quali  mancando,  effe  nulla  , o poco 
adoperano.  £ Ir.  Senza  che  mofira,che 
il  convito  non  fia  abbondevole  d' inno- 
meli»  . 

V.  Stucche,  fi  ufi*  eziandio  io  fiar^a 
di  negare,  a di  efilndert . Bice. nav.  16.5 , 

Senzachè  alcuno  o marinaio,  o altri  fe 
ne  accorgete,  una  galla  di  corfari  lo 
pravvenne  • £ uav.  pi.  y.  Lungo  , e 
amorofo  piacere  prefe  di  Tei,  fenzacbè 
|cl'a,  o altri  mai  s accorge  (Te,  che  al- 
tri. che  Gilippo.  giacette  con  lei  . Pe- 
ti, fan.  74.  Balli  dunque  il  desio  , lenza 
eh’  io  dica  . 

i.  VI.  Seat.*  piu,  pafia  avverbi  a Im. vale 
Sitamente,  Sene."  altra  cempenni*.  Sant.’ 
altra.  Lat-  fialnm , dumtaxoi . Gr-  paóni. 
Bocc.iatrtd.i9.  Le  vivande  dilicatameotc 
fatte  vennero,  e fin  i (lìmi  vini  Tur  prefi  i, 
e Tenia  più  chetamente  gli  tre  famiglia- 
ti lervirono  le  tavole  . £ nav.  ij.  ao. 
L’  abate  con  gii  due  cavalieri  , e con 
Alcilandro  Tenia  più  entrarono  al  Fa- 
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pa . £ nav.  8g.  4.  Primieramente  ebbe- 
ro del  ceca,  e della  forra  , e appretto 
del  pefee  d'  Arno  fritto  Tenza  più  . £ 
lait.  Pin.  Raffi,  a7j.  Se  la  guerra  de'  Lapi- 
ti  non  folle  fitta  a Feriroo,  Tempre  ave- 
rebbe  cftimato  d'  avere  molti  amici  » 
dove  in  quella  Tolo  Tcfeofi  trovò  Tan- 
ia pù. 

SEPAIUOLA  . Sarta  d' uccella  . Merg, 
»4-S*- Avelia,  ecapirorza,  e Tepaiuola. 

S EPA  LE.  V.  >A.  Sirpa,  Slepaglia.  pa . 
ear.r.9.nev.x.  EfTendo  ordinare,  e fatte 
le  lettiere  dall' una  parte,  e dall'altra  , 
venuti  innanzi  gli  fpianarori  ragliando 
Tepali , e albori , e riempiendo  fotte . 

SEPARABILE,  *Adé,  Atto  aptttrfi  fit. 
parare.  Llf.  fiepar  abiti! . Gr.  ytiftr  6?  , 
Vereh.Let.» 45.  Trovamlofcne delle  fepa- 
rabili,  edi  quelle,  che  non  fi  pollone 
Tcpararc  . 

SEPARAMENTO,  lì  fit  Par  are.  Di ft'm- 
enimtnta.  Lit.  fiepar  alio , di  fit  mie  . Gr. 
IntKptTK,  fixKvrtt.  Vit.Crifi.D.  Defide- 
riamo  adunque  noi  quello  feparamen- 
ro  del  corpo  nofiro  er.  Ed  in  quefio 
mezzo,  menticeli;  noi  peniamo  ad  ave- 
re quefio  Tcpara  mento,  filami  motti  al 
mondo.  Dav.Seifim.19.  Averti  (fero  mol- 
ro,  e molto  quanti  mali  quello  (epa la- 
mento apporterebbe. 

SEPARANTE.  Che  fiepar».  Lar  .fiegre- 
gam , J epatant.  Gt.?/*Kpit*>r  . Viv.difc. 
Am.j.  Quanto  le  cafe  ec.  co*  lor  piani 
terreni  feendano  Torto  T piano  de'  pre- 
detti lafirichi  feparantile  da  Arno. 

SEPA  RANZA.  V.  A.  Separamene*  , 
Lat.  divi  fit . Gr.  yjteptffÌÀe.  Fr.Jae.T,  j. 
14. 16.  Giunta  m'  è la  coltellata  Di  sì 
grande  fcparanza. 

SEPARARE.  Difgìtegnere , Spartire, 
Difiunirt , e fi  ufia  in  figni fi c.att.  e nentr. 
pajfi.  Lat.  fit  par  ara  , fiegregare  , abalienare  . 
Gr.  Ba«.  nav.  16. i.  Accioc- 

ché niuna  cagione  mai,  fe  non  morte, 
rotelle  quello  lor  dilettevole  amor  fe- 
parare,  marito  , e moglie  iVgretatnen- 
te  divennero.  £ mv.60.1.  Oggi  io  non 
intendo  di  volereda  quella  materia  fepa- 
ratmi , della  qual  voi  tutte  avete  attai  ac- 
conciamente parlato.  £ nev.  98.4.  Una 
amicizia  si  grande  ne  nacque  tra  loto, 
che  mai  poi  da  altro  cafo,  che  da  mor- 
te, non  Tu  fitparata.  Sarr.net.  efip.  14. 

d -..*1  'Tì:/r ‘ L.  1. 
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! SEPARAZIONE.  Separamento.  Lif. 
fit  par  et  io . Gr.  itxnpiret . Cape.  Batt.  i.ij. 
Conciollìaché  dalla  mia  Teparazione  na- 
Tcerebbe  la  morte  rua  • £ u aa.  Di  gra- 
zia ricordati  di  quello,  che  ti  ditti  - A. 
Di  che?  G.  Che  di  quefia  Teparaz'one, 
che  tu  vuoi  fareda  me,  non  ne  na  Tee  ile 
la  morre  inia . Sagg, natafip.no.  Quella 
Teparazione  non  cominciava  Te  non  dopo 
che  l'acqua  avea  cominciato  a pigliate  il 
freddo  gagliardo. 

SEPOLCRALE,  a SEPOLCRALE  . 
•sidd.  Di  fiepaUra.  Lat.  fiipulcralìt  . Gr. 
t9rm.<tix*e.  Dant.Pnrf.x\.  Gii  furto  fuor 
della  Tcpulcral  buca.  Red.lett.Occb.  Nè 
mi  è ignoto  il  fiaber  ttulariut,  & acuta 
rietini  de*  marmi  fepolcrali. 

SEPOLCRO.  Luaga,  dtvtfi  fiepptlifica. 
*•  < moni  , elvella  . Sepoltura.  Laf.  fi»- 
pule  rum  . Gr.  Petrxant,.]9  9.  E 

remo,  eh* un  Tepolcro ambeduo chiuda  . 
Bocc.nov.]\.^t.  Onorevolmente amendu 
ni  in  un  mrdefimo  Tepolcro  gli  fa  Teppel- 
1 i re  . Frane. Saech.  hiv.  119.  Volle  il  Tuo 
configlio,  donde  ne  potette  aver  ano, che 
‘I  detto  Tepolcro  gli  facefie.  Vit.  S.  Già: 
Bat.x 57.  Feciono  fare  il  Tepolcro  belliifi 
mo  , e portarono  quefio  venerabile  corpo 
al  Tepolcro, e miTonto  entro  . Innanzi  che 
‘I  Tepolcro  li  richiudette , i difcepoli  Tuoi 
addoloravano  . 

S.  Dictndofi  Sepolcro  affiolùtam.  t' intende 
quello  di  Gnu  Crìfia  per  eccelle mga.  Lat. 
lanilum  icpulcrum  . Gr.  5* 

Bice. nav. 6y.i.  Li  quali  tornati  erano  daj 
sepolcro . Dant. Par.  14.  sicché  tu  vincefii 
Vet  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. F>4*c. 
Sacch.Op.div.99.  Imponendo  a chi  ha  fat- 
ta la  ingiuria,  vada  ec.chial  sepolcro, 
e chi  a san  Iacopo  ec. 

SEPOLTO  , a SEPOLTO  . ^Add.  da 
Seppellire  i Seppellita.  Lar.  fiepultui , hu. 
mutue.  Gr.iu^/t,  Daat.Purg.i.  Vefpe 
ro  ègiàcoU,  doveèfepolto  Lo  corpo.! 
£ ta.  Sovt' a'  Tcpoltilc  tombe  terragne 
Portan  legnato  quel , ch’egli  era  pria . £ 
?».  Muover  doveati  mia  carne  Irpolta. 
Vt  SS  .Pad. 1. it.  Paolo  fepulto  vilmente 
n terra,  rifuTcirerà  con  gloria . 

f Per  meta/,  vale  Occulta,  Naficofia  , 
Perduto  , Scamoficinta  , La t.firpullui.  Gr. 
«*TexfK.'0/Uiu/v(&'  . Dan f.  Par.  7.  Quefio 
Tegreto,  frate,  fia  fepulto  Agli  occhi  di 


Rompendo  quel  velo  fotti  littìmo,  chela  [ciafcuno.  Bace.  nav.  ?j.|^  Avendo  egli 
circonda  , verrà  a liberarli  ,c  ioteramen- > quell'  arte  ritornata  in  luce,  che  molti 


te  Tepararli  dall'acqua. 

SEPARATAMENTE  . ^Avveri  Con 
fit  par  a me . Lat.  fiepar  al  im  , difiintlim  , ' 
fee’fim.  Gt.xvpic,  Cr.ó.x.t.  Pottonfiac- 
convodero] mente  Teminar  l'erbelepara 
ramente,  e mefcolatainente . Bemb.fiar. 
].$8.  Conveniva  l'epa  ratamente  mandar 
denati  e all'armata  , e all'  cfcrcito  di 
tetra . 

SEPARATIVO.  sAdd.  Che  fiepar -.Lat. 
{epatant , fiegrcgani , Gr.  fiatiti ra»v,  ha. 

SEPARATO. iAJd.  de  Separare.  Lat. 
fiiparatus  . Gr.  • Bice. nav.  42.4. 

Trovò  per  ventura  alquanto  Tepa  rata  dal- 
I*  altre  navi  una  navicella  di  pcfcacori  . 
£ vit.Dant.xi9.  Con  affidilo  Itudio  per- 
venne a conofcerc  della  divina  etterzia  , 
e delle  altre  Tcpararc  intelligerzic  quello. 


fecoli  ec. era  fiata  Tepulra  . 

SEPOLTURA,  # SEPULTURA.  Se - 

palerai  a V >Atta  fiejfio  del  fieppellirt  . Lat. 
funerali*,  humatio,  fiepultura, fiepnlcrum. 
Gr.*m^>-.  Baec.nov.tt. 4.  Tidebba  pia- 
cere d’  andate  fiafera  in  fui  primo  Tonno, 
ed  entrare  in  quella  Tepoltura.dove  Scan- 
natilo c tèppelliro.  £ num.  8.  Che  non 
che  in  una  fepoltura , ma  in  Inferno  an- 
drebber,  quando  le  piacefTc.D.ui/.l'xrv.t. 
Che  non  fi  Teppe  mai  tua  fepoltura . £ 
Par.  15.  E cialcuoa  era  certa  Della  Tua 
lepoltura . Patr.  eap.  9.  A tutti  fu  cru- 
delmente interdetta  La  patria  (epolrn- 
ra  . Maeftrnw.  x.  9. 11.  E nella  morte  dee 
ettere  privato  delta  ecciefiafiica  Tepul 
tura. 

$.  Per  fimilitaSader.Calr.9.  Il  lot  vero 
dopo  (irò  ( da'  magliuoli)  anzi  fepoltura 


che  per  umano  ingegno  qui  Te  ne  può  perpetua  ha  a edere  la  terra, 
comprendere . M.  V.  x.\x.  I quali  bene)  SEPPELLIRE.  Mettere  i tarpi  morti 
armati  Teparati  dall'  altra  gente  con  l * nelle  fepoltura  , Sotterrare  . Lar.  fiepeli- 
fcale  a ciò  diputate  ec.  fi  dirizzarono  re,  bumare . Gr<,nirr«r,f«r. 

verfo  quella  parte  della  terra , oveTom-  Seppellire  è appiattare  i corpi  morti 
bra  g’i  copriva.  nel  tepolcro  . Bice.nov  3 i.tf.  A lei  dee  cc 
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quella  notte  cflcre  da  nn  foo  parente  re- 
cato! cafa  il  corpo  di  Scannadio,  ch^  Aa- 
mane fu  Teppe]  ito . Pttr.  firn. 2 71.  Nèal- 
rro  farà  mai,  ch'ai  cuor  m 'aggiunga  Sì 
feco  il  teppe  quella  Seppellire.  Fiar.Virt. 
Ve  A ite  gl' ignudi , albergare  i pellegri- 
ni, e Teppe  Ili  re  i morti . Vit.S.Óh:  Bat, 
Ecco  che  Tene  portano  il  corpo  a 
fcppellulo. 

S.  Per  Nafcer.dert.Occultare.'Lat  alfa* 
due, occultare  ,fep *lirt  ,GMh«;ti»T«f  . 
Becc.nev.  ja.a.  Le  loro  più  care  cele  ne* 
più  vili  luoghi  delle  lor  cafe,  Accorile 
nienofofpetri , feppel!  f ono  . 

SEPPELLITO  . *Add‘.  da  Seppellir»  . 
Lat.  fepuUui  » tumultui  . Gc.  *ra<$«f  . 
Diai.  S.Grrg.  Incom inerire  che  fu  giunto 
a quel  luogo,  dove  era  feppelliro quel 
prete,  fu  Àaggiro  per  virtù  di  Dio  , c 
non  fi  potè  muovere.  Buen.Fitr. 4.5./. 
Un  altro  malcKio,  feppellira  quella  , 
Nacquegli  deliato. 

SEPPIA.  SfiK.it  di  pefe»  , il  mafehia 
della  quale  fpet.it  fi  chiama  Calamai « , da 
Un  certa  umer  nere  agnifa  eTiathiefira  , chi 
i*  ft  racchiuda . Lat.  fipia.  Gr.  <n»v/«  . 
M.  •Aldtbr.P.N.  po.  Togli  marmo  bianca, 
corallo  bianco  , oflodi  feppia,  incenfo  , 
cmafiice,  tanto  delluno,  quanto  dell* 
altro.  Cr.  9.  ai.».  Ma  fc  folte  panno  fo- 
| pra  gli  occhi  generato  di  nuovo  ,0  invec> 
chiaro , fi  prenda  olio  di  feppia,  tartaro» 

! efalgrmmo,  con  igualmifura  ec. 

SEPOLCRALE,  v.  SEPOLCRALE. 

SETULTO.  v.  SEPOLTO. 

SEPOLTURA,  v.  SEPOLTURA. 

SEQUELA,  # SEGUELA  . Succi  fi  , 
C tu  frinente  . La  t.fuccefiut , eventi/ , fe - 
! futi  a . Gr.  TW^.  G.V.  8.  ».?.  Ed  ebbe 
; poi  moire,  ediverfe  fequele  in  bene,  e in 
male  del  noAro  comune.  £ 9.  jo$.  14. 
Lafceremo  alquanto  delle  feguele,  e 
avvertita,  che  per  la  derta  (confìtta  av- 
vennero. £ M.6o.tif.  Ancora  delle  fe- 
quele dc'fàtri  d' A rezzo  da  noi  a'Peruginir 
£ cap.  117. 10.  La  derra  congiura  ebbe  ap- 

Stefio  di  inale  fequele  a danno  della  no- 
ta citti.  Efp.  Salm.  Onde  non  folo  il 
Signore  da’peccatori  lieva  il  peccato , ma 
la  fcguela , e l’ufo  del  peccato  ( cieè  : 
giti,  -4 ha  [tornita  il  ferrate  > 

SEQUENTE  . %Add.  Sfinente  . Lat. 
fequenl  . Gr.  «XSAfcSdv  . ‘ Maeftntj,.  J. 
rj.  Ancora  non  fi  crede,  che  pecchino 
mortalmente  i beccar!»  i quali  apparec- 
chiano la  vitruaglia»  acciocché  nel  fe* 
qucr.te  dì  fa  vendano  • Guice.  fiar.  n. 
15*»  Lecofc  fequenti  tirano  a fe  le  pre- 
cedenti . 

SEQUESTRA  MENTO  . Il  f eque /fra- 
re,  Sejueftra.  Lat.  * fiqveftratii  . Srgn. 
ìdana.  C'.nj \n.  rj.  c.  ]]  fcqueft ramenro 
dalle  creature  sì  è quello  , che  può  far  si, 
che  da  vero  nati’ orazione  ti  fpofi  col- 
1*  fapienza  (fur  figuratane,  ftr  .Allenta- 
lamento  > 

SEQUESTRARE  . sAlteutanar»  , Se- 
forare.  Lat.  ft  far  are  , figrrgan  , [eque - 1 
firare  , Gr.  Dant.Purg.a 5.  1 

E la  cornice  (pira  fiato  infufo,  Che  la 
teflctre  , e via  da  lei  fequeftra  . Gal.  Sifi. 
atfi.  Sequestrar  i puri  dagl  impuri,  i mor 
1 raJi  dagl  immortali . E»j9q.  Conofcodi 
e Bermi  alquanto  fcquelliato  dalie  ftrade 
fitte,  c popolari r 

f.  r.  Se  qutfirar» , è anche  fermine  lega- 
ler  evale  Staffe, re  . Lat.  faqnefiran  . 

$.  IL  Siqueji tare  aleute*,  vale  Obbligarle 
a nen  ufi  ira  d'aleute  luigi  . 
SEQUESTRATO^  'Adi.  da  Sequtftra- 


re  . Lit.figre^aiut , fttretn . 

&*it . Fier.S,  Frane.  «$.  Abitava  foqufi- 
Itraro  in  un  tugurio  di  lomrna  umilirade  « | 
Fir.sAf.  15 j.  Amore  per  li  monti  colle 
i meretrici . ed  ella  per  le  onde  marine  di- 1 
portandoli , da?  con  Tornio  umano  lì  Aa- 1 
vano  fequeArari . E 167.  E cosi [otto  un 
1 mede  limo  tetro  fequeftrati,  difgiunti  i 
due  fervenriflìmi  amanti  , fi  palparono 
/ quella  orrenda  notte.  Vi  ne.  Mare,  lite  A 4. 
I.’E.c.  del  Duca  ha  fattomi  pigliare  i be- 
ni dc’miei  frarei  ite. e 'a  mia  terza  pane 
fequeArata  per  la  gabella  della  dorè  di 
mia  figlia  C tiei  ; /largita) 

SEQUESTRAZIONE  . Il  fefue firare . ' 
Ltr.  ftg'rgatie.fiqueftratii.  Gt.  «KX£4r/C.{ 

S • Teiera  è ttrmine  giuridica  , e vale  . 
Stanimene  $ . Lar.  * (tqurfirum  , /«•*«». 
firatta . Sirtm.  Pattai . Ovvero  per  ili ag- 
gimenti,  o fcqueAraz-oni di  cole*,  epi- 
gnoramenf  i , e r i'  ocazioni  di  efic , o per 
I alcuna  richt'eAa . 

SEQUESTRO.  Staggimenti  . Lat.  * 

\ fetjutprum  , fequeftratia  , Stat.Merc,  Nef- 
I fun  brrroviere  poffa  andare  ad  alcuno 
Aaggimento,  o léqneArofare  d alcun  di- 
tenuto,  ovvero  prefo, 

SERA  L'Eftrtma  pare g del  g itene  , 
Lat.  vefper  t ve  fi  tra  , ferii  vtfptr  . Gr. 
itili,  Bice.  nav.  gj,  7.  Quivi  in  fui  far 
della  fera  pervenuto,  e luto  rimafo.  non 
guari  lontano  al  bel  palag  o trovò  Niran 
taito  folo . Da-  r.  Par,  2r>.  Di  quei  color  , 
che  per  lo  Sole  avverto  Nube  dipinge  da 
fera,  e da  mane,  Vid’ìo  allora  rutto *1 
ciel  cofperfo  . Pttr.  fon.  aia.  Non  ti 
fovvien  di  quell’nltima  fera.  Die’  ella  , 
ch‘ilafiiii  gli  occhi  tuoi  molli?  £ *17. 
La  fera  deliare  , odiar  l'aurora  Soglion 
quelli  tranquilli  , e lieri  amanri.  Betz.. 
Varch.4.6  Sempre  con  voice  eguai  di 
tempo  adduce  Venet  la  fera  ombrofa  . 
Dav.  Stìfim.jo.  Giunto  a fera  in  Londra 
cinque  miglia  lontano , entro  nel  palagio 
di  VeAmonafter . 

L Ifff  ,'w«  fera  , figuratali,  vale  Mer. 
te.  Dant.  Purg.  ».  Quelli  non  vide  mai 
1 l’ultima  fera.  But.  ivi  : Non  vide  mai 
* Tultima  fera  , cioè  non  mori  ancora  . 

I *.  II.  Ptr  Nette , Lai.a«x  . Gr-  • 
Bete.  ntv.  4j.  u.  Giovane  , che  tu  con 
.noi  ti  rimanga  per  quella  fera,  n’ècaro. 

I %Ar.  Fir.a.  24.  Mon  cefi*  cavalcar  fera  , 
•e  di  mane,  Che  fi  vede  apparir  lt  terra 
avanre, 

SERACINESCA  . v.  SARACINE- 
SCA. 

SERAFICO.  »Add.  Dì ferafim , Sìmile 

a f trafitta  . Lar . arder* r,  fervetti . firafhicus  . 

Gr.  Ttf/xuift , Tt/iijxfyf; , rtpaQi/tie  . 
Dant.  Par.  11.  L’un  fu  rutto  ferafico  in  ar- 
dore . Fiar.  S.  Frane,  tjr.  Dove  li  crede  , 
che  fu  quella  apparinone  ferafica  . Marg. 
*7. 151.  Così  tutto  ferafico  al  ciel  fiffo 
Una  cofi  pare*  trasfigurata  . 

SERAFINO.  Lat.  feraphim . Gr.  er.  1 
Cavale.  Frutt.ling.  Serafini  fon 
quelli , li  quali  per  più  fingularc  propin- 
quirade  d’Idd  o , del  fuo  amore  più  fo. 
noaccefi,  e piu  noi  accendono , onde  fe- 1 
ratino  viene  a dire  ardente,  incendente  . 


L#£f.  &.  Gii:  Bar.  S.  B.  Prima  ebbe  officio 
de'  foratini  ; tanto  è a dicere  lcrafino  , 
quanto  ardente  Ipiritoncl  divino  amote  . 
imperciocché  li  fVrafint  più,  che  rutti 
gli  altri,  fono  acccfi  dell'amor  di  Dio  . 

Ue’  fera  fin  colui,  che  più 
s’india  . £ ai.  Quel  fora  fin  , che’n  Dio 
piu  l'occhio  ha  litro.  Alla  dimanda  tua 
non  foddisfara . 


SER 

1 SERAFO.  V*' *A.  Serafini  . Lat.  fera-  ■ 
.pSiM.Gr.  rtìvQlpa  . Dant.  Par.  28.  1 
(cerchi  primi  T'hanno moA raro i feriti  , 
c i che  rubi . 

SFRATINO.  Sag.fptno.  XAt. [agape num. 
Gr.  tr*yàr*etn . /tieitf.  Fìir,  «j.Jl  fora- 
pino  chiamato  da’ Greci  lagapeno  è un 
liquoredi  una  fieruiacosi derra. Ttf.Pev. 
P.S.cap.  15.  Lo  ferapino  melfò  nel  ca- 
vatndcl  dente  toglie  la  doglia  . M.  %Al- 
debr.  Recipe  . armoniaco,  ferapino,  bdel- 

lr,  oppoponaco,  aloe  » IcrcocolJa. 

SERATA.  Li  Spat.ie  della  fera  t ineli 

fi  veglia  . l'it.  B*ny.  Cell.49 o.  Continuai 
con 'quelle  medefìroe  difficoltà  parecchi 
feraie. 

SERBA  BILE  . ^dd.  Servile  . Lar. 

* fervala! n . Gr.  d'-»X**Tk'r  . Cr.  4.4.  6.  Il 
vino  fa  di  mezzana  potenzia , e bontà  , 
e non  molto  lottile,  nè  molto  ferbabi 
(le,  e quello  è molto  commendato  aBo 
j fogna.  Ed  c un'altra  maniera,  che  gir 
ganega  è detta  cc.  lèibabilc  oltre  a tutte 
, 1'alrre . 

SERBANZA.  Il  furiar» , Serie,  l’atto 
del  /orbare  . La t.  drpefiium  . Gr.‘0*&*i 
TtuStJtf . Tav.  Hit . Si  rad.  Dicendo,  che 
di  cosi  poca  cola  non  volca  far  ferbanza  . 
Pa/f.  1 26.  Chi  gli  ricuopic»  o feu fa  con 
ron-.e  di  cambio,  chi  d’intereflb , altri 
1 di  dipofito,  edilcroanza  . Hatfirmx.  a. 
111.  x.  Lo’nganno  è una  inirdiofa  mali- 
' zia , quando  alcuno  tifi  involare  la  co- 
lta, che  gli  fi  fiata  data  in  ferbanza  . Sin. 
ben.  Varcò.  6. 5.  3e  alcuno  m’ara  dato  in 
ferbanza  alcuna  fontina  di  danari  , poi 
m a ri  rubaro,  io  accuforò  lui  per  ladro  , 
ed  egli  fi  richiamerà  di  me  d’avenni 
dato  danari  in  d>pofito^ 

SERBARE,  Conjervartj  Lat  .fervore, 
citfl adire , tutti.  Gr.  tjjomv  , (fvxetTTm, 
vvC,nt . 

I.  Per  Ritenere . Lar.  retinite  , reftr . 
vari.  Gr.  Ttf.Br.  1.  8. 

lo  gli  dirò,  che  natura  non  ha  che  fare 
nelle  cofe , che  Dio  fi  ferbò  in  fui  po 
dettare* 

S.  II.  Ptr  Indugiata,  Differire  ; e fi  ifa 
anche  in fighi fic.neutr.  faff.  Lar.  Uff- re»  , 
rejictrt,  refirvare  . Gt.  àrxfiihXrò te  . 
Bice,  niv.20. 17.  Con  luiintendo  di  Aar 

mi,  edi  laverare,  mentre  fon  giovane  , 
e le  fette,  e le  penionanze , e i digiuni 
forbirmi  a far , quando  laro  vecchia  . 

f.  III.  Per  Cmfcrvare.^A ver  cura.  Bice, 
niv. 61.  |.  E tutti  per  la  falure dell'anima 
fu  a fegli  ferb.iva  molto  diligentemente  . 
G.  V.  11.  f,  1-*.  Perch'io  viva,  quelli  muo 
iono,  perch’io  fia  l'erbato  , quelli  fon 
perduti . 

S.  IV.  Striar  fa  tal  tifa , vale  Pirre  , 

1 Te»err  a parte  , 1 in  cu  fi  adia  checche  f- 
fia  , perche  fia  d'ufa  al  tempa  iffirtnm  . 
Bace.  n*v,|r.  If.  Dicheio  in  quello  po- 
codi  rimarenrc  dì  vira,  che  la  mia  vec- 
chiezza mi  forò»,  Tempre  fiato  dolente  . 
Dame,  tufi  ij.  L<  ru.l  fortune  tanro  onor 
ti  Terbi , Che  Cuna  parte,  c l'altra  avran- 
no.  fame  Di  te.  Pttr.  fin.  ttf.  Pbmmi  , 
ov'è'l carro  tuo  temprato,  e leve  , EJ 
ov'è  chi  ce'l  tende  , o chi  ce  ’l  ferba  . 
Vareh.  Etcal.  9*.  Volendo  ,-e he  fi  chetino 
(fi  fini  din ) fa  r ponto,  far  paufa , fopraf- 
fodere,  indugiare,*  feibare  il  reAoaun' 
altra  volta. 

SERBASTRELtA.  Lift  effe  , che  Sei. 
vnfirtìla  . Libr.  Sin.  ya.  E’I  prezzemol 
cantar  vi  Ir  lentia,  Ruchetta  , c l’crba- 
ftr-  Ma  tutta  in  quilo . 

SERBATO  . *AJd.  da  Serbare  . Lar. 


SER  _ 

ferventi.  Gr  . Lab.vp.'. 

Elia  non  viJe  prima  ftmpo  all'  occulte 
infidi»  e fock  lungamente  feibate  pò- 
ter  di  (coprile*  Tratt.fi*gr,c*fi.d*nn.  PrcrÉ 
doro  i rimedi  fcrba ti  per  moiri  rnefi,  c 
re  inno  kgretilTime  tr r battici . 

SERBATOIO.  SuJi.Lvog»  chiù/*,  dive 
fi  ttojim  m cctllami , • nitri  animali  aj*. 
(r.i fiétt.  Lar.  viver ìum . Gr*  ^verei^tt. 
Serd.fitr.6.219.  Vi  fono  ancora  Serbatoi 
di  uccelli,  cbarchi  di  fiere.  Bargh.Jtlp. 
ijl«  Ha  la  pace  grotta  ec.  appteflo  di  fc 
in  una  Aar.za  feparata  più  fctbatoi  di  di- 
ve i fi  pefci. 

SERBATOIO,  *4dd.  Da  fiirban , Sir 
babile,  Lxt.fieryabilit  .Gr*  foX«at»f . Cr. 
44J.  Lirrebbiana  ( ava)  nella  gioven- 
tù è Aerile,  c procedendo  in  tempo  di- 
venta feconda,  farcente  nobile  vino,  e 
ben  fetbatoio. 

SERBATORE,  Chifierba.  Lat./ìrv*- 

tir  , defifitariui . Gr.  9‘V»$>TX4<tuAarl;..A/<#- 

fituiA. a.ii.a.  Quando  il  Serbatore  mife 
la  co  fa  nella  camera  fua  , e lafcio  l’ufcio 
aperto  panando  fi. 

SERBATRICE  . Verbale  fitmm.  Chi 
frb 4.  Lat./rrv4rr#«  . Gr.  if  doXetTTirr»  . 
Trstt.  far.tif.  di**.  Prendono  i rimedi 
feibati  per  moiri  meli  , e ne  fooofegre- 
nllìme  ferbarrici. 

SERBE VOLE  . *Add.  Dafierlan,  Str- 
libili.  Lar.  fitrvaiiLt  . Gr.  $«x«xtd*  . 
Cr. 4.4.4.  Il  vino  fuo  è molto  potente,  e 
di  nobil  fapore,  ben  ferbevole,  e mez 
zitamente  lottile. 

SERBO.  Stri'^ms  . Lar.  dtpifitum  . 
Gr.  va pana  tu  $ *Xf . Die  inm»  ; Dnr  chte- 
tht/fin  afierb • , e firn  cimunemint*  in /erbe ; 
per  Dnr»  in  cufiidi* , •ineurn  ftr  gualche 
tempi  , etn  putidi  riaverlo . Fir.dtfic.au. 
134*  Un  mercatante  ec.  accadendoli  per 
lue  faccende  andare  in  lontano  paefe  , 
diede  a feiboquefio  ferro  a un  Tuo  com 
parano  quivi  deila  terra  . Sen.  ben.  Varcb. 
ix*.  Quello  (chiaro»  aperta  la  mano,  e 
moArato  1‘  anello,  dille,  che  prima  fe 
l'era  cavaro , e datolo  a ferbo  a lui  * 

S £ T*mrt,  » *4  vert  in  ftr  In  , varlitnt 
CufitdU»  niiunnctfn  et*  patti  dirtJUtuir - 

la  . 

SERE  . Li  fitffi*  , eh»  Sir* , Signirt  . 
Lar.  d»minut.  Gr.  xwV®- . Cr.S.Gir .4. 
Siccome  dille  Davir:  Osere.gan  pace 
hanno  coloro  , che  amano  la  tua  leg 
ge  . £ 9.  Tutti  quelli,  che  dicono  aere 
rere,  non  avranno  mai  lo  regno  del  Cie- 
lo . 

t.  Per  T iltlt  di  fiimplic»  prete , » di  me- 
kii . Lar.  diminuì  , * dirnuut  . Bit». 

6.  Gnaffe,  aere,  in  buona  ve 
tira  io  vo  infino  a città  per  alcuna  mia 
vicenda  , e porto  quelle  cole  a ser  Bonac- 
:o r r i da  GineAreto  £ num.14.  Dunque  toi 
u ricordanza  al  acre  / M.  V,  j.61.  A ser 
fra  nerico  di  ser  Rollo  notaio  di  grande 
; uturità  ec.  fu  portata  carta  d’  una  di 
hia razione.  Ba»»./»/.n,Rifpoli  1 liete 
/oi  qui,  aer  Brunetto/  £/’ar.i|.  Non 
r-Ja  donna  Berta,  e aer  Martino  ec. 
i cdetglidtttltli  con  ligi  <0  di  vino.  Memi. 
.ir  .9.  Voi,  che  qua  Aulo introducale  un 
eie.  Che  colto  io  chiaflo  venne  po‘a  dir 
nella  . 

SERENA,  e SIRENA.  Ui.finn.CtU 
raffi».  Tef.Br.  4.7.  Serene  furono  tre, 
ccondoche  le  .Aorte  antiche  contano  p 
■ arcano  fembianze  di  femmine  dal  ca- 
?o  ialino  alla  cofcia  , e dalle  cofce  in 
riu  aveano  fembianza  dipef<e,e  avea 
0 a1c«  e unghie,  onde  V una  cantava 
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molto  ben  con  la  bocca,  e l'altra  Co 
inava  di  flauto,  e 1*  altra  di  cererai  e 
I per  loro  dolce  canto,  e Tuono  facevano 
perire  le  navi,  che  andavano  per  mare 
udendole  , Fitr.Virt.na4.  M.  Puotefi  ap- 
propiare  il  vizio  della  Infinga  alla  ferena, 
che  c un  animale , chedal  mezzo  in  fu  è 
una  mezza  donna,  c dal  mezzo  ingiù, 
due  begli  pelei  colle  code  rivolte  in  fu  . J 
Dnnt.  Puri.  19.  lo  fon  , cantava  , io  1 
fon  dolce  ferena  , Che  i marinari  in 
mezzo  ’1  mar  difmago  . £ jt.  Perche 
altra  volta  , Udendo  le  Arene,  Ai  più 
forre  . Petr.  firn.  1J4.  QueAa  fola  fra 
noi  del  Ciel  Arena  C f '*•!  ftr  firn  Hit.  > 
Cirif.Calv.2.67.  E per  ifcudoun  telchio 
ha  di  balena  Covciuto  di  fcaglic  di  fc 
rena. 

SERENARE.  Far  ferina»  edin/Sgnlfie. 
neutr.pa/fi.  Divenir  firtnt  » td  » propri»  del 
cìrl*'.  Lat.  fermar t , tranquillare  . Gr.  >* 
>4f tur,  yaKfrerotià»  . /dent^rim.i.iax.  E 
Hanmeggiò  d'intorno  riù lieto  il  sole, 
e fcrenolfi  il  giorno. 

$.  Ftr  rette af.  tr/i  Sfittati  , Tran 
qnilltr»  . Petr.  entità  41.  j.  La  quale 
età  polTenteec.  Di  ferer.ar  la  temprilo 
fa  mente.  Bu»n.  Fìtr.x.  5.  5.  Poi  fere.na- 
ro  fe,  ferenò  gli  altri  , Altamente  ri- 
dendo . 

SERENATA  . L»  fiijfi  , ehi  Set**»  . 
Lar.  fudum , fitrtnum  . Gr.  yaKr;i»rne.  M. 
*4ld«br.  Sono  grandi  fermate  di  chìarez 
ze  nell’acre.  Vtlg.Ditfic.  La  barba  dell' 
alila  tenuta  per  una  notte  alla  fermata. 

S.  Strennté,  fi  die*  aneli*  Il  cantare  , t 
Il  finnr* , th«  Janni  gli  amanti  la  mite 
al  firtnt  davanti  alla  enfia  della  dama  . 
LHig.Pulc.Btt.xi.  QucAi  altri  gaveggini 
Hanno  in  bilico  Per  latti  ferenarea  mio 
difpetto  . Buin.Fier.4.1.7.  Che  ufeir  dian- 
zi {gridando  , e minacciando  Quc*  ten- 
tennoni della  fcrcnata  . 

SERENATO.  ^Aid.  da  Sfrenar*  . Lat. 
firtnatut.lranauillaiut . Gr.  . 

SERENATRICE.  Vie  bai.  f*mm.  Cbt 
finn* , Btmb.+4fii'j.ì6o.  Delle  vane  pau- 
re dilcacciarrce  (U natura)  «delle  no- 
fi  re  menci  ne  fuoi  dolori  lerenatrice,  e 
d ogni  male  nemica,  e guerriera  (f«j 
nel  /ifnifie.  del  b.  di  Strinar*  ) 

SERENISSIMO.  Superi,  di  Senne. 
Lar.  fiere nijfmut . Gr.  y*ki*à imito* . M. 
V.6.  tx.  Vedemmocontinovamente  inli- 
no a mezzo  Apiile  ferenilGmo  cielo  . 
(juarfajt.fìd.pnl.  Se  dal  voftro  SercniAì- 
mo  crei  <1’  aura  cortefe  Qualche  fpirto 
non  manca . 

M.  Per  metafi.Ltt t at  dlGtfittcr. 
La  fronte  piccina,  e fercniflima,  colla 
faccia  fanra  alcuna  crefpa  , o macola 
{ vai*  ; tranquillìfitma  ) 

S.  IL  Strtnijfimt , r anche  Titoli , che  fi 
dà  a gran  Principi  . La  t.fierentfmui . Gr. 
>arM»ó-nxT©-  * G.  V.  tuo S.r.  Serenifli- 
mo  Principe,  il  quale  a tutti  gl' Iralia- 
ni,  Accome  Iplcndida,  e chiara  fieli  a , 
girti  razzi,  fr.fir.  Incomincia  il  libro 
del  !' agricoltura  di  Piero  Crefccnzio  cir 
radino  di  Bologna  a onor  d*  Iddio , e del 
SetcniflìmoRc  Carlo  . Frane.  Saeeh.mv. 
|.  Dapoichèio  fono  innanzi  a quella  Se 
reniflìina  Corona  ec. 

SERENITÀ',  SEREN1TADE,  #SE 
RENITATE  . ^ifiratt»  di  Senna  Cbia- 
rrx.x.4  , Sottesa  ; < fi  dice  più  propria - 
mente  dell’aria,  * del  cititi  libtri  da’  nu* 
fili,  * dall*  nibbi*.  Lat.  fiennitai  . Gt. 
yargapdVff , ralla . Dìal.S.Gng.M.  a.  j *. 
La  fcrcaità  dell'  aere  mutò  m piova  . 
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£ M*r.  Quel  mifero , che  ha  perduta  I\ 
eterna  fermiti  della  luce . Petr.  u*m.  ili.  ' 
Tornato  il  tempo  a fubita , e a maravi- 1 
gliofa  fereniti . 

4.1.  Ptr  mtt af.  vale  Quitte  , Tr annuii- 
Htn.  Llt.tranjuiUitai , multi . Gr.  >*- I 
trvxtù.  Cavale.  A/ri.  cuor.  Quella  ' 
bellezza  Aa  in  cariti,  e in  faremtà,  c 
pienezza  di  cofcicnza . 

4-  IL  Serenità  , à anche  ^4 fi  ratti  delti. 
§»l*  di  Strtnljfim»  . Lat .fitnnitat . Gr.  >*- 
xgvjTgt . Libr.^dm.  Imprenda  dunque  la 
Sereniti  di  dilpregiar  lo  vano  parlar  de’ 
malvagi  .Caf.ltu. jg.  j0  fùi  ricercato  a 
Venezia  di  fare  una  dedicazionedelle  Ao- 
re  diMonfignor  Bembo,  le  quali  a*  in- 1 
titolavano  al  Doge , e perchè  fua  Sereniti  ' 
è moltobuono  , e molto  mio  amico,  e 
signore , io  la  prefi  volentieri  a fare . 

SERENO  • Sufi.  Chiarina  ; contrari»  di 
Oficttrità  , # di  T»r  biànda  ; ma  fi  die*  del 
del» , e dell  ariapura  , chiara,  e fenica  nu. 
Vili . Lar.  ftrtnum  . Gr.  tfoVi's  . Dant.Par. 

1 1.  Lo  cielo  avvivati  di  tanto  fereno.Che 
loverchia  dell' «ere  ogni  compage.  Ere. 
Quale  per  li  feren  tranquilli , epuri  Dii- 
corre  ad  ora  ad  or  fubiro  fuoco . Bice. 
nrv.ji.i.  Ne*  lucidi  fereni  fono  le  Aelle 
ornamento  del  cielo  . Pur.  cani,.  40.  8. 
Fuggi  il  fcreno,  e ‘J  verde,  Non  t’ap- 
prell'are  ove  fiarifo,  o canto.  Sin.  ben.  J 
Varch.y.i.  Se  toltoli  dalle  mondane  tem- 
pcAe,  a’ è ritornato  al  fcreno,  e al  fi. 
curo. 

♦.  I.  Figurai  am.  Dani.  Par.  19.  Lume 
non  è,  fe  non  vien  dal  fcreno.  Che  non 
A tuiba  mai.  But.lvi:  Se  non  vien  da 
fereno,  cioè  da  chiariti,  che  ec.  non  fi  ( 
turba  mai , e qucAo  è lo  fplendore  di- 
vino , che  mai  non  fi  turba,  ma  Tempre 
Aa  chiaro  . Petr.  cani-  j$.  j,  E *1  lume 
de' begli  occhi,  che  mi  Arugge  Soave* 
mente  al  luo  caldo  fereno , Mi  ticica  con 
un  freno. 

S.  II*  S*rtn»{trl»Citl» , adirla  finptr. 
la.  Lat.  fiudum  , dium  . Gr.  au*fle «. 
Btee.mv.77.1x.  Nè  aveva  dove  porli  a fe- 
dere , nè  dove  fuggire  il  fereno . Sa».  Pifi. 
Non  jvea  no  guarda  robe,  nè  camere  ta- 
ci amber  la  te  , aozi  g’aceano  al  fcreno. 
Seder,  Celi.  128.  S'  alTetrino  tù  gratic- 
ci (l’uvt)  difendendole  la  notte  dal  fe- 
reno . 

SERENO . %4di.  Chiari,  Chi  ha  in  fi» 
/inaila . Lat.  fierenut,  iraaauillut  . Gt. 

.itfV.  » ri...  a!  , -• 


al$pt(b*,  yukm’i . Petr.fi»*.  160 . Aria 
de'  miei  fornir  calda, e ferena  . Dant.Par. 
6.  Poi  prcUo  ì tempo,  che  tutto  ! ciel 


volle  Ridur  lo  mondo  a fuo  modo  fere- 
no .^cr .£*#/r.i<. Però  è di  neccffirà  eleg- 
gere giornate  ferene,  eafeiurte. 

j.  I.  Sere*»,  per  mttafi.  vai*  Liete, Tra «. 
f uiile  , Allegri.  Lat*  tranfuillut , futun. 
d*t . Gr.  tpx*fp ot  • Dani.  l*fi.  f.  Seco  mi 
teane  in  la  vita  ferena . £ Par.ti.  sì,  eh* 
ogni  yiAa  fen  fe  più  ferena  . L ab.ic.  Del- 
la  mia  camera  con  faccia  adii,  fecondo 
la  malvagia  difpolìz  on  trapa Aara, ferma 
ufcli.  B*rn. Ori. x.32.  ja.  Quivi  fi  Hanno 
allegri  ad  armeggiare  Con  balli,  e can- 
ti, e faa  ferena  vita  . 

$.  IL  Pittrafienna , diclam»  ad  TJ*a p ar- 
ticolar fitrta  di  Pietra . Gal.Sifi.j 96. Quan- 
do il  Gilberto  a vefic  ferir to,  che  qiìcAo 
globo  è intcriormente  fatto  di  p:ecta  fe- 
rena , odi  calcedonio,  il  paradoifo  vi  fa- 
rebbe parfo  manco  eforbitante  ? Btnv. 
Catl.Orefi.  1J9.  Nelle  montagne  di  Fiefole, 
cd  a Scttignanp  A ritrovano  pietre  di 
colore  azzurro  , chiamate  fcrenc. 
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! SERFEDOCCO-  Sdeecone.  Ltt.ftnl- 
Ini,  iujifidut.  Gr.  Salv.  Granch. 

+.1.  Faucndo  *1  babbione , E'1  lerlcdoc- 
Ico,  far  v.fta  d‘  avere  Pcnfato  , che  ec. 
buen.Tant^.9.  Fa' un  poco  il  ferfedoc- 
co. 

SERGENTE . Miniftre , Servente.  Lar. 
minifler  , acrenfut , fervu  1 . Gr.  llrv»T»«, 
Stpziroir  , In  \(&~  . B0cc.nav.-7y.jt.  Berv 
vanno  perciò  dc'fuoi  Tergenti  fpcllo  dat- 
torno. Lìbr.Sagr.  La  terza  maniera  d' 
ufara  è in  quelli»  che  non  voglion  pre- 
dar di  lor  mano,  ma  fanno  predare  a* 
lor  Tergenti.  Ttf.  Br.y.  69.  L' ufficio  del 
Tergente  è conformare  fc  paiimentea) 
la  maniera  del  signore.  S.  Griffi.  \t 
dondoli  bifogno  a ciò  far  di  molti  mi- 
ni fi  ri  , fol lecita  le  lue  Tergenti  . Vìt. 
Béri.  ja.  Fa'  di  me  la  tua  volontà,  eh* 
I*  fono  Tergente  di  Gesù  Crilto . 

$.  I.  Striente  , frr  B>rrt . Lat.  HQtr  , 
fét flirt . Gr.  Jsjugc;®-  . Bice.  n*v.  45.  9. 
Ne  prima  fi  parti  la  milchia  , che  i 
Tergenti  del  capitan  della  terra  vi  fo- 
praggfunTero.  * 

$.  li.  Sergente  , ftr  Silènte  « pii  . Lat. 
ptdrt.  Gr.  vr(it.  C.V.  11.  109.  1.  Fece 
armare  i Tuoi  cavalieri  , e Tergenti.  £ 
Mf.itiA  In  Tornai  era  il  conertabole 
di  Francia  con  bene  4000.  cavalieri,  e 
icoco.  tergenti  a piè. 

$.  IH.  Oggi  Sergente  , fi  dite  Spegli  , 
c/h  bn  tur*  dell'  ordinanza  dell é milizia  . 
Buon.  Fitr.  2,2.9.  Io  credo  aver  moftra-  ' 
to,  che  l'ufizio  Di  Tergente  a propoli 
ro  Nell' ultima  ra  fregna  Non  mi  folle 
a (propoli ro  commelìo  • Eapprefie:  Par 
lagli  tu  , domandai  tu  , sergente,  Ch' 
oggi  Te'  riufeito  così  accorto. 

SERGENT1NA.  Svi*  d'arme  mafia. 
Bum.  Fitr.  ì.j.j.  E mazze  , e azze,  e 
Tergentinc , c dardi  , E Hocchi  , e da- 
ghe, accette,  e coftolìeti . 

SERG1ERE  . V.^i.  Sergente. Stgr.Fier. 
Méndr.pnl,  Ancorché  faccia  il  lergierc 
a colui,  Che  può  portar  miglior  man- 
te I di  lui . 

SERGONCELLO.CercMeetf#.  Lat.  •«- 
fiurtium  birimfe  . Gr.  udflapact  KfTfVTO». 

SERGOZZONE  . Chi  anche  fi  dice 
SORGOZZON  E . T tornine  deeli  architet- 
ti , t Véle  Me  n fola , Lat.  menjula  . 

$.  Streme  ne,  i anche  Colpe,  che  fi  da 
nella  gela  a man  chiù  fa  alle  ’ntù  . ff*cr. 
»*v.  71. 14.  Mi  vico  voglia  di  darti  un 
gran  fctgozzonc.  Pataffi.  Panzone,  e 
fergozzone,  e la  recchiata  • Cir.ff.Calv, 
2.57.  Col  forbo  crivella  Ifpeflb  al  cef 
fo  qualche  fergozzone  (<juì  per  fimi) it .) 
Salvi»,  dife.  a.  187.  Dalle  parti,  che  li 
Tcrilcono  col  colpo  della  mano  , Torti- 
rono  quelli  colpi  vari  nomi  , come  ec. 
dal  darli  lor,  cioè  Copra  il  gozzo  , Tor- 
gozzoni,  e (er gozzoni. 

SERIAMENTE.  ^ivverb.Cenf  rietà, 
Seriefamtate . Lar.  ferie.  Gr.  rrct><cc«c: . 
Se%n. Ciuf.  infir.  Un  nobile  oltramon- 
tano dimando  seriamente  ad  un  uomo 
dotto , Te  ec. 

SERIE.  Ordine  , e Dìfptfiiene  di  cefe 
fra  lere  correlative . 

SERIETÀ',  SERIETADE,  r SERIE- 
TATE  . %dftratto  di  Serie  . Lat.  * ferie- 
tal . Gr.  Segn.  Mann.  ipril . 5.2. 

Penfavi  un  poco  con  lerietà  , perchè  è 
punto,  che  importa  troppo. 

SERICO.  ~4dd.  Di  feta.  Lat.  ferlcut. 
Gr.  rumi* . Fiamm.  4.  1 jy.  Veli  ito  di 
drappi  fortililCmi  fcrici.  Petr.fe».  1 61. 

1 Mia  ventura  , ed  amor  m’  avean  sì  a- 
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domo  D'  un  bell*  aurato,  e ferie»  tra- 
punto. TaJ.  Gir.  |. 7.  Serico  fregio  d* 
or,  piuma,  o cimiero  Superbo  dal  fuo 
capo  ognun  rimuove. 

1 SERIO,  rsldd.  Chi  ufa  ne'  futi  medi 
gravita  , e cirri f eviene  . Lat.  iravit , fé. 
rini.  Gr.  <rvir*eu$-. 

$.  I.  Dictfi  anche  di  Difcorfe  , e di  al. 
tre  cefe  . e vale  Grave , Confiderai e.  Lat. 
gr avi  1 , ferivi . Gr.rvit?aJot. 

$.11.  In  feria  di  full,  per  Serietà  . Lar. 

* fritta/  . Gr.  r9*ej  . Salvi»,  difc.t. 
4io.  Effondo  la  noftra  vita  tta  ‘1  folio, 
el  divertimento  necclfariamcnte  par- 
tita. £ apprefi 1:  Col  vero,  e col  fer  o, 
e coile  gravi,  e fodeperfuafioni  inten- 
dono a muover  I*  intelletto  . 

$.111.  In  fui  ferie  , • Sul  ferie  , peflo 
avvtrbialm.  vale  In  fui  fede.  Da  fané  ,| 
Con  ferietà.  Seriamente  • Lat.  ftrle  . Gr. 
*-***et««»t  . 

SERIOSAMENTE . ~4vvtrb.  Da  vere. 
Lar  .ferie  . Gr.  rr»l cuoi*  . Tratt  .pece.  | 
m»et.  Non  lo  credendo  , dicendo  ferio- 
famentr , è peccato  mortale. 

SERIOSO,  *Add.  Importante , Grave. 
Lat.  feriut . Gr.  fittpdc . Lab.  218.  Dopo 
lunga  , e Ter  io  fa  depurazione  Tu  nel 
concilio  delle  donne  diferete  , e per 
conclusone  pollo,  che  ec.  Salvia. dife. 
1.4J0.  La  rettorica  c una  faccenda  , e 
faccenda  TerioTa  . 

SERMENTO . Propriamente  Ramefec 
ce  della  vite.  Lat.  farmentum . Gr.tf.iu- 
yotrer . Liv.  M.  Raglino  grande  abben 
danza  di  farteli!,  e di  fermenti,  e fece 
emp  ere  i folli  . Frane.  Saccb.  rim.  47, 
Nibbi  arzagoghi  , e balle  di  fermenti 
Cerca van  d' Ipocrite  gli  argomenti,  Per 
mettere  in  molliccio  trenta  frati  . *4 
lam.Colt.i.io.  Taglie  i torti  fermenti,  i 
larghi,  e quelli  , Che  contra  ogni  de 
ver , e ‘ndarno  v ragia  Crefcer  nel  tronco. 

$.  Per  Tralcio  /empiiamomi  . Lat.  ftr. 
montura,  palmtt . rr.4.11.  tt.  Si  potran-, 
no  i fermenti  nuovi  nel  nuovo  fermen- 
to , e nel  vecchio  per  I*  ufaro  modo 
congiugnerli.  £ cap.  12.2.  Il  fermento, 
che  è intra  due  braccia  nato,  lì  dee  ta. 
gliare.  Pallad.  cap.  6.  La  vite,  fc  pote- 
rai avaccio,  molti  fermenti  i Te  tardi, 

! molto  frutto  . £ Febbr. 9.  1 prima!  fer- 
menti , e magliuoli  , che  fa  la  vite. 
Tcuferemo . 

1 SERMENTOSO.  ~ddd.  Chela ftrmen 
ti . Lat.  farmtntofut . Gr.  <>?»> *r4^4<  . 

$.  Per  firn  Hit.  Ciré  ha  rami  a f,uifa  dii 
fermenti.  Ricetr.  Fitr.  17.  L' alpahtoer. 
c un  arbuTcello  fe  r mento  fo  , e Tpinofo. 
E «7.  li  timo  pianta  , fecondo  Diofco- 
ride  , fcrmentufa  fa  te  foglie  piccole  , 
Uretre,  appuntate,  e folte. 

SERMO.  v.  SERMONE. 

SERMOCINARE  . Sommare  . Lat. 
fermici  nari . Sur.  par.  8.  a.  Secondo  la 
lua  inclinazione  naturale  farebbe  dacf- 
fere  religiofo  per  Termocinare  , e pre- 
dicare. Fir.  rim.  87.  Che  pur  diletta  Si 
gli  uomini  fra  lor  fcrmocinando  Pillar 
il  tempo. 

SERMOLLINO.  Erba  nota , edi  frate 
•dorè . Lat .ferpyllum  . Gr.  *f  . Pai - 

lad.  Di  Tua  generazione  è anche  lofer- 
mollino  colla  foglia  tenerg.  Frane Jac- 
cb.tim.ij.  Vien  qua,  vicn  qua  pc’ fun- 
ghi, Corti,  corta  pel  Termoliiro  . Cr*n. 
Mordi.  210.  P?ù  di  preflb  leguenre  i To. 
praddetti  vedi  grandi  Tcoperri  adorni  di 
olorificbe  erbe  ferpiilo,  lérmollino,  tl- 
gnamica  , e ginepri . *4lam.  Cole.  5.  uj. 
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Il  fermollin  vezzofo  , E ’1  bafilico  ac- 1 
canto  . Seder, Colt  tj.  Metterai  nel  fon- 
dp  loro  ( de'  tini  ) a bollire  ec.  mcnrat' 
Tcrmollino,  viruole  mammole. 

SERMONARE.  Parlare  a lungi.  Far 
fermine , Predicare  , Orare  nel  fignìfic.dcl 
$.11.  Lat.  oratienem  habert , fermici  nari,  j 
concionar/  . Gr.  tjufXH»-  G.  V.  IO.  2J0.  j.  ' 

La  quale  opinione  Termonandola  aPa-| 
rigi  il  Mirurtro  generale  de'  frati  Mi- 
nori ec.  fu  riprovato  per  tutti  imaertri! 
di  diviniti  di  Parigi.  £ 11.19.4  Se  al-; 
cune  altre  cofe  , fermonando,  depuran- 
do ec.  dicemmo.  £ 12.  j. 8.  E‘l  nortro 
Vefcovo,  fermonando,  molto  il  lodò, 
e magnifico.  Lttt.  Fedir. Imr.G.  S.  Non 
fofferendo  Tuo  mefTo  , o Legaro  venir  1 
nelle  vofìrc  rerre  a fermonare  , o a 
convertir  la  gente  , eh'  è Torto  voi  . 
Burch.  1. 107.  E fermonando  Ovvidio  al- 
le gazzuole  , Gridavan  curri  : va’uccel- 
la  incorre.  Che  vi  (ìplg'ian  colle  van- 
gaiuole. Vatch.  Et  coi.  $ o.  Sermonate  ec. 
vuole  propriamente  lignificare  parlate 
a lungo,  c , come  noi  diciamo  , fare 
un  Termone. 

SERMONATO.  ^ dd.  daSermenan. 
G.  V.  7.  ^4.4.  E in  quello,  per  to  detto 
Legato  nobilcmenre  fcrmonato  ec.  sì 
fece  baciare  in  t»’<ca  1 lindachi. 

SERMONATORE.  Che  ferme»»,  Lar. 

erator  , / ermetinalor  , eencunator  . Gr* 

ixixtmtft,  iiur.yiw.  Sm.Pifi.  Anzi 
lafcrrci  torre  quelle  cole  a'  lennonato- 
ri . C*m.  Par.  jj.  E nuì  tocca  tutto  quel- 
lo , che  bilogna  a lermonatorc. 

SERMON  ATR1CE  . Ve>bal.femm.da 
Seminare , Lat.  eratrix.  Guilt.  Iitt.j+. 
Dicendo  lei,  poiché  riprefo  Tpiritocb-i 
bi  : o Termorarrice . 

SERMONCJNO  . Dir»,  di  Serme, n . 
Lat.  per  brevi!  ferme  . Min  V-  f*t.  4.  Ed  : 
ecco  Schinchimurra  , che  mi  dice  Un 
fcrmoncino,  ed  anco  un  madrigale. 

SERMONE  , che  ì poeti  talora  accor. 
dandole  difiere  anche  SERMO.  Ragiona- 
mento  in  adunanza  , e propriamente  fpiri- 
tuale . Lat.  oratio , cencio , ferme.  Gr.xa- 
. Dant.  par, 8.  Ma  voi  torcete  alla 
religione  Tal  , che  fu  nato  a cingerli  Ja 
lpada  , E late  Re  di  tal , eh' è da  fermo- 
ine  - Cavale.  Specch.  er.  Se  tu  furti  occu- 
pato , e non  puoi  attendere  a leggere 
tutta  la  scrittura  , e li  molti  fermoni. 

$.  1.  Per  Semplice  fagienamente  . Lat. 
ferme.  Gr.  A*‘>Q<.  Dant.lnf.it.  Chi  fu- 
rti , che  per  tante  punte  Soffi  col  fan- 
gue  dolorofo  Termo  ì E 21.  Ma  quel 
demonio,  che  tenne  Termone  Col  Du- 
ca mio  . fi  volle  tutto  prcfto  . £ 29. 
Parto  paltò  andavam  fenza  Termone  , 
Guardando,  e afcolrandogti  ammalati. 

£ ji.  E perchè  non  mi  metti  in  più  Tcr- 
moni  , Sappi , eh* i*  fui  il  Camicion  de' 
Pazzi . £ Par,  19.  Senza  peccato  in  vita, 
od  in  fermoni . £ 21.  Così  ricomincioni- 
mi  il  terzo  fermo.  Bere.  nev.  Zi.  ta.  Ve- 1 
dendo,  che  da  tutte  veduto  era , ne  ave- 1 
va  ricoperta  , mutò  Termone  . Cavate. 
Frvtt.Hnf.  Dice  san  Gregorio  . che  ci- 1 
bo  della  mente  è il  Termone  d’  Iddio  , 
il  quale  i predicatori  . come  difpenfa- : 
tori  d'iddio,  dirtribu-lcono  alti  poveri 
fpi rituali.  G.V.  ti.  a|.  j.  Le  dette  Tue 
prediche  non  erano  pero  di  Tonili  fer- 
moni , nè  di  profonda  ifeienza. 

$.11-  Per  Idioma  , Lat  .ferme,  lingua. 
Gr.  tiàxt  arse,  yxc-rrv  . Petr.fe».  1 2. 
Tralortil  de’ moderni , c*l  Termon  pri 
feo  . Mer,  S.  Grog.  4,  11.  La  quale  in 
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noftra  lineo*  è trastata  dell’ Ebreo',  ed 
Arabico  Icrmone  . Dant.  Canv.  6i.  Lo 
latino  motte  cole  manifirfia  concedute 
nella  mente , che  '1  volgale  far  non  può  , 
liecome  «anno  quelli , che  hanno  V uno, 

I e l'altro  lermone  . 

SERMONE  ; «Sarta  di  ptfea  di  mare  , 
dd  titubi  dilla  anche  SALAMONE  • Lat. 

, f*tm$  . 

SERMONEGGIARE  .Str  nature.  Lat. 

• firmar  inari , eanciemsri.  Gr.  l4/uify9;i?t . 

; Ite.  D. iy.  *nn.  x 40.  Sermoneggiava  , 

I grave «fiere  alia  mode  fila  Tua  tanti  elcg* 
g-mc,  ranti  mandarne  in  lungo  (il  T. 
Ltt.  ht  diileruit  ) 

SERMONEGGIATO  . ~4dd.  da  Ser 

Maneggiar# . 

SEROCCHIA.  v. SIROCCHI A . 

SEROT1N  AMENTE  . ~4vtt;b.  Tardi, 
Qudfifuv  di  tempa  . La  (.frittili  , tarde  . 
Gr.  c4>i,  fidativi.  t'dltdd.  Mar\.at.  Se 

vuoi  fi  re,  c he ‘1  Eco  maturi  fcrotina  men- 
te, (cuorilo  , quandi»  ec. 

SEROT1NE,  e SEROTINO.^;** 
tt  prtfr. avente  de' frutti , che  traino  tilt 
fcare-e  della  lite  fidatane.  Lat.  ftraiinui  , 
Gr.  . Cr.  5.  14.IJ.  Quello,  che  fi 

farà  dell' ulive  lerorini  , rieompenferà 
la  lua  tardezza  in  abbondanza  . £ 6.  81. 
a.  Portomi  ez  indio  acconciamente  femi- 
nare(  j »4v«ni ) intra  1 miglio,  e'I  pani- 
co, maflìinamcnte  le  roti  ne  , quando  fi 
laichicrà  la  feconda  volta,  ninnai,  V’jng. 
Come  Teioa  ferotine  , che  nafee  nella 
terra.  Day.  Cali.  1*0.  Per  aver  vin  dol- 
ce vermiglio , poni  vigne  , c non  pan- 
cate in  terre  cafiagnine  ec.  non  colom- 
bine , c albereti  , che  fon  frefche  ; e 
londate»  c gittan  ferotine  ( fui  infarti 
d'  avveri,  e vali  la  fiejfii  , chi  Striti  ha. 

, nitrita, 

i.  1.  Ptr  me  taf.  Tarda  , Can  indugia  . 
Lat .ftroiinus,  fimi . Gr. 

‘•j-.  Pnf.  aj.  La  penitenza  tua  non  fia 
fero  tira  , e tarda  , acciocché  fia  frur- 
tuofa . 

}.  II.  Par  Prajfma  a fata  . Dant.  Purg 
15.  Noi  andavam  per  lo  velpero  attcn- 
t:  O tte,  quanto  poccn  gli  occhi aliun 
fa. -fi,  Contra  i raggi  Arrotini,  e lueen 
ti»  Cut.iui  : Contra  i raggi  lerorini  ,1 
cioè  contri  i rag  ji  del  fole  , che  fi  ca- 
livi in  ver  la  (età. 

SERBATO.  *4dd,  Di  più  talari  a guifa 
dilla  ferpe  , Lat.  varitfjltn  . Gr. 

C.tnt.Carn,  149.  Dolci  popon  fer- 
pati , Bianchi  , c vernigli  c*  è d’  ogni 
ragione  . 

SERPE  . Propriamente  Serpente  fenica 
piedi,  cima  vipera,  affida,  a fintili,  Lat. 
an*u:i , ftrptns  . Gr.éiju?.  B*cc.nav.  77. 
41.  Te  non  colomba  , ma  velenosa  lei 
p“  conofcendo  cc.  con  tutta  la  forza 
«ii  prrfcguirc  intendo.  £ una». 59.  Tu  da 
quello  caldo  Icori icata  non  altramcnii 
rimarrai  bella,  che  faccia  la  lerpe,  la-, 
K. arido  il  vecchio  cuoio.  Fiamm.-j.  50. 
Vcngon  ni  ancori  nella  mente  talvolta 
le  picrofc  lacrime  di  Licurgo  , e della 
fui  caia,  meritamente  avute  del  mono 
Archcinon*  dal  lcrpc  . Dant.  Inf.  ij. 
Ben  dovrei»’/  efi'et  la  tua  man  piu  pia  , 
Se  Itarc  folli  mo  anime  di  terpi  . £ aj. 
Da  rodi  in  qua  mi  fur  !«  Terpi  amiche. 
Dittdm.  2.  la.  Non  credo  un  ferpe  che 
!n  ‘I  cor  cotanto  Acerbo  . Ball.  Afa. 

C ani.  101.  Se  il  ferpe  , che  guarda- 
vi il  mio  refbra  , Fufic  dal  tonno  fia- 
to aliar  più  defio  . Frane.  Saecb . nev. 

Qch  dimmi,  buona  femmina,  che 
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ti  par  e fiere  santa  Verdiana  , che  dava 

mangiare  alle  Ter  pi  f 

♦.  1.  Ogni  ferpe  ha' l fun  velane’,  praverb. 
vulgata  , eba  vale  , eira  Ognun  ha  la  fua 
ira  .*  Lar.  inefi  & far  mia  a bilh . Lat.  Silfi 
«et?  fdós/uiiKt  X®xai*  Sitee.  5. 

Non  guardate , eh*  io  fiia  con  altri  , che 
ugni  lerpe  ha '1  fuo  veleno. 

i.  ] l.  ^Allevar fi  la  ferpe  in  fané  , vaia 
Sanificare  una  , che  pai  banrfitata  abbia  a 
nuocerti  . Lat.  calubrum  in  finn  fax  tra,  Gr. 

xrxrp  faXTf/v.  Buen.  Fiat.  2. 
2.  io.  Veggo  quel,  che  s’  alleva  in  fen 
la  ferpe.  Salvia,  dife.t.  jéj.  Conofcen- 
do quanto  gli  uomini  fieno  ingrati,  e 
(cor.okenii  , e quanto  s*  avvantaggino 
delle  altrui  fatiche  , per  non  allevarli, 
come  li  dice , la  ferpe  in  feno , non  fa 
allievi . 

I.  111.  Adattare,  a Ma  fiatare  la  ferpe  tra 
l'anguilla,  a fintili , fi  dica  dell'  Accampa, 
guari  un  aflutnau  br.gata  fera  , a /empiici . 
Pataffi.  4.  La  ferpe  c mcfcolaia  coll’an- 
guilla . busa.  Piar.  a.  j.  9-  Come  a*  è 
mefcolata  ( Or  me  n'  avveggio  ) quel- 
la ferpe  bigia  Tra  quelle  belle  an- 
guille ì 

$.  IV.  Ih  pravverb.  Camadijft  la  fpinafe 
alla  ferpe.  v.  SPINOSO  f. 

SERPEGGIAMENTO.  Il  foggiare. 
Lat.  fi  e xv  1 , mannàie.  Gr.  unuri,  , iprif. 
Sòr . Rtd.ojf.  au.vjy  Delle  due  tuniche 
proprie  V efierna  riceve  moiri , e molti 
Ter  peggi  amenti  di  vali  fanguigni. 

SERPEGGIANTE.  Cka /arpeggia,  Lar. 
far  pani,  fiexuafut.  Gr.  iprtric,  ttxparv 
K'jy..  Ktd.oj.  an.  x j.  Ne' canali  Tangui- 
gni  ferpeggìanti  per  elfi  polmoni  non  nc 
ho  mai  veduto  pur  uno. 

SERPEGGIARE.  Serpere,  biadar  ter- 
te  agni  fa  di  ferpe . Lai.  farpera  , Gx. 

^frr.  Tae.  Dav.ann.x.  14.  Coti  rifonda- 
ti , e chiedenti  battaglia  li  conducono 
nel  piano  d’idifiavifo,  che  tm'lVifnr- 
go  , e i colli  ferpeggia  (UT.  Lat.  ha 
mxqualiter  finuatur  )l)ifc.Cale.2i.Qiì*n 
do  punto  punto  ella  ulti  va  , ci  la  car- 
piva, e ferpeggiando  correva  . Palit,.fi. 
1.  119.  Intorno  al  bel  lavor  ferpeg^  a 
acanto  Dt  rofe  , e mirti  , e lieti  hur 
contefto.  Aid.  Inf.  ie8.  Quelli  ( ba< Iti  ) 
de'  funghi  non  vanno  firakicando  il  loro 
corpo  per  terra,  nò  vanno  ferpeggiando 
come  quelli. 

SERPEGGIATO  . ^tdd.  da  Serpeg. 
giara  . 

$.  Figuratam.  vaia  Tartvafa  a guifa  di 
ferpe , Rtd.  OJ".  a».  17.  Con  una  larga 
membrana  rutta  ferpeggiaudi  minutrl- 

mi  canalcrri. 

SE  APE  STACCIO.  Peggiarat.  di  Ser. 
pente.  Sega  C'ijt  .infir,  1. 19.  a.  Il  demo- 
nio fu  , che  co'  funi  giri  dr  fcrpentac- 
ciò  tortuolo  mollro  tal'  arce  . ^/«t. 
fdt.  |.  Fur  ferpentacci  intorno  della  cul- 
la D'Èrcole.. 

SERPENTARE.  Importunare  ,Ttm. 
p e fi  art . y.tnh.  Errai.  7(.  Si  dice  ancora 
fcipenrare,  e tempefiare,  quando  colui 
non  lo  lafcìt  vivete , ne  tenere  i p 1.  Ji  in 
terra , il  che  i Larini  decevano  propria- 
mente fellicitare  . Tac.  Dav . «n.é.  iit. 
Covi  fi  fcrpcntav.i  , tranquillava  , alla 
ragion  li  gridava  {.  il  T.  Lat.  ha  ira  primo 
concutfatio,  Scprcces) 

SERPENTARI  A . Sorta*'  Erba  medi- 
cinale . Lai.  dracuntulus . Gr.  Jpanwnv» . 
Cr.  6. 119. 1.  La  Terpencatia  , lacolumba- 
ria,  e la  dragonréa  fono  una  medefima 
cola  , c chiamali  ferpentaru  , ovvero 
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dragontéi  , perciocché  '1  fuo  gambo  è. 
pieno  di  macule  a modo  di  ferpente. 

SERPENTARIO  . CcflellaKUne  caltfla 
figurata  in  uh  uomo  can  un  ferpe  in  mane  . 
Lat.  ferpantariui  . Libr.  tur.  malati.  In 

un  pezzo  di  carta  pergamena  ragliata  in 
l'ettagono  deferivi  D figura  del  lerpenti- 
rio  celcfte . 

SERPENTE.  Propriamente  Serpe  gran* 
da  , e talora  fi  prende  per  Serpe  feriplìceme». 
te.  Lar.  draca,  ftrptnt . Gr.^axai*,  :$>tr. 


Dote. tanti.  4.  Laici  tuo  fiarc  , che  egli 
( il  dipintore  ) faccia  a S.  Michele  ferite  il 
ferpente  colla  fpada  , o colla  lancia  • 
Dant.  Inf.  a$.  E un  ferpente  con  Tei  piè  fi 
lanc’a  Dinanzi  all'uno  . Pur. fan.  78. 
Quella  vira  terrena  è quali  un  prato  , 
Che ’llcrpentc  tra* fiori,  el'eiba  giace. 
Star.  %Aialf.  Il  Saracino  ripe  re  olle  Aiolfo 
di  ai  gran  forza,  cheli  divincolò  come 
ferpente . Bemb. filar.  6. 74.  Quivi  i ferpen- 
ti  nuova  generaz  one,  e forma  di  tutto  il 
corpo  hanno . Ciriff.  Calv.  1.  {4.  E non  fi 
vide  mai  ferpenti  incaldo  Combattere  , 
o Icon  geloh  in  cruccio . 

SERPENTELLO  . Piccai  fatante  . 
Lat .brevit  c alubtr , anguiculut . Gr.  òiff- 
i:er.  Dant.  Inf.  9.  Serpentelli  , c cera  fi  e 
avean  per  crine.  £a$.  Così  parca,  ve- 
nendo verfo  Pepe  Degli  altri  due  , un 
ferpentelloacccfo  . Uvvid.  pìft.  Quivi  fi» 
prefente  la  Dea  inferrale  auort’g'iita 
con  certi  rerpentelli.  Red.  Inf.  «4.  Che 
vi  fi  vedefie rode’ pìccoli  feipentelli  nati 
fu  quella  corrotta  fracidezza,  oh  quello 
non  mi  fènto  da  crederlo . 

SERPENTI  FERO . ^tid.  Che  traduce 
fir penti  . Lat.  anguiftr  , ferpenti/er . Gr. 

. Red.  Vip.  1. 14.  Me  ne  rimetto 
al  prudcntilfimo  giudizio  di  quegli  auto- 
ri, che  di  quefiagrotu  ferpen  tiferà  ac- 
curarifiìmamente  hanno  fentto . 

SERPENTINO.  1 Sufi.  Spazia  di  marma 
finiamo  di  coler  nera,  a verde.  Lat.  apbi- 
tri  . Gr.  6$‘ti ft  . Morg.  37.  ai.  E Uri 
punta  per  modo dificrra  , Ch'egli  arebbe 
forato  il  ferpentino. 

SERPENTINO.  ~dJd.  Di  ftrptnt  e , *4\ 
gu,fa  di  ftrprntt . Lat.  firpenlinut , «f'ijwi- 
. *-J»>er.?8.  Ne’  Col  eli  idi 
camp:  arati  dal  TcfiaEco  g’ovanc  lubiro 
di  ferpeotini  denti  fi  videro  lurgere  armi- 
geri . Cam.  Uf.  17.  Dopo  la  prima  parte , 
che  è umana,  e la  feconda  fcrpentin.i,  po- 
nc  la  terza  berti  àie,  fopra  la  quale  fi  fer- 
ina, edice.  Taf.  Br.  5.  10.  Il  fuo  collo 
[ dell'afiare)  fia  lungo,  e ferpentino.  c 'l 
pettogrofio,  e ritondo,  come  colombo. 
M.V,  j.74.  Ove  il  vapore  molle  fimJgjian- 
tc  a capoferpcntino . Pafifi,  177.  Di  vette 
membra  del!' uomo , come  dicono!  favi 
cfperti,  nafee  uno  lcor zone  ferpentino  , 
veleno!o,e  nero.  Guid  G.  Erano  li 
detti  capelli  cofiretti  con  fila  d’oro,  cd 
erano  avvolti  con  leg^e  ferpentina  Cotto 
certo  nodo-  Btrn.  Ori.  a. 19.10.  Quando 
Mattila  Cocchio  ferpentino  Di  doglia 
volfc,  e di  fjpcrbia  piena. 

LI.  Serpentine  , Aggiunta  di  pietra,  a 
di  marma,  vale  Di  vàr  ; calori  • Lat-  Vttfi 
calar , varierai  ut.  Cani.  Cam.  341.  Noi  ab 
barn  plaimc,  aipacifie  , e turchine  et- 
£ cofe  ancor  piu  fine  Di  color  gialle, bian. 
che,  e fermentine.  Bargh.Orit.  Fir.156. 

Si  Icoperk  moire  braccia  fotrerra  un 
bclKfiìrno  pavimento  di  mulaico  di 
porfidi  feepentioi  . Buon.  Fiat.  2. 

4.  ao.  E fotto  quello  foaxmo  ferpen- 
tino^ 

f.  11.  Lìngua  ftrptnt  ina,  vale  Maledica,^ 

Alar. 
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J timide*.  Lat.  merda»,  ui per  ina . Gr.  Jt- 
«▼*K0<  ^dmbr.Furt. J.  4.  Voi 

non  fipete , che  lingue  fer  penti  ne  ci  vg 
attorno  eh/  Varcb.S uae.j.t.  Sai  che  noi 
damo  a Firenze , e che  perfide  lingue,  e 
fcrpcnrineci  fi  rirruovano. 

SERPENTOSO.  ^4dd.  Cba  bofarfenti, 
Cbt  pndua  frrpenti  . Lat.  auguifer  . Gr. 
a'$r»XO»*  Libr,  cur.  mslait.Cojì  quello 
viaggiava  ficaio  per  li  deferti  fer  pento  fi  ■ 
d«M’  Affrica . 

SERPERE.  *4nim  tette  aguifa  di  ferpe, 
Val»  erg  lare  $ ebe  più  amuNtmtnlt  ditiam» 
Serptfgiar»  . L ìX.ftrftt»  . Gì.  ipri^Hf  , 
Petr. fin  177.  Qual  per  tronco  , o per  mu- 
ro edera  ferpe  . Taff.Ger.  *1.45.  Chi  può 
dir  , come  ferpa,  o come  creda  Gì*  da 
più  lari  il  foco! 

).  Figurotam.  Stn.  Ira.  Yorcb.  j.  >9. 
Quello  e anodi  quelli  argomenti  fallaci , 
c ingannevoli , al  quale  non  fi  può  impor- 
re fi  ne  perchè  egli  ferpe  a poco  a poco,  e 
non  finifee  mai . 

SERPICELLA  . Dim.  di  ferpe  . Lat./rr- 
pula.Gi.  agi  W . Frane.  Satcb.  mau.  ai  9. 

( Andata  alla  catta , c aperta  che  1'  ebbe , 
rra  quello  lino  trovò  , c vide  avvolte 
certe  ferpicelle. 

f . Dannar»  a fitpieella , v.  DANNA- 
RE f.  IU. 

SERPIC1NO  . Dim.  di  Serpe  i Serjktl 
In  . Lat.  ftrpnla  , Gr.  iQiin t . Frane. 
3*cch.  mv.  ai 9.  Sicché  li  ferpicini  cor- 
rendo al  lane  n ufeiffono.  £ *PPrif0  • 
Li  ferpicini  per  la  bocca  ufciroao  fuora 
al  Urte. 

SERPIGINE.  Marchia,  $ Infiammazione 
della  [tilt , che  rad  diverfi  pufiulrtte  , »/m- 
j tiratura  va  firpeggiand»  ftr  U maiefima 
[tilt,  Impetigine.  Lat.  impetìga.  Gr.  »«• 
XV»  • Cr . j.  4.  j.  Se  col  brodo  fuo  ( dt\ 
ette  ). ti  lavi,  monda  la  fc r pigine  , e la 
‘mpetigioe.  Taf.  P#v.  P.  S.  <»£.  j.  Medi- 
cina a ogni  fcabbia,  c fer  pigine  i togli 
Luigi  rio  ec. 

SERPILLO  . Bermeli ima.  Lar.  firpjl- 
ihm  . Gr.  ifrn^ir.  ^4met.  44.  Quivi  an- 
cora abbonda  il  ferp-llo  occupante  la 
«erra  con  fottilittimc  buccia  . Cr.  i.l. 

ÌSc  di  quel  feme  , cioè  del  baltico  , 
femina,  fpeffo  fi  muta  , quando  in 
ftrpillo,  e quando  in  fiUmbrio  . Cr»». 
Mir»U.  aio.  Più  di  pretto  fexucnre  i fo- 
praddetti  vedi  grandi  feoperti  adorni  di  ( 
dori  fiche  erbe,  fctpillo,  c fermollino, 
ti  g nimica , e ginepri  . Bmcb.  i.  40.  La 
(alfa  »M!  vai  lenta  fèrpillo.  « dtama.C»lt . 
4-  lo.  Altri  mcrton  ne)  vino  olio  , e 
microbico  ec.  Chi  il  minuto  fèrpillo,  e 
chi  la  fquillz,  E chi  d'orrida  ferpe  il1 
ir  irò  fcoglio. 

SE  R POLLO . SìrpHI»,  Strmallin». Cdr.  \ 
Mdttdit.fi».  9.  E con  un  buon  rampollo 
Gii  empia  il  te  Èchio  di  menu»  c di  fer  i 
Pollo  . 

SERPOSOt  -Add.  Serpe  affi  , Da  ferfi  . 
Lat.  angui  far . Gr.  Ì$r«X'^,>  Buan.Fitr. 
a.  a.  j. Scorrendo  un  giorno  L’erta,  eh' 
è tutta  (affi.  e tutta  nerpi  Di  Monfom- 
man  ferpofoec. 

SERQUA  . Rumare  di  dediti  ».  e dlctfi 

‘ propriamente  d'utva,  di  per» , di  pani ,» 
»itr,  c» fi  firn,  li . G.  K ,a.7a.  g.  Se  ne  fa 
cea  per  ifUio  da  nove  ferque  • D»v. 

La  villanella,  data  a vender 
t la  fua  fcrqna  dell’  uova  un  affé  di  dodici 
} once,  vedendoifi  in  manosi  (cr iato, cri 
1 dotto  a un’  oncia  » avrebbe  detto  ec. 
Bua»,  Fi*r.  4.  i,  1.  Di  vino  , e d'o- 
lio un  fiafeo  , o uo  peofeiutto  , O d' 


SER 

voti  puv  dì  ferque  » o pane , o ni- 
tro . 1 

SERQUETTINA . DimJiSaefua.Pa- 
teff.  5-  E delle  frottole  una  ferquettina. 

SERRA.  K L.  S» f».  Lat .firrd.  Ttf. 
Ir.4.1.  Sara  è uaopcfce.  ch'haunacre- 
fli,  cho  è alla  maniera  di  ferie, onde  rom- 
pe le  navi  difocto,  e le  fucili  fono  ai  gran- 
di , che  ella  ne  fa  vela , a va  bene  otto 
leghe  contro  alle  navi.  R,m.  ant.  P.  S. 
ur  Pdtd  me.  Aggi*  umiltà  chi  vuol,  che 
io  por  laflo,  Che  lo  cuor  m’ha  fegato, 
come  ferra . 

f.  I.  Ptr Lntga  finta,  » firtdtt  . Lar. 
e ld»  fin  lte»i,  idilli  ddfufid.  Gr.Ti»V  /ut- 
-it iyun»  . Rim.ddt,  P.  N.  ur  Pdce  nit.  Di 
gran  ricchetxe  giamo  fono  al  bado,  Ed' 
alta  rocca  fono  in  ba fifa  Tetra  . Diitdm.% . 
I.Coai  pattando  noi  di  ferra  in  ferra  Giun. 
gemmo  nel  paefe  di  B.faa*i  , Che  da  Le- 
vante Tripoli  »'  afferra. 

|.  Il  .tir  Ripdt»  di  min,  » firn  li,  fui» 
ptr  tigfitt  il  Irmmt , « impediti  U fttrtir 

dtW  dftjH»  . Viv.  difi.  %Ar».  |>Simiilian- 
ti  ripari  di  fette , di  p;antacc,  di  bofehi 
utilizimi  fènna  dubbio  fi  farebbero  cono- 
feere  ec. 

).  1 1 1 Ptr  Tumulti , Impatta  Furi»  ut  II' 

<U«/rrj.  Lat.  impt t ut . Gr.  . Ftd»e. 

Sdcch  rim.  19.  O che  e*  vegnan  aai  fatta 
ferra , Che  traile  fpade  ognun  fuo  fangue 
I panda.  Tdc.Dd+.fiar.  j.  1 cf.  Vedendo! 
Vitellini  non  poter  reggere  a tanta  ferra 
re.  diedono  al  manginone  la  pinta  . 
Myt  ...  40.  Penso  di  far  con  lui  gente 
taf  (erra  Al  Paladin  , ch'egli  uccidcffc 
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cica,  c reai  cottume  fi  mantengono  ne’ 
ferragli  del  Sereniffimo Granduca , vi  ii 
vede  un  uccello  di  rapina , che  ec.  è fimi 
littìino  al  bouagro. 

%.  V.  S tardili»,  fidici  duchi  » jfuillt  ‘ m- 


,fid,r , tbt  fdctvd»»  giù  ir  laudai  «««uni  ld 
diuad  dauci  ld  , ima  Idfii  Addila  pdff*Tt  , 
\ Quandi  ld  prima  ma/ fina  ufciua  /dar»  fpt 


quello  . £ ij.ìj.  Che  fpeffe  volte  fi  rro 
va  a gran  (erra  . JvrLi.?).  Quattro 
cornacchie  con  tane  lor  polle  A quattro 


nibbi  vollon  far  gran  guerra  , E già  gli 
avevan  inaili  a si  gran  ferra  , Che  di 
fetica  cran  lodate,  erotte.  Mdìm.f.  ij. 
Non  prima  Aabili  1'  andare  in  guerra. 
Che  vedetti  più  pccfio,  ch’io  noldico. 
Un  leva  leva  a un  tratto  » un  ferra  fer- 
ra . 

§.  IV.  Star»,  par  Prtfa,  Cdle ».  Vdrtb. 
Sdac.  2.  1.  Intorno  alt  ufeio  mio  era  ai 
grande  la  ferra,  che  pareva  .che  alla  mia 
«afa  fuffe  la  fagra  . 

f.  V.  Par  Impari  Uditi  , Infiamma  premura- 
fs.  Bua ».  Fiat.  a.  1.  ».  Quell’  è una  gran, 
d’  i danza  , Quell'  è una  gran  ferra  , 
Un'amotcvol  ferra»  Una  benigna iiìan- 
za . 

f SERRAGLIO  , • SERR  AGLI  A . 

! Starr  dti  , a Chiù  fura  fatta  per  ripara  , t 

di  fifa . Lat.  uaJlum  , fiptum . Gr.  ap»Ó~ . 
G,  V.  ir.  41.  a.  Quivi  a afforzarono 
con  barre , e con  (erragli  . Petr,  mm. 
ili.  Rotte  le  ferraglia  de’  carri , per  le 
quali  il  Re  fpcrava  aver  fatto  fermo  1' 
otte  . 

L Ptr  firn  ili  t . Lat.  fiptum , valium  , 
mutai»  ia . Gr.  . Patr.  una*  ili.  Da 

Lcvaare  le  ferraglie  dell’  alpi  difpaitono 
gli  Efvezj  dagl'  Italiani . 

i.  11.  Ptr  mala/.  Pur.  «n.  HI.  Qqe 
tto  per  tutto  ‘J  tempo  del  fuo  regno 
flette  ferrato  co’ (erragli  della  fua  pro- 
vedensa • 

9.  III.  Stradali» 9 aggi  dieiama  al  Luag» , 
divii  Princìpi  tur  (hi , e altri  Barbari  i aff- 
ètti tenga*»  ferrata  te  lata  femmine  .Lat. 
Turearum  Imperatati»  palatium. 

f.  I V.  Serragli» , die  lana»  ancata  ni  Luaga 
murata , daue  fi  tenga»»  ferrata  le  fiere  t egli 
animali  venuti  da  par  fi  frani . Ltt.vrv*- 
Gr.  . Red.  efp.  noe.  ti. 

Tra  gli  animali  ttianieri  , che  con  aa- 1 


fa  . fir.l,  194.  Sapendo,  eh’ un  fuo  a- 
mico  menava  moglie,  perno fubito , co- 
m'  a ulama  di  quette  contrade  tc.  di 
farle  un  ferutho . per  averne  qualche 
cola  dalla  fpola,  c darne  poi  la  baia  al 
insiiro. 

SERRAME  . Sirumtnt»  , ehi  tiene 
ferrati  •r<  ; , caffè , a fiatili , e per  I»  piu  I 
ir*  apre  cali»  chiave  i Serratura  , Tappa. 
Lat.  fra » . Gf.  ZX«M»  . Data.  /«/,  8. 
Qjiella  lor  crac  urani*  non  e nuova  , 
Che  già  l’ufaro  a men  fegrera  porta  , 
La  qual  fensa  ferrame  anco*  fi  rruo 
va  . £ Pdrg.  9 Chiedi  Umilementc  , 
che ‘I  ferrame  Icioglia.  M.  V.  I.  It.  Al- 
le bell  ie  tinnovellaroflo  c guardie  , c 
ferrami  . D.  Gì»:  Celi.  Non  dico  fe  fo- 
no uficiari , e cantare  l’ ore , ma  fe  han 
no  tetto,  ufeia  , o ferrame  . Paff.  7|. 
Aprendo  il  (iiggellaro  ferrame  della  cella, 
la  domaado quello  , ch'ella  avea  fatto  in 
quelli  ere  anni. 

b.  Per  metaf.  Lar.  abea.  Ghtd.  G.  Prego 
di  vota  men  te , che  tu  m’apra  i ferrami 
del  tuo  configlio . Mae  finita,  a.  »7.  In 
quello  cafo  pecca  giurando  . imperoc- 
ché pone  alcuno  ferrame  allo  Spiritof- 
fanto  . 

SERRAMENTO  . Il  ferrare . Lat.  ttd- 
•Im/ìa.Gt.KktSipùt.  Rutjmf.9.  Finge, che 
gli  ferraflon  le  porre , il  qual  ferramento 
lignifica  diffkulrà,  e orticolo. 

SERRARE  . Impedire , che  per  r aper- 
ture ntn  emiri , » efia  afa  alcuna  t appantn- 
da  a ti  ofi  he  duna  la  firumenta  fu»  prafria  , 
tarmi  il  aparebi»  all»  rafie  , le  ’mpifie  , e gl, 
fpartilli  agli  ufei  > e alle  fiuefir»  t e dict/ì 
amerà  Serrare , di  tutte  le  cefi , che  i a- 
prtne,  am»  fu» autrari» , carne  bar fa  , li- 
bri, tc.  Chiudere  . £ fi  ufi»  in  fignific.att. 
a dentri  paff.  Lat.  al  anitra . Gr.  Hktiaca . 
Dant.laf.tf,  1‘  fon  colui , che  Tenni  am- 
bo le  chiavi  Del  cuor  di  Federico , c che 
le  voi G , Serrando  « e diflèrratrdo  , si 
ioavi_£  Par. 6.  Con  cottui  pofe  il  mon- 
do in  tanta  pece.  Che  fu  ferrato  a Già- 
nivil  Imo  delubro.  Btce.  mav.  15.  £ 

ro  (natoli  dentro,  ferrò  la  fi  nell  ra  . £ 
mv.  7*.  9.  Accodatoli  alla  calla  , do- 
ve ferrato  era  il  marito  di  lei , e tenen 
dolz  bene  » ditte  . P»tr.  fin.  104.  Tal  m' 
ha-  in  prigion  , che  non  m‘  apre  , nè 
(erra*. 

f.  I.  Serrar»  , figurai  am.  Taf.  Br.i.li. 
La  memoria  è Vi  tenente,  che  fe  alcu- 
na cofa  fi  leva  dinanzi  del  corpo,  ella 
ferrainfelafimilitudine  di  quella  cotal 
cofa-. 

b.l\.Ptr  Tener » afeafi.  Occultar».  Lat. 
db  laudate,  celar».  Gr  .«‘rcnavTTwr  . Dan». 

P*tf'  I.  Ma  non  sì  , che  rra  gli  occhi 
Tuoi,  e’ miei  Non  dichiaratte  ciò  , che 
pt;a  ferrava  . Bur.  ivi  / Pria  ferrava  , 
cioè  teneva  afeofo, 

♦.  2 IL  Per  antentre  . Lat.  al  Oddere,  etm 
piedi,  cintine m . Gr.  nvTVX"*»»  Frane. 
Barb.zft»  7.  La  prima , che  la  gente  Ci 
fa  fchitar  nocente  , Sotto  fe  l' altre  ferra 
Pericolj  di  eerra  . 

I.  IV.  par  Terminare  , Lat.  claudrre  . 
terminare.  Gr.  , »£Ì£«r  . Petr. 

|».  7*  Nè  poffo  il  giorio  , che 
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la  vita  Cetra  , Antiveder  per  lo  corpo- 
reo velo. 

S>  V.  Per  Incalvare  t Sin  a fi  v talentar  e , 
Far  ferra.  Lit.  infi  ah  , /aligere . Gr.  *»•»- 
yut . Tee.  Dav.  ai ii».  14.100.  E una , fer- 
randola Tigellino , gli  di  (Te:  pili  carta  ha 
la  natura  Ottavia,  che  tuia  bocca C UT. 
Lat. ha  inftanti  Tigellino  ) Efier. 4. 144. 
Ma  voltatoli  a Vibio  Crifpo , die  lo  fer- 
ravi colle  domande  ec.  mitigò  l'odio  (U 
T.  Lat.  ha  cujui  inrerrogationibui  feriga- 
baturj  Varek.  Ere#/.  *17.  lo  Co  molto  10  , 
voi  mi  Ceriate  troppo  . M+lm.  t,  |g.  Sai , 
che  la  morte  ne  molerta  » c (erra . 

4.  VI.  Per  Iftrigmera , Comprìmere . Lar. 
fi riavere,  etnfirlngtrt  , arQare . Gr.S'ìf. 
Dant.  ìmf.y.  Dove  Cociro  la  freddura 
ferra . Tef.Br. a.  17.  Scegli  ( Il tele)  truo- 
vo  alcuno  vapore  gelato,  egli  il  ferra»  e 
induia»  fanne  gragnuola  molto  grolla  , e 
cacciala  per  lo  fuo  calore  in  fino  entro  la 
terra  . Btte.mv.^ 0.14. Gli  avea  già  il  follo 
ir  il  peno  ferrato , che  poco  a Rare  avea, 
che  nè  ftacourito»  nè  altro  non  avrebbe 
mai . Saggjeat.tf/.t  j j.  Erta  ( acyna  ) per 
paura  di  la  (ciaf  voto  il  luogo,  di  cui  an- 
dava a mano  a mano  ritirandoli , era 
fempre  venuta  ferrandoli  addotto  il  co- 
perchio. Eijp.  Lo  Ragno,  d'argento, 
c l' oro  rtetto  fi  ferrano  maggiormente  in 
tutta  la  fòrtansa  loro . 

4.  VII.  Par  ~4ttafara  , Unir*  , Cengia- 
f'aara  . Frane.  Sacci.  nev.  5 1.  Set  dolo  fi 
Terrò  al  con  gli  altri , che  come  furo- 
no per  andare  a tavola  , fi  ficcò  tra 
loto. 

4.  Vili,  Serrarfi  addeffè  , a alterne  « 
chteehejfa , • filmili,  valt  ^Aeeefiarfi  a ehee- 
etn ferpja , a een  viileni.*  . La t.  Me- 
riti , aggredì.  impetem  f metri . Gr.a'Wp- 

XivS 04,  «£«».  M**g.  a.  71.  Parca 

quando  alle  pecore  fi  (erra  11  lupo  . 
*Alam.  Gir.  j.  #7.  Nè  qui  l'ardito  Re  re- 
tta contento  , Ma  fi  Certa  con  lui  di 
mal  talento. 

f ■ IX.  Serrar  fùtra  , va/*  Mandar  fna- 
ra  , Caeeìar  via.  Lat.  extlndtre , exftlte - 
ra  . £>a»f.  Par.  Vinca 

la  crudeltà,  che  fuor  mi  ferra  Del  bell* 
ovile. 

4.  X.  Serrare  il  bafit , • bafii  , a * panni 

4 ddefie  siimi  ; vale  Strignera , « quaJiVie- 
fanfare  «/<««•  a/ar/a  velane  à . Lat. 

pr«»*rt,  urgere  . Gr.  T/i^eiv,  l r«y«» . 
Par.  ■#*.».  185 . Cortei , che  altro  volta  , 
che  parole,  gli  ferrava,  come  fi  dice,  ì 
barti addotto,  cglicc. 

1 XI.  /n  preverb.  Salv . Grane*,  j.  a. 
Chi  ben  ferra,  ben  trova  f a va/a,  rèa 
La  r*/*  fe»  chimfi  fame  /(care  ) 

4.  XII.  barrar  /e  /errerà,  vaie  Sigillnr- 

Ile . Lat.  fìttarat  ehfigmara  . Gr.  iricixt? 
»Ti<T$p«ylCtMr  . Stn.Pifi.  aa.  Io  volta 
ui  ferrare  la  mia  pirtola  , ma  la  fo- 
enni  ec.  f v«*  va/e,-  £•*>/* , terminar- 
la ) 

4*  XIII.  ferrar  /'n/rie  /n/le  calcagna, 
-va/*  Serrar  <iciM  /neri  dalla  parta  , .Man- 
dar/* via . A/a/»,  j.jo.  E mentre  eipur 
volea’mbrogliar  la  Spagna  , Gli  fal’ulcio 
ferrar  Culle  calcagna . 

4 XIV.  Jarrara  a//a  vìi  a,  fi  diti  dalla 
Vrftì  Jirttie  . eie  eenriagiane  *Um  per/* na. 

Salma.  dì  fi.  1.  141.  Dove  prima  gii  orato- 
ti facevano  coll  ampie  ptghe  della  loro 
maeftofa  toga  fracallo , poi  g'i  avvocati . 
e i patrocinatori  di  caule  , che  a quelli 
fuccedcrono,  fi  fervitono  d'  una  verte 
mcn  nobile,  e tirtretta,  che  gli  ferrava 
alia  vita. 


SERRATAMENTE  . Svorrò,  fm 
»*d*  /errata  , Strettamente . Lat.  arile  . 
Gr.  mir . 

4.  Per  mera/.  Af.  wd/4»fe.  Avrà  'I  tifo 
pallido,  docmità ferratamente  , «fogne- 
rà f petto  f f ■<  valt  t prtfimddmtuit)  Sài- 
vin.  prt/.Ta/c.a. a 4.  Al  primo  dell’Ilia. 
de  dicendo  (erratamente  ec.  ( f«*«  v« 

/#.*  in  maniera  etnei  fa  ) 

SERRATO,  da  ferrar*  . Lat. 

e/au/ne.  Gr.  kMieft  . Pace,  nav;  77.  p. 
Metto  dalla  fante  in  una  corte  , e den- 
tro ferratovi,  quivi  la  donna  cominciò 
ad  afpetnre.  D*mt.  Pnrg.  9.  pa  Pier  le 
tengo  , e dittemi  , eh  i'  erri  Ansi  ad 
aprir,  eh’ a tenerla  ferrata.  M.  V,  4.6;. 
Il  nortro  fiume  d‘  Arno,  eh’ è corren- 
te, come  uno  fiottato,  flette  fermo,  e 
ferrato  di  ghiaccio  (c*W:  r*nr*/a»a  )S*gg. 
mar.  tfg.  84.  Sia  il  luogo , dove  % ha  a 
tare  la  legatura  , armato  d'  un  braccia- 
letto  di  cuoio  forti  (lì  reamente  ferrato 
alla  carne.  Exoa.  Sia  un  vafo  di  vetro 
ec-  capace  nella  fua  bocca  d ‘una  canna 
di  criftallo  rinforzata  efteriormeute  con 
una  fefeiatura  di  piombo  ferratale  faui- 
fì ta mente  al T intorno  (/»  f**/»  due  i/em. 
pi  vate  : /fretta  ) 

I.  Per  Fitte , Centrarti  di  Mad» , Lat. 
denfmt , Gt.mnt.  Btec.nev.  79.  ij.  Or 
che  menar  di  calcolc,  e di  tirar  lecaf- 
fe  a fe,  per  fere  il  panno  ferrato,  fac- 
cia* le  tenitrici , lafccrò  io  penfar  pu- 
re a voi Dìfc.  Cale,  is  .'Noi  troviamo, 
che  va  piò  ferrato  il  giuoco  a partire 
gl’  innanzi  in  tte  fquadrc  ( tW:  più 
umile  ) 

SERRATURA.  Serrarne  . Lat.  fiera, 
elanfinra.  Gr.  a X*?5/sr.  Fav.Efiep.  Serrò 
la  cafa  dentro  con  buona  ferratura  . 
Sera.  Ori.  a.  9.  **.  Vanue  alla  porta , e sì 
deliro  lavora  , Che  tu  non  rompa  quella 
fcr  rafurra . 

4.  I.  Per  metafi.  Àie*.  S.  Greg.  Iddìo 
chiude  il  reir  colle  porti , quando  oppo- 
ne a’  per  ver  fi  movimenti  del  cuore  la  fer- 
ratura della  fua  fortezza . 

).  li.  Per  S ugge  Ile , Termine.  Lat.  ee- 
remi!  .Gt.nepMU.  Vit.Crifi.  D.  Quefta 
folennitade  aloriofa  è fine,  e compimen- 
to di  tutte  1 altre  folcnnitadi , e benav- 
venturata  ferratura  di  tutto ‘I  viaggio  di 
Crirtofigliuol  di  Dìo  . 

SERTO.  V.  L.  Ghirlanda,  Cerehie. Lat- 
fiertum  . Gr.r*ita4b.  Dant.  Par. 10.  Di- 
retro al  mio  pari  rten  viencol  vifoGi 
randofu  per  lo  beato  (erto,  Fed.  Ditir. 
19. Gli  efperri  Fauni  Alcrin  m'intreccino 
Serri  di  pompano  . 

SERTULA  CAMPANA  . Evfes  mete 
firn  ile  al  Trìfeglte  , ehe  predace  fip  ighe  di 
fieri  gialli . Lat .fiertnla  campana  , melile- 
mi.  Hieett.  Pier.  44.  Intorno  al  quale 
fono  le  foglie  fimili  a quelle  della  fcr 
tuia  campana . 

SERV ABILE.  *4dd.Da  tffir  fervete. 
Lat.  fitrvahihi , fiervande  aptus  . Gr.  ra  < 
<rijuG~. 

S ERVACCIO.  Pifghrat.  di  Serve  . 
T ae.  Dav.  perd.  tletf.  417.  Oggidì  come  il 
figliuolo  e nato,  fi  raccomanda  a una 
fervacela  Greca  ( il  T.  Lat.  ha  Graecula 
alicui  ancillz  ) 

SERVAGGIO  . Servitù . Lat.  fervi- 
I ni,  fervi! inm  , Gr.  /**««*.  G.  V.  8.79.;. 
Meglio  amavano  di  morire  alfa  batta 
glia,  che  vivere  in  fervaggioi,  £ n.  f. 
9.  Di  libertà  recàti  a tirannica  signo 
ria,  e fcrtaggio.  TefiBr.  9.1.  L’un  de 
fidmvfc  le  cote  dell'  alno , per  tuo  or 


loglio  fi  fottometteva  il  menipottenre 
del  fervaggio  , e conveniva  per  forza 
che  coloro,  chevoleano  vivtre  di  loro 
diritto  ec.fi  ridacettono  infieme  in  lino 
ordine.  Petr.'eap.  4.  E vidi  a qual  fet- 
vaggio,  e a 9011  morte,  E a che  Ara- 
zio  va  chi  a’  innamora  ( ceti  fi  figge  ne' 
miglimi  T.  a penna , e nem  fetvigio,  fi- 
nn henne  gli  fiampati  ) 

SERVA  M ENTO  . Itfervare  . Lat.  edh. 
fervatie  , efftrvatie  . Gr.  #VJNc*V  . Bui . 

Par. 9. 1.  Venus  ec.  lignifica  ec.  fervamea- 
Codi  fède,  ediiuftizia. 

SERVANTE.  Che  ferva , Che  eenfer - 
va  , mantiene  , • effirva . Lat.  fervane  . 
Gr.  Tevere  . Fiamm.  4.  i^j.  Oiniè  , che 
chiunque  è colui  i primi  citi  fervente, 
non  è nella  mente  infiammato  dal  cieco 
furore  della  non  lana  Venere,  ficcome 
10  fono . 

SERVARE.  Serbare  .Làt.  fervara  t r». 
fervart . Gr.  ra(«i . Petr.  fan.  lor.  Mi 
glorio  D’etter  ferverò  alla  Ragion  piu 
rarda.  £478.  E poche  ore  fercne  , Ch' 
amare,  e dolci  nella  menre  fervo . Baec. 
nev.i*.  J.  Qui  od  i ne’  magg  oribifogni  le  ; 
traggono,  avendole  il  vii  luogo  più  fiat- 
ramentc  fervale. 

I.  Servare  , per  Guardare  , Cufieiirt . 
ÌAt.  enfi  adire , entri  t fermare . Gr.  1 gvxxr- 
tmi.  Bete.  ntv.  17.  5.  Dubitando,  non 
ella  confettatte  cofa,  per  la  quale  a lui 
convcnitte,  volendo  il  (ito  onor  ferva* 
re , feria  morire  . E nev.  tfj.  4.  Forfè 
aliai  fon  di  quegli,  che  a capirai  pena 
fon  dannati,  che  non  fono  da'  prigio- 
nieri con  tanta  guardia  fervati.  Vit.S. 
Margh.  ifi.  Lo  quale  ha  fervara  lamia' 
virginità  infino  ad  ora  feoza  corrompi- 
mento. 

f.ll.  Servare , per  Ri  fervara.  Lar.  rv- 
f tr vare  . Gr.  à«|»K«TT«»  . Teferett.  Br. 
Che  può  re  a compimento  Aver  conofci- 
mento  Di  ciò,  che  è ordinato.  Sol  fe 
non  fu  fervuto  In  divina  Potenza . 

f.  HI-  Servare,  per  OffervarC.  Lat.  «è- 
fervere  , ferverne . *Gr.  1 . Bete.  nev. 
17.  «r.  E aliai  volte  in  attai  cofe  , per 
teina  di  peggio  . fervai  i lor  coftumi  . 
£ nev.  97.  a».  Secondochè  molti  artèr^ 
mano  , il  Re  molto  bene  fervo  alla  gio- 
vane il  contenente  . Dant.Pnrg.  a*.  Non 
fervammo  umana  legge.  Seguendo  co- 
me beftie  l'appetito.  E Par.  a.  Metter 
potete  ben  per  l’  alto  fiale  Vortro  navi- 
gio,  (Vivando  mio  folco.  Dinanzi  all' 
acqua,  che  ritorna  eguale.  Pali  ad.  rap. 
19.  Nel  foitoporle  C l'nava  ) fi  fervila 
luna* 

« 4.  IV.  Per  Mantenete  , Cenfervart . Lat. 
fervara.  Gr. . Becc.nav,  17.45. 
Vcggendula  cosi  bella,  fenza  fervare  al 
Ino  amico,  e signor  fede,  di  lei  a' inna- 
morò. \Ar . Fnr.xi.it,  Elcde.  per  fer- 
var  fuà  fede  a pieno  , Di  molti  mal  quel , 
chegli  parve  meno . Bern.Orl - t.a | zChe 
ne  cavate  mifvriin  eflèrr  » ? Fav  vi  l'oro 
fctvar più  fini,  egralfi  / 

SERVATO  • \Add.  da  Strvara  . Lat. 
farvatnt,  re  fervami . Gt  fj.1 . 

^tmet. 77.  Ma  ledici  volte  ronda, 
ed  altrettante  bicorne  ci  fi  mortròla  in- 
na,  avanti  che  la  fervati  immagine  in 
meavette  a coi  fomif  liarfi  tra  moire  io 
quello  mezzo  da  me  vedute. Pallad.Genn. 
14.  Tutti  gli  altri  femi  infieme  nafeono, 
e vengono  fu  collgjartaga  , fervalo  in  fe 
:a  lattuga  il  faporèdi  tutti . 

SERVATOLE,  r ha  ferva  \ La  X.ferva 
ter,. 


i.Per 
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I $.  PerOjrrvatere.  Lir.tt/irvilfr  , fer.  SERVIDORE.  Serve,  Familiare . •).  io  Alquanto  in  fervigio  di  Calan- 

•varo r.  Gr.  »$?;&**•  £<><-r.  »ov. 70.1.  Ogni  ferini , fer  vini , famului . Gr.  IhK&*  ,1  diino  iyi  fi  pofcro a (lare  . Ber». Ori. *.jt. 
•grado  Re  piimo  l'ervttore  dee  elitre  del-  Bete.  **v.4t.  17.  Martuccio,  ini  «t.  Ch*  un  fervido  vai  più  , che  s*  ab 

[leleggi  fatre  da  lui.  eafa  tnia  a capitato  un  tuo  feividoie  , bia  a tare  , Che  centomila  milion  dc‘ 

SÈRVATRICE.  VinM.femm.Cht  ftr  che  vien  da  Lipari . £ neo.  46.  9.  E con  fatti. 

[tu*.  Lat.  fervatrix . Gr.^atru?* , fi  Ite.  alcuno  de’ tuoi  fetviJori  cherainenre  le  i.  111.  Servìgi»  , per  , Fatee» 

7.77.  Che  colpa  h?n°°  I*  buone,  e di  n’ando alla  Cuba  . E nev.8o.xg.  Per  ino  da.  Lat.  rei,  ntgecìum  . Gr.  wpìy/ux  . 

I chiara  fede  fervatrici . feateuna  malva  Ararli  bene  liberal  idi  tuo  fuo  fervido  re  . Beee.nev.  **.7.  Compagni,  tirativi  in 
giapcrlona  ec.  nocque  non  ollcrvando  £ ea*v  ♦*  J-  Ch'allora,  ih’  i' più  elici  dietro,  » la  fc  late  q nello  fervigio  lare  a 
; la  prometta  ? mi  penl'ava  Nella  l'uà  grazia  , e lervidorc  me . E noi.  6j.  ia.  Altri , che  la  madre 

! SF. RV ENTE. Sm/.  Serve.  Lat.  fervui.  a lei  ec.  M’  accori!  ec.  a.  41.  del  fanciullo , non  può etterc a cosi  l'arto 

Gr-  . Bete,  mtred.  ti.  N inno  altro  Sono  follati  i fervi,  telanti,  i lavora  lervgio. 

fuflìdio  rtinafe  . che  ec.  l'avarizia  deYec-  toti,  i termidori,  e gli  alrri  fuddici  ,che  IV.  PtrVepe,  Bifune.  Bece.nov.ia- 
[venti,  liqu.^lida  grotti  lalaij  , e lcorvc-  nor.  lonu  da  tanto , clic  per  loro  configli»  5.  Compero  uri  .cgnetto  lo:t,lc  da  cor- 
nevoli  tratti  fervieno.  E nev.  ji.5.  Fa-  i pcccnri  Scellerati  li  facciano . Caf.  lett.  leggiate  , e quello  u'ogni  cola  opportuna 
ran:  quell*  l'era  un  loffi  ore  alla  tua  fer»  a {.  Come  quella,  eh  c lenza  fine  , c che  a tal  fervigioaimo.  eguerm. 

! venie,  colqualeella  raccenda  il  fuoco  . • non  inganna  mai  le  Ipcranze de  i fuoi  fer-  V.  Offerire , EfBire , e /imi!!  f, , 9 !e 
Merfìnm..  a. 41.  Il  lervente  e tenuto  diividori.  fue etfe  alj'ervlf ie  altrui  ; maniera  di  tiri. 

lervre  come  egli  promile  • Dani.  rim. *6, 1 SERVIGETTO.  Dim.di  Servigio.lj ,at.  menta,  a vale‘EjJ*r pronta , e appareeebiate 

10  fon  fervente  , e quando  penfo  a I rtcuU  , negli  Dinne  , Gr.  wpxy/AXTitr  . a pre , e cenere  altrui.  Beee.nev.  ij.  ra. 

cui,  Quel  Cucila  Ila,  ditutto  fon  con  \Beee.nev.  ai.  j.  Attigneva  acqua  , e fatta  Scad  ogni  luofervigio  , quantunque  po- 
terti. corali  altri  feivigctti . Frane.  B.vi.6%. 1 1.  co  potette,  ofterfe.  £71.5.  E appretto 

Si  AVENTE.  .-Adi.  Che  ferve  . Lat.  ‘ Colui  fotte  mi  (piace,  Ch«  li  minuti  ler  Tempre  farebbe  al  fuo  fervigio.  Dati, 
fervi  m . tbfJiens . Gr.  hkaZvf,  «*■**#•».  i vigetri  (degna . Fir.mev.  4 aia.  Egli  pa  Pwg.16.  Tutto  m’ottcrli  pronto  al  luo 
Rete.  a.o.  Al  ventre  ferventi  a guifa  lccndoii  come  il  cavai  del  Ciojle,  ed  ella  fervigio. 

d’anima?*  bruri . £ >.*v.  io*'-i  1.  Era  tanto  cavandoneeotai  fcivtgctti , e’ non  arida  J.  VI.  Servigio , per  E ferule , Fumerai  e 
obbediente  al  marno , c tanto  fervente  , ; van  più  oltre . lAì.jnfta  . Gr.  *m  rfr  enei.  Vie. 

che  egli  li  teneva  il  pu  contento  , e il  piu  ; SERVIGI  ALE . Servidere.  La  t.fanu.  Barici.  Quando  Gtulàft'a  \ idc  il  fuo  pa- 
appjg.ro  uomo  del  mondo.  Cr.  1,  ia.  4.  Ini,  ferviti , fannia  , ferva  . Gr.  £rp«-  dre  morto , il  cominciò  molro  dtiramen- 
Prncacci  , che  ila  a bifolchi  in  alcuna  *•»»,  $ip*veuex.  Btec.mev.  15.  ai.  Una  teapiangere,  e fece  lare  il  fuo  fervig  o 
coft  fervette,  acciocché  più  volentieri  delle  Icrvigiali  della  donna  in  villa  tutta  molto  altamente. 

-bb:ano  cura  dc’buoi . Tef  Br,  j.c,  Noi  fonnocchiola , tamil  alla  fi  nell  ra,  prò-  ♦-  VII.  Fare  u»  viaggio , e due  fervi  g}  . 
oovemo  guardare  l’aere , che  fia  fino  , e veibiofamente  ditte  . £11*0.85.9.  Tu  le  v.  FARE  VIAGGIO  $. 
nctro , e do’ce  , e che  l’acqua  lia  buona  , ! dirai  ec.  che  io  fon  fuo  fcivigiale  , e le  SERVILE.  sAdd.Ui  ferve,  e da  ferve, 
e leggieri,  e la  terra  fruttifera  e bene  ella  vuol  nulla.  Tav.  Kit.  Servigial  d;  Lat.  fèrvilìi . Gr.  intonse . £«rr.n*v.t|.u. 
(erventef  eieè icerrifpendemte all’ìmdmjirea  , Dio,  in  che  parte  di  quello  dilerto  fi  Lui  l’eco  efiima-do , comeclic  il  fuo  me 
atl  iaveratere  ) truovano  piu  avventuie / Virg.  Eneid.  M.  rttere  folle  fiato  fervile  , eficre  gentile 

S.  Per  cimante,  .A  mat  ere . hit.  ama  'Elei  caduta,  le  Icrvigiali  la  portano  nel  uomo,  più  del  piacer  di  lui  saccefe  . E'1 
fui  . Gr.  . peeer.  g.  ai.  Ball. . 1*  camera  . aev.  itf.  itf.  Sdegnando  la  viltà  della  fer- 

va’ ballata  amarofa  a!  .mio  fervente  ,*  I.  < Oggifurfe  mene  di  Servìgi  ale  è rima • vii  condizione  ec.  dal  fervigio  di  mefier 

11  qual  mi  porta  tanto  vero  amore  ; f*  * Servi  degli  f pedali , e alle  Menaebt  nen  Guafparrino  li  patti.  Maefirutx-  *.  *7- 

Digli  , che  (opra  ’1  tatto  i*  1*  avrò  a.  velate , tal  et  i.e»i , e Cenvtrfi,  Verni,  c rifi.  Debbonfi  attener  le  perfone  da  ogni  ope- 
mente.  I °f- div.  *Anir.  45. Suora  Iddca  rimale  lo-  razion  fervile  , acciocché  pollano  me. 

SERVENTFSE.  Specie  di  peeiia  /fri- 1 la  nella  cella  , e falcio  Hi , e vclotti, e poi  gito  vacare  nelle  cofedi.  ine.  Petr.eap.  j. 
ca  . Cavale.  Mei.  (uer.  Nello  ’nfrafcrit- 1 chiamo  la  fervigiale  . Salvi»,  iife.  a.  J15.  In  Ponto  fu  Reina , Ora  in  acro  fcrv:l  le 
ro  ferve nfe le  fi  contiene  la  fentenzìa  Lo  che  udendo  tl  prtotc , che  in  reietto,  fiefli  doma  , Pafl.  8 j.  Conciolliacofachc 
del  precedente  trattato  della  paz  enza  , , rio  mangiava  , comando  , che  non  li  ec.  quello  dolore  debbia  procedere  , tni- 
C em.  Par.  9.  Coftui  ec.  trovò*  in  Provcn-  , merletterò  in  foielteria , ma  ditte  al  fer-  feere  non  da  fervile  timore  di  tormento  , 
zale  coble,  fetvenrefi,  e altri  diri  per;  vignale:  va’ ,e  appare  jchia  a quei  Lom  e di  pena,  ma  dall’amore  della  caritadc  , 
rima.  Dame.  vir.  nuev.  59.  Compoli  una  b*rdi  ncll'ti'tiino  della  tavola.  chet'haa  Do. 

pillola  fotro  forma  di  fervearele.  Red.  ; SERVIGIO,  e SERVIZIO  . Il  fervi-  SERVILEMENTE,  e SERVILMF.N* 
rt»n#r.  Ditir.  68.  G tlttredi  di  Tolofa  ,'rti  Servii n . Lat.  ftrvili*m  , fervimi  , TE  - >Avveri>.  maniera  di  ferve . Lat. 
nel  ferver  refe,  ch’ei  léce  per  amore  d'  famulatus . Gr.  tukfi* , ùripirix . Dani . fervili!  er  . Gr.  BemBfref.  1,14. 

Alila,  Let,.  64J.  Quella  maniera  i **•  Vedi,  che  torna  Dal  fervigio  Deh  voglia  Iddloec.  clic  ella  ec.  a piu 

di  yttlì  chiamati  ora  terzetti,  ora  ter-  del  di  l'ancella  fefia.-  Bete,  ntv.4j.t0.  Al  che  mal  feivileincnre  ragionare  non  lì 
rarj,  e quando  terzine  , i quali  non  fo  | la  quale  iò  fo  moito  fpell'o  lervigio  di  fue  ritorni.  Red.  Vip.  1.  6 j.  Nonfia  pero, 
no  altro,  che  verfi  d'undici  fillabe  rin- 1 bilogne.  Enev.  <7.  a.  L’avea  metto  ad  ch'io  voglia  fervilmer.te  legarmi  a g;u-! 
rerzari,  onde  fi  dicono  volgarmente  ter.  ] cllcre  con  altri  gentiluomini  al  fervigio  tar  per  vero  tutto  quello  , che  hanno 
zc  rirnecc.  e da  metter  Antonio  da  Tem-  del  Re  di  Francia  . E nev.j*.  j.  Cagliar-  detto  , o fcrittoec.  Vareh.fter.a.  5 . Coni; 
po  ferventefi  . 1 do  della  perfona  ne’fervigj  delle  donne  . comandano  imperiofamente  a’nrnori  di 

SERVICC1U0LA  . Dim.  e*AvvHMvo  1 G.  V.7. 148.  a.  Fu  con  fua  gente  al  loro  loro,  cosi  a i maggiori  fexvilmentc  ub 
di  Serva.  Bue».  Pier.  a.  4. 17.  S’  e‘  non  -v'  l Icrvigio.  Cavale.  Mei.  cuer.  Stolta  cofa  bidifcono. 

era  una  gobba fervicciuola.  Che  guarda- J è fervile  al  Demonio  , latitale  mai  fi  SERV1MENTO  . V.  %A.  Il  fervirt  . 
va  là  i polli  appo  la  dalla,  E intanto  fi  : riconcilia  per  alcun  fervigio  .Caf.ìett.to.  Lat  .fervimi.  Gr.^M\«f«.  Rim.  ani.  P. 
fpulctava  fonnacchioni  . j V.  M.  Cnfiianifs.  potrà  intendere  ec.  N.  Re  Enx.e  Per  lealtà  convien , che  li 

SERV1CELLA.  Dim. di  Serva.  Lat.  ( rutto  quello,  che  fi  e fatto  per  fervigio  manregna  , E per  bel  fcrvimento  . Fr. 
fervuta.  Gr.  eoe.  Benv.  Ceti*?.  Se- 1 del  Criflianiftimo  Re.  lae.  T.  4.11-6.  Del  tuo  comandamento 

co  a vea  una  fcrviceila  di  tredici  in  qoar- j S-  I.  Servigi  e , per  Operacene  . Lat.  A chi  fece  il  fcrvimento  Lonedeerr.e 
cordici  anni.  !•/>•»»-  Gr.  i?>o . Dani.  Par.  5.  Tu  vuoi  ritare. 

SERV1CINA.,  Dim.  di  Serva  . Lat.  Gpcr,  le  con  altro  fervigio  Per  manco  SERVIRE.  Celter^e,  eeelauerie  taf * 
ftivula . Gr.  d*K**ACt . l.ih».  Pred.if.  Te-I  voto  fi  puòrender  ranro , Che  l'animali  depe,  vale  Farft,v.tnt  e Minifiraie  ad. 
neva  in  cafaquella  lua  lervicina  giova-  curi  di  litigio.  But.  ivi  i Con  alrro  fer-  alimi,  ^dipuarfi  « fHe  pre . Lat-  ft'vi 
netta,  e fanciulla  J vigio,  cioè  con  altra  buoni  operazione,  re  , f anulari  , mimftrare  . Gr.  inkfjnt, 

SERVIDORAME.  Majfa , Mvum,»!  I il-  ^rrvigj#,  per  Benefcie  , Prede  , vx^-irrìe  , ‘ntmvtùrte . Se  ir.  intred:  16. 
Quante*  di  fr  videe  i . Lar.  fervitium  , I Cemede  . Lar.  Bemefieium  , remmed.iai  . Per  I etter  moiri  infermi  mal  ferviti,  e 
ferviti a.  Gr.  e*x*-«.  Tot.  Dav.  ann.  a.  Gr.  loipytr  tm,  klgÌKnat . Petr.  canx..  48.  abbandonati  nc  lor  bifogni . £54. Cheta 
54.  A vendo  tra  di  truffatori,  e gemame  9.  E per  dire  allei!  remo  il  gran  fervigio,  mente  li  tre  familiari  l'rrvirono  le  tavo 
Jianzi  forprefa,  e fervidorame  di  Pian-  Da  mille  arti  iaoqefti  Ihor  tratto.  Bere.  le.  £**v.  17.  r*.  Ordinò  con  colui , che 
fina,  efnoec.  racimolato  il  novero  du-  atv.4a.19.  Ringraziatala  di  no,  che  in  a lei  fervivi,  che  di  varj  vini  isefco 
,-.a  legione.  Jcivjgio  di  lei  aveva  adoperato  . £a*v.  iati  le  delle  bere  . E ntv.  41.9,  E qui  i 
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fervìva  certi  pcfcarori  Criftttni  . Dant. 
Purg.  17. Guardare  dalpartor,  che  *n  fui- 
la  verga  Poggierò  s'è  , e lor  poggiato 
ferve.  f4r«ir*»»r./ Pcrquc- 
Do  fcivia  a rimi  i Re  volentieri. 

S-  I.  Servire  , rei  nutrii  , « n|  ft  candì 
cafie,  r«"i(  Servire  alcune  di  danari,  a fi. 
miti  t vale  Prefiaagliene , uAccem»d*mclt  , 
Provvedimele.  flecr.  u*v.  j-  4.  Pen  folli  , 

cortili  avere  da  porerlo  fervile,  quando 
vo'efle  . £»• ■*M7*  *•  Non  è egli  molto 
meglio  fervirneun  gentiluomo , che  più, 
che  fé  , m*  ama  } E w».  So.  17.  Madonna, 

10  non  vi  potrei  fervide  di  mille,  ma  di 
cinquecento  fiori  n d‘oro  si  bene  . ~ 4r . 
Lem,  1. 1.  M|  fc  inrendere,  Che  non  me 
gli  dava  egli  » ma  fervimene  Facea  da 
un  fuo  fenta  pagargliene  utile  Per  quat- 
tro mèli  • 

$.  11.  Servire,  affìdutam.  véle  Sfere  in 
ferviti»  y Effere  febiav.  Lat.  fervire  , i» 
fervi**»»  effe  . Gr.  JitXftfMV,  Petr,  cap.  a. 
Che  vedendoli  giunta  in  forca  altrui  , 
Morire  innanzi»  che  far  vi  r (ortenne. 

f.  III.  Servire,  per  Meritare  , Guada- 
P’nare,  Lat.  m tetre  . Gt.  fi*'òtyvt?&eu  , 
G.V. 7. «7.4.1  nortri  fuddiri , checontro 
a noi  hanno  fervita  morte  , domandan 
patri . Ntv.  ant.  do.  j.  Perche  menate  voi 
a impendere  querto  cavaliere  ? ec.  ed 
elli  rifpofero:  mettere,  perocch‘egli  ha 
bene  morte  fervita.  M.  V.  u,  a8.  Aven 
do  dal  comune  di  Firenze  le  paghe,  eh* 
avea  ferrite.  Tae.Dieer.  Non  ti  voglion 
rendere  il  trionfo,  che  tu  hai  ferviro  nel- 
le lontane  battaglie. 

f.  IV.  Servire,  per  Jtimerìtare  , /ti/ t». 
rare.  Lat.  reftrre  - G».  drnfticfeu  . Btee. 
ntv.  (4.  9.  Deh  perchè  non  mi  vuo‘  tu 
migliorar  qui  tre  foldi  ì non  credi  rn  , 
eh*  io  te  gli  porta  ancor  fervire  ? Fr. 
Gierd.  Frtd.S.  Che  perchè  egli  vegna 
per  avar  del  ruo,  noi  dei  pero  caccia- 
re, che  egli -il  ti  ferve  molto  bene. 

S.  V.  Servir  di  teppa  » e di  eeltelh,  va- 
le Fare  altrui  da  fc  alte , a da  ceppiate  , ftr- 
vendale  alla  menfa . Lat.  mini/trare.  Fi- 
tee. a.  204.  Il  giorno  , che  novella  fpofa 
farete,  e appretto  tanto  quanto  la  vo 
rtra  fetta  durarà,  di  mia  mano  della  coppa 
vi  fervirò.  £208.  Il  quale  quel  giorno 

11  ferviva  davanti  del  coltello.  G.v. 4.2. 
o.ll  Re  di  Doemme,  che  *1  ferve  della 
coppa  . Dittar*,  x.  af.  De'qoarrro  1*  un 
gli  ferve  di  taglieri  , L'altro  gli  porrà 
davanti  la  fpada  . Ptcer.g.  3.  ntv.  2.  Si 
pofe  per  donzello  con  quello  Lapo  ma- 
rito di  quella  madonna  lfabclla  , e fer 
vivalo  di  coltello.  Merj.  1 s.  24.  E fem- 
pre  di  fua  man  fervi ‘I  Matchefeec. Di 
coppa,  di  coltello,  e di  credenza. 

♦.  VI.  Servir  di  ceppa , e di  eeltelle,  fi» 
turatane,  fi  dice  del  Fara  a una  agni  feria  di 
ferviti».  Servirle  di  tutta  punta.  Lat.  ad 
nut una  emula  f etagere  . Gr.  muptfiirttltt 
luKtvHf.  Lafc.Spir.  ».  j.  Adianne  , eh’ 
io  credo  avere  a effere  nella  mia  be- 
va , e fervirollo  di  coppa  , e di  col- 
tello. 

S-  VII.  S/ufia  cefa  ferve  ajuefie,  claè 
S"  ufé.  e »'  ad  òpera  a fuefie,  e ha  facoltà 
d 1 «juejle  i teme.  Il  fuoco  ferve  a [caldere  . 
Lat.  eenducere  , prtdeffe  , hemum  , ut  tiene 
effe.  Gr.  *UV7TI*«r. 

S-  Vili.  Servir fi  £ alcuna  cefa  » vale 
^Adoperarla , f farla.  Lat.  *»i , ad  bike  re  . 

Gt.  x*s$*r.  Ore,  Geli,  r.  aa  Se  voi#  vo- 
lete fervirvl^elle  nortre  pelli,  e*  vi  bi- 
logna  conciarle  , i nortri  peli  vi  bifojtna 
filargli,  rertergli,  e far  loro  mille  altra 


Vte.  della  Crufca . Ttm,  ÌV. 
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cole , innanzi  che  eoi  gli  tiduci.rc  di  ma-  f.  II.  Smiti , vele  t.  fl.r, 
niera,  che  voi  polliate  fervirvenc.  Femiglte,  net  fitnift.  del  11. 

SERVITO  . Snjt.  Mnl.  di  vivanda  . f.III.  E Servili  , limine  tetete , è «n 
L«r.  mi[u!  . Gr.  ifrrtx  . tnen.  Fin.  Di'ille  fendete  fife.  Inerì  JtniUe  re redi 
,.  Ci  porr*  gli  antipafti  De'  berlingo».  etenne  ferf.ne  , ed  iter.  Inete  flebite.  L,t 
zi  colle  melarance  ee.  ?ec  dacci  poi  I fervimi . Gr.  i.Mi*  . Me./fmt.^  , 
ferviro  a folimato  Condito,  e'nznccbe-  Ni  anche  nelle  incorporali,  come  fi  è 
rato.  E I.  J.  1.  Che  confezioni  , e p«-  .aloni , e fervirudini. 

He  , e corognati  Accompagni!,  fervito  SERVIZI  ALE . Amenti . tat.  elf. 
p*’ , r ...  . , . , fi",  tlrfirium.  Gr.  «Mir<g , *\vrieen. 

f.  FerServOr,  Srrv.1,  . Itt.firvM.  Ber,,  rim.  ,.  ,.  I0  ,i  fcongiuro>  fc  Toi 
/*»*'«•<  . Tee.  Dev.  Allegando  mai  venite  Chiamato  a medicar  quell' 
trenti  annt  dt  fervito  . e piu.  otte  noftro.  Dategli  bere  a patto  acmu 

SERVITO . -tdd.  de  Servir. . Bere.  vie.  di  ,jte.  ft,e  un  fervizial  d^“ 

Daw.aaj.  Servite  le  prime  menfe  di  ciò.  chioftro.  tnen.F.,..  i.  «.Che  mcdiciné 
che  la  fua  picciola  eri  poteva  operar.  , ognora,  e (érvizi.li , Malati,  emali  ,e 
puerilmente  fi  diedecoglr  altri  arraftol-  caialetri  fogno . E j.  ....  P«,ch'ei  „òn 
lare.  td.Y.t.  «.  Dilfono  , che  di  qua!  v'abbia  a gettar  ora  in  faccia  O.eifet* 
luogo  non  li  partircbbono  fc  prima  non  viziali,  e quelle  medicine  . fer. 

fbfiono  pagati  de  loro  foldi  ferviti  (eim:  ..  Che  lì,  ch'io  affretto  ancor,  che  Io 
tendeteli,  miriteli  ) B*e».  F*r. y a.  5.  fpeziale  Meco  contenda  del  Pierio  allo. 
Odi  donna  , od  amico,  Odiaigoote.O  io  In  quel,  eh-  ei  inette 'n  caldo  il  fer- 
lungamente  amata , O gran  tèmpo  fervi  viziale. 

ta  ( ciré  : cerleuiele  ) SERVIZI  ALE  . Smirletl . Ul.femn.  ! 

SERVITORE.  L.fieff.  ’h<  I«< , femnte  . Gr.  (einev,  , ■ 

Lat.  /.r..r , f e mutui . Gr.  I.h-a-  .Cef.  qm.  vie.  ,nev.  ao.  La  tetta  è quali  un.  ! 

Lo  alleverò  fetv^tote  di  V.  S.  fe,„z„|e  delle  precedenti  parole.  S.r. 
lllufiri fa. infiemc con  1 mie,.  E j«.Fat-  jt.a.  Per  tue  ancelle,  ciuf  petfue 
le  conofcere  uno  murile,  ma  dedito  ferviciali.  ; 

fuo  fervirore.  Red.  leu.  a.  jè.  Mi  ricor-  SERVIZIATO . »Add.  Che  volentieri  fa  1 
di  fetvitore  a tutti  roteili  mici  tigno  ftrvuje . Lai.  .fiiiif, , , I 


fi , e padroni . 

SERVITORINO.  Dim.  di  Serviteti  . 


SERVIZIO,  v.  SERVIGIO. 


SERVITORINO.  Din*.  d.S.e  Var.r.  . SERVO.  Snf.  Crini,  eh.  feev. , efiem 
Lat.  fervntni  . Gt.  InWtin . Vie.  Semi.  , , fi.  f„  vetrari.  La,  fervei  f. 

Citi,  ai j.  L»  facevano  coniare  l quel  mnlm.  Gi.Ki.%..  Peni,  léf  al  Miai 
Cencio  in  io  feivitorino.  madie  a leivo  d un  aignor  mi  oofe  £ 

SERVITRICE.  Virili. femm.  Ciefie.  Ma  I' .l«  e.,i?*  rt.clf,f,  4 

ve.  Lar.  femul.  . eecille  , enhrt*  , Pronte  al  configlio  , chel  mond.gover- 
fire-G,.  •vivrtm  ^dmn.u.lo  ftwtadi  Sortcgguquì.  £ a4.  Come!  ri  gnor, 
nobili  parenti  difeela  , fervirtice  di  £b  ,fcolraqucl.  chepi.ce.  Da  iodi  ab- 
Pailadeatutto  I mondo  reverenda  Dea  . braccia 'I  fervo  gratulando,  tire  n.v 
Fir.ndf.  la,.  Noi,  delle  qual,  « fola  vide  le  l.giime  niente  giovate.’ 

afcolti  le  voci  . prette  fervutici  a tuoi  „ |e  eflir  ferva  con  loro  inficme  . E nev. 
bifogm  con  gian  diligenti,  ti  .mirimi  47.  ».  Come  che  egli  a guifa  di  fervo 
ttrerremo  lutto  quello  , che  tl  lari  di  trattato  fiifle  . £ nev.  su.  r7.  signori 
mcftirro.  quella  donna  è quello  leale,  efcdelfèr* 

SERVITA,  SERV1TUDE  .SERVI-  VOt  dc|  quale  io  poco.«n7iv*  fcM.  di 
TUTE,  . SER  VITUDINE  . Il  f.rv.r.  . manda  Oie.  Quelli , che  tiele  ì 

SHteiiene,  Servente.  Ut./ern»u.  Gr.  f„0i  peccali  di  qui  alia  morte,  non  la- 
• *,lr'  e*?-  6‘  NelTua  di  fervitu  fcia  unque mai  Io  peccato,  malo  peccato 
giammai  fi  dolfe  , Nè  di  morte  , qo.n.'  Ufci.  che  non  I?  ^“ik 7f«,,ó! 
io  di  liberiate.  Pa^.a,,.  Quel  .che  fi  Trarr.  f,p  e.f.  demi.  Tengano  in  „f» 
dovrebbe  levate  in  Dio,  levandoti  in  lu-  molti  feivi , e molte  ferve 
petbia,  cade,  ed  efottomeffo  all.mife.  SERVO  . -ridd.  di  Servitù,  Servile.  Lat, 
ra  fetvuu  del  vizio.  W.  ih.  Daque-  f„vni . Gr.  f.waf; . fetr.l,,.  a«7.Ouella 
Ap  innanzi  lerapre  un.  redazione  m let-  per  cui  con  Sorga  ho  cangiato  Arno,  Con 
ntudmei  effere  obbedienti  fi  credo*.  franca  povertà,  ferve  ricchezze. 

Cem.  ìnf.  s.  ConligliO  di  vendicare^.  SESAMO,  v.  SISAMO . 

morte  di  Laumedonre,  e di  tre  fuoifi-  SESAMOIDE . -ferra  di  erie  . Lat  fife. 

gliuoli,  e il  cattivaggio  , e fetyitudme  y.lg,  Di,rt.  Ooed' Anticira'chia. 

d Iffiona.  Tef.  Br.  a,.  Qui  dice  il  conto  , maronoelleboto  la  fciamoidc  maggiore  J 
che  Inolilo  Signore  Geau  Cullo  venne  in  £ .„„y.  , L,  fef,rao;de  miaore  h, 
quefto  fecolo  pei  ncompeiare  I umana,  f,mbo  alto  una  fpann. . 
generazione  della_  (erviradinc,  in  che  ella  SESELI . « SESELIO  . Sme  d- erbe  . 
età,  de  li  demoni  dellInfctno.i.CriW.  Lat.  fef.li . Gt.  <r»rrJU  , ««xd, . 

Ufc.te  dell,  feivitodinc  «Alili ma  della  F|„.  „.  n ftftii  hj  le  foI||e  tl 

lofinria . Bile. tele.  f,n.  «ejr.  z7*.  Hanno  finocchio  , ed  il  follo  più  froffo  , e f ora- 
lo miferi.  tirata, e tirano  in  ler  «nudine  la  brella  filmile  all' «nero.  £ agerr/T»  ■ ouc. 
città.  Freni.  Secch.  *av.  rgj.  La  signoria;  fti  fegli  «ttiibuifce  Diofcoride  al  lcìeli 
viene  m fine  in  rcivitutc A/aa/r«u.a.  Maffilienfe.  Seder.  Celt.ite.  Once  un. . 
io»  t.  Ma  non  e cosi  » fe  ella  è ferva , oli-  e mezzo  di  seselio. 


io»tf.  Ma  non  e cosi,  leena  t lem , o li- 
berata da  fervirudine . Caftan,  io.  Co- 
me fon  debitore  di  fare  per  la  fervicu  , 
che  le  porro . 


e mezzo  di  seselio. 

SESSAGENARIO.  Cbebafeffamta  a*, 
me.  Lxx.ftMsgemarlut.  Gr.  tfsuefmrrsr  . 
$**rt?u*  *'  Lo  ^ato  ra*°  *»on  lo  lo  è 


f.  I.  E figurata*,,  per  Obbliga , Legame . fctt  f»bile , ma  compartìonevole  eflendo 
Vìnc.  Mare,  feet,  j.  Nè  1 pera  re  , che  io  ormai  fertagenario . ' 

tenti  colla  rifporta  del  foncrto  il  mar  del-  SESSAGONO  . Feruta  reemttrica  di  Cai 
le  voilre  Iodi  perchè  Ino  rali , che  fpa-  teli  , . fi. 

vetano  la  libertà  della  profa,  non  che  la  Gr.  i{«>.r-.r  . Libr.  enr.  melili . Nel- 
ftxvitu della  rima.  , ia  carta  bianca  alluminata  di  verde 
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I (clivi  il  fefTaiono.  « entro 'I  fatta fono i 

J {legna  fa  ftella  di  Mercurio. 

! i SESSANTA.  Kama  numerala , che  in  , 
Jù  decina.  LiX.  fixagmta . Gr.  i-« 
*8*ts.  C,V.  8. 54.  a-  Quello  Pero  era 
■ reffiror  <Ji  panni , povero  uomo  » e pic- 
colo di  pedona  e riparata  . e c eco 
! dell* uno  occhio,  e d'età  di  più  di fcf- 
lanra  anni.  £ »*»r>  4.  V era  denrro  il 
bado  difiruggia,  e da  fettaora  sergen 
ci  del  Re  . c TuithNt.  d‘  mAmax.  57.  L* 
altro  confalo  apparecchiò  il  luo  navi» 
lio  1 ch'era  no  t tenta  nivi , e ardua  com- 
battere con  loro,  ch'erario  lettami  . 

JESSANTAMILA  » A ‘«ma  numerala  t 
tlu  cantiana  Jrjla,nta  migliaia  , Lar.  faxa- 
‘limiti  m»llt a.  Cuicc.flar,^,  si  accordo  tu- 
ono con  condizione  di  pagare  fetfanta* 
mila  ducati  a' vincitori. 

SESSANTINA  - Quantità  di  fi  (fan!  a. 

Scn.&f.  Poi  per  morto  ci  gerri , Se 
non  ti  giova  la  mia  medicina,  Che  fia 
d ferro  de'.la  fe /Iantina  ( tiaè  : dall'ala 
di  fi  d'anta  anni  ) 

: SESSENNIO.  La  Spazia  di  fai  anni  . 

Lat.  fixauninm  , Gr-  '.T^vtjiet . Libr.cur. 
fan  «e,  Si  oflerva  , che  la  quartana  tal- 
; volta  arriva  continuando  al  quinquen- 
nio . e al  (c/Tennio . 

I SESSIONE.  Canfrtfio  . Lif.  eangrrffui. 

Gr.  Pdtù/unt.  Cai.  Sift.  54.  Se  voglia- 
, ino  d (Ferir  quello  difcorfo  tia  gli  al- 
tri , che  barn  convenuti  rimettere  ad 
una  patricolar  iettione  , farà  forfè  ben 
facto.  Ea> 7.  O ditemele  al  ordente,  o 
aimcno  datemi  ferma  .parola  di  farne 
meco  una  particolare  leffione. 
f SESSITURA  - Paratura,  che  fi  fa  par 
\ la  più  da  pia  alla  vefti  firmandela  «•/co- 
di» , ptr  ificarciarta,  a allungarle  amifu. 
ra  dal  Indegna  . Lat.  lacinia  . Gr.  meati»  • 
Ci,  Fr.G+td.  Prtd.S.??.  Portavano  al- 
tre*! le  grandi  fìmbrie,  cioè  gli  orli  al- 
le toniche  loro  a modo  di  feilìture. 

) (•  +A\»r  paca  fe/fitura  , e fimi  li  , figura, 

fam.  fi  diaa  di  Per/ana  ine  infederai  a , a di 
paca  fanne . Ltt.  imeaacànaum  , jneptum  , j 
1 incendi»  um-efla  . Gr.  ù (aurea,  »i*?/uero* 

' dirai . Malm.to  J4.  Un  gnn  villano,  un 
uotn  d‘  età  matura  ec.  Che  perch'  ei . 
non  ha  troppa  feditola  ec.  Innanzi  fe 
! gli  face  addirittura . 

I SESSO-  L‘  Efler  pr  aprii  dal  mafie  Ai#  , a 
dalla  femmina  , cht  d</<» gve  /'  una  dall' 
altra.  Lat.  /«Mi.  Qr.  >»»•-.  Lab. ?|J. 
E'  queAo  efectabil  fe/Io  femmìneo  ol- 
| tre  ad  ogni  altra  comparazione  lofpet- 
tofa , r iracondo.  Cr.  5.11.4.  La  palma 
, d*  una  finii  , e porerzia  non  vrene  a 
j petizione  , »ì  per  lo  fedo,  ovvero  na- 
tura. che  in  etto  è più  didimo  , che 
negli  altri  arbori  e ai  per  la  debilità 
del  legno.  Fraae.Saccb.  »av.  I).  E qui 
fi  puote  vedere  da  quanto  prezzo  è il 
fedo  umano,  che  d'ogni  animale  è fat- 
to (lima  di  valuta,  eccetto  che  dell'uo- 
mo. 

t (.  Sejfi,  di  fieni»  anche  ad  amandunt  h 
Parti  W rgagmfe  lì  dal  mafehie  , it  della 
femmina.  Pataffi . Quando  la  gatta  im- 
pregna per  lo  ledo  ( tau  in  alcuni  Fa 
fi*.  altri  leggami  fatto  ) 

SEST  A,  # SESTE.  Campala.  Ltt.dr- 
einui . Gt.  Ladani: . Intred,  V’irt . Tiene 
un  freno  in  borea,  ed  ha  nell' una  ma- 
! no  un  paio  di  fede,  e nell'altra  un  pa. 

; io  di  farci.  £ pii 1 fatta  : Le  fette  della 
mino  lignificano  , che  chi  ha  quella 
I virtù , fa  tutte  le  cofc  con  mifura  , e 
I con  Teano,  e diurnamente.  Fr.C*»-d. 
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rrtd.S.  14.  Siccome  ti  dicedi  del  pun- 
to , che  li  fa  colla  feda  m mezzo  de' 
cuculi , che  fan  dette  lince.  Dittami. 
G Un  libro  avea  nella  lin:Ara  mano  , 
E tenea  nella  diritti  una  teda  . Ubr. 
San.  ig.  Fa' le  riva  con  la  feda»  e con  'a 
iquadra.  Cafitlm.baul.t.iu  Oh  fortu- 
nata voi,  che  la  natura  Fe  con  le  fette, 
e le  bilance  in  mano . 

f.  1 bt  fefia  , p*fia  awirbialm.  t/ala 
Calla  fifa  ; a figurata* ».  Per  i appunta  , 
Malatamente  . Lat.  adamtgjfem  . Lecc.g. 
6. fi.  Il  piano  , che  nella  valle  era  , 
cosi  era  mondo  , come  fe  a fella  fotte 
dato  fatto.  M.  V.  9.8.  Sicché  quali  in 
terzo  a fetta  fermarono  I'  attedio. 

(.11.  Parlar  calle  fifa  , • firmili  , fig-ra- 
tam.  vagliata  Parlar  et*  cautela  . Tac, 
Uav.fi ir.i.  jtf 5 . A mali  partiti  erano  in 
.srnaro  i padri  , convenendo  tacere  , e 
parlar  colle  tette  (UT.  Lat.  ha  ne  con- 
torna* fìlentium.  ne  fufperta  libertà*  ) 
Buatta Fìar.t.t.y.  Con  le  mollette  andate, 
e con  le  fede  Parole  • c locuzioni  or 
ganrzzando. 

(•  III.  Marnar  te  fifa  , figurata a.  vale 
Camminar  wlaeemente . Lat.  velari  graf- 
fia incederà.  Malm.10.1 5.  Cosi  mena  le 
fede  , E intana  di  ritorno  nel  cadello. 

SESTA.  Sema  d' una  dall'  Ore  ramni- 
che.  Lat.  fiata  . Gr.  izvg  . Dml.S.Grrg. 
j.ij.  Va*,  e mena  quefte  pecore  a pafee- 
k . e torna  all*  ora  della  fetta  . Vìt.SS, 

I *4.1,241.  Ginn  fra  toro  in  faìl‘ora  del- 
la fetta  io  predetto  lantiflimo  Piote  ve- 
1 Aito  di  pelli.  Bern.Orl.  1.14.20.  Già  è 
durata  la  birraglia , e dura  Infino  a fe- 
tta da!  levar  del  sole  ( <jui  vale:  infine 
all'ira  di  fefla  ) 

SESTANTE  . Strumenti  aflranamica  . 
che  cent  una  la  fifa  parte  della  ctrtanfe- 
rtn«  dal  cerchia  , carne  «7  me 

etntieue  la  quarta  parta  . Cai.  SìfL  314. 
Non  potendo  codltuire  il  cent/o  della 
pupilla  dell'occhio  nel  centro  del  ite 
(tante  ttrumento  adoperato  nelTctter- 
vare  gl' intervalli  tra  due  flette  - £ ap 
prtffa  Si  viene  afarmar  nell'occhio  un 
angolo  piu  acuro  di  quello,  che  fi  for- 
ma dai  lati  del  fettante.  Eapp'tffe:  Ne 
»•  lati  del  Iettante  ec.  fi  accomodano  due 
traguardi  , uno  nel  centro  , c 1‘  altro 
neU’efhemirà  oppotta  ec. 

SESTARE.  ^tggiuft are  t Bilicare,  s^ffi 
fare,  Lat.  librare,  attuare  . Gr-  v«i*ar-* 
Ttveci  , raf/uJ^ti,  M.V.n.  5.  Prefe  una 
mai  metta  da  favore  ec.  e prefola  a due 
mani  la  fettofopra  il  capo  di  Leggieri, c 

10  battè  in  certa  morto  , che  non  fe  paro- 
la . M.^dldabe.p. S.tt9.  CompaflO,  «fa- 
tto le  tue  parti  alle  parti  d'Ipocrare  . 

SESTIERE.  » SESTIERO  - Sarta  dì 
mifura.  Lat.  fixtariut  . Gr.  . fr. 

4.  41.  j.  Il  vino  in  quel  di  diventerà1 
chiaro,  e buono  , fe  dicci  granelli  d< 
pepe  ec.  metterai  in  lei  feflieri  di  vi 
no.  E 5. 1 j- 9.  In  c alcun  lettiere  met 
tono  una  I bbra  di  mele , c ne)  predetto 
vaio' lo  con  fervano  . 

(•  S e (fiera  , fi  dite  nuche  In  Firenze  ria 
ftuna  della  fai  Parti  , nelle  quali  per  ce 
nuda  dì  giverne  è divifa  alcuna  tétta  . 
Lar.  fiit  rrgienat  urbit . Din.  Camp.  1.5.  Il 
detto  uficio  fu  creato  pei  due  meli  ec. 

11  quale  finito  , fe  ne  creo  (et , uno  per 
fettiero  per  due  meli  . Bum.  Fier.  1,  1.3. 
Sei  fan  le'nfegne  » e (ei  voi  capitani . 
Che  divifa  in  feflieri  è quella  terra,  E 
fìccome  ha  ciafcun  fotticre  un  proprio 
Suo  capirano,  ha  tirol  proprio. 


_SES 

SESTILE.  Sefla  parte  della  cìrcattferen- 
t.a  deletrrhiii  e fi  dice  previamente  quan- 
di le  d,flant.t  delle  felle  tra  di  lare  fini 
60.  gradi  . a due  figui  del  Zediaee  , ciae 
la  fifa  parte  d>  nata  la  eircan/eren^a  . 
Lar./<r*riiZ,7,G.r.ij.j.4.  il  Sole  in  ralc"»n- 
£Ìur.zJonc  li  trovo  attediato  intra  le  due 
infortunate,  cioè  Saturno,  e Mais  con- 
sunte inliemc  per  fattile  afpetro  . Li- 
br.  ydfttal.  E le  volettì  fapere  il  litro 
lettile  . tra  il  (erbato  del  luogo  de.  a 
nella,  e dove  verta  il  conto  .etto  la- 
rie  lo  luogo  del  giramento  del  luo 
raggio  ritto  fattile  - ZI*»*.  F»#r.  4.4.  a.  E 

10  guarda  a traverfo,  e di  fattile  (qui 
per  fimilit.  ) 

(.  Seftile  V.L.  è anche  il  Me  fi  detta  al- 
trimenti ^tgtfia . Lat.  Sextiht , ^4  ut  ufi  WI. 
Gr.  aùytit::.  l'.fat .5.  Erano  allora  gli 
anni  miei  fra  Aprile  t e Maggio  belli, 
ch'or  I*  Ottobre  dietro  Si  lafciano  , c 
non  pur  Luglio,  e Sellile. 

SESTINA  Camene  lirica,  per  la  piu  di 

fri  fiamme  , e di  ferver  fi  £ undici  fili  abr  per 
I fianca,  /'  ultime  paiate  de'  quali  fané  in 
ciaf  heduna  fianca  le  mtdefime  , cal  ritar- 
\ nelle,  e cada  di  (ah  tra  ver/!  t che  tutte  le 
| (ei  parale  finali  {imprendane  , ed  agni  prima 
1 ver  fi  di  cah  he  duna  fiatala  termina  talla 
para'a  mtdr/ima  , calla  quale  termina  T ul- 
tima ver  fa  delia  fianca  antecedente  . Fir. 
rag.  144.  Fu  , nfpofa  I»  Rema  , una  di 
qucl>c  cantoni,  else  i poeti chiaman  fe- 
ttine. in  cosi  ballo  fuggerto  tanto  ele- 
gantemente compolla  . che  io  non  pollo 
non  me  ne  maravigliare  . Bemb.ptaf. t.H. 
Siccome  li  può  dire  delle  lettine,  delle 
quali  raottra,  che  fotte  il  ritrovarorc  Ar- 
naldo Daniello.  £ p taf. t.icr. Sono  mede- 
fi  mameote  regolatele  fettine  ingcgnnlo 
ritrovamento  de'  Provenzali  compolito- 
ri.  Cant.Cam. 429.  Dicompof  madriga- 
li. Canzoni,  ttanze,  fattine  , e sonetti 
Non  hanno  par , benché  fìen  giovinet- 
ti . 

SESTO.  Sufi.  Ordine  , Mifura  . Lar. 
arde,  me n fura  , madut  . Gr.  ‘mglt,  fahetr. 
Bua». Pier. u+.6.  Giacchequel  ranco.  Clie  | 
di  fatto  può  darli  Alla  confufton  di  que- 
llo luogo  cc.  Per  me  »' è metto  in  or- 
d.ne.  £ f.i-p.  Oh  che  fronte  , oh  che 
occhi  fiior  di  letto!  Car.lett. i.iof.  Inten- 1 
do,  che  la  bocca  torna  al  fuo  letto,  e 
| l'orecchio  fa  {‘uttzio  fuo.  Salv.Granch. 
J.r.  Non  dubitar,  noi  ci  troverrctn  fa-1 
(lo  . Lafi.  C elafi  a.  4.  Se  voi  m'  ave- 
He  da  princìpio  conferito  quella  follia 
pratica  , ci  piglierei  io  qualche  fe- 
llo. 

f.  1.  Stfle  , termina  £ architettura  , per 
la  Curvità , • Bit  mài tà  degli  archi , e del- 
la valla.  Damt.  Par.  19.  Poi  comincio  : 
co'ui  , che  volfe  il  fello  Allo  (Iremo 
del  mondo  , e denrro  ad  etto  D ltinic 
tanto  occulto  , e manifatto  ( qui  figu- 
rata*. > 

f.II.  Sefla  9 per  Sfflitre . nel  figtùfic.dil 
i.  JJant.Par.16.  Gli  antichi  miei,  ed  10 
nacqui  nel  loco . Dove  li  truova  pria  l'ul- 
timo fallo . G.  PI f. a.  j.  Era  la  detra  cirri 
partirà  a quartieri  , ciò  fono  le  dette I 
quattro  porti , ma  poi  quando  11  crebbe 
la  cicrade,  li  recò  a fai  lettori , come 
numero  perfetto  , perocché  vi  s'aggiiinl'e 

11  fettp  d'olti*  Arno,  quando  a*  abito  . E 
10. 14  1.  S tratte  in  Firenze  un  nuovo 

| eli  imo  ordinato  per  tu  Duca,  e fatto  con 
lordine  per  uo  giudice  fare  Àie  re  per  fa- 
tto. £ ir.  i4.i.  In  ogni  fello  della  città 
ne  ftava  uno,  e nel  letto  d'  olu'Arno! 


due 


SET 


SET 


SET  33I 


Il  due . Cren.  Vtll.  74.  Si  nioftono  grande  delfe  mani  , e con  grandi  fetare  . M.  malore  , che  viene  mi  finii  de ' cavalli.. 
parte  di  que'del  quartiere  di  santo  Spi-  *A/deb.  P.  N.  119.  Mingiate  a digitano  Cr . 9.  *0.  1.  Rcfta  a dite  ec.  della  lc-f 
Iriro,  che  alluna  era  fcfto  , ed  era  di-  (le  mere)  nell'acqua  fredda  sì  tolgono I tola  , la  qual  li  fa  nell'nnghia  del  ca- 
| vifa  k città  per  felli,  l’ano  fello  di  quà  la  forata  , e raffreddano  la  forcella,  e ’1  vallo»  ovvero  nel  piè  . £ num.  a.  Con' 
da  Arno,  c chiamava!*  fello  d'Oltrar-  fegato.  Ila  rofetradi  fopra  lì  ragli  la  ferola.  £ 

noec.  • I SETE  . f fittiti , t dìfidtrit  dì  bere  . I mnm.  j.  S'ungano  le  radici  delle  ferole 

| Ili . Scfie  dì  braccia  , e /imiti , vile  La1  La  ufitit,  Gr.  9/4'*.  Btce.  nev.  5 o.  17.  L* , due  volte  il  giorno. 
fifi»  fétta,  ^Ar.Ltn.j. 7.  Appunto  man  un  degli  afini  , che  grandilTìma  fete  a-  SETOLACC1A  . P*i (ghrafi.  di  Setti*. 
cano  Due  ledi,  che  tre  piedi  non  ponno  vea  , tratto  il  capo  del  capedro  , era  Lit.ìngem  fitta . G r.  «Matti  ytùr%  .Pir, 
lelìere  . ufeiro  della  Halli  . w4m«i.  4$.  Ni  fate  ' *Afi.  aio.  Ed  eranfeli  ritte  in  fui  hi  della 

SESTO.  +Add.  Nome  numerale  erdinatl-  lì  mi  mente  era  nella  lua  chiarella  con  fc  li  iena  certe  fètolacce , che  non  parevan 
«* . Lat.  ftxtut  . Gr.  i’*T8c  . Pttr.  fin.  diliger.zia  dagli  Ermini  fcrvaro  a miti-  altroché  (piedi. 

| *9».  11  di  fedo  d’Aprile  in  l'ora  prima  gare  le  feti.  Petr. carni..  aa.  1.  Chi  non  SETOLARE,  Nettare  ì panni  iella  feti- 

«Del  corpo  ufclo  quell*  anima  beara  . ha  l'auro»  o ’l  perde,  Spenga  la  Irte  lua  la.  Lat.  /etti  felice , Stgr.  Pier.  dir..  1.  j. 
D*nt.  Pàr.it.  Per  lo  candor  della  tem-  con  un  bel  vetro.  Cavale.  Difcipl.  ff,r.  Va'al  barbiere,  lavati  il  vifo  , (crotali 
prara  della  Scila  , che  dentro  a fc  m'  Come  l'acqua,  che  alrri  ha  in  mano  , cocclti  panni  .acciocché  Clizia  non  r'  ab 
avea  ricolto  . Cren.  Veli.  74.  Aveano  r non  ifpegne  la  fere  della  bocca,  così  |*  biaa  rifiutare  per  porco, 

derridue  (dii  (d'  Oltrarni,  e di  tan  Fiere  oro  in  botfa  non  può  toT  la  fece  del  SETOLATO.  ~4dd.  da  Setelara  { Net- 

f tire  ragie)  più  gravezza  , che  per  feda  cuore.  Mtd.  +AtO.  cr.  Fatiche,  e laflcz  tali  teli*  fittela  i e falera  amebe  vale  Che 
parte  , e gli  uticj  folamenre  per  feda  ze,  e fimi,  e feti  totmentofe  , e cru-  ha  fatela.  Camt.  Catte • 94.  Spago  ab- iam 
parte  . deli  . Platee.  Cth.  5.  icó.  Nè  il  lueen-  perfetto  r e buono,  Da  duoi  capi  feto* 

SESTODECIMO.  Sedeel me.  La t.fitx  te  cridallo  , e ’1  puro  argento  Per  gli  lato  . 
tufdeeimuj.  Gr.  e'irw*&tÌK*'n<  . Petr./èm.  erbofi  camrnin  con  arte  fpinti  A trarl*  SETOLOSE  d’irte.  ».EQUI- 

91.  Rimanti  addietro  il  fedodecimo  anno  edivafeteai  fiori,  all  eibc  (< fui  per  fi - SETO- 

De*  miei  fofpiri . ?*ff.  vt1-  La  fedadeci  milit.)  SETOLINA.  Dim.  di  Setela  ; Spante 

ma  condizione , che  li  richiede  alla  con-  f.I  .Per  tnttaf.  vale  àrdente  dìfidtrit , line,  Benv.  Ceti.  Orafi  41.  Predamrntecon 

fr filone,  si  è ec.  Ned.  annet.  Ditir.  ri;.  Avidità  di  ehecelrejfia  . Lat.  fitie , cttf idi-  una  (erolina  infila  in  un  poco  d'acqua 
Tra’ poeti  di  monlìgnor  Allacci  ec.  vi  jfar,  defiderium  . Gr.  Udite,  a;igrr,  in.  fp  ruzza  va  fopra  il  «ferro  lavoro,  £ ja. 
fono  ancora  sonetti  di  Gillio  Lclli  colla  fujuiec . Dant,  Purg.  ti.Ed  yo , cui  nuova  Oltreché  ti  farebbe  difficile  poi  lo  fpiccar- 

coda  aventi  dici*  flerre  verfi , clic  hanno  fete  ancor  frugava,  Di  fuor  taceva.  £ lo  eolie  feto!  ine, 

il  fedodecimo  di  fette  fillabc.  Par.  *.  La  concreata  , e perpetua  fete  SETOLETTA  . Setelina . Btnv.  Celi. 

SETA.  Sfet.it  dì  file  fre^ìefe  predette  da  Del  deiforme  regno  cen  portava.  Celi.  Ortf.  j a.  Si  debbe  per  cocal  via  actrarc 

alcuni  vermi  eb, amati  volgarmente  bachi  da  SS.  Pad.  Acciocché  per  quedo  veggia  colle  letolefte  di  porco. 

{età,  e filugelli . Lat.  ftrieum  . Gt.  mani  fellamente,  che  voi  in  verità  abbiate  SETOLOSO.  ±Add.  Piene  di  fetale  ; Se. 

noe.  Bete.  nev.  j«.  14.  Predamente  per  fete  di  udire.  Bern.  Ori.  j,  jj.  1.  o cieca  finte.  Latfetefut,  birfutut.  Gr.  . 

una  pezza  di  drappo  di  feti  , la  quale  fere,  che  non  fai  ru  fare  Con  quei  tuoi  Pallad.  A/a  c,,  a;.  Voglionfi  Iceglierc  (• 
aveva  in  un  fuo  forziere,  la  mandò.  £ fcrigni , e con  quelle  tue  cada  , E colla  bnei)  novelli,  colle  membra  quadrare, 
ntv.  41.  ir.  Tutte  di  diverfe  cofe  lava-  chiave , che  *1  teforo  ferra  f e grandi  re.  unghie  lunghe  , e codegran 

ravano  di  lor  mano  , di  fera  . di  pai-  >.  II.  Afir.'r  di  fete , affogar  di  fete , e di,  e fcrolofe  . £ a trave  : La  coda  del 
ma  , d>  cuoio  diverti  lavorìi  faccendo  . firn  ili , /tonificane  intenfiffime  dlfidt - bue  fia  fernlofa.  ^r.For.  11.77.  Con  qual 

Ctm.  Far.  1.  Alcune  (eeftfene  erdinate  ) rie , e grsndi/fmt  biffane  di  bere . Lar.  fili  romor  la  fctolofa  frotta  Correi  da  monti 
al  vedire  , come  cuoio  , pelle  , lana,  ferire,  tmerì  . Gr.  irerie  xvmt.?t4>v  r . fuole,  o da  campagne.  Bum.  Fier.  j.  a 
lino,  bambagia,  feta  . Pttr.  cant^.  aj.  Mtrg.  10. 77.  Dille  Rinaldo  : io  allogo  di  la.  E quegli  occhi  di  fuoco  Sodomiti  in 
1.  Un  laccio,  che  di  fera  ordiva  , Te-  fete.  Sen.  bt».  Vateb.  j.  *4.  E certo  mi  quegli  archi  delle  ciglia  Ifprde,  c fctolofc 
le  fra  l'erba  , ond'  è verde  '!  cammi-  farci  morto  di  fete  ec.  le  uno  de' miei  (<}*•'  per  fimìlit.  ) 
ino  . £ cant,.  43.  a.  Indi  per  alto  mar  faldati  ec.  non  mi  averte  portato  dell*  SETOLUTO.  *Add.SetateJé . I.at .fete 
vidi  una  nave  Colle  fatte  di  feta  , e acqua  nella  fua  celata.  Ben ..  Varcb.  j.  fui,  birfutut . Gr.  x*«ra«4f  • Merg.^.  40. 
d'or  la  vela  . Dame.  Par . 8.  E mi  rim.  ta.  Tanral  morto  di  fete  L'acque  Le  braccia  lunghe,  feto  la  te , e tirane  , 
nafeonde,  Quali  animai  di  fua  feta  fa-  non  par  rimira.  E ‘1  petto,  c‘l  corpo  pi  loft»  era  tutto  . 

(ciato.  SETOLA.  Previamente  il  Pela , thè  ha  Cir, Jf.  Calv.  a.  67.  Coperto  di  lana^  £ioè 

1 Per  le  Drafpe  me  infime  fatte  di  feta.  in  fui  file  della  febitna  II  perca,  ma  fi  trai ■ della  fu*  barba  fcroluta,  Di  variati  co 
' Lat.  ferita  tela.  Gr.  v$  urjux  . f eri [et  anche  ai  peli  lunghi  fiarticelarmente  lor,  crefpa,  c canuta  . Ned.  OJf.  an.  187. 

Hit.  'SS.  Pad.  1.  ri.  Or  non  polfono  in-  dtllaeed a d<i  cavalli , e ir altri  animali.  In  altri  però  di  quelli  animaletti  ho 
tracidire  i 1 corpi  de'  ticchi,  fe  non  s*  in-  Lat.  feta  . Gr.  x** ~rt  • Pe!l*J.  Man.  *1,  contati  i fudderri  pennellini  fino  al 
volgono  ?n  feta?  Alrri  fono,  che  ne'Ioro  androni  fanno  numero  di  quaranta  per  banda,  eflen- 

SETAIUOLO.  Mercatante  di  drappi , lacciuoli  d*  ferole  pendenti.  Cr.  io.jf.  do  quegli  delle  edremità  molto  mino- 
ch*  gli  fa  laverete  t e fendutegli  interamente  a.  A una  faniceHa  di  peli  branchi  di  ri  , e aleno  feto  luti  di  quegli  de'  mez- 
per  vendergli  , feriterum  pannerum  ferole  di  cavallo  s' annoda  Un  amo . Pit.  zi  . 

yendìter  , meremter  , Gr.  tvi  ipexit  Plut,  Sicché  in  poca  d'ora  egli  lafcio  SETOME.  taccia,  e Carda  fetta  di  ft* 
iurc?&~.  O.  V.y.  i|,  5.  L'arte  de'  feta-  il  cavallo  fenza  ferole  . Frane . Saeeb.  tele , per  ufe  di  medicare  alcun  maitre  di’ 
ìuoli , e mereiai  il  campo  bianco  , iv'en-  nev.  71.  Ho  guadagnato  a' miei  dì  con  cavalli . Lar. /unir  ex  fetit.  Cr.9. 14.*.$; 
rro  una  porta  roda  . Tratt.  gev.  fam.  le  fecole  loro  ( de  per  ci  ) m'gliaia  di  metta ^ nei  perro , e nelle  cofce  convenienti 
Richiedelì  appredò  alla  comunità  uni-  lire  ( cìtd  * ce'  pennelli  fatti  relU  fetale)  feloni  , i quali  continuamente artragga- 
verfalc  divelli  efercizf,  come  ec.  lana-  Peliti  fi.  t.  jo.  Già  le  ferole  arriccia  , no  gli  umori  per  convenevole,  e fpelfo 
moli,  cambiatori  , fetaiuolj  ec.  Frane,  e arruola  i denti  11  porco  entro  il  but-  fregamerto  d'erti  fetori.  £ eap.  16.  ». 
Barb.  102.11.  Guarda  dal  fetaiaolo  , Che  ron  . Quando  le  dette  gangole  paiono  {-abita- 

t'invita  a lacciuolo,  S I.  Setela  , dierfi  anche  la  Spaixtlé  mente  crcfcere  ec.  inco?»an*r.iclimeT- 

SETAN  ASSO . Satana  fi».  Lat.  fatanat . fatta  di  fetale  di  farce  per  nettare  i pan-  rano  Convenevoli  feloni  lotto  la  gola 
Gr.  ftitn trai . Vit.  S.  Maigb.  Oh  ifvcr-  ni.  Bnen.  Fetr.  2.  t.  ij.  Voi  non  badate  del  cavallo  , c luffirienremcnre  lì  mi- 
g'ignafo  cane  fenza  fenno  , ru  fai  I' o-  A quel  , che’ y' è alle  fpallé  , Ch  e ca  nino  la  fera  * « la  mattina  . £ eap.  a<. 

pere  del  tuo  padre seranarto . Btm.rim.  rrco  di  pettini  da  lino,  Di  fcardaflì , e a-  Ancora  ^li  lì  mettano  lotto  la  gola 

».  14.  E eh'  egli  era  il  demonio  , e 'lidi  ferola,  fetom,  acciocché  per  loro  gli  umori  ab- 

se tara (To  . E 'I  diavolo  , e ’!  nemi-  S-  II.  Setele  , fi  dicane  alcune  ficcale  biano  vìa  d'andar  tuoti  ( •/  T.  Lat.  ha 
co,  e la  verlìera  . Malm.  io.  jtf.  Ma  e ftffure , che  fi  predacene  nel.  Idonei  ) * 

gli  e un  seranarto  ^carenato  ( yuì  per  fi*  le  mani,  nelle  labbra  , nelle  palpebre  . e SETOSO.  *Add.  Serti  tfe,  Lat . fetefut . 
milit.)  faegialmente  nef  capeteli  delle  peppe  della  Gr.  XyitfcK.  Cr.  9.  44.  a.  Abbiano  ( i 

SETATA  . V.  %A.  Gran  feti  , 4 tenti-  donne  ,e  thè  catitnane  una  dolete  fa  tace-  buoi)  j|  petto  grande  , eC.  le  Code  lun- 

nua  .hit.  jttit  vtbtmeni.  Gr.  Ìf*W.  . La  x.  JciJfur*  , feu  fijfur*  papilla-  ghe,e  fetofe  . -A!  am.  Coir.  a.  54.  Sia 

z.bald.  *Andr.  lei.  Con  rifealdamento  rum  &c.  rttondp  il  ginocchio,  e fi  a la  coda  Lar- 

«Scile  piante  de*  piedi  , delle  palme  $.  III.-frtiTa  , è anche  una  Setta  di  ga , crefpa , (etofa , c giunta  all' anche.  • 


i A D'un  fetofo  cinghiai  l’ilpi 
da  tefta. 


SETTA.  Quantità  dì  ptrfii , ehi  a- 

dirifetm  a qualcheduno , • qual- 

che parlieolar « opinione  , • dii  trina,  i 
|il<i  di  vim  relitto/ a . I,ar.  fella , di/ìf- 
flint , /a#i« , fili*  . Gr.  eupinx  . G. 
at.i.  li  detto  Impeiadore  ec.  sj  tnife 
patte,  e difTenfìone  nella  Chiefa  , te- 
nendo fetta  contra  a!  Papa.  £ 7.$®. a. 

1 quali  erano  capo  della  loro  ferra . £ 
9.8.  j.  I quali  grandi  , veggeodofi  così 
trattare,  s'accoftaro  in  fetta  col  colle- 
gio degiudi,  e notai.  Dant.Purg.n. 
E i lor  drirri  cottomi  Fer  difpregiare 
a me  tutte  altre  lette.  £ Per.  j.  E prò 
mifi  la  via  della  Aia  fetta.  Pttr.  cap.  9. 
Temiftodc  , e Tefeo  con  quella  fetta  . 
Lab.xiZ.  Ha  quello  nome  prefo  la  nuo- 
va fetta  da  una  gran  valente  donna  ec. 
che  fu  ch'amata  madonna  Cianghella  . 
Taf.  Gir.  17.  9J.  Quale  ei  giulta  farla 
grave  vendetta  Sul  gran  tiranno,  e full’ 
iniqua  ferra . 

f.  Ptr  Fallane,  Cingi*™.  Lat.  etnfpi- 
rnti» . Matfiruy^.  a.  a.  Contenzioni  ,#  *if- 
;fc  , diffenfioni.  fette,  invidie,  omicidi 
ec.  Tèe.  Da*.  Pard.ehq  410.  Ben  fapcre, 
ditte  Apro,  che  io  non  patirò  , che  ij 
I rottro  fecolo  per  quella  ferra,  che  voi 
.gli  fate  contro  , li  condanni  fenza  ra- 
gione udirà  . e difefa  . 

I SETTAGONO.  Figura  di  futi  dm fa. 

]/*,  « futi  Imi  . Lat.  beptagenum  . Gr. 

*VTai>»jwii.  Likr.cur, malati.  Inunpez- 
' zo  di  carta  pergamena  ragliata  in  fet- 
I ragono . 

I SETTANTA  . Neme  nu merdlt , c ht  con - 
j lira»  fitti  decine . Lat.  feptnaf  èrnia.  Gr. 
I filo  pai  xiiTrt.  Beec.nov.  10.5.  Èileodogia 
I vecchio  di  pretto  a fettanta  anni  ec.  in 
' fe  non  ifchifo  di  ricevete  1*  amorofe 
fiamme.  Red.  Inf.  101.  In  un  folo  ani* 
mate  ne  conrammo  fino  a fcrranta. 

SETTARIO.  Seguace  di  fitta  ; « ptr 
li  firn  fi  pnndt  in  cattiva  parte . Lar. /ir- 
Sa  additimi  , fall  a fu  t . Rtd.  Vip.  t.  tfj. 
Come  Io  fa  giornalmente  la  più  minu- 
ta plebe  di  molti  prorerviflimi  fetrarj . 
SETTATORE  . Seguaci  . Lat.  /téla 

addili *1 , fadiofut . Rtd.  annoi.  OH  ir.  79. 

1 Platonici  fetratori  della  teologia  d'Or- 
feo,  (limavano  I’  anime  più  pure  degli 
croi  pigliare  corpi  celelti . 

SETTE . A'mh  numir.ilt  , ehi  fegue  al 
f«i.  Lar.  ftptim  . Gr.  twa . Doni.  Par. 
a.  Che  gli  attègnò  fette  , e cinque  per 
dicce.  Pttr.  fm.  Ro.  La  voglia,  e la  ra* 
gion  cornbaitut' hanno  Sette,  e fett' an- 
ni . Btcc.g. 6.f.  ia.  Tutte  e fette  fi  fpo- 
gliarono,  ed  entrarono  in  elfo. 

$.  Sitti  fui.  Siiti  t fi miti,  nu- 

di bajf  , tbt  vaglimi  Sut  danni  , i'tftrt 
danna  , Tal  finii  lui , « di  Vii  «e.  Salvia, 

prof.  Tifi.  t.  jaa.  Se  ho  colto  i fichi  in 
vetta , con  pericolo  di  rompere  il  coi- 
lo fette  volito . 

SETTEGGI  ANTE.  Cbe  fettigfia.  Lar. 
faSitfus  . Troll.  giv.fam.t+.  Setteggiati- 
te  non  regge  la  repubblica}  mafiraccia, 
divide , e grafia  . 

SETTEGGIARE.  Far  fitta.  Lat.  /»- 
8am  ih  ira  . Gr.  UtpKTif  /uiTiinu  . ÀI.  K. 
1.  4J*  Anzi  cominciarono  a le  treggia  re, 
c volere  cacciare  l'uno  l'altro. 

SETTEMBRE  . Il  fittimi  mef«  dell' 
anni  ftctmd»  gli  a/l  animi.  Lar.  Stptember. 
Gt-  /x‘tJii.aM7)pttor  , a’iTTt  ’/u, Siti'  . Dant. 
Inf.2 9.  Qual  dolor  iota,  fe degli  fpeda- 
li  Di  Val  di  Chiana  tra  ’1  Luglio  » e'1 


Settembre,  E di  maremma  , c di  Sardi 
sna  i mali  Forteto  in  una  folTa  tutti  in- 
fembre.  G.  V.  9. 9.1.  Nel  dcrro  anno  all' 
ufeita  di  Settembre  lo 'mperadore  fi  par- 
ti da  Lofanna  con  Aia  gente. 

SETTEMBRECC1A  . Y*A.  Autunni. 
Lat.  autumnui , temprftai  autumai . Gr. 
crai;* . M.  *Aldtbr.  Se  la  fettembreccia 
ticn  della  natura  della  fiate  , Accorre 
di  caldo,  sì  vai  meglio  a darla  di  not- 
te. E nitrivi;  Lo  malinconofo  è fred- 
do, e fccco,  di' e’  fembra  vile  alla  fet 
icmbrcccia  . 

SETTEMBRESCA  . V.  .A.  Smembra, 
eia.  Lzx.auiumnut  , tempi  fiat  autunni. 
Gr.  ovai;*  . J4.%Aldibr.  Sappiate, che  que- 
lle piftoJenzcavvegnono  piu  nella  fcrtem- 
brclca,  che  nell  altre  fiagioni  dcT  anno . 

SETTEMBRI  A.  V.^i.  Su  Umbr  tetta . 
Lar.  autumnut , tempefiat  autunni.  Gr. 
•Vé>*  . G.  K 11-71-  |.  Gl!  ambafc'adori 
d’  Inghilterra  per  lo  Re  Piomilono  1 
gaggi  ec.  e la  venuta  del  Re  in  perfona 
alla  fettembtia. 

SETTENARIO . sAld.  Di  fitti . Ut. 

ftptinariiu  , Gl.  tVéVC.  Mtr.S.Greg.  Il 
numero  fertenaiio  apprefio  i lavi  di 
quello  mondo  e tenuto  perfetto  per  cer- 
ta loro  ragione,  cioè  , perchè  li  com- 
pie per  lo  primo  pati,  e per  lo  primo 
caffo j il  pruno  caffo  sì  c tre,  il  primo 
pati  sì  c quattro . 

SETTENTRIONALE.  >Add.  Di  Set - 

ttr.tr, tni . Lar.  feptemiriomalli . Gr.  «rxT/- 
xi(  . Dant.Vurg.  1.  O Settentriona!  ve- 
dovo fito.  Cr.  i.|.a.  1 venti  Serrencrio- 
nali  fono  freddi , imperocché  partano  fo- 
rra i monti , e le  fredde  rene  di  molte 
nevi  . Rtd.  Inf.  45.  Nulla  contro  di  quel- 
la  provano  1'  efpericnze  fatte  in  Dani- 
marca , per  diete  i paefi  Settentrionali 
in  ogni  tempo  privi  affatto  di  feorpioni. 

SETTENTRIONE.  La  Piata  dii  min  - 

di  fitttpofia  al  Pah  ^Artici , » alia  Tramon- 
tana . Lat.  Sept nutrii  , Septemtritnii.  Gr. 
a;xT9f  . Dani.  Purg.+.  fet  la  cagion  , 
che  di!  , quinci  fi  parte  Verfo  S:tten* 
tr  on . E jo.  Quando  1 Sertertiicn  del 
primo  c elo.  Che  nè  Occalo  mai  feppe, 
ne  Orto  ec.  Fermo  *'  aftìffa  . Pur.  fin. 
x6.  Nel  Scrrentrione  Rotava  i raggi  luoi 
lucente,  c bella  . <7.  V.  9.  64.  r.  Appar- 
ve una  lidia  cometa  di  vcrlòScttentrio 
ne  . 

SETTIMANA  . Spax.it  dì  fitti  filmi. 
Lat .htlfdtmas , btbdirnada  . Gt.ijE-9p.t-U. 
|m(.mV,I{4i  Elle  Hanno  tuttala  Ictti- 
mana  rinchiufe.  e attendono  alle  bifo- 
gne  familiari  . Yìt.S.Uìr.  1 1 . Per  tutta  la 
Uttimana  cosi  affiggendomi  ec.  la  mia 
celluzzr  avea  in  od  o.  Btrn.Orl. j.  7.^4. 
Mai  non  enfiava  fettimam  , o uf  i. a 
Senza  vicilfiruuine , o divario. 

S.  Settimana  tanta  , d, riami  T Ultima 
fttt, marna  dilla  S*adrayfima  . Salvia, 
dife.  a.  jfia.  Dubbio  egli  è a quella  fta- 
gione  convcntentiflìtno  della  Icrrimana, 
che  precede  quella  , che  gran  fr.t.iui- 
na  , c fet rimana  penda  dtllilDt  c|zi . da 
, noi  comunemente  santa  s appella. 

SETTI  MANO  . .Aid.  Stilimi . Ut  fi- 
primus  , feptimanut . Gr-*  tShjUtf  . Tac. 
Dav.Gtrm.  pa.  Il  Danubio  ec.  fino  con 
lèi  bocche  sbocca  nel  mar  maggiorerà 
letti  roana  inghiotrifeon  paludi. 

SETTIMO  . Mtmi  numrrult  a r dinoti . 
! vt . Lar.  ftptim* t . Gr.  tdlijuot  . Doni , 
j Inf.» s*  Così  vid'  io  la  fetrima  zavorra 
( Mutare,  e rrafmutarc.  £ Par.  *5.  Sovra 
fegurva  il  fettimo  si  fparto  Già  di  lar- 


ghezza . Va.  SS.  Pad.  Mtf7.  Lo  ferrimo 
( peritile  ) fa  che  navigando  noi  per  u- 
no  (lagno  ec.  venne  un  vento  grand if- 
fimo,  e gittocci  ec.  Rtd.  Inf  74.  Molti 
efempli  (e  ne  irovano  in  Virgilio  , ma 
partioolar mente  nel  ferriolo  deH’Encidc. 

SETTIMA  . Quantità  numerata  , thè 
arriva  alla  firn  ma  difilli . Frane.  Sacci/. 

nev.  148.  Si  chiameranno  quelli  del'e 
lettine,  e fiano  una  brigata  , che  cari- 
cheranno pur  li  merraranri . £ appreffii 
Le  ferrine  fi  cominciarono  a radunare, 
e fare  1’ efiimo  » e le  prefianze  . Cr#n. 
Manli.  J95.  Fra  quello  tempo  fi  mutò 
la  prefiarzj  per  fettina,  e per  gonfalo- 
ne ( in  fuifli  «f.  « numeri  di'  minifi  ri  dii - 
le  prtftomzfi  ) 

SETTO.  V.L.  ^ idi . Divi  fi,  Separati 
Lar.  fc&ut , divifut.  Gr.  /xtrgiirot,  pjl- 
piAtU  . Dami.  Pur*.  ,8.  Ogoi  forma  fu- 
llanzial,  che  ferra  E‘  da  mareria,  ed  è 
con  lei  unita  , Specifica  virtude  ha  in 
fe  colletta . 

SETTORE.  Termini  gnmitriei  . Fi- 
gurapiana triangilare  eimyrefa  da  due  fi - 
midiamtlri  dii  cirthìt , t un  atei  di  (ir. 
confi >m\a . Lat.  fellor . Gr.  tofaióx . Cai . 
match,  ut.  it  1.  Ertendo  il  triangolo  ec. 
minore  del  settore . 

SETTOTRAVERSO.  Panniceli  mufeo 

'•fi , tbt  divìdi  la  cavità  dii  petti  dal- 
ia cavità  dii  ventri  inftriirt  , Lar.  fe- 
j tum  tranfvirfum  , diaphragma . Gt.foti- 
$?cty/AU . 

SETTUAGENARIO.  Che  ha  fettanta 
anni . Lat.  fepiuaginar,ui  , Gr. 
xerrafT*.  Red.  V,£.  1.  71.  Un  vecchio 
ancora  fettuagenarto  non  ebbe  mai  lc- 
tc,  e fi  mangiò  in  un  mefe  , e mezzo 
più  di  novanta  vìpere  prefe  di  fiate  ,cd 
arrofiire . 

SETTL7AGESIM  A . La  ter  fa  Demi- 
ca  avanti  la  Qoartfima.  Lat.*  frptuagf 
fimo.  Gr.  è fili  PUH  pi  . Marfin,^  1.87. 
Dalla  Srrtuagefima  infino  all*  ottava  del- 
la Palqua  per  "a  comunione  pafqualc. 

SEVERAMENTE.  *Avvtrb.c—ftvt. 
rità.  Lax.ftvtri . Gr.  atìryovf . Bui.  Per 
sì  fatto  modo  patii  a tua  porta,  cioè  ai 
bene  , si  fentenziofamente  , e leveramen. 
te  . S.  ^g.  C.  D.  Li  quali  feveramen- 
te  fi  fortono  partici  per  tutte  le  loro 
cupidiradi  . 

SEVERARE.  cSEVRARE.  V.A.Stc. 
irrori , Separare  . Lar.  feparan  . Gr.  X*»- 
B'-mb.  fri/.  «.  a 2.  Fu  in  quelle 
imitazioni  , come  jo  dico,  molto  men^ 
ardito  il  Perra/ca  ,•  pure  usò  gaia,  eia/ 
fati , t fiutare . £ prif.  a.  «a.  Dov*  in- 
centra dille  il  wcdefitno  poeta  , piurto- 
fto,  che  centra  , e ifaei  molte  volte  uso, 
e fivr,  alcuna  fiata.  £ pnf.  *.  i»j.  Sic- 
come quelli  , che  fiviran  in  vece  di 
f parare  decevano  ( fula  digli  anti- 
chi } 

SEVERISSIMAMENTE  . Supirl.  di 

Severamente  . bZK.  ftver\jjmt . Gf.  «ùr* 
pÓTTxrut.  Omtl.S.  Grtg.  Non  prrcoterc  .t> 
egli  la  fupctbia  del  fervo  , c fcvetiili- 
mamentc  punirebbe  l Birgb.  CoI.Lai. 4.8. 
Quelli , .coree  traditori , furono  leve: il- 
(imamente  fin  alla  morte  pcrfcguit.it i , 
e ne’  patti  delta  pace  co’  Cartagineh  i 
ptimi  lichiefii  per  gafiigarlì  , com'  e' 
feci 000  levetiCDmamentf . 

SEVERISSIMO . S-perl.diSivnt.  La». 
faven/fimns  . Gr.  ««VwtratTe?  . M»r.  S. 
Grtg  Ancora  teme  di  ricevere  daena 
pena  da  quel  levcriiltmo  giudice.  hU. 
SS.  Pad.  Che  torte  miglwicla  imJericot- 
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dia  fu  a , che  non  era  la  fevcrilTima  af- 
feguizione  del  comandamento  d'ldd>o. 

SEVERITÀ*.  SEVERIT ADE  , • SE- 
VE  RITATE.  ^dftratn  d,  Stvtr* . V O- 
pentirne  di  chi  r [ivate  J Rigiri  . Ltr. 
/evirila,  favilla.  Gr.  •**»«*,  eiy:i9- 
tj*<.  fi*/.  /*4r.  4-  a.  Severità  e giudizi» 
fenza  mife ricord ia  . ^Albert . eap.  44-  E* 
la  (eventi  una  virtude  , che  coArigne 
le  ’ngiurie  eoo  conrenevol  tormento. 
Bue'  mv.  78. 2.  Mi  pare  , che  alquanto 
trafitto  v*  abbia  la  ferenti  dell  oftefo, 
(colare  . Cavale.  Frati. I ing.  Lentamen*  I 
te  procede  la  divina  feverità  , ma  poi  1 
ricompen laudo  lo’ndugio,  maggior  pe- 
na di.  Fr.lae.T.q.  a 8.14.  Kulla  verme 
tengo  feveritade . 

SEVERO.  *Add.  Che  afa  feverità,  di- 
gide , -Afyte . Lat.  /imi , afptr . rigida/. 
Gr.  airrtsoV  ,«TflTc/xfà-,  et»  t/&e*i 
Bice.mey.  77.  44.  La  tua  leverà  rigide» 
»a  diminuilc»  queAo  folo  mio  atto  . 
Dsnt.inf. J4.  O giuAizia  di  Dio  quanto 
è fir  vera,  Che  tota’  colpi  per  vendetta 
eroici*  . £ far. 4.  E lece  Muzio  alla  fua 
man  fevero.  Pur.  rea»,  jp.  6.  E Tento 
ad  ora  ad  or  venirmi  al  cuore  Un  leg 
gladio  di  (degno  afpro , e fevero.  Paff. 

9.  L'  uomo  giudichi  fe  medefimo  col 
giudicio della  penitenza,  acciocché  Dio 
noi  giudichi  colla  fevcra  , e afpra  giu- 
(tifi*  - Tae.Dav.ma».  ». 47.  Cattar  vec- 
chi capitani»  e Teveri  tribuni  , e met- 
tervi Tuoi  cagnoni»  o cerne. 

§.  Stèri  im  fui  frutti . v.  STARE. 

SEVIZIA.  V.L.  Crudeltà.  lai.  favi- 
riir.  Gr.  #'vw«  . M.  V.  a.tfi.  Chi  fi 
crederebbe  quella  fevrzia  trovare  rra' 
fieri  popoli  delle  barbare  nazioni  cc. 

SEVO.  Griffi  tèff  tifi  £ il  (unì  anime. 

li,  thè  ftrve per  far  c indili . La l.ftvum. 
Gr.  s7«p.  Fav.  Efef.  Ragazzina  del  lor- 
tocuoco,  faci  tot  di  candele  di  (cvo.fr. 
i.io.j.  Prendali  di  pece  liquida  quella 
quantici  , che  piaceri  di  torre  , e al- 
trettanto di  fugna  » o di  feto  . £ ].  1. 

10.  $'  impialìrino  d'  argilla  vikofa  , o 
con  (evo,  ocon  olio,  ocon  freddo  un* 
guento  s'ungt  la  corteccia  . 

SEVRARE.  V.  *A.  V.  SEVERARE  . 

SEVRO.  V.  vi.  Scevre  . Lat-  Tifare- 
rvr.  Gr.  • Btmb.  pref.  j.  ii|, 

Perciocché  in  vece  di  ec.  ingemmate  ec. 
«Iti  alle  volte  diUcro  iagembre  ec.  e di 

fiparati , fivri , 

SEZZAIO.  %ddd.  Stty,  Ultime.  Lar. 

ul/imuj , po/i  remai . Gr.Brarer, 
Dmt.Pir.  18.  Diligiti  i*ftitiim  prima! 
Pur  verbo,  e nome  di  tutto 'I  dipinto» 
Ì£m»  indicali!  timm  fu  r le  zzai  . Bue. 
»**• 7|.*i.  Ma  per  certo  quella  fia  la 
fczzaia , che  tu  ci  farai  mai  . G.V.  ia. 
8.19.  Fu  la  prima  » e fczzaia,  che  do- 
ve» fare  in.  Firenze  . O’  vìd.  Pi f,  Or 
Tolette  Iddio  , che  quella  notte  , che 
fu  dinanzi  a quella  , mi  folTe  (lata  la 
fczzaia  . Vit.  Miri,  47.  Quello  è il  fez- 
zaio  manicare  corporale  , che  noi  fi; 
remo  inficine  . faff.  Gir,  ao.  77.  l)a  i 
primieri  a‘  (czzaì  ai.  voce  in  voce  Paf 
| (1  il  rerrot,  vanno  i dolenti  avvilì. 

1 SEZZO.  Snxaie,  Ultimi . Lat. 

txtremui,  imv.^ow,  ultimai . Gr.  vgt 
I get , «aitarvi,  tettar.  Tac.Dnv.  a»».i. 

1 1 1.  dileggiamo  piutroAo  perdono,  non 
inficine  , ma  quelli  i primi  » che  «col- 
pimmo ì lezzi . £ fi»',  j.  jo$.  1 primi 

Iall'  affrontare  r ima  fero  fczzi  al  fuggi- 
re. ^dhm.Ci’.t. j.  ic8.  Più  a dentro  cac- 
ci  , Quando  zappa  il  marron  , eh*  è '1 
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fezz<*  (chetino  Contro  al  fecco  calor 
del  Sirio  ardente.  Bum.rìm^t.  Or  peg- 
gio è al  fczzo  Arale  La  ripercofla , che 
'1  mio  pruno  male. 

*.  Da  ftW.  v.  DA  SBZZO. 

S F 

C F ACCODATO,  w Add.  Citrat  i £ 

U I ufi  ce  inditi , Chi  hi»  ha  faccende. 

Lar.  atiofut , filutut  eurit . Gr.  KMcuM. 
Fir.  Trin.i.t,  Ella  bella  alle  man  d'una 
vedova  : voi  giovane  , e sfaccendato  . 

149.  Acculerete  la  fuga  de*  ca 
pricci,  che  voglion  venire  ocra  caroti» 
agli  uomini  sfaccendati  miei  pari.r*e. 
Dav.  ann.  14.  aco.  Quelle  cole  diceva- 
no , e credevano  gli  sfaccendati  . Si». 
Ire»,  Varck.  4.  a j.  Non  ti  parrebbe , che 
la  luna,  putto  ancora  che  tulle  un  pia 
nera  sfaccendato  , che  lenza  nulla  fine 
corrette  di  qui,  e di  li,  dovette  elitre 
con  meraviglia  guardar»  ì ( qui  figura 
tam.  Lar.  otiofus,  inutili».  Gr. 

SFACCI  AMENTO-  Sfacciatela.  Lat. 
r»pudt»tia,i»vericu»dìa  , Gr.  «tk'Ih*,  * 
txsXprria  . Cam.  Purg.  1{m  Andranno  si 
difoneAe.  e si  sfrontate  nell' abito  del 
corpo,  che  fia  bilogno,  che  li  frati,  c 
li  religiofi  interdicano  loro  , e divieti- 
no quello  sfacciamenro.  Salufi.  Inr.R. 
Pur  vinfe  lo  sfiicciamento  di  Bebio  . 
Cavale,  pungi!.  La  feconda  cofa , che  ci 
molila  la  gravezza  di  queAo  peccato  , 
sì  è conlìderare  il  Tuo  sfacciamenro,  e 
ardire.  £ Fmtt.lìng.  Nella  fettima  par- 
te dico,  che  è una  confeffione  con  ia* 
facciamenro,  e dilToluzione  . S.Gnfej f. 
Ma  queAo  cotale  confelfarc  veramente 
viene  da  una  difpcrariooe  , o da  una 
iofenfibilità  , e sfacciamenro  , che  la 
perfona  non  teme  vergogna  . 

SFACCI  AT  ACCIO.  Piggiieat.di  Sfac- 
listi . Lat.  ptrfriQa  frtntis  lumi . Gr.  «• 
ra;^ivt6T#;w  . Fir.  Lue.  4.  s.  E'  mi 
guaida  anche,  sfacciaraccio . 

SFACCIATAGGINE.  SfaeeiatuK*  . 
Lar.  Impudenti  a , jn+tricundia  . Gr.  «- 
ntthia , mnttXfrriu . Salv.  Spi»,  j.  9.  io 
Ao  pur  a penlar  , s*  egli  è vero  , che 
tanta  sfacciataggine  polla  trovarli  in 
chi  abbia  pur  forma  d’uomo.  Tae.  Dai/, 
fitr. a.zjtf.Mofle  rifo  la  fua  sfacciatag- 
gine d'  agguagliarli  a Trafea. 

SFACCIATAMENTE,  w dvvtrb.  Ca» 

isfaccìatewa  . Lat.  impudiutir  , inveri . 
condì . Gr.  ir . Jd.  V. 
8.17.  Mollo  sfacciatamente,  e con  gran- 
de arroganza  ec.  domandarono  aiuto  di 
gente  d’arme  a quello afiedio . Pmff.rjq. 
E'  uno  fecondo  bene,  che  ec.  girrando 
gli  occhi  a terra  vergognofi  , non  di- 
fendiamo  il  male  sfacciatamente  • *Al- 
bart.cnp.au  Molto  è meglio  nasconde- 
re io  tenebre  la  cofa  vizrofa  , che  sfac- 
ciatamente  divolgar  quello  , che  è da 
incolpare  . Cavale.  Fruir  Jing.  Grande  a- 
dunque  è la  potenza  d’iddio,  i)  quale 
fpeffb  perdona  , e grande  io  verità  è la 
noAra  iconofcenza  , cosi  sfacciatamente 
uAcndere  il  noAropietofo  padre  Iddio. 

SFACCIATELLO  . Dim.  di  Sfaccia . 
*• . Libr.Sm.it.  Don  sfacciate!  » ch'hai 

fiiù  veli  ’n  lugli  occhi , Che  non  ha  ‘o 
ulte  (palle  Monna  PagoJa  . %Jllef.  a*. 
Forfè  che  gli  adulteri  sfacciateli!  non 
fi  fon  impadroniti  del  fignificato  , e 
della  pronunzia  delle  parole? 
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SFACCIATEZZA  . tram  di  Sfac 
ciati  . Lar.  impudmtla  , htvtrtcundia  . 
Gr.  «WAr/ar,  a*rr%wn in . Bui.  ?»TÌ|a.», 
Co!  capo  riverrato  a denorare  la  sfac- 
ciatezza d’ alquanti . £ alt  rivi  : Qui  di. 
rnoflra  l’anroie  Irtreralmenre , chcl'at- 
dire  , c la  timidezza  fi  dimoAra  nella 
fronte,  imperocché  lo  levare  fignifica 
ardire  , e lo  calare  panra  , e cosi  la 
vergogna , e la  sfacciatezza  . Dant.Cmv. 

* 8 s - Nobiltà  fi  può  credere  il  torchia- 
mare,  ficcomc  viltà,  c innobiltà  la  sfac- 
ciatezza . 

SFACCIATISSIMO.  Sopiti,  di  Sfo- 
riate . Lat.  impodtnti/fmut  , impudintir 
impudem  , Phot.  Gr.  «wff^'WTCTatTK  .• 
Sm.  ben.  Varck.  4.  |t.  Egli  e meglio  ec. 
che  coAui  ec.  quelle  lettere  , le  quali 
meritava  , che  gli  fùfiero  fcritte  negli 
occhi,  porti  per  ratto  in  quella  fua  sfic- 
ciat'lfima  fronte  fegnate  . Jfid.  ifp.  nat. 

17.  Il  che  veduta  dallo  fcaltrito  sfac- 
ciar'Aìmo  ciurmatore , volle  cautamente 
falvarli. 

SFACCIATO,  %Add ,S«nt,a  faceiateiad 
Seut.a  Vtrgigua  , Mia  curante  di  vergogna, 
S frinì  ah  . Lit.  impudent  , invtrteundut, 
temerario/ , muda»  . Gr.  . Bmt. 

Purg  tf.  ».  Chi  non  fi  vergogna,  fi  di- 
ce sfacciato  , imperocché  nella  àccia 
Aanno  li  fegni  della  vergogna  , cioè 
nella  fronte,  che  s 'abballò,  e negli  oc- 
chi , che  li  calano , e nella  faccia  mira, 
che  fi  china  alla  terra,  quando  l'uomo 
fi  vergogna  . Micc.hiv.mj.  i j.  Ma  egli  è 
Atto  si  ardirò,  e sì  slacciato,  che  pur 
ieri  mi  mando  una  femmina  in  caia  con 
Tue  novelle.  Petrffm.r 07.  Purra sfaccia- 
ta , e dove  hai  poAofpenc?  Ovvid.Pifi. 
Ancora  fe'Aaro  sì  sfacciato  , che  fopra 
li  tuoi  ricciuti  capelli  hai  poAa  I*  or- 
nata ghirlanda  della  rua  donna  nuova. 
Frane. Sic c6.miv.66.  Pcnfando,  che  quel- 
le sfacciate,  quelle  puttane  ec.  abbiano 
avuto  tanto  ardire. 

S.  Sfacciati , £ dici  aucht  il  Cavalli  , 
ehi  abbia  pirli  lungi  dilla  frinii  una  pet.- 
tn  bianca.  Ber».  Ori.  a.  1 6.  60.  Balzan, 
sfacciato  , e biondo  coda  , e chiome  . 

SFALDARE.  Dividere  in  falde.  Sal- 
vi». dife.  a.  55.  V altre  , che  egli  non 
vede,  e che  vere  foAanze  fono  , onde 
quelle  immagini,  come  fottili  fpoglie, 
fi  partirono,  esfildaronfi  , non  può  di 
leggiero  immaginare. 

SFALDATO.  *Aàd.  da  Sfaldare  . Lat. 

diffiaut.pt.  AttyAfffS.  Bum.  Fier*. 

18.  Quell'eran  , signor  mio,  di  piò  mo- 
nete Le  miferabil  teAe  fcorricate  .Sfal- 
dare, tofe,  li*nnzr  , sdottorate  . 

SFALLARE.  Sfallirt . Lit.  aberrare. 
Gr.  òr cTKur S Jbxt . Tratt.fegr.nfdm». 
Vivono  in  timore  di  porerc  sfa  Ha  re  la 
Arada  conforme  altre  volte  la  sfallaro- 
I no  . 

! SFALLENTE . da  Sfallin  ; Cke 
jfallifei  Erranti  . Lat.  aberrarti  . Gf. 
htt/narreÀrtrr . Rim.  a»».  P .N . Inghilfr.  Li 
qua'  devriano  onore  mantenere  . K fer- 
mi dare  in  alto  para/glo,  Sju  più  sfal- 
lenti . 

! SFALLI  RE  . Errare  , Far  male  il  cinte. 
Lat.  aberrare . Gr.  Sagg. 

nat.efp.  18.  Quando  mai  nel  novero  di 
molte  vibrazioni  una  fe  ne  sfai!. Tea. 

SFALSARE  . Scanfare  j termini  dilla 
fcktrma  , 1 di  altri  a ferri g|  ; e vale 
Render  faljì  fcanfande  li  . tipi  dell ’ 
avvir fario  . Dife.  Cale.  9.  In  oltre  non 
* porrà  egli  con  Je  braccia  sfalfare  i fin* 


Vee.  della  Crufea.  Te m.  IV. 
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contri,  che  con  grinnao*i  farà,  Tenori  SFARTNACCIOLO  . ~ddd.Che  tfari-  Iftomaco  fi  sfaftidia,  e'J  corpo  non  di- 
nari clercitato  in  maneggiar  l'armi*  •**  . Pallad.  cap.  5.  £’  da  fccgtierc  il  can>  \ venta  magro  , ne  debole  ; ed  alcuni 

SFAMARE.  Diijamat*  , Trarla  fame,  po  grado,  e sfatinflcciolo , che  richiede  (mangiano  molto  , e non  fi  fatollano  , 
Vateture  , Striare  i e fi  ufi»  in  fipufic  poca  fatica.  • ine  lo  ftomico  fi  sfaftidia. 

.Ut.  » 1 ntuir.  puff.  Lai.  /aiutare  , cibeex  SFARINARE  . Ditfare  in  farin* 1 , e SFATARE.  Difp*egiare  , Far/i  beffe  . 
plere  . Gl.  3^«;Tai^*4f,  dlu> yj7r . sAr.rim,  Ridurre  in  pelvere  a guija  di  farinai  t fi  Lat.  drfpicere,  <4ji«r».  Gr.  4ÌTrx/(«4T. 
2$.  E 1*  altro  fe  Diana  Starnare  i cani  uf»  in  fignifìe.  art.  ntutr.  t ntuir.pajfi  Tae.  Dav.  amn-t.if.  fu  moglie  diTibe 
tuoi  del  proprio  fianco.  Btrn.rim.  a,  9.  L*t.  in pulverem re fel vere.  no,  viventi  Gaio,  eLucioCefari  . e lo 

Onde  abbiano  a starnarli  le  brigate  . *✓//■».  Vetr.  Ner.  5.  74.  Si  macini  l'opra  «fatava,  come  da  meno  ( UT.  Lat.  ha 
Buen.Fier.  Jntr .j.  Ma  quando  afcolte-  porfido  con  macinello  pur  od  porfido  Iprcvcratque  ur  imparem)  E 15.J05.E 
• rem  Quell'  «Ica  apparecchiar  , Che  cì  al  folito,  che  fi  firicolerà  , « sfarinerà  Peto,  che  fi  dovei  gloriare  d'efTcr  fecon- 
‘ debbe  starnar  ec.  come  fufle  zucchero  raffinato.  do  , sfatava  le  c«fc  fatte  Terza  lingue. 

4-  Per  mt%af  vale  Saziare , Centratati  SFAR!  N ATO  . ^idd  .da  Sfarinare  Lar.  lenza  preda  ( il  T.  Lat.  ha  detpiciebat  ) 
qnalRfia  appetite,  9 defideeie  . Lat.  fui»-  in  pnlvtrem  ri/ilim/  . Gr.  ci/u*$or$tét . S9rd.ftr.t0.jji.  Starando  con  parole  i 
re,  ex  fiere  . Gr.  *«;!?*  . St9r.  Pfi.  174*  Pallad.Sett.  14.  Alrri  tolgono  trede  Tuoi  confini,  e le  forze  del  tegoo  di  Porco- 
Quando  furono  cosi  sfamati  di  loro  , pomi,  e incontanente  l'eolia,  e lavora-  gallo. 

Gettono  cheti,  e non  dimandarono  piu  ta  la  terra,  e fecca  «Isole,  e quali  sfa-  SFATÀTORE.  Che  tfiu» . Salvia  .prefi 
ncente.  Fr-  Citrd.S.  Pred.ip.  Alcuno  d-  tinara  . c grilla  ( il  T.  Lai.  ha  prope  cri-  Tefe.t.tii.  Ma  venga  pure  lo  sfibratore 
loro  tiene  cafiirà  cc.  ma  cc.  ai  il  fi*  brara  ) Buen.Fier.  j. 4 8.  O fi  ver  fiatti  di  Giove,  e ini  dica,  fie  ha  mai  matu- 
per  porerfene  piu  sfamare.  Fr . Ite.  T . all'uggia,  sfarinati  , Imporrar!,  inrar-  **  refleffione  ec. 

Atncxe  infiamma,  c d'amar  Tempre  fcr.-  Iati  , Stritolandoli  in  polvere  lì  sfanno  SFATTO.  *Add.  da  Sfar»  ; Dii  fatte  . > 
ma.  Amor  d'  amar  non  sfama  . Metg.  ( pula  di  legnami  ) Seder.  Celi.  j-.  Ne’  L*l.teafumpttei . Gr.  **T«Tarxai^«'f . Dir- 
ai. 184.  O Macon  , dille  , ben  ti  puoi  luoghi  remili,  e dove  lì  a tufo  sfarina-  **"•  *•  ai.  Ti  dico,  che  rimafe  la  gran 
sfamare.  to  ec.  fi  pofiono  lafciare  ( I9  viti  ) un  pianta  Di  Carlo  lenza  erede  sfatta  , e 

I SFANGARE . in  /igni fic.  alt. 9 mente,  po' piu  Preflo  a terra.  | (frutta.  Fr.lae.  T.  6.  1 6.  ta.  Lo  cor  li 

I Camminar  per  1$  fi ange  , Trapalare  fc  alpi-  J.  1.  Sfarinate , è anche  ^rriunte  d‘ al-  iftrngge  come  cera  «farro. 

'lande  il  fange  . Lat.  per  teine fia  pregare  . enne  Fenile,  thè  nen  rggene  al  dente  , | SFAVILLAMENTO.  Le  1 favillare  . 


.lande  il  Ja»i » , Lat  -per  rerneja  . enne  tenete,  thè  nen  rf(n,  al  dente  , | 5r  AVI  LLA  MENTO  • Li  ifavdlare  . 

\Matt.  Frana*  rim.  iteri,  a.  151.  Da  prima  cerne  pere  , mele  , 0 firn, fi,  f#  quali  fienile,  j Lar.  fitiUiUeUie  . Gr.  rrtartr/r/uot  . 
tratrcretelo  pian  piano  Fin  quafi  a mez-  me  tjjtre  anche  ftipìee  $ e d‘  agni  Celere  Tratt.fìgr.  cefi  dena.  Sembra  loro  di  a- 
Iza  polla,  accio  la  lena  Gl*  duri,  esfan-  sbiancate,  e pallide,  vere  gli  occhi  Tempre  ingombri  d*  un 

gai  polla  ogni  pantano  . £ f.  101.  Ma  f.  II.  £ per  firn, Ut.  Fir.  nev.  8.  19?.  Lo  folto  sfavillamento, 
chi  mvcflilce , e sfanga  pe'  pantani.  E'  faccficro  per  mantenerli  nella  loro  sfa-  ' SFAVILLANTE.  Che  tfavilla  . Lat. 
imberc  ator  valente  lopra  tutti.  rinata  mellonaggine.  feimiillami . Gr.  . +4met.  ?<,.  t 

I 4.  Sfangete , t ale  an.  he  Ufi  ir  del  fange-,  SF  ARZO  . Fempa,  Gala , Maf  nìfeemx».  Quello  né  piu.  né  meno  , che  il  boi- j 

/ per  me  taf.  vale  Vfri’t  defiramente  degl’  SFARZOSO.  A tagnifice . Salvia,  prefi.  lente  fètro  tratto  dell  ardente  fucina  , 

1 imbregh.  Superare  led/funltà  in  eguale  he  Tefe.t.x  8-f.  Fa  cip  m ignificenzi  preflo  vide  d' infinite  faville  sfavil'ante . M.v. 
f affare  . Lat.  rrrmm  dijerimina  vincere  . a' Greci,  e Latini  , e gli  flrafcichi  fon  J*  74*  Si  mefle  da  mc?zo  il  cielo  fiiori 
Vai  *f[.  Or  lima,  e or  vendemmia,  c Tempre  sfarzofi,  e magnifici.  ( del  zodiaco  uno  vapote  grande  infoca- j 

or  ti  sfanga.  SFASCIARE  • Levar  le  fafice  ; Ce*-  to , e sfavillante  . Raffi,  50.  Vide  ulcire 

1 SFANGATO.  .Add.  da  Sfangare \Vfiei-  trarie  di  Fafieiare.  ^t.  fafetii  exnere,  fa-  di  quello  morte  grande  fiamma  d.  Sla-  | 
f*  de I fiange  . T*t-  Dav.  vii.  ~dgr.  jfj.  fiati  lettere  . Gr.  « veTrufiytrrnr  . Libr.  I grillante  fuoco. 

IConcioiUathc  l’elfcr  tanto  ctmmir.an,  fegr.  cefi,  denn.  l n quella  man  era  , che  £«r  metaf.  vale  Lucide . Lit.MiVaw, 
uf.itì  di  tanti  bolchi,  sfangati  di  tante  fifafeiano,  e li  sfa  (ciano  i fanciulli.  Cre- \ftintillani . Gr.  tu.  Fiamm  j.\ 

paludi,  che  paion  belle  cole , e prolpe-  nicheli,  d’ miniar.  9s,  $i  lafciò  medicate,  ;tfl*  Mentre,  che  io  que'fe  parole  dice- 1 
re,  v i tornerebbono , fc  fuggific,  peti*  e poiché  fu  meflo  a letto  fi  sfa  Telo , e va,  cogli  occhi  sfavillanti,  e co'  denti 
colofiflimc . mife  le  mani  nelle  fedite  , e morì  per  ferrati  ec.  dimorava.  Pere.  fien.  «07.  Di 

SFARE.  Dii  fare . Lat.  cenfumtre  ,t*r-  lo  fan<tue,  ch'egli  perde.  Frane. facch.  sfavillante,  ed  amorofo  rango. 
rum-ere  , Jtjhu.re  . Gì.  kv/aoLiiiàxe  . Petr.  *n.i,6.  Tornò  al  fuo  inigificro,  ejfà-  SFAVILLARE.  Mandar  fnarl  faville  { 
fien.  | ji.  Vt’gO,  pento  , ardo,  piango  l'eia  la  fanciulla.  Cani.  Carnai.  Chi  lo  fd  l preprie  del  fnece  \ e per  mttaf.fi  dice 
e chi  ini  slace  Sempre  m‘é  innanzi.  £ sfalcialVe  allora  , e*  non  c*  è grafeia  , degnialtraeafa , che  jparfa  raggi , efpltn - | 
r«»z.i8.j.  Dunque,  eh*  i*  non  mi  sfac-  Che  non  faceflc  la  marza  appiccare.  dere.  Lar.  fidati Ilare,  mutare . Gt-rm- 

eia  Si  frale  rpgetro  • sì  polTente  foco,  4.  Per  fimilit.  fi  dice  de!  Tegliere  via  ^^«7.  ^irnet.ij.  Ma  lietoturro  Iplcn- 1 

Non  è proprio  valor,  che  ine  nefeam-  una  tef»  , che  cir  tendi  chete  beffa  , cerne  de  di  mirabile  luce  «favillando . Ovvìd. 
pi.  8i(r,r4»;,{.  }.  Gii  mi  confumo  a del  Re  vinate , e abbattere  le  mura  duna  Pifi.  Il  lume,  che  m’ era  dinanzi  accefo , 
mando,  e nel  martrr  Mi  sfaccio  a po-  terra  et.  Varch.fier.  7.1.71.  Ma  non  mol-  slaviilo,  e sfavillando  mi  diede,  al  mio  I 
co  a poco.  Dant.r  to.  Non  pi.ingcr  to  dipoi  lutante’  la  rotto  , come  fi  dice  parere,  buoni  legnali  • Petr.  fea.tj  j.O*'  e 
piti,  tu  fc  già  tu<  tto  . ^imm.ant,  oggi , cioè  sfalciarono  la  città  di  mu-  sfavilla  il  mio  Toave  foco.  Dani.  Ufi  j.  , 
J8.5.9.  L’alce  cafe  ..  .volte  Inno  dal-  to  . Ber».  Or/.t.td.  ai.  E proprio  il  colfe  E che  pena  è in  voi , che  si  sfavilla  ? fi»**, 
le  tcojpelladi  pei  ile  , o da  ventina  forto  la  corona  , Della  qual  tutta  la  te  •>».•  Sfavilla , cioè  lì  moftra  per  gli  occhi  ( 
sfatte.  Cavale.  I . enee.  Porta  tanto  fta  gli  sfafeia.  sfavillanti,  c per  le  facce  rofl'e  . D»*t. 

impazientemcn*  quando  la  fua  fciittu-  SFASCI  ATO.  *Aid.  da  Sfafciare,  Par.i.  Io  noi  loffrrfi  molto  , nè  si  poco  , ! 
ra  , o dipinteti  i Ila  non  follmente  4.  Per  fimilit-  Ber  eh.  Orig.  Fir.  joy  In  Ch'io  noi  vederti  sfavillar  d*  intorno  , j 
sfatta,  ma  biafimata.  Frane,  fi-tri*.  147. 10.  pane  rovinato  ( ilcircuite)  cqualìtuf-  Qual  fèrro,  che  bollente  efee  del  fuoco. 
Così  guerra  iltrugge  , e isface  , Come  ro  sfalciato,  e la  città  tutta  (ortofopra  fi  7.  Ardendo  in  fe  sfavilla,  S:cchèdif-j 
orefice,  c tifi  pace.  But.Purg.  vj.t.  Sife-  malcondotta  . £ Fir.  ditfi.  16  j.  A città  piega  le  bellezze  eterne.  £ 14.  Oli  vero 
ce  tale,  quale  la  bolla,  che  fi  sfa.  pure  sfalciaia  di  mura,  non  che  al  tur  sfavillar  del  finto  fpiro , Come  li  fece, 
SFARFALLARE  . ferare  il  bevete  , to  fpurvata  ec.  era  veramente  di  fopcr  filbito,  e candente  Agli  occhi  miei!  Tre!.  ; 
ed  nfeirne  fueri  , bachi  da  fitta  divenuti  chio.  Benv.CeUOrrf.  uj.  piglifi  la  for-  Mifi.  I ! cui  movimento  dirittamente  fa- 

fttfalle • Salvm.  pref.  Tefc.  x,  io?.  Non  mi,  che  fi  fata  sfaldata  da  que’  mar-  rebbe  fimile  alla  Ile I la  , che  sfavilla  », 

2 vorrei  farcome  le  cicale,  che,  comedi-  ioni.  raggi  fimi , fe  quegli  fplendori  sfavillaf. 

ce  Plinio,  sfarfallan  di  notte  1 fui  ftr  SFASCIUME  . MeltituJine  di  revine . lono  da  lei  per  libera  volontà,  e di  fui 

\fimilit .)  Car.Matt.  1.  Ridaceli  luo  sfsfiiumein  potenza  procedefTono  , Fi/er.$.jf9.  Mar- 

| 4.  Ptr  Dire  fiarfalleni  . Lar.  errare  te  baflioni.  Per  far  contr’  a'  Pigmei  uno-  che  di  ciò  s'accorfe",  sfavillando  cor- 

quendei  Uf  mende  errata  eemmittere . Gr.  va  dotta  . fe  in  Quella  ratte  , e lei  nella  fua  luce 

Malm.  8.  19.  Pur  vo'  contar-  SFASTIDIARE.  V.*4.  Ter  via  il  fa  nafcole  (dee:  furi  and e infecale) 
vcn'una  folamentc,  Ch'è  Véra*  nè  ere  flidie,  e la  mia-,  Centrarle  di  Faflidiare  i SFAVORIRE.  Centrane  di  Faveti- , . 

1 diate,  ch'io  sfarfalli.  • in  fignifie.  ntutr.paj}'.  vale  R acqui  fi  are  il  Lat.  minime  favrre  . Gr.  ti  vsWfSià*; 

| SFARIN  ACCIA  RE  . Sfarinare  . Pa-  gufi» . Lat.  naufeam  d-fmtere  , naufeam  rtrt.  Segr.Fier.fier^.tt.j.  Quelli,  chela 

Non  mctton  leppo,  « l'uva  sfa- 1 t*ertere . Gr.  vvvn'ars  Ktayfìr . Efip.Vang.] sfavorivano , erano  Niccolo  da  l/azano.l 
rinaeda.  Alcuni  di  pochi  cibi  fi  fatollano,  e lo  c la  psttc  lua. 
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SFEDERARE.  Centrar!» d‘  Infederarci 

Cavar  la  federa  , priori»  de’  guanciali  . 

SFEDERATO,  *4dd.  da  S federare. 

SFELATO  . V.  *4.  -Add.  Trafelate  . 
l^t.peae  escanimatut.  Gr. 

Ster.Pift.  1I5.  Tanto  forre  cavalca  fono  « 
che  molra  gente  rimale  afe  lata  per  1*  af- 
fanno dell’andare  . 

SFENDEKE.  Fendere  . Lar.  fiadere  , 
difjiudere . G t.eyf^eey,  Acr^^Nr.  Ber». 
Uri.  8.4 a.  Alla  l'uà  fiirpe  il  cavalirr  non 
mente.  Che  ’1  ReGrifaldo  infimi  al  per- 
roba  afelio.  Seder.  Cele.  51»  Sorridendo  il 
rrak'odglla  vite,  rhe  ne  metri  forra,  in 
cima  1 dandoli  forma  di  conio»  o bietta 
da  stender  jegne  re.  £ ?8.  Alcuni  fenza 
stender  la  vite  l’eolia  no  Ja  buccia  dal  tron- 
co pulito  con  un  ferretto,  obietta  pur 
d'  olio , o d avorio. 

^ SFERA  . Spera  . Lar,  irbis , f Itbut  , 
fphara.  Gr.e^ur*.  Gal.  S>ft.  199.  Cre- 
do, che  refleresfera  coolirla  nelfaver 
lutando.  Imre  retre  prodotte  dal  tuo  cen- 
no fino  alla  circonferenza  eguali.  Sagg. 
nat.efp.  \ j6.  In  un  felolìllìmo  termome- 
nodi  4-0.  gradi  collocato  nel  foco  della 
tua  sfera. 

).  Sfera,  fi  dice  anche  Quella  fetenza  , 
che  inftgna  il  mete  , e la  dìfiefiiiene  de'  tee. 
pi  et  lofi  i . Bum.  Fier.  1.  j.  j.  Legge  un  al- 
no la  sfera  , c dell' celi  Ile  Parlando  della 
iuna  , a dì  parlati  Dichiarò  quel  prover- 
bio» onde  lì  dice»  Moitrarla  altrui  nel 
pozzo,  ch’èli  in  ufo. 

SFERETTA  . Dim.  di  Sfera.  Gal. 
Si  fi.  ]97.  Stando  bilanciato  l'j»to  il  me 
ridiano  già  fegiutoibpra  una  sferetta  di 
calamita  « 

SFERALE  • *4dd.  Sferite.  Di  1 fera,  -Ap- 
partenente a sfera , Di  ferma  sferica.  Lat. 
fpbariens . Gr.  a&xipixo’c . Buon.  Fier.  4. 
*.  7.  I gudi  vai  Vario  il  lor  mondo 
amavan»  chi '1  voleva  Sfcrale  . e chi 
quadrato. 

SFERICITÀ*  . sfratto  di  Sferica  . 
Gal.S1fi.72.  Bilogna,  che  lasfericità  di 
quei  globi  celelli  lia  a Ifol  uri  filmi  . 

SFERICAMENTE . Avverti.  In  ma- 
niera sferica . Lat.  fpbarice  . Gr.  nQxept- 
nSx.  Gal.  S fi.  89.  Per  andare  elle  stèri 
camente  inclinandoli . £ |i|.  Collocare 
:n  una  l'upcrfkic  sfèricamente  dirtela  in- 
torno a un  fuo  cefìtro. 

SFERICO,  w ddd  Sperale  . Lar.  gloSo- 
fus  , fibarnut . Gr.  r$x>f/K9<  . Sagg.ua». 
efp.  72.  Alla  quale  impedifea  nell'empier- 
lì  la  fua  nudimi  sferica  dilatazione.  £ 
-6.  Va  maggiormente  adattandoli  alla  fi 
gura  sierica  . Gal.  Sifi.  47.  Nilfuna  di  erte 
( macchie  filari  ) e licita  , o altro  corpo  di 
figura  sferica. 

SFEROIDE.  Figura  geometrica  fetida 
di  ferma  ellittica , e evale  . Viv.  pr*p.  8. 
Quello  è pure  del  Commandino  la  pro- 
pulsione ottava  delle  fue  aggiunte  nel 
cotiientodc)  trattato d'  Archimede  delle 
conoidi,  e delle  sferoidi. 

SFERRA.  Sufi.  Ferra  tette,  a vecchie  , 
else  ft  I seva  dal  piè  del  cavalle. 

8.  I.  £ diurni  per  metaf.  Sferre  diciamo 
a Vt fi, mente  confumati  , e dfimtjfi . Lar. 
vefi,i  eh f itera . <Jf.  /' fadrter  txXvu*  utr'.e  . 
Buon.  Fier.  Jntr.  a.  4.  Qui  non  hoiofeor- 

Ito  Altro,  che  cenceiia,  E sferre  vecchie, 
e rattacconamenti  . 

f.  II.  Sferra  . fi  d'ut  anche  d'  XJemt 
inabile  e depreca  . Lat.  berne  nibifi , Gr. 

'M» 

| SFERRARE.  Levare , • Schnt  llfir. 
r»  »■  « Palerà  Sciatte  ajfelutam.  Lar.  firrnm 


adìmere . Gr.  ari feLsp/Tv.  M.  V.  ». 

10.  E rune  mulina  di  quelle  contrade 
erano  Ilare  sferrare , e guarte  . Bern.Orl. 
a.  ir.  4 6.  Brandimarte  tornò  dov’  era 
Orlando,  E lo  sferro  dal  laccio  ineoo- 
rancore . 

f.  I,  £ per  metaf.  Meeg.  aa.  za;.  Dico 
in  quel  punto  » che  l’alma  (ì  stèrra  • 
Berte.  Ori.  a.  10.  26.  Sì  lo  rtrigne , e lo 
batte,  e lo  tempefla,  Che  quali  il  fia- 
to, e l'anima  gii  sterra  . Burcb.  1.  jj. 
Eia  notturna  (pera  piu  rironda  Ogni  na- 
tura di  fuo  corto  sferra  lei*#’:  rimneve  vio- 
lentemente, Lar.  arcere.  eripete  , pro- 
hibere> 

t.  il.  Sferrare,  per  Trarre  il  ferro  dello 
ftrale  , della  lancia,  0 d'altro  rifiato  nella 
carne  per  eilpa  ricevuto  con  tali  armi.  Gnid. 
G.  Deh  frarei  mio,  lafreramicu  fende- 
re all'  Inferno  . eh'  io  non  lia  vendica- 
to ? io  ri  prego,  che  innanzi  ch’io  fìa 
sferrato  , rn  vada  incombente  conrro 
al  mio  ucciditore  • Frane.  Saceb.  nov. 
ai  j.  Giannino  nel  tioe  sferra  Falla  (la 
quale  nel  vero  tra  pelle  » e pelle  era 
entrata  )c  viene  verfo  Cecco,  e dice. 
Potè.  firn.  104.  E noa  m'aacidc  amore,  c 
non  mi  sferra. 

$.  III.  In  fanifie.neutr.paff.  fi  dica  de' 
Cavalli,  0 altri  animali  quando  ejeeno  tare 
i ferri  da'  piedi  . 

SF E R RATO . ~ddd.  da  Sferrar a . Lat. 
yìnenlis  liberami.  Gr.  «to’  Strpavt  ù$t- 
itti . G.V.  ro.  aaj.  1.  Gli  venne  un  qua- 
drello di  bai  e Uro  grolloperral  modo  , 
che  lui  recaro  al  padiglione,  e sferrerò, 
pafso  d i quella  vita  ( qui  ntl/ìgnific.  dei  %. 

11.  di  Sferrata) 

S.  Sferrate,  die  enfile  défilé  da  fama  al- 
lora che  manta  lero  alcuna  dello  ferrature  a' 

piedi.  G.V.  6. 7 j.  1. Tutti  vanno  a cavallo 
in  fu  ogni  ronzino  sferrato,  o ferrato, 
Frane.  Sacch.  nev.  197.  lo  non  dico,  che 
'1  ronzino  lia  sferrato  .anzi dico, ch'egli 
è guaito . *Ar.  far.  j.  Fuori  è la  mula , o 
che  li  duol  d un'  anca  , Oche  le  cinghie, 
oche  la  fello  ha  rotta,  Oche  da  Ripa 
vien  sferrare,  c fianca. 

SFERVORATO*,  -Add. Contrario  f In. 
ferverai»,  Stn\a  fervore  , Lar.  tepidut  , 
frigidaì.  Gr.  x*/oy«V. 

SFERZA.  Forga.  Lai. fieula,  verter, 
flagellane  . Gr.  ftéjilc*  , ..  Vii. 

Pine.  E da  poi  (lavano  li  fervidori  col 
(«sferze,  e battevanli . Btrn.Orl-  1.9.1  a. 
Perche  accortata  con  la  sferza  in  mano 
Scoociamenredi  dietro  lo  batteva  . Buon. 
Fier.  j.  2.  ra.  Ecco  da  pedagogo  colla 
sferza  Quello  guadameli  ieri . £ tnfr,  «. 
a-  Maeltia , e difciplina  , e sfèrza,  eli 
bro . 

s.  Sferra  del  calde  dice  dell'  0*m  , 
nella  anale  il  tele  è più  fervente , e gagliar- 
de . Bed.  annoi.  Detir.  175.  Folcia  levan- 
dole falla  sfèrza  del  caldo , le  portano  al 
tino,  e ivi  le  lanciano  il  icllante  del 
giorno . 

SFERZARE.  Date , t Percuoter  eolia 
sforerà.  Lux. feruta  cadere , ve  oberare.  Gr. 
pajU'(,»4ty  fartKÌC^ur  . Com.  Inf.  18.  Di- 
ce, eh’  erano  ignudi  , c che  i demoni 
gli  venivano  sterzando.  Pur.  tap.  ir. 
Quattro  cavai  , con  quaoto  Audio  co 
ino  , Fafco  nell'  Oceano  , e fprono  , e 
sferzo . 

f.  I.  Fìgnratam.per  Incitare,  Commuo- 
vere . Lat.  agitare  . Gr.  «»*«/»!?»  . Petr. 
ean\.  29.^.  Ma  ’l  veltro  fangue  piovèPiù 
largamente,  ch'alrr’ira  vi  sferza. 

|.II.  Pur  figurata**,  per  G‘i figaro.  Pu- 


nire. Lat.  flagellare . punire.  Dant.  Pu-g. 
tf  .Quello  cinghio  sferzi  La  colpa  della 
’nvidia . 

b III.  Per  fimilìt. vale  Percuotere , Baf-  I 
tire,  nel  fignifit.  del  J.  IX.  Tac.Dav.  ann.  | 
ij- aitf.  Quelle  vie  rtrerte,  ecafc  alte  fi- j 
cevsno  qualche  rezzo  alle  vampe  del 
sole,  che  in  quelle  larghe,  • aperte  di- 
tir  tu  re  sfèrza  , a riverbera  piu  roven- 
reCfniif  T.  Lat.  ha  graviore  icrtu  arde- 
ferie  > 

SFERZATA.  C tipo  di , feria.  Lar.  fe- 
rula tins . Gr.  uxrryo r . ~dnnot. 

Vang.  Cinque  volre  ricevetri  quaranta,  e 
una  meno  sfèizare.  But.  Dopo  la  prima 
sferzata  non  s’ appettar  ne  la  feconda  , nc 
la  terza  . Frane. Saceb.  nav.  195.  E io  , 
dille  il  Re,  dono  a quello  contadino  cin- 1 
quanta  sterzare  a carni  nude . 

f.  Fermata/.  L»x.  plaga.  Star.  Eur.  j.f 
Hj.Lafopraddcrte  sferzate,  ancora  che  j 
graviflime , non  rimutarono  pero  altri-  ' 
menti  l'animo  di  Lagapeoo . Cor.  Utt.  1.  J 
17».  Vi  piace  di  darmi  di  quelle  sferzare , I 
ed  io  fono  difporto  di  riceverle  da  voi  pa- 
zienremrne. 

SFERZATO.  -Adi.  iaSferiare.  Lar. 
ferula  tafns  ,ve’heratus  , flagellami . Gr. 
ungiyte  tic  . Dant.  Inf.  i9.  Quando  noi 
fummo  là,  dov’ ri  vanegg  i D.  fortn,  per 
darpaffo  agli  sferzati,  Lo  duca  dille  . 
Bue.  ivi  : Quando  furono  in  liij  mezzo 
del  ponre,  lorro  '1  quale  pattavano  l'aoi- 
me  sferzare  da'demon) . 

SFESSATIIRA.  Lotfendere,  Ftfiura. 
Fefle.  Lat.  d.vtfura  , fiffura,  rima.  Sed.r, 
Cete.  jf.  Fendendo  l'  altro  , laglieui  d'ef- 
fo  le  due  bande  con  ria  rie  della 1 sfcilarui  a 
da  un  di  Corro,  dall' altro  di  l’opra 

SFESSO.  -4dd.  da  S fendete . L*x.fij*s. 
Gt.  eryir/at r»t . Tef  Br.%. 4*.  Li  loi  i-  e 
di  fon  quali  callo,  e hanno  poca  ungh-a, 
ed  « s lètta  , e non  fì  guadano  per  carimi 
no,  eh*  egli  facciano’.  Bem.  rim.  r.  »tf. 
Son  forti , vaghe,  «ghiotte  Lt  maniche 
in  un  modortranosfettè.  Seder. Celt.  ^9. 
Legherà gh  forte  con  falci  sfcll»,  o giun- 
chi Codi. 

SFETTEGGIARE . Ridurre  infette  . 
Lat.  in  figmenta redneere  . Gr-  tr>iaxc 

uipi^u*.  ^Alleg.  81.  Increfcendole  farle 
lo  (comodo  stetreggiar  del  coftereccio 
del  porcamadiodcli'  anno  pattato. 

SFIANCARE.  Aempirfi cbeccbttfa  per 
interna  fina  nelle  parti  laterali  . Lar.  U - 
ttribut  inf  tingi  . 

SFIATAMENTO  . Le  sfatare  . Lar. 
evaperatie  ,cxhalatit  . Gr.  «T^?  t , *T5$9 
par.  Meo.  S.  Grog.  Ecco’l  ventre,  quafi 
modo  fanza  sfiatamento , il  quale  rompe 
i barili  nuovi . Com.  Purg.  ai,  L‘  aere  rer- 
redre  è più  torbido  ,lo  quale  per  gli  sfia- 
tamenti umidi  li  tacorputo» 

SFIATARE.  Nmtr.  Svaporare , Man- 
dar fuori  fiate.  Lar.  evaporare  , vaperem 
emittore , cabalare . Gr.  t^urui^m . Pai 
lad.  cap.  |7.  Sicché  denrro si  buco  riceva 
l’aria  dall' uno  lato,  e dall’altro  sfiati. 
Cr.  4. 44.  7.  Ferche  non  II  polfono  cosi 
chiudere  , li  cuoprano-  con  iduoie  , c 
panni  per  modo,  che  poco  sfiatino.  Mar. 
S.Grtg.  Col  Colo  sfiatar  delle  nari  cor- 
rompe rutto  do,  che  egli  roccaflc  ezian- 
dio dalla  lungr . Ricett.  Fier.  97.  Si  mette 
un  coperchio  di  rame,  che  incarti  be  mili- 
tilo dentro  all'olio  della  caldaia,  tanto- 
ché non  isfiat»  niente  . 

V-  I»  fignìfie.  ntutr,  paff.  vale  Perde- 
re il  fiato,  per  lo  p>ìf  per  lo  faverella  gei-] 
dare.  Segu,  Pred.  ».  6.  Può  sfiatarli  Mi-  j 
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ca  in  «ridare  quanto*  fui  piace»  che  il 
faccrdotc  fi*  lontano  noi  lente  . £ J.  l. 
Potrò  ben  io  per  ventura  sfiatarmi  in 
grida»  e dileguarmi  in  (udori  » ma  poi 
che  prò  f 

SFIATATO.  *AÀd.  da  Sfiatare  . Buon. 
Tane.  5.5.  A me  Tumore  De  fitti  faoi  è 
sfiatato  a ritrofa . 

SFIATATOIO  . Luogo  , Ami»  sfiata 
tbtcchtjfia . V,$.fìenv.  Ctll.  471.  Comin- 
ciai con  lento  fuoco  a trarne  la  cera  « la 
quale  «:  li  iva  per  moiri  sfiatatoi.  £ 4^4. 
Di  mano  in  maroche  10  vi  alzavo  la  ter- 
ra» vi  mettevo  i Cuoi  sfiatatoi.  E Oref. 
éo.  Faccìanvifì  !e  hi" becche,  e due  sfia- 
tatoi dada  bancc  di  fotro . 

SFIBBIARE.  C»nlr4rÌ0  J'.jffìLbiare  ; 
Seivre . Lar.  itifil/alare  . Gr.  ctvoetfivùìr  . 
Frane.  S ad  h,  nov.  178.  E fubitO  (Voglia- 
roli , li  sfibbi  la  gorgiera  , e dalla  a 
Piero.  Marg.  19.  196.  Tanto  che  I pet- 
to a'  ca  tanto  lei  raro.  Che  fi  volea  sfib- 
biate, e non  potrà.  Etri».  Ori.  1.  /j.ftf. 
Rinaldo,  che  al  ferire  attento  Hav*  , 
Perché  l'anima  treppn  ha  rilcaldata  , 
Ad  Aquilante  l'elmo  g a sfibbiava , E ben 
gli  arebbe  la  refta  levar*  . Bum. Tane.  1.7. 
Sfibbiati  1]  fen  . T.  C*  t il  nodo . E.  To  1 
coltclln  . 

SFIBBIATO.  sAdd.daSfilbiare.  Paal. 
Oref.  San  za  ninna  rottura  di  panni  sfib 
bietola  . Lar.  Mt4.  Bion.a.  Quello  sfib 
biato  è Pippo  Giugni  mio  . L'bald. 
•Amdr.  10 1.  La  pulcell*  ha  sfibbiato  il 
petto . 

SFI  DA  MENTO  . L*  tfidare  . Lar  .luci. 
lari!  . prava  al  io  . Gr.  rsitluteK  , va. 
pol*r/*9t . G\  K.  11.44.7.  Le  fue  ras  Gia- 
de, ch'crano  in  Lucca  , lanca  richiede, 
• shdamento  ninno  , corfono  Valdinie- 
vole . £ 11.71.  j.  Del  quale  shdamento  il 
Re  di  Francia  prefe  (degno  , c onta  . 

SFIDANZA  . Contrarie  4i  Fidanza  j 
Diffidenza . Lar.  diffidenti 4 . <Jr.  càvtrtu. 
Mei.  S.Cttf.  8.  aj.  Certamente  non  e pe- 
rò da  prendere  sfidanza,  perocché  in 
quella  vita  quello  è ottimo  rimedio  di 
noitro  (campa.  Frane.  Succi».  *«v.  144. 
Egli  ha  prefo  sfidarla  , e voglio  lafciarc 
ogni  altra  cofa  per  fcrvir  lui . 

SFIDARE  « Invitare  , 0 Chiamare  4 
bottag  èa.  Disfidare . Lar.  lattifere  , prò 
vacare, intìnte  . Gr.  rVJAf 

Su'»,  rx?cZMjfi r,  Pttr.  czar,  48.  5. Che 
legno  vecchio  mai  r.on  rofe  tarlo  , Come 
quelli  il  mio  core , in  che  a annida  , E di 
mr  itelo  sfida.  M.  V.  9. 5 6.  Sfidandolo  , 
e appellandolo  per  traditore.  Bene.  Ori.  1. 
9.  6i.  Tu  non  fé  carrier,  ma  lVafTafU- 
no.  Ed  un  «tirt’uomo,  e fai  gran  villa 
mia.  Gli  dille  Brana  ma rte , che  con  gri- 
di , Stando  a cavallo , un  altro  a piede 
afidi.  Tajf  Ctr.  x.  90  Spiego  quel  crudo 
il  fcno,  c‘l  manto  fi: olle,  E a guerta 
mortai,  d'Ifit,  vi  sfido.  £ «/ 14.  Che  tu 
stid1  Pftf>  • le  ciò  t ‘abrada  , Alcun  gucr- 
lict  nemico , io  non  rie  ufo  . 

I.  in  fifnific.  netti r.  pa/fi  vale  Diffi- 
dare . Lai.  diffiderò . Gr.  cinti?*.  Bete. 
■•v.  79,  j7.  E.  parciò  di  quello  non  vi 
sfidate,  che  licuro»  e c.tglìardo  fon  io 
troppo.  P ifi . Cìc.  che  io  non 

mi  sfidava  , la  o.fa  dover  venir  fatta  . 
Ber^b.  Or/j.  Fir.  jo.  O che  noi  ci  sfidaci 
mo,  cheo-ini  mezzano  ingoio  forte  per 
fe  me  deh  mo  atro  a riconoùciu  quelle 
opinioni  ec. 

S-  ìl.S fidare  alcune , vale  Dichiarare  , 
e prolificare  per  dilettata  la  fi*a  fuarigie 
nt.  Ltt ■dtfperatt {aitatene  , Gr.  arr;yrra>'- 
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ratto  rur >i*e*o . Vartb.  Erte!.  8 1 . Sfi- 

dare è il  contraiio  d'Affidare,  c lignifica 
due  cole;  PrimaqueUo,  che  i Latmi di- 
cevano dtfpcrare  [altalene  con  due  f* iole, 
onde  d'uno  infermo,  il  quale  ec-  ha  via 
la  v:a  la , o a'confitemint  ec.  s ufa  dire  .* 
i medio  l'hanno  sfidato  i E poi  quello  , 
che  io  non  focomc  1 Latini  lel  dicelfero , 
fe  non  indicete  kilt  a*  ec.  cioè  sfidare  a 
battaglia.  E fior.  a.  i*.  Sì  gravemente 
annua. o , che  i m«d  ti  lo  sfidarono  . 
Salv.Granch,  1.4.  Procacciati  pur  d'un 
altro  medico.  Ch'io  per  la  parie  mia  ti 
afido . 

f.  III.  Sfidare  , in  fignific.  alt.  vale 
anche  Difamimart , Ter  l'animo . La-,  nei- 
mum  ,1  ufe-re  . l'auh.  Lei,.  5S9.  Quanto 
mi  sfidano  quelle  cole  da  una  pai 
re  , tanto  m'afiicura  dall'altra  il  lapc- 
re  ec. 

SFIDATO.  *Atd.  da  Sfidare-,  Chiama- 
te  a battaglia.  Lat- laceffit  ut,  provocami, 
Gr- vpc ir*»3f/‘<,  *apt\mòtii  . P*lT.)+\. 

| Anzi  ci  è comandato  da  Dio  , che  1 ab* 
jbiamoper  rsfìdaro  nimico. 

I S • Sfidate,  vale  ameba  Cbenen  fi  fida  » 

\Sfiduc(tate  , Lat.  d.Jfident  . Gr-  «v/rs- 
eut . Nev.ant.  94.  j.  Ed  era  sì  fcarfiflì 
|nio,  c sfidato  , che  farea  i mazzi  del 
! catnang  a re  con  le  lue  mani , c anno  vi  r a 
vagli  alta  fante  . n.  Pand.  ja.  Benché 

io  lapeitì  ogni  cofa,  di  nuovo  fpello  ne 
domandetei  per  moltratmi  lo  lecito  , 
con  t de  modo  pero,  ch'io  r.Oi  mi  mo- 
A ralla  fol  petto  lo,  o sfidato.  Bemb.  fttr , 
a.  19.  U Re  Al  fon  fo  della  fua  fortuna 
sfidatoli  chiamo  a Napoli  Ferdinando 
fuo  figliuolo. 

SF1DATORE.  Che  sfida.  La»,  pr#»#. 
caler.  Gr.  . 

SFI  DUCC1 ATO.  ^idd.  Che  nen  fi  fi. 
da  . Lat.  diffidimi  , tìmidui , dafparatienit 
plenut.  Gr.  àritv» , («gir , a'rriiri^a». 
Sol v. Spin.  4.  a.  Voi  fiere  sfiduciato  i in 
breve,  io  ho  accettato  il  partito,  e l’A- 
gata m'ha  prò  me  irò  , che  ec.  Segr.  Fier. 
Chi.  j.  7.  Gli  uomini  sfiduciati  non  fo- 
no buoni . Varth.fier.  r*.  419.  Le  donne 
oltra  mifura  incredule,  e sfiduciare  . 
~4mbr.  f ef.  j.  7.  oh  che  sfiducciata  vedo- 
va E'  quella  | 

SFIGURATO  . ^idd.  Tratfiturate  . 
Lat.  <tefar amateti , pallidui . Gr.  cnrirpai 
«rcvoe,  *ix?©r.  Fav.  Efep.  Il  donzello  con 
mortali  guai,  e vifo  sfigurato  ,di  motto 
a motto  il  fatto  gli  conto  . Dam.  rim.  6. 
E yeggovi  venir  sì  sfigurate.  Che  1 cor 
mi  trema  d:  vederne  canto. 

SFIGURITO  . ^tdd.  Sfifueate  . Lat. 
def armatati , Gt.  à.U9;&n  . Fr.lac.  T.  4. 
•r-4-  Ecco  la  pallida  morte  Laida,  feura , 
csfiguiira.  . 

, SFILACCIARE  . Far  le  filacela  -,  ed 
i frepriamentt  t'  Ufcir  , che  fanne  le  fila 
fai  taglie  , • fir  ac  de  de ‘ panni  . v.  FI 
«LACC1CA.  Lat.  fila  ducere.  Gr.uXti- 
$//?.  Bmen.  Fier.  a.  4.  11.  Le  mercan- 
afeee.  Saileotan,  fi  diraman  , fi  sfilac- 
ciano . 

I SFILACCIATO.  ~4dd.  Che  t filacela, 
ifted.  taf.  78.  Il  filo  del  ragno  non  è un 
[ Tempi  ice  filo  , e pulirò,  ma  samofo  . e 
[sf  laccicato,  o per  meglio  dire,  ch'egli  c 


! un  filo,  dal  quale  hanno  osigme  molti 
'altri  lotril illìmi  fili, 
j S FI  LA  R b . Da  Fila  , r he  vale  Schiera , 
'Ordi^amtA  r Centi  arie  d'^ijfi,larfi  , Vfcir 
difilla,  b,  furar  fi,  Sbandar  fi.  Lai.  ardi, 
mena  defitte  re  , dificedtre  ex  ode  . Gt- 
xeirtramtTt . M.  V.  5.  64.  Per  la  qual 
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cofa  gli  ufeiri  Guelfi  fopraflati  al  termine 
più  dì , e non  avendo  novelle  , che  venif. 
fono,  fi  cominciarono  • sfilare.  Far  eh. 
fier.  4.94.  La  cavalletia  anch’ella  non  a- 
v« va  numero  certo,  perchè  non  avendo 
in  Roma  di  che  pafeerfi,  e non  clfendo 
pagaia,  lì  andava  stilando , « risolvendo 
a poco  a poco  . 

SFILARE.  Da  File , Contrarie  d' Infi- 
larti Difunir  le  "rifilate , Fir.  Lue.  4.  5. 
Oh  madonna , voi  vi  ficte  sfilata  la  coro- 
na . F-  S'io  l'ho  sfilata,  mio  danno  -,  rin- 
filercnla . 

1-  Sfiilarfi , fi  dice  anche  dell"  Vfieir  dal 
fue  Ime fe  una  , e più  vertebre  nelle  reni  . 

SFI  LATAMENTE,  w 4U  a filata.  Di - 
\r  iferdinatameute  . Salvin.  prefi.  Tefie,  1. 
-|4|9-  Soffnietc,  come  l'altra  volta,  d'u- 
dire c ò,  che  in  quello  p opofiro  sfila 
ramence  notato  mandai  ad  amico,  elerz' 
ordine. 

SFILATO  . sAdd.  da  Sfilare  ; Ufi  ita 
di  fila.  Dì  fard  ma!  a , Di funate , Sbandate. 
Lar.  palami.  Gt.  errar* fltneiptieot . T ae, 
Uav.  ann.  1.18.  Avendogli  ragliati,  co- 
me pecore,  fonnacchioli , dilarmati . e 
sfidati.  E ann.  }.6f.  Fccefi  ec.  macello 
di  male  limati , sfidati  , c fenza  noftxo 
(angue. 

t.  I.  lAlla  sfilata  , pefie  avverbi  al  ni . 
vale  fatar  di  fila  , Serica  erdtnan^a  , -A 
pethi  per  velo a . Lat.  fingi  Hai  ,m  . Gr. 

Tee.  Da v.  ann.  2.  44.  Rap- 
piceavanii . fe  Maroboduo  non  (i  ritirava 
allecolline:  fegno,  che  impauri,  onde 
i rifuggiti  alla  sfi/ara  il  piantarono.  Barn. 
Ori.  1. 4. 79.  Ecco  fuggir  la  gente  alla  sfi 
lata,  Chep«r,  quando  li  fugge  a Roma 
il  toro. 

I.  11.  Sfilato,  è anche  add.  da  Sfila- 
re , nel  fignìfie.  del  g.  Cren.  Manli,  f 62. 
Adcfio  aveva  la  continua  , e due  feb- 
bri flemmatiche , cd  eia  isfdaro  . Bern. 
Ori,  1. 10.  ai.  Dierro  alla  fella  in  filila 
groppa  il  prefe , Sicché  sfilato  in  terra  lo 
difiefe . 

SFINGARDAGGINE  . Imfiimgardag- 

fine  ; vaca  cene  adirne fica  . Lar.  ptgritia  , 
inerita.  Gr . fiftw/f.  £■«».  Tane.  a.  5.  So 
potar  , fodiverre,  e far  propaggine  , E 
lon  nimico  della  sfingardaggine. 

SFINIMENTO.  Smarrimento  di  fipiri 
ti.  Svenimento  . ) ,at.*C  enfio  mot  io  , anim, 
drjeilie . Gr.At/ro3itjuiu  . Bete. ■av.jt.g. 
A madonna  Oretta  , udendolo  , fpefic 
volte  veniva  un  (udore  , e uno  sfmiroen 
to  di  cuore,  come  fe  inferma  folle  - £ 
nev.  6t,  ti.  E'  gli  venne  dinanzi  di  (ubiro 
uno  sfinimento  ,'che  io  mi  crederti  . 
ch'eifbrTcmsrro.  Serd.fitr.  14.  ^7*.  Gli 
venne fubito uno  sfinimento,  che  rima- 
le quali  morto  . àmen.  Tane. 1. 10.  O.ìmc, 
eccoun  altro  sfinimento. 

-SFINIRE  . Definire  , Terminare.  Lar. 
definire , decidere.  Gr.  ««vle^^r/v,^^ /. 
l^iAaU  . Frane.  Sacch.  Op.div.} 7.  Se  que- 
(lo  mancafTe,  il  magno  Re  Gallico  afi- 
niù  la  quiilione  . £n»v.rdj.  Carmigna 
no  da  Fortune  con  una  nuova  immagina- 
zione afimifee  una  qu-llione  di  tavole  , 
pa (Tardo  per  la  v»a  , la  quale  non  fi  po- 
rea  sfinire  per  chi  non  avefle  veduto. 

SFIOCCARE.  Da  Fiacri  , in  fignìfìe. 
di  Nafta  i Spicciare  , Sfilacciare  a guifia 
di  nappa  ed  è preprie  delle  drapperie  . 

SFIOCCATO  . *Add.  da  Sfìeceart  , 
Bntn.  Fier.  5.  5.4.  E a quell' aìrra  col 
drappo  mavì  ec.  Sfioccato,  rabefearo  , 
temperato  Tutto  di  perle  C <]*i  vale  ; or. 
nate  di  fiscebè  ) 
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ISFIOC1N  ARE  . Cavare  i fiatimi , i %.  S federata  da  Federa  , Cavar  iti  SFOGATO  . ~4dJ.  da  Sfatare  . Lar.  «i- 

SFIORAR  E . Diifierara . Lar.  defiara.  federa.  Lar.  vagina  premare  , m>4|ìm.  rìf^rwi.  Gr.  . A/,  v.  s-*f.  La 

n.  Gt»  arar Sifyu . But.  E pero  fi  dee  re.  Gr.  »’*  na\an  i*rv«v . Tat.  Davjenn.  ngiuria,  e la  vccgogna  sfogata  nei  fa -fine 
sfiorar  lo  giglio,  imperocché  fece  ve  go-  13.119.  Sfodero  il  detto  pugnale  mangia-  degl'  innocenti  con  più  gravezza  il  fe- 
rina alla  caia  tua , (uggendo  in  battaglia . to  da'la  ruggine.  guitó  per  lunghi  tempi  infido  nella 

ii«r«.0r/.f,24.n.  Come  in  un  tempo  rem-  $.  11.  Ptr  meta/,  vaia  Cavar  f—ri.Ta e.  Migna  . Sedar. Cali.  f ; . Ag'i  altri  lì  ten- 
pcltolo,  c Arano,  Che  vien  con  tuoni,  e Dmv.Ptrd.tlty.401.  Che  altro,  che  la  tua  gano  bene  aperti  i rami , e sfogati, affin- 
vento  furio  io,  Grandine,  e poggia  ab-  eloquenza  sfodero  poco  fa  Eprio  Marcel- 1 che  manco  che  li  può  gli  abbia  a occupai 
batte,  e sfronda,  e sfiora  L’crbc,  egli  lo  contro  all'ira  de'  Padri  t (UT.  L*r .!  l'ombra. 

arbori  feorza  , c difonoia.  Lad.  Mari,  ha  infetti*  Parribus  oppoiuit  ) Car.Utt.i.  | S-  !•  Sfegata,  aggiunta  tf  aria  , va/a  | 
ria.ii.  Non  temer  mai,  clic 'I  crei  con  | ra^.  Sfoderatemi  qualche  sonetto  addof“  aperta,  N#  n impedita.  Lat .laent  apanut , 
quelle  oftefo  , Che  i monti  avvampa,  C|fo,  che  v’afpetro.  '.apnea  r.  Gr.  X*  ^ , Red.Uf.  I 

le  campagne  sfioia,  Opre  fovea  di  te  lue  SFODERATO.^dd.da.?/»drrar#.Laf.  j 119.  Cercano  con  anficù  il  sole,  eiaria 
forze  un*  ora  . evaginai  ut. firiSut . Gr.  : aperta , e sfogata. 

SFIORIRE  . Mtutr.  Ptrdtrt  il  fittizia-  fan.xf.  Partidovuto,  che’l  verno,  e lai  %■  II-  Sfamai  % aggiunte  di  fianca , idi  1 
traili  di  Furiti.  Lar.  defiaaafeara  . Gr.  fiate  Le  fpade  fiieno  ignude,  e sfodera- ) larga,  vai*  ^dtia. 

ormóne  .Pallad.  Spezialmente  quelle,  te  ec.  Tae.  Dav.fiee.  1.151,  Sempronio  i SFOGATOIO.  Centura  fatta par  date  1 
che  togatamente sfiotifcono , vcggiamo,  Dento,  sfoderato  il  pugnale,  lì  avvento  *(»£•*  cda/ita  a cheechtjfa . 'iegr.Fnr.art. 
che  li  foib. n j per  mo.  Mrd.-Aró.cr.  Egli  agli  armati.  £n«rr.7.ido.  Non  puoi  rimediarvi  con  al- 

bori  nella  fua  dolce  incarnazione,  «poi  SFOGAMENTO.  La  if  gara , intatti  tro , che  fare  dentro  alle  tue  mura  a Hai 
sfiori,  e mori  nella  acerba,  e dura  fua  ì fan  tonificati  . Lat.  avaparatie , difin  pezzi  profondi,  i quali  fono  tenne  sfo- 
paflìone , e cosi  rifiori , e guerì  nella  fua  /la.  Gr.  igar/irr/ua* . Filae.  |.  170.  Pa  gatoi  a quelle  cave,  che  il  nimico  po- 
marav-gliola  rclurreflione . re,  che  fia  alcuno  sfogamenro  didolo-  tette  ordinare  contra  . 

S.  Per  meta/,  vai»  Perderà  il  pia  vaga  re  a'miferi  il  ricordar  con  lamenterò-  SFOGGIARE  . Vefllr  fatua ( amanti  . 
dai:»  allega  . Lat.  da/! ara  fetta . Gr-  «ver»,  li  voci  le  preterite  protpema  . Cam.  Gt.  rotai  àoóeri  t dijje  l/acrate , 

■ó^ioóto.  OvvidP.Ji.  Quella  tua  faccia  /•/.  jj.  Cioè  il  ghiaccio,  il  quale  le-  t ba  far fa  carri [panda  al  Laudilidai  in  va- 
: non  lalciare  sfiorire  , piacciati  innanzi  vato,  udiranno  le  feconde  agrime  , tfo-  Jlìta  ajitndara.  Segn.  P'td.x.9.  Mrarccc. 
di  lafciarlami  godere.  Sii«*.  f<>r.  1.4.11.  gamento  del  dolore.  M.  V.  9.  1$.  E que-  cofiui , il  quale  ora  qui  sfoggia  eoo  tan- 
Lc  mercanzie  ec.  Sfioriscono,  s'icfudi-  Ilo  aee’dcntc  li  pensò  per  li  savi,  che  prò-  to  lutto . 

cian  , fi  (polverino.  cedette  dal  ciclo  , e m breve  tempo  non  ••  Ptr  mataf.  vaia  Ec  radar  e.  Lar 

SFIORITO.  ^4dfi.  da  Sfiarira  . Lif.  avelie  fornito  fuo  grande  sfocamento.  d*-m  incedere . Gr.  puirpat  vrr.vfeirw  . 
f*»«  de  fiat  Hit . Gr.ttr^taa* . O.j.S.iy.  rur.iVrM.Sa.  Potrebbe  edere,  che  que  w4//«f.iat.  Che  nel  dir  mal  d'  ognun  fi 
Quando  la  fava  e in  fiore , l'acqua  maf-  fio  slogamento  pcravventura  1*  alleggi  sbraca,  e sfoggia  . £ 144*  E l'una,  cl' 
limarnente  detìdera  , tua  quando  e sfiori-  ride  , o la  dilpo  nelle  almeno  a conto  altro  nel  cantare  sfoggia , Perchè  la  fa- 
ta, ama  lecco.  Buam.Fiar.f. a.15.  Io  non  (azione.  me  tor  fa  contrappunto . 

ti  poli  nome  Rota  , perche  tu  andadisi  SFOGARE.  E fai  ara , Sgargara,  Vfcìr  SFOGGI  AT  AMENTE . ^dvvtrb.Sma 
sfiorita,  E ipicciolata  d ogni  gentile*-  fuara  ■,  a fi  u fa  ceti  nal  mente.  rama  nel  neu-  derat  ameni  t , Fn$r  di  maftera.  Lat.  mi 
za  . tr.  paff.  Lat.  tvaparara  , denudi,  axbala  rum  in  madum  . Gr.  3av/us?&t , G.  V. 

*•  Sfiatiti , fi  dica  di  PtHttt,i  d'altra  ea/t,  r$  . Gr.  igor/aì^ea  . /fo.-r  nav.  50.1  j.  Poi  ir.  a a.  1.  Fu  tanta  piova,  che  il  fiume 
quanda  ma  a fiata  trafitte  il  mttlia.a  yuan  chè  Ercolino  aperto  ebbe  l'ufciuolo,  e d’  Arno  crebbe  sfogg:atamente  . Jt*d. 

da  fande  brancicata  banne  perduta  il  fiera  . sfogato  fu  alquanto  il  fummo  , guardan-  offl  an.  26.  Il  rene  finii  ro  a prima 

Lar.  dtfiaratuj.Gt.eiror^i^i^iiv^-.Cani.  dodcntro,  videcohii.  G.  V.  1 1. 1.  9.  per  fi  onte  mi  appaivesfogg;a:amenrecrc- 
rur<«^ao).  I fichi  cc.  non  fc  nc  può  incetta  la  qual  rottura  sfogò  I'  abbondanza  del-  lciuto  io  fogg  e di  una grandiflima  bor- 
re, Chemarcifcon  in  breve  rutti  quanti,  l'acqua  raccolra  nella  città  . ^ilam.Calt.  fa. 

E sfioriti  fon  cibo  da  furfanti.  5.  1 18.  La  crcfcente  virtù  nelle  radici  S FOGGI  AT1SSIMO  • Superi,  di  Sfag . 

SFIORITURA.  La  tfiarìrei  ad,i  Fieri  si  sfoghi  adenrro  , ove  non  pada  il  giata,  Lat.  immaa/mt . Gr.  CripjalTtto* . 
fltjf , eba  cadane  dall'  altera . Librjur.ma  girlo.  ~4lltg,  tot.  Non  m’  avendo  alfaticaro  in 

latt. Quando  il  pefeo  fi  avvicina  alla  sfin  i.  I.  Per  Mandar  fnara  , Dare afita.^dl-  altro,  che  io  ricevere  gli  stoggiitidiini 

ritura,  c che  i fiori  vogliono  cominciare  le*  ferire,  S, munire,  a il  più  delle  vaiti  fi  vodri  favorì  (qui  vale:  grand, fimi) 
a cadere.  £ apprejfa:  La  sfioritura  caduta  dite  di  a affane , e d'  affetti  , Lar.  SFOGGI  ATO  . ^idd.  da  $ fruiate, f'em 

in  terra  none  cotanto  buona,  quanto  lon  marra,  levare,  nitl^rr  , lenire,  cenfal  a pefa  , frni'Wt  mi  fua  genere.  Lar.  ami 
buoni  ì fiori  de' rami.  ri.gen,,  indu’ttrt.  Gr.  Dant . nani , ex  celle  us  . Gr.  1 tfeUf/rv f, 

SFIRENA . Sarta  di  pe/ce  di  mara.Ltt-  /»M|.  Legatemi  dal  vifo  i duri  veli , Si  ~dgnj*au J.óp.  Non  lo  Ulcera  veftire  sfog- 
fudit,  fpbirana.  Gr.  oQvvttrx  . Re  J.  Off.  chi’  sfoghi'l  dolor,  che ‘1  cuor  m*  im  giato  , nè  con  alcuna  leggerezza  (qui  in 
an.  ijl.  Quel  peice  di  mare,  che  da’pe-  pregna.  Petr.fa  «.114.  EJ  in  ìolpiri,  e’n  Jertj»  d' avviti,  per  hfagiatamente  ) Fir. 
fcaroii  Livomclì  ì chiamato  pefee  ar  rime  Sfogo  il  mio  incarco.  £ /»«•  354  Lue.+.i.  Bella  cofa  vedere  un  gentiluomo 
faentino,  per  aver  la  pelle(fenza  (caglia  E certo  ogni  mio  fiudio  in  quel  tempo  con  li  sfoggiata  andate  a cafa  le  fcinmi- 
veruna,  tiferà,  di  color  d'argento  vela  eia  pur  di  sfogare  il  dolorofocote.  Bice,  nc!  belle  prodezze  pez  Dio!  ( aiaè : cel- 
io di  mavì,  io  credo,  che  fia  un  pefee  nav.  9.  j.  Intanto  che  chiunque  avea  la  vefia  ifeggìata) 
della  fpczie  delle  s fi  rene.  cruccio  alcuno,  quello,  col  fargli  a leu-  $.  Sfamiate,  per  Fiat  di  faggìa  , elea 

SFLAGELLARE.  La  fta(fatcbe  Sfragel-  na  onta,  o vergogna.  Slogava  . C ant.  Fuar  di  mada,  a mifura  , Straardinaria  . 
lare.  L*X. elidere  ,t*mmiauf  re  ,Gt.  in* Carn.Ott.x9.  Sfogar  gli  abbiam  1- fc iati  L»r.  immanfm,  immanìi.  Gr.  ìt/>/uit;k. 
Sua.  Bnan.Fier.  1.4,1*.  Che  fi  fa,  che  In  quello  carnovale.  DifcCale.  |j.  Non  U.  V.  io.  4.  j.  Si  veitieno  i giovani  una 
chi  è fopra  una  torre.  Se  tu  non  ^iri  dee  ad  alcuno  di  elfi  la  Aizza  montare,  corta  ec.  cuna  cotrggia , come  cinghia 
largo.  Può  dar  la  pinta  a sAagcIlarti  a*  o /degnarli  per  efler  troppo  torto  dalla  di  cavallo,  con  (sfoggiate  fibbie,  epun- 
merli.  zuffa  divelto,  come  fe  quivi  la  fua  colle-  tale.  M.  V.  ic.  6y  Furono  ancora  in 

SFOCATO,  ^ddd.  Jtimafa  fanxjaf'aea,  ra  dovefle  sfogare.  Uav.xAcc.\ 40.  Tan-  quefto  annograadini  molte , e sfoggiate  . 
Raffreddate.  Lat . frigi ut . Gr.  to  ti  dia  (il  pagliate  ie)  che  ti  sfotacchi  r.V.  1 i.tf  9.  Oidioò  di  porre  campo  dirim- 

o$tii.  Dant.  Par.  15.  Binando  1’  arco  tutto,  e ti  cinciùhi,  e fi  sfoghi.  Car.  petto  all’Ancifa,  il  quale  ad  arte  il  pitie 
dell'ardente  affètto  Fu  si  sfocato , che  lett.  1. 118.  E'  venuta  liberamente  ec.  a sfò  di  sfoggiata  grandezza  . Bem.r.m.  i*ai.  Io 
1 parlar  dilccfc  Inveì  lo  fegno  del  nolbo  garfi  ogni  giorno  meco  della  grand iffima  j mi  propongo  fra  gli  altri  folLzzi  Uno 
intelletto  CC.  (fai  per  meta/,  a valtTem  pena  , che  foli  iene  della  voftra  lonta- 1 sfoggiato. 

pirata)  nanza  . I SFOGGI  ATOTTO  . ^dccrefcit . di  Sfag- 

SFOCONATO  . wddd.  Che  ha  gnaffe  II.  Sfaara.parlatedafi  di  piaghe  ,a  fimili,  \ giata . *4ltag.  9.. Io  mi  dava  ad  intende. 

il  fanne.  vale Pnrgatfi . Fir.Lnc.%.x-Glx\  vuole, che.  re,  che  la  pazzia  forte,  come  dire,  un 

SFODERARE.  DaFedtra , Lavarla  una  piaga  sfoghi  bene  , paghi  bene  il  me-  folenniffimo  pa*  di  corna  a penna  . e 
federa.  Jdarr.fr  anx..bur!.rim.i.  109.  A chi  è dico.  Dav.Celt.if6.  Fara'  v:  qoartro  dita  ' calamaio  fatte,  comefon  quelle  del  cer- 
calvo , o chi  per  pelatina  Ringio»anifce,  feto  un  rottorio  ditte,  o quattro  tac-  vio,  ma  alquanto  piu  sfoggiatotte  , e 
non  fi  può  fax  peggio  » Che  farli  sfoderar  che,  onde  egli  sfoghi  ( /'  umar  della  veti)  badiali. 

la  cappellina.  * e li  temperi  ( qni par firn Jit.)  SFOGGIO.  La  1 faggiare  . L«.  , 
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1»  vtffìtu  dilicìa  . Gr.  Tfvti- 
107.  Non  potendo  arrivare  a tanto  sfog 
gio  . Bnen. Fìer.  j.j.s.  A quei) e due  perlo-  ! 
ne  i' ho  gran  fede  Di  dover  far  gran  sfog- 
gi in  futla  fiera  . £ f.  4.  *.  Si  dolgon  , 
quel  del  figlio  miscrederne,  Quel  della 
moglie  altiera,  e dii  rettola  , E vana, che 
fa  troppi  Sfoggi . £ r«r.fi,  Che  le  pa- 
drone per  nulla  non  (onci,  Che  fanno 
pur  tanti  abradi,  e sfoggi.  Aft/m.t.14. 
Molti  fi  veggon  far  grandezze  . e sfog- 
gi , Che  fono  a fpecchiopoicol  ligatrie- 
re  . 

SFOGLIA  ► Falda  fiettHififima  di  chee- 
. Lar.  , brattea.  Gr.  v*  ita- 

\ff . Satg. nat  .efip. t^i.  Si  rimefle  per  tan- 
to la  palla  lui  torno,  e procurando  di 
mantenerle  il  più,  che  folle  potàbile  , ìa 
fimi  laudine  della  figura,  le  nefando  le- 
vando per  tutto  ec.urs*  fottililTtma  sfo. 
glia.  Jftd.tfp.nAt.  58.  E'  pietra  per  di 
fuora  bernoccoluta  , e comporta  de- 
finite sfoglie  fopprapporte  1’  una  alleai 

SFOGLIARE.  Levarle  figlie  1 Sfren. 
dare.  Lar.  /olia  decerpere.Gt.  QvkXBKtrtTt. 

b,  I.  Per  metaf.Dant.Purg.i\.  Pero  mi 
di*,  per  Dio*  che  al  vi  sfoglia  . But.ivl: 
SI  vi  sfoglia,  cioè  sì  vi  dimagra,  ecam 
bia  . 

f.  II.  Ptr  LtVAT  le  sfoglie,  Sfaldare  ; e 
in  fonific.  neutr.t  neutr'paf.  vale  V fi  ire, 
0 Separar/  le  sfalle. 

SFOGLIATA.  Specie  di  tertm,  fatta 
di  t fal‘*  dipAjÌA.  Rutn.  Fìtr.  a.  4.  io.  E 
non  pertanto  Paraguanfo  mi  rien , che 
prezzo  fi  a Del  carbon  che  dredefle  Per 
rofelarfi  una  gentil  sfog’iara  . 

SFOGLIATO1.  s^dd.dA  SfalUrtiSen- 
tifali*  t Cui  fine  cadute  hfahe.  Lat.  fi- 
tiit  careni , Seder. CeltSS.  Si  farà  odora- 
to, e fa po rito  (ì/vine)  mettendovi  coc- 
cole di  morrei  In  fai  vatica , Cecca,  e sfo- 
gliata , per  dieci  dì . 

SFOGNARE  . Vfcir  dilla  fama-,  Meni, 
fé»,*.  Il  figfiuol  della  Togna  , e della  Ge- 
va,  Che  i cavolfiori  concimo  a Varlungo, 
Lo  mofira  il  primo , che  sfògnafle  d’Èva 

( tfui  figuratam.  e vaIi  : nAfctJfe  ) 

SFOGO.<%a*>aii.  Lat.  t rii  ut . Gr. 
«ffefcc.  Sagg.nat.ift.ii.  Avendo  l’aria  il 
fuo  sfogo  dal  beccuccio  a perto  . 

b.  I.  Per  mitaf.  Dav.  Silfi*,  jl.  E che 
col  tempo  , e con  lo  sfogo  quello  folle 
amore  verrebbe  a noia. 

b«  II.  Sfa»  , feri em difi d' archi  , 1 finti- 
li , veli  U Muffirne  lare  oliera  , Rigo 
glie  nel  foni fie . dtl  f HI.  Viv.difc.  .Arn. 
16.  Lo  sfogo  , o rgogtio-  di  ral  arco 
ec.  è fempre  poco  mcn  della  terza  par- 
te dellrcorda,  obafe  dell’  arco  deferir- 
lo. 

SFOLGORARE  . Neutr.  Folgorare , Ri 
fpltnétrt  agnifa  di  /tigne  . Lat.  fatgura- 
re  , terufeate  , rwir4fr . Gr.  cf|érTMt  . 
Cem.Par. 5.  Perquc  lo  sfolgorare  inren- 
de l’autore  , che  ‘1  fuo  intelletto  voleva 
falir  tanto  alto  ec. 

b I.  Ptr  metaf.Tae.Dav.Perd.elej.^iy. 
Slortranfi  , eferivonfi  per  le  colonie,  e 
Provincie  , quando  tra  loro  qualche  ar- 
guta, e breve  fentenza  sfolgora. 

b*  IL  In  fignific.Att.per  Affrettare,  Efe. 
l*ir  cete  prefit^A . Lat.  raeeeierare , arvw 
extquì . Gr.wtu'ftì» , TTtx»*«t.  fi t. grifi. 
Or  dove  fi  trovò  mai  ncunosì  federato 
peccatore  , la  cui  morte  forte  affrettata  , 
e sfolgorata,  come  è futa  quella  del  Fi- 
g’ittol  mo? 

b-  I1L  Pnrt  infici fic.Att. ptr  Dijfip Are  , 


Sperperare  , Cacciar  vìe  . Lat.  fnnditui 
perdere  . Dant.Vìt.nuiv.i^.  Se  quelli  non 
ci  sfolgora  (Tono  così  fuoti  del  noli  ro  luo 
go,  noi  porremmo  dare  a vedete  la  ma- 
raviglia di  quella  donna  , liccome  danno 
gli  altrfnortri  parr.  Mer.S.Grtg.  Li  fud- 
d ir r per  la  troppa  afprezza  non  fieno 
sfolgorati , e per  la  troppa  benignili  non 
divenrino  diflolutì. 

SFOLGORATAMENTE  . ^dvverb. 

Rifphitdentijfm  ameni  e . Lat.  Ineidijfime  . 

f Per  mete/,  vale  Eccedentemente. Lat. 
admednm . Gx.r^r.fiyt . FrAne.Saeeh.nev. 
15  j.  Sempre  a vea  predato  a u fura, ed  era 
sfolgor  ramenre  ricco. 

SFOLGORATO  . *Add.  dà Sfilgerare . 

Salvia,  dift. 1.291.  Entrava  pe*  bordelli 
coprendo  cosi  il  fuo  nero  capello.il  qua- 
le direi  io  colore  matronale,  e venera- 
bile, dove  l'altro  covi  sfolgorato  non 
ha  cosi  dello  fch  ietto  , del  grave,  e del 
verecondo . 

b T.  Ptr  meta/,  vale  Smoderati ; ehi  an- 
che diremmo  D-firbitanl  t , e in  meda  ha  fé 
Sbardrllato.  Lat.  immenfnr  , ìmmedtra- 
tnt.Gt.  9/AtTpw  .Ctm.lnf.i9  Striccafiie 
un  ricco  giovane  di  Siena,  efeccsfolgo- 
rate  fpefe  nella  detta  brigata  fpenderec- 
cia.  G.V.6. 71.  f;  Libbre  dugento.o  tre- 
cento era  tenuto  a quel  tempo  sfolgora 
i a dota.  Par  a f.  6.  E grolla,  c mazzoc- 
chio ta  , e sfolgorata. 

b.  IL  S file  trai  0,  per  Di  fitta  giate.  Sper- 
perale , Mal  cenci 0 . Pteir.  preem.  Ritro- 
vandomi io  a Dondola  sfolgorato  , e 
cacciato  dalla  fortuna  . Eg.  1 6.  Ballai.  E 
così  io  vivo  fallo  sfolgorato , Perché  aitar 
da  lei  più  non  mi  pollo . 

SFONDAMENTO.  Li  sfondare. 

b.  Per  X Feci fieni , Sbudellamint»  . Lat. 
eades . Gr.  irrérar.  G.  V.  ia.  ««.4-  Con 
grande  uccifione  di  gente , e sfondamen 
ro  dicavalli  . 

SFONDANTE,  che  sfonda.  L»t.  mi. 
nìmi  felidms , infirmi  . Gr.  tifìi$i*ot  . 
Tae.Dmv.anm  t.ij.  Quello  è un  fentrero  , 
che  Lucio  Dbmizio  fabbrico  fopra  lar- 
ghe  paludi,  e menarne , c fitte  tenaci  . 
o fiumicelli  sfondanti  (cioè:  devi  fi  af 
fenda  ) 

SFONDARE'.  Levare  , e Rompere  il 
fende.  Lar.  frmdnm  adimtre  - Gr.  v#  V* 
re  ■$**;#??  , Baec.nev.  14.8.  Ogni  Cofa  del 
legnetro  rolra,  quello  sfondarono  . Fir. 
xAf.i)S.  Niun*  altra  è al  mondo  , cheme* 
glio  porta  gartigare  quello  cianciatore, 
sfondarli  là  faretra,  (puntargli  la faetre, 
(pezza r gli  1’  arco-,  fpcgnergli  le  faci  . 
Bnen.  Fitr.  Sente  lorrerta  Sfondarli  a’ 
colpi  Tuoi  p-gnarra  , ed  orcio . £ Tane. 
5.  $.  Credei  «lei  ventre  sfondare  it  liu- 
to. 

f.  r.  Per  Rempere  chterhrjfa  pejfandal» 
da  nna  parte  all ’ altra  , penetrare  cen  vìe 
l*"t,a.  Lat.  ptrfnngere  . Gr.  ìirtte^yrri- 
rvu.  Tac.  f>av.fi$r-,  4;  jij.  Quindi  fi  co- 
minciò a sfondar  caie,  ammazzando  chi 
s’ opponeva  . Buan.  Fìer.  ».  j.  j.  £ pene 
trabilirtìmi  verduchi , E lame  della  lu- 
pa Da  sfondar  quali!  fia  sberghe  , c lo- 
riche. 

S.  II.  Pir  Tirar  cella  fenda  . Bkin.Fiir. 
2.1.16.  Efisbalcrtri,  imberci,  sfondi,  e 
fcaglifi . 

b.  III.  Por-  fendere  . Lat.  dimergì  . 
Gr.  . Bnen.  Fìer,  j;  j.  a. 

Nè  allorché  Fabioifottdo  ’n  quella  meni- 
mi . 

b-  1*.*.  Sfondare , i anche  termine  di' 
pii  seri,  e vale  Apparir  tintane  % e in  len»- 


t amanza.  Varch.Let.. *15.  Farcendolo  sfon- 
idare,  e parere  lontano  con  tutte  le  appa- 
renze, e vaghrzza,  cheli  portone òifi- 
dersre . 

SFONDATO.  Sufi.  Lefitfe,  che  'fin- 
di-  Car.letr.2.  iBo.  La  volta  poi  (è  divi- 
fa  fi  in  uno  sfbndaro  di  fonna  ovale  nel 
mezzo,  e in  quattro  peducci  grandi  in 
fu* canti  ^ 

SFON  DATO.  rf.  da  Sfondare,  Stnt^a 
fende , Cni  elevate  il  fende  , e in  tutte,  e 
in  parte.  La T.tui  fnndnt  adrmptui  , Gr. 
ino  Bnen.Fitr.j.l.f.  Q tardo 

sfondato  per  foverchia  brama  Non  v’è 
chi  p’ìi  ’1  rattoppi . 

b.  I Firnratam.  per  1 nfat^ì abile . Lat. 
infatiabilif.  Tae.Uav  fier.2.29f.  Sola  via 
alia  grandezza  era  empiere  diprodigiofe 
vivande  d;  qualunque  fpendio  la  sfonda- 
ta gola  a VircMio . 

b.  I.  Prr  Gnaffe  . Revinate  . Lat.  ccrres- 
ptus.  minime  fili  dui, interine  . Gr.  flit 
A G.  V.  8.*8.  j.  Il  carreggio  del  Re, 
eh’  adducea  la  vivanda  all’  ode,  per  li 
sfondati  cammini  non  potea  venire  . 

b.  II.  Le  diciamo  anche  in  fignifie.  di 
'mifurare,  cime  Ricce  tfendaH,  Lat.  di. 
tijfimur  . Gr.  Tknreti Trarrà-  . 

SFONDO,  ‘t'r'ile  Sfa2.ìe  vani  lafiia- 
te  me' palchi , e Hillevtft*  per  dipigntrfi,ed 
anche  la  Pittura  mtdtfima  fatta  infiim.ii 
fpatj. 

SFONDOLARE.  Sfendare.  Rece.nev. 
4».+.  EJ  sdondolato ;l  legno,  erto  mena- 
to a Triniti , fu  meffo  in  prigione  . 

b.  I.  Ptr  Pafare  d t parte  a parte  i finca- 
r*  . hit.  enn federe  . Gl-  #M5ÙTT«r.  M.Pin. 
rim.burl.i.iHt,  Mi  chi  mi  va  enn  sì  far- 
te  moine.  Vorrei  potergli  sfondolar  la 
pancia . 

b.  H.  In  fienific.  neutr . vale  Cadere  in 
fende,  Preripiiare  . I .ut. premere , demer fi. 
Gt.  e-rrrtiotdfive  . Bnen.  Tane.  5.  5.  NU' 
sfondolammo  con  si  gran  franalo  ec. 

SFON  DOL  ATISSI MO  Superi,  di  Sfm. 
delate . Lar.  immtnfus,  inexplebi'it.  Gr 
v/atT?Qkj,  arxtrsf.  Dav.  Msn.i  14.  Api 
zio  chiamaro  da  Plinio  fogni  sfondola 
tilfima,  due  milioni,  c mezzo  d’oto  fi 
manVo. 

SFONDOLATO.  ^ U.da  SfendeUr,. 
Lat . funde  careni , immtnfus,  inrxpttbil’t . 
Gr.  ntv  vvburnt, «v(T(tt,vntn? . /.1 
br.Sm.92.  Tant'eran  duii,  sfondolati, e 
netiCrìa^:  ferali  , aperti ) Cant.  Carn. 
41».  Ancor  ci  bif'Cnava  alla  giornata 
La  cafa  provvedere,  E fs  zia  ria  Ibr  go- 
la  sfondolata  C ciac  : infax^iabilt  ) Tac. 
Dav. Pefi.^c.  Fece  accufir  di  giacimen- 
to con  la  figliola  Setlio  Mi» rio  Spagne 
lo  , adocchiando  la  Tua  sfondata  rie 
chezza  , e quelle  cave  dell*  010.  nAilr^, 
sto.  Per  la  qual  eofa  F foro  oggi  collrct- 
ro  A rendermi  per  vinto,  e incatenato 
Darmi  al  volito  lapere  sfondolato,  Al 
qual-  i’  fo  l’ inchino  , e mi  sberretto  < in 
tjnefii  due  e firn}}  t alt  : fimi  furate  , grand fi 

fi me  ) 

SFORACCHIARE  . Ferarthlare.  Lar.- 
ptrferare . Gt.  &VTJIIM?  . Fir.  l8t. 
Quelle  pietre  aguzze,  ec.  da  ogni  can 
ro,  che  ru  cadrai  . ti  sforacchieranno 
in  mille  parti  . E dife.  an.  jj.  Fir  sto» 
racchiara  dalle  coma  de’  combattenti 
caproni  . fir/.  Cai v.  a.  «?.  To  ti  sfo- 
racchierò tanto  la  buccia.  Che  breve- 
mente ti  farò  bugiardo  . E apprrfe  - 
E tanto  sforacchiate  gli  ha  le  chiap- 
pe, Che'l  l'angue  intorno  gli  ficca  le 
nappe. 
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I SFORACCHIATO  . ~tid.  d.  Sfate- , SFORNARE . Coir.,;.  dTImfan..,  j 
I ehlart,  Foracchiato  . hit.  perforami  .Gt-  .Cavar  del  forno  . Lat.  e firme  educete  . Gr. 

! imTffrti  . fir.  *4f.  no.  Tutto  Arambel-  , fvr*  &l*y*iT . Frane.  Saccb.rlm.  9. 
lato  di’morfi,  e sforacchiato  dalle  ferite  Tal  inforna,  che  non  isforna  . Afem,. 
! a fe  rificrvò  la  gloria,  calla  necclfità  fat.6.  Ma  v’è  più  d'una  putta  feria  rata  , 
de'àti  reftiruì  la  vira  . T *e.  Dav.  *n».  a.  Che  sforna  il  pano  » e quello  iniqui  anci 
1 »f.  Dilperati  tornano  con  lor  malanno  a de  ( rpuiptr  metaf.) 
fatturate  le  fp.ide  Germane  delle  loro  SFORNIMEXTO  . Le  tfirnlrt  . Lat. 

I membra  sforacchiate  di  dierro,  o maci-  expeliatìiy  privati»  . Gr.  f/^«V(.fiaia. 
nate  da'ie  tein pelle C dT.Dit.  61  onufla  J Fier.  a.  7.  E de' giovani  D amebiche 
vulnecibus  tergum  ) /pogliazxe  , e sfornitnenti  Di  fa  ione  » 

I SFORMARE.  Mutirhfarmi , Trit-  gornee,  guarnacchc  , e robe. 

I fermare , T ra sfigurir* . Lat . deformare,  de  | SFORNIRE  . fir  tia  i /iraìmatl  , 
!/#«*«**  reddere  . Gl.  àvo/jcpfxr . Cr.  9.  Privare,  Sp*%li*rt . Lat  . privare,  fielìire . 
99.  3.  Le'nferme  (pecch,e)  hanno  altro  jGr.  , c*ua4/«?.  Af.  V.  8.88. Quel- 

colore,  c paurofa  magrezza , che  molto  , la  in  gran  parte  sfornì  cTarmadura  atta'a 
fosforata.  SUr.S.  Gref.  Storma  no  le  fac-  d tela.  Ptir.ca  ^{i.a.  Cosi  filma  ha 
ce  loco#  per  moflrarc agli  uomini,  che  sfornica,  Furando  ’lcor , chc  fug  àcofa 
etti  digiunano.  dura.  Jdr.Caff.  a.  (.Sfornite tutti  li  let- 

%.  L'ufume  anche  per  Cavar  il  firmi  , ti,  e piegaie  le  Lenzuola  con  le  coltre  , 
cerne  Sfirmir  lt  fi*rpt , efimili . c riponete  le  Camice  ec. 

SFORMATAMENTE,  Avveri.  Fuor  SFORNITO,  ^tdd.  di  Sfiniti.  Lat. 
dtjerma,  Smìfuratamente  che  anche  dì-  fieliatui,  priv,rn(,  impingui . Gr.  et» 
remme,  mi  in  mede  baffo  , SbirdeUatimen-  x<»C3  tic,  àritA/St . G.  V.  II. 

te.  Lau  i»  • mmtmfu  m . Gr.  vrtputTW . j.  La  città  di  Lucca  era  sfornita  di  gente 
G.V. u.49.  | Per  le  quali  foperchic  piog-  d arme  . Af.  V.  9.  * 6.  Trovandoli  ignudo, 
ge  crebbe  ì’Arno  per  due  volte  sformata*  e sfornito  di  gente  d’arme  a difefa  . Gtll. 
mente,  ec.  c la  Tcrzolla  crebbe  si  sfor-  Sport. 2.6,  Bifogna  dimolte  cole  a eon- 
rnatamenre,  che  valico  il  ponte  a Rifre-  tentare  una  moglie  , delle  quali  io  fono 
di . A/,  f.  7.48.  Veggendo  coflui  la  lepre  sfornito. 

sformatamente  glande , e gratta,  la  pte-  SFORTIFiCARE  . V.  %A.  Fortificare  . 
fenroa  melTer  Betnabo.  Lat.  reborare , corroborare  , f»njir»u/r,  Gr. 

SFORMATISSIMO.  Superi,  di  Sfir-  ttpxrvrur,  KfXTdJÙi,  .*  ** ,r‘ 

nati.  Bt’fh.Or^t  £•'•  ad*.  Si  potecter  S.  Grtf.  Con  follecitudinc  fra  tagliato  da 
per  grandiffimi,  esformatiflimi  donati*  noi,  ircchè  non  crcfca  per  proceffb  di 
vi,  che  fodero  loro  farti  , contentare  tempo,  c non  li  a sfortificato  dalla  catti* 
< eitèz  eccedenti , • fimi furiti)  va  ufanza. 

SFORMATO.  ^tdd.  di  Sformare  , De-  SFORTUNAMENTO  . Lt  ifirtum 
firme  , Di  brutti  firmi . Lat.  dtfirmii  , re  . Buon.  Flit.  4. 4.  5.  Almen  per  oggi  , 
de  firmi!  ut . Gr.  , eu3t?ai Bete.  Nè  per  dotnan  tu  non  ci  ritrovavi  , 

nav.sj.a.  Ettendo  di  perfona  piccolo,  S’c'non  ne  sfortunata,  Corri’  egli  ha 
c sformato.  lntred.Virt.  Venne  contro  a fatto.  S.  e che  sfortunamento  E‘  flato 
lei  un grandiflimo  cavaliere  molto  sfor*  queflo/ 

maro.  !**&.  J+°.  La  figura  del  diavolo  SFORTUNARE  . Fendere  tftttum 
s’impronta  nell’anima,  c tante  sformate  tt.  Lar.  infelicen%rtddere  . Gr.  «^Arcv 
immagini,  fozxe,  cflravoltc,  «quante  rarip  t . Bue»,  Fier.  4.  4.  $.  Almen  per 
cofe  fu^erbameate  con  vìziofo  affetto  la  o^gi , Nè  per  doman  tu  non  ci  ritrovavi , 
mente  la  rivolge.  G*id.C?.$olleciiamen-  S e’ non  ne  sforrunavà  , Cora’  egli  ha 
te  etti  riformarono  le  lorocitcadi, e paefl  fatto.  S.  c che  sfortunamento  E'  flato 
sformati pct  la  loto aflenza  (fui  fa-n  queflo? 

tim.)  . SFORTUNATISSIMO.  Superl.diSfir- 

S.  I.  Per  lfmi finte  , Smtdtritt , Ecce-  fumé.  Lat.  infiliiijjlmut . Gr.  ot  >\ró- 
dentt , Grinde . Lat.  immenfui , inteul  . r*«t*ns . Ftr.  yif.  u6.  Mi  pareva  ec.  per 
Gr.  ufàtipK  y vrip/Atyi^tjc . G.  V.  10.  luoghi  flrani  , c inacccflìbiii  chramare  il 
aao,  1.  Si  cominciò  a fondare  la  gran  por*  nome  del  mio  sfottunatitttmo  conforre, 
ta  di  san  Friano,  ovvero  da  Verzaia,  e fu  ^imbr.Ben,  j.ao.gE  1 padre  mio  li  do- 
mollo  {sformata  a comperazionedcll’al-  mandò  Gioiamo  Fortuna , e li  può  dir 
tre  della  città . £ 11.  up.  a.  Acciocché  ! sfommatiflìino  . 

noftri  fuccettbfi  fi  guardino  di  dare  le  SFORTUNATO  . *Add.  Centrile  di 
sformate  balie . Af.  V.  a.  44.  Suoitamcnte  F»n unite  . Sventurate . Lat.i»/r/ix,  i»- 
del  tnefe  di  Luglio  fi  molle  una  aforma-  firtunitut , tnlfir  . Gr.  • Llbr. 

ra  rempetta  di  vento . Diter.  G.  S.  Noi  non  fa  perno , (e  non  che 

g.  II.  Per  Fuer  del  cemune  ufi.ebe  mche  r coppo  farebbe  sfortunata  , fe  ec.  Filee.+. 
diremmo  StriviTi-te  . Lìr.enormit.  G.V.  109.  Io  dal  mio  nafeimenro  sfortunata 
ta.  4-  j.  Non  è da  lafciaredi  far  memoria  non  faprei  daqual  capo  incominciare  a 
duna  sformata  mutazione  d’abito,  che  ci  narrarvi  i miei  infortuni.  Fir.  *Af.  14^. 
recaro  di  nuovo  1 Francefchi  . Frane.  Avendo  colle  accefe  fiamme  di  quelle 
Siech.  nev.  15  a.  Venutogli  uno  penfiero  parole  ribaldato  le  vifccrc  della  sfortu 
affa:  sformato,  che  fe  trovare  porcile  due  naraec  lub  tofe  nefuggìrono. 
belli  «fini  ec.  poter  venire  grandemente  SFORZAMENTO.  Le  firmare , Sfor. 
nella  fua  grazia  . Mnfrut.!..  1. 1*.  Se  già  io . Lit.  c#4^i#  , coattut . Gr.  <<»*>**  . 
non  fi  temette  dello  lcandalo  per  loitrop  Matftn^.  1. 14.  E’ tenuto  a caftità  colui , 
po  isformato  vizio,  ovvero  pericolo  per  che  per  forza  è ordinato  f Rifponde  ; 
la  troppa  deb  l tade.  Se  Io  sforzamento  fu  afloluro  , non  c 

S FORM  AZIONE.  Bnttetxi , Defir.  dubbio,  che  non  è tenuto,  imperocché 
min  . Lat.  drfirmitit  . Gr.  . non  è ordinaro  . <7.  V.  ra,  io3.io.  Accioc- 

MirjiruKK-  ».  ■ 3 . Se  non  perde  tuttofi  chènellevie  de’ fuo’ progenitori  ferma; 
membro,  ma  tale  parte,  che  genera  is*  mente  perfevcrantc.  gli  sforzamenti  di 
formazione  , donde  nc  potette  clTere  quegli  emuli  ec.  da  fe  cacci,  e diftrugga  . 
fc  and  alo.  Af.  V.  n.  10.  Ma  li  mercatanti,  cairn  cit- 


tadini a tutti  fuoi  avvifi  , «sforzamen- 
ti s’cppofono  . Flft.  S.  Gir.  Nafcolimen- 
te  dentro  compone  l’uomo  con  ifpiri. 
tulle  Audio,  e inefcalo,  come  fa  il  me- 
dico la  finirà,  e aiuta  gli  sforzamenti 
delle  forze  menimate  (otto’lpefo  di  lun- 
ga fatica . 

SFORZANTE  . Cbt  sferri.  Lar.  miteni, 
coment.  Gr.  rpuls/UMt,  «r«>  rx^aiv  . ^4. 
net.  *4.  Egli  sforzante  li  , colle  deboli 
braccia  fttìgnenremi  , o mi  ritiehe  , o 
lieve  di  carne  fi  volge  con  meco.  Sem. 
ben.  Vircb.  6.  ai.  Onde  quello  , di  che 
non  gli  dovcrrei  e Ile  re  tenuto,  cornea 
sforzaro,  gli  fono  tenuto,  come  a sfor- 
zante . 

SFORZARE  . Fervere,  Ceflrlgntre  . 
Lat . eegere , urgere , cemptlìert . Gr.  eìrxy 
* , irttyeer , fitutfòcu.  Dant.lnf \ 

«8.  Ma’ volente  t lo  dico,  Ma  sforzami 
| la  tua  chiara  favella.  t.  lo.  il 

conlentimento  isforzaro  almeno  dalla 
patte  di  colui,  che  sforza,  fa  egli  ma- 
trimonio/ Fnnc.Sicch.  nev.  219.  Mol- 
to C più  nuova  cofa,  che  una  donna  vo- 
glia sforzare  , Dio,  e la  natura  per  avere 
figliuoli  . 

S.  1.  Per  Vltlire , Vfir  firt.1  , Vìelent.1 , 
Lat.  vim  infine . Gr.  . G.V.  5,7. 

1.  Alcuno  g:ovane  Fiorentino  sforzò  nel  1 
detto  borgo  una  pulcclla  . Bete. nev.  ao. 
»o.  Se  non  che  iogriderrò,  che  voi  mi 
vogl  atc  sforzare, 

).  II.  Per  Terre  , « Levir  vllh  ferj.  1 • 
#.at.  ‘mirti  ad, mere,  debilititi . Gr.  mAtrfr. 
Petr.c1nt.36.  e.  Perocch’Amor  mi  sfor- 
za, £ di  lavct  mi  fpoglil  . Dtp.  Decano. 
iqo.  Snervare,  tfpelpare  , e fpe{fate  ditte 
ilnottro  per  torli  via,  e privar  di  forza, 
e cosi  fi  crede,  thè  l’ulifle  il  soffro  gen- 
til poeta  : Perocché  Amor  mi  sforza  . 
Virch.  Leti  ia.  S firt.1  in  queffo  luogo 
non  vuol  lignificare  altro  , che:  priva 
di  forza,  c coglie  la  potabilità.  Seder. 
Colt,  j 6.  Guardili  di  mettere  il  palo  di 
Corro  alla  vite  da  quatrro , o fei  dira  , 
affinché  non  ilpolps  , e sforzi  la  vite  , 
e nuflfì.uamente  fendo  di  cartagno  / il 
quale  ha  qjetta  natura  di  autiere  fuor 
di  modo  a fe . 


I.  III.  In  flnijtc.  netti r.  e neutr.  puffi 
vile  In^nar/l,  sfaticar/!,  FardU^em. 
Z*  , Far  fir^ 4 . Lat.  centri , nlti  , jtude- 


re.  Gt.  bau , a-rru^x^ur  . Bece.nev. 

*7*  >4-  Sera  sforzaro  d’ufcirc  dalle  ma- 
ni della  donna.  £ nev.  7j.11.  A quelle 
parole  Calandrino  sforzandoli  tifpofe  • 
A’atF.  mi,  100.  ij.  Signori,  qui  non  mi 
bifogna  di  sforzare  a dimoffrar,  come 
ella  mi  fra  nemica  . Guid.  C.  Medea 
infiammata  di  tanto  fervente  amore  , 
il  concetto  peccato  affai  sforza  di  copri- 
re. VitTSS.  Pid.u  1 ji.  Ciafcunolì  sfor*. 
zavadi  poterci  menate  al  Aio  convento 
C1f.Utt.2u  Benché  in  quella  pn-te  non 
c fiato  di  bilogno,  che  io  mi  fu  sfor- 
zato . 

SFORZATAMELE  . Avveri.  Cete 
ilfiri.o  , Con  fora.*  frinde  . Lat.  maino 
cerulei  , maina  11 idi: il,  vi.  G.V.j, tft. 
t.  I Sanefi  vi  vennero  per  comune  mol- 
to sforzar! mente  . Lìv.  Af.  Aflàlirono 
i nimici  sì  sforraramcQte , che  non  gli 
poterono  foffeocre  . Vie.  SS.  Pad.  S’ap- 
parecchiavano sforzatameate  di  venire 
addotto  a quella  cotale  terra , dov*  ella 
(lava  . 

J.  I.  Per  Centro  votili.  Foratamente  . 
Lat.CM Se , invite . Filec.  2.  r^j.  Quan- 
do Fiorio  vide  queffo,  sforzacameme  fi 


Cam- 
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c-robò  acl  vifo,  inofirando  quell'alle-  Ivratpta . Batc.nav.  41.13.  Udendo,  che  bruzzaglia.  Tutti  eccoci  iH’apcrto»  ori 
.ruzza  , e (cita  , che  del  tutto  era  di  il  Re  di  Tunifi  faceva  grand  ili mo  sfor-  refpiriamo. 

ungi  da  lui.  101  lua  difefi . (7.  ^ a.  5. 1.  Evincer  /ili  SFRATTO.  Lat.  txctf- 

$.  il.  Par  i'iattntemente . Lar.  iiii/ra-  li  fece  incontro  io  Aquile*  con  rutto  Io  /■!,  fuga . Gr.  , $«y#  . Viv. 

rtr.  vi  . Gr.  fitttÀen  , jiictrtuut  . M*e-  sforzo  d’  Italia  ( tati  ilT.Dav.  ed  altri.  dìfc.^Arn.  {.Credo  beni  i, che  di  quelli 1 Iran 

firun.  a.  4.  Se  pofe  le  nani  \ iolenteroen-  benché  la  fi  a m p*  ta  èbbi*  forzo)  M.  V.  rialti,  greti,  e ridofli  ec.  (è  ne  fàccia  Mi- 
te, cioè  sfor  latamente  nel  Vcfcovo,  o 6.2.  Que  da  Beccheria  anche  vi  manda-  volta  un  grandillimo  sfratto. 

r.ell’Abate  propio.  Ea.jo.t.  Ma  fe  egli  tono  loro  sforzo.  $.  Dara  stinti  !•  ifratta  , dicefi  iti  Far/# 

e pii*  che  ladro,  cioè  quando  coll’  ir-  SFRACASSARE . Ftaeaffare.  Lar.  ra»  tfrattart.  Lac.  *•  ex.lium  mittere  , fuga 
me,  e ianza  arme  «forzatamente  alta-  auatfare  , ‘vallate  , eufringere  . Gr.  ve;-  tradite  , ‘am  and  are  % eliminare  . Gr. 
lifce  in  cafa,  o h»  cammino,  o in  ma-  #£»,  cerrgipw?.  Fr.  lat.T.  5. a/,  ra.  In  yutatie* »,  éxfinX Xut. 

re  , allora  li  procede  più  aframente  cui  talvirture  si  fa  mafia,  Nulla  tenta  SFREGAMENTO.  La  tfrigan  . Lar. 
contra  loro.  zion  dentro  gli  palla  , Ed  ogni  fuo  con-  friffui.  Gr.  rgi4/tt.  C*n».Furj.it.Ilqua- 

SFORZATICCIO  . ±Add.  ^Alquanta  trarrò  sfracalla (qui  figurai am.  ) le  per  vicendevole  sfregamento,  f for- 

I far  tate.  Lar.  vix  vi  exprefiut, Tarane,  Gt.  SFRACASSATO*  %Add.daSpaeéffart.  re  movimento  s’affuoca. 

(X/ityi  larrrrrr/ri  r<9.d'i/i.wlh//ar.Ll  J.  Ftr  firn, Ut.  XJtcife,  Taglir.ta  apaKO . SFREGARE.  Primari,  Lat  fri  rare  , 
coftrigncrarwio di  fermare  a cotali  alciut-  Lar.  cade  *fi,flui.Gr.  xtnoptuir^.  Stgn.  per  fricare . Gr.  r^ciaer,  eiaxrgèfiaaf  .Pai 
te,  e sfcizaticce gocciole  dì  lagrime  . A/4»».  Die.  a3. 1.  Quelli  bambini  inno-  lad.  NtvcmU.  j.  £ mezzolanamenrc  ri- 

SFORZATO.  ^Add.  da  Sfumare . Lat.  centi  per  confcgutilo  ebbero  a pena  nati  molto  da  umore , fcavarJo  fpefio . esfre- 
caaUnt.  Gr.  iter)  xtir  fai  . %Amet.i\.  a loffciiie  una  crudelilfimi  morte  fcan  garlo.  Ttf.  Pav.  P.  S.  taf.  n.  Sfrega  fpef- 
La  quale  fimilmente  incaverebbe  nel  tuo  natile  sfeacafiati  fu  gli  occhi  delle  loro  lo  il  dente  con  fugo  di  pastinaca  t<  ean- 
pctrodata,  fe  :oi  tuoi  amori  volefli  afor-  madri  . derè  via  la  doglia  grande  ( casi  ma'  T.  a 

ziti  (fife  t Urlatemi  al  J,  perfar^a)Petr.fan.  SFRACELLARE,  a SFRAGELLA-  p cuna  ; ahnna  pamp  e benna  fregi)  Pad. 

lai».  E sforzata  dal  tempo  me  n’andai  j^g.  S^afi  interamente  di  t far*  infranta  Off.**,  ari. Feci  sfregare  ben  benetutta 
( riti  ; rifinita  ) Cren.  Marcii . jt  1.  Di-  da  a fi  afa  ia  figai  fi  t.  alt.  t atuar,  pajf.  l'interna  cavità  d*  un  vaio  di  terra  con 
liberò  mandare  la  lua  forza  contro  a L»t.f ranger  e,  elider  e. Gr. Myrvrau, **«».  fpicchi  d’aglio. 

lui,  e perso  disfarlo  perchè  era  signo-  L*v.  M.  Egli  ferì  il  porco  d’  una  pie*  SFREGATO.  ^4dd.  da  Sfregare . Lat. 
re  isf -rzato  debole  di  gente,  e di  vet-  tra  , (icché  tutta  la  tefia  gli  sfracelli,  frieatut , perticatati.  Gt.  ■nrftuiaif'^- . 

■ tovaglia  ( tiai  : priva  di  far*.* , fpaffate  ) ci'iff.Calv.  |.7a.  Fe’  colpi  che  sfracellan  I*  Tef.Pev.P.S.cap.  15.  La  radice  dello  el- 

! Tafani  t.  B'.  Che  dare  foltamente  E'do-  arme,  e lofio.  £ J.  79- Caduto  isfracel  leboro  sfregata  al  dente  caccia  ladoglia 

nar  doppiamente,  E dar,  come  sforza-  |0flì  in  follo  lmalto.  Mtrg.6.  ij.Eniol-  ( tati  ma'  T.a  peana’,  gii  para  pan  Umana 
Ito,  Perde  lo  dono,  c ’l  grato  (citai  ce  tj  già  di  mia  gente  Pagana  Ha  sfragel-  fregata. 

pretta,  viale  arai  a ) G . V.  11.89.  6.  Ecosi  j lati  , c dato  lor  che  afciolvcre  . Tat.  I ^ SFREGIARE*  Ter  via  il  fregia , elei 

ferirò  ìa  sforzata,  cnun  volontaria  p *^Dav.  ftar.  j | »•  Se  Marcello  cade-va  , I Par  marne  ara . Lat.  baaara  fpaliare . Gr-  etn- 

ee. £ ia. 7. 10.  Efacea  criaic,  eciefcer^sfragellava  un  mondo  di  rei  ( f«u  par\/eat.  Dame.  Purg.  I.  Che  «offra  genre 
nuove,  e sforzare  gabelle (ci»e:  ' OT«r»/.  il  T.Lat.  ha  agmeo  reorum  Iter-  onrara  non  fi  stregia  Del  pregio  della 

te,  ed  in^,upe)Tav.  Bei.  Tuffano  volen-  jnebir.tur  ) borfa,  e della  fpada  . 

rieri  ricevè  la  fpada  , imperocché  elb  SFRACELLATO  , • SFRAGELLA-  j $.  Sfregiare  , fi  dice  ancke  it  Fare  *» 
era  di  sforzala  gr-  ve*  za Tri**  : firaardt-  ,TQ  . ^add.  da'  lar  V erti . Lat.  fratèrni , eli - te flit  mal  vife  altra,  , Lat.  "Vaiami  ari 
; maria  ) M.  V.  4.  ji>.  Tutti  sforzati  di  co*  fui  .Gr.  ara \«<r/4r »((>-.  grra.OW.t.f  j.aa.  inp’gtra  . Vareh.  Smac.  a.  f.  Io  non  ho 
'perte,  e d'altri  paramenti,  e avviliate  che  gli  cadde  vicino!  men  d’unpafTo,  bilogno  della  nimicizia  di  perfona  , e 
lopraweftef  eiee  : addatati  rea  agni  1 far.  ^ guila  di  focaccia  , sfracellato  . Sedar,  d’  eflere  una  fera  sfregiata  a vedere, 
a.*,  t palare  ) Sea.pij f.  100.  Dice,  che ’1  Cali.  29.  Scrivono  i Greci , che  le  ghiande  e non  vedere.  Tee.  Dav.  via.  %Agr.  )9>. 
fuo  parlare  non  «lungamente  trattato,  sfracellate  alla  grandezza  delle  fave.loar  I Bacavi  adunque  ftoccheggiando,  sfre* 
{nè  provveduto,  ne  sforzato  ( c»W:  ani-  fe  intorno  allttadiu  A’ magliuoli, dan-  giando  , con  le  punte  degli  feudi  fe* 
fidata . premeditata')  * no  abbondanza  di  frutto . rendo,  rotti  quei  del  piano,  fi  fpinfero 

» SFORZATORE.  X he  ifarKa  . Lat.v.’a-  SFR AGELLARE  v.SFR ACELLARE.  yerfo  i colli  (il  T.Lat. ha  ora  fatiate  ) 

! latar,  t ieleUtut.  Gr.  Star*  . Sen.  De-  SFR  AGELLATO.t*  SFR  ACELLATO.  j SFREGIATO.  ~4dd  .da  Sfregiare  . 
Jrfojw.  Mnllro  di  yo!er,  che  tu  muoia,  SFRANGIARE.  Sfilaeeiareil  tejjute,e,  SFREGIO.  Taglie  fatte  altrìti  fai  vi - 
come  sforzar»!  di  vergini.  Pafi,  119.  Io  ridarle  a e ai  fa  di  frangia , e terra,  I fa.  Lat.  vaiami  ari  infltflmm,  • 

sforzarne  Jt  mogli  , e di  figliuole  al-  SFRATARE.  Cavar  dalla  Rtligiaae  . J.  J.  sfregia,  fi  dite  ameba  la  Cicatrice, 
tru».  Mar.  S.  Greg.  Pei  la  mano  dello  Lat.  ex  Ordine  maaachtrum  expellere . ' rbe  di  tal  taglia  r, marne  . Malm.  t.  66. 

gforzMoir  s‘  inrende  il  popolo  de’  Pa-  f.  E in  fignific.  memtr.  pap.  vale  Vfdr  Gobba  . c zoppa  è coftei,  orba,  e man- 
gani, quale  il  eroe  ili  Ile  . Cefe.  S.Bern.  dalla  Religione.  Lat.  menatiti  abitnm  de-  cina  , Hi  il  gozzo  , e da  due  «fregi  il 

II  regno  Jc’  cieli  s’ acquifia  per  forza  , peneri . Dav.  Seifm.  5 1.  Concedette  a’  fra  yifo  guafio. 

e gli  sforzatoli  di  fe  iiiedefimilo  rapi-  ri  non  sacerdoti  ia  moglie  , a’  filinoti  $.!!•  Sfregia  , figurai  am.  fi  dite  aatka 
ferro.  di  14.  anni  lo  sfratarli  . per  Ifmaeea,  Infamia,  Di  fonerà  . 

SFORZEVOLE.  ^dd.Che  ifanjt,Cbt  SFRATATO.  sAdd.  da  Sfrat  are  . Lat.  SFRENAMENTO.  L’efere  ifremata  , 
fa  fai  in.  Lat.  viateiilmi , rapax  . Gr.  fini-  rthgiafi  infilati  difettar.  Dav.Stifm.ji • a Ucrnx.’afa , Sfrenateti*  . Lar.  Utenti  a , 
xifr  Rut.  taf.  *7.1.  Èrano  uo-  Martino  Bucero  ec.  Pietro  martire  , e imputi  ernia  . Gr.  àmrynrria  , eèreùìux  , 

mini  sfoizevoli,  c di  rapace  condizio-  Bernardino  Occhino  , e altri  fimilisfra- 1 Pifi.  de.  a Suini.  Dov’  è infinita  liceo- 
ne.  • tati.  £ 71.  Domandiamo  chi  fi  dea  ere*  zia  , cicè  svenamento  degli  uomini  • 

SFORZEVOLMENTE  . %Av\ erb.  Can  dcre  aver  meglio  dichiarato  la  Scritto- iMer.S.Greg.  Lo  ridere  corporale  proce 
tifarle,  l^t.eaixe'.  G t.  fliauvt , &i\eri  ia,o  quelli  sfratati  , o que*  santi  dot- 1 de  in  quefta  vita  da  uno  sfircnatnenrc 

. Gnidi.  Per  rortare  le  battaglie-  tori/  di  difioluzione . Cam.  Pmrg.  u.  Crelpa 

refche  aimi  sforzetul  mente  contra  ine-  SFRATTARE,  in  Jìgnifit.  alt.  Man- 1 mento  di  nafo  , levai  di  ciglia,  sfrena 

ir  ci.  dar  via  . Lar.  tiicere  . Gr.  aafisihXw  . 1 mento  d’occhio. 

SFORZO  . La  tfart,arfit  Ogni  maggiar  Tav.  Kit.  (Quando  egli  vide  venire  li  cin- 1 SFRENARE  . Cavare  il  freme  . Lat 
fan,*  , patere  , paffinlità  . Lat.  etnaiut,  que  cavalieri  incontra  di  lui  , si  fi  ti-  tjfranare  , Gr.  «X«r Mr*ov  . 
ulfut , vini.  Gt.xrìsat,  iyx*épi}ua  . Pi-  conforta  tutto  nel  foo  cuore,  ediven-1  i.ì.Eper  met*f.  Frane.  Sactb.rim . fa. 
ir.faa.i6t.  E ■'(in  foi  più  collante  Con  r.e  rutto  frefeo , e ferii  tanto  più  forte,  Lullùria  sfrena  ogni  tua  vena.  Mar.  S 
tu*  lo  sforzo  fol  d un’ang’oletta  . Cali.  I che  tutti  gli  crcdea  sfrattare.  Grrg.  2.  11.  Perocché  tacendo  non  ina 

SS.  Pad.  Adunque  con  turtro  sforzo  fi  b.  Sfrattare , in  figmfie.  atatr.  .Andar  culo  la  cofcienzia , nè  in  parole  J 'im 

«Ice  acquetate  il  bene  della  difcrczlonc  . via  tm  pnpet,\,a . Lat.  aafugtrt , ex  cede-  pazienza  sfrenò  la  lingua. 

1 Ti  alt  .gev.  fam.  L'un  membro  aiuta  Tal-  re  , emmpere  , evadere  . Gr.  ffar/Ufr..  II.  lafigaifie.  menar,  pafi.vate  Trart 
tro  in  bene  quanto  può,  e guardali  del  Bnaa.  Fiat.  4. 4.11.  E quelli , equclfirap  il  freme.  Lat.  fiki  frana  m detrahere  . Gf 
ruorrre  a foo  sforzo,  e offefonon  fa,  parfele  l’un  l’altro  Di  man  , fare  alle  pu-  n>nr  àraràpatf. 

,he  fio  vendetta.  gna  . urlar,  sfrattare.  I J.  III.  Fignratam.  vale  Divenire  tfra 

b-  Per  E fertile , a per  S.ualun(f  ne  prepara-  | SFRATTATO  . *Add.  da  Sfrattare  . ' nata  , Liceali  a fa  , Eccedere  . Lat.  cifra 
menta  militare . Lat.  t apia , exercitnt . Gf.  11.  Sfrattata  quella  diverfa  anm fieri, effn nari.  Gr.«x«^**r 
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IAmm.  ant.  jo.  i.  >t.  L'ira  fi  palella , c I 
nella  faccia  elee,  e quanto  è maggiore,1 
tanto  più  man  - fedamente  fi  sfrena. Frane. 
Sacch.rim, 1 1.  E l’afpetrar  gli  grava  , onde 
, fi  sirena  Ciateun  nel  pianto  , MaeA.Greg. 
Quegli  loft  iene  lavverfìtade  di  quello 
mondo,  (lecerne  maldicente,  lo  quale  i 
; per  quelle  lì  sfrena  a dire  irgiuria  contra 
li  luoi  peilcctitori  . £ éhravt  : Alcuni 
per  paura  di  sfrenarli  in  troppo  parlare  > 
lì  di iudono  dentro  alle  mura  de!  itlen- 
zio  più  del  bifogno  . 

SFRENATAMENTE  . Avveri.  C»n 
rnaJt  sfrenai* , Licentjsifamente  , Impelai- 
, Lat.  eff/anate  , taxi  , lieenttr  , 
digitata  . Gr.  tr^nAetéirm  . Cim.  Par.  é. 
Acciocché  qircfio  male  così  sfrenatamen- 
te non  li  ficclTe . P^ff.  j ji.  S'avventano 
, sfrenatamente  a fcguire  l’appetito  fenfi- 
rivo.  Filar,  t.  1 66.  Bagnando  delle  fue  la- 
grime il  b:anco  petto,  sfrcnatainer.te  fl- 
uita contrai  nimiei  fèrri , incornine  ò a 
cercare  ria  ' morti  il  corpo  del  fuo  caro 
marito.  Jntnd.  Viri.  $’ac  cor  fono,  che 
venivano  molto  sfrenatamente  con  gran 
: fu  rore. 

! SFRENATEZZA  • S frenamenti , So 
verbi*  licenzia  . Lat  .tffranaiit , lieentin, 
infilanti*  . Gr.  aixv  3i£ts  . Bai.  Inf . i.  Si- 
gnificando ec.  per  la  dolce  flagionc,  eh' 
e la  primavera  . la  fina  giovanerxa,  la 
quale  era  domerete  , pallata  la  sfrenatez 
za  dcil'adolelcenza  . T ac.  Dav.  *nn.  1-71. 
Egli  un  pezzo  perso*  fc  ratte  nere  ranta 
sfrenatezza  di  voglie  farebbe  potàbile  ( si 
T . Lat . ha  profu  far  cupidi  nes  ) 
SFRENATISSIMO  . Superi. di  Sfrena, 
n.  Fr.  Cirri.  Pred.tt.  Uomini  largocci  di 
bocca , e di  lingua  sfrenati  (lima  . 

SFRENATO  • Aid.  da  Sfrenare  . Lir. 
effettui  , ejjrauii  . Gr.  ci  vakirac  . Ri  ce. 
nov.  6t.  i*.  in  quella, fuifa  , che  negli 
ampj  campi  gli  sfrenati  cavalli , e d'amor 
caldi  le  cavalle  di  Pania  aliali  (cono,  ad 
cflertorecò  il  governi  defider  io.  Frane. 
Saeeb.Op.dtv.49,  Voi  liete  coftr  capita- 
no, e domatore  d’un  cavallo  sfrenato . 
Bui.  Futi.  j*.  x.  Forlì  la  faetta  sfrenata 
va  tanto  in  tre  faettate » quanto  cramo 
rimollì  ( fui  per  fimtlil.  > 

fil.  fguratam.  per  Lietntjtfi , Jtrpen 
te,  Jmpetveft.  Lat.  effranatut , infimi  . 
Gr.  a . G.V.it.  6.  4.  Lo  sfrenato 
popolo  di  Bologna  gli  vennero  dtcrto 
lgt. dando  con  villane  parole  . Frtr.fi» . 
40.  Cosi  1 defio,  che  (eco  non  sacco  t 
da.  Nello  sfrenato  obietto  vien  perden- 
do. Cam.  Far.  1.  Confumare  le  forze,  e 
vinta  per  la  fatica  delta  sfrenata  fuga . 
alberi,  eap.  jj.  E fe  vuoi  aver  lode  , c 
buona  fama  , fuggi  d'  efler  lattinolo  , 
cioè  sfrenato. 

fi.  II.  Ptr  Eccrjfw  . Lat.  Imtarikut  , 
immani!  . Gr,  S/unpoc  , vvlp/enptx  . 
Maa/fr *-*.  a.  j t.  j.  Quante  cofe  fono 
quelle,  che  tolgono  la  copia  di  prova- 
te per  tedimopi  ì ec.  itern  il  numero 
Jc'  tefiimoni  sfienato . 

fi.  III.  A’Ia  sfrenata  , pafte  avverbialm. 
vale  Sfrenatami  ut  e . Lat.  effe  astata  , li- 
eenter  , ifffilute . Gr.  a»«A/xiÌTa»<  . Fr . 
lae.T.  i.p.5 a.  Ve  n’andate  alla  sfrenata 
Con  la  faccia  ben  lifciata. 

SFREN AZIONE.  Svenamenti  . Lat. 
lieentìa  . effranalii . Gf . «xati^/cr.  Cali. 
Ab.  ifac.eap.  .7.  Mentre  che  ella  fìa  di 
I lungi  a quelle  cofe,  che  hanno  adope- 
rate isfrenazione . Et*p.}c.  Che  tu  per 
lisfrcnazioae  di  parlare  non  raffreddi  1' 
'anima  tua. 
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SFRENELLARE-  Far  quel  ramar#  , 
eke  fa  la  riarma  nel  calare  i remi  in 
atqua  per  farfara . Pai, t..  fi.  t.  44.  Come  | 
al  fischiar  del  comito  sfrcnclla  La  nu- 
da ciurma*  e i temi  mette  in  voga. 

SFRINGUELLARE  . Cantare  , e di 

cefi pripriamente  del  /rinfurila  , quandi 
canta  alla  difi  e fa , t /*  il  fu * ver  fi  affai 
lunga. 

{.  Per  metti/,  tale  Parlare  arditamente 
de'  fatti  altrui  . Lar.  attediar  obltq mi  ; 
auieiltr  , palerà,  libere  legai.  Gr.  Taf 
fri or£«v.  T*e.  Dav.  ann.  4.  8$.  Nelle 
morti  de’  padroni  le  lingue  sfringuel- 
lano ( li  r«£af.A«itrocijnc  femper  fi- 
ma  erga  dominantium  ejtitns  ) 

SPRIZZARE.  Frisati  . Bum.  Tane. 
1.1.  E par  ‘n  un  certo  nw',  the'lcuor 
mi  sfrizzi*  Come  chi  niargla  cipolla 
acerofa . 

SFROMBOLARE  . Tirar  rolla  fffimbe- 
la . Lat .funda  jacere.  Gr.rfar! eroer  . 

S-  Per  tnet *f.  Buin.Fier.4.  a.  7.  E sfrom 
boli  zecchini , e doppie  fnoccioli . 

SFRONDARE.  Levar  via  le  fratrie . 
Lat.  f r andar a.f randei  divellere.  Gl- 
\ empete* . Sai v.  rim.  Scnota  pur  , fe  gli 
aggrada,  e sfrondi*  e fchiantc  , O ta 
mo,  o tronco  al'pra  tempera,  c fella. 
Bem.  Ori.  a.i4.  ij.  Siccome  un  aibufcel- 
lo  sfronda  , e Icorza  Colla  grard  ne  fpef- 
fa  la  tempetta.  fa.  15.  u.  Qual  fuol  di 
Maggio  La  doloro»  , ed  orrida  temprila 
Sfrondar  gli  alberi,  e fetbe  alla  fiore- 
tta. Alane.  Ctlr.  y {8.  Indarno  f pendi 
Tanti  affanni , e fudor  d'  un  anno  inte- 
ro A potare  , a zampare,  e sfrondar  vi- 
ti. S adar. Catto  ti.  Il  sole  nella  prima  fta- 
p one  vette  gli  albori  ec.  nella  quarta 
gli  sfronda . 

SFRONDATO.  Add.  da  S /nudare  . 
Lat.  fraudata  1 . 

SFRONDATORE  . Calai  , che  ifrtn 
da  . Lar.  ffaadatar  . Gr.  . 

Alarne. Celi.  1.  ij.  Accorto  (veglia  11  boo 
no  sfrondator,  ch’all'alrta  prole  Di  Ic- 
g rtimo  amor  non  furi  il  latte . 

SFRONDEARE  . V.  A.  Sfaldare  . 
Lar  .fendere,  f rendei  divellere  . Gr.  <tuA- 
A A (entem.fen.x2.  Ma  poiché 'I 
Boreo  ventole  sfrondea , Rare  volte  , 
signor  mio  ,fe  ne  coglici  la  modem*  edit,. 
legge  : Che  poiché  al  Botto  vento  alma 
donnea  ) 

SFRONTARE.  Ktutr.  paff.  Prendete 
ardire  , • fidan\a  . Lat-  animai  tettare, 
famere  . Gr.  iri>n«ÌT«  fa**9»  Carditi. 

1.  i6j.  Foichc  mi  lono  sfrontato  a venir- 
vi ota  innanzi,  perche  non  fin  in  vano, 
vi  domando  in  graz  a*  che  vi  degnate 
accettarmi  per  fervido»  • 

S FRONT  AT  A M E NTE.^  * wrt..?/4r. 

datamente  . Lat.  impudente r , iavtrecun - 
de.  Gr . flfvauJic,  «wu^xórra** 

SFRONTATO.  Add.daSfnntare  ; /• 
fi  e ff* , che  Sfacciati.  Lat-  impudica!  , in. 
hti.rfias.  Gr.  tìviX^àt,  òireryifL.  . dl/.j 
^ib. Ifac.cap.  jo.  Gli  sfrontui , e gi  i fver- 
gognati  faranno  lanza  la  fiamma  dello 
Spirito  Santo  .Cam,  Pnsg.a  j.  Vertè  il  tem- 
po , che  le  donne  Fiorentine'andranno  si 
difonette,  e sì  sfrontate  ncU'abiro  dello 
corpo  , che  fiab;fogno,  che  li  fori  .eli 
religiofì  ir.rerdica'io  loro  , e divietino 
quello  sficciamento.  Barn.  Fier.  1.4.4. 
Toh!  (guardo  altiero:  roh  (sfrontata 
fronte.  E j.  $.5.  Sfrontato  ebbe  a depor 
’ quella  faliera . 

| SFRONZARE.  Sfreniate.  Lat-/'»» 

1 diluì  x ai  «in  m riddare . Gr-  $»».5r '•*«*?» . 
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Meny.fat.  4.  Che  vi  sbarbichi  Apollo,  e 
che  vi  sfrnnzi  C qui  per  met.f.  ) 

SFRUTTARE.  ParUndifi  di  terreni , 
vale  / tenderli  infntttuefi , fier, li  , e mene 
atti  a!  frutta  , Indebitali . Lat.  effettuai 
riddare.  Salvia,  p ri f.  Tifc.  1.  |63.  Qual- 
unque terreno,  benché  d'indole  fecon- 
da, edi  genio  pronto  a fruttificare,  le 
non  è fatto  alcun  tempo  tipofare*!!  sfrut- 
ta , e fiancali  . 

fi  Tr &ttandifì d'alt  re  ctfr  , vale  Cenar  di 
trarrne p,u  frutti , chefipu»  , frutta  aver  ri. 
guardi  al  mantenimint  1 , Lar.  fruttibui 
vacuum  ridderà  . Gl-  «lt;VOi  Vi  iter  • 
SFRUTTATO,  ostdd.  da  Sfruttare  . 
Lai.  effettui . Libr.  Pud.  Fondeva  un  po- 
derinosfriittato,  etnile  inarnefe.  R*d. 
luf. 7.  La  quale  a venda  per  qualche  rem- . 
po  durato  ad  edere  di  cosi  inaraviglio- 
fc  generazioni  feconda , in  breve , quali 
fitta  vecchia,  c sfruttata,  divento  de- 
sile . 

SFUCINATÀ  .Vece  baffa.  Miti  il  Udi- 
ne , Gran  qtiant  ila  . Lat.  ag  min.  Mais». 
ta.  9.  E che  fuor  del  cattcllo  il  popol 
piove-.  Che  ognor  ne  frappa  qualche 
sfuci'iata . 

SFUGGEVOLE.  Aid.  Che  sfugge  ,At 
ta  a tf uggire,  Labile.  L IZ.fugax,  fiuxus . 
Gr.$.»wTTxéf , fArntlt.  Amm.ant.  9.8. 
JJ-  Ella  C la  mentina  ) è cofa  sfugge- 
vole, e alla  turba  delle  cofe  non  biffa.  . 
£ 17.4.4.  D:  tutte  cole,  che  di  fuori  ab- 
bondano, sfuggevole,  e non  cetra  è la 
pollellìone . 

fi.  Sfuggevile  , vale  anche  Per  cui  ageVól 
mente  fi  sfugge  ; Lifcii , Lubrici  .'Sagg.nat. 
tfp.  14.  il  (ottiliflimo  umido,  ec.  g:u  per 
lu  dotto  sfuggevole  del  enfi  al  lo  sdruccio- 
lando , a uuno  a inano  diti  illa  .£  a+.  Ma 
al  contrailo  i liquori  , forfè  peclolifc.o  ’ 
sfuggevole  ec.  cedono  per  ogni  vedo,  e 
fpatpaglianfi  * 

SFUGGEVOLEZZA.  Affretta  il  Sfug- 
ge vele  . Salvi». difc.t.  18$.  In  canta  brevi- 
tà della  vita,  in  tanta  sfuggevolezza  del 
tempo. 

SFUGGI  ASCO . Add.  Fuggiafn . Lat 
profuga,  . Gr.  h<v/fK  • Varch.  fier.  la. 

4*»-  Michelagnofo  ec.  era  flato  neghi 
ultimi  giorni  diU'afi’edio  tempre  sfag 
giafeo  . <^4lleg.  1 1 {.Venutotene  per  quello 
in  terra  sfuggialco  . Mirgb.  Orig.  Fir.  149. 

S (ùggia  Uhi  ( ì enfi  inni  ) e occultamente , 
c in  luoghi  (pedo  privati,  e Tempre  fe 
greti  fi  ragunavano  a celebrare  i divini 
ufizj  • 

fi.  «-*//<»  1 fuggi  afe  a , e Di  sfuggì  afte , pefli 
avverbialm.  vagline  Dinafnfe,  Nafcafa- 
mente,  Di  paff  aggio , Lat.  dar»,  intra»/, 
ita  . Gr-  kutpttibi , ir  Wt? cty . SerP.ben. 
Varch.  a.  x-j.  Certi  ringiaziano  nafeofa- 
mentc  chi  li  benefica  , c alla  sfuggia- 
te a in  qualche  cantone,  e all’ orecchio  . 
Dav.Scifm.7fi.  Alcune  mede  fidicicno  , 
e udieno  d ì sfu  egra  teo  - 
SFUGGIMENTO.  Li  1 fuga  ire.  Lar. 
fuga  , evitati!  . Gr.  frry*  , abAaiw*  . Btd. 
anmt.  Dì  tir,  ag.  S’indirizzano  le  dette 
operazioni  al  conteguimento  della  virtù  , 
e allo sfùgginicnto  de!  vizio  • Birgh.Mp. 
140. Colle inrccfecazioni,  c sfuggimenti, 
che  fi  ailjntamno  dall’ orecchio,  come 
conviene  • 

SFUGGI  RE  . Scanfare  , Schifare  . Lat. 
tffugtre  , furerà  , vitate,  detto Cl are  . Gr. 

< %*Jyen  . tir.  ,Af.  194.  Avendo  avu- 
to mdiz:o  , eh*  egli  , per  isfùg.’ir  i 
onde  del  mate  , fc  n'  era  enrrvto  in 
una  certa  botteghe'»  aflai  vic;ni  vi 
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mare,  etili  nave»  lì  in  fui  primo  Tonno 
noi  l'aflalrammo,  etogliemmogliogni 
coli . Tae. Dav.ann, 4.100.  Anche  in  P.odi 
sfaglivi  la  bruita  , ei  piaceri  nafconde- 
va.  S*gg,n*p. tfp.  11  j.  Non  era  né  meno 
si  piccolo  , che  sfuggile  1*  occhio  di  chi 
l’ortervava . 

SFUGGITO.  +Add.  da  Sfai" ; Fug- 
gitiv»,  Ltt.fugitiwt,  vara/.  Gr.  ttryét . 
G.V. 4.14.1.  Ove  abitava  il  padre,  e la 
madre  d'Arrigo,  isfuggiro,  e in  bando 
dello ’mperio,  per  micidio  farro.  Tme. 
Dmv.  ann.  6.  ria.  Ad  Orode  adunque 
coti  d' aiuti  sfornirò  Farafmane  ingrof 
faro  prefentava  birraglia  , e sfuggilo 
Io  travagliava  C *'/  T.Lat.ba  dctreftan- 
tem  ) 

f.  *Alla  tfbeg gira,  p'flt  avvtrblalm.va- 
/»  furtivamente  . Lar. 

Istmi  ir , fa  firn  . Gr.  X*  tu  filo  . I 

E quello  detto  , una  volta 
fola  H baciarono  alla  sfuggita  . Fir,  mv. 
v.tpj.  Il  qua^e,  avendo  non  fo  che  volte 
veduti  querta  giovane  cosi  alla  «fuggita, 
gli  parve  conofcerla . 

SFUMARE,  e SFUMMARE.E/i/are, 

Mandar  fari  il  fuma,  il  vaptrt , • altra 
afa  limila  \ • fi  ufi*  in  fignifie.att.  « «e«- 
tr.  Lat.  vapirara,  evaporare , Gr.  eìr/ui- 
C«v.  rr.^-to.j.  S egìi  non  farà  poco,  e 
si  maturo  , c vecchia,  che  ogni  calo- 
re del  letame  Ha  efalaro,  cioè  sfuma 
to.  Cir  f.Cmlv.  1.  a*.  Per  gentilezza  fi 
trae  qua  le  he_  rutto  . E sfuma  un  po<oil 
vin  per  la  vitiera  . Saff  .ndr.tfp.261.  Quel 
flirto  ancora  di  fimifimo  fpiriio,  che 
sfuma  nel  ragliar  la  buccia  d'uncedraro 
acerbo  ec.  non  penetra  a dare  odore  al- 
f acqua,  che  in  vafetro  di  sfoglia  forti- 
liflima  di  crirtallo  ermeticamente  ha 
chiù  fa . 

f.  I.  Per  mtraf  irum.F ìer.q.i.j.  Lì  ca- 
valieri maneggiar  cavalli.  Sfumare,  far 
le  fmorfie.  Barn.rim.t.+t.  Faro  verfi  di 
voi,  che  sfiammeranno.  C*r.  Ittt.i.t+j. 
fin  che  sfumi  la  memoria  di  quello  vo- 
ftro  accidente  ( thè  : fvanifa  > 

IT.  Sfumare,»  anche termina  pi!  tira  fica, 
di  avi  v.  il  Vtcab,  del  Dtfeg na. 

SFUMATO.  -Add.  dm  Sfumare.  Lat. 
vaperatut.  Sagj.nat.eft.y  pfr  leggiera,  e 
sfumata  che  ha  la  finta  , nondimeno  il 
CTÌrtallo  non  ocquifta  nienre.  E iti. Fin- 
che dilìiparo,  e sfumato  il  Tale,  celia  il 
bollore,  e folio  ritorna  al  fuo  (laro  na- 
turale. Jftd.Of  an.  f.  Le  maccchie  del 
dono  , e de*  fianchi  arano  veramenre 
più  folche t e quelle  del  venfre  più  chia- 
re , ed  all'  intorno*  per  così  dire,  più 
sfumate. 

SfUMMAR».  v. SFUMARE'. 


SGABBIARE.  f Ingabbiarti 

C mvmr  dilla  falcia  . Lat.  emvtm  emit- 
rtre  . Gr.  *t  «5»rv<  aithrau , 

SGABBIATO,  %Add.da  Sgabbiare, 
SGABELLARE.  Trmrrt  la  ma-canz.it 
di  dogana  pagandone  tm  {aitila.  La  t.  mer- 
rtnt , fante  % eli, fa,  , liberare  . Gf.  fò 
mtioe  i^OA.-irr,  Tnm.  ^imbr.  Cef.  a.  r. 
Diedemi  Tele  di  renfa  fonili  in  un  co  fa  - 
no  ec.  e di  fobito  L*  andammo  a (ga- 
bellare. Fir.rim.tn.  E le  fpallc  fi  poflo- 
no  agguagliare  A due  balte  di  fogli  fin 
da  Colle,  Che  fico  medi  in  dogana  a 
(gabellare  . 

%.  Per  fmillt.  Sgabellarfi dì  che .{beffa  , 
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vale  Libararftnt . Lar.  Iibtrar ì , fe  ex, me- 
re . Gr.  teenrni  iUv^hlvr.  Vareh.fior. 15. 
tié.  Ma  Filippo  ec.  fe  n'  era  fgabclla- 
to,  feufandotì  con  dire  ec  E Suec.\,i, 
Io  non  me  ne  porrei  fgabellare  . Tae. 
Dav.ann.s.j ì-r.  La  madre  già  rimanda- 
ta l'aveva  con  carezze  lafcivc  i.ndor 
to  a cofa  » che  non  teppe  fgabcllarfe- 
ne  , che  colla  morte  ( il  T.  Lat.  ha 
quorum  crtugium  , aiti  morte,  inveni- 
rer  > 

SGABELLATO.  sAid.  da  Sgabellare . 
Cectb  Spir.+.t.  Egli  ha  mandatoci  A tor- 
ti eduoi  dieci  balle  di  cancheri  Sgabella- 
ti per  qui. 

SG  A BELLETTO.  Dim.  di  Sgabelli  . 
Lar.  feamnuium  . Benv.  Celi.  Oref.  5 j.  Io 
aveva  porto  il  diamante  in  girila  di  uno 
fgabelletto,  dove  il  Dio  Tadrc  fopra  fi 
po  falle. 

SG  A BELLINO . Dim.  di  Sgabelli : Sta- 
bilititi. 

SGABELLO  . *Arneft , fepra'l  quale  fi 
fede  . Lar.  fcamnum  , fiaballum  . Gr. 

*<rx*rT*r.  T ratt.gtv.fam.%».  V 

anima  tua  hai  porta  per  metro  d*  uno 
ft  tu  mento  fotto  i pie  del  fedente  fopra 
1*  eccello  trono,  c la  terra  tenente  per 
Ino  (cabrilo  . 

SGÀGLI ARDARE . Ter  la  gagliardi*. 
Lai  .debilitare , vitti  adimere  . Gr.  «3# 
r*V.  p*nt.  Allor  mi  volli,  co- 

me l'uom,  cui  tarda  Di  veder  quel, che 
gli  con vien  fuggire,  E cui  paura  fubi- 
ra  fgagliarda.  Fartk,  Lei,  i ».  Sferra  in 
quello  luogo  non  vuol  lignificar^  al- 
tro, che.*  priva  di  forze  . e toglie  la 
poflibilità,  c (come  noi  diciamo > fga 
gharda . 

SGAMBATO  . *Add.  Sm\*  gamba  . 
Lit.  crmribui  mancai.  Gr.  ènirMr. 

I.  Sgambata,  figuratami  fi  dica  di  Chi 
fi*  firatct  par  fate  tibia  cammini.  Lat.  ni- 
mii  itintrii  Ubere  ftffur  . <Jr,  ir  Tip  rs- 
piùifru  /uaaj*v  éijt  Te»siiTajt5«c  . 

J.  li.  Sgambati,  è anche  ^Aggiunta  di 
una  f ùggia  antica  di  e af\e  . Frane,  Sacch. 
mtv. 76.  Avendo  le  calze  fga mba re  , e le 
brache  all’antica,  co' gambali  larghi  in 
g ufo.  E apprtfft:  Brievemente  e' li  bo- 
to alla  Nunziata  di  non  portar  mai  in 
tutta  la  lua  vita  più  le  calze  fgambare,  e 
coti  attenne  . 

SGAMBUCCI ATO.  • A. U.  Die  e fi  di  Chi 
firn  fintai  *Ue  . Lat.  nudai  crura  . Gf.  Tt£ 
0*Xf*X|  yv/Ltrit . 

SGAMBETTARE.  Dimenar  le  gambe. 
Gambettare . Lat.  crura  agitare.  Gr.  T» 
rx/xv  xytKiiur.  f a ao.Fkr .4. j.7.  Fummi 
in  tradii  Ilo  Pormi  a conlìderar  canverfa 
mente  Quei,  che,  palli  chi  vuole,  fgam 
betta ndo  Sranlì  a federe. 

b.  I.  Per  mataf.  Stareinat.it . Laf.  etia. 
ri  , Hit  indulgere . Gr. 
fx«v.  Varehfitr.  Srandofene  Lu- 

tero a fgamberrare,  c a ridere. 

(.  Ih  In  Praverb.fi  dica  Siedi  % a fgam. 
betta  , a vedati  tua  vendetta  , ette  Ntn 
carrara  a furia  a vendicarti , peten'Je  etn - 
ftguira  al  btnefiz.it  del  tempi  la  tua  ven- 
detta. 

SG  AMBETTO  ^ Gambetti.  Bmn.Fitr. 
t.4>9.  Gran  paura  eh* i*  ho  degli  fgam- 
beni. 

SGANASCIARE.  Sìtgar  la  ganafea  . 
Lar.  maxillai  lux  are  •• 

S gena  fidar  dall  t rifa,  t ptr  r<  «fa , I 
• firn  1/1  vaglimi  Ridere  fmederatamente . 
Lar.  rifuemtri.Gt.  ylKam  ^rimttr.Butn. 
Tane. ^.9.  Io,  che  flava  per  rider  tratto 
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tratto.  Qui  mi  lafciai  frappar  le  rifa  al 
fatto,  Ea  Iganafciar  incominciai  ai  forre 
Ch’io  credo , che,  sellerà  ivi  vicina.  Ve 
glia  di  rider  vcnilTe  alla  morte.  £ Pier 
j.  j.  a.  Quel , che  te  n’  avvenifle,  t 
teì  fai.  Per  fare  Iganafciar  chi  t’  et 
fotto  . 

SGANG  ASCI  AMENTO . Li  fganga 

fiore  . 

SGANG  ASCI  ARE  . Ridarti  fatte  . eh 
qua/i  la  ganafeia  fi  ifir^i  , Cemp.  Man 
teli.  Onde  T mio  serper  le  rifa  fganga 

feia . 

SGANGHERARE.  Cavar  de'ganghe 
ri.  Scommettere . Lat.  tmevere  eardin,bui 

Gf.w5,u»*Ti«f»m.  Fir.^Af.99,  Lave 
gnenre  notte  ec.  gli  fummo  intorno  al 
1 ufeio,  il  quale  trovainmocosi  ben  fer 
rato , che  noi  non  Io  potemmo  mai  p<: 
muovete,  non  che  Ighmgherarc.  Pur 
ch.i.ój.  Non  fe  tal  vifo  il  popol  Filirtco 
Quando  Santone  ifganghero  la  porrà 
Portandola  in  fui  monte  Cirareo . Bum 
Fier.9.2. 7.  Tal  riguardar  , ette  prodigo  s 
avventi  ec.  Sgangherila  fcarlclla , e pia 
'lire  ruzzoli . 

f.  per  m etaf.  vale  Ltvart  di  ftjf»  , Sh 
gara.  A/«rf.i8.i8i.  Morgante  le  mafccll; 
ha  ^gangherate  Per  le  rifa  talvolta  , chi 
gli  abbonda.  Bern.  rim.  1.14.  So,  che 
pidocchi,  le  cimici,  e'I  puzzo  M‘  bari 
no  la  coritellaa  Igingherare.  Red.Uu.r 
ar.  Che  per  ifchctzo  baldanzofamcnti 
Sbarbici  1 denti,  eie  mafcelle  fganglie 
ra.  Àéalm^.1^,  Che  fempre  ch'ei  li  muo 
ve,  o ch'ei  favella,  Fa  proprio  l'gan- 
gherarti  le  mifcelfa  . 
SGANGHERATAGGINE.^-»"*  * 

Sgangherata  t Semema  . Lat.  1n7t14.Gr. 
«r/rp3K»Xiflt.  *Alleg- 18  La  brigata  chi 
mcrizzandoconlìdera  le  particolari  fgar:- 
gheratrggim  dell»  fu  a perlina  . 

SGANGHERATAMENTE.  *Avvnb. 
Cita  maniera  fganghtratt . Lit . incandite, 
iatlaganter  .*  Gr.  ir>(/utV«f. 

SGANGHERATISSIMO  . Superi,  d. 
Sgangherata  . Lat.  immani/fimut,  intlajan 
uffimut.  Grr  . Bum 

Fiar.j.2.9.  E poi  fatti  da  capo,  e lo  n 
guarda,  'N  una  fgangherarillìma  paura 
Perduro  errando  tempre . Car.latt. a.icj 
Buoni  mortai c uoli  ec.  venuti  opporti! 
namentc  per  loccorrere  a uno  ftoQMCO 
che  mi  truovo  fganghetarilTìmo  . 

SGANGHERATO.  ^Add.  da  Sganghe- 
rare i Cavata  de'  gangheri  . Lat.  emttui 
cardìnibui . Gr.V«£.UN  tiTtKlfj&f  ■<.  Bern 
rim.  t. fj.  Ha  piu  fini,  e piu  corde  In- 
torno  a' fornimenti  fganghrrati.Che  non 
han  fei  navilj  bene  armati.  Burcb.t.  ^o. 
Se  Chiudenda  tua  del  mellonaio  Avelie 
fgangherato  l'ulciolino.  Serd.fitr. j.m. 
Ruinato  il  baflione  , e fgangherate  le 
poitc,  entro  a combattete  dentro  la  cit- 
tà . 

Per  me  taf.  vale  Sciamannate  t Setm 

pofit , Difadatti  , Sancii,  Lat.  inemdi 
tui,  inctmptfifii.  inelegani  . Gr.  àri’ì- 
|U«®- , *X5 u 4/(9- , errvr  r*  zr®-.  sAlltg. 
8j.  A eonfufion  de' moderni  poetic.i 
fgangherari.  E 90,  Son  recompofiz:  \ni 
Voflre,  balordi,  f«angherare,  e goflc, 
Da  imballi  mare  al  doccio»  delle  folle . 

SGANNA  RE . Cavar e • Irmi d'inranm 
etn  vere  ragianr.  Laf.  errarem  depiline  , 
falfam  tpinitntm  tripart . Gr.  «Va  TKrU'. 
ikfvSfpint  . Bacr.  nav.  67.  1 j.  Io  mi 
credeva , che  forte  ciò  , che  ta  di'  ec. 
ma  me  ha  egli  fgannata.  Dant.  Ufi.  ipi 
E quello  Ha  fuggcl , eh'  ogni  uomo  fgan- 
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ni.  Varcò.  Ere*!.  117.  Ma  facciati  una  co*  Gr.vfo rhytón.  Meni.,  fot. 6.  Meglio  fa  non  direbbeuno  fg  berrò  a un  Tuo  ragaz- 
za, la  quale  patii  fgannarli  torri . tebbe  il  dir,  s’io  non  la  l'unto  , Che  zo.  Pirri.jf  ^.9.165,  E dove  già  chi  porta* 
b.  In  fignific.  ntuir.  , neutr.  pa(f.  vali  contra  il  padre  crudeltà  al  infpira  D’un  vai  capelli,  e non  fi  radeva  la  barba, 
Vfiir  d' Inganno.  Boec.m» v.99.  jo.  Il  ca  tal  bargello  il  lud  cio  tabarro  . Stivi» . era  tcnuro  fgherro  , c perlona  di  mal  af- 
te. clic  fopravvene,  della  rrciiira  non  prof.Tofe.  1. 147.  Effendofi  tanto  corto  t>l  tare,  oggi  di  cento  novantacinque  fono 
lalcio  Igannar  gl'inganrati . Varcb.Ercol.  tre,  e per  cosi  dire , fgirrato  da  quella  zucconi,  e portano  la  barba  • Bnn.rim.u 
7j.  Ma  le  colui,  connfciuro  1*  errar  Tuo,  femplice,  c fchierta  originale  eguagliai  99.  Bravi  , fgberri  , barbon  , gente  be- 
mura  eppenione,  fi  chiama  (pannare  . za  , bifognava  in  certo  determinato  rem-  diale.  Aterf. 27.  2^9.  Penfa,  che  infioo 
Borii*.  Orig , tir. tTO.  Sgannandoli  alcuni , po  dell*  anno  in  quella  redimirla . a Turpin  pare  fgherro  . 

che  aveano  in  quefia  parte  gli  ferirci  SGAR RETTA  RE  . Tagliati  i garrii-  f Infatua  £ adi.  vali  la  fleffa . Bum. 
del  Villani  per  novelle.  /*'.  Lot.ta/ei  graciditi  . Gr.  Fitr.  1.4. 6.  Il  più  importuno,  Superbo, 

SGANNATO  . *4dd.  da  Sgannar#  . r pc-n  . impedofo , a (opra  dante  Di  qualfi voglia 

Lat.  cui  /alfa  opini*  arpia  efi  . Gr.  ara*  SGAVAZZARE  .Campare,  ditti,  mai  perlona  fgherra . Mm^.fat.7.  Ch  e’ 
«-*«?*<  . Varchi  £retl.‘yj.  Raihrrarfi , U**fi  bum  tempo . Lit./raif,  par  per  Dio,  ch'una  razzaccia  fgherro 

Scannati  fi  dicono  quelli,  i quali  per-  & biTantati  indulgiti . Gr.  i'$mau  -nt?r  Pretenda  fol  co’  Tuoi  coltami  indegni! 
Inali  da  vere  ragioni  fono  fiati  traiti  , Toc.  D*v.  fior.  4.141.  Datili  a Muovere  al  valor  prifeo  ignobil  guerra . ’ 

e cavati  d’errore.  Bembpraf.  i- né.  Co  fpendere,  e (gavazzare,  e far  la  notte  SGHIGNARE  . Fot  fi  beft  , Burlati ,l 
si  nè  più  , nè  meno  fi  fcrivc  , come  radunate,  rinnuovano  contro  a Ordeo  Sebarnin.  Lar*  irriditi  , dtfpictr » , /Và- 
ie ella  da  vocale  incomindafle  , g'i  n:o  l'ira  ( H T.  Lat.  ha  effufi  in  luxum  , fannan . Gr.  * M*r.S.Gtig.£c' 

sbanditi,  gli  Sciocchi , glifcherani , gli  Ac  cpulas  )£“•»•  Fpar.  3.  5.1.  $i  mangia  , co  che  mi  farò  beffe,  e fiderò  nella  vo- 
(pannati  ec.  fi  zinzina  , filgivazza.  fira  morte,  e fghlgnerovvi  . £ appnf. 

SGARARE,  i SGAR1RE  . Vinta  la  SGEMMARE  . Torta  , a Cavati  lt  /•:  L occhio,  che  fghigna,  e che  dif- 
gara.  Rimaner  t aldlfapra  mila  cout  i fa . gemmi.  Muta.  Fitr.  4.4.  ia-  Le  sfiorano,  pregia  il  ^ patro  della  madre  fua  , fia' 

Lar.  tenori  and»  altfutm  fugatati  . Gr.  le  fgemman  . difanellano  * t tratto  da’ corvi  deli»  torrenti.  Pataf. 

it  to  rviviUuiir  -nroc . Varcò.  SGHEM  BO . Sufi.  T*r  mefiti . Lat.  *Ml;  *•  E non  ha  una  bogia  , e femprefghi*! 

£rrc/.  71.  Perfidiare,  oftare  in  folla  per*  fuetti.  Gr.  Dittam.  j.ar.  Saliti  g"»  • F rane.  Sacrò,  uev.  i8a.  Me  (Ter  Ri-j 

Adia  c volere,  perorare,  o mantenere  al  fommo  del  piu  altofgcmbo,  Lecit  dolfo  guarda  coftui,  e (ghignando  chia- 
la  Aia,  c oè  per  ifgararealcuno,  chela  rà  vidi,  che  m’eian  dintorno  , E (orto  mó  un  Aio  famiglio,  e difle  • £ aav. 

fua  vada  innanzi  a ogni  modo,  o a tot-  a me,  tornio  favelli  in  grembo  ( fui  194*  Sghignavano  per  invidia.  | 

ro,  oa  ragione.  F,r.  Tri».».».  Che  par-  Ltt.  fl.-xuoAis  clivo»  ( SGHIGNAZZAMENTO  . Lo  fghL . 

tiro  ha  a edere  il  mio?  ec.  ho  io  a ef;  fi  .Sghembo,  figurata».  valeScampia  g**tUr*‘  Lar.  cachinnat  io . Gr.**>X«-' 

fere  (girato  dal  maggior  inimeo,  ch’i'  faggino,  S ciocchimi  *1*1»  fornirai  t int.  rpaòc.  F«>.  In  quefto  mezzo  il 

abbia  / Toc.  Dav.aun.  1 5.  an.  Ne  verga , ptia.  Gr.  “ape*  . #v*^«ar  . Amo.  Fior,  conviro  s’  era  univerfalrecnre  riA>lut« 
ne  fuoco,  nè  ira  de’  martoriami  del  non  a.  4-  »!•  Acciocch’  io  fia  quell’io,  che  «n  licenziofi  fghignazzamenti  . S rgr.  ! 
iapere  1 gara  re  una  femmina  la  fecero  debba  poi  Raddirizzar  Tuoi  fgcmbi  , e ^ìor,  CUg,.  4.  8.  Io  ho  (èatito  per  cafa 
confedare  ( il  T.  Ltt . bt  nc  a femina  capopiedi.  certi  fghignazzimenri* 

fpernerentur  ) , f.ll  .^dfthtmòt,  fejlt  tvyeròitlm.  volt  SGHIGNAZZA  RE . rw  ^rr/ìi# , ' 

f Per  firn, Ut.  Toc.  Dav.tun.  a.  ja.  Ma  *4  fghimbefirio  , %4  fcbìtntU  , *4  ftòift . Lat.  ttchinntrì . Gr.aeyX^*  Fram. • 
gli  aiuti  diretini  . volendovi  fgarar  1’  Lat.  obhfut.  Gr.  vKayitH . Buen.Fitr.j.  £**tb.  nev.  43.  Molti  gh:gnavano  , e 
acjue  , e moftrar  valentie  di  notare,  fi  a.  17.  Campi  divifati  Per  piano , apiom-  fghignazzavano  della  tua  fpa  ruta  per* 
d.  (ordinarono , e ve  neannrgòC  fuiilT.  bo,  a fghembo , Armi  a quartieri . £4.  foncina.  Belline,  fon.  zi  5.  Ma  fai  diche 
Lat.  ha  dum  iofultant  aquìs)  5.  j.  Capirò  al  pitz  cagnol  , chieggo  un  fghignazza  la  brigata?  Per.  uev.  I.apg.  E 

SGARATO,  * SGARITO.  *4dd.  da'  pezzo  Di  lai  licci  orto , edeimel  taglia  a quivi  fgh-gnazzando,e  facendo  un  rumo* 
ter  n/bi  ) . Ighembo  . M»rg  16. 51.  Se  non  chea  re  * che  mai  il  maggiore  , moftravanod' 

SGARBATEZZA.  *4flratto  di  Sgtr-  Ighembo  la  lancia  lo  prefe.  aver  farro  qualche  gran  fazione  . 

baie  . Lat.  ineleganza  , incomi»nitai  , SGHEMBO.  *4Hd.L»X.  tertuefut,  obli-  SGHIGNAZZATA.  Ghignata  , SgW- 
inurbatimi  . Gr.  fuui  . Gr.  , Mfor  . Dati,  gnaigamento , Jjat.ctekiuueUì»  . Gr .»*>-  j 

SGARBATISSIMO.  Superi,  di  Sgat-  Purg.-j.  Tra  erto,  e piano  era  un  fen-  X«’r/U9*f* 
bau.  Salvia,  pr  » f.T  e fc.  1.106 . Egli  è al-  riere  fghembo , Che  ne  condude  in  firn-  SGH1GNAZZPO.  Sgbignat.\at  a JLt  t . 
tra  cofa  il  canto  delle  cicale,  che  non  co  della  lacca . Bui. ivi  - Sghembo,  cioè  imbiutati».  Gr.ft«yx*r/**<  • 
è quello  de’ cigni , 1*  quali  s'adbtn'glia  torto,  come  con  viene,  che  giiinolevic  SGHIMBESCIO  . v.  A SGHIMBE- 
no  volgarmente  i poeti,  canto  foco,  e de’  monti  . Bue».  F itr.  j.  5. 5.  Andava  SCIO. 

fgarbat iCfinio  . fghembo,  e zoppiconi.  SGITTAMENTO.  V *4.  %Agit trioni  , 

SGARBATO.  %4dd.  S tuga  garbo , Svi  SGHERIGLIO.  v.SGARIGLTO.  Dibattimento  . Lar.  agitati»,  mrturbaaia. 

navali.  Lat.  iniligam , imoncinnut.inur-  SGHERM  l RE  . Contrarie  di  Ghermire  ; Gr.  K«V%rtf  . Dtclam,  Qnintfl.  C.  11  gra* 

b.mut,  rudii  . Gr.avnjeita\'&~  . Fìr.dìal.  R linfe i an , Spaccare  , La t.  di/glutimar?  . ve  la  ttamento  si  traile  i corpi  attotti- 
bell.  dtn».  jgo.  Sene  veggono  rutto  il  Jì  Gr.flivcx«>><«»,  Bt*t.  luf.  12.  x.  Sentendo  gliari  per  le  dirotre  ripe, 
molte  di  loro  tanto  fgarbate  ec.  £ 406.  lo  caldo  della  pegola  , fi  fgherniiron  SGOCCIOLARE*  Ga^eiotan  .Verfaro 
Che  ante  par  pure  la  più  fgarbata  cofa  di  fubiro.  infima  all'  ultima  gocciola.  Lat*  ixbaur,ro . 

del  mondo.  Lafe.  Streg.prol.  Nè  in  lei  SCHERMITORE  . Che  Jgbermìfci  . Gr.  Fa-v.tfep,  Andare  . me  iter 

faranno  ec.  quelle  recognizlonì  deboli,  But.lnf.n.\  Caddon  nel  mezzo  del  boi-  lo  lupo,  follecitamente  al  latte,  che  la 
e (garbare,  che  in  molte  molte  volte  fi  lente  (lagno  ec.  perchè  un  tirava  qui,  e mia  madre  hae,  edite,  che  lo  (goccioli 
fono  vedute.  t'ahroU;  Io  caldo  della  pegola  boglien-  nella  voli  ribocca  . Burrà.r.44.  Che  fgf»c- 

SGARGA  RIZZARE  . . re  fghermitor  fubiro  lue , cioè,  che  fen-  dotava  gli  orciolin  per  canto.  Cant.Catn, 

Lxt.gareari\are  ,Gt.  y u oy  u . Libr.  tendo  ilcaldo,  fi  (ghermiron  di  Albico , >«j.  E le  la  pecorella  è attempata  , 5r*  fo- 
cur.  malati.  Si  potranno  (gargarizzate  ecosì  localdo  fu  fghermitore.  pra  il  vafo , eh’  ella  par  murata  , Tanto 

frequentemente  con  lo  fcritto  girga  SGH ERR  ACCIO  * Peggiarat.  diSgktr.  ch'ella  fia  munta  , e fgoce:olara  * 
ri  Imo  tiepido.  n.  Lafe. Getti.  2.  1.  S'  10  tulli  quìcolra!  fi.  per  [cingati  , Sudari,  0.4.1!. 

SGARIGLIO,  • SGHERIGLIO.  V.^4.  all*  improvvida  , e malli munente  da  a.  Ponaanfi  al  Sole  tanto  che  alquanto 
Sgherro,  Verna  di'  armt.  Din.  Oi»/.j.  74.  qualcun  di  quelli  fjherracci  . fieno  ICtC'te,  ovvero  alquanto  dal  mo* 

iCofioro  hantvogli  fgherigli,  i quali  gli  SGHERRETTARE  . Sgarratati,  Ta-  fio  (gocciolare. 

jfrguitgno.  £ 71*  V trono  tutti  i gi»n: 'i/iar-a  * garruli . Bem.Catr .4.  Io  ho  di  f II.  Sgneiilan  il  barletta  , • il  bar- 
I (aloni  del  popolo  co'  foldati,  e con  gli  àoro  a (gherretrare  un  paio  , E cavar  lotta,  # fimiti,  in  madapravtrb.  vaia  Dir 

j fg  a tigli  a*  (erragli . £ piu  fatto:  Me  (ler  loro  il  ventre  , c le  budella  < fui  per  tutta  futi  , chi  un  fa  . 0 che  ha  da  di - 

Corfo  ec.  (ùggia  verfo  la  Bad(adiS.Salvi  fimilìr.  ) r#.  Lar.aìài/  d randa  prattrm  ite  ere  . Mar*. 

ec.  gli  Igarigliil  prefono.  SGHERRO.  Brigante,  Chtfa  delira-  it.ija.  OJi  la  quarta,  ch'è  la  princi* 

SGAR1RE.  v. SGARARE.  va  j chi  muchi  dinmmo  Tarliaeanioni  , pile*  Acciocché  ben  fi  fgoccioli  il  bar* 

SGARITO.  v.  SGARATO.  Mangiafirra  . Lat.  thrafa,  fattila  . Gr.  letto  • Varch.  Ereol.  39.  D:crfi  ancora 

SGARRARE.  Prenditi  irrori,  » iba-  bprron,  lopvfów  . Cavai*,  p.fcipl.ff  ir.  (gocciolare  1 orciuolo.  ovvero  f orcio- 
glio.  Sbagliare . Lat.  falli , errar*  dteipi.  Paiole  più  ingiutiofe  , c villane  , che  lino,  e talvolta  il  ballotto. 


SGOC- 


SGO 


SGO 


SGO 


SGOCCIOLATO  .^MdJnSgeecitlmre.  f .V.  Flprtf m. firr, r««u  «I.  |.  Di  fe<  8j.  t.  E ratto  (fomentato  gli  domandò  : 
Lat.  exhnujtm  . renar  la  tempeftofa  mente , E fgombrar  che  fo  I Tef.  Br,  5.41.  Dicono  alcuni , che 

SGOCClOLATtJR  A . Le  ffueielmrt . d ogni  nebbia  ofeura  , c arile  ( etri  : li - per  lo  grandedolore , che*  leoni ihannoal 
$ Indugivi , Ridu>  fi,  G>ugntre  , e /imiti  ienre , purgare  ) G.  v.  7. 1 54.  1.  Sanando  nardmcnto.nafconoquafirurttfgomcn- 
mllsfgeeeielmturm.vmgllenmimdugimreee.mir  infermi,  e rizzando  attratti  , e Igniti  rati,  ch'egli  giacciono  tre  dì , quali  co* 
ultime  termine ,med,ì*j$  Segr.t'ier.Mnndr.  beando  imper verfari  ( elee  t lAermnde  ) ine  tramortiti . Med.  r««r.  An- 

5. 1.  Ben  fi  io-io  indugiar!  alla  (gocciola*  Sen.ben.  Verdi.  7. 1.  Se  Inombro  da  (e  la  dava  rutro  fgomentato  errando  , e va* 
tura  . Cirìf.Cedv.  j.  78.  E giunte  appunto  paura  così  degli  Dii.  come  degli  uomini  ganio. 

alla  (gocciolatura . ec.  ( eitt  : 41  ft sedi)  SGOMENTEVOLE . *A dd.Cke  fi  fge- 

SGOLATO.  ~444.  Srr.^e  gelm.  SGOMBERATO,  • SGOMBRATO,  menu  . Lat.  MìntoM  defpendent  . Gr. 

i.l.Vnle  nuche  Stellmte.CelUgelmfceper.  ^4dd.  dm’  ter  verbi . Bemb.  prtf.  j.  1 ra.  Per  eirtfttmuf  »*’?  <X»»'  Buen. Fine.  4.  |.  t. 
fa.  But.rurg.il.  3.  Le  donne  Fiorenti-  ciocché  in  vece  di  quella  * rtpuirmte,  Attendete  ora  a quella  Manco  appiflio*. 
ne  andavano  tanto  fgolate,  e «coliate  gli  che  io  dilli,  e fgembrnu,  che  fi  dice,  elfi  naia,  Non  unto  fgomentevole  , Né  si 
panni,  che  modravano  ec.  Frane.  Smteh.  alle  volte  dillero  ingembre , feembre.  (pericolata. 

( w*t».  ijl.  Andava  con  un  tabarro  fempte  SGOMBERATORE  . v.  SGOMBRA-  SGOMENTIRE.  Lit. 

Igolato.  ITOR.E.  f#rr#rr,  ptrterreferert.  Gr.  $■*&??,  far  M»T- 


SGOMENTIRE.  K-d.Sgemeutmre.  Lat. 
rrrrrrr,  ptrterrefeeere.  Gr.  , fa V\*T- 


j S.  II.  E figuriti*,  vile  Che  ridiet  fitcll-l  SGOMBERO,  e SGOMBRO.  Sufi.  T«» . £/>.  S*lm . E perche  queda  giullizia 

mente  te  eefe,  Cìmrliere.  Ltt.gmrrului.Gt.  \/.e  fgombermre  . Lat.  drm,r*mtie  . Gr.  no*i  ti  lf  omentilca  . foggi  ugne  . 

! *a^itix9~ . Ttf.  Br.j.  ió.Eu  ti  guarda  da  dwttxt*.  M.V  9.17.  Atrendca  con  fol-  SGOMENTO  . Sufi.  S big  et  ti  mente  . 

’ quello  , che  ti  dimanda  , «'egli  è lulìn-  licitudine allo fgombero  , e apparecchia-  Ln.rv'i/fvr’M/ìr  Gr.  aa-mvxjl/c . Cmvmfe. 
g.irore  Ig-.laro,  ch'egli  non  può  celare  . je  la  città  a difefa  , Mtd.cuer.  Avendo  contate  moire  renri- 

• quello,  ch’egli  ode,  nè  ritener  quello  , I f.  Per  Difemedmmtutt . Lat.  dtpulfie  . ri0ni  del  nimico,  malTìmamenre  come 
I che  gli  entra  per  li  orecchi.  Dirram.t.aa.  Che  de*  nimici  più  volte  crg  indotto  a fgomenro  , e difperazio- 

! SGOMBERAMENTO.v SGOMBRA-  fefgombro.  ne,  foggiogne  . Sur.  Pifi.  gj.  Pretono 

MENTO.  L • fgembrmre,  Sgembere . Lar.  1 SGOMBERO  , * SGOMBRO  . sAii.  jj  ciò  tanto  ((tomento,  che  neflnnoar- 
^depul/ìe,  vmeuitmi . Gr . utyir*/. . trinchi  dm  Sgtmltermte  , « dm  Sgembrmte.  jl0  nfeire  di  Lucca.  £ «o.  Per  lo  gran- 
ile n>b.  1,169.  Quelle  venture  lo  Lat-  . Gr.  *•»({.  Af.P.i.jl.Non  de  fomento,  eh*  aveano  preio  della 

legno  no  ec.  che  feguivano  gli  amanti  , 1 era  ifgombro  , ma  pieno  di  tnalTerizie  , e (con fura  del  Prinze. 

I rilvegliamento  d’  ingegno,  f «ombra-  di  ritmagli! , e di  befiiame . Crv».  IV//.  SGOMINARE.  D\f**dinmre , Scempi- 
[mento  di  (cioccherai,  accrelcimenrodi  80.  In  quello  mezzo  l'ode  fi  levò,  ma  glimrt , bitttere  ineenfufient , Mettere  fiffe. 
(valore  ec.  'il  detto  Leggieri  non  ardiva  tornare  prm.  Ltt. prrturbmre . %erfmr* , Gt.  itvrx- 

I SGOMBERARE.  • ptrfaetpfi  SGOM-  dentro,  e rutta  (ua  famiglia  guada , t le  • rarn.r,  Tt£A*y**9  . Segr.  Firr.  Mmndr. 
'BRARE  . Prrtmr  -vU  mmtferigie  dm  lumg»  é cafe  fgombre.  j 1.  2.  Pare  a te  una  favola  avere  a fgo- 

per  mutmr  dentici ir.  Lat.  mrrctt , $.  Prr  metmf.  ■vml* Semrier . Lat.  rtcprlla-  iti  nara  tutta  la  cafa  . Buen.  Tmme.  1.  r. 

vei  fupelleUìlem  i*  mi,um  hfum  trmutferrt . tut  , nudili.  Gr  >»,«»  et.  Petr.  fm.  70.  j per  toccate  or  nel  capo  quella  piota  » 
Gr.  <xK0/ur£«4t.  G.v.tx.\6.  a.  Ir.conta-  Poiché  le’  fgomoro  della  maggior  falma  , che  mi  fgomini  tutto  a imo  a l'omino, 
ncnte  tutta  cotfe  a furore  , e a fgom-  L' altre  puoi  ginfo  agevolmente  porre.  | M»lm. 7.89.  Sgomina  ciò,  che  v’è,  da 
brace  i cari  laoghi  . M.  V.  8.  6.  Molto  £«*■•  Firr.  1.  a.  a.  A quell' altro,,  che  fommoaimo. 

danneggio  le  cale  • e' mercatanti  lana- , inombra  ha  ai  la  mente  , E*1  leu  d otto*!  SGOMINATO,  ^ddd.  dm  Srem:  mure  . 
iuoli  , ch'ebbono  a fgomberare  . Din.  Ina,  lieve  di  carne.  ! Lat .ptrturbmtut.Gt."nrv.e*y/JLÌj^-.Burch. 

Cemp,j.6 j.  Molti  cittadini  temendo  il  | SCOMBINARE.  Diferdimmrt , Prrrt  i»  I a ,^1.  Frate!,  le  ta  veJelfi  quella  gente 
fuoco,  («ombravano  i loro  arnefi  , Vtt.  cmfufiem % Sgemimmrt  . Lar.  perturkàre  , Pairar  per  Ranchi  furti  fgommari  e? .^dl- 
S.  M.  Mmdd.  25.  Feciono  fgomberare,  e •vrrfmrt . Gr.  frtT«jaTTw» , vt&xyrtr . ! leg.  185.  Ve  ne  darò  con  queda  mia  nuo- 

acconciare  ona  bella  (ala,  doveliman-  SCOMBINATO  . ^Add.dm  Sgrmdmmrt  i J v* , c fgominata  capitolerà  quelbreve, 
giade.  Sgtmìnmtr  . Lar.  perturbiteli , trmfufut , c femplice  ragguaglio,  cliepaoun,  che 

I i.  I.  Sgrmhrrmre  afielutmm.  vmJt  XJfcirfi,  Gr.  . G.V.Mt.  5pvr,  Tutto  vi  fia  (laro  un  dì  intero. 

1 *Andmr  nim.  Lat.  dtmigrmn  , migrare . Gr.  '1  regno  dava  (ciotto,  e fgombinato  in  SGO  MIN  TO,  * SGOMINO.  L* /g*1”!' 
' • tremore.  nmr%  .Scrmbìmmt.ie’"  ,Stem?ìglie . Lat.  prr. 

| II.  Szimbrrre  il  pmtfe,  tfimill,  vmgìimo  1 SGOMBR  AMENTO  . v,  SGOMBE  tmrbmtit.Gt-  tvjvXÌ  • Buen.  Firr.  4.1. 
Fmrtirjtmr,  ^4ibs*don*rh . Lat .ttnìfM-  RAMENTO.  11. Riguardo  lo  fgninino,  e veggoaun 

tedere,  dtmigrmrt.  Gr.  i*X*p*lp  . Ster.  SGO.MBRARE.  v.  SGOMBERARE,  tratto  Rad  rei  lar  quella  menfa.  ETrntee. 
: ^iW/.Niuno  signore  potè  Ile  entra  re  nella  SGOMBRATO.  «.SGOMBERATO*  a.  7.  Tancia,  accorda  era  lor  quello  fgo- 
. citta , (e  non  con  tre  feudier),  e la  fera  la  SGOMBRATORE  , • SGOMBERA-  mino. 

fgomberafle.  G.  V.6. 87.  a.  A tutti  fuco-  TORE  . Che  fgrmBrm.  Lat.  depuìfer . Gr.  SGOMITOLARE  . Cernirmele  d’^Jggt- 


fgomberafle.  G.  V.6. 87.  a.  A tutti  fuco-  TORE  . Che  fgembrm  . Lat.  depuìfer . Gr.  SGOMITOLARE  . Cernirmele  d'*4gge- 
I .mandato,  che  fotto  pena  dello  avere,  e • *wa«»n»v.  Buen. Pier. 9.  a.  a.  Scortica-  mìtelare , Lat-  glemtrtm  diffelvtre  . Gr. 

[ delle  per  fo  ne  dovedero  («ombrare  Lucca,  cor  del  pan  caldo,  Scannator  delle  canti-  etyctS/ft  mpaxt/etp.  Fler.  ttml.  D.  Porta 
^'1  contado  infra  tre  di.  £ 7.71.  r.  Co-  ne,  Sg'»mbraror  delle  cucine  . un  gomitolo  di  fpago  in  mano  legato 

(mandandogli,  che  fgotnbralTe  l’Ilota  . SGOMBRO,  v.  SGOMBERO.  in  capo  all'entrare  della  porta  , e poi 

! Bur.Purg.io.  a.  Infra  tre didovede avere  SGOMENTAMENTO  Le foement mrfi.  (goronolandolo  infino  eh  è giunto  nel 

Ifgombrato  lo  fuo  terreno,  c regno.  ~dr.  Lar  .eenfirmmtìe . Gt.x>i«tM('t,  Guid.  fondo  ec. 

teff.  1.  1.  Tutti  anderemo  a un  rratro,  e G.  Uno  fante,  quafi  volando,  conrotno-  SGONFIARE.  Certe  tuie  di  Genfmrt  ;v 
fgomb?eretnovi  La  cafa  . Berte. Ori.  a.  ao.  rolì  apportamentt  a!Tal(o  gli  orecchi  di  fiufm  infignìfie.mtt.  e neutr.pm^.  Lat.t«*u«- 
40.  S egli  era  quel,  ùombrafTe  rollo  il  Menelao  con  molto  fgomentamento  . rem  mJìmere.detumefcere  .Gr.drtyfìJ^mj 
'piano  , Che  male  i fatti  luoi  potrebbe  SGOMENTARE.  Sbigettire.  Ltt. ter-  ym\t T».  Smgr.umt.efp.  |j.  Ed  allora  fo- 
nare . v»r«,  prrttrrrfmctte  ,Gt.  ìktx^t-  irniente  fi  (gonfierà,  quando  aprendoli 

f.  Ili .Sgemhermrt  ,per  Pertmrviéftnipli-  -tea  . D.int . purg.  1 4.  1 veggio  ruo  r po^  il  vafo  in  K porrà  fopra  piotnbarfele 
cernente . Lat.  expertmre^  muftrrt t exbeu-  re  , che  diventa  Cacciitor  di  que'lupi  l'aria  di  fuori . £ 117.  Introdotta  l'aria 
finte,  Fefi . Gr.  r ’x^ipeee  . Fetr.emmt.19.  in  falla  riva  Del  fiero  fiume , e tutti  gli  (1/  gmnch.e)  (gonfio  in  un  trarrò  , re- 
4.  Ond’  io  , perche  fpavenro  Adunar  (gomenta,  Pmtmff.9.  pur  non  lo  fgomen-  dando  sformato , e (munto  con  ultima, 

1 iernpre  quel . ch'un'ora  fgombre,  Vor-  tar,  che  intrida  agli  occhi.  e paurola  magrezza, 

re' il  vero  abbracciar,  laflandol’orobre,  S . Sgemeutmre  , neutr.  enemtr.  pm[j.  Lat.  f.  Per  mettf.  Mer.  S.Greg.x;.  it.  Confi- 
Et*p.  if.  Vidi'l  v ttoriofo  , e gran  Ca-  muimecmdtre  ,cenfiemmri.  Gr.  derara  la  potenza  del  crearorc,  (gonfi  il 

mille  Sgombrar  l'oro,  c menar  la  fpada  . Beec.  nev.  8 j.  10.  Calandrino  , ita  gonfiamento  delia  mente  perla  memo* 

a cerco.  non  voglio,  che  ta  fi  fgomenti  . Petr.  ria  della  fua  condizione.  Memt^fmt.  j.  Io 

S-l V.Sgemkerdre , per  Dipmrtlre , M.*n-  («nc.  42. 4.  E fol  della  memoria  mi  Igo-  non  avrò  (antico  flagello.  Che  la  volita 

dir  vìa,  Lat.  d, movere ) depellere  . Gr.  mento.  fuperbia  opprima,  e (gonfi. 

ù^exinéte , «va-«òf  ,x><«nr.  Purg.  af.Que-  SGOMENTATO.  ^ 4ii.dm  Sgementn.  SGONFIATO.  ^ddJmSganfìmrt  .Lat- 
d’ altra  è quell'ombra  , Per  cui  (colle  u.  Lat. tenftermmtut . Gr.  *ofTarx«y«r . detumrfdtìui  . Gr.  x***je<  . Lnb.  aj7- 
dianzi  ogni  pendice  Lo  voli  ro  regno,  che  Bece.nev.  66.  8.  Trovo  la  donna  fua  in  Non  alrrimenti  vote,  e vizze,  che  fia 

da  fa  la  Jgombra.  capo  deila  fcala  tutti  fgomcntata . E nev.  una  vefcica  (gonfiata. 


SGO 

SGONFIO,  *Aid.  Sganfia ita.  Lar.  de. 
tumejaih»» , ftéttidtti . Gr.  ' 

nat.tfp.  jj.  Serratavi  dentro  una  vcfctca 
d'agnello  attorcigliata,  e quii!  intera* 
rnerte  Igonfia . 

SGORBIA  . S carpali»  fatta  a dirti*  per 
intagliale  ì»  legna.  Ouan.F Sgor- 
bie, lucchtclli,  acuti,  cacciatole  Di  qual- 
unque tnifura.  Seder.  Celi.  5!.  Con  uno 
{carpello  di  mezzo  cerchio  a ufo  di  fior- 
irà fanno  un  foro  della  groflezza,  chcv’ 
ha  a entrare  la  marza. 

SGORBIARE.  imbrattar  eau  tnehiafir», 
a can  freghi , a JchinjJ  d' inehiafir»  c Irte  chef- 
fi*  i il  tot  fi  diti  a nctr*  Scaricare  . Lat. 
at  ramini  a tacj minar» . Gr.  Tp  pafWtt 
Kvt»f . 

f Prr  Jfchiccharara , Seratjart  » Mac. 
chiari  generalmente  . Lat.  maculari.  Gr* 
p orai  lui  . 

SGORBIO  . Marchi* f*tt*  in  fui  fati» 
cen  inchiifir»  , Scerbi».  Lat.  litura.  Gr. 
Kiwery/M . Buuh.1.29.  Ma  e'glipare- 
va  diete  appuntato  Da  vn  notaio  col  fu- 
cile allato,  Che  di  non  fare  Igorbj  era 
borio.  £ j.  io.  Nè  tanti  fgotbj  fa  Tanno 
un  notaio. 

SGORGAMENTO.  Le /gargara.  Lat. 
tgtfiit , egefiu».  Gr.  ixfrpd,  . 

C.  V.  1.18.J.  La  città  per  ciafcnna  fetta 
dallo  (goigamento  di  quello  era  leva- 
ta * 

SGORGANTEMENTE.  ytwerh.  sA 
fari».  Lat.  afflutnter  . Gr.  jvfllff . 

SGORGARE.  L»  Suite*  re  , il  T ralle- 
rari,  » Wfc ir /neri , che  fauna  f *c<jut,l 
Vftir  del  g»tg»  , a fi  1 tfs  im  fignific.  *tt,  a 
nautr.  Lat.  fi  tgtrtrt  , ax»m*r*ri  . Gr. 

, cÌTO$c»Ttty&-jj  . Darti. p*r. 8. 
Da  ove  Tronto , e Verde  in  mate  fgorga  . 
fiut.  ivi:  Come  ingorgare  è mettere  den- 
tro in  gola , cosi  fgorgare  c mettere  Ino- 
ra. G.V.  7. 14--*.  Ancora  per  lo  fgorgare 
di  quello  empito  dell'  acqua,  e del  le- 
gname pcrcolic,  e fece  tot  inare  il  ponte 
alla  Carraia. 

S.  1.  P*r  fimilit.  vaia  Sporcata  ab ben - 
d antemanta . Lat.  rff under» , egurgitata. 
Gr‘(KX<MT*  Doni.  Purgai.  Fuori  fgor 
gando  lagrime,  e fofpiri.  Mtd.sArb.er. 
Di  quegli  pictolì , e dolciflìmi  ocelli  a 
purgamento,  e confmnazion  di  tutti  i 
noftri  peccati  fgorgarono  fiumi  di  lagri- 
me . Taf.  Ctr . 1J.9 6.  Al  fin  fgorgando  un 
iagrimofo  rivo  In  un  Languido  oime  prò 
ruppe , e di  (Te. 

$.  II.  Par  me  taf.  Difender/ , S fonder  fi . 
Lat.  e x»nar*ri . Gr.  «vefagT/^r àcu . Tot. 
Davi  fior.  $.  j«j.  Altri  C vigli»»»  ) che 
regnante  lfidc , Coperchiando  in  Egitto 
la  moltitudine  , lotto  Gerololimo , e 
Giuda  capitani  fgorgò  nelle  terre  vici- 
ne . 

$.111.  V«reh. Ere»!. )8.  Di  coloro,!  qua- 
li cc.  confidino  il  cacio , cioè  dicono  tut- 
to quanto  quello,  che  hanno  detto,  o 
fatto,  a chi  ne  gli  domanda  ec.  s’ ulano 
quefii  verbi:  fvertare»  sborrare,  fchio- 
dare,  fgorgare  ec. 

SGORGO:  L»  {gargara,  Sgarg  amami»  . 
Lat.  effufi»  , affluenti*  . Gr.  txy.vri c . 

$.  Onde  +Af  \»rf» , p»Ji»  lAwarbialm.  va- 
le C»n  traode ' fgugament» , C api» f amante, 
.-4  Ila  «ioniamente  . Lat.  affi  nani  »r , Gr. 1 
pv&tqe.  Mtd.~Arh.ct.  Vedi  (opra  re  aper- 
te, c (parte  le  fonti  di  grazia  delle  pia- 
ghe del  Salvatore,  le  quali  docciano  a 
(gorgo,  per  dar  bere,  e fa  z i a re  a riboc- 
co i tuoi  amanti  di  vino  dolce  pieno  di 
carità. 


SGO 

SGOVERNATO  ,*Add.  Nan  gavaina»». 
Mal  trattai» . Lar.  mal»  habitat»  , mal» 
euratu».  Gr.  xxxaìc  in/ut x *T#/r  . Frane. 
Saeeh.  n»v.  tij.  E con  quello  era  (go- 
vernato , che  mai  nel  pennaiuolo,  che 
portava  , non  avea  nè  calamaio  , nè 
penna,  nè  inchioAro  C f«»  vali  : f**K* 
governa,  trafcuroi»)  E niv.no.  Erano 
continuo,  come  è d'ofanza,  a far  go- 
vernar le  lor  beftic  , e quanto  più  a' 
affaticavano , più  le  vedevano  fgovcr- 
nate. 

SGOZZARE.  Tagliare  ilg»w,  Se*», 
tiare . Lat. iugulare.  Gr.v$*Tt«v.  M»rg. 
a7.as4.Peiocchalla  Francìola  qui  fi  (gon- 
za . Fir.sAf  a).  Tenni  per  ceno,  che  la 
buona  donna  non  averte  mica  lafciato  dì 
fgtzzarmi  per  mifericordia . 

$.  I.  S girare  , vale  ancata  Vitate  ilgn,- 

M. 

$.  II.  Per  meta/,  vale  Dimenticar*  nna 
taf* , C amputati*  . Frane.  Saeeh.  n»v.  85. 
Fra  Michele  , che  non  avea  Sgozzato 
ancora  la  'nlalara  da  Toflignano  , la 
vicira  con  un  battone  . Vareh.  fi»r.  9. 
> 5> 5 - La  plebe,  perchè  olrre  la  morte 
di  Iacopo  Alamanni  , la  qual  non  po- 
teva * parto  nefiùno  fgozzarc , manca- 
va d'un  gran  capo  ec.  £ if.  609.  Que- 
lla fii  una  gioAra,  come  fi  dice,  fatta- 
gli per  burla  da  Giorno  ec.  ma  egli, che 
o’ufci  mezzo  morto,  e turro  Insanito 
dalla  paura,  ha  detto  fempre,  e dice, 
che  ella  fa  più  , che  da  vero,  nè  mai  ha 
potuto  fgozzarla.  Toc.  Dav.fiar.x.  294. 
Non  potendo  fgozzare  quella  giornata 
di  Bcdriaco,  s*  accollarono  a Vcfpafia- 
no  incontanente  (UT.  Lat.  h*d olorem, 
iramque  Bedriacenfis  pugne  rctinen- 
tes) 

SGOZZATO  . sAdd.  da  Sgnx*Te. Vareh. 
flit.  15.59!.  Era  rimafto  racchiudo  il  Duca 
Aleflandro  fgozzato,  morto  di  pù  feri- 
te . 

SGRADIRE.  Difriaetra,  Centrarla  d' 
Aggradir»  . Lat.  duplicare  . Gr.  «ve*- 
pianeti . Dant.ritn. a.  Pentolo  dcll'andar, 
che  mi  fgradia. 

SGRAFFIARE.  Graffiare.  Lat.  «R fol- 
livi lacerare  , [rarificare  , lancinola.  Gr. 
anxQiQiiaciJbar . Bue.  inf.  u.r.  Ter  la  fi- 
gura, eh'  egli  ha  di  gatta,  che  fgraffia 
cogli  artigli . 

$.  I.  Per  fimilit.  Benv.Call.Oref.lt.  Per 
fare  le  frpa razioni  de*  campi  li  prende 
una  ciappoletta  Cottile  , e bene  arrota- 
ta , graffiando  tutti  i detti  campi  per  lo 
traverfo,  perchè  in  atrra  guifa  non  ap- 
parirebbero punto  bene,  equefiofi  chia- 
ma fgraffiate , . 

$.  II.  Prr  Lavatore  di /graffi»,  termina 
di  pittar a, 

SGRAFFIATO.  Grufar#.  Lat. 
but  lacerata t,  /rarificata»  , lamcinatu»  . 
Gf.  But  lnf.ti. i.  Vid- 

dero  venire  due  dalla  parte  manca  nudi, 
e fgraffia  ti  . Bed  afp.nat.74.  In  un  altro 
cappone  . che  avea  ingozzato  quattro 
delle  fuddrrre  palline mafficcc  ec.fi  ve- 
deano  fgrsffiate  , e fminuirc  di  rook 
(4«<  ter  fimilit. y 

SGRAFFIGNARE.  V.  haffdi  Baiare  , 
Panar  via.  Lat.  cUpere . Gr.  nkirrm  . 
Molmsjjfy.  Se  il  monello  ha  le  man  fatte 
a uncino  Per  gire  a (graffignar  pel  vicina- 
to. Car.lett. i.ao.  Volendofi  far  l'efeca- 
zione  dafe  Aeffa,  gli  volle  (graffignar 
di  teAa  la  berretta. 

SGRAFFIO.  Graffi»,  Graffiatura. Lar. 
lacerati»  . Gf.  K«irtvx«v/uar  , Fr,  Gierd. 
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Prtd.  B.  Con  rutta  la  faccia  coperta  di  li- 
vidi, e di  fanguinofi  fgraffi. 

$.  Par  un*  Sarta  di  pittura , di  cui  v.  li 
Vacai,  del  Difirna. Bargh.Bip+ft.  Una  fac- 
ciata di  fgramo  io  Borgo  nuovo . 

SGRAFFIONE  . Sgraffi»  grande  . Cor, 
Mattate,  fan. 7.  Dava  a chiunque  vedea 
morii , e (graffioni , 

SGRAMATICARE  . Vaca  uf*t*  per 
1/cberx.a,  Efplicare  par  gr*mstie* , D.chi* - 
rare , fetenda  ehi  Janni  li  tramatici.  Lat. 
grammaticernm  mare  enucleare.  Gr.  yptfx- 
funrinut  vxChtiXnr.  CarlJfiar.j a.  S*  io 
volefii  Aarea  fgramiticare,  ficcome  voi 
fate,  io  vi  direi  ec. 

SGRAM  ATICATO . .Add.  da  Sgrama, 
ticare.  Cart.Fiar.ia . Troverràil  signore 
Ottonelli  fgramaticatc  quelle  parole  de 
I gli  Academici»  che  fa  fembi ante  di  non 
! intendere . 

j SGRAMCJFFARE . Vece  digerii;  Sfati ■ 
mar».  Parlar»  in  grammatica . Buan.Fier. 
;4-;.>9.  Io  non  vorrei.  Che  dove  le  per- 
; Ione  altra  non  hanno  Lingua  , che  la  ma- 
terna, i letterati  Farlauer  Igramuffìn- 
do. 

j SGRANARE.  Cavar t i legumi  del  fn. 
fai».  L*t.  e fili^uit  gran*  educar».  Gr  -alvi 
TV1  xf?otT/’*.»x6K**t  t'ixyui . Burch.  1. 
77.  DiflTc  un  baccel , che  t'aveva  a Sgra- 
nare. Lar.Mad.eont..  tif.  ».  Ogni  civaia 
al  gufto  mi  par  grave,  Fuorché  Sgranar 
baccelli,  e mangiar  fave. 

$.  Per  mataf. Burch.  t.lg.  Sicché,  fe  i 
I pedignon  fono  fgranati,  Dolgafi  la  cit- 
tà dc'paneruzzoli. 

SGRANATO.  +Add.d*  Sgranare. Lar. 
Med.c*nt..nB.tj.  a chi  piaceffet  le  fava 
(granate  ec.  A cafa  mia  n'  ara  buone 
dcrrare. 

SGR  A NCHlARE.Cmtrxri#  di  ^ Iggron- 
chiara  , t fi  ufo  in  fignìfic .*tt.  a nautr  . Lat* 
marni'*  ex  pi,  cara . Marg.  j.  71.  Q|i  pafsò- 

la  corazza,  e poi  la  pancia  , Poi  con  Fu 
sberta  fgranchiava  le  mani. 

$.  Sgranchiare,  par  mataf.  vale  Sui ghlt. 
tir  fi.  Svegliar  fi.  Tae.Dav.fiar.j.29  8.  Non 
potevano  i cavalli  fgranchiare  (il  T. 
Lat.  ha  fegnes  equi  ) *Ambr.  Furi.  4.  x. 
Io  lo,  che  tu  fgranchierai  , fe  tu  vai 
dove  t ho  mandato  . Buan.  Fier.  j.  j.g. 
Sgranchia  , e non  e (Ter  lento,  Dileguati, 
va’ via.  Sgranchia,  e ripentì  la  carena 
al  mento  . £ 4.  1*  t.  Tu  Manfredino 
fgranchia , E tu  Smeraldo  non  t’ addor- 
mentare. 

SGRANELLARE.  Dicefi pnpriamenta 
dell»  Spiccategli  acini,  a granelli  dell'uva 
dal  granale,  a da'fìcehmll.  Ltt.uvarum 
aeine»  legete.  Gr.  P*y«f  rvKXrynr.  Se. 
der.Calt.i4.  Il  quale  (vino)  volendo  fa- 
re e dilettevole  , e otile,  fgranellerai 
quella  quantità  d’nva  raccolta  da  diver- 
te viti  perfette,  che  fi  parrà  ben  alciut- 
ta  ec.  £ apprtff»  » Eleggerai  ancora  uva 
j della  migliore,  che  fi  pofla  trovare  ec. 
fgtancllala  lenza  (premerla con  diligen- 
za . 

I $•  pfr  fimilit.  Lìir.San^n.  Tu  sì  m’ hai 
tanti  eufu»  fgranellaro  Con  tuoi  fahilis 
\fairi,  eAtanmotretri. 

SGRANOCCHIARE.  Mangiar  cafa  , 
cha  maflicandala  fgretalin»  . M*\m.  2.  6j. 
Come  la  gatta,  quando  ha  prefo  il  topo 
ec.  Te  lo  (granocchia  come  un  beccafi- 
co • 

SGRAVAMENTO.  La /gravar».  Ut. 
levamentum,  levarne» . Gr.  trjQsepAtl  . 
Sega.  Manu,  *Ag*fi.  itf.  j.  La  refezio- 
ne è doppia  , I una  negativa  , l'altra 
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poh  uva  cc.  la  negativa  fati  lo  (giara- 
inn. io  dal  pelo,  e dalla  fatica  <f« 

I SI  > li  A V A 11  E . Cintar.»  d Sgrava- 
j T*  » %A\  Ifttnrt,  .Aliti, aio  . Lat .levare, 
Gl-**d .qwf.  Fran c.Sarcb.nov.  r;6.Tio 
; verro  moao»  che  ne’ loro  citimi  , e nel- 
le loro  ìmpc  fte  e'  faranno  (gravar: . 

'Pfi.  Se  n ardi  tutto  di  grado  :n  isban- 
I dimento  , e (gravò  la  città  di  Roma 

'(citi:  IHtri  dai  Mitilo  ) Stgr.  Fior  fior. 

•i.  9.  Quando  una  di  quelle  provincie 
fi  vuole  (gradare  di  abitatori  . Buon. 

I Fier.  5.4.6.  Inficine  amati , egualmente 
temuti,  Vi  fgtavcran  di  quallilia  gran 
'pondo.  ,,  _ 

SGRAVATO  . yldd.  da  Sgravare.  Lat. 
termini.  Gr.*ev$'v$«t . Af.  V.  j^a.Gii 
il  cielo  fgiavato  daimpetuofo  caldo  so 
lare  cc.  una  dilulata  lortuna  di  vent:, 
c di  tuoni  turbo  l'aria  . 

SGRAVIPARF-.  Dìfgravidart  , Spre. 
tnmte  . Frane.  Saceb.Op.diV,  9].  Chi  la 
| po rralTc  appiccata  a collo  non  poma 
ingravidate,  e fe  folle  gravida,  Uravi- 
* de:c  bbe  . Cani.  Cam.  17.  Acque  abbiam 
idi  più  virtù  Per  chi  non  può  (gravida- 
ie  . Btmb.fttr.  6. 74.  Dicono  eziandio  el 
iler  cola  fervile,  che  le  fanc  ulle  parto- 
rifeano,  e perciò  fc elle  s’impregnano 
con  ceit'eiba  a ciò  buona  ilgravidano 
yard).  Er<ol.  19$.  Mai  voi  » per  quanto 
mi  par  di  vedere  I*  avete  fatta  (gravi- 
dare,  c fpsegnare. 

| SGRAVIO  . Lo  forai*".  Lat.  lev*. 

I nttn.  Gr.  mvQirpii . Gal.Sìfi.p\6.  Ho 
! irtelo  btr.iflìmo  , nétaprci  qual  cofa 
produr  per  rfgravio  d’un  tanto  errore  . 

I y,v.  dife.  %Am.  jtf.  Quando  ben  non  li 
ottcnelle  interamente  il dcfidciato  lgra- 
| vio  d’Arno  da  quelle  materie  , che  io 
!iiemp:ono. 

; SGR  AZI  A.  V.%A.  Dfograv*.  Lat.  •*- 
fortunium  . Gr.  •r7vxf*  • Ditta"*.  i.  ao. 
Ah  la  Ha  me,  che  ancor  par,  chemifia 
Un  gladio  fitto  per  merao  del  cuore  , 
jfeniando  quale  fu  la  ftiazìa  mia.  | 

SGRAZIATAGGINE  - .Afitatta  di 
Sgraziato.  ^tlleg.  149.  Non  che  il  di  le- 
gno cingolate  cmbiegg  ato  della  lgra- 
ziataggme  in  carne.  * 

SGRAZIATAMENTE.  Avveri  Sin- 
;<  p«v’a  , Con  ifgratiatalgm*  • Lat.  in 
iinc.nne,  intplt . Gr.  tireoftKxKvt  , àrotf 
tifavi  . 

$.  Strmtimt smonti  f vale  anche  Con  dif- 
gratla  , Per  do  formi}*.  I.at.  m,ftrt , info . 
lieti  or,  emfu.  Gr.  fun»xà'f»  ni  hi  ve  , *r! 
r»\t< . Fir.%Af.2xt.  Non  aveiebetnan- 
cato  d'ufficio  alcuno,  che  fi  apparten- 
ga ad  un  fido  amico,  che  cosi  (grazia- 
ta mente  abbia  perduto  il  fuo  compa- 
gno. Crcth.  Sflr.  x.  j.  Scodo  a Veneria 
lo  ammazza!  un  gentiluomo  in  vero 
Quali  (graziatamente.  Ber gh.  Col.  Rem. 
177-  E (tendo  poi  (graziatamente  prefa, 
quando  mcn  doveva  , e manco  fc  1 
aspettava  . 

SGR  AZIATELLO.  Dim.  dt  Sgranato  . 
%A1.ti.t-9.  Ch'io  abbia  epurato  cc.  il  Te- 
mente aonettucc’o  (grszìatcllo  a confo* 
fion  de'  moderni  pocracci  fganghcrati . 

SGRAZIATO.  %Add.  Stnt*  l r*tif. 
Sviar  vote  , Srnt«  * ivtnenlettm . Lat  .in 
xenufiui,  ilhpìdui . Gr.  nXaCtt  • Cren, 
Siiteli.  r-;o.  Scaccia  paura  cc.  mentecat- 
tagg’nc,  fvencvolczza , e altre  limili,  le 
ilMlìtiaSOO  tinto,  c (graziato  , c fan- 
ioti  efl’er  con  riputato,  da  mente,  c fchi- 
iato.  Frane. Saech.nrv.  159.  Tutti  parta- 
no più  fgraziato  l'uno,  che  l'altro.  Bro»t 


rim.iurt.  j.49.  Ma  fare  conto,  che  rro-,  SGRIDATORE  . Che  fonda.  Lar- 
var bilogni  11  pii  (graziato,  il  piu  fcbi-'/iujarir  . Gr  gwr.  noi.  17. 

fo,  il  pai  bruno.  Zo,o«.  r-nr.*.  j.  Ova'j  ao.  Acciocché  rimovendolene  gli  fgri- 
«rut,  e leccati  le  dia , Sgiiz;ata,  mona  dati,  agli  ^gridatori  rimangano  lefcm- 
merda , Icimunita  . (mine. 

s.  Talorafi  prende  per  b fortunate.  Lat.  SGRIDO.  Sgridamelo  . "Ltt.  oLforga. 
Injortunatui  , infoi.*,  òmpnjptr  . Gr.|  ito.  Gl.  terrier  ce . Com.Purt.  a.  Co«i 
, tortrytf  , rx» ta/J-  . ».  fi"  quella  m-lnada  per  lo  (grido  di  Caio, 
ip-|.  T*e,  l)*v.  ann.  | 64.  A gu (lo  fi  nel- 1 lalviato  ogni  loro  orgoglio  , che  avere 
le  c<^le  pubbliche  fcljce  , in  quelle  di  (oleanonrl  mondo,  lubiramente  laida- 


cala  fgiaz  ato  per  la  figliuola  , e n pori 
dilonette.  Bum,  Tane.  a.  9.  E quando! 
e dove  ? e come  ì oh  me  fgranata  ! £ ; 
j.  1.  L apin  fgraziato  , i'  mi  11  racco-' 
mando . 

SGRETOLARE  . • Apri"  , Rompere  ,1 
Tritare,  Stritolare i f fi  ttfa  ln/if"fie.ait. 
intuir.  Lat.  emfoìngert . Gf.  .1 

fititg. 6«.  E' fi  fc-M]  l aincle  f^ictoll- 
te  , Che  non  ilgictoìo  mai  odo  cane. 
Rtd.Ditir.il.  Cenali:  picchi  De  mazza 
picchi  Dirompetelo,  Sgretolatelo,  In- 
liagnetclo.  Stritolatelo  . Cjr.ff.Calv. |.*j- 
E cominciava  a fgictolarc  il  legr.o . Dav. 
Colt.  19S.  Si  volge,  e piega  la  vite  vec 
chia,  percolala  a:  Igtetoiare,  olchian- 
tare  per  la  Tua  fccchczzi . 

$.  frr  mtiaf.  Tac.  Dav.  fior.  j.  J09.  1 
Virclliani  ruotolano  loro  addolfo  gran 
fallì,  (grctolano,  aprono,  e con  pale  , 
e lance  ftugano,  e disfanno  la  collegata 
icltuggine  delle  targhe. 

SGRETOLATO.  .Add.da  Stretti are  . 
Lat.  confo  all  ut . Gr.  *tkKotir/i/r&* . Buon. 
Fter.  i.j.j.  Gli  tu  tra  lo  fportello  ltrcc-| 


ror.o  la  lollecirndinc  del  canto. 

SGRIGIATO . %Add,  Di  color  grìgio. 
Lar.  cine  reni , eimeraceut , Gr.  , 

Tifici*. f.  G.V.tx.j.  f 9.  Fece  aggiugne- 
re  al  palio  dello  (cianuro  chMtnifi  da 
rovefiio  una  fodera  di  vaio  ifgrigiaro, 
quanr'cra  lunga  l'arte  ( rei#  nel  T.Rie - 
tardi  ) ££uad.  Coni.  \ Dmo  Bonag'.ii* 
da,  e compagni  formi  M.d'oto,  (oidi 
9.  e danari  6.  porto  Vanni  perito  man- 
ie! di  vaio  (grigiaro  per  la  moglie  d* 
Andrea  iuu  figliuolo  , che  fuio  j8o. 
pance . 

SGRIGIOLARE  . Scricchiola"  \ e fi 

dice  per  le  piu  del  romere  , eòe  fanne  tar- 
mi battuto  ir- fu  me  . Iwa.fùr.^i.iti.  Non 
fenrire  voi  Lo  lgr-g  olar  dell' armi,  e 
la  f.vella  Rodomor.tefca  ! 

SGRIGNARE  . Rider  per  b.f,  , Lar. 

irridere  . G r.  #»/>#*»? . .Arr  'tgh.  e,  9.  Che 
mi  può  fare  la  tua  berta,  e il  tuo  (gri- 
gnarcl  Se  alcuno  fuoìe  elle  re  beffardo  , 
ci  medefimo  luole  edere  fchernito  da 
cune  le  genti. 

SGROPPARE.  Coir  O finito.  Disfa. 


to  il  btaccio  , Che  (gictolato  divenne  rtf  il  greppo.  Scorre  j ehep, 


una  rocca . 


fin  co  munente  n- 


„ _ . . , , ir  diciamo  Sgruppare.  Lar.  foivere  . Gr. 

SGRICCIOLO  . S criceto , Scricciolo  . xó«».  Frane,  Bar b.  xil.  x.  Ancor  ri  dico 
La.rtirlMMjm.  G,:Tf4,>JH  T,!‘  l>«:  LtfiUneie  fuc  Nondtn  firltin- 
Car.  Siati,  fon.  f.  Allor  gli  rùr  d intorno  troppo,  E fgroppare  ogni  groppo, 
a centinaia  Ecutrettole,  c Igriccioli,  c ^r.Fur.i.t*.  La  fune  indi  al  viaggio 
fringuelli.  I il  nocchier  fgrorpa  , Tanto  che  giugne 

^GRID AMENTO.  Li  fgridart . Lar.  ove  nej  fa I lì  flutti  11  bel  Tamigi  imi- 
ib/urgat io  . Gr.  lv#Tiyu*c/«  . Ò**».  tifi.  ccg<iando  intoppa. 

Viene  con  maggiore  Igtidamemo  » «.  SGROPPARE  . Coti' O largo.  Guadare 
con  gran  romurc.  _ ! la  troppa  . Lat.  cluna  perfo ìnfero  . Morg. 

SGRIDARE.  Riprendere  confidami-  ltÀ6.  Un  falfii  par  , che  Rondcl  quali 

nacervoii  iGarrire  Lar.  obju'gare  , increpa-  fgi^ppi . 

re.  Gl.  r *m/x*  t . Boce.nou.f+iit.  Elia  SGRO??  ATO  ..Add.da  Sgroppare,  Sem- 

in  cala  fe  nentra,  e ferra  lui  di  fuori,  t^  groppa.  Bocc.nov.  75.7.  Le  brache  ne 
e (gridandolo  il  vitupera  . Lnov.'i 7.7.  venner  giù  incontanente,  perciocché  il 
Li  quali  fgcdandolo,  a lalciarla  il  co-  ' giudice  era  magro,  cfgropraro. 

H rio  fero.  panr.  ìnf.  18.  Quei  mi  (gri-  SGROSSAMENTO . Lo  foroja".  Lar. 
do:  perché  fc’  tu  ai  inforno  D<  r guar-  informano.  Gr. vvorirvrii . 
dar  p u me,  che  gii  aliti  biutti  ì £ ja.J  SGROSSARE.  D-r rifare,  Lat.  itfor. 
Piargcndomi  Ig/ido:  perché  mi  perte  i mare  . Gr.iW^ovo?»  . 

Sé.y.  11.  50,  Mclfcr  Reto,  fgriuau  , e 
confortati  i (uoi  a ben  fare  , coila  fua 


lchiera  fi  mite  (opta  i molici.  0.9. 64. 

a.  Sieno  f » buoi  ) arguti,  ecoltumati,  w#  -.,%wr  b fc ....  1#.t 

e manfurti,  e che  ccifiano  lo  Ibridare,  Ricuoprigli  le  barbe  di  terra  cotta  , e 

» I-  kn.irnt*  l'.rrJ.  Fr..l  an.  flr.A-.rr-  1 • i"  


SGROSSATO  - *Add.  da  Sgraffiare.  Lat. 

ihforrnaiuj . Gr.  t» wn» roiPtie  . 

SGROTTARE.  Dii  far  la  grotta'.  Lat. 
diraderò  . Gr.  areg«f  . Dav.  Colt . 17^. 


le  battiture,  farcir,  Enel.  do.  Gridare 
ec.  fi  dice  da  noi  eziandio  attivamente, 
come  anco  garrite,  ma  fgiidate,  onde 
i»  Boccaccio  formò  (gridatori  , c fola 
mente  attivo. 

SGRIDATO.  .Add.da  Sgridare.  Lat. 
tbjurgalui  , ad».  ou,i ut  , in.r tpaiui  . Gr. 

. d#a.Mv.27.ìO. Sgridano 


legni  un  Tuoi  di  roba  , e uno  di  terra 
cotta  , finché  la  folla  è piena  , (glor- 
iando Tempre  intorno  , e allargando 

( <jm  per  Jimìlit.  ) 

SGRUGNATA.  Sgrugno.  Car.lott.ì, 
64.  Voi  liete  un  uomo  cos  1 fitto , c rotri- 
tererte  un  altra  (grugnita  nel nafo. 
SGRUGNO.  Colpo  dato  noi  vìfo  eolia 


contra  gli  uomini  la  lufluria,  nccioc.lié  mano  ferrata.  Lat  pugnut  ito  OS  infi. 
[imovendofene  gli  Igiiditi , .gli  Igiida-  /!«,.  Gr.  Kr  .iu)/»-  . fi..  M.it.  />».  I. 
tot!  i.mtngiBolc  femmine.  U r..u,l.  i.  forfè  ha  podag.c.  o di  gli  uoa  d. tutta 
i«.,.  Quella  gente  (gtidata  , ed  animo- 1 Di  tttecolc  , di  (giugni,  e di  (tuga- 
mta , Uimlmcnre  chinando  il  capo,  ino-  nj , 

ftra.  Chela  voce  del  Re  farà  ubòdiia.  SGRUGNONE  . Sgrugno  . Malm.  u 
Dav.  Mon.ii6.Sdcc  et.  guardai  loda  jf.  e perch’ci  noi  pago  mai  del  ritrae 
<jue  madori,  che  in  lui  mal  cullodito  to.  Peto  fa  feco  addio  agli  (grugnoni, 
li  logliono  ingenerale,  fallita,  mono  | SGRUPPARE  . Svitare  , Cavar  del 
polio,  'fimonii , ufura  , e gli  altri  già  gruppo,  Lar.  ìnvolucrum , uri glomeramen 
(gridati,  { noti  per  tutto.  \ riducete  , foivere  , Buon.  Fier.  4.  4.  10. 
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Io  entro  in  un  mereiaio,  compro  Arin- 
ghe ec.  Mertieri  ho  di  fcrv  irmene  , le 
\g  tuppo . 

SGUAGLMNZA.  V.^4.  Difmguagliau. 
*.*»  Differenza.  Lat.  diferimeu  , inajua- 
l'Ut.  Gr.  . Albert.  j.  tfj.  Non 

dee  a vere  ifguaglianza  dall»  tua  fcmplice 
paco’aal  faramento, 

SQUAGLIARE.  Contrarie  £ ^*4 
filière  . Lar.  inaq ualem  ridderà . Gfl  ùn- 
#*»»  T«r?r, 

$.  Per  mi  laf.  vale  Di  finire  . Laf.  diffil- 
vere . Gr,  tiuKvtif  , alberi.  c*p.  50.  A 
buono  mantenimento  ddlo  Audio  non 
dovemo  lolainenre  leggere,  nè  follmen- 
te ferì  vere  f perciocché  I'  uno  cortrigne, 
c inarida  fe  forze  , eraltroladùfolve  , 
e le  Uusglfa  < 

SQUAGLIATO.  *4dd.  daSguaglian  j 
DJferente.  Laf.  ìnaqualìt , diverfut  , di 
f crearne  . Cr.  Ì19& pi  pente  , Celi.  ~4b. 
ffitc.  Da  querte  corali  lagrime  multo  fo- 
no Iguagliare  quelle,  che  vengono  da  oc- 
chi alcioni  per  locuore  indurato  . 

SGU  AGLIO  . D, [uguaglianza  , Difii. 
rent.4f  Cemtrar'10  d'  ^Afguatlie  . Lat.  di - 
f erirne» , dijftrentia  . Gr.  fixfCfv  , Mir. 
A/ad.  M.  Figliuolo  , che  fgtiagfo  ebbe 
dalie  lagrime  della  Maddalena  a quelle 
dr  cortei  / Puff.  iht.  Tuttavia , conf.de- 
randogli  fornlmente  , hanno  grandedif 
terrnza  , e fguag'io  l'cno  dall'  altro  . 

1 Guid.  G.  Cosi  furono  d'ima  forma  , c 
di  pari  fimighanza , eh:  nu  lo  (guaglio 
ci»  in  loro. 

sguaiato,  •Jdd,  Svtnevie . tir, 

invenufiut . Gt.a/awr^.  Salv.Granch. 
a-  4-  0 vanne,  vanne  fguaiato  , che  ci 
lui  Fcacido.  Bnen.tier , j.  |.  5.  Coi  un 
tale  argomento  T rasformerati  lei  di  bella 
in  brutta,  Di  vaga  in  ifgui  ara  ec.  Che 
le  brutta,  e (guatata  ella  ti  pare  , Che 
può  tu  n tei  Ipcrare  f 

SGUAINARE  . Cavar  delia  guaina  . 
Lat.  evaginate,  vagina  educete , Gr.  *«• 
Tot.  Dav.fler , 1.  247.  eh» 
fa  il  fatto,  chi  Aup  fee,  chi  grida  , eh' 
lguama,  chi  race  per  tenere  da  chi  vìn 
celle.  Varch.fier.i 590.  Arrivatoti  Da- 
ta in  camera  di  Lorenzo  ec.  fi  t'cin'c 
la  Ipada  ec.  (a  quale  fpada  prefe  fubiro 
Lorenzo  , ed  tvvolra  .preAo  prefto  la 
1 cintura  agli  cl là  , peichè  non  fi  potef- 
. le  cosi  tolto  fguainare  , gliele  pofe  al 
| capezzale. 

f.  Per  meta/,  vale  Cavar  fu»' a . Lat. 

I preftrre  , premere  , p reduci  re  . Gr.  Ò*J# 
:«».  Bureb.  a.  4S.  Quando  la  fera  ritor- 
nano i micci,  L'uni  altro  in  filila  fchie- 
ra  si  fi  morde  , Sguainando  bocciard1 
mallicci  . Tar.Òati.aM.  i#.ajS.  E nel 
medefimo  tempo  feppe  . che  il  lenito  gli 
(guaina va  orribil  fcntenza  ( UT.  Lat.  ha 
parari  > Mal™.  9.  19.  Sguaina  l'ugna,  e 
| colla  bocca  aperta  Grida  inafpriro  in  fio 
1 parlar  fonano.  £ ir.  5 f.  Armaro  a privi- 
l Irgi  ormai  Rofaccio  Matte  Iguaina  , e 
Venere  influente. 

SGUAINATO  . 'Add.  da  Sguainare  . 
Lat.  evafinaiui  , Gr.  atto*  r . 

M ir,  AUd.  Al.  Andando  uccidendo  col 
coltello  ruminato  tutti  i cavalli  , che 
potè»  trovate.  Diai,  S.  Gug.  Guatdan- 
Jo  la  lpad.1  Igiainata  . Cr.  10.  14.  1.  Con 
1 una  mano  Ignamato  il  coltello,  il  luo- 
go del  coore  fora,  e ucodclo . Red.Of. 

Con  la  bocca  (palancata  , e co* 
denti  canini  , o maggiori  fg  minati 
fuor  delle  loro  guaine  in  atto  di  nnr. 
Ocre  . 


SGUALCIRE.  Gualcir*.  Lat.  In  tu. 
gai  reducere  . Bum.  Pier.  2.4.  ir.  Le  mer- 
canzie ec.  S'imbrattan,  fi  rtazzonan  , fi 
fgu  a I ci  l'co  no . 

SGUALDRINA  . Puttana  vile  : Lat. 
mrretrieula  , ambubaia  . Gr,  iTt.iiiiitt . 
'•411*$.* fj.  Li  contrarierà  ec.  effendo  , 
come  dire  , profunruofa  ruffiana  della 
privatone , fgualdrina  sfacciata,  ed 
avatiAìma  adulterarrice  dell»  fiorirà  g:o 
ventu  delle  cofe  mondane  . £*»»».  Pier, 
tm intr,  j.  E noi  tapine  , Come  quattro 
Igualdr.ne,  Lafciyre  fra  la  turba  , e fra 
gli  urtoni.  Ue.SelJ.  fot.  r.  Il  giuntato 
garzon  boci»  , e divolga  Tua  infame  pa 
zienza  , e fa  fgualdrina  Qualunque  parte, 
ove  ma  lingua  molga. 

SGUALDRINELLA.Partairffa.  Afa/r. 
F ran\.  rim.  lurl.  ».  1*9.  Lafciara  in  affo 
queAa  fguiIJrinella  , Nevenirnino  tcot- 
ron  fino  alfa  fcala  . 

SGUANCIA.  Uaa  dillo  partì,  di  che 
è c « myjtj  la  briglia  , eh'  e «n.«  Strlfcìa  di 
taeie  della  medefìma  lunghi dilla  tifile. 
ra , alla  quale  è attaccale  il  gettami' f9  dal ■ 
la  banda  Jiniftra  . 

SGUANCIARE.  Guaftar*  , • Remper 
laguanria  . Ormi.  ?.  Greg.  Chi  non  fi  le- 
vejebbe jn  fuperbie a fguanciarelebocche 
de*  (ioni  , a fpczzar  le  braccia  degli 
orli  ì 

SGUANCIO.  Seaneie ; e fi  ufa  awer- 
bialm.  cerne  fittane  ie  , Per  ifiuande  , e fi. 
miti . Lat.  iblìquittr . ^dlleg.  m.  Quando 
farete. fuori , c per  ifgdancio.  Potrete  . 
come  io  fo  , lenza  intereffe  Liberamente 
venderne  il  bilancio, 

SGUARAGUARDARE.  V.  ^ i.Guar 

dare  , e riguardare  , ^Andare  fquadrande  . 
Lat .eircumfpictre  . Gr.  rt;ir»9 th*.  Ster. 
*4ielf.  Ando  Elfi  di  fuori  della  città  con 
certi  pedoni  Iguaraguardando  il  capo  de' 
nimici . 

SGUARAGUARDIA  . V.  ^Avanti 
guardia  , Vanguardia  . Lar.  fpeculateret . 
Gr.  KarKTKvrci . Ster.  *Aiel‘.  La  fguara- 
guavdia fer mm  fentorca  Rimeria  come 
1 Sarteini  andavano  via  . 

SGUAR  AGUATAR  E.  V.^f.  Sguara, 

guardare . Lat.  circumfpicert  . Gr.  vtpt. 

•r*ar«f  . Parejf.  8.  Sempre  mr  fguara- 
guati  , fe  mi  trovi  . Frane.  Sactb.  nev. 
aoc.  Appena  fi  conoscono  infierite  , fgua 
n guatando  f uno  infino  in  fui  vifo  all’ 
altro  , prima  che  fi  conofcano. 

SGU  ARDA  MENTO.  Le  [guardare  , 
Lat.  afilli*!  , vìfut , tatui! Ut  [Gt.  SJiK. 
D.-clam.  Suini  il.  c.  Ecco  il  difavventu 
raro  nel  primo  fguardamenro  del  pj- 
drc  sforzoffi  ec  Celi.  SS.  Padr.  Colf 
aiuto  fuo  perverrà  a quella  cofa , eh 'è 
detta  una  fola,  cioè  ilio  fguardameato 
di  folo  Dio . 

SGUARDARE.  Lefteffe,  che  Guarda 
rt.  Lar.  afpUere , infilare,  ini  neri  , Gr. 
xvcSKirnr . G.V.9.  40.  1.  Scardandoli 
inlìeme  Tona  parte,  e l'altra,  fi  vollono 
airalire  . A’*v.  ant.  aj.  t.  Avcvavi  una 
molto  bella  donna,  la  quale  era  molto 
guardata  dalle  genti.  £ nev.  91. 1.  Il  ve- 
glio, p.er mofirargli , compera  temuto, 
Iguardóe  in  alto  , e vide  in  falla  torre  due 
aflaffìni  . Cavale.  Mtd.cuer.  Non  c'è  ’cci- 
to  a fgnardare  quel,  che  non  c' è leci- 
to a diùJcrare.  Dtp.  Dtcam.  100.  Onde 
fi  die cfttndtrt  per  at!»rgirfi,  e occupar 
luogo  ec.  che  t detro  Come  fgua, dare  , 
fiitntre . 

f Per  *4ver  rigeia* de , e cenfidf radiane  . 

L'f-  Sufiicrre , rafjiMW  bar-re,  Gr.  ki- 


yi.Ix-n  • pur.  fi..  SO.  Qaefti  prejhi 

mortali  Amore  (guarda  , Nev.  ant.  51.4. 
Moltodee un  cavaliere  fguardare  al  fuo 
affa  re, innanzi  che  egli  pecchi  vilUnameQ- 
te  del  fuo  corpo  , 

SGUARDATA  . S guarda  , Sguarda. 

mente  . Lat.  afie&ut  , vifut  , intuii  ut  . 
Gr.  •d'.'t.  Fr.  lae.T,  i.ff.  |.  L’ anime  vul- 
nerando Con  le  falle  fguardare.  £4.  j5. 

17- Non  porria  la  tua  natura  Soffencr  la 
mia  fguirdara. 

SGUARDATORE.  che fiuarda.  Lar. 
afiicient . Gr.  ì$’?vt  . Deelam.  plinti/, 

C.  f iutiero,  che  non  fuole ,.l* orto  fuo  j 
avere  innaffraro  quel  medefimo  fguar 
dator  dell'  opera  . S.  *>1g.  C.  D.  De 
Dando  gli  coltivatori  al  culto  loro  con 
immondiffimi  Dudj  , porgendo  agli 
fguardatori  di  fc  me  de  fi  mi  dilettevoli 
giuochi. 

SGUARDEVOLE  . >Add.  Riguardivi 
le,  Rafguerdexele  . Lar.  fitùabUit . Gr. 
&turdi . Dav.Sei[m.q».Ei\o,  come  nuo 
vo  capo  della  Chicli  * c per  parer  piu 
tguardevu'e,  e giovane,  e piacere  aMa  j 
moslie,  fi  fece  tondere,  egalantc  vcfti . I 

SGUARDO.  Le  [guardare  , Veduta  , 
Occhiata.  Llt.  i»tu>tnt,  pnfitdui  , G:.  1 

trofie  . Darei.  I»f.  17.  Vai  procedendo 
di  mio fgmrdoil curro  Vidine  un'altra  . | 

E Par.  j.  Mi  qnella  folgorò  nello  mio  I 
(guardo.  P**'.  fin.  aij.  O dolci  fguar 
di,  opaiolctre  accorte.  E fin.  a$6.  E’J 
dolce  fauardo,  Che  piagava  il  mìo  core, 
ancori  accenna  . Bice.  n»v.  94. 5 . Men 
.rreche  viverti  , mai  un  folo  (guardo  da 
te  aver  non  potei  . P*fi'.  ajf.  Gittava 
inveito  il  fervo  di  Dioitn  pudico  fguar 
do»  %4g*»  P**d.i6.  In  quello  di  Firenze 
ne  fono  moiri  porti  in  aere  critlalltna. 
in  paele  lieto  , bello  ifguardo  , rare 
nebbie  ec. 

♦.  Per  Cinfidtraxjme , Riguarda  , Lat. 
rtfitftnr  , rati*  . Gr.  *r piriti r . Tef 
B'.  1. 16.  Non  fanno  altro,  che  feguirc 
li  Ior  volontà,  fan  za  niuno  (guardo  di 
ragione . 

SGUARDOLINO.  Dim.  di  Sguardi. 

F ,r.  Lue.  j.  4.  Non  hanno  mai  altro  da 
loro  , che  ec.  uno  fguardulino  atti» 
verfo. 

SGUARGUATO.  V.  ^4.  Sgvar  a guar- 
dia . Lit.fpeculatir,  exphrater . Gr.  X«. 
tjc**sv3c.  G.V.u  ff.  f.  Mando  innan- 
zi per  ilguarquato  melTer  Ghibcrto  da 
FoglanoC  aleuniTefiiapenna  teggem  per 
ifcoprire  aguaro) 

SGUAZZARE  . Guazzare  . Lar.  ma- 

ta’t  , vadaie  . Cìr.riyt&J' . Merg.  f.  -jj. 
Rinaldo  tanti  quel  di  n'a&trava.  Che 
in  ogni  luogo  pel  (angue  fi  (gu  izza  . 
Buen.Fétr. 4 4.  t. Sguazzar  la  date  all'ac- 
qua , o pe' terrei  i Sp  »ghazzato  , in  zen- 
dado , in  nv<n  la  rolla . 

f.  I.  Per  Cedere , T rienfare , Far  (mena 
etra  , F ar  tingine  - Lit.|«i*  indulgete  . 
Gr.  i$(n-u  Tcrir  qictuà c,  l anr. 

Cam.  4i9.  Pippion  fempre  regi  :ce.  Se 
far  volete  la  gente  (guazzare,  tiern.  rim. 

1.  tfo.  Bcci  comodamente  da  fgua  zza  re 
Secondo  il  tempo . Fìr.  ~4f.  15.3.  lo.  vo 
glio  y chrdoitiani  dopo  dclinare  noi  cc 
ne  and  imo  a Milano,  dove  c'rai  baita 
]'  animo  di  vendere  j jerta  donzella , e ai 
r rovai  de* nuovi  compagni,  e in  quelt  » 
mezzo  artend  anso  a Ig  laczste  , e far 
buona  cera.  Geli. Spiri. 4. 4.  fa  non  , 
fpendere  in  una  fera  ciò,  c’u'  1*  lui  » che  | 
chi  (guazza  per  le  fèlle,  Denta  il  dì  di  b- 
vocatc.  * 
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s IL  P*r  Ifcialatquar» , biffi  ATt  .Tee. 
Dav.ann.  11.  149.  Una  parte  a firiftra 
circondò  quelli,  che  tornavano  (guai-1 
zandoli  la  preda,  o poltrendo  ( H T. 
La»,  h a per  luzura  ufo»  ) Bue».  Fier.i. 
5.  j.  Può  egli  e fiere,  Che  vo'abbiate  a 
mangiare  a tradimento  Si  fattamente  il 
pane  ì e si  ‘1  lalario  Sguazzar  bricco- 
neggiando ì 

SGUAZZATORE  . Che  A ««5 u» . Lat. 
luxui  indui  geni  . Gr.  i rpvgùr  . Tac. 
Da v.  Ann.  ij.117.  Di  coftumi  non  gra- 
ve, lottopuAo  a’  piaceri  , dolce  , ma 
gnifico,  e talora  Iguezzatore . 

SGUERNIRE.  Sfornirei  Centrar!»  di 
Cuernbe  . Lat.  imparai HI»  ridderà  . Gr. 
cVarust  vo /ut.  G.V.  11.  li.  ».  Avvi  fan- 
doli,  ch'ella  folle  fguernira  . 

SUERN1TO.  ^ddd.  da  Sguernire.  Lat. 
aen  nuH.tui  , impar at ut  . Gr.  ótVzrvM  , 
C.  V.  10.  49.2.  Temendo  di  falciare  l'guer 
nita  la  c ttà.  Liv.M.  Tiuovano  le  ten- 
de dc'Ga’li  fguernire,  e lenza  guardia 
da  tutre  parti.  Sca.Pff.  Fortuna  m'af- 
fali lubrtamenre  . c trovommi  fguerniro. 

SGUFARE.  Uccellari , Burlare-,  vice 
biffa.  Lat.  irrider t.  Gl.  X^tv*^*4t  • 
line.  fm.  t\6.  Perchè  voi  non  crediate  1 
che  io  vi  Igufi. 

SGUINZAGLIARE.  Cam  del  guin 
KAg'.ie , 'ìcieglitre  il  guinzagli»  .Ciriff.  CaIv. 
1.  17.  Parsegli  tempo  a Iguinragliat 
Falcone,  Perocché  egli  è inalvag  o , e 
pien  di  froda  , £ fa  ben  dove  il  dia  voi 
t'en  la  coda  . E >•  41.  lo  gli  fguinza- 
4 Alierò  i giganti  addotto  ( qui  per  fimi- 
'/ir.  ) Ciceh.Scrv.  a.  5.  Non  cominciano 
a fguinzagliare  i bracchi. 

SGUINZAGLIATO,  ^idd.  da  Spi». 

I pagliare  . Tac,  Dav.  ann.  5.  108.  Quali 
| guinzagliaci  coifero  a mandare  al  Sc- 
| nato  una  mala  lettera  coltra  Agrippi. 

na , c Nerone  ( qui  per  metaf.  t vaIc  : 

I fiitlti  dAir  ubbidienza  ; il  T.  Lat.  bA  frat- 
1 nis  cxloluti  ) ~4llet.  85.  GII  contai  la 
ftoria  de’ due  can  dagiugnere  ec.  l'uno 
'alla  cucina  avvezzo,  e alla  caccia  Tal- 
lirò, condotti  io  piazza,  e fguinzaglia- 
ti,  a un  tratto  alla  mineftra  quello,  e 
I quello  alla  fiera  corfe. 

| SGU  IGGIARE  . Si r Appare  , • Sccnfic 
care  la  guiggm  - Lafc, Strega. I.  Io  lono 
fiata  per  ilguiggiare  una  pianella  , e 
per  rompermi  una  gamba,  che  era  mol- 
to peggio. 

SGUITTIRE.  Saniti  ire . La X. garrire, 

ululare,  latrare • Gr.  ÒKetnrlTr  . Pataff. 

I.  Scaltrendo  in  albagia  rimbrottatoli. 

SGUIZZARE  . Le  fé appare  , che  fanne 
• pefti  di  mane  a ehi  gli  lien  prefi  ,-  • ì/ 
Saltar  fuer  dell*  acqua  , » full  a fuptrfieie 
di  effa.  Lat.  eldbi . Gr.  f.(xr/rrM» , fr. 

' lae.  T.  I.  1.  a$.  Qianto  più  fi  mofira 
betta»  Come angu-lb  (guizza  via . Butti. 
Tane,  interne,  j.  Vedi  qua  , COtn'  egli 
{guizzano  , E le  coda  in  alto  drizza- 
no ■ 

f.  Per  fimilit.  fidici  di  qualunque  tifa, 

I (he  frappi,  • fthiixi  mia.  Laf.  tlahi , #/• 
•fingere  . Gt,ltrurivTcif9/u^»vyeer.  Merg. 

. 19  44-  A lor  Margutrc  in  piè  lubto 
fou  zza  . Barn.  Ori.  j.  5.  u.  Fu^c 

Ifgo  zza  il  Pagano  , e non  afpctra  , Poi 
torna,  e gira  , e giucca  alla  civetta 
Vareb.  r,m.  pafl.  aar-  Ved  'a  li,  ch'ella 
fi  fogge,  e inerba  Fra  cefpo  , e cefpo. 
e via  ^guizzando  li  rifila  . Cant.Carn.H 4. 
*■ 4 e fi  tenore  un  po'  la  brigTa  , Preda* 
I mente  in  piè  fi  uzza,  E cosi  duo»  lan- 
ci (guizza  ( qui  in  alt.  figmfic.  > 


SGUSCIARE.  Cavar  del  gufici»  . Lat- J 
• fiiiqua  educete  , e putamine  extrahere  . 
Gr.  . Pataff.  io.  Perdi  è a 

mie  fpelc  rolicchio , ed  ifgufcio  . Let. 
Mei-  cane..  58.  5.  Quelle  fave  . che  fon 
grolTe,  Chetamente  le  fgufciatc. 

b.  F iruratam.  per  Ifiatpar  via  , eSfug. 
gir  dalla  prefa  , Lat.  dilabi  . Gr.  iitnr/- 
tth».  Serd.ftrr.  1.  49.  Imparano  ec.  in 
lottando  a far  «arie  prefe  ,c  fgufciatc 
di  efic. 

S;  I 

SI' . %-dvv»rb.  che  afferma  ; Centrarle  di| 
Ne.  Lar.  utique , fané , ita.  Gr.  voi. 
Becc.  nev.  a8.8.  Adunque  , dille  la  don- 
na, debbo  io  rimaner  vedova  ? Si  , ri* 
fpofe  l'abate.  E £.7. Ut.  Si  ragionadel- 
le  beffi  , le  quali  ec.  le  donne  hanno 
gii  fatte  a'  Tuoi  mariti  fenra  efieriene 
avveduti  , osi . raffi  14.  Lalcia  lo'ncer 
to  della  penitenza  indugiata  infir.o  alla 
morte,  la  quale  è incetta  , fé  fra  vale 
vole , o sì , o no . 

$T.  Avveri,  per  Efpreffent  di  Defideri». 
Lat.  utinam  . Gl.  n$(  . Bine.  ani.  Af. 
C in. fi.  Si  fofs*  io  morto,  quando  lami* 
lai , Ch'altro  non  ebbi  poi  , che  do 
glia,  e pianto.  Petr.  cane..  21.  4.  S 
elea  vivo  de’  dubbiofi  (cogli  , Ed  arri- 
vi il  mio  efilio  ad  un  bel  fine,  Ch'  i' 
farei  vago  di  vnlrat  la  vela,  E l'anco 
re  gittat  in  quache  porto. 
f.I.  Per  l’emenda  di  f degne  . Lat.  ita 
••  Gf.  «AA«  yeìp  Becc.  »»v.  16. 

18.  Si  tu  mi  credi  ora  con  tue  carezze 
nfìnte  lufingarc  , can  fafiidiofo  , che 
tu  le' . 

I.  II.  Per  Figura  d*  ir  ernia  , maniera  fre- 
quente , e pTtpriJfima  . Bice.  nev.  $0.  19. 
Pietro  ec.  demandava  pur.  fe  da  cena 
cofa  alcuna  vi  folTe  j acuì  la  donna  ti> 
fpondeva:  sì  da  cena  ci  ha,  no:  baino 
molto  ufate  di  fax  da  cena  , quando 
tu  non  ci  fe‘. 

. f.  III.  Per  Ferrea  di  maraviglia  , Lat. 
feilitet . Gr.  . I«r.  »»v.  7a.11.  O 

fie,  dille  la  Belcolore  , fc  Dio  m'aiuti, 
o n«  n l’avrei  mai  creduto  ( qui g inaia- 
vi V £ alla  maniera  de'  eentadini  ) 

SI'.  /•  vece  di  Ceti,  In  guifa  . In  ce- 
lai gui fa  t In  maniera.  Tante.  Lat.  ita, 
fic  , tam.  Gf.tbTV.  Dani.  Purg.  atf.  Che 
si  ne  va  diretto  a*  voli  ri  terghi  . £ 
P*r- 4-  Si  fi  darebbe  un  agno  inrraduo 
brame  Di  fieri  lupi  igualmente  temen- 
do , Sì  fi  darebbe  un  cane  intra  duo 
dame.  Becc.  intred.ii.  In  abito  lugubre, 
quale  a sì  forra  llag:c»r.e  lì  richiedea  . 
Caf.lett,  1 7.  Perche  io  fono  allenfe  , e 
non  si  copiolo  di  parenti  nella  città  . 

f.  £ Si,  » ti,  vale  E qutfie , e qu  ejtei 
t fi  dice  antera , £ cete,  e reti  , hit.  fic, 
& fic  . Gr.  avrai  , njpa  cnrei  ; Frane. Set  eh, 
Ed  hanno  cotante  galee  in  mare  , col- 
le quali  v’hanno  fare-»  e sì,  e si. 

ST.  /*•  eambie  di  Nendimen»  , Per  le 
menet  Tuttavia.  Lat.  tamen  , mhileta 
men  ninne  , ar  certe  . Gr.  o/a v*  , fiirroi 
ye  . Bete.  nev.  19.  j.  Se  io  credo  , che  la 


principi e , e nel  fin»  del  periede  , ammette  I 
la  cerr,fpendent,a  delle  particelle  CHE  , 
COME  »r.  Lar.  ita  ut.  Gr  .irti  - Ld  al. 
««•4  velia  fiditi  in  tali  maniere , SI' E 
TANTO,  SI'  ED  INTANTO,  SI'  ED 
IN  TAL  MODO,  efimili.  Jteec.  nev.ij . 
9-  Le  proinile  d*  operar  sì  , e per  tal 
modo,  che  più  da  quel  cotale  non  le 
farebbe  dato  noia.  E »ev. 44.  5.  Io  mi 
credo  ben  fot  si  , che  fatto  mi  verrà 
di  dormirvi.  £ *#». 87. 7.  Dopo  lungo 
dudio  da'  medici  fta  guarita  , ma  non 
sì  , che  tutta  la  gola,  e una  parte  del 
vifo  non  aveflè  ec.  guada  . £ nev.  94. 
la.  Quivi  tenendo  il  Re  la  foa  affrzion 
nafcola  ec  sì  nell'amorofe  panie  s’in> 
velcò  , che  quali  ad  altro  penfar  non 
poteva.  £ nvm.if.  Tanto  , e sì  mace- 
ro il  fuo  fiero  appetirò,  che  ec.  libero 
timafeda  ni  padrone  . Lab. |t.  Mogrve- 
mi  sì,  c con  tanta  forza  ogni  umor  da 
dodo,  chea  niuno  carbone,  e a niuna 
pietra  divenuta  calcina  mai  nelle  votare 
fornaci  non  fu  cosi  dal  vodro  fuoco 
munto.  Petr-cap.  h E fu  ben  ver,  ma 
gli  amo  refi  adanni  Mi  Spaventar  sì, 
ch'io  lafcia i T imprefo  . Paf.  l97.  Che 
le  cofe  laminosi , ed  intanto,  in  quan- 
to elle  aiutino  , c inducano  ad  amare 
tddio.  Caf.lett.  58.  E'  dunque  neceda- 
rio  di  far  si  con  diligenza  , che  l'uomo 
abbia  a memoria  le  dizioni,  e le  figu- 
re, che  fi  leggono  negli  autori . 

J»  Si,  quande  nelle  Accennate  (igni fi  can 
x.e  d'  avvertii  fi  pene  , t*  adatta  ben  jfi me, 
nen  thè  ce'  verbi , ma  pur  t»'  nomi,  e ee- 
glt  avvtrbj  egìandie  , Ette.  nev. 1.12.  Egli 
e dato  si  malvagio  uomo  , che  egli  non 
fi  vorrà  confettare.  £ nrv.  ).  j.  Ma  sì 
era  avaro,  che  di  Tua  volontà  non  1 a- 
viebbe  mai  /atro.  £ »*v.  12.  ij.  Inco- 
minciò a ringraziate  Iddio , e san  Giu- 
liano , che  di  si  malvagia  notte,  come 
egli  alpettava,  l'aycvan  liberato.  E g. 
6.f.  4.  Ed  è ben  si  bedia  codui  , che 
egli  fi  crede  troppa  bene  , che  le  gio 
vani  fieno  si  (ciocche  , che  elle  dieno 
a perdere  il  tempo  loro.  £ nev.  40.14. 
poglicnJogli  il  lato.,  in  fui  quale  era, 
in  luU'aitro  volger  voglicndoli,  si  de 
dramente  il  fece  , che  darò  delle  reni 
nell'un  de’ lati  dell’  arca  ec.  la  fe  pie 
gare,, e appiedo  cadere  . Filec.  s*  zia, 
Ma  ciò  fu  niente,  perciocché  nel  cuor 
mi  s*  accefe  un’ira  st  feroci  dima,  che 
^uafi  con  lei  mi  fece  aPora  crucciare  . 
Pctr.  caat.  8.  1.  Si  e debile  il  filo  , a 
cui  s' attene  La  «tavola  mia  vira.  Che 
s* altri  non  Taira  , Ella  fia  tolto  di  fuo 
colio  a riva  . E fin.  148.  Le  note  non 
tur  mai  dai  di,  cù’  Adamo  Apertegli 
occhi,  sì  foavi,  e quete.  £ e*»*..  j$.  1. 
Si  dolcemente  i pender  dentro  all'  al- 
ma Muover  ini  lento  ec.  Che  ritornar 
convienimi  alle  mie  note.  Dani.  Par.». 
Volta  ver  me  si  lieta  , come  bella  . £ 
Cenv.  i«so.  Alla  più  gente  il  Sole  paté 
di  larghezza  nel  diametro  d'  uno  pie 
de,  e si  è ciò  falfidìmo,  che  ec.  il  dia- 
metro del  corpo  del  Sole  è cinque  vol- 
te quanto  quello  della  terra. 

SI’.  Per  Infine  a tante  thè,  T antiche 


mia  donna  alcuna  fua  ventura  procac-  In  fini  hi , Chi',  Sine.  Lar.  qued , dente. 
ci,  ella  il  fa  , e fe  io  noi  credo  , si  il  Gr.  »a*t . Bere.  nev.  t».  7.  Non  fi  ritenne 
fa.  £ nev  j8.  10.  Fognatilo  , che  altro  ‘ di  correre  , si  fu  a cadcl  Guiglicltno . 
male  non  ne  feguillc  , sì  ne  foguireb-  £ "»*. 41.7*  Oime  Grtnni  mio  ec.  egli 
be,  che  mai  in  pace,  ne  in  riputò  con  è la  fontafima  , della  quale  io  ho  avu- 
lui  viver  potrei.  jtaaquefte  notti  la  maggior  paura,  che 

SI  .Ufate  teme  avvr>b.  fifnifieati  mai  Tavelle,  tale  che  come  io  lentica  T 
di  Celi , Mentimene,  » l'mem » ec.  fi  enti  ho,  homclloil  capo  Torto,  nc  mai  ho 


I mito  ardir  di  rrarlo  fuori  , sì  è fiato 
di  chiaro.  Demt.jmf.t 9.  Che  non  guar- 
darti in  Ih.  si  fa  putrito.  £ Pmrg.it.  Cr 
apparve  un'ombra  , e dierro  a noi  ve- 
| ria  Da  p'c  guardando  la  turba  , che  gia- 
ce . Ne  ci  addemmo  di  lei  » sì  parlò 
pria.  O»  V.  1.7?.  5.  Sicché  non  ebbero 
I quali  conta  fio  , si  furo  al  padiglione 
del  He.  Tee.  Dev.enn.  1.14.  Non  fu  ve- 
ro. che  della  auleta  , nè  della  ventu- 
nefima  lì  volerti  alcuno  muovere  » sì 
quivi  la  moneta  contata  . E at.  Ma 
riflette , si  vide  il  bagaglio  nel  fingo, 
e ne' folli  impaniato.  £ j.  6 j.  Pien  di 
ferite,  perduto  un  occhio  , a vilo  in- 
nanzi s avventa  tra  le  punte  , e dsTuoi 
abbandonato  femp  te  combatte,  si  cadde. 

SI  . Particeli*  riempitive , pefie  per  pre- 
prilli  di  >'•  , l per  Urriedrte  , 1 

per  meffiert  efotjftm  , Bete . «»#v.i  .jo.  A- 
vendo  la  contrizione,  eh'  io  ti  veggio 
avere,  sì  ti  perdonerebbe  egli  . £ nev. 
il.  ta.  Del  palagio  a’ alci  , c fogg  ili  a 
cala  tua.  £ »•«.  jj.17.  Sì  è egli  meglio 
fare,  e penrere  , che  ftarli  , e penterlì 
, ( tìcè  : di  certe  , per  certe . Let,  profe- 
; fto  , quidem  ) £ aev.it.  10.  frefe  par 
tiro  di  tacerli , e fliru  nafeofo . £ »#v. 
59-4-  Olrre  a quello,  che  egli  fa  ec.ot- 
rìnio  filofofo  naturale  re.  si  fu  egli  leg- 
gi ad  rirtiino,  e coft  amato.  £ arv.f9.ra. 
Se  ri  piace,  ai  ti  piaccia,  fe  non,  sire 
ne  Ila'.  £ »«v.  99.  41.  E sì  non  fe*  ni 
oggimai  fanciullo.  Pttr.  J7.4.  Ed 
ella  si  frdea  Umile  in  tanta  gloria. 

SI.  ^Accempa^nente  il  verte  reti  diet 
teme  d eventi,  elette*  vite  fi  pig'/a  per 
le  prenome  SE . a//  tertjt  (</*  <f  e menine 
i generi  . Lxx.fibi.  Gr.  »i  . Bere,  intred. 
9-  Co'  denti  prefigli  , e fco$g!:fi  alle 
guance  ec.  amenduni  fopra  gli  malti- 
rati  ftracci  morti  caddero  in  terra  . £ 
nev.  a.  10.  Gran  fella  inficine  fi  fe  ero. 
£ aev.15.ae.  Per  ventnra  davanti  fi  vi- 
de due,  che  verfo  di  lui  con  una  lan- 
terna in  mano  venieno. 

SI.  ^gfiunteel  verte  deventi,  edtpt, 
le  fe  alcune  vette  nelle  Ieri ,e  perfette  di 
jiftnijicete  epejfiye,  enctttr.  puff.  Bete,  in 
tred.  57.  L'  animo  dell'  nna  delle  parti 
' convien  che  fi  turbi.  £ nev.  i.l.  Dan 
doli  4 que’  tempi  in  Francia  a'  Tara 
; menti  grandilfiina  fede.  £ nev.  j 6.  1 6. 

| Dopo  alquantò  rifenrita . e levatali  col 
la  fante  iolicmccc.  verfo  la  cafa  di  lui 
fi  dirizzaro. 

I S.  alcune  fintele  pert lecite  SI  . finte 
efftre  efprtffe  , Incerti  verbi  fi  feti  intende. 
Petr.fi*».  169.  D'un  bel  chiaro,  polito, 
c vivo  ghiaccio  Muove  la  fiamma,  che 
m‘  incende,  e Arugge  ( dee  : fimneve  ) 
E cent. .144.4.  Al  bel  leggio  riporto  , 
ombro  lo,  e fbfco  Ne  partorì  appresa 
van,  nè  bifolchi  ( eie*  : *'  epprrffevene  ) 
Cr.  1.4.5.  Corsie  acqua  c quali  Tempre 
dolce  , ed  è leggieri  a pelarla  , e torto 
raffredda,  e rollo  rifcalda  (dee:  fi  refi- 
fredde , e fi  rifielde  ) 

SI . Sottende  è pert  ire  Ile  riempitive  fi 
p- treni  elle  pertieelle  MI  , TI , SI , VI. 
AIE,  TE,  SE  . NE,  editìendie  e' pane. 
Mi  IL,  LO,  GLI,  LA,  L&i  1'  entipe- 
nc  -anche  elle  pettinile  Mi  TI , MI  $1  , 
MI  VI  ee.Bece.  nev.t.19.  Se  ru  forti  fta 
ro  uo  di  quegli,  che  jl  pofcco  in  ero 
ce  , avendo  la  contrizione  , eh’  io  ti 
veggio,  si  ti  perdonerebbe  eglL  Enav. 
40.17.  Voi  colla  buona  ventura  si  vene 
andate  il  più  torto . che  voi  potete.  £ 
«•v.  54.  a.  Con  un  fuo  falcone  avendo 


V et.  delle  C rafie  e . T$m.  IV. 


un  dì  predo  a Peretoia  nna  gru  am- 
mazzata ec.  quella  mando  ad  un  luo 
buon  cuoco  ec-  e sì  gli  mandò  dicen- 
do, che  a cena  rarrofiilfe,  e governai" 
Tela  bene.  £mv4|.ii.  E perciocché  tu 
ci  bifognavi  per  dir  certe  orazioni  , e 
non  ti  Teppe  trovar  la  fante,  sile  fece 
dire  al  compagno  fuo.  £ nev.  «9. «. Per 
quel  modo,  che  miglior  ti  parrà,  il  mio 
amore  gli  lignificherai , e si  il  pregherai 
da  mia  parte,  che  gli  piaccia  di  venirci 
me,  quando  ta  per  Ini  andrai . fantn.7. 
La  prima  cofa,  che  io  faro  domattina, 

10  andrò  per  eflb,  e sì  Uri  recherò.  £ 
■rv.89.ta.  La  donna,  rivoltati  con  or* 
«oglio , dilfe  ec.  fe  ti  piace,  sì  ti  piac- 
cia , le  non,  si  tcneAa*.  L*b.  tfo.  io  lo, 
e fe  d’altra  patte  non  (aperti  , sì  mel 
fecero  poco  nvanti  chiaro  le  tue  ppro- 

Carlo  Re  di  Francia  paf- 
sò  in  Lombardi*  gli  anni  diCriftoTH- 
e dopo  moire  battaglie,  e vittorie  avu- 
te contri  a De  (idei  io,  si  lo  artediònel- 
la  città  di  Pav|*.  £ 4.14. 1.  E qualuoche 
cartello,  o fortezza  non  ubbid irte  a’  lo- 
ro comaadame'-.ri  ,ai  vi  ponea no  artedio. 
£ 6. 14.10.  I Ghibellini  facendo  ragliare 
dappiè  la  detta  torre  , sì  la  fecero  puntel- 
lare. £10.114.1.  Avuta  il  Re  d 'Inghil- 
terra la  detta  vittoria , pochi  dì  appretto 
si  gli  fi  antodio  la  ter»  di  Verniche 
liberamente . £ 11.  rai.t.  Ma  per  dirne 

11  vero,  e non  errare  nel  nortro  tratta- 
to , si  ci  metteremo  la  copia  della  (et- 
ft.ra,  che  di  là  ne  mandaro  certi  noftri 
Fiorentini  mercatanti  , e degni  di  fede. 
P*ff.*l4.  Cetre  perfone  , adendo  loda 
re,  ed  approvare  dalle  genti  le  buone 
opere,  eh  e*  fanno,  sì  ne  meglioranoj 
come  difle  quello  lavio  , che  li  virtù 
lodata  ere  Tee  . Deet.  Per.^.  Per  più  le- 
tizia sì  mi  fi  nafcolc  Dentro  al  filo  rag- 
gio la  figura  santa.  Nev.ent  .71.1.  Quan- 
do furo  maturi  ( • fichi  ) sì  gliene  por 
rò  una  Toma  . Pur.  fin.  170.  Ella  non  1 
par,  che ’l  creda,  e slfe‘1  vede. 

SI  . Nelle  efireffemt  e di  Piene  me , idi 
Pertieelle  ecccmpejrnemte  per  fu*  nature 
tl  verbe  , fi  pefpene  elle  pertieelle  MI  , 
TI,  CI,  VI  , rimi  pere  *' premimi  IL,| 
LE  . LI.  GLI , LA,  LE.  Bete.  nev.  1. 
|d.  E voi,  maladetti  da  Dio,  per  ogni 
tufccllo  di  paglia,  che  vi  fi  volge  tra* 
piedi,  berteramiate  Iddio,  e la  Madre, 
e tutta  la  corte  di  Paridi  lo.  £ »*v.  16. 
8.  Quelli  teneramente  prefe,  e al  petto 
gli  fi  pofe.  £ num.  jo.  Egli  non  mi  fi 
lauia  credere,  che  i dolori  de' faoi  fven- ! 
turati  accidenti  1'  abbia n tanto  lafciata  • 
viva.  £ nev.x7.1t.  Vide  la  Tua  donna  | 
federe  in  terra  ec.  tutta  piena  di  lagri- 
me , e d'amaritudine,  e quafi  percom-| 
paffione  ne  lagrimo  , c avvinatole  fi  , I 
dirte . £f.|,  p. 7.  Se  Paradifo  fi  poterte 
in  terra  fare,  non  Capevano  conofce-  ! 
re,  che  alrra  forma,  che  quella  di  quel 
giardino,  gli  fi  porerte  dare.  £*mjs.| 
S-  Se  ru  ne  domanderai  più  , noi  ti  fa- 
remo qnclla  rifporta,  che  ti  fi  convic- 1 
ne.  £ nev.  81.  10.  Io  debbo  credere 
che  erti  il  corpo  di  Scannadio  non  vo-  , 
gliono  pec  do  ver  lofi  tenere  in  braccio. 
£ "ey.  ioo.  m.  In  prefenza  di  turti  la 
fposò  , e fattala  l'opra  un  pnllafren 
montare,  onorevolmente  accompagna- 
ta a cali  la  fi  menò  . Leb.  145.  Io  le- 
gnano ( elle  filimele  ) ec.  come  fi  deb- 
biano ricevere  Je  lettere  degli  amanti  , 
come  ad  erte  xifpondere  , in  che  guifa 
mettergli  lì  in  calice,  e molti  alluma- 


li. Piemm.  4.  171.  o per  piacere  a Id- 
dio , o agli  uomini  fi  viene  a quefti 
tempi.  Se  per  piacere  a Iddio  ci  fi  vie- 
ne , l'anima  ornata  di  virtù  balìa,  nè 
forza  fa  , fc*I  corpo  di  ciliceio  forte  ve- 
ftito.  £ ili.  Dunque  fe  minor  male  è 
( il  mio  amante  tenere  , ficcome  io  già 
tenni , che  infieme  col  corpo  uccider  I* 
anima  trirta,  ficcome  io  credo,  tornì, 
e icndamifi . Filec.é.  A coftoi  fi  dole- 
va , quafi  come  davanti  il  fi  vederti  . 
£ 7. 4*8-  Ilari»  afcoltò  con  maraviglia 
le  parole  di  Fiiocolo  , e più  volte  rei- 
terar le  fi  fece  . Pctr.  cent.  17.5.  Ma 
me,  che  cosi  a dentro  non  difeerno  , 
Abbaglia  il  bel  , che  mi  fi  mortra  in- 
torno. £j*.  j.  Or  ti  follcva  a più  bea - 
ra  (pene , Miiando'l  ciel  , che  ti  fi  vol- 
vc  intorno  . £ 44.  a.  vi  fi  vedea  net 
mezzo  un  Leggio  altero . Ove  fola  fedea 
la  bcjla  donna.  Dent.  Pvr^.M9.  Dinanzi 
a noi  tal , quale  un  fuoco  sccefo  , Ci 
fi  fe  l'aer  Torto  i verdi  rami. 

SI*.  Btpluett  in  cerrifiptndtnf  , in  ♦#- 
ce  di  Chi  cerne  t Tenti,  e piente  , nelle 
/Ielle  inife  del  Llf.  tnm  tvm  . Gr.  gfV, 
y*'-  *lf>  *•  i-  QucOt,  r. 

Ruberto  tu  il  più  favio  Re,  che  forte  tra* 
Criftiani , ec.  sì  di  Cenno  naturale,  si  di 
feienza.  iecc.pr.%.  Si  perchè  più  utilità 
vi  farà,  e ai  ancora  , perchè  piu  vi  fU 
caro  avuto.  £ si  perlomertier 

nortro  ec.  e si  perla  volontà,  che  han- 
no di  rnbarci . £ ■•0.41.7.  Era  Cimone 
si  per  la  Tua  forma . e «1  per  la  fui  roz- 
zezza, c si  per  la  nobiltà,  e ricchezza 
del  padre  , quafi  noto  acialcun  del  pae- 
fe . £ num.  1*.  Efigenia  da  moire  nobili 
donne  di  Rodi  fu  riceva»,  e riconfor- 
tata sì  del  dolore  avuto  della  fu  a prtfa- 
ra , c si  della  fatica  forteouta  del  turbato  ! 
mare.  Fiemm.  4.117.  Oh  quanto  m’era  1 
ciò  caro  ad  udire , si  per  colui , che  *1  di- 
ceva , si  per  que',  chccióafcoltavano  in-' 
temi,  si  per  li  miei  cittadini,  de*  anali 
e»  detto.  A/.r.8.iWJ.  Elfo  Abbate  era 
uomo  molle  , e poco  pratico,  e fperro, 
e si  nell'arme,  e si  nelle  baratte,  che 
riihieggiooo  li  ftati,  c le  signorie  tem- 
porali. 

SI'.  Vfel*  teiere  celi'  erticele  e e forfè, 

• [ettintefe  le  fetta  di  ne  me  . Pur,  fen. 

ijS.  Non  fo,  s'il  creda  , e vivomi  in- 
tra due,  Nè  si , ne  no  nel  cuor  mi  foo- 
na  intero.  D4-t.P«*.ji.  Mipinferou» 
tal  si  fuor  della  bocca  , Al  quale  inten- 
der fui  mertier  le  ville.  Bnt.  ivi:  Un 
tal  ai,  cioè  una  tale  affirmazione,  cioè 
si  dcbilemenre  proferta  ec.  al  qual  ec 
fùr  mertier  le  virte , cioè  fu  bifogno , eh' 
10  chinarti  lo  capo,  che  è fogno  d'artir. 
inazione  . Dent.  Per.  1 ..  R qaeft0  ti 
feinpre  piombo  a piedi,  Per  Arti  muo. 
ver  lento,  com’uom  laflo  , E al  sì,  c 
al  no , che  tu  non  vedi  • Bete,  aev.c-j  1 », 
Tu  puoi  ec.  afpeinre-  fe  egli  vi  verrà, 
che  foa  certa  del  si.  Urb.  E con  querti 
peofieti  più  volte  d'andarvi,  il  si,  e*l 
no  nella  Jor  mente  vacillando,  non  Ca- 
pevano , che  farli  . Sin.  ben.  Verde,  x.  t. 
Della  qual  cofa  mi  pare  di  poter  mo- 
ftrare  una  via  (pedi  tuli  ma,  e piuagevo- 
le  di  niuna  altra , c quella  è , che  noi 
diamo  1 benefizi  jQ  quel  modo,  che  gli 
vorremmo  ricevere  , lopraturto  volen- 
tier».  preftaaieore  , e le nza  ftare  punto 
fofpefi  tra  I si,  e 1 no. 

SI  BENE  . Le  fiejfe  , che  le  Sì , ejfer. 
me  ti  ve  , e cenfermetive  , £ U vere  Be- 
ne eccrtfice  , « de  fetta  all’  effrefiene 


Lat. «*»?**,  fan»  , etìam . Gr.  »c/,  t*  , 
^’r».  E iflamare  tiiccAcl 

vui  • A cu  Rinaldo  rifpofc.*  «i  bene.  £ 

| in.^.11.  Mio  malico  4 nctteia  tutto. 
E il  manto  dille  : ai  bene . £ nov. 7J.5. 
Dunque  dee  egli  edere  più  fà.cbe  Abruz 
zi  ? Si  bene,  rilpuole  Maio.  Gal.  Sfi. 
■ St.  E di  qticAo,  signor  Simplicio,  non 
vi  darebbe  l'animo  di  fapcte  la  ragione 
lenza  altrui  infegnamenio  ) S.'mp.  Si  be- 
ne. si  bene;  ma  laicizmo  le  beffe  . 

SIBILARE,  r SIBILLA  RE  . Fifehia- 
re  , Lar.  fibila»»  . Ut.  jnpi'jjoe» . Fr. 
I iiitrd.i'Ttd.S.  Ragghiane,  come  alino  , 
e libiljade,  come  tcrpentc  , c li  ridelie, 
tome  i porci,  e come  i Torci.  Cavate. 
F mit  i, mg.  Come  uno  leggier  fibilare  mi- 
riga  i cavilli,  e dilettagli,  e i cani  pro- 
! vota,  e chiama.  Tran  (ov.fam.  Se  odi 
1 fi  li  lar  lalinf.ua  de'  mal  j icenri , Tugqi.n 
I ilei.»,  o tucontraddici . Taf.Gtr.y4,  O 
quale  infra  gli  fcogli,  o predo  a i lidi 
Sibila  il  mar  pcrcoflo  in  rauchi  Ari- 
di • 

4.  £ per  JnfipìUare  . Lat.  tarifferà,  im- 
"rSer*9  Gr.  t idrijXi ni $*4t , rat- 
1 iltr 'tt.  Bmiu.Tanc.i.*.  Oli  fe  Cecco  fa- 
ralle  ciarlai  tanto,  Ch*  e' ini  potelle  co- 
lici Abil'are  ec. 

. | S1BILATORE.  Ck»  filila  . Lar.  f*« 
exfililat . Gr.  r#?/iiT«.  ÌM«.Fiir,a.l.). 
A'ttn  la  steiia  Del  vilipendio  lor  libila- 
tori  (»•*»:  beffatori , cirriferi) 

SiBILLARE.  v.  SIBILARE. 

SIBILO.  Fife Aia.  Lar.  fihlum  . Gr. 
&v:ry/uòi . Età.  Dii  ir.  41.  Che  de'  tuoni 
; fra  gli  orridi  Abili  SbuÀa  nembi  di  gran* 
d:ne  alpriflìma  . Buon.  Pier.  j.  5,  j.  E la 
ragione  amica  Fa  non  temer  de*  libili  , 
e de*  tuoni . £ j-  a.  19.  E con  gli  urli  , 
e co*  Abili,  e co' beli  A impedire  il  ice* 
tor . 

SIBILOSO  . *Add.  Di  fibilo,  Ci*  kd  fr 
HI».  LaC . fibìl»  plenui . bar  eh.  Ere  ri.  199. 
Seczachè  ella  , come  ha  più  elementi  , 
I cosi  ha  ancora  piu  lettere  da  elprimer- 
> gli,  c cor  fcgnei  remente  più  Tuoni,  co- 
me appare  nell*  S Abilofo  , come  in  rofa 
ec.  ( C,»f  : eh»  Ji  pronunzia  eonfibìlo) 

SICARIO.  V.  L.  Chi  ittide  uomini  in- 
| ji'v/amrair  p*r  altrui  eommr/fiine  . Lar. 

fi carimi . Bmon.Fìer^.x,  Sarà  (limato  poi 
Qualche  tagliacantoni , qualche  licano. 
£ J.4.J;  K palcfe  aciafcuno  Pet  mercan- 
re  ne  fa  rio  Delle  borie  lìcaiio  (fui  per 
J mila . ) 

SJCCERA.  V.L.  Stria  dì  bevanda-,  fi. 
dr ».  Lvt-  filtra.  Qr. ritti pn  . Lr^r.S. Girne 
I Bat.S.B.  Lo  quale  non  beri  vino  , nè  Ite 
cera  . e amili  dinanzi  al  Signore . 

SICCITÀ*.  SICCITÀ  Li  E , » SICCI 
TATE.  Setcbuvi,  Arida  A j C»mt*ar,» 
i'  Umidità.  Lat.  frettai . Gr.  fvivTgv  . 
Libr.A «.*$,  La  terza  parte,  cioè  quel- 
la di  fuor  a , A chiama  liceità  , e ciò  per- 
.'che  ogni  umidirà  vien  meno.  Tef.Br.t. 
* j.  Ciò  tono  li  dodiu  legni,  e come  A 
muove  il  tempo  a (caldo,  e al  freddo, 
o a p.ova  , o a ficc'tà,  o a vènto  per  ra 
g;one  , che  è ilìab’lira  nelle  delle. Cìrxrjr. 
»■  Guigliil.  Le  ftflaN  si  fonofuperdui 
.radi  generate  nella  cotenna  del  capo,  e 
1 fan  no  A per  Li  signoria  della  Acci  ri  . Fr. 

j.ij.5.  Non  reme  freddo,  e nulla 
Accitare. 

{ SI’  CHE  , eie  anche  fi  ferite»  SICCHÉ*  . 
! Onde,  Ptr  la  amai  t»fa , Di  maniera  che , 
J !n  guifa  thè.  Iat.  quamob'am  , ex  quo  . 

Gr.  M rvù~rt  , li  u . Daat.  Pur.  2.  Sì 
Khe  poi  f*ppi  fui  rtr.er  lo  guado.  face. 


| m«v.  44- '*•  Sì  ch'égli  A troverrà  aver 
l'iuffo  l‘u  Tignitelo  nella  gabbia  (da  . £ 
n*v.7j.  »/.  Delirava  la  mattina  con  lui 
Binguccio  dal  Poggio,  e N ufo  Bj el  eni, 
sì  che  egli  voleva  ùr  della  lai (a.  Ca fleti. 
aj.  S cchè  io  ho  polio  in  lei  tutte  le  fpe- 
ranze  mie. 

SI*  COME,  thè  anche  fi  ferivi  SIC- 
COME. L » fitffo  , ehi  Cerne  j e fi  trova 
mfat»  alemua  volta  col  quarto  eaf\  dopo  a 


marniera  di  prrpifizione  . Lar.  ut  , fruì  . 
Gr.  ór,  n*§xr  i).  Rocc.mov.d.  u.  Perchè 
dalla  luacolpa  della  limono,  h vergo- 


gno dì  fare  al  monaco  quello  . che  egli, 
ai  coma  lui»  aveva  meritato . £ n»v.a». 
i7-  Si  come  egli  da  voluto,  io  mcdcAma 
tei  fono  venuta  a lignificare.  Eg.d.p.y 
Ma  la  cagione  egli  non  (apra,  si  co. ne 
cu!ug  che  pure  allora  gingnea  . Fiamm, 
1-47.  Perciocché  credo,  che  vo»,  sì  come 
me,  innamorata  conolciare  ec .£  |.  61. 
Non  credi  tu,  che  I*  altre donneabbiano 
gli  occhi  in  capo , si  cornerei  Dani. Par, 
1.  E si  come  veder  A può  cadere  Fdoco  di 
nube.  Pur.  ea»t..^i.  j.  Fammi  faniir  di 
quell*  aura  gentile  Di  fuor , sì  come  den- 
tro ancor  A lente. 

4.  I.  Per  Subii»  eh»,  Tojl»  che  . Lar. 
cum  primmtn  . Gt.  t v«h‘»  T»  r B ó TU»  . G’. 
V.  10.6c.f1r.  ComeCadmccio  A partì  da 
Roma  dal  B \ vero,  si  come  Teppe  la  per- 
dita di  Pillola.  Bocc.nov.69. 15.  sì  coinè 
l'aurora  fuole  apparire,  cosi  Nicoftraro 
s e levato.  Bmt.  Purg.  17.1.  Siccome  In 
(plcndote  dell’  Angelo  ec.  mi  percolfe 
nel  volto,  cadde  dalla  mia  fantasia  lo 
imaginare. 

4.  II.  Siena»*  /»,  va!»  Come  fe  . Lar. 
| p triade  ae  fi . Gr.  «Vv^  àv  tè.  FU» e.  j. 
ai8.  In  rifa  udiva  una  rovina  tempedofa, 
Accome  fe  i vicini  monti  urtandoli  rnlìe- 
me  ec.  diroccati  cadetfero  giul'o  al  pig- 
no  . 

SICOMORO.  S»rta  d'albwr»,  thè  an- 
che volfarmentt  è dell»  Pat.itni.4  . Lat. 

ijcemomt . Gr.  rite/nab*.  Vilg.  Di»fc . 
Lo  A omoro  è un  albore  grande  Amile 
al  ne» . 

SICUMERA.  Voce  beffa.  Pompa , Ce- 
rimonia. Pataf.  |.  Deh  non  ne  far  cosi 
gran  Acumcra  . Moti. Frant..rim.  buri.  f. 
9 *■  Io  credo  pur  eh*  abbiate  pollo  men 
tc  , Con  quanta  licumera  , e quanto  ono- 
re In  tavola  A porrà  il  dcccadentc.  Var. 
eb.nmjmrt.t.jf.  Eri  terrò  con  maggior 
licumera,  Che  i primi  verA  un  novellili 
poeta.  Tae.  Uav.jior. 4.  j*j.  Non  lafcian- 
do  vederli,  per  edere  con  quella  lieti 
mera  più  venerata.  c^mbr.Furt.x.^.  El- 
la  ha  ceni  Aio:  brevi,  ch’ella  tiene  con 
prò  licumera  , che  non  A tengono  le  re- 
liquie. 

SICUR  AMENTE  • Avveri».  Con  ficttr- 
**•  Lat. ftcnre  .luto.  Co r.  eirpmkvr.Dtnr. 
Inf.xi.  Sìcuramenre ornai  a me  ri  ried  . 
E P4V.5.  Cosi  da  un  di  quelli  fpirri  pii 
Detto  mi  fu,  e da  Beatrice:  di,  diSicu 
ramenre.  Bocc.nov. 41.17.  Tu  dimorerai 
qui  meco  inlìnoa  tantoché  farro  mi  ver 
ra  di  potercene  Acutamente  mandare  a 
Roma.  £ wv.q.j.  Avendole  il  vii  luogo 
p?u  Hcuramente  fervate . 

f.  favate  di  Fermamente,  C»n  mrru«, 
S*n\*  fall»  . Laf.  «rfr  , frmitor  . Gr.  .Se. 

Beee.nov.77. 22.  Da  lui  TapelTe  , l*e 
fare  il  volelle , e Acuramcnre  gl  1 promt-r 
telfe,  che  permerirodi  ciò  ella  farebbe 
ciò,  chea  lui  pia  ce  de . £ num.  r,. 
meri  Acuramente,  feiori  diedi  la  ma- 
la notre^totil  e' ben  di  ine  vendìcaro . 


£ n»v.  41.  j.  S'curainente,  è Tema  alcun 
fallo  la  fera  di  aorte  fe  ne  venidè  a lei . 
£ »*v.  78.  11.  Sicuruncate  io  il  fa- 
ro  . 

SICUR  ANZ  A . L'  ajfimrére,  .Affcto- 
ra  r-.tmt 0 , Sicurtà  , Lar.  Jtdenlia  , fiducia  . 
Gr.  Mor.S/Jreg,  Eali  leverà  da 

re  ogni  avvertita  della  vira  prefènte  . e 
datarti  ferma  AcuranzaUi  vero  ripeto. 
Sa.uft. Cateti. fi.  Si  mi  da’  Acurar.za  ne* 
miei  grandi  pericoli  del  raccomandameiw 
ro  , eh'  io  ti  faccio . 

4.  Per  Baldanza,  ^Ardire.  Lat.  fremei- 
tal , audacia.  Gr.  , -n\ ux.P. jee. 

nov. 97.1».  Poiché ’n  piacere  non  ti  fu, 
Amine,  Ch' a rnedonaflì  ranrt  liniran- 
ti . Te  fon  te,  Br.  Cnc  troppa  lì  cu  rama 
Fa  cor.rro  buon*  litania  . 

SILURARE. -Afrurar» , Lar.  f-curum, 
r«r«m  rtddere.  Gr.  ««  ** Arevw*. 

Bere. nov  So.ji.  Mi  del  rimanente  come 
il  fico rerai  rn  ? ec. ditte,  che  egli  il  A- 
curerebbe  dalla  meicaranzia,  che  aveva 
in  dogana  . G'.K.  7.  69,  *.  a verno  tan- 
to misfatto  al  Re  Carlo  , che  di  Lira 
A poteva  ben  Acuraie  . Ovvi  t.  Prfi. 
Ora  mi  tìeuro  per  I*  drfiira  fpcranst, 
ora  impiutifco  per  la  dubbiofa  paura  . 
Ww/ratv  a |9.  Cne  farà  di  quei  signo- 
ri, che  li  pirtcgg'ano  co'  marinai . e tol- 
gono loro  alcuna  cola,  perchè  gli  Acu- 
rano, che  fe  pencoleranno  non  corranno 
nulli  ì 

SICUR  ATO.  -AdJ.  da  Stentar»  , Lsf, 
tutaimt.  Gti'i-r&tMrpitQfr  . Bue.  nov. 

17.4».  Elfi  liberamente  della  Tua  fe  fi- 
curari  , tennero  lo  'nvito  - M.  V.  r. 
71.  Sicurati  da*  cittadini  , che  danno 
non  A farebbe  , d etono  al  comune  di 
Firenze  liberamente  la  guardia  di  Pra- 
to . 

SICUREZZA  . Sirurtd  , Franchici,*  . 
Lir.  feemritat.  Gx.àìt:*.  GaUi  .%.  Gio- 
vano non  meno  a’pofleflbridiedc.ehe 
la  grandezza  dell'animo,  elaficurezz» 
altresì  a'ioroponeflori  non  fanno.  Tae. 
Dav.Germ. j7t.  Fanno  lor  villaggi,  non 
a|  modo  nofiro  colle  cale  congiunte, ma 
ciafcuna  ha  tua  pezzuola  inforno  peri 
fi  cu  rezza  dclfiioco  ( il  r . Zar.  £4  ad  ver- . 
fi*  ealut  ignium  remedìum>  Sega.Prtd.' 
ai. Più  volentieri  A corre  comunemen- 
te ad  udire  quei  predicatori,  i quali  dic- 
no  Acu rezzi , che  non  quegli  altri,  1 qua- 
li arrechino  timore  (noe:  fiducia,  con- 
fidenza ) 

SICURISSIM  A MENTE  . Superi,  di 
Sicuramente  . Lat.  imti/fime  , feciijfime  . 
Gr.  vV^»X<V*r*.  Guiee.fior.d. I7#,  Scefe 
Acurilfimamenre  nel  pianod  Libnfatta  . 
£ 10.477.  i Cardinali  potevano  ec.  Acu- 
rilfimamenre  dimorarvi . V,t .Benv.Cell. 

li  p.-nl‘o  Acur  tlì  namentc , che  an- 
cora quello  troverete  • 

SICURISSIMO.  Superi. di  ?iet». Lat. 
feemi/fPmut  . Gr.  . B»ec. 

•»*v.f.f9.  Ne'  nollri  b, fogni  gli  ci  racco- 
mandiamo  Acurdbmi  d’efl'er  udiriCf**'-* 
certiffimi  ) Pir,  ^4 fi  pr,|Fe  (quadre 

d*  ttPalli  , e fralle  t'pade  ignude  di- 
venuta fi caridjma  , fenzi  mai  arrende- 
re ad  altro,  che  alla  fatate  del  fu"  me- 
rito, con  virile  an:mò  infiniti  dilagi 
fop^»i>rrava  ( cioè  : franchi/fima  , fenz*  al- 
cun timor»)  B nov.  19 j.  Io  ho  trovato 
modo,  che  fopn  una  Tua  nave  noi  andre- 
mo Aufifliini  (cioè  .*  liberismi  da 
peritole)  Rtd .efp.nat .4.  Servivano  d' 'an- 
tidoto Acu  nffimo  porte  fil  morfo  de  He 
vipere,  degli  alpidi,  delle  cerarte,  e di 


a( 


timi  gli  «Ite  animali , che  o co*  morti , o 
J col  le  punture  avvelenano  ( eieit  fperi- 
ì’tntai'Jfint,  teniifme)Caf  Itti.  ai. Con 
, Ir  quali  due  ccrlide razioni  puòttarficu- 
ralimitrìic  e tu, fi  m i) 

SICUR1T  A'  * SICU  RITA  DE  , e SI- 
jCURITATE.  Sicurtà,  Sicurm*.  Lat. 

fnut.tat.  Gr .aV^aXwt,  ydlbert.cmp.lj. 
Ma  non  hac  unque  ficurìradc.  nè  bai- 
danza  . Fr.lae.T.  a.  ji.  io.  E dal  peccare 
guir dati , Se  vni  ficuritate. 

SICURO.  ~ddd.  Seni.*  A/fim,  Filtri 
di  pitie  vi»  . Lat.  freurut  , tutus  . Gr.  eirfx 
Art.  fioce.uev.  14.1 6.  Qatai  parendogli 
«Hrr  ficuro  «c.  Iciolfc  il  luo  Tacchetto. 
£ m»v.  19.  *5.  Acciocché  i mercatanti  , 
e le  mcrcatantir  licore  fletterò  . £ mov. 
4 ?•  Noi  t’  accompagneremo  ir.tino 
ad  un  cartello,  che  c pretto  di  qui  cin- 
que nt'glia,  c farai  in  luogo  ficuro.  £ 
cani..  é.  f.  E caluma  mia  arme  polì  in 
rena  , Come  ficuro  chi  fi  fida  face  . 
Date.  Par.  7.  Eller  dovrian  da  corr-izioa 
tic  u re . 

I.  Per  ~4r dii*.  Laf.  audent  , tanfi 
■lini.  Gr.  toA . Dant , 

• /«/.  at.  Mettici  gli  hi  d'aver  licura  fron- 
te . E Par.  i],  Non  fien  le  genri  ancor 
rroppo  li  cu  re  A giudicar.  Bere.  mv.  77. 
>4S»  A far  ciò,  conv’cn  . che  chi  ’1  fa, 
lìa  di  ficuro  animo.  Cnid.G.  Nu'lodc' 
Greci  tu  tanto  ardirò,  né  tanto  ficuro, 
che  atdiflè  di  porgli  la  mano  addotto . 
rr.p.tf.tf.  E'  urilc  molto  dt  cavalcarlo 
iperto  perla  cirrade,  e Ipezialmente.nc' 
luoghi  dove  fi  fabbrica  , o dove  G fa 
roniore  , o ttrepiro,  perocché  per  que- 
llo diventa  ficaro,  e ardito. 

♦.  II.  Per  Celul,  che  può  (figurar fi  di 
fue  fé  per  e , 0 di  fu»  patere  . Lat.  feltri  , 

fr'ii*  , periteli  . Gr.  tèyyjrw , /9£»;e«, 
tifi, uve  . G.V.  Quelli  tue  uomo  Invio  , 
g ulto  , • grazio  lo,  prode,  e ficuro  ia 
arme,  onelto,  cattolico. 

♦•IH.  Per  Certe.  Lne.  certui . Gr.  fit 
Da.nt.Purg.  rj.  Ed  o gente  lìcu 
ra.  Incominciai,  di  veder  l'alro  lume. 
Bete.  nvv.  15.28.  Vivi  ficuro,  che  come 
prima  addormentato  ti  fotti,  faretti  tia 
10  ammazzato.  Caflett.  14.  Cesi  fpe 
io,  c fon  ficuro,  che  ec. 

S.  IV.  fimdtr  fiuure  , vale  ~ deteriore  . 
Lat.  alieni  rteiptre  . Gr.  fieSaivr . Bete. 
nov.29.1 o.  Ma  di  quetto  vi  rendo  ficu- 
ro  , che  mai  io  noa  laro  di  tal  mari- 
taggio contento. 

♦.V.  «Sé ave  *1  fi  nte,  e nel firmre,  vale 
Nem  eerrtr  rifu».  Lar.  r«r ierem  viam  te 
nere  . <?r. ir  aitrlvip  iytt<ròt  nutirdiai . 
Pafi.xox.  Per  ilìare  nel  ficuro,  miglio- 
ri confi g' io  è , che  altri  confitti  torti 
1 luo* peccati  ritoltali , o veniali,  odub 
oj,  che  fieno. 

i VI.  Perrt , » Mettere  in  Jùure  , • al 
fiture  , vagliene  Porre  in  ifiate  di  fìcures,- 
i.a.  ^Ajficnrere . P0f.11.  Tu  non  hai  ma 
le  di  rilchio  ec.  I medici  ti  pongono 
r.e!  li  uto  di  querta  infermiti  . Stgu. 
Pred.  1.  7.  Che  non  vogliate  mette  ivi 
tempre  al  ficuro  ia  altri  inrerclfi  uma- 
ni , io  me  ne  contento  . Sagg.  nat.efp. 151. 
Metta  quella  notizia  in  ficuro,  comm- 

Ìciammo  a cercar  di  quella  del  tempo 
prectfo  dell'agghiacciare, 

♦.  vii.  biadar  fui  fi  e tire  t vale  ~ dndar 
finte  paura  ; e figuratane.  Mette rfi  a far 
quale  he  te  fa  etti  Jùure  tK*  » eh'  eHa  rie- 
'fra  felicemente  . Lat.  rem  agere  rtUe  , 
jiiirr, ter.  Gr.  $uppukétee TfaTTeir . If.i'm. 
a-  $|.  Pero  volendo  andare  in  fui  fica- 


ro , Non  a perdita  più  che  {mani fetta 
ec. 

♦.Vili.  Infetta  di  fu  fi.  per  Sicurtà  . 
Cren.  Veli.  a$.  Avendo  io  avanzati  cer- 
ti danari,  me  ne  richicle,  e io  nclfer- 
vii  , e drmmenc  ficuro  l’opra  certa  par- 
te della  cafa  . 

SICURTÀ'  , SICURTADE  , v SI. 
CURTATE,  %jdfirattt  di  Sicure  { Siete- 
tanta  , Sieu  rette  . Lat.  fe  curie  ai  . Gr. 

~dlLert.cep.sj.  La  ficurrà  è non 
dubitare  delle  co  fe  , che  fopravvengo- 
no , che  fon  quali  epe  Garzare.  G.V. 
ra.  89.  a.  Roma , e intorno  fu  in  ranra 
lieti  iti,  che  di  dì,  edinorrevi  lì  porca 
andare  lalvamenre.  Dani. /«fi  3.  Oca rol 
Duca  mìo,  che  p:ii  di  l'erre  Volte  m'hai 

fidi  ria  fenduta . fitee.  mv.  44.  14.  Ac  I 
ciocché  con  ficurrà,  c lungo  tempo  po-  ‘ 
tefiono  infieme  di  coti  fatre  notti  ave- 
re. FreJac.T.  1.9.18.  Quetto  là  fa  po- 
vertade.  Che  dà  rama  licurrade. 

>.  I.  Ptr  ~4fih metterne  , e Prtmeffa  di 
mantenere  ficure . La r.  fide»  . Gr.  v/pt. 
G.  V.  ir.  if7«  te.  Gii  condii fl'e  la  notte 
lotto  fua  ficurtà  , e guardia  a partirli 
delia  città . 

MI.  P*r  Fidant*  • hit.  fiducia  , fiden- 
tia.  Gr.  , Ta‘x.u«  . Ttf.  gr.  7,  j«. 

Sicurtà  è non  cog  rare  li  danni  , che 
vergono  nella  ttnedcllecofe  comincia* 
re*  ed  è licurrade  di  due  maniere  » 1’ 
una  , eh'  è per  follia  , ficcome  è com- 
battere fanza  tue  armi  appretto  di  fer- 
penti»  l'altra  per  fenno,  e per  virrù  , 
e fuo  uficio  c di  .dare  conforto  contro 
alla  fperanza  ec.  Petr.  ftn.  J74.  Già  in- 
cominciava a prender  ficurradc  La  mia 
cara  nemica  a poco  a poco  De'  funi  fo 
fpetti.  fitte,  nev.  47.  4.  E per  dargli  più 
ficunà  , contenti  Ifima,  ficcome  era,  fe 
ne  inoltrava.  Frane.  Saech.  mv.4?.  pre- 
fo  un  poco  di  fpirito , e di  ficartà,  co- 
minciò a dire  al  otte. 

♦.III.  Per  Cautjene.  Lat.  eautii , tau. 
tela  . Gr.  f, kùSuu . Bece.  nev.  8.  Poi- 
ché la  ficnttà  ricevura  ebbe  , fece  una 
grandiffima  , e bella  nave  nel  porro  di 
Catjifine  apprettare.  H **v.  Jo,  jt.  La 
donna  ditte,  eh  e quetto  era  ben  detto, 
ed  era  aliai  buona  ficurrà.  Cren.Mrrrlf. 
a«5.  Non  t'  obbligare  mai  , fe  prima 
non  fe‘  ficuro,  e guarda,  che  la  licur- 
tà  fia  (ufficiente  . £ appreftt  Fammi  la 
ficurrà,  io  farò  dire  la  mercatarzia  in 
re  . 

♦.  IV.  Fare  a fieurti , vale  tifar  dtiP 
altrui  Vtlentà  ton  confidenti  , t fiemetgg.a  , 
Forte  fidante  . hat.fidenter . amicete im 
al, quo  agere  . Gr.  $tt?pa\i *ne  <nv/ 
rptirrue  . Fir.  Lue.  2.1.  Non  vorrà  , che 
tu  facelfi  a ficurrà  con  etta  . Vi-e.  Mjrt. 
Ine.  5 j.  Non  accorgendoli,  eh:  con  1' 
amico  fi  là  p ù a ficurrà . 

SIDERE.  V.L.  Ltt.  fidtre.  eenfìjere. 
Dar.t.  Par.  j|.Otuce  eterna  , che  fola  in 
te  fidi,  Sola  r'intendi.  Bui.  ivi;  Sola  in 
re  fidi,  ciocia  quale  loia  Hai  in  te  me- 
delimt. 

SI  DO.  Fredde  ecerjfive , Chiede.  Lat. 
algor  . G r.ÙAjcc.  Burch.  r.rj.  La  flcl'a 
tramontana  é futa  folle  A porli  in  lungo 
da  morir  di  fido.  Ciriff.Calv.^  88.  Bagna- 
ta di  fu  do  re , e come  un  fido  Ghiaccia  . 
Dav.Celt.t6j.  Se  annetti  d'  Ottobre,  o di  ; 
verno  , rogli , in  vece  di  terra  molle,  cera, 
e di  ferra  corra,  ree»  , le  quali  non  riten-  [ 
gono  a’  gran  freddi  tanto  fido . 

SIDRO.  Serto  di  bevanda  . Lat./Vrr<t, 
* m-^unr  remar  tum  . Gl.  vini?*.  M.~dl- 


dt k R,  Il  fidro  , che  è vino  di  mele  , | 
feè  fatto  quando  le  mele  fono  mirate, 
si  è caldo , e umido  temperatamente, 
ma  elli  non  è fano  rempe raramente  . 
fied.Ditir.il.  Beva  il  fidro  d'Inghilterra  I 
Chi  vuol  gir  pretto  fnrtcrra  . £ annoi.  | 
44-  Nel  Ditirambo  fi  nomina  fpez'al- 
mente  il  fidro  d'Inghilterra  , perche  a'  f 
nòttri  giorni  e in  crad'to  piu  d'ogni  altro  «■ 
fidro»  ed  è ttimaro  il  migliore,  che  fi 
fàccia.  £45.  Dalia  voce  Normanna  è na- 
ta l'Itiliana  fidro  , la  Normanna  nacque  ‘ 
da  Sicera  degli  Ebrei,  ede'  Latini,  che 
vale  ogni  bevanda  di  ver  fa  dal  vino,  a-  [ 
bile  ad  imbrucare. 

SIEFFO.  Medicamento  /pedale  , che  fi  \ 
applica  agli  rechi  infermi  . Rieti I.  Fior. 
u}.  1 Udii  degli  Arabi  non  fono  al- 
tro , che  irrocifci,  e i colliri  de  i Gre- 
ci, che  fi  è detto  11  l’arfi  nelle  indifpo- 
fiziooi  degli  occhi,  d ftèrenri  folo  nella 
figura,  fi td. cm fi  1. 144.  Nc‘  libri  degli 
Ar-bi  molti  ficlfi  fi  trovano  opporru- 
n i 111  ni . 

SIEPAGLIA  . Siepe  /kit a , e mal  fiat, 
ta.  Lar .feptt.  Gr.  i.y*y.ui<  . Ster.  Min. 
Mene.  S era  recato  in  una  via  rt terra  , 
cheavea  da  ogni  parte  grande  Impaglia  , 
e ringhiava . 

SlEPAK.fi . Far  fiepe  . Cinger  dì  fitpe  . 
Lar.  ftpire , fepe  eircvmdare  . Gr. 
t tir.  bui. Par.  u,  j.  si  mile  a circuire, 
cioè  a fortificare  , c fiepare  intorno  la 
vigna  , cioè  la  santa  Chicfa. 

SIEPE  . Chiudenda , t fi, paro  di  pruni , 
t altri  fierpi , che  fi  piantano  in  fui  ciglio- 
ni di'  campi  per  chiudergli  . Lat  ftpn . 

Gr.  <tp*y/u*<  • ^Albert,  cap.  2 5.  Dove  non 
è fiepe,  la  pottelfione  e rapita  , e im- 
bolata. Cr. a.  al.  8.  Ed  in  quetto  total 
modo  Tempre  faranno!  luoghi  chiufi  . 
e la  fiepe  diventerà  Ipe  T»  . Da  \ !nf. 
al.  Come  il  ramarro  fono  la  gran  feria 
De*  dì  canicular  cangiando  fiepe  Folgo 
re  par,  l’eia  via  artraverfà  . Frane.  Sae 
eh.  nev.  91.  Quetta  era  mo  ro  bene  aftof- 
fara,  econ  buonafiepe.  Sodir.Celt.ì*. 
Farà  argine  a piè  della  fiepe,  che  v:s' 
ha  porre . 

1.  1.  Per  meta/.  Dent.  laf.  jj.  Muo- 
vali la  Capraia,  e la  Gorgon»  , L lùc- 
ci an  lì  rpe  ad  Arno  in  fu  Ila  foce  . Va. 

S.  Gie : fiat.  La  moltitudine  degli  Angeli 
dintorno  facevan  fiepe  , pognarno  che 
non  fi  potetton  vedere.  Ifp.S&lm.  Né 
ne’ muri  de’ !or  penlicri . ne  nelle  fiepi 
di  loro  pungenti  immaginazioni  non  ha 
rottura  nellùna . 

♦-  II.  Tenete  alcune  a fitpe  , vale  Te- 
nerle a ft{ne.  Lat.  in  effirie  centimere  . Gr. 
in  nah.ncrn  nnjixeer . Frane. Sacth.nev. 
124.  Convenne,  chemangiafl'c  a ragio- 
ne, la  qual  cola  in  rutta  la  vita  fua  non 
avea  fatto,  nè  avea  trovato  chi  a Tavo- 
la il  renette  a fiepe. 

♦•  III.  0{ni  prun  fa  fiepe , • fimiti  ; pre- 
vtrlr  per  io  quale  lawirtifri  , che  fi  dee 
tener  cente  d'ogn » minime  thè,  Strm.  S. 
%Ag.  D.  i}.  Piccolo  pruno  fa  fiepe , poco  I 
rampollo  fa  fiume. 

SIEPONE . Gran  fitpe . Sttr.  ~dielf.  Le 
ripe  «randi,  c i lìcponi  di  fpiue , c gran- 
di dìmp-namenti . 

SIERO,  e SI  ERE.  Parte  acquefa  del 
fangut , e del  latte  , jwrrrè  di  cui  le  ri- 1 
manenti  parti  integranti  di  qu'fti  umori  f 
p, fieno  facilmente  feerrtre  . Lar.  ftrum  . | | 
Gr.  vpVse.  Cr  9.72.  ».  Del  quale  (carie) 
fi  dee  tuteo  il  fiere  frolare  , acero-che 
colla  (appretta  lì  coll  tinga»  Brap-vq^e,- 


La  fui  acquofiràf del  lette  delie  prore)  f.  12.  Spille  d' Ermete,  /!  dice  il  Chiù • credo  » che  quello  carico  , che  io  hoe 
la  quale  è intero , (oltre  il  ventre,  c ne  dere  i vefi,  » tenutili  di  vetr»  eel  vette  fottcnuro,  lignifica,  che  gente;  che  m‘ 
mena  fuori  la  collera  . PelUd.  tep.  a8.  Il  mtdtfime  lieuefette  mi  fueee . Jficttt.Fier.  odiano,  mi  vogliono  uccidere . 


mena  fuori  la  collera  . Pelled.  tep.  a*.  Il  medesime  Ueuejette  el  fnece . Jticett.Fier.  odiano,  mi  vogliono  uccidere . 
cacio  col  fiero,  e porro  ricifo  nuoce  a*  ra.  Si  conlervi  in  vaù  di  vetro  col  col-  S.  Ptr  Fere  intendere , Stendere  udire , 
polli.  Jled.  eeuf.  i.  tff.lì  quinto  umore  lo  lungo  , e fonile  figillando  la  bocca  xAvvìfere . Lat.  fignificere,  eertìerem  fe- 
èli  fiero  del  langneec.  col  figlilo  di  Ermete.  Segg.net.  efp.9.  cere . Qc.  Jj^tvti»  . Bncc+tv  4J.  17.  Piacque 

SIEROSITÀ* , SI EROSITADE,*  SIE  Si  (eira  la  bocca  del  cannello  col  figillo  alla  gentildonna  di  volere  effer  co!ei,che 
ROSITATE.  w dirette  di  Sierefe,  detro  volgarmente  d'Erraete,  cioè  col-  a Martuccio  fignificatte,  qui  vi  a lui  e f- 

SIEROSO-  xAdd.Cbe  heuxfe  delfitre  . la  fiamma.  Ter  venuta  la  fuaGottanza  . E nev.69.6. 

"Làuferefut.  Gr.  • SIGILLO  DI  SALAMONE  , e SI-  Per  quel  modo,  che  miglior  ri  parrà,  il 

SIFONCINO  . Dim.  di  S$fe»e.  Lar.  GILLO  SANTAMARIA . S erte  di  eri*  mio  amore  gli  lignificherai . G.  V.  1 1.1  j*. 
fiphunculm . eltjuente  /temile  *1  mughetti.  Lat.  pelate-  f.  E COSÌ  ci  prego  lignificammo  al  no  (ho 

SIFONE  . 'CenmtUe  vele  drntre  . Lat.  nntnm  . c,t  . *«Xtr>  e re-mr . comune. 


fiphem,  inlmt.  Gr.  • Segt.net. eh.  SIGNERA.  V.xA.  Emijfenedi  féngnt . 6IGNIFIC  ATIVO . xAdd.Cheh*  figni. 

aoo.  Si  vada  per  un  peno  ftrofinando  Lit. J*»f  uiiit  birbe* ernie,  Gr.  $Ar-  fitetjete,  Cbefignifice  . Lat ■ fitnificetivni. 

cftctiormenre  con  pezzooli  di  ghiaccio  £*ft/s<flr  . A/.  sAldebr.  S-  per  cagion  di  Gr. fyxtiT/xgt . Cem.lnf.x6.  Potemo  ora 
(uno  il  fifone.  Red.  Ojj.etm.  190.  Spinto  (angue  avviene  fia  fatta  la  Ugnerà  della  dire*  che  1’  autore  voglia  recare  nma 
il  fiato  arrificiofamante  con  un  fifone  vena  cefalica , e poi  fcarificara  la  gengia . quella  opera  » una  uu  vifionc  fatta 
nello  ttoraaco  , non  folaraente  gonfia  Lìhr.  tur. \tn  miete.  sia  fatta  Ugnerà  dal-  predo  alla  mattina,  allora  quando,  fe 
lo  ftomaco  , ma  gonfia  ancora  rimetti-  la  vena  bafilica  del  braccio.  Eeltreve:  mai  li  fogni  fonolfignificativi  di  venta- 
no principale.  G’eUSìft.  r*.  Moflrami  l*  Sia  fatta  fignera  della  vena  epatica,  cioè  de,  hanno  a efcere  veritieri.  Cire.Getl. 
Metto  1*  acqua  , chefccndendo  per  un  fi-  quella  del  legato  dal  diritto  braccio.  E to.  ajg.  Moi  non  intendiamo  la  voce 
Ione  rimonta  altrettanto,  quanto  fu  la  eltreve  : S'elia  è ipofarca,  e l'infermo  fia  lolamrnre  come  Tuono  , o come  figii- 
fua  feela.  forte,  fia  fatta  figneradella  venaepati-  ficariva  di  qualche  padrone  comune  , 

SIGILLARE  . Snggellstt,  Lat  .fidile-  ca  , cioè  d»  quella  del  fegato . lua  intendiamo  ancora  la  lignificazione 

re ,elfignere  . Gr.  , mP&rt-  SIGNIFERO.  V.L.  Celiti  , che  pere*  di  quelle  mediante  le  parole  detenni- 

penerrer  . Dem.Per.j.  perchè  non  fi  nino-  Pinfegne-,  Genfe/enitre  . w difiere,  hxx.fi-  nate  da  noi  jx  significare  i concetti  no- 

I , Cn,  imn#..,.  J.  all.  Calli,  #■>'/<,  fi  r A /J.  r, A.:  C.. J I.  . 1.  — .!  X — lì. 


ve  La  Tua  imprenta  , quando  ella  figlila • lfni/«r  . Gr.  rruun'Qò-®*  . Guid.  G tei  ftri  fecondo  il  modo,  che  ci  èpiùpia- 
1 I.  Sigillere  , per  mere/.  D*nt.  Cenv.  la  tortezza  del  fopraddetto  fignifrro  ciuto . 

ce  *i  a e i a.i i: / • j . jj  . .. . c.  e n /* -e . I 


**.  Acciocché  *1  dono  faccia  lo  ricevitore  cerchio  del  zodiaco  C fi  è edé.  e ve - SIGNIFICATO.  Snfi.  li  figni fU  ere,  Ctn- 
amico»  Conviene  a lui  edere  Utile  , pe  lt  : che  centitne  i [egre*  , elee  he  m fe  i tette  rete  hi* fintile  peeele  ,e  tefe  figni  ficee. 
rocche  ! utilità  figlila  la  memoria  della  figni  ctltfii  ) ri.  Lat.  figeifieetet  , Gr.  iTtr^ftetrix  , 


immagine  del  dono . E Per. 9.  Or  lappi  , SIGNIF1CAMENTO  . //  fifnìficere  , Beee.mev.t  9.  Q iafi  Iddio  , lalciamo  Ilari 
che  la  entro  fi  tranquilla  Raab  1 «d  a Ln./»{»./(4/i, . Gr.i'viry/ivvia  . Mrd.  il  fignificaro  de*  vocaboli',  ma  la ’nren 


nottr  ordine  congiunta  Di  lei  nel  fom-  *Arb.cr,  per  ììgn  ficamento  di  qucftect»  z:one  de’  peflìini  animi  non  cono  ice  Ise  . ? 
mo  grado  fi  figlila  . Gel.  S>jt.  itfg.  L‘  le,  che  dette  lono.#  Gafar,)}.  Le  parole  sì  nel  favellare  ditte- 1 

.itteflo  cono  della  carrozza  è quello.  SIGNIFICANTE  . Che  fignifiee  , Di  fo,  come  negli  altri  ragliamenti,  vo  I 
che  aggiutta  le  partire,  c lclperienza  è fifeificete.  Lxt.fifmìficemt  .Gt.  irte  tutti-  glionoeftere  chiare  si , checiafcuno  ' * 


poi  quella  , che  le  figlila  a coloro,  che  v**v.  Rece.  nev.  19.  ir.  I due  corpi  ec.  in  la  brigata  le  polsi  agevolmente  intende-) 
non  voleflcro,  ocon  potette  ro  ellcr  ca-  una  medelìma  (cpoliuu  fur  polli,  e/o-  re,  e oltre  a ciò  belle  inquanto  al  Tuono, , 

etnei  Hrlt»  nr  f. .L. . C-/-  _ - _ _ i r.  . . -.Al . 


paci  della  ragione.  pt* efl’a  ferirti  veril  fignificaati . che  fól'.  e in  quanto  al  fignificaro. 

f.  II.  per  Cemheeiert,  Turer  berne  .h*t.  ler  quelli . SIGNIFICATO,  ^ddd.  de  Sirnifict 

tene  mere  . n,  -ì., et/:  VI  cir-  a kt-t  a ,1  r>.  r ..  _ a./.  « 


tenfruere,  ehtnrere . Gr.  ditele*  . Sefg.  SIGN1FICANZA  . V fil»ìfic*re  , Si-  Ut./.>./oi«i.  Gr-  <rr>uxr$$it  . Bete. 
m*t.efp.  170.  Vogliono  dire,  che  quella  gnìjicete . hit- fignificetie , indìcinm  . Gr.  | »*v.3i  :-j.  Cialcun  de'  due  amanti,  figni- 
erotta,  che  fi  fa  della  Tupc/ficie  px^ntnr,  ìt?y/xv  . Nev.  ent.  100.  tf.  Seri-  ficaio  alla  donna  ciò,  che  fatto  aveva  ec. 
dell  acqua  , figillando  più  di  qualfi-  veteloro,  cioèallor  Re , esignore,che  I il  Tuo  amore  addtmandav*. 
voglia  coperchio  co'  dintorni  deiva-  a funi  vecchi  domandi  la  fignificanza  del  | SIGNIFIC  ATORE  . Chefgnifiee.  Lat. 
e^ir  r ueutc  l x*  fogno . Liv.M.ht  qual  cofa  Hi  figr, ifican- \fignifieeter . Gr.  cifedrteep.  G.  V.  la.  8. 


s «GJLLATAMENTE  .sAvverh.  Mer.  za  di  paura.  Pelled.  Mere,.  a$.  Ne' polli  aa.  Fu  prefo  l' a/cendenre  , che  fu  gradi 
a.  urvf.  Nelle  quali  parole  non  dobbia-  de  cavalli  fi  voglion  guardare  i legni,  aa.  del  fegno  della  Libra,  Tegno  raobi- 
moconùderare  . quanto  figil latamente  che  moftrino buona  fi gnificanza  . Tef.Br.  le,  e eppofito  del  fegno  d'  Ariete  , fi 


I"  . * , . _ ujinii.auu  . 11.  , V Vl’t'UII  IU  UC|  ICROL»  U AUCIC  , U 

egli  narra  taire  le  cole  lue  1 fui  per  Puh  t.  i3.  Elle  fono  di  cotti  natura  ( le  ce  gnificarore  di  Firenze,  e in  termine  di 
55??*"*  » ’ ’b,tl*r,w*‘  l**drt  ) che  /con  uomo  infermo  la  va  Marti,  e Marti  nottro  fign-Hcarore  era 

Il  ng' Ilari  ni  > a vedere,  s'elia  gli  pone  mente  diritto  nel  detro  fegno  . Lihr.  yAfirel.  Se  il  li 

SIGILLATO.  xAdd.de  Sfe  Mere . Ltt.  nei  vitti,  egli  è certo  di  guarire,  es’ella  unificatore  . che  Tue  levato,  avefse  la 
mmtrexut,  Gr.  . Tef.  PevP.S.  non  gli  pone  mente,  sic  fignificarza  , larezzi  del  zodiaco  tra  li  fa’imenti  del 

r * • 7*  Anco  la  cenere  della  talpa  arfa  in  che  dee  morire  di  certo  . Freme.  Ber b.  grado,  col  qual  pelèa  per  lo  cerchio  fi 
una  pignatta  rozza  figliata,  datone  a be  »«o.aj.  E poi  per  onettura  , Non  per  migli.mte  (in  inerii  efempj  è termine  eftre. 
r*  ’ f*j  Ce'  **&•*“■?/?•  ir.Sipotran-  fignificanza  il  cuovre  alquanto  Lo  di  /• > 

no  chiudere  in  un  bocciuolodi  criftallo  pinror  di  ghirlanda,  c nonmanto.  Fi  SIGNIFÌCATRICB  . Verheì.  femm. 
con  acqua  arzente  dentro  enneticanaeore  I".*.  j59.  Alcun  legnale,  che  gl’  Iddìi  Che  firn.fice  . Lat.  firn, fitetri»  . Gr. 
Iigi'laio.  Un  foglio  trac-  averterò  mandato  in  iigaificanri  della  T//«.  Com.  Pure . 9.  Introduce  ima 

^ vfione  fignih.artke  d,  ciò,  che  li  le-! 


mfi?1  hat.figiUtum,  fi.  SIGNIFICARE  . D;wr/7r*rf  t Pel  e [e.  cuie  iminantanente.  Cnict.fter.  16.780. 1 

V'  7*  Inferire . Laf.  fiftifieer,  , Nelle  quali  parole,  e dimortraz.oni  fi- 

Slt  v 0 f“*  Rel,,,one. • i'*4 !frf-  G*-  OiU«iv«v . Pel.  poi.  Ciò  gnitìcarrki  di  Tomaia  lipienza , e boa- 


Ìi'  , . . _ . ? •*,  ...  *•  - .g.  . .. — • - -u • r- • viu  finiuwnni  ai  10 inizia  uvirnu,  e do 

, • .tri:  Primo  rullici,  cioc  pruno  pe-  [ (ifnifìcn  egli  , quando  ellcnj.)  i diltc  tà  ec. 

£|C£0  bollato  dell,  conle,m.*,onedcl.  I poi.  (uo,  nella  nave  nel  mare  di  Gali-  SIGNIFICAZIONE  . , 1 

>1^' -7',  Ch  j0  ^'R  i1'*  “■  eg,l  ,c""e  * 10,0  a"-1:uiu  l'«-  Lat .fynificmt».,  Gr.  irnmit.  L.b.  I 
**"'?  d‘  £*S,1I°  A pnv.ltgl  venduti,  c *etmeme  Invia  Tonde  del  turbilo  im-  ita.  Lni  ec-ttiovane,  ignudo,  con  ali. 

L i!'».,  n..,  ...  ..  o.i  fL  Er‘l-.£°!?Aeo"'‘  v,n}?'  « con  ““ti  velare , e «teiete.  non  fan- 


%.  I.  Per  mete f.  Demi.  Per. 


Icrudo  fatto  intra  Tevere 


_ *■  . r t — , 7 . . 2.  I vw“  ««'dii,  c arucrr , non  un- 

'■  !•*>  I'S  ni  beando . come  alti,  dee  ellei  u grandillimi  cagione  . e fignificav.io 

ed  AtnoDa  Wleeito della ptoptta  fa’ u te,  e ftateap  j ne  de'ftto:  cri'ctti rutto 'I  dividimollra. 


d.ft  :n  I-  5-i  y ’°  1*8"  lutando,  trar. ,.  Tt,.  glonedel  corpo  fu.  replichiamo  quello, 

delt.n  mio  pofe  Dogai  gioita  il  figlilo  fumana  t lignificar  per  veiba  Non  fi  po  I £ ,/ir.vc:  Pet  la  figr,  fiunionn  dclleco- 
«»•  i ■ a-  r-  li.  ‘7- a.  lincile  pure  lignifica-  f,  fig„r.l«en« *fre  i'  V*. 


plcmcntum  ) 


sono  grandi  cofe 


Oucttc  pure  lignifica-  fe  figuralmente  dcrrc  rizzeremo  I*  edi- 
Aiev.  ent.  ioq.  s.  folfoip  della  fede.  ScsL'S.  v#4S'  egli  è 


coti,  novella  contr: riera  , e quefta  , e contra  i cittadini,  e i compagni  » non 
lignificazione  non  alita.  foiamenrc  il  mollrava  quella  crudeltà 

SIGNOR  AGGIO,*  SEGNOR  AGGIO.  ec. 

V-  Dim.ni  , . Lat.  dumi-  SIGNOREGGI  AMENTO. 

nium  . Gr.  ttrvmix . G.  V.  8.  jo.  j.  E gì**».  Lat.  diminatìi  , imptrium  . Gr. 
Quelli  (ignoragli  tra  loro  partito , e di*  «?>.*  . Cr.6. 1.9.  Il  calore  A fotti  glia  pet 
(abiuro , ediftruflcrogli  antichi  li i de'  fi gnoieggiameato del  ficco.  C0m.Par.1t. 
Ftancefchi,  che  que'  fignoraggi  tenea-  Temperanza  e fignoreggiameoro  dica- 
no. £ 11.141.1.  Quelli  età  per  lo  fuo  ai-  gione  contri  libidine,  egli  altri  impor* 
gnoraggio  il  maggior  barone  di  Francia  . funi  movimenti. 

Dictr.Jjv.  Lo  fcrvagg  o e fignoria,  e lo  SIGNOREGGI  ANTE . C he  fit  noleggia. 

(ì^noragg.o  è firvitude  . flim.amt .Dame,  Lit. itnioMi . Gf.  mwibì»  . Fìloe.j.+i+. 
Maisn.-;*.  Che  fora  fon  del  fao  mal  fe  Sono  di  Spagna , e figliuolo  uniébdel  Re 
gnoragqio  . Felice  fignorcggianTc  quella.  Lab.  tao. 

SIGNORE  . 0 S EGNORE.  Che  ks  fi.  Argomentando,  che  le  quello  è a lei 
dimimo,  # ronfia  far*  gli  a/fri . loftvrro  , che  non  farebbe  l'offèrto  alla 
Lat.  diminuì . Gr.  Sfrr arge,  Teatt.Com.  lerva,  chiaramente  può  conofcere,  fe 
/«/.  Quegli  e lrg'tr  mo  lìgnnre,  chepre-  donna  e fi|Wrt||i|ate  . JfojhacC  t. 
cito  U parte , invnaro  fi  fogge,  e loto  57-  Ma  per  rurte  I'  altre  parti  afloìura 
gli  riman  di  poter  d<re:  non  porerri  far  mente  piu  pecca  l'uomo  pet  la  figno 
altro.  Bore.  wv.7,  j.  Metter  Cane  della  reggi  ante  ragione  . £2.  r*.  Non  è però 
S:ala  ec.  fu  uno  de’  più  notabili*  e de'  vano  crederà,  eflère  per  alcuna  difpen  fa- 
oiù  magnifici  (ignori,  che  ec.  fi  lapef-  none  permeilo  , che  non  lìgnoreggianre 
le  in  Italia  . ri'r.  fon.  n->.  Carità  di  fi-  l'arte  magica,  ma  per  occulra  difpenfa- 
gocre,  amor  di  donna  Sun  le  catene,  rione , la  quale  era  occulra  a Saufte.e  alla 
ove  con  molti  afta  mi  Legato  fon.  Frane.  futonefla.fi  ruoli rafle  loro  lo  fpiriro del 
Ssccb.  mov.  4$.  Signore,  e vino  di  ha.  giudo  uomo  agli  occhi  del  Re.  Frane. 
(co  la  mattina  è buono,  elaicracgua-  S*tebjtm.t  j . lituo  poder,  che  fa  già  in 
fio.  acqua  falla,  Perderti  per  voler  lìgnoreg- 

{.  1,  Per  Padrone . Lat.  dom imu, bermi . giante  Edere  al  toprartante  . 
Gr.hrfiT^,  xv>t(&».  gaer.nav. 4|.f|.  SIGNOREGGIARE.  ^tver  tignar m. 
Adunque  ec.  l'ara  egli  buon  per  noi , poi  Daminari . Lat.  diminari . Gr.  xv;/#i»m». 
che  a tro flgnor  non  ha  Dame  P**.  14.  Lab. i4j.  Tu  fe'  uomo  ec.  nato  a lìgno 
Come  I tìgnor  .ch'afcolta  quel  .che  pia  reggiate,  e non  ad  erte»  lignoreggiato.fr. 
ce,  Da  indi  abbraccia  il  fetvo  gratulan-  Jat.Cef.  Chi  vuole  e dir  re  amaro,  figno- 
do.  reggi  colla  mano  inférma.  Tratt.gov. 

i.  II.  Ptr  Tifili  di  mafiìtran^a , t di  fsm.  Moiri  fono  reputati  (pi  rituali,  ne* 
Tivtrtm,*.  Lat. doalMt fòt. «•  ^Mlt . quali  fignoreggia  la  gota,  e l'anima  fet- 
iìicc.Htv.i  a.4.  S gnori , egli  ébuono.che  ve,  e denta.  frane.Saeeh.Op.div.  ijj.  E 
noi  affiggiamo  del  vino  di  quello  valen-  *1  tuo  nome  fu  Maria,  c'I  loprannome 
te  uomo ^ £ n«v.oo.i<  Signori , «donne,  Maddalena  per  uno  Cartello , eh' ella  li- 
voi  dovere  fapere,  che  ec.  £ 1wv.79.j8.  gnoreggiava  , chiamato  Mandalo.  Pur. 
Egli  fa  freddo  , e voi,  (ignori  medici.ve  fa.  *J7.  Indi  mi  fignoreggia,  indi  mi 
ne  guardate  molto  . £ n*v.  I4.11.  E a'  sforza.  Dami. Par.  p.  Tal  fignoreggia*  e 
villani  rivolto,  di  de:  Vedete,  signori,  va  colla  teda  alta.  Che  già  per  lui  car- 
com’egli  m' aveva  lal'ciaro  nell'albergo  pie  fi  fa  la  ragna  . ^Albert. tap.^s.  Meglio 
in  arnefe.  Vir.S,M*r[h.\+i.  Segnori, per  e l'uomo  (offerente  che  l’uomo  forte» 
D>o  ogni  uomo  m‘ intenda.  Guìd.G.  O e che  fignoreggia  all  animo  fuo  , del 
signore  Achille,  fe  10  mi  Audio  nella  vincitoi  di  citrade . 
tua  nume  ec.  Owid.pift.  Cotal  fAnmi.  ♦-  Ptr  mttsf.  Ttf.  Br,  a.  fa.  L'una  è 
na,  e cosi  pericolosa  donna  hai  tu  meda,  verde  , o rolla  , I’  altra  bianca,  o nera 
bel  mio  signore,  nella  roa  camera  1 Lift,  fecondo  il  colore  degli  elementi,  o de 
Tuil.s  SLuin».  177.  Perdonate  a codui  , gli  umori,  che  fignoreggiano  nella  co- 
signori giudici  , perch'egli  ha  erra-  la.  G.V.  I.7.J.  Per  le  delle,  che  (igno- 
to . reggiano  Copra  quello  luogo . Boec.g.j.p. 

S.  III.  Signore,  dtttt  salini sminte , t j.  Sopra  unaloggiaf  die  la  corre  rurra 
per  eccellenza  timi  ernie  d'  Udii  , • firn  lignoreggiava  ( tmè  : farafi  ondo  [copriva)  ' 
parti*  alarmene  t di  CitmCrifii.  Lat.  Demi  Tav.Ru.  Bruooro  era  di  maggiore  tta- 
•ptimut  maxima»,  Diminuì  . Dami.  Par.  tura  diTtidano,  e a cavallo  Io  fignoreg- 
14.  A cui  nodro  Signor  lafciò  le  chia  giava  affai  dell'  altezza  (7*/.-  mi  me  e va, 
vi.  Coll.^ib.  Jfac.  taf.  17.  Il  noftro  Si-  Juperaya.  Lat.  vincete  , prillate  . Gr. 
gnore  quando  cominciò?  a pugnare  col  x^«t»7».) 

diavolo,  ai  lo  (confitte  in  luogo diferto  SIGNOREGGIATO.  *Add.  da  £,'{«#• 
fece h1  (lìmo . V't.S.Matgb.in. Non  porto  rtggiart . GO'.G.r.»  r.  Se  una  cirtà  figoo- 
no  aver  ragione  Nella  Vergine  del  Si-  tegliata  da' Cuoi  cittadini  (òde  tolta  per 
gnore.  inala  guardia,  per  quella  fola  pot/ebbo- 

S.  IV.  Ni*  efiitri  figmin  dì  pitie  fari  al - no  perdere  tutte  I*  altre. 
cuna  afa  , vali  Ntm  avir  liberta,  • p»f~  SIGNOREGGI ATORE . Che  flgmng. 
famjt  di  farla.  Cnn . Mirili.  144.  Qviefte  gi* , Dominatori.  Lat  .dominato,  dimi. 
cofe  intravct(a»domi  pel  capo,  mi  léce  ami.  Gr. nupit ùmr,  x . Owid.  P,fì. 
dare  mille  volte  per  lo  letto  . e da  quelli  47.  Macario  figliuolo  del  Re  Eolo  lìgno 
pentirti , come  da  vani , e cattivi . voleo- 1 reggiarote  de*  venti  amo  per  amore  Ca- 
domi  partite,  non  era  lignote  di  potè  : nace.  Al  Principe  fjgnorrggiator 

rc  . 'dell'  umana  generazione,  e di  turre  I; 

i SIGO  REGGEVO  LE  • ^iid.Cbt  f*  dii , genti  de' barbari,  ^tmm.amt,  40.14.  Ve 
sigmiri  altrui,  1 del  farafianti . Lar.  imm  ramcnte  fignoreggiatore  e della  tetra 
ptr ii fui , Gr.  TU’*»*/*  5f.  Sem  Pijl.  Iddio  chi  la  carne  fua  regge  con  leggi  didt- 
non  è fignoreggcvole,  nè  fuperchicvo-  fi  plma.  Àio.  S.  Grtg.  Ila  tu  , slgno- 
le,  nè  Ichifo,  ne  invidiofo.  Pur.  «u*-  teggiatot  di  vitto  , giudichi  con  ttaa- 
'ili.  Quanto  ella  forte  figioifggevole  quiiità.  «_ 


SIGNORELLO.  Dim.  diSitmn  ; S'i.  ' 
futri  di  piieih  fiati.  Lar.  risulta  , Gr. 
fimriKtrntt.  Pramc. Sacci,  rim.  \i.  Cosi 
con  grande  a danno  Tu  hai  domato  fi- 
gnorelli,  e conti,  Ch'a guadar  tuo' ter- 
reo fempr'eran  pronti.  £ »»v.  ila.  F» 
adunque  uno  (ìgnorellodella  Marca  ec. 
il  quale  non  poflmdo  rclìdere  agli  aflalri 
di  MefTer  Rido'lo  ec. 

SIGNOREMJO . ^idd.  Signtrilt  , Di 
figaire  . Lar.  fplendidut  , illufirit  . Gr. 
Kmpartò' . Fraue.Sotcb.rim.^y  ENiccoia 
Acciaioli,  e si  Lorenzo  Militi  degni  in 
darò  li  gnor*- 'co.  . 

SIGNORESSA . K *A.  Samara  . Lat. 
dimima . Gr.  xv;r«  . £fp.  Smlm.  \\  lor 
b fogno  afpertano  dal  lor  signore,  dal- 
le  loro  signoreflè,  e da  Cimili  . Petr. 
uim.Ul.  Onde  la  Chiefa  Romana  fu  pro- 
nunziata signorelia,  e madre  di  tutte  le 
Chiefe. 

SIGNOR  ETTO  . Dim.  dì  Si pmin  . 
Lar  tq«/w . Gr.  j®*Wa/»x^-  . But.Furg. 

4.  t.  Diventarono  fervi  j sì  de  vizi  , 
e si  de'  tiranni  , e de'  lignoretti,  che 
tanti  ne  fono  ora,  ed  erano  al  tempo 
dello  aurore  in  Iralia  . I’*r.  Bemv.  Citi. 
154.  Sono  certi  fignorerti  ti  cannelli  , • 
che  fanno  a'  lor  popoli  il  peggio,  che 
poflono . 

SIGNOREVOLE,  «SIGNOREVlLE. 
^Add.  Signire^f  evali  . Lat.  imperia fut.Qt. 
^urvermx  et,  G.V.  iz.  ?7.  a.  Per  l’ardi- 
re, e profunzione  di  fate  contro  la  loro 
fìgoorevilc  fianchigia.  ^drr'igb.  47.  L« 
lignorevole  morte  da  ogni  pa'te,  ac- 
ciocch’  io  con  fuggì,  ferra  tutte  le  vio. 
MA.M.Ptl.  Quando  Cinghi  Caneudfo  la 
gran  villania,  che’l  Pretto Citovanni  gli 
aveva  mandato  a dire,  enfio  si  forte, ebe 
per  poco,  che  non  gli  crepo  il  cuore  in 
corpo,  perciocchèeglie.a  uomo  molto 
lignorevole . 

t.  Per  Gentili , Signirih  . Lat.  genera 
fui , nobili!.  Gr.  . 

Fi/er.4.  iH  j.  Se  la  vecchiezza  folte  canta, 
che’l  ballon  per  terzo  piede  mi  bifogoaf 
fe  , mai  dalla  tua  lignorevole  compagnia, 
ne  da'  tuoi  piaceri  mi  partirci . Dani. rim. 
19.  Quella,  che  in  me  col  fuo  piacerne 
afpira,  D’  e(fa  ritragge  lignorevol  arte. 

SIGNORI' A.  ~4J tram  di  Signori,  Do- 
mini*, Pidifià  , Giuridici  mi . ft.  domi- 
nati!, imperium,  di  mi  ni  mm  . Gf.  «MX*' 
Boce.g.  x.f.  f.  La  anale  ec.  là  luta  ron  co- 
me Reina,  calla  fua  signoria  piacevol- 
mente a’  offe  riero . £ nav.  44.  »4.  La  cui 
porenza  fa  oggi  , che  la  tua  signoria 
non  fra  cacciata  d*  Ifchia.  S,  ^ dg.C.p . 
Ivi  quelli,  che  dovevano  effere foggio- 
gati  a signoria  de’  nemici , erano  oppref- 
lati . Dami. Par. I.  Se  mala  signoria  , che 
Tempre  accuora  Li  popoli  log  getti  , 
non  avetTe  Modo  Palermo  a gridar  , 
mora,  mora  • £ rim.  44.  Che  dentro 
fiede  amore  , Lo  quale  è in  signoria 
della  mia  vira  . P*tr.  fan.  4.  E poiché 
'I  frea  per  (orza  a fe  raccoglie  , 1*  mi 
rimango  in  signoria  di  lui  . E eant.. 
41.  a.  Ora  al  tuo  richiamar  venir  noa 
degno  , Che  signoria  non  hai  fuor  dal 
I tuo  regno  . Cavali.  Frntt.  tìng.  Malli- 
| mo,  e diabolico  peccato  i amore  di  ci 
1 gno ria.  G.  V.  7.144.*.  Aveavi  17.  sigao- 
, rie  di  faague,  la  quale  era  una  grande 
confufloae.  Ttf.  Br.  5.  17.  Niuno  esce  di 
{ Tua  magione , inficio  a tanto  che  il  li- 
gnote Ideili  ari)  non  è fùoii , e piglia 
la  signoria  del  volare  dove  gli  piace  . 
Ceffi  ss.\  Pad.  Ma  e^li  e in  signoria 
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del  mugnaio  quello  » eh* e*  vuole  , che 
A macini . 

f.  I.  S igniti*  , per  Gtvemt.  tu.  rrfi- 
mtm,  imperìum  . Gr.  xdSrpr#n<  , 
n'ic . Freme.  Sncch.  Op.  div.  69  Fianco 
per  li  rettori,  che  vanno  in  ii<ion'i  . 
Frétte,  Bdrli.  *9Ì.  B.  Vai  ru  in  signoria  f 
j Mena  tal  compagnia  Di  favi,  e di  cnm- 
| pagri i , Che  tu  poi  oon  ten  lagni. Tra 
\nichtia,  cT^Amer.  lo.  Mano  Prete  la  si- 
gnoria di  Roma  , e tutti  gli  amici  di 
| Siila  uccidea. 

§ . 1 1.  Sitmtrid  , pt r h Supremi  m Agì- 
I finti  d' alcuna  Btj  uhl l en  . £#-r.  ntv.ro. 
Iié.  Io  temendo  per  me  medefimn  la  si- 
Igoorfa,  levatomi  , non  lo  lafciai  ucci- 
dere . t nev.  81.  n.  Venire  alle  mani 
'della  signoria,  ed  efler,  come  maliofo, 
I condensato  . Ce/-. /#r». 19.  Avor.do  loda- 
to  ec.  il  nobil  minio,  che  V.  Sig.  Ulta- 
f finis.  e Reverendi^.  avrta  tenuto  ne' 
| fuoì  ragionamenti  con  l'Illu ftiif*.  si  ino- 
ri* di  Venezia  . £ 19.  Nella  caufa  di 
|monfig.  Tufliuìano  noi  non  polliamo  fa- 
jre,  che  lìlluftrifs.  signoria  feriva  al*o 
amba feiarore , Terza  divulgare  ec. 

| $.111.  figuri* , /ìufd  . pA’lnnde  , tferi. 

j vendi  « «*«•  di  f rnndt  effnre , per  T itili 
1 di  meggiemn^n  . Guitt.  fin.  a 4.  Volita 
signoria  buona  in  fua  fidelità  prima 
gru  Tempre  . I Jrh.  Gli  addomandoqucl- 
1 lo>  che  la  fua  alta,  ed  eccella  signoria 
da  lei  ricercaffe.  Cnf.fitt.  16.  Come  V. 
M.  Crifiìanils.  potu  vedere  per  lettere 
.di  lo;  signotie. 

| S.W.-Amtr  , nè  ignori*  ntn  veelim 
• eam pegni*}  priverb.  ehi  vale , che  Nel  ct- 
mende,  1 nell’  em  tre  docilmente  fi  f$f- 
]fn  C Aver  cempngni.  Lar.  nmer  , t r fife, 
fi aì  imperimi  ifi  canftrtit  . 

♦.V.  Nè  di  tempi,  nè  di  /IgntriA  . «fi 
ri  dar  mnlinctnia  j pur  prtveri  fignifienn- 
tt  , thè  Dille  mut evieni  delle  fisgitn*  t e 
degli  emergenti  di  finti  nen  fi  dee  prender 
tégene . 

SIGNORILE,  vddd.  Da  ligure  , Che 

hm  dii  lignite  , del  prende  . L»f.  ge *ert- 
fmt  1 Mufirit  , imperiosi  . Gr.  yn*tU<£b~, 
Xkyuvm , im7ri»Ti*»<  . Petr.  eep.ì.  Quel, 
che’n  si  ignorile  , e sì  fuperba  Villa 
vien  prima  , è Cefar . C.V.  4.  77.  j.  Da 
quelle  due  pompe  del  carroccio,  e del- 
la campana  fi  reggea  la  (ignorile  lupar- 
bia  del  popolo  vecchio  de  noftri  anti- 
chi nell' otti.  £ 7-fr.a.  Con  leggiadra, 
e figrori'e  lilpolla  fecero  loro  leufa  . 
£ H.  4.  |.  Molto  fu  mignmmio  , e fi- 
gnorile,  c volle  molro  onore. 

SIGNORILMENTE  . Avveri.  tngui- 
fnfìgnnrila,  Lat.  fplendidt . Gr.  Xaur:£t, 
fixnktxeir  . L,6r.  Viaggi  I quali  figno- 
rilmcnre  rilucono  la  notte.  Bem  Ori.  1. 
rp-  zp.  La  qual  fignorilmente  gli  hao 
notiti  , Che  bea  gli  conofccva  rutti 
quanti . 

SIGNORI'O.  Kwd.  Sig  nette . Lat.d.- 
mimeti»  , dimmi nm  . Gr.  itrrareéu  , no 
grarge.  Pr.Inc.T.  r.ió.jo.  Oli  mirabil 
odio  mio,  D ogni  pena  hai  fignorio  • 
JUm.mmt.F.M.  Allorch'io  pollo  aver  il 

si.gnmfo . 

SIGNORMO.  V-^4.  Stgnar  mi» , Lar. 

Diminuì  mene  • Gr.  xiprti  /un  . Pntaff.  j. 
Cuginoino  , fi gnu uno  , e ì oca  Gian- 
ni . 

SIGNOROTTO  . Signare  di  pimi  da- 
■aiai*  . Lar.  regnine  . òr.  £*rrsrnt4}u  . 
Tee.  Dev.  vie.  ^ tgr . I9f.  Agricola  rac- 
certato un  di  que'  fignorotti  fcacciato 
di  cafa  fua , lo  tratteneva  fott‘  ombra 


|d  amie  ir" a , afpetnndo  qualche  r»cca-  fare . Gr.  c/>  «*  • Ddnt.Pér.^i.  Or  dub- 
fiione.  Bergli.  Fu.  Uh.  |jj.  In  Tolcana  bi  tu  , e dubitando  fili  , Mi  io  ti  fol- 
rrovarfi  in  quella  lega  Pila,  e Arrapo,  veto  lòtte  legame.  Fr.Ue.  T.  6.  ay.  a?, 
e alcuni  altri  fignorotti  , c haroncclli  Lo'ntellerro  ftafilcnrc.  E lilendo  vien 
d' attorno.  lucente  Per  lo  gran  meravigliate  . Be»K- 

SiGNORSO.  fineiignere  . Lat.  fune  de  Vnrth.y  ta,  Prefo  dal  nuovo  canto  ftu- 
minut , Gr.  av;'$>  «htv  , Dent.  Inf.19.  pC  , e file. 

E non  vidi  gammai  menare  ftrcggltta  SILERMONTANO . I.tfieffe,  che  Si- 
A 1ag1z.ro  afpettaro  da  fignotfo.  Btmi.  Itit . Lar.  (tftli  . /tlermentdnum  . Cr . 6. 
prif.  1. 97.  In  quella  gitila  lìgnorfo  , fi-  io3.t.  Il  filcrmontano,  o'ifilccs  è cal- 
gnorro  in  luogo  difignorfuo(  c fignor  do,  e ficco  io  Iccondo  grado,  e ’1  Tuo  | 
tuo.  Dev.  Min.  117.  Lo  mal  monericrc  kmc  fi  può  per  tre  anni  Ictbare  , e, 
dice  a sig-’Oito:  da  che  la  moneta  tua  mrttelì  quello  nelle  medicine  , ed  ha  ; 
corre  leggiera  un  grano,  tnegljoègua  virtù  diuretica , dilTr>lut:s  a , contumaci-, 
dagnarloti  ru  , anzi  ch'altri  la  foli  • va,  e attrattiva  - Af.  ^ildebr.  P.  N.  *07. 

SIGNORTO.  Tui  lignite  . Lat.  inai  Prendete  Icmo  di  finocchio  libbre  due» 
diminuì.  Gr.  atti ;/:t  mu.  Bete. *#w. 45.7.  fi Icr montano  fibbre  una. 

Ma  ru  . perchè  non  vai  per  fignorio  I SILFIO.  Lat. yifcàin»  . Biette.  Fiet. 

Bt  ni  Ir.  puf.  e .97,  in  quella  jiifa  fignor-  ii.  Lafl'a  fetida  fi  pcofa  . che  Ha  una 
fo,  lignotto  io  luogo  di  signor  fuo»  e lagrima,  o fugo  di  una  pianta  fòreftie- 
signor  tuo.  ra , e fecondo  alcuni  è «I  fugo  del  fi! 

SILENTE.  *Adi. Che  fdt . Lar.  fileni,  fio»  che  nafee  in  McJ'a,  o in  Sona  • 

Gr.  rmrw,  Fr.  Jec.T.6.  n 7.  Lo  ’n-  SILIGINE  . Sinn  di  grene  gentile  . 

tclletro  Ila  lilente,  E lilendo  vien  lu-  Lat . tritimm  fihrineum  . Gr .rtpiiin\ie . 
centeTer  lo  gran  meravigliare.  FefiPey- P.  S.  cep.ti.  Fa*  polvere  di  fa- 

SILENZIO.  Tdcitumiiè , l.e  fi  et  eh*  rinadi  fi.’.g.ne  » ed  ingliiottila  consce 
te,  il  ntn  perlert  . Lar.  flentium  . Gr.  to  di  cocirura  di  tura  . £ eep.  |o.  Fa' 
ciyé.  Petr.  cen*..* a.  j.  in  filcntio  paro-  poltiglia  di  farina  di  farina  di  Uligine, 
le  accorre,  e lagge.  Vit.  SS.Paà.  i.io.  cd  impiallrala  in  fulla  verga, 

Puolcll  ivi  preliu  , e con  filmaio  o c SILIO.  vdrimrtlli  mie  .dette  Anche  Fu- 
va.  Céf.  lett.  44.  Ve*'*--*  r-‘  uV*l'enM  f*""'4  • dW  cui  l egee  fi  f ab  le  fnfe  . e nl- 
qucllo,  di  che  io  era  in  ogni  modo  fi-  trt  Inveri ì 4 1 tern.t.  La*,  ivini mtu.  Gr. 
«.uro,  cioè  , che  il  mio  lungo  filenzio  «C*'n»iu©-  . pnlled.  cep.  17.  Se  vuogli 
con  V.  S.  llUillrtfs.  e Rcveicndifs.  non  Icacciare  i ferper.ti  ec.  togli  ec.  barbe 
ha  avuto  forza  di  fmtnuirc  la  fua  alfe-  di  Gito. 

zone  ve  rio  di  me.  f.  Sihe%  è Anche  Sertn  d’  rrle  medici - j 

$.1.  perrt  , r Impetri  filtnx.it  , V Agli  ani  haIc,  del  fimi  dille  rfnnlt  fi  fn  In  mmcil • I 
Fai  sì,  eh'  nitri  ntn  perii.  L t.  fiienlium  tergine-,  ed  è ernie  dette  P fìlli  t Pfiht , r | 
infinite,  filrntium  indicete  , Gr  murari  FuUcnrie  [ e fi  prendi  enche  ptr  le  fimi''  I 
>«^«v.  Btee.g.i.  f.  d.  La  Reina  l'ave-  Bell  a medtfimn  erin.  Lat.  pnihum  . Gr  j 
va  ben  fai  volte  impofto  filenzio  . itAiqt . M.  ^Idthr.  P.N.  49.  Si  faccia!  ' 

net. iS.  Quando  le  donne  quali  ad  una  cuocere  in  acqua  gomma  arabica  » e 
bocc  gli  poi  ero  filenzio  . Dent.  Per.  5.  gomma  adragar.re,  e li  ! io . 

Polcr  fileaz-o  al  mio  cupido  ingegno  SILIQUA  ^Gufile,  nel  qunle  nnfetne  , 
(.(fui  per  meinf.)  Petr.  fin.  14».  pollo  hai  e crefennt  i grenei,  • de'  legumi  j Beati  le  # 

filerzio  a'  piu  loavi  accenti  , Che  mai  Lar.  fili^un . Gt.ufpmnu. 
s’ udirò.  (.  Ptrfimilìt.  Cr.  f.aj. 7.  Mirabilco-  1 

ili.  Fnr  fileni,;»,  véli  Che  ter  fi , Tnce ■ fa  di  quello  fruirò  {deUm  palme  ) vede-  [ 
re,  » C intendere , che  eltri  teccU.  Lnt.fi-  mo  in  ciò,  che  in  una  filiqua  » orver  1 
Unt.nm  fetert , indicete,  imperere , filere . golldo,  produce  j f.ioi  frutti  , e rami 
Gr.  **7»rr>«s^aif . (7.1.8.92.4.  E fatto  celli,  ne’  quali  i fuo'  frutti  fono, 
fileozio,  si  difTe,  che  mai  quelle  reste,  SILLABA.  %*4\ tgnget»  di  pik  lettere  , 
e peccati  loro  oppolli  non  erano  fiati  deve  t'include  fempre  di  necrffìtè  In  vi 
veti.  £ 10.70.  I.  Come  fu  pollo  a fe  (die  i ed  Anche  fine  fiele  venie  ftnt.*ctin 
dere,  fece  fare  filenzio.  Cecch.Dtt.prtl,  pegni  a di  ctnfmente  . Lir.  ijIIaÌa  . Gr. 

Ed  allo  arrivo  folo  D'uno  far  cosi  fu  rukkvfié . Cam.  Jnfi.aS.  Tanta  era  la  d:- 
b:to  filenzio  ì vrrfitàdclle  piaghe,  eli  modi  delti  im 

S.  III.  pevera  fitt»  fìltn-Jt  nlcunn  eafin,  piagati,  che  non  m ^erlì,  dove  il  die: 
vale  Ns*  fierne  nlcunn  mentjanc . L«t.)f  tore  è collretto  a dite  in  certo  nume  1 
lauti»  imvlvtre . Gr . arvr^  Tngifx^^.  to  di  fillabe,  e a venire  a certa  tims. 

M.  V.  10.  75.  Gii  altri  per  meno  male  per  conlunate  nella  fua  opera,  macài 
pal7ari  furono  lotto  filenzio.  le  volefic  trattare  in  parole  Iciolre  ec. 

f.  IV.  Silente  , par  InHrmijfitn* % Pi  non  porrebbe  rirrarre  a pieno  - Ttf.Br. 
fin.  Lar.  iu>tt%  inter  m.fin  . Gr.  «»**■-»«-  8.  to.  Chi  vuol  bene  rimate,  dee  ordu 
rrc , èiùkiffitc.  O.  V.7.  1 14.1.  Per  dare  nate  le  fillabe  in  tal  modo,  che’  verlil 
alquanto  filenzio  alla  guerra,  onderà-  fieno  accordevoli  in  numero,  c che  I* 
no  aggravati.  uno  non  abbia  più.  che  l'altro  . Med. 

S.  V.  Silentje , per  Quieta,  a Luigi  te-  nnmt.  Duir.+.  | rnltn  acrirtori  turchi 
eie»,  a faUteri» . Pur. fin.  i4j.  Raro  un  aggiugnevano  la  lettera  N alla  prima 
filenzio,  un  folitarlo orrore  D ombro-  fillaba  di  così  fatti  rumi, 
fa  felva  inai  ranco  mi  piacque.  | S1LLABITATO . V,  *4.  -Adi . Che  he 

SILEOS.  fìilirmontnne,  fpex.it  tT  erbe,  fillebt . Cam.  Infilo.  Amcndue  parlarono! 
Lar.  /eftli,  filermentnaum  . Cr.  t.  108.1.  in  rime,  canzoni,  e altre  fpezie  di  di- 
Il  filcrmontano,  o '1  lìleos  è caldo,  e re,  conmiiura  di  piedi,  e di  tempi  lil- 
fecco  in  fecondo  grado  , e ’i  fuo  feme  lab  tari , 

fi  può  per  tre  anni  ferbare  , e merrell  SILLOGISMO,  r SILOGISMO . Dìf- 
quello  nelle  medicine,  ed  ha  virrìidiu-  rarf»  , mi  efuele  , in  viriti  d ‘ Alcune  n. 
rcrica,  diflòlutiva,  conlumac  ra,  e at-  fe  pefie,  r (pteifiente  ardinntemtr.te  , ne 
rratriva.  \ ftgn,tn  guelcnn  Altre.  v.  ARGOMEN-1 

S1LERE.  I . L.  Tee  re,  Star  cheti.  lAt.  TO  nel  prime  figni fieni  t . Lar.  tjiltiìf- 
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, rftì  , r atininatie  . Gr.  vu>\,tytrpli  . 
petr.tip.  io.  Porfirio,  che  d'acuti  fillo- 
gifini  Empie  la  dialettica  faretra,  D**t. 
Per.u.  Quanro.foo  difettivi  fillogifml 
Quei,  che  ti  fanno  in  baffo  barter  Tali  t 
1 14.  E' AMoailmo  , che  la  mi  ha  con- 
chiufa  Acutamente.  Bui  Pur- tu  l.  Sii- 
lo*'Imo  è argomento , che  la  fede  delia 
cola  dubbiola  . Arrlgb.  61.  I.j  prima  ali- 
menta i fanciulli,  la  feconda  co'lilogif- 
miec. edifica . Min.  a*. 45,  Voftri  atgu 
menti , e voftri  li  log  fmi  , Tanti  mae- 
ftti , tanti  baccalari  Non  faranno  con 
loie»,  o lofi  fini , Ch'ai  fin  lìen  dolci  i 
miei  lupini  amari . Culài.  68.  Mrfflin  ap- 
prendati» fecole  li  titolari , e gli 1 efem 
pj,  che  le  Angolari,  e i lillogifmi,  la 
qual  parola  dee  volar  dire  in  p:ii  aperto 
volai  re  ìe  ragioni . 

SILLOGIZZA  RE.r  STLOGIZZA  RE. , 
Far  fifieflfmi . Lar.  fj.hgifmii  c in  fi  et' e , 
tot  ilei  mori  , Gr.  . Dami.  Par. 

ro.  Che  leggendo  nel  vico  degli  ftraini  ,1 
Sillogizzo  1 nr idioti  veri  . £ af.  E da 
quella  credenza  ci  conviene  Sillogizzar 
lena  a avere  alrra  vifla;  £ S ino 

molti  di  ai  lieve  fantasia,  che  in  tutte  le 
loto  ragioni  tzafvanno  , e anziché  lilo- 
|iiZÌRO(i  hanno  chiù  lo . Bke.uov.  70.11. 
Le  qual:  cofe  fe  ec.  avelie  la  pure,  itdr, 
gii  farebbe  (lato  bi  fogno  d'andata  Allo 
gtrzando . 

SILOBALSTMO  ,*S1LOBALSAMO  . 

L* f»#  di  bai  fami . Lat.  athbalfomum  . 
Cìr._  £v  Xs /B  vira  per . Cr.4.4  c.  5.  Altri  in 
verfra coti  j vini  cortdtfcono  ; togli  car- 
di monto  , ghiaggiuolo,  illirica  , caflia  , 
fpganardi  , mettiloro  , lilobalfìmo  ec. 
fittiti.  Fier.  u8.  Ballarne*  legno . che  è il 
Alohalfamo  (eie km  tdtzimi  hommi  silo- 
b ; Il  uno  ) 

SILOCCO.  V.  wd.  Salite»  . Lat**»/*#. 
Gr.  O.  V.  9.  it,t.  1.  E la  detta  tor- 

te ai  volge  il  muro  verfo  il  legno  d:  liloc 
co  aflai  bi  dotto  , e male  ordinato  , c con 
più  gomiti. 

SILOE'.  Sàrta  di  legni  eitrìfen . L»t. 
xrlaliei,  agalliti, um  tdje inarem  . M.  *Al 
dibr.  P.N.  101.  Cole  calde  per  ufare  a co- 
loro j che  hanno  il  cuor  freddo , ai  .aer- 
to vario  mofeado,  ambra  . fera,  zaffera- 
no. garofani.  Aloè,  cardamone. 

SILOGISMO.  v.  SILLOGISMO. 

SILOGISTJCO  . *Add.  Dì  filtri  fmi  . 
Lit.fjllegifiìent.  Gr.  vvAAvyrviitet . Osi. 
Sijf.  si.  E‘  ftaro  il  primo  . anico  , ed 
ammirabile  efplicacor  della  forma  1» lo 
giti ica . 

SILOGIZZARE  . v.  SILLOGIZZA 
RE  . 

SILVANO,  • SELVANO  . Udd.  Dì 
filma  , Bufi  ice  . Lat.  flvaiirtn,  filvefier . 

; Gr.  ùktm . Diitsm.  j.  17.  Per  difegnar 
j quello  luogo  Givano.  Bftrg.f.  14.  Sub» 
tamenre  quel  leon  Givano  Da  lor  fu 
‘ dipartito.  £14.71. Ogni  fera dimcfttca, 

I e lì  Ivana . 

I ♦.  Ì^Per  metaf.  mah  Pittarla»  . Fe# 
fi, tri.  Lir.  peregrinai,  advena  , Biffisi  . 
Gr.  {»»$-.  Dant.  Purf.  jt.  Q^i  farai  tu 
' poco  rempo  fi  U ano,  E farai  meco  fidai 
fine  ci  ve.  Bui.  ivi:  Silvano  , cioè  abita- 
• roredi  quella  fc'va  . 

f.  IL  Silvani  « t irttmav  sufi  gli  Dei  dt 
biftlù  prtjjt , Gemili . Lat-  fjlvannt  . Gr. 
evxfi&eQb*  . sAlsm.Ciìl.x.  1.  Il  cornuto 
paftor  co'faoi  felvani , Co*  Cuoi  lari  ri  y e 
Fauni  a lui  compagni  vengan  con  le 
aampogfcea  fchieraa  lettiera  • 

SILVESTRE,  e SILVESTRO.  u4dd. 


SI  M 


Di  ftlva , Salvatiti  ■ Lat.  /dvr/ir  . Gr. 
ùxim . Doni.  ;»/.  ij.  Surge  in  vermena , 
ed  in  pianta  Alvettra  . £ ai.  Nel  cielo  è 
voluto,  Ch' i‘ moftri  altrui quefto  cam- 
minili ve  Ilio  . F.  Pmrg . j o.  Ma.tanto  p u 
maligno,  e più  Glveltro  Sì  fa  i tcrrcn  col 
inai  leme  , e non  colro,  Quant'egli  ha 
piu  di  buon  vigor  lerreftro  . Pttr.ftm.sie, 
Fere  GLeftre,  vaghi  augelli  , c pefci  , 
Che  l una,  e l'altra  vetdc  riva  aftrena  . 
EatfS.Ond'io  fon  farro  un  animai  Alve- 
fk ro  • Fìr.xAf.  io).  Quivi  intendemmo  , 
che  un  gene  l’uomo  ai  gran  nominanza 
per  que'  paefi , chiamato  Dcmocrare  , 
doveva  fare  una  caccia  di  molti , e più  Al- 
vei! ri  animali.  TsJ.  Gir.  ».  4*.  Sii  veli  re 
cibu.e  duro  Ietto  porle  Quivi  alle  tue  tu- 
bi .i  mìe  pofa , e nltoro. 

S1LVOSO  • -Add.  Stimi  fi.  Lèt  filvifmt . 
Gf»  fatiti  * Gsl.Sifl.  91.  Ne  1 «farli  delle 
montagne  le  parti  lilvufe  appaiijcouo 
aflai  p u falche  delle  nude . e Iterili* 

SIMBOLEGGIARE  . SumMiwt  . 
I.ir.  dtjtgna't , fymbiìii  tMpnmtn.  Salvia, 
dife.  1.  141.  C*jrT»eben  limbokggiarono 
nc'ior  riti  nuziali  i Romani.  £ J19.  Il 
color  celcllc  c color  regio,  e come  eh' e' 
rudateieio,  Gmbolcggia  la  fedekà,  c 
la  giull  zia* 

SIMBOLEGGIATO,  ^tdd.dm  Simbi- 
hfgiare . Lat.  jjmlulu  dtjì^marmi  . Sigi, 
Stana.  -•i-  M.  |.  Tanta  fu  la  fragranza  , 
ch'efalò  al  cielo,  non  il  fuo  balfamo  , 
non  il  cedro,  non  il  ciprefto  , non  il 
cinnamomo,  non  altra  di  quelle  nume  - 
rote  piante  odoritele,  nelle  quali  ella 
venne  fiinbolrggiata  , ma  il  puro  nardo, 
o vogliala  dire  lo  frigo  . 

SIMBOLIZZARE  - Significa"  eia  firn, 
bili.  Lat.  dtjigmart , fymbiht  exprimart . 

SIMBOLO  • Csfa  , ptr  fiuti#  della  qua- 
li ft  ma  /igmifira  um'ahra, 

§.  Simuli,  ptr  la  Sigila  dii  mtfiri  c ri- 
dire , ditta  vilgmfmsmtt  il  Crtdi  , Lat. 
jjmbtlìum . Gr.  * i>p falli . Macfim\t>.  a. 
14.  Se  alcuno  colga  etba  medicinale  eoi 
diabolo , ovvero  col  pare  molilo  ec.  non 
c quello  rifeibiro.  pttreche  non  A mefeo- 
li  alcuna  fuperlliziola  ofiet  vanzia  . 

SI  MI  A.  Scimia.  Lat  fimìa.Qt.  viSt- 
Pur,  Fritt.  Che  bel  guadagno  è 
quello  d una  Amia  . 

SIM1ANO.  Sttaii fufimi . Dav.Csh. 
181.  1 luAni  liraiani  nelle  corti  lungo  i 
muri  a bacio  fiinr.u  bene. 

SIMIGLI  ANTE.  Sufi.  Dilla  mtdtfima 
fitta.  Lat.  idear.  Gr-  c avrec.  iUcc.  a# v. 
io.  g.  Che  fo  io,  Madonna  , fe  nello 
eleggere  degli  amanti  voi  vi  fi  celle  il  A- 
migrante  fDaut.  Purg.  *.!' vidi  una  di 
lor  trarrefi  avance  Per  abbracciarmi  con 
si  grande  a (retto.  Che  mofte  me  a far  lo 
liinigl  ante . 

SIMIGLI  ANTE.  iAié.  Chtfimt&lim  , 

Simili.  L*t.  Amilit  . Gr.  bpii'jfa  . Dami. 
Inf.  jo.  Se  più  avvicn  , che  Fortuna 
r'accoglia  Dove  Aen  genti  in  Amiglian 
re  piato.  £ Purg,  a.  Lunga  la  barba,  e 
di  pel  branco  miiia  Portava  a'Aiot  capeggi 
Itmigl  ante.  £ Pari  7.  Che  l'ardor  tan- 
to, ch'ogni  cola  raggia  , Nella  più  timi- 
glianic  è pru  verace  Fece.  n»v.  44.  I.  1 
giovani  fon  vaghi  delle  cole  Amiglianri  a 
loro  . £ «#t>.  69.  ai.  Le  quali  fon  si  limi- 
glianri  luna  all'alrro,  che  fpefle  volte 
mi  vioirpri  fa  Cuna  per  l'altra . 

SIMIGLI  ANTE.  Awarb.  Slmiglian- 
ttmamlt.  Slmilmente  . Lat.  fimillter.Gt- 
tpiimt.  G.  V.  7.  ai.  a.  E li  migliarne  vi 
venne  gente  di  tutte  terre  di  Tofana  . 
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£9.17.1.  E Amigliantevi  mandarono  i 
Saneli  , e’  LuccheA  , c dimorarvi  più 
meli  • Sta.  Dui  am,  più  tempo  fieli  i , che 
non  folli  con  lui  j cosi  Jìmiglianre  tu 
può'  (late  ora . 

SIMIGLI  ANTEMENTE.  yimmetB.Sl- 
milmamte,  Parimimti . Let»  fi  militar  %pa- 
ritti . Gr.  0 \yjL6stHf  Pajf.  ap.  Sunighanrc- 
mente  lutti  i santi  del  vecchio  , e nuovo 
teftamentoci ammatftrarooo  co'farti,  o 
colle  parole  della  penitenza  .come  di  co- 
fa  , ch'è  ncceflaria  alia  faluie  umana  . 
Bete,  intrif.  |j.  Le  quali  C tamari  ) co* 
letti  ben  farti  , e cosi  di  fiori  piene,  come 
la  l'ala  trovarono  , e Amigliantemenre  le 
donne  le  loro . O'.K.ii,  61.1.  E con  ciucili 
di  Legge  Amiglianrcmenreaveade  baro- 
ni  ocl  racle . TtfiBr.  a.  jo.  Ed  un'altra 
figura  muta  Amigliantemenre.  Cr.  a«. 
i-  La  f in  fuperficie  C dilla  ghianda  ) è 
moJro  lazza,  e Amigliantemenre  legai- 
le  de’detct  arbori . 

f F*r  A fimilitudiue  . Pallad.  Apr.y, 
Quando  farà  nato  fimigliantemcntc  al  ] 1 
diro  grotto  di  grandezza  . 

SI  MIGLI  AN  TISS1 MO.  Sipari,  di  Si. 
migliami* , Lat.  fimillimut  . Gr.  ipiie. 

B1ee.n1v.if.  af.  Partorì  due  fi- 
gliuoli ma  Uhi  fimi  gl  untili]  mi  al  padre 
loro. 

SIMIGLI  ANZA  . SimithamtA»  Afra*, 
ti  di  Simile  . Llr.^mi/irmG» . Gt.opaiér*i. 
Amm.amt.ì.  |.f.  Quefta  è natura  delle 
cole»  che  Tempre  la  limiglianza  e meno , 
che  la  cofavera  . Bice.  g. 4.*.  16.  pure 
efl'e  hanno  nel  primo  afpctro  lìmiglianza 
di  quelle.  G.  V.  8.  70.  a.  Ordinarono  in 
Arno  fopra  barche,  e navicelle  certi  pal- 
chi, e fecionvi  la  Araiglìanza  , e figura 
del  Ninferno.  Dmnt.  Uf.  jB.  E cu:  già 
vidi  fu  in  terra  Latina,  Se  troppa  Ami- 
glianza  non  m'inganna . 

♦ . 1.  Per  Campatacene  , Similitudine  . 
Lat.  (imparai ti  . Gr.eé>«^r/<.  Dami. 
Tar.  ij.  Che  tutte  Amiglianze  fono  Arar- 
le. taff.pnl.  Parla  il  santo  Dottore  della 
permeati!  per  Amiglian/à  di  coloro , che 
lompono  in  mare . 

I*  II-  Ptr  Inditeti.  Lar.  iadicium  . Gr. 
TJUUr.CArt.  Ttf.  Br,^.  it.  E 5 elli  {li  far-  f 
vieta)  haelip-cdi  rofligioli,  sì  e lìmi- 
glianza,  che  lìenobuont. 

SIMIGLIARE  . %Aver  f migli anx.a  . 
Lat.  affi  rullati , referti , fimi  lem  tifi . Gr. 

I* petit  & »*.  Bere,  miv.z-r,  7.  Miravigl  iodi 
forte  Tedaldo  , che  alcuno  in  tanto  ih 
Amiglialfe.  che  Folle  creduto  lu  . Pur. 
fm.  1*7.  Che  fol  le  ilcftà,  e nuli' altra 
Amiglia. 

g.  1.  Simigliare , menti,  pajf.  vale  Far  fi , 

1 j Bende- fi  firmile  . Lat.  fe  firn  iltm  reédere  . 
Gr.  • unenti  ìfttpuì » . Uam.  Par. 2J.  Còsi 
veloci  legnono  i Tuoi  violi, Per  iìmiglur- 
A al  punto  , quanto  ponno. 

♦ . II.  Simigliare  , per  P agiti  are  .Lat. 

eenferre  , cimparare  , ajfmilart  , Gr.  •- 
pitie  , «vyn&iui . G.  V. 

11.  |.ij-  Ella  puore  efler  lini'gl  arasi  a- 
domato  arbore  fronzuro  , e fiorirò . 

f III.  Per  Pareri  , Stmbrari . Lar.  vi. 
diri.  Gr.  lutili . Orniti,  liti.  ai.  N.illo 
Amigliami  piu  mifero , che  quello , a cui 
nulla  viene  d avverArà . 

SIMIGLIATO,  Adi.  da  Simigliare . 

SI  MIGLI  FAVOLE  . Add.  Che/, miglia . 
Sìmile.  Lar.  fimilit.  Gr.  Bice. 

mev.96-  io.  Ne  fapeva  egli  fteffo,  qual 
di  lor  due  A folle  quella  , che  più  gli 
piaceffif,  si  era  di  tutte  cofe  Cuna  A- 
mighevolc  all' altra.  Sagg.  mmt.efp.  *4. 

~~  Foi- 
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Poiché  i corpi  folidi,  come  verbigrizia  Gr.  ruyntrnnSi . But.Juf.  ao.a.  Parta  qui 
la  ghiaia  farebbe  » la  rena!  c lì  in  * gl  tc-  firnilirudinariamenre.£fiw/#m;  Ecco, eh’ 
vidi  ec.  nel  far  forra  per  muovergli  , e*  parla  fimiliiudiniriimentc,  cioè,  che 
inzi  s' incantano  » e Hi  vanii  inficine  . come  lo  volto  aperto  mantella  l’ uomo, 
Rtd.  ìnf.  in.  In  que'.la  guifa  (letta,  che  e lo  celata  lo  cela  « cosi  la  volontà  a- 
dalle  puntore  di  altri  animalctri  (imi-  pcrra  manifella  lo  peofiero  , e la  cela- 
glievoli  vegg  amo  crefcete  de'  tomori  ta  lo  cela. 

ne’coipi  degli  animali.  SIMILITUDINE.  Simigliampt  .Con- 

S1MILE.  S-fi.  Che  bafimigliant,*  , Che  ferm ttà . Lat . firn  Hit  ud*  . Gr.  iuoiòm  . 
bm  fmilitudine . L»t. finulii . Gr.  Pani . Par.  14.  Per  la  lìmilitudine  , che 

Lab. 21$.  Perciocché  ogni  fnni’efuo  fi-  nacque  Del  tuo  parlare . Lalr.  iCa.Dovc- 
mile  appetì  Ice*  Dant.  /«/. 9.  Sijnilc  qui  vanti  ancora  gli  (ludi  ruoiec.  ricordarti, 
con  fimile  é fepolto  . MaifiAiki.  1.  i«*  e dichiararti , che  tu  (è*  uomo' fatto  alla 
Il  fintile  fi  può  dire  di  coloro,  chéto-  immagine  , c alta  lìmilitudine  d*  Id- 
nu  in  Purgatorio  ( citò;  I*  firffa  cef*  )!dio  . Btmb.  fi or.  «.  1.  Erano  quelle 
Fir.difc.  *n.  70.  S'io  avelli  conlideraro  canne  a lìmilitudine  di  quelle  artiglie- 
quel  proverbio  . che  dice  : Simili  con  rie  , che  i mari  delle  città  gitrano  a 
limili , c gir  co’  Cuoi  , io  non  aveva  a tetra  . 

retta  re  a)  lervigio  di  signore  ttraniere.  *.  Per  Cemporaiiene . Lsr.  cemparotie . 
Cecrb.  E fall.  sr . j.  1.  Ogni  limile  ama  il  P*ff.  E ciò  moftra  per  più  parabole  , 
limile.  e firn  ilitud  ini  . £ 181.  Avvegnaché  la 

SIMILE,  w dii.  Conferme , Chtbaftm-  Se  li  trota  efprelfamcnre  non  nc  parli,  fe 
bianca  di  quelle,  di  che  fi  dice  efftr  fimila  , non  fe  in  certe  ftmiliradini , c figure  . 
Che  lerapprtfeni 4.  Lat . fimil  il . Gr.  o mo/  Varch.  Lei..  549.  Sebbene  io  , feguiraodo 
. Dant . Par.  j.  Che  vuol  limile  a i Riamatici  Latini  , e Tufo  comune  , 
le  tutta  fua  corte.  £ jo.  Simili  fatti  v’  piglio  talvolta  nel  mcdcfiino  lignifica- 
ha  al  fantolino.  Che  muor  di  fame,  e to  cflémpio  , contrazione  , e limili* 
caccia  via  la  balia.  Bete.  nn.5.  ».  De'  radine,  non  é pero,  che  non  fieno  d tfe- 
quai . quando  io  ne  truovo  alcun,  che  tenti  tra  loro.  £ appmfie  : La  fimilitu 
fi  a Al  mio  parer  ben  fimile  di  lui  , Il  dine  è come  un  genere  alla  comperazio- 
colgo,  e bacio.  ne,  ed  alTefempio. 

s.  per  fatalo,  Sì  fatto . Lat.  talli , bu.  SIMILMENTE  . ».  SIMILEMEN- 
jmfmedi.  Gr.TwvTUt.  Pttr.fen.  ao4.  Ch*  TE. 

1*  fon  entrato  in  fimi!  frenesia  . Becc.  SIMMETRIA.  Ordì* 0,  r proporzione 
n«v. 45. 10.  Acciocché  più  fimil cafo  non  delti  porri  fra  («ri,  Lar.  fjmmttri*.  Qr. 
avven  (Te.  cvpapjarti*.  Red.  ìnf.  14.  Aneli’  elfo  in 

SlMILE.<^mà.  Similmente  . Lat.  quei  tempo  s‘ era  ridotto  alla  convenien- 
za»-,r»r  , fimil  iter . Gt.ò/uiivt . G.V.6.  2.  te,  e naturale  fimmetria  delle  patti  . 
1.  Di  Firenze  vi  fu  molta  buena  gen  Va rcb.  Le t.  ri-  La  natura  rifulta  dalla 
re.  c fimile  di  Pifa  . £7.1.11.  Non  ne  fimmetria  .cioè  dalla  moderata  , e corn- 
ea mpo  niuno,  che  non  fatte  morto  , o mi  fu  rata  mefcolanza  degli  quatrro  eie- 
prefo  , c fimile  di  que'  di  Granata  . menti  . Gal.  Sìfi . 340.  Renunziando  a 
Cren.  A ierrll.  119.  Sono  fintati  di  piag-  quella  fimmetria , che  fi  vedetta  le  velo- 
gette,  e colli  atti  al  montare  > limile  cità , e le  grandezze  dei  mobili, 
v’ha  de' grandi  , alti,  a nondimeno  di-  SIMONEGGIARE.  Farfimeni*.  Lat. 
letteVoli.  * fimeniam  eemmirtere  . Dame.  Jnf.  19.  Di 

5IMILEMENTE,  e SIMILMENTE  » fotto  al  capo  mio  fon  gli  altri  tratti.  Che 
Avveri.  Parimente  , ìnfimi / mede.  Nel.  precedette»  me , timoneggiando. 
la  fi  effe  guifa,  Conferme  . Lat.  fimiliUr  , SIMONIA  . Mercatanti*  della  eefe  fa- 
par  iter , itidem  . Gr.  Ipaiitat.  Dant. Par.  ere  , e fpiritnali.  Lat.  * firn  mia  . Ddnt. 
ij.  Ma  la  narura  ladà  femprc  (cerna  , Si-  ìnf.  11.  Fai  fi  tà , ladroneccio,  e fimonfa  . 
mi’cmenteopcrando  all' attilla.  E 26.  E Bmt.  Simonia  è,  che  mercaranta  le  cotte 
iimilmcntc  l'anima  prima ia  Mi  ficea  Caere.  £ altrove  : E’  fimonfa  compera- 
trafparer  per  In  coverta  . Pttr.  fen.  64.  mento,  e vendi  memo  delle  cofe  (acre. 
Sirai  Semente  il  colpo  de’  voltri  occhi  , c fpirituali  con  danari  , o con  cofe  e- 
Donna  , fentifte  alle  mie  parti  inter-  quivalenti  a danari  . Tratt.  fece.  mere. 
ne  Dritto  pattare  . £ fen.  8a.  Aggia-  Simonia  sì  è dare,  ovvero  ricevere  al- 
te cura,  Che  firailmenre  non  awegna  a cuna  cofa  temporale,  che  fi  può  (lima* 
voi.  B»<c.  nav.  4|.  10.  Quivi  trovò  un  te,  in  prezzo  delle  cofe  fpirituali  . 
uomo  attempato  molto  con  una  fuamo-  Sisifi.  filef.C.S . Simonia  è Illecito  gii  a 
glie,  che fitnìlmenteerd  vecchia  . Entv.  dagno  dato,  o ricevuto  per  alcunacofa 
6i.'j.  Andatili  ella  , e Gianni  a letto,  e fpirituale  con  certa  Icicnza da  parte  del 
fimilemcnre  la  fanre,  non  ittetre  guari,  dante,  e del  ricevente.  Becc.nov.  a.  9. 
che  Federigo  venne  . Enev. 79.%.  lime-  Avendo  alla  manifetta  fimonfa  proccure. 
dico  iìmilemcnre  cominciò  di  lui  a pren-  rfa pofto  nome . G.  V.  11.  ao.  a.  Dicendo , 
dere  maravigliofo  piacere.  Dittam.  ».  il  ficea  per  levare  le  fi  moolc  . 

16.  Similemenreacoftui  parve  amara  La  SIMONIACO,  ^idd.  Che  fafimenia. 


16.  Similementeacottui  parve  amara  La 
fua  prefura  . 

SIMILISSIMO  . Saperi,  di  Simile  . 


Lat.  * fimeniaeut . G.  V.  9,  jl,  1.  Quelli 
fa  uomo  molto  cupido  di  moneta  , e 


Lat.  fimillimns  . Gr.  i/Hwiiaiw  . Red.  ( fimoniaco  . Cavale.  Mtd.  enee.  Vende 
Oif.an.47.  Apertoli  ventre  dal  lumacone  vano,  e comperavano  le  bettie  , e gli 
trovafi  tra  le  altre  vjfccre  in  quello  con-  uccelli  , e pretta» ano  la  moneta  . e i 
tenute  un  corpo  bianco  variamente  inta*  quali  lignificano  li  fimoniaci.  PaJ.  114. 
girato,  di  futtanza  tener  itti  ma  , e funi-  Non  Ha  cfabriaco  ec.  nontalfario,  non 
littìma  a’tellicoli  di  molti  pefei.  E’.ja.  fimoniaco. 

Il  lumacone  marino,  quanto  all’  efter-  S1MON1ALE.  V.%A.  sAdd.  SimenUee . 
na  figura  , è fimilittimo  al  lumacone  Lat.  * fumé  marni  . Gr*  * npaotnxó^  , 
fcrreme . T ratt.peee.  mere.  Sono  appellati  fimonia* 

SIM1LITUD1NARJ  AMENTE . ^dv-  li  tutti  quelli  , che  vog Irono  vendere  , o 
verb.Cenfimilitndine . Lar.* comparative,  comperate  le  cofe  fpirituali. 
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SI  MONI  ZZA  RE . Sim  mediare  . I^t. 
fimenìam  eemmitttre . Gr.  . 

Cem.  Par.  18.  Vendono  fimonizzando  le 
cole  d' Iddìo  • 

I SIMONIZZATORE.  Che  fimeni^*  , 
Simoniaco  . Lat.  *fimo*iaent . Gt.*  ri pa.** 
tinnii  - Com.Purg.  |{,  Uro  mandato  da 
Dio  verràe  in  quelli  anni  di  quella  re* 
voluzione . che  ucciderle  ogni  tesfa  , ed 
ogni  lìmonia,  e fimonizzatore. 

SIMPATIA.  Contrarie  di  .Antipatia. 
Lat.  cenftnfm , fjmpati* . Gr.  <rvp*rnPiim  . 
Gal.  S, fi.  40».  Noi  ec.  riduchiamr»  la 
cauta  di  quelli  » e limili  altri  effetti 
naturali  alla  fimparfa  » che  è certa 
convenienza  , e Icambievole  appetito, 
che  nafee  tra  le  cofe  , che  fono  tra  di 
loro  fimiglianci  di  qualità  . Malm.  5. 
4).  Ch'etti  non  han  con  voi  gran  em- 
patia . 

SIMPLICIT A'  • Semplicità . Lsr./? m- 

p'icitai , Gr.  «rhitfC.  Mer.S.  Grrr.  1.  9. 
Per  lo  nome  dell’ alino  s’  intenda  la  fim- 
plicità  dc'Fagani . £ a/prefe:  E Che  vuol 
direec.fe  non  che  Iddio  perduta  la  (im- 
pliciti de' Pagani  alla  vjfion  della  pace! 
Frane.Saccb.nev.it.  Quello  giovane  ac- 
quifto  puramente,  e con  grande  ttmpli- [ 
cità  le  lire  cffqnanra  . 

SIM  POS  ICO  . V.  L.  AJd.  Attenente  a 
fimpofie  . Lat.  Wfivhft  / , fympofiacut . Gr. 
rn parer  taxie . Dav.Oree,.  Gen.  delti.  147. 
Quantunque  egli  a fuo  propofiro  gii 
1 allegalle  nella  (ut  orazione  finipofi- 
ca. 

SIMPOSIO,  v.  G.  Banchetti.  Convita. 
Ltt. 1 omv i v in m.fyntpefium.  Gr.  e v/ur ir tve . 
Yarcb.  Ereel.a+a.  Non  vi  par  cgti,  come  a 
Cicerone,  che  fotte  meglio  pollo,  e più 
fegnalatamente  di’  Latini,  che  da' Greci 
finipofio  ? 

SIMULACRO.  Statua . Lat.  fimala, 
emm . Gr.  t't'lvker . M.  V.  j.  itf.  A Firen- 
ze fteiono  onorate  , come  fantoaria  , 
quello  fimalacro  per  cotanto  tempo  .1 
Tir.  SS.  Pad.  Coocioflìacofichè  voi  fiere 
uomini  razionali  . come  facrificate  a' fi  I 
mulaeri  muri,  ed  infen  libili  p 

SIMULAMENTO.  Il  fimulare  . Laf.l 
fi  mutai, e.  Gr.  tiptiuiet.  Bui.  E'  attoria! 
limulamcnro  di  prudenza. 

SIMULARE  . Mofirare  il  centrane  di I 
quelle,  cbt  l ueme  ha  nell' anime  , e «ri 
(enfierei  Fingere , Far  finta.  E fin  fa  oltre 
al  fignifie.  all.  e neutr.  njandie  nel  ntutr. 
paff1.  L»t. fimulare  t fingere  . Gr.  irsuti»». 

A eu,  wkeirrett . Dttlam.  Sfumiti.  C.  Ma 
perdi Voon  era  colpevole  , non  fimo 
’óc  , le  non  colla  matrigna.  Mtr.S.Greg. 
Non  limolano,  che  non  fia  detto  a loro , 
quando  etti  difpreg:ano  d' ammendarli.  - 
Maefirutx.  a.  7.»».  Non  è fempre  bugia 
ciò,  che  noi  (limitiamo,  e infignamo  . 
Fir.Af.2t6.  Poiché  le  midolle  dello  e- 
fecrabil  fuoco  accefe  la  ilorzarono cede- 
re all’amore  , fimalandolì  inférma  del 
corpo  , copriva  la  ferita  dell’animo  . 
Alam.  Gir.  itf.45.  Meno  avrò peiy  • ttar 
ferrato  eterno.  Ch'io  non  ho  avuto  a 
(limitarmi  tale . 

SIMULATAMENTE.  Avveri.  Cen 
fimula\ìent , Fintamente  . La t.  fimuUtt , 
fitte.  Gr.  iqvnaif . G.  V.  11,  15,  1,  $i. 
mulatamentc,  e per  favore  de'Lurcha- 
fi.  e a loro  richetta  donò  «1  Re  Filip. 
Po  di  Francia  turte  le  ragioni,  ch'egli 
avea  in  Lucca  . CU.  Pifi.  Non  fieao 
tali,  che  in  elfi  firriziamente  , c fi  mala - 
ramente  , per  cag  ondi  guadagnare,  fi 
polla  luiurrare  ,c  pifpigliare . Daat.  vit . 
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»«***•  iì.  Io  poggiai  la  mia  perfona  iimu- 
latamente  ad  una  pintura,  la  qual  cir* 
condava  quetta  magione . 

SIMULATIVI)  . *ddd.  eh • fimula  , 

S intuiate  , Fiuto  . Lar.  fimulant  . Gr. 

. Butti.  F,tr.  4.  1.  Ha  di 

fi U z a il  nome,  e quel  s'ulurpa  Della 
tranquillità  fimulativo . 

SIMULATO . ~4dd.  da  Simulato . Lar. 
fin.ultiui , filini . G.V-p.  alte.  ».  Ma  per 
li  più  fi  dille  , che  fue. opera  fimulara 
pei  lo  signore  di  Fittola  . Pafi.  aai.  Il 
nono  grado  della  fu  perirà  è fimulara 
confcflione  de'peccati . A/.  V.  1.  48.  La 
lertria  era  d’alto  dettato,  fimulara  da 
parte  del  Principe  delle  tenebre,  ^tlam. 

( olt.i,  j8.  Che  1 incarta  vittoria  orquin 
ci,  or  quindi  Con  fimulato  amor  più 
volre  ha  corfo . 

SIMULATORE . Che  fimula  . Lat.  fi 
mulator . Gr-  vTcrgjrit.  DUtam.  1.  j, 
Simulatore,  e d’altri  vizi  pregno.  C * 
xaU.Med,  cuor.  Li  (irrigatori  , e calli- 
di provocano  1*  ira  d’  Iddio  ^ Mor.  S. 
Grog,*.  16.  Simulatore  è quegli,  che  di 
tuordimottraaltro,  che  non  è dentro  da 
le  concepuro . £ *ppr,fl*  ••  Quando  dii 
dille  fimulatorl,  bene  loggiunfc,  «attu- 
ti; imperocché  feclli  non  fodero  dotti  , 
caduti  d'ingegno,  non  potrebbon  ben 
fi  mula  re. 

SIMULAZIONE  . il  fimular*  . Lat. 
fimulati»,  fililo  . Gr.  tifVttia,  Bui.  Jnf. 
19.  a.  Simulazione  è finger  vero  quello  , 
che  non  e vero;  didìmulazione  è negar 
quello,  che  è varo.  Mrojhuzz-  a.  7.  11. 
La  fìmulazione  e propriamente  bugia  , 
comporta  con  fegni  degli  atti  di  fuori,  e 
non  fa  forza  per  qualunque  modo  altri 
menta , 0 con  parole , 0 con  fatti  - M.  V. 
j.tó.  Acciocché  avendo  alcuno  letto  la 
venuta  del  santo  braccio,  non  fotte  in- 
gannato dalla  (ìmulazione  di  qttello.A/»r. 
S.Greg.  Con  faifa  fimuhzion  di  bene 
pervertono  coloro  , che  apertamente 
non  pottono  inducere  a!  male . 

SINAGOGA.  Tempio , » ^ddunat/om 
degli  Ebrei,  L-u. /?»«£«;«.  Gr. 
yp.  Serra.  S.  %Ag.  D.  Gualtaior  dd'a  lì- 
nagoga  loro,  e editkator  delle  Cliicfe 
Cattoliche.  Cavale.  Frutt.  ling.  Quelli  fu 
principio  della  sinagoga,  e combattette 
col  demonio  . Ormi.  S.  Grog.  Del  tempo 
de!  loro  nalcimcntofino  alla  fine  la  Gen- 
tilità corfe  Colla  finaf  ?ga  con  pari  , c 
comune  via  C ■»  quejti  due  efempj  figu 
ratam.  per  la  Belgio»*  , 9 Nazione  Giu- 
dea ) 

SINAPISMO.  Senapifmo  . Lat.  fina 
pifmut . Gr.  frirt>rtrjucK  . Libr.  tur.  ma 
latt.  Conviene  ricorrere  prontamente  a’ 
s napifini . 

SINCERAMENTE.  yivvorb.Ctnfin- 
eerità . Lat  .fiat  tre . Gr.  ànf;oùo»t.’Cava!e. 
Speeeb.  cr,^  Debbe  edere  uomo  tratto  ad 
amarlo  più  lineerà  mente  come  è detto. 
pafi.  211.  Non  fa  linceramente , ne  con 
buonocuoie.  Cafltit.a*.  Sicché  io  ho 
poiloinlei  tutte  le  fperanze  mie  , e di 
cafri  mia  , e me  le  fon  donato  finccramen- 
tc  in  perpetuo . 

SINCERISSIMO.  Superi. di  Siaeer,  , 
Lit. fiucerijf  mui . Vit,  S.Gio:  Boi.  Al  si- 
gnor dilettiamo  é da  ottcrvare  , e ab- 
bracciare per  cuWivamcnro  di  lìnceritti- 
ma  caritade.  Car.  lett.  2.  2 18.  Di  quetta 
vi  prego  io  t che  mi  regniate  in  grazia 
la  qualeho  per  finccrillima  . 

- SINCERITÀ*,  SINCER1TADE  , 
SINCERITATE  . cjtfi rati*  di  Sincero 

Purità,  Schiettezza,  Integrità . Lat  .fiate, 
ritat , interrirai.  Gt.  ùxiptuór . G.  V. 
fj.iij.j.  Acciocché  la  finccrtà  dell*  a- 
more,  il  quale rra’g;n:rori  nottrife  voi 
già  lungo  tempo  fu  , ed  c indilfolubile  , 
n li  etile  con  noi  perfeveri  . S.  Grifo {l. 
Beata  giudico  la  (inceriti  della  tua  men- 
te, e la  paura  del  tuo  animo  . Fr.  lae.'T. 

$.  9 - »•  Chi  vuol  trovare  amore  Tenga 
lìnceritade . 

SINCERO.  %^dd.  Pur»,  Schietto . Lar. 
fintemi,  pumi , integer.  Gr.  mJUK£4MC , 

. Daat.  Par.  7. 
Quetta  natura  al  fuo  fattore  unita  , Qual 
tu  creata , fu  lineerà  , e buona  . £ *p- 
yrofit:  GL  Angeli,  frate,  c ‘1  paefe  lin- 
eerò , Nel  qual  tu  fé* , dir  fi  potton  crea- 
ti. £14.  Chc'l  piacer  santo  non  è qui 
dif.hiulo  , Perché  fi  fa , montando , più 
ijncero-  £ fj.  Chela  mia vitta  venendo 
lineerà  , E più  , e piu  entrava  per  lo 
rsggio  . G.  V.  11.  a.  a6.  Sia  tuanifetta  la 
clemenza,  e lineerò  amore,  che  il  det- 
to Re  portava  al  nottro  comune  .1  Pali  ad. 
Di  quello  mele  facciano  il  cacio  di  fin- 
cero,  epuro  latte,  *4met.  aj.  Il  ruo  par- 
are è tallo  , e non  fi r. cero  . Cavale, 
Frutt.  Img.  All’orch  io  fuperbo  Iddio  non 
fi  moftra,  ma  si  al  (incero,  epuro,  c 
umile. 

SINCOPA,  v.  SINCOPE. 
SINCOPATAMENTE.  Avveri.  Per 

fi  turpe  , Con  finttfe . 

SINCOPATO,  ^tdd.  da  Sincopo;  Che 
ha /in  ctpe  . Lar.  / Jncopa  fubtr  attui  . Bue. 
rtirfr.  7.  a-  £ '{enfierò  fincoparo  da  forni - 
r<rr»diminutivodella/rm;r«,  che  e pic- 
cola via  porta  a lare  alle  fini  decampi  , 
cioè  ftcui  metti,  ve l fegrtgant  metai  . 
Varch.  Lei ,.  48 1.  Tanto  lignifica  frale  fin- 
copato,  quantoy*-4fJr  intero . 

SINCOPE  ,r  SINCOPA  . Subita  dimi 
uutjitm  delle  adorni  vitali  j Sfinimento  , e 
Smarrimento  di  fpir iti;  Svoaimento . Lar, 
drlifuium.  Gr*  ÌK\u4rt<  . Libr.cur.  ma 
lati . Non  di  rado  fono  «fri  tti  da  fincope 
dì  cuore.  Tratt  fegr.  (of  donn.  Viene  la 
lincope  del  cuore  cagionata  dall*  utero  . 
Eapprtfib:  Per  fanare  la  frequenza  delle 
fincopi  . Tef.  Pov.  P.  S.cap.ii.  Contri  la 
malattia  detta  fincope,  cuoci  la  gallina 
cc.  £ offre  fio:  Togli  limatura  dell*  oro 
diainmc  una , margarite  cc.  mirabilmen- 
te con  torra  ogni  (prciedi  fincope. 

f . Por  quella  Figura  delle  parole  , per 
la  quale  entro  dt  offe  fi  toglie  letto- 

ra  , a una  fiUaba  , detta  perdi  da'  nofiri 
Leva’n  mtt.1,0 , come  Sgombro  , por  Sgom 
bere  ec.  ILat.  fjnctPt  . Gr.  rvyK'.~é  • 
VartL.  Erctl.icó.  AiraffilTo  "•»  vuomi  c 
levata  una  fil la ba  del  mezzo  per  quella 
figura,  che  i Latini  chiamano  Greca- 
mente fincopa  , cioè  incifione  , overo 
tagl  amento , e quetta  è la  vocale  « , per 
chèla  parola  intera  fi  dee  Temere  vuoi- 
mi , 0 veglimi.  £ Lt*.  48 1.  Levata  di 
mezzo  la  sillaba;;  per  I4  figura  chiamata 
fincope  da'Grrci , cioè  mozzamento.  £ 
5 14.  Donna  ec.  lignifica  nella  aottra  lin 
gua  quello,  che  nella  Latina,  onde  è de 
Lvato,  per  la  figura  fincope. 

SINCOPIZZANTE-  ^idd.  da  Sinco 
pikk*re  . Cr,  6. 15.  a.  Vale  a quelli , che  f 
llievano  di  nuovo  da  infermità  , e a 
i fincopixzanri , e cordiaci,  e a'malinco 
' nici . 

| S1NCOP1ZZARE.  rat/re  di  fincope 

! Svenir  fi.  Smarrir*  gli  fpiriti  . Lar.  defe 
Ihont  animi  tediar  art  , defico  ri  . Gr. 

T5  • 

S1NDACAMENTO.  Sindacato  , Ren- 
dimento di  conto.  Lar.  ropolundarum  ra  1 

ri»  . judì cium  , Gr.  r«i5w4>v  . 

Tratt.ftgr.  cof.dtnn.  Non  vogliono  ette- 
re  fortopotte  al  maiiziofo  fin  da  cimento 
delle  altre  femmine. 

SINDACARE.  Tonerò  a fimdacato  , 
Rivedere  altrui  il  conto  futilmente  , i por 
f a minuta  . Lat.  minima  quoque  rationum 
txpendere . Frane.  Sacci»,  rim.ty.  E come 
findacat:  formai  fine  Dinanzi  al  Re  con 
potenze  divine. 

$.  Sindacare  , fit  uratam.  per  Cenfurar*  , 

Bì  afine  are  . Lat.  rnannéri  . Gc.eùtiìAje. 
Cavale.  Med.  cuor.  Che  molto difpiaccia  • 
a Dio,  quando  l'uomo  lo  vuol  (indica- 
re, anche  fi  mottra  per  larifpotta,  che 
Critto  fece  a san  Piero,  quandogli do- 
mandava di  Giovanni.  Bolline,  fon.  88. 
Ognun  ti  motdc , c vuoiti  findacare.  £ 
fiero,  iaj.  Purché  voi  Aiatea  fiadacar  chi 
palla . 

SINDACATO.  RenÀimentodiconto  \ 
e anche  Quella  liberazione  , che  dopo  il  ren- 
dimento do!  conto  , 0 la  dimofir azione  della 
buona  amm,nifir azione  ottengono  da'  fuPO- 
rieri  color* , che  hanno  maneggiato  le  fac- 
cende pubbliche.  Lar.  rationum  redditi*  , 
leu  repetundarur»  . Gr.  deà’Mjùt  r:u&~. 

Bice.  uov.  75. 8.  Io  fo  boto  a Dio  d'aiutar- 
mené  al  (indicato . G.  V.  8. 9$.  ».  Temen- 
doci al  fuo  findacatoettere  condannato  . 
Tac.Duv.ar.n  |.  77.  Chiamato  da  quei 
Collegati!  (indicato  (UT.  Lat.  ha  repe- 
tundatum  pnttulannn) 
f.  1.  Per  Mandato  di  poter  obbligare  co- 
munità , repubblica  , 0 principe  te.  G.  V. 
ir.  ?9.  a.  V*  andarono  a prenderla  do 
dici  de*  maggiori  cittadini  di  Firenze  ec. 
con  lindacato.  e pieno  mandato.  Eia. 
Iftlt Mindarugrandeambafccriaec.  con 
lindacato  per  lo  comune  con  p;cno  man- 
dato • 

S.  IL  Tenero  , 0 Staro  a findacat « , • 
fimili  , fi  dice  d*l  Fa  fi  rendere,  0 Rende. 

Lat.  repetundarum  rationem  agere  . Gr. 
diA‘Ji)*S*  ktyco  £t)rÓ4t.  G.  P,  11.  J9.  4. 
Ellendo  a findacaro  uno  metter  Niccola 
della  Serra  cc.  gente  minuta  fi  commof- 
fe.  Belline, fon.  1$^.  Eciè  venutoun  gu- 
fo d {Cuccagna  , Che  tiene  a lindacato  i 
quarteruoli.  Cape.  Botr.6.  11 6.  Oquctto 
mi  par  bene  un  voler  proprio  tenere  Id>  1 
dio  a lindacato  . Fir.  dife  an . 4».  Avendo 
dal  Tuo  signore  la  committione  generale , . 
e non  limitara , non  aveva  paura  di  (lare  ; 
alindacaro.  Buon.  F Sor,  ».  a.  a.  Io  medi-  1 
co  non  voglio  il  lindacato  Da  un  dottor 

di  legge . 

S1ND ACATURA  . Sindacamelo  , ' 

Sindacato.  Lar-  repetundarum  ratio,  ;«»-  ! 

dicium . Gr.  ttgÀrr.  . i 

Guitt.  lett.R,  Si  aggiunga  la  (indicatori 
del  popolo  . 

SINDACO.  Che  rivedo  « conti  . Lat.  | 
♦ fyndicu t . Gr.  rufi’'*®-  . G.  V.  11.  jo. 

5.  Non  laftiando  a*  (indachi  in  ciò  fa 
re  loro  ufkio  . Frane.  Saech.  mv.196. 

Gli  fìndaci  udendo  gli  indie)  dati  per 
lui  ec.  dittono  rutti  , che  ec.  Dia!.  S. 
Greg.  t.  a.  La  notte  feguenre  dopo  m»- 
tutino,  perciocché  egli  era  findaco  , e 
proccuraror  del  monitterio  , venne  all* 
abate. 

J.  Per  Pricr-aratAr  di  oomwità  , 
blica  , # principe  , che  abbia  macia!»  di 
Potere  obbligarli  . Lar.  reipubli-a  CT*.  pro- 
curai or  . Gr.  ac.*r**»  ffaptkqriit  . i 

G.  K.9. 18.  t.  Se  infra  quaranta  di  non 

fli 
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gli  manda  ttero  dodici  buoni  uomini  con 
(indaco»  e pieno  mandato  a ubbidire  Tuo 
comandamento . £ 11,1(14  E fermo  il 
fecondo  patto  * incontanente  tornaro  da 
Ferrara  ì noflri  ambafeiadori  co' (ìnda- 
chi di  metter  Mattino  » £ ra.fp.  t.  Fccefi 
il  detro  Tribuno  fare  cavaliere  ai  fmdaco 
del  popolodi  Roma.  Fav.Efoj>.  Chiama 
a (c  la  colomba  » la  quale  era  (fata  (inda- 
ca  a portarle  la  lezione  della  fua  figno 
ria. 

SINDERESI  . Blmer dimenio  della  co 
fi  ien \a  . Ltr.  * tjnderefit . Gt.rnrr^nirit. 

Z tOd'.d.^Anàr .96.  L'anima  ec.  è quella» 
che  opera,  ehail  ttndereft,  e la  tignuo- 
la , che  difeerne , e conofce  il  ben  dal 
male  . Stivi*,  difesi.  6 r.  Tatti  abbia- 
mo dentro  di  noi  la  finderefi  , che  non 
vale  altro,  che  conferva,  e guardia  di 
quelle  prime  nozioni»  cioè  di  que'  Fu- 
mi  ragionevoli  » e naturali,  che  come 
fuo  patrimonio  pofliede  1*  anima  , la 
quale  finderefi  è regola  dell'  opera 
re . 

SINDICARE  . Sindacare.  Lat.  mini, 
m a f»a tjvt  rationum  expendere . Trttt.lv  l 
ttnd.  Sappia  » che  è gran  peccato  fpende 
re  il  tempo  in  male  nfanze,  che  Dio  Io 
ne  (indicherà»  e richiederà  ragione.  Ster. 

PlJ f.  170.  Lo  Duca  mandò  a Piftoia  uno 
giud  ee  per  (indicare  Ini  » e rutta  la  fua 
famiglia.  Btl  line. fon  Ai.  Ognun  ti  guarda 
con  turbato  caglio.  Ognun  ti  morde,  e 
vuoiti  (indicare. 

SINDICATO  . Sufi.  Sindacato.  Lat. 
trutina, examen  . Gr.  t. 

§.  Stare  t findicatt.  v.  SINDACATO 
f.  llt.  C*r,lett.2.sf.  Quanto  alle  lodi  , 
che  ella  mi  dà»  1*  avvertifeo  a guardare 
di  non  mettervi  troppo  in  grotto  del  fuo, 

Perchè  ne  potrebbe  (lare  a (indicato  del 
Cartel  vetro. 

SIN  ESTRO . Ku*.  Sinifirt  . Lat.  U 
ws.finijter . Gr.Xs.it.  Vii.  Bari. 1$.  Met- 
Ji*  • buoni  dalla  fua  delira  , e’ rei  dalla 
nnertra  . Rinaldo  per  un  col- 

P°,  che  fi  feote,  S-  inginocchiava  dal 
laro  fineftro . 

SINFONICA.  Armenia,  t morti  di 
\ frumenti  muficali . Lat.  sympbtnia  , ria- 
'centm.  Gt.rvuQtni* , Dtnr.  Par.x j,  E 
dì  , perché  fi  tare  in  querta  nrota  La  dol- 
ce sinfonia  di  Paradilo,  Che  giu  per  1’ 
altre  fuona  si  devota  . Stn.  Vtf. a?.  S: c- 
come  quelli , che  hanno  udita  una  sin- 
fonia , ne  porraro  negli  orecchi  una  me- 
lodia . Dav.Scfm. 90.  Andottì  in  cappel- 
la,  e ringraziolfi  Iddio  con  giubb-li,  e 
canti,  e sinfonie  , e lagrime  , d’  alle- 
gtezza  . 

singhiozzare/,  singhiozzi- 

RE,  e SINGOZZARE  . vivere  ./  fin. 

I .****■•  ■ Lar . f infoltire  , fingnltare.  Gr. 

\v(,*ar.  Sem.  Pi  fi.  Se  per  avventura  alcu 
no  di  loro  rotte  , o rtarnura  , o sin- 
ghiozza, non  fi  camperà  egli  d"  elfer 
battuto  . M.+Aldobr.  La  menu  rift tigne 
il  vomire,  e colle  il fìnfhiczzirc.Afei'f». 
j.  *.  E giunro  a batto  lagrima,  esirgnz- 
zi.  Gridando  quanro  mai  n'  ha  nella 
(trozza  . 

*•  Per  Piangere  dirutamente  , e fin - 
gb,oK.\ando . Lat.  fingultibu  1 inferni  [cere . 

Gr.  Fttr.ntm.Ul.  Finalmente sin- 

gnioxzando  il  pregava,  che  egli  gli  do 
natte  il  fratello.  Cavale.  Fruii  ‘ 
nendoglifi  alti  piedi,  tanta  » 
gli  venne,  che  incominciando  _r 
re, *.a  singhiozzare,  e fofpirare,  perito 
niun  modo  gl:  potetre  d re  alcun  pec>l  f.  II.  Singolare 


cato.  Vit.S.wdnt.  Teneramente  piagne-  I mtt  leali , e fi  dire  di  epuri  Sumere , che  in- 

* dolcemente  singhiozzavano  . i fitta  una  cofa  fola  a dipintene  del  fiumi  e . 

4 Lat.  fingularh  . Bue.  Purg.xj.  t.  pone  Io 
(ingoiare  perir»  plurale. 

SINGDLARCGGIARE  . v.  SINGO- 
LARIZZARE . 

SINGOLARISSIMAMENTE.  r SIN- 
GOL  ARI*  S1MA  MENTE  . Superi.  .{, 
Singularmente  . Lat.  etiam  atjut  et- 
etiam  , incredibiliter  , rnagtuptre  . Gt. 
oti'QvS r.  l'it.  S.  Gìa r Bai.  P.  S\  Ar.zi 
in  quello  fi  dilettavano  fi  ligulari flima- 
merrc . 

SINGOLARISSIMO  , e SINGOLA- 
RISSIMO. Sumeri,  di  Giugulare  . Lai. 
vrafiant./fimut  , praclarijfatnt  , tgrrgiui. 
Gr.  Bue.  Li  quali  furono 

valertittìmi  uomini , e fecero  molte  gran- 
di , e belle  opere  nel  mondo , lìccomc  lin 
gu  lardimi  uomini.  f.Ku.ior,  Li  fan- 
ii,  che  egli  area,  ttribu;  per  le  cale  di 
certi  (uoi  fidaci,  e fin  gola  ri  Ili  mi  amici. 
CiriJf.Calv.j.toi.  Amandolo  d’amor  (in. 
?ulari(fimo.  Varth.  Ltt..  90.  Rariflìmo 
mollro,  ar zi  singulariflìmo  delia  natu- 
ra. Bed.lett.x.i  11.  Mi  faccia  quello  fin- 
gola  ri  (fimo  favore,  che  lt  ne  ietterò  ob- 
bligariflimo. 

SIN  GULAR1TAV  SINGOLARITÀ*. 
MNGITLARITADE  . e SINGOLARI- 
TÀ U E , SINGULARITATE  , e SIN- 
GOLA  RITATE.  Particolarità , Pr*pr,e. 
td.  G.  V.  1 1.129. f.  Quando  in tefon calle 
loro  sinaularìrà,  e lalciaronoil  ben  co- 
mune. £ ra. 57. 5.  I prò  di  loroinrelb» 
no  a loro  (Ingoiami,  che  a bene  di  co- 
mun t.Mer.S.Grejr,  G*i  riprefe,  accioc- 
ché etti  non  averterò  letizia  in  s>ngula* 
riti  di quelli  miracoli.  Fr.G,ord.Pred.S. 
Che  l'amo  dag’i  altri  in  alcuna  singulj. 
ri  rade. 

$•  I.  Per  Eccellenza,  e Barila  . Lar. 
prerogativa,  prajlantia.  Gr.  . Pr - 

r.r-  US'?’  cliraro  legno  , eh'  fgfi 

fen ritte  alcnna  s'ngjlatirà  in  quel  capi 
tano  . Fr.Gierd.Pred.S,  Nclcolperro  dr 
gli  ttolti  fi  danno  gloria  di  fingulariia 
di  urcr.za  . £ Io  Vedeva  Satin, 

come  una  Algore,  cader  da  ciclo,  poi 
che  egli  inlupeibcndo  della  singolatita 
dille . 

♦.  IL  Per  lfpr\,e  di  f-perll* . Lat.  * 
fingmlaritat , P*jf.  rt\.  Il  quinto  grado  c 


Btrn  Otl.t.i  ». 44.  Sopra '1  tetro  si  getra.  e 
li  difende,  Piagnendo,  e singhiozzando 
amaramente . 

SINGHIOZZATO.  *A*d.  da  linghin- 
zarpf  Sin* fritte ft . Lat.  fingultibm  refe, 
nani . Fr.Gitrd.P'ed.R.  Con  rauca,  e sin- 
ghiozzata voce  chiedeva  mercede . 

SINGHIOZZI  RE  . v.  SINGHIOZ- 
ZA.” L . 

SINGHIOZZO,  t S INGOZZO.  A/«- 

tt  efpufive  del  veatrieele  eengiunt»  e»n 
fucila , e interretta  eeaxmlfiene  del  dia- 
fragma  predetta  per  etnfenfe  dell'  or, firio 
fuperitr $ deli * ifteffo  ventricolo  irritato  . 
Lat.  fine  uh  ut  . gemitìi  . Gr.  \oy/uóe  . 
Vit.Cnjì.  E vederti  la  Maddalena  , come 
ebbra  del  martmjuo,  pianger  fortemen- 
te, e con  grandi  «tnghiozzi . Cr.6.6.1  Hae 
ancora  ( l'aneto  ) proprietà  di  fprgnere 
il  singhiozzo  fatto  per  ripieno  . Fi'oc. 
r.197.  Con  Jol’pi re volevtrce  rotta  da’ do- 
lenti singhiozzi  rifpofe.  E a.  jja.  Con 
deboi  voce  rotta  da  molti  singht'-zzi  di 
pianto  ditte.  Filefir.  Gli  alti  singhiozzi 
del  p arto,  e le  vane  Parole . Dittam  ». 
ao.  Pianto  non  c quali  fann  singhioz 
zo  . Beton. Fier^.j.f.  Ch'  ogni  mio  miop 
po  T’arebbe  fatto  dat  *n  un  mal  singoz- 
zo . 

SINGHIOZZOSO . V.  ^ dd . Me  fio 

late  con  finghieK\i . Lit.fingu/t  butimmix 
lui , gemebundm  . Gr.  . Card.  C, 

Poi  con  parole  singhiozeofe  si  volfe  allo 
'mbifciadore . £ altrove:  Piangeva  con 
singh  iozzofe  voci . 

SINGOLARE,  v.  SINGTILARE . 

SINGOLA  R1SSIM  A MENTE  .v.  SIN 
GULARISSIMAMENTE. 

SINGOLARISSIMO,  v.  SINGOLA- 
RISSIMO. 

SINGOLARITÀ*.  SINGOLARITÀ- 
DE,  e SINGOLARITATE  , v.SlNGU 
LARITA  . 

SINGOLARIZZARE . v.  SINGULA- 
RIZZARE. 

SlNGOLARMENTE.v.  SINGULAR 
MENTE. 

SINGOLO  . v.  SINGDLO  . 

SINGOZZARE  . v.  SINGHIOZZA 
RE . 

SINGHOZZO.  v.  SINGHIOZZO. 


S'ALARE,  # SINGOLARE. Par.  | (insularità r quando  la  peifona  ù alci». 
t, colare  L»t.  fingulan,  peculiari*  Jw.  „a  cofo  di  villa  , e d*  apparenza  srngu 
/«#,  pr,vatHt.  Gr.  lentie  , iìik  , ,1,6,  --1:  * * " 

. G.V.  ia.  itf.  10.  Il  feguenre  diven- 
nero in  ^landiflìma  quantità  al  comu- 
ne, e a*  stngulari  cittadini . M.  V.  5.55 
Sanza  la  vettupglia  , che  le  singolari  per 
Ione  del  ftro  contado  vi  porravano.  Ca 
vale.  Fruii.  I,ng.  Concioflìacofachè  fa. 
pienza  fia  (ingoiar  dono  di  Dio , megfo 
s’acquilla  per  umiltà  d'  orazioni,  che 
per  ilìudio  di  lezioni . P«r,/i*,aii.Cbe 
m avesn  fidarne  (letto  divifo,  E fatto 
(incular  dall'  altra  gente  (cioè:  diver 
/•  > 

§.  I.  Per  Eccellente,  Baro , Unico  . Lat. 
fingularit,  ee  refi  ut,  txetHent  .Gt.i\i\9t. 

Dant.PurgA.  Puf  volto  a me:  per  quel 
(insalar  grado.  Che  tu  dei  \ colui  ec. 

Btce  n»v^%. j.  Forfè  per  la  fua  singuìar 
bellezza,  e per  la  fua  nobi'rà  sì  à'rfe- 
e difdegflofà  divenura  . E nsv.6  - 9. 


larmente  oltre  agli  altri  arri  . £ xói. 
E*  contrario  al  quinto  grado  della  fu 
perb  ».  che  fi  chiama  singularirà  , per 
la  quale  altri  vuole  parere  migliore,  che 
gli  altri . 

SINGOLARIZZARE"  , SINGOLA- 
RIZZARE, v SINCULAREGGIARE. 
B, durre  in  /inculare  . Ciré.  Celi.  lo. 
*40.  La  materia  è primo  principio  di 
dividere  , c di  sirgolarizzar  le  co 
fe  • 

fi  Tn  fignifie.  ntutr.paf.  valeXlfcir  del. 
la  comune  , F atR  fingo! are  . Lat.pmfi.ire 
Baon.Frer.x.i .+.  SJegnnvvi  alcun  tal  fon. 
zion  comune  Per  alrerigra,  e lìngula reg- 
g andò  Non  vi  comparve. 

StNGUL A RMENTE  , e SINGOLA  R - 
MENTE  • ~4v\ erb.  Particolarmente  , 
Con  fingular ita  . Lar.  pradfote  , pecu~ 
prafertim  , max, me  , fingula . 


line  iter  , 


ttt.ling.fo-  O sir.gulir  dolcezza  del  f ^ue  B >lo-  ' rirer.  G’r.  /.*xrc«  G.  V.  t.  I,  j\?' 
c mnzore  gnefe.  l'ir.  SS.  Pad.,.,,  j Vedemmo  un  i lingulaTtnerrc  fi  d^tte,  che  Adèrta  co 

"•  mìnM*  • * “rJ":  " W l-.r..»’» 


f anche  ter  min 


’ Io  ' più  Ini) no  Itoli)" , che 

B°n  lQil!  fon  lui  . coli  umiglijnrc  u,l 


011OC 


SIN 


SIN 


puoi  Ilare  oia.  e fingularmente  , pc rch' | 
io  re  l' ho  comandato  • ò ?.  Pad.  i. . 

■ sa.  In  tutte  l’ aluc  viriudi  si  (ingoiar- ! 
mente  abbondava  » che  io  cialcuna  pare  , 
va,  che  eccedette  . Cavai.  fruii.  I mg. 
Conciofliacofachc  a Dìo  fingu’-armentc , 
piaccia  l'umiltà  dopo'l  peccato  _«  Cem. 
Dati.  (JcciCc  ventimila  abitatoci  deila 
detta  città  in  un  palagio  a:,  ta'tjglifin 
/Talarmente  richiedere  ( tifi  jaunit • j 
I at.  fingulatim  . Gr.  x*?itx  ) Trail.fev, 
fa n.  La  quale  fingdarrnente  feonntto 
aveva  io  fe  il  fer peate  antico  . Mer.S.Grtg. 
j.14.  Ma  io  attendo  in  quello  convito  (in- 
co'armente  una  co  fa  « 

SINGOLO,  t SINGOLO.  V.  L.  Cra- 
fen»! di  per  fe  . Lat.  /ìnguini . Gr.  **■* 
set  . 

$.  Perfingule  » pefie  avverlrialm.vale  Sin- 
gnUrmentt  , Di  ptr  fe  . I.at.  fingili  ali  n . 
Or.  x ni  ira  . Cavale.  Fruii,  ling . T toppo 
fai  ebbe  a denominare  per  fingulo  ie  di- 
velle qualità  delle  pecione.  Vit.S.Gìv 
Sai. ni.  E cosi  diceva  per  lìngula  di  tutte 
J’aftie  cole  della  paffione  . £ aj$.D 
tutte  per  (inculo  veniva  laudando , e rin- 
graziando iddio.  Cr.  1.  1 J.f.  Apprelfo  il 
demandi  quello  avrà  fatto  del  grano  , e 
idei  vino,  e di  tutte  l’ altre  cole  per  fra- 

S SINGULTO  . V.  L.  . L.t. 

fine  uhm . Gì-  Atr>/*et.  Da  ni.  Va.  nuev. 
ì6.  Dicendo  io  quelle  paiole  con  dolo- 
rosa iingulto  di  pianto  ec.  £ éPpreffe  • 
La  m:a  voce  era  sì  rotta  dal  Imgulto 
Oc',  piangere,  che  quelle  donne  non  mi 
p te  fono  intendere.  Cant.Carn.  171.  Le 
preci,  i panti , i lingaiti,  i fofpin  Fu- 
Xon  buttati  a‘ venti.  £*••.  rii»,  ia.  Quei 
p anti,  quei  lingaiti  , e quei  Colpiti  , 
Cli't  voi  ’l  mio  cor  dolente  accompi- 
gnaro  ec. 

SINISCALCATO  . L' Uficie  del  fmi- 
fealee . La  i.prafetiura. 

$.  Sm  fiale  aie,  fi  d, ce  anche  la  Previ», 
da  , tht  ha  gevimatere  to»  Utile  di  fini- 
fiale  . Lat.  * firn  fi  halli* . G.  V.i.  101. 4. 
E que*  del  sinifcalcaro  «ft  Froenza  fof 
ùco  apparecchiati  . £ 9.  »oS.  a.  Quel 
la,  che  gli  mandava  il  Re  di  Francia  , 
e melTer  Carlo  di  Vaio*  fuo  padre  di 
Viconcle  , c del  sinifcalcato  di  Bclca- 

^SINISCALCHI^  . Sanificai  tal  e , »./ 
dfl  y L»t.  * lenefihallìa . M.  V.  I 
11.  ad.  Elcllono  in  Papa  meflfer  Gugl lei- 
mo  Grimonardi  nato  dell^  smilcalcliia . 
di  Belcaii . I 

SINISCALCO  . ’miemn , « Mae.  1 
firn  dt  enfiai  t anthe  falera  Quegli , tht  ha 
cura  della  menfa  , e che  la  ’mhandifee  .\ 
Lat.  * unefiballut  , arehitrielintu . v.  il 
Uh  Freme  . Gr.  *)X,rC**KlU*  * Beee.intr. 
j f.  Collituifco  Ptrmeno  famigliar  di 
Dioneo  mio  fioifea  Jco , e a lui  la  cura  , 
c la  foltecirudme  di  rutta  la  noftra  fa- 
miglia commetto,  c ciò,<he  al  fervi- 
gio  della  fala  appartiene  . £■  £•  S.  fi  *• 
Dj  to  col  sinilcalco  primieramenteordme 
a ciò  . che  bìfogno  ficea  . fiv.  Virt.^4. 
M.  Al  (inifcalco  della  magione  fi  conti» 
Ice  il  signore.  Mv.ant.  lj.  t.  Gli  lini* 
(calchi  fuoi  furo  tra  loro  con  le  gon- 
nelle, e con  la  vivanda  . M-V.i.  »8.  E 
*1  grande  (ìoifcalco  atelier  N'CColaAc- 
ciaiuoli  di  Firenze  ne  conduffe  , e me- 
1 è 400.  al  foldo  del  Re  . Bergh.  l ‘tfc. 

I Fu*.  os  j-  Aveva  fuor  del  V»fd  omino  il 
I Vefcovo  per  fuoi  prop  | miniuri  il 
: vile  onte , il  taftaldo,  ovvero  caftaldio- 


ne  , e finrfeateo  , e forfè  alcuno  al-  SINISTRO  . ~ddd.  Chtè  dalla  parte  fi 
tro  , i quali  p;r  mio  avvilo  più  era-  nìfita.  Lar.  finifitr  , lavui.  Gr,  n-xxiot  t 
no  aneli ’ effi  nella  cura  del  temporale  mptftfit • Dani.  Inf.  ai.  Per  l'argine  fi- 
impiegari,  che  nella  patte  dello  fpiri-  n ili r o volta  dienno  . Petr.  fin.  $t.  Del 
to.  mas  Tirieso  alle  finiftra  riva  ec.  Subi- 

y l.Sinifcalce . per  Gevtrnatere  d*l  Si  to  vidi  quell*  altera  fronde  . ^4mrt.  {4. 
nifi  alcali , n*l  fignific.  dtl  S . Lar.  * fitr.t-  j Quindi  al!a  delira  mano  lafciataci  la  Ce- 
fthal.us . G.  Kta.1s7._i.  Papa  Giovanni  polcura  del  Mifcno  Eolio,  e dalla  fini* 
ec.  mando  per  lo  (inifcalco  di  Proven-  lira  V ifolc  Pittacufe  , vedemmo  il  fil- 
za. £ 11.45.7. Prefi  furono  mefTer  Lui-  riofo  Volturno  mcfcolante  le  fueacque 
gì  di  Piero  ec.  il  linifeateo  di  Tolofa  , piene  di  arena  colle  marine  . Vii.  S. 
t piu  alrri  signori.  \ Margit,  ijj.  Compiuta  la  fua  orazione 

y II.  Per  Tt feriti  e . Ktv.  ani.  il.  a.  Il  guato,  e vide  nella  (ioidra  parte  della 
(inifcalco,  ovvero  teforiere  prefe  quel  carcere  un  demonio, 
li  marchi  , e m ie  uno  tappeto  in  una  $.  Sinifir» , ptr  Cattive,  Dannefi , Lat. 
(ala  , e vcrfollivi  Tufo  . K'r.  fr.  Non  finijìer.  Gc.  vaiuit . Stgr.Fier. 

e da  credere  . che  per  piccola  oiferra  1.  a*.  I rammarichìi , che ’1  popolo  fa* 
foflc  dato  bilegno  d’  aprire  1 loro  te-  ccva  per  i linifici  portamenti  de’ Tede- 
lori  , impcrc  o.chè  agevolmente  Fave,  fchi  . 

rebbuno  avuta  i loro  linifcaldn  in  bor-  SINO.  PnptJìt.ione  terminativa  di  lue- 
fa  . 1*.  dì  t empie,  e di  eperat^iene  i te  fi effe% 

SINISTRA.  Sufi.  Mene  , • Parte  ep-  i he  Fine,  Infine,  e ìr.fiue  . £ pur  come 
pejla  alla  dejtra  . Lar.  /«  vj  , finifira  . Gr.  futile  fi  ufa  temerne  mente  cel  ttrt.e  enfi  , 
ruttar,  àgtstf*  . Dant.  Par.  ja.  Colui,  bembi  falera  anche  ad  altri  tafi , ed  a va- 
che  da  iisidta  le  s agfiuda  , E' ’l  Pa  rie  partitelle , e prtptfiuieni  t' aec impegni . 
drc  . c,w»*  delle  medtfime  veti ì_  «1  ter  largo  fi  è 

SINISTRAMENTE,  ^dvverb.  Cen  fi  dette  . Lat.  «/?*'*  ®r*  *pt  • Psr' 

nifi  re  , Malamente  , Di  mala  maniera.  Lat.  |a.  E gli  altri  (in  quagg  u di  giro  in 
male,  pefiime . Gr.  xxxit , x**if*.  Fìr.  giro  . Guid.G.  Partendo  la  teda  fino  al 
rag.  143.  Mi  dava  e di  lui,  e di  me  fi  bellico.  Bete.  vii.  Dani,  a jj.  Colui,  nel 
nillramenre  contenta  . Ber*.  Ori.  t.  24.  quale  poco  avanti  parca  ogni  pubblica 
iì.  Tanto  lìnidra  nente  gli  batteva , Che  fperanza  edere  polla  ec.  lanca  peccato 
lpcllo  a terra  chinar  gli  faceva  . fa',  di  quel  romore  , il  quale  per  addietro 
liti.  1.  iji.  Ho  proccurato  farle  quel  s*  era  molte  volte  udito  le  fue  laudi 
beneficio,  che  da  ognunoe conofciuto , portare  fino  alle  delle,  fu  furiofamen- 
rna  da  pochi  malivoli  iinidratnente  in-  te  mandato  in  irrevocabile  efilio  (ale* 1- 
terprerato.  »r  td igieni hanne infino)  Jtim.  ant.Guitt. 

SINISTRARE  . Intravtrfdre , Imptr  po.  Ratto  fon  cotfo  giù  fino  alle  por- 
verfare.  Lrt.furere . Gr.paaunòxa . Frane,  te  DcH’afpra  morte  per  cercar  diletto, 
Saeeh.nev.il.  Come  la  giunfe  , il  ronzi-  Q.V.  ia.4  j.  4.  La  fua  gente  (corfe  fino 
no  fi  cominciò  a tirare  addictrocc.  Al-  predo  a Parigi  a due  leghe  . Btmh. 
berto  accennandogli  cotale  alla  trilla  , l*if  u 1.  ai.  Dunque  ne  bacio  fin  di 

non  lo  poteo  mai  fare  andare  , ma  co-  qua  il  santilfimo  pie  vodro  eoa  V an- 

rainciandofi  a finidrare,  e Alhertoaven  tic*  , e cauta  lervitù  « e devoziou 

done  gtandillìma  paura,  per  lo  mìglio  te  mia  . £ a.  a.  aa.  Averete  con  que- 

difccfe  ia  terra  . Berg.  Mtn.  171.  Per  da,  mefler  Trifone  mio  caro,  quanto 
commuovere  con  Tefempio alcuni  della  fin  qui  ho  fcritto  fopra  ia  volgar  Ha- 
plebe,  che  finudravaoo,  di  conferire  la  gua  . 

lor  partita.  II*  <>«•  thè  , le  fi efi*  , che  Fi»  thè. 

y Per  Andare  in  falle.  Merg.  aj.p.  E Lat  dente  , ufi/  uejue  , ufi/ue  dum  , r/uead. 
'I  cavai  di  Rinaldo  Non  cede,  i piè  di-  Gr.  «*f,  i<  ii  . Firm  ajg.  Innamo- 
nanz<  finidrorno.  tato  di  Caritè  fin  ch  eli*  era  picciola 

SINISTRO . Sufi.Seemede,  Stenrie . Lat.  f fui  naie  : fine  da  quandi  . Lat.  ex 
ineemmedum  . Gr.  . w 4gn.  Pand.i^»  que  ) 

‘ E quello  li  può,  fanza  pencolo  , (erba-  ♦.III.  Sineaehe,  valile  firffie,  ehi  Sin 
re,  lenza  noia  ,0  fatica,  fanza  Anidro , ehi , Fin  elee . Lat.  dente,  uf</utqne,  ufiqua 

0 troppo  ingombro  del  la  cala  . Ster.Enr.  dum,  qutad.  Gr.  • •*  0 . 

a.  45.  Ma  dandovi  con  fuo  fiaìdro  , e i.  IV.  fintarne  che  , e S ine  a tante  che  , 
olite  a ciocon  poco  profitto,  per  ufeire  vale  le  fi  effe , che  Sinché  dente  ,ufque. 

di quefia moiedia,  ricerco  un  giorno  lo  dum,  queai  . Gr.  **k , 11  a. 
Arciveùovo  Atlone  di  Magonzia  . come  ♦.  V.  Sme  , affelut amente  fefie  , fi  treva 
fu  (Te  da  governarla.  £ f.  7 !•  Debbiamo  falera  tifate  per  S,n  che  .Dant.  !*fi  r». 
Tempre  per  amor  Tuo , eziandio  con  fi  Nc  fi  fiancò^  d*  avermi  a fe  rillretto 
nillro  nollro,  procacciare  giovamento  Sm  men  portò  fotr*  al  colmo  dell' ar- 
ai proflìmo  in  ciò  , che  fi  può  . Dav.  co. 

Sufm.60.  Lt  Guantelì  tumultuanti  ga  J.  VI.  Sine,  falera  dinota  intere  tampini- 
litigò  , e mila  il  Duca  di  Clcvcsingran  mente  diche  ehe  fi  parli , ceti  nel  bene  , cerne 
Jimdro,  e terrore*  ».  uelmale.  v.  INSINO  . , 

♦.  Per  Di  foravia  , « decidente  infaufie  . SINO,  or»*#  ; Punte  de’ dadi  , ed  e 
Lat.  talam,tat,  damnum  . Stor.  £ur,  1.  quandi  due  dadi  t aecerdane  amenduni  a 
1 17.  Quando  fu  vicino  al  colpirlo  , voi-  mefiran  il  punte  fei . Lat.  finii.  Gr.  *V- 
; fe  le  redini  al  iuo  cavallo  , non  per  v*c  . 

paura  già,  che  egli  avelie,  nè  per  altro  SINO,  • SENO.  Termine  della  frigi- 
lì  ni  fico  fopravvcnutoli.  ma  perche  ec.  nametria.Gal.Sifi.  api.  E'  come  il  fino 
1 Vareb.  fier.  Così  credevano  quei  della  dell’angolo  oppodoBCD  a!  fino  dell* 
‘patte  di  Niccolo  guidati  da  Lorenzo  Se-  angolo  oppodo  B D C.  £ 197- Pel  fino 
1 gni , da  Iacopo  Motclii  , e altri  tuoi  della  parallafie  ne  viene  veatorto  femi- 

1 amici,  e parenti  , di  tener  quietala  fa-l  diametri , e mezzo. 

z:one  degli  Arrabbiati,  e fuggite  ogni  I SINODALE  .sAÀd.Difinede  . Lar.  fine 
jimdro  . I dalit , fynedeeut , S . Gir,  Gr.  nmmM  . 


3*0  SIN  SIR  SIR 

Pafi.  ili.  Qnpfti  cali  rifervati  ec.  e ali:  tini  della . Def.  Dtcam.  57.  Qui  è ferir-  da  t Rt.  Cafi.latt.^.  Sire  , io  mando  a 
alrri  clie‘  Velcovi  lì  tilervaro  per  loro  to  finrillanti  , come  $'  e detto,  c cosi  V M.  il  s:gnor  Annibale  Rucellai  mìoj 
arbitrio,  o eoftiruzioni  provinciali  , o jdovetrer  trorare  que*  valentuomini  del  gentiluomo . £sff.$ire,  venendo  a V.M. 
finodali,  debbono  i contefl'ufi  ec.  bene'a7.  poiché  cosi  Cerifero.  Crift'anils.  Monlìg.  di  Manna  lpcdito  da 

Capere  , acciocché  rur.  le  ne  ir.tromet-  I SINTOMO.  Indivia , » E/fiett a di  ma-  Monde.  d'Avanzone  ec. 
tino.  a.4).  Simiglianremcnte  \lattia  ; e fi  prenda  anche  par  ^decidiate , SIRENA.  La  fi  affa,  che  Sere»*.  Lat. 

fono  ifcomunicati  i relifioli  , i quali  |*  C ircafinm,*  , eh*  fualfiva - finn.  Gr.  <r«pit.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 

aflolveflono  gli  (comunicati  ne*  caft  non  'glia  altra  cafa.  Segn.  Mann. Ginn.  jo.4.  90.  Sirena  è uno  animale,  ovvero  peCcc. 
concedi,  ovvero  aflolvelforo  dalle  date  : Raccogliti  quanto  prima  dentro  a teche  dal  metto  in  Cu  ha  forma  di  don- 
fenrerz  e per  provinciali  idaruri , ovve-  Hello , come  la  chi  feorgei  fintomi  del-  sella  , e dal  mezzo  in  giù  è come  uno 
to  finodali.  la  fua  fèbbre  domcllica  già  imminenti . pefee,  con  due  code  rivolte  in  fu,  e da 

SINODO.  C eng  rag  aitami , Caneilia  ; a Gal.  Si/l.  M7.  Trovano  Te  definizioni  f Tempre  in  luoghi  pericolofì  di  mare,  e 
| l' intende  d"  Etclefiafiicl.  Lat.  * tjmadma . e i più  comuni  fintomi,  lalciando  poi  canta  si  dolcemente,  che  fa  addormen- 
Gt.vvVo^.  Cnvmlt.FrHSi.tlnr.  Unno-  certe  (btrigliezze  , e tritumi  , che  fon  tare  li  marinai,  echi  l'ode;  c quando 
tono,  e infame  fornicatore  eueado  ti-  poi  piutrodo  enriofità  , a i martema-  fono  addormentati  , gli  fa  percolare, 
chiedo  a un  finodo,  econcilio,  remen  tic! . Dmnt. Par.  12.  Canto , cne  tanto  vince  no 

do  ec.  Bvt.  P*rg.  20.  i.  Niente  potette  SINUOSITÀ',  SINUOSITADE , «Si-  ftre  mufe,  Noilre  fircne  in  quelle  dolci 
riferire  del  Re  Carlo  al  finodo,  e al  NU0S1TATE.  ^dfiratta  di  Sintafa,  Lat-  tube,  Quanto  primo  (picador  quel  , 
concilio,  né  al  santo  Padre.  fiexnt.  Gr.  . Fir,  diai, bali,  dama-  che  rifuie.  Petr.  cani.  jf.  7.  Che  dovea 

SINONIMO.  Che  ha  la  fi  affa  fi^ni fiem  jyj . Hanno  gli  orecchi  in  quel  pertu- ; torcer  gli  occhi  Dal  troppo  lume,  e di 
Lat.  ijntnimvi . Gr.  av7wvu&- . gio,  che  manda  dentro  la  voce,  quella  firenc  al  Tuono  Chiuder  gli  orecchi  . 
Vmrtb.Ert0l.it.  lo  h aderto  tartara,  ov-  certa  livoltura,  finuofità,  evia  fatta  a Faff,  pral.  per  lo  dolce  canto  delle  Jìrc- 
vero  favellarti  perché  queui  due  verbi  vite,  come s*  è derro  . ne  vaghe. 

(come  dicono  i Latini  con  voce  Greca)  SINUOSO.  %4dd.Cha  hm  fieni , Che  fa  SIRI.  v.  SIRE, 

fìnonimi  lignificano  una  cola  medefi-  /ima,  Curva  . Lar.  finnafut . Gr.ft’Xrai-  SIROCCHIA,  • SCROCCHIA  . S ». 
ma,  come  in,  e andare.  E jo.  Egli  è . Stgr.  Fitr.  art.gmerr.  7. 149.  E (Tendo  nllm.  Lat./«r»r . Gr.  àltKff . Dant.Purf. 
vero  , che  nelle  definizioni  ec.  non  fi  lemura  finuofe , e concave.  ! 4.  Colui  , che  moftra  fe  più  negligen- 

deono  mettere  né  noini  fìnonimi  , nè  SIONE.  Frmae.  Bmrb.271.  14.  E fe  nn  tc,  Che  fe  pigrizia  fbfle  lùa  Inocchia, 
metafore,  ovvero  traslazioni . £ Lei.  7.  Con  repente  Vien  , che  fubiramenre , E ai.  L'anima  fua  . eh*  c tua,  e mia 
Credono  alcuni,  che  quede  due  parole  Rompe,  fpezza , e rivolge.  Ben  fa  , si  Crocchia , Venendo  fu,  non  potea  ve- 
pr incipit , e c agirne fieno  fìnonimi ( f*« «»  ' a Dio  fi  volge  Ogni  anima  , che  foto  nir  fola.  Btcc.  ntv.  4 5. ri#.  Riconofcefi 

feria  di  fi-fi.)  (El  ti  può  torre  duolo  . Red,  Ditir . 41.  la  fanciulla  elTer  Cricchia  di  Giannole. 

SINOPIA,  «SENOPIA.  Spn.it  di  ter.  j Scendon  fionj  dall'aerea  chioHra  Per  £n«v.68.aa.  Avete  voi  udito,  come  il 
Ir*  dì  etltr  raffi . lAt.fiaapit.  Gr.  «r/»rru.  ; rinforzar  coll' onde  un  nuovo  aflàlto  . buono  vodro  cognato  tratta  la  firocchia 
Ditmm.6.  j.  Così  andando,  ed  ci  dan-  £ mnntt.  Dirir.  aoi.  Cfedono  i marina-  vodra  ì E ntv.  7 a.  a.  Coinè  che  nelle 
domi  copia  Di  molte  novità,  gingnenv  | ri . che  il  fione  non  fi  a altro,  che  una  madri,  nelle  firocchie,  nell*  amiche  , c 
Imo  al  mare,  Lo  quale  è rodo  si  , che  guerra  di  due,  odi  piu  venti  di  ugua-  nelle  figliuole  con  non  meno  ardore  , 

Ipar  finopia.  0.9.97*1.  Torrai  finopia  Je,  o poco  differente pofTanza  tra  di  lo-  che  elfi  le  jor  mogli  adalifcano  , ven- 
liquida,  ovvero  altro  colore  (ìmile,  che  ; io  , i qua'i  urtandoli,  e raggirandoli  in  dichino  Tire  loro  . G.  V.  1.  1 1. 4.  La 
ringa.  Rintt.  Fin.  6 5.  La  finopia  chia- { atro  aggivano  ancora  le  nuvole;  quindi  derta  Etera  fu  ferocchia  di  Cadore  , e j 
mata  da  Dffofcoride  rubrica  finopide  , (con  elle  nuvole  calando  in  mare  , e rag-  di  Pollare.  £ 8.  ao.  5.  Il  Re  d'Inghil- 
{ I perchè  fi  vendeva  in  Sinope  città  di  girando  l'acqua,  c aflorbendon?  moiri,  tetra  prete  per  moglie  la  (crocchia  del  I 
| j Ponto,  cuna  terra  roda;  oggi  ne  ab- 1 dimano,  che  il  fione  vada  credendo  , e Re  di  Francia.  £ 9. 77.  a.  Venne  in  quel 

; jb'amo  di  molti  altri  luoghi , e fi  chiama  rigonfiando,  e che  fia  po  (Tenie  in  quel  tempo  la  figliuola  del  Re  Alberto  dcj- 

bolo  armeno.  £ *pprtjft  : Quella  fino-  ravvolgimento  a ftr  perire  il  vafcello.  la  Magna,  ferocchia  del  DogiodiOde-i 
pia,  che  adoperano  i legnaiuoli , è un'  £ nDprrjf» : Delle  ridicolofe,  e vane  fu  rich  . \ 

altra  forra  di  rubrica,  chefi  funi  fàredi  • perdizioni  codumate  da' marinari  , per  ] SIROCCHIAMA  . V.  *A,  Sir h ehi m 
ocra  corta.  Klrxr.  r*fr.  |j.  Si  fegnino  que-  tagliare,  comcclfi  dicono,  ilfiooe,  ù-  min  . Lat.  ftttr  mm  . Gr.  dliiQiju*  . 
de  talee  con  fenopia , o altro  colore,  rà  bello  il  tacere.  1 ~dnatt.  Vmng.  Signore,  tu  non  hai  cura  [ 

pei  porle  poi  ne*  divelti,  comeelle  da-  SIPA'.  Vmt*  Btltgntfir,  « vmlSì.  Dmnt.  di  dire  a firocchiama  , che  m‘  aiuti  .[ 
vano  in  full' ulivo,  e non  fotrofopra  . /*/.  18.  Che  tantelingue  non  fon  ora ap-  Pmtmff.  5.  E firocchiama  pare  sbalor-l 
Cmnt.  Cnra.  191.  Prima  fi  feghi , s' afa  di  ’ prefe  A dicer  fipa  tra  Savena  , e'iReno.  dira. 

conciarlo,  Poi  colla  corde,  c fenopia  fc-  £«r.  ivi  ; Gli  Bologndi  .quando  voglio-  SIROCCHIEVOLE  . ^idd.  Di  fineA 
gnarlo.  nodiresi,  dicono  lipa.  tkin  . Lat.  ftrariuj  . Gr.  Fir.  I 

s.  /<*  prtvtrb.fi  din  %Andmr  palpititi-  SIRE,  a SIRI  . V,  w 4.  Sifnnt  . Lar.  ^4f.  tj9.  Confenrile  il  frutto  de'  firoc-, 
Infintpin , a filmili,  chi  vmglitna  Segniimr  daminus . Gr.  no?®-  . * tip . chievoli  abbracciamenti,  e rierfa  l'ani-l 

In  dir,nurm,  ^Andmr  ptr  Ia  t-ninm  firmi  a , Dmnt.  Pmr.  19.  Cosi  *1  triforme  effetto  dal  mo  della  tua  divora,  ed  obbligata  Pii-  [ 
San  stretta  nidi  nè  di  Imi  ttltmlm  fuo  ste  Nell'cd'er  Tuo  raggio  inficine  tut-  che  . 

mttmfitrm  dal  fitgnt  , che  fiamma  • figmitri  to.  Petr. emp.  10.  Contri  1 buon  sire , che  SIROCCHIEVOLMENTE  . *Àvvtrb. 
fin  i tignami  ctl  fila  intinta  malia  finapim , l'umana  fpeme  Alzò  ponendo  l'anima  Dmfiratthim.  Lat.  filaria . Gr.  *lt\$tx*< . 
\ptr  andar  diritta  calla  firga  . Fr.  Giard.  immortale,  S’armó  Epicuro.  Bact.nav.  BtmO.  tifiti,  a.  lao.  La dedra  di  Lifa , che 
Pnd.R.  Non  bada,  che  ‘I  giudo  vada  60.  1*.  Quafi  dato  fòlle  il  siri  di  Cadi-  predo  le  fedea , firocchievolmeore  pren- 
nefi'upere  fue  pel  fil  della  (inopia . Li.  glione . G.  V.  >1.  141.  1.  Rimale  di  lui  dendo  . cdrignendo. 
br.  San.  i.  Non  comparo  I*  inezie,  e i una  figliuola,  la  quale  era  moglie  del  SIROCCO.  Sciratta  , Scilacca  . Lat. 

) verfi  bigi  Con  chi  riga  in  fui  fil  della  siri  di  Valghcre.  £ ìa.  9*.  Tia'qua-  natui . Gx.vor®».  G*(.^i/.4a7.  La  fua 

1 fenopia.  Mtrr.xi.  214.  Pel  fil  della  fi-  li  vi  rimafono  morti  ec.  il  siri  della  lunghezza  non  si  didende  da  Oriente 

nopia,  e per  la  riga  A queda  volta  que-  Valle,  e meflcr  Rofede . Tav.Rìt.  Fa-  invcrlo  Occidente,  anzi  traverfa  da  Si- 
ila colà  andava.  E 27.  80.  E va  pel  fil  lamidrs  penfa  allora  un  poco  dicendo:  rocco  verlo  Macdro. 
della  fi  nopia  caldo  Sanza  ufeir  punto  mai  ahi  siri  Iddio  , or  che  tarò  1 £ mitra  S1ROFPO.  Scilappa,  Seirappa  . Lat.  * 
Idei  fogno  ritto.  va:  Lancillotto  fi  traeavanti  dicendo  < irmpHi  . Gr.  *«?  errònea  . Red.  Ofi.  àn. 

I S1NTILLA  . K \A. S limitila, Lat./V/*-  site  Tridano,  voi  avete  mandato  a di  nj.  Melcolai  due  once  di  firoppo  vio- 

• tilla.  Gt.  miti? . re,  che  volete  con  meco  battaglia  . £ Iato  folutivo  con  due  once  d'acqua  co- 

j i.Prrfimilit.  Frane.  Saeeb.  op.  div.  140.  apprtffa  : Le  dam  gclle  si  diflono  : sire  mune  . £ 114.  Hanno  molta  ragione  i 
| Cosi  gian  parte,  quanto  è la  quarta  par  cavaliere,  non  fiate  tanto  difconofccc-  medici,  per  ederminare  i vermi  de' fan- 
1 re  del  cielo,  entri  in  sì  piccola  cola  come  re.  Dtp.  Dtcam.  Il  che  per  poCo  ciulli,  a colluttar  frequentemente  il  li- 
; una  fintillad*  un  occhio.  dovetter  fare  i nodei  vecchi  della  pa-  toppo  di  cicoria  compodo.  C*r.  Matt. 

SINTILLANTE.  V. *4.  Scintillanti , rola  sire,  la  quale  ne’  celi i antichi  fan.  10.  Di  che  vetro  li  fanno  i caraf- 

I eba  fidatili  a.  Lat.  rmidtnt . Gr.  dran\-  il  più  delle  volte  fi  troverrà  elTet  si  foni  Da  tcnec  i firoppi,  c l’acqua  cot- 

j fi*?.  Race. g.x.f.  a.  Cogli  occhi  vaghi  , ri  . r*  / 

i e fiacillanti , non  >]trarnenti  che  nurtu-  $.  Sin , è Titala  di  matfià,  prapri,  SIS  AMO,  a SESAMO . Stmt  di  pian- 


ta 
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fe».  «Ve-)  uka  mirteo  . Salvia.  Ufi 
L'uno  slumci»  per  dir  così  » dalle  co- 
te * chcc»  Infingano  , per  prendere  cibo 

I rfU  lod**  ( Qui  per  meta/.  ) 

SLATlATO.  ^idd.da  Slattar  e.  ttx. 
abladatn . Salv.pr»/  T$fc.i.+t6.  Accioc. 
die  alar»  ri  da  quella  lettura  a i loro 
teneri  ingegni  per  avventura  non  dedi- 
cante , a piu  (odo  cibo  a’  a varcali  tic  ro 

< f**  r*r 

I SLEALE,  Dilli*!*,  Ch*  méne* 

di  lealtà.  Lat.  ini^KM#  , infida  i . Gr.  ór»s 
ar.cfe*.  Pajf.  J99.  Egli  «bugiar- 
do » isleale  , e ingannatore  . £ <«+.  S 
ella  farà  svolterà,  e isleale,  non  potrà 
i tolleri  te  la  virtù  della  pietra. 

| SLEALTÀ' . D, ilttlià  . Lat.  infilili, 
tot,  G i.àwiri*.  St^n.Pnd.j. u.  Come» 
dico,  è portibile,  che  A «uovi  chi  re. 
sia  leale  a queiramico,  il  quale  ulao- 
Rni  slealtà  , ed  a quello  , che  ufa  ogni 
lealrà.  sia  sleale  ? 

I SLEGAMENTO.  Lttlegare.  Lar.d;/- 
filutìi  , Gt.  eiexktèrit . Sagg.  nat.efp.  19. 
E chi  i a , che  da  quello  tuo  slegarne* 
to  di  parti  non  addivenga  , ch'ella  di 
rado,  o non  mai  si  freni  anchine  luci 
più  appropriati  ricetti  » 

1 SLEGARE*  Cintrsrii  di  Legare  ; Sri* 
ititi*.  E fi  ufi*  mi  fiati m.  ali.  t nau/r. 
t‘i  Laf.  /«/vere  , abfolvere  , enfiolxere . I 
Gr-  ùvokvoee.  Filsc.s.xó.  Oh  quanto  è 
dubbio  lo  nella  paleftra  d'amore  entra- 
re. nella  quale  il  forrr.mefio  arbitrio  è 
I ini  polli  bile  da  tal  nodo  segare,  fé  non 
fé  quando  a lui  piace!  ^r.  fur,  aj.  58. 
Slegate  il  cayalirr,  grido , canaglia , Il 
conte  a'  malnadirri  , o eh'  io  v'  ucci- 
do. 

1 4.  Per  mttaf.  Ltt.  filiere , tripere  . Gt. 

if,a.t$*i&XA  . Dami.  Purg.  15.  Lo  , 
Duca  mio,  che  mi  porca  vedete  Far  sì.  j 
com'uom  • che  dal  tonno  fi  slega , Dii-  ' 
| le  ( ttn:  fi  d fi*  ) £ 19.  Vederti  , co- 
I me  I'  uom  da  lei  si  slega  ? ( eia  : fi  li 
ber*  ) 

SLEGATO.  ^ìdé.daSliftff,  Lat  fi 
litui  . Gr.  XiKuuir^-  . ootgg . »*t.  tfp: 
a$|.  Or  quelli  avendo  fatta  una  malia 
d'efpcrieme  slegare  , e che  per  lo  più 
I hanno  poca  , o niuni  coonefljone  tts 
loto,  s'è  rilcelra  tra  e(Te  ancora  ansi 
che  Botilia  fi  f*»'  /gara »<•*».  citi  Sepa 
rati.  Non  coerenti  fra  lire) 

SLOGARE  . Neutr.  pa/f,  Munir  di 

Isrsjs  -,  t fi  diet  propriamente  dell  ofi a , 
quandi  per  aitine  art  1 leale  fi  rimuovono 
I dalla  lire  naturai  pefitur*  , Lat.  /«arare  . 

Gf.  t/iupffùr. 

SLOGATO.  *Add.  da  Slogare.  Lat.  fi» 
xatui . Gr.  c fypypvfiitQ».  Bera.  Od.  1. 
a. 54.  E finalmente  quel  piede  slogato 
Da  un  chirurgo  gentil  fu  medicato  . 

SLONTANARE  . allontanare  i e fi 
ufi*  in  figli  fi/,  att.  I aeutr.  {affi.  Lat.  ar- 
ie re  . Gl.  dvsftiMNr  . Buon.  Fier.  J.i.l. 

lo  slontanar  non  Commi  E dalle  mie 

10  Danze  ec.  C al.SiJt.  j 5 4-.  Fo*  con  l'*P* 
predarmi,  e slontanarmi  da  erta  corda 
trapofìa  tra  me,  e la  della,  ho  trovato 

11  porto  ec. 

SLOGGIARE.  Dileggiarti  efiufaim 
fignìfic,  att.  e atuir.  Lat.  abiti  , diver- 
tire, pnficifii.  Or.  aiv/iV3U  . Sega,  Mann. 
.Agifi.tx.}.  Non  vedi , ebe  quanto  pri- 
ma ri  converrà  da  quello  mondo  slog- 
giare anche  a tuo  diipctro? 

SLUNGA  RE  . Liftofo  , ehi  pillar  gare, 
Prolungare  , Centrar it  di  S tettare  j e fi 
'ufa  in  Sgnifit.  att.  e aeutr.  paffi.  Lat.fr*. 
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trabera  , prof  erre , pr  Urlare  , prediteti  . Gr. 
nr^iXTMr«r . Ben,  Va**h.  x.  rim.  g.  Che 
la  terra  i confi"  non  stanghi  , c (cor 
te.  E’  folo  opera  intera  D'  amor,  che 
quaggiù  regge  , e Ialiti  impera  . Tav. 
Diter.  Quella  è la  rifont  , perch*  u» 
abbo  stangata  la  battaglia.  Sodv*n.  dHrc. 
1.4T.  Non  trovò  mrghorc  finulirudir  c , 
colla  quale  Ipiegartc  il  muoverti  de  t«n 
airi  , e il  pronto  stangarli  , e laccor 
ciarli  de'  mufcoli  ec. 

Per  allontanato  , Lar.  elencare  . 
Barn.  Ori.  1.  n.  < 6 . E come  fa  da  noi 
ranto  stangato.  Ch'agli  occhi  piu  d al 
cun  non  appar/a,  Il  vecchio  traditori' 
c p re  tentato  Con  forfè  ver.r  armati  in 
compagnia. 


SMACCARE.  Divenir  marci, 

M.  S mattare  altrui , vale  Svergognar- 
ti» per  le  piu  celle  feeprie*  S fitei  difitti , 
Lat.  traducete  . Gr.  lt*fi*)ù.eee  . Salv. 
Sfin.  j.g.  Non  avev'  io  a credere  , o al- 
meno almeno  aremere,  che  quell a faf- 
fe  una  ragna  refa  da  loto  per  ifinaicar- 
mi , e farmi  qualche  vergognai  t *r. 
leit.  x.  41.  Mi  fu  detto  , che  1*  aveva 
fitto  (ludiofamenve  per  ifmaccanni. 

(.  11.  Smaceart , per  ^Avvilire , Sviliti. 
Lat.  xilene  redditi,  deprimere.  Gt.duri- 
kitytt.  Gal.  S fi. «a.  Lo  (limoli  un  poco 
a tentare  di  fiipprimerta,  o Intaccarla  al 
manco  appretta  ai  (empiici.  Bmen.Fttr. 
4. òatr.  So  con  varj  argomenti  Stnaccar 
la  mertariia  quantunque  eletta. 

SMACCATISSIMO.  Superi,  di  Smat- 
tono . 

S . Mare  /mattai i/fime , il  dlceii  i ma- 
rinari, quandi  egli  e in  fiamma  tranci  il. 
Hi*  . Lar.  marepacatijfimum  . Gr.  èikuc- 
r*  } vi  nitrirli  . Red.  efjp.  mat.  ioj.  Un 
cert'ortc  d‘ Inghilterra  ec.  fuol  vanr.  f i. 
che  in  tempo  di  maccherii  , ovveiO cal- 
ma di  mare  (pianato  , e imaccarillimo 
sl>  darebbe  il  cuore  d'  andai  Tene  palio 
parto  da  Dovre  infiro  a Calci. 
SMACCATO-  oAdd.  da  Smattart  . 

$.1  Smaccate,  in  oggi  i afa  ptr  Delti fi 
fimo,  fiabe  1 muftì  , Lat.  dtcean  , Tir. 
Gt.  . Seder.  Celt.  7».  Fer  la 

troppo  ma  tu  tetra  teda  il  vino  rorbi- 
dictio,  e naturalmente  non  rifehiata 
aftùtto  , e lo  fa  troppo  sdolcinato , e per 
la  (ua  troppe  (truccata  dolcezza  rirtuc- 
chevole.  E 97.  Piglia  uve  di  vigna  vec- 
chia» e di  buon  par  fcmon  tuo  lo,  che  fie- 
no mature  a modo  , e non  ifmaccate  • 
Dav.Cdt.t6t.  Il  bimeo  ( vìm)  parche 
voglia  cller  dolce,  non  colato,  ne  (mar- 
cato , ma  (rizzante.  Bed. Ditir ,5.  Quel 
cotanto  sdolcinato,  Si  (marcato,  Scolo- 
rito, fnervatello  Fifciarello  di  Braccia- 
no Non  c fano.  Buon.  Fier.a.x.6.  Che ’1 
dolce  aliai  fmaccsto  al  popol  piace. 

1. 1 1.  Rimanere  fmaccat»  . t'arcb.  Ertel. 
t4.  Quando  eh icchertìa  ha  vinto  la  pruo- 
va , cioè  fgarato  un  altro,  e fattolo  ri- 
manere , ocoa  danno,  ocon  veigngna, 
dicono  a Firenze:  il  rate  è rimato,  ec. 
o Smaccato,  • Icaciato . 

SMACCO.  Ingiuria  » Tetto  , Sverrò-^ 

gna  , Òifprew.  Lot.  contumelia , irrìfie, 
ffljarii . Gr.tó3?/f.  Tae.  Dav-  ann.  2.41. 
E perchè  a*  Re  non  par  giuoco  patire 
le  cote  giude  , non  che  gli  finacchi  , 
j fornì  pct  volontà,  o natura  la  vita  fua. 

' C*r.  leet.  x,  al-  Or  io  tipetto  l'opera. 


SMA 

che  vi  promettete  di  fare  ec.  per  fu p 
plimento  di  quanto  defidero  , e pct 
iltnacco  di  quelli  trirtarelli. 

J.  Fare  altrui  uno /maeti  , vale  Svergo- 
gnarle . Lat.  ludibrio  habtre  , traducete  . 
Gb*  raf/»vI«y^Mfr/^«v  . Car.  leit.x.  tri* 
Facendomi  iuor  di  piopolìto  uno  fmac- 
co  tale. 

SMAGA  MENTO  . V.%A.  Lt  f magar*. 
Lat.  aberrati e,  d'-jtra&ìe.  Gr.  ìrcrKii*,- 
«J,  Jdtr.S.  Greg.  Sanza  finagamentodi 
luo  penderò  lètvare  inogai  cola  la  ve- 
ra diritrura. 

SMAGARE  . v ~d.  Smarrir/!,  Perder/! 
£ anime  ; e fi  ufi*  nel  tignile,  uoeotr.  e nel 
neutr.  pajf,  Lat.  anime  rudere  , tender  nari, 
fluptre.  Gr.  «vi*»TXtr7<«ìa*, 
bupeEur,  6*^.7410.7.  La  fchiera  grolla 
rinculo  buon  pezzo  del  campo  , ma  ' 
però  non  fi  Targarono  , nè  ruppono 
( mi  ha  il  T.  Daxant..  * tutti  ì miglio, 
ri  Te  fio  a penna  quantunque  megli  fiamp. 
fi  legga  Imagi  trono  ) M.  V.  9.  ì».  Ma 
«fli  con  grande  an  mi  per  quello  non  j 
fi  Allagò,  ma  prefe  cuore  d*  abbatter- 
gli. Liv.M.  I giovani,  e magtiormen- 
tc  i compagni  d»  Celo  , non  fi  fmaga- 
tono  fiore  , anzi  furono  più  ad  rari 
contro  alla  plebe,  ma  di  ciò  n'avanza- 
ro  più  , ch'egli  attemperato  la  loro  ira 
in  alcuna  manieri.  Yie.Barl# 7.  Non  ri 
ilmagare  di  ninna  cola  , rimembriti 
della  parole  di  Santo  Faulo,  che  dirte,  1 
che  non  fa  fòrza  , che  noi  moriamo  , 1 
che  noi  rivireremo. 

4.1.  Pa  Rtmueverfi , Separar/! , ^dlhn- 
l Anar fi.  Lat.  difreàere  , avelli.  Djnt. 
Pmrg.  10.  Non  to' però,  lettor  , che  ru 
ti  (maghi  Di  buon  proponimento.  But. 
ivi;  Smagare,  è minorare,  e manrare.: 
Darne.  Purg.  1?.  Ma  mia  luora  Rachel 
'mai  non  (1  (maga  Dal  Tuo  ammiraglio.. 
Pata/f. 9.  Che  V un  dall'  altro  niente  lì 
lmaga . 

J $.11.  In  fignifie . att.  vale  Smarrire  ; 

1 anche  Fate  Smarrire  . Lat.  <*  trrorem 
, inducete,  a rida  via  dimix  ere.  Gt.vXs- 
»f».  Om.g.t.f.  J.  Li  io. le  ( entjT  a ) j 
! non  che  rag  nnamenri  Col  lazze  v oli , ma  > 
I il  terrore  della  morte  non  credo  , che 
[porcile  (magare  . Dami.  par.  j.  Quali 
cosi'  uom  , cui  troppa  voglia  fmaga  .! 
Paff.xte,  Curando  di  manrenere  . e con- 1 
; ferrar  Tua  puritade  , e fua  onertade.' 
la  quale  ita  le  genti  (t  (maga  , o per- 
de . 

SMAGATO  . Y.rA.  ^ tid . da  Smagare. 
Lar.  confi  ematut , Gt.  uumvkdy  eie.  G. 
K11.S5.J.  Il  valente  capitano  però  non  ; 
ifmagato,  lì  r rafie  il  troncone  del  fian- 
co . D.n.Comp.  k 69.  Rimafono  i citta-  I 
dini  in  Firenze  finapari  per  loperìcolo* 
fo  faoco,  c sbigottiti . FIr.fgrf.vo.0ntn*! 
do  il  l'ergente  lidio  quello  , si  fu  mol- 
to ifmagato  . Dana,  lnf.» 5.  £ awegna-  ! 
chè  gli  occhi  miei  confali  Fodero  al- 1 
quanro,  e l'animo  fmagato  ec. 

SMAGLIARE,  Romper  mar!  ir  » e tal-  ! 
ora  fimplicemente  Rompere  , 0 Fraeafare.  ! 
Lar.  loritam  perrumptrt  , difrumptre  , ef-  | 
/ tingere  . Gr.  ^ teufpiyoZreo . Prtr,  j 

raf-j.  Contra colui,  ch'ogni  lorica fma- 
glia  . £ E Fap-rio  Curfor  , che 

, tutto  fmaglia  . Beru.  Ori.  x.  14.27.  Scudi 
ferrati,  usberghi,  e piatirà  , «maglia, 
'Sferra,  fpezza  , fcavezza  , (quatta  , e 
[ ('maglia . lAtamXHr.M.nv.  Fende  l'elmo, 

! la  fculfia  » e la  filiera  . Arriva  al  refehio, 
e tutto  1'  olio  (maglia  C qui  per  / imi- 
ta. ) 1 
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$.  I.  Smagliare , è anche  C entrari*  di 
m ag tiara  ; « *«  1$  Scialar  la  halle  am- 
magliate. 

9-  Ih  Egli  i nn  fare»  9 ih*  [mcatHa\dicafi 
fa* aratam.  quandn  di  natte  il  fili»  a chiarif- 
fi*»,  • firn, /menta  fi  die e Celar , che  fin* 
gli*,  Vin  che  [maglia  , t [imiti , (m#  Rifpltn- 
di,  Brilla  , t qua  fi  S aitatili  a , Barn.  piar. 

Con  un  gioie! , che  fatagli»  Non 
credete,  che  cteda,  ov'ella  va,  Di  far 
arder  ciafcun,  che  la  vedrà?  M*lm.  7. 
«7*  Poiché  dal  cibo,  e da  quelvin,  che 
Intaglia , Si  fente  tutto  quanto  ingazzul- 
liro. 

III.  Smagliati  t Par  Pungere,  De  fi  a 
ta , Et  irata.  Lar.  tacitar  a , Gr> 

«£»••  £»/•  «00.  Veramente  ciafcun»  pa- 
rola non  farà  e fortunata  , nè  ricolta  in 
fe,  e ciafcona  non  lraagiirrà  , nè  pu- 
gnerà i cuori  di  coloro,  ebe  1‘  «diran- 
no . 

IV.  Smagliata  U entra  ad  alante  , 
■vaia  Tamara  , Mancar  d* anima . hit.  Un. 

Smi  anima,  defittiti,  cadere,  Gr.  Cam- 
^ir.Fur. j5.8*.  Nè  l'aver  vitto 
alle  gravi  pere  offe  , Cha  gli  altri  fran  ca 
duti,  il  cor  gli  fmaglia  . 

SMAGLIATO,  Zddd.  da  Smagliare  ì 
Ratta,  Frac  affata , Stemma  [a.  hit.  r fir*. 
Hat.  Gr.itl?  foyfair'fr-.  Tav.Rit.  fnpo 
ca  di  or a i loro  usberghi  erano  tutti  Sma- 
gliaci « Petr.cop.9.  E membra  rotTr.e  fma- 
g Iure  arme,  e felle. 

S MAGIO.  Smanceria , Smiaeia  . Lat, 
deliri*.  Gr.  TptK^é  . Fir, rim.  5 j.  Non  le 
diede  beltà  natura»  adunque  Fella  feor- 
tefe  in  quello  fcambio,  e lezza  , Piena  d' 
attorci , di  le») , e di  (magi . 

SMAGO.  K *4.  La  [magare,  Sp* 
venta,  Smarrimtmra . Ltt.pavar,  trtjifa 
Ha.  Gr.  latXiet,  iu/xu.  Dittnm.  5. 19.  E 
come  per  paura»  eperifmagoLo  confi 
gli#  s’ inrana,  e fi  nalconde . 

SMAGRAMENTO.»  SM  AGRIMEN- 
TO.  Dimagratane  , //  dimagrare.  La  [ma- 
/r«re.  Lat.  talli , macìa t.  Gr.vmtl«, 
Lifr.  cvr.  malati.  Comincia 
fobico  a ventre  lo  fmagramento  di  rutto 
*1  corpo.  £ apptafa  1 per  cagione  dello 
lìnag ramenro  oferei  lungamente  il  latte 
d'alma  • 

SMAGRARE,  e SMAGRIRE.  Dima 
grata  . Lat.  maaafcara  , emactfcere  . 
Gr.  xr»Tii»fd«i  . Ima.  FUr.  a.  a.  4. 
Che  fe  'I  Bottaccio  mio  non  è fegna- 
ro  Col  marco  d'nom  da  ben  , a*  ora  egli 
è grado,  Potrà  fm-igrire.  F»nnc.  Sacth. 
rim.  *8.  E chi  a'  umilia  in  vka  bada  , 
e feempia  Efolta  ai  , che  può  die  , io 
non  fmacro  ( fui  *»  vaca  di  lìmagro  fer 
la  rima  ) 

SMAGRAT17RA  . Smagrimenta . Lat. 
macia t . Gr.  Xtvvirtfi.Lihr.cnr.malatt.  Se 
la  fmagrarura  tifimodrerà  odinata.  £ 
appreffa:  Con  quello  rimedio  appropria 
tiifimo  la  fmagrarura  non  ti  faccia  timo* 
te  alcuno  . 

SMAGRIMENTO  . v.  SMAGRA 
MENTO . 

SMAGRIRE,  v.  SMAGRARE. 
SMALLARE.  Lavare  il  malia, Tir  via 
il  mille  . Lat.  fiat  amen  datrahart  . Gr. 
xinr/ur  »<$*rpfr  r . Cant.Carn.6f.  Quelle 
affai  piu  lunghe,  e grolle  Da  fmaltar  fon 
pefeht  ooce.  Balline . finii  |.  Io  fon  co- 
me  1»  noce,  che  fi  finalla. 

SMALLATO,  ^idd.da  Smeli  ara  ;Sen\a 
malia.  Parafi  j.  Dello  fina  listo  fanno  i 
Jeiab'ftieri  (fui  Jignr*tam,e  vaia  , [Anna 
• il  diuaecalala  } 


SMALTARE.  Cefrir  di  [malta.,*  tutti 
i [nei  fignificati . Lat.  malthara , maltkam , 
i vai  tncanfinm  indagare  . Gf*  paeikò-^  «•- 
umetta  . G.  V.  ».  jf.  x.  Albino  pre- 
fc  a fmaltare  tutti  la  cirtade  , che  fu 
uno  nobile  lavoro  . Bergh.  Orig.  Fir. 
[*>7.  Mi  fa  dare  fofpefo  , ch’egli  di* 
ce  fin» Irò , e fmaltare,  non  lattrkarc  . 
Benv.  Cali.  Orafi.  al.  Bilogna  avete  in  or 
dine  un  fornelletto,  come  quelli,  che 
fervono  per  ifmalrare  . E jt.  In  Fio- 
rena  l’arte  dello  fmaltare  è grandemen- 
te fiorita.  £ ja.  Venendo  noi  a parlare 
del  veto  modo  di  fmaltare  , diciamo 
ec. 

f.  Par  mataf.  vaia  C aprire  , Ri r aprire  . 
Patr.  eap.  ij.  Dico  Appio  audace  , e 
Catulo , che  finale  a II  pelago  di  fan 
gue  . £ Fratt.  E ’l  ghiaccio  i fiorai 
(malta. 

SMALTATO,  ^tdd.  da  Smaltar*.  Lat. 
me  auffa  piOut.  Fìkc.+.jx.  Gli  donarono 
una  bell  dima  coppa  d'  oro,  nel  gam- 
bo, e nel  piè  della  quale  con  fottìi  ifimo 
artificio  tmra  la  Troiana  rovina  era 
Ima  Irata.  Cr$».  Àia  e’I,  >91 . Fu  rratro 
gonfaloniere  di  giuftiz  a Bardo  Manci- 
ni, e dopo  il  fuo  aticio  «li  fa  dorata 
una  con  ferri  era  orata  , e iimaltata.  Pai 
Ud.cap. 9.  Dal  Settentrione  i palchi  ifmal 
rati.  Bem.Orl.x. Al  Re  s apprefen- 
rarnu  ona  mattina  In  una  fala , eh' è d’ 
oro,  ed' argento  Smaltata  tutta , e pai 
opra  divina . 

%.  P»r  mataf.  Bare.  me.  do. io.  Senta  ri- 
guardare ec-  ad  un  foo  farfetro  rotto  , 
e ripezzato,  e intorno  al  collo,  e fatto 
le  dìtella  fmaltito  di  fucìdnme . Cali , 
-dà.  Jfiac.  jo.  Il  fecondo  ordine  delle  cogi- 
tazioni è quali  come^Hmaltaro,  e fòn- 
damentato. 

SMALTATURA.  La  flnaftare.  Lat. 
tncanfinm  .Gr.  dykaVféa . Banv.C ad. Orafi. 
JJ.  Perchè  gli  fmalrionon  s’«ppiccane, 
o fanno  brutra  la  fmalramra  . 

SMALTIMENTO.  La  [malHra.  Lat. 

irfefiia.  G-  «aiuVl^rt, 

SMALTIRE  . Cencnaetra  il  din  nella 
flamaea.  Lat.  cancafnare  , digerire.  Gl. 

Libr.^lm.^B. Lo  qual  riem- 
piendo locotpo  con  notricamento , poi- 
ch'è  fma  It  ito  , fa  di  mangiar  tornare 
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appetito.  Cr.  1.5.».  Ne’  luoghi  freddi  ahi 
ribili  fono  i corpi  di  maggiore  ardire,  e 
che  meglio  fmalrifcono  . Cali.  SS.  Pad. 
Ma  ez*andfa  molro  attevole  alla  falen 
nità  del  vefpro,  effondo  già  fma  le  ito  il 
cibo  . Beet^.  i’arc  h.  n.  Ma  trarr  amo  del 
la  intenzione  naturale,  come  è,  verbi- 

f rezla , quando  noi  fault iamoi  cibi  prefi 
enea  penfare  a ciò. 

g.  1.  Smaltire , per  mataf.  Tratt.  fav. 
fam.  Obbligati  meno  che  puoi  , é fii 
ben  povero,  fmaltendo  il  pane  del  dolo 
te  colla  vira  pura,  affidua  orazione,  e 
penitenza  . S.Grifift.  Rade  volte  Io  cuor 
ben  fi  nutrica  di  quella  ferita,  e male 
fmalrir  polliamo  Ja  'n^uria  ricevuta  . 
M.  V.  9 . 7.  Quello , che  non  fi  porea  finti 
tire,  era,  che’l  comune  a vra  offerta  tut- 
ta foapoffaal  Legato.  <7«»id.<7.  Accioc- 
ché la  potenza  volita  fmaltifca  tutti  li 
noAri  danni. 

>.  II-  Smaltire  , parlandafii i mercan^rr, 
a fi  miti , fi  dica  dal  Darla  via , R inficia  fetta, , 
Efitar  a . Lat-  diftrahira  . Gl-  Imvtrpi. 
Tutta . 

f.  II!.  Smaltirà  alenar,  e chicchi  fi  fi*  , 
vale  D'ifiarfirne , Ltvarfeìa  diradi . Tae. 
Dav.ann.  x,  jx.  Per  diveller  G tannico 


dalle  legioni  troppo  foe,  e mandarlo  con 
la  feufa  di  «uovi  governi  forfè  a fowlrirc 
per  froda,  o fortuna  (UT.  Lat.  ha  dolo  , 
& calìbus  obieOaret  ) 

SM  A LT  ITI  SS  I MOw Safari  Jl  Smaltita . 
Fr.Cierd.  pred.  R.  Quefti  affari  in  que- 
fto  noli  io  baffo  Mondo  fono  per  lo 
pii»  cofe  ima  I titilli  me  » chi  hadifeerai* 
memo. 

SMALTITO.  *4dd.  da  Smaltire.  Lat. 
diga/ att,  cancelli*}.  Varch.Le\% 45.  Il  lat- 
te c l'angue  non  corrotto,  ma  più  difetto, 
c meglio  fmaltito . 

5.  1.  Per  mataf.  Seder. Cali. »t.  Ma  nella 

Primavera  , fmaltito  il  rigido  verno  , 
umide  piogge  ec.  accetterà  per  la  beni- 
gnità dd'a  ttagione  convenientemente 
non  pur  le  barbate,  ma  i magliuoli  (dai: 
finita , ceffata  ) 

f.  II.  Smaltita  , fignratam.  vaia  Facile, 
Chiare,  Certa,  Spianata,  Die  inarate.  Lat. 
amneleatm  1 , fneUit , axpeditm  . Gr.  iaò 
Xv$ltt,  luriplg. . Bargh.Fir.duf.x9x.  Per- 
che molti  amano  le  colè  chiare,  e final- 
tite  , e io  defiderodì  faditfarea  rutti  re 
,plich»anro_  ec.  Gal.Sifi.  tot.  Quella  difpu 
ta  deir  origine  dei  nervi  non  è mica  cosi 
fmaltira , e deci  fa  , come  foifc  alcuno  li 
petfoade. 

S M A LTITOIO . Lnaga  far  dare  afita  al 
le  fuperflkk*  , e alC  immanditfit  . Seder. 
Calt.it.  Con  far  buone  fotte  (coperte,  o 
fogne  aperte  in  pozzi  fmaltitoi  Cf“<  »» 

fare.*  d' add.) 

SMALTO.  Campafie  dì  ghiaia  , e calcina 
mafcelatt  can  acqua,  e pai  raffoJ  afe  infame. 
Lat.  mah  ha.  Gr.  <«**$*.<7.  V.\.  jg.a.  Al- 
bino prefe a fmaltare  tutta  lacirradeec.  e 
ancora  oggi  del  detto  (malto  fi  trttova 
cavando.  P*ll*d  c*p. 9 Puottì  fare  di  mat 
cone  petto,  e di  carboni  petti,  e fobbio- 
ne  in  Reme  con  calcina  mifchiari  buono 
("malto . Bargb.Orìg.Fir.xoy.  Smalto  in  ve- 
ro era  quel,  che  a'noftri  rempi  avve- 
duto , di  ghiaia,  ecalcina,  come  in  mol 
re  cofe  ufiamo  per  la  molta  comodità  del 
fiume,  che  ha  ottima  materia  per  quello 
eflrrto.  • 

f I.  Per  firn tfit.C all. ^tl.lfac.jo.  Il  fe- 
condo ordine  delle  cogitazioni  è quali 
come  ifmalto,  e fondamento. 

$.  II.  Smalta , fi  dice  anche  a quell*  Ma- 
teria di  fin  calati,  thè  fi  metta  in  fin  l'era 
ria  ac.  per  cader  merle  . Lat.  tncanfinm.  But. 
Pnrg. 8.1.  Lo  (malto,  di  che  fi  fraalra  1* 
ariento,  fi  fa  di  vetro,  ed  è molto  rilu- 
cente. G.v.  10. 154.  x.N:una  donna  non 
potette  portare  nulla  fregiatura  nè  d'oro, 
ne  d' anento,  nè  di  fera,  nè  ninna  pie- 
tra preziofa,  nè  eziandio  fraalro.  M.V. 
10.  96.  A catuno  di  loro  per  deiifione 
mandò  dono  di  vafcltamenro  d’argento, 
de’qualr  nello  fmalro  di  quelli  da  Verona 
era  una  fcalaappefa  a un  paio  di  forche. 
Bem.Orf. i.ij.jj.  Dì  fmaho  era  adorna- 
ta quella  porta,  Dipctlc,  c di  fmcral- 
di  . 

III.  Ptr  fimilìt.  Dai it.  Pnrg.  8.  Sa  la 
lucerna  . che  ti  mena  in  alto , Truovi  nel 
tuo  arbìtrio  tanta  cera,  Quant'  e medierò 
infino  al  fommo  limito  . Bnt.  ivi  uCioè 
infine  al  fupremo  cielo , lo  quale  chiama 
fmaho  per  fimìlitudine  eccertiva  . impe- 
rocché nluce  più,  che  ogni  fmalro  . 

f.IV.  Smalla,  par  Pavimenta.  La r.pa- 
vimentum  . Gr.  . Dant. /*[.+.  Co- 

li diritto  fapra  *1  verde  finnico  Ali  far 
moftrati  gli  fpiriti  magni . 

i.  V.  Smalta,  far  mataf  .fi  dice  di  S^àh 
unqna  cefa  dm  a.  Lat.  rei  lapidea  . Dxnr . 
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imf.  9.  Venga  MeJufa  • si  *1  fàrern  di 
fraaJto.  Petr.  fen.  17I.  E que*  begli  oc- 
chi, che  i cor  fanno  fintili.  £ tanK+. 
a.  EJ  intorno  al  mio  cor  penlier  gelati 
F.rto  arean  quali  adamantino  fmalro  . 
E 16.  j.  Chi  vena  m^i , che  (quadre  Que- 
llo mio  cor  di  (malto  ì S*(<.  nat.  efp. 
170.  Secondo  ì'inclinaaionc  de’piani , ne’ 
quali  lì  fende  quel  primo  fmalro  nello 
Scoppiare. 

SMANCERIA.  tn>,  Lex.ief**tine , 

\At  1 » rìncrtjct  vele  , Mw/i.  Lst.deheia  . 

Gr.  vrv#*.  Be<e.  nev.  ji.  4.  Avvenne 
un  giorno  , che  c (Vendo  là  «-Ila  in  cafa 
tornaci , là  dove  Ficfcqcra  , e rutta  pie- 
na di  financcfie  pofiaglifi  preliba  federe, 
altro  non  faceva,  che  follare.  Paf.iSj. 
Cor>.  » •ffiacofache  a dire  le  colpe  , le  fol- 
lie , le  v.n  tadi,  le  brutture,  gir  d. let- 
ti , le  fciocchezzc  , le  magagne  , le 
fmancecie,  e‘ lor  foperchi  dovrebbono 
venire  col  capo  coperto , col  vffo  turato 
ec.  Lab.  126.  A niuna  pare  eiVcr  bella  , 
fe  non  ranto  quanto  elle  ne' modi,  nel- 
le fintocene,  e nc‘  portamenti  fornici  ia- 
no  le  piuviche  meretrici  . Celi.  Spere, 
4. S«  Io  non  ho  bifogno  di  tante  fmm- 
cene . 

SMANIA.  Ecceffva  af  itacene  a d'ani- 
ni , a di  c erpeper  ftxtrtkit  di  paffene.  Lat. 
infama,  furar.  Q(.  /tv  ria  . fr,  6.  4.  {• 
Genera  lebbra  e apopleffìa  , tlnania  , c 
molte  altre  cofe  • Cali.  ^Ab.  Ifac.  Faracci 
venire.) Icona  (mania  di  ridere  tnartamen. 
te  . Mal m.  1.  j6.Si  (canJoIczza  , ed  entra 
in  grande  fmania. 

$.  I.  Menare  [manìe  , 1 rate  Impattare . 
Lar.  furtrt . Gr.  utÀn&u.  Becc.nev. 71. 
4.  Ne  nvaghì  sì  forte  . che  egli  ne  mena- 
va furante.  Sen,  ben.  Vareb,  6.  (o.  DiCen* 
doli  io  quello  modo  moire  cole  Ua  ogni 
lato,  le  quali  lui  , che  per  troppo  (li- 
marli menava  (manie,  concitavano  , e 
mettevano  lu . 

SAI  ANI  AMENTO.  Smani a.  Le  [ma- 
rni are  . La:,  infanta  , fnrer  . Gr.  /ave ita  . 
Tratt.  ftir.ee f,  denn.  Infuriare  per  gii  oc 
culti  fmaniamenti  dello  amore  . Kit,  SS. 
Pad.  1.  joi.  E ruoflo  quegli  ad  alcuna  pie 
tadc,  locominciolla  a u. mandare  deila 
cagione  del  fuo  !fman:aincnro. 

SMANIAN  4 E . Che  fmania.  Lat.  Tu- 
re»/ . Gr.  fatue G.  V.  1. 21.  j.  La 
detta  Rcina  D.Jo  per  lo  fuianiantc  amo- 
re colla  Ijpadadcl  detto  Enea  ella  meJcfi  • 
maic  uccife.  Bnen.  Pier,  4, 4.  20.  1 folli 
faian.-nri  innamorati . 

SMANIARE  • Infuriare  , Uftir  itile 
'attilliti,  Paejzteeiare . Lat.  infan  ire,  ar. 
dert , bafii^tri  , furrre  . Gr.  /taùuAxi  . 
VjrS-  Ene.j.  Levau  una  fasi  fu  rata  leti- 
*>a  con  .ncfcolato  grido,  c tutti  fina- 
mano,  q lai  (la quella  terra.  E allieve: 
Tutta  acccfa  fmania  per  la  città  . >Ar 
La  mia  parola  è,  oimì  1 c li 
mia  fàvola  è » vi  aie  dolente  ! E men- 
tre che  con  rii  boce  dolendomi  con  me- 
co favello,  l'ira  fmania,  econ  mnuinc- 
rab; 1 1 facete  mi  lancia  il  cuore.  Sen.  ben. 
Varth.  7.  tS.  Uno  fmania  per  V anime  , 
uno  arrende  il  la  gola  . %Ar.  Fur.  24.  v.  E 
fcbbcn  , com'Oi landò , ognun  non  fma- 
nia , Suo  furor  inolila  a qualch'altro  le- 
gnale . 

SM  A Ni  ATURA  . Smaniamentet  Sma . 

, Le  fmania' e . Lat.  infanta  , fui  or  . 
Gr.  unrìt . Tiatt.  fejr.eef.  d»*n.  Ala  dal- 
le fopra  vegnenti  f marnature  li  ttuovano 
mo Irò  alfine. 

SMANIGLIA  . Mancia  , UrmiUa  . 
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L*t.  arem  1! la  . Gr.  vt iXA/fv . Seri.  fitr.  3. 

; 179.  Come  gli  tal  e vara  dal  braccio  la 
fm*n;glia  d’oro  , (udito  ec.  ufei  inficine 
con  l'anima  tutto  il  (angue  . Eapprefi  1 
Nella  (maniglia  era  legato  un  oljou'un 
■ animale  ec.  lacuivirrii  è efficaculìma  a 
(lagnate  il  fanguc  . Buen.  Pier. 4.2.7.  Ba- 
cia 1 li  in  bocca , Servir  lor  di  collane,  e di 
fman'glfe.  1 

| SMANIOSO.  -Add.  Piene  di  fmanie  . 

| Lat.  furem  , furiefut  . Omel.  S.  Grifefi. 
Spaventati  dalli  fmanioli  , e rempeftofi 
| fogni  diventano  motto  peggoti . 

I ).  fljvoia»,  Pajf.  jrj.  Co’ vocaboli 
ifquarciati,  e fmanioli , c col  loro  par-j 
j lare  Fiorentino  fendendola  (f<*  Scritte* 1 
j ra  )e  fàccer.dola  rìr.crefcevolc , la  intor- 
bidano , c ri  me  (cola  noce-  < vale:af - . 

fenati . lezi  Ct  ) 

I SMANTELLARE  . Dir  recare  . Sfa. 
\fciare  , nel  fonine.  del  $.  Ltr.  dtmehri  , di . 
rtttre  , murai  dttrfibtre  . Gr.  Ttt  Ttl'>.V  »*- 
*ra rattpe&ou.  Vareb.  fior.  7.  171.  Ma  non 
I molto  dipoi  fina nrella rono . come  (1  dice 
oggi , cioè  sfaldarono  la  città  di  muro. 

1 Tae.  Dao.  ann.  |{«  i^t,  Cothulone  al- 
! (resi  fioantcllo  quanto  oltre  Eufrate  a • 
i vea  fortificato . Efier.  4.  jj )•  Ora  afiìae 
che  l'amicizia,  e leganza  noltia  fieno 
eterne,  vi  preghiamo  a Imaotcllarc  que- 
, ila  colonia  di  mura  . 

| SM  ANZEROSO  . V.*A.~4dd.Dl  Sman . 

- teiere . 

S.  Si  prende  anche  per  Lrziefo,  E in 'refe  e. 
Vele  , Piene  dt  fmaneerie . Frane.  Saech. 
nev.  S 6.  A vea  per  moglie  una  donna  aliai 
fpiacevolc.e  fmanzrrola  , eli  amata  mon- 
na Zoanna  . Pataff.  1.  Digrigna  un  mico- 
lino  fmanaetofo. 

SM  ANZI  ERE . Vanadi  fare  al  Vomere, 
Drude.  Lat .auiant.  Gr.  » f v/axr V<.  Ler. 
Mtd.eant.iS.  1.  Se  volete  aver  piacere  , 
Deh  venite  alle  finanziere.  £ jtf.  |.  Non 
piendcte  alcuno  ldcgno  D'eflér  (.hiamaci 
fmanzieri . 

SMARGIASSO.  Cefpettene  , Spaeetne. 
Lat.  t òrafe,  rmtei  iler,efnt . Gr.  pvren  . 
Bum.  Pier.  j.4.  9.  Un  cagnolin  vezzofo 
A uno  finarq  alfo  baferron  comparte  . 
£j.i.|.  Palìa  quello  fma.gij  fio  violcn 
ro.  Cu.  negata  credenza  dal  mertanie  ec. 
Malm.  1. 1 1.  O cornai  dille  ri  Re  degli 
fruargiafii . 

SM  A RGI  ASSERI  VA  . Millanteria,  Bra- 
vata. Lat.  fuperba  /atfatie  . Gr.  3- 
ff /•  • Buen.  Fitr.  j. 4.  a.  Delle  fmargìaf- 
fcu'c  folire  vortre  ec.  E fi.  1 . Ecco  Spacc  a , 
c Catione  Delle  fmargiallcnc  lolite  vo 
lire . 

SMARRIGIONE.  Smarrimente.  Lat. 

etuflernalìe , ceafnfìe , maree  , Gr.  K3w'- 
TXijlrr,  a«T{0M3 , A tir  a,  Car.lett.  t.'.i. 
j Da  elicla  dilkrazia  , eia  cattiva  clczion 
| mia  mi  rralccoló  nella  ùnarrigionc  di 
. quei!  altro  ( mende) 

SMARRIMENTO  . Le  fmarrirt  . 
Lat.  arruffa  . Gr.  tifi  fi  A*  . Vir.  Cri  fi. 
.E  tutta  s'affiiggea  per  lo  fmarmuen 
to  del  fuo  figliuolo»  S*zg'**tjfp.  ajo. 

, Terlochè  da  alcuni  è flato  creduto  . 
che  tale  fmarriinento  di  forte  non  oro 
ceda  foto  dall'  accicfcitncnto  del  Led 
, do  ec. 

I.  i.  Per  Errare  . Lat.  errar  . Gr.  VA «r». 

J Fuuam.z.  f j.  Con  pena  mi  rirenni , che 
un'altra  volra  in  limile  Ibmrimenro 
noncàdcfll. 

A.  li.  Per  htrigetlimentey  Tremare.  Lat. 
cenjUreiatiett rimar  .perturbane  teen \fi$  , 
mnrer  . Dant.rim.6. 1 9 picfi  tanto  i nai- 
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rimento  allora.  Ch'io  chtnfi  gli  occhi 
vilmente  gravati.  OM1./2/.25.  Gli  occhi  a 
tanta  noviradc  ricevean  confufione  , e 
l'animo  fraarnmento . Dant.  vie.  nu* v. 
23.  Mr  giunte  un  ai  forte  fmarrimento  , 
che  io  chiù  fi  gli  occhi . 

SMARRIRE.  Perdere , ma  nen  fen^a 
fperantja  di  rii  riva  re  . Lat.  amittera  . 
Gr.  anra/SnAÀMv  . Bere.  nev.  4f.  10,  A- 
veva  la  (ua  compagnia  nella  (elva  fmar- 
rica  . Vie.  S.  M.  Madd.  4.  La  madre 
credeva,  ch'egli  fufiè  con  Ginfeppe,  e 
Giufcppe  credeva  , eh’  egli  fufle  colla 
madre  a cafa,  innanzi  ch'eli ifcn'awe- 
delfono , ch'egli  fulTe  fmatrito  . Beai!. 
Vefc.  Fu'  979.  Potrà  quello  els ere  ali  ai 
buono  argomento,  come  agevolmente  fi 
Imirritcano  le  memorie  di  perfone  pri- 
vate, c minute. 

$.  I,  Infignifie.  ntutr.  pa/T.  vale  Errarla 
[Ir aia . Lar.  deerrare  . Gr. 

Dant.  Peerf.  16.  Siccome  cieco  va  dietro  a 
(ua  guida , Per  non  fmarrirli , e per  non 
dar  di  cozzo  In  cofa , che  '1  molelt  i , o 
folle  ancida . 

1.  II.  Per  mttaf.  vale  Cenfendere  . 
Lar.  eenfundtre  . Gr.  cr'jy^ieer  . Dant. 
Par.  jo.  La  viAa  mia  nell*  ampio  , e 
nell'altezza  Non  fi  fmarrivj.  £ j j.  Io 
credo  per  l'acume  , ch'  io  fofièrfi  De! 
vivo  raggio,  eh  io  larei  Ima  trito.  Frane. 
Barb.  294  12.  Né  in  fui  preferita  dire  , 
Di  che  pilla  ifnurrire . M.V.10. 59-  Ben- 
ché '1  fubito  cafj  gli  fmarrifsc  , picl'ono 
ardire. 

SMARRITAMENTE  . lAvverb.  Cen 
if'narrimente . L»t.  etnfufe , pavide.  Gr. 
éifartKSf  , Cene.  Pu>r.  9.  Ala  poiché 
fina  ri  ira  mcn  re  fue  tornata  , diacciati 
li  capelli,  piangendo  percofie  le  braccia 
con  barrere  , levando  in  atto  le  mani. 
Liv.  M.  Smarritamente  fi  mifono  alla 
fuga . 

SMARRITO  • r-d  id.  da  Smarrire.  Li  t. 
amiffut . Gr.  tire jl\rt$ eie  . Dant.  Pur[. 
1.  Noiandavam  per  io  folingo  piano  , 
Com’ucm,  che  torna  alla  (inanità  Ara 
da.  E Par,  a.  Perdendo  me,  timarreAe 
fm erriti . £ ad.  Fa'  ragion,  che  fra  Li 
villa  in  tc  fmarrira,  non  defunta.  Bere, 
nev.  14.  ij.  in  lui  morno  lo  fmarrito 
calore , 

S.  Per  Timereft , Sbiettile,  Cenfnft  . 
Lat.  exanimatui . Gr.  x«r*rAjj>r/c . Vii. 
SS.  Pad.  r.  ade.  La  mattina  fi  trovò  nell 
ccclefia  a coofolaie , e confortare  io  tuo 
popolo,  lo  quale  era  multo  (riunito  , 
credeido,  che  egli  lolle  morto. Bece.nav. 
4.  S. Tutta  fmarrira,  c temendo  di  ver 
gogna,  comincio  a piagnere  . £ nev.  41. 
28.  Quelle  parole  rutto  (cc.or.o  la  fmar- 
rito animo  1. tomaie  in  Cimonc  ..Lem. 
Ort.i.u  j*.  Stava  ciafcuno  attonito  , e 
fmartiro. 

SMARRUTO  . V.  -A.  ^tdd.  Smarrì, 
te.  Bemb.  prof  j.  154.  Al  juante  alrr* 
poche  voci  rode  alcuna  volta  dsg!i,an- 
tichi  a quefia  cuilaec.  fi  eco  ine  è Smar 
ruro  in  vece  di  Smarrito,  che  dille  £0- 
nagiunta,  c me  (Ter  Cino  nelle  loro  can- 
zoni*. 

SMASCELLARE  . Gnafarfi  U ma 
falla  . Lat.  maxillat  difrumptee  . Gt. 
>»*?«  tH/fyavrtU . Bete.  nev.  So.  aj. 
Avevan  tanto  tifo , che  eran  creduti  £ma- 
fcellare . 

f.  SmafetUar delle  rifa  , vale  Smodera, 
tornente  ridere  i I e thè  fi  diee  antera  Sfarne- 
feiar  delle  rifa  . Lat.  •£>f’Kf^rr«r«  rida, 
re  , rifu  emiri . Gr.  x»)  X^^r»  . Para/.  6. 
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Ter  befania  (martellai  di  tifa  . Frème. 
Séte *.  m.  sjj.  | Priori  fraafcella  va  no 
delle  rifa,  e fra  quelle  riprendano  U- 
berro . Fir.  sAf.  <5.  Fra  taoie  brigate  , 
che  mi  erano  dietro,  egli  non  ve  nera 
alcuno,  che  non  ifnurtciJaffc  delle  ti- 
fi. Àfr m-  f*r.  io-  Si  fmafcelia  di  riU, 
e fa  una  cera  D'un  Salir  accio- 

SMASCHERARE  . Civie  h ms fila- 
re. Lar.  hrvim  inferri . Gr.  * y.n-rrCee 
àfrufitìt . BH4».  Far.  4.1. 7.  Smafchcrati 
ru  prima.  Tratti  dal  volto  qual  tefehio 
zannuto  ( fui  in  fignific.  meutr.pijj,  ) 

SMASCHERATO.  -Add.  diSmifche- 

Tire  . Lat.  lievi  curimi,  defiilmtmi . Alilm. 

4.  44.  Cosi  dille  Cupido  fmafcherato  , 
Dopo  cioè  • ch'ei  mi  li  fu  (coperto  ( fui 
figuriti!».  ) 

SMATTONARE  t Levir  i mi ttipi  il 
pivimmli;  Cmtririe  d'  ^Ammutiniti  , 
Lat.  Uteret  muffire  , hteribui  fpi/iire  . 
Gr.  Tk/réme  mutati? t.  Miti.  Fra t,.rim. 
bid,  4. 104.  E fe  bene  c‘  difembric  a , e 
(mattona  Li  tetti  , e'  muri  ec.  Btnv. 
Celi.  Ore/.  81.  Smattonai  una  ttanza  , e 
di  quei  mattoni  andai  rettendo  an  for- 
nello . 

SMATTONATO  . *Add.  di  Smini- 

nini  ej  i per  I*  fin  -Affinate  di  feliie  , 
che  il/lii  guifli , e rete , , 1 in  tutte  levi- 
li i mettimi  . Lat.  Isteeculit  fpehitmi  , 
Cif  nm.lrwt.  1.7.  Dove  che  la:tre  Ihan 
tempre  muffalo  , Affumicato -arficeio, 
e (mattonato. 

SMELARE.  Civici  il  mele  dille  affi, 
e unii , » livori  . Lat.  ilvwium  ci 
firire  , mtl ex  ilveiriii  educete  . Gr.  r^ou- 
#«»  tvC  Wigi* . Jtnc.  *Af.  ajp.  Nel  defia- 
to tempo,  che  fi  Onciali  dolce  frutto, 
e i lor  tefori  occulti , Sparger  convien- 
ti  una  rorante  pioggia. 

SMELATO-  -Adi.  di  Smih" . 

SMEMBRARE  . Tigliire  i membri  . 
Lat.  eh  t rune  ITI . Gr.  «arvairr#»»  . G.V. 
sa.1d.17.  Il  tagliaron»,  e Smembrarono 
a minati  pezzi  . Ster.  tur.  a.  45.  Non 
contenti  di  levare  altrui  la  roba  , e la 
vira , facciano  il  (angue  , e mangiano  1 
le  carni  di  Quegli  ftefli  , che  hanno 
fmrmbrati  . f 6.  taf.  Non  perdonò  la 
vita  a perfona  , anzi  uccifc,  (membro , 
disfece  tutto  ciò,  che  gli  venne  avanti. 
•Ar.  fu .».  Poich'  io  non  voglio  Smem- 
brar falla  forcina  in  aria  (Urne  ( fui  per 

Trinci  in , irritine  digli  falchi  ) 

%.  1.  Per  metif.  vile  Dividere  , Difi  ri 
huire  , Sepirin . Lat.  divìdere , trìbuere, 
difir,bvere.  Gr.  -Ar.  F ur.  tf.47. 

Pareami  aver  qui  tutto *1  ben  raccolto. 
Che  fra  i mortali  in  piu  patti  fi  Imeni 
bta.  Beffi.0rig.Fir.i7f.  Sega  uno  non 
votefTe  date  orecchi  a quella  favola  , 
come  io  credo,  che  ne  folle  fmembra- 
ta  una  Pieve  ec. 

SMEMBRATO  . tAdd.  di  Smembri". 
Lu.  ebtrunatut . Gr.  *aiTflrata*f  it  . Vit. 

5.  Vmil.  Anche  un*  altra  volta  un  die 
le  apparve  viàbilmente  lo  ‘ngannatore, 
recandole  innanzi  corpi  morti  nuova 
mente  uccifi.  e d’  nomati  , e difemtni- 

) re  fmembrari  crudelmente  , e tatti  in- 
I Sanguinati.  Tic.  Div.  mm.  a.  94.  Per  li 
cortili  configli  s'  è fitto  ogni  bene  , e 
I non  di  quell*  animale  d*  Arminio,  che 
I fc  ne  fa  bello  , per  aver  tradito  le  tre 
legioni  Smembrate. 

S MEMORABILE  - tAdd.  So  nume, 
cibile  . Lar.  mtmirii indigni , Gr.  d/utf- 
e/cuvr®~.  Prime .S eccb.  wv.»j.  Averi-  1 
do  narrato  le  due  precedenti  novelle  di 
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iquelli  due  fmemorab  li  fiati  cc.  (fui 
J dette  per  ifchit c*  ) 

| SMEMORAGGINE,  sfinite  di  Sme- 
minili  Difille  di  mtmern  , Dimenti. 
canta  . Lat.  eb  ivie.  G r.  PiJ.tfi. 

S'egli  vede  , che  la  perfona  o per  igno- 
ranza. o per  vergogna , o per  temenza, 
o per  i Smemoraggine  non  dica  i pec- 
cati ec.  sì  la  dee  raffica  rare  , e ricor- 
darle de* peccati.  Bue.  lnf.i.  Menre  fi 
Chiama  » perchè  fi  ricordò  , e quando 
erra  m ricordarli  , non  si  può  degna- 
mente chiamar  mcace  , ma  finemorag- 
gine,  ovvero  dimenticagione  .A infirutx. 
4.10.5.  Se  per  attincnaia , e vigilia  per- 
venne alla  Smemoragg'nc . 

S.  Per  l/cimunilifgine  , Bihrdiggint . 
La t.fimper  , infipieutn.  Gr .$ijutÒb-td- 
re ùAnrt'. . Fr.  Uc.CtJJ.  Somma  finemo 
raggine  è avete  Speranza  nella  Sede  di 
coloro,  della  cui  peihdezza  tu  sii  (an- 
te volte  ingannato  . 

SMEMOR AMENTO.  Lefmtmenrt. 
Li t.fiupid.iei  t imeni ii  . Gr.  «»«*  . Pif. 
pre>.  Non  ottante  la  paura,  io  sbigotti- 
mento, il  dibattito,  l' an bende  , Taf 
fanno,  lo  Spaventa  meato  , lo  fmemo- 
lamento,  il  conturbamento  del  capo, 
e «feidenti  , che  hanno 

a Sottcnere  coloro  a*  quali  rat  fottuoa 
Scontra  . 

SMEMORARE.  Pr fralmente  Perdere 

Il  memi  rii  i e filtri  luche  vile  Divenire 
fiupidi , a inftnfiti.  Sbiadire  ; e fi  ufi 
in  Jtgnifie.  neutr.  e neutr.  feff.  Let.  fiuti- 
dum  fieri.  memerii  vicillne  , iè>finpr fli- 
rt, exmimiri . Gf-  Kx-raTkijmàui.  Rtec. 
aw.40.j4.  ]q  qaefta  arca  trovandoli  , 
comincio  a fmemo  rare  , e a dir  fecó  : 
che  è quello  ? dove  Sono  io?  dormo  io, 
o fon  detto)  Pijf.  j©i.  Perdoni! , even- 
gonfimeno.  che  I memora  no.  edimen- 
ticano  i peccati  , che  imprima  aveano 
peifato  di  dire  . Sen.P.fi.  Perchè  si  ma- 
raviglia  uom  di  queOe  cole  , ed  ifrne-  i 
mora  / Prime.  Su.  h.  44.  Entrò  der- ! 
tro  correndo  , c rab  llando  , che  fece' 
1 (memorare  i gabellieri  . £ mev.  147., 
Quanto  p u vj  penSo  , tanto  più  mi 
(memoro.  Ben.  Ori.  1.10.8.  Non  fi  cu- 1 
ri  p:t  ora  ftnetnorare  , Ed  a Spetti  così, 
la  .ua  tornata  , Che  Senza  dubbio  lo 
verrà  a aiutare. 

SMEMORATAGGINE.  Le  fi  effe , che 
Smemir igeine.  Lat.  mentii  heUiudi. firn 
pidii  14 , imemtii  . Gr.  azrMf'c  , 

w)m-  Birpb.O'ig,  Fir.  191.  Sareb- 
be troppo  fcmcca  Semplicità,  e Smemo- 
rataggine inficine  il  pcnfarlo,  non  che 
il  dirlo.  Cir.htt.  a.  jo.  Per  farmi  ri- 
lentire  della  mia  negligenza  , o ime 
moratagginc  che  fia  , gli  Sproni  , che 
m'avete  manuali  a donare  , fono  fiati 
di  Soverchio- 

SMEMOR  A TINO  . Dim.  dì  Smeme 
réte J dii"  im  1 fi  ber  {e  di  Fame.  Sseeh. 
mev.  199.  Notino  fmemoxatino  traluna 
va . 

SMEMORATO  , # SMIMORATO  . 

iAdd.  di  Sn  emerite  ; Chi  hi  perduti  U 
mimirii,  e tihri  me  he  Stupidi,  Jmftn 
fili.  Lat.  fiupidu »,  imeni.  Gl.  f«3a/ta- 
dg>;a»v.  Bice.  mev.  10.  15.  Ben  (ape 
te,  ch'io  non  fono  si  fmitnorata  . eh' 
io  non  conofca  , che  voi  fiete  me  (Ter 
Ricciardo  di  Chinzica  . £ mev.  59.  €. 
Cominciarono  a dire,  ch'egli  era  uno 
fmemorato  cc.  alli  quali  metter  letto 
'rivolto  diffet  gli  fmemotari  Cete  voi  . 
£ mev.  én.  7.  Trafcuraro  , Smemorato , 
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e feottumaro.  Sev.imi.  94.5.  Le  genti 
vi  tratterò  finemorarc  , credendo,  che 
fotte  altro.  Btm.Orl.  1.4.77.  Adriano, 
ed  Uberto  dal  Lione  Si  ttaano  con  que- 
gli altri  finemorari. 

SMENOMARE.  Diminuire , S/e  meri, 
Llt.  imm inveri  . Gr.  iKmrrevr  . Petr. 
uem.  ili.  Come  per  querta  via  s’  accre- 
fceva  l'ette  di  Ce(àre,  così  per  un'  al- 
tra vìa  elio  si  fmenomava  . Lib.  >9 j. 
Non  fo  io,  fe  ella  per  li  molti  digiu- 
ni fatti  per  la  fritte  mia  fe  I'  ha  lme- 
oomare  dopo  la  mia  morte. 

SMENOVITO.  y.^.^dd.D.minui". 
Scemi".  Lar.  imminmtui  . Gt.  ikmrrn- 
tifi  . Lìbr . Miti . Molto  fi  dee  guarda- 
re di  non  impacciar  colui,  che  è ifrne- 
novito  per  cola  notevole  , che  in  fuo 
fallire  ogni  uomo  v'ha  1'  occhio  ( cied 
lmpivrr.li  , » Che  hi  perduti  U deputi- 
t.‘—  ) 

SMENTICANZA  . Dimoi itinK*  . 
Lai.  eblivie . Gr.  . Pttr.  uim.  ilt.i  j 
La  fmcnticanza  comune  vizio  della 
mente  umana . 

SMENT1CARE  . Dimentàire  . Lat. 
iblivifii  . Gt.  1)nk*t(*rtJb*j . Pttr. uem. 

•di. . fi  indebolì  per  li  diletti , e finenti- 
cotti  le  lue  arti.  Cren.  Mirili.  166.  Fa', 
che  non  lia  teco  , non  lo  fmenticarc  , 
non  ti  lafciare  gonfiare,  tta'fodo. 

SMENTICATO  . w Add.  de  Smarri- 
re i Smembrili . Lat.  imeni  , ebliviifut. 
Pttr. uem. ili.  Non  fono  sì  lmenticsto, 
nè  si  Semplice,  eh'  io  credi  , che  ’l  po- 
I>olo  di  Roma  fi  poffa  vincere  con  si 
picciolo  sforzo . 

SMENTIRE.  Dimenìi" . Lar.  tbjiet- 

r*  l’icnì , fu  ed  mtrnimur  , madidi  K- 
cufire , reJitfuere  . Gr.  glTlÀM  vtem 
yblvitkeyiv.  . Din.Cimp.  1.57.  ]|  popo- 
lo gratto  cominciò  a remere  gli  amici 
di  metter  Corfo,  che  montarono,  ma  non 
tanto,  che  ne' configli,  e nelle  rannate 
(mentivano  mcfl'er  cotfo . Mdlto  il  perfe- 
guirayan^  Bordoni, che  erano  popolani 
arditi,  estrogmti,  e più  volte  lo  fmen- 
tir-mo.  Mirg.  il.  17.  Se  t’  ha  Smentito, 
impiccai  per  la  gola  . *AUm.  Gir.  4. 

97.  Ben  di  gran  ptimz'oa  faretti  degno, 
Che  te  medefmo  finenti , e Scherni  al- 
trui . 

SMENTITO . -Add.  di  Smentire . 

SMERALDINO  - >Add.  Di  fmenlde. 
hot.  fruir if  dimmi . Gr.  VfMfùy  . Ov- 

vid.Àdctim.Sind.  Rifplendente  di  chia- 
re pietre  fmeraldine  . %Art.  Vetr.  Set. 

>•  1*-  E cosi  fi  averà  verde  bellirtinio 
Smeraldino,  altrimenti  detto  verde  por- 
ro . 

SMERALDO.  Pietri  p*tx,iifi  di  alee 
verdi.  Ltt.fmirifdmi . Gt. 

Freme.  Sicch.  Op.  div.  pj.  Smeraldo,  è 
di  colore  verde.*  rruovali  tu'  Grifo- 
ni, ed  è tenera  pietra  : con  olio  fi  la- 
va il  fuo  verde,  c ha  virtò  in  crefcere 
le  ricchezze , e fi  l'uomo  allegro  . Bice. 
71-7-  Ma  deci  di  q netti  macigni  si  gran 
quantità  , che  appo  noi  è poco  prez- 
zata , come  appo  loro  gli  fmeraldi  . 
Dot.  Pure. 7.  Oro  , t argento  fino  , c 
cocco , c biacca  , Indico  legno  lucido, 
c feseno,  Frefco  Smeraldo  ec-  £ 49.  L* 
altra  era  , come  fe  le  carni  , e l'otta 
Foffero  fiate  di  Smeraldo  fatte . 

f.  Per  matif.  Dime.  Pnrg.  p.  Porto  t’ 
avem  dinanzi  agli  (mcraidì  , O.  de  A- 
mor  già  ti  tratte  le  fuearmi.  Bue.  ivi: 
Alti  fmeraldi  , cioè  agli  occhi  di  Bea- 
trice lucenti  come  Smeraldi  - *AUm.alt. 
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p.Ot  •’»pp«recchiee>gni  oomoalmi 
ql  or  pur.ro  , Che  lo  fmera'do  fin  sia 
.olro  in  «jio  lì*9**  tl,,,a  (F'lhi  • ^eéal 

ter  Je  calne  f*jf**0  *t  banda  ) 

SMELARE.  V.uA.  Smirare . Ltt.uHi- 
dare.  Gl.  K*rflr£l£«r  . Ft.  Ut.  T.ó.qi.l. 
Infra  la  gente  lo  mio  coi  fi  fmera  Dell' 
amor  mio,  dovepoft'ho  la  fpera  . Red. 
4„»«r.  Ditir.  104.  Il  verbo  fmerare,  che 
fi  truova Begli  autori  più  antichi,  vale 
depurare,  nettare  pulire. 

SMERA  T O . y ^ i*  Smtraro . 
Lar.  nìiìdatut . Gr.  *«?«,**«<  .Trait. 
Sapiens  Quella  fontana  è si  chiara,  e 
si  Onerata,  che'l  cuore  corofce,  e ve^ 
de  le . e Tuo  cr«»ore,  fi  eco  me  l'uomo 
li  vede  in  lira  bella  fontana  ben  rhia 
fa,  « ifmerata . Red.  annat. Dii  Ir. 264.  V 
ad iiewiyo  Imerato  fignifica  netto,  lim- 
pido, trai  parente. 

SMERDARE  • hfaechiar  cbtcchajfa  cel 
Untiti*.  Lat.  mrrdà  canfpureare . Menk. 
fiat. 7.  E che  ne  (rnerdi  on'  epica  ope- 
retta. £11.  E cotue  il  Troncio  Smerda 
Painafo  in  veri!  , e lo  (compiglia  ( in 
qnejlfi ifempj  è prefi  fgurdtam.  td  è ma- 
birra  Uffa  ) 

| SMERGO  . Uteri d acqua  . Lat. 
mtrgut . Gri  Bufèra . Bem.  Orf.  j.q.  9.  ?iù 

<f  un*  arcata  fott*  acqua  la  caccia  , 
Qual’  oca,  o fxnetgo  va,  quind  ha  la 

C- SMERIGLIARE.  Bmnir  raffi»  funi ■ 

Jlia.  Lat.  Jmiridtf alita . Gr .rm&h  km- 

Vf/ÌC**!  . 

i SMERIGLIO  . Stria  di  minerale  fi- 
ntile alla  verna  del  /erra  , dee  ridati 0 in 
polvere  ferve  a filare  , t pulire  le  pietre 
/Iure,  e a brunire  l’acciaio  . Lat.  fmirit. 
Gl.  */*'&'•  Sed.  annet.  Ditir . 104.  Di 
qui  furie  venne  fmeiiglio  pietra,  colla 
quale  fi  brunilce  Taccialo,  efi  puliro- 
no i marmi.  Btnv.CellOrrf.il*.  Avran- 
no la  grana  grolla  mefcolaia  con  affai 
fine  ri  gli . _ ,, 

\ SMERIGLIO.  Sma  tT  uccella  di  rapi- 
na . Lat.  nijui  , afaìan  . Gr.  » «**»  • 
Filar,  $.  66.  Tutti  itcomirciaro  a dare 
grandilfimi  affalti  alta  fag  ana,  c alcu- 
ni altri  allo  fmeiiglio  . £67.  Ma  lo  fine- 
figlio  gridando,  lenza  Ichernirla  pun- 
to ( la  fabiana  ) quanto  poteva  , da 
lutti  la  difendeva  . Biorg.  14.  49.  E lo 
fmcriglio  fi  vede  fquillaie  Pi  cielo  in 
iena,  c la  rondine  ha  innanzi  . fant. 
Cam.  165.  Smerli , mofeardi,  fme tigli, 
e (par veri  Fanno  onore  ad  ognun  » 
quando  fon  fori.  , 

SMERIGI.tO  . Sarta  di  art  flirti  a . 
Sa: g.  nat.  efp.  2+*.  Quello  /ilcontrc  fu 
fatto,  da  noi  cc.  con  una  fpingarda  , 
con  uno  fmeiiglio  , fi  con  un  mezzo 
cannone.  E apfrtjfa:  O felle  il  tiro  del- 
la fpingarda,  o dello  fmcriglio,  o del 
mezzo  cannone.  Ver  eh.  fior.  a.  ai.  Vol- 
le chi  poteva  , che  il  primo  pezzo  , 
che  a cafo  , ed  in  arcata  traendo  fi 
fparò  , o mofcherio  , o>  fmcriglio  che 
foffe  , coglieffe  ec.  il  signor  Giovan- 
ni . 

SMERIGLINE  . Smercia  , uteri  di 
rapina  , Lar.  ni fui  , afalan  . Gr.  «*V«- 
xa>».  Filar . 5.  fl|.  Vidi  da  qnel  cerreto, 
ove  noi  la  milera  fonrana  trovammo  , 
uno  fmer  glionc  levarli  , e cercare  il 
cielo. 

SMERLO-  Ucttl  dì  rapina.  Taf.Br .5, 
11.  Smerli  fono  di  tre  maniere}  l'uno, 
che  ha  la  fchicna  nera,  e V altro  , che 
l'ha  grigia,  c fon  piccoli,  c fonili  oc- 
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cellerti;  l’altro  è grande  , e forni  gli  a 
al  falcone  laniere  bianco,  ed  è miglio- 
re di  rutti  gli  altri  lmcrti  , c piu  rodo 
fi  concia.  O.10. ij.  1,  Gli  fintili  fono 
di  natura  , e ger.erazion  de’  falconi  , e 
lon  quali  fakoncelli  piccoli  , come  di 
mollra  la  forma  , e I color  delie  pcn-; 
ne,  e uccellali  con  elfi  piuttofto  perdi 
letto,  che  per  utilità.  fatfd.i.B.Che'l 
mio  farfeico  fi  da  chiamare  fmerli  • 

Ori.  1.4.  7;.  Come  ad  un’oca  , o qual- 
che occel  ina  r:  no  Salta  addoflo  uno  liner  , 
lo  alla  forchi , Chequanto  fra  gli  uc- 1 
celli  e piccofino,  Tanto  ha  pracoic,  c 
fa  maggior  rempefta, 

SMIACIO  . Smalla. 

SMIDOLLARE.  Tar  via  la  midalla.  1 
Dav.Calt.  15  j.  La  vite  de  fiderà  andare 
alta,  e cosi  andando  Ha  liera,  catten.  1 
de  a generare  , e fmidcllafi , e ’n fiac- 
chile c ( qui  netti r.  fa  fi.  a vaia  : Perdere  ! 
la  mtdalla  ) 

1*  P*r  Jìmilit.  Salvia,  praf.  Tofe.ì.qxA 
Alla  mcditazionecontinua  s'aggiungeva 
la  lettura,  e la  piar  ca  dc'facrt  cfpo  uro- 
ri  , e de  pad  li  della  cviftiafi»  dottrina  , 
ed  eloquenza,  i quali,  per  cosi  dire, 
(midollo  turti . 

$.11.  Per  meta/,  vale  Dichiarare , Ma 
nifijfare  , Spianare.  Lat.  enucleare.  Gr. 

SM  1 DOLL  ATO . -Aid.  da  Smallare . 
S.Ag.  C.  D.  Altra  cofa  fi  quella,  che 
la  ragion  della  mente  (midollata  dimo 
Ara,  e convincer  qm  net  pgnific.  del  $. 
dì  Smìdallare  ) 

SMIGL1  ACCI  ARE.  MgHaetUro . 

SMI  L ACE  . Specie  d'frLa  fertnentafa 
e a»  faglie  fpinefe , le  radtei  della  qu  ale  pena 
1 adaperata  in  lutga  di  quella  della  falfapari- 
^ glia.  Lat.  finii ax  . Gr.  v/ui*x«{  . Valg. 
j Viofe.  La  Imllace»  che  per  altro  nome  è 
detta  cjlera  Jpinofa,  halcfog  e,  come 
la  madrclclva.  £ appresa:  La  Imitare , 
che  non  è fpinofa  , fate  foglie,  come  I* 
dieta  . Jtieett.Fior.  4o.  La  (alfapa  ligi. a è 
una  radice  di  una  pianta  portata  dall  In  1 
die  Occidentali,  lunga  due,  otre  or.ic  ! 
eia  :n  circa,  ugnale,  c grolla,  come  la1 
giamigna.  ola  imilaceafpra  • 

SMILZO-  .Add.  Cantraria  di  /tip  iena  ; 
.Paca  rum  che  vaiai  e piu  eamunemente  fi 
dita  di  Chi  ha  la  pancia  Vaia.  Lar.  ine 
nii.  Orai..  Gr.  urtar.  M.  Bin.rim.  buri . ,.( 
i««s.  Non  vedete  voi  i vifi  delicati , Cif 
rifa,  come  che  i membri  rozzi  ingrolU, 
■Emp:;  glifinilzi,  celoma  gli  sfoizari  ? 

I F ir . diai  bell.  d»nn.+*i  $im  li  il  tetto 
ì lì»n  cetre  fp:co!ifire  jmiize  , fenza  iit.e  1 
l!  yo  , e fé*  za  garo~’  • 

} SMI  Mt>RATO  . t».  SMEMORATO 
I SMI  NUIMFNTO  . DniUuimenta  . 

’ Lat.  immi>.att*a  , deminuti»  , dtcremtn- 
lum  , Cefi.  Ùvrnvr/i  . Fir.  ^df.61.  <^a  fi 
fìà  qui  il  poverello  , annoverando  il 
pregio  dell*  jua  r.on  indullria  , ina  del 
ìuo  fminuimenro . 

j ^.SMINUIRE.  Diminuire  , Lat.  immi 
.nutre,  deminutrt  . Gr.  ixcty-nvo  , Cera. 
j Uf.  Non  cercano  guerra  a loro  citta 
de  , per  non  ifminuir  loro  avere  • Cafi 
iett.  44.  il  mio  lungo  filenzio  con  V. 
Sig.  lllufirils.  e Rcvcrcndils.  non  ha 
avuto  forza  di  Immuire  ’a  fu  a affe- 
zione yerfo  di  me.  Bnan.  Pier.  4. 4.  .'4. 
[Sminuendo  il  cammiao  Tempo  abbre 
vietò. 

I i.  In  fir  nifi c.  ntutr.  e vaio  lofieffo.  Lar 
imminui  , dtminui  . Gr.  ixuuuA-u  . I 
Star.  Pur,  j.  62.  f.  a pp  re  fio  apcrtiffima- 1 


mente  già  logorandod,  e fminutfndo 
cirifolviamo  poi  finalmente  in  polvere 
e vento  . 

S II.  Sminuire  «a*  ftrumeuto  . v.  DI 
MINU1RE  i.  li. 

SMINUITO,  ^dd.  da  Sminuire  . Lar 
deminutui  , immmutui . Gr.  IXaTT4»r«c 
Red.efp.  »at.-j 4.  Quattro  palline  d>  eri 
Hallo  cnaflicce  cc.  fi  vedeano  fgraffìa 
te,  efmrnoite  di  mole.  Nella  fteffa  ma 
nieta  fgralfiate,  e fminuite  notabilmen 
re  di  moie  ne  rrovai  qua  tu'  altre  pure 
in  un  cappone. 

SMINUZZAMENTO.  La  fin  Inedia. 

re.  l ai . centriti»  , cantrìtuj . G:.rvrrac 

s* . Sagr.  nat.  efp.  ao.  Effcndochè  ec.  al- 
rre  vogliano  uno  fminuzzamento  cos  ì 
fott  ile  ec.  Gal.  tifi.  aia.  Da  quello,  che 
óra  intendo  mcrc^  del  voflro  lungo 
fminuzzamento,  mi  par  di  poter  far  re- 
fiat  pago  il  mio  intelletto  con  affai  bre- 
ve difeorfo  ( qui  figurai  am.  e vale  Chia- 
ra, e di/ììnta  fpiega\i»ne  l 

SMINUZZARE.  Ridurrò  in  minuta- 
li, a in  pteeali  fruarel.  Lar.  deferire  , in 
mieat  redigerà  . Gr.  ùror^iBur  ,Kivrvrnr. 
Cavale  fungi!.  Certo  • Compir  mio,  ben 
l’hai  si  (minuzzato.  Barn.  Ori.  |.  $.46. 
Le  tentfelle  membra  fniinnzzai.  E rim. 
1.  jf  E la  fqna ria  , e fmmuzza  , e r ri- 
sa , e pcfta . 

SMINUZZATO.  tAdd.ia  Sminuia- 
te . Lat^  drlritut  , mi  aurini  defiQui . 

Gr.  tèernrfAvmir%-,  Xrvrur^/-.  Valj. 
Biffi  Diffr  Dem  erito  * che  lo  *mpia- 
firo  del  fermenro  è medicina  vccellen- 
t firmi  a t?»rxe  ic  Ipine , eie  feftochc, 
t Tuffo  dei  cranio  rorto  , e fmìnuzza- 
ro.  Saga.  nat.  efp.tqt.  In  effo  parrva  , 
che  fofiero  Hate  mc.Tc  in  gran  copia  | 
(raglinole  di  talco  lorrililfìmarnente  imi- 
nitezaro . 

SMINUZZATO  RE  . Che  fminu^a  . | 

» Lat.  difettar,  detritar.  Gr.  mror^urn  , 9. 
Xorrvivr  . Sagg.  nat.  efp.  14.  porza  è | 
adunque  ricorrere  a uno  firomenro  . il 
quale  fia  p.u  fonile  fm  inuzzato  re  del 
tempo  , che  non  è il  Tuono  de’  quarti 
battuti  via!)* or, volo . 

SMINUZZOLA  RE . S minutare.  Lat. 
cammimutet  . Gr.  X»rrw«*.  Gat.Sifi.f^ 7. 
Mentre  voi  flavi  conrarra  flemma  fini- 
uzzolando  -I  s:g.  Simplicio  quella  ef te- 
nenza della  nave  ( fui  per  metafi  avale: 
Un  h, aran da  . Spiauanda) 

SMI  RACCHI  ARE  . V.\A.  Sii- tiare  . 

P ntaff.  1.  Agi«nga:aldo  al  barlume  (mi- , 
race  hit . 

SMIRARE  . V.S.-4,  Pulirà , Luffrart  ,1 
Imitare.  Lat.  fmhida  patire  , mudare  . : 
Gr.r/uig/ìt  U*^rrg49f4f  . Cu.tr.  Iett.  j.  i 
Or  dunque,  gentile  mh  donra  , quan- 
to il  Sigeor  nofiro  v’ha  ma»«iormenre 
allumata  , e fmirara  a compimento  di  1 
meta  picziofa  ver  cote  piu  che  altra  don- 
na Terrena  , così  più  eh’  alrra  doma  \ 
rcrtcra  dovere  intendere  a lui  ferrite1 
( qui  figuratane.  ) | 

SMI  RN IO . f' ptx.it  d'erba . LZf.  fmyrA 
ninne.  Gr.  v/uiTjrrev . b'alg.Di»,rc.Lo  finir- 
r.io,  che  per  alno  nome  è detto  mace- 
ronc,  naf.*e  nel  monte  Amano  . £ ap. 
Pfijf9  ■ La  raiice  dello  Imirnro  bevuti 
giova  alla  morfina  de  Me  fe.pi. 

SMISURA  BILE.  tAdd.  Senta  mi  fura, 
Immrnfr.  Lat. immenfut . Gl.*fiti>ìh~. 
Dant.  Cany.  *5 c . Volendo  la  fmifurabilc 
odorà  divina  l’umana  creatura  a fe  ri- 
confermare . 

SMISUR  ANZA.  V.sA.  fratte  di  Smi.  I 
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furate.  La».  ImmtnJ beta  Gr.  «/urT^i*  . militare.  Buon.  Fitr.  a.  a.  t.  Ed  in  tifata  Lat.  i m madera*  ut . Gr.  «/mi  . Sein. 
Dì*l.  S.  Grtf.  At.  Non  potendo  elle  lolle-  (moccicando  S. ranuri  te  , e foffiare  . ’ Mah*,  FtUr.  5.  i.  Sfoderato  amore  alla 
nere  li  fm  Inranza  dj  tanta  chiarità.  P*Jf.  ; Melm.  7.98.  Perché  lciuprc  fi  (moccica  , 'roba,  fmoderaro  amore  a’pi  acet  i , foto* 

! 1 |.l  quali  egli  trae  in  diretfi  modi,  tetn-i«  fi  cola.  ! deraro  amore  alla  riputazione  • 

1 pi,  e foghi  , a dimoArare  la  n fin  ita  | SMOCCOLALE.  Levar  vis  l*  fmac.  | SMOGLI ATO.  ~4dd.  Che  sa»  he  u «*. 

{ Imilurarza  , c.copiofa  abb  >ndan?a  della  telatura  . Lat.  esfungare , Vi  v.Marg'  19.  glie  . Lit.cceltbi.  Gr.  iyu/jte'..  Tue  .Dav. 

1 grazia  Tua  . S.Grifafi.  Or  dico  dunque  ,77-  Ma  perchè  io  non  raggiungo  con  la  ane.j.ót.  Hanno  molte  mogli  guadi  i 
che  le quelli , o gli  alni , dc'quali  di  fo-  I fcala  , Morgxnte  , cruv'a  «giugni  lenza  i mariti  , adunque  tutti  gli  fmogliati  fon 
pra  fateremo  me*  zone  , cor  fi  dei  andò  Roccoli  , E'  converti  , che  Uà  fera  tu  ' santi  / £ Scifm.63.  Ville  anni  cinquan- 
Ja  fnr  I arar/i  de'loro  federati  peccati  , ifmoccoli.  j atei  , fmoaliato  diciotto  , venzei  lenza 

fi  fottono  dii'peian  della  con  vcrlione,  e j % . Figuratam.  Malm,  ir.  ja.  Gufi  ivo  altra  moglie  , che  Caterina . Ceeeb.Efa'.t. 
della  penitenz  a , avrebbe  perduto  ogni  ! Falbi  con  un  foptammaiio  Di  netto  il.  cr.a.j.  Vogliamdi  più  Menar  per  guar- 
bene  .Teferett,  tir.  E un  altro  a bruttez-  capo  Imoccola  a Santella.  dia  di  nofira  per  fona  Quelli  trecento  gio- 

za  Farà  ai  gran  larghezza  , Chefia  ifmi*  SMOCCOLATO.  +Rdd.d*  Smettete 1 vani  fmogliati , Clic  gì  a dicemmo  . 
furarza  Spendere  ec.  re.  £ut*.  Pier.  4.  1.  n.  Che’)  poco  lame,|  SMONTARE  . Ntu^r.  Cesi  rene  di 

SMISURATAMENTE.  ^tvtrL  5#»-  che  due  lof  candele  Rcndcan  fingofc,  c Menta  re;  Scandir*.  Lar.  dtfeendert  . Gr. 
*.*  m>jura,  Semi.*  lem irne  . Lat.  imm*-  male  ftnoccolate.  xatvt&clisfei  . B*cc.  ìstrtd.  x.  Il  quale 

die e,  immeditate  , tjfufe  , v^Jjtmtnter  . SMOCCOLATOIO.  Che  più  cot«m-  ( piane  ) tanto  più  viene  lor  piacevole  , 
Gr.  vrtpfàiTfin . Beec.sev.  48.  j.  Perfe-  meste  fi  uf»  SMOCCOLATOIE  sei  su-  quanto  maggiore  è Hata  dal  falire  , c 
velando  adunqne  il  giovane  e nell'  a-  ""re  delpim9Sfrume»ie,  tal  fuelefi  fisse**!  dello  fmon  tare  la  gravezza.  £ nav.+f. 
mate,  e nello  fpendere  fmifuratamen  te,  fette  a gu,f*  dieefiìt  ce»  èst mante  bet-  5.  Fu  da  loro  fopraggiunro  , e prefo  , 
te.  £ sav.  98 .6.  Ogni  parte  di  lei  fini  imperi*!  • infitme,  e un  ut  a csfiettisA  e latro  del  ronzino  ('non  rare  • £»«v.«o. 

tataramente  piacendogli  ec.  di  lei  a’ac-  decapa,  stila  yualt  fi  chiude  le  fmaccete-  6.  AU’aibejgo.  dove  il  frate  era  fmon- 
cele  . Fr,  Gitrd.  Prti . S.  E*  animale  »va.  Lat.  emuniltr.um  . tato,  fc  nandarono.  E sav.  77.  j|.  Co- 

tte ri  (fimo  fmifu  ratamente  . Petr.  cap.  5.  SMOCCOLATURA  . Sitile  Parte  mtneio  a volere  lui  ornare  dcl’a  torre  . 
Come  chi  fmifuratamente  vole,  Ch’Ita  del  lueìgsela  delle  lucerne,  e della  fiefpitea  Taf.Br.  c.ip.  La  laro  natura  è cotale  , 
ferino  innanzi  ch’a  parlai  cominci . Bui.  della  candele,  che  per  la  fiamme  del  lume  chele  gli  uomini,  che  gli  regnono , fan- 
Putg.  17. 1.  La  talpa  ec.  dicefi  in  quello  refieetfiecie  , e conviene  tarle  vie  , perche  no  una  bella  (ig  ira  di  co'.xnbo  quivi»  dp- 
Umile  all’avaro,  che  pei  avarizia  non  impedire  diurne  . Lat.  fusgut . Vie*  ve  cgl- hanno  a Ilare , quando  egli  fmon- 
rocca  le  ricchezze,  avendone  fmi  furata-  Suo».  Pier. 4.*.  5.  Sì  voinandatti  le  fmoc*  rano,  te  egli  là  pongono  mente,  li  li- 
mente.  colature  Per  tua  merenda  . gliuoli , che’  fanno , tara  <1  ano  quella 

SMISURATEZZA  . Smifutaug.*.  Lar»  SMODAMENTO.  v dfiratte  dì  figura  . Star.  Esr.  j,  107.  Coitami  rono 

imm  tu  Jh  ai . Gr.  %/utrfJt  . Cera.  laf.  11.  Smedeta  » S cmvtntvahtt*  , S madie  ant^a  andar  corfeggiando  per  la  marina  , C 
Per  voler  moArar  la  fmi  fu  rarezza  del  Lat.  immedetatìe.  Gr.  èpir#*  . But.lnf.  (montando  talora  io  terra,  predare  » e 
detto  ghiaccio  , reca  ec.  il  ghiaccio  di  j.a.Paila  qui  l'aurore  non  propriamente,  ardire  rutti  i luoghi  ec.  B*m.  od.  1.5.7. 
due  fiumi  Settentrionali . Salvie,  dife.t.  imperocché  lo  fmodamento  propria  Prefc  partito  di  linonrare  a piede.  Perche 
iol.Lafmifuratruadeiramorcec.fi  mente  non  fi  paò  chiamar  modo  . colui  non  guaftallc  Biiardo . 

•agio  ne  della  Tua  violenta  , e volontaria  SMODALE.  V.  Neutr.  paff.  Di’vi-  f [.  Is/ìfsifie.  et*,  vale  Fere  f et  edere . 
morte.  sire  fmaderata , * intemperate  . Lat.  »»  Guid.U.  Quando  ella  fùe  giunta,  egli 

SMISURATISSIMO.  Superi,  di  Smi.  temperature* JSeri , ejferri'.  Gr .dtvzte'v  , prontamente  andóe  a fmonrarla  da  ca 
furata.  Lat.  efujjfmui . %Alltg.  ic6.  Io  .«*’>«  ^mm.ant.ij.  1,  9.  ifino  vallo.  Uutcc.  jler.  19.  17$.  Benché  San 

non  potrei  veramente  fuggir  l'indegno  danfi  gli  animi  fpcAe  volte  in  nelle  cole  Paolo,  (pera  ndo  in  diurni  ila  cinquecento 
lopranoome  e d'ignorante,  e di  mal-  profpere . Tcdefchi,  che  aveva  fmontat  i a piedi  , 

citato  , a'  io  non  vi  dellì  particola-  SMODATAMENTE . K^f.  *Avvtrb.  «.ombarreflc  valorofamcnte. 
re  avvifo  , e chiariAìma  contezza  del-  Sesta  meda.  Lat.  immederaie . G i.vrtp  f.  11.  Smistare,  • Smontare  dì  celere  i 
le  fmifùraàlEme  cortesie,  chem’hafat  pairp**,  ^mm.ant.j 7.1.5.  Siccome  fo  die  iame  astbt  delle  tinture , che  san  man 
te  ec.  • (lene re  ifmoda tarsiente  le  cofe  avvede  , tesfaseil  fiere , t le  vivete.*  del  lar  telert  j 

SMISURATO  • >>ldd.  Seste  mifure  , cosi  eziandio  le  profpere , è lievità.  Scètarire.  Salvis.  difc.t.  *9*.  Mai  in  uno 
Sterminate,  Eccefiiv* . Lat.  immenfut  , SMODATO  . V.  ^4.  *Add.  da  Smodate  i Aedo  grado  di  colore  accefa  non  dura  . e 
ìmmanii , immadicui  . Gr.  tifAtr*** , v Sente  mede , Sest*  termine , Smader*ta  . (ovante  per  qualunque  cagione , o acci* 
v#?/MiT*6< ».  D*m.  I»f.  |i.  Ed  io  a lui  : Lat.  immader*tut . Gr.  ttpxupit.  ~4mm  denrefmonta,  e iinpallidifce. 
s'cllér  puote  , i'  vorrei  , Che  dello  fmi  **r.j7. 1. 5.  Bene  è da  mettere  innanzi , e SMONTATO  . +Add.  d*  Sm**t*re  . 
furato  Biiareo  EfpeiienzaavefTer  gli  oc-  bene  e grande  colui,  al  quale  nella  prò  Fr*s,c.  S**ck.  sav.  tj.tir.  Ed  egli  fmon- 
chimici.  O.  V.  n,f.8.  La  fmifurataCir-  fperità  , almeno  rifa  fconvenevole , o p^  taro  gli  Aa  didietro  a piede  . Guice. 
ràdiNinive  fi  dovea  distare  . Bere.  sev.  rola  al  parola  , oifmodata  cura  di  veAi-  / 1e.19.154.  RelUrono  morti  ec.  parec- 
79M- Comincio  ec.  ad  averlo  da  fera,  e mer.ro,  o del  corpo  non  gli  avvenne  . chi  gentiluomini  Franccfi.linonutidcl- 
da  mjrrina  a mangiar  feco,  camoArar-  fluì. Il  modo  di  qucAo  amore,  che  tudi-  l’armata. 

gii  fmifurato  amore . £ sav.  pj.  4.  Co  fordinato,  efmodato.  (•  Per  If calerete , e Cheli*  perdut*  I*  vl- 

minciòafare  le  più  fmifu  rate  cortesie  , SMODERANZA  . V.*A.  Castrarle  di  «R4  del  celere . Lar.  dilutui.  Gr*xfK>«- 
che  mai  facelfc  alcuno  altro  . C*v*Jc.  Afederet.ieee.JL ar.  immederentìe  ,imme-  piirtn.  Rei.  taf,  iji.  Molte  di  queAe 
Med.  cuer.  o dunque  fmifurara  bontà  derati*,  Gr.  ùfArrcÀ* . LAr.  Pred.  Con  farfalleec.  fecero  le  lor  uova  ec.  di  co- 
d'iddio,  che  ordina  , che'l  mondo  ci  grande,  e pcccaminofa  (moderaoza  ne'  lor  mavì  fmonrato , con  una  fottìi  pun- 
petfeguiti , acciocché  più  correndo  tot-  Toro  defiderf . ta  neia  nel  mezzo . Bum.  Fier.  a.  1. 1.  A 

niamo  a lui  .£  Frutt.  ling.  L'ottava  co-  SMODERATAMENTE,  doverle,  quelle,  che  fraoatace  dicolore  Vcoilfet 
fa,  che  ci  commenda  l'orazione  , sì  è Stut*  mede  , Sente  mederati*»*.  Lat.  im  difettare. 

lo  Imifutaio  guadagno  , che  per  ella  mederate.  Gr.  ùrq/uirjot . A«n. wv. 49.  SMORBARE.  Leverà  il  mirtea,  Lat. 
fi  fi.  a.  La  quale  (/•'/•**)  non  dilcreramente,  merlrurn  , p efiem  derelitte  . Gr.  het/iie 

S.  I.  Smi/urati  , per  Intemperante,  Na»  ma  , Come  s'avviene  , fmodetatamcr.te  J%t\aùnr  , 
mi  furate  , $*et*  mi/ura . Lat.  immedtra-  il  più  delle  volte  dona  . P*r  mete/,  vale  Pulire  , • Libererà 

fui.  Gr.  «/urr#Vf  . Se».  Pi/l.  98.  L'uomo  SMODERATEZZA  • Smederest*  , e he  etbtfti*  d*  elesse  rea  cefi*  . Libr.  eur. 
folle,  c fmifu  rato  crede  , che  la  fu*  bea-  Eccede.  Salvi»,  dife.  1. 1\6.  In  quefto  ma-  «4/40.  Comeadd.  viene  nell'crbe  ,c  nelli 
titudinc  gir  debba  eAcre  perpetuale.  la  mente  fi  trovano  gli  uomini  ferva  re  fiori , quando  fono  impidocchite , che  ée 
i.  IL  Smtfnrai*  in  fette  d’evverb.  per  termini  j o limiti  ragionevoli  t anzi  tra-  difficile  fmorbarlc  da'pidocchi . 
lfmtfur  stame  ut  t . Lat.  immeditate , iw-  pattargli  coll 'eccetto  , c colla  fmodcra  SMORBATO.  ^ U.da  Smarbare. 
masiter  . F.V.  il.  80.  Sanzi  avere  o da  tezza  . SMORFIA  . Let>e , *Atte  . Lat.  itti- 

lunga,  o da  prelibali  uno  Pegno  di  nu-l  SMODERATISSIMO • ^n/. di •(«»■  eebr*.  Gr.^iXar;v,  Bum.  Pier,  a,  1.». 
vole,  tono  fmifurato  più  volte  , e cad-  dtrare.  Lat.  immederetiffmm.  Gr  dupet-  Sempre  con  nuove  finirne,  e nuore  fee- 
deno  in  Firenze  p'ù  Tacite . Libr.  pred.  Sj  contengono  ne*  de  InfipiJa  ognor  piu  lafciofcapparfi  . £ 

SMOCCICARE.  Le  fi  effe , tbe  Adatti,  lor  > finnderat  iffimi  defider|.  4-1.7.  Là  cavalieri  maneggiar  cavalli  , 

t4re,  Mandar  fuar*  matei  . Lat.  mute»  SMODFRATO  . ^idd.  Imm  adersi  a . Sfumare,  far  le  fmorfie  . 
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5MORIRE  . Divenire  fmerte . Lat.  #*- 
rsl  lefeert . Gr.  . Dami.  ri*».  5. 

Sicché  ballando  il  Tifo  (arto  i muore  * 
£ B.  AUnr  lente  la  frale  anima  mia 
Tanta  dolcezza  , che '1  eifo  nc (muore. 
E 17.  Non  T’accorgete  toì  d un  , che 
fi  (muore.  E va  pia  ngendo , ai  fi  di  (con- 
forta ec.  Btmb.pref.  |.aiT.  Molto  divel- 
lo fentimento  hanno  e ptude , t [pende , 
mette  , e [mene  , la  qual  voce  da  fmerire 
fi  forma,  che  è impallidire,  anticamen- 
te  detto. 

SMORSARE.  Trarre Lat. /a- 

pei  , vti  lupaie  dtlrabcre.  Gt.  X*\rr4* 
*Z*'C* ».  Pttr.fen.  119.  Se  ‘a  bieve  non 
m'accoglie , o non  ini  finorfa  . £ tèa.  Ne 
pero  fraorfoi  dolci  incfcati  ami(c‘*éj 
mi  ir  effe  di  becca) 

SMÒRSATO . Aid.  de  Smerfere . 

SMORTO  . Aid.  de S mence  ; Di  coler 
di  »#fli , Pallide  , Squallide  , Lar.  pdili. 
dui  ,/jmW»;  . Gr.  a>X*«f  , \Kutpit  . 
Pttr.  carni,.  47.  1.  Tutto  di  pietà  , e di 
paura  fmorto  Dico.  Deut.  In f.  4.  Inco 
mincìó  il  poeta,  turto  fmorto:  1'  fatò 
primo,  e tu  farai  fecondo.  E jo.  Vidi 
do'  ombre  fmorrc,  e nude.  Che  mor- 
dendo correvan  di  quel  modo  , Che  't 
porco  , quando  del  porcil  lì  fchiude . £ 
Purg.  a.  L* anime,  che  lì  fur  dime  ac- 
corre , Per  lo  fpirat  , ch'i*  era  ancora 
vivo  , Meravigliando  divenraro  fmor- 
te  . fra»*,  pref.  j.  #19.  Molto  diverfo 
fenrimento  hanno  ec.  mette t e [merle  , 
la  qual  voce  da  / mtrirt  fi  forma  . Fìr. 
Lue.  4.  1.  Ve'  com*  egli  è diventato 
fmorto . 

%■  1.  Ter  tiene  bic  eie , C ine rogarle . Pel- 
Uà.  Neterracreta  fola,  néarenafmor- 
ra,  né  fhia;a  digiuna  ( *7  T.L.ti.  hd  ('qua 
lena  ) Jted . Uf.  16.  Avendo  lalliata  quello 
fmorto  colore  di  cenere,  lieta  veli  ito 
d' un  verde  viviffimo  , c maravigliofa- 
roente  brillante. 

f.  ! 1.  Per  firn  dii.  A fpejjft * . w Al  am.  Celi. 
5. 109.  Onde  V erbette  , e i fior  pallen- 
ti, eliconi  Non  fi  ponfollenct.  Maino, 
a.  6s . Trovato  il  cello  fpelacchiato , c 
fmorto . 

SMORTO  RE  . V.A.  fritte  dì  Smor- 
te.  Lat. pellor . Gr.  tixc*’*‘rn . Bue.  lnf. 
4.1.  Qui  Dante  muove  dubbio  a Ver 

J;ilio,  dicendo,  poiché  s‘  avv:de  dello 
mortor  di  Verglio  .*  come  verrò  io  , 
fc  ru  hai  paura,  che  fuoli  eflér  confor- 
to al  mio  dub;tare/  £ pii»  [ette:  L’an- 
gofe  a delle  genti  , che  fon  quaggiù  . 
nel  Tifo  mi  d>pigne  quella  pietà,  cioè 
quello fmortore, che  vienda  pierà,  che 
ru  pet  tema  fenti.  E Purg.  x.  Lolmor- 
rote  precede  da  paura,  perche  'I  (angue 
corre  al  cuore  per  conferirlo , che  non 
venjjt  meno  per  la  paura,  elccofema- 
ravrgliolc  adducono  paura  ; però  dice, 
che  maravigliandoli  divennero  quell' 
anime  (mone . 

SMORZARE.  ■Spegnerei  e fi  ufu  in  fi» 
gnifie.  dtt . e meutr.  p*j[.  Lat.  rxtingnr. 
re  . Gl-  tÌT9r£ltr»*4f  . Bern.  Ori.  x.  a». 
<9.  Copena  e la  fua  torba  d'una  fior, 
aa  Nera  com’  il  caibon  , quando  fi 
lmorza . 

f Btr  meléf.  vele  Ctffert  , Termina, 
re  , Finire  , Eftiaguere  . Sa*g.  ndt.  efp. 

Si  va^di  continuo  (marnando  in 
elEa  f^ueir-impcto,  e forza  (opeannaru- 
rale  imprecale  dalla  violenza  del  fùo- 
co  . Ler  Mrd.eenx,.  1 j.  La  ragion  mìa 
voglia  finoiza,  Bendi' al  cuot  fia  gran 
/éiira. 


I SMORZATO.  Ald.de  Smelare.  Lat.  nel  corpo  intero.  Metfiruit..  1.18.  Gli 
exti*(hn .Gt.rBnivTtùt  . Bergh./tie  i-pt.  fmozzicari  fponraneamente  fanza  giuria 
iL*  quale  ( celcind  ) vuol  avere  fmor-  cagione,  ec.  fono  rifiutati  a promozio- 
rata  la  fua  bianchezza  colla  rena.  ne. 

I SMOSSA  . Sufi.  Verbel.  Movimenta  , SMUCCIARE.  Sdrucciolare  . Scorre. 
J il  muovere  . L»t.  eemartri#  , pro/o&ie  . re,  Sfuggire.  Lar  Ubi.  Gr.  eKlÀxirm  . 
Gr.  Teprix,  *$*'<&*.  C.  v.  9.  181.  |.  E Bete.  nev.  77. «9.  Scendendo  meno  me- 
li conobbono  , che  quel’a  fmofla  di  duramente,  ftnucciandok  il  piè,  cadde 
gente,  non  fu  con  volontà  del  comuni  della  fcala  interra.  Ahif.a1.7z  Riral- 
di  Firenze.  do  tralfe  , eia  fpada  gli  limaccia  Al  col- 

SMOSSO  . Jd . dd  Smurvere  . Lat.  lo,  tal  che  gli  cava  la  fl  izza . Cir,ff.Cd\v. 

t immelmi.  Gr.  • Beec.  *•».  i.  19.  Che  fe  la  Ipada  di  man  non  gli 

^8.  aj.  limo  ilo  lo  , perciocché  poca  if-  ftnuccia  ec.  Che  nc  fiati  vendetta  gran- 
movicura  area,  lo  ’ncominciava  a man-  de.  e predo. 

dar  via.  Ttf.Br.e.  <7.  Quando  la  nuvo-  SMUGNERE.  Trarre  dJtrui  d'ddJeffe 
la  è alquanto  fmofla  , c leggiere,  ella  l'umere . Lat.eavoaj gtre , Gt.  «re/uv-rr-.r . 
monra  in  alro  tanto  , che  1 calor  del  Buen.  l'dnt.  a.  5.  Si  gran  fèrcore , e tanto 
Sole  la  confonde,  e guadala  in  tal  ma-  tirar  vcnip  Situigliele  baibe  pe*  pugiji , 
niera,  che  l'uomo  vede  l'aria  chiara,  e pc*  piani. 

e pura  , e di  bel  colore.  Din dm.i  9.  Le  ♦.  In  fignific.  mutr.pdf.  Perder  l'umere  . 
quali  contri  me  erano  fmolfe  . Btmb.  Buen.  Teme.  5 . a.  lo  ti  vo’  tutto  imbalfi- 
r ; J.  Perciocché  il  Zancani  , per  mar  di  mele,  Che  non  fi  (munga  mai 

cag  on  d un  pié  fmoflòglilt,  a Crema  vito  si  bcllot  y». / figurdiem.  > 
rimafo  era  ( eieb.  ilegdtefrgli  ) Semfieu.  SMUGNlTORE  . Che  fmugnr  . Lar. 
Vdrtb.  i.  tg.  Quanto  colui,  il  quale  emunthr . Fr.Gìt'J. Prtd.fi.  Quc  maefi  rati 
con  incredibile  arte  ferma  un  palagio  . I poppatoti  affamati , e ingordi  fmognito- 


chc  (moffofi  da'  fondamenti  l’era  aper-  ri  delle  provìncie . 

«1  SMIJN1RE.  Pendere  di  nueve  dhi!t 

y Per  pimutdt e , JHmeffe  . Lat.  »m-  meli  ufitj . Creniebete.  d'^fmer.  14.  Che 
dimetui  , eemmnm . Gt.  ut-  al  partito  dello  fmunire  fi  fcemaffono 
TufoiSue.  Btce.uev.11,  a$.  Ghtfmon-  le  fave,  e laddove  bifognava  fe  (laura  fa- 
da  non  ifmofla  dal  fuo  fiero  proponi-  -ve  nere  nc  baftalfe  quaranta  almeno  . 
mento,  fartefi  venie  etbe  , e radici  ve-  SMUN1TO.  ^tié.ddSm  unire.  Cremi . 
lenofe  ec.  quelle  dillo,  e in  acqua  re-  ebeti,  d'^imer  14*.  Ancora  che  Giorg  o 
dufle.  U.V.  ri.  <1.  1.  Il  valente  meflet  Scali  , ed  i Tuoi  conforti  fofTono  fimi 
P<er®  . per  I’  accidente  occorfo  poco  niti,  e che  Baruccio,  e Andrea  di  Feo 
ifmoflo  dagli  arguiti  della  fortuna  ec.  iallraiuoli  , e Mafo  funaiuolo  ec.  fullo- 
cavalcò  fubitameme  infino  alte  porte  di  no  fmuniti.  • 

Trevigl  . SMUNTO.  .AdJ.  dd  Smugnrre:  KU 

SMOTTARE.  Frana/#.  Lat.  mere  , tre , Afiitnte  , Secce . Lar.  meeer  , greti- 
Gr.  1 e ut  ni . lii  t eremi  9dridut , emwUlui  . Gr.  x/vt»*'#  . 

SMOTTATO.  Adi.  de  Smettere.  Lat.  Afef.it.  tp.  Cbiequeià’uccellaccioco- 
prerupiui . Gr.  eivcxmt*i9-  . Tee.  Dev.  sifmunto!  Tee.  Dev.fier.  a.  »t9.  E per 
Li  ftradaper  lefofTedi  qui,  chè  l'Imperio  per  tanri  premi  fraunro 
e di  là  fmotrarc  rimala  Uretra  ancora  a porcile  reggerli,  troncò  le  legioni,  egli 
quieto  marciare.  aiutiffn tpeemetef,  UT,  Lut.be  atfedìz 

SMOVITURA  . Le  [muevtre  . Lat.  impem  opec largitionibo»  > 
cemmetie  . Gl.  r»>»iMrK  . Bete.  nev.  SMUOVERE.  A luevere,  mei  intende 
at.  aj.  Ifmofiolo,  perciocché  poca  ilmo-  per  le  p,h  ten  [etite  , « divenite  . E fi 


virura  avea,  Io  ’ncominciava  • maouat  ufe  enebe  in  firniju. mute.  pefi.  Lat.»»# 
ri*‘  vere . Gt.  xireTe  , Segg.nei.  efp.  04.  Or- 

SMOZZICARE . TdtUere  elcun  mtm-  de  più  duramente  rcfìftono  alla  (orza. 
br$,  e peZi.e  di  theecbrjfie  . Lat.  mut.le-  che  tenta  lmuovergli  . Alem.  Celt.  1. 
re , ebtruneere  . Gr.  *#x:^?v . M.V.  j.jjp.  .a.  E cavando  il  terreo  dentro,  e din- 


De  quali  venticinque  ne  furono  impic-  torno,  Lo  Imuova , 1 apra  , e fottoio- 
ceti  col  noraro,  e gli  altri  fmozz>c=ti.  pia  il  volga. 

Din,  Cemp.  j.  69.  Morivano  i buoni  J.l.  Per  mete f.  vele  Cemm utvere . Lat. 
cittadini  Pifiolefi  , che  da’  ninfei  era-  eemmevtre . Gr.^vva/mv.  G.  P.  9.11.1. 
no  fmozzicari,  e cacciati.  Petef  t.  Tu  Tutta  la  città  ne  fij  fmofla  a rotnore  . 
1 hai  di  bazza  , non  gli  ftnozzicare  . Pttr.  fen.  1*5.  Non  è ai  duro  cor,  che 
Freme.  Setti,  nev.  114.  Cantava  il  Dan-  lagrimando.  Pregando,  amando,  talor 
te  , come  fi  canta  un  cantare  , e tra-  non  fi  finora . 


indiava  i verfi  fuoi  (mozzicando , eap- 
piccando . 


II.  Per  Indurre  , Prrfuedtre  , Svtl • 
gtrt  . G , K 11,  I9,  Seguendo  il  loro 


SMOZZICATO.  sAdd.  de  Smette  I pertinace  proponimento  , non  fi  voi 


re.  Lut.truncetmi , mutilami  . Gt.  k^M 
dtfeèf . Vit.S.  Gie:  Bet.  ajj.  Vennono 


lono  /muovere.  M.  V.  10.14.  Mando 
di  Novembre  di  detto  anno  a finuo- 


c trovarono  quefto  corpo  fantillimo  vere  il  Legito  a I a fi  i a ré  trovare  modo  • 
cosi  ifmozztcaco.  £ apfrtffe:  Portando  alia  concordia  . Cren.  Mtrtìl.  a«j.  Fa' 
in  uno  vile  manrelluccio,  che  % aveva  orecchie  di  mercatante  , e non  ci  la 
no  levato  da  dolio  , quel  bcariflìmo  feiare  i /muovere  nè  a danari,  oè  a pro- 
corpo cosi  fmozzicaro  (anzi  la  rella . medi . 

£ * $7.  Vedi  , che  r^pognamo  quefto  J.  III.  Per  Rimuneri.  L$t.dimevere  . 
corpo  ifmozzicato  fanza  la  retta.  Dant.  Gr.  tixereìven.  G.  V.  7.  19.  *.  E qua 
Vflf.a9,  Perche  la  villa  tua  purfi  folfol-  fi  per  la  detta  cagione  era  fmoflò  rur-  ' 

"ài"0'’  f,,el* 

nmb-c  colle  lo.  p.rtr . S,«.  !>;/>.  E ,j  tv.  Sm.nm  il  .....  , fi  fi,„  ^ 
!?’*  e*R.  "cl  coipo  fu.->  menai, art,  , e ,1  i„„.  m ,rA. 

i.oo.jcc.to  alwc  lieto  , com-  e*!i  /,  ;„t,  . , fi  r 


SMU 

\fit.  all.  e nti.tr.  fri f.  Llt<  ihnm  cif- 
ri. Gr.  nt/Ki'ar  AvtJbxe.  ~4tnbr.Cef.j.  I. 
Voglio  indirmene  ialino  in  calla,  che 
jm'  ha  6rto  froovere  II  corpo.  £ Furi. 
'5.4.  Tanto  rimefcolamento  ne  ho  pre- 
’l*»,  che , tome- tu  hai  veduto,  mi  fi  è 
m'oflo  il  corpo  di  forte  , che  mi  è 
. bilognato  , o per  amore,  n per  forza 
Illuni  più  di  due  ore  in  cala , e conti* 

! nuameorc,  liccomc  tu  hai  veduto,  fui 
deliro. 

S MUR  ARE.  Gnaftari  p e Gufar  li  mu. 
ré.  Lat.  dimere . Gr.  *«?-*dv»wv , G.V. 
9-ajr.t.  E per  alcuno  di  quc‘  dentro  di 
piccolo  elìère  fa  Imorata  una  picco- 
la pottifrla  . Sri r.  p.fi.  55.  Uguiccione 
g liele  alla  poAietla  delle  mura  di  san 
Frullano , che  era  murata  a fecco,  e 
linoraronla.  Geli.  Spiri,  {.  6.  Io  trovai 
quelli  danari  fmuraado  un  mio  citala 
taccio. 

SMUSS  ARE.  Tifliiri  f anjele.e  7 e in 
ti  lì  c*>  echrjfia,  La  e . énfn!um  precìdili. 

Gr.  ■)  *■»/*»  VTo>rÌ/mt4t . 

SMUSSATO,  ~4dd.di  SrnnJirtiSmuf. 
/ • • Ssfj,  uat.  tfp.  aja.  Vedendoli  , 
che  quando  i diamanti  hanno  fondo  . 
avvegnaché  Imuflat:,  e fpianari  in  fui- 
la  ruota,  arrrafgono  molto  bravamen- 
te  . 

SMUSSO.  Sufi.  il  Tiflimueinl»  del  em 
H.  Lit.fnfn  li  feci  il,  arguii  abfcjfie . Gf. 
y t rivi  tir oatr^i . 

SMUSSO.  ^idd.  Smuffate. 

f.  f.  S muffe,  va le  anche  Chi  ni»  va  per 
diritti , Chi  hé  taglili»  il  cinti  . Ltt. 
ebhfuni  . G.  V , 8.  atf.  a.  Acciocché  I 
detto  palagio  non  fotte  in  fui  rettene 
degli  Ubcrri.  coloro,  che  1’  ebbono  a 
fare,  il  puofono  fiuuflb  che  fu  gran 
didalra . 

$.  II.  Per  fimilit.  vili  Mirti,  Trinci. 
Lat.  fréUm  , feifiut  . Gr.  Hiuknr/utir^ 

. la  far.  Sic.  jj.  Molti  verft 
quali  cafcanti,  molti  fmullì,  molti ian 
guidi , « molti  con  altri  vizj . 


SNAMORARE.  Fin  «Mende*»  Tn 
miti  . Lat.  imertm  ixrniru  , *>"  - 
rtm  pi  Ih  re  . Gr.  raiu  m*ifi*\knr  . 
Btm.rim. t .t  19.  Or  s’  a quelle  fpcranze 
Sta  torto  il  re  Ilo  de'  tuo*  (ervidori  , 
Per  noftra  donna,  Amor  , tu  mi  Ina 
mori . 

S.  tu  fignific.ncutr.  paff.valt  Lift  iati , 
.4  ebandeuar  T imiti . Laft,Pin\.-ì4-  Mi 
v en  voglia  di  non  fo  die  fare,  e mi 
inamorcrci  al  manco  delle  due  . • 
SNASATO-^dd.  Sentii  nifi.  Ut  mji 
definiteti,  mutilimi.  Gr.  noXKo'r  fimi. 
Cmr.lett.  1.17.  Se  tornate  in  qua  Inalato, vi 
foneremo  le rabdledierro . 

SNATURARE.  Denaturare  . Frane. 
Rirh.  j7j.  7.  Non  ché  fottuti  alcuno  ,| 
Ma  sì  *1  conforta  in  un  lavex , che  bra- 
mi . 

SNATURATO,  w 4dd.  di  Smuntivi  jl 
Fner  de  naturi  , Ni*  naturile  . M.  +*4l~ 
dibr.  p.  N.  ij«.  Ancora  vale  contra 
allo  fnarurato  appetito  delle  femmine 
incinte,  che  mangiono  carboni,  e altre 
cole  . 

SNELLAMENTE.  Cengnn 

drfire^i,  Leggiermente  . Lat.  *{*7«r#»  , 
Gr.  eoxtvfrof . Liv.  M.  Egli  fcefe  fnel la- 
mente  al  Tevero.  Ttf.  Br.  5.41.  Ovun- 
que vanno  (I  lumi ) cuopror.o  le  orine 


SNE 

de'  loro  piedi  con  la  loro  coda,  e quando 
cacciano,  si  fallano,  e corrono  molto 
1 ifnellamente,  equando  fon  cacciati, non 
I han-o  podere  di  lattare. 

SNFXLETTO.  Dim.  di  S mi  li . Dmt. 


S NE 


F*rg.*.  Quei  lén  venne*  riva  Con  un  va- 
lgilo fncllerto,  e leggiero.  Tif.Br.  7.17. 
1 Non  fi*  in  te  nullo  portamento  biafi- 


me  vote,  e ìfnellctto,  e tardetto  di  par* 
lare. 

SNELLEZZA.  Snelli  liete.  Lat.  «fi/i- 
III , levitai.  Gr.  r*»<t . DA.ni.Cimv. 
199-  Dimoili*  brl  tua  . e InelfcAra  di 
corpo.  Smini»,  dijc.t.  (8S.  Le  arti,  e I* 
efercitazioni . che  li  facevono , di  Inettez- 
za, e di  forza  , venivano  ad  etlert  da  i 
loro  antichi  fa viamcite  ordinare . 

SNELLISSIMO  . Superi.  d>  Snelli.  Ut. 
agiti, mm.  Gr.  lùnlrpt  {fi  , #X«$;  vrar^. . 
Bemh.pnf.  a.  69.  Puri,  Incili,  c ifpcdici 
poi  fono  ilB,  e il  Di  fnellillimi,  e pu- 
nitimi il  P.  e ilT,  c inliemc  Ipediridi- 
mi  (<JUI  firuritAm.  tilt  : chi  fi pnn»n*.im- 
mi  i^evi/ijfimiumimli) 

SNELL1TA\$NELLITA  DE.»  SNEL- 
L1TATE  . y.  *4.  ^Aff ritti  di  Smilh  Ut. 
militit,  levitmt,  ciler »tit.  Gr. 
fem.Piff.  Per  lignificare  la  loro  fncllita*  1 
de,  e rarrrzza. 

SNELLO.  *stdd.  *Afi/l,  Deffri , Lrp- 
fieri,  Sciilt 1 di  mimh'i.  Ut.  *filii,diM- 
••*.  Gr.  ixa^t'r  , hj.®-  . Liv.  A/. Tre- 
cento armati  per  lo  tuo  corpo  guarda- 
re , i quali  egli  chiamò  fnelli  < fui  eie 
rifpimdi  il  Ln.  celerei)  Teff.  Br.  a,  fi. 
Perciocché  1*  eli rcmirade  leggiere  , ed 
ifnella  abbonda  p ù in  lai,  perciò  vola 
più  alio  I1  qno  uccello,  che  l'altro . £ 
8.  14.  D'  un  uomo  pigro  io  diro  : quello 
è una  tellngginc;  e d'uno  ifnello  10 di- 
rò 1 quello  e un  venro  . Pur.  firn.  a?t. 
Ne  Prr  campagoe  cavalieri  armari,  Ne 
per  bei  bofehi  allegre  fere,  e fnrlle  . 
Dimt.Jmf  I.  Corda  non  pinfe  mai  da  fe 
faetra  , Che  si  correli*  v a per  l'acrfnel 
la.  £.i^.  Noi  ci  appallammo  a quelle 
Aere  Incile.  £ tj.  Dilcende  la  dò , onde 
lì  muove  indio  , Per  cento  ruote . Div. 
~4t€.  141.  Calzari  'fnelli , ed  attillati,  e 
gran  berrettone  pien  di  fpennacchi  <'»»'*#: 
filimi  • , 1 chi  vefitm  lumi  U fermi*  ) AJelm. 
i.*4-  Snello,  Itilo, e leggier , come  una 
penna . 

SNERBARE,  v.  SNERVARE. 

SNERBATELLO.  v.  SNERVATEL 
LO. 

SNERBATO.  •-  SNERVATO. 

SNERVARE  , • SNERBARE  . Ti- 

finti  , 1 Gmiftiri  ì nervi.  Ed  litri  4/ 
/ratini 1.  ut. e mentr.fi  n fi  me  he  nel  mm- 
ir.  pijf,  Lat.  mervn  dilrihen  , enerva- 
re. Gr.  »«»#v;<£er».  Ptir.  f$m.  ida.  Non 
fpwo  del  mio  affanno  aver  mai  pnfa  , 
Ir, fin  eh' i'  mi  difoflo  , e fnervo,  cfpol- 
po. 

Per  metif.vi'e  Dihllitire , Spiffire, 
P riviri . Lat.  enervare,  debilititi.  Gr. 
ieSrrw»  . Dìttim.  t.  iB.  Gittaron  tal 
morbo  , Che  dtfei  li  tre  di  vita  Inerba  . 
Btmb.sAfil.i.  ff.  Quello  pianto  avrebbe 
per  le  loloin  ma’nera  ifnervati,  c inde- 
boliti i legamenti  della  ima  v:taec.  clic 
io  mi  farei  morto.  Dtp.  Dicim.  100.  Co 
me  li  dice  Snrrvar»,  e Spelpen  te.  per 
(orla  vìa.  e privar  di  forzi.  Cu.  lui.  a. 
fj.  Altri  dicono,  eh'  io  la  guado  , e 
che  la  fnervo  , levandone  la  veemenza 
delle  zipienlìoni,  e T arguzia  delle  bur- 
le , 

SNERVATELLO  , # SNERBATETE- 


LO. Din»,  di  Snervate,  9 di  Snerbate  . | 
Jtcd. Ditir. y.  (Liei  cotanto  fdoh  naro  , Si 1 
(truccato.  Scolorito,  fnervatello  Pifcia- 

1‘rello  di  Rraccuno,  Nonefaijo. 

SNERVATO,  1 SNERBATO.  ~4id. 
dm'lere  verbi.  Lat.  imirvitmt , enervi  1 . 

1 Gr- 

$.  Snervate,  per  metaf.  vale  Imdebelìte, 
Infiacchite  , Lat.  entrvii  . M.  V.  j.  jj. 
Si  dette  nel  paefe.  avendo  ahaandona- 
ra  la  fncrvara  repubblica  . Infar.  See. 
95*  Vedi  baiti  , o languidi  , o fiac- 
chi, o fncrvnti  lenza  ritegno.  Cir.leti. 
1.  98-  Tornando  di  cofU  impattato  , 
effeminato  . e l'nervaro  dalle  delizie  , 
e dalle  lafcivie  , non  potrete  p:ù  ri- 
durvi all*  frugatiti,  c alla  continenza 
noftra . 

SNIDIARE,  • SNIDARE.  Civir  del 
nidi.  Lat.  * nidi  educete  . E m fijnific, 
mente,  e ncmtr.  paff.  Vfcìr  del  nidi.  Lat. 
ex  in  1 midi  . Gr.  ar®  r#t  irtrt/kr  uri. 
fixiene  . 

S.  Per  metaf.  vile  XJfcir  del  preprie  (ne- 
re • Dittim.  4.4.  Ma  come  il  sol  fopra 
il  cerchiò  lì  fmda,  Che  fi  chiama  Oriz- 
zonte, il  cammin  preti  Con  la  mia  com 
pagma  onetta,  elida.  ~4r.Fur.jn.9j,  \f 
una  hadallar,  l’ alni convien  , chefni 
de.  Stia  la  più  bella,  e la  mcn  fuor  lì 
mande. 

S N I D ATO  - sAdd.  da  Snidare . Zibild. 
~4nde.  Tendono  intidie  alti  faldati  uc- 
ce! letti . 

SNIGHITTIRE  . Nentr.  p*ff]  Centra, 
rii  d'  %4nnif  bit  tiri  . Lat.  pifriham  exente, 
re,  inerì  tane  depilUre . Gr.  ònrfrrr  etri- 
ridere . 

SNOCCIOLARE  . Cmvan  i necci  eli  . 
Lat .mneleare  . Gt.rópie  . 

S-  l,  P*r  net  taf.  vale  Dìehiirari  , Spi» 
mare  , Efplicare  . L*f.  enucleare  . Gr. 
*•«$*»/£«».  Curi,  Pier. 45.  Le  cofe  , che 
fi 'fanno  fin  dagli  feempi , folatnente  al- 
le’nfcnfate  perfone  li  convengono fnoc 
ciolare.  Vireb.Ertel.t^.  Di  non  Capere, c 
fe  volete  « che  ve  la  fnoccioli  più  chiara- 
mente. d cfler  renuto  un  ignoranre-  t 
■ 8 g.  A me  non  parti  fatica  Taprirvela, 
e quali  fnocciolarlavi. 

f II.  Per  Pifireineentimil.  Ut.pecn- 
ni  am  numerare , feltrare  . Gr.  mxTvSrkùr 
eityùiiit.  Tac.Dav.ann. i.S.  Il  ben  fcrvi- 
to  ci  li  Inoccioli  di  contanti  in  fui  bel  del 
rampo  <i/T.  Lai.  hi  folveretnr)  Bum. 
Fieri  1.  f.  4«'-  Snocciolami  il  mio  retto,  c 
te  carrucole  Merteromm'  io  a*  piedi  a 
Icappar  via  Da  quella  ftitichezza.  £ 4. 
a.  7.  E sfromboli  zecchini  , c doppie 
(noccioli . 

SNOCCIOLATO  . *Add.  dm  S necci  e . 
lin . Lift.  Spìr.  <1,5.  vedi  , che  par  ne 
verranno  i tremila  fnocciolati , e fonan- 
ti (fai  mi  fifmìfie.  del  |.  11.  di  Sneecii- 
lari  ) 

SNODA  MENTO  . Li  fnedart  . Lat. 
eneJitie , felutii  . Gal.  Sìft.  agi.  Adun- 
que la  terra  corpo  uno  , e continuo  , 
e privo  di  ttetture  , c di  fnodamenti  , 
non  paó  di  fu*  natura  muoverli  dì  più 
moti. 

SNODARE.  Cinerarie  d'  ~Annedar t \ 
Seiej litri , E fi  ufi  in  t'ìfnific.  Itl.l  menti’, 
paff.  Lat. .filmiti,  1 ned  ari.  Gr.  Xveet . Pi- 
tr.fem.  16 1.  E llrinfe'lcor  d'un  laccio  sì 
polfente.  Che  morrelo'a  fia  ch'indi  lo 
lnodi.  Sem.btn.Vareh.sM,  Colui,  che  le 
ha  avvtloppate,  le  fviluppa  le aza  fatica 
nefluna,  perchè  fa  il  bindolQ.eondebi- 
fogna  farli  a frodarle. 


i.  Per  mtisf.  Lar.  felvere , d> ìfnngtrr,  co  Soave  per  lo  fcoglio  feoncio , ed  ci- 1 vittimo  cibo.  Ster.  Bari.  Aveavi  acqui- 
t xplìc  *rt . Gr.  òtAwo.  Prtr.  tane.  26. 4.  to.  celle,  che  pattavano  pei  mazgodique.  • 

Come  finciul , eh*  appena  Volte  lalin-  i.  II.  Ptr  Benone  , Quitte  , Pefate . Lar.  fio  prato,  le  quali  etano  molto  loavif- 
gua  , e In  oda , Che  dir  non  la,  ma 'I  jaiefui,  pUtiJut.  Gr.  fime. 

più  tacer  gli  è noia.  A/.  V.  7.  j*.  Che  Tef.Br.^.^t.  Quando  l'uomo  gli  vuole  SOAVITÀ' , SOAV1TADE  , • SOA-  | 
la  genre  del  Daca  non  fi  fnodava , eia  incaricare  (i  rana»#//*)  e gli  fi  coricano  VITATE.  Aflratte  d,  Soave.  Lat.  fum.  j 
fchiera  del  Re  al  continuo  mancava  interra,  e Hanno  cheti  , e foavi  infino  vita».  Gr.  tivr*.  Bec e.  <g.  4.  p.  19.  La-  1 
(riti:  ha»  fi  difuaiva  , nè  fi  difirdinava)  a taoro  che  fon  caricati.  cerrannomi  coftyro.  fe  io  ec.  Temendo 

Dan».  rim.  jo.  sicché'l  duol , che  fi  foo-  f.  III.  Ptr  Meditate.  Piana.  Lat. «a-  la  virtù  della  luce  degli  occhi  volili,  | 
da,  Porti  le  mie  parole,  coro' io  *1  lento,  deratme . Gr.  rvputTpto*.  Becc.  g>\.f.  la  loavirà  delle  parole  melliflue  ec.  di, 
Franch.  Sactk.  rim.  |.  Ed  in  ciò  aver  tal  1 }.  Con  foavcpalToec.  in  cammino  fi  mi- 1 piacervi  m'ingegno.  Doai.  P**g.j.  Ma 
pena  non  porta , Che 'n  tal  pcnfietda  me  fero.  di  foaviù  di  mille  odori  Vi  Iacea  uno 

poi  non  fi  Triodi . SOAVE,  Awerk-  S taverne  afe  . Lat.  incognito  indillinto.  Fr.  Jac.  T.  6.4.  12.  < 

SNODATO  . Add.  dà  Snodar*.  Lar.  fuaviitr , /invi.  Gr.  jhar  . Prtr.  fea.  Non  ci  hn  loavitate  , Che  amor  è rat 
[•lumi  t tKptdiiui  . Gr.  Xarfi/r  . Caos.  *70.  Quel  rofignuol  , che  ai  foave  pia-  freddato.  V*e.  S.  Ma^b.  ijj.  E’I  corpo 
Cam.  4)9.  Abbia  buon  occhio,  e lebrac-  cne  ec.  Di  dolcezza  empie  il  ciclo  . mio  Temo  tutto  pieno  di  foavuà,  e d' 
eia  fnodare,  Per  dar  femptedi  colta  le  Frème.  Barb.x^x.  9.  Cavalca  rollo  in  pia-  odore. 

lattate.  Serd.Jftr.  j.  49.  Imparano  a toc-  no.  Soave  nel  montano  (ehi  : adagio . f.  Per  Benignità.  Lat.  clementìa,  ma  ». 
cere  , e pregare  le  Inodatc  membra  in  Lar.  /ente,  finfim , placide.  Gr.  Ar>J*v  . fi"1**»,  /«evirar.  Gr.  r^*#r»r . Cavale. 
ogni  parte  a lor  modo.  aV*X?  > E 144.  1.  E Te  poco  hai,  foave  A/id.  <««r,Gufii  per  efpc<icnti  la  Tua  loa-  j 

SNODATURA.  Piegatura  delle  gin»-  Porta  tuo  fiato  , e credi  eflàr  non  de-  vita,  e clemenza. 
f*ee.  Lar.  eempaget.  Gr.  «f/aa'f.  Véreb.  gno(rì»è  :pa t.iea»*meat  e,  veleni  Uri . Lat.  SOBBARCARE.  V.  A.  Sottoporre  . E 
Erra/,  reo.  Serrate  ambe  le  pugna  ,0  meflo  jucuade.  Gr.  a'ugaic.  >1  *'••-»*  u/aie  i»  fignifi*.  acarr.  paff.  Lit. 

il  braccio  fi  nifi  io  in  falla  fnodatura  del  SOAVEMENTE.  Awerb.  Ce*  feavi-  »«  m*r,m  pedi,  arcuare,  PHa.  Gr. 

deliro,  alza  il  gomito  verfo  il  cielo,  e td.  Lat.  famviter , /Menade.  Gr.  i'Uìk  . . D«ne.  Pmij.  a.  Ma'l  po 

gli  fi  un  manichetro.  Sagg.  adt.efp.  *4-  Perr.  /e»,  rad.  Chi  gli  occhi  dì  enfici  Poi  tuo  follecito  rifponde.  Senza  chia- 
Leghifi  poi  la  vefcica  ee.  alquanto  fo-  giammai  non  vide,  Come  foavementr  mare  , «gridar  i*mi  Tobbarco.  Sur.  ivi:  | 
pra  la  Tnoda rara  del  pollo  . Gal.  Slft.  ella  gli  gira.  £«/r. c«tr.j 5.  Dio nio  prefo  1 mi  fobbarco,  cioè  ; io  Taccio  di  me 
i>4-  Fatto  femidiamerro  la  corda  , e’I  un  liuto  , e la  Fiammetta  una  virola  , barca,  o io  mi  piego  a Toppo/tarlo  , e 
braccio  , e centro  la  fnodaruta  della  cominciarono  Toavcmente  una  danza  a «offerirlo. 

(palla  , facciali  andare  intorno  veloce-  Tonare.  SOBBISSARE,*  SOBISSARE  . 

mente  il  vafo.  i I.  Ptr  Quietamente  , Bipefatameu.  biffare,  Lat.  t ver  ti  . Gr.  marrani  tt 

SNOMINARE.  V.  Terre  A «*# . te.  Lat.  fnìife  , placide  . Gr.  aVe^à  • • M.  V.  j.  48.  La  rocca  d' E'c  in 

Lar  .memtn  adirarti.  Gr.juua  «jxu;»?*.  Lab.  «f.  Vincendo  la  naturale  opporru-  fu’confini  fra  Arezzo  , e'I  Borgo  lob 
Lett.Feder.ìmp.  G.  S.  Perciocché  non  fùe  nirà  il  mio  piacere,  Toaveroenre  m'ad-  b'fitò.  l'it.S.Gf.Bat.  a?7.  Temevano  ,* 
detra  la  cagione  , oc  Inominate  alcune  dormentai . che  noe  Tobiflalle  tutta  quella  provio  : 

altre  PCI  Ione.  J.  II.  Per  piattamente,  ^Ac  cerne  Samtmte  . eia  . 

Lat.  platidt.  fidate.  Gr.  t'r*x«  . Bete.  SOBBISSATO,  e SOBISSATO . *Aid. 

S mrv.\ a.  10.  Fattolo  Toavcmente  portare  , i"  Vf,h  ■ Lat.  extrfut , J'ubverjmt . Gr. 

O a caTa  di  meffer  Gerì,  andò  apprettò  , ««wrf^iif.  Sem.  P,ft.  pr.  Spello  abbia 

£ nev.  do.  ij.  Soavemente  fviluppando  | ino  adiro,  come  le  citradi  tutte  intere 
il  zendado  ec.  fiiori  la  cafietta  ne  crai-  fono  Tobbiflate. 

S fe.E  mev.  df.  7.  Giunto  all*  uTcio  « e SOBBOLLIRE  . Cepertamtmte  bel  lire  . 

OALZARt  . V.  .A,  Stilai  care  . Lar.  non  aprendolo  Toavemenre,  come  fole-  Lat . lamemeer  bull  Ire . 
attenere,  elevar,.  Gr.  iToùpm . Vii.  v«  fir  la  donna  ec.  E mav.  77.  49.  Il  SOBBOLLITO.  Aid.  da  Sebbellirt  . 
Bari.tf  Dicea,  che  per  colui  era  fofte-  foavemrnte  andare,  ancoraché  alquanto  Lat.  lattiuer  bmll.rmt  . Tac.  Oav.  a»n. 
na!?.l  fUru.  rc**?  !c  piu  cardi  altrui  meni  all'albergo,  egli  «c*.  Sapendo  con  che  tuoni,  e fol 

SQATTO,  » SOVATTO.  Specie  di  il  vi  conduce  almen  ripofato.  Dant.lnf.  goti  di  parole,  e fatti  da  quel  nuvolo 
*/*  1**1*  fi  J*»*e  le  tavelle  a giu.  19.  QuiVI  fnivcmenr*  fpofe  il  carcoSoa-  lo  petto  fcopp:erebbe  la  lòbbollita  1* 
meati,  i g tuonagli  a emme,  ed  ebe  ve  . E Purg.  1.  Ambo  le  mani  in  full\  ( f*  prr  rmttaf.  e vale  Coperta  , Stgr t 

•Xgr  pia  cemumermemte  durame  Sevattele  , erbetta  fpane  Soavemente  il  mio  maefiro  ! **  ) • 

l^t.  lerum.  Gr.  eutt . But.  fof.  ji.  «.  Ipofe  . Petr.fen.  ae 9.  L’.ura  . chel  ver-  SOBBORGO.  Berte  eemt  Urne  t • vieine 
7*  coreggia  del  loarro  piena,  come  fijde  lauro  , e l'aureo  crine  Soavemente  alUtietà.  Lxt.fuknrlinm  . (,  r.  . 

V ISSI -JS?L Sr- Do^  P°'~  ma?.re,*  Cr • è.  »».  M.  Colla  G.  V.  It.  9|.  J.  Le  chieTe,  ch'eranoal 

i-.l£kJ!f?refler  • r nrC  ! 1 » e le,  terra  coperto  di  Topra,  co' piedi  Toavc-  Iota  in  Firenze,  e ne’  fobborghi  ec.con 

giubberrefon  poi  fiarfe  ( fai  figurai  am.  ■ mente  fi  calchi . lamino  ito.  c«m.  Par.  tx.  Forre  gra- 


fi  ••  vi  r*  ..  1 mente  U calcili*  lanino  no.  Cem.  Par.  tx.  Forre  gra- 

f \ • r T r * 11 L Per  ^Amerevelmemte  , Medefia  gnuoli 1 in  Coftanrinopoli , e ne'  Tobbor 

SOAVE.  Add.  Grate  a te nfi.  hit.  fma- \ fatate  . Lat.  medejte  , bmmaaiter  . Gr.  ghi  dilceTe  . Gm,d.  G.  Li  Havicaroti  vi 
vu.Gf.  etfvf . Dant.Ceav.U.  Dicoadun-  /irvgiaff,  ^xwèaaivoK  . Nev.  aat.  9.  x.  dero  Ji  liti  Troiani  d‘  appreflò  , e li 
que.cne.vtta  dei  nvo  cuore,ooè  del  mio  L'amico  lilpoTe  Toavemenre  : .0  non  ti  Tuoi  fobborghi  . Stee.  Ear.  6.  iu.  Lo 
dentro  Tuok  elTerc  un  penficro  Foave.  fo  corco.  mandava  a flaaziarc  ne'  fobborghi  di 

Soavee  tanto  quanro  fualo,  cioè  abbellì-  $.  IV.  Per  racientrnuafe  . Lar.  *7**  Mettaboria. 

(o , do  ce  , e piacente,  e di'ettofo  - £ taf.  anime . Cavale.  Sreeck.  cr.  Portate  foa*c-  SOBBR  EVITA' . V.Afefie  avverbiale 
x.  t cornine  lornmi  adir  lua  ve,  e piana,  menre  ogni  avverlìtade.  vale  Sene  br,v,tà  . Lar.  * /ab  br, vitate 

Con  angrlrca  voce  in  Tua  favella  { fa,  SOAVEZZA  . V.  A.  Scaviti.  Lnc.  breviter.  Gr.  Ravvia*.  V,».  S.  Gir.  Co 
Pari  fìLZ*  ?a‘"  r £ 4.  Jaavitat . G r.  «Vvrgd.  Fr.  toc.  T.  j.  a7.  minerà  la  vira  , c line  di  san  Girolamo  ri- 

r!2?H*ll"OCO"/?,i  111  ' / ,f*  Cotanto  hai  gullara  Della  Tua  dol-  dotta  Tobhrev  rà  . Ltbr.vun.  Ma  dirowi 

plU  J°C*  cZ  «*M  * Cheti  era  foavezza  in  fèrro  ita-  fobbtevitàdcUi  principali  paefi , e circa- 

non  con  quella  moderna  favella  .Ditte-  de.  f 5.  Xf.  ai.  La  concemplazion  firn-  di  . 

- 5f,'  fenteo-  ««  dolcezza  , Gufia  faporc  di  gran  Tua  SOBILLAMENTO  . e SU BILLA- 

do  un  (bave  venticello  Venire  ec.  fur  ! vezza.  MENTO.  Il  feb.  Ilare  SeddmcimcZe 

li  fopra  la  verde  erba  fi  puolero  in,  SOAVISSIMO  - Saperi  di  Scav,  . Lar.  Lat  .Uffifatie. 

S22L«  J,,  re  * £ s-  ì • 5-  La  fuavtfmu,.  Gf.  ai  tifi*  - Ca//.  SS.  Pad.  SOBILLARE,  e SOBILLARE  . Lac 

« cornine  iò°cml<0fl  ParC  4^JI  °»1Vt  ?l,0r*  fin*!.mcnfe  comprenderà,  che  ’ ffducrt , induce  re . Gr-  cirmyer^eu , eiZd- , 

Tempii  notefr  'I  : ' fieno  non  fola  men  re  po  fievoli  ma!>«r.  KanF.  Ere#/.  7J.  Subillare  uno  è 

1 m!?/T«lSfr?“  Il'  .Aat  •^7aw,  T°te  toav,rtIlTlc  quelle  cofe  , le  quali  ec.  ( tauro  dire , e tanto  per  rnrri  i verfi  , el 
I m.e.  fofpin  , eh  addoJc.Ion  Lau-  Cr.  «1.40.1.  Il  giardino  dee  avere  in- ! co.  rutti  i modi  predarlo  .che  égli  a 
Ì I Per  Lettimi  xwut  r,  . 1 torno  diverft  gener-gioBi  d erbe  olo- , viva  forza,  e quali  • (uo  marcio  di- 
Tmf  Fr\  * Piacevate  . Dant.  rifere,  che  dieno  di'eiCo  , e conforto  , fperto  prometta  di  («re  racco  Quel  1 

/•  P.  Quivi  Toavemencc  Ipofe  il  car-  imperocché  ogni  oiot;  è «!T  anima  Tua-  lo  1 che  colui  , il  quale  la  (ùbilfa  , gli 
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[chiede.  E fior.  15.  589-  Non  cederebbe 
di  lùbillaila,  tanto  ché  la  farebbe  con- 
dcfccndcre  ad  ogni  modo  alle  voglie 
loto. 

, SOBISSARE.  v.  SOffBlSSARE. 
ì SOBISSATO.  SOBB1SS ATO . 

SOBOLE  . V.  L.  Prole  . Lat.  fatiti  . 
Gr.  ><M*  . Fir.  dial.  Iteli,  denit.  {«7.  Che 
bella  cola  è vedere  una  leggiadra  don- 
na , quando  con  frequente  fobole  gli 
fretti  capegli  cumulano  il  bel  capo(f«i 
per  fimilit,  ) 

| SOBRANZARE.  K^.v.SOVRAN 
ZARE. 

1 SOBRIAMENTE.  *4wtrb.Confobrie- 
la,  Lat . febtie . Gr.  sgftnJkHMf . Bocc.mov. 
j « j.  S - CredonG  , che  altri  non  conofea, 
le  frppia,  che  i digiuni  affai,  le  vivan 
I de  grotte,  e poche,  ed  il  viver  fobrfa 
! mente  faccia  gli  uominf  magri  , e f<»c 
tilii  ed  il  più  (ani.  Lab.  a a.  Poiché  Tu- 
fi tato  cibo  attai  (©bramente  ebbi  prefo. 

Sobriamente  dot 
mi , acciocché  non  fi  ceffi  da  te  la  vir- 
tù , che  ti  guarda . 

' SOBRIETÀ',  SOBRIETADE,  e SO- 
BIUETATE  • Pardi a , e Medtratiene 
pnptiàxetnte  nel  mutria  re  , e nel  bere',  e 
fi  dice  ancora  dell a Pardi*  d’  e1l>e  cefi 
app rtibilì . Lat.  febrittm  , Gr.  :rii<. 

^liberi.  cmp.  55.  La  foBricrade  è coliti- 
gnerc  lo  ioperchio  nel  bere  . DtcUm. 
Quintil.  La  temperata  fobrietade  per 
ifpefe  del  viaggio  gliele  diede.  TeP.Br. 
}. 4.  Non  fajpcre  più,  che  non  ri  fa  di 
ineflicrc  di  laperc  ; brigati  di  fapete  a 
fobrietade,  cioè  nè  poco  , nè  troppo  . 
h1.ufiruc.c-  a.ta-4.  Perchè  fi  richiede  in 
colui,  che  fi  dee  ordinare  , o nel  che- 
rico  la  lobrietà  del  cibo  ? E npprtfa  : 
Perche  fi  richiede  ìq  colui  , che  fi  dee 
ordinare,  e nel  chcrico  la  Ibbciera  del 
bere  ? 

SOBRIO.  «- ddd.Psree  mi  mangiare  , t 
nel  b«re%  sfinente  , Moderate  , Che  h a 
feltriti*  . Lat .frbriui.  Gr.  . Bete, 

i'ttr . 47.  Cole  più  atre  a cattali  bevitori, 
che  a fot  te  , e onette  donne  . Dam. 
P*r,i\,  Si  Bava  in  pace  fobria  , e pudi- 
ca - Maefirucx.  a.ia.4.  Il  sacerdotale  fen- 

10  dee  ettcr  vigile,  e fobrio,  e Tortile. 
Oditi,  io.  Io  ho  più  volte  udito  , che 
fi  Tono  trovate  delle  nazioni  cosi  To- 
brie,  che  non  ifputavan  giammai. 

S.  Seb'ie,  per  Lubrico , nel  fir nific.  del 
S-  lì.  Crm.  Merel/.  I8a.  Fa’df  ftare  fo- 
brio del  corpo  , che  tu  efea  it  dì  due 
volte  il  meno  . 

SOBUGMO.  V.^4.  Subug!ie . Lar./v- 
ditio.  Gr.  r*Vt< . <7, K I.  j#.  a.  Non  fi 
Tacca  lezione  de' Priori  per  le  capirudi- 
ni  dell ‘atri  , che  quali  la  città  non  fi 
commovette  a fòug’io. 

SOCCEN  E RICCIO.  ^Aggit mteprepri*. 
mente  del  Pane  citte  fette  la  tenere.  Lat. 
fubcinerieiut . Gf.  r»o t/r^c  apr&~  . *dten. 
^imne.  ant.6. 1.4.  E poi  dice  , che  a ca- 
po Tuo  era  uno  pane  Toccenericcio  , e 
uno  vaio  d'  acqua . 

SOCCHI  A MARE.  Chiamare  fette  ve. 
et.  Lat.  demi/ià  teee  vecare  . Gf.  «Ivo* 
ivrétr.  Cent,  taf,  jo.  Comunque  io  Toc- 
chiamovi. e uditti  la  voce  mia  , lafció 

11  mantello,  ch’ei  renca  , c uTcì  fuori. 

SOCCHIUDERE  . Net  interamente 

chiudere  . Làt.  pene  claudere  . Gr.  v«j» 
ckfyor  uXrifet. 

i Socchiudere  , per  Chiudere  afotut*. 
mente  . Lat.  eludere  . Gr.  *A«w»  . Gr. 
S. Gir. u . Quelli,  che  vanno  per  difit- 
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ruta»  e dicono  verità,  celiano  avarizia  vincendo  la  foccorfe.  Din.  Cemp.  a.  5 j. 
di  Topra  fé,  e Tocchiudono  le  fue  ma-  Guattirono  Larerina  , che  la  teneano  il 


ni  di  rutti  ì doni. 


| Neri,  i quali  non  la  poterono  Toccor* 


SOCCHIUSO,  w dJd.  da  <y»cr4;«/iri  ; rere  - ^r.  fjir.  aa.  ao.  Se  non  fi  foc- 
Nen  eh, ufo  affatto , Quefi cbiufe . Lat.  fe  correa  col  grave  fuono  , Morto  era  il 
re  tUufus , /imi ad apeTtm  . Gr.  ipatdnt-  Paladin  fenza  perdono. 

Gnid.G.  Noi  firuiglianrtmeare  di  ♦.  /»  figuijfic,  neutr.  vale  Otterrete  f 
ciò  ci  dobbiamo  infingere  con  occhi  Venire  in  mente  , Sovvenire  . Lat.  fue- 
Tocchiti  fi  . Mate,  Frani,,  rim.  buri.  a. 147.  eurrere  , fui  ire , in  mentem  venire  . Gr. 
Non  fi  vedrebbon  mai  belle  figliuolo  , ùxify.t&xj.  Albert. eap.  ar.  Quando  tu 
Perchè  le  madri  leterrien  rinchiufeec.  vecchio  cedrerai  antichi  detti,  c fatti. 
Se  non  altro  le  lattan  pur  vedere  A fa'*  che  ti  Toccotrano  cofe,  che  tu  ab- 
quelle  gelosie  Così  iocchmfe.  Lafc.Ge.  bi  fatte  dalla  giovenrudine  tua . lAr.Fur. 
tef.  a.  1.  Però  ha  buono  ritirarmi  den*  a?,  taj.  In  tanto  afpro  travaglio  gli 
rro,  si  li,  e tener  più  rotto T ufc io foc-  Toccorrt,  Che  nel  medefmo  lerto  , in 
cbiufo  . che  giaceva,  L'ingrara  donna  vennnfi 

SOCCIO  • •sdetemandiea  di  beftiatue,  che  a porre  Col  fuo  drudo  più  tolte  elice 
fi  da  altri/1 , thè  il  tufiedifxa  , e fi  verni  doveva. 

a mtkK» tnadagne . e mecca  perdita ; 1 fi  SOCCORREVOLE.  iAdd.  Che  fetter. 

chiama  Secete  anche  il  mtdtfime  Beffiamo,  re.  ^Itte  a fecterrert . 

Lar./ieJrfai  . Gr.  «/tori*  . Paff.  u6.  i.  Per  ^Infiliarie.  Lar.  auxiliarhtt , Gr. 
Molti  altri  dicono  , che  fono  alloga  £c . Liv.M.  Fece  pattar  nella  pri- 
gioni , compagnie  , e focci  , venture  , ma  fchiera  le  coorti  foccorrevoli . Eap. 
comperare  a novello,  e più  alni  modi,  prtffe : Non  erano  rimali,  feeon  lifoc- 
Tratt.  pece.  mere.  Danno  ior  beftie  a correvoli  tanto  folameme  . 
loccio  a capo  l'alvo  , ficcome  fieno  di  SOCCORRIMENTO  . //  feceenere  . 
ferro  , cioè  s'cili  ne  muore  neuna  , Lat.  auxUtnm . Gr.  Rim.  ani. 

quelli,  che  fe  riene,  sf  ne  metrerè  una  P.N.  Meff.  Rugf  à'%Amiei.  Dunque  chi 
in  qùeflo  feg mbio  altresì  buona  . Pter.  è gravato,  in  cotal  guila  abbia  Joccor- 
Frett.  Ma  dar  le  capre  1 foce  io  è pu-  rimerito. 

re  il  meglio  . Bvni.  1,  78.  I poveri  SOCCORRITORE.  Che  fottem.Làt. 
lombrichi  dati  a foce  io  5'  andavan  per  auxiliater . Gr.  finirei  . Salvia,  dìfe.  x. 
paura  forrtrrando  . Malm.  «o.  J7.  Ac-  49.  Confolatorc  ne*  travagli , Ibccorrtro- 
ciocché  nimo  un  tratto  lo  combatta  , re  ne  i mali,  guida  , e Icona  nottra  , 
Quand'egli  ha  daroa'focci  la  Tconfitta.  e lame,  e Tperanza. 

S.  Secar,  diciamo  anche  a Chi  p^linil  SOCCORSO  . ;/  fio  ce  errerò  . +Aiure  , 
ftccio  • SnffJie  . Lat.  auxilietm  , fubfidium  . Gr. 

SOCCO.  Calcare  uf afe  dalli  fir  ioni  an  $ Bece.preem.  8.  In  foccorfo,  C 

tichi  nt'la  commedia  . Lat.  foeeut . Gr.  rifùgio  di  quelle  , che  amano  ec.  in- 
i,ufix rtr . Petr.eap.  4.  Matera  dacorur-  tendo  di  raccontare  cenro  novelle.  Ca- 
ni, e non  da  Tocchi.  Bntn.Fier.  4.4*7.  vale.  M<d.  cuor.  Ogni  di  aiuta  , e dà 
E vago  di  canrar  penfai  allora  , Tratta  foccorfo  del  Tuo  lume  , e del  Tuo  con- 
via  la  chitarra  , e]l  Tocco  umile.  Rice-  furto  . Petr.  firn.  »8o.  E’1  mio  fido  foc- 
ver  fui  Plmpleo  più  degni  arredi.  £ corfo  Vedcm*  arder  ^»el  foco  * e non 
•»te.  |.  E tu  lui  flauto  gl*  imi  Fatti  ci  m'aita  . £ eant..  19.  a.  Che  pure  ago- 
vili  di'  co'  p;è  nel  Tocco-  gni / onde  foccorfo  attendi  ? Vane,  laf, 

50CC0D AGNOLO  . Strattak.  Lat.  a.  E temo,  che  non  fia  già  sì  fmarH-j 
pefiìlena.  Frane.  Saceh.  nev.  »«o.  Porto-  to  , Ch‘  io  mi  fia  tardi  al  foccorfo  te- ! 
fi  lu  uno  fixeodagnoto  de'  detti  muli  tata  . £ Purg.  18.  E quei  , che  in  era! 
ec.  comincio  a chinare  la  tetta  ver*  ad  ogni  dodo  loccorfo  , Ditte.  £ Par.\ 
To  il  rotto  del  detto  mulo,  8urch.  «.41.  in  P.ù  fu  il  mar  Tnggir  , quando  Dio 
E Virgilio  rubò  un  foccodagnolo  Per  volfe  , Mirabile  a veder , che  qui  il 
infogna  re  a balettrarc  a' trilli  . foccorfo  . Red.  Ite t.  a.  «atf.  Ho  Icrirto 

SOCCOR RENZA  . Fluffe  di  eerpe  , all’  EcccllentiTs.  sig-  Dottor  Corazzi  , 
ma  finca  fatene  -,  che  amebe  dieiame  Ca - che  anno  Arce  un  viaggio  con  le  gale- 
e aiuti  a , 0 { Jfciea  . Lat.  diari  hot  a . Gr.  te,  fe  anco  qaeft’.anno  ne  vuol  fare 
it-ièpttx.  Cr. 5.7.7-  Vagliono  </# cotogne)  no  altro  fopra  quel  vafcello  , che  tl 
•I  flutto  del  lingue  , e alla  foccorren-  sig.  N.  N.  manda  in  foccorfo  de' Vene, 
za  , c al  vomito.  Libr.Sen.jt.  Lingua  ciani. 

da  farli  incontro  a /occorrenza . Fir^df  $.  Dici  fi  ;«  pveverl.  Il  foecerfe  di  Fifa , 
9).  Se  non  che  il  ventre  pien  di  biero  Xnande  riugne  tarde  , e inopportuno.  Lar. 
le,  e di  altri  erbaggi  , attaltato  ec.  da  PremetUui  pefi  rem.  Buon.  Pier.  j.  5.  j. 
una  fdrucciolevole  foccorrenra  , fchic-  E' fare' bene.  Ch'or  tu  faretti  il  feeon 
cando  come  un  nibbio,  di  loro  una  par-  do  marrone,  E '1  tuo  farebbe  il  Toccor- 
te  ne  riccrperfe,  e un*  altra  nc  amroor-  fo  di  Fifa  . £4.  |.a.  Il  nottro  fu  il  foc- 


bò  con  qtiello  odore . 


corlo.  Che  fi  Tuoi  dir.  di  Fifa  . Atra. 


SOCCORRERE.  Porgere  aiuto,  fuffi-'  Or!,  t.a.  68.  Diceva:  e' viene  il  foccorfo 
die.  Lat.  fuceurrtro  ,fub  venire  , fuppeiiai  di  Fifa. 

fem  . Gr. . Cavale.  Fruii,  limg.  SOCCORSO  . *Aid.  da  Soccorrere,  Lat. 
Chi  può  (occorrere  a chi  è In  perito-  *d]utui.  Gr.  CK.K4.tf9. 

lo  di  morte,  e non  lo  foccorre,  fi  può;  a.  Albingano  mo!ro  fi  retta  di  vittua- 
dire  , che  Tabb>a  morto.  G.  V.  <1.8. 1. 1 glia,  e non  foccorfa  s'arrendeo  poi  agli 
Se  per  lo  Re  Giovanni , a cui  s'  erano  ufciti  di  Genova,  c al  marchcfe  del  Fi- 
dati . non  fbflono  toccorli  con  ofte  nale  1 parti . 

cantpatc  infino  a mezzo  Luglio,  dareb- ' SOCIABILE  . %*4dd.  Sociale  . Cempe- 
nno la  terra  . Petr.  fon.  jij.  Soccorri  gnevele . Lat.  fieiabiiil  . Gr.  Kortrvfic?*  .1 
all*  alma  difviara,  e frale  . Doni.  lnf.  Veuh.  Ertol.  p.  L*  nomo  e animale  più 
17.  Di  qua  , di  U foccorren  colle  mj-j  di  torri  gli  altri  fociabile,  ovvero  com- 
ni  , Quando  a’ vapori  , e quando  al  pagnevole.  E apprefe  : Molti  altri  ani  j 
caldo  luolo  . £ Far.  6.  Carlo  Magno  mali  » i quali  , Te  non  Tono  civili  ec. 
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fono  almeno  fociabili . Crii.  lett.  a.  Ut..  chi  il  tefto  fi  ( oda,  c fuma  per  lo  i*  qurflo  pe  Co  porri  Per  lei  , tanto  eh* 
1.15*1.  L'uorro,  per  «fiere  animale  fo-  fuoco.  % I • Dio  fi  loddfsficcia  . £ Par.  9.  Pcr- 

. -bile,  e che  ama  vivere  con  quei  della.  ♦ Per  Premettere,  Dar  fimrta  • Lit.'  che  non  fodJ  imcc  a*  mici  dirti  ? F.  io. 
fua  ipc.'e  uicdelìma  , fi  vallcgia  delle ’fatifdare.  «*t«c'?vsu  . G.  Per  soddisfare  al  nonio,  che  gl:  chlj- 

jelicicà  Cigli  altri . : V.  S.  100.  1.  SoJacono  nella  città  di  ma.  Ètte.  iutr.  $1.  ||  loddrfarc  d'  o- 

SOCIALE,  Add.  Chr  ama  compagnia . tenete  il  paftagaìo  dell*  alpi  ficuro  . £ gni  cofa  all’ appetito  , che  fi  porefTe 
Lar.  ftr  mitili  1 1 fecialit.  Or.  x vr«i*iK  et  .’ir.pj.  a.  Intra  i quaii  aveva  i)o$.  ao-.ee.  «irete  medicina  ceir. filma  a tanto 
ifa.  S.G’tg.  Colui , che  l'chifa  di  con*' bili,  a Potenti,  ebe  lodavano  per  gran  . male.  £ n»v.  t.  4.  penar»  , avendolo  a 
Icrvir  la  pacienra  , di  chiaro  , e rollo,' di  al  comune  . Ne*.  *ur.  tf.  y S‘  in-Jciafcun  p. oratilo  , di  volergli  torri  e 
rompe  la  v;ta  lodale  per  impazienza  . * gag^iaro  chi  avella  p u bella  fpada  » e tre  foddislare  . E appreffi  ; il  Giudeo 


Buon.  F ier.intr.  r.  Ch’io  lon  pt  rioni  af-’lodo  il  gaggio  . Cren-  Morali.  Compì 
fai  più  foc>a!c . j rifea  cc*  a dipendere  alla  detta  pe 

SOCIETY*.  SOCI  ETÀ  DE  , • SO  . rlzionc  , e fodare  fopra  efla  fecondo 
CIETATE.  Compagnia  . Lar.  [enetat  .j  la  forma  dello  fiatato.  E alneva  : Vo- 
Gr.  ucttairim  . Sem.  ben,  Varth.  7.  j9.; sbendo  fodaie  le. ondo  la  forma  degli 
Tutto  quello  e c.  ha  iafocictà  della  ’ llatuf 
ragione  umana  tolto  via  da  lui  , e 
fpezzaro  . Berj,h.  Cel.  Lai.  184.  S’  v«- 
de  ec.  edere  fiato  offerto  ec.  I’  amici* 
zia  , c ad  altri  la  fucicti  del  popolo 
Romano . 

SODA  . Spetti»  di  Cerner e £ un*  pian» 
t * detta  volgarmente  Jhfcolo,  la  qual  te- 
nere è pregna  di  fole  Alcali  , e r, detta 
in  pelvere  , e mefteìata  ten  rema  bianca 
l/ciw  a fare  il  vetre.  L*t.  Kali.  gi«tr. 


liberamente  d’  cgr.l  quantità  , che  il 
Saladino  il  richiefe , il  fervi  . e il  Sa 
ladino  poi  interamente  il  fodditfcce  . ' 
£ mev.  if.  la.  AI  quale  A'efiandro  o-  , 
gni  fuo  fiato  liberamente  apetfe  , e 1 
fodd. sfece  alla  fua  domanda  . £ mev.  ( 


SODDIACONATO  , * SUPDIACO  ' *1.  i2.  Madonna  , io  ho  intefo  , che  ^ 
NATO.  Il  prime  da'  maggiori  Didimi  tea-  un  ga'lo  b*fia  afta:,benea  dieci  gal-  j 
tri.  Dignità  del  teddieuem» . Lìt.fnbdis- . line  , ina  che  dieci  uomini  poffono  ! 
cenami . Gr.  aTt^Mtf/a . Matjtruix.  1.  male,  o con  fatica  una  femmina  (od 


la  foda . 

SODALE.  V.  L.  Campagne  . Lit.feda 
Ut.  £ un*,  f or.  3.  a,  17.  Che  largo  in  noi 
di  tuo  reale  ofp  zio , Ne  fc  lodali  a quel- 
la onctla  men fa. 

SODALIZIO.  V.L.  Cempagnie.  Lar. 


.0.  E‘  vero,  chefc  prefe  immoti  quar- ! disfare.  £ *♦*.  57.  6.  Efia  ( legge  ) fo-  | 
Ito  C ardimi  ) fecondo  1*  ulanza  del  Irniente  le  donne  tapinelle  colli;  gne  , ! 
paefe,  e in  quello  mcdcfimo  dui  sod- Ile  quali  molto  meg‘10  , che  gli  uomi- 
diacono  piglio  il  foddiaconatu  , puote  ni  . potrebbero  a molti  foddlsfare  . £ 
diete  penti*  io  per  milericordia  - £ *.  mev.  71.  t.  Avanti  che  ’l  marito  tor- 
_ tj.  Che  pena  fi  dee  dace  a colui  , che  nafte  da  Genova . della  fua  pedona  gli 

Fier.  60.  Il  fate  alcali  , il  quale  fi  falda  i minori  ordini  col  suddiaconato  I foddisfecc.  £ ta*t+.  7.  a.  E' della  dol- 

dcll'  erba  cali,  checquclla.  di  cheli  fa  £ 1.  14.  Se  fanza  coibenza  del  Ve  fio-  ce  bocca  Coovien  , eh'  io  fcdd*faccia 

vo  in  un  di  riceve  tutte  le  minori  , al  mio  di  lì  re  . Lab.  249.  fo  mi  credo 
ovvero  alquante  minori , e'  *1  foddiaco-  aliai  bene  dovcrri  avere  fod  sfatto  a 
nato.  , ciò  . che  ti  poHfie  aver  reefib  dub-  ; 

SO DD IACONO , 0 SUDDIACONO  . bio  . £ jj*.  Difiderofo  fc  di  fodd  t- 
Qorgh , thè  ha  i erdme  del  teddiaeena  fare  in  quello  , che  per  te  fi  potrà  , 

. i».  Lat.  tmkdiaeenui  , bjpediaeemmi  . Gr.  dell  oficfa  com.ncfia  . Sev.  ant.  *7.  r. 

' fidai, tium  > fedalitai . Dani.  Par.  *4.  0 1 ÒTa^/aiai»^-  . MaejUti s.^.  t.  io.  Tre  fo  Io  ti  lodisfaro,  quafido  io  farò  torna-  I 
odalizio  eletto  alla  gran  cena  Del  ino  i (agii  ( ardimi  ) cioè  fuddiacono  , to.  Ei  ella  dille  s fe  tu  non  rediifi  f 
benedetto  agnello  , il  qual  vi  ciba  .{diacono  , è prete  . £ 1.  ir.  Al  sod  Ed  dii  rifpofe  : fodisfararri  lo  m:o 

Merg.  jj.  46.  O lodai  ilio,  o ma  Jader- i diacono  c imprefto  nel  porgimenrodel  lucceftorc  . G.  V.  8.  4.  2.  E fodd 'sfa- 

rò loco  , Dove  fu  perpetrato  tanto  calice  voto.  £ i-  fi.  Al  ioddiacono  ccfte  il  dannaggio  ricevuto  per  la  gen- 
itale. a’  appaiticnc  portare  all'  altare  il  ca-  te  del  Re  di  Francia  . Ben..  Varch.  4.  1 

SODAMENTE  . *Awab.  Cem  fedn.- 1 lice  , e la  patena  , e darlo  a’  diaconi  , pref.  4.  In  quello  non  ho  io  , tipolì  . 
t*,  Sicuramente  t Cautamente  . Lat.  <•<  c a loto  fervile  • G.  V.  4.  1.  1.  A un  dubbio  nefittno  , ehe  io  non  volcfii 
tu.  Gr.  . Crem.  Merell.  *60.  E altro  Giovanni  toddiacono  , di’  avea  foddisfarc  aito  ing  urlato  col  dolore, 

jquetto  per  trafti:a«eil  fuo  lodam-nte . £ fcritte  le  lettere  , fece  mozzare  la  òdio  ingiuriarne.  Ut».  18.  11  che 
;*6i.  Va'  fodamente  nel  fidarti,  c non  t'  mano.  io  fio  fatto  tanto  pii  volentieri  per  fod- 

abborucciate.  | SODDISFACENTE  . Che  ftidnfà  • disfare,  e fervireV.M.  in  ogni  occalione-  f 

♦.  Per  Gagliardamente  , Cem  ferte  «a<.|  Lit.  fati  sfarini  . Gr.  Tk>t;ogi:  tir  . Bnf  SODDISFATTISSIMO  , # SOD1S.  | 
ma.  Lat .fertiitr,  firmiter.  Gr.  ì9f»  • Conveniente  vendetta  , e foddisfaccntc  FATTISSIMO  . Superi,  di  Seddiifatte  . 
Mei.  S.  Gteg.  Tanto  più ; lodarne ntc  a all’  ira  . ^dmbr.Cef.  a.  1.  Tal  eh'  io  refiai  loddisfat. 

apparecchiano  a quelle  colè  (labili,  quan  j . SODDISFA  CENTEMENTE.vdt>»jf»£.  tiffimo  Di  lui . Lafc.  Gelef  1.  a.  Gli  feci 
to  meno  apprezzano  quelle  cofe  ttanfito-.  C*.»  tedd.tfat, mente  lajt.\mx.a.  Lat  .fa  intender  la  dote , che  ne  rimafefodisfat-  1 

rie.  Car.lett.  i.rjt.  Qucfta mia  fodezza  lù.  Trote,  fegr.  taf.  derni.  Se  il  mid.ca-  tifiimo  . 

fi  fieodc  ancora  all’  aroicità  , e t'amo  mento  opera  foddufacentementc  , non  SODDISFATTO  . -^ddi.da  Sedd.ifare  . 
fodamente  . i accade  fare  altra  opera  . 

, SO  DA  MENTO  . Stabilmente  , f#»-  SODDISFACIM  ENTO . v SODISFA- 

\ftrmaeiemt  . L«r.  tenfyrmat.c  . Gt.  fUSoùt*.  CIMENTO  - U fodd, sfar  e . Lat.  fat  tifa- 
rle . Petr.  mtm.  ili.  Ordino  dodici  littori , Hi»  . Gr.  yim  . Bete.  mev.  9.  jJ 

cconipuofe  nuove  leggi  folc  a fermezza  Ma  in  foddisfacimenro  di  quella  , rij 
del  popolo,  e fodamento  di  pace,  e di  priego  , che  tu  m’  infegni  , come  tu 
concordia.  { (offe  ti  quelle  ( ingiuria  ) le  quali  io  in- 

f.  Per  Mallevaderia  , Obbliga.  Lat.  «*•-  .tendo,  che  ti  fon  fette.  Fr.Gterd.  Prtd. 

He  , faiifdati* . Gr.  ìk»?«*v/*.  /*«>:/#  ‘^D.  Non  (ono  , fe  non  fodd  rifacimento 
*1*.  Cren.  Morali,  jaa.  E di  poi  gli  la-  a Dio  . Bnt.  ìnf.  j|.  1.  L'  aurot  non 
Lio  con  fodamento  , c non  fi  parti-!  dilìdera  quello  per  ing:ufiizia,  ma  per 
icbbono  . £ appref»  : Per  la  promef  foddisfacimcnto  di  giultizia . Matjlr «va- 
ia • e fodamento  fatto  a’  P-fani  , non  r.  jj.  SvdJisfacimento  li  può  inrende- 
fi  fe  più  novità  alcuna  . G.  V.  ir.  pi.' re  in  due  modi»  l'uao,  il  quale  fi  dee 
4.  La  gabella  del  fodamento  , fiori-' fare  all'  uomo  di  quello  . eh’  altri  gli 
ni  i)eo.  ( cioè  di  portare  arme  di  di-  è tenuto  cc.  l'altro  si  è quello,  eh:  fi* 
lenii  ore  ) a (oidi  ao.  di  piccioli  pei  u-j  dee  fate  a Dio  per  li  peccati  coinmcfii.) 
no.  M.  V.  3.  sa.  Per  lui  fece  il  foda-i  £ a.  Jt.  a.  Fallo  iftrano  dalla  congrega- 
mento,  c V obbr  gigione  predetta  a’,  zionc  de'  fedeli  infido  a condegno  fod  s 1 

' faci  mento . 

SODDISFARE,  * SODISFARE.  ~4p- 


l'gnort 

SODARE  . sfidar,  , Cenfelidare  ) t 
I fi  ufa  in  Jtgnifie.  att.  e neutr.  paj.  Lat. 
Yfelidat»  , cenfelidai»  , felidtfeer»  . Gf. 
fl/i'tiJ,  , f#  •'  pt$r$ae  . Pali  ad.  *Ageft. 
11.  Voglìonfi  si  fodare  , che  l'acqua 
noi  poda  tiapelatc.  Omeri.  S.  Greg.  Si 
(cera  " *' 


| rar./#rr.i.4<.Comprendo,chequcfio gio- 
' v.nc  ha  mal  foddisfatro di  voi. 

SODDISFATTURA  . SMditfaeimtm 
la  . Lat.  fat nfactie  . Gf.  . 

Bven.  Fier. 4.  2. 7.  Come  de' capi  ricco- 
modatura  D fficile  è de' mondi , E mala- 
gcvol  la  fodjiylattura  . 

SODDISFAZIONE.  «SOD1SF AZIO- 
NE. Il  fadditfarrt . Lat.  falitfaiUt . Gr. 
TXt;a09 Bete.  nev.  jj.  4.  propofe 
cc.  di  volete  a foddisfarionc  di  fe  raedefi- 
raa  trovare  alcuno,  il  quale  piu  di  ciò  , 
che  il  lanaiuolo , le  patelle  , che  fofte 
degno,.  Malm.  1.  i4.  È fe  non  fe  le  dà  fo 
disfasione,  La  ci  fata  marcir  ’n  una  pri- 
gione. 

y Sedlt fattene , die  Urne  amebe  Urna  del. 
le  tre  parli  della  penitenza.  Lar.  fatiifa- 
Hit . Gr.  ;*-/r  . M-  7J-  De!*a  I 

| quale  ( pernii  emt.a  ) dice  il  Maeftro  delle! 
; fenrenzie , che  ha  tre  parti  ec.  La  termi  è 


pagare,  Contentare  t Dar  feédnfatftmt  , ‘ la  lod  Jisfizione  dell' opere.  MarÀrntx*, 
Acquietare  t Pagare  il  drbite  . Lai.  per-  | 1.  jj  . N.»n  vale  la  fodisfaziuaC , che  Uoq 
ftlvrre,  fetiifuire  , alUviue  ueluntaitm  è fatta  in  g-azia,  c caritadc.  Lab.  ff s. 


empiete.  Gr.  c K7  iti  ir  # ìltftti  7».  Dant.  | Buona  contrizione  , c ottima  foddiVri-i 
, ...  . . f w Inf.  vo.  Quinc  entro  foddisfatro  farai  I zionc  fu  in  loro, 

comò  cello  la  mia  virtù,  per-  rollo  « £ tutg.  u.  E qui  convica  , eh'  SODDO.MA.  rnMH  veneree  traperfenel 

dèi  " 
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j del  medefimt  fcfit.  Lat.  pmdicatie  ,♦  | SODDUCERE , e SODDURRE  . Se. 

demia.  Gr.  Tu>/£ruc?  . durre  , Sobillare.  Lat.  ft  ducere , u» 

Soddoma  è un  micidio  * che  iaipedifcc  la  dem  indurerò . Gr.  £/«f, 

generazione.  Ctm.Inf.  5.  In  cortui  lì  pu-  Co  quali  il  diavolo  fa  divcrTe  reti  , e 
m ice  incerto  , fornicazione , e rapimen-  ! lacciuoli  a menarci  » e a faddurci  alle 
ro , e foddoma  . Libr.  Qucfto si  fue  pene  infernali.  Cem.  Inf.  9.  La  quale  il 

per  lobructo  peccato  contr*  a natura  , io  fa  avaro  , e 1*  avarizia  il  fodduce  in 
quale  fi  chiama  loddoma . ! molti  peccati  . G*.  V.  6.  j#.  a.  Il  detto 

( SOODOMl’A»  e SODOMl’A.  Jedd#-  Imperadore  mandò  fodducendo  per 
tua.  Lat.  p+J, calie,  * ftdtmia.  Gr.  Tuoi  arabafciadori , e lettere  quelli  del. 
yif/ilt,  //«r/ra^.  a.  11.  a.  iti.  Deda  la  cala  degli  Ubati  . Laraa,  Moiri 
lodotnia.  f.O.#rd.frr/J.  j>.  Or  Aon  ,n’  area  rauoati  , c foddotti  a arai 
vedi,  che  fi  lóftcngono  le  meietrici  nel  .fare  - 

!ccitradi/  quello  è un  grande  male,  SODDUCLMENTO  , e SODUCI- 
e fe  fi  fott  facile,  fi  fornai  rebbe  un  gran*  MENTO  * It  ftdduceie  . Lar.  fiauSie  . 
<Jc  bene,  che  fi  farebbono  piùavolreij  , ,Gr-  i(m{T|,0,  l'.9.  91.1.  Per  faJJoci- 
piu  faddomie , che  farebbe  molto  peggio.  ( mcn  to  di  Tuoi  u fidali,  e per  covìdtgia 
H.ctrd.  Ma!.- fi.  caji.  6.  Ertore et.  uccilc  il  idi  znidajnare . E n.  (a.  a.  fe:  fodu- 
Re  Fitroculus  , il  quale  coinmifc  con  cimento,  e conforto  di  certi  grandi  . 


Achille  il  pacato  di  foddomia  . Bete 
Ctm.  Dai/.  Quello  ( uajt  ) eco  amato 
foddorma  da  una  città  antica  chiamata 
Soddoma  . 

SODDOMICO.  r.w 4.  sAii.  di  Stddt . 
mia.  Lat.  * fidtmiUcee» . Ctm.  lnf.%.  La 
qu  ota  in  peccato  fadJoniico.  £ if.  In* 
troduce  I*  autore  intra  quella  perduta 
Sente  tre  anime  di  tre  eccellenti  uomini , 
li  quali  furono  lerci  di  qucfto  faddomico  , 
pacato . 1 ovvero  fodduClCOrC . 

SODDOMITÀ.MENTE  . %Avverb.~4l.  SODDURRE.  v.  SODDUCERE 
la  fedirmi!» , Ctm  fedirmi*  . Ctm.  fwj.  I SODDUTTORE  . StidutUtrc  . Lat. 
16.  Li  primai  ulanJola  bell  talmente , li  fedeUtr  . Gr.  «nriM'c  . Libr.  Prtd. 


E ia.  $j.  r.  A lommofìa  del  Papa 
per  Ipducimenco  del  Re  di  Francia 
( etti  ut  T.  a few,*  ) Cuitt.  leu.  1 j. 
Chi  non  s‘  apparecchia  a tanto  a Tempio, 
1 ra-to  appaiamento,  e fodudmento. 

SODDUCITORE.  Cht  /midun . Lat. 
deccptir , Jetudtr  . Gf.  «Jj-y  rrri<  . Fav. 
E/of.  C. alcuno  fadducirurc  de  giovani  a 
inai  fare . C r-">.  />./.  il.  £ da  Tapere  , che 
1 ruffiano  e ilpioporto  delle  meretrici  , 


fecondi  foddomiraincDte . 

SODDOMITARE  . Vfar  ftddtmia  . 
Lat.  padieare . Gr.  unyi^m . Ctm.  Inf. 
15.  Coloro , che  fpregiaroa  natura,  e Tua 
bontà  Jc  , foddomitando  • 
SODDOMITATO  . *AdÀ.  da  Stddt. 

mitart , 

SODDOMITICO,  • SODOMITICO. 
.ddd.Dijiddtmi.1.  Lat.  * ftdtmttuUs.Ctm. 
Iaf.it.  Quivi  fi  palefano  quelli  fpiri 
ti  loddomiticlii.  £ furg.  i6.  SoJdoma, 


Godono  d’  edere  fuJduttori  della  via 
del  buono  Dio  *.  Cavale.  Mei.  eutr. 
E quanto  alle  parole  , dicevano  , che 
egli  era  loddnttoie  della  ‘cgge  . 

SODDUTTRICE  . Vtrbal.  ftmm.  di 
Sta dt»t tire  . Libr.  Prtd.  Vi  penetra- 
no artatamente  con  loquela  faddut- 
trice  . 

SODDUZIONE  , / SODUZIONE  . 
StaJuiimti.it . Lat.  fi  Judit . Gr.  airafr*. 
film.  7.  |7i.  Vinta  la  Tua  ipofa  dalle  falle 

,-l.T  • _ 


e Gomorra  perirono  per  fuoco  cele  fodduzior.i  dell* eterno  n-mico,  pucea 


diale  per  lo  peccato  fod  Jouwtico.  Bue. 
ntv.j.y.  Trovo  dal  maigioie  intino  al  mi- 
nore generalmente  tutti  difoneftilfi. rea- 
mente peccare  in  lulluria  , c non  foto 
nella  naturale,  ma  ancora  re-la  foddo- 
mitica.  Afatjlmx.1.  a.  rj.  1.  Ancona  tra' 
peccati  contro  alla  natura  gravlHimo  c 
il  peccato  , che  fi  commette  colle  bc 
rtie , e dopo  quello  è il  vizio  Sodomi- 
tico, dove  non  fi  ofTcrva  il  debito  kifo  . 

SODDOM1  • O,  t SODOMITO.  Chi 
fa  faddtmU.  Lat.  feditt  . Gr.  Tv>r**«  . 
f itte.  7.  |8a.  In  quella  notte  iimilmentc 
fi  trovo,  che  quanti  foddomiri  etano  , 
tanti  ne  furono  «Iliaci . Stw.  p,Jt.  170. 
Qualanche  era  , che  voltile  grazia  in 
corte,  porta  Ile  moneta  . o menade  f«co 
uno  bello  fanciullo,  cavea  quello,  che 
domandava,  perochè  la  mizg.ur  patte 
dilorocrano  foddomiti.  ~4£n.pa*d.  f. 
Ghiotti  , bugiardi  , fodoin  ti  , bullóni 
1 e c.  con  frali  agli , livrf-,  e frange  ad  Job 
bali,  tutti  corrono  a far  cerchio  all’uf  10 
di  chi  è prodigo.  Zibald.  *Aadr,  tfe.Cni 
1 nafee  in  nel  legno  di  Gemini  filili  buona 
forma,  ma  piccolo  di  perfona  ,araca 
pelli  fottili  , e fu  (odomito  , linguar- 
do  ec. 


do  a lei,  ilrrapafso.  G.  V.  9.  11.  j.  Per 
le  dette  fodduzioni  fi  ribellòall*  Impera- 
dorè  la  città  di  Chcrmona  addì  ao.  di 
Febbraio  ( etti  atlT.  Dav.  ) E 11.  4*.+. 
Si  dite  con  lóduzione  del  signore  di 
Melano . 

SODETTO.  Dim.  di  StJt  } alquanta 
ftdt . Pallod.  cap.  14.  Pel  la  calcina  buo- 
na ec.  farai  lungo  tempo  macerare , c poi 
foderra  abbi  l*  alcia  , c radila  . 

SODEZZA.  >*4flraitt  di  StJt;  Durti.- 
K*  * Lit.ftiidirai,  dmr ititi . Gr.rf;l^(. 
Cr.  2.  8.  9.  Pei  la  fodezza  fot  ritiene  piu 
il  naturai  calore  . £ »«*.  io.  L’  umo- 
re più  lungamente  dimora  in  cotal 
modo,  sì  per  la  tortezza  , e sì  ancora 
per  la  lodezza  . Prjo.  I quali  per  la 
lodezza  fono  p’ù  gravi  * e acconci  a 
gittate , 

f.  Per  meta/,  vale  Stabilirà , Ferme z.- 
Z.4  j t /! prtmde  celi  in  buina  , etmt  in  tal. 

1 ix  a pari  e . Llt  .firmila  f ctnjtanlia.  Gr. 
lìmite*  . Mtr.  y.  Om(.  Si  gloriò  taci- 
tamente d*  avere  Ipregiato  il  Re  per  co- 
mand>m;n*o  di  Dìo  , e perciò  di  Cu- 
bito fu  levato  dilla  Ina  loJezza di  den- 
tro (ri*#:  tfiima^irhe  > C.tm%  VtlU  itf.  Sei 
gli  avete  prcltaro-ttdio  vira  , avreb- 1 


SOD  DOTTA.  Sufi,  Val'.  S«  Jducimtnt e.  . bc  avuto  in  comune  aflài  fiato  , ton-J 
Lat.  ftJullie  indurii.  Gr.'vaT» . C.v.  9, , ftdciata  la  lod t zza  , e nettezza  lua  . 
jj.  1.  Ciò  fu  per  la  foddotta  de*  Fio-T«r.  Ltt.  i.ijl.  Quella  m a Cadessi  li 
reatini  . £ 10.  7.  t.  II  quale  con  lei  iftcmic  ancora  aU'auiicizia,  e v'amo  fo-i 
non  volea  Ilare  ec.  alla  feddotta  d*  u ‘dameote. 

no  mefler  Ugo  il  DifpcnJiere  fuo  ba-  i SÒDJSFACIMENTO  . v.  SODDIS- 


ione,  c guidatore  del  reame, 


FACI  MENTO. 


SODISFARE  . v.  SODDISFMVE. 

S0I>1S FATTISSIMO  . ir.  SODDIS 
FATTISSIMO- 

SODISFAZIONE  . tr.  SODDISFA- 
ZIONE. 

SODISSIMO  . Superi,  di  Sede  . Lat. 
ftlid.jfm mi.  Gr.  Btmb.  )ltr. 

4.  $7.  Il  callcllo  di  grande  artifi- 
cio , e di  mura  fodillitne  , c gtolfiifi- 
mc  . 

SODO  . Sufi.  Sicurtà  . Lat.  cauti * . 
Gr.  àrQmKtta  . Ceech.  Dtt.  j.  j.  Un  certo 
ienlilc  Gli  Cicca  dar  cinquecento  ducati , 
Ma  e*  fello  pel  fu  do. 

f.  I,  StJt , è anche  t irmi  me  £ architet- 
tura, evale  Ogmi  feria  cT  imbafamtnte , • 
ftndaratnn  . deve ptfim  edifici , t membra  | 
d’  t*  mamtmii , » firn  ili . Benv.  Celi.  Ore f. 
144.  In  mezzo  a detta  forma  vi  era 
porto  par  della  mede  (ima  forma  qua- 
dra un  (odo. 

f.  II.  Ondipefart  fui  fida  , Cinerarie  di 
/*•/  art  tu /alfe,  citi  ftpra  afa , che  nanfia 
retta  ietti . 

f.  III.  Dire , » FavelUre  t efimlli imful 
ftdt  i vale  Dir  da  femmt  , da  dtvtn  . 
Lat.  ferie  dicera  , Cmf.  rim.  buri.  ».  19. 
Io  dico  dunque  , c dicolo  in  fui  fa 
do.  Che  la  natura  fi  liillò  il  cervello. 
Per  fate  un  tratto  una  donna  a luo 
modo  . Cecch.  Stiav.  j.a.  O e*  ne  va 
favellando  lui  fado  . Car.  tilt.  1,  do. 
Ma  tafeiando  il  burlate  , vegliamo  in 
fui  fado  ■ 

f.  IV.  Pone  , e Mettere  in  fede  j va- 
le Dii, barare.  Stabilire , Fermare.  Lu. 
fi abilir  1 , firmari . Gf.  7’iphùt.  Peter,  j. 
7.  utv.  a.  Ormanno,  e ti  convicn  mo- 
rire, e qucfto  è polto  in  fado. . f/4**- 
Sacch.  nav.  191.  Quello  fu  melTo  io  lo- 
do, che  più  notti  vi  dormì  il  prete  , 
che  fiarafaggi  non  fi  inortratono.  . 
Mire.  1 ».  8S.  Coai  la  pace  fi  metteva 
in  (odo. 

S.  V.  Sede  , vale  ducere  Terrene  in 
etite  , e infruttifere  . Lat.  terrenmm  im 
cultum,  ager  inculiti . Gr.  «rayac  >?  . 
L*tn.  Fjer.  ».  ».  4.  Che  fe  la  cultura. 
Che  fe  ne  fpera  induftre,  non  v*  in- 
tende, Non  rtatan  molto  a convertirli 
in  Codi . 

SODO.  sAJJ.  Dure  , Che  rette  tede  al 
tolte.  Che  min  è arremdivtle  . Lat*  fili- 
dm  . Gr.  . Bete,  ne v.  90.  9.  Poi 

tocacdolc  il  petto,  • trovandolo  lòdo , 
e tondo  cc.  dite  . Dant.  Par . al.  Tan- 
to » per  non  tentare  , è fatto  fodo  . 
Strd.  fitr.  inJ.  14.  145.  Andate  cercan- 
do terreni  Codi  , e incolti  , tanto  lon 
taii,  tanto  difficili,  e di  tanto  incerta 
tenditi . 

S-  I-  Sede  , pf  metaf.  itale  Stabile  , 
Ferme,  Cefiante.  L *t.  firmai , cenfiamt  , 
imeemeuffus.  Gr.  j Dant.  Purg. 
49.  Vidi  duo*  vecchi  in  abito  dtfpan  , 
Ma  pari  in  atto , ed  oneftato,  e fado  . 
Cren.Mtrell.  adì.  Viverli  libero  Temen- 
doti (èrmo . e fado  nel  valfente  ruo  i 
(ette:  accurate,  durevole . Lir  .fiabtLi)' 
C injf.Calv.i.i».  Ma  llctte  nel  propofiro  1 
tuo  lodo  D* ucciderlo,  o morire  in  ogni  ' 
modo . 

b-  il.  Sede  , per  Fitte  , Ge^liardt  . I 
Iar.  firenuut  , ftrth  , intrepiJui  . Gr.  I 
t%*9Ì*  • Frane.  Sacch.  utv.  48.  Avenio  . 
fentito  Lapaecio  la  Coda  caduta  di  co-  ' 
(lui  ec.  comincia  a dire  in  fc.  ^ir.Fur.  J 
?>.  15.  Iodico  il  ralo'ofo  Bnndimarrc  • j 
Non  men  d*  OrUnJo  ad  ogni  prova  Indo  * I 

).  IH.  «Sfar  fede,  vale  Star  ferme  , ’ 

Ntm 


1 


! H,nfi  mmevtre  . Llt.  fUit fiere , fi are.  Gr. 
■Wrttnàxi , . ter.  Mtd.  «N(.  6f.rtf. 

Se  qualcuno  il  pie  ri  pcfta  , Non  dar  bri- 
ga, Aa'  pur  foda  . 

! f.  IV.  Star  fide,  t Star  fede  a Ila  m*4- 
'ehi*,  e é!  moeth.tne  ; «4 gitene  Hm  fi  In- 
filar ptrfuodtre , W fvtlgert  * checchtffa, 
le  * dir  gutl , eh'  altri verrebbe . Lai.  f *»/;»- 
, inexerabiltm  tflt , de  grati u mi  deji- 

«i  . Gt.*Mt'™-r’,r‘TZf  "***  Vtreh.Ernl. 
pa.  Star  lodo  alla  macchia  , ovvero  al 
macchione,  è non  ufcire  per  buffare  , 
che  14 om  faccia  cioè  lafciar  dire  uno 
quanto  vuole  , il  qual  cerchi  cavarti 
alcun  fegreto  di  bocca  , e non  gli  ri» 
fpondcre  , o rispondergli  di  maniera  , 
che  non  forrifca  il  dcfiderio  fuo . Cren. 
Metili.  iti.  Fa',  che  non  fia  reco  , non 
lo  ftnenticare,  non  ci  lafciar  gonfiare  » 
ifta’  fedo.  Ataìm.  a.  77.  Avendo  avuto 
intanai  la  lezione,  Si  flette  fempremai 
! fodo  al  macchione  . Car.lett.  ».  ai.  Egli 
| flette  Tempre  fodo  al  macchione,  e non 
fi  vide  mai,  che  levaflc  ne  le  mani,  né 
! gli  occhi  de)  piatto  . 

f*  V.  Std  1 , fi  dice*»  i Tirreni  institi , » 

1 ntn  Inverati . Pallad.  Chi  arando  lafcia 
la  terra  feda  intra  i folchi  , fé  di  raen 
frutti  danneggia  . Cant.  Cam.  t.  Tro- 
verrem  qualch*  altro  modo,  Che’l  po- 
der  non  refti  fodo . Let.  Mtd.  c*uk-  7. 
4.  Il  teiren  non  flati  fodo,  Che  '1  fa- 
rò ben  lavorate.  E ro.  5.  Coflor  fep* 
fon  sì  ben  tare,  Che  il  podcr  non  flet- 
te fodo  « Frane . Saetk.  nev.  5 j.  A Co- 
lui , di  cui  eli’  era  , purch’  ella  non 
ximancfTe  foda,  ma  furti  lavorata,  pa- 
rca guadagnare  la  detta  vigna. 

VI»  H.mantr  fide , fi  dice  anche  dille 
Femmine  d$‘  Obliami , thè  vanne*!!*  me». 
ita,  1 mi»  refi *n  fregne  . 
j SODO*  Avvtrb.  ante  Turar  fide,  PI - 
gnerfede,  Picchiar  fide , • Véle  Sedarne*, 
te , F (ritraente  . Lat.  vehementer  , prete  . 
Gr.  , xcrxo»  yt.  Bue».  F iir.  r.  j. 

a.  Se  ql‘  ipocondri  Non  vo’ , che!  fian- 
chi m afte/un  piu  fodo  . Btm.  rim.  1* 
87.  Un  debito!  , eh’  è favio  , dorme 
fodo . 

SODOMI'A  . •».  SODDOMI* A. 

SODOMITICO.  v.  SODDOMITI -i 
CO- 

SODOMITO  - v.  SODDOMITO. 

SODUC1MENTO  . v.  SODDUCI* 
MENTO. 

SODUZIONE.  v.  SODDUZIONE. 

SOFFLRARE  . V.  A.  v.  SOFFERl 
RE. 

SOFFERENTE  . Che  h*  fiftrentA 
Lat.  teiera»!  , fiiem  3 pntitnt  . Gf.  »«- 
\vt,  órifAtrvr  . Lihr.  Mete.  Era  tanto 
benigno,  cfofferente,  che  udendo  efTer 
mal | parlaro  di  lui  • dille.  Albert,  ca \p.\6. 
Chi  è foffercote,  fi  governa  di  molto 
laverei  e colai  , che  non  è fofferenre, 
ingrandirà  la  Aoitczza  fua  . CavaleMed. 
mer.  Qucffodiffc  per  lui,  che  gli  parea 
troppo  (offerente  de'  difetti  di  corte  . 
Amet.  57.  Egli  ec.  mai  tali  fiamme 
non  arca  fcotJte,  « ai  nelle  nuove  era 
accefo  , che  lui  male  fofferente  Oltrarno, 
do  (limolavano . 

SOFFERENZA.  //  /, ferire.  Lat.  fa- 

lient  ì*  , feltranti a , e enfiami*  . Gr.  VT9- 

peti  , \Alhrrt . taf.  ja.  La  fofferenza  è 
porto  di  tutte  Icmiferic,  edita  la  foffe- 
renza nafeofe  ricchezze  , perciocché  *1 
(offerente,  e '1  forte  fa  fe  medelinio  be- 
navvenrurato  , « a ciafcun  dolore  è rime- 
dio la  fofterenza.  E fin  fette:  La  fette. 


renna  è vi  r rude  , che  porr*  igualmenre  i.  ITT.  SeJfirWe  , ptr  Fremere  , Se  fi  e 
gl*  imperi  delle  ’ngkirie,  ed  ogni  avver-  "tre,  Lat.  fiufiintre . Gr.  Da»! 

firade.  E apfrtjfe : La  foffeierza  è igua-  Furg.  ij.  Di  vii  cilireio  mi  parean  co 
le  fofterimeoto di  quello,  che  t'é  fatto'-  peni  , E 1’  un  (offerii  1’ altro  colli 
Btee.  nev.  100.  1*.  Parendo  tempo  a Guai-  fpalla  , E lucri  dalla  ripa  eran  foft'e» 
ticri  di  hre  l'ultima  pruova  della  foffe-  *•  • Sen.  ben.  Varek , 6.  ro.  Uno  d:ce 
rema  di coflci . Petr.  fi».  108.  Ma  foffe-  va,  che  non  potrebbero  fofterixe  la  dia 
renza  è nel  dolor  contorro.  Tne.  Dav.  fida. 

4nt.  4.  9{.  1 Ci&icen!  cc.  nc  perderò  la  li  SOFFERITORE  , e SOFFERIDO 
berta  guadagnata  neil'afledio  di  Mitri-  RE  • Che  fiffffite  . Lat.  telerani  . p* 
dare  cacciato  non  meno  per  loro  fofferen-  iitnt.  Gr.  vrt/norrntiit , 99>.érkm< . 
za  r cheper  foccorfodi  Luculla.  *»t.  16.  ».  E lo  lofFcritore  rifpofe  1 

SOFFEREVOLE  . V.  ~4.  Add.  Che  fi  colui  , che  gli  dicci  , che  rifpondef 
pnè  ftjftire  . Lat.  telerahilit  , Gr.  «»»•  f«  •’  10  r*°n  tifponuo  , peich*  10  nor 
«tir.  Sen.  Tifi.  78.  La  natura,  che  te-  odo  cofa,  che  mi  piaccia  . Amn.  *nt 
neramente  ci  ama,  ci  ha  così  difpofli.  r9- »•  Soffcritore  vince.  LUr.  M*tt. 
che  T dolore.»  o è foflèrcvole  , o è N°*?  s udì  mai  , che  frffcritor  folTc 
brieve  . bialimato.  Liv.  A/.  Li  Gai  li  fònotrop. 

SOFFIRIDORE  . v.  SOFFE  RITO-  P°  mil1  fogliferi  di  affanno  , r lo  lo- 
RE.  »o  primo  aflalto  è piu  fiero  , che  d 

SOFFER1MENTO.  fi  fijferire  . Lat.  uomini  , e I'  ulr.mo  è meno  , che  d 
feltranti*.  Gt.vve peri.  Alhttt.  e*p.^6.  femmina . Frane.  Bari.  atf.  j.  E fil  fof 
La  fofferenza  è igua’e  loflérimento  di  feridore . 


quello,  che  r'  è fatto  . 


SOFFERMARE  . Fermare  , ptr  bre 


SOFFER1RE , SOFFRIRE  , e SOF  **  **»P»i  'fi  *J*  tu  fignifie.  att.  nt«tr 
FERARE.  Cemtertare , Patire , fitfplet*  ' uentr.  pajf.  Lai.  Jubji fiere  . Gr.  »tl 
d»fi  s altra  , e njandefi in  alcune  (ut  parti  . Jt té.  OJf.  * n.  69.  Ollervandt 

cen  quelle  dell"  amie»  vttb*  SOFFERERE.  *c*  qu» fi  razze  , e quante  di  animali 
Lat.  telerare,  pati,  fiujferre . Gr.  vwjfii-  volanti  fi  aggirino  , ronzino  , cd  im 
?mv,  vrV^m»,  cri^Mr,  Dan».  Par.  j.  puntino  , fi  lcffcrmino , e fi  nutrichine 
Ma  quella  fulgoro  nello  mio  fguardo  io  quell  erbe. 

Si,  che  da  prima  il  vifò  noi  fciffrrfe  . SOFFERTO.  >Add.  daSefiirt.  G.  V 
£14-  O vero  sfavillar  del  santo  fpiro.  7*  Volentieri  vorrebbe  eflèie  iòf 
Come  fi  fece  iubito  , e candente  Agli  di  tuo  tara  mento  ( cieé  : liberate 

occhi  miei  , che  vinti  noi  foffiiro  . £ prefittile)  Bum.  Fier.  farr.j.i.  A riccr 
24.  E credo  in  tre  perfone  eterne,  e c.a'_cot^l:cr'*u  Fer  tanti  danni  in  quell;  di 
quelle  Credo  una  eflenzia  sì  una,  e sì  wwrtifdMfarirì,  tempertat,  ) 
trina.  Che  foffera  congiunto  fono  , ed  SOFFIAMENTO  . lt  fifiere  . I.ar 
effe.  E jo.  Ma  poco  poi  farà  da  Dio  r^tut  ,fufìi*tut%  fi  amen . Gr.rvo  f.Ftltc. 
I offerto  Nel  santo  uficio.  Petr.jete.i  95.  *11*  Par  vegli  pitinieraiuentc  vcdei 

Perchè  non  furo  all' intelletto  eguali  , I.*ct  P^cno  di  turbamento  , e i popol 
La  mia  debole  villa  non  fofièrle  . E d’  Eolo  ulciti  dal  cavato  (affò  , ferz; 
taùt.  jp..7.  Quando  novellamente  io  ninno  ordine  , furiofi.  recare  d’  ogn 
venni  in  terra  A foffrir  ]'  afpra  guer»  parte  nuvoli,  efarefeonci,  e Ipiaccvi.J 
ra . Bere.  m*v.  Or  vi  dico  io  be  foffumenti.  Maefirut^.  1.  jl  Cuffia 

ne,  che  io  non  porto  più  foffirrire.  E mento,  che  fa  il  prete,  lignifica  il  cac 
n«v.^4-e.I  templi  convengono  pur  loffi:  ciatnento  del  demonio,  e 1*  entramen 
tir  fatti  , come  le  Aagioni  gli  danno  . 10  del  buon»  Angelo  . Sen.  ben.  Varch 
£ nev.  61.  6.  Credi  tu  , che  io  feffe-  4»  *?•.  à fornimenti  deterrò  nati  de 
ri  , che  tu  m'impegni  la  gonnelluc-  venti  furono  dagli  Dii  ttovati  per  beair 
ciaf  B nev.  87.  a.;  Il  che  quantunque  *'°di  ruttigli  uomini . 
g.-aviffìmo  foffe  a comportare  a Tala.  ♦ Pfr  vale  Maleditene  . Lat 

no,  non  potendo  altro  fare,  fe  ’l  fof  nt*l*diQte,  eenvieiune , fiifmrratie  %fuf m. 
feriva.  •Albert,  caf.  jo.  Gli  (tolti  temo  rut • Ge. hotitpim  . Btec.g.  +.p.  4..  Da cos 
no  la  ventura,  i favi  la  foderano  . Fr.  Fatti  loffie  menti , da  con  atruci  denti  cc 
Jae.T.  a.  la.  10. _ Or  perchè  l'hai  fuffri-  fono  fofpinto,  molcUaro,  e infico  nc. 
to  Per  volermi  falvarct  Beet,  Tar(h.  ».  vivotraliao. 

a.  Soffrir  «la  quei  dure  percoffe  ufaii  . SOFFIANTE  . Che  fifia , Lat.  fiam 
Agn.Pand.  i.Chi  vive  povero  in  quello  fpir*?>.  Gr.  Cr.  5.  j9.  9,  si  de 

mondo,  patifee  molta  neccfCtà  , e forte-  Ipeffo  zappetta  te,  e ingiallare  con  ab 
ra  moiri  (tremi  bifogni  • bondanza  di  letame,  e da'  venti  dulie 

I.  S»fitr,re  f amme 9 e 7 r*»re,  vale  mcr.re  luffianti  eflèr  dimenato  . +Am*t 
Aver  cerante,  Averan.mt.  L*t.*udere  . «7*  *<dc  ec.  i capelli  con  macflcn 
Gr.  «X/ivr  . Beec.  nev.  50.10,  Come  non  ularo  avere  alla  teff  a ravvolti,  e cor 
ti  fofferiva  l'animo  di  dir  dì  lei,  fen-  Toltile  oro  a quelli  non  diluguale  effer 
tendoti  quel  medefimo  aver  fatto,  che  tenuti  con  piacevole  nodo  alle  fofliant 
«Ha  fatto  avea  ì E nev.  77.  5g.  p0j.  aure. 

chè  a me  non  foffera  il  cuore  di  da-  SOFFIARE.  Sufi.  St fi  am  ente,  Seffie 
re  a me  flelfa  la  morte  , dallami  tu  . Lix.fl***t , fiamtn.  Gr-  rrei . Se».  P,fi 
Car.’lett . a.  » ]5 . Non  mi  (offrirebbe  !*•  Quando  quelli  giovani  foni,  c ju 
mai  l' animo,  che  la  bellezza  del  vo  beiti  a’  cfercirano  in  giriare  la  pietra 
flto  libro  (offe  macchiata  da  un  si  pie-  c 'n  fare  alle  braccia  ec.  io  odo  guai 
ciolneo.  ' c rammarichìi  con  acerbiflimi  forti- ri 

9.  II.  Se  fier  ir*  , in  fignifie.  neutr.  pajffi  e alitali  ( UT.  La»,  ha  acerbiifimas  rcipi 
per  Cent  tetre  , Afi  tetre  . Lat.  tempera,  rationcs) 

re,  abfiintre.  Gr-  ù+i\tr$em . Sen.PJ.  | SOFFIARE  . Spiguar  r ari * vielente 
I malagurofi  s' arruffinone'  diletti , d e mtufe  eelfiate,  agui.i.a»deleiai,brM  . Lai 
quali  e' non  fi  poflono  fofferirc  . G.  V.  fiate . Gr.  Trine.  D.mt.  Ufi  aj.  Tutto  1 
7.  »7-  J Dicendo,  chener  Do  li  forte  riffe  diftorfe.  Soffiando  nella  barba  co‘  folpi 
alquanto  , fc  volclfe  la  vittoria  . | ri . Sagg.nat.tfp.x^i.  E’  pero  recedano  t 
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| voJex,  che  quello  effetto  fegna  , ©Irte  a!  • 

fa  oc  o gagliardo , i!  loffia  r continua  mente 
ne' carboni,  che  danno  intorno  a!  b:c* 
chiede,  « ciò  (ì  avverta  a fatto  per  un  fu- 1 
ro  di  nn'alle,  che  ferva  di  parapcrtoa, 
chi  loffia  . 0 'alai.  al.  1 bugardi  ec.  fono 
afcolrari re.  nè  più,  nè  meno,  come  fe 
egli  non  favellalfnno , ma  foffiiflooo  . 
Ma/m.  9.  io.  Miagola , c foffii  il  gatto, 

« j'arronoglia. 

$.  |.  Soffiare  , per  /#  Spirar  dt  Vièti  . Lar. 

Gt.  ti/rn,  (ft trai.  Doni. 
/arg.f.  Sta  come  rotte  ferma  , che  non 
crolla  Gamma!  la  cima  per  foffiar  de' 
venti  • £ Por.  *8.  Quando  foffia  Borea 
da  quella  guancia  , ond’  è p u leno  . 
B':e.g.g.p.  \$.  Pro  ederò  avanti  dando; 
le  fpalle  a quello  vento  , e lafciandol 
loffi ite  • 

f U.  .frisar#  , in  <ir.  figttlfie.  vale 
Spingiti  ( hoc  c beffi  a eolia  fa Ari  fiato  . 

Ut.  f*ffi**c , inft, flèti.  Gr.  . 

C r.  9.  26.  a.  Spellamene*  con  un  can- 
nello li  folli  negli  ocelli  fale fotc ilmcn 
te  pcfto . £ •Tf'iff*  : Si  loffi  curai  poi 
vere  negli  occhi  al  cavallo  due  voice 
per  giorno.  DiHt.lnf.it.  Chi  furti»  che 
per  rance  punte  Soffi  cui  (angue  dolorolo 
fermo  1 

$.11.  Soffiati,  tramimi  Atgli  alckómlfii , 
vale  adopera’ fi  tal  futa  intorni  dii* 
cA^iim  , § tra/ mutazioni  Ai'  mattili  » 1 I 
prefi  affolutamente  , véla  Tentati  Ai  far  ■ 
f tu.  Car.litt.  1.  8.  Qui  lì  loffia  a piu; 
poterete  1*  Allegretto,  e io  damo  (òpra, 
t mantici  . E 1.  100.  La  quale  ( città ) 
altre  volte,  ch'io  vi  lui  per  (affiate a! 
le  miniere  , mi  parve  una  bicocca  da 
ungati . 

$.  IV.  Soffitti,  fer  ì, buffi  are  par  fuper- 
Iris,  celiata,  0 altra  paffion  A’  animi  . Lar. 
fumari . Gr.  i pt.ii  i t . Bact.nt 
4.  PoflagMi  predo  a federe  , altro  non 
fi  ce  va , che  loffi  are  . E nav.  4j.  k.  Il 
gc  lofo,  colla  li<a  malaventura,  fi  ffian 
do,  s’ando  a fpogl  are  i panni  del  pre- 
te. £ mv. 7j.rtf.  Calandrino,  fentendo 
1 duolo,  levo  alto  il  piè,  e comincioa 
fuffiarc.  £ nav.  8j.  6.  Calandrino,  tor 
nato  a lavorare,  altro  che  foffiar  non 
ficea . £ tpproffì  : Che  diavolo  ha'  tu  , 
(òzio  Calandrino  / tu  non  fai  altro,  che 
iufKarc*  frane . Sacri. ntv.  9 1 . Comincia 
a tuffiate,  che  parea  un  porco  fedito  . 
far  eh.  Ettil.  55.  Se  «’aggiugne  parole  , 
oatti,  che  tnodrino  lui  ec,  edere  adi- 
rato, e avere  ciò  per  male,  li  dice:  e' 
aia rrna,  egli  sbuffi  , o loffia. 

S-  V.  Per  inalare , bufare  . Llt.aalvfl. 
•a  . Gr.  aici1(u«i'»«»  . Maino,  j.  $4.  E con  un  ; 
cuor  di  lingue,  eotrenda  v ita  S-ffiavan  , 
:h’i*ho  0 oprar  o un  a Ich  irti  irta  . 

$.  VX.  Soffiare,  par  mila/,  vaia  latita 
• t , Infiigan  . Lar.  fufcitarl  . Gr.  />«• 
tur.  Vìt.S.Gii:  Bai.  jjf.  E loffia  va,  e 
»cc code v*  |*  ira  nel  cuor  d’  Erode . Cria, 
l'all.t 4- Di  che  gli  convenne  entrore  in 
franchigia,  e fu  a grande  pericolo  della 
perfori* , foffiando al  Re  i Franarli  fopea 
lo  • 

$.  VII.  Soffiare,  9 S*ffiarfiil  aafi,  vaia 
T rame  fatti  ì mirti . Lar.  maral  amungan . 
3r.  919*1  eiweu vrroop.  Calai.  9.  Moli  (i 
- uoleanco.  foffiaro che  tati  farai  il  nafo, 
aprire  il  moccichino,  e guatarvi  entro . 
AlUg.  Soffiarli  il  oafo  un  tratto  nelle 
nani  • 

$.  VII].  Saffian  il  aafi  alla  gallina  , fi 
uratam.  « in  miAa  baffo  , fi  Aita  di  Chi 
arnda , 9 fa  talli  li  faitiadi  , Malta. 
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5.  a*,  Ar.zi  il  bando  fi  manda  di  fui 
ratte,  Podi' dia  loffia  il  nafo  alle  gal 
line  , 

$.  IX.  Soffiar  parili  atgli  arte  ehi  altrui  i 9 
anche  afiolut  am  Soffiar  negli  artcchì  ad  alta 
ni  i fi  Aiti  dal  Darli  alcuna  attinia  , 9 av 
vittimanti  fintamente  , e talora  aatht 
.jAndnr  cantina  amiate  injhgandtta . Lat-  in 
auram  infufmrrari  . Gr.  Ftr. 

~df.  i||*  Quelle,  e altre  limili  parole  fof- 
fando  negli  orecchi  di  Venere , lacerare 
quel  garrulo,  c foverch io  co riofo  uccello 
il  fuo  figliuolo.  Vatch.  Ertol.l o.  Dicefi 
ancor# zufolare,  o foffiar negli  orecchi 
ad  alcuno,  cioè  parlargli  di  fegreto,  e 
quali  imbecherarlo. 

$ X.  Soffiare  , fi  Aiti  amebe  in  midi  baffo 
del  Far  tafpia.  Lat.de/rrff.Gr.  trini:  t 
ncindxi.  Malta.  1.  17,  Soffiano,  fon  di 
calca,  e borlaiuoli  - 

$.  XI.  sparir  u batta  , 1 fi  ffian,  9 Sof 
fiate  , e favillati  , fi  dicono  dal  Fatai 
lar  fi nX,a<ia/id traviai , a riguarda.  Lat- 
verta  ejfutira . Gr.  Blu* pUr  . Varth . £r- 
tal.99.F2  ve  Ila  re  a calo  ec.  è dirla  come 
ella  vicoe,  e non  pen  fa  re  a quello,  che 
fi  favella,  e (come  fi  dice)  foffiare,  e 
favellare. 

SOFFIATO  . w Adi.  da  Soffiati  . Lat. 
fiatai  , / affiatai  , injuffietat  . Cr.  9.  26. 
a.  A quella  medelima  vale  il  falnitro 
ec.  foffiato  negli  occhi.  Dant.Parg.  j0. 
Siccome  neve  tra  le  vive  travi  Per  lo 
dodo  d'Iralia  fi  congel  4 Soffi  ara  , e Uree 
ra  dalli  venti  (chiavi  ( citi;  fpina^Varth. 
Ercit.  1.  A 1 rempo  nuovo  deono,  foffiar i 
da  dolcilfime  aure,  porgerne gratilfime 
ombre  • 

SOFFIATORE . Cbtfiffia.  Ut .*pirfla- 
tir.  Gr.  0'  hxruCrrc  . Trai t.  ftgr.  tof. 
dea*.  Nel  tempo,  che  fono  (opra  tetra  i 
venti  tuffi  itorr  per  tramontana  . 

SOFFICCAE.E  . Safiandtrt  j 1 fi  afa 
aatht  in  fifnific.aiair.pef.Tat.  Dav.ann.  I 
4-roj.  Sufficcanfi  i tre  senatori  con  lai- 
do , non  meno  che  traditore  nafeondi- 
glio  1 il  T.  Lat.  ha  ferie  abfirudunt)  £ 
SufHicavanfi  ne* padiglioni  , 
fugg.van  la  luce  pru  llupidi  per  la  ver- 
gogna . che  per  la  pama  . Ciuffi.  Calv. 
|.8|.  Qau'  fi  van  fofficcando  come  piat- 
tole Al  buio. 

SOFFICE-  wrf di.  Morbida  , Trattabili, 
a thè  taccata  accananti  , od  avvalla  ; # 
fnsrìamtnta  fi  din  di  nitrici  , guancia, 
li,  a fino  Ìli . Lat.  malli/,  t raS  ab)li  t . Gr 
/uaXvKOf  , '&#XVdJ»rrii  . Ovvid.  Pift.  lo 
riguardo  Ipefie  volte,  fe  le  tue  pedate 
apparirono  nella  foffice  arena  . Coll.  ! 
Ss.  Pad.  Perocché  non  Miniente  fono 
alquanto  follici  , ina  hanno  piccola  fa- 
ina a fare,  e cofian  poco.  Pallad.Ftbbr. 
2),  Desiderano  le  cipolle  gralfo  terreno  , 
foffice  , e rigo  d'acqua,  c letaminarn  . 
Cr.  5. d.  1.  Amano  terrea  dolce,  e foffi 
ce,  non  perciò  a renofo.  Dav.Coh.i6-j. 
Il  dei  pianamente  >n  fofia  aperta,  e con- 
cimata , quali  in  (office letto,  polare, e 
coprire. 

| $ Soffiai,  ia  gemere  fimmiaiaa , dirva.i 

Fabbri  a n*  Forra  guaito  di  lunghini  d'  un 
fi  fio  io  Itacelo,  a fonda  lo  uri  otnx,»  ,fopra 
t guaio  mattona  il  ferri  infocati,  guamdo  la 

vagì  tambucare . 

SOFFICENTE  , e «OFFICIENTE  . 

^4dd.  Bajt  avole  ,*4bde  , Capati  , 1 fi  p na- 
ie I alar  a p ir  Eccellimi  1 , Lat.  otptm/,  ioli, 
miai,  Gr*  ÌTiTt)l*a&~ , Bete.  toav.  di.ti. 
Non  meno  lofficente  lavaceci , che  folTe 
Gianni  Lotteringhi  . A »**.  79*  <*  Ci 


lafciò  due  fofficenti  difcepoli . E num.^j 
Or  non  ti  badava  io  ? frata  , io  farei 
fcfficcnre  a un  p<  polo  , non  che  a te. 
Ovvid.  Pifi.  41.  Appena  era  ella  fofficen- 
re  di  portare  la  grave  rocca  della  lana. 
G.  V.  8.  s.a.  Non  fe.nrendofi  fofficenrèat 
governainenro  dèlia  Chicfa  ec.  cercava 
«•gni  via,  come  potefic  rinunziare  il  Pa- 
pato. £ it.dj.  Egli  era  il  più  foffi- 
centt  capitano,  e Divio  di  guerra  ec. 
che  nullo  altro  , eh*  a luo  tempo 
foli  e * Crinichtlf.  d'amar.  4j.  Ufaft. 
za  è degli  Re,  e de'signori  delle  ter- 
re , ch'egli  non  vogliono  i cittadini 
molto  fofficienti  , nc  molto  buoni,  nè 
rroppo  il  perti  • £ 71.  Ve  deano,  che  io 
Re  Filippo  non  era  fofficiente  adatargli . 
Vit.S.  At.  Madd.  2 1.  Ghe  venderra  potrò 
:o  mai  fare  di  me  medelima  fofficiente  a 
tante , e tali  offefe  ? 

SOFFICENTE  MENTE  , • SOFFI- 
CI ENTE  MENTE.  ufvverb.  Sufficienti* 
monta  . Lat.  f*ffi cantar  . Gr.  t'x«r£t . Taf. 
74.  Comprend*  quella  diffidinone  foffi- 
cienrementc  , che  cofa  è contrizione. 
firn.  Pifi,  Gli  ferirti  de'quali  non  fo  fe  t* 
ordinano  foffi centemeore.  Cam.  Purg.» 5, 
Di  quella  corruz  one  è ferino  nella  chio- 
la  di  (opra  al  quinto  capitolo  dello  Infer- 
no fofficenrcrtiente . 

SOFFICENTEZZA,  1 SOFFICIEN- 
TEZZA  . V.  Sufficienza  . Lat.  pra/lan- 

ti*.  Gt.  Urrtrgc,  rloxi  . Ovvi.  Pifi. 
N?V^dovrefti  » penfando  alla 

mia  foffioenretia , 

SOFFIC  EN  FISSI  MO  SOFFICI  EN- 
TISJIMO.  Superi,  di  Safficnnta.  Lar.  a. 

ptffimur  , mar  mo  idontut  . Gr. 
m r^.  patr.uam.  Ut.  perchè  elio  a al 
fitte  cole  fempre  era  foffic  curi  (lìmo  . 
Bui.  Dito  alle  lerrere  , in  breve  tempo 
divento  futEcientiffimo  ( Lai,  pizdaa- 
tiffimus.  <ir.  ) 

SOFFICENZA  , SOFFICENZIA  ,• 
SOFF1CLENZIA  . P ratta  di  Soffican- 
••i  Eccellenza  , abilità  , Capacita  . Lat. 
ftiffiaemlia  , pr4  fièni  ia  , Gr.  «K«»dNTf<  , *£1- 
v,t'  S.  Gir.  IO.  Per  certo  confirffi», 
eh  »o  non  (ono  parlarorc,  nè  hu  hi  ine 
fofficcntia  da  ciò  difplicare  . Boct.  nov. 
7.j|.  Secondo  che  alla  foffic lenza  di  Fri- 
mallo  fi  conveniva.  Ovvid,  Pifi.  E avve- 
gnadioche  tu  mai  non  folti  fìara  giurata, 
non  ini  dover  «di  (degnare  , penfando 
alla  mia  folficierza  . 

b.L  Pir  abbondanza.  Lir.  vii,  copia  . 
Gt*-A#' voga*.  Liv.  M.  Grande  lofficcnza 
di  bada  v'avea . 

f.  H.iMfifficeaz*  , pofio a vvtr bialm.  va. 
la^A  bafiamz.a  antemente . Lar.*/ii/- 
ficiantar.  Gt.  fXZfdc  . Biec.imtrad.  I ).  A 
fofficienza,  fecondo  gli  appetiti,  le  cole 
u fa  vano  . 

SOFFIC1ENTE.  * SOFFICEKTE  . 

SOFFICI  ENTE  MENTE.  ».  SOFFl- 
CEN TEMENTE  . 

SOFF1LIENTEZZA  . ».  SOFFICEN- 
TF.ZZA. 

SUFFICIENTISSIMO  . ».  SOFFI 
CENTESIMO. 

SOFFICTENZIA  . v. SOFFICENZA  . 

SOFFIETTO  ■ Sir.mt.r.  , ci 

V(W.  ftr.cctm- 
itr  fiuc,  I fi., li.  Ut.  f.Utl  . Gl.  oi- 
rm  . 

SOFFIO.  //  foffi  ara.  Lat.  fiatut,fplrl. 
mt.Gt.  mg.  Bai.  Par.  7.  a.  Lo  luffio 
non  è fe  non  aire  agnato.  Ovvid.  P,fi.  O 
Borea,  vento  tcmpellofo.  tu  incrudelì- 
lèi  coati' a me  , e oon  contra  ‘1  mare 
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ec • «dunque  ri  prego  io,  che  tti  perdo- 
r.ì  a me,  caie  tu  muovi  p:ù  temperata* 
mente  il  tue*  ft  ffi> . Suff.»4ir.v/f.i44.Clie 
Hnilmmir  r.on  e tirato  con  altra  regola , 
die  colu  to  dcll'airehce. 

♦ /**  »>  jffia  , ftfia  avverbi  alm.  vale 

Subitamente,  Jn  ■«  attimi . I.jt./iriiu  , 
mententi  ter* perii  . Cir. 
fine»,  Fìrr.i,  e.  8.  Ch’io  mi  tolga  giam- 
mai Aita  volef,  dov'  io  fui  cambiatore , 
E tanto  accumulai,  eh'  ora  in  un  fof 
fio  Veggo  andato  in  un  foffio  , Non , 
; pollo  ec. 

SOFFIONE.  Canna  trafitta! a da  fitffar  , 
I ntl  finita . Bete.  nev.  jt.  5.  Parane  quella  , 
fera  nn  feffione  alla  tua  fervente  , col 
quale  ella  raccenda  il  fuoco . Cane. Cam. 
197-  Ancor  v'abb:am  portato  de*  foffio» 
ni  , Che  ’nier.damo  n- tifate  ; 1 noftri 


fon  de*  buoni.  Benché  da  voi  gran  do- 
vila a 'abbia  te:  Quelli  fon  da  brigate* 
Che  non  hanno  che  fare,  e gente  Icioc- 
ca  , E fe  non  han  loffion  , fanno  con 
bocca.  E 445.  Intefo  abbiam  , eòe  voi 
la  maggior  parte  Cerri  cotali  «fati  Di 
czr.r  2 fatti  fienai  indufltii  * o arte. 
Che  foffion  gli  chiamate.  Àfmlm,  1.1%. 
Coltolo  empion  di  rena  un  lor  loffio- 
ne. 

$.  I.  Sememi , fi  dica  anche  per  Piceiala 
mantice  da  de  tendete  il  fteeca  . Lat.  /•/- 
'Hi.  Gr.  #»V«.  Buon.  Tdnc.  4,  1.  Vo‘ per 
I ifpes -i e r d’amore  il  gran  fuoco , Col  fof. 
fiori  deMa  morre  farmi  vento  . 

| $.’!!.  Sejfiena  , fi  dica  anche  alimi  Ut 

midt  baffi , per  lfpla  . L»t.  dilatar , expla- 
| rat  et  • Gt.  Itleixmc  , CtVrtt  . Srgr.  Fiar. 
Citi.,  a.  |.  Sofronia»  chi  ti  potè  quello 
l nome  non  fognava»*  tu  fe’  urna  lo  mona , 
e fe  piena  di  vento. 

SOFF IONETTO  . Dim.  di  S affieni  . 
Frane,  fatila,  nav.  192.  Avea  un  loffio» 
retro  di  canna  alTai  fiottile, 
r SOFFISMO.  «.SOFISMA. 

1 SOFFISTICHEM  A . v.  SOFISTI 
CHERI’A. 

| SOFFISTICO  . sAdi.  v.  SOFISTI 
CO. 

I SOFFITT  A . Stant.4  a letta  . Vmreb.  I 
firn.  ij.  994.  Si  xiArinfcro  infieme  in  una 
foffitta  del  Cardinale.  Lafc.  Par.  $.  7. 
Per  difiperato  fubito  me  ne  andai  nella 
foffitta . 

%‘SajJìtté  , fi  dice  anche  una  Sarta  di 
paiia.  Lat .lajuaar  , lacunar  , Gr.  JurTK» 
fJyetv/Lut . 

f SOFFITTO*  *Add.  Na[<  afa . Tae.Dav. 
fiar.  1.  J41.  Dubitando  dell'ira  di  Clau- 
dio, llette  foffirto  in  A uà  (iiT.  La$.  ha 
, in  fecretom  Atlz  repofiitus  ) 

SOFFOCAMENTO  . v.  SOFFOGA 
MENTO. 

SOFFOCARE . v.  SOFFOGARE  . 

SOFFOCATO,  v.  SOFFOGATO . 

SOFFOCA ZION E- v.  SOFFOGAZIO- 
NE. 

SOFFOGAMELO  , e SOFFOCA- 
MENTO • Il  [aitare  . Lai.  fuffecat  1#  . 
Gr.  . Se^n.  Frrd.  *•  J.  Sono  in- 

numerabili quelli,  che  vanno  a tettoia 
peccato  mortale  fenza  por  mente  a 
{ tanti  orrendi  pericoli  • che  del  conti- 
1 mio  foro  polfono  fovraitare  da  una 
corrente  impetuofa  di  fangue  , da  un 
fofiòcamenro  di  catarro  ec.  E Mann. 
Ciuf».  7.  f.  Non  può  conliAere  in  un 
letargo,  che  tutto  t' inllupidifca  » in  un 
foffiikamento  di  catarro  , io  una  fop- 
ptclfione  d!  cuore  ? 

SOFFOGALE,  e SOFFOCARE . ìm. 


fedirà  II  raftira.  Lat.  [sfatare  . Gr. «’W- 
Ttfyeat . Dtjam. Quinti!.  C.  Meglio  fa- 
rebbe Atro,  che  quello  mio  (pirico  fol- 
le o nel  ventre  della  madre  (offogaro, 
o ec . /t ed. Vip.  1.  20.  Il  vaporolo  odore 
del  vino  può  in  un  momento  imbra- 
carle, e Collocarle. 

f.  Per  mela/,  vale  Opprimerà , San  la 
fi 'dar  fiuterà  . I.at.  finfacare  . Cavale. 
Puf  Proprio  uficio  , e fomnio  Audio 
e del  nimico  di  folfocare  il  teme  della 
divina  inlpirazione,  ai  che  non  pt-ice 
da  a perfetto  frurto.  ~drr£fc.6f.  (^el- 
la ifpina  fotfoca  la  tua  mente  . Seder. 
Cale.  j9.  Se  i gran  pampani,  c fpeffi  le 
loffocafVero,  e infieme  con  I'  altre  viti 
troppo  fe  n’adugg:i fiero  , ifrondinfi  , e 
contìnuamente . 

SOFFOGATO,  # SOFFOCATO  • %Ajd. 

da'  lar  verbi.  Lat.  fi'.ffiacnini  . Gr.  « V* 
rttyi /AttQF*  . tìtrfh.  Oeig.  Fir.  4.  Dal- 
la quale  timi  fe  t.  ff  >cata  , e ricoperta 
ogni  maniera  di  bel'c,  e leggiadre  let- 
tere . sAr.  fiat.  a.  Dal  vapor  . che  dal 
Aomaco  elevato  Fa  catarro  alla  reAa  , 
« cala  al  petto  , Mi  timarre’  una  nor- 
ie Collocato.  Sifr,  Fiat.  fi*.  1.  117.  Gli 
uomini  per  le  battiture  diventati  favj 
ritornano  ec.  alF  ordine  t<  (e  già  da  una 
forza  Araordinaria  non  rimangono  lofi 
focati  • 

SOFFOCAZIONE,  r SOFFOCAZIO 
NE.  S», ffag  amante.  Lit.  fuffacatia  . Gr. 
aro>?/|r< . Cr.  6.  41.  a.  Colui , che  prea- 
derà  il  lartovano,  non  dee  dormire  fo- 
pr'  elio  ec.  imperocché  fuole  inducer 
ioffòcaaione . 

SOFFOGGIATA  . Fardelle  , • eafia  f 
mite  , thè  i abbia  fatta  7 braccia  caperla  dal 
mantella  , a qnafi  mafie  efamente  fi  parti 
via.  Snlv.Spm.  1,  j.  jo  gli  xifponderò 
d'  aver  trovato  uno  poco  in  là,  chei 
correva  con  una  lòffòggiata  fiotto.  Fir. 
Lue.  4.1.  Bella  cofa  vedere  un  gentil- j 
uomo  con  la  foffoggiata  andare  a eafia 
le  fémmine  ! 

SOFFOLCER.E  , v SOFFOLGERE  .j 
V.*M.  Riparta.  Lat. . Gr.  «veri-: 
i tiare  . Dant.  Imfi.  29.  Ma  Virgilio  mi 
diffie  : che  pur  guare  ì Perchè  la  villa 
tua  pur  lì  loffio Ige  Lagg  ù tra  ('ombre, 
rrifte  fmozticate  ' B*r.  iv.  t La  v;ftatua 
pur  fi'Ioffolge,  cioè  li  ficca  ( altri  Ca- 1 
men  tat  ari  fip  itane  i appoggiai  altri  f'I 
affilia  . Lat.  figerc  . Gr.  ipatl'ti  . ) 
Dant.  Par.  aj.  Oh  quanta  è Pubertà  , 
che  li  loftolce  In  quell’  arche  rechi!- 
lime  ! 

SOFFRAGANEO  . o.  SUFFRAGA- 
LO. 

SOFFRATTA.  V.  +A.  P Igneamente  , 
Nfcejfiià  .Carefita  . Lat.  catitat , penuria  . 
Gr.  rvov/fTgt , àregjn  . G.  K9.47.4.GIÌ 
fial <fo  molto  la  virtuaglit»  e l'otre,  fe  gran 
foftratti egli,  c tutta  lu a corte  ( aannt* 
T.  a penna  , le  fiampata  per  errare  ha  (of 

franta  ) Cji.ij*.  ].  Con  gran  dilag  o, 
e di  I offra  tra  di  vitruaglie  , e di  turte 
cofeec.  flettono  in  quell'ilota  . M.V.  9. 
?>.  Sopra Aando  quivi  ec.  temranodi  fof- 
fratta  di  vittuaglia.  A lev.  ant.  6».  5.  E 
forfè  avanti  che  io  muoia  , li  malvagi 
cavalieri  di  Corno  vaglia  avranno  foffrat- 
ra  di  me . 

SOFFREDDO  . *Add.  ^dlrjuanta  firtd. 
da  . Ricali.  Fiat.  aia.  Dipoi  aggiugni 
gli  olj  fermi  con  fa  cera  , trementina 
ec.  nniti  infieme  fecondo  l'arte,  e fof- 
fteddi . 

JOFFREGAMENTO  . Il  {aitare  . 


Lat.  Itviifriéhn . Gr.  u:vt*f  évtT&uu*  . 
Med.  K*rb.  et. Con  ifindnr  paurofo  di  fof- 
fregamento  di  denti . 

SOFFREGARE  . Ler  ’iermenta  f*t* 
re  . Lat.  levil  et  fricare  . Seder.  Cali.  tf.Av- 
vertifeafi  , che  non  lì  Arofini  l'un  occhio 
coll’altro,  o fi  foffreghi. 

f I.  Stirpare  , vale  falera  Offerire  can 
reiterata  afittjuia , a can  infiamma  , rjuafican 
indegnità  dtU  •[ferente  . 

f.  11.  In  Jkntfie.  neutr.  faf[.  vale  .Me- 
cafiarfi,  quaji  prrfranda , » rateamandan- 
dafi , a afftrtndafi . Dav.  %Mcc.  142.  Il  no- 
ià re»  Reggente  ec.fi  diede  a frugare,  e 
fioAregarfi  ir.rorno  a mo’ti  . Rnan.Fier. 
|.  t.  ?.  Gelido  , e freddo  , fenza  feior 
parola  , Le  mi  feffregai  intorno  ripen- 
tirò . 

SOFFREGATO-  Uii.  da  Saffi  tare . 
Tae.Dav .a»n. 1.16.  Tiberio  rifiatò  il  nome 
di  pidredeMa patri»  piùvoìtedal  popo- 
lo fioffregatoli  ( il  T.  Lat.  ha  fizpius  in- 
geftutn  ) 

SOFFRENTE  . Saffereate.  Lit. parimi, 
falera m . Gr.  vre/uir* nude  , ro,vr\-wt . 
Fr.  1ac.T.%.  aa  5.  Ma  non  può  eli?  r lof- 
frentc,  Che  noi  farcia  clamare  . Frane. 
Barb.  aoc.  19.  Cnm:nc;arc  Qui  vediam 
fate  OueAa  donna  feffrente.  Rim. ant. 
Dant.M.uan.16,  Serviragg  -o  anco  del  mal 
più  frffr-nre . 

SOFFRIBÌLE.  ~4di.  ^ Ina  neffer  ("af- 
fiena. Lat.  talerabilìt . Gr.  «>nt-m’<  . Sern. 
Mann.^lpr.  22.  ».  Qundo  Iddio  ti  man- 
da qualche  rravagl.o,  hai da  procurare 
di  renderlo  a te  più  foffnbile  con  dimi 
nuirne  la  Aima  . £ Giugn.  j.  t.  QueAa  ri- 
fpcrro  a quella  è di  pefo  fofftibile  an- 
cora a deboli . 

SOFFRIGGERE  . Leiflrrmanta  frfr. 

tare. 

SOFFRIRE  . Parta  . v,  SOFFE  RI- 
RE. 

SOFFRIRE  JlTini  $ affatami*.  Lat. 

telerar.tia.  Gr.  vrtutrj  . Dant.  Puff.  19  . 
O eletti  di  Dio,  gli  cui  (offriri  E giu  Ai- 
~ a , e Iperanra  fan  men  duri . 


SOFFRITTO.  Sufi.  FI  fiaffrW^trt\  ed 

anche  la : Vivanda  {affinila  . Libr.  San. 
7®.  E ft*  lopra  Mercurio  un  buon  fof- 
ftitro . 

SOFFRITTO  . ^Fdd.  da  Seffri^e  . 

SOFISMA,  SOFI5MO , e SOFFISMO . 
Propriamente  ameni*  fallace  , 
nenia,  che  nan  caucbiudt , per  affervitja- 
fa  . Lat.  faphifima,  cavillarla,  fatlax  can. 
elufiuneula  , Cie.  Gr.  rf^/e-yu*  . Pelr^ap. 
io-  Porfirio,  ched’acuri  fillogifmi  Em* 
pie  la  dialettica  faretra  , Farcendocon- 
tra  ’I  vero  . arme  i lofifmi . Que- 

Aa pena  m è data  dalla  divina  giuAizia 
per  la  vanagloria,  eh’ i* ebbi  ec.  di  fa- 
per  fare  lotrili  foffifini , cioè  argomen- 
*j  di  ,aPet  vincere  alrrni  dilputando  . 
Sem.  tifi.  Perciocché  io  non  lo  per  al- 
tro nome  i fofitini  nominare  . Dant. 
f*»*:  ® regnar  per  forza  , e per 
lofifmi . Bui.  Par,  11.1.  So  fi  imo  è argo- 
mento apparente,  e non  efifienre.  G.V. 
1 f 1 71*  a.  Cercavano  gavillaaiooi  ec.  per 
abbattere  la  noAra  franchigia  pcrindi- 
rerrc  lofi  (me. 

SOFISTA  . Che  mfia  fiafifimi  . Lat.  Ce- 

phifia  . Gt.  ritinti . Dant.  Par.  *4.  Non 
v’avria  luogo  ingegno  di  fofiAa  . But. 
ivi:  SofiAa  è vocabolo  greco,  che  s’ir.- 
terpetra  favio , ovvero  ingannatore . l'ir. 
Pine.  E della  interrogazione  delfofiftt, 
e della  rifpofta  d’Aleflandro.  Fir. dia!, 
bell.  dann.  410.  A ufo  di  fofifte  fecero 
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( U dinne  > quello  a r; ■omento  fra  loro,  in  farri  fi  ripara  Ter  dottrina  forte  così  coli  foggi acere  . £ **«.70.  a.  Con  inten- 

l'trcb.  Betel.  145.  Brevemente  fatemi  ogni  ( iutefo  , non  avrebbe  luogo  ingegno  d*  rione  ec.  foggiacendo  eoa  voi  a quella 

altra  cofa,  che  fortlla  , perche  ioho  più  uomo  fortifico.  G'.  V.  ir.  44.  C.  Avveg-  d:  quello  ragionare , che  voi  rutti 

in  odio  quello  nome  , che  il  male  del  pendoli  ec.  della  non  vera  » c fo  finita  radunato  avete.  £ mv.  89.  j.  Ag li  uo- 

capo.  domanda  di  Bologna  . fili.  ifat.  j.  miai  dobbiamo  » fommamentc  onorando. 

SOFISTERI'A  . Sififiicherts  . Lat.  c4-  Rprendi  coloro  , che  ri  contattano  ec.  gli,  fogaiaccrc.  M*r.  S.  Crtg . Ne  in  veri- 
vi'htii.  Gr.  rifirfACt . Car.lett.  a.  41.  non  con  parole  foftì.liche.  Lafe.  Strtf.  ti  così  maladictndo  foggiacele  ad  alcuno 
Sin  fono  marcati  degli  amici  . che  cc.  pnl.  Le  loro compouzioni  riefeono lem*  viz  odi  perturbazione  . 
hanno  darò  le  loluziom  alle  fugfohlterie.  pie  grette , fccche , (litiche,  e fortftiche  SOGGIOGAIA.  Giigaia  . Lat.  pattar  . 
Salvi», iife.  r. *76.  Quante  vane quiftio^  di  Ione,  ch’elle  non  piacciono  quali  a Gr.  /*■>«»»*** . 

ni  fi  farebbero  refecare,  quanti  viluppi  per  fona  . | $.  Per  jìmilit,  Flr.dial.  bell.  dm*.  416.  Se 

troncati  d'inutili  fortfterie  ! f-  Per  Ine  rti  , Fantafi.c*  . Strava.  il  mento  gà  detto  vien  poi  declinando 

SOFISTICA  . Sufi.  Verbi I « 17*4  delle  gante  . Lat .d^peilit,  amerului.Gt.  Jvfcr*  vertala  gola  , e percuote  in  una p.cciola 
pari, delia  hie 4.  Lat.  fipbifiìta.  Gr.  v»-  -9' » X*Xfr**  . Bum.  Pier.  a.  4.  ao.  Non , fo^giogaia , acquirta  alla  naturai  bellezza 
ftrtn g.  Cim.  P*r.  *4.  Per  la  qual  fofi-  vo'fuoi  fchetzi  , egli  è rroppo  loffifti-  pure  affai. 

ftica  fi  moilra  il  vero  dal  falfo  , ed  » co.  £ 4.  4.  7.  Io  cedo,  io  fon  (amarti-*  SOGGIOGAMENTO  . Il  figgiegan  . 
<0  nverfi . Tef.Br.  1.5.  La  terza  è tortili'  co,  tatfittico  » Fanatico,  ipocondtico  , Lat.  Juijugarii.  Gr-  i’misrtAa  . Cene. 
ia,  la  quale  c’  infegna  a provate,  che  cterucl  10  , P*r.  14.  Per  lu  fog  jiogaincnto  del  mondo 

le  parole,  che  l’uomo  due.  fon  vere,  SOGA  . V.  *. 4.  La:.  hrmm . Gr.  t\ urie,  (arto  per  pochi  (empiici . 
ma  ciò  pruova  egli  per  mal  ingegno  , Dd*i.  Inf.  ji.  Cercati  al  collo,  e trovenai  SOGGfOG  \RE . Vincere,  Superare, Mrt- 
e per  fai fc  ragioni  , e per  argomenti,  la  foga  , Che'l  ticn  legaro  . Bue.  ivi  : uri  / itti  la  fu*  piJtfià  . Lac.  fuk/ugan , 
eh1  hanno  fimiglianza  , c covercura  di  La  Ioga,  cioè  la  coreggia  del  (oarto  pie-  viaeere , /operare . Gr.armirrwr.  G.V. 
vero  Delle  medefune  cofe,  fe  (u  vero  » na  . corno  fi  (a  a i muli  , che  portano  le  8186.  1.  Faccano  guerra  , a foggiogav*- 
o no.  fumé.  £ Pu*g.  5 . 1.  Come  infoila  la  foga  no  tutto  il  Mugello  . Petr.  cap.  6.  Che 

SOFISTICAMENTE  . Avveri.  Ce*  Jcibalertro,  quando  c piu  diluogi  la  po  vale  a taggiogar  tanti  paefi  I Dami. Pam» 
ftjìjiiiberi*  .Lat  ftphtfiìct . Gr.  . Ila,  chcnonluoie.  ia.  Sotto  la  prorezion  del  grande  feudo, 

Fr,  Gitrd.  Prtd.  <t  Con  vane  ragioni  lofi  SOGGETTAMENTE  . v.  SUGGET-  In  che  fogg:ace  il  leone , loggioga . Kit. 
rticamenrc  fi  vogliono  opporre . TAMENTE.  SS.  Pud.  u té,  Era  bifognu  di  foggio- 

SQFISTICARE.  Far  fififmi,  Sittilit,  SOGGETTAMENTO  . ♦.  SUGGET-  gare  il  corpo  , ed  iiuponergliUti- 
ture , CnvilUn  .Lzt.  tévilUrl.  Gr.  TAMENTO.  che,  e afptetze.  fnelclnt. 

Lfdoi.  Lav.  agi.  Alta  quale  opp  ttizio-  SOGGETTARE  . v.  SUGGETTARE  . rat.  Soggiogo  gran  parte  di  tutto  il  mon- 
ne , non  volendo  andate  (ortlticando  » SOGGETTATO  . v.  SOGGETTATO . do. 

non  è , che  una  rìfporta . SOGGETTATORE.  v.  SU  JGETTA-  f.  Per  Siprafiar* , Lat.  emine/* . Gr,  «vi- 

j,  Ptr  meta/.  vale  falfifieue , ^td  altera-  TORE  . r t\eer  . Demi.  Pure.  u.  Ove  Sede  la  chic 

re.  Lat.  uduhtrurt  . Gr.  . SOGGETTO.  *.SUGGETTO.  fa,  che  foggioga  La  ben  guidata  fopia 

Jh'4r/?r«^*z.i8*  3c  i beccar!  giorini  di  non  SOGGEZIONE  . v.  SOGGEZIONE  . Rubaconte. 

vendere  carne  inferma,  e corrotta  per  SOGGHIGNARE.  Fur /timidi  rider» , SOGGIOGATO.  *Add.  du  Stffiif  ère . 

fin  i , ovvero  che  non  fortificheranno  la  S irriditi . Làt.  fubr, dtn  .Gr.Cro/unìi^i . Lat.  dtmiiui,  deviarne.  Gr.  lufxtr  , 
loro  mercanzia.  Bue,  *#v,  {!•  AppenadeJ  ridere  po.  rrxf^fr'e . Bue.  Itti.  Pi».  Biffi  xj\.  SOégio  * 

SOFISTICATO  • tAid.  da  ft/HHeari . tendoli  aftenere  , fogghignando  quella  gara  Affrica,  carenato  ne  menoa.Roma 
frf/T.igi  Cellino  le  parole,  c gli  art:  lofi  afcoltarono.  Bue.  puri .a.  L'ombra,  la  Giugurra  . Mir.  S.  Crei.  7.  17.  R'roroc_ 
fiiiati  ,dovc  (peffe  volte  la  fuperbia  fi  na  quale  io  voleva  abbracciare  , forrife  , ranno  alle  colpe  già  Soggiogare  Per  la 
feonde  . Fr.lae.T,  4.  j.  7.  Sort ftica to  vero  cioè  fogghignò  , vedendo  , eh’  io  era  forza  di  quelle  , che  erano  rrmafe  in  lo- 
Sua  feminò  zizza  glia  . beffato  . £ ullnm  : Sorrife  un  poco  , ro  manjfcftamente . M.V.i,  68.  l Bolo- 

J.  per  m- taf  volt  Falfificate.  Lat.  a dui-  cioè  fogghignò  , che  è confufamenre  , gnefi  grandi  » e piccoli  fi  tennono  fog- 
ttratu j.  Gr.  KifihxA&iic  . Fr.  Guri.  e non  apertamente  ridere  . My%.  19.  gìogatr  di  giogo  d’  incomportabile  fcr- 
r*ri.  S.  Tutte  a modo  di  alchimia,  tutfe  87.  E fi  poteva  per  fare  altrimenti,  vaggio  . 

fortificate,  che  paiono  , e non  fono  . Che  foggbignare,  e ftuzzicarfi  i denti.  SOGGIOGATRICE  . Ver  bui.  ftmm. 
Riertt.  Fitr.  43.  U migliore  ( ladani  )c  Tue.  Dav.  ann.  j.  64.  Tanto  (diceva  egli  ) Citi  /•.{£•«£*  • Lat*  /ubiugairix  . Bue. 
non  fofifticaro deve  eOere  odorato,  ver-  fu  conceduto  a lui  , c al  fratello  , a’  Purg.  6.  a.  Per  non  elfer  correità  dagli 
degnante  ec.  preghi  d’ Agallo  » che  fe  ne  doverrono  (proni  , cioè  dalla  tua  figoon'a  punì. 

SOFISTICHERIA*  f SOFFISTICHE-  ( » pudri  ) fogghignare  ancora  allora  rrice  de'  mali  , e fogjiogattice  de'  fi»- 
RIA.  Ragitm  tnffi  futile  , # eia  fui  ( <J  vi  neutr.  pajf.  il  T.  Lai.  ha  occulti  ini  U-  petbi  . 

fm.famenii . Lar.  eavillui  . Gr.  <riìtT-  derent)  SOGGtOGAZIONE.  llfugiegart,  Lat. 

•»«  . Vareb.  E'til.  17.  Perciocché  oltra  SOGGHIGNO.  Il  fy ghignare  . L«t.  /mitingai  n • Gr.  /rrxgor  vg/cx  . cium.  Par. 
l’aitre  confufioni , e foftflicherie,  delle  fmhrifmi . Gr.  vtofuteim^it . Frane.  Barb.  e.  Continuando  tempo  a tempo  dopo  la 
qua'i  è tutto  pieno  il  fuo  libro  • egli  a^4-  atf.  E vie  più  di  coloro  , Che  ta-  ca  duta  di  Catetlioa,  e foggiogaztonc  di 

ec.  lo  riprende  più  volte  d*  una  cofa  Iota  tra  loro  Fanno  cena;  , o foggili-  Fittole.  Bui.  Par. 4.  1.  Onde  pattavano 

medefima  . £ Lrx,  174-  L • fi  iste  le  trop  gni . ad  uno  ad  uno  in  fegnodifoggiogazio* 

pt  (ottigliezze , e fonrticheuc  'de'  Liti-  SOGGIACENTE.  Che  fgglaee  . Lar.  ne,  e di  feivitù. 

ni.  17.  St/u  ben.  Va*  th.  a.  »7.  Simili  foli-  fubiaeent.  Gr.  òrtxr  ijunot  . G.V.  ti.j.lj.  SOGGIOGO  . Siggligaia  % Gite  aia  , Lat. 

fticherie  iuno  brertiftìme.  Salvia,  dife.  Or  non  è quella  terra  quafi  una  gran  pattar  .Gr.  «>>•»«<»»?. 

1.  181.  Molte  volte  può  procedere  o da  nave  portante  uomini  tempeftaoti  , pe-  f.  Per  fimilit.  Fir.  diai,  bell.dtan,  j *6. 
intelletto  non  molto  chiaro  ec.  o da  ticolantì  , foggiacenti  a tanti  marofi  t Così  fi  mortra  . che  il  mento  vuole  avere 
tira  (offifticherfa,  o fupeirtizione , che  dut.  Inf.  7.  Avarizia  è immoderato  a un  poco  di  foggiogo  , 
faccia  eiJcrc  le  difficoltà  dove  non  fo-  more  d'aver  le  cofedi  fuori  foggiacenti  SOGGIORNARE  . /•  fignàfic.  neutr. 
no.  alla  fortuna.  Dim  arar  e , Jnierlinerfi . Lat.  eimmirari, 

SOFISTICO,  • SOFFISTICO  . Sufl.  SOGGIACI  MENTO  * Il  figgUceri  . méntre.  Gr.  teurgifim . G.V.  ta.  tl.  j. 

Sifitta  . Lar.  ftpbifia  , fipbifiitmt  . Gr.  Lat .fmb/tSii.  Fr.lae.  T.  4.  $.  7.  E fa-  Soggiornò  alquanto  in  Forlì  . Dawr. 

èéc  • Se».  Pfi.  Nè  quello  direfi  • , tò  in  quanto  uomo  A Dio  foggiacimen  Par.  jt.  E quindi  rifaliva  La  , dove  il 
come  uno  fu  fi  dico  . Fiamm.  |.  i&.  to.  * 1 fuo  amor  fempre  fogg-crna  . ter».  O'I. 

[ohimè  , quanto  falfamente  argomen-  SOGGIACERE.  Efler figgati,  futipi  1.  aj.  j.  Non  fo,  fc  dico  fon r. otta  , o 
tava  , fatta  fofittica  contro  il  veto  ì fi ••  Lat.  fmbjaetre , alleni  fmb\tàum , yel  foggiorna  , Addormentato  futro  un  a t- 
! Red.  Off.  **.  «4.  Sun  certilfimo  , che  ejji . Gr  arar ifiòae,  armir  bufcello  . , 

'non  vorià  mai  fatfi  fofiftico  contri  il  Tl*"***  - Da»t  Par  ,4.  Per  lo  regno  nior-  %.  I.  Per  Indugiare,  Penare.  Petr . eap. 

vero.  tal,  eh’ a lui  foggiate.  £ 7.  Perchè  non  ti.  Or  perchè  umana  gloria  ha  tinre 

' SOFISTICO,  • SOFFISTICO  . *Add.  foggiace  Alla  virtute  delle  cofe  nuove,  corna,  Non  è gran  meraviglia,  a’ a fie 
Di  fefijla  , Che  ba  del  fififl  a , Che  e in  ti/ - Bete.  mv.  x.  a.  Manifcrta  cofa  è ec.  le  cofe  calle  Alquanto  , oltra  l'ufacza,  fi  fog 

,,e  fijtjticbetia  . Lat.  cavUUttrimi . Gr.  temporali  ec.  e fiere  piene  dì  noia,  c d*  giorni. 

/vc£/svx:  t.  Cem.  Par.  34.  Se  quantunque  angofeia  , c di  fatica,  c ad  infiniti  peti-  ).  II.  Siggiimàre  tnaìt  .fgnifie.  I m fiumi 

Vie.  de!!*  Crmfcn . Tem.  IV. 
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per  J {pender  tefnpe  in  Len  enfi  ad  in , egiver-, 
nere,  erifiteeta  <u>»  Lar.  m»«»i  c-rn,  ' 

se  fi  udn  tu  tri  , fervete  , . Gl. 

»»r/*#Xr<  $ox«tT#rr. 

►Tornali,  litorali , contortali.  £ l.H 
Ch«  tutto  a forte,  tic  come  richiede  L[ 
wlo  dello  Ipei! al , l li  « gwocofoxz»  Di 
fog  cornar  tai  pazzi. 

SOGGIORNATO.  ^iid.de  Seggi,,»*, 
r t.  Lar.  ctmmtréttn  . Gr.  frantór.  G.V. 
7.1J.»  Soggiornato  Curradino  alquan 
| ro  in  Sena,  si  a*  andò  a Roma . £8.41 
! f.  E lui  foggio r nato,  eripolaro  alquant 
«di,  si  richic  (e  il  comune  di  volere  la  fi 
! moria,  e guardia  della  città  . M.  t'.s*?4; 

1 Soggiornati  alquantidi  nelle  contrade  di 
Semi,  c Mata  fona , e é'  Argenza  fecio 
no  gran  preda . 

SOGGIORNO.  Dimtrs  . Lar.  ***  • 
Gr • Imrrrfij.  Dent.Purg.  7,  Pero  è buon 
penfat  di  bel  Soggiorno.  Sut.  ivi  : Di 
bel  foggiorno,  cioè  d*  ora  bella  dime 
ra,  dove  noi  polliamo  afperrare  lo  di  • 

| Dent.  Per.  ar.  Alrre  rivolgon  fe  onde 
; f m molle  , E alrre  roteando  fan  fog 
j giorno. 

J.  1.  Per  Induri,  . Lar.  mere  . G.  V. 
i.  fa.  a.  Sanza  foggiorno  fidarono  po 
polo  , e cavalieri  di  fisciù*  in  Mugel- 

II.  Sefgitrn*,  vele  enehe  Sten»  , 
Ripefie.  Lar.  dtmicilium,  menfie.  Gr.  f** 
fi.  Petr.fin.e r |.  Se  per  falirc  all*  eter- 
no foggiorno  Ufcita  è pur  dtlbelloaf 
bergo  tuota  . £ «f.i.  La  fanciulla  di 
Tirone  Correa  gelata  al  fuo  amico  log- 
giorno  . 

f XI J.  Prr  Butngtvernt,  Rifiere . Lar. 
siiti*.  Gr.  Bntn.Fier.  i.a.  a.  Si 

debbe  ogni  foflegno , orni  foggiorno  , 
Ogni  aiuto  , ogni  fchermo  , ogni  foc- 
corfo. 

SOGGIUGNERE  • ^£kC*trmu***p*. 
r*{  1 «llt  itttt.  Lar.  fi»bderetndderetfinb/iee- 
rt , fil/jungerp  . Gr.  wro*n*ifSL#  .Dent. Ufi. 
*9.  Lo  Duca  già  làccendo  la  rifpolla , E 
foggiugnendo  ec.  £ Pnrg.  17.  Lo  sol  fen 
va  , foggiunlé,  evien  la  fera  • £ Par.  14. 
Indi  fogg'unfe  : aliai  bene  è tralcorla  D' 
ella  moneta  già  la  lega,  e'I  pefo.  Bere, 
g.  6./.  j.  Soggiunge , che  ben  la pe va, Quan- 
te, e quali  beftè  le  maritate  ancora  ràcef 
l'ero  a'  mariti . Rtd.lcn.x.ìe,.  .Soggi ugnen 
de,  che  nel  prefente  dìfeorfo  10  parlo 
dello  fiato  prefente,  e non  del  tempo 
avvenire. 

f.  Per  ^f  f.'vfnrr  c»f«  « rtf« . Lat.  ed 
dere . Gr.  rittu  . G.  V.  11.).  |.  La 
verità  di  Dio  antimefle  le  fconhttedate 
da' nemici,  fogjunlei  diluvj , c le  tem- 
prile . 

SOGGIUGNI MENTO.  Ilftpgingnnt. 
Lat.  edditi*.  Gr.  vpdr^trn . Ctm.per. 
11.  Del  quale  foggiugnimento  nafee  la 
dichiarazione  del  primo  dubbio . 

SOGGIUNTIVO  . Te, rmint  àt  gr«m 
mutici  ; Un*  de'  m*di  del  verb*  . Lar. 
MjnnBivmi  mtdui  . Verch.  Ere*ì.  ar8. 
Perchè  è differente  il  verbo  pecc e*t  nel 

Prefente  dello  indicativo  dal  futuro  del 
o trarivo  , o vero  dal  prefenre  del 
iogginntiv©  ? £ Lrt..  410.  Eflèndn  la 
feconda  per  fona  del  prefenre  del  fog 
giuntivo. 

SOGGIUNTO.  *Add. d«  Seggiugnert  . 
SOGGOLARE.  Ptrre  il  je^galt.Frenc. 
farri  nev.  xt.  Si  vedi  , come  una  fo 
refe,  e loggolaro  che  s'ebbe,  fi  mifc 
paglia,  e paoni  in  feno,  raccendo  villa 
d'clfer  pregna. 
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SOGGO'LO.  V ti*,  « Penne,  ehe  per  /• 
piu  le  mene  pmteu*  fette  le  gel»,  * irn- 
iente «d  effe  , L#r,  Med.cent..  ta.$.  Le  fi 
veggono  in  quei  panni  Con  foggili,  e 
fciugaroi . 

♦-  1.  £ Stufile , \J*e  delle  perii  dell« 
briglie  , ed  e futi  Curie  , rbt  1 ettetee, me - 
disile  I»  ftudieeiuele  , etili  teftiere  , e pef. 
f«  per  r ejf  remiti  del  fremi  «le  fette  l«  fi- 
fi  del  c «veli*,  * % •fibbie  infume  d«U* 

h«nd«  fiiiftré . 

|.  II  Per  Stfgìtgjid,  nel  fgnifie.de t i. 
Per.  di«lj>ell.  Àeun*n  17.  Molili  (Imgtt*) 
al  contino  del  petto  un  poco  di  fontanel- 
la rutta  piena  di  neve,  ma  fopra , e quali 
appiè  del  loggólo del  mento,  un  poco  di 
rilevo . 

SOGGROTTARE  . Lève rjr  le  f*fie 

per  pieni «, vi  le  viti , «g gre, tende  l«  te>r«  , 
I«fe,«nd*veU  « cig.'.ent  . Seder.  C*lt.  »7. 
La  quale  (ftf*  J fi  può  fotto  col  mar 
ione  foggrorrare,  per  ifpedire  il  lavoro 
con  più  preftezxa  . £ai.  Perciò  è bene 
ancoia  quello  , in  piantando  foggrot- 
rarls. 

SOGGROTTATO . tddd.  d«  Sefgrette 
re.  Seder. Cetr. il.  S ano  aperte  bene  (le 
f*ffi*  ) di  larghezza  in  bocca  di  due  brac- 
cia, e mezzo,  ed  in  fondo  ugualmente,! 
tirate  |là,  e loggrc-trare  poi,  quando  vi 
lì  piantano  i magliuoli. 

SOGLIA  .*  L«  Perle  infierir*  dell' nft'.t, 
de  ve  pefenegli  fi  ipiti  Lgt-  lime».  Gr.  «’Wt.  : 
Cem. infilo.  Stette  fermo  in  falla  foglia! 
deU'ufcio.  M«lm. j.|i. Cacciata  fu  dall' 
empia  concubina  Tic  dira  anch’  eli.  fior 
di  quefia  foglia  . £ 9.  i>.  Gli  ftipiri,  le 
loglie,  egli  architravi  A quello  effetto! 
eflendo  già  Onorati  . 

S.  I.  Figmretem.  Dent.per.  |.  Sicché, } 
come  noi  fem  di  foglia  in  foglia  , Ter  j 
qoefio  regno  a tutto  ’1  regno  piace 
(dee  : di  prede  in  g*«de  . Lar.  . ! 

Gr.  Syrte ) £ jo.  Vidi  fpecchiarfi  in  più  ! 
di  miilc  fog’ie  . Bnt.iyi  s<  In  più  di  mil 
le  foglie,  c;ie  in  p^ù  di  mille  jediecircu* 
lari . 

f.  II.  Il  piti  Irlfiepefft  è fieli*  delle  f* 
glie  j meniere  preverrete  , thè  fi  ife  per 
d.netere , che  Le  dijfi etite  fie  nel  etmm- 
tidrt.  Lat.  perle  itine, i l*ngì/fime  , Sei - 
vin.difè.  ».  a9f.  I!  piu  tri  Ito  palio,  come 
fi  dice,  è quel  della  foglia  ; il  Tempo 
poi  addolcisce  le  cofe  , e mitiga  i do- 
lori . 

SOGLIA,  # SOGLIOLA.  SWa  di  pt 
fe*  dì  meri.  Lar.  fette  , lìngilece  . Gr 
&iyk'*r%*e  Mug  i4.«tf.  Lo  ^corpiocol  . 
le  punte  afpre,  c villane,  L'guda,  e fo- 
glia , orata  . cltorione. 

SOGLIARE . V.  ^ t . Strile  . Lat.  li . 
me».  Gr.  etrlfc,  Dent.  lnf.i+,  Pofciachc 
noi  enrrammo  perla  Porrà,  Lo  cui  fo 
gliare  a nefOmo  è ferrato.  Diel.S.Grag. 
M.  Non  furono  arditi  di  metterli  piedi 
fnoc  del  fogliare  dell'ofcio.  ^.9,77,10. 
Nel  porcile  dee c Ile r l'ufcio  col  foglia 
re  di  lotto,  alto  un  piè,  e un  palmo,  ac- 
ciocché i porci  non  ne  poflànr»  ufdr  luo 
ri  quando  larr^ta.  Vit  SS.Ped  r i.  Può 
fonti  a federe  inficine  infui  fogliare  del 
!a  fonte. 

SOGLIO  .Seli*.  Lir.  fitlmm . 

!•  Ptr  Stglie  . Lat.  lìmen  . Gr.  sttt  . 
Detti. Infili.  E come  tai  fortezze  da'lor 
fogli  Alla  ripa  di  fuor  fon  ponticelli.  £ 
Puf. 10.  Poi  fummo  dentro  at  foglio  del 
la  porta,  Che’l  mal  ampr  dall'  anime 
d fufa . VitSS.P«d.t.i\.  Puofela  farro  il 
foglio  della  cafa  . £ *pp>tjjt:  lo  fono  le- 
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gato  fono  il  foglio  dell* o feto.  E 74. Sc* 
legato  in  una  piaftra  con  una  corda  lotto 
il  loglio. 

SOGLIOLA  - v. SOGLIA. 

SOGN  A N T Ex  Ite  feg ne  Lar .femnie», 
Gr  Lei,  41.  Ma  ficcoine  f«- 

venre  avricnea  chi  logna  ec.  cosi  a me 
fognante  parve  avventile.  Trett.  p,cr. 
meri.  I logfianci , da’  hanno  paura  diluì 
legni  . 

SOGNARE.  F et  /egei.  E fi  uf«  fi. 
f nife. et t.t  netti r.peff.  Lu./emnieri.  Gr. 
t ivrv/«r^MV . Demi. inf.  j».  E quale  è quei, 
che  fuo  dannagqio  fogna  , Che  fognando 
Jefidera  fognare  . £ Per  if.  S:cchè  lag 
giii  non  dormendo  fi  fogna.  £ f j.  Quale 
e colui,  che  mando  vede,  E dòpo  ’lj 
fogno  la  pa  lio,  c impreca  Rimane.  P*- 
tr.  fi».*  19.  Ma  la  vtfta  privata  del  (no 
obietto , Quali  fognando, h ficea  far  v'a  . 
Stv.  «nt.  roo.4.  s fogno  un  grave , e ma 
xaviglioio  fogno.  Pece.  ne».  «R.  aj.  Non 
fappiendo,  le  quello  , che  farro  avea  , 
era  fiato  vero  , o s'  egli  avevi  fogna- 
to . £ nru.  87.  4.  Chi  mal  ri  vuole  , 
mal  ci  fogna  (f*ì  è m«*irr«  pr*vefi>ix. 
h) 

*•  P*r  Fìngere,  Credere  felfemeutt, fm- 
rnegine’fi  . Lat.  fimuUf* . La t.  femnie 
re.  Bee^Xercb.i.prtf  ».  Voi  ancora,  o ani- 
| mal  ; terreni , avveri  cache  con  fortile,  e 
debile  immagine,  lognate  nondimeno 
: il  pnne  pio  volito  . 

! SOGNATO  . wfrfd.  de  Segner,  . Lu.  in 
fi*,  ti  vi  fini . Gr.  **tw  rì:  Srm  lu:t 
filili-  , Tec.Dev.enn.x.g-j.  Cantavano  i 
tornati  pmd.  lontano  miracoloni  di  bj- 
: fere , noviflimi  uccelli  .tnoftrì  marini, uo- 
Imini  mezzi  bellie,  e altri  ftupji  j di  ve- 
duta , o fognaci  in  quelle  paure  (•/  T. 

| Lei.  he  ex  metu  cred  ta  ) 

SOGNATORE.  Cbefigne.  Lar.  * fi, 

! m mieter . Gr.  trup/rrar . biniti.  V*ur.  E;, 
co i I fognator di  qnà  , andramo,  c ucci- 
diamfo . Pef. , Sì  fi  potrebbe  dire,  che 
quel  (ugno  folle  cagione  al  fognarorc  di 
bagnarli.  Mer.S.Grtg.  £cco  eh*  e'  viene 
>1  logna  rote,  venite  , c uecidiamlo  ec. 
Ecco  , eh  e pongono  il  Pugnatore  nel 
pozzo  . 

SOGNO.  Lat.  femnium , infimniim  . 
Gr.itvrtrtt.  Bui.  Pmrg.,9.t.  Sogno  è,  co- 
me  dice  Macr«d>io,  quando  fi  vede  con- 
nilamente  quello,  che  poi  chiaramente 
li  conolce,  ma  non  innanzi  che  avve. 
gii . Btrc.nty.jS.y.  Se  io  folli  voluto  ai- 
Jar  dietro  a fogni , io  non  ci  farei  ve* 
nuro.  Dent.per.fi,  £ dopo  1 fogno  la 
paluone  imprcfia  Rimane  . Petr.  fin 
177.  Beato  infogno  , e di  languir  con- 
tento. £/•».  in.  Or  rrilli  augnj,  c fo- 
gni, e penfier  negri  Mi  d*jino  afialto 
£ eep.  4.  Ben  è il  viver  mortai,  che  s 
«aggrada.  Sogno  d'infermi,  e fola  d 
romanzi.  7>«tg  C*»fit.  Lcg .:efi  di  Ni- 
bucodonofor  Re  , che  vide  fegnora 
che  molto  lo  fpa ventato  . £/»■«,  Ori.  t, 
«.  Sogni  d infermi  + c fole  di  ro 
manzi  . One*.  Peft.  fid,  1.  4.  Son  vera 
mente  1 fogni  ec.  Immagini  del  dì  gua 
ile  , e cortotre  Dall*  ombre  della  noi 
re  • 

♦ - I.  Dicefi:  Cerne  per  un  fign*t  * veli 
Cerne  di  p«fi«igi*t  Cerne  cefi  de  nen  %fit 
rerft nt  le  rimjei r«  . geet^Verch.  j .prefi , . L: 

quale  { vere  felicità  ) è ben  Conofduu 
ancora,  e defiderara  dall’ animo  tuo,  tu. 
come  per  un  fogno  . 

|.  II.  In  pr*ve,b.  ì fegni  ne»  firn,  veri 
e i difiegni,  , i ptnfltrin*»  tiefictm* . Lat 
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marna  fumiti*  # fpit  f all  at  ti  . ^imFr.  Cef. 

Òr  vn' ben  d r , che  mai  non  (anno 
gli  uom m Un  JorJilegno,  chcnaalrro 
in  contrario  Non  oe  faccia  fortuna , orni’ 
è il  proverbio  : I legni  non  fon  veri,  e 
noa  nel'cono  1 di  legni . Fi'.  Lue.  4.  1.  X 
fogni  con  fon  veti»  c' pentisti  non  tic- 
feooo  • 

i.  Ili,  Vivtrt  di  fami  t / Mangiar  da’ 
'fa* . vaghine  Ntm  ivo  dm  mangiare . 1 

A lati.  Frana,.  rimjvrl.  j.  19.  che  sfacciata 
folor  non  fi  vergogni,  Eche  Ipclló  per- 
metta , e fàrcia  male , Si  fcu fa  , chcoon 
poi  viver  di  fogni  # Malm.2.7.  Però  va’ 
in  pace  tu  co'  tuoi  bifogai , Perchè  per 
me  ni  manderai  de*  fogni . 

SOIA.  V»*4.  fila.  Lat.  /frimai,  Gr- 
rifilò . Ài.  xAidtkr.  B.  V.  Cofe  calde  , 
per  ufare  a quelli  , eh’  hanno  il  cuor 
freddo » si  è latto. ario  mofeado  , am- 
bra , foie , zafferano  r garofani,  (Hoc  , 
cardamone  ( fai  ferft  vale,  una  fan*  di 
dr» ) 

SOIA  . Spn.it  di  admlag lana  mefaalata 
alquanta  di  biffa  . Lar.  palpai  , palpmm . 
Cr.  rmvdjux  . Mirg.  af . i«.  Ma 

Ganeìlon  fapea  la  foia  appunto  . E 27. 
268.  E B anciardin,  eh’ è padre  d'  ogni 
foia,  fir/.fa/*.  t,||.  La  cofa  le  n' an- 
drà di  foia  in  fo  a . E mitravi  t Era  con 
Sinehdo  notte,  e giorno  Con  tante  lo- 
ie, c taare  fregagioni  . Fir.  far. f 1. 
Non  accade  addio  rame  foie  , no  .E 
dui,  Fili.  dtmm.  j 96.  Venere  ec.  dipinta 
dalle  foie,  ornata  con  mille  dolci  , c 
lufioghcvolt  inganni  ec.  ne  riportò  il  po- 
mo della  bellezza. 

♦.  Dmr  faim,  vmlt  Adulare . Piaggiare , 
badare  fm*der*t  amenti , t pi'  admln ima  , 
a par  biffa , Stimai . Cat.  pmlpmri,  Gr.ua 
A**aC<ur,  TanvMf.  l.ir.  Med.  cani..  68 .8 . 
Ad  ognun  date  la  foia.  Ad  ognun  fate 
piacete.  LiFr.Sa».  15.  Non  dir  poi,  Ce- 
leron , ch'io  do  la  foia. 

SOI  ARE  . Dmr  lm  fiim  , adular»  Fef 
fmmdt . La» .palpar».  fìr.  itXairwn.fa/. 

1 /<rr.  76.  Li  vanirà  fa  ridere,  come  rn 
vedi , che  interviene  ora  a te,  che  fino 
la  madonna  Liona  ri  foia,  che  tu  faccia 
anche  tu  il  Margotte  ve rt  ito  da  barone . 
£7?.  Scrivimi  minutamente  ciò  , chc  tu 
'lenti  di  me,  de'  negozi,  c degli  umo- 
ri, ch*i'  ri  prometto  di  non  ri  foiare  . 
Cetcb.  À fa/,  a.  *.  Che  zio  ? che  nozze  l 
che  Fandolfo  ? vi  Credete  difoiarmi,  e 
di  menarmi  Per  Io  nafo  l Vmrch.  Errai. 
\<.  U fan  fi  ancora,  in  vece  d'  adulare  , 
loiare,  o dar  la  foie, 

SOLAIO.  £^-'l  piane , cha fervi  di  fml 

ta  mllm  fianca  infittati  , a di  pavimenta 
mllm  fmperian . Llt.tda'ara.  Gr.  renilo 
A*»‘ m.  Vit.Cr.  Si  il  mifero  in  una  pri- 
gione lotto  *1  folaio  della  cara,  e legar 
lovi  entro.  Dant.  /»*y.  10.  Come  per 
fomentar  Coiaio  , o retto  , Per  m enfi» la 
talvolta  una  figura  Si  vede  giogner  le 
ginocchia  al  petto.  Filat.S.  97.  In  quel 
la  maniera,  che  detto  vi  ho  , dimora 
I no  libere  da  poter  cercare  intra  la  torre 
I infino  al  primo  folaio.  fr.  ! 4.  j.  pie 
J girgli  verfo  lor  mede  fimi  con  1*  aiuto 
delle  perfidie , e farne  a modo  di  p*l 
chi,  ovvero  Cosi*  Baia. Pier.  ».  g.zfer- 
core  vanne  ri  fottio  , il  quale  allotta  Ser- 
vii lor  dì  lo  aio , 

SOLAMENTE  . +Àv%<rF>e  /imitativa 
I derivante  dm  Stia  ; a ft  fti»j;»(«r  ri»  va- 
rie p art  ìtali  1 • l.ar.  falum  , tantmmmede. 
Gr.  ^»M*.  airt.iMV^j.ij.Qiifl!a(  ea/à) 
Uovo  di  ruba  piena  c ile r dagli  abitanti 
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abbandonata  , fuor  follmente  da  qnefta 
fanciulla.  E nev.  1 7.  11  Re  udendo^ 
quello  ec.  non  follmente  che  egli  a* 
peggio  dovere  operare  procedette  , mal 
di  ciò  che  fatto  avea,  gl  increbbc . Fi-, 
lae.  1.  aso.  Niuna  cofa  v*  era  fallata  , 
fuor  follmente  che  la  fua  prelenzia  . 
Tav.  Jtit.G.  S.  In  tutto  lo  camello  non 
era,  fé  non  folanaentc  una  donzella,  la 

2ual  Cervia  noi  di  nitro  noftro  bifogno . 

Urna.  Par.  ij.  E Ce  al  Surfc  dcitzi  gli! 
occhi  chiari.  Vedrai  aver  (blamente  ri- 
1 petto  A‘  regi . 

f.  II.  Min  felmm  ente,  J awtrFìi  relati- 
va di  Ma,  di  Àia  avvita,  a fimiti.  Bacc. 
•rv.  do.  f.  Clic  chi  conofciuro  non  1 
avette  , non  follmente  un  gran  retrorso 
l*avrtbte  filmato  , ma  avrcbbqglcrto  ef 
fer  Tulio  inedctimo.  Pii.  SS.  rad.  i.pj. 
Non  fofamente  le  cofe  prefenti  , ma 
eziandio  k furore,  eecru'tcper  divina 
rcveiazionc  conofceva . £ 104.  Non  fo- 
llmente era  partito  ufei  re  della  confile 
radine  de' peccati,  e diventare  virtuofo  , 
ma  per  divina  grazia  era  venuto  a tanta 
perfezione  , che  Iddio  per  lui  faceva 
molte  maraviglie* 

f III.  Sitamente  , ralla  partitili*  Che , 
vale  parchi.  Lar.  dummeda . Bear.  intr. 
11.  Molto  piu  ciò  per  l'altrui  cafe  (ac- 
cendo . fola  niente  che  cote  vi  feriti  fiero, 
che  loro  ventilerò  a grado.  E aro.  4.  1. 
E perciò  ( folamenrcche  contro  a quello 
non  fi  ùccia  ) efiimo  a eia  fai  no  dovere 
ettcr  licito  cc.quella  novella  dire,  che 
pm  crede,  che  polla  dilettare  . L*F‘  1*7. 
Niuno  vecchio  bavofo  ce-  fari  , cui  elle 
rifiutino  per  marito,  follmente  che  lic- 
eo il  firmano.  Filar.  a.  151.  Niun  tao  ni- 
mico ti  fari  ai  lontano,  che  con  qnefta 
( fante)  noni  aggiunga  , folamente  che 
tu  lo  vegga. 

SOLARE.  K w*.  ?»/.  Sitai  a . Laf.  tm. 
balata.  Gt. ruttiti, u-xt*.  Bare. liti.  Pr.S. 
~ftp.  api.  Tenendo  fopra  il  foiare  di  faf- 
lo  on  ktcicciuolo  pieno  di  capecchio 

( 4«.f  per  fimìlit.  ) 

SOLARE.  +Add.  Di  Sale  . Lar.  fala- 
rit . Gr-  jI Mann  . Bete,  g.to  p,  f.  Per  li 
solari  raggi  , che  , molto  loro  avvici- 
nandoli , li  ferieno  . Peli*.,  ft.  1. 10.  Il 
volto  difendei  dal  solar  raggio  , £ a 
|t.  Sarge»  dal  Gange  il  bel  salir  pia 
nera.  Raggiando  incorno  con  1'  aurate 
ciglia.  Fir.  +Af.  jif-  Secondochè  ella  o 
fi  congiogne  , o fi  fepara,  o piò  , o 
meno  s'accoRa,  o fi  difeofta  dalla  fpe 
ra  solare. 

SOLATITI . Snft.  Parta  , a Sita , eh* 
rifouaid*  il  Mti\efierne  , e leda  pim  dii 
Imma  del  Sale  , Lat.  fatar, am  , lumi  apri, 
rii,  apritum . Gr. -tu  V^rfX/ir. 

f.  scialai ie , podi  avvalimi m.  vaia  Dal- 
la parta  dii  talatta , Dalla  banda  volta  a 
AAlpfii'M;  Cetraria  di  Fatta  . Lac. 
ad  meridiana  , advirfa  loia.  Or.iv*>'®-. 
Cmnt.Carn.  4^.  J|  bollo  , quanti’  egli  è 
dritto  a bario.  Lo  rimondimi  col  fuo- 
co; Me  s'etj'ie  pollo  innanzi  a folario, 
fstviii  un  altro  finse»  . 

SOLATIO-  +*id.  Che  i nel  filetti  1 , 
Piftì  a filati*  . Lar.  aprirvi . Gr.  f|«v» 

. Lar.  J dtd.eamt,.  7J.  j.  f otto  potar 
la  vigna  Solatia.  D*v.  Cali.  rpr. Ne  luo- 
| ghi  folatii  f'anr.o  il  fiocco,  nc’biciinon 
(c  ne  gcneia . 

! SOLATO,  w ddd.  Rifilata  . Lir.  fateli 
| nafntnt . But.  par,  14  Contigue  fi  chia- 
mano calze  foiare  col  cuoio,  (tampt'e 
iniorno  al  pie  - Pramm.R.form.  del  \ \^t. 
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Calzata  con  coatigie,  ocoa  calzefota- 
te,  o fenzafuola.  Cattò.  Efalt,  rr.^.j. 
Ricorditi,  Cario,  che  1 cortigiani  Han- 
no folate  le  fcarpe  di  buccia  Di  coco- 
mero. 

SOL  ATRO.  Erba  nata  di  piai  fpnia  , 
dilla  tni  qualità  v,  Diaf r.  Lat.  felanmm  . 
Gf.«ó>-.f®-.  Cr» 9.4.1.  La  lor  polvere 
conferra  col  fugo  del  folarro  anche  vate 
contro  al  rifcaldamenro  del  fegato  fopr* 
etto  pa/it . Taf  P»v.  P.  S.  Sugo  di  foll- 
erò, che  ha  le  granella  rotte . 

SOLC  A A E . Far  falchi  nella  terra.  Lat. 
fnlcaii,  fnlrat  fatare . Cr.  j.  5.  t.  La  CÌ- 
ecrcbii  e nota  ec.  « puoffi  femioaceiu 
terra  foda,  come  la  fava,  e poi  ararla, 
e folcirla  di  Gennaio»  e di  Febbraio.  E j 
ir.**.  Q-icIti  cotali  campi  fi  deono  fol- 
ca! per  tra  verfo  • acciocché  ne'  campi 
Aia  In  fra  (lézzi  ritenuta  . 

|.  I.  Per  fimìlit.  fi  dite  dal  Camminar 
dal  Ir  m ivi  far*  l’acama . L mx-fmltara . Gr.  j 
*»*«*/£«*.  Pati. fan.  1S9.  Dodici  donne 
oncltamente  latte  ec.  Vidi  in  un»  bar- 
chetta allegre,  c fole  , Qual  non  fo  a’ 
altra  mai  onda  (oleatte. 

$.  11.  £ pmr  per  fimìlit.  fi  dita  dii  Far 
falca  in  eherthefifa  . Lat.  fnleare  , arare . 
Gr.  «ÓA»k/£m».  Omt!.  S,  Già:  Grifoft.  1 
tormentatori  noa  folchesebbono  cosi  i ( 
luoi  fianchi  co’  pettini  di  ferro  , come  ' 
elii  li  folco?  co'  vermini. 

SOLCATO  . *y4dd.  da  Saltare  . Lat. 
fulratni , armivi.  Gr.«*^«irW;,  «;«i 
utrSÀ' . Petr.  cani.  9.  $.  Vcgg:o  la  fiera 
i buoi  tornare  ficiolci  Dalle  campagne, 
e da’  folcati  colli . ^4m*t.  jo.  Sopra  le 
zolle  del  fioleato  orto  ballai  le  ginoc- 
chia , e dilli  . Frane.  Saecb.  rìm.  tp.  E' 
buoi  , che  tornio  da’  folcati  colli.  Ri- 
fuonino  i lor  mugghi.  ^lam.Calt.i.^, 
Lig  ti  mando  m;ra  L'  altrui  campo  vi- 
etn  folcalo  1 c lieto.  Il  fiuo  vedovo  , e 
(bl  • - 

SOLCELLO-  Dim.  il  Salta.  Lat  .fui- 
culmi . Gr.  ttvkeinitr  « Pallad.  OitiF.  11. 
Sarchili  fpeffo  il  Inlcello  c’e*  porri  . £ 
mitrava:  Fa’  due  filati  di  folce  li  idihrn- 
gi  Tono  dall’altro  tre  piedi . 

SOLCHETTO . D*m  di  Selce  ; Saltella. 
Lat./*  culmi.  Gr.  atókdtttea.  VeifXatt. 7t. 
Sul  cominciare  de’le piove  eglino  lavo- 
ravano al  pie  dell’ulivo.  « vi  facevano 
incorno  una  pozzanghera,  e quivi  vol- 
tavano uno,  o piu  fokhetri» 

SOLC  IO  . Sarta  di  candimenta,  e rem. 
Cerva.  M.^ildiFr.  Sì  de’  ufare.  appret- 
tò che  l'ha  bevuto,  di  mangiare  mele 
cotogne,  e mele  dolci,  od  ulive  in  lol- 
ciò,  o midolla  di  pane  nell'acqua  fied- 
da  , e tutte  cofe,  che  le  fumine  avvalla- 
no#  Frame.  Itarp.  a49.au.  Oc  a , e folci  ,1 
e morrfa,  e ciò,  che  invia  . 

Petr.  Frati.  Qui  il  mar  , qoì  I acque  dol- 
ci , Le  gelatine,  i folcì  . Marg.  19-  “4* 
Penfi  eh*  i’  faccia  gelarina  , o foki  , 
Che  il  capo  dentro  , e le  zampe  eller 
vuoici  l E ao.  114.  E hannovi  in  un 
folcioi  Paladini , Po*  fogge n rutti  * co- 
me fpehzzini.  CinJf.Calv. i.%8.  E fen- 
r.a  melarance,  o lòlcio,  o fole  Fero.io 
J (corroda buon  vetturale  . £ j.ioa-Ognu 
no  taelia,  e affettali  Re  Luigi,  E tan- 
no ni  folci O di  tutto  Parigi  ( <fnt  ptr 
firn  il  ìt.  ) 

SOLCO  - Prrpriamenta  jutlla  Fiffeata , 
thè  fi  laf  ia  dirtra  i arar  re  in  fendanda  , 

a Inverando  la  terra  . Lit.  ftutut  . Gr. 
• sAsf  . Deci  am.  Q*,ntH.  P.  Le  cole  fé  mi- 
nate perirono  fiotto  li  fiokhi  fatar  del 
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farchiare.  Culi.  G.  Cerro  fe  li  lavora-  SOLDARE.  In  caparrare ,e  Staggir  fol-  pria  mente,  e cor  renarne  ore  parlarono, 
tori  penfafTero  Tempre,  quanti  le  mi  deb.  dati,  doni»  lem  falde,  sfaldare,  Lar.  «ri.  altramente  , che  per  condotti  di  fiacre 
bono  loro  torre  i nibaro  ri  uccelli,  forfè  lituligin,  <u  barare.  Gr.  coxiti»  nt«  «*•  a pretto  , l’ularono  , e de’ cittadini  non 
mai  non  cederebbero  li  femi  a‘  folchi  . mxiym,  HmaypdQerr.  G.  V.  n.  af.  5.  inai. 

fr«»c.  .fMrrA.iirt;.  aca.  Quando  >' arava  la  Onde  foldaro  ì detti  mille  cavalieri  • £ SOLDATO.  ~4dd.d*  Stldare  ;*djfiU*. 
fua  ( tirra  ) pigliava  , quando  con  un  eap. ijj.  a.  S’oidioò  di  ttfire  maggiore  r$ , conditto  al  foldo.  Lar.  mercede  tendu- 
folco,  e un  altro  per  anno  . imbraccio,  otte  ec.  con  foldardo  gente  d'arme  a ca-  dui.  Gr.  ùréuiria.  G.P.H.t\.  j.  Con 
o pù  di  quella  del  vicino.  Vìi.SS.fadot.  vallo,  e a pie  . C un.  Mioell.  jr?.  Noi  genti  a cavallo  nel  numerodi  |oc.  e »p- 
1 17.  Fece  un  fegno  per  la  rena  col  dito  co-  Tolda  mino  il  conte  Alberigo,  e dentinoli  piede  aliai  di  Tua  armila,  e fuldata  de' 
me  un  folco.  ctnqoanramila  fiorini  in  due  inefi  Tanta  danari  del  Re  di  Francia  . £ p.jid.  i.  Non 

♦.I.  Por  firn  Hit.  Dant.  Par.  a.  Metter  fcnverlo  ( lo  flanp.  b*  afibldammo  ) area  da  fodJ'sfare  t Tuoi  cavalieri  lol- 
potete  ben  per  l’alro  file  Voftro  navi-  SOLDATACCIO.  Pegnotat.di  Soldi-  dati  di  loro  paghe  pallate . 
gio , fervando  mio  folco  , Ornanti  all’  >1,  i«/i.  f >.  La  ranbia  fia  tra*  SOLDINO.  Dim.  di  Soldo.  Lar.Mtd. 
acqna  , che  ritorna  eguale . Bnt.ivi:  Sol-  cani  vediem  chi  vinca.  Soldatacci  del  . Mar.  {*.  E non  ini  fo  far  aizzerà  di  fer- 
ro è lo  velligio,  cheta  la  nave,  quan-  tinca.  Meni,  fa». 7.  Un  foldaiaccio,  eh'  ro  , Perche  al  barbier  non  do  piu  d'un 
do  va  per  mare,  ficchè  è come  legno  a chi  alla  pura  riede  Lacero  i panni  «ecolla  loldìno.  Btrgh.  Mon.  1H7.  Di  quelle  forre 
vuole  leguitare  la  nave , ma  dura  poco,  gamba  fcaltt . piccioli  ancoia  fe  ne  veggono  alcuni, 

imrerocche  l’acqua  lubito ftoirc  , e pa  SOLDATAGLIA.  Moltitudini  di  vili  che  molti,  veggendovi  r;nro  ar  rn'o  , 
reggia*»  . foldati , td  «’«# fretti . Lat.  milit  ;*grtg*ri*.  c ai  piccoli,  chiamano  foldini , c s'in- 

f.ll.  Per  Ifirada  . ^4met.  $4.  E loro  i!  Gr.  rovini  vytKxta  . M.  l\  7.  ioj.  gannano. 
folco  moli  raro  da  quello  inranti  co’ca  Accoglie!  rubatoli , e foldaraglia  ,ecor-  SOLDO.  Monti*,  ebrvalt  rr#  fuattri 
valli  vietò  l'andata.  reain  Pugl-a  per  patita  , non  meno  che  »*,  • doditldanarl . Lat.  * foiidm.  Bore. 

(.III.  Fignratam.  per  Grinta  >t  . per  ruberia.  »*t>.  «a.  4.  Mi  vivo  all*  arnica,  e lalcio 

Lar.  fnUui,  ruga  . Gr.  pueiflrr  . SOLDATF.LLO.  Dìm.di  Sfidar*.  Lar.  correr  due  Ioidi  per  ventiquattro  dana 

£*A.  ajf.  Al’e  gote  dalle  bianche  ben-  mHeigtog*rìut,m*mipoo!*riut.  Gr.  m rat  ri.  E *»v.  63.  ai.  Com'egli  hanno  tre 
de  tirate  rifponde  la  ventraia,  la  qua*  <rrtÀpu< . T*c.D*v.  *nn.  1.  7.  Eravi  un  Ioidi,  voglrono  le  figliuole  de' gentiino- 
le  di  larghi  , e fpeffi  folchi  vergata  , Percennio  (laro  capo  di  commedianti  , mini,  e delle  buone  donne  per  moglie . 
come  fono  le  roricce  , pare  nn  lacco  poi  (oldatello  linguacciuto  . E 15.  aoq.  G.  V.  II.  »>|.  •*.  Valfe  ioflaiq  del  grano  più 
voto.  Se  d’un  folo  foldite'lo,  d’un  folo  cir.  di  foldi  |o.  e più  farebbe  aliai  valuto  . Vii. 

IV.  Ufeirdtl fola  , in  nodo  proverbiale  fidino  fatvaro  riceverebbe  per  mano  dell’  SS.  P*i.  1 . ali . La  fece  menare  al  ma' 
fg*ifi<*Tr*viat  d*l  IfM.  Lat^dirari.Gr.  Impe  radure  la  fua  corona,  quanra  gio-  luogo,  e cornando!  un  reo  uomo,  che 

. E ftl  folco,  vile  il  con-  ti a vi  fia  veder  pari  numero  d'  incoro*  tcnea  le  male  femmine  , che  ogni  d.  gli 

' orario.  Lar.  reti*  inaden . Gr.  tv»  dÙ*oaif  n«ti,e  Calvari?  Bu«n.  Fin.  4. 4.  »o.  Duo'  portafl'e  tre  foldi  del  guadagno  d ilo  ne- 
w;«C  iriai,  ip.Tut'èi  ch'i'  foldatelli  tea  ti  , Sbanditi  in  preda  al  / fio  di  quella  vergine . £ apprese:  Quello 

voglio  andar  pel  folco  ritto.  popol  er.  ( reo  uomo  invitava  le  genti  a lei  , te- 

♦.  V.  biadar  diritti  il  fila,  fi  dice  dtl  SOLDATERTA.  Sold*tefc* . Lar.  mi-  inondo  , che  non  gli  convenire  pagate 
Mìnftir  btat  cbiccbe/f*  . Lat.  frofptréri . liti*.  Gr.  e?scnt.  T*c.  D*v.  La  tolda  re-  * u 1 tuo  li  predetti  l'.*Ui . 

Stfr.  Far.  Ch*,  |.  jp.  In  fine  e’  non  ti»  entro.  j i- 1.  Sildt  , per  Mona  % gt*tr*Jmentt . 

mi  va  folco  diritto  . Morg,  j.  fp.  Con  SOLDATESCA.  Afi/hìa  , ~4dun*nz*\ M*lm. a. ar.  Vedendoli  già  grandi  itnpic 
un  fol  bue  io  non  fon  buon  bifolco,  d»  filèni . Lat.  militi*,  turi-*  mìhtArit . caco , Ei  a foldi  remiti  balli  balli . 

Ma  •*  io  n’ho  due,  andràdiritto  il  fui*  Gr.  ?;sreóf<-«.  S*lvi*.  d ift.  1.  ) S.  11.  Sildi,  ftr  Mercede , • P*g *dtlf«l 

co.  jltf.  La  rantofiorira,  e aikiplinara  fol- 1 d*t» . Lar.  ji>f>tndmm  . Gr.  fjiriit . Fr. 

SOLDAN  ATICO  . V.  *4.  Sold*u*ti  . «iatefea  a piè  ec.  cominciò  a calare  , c 1 Gitrd.S.  Pred.  ai.  Soldo  c quello  , che  fi 
Nov.*nt.  3+.  j.  Quello  Saladino  al  tempo  a difmerrertì  . davi  a’ cavalieri  dì  Roma,  anz  chè  an 

del  luosnldanaeico  ordino  una  rregua  tra  SOLDATESCAMENTE  . ~4vvrl.  dalTono  alla  battaglia  , acciocché  vivcl 
lui,  «‘Criftiani.  t *4lls  ftldnufc*  , *A  miniera  milrt*rt  . ‘ lono  , c poi  era  dato  loro  il  premo  . 

SOLDANATO  . DignìtJ,  » Damimi»  Lar.  more  ctfl'tnfi , militari.  Gt.7r*T.o.  £ altrove  : frate  egli  è ufanga  , che  « 
dì  Soldino.  Likr.  Viagg.  E ancora  hae  un  'n*2t.  Ut.  Benv.  Ceti.  9*.  Datogli  una^g™?di  foldi  traggano  volentieri  i cava 
altro  paefe,  ch'è  detto  Calìpe  , che  è buona  quantità  di  feudi  in  mano  , i lieti  • G.  V.  7.  ijj.  |.  Vi  venne  molta 
uno  soldanaro  , che  tanto  è a dire,  auali  foldatefcamence  io  m'aveva  gua  buona  genre  a cavallo,  e a piede  al  fol 
quanto  regno.  dagnati , do  della  Ciiiefa  . Cavile.  Mtd.  cuor.  Que 

SOLDANTA  . Li  Stati  , t ,1  Patfìr  SOLDATESCO . ~4dd.  Di folJa».  Lar.  fi*  e dunque  gran  pazzia,  e reta  . la 
dtl  Seldam  . Lat.  * tultanl  imptrium  . militarti . Gr.  ruvmiTr ni'.  T *c,D*v.*nn.  Icigr  la  battaglia  d’iddio,  la  quale  è 
G.  V.  1.  j.  1.  Partendoli  dalla  parte  di  1.  15.  Con  vocabolo  foldatefco  derto  < norevoìc  , e leggieri  , e hafTcne  pei 
settentrione,  dai  fiume  di  Tanni  in  Sol-  Caligola  . E fi*r.  t.  aja.  Si  da.'ann  a l»»ldo  vita  eterna.  E Dìfeifl.  ffir.Qoaxt 
dania  . rubare,  afl'allinarc , ad  ogni  gran  fatua  s' andafle  a m;g'iorar  signore  , il  qual 

SOLDANIERE.  ^dfftldati , Stipendi*  re.  per  poter  comperare  il  Ibldairfco  defTe  miglior  lo. do.  Irta.  Vili.  rei.  F 
m . Lar .flipendiatm.  Gr.  vvmxi  • Vegeta  ripofo . anche  trattavano  d' avere  a foldo  la  com 

Non  folamenre  da’ cavalieri  , ma  da'  SOLDATO  . SfrtgH  • thuftrcUa  /'  *r.  pagma  bianca  degl'  Inghiiclì  . Bice,  «et 
soldanieri  a cavallo  dillrertamenre  in  te  della  milit,,* . Lat.  mi  Ut . Gr.  ovvi  ti-  7i.  r- Fu  adunque  g a in  Melano  un  Tede 
fui  cavallo  ta lire  Tempre  è da  tifare,  va*.  Avrr.Miv.4v  a.  Uom  ni onni  atreni-  fcoalfoldr». 

Gr.S.  Gir.  15*  Come  uomo  loda  lo  Re,  pati,  e flati  nella  lo:  goventudine  quali  i.llLSildi.ptr  Condotta,  Mìliti*,  Gmtr- 
quando  eli»  paga  ben*  li  Tuoi  addante-  Tempre  in  fatti  a arme  , e foldati.  r«  • Boce.nov,  6+.  ij.  £ viva  amore  , c 
ri,  coti  lo  dee  l’uomo  lodare,  e mol-  Cnm>ehrtt.  d ' ^dmar,  6 7.  Riband,  rono  inuoia  folio,  e rutta  la  brigata  . frane. 

to  piu  ancora,  quando  fa  giuftiiìa  del  isbandiri  , e francarono  jfchiavi , rollono  Saetb.  mi».  Facendo  pace  fra  voi  , 

li  peccatoti  , e deli  i ladroni  . Tratt.  foldati,  c radunarono  danari  . P*fj  ij  4o.  credo  , clic  li  a il  meglio  , innanciche 
Piti.  Suoi  cavalieri,  e Tuoi  soldaoicri.  Il  foldato  (fogna)  arme,  cavalli,  guer-  tu  ti  veglia  mettete  a partito  con  un 
che  tutti  attendiamo  uno  medefimo  lol-  ra , battaglie,  pighe  doppie  , e buono  uomo  di  foldo.  Tae.  D*v.  amo.  1.  ij. 
do.  foldo.  Dtiiam.  a.  16.  Aliai  de'c.ai  tac*  Ch.cdcvano  rpofo  prr  mercè, e d:  non 

SOLDANO.  Tìtelidi  principati . Lat.  ti  nomar  puoi,  Che  per  tener  faldati,  motite  in  quelle  fatiche,  ma  finire  con 
fui  tanni . Dant.  Par.  ti.  Nella  prelcnra  c non  pagare  Son  ili  male  , e proprio  un  poco  da  vivete  ai  duro  foldo  f y». 
del  Soldan  fuprrba  Predico  Grillo . Bnt.  ne  i dì  tuoi.  Caf.hlt. f f.  Ed  anche  non  | vaie  ferviti»  militare) 
ivi:  Soldino  e nomedi  dgnira  appo  volli  rimefcolarmi  a Bologna  fra  tanti  • i.  IV.  Ondein  prover).  F.  V.  n.éf.  Veti- 
qu?‘li  popoli.  Bice.  nov.  j.  |.  Non  loia-  foldati.  Bergli.  Col.  Milit,.  419.  Ch’elle  ficando  il  proverbio:  a tempo  di  guerra 
mente  di  piccolo  uomo  il  fc  di  Babilonia  hilfero  veramente  di  foldati  ( io  uio^gnicavallohiloldofrirr.M/Fi/^nta^nM- 
Soldano , ma  ancora  molte  vitrorieee. gli  fpello  quella  voce  nelle  cole  R miine  di  e uutm  * tpuaicir*  eof*  ) 

fece  avete  . Bnrcb.  t.  ».  U Delpoto  di  vero  poco  convenevolmente  , p-rchè  [ f . V.  Soldo  ,per  Salario,  « Stipendio  r*  m 

Quinto,  e ’l  gran  Soldano.  Red.  D.tie.  [mal  riipoode  alla  paiola  loro  militi  , plicemna» . Lit.fiipondium  ,/alarinm.  Gt. 
jj.  Lodi  pnr  I’  acque  del  Nilo  II  Soldan  j ma  ridonderebbe  bene  • mercennaij  pai  . Matjìmt, .k.  a.  lo.  8- 

de' Mammalucchi.  . le  ec.  ne  inoltri  vecchi,  che  prò- ' Quando  alcuno  uiBciale  roglie  per  fot 
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za  aloni  co  fa  » più  che  non  e il  fuo 
loldo,  0 filano. 

$.  VI.  /•  friverb.  P tg*r  cinqui  foUi  , fi 
dite  di  Chi  nel  favellare  tftt  d>  Irma  . 
yAr.fét.  ».  Ma  poiché  cinque  folcii  da 
pagane  Tu,  che  noti,  non  ho,  ritor 
□ai  voglio  La  mia  favola  al  loco,  on- 
de fi  patte  . 

$.  VII.  Andare  a lir s , t falda  , fi  He* 
iti  Ce»  tir  rete  per  rat * si  pngsmmt e , «I- 
! la  rifcrjfine , » fimiti . Lat.ff*  rata  acci- 
ptrt,  pra  rata  Jtlvirt . Gr.  £ > fin. 

Si»,  bm.  Vareb. 4. 19,  Se  egli  averte  fat- 
i to  cedo  boni*,  andremo  a lira  , e fol 
do  cogli  altri  creditori . 

•*  Vili.  >A  didelfi  / lidi Jet  tirsi  mede 
bafil  , t vali  W 4 «I»  di  frtfia  , Con  tv  li  li 
vtr'.fimiiitudinè  . Lat»  tir  Set  ir  . Gr.  iy 
>**  . Lafc.  Strega,»,  Si  penfa  per  ognu- 
no  a tl  ciotto  (oidi  per  Ina,  che  egli  da 
annegato,  e mono. 

y IX.  Salda  , far  la  Vtnttfima  parti  del 
bracete  di  mifiura  Fi  tri  mina  . Red.Ojf.a ». 
17.  Vi  trovai  raggruppato  uno  rtermi- 
natiffirao  lombrico  morto  , lungo  un 
braccio , e tre  foldi  di  mifura  Fiorentina. 

SOLE.  Piatita,  chi  illumina  il  mmdi, 

1 (induci  ilgiirne.  Lit.  tal.  Gr.  . 

Cim.Par,  10.  Sole  éderro,  quali  folo  lu- 
cente , perocch'  è fontedi  tuito'l  lume, 
per  lo  etti  ragliamento  le  parti  di  fot 
to,  e quelle  di  fopra  «‘alluminano  ec. 
Bur.Purg.» 0.».  Lo  sole,  c la  luna  fono 
due  inrtrumenn  , per  li  quali  rutti  gli 
occhi  degli  animali  vedono , imperocché 
fono  la  Incedei  mondo,  e nìuno  vede, 
fe  non  per  mezzo  della  luce.  E alt  rive: 
Lo  sole  è temperamento  degli  cletnea- 
ti,  « dcLa  natura  » e della cotn pofi zion 
degl'  individui  elementari , per  la  parri- 
cipazinn  degli  alni  pianeti . Il  sole  vi- 
vifica tutte  le  cofe  , c a tutte  die  bel- 1 
1 lez za  1 e forma  , perocché  per  la  Tua  fot 
1 tiiirade  tutte  le  cofe  pilla,  e quella  che 
fon  porte  a ricevere,  vivifica  penetran  -j 
Noie-  Ttf.Br.z+j.  Per  lo  fuo  grandirtì- 

Imo  fplendorc  non  potemo  noi  di  di  ve 
der  le  fiele,  perche  toro  lume  non  ha 
nulla  potenza  dinanzi  alla  chiarezza  del 
sole  , che  i fontana  di  tutti  i lumi . e di 
cotto  charorc,  edi  tuttocalore.  Darne. 
j Par,  a.  Pareva  a me  , che  nube  ne  co- 
prine Lucida  . fpefla , lolida,  c pulirà  , 
Quali  adamante  , che  los  >]  ferifle.  P*tr. 
Jon.107.  Non  vede  un  firmi  par  d'aman- 
ti il  Sole  ( maniera  carri/pimdimti  al  Lat . 
meiiorem  ncque  tu  rcpcries,  neqoesol 
vidcr,  PUut,  ) Dav.  Celi.  190.  perche 
( i bruchi  ) al  primo  sole  dì  Marzo  na 
(cono  , e rodono  le  prime  germogtie 
(9M,  vale:  a!  primi  giarni  di  M*rt,a  , in 
(Ut  fi  vtda  il  tilt  ) 

$.1.  *^viri  al  lite,  a^dvrrde!  fui  al  ta- 
le , 1 fimili , vaghimi  P 4 (fiderà  Itati  fiatili. 
Cnn.  Mmll, x»u.  Fa' le  tue  faccende  con 
perfone  fidate,  c che. abbiano  buona  fa- 
ma, e fieno  creduti,  e che  del  loro  lì 
veg e a al  sole- 

).II.  Dividere  il  tela  , Partire  il  tile  , 
lineerà,  a Perdere  il  tele,  » firn  li , fi  dice 
del  Dividere,  a Cìuearfi  la  fvantaggia  del 
tale  nel  cernir  attere . Dife.  Cale.  16.  Cia- 
feuno  alfiere  fi  parte  con  la  fua  fchiera 
alla  volta  del  fuo  padiglioae , fecoodo- 
c li  e egli  averi  vinto  , o perduro  il  sole, 
$.111.  Sili,  per  metaf.  Petr.  cateti  49.  1. 
Coronata  di  (Ielle  al  fommo  sole  Pia- 
certi sì,  che'n  re  fua  luce  afeofe  fri»/: 
Udie)  Dant.  Par.  jo.  Così  mi  difl’e  il 
tol  degli  occhi  mici  (elei:  Beatrici) 

Vee,  dell a Crufiut,  Tarn.  IP. 
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y IV.  Sale  , fu  prefi  tatara  per  /*  olmeti, 
perdacene  in  un  anni  fa  la  Jua  intera  ri 
vilu^iene  il  tale,  Lit.  annui.  But.Purg. 
«•  *•  Sole  fi  può  intendere  una  revo- 
uzione , che  > sole  (a  per  lì  legni  , e 
quello  farebbe  uno  anno.  Dant.lnf.19. 
Ma  s’  ella  viva  fotto  moiri  foli  Dire 
mi  chi  voi  fiere . ydmet.  È».  Con  fuo- 
co, e con  fanguc  ingannevolmente  do- 
po più  foli  furono  finire.  £8;.  La  fin- 
to nella  Itola  del  foco  , quivi  nutrica- 
to d'erbe  ec.  vidi  più  foli  io  molta  mi- 
leria. 

S.  V.  vivere  a comprar*  infine  al  tale  , 
vale  Ivir  ranfia  d'agni  rifa.  Libr.Sm. 

1 14-E  comperar  convrengli  infino  al  sole. 

Vi  .. Andate  al  tele  , figurata*.  vate 
Cedete,  Riputarfi inferiate  . L»t.  imparem 
fe  aftim are . Gr.  ihXierè/Afriv  imr»  re 
Bern.  rim.  ».  19.  Così  moderni 
voi  fiarpellatori , E anche  antichi,  an- 
date tutti  al  fole. 

i-  VII.  Levar  lepetaredal  tale,  v.  PE- 
CORA y 11. 

••Vili.  Figuratam.  Tignerà  a un  altra 
lile  , fi  dici  di  Chi  vi  agri*  . Salvi»,  dife. 
1.  109.  L'uomo  cc.  godendo  di  refplra 
re  aura  rtraniera,  edi  rignerfi , perco- 
li dire , a un  alno  sole  , viene  a farfi 
I talvolta,  e rtrano,  e fai  varie'. 

| SOLECCHIO,  #SOLICCHIO.  Stru. 

menti  da  parare  il  j ile,  ditta  amara  Pa 
rafelt  , e Ombrelli  . Lat.  umbella  . Gr. 
mutilar.  Dant.  Purg.  15.  Ond'  io  levai 
ile  mani  in  ver  ladina  Delle  mie  ciglia, 
je  fecimi  il  folicchio  ( j«*ì  p<+  firn  Hit.) 

! f .Pet  Baldacchini . Lat.  umbella.  Gr. 

\ nuditi* , G.  V.  10.  7j.  a.  Si  rizzò  in  ful- 
; la  fedia,  e ’1  detto  frate  Piero  fece  fe- 
dere fotto  'I  folicchio  ( tati  nel  T.  Da. 

vani,.  ) 

SOLECISMO  • Ernr  di  gramatica  . 
Lat.  falmcifmut  , imperila *4  , fir.biligi . 
Gr.  ce\eaurM or.  Tif.Br.i .4.  La  prima 
si  è grammatica,  che  fondamento  dell" 
altre  faenze,  e querta  c'  inlegna  parla 
re,  leggere,  e firivere  faaza  vizi  » di 
barbari  imo.  o dilolecifmo.  Biter.Tull. 
Divideli  nelle  dette  due  parti  , che  $' 
appellano  folecifmo  , c barbarifmo  . 
Wmt  fai.  j.  Pet  dar  materia  a*  vortri 
folecifmi . 

SOLEGGIARE  . Dice  fi  del  ferra  il 
grana,*  qua  fi  veglia  altra  rifa  al  tale  a 
effetti  di  ajcingarta.  Lat.  infilare,  Gr. 

. 

SOLEGGIATO  . ^fdd.  da  fileggiare  . 
Lar.  infilami  . Gr.  tVSV/Ui'y^.  . Red. 
Ditir.  ja.  Su  trinchiam  rincappellato 
Con  granella  , e fo’eggiaro  . £ anno. 

• 7S.11  modo  di  fare  il  vino  (oleggiato 
trovali  apprefTo  Didimo  nel  libro  (erto 
degli  Autori  Ge«  pr»r»ici  deferìrto  cosi. 

SOLENNE.  ^ tdd.Di  filmnita  , Che 

appartiene  a falinnità  ; Centrati»  a feri*, 
h . Lat.  filemnii  . Gr.  . Bitc. 

intrida o.  Senza  faticarli  in  troppo  lun- 
go ofizio,  o (olenne.  E nev.  t.  14.  So 
pr*  elio  fecero  una  grande  , c folenne 
vigìlia.  Matfimtt.  1.7*.  Di  due  manie 
re  fono  boti  » l'uno  si  è Cotenne  cc.  è 
un  altro  boto  non  folenne,  mafempli 
ce.  V>t.SS.Pad.  a.  ai.  Pet  reverenza  del 
fuo  padre  Paolo  quella  tonica  pnrrava 

1 -r  j: 1 r_i_ : 


pure  le  piffue  , e dì  molto  foìenni.  | 
\.Per  firmiti.  Splendida, Mag  ni  fica.  Gran- 
di, Eccellenti,  Singulnrt . Lar.  aprrj/ni , 
fplendìdut,  ingint, calibrai  ut , Gr.^X^» 


k‘*lUTf9t,feiyut,Ttri$ji)T&~.Beec.niv.!.t. 
Giucatorc.e  mettitor  di  mtlvaggi  dadi  eia 
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folcane.  E nev. 6.  j.  Bevitore,  e vago  de 
vini  folenni . E n*v.  6 0.1.  Senza  troppr 
lolenne  comandament.t  afpetrareec.  'ri- 
comincio  ( dai  : fm\a  f*tfi  tarpa  pregare) 
£ mv.614.  Ma  più  avanri.  per  la  folcane 
guardia  del  gelofo  non  fi  pareva,  £ nev. 
7J.J.  Delle  quali  Mafocnsr  ciHcacenienre 
parlava,  come  fe  fiato  forte  un  folenne  , 
e gran  lapidario . £ «tv.  99.9.  Io  ntendo 
di  voi  cc.  fate  un  caro,  e uno  fole  ne  do- 
no al  vurtro  manto.  £««0.99.8.  Di  p u 
folenne conviroquella  fera  non  gli  pote- 
va onorare.  Eg.io.J.i,  E'da'fo'enni  uo- 
mini Cenno  grandilfimo  reputato  . £ vif. 
Dant  i^i.  Per  quello  - I?  divine  opere  di 
Vergilo,  e degli  alni  fotenni  p'aeti  non 
folamente  elìcre  in  pu<o  pregio  divenu- 
te, ma  quali  da ‘piu  deprezzate.  F.V. 
it.97*  Giunti  in  Fifa,  dov  'ebbor*<r  folen- 
ni medici,  in  pochi  giorni  gtan  numero 
ne  peri.  CaiJf.CaJv.a.  60.  Preparata  fue 
la  ficca  «nenia  Di  fornimenti  affai  mi- 
iav>gliitfi  ec.  E molti  vin  folenn  , c 
preziofi  . ^4Um.  G,r.  J4.,.  Vanne  il  gran 
Re  nel  p ù folenne  tempio.  Di  pia  teli- 
ginn  porgendo  riempio. 

SOLENNEGGIARE  . V.  wV.  Ct librar 
ci»  fet* unita  , Far  filtnne  , Silennit,\*ra  , 
Lar .filemnitir  calere , celebrare  . Gr.  fi» 

t «C««.  cem.  Puig.  id.  Calendi  viene  da 
cilatal.t , che  (la  £Ct  folcnneggiare;  ap- 
po li  antichi  li  principi  de' me  fi  fi  guar- 
davano . c folenneggìavano. 

SOLENNEMENTE.  ~4vverb.Cn fa. 
lennita,  cam  grande  apparata,  e falenne . 
Lat. filemniter . Gr.  itiV  /•( it?<  . G.K.u. 
da.  1.  Udita  la  meda  folennemenre  , e 
comunica  tofi  co' tuoi  baroni.  Bice.mv. 
ij.ao.  Quivi  da  capo  fece  folennemrn- 
te  le  lponfaliziecclebrare  . GviV.G.Coiì 
effendo  folenncmente  ordinate  le  (chic- 
re  da  o^ni  patte  ec.  Pa/.il».  per  certi 
miracoli,  e rivelazioni  s'ordinò  di  far- 
ne feda  folennemenre  , e per  tutta  1' 
ottava.  Baec.vit.Dant.à+i.  Per  vaghez- 
za di  più  iolennemenre  dimortraie  le 
fue  partioni  f dat  1 grandemente) 

SOLE NN ISSI MAMENTB  . ^tvverb. 
Superi,  di  Siltnntminte . Libr.  Pad.  Ce* 
lebravano  la  fèrtività  folennìrtì  indien- 
te, e con  grandilfima  onotevo’ctza . 

SOLENNISSIMO.  Superi.  diS.Unne . 
Lat.  cihberrimut  . Gf.  , 

F,4»i«».tf.i8.  O fuperno  Giove , de’Cieli 
rettore  folenniffimo  (dii  : grandi, {fi mi) 
Bice.  VÌI.  Dant.  ajg.  Conciotortecvifacbé 
Dante  fu  (Te  in  ifcienza  fofennirtìmo  uo- 
mo ( eìaè  : eecelltntiffima)  Dav,  Seifm.it. 
Rifolverono  dimandare  al  Papa  Stefano 
Gardiaero  folennirtìmo  in  giure  < r>ir : 
ditiijfima)  Red.  blp,  i.t.  Si  credono  dal 
troppo  credulo,  ed  inefperto  volgo  de] 
letterari  bugie  folennidimc  . ed  a chi 
ha  fior  d’ingegno  rtomachevoli  t ehi  : 
grandijfimi . Lar.  ptlmiris  ) 

SOLENNITÀ',  SOLENNITADE  , e 
SOLENNITATE-  ^ifiratta  di  £«(*««*. 

f.I.  SaU»nit*%fi dm  otfalut am.ptr  Gin. 
ni  di  gran  ftfta  filila  di  celibra'fi  dalla 
Chi* fa  igni  anni  . Lat.  falimmitai  , dici 
ftfui.  Gr.  saart  . Paff,  181.  E'  ccrtoar- 
gnmento  , eh’ ella  nafiefle  smra  , da 
che  della  fua  natività  fi  fae  folennirà , 
e feda.  Maeflru^.1,17.  Il  di  delia  Do 
menica  fi  mette  tra  le  forame  • e pre- 
cipue folennitadi  . Lab.  i)o.  Della  cui 
virtù  fpez'al  menzione  , e folenaità  fa 
la  Chirfa  di  Dio . 

yil.Ptr  ^4  parati, Pimpa.1  Gran  carimi. 
aia.  Lat.  apparatati,  pampa,  f*  lem uitat,  ed*. 
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Jhrittt . Gr.  , »'#?• 

T» , itfTXTjLiii . Bice.  ncv.tfo.  15 . F irn 
prima  con  gran  fo'cnnirà  la  confcflione 
'ec.  c Conveniente  fviluppaiwio  ilzenda- 
do  cc.  (uori  la  cadetta  ne  traile.  t.»v. 
1188.  Comincio  a inoltrare,  c a mette- 
re rn  opera  l'aire  viriti,  che  il  ruo  amico 
'rimedi  lei,  e con  ranra  l’olennuà  11  rac- 
conto . 0 fuid.  C Ordtnalti.  che  lafone 
, lolle  partecipe  della  tua  figliuola  nella 
1 lolenmrà  del  convito . G.Kn.Sp.a.  Ven- 
jderlo  colla  folcnmri  lì  convenne  al  co- 
; mime  di  Firenze  . Gilm.ii.  Effondo  etti 
I di  mezzana  condizione  . odi  vile , ulano 
unta  lolennità  nc'modi  ioro  ec,  che  egli 
• una  pena  m mirale  pure  a vedergli . f 
| jr.  Quelle  lolcnnlrà . che  i chefir  ulano 

I dintorno  agli  altari*  e negli  udì  (divi, 
ni,  e ver  lo  Dio,  e ve  rio  le  cole  (acre, 
lì  ch'amano  propr-ainentc  cirimonie. 
| SOLE  NNIZZ  AMENTO  . llfilmuit. 
\*re  , Silennitt  , Lat.  fihmoltti  . Gr. 
1 Lihr.  Pud.  Portone  fare  con  ani- 

Imo  quieto  il  lolennizzacnento della  san- 
ta Palqua . 

SOLENNIZZARE;  ffaff«Mgftevv. Lat. 

'1  ethhrmn , cilert . Gr.  ierml^tn  . Vit.Crifi. 
I Perciocché  non  fu  mai  nullo  di  così  Co 
I lennizzaro  . Imperocché 

j la  profcrfione,  che  fece,  non  folenniz- 
: zò  il  boro  pei  lo  ‘mpedimento  . che  v' 
I era  della  moglie.  C *.  4j.  Il  fecondo 
'si  è de*  religtofi,  i quali  farina  fpezia- 
ile  licenzia  del  proprio  sacerdoro  ì'olen* 
nizzattbno  i matfnionj . Ite  Dtv.mn. 
a.  so.  Refcupoti  per  lo'cnnrzare  ( di 
! cev'  egli  ) I'  accordo  . léce  un  bel  convi- 
• to  (<jut  il  T.Ltt.  ht  Candendo  E 4. 
' ioa.  Doverli  quel  luogo,  ove  gl’iddìi 
( tanro  onorarono  il  Principe,  folennizzare 
ti  il  T.  Ltt.  ht  augendam  cenmoniam  lo- 
co ) £l$.artf.  La  qual  temenza  cc.  rin- 
veniva non  pure  in  Giudea,  ove  nac- 
que il  malore,  ma  in  Roma  , ove  tutte 
le  cofe  atroci,  e brutte  concorrono,  e 
lolennizzmiì  (UT . Ltt.  ht  cclebrantur  ) 
SOLENNIZZATO.  ^4dd.  di  Si'inuii- 
X.*rt  . Lai,  telthrttut  . Stivi»,  dift.  I.  19. 
1 Romani  ec.  ufarono  di  celebrare  li 
nel  Dicembre  te  fette  di  Saturno  folen- 
n izza  ce  ancora  da  altre  nazioni  . 

SOLERE  . Ve ré#  . Efftr  filiti  , sAvtr 
per  cijiumi  , %Avtr  por  nfunt^t . Ltt.  fili- 
re.  Gr.  ti&NTpUttf  mai . Bice.  niv.  gj. 
7.  Delie  fiere,  che  nelle  fclve  Cogliono 
abirare  , aveva  ad  una  ora  di  fe  fletto 
paura  , e della  fot  giovane.  Ba9Vdi4 
E olrr’  a ciò  Colere  pagare  , e fpezlal men- 
te quegli  , che  al'a  noftra  compagnia 
ferirti  fo'io,  quel  poco  debito,  che  ogni 
annoi!  pagi  una  volta.  E *»v.7t.<.  Li 
quali  io  voglio  , che  tu  mi  pretti  con 
quello  utile,  che  tu  mi  fargli  predare 
degli  a’tri  • Dtnr.  Pmr.z.  Efpcrtenza  ec. 
Ch'efler  fuol  fonte  a’ rivi  di  voflrear- 
ti . Pttr,  fi»,  iji.  I.a db . ben  veggio  in 
che  dato  fon  quelle  Vane  fperarze  , 
ond  io  viver  Colia.  £117- La  fera  delia  - 
re.  od:ar  l'aurora  Soglion  quelli  tran 
]ui1li,  c lieti  amanti.  £ j»t.  Morreha 
pento  quel  sol,  che  abbagliar  fu  olmi . 
C tf.  Ittt.  19.  Io  dubito  grandemente, 
che  V.sig.  ll’ullnls.  e Rcverendifs.  non 
abbia  occuparci  il  primo  luogo  nella 

insta  diStta  Seti,  il  quale  (eleva edere 
il  mio  per  la  I ia  Commi  benigniti  . 

SOLERE  . *y#w»r  . . Lat.  r»n- 

fuetudi  , Gr.  Dmmt.  Ptr.  |8,  Vin- 

ceva gl»  a'tri,  e l'ultimo  Colere  . But. 
•vi : E l'ultimo  Colete , cioè  vinceva  le 
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1 altre  tifarne  » e I*  ultima  , che  ra'avea 
Ini  od  raro  di  Copra, 

' SOLERETTA  . ^mefi  difnr 1 per  di. 

' fc[é  dtlh  fitta  de" piedi.  ^Altm.  rivir- 
ici*. 16.4.  Le  folercrre  pt-'t  del  piu  licu- 
| co  Acciai,  che  porti  il  Norrco  terreno, 

! Gli  arma  di  Corro  i piedi.  £17.81.  La 
jloleretra  ornai  di  l'angue  è prua . 

| SOLERZIA.  V.  L.  v4iti»%hm%  Diti- 
Lat.  filini t . Mir.  S.  Gag.  4,  ai. 
Per  tanto  con  ogni  Iole  zia  debbe  fem- 
pre  (lare  intenta,  e vigilante  la  mente 
aJ  emendate,  e correggere  Ina  vira. 

SOLETTA  . Mattili  pirli  di'  ttlx.tr! , 
che  fi  poni  fitti  mi  p edi  . 

SOLETTAMENTE  . V.  ^ I . Avviti,. 
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S OLGO.  Sigg»,  Sili»  . Lar.  fkieut 
Dtv.Cilr.tf*.  B fogna  adunque  fare  pei 
la  piovana  acquai  (petti  amaverfo  a 
campi  , che  dalle  Tolga  la  piglino  , t 
mandino  alle  latori  in  fotte  fcoprrfe. 
SO LICC H IO  . *.  SOLECCHIO. 
SOLIDAMENTE,  Sodimi» 

to,  Ftudtttmiuie.  Lat.  filldt  , integre 

Gi.iktoktpit  . Mir,  S.Grtf.  Gli  eccelli 
cuori  de*  santi  uomini , i quali  già  lì  pa- 
lesano folidamentc  nella  contempla 
rione. 

SOLIDARE.  ^Jfidtre.  Lat.  fi!ithn 
tu/ilidtrt.  Gr.  /Jr/Jiov».  AUr,  S.Gre 
I - i-4-  ll  tcflo  fi  rattoda  per  lo  fuoco 
e cosi  la  carne  del  nndro  Signore  fu 


?, 


St**.t  eomptfnit.  Lar.  filittrii . Gr.  a*  lol  data  per  la  (uà  palliane  . Bice,  liti 
7K/uir*i,  /in*.  Vir.CH/.  E cosi  turta  Pr.S.  ~dp.  ?oa.  Certamente  per  la  de 
quella  Cera  fulettamentc  , quanto  pc>«  menza  nella  fede,  enei  Cervigio  fi  lo 
tea,  onedamrntc  , e convenevolmante  1 lidano  gli  animi  degli  amici  , ed  orni 
andò  cercando  di  lui.  ilianfi  q ielli  de'mmici . 

SOLETTO . ^4dd.  Qutfi  Sili  fi!»  idei-  ; SOLI  DATO.  ^idd.  dt  Silidtn  ; 

/•  cn i pir  vi 4 di  diminui  vi  per  ìfidtl».  LzT.firmttui.Gt.  C»V 

* • ffp’f/fii*i.  Lar./i/*»j,  imimiitius,  Gr.  ‘ Ifitt.etf.  1$.  Dee,  che  quello  è cibi 
. Bore.»»*,  tj.  10.  Tutto  loletto  degli  uomini  Col  dati  , e perfetti  . F? 
li  mife  in  cammino.  E mv.  *4.  j.  Av-  \ltc.  T.  c.m.  iy.  Unito  per  ardore  D a 
venne,  che  cttcndo  la  giovane  un  gior-  more  folidato  In  Comma  pauperrare . 
no  di  (lare  tutta  Coletta  alla  marina  ec.  | SOLIDEZZA  . SmlduKt  , Durian 
l'imnnt  in  un  luogo  fra  gli  Icozliri  Imptmnrmtiliim . Lat.  fi! id itti  . Gr.  ri; 
'pollo.  f«rr.m«t-  f.i*  E P-’i  cosi  Colei-  jjtm  . Com.  Purg.  j Le  anime  1eparar< 
ia  Al  lin  di  Cu  a giornata  Talora  è con-  dalli  corpi  non  partono  Ciré  ombra  cl 
lolara . Dt»t.  /„/.  u.  Rilpole  : bene  è fendo  nelli  dr  Isole,  perocché  lo 

Vivo,  e si  Coletto  , Montarli  mi  con-  no  fu  Ila  naie  lempiri,  e non  compollc 
vici  la  valle  buia.  £18.  LalciolJa  quivi  non  hanno  alcuna  Col  ideisi . Cr.  4.4. 
gravida  , e Coletta  . Fir.  +s*f.  99  . Solo  4.  Cenere  di  fermenti  , aPa  quale  I. 
iolcrco  irt  una  piccola  caletta  m a Coite,  forza  della  fiamma  abbia  alf.  r.  gliati 
e ben  guardata  fi  dimoiava  . Ttjj.Cftr.-.f.  jj  corpo,  e ogni  folidena  l-vaioie  . 
S9-  S;gnor , te  fol.gi  ditte,  kt  qui  fo-  SOLIDISSIMO  . Super/,  di  Srl,  di . Ln 
letto  In  cora’e  ora  orlìar.do  afpetto.  ftLd.fiìmui . Gr.  Guif  fivr,^ 

SOLFA.  I Ctrttnri  t i ti  Figuri  , « {ca.Ett’eodo  ì-%  citta  di  Eia  re.  cirCondat. 
Nitc  mujutli , t It  Mufut  jltjjty  cht  tu.  da  iolidifli-ne  maraglie.£jo.i«o.Trov3n 
(he  fi  dia  Zilft.  Lat.  nnt  nuficm  . C 1-  do‘a  lotiditìima  dnp.» moire  cannonate 
Uff.  Ctlv.  1.  |j.  Perche  la  folfa  non  c SOLIDITÀ1.  SOLIDITÀ  DE  , e 50 LI 
qui  legnata,  O per  bi  molle,  o perni  DITATE  . Stldn^t  . Impenniti,. t.t 4 
| tura  grave.  Lar.  filidittrGt.  rtiitnr . Mn  S.Gn^ 

i SOLFANARIA  . Ctvt  di  filfi  . Lar.  1 .15. Levandoli  a ronrempfaz’one  di  quei 
fnlpburtrim . O’.  V.  8.  t.  L'ilola  d’I-  Icaltittirnc  coir,  lenza  la  folidirÀ  dell 
! Ichia  ec.  gitro  grandillimo  fuoco  pei  la  Capienza  . £ thè» ve  : N cntedimeno  noi 
Cua  lolfanaria  ( UT.  Dtvtut.  t mitri  MJ.  le  veggiamo  con  loliduà , ma  prutrollo  1 
htnni  Co'fanena)  . frena  . come  per  un  fiib:ro  pallate.  Ct 

SOLFANELLO.  Fuf.etl»  di  rtmb*  di  vth. Difcip!. fpir.  | nimvi  nofln  , poi 
ctmtpt,  » di  tltrt  mtterit  intimi  ne! TU  che  hanr.od  il  rmro  l'edificio  delle  bno 
fi  dtllidmttpi  per  ufi  dite  end  tri  ilfui  ne  opere,  diflnig.-ono  la.  ColidirÀ  dell. 
ei,  Z lift  utili . Lat.  fuiphurtium  \ lede.  Copra  cui  ette  opere  fi  fondano 

SOLFATO.  ~4Jd.  Siffatti.  Lar.  fui  SOLIDO.  Sufi.  Sidi . Lat  .fUidum.  Gr 
pltnrttui,  fuhtturtut . Gr.  v «4»ts ? . Fr.  ttì  r triii, 

Ue.T.i.  j j.  Sentina  puzzolente  , Sol  #.!.  Sii  idi , ttmebe  tirmime  rnmitrie» 
fato  foco  ardente.  1 fi  din  dii  Cirpi  tmtttmiiKi  , ttptn  a 

SOLFO.  Miutrtliuiti  di  mtterit, ehi  tutti  , tri  le  d ime  ufi  mi  . Gtl.ditl.  mit 
fifii  iteti» di  . Lar.  fulpkur  uttivum  . < ,f.  Non  fi  può  ne  i folidi  d minu; 
Gr.  Te/,  gr.  a.  {6.  In  uno  Liogo  tanto  la  fupeificie  . quanto  il  pelo 

lon  vene  dilolfo,  e in  un  altro  d oro,  mantenendo  la  limHitudine  delle  figure 
jo  daterò  metallo  . Da  m.  Pur.  I.  Non  Imperocché  ctt’endo  man  Tetto,  che  nc 
.per  Tifoo,  mi  per  nateente Colto,  Pur  diminuir  un  fottdo  grave  tanto  (ceni 
ifiu.  14 ».  Solfo  , ed  elea  Con  tutto,  e I il  fuo  pelo,  quanto  la  mole  ec.  £ tp 
jcuore  no  fuoco.  Btet.uwv.fo.il.  N'u-i pn/fi  : Molto  maggior  proporzione 
Ilei  fuori  il  maggior  puzzo  di  folfodel  tra  la  mole,  e la  mole  re  i lo]  di  (ìm; 

• mondo.  Iliache  tra  le  loro  lupe  rficie . Esss.S 

SOLFONAIO.  V.  ud,  w ddd.  SU  fir  in,  ; noi  andremo  feguirando  la  Cuddivìfio 
1 I-,t-  fiJfb.r.,1. 1.  Gr.  i nc,  fino  che  fi  riduca  il  primo  IV  J. 

Irtt.  W.^/Mr.  Sappiate,  che  rutteac-'in  un.  minuta  polvere,  troveremo  e. 
Jque  follo  naie  . e amate,  e di  mare  va- . MI.  In  /o’.d.  . nvvrrUnlm.  tremi 


;gliono  a malattie  fredde. 


hi  lentie,  chi  vili /ntrrmmenlr , Ctmpiu 


SOLFORATO  . W Idd.che  ht  del  filfi  [ .ttmtnte;  e fi  dici  illiriche  eitftum  de 


Che  tii » di  filfi.  Lat.  Julphurmrut . Gr. 
$*1*79'.  Ttf.  gr.  a.  |«.  Quando  dii  fie 
de  nelle  vene  folfmare  , lo  Iblfo  i (cal- 
da, e apprende  di  si  gran  calore,  che 
l'acqua,  che  corre  per  quelle  vene, di 
venta  calda  come  Cuoco  . 


.C I*  ihbligAti  refi t tenuti  por  luti  t [a  firn 

. Lar.  *•  filidum  . Gr.  «’?  9\i*.K>r>*r 
Mtrfiru%x*  1.7®.  Se  egli  non  ha  tfeendm 
tei,  dr  difirndrntn,  adora  g'i  è ficito d 
Care  m fol  do  eredi  i naturali.  Bice  rie 
Diut.  aai.  Siccome  ciafcuno  altro  citta 

d.no 
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diao  a'fuoi  onoii  fia  in  (blido  obbligato . H • Lat.  , deferivi.  Gr.  i**wo<.t  degli  affaticati , e fol  la  zzai  le  corti . Ben.. 

Cér.Uii  2. 10.  Ftrr  rifpiarntodcAli  occhi  Csvslc  M*d.  tu$r.  Cheto;  yo'ercdar  ,1  Vsreh.  a.  prefi.  1.  Quando  con  limbelli!»  e 
icr.vo  quella  in  fofido  all'ano , c all*  al-  % io  faccio  cader  quello  foltario  ec.  allettamenti  di  non  vera  felicità  ti  fi  gi- 
iroditoKfw^w'lii.)  Molici!,  t addottene  al  difetto  , e di  1 ravadttirorno  folbzzaadoti . Bven.Fier. 

SOLIDO.  *,4dd.  Sede  , Sslde-,  CentiA-  notte  tardi  giunte  alla  cella  di  quello  J.  1. 9.  Fet  foJhzzara»  e dai  gufto  agli 
ti»  di  Liftud*  , » di  fluid».  Lar.  fielidvt  . f<'t icario,  e pttchiardo  aU'ufcio,  moì-  amiciDcIbnoAta  brigata,  E far  colà  , 
Gt  U'fO’.  £>4*t.  Psr.x.  Pareva  a me  , to  lamentandoli , c piangendo  ad  ingtn ■!  clic  frizzi. 


Gr.  retro'.  Vs*t.  Psr.x.  Pareva  a me  , to  lamentandoli , e piangendo  ad  ingan 
che  • nix  . opritte  Lucida  % Ipefla  , fo-  no  come  figliuola  del  diavolo , quello 


$*  I * figni/U.  nevi  r • e aotr.  psf.  %j/#| 


Ida,  e pul  U.  Cra.  if,  9.  E*  imp.  Ili  lirario  per  lo  picchiare,  t per  lo  pianto  Pigli  ai  fi  p, sette  , tho  iiafi.  Lat.  &t»i» 
òlle  Jte  le  p-rt;  del  vapore  fieno  acco-  cnm  motto,  apeife  l'ufcio  • Bue.  mv.  62.  | indù!**/» . Gr.  utd’ i-«rhr  fon/"».  6»te. 
flagri  in  Lane , e di  folida,  ovver  falda  4-  Efrendo  la  contrada,  che  Avorio  ù f.  Quinci  levatici , alquanto  nati* 
elle  t:a  chiama,  molto  lolitaria  . £ mv.  77.1t. , dien  follazuiulo.  E Appresi-  Domani* 

SOLIMATO.  +Ariemte  vivo  fvHmste  Feicocchè  di  notte  lì  convien  fare,  ed  na  per  lo  ficfco  levatici,  iìmilmente  in 
a»  iuff  editti  t Ji  fmU,  etsefAr»  ^4r.  fu.  in  ]u  ghi  fol  rari,  i’ttr.  ft  u.  190.  Paltcr  alcuna  parte  n'andremo  folbzaaado.  E 
1.  I' ù/;'*vt  e alni  unti  ribaldi  , mai  fol>r.ir:o  >n  alcun  retto  Non  fa  quan-  n»v.6p.  ij.  Ditte , che  in  prefenza  di  lui 
D chead  ufo -Li  v.i  empion  ali  arma  j,  t' io  (?•*/  è « d'vns  fip»s,,e  di  p*f-  con  Pino  fi  follazzeicbòe . Vi*-  Bui.  9. 

fan,  eia  si  folto  il  *i  o lor  s'j&àldi  . fi"A,  thè  fimi  ft  fi  vide  fiele  . Lat.  p*u*t  Egli  avvenne  un  giorno  , ficconie  Giu- 
Bv»v.  F»#r.4.  ».  1.  E canfora  . e falnitfo,  fitti  sititi . Gì.  rt3it»  oratji»  ) E fin.  fatti  andava  a lbllazzare  ec.  w derlpfib.  70. 
Tartaro,  efol  insto,  Su.chi  mordaci  , t(j.  D:  vaga  fera  le  veAigie  Iparfc  Cer-  Quando  ella  piange , tu  foilazaa  . 'taììsd. 
ed  acri.  £»■•  Àdrd.cAnt*  14.  j.  fi  pei  far  cai  per  poggi  folitsrj , ed  ermi . VH.SS,  Giif.7.  Sojocfto  sandaile  troppo  fol- 
la faccia  belli , Baca  pju  , ch*un  erme!  Ped.  1.  90.  Fu  tuo  Irti dolente,  prnfan-  latrando  di  fuori  coll  api,  mozzagli  l'ale, 
lino , Sulimato  , c fi  aflì  nel  a , Biacca  , do,  che  aon  potrà  e fiere  occultato,  ne  Bum.  Ori.  a.  «j.  45.  A cui  nel  mezzonu- 
cd  ai  eneo  lino.  folita  rio,  come  egli  dclìdeiava  . Tsjfi.  do  un  giovanetto  Cantando  loi  lazza  va,  e 

f.  Im  fér\m  d'sdd.  per  Subì. mete , nel  fi  Otr.  jj.  a.  Sorge  non  lurrge  alle  Cri*  ficca  fetta. 
jt  *•>£*.  deli.  Lar.*/b4h'«’<tiu*.  Lai.  195.  (liane  tende  Tta  folitatie  valli  alta  fo*  SOLLAZZATO.  *Add.  dei  Ssl!  aitati . 

10  eoo  avea  in  fiveuc  Jpzulc  alcuno  retta.  flirt  ntv.  77.  n.  In  fino  vicino  della  n.ez 

vicino  ec.  che  fnfaicendato  con  fotte  , SOLITARISSIMO.  Superi.  di  Selite-  za  notte  col  fuo  amante  follazauuli , gli 
qusleafaie  ar:e/»fO  foli  maro,  a purgar  ri».  Lsufitiisrivi  umnium  , msxima  fili-  ditte. 

verderame,  efar  mi. le  li  va  tuie.  tuimi,  defittivi.  Gr.  ipm**  rarar.  Sur.  SOLLAZZATOLE  • Che  dd/W/ezM  ; 

SOLINGO.  ^idd.  Sei,  tuie.  Lar.  fi»  £w.7.M<.  Qoandotrmpo  glipaiveec.  Lat.  •hltiister.  %Atrifh,  fi,  a umpo  fii 
lits'iuj . Gr.  uo*»w . Omh  1 /ufi. » j.  Co  fe  nc  torno  alla  volta  dell  alpi . « non  per  foliazzatote , ma  non  mai  beffatore  ami* 
me  fuo!  ctterc  tolto  un  aom  folirg>  Per  la  v;a  ordinaria  .ma  per  luoghi  folitattt-  co  • O'uid.G.  L ar.itnomrt  per  curo  fegno, 
con  Ictyat  fua  pace . fi»,  in  fi.  2 j.  £ u ice  lìmi,  ed  inaccellijjli . che  tra  *1  tumulto  dcTollazsatoii  a lei  là 

urur.;i  lolirgn  . cioè  lolirat’o  , c contem  SOLITO . ^AÀJ.  d*  Scltrt.  Lat. facette  p:ù  pretto  . 
piativo.  Pitt.  cdp.  }.  Suole  Di  I c infine  Gi.fvUet,  Fir.+Afi.  jj  3.  Pollo  adunque  SOLLAZZEVOLE.  sAdd.  Pitutvtl», 
d Amore  andar  folinga . Ctttb.c»rr.i.i.  fra  tante,  e cosi  gravi  milerie  un  folo  Di  feiU\*j» . Lat.  v*t*ft*rìni  , fistimi  , 

E la  li  fla  di  (opra  Con  quella  balia  tua  lolleyamento avea  , e qucttocta  quello,  Upìdui,  t»mìi  . Gr.  At.'oìvi*»:  , retiti» 
rinthìufa  incamerai  Lami  par  piu  fo-  che  mi  porgeva  la  mia  folita  curiolirà  * Xu< , >#aa/aretf*  But.mev.  45 . 5 . Per  fon  a 
linga  d’una  fata  . tf*d.  Un.».  96.  Nc  mando  quarrro  fiale  hi  lollaazcvole , e amichevole  aliai . Eg.  •• 

S.  Pe»  SsJvsiit» , Nevfin^uimtsts . Lat.  a V.  jig.  IMult  tifa,  acciocché  le  gli  goda  f.\ . LaquaicC  nonché  ragiona* 

defittivi , {ehi situi . Gr.  e:*fit  . Dsni.  con  gli  amici  ne’foliticenini . Eirf-  Pei  menti  fo  l lazze  voi  r , ma  il  rerroie  della 
E proferendo  la  folinga  via  ec.  lui  vi  farà  per  tutto  il  tempo  di  etto  morte  non  credo,  che  potette  fmagarc 
Lo  piè  Terza  la  man  non  lì  Ipcdta  . E viaggio  la  folita  provvistile  ogni  mefe  ec.  E jirv.54.8.  Collaluaprontalollaz- 
F»tX.  I.  No'  andavam  per  Io  folingo  pia-  ben  pagata.  zevo!  tifpotta  Cluchib  o cclso  la  mala 

no,  Com'uom  , che  torna  alla  fma  trita  S ~4l  filile,  pefie  svvtrkislm.  vsl»  Sei-  ve  nrura  . E n»v.  5 9. 5.  A fuilad'uno  af 
drada.  Bete,  atv.+é.  6.  Veg^cndoGm  Umsniera  fieli!  4 , .Al  mede  enfivi  te  . Lat.  l'alto  fol  hzzevo  le  , gli  fu  runo  quali  pei- 
ni , che  ‘l  luego  era  folingo,  accollatoli  , mert  fieli!» , utmet  »jl . Seder. (elt.s  t.Sot-  ma  , eh’  egli  fe  n‘  avvedette  , l'opra  . 
come  porc . le  parlò . £ «»»-77.  aS.  Luo-  ■ tettala  , c fa’  che  ella  venga  nel  fondo  Metflrun.  a.  11.  a.  Hi.  l>c  1 eiuoco  foiba* 
g'j  molto  folingo , e fuor  di  inano . Tsjfi.  della  fotta  , e che  ec.  tt  tornino  al  (olito  zcvole.  Lsfi.  G»hf.  j.  4.  O'i  10  mi  pen*  1 
o’#r.  ta.  77.  Paveoreró Kombre  fol i n glie,  I delle  propaggini  lunghe.  £ sf.  Non  li  fo,  ch'eU'abbia  ad  eliti  la  folUzzevole! 
cicute.  Che 'i  primo  crcor  mi  tccJictan  i lotteria  la  vite  vecchia  in  altra  maniera  , fétta! 

no  innante.  [ma  ft  lafcia  Hate  al  fuo  fottio.  £ 9t*  SOLLAZZEVOLMENTE  . *Avytrb, 

SOLIO.  Lar.  fiUvm.  Gr.  $ 'fm.  Empi  tutta  la  botte  di  grappoli  di  buon  C»«  /eilsKiji.  Lat  .fistile,  Gr.  eai/uvxa't . 

Bit c.  mv,  aa.  2.  Agilull  Rcdc  Longobat- , uva  interi,  infondi  quante  vi  va  gre*  fl0cc.n4v.l9.).  Lequali  parole  chi  vo*  ; 
di,  Sccomc  i Tuoi  predeceflori  in  Pavj'a  jco  , e lafcia  bollire  col  pevexioo al  fo*  lefiie  follasacvolmenre  interpretate  , di 
città  di  Lombardia  avean  farro,  ferino  tiro.  leggieri  fi  concederebbe  da  tutte  , così 

11  folio  del  fuo  tegr.o.  ECem.Dsnt.  Infi.  SOLITUDINE . L»»f»  men  fru/vint*-  e dei  vero  . ~4<w#r.  9.  Rimirando  laj 

a.  104.  Neirimpjtcp  ciel , cioè  no  ciclo  1»,  Dtfieri».  Lst-fieliivdi,  lievi  defili  imi.  bella  ninfa  coll  altre  (opra  gli  ornati, 
dcilaluce,  dove  fi  ciede  elfcre  il  folio  Gì.  i.'tiUir  . Bete.  n»v.  jo.  j.  Nelle  foli;  prati  follazzevolmentc  giucante.  fl«r^.  I 
della  Divina  Matita.  G.  V.  11.  49.  <>■  tudmi  dc'Jiferti  diTcbaìda  andati  fc  n'  l'u*b.  i.pref.j.  Sta'  a udire  quanto  Ibi-} 

Montati  per  la  fallace,  e ingannevole  erano.  Tifi.  Br.  j.  a.  Appretto  fono  le  bzzcvolmenre  , e con  garbo  in  cotale 

fcljcirade  mondana  in  poco  tempo  in  si  folitudini  grandìlTìme , e le  terre  dilabi-  leggerezza  di  arroganza  burlò  un  tratto, 
alto  folio.  tare  verfo  Levante  . Csvsle.  Frvit.Hy.  uno.  1 

SOLISSIMO.  Svperl  diStl».  Lar.  fi»-  Non  potendo  foppu.-tar  la  congrcgazio*  SOLLAZZO-  Pisciti , T tequile  , Psfi.  j 
fui  entn,vm  . Gr.  /set  eira  . Red.  svnet.  ne,  fjgguno  alia  folrtud  tic  . Celi.  SS.  fi., tempi , interi  e mime  mt»  , Lat.  fielslivm 

Uitir.  jtf.  Aggiugne.  che  non  li  trova  Psd  Lioveab’tano  in  folirodme  difer^  veivptnt.  Gr.  •&#X>ifTp«r,  . Bice .J 

quello  fu  periati  vomiti  votive  negli  serie  t itti  ma  , ferve  rati  dalla  compagnia  di  g.  4./.  1.  Quella  novella  porle  igualmen- 
tuii  di  piota  , ma  bensì  un  limile  , cioè  tutti  gli  uomini . te  a tutta  la  brigata  giandiflìmo  piace-  J 

, i*cbec,  come  fe  noi  dice!-  SOLLALZAPvE  . %Alfvsnte  nhsre  , re,  elol.'azro.  £•»*.  £0.).  Smcomm-r 
limo  folofolittimo  . L*ertrminie  Alaste . Lat.  si, jvnnivlvm  eia  ad  indire  alcuna  volta  a folbzzo  per 

SOLITARIAMENTE.  *Awttb.  C»*  snellir».  la  terra  . D*m.  Pvtf. aj.  Iodico  pena  ♦ e 

fetit vdine.  SOLLAI.ZATO  • %Add.  ds  Sellslt,ére  i dovrei  dir  folbzzo  • fliv.aar.ti.j.  Mol- 

).  Invici  di  *d  fili  a fieli.  Lat.rm*  ^.’fMaiialpir» . Lat.  a/ìfaaàlt*  [viU-  to  fi  cominciarono  a rallegrare  , e fa- 
rò Arbitri! . Piir.vem.  ili.  Poi  tratte  io  ttu.  Gt.i^‘y4»  Fir.^dfi.  |o4,  re  inlìemc  grande  lolbzzo  . Sem.  ben. 

diparte  Ma  ili  ni  tta  , ed  ettcndo  folita  Levatoli  pet  Gno  a quella  fifeiuob,  colla  >Vr£.  4.  ia.  Nettuno,  che  voglia  com- 
riamente  con  lui  , patio  conquette  pa-  quale  teneva  follalzate  le  mammelle.  perarcun  luogo  a Tu  fedo,  o a Tgolì 
ro|c.  SOLLAZZARE.  Dat  pisene,  Pise! - per  amor  dell'  alia  , e per  iflarviu  la 

SOLITARIO*  Hifìri»»AÀ  mm»,  fijm  vimini  eiAiertinere . Lat.  evie  & Are , deh-  ttate  a foli  a zzo  , Aa  a Attacchiate  il 


Se  A Chi  tfvgV  U eempstntA  , Che  fi  a fe.  tfa/0.  Gt.nMf  . Bice.  u*V.  4.  Con  preg  O. 

U . Rifinite  a Ivi» , va/i  Mm/ref  veste. } beili  motti , c leggiadri  ricreare  gli  animi  I SOLLAZZOSO.  V.*A.  ^*dd. Sei! me 
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m/f.  Lat-  >**f undui . Gr.n^rtit  • Fr. /«. i piio  prete  folle  ec.  follecitatore,  o in- 
Ta.x 0.9.  lesa  gaudiofo,  Amore  folUz-  ducirore  a male, 
zolo , Per  te  ilo  in  r ipofo . SOLLECITATRICE . e SOLUCtTA- 

SOLLECHERARE  . V.  Cimmue-  TRICE . Verbit.femm.  dt  Sitlecilinn  , • 
vitfi  pir  effetti  dì  fruirmi  ; Citirt , Iute.''  di  SilUeititin  . fueL 

nerirfi  ; eòe  afri  firn  cimumtmtnlt  fi  dici  titrix . Fr.Giird.Prtd.it.  ]]  demonio  gli 
SiU'iehenre . Lar.  latri , refi  ire , titillili. , era  Tempre  attorno  eoo  tacite  fjatiMt 
Gr.  jli&rt,  yrtyuki^rr^eu . ■ follecitatrici  al  peccato. 

Mtd.udrb.cr,  Tegnendolti  in  braccio,  tri- 1 SOLLECITATILA.  • SOLL1CITA 
padfj,  e follechera  , e goti  con  quel  san* 4 TURA  . il  fitheitm , Sititeli  udì  h t.  Lat. 
t illì  ino.  antico  • e venerabile  Patriarca  Si- . cura  , fill.eitudi . Gr.  ptluftm.  Stn.Pjfi. 
meonc . «Ben  è avvenuto  alla  vecchiezza,  a ella 

SOLLECITAMENTE,  *Avverb  Cm  ; è pervenuta  al  bene  per  lungo  Audio  , 
fitleciiuelime  , uieeurmmente , Diligeste.  ! c per  follccitatura  . 
misti.  Lat.  diligesti! , isxie,  misuri  , 1 SOLLECITAZIONE  , t SOLLICITA- 
/iti  itili . Gr.  àie.  Biee.stv,  1.  ia.  ; 7.  IONE,  lì  filltcìtsrt . Lat.  isfi'gitii  . 

Veggendo  la  genre,  che  noi  laveflimo  Gr  **alvr/xit . Bin.sey.  ff.  j.  Efl'endo 
ricevuto  prima  , e poi  fatto  fervire  , e alla  donna  gravi  le  follicirazioni  del  ca- 
medicare  cosi  folleciratre  te.  E imv.js.  valiera  ec.  fi  pensò  di  dovcrlolì  torre 
5-  Non  romando  Lorenzo. Lilaberta  mol-  daddoffb . 

to  fpeffb,  e lo  l?c  rame-te  Ì fri;e  domati-  SOLLECITISS1MAMENTE . oi»prr/. 
dandone  ec.  Civile.  Frutt,li»g.  Dobb:a-  di  Silltcìtimrs n.  Lat.  diHgtstiJfimt . Gr. 
rno  domandare  principalmente,  e folle.  ««  ftfiirttrm.  M»r.  S.Gn$.  Vegghia  ful- 
citamente  la  grazia  , e la  gloria  Aia. Btmb.  lecirillìmamenrc  conrra  i co ori  caldi  di 
u4/il.  1.48.  Quante  notti  miieiamert*  paf-  carità.  Sm.Ptfi.9^.  Piccolillìma  èia  co 
fa  vegliando,  qnanti  giorni  follecita-  fa,  della  qaalcgli  uomini  fi  combatto- 
inentc  perde  in  un  folo  peri  li  ero  (ihèuin  no,  e contendono  tanto  folleciritfima- 
iffinni , cu  ptni  ) mence. 

SOLLECITAMENTO.  Il  fiPeeUnn  . SOLLECITlSSIMO.eSOLLlClTlSSI- 
hit.  htrtilsf  .fith.it il. 1 ,Cl.  9*9&it1Tte,  MO<  Sttftrt.  di  Sllhcili , e di  S ittici!  1 . 
Bit.  Colf  aiuto  del  Re  Carlo  M^n»,  e Lar.  dilWiniiffmut , pnmptijfimst , etlrr 
per  lo  fo!leciramcntodcaciltudini,econ-  nmvt.  Gt.  . B»ee.vit .Disi. 

ladini  di  Fi  rensa  . ais.  Per  la  aual  cofa  ogni  altro  affare  la 

SOLLECITARE  . Optrm  etn  prefitti.  Telandone  , tollecirìffimo  andava  li,  do- 
u4ffrtnirfi . Lat  prtptnriy  frfiìmtt , /*•  vunque  porca  credere  vederla  . Fitte. 
dtn.Qr.  TXfólfAi  . gvrr.nav.4i.aa.  A Ci  aao.  O antica  madre,  follecitiffima  fu 
mone,  ed  a fuoi  compagni  ec.  fu  dona-  garrice  degli  federati  affalti  di  Cupido  , 
[ta  la  vira,  la  qual  Pa  firn  unda  a Tuo  poter  Birgh.Vife.  Fivr.jps-  Egli,  come  folleci 
loilecirava  di  far  lor  torre.  Sur  Eur.%.  tifiimo  pallore,  e veramente  padre,  non 
117*  Sollecita,  « Ai  feJde  , perchè  io  mancava  ec. 

non  farò  punto  meno  liberale  a premiate  SOLLECITO,  %-ddd.  Ciri  ipin  fienai 
l'opera  tua,  che  a richiederti  del  ferri-  indsgii , Geenna,  Diligenti.  Lar.  dili. 
zio.  »«»,  • “hr  . Gr.  rrfxvt . Vii. 

♦.  h itt.figsific.  viU  Si  imititi.  Fin  SS.  Pii.  1.  tcj.  Incominciolli  a entrare 
ifiiHx.11,  Impèri  uniti . udffrettirt . Lat.jin  cuore  una  pigrizia,  ma  sì  piccola,  che 


S.  h Mit.figHifie.  vili  Si imihre , Fin  j SS.  Pii.  1.  rej.  Incominciolli  a entrare1 
Imgìrt  uniti . uiffreinrt . Lat.iin  cuore  una  pigrizia,  ma  sì  piccola,  che 
\ Jiimutin , urgire  , infiigiri  , felicititi  , : quali  non  fe  ne  curóe  , c non  fc  ne  avvi- 
Gr.  tvuynr . Bice.  hiv.  48.  4.  Ma  pure  de  ec.  necracosì  tollecito  all’ orazione, 
cflenJo  da  loro  folleciraro  ec.  dille  di  come  foleva  . £ 19*.  Avviene  peringan 
farlo  . Vii,  SS,  pid.  1 144.  Da  un  can- 1 no  del  nimico,  che  l’otto  ifpczie  di  po- 
tatore fu  tanto  foilecitara  . e vifita-  rentado  occupa  il  cuore  di  amore  difor- 
ra , che  caJde  con  lui  in  peccato  . ; dinaro  ec.  e diventa  follccito  all'amore 
Cnf.  Ini.  ta.  Solo  la  prego,  che  fi  de-  del  mondo. 

gr.i  vederlo  ec.  e folle:  ita  re  la  Tua  lpe-i  f.  Per  Cnr  iute,  Ptsfiinfi,  Lat.  nnximi , 
dizione.  ' fetidi  vi  . Gr . rvXv/a/rvu»^- . Btre.mv. 

• SOLLECITATI  VO  . • SOLLICITA  * a?.  14.  Poiché  tu  della  mia  filare  fe 
TIVO.  u4dd. *4iti ifrflicii iti . Cem. I»f.  follccito  ec.  amico  dei  cficre,  come  tu 
34.  Bene  s"  intendono  quelle  parole  Idi-  di'. 

licitativi  di  Virgilio.  SOLLECITOSO,  • SOU.ICITOSO  . 

SOLLECITATO,  • SOLLTCITATO  .IV.^t,  uidd.  Siiitciti . La  t.filUitut,  m- 
u4Jd.  di'  ttr  verbi . M.V.  ],  E l'ofle'riai.  Gr.  gt»»»®-  . Liv.  M . -Fu 

lollcciiara  del foccorfo degli  aifedian  di  grave,  ed  increfcevol di  piftolenza.e  fui* 
Berrona , fe  ne  levorono  . Viie.  Miri . Iccirnfo  dirr  idigj. 

/•ve.  58.  E pero  farà  buono,  che  fe  SOLLECITUDINE . rifiniti  di  Stllt- 
diGderare  J'uriI  Tuo  , lo  unghiate  non  n'fii  Prefitti , DiUgenK* . Lar.ee/iritn, 
lulamente  fullecitato,  mariprefo.  Bit-  diligisi  li , mdnfirii,  Bice,  hiv.x.  11.  Con 
Sà.  CiL  mìt.  4)4.  Fulminava  la  legge  ogni  fol!ecitnd<ne , e con  ogni  ingegno, e 
della  maiefià  rimedi  fu,  e foUccitata  con  ogni  arre  mi  pare,  che  ec.  fi  prorac- 
da  Tiberio.  Bit.  Purg.  19.  v.  Levar»  cino  «c.  di  cacciare  del  mondo  la  Criftia 
lo  iole,  follicitato  da  Virgilio,  leguita  na  religione.  £ *•?.  S4.  |.  Acconcia  la 
lui.  gru  . la  linfe  a fuoco,  e con  folleci 

SOLLECITATORE,  e SOLLICITA-  tudme  a cuocerla  cominciò  . Cif.htt. 
TORE.  Che  feliciti.  Lar.  imfulfir,  ia-  tgf  Defidero  ec.  die  li  a pollo  in  efeeu- 
fi ‘iii  ir , /Mie  ir  n ir  , kit  t iter . Gr.  ò v*  zione  con  diligenza,  e con  follecirudi- 
fi< iitvi . Beee.mv.i+.i.  Quanto  i preti  , ne. 

e*  frati,  ed  ogni  cher-co  fieno  foli  re  ra  Per  Curi,  Pinfiiri  , udjfmm . Lat. 

tori  delle  menti  noltre,  in  piu  novelle  curi  , fittici  1 udt , mxiiieu.  Gr.  ni  re, ut*. 
detre  mi  ricorda  eflcr  ino/ì  raro.  M.V.  I.  d*rc.n#t».is.|8.  Dove  gli  faoi  compagni, 
57.  EiTendomrzamo  , e follicìrator  del-  e l'albergitnre  rrovo  rurra  la  notte  ita- 
la pacernefler  Feltrino  da  G<»nza«o  re.  ti  in  lollecitudine  de* fiacri  Tuoi.  £ **v. 
L pace  fi  forni . Quando  i!  prò- *17.  a.  Molti  eli  iman  io  , fedii  ricchi 
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diveniffero  , fenza  folTecituiine  , e 
curi  poter  vivere  ec.  Lib.  iatf.  Tutta 
la  follecitudine  alle  ruffiane,  e agli  a 
manti  fi  volge.  Pitr.uim.  ili.  Non  aven- 
do Celare  abbondanza  di  fornimento  , 
del  qnale  egli  avea  dato  follecitudine  a 
Dont'rge  ( eia»  : tarici  , c immitftnc  ) 
Div.Seifm.tx.  Gli  difTe,  che  il  Re  per 
(ua  infinita  follecitudine  , e non  altri , 

1‘  avea  ingenerata  ( ehi:  ijlduitì, filmi 
IO 

SOLLEN ARE  . V.  ud.  allenire , *4lhg. 
giriti.  La t.  leviti.  Unire,  Gr.  X6v$J<(MV> 
vp*t nui,  Sen.  Pìfi.  Tu  la  dovrefti  aver 
per  te  medefimo  imprefa  per  larua  in- 
fermità iollenare.  M.udldibr.  Egli  (ol- 
Icna  f angofeia dell' amore,  donde  mol- 
te genti  (nnoforprefe. 

SOLLEN  ATO . ^dd.  di  Sitlem.Ltt. 
levimi,  lenìtui.  Gr.  nx$rmxùt , rjvjp. 
dwi.  M.  V.  j,4*.  Soflenari  i tremori  al- 
quanti di  ec.  in  fai  marutino  rinovella- 
rono (rnì  »•*  L /furi  , 1 Civili ; gli 
jhm piti  per  erriti  hmm  foflcvar  ) E 
cip.  4 9.  E follenata  la  barragli! , In  fret- 
ta fece  feiogliere  ir.  galèe  della  fiu  ar- 
mata . 

SOLLEONE,  v.  SOL  LIONE. 

SOLLETICAMENTO  . L'  u4tti  del 
fifhtieir  ri  Dilttiriminli.  Lar.  t il  itili  il.  | 
Gr.  . Sird.Jtir.  ind.  14.  *7* . 

Favoleggiano  della  beatitudine  celelle  , 
la  quale  ripongono  nel  brutto  piacere,  e 
fol  letica  mento  de'fenfi. 

SOLLETICARE.  Dilette n 1 . Lar. »•- 
nltm.  Gr.  y*py«biO*i . Pitiff.7.  Sol- 
leticando Torto  le  dirette . Fir.  Lue.  1.  r. 
E fai . chca'fuo’  parti  non  fi  folletican  le 
gengivè  colla  carne  minuzzata  a ufo  di 
lullgnaoli.  Tic.Div.  fiir.  a.  2I4.  La  gra- 
vai di  quefta  opera  non  comporta  fol- 
leticar  gli  orecchi  «chi  legge  con  fàvole 
C yui  firuntim.)  Btm.  Ori.  1.  j,  19.  Ma 
berte  fc  ne  fà  quell'  armadura,  Ed  eia 
(ol,  come  folleticarla.  Milm.  r.  ra.  La 
folletica»  c dice  : or  via  fuor  brachi  . 
£ 6.  ioj.  Poiché  fe  un  bacchio  il  ca- 
po a lui  folletica  , Sbrattar  T armata 
non  farà  in  grammatica  ( fai  per  in. 

DM  ) 

S-  Silletirir  divi ph.xjen  itimi  .v.PIT, 
ZICARE  MV. 

SOLLETICATO . *e4di.  di  SilUticirc. 
Lat.  titillimi.  Gr.  Gì 

hi. 50.  Concioifiacofachè  gli  uditori  qua- 
li folletrcati  dalle  pronte  , o leggiadre,  o 
fonili  rifporte,  oproporte,  eziandio  v > 
lendo , non  pofiòno  tener  le  rifa  ( 

fi*untim.  ) 

SOLLETICO.  Dihiici,  Lar.  titilliti*. 
Gr.  y*9y*\irM Vi . Beltiie.fin.  iu3.  Al  fol 
letico  appena  avrebban  rifo.  Burch.  ». 
117.  Quello  è cagione , ch'io  remo  il  fol. 
lerico.  Lir.Mtd.eiHK.  ji.4.  Quando  un 
teme  ilfollerico  , Mcnan  piu  .che  Ari» 
go  bello.  Dtì-Decim.  89.  Noi  oggi  con 
un'altra  affa»  vicina  diciamo  filili  ni . e 
fi',  tuie  ire , ancorché  in  alcuna  parte  fine 
ad  ora,  come  intcr.daino , fi  fiamante 
r.uta  l'anrici . 

f.  Per  rutti/,  fidici  di  Cefi,  che  ficea 
ridere  , idìigufii,  1 pilette . Bitline,  (in 
a5*.  Diciarn,  eh’  >0  fon  d'  ognun  pio 
prio  il  foiletico  . Lìbr.fin.  109.  Tu  ir, 
hai  rrovaro  un  doke  , c ftran  Tolteti 
co. 

SOLLEVAMENTO.  Il  fili  eviri.  Lar 
itevitii.  Gr-  evenni . 

f 1.  Pir  mitif.  vile  *Atleviimenii 
Rifrigeri!,  C infortì.  Lat.  Itvitii , Uva 
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men.mitlfatìi  ,filatiu  m . Gr. 

£#rr.  »rt».77.  54.  Tanta  acqua 
aviaidamea  follcvamentodel  taocaldo, 
quanto  fuoco  io  ebbi  da  re  ad  alicela 
mento  del  mio  freddo  . FU.  *4 fi  a**. 
Pollo  adunque  fra  tante  « e cosi  gtavi 
utilcne  , un  lolo  folle  «amento  aveva  . 
Iw».n«r.  N olito  follevainento . 

e nollro  aiuto . 

$.  II.  Stflevtminli  , per  Silleva\lene . 

I at.  fidili*,  tumultui . Gf.  T«ei‘ . 

! Tar.  Dav.  aa*.  M.  159. Ma  Claudio 
idre  loro  la  giuriditione  intera,  di  che 
. fi  è lombattuto  tante  volte  con  follerà 
ir  e ti  » e armi . Bum.  Fin.  4. 5.  a.  Ne 
gran  Sollevamenti  atro  lodato  Del  Prin- 
cipe eflcr  fuolc  Farfi  palcfe  al  popolo. 
£ i»ir.  j.  a.  Che  per  si  gran  folle  va 
mento  tolto  Dalia  baruffa  della  piazza, 
tomi  cc. 

SOLLEVARE.  Uvtrfnflnnnli.mil 

\fi  ufa  net  /ignifie.  ttt  e neui  r.  ptjf.  L at.  fU- 
vnrtf  rMliiltrr,  fn/hlliri  ,Qg.  in.riv$t*"r  , 
ilo trjaa».  Otnt.lnf,  jf.La  bocca  follevo 
dal  fiero  parto  Qic!  peccato!  . Far.  inni.. 
48.  a.  Che  . s i*  non  in'  inganno,  era 
Dii  porto  a lollcvarmi  alto  da  terra  . £ 
fm.  191.  Cii'or  mel  par  ritrovare,  e or 
ni'accotg»,  Ch'i'nc  fon  lunge  , or  mi 
follerò , ot  raggio.  Cavale.  fruit.  timg. 
E '{  cuore  colie  mani  lieva  chi  T ora- 
zione colle  buone  opcrein  aito  follieva  . 
CilKvdb.  lfae.eap.\ a.  putita  virtù  divi- 
na amimeli  ragli  uomini  , ficccme  fa 
colui,  che  infrgna  notare  at  fanciu'lo  , 
il  quale  quando  lì  comincia  ad  arruffate , 
si  lo  ioiiicva. 

f,I.  Figurai  am.  Gal.  Sii.  ip3.  Mentre 
voi  cetcatc  d’  atterrarlo  ( il  viri)  i vo 
Ari  medelinit  allatti  io  follevano  , c 1' 
a* va  orano . 

$.11.  Per  Indnrrt  4 mtl  ftn  , a tumul 
ri,  n riktlùtm . Lat.  emeitare , feUicìta 
! ri.  Gì.  Sur.  Enr.  j.  117.  E per 

1 quello  delibero  re.  che  ec.  co’  danari , 
che  io  ti  darò  , foli  irvi  , e corrompa 
| fr?retamenre  gli  animi  di  quelli  uomini 
dalla  divozone  d’Anfcario.  Tar.  Dtv. 
ìanm.i.  26.  Chi  col  tradire  un  elettilo 
ifo'Icvar  la  plebe,  mal  governar  le  cofe 
; pj jbliJie  aiclfe  menomato  la  maerta 
del  popolo  Romano  , acculato  era  del 
tarici. 

$.  III.  Per  Turbare  , 


Lat.  turbare  , tilt  tri  , Gf.  , 

.Cajf.  Un.  «9.  Non  ti  follcvi  quello  av 
v 1 1 o , che  io  non  partirò  fino  a Settcm 

jbic  . 

s.  IV.  SilUvtre  , tn  fignifie.  mutr. 
pajf.  vtli  Ribtllarfi  . Tar.  Dtv.  fin.  j. 
jij.  I Biitanm  per  quella  difeordìa  , e 
tanti  romori  di  guerra  civile  11  (olle 
varor.o  ( il  T.  Ltt.  ha  luflulcrc  ani 
moi  ) 

f.  V.  Puri  in  fignifie.  neutr.ptfT.  il  di 
ri-ari  dtl  Ri tritr/i  , • Prendere  alUggiamem 
ri  , cinfirii,  1 rifinì . Lat.  rifili , nastri 
/* , hvdr,  , fuirltx  di i , Gr.  «raai^riSiu. 
Etti..  Vtrch.  s.pnf.  a.  Quello  e , come 
foglio.no  Ipetate  i medici,  fegno  , che 
la  natura  li  è Allevata  , e contrada  al 
ma'e. 

sollevato  , ^dd  dn  Siiiivm.  Lat. 

fuularut , levarmi , elatui,fubievatut . Gr. 
A Vt  CJ&M*  . One.  mv.  70. 9.  E lòl  levato  al 
quanto  il  Capo  , dille  ( rni;d;«#)  Ditti 
r,t.  nmv,  «f . Per  quello  raccendi  meato 
•ji  foipiri  u raccefe  il  follevato  lacrimare 
[(<;•#.’  timmifi)  FU. ~df.  60.  Salito  fopr a 
(q  un  fallo , clic  era  vicino  alla  baca  aliai 
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ben  follcvaro , cn  rio  fa  mente  flava  tignar- 1 
landò,  che  fine  dovette  aver  quella  fac* 1 
ccnda  (fi  1*  : tilt,  eminrnli  ) EJ-jc.  nn.^. 
Che  fe  il  Re  non  vedeva  in  lui  fegno  d'  a* 
limo  foilcvato,  che  egli  ci  rimarrebbe 
«otto  e rovinato  . e vituperato  ( ove  : mr 
itti,  agitati)  Otiti. \.  Dimoiti  cc.  fono 
dati,  e tuttavia  lono  apprezzati  affai  per 
:agion  della  loto  piacevole,  e graziola 
maniera  follmente  >'  dalla  quale  aiutati  • 
e follevari  fono  pervenuti  ad  alriilìnii 
gradi  (na#:  innalzali)  Sin.  Eur.  I.  x6. 

Il  che  fpivento  di  maniera  gli  animi 
tutti  de*  follevnti , che  volentieri  dette- 
ro in  pace  Itili  : ammutinati  , ribella- 
ti > 

SOLLEVATORI  . Chi  ftlhva.  Tte. 
D<v.ar,n.».  54.  Senzio  per  lettere  fe  ne 
dolfe  con  P'fone  , avvertendolo  a non 
mettere  (bllcvatori  nel  campo  (UT. 
Ltl.bt  corruptonbus  ) Segn.  Crift.  infir. 
a.  ar . 8.  Se  in  erta,  vi  ho  apèrto  quali  un 
abifTo  follcvatore  di queirimmer.fo dilu- 
vio . non  pofTodire  d' avervi  peto  aper- 

' l’ abifTo  grande. 

SOLLEVAZIONE,  il  filUvin . Lat. 
elevati!.  Gr.  r aarrrr.  M»r.S.  Grtg.  fot 
fvllcvazion  di  contemplazione  avea  già 
«urtato  de' mirteti  intrinfechi.  £ Omil. 
Oggi  n*  andò  in  cielo  per  quella  folle- 
vaiione,  ed  esitazione  della  nortra  cac- 

|.  Per  Sidit.iin4  , • Lat  .fediti! , 

tumultui  . G t.9«ur:t,  éifiSé f.  Bnm.FUr. 
j.i.  a.  Ed  efpolli  a perigli , Ed  a follc- 
vatìoni  . 

SOLLICITAMEMTE.  wdt tytrb.  Stile, 
e il  smini  1.  Lat.  fili  ititi,  Gr.  irt/uihit  . 
Ptlltd.  Jdtrt,.  ti.  Quello  fi  vuo'c  follici- 
tamente  attendere.  But.Purg.  15.  a.  La 
guardia  de'guardare  follicitamente . Ut v. 
tnt.  7.  1.  Comandò  •‘  baroni  , che  ec. 
follicitamente  avvifaflero  il  (rio  porta- 
mento y e'I  modo,  ch'egli  tene fTe.  FU. 
SS.  Ptd.  r.  16 j.  Vietandolo  fpefTc  volte, 
e trovandolo  Tempre  follicitamente  fare 
fecondochèei  gliavca  impollo  , rallegra- 
vali  molto . 

SOL  LICITA  M ENTO . Sii  li  filamenti. 
Lat tfillieitatii . Gr.  T«»*ryuóf . But.inf. 
14. 1.  Compieta  defctizione  del  Lucifero^ 
c lo  folliciramenro  di  Virgilio  di  patttrlt 
(fitè  : lm  *ff- il  lamenti  ) 

SOLLICITARE.  SiimiUn,^ fretta- 
n.  Lat.  urgere.  Gr  iriiynr.  Btee.niv. 
61. 4.  E tanto  in  un  modo , e in  un  altro  la 
follicito,  che  con  elfo  le?  fi  dimeftico . E 
uiv.6 j.é.  La  comincio!  follicitate  a quel- 
lo, che  di  lei  difiderava  . La  buona  don- 
na vcggrndofi  molto  loHicitare  ec.  E«r. 
Pnrg.i.  1.  Sollicita  ora  Virgilio  del  ialite 
tolto  . dicendo . 

$.  In  fitnifie.  mutr.  pajf.  vale  Pi/lìàrfi  u 
tu  tre , Affannar  fi  . Lat.  anfi.  Gf.  ^uv^ù- 
l ua«  »x«»  • ^Imm.  ani,  a.  8.  Il  furo 
delle  cofe  molto  ferrata  li  follicita  1 vile 
pare  ciò.  che  palcfe  è. 

SOLLICITA  rivo.  V.  SOLLECITA- 
TI VO  . 

SOLLICITA TO  . v.  SOLLECITA- 
TO. 

SOLLICITATORE.  v.  SOLLECITA- 
TORE . 

SOLL1CITATRICE  . *.  SOLLECI- 
TATR1CE . 

SOLMCIT ATURA  . -v.  SOLLECI 
TATURA 

SOI. LICITAZIONE  . ».  SOLLECI- 
TAZIONE. 

SOLLIC1TISSIMAMENTE  . Superi. 
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di  Siltieitamemti . ^4mm.  ani.  tj.  j.  5.  f| 
travagliatore  , perocché  non  promette 
(e  non  d'ingannare,  gli  uomini  diligen- 
temente mirano  , e folhcitilìimamente 
offervano . 

SOL  LICITI  SS  IMO  . v.  SOLLECI- 
TISSIMO. 

SOLLICITO.  Silleein . Lat.  diligimi, 
prituptut , tilrr  . Gt.  . Bice.  nev.  8). 

14. Acciocché  folliciri  forteto  a'  fotti  Tuoi . 
Pur  etnt..  tf.  5.  Difpregiatof  di  quanto  . 
il  inondo  brama  Per  follicito  Audio  portò  i 
farine.  Vit , SS.  Pad.  1.  tei.  Della  qual  I 
cola  avvedendoli  il  nimico  , incontanen- 
te fue  lollioto  a tenderli  il  lacciuolo,  < 
c farlo  cadere . 

S.  Ptr  Curante  , Pinfienfi . Lat.  anx'.ui , 
fillieitut . Gr.  *zhMfAÌp9/atBFr  • fint.ntv. 
18.7.  Sperando  , c non  lappiendo  che, 
di  fe  medclima  divenne  follicita  . A for- 
Jtrm.  M.  11.4.  Quando  il  Signore  dilfe  1 
non  fiate  foli iciti  di  domane. 

SOLLICITOSO  . ».  SOLLECITO- 
SO. 

SOLLICITUDINE.  ^4} fratti  di  Siili, 
eìli  , iIr//rrini/iiM , Llt.  di/^ralù , altri, 
ni  . Gr.  rimili . ìnjuÌKnu,  . 

P*&'9 3.  La  negligenza  non  gli  occupi, 
ma  fludiofa  folhcituiine  glt  fpron»  . 
But.Purg.  il.  j.  Piccano  clcmpli  di  lol- 
ìicit  udmc  a ben  fa  re. 

i P*r  C 1 tra , Penimi , nfffanm . Lat.  rn- 
ra,  fillieituda  , anxletai.  Gr.  faisvurx  . 
Bice.  hiv.  77.  j.  Da  ogni  altra  follicitudi- 
ne  Iv'luppara  ec.fi  dava  buon  tempo.  £ 
r.um  j.Secodiliberò  del  tutto  di  porte 
ogni  pena,  e ogni  folJicirudinc  in  pia- 
cere a cortei.  U.  V.  8. 75.7.  Aliali  vano  I* 
olle  de' Fiamminghi  di  di , e d:  notte, 
dando  loro  molto  aflànno , e follicitu- 
dioe.  Maefirmx-  7- 1*  Il  wrao  modo, 
quando  ne  ha  troppa  follicirudine  . £ 
a.  it.  4.  V licita  la  foUicirudine  delle 
cofe  temtkjrali  f Rifponde  san  Tomina 
| fo  .-  La  lollicitudine  delle  cofe  r#mpo- 
1 tali  in  tre  modi  puote  edere  illicita  . 
Utv.am.  7.  |.  Quella  ricchezza,  ch’io 
ho,  non  Tho  di  inio  pattimonio  , mai 
tutta  1 hoc  guadagnata  di  tuia  folfcitu*  i 
dine  . 

| SOLLIEVO . Sufi.  Stlhvamnu , nel  fi. 
f nific.del  S 1.  Lat.  levati i,  Itvamtn.  Gr. 

1 rupujumim,  wiévint.  Fr.Gind.  Prrd  R. 

J Uno  aiutante  di  Tornino  folfevo  farebbe 
flato.  Ltbr.  tur.  malati. $\  è di  grandi!- 
fimo  follievo  a'  miferi  infermi  languen- 
ti . Ked.eff.  mai.  9.  a i mortiferi  mur- 
ili delle  vipere  non  portano  giovamen- 
I to , ne  follievo.  Snlv.  dfe.  r.  iti.  Piu 
' fo'licvo  nc  riceve  il  pubblico  dalla  fpe. 
j dizione  de'  negozi  , che  dall'  indu- 
! *io. 

SOLLION  E , # SOL  LEON  E . Il  lem 
I pi,  in  cui  il  Site  fi  trutva  ne!  fegn»  del  Lm 
1 »#  . Frane. Stick. mv.  41.  Gli  ambafeiadori 
lcnier.dc»  alle  fpalle  il  fuoco  pcnace  per 
lo  solJionc  , domandarono  ec.  Btm  *im. 
l.j{.Ma''l  sollion  s'ha  mefTo  !a  gior- 
nèa, Che  par,  che  gli  orti  l'abbian  fi- 
ltrato A lougat  bocche  , perche '1  vìn 
fi  bea.  Lafc.  CJuetr.  Mtfir.fi.  u.  F.  nelle 
infegne  porta  , c’n  fui  cuniere  II  sollionv| 
che  fi  cava  ’l  biachierc.  Red.  Ieri. a.  219. 

I medici  hanno  de' medicamenti  piace- 
voli , e proporzionati  anco  nel  tempo 
del  solleone. 

SOl.LO  .^4dd. Set*  afflitti, Stffict,  Cen- 
trine d;  Pigi  ah, e di  Calcar  i.ùt.mtllii. Gl. 

, jUvAvxm  . B»e\_  0.5.41.  Il  lor  pelo  G frano 
la  tet^  di  lo*  loggia  folla  .Stanar .efp.i.i, 

Que- 
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Quella  efperbnza  fu  farri  in  tempo  di 
fiate,  onde  la  neve  non  era  folla  (co 
*r  J riamo  a Firenze  alla  neve , quan- 
do ella  fiocca,  e avanti  deil'aggiaccia- 
re  ) ma  era  della  calcata  * e pigiata 
nelle  conferve  . £***.  Pirr.  4.  a.  5. 
Fatta  ff  ugna  d'  un  pan  leggieri  , e fol 

Ptr  fimi'it.  Dan».  /<»/  i<.  E fe  usile- 
ria  a-  elio  loco  follo  Rer.de  in  ò tpetto 
noi  ec.  Bui.  1 vi:  Cioè  di  quello  luogo 
arenofo  * imperocché  quine  .dove  fate- 
ina  è , lo  terreno  è follo  . Dani.  Purg.  *7. 
[Cosi  la  m<a  durcaaa  fatta  folla  . Mj  volli 
■ al  fav  o Duca  . Bui.  ivi:  Fatta  folla, ci^. e 
! molle  diventata  . t 

SOLLUCH  ER  AMENTO  . Il  fttlvehe- 
|r<n,  Lat.  titillali»  , Gr. 

, CarJrtt. j.i7t.  Scolandomi  dcll'atdir.che 
(ho  prefo  a llaazonatle , come  ho  fatta. 

1 dalla  p.accvolctza  loro,  dalla  libertà  . 
(ite  voi  me  ne  avete  data,  e dal  folto- 
cheramcnro,  che  m è venuto  del  tem- 
po , e delle  cofc  pallate  ( y*/  ptr  mt. 
r-/.  > 

SOLLUCHERARE  . Stlletktrart ; 9 fi 
ufa  .a  fignife.  alt.  t *ruir.  paif.  La:-  ti* 

fìUaiy . *Gr. >• pymxtty  * . E >•  '-m.  ha/, 
ni  S 'lo  a fentir  qnelbatflflioìl buon 
anno  Non  vi  Tenute  voi  Icilucherare  f 
Lìlrr.Stn.  109.  Ben  può  reco  gi.dcrli  lln 
certo  tuo,  ch'i'fo  , ch'e’  li  fulluchcra,  E 
per  balzare  ia  pizzeria  pur  buchera.  L * 

, 69.  f.  Per  aver  del  vino  un  fag 

gio  Quando  curro  mi  folluchero  . finn. 
! Tane .5. 7 Sue  parole  garbate  mi  folluche- 
Irano.  Lafc.Pm^.g.g.  Ointc,  Giannin  Ca- 
iro , le  tue  parole  tu'  hanao  tutto  foiJu* 

J chetato. 

I SOLO.  Nomi . X latti,  N«n  attempi igna 
i le,  Che  nen  ha  t impiglia  . Lat.  ftlui . Gr. 

/*«»**,  Bece.imtr.jg.  £ foli,  e accompa- 
{ I gnau  e di  di , e di  notte  quelle  ( afe  ) fa- 
, ! te, che  p u di  diletto  lat  porgrno£ 
t (jB.  Sole  in  tanra  afflizione  n'hanno  la- 
ik  ate.  £»*v  4.J.  Andandoli  rutto  folo 
d'  attorno  alla  fua  diiefa  ec.  gli  venne 
veduta  una  giovinetta  affai  bella.  £ 
•ev.15.14  Enmi  tanto  più  caro  l'aver- 
vi qui  mia  fotella  ttovata , quanto  io 
ci  fono  più  folo,  e meno  quello  Ipera- 
H*  £f.  4.  p.  7 ■ Vcggendofi  di  quella 
compagnia,  la  quale  egli  piu  amava  , ri- 
malo folo  , del  tutto  dtfpcdc  di  non  vo- 
lere piu  effere  al  mondo  (««•#:  fri*») 
Djt%t  l‘urg.6.  Ma  vedi  la  un'anima,  eh* 
a polla  Sola  Inietta  ve  rio  noi  riguarda  . 
£ Par.  a.  Sicché  poi  Tappi  lui  tenet 
lo  guado.  fora  Sol  , cioè  per  le 
ntedelìmo.  Petr.f »n.  204.  Torna  tu  in 
la  , eh'  jo  d'eflec  lo)  m*  appago  • £ 
/ei.aSo.  Sola  eri  in  terra,  or  fé’  nel  cicl 
felice*  Vi*. S. Gì»:  aoé.  Tatti  a*  in- 

gegnavano di  tenerlo  celato  , di  chiù 
dece  fulcro  per  iftarfi  con  lui  pur  egli- 
[no  foli  fanza  alcuna  gente  . Beet..Varth.x . 
I/1'*/.  j.  Sappi,  che  alla  filofofia  non  era 
lecito,  ne  ragionevole  lalc-arti  andar  fo- 
to, e non  t accompagnare  dovuochetu 
ar.dalG . 

5.  fiele,  m fieli , 9 Dm  fieli  < /«/• , pefie 
MVV/rtÌMlm.  Vali  Sili  Hi*  [9*9  . Ljt.H** 

t‘t  arhitrìt.  Gr.  «tra;  , /firn.  ani.  Ime. 

, ui.  Oline , perchè  non  fono  A folo  a 
fri!  con  lei,  ov'io  la  chieggio  1 Vii,  S. 
C7i*;  Bai.  919.  Forfechc  aveano  portato 
del  pane  per  mangiai*  un  poco  con  lui 
cosi  a folo  a folo.  £ aja.  Beato  a me  fe 
10  potrò  venir  reco  per  quella  via  a foto 
a loto.  £ mitravi : De  fiderò  dì  tavellate 


SOL 

a folo  a folo . F !>.»•». >,105 . Poi  la  notte, 

0 quando  aveano  agio  d' edere  inficine  a 
folo  a foto,  fi  ritornale  rnakhio . 

F ur.aa.7i-  Gioftraz  da  foto  a ibi  volea  eia- 
feuno  . 

SOLO,  ottorrk  Selamtnti.  Lat-  fi- 
lm* , dumtaxa» . Gr. /acre»  . |'rrr  /*«.>i|. 
Darmi  un  piacer,  che  fol  pera  tu'  appor- 
re. £ al.t.  Dico,  che,  pcrtn'io 

miri  Mille  cote  divelle  intento,  c fifo, 
Solo  una  donna  veggio , « ’l  luobel  vilo. 

4.  Si  duca  tra  la  gente  vol- 
gare, che  quelle  lue  Ipeculazioni  etano 
luto  in  ceicare  , fe  trovar  fi  porcile  , 
che  Iddio  non  folle.  f*V.  |.aj».  Berto 
non  conofco,  che  vantaggio  qui  elegger 
li  pclfa  , fe  lui»  una  volta  li  muore  . 
Rt*l.  Itti.  a.  4.  Mi  piglierò  folo  ard.men- 
to  di  dille  ec. <"•»/.  Un.  11.  So'o  la  luppli- 
co , che  fi  degni  avermi  in  fua  buona  gra- 
zia. 

y I.  S*lt  ehi  , vélt  le  fi  effe  , ehi  Pur 
thè.  Lar.  dmmmede.  Gr-?»»**,  f?  é'eo. 
Bite.imtr.  j$.  Senza  late  difiinzione dal- 
le cole  «nelle  a quelle,  che  oretle  non 
tono,  foto  che  I'  appet  to  le  chiegcta  . 
t miv.  44. 17.  Quello  taro  io  volentieri, 
lol  che  voi  mi  promettiate  per  cola  , 
che  io  dica,  niuno  doverli  muovere  del 
uogo  fuo  . Fi**»*.  4.  n7.  Solo  che  d* 
alcuna  ombra  di  monte  da' solari  raggi 
ditelo  folle.  Lék.  j 14.  La  divina  bm.ta 
e si  ferra,  e tale  , che  ogni  gravidimo 
peccato,  quantunque  da  pn fida  iniqui- 
tà di  cuore  proceda  , foto  che  buona  , 
e vera  contrizione  abbia  il  peccatore  , 
tutto  il  toglie  via  , e leva  della  mente 
del  commettitore.  Pitr.tMJt^.  6.  j.  Ven- 

1 detti  ha,  ibi  che  contri  umilradc  Or 
gog  io,  ed  ira  il  bel  palio  , ond‘  io 

1 vegno , Non  eh  oda  , e non  inchiave. 

i-  11.  Pn  ftttrthì.  M.  V.  9. 4a.  In  qua- 
rto camino  far.  za  ninna  offe  la,  foto  che 
di  male  vivere  , intono  tempo  aliai . 

I.  III.  Stl  l<«ri,  hélt  l»  ftf  'J»  , rèe  Sm- 

lamini t . LiX.tdMtummidi  . Btcc.ntv.i^. 

14.  Soltanto  vi  dico,  che  come  impo- 
fio  tu'  avete,  così  penlerò  di  far  lenza 
fallo  • 

SOLSTIZI  ALE  . +*d4.  £#//;gtor,e.La». 
fiijhHélii . dx,  TfCT/aer.  GmI.  S .fi.  45?. 
Stanreil  centro  della  certa  oc  i punti  fui 
| Aiz  ali . 

| SOLSTIZI  ARFO.  Dii  . 

' Ut.  J^pit Uhi  . Gr.  T^evr* òi  . Livr.^dflril. 
Sapiai  l'aìlungainento  de!  grado  dcll  uno 
de. li  due  patti folftisiaij . 

SOLSTIZIO,  il  lemp» , tb9ilflf  i nt" 
trtpui  i itimi *9  mft nntmi( » . Lat.  relyfr. 
ritti*.  Gr.  4ki» 7p9*i  , Cuid.  tì.  Già  in 
quell'anno  era  entrato  ( •'/  /*/e  ) nel  fe 
gno  dei  Cancro,  nei  quale,  fecondo  ia 
divina  difpolizione  delle  lidie,  fi  cele- 
bra il  solfi  iz:o  efiivale.  Adora  fono  lii 
di  maggiori  nell'anno!  imperciocché! 
avvcgnadiochè'l  corto  del  Sole  fi  di  Ain  I 
gua  nell' anno  per  due  sol  Aizi , cioè  eli  i 
vale,  e vernale,  detti  tono,  perciocché 
i‘<  Sole  Aae  afeendendo  , e difendendo 
io  quelli  per  la  tortezza  del  topraddetto 
(ignifero  Cerchio  del  zodiaco.  Pì'9e.  7. 
4 d.  Nc  la  fine  de'  quali  l' efiivale  solAi- 
zio  comincia  - Cr.  5.  10.  5.  Scrive  Var 
rune,  che  quelli  alberi,  che  nel  tempo 
della  primavera  • mneAano  , fi  pollo 
no  ancora  mnefiare  intorno  al  soliti- 
zio  . 

SOLUBILE.  ^1dd.^U9MfcÌ9ffi,^tt, 
m diifarfì . Lar.  /i/ttfi Hi . Gr.  Xorv, 

f.  Pn  finititi.  Cr.z.àé.2.  Sia  la  zol 


SOL 


la  folubile,  e quali  aara,  e lufikicnte* 
coprirli  con  lo  nrrigamcoro  della  lua 
Stamigna. 

SOLVENTE.  Chi  /ito#.  Lat  .filami* 
/\ imiti . Gr.iarfat.iàrrVat.  B*mh.  Fitr v 
|.  ìarr,  Che'l  venditor,  checch' ei  traffi- 
chi, o merchi,  A cui,  comprando  non 
lolvente  , il  porgi  , Non  ti  colga  mal 
cauto  a fare  il  patto  Crìa#:  chi  «••  pie- 
ghi ) 

SOLVERE  . Sctrrt . Ed  *i  tri  égli  mitri 
ftr.iim.fi  tifa  and/t  ntl  figaìfic.mtmlr. Baffi 
Lar.  {riviri.  Gr.  *vmv  . Daat.  ìmf.  10. 
s dvetemi  quel  nodo.  Che  qui  ha  ia- 
viluppata  mia  fperanza  . £ Ptug.  1 6. 
E d iracondia  van  fnlvendo  il  nodo  . 
t Par.  jj.  Ma  io  ti  fulvero  forte  lega- 
me, In  cheti  Afingon  li  penfier  lot- 
tili . tìm.  mrv.  45.  e.  Per  lui  veni  dal 
legame  della  prometta,  quello  ti  con- 
cederò, che  forfè  alcuno  altro  non  fa- 
rebbe. 

V I.  fi^ttWM».  Dami  Pttrj . j|.  Quando 

nell'acre  apertoci  folueAi.  £**.iv<:Ti 
fulve  fti , cioè  quando  ti  moAraAi  aperta, 
non  (otto  velame  di  fede . 

S.  11.  Stivai  , per  iJ.jUmperart , L 'xjmt. 
[érti  e fi  ufa  ntl  fif  mifii.  att.  e muti.  puff. 
Lu>/«/v<ri,  rt/tlvtri, difftlvert . Gl.  «v*- 
ix-jm*.  Sag^.nat.efp, iti.  Le  perle,  e'Ico* 
trailo,  com' ognun  fa,  nell'aceto  Aillato 
iti  folvono.  £i«i.  Via  via,  cbeillaleia 
! (ilo  fi  va  foiverdo  , toma , ed  a'za  furto- 
| Lamente  il  bollore  . vdrt.  Vnr.  Nn.  >.  4*. 

| Come  l'acqua  forre  comincia  a iValdar- 
1 fi  , lavorerà,  e folverà  , I'  argento  ben 
! pretto.  Eappreffi  ; Libbre  una,  e mezzo 
^ d'  acqua  forre  ec.  in  effa  folvi  cc.  once 
| fei  d'  argento  vivo. 

S.  IH*  P*r  mttaf.  vali  Smodarti  Li  hi - 
rari.  La  t.  liberavi , ftli/tti . Gt.  otviXum  . 
Dani. taf. a.  Da  tjueAs  rema  acciocché  tu 
ti  folve.  Dirotti  perch'i' venni.  £ Par. 
7.  Ma  ioti  fol  vero  roAo  la  mente  , E ria 
afcolra.  Ntv.  ani.  59.  y Si  Teli  folvi  il 
cuore  di  tra  s:  gran  gioia  , che  ia  poca  d* 
ora  cadde  morta  . 

S-  IV.  Ptr  Dithiarare . Lar.  filvtri  t de- 
elarart  . Gl.  £**£».  Dant.inf.xi.  O sol, 
che  faniogni  villa  turbata,  tu  mi  con- 
tenti sì , quando  tu  fulvi , Che  non  men  , 
che  fa  ver  , dubbiar  m'  agiata  . Btet. 
nw.98.47. 1 mici  fatimi  traggono  a dover 
lai  vere  la  dura  quiAiondi  coAoror  Léh. 
24f.  Ti  voglio  trac  d’  un  penfiero,  il 
quale  forfè  avuto  hai,  o aver  pctreAi 
nell'animo,  folvendoti  una  obb  ezione, 
che  fàrpotrefii.  Cavate. Fruii. ling.  Mol- 
to meglio  lì  folvono  li  dubbi , c le  qui- 
tuoni  per  le  sanre  oraz  oni  , che  per 
fonile  deputazione.  Bru.  Varrh.  5 . prifi 
4.  Io  ti  dimando,  pet  qual  cagione  tu 
pentì,  che  la  ragione  di  coloro,  i quali 
lolvono  queAa  quitlionc,  non  Ha  effica- 
ce? 

S-  V.  Ptr  Separati , Difg ,'uf  neri , Dividi» 
re  . Lat.  ftparan  f dividiti . Gr.  «rasvtrr  . 
P4vr.Purj.15.  £ quando  Lachelianon  ha 
t>:u  lino,  Solrefi  dalla  carne. 

t.  VI.  Per  li  Lt  var  fi  dii  venti  . Bice. 
MV.i4.t0.  Solutofi  fubiraroenre  neM'aere 
un  groppo  di  vento  cc.  in  queAa  calila 
diede . 

I.  VII.  driver#  il  digiuna , vali  Btmper. 
li , Mangiati  d»ft  il  digiuni.  Dani.  Par. 
19.  Solvcremi  fpirando  il  gran  digiuno. 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame. 
Pttr.f9n.x97.  Send'  10  tornato  a fotvere  il 
d giuno  Di  veder  lei  («a  y*/ fu  tftmpi  è 
figurata*.  ) 


♦ • vili.  Sdvereil  diti»,  vmlt adempirle, 
fs\iar/e  y Ottenere  rie,  ebe  fi  defiderava . 

Dant.Par.x i.  Mi  ditte  » Coivi  il  mo  cal- 
do diaio  i 

♦ . lX.S»l+tn  il  ventre  , va/f  Mnavtrl»  . 
Lat.  a/xnm  filver» . Gr.  xuk:»Aijtre  . Cr. 

i.  4,  I).  L‘  acqua  tiepida  ec.  quando 
farà  piu  calda  » che  quella  , cioè  più 
tiepida  , e Card  bevuta  a digiuno  • molte 
tute  laverà  lo  flomaco , e roteerà  il  ven- 
tre. 

♦•  X.  Silver»  il  n4frìMM»ri,  vnfi  Sei», 
r litri» , Separarfi  l'un  enfiti»  dell' altre. 

ì*t.  filetti  matrimenmm  . Gt.  > duri 
tiakvfif  . Matfimxj.,  t.óó.  E lokcndoli  il 
matrimonio,  fi  nlolve  la  dora . 

J.XI.  S’efwre.par  Pagare.  Fr.  ìae.T. a. 

j. aa.  Ne  gli  avreflia  impor  più  Coma,  Nè 
che  Coiva  piu  tributo. 

SOLVIMENTO  . Il  filver*  , Stigli, 
meni».  Lat.  filati»,  Gr.  ì«W/i . bui. 
Par.  r.  i.  Ne  la  lecooda  montalo  rras  • 
formamento  Cuo,  c l'ammirazione  (uà  , 
c lo  folvinienco  , che  fece  Beatrice  de 
Cuoi  dubbi  • 

SOLVITORE.  Cbtfilv ».  Lat.  * film- 
far . Gr.  xórart . -Ama.  87.  Nelle  doloro 
Ce  ruinc  de' figliuoli  del  (ol  viro  re  de' 
problema:!  di  Sfinge  di  (avveduti  incap- 
peremo . 

SOLUTIVO  . -Adi.  Cb»  filv»  { ed  è per 

le  piu  affini»/#  di  Medicamenti  , (Ite  fisti, 
d smentì  purghi  il  ventre  ; » t alita  fin  fa  in 
fer\a  a fi fi.  Lat.  * filmili mi.  Rureb.  1. 
lina.  Ben  Caper' io,  che  il  vento  d'una' 
palla  E'  Colorivo  a rifaldtt  le  gotte1 
( fai  in  ifibertji)  Seder. Celi. é 5.  Di  quella  | 
medefima  maniera  infondendo  dell'cU 
• leboro  fi  creerà  una  vite,  che  genererà 
|uva  Co  luti  va  • Red.  Vip.  t.  7%.  Non  rande 
|nè  piu  viva,  nè  piu  infingarda  la  loro 
facoltà  Coloriva.  £ hit.  a.  si.  Vorrei  , 
che  il  sig.  Auditore  pigliaflc  ancora  dne 
altri  di  quei  fitoppi  Colutivi.  E apprese: 
Preti  quelli  altri  due  fitoppi  Colutivi  , 

1 potrà  immediatamente  cominciare  il  fie- , 

1 SOLUTO  . -Aid.  det  Stiviti  j S delti . 
Lar  filni ut, Gt.  kttAtit  .Bttt.intr.fi.  Non 
che  le  Colute  perfine,  ma  ancoratene-  . 
eh  iute  ne'momfìerj  ec.  Con  divenute  la- 
ici ve.  e di  Ilo  Iute  ( ei»è  : l-btrt)  C>  1.  rr. 
a.  Se  la  terra  fi  rruova  piu  Coluta,  cioè; 
meno  tegnente,  fi  deono  i fondamenti , 
piu  a dentro  cavare . £ 5.19.1. 11  ginepro  j 
1 cc.delider*  aere  caldo,  o temperato  , o 
| terra arcnoCa.  e Coluta,  e quali  Aerile. 

1 Msefttu\t..\  .54.  Se  a dora  è in  colè  mobi- 
li, deetì  rittiruirc  immantinente  fallito 
il  matrimonio}  ma  sella  è in  colè  im- 
mobili 1 deefi  rittituire  infra  I’  anno 
( » i»é.  difettiti)  £ 1.70.  Quattro  fono  le  1 
manie**  de*  figliuoli , alcuni  Cono  natu- 
rali, c legittimi,  cioè  coloro,  che  na- 
fono  delle  mogli  ; alcuni  Cono  folamen- 
naturali , eoe  i figliuoli  delle  concubine, 
cioedi  Coluto,  e Coluta  ec.  («te:  /iter#, 

e libera  ì 

SOLUZIONE.  Se  ligi  imeni» . L il.  fi - 
luti»  Gr.  \nrti.G.  K. vi. a.  r7.  Princi- 
palmente è la  folazione  della  notti  a que 
(l  ione  molto  chiara  . Marfimit  *•  |d.  E 
quella  medefima  quiftione , e folutione 
li  può  far  di  colui,  che  cunfiglio,  che'l 
che  rico  Coffe  battuto.  Ce  per  fuoconfiglio 
tifaccia.  fr.f  ja.4.  In  lodevole  Un£ue 
fi  converti >nO  (f«i>#)e  aiutan  la  folu- 
zione del  ventre,  e‘l  corpo  purg-inoda'  ' 
malìtimoti  (e  ite:  l»mn»vm  »,l»  renditi»  | 
lubrici  ) 


SOMA.  Prepriament»  Carie»  .ebejipmt  che  oltre  a ch'io  I irei  etente  Jal  lom-,: 
a'  gìumtmti  . Lat.  farema  . ermi  . Gr.  giare,  c da  torte  l' altre  fatiche  ec.  avr<v 
rst-yust.  Ni/.* #»r.  7}.  ».  Quando  foro  al  pt'ncip  o della  primavera  Copia  delle 
maturi  (• /■^èi  ) si  gliene  porro  usa  Co-  pungenti  lupi  ritrovato  delle  frel'cbc 
ma  , credendo  venite  in  Tua  grazia  . iole. 

Biec.mev.  sé.  it.  Tu  alpe  rtavi  di  fcarirar  SOMELLA  . Plecela  fina.  Siluetta . 
te  Come  alrrove  ( figurata*».»  in  fin-  Lat.  fin  mula.  Gr.  fstitsòr  duriti . Lee. 

tim.  ifctm  ) £ mv.'ig.  8.  Una  gran  ca-  fidtd.  Sene.  io.  Ncnciozza  mia , ch  i vo 
rovina  di  Come  Copra  muli , e Copt-i  ca  sabato  andare  Sino  a Fiorenza  a vender 
valli  pallavano.  £ Tifi  am.  t.  Un  botti-  duelomelle  Di  febegge,  che  ini  poli  ieei 
cello  di  tre  fonie  ( eia»;  dì  ttnutadi  tre  a ragliare. 

firn»  dì  vm»)  Ref.Vk.F.  P.eap.  10.  A vo-  SOM  ERI' A .Salmeria.  Ltt.impedimen. 

lere  Ieri  vere  glieCempi,  c miracoli  del-  la  % [decina. Gl»  ìwtràypax-nt . Libr. Aditi. 
la  fede  , non  batterebbe  «ina  Coma  di  Mite  innanzi  i trilli  , c in  mezzo  le  Co- 
carré.  Pii.  SS.  Pad.  1.  aio.  Vieni,  e ain-  me  rie , e i carriaggi  . da  larolecompa 
tami  rilevare  l'almo,  che  è caduto  colla  gnie.  Sur.  ~4iif.  oiedono  licenzia  a Po- 
loma  • £ appresi  t Gli  porro  una  Coma  Marco,  e Ghittifer,  che  andall  >r,o  in 
di  pane,  la  quale  dee  dttt  ribalte  a i po  Frigia  , c avuta  licenzia  , fi  moli  uno  con 
veri  . molta  fumeria.  £ altr»v«  : Comando  , 

♦.  l.Sema,  per  Carie»,  » Pefi  fimplie»-  che  togliefiero  le  donne , e ogni  Cornetta  , 
menti . Lat.  p»»dtn  . Gr.  A*p»i . P*tr.  fi ».  in  mezzo  di  loro. 

ii(.  Perle,  e rubini,  ed  ore,  Quali  vii  SOMETTA  . Simella.  Lar.  firei  nule.  | 
Coma,  egualmente  di  Cpregi.  Dami.  fif.  Gr.  pt:*p*ifr?r  in.  Bete.  leu.  Pr.  S.  ~4p . 
17.  Penta  la  nuova  Coma,  che  tu  hai  . | jm.  Ma  dimmi,  può  ragionevolmcnre 
£ Pur»,  it.  Coietti,  che  ancor  vive , e «fiere  defeo  partirli  di  Cubito,  ed  arrtp- 
non  b noma  , Guarderei  >0  per  veder  par  la  fuga  colar,  che  domandata  liceo- 
io  ’1  conofco  , E per  farlo  pernio  zia,  fàluratig'-i  amici,  ancor  dopo  aJ- 
a quella  Coma  . Paff.  aa.  Quanto  Ino-  quanti  di  ordinate  le  Tue  Come  tre , c quel* 
mo  più  indugia  la  peoirenza  , più  pec-  le  mandate  inaaazi,  partire  di  Cubi- 
ca , e più  peccando  Ca  maggior  Coma  , : rol 

Cottola  quale  conviene  , che  perifea  , Ce  SOMIERE.  Cb»  pirla  lafima,  Giunte». 
<C.  . ^ f*.  Lat.  immentum  . Gr.  *T|»|{  . Bee». 

i.  II.  Per  fimilit.  Lar. »»ndut  .Gr.uyfi»» . m»v.  ico.  ai.  Alla  qual  cofa  fire  nèavoi 
Pur.  eant..  5.  «.  Volando  al  ciel  colla  tee*  pagatore,  ne  a me  borfa  bifognerà  , nè 
rena  Coma  (c/W;  tufi)  Coiniere.  G.  V.  11.88. 1.  Erano  tanti  gei-! 

♦.III.  Permei  af.n,*  I»  Sug*  eviene , te,  e cavalli,  e Coinicri  , e carreegio 
travia  .Lat.  fui . Pur.  eant..  a».  $.  Lartn  che  la  minore  otte  teneva  una,  e me*- 1 I 
(angue  gentile,  Sgombra  da  te  quette  aa  lega-  Cavale.  Med.cuar.  Come  Ce  non  : < 
dannofeiome.  Cofièro  fue.  gli  aiarò  caricar  IcCbitvere1  1 

♦ .IV.  per  levi»!  aeemeia»  I»  fimi  ip  r».  di  quelle  Cofe  , e lafciolio  andare  . Frate.  I 
v*rb.  thè  vale , eb»ìn»perand»fifiperan»lt  Barb  248.  4.  Ed  aggia  buon  fom  eri , E 
dìjfieulià.  Pataffi,  j.  Per  via  s’acconcia  Co-  te  Come  leggieri . Frane.  Saeeb.  rim.  10, 
ma  a fare  a fato.  , I*  Co  ♦ ch'avere  il  capo  nel  fattoio  Tra 

♦.  V.  -A  firn»  , pefi»  avverbiatm.  vai»  macine,  tra  gabbie  , e tra  bragiieri  , ; 
/•  gran  Quantità.  Ber»,  Ori.  a.  4.  7J.  Tra  villani,  ria  buoi  , C tra  Ioni  cr;  , ; 
Ma  pure  al  fin  di  vincet  fi  conforta  , 'Tra  l'olio,  tra  l'utive  , c lo'nfranco- 
Se  naCceflono  a balle  , a Come,  a car-  io. 

ra.  ! SOMIGLIANTE.  -Aid.  Simigliane»  . ] 

♦.  VI.  Pareggiar» , 1 Ragguagliar  le  fi»mey  Lar.  firn, Ut , ttn/imìlis  . Gr.  étaul;.  G. V,\ 
figurai  am.fi  dite  del  Far  le  ci  fi*  del  pari  ,*  # H.14.17.E  ciò  fatto , fintano  fuori  il  con-  j 
amebe  dal  Pr  tee  dere  em  cautela , « tignar,  iervadore,  e feciono  il  famiglia  ire  * 
de.  Frane.Saeeb.  n»v.  101.  Ed  ella  fi  ttet-  ao*'.|g.  |.  Li  porròuna  vecchia  femm-na  ! 
re  , perchè  te  Tome  furono  ragguagliate.  • un  faccodi  belliffime  noci,  lUequali  non  j 
Ber*.  Ori.  a.  9.  at.  E quarda  ben  di  pa  reg-  fittovaro  foin:glianri . Vii.  S.  M.  Medi,  j 
giar  la  Coma  , Sicché  non  caggia  per  j «®7.  Cotto  ro,  eh’  erano  venuti , fictvmo  , 
mala  m Cura.  j lo  fomtgliante.  £ iao.  Tutte  Calere  a- 

SOMAIO.  -Adi.  Da  fiima  . Pallad.  0».  j nimc  sante  facevano  il  Comigl  tante . Ga- 
t»b.  14.  lo  »»el  cogno  del  vino,  eh*  è ii.  : lat.  4.  Il  che  nondimeno  e o virtù  »0  cofa 
orcia  cioè  quattro  barili  Coniai,  metro  mollo  a viriu  f«miglian#e . 
due  once  de’ detti  fiori.  SOMIGLIANTEMENTE  . -Avverb. 

SOMARO  . Cbt  feria  fuma , Semiere  ; e Sim, gliaatemenie  . Lat.  fimibter,  parile r . 
ditifi  prepriament»  dell'  *fifin»  . Lat.  /•»-  Seder.  Celi  ri  ».  Cosi  come  delie  pere,  e 
mentimi , far  marini . Gr.  kt?w  , rttyfjat-  delle  mele  d'ogni  Corte  Itrerre  al  torchio 
C49<,  a-ayfj.v-mQo?a< . Ber*. Ori.  *.  9.  j6.  Cene  fa  vino,  fofn'g'iantewnte  quetto 
Volete  caricai  vi  da  fornaio  1 vino  fi  pao  fare  inforzare  per  ac.-to  , te- 

SOMBUGLIO  . V.  -A.  Suhngli».  Lat.  nendo  p eno  fin  a mezzo  il  vafo, dove  egli 
marmar  tfnfurrns  %tumultui . Gt.  dentro  li  pnne  • 

feria*».  G.  V.  7.  i|.  a.  Sentendo  nella  SOMIGLIANTISSIMO.  Superi. diS»- 
città  il  detto  fombogtto,  e mormorio,  miglia*»  . Lit*  fimi!. Imm»  . Gt  àue/»Ttt 
E 8.  69.  4.  Per  la  qoat  cagione  in  Fi-  T»f  • Varcb.  E-eel.+i,  Le  quali  due  lingue 
renze  n' ebbe  gran  Combuglio,  «gelosia,  però  fono  rea  loro  fomiglianriifime . Tae. 

£ 10.  toS.  r.  Ma  per  li  fombogli  , eh'  Oav.fier.u  e9 9-  La  immagine  della  li- 

a vea  nella  cittzde  ec.  fi  levò  la  città  a dia  è non  in  forma  umana,  fomiglian- 

romnre.  ridimi  a pi  amide  ronda  • Red.  lafi  4. 

SOMEGGIARE.  Penar  firn».  Lir.ene-  Crederono,  dico,  che  ec.  comiociailea 
rapar  tare . Gr.  frsrix  .Traet  pie»,  vettirfi  da  fe  medefima  d' una  ccru  ver- 

me»t.  Dee  guardarli  la  perfona  di  non  de  lanugine  fomig'iantìilìma  a quella 

’avorareee.  nè  di  Torneggiate,  e ragliar  vana  peluria  ec.  . 

legne.  Fin  -Afi.  jo|.  Cerremente  ch’io  SOMIGLIANZA  . Simi^iamejt . Lit. 
me  n‘ andava  tutto  contento,  ettiinando,  fimìhiud».  Gt.  9/auiri» . Frane.  Saeeb. 
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mv.  1J4-  Avvitò  il  conre  di  mettere  nn  dì  1 
cc.  trinato  uno  in  fomiglianza  di  Goer- 
nieri.  N«v.  aut.  j7.  a.  Al  li  matti  ogni 
mitro  pare  favio  per  la  fiia  fomiglianza  . 
Din.Cem p.  2.4}.  Un  cavaliere  della  fo- 
miglianza  di  Carelina  Romano,  ma  piu 
crudele  di  lui.  Sader.Calt.  io»  Attaccare 
lame  di  piombo  , odi  rame  al  tondo  de* 
cocchiume  cc.  fé  refteranno  afeiutte  , e 
pure,  è legno  di  durare  » fc  bagnare,  il 
contrario,  e maflìinainente  le  aleranno 
le  fraglie  fatte  a lomigliarza  di  biacca  • 
SOMIGLIARE,  Simigliata  i a fi  ra 
flruifet  filtrai,  t ee!  quarta  grada  . Lai. 

• f.milem  tj}«  , «/rinfilar» . Gr.  CfxMÙùtu  . 
/}««r.  Purf-  Ed  ecco  l’alrra  con  sì 
gran  fracaflo.  Che  famiglio  tonar.  Race. 
Kiv.  8.  a.  La  quale  ( Maxell*  ) perchè  Jef 
ferro  deMa  pallata  (ornigli,  non  vi  dovrà 
perciò  e (Ter  men  cara  . Lai.  154.  L'alrre 
poche,  che  a quella  re  ve  reo  di  (lima  , e 
veramentcdonr.a t'ingegnarono ec.di  fo- 
migliare.  G.  V.  1 1. 6.  9.  Si  dicea  piuvica- 
menre  .ch'egli  era  fuo  figlìuolo.edi  mol- 
te cole  il  lomifiltava.  Tef.Br.'y  i|.  Lel- 
tro  ( [merla  > e grande , e famiglia  al  fal- 
cone laniere  bianco. 

5.  far  Paraganara  . Lai-  eemfar*retcau- 
ferra,  Baec.g  9.  cant..à.  E tatti  quanti  gli 
vo  famig'-indo  Al  v;fodi  colui  , che  me 
1 amando  Ha  pietà . 

SOM1GLIEVOLE  . ~ddd.  S amigli  anta. 

Lat .firmili , adfimilit.  Gf-  Ì'jUy&*.  Bergli. 
/fif.4.  L'intelletto  al  iole.  lanìma  alla 
■ luna,  ed  il  corpo  alla  terra  famiglievole 
, in  ogni  ritte . £a|i.  In  molte cofe  l'oro 
lè  (mu  gli- volt  alcole. 

J SOMMA  - . Lat.  fumana  , 

I vit , cefi*.  Gr.  G,  V.  ir.  44. 

Ij.  Vcìlono  (pendere  si  difordinars  ioni- 
ina  di  moneta  . Dittar»,  a.  7.  Che  a 
I minor  (omini  il  cento  lor  divifa.  Caf. 
Irtt.aZ.  Non  far  come  chi  paga  un  de- 
ibiro,  ebe  conto  ch‘  egli  ha  i danari  al 
I creditore  , non  ha  piu  cura  di  quella 
fontina  • o di  quella  moneta  , li  ctonie 
non  fua . 

4-  I.  Per  Efiremità , Semma  . Lat.  fum- 
ati it  ai  , Gr.  «xp«  . Pataffi.  6.  E rutto  in 
lornma  della  lingua  1‘  baio.  S.  Grìfefi, 
Quantunque  l'uomo  fia  pervenuto  a (om- 
nia dogai  male  , potè  fi  vuol  partir- 
tene . 

f.  II.  P'T  Cam  il ' ufieut  t Sunta.  Lat.  fum. 
ma.  Gr.lixii tmXausr.  Frane. Sacci. r i«v. 
151.  Rechianla  a fornirà  1 che  tempo  fu 
or  fa  tre  mefi  / Beml.^fat.  j.  tda.  Brie- 
vemente raccogliendo  la  lonuna  delle  lo- ( 
ro  quidioni.  Salv.Granel.  t.j.La  lom- 
mi  sì  è quella  , che  tu  dica  D'averlo  tolto 
a un  Turco  in  Aaugia  . E più  fatta  : La 
fomiiu,  c la  fullanzaSì  è,  eh’  io  dica 
cornei  Atrofia. 

4.  111.  Semma  d'ali  un  affiate,  vaia  II  più 
tan/ìdrrahle  , a piu  imperlante  d un  maga- 
kit  . Lat.  panini  Mt»li( , fumma  rai  . Gr. 
-ni  Mi&dkouat.  C*f.  latt.  io.  Nofirosig.ha 
infinita  (pfranza  nella  prelcnzi  ec.  di  V. 
Ecc.  e confida  in  lei  tutta  la  fomma  di 
quefiì  affari . 

4.  IV.  Dare  in  femma , a firn iU  , vaia 
Dare  te.  a fare  un  eprra  , • un  lavara  a 
tutta  Jpefa  di  ehi  prenda  a farla  , per  tar. 
ta  pregia  \ che  anche  fi  dice  Para  in  cat- 
timi. Lat  apua  facìmdum  lacara.  M.  V, 
5. 71*  A Tufcira  di  Settembre  del  dcrto 
anno  fi  cominciarono  a fondare  le  mura  , 
e tutte  s'allogarono  in  lornma  a buoni 
maefirt. 

J.  V.  Fara  femma  , vaia  Multi* licara. 
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Lat.  furti  m am  ce*,  fette  , Fir.  di  fé.  an.  4* 
Ma  poiché  gli  anni  gli  avean  fatto  fom 
ma  addollò  cc.  età  per  monili  di  fa 
me  . 

f.  VI.  lu  femma  , pefia  avverila!»*, 
vale  Finalmente  t In  cene  tu  fune  . Lar. «4 
fmmmar»  , dunque  , tandem.  Gr. 
x*  il , Tt’x'Sh-  , ùffiat.  Dant.  /«/. ij.  In 

lornma  lappi,  che  tutti  fur  cherci  . E 
letterari  grandi.  Cren.  Merell.  a 17  Gio 
vanni  fu  quello  in  lornma,  che  più  ab- 
bi anco,  e Pagnto  ne  andò  di  peggio,  che 
tutti  . Vit.S.  M.  biadi.  i|.  In  fomma  fi 
puolc  in  cuore  di  volere  fare  contrario  a 
tutte  quelle  cofe  , eh'  ella  fi  dilettava 
quando  ella  era  vana  . 

SOMMALO.  • SOMMACCO.  Pian- 
ta delta  quale  v.  Diafe.  t Mait.  Lat.  elmi  , 
'*  fumaci . Il  Veneri  nella  varie  Lu  j8.ao. 
la  dice  In  Lar  fummachui  . M.*Aldetr,  B. 

IV.  Faccia  cuocere  una  gallina  vecchia , o 
una  rortore  in  acqua  , dov'  egli  abbia 
gomma  adraganti, e lommaco.  £ aptre/Ja  : 
jCavrerti,  e vitella  con  agreAo  verde . o 
* in  acero,  o in  fugodi  mele,  o in  fugo  di 
fommacco , in  ccrriuol: , o in  lumie . Ri 
eett.  Fiar.  180.  Puofii  far*  ancora  con  al- 
tre cofe  firn-li , come  feorze  di  mclagra 
na  , e fommacco  ec. 

4.  £ Semmacce  , d telarne  pure  al  Cucia 
eancia  calle  faglie  dì  quefia  I iamta  . Bum. 
Fiar.  a.  4. 11.  Tu  feema  il  prezzo  di  quelle 
vacchette  , Abballa  quei  fommacchi  , 
Cala  quei  cordovani. 
SOMMAMENTE.  Avveri.  Grande. 

menta.  La  t.  velementtr  ,magntptre,  fune- 
ma.  G r.r$aJ,s«.  Bere.nev.92.  if.Laon-l 
de  fommainente  Mutacelo  venne  rclla 
lua  grazia  . Cali.  SS.  Pad.  Ci  sforzarti 
ino  di  follcnere  la  poierta,  e (amala  I 
fievolezza  dellc^mo,  e di  feguitare  fi»m- 1 
inamente,  e con  grande  Audio  l'afprez- 
za  della  converfazion  di  co'oro  , la  qua- 
Ile  appena  fofienevano  eglino  . Vi*.  S. 
,C>e.  Hat.  190.  Favellavano  in  li  eroe  delle 
. fcrirrure,  e ddle  profezie,  e del  tempo 
de' Padri  antichi,  c del  tempo  novello,1 
e del  Figliuolo  di  Do,  che  doveva  ve- 
nire, e (opra  quello  fi  dilerravano  fom- 
mamente.  Caf.lett.iy  E cosine  la  rin- 

f [ratio  foninumente . £ ai.  Come  quel 
o,  che fommamenredelidero ogni  ono- 
re , ed  efalrazione  fua  » come  la  mia 
propria. 

SOMMARE.  Jtaccarre  i numeri  ; ter. 
mme  aritmetica . Lat.  in  fummam  redige, 
re . Gr.  yayi^tòvi . Sen.  Pift.  Quando 
l'uomo  ha  radunate  le  parti , ai  le  loimna 
per  un  conto.  Meni.,  fa*.  1.  Allorché  le 
partire  Atropo  fomma. 

f.  Semmare  , in  fignlfe.  meutr.  vjtla  Far 
la  femma  . Lat.  fummam  eanfetre  . G ■ 
V.  ir.  91.  s-  Somma  da  fiorini  jooooo. 
e più.  £ taf.  9x.  4.  Somma  i'opportu 
ne  ifpefe , unza  i foldari  a cavallo,  e 
a piedi  da  fiorini. 40000.  d'oro  » e piu 
l'anno . 

SOMMARIAMENTE  . Avveri,  in 
femmarte,  Camptndief amante  . Lat.  rem. 
pendi  arie.  Gr.  CiUI  m/nif  , ruKS,  r'Hur  . 
Berc.imtr,  jj.  Quelli  ordini  foni  ma  ria 
mente  dati,  li  quali  da  tutti  commendati 
furono,  l.era  drizzata  in  pie  dille  . E 
l'ir.  Dant.  ajr.  In  lui  fonimariamente  le 
divine  cofe,  c fumane  parevano  edere 
fermate.  Ben. Tuli. Se  dice  il  furo  fom- 
mariamenre,  nonpetpirte.  M.v. j.107. 
Manteneva  ragione  tra  loro , la  quale  fa 
ccvafpedite  fomma  riamente  ( fiat  : ca* 
giudica  femmar,a) 
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SOMMARIO  . Suf.  Brave  rifttet»*  p 

C e». y indie  . Lar./'v«ni<r;a«l  k re  v > ur  te  me  . 
Gì.  tt/u*  , . Se».  Pi  fi.  Il  Qua-  1 

le  in  altro  tempo  li  fideva  chiamar  fom- 
mario.  Bergh.  Orig.  fir.  |8.S;  fi  dee  cre- 
dere al  fommariodi  Livio.  £ mpprefjm  : 
Non  vorrei,  delle  g*à  noia  ad  alcuno 
quel , chede'mcdcfimi  formimi  di  Livio 
par  che  fi  cavi . Eargb.  Aia.  249.  Scriven- 
do io  in  brievc  lommario  le  vite  desili  I 
antichi,  c de'  moderni  (cultori,  e pic- 
tori. 

SOMMARIO.  sAdd.  Fatte  [emmatrija- 
mtnte , e fau\a  felemnitàdi g.ud.^la  . Lar. 
fu  mutarmi . G.  V.  la.  i«.  14.  Tcgncndo 
ragion  fommaria  di  ruberìa  » e forze  . 
Buon.  Fier.  4.  5.  f.  A cui  , per  ilcanlar 
mali  maggiori , Si  dee  ragion  loinmaria, 
e Ipedizone.  . 

4.  Semmarla  , in  ferx,a  di  fufl . vml*  Ra- 
glent  [ammari*.  G.  V.  ia.3  11.  Tre  giudi- 
ci avra  ordinari , che  lì  chiamavano  della 
sommaria  . 

SOMMARISSIMA  MENTE  . Superi, 
di  Semmariamtntt  . ' Lar.  xtrbit  eguam  , 
pauffimit.Gt.6t  E'tey/rt  ai  : uvXtrtt  . 
L.lr,  Pred.  M • ha  Comandati» . che  io  ne 
favelli  ora  p u che  fommaridlmamente. 

SOMMATAMENTE.  *Av voL  Strm- 
nanamente  . Lat.  lrev<trr%  cempendiari*. 

G%  vjD-hut'e . m».r. 33 Ite  . Se».  Pi/l. 
Non  mi  ricordo  bene  di  mrro,  in  ciò  ,ch’ 
egli  è lungo  tempo  , ch'io  ludi' , e me  ne 
ricorda  Comma  rame  rtc . filiere,  taf  7. 

Ma  balli  averti  fciitto  quello  brevemen- 
te, e '"minimamente  • 

SOMMATE.  V.  ~4.  Sufi.  Ottimate  . 

Lar.  prt.er  eptimat.  Gr.  fjuyscù r.  +Amet. 

71.  A celebrare  fi  difpofe  una  gran  fella  , 
alla  quale  i luminati  del  regno  fuo  d'o- 
gm  parte  chiamari  vi  vennero. 

SOMMATO  . Sufi.  Di  cefi  la  ftmm* 
raccatta  da  un  cantò  di  più  partite  . 

SOMMERGERE,  ^ffiegart , Mettere 
in  fende , e t intende  prepnamente  m fenda  J 
dtU'acque;  efufaiufxg nife.  alt.  t neutr.ì  , 
r*fl.L2t.fulmerfere,mcrgere.  Gr.Xvrm-j  j 
Iòne  , Terrigne  , Daut.  Inf.  18.  I 

Quaggiù  m'  hanno  fommerfo  le  lufin-  • 
Cha,  Ond  io  non  ebbi  mai  la  lingua  (lue-  . 
ca  . £ Px'f.  ji.  Abbracciommi  la  iella  ,e 
mi  (ommeti^Ove convenne , ch'io  Ite-  J 
qua  inghiottiifi . But.  ivi  1 E me  fom- 
merfepoi  nell'acqua,  snudandomi  col 
capo  in  effa  . Cr.  2.  it.  5 . Acciocché  i I 
torrenti,  che  vengono  del  monte,  non  • 
cnoprano,e  fommergano  i (emi.che  fon 
nella  valle  gitrati.  Dectam.  Quinti/.  C.  > 

A colui  porgerei  la  mano,  il  quale  ftan-  | 
co  per  combattimento  de' membri  fi  ; 
lommergede.  Bete,  ntv.qt.  14. Calatele  1 
vele  , o vo:  afpctcate  d'efler  vinti, e fora  j 
merfi  in  mare. 

4.  Per  met*f.  Lai.  57.  Con  le'nodre  j 
malvage  opere  continuamente  ci  india-  j 
mo  fommergendo.  Pifi.  Cie.  a %m*t.  I 
Che  ru  non  ti  lafci  Coperchiare,  ne fnm- 
mergcredalla  grandezza  delle  faccende 
(ciit:  fepr affiate  ) Dant.  taf.  *3.  Quelli 

fcacciaro  il  dubitar  fommcrle  Incelate 

( ciaf  ; te' fe  via  ) 

SOMMERGI  MENTO  . Samm'f.Ht. 

Lat.  fulmerfie  . Gr.  «vjm’llirr  . Berfk,  , 

SjR-  Dipinfe  ec.  quando  il  popnin 
palla  il  mar  rodo  co!  fommergimencoui 
Faraone. 

SOM MERGITRICE  . Verlal.  ftmnt,  j 
Chefemmerga.  Lai.  1 09.  Vizio  dc’le  mn 
ti  non  fané»  e foinmcrgirrice dcH'ananaJ 
libertà.  il 
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1 SOMMERGITI!  R A.  Sèmmufiimi.'Làt.  pih  , e 1*  odo  dall*  altro  un  fommclfo  mmximm,  Gr.  uiyirl Sl.  Fimmm.  4.  i»4.  1 
fubmufa.  Gr.  K9Tf.iv<ri^ . Fr.Ur.T.  a.  fpartiro.  ; Quelli  eranosl  corporal  caldo  fomtniflì  I 

><«  M*  Farò  fominergitura  Dell'  noni  , SOMMESSO.  .Md.  dm  ; mi  rimedi  a me  offerti  Bice.  vi*.  D*nt.  I 

eh*  e annegato.  E 7.  a.  a.  Malo  ha  il  Mefi • f «»  fan  /*  èltr 0 , Stntmtjj •.  Lat.  117.  Se  io  noi  voltili  gii  affamare,  lor- 
freno  alla  milura  Non  faccia  fommer-  fubmifius.  Gr.  miro  racla  re  ede  re  fommilfirm  parre  d* 

fìrura  . $ . I.  ¥’•>•  ftmmtflm  , vmh  Pimmm,  Umili,  ogni  feurza  , che  non  c vero . 

SOMMERSA  RE  . Simme^tn  . Lar.  Lar.  dimìfi'm \*x . Gr.  xu^u/uhii  tvt*  SOMMISSIONE, v.SOMMESSJONE. 

•brutti.  Gr.  kkt*5*Mcj»  . Fr./me.  T.  6.  Bkc  . »•  v. . 77.  15.  La  doma  con  voce  SOM  MIT  A‘ , SOMMITADE.  t SOM- 
jr.  10.  S:tifco  il  fonte,  donde  a noi  lì  fommefla  ec.  il  chiamo . E num.  19  E con  MITATE.  C>mm.  t •!  remiti  dtlfèUetxè. 

• veifa  I.acar  fide,  cheilcorini  fommer  voce  fnmrnefia  , fcr.za  punto  m offra  rii  Lat.  f.r/rar,  fmjOgium . Gr.M^ti.A.r. 
fa.  Vtri.  Em.d.  w 4.  1.  Pruova  contro  a crucciato,  dille.  gJt.fA.  In  fu  Ila  ibmmrj  di  eia  (cuna  fi 

loro  colli  venti  la  tua  forzi , e lornmerla  1 11.  SiarmijTi , ìa/eta/avvrrl,  p vedeva  un  paggio  quali  in  forma  fatto  ’ 
le  loro  navi . Stmmtffèmtiut.Làt.fiibmifiim.  Gr.  ***.?•  d’un  òri  callcl’erro.  G\  V.  r.  7.4.  Fece 

SOMMERSIONE.  L' * fatti , //  fan-  Bum.  fitr.  4.  1.  <*.  Sommeflo  aprir  la  Atalar.te  murare  ec.  una  rocca  in  Culla  | 
mtritit . Li:.fubmtrfa . Gt.  k«t*Jiwi«  . porrà.  Dare  un’occhiau , e ratto  Icap- , fommiri  de)  monte  di  grandi  (fiora  bel-' 
G.V.  10.  *71^1.  Vi  morirono  per  la  fom  par  via.  lezzi.  Cr.  *.  aa.  $.  E quando  la  fom- 

merlìone  piu  d'ocr<-mila  peritine.  tur.  SOMMETTERE.  Sìneipmtt  dm  Setti-  mità  delle  dette  piante  avranno  l'cam- 
Poiché  UiilTe  ebbe  narrato  la  meiitrt  j « va/a  lifiifii,  Lar,  /«*«"’*  rw  . paca  la  ingiuria  della  roltira  delle  beflie , 
Ina  lo aunc rùor.e  , U fiamma  II  levo  Gc«  vvei^rrm,  iìc/xm  . »i  dcono  trafponc  wn  tutte  le  radici  alle 

MW.  ri/.  C.  Quali,  ficcomc  io  fiefio  la  nce-,  folle. 

SOMMERSO  . ^4dd.  dm  Sommerete  ; velli , nò I unni  lì . (!.  V.  a ■ . r 9.  r.  Lepre-;  ••  P*r  mttmfi  Fr.  ime.  T.  5.  j.9. Fu  bre- 
-djfrgmti,  JUaperii  dmlì'mequi . Lat.  fu V del  rcrurre  cofeec.  fommcttja ino  alla  di.  V*  il  tuo  pcnlaro , Lunga  l'operazione  • 
tat>!ut . Gr.  **z  xitùiT  tòtie . laminazione  della  Chiefa,  e de‘noltri|Ma  park  versi  one  Vienealli  fommirrt 

I.  I.  P*r  fintili*.  v*lt  Jiictpirt»  dmtlnc.  iuccelforì . Omni.  Inf.  A covi  fitto  (dii:  mi  f temine  , mi  fine  ) V,t.Pìtr.  2.  Se 
thrfsia.  Dmni.  taf.  4.  Con  tre  gole  cani-  tormento  Eran  dannati  i peccaror  carna-  perocrider  vogliamo,  chelleano de'pro 
r amenti  latra  Sovra  la  gente  , che  quivi  li,  Chela  ragion  fommertoro  «I  talen  (elfo  ri  piu  eccellenti  aicendelfea  quella 
c luinmeiU.  to.  i*efr. /éa.  4I.  Or  volge  , Signor  mio  , Ibmm’ta  CfW:  fubhmìtm  , tcttUtaxA  . 

i-  II.  F ir  mttmf.  Dmnt.  Inf.  in.  D:  nuc-  l'ijodrcim'  an-.o,  Ch’ l’iiii  fommrlln  al  Lar.  r tfljmiim . Gr.  t/Jfy»,) 
va  pena  mi  convien  far  veri! , E Jar  ma-  difpieraro  liiogo  . Frème.  Smrth.  rim.  8.  SOMMO.  Sufi. Summit*.  Efirtmìtm  . 
rern  al  ventèlimo  canto  Della  prima  Qu»ndo  (ommefia  , evinta  De' Vcgenrani  fammmm.fmfiirium .Qx.v<i/1K..Dmnt. 
canzon,  ch'è de'lummcril . £ Pmr.M.  Ed  fu  l'ardita  polla  . /*/.  Quefte  parole  di  colore  ofearo 

ella  •*  certo  aliai  vedrai  fommcifo  Nel  SOMMINISTRARE.  Dar#,  Pmftrt.  Vid’io  le  circe  al  fummo  d’una  porta  . 
fallo  il  creder  tuo.  Butti.  F^er,  5.  j.  a.  Lar.  /ubminlfirmn , /urptdirmn . Gr.  vs-  E P*r%.  j.  E mollrommi  una  piaga  a 
Che  fcrnmerfii  nel  (unno  Satuvvifarla  €*&*  • Fir.^tf.  m\-j.  sicché  gli  uomini  fommo'l  petto.  £ »j.  Noi  eravamo  al 
leg^r.  dotti  , a i quali  ha  (ommifiiftraro  la  fummo  della  (cala.  E Pmr.  4.  E%natu>a  , 

SOMMESSA.  Ctmirmr'fdiStprafptim.  natura  no  bello  Ai’e.  po/Tano  vergarle  Ch'ai  fummo  pinge  noi  di  collo  in  collo . 
Omni . Inf.  i7. Con  più  Color  fo  iti  me  Ile,  e carré  con  quella  fioria.  E ut.  Le  quali  Bia.lntrml.  i^.  Infinoannto  che  della 
ioprappMle  Non  fer  mai  indtappoTar-  il  convenevole  rancore,  ed  il  giudo  fde-  folw  al  fommo  fi  pervenir) . Tifi.  Br.+. 
tari  , ne  Turchi.  gno  le  fomminillravano  . Tèe.  Dmv.  4.  CothiPa  è uno  pefeedì  mare,  lo  qua- 

SOMMESSAMENTE.  ~dvvtrb.  Pi 4-  vir.wdfr.  400.  S'ayvicinava  la  trarrà  de * le  cc.  da  in  fondodi  mare,  e la  mattina 
**,  , («wii  ftnmefi* , # bmjfm.  Vieeconluli  d'  Alia  , e d'  Affrica  ,e  la  vene  a fommo,  e folle  li  rugiada  (eia#; 

Lit./uOm,  fùm.  Gr.  •“»>?.  Bu>n.  Fitr.  frefea  morte  di  Civica  foinminidn  va  ai  mgmllm  ) rtir.cmp.  9.  A lui  fu  dedicato  , 
a.  4.  17.  Parer  prima  intonargli  il  fuo  Agricola  contigli*,  ciclempioaDomi-  onde  da  imo  Perdufse ai  fummo  l’eJifi- 
concccto  Soinmed'anicnte , c poi  femòrar  ziano.  ciò  tanto.  Bnr.Purf.  6.  a.  Il  popol  tuo  , 

dir  forre.  £ 4.  1.  4.  M‘  e parlo  udire  SOMMINISTRATO.  Srmmi.  cioè  dt  te  Firenze  , l'ha  in  fommo  della 

aprire  una  findira  S .rame  11  amen  te  , e mftrmre  . Lar.  lupptéìtmsut . Gr.  rmga-  bocca. 

piano.  r/AirQ- . Gml.Sift.ty.  Tanto  piti,  quan*  f«.  lif.Ch’il  fom- 

SOMMESSIONE  ,r  SOMMISSIONE,  rolarilpolla  mi  vien  dal  medeJ.mo  au*  mo  del  mio  ben  quali  era  aggi  unto  (a*e; 
Il  fatitrieu  trfì , o./,  ubi*  die  ni.*-  rote  fomini  n ili  rata  . Smluim.  éife.  t.  ia.  *1  mmjfiir  e*lmt  ) My.^.16.  Erag:iquali 

Lsr.  dtmifùm  . Gr.  “nt.TuttZ  wjijt; . M.V.  Le  notizie  dalla  memoria  fomininid  rate  al  fommu  di  (campare  la  morte , quando 
4.  «1.  Lo  Iu:peradore  in  Pifa  volca.  che  hanno  bdogno  d’una  fuperior  facoltà  , uno, cui  egli  area  offe  lo  ec.  il  conobbe 
gli  ambafciadoil  Sardi  fa  ce  fio  no  laforn-  chele  riordini , e le  d tipo- gì . C diti  vieinifiim •) 

tnellìone  .£  9.  50. Cercarono  dantemen-  SOMMINISTRAZIÓNE  ; L'atit  dii  SOMMO,  w mdd.  Grmmdifiimt , ^upn- 
tecon  fomitielfione,  e preghiere,  che’l  fimmìnifirmri . Ltr  fupedilmtit . Gf.  vo-  mt.  Lat»  fmmmtu,  Gr.  piyici* , ud'/ro'. 
noble,  c gemile  cavaliere  cc.  di  si  vile,  £trpmi<.  Segm.  Mmnn.  Ott.  i-r.  1.  Con  dire  Dmmt.Pmr.  j.  Ersi  la  grazia  Del  fommo 
e vitupcrolo  fervigio  non  fofle  cantami  finalmente  a Dio,  che  ci  liberi  d’ogn'  ben  d'un  modo  non  vi  piove . E 6.  Ma  il 
nato.  Crtn.M»rih.  Alla  fommeilione  de!  inale,  dimandiamo  d’effer  librari  da  «benederro  Agibiro  , che  fue Sommo  pa-| 
maedro,  calle  moire  bu  (le  . Sltr.  Ear.g.  ciò,  che  li  attraverfa  alla  fomminidra  flore,  alla  fede  lineerà  Mi  dirizzò.  £ n. 
9<.  Mandò  con  molta  fnmmiflìonc  a ziote  del  nodro  quotidiano  fodenta-  Ma  l’orbi  fa  , che  fela  parre  fjmma  Dii 
chiedere  perdono . £«••».  TiVr.  j.  5.  a.  Ma  mento.  tua  circonferenza  , ò derelitta.  £ 19.  lì! 

la  forum  Ufi  onfù  lenza  danno.  Bitta.  SOMMISSIM  AMENTE  . Superi,  di  ciò  fa  certo,  che'l  primo  fnperbo,  Che  fu  | 
Tifi.  jji.  Pigliando  il  tempo  dalla  lua  Stmmmmtnte  . Lat.  mmximt  y [ummeptrt.  la  Comma  d'ngni  creartua , Per  non  afpet-  J 
fommeffione  a*  Romani  alia  guerra  civile  mitum  in  rutdum . Gr  Fimmm.q.  tarlume,  cadde  scabo  . £ ao.  Quelli  , 

di  Siila.  14  j.  Quanre  donne,  quale  il  marito  , ! onde  l’occhio  in  teda  mi  fcintìlla,  E di 

SOMME5SIVO  . *Jdd.  Chi  b*  firn  qual  l'amante,  quale  lo  dreno  parente  tulli  lor  •radi  fon  li  Commi,  P«r/#n.ao4. 
mtfiìemi  . Lar.  fubmiffiu  , humìlii  . Gr.  vergendo  tra  qiiefti , vdi  io  g a piu  fiate  Ch'ai  dipartirdcl  tuo  fommo  desio  T» 
TaTfiri&tvT . Tèe.  Dmv. fitr.  j.joj.  Lertc  foinmilfimamcnre  rallegrare  ? V'mrth.  Er-  te  n’and.ifli  ,£  114.  Gentil  parlar  , incoi 
in  pubblico  quelle  due  lettere,  quella  di  fi.  Benché  datarti  gli  uomini  , o chiaro  re  fili  (e  Con  lòmma  cortesia  fem-' 
Cecina  fommeffiva  , quafi  tcmefle  di  non  dotti  fommiflimamenre  - non  pero  mai  1 ma  onetlaie . Btct.  mv.+j.  ao.  Feda  fi  j 
offendere  Vrfpatiano  ec.  badevolmcnte  lodato . £jf#r.io.  a88.  In  fece  grand  1 fi  ima  con  fommo  piacere  di 

SOMMESSO.  Sufi.  Lm  Lungbtxxm  del  quella  deliberazione  fu  ec.  lodato  funi-  rutti  1 cittadini . CèvmU  .fgttch.cr.  N iuno 
pugmt  cil  din  gfffi  ml^mtt  . Bere.  mv.  minimamente  da  moiri , e da  molti  foni-  diverta  fubitjincnte  (omino , ma  cumtn* 

’ 79-  i«.  Edera  una  tridansuolc  , che  millìmamenre  balìmato  il  Gonfaloniere,  eia  a poco  a poco.  cpoicrrlcC.  Cèfi  ut. 
peggio  , che  non  era  alra  un  fommef  £ 15.Soo.Che  Colimo  di  Mona  Marra  ec.  a ».  Le  piaccia  di  favorire  con  la  fua  fona- 
lo. G.  V.  1 a.  8 {.  f,  p.uwono  grandilfi  arrendellc  con  que'doiicimila  ducati  a ma  autorità  apprefso  il  Re  Criftianilfi- 
rna  quantità  di  vermini  grandi  un  fon  darli  un  bel  tempo,  e s occupalfr  tutto  moquellt  adiri  d'Iralia  . 
mclfo  con  otto  gambe.  Cr.d.aj.  a.  Si  ne'piaceri  era  della  racc:a,  ora  dell*  uc-  SOMMQLO.  Efiremitm  . Punii  ; t fi 
piantino  l una  dall'altra  un  fomirelfo . ccllareec.  delle  quali  cofe  fommilfiina-  dite  prty'immtntt  di  qut{i< 1 deli  m’,m  . 

1 ovvero  per  una  {‘panna  , di  lungi  . £ imcr.re  fi  dilettava.  * Frmnt.  Sècck.  n#v.r  a j.  Taglio  li  fommoK 

cmp.  87.  j.  Adamo  per  una  frsnna  ,cl  SO.MM  ISS1MO.  SipirL  di  Simmi.  Lat.  della!1*,  e puofrli  lu  unotaglierr  al'e 
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jfoe  Crocchie.  EOpJiv. tu.  Le  due  Tue 
' Torcile,  che  non  aveano  marito,  ditte, 

I che  arcano  a volare  fuori  della  cala  . e 
andare  dove  avranno  marito,  e*l  vola- 
re non  C può  fare  Tanna  alie,  a cialcu- 
na  diede  uno  de*  Tornasoli  delTalie. 

SOMMOSCIARE.  Aepafin  alquante, 
Ammorbidire . Sedtr.  Celt.  7I»  Tenutala 
quattro , o cinque  dì  aperta , Tpiegara , 
c ftefa  a fommolciare  al  sole. 

SOM  MOSCIO.  sAÀÀ.  Alquante  mefeit, 
Sippafe . Lat.  [ukfiaccidut  • Gr.  óre c«- 
- Allegro.  Non  tnarcifcc  ( la  fa- 
va>e  però  tre  Tea  piace.  Som  mole  ia  , c 
Tecca . 

SOMMOSSA  . Il  /immuti tre t tn/ig*. 
*.**»#  , perfuafient . Lat.  m/igatie  , /mafie. 
Gr.  uuf&ir/àlt . Tursio**  . G.  V,  7. 5 1.  r. 
A fons motta  del  conte  Ugolino  cc.  an- 
darono ad  otte  forra  Fifa  . E ia.  59.  r. 
A fommofl»  del  Papa  , e pei  Toducimen- 
to  del  Re  di  Francia. 

♦.  Ptr  Sedutine  , Se . Lat./* 
diti ».  Gr.  wr/r,  Tse.  14.  Il 

peccato,  e la  paura  lor  fece  pcofàt-*,  i 
Padri  avergli  mandati  a frattornarc  quin 
to  a’ era  tirato  per  la  fommofla  ( •/  T. 
Lai.  ha  qux  per  feditionem.  ez  prette- 
rant> 

SOMMOSSO.  Ad/.  daSimmutvere  , 
Lat.  fubmetui.  Gt.  . Bum. 

EUr.i.M,  j.  Sommo  ffo  a'  pr  eghi  degli 
nomini  buoni  ec.  Stadia  placarla, 
SOMMOVIMENTO.  Garbugli*,  Sii 

bfvam tnt»  . Lsr.  commette,  cenfufi*  . Gr. 
j uoyuit^ri: , rt>y\vutc . M.  V.  |.  5I.  E 
I per  quetta  novità  , fa  la  cittì  in  gran- 
’ de  fominovi mento  , operando  ai  l’ani- 
molità  delle  fette. 

fi  Ptr  In/ .galene  , Perfuafient  . Laf- 
•n/irati*  . Gr.  rapilur/jtt  , tnu/umè  . 
M.r.  j.  66.  Alquante  tette  ec.  che  C 
venicno  rertoRedi  Francia, per  ingegno, 
e per  mal.ziofo  fommovimenro  U reca- 
rono dalla  parte  del  Re  d*  Inghilterra, 
SOMMOV1TORE  . Chi  fommueve  , 
Sollevateti.  L*f.  aufier  % centi! er  . Gr. 
.#te»>fV|t,  G.  V.  11. 19.  j.  E fu  poi  con- 
1 dannato  nell' avere  . e nella  perfona  , 

ICccumc  ribello  , e fommovitore  dì  to 
molo.  Téu.Dnv.  fter.  4. 149.  Mando  per 
le  Gallie  Tommovitori  alla  guerra  . 

SOM  MOZIONE.  y#*w»*v«»»*ar*.Lar. 
' temimi ie  , fidine . Gr.  rvytuywt,  To- 
rre. G.  V.  I.af.r.  Spetto  era  la  terra  in 
! gelosia,  e in  fommotionc  • 

SOMMUOVERE . Muovere  di  fette  . 

I Al.  Fègtuatam.  usti  Ptrfusdtrt , Inj/i- 
ftrt,  Commuovere  , inciti*!  . Lat . ftrjua 
dite , i’/Lg*r$  , incitare , cenemi  vere  . Gr. 

? , fìnrnTHr  . G.  V-  4,85.1.  Si 
penarono  di  mandare  loro  ambefeiadori 
in  Alamagna  a Commuovere  il  picciolo 
Cuiadino  contri  Manfredi  fuo  zio.  £ 
91105.1.  Sentendo,  che  Papa  Giovanni 
infierite  cof  Re  Ruberto  aveano  Ton> 
motto  di  far  venire  di  Francia  in  Lom- 
bardia metter  Filippo  di  Vaio*  cc.  £ ia. 

Quali  curri  li  cittadini  erano  lom- 
molTi  a furore  contro  a lui  . Com.lnf.%. 
Leggere,  e udire  cole  d*  amore,  è una 
cagione,  che  Tom  muove  amore. 
t AH-  Ptr  Rimuovere  . Lat.  a*MV*r*.Gt. 

Cm,  ao.4.  La  qual  c®fa  fit- 
ta , Tpcttc  volte  fommovetì  i bifolchi 
da  quefta  nigtigenza  . £ 9.  94.  1.  Dall' 
avvenimento  degli  uomini ,<  del  brilla- 
rne li  lo  marno  vano  ( pari*  deli  api  ) £ 
eel trevi  r 11  diligente  guardiano  in  tool- 
ti  modi  la  provi  , imperocché  quetta 
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cautela  i maliziofì  guardiani  da  quetta 
negligenza  fommoverì. 

SCANAGLIARE  . Smuri « /magli . Fr. 
Ut. T. 1.16.7.  Porto  geli  di  fparviere  , 
Sonagtiando  nel  mio  gire. 

SONAGLIERA  . Fafeim  di  d tele,  ed' 
altre  f inta  di  /magli  , chi  fi  pene  per  le 
pii»  al  all»  degli  mimali . Lat.  le  rum  ere. 
pitaculìt  in/ruclum.  Ler.  Mtd.  cant,.  5 9. 
S.  Al  culo  ha  {a  Tonagliera  , Che  fa 
i Tempre  la  ttampita*  Belline,  fm.x^  . EI 
la  Tapea  di  rutti  di  radice  , Come  de’ 
fcoccobrin  la  Tonag  ieri  . Lihr.  Se*.  76. 
Poi  Tpillacchera  ben  la  Toaagliera. 

SON  AG  LINO,  Dim.  di  Senati, e.  Lar. 
tintinnabulum  , crrfitaeulum  areum  . Gr. 
XI9TUA4V  , HÙlvr  . C**9.  Car*.  Qtt.  54. 

Noi  Tacciarti  Tempre  flit  la  beftia  in 
punto  1 E con  duo  lonagliai , Acciò  non 
manchi  un  punro  • Ben  abbiadata  , e 
fotti  pololini.  Burcb.  t.ja.  Vagliava  fo- 
naglini,  e truccarci  le. 

SONAGLIO.  Pitale /rumiate  retende, 
di  rame,  » brente,  e materia  firn  il  r , 0» 
dne  piecieli  bachi  , e ce*  «<*  pertugi  i* 
wttV  , eòe  gli  congiugne  t intrevi  un* 
palletteUna  di  /erre,  che  in  mevtndefi  re- 
gie** fuene  . Lat.  timtinnnbnlnm  , crepita, 
culnm  are um  . Gr.  uoiTXKet , x«tk*o*iC- 
rukee . Fifec.  6.  jiM.  Co' cavalli  torti  ri 
fonanti  di  tintinnami  Tonagli . Bnreb.t. 
49. Mandami  an  naftroda  orlar  b'cchie 
ri«cc.  Duo' Tonagli , e duo*  «eri  da  far 
falla.  Merg.r.ii.  Dilfe  il  gigiate  r con 
quello  batta*  io.  Che  vedi,  com'égra 
ve,  a lungo,  e grotto,  Non  credi  ru  , 
ch'io  fch taccia fl’t  un  fo-i a q! io  ? Malie. 

1 j.  E lagrime  diluvia  l'opra  il  vifo  GroT- 
Te  come  tonagli  da  fparvieri. 

f.  I.  S—agtie , dir  lame  a un  Girne- e fi- 
mile  a amile  , eh'  r dette  Mefcatiteet  . 
Bera.  Oria.  a.  a 6 . Ma  lotto  è nulla  *,  é 
ogni  sforzo  perfo  , Come  alla  mofea 
giucafìe  , o Tonaglio  , Ta^to  liima  1 
Tuo*  co | pi  quel  pervtrfo.  Mtrg.xl.  1 p. 
Si  ch‘  io  ho  fatto  con  altro  bacraglio 
A mofe  acieca  , e tal  volta  a TonagLo  , 
Ar.  Fmr.+°.  il.  E quivi  a tirano  giuo- 
co di  lonaglio  Sopra  Dudon  con  tanta 
Totsa  mena  , Che  fpeflo  agli  occhi  gli 
pon  tal  barbaglio,  Che  fi  ritien  di  non 
cadere  appena. 

♦ •II.  gxtta  vneli  it  fenaglìe  ,pre. 

vtrb.  che  diafi  di  Chi  viete  quelle,  chi 
la  fuutemditìtn*  nei  cemperta  . Grll.Sfrt. 
1*4-  O toi  r Tc  ognigarra  vuole  il  Iona 
gito  , in  fin  alle  monache  vuglion  lat 
le  commedie  l 

♦.Ut.  Sena  glie , diciame  anche  a £.utl 
U bilia , che  fa  Tacque,  quandi  e' pievi, 

• quandi  e Ha  bel  !t , Lat.  bulla . Gr.vsw 
$oXv£  . F*r.  Af.  95.  Veniva  quell*  ac 
qua  da  una  fontana  ec.  tempre  di  luna 
gli  ripiena.  Serd.fier.6.» |4.  Dicono. che 
il  mondo  nel  fuo  corainciamenro  Tu  crea 
to  di  acqua  , la  quale  , Tendo  grande 
mente commofl»,  e agitata,  della  iru 
ma,  e de*  Tortagli  diede  marena  a for- 
mare il  cielo  • Rieett.Fier.e 5.  E fmnn  a 
modo  d*un  TonagJro,  come  «quegli, che 
li  fanno  nella  pioggja  nel  tempo  deila 
primavera  - Libr.Sen.  ri.  Paliti  nell' ac 
qua,  cnc  nafee  anlonagiro.  Btnv.Cell. 
Ouf. 19.  Pigliali  un  poco  di  vetro  cri-! 
Halli  no  ■eteittìmo  , cioè,  che  non  abbai 
fonagli , re  vele ic he  f qui  per  fimi l ir.  >: 

♦».  IV.  4 Affittar  fenegl,  ed  alcune,  vale 
preveibinlm.  Dirne  male.  Lat.  alleni  ab. 
tr filare.  Gr.  Miserile  yirx.  Cap>.  Bete. 
4.  ar.  Che  ni  non  mi  appicalli  di  Tubi. 
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to  il  lonaglio,  ch'io  Tuffi  Luterano  , 
Varcb.  Ereet.  69.  D’re  ifturamente  alcun 
motto  contra  eh  concilia  per  forgi i il 
credito,  e riputazione,  e dargli  11  bia- 
fimo , e mata  voce  , il  che  fi  dice  an- 
cora appiccar  fonagli , e affibbiar  botto- 
ni festa  ucchielli  . 

SON  AGLI  UZZO  . Dim.  di  Sanagli*  ; 
Siuag  ine  . Bete.  nev.  7 a.  1 6.  Le  Pece  il  I 
prete  rincartare  il  cembal  fuo  , ed  ap- 
piccarvi un  Tonagliuzzo. 

SONAMENTO.  H fonare . Lar.  fumi- 
tot  , pulfetit  . Gr.  , apmer/um  . 

Bue.  In/  9.1.  S*  eli* è in  conviti  ec.  o in 
fonamenro  di  ttramemi, 

SONANTE  Che  rifuena  . Lat  femanew 
refenant.  Gr.  Ò:£f.  Dant.  Purg.  9.  C3li 
Ip  goli  di  qneila  regge  facra  , Che  di 
metallo  fon  fonami,  e forti.  Fiamme. a , 

$•  I giovani  quando  fopra  correnti  ca- 
valli con  le  fiere  armi  rioftravar.o  , c 
quando  circondati  da  fonanti  Tonagli 
armeggiavano.  Amit.ii.  Aveva  già  Lia 
la  Tua  orazione  compiuta  , quando  a* 
loro  orecchi  da  vicina  parte  una  Co- 1 
nante  (ampogna  con  dolce  voce  perven-l  f 
ne.  Bemb.rim.6t.  Riva  frondola,  e fo- 1 
Tea,  Sonanti , e gelide  acque.  Verdi  r 
vaghi,  fiorirà . e lieti  campi  ec. 

A Fer  mela/.  Eff.Salm.  Ma  dove  leg- 
ga Itilo  grotto,  onon  ben  Tonante,  ov- 
ver  difciepaste  ( eludi  »•*  armonio/* , di 
cattive  nnmtrey 

SONARE.  Render fuem.  Mandar/***  I 
fumi  , e fi  ufareti  mli'att.  cerne  nel  nrutr.  I 
e nrutr.  p*[f.  Lar.  fonar*  , rtfenart  . Gr.  I 
IX«v.  Dant,  Uf.  jo.  Col  pugno  gli  per-  ! 
colle  l’epa  croia.  Quella  fono  , come  f 
fotte  un  rambnro.  t Par.  8.  E dietro  a I 
quei,  che  piu  innanzi  apparito  , Sora 
vaOianna  . £10.  Tinrin  fonando  con  si 
dolce  nota.  Che  *1  ben  diTp>tto  fpirto 
d'amorturge.  £ay.  Se  mo  lor,  a (Ter  tut- 
te quelle  lingue , Che  Polirtnia  colle  Tuo- 
re  fero  Del  latte  lor  doicitfimo-  più  pin 
gu*  . Boee.g.$.f.f.  A cantare,  ea  Tonare 
tutti  li  diedero.  £»*v.«o.s.  Quando u- 
ditetc  Tonar  le  campanelle  verrete  qui.  , 

♦»I.  Sonare  , per  mrtaf,  Laf.  fonare  , 
ri  fonare.  Gr.»x*'r-  Dtnt.uf.  4.  Ed  egli 
a me:  l'onrata  noti1. narra.  Chcdilor 
tuona  la  nella  tua  v:ta  , Otaria  acquttta 
nel  eie!  (ri***  n/uer.a  > frane.  Sarti),  nev. 
j*.  Ella  la  por»  ben  .onve  , che  Ferran 
trai-»  n'u fritte  f dee  : p*te  dir  qntl,  eh* 
velie  > Arntt.  19.  parte  n^l  verfo  ne  fa 
rò  fonare  ( dee:  ri  fonare  > Po  tr.  firn.  atj. 
Macom'é,  che  si  gran  roinor  non  Ijone 
Per  altri  metti  ( *,**  : fi  far  e tane  d ut  ) 
Ney.anr. 7.4.  Tutta  la  coire  ;nnava  de'!.i 
difpenfagione  di  quello  oro  {riti r »»•» 
parlava  d' altre  ) Ster.  Eur.t.y.  SucmN^I- 
io  fopra  rg.unro  improvifameme  dalia 
fama  di  quella  furia  , die  già  lontra 
molro  d'appretto  , flette  anu-  ^ao  fra 
le  medelimo  ( «i**  : fi  fatta  fonino  ) £ 1. 

8.  Vi  diro  lolimcRTe , che  lagertc.che 
ci  vim  contro,  e di  chi  tuona  ran*ula 
fama,  non  r gente  fri  pi  ir,  ara  ( noe  ■ 

thè  fon*  teù  famefi  ) Belline,  firn,  11  r.  So-  ! 
netti  ri  forò,  che  lo-  ranno  Tua  m:  a j 
vita  federata  , e fritta  ( cimi  eie  fidili, 
rhfanne,  e nt  quali  depriverò) 

■ ♦•11*  Senart,  ptr  ^Mijfrao  , Poltre, 

! Lar.  fenati  , fignifican  . Gr.  VfiitiNir, 

Dant  Par.  4.  E forfè  Ina  fra  tenti»  è S ‘al- 
tra gu  ita . Che  la  v«m  e non  fu^na.  fìtte, 
nev.  p.af  Non  credette  perciò  n nitro 
lei  si  T-irremcnteu  Ipotia  a qud.’o.che  ' 
le  parole  Tue  fonavano  . £ «»v,  4*.  j,  { , 
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Era  ehi* maro  Cintone,  il  che  nella  lor 
lir-gua  fonava,  quanto  nella  nofira  i>;- 
ftioac.  Enav.  dp.  i).  Credendo  non  al- 
tramente eflcr  fatta  la  tua  affezione  a Ni* 
(o (irato , che  fonaUcr  !c  parole. 

4.  III.  Sanar  1'  ara , fi  dice  delle  Cém fit- 
ti* , e degli  Orivali  , eie  aii***-.  tue  f tre  per 
via  Ài  tacchi.  Barn.  Ori.  *.  39.  da.  Così 
ridde  ona  volta  ;!  Mangio  a Siena,  Il 
Mangio  è quel  cotal,  che  fuona.  To- 
te, Chefopra  una  campana  a due  man 
mena . 

4.  IV.  Sanar  nana  . Sanar/  a predica  , 
Stuart  a tratta  , a finuli  , vagliane  Sanar 
la  rampati*  far  avviar  il  papaia  chiama*, 
d ala  a detti  vfiej.  Baet.  Intrad . 55.  Non 
eradimolro  fpazio  fona  ra  nona  , che  la 
Rcina  levatali , tutte  j' altre  fece  levare . 
£ mv,  Zq.  Differii  • che  come  nona 
fonall'e,  il  .chiamale  . Ftr.  dtfe.  an.  1%. 
Onde  la  volpe,  prefo  animo,  e fatto  l'cle 
una  volta  vicina,  quatid'  ella  fonava  a 
medi . s'accorfe,  eh'  eli*  era  una  cofa 
vota  dentro.  Bua*.  F<tr.  a.  j.  10.  S’  io 
rtiva  troppo  li  , certo  io  facevo  Sulle 
fp»  Ile  a qualcun  fonare  a predica  ( f **  fi 

gu rat  am.  per  l’trcuafttr ) 

I 4.  V.  Sanare  a capitala,  vale  Chiamare 
tal  fuma  della  campana  frati , a manacke  , 

! a fintili  a radunar  fi  in  capitele.  Éeee.  nnv. 

I i.jj.  Fatto  forare  a capitolo,  alli  frati 
I tannati  in  quello  mortro.aer Ciappcller- 
toefTccc  flato  santo  uomo.  Salvia,  dife. 

I a.  j* 6.  Allora  il  generale,  riprefa  la  tua 
figura,  fece  fonare  a capitolo. 

$ IV.  Sanare  a Dia  ladiama,  vale  Chia- 
mata tal  fuena  de!  la  campana  il  papaia  a rim- 
franare  Iddi « pubblicamente  . ò.  V.  IX  j. 
7.  Porte  le  bandiere  del  Duca  in  fulla  tor- 
re , fonando  le  campane  a Dio  laudiamo. 
M.  V.  j.  84.  Sonando  tutte  le  campane 
delle  chiefc,  e del  comune  a Dio  lodia- 
mo. £ 4.7.  Sonando  le  campane  del  co- 
: mime  , e delle  chiefc  a Dio  lodiamo  , 

! andarono  incontro  alta  detta  tavola  . 

I 4 VII,  Sanare  a ilari* , a a fefia , vale 
Sanare  per  cariane  d‘  attegrtxz*  , » di  ftfia  . 
C rem. Finteli.  155.  Sabato  a di  5.  di  Maggio 
ci  mando  il  Re  V ulivo  dell' acquilo  di 
Roma , Domenica  fera  rt  fono  a gloria  , 
e fecefi  i fuochi  ne*  luoghi  ufati.  Vareh. 
fiar.  ti. 400.  A gli  quattordici i fonarono  le 
campane!  gloria  tutto  ! giorno  qnant' 

: egli  fu  lungo.  Burch.  ».i.  Fuggi  in  ria* 

1 ghiera,  c fa' fonare  a gloria.  E 1.  rol. 

Le  campane  Roman  fonato  a fella.  Bern. 

\ Ori.  1.5.44  E ’l  corno  da  fonare  altro  , 

1 che  a fella  . 

4-  Vili.  Samara  a mal  tempa , vale  Sa 
n*r  It  campane , perthè  altri  invai  hi  il  divi • 
na  a futa  in  accafiant  di  cattiva  temperale  . 
Brlline.fan.  ajr.  Poi  fonava  a ma!  tempo 
le  campane. 

4*  IX.  Sanare  a raccatta  , a ritratta  , e 
/muli  , termini  militari , che  valitene  Dare 
il  frgna  di  ritirar  fi  all  infrena  . Lat.  rece- 
pì uican*re.Gt.mntt>9VM Cf  c n usuar  ir. T aff. 
Ger.  19.  ]o.  Ma  giù  fuona  a ritratta  il  ca- 
pitano. Ciref.  calv.  j.  71.  E fc  pel  campo 
fonare  a raccolta  . ter».  Off.  1.4.  54.  Che 
quel  da  Montalbano  ebbe  medierò  Ri. 
naifi  alquanto  , e fonare  1 raccolta  , 
Per  tornar  più  gagliardo  un’  alt»  vol- 

*4.  X.  Sanare  a fierma  , vale  Sanar  la 
campana , per  adunar  Infante.  M.  V.  IO. 

1 1.  Le  campane  della  chiefa  di  c.  Romeo 
limarono  a fiorino. 

4.  XI.  Sanare  a martella,  fi  dice  quan- 
ji  fa  fanar  la  campana  a tee  ehi  fi  secali  , a 
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feparat:  . v.  MARTELLO  4.  IV.  e V. 
G.  K.  7.  i|o.i.  Addi  d ie  di  Giugno,  fo- 
natele campanea  martello,  li  molTe  la 
beneawenturofa  orte  de' Fiorentini . E 
8. 1.  j.  Sanando  la  campana  a martello, 
e congregandoli  il  popolo  a dace  il  gon- 
falone  della  giuftixia  nella  chiefa  di  san 
P ero  5ckf  raggio  . Frane.  Saccb.  nav.  1*4. 
Uno  piovano  fiutando  a fracchi  ec. 
tuona  a martello  per  moli  rare  a chi 
trae  , come  ha  dato  forco  matto  . 
Btrn.Orì.  t.aj.jf.  a 'Mollo  a quel  d'A- 
rno n fuona  a martello  , Menando  ad 
ambe  man  con  molta  fretta  , Per  mo- 
ri r prerto,  o fir  prerto  vendetta  ( fai 
figura! am.  per  P/rcuatert  ) 

4*  XII.  Sanar  a difi  afa,  i /*  tfpefite  di 
Sanare  a martella  , e a tacchi . G.  V.  9.  *57. 
a.  Fece  fonare  la  gran  campana  del  pepo 
lo  di  Firenze  , eh'  era  rtata  diciaflcrt'  an- 
ni , che  nuHomaertro  avea  fapuro  farla 
fonare  a dirtela . £ apgreja  : £ poi  morta, 
un  foto  la  fonava  a dilleft. 

4*  XIII.  Sanare  a dappiè , a un  dappiè  | 
vale  Sanare  ean  più  campane  a un  tratta . 

4.  XIV.  Sanare  *»  dappiè,  fi  dice  anche 
figurata m-  per  Fare  allegrerà,  amatavi- 
gii*.  Malm.  d.  » 07.  Sonate  un  doppio  , 
dille  allor  Mammone,  Ch’ei  la  pafsò. 

4.  XV.  Sanar  a dappiè , a Sanar  le  campa- 
ne * dappiè,  figuratam.fi dice  del  P/rcuatt- 
re  alcune  dupli  catame  me , a replicatamene 
te.  Bem.  Ori.  1.0.4.  Né  al  colpo  fecon- 
do indugio  pone  , A doppio  le  catn. 
pane  fa  fonare.  Malm.  11.  jo.  in  quel, 
ch'ella  da  ritto  , e da  rovrfeio  , Cosi 
dicendo  , va  fonando  a doppio  , Dà 
fui  vifo  al  Cornacchia  un  marrovefeìo. 
~dr,  Cajf.  | . 8.  Dà  più  di  quindici  Per- 
fone , che  tutte  a ferro  lucevano  ec  Fui 
circondato  , che  a doppio  fonandomi 
M*  han  tutto  pcrto. 

4.  XV].  Senar  le  campane,  per  fimilit. 
fi  dice  del  Dendalare  , a Dimenare  i piedi  , 
prepria  da'  piccali  cagnueli , a di  altri  ani- 
midi  demefiici . *AlJtg-  77.  Sono  ancora 
oggi  ec.  degli  uomimdi  coti  fatta  razza  , 
i quali  non  s'avvedendo,  eh' ad  una  di f- 
adatt^.  bertuccia  ec.  non  s'avviene  lo 
Ilare  fu  bello  , far  fantà  , o fonar  le 
campane  ec.  ad  ogni  punto  fanno  mil 
le  cole  fuor  di  fqnadra . 

4 XVII- Sanar  la  p radette  , a la  tabelle 
dietra  ad  alcune , vale  Beffarla,  Dima  me. 

le.  v.  PREDELLA  4*  Vili.  « TABEL 
LA  4-  I. 

4.  XVIII.  Samare  alcuna  , per  Dargli 
buffa  , Pcrcuaterla.  Lat.  pulfa*e  , perente - 
re.  Gr.tvvvw».  Bacc.  nav.  67. 1$.  Come 
fc  io  folli  della , dirai  villania  ad  Ega- 
no , c foneramel  bene  col  bertone.  £ 
Hum.  1 6.  E alzato  H bertone  , lo  inco- 
mincio a fonare,  tir.  wf/.aia.  Mipre- 
fe  per  un  pezzo  di  fune  « che  mi  era 
r ertati  , e con  un  buon  bertone  , che 
egli  aveva  in  mano  , fonandomi,  mi 
mife  per  certe  rtraduzze  ec. 

4.  XIX.  Sanarla  a una,  vale  Farle  fia- 
te a qualche  partite , Ricattargliela.  Sal- 
via. praf.  7* afe.  i.  194.  Or  quello  Iddio 
cornuto  me  T ha  fonata  i fccemi  vantare, 
ed  ora  ilvanro  fi  efigecome  premerti . 

1 b.  XX.  Suana,  eh' f balte',  maniera  f>re- 
I verb.  che  vale  Cammei* , eh' i'  f'tuhei  e 
dicefi  in  atta  di  diffida,  « di  qual  fifa  etm . 
putrida.  Vartb.  Ercal.  9 1.  Talvolta  men- 
tre favellano  per  moftrare  di  non  le  paf- 
i fare  loro  fi  dice;  imninna,  oaffaftella, 
che  io  lego,  o fuona,  che  io  ballo. M«rf. 
aj.  ja.  Di  Ite  il  pagan  : provienigli  alfa 
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battaglia.  Dille  Rinaldo  : fuona  par  , 
ch'io  ballo.  Èira.  rim.  t.  *9.  RifpoE  « 
lai:  fonate  pur,  eh*  i'  ballo. 

SONATA.  Jl  fanara , maean  lunghez- 
za determinata  di  tempa  . Bern.  Ori.  1.  *9. 
da.  Senza  indugiar  rt  mette  a bocca 
il  corno  , Per  far  la  terza  , ed  ultima 
fonata  . 

4.  I.  Dlctfi praverbiaha.  di  Chi  nan  vetri 
fare  unaeafa,  mi»  vual  fa  per  ne  più  nul- 
la, e applicarci  da  vantaggia  : £*  nan  na 
vual  fanata  , a «ni  na  vuelt  intender  fa- 
nata.  Gal.ce>.  lag.  j.  ita.  Ch'i’non  oc 
veglio  intender  più  fornita  . Malm.  t.  57. 
Ma  poi  non  ne  volendo  più  fonata  , Alla 
fecola  rtudiò  di  prete  Tcro . 

4.  IL  Tal  fanata,  ial  ballata  j t vale 
Tal  yrapafia , tal  tifpafia. 

SONATO  da  Sanare.  Lat. pai- 

fatui.  Gr.xfaryui.  Bacc. nav.  99.91.  So- 
nato già  il  mattutino , ilfagrcrtano  nella 
chiefa  entrò.  Cren.  Mar  all.  jaj.  Sonate  di 
poco  le  itf.  ore . 

SONATORE.  Che  fuena  , Matfira  il 
fanara  . Lat.  fidietn,  medulatar , p falce  1. 

Gr.  m Poltri! t , m^arpt'Jet , 4eùKrtt.Beec. 
amv.frr,  5.  Era  in  que'rempi  Minaccio  te- 
nuto un  rtoiflìmo cantore, e foratore.  £ 
vit.Dant.  141.  Sommamente  fi  dilettò  ia 
Tuoni,  e in  canti  nella  fna  giovanezza  , e 
a ciafcuno , che  a que'  tempi  era  ottimo 
cantatore  , o fonarorc  , fu  amico  , ed 
ebbe  fna  ulanza  . N«v.  ani.  20.  «.  Trova- 
tori, fonatori,  e belli  parlatori . 

SON  ETT  ACCIO  - Paggierat.  di  Sanat. 
tei  Sanane  cattiva.  Fir.  rim.  5).  Altro 
et  vuol  eh*  nn  fonetraccio,  a cui  Tron- 
che abbia  I*  offa  la  cieca  ignoranza  > 
w dlleg.  10*.  Ho  con  mio  grandiflìmo 
rtenro  abbozzato  la  Tegnente  cilecca  di 
fonertaccio . 

SON  ETT  ANTE.  Sanati  stare,  Saìvin- 
praf.  Taf  e.  a.  eoé.  Egli  va  il  foncrtantccon 
piacevoli  lodi  liberalmente effaltando. 

SONETTARE . Far  fammi . Ulf.HK. 
Dicami  dove, e quando,  Ecomcagevol- 
meotecgli  ha  trovato,  Che  Accia  il  fo- 
nettar  un  lerrerato. 

SONETTÀTORE.  Cempafitrr  di  fanet- 
ti . Bad.  ansar. Dii  ir.  Gli  antichi  fonetta- 
tori  Iole  vano  ec.  accennare  il  lor  nome. 
£ 105.  Tra*  Fiamminghi  il  primo  fonetta- 
tore  forfè  fu  il  celebre  Daniel  Einrto . 

SONETTERELLO  . Sancita  dthale  , 
fu*  fi  la  fi*  fa , che  Sauettmctie.  ~4lltg.  jotf. 
Perloché  Taddormenrara  mula  mia  ec. 
al  Tuono  dello  fvrglion  eifentira  , m* 
ha  condotto  a mandarvi  quello  lo  net - 
rerelto  . 

SONETTESSA.  S*«w#f*iriw.'farl. 
Fiat.  Tutto  di  n’cfcano,  e fc  ne  veggio 
fuori  pirtolelfe  dedicatorie  , fonetrerte 
d*  incerto  nome . 

SONETT1ERE  , « SONETTIERI  . 
Campafiiar  di  fanetti.  Cren.  Fall,  41.  Segui- 
ta d1  Giovanni,  ilqaalefù  figliuolo  del 
detto  meflcr  Lamberraccio  , il  quale  fu 
di  comune  rtarura,  buono  trovarorc,  e 
fonetrieri , e di  forti  rime  . 

SONETTINO  . S* netl unta  . -Alleg. 
41.  £ eh'  eflcr  bello  fpiriro,  e poeta  ÀI 
di  d' oggi  non  vai  , non  giova  punto  Far 
fonerttni.  £ {>7.  Rileggendo  per  canto 
quel  fuo  leggiadro  foocrtin  del  rufigno- 
io  ec. 

SON  ETTO . Spez>t  di  peni  a Urica  in  rt. 
ma,  camuuementt  di  quattardiei  vtrfi  d‘ 
undici  fili  ab  t . Lat.  Etrufeum  ,fiva  Itali- 
cum  epigramma. Gt.ttKxnrplrix*-  fieee. 

nev.dj.  4,  Cominciò  ec.  a fare  delle  can- 
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ioni,  ode  fonarti,  e delle  ba'Iate.  T»ff. 
{<•>9.  Beo  è lecito  tavellate  dì  lei , eper 
u»  fuo  amore  fai*  baliste,  c lo  netti  d' l 
■ mote  . Btn.h.  prtfi.  x.  71.  Taccio  qui  . I 
,t  Danu  una  lua  (arsone  nella  Vita 
,i«ova  f nc'to  rcmsnalle  , perciocché 
r,-t*  più  ve  ! > Poi , e in  quell'  opera  , e 
aiti  ave  r imo  lo.  erti  quelli , che  ora  co- 
si ti  «.hiamnno.  Dtliìar./i*.  iti.  Sonetti 
e faro  1 e ite  fune  j anno  Tua  mali  vita 
I.-Cilcrcia,  e rulla.  Gnite.  lett.  a.tf.  So- 
vta  delie  furale  intendete  il  foretto 
di  lotto  polto  . Caf.Utt.61.  Dia  loro  il 
foretto  delle  potei  ole,  e la  flanzadcil' 
uom  di  cem  armato. 

SON  ET  T UCCIO  • Dietfi  di  fienette  , 
ehetnjta  e eenfiete  fipirit» . 

89.  Lsfeerete  di  farvi  il  piùsfoggrarom- 
racolon  del  mondo,  ch'io  attua  Iputa- 
roec.  il  fagliente  fonerruccio  fgraziatcl 
So.  £ i6d.  Serva  quella  mia  ec.  si  pei 
, (aiutarvi,  com  e mio  ord.nario,  e de- 
1 biro  » si  eziandio  per  ficurta , e coperta 
| ir  firme  dell’ accattato  lonettuccio  rio- 

Iihiulovi  dentro. 

SOSEVOLE.^d.  Ri  fonante  . Lat. 
tt fin tnt . Gr-ìx^-  ^«ir.tfj.Con  mor- 
j morii,  ne'  mici  oiecchi  Ione  voli  male, 
imi  porge  lufingnc.  Bus.  xt. 1.  E' 
jmolro  lonevole  vento»  e fa  molto  fo- 
nare la  ditta  pineta . 

I SONNACCHIONI  . ^yerl.  Fra  7 
finn»,  /in#»».  Fitr.  2.4.17.  S‘e‘  non  v'  era 
una  gobba  fervicciuola  , Clic  guadava 
• là  i polli  appo  la  Dalia  » E incanto  fi 
Ipnlciava  lonnacchioni  • 

| SONNACCHIOSO.  ^Add.SennecehU- 
fi . Lit.  /»Mni(t/i/vi.  GmÌv^ù.  Fiamme, 

; 1. 19.  lo  adunque  eccitata  alzai  illcnnac- 
, chiofo  capo  . Crtnichett.  d’ydmar.  «4.  I 
Romani  ionnacchiolì  » e digiuni  lalirono 
a cavallo»  e pattarono  il  Tefino.  Bem. 

I Ori.  a.  a<$.  40.  Emi  moftravi  tutta  fon- 
, nacchiofa . Bum.  Fitr. 4. 1.7.  Tutti  fe  ne 
I fon  iti  i merendoni  Quelli  miei  forni  fon- 

Inacchiofi  , c morbidi . 

S.  Per  firn, l,t.  vale  Ottufa,  ntl  figaific, 

( del  S II.  c^Ur.9.  Diamo  ancora  alcuno 
j indizio  cattivo  di  noi  medefimi,  cioè  d' 
avere addotmentatONtn imo  , c fonacchio 
| fo . Bitnlr.  1.  aj.  Nelle  Jor  lonnac- 

[ chiote  menti  non  poteva  ragione  entra' 

| re  • che  lot  fi  diccfie . 

I SON  N ECCH I ARE  . Leggiermente  dtr- 
, mire  . Lat.  dtrmifitrt  . Gr.  irrùtruy . 
Fr.Jat.T.  Che  non  dorme»  e non  fon- 
nccchìa. 

SONNEFERARE  . a SONNIFERA 
RE.  S tante  chiare . Lat.  dormitart,  der- 
J mifttrt  , fiepitum  fi  Art  . Gr.  W*(Hr  , 

, àmTTNf.  F réne.  Sacch.  nev. ijg.  Ragio- 
nato eh'  ebbono  un  pezzo  , e venendo 
in  fui  cominciare  a fonneferarc  ec.  £ 
n*t>.  199.  Notino  al  fuon  della  macina  co- 
minciava quali  a fonreferarc.  FArcb.tr 
tei.  aia.  Non  dille  ep  1 ancora  nella  me 
defima  Poetica  , clic  , non  che  altri  » 
Omero  alcuna  volta  tannifera  va/  E fitr. 
jj.  447.  Alla  fine  eflendo  egli,  mentre 
lo  nn;  fera  va,  tracollato  dalla  feggiola  , 
nella  quale  ledeva  , battè  delia  memoria 
in  rena,  cmorì.  C*prjltn.  1. 11. Quello 
Dar  nel  letto,  e non  dormire  , ma  tanni- 
ferire  follmente,  non  cred'  io,  che  fi* 
inolio  faro . CatI.  F,»r.  58. 1 Fiorentini  1’ 
hanno  prodotta  ,c  i'.lurt  tata  ,e  ec.  lafcia- 
tala  fonmferate  , e i;l  vegliatala,  e raf- 
finatala a v«, clia  loro. 

SONNE<*ol  ARF.  . Senni ficrare  . Lat. 
dirmitare  , 4»»,fi(tri  . Gr.  wa£*<?  , 
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kwvottw».  Fr.  lat.  T.  In  quella  vifione. 
Clic  1 anima  tonneggia  . 

SONNELLINO.  Dm.diSenne.  Ut. 
lenii  {emani . Gr  u fidine  Sti?L.  LO)*. 
Sta.  so.  Che  egìi  In  già  tarlo  più,  che 
'1  lonnellino.  Ciriff.C  alv.  |.8a.  A Cmt- 
fo  gli  piace,  e'I  vetro  (uccia  Senza  la- 
fc>ar  nel  tondo  il  centellino,  Ed  e già 
cotto,  e prefa  ha  la  bertuccia,  E di. e, 
che  vuol  fate  un  tonnellino.  £ |.$7*Chc 
vuol  compite  il  guoco,  e poi  doiinaci 
Un  Cannellino.  £4,  tal.  Laquat,  fi c co- 
me tenera  di  parrò , Faceva  ogni  matt;na 
il  fonncllino.  L»r.Mtd.  carni..  «4.  6.  Tut- 
tavia la  lepre  cuccio , Menti  ella  la  '1 
fonncll  ino . 

Stintili*»  dtll'trt , fi  dicedei  Senne  , 
che  fi  dermi  finii’ ani  era . Buan.Fitrànlr.l. 
Furie  eh' io  t' interruppi  II  fonnellm  , 
che  fi  dice  dell'oro  , Si  dolce  io  tuli' 
aurora  f 

CONNETTO  . pim.  di  Senna  . Lat. 

levi!  fitmnnr  . Gr.  » finpie  urtato  . Cai. 
lett.  >.98.  Intanto  che  egli  fc  ne  va  in 
vicinato  a far  la  bitogna  , voi  vi  dor 
mite  il  voftro  Connetto. 

SONN1FERÀRE.  v.  SONNEFERA- 
RE. 

SONNIFERO.  Sufi.  Medicamenti  per 
far  Jtrm,rt . Malm6.it.  Or  me r. tre  fa  il 
foonifero  il  Tuo  cotfo  ec. 

SONNIFERO  . -4dd.  Che  e agirne  il 
/tane  . La t.  fitmr. ifrr  , fimnificm  . Gr. 
Ùttc*9IÒ<  . L,hr.  firgr.ee fi.  denn.  Per  l'ute- 
ro alterato  ti  puoi  valere  dcll'erbe  Con- 
ni fere. 

SON  NIFEROSO.  ^idd.  Sennatebiefie . 
L*U  fitmmicnlefiur  . Gr.  lirvaAor  . Bum. 
fier.  j 9.  Languidi  a guifa  d'ebbri  a 
capo  chino  Reggerli  , e traballar  lon- 
niicroli . 

SONNIGLIOSO  . v.  SQNNOGLIO- 
SO. 

SONNO-  Lat . feniani,  fopir , Gr 
Celle  {epe a Dante  : li  Conno  è requie  dell' 
operazioni  efterne  per  legamento  del  fen- 
locomune,  dato  dalia  naruta  per  rifto* 
rar  gli  animili . Dant.  Par.  u.  Vide  nel 
Conno  il  mirabile  frutto  . Prtr.fien.six.So- 
lea  lontana  in  Conno  confolatine . £218. 
Non  rompe  il  Conno  (uo  , sella  1 afcolta  . 
Bice.  n»v.  4j.  17.  Vide  in  Cui  primo  Conno 
venir  ben  venti  lupi  ( cì*r ntl  prime. p •#  del 
dormire  ) ^4met.  la.  Quella  meraviglia 
ebbe  (orza di  rompere  il  Conno.  D,ttam . 
j.jj.  Soave,  e ripofaro  Conno  prefi  . V,t. 
S.Ma>ìI..  1)6.  lo  gli  Cvegg Ilio  dal  fon 
no.  c lollccrr«'gli  a far  i lutti.  Tajfi.Ger. 
S.atf.  Ma  vedea  come  quei,  ch'or  apre, 
or  chiude  Gli  occhi  mezzo  tra '1  Conno , 
c Keller  dello  . 

1*  I.  M*nr  di  fina»  , # Caficdr  di  firn 
ne  , va! e *4ver  ^ gl, a grand iifima  di  dir- 
mire . Bice.  iMv.77.j0.  Dove  ellendo  fian- 
co, c di  Conno  morendo.  Coprali  lettoli 
g ttoa  dormire» 

J.  II.  Schiacciare  «a  frane  t vale  Fare 
nn  fienne  t Vermut  n » firme’,  mede  bafi'e  . 
Pataffi,  io  Tra  quei,  che  fanno,  un  lon- 
no  ebb  fchiacciaro. 

SON  NOCCHIOSO.  V.~4.  ^Ud.  Sem. 

natchufie  %Cheba^l\  occhi  aggravati  dal  fie». 
•re  . Llt.  fiemìfi mnuj  , fimfiemnii  , Gr. 
X/atvre^*  . Erre.  aev.  15.  n,  In  villa! 
tutta  Con noctla  ofa  , lattili  alia  finefira, 
pio veibiolamente dille.  £ n*v. 80. 14.  £ 
moflrandofi  ben  Connocchiolo  , al  fine  fi 
levo  dallato  all'  olle . Stn.  tifi.  £ quando 
gli  occhi  mìci  Cono  fo*jnocchiofi , ancora 
Co  io  loro  forza  di  vcggùiate  . 
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SONNOGLIOSO,*  SONNIGLIOSO.  » 
V. «I, »Add. S»nnderk.»f» , La t.fim*hMÌ6*  | 
fini  • Gr.  vrvijuc.  Jnf.  1.  Il  Conno-  ! 
g'tolo  molte  V:  Ire  erra  l.i  v a . Cm,ts.  ! 
WM j.  Ad  og‘  i nettligcrte  Catto  c Ipc- 
rone,  ad  ogni  fonnigliolo  tubi» 

SONNOLENTE  ,#  SONNOLENTO  . ; 
*4dd.  Smnate,"  j» , I.at.  Jtmifieaimt,  fe . 
ma, culi  tu  . Gr.  órvfAcc  ,f 

pant.  Purf.  i*.  Srava  com'  uom,  che 
fonnolento  vana  . *4mtt.  9.  Gli  orchi 
volgendo  tunnulmi  in  giro,  quali  ap- 
pena conolce  de. e fi  fii.  Cavale. Frate.  ! 
h»*f.  Il  prclaro  r lincilo  , e neg  igentel 
e come  notihiere  , e rrrror  dr  nave 
funnulcnro  al  tempo  della  rcmpetla,  e 
come  fpccuiator  cieco»  e banditor  mu- 
to. | 

§.Sena»ltalet  per  Sonnifere,  Che  indm- 1 
re  a dermir»  . Lat.  fieperifer  , fimmfrr  . 
Fir.%A{.  2*7.  Al  buon  medico  di  comun 
coniente  fu  la  Chiaro  il  prrgio  avuto  dal 
fervo  pei  pagamento  della  fcnnoleate 
bevanda. 

SONNOLENZA.#  SONNOLFNZ! A. 1 

Initnfi  arg-avamrnte  di  fonai  , fimile  al 
letale  , ^tm:gimrnte  di  dormile  . Lar. 
veterani . Gr.  l . Vant.  Pnrf, 

18.  Ma  qnella  fonnolcnz)  mi  fu  tolta 
Subitamente  . Frane.  Saecb.  htv.  1C4.  Et- 
Ccndo  cufiui  in  quella  fonnolenz  a , e 
addn:mcniata  glotia  cc.  ri  detto  Riccio 
fi  lveg!;o»  Efip.tani.  Per  la  lor  troppa 
ficurta,  e pr  mi  lonnolenza  mentale  fi 
trovarono  ingannati.  V%t.  S.  Gii:  fiat. 
#59-  Coltolo  levarono  le  grida  dicen- 
do , che  non  dee  potere  edere , che 
non  commcrtefie  o nigrigenzia  ec.  o 
fonnolenza  , o altre  cofe  . £•#*  Varch. 
1.  prefi  a.  limai  fuo  e letargo , cioègra- 
I ve , e profondiiiima  fonnolenza,  e Idi- 
j menticanza  . 

I SONNOLOSO.  V.~4.*Add.  Stnntcekia- 
fe  . L%i.  fiemnicnhfim . Gr.  nre^Kct . Sa- 
lufi.tng.H.  Alcuni  di  loro  c (Tendo  fon- 
nolo  fi  ec. 

SONORAMENTE.  Avveri  Con  f»ne. 
(dl4.  Lar.  fcntTt . Gr.  à)c*'JÀ»?  . Farei. Er . 
c»l.  277.  In  fomma  un’  orazione , la  quale 
formica  arra  , e lonoramente. 

SONORITÀ',  SONORITADE  , r SO- 
NORI TATE  . •^dflraltl  di  Siluri)  Gr#. 
\iefitm  , 1 Bontà  di  fintai . Lat.  harmenia  , 
{•tu j.  Gr.  eisftotim  . Cem.Uant.  Per  l'ar- 
monfe,  e fonoriradi  de  cieli  pallando. 
Bue.  Come  viene  all  orecchio  dolce  fo- 
norità  dell' organo  . Demrtr.Sr^n.  j$. 
Non  fa  alrro,  fe  non  che  lievi  iconvc- 
nevolmenre  la  ionorirà,  e l'armonia  al 
parlare  . Vareh  LtK • J*-  In  quelli  ( vtrfi  ) ! 
arrecano  nienefta,  e fonorità  Je lettere' 
confonanri. 

SONORO.  ~4dd.  Che  rende  finta»  ; » fi 
n fa  per  lapin  »*i  fr  alimenti  dì  fnent  grat»  , » 
d' Armenia  . Lat.  fonemi . Gr. 
tnet.  94.  Non  vi  Cpavenri  lo  mio  dir  fono- 
t9l’ ?fiZfMétmtfì,..*+u  il  fiaono  , accidente 
nobtlifiimo  dell'aria,  oilèrva  un  tenore 
cosi  invariabile  di  velocità  ne'  fuoi  movi- 
menti, che  l'impeto  maggiore,  omino- 
re,  con  cui  lo  produce  il  corpo  fonoro  , 
non  pur»  alterarlo  . 

*.  Per  Rm atrofie,  Ssrefitef» . Bice.  imi». 
27.  46.  Il  convito,  che  tacito  principio 
avuro  avea  , ebbe  fonoro  fine- 
SONTUOSAMENTE  , « SUNTUO- 
S AM  ENTE  . vdvvteb.  Con  fentnofità  . 
Ut.  Unir  oprare,  magnifit»  , finmptne- 
fie.  Gt.M.’lme,  W/irjfct.  Qratl.S.Gri* 
fi» fi.  U vicinila  f e V ellcr  ptelìo  al 
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lopcrthio.  c per  Influii*  il  frg* re  del. 
legname  diritto  a linea.  £ ita.  Gioliti* | 
.cani!  quando  latente  parla  de’  lor  lo- 
Iprrchi.  A/.  P.7.14.  I quali  tutti  lì  tno> 

1 tirarono  allegri  filmando.. che  non  gii 
Lcveflono  attendere,  cooolcendo  il  lo- 
pettino.  Bmt9.rim.i4.  Se  il  mcn  r tem- 
pie, e'I  mio  foperchio  lima  Votila  pie- 
;ià,  qual  penitenza  alpctta  Mio  cieco, 
e nn  penlìer  fé  la  dildcgna  ? 

I.  In  ffiHtb.Jl  ftpmhn  rampiti  re- 
peribili 0 v«f(.  fkr  rr»f p*  0 toppi, 

Ogni  icceffa  t biafimevali  . Lat.  me  jud 
nimit.  fìee.  Viti.  *4.  M.  AriJiotile  dicci 
Ogni  ttoppo  torna  in  fallidio  , e ogni 
lupcichio  rompe  il  coperchio  . Vareb. 
Let^  Così  diciamo  ancora  noi  lodanti- 
temente  il  ioperchio  , e lignifica  pio- 
priamentc  quello,  che  avanza,  abbon- 
da, ed  è di  pilli  onde  uiiamo  volgar- 
' mente  un  tal  provetbio  tratto  per  ven 
tura  da  queftoaerloi  il  (opc re h 10  rom- 
pe il  coperchio. 

I II.  ter  Siptre bitria , Oltraggia.  Lat- 
[ infuri*  , e tal  umili*  . Gt.  . G.  V. 
11.  6t.  a.  L’  Affogato  di  Trevigi  per 
• Coperchi  ricevuti  u ru bello  da  melici 
[Mafiino. 

SOPERCHIO.  rSUrEIVCHIO.^'. 
[fi*  è a fiprabb*ndea\e , Treppe  , Eece/f- 
\ve.  Lat.  fnpnvaeunt  ,/mptt vaeaneut , w 
hemtni  . Gr.  rr^awoe  , f . Fere, 
nem.  80.  1.  N una  ve  n‘  eia  , a cui  per 
| Coperchio  nlo  non  fodero  dodei  vol- 
te le  lagrime  venute  in  lu  gli  occhi  . 

1 G.  V.  ri.  ai.  1.  Furono  tinte  Coperchie 
piove,  e gonfumentodel  fiotto  del  ma- 
re , che  tutte  cafe  , e terre  di  quelle 
marine  lì  difettato.  Dittam.  2. 1.  Que- 
llo, ch’io  dico,  e le  foperchie  fpele  • 
Invidia,  cupidigia  tur  cagione  Del  mal , 
che  (opra  me  per  lui  difeefe.  Tef.tiv. 
P.  S.  taf.  tv*  Anco  la  fiufa  di  cenere 
di  qocice  didolvt  gli  umori  fuperehi. 
Kit.  S.  Gir.  ao.  La  Coperchia  umiliti 
de  di  non  punite  à vizi  non  è vera  umi- 
liti. 

SOPERCHIO,  e SOPERCHIO . 
vtrb.  Tfpp».  Lat.  mimi/  . Gr. 

B"  e.  nrv.  j8.  }.  E tanto  oltre  a tutto 

Jueflo  era  altiera  , che  fe  fiata  folle 
e’  Reali  di  Francia,  farebbe  fiato  ft^ 
petchio.  Fir.  *Af.  a*.  A quegli  uomi- 
ni, i quali  hanno  mangiato,  e bevuto 
fuperchio  , pac  poi  la  notte  vedere  i 
miracoli. 

■ *.  Di  faperebie  . ».  DI  SOPER 

CHIO . * 

SOPERCH1TA  .SOPERCHITADE. 
i i SOPERCHI  TATE.  v.  ^4*  Saperebian- 
Supettiuila  . G.  S.  4J.  Coluto 

1 avere  bilogno  di  molte  cole  ec.  e per 
; conttario  di  piccolillìme  eh’  i’  abbon 
1 danza  Coa  con  neceflìri  di  natura,  non 
■ con  foperdkitè  d:  larghezza  milura. 
SOPIRE.  Frprln.i  t . situin  e, 
mirrare,  Spegniti,  F>mmsx*re . Lat.  fe-  \ 
pire  . Gl.  Katmxc i/ai^nr  . Tèff.  Gtr.  a.  | 
ry6.  Sotto  il  filenzio  de  fecreri  orrori 
.sopian  gli  affanni  , e raidolciano  i 
I cori. 

SOPITO . ~ddd.  da  Srpire . Lat.  fip lini . 

, Gr.  . Bmt.  Purg.  i«r.  1. 

Cerne  ’l  fuoco,  quando  «'accende della 
favilla,  eh' e Copiti  nella  cenere  • *4r. 
Fui.  8.71,  Gli  raccende  nel  core  , e fa 
p tt  ardente  La  fiamma,  che  nel  di  pa- 
icj  lop'ta . 

ptr  mitaf.  Star.  Emr.  6.  14 a.  A net- 
tate , c loj'.tc  cosi  le  cofe  tra  quelli 
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due  Re,  fi  partirono  Cubicamente  ( eiaè : 
acquietale  , fidate  ) Sagg.  mat.  efa.  xy o. 
Strofinata  ( l'ambra  ) tu’  corpi  di  III 
perficie  lifcia  , e tetta  et-  rimanti  tut- 
tavia Copiti,  e non  fpiia  < dei  : ferma 

di  virtù  ) 

SOPORE.  V.L.  S-nm.  Lat.fiptr,  fi 
mnus . Gì.  tv»®-  . Peliti  fi.*.  1 8.  E men- 
tre Hanno  involti  nel  fopore  , Fare  a 
giovan  lai  guerra  per  amo,*. 

SOPPALCO  . Frnlf  }*"•  f«r*  fette  */ 

tetti , ptr  d, fender  li fin**.*  da  freddi,  e 
(aldi , • ptr  irnamenti  . Lac  [ubfixum  . 
Tat.  Dav.  ««n.+.ioj.  Solficcanlt  1 tre  se 
nitori  con  laido  non  meno,  che  tradi- 
tore nakor.d:glio  tra ’l  tetto  , e’I  lop- 
palco.  e porgon  Corecchie  a* buchi,  a’ 
Celli  < qui  il  T.  Lat.  ha  laqueari!  ) 

SOPPANNARE.  Mieter  f.ppaama.  Fe- 
derati cin  /el [ anni . Llt*  fu rute  . Gr. 
òrtff driut.  Suad.  Cint.  Pei  panno  h ] 
no  g allo  . per  foppannare  la  g ubba  rio- . 
vergata.  Belline,  fin.  ago.  Perche  tu  mi 
Coprir. ni  un  po'  quel  boto . Strd.jUr.lmd. 

• S.6>4<La  (oppannò  di  dentro  di  domina* 
fio,  edi  fuori  la  copri  di  reietta  d'oro. 
Bm v.  Celi.  Orrf.  1 4*.  La  quale  era  Top. 
pannata  , e vi  lina  d'  alle  diiitt:fiime 

( tpni  ptr  fimilit,  ) 

SOPPANNATO  .yldd.  da  Soppannare  . 
Lat.fmbfutut.  Gr.  Var * 

cb-fitr.  9.  a <?.  Il  qual  lucco  i più  nobi- 
li . e i più  ricchi  portano  ancora  il  ver- 
ro , ma  o foderaio  di  pelli,  o loppan- 
nato  di  velluto,  e talvolta  di  domrua- 
feo  , e di  luteo  chi  porta  un  (aio  , e 
chi  una  gabbanella,  oalrra  veflicciuola 
di  panno  foppanaata , che  fi  chiamano 
ducette. 

).  Ptr  Jìmilìt.  Sa  ff.  a al.  tfp.  u.  Egli 
è un  tronco  di  cono  formatodi  fughe- 
rò, per  di  dentro  voto,  e impeli  iato, 
e per  di  fuori  loppannato  di  latta  . 

SOPPANNO.  Sufi.  Quella  tela , drap 
pi  , 1 altra  finii  materia  , eòe  fi  metta 
Palla  parte  di  dentri  da'  mefi intuii  per 
Jtfefa  , e per  arnarnuUi , fir.  dial.be!!. 

dina.  4ij.  Avvegnaché  qucùc  parti  fi 
pollano  aiutare  colle  bamòage  , e co' 
loppanni  , c per  dirlo  ad  un  tratto  , 
colla  indufirta  del  larto  , nondimeno 
ec . Belline,  fin.  1^6.  Sentenze  da  fup* 
panni,  o ferravecchi.  Maln.  11.  {6.  Di 
certe  toppe  , fcampoii , c luppanni  Torli 
d* impaccio  volle. 

SOnWNNO  . -Avveri».  Siiti  i fami  : 
Btce.  . 79.  4.  Avendoli  tutte  le  carni 
dipinte  (appanno  di  lividori. 

SOPPASSARE.  Din  ni  r epuafi  pafft , • 
met.\i  aftiutii  . Lat.  fiateefitra  . Ceceb. 
Ctrted. 4.9.  Ritmiti  11  muio  , e fi  lop- 
pa Ili  la  calcina . 

SOrPASSO.  Qtrafi  faffi.  Tra  fafi.  , e 
f refe e,  AfctA*  aftiHHi . Lttch.  Cirted.  4. 
6.  E che  i muro  Tara  con  fqppallii  . 
Btnv.Ctl..  Orrf,  j a.  Cosi  fi  ppa Ilo,  c cal- 
do caviti  il  lavoro  del  fuoco  . E ria. 
Come  to  la  veddi  Toppa fla  , e ritinta 
per  la  grofirzza  di  un  dito  ec .{patladi 
una  figura  di  terra  ) 

SOPPEDIA  NO.  v.  SOPPIDJ  ANO. 

SOI  FELLI K E . 1 \*A.  Seppellire.  Lat. 
ftpehre  . Gl-  n«  ri  ■•ènraii . Ri  rrA.  Ma- 
teff.  14J.  Il  corpo  di  Federigo  fece  putta 
re  a fopprilire  onorevolmente  . V»t.  S. 
Git’.Bat.  Eu  ecco,  che  Ir  ne  porraiono 
il  corpo  per  tuppè!  Urlo.  Vit.SS.Pad.  1.7. 
Se  queflq  non  mi  concedi,  mr>rromrri' 
al  tuo  ufi  io  , e almeno  mi  foppcllirai 
poich'  io  lato  morto . Critichili. à *4  mar. 


SOP 

9*.  Poi  foppellirono  Giulio  Ccfacc  a 
grandilTiino  onore. 

SOFPELLITO  . V.  ^ Idd . da  Seppel- 

lire. Lit.frpuhui . Gr.  *ra$«t . Dìitam. 
6.  4.  Quivi  , mi  dille , ove  fu  foppelli- 
to  Quct  gran  Roman  ec.  Vit,  S.  Gir.  j. 
Nel  quale^  luogo  compiati  anni  novan- 
ta , e meli  lei  della  luavitt  fu  foppcl- 
liro . 

SOPPERIRE.  Supplire.  L»t ,fufpl«rt% 
•Pitulari  yfaiitfaort . Gr.  iifXrnàr,  $02- 
^«»j  ararAvPauv.  Cren.ASerelt.29 8.  Non 
perche  ei  li  (entifie  avere  valfenre  da 
potere  loppcrire  a ciò.  £ al  freme  : Non- 
dimeno con  buono  provvedimento  ec. 
fopperr  a rutto . ^nbr.  fare.  1.  ».  Che  *’ 
ha  a fare  ì foppenremo  col  tenerla  bene , 
e col  fa  rie  vezzi.  Tarib./hr.^.jio.  Egli 
alrri  lotto  la  medelimapena  dovcllero 
lòppe  ri  re  a quanto  niancafle  . Ubr-Sen. 

1 j<*.  lo  raglio  a due  , e toppcrir  non 
pollo  . Strd.  fier.  7.  Non  potevano 
loppetire  a far  le  guardie. 

SOPPESTARE.  Lar.  leviter  t under t . 

; Gr  tw'  «x/yer  óxoctr . Fieett.  Fiee.  18.  Il 
toppefiarc  e rompere  in  parti  grofiet- 
te,  e non  ridurre  in  polvere,  come  nel 
pefiare  . 

| SOPPESTATO  , e SOPPESTO.  ~*dd. 
da  Sepprfiare , Infranti,  ^alquante pefie  . 
Lar  .limitar  tujui  . Pallad.  Ginn.  aif 
Merrivi  tre  fiala  di  granella  loppefiedi 
mortine  ( il  T.  Lat.  ha  czprellis  mi  iti 
Cria  1*  ) Ftd.  OjJ.  an.  M.  S:  nutrichi- 
no in  quell'  erbe,  cd  in  quei  fiori  fop- 
pelli . 

SOPP1ANO.  Diciama  Di  fippiane , pe- 
fie  avvtrbialm.  a male  li  fit/ji  , (he  Set - 
leviti.  La X.  fuhnti(>À  Vici  . Gr.  r/>g. 
Bum.Tane.  t.  1.  io  giunti  giù  da  Men- 
toli in  que’  greppi  Due,  che  ne  eie  a la- 
var» di  lopp;  ino  . 

; SOPPIANTARE  . Dare  il  gambetti  . 
Mae. S.Greg.  11.9. Soppianta , cioè  adi- 
re atterra , ovvero  ti  mette  lotto  i pie- 
di i reggenti . 

S.  Per  Ingannare  . Lar.  fnppUntan.  Gr. 
vwmrxtxi^nf . Albert,  tap.  1 j.  Se  tu  !i  fa- 
rai metiicre,  lopptanreratti,  c lor  riden- 
do ri  darà  fpe  rama  , e narrandoti  li  Cuoi 
beni  tidiccra,  clic  t é niellici O Mrd.^irb. 
\ 1 r • Con  turro  * o non  ti  ritraile  il  mifcro 
della  ma  tizia  fui . ma  bngofii  di  toppian- 
' tare  il  dolce  maefiio . 
j SOPP1ATTARE.  Sa  fondere . Lat.ar- 
• ratiere,  eecnltare  . Gr.  xKtrrur  , arryiut. 

: àott mv  . Buen.Fier.  j.j.a.  E lappiamo 
I Pur  fopputtarci  , e quacuo  giorni  in 
1 • chiufg. 

SOPPIATT ATO  , e SOPPIATTO  . 

w-r.ld.  da  Sappiaitare  , l.ar.  etlalne  , ne- 
lultut  . Gr.  min* ko// tanfo-  , Hrùfyfo-.  . 
I 'al.Al.fi.  Con  foppiaita  Cagione  gli  ti- 
10  là,  dove  eg’i  voleva.  T*r  Dav.  i.|. 
Non  aver  prue  :n  quelli  aoni,  che  egli 
fiere  al  confi- o di  Rodi  ec.  altro  inai, 
che  ire  infinte,  e loppiattc  libidini  mu- 
linato . 

$.  Di  /appiatta , pijfa  avvtrbialm.  ».  DI 
SOPPIATTO. 

SOPII ATTON ACCIO.  Ftggìerat.  di 
SeppiAtie-r . Ceeth.  kjait.  tr.  5.  »,  Io  t* 
ho  Co. *>olc Hit*  aliati'  or,  ioppiattonac- 

C il-  . 

SOPPIATTONE.  Ditefidi  Per  fin  a fi- 
! mutata,  edeppia,  thè  nan  diti  la  tifatane’ 
Ir  II*  fi*.  Lar.  A ami  tettai,  acculi  hi  . Gr- 
avi» Pi««//.£rc*/.7x.Tali  per- 

ii Ione  , che  non  ti  vogliono  lafciare  in- 
tendere, lì  chiamano  coperte,  fegrete,  e 
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so? 


so? 


talvolta  cupe , e dalla  plebe  foppiarroni . efferatiflima  motte  della  povera  giovane  gare . Lat.  mrrgtre . Cem.laf.**.  A quel 
I Cani.  Cara.  ai.  Quelli  altri  foppiarron  forella  ec.  I modo  Y anitra  cacciata  dal  falcona  fi 

peggio  vediti  Son  quei,  ch'hanno  i danari  I.  Per  Settore,  Se/lenere . Lat.  fmfiL 1 tappozza  . 

Oggi  adunati.  nere.  Gf.  . Zibetti.  ~4n4r.  147. 1 SOPPOZZATO.  ~4dd.  da  Sopportare  » 

SOPPIDIANO  , SOPPEDIANO  , » Ercole  , ripolandofi  Atlante»  (I  dice , I affogato , Semmtrfe  . lat.  fubmerfm , eb>u 
SUPPEDIANO,  Specie  di  caffè  beffe  ^ tire  che  il  detto  cielo  lopporraffe  . 1 imi.  Gf.  fiabt&eit . Fetr.uem.  ili.  Perché 

anticamente  fi  teneva  ìntima  a’ Ittti,  Lat.  f.  II,  S»f'$rtere  la  jkefa , vale  Met  tert  il.  non  cercarono  i Boi  di  fiigg:re,  moriro- 
fapptdantum  , pedani  fiabtUmm  ,Qt.  óre-  centi , Salvare  la  fprfa  , • V ineemede  .'no  poco  meno  tutti  tappozzari  nel  pro- 
varci». Cr.  5.18.  6.  Del  fuo  legno  ( del  Celi.  Spert,  5.  4.  Io  1'  ho  beftemmiato!  prio  fangue. 

■Kf)  fi  fanno  ottimi  fcanni  , e belli  fop-  mille  volte,  tanto  mi  fon  punto,  e gua-  ♦.  Per  metaf.vaU  Immtrfe . Petr.  vene. 
pidiani,  e durabili.  Bete.  nev.  74.  E do  le  mani  a cavamela  » oh  pure  e' fop-  HI.  Dunque  la  città  di  Roma  di  quello' 

andatatene  al  lunediano  » ne  frafle  il  porta  la  fprfa.  rempeflolo  dato  di  malvagi,  nel  quale  I 

tabarro.  Vit.  S.  Matgh.  141.  Ricolfe  le  SOPPORTATO.  ~4dd.  da  Sepptrtart . tappezzata  dava  nel  pericolo,  tatto  be' ' 
reliquie  di  tanta  Margherita  ec.  e mi-  Fr.lac.T.  4.  *4.  io.  Pena  prefa . e fop  nignilfimo  prìncipe  arrivata  a filacelo*  j 

tele  in  un  bclliflimo  foppidiano  di  pie- , portata  Nella  vira  del  peccato  Leve  cofa  c le  porro,  aveva  levato  in  alto  il  ca* 

tta  ec.  il  quale  foppidiano  era  pienodi  reputata.  po  lungamente  tappezzato  nelle  tem 

grandidimo  odore.  Cuid.  G.  E trovan-  SOPPORTAZIONE  . Seppart  amante,  pede . 

do  molte  armi,  c grande  quantirade  d’  Il  fa  panare  . Lat.  tileraatia  .Gr.  SOPPRENDERE . Sorprendere , lat.  la 

oro  , e d'argento  ne’loro  foppidiani,  ~4gn.  Pand.  71.  S;  pure  alca  no  con  fu  per  vaiare , opprimere . Gr.  «**m  *r«£fr*  . G. 
ogni  coft  tollero  . Pataffi.  4.  Io  dii  già  bia,  e alterigia  vi  voleffetavra  dare,  cef-  K 11.  in.  1.  Gran  fortuna  di  mare  gli 
foppediano,  e or  fon  caffo  . Mil.M Pel.  fatelo  con  paranza,  e tappo  rtaaione.  tapprefe,  che  gli  percolici  terra,  e rup- 
Poi  tolgono  l'olfa,  ripongonle  in  fop.  Cap.  Impr.  j.  L'abito  di  nodra  compagnia  pono  14.  gal^e  (ceti  nel  T.  Jtie cardi  ) 
ridano,  o in  caffè.  Tac.  Day.Ptji.  4)8,  1 lì  a un' afterruofa  , e cordiale  dilezione , SOPPRESO.  w 4dd.de  Sepprtnderr . Lat. 
(Non  per  tifarla  , ma  per  ifciorinarla  I e laudabile  fopportazinne , fecondo  che  eppreffni . Gr.  * *t«v#  ntr/ai  . M.  V. 

{ un  tratto  , e trarre  quella  voce  del  (dice  t'Appodolo.  D.  Oia . Celllett.xt.  pretm.  Quali  da  ignoranza  fopprefi  , piu 
. tappetano  deli'  antichità  (qui  per  me-  Seguitando  la  vedrà  dottrina  a tapporta-  forte  fi  maravigliano  . Fìamm.  t.  3*. 
|f«/.)  I rione  di  ranti  dolori.  Sopprefa  adunque  dalla  palfion  nuova  » 

J SOPPORRE  • Mettere  , • Ferra  fetta  , %.  C»n  fepptrt  aliene , fi  dice  per  Chiedere  quafi  attonita  , e di  me  fuori  ledeva  tra 

Sottoporre  . La  t. /appetterò  . Gr.  «JvOTrÉiv**  . * fin  fa  . • l,cem\a  avanti  di  ruminare  alcuna  le  donne  . 

Paff.é f.  San  Domenico  veniva  dall'  alrra  I eefa  fibifa  , • fitxa . Lat.  paca  alicnjni,  SOPPRESSA.  S traviente  de  fipt>reffare, 
parte*  e lopponcndo  l'omero  , la  rire-  ' Matt.  frani,,  rim.  bari.  *.  101.  Impaccia-  eempefie  di  due  affi,  traile  quali  fi  pene  la 
nev  a,  e rilevava.  Pallad.  Mari.  il.  S?  fi  co"  vecchi  volentieri  (Q'tcdo  dirò  con  cefa  , thè  fi  vuel  fifprtffare-,  caricandela  , 
le  mele  criepano  , loppom  una  pierra  lor  tap^orrariope  ) Affai  più  che  gli  e /frinendola . Frane.  Sacrò.  nev.  9».  Man 
alle  radici  dell'albore  . Cr.  9.  tj.  1. -occhiati,  e che  i brachieri.  I ranb.  Le\.  data  al  cimatore  . che  rafriughi  nella 
Quindici  uova  di  fabiano  una  murice  a»9-  Non  voglio  mancare  , con  buona  foppreffa  , e che  Io  cimi  . fr.  p.  7»-  *• 
cu  opra  , e falere  fieno  di  generazion  pace  , e taoporrazione  di  amendue  le  1.  Del  quale  fi  dee  tutto  'I  fiere  fcoja 
della  gallina . In  tapporgli  la  luna,  c'1  parti  , di  dire  liberameite  la  fenrenza  re,  acciocché  colla  foppreffa  fi  coll  fin 
di  fi  conlideri.  mia  circa  queda  dubitazione.  B'm.tim  gaec.  e tappreffatoche  fia , fi  lievi  via  la 

1. 1.  Per  Perre  fette  I'  altrui dominio,  Far  l.  It8.  Sia  con  tapportazionc  , Lo  dirò  foppreffa  . 
fatteti  e . Lat . fybj  icore . C.r.  vtoSiW  pur.  SOPPRESSARE  . Mettatela  foppreffa  \ 

Lab.  ttf  |,  Alla  lua  fignoria  lopponcndo-  SOPPORTEVOLE  . ^idd.^itte  a fip  a fi  prenda  anche  generai  ma  afe  per  Pillare  , 
gli.  partarfi,  Compattavate  .Lat  JeierabUit  .Gr.  • Calcara  chtechejfia  . Lat.  fapprimere  . 

♦.  Il- S apparta  il  paria,  a firn  ili , dicefi  de!  «NRirf  . Bemb.  ~dfil.  1. 6?.  Il  fuo  cuore  a txpriaotre.  Gr.  ««ntt/^nr  . Cr.  6.  98 
FaJfifiearle  .faeiadacredere  .edandeptr  fuo  mille  morii  di  non  tapporrevoli  affanni  4-  Solamente  in  fata  fi  tapprelfino  . c 
f altrui  figliuola.  Lat.  fnpp  tutte  .Maeftrut.%,.  fempre  rinnuova  . cosi  fi  Jafcin  per  orro  giorni*  E 9.7 a 

1.47.  Che  dee  fare  J»  donna,  che  ha  fi  SÓPPOS1TORIO.  Le  fleffer  che  Sappi  a.  Soppreffiro  che  fia  * fi  lievi  via  la 
giiuoli di  adulterio , ovvero  fi  (oppone  1 filaria . Lar.  * fupp*fiteriam  , gleni.  Gr.  foppreffa  / e fi  dee  fpruzzare  con  fai 
alrrui  fig!:un|ol  5*x»v'?^.  trito,  e arrodiro,  e farro  più  duro»  fi 

SOPPORTABILE,  w add.^tti  a fepper-  SOPPOSTA.  Suppefia.  Lar.^  fappefita  tapprelfi,  e calchi  più  fortemente . Bum 

ftrfi.  Lai.  1 liarabili  1 . Gr.  vmtwr.  Segr.  cium,  gleni.  Gt.Adx*r%» . Bu'ch  r.^a.  Fiat.  4.5.  9.  Che  i miei  fior  m’ha  cri 
F ut. fiat.  t. fip.  Venivano  ad  effere  le  of  E fare  al  culjfeo  una  foppoda  . Metti,  pedi,  o le  mie  rofe Gualcite,  e foppref 
fefea  i nobili  più  lupportibìli . £ 8.  aij.  Fìat.  Sono  le  infufioni  ec.  le  cure  , i pcf  lare. 

Per  la  fua  ptudenn  nJuffe  ognicofaa  fi,  o tappode.  S-  Per  meta/.  Oppreffart , Tormentare , 

termini  lopporrabili.  SOPPOSTO.  %,4dd.  da  Supporre  ; Sappi*  Opprimere.  L»t.  opprimere  . Gr.  **r*.v/f 

SOPPORTAMENTO  .11  fippertare  . fio.  Lnt.fappefitai.Gt.  irtn^r.  Frane,  tytf . ^r  rìgh.  44.  Perché  non  dico  io  ve 
Lat.  telerantia . Gr  òr  aucrt.Cem.  Jnf.ix.  Saerh.  rim.  n.  Cosi  , anzi  ch'io  mora  , ro?  lo  fono  fopprefTato  con  abbondanza 
Chiedegli  la  fcoita  a due  atti , a guida,  e vedefa'io  Pur  te  loppodo  a'ia  tua  cru  di  lamenti.  Sta.  Pifi.91.  Ella  ci  ha  darò 
a tappot ramenro . deirate.  %Amet.  17.  Di  mifurara  lunahez-  a fcalpirare  , e Copra ffa re  torre  quelle 

SOPPORTANTE.  C he^  fi  f parta . Lit.  za , e di  altezza  dicevole  vede  affilar©  cofe.  per  le  quali  noi  damo  (calpitati, 
eque  emme  firmi.  Gt.xz>-Si  $/•«•*.  Parch.  furgere  l’ odorante  nata,  a cui,  quanro  e tappreflari.  Libr.  Sin.  114.  Tanto  da 
fiat.  {.48.  Pagano  le  decime  de' taro  be.  cnnvìenfi  , tappoffa  la  bella  bocca  di  grande  inopia  è foppreffato. 
ni  cc.eqoedi  fi  chiamino  foppoitanti . piccolo  fpaz'oconrenra  ec.  Bem'j.  ..-afat.  x.  SOPPRESSATO.  ~4dd.de  Seppreffére . 

E 4.  7$.  In  detto  ba'z-llo  fi  compre©-  125.  Nè  lafcia  di  veder  la  foppodà  bocca  Lat.  temprerai.  Gr.  9t*rtrait&*. 
devano  tutti  i cttradin:  le  gravezze  fop-  di  picciolo  fpazto  cor.renra . SOPPRESSIONE . Opprtffi*ne . Lar.  ep. 

portanti . $.  Parte  feppefie , dicefi  di  Pe'ie  fai  fi  fica - prtjfie , faffecatie.  Gr.  **v«rv/#r»»  . Sega. 

SOPPORTANT1SSIMO  • Saperi,  di  te,  eoa  prenderà  occultamente  fanciulle  »*•  Pred.  1.  j.  Vanno  a letto  in  peccato  mot- 
Sopportante . Seg*.  Fior.  Pr.  cap.  19.  Era  *•  d' altra  femmina  . L at.  fappefitm , hfpe-  tale  fenza  por  mcnrealanti  orrendi  pe- 
uomo  militare  fopportanrffiiuo  d'ogni  beUmeui . Gr. ùnfaktuxì . Ster.  Eur.  ricoli,  che  del  continuo  lor poffono  Io- 
fatica.  4.87.  Ecost  Tentava  il  Rr  Ugo  di  P'ter  vraffare  ec.  da  una  tappreltion  di  cuore. 

SOPPORTARE . Sefferìre,  Comportare . far  credere  a popoli , cheGuido,  e Lam*  da  un  tata  animaferro  peflifero,  che  gli 
Lar.  ferra , fufferre , pati  , 1 eierare  . Gr.  berrò  non  fiiflòno  funi  fratelli,  per  non  morda  . E Mann.  Ciuf  n.  7.  j.  Non  p*uo 
, rdaym  , òtsiBmuv^  t>rouiv«av.  effer  nari  di  donna  Berta  , ma  foppoflilc  ! confiffere  in  un  letareo  , che  rutto  fin- 
Paff.  191.  E come  egli  vuol  effere  tappor-  talamenrc.  ffupidifca,  in  un  foffjcamenrodi  catar- 

taro  ne' Tuoi  difetti , cosi  dee  tapporta  re  SOPPOTTIERE.  affannine  . PufunAto,  in  una  tappreffìon  di  cuore! 
i difetti  altrui . Pfi.  S.Ct'.  Ver  la  quale  tuefe  di  fi  mede  fimo  . Lar.  anWlit.Gr.J  SOPPRESSO . ~4id.d*  Sopprimere . Lar. 
virtù  fi  tapponino  le  cofe  contrarie,  e vx<C*f f< 104.  Rado  v'  ha  ch’i  dei  ‘ appreffitt , etmpreffmi  . Gr.  virur/uiwt  , [ 

2uelle cofe  fi  prendano  per  comodità^he  pubblico  s’impacci  ; Vivon  a libertàcirca  . M.  r.j . 9.  Abbandonato  da  viri  re  I 
chiamano  avverte . Fir.  *4f.  y c.  Nè  po-  ' I governo  , Nc  v’è  gran  fopponier , che  J gnicolì  , e g à fuppreffo  dallo  avreoi» 
tendo  ilbuon  fratello  tappurrate  il  g :e-  fe  l'allacci.  mento  del  Re  , e del  fuo  cfcrcito,' 

've  dotate,  che  egli  fi  aveva  pretauellaj  SOPPOZZ\RE  . ^4ffgara  , Semmer.  fa  coffretto  di  partirli  da  Capota  (ceti 
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a»  buon  T.  a penna  ) Bum.  Fief.  4.  a.  j. 
Vuol  dir  gela  legata  , Dir  gola  arran- 
deila!* , Annodata,  fnppffla . F-  *.a-7- 
1 Ge turni  diljfiur.;: . £ lopptclTa  la  Vir- 
go, e fi  neo  il  Toro . 

SOPPRIMERE.  Opprimere  . Cenale*, 
r* , C sicure  - Lat,  epprmere,  cttrulcare  , I 
reprìmere.  Gr-  numvetrUt,  I 

irryur,  Dant.  luf.  14.  Che  fu  da’  piè. 
diCatongia  te  parerti.  rsc.Dsv.snn.t^. 
aia-  La  e.ttftl  temenza  pertica  fu  per 
allora  Icrrrefla,  ma  rinveniva  non  pu- 1 
re  rn  Cìutn  ec. 

SOPFRIORE.  Sottrf ritre  . Ceno.  Par., 
ra.  F11  futo  nella  fua  chiela  cattedrale 
canonico  regolile  , e poi  foppiiore.  I 

SOTRA,  e SOVK  A • Prefefit^ione , thr 
dentea  file  di  luogo  Juptrieee  ; ( emt t srie  di 
Stiro.  Le  fin  vette  ee!  fM’ii  tufo  fi  ce 
firuifit,  me  pur  fi  vi  ut  e si  t$’x.e  l' accop- 
pia, e anche  tati  a t adderà  col  feconde., 
Lmx.  fupet , fupra . Gr.  ùrie  . Bo.  c.  aev. 
«l**a*  Portagli  la  mano  (opra  il  petto, 
lo  ncormrfjò  a toccate  . E nev.  44.4. 
Picfa'a,  l'opra  la  barca  la  mi  fero,  e am 
dar  via  . £ uev.77.ei.  Converrà , che  voi 
ec. n'andiate  fopra  ad  un  albero.  Enum. 
66-  Cominciò  a paniere  (opra  di  lei, 
non  altramente  . c'ic  le  morta  fofl'eJ *#fr. 
f*»Z.4».j.  Ed  aliava  il  mio  If  le  Sovra  di 
fe , dov'ot  non  poiia  gente  . £ cap.  t. 
Sopra  un  carro  di  foco  un  fatico  cru- 
I do.  Dant.  Partii.  Che  pur  fona  '1  gri- 
ti'nc  ft  »van  fi  Idi.  £ l’or.  7.  Sopri  la  qual 
; doppio  lume  s'addua  . £ io.  Or  ti  ri* 
‘man,  lettor,  fwvxa  ’l  tuo  banco.  Pift.S, 
Gir.  Non  boi  tuconfiJerJto  lì  mio  fervo 
lob  , che  non  c alcuno  lopra  la  terra  fi- 
: ■ niile  a lui,  uomo  fama  cifmonia  ec. 

( $.1.  Sepra,  per  Di  /*  da  , Oltre  , P,h 

\ ehe . Lar.  tram,  ampliai , r»a;i,,  prater, 
•Jhper,  fra.  Gt.rtpnr,  Hi’nfw,  ùria. 
ÌM.wv.tj,7.Gr.a  pitti  delle  loro  pof- 
fellìoni  ricomperarono,  e molte deil'al- 
tre  comperar  fop; a quelle.  E nev. 41.^. 
Ben  cento  miglia  fiip.aTunirt  ec.  nr  la 
.potrò.  £ /Jvv.45.4.  Ma  fopra  tutu  due 
giovani  aflai  leggiadri,  e da  bene  igual- 
1 mente  le  pofero  grand iflìnio  amore.  £ 

[ aiv.  4$.  1.  La  quale  un  giovanetto  ec. 
amava  fopra  la  via  fua  , ed  ella  lui. 
£ *110.04.4.  Voleva  cflcre  e fante,  e fa- 
miglio» eieir  cola,  e frati  alcun  fa- 
laiio  fopra  le  fpefe  . Ptt*.  (oh.  114.  O 
piacere,  o~ic  l'ali  al  bel  mio  ergo. Che 
luce  Covra  quinti  jl  sol  ne  fcalda  . £ 
»*!•  E le  ducute  ora  a; -o  re  in  perle, 
e n fruirne , Allora  Iciolte,  e (ovra  or 
tcilo  bionde  . £ io 9.  Facendo  lei  fovr' 
ogi:  altra  gentile.  Caf.  Ieri.it.  Sopta  le 
podagre  1111  lon  venute  le  renelle. 

$.11.  Sopra  , per  Cernire,  ^dddofio,  Lat. 
centra,  adver fin  . Gr.  . Bere,  «jv.iJL 
].  Ordinarono  ut;  grandi  iti  nrn  elèrcito 
per  andate  l'opra  i nim  ei.  £ «av.4d.11. 
Tattico  il  Re,  li. bramente  fi  on  mo’ri 
fopra  i due  atr.ant  . Pt ir.  /•*.  8j.  Ter 
vendicar  fu 01  danni  forra  no:  . £ at*. 
Amor  tutte  lue  lime  CJfa  fopra  *1  mio 
cote  affi  tto  tanto.  G*V.  7*104.  j.  An- 
do fopra  Io  Re  di  Spagna,  poi  P»pra’l 
conte  di  Fafci,  poi  fopra  Io  Re  u'Atao- 
• na . 

$.111.  Sepra.  per  ^Apprejje  , falcine.  Lat. 
prepe,  ad ver/us.  Gr.  i>>  tif  , /Varr/f, 
B tee. nev.  14.  a.  Predo  a Salerno  è una 
culla,  foora  il  mare  riguardante  . jE 
«»v.|?.4-  Marfilia  ec.  è in  Proverai  fo- 
pra la  macina  porta.  Peto.  foro.  {P. iella 
fur  fabbri  ari  «opra  t acque  D’ ab» fio. 


$.  IV’.  Sepra,  im  vece  di  Per . L»t.  pe'. 
Gr.  &ù,  Bece. nc-v.  1. 7.  Tante  quiitiom 
mal  vagir  mente  vìncea  , a quante  a giu- 
rate di  dire  il  vero  fopra  la  tua  lede 
era  chiamato.  £«cv.a$  ta.  Ti  promet- 
to fopra  la  mia  fe , c per  lo  buono  a- 
mo:c,  il  quale  io  ti  porro  , che  infra 
pochi  di  tu  ti  troyerrai  meco  . £ *rv. 
79.  xi.  Ma  ove  voi  mi  promettiate  lo 
pra  ta  volita  grande  , e calccrita  fede  , 
di  tencilomi  credenza  , io  vi  datò  il 
modo,  che  a tenete  avrete. 

$.  v-  Sopra,  per  C ito  a , Interne  . Lar. 
de,  n‘ rea . Gr. v#?f.  Coll  SS.  Pad.  Co- 
minciano i capitoli  fopra  le ^dien  col- 
lazioni de' santi  Ttefri  a itarti  nel*’ ere 
mo  . Lab.  09.  M traviamomi  fotte  , 
lopra  le  vedute  co  e Cominciai  a pen 
fate.  V‘r-  S.  Gio:B*t.  *;4.  Sorri  quella 
mateiia  molte  altic  belle  p rote  . e del- 
le profezie,  e d’ogm  cofa  , che  fapeva 
ec.  diceva.  CafJett. io.  La  prego  umil- 
mente, che  le  piaccia  di  credere  al  dcr 
ro  Monfig.  di  Lanlac,  quar  to  gliefpor 
rà  ec.  ioprt  ia  prudenza  ec.  de*  ptefjii: 
due  ec*  s glori  fuoi  Cligni. 

$.  VI.  Sopra  , per  Innanzi , idranti  . l at. 
ante.  But.ln/.t.  li  nolDo  autore  ùnge 
che  quelle  , eh'  rg'i  narra  nella  prima 
cantica,  gli  furono  mctìnte  nella  net- 
te del  venerdì  santo  (opra  *1  sitato 
santo. 

I.VII.  Sofra  , iu  f*r\a  d'  avviti,  fr 
w dddojje  . Bere.  nev.  7).  9.  In  Mugnone  li 
trova  una  pietra  , la  qual  chi  la  porta 
fopra  , non  è veduto  da  niuna  altra 
P-  rlona  . 

$.VIII.  Pur  la  for\a  d’ a'<veri  .per  s^id  \ 
dietro.  Lat.  f**P’a%  feeperiut  . Gr.  *»**  ■ i 
Dant.  Pu*(.  23  È ia  parola  tua  lopra 
tincata  Si  confinava  a' nuovi  predican- 
ti . retr.  eap.  n.  £ la  Reina  , di  ch'io 
fup'a  dilli,  Volea  d'  alcun  de' fuoi  già 
far  d vota  o. 

f.  IX.  l'rtflare,  0 Pigliare  ia  ptefìe  da- 
n.i’i  Jopra  alcuna  cofa  , vagliene  Dare  , e 
w Accattare  col  Pigne  . Bece.  nev.  i;,8.  11 
quale  mclTo  s era  in  prclìaic  a' Baroni 
lopra  cartella,  c altre  loro  entrate. 

$.X.  Mangiar  fopra  cbt-tLrJfia  , vale 
Mangiar  fopra  pigne.  Becc.  u+v.  7.  5.  A 
vendo  leco  portare  rtc  belle  , e ricchc 
tobe  ec.  volendo  il  Tuo  odeelìcr  paga 
ro,  priir.icrainrnte  gli  diede  T una  , cdi 
appreflò  ec.  convenne,  fe  più  volle  col 
Ino  olle  tornare,  gli  delie  la  feconda,1 
c comincio  lopra  ia  terza  a mangiare. 
£ ap prefio:  O, a mentrcchc  egli  (oprala 
terza  roba  loangiava,  avvenne  ec. 

$.  XI.  Ejftre  i'efra  qualche  ufitie,  e Fare, 
e Or  dincre  uno  fife  a qu.-.Lhe  uficie  , *4-1 
glene  verme  , 0 Darne  ,/  ftvernt  ad  al. 
cune,  Efferne,  t Farnese  (optate, $ . L»r. 
praficere , praefii  . Gr.  Ì<L:9Zt2a  , Ù-ìi-* 
7M».  Bocc.  intred.  4.  fa  da  molte  rin 
mond  izie  purgata  la  città  da  unciali  fo 
pia  ciò  ordinati  • £ «tv.  47.  ?.  Sopra  i 
fuoi  fatti  >1  fece  maggiore.  £«*v.8o  j. 
E quivi  dando  a coloro,  che  lopraciò 
lono,  per  ile  ritto  rutta  la  mcrataazia 
ec.  i dato  per  li  detti  al  mercatante  un 
impazzino. 

<i  XII.  Sopra  fera  , efimilì , vagliene  Già 
venuta  laftta  ee.  Uri.  Quivi  (opra  fera 
arrivo  fu  nulamente un  talli  (li  mo  giova- 
ne con  una  tertadicinghialeneìla  inano. 

1 I,  XIII.  .Andare,  0 fim-l,  fopr.t  una  cit. 

1 tà  , r Jimili , vale  .djc diaria  , . 4 f a! farla 
ec.  M.V.  9-9I.  Blindo  flati  (opra  Fa  ligi 
£ J afl'cdio  con  mente  prt  fitta  ee . 


I.X1V.  Ritornare , Venire  ec.  fora' l fa-  j 
f a , e fepra  di  fe,  e fintili  marnare  , va-  J 
gliene  Ritornare  , Venire  ee.  im  f ne  danne. 
La*,  in  fuum  caput  redire  . Gr.  /$*  iteti- 
T*‘r  fattive  irurt-xur  . Bece.  nev.  77.  x. 
Alla  quale  la  fua  berta,  predò  che  con 
morte,  r-ifrndn beffata  , ritorno  fopra  il 
capo.  Vergi  fopra  dime 

il  gìudicio,  non  l'opra  la  non  colpevo- 
’c  «Jonra.  Paf.di.  Fuggiamo  di  preferi- 
te, che  4*  ira  d’iddio  non  venga  fovra 
di  noi  m quello  luogo. 

(.XV.  Fare,  e J. averare  fef radi  fe  , fi 
dice  drfli . Ir  te  Sei  , che  mete  i/fanne  cenai.' 
tri , r»«  efe  re  itane  la  toro  arte  da  per  fe  a 
Irte  prò  . e Sanno  . Llt.  fih*  0ft>i  funate  . 
Gr.  »**«t T h-rrcraf . 

S XV  i.  S‘«fr«  di  tool . e fimili , cioè  Con  ! 
.romtfia  delta  ntjfra  fide  . F,loe.  r.  5.  E 
fopra  noi  gli  prometti  valoiole  forze. 

VX  VII.  Star  (opra  fe  , vate  Star  fon. 
fife  fe  fpefe . ìn  dubbie.  Let.  ì«  duhìteffe, 
hartte  , hajìta-e.  Gr.  dw^t'*  . aìre- 
C*et . Becc.  nov.  jj.r.  Sovra  fe  Hello  al- 
quanto flette,  t poi  dille.  £ m«v.  49.7. 
La  donna  , udendo  queflo , alquanto 
(opra  fe  lirrte, 

S.  XVI!!.  biadar  frpra  fe  , va’e  ndndar 
diritte  in  Julia  ptrfona  , Portar  ben  la  vi. 
ta.  Lat.  rttJum  incedere,  (ir.  #U&ù»  £v- 
* i£,*tr.  Becc. un 1.77.48.  Cplle  carni  pìh 
vive  , e colle  barbe  più  nere  gli  vede- 
te, e fopra  le  andare  . « caiolarc  , e 
gioflrare . 

VXIX.  Stare,  e Recar  fi  fepra  fe , e fe 
tra  do  ;e,  variale  Non  »'  apfofgiare  . Lar. 
fière,  teuf, fiere  , Boee.nev.  99.  si.  Intìr.O 
a tanto  che  per  mellcr  Torcilo  non  le  ! 
h»  ucrto,  che  alquanto  (opra  fr  ffelTe  - 1 
Galat.  té.  lìce  l'uomo  recarli  fopta  di 
fe  , e no*  appoggiaifl  , nè  aggravati! 
addurti»  altrui . 

V XX.  Sopra  parte  , # Sopra  pari  or  ir  r , 
vale  Neifatte,  e pece  dtpo  Fatte  del  parta- 
rire.  G.  V.  9.  14 v.  1.  Tornando  la  detta 
Rcina , morì  top.  1 partorire  ella,  eia 
crearura . Lafe.  Sitili,  a.  t.  Morì  fopra 
parto  in  coletta  cafa  . Tratt.  fegr,  cefi 
doma.  Di  qui  avviene  , che  le  fcmnvnr 
pollono  morire  fopra  parto.  EapprrJJo- 
Di  qui  nera  ì mal»  . che  vengono  alle 
femmine  fopTa  patto  , e per  erti  mali 
muoiono  fopra  pino. 

VXXl.  Soprattutto  , Septtje  , e altee 
veci  compofie  , e derivate  da  SOFRA  . v. 
4'  ter  luoghi . 

SOI  R ABBENED1RF. . Rihenedire,Be- 
nedir  di  nuove  . Lat.  * fuptr  benedir  ere  . 
donne  brnedieere,  Gr.  »Ar»  eCksy  ì^tar  . 
Vot.S.Gie:  Set.  216.  Quando  furono  in 
luogo,  che,  non  lo  porevano  prò  vede- 
re, fi  molfnno  tutri  e tre,  c benrdil 
icilo  , e fopiabbcneJiflonlo  con  gran 
divox  onc . 

SOPRABBOLL1RE  . Bollir  do  fever. 
cioè.  Bollire  per  troppe  tempo  . Lat.  imme- 
dice  bull  ire  , prabullire  . Gr.  òrtr^àv  . 
Cr-4.  jc.  t.  N -n  lo p rabbellendo  , fara 
lemprc  dolce  il  mollo.  E eap.t  j.  tir.  In 
che  modo  il  mollo  non  (oprabbolla  . 

SOrR ABBONDANTE . Che/„prabbeu- 
da.  Lat.  exvberaui  , redundant  , fneer. 
fiuent,  ve /lemmi . Gr.  1 tt**ttìr , rkrttu- 
far,  . PajJ.462.  Laterza  umiltà 

| è detta  ( opra  ubo  n Jan  le  , che  più  , che 
non  « di  neccilirà  , c che  non  ruote 
1 ellcr  ma. 4* -ore  . Bocc joov.it. g Ne  la  (ci- 
pri ubo  .dante  pierà . e allegrezza  maree-  ’ 
oa  le  permdcro  di  potete  alcuna  parola 
dire . i.ab  i-9.  Sorr.-.b'.onduntf  nc]  parja. 
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ire,  e munifici  dimortrantefi  . Gala*.  Igìugne  allecofe  fo pr acce ic Arali , quanto 
io.  Onorandoli  io  cafa  fua  con  magniti-  jaJ  cifcpiu  s' appieda.  S.  ytg.C.D.  Ad 
tt'unoa  foprabbon dante,  ma  mcuina,  'acquietare  le  cole  cclertiati,  e fopracce- 


quale  conviene  a cherico  . 

SOPPR  ABBONO  A NTEMENTE.-^s» 
»cri.  C fi  fepr  abbondanza  . l.at.  imneedice , 
riJnidvHtr  . Gf.  Vij/rrfil  . But.  Inf. 
7.  Imperocché  foprabbondantemente  li 
cherict  ec.  Tono  avari . Gal.Sìfi.  ao*.  Tur- 
rana  le  cole  , che  lì  fon  dette  fapprab- 
I bosdietemeorc.mi  fon  parie  tanto  curio* 

| le,  checc  £4ja.  Voglio  con  nuova  obie- 
zione, econ  nuova  riporta  ec. loprabbon- 
. danrementedar  fodistazioneadeiro . 

| SOPRABBONDANZA  . Smvarebiaab- 
I bendante  . Lar.  re  Jundanha  , f uprrfluitat, 
fupnfieentia . G.V.  ti.j.t.  Il  quale  per  fo- 
praòbondanza  di  piene  d*  acqua  ec.  venne 
nella  valtra  cittk.M4d.v4rb.tr.  i doni  per 
letti  difendono  in  abbondanza, e foptab- 
bendanti  dal  padre  de*  lumi.  Crii.  SS. 
Pad.  Quando  noi  con  una  cotale  foprab- 
bondanta  di  maraviglia  ragguatdiamo  la 
fui  mcredibil  pierade. 

SO PR. ABBONDAR. E.  Sommamente ,e 
Sevtrcbiammit  abbondare  , Sepravanz*rt. 
Lll.ttduudan  . flap  erabund  are,  txuberare , 
Gl.  r> tetani it  t ar-irri'Mit  , »x3*»r?f  . 
Btce.gtJ.  ri.  L'acqua,  la  quale  alla  fua 
capacità  fopprabbondava  , un  altro  cana- 
letto riceveva.  £*av.7§.  a.  Senza  vole 
xe,  foprabbondando,  olrre  la  convcne- 
voletza  della  vendetta  ingiuriare.  Ctm. 
Par.  ri.  Povertade  non  vi  li  ttuova,  ma 
abbondava . e fopprabbondava  in  tetta 
qurrta  l'pez'e . 

SOPR A BBON  DEVOTE . *Add.  Seprab 

i bendante.  Lb'a 'euUndanl , excedenl.abun- 
\dani,  rxuberam . Gr.  num^iir,  t iptr- 
I rat.  Intred.Virt.  E quella  e detta  fo  pi  ab- 

Ì tonde  vole  onertà. 

SOPPRABBONDEVOLMENTE  .*Av 
veti,.  Sepraobendantemente.LiX.  affluente, . 
fluperfluenttr  , ubertiiu,  effatim  , flati,  fu. 
perque . Gr.  *tpi  Tri:.  Cari. Fior  j i r.  A tut- 
, to  querto  rifponde  foprabbondevolmente 
(lo  infarinato  fecondo  ec.  Salv.dioljtmìc. 
If,  Soprabbondevol mence,  o Girolamo, 
quanto  alla  parte  mia,  credo  parimen- 
te del  mio  compagno,  avete  voi  lodif 
fatto  aldelidetio,  che  ci  ftava  nell' ani* 
rgo, 

SOPRACCAPO.  Seprontendente , ,fu- 
pcriere . Lat.  ridir  , frafle Sui . Gf 


lertiali  con  umile  devozione  rouralle  l'af- 
fetto umano. 

SOPRACCENNARE  . *A cecmuàre  fe. 

p rm  , • pr  radentemente  , Dire  avanti, Dire 
prima.  Lat. pranaerare , p- a fare . Gr.*,J9-( 
xlynt  ^xputmfìt.  Libr.Pred.  Il  fi  trovo; 
lapere  molto  bene , che  ho  voluto  fopxac» 
cc-.nar’.o  nel  principio. 

SOPRACCENNATO,  sAdd.da  Seprac 
etnnart . Lar.  pranitatut , anleJuluj.Gt. 

Salvia. d, /e.  r.a^l.  Quello 
problema  in  un  certo  mudo  venne  ad  el- 
le r proporto  fecondo  il  loptaccen nato  co- 
rtame degli  antichi . 

SOPR  ACCHI A RO-  ~4dd.  Pii,  tbr  ibis. 

r#,  ( biar.Jfime . Lat  .luce  ipfa  ciarlar , Ber- 

ib.Vtfc.Fi»r.4j7.  A me  non  è punto  na- 
ùolk>,comr  lia  malagavole  lo  fveglie- 
re  dagli  animi  certe  antiche  opinioni 
profondamente  radicate  , e già  per  la 
lunghezza  del  tempo  indurate  , fe  la 
cola  nonlimoftra  chiara,  cfopracchia- 
ra  t 1 

SOPR  ACCHI  EDERE  . Chiedere  fepra 
U convenevole. 

SOPR  ACCHIUSA  . Chiù  fa  fati  A per  di 
fepra  . Viv.difc.  im . io.  OQcrvai  di 
più , che  nel  doverli  far  ridurre  le  foprac- 
chiule  degli  altri  due  mulini  a*  termini 
permeili  ne*  meli  ertivi , conveniva  legare 
a queilo  de*  Cartellerei  un  braccio  di  ta- 
vola . 

SOP R ACCI ELO.  La  pArte  fuptriere 
del  cortinaggio  da  lette,  e (T  Altri  Aree, fi  fi. 
miti.  Sergi, .Hip. 4 |j.  A Matteo  Botti  ec. 
ba  dipinto  uno  fcritroio,  dove  negli  ot- 
tangoli  del  fopracciclo  ha  fatto  le  fette 
arti  liberali  a ol io  (quèper  fimìlit.e  vale 
Veli  a ) 

SOPRACCIGLIO.  Cklie . Lar.  fupcr. 
riltum.  Gr.  Vii.  SS.  Psd.  Tei  la 

pio  Ira  vecchiezza  gli  occhi  quali  noi!  lì 
parevano,  perocché  le  fopracciglia  gli 
coprivano.  Cem.Purg.ej.  Ch  i fa  pelle  be- 
ne afligurare  le  lettere,  fcorgerebbe.che 
te  due  iopracciglia  col  tratto  del  nafo 
fanno  ec.  Sen.rifl.ti].  Quelle  fon  le  co- 
le, diche  noi  disputiamo  co*  foptaccigli 
levati . 

SOPR  ACCINC.HIA  . Cingi, .A  , che  fts 

,f  _# ifep'A  aIita  cinghi*.  Tav.  Jt,t.  Appteflb 

r#t . Tac  Dav  énn. 14.196.  Schifando  Tre- 1 rinfrefea  il  buon  dcrtricre,  c acconcialo 
bellio  per  compagno,  I*  ebbero  per  fo-  bene,  edi  fc^racctnghie. 


praccapo  (fui  •/  T.  Lmt.  ha  lapra  ru'ere) 
Ctcch.  Dei, 5.1.  Perchè  1’  aver  voi  fpefo 
troppo  è un  male,  Che  li  dà  a tutti,  o 
alla  maggior  patte  De'giovan  , che  non 
hanno  lopraccapo,  Che  gli  freni  . BeU 
line  Jet ^*77.  Senei  mio  fopraccapo  il  dir 
notate  . 

SOPRACCARICO.  S.utUe,tbe  fi  mtt. 

te  eitre  * I caritè  Miti  i tfi  dice  prtpriAjeeen- 
te  de'  navìgli . Salv.OrAnch.\.ìj.  Fu  COO- 
tra  Gli  avvilì  fuoi  mandato  in  Cartagine 

Sopraccarico. 

SOPRACCELESTE.  ~4dd.  CbtèfeprA 
_ 1 eie  la  , Sepptacetlrfiiale  . Lat.*  fupercee 
le  flit . Gr.  drr.-a.-ftb/st . Vareb.  Lei ..  44  6. 
Delle  fopraccclert:  ( inttlligrmt  > tratta  il 
teologo  i c perciò  noi,  falciare  le  foprac- 
celefti  , che  fono  proprie  della  santiflìma 
teologia,  tratteremo  del  le  celerti.  , 
SOPR  ACCE  LESTI  A LE . sAdd.  Che  è 
fipr  m ì cieli , Che  fi  a (e?rA , • C he  è fumeria. 
i re  etile  cefi,  rtlefti . Lat.  * fuftrtulrfliAlii . 
' Cìc-  vtripmtifiBt . Teal.Mifl.  Li  mente  tan- 
ta più  di  v inamente, e eccellentemente  ag 


SOPRACCINTO.  sAdd.CintedlfeptA . 
But.Putg. «.  Ch:  vuole  nel  mondo  entrare 
nella  pcnifenzia  conviene  eflere  foptac- 
cinto  di  a'cun  grado  di  umi  tade. 

SOPRACCIÒ’ . SepTAutendente  . Lat. 
pr  a feOni.  Gr.  ir/rrwTa? . SaIv.  Greneb. 
I^.Prcfe  partito  di  ticotterc  Al  lopeaccio 
in  dogana . 

SOPRACCITATO.  *Add.  C il  ai  e ava*. 

ri.  Citaredi  f*pr A . Lzt. fuprrit*,  leudatui 
Gr.uf^ti'O  ireuttSiii . Red.  lnf.-ji.  Il 
padre  B'ancano  nel  libro  fopraccirato  af- 
ferma ec-  che  il  filo  del  ragno  non  è un 
femplice  fio,  e pulito,  ma  ramofo,  e 
sfilacciato  ec.  E Vip .a.  ja.  Lo  confermo, 
ancorché  lia  negato  da' fopraccitati  au- 
tori. 

SOPRACCOMITO.  Fri meSpal  camita . 
Vit.Plnr.  Sopraccoroiro  fece  Iniflicfiro  il 
filofoto  . Strd.fter^.i4i.  Pelagio  Sofà  fo 
praccomito , legatala  glia  poppa  della  fua 
galera*  fece  grandillima  forza  di  remi  per 
rimorchiarla.  Eimb.fler.  j.6t.  ll  Conra- 
lino,  chiamati  a fe  i fopraccomiti  delie 


cinooe  galle , ed  efortatigli  ec.  alle  loro 
galee  gli  rimandò. 

SOPRACCOMPERARE.  CemperarU 
cefA  medie  più,  cb'  eli  a uau  vale  . Lar.  (4- 
riu,  ime  re  . Gf.  V»H»T/>ik  àytpétytt  , 

M.V.9.4B.  Il  cornane  fi  difpole  a foprac - 
comperare  per  mort rare  amore , c giufti- 
zia.  Cren . Mertll.  ito.  Non  vendere  la 
tua  mercanzia  a chi  la  voleflc  foprac- 
comperare . 

SOPRACCOPERTA.  Ceperta,  che  fi 

pene  fep*A  1 altre  ceperte  . Lat.  ftragulum  . 
Gr-  <?va* . 

SOPRACCORRERE  . Cerre*  fora  . 
Toc.  Dav.ann.1, io.  Volevano  i Cherufci 
aiutare  i Catti,  ma  Cecina quà,  dà  fo- 
praccorrcndo  gli  sbigottì  (»/  T.  Lat.  ha 
huc  illue  arma  ferens  ) 

SOPR  ADDENTE,  v SOPRADDEN- 

Tl.  panie  mate  fuor  dell'  erdìnt  d,g!i  altri 
denti . Dav.  Scifm.u.  Ebbe  gran  per  fona, 
capelli  neri , vifo  lungo  .color  gialliccio, 
quali  di  fparfo  fiele,  un  fopraddentì  di 
(opta . 

SOPRADDETTO . Add.  da  Sepraddirti 

Dette  avaati,  predette.  Lar.  pradtdut  . 
Gr.  w pai  1 pie /ut  tot . Seca,  nav.ff.  41.  Era 
già  nella  chiefa  di  saa  Pietro  ec.  (laro  po- 
tato me  (Ter  Torello  con  tutti  i (©predet- 
ti gioielli.  G.  V.t.  j9.  1.  Per  le  foprad. 
dette  novìtadi,  e fette  di  parte  Bianca,  e 
Nera  ec.  Sedarceli. j *.  Ecci  un  modo  del- 

l’anneftar  le  propaggini  fopradderre  . £ 
rof.  Volendo,  che  abbia  un  po'  di  co- 
lore il  vino  fopraddetto,  lafcialo  (lare 
un  di  in  falla  vinaccia  . £ 107.  Così  Q 
fscciano  i tini,  e fieno  de* legnami  Co- 
praddetri . 

SOPRA  DDIRE.  Dire  altre  al  dette  , 
dette.  Lat.  di&it  ad j icore  • 
Gr.  iìpiiM**M  *poim$heu  . Zibatd.  ^4 a- 
dr.  15.  Allora  Sello  cominciò  con  dolci 
parole  a dire  l’ amore  , che  le  vuole  , 
e foppraddiccndo  con  lufinghc  l’animo 
fuo  ec. 

SOPRADDOTA,  e SOPRADDOTE. 

Quella  quantità  di  effetti  , che  ba  la  danna 
fefra  la  date.  Giunta  di  die  . Lat.  para- 
paterna  . Gr.r*f«r$f  jr*  . Cren. Merci}. *5^ 

Non  le  lalciareloptaddota , o Aia  ella,  | 
o no  , perocché  nqn  è nel  vero  si  trilla  1 
madre  , che  non  lia  meglio  pe*  figliuoli , 
che  alrra  donna . Zibatd. ^4nfir.\*.  L'oro,  I 
che  i parenti  ayvien  portato  pertifeat-i 
tarla,  quegli  diede  alia  grovaneper  fut  ] 
lopraddota  . Laf  .Sibili.  1. 1.  Non  aven- 
do  figliuoli,  o morendo  egli  innanzi  a 
lei,  le  fa  fopraddotedi  due  mila  duca- | 
ti.  %Ar.  Supp.  a.  i.  Che  Damonio  Avea 
di  dar  la  figliuola  pur  animo  Al  dottor,  j 
poiché  ofleria  di  dno  milia  Ducati  io- 
praddotc . 

SOPRADDOTALE . *Add.  di  Seprad - 

date  . 

SOrRADDOTARE.  Dar  fepraddet*  , 
Far  fepraddet  a . Lafc  Sibell. l.l.  Oltre  il 
torta  ferzi  dote,  la  vuole  lopraddorare 
egli  in  duemila  ducati  ( qui  vale  Datare 
Aj]»lutamente  ) 

SOP  R A D DOTE . v.  SOPR  A DDOTA. 

SOPRAFFACCIA  . Superficie  . Lat. 
fuperficiet.  Gf.  ù/m<‘,  rrt(jeitfta  . Li - 
br.^Afir.  Quando  querto  vorremo  fare, 
prenderemo  un  quatto  di  cerchio,  che 
fieno  li  fuo’ piani  quadrati  il  piu  certo, 
che  porta  eflere  , e porremo  fua  Arraf- 
facela di  forro  igualmeote  fopra  la  fo* 
prartaccia  della  sfera  in  modo  , che  fi 
torni  ciafcuno  dcliiduc  quarti  delti  cer- 
■chi  , che  terminano  la  fopraifiiccia  di 
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(4Cto  uci  quarto  dell' armili*  . E siiti- 
: La  indir  azione  del  zcn>r  «•  è eoe- 
^Mle  a'.la  inclinazione  della  fopratnci  * 
quello  orizzonte  di  tua  villa . Guid.G. 
Avea  uno  niaravigliofo cirro»  rutto  »n- 
teiamen  e ordinato  d’avorio  » fa  Ivo  e he 
t«  Tue  ruote  Ciano  U'  ebano  , veftire  di  to- 
pi* di  puro  oro , e la  /opufiaccin  di  fuori 
era  ornala d;  gemme. 

SOPRAFFARE.  Sepercbtere,  Veaieg- 
f itte . Lar.  /-perora , •ppr.’»» re . Gr.  rr/- 
Ku-rtvuf/er.  Vereb.  Eroi.  *9. 
Sopraffare,  ovvero  Coperchiate  di  paro» 
le , e altri  tali  non  mi  pare , che  abbiano 
quella  foiza.  £ ioo.E  nientedimeno  vuol 
Sfratiate lavver tario , emoftrare,  che 
non  lo  ff  imi . Si»,  btn.  Vereb.  j . if  Uno 
de’  foldati  veterani  di  Celare»  il  quale 
voleva  fopraftareun  poco  troppo  i (uoi 
vieini , eflendo  acculato  , d.ceva  innanzi 
j lui  le fue ragioni.  , . 

4.1.  I*  fifnific.  ncutr.  feff.vele  le  fttf. 
fé.  Buen.  FUr.  a. 4.  >*•  Che fanrocci eran 
quei,  ch'io  vidi  inficine  Furtivi  or  fo- 
rrafiàrfi  , ora  palcfi  Contrariare  , ed 

uttaifi*  _ _ . 

a fi.  fxurstsm.  per  Premere  , Cetcs- 
tr.  Se».  Tifi.  94.  Ella  ci  ha  rotilo  lotto 
piedi  loro,  e 1'  argento;  eliaci  ha  da- 
to a tea ipi tare  » e Sopraffare  rune  quefte 

« IH.  Pn  Super  sre  , Vincere,  Opprime- 
rt.  Ftr.  A/.  *7«.  Con  lafti  , ecio,  che 
altro  veniva  loro  alle  mani,  fi  sforza- 
vano di  fopraffarlo.  ~4lem.Celt.  4.91. 
Sicché  il  terreno  Contrariando  talor , 
j r»on  pofla  mai  Lui  Copra  fiat  ma  dal  la 

! vor  lia  vinto . ...  . - 

! SOPRAFFATTO.  ^AdiAeSefr  effetti 
I yittte.  Sf  per  èie,  Opp refe . Lat-  epprrjfut . 
i Gr*  Ster.  E ter.  |.jz 

L (Vendo  io , come  voi  ffelfi  rutti  vedere , 
già  dilutile  in  tutto  all* arme,  e loprsf 
fatto  tanto  dagli  anni  .che  lo  ’ngegno  , 
più  non  mi  ferve  ec.  E l-nj.  Eflendo 
egli  oramai  pur  vecchio,  e foprafbtto 
dalla  fatica,  li  mori  o cita  nno , edi  rab- 
bia. Vercé.fier.  11.  | Jl*  Ma  quando  1 on- 
de turbate  fono,  ei  venti  fofhano  con- 
trari , allora  perchè  ella  o traportatadal 
la  tempefta  non  rompa  in  ifcoglio , « lo- 
pt  affo  ria  da’ cavalloni  non  fi , fbmmerga  , 
ha  di  fpcrtltf n » «d* arditi/utno piloto 

sneffiete.  , . . I 

4.  ^tffiuntes  frutte,  fungb, , e ed  sii  re 

Amili  ctft,  velele'M •.  (ht  T,eP ff  mftu  1 

■ re  , Treppr fette.  Strepette.  Lar  .diteti  ut, 

' metta  tu  . Gr.  *!&***><  . Cent. 

Cerm.Ott.  j7.  Donne , d>  quefti  belli  (/**»- 
'#>»»> Si  vuol  riporre*  nell’olio,  e ncl«; 
Te,  E non  de’ troppo  fatti,  Ch  al  fin  de 
fopraffatti  fi  fa  male  . 

SOPRAFFINE.  ^idd.Pmtbefint.lMt. 
eftimut . Gr.  . 

SOPRAGGALE  A . Celee  tep,  tetre  . 
Lar.  neviipreterim  . Gt-  va  VP*T «f 

\y£ . Ji.  V.  a.  $9.  Le  due  grolle  de’ Vini 
* ani  li  mi  fono  per  proda  , e -una  per 
banda  a combattere  la  iopcaggaJéa  dell 
Ammiraglio  de’  Génovefi . 
SOPRAGGITTO.  Sette  di  le  vere,  che 

fife  eeltege,  eptr  cengimfnere  fertementt 
éut  p«»«*  Infirmi,  e per  Ai  il  penne  full 
ep  remie  ènte  i/fieri,  t enebe  teiere  per*. 

semente . Fir . nev.t.  4.  E da  quinci  in- 
nanzi ioti  voglio  dare  una  camicia  bel- 
la, e nuova  col  fopraggitto  intorno  alle 
maniche,  e col  punto  a Ipina  in^  fai  col- 
laretto. Ituéu.Ti •«<■.  4. S.  Eduo'lcnzuol 
cuciti  a fopraggitto. 
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SOP  R AGGIUDICA  R t . S.’r.v.. t.r 
relitte,  Sfere  et  sveltire , Lai .luperie. 
ti  lire  tffe , de  fupt’ier,  lece  effimere  . Gt. 

. Ster.  km.  Àfnntett.  Menò  per 
si  grande  forza , eh’ egli  avrebbe  tritato 
Rinaldo  in  tetta,  peichè  loloppraggiu 
dicavi.  File*. e.  alo.  Fienili  la  piu  alta 
parre  del  campo,  acciocché  , andando 
ver  lo  lui.  prima  ii  fopra  egiud  ich  i , che 
tu  fii da  lui fopra «giudicato.  Cem.lnfa. 
Sia  in  luogo  aperto,  elumi.iofo,  che  al- 
trimenti l’occhio  nell  ofeuro , e con  tu- 
fo fir  n difcerce,  poiché  Ila  più  alto  al- 
quanto, acciocché  lopragguidichi  1‘  ob 
bierto. 

SOrRAGGIUGNENTE  . Cbr  fepren 
fi ugni  . Lit.fupervenirm  . Gr.  tttp\n/*f 
r&~ . Declem.  Quintil. C.  E'  da  credere, 
che  perii  parenti  del  giovane,  efoprag 
grugnenti  farebbe  murato  ii  tetfamento  . 
S.  Ar.  C.  P.  Coai  una  medclima  forza , 
e gtavcazj  lopraggiugneme  purifica  , co 
la,  e affina  li  buoni,  danna,  guada , e 
diflermina  li  tei . 

SOPR AGGlUGNERE  , # SOPRAG 
GIUNGERE  . /» fyuifit'  «cfcir.  Arriva- 
re impreovi fernette  , • ìnefpettete . Lar. 
de  imprevìfe  eivmirt , edveuire  , /«ferve- 
mire  . Gt.  tuie\tAcu  . Bete, 

ntv.  m.  |t.  Sopraggiunte  colpi,  il  quale 
andato  era  in  Cicilia.  £ n»v.  45.9.  Nc 
prima  lì  partì  lamifchia,  che  1 fergen- 
ti  del  capitan  della  terra  vi  fopraggiun- 
fero.  Buen.  Fiee.f.  i.  il.  Sopragg'Ugne- 
flevoi,  da  cui  d;tefo  Riconofco  il  mio 
fcampo  • 

f.I.  Per  Venire , e Arrivare  femph  temen- 
te . Lat.  fuptrvenire  . Gr.  èripytAtu  . 
Frenc.  Setti,  ntv.  190.  S^praggiu^nrndo  ! 
l’anno  del  g ubileo  1 jjo.  pcnió  d andare 
in  portoCelenarico . 

4.  II.  /«  Jitnifie.  ett.  vele  ^iethieppere  , 

• Certe  elle^mprei/vife  . Lat.  efpr.mere , 
imperetum  ejfendere . Gr.  . 

fiKr.aiv.41.  f.  F i da  loro  fopraggiunro , 
c prefo  , e fatto  del  ronzino  (montate. 
£ n»v.  84.  5.  Mi  pur  poiché  quella  ora 
v'na  qui  lopragg  unti  ec.  io  v’a’.bcrghe- 
róvolenticri.  Pent.rurg.^.  Quand’  i'  fu* 
lopraggiunto  adOiiaco. 

f.  III.  p*re  infctufic.  ett.  per  ^4r  refere , 
Affi-.f  nere/i  fiw  . Lar.  ed  dere,  ed/ieert, 
juTdrre  . Gr. tree*tfh**  . finr.  atv.it.  |t. 
Volle  Domeneddio , abbondam illìmo  do 
natore  . quando  comincia  , loprgg.u- 
gnerc  le  bere  novelle  de'la  vira,  e del 
buono  flato  d’Arr ighertoCapece . £ *»v. 
84.  5.  Con  molti  Uramenri  gliele  afler 
mo,  tanti  preghi  fopraggiugnendo  , che 
l'Angiulteri,  lice ome vinto,  dille,  che 
tra  contento.  Dittsm.  1. 4.  Poi  lòprag- 
giunti  : quella  mia  moda  Non  crediate  si 
lieve  . Ster.  /fin.  Meate/i.  chi  fe’  tu , che 
mi  chiami  figliuolo  f cd  e'  l'opra  gg!  un  le 
mate  a male  . e dille  . 

SOPRAGGIUNTO.  Aid.da  Sepreg 
jjufnere  . l’etr,  temi.  1 6.  |.  Nc  mai  natco- 
le  il  ciel  sì  folta  nebbia  , Che  foprag 
giunta  dal  furor  de' venti  Non  fugfifle 
da’  poggi  ( eieè  : ulte  , errivets  ) w Amrt . 

Sopraggiunro  da  quelli  ( ceni  ) col 
baftone,  colle  mani,  culla  fupga  , e col- 
le rozze  parole  da  fe  quanto  poteva  ceflà 
va  gli  morii  loro  ( tire  : refjiunte  ) Guid. 
G.  Ella  aveva  le  gote  rotate,  e li  capelli 
biondi,  colle  ciglia  fopraggiuntc  { tieè  : 
Che  fi  crmfiufnevsme  infime,  che  sechi  di- 
rtmme  Heffiunte  ) 

SOPRAGGRANDE.  ^dd.Crende  */- 
tre  et  eenventvelt , Crsndijfme.  Lat  pre 
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fenili.  Gr.  viti  feti  tufi  . Af.  V.  t.  65.  Il 
quale difTe, che  le (opraggrandi cole  reg- 
gere non  lì  prrflòno. 

SOPRAGGRANDISSIMO.  Superi,  di 
Sepreff  rende . Vit.  S,  kt.  Medi.  49.  Eli* 
avevano  un’altra  fupraggran Jitlima  al- 
legrezza , cioè  di  vedere  la  gloria  di 
Dio. 

SOPRAGGUARDIA  . prlnrjfel  fuer - 
die  . Ster.^iielf.  Alla  fine,  pattati  qua 
ranra  , venne  la  lopragguardia  , e con 
gran  lumiere  ec.  chiamava  le  guardie. 
Eepprtffe:  Quando  giunfe  l'altra  muda 
della  foprag  guardia  ec.  e noi  , perchè 
le  guard  c non  ci  vedefTono,  ci  accoda- 
vamo al  muto. 

SOPRA LLEGATO  . Aid.  Alfiere 
precedentemente  . Lat.  preciletui  . Gt. 
wttuir.uiilfk*  . Beyh.  Fir.diif.  a 92.  Per 
ifcritrure  private  d ‘intorno  al  millelìmo 
annodella  falure,  e innanzi , coraeè  la 
fopral’cgava  carta . 

SOPRALZARE.  Sellevsre  . Lat.  fu. 
p e’ext elitre  . Gr.  vvigeup*»  . Vit.  Beri.  ta. 
Per  quelle  vittorie,  che'l  nemico  ebbe 
fopra  l’uomo,  c'tu  fopralzato  fopra  1* 
umana  creatura  . 

SOPRAMMANO  , che  enebe  fi  ferive 
SOPRA  MANO  . Avvrr*.  Celie  mene 
elt.*re  pire  fu  delle  /pelle.  Bete.  *ev.  j 9. 

5.  Con  una  lancia  (opra  mano  gli  ufei 
addoflo  gridando  : tu  fe’  morto  . +Ar. 
Fur.  >9.  i>.  Ferì  con  una  lancia  fopra 
mano  Al  (applicante  iJ  delicato  t*tro  . 
Difc.  Cele.  8.  Cosi  la  palla  noftra  di 
fopra  , c di  fotto  mano  percola  , ed 
altresì  all’ aria  mandata  reflvtto  mede- 
limo  adopera . 

4.  I.  Sepremmene  , pur  dette  evverbielm. 
teler  vele  il  mede  lime , ebe  Fuer  di  mede  . 
Lat  .velie,  vthtmenitr , Gr.  M«»  . 

!>%,  Dm.Cemp.i.  j3.  I cittadini  di  parte 
Nera  parlavano  fopra  mano  dicendo: 
noi  abb  amo  un  s-gnorc  in  cafa  ( ?»• 

* vele  A/l itr ement*  ) 

4.  IL  1*  fer\.s  d'efgiunte,  vede  Street- 
di’tene  , Eccellente  . Fir.  difc.  sn.  105. 

| Gli  antichi  , quando  e*  volevano  con 
un  loro  proverbio  moftrare  , che  !ta 
tu  111  arrivilo  in  luogo  , dove  fi  facef- 
feio  cole  foprammano  , c quali  impof- 
fibili  ec.  alavano  dire  : tu  le'  atrivaro 
dove  i r<pi  rodono  il  fèrro.  Dev.Celt. 
lèi.  Fara:  un  vitto  foprammano  con 
quelle  diliger.»* . 

SOPR  AMMANO.  Nime.Celpe  dime- 
ne  , di  prede  , 9 d'  elite , dete  celle  mene 
elyite  p*«  fu  delle  /pelle  . Mei m.  5.41.  E 
col  darti  fui  vifo  un  fopremmano,  D' 
Lineo  tara  mutarti  io  Siciliano  . £ io.  ja. 
Ed  egli , ch'airinconrro  (lava  allerta  , In 
filila  relia  un  fopramman  gli  appicca  , 
Che  in  due  parti  divifela  di  netto  , Come 
una  teflicciuola  dr  capretto . 

4.  P*r  melef.  Cer.  lett.M.  a 19.  Conofce- 
tà  facilmente  il  poflèflo,  in  che  fono, 
e il  foprammano,  che  t doganieri  cer- 
cano di  farmi  ( cieè  : V segherie,  il  fe- 
pruft , Pefjrevie  ) 

SOPRAMMATTONE.  Mure  fette  di 

/empiici  metteni  ; e fi  nfe  enebe  in  ferine 
d'edd.  LaT-  mnrut  cedili! , Isterilisti'  Gt. 
■ri?X"  v^óSnn.  Freet.Seeeb.n9v.  191. 
La  notte  dando  con  lui  'n  unarnedrfi- 
ma  cala  , c in  una  camera  a muro  fo- 
prammattone  allato  alfa  fua  ec.  £ nev. 
19 ••  Non  eflendovi  altro  in  mezzo  , 
che  ’l  muro  di  marcone  fnprammarro- 
nc,  fMa.fhr,  r j.u.  Hi  per  tramezzo 
un  mur  foptammatooc.  I 
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SOPRAMENTOVATO.  ^idd. Menta 
vaia  [apra  , Sopraddetto  . Lar.  fuprm  ma 
marame  . Gl.  *w> 

nmt.afp.fj,  Parendo  adunque  da  (oprarci 
mentovati  effetti  aver  rii idagnato qual- 
che ragionevole  probabilità  di  sì  fatta 
picllione , fu  giudicato  , cheec.  Rtd.hf. 
41»  Con  tutti  i foprammenrovati  mo- 
derni amori  s’ingannarono  forfè  anco- 
ra Ovidio , c Plinio . 

SO  I’R  A M MISURA  • ^votrk.  S mi  fa- 
rai ama  mia  , Olirà  mifmr a . Lar.  immadi- 
«.  Gr.  tiwtp'Uir?* k . F»>.  fror.  sjj. 
Chi  vuole  edere  da  Dio  amato»  e ave- 
re da  lui  infinito  merito  iopramroodo  , 
c lopramtnilura . 

SOPRAMMODO  . rè#  ancha  fi  ferì va 
SOPRA  MODO.  Fu*  di  mada,  Etcefi f- 

rdmenlr  . Lar.  "»->«■*  in  niitm  , Valda, 

\fu  r4  Gr.  ^uvyuarrt*  #<rsv,  «tur* 

à/.-K.  io.  8 j.  Unire  il  popolo 
conlueto  nimico  da  Fiorentini  , c Co- 
pti modo  paraiale  con  la  guerra.  Fir. 
d,ft.  »n.  i j.  Stette  foprammodo  dolente, 
c divenne  fuor  di  fua  natura  paurofo. 
£ aev.acf.  Della  qual  cofe  ella  ne  fu 
foprammodo  conrenta. 

SOPRAMONTARE.  Crefctra, Saprai, 
laudare . Lat.  e*tfttrt , attere  fiera  . Gr.  ò- 
*ra9v\-iiiÒA* . G.V.  ri.  87.  1.  Sopram- 
montarono tanto  le  Ipefe  , c b fogne 
del  Re  ec.  Lilr.  Sagrarne.  ira,  e fellonia 
foprammoata , e itgnoreggia  si  il  cuor 
del  fellone. 

SOPRANIMO  • Fafia  awrrlialm. 
f affiena , Cananimafità.  Vii. SS. Pad.  Mol- 
ti pallino  Copiammo  per  odio  , e non 
per  zelo  di  giullizia  . 

SOPRANASCERE  . Nafitra  fot*  mi. 

na  taf*  , N a fi  ere  dafa  mitra  refe  firn  ili 
mate . Salvia.  »ref.  Taf  e.  1,  17J.  Tante  fo- 
no le  voci,  che  fiorirono  , e Copra  le 
vecchie  come  negli  otri  di  Alcinoo  fi 
co  Copra  fico,  luprannafeono . 

SOPRANNATURALE.  w* tdd . Cha  i 
Jafrm  Im  ma turm  di  thtcrìtt/fm.  Lar.  fuptr. 
naturali!.  Gr.  urti  . TrmH.gav.fam, 
A noi  non  cifer  data  la  lingua  per  par- 
lare cole  naturali , ma  fopraanaturali . 
Btnb.sAf.  i.jj.  Non  pollòn  procedere 
dacofa,  clic  Copra  n nani  tale  non  lia.^a^r. 
nat.afr.no.  Si  va  di  continuo  fmorzando 
inefla  quell'impero  , e forza  foprannaru- 
rale  irnpreirale  dalla  violenti  del  fuoco. 

SOPRANNATURALMENTE  . 

vari.  Cam  mada  jipr  ammalar  aia  , Lat.  /*- 
par  mai  mr  alitar . Gr.  vrt^ovr  , Bmt.Purg. 
».  Quello  è fecondo  la  volontà  di  D.o, 
che  falche'!  fuoco  foprarmturale,  che 
è nello  ’nferno  , e nei  Purgatorio,  lo* 
prannaturalmente  opera  . Cai.  S,fi.  414. 
Non  credete  voi,  che  il  globo  ter  re  il  re 
porcile  foprannaturalmcme , c»oe  peri* 
alfnlura  potenza  di  Do,  farli  mobile? 

SOPRANNtSTARE.  ^4nnifiare  fa}ra 
i|  Jfi*  amnrjfata.  Lat.  * fnp*  inferni  . Gr 
òri 'far  rat  otta.  Dav.Calr.  vjo.  Onde  an 
nettando  Copra  1*  annotato  piu  volte  , 
quanto  piu  (oprarmeli! , tanto  più  dii i- 
cate,  e grolle  , e nobili  fturte  fai. 

SOPRANNO.  Cba  ka  Piit  fu* 

enne  , -C  ha  a faprmT  amia’,  a fi  dita  tamat. 
or  menti  da' lejtiaMi . Lat.  anmicmlut.  Gr. 

Aiavvt^v» 

SorRANNOMARE  . Cagnaml marna  . 
Lat.  cagneueinete  . Gr.  /T5M««^«T  . O. 
V.a. |.|.  Qiicfto  Totile  ec.  fi*  fopranno. 
maro  fiaptllmm  Dai . E r».  114.7.  Che  li 
iacea  foprannomarc  Imperadficc  d.  Go- 
Rant.fiopoli  Canai  lo 'mpcrio. 


SOPRANNOMATO. wrfdd.daPeprai*.  |SaflS  (laccati  credo  , che  fenderebbero 


namara  ;C  •f’nimimi» . Lar.  cagna  minai  tu 

Gl.  ÌT*npa*r/MÌr&»  . M.V.  1.94.  Si  con- 
fidato a lino  sci  Piero  Cucci  (opra ono- 
rila rn  Mucini . 

SOPRANNOME  . Caf  marna  . Lat.  re 
gmamrm.  Gl.  ir vrvfjt/X  . Damt,  Pury . itf. 

Per  altro  fopraonomc  io  noi  conofco  , 

S'io  noi  foglietti  da  una  fua  figlia  Gaia. 

£ Par.  ij.  Mia  donna  venite  a me  di  Val 
dj  Pado  , E quindi  il  foprannome  tuo 
lì  fé©.  G.  V.  10.  ria.  j.  In  una  piccola 
cedola  lcritco  il  nome  • e 1 fopranno- 
me fuo  . Bace.mav.l.  ].  Gli  era  de’ Gri- 
maldi caduto  il  foprannome.  £ vit.Dant. 
a? 9.  Ma  I*  hai  da  scacciato,  sbandirò, 
e privatolo,  fe  tu  avelli  potuto  del  tuo 
foprannome  ( tioi:  deU'affàr  fepremnami- 
mmt  a Fiatami  ima) 

f.  Saeranntmi  t è t al  vali  a nm  Ter\a  ma- 
f,  cha  fi  pana  m chic t beffi  e per  gualche 
fintela* iti  maialila  im  /mi  , tali  im  lama  , 
cama  im  mala  . Lat.  cafnamtn  , afmamim. 

Gr.  ÌTùtvjuia  . Baet.  ì*tt.  Un.  Rajf.  » 85. 

Non  fi  dee  alcuno  uomo  ec.  miravi, 
gliare,  né  impazientemente  portare,  fe 
truova  <^11  la  fua  lama  , e le  lue  opere 
con  ignominiof’o  foprannome  s‘ insegna 
di  violare,  c d:  macchiare . EPr.S^p. 
a8a.  Tu  ferivi  innanzi  all'  altre  cofe  , 
di' io  fon  uomo  di  vetro,  il  quale  è a 
me  non  nuovo  foptannorae.  f.K.n.77. 

Il  (ito  foprannome  in  lingua  Inglefeera 
l^amtbavmalt t che  in  Latino  dice  falco 
ne  di  bofco.  Fir.  nav.  4.  114.  Era  mo- 

Slie  d'un  di  quei  primi  della  villa  ad- 
omandaro  Giovanni  , benché  da  furti 
egli  era  detto  ilCiarpaglia  per  fopran- 
nomc  • 

SOPRANNOMINARE.  Safrmmrnama 

. Lar.  cagnaminart  . Gr. 

. G\KA.?4.i.  E per  fua  fran- 
chezza fu  foprannominato  Piero  le  Roy. 

Frane. Satcl.Op.diM.Mo.Ghc  cofa  è quello 
nollro  maellro,  cioè  Dio  ì E' uno,  che 
nomina  ogni  cofa  , e niuna  cofa  , o niu 
no  uomo  può  nominare,  o foppranno 
minare  lui.  Rtd.emnat.  Ditìr.e,  j.  Arche* 
ftraro  poeta . il  quale  ec.  perciocché  ne' 
fuoi  verfi  deferiva  cofe  attenenti  a cene,  e 
adefinar  .è  foprannominato  Dipnologo. 

SOPRANNOMINATO,  ^idd.  da  Sa 
• Cfmminmta  , L-T.  Vaca 
tati.  Gl.  iTCKuveriif,  Ba’gh.  Fip.  471. 

Niccolò  detto  il  Tribolo  ec.  fu  figliuo- 
lo d’un  Raffaello  legnaiuolo  fopranno 
minato  il  Riccio  de’  Pericoli . 

S.  Per  Nan inala  di /apra . LU-fuparlus 
didmi  , ma 'linai  tu  . Gf.  trpeoTr/Air1^  . 
sAmet.éx.  Patrocinante  fe  quiftioni  civili 
(opta  nn  orni  nate.  £ir.r«/.s|t.  E' tempo, 
che  colle  già  dette  donne,  e co'fopran- 
nominan  giovani  afcolnare  madonna 
Goflapza  di  amore  , e di  molte  altre 
cofe  briliflìme  rag:onare  • Rtd.  Inf.-j 9. 

Parendomi  avere  a ballanr.a  moli  rat», 
else  «c.  tutti  i foprannominati  infetti 
dalla  follanza  di  quelle  non  nalcono. 

SOPRANNOTANTE  . cha  m mais  fa. 
pra.  La t.  impomatami . Gt. 

rrj.  ij.4.  Quello  letame  generalmente  parazione. 

J»a  due  umori,  l’iao  loprannotante.e  1 SOPRA NTEND1TORE  . Stpramttn- 
aereo  ec.  I demi  a , Lat.  fnpi*imttndtmi  , S.  ~4f.  Gr. 

SOPR  ANNOTA  RE.  . Lar.  S.~4g.C.  D.  Il  vcfcovaJo  ec. 

fmptrmaiari . Gr.  KìwvoAs^fv.  Gal.  Gali,  è nome  d’opera  ,e norr  d'onore , peroc* 
; 127.  Potremo  cominciare  sd  invelligare  ch'è  vocabul  Greco  e derivato  indi  , tic* 

Siali  fono  que*  corpi  foliji  . che  pof-  che  Vcfcovo  vuol  dite  fpecu  lato  re , e fo- 
no totalmente  fotnm  erger  fi  nell*  ac-  pianten  J-rore . 
qua  , ed  andate  al  fondo,  e Oua'l  per  SOPRAPPESO.  Fefa  altri  al  camvant- 
accedici  lrcprannuotano  . E Sfi.  1^:.  vaia . i'I  ian finta  . Lar.  fuptrpandium  . 


al  centro,  e non  fopr  annoterebbe  co  all' 
aria . 

è SOPRANNOTATO  . ~4dd.  Natati  di 
j fap'a  . Lar.  pianatami . Gr.  vimmi/ut 
' Damt.Camv.70.  Li  ciechi  fopran notati, 
che  fono  quali  infiniri,  colla  mano  in 
lulla  fpalla  a quelli  mentitori  , fono 
caduti  nell»  folla  della  falla  opinione. 

SOPRANO.  Sufi.  La  Vaca piu  alta  del 
Im  muficm . Lar.  * cane  ni , v*jr  marni m.  Buam. 
FUr.2.4.  mì.  Più,  e men  cupi  afiir  baf- 
fi , e foprani  . £ tmir.  ».  ».  Ragghiare  | 
aliai,  ornali,  O fiaa  baiB,  o luprani. 
Sia  proib  ro. 

SOPRANO.  ~4dd.  Sovrana  i Caniraria 
di  Siti  ani.  Lat . fmptmui  . Lilr.  %/imar. 
4».  Nello  no  può  con  cagione  dubitare, 
che  1 prenditore  della  parte  foprsna  è 
piu  da  lodare  , che  quello  della  parte 
lottana.  Fatr.  cap.  5,  Coai  giugnemmo 
alla  città  foprana  . Dmnt.p%tg  9.  vidil 
ledei  l'opra *1  grado  fupeano  Tal  nella 
faccia,  ch’io  non  lo  (offerii. 

SOPRANSEGNA.  Camtrmfegma  d'ali- 
ti , • mitra  divifa  militari  / apra  l'  armi. 
Lat.  tymbalmm  , t affare  , infirma.  Gr.rt/u-  ! 
ÀA!»  , rrifpua  . Baca. nav. p7.aj.  Nè  mai  , 
io  alcan  ferro  d'arme  andò  , che  egli 
altra  fopranfegna  portafle.  Film,  j.iar. 
Pregoti  ec.  cheta  alcuna  dalle  tue  gio- 
ie mi  doni , la  qoate  portando  io  per 
fopranaegna  , quella  mi  porga  tanto 
pra  ardire,  ch’io  non  ho,  ch’iopoffa 
acquili  are  la  vittoria.  G.  V.  7.  9.  4.  Si 
mite  alla  battaglia  , non  con  fopranle- 
gne  reali,  per  non  eficre  coaolciuto  , 
nu  come  un  altro  barone.  £ cap.  at.j. 
Quelli  fu  armato  con  le  (òpraolcgne 

ICù'i  . 

SOPRANTENDENTE.  Quegli  , ebf 

ha  autaeità  primaria  fapta  fu  alena  ufi  •/,  f 
aaparm.  Lat.  fuptrimttmdm  1 S.^g.prafg. 
Wi  Gl.  <W«trae  . •dllf,  |}B*  Eletti 
fenza  difcernimcnto  convenevole  per  fo- 
ptantcndenri  ec.  dal  mmegglar  delle 
ling'ie  oofirali . Dmv.SeifmJ&t.  Divenuto 
poi  fopran  tendente  C cosi  latinizzano  i! 
vocabolo  greco  Epifcopo  > fi  prefe  de* 
Vefcovadi  ben  due.  Glocellre,  e Vigor*- 
nia.  Vìv.  di  fra  Il  quale  mori  lo- 

prantendcntc  geneiale  delle  pofleffiooi 
di  V.  A. 

SOPRANTENDENZÀ  . ~4fir*tta  di 

Sapratal indenta  . V,v.  difi.  ^drm.%6.  Giu- 
dico meglio  il  defiftere  , che  il  conti- 
nuare in  quella  (oprar tendenza  . Bargh. 
V.fc.Fiar. 4*0.  Sari  forfè  me' dire  domi- 
nio, che  la  lupranreadenca  , e cura  ge- 
nerale . 

SOPRANTENDERE  . Effar  fuparlar» 
agli  altri  in  faftrt , a imtamdtrt . La l.pra- 
ij/i , praft cittì»  affa  , Gr.  S-birarTw»  . S. 
~4g.  C.  D.  Scapai  vuol  dire  intendere  , 
ficchi  Vefcovo  vuol  dire  io  latino  fi>- 
pranrendere. 

♦.  Sapranttmdere  , n*r  ^4 ver  la  fapram- 
tendent,*  di  cbttchtjfm  . Llt.  praeffr  . Gt. 
1 terrai  ih  . Vi*.  difc.%Arm,  5$.  Deputato 
a toprar.teaderc  a quella  medeiìma  tb- 
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Gr.  irf/urpit . Efp.Vang.  Lo  ‘ntelletto  » e 
la  memoria  pei  lo  foprappefo  pollo  nella 
bilancia  fpeflc  volte  la  ù cadere.  Bemb. 
Ittt't-ii.  Sema  accrefcer  loro  da  quella 
parte  fot  rappelì  , c nuove  gravezze  • 

SOPRA  PP1  AC  ENTE  . Piacente  afaif. 
\fimi.  Lat.fupra  mtdmmplacent . Gr.  v*io 

'mft'rnvT.  Guin.lett.  ai. Soprappìacente 
donna  di  furto  compiuto  fa  vere . 

SOPR  APPI  AG  NERE  , » SOPRAP- 
P1ANGERE  . Pnpnere  dìreit/mente  . 
Pm(ntr  di  aaii/i  . l i».  S.  M.  Aladd-  iio. 
Colloco  quando  vidono  ; e udirono  che- 
fir parole,  che  Piero  diceva  cosi  raife- 
i:b  lcmentc  averlo  negato  , anche  to- 
pi.,piangevano  , emaggioimente  dolo* 
lavano . 

SOPRA  PPIGLI  ARE.  Pigli*"  dir tal 
cinvtntvele  , Serf  rendere  , O.  enpare  . Lar. 
occupate  . Gr.  . IVjj»y 

Conciortìacofache  la  cupidità  foprappi- 
fliaflè  i guiderdoni  delle  virtudi. 

$.  In  firt.a  di  nome , per  futili  figura 
dm  i rfl tiriti  ditta  Llt.  irr^alil . Àttt, 
Tuli.  8 f.  E'  un  altro  ornamento  , che 
% appella  foprappigliare  » il  quale  ha 
luogo  quando  diciamo  di  volere  parta- 
le . o di  non  volere  dire  quello  , che 
maggiormente  di  dire  è la  nodra  inten- 
zione . 

SOPRAPPIU*.  //  fovtrcbio.  Lat.  pars 

fuptr  vacane*  , fuper  fiutai , ex  r de  ni  . r eli- 
. Gr.  tt*.’  r t&irx  . Ntv.ant  ,z+,x.  L)if- 
fc  il  teforierc:  in  e liete  io  errava  le  volle 
dannare  il  foptappiii . *Albert,cap  j 8.  Al- 
quante cofe  fono  iniquamente  ritenure, 
c non  iniquamente  accattare , come  il  fo- 
prappiu  delle  prebende.  P fi.  S.  Gir.  O 
imporci  il  foprappiù , che  partì  la  conte* 
nienza  della  milita  virtù } 

S.  In  fort,a  d’avverk.  vale  I » oltre  , Da 
vantaggi*.  Lat.  prateria  . Tir.  wf/tiji. 
Soprappiù  le  conceffe , eh’  ella  donarte 
l loro  quella  quantità  d*  oro  ec.  eh’  ella 
[ volertc . 

SOPR  APPORRE  . Porri  fora  . Lat. 
' fufer puntn . Gr.  . Dami.  Par. 

*S.  Il  luo  concetto  Al  legno  de  morrai  li 
foprappole  . But.  ivi  t Si  foprappole, 
cioè  li  pofe  più  a’tft  , che  aggiunga  1‘ 
umano  mtellcttn.  Niv.  a*t.  ap*  *•  Ift»- 
mo  quanto  poterti:  vivere,  c foprappuo- 
le  li  bene  anni  dieci  ; ma  ranco  non  li 
foprappole  , c V > difpendeido  , e feia 
lacquando  il  fuo,  li  anni  fopravvenne- 
ro,  e foperchiógti  tempo,  e rimale  po- 
vero, che  ave*  turro  dilpcrfo  ( dii  : 
aggiunfi  di  piu  ) Sider.Cilt.  jp.  Levata 
via  quella  metà  a ciafcheduno  da  occhio 
a occhio  gli  foprapponai  commettendo* 
gli  inlicme.  £ 77.  Coprirai  fubiro  con 
un  coperchio,  che  fug^ellibcne  fatto  di 
arte,  che  lì  foprappungmo. 

).  Per  *Antepirre  t Preparrt  » Lat .prapt- 
nere  , praficeri  . Gr.  va  3/f iteti , iQifstttti . 
Mir.  S.Greg.  Con  prniicri  , e con  folle- 
cieudini  conviene,  che  fi  a (ottoporto  a 
que;  popoli,  a* quali  elfo  è foprapporto 
per  dignità  . Frane.  Saceb.  Op.div.  141. 
Ancora  fummo  loprapporti  a tutti  gli 
animali , e cole  di  qucflo  mondo  . Pallad. 
•*p.  «.  Al  campo  tuo  non  foprapporre 
mai  coltivatore  a re  congiunto  di  paren- 
tado, odi  tenerezza  di  amirtade . 

SOPR  APPOSTA  . Stria  di  malattia 
dt'  cavalli . c r.  p.  ji.  1,  Quella  infermità, 
che  fopr apporta  s’appella, .lì  fa  incula 
carne  viva  , e funghi*  , facendo  quivi 
rottura  di  carne  cc. 

SOPR  APPOSTA  * Sjatl  tifala  , dm 


ma'  lavori  rilitva  dal  fondo  ; C entrarli  di  ra  d 'una  lettera,  ch'ella  portava  , e non 
Simmeffa.  Dant.lnf  17.  Con  più  color  li  ricordava  a chi . Vatdt.  Ercd.a88.Chia* 
fommefle  , e foprapporte  Non  fer  mai  mavì  egli  cosi  meiser  Pietro  Aretino/  o 
in  drappo  Tartari,  ne  Turchi.  gliele  Icriveva  nelle  foprafccittc  delle 

SOPRAPPOSTO.  rAéi.  da  Siprapptr - lettere/ 
ré.  LMt.fnprapofiitii . Gt.  vripri^dt.  Bue.  $.  II.  vfm  buina  fipr  aferitta  , figura- 
Itlt.Pr.Sdl?  JC7.  Le  radici  degliarbo-  t am.  e in  modi  baffo.  x ale  ^A ver  buina  et. 
ri,  e s'è  gravità  1.  pr  apporta  , il  venir  ra.  Lar.  berne  valere  .binanti  valetudine. 
meno  la  terra  d:  lotto  ec.  Btnv.  Celi.  Gr»  dJpt^tTr.  Malta 1.  a.  70.  Demandar 
Ottf.  j a.  Tenendone  una  ( iamba  ) di-  non  occorre  come  Hate,  Perchè  avere 
flef*  , e l’altra  raccolta  , impero  fopran  una  buona  fopraferìtta . 
porta.  Bum.  Pier,  j,  a.  17.  E tutte  quelle  SOPRASCRITTO.  Sufi.  Scrittura  pi- 
inlegne  ec.  Frappollc  , lopuppoile  ,c  fia  [opra  a dtecebeftia.  Lar.  ipitapbìum 


lortoporte . 

SOPRAPPRENDERE.  Siprogfiugni 
re  , Cirri  all' impnvvifi  . Lat.  impnvvifi 
ipprìmen  , eirenmvenin  . Gr.  KstrarAa/»* 
jSatrft»  , r4£4NVX\0V  r . Bete,  ni tr.5  $ .%  ’AV- 
venre,  come  fpcflb  diJiatcyeg eia mo  av- 
venire , cheuna  fubira  piova  gli  lojprap- 
prefe  . Tac.  Dav.  ann.  1$.  114.  Spello  nel 
guatarli  a dierro  erano  dinanzi , e da  lato 
foprapprelì.  Bembfiir. a.rS.  Il  Re  Carlo 
fu  da  vainole  loprapprelo  . 

SOPR  APPRENDIMENTO.  Ilfigrap- 
prendere.  Lar.  ag^r^jfii  , apprese  ..Gt. 
irìkdvirit.  Bice.mv.it.  6.  Li  <aa-« I • da 
co*i  fatto  foprapprcndimcnto  Itoiditi  , 
non  fappicndo  che  farli  ( ftettero  fcr 
mi . 

SOPR  APPRESO  ~d.U.daSiprapprem. 
dire.  Lat.  I fpnfiut  . Gt » . 

Bice.  mv.  4j.  6.  Li  quali  foprarpreli  da 
quefto  , lafciai?  rtar  Pietro  , lì  volfero 
alla  lorditela  . Salufi.lug.  /t.  Egli  torta 
mente  andaro  ali:  lunghi  vernerecci  de' 
Romani , ma  ncila  via  da'Jjdroni  Geroli 
foprapprelì,  e Ipoeliarì.  Ipauroti  fanza 
onore  fuggito  a Siila . Brmb.^Afil.  1.  60. 
Altri  piangono  in  moire  altre  maniere 
turro  di  da  lubita  occalìone  di  pianto 
fvcnruraramente  foprapprelì. 

SOPRARE.  V.  Superare.  Lat. /*- 
ferart.Gt.  vrtpSaJrtir  ■ Dani.  Par.  jo. 
Più  che  g ammai  da  punto  di  fuo  rema 
Sopraro  forte  comico,  o tragedo. 

SOPRA  RR  AG  IO  N ARE  . Il  azionar  di. 


epe^rapbe , infcriptia  . Vtt.  Pini.  Ed  era 
lopra  'I  moDunento  di  Ciro  un  fopia- 
Icrirto  in  lette  re  Pei  liane  ec.  ed  il  fopra- 
fcrirro  dicea  coti . 

SOPRASCRITTO  . Scritti.  1 
Nemmato  di  fopra  . Lat . fupirfcriptut  , in. 
fcript  ui.fuprafcriptnt . Gt.'fòrytyp*M/u1' 
iti.  But.  ìnf.  ji.  a.  Come  Lucano  dice 
nel  fopraferitro  luogo.  Bore.  onci.  14. 
Quando  quello  fu.  egli  erano  poche  a 
fetivere del'e  fopraferirte  novelle.  Dant. 
vii.nuiv.  |).  E compiuto  n avea  quella 
fopralcritt.'  :ìanza  . 

SOPR  ASC  RI  V' ERE.  Far  la  fiprafcrit . 
ta.  ma.  Veli.  4.  Fece  il  detto  Bonaccor* 
fo  mio  avolo  lopraferivere  le  lettere,  che 
mandavano  i lor  farrori. 

SOPRASCR1ZIONE.  Inferitane.  Lat. 
infcriptii. titulou.  Gr.  v/r^at . 

Libr.Pred.  Cui  è quella  immagine  ,e 
quella  foprafcriz:one  ì S.  Gnfifi . Jl  tito- 
lo . e I*  fnprafer  zion  del  salmo. 

SOPRASMISURATO  . V.  .A.^tdd.  Si 
prarùfura.  Snifurat./iimi . Lat / i turni n- 
fui.  Gr . «/u/T?cr.  Mtd  ^rb.er.  Loda  , e 
grazia  ti  renda  ogni  lingua  , cant  rtimo 
P*dff.  del  dono  , che  narrar  non  li  può  , 
de ’ la  loptafinifunt»  tua  caiirà  . 

SOFRASFENDERE  . Spender!  di  fi. 
parchi é , Lar..  pini  a fui  in.  pendi*!  . Gt. 
ri^jr-reL'nr  ir  ìxventifaXTi  . Cap.  Impr. 
ij.  In  modo  che  la  monete,  la  quale  lì 
idee  (pendere  utilmente,  fi  foprafpendc 
vano. 

SOPR  ASS  AGLI  ENTE.  Clr*  fegl.i  fi- 


più  . Lat.  fermeni  adjicire  .Gt.  tTikiyft* 

Bemb.  %Afil,  *.  Che  io  alcnn*  altra  cofj  1 Pf*  » V*C»  marinare fc a , 1 pronamente 
ancora  ne  foprarragionartì  alle  raccon- 1 * intende  di  chi  falt  fopra  i navitli  pe\ 
....  I . j.-r.-j—i  r n.- 


SOPRARRECATO.  *Add.  Recati  di 
piu  Retati  fipra  , Mentivano  . +Amm  ,ant. 
28.  4.6.  Alcuni  Tuoi  nafeorti  vizi  finita- 
mente cleono  fuori  , e mortrano  il  io- 
puriecaio  infìgniincr.to. 

SOPRASBERGA.  Sipravvefia,  ehi  fi 
pena  ftpra  l' mbiTgi  . Lat.  eblamrt . Gr. 
XX«jUo « . G.  V.  11.49. 10.  V andarono  di 
Firenze  mille  pedoni  tutti  foprartegnati 
di  Copra  forra  he  bianche.  L'us- 

bergo minore  avieno  , e cappello  con 
foprasbetga  di  cuoio  il’ odo,  afpavcnta 
re  i cavalieri  de’nimici . 
SOPRASBERGATO,  V.  %A. *4dd.  Ve 

fin • di  fipraiberga  . Guirt.  tur.  MclP^r 

Lancillotto  vi  comparve  molto  ber.elo- 
prasbergato  . 

SOPRASCRITTA.  Siorafrritti . Lat. 
fuperfcnitii . Gr»  ivryr*ti.  Ctm.inf.it. 
Dice,  che  di  querto  avello  dice  la  fopra 
ferina  d erto,  che  vi  era  iochiufo  papa 
Anartalìo  . 

1.  I.  Svpr aferitta  , dicefi  nelle  lettere 
Quelli  ferina  , che  fi  poni  ftpra  alh  me 
dej.me  , antenente  il  nome  di  futili  , a 
fVi  l' indir izx,ann  . Frane.  Saeeb.  ntv.  tjj. 
Cominciando  a leggere  la  foprafortra  , 
rnrro  venne  meno  . ~4mbr.  Furi.  j.  ^.1 
Voleva  , eh’  io  leggerti  una  Copratene*  I 


guidarli,  1 difenderli  . Lar.  veder.  Gr. 
ibrìSmi*.  G.  K 7.  8J.4.  Fecionoordi- 
ne  cc.  de' migliori,  c maggiori  cittadi- 
ni della  tdrra  compartire  per  fopralsa 
glicnti  per  ga'éa  , e di  ftudiare  alle  baie, 
lira.  Nov.ant.  8r.  a.  Fu  farro  di  lei  ciò  , 
ch’ella  uvea  derro  della  navicella  fanza 
vela,  e lanza  remi , e fanza  niuoo  fo 
praisa^lrenfe . 

SOPR  ASS  ALA  RE  . Salare  litri  al 
anveneviie  . Frane.  Sateb.  mv.  15  j.  In 
quell'ora  i faggi  erano  farti*  cd  egli  po 
rcv.i  niolt»  ben:  loprallalare. 

SOPRASSALIRE  . bifidi  tare . ^Affali. 
r<  di'  tmprtvvif*  . Lar.  ag^ndi  . Gr. 
iVii'Mw . Mtr.  S.Grei.9.  j8.  Accioc* 
chéportan  liii:  noi  incauramente  per  lo 
cammeo  di  quella  vita,  noi  non  fultimo 
ioprallaliti  da  ladroni . 

SOPRASSALTO.  Rifalli.  Fir.  dia I. 
bill.  Jean.  41».  Defederà  con  un  legno  di 
rivoltura  mollrarla  dirtinta  con  un  poco 
quafr  di  foprallalro  colorito  , ma  non 
rollo. 

SOPRASSAPERE.  Strafapere  . Lat  .fa- 
pire  plut,  f uam  iptrtej,  faptre,  Gr.  j*. 

. Fir.difc.  Un.  Jay. 
Porti  uno  arditamente  conchiudere , clic  . 
quello  fia  flato  un  foprafiapr  re  . 

SOPRASSf  PENTL.  (he  fopra  febèa  . 1 


1 
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| Che  fede  faro  . Lar.  infide  mi  . Gr.  W- 
IxfPt/jfW.  M*r.  S.Greg.  7.14.  Addiviene 
'eque  Ai  corali,  ficcoincal  cavallo  furio- 
lo , il  quale  pon  fine  al  correre  , non  per 
virtù  del  lopia  (ledente, ma  perchè  innan- 
zi non  fi  llcnde al  campo  del  corfofuo. 

SOPR  AS.ì  E DZKE.TraUfi.\re  per  gual- 
chi tempo,  IjJJirirt  . Lat.  faerfedtrt.  Gf. 
9mvt&ua.  M.  K7*a$.  Della  noAra  ing 'ti- 
ra intendiamo  di  fbpralicderc , rr.adc!* 
la  bugia  cc.  non  cì  polliamo  contene- 
re. 5nm.  Pier.».  5,7.  E i'oprafiVgco  a!- 
i quanto  Là  . dove  un  vicol  lènza  riufei- 
1 ta  Mi  permcttea  ec.  Va uh.  Ercal.  9 4.  Vo 
lendo  , che  fi  chetino  ( fi  fai  dire ) far 
punto  , far  paufa  , fu  pialle  dece  , indù 
giare  cc. 

SOPR  ASSEGNA  LE  . Segna  V , Segna . 
Lat.  fignum  . ijmbolim,  digma  . Gr.  <r* 

1 cvufLokor , iiÀyjux  Fitte,  j 119. 
Ma  ciò,  le  alcuna  gioia  di  Biancofiore 
non  averte,  la  quale  in  quel  luo-op:r 
fopr  a (legnate  p-rrartè,  non  volealarc. 

SOPR  ASSEGNAR  E . Far  [opr  anfana, 

• SapTAjJ'efn*  . Lat.  infinite , /tenére.  G.V. 
t.s*.4*  Cialcuna  terra,  e villa  per  fefi 

Ìfopraflègna fièro  di  sberglie  , e arme  , 
ciaicuno  melliere  per  le. 

SOPR  ASSEGNATO.  ^dd.da  Sopraf 

'fumar*.  Lat  .infittii  hi  , tritatiti  t inferi- 
tici . Gr.  rv/rijuit,  rrjarrjux  . G.  V. 
11.49.  io.  V'  andarono  di  Faenze  mille 
pedoni  tutti  fopraflegnari  di  foprasber- 
ghe  bianche.  Crt*.  M*rt\{.\ Uà  libro  fo 
praflègnatoG , di  fogli  reali.  Boec.Tefi. 
P*g- ».  Ancora  lafcio  , che  ciaf.ura  pcr- 
fona . la  quale  fi  trova  fetida  oc!  hbio 
delle  mie  ragioni  fopra degnato  A, che  da 
me  debba  avere . fia  interamente  pagato. 

SOPRASSEGNO  . Sopì afftgmale  . Lat. 
fignum  , iy.nl/ tlum  . Gr.  C|,u*i c»,  riijuSik'.l. 
Mori.  2 1.5.  Diflè:  Baron,  s’ io  ti  cono- 
Ico  bene , Che  al  foprafibgno  t’  ho  ri- 1 
conofeiuro  ec. 

SOPRASSELLO.  £•.*/  ,<  ht  fi  metta  di 
fa'appiu  a1  la  fuma  intera.  Fir.  *Af.  xp}. 
rrefe_  un  ficco  , c due  barili  un  poco 
gi.ifti  , e p -Aome  th  addorto  « ed  egli 
poi  mrflofi  .1  cavalcioni  fa  elfi  per  lò- 
p. -ertelo,  re  mettemmo  in  via.  Lìbr. 
St. i,t8.  BeAia  di  fopraflel  di  carriaggi . 

I.  Ver  metaf.val*  feruplictmtnt*  Giun- 
to . Lat.  ctitllarium  , auPiarium  . Gr. 
ftljojtl,  Tf-TKXTTtSkltjUX  . Mar. S. Grog. 
Ittt.  I quali  ancora  , per  l'opra  Ile  Ilo  del- 
la lor  domanda»  quello  aggiunterò . 

SOPRASSEM1N  ARE  .Seminar [opra  7 
firminolo  . Llt.  fa  or [*  minar  e . Gr.  <r»«- 
P"* . Efp.Vang.  11  regno  del  Ciclo  è fi- 
migliante  al  l'uomo , chcfemina  il  buon 
Teme  nel  luo  campo , e mentre  che  dor- 
mono gli  uomini,  viene  il  fuo  nimico, 
e fopralTcmina  le  zizzanie.  lf.K  9.4*. 
L'uomo  nimico  nel  campo  del  grano 
fopralTcmina  la  zizzania.  Cap.  Impr.6. 
Quando  per  cafo  a.venifle  , che'l  ne- 
mico della  nrcefiaria  pace  fopiafièmi- 
r.affe  alcuno  fcandolo. 

SOPR  ASSE  M I N ATO.  +Add.da  Sopra  f- 
ft minare  . tfp,  Vang.  ]|  feme,  che  fili 
vituperato»  edifonorato,  fon  lezenza- 
nie  , cioè  le  mal'  erbe  fopraflèminate 
dal  diavolo . 

SOPR  ASSE  MINATORE  Che  far  off*, 
mina . Lat.  faerftminator  . Gr.  9 ***4 ?&>?. 
Cap.  Impr.t.  Il  teforo  della  fcaternafe 
dilezione  è molto  dirubaro  da'miniAri, 
e feguiratori  del  fopra(Tcrr.inator:dcMe 
*izz  nie . 

SOPR  ASSENNO  . Malto  finn*  . Lat. 


SOP 

fummo  fai  t ut  la  , prudtntia.  Gr.  r;$i'at, 
Apóatrit . MK.  io.tj.  Onde  il  fopraf- 
lcnno  de'  Pìfani.  accortoli  di  fuo  erro- 
re» cercò  per  moire  vie  onefte»  t pia- 
cevo’. ec.  cii  ritornarli  a Fifa. 

SOPRASSERVO.  Firn  che  ferva. G.  V. 
10.  144.  $.  Avendoli  comperati  » come 
fervi,  e lupraflcrvi  i loro  beai  alle  lo- 
ro fpefe . 

SOPRASSETE.  Gran  feto  . Lat.  •»- 
menfa  fitit  . Gr.  ptvyiki)  ttl^/x  . Cam. 
Purg.io.  Neuna  abbondanza  gli  punte 
torre  la  Ènne,  la  ioprafièrc  gii  arie  la 
gola. 

SOPRASSOMA  . Tutta  epuri  , che  fi 
mette  di  più  fopra  la  comunal  fama.  But- 
eh.t.\o6.  Quando  Apuleio  diè  per  fua  mi- 
lita Duo  romagnoli  , e una  foptallo- 
ma.  Bfra.C/r/juajotf.  Rinaldo,  e'iCon- 
t«|  ch'or  paion  di  foco,  Aran  fuo  car- 
co, c fopra  doma  un  pjco. 

SOPRASSUSTANZIALE.  *Adi.  Piit 

ntbd*  , t di  maffìer  virtù  del  fu,lan\ialti 
e dicefi  p'epriamento  del  sant.ff  m»  Sagra-  ] 
mente  dtll’alt art . Lat.  * faerfubfianliajit. 
Gr.  vvfoovritèhtt . Efp.Vaag.  L'altro  pa- 1 
ne  fpirituale , il  quale  satiro  Luca  chia- : 
ma  fopraflù  Ila  oziale , si  è il  santilfimo 
Corpo  di  Cnflo  n:U‘  aitar  confecrato  . 
Trart.Pat.ii  fi.  QtuflopMe  CC-  oiuno  il 
potrcbbemfg  to  dcfcxivere,  r.c  pù  forti - 
cirotementc  , clic  appellarlo  loprafiii- 
ftanzlale . 

SOPRASTAMENTO.  il  fopra  fi  are . 

$.  Per  Indugio,  Trattenimento  . Lat.cun- 
datia  , mira  . Gr.  ^*rX>.^rrr  . Bemb.lett.t. 
ta.jco.  E:timando,  che  qnedoavefTe  ad 
eflère  di  poche  fetttmane  lopnllamcnto. 

SOPRASTANTE.  Sufi.  Che  ha  faro, 
fianca  in  coree  ht  (fa  t Cufltd*  , Guardiano  . 
Lar.  eu  'lei , profetiti  1 . Gr. 
t?c.  G.V.  n.ta.i.  Soprallante,  e piovre- 
dicore  della  detta  Opcia  di  santa  Repara- 
ti  fue  fatto  per  lo  comune  maellro  Giot- 
to noflro  cittadino  . Eeapfi.i.  I fopra- 
danti,  c guard  c delle  prigioni.  £1^.91* 
1.  Levarono  , che  non  porcITe  porrare 
arme  da  offendere  niano  gabelliere  , e 
ninno  lopralìante  . ^Amet.6\.  A me  non 
madre  . l'opra  A ante  a'  tuoi  piaceri  •Tee* 
ch.Efalt.  cr. i.a.  E me  f c fopra  A^nte  al  go- 
vernarlo . Btmb.fior. 4.45.  M. Luigi Ger»r- 
go,  il  quale  era  fopraltanre  della  gaéa  » 
credendo  quella  cAèxe  armata  di  cor- 
fali,  non  calando  alrrameatc  le  vele  » 
continuava  il  fuo  viaggio. 

SOPRASTANTE.  ^tdd.Che  fia  farà  , 
Eminente.  lai»  tmirens , extam  , i lumi- 
nelli . Gf.  ù’Sixvt , òvifjt/»i,ufr«r  » furr. 
fata Ct«  Liv.Dec  j.  Il  monte  fopreliante 
opp  ittunamcrte  coperfe  gli  agjuarj  . 
Guid.G.  Da  quello  lato  «vea  de  i pe  al- 
te cavate,  e fopraAanti  - ^dhm.Colt.  5.  | 
nj.  Sopr*  erto  induca  Del  f.pcaAanrel 
rio  con  tutto  palio  il  li  j .idocrilìallo. | 

f.I .Per  metaf.  vale  Imminente  . Lat. 
inmìneni,  ingruent . Gr.  dote xuttte.B *<c. 
mv.  65.  a».  Col'a  tua  fagaciti  fcg;i  il 
pcricol  fopra Aar  te.  £ 5.  9.  p.a.^  Vrdero 
! gli  animali  cc-  quali  («cuti  da*  caccia- 
tori per  la  fopraAante  piAolcnzia. 

f.ll-  Sopraffar. te  , Che  indugia  troppo. 
Che  mette  tempo  in  me\^o  altre  al  rinvi. 

' novale  . Lat.  tunSant.  Gt./uiUv» . Liv. 
D.Pr.  Lui  indngianre,  e fopraAante  fe- 
rocemente mir  acciaifero . 

§.111.  Soprajlaute , la  dir  lama  ambe  per 
Imptriaft , Fetente  , Infoiente  . Lar.  infa- 
lem.  Gr.  Frane.  Sacch.  rim.  15. 

11  tu:*  poder,  che  già  fu  in  acqua  fa’ la  , 
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Perde  Ai  per  voler  iignoreggiante  Ellè-i  j 
re  al  fopraAante.  ^4met. 90.  Levatoli  I'  • 
afpro  giugo  dc'Coritani  già  fopra A-nti, 
per  le  indebolire  virtù  , sì  rintuztiio-; 
Ino  le  loro  forze,  che  appena  il  monte 
'erano  ulati  di  feendete.  Toc.  Dav.anu. 
|*»4I»  M IcviGneo  fifone  uomo  rotto,-  * 
fopraAante,  c feroce  < */  T.  Lat. ho  ob-, 
fequij  ig-iarum) 

SOPRASTANTEMENTE  . *Avvtrb.  1 

Con  ftprafian^a . 

§.  Ver  (A  a tomamente  , Partìcalarmente, 
Lat.  precipue  , prafertint . Gr.  A«*^vs*  . i 
Coll. SS.  Pad.  'ftaipongono  ogni  lavo 
! ilo  di  dottrina r,  e loprailaotcmentc  di 
- parole  falurevoli . i 

SOPRASTANZA.  V.ui.  Il  far afi are. 
Fr.Gitrd.  Vrtd.S.  9.  Chi  Aa  tra  gente, 
c ai  vento,  e a]  sole,  contrario  è alla 
foprafianza  del  ni  • co. 

Ver  Indugia , T/ atte\hntnta  , Man- 
toni,*  . Lat.  cunll.it io  . Gf.  jUÌ>\tiTii  . 
Cap.  hnpr.pral.  Avvenendo  foprabòun- 
danrc  Ucccfiirudine  nella  tcrta  per  lo- 
ptallanza  d'ordinata  piova. 

SOPRASTARE.  Star  farà,  Ejfir  fu 
periate  , eminente . Lat,  txtart , ero  inere  , 
imminert  . Gr.  , »x(cuuòxi , 

>[V«3eu.  G.P,i,j<.i.  Cefare  fi  pofea 
campo  in  fut  monte,  che  fopraAava  la 
ciiù.  Risr.  Par.  jo.  Sì  foprallaodo  al 
|ume  intono  iarorno.  Vidi  fpecchiatfi 

10  più  di  mille  foglie . Paff.prol.  Colo- 
ro, che  fono  piu  accorti,  prendono  al- 
cuna delie  tavole  della  rotta  nave,  al- 
la quale  attenendoli  forremtnte  , fo- 
pra (landò  all'acqua,  non  affondano. 

§.  I.  Ptr  Vfdr  fupt ritritò  , infel*mt,a  , 
magi ‘uranio  , Sopraffare  , Severe  hiart.i.it. 
e xceìlere , opprimere . Gr.  órnfixcrne , ** 
ratfi:iM>fty . Puffi,  a 17.  Come  Iddio  è fo 
pra  rune  le  cofe,  e a ninna  cofa  èfng 
getto,  cosi  1'  uomo  fuperbo  vuole  fu 
piagare  a tutti . e a niuno  c.Ter  futto- 
melfo.  fiais. //♦'fi/. 240.  Buono  parente 
con  quelli  , che  non  lo  volcUbno  lo- 
praAare.  G.  V.  5.  |i.  ».  SopraAavano  la 
contrada  , e non  vulcano  ubbidire  al 
comune.  £10.177.1.  Tenevano  latebra 
a modo  Ji  tiranni,  (opratimelo  difor- 
dinar  iiucnte  il  popolo  < coti  borni*  gli 
fi  empiti , e UT.  Riccardi  } t i Ttfli  Da. 
vani.,  t Salvimi  banna  fopprelfindo  ) 1 

J- II.  Per  Superare  , Vincere.  Lat-  tri»-  1 
cere , fattore  , Gr.  »/«**,  vOtoSxitur.  \ 
Bice,  ntv.96.1t.  Come  io  fo  altrui  vin  i 
cere,  cosi  Umilmente  fo  a me  medefi-  1 
mo  fopraAate.  17.^4,14.4  Ebbr guerra,, 
c battaglia  col  detto  Arrigo,  che  Cavea 
dilpuAo,  e fopratlatolo  • Eia.  atf.a.  A- 
vendo  i Viniz'ant  della  detta  zuffa  fo- 
praflati  i Turchi.  £,f'P.  40.  s-  Ancora 

11  pianeto  dìG-uvc  l.t  loprallaco  da  Sa- 
turno . 

$.111.  Per  Jfiar  faro  di  ft  , *Arrefiarfi, 

C tnitnerfi , Fermar  fi.  Lat.  ftft  cantintri . 

Gr.  /ottfré»  HSCT» vrhXff».  £»a.niv,4l.  il. 
Martuccio  , veggendo  la  giovine  , al- 
quanto inaravigl.andofi  , foprafictte  . 

I Enav.f\.  20.  Pecche  fopraltando  , Buf- 
falmacco ricominciò, 
j $.  IV.  Ptr  Differire , Indugiare , Metter 
ttmpt  in  mii.i.  t, . Lar.  nitrati  , maral» i, 
interpontr*  . Gr.  TOtuóeu.  Bocc. 

g.6.  p.  5.  Delle  fette  volte  le  lèi  , fo- 
; praAanno  tre  , o quattro  anni  più  r 
; che  non  debbono  , a maritarle  . £r.|  , 
Giord.prtd.S.  Se  noi  fopraA  amo  fijre,!  1 
c diAcndiamoci  a parlare,  incontancn-l 
te  falliamo , Pajf.  199,  Non  fi  pofa  la  ro-  ! 


lo  nrade  per  ver  (amenti , amando  le  crea-  f.  /»  fenifie.  ntmtr.  vele  -r»  , frrvvaìre  . Cr.  igaiifra*  /*#>>rr$eu  . 

ture  ec.  avvegnaché  un  poco  fopraflea  , Sper^ere  , e fervere  in  f meri,  Lat.  eméttere  . Mtr.  S.Greg.  Ed  ecco,  che  fopravvenne- 
dimoiando  in  loro  peramore  più,  che  Gr.  e'iixm . Uni.  Dtnl.  L’ilolc,  che  fo-  ro  li  Sabei  , e porraronli  via  tutti.  Bete. 
non  è bifogno . Frnnth.Snetb.  »»*.  84.  pravanzinofopra  Tacque.  !»**■. 67.  j.  Soprawegncndo  ad  uo  ragio- 

E (Tèndo  per  alcun  cafo  andato  di  fuori  ec.  SOPRAVANZO.  Jf /afra va* tare. Lat.  namento  di  giooni  . N«v.  «*r.  J9.1.  Dif- 

foprafiette  la  notte  di  fuori . ttteejfmt  , exubermtie.  G.  óv/r&xV  . pendendo  , e fcialacquando  il  fuoa<gli 

$.  V.  Sepmfinre  n'emn peritele,  e dnnne,  SOPRAWEDERE.  Offervnrtten  avo*,  anni  foptavvennero  , e foperchiogli  tem- 
tia/a  v^irrv  ftjlm»  a / tornir  a , Efierme  ri-  durala.  Lat.  pervàdere . Gr.  Juttswm»  . ; po  , e rimafe  povero  . Seder.  Celi.  70. 
y «»#  , E fiere  imminente  . Lat.  immine-  Bemb.jìer.  5.  «7.  Avendo  il  Pelato  man*  Scrivono,  che  ec.  chi  tarda  a fai  la  ven.  j 
ra  . Gr.  c*/r«&au  . Parai.  fier.  Sopta-  darò  a Napoli  brigantini  per  fpiardi  lai  » ! demolii  . non  follmente  offènde  le  viti , 
(landò  la  guerra^  travagliando  laeareflia.  e fopravvedere  ec.  jperch’ellc  portano  il  pelo  più  del  dovere,1 

f.  VI.  £ S tpr  art,  1 n fer\n  di  neme  per  SOPRAV  VE  DÉTTISSIMO  . DI  fin f»*  ma  perche  fopravvenendo  gragnuo- 
In  F>&nrn  dm  i muriti  Etti*  in  Lar.  tem - Urìjfim a nwedutetxn . I.ar.  prudtntijfi-  la  , o tempcrta  faccia  gran  danno  ali 
mirare.  Fnt.Tnll.fi.  E’  un  altro  oma-  jnaiu  r enutijfmmt . Gr.  QrivtfiiVTvnt , iti*  vino. 

mento  .che  $’  appella  fopraflarc,  lo  qua-  Xa$tr*-mt . Fetr.mtm.il/.  | quali  il  foprav-  Ptr  fem pii  cernente  l'enlrt , ma  bn  a/, 
le  ha  luogo  , quando  il  dicitore  fopraftà  redur  Unno  capitanoavea  poflodinanzi  qvnntetiìe  d,firt.n.  Lat.  ndvenire  , rem- 
in  un  fcruvllimo  luogo  , là  ove  pende  afpaurire,  e turbare  i nemrc> . prebtndere . Gr.  iVifiY*r3«u  . lur.  aav. 

tutta  11  forra  del  fatto.  SOfRAVVEGGHIARE . Tettare  a/-  ♦♦•«•a-  In  curai  guifa  dormendo,  lenza 

SOtFAST ATO . »^dd.  dn  Seprafinre  . /ai;  Lat.  pervigiUre , evig ilare  .Gr.  (vegliarli  , loprawenne  il  giorno  . E 

Set.  vii.  D*nt.  j8.  Alla  quale  richieda  serStu.  Cell.~db.  Ifne.enp.j.  Setu  non  »av.  77.10.  Se  non  fofTe  , che  egli  era  gio- 
Da  nrc  lopraftato  dille  t fe  iovo.chi  ri*  fopravvegghierai  all'  ufeio  conrinuamen-  vane  , e fopraweniva  il  caldo,  egli  a*  | 
roane?  e s'io  rimango,  chi  va  ? ( mtU  te,  non  tarai  cfaudito.  vreobe  avuto  troppo  a fortenere  . -E  nei/, 

nutvn  editine  fi  /effe:  fopra  fc  flato  X SOPR  A WEGNENTE  , SOPRAV-  80.  ao.  Incornine -aron  poi  a (òprawenire 
wdmi>r.  Fmrt.  1,  j.  Io  non  l' ho  fatto  per  al*  VENENTE,  • SOPRAVVENIENTE,  delle  cagioni , per  lequali  non  gli  veniva 
tro,  che  per  acquiflarc  figliuoli,  alche,  che feprnvrime,Sufi'/iutnte.  Lar.fnximkj,  ec.  flirto  il  potervi  entrare  . Dm.  Cemp.j, 
fecondo  che  integrano  i noftri  dottori,  immurar,  Gr.  r‘>>t»T*rt*t , òntànteei .;  75*  Intanto  loprawennc  un  giovane  co* 
fono  piu  arte  quelle  di  tenera  età  , chele  Mnefirm\t..  a.  29.  5.  Potente  è Iddio  di  gn»»o  del  Malìfcalco. 

(opraltate  f rie#  : le  ni t empete  ) (campire  l’aomo  da  qualunque  foprav-  SOPR  AVVENTO.  Verni affi»  del  ve». 

SOPRASTEVOLE  . *Add.  C htfeprnfln.  veniente  tentazione  . Bete.  intr.  a.Sicco*  (lrt  fi  fede  rtfpellen  chi  fin  Jttte  venie. 
Lat.  enndem.  Gr . eira  finte  turni . Cnp.  me  la  eflremita  dell' allegrezza  ildolo-  L»t.  fmperventm , Piju. 

Jmpr.  4.  Dai  fopraflevole  pazienza  con  re  occupa  , cori  le  tniferie  da  foprav-  I.  Onde  Efiert , e Stnre  feprnvvente , 
abbondevole  peidonamento  agl’  ingiù*  vegnente  letizia  fono  terminate  . £ g.  • udvere  il  feprnvvente,  verune  Efiere  dn 
riatori . M.  f.  s.  Sogliono  ec.  per  onor  della  fo-  : ^ne/Upnrte , endefptrn  venie . 

SOPR  ATTENERE  . Trattenere  eltre  pravve  gnente  Domenica  da  ciafcuna  o-  ( II.  E perché  fin  ì mnvifnmti  chi  fede 
m ter  mime.  Lat.  remer  eri . Gr.  pera  rrpofarfi.  Eg.ifi.e.  Molti  hanno  g'à  ffrnvveeetefi  repmtn  nver  premi»  fmxje  fe- 

. Bete.  ney.  47.  j.  Soprattenendola  il  faputo  con  debito  morto  rintuzzare  gli  Fr*  gfl  nitri,  fi  prende  fi^mretem.Sepr nv- 
padre  a maritate  , s'innamorò  per  av*  altrui  denti  ,0  i foprjvvrgnenri  peti-  ‘ venie , per  offrente  imprewif»  fntte  ce» 
ventura  di  Pietro  . Cnnt.  Cnrn.  18.  Però,  coli  cacciar  via  . Gmid.  C.  Per  averle  v rem  feperebirrin  : ed  nnrbe  per 

donne  gentil  , l'olio  farete  , Quando  meglio  apparecchiare  negli  foptavve- 1 Mmnccìs  , e Bmvntn  ìmptriefn  , Vnreb. 
1' ulive  vnft  re  in  punto  a rete  • Perchè  fe  gnenti  hi  fogni . Mtr.  S.  Gre^,  1.  a.  Sempre  Ereel.  i j.  Fare  una  bravata,  o tagliata  • 
punto  le  fopratterrere  , Vi  dorrà  poi  non  flette  coflanre  avvifatamentc  fullcnco-  ounofpavenracchio,  oun  fopravvento, 
lo  poter  trac  fuori . Btm.firr.  |.  j8.  Per  do  i foprawenenti  colpi,  non  è altro,  che  minacciare  , e bravate, 

dee  reto  del  Senato  fu  foprarrenuro  mef  SOPRAV  VEGNENZA  . H feprmvv t-  Bmn».  Finr.  1.4.  «.  Gli  uomini  Idli  fanti- 
ter  Andrea,  nè  più  v‘  andò  (tjut  fifienute)  mire.  Lar.  fvperneeejfe . Gr.  zfloVrCwr  . ni.  Che  con  lor  cavallette,  e ioprawee- 
Cnf.  lett.  54.  Ed  ho  veduto  quanto  mi  Sn/vìn.  a.  469.  Congiunzione  di  corpi  , « ti  Pan  fare  agli  altri . 
debbe  dolere,  che  il  cafo,  e la  fortuna  d'anime  , e di  foltanze  , che  colla  fo-  S . III.  Venir  feprnwente,  vnle  Sepmg. 


abbia  foprattenuro  con  sì  lungo  indugio  pravvegnenza  poi  dc'carr  figliuoli,  co*  fìnfmere  ine»  t e i/vtfnmemtt , e per  le  firn  l’ tu- 
li defidcrio,  che  V.  S.  avevate.  medi  tanti  dolci  pegni  , maravigliofz*  tende  cennltrmì  dnnne , e prrg.nd.ye.  Bmtn. 


SOPR  ATTI  ENI  . D,l*\ie  ne  che  fi  et-  mente  s*  accrefce. 


1 Fier.  4.  j.  aa.  Quand'  un  , che  in  Pian- 


S.  Per  biléK.ter\t  generslmente.  Lat.  , ebe  el/n  nen  vnfe , Lar.  n<pme  tnrìm  j 

Intie  , mtrn  . Gr.  eha/SeK li  . Tne.  Dnv.'  vendere  . Gr.  v*»i  iiltx»nveekl?t . Cren 


SOPRAVVENDERE . Vendere  In  cefn\àu,  o in  Alemigna  flette  Venticinque 
ù,  ebe  el/n  nen  vnfe,  Lar.  n<pme  cariar  .anni,  vien  lor  fopravvento. 

'ndere  . Gr.  Trpd  weeklTf  . Cren.  I SOPRA V'VENU TA  . Seprnvvenimemte. 


ana.  4.  ioa.  Il  Senato  volle,  che  s'afper-  Veli.  Vendè  il  podere,  ovvero  podeti  Lar.  nteejfn.  Gr.  vgsr^varr.  Ltbr.  eur.  1 

rafie  lo  'inperjdjre  , unico  foprartieni  1 Tuoi  da  Cetinella  ec.  a Giovanni  Perini  , melntt.  Molto  fi  fomentano  perla  fo  I 

agli  urgenti  mali(»/  T.  Lnt.  hn  fufT.igium  e può  fi»  dire,  gli  fopravvcadelTe  parec-  prawenuta  di  nuovi  mah  .£  npprefie  : Al- 

m rempus  ) Btnfm.  9.  tj.  Fartoal  morire  chic  centinaia  ai  fiorini . Ja  lopravvenata  de'  dolori  colici c neccf- 


un  l'opra  (tieni  intinto  ec.  SOPR  AVVENENTE  . e SOpRAV-  fario' il  fervitele. 

SOPR  ATTITrO  . Tefie  nwtrbinlm.  VENIENTE  . v.  SOPRAV  V^GNEN-  SOPRJV  VVENITTO  . *ddd.dn  Seprnv-  | 
ebe  nnthe/ijerive  SOPRA  TUTTO . Fri».  TE  . venire  . Bete,  mev,  4).  |,  Vedendo  la  notte 

realmente.  Tei  ni  meni  e,  I»  mite,  e per  SOPRAVVENfIMENTO . Il  fepmvve-  fopravvenuta  ec.  trovati  una  gizndiiSma  ; 
tutte  . Lat.  pntijfimmm  . Gr.  /uaMca  . aire.  LM.jmprevìfmi  ndventnt.  fuperven.  quercia,  fmontato  del  ronzino,  a quel-  | 
f.nenm.t.^s  Tutte  quell*  altre  cofe,  che  imi.  Gr.  » é* tk  r jyreia.  /•!»»£  la  il  legò.  £m?v.  47.  9.  Quivi  fopravve- 

a donna  nobile  debbono  eder  care,  e lo-  Viri.  Sentendo  il  fopravvenimento  , e nuto  il  tempo  del  partorire  ec.  Enev.pt. 
pi»  tutto  la  graia  del  tuo  marito.  F>r.  grande  flroprccio  delle  lepri  , grttaionfì  Nè  fi  dife  etnea  ec.  qual  più  foflc,  per 
difc.nn.  19.  Sopratruro  debbe  avvertite  nell'acqua.  S.^df.  C.  D.  Pcrlòpravve-  lo  loprav  ve  nuto  cafo  , da  racconciar  di 
ognuno  , che  la  lèi  / rii  de  Principi  è a{-  nimenro  fprovveduto  di  quefle  paflìoni  lorduz.  ^Amet.  ia.  Fj-che  Ja  fopravve 
guagliara  a uno  ahillrmo  monte.  Cnf. rim.  s‘ impedì rnen elice  Tuficio della  ragione,  nuta  polvere  « bbe  con  chiarilfime  acque 
Lmtl.  1.  6.  E vuol,  che  non  le  puta  fo-  Dnnt.Cenv.  144.  Perocché  ciafcuna  co-  dalfuo  *ifo  cacciata  ec.  con  «fla  venne  dr- 
prattutto.  Lttr,  Se».  ia8.  E quando  ei  fa  per  fe  è da  amare,  e nulla  è da  o-  narz-afla  Ninfa, 
fa  partita,  Avvlfa  fopratiucto,  a que-  diare,  fe  non  per  fopravvenimento  di  SOPR.AVVESTA  ,e  SOPRAVVESTE. 
«0  è il  funto.  . maliz-a,  ragionevole,  e oneflo  è , non  Vef/n , thè  pertnvnnn  feprn  /'  nrmì  * feldn. 

SOPRA  V ALZAMENTO  .Seprnxnn.  l|e  cole  , ma  le  malizie  delle  Cole  odia-  tinenvnlle.  L&t.  chlnmrt . Gr.X^a;  . 


«...  SOPR  AVVENENTE  . e 3w»rt\.Av- 

SOPRATTlTrO  . Feffe  nwtrbinlm.  VENIENTE  . v.  SOPR.AV V^GNEN- 
ebe  nnehejt  ferivi  SOPRA  TUTTO . Fri».  TE  . 

rifornente,  TetMmente,  In  mite  . e per  SOPR  AVVENIMENTO . Il  fepmvve- 

tutte  . Lat.  petijfimmm  . Gr.  /unMca  . iti»*.  Lat. imprevi  fui  ndventnt . fmpervetu 


fa  partita  , Avvifa  fopratiucto 
fto  è il  funto . 


SOPRAV  ALZAMENTO  . Seprnxnu-  je  cofc,  ma  le  malizie  delle  cole  odia-  ìtinenvnlle.  L^t.eblnmrt.  Gr.X**u";  . 
V*  pyf-i  . Gr.  . Fr.  re,  e proccurare  da  effedi  parure.^**».  G.  Kia.m.é.  Con  una  fopiavvefle  io 

Gterd.Pred,S\ g otiaoo  del  toro  fopravzn-  £«r.  j.  io|.  Trapalando  per  qualche  IdolTo  di  feiamiro  porporino.  Frnnc, 
M«a»dVu  'nfenorr  mT«  virtù  . fpazio  tutti  quanti  gli  onori  pailati  col  1 Snccb.nev,  154.  Salito  a cavallo  con  una 

SOPR  AVANZARE  Superare.  Lat. vi»-  fopravvenimento  di  quello  nuovo,  fan-  fopravvefla  di  lagnateli  ec.  ufcì  in  fulla' 
ttre.fmpernrf.exjupernri  .exubernre.Gt.  tt-  to  più  vi  inoflriare  degni  di  gloria  , 4ri-ZZJ  [ qni  per  ftmilit.  in  ifiberin  ) ^ir  ' 
»•»,  vwt:fio.4re4T  . Declnm.  Quint,!.  C 1 -• - - - * f 


w«rt  vve.fitutttf  . ueeum . BumUl.  C quanto  ec.  i F mr.  te.  47.  Era  li  fon  ranella  del  Co  lor  fr 

Perciocclie  elle  non  hanno  forza,  onde:  SOTRAVVENIRE  . ìmprevvìfemente  • In  cnc  rinian  la  fòglia  . che  »'  i;n» 

lo  pi  a vacai  no  i Vizj . ìnrrivnre.  Lzr.  dtimpmvife  ndventre , /w.  bianca,  Qnardo  d.l.  ramo  è tohz 


so? 


S OQ^ 
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Mem.Orl.x.  |.««.  E (Tracciata  1'  a»rea  la  o quando  con  la  gamba  percuote  alcuna 
fopravelia  . A lam . Gir.  19.  78  Ma  più  cola  dura»  i quali  Top  rudi  non  fono  tan- 
ve!  moftrerà  la  fopravvefia  Verde,  ove  ro  noci  vi,  quanto  tuflichi  al  cavallo.  £ 
gli  alni  l'hanno  nera,  e meda.  I myprrfft  : CoQcioffiacofachc  tutti  i foprofii 

%.  1.  Per  meta/.  vale  Coperta  . Afa»/,  li  comincino  a fare  per  una  Cltlonti  di 
Fitf.  tj 6.  Su  fi  levò  faccende  foprav- | carne,  per  alcuna  pe reo fla  , iocontanen 
velia  Col  vi  lo  infinto  ad  amor,  che  *1 . te  che  parrà , che  fi  voglia  f»;e,  fi  dee 
pungea  . radere  quella  cotale  callofirade . 

%.  II.  Per  Qualunque  vefia  , che  fi  per.  | f.  II.  StpreJ »,  metaforicamente  vale 
ti  ff>r é C altre  . Cor.  itti.  a.  18».  Cosi  Storpio,  Aggravi*,  Noia  , FafiiAlt.Frant. 
la  verte,  come  I*  fopravvefle , fieno  feof-  j Sacch.rim.xf.  Che' denti  fanno  neri,  e gii 
fe  dal  vento,  e facciano  picglic,  e fvo-  occhi  rodi , E di  quelli  (oprolfi  Niente 


lazzi 

SOPRAVVINCERE  . Più  eh*  vimct- 
e»  . Sttr.  Fin.  fier.  4.  10».  Chi  è con- 
cento d*  una  mezzana  vittoria  , fe  ru- 
pie ne  farà  meglio  » perche  quegli  , 
che  vogliono  fopiawincere , Tempre  per- 
dono . 

SOPPR  A V VISSUTO . Aid.  da  Sopra v 
tiwo.  L xx.fupirfiet . Gr.  vi?iki*4t.  Li- 
kr  Pud.  Rimale  afflittiffima  alla  novella 
del  non  fopravvifiuto  marito . 

SOFR  AVVI  VESTE  . Che  fopr avvivi . 
Lar.  , Gr.  r/ptA/và? . fri».  Mi- 

rili. Se  tutti  i tutori  predetti,  che  bari 
no  prefo  la  tutela  , allora  fopprawi- 
venti,  non  foUono  in  concordia . /«■ 
D«v.  an».  16.  ajo.  Fanno  a chi  piu 
prega,  che  il  Tuo  fiato  efea  torto,  per 
falciare  gli  altri  fopravviventi  quel  po- 
co . 

SOPRAVVIVENZA  .Cntix*a  didtvtr 
[eccedere  in  alcun*  carica  , quandi  ili A 
vachi . 

SOFRAVVIVEP.E.  Vìveropiù  £ altri , 
» Vivtr  di  f,  m,  • pi*  In  "{amimi  a . Lat. 
fupt'jliitm  rjft  . Gt.  mtpttjficràuf^cu  . 

Fiamm.  5.  j8.  E fe  tu  forfè  a me  fop rav- 
vivi cc.  furiofo  ti  farò  divenire  . Vie, 
SS.  Pad.  1.  145.  E dopo  le  predette 
cofe  Pa  funaio  foprawifle  un  giorno  . 
Tae.  Dav.  vii,  w 4gr.  JI7.  Pochi  foprav 
viviamo,  non  pure  agli  altri,  ma  a noi 
medelimi  . Fir.Af.  J79.  Non  glibafian 
do  l'animo  di  fopravviverealli  fuor 
catiffitni  fratelli,  pofciach'cgli  ebbefat 
to  di  loro  cosi  bella  vendetta  cc.  man- 
dò la  Tua  pierofa  anima  a tener  lor  com- 
pagnia . 

SOPRAVVIVOLO.  Setmpreyiva.  Lat. 
fimprrvivum , ftdmtm  . Gr.  ai«à^09»  . A/. 
Ald.br.  B.  V.  Recipe  rofe  , lattughe, por 
cellana,  e cavolo  , e fopravvjvolo.  M. 
^Alitar .P.N.  Sempréviva  , ebarbaiovis  si 
è una  medefima  cola  , ed  è erba  cosi  det- 
ta , perciocché  Tempre  e trovata  verde,  e 
volgarmente  è detta  (opravvivoio . Crji. 
j.i«.  Contr'  all'  et  iche  i Temi , che  da  fe- 
mmar  fono,  di  fugo  di  fi-pia  v vi  volo  Tem- 
pre a'  iraSagnTno  . 

SOrRlLLUSTRE.  Adi.  Più  eh*  Wm 
fin.  Lat.  pirillufirii , admod  un»  iliuftrit  . 
Gr.  vflXwv^wTj^-.  Cari.  Fitr.iq.  Tempe 
rate  quella  amarezza  col  ricordarvi  del 
proceder  di  voi  medefirao  contra  un' 
Academia  di  nobi’i  perfone,  ed'illuftri, 
e di  fopriliurtri  lena*  alcuna  provoca 
alone . 

SOPROSSO.  Gnfrif^  , ehi  appari/e* 
ni’ mentri  per  o(fo  ritto  , • ftommtjfo.e  mai 
rateimeli  . Bure h.  2.  ) 8.  E tiene  un  paio 
d'occhiil  si  bene  addotto,  Che ‘non  fi 
muovon  mai  d’ in  fui  foproffo  (qui  per 
fimilil,} 

I J.  I.  Soproff»,  fiditi  amebe  a urna  Sorta 
d>  malore,  ehi  vita*  £ cavalli  , # finii i 
animali.  Cr.p.  jp.  »,  Nelle  gambe  del  ca- 
va'lo  fi  fanno  molti , e divrrfi  foprolfi.o 
allora  eh*  è morfo,  o pcrcoffo  con  calcio, 


fi  curan  cc.  Fir.Af  jij.  La  quale,  per- 
ciocché le  leggi , ovvero  fiaruti  quei  parli 
le  davano  la  fuccelTiore  di  tutti  i beni 
paterni  ec.malvo'cnticii  fopportava  que- 
llo foproffo  . 

SOrROSSUTO.  Adi.  Che  ha  fopmjfi , 
Bmreh.  a.j8.  Che  all*  atto  della  fchiena 
par  delfino.  Con  ampie  nari,  c molto 
(opro (luto . 

SOPRUMANO.  Adi  Chi  è fepra  la 

condii,i$ne  umana.  Straordimarii . Lar.ìn»- 
menfut , immtrtalìi . Gr.  v*ifuiytr&*  . 
Ar.Fmr.1t.6x.  Ancorché.'!  valor  fuo  fia 
foprumano  , Egli  però  non  farà  piu  , 
eh  unfolo,  Ed  avtà  di  par  Tuoi  contra 
uno  fittalo.  Tae.Dav.OM *.tj.ato.  Nero 
ne  d una  figliuola  natagli  di  Poppcaec. 
fece  fopruniana  allrgierza  • Alam.  Gir. 
a4.  ro|.  Cht  foprumana  Dio  diè  lor 
vìrtuce  Per  procacciare  al  fuoGiion  fa 
Iure . 

SOPRUSARE  . t Yar  Apra  il  dixtn  , 

A km  far  a . l«.  atmti , ufùrpan  . Gr.  K«- 
wxiae  jai,  Tac.Dav.  ann.q.%6.  Avve 
nudo  Cefare  non  avergli,  oltre  a'fuoi 
(chiavi,  e danari,  autorità  data,  fe  lo 
ptufaral' averte,  face  fio  no  alla  provin- 
cia ragione  . 

SOPRUSO  ^ ingiuria  . Lat.  Im/urla.eon 
immilla,  fir.  W?ff  . Fir.Jijc.an.  78.  Io  ac- 
cecato dal  dolore,  e dal  (opruio,  ch'io 
mi  veggio  fare,  non  Uco  fio  .verro,  che 
a buon  fine  mi  conduca  . Salvi».  Spim.^. 
6.  S’io  folli  provvido,  come  fe'  tu,  tu 
non  farerti  uomo  per  farmi  quelli  fo 
prufi  . 

SOQQUADRARE.  Pevlnart  % Mrttt- 
rt  a foqqmadro  , Metter  fitt»f»pra  Mette 
re  a nvima.  Lat,  eviri  tre  . Gr.  oìimrpi 
rrur . 

SOQQUADRATO.  Add.da  Soqqua- 
tirare,  M'jfit  a fijtjuodn . Lat.  rvf'/m,Gr. 

y*c<  . tr  Gtird.P'td.R.  Trovaro- 
no la  terra  foq  quadrata  , e in  erta  i tem- 
pli itertì  fuqquadrati. 

SOQQUADRO.  Jfevlna.  Lat.  mina  , 

evtrfii , tumultui.  Gt.vrìrtt,  arvvT?»r#, 

3 .  Tae.  Dav.fitr.  1.164.  Sa  * mi 
quel  loqquadro,  e buio,  econfufiond' 
ogni  cola  , poteva  voltarli  contra  di 
me. 

S.  Mettere,  e fintili,  a ftqquadro , va 
gliomi  Metter* [offrpra  , Mettert  i*  rovina. 
Lat.  quajfar*  , perturbare , evertere  , Gl 
«FOV«M,  , 3o;VjSm V , fltTp/v«»  . Fir.Af. 
29T.  Gridando,  emettendo  a foqquadto 
la  cafa,  diede  ad  intendere  all'  infelice 
padre,  chc'l  veleno  dclfigliaflro  aveva 
tolto  la  vira  al  fuo  figliuolo.  Brra.Orl. a, 
7.7'.  Alla  fin  delie  Tue  parole  il  ladro  La 
mazzi  alzò  con  ambedue  le  reani , E tut- 
to ’t  feudo  gli  mando  a loqquadro  . Red. 
Ditir.  h.  Con  furor  perfido  , e ladro 
Tetra  , e ciel  mette  a loqquadro  . Matm. 
9.57-  Quale  a loqquadro  il  vicinato  met 
te . 

SOR.  V.A.  ^ar.^ra.Cairf.htr.io. 
Quanto  è fot  nitri,  fot  tatti  difdegaofo 


è.  Teforett,».  Incontrai  uno  fcolaio  Sor 
un  mulerrobaio.  Rim.ant.P .S.lac.Mefi . 
da  Pifa.  Di  voi,  che  fiere  fiore,  Sor  I* 
altre  donne  avere  p ù valore.  A’iv.nnr.aj, 

4.  E non  piaccia  a Dio  nortro aire,  cheti 
malvagia  corra  dea  for  me  . 

SORARE.  Vtlaro  a fìtteci,  0 di  cefi  di' 
Falconi  , alltrache  fi  lafdam  volare  ftnx.a 
avere  avamt ì la  preda  . 

SORBA  . Frutta  mota  . La t.forkum  . 
Gr.w*.  rr.i^.itf.  L'acqua  (alfa  fi  dee 
bere  con  aceto,  econ  iforoppo  acetofo, 
nella  quale  ghiande,  e granella  di  mor- 
tine, e (orbe  fi  deono  mettere.  £ 1.17. 
r.  Le  mature  Torbe  in  femenzaio  fi  pon- 
gano. Pataff.6,  Non  va  dal  gozza  in  giù 
la  Torba  lazza.  Smrch.  t.iia.  L afprez- 
za  delle  Torbe  mal  mature.  Alam.Colr.j. 
70-  Or  quantunque  volgar  , non  dee 
fchernirfe  La  oefpota  ceti  , nè  I'  afpra 
(orba  . 

SORBETTIERA.  Vafo  , nei  quali  fi  Ih. 

me  a congelare  il  fir ietto  . Rtd  amnot. Dille. 

ipt.Bclla  trincierà  Alzane  intorno  La  for- 
bcrriera . 

SORBETTO.  Sorta  di  bevanda  congela- 
ta.  Sajx.mat.efp.  ij,.  prefo  per  tanto  un 
vafo  tc.  di  quei,  che  ‘s  adopran  la  (late a 
congelare  i (orberei,  ed  altre  bevande  . 
Rei.  Ditir. y-f.  i forbacci , .ancorché  am- 
biati , E mill'altce acque  odorofe  Son  be- 
vande da  f^ogliati . 

SORBINO  . Aid.  Dlforka , Difapor  fi. 
mdle  a quello  dilla  [orba,  Afpra.  Bue». 
Tame.t.%.  Ma  s‘  oggi  fon  bugiarde,  e zuc- 
cherine, Sarandoman  cetojnole,  ef or- 
bine . 

SORBIRE.  Afforbtr»  * Ingoiar*  . Lat. 
forbire.  Dittar». 2. 10.  Seguita 

Caro,  ed  io  di  Ini  ti  ferivo.  Che  pafsò 
in  Partii,  e quivi  fu  dal  fiume  Sorbito, 
onde  di  poi  non  parve  vivo  . Tef.  Pov.  P. 

5. cap.  19.  Anco  a/fafetida  data  a forbi- 
te col  vino  , quando  vai  a dormire  , 

?;iova  alla  torta.  Ber». Ori.  j.  j.n.  Aria 
urbico  in  un  boccone  intero  L’  uo- 
mo, e'I  cavallo,  e l'arme,  e'vcftirncn- 
ti  Senza  toccar  nè  *1  palato  , ne  i den- 
ti . 

SORBITICO . Adi.  Della  matura  del 
/?ré*.  Buen.  Pier.  ».  ».  6.  E tutti  ì pomi 
forbitici  , ed  a/pri  , Radici  iafulTe 
» e forti 


fpiaccvoli  , 


forti  A 'ndolciie  impa- 


SORBITO.  Add.da  Sorbire.  Dittamo. 
r.in.  Dal  mar  forbito  nella  (rida  guer- 
ra . 

SORBO.  Albert  mote.  Litft'bui . Gr. 
Don*  .luf.iy  Ed  è mg  on  , che  itagli 
lazzi  iorb:  Si  difeonvien  fruttare  il  dolce 
fico.  Amtt.+f.  Il  lazzo  (orbo,  ed  ilfron. 
zuto  corbezzolo , e Tatto  faggio.  Cr.  j. 
»7-«-  1!  furbo  e arbore  noto,  il  cui  frutto 
è di  due  fatte  . 

Efori.  0 Fare  la  formica,  * 7 fer. 
mito»  di  [orbo  i maniera  proverbiai*  , di 

mi  v.  FORMICA  f.  I.  » FORMICO- 
NE  i.  Cirijf.  Calv.  j.  77.  Era  di  cam- 
panil  quella  cornacchia  . O formica  di 
forbo  , che  non  efee  , Loft.  »;a*.  ma. 
*r,g‘  lì • Voi  fiere  corbacchion  da  cam 
panile.  Prete,  opiuttorto  formicon  di 
forbo  . 

SORBONDARE  . V.  A.  Sopr  abboni  art. 
Lat.  emuberar*  . Gr.  tv  y tiri? db  /e.  R.m.amt. 
Guitt.K.  Che  la  pena  d’ amore  io  me  for- 
bonda . 

SORBONDATO.  V.A.  Adi - da  Set- 
bendare.  Lat.  emubeeami . Gr.  rù3**i  t u*- 
. Bemb.  prof.  /.  a©7.  Sot , e for  io  ve- 


ce 
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ce  di  lotto,  e d:  (opra  , ma  quelle  tut-| 
lavia  congiunte  con  altre  voci  . ficco- 
it.c  fono  ec.  forviziaro  , loibondato  , • 
che  di  lieto  gli  antichi  rimatoli. 

SOR  BONE  . Diafi  d Vime  cupi  , • 

che  tuir • intento  a 4t >v*»l*££i 

fiOC'Ur*  fftrtUtWtKtt  , a MCCttéMtnt*  di 

caajeguirgli . Lai.  hamtltOm.  Gr.  »»X* 

\ fAfrM  . 

: SORCIGLIO . v.  A.  S*pr*ciieUe . Lat. 

1 {uptriiLum  . Gf.  . M.  Aldohr,  Chi 

I ha  li  Torcigli  pendenti  di  verlo  il  naTo, 

! e alzano  di  vetlole  tempie,  sì  è lento  , 

• «lenza  vergogna. 

SORCO,  * SORCIO  . Top*  . Lat. /«- 
tex.  Gr.  . D*ni.  taf.  x». 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  forco  . 
Stn.Pifl.  ]|  l'orcio  è una  parola,  il  Tor- 
cio  rode  il  cacio,  dunque  la  parola  ro- 
de il  cacio.  Eappnfl • : Il  (orcio  è una 
parola,  la  parola  non  rode  il  formag 
giu.  dunque  il  forcio  non  rode  il  tur 

• maggio . 

1 SORCOLETTO.  Dim.  di  StreaU.  Lat. 

( furtnhu.  Gr.  xkvttrx—  . Stgn.  Mann. 

• j .1.  Ella  fu  da  principio  feftuca, 
cioè  a dite  fu  un  piccolo  Torcoletto  , 
che  a poco  a poco  credendo  divenne 
trave. 

SORCOLO.  Marx.*  . Llt.  fureulut, 
Gr.  nkdttrx—  . Cr.6. 14.4.  ÀvKenna  di- 
ce di  quella  ( hittals  ) chè  fopra  la  fua  ra- 
dice , iiccome  fopra  il  cavolo  , lì  può 
pianure  il  forcolo  , cioè  inneltare,  il 
qual  lorcolo  alla  per  fine,  fortificata  la 
radice,  in  arbore  li  trafmuta  . 
SORCOTTO  • SfetJediGuarnéUt** •* 

fica,  qu  a fi  [opratati*  • G.V.  la.  4.  f.  I 
1 cavalieri  vcliivanounoforcotto , ovvero 
guarnacca  (trecca.  r,#r*  Furono 

j f pei  un  fiifetro  di  bucherarne,  e per  quat- 
; 1 rro  fodere  di  forcotto,  e per  una  ghulan- 
: | da  , eperun  carniere, 
j ' SORDACCHIONE  .Aeerefcit»diSer- 
: ' de  . Lat.  furdut , furdafter  . Gr.  KV$ie  , 

| trv#X*'$K • Frane.  S*cch.  mv.  141.  Dice 
la  ragione  della  fua  ficaia  , e quella 
| del  fratello,  perocché  era  uno  fordac- 
; chìone  balordo.  E pi*  fotte  : La  don- 
! na  , e li  fordaeciuoni  a*  andarono  a 

Ì $.  Or  fi  dici**—  Sudacchimi  * dui  , 
j thè  fa  U nife  dine*  udin  , 

SORDAGGINE  . Afiratte  di  Stri*  . 

1 Lat.  furditat.  Gr.  xail fra  . Cr.  j-  a.  i|. 

I II  loro  olio  C dell»  mandorli  ) vale  contro 
| alla  lordaggine , e marcia,  fe  dentro  all’ 
orecchio  li  mette . Nic .Cofiant.  Alla  Tor- 
: daggine  piglia  la  gomma  dell' citerà , e 
(temperala  coll’ aceto. 

SORDAMENTE.  Uvwrl.  Alla  /ir. 
d*,  Chetamente . Lat.  [urdt . Gr.  Risaie. 
D*m.  rim.  z\.  Ahi  angofeiofa  , e difpie- 
tacal  ma,  Che  ford unente  la  mia  vita 
fcemi  i Cim.Purx.  a*.  Clio,  che  è una 
delle  mufe,  con  teco  in  quello  luogo  ta- 
1 Ita,  cioè  tenta  . o fallando  tardamente 
; Tuona.  Frane.  Sacch.  mv.  141.  Termine- 
rebbe quella  quiftione  tardamente,  come 
i tra  i lordi  li  dovea  terminare. 

SOR  DA  MENTO  . S ad  aggine  . La». 

I fu'ditat.  Gr.  Cr.  9.  1.  La 

; freddezza  del  capu  muove  dolore  nel  ca- 
po de* cavalli,  e lordamento,  « fa  lor  ve- 
nir mila. 

SORD ASTRO.  ^ Idd . Quafi fardo,  Al. 
quanti  fado.  Lat .furdafier . Gr.  vvfrtai- 
<jc-  . V*r'h.  Eretl.  *)fé  Sordaltro,  e filo- 
io frftro  fono  cattivi . 

SORDETTO  . V-  rA.  Adi  .Sopraddit- 
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f# . La»,  fatpradtfhu  . Gr.  Tp—tpuutov:  . 
Guiit.  Un.  i],  A cond  ì onc  nuova  ha 
Diorrovara  la  religione  lordctra. 

SORDEZ.Z.A.  Sudan  ine  . Lat .furdl 
tèi.  Gr-  » u$mrtt . E/pfrant.  Nulla  mag- 
gior tardezza  e , che  la  inubbidienza . 

SORDIDAMENTE.  Avytrh.Cm far. 
didi^*,  Lar./i rdid* . Gt.  pv**fS*.  Fìr. 
tUfc.au  i4.  Avviene  bene  (pefTo  come  al 
leteftuggini,  Icquali  per  edere  di  vile 
alpetio . e fordidamentc  nate  ec.  fono  da 
moiri  deprezzate,  e aborrite. 

SOR  Di  DATO  . Aid.  S,rdU • . Lat. 
ftrdidm  . Gr.  poroifH  . But*.  FUr . j.1.1. 

£ imbrattar  fordidati  Queda  vaga  divifa 
di  zendado  . 

SORDIDEZZA.  Bruttn.^* , D*f*r* »»- 
t*  , Sthifnx* . Lar.  turpit ni t , difirmi, 
t* »,  pfHélUr.  Gr.  «UTXfÓT^i . 

f.  hrr  Eeetdratt  *v*ri^ì* , # Mi  ferì*  . 
Lat.  illibtrdlitéi , ftrdti . Gf.  j*T*f/*  , 
r/unt—kvyi*  . Pmrch.  flor.  rj.  487.  Era 
quell' uomo  d’animo  piurrolto  grerro  , 
e mefehino  , che  avaro , e di  tale  più  ro 
ftofordidezza  , e gaslioflietfa,  che  milc 
ria.  Tue.  D*v.  fl*r.  «.  a$7.  Non  dubitò 
l'efcrcito  d'  Inghifrcrra  , governato  da 
. Trebellio  Maflìmo , avuto  per  avarizia  , 
e Sordidezza  in  dilprcgio , e odio  . 

I SORDID1SSI  MO.  Superi,  di  Strdid,  . 

I Lar.  fcrd$dtjfmui  . Gr.  pyrufyTti'Tn:  . 

! Guice.fltr.  11.748.  Sito  d'infima  condì* 

1 zionc,  e di  (angue  fordididimo. 

| SORDIDO.  Aid.  Chi  h* ftrdidtxx*  . 
Schifi . Lat .furdidut.  Gr.  r/rtyat.  P*l- 
l*d.  Sivtmh.  mi.  Se  l'olio  è fordido,  frig- 
gi il  Tale  ec.  Tue.  D*v.  **n.  n.  ijo.  II  far 
lareina  deiratti  Sordida  bottegaia,  et* 
fetletroppa  macchia.  FU.  difc.*n.i\. Or 
non  vegliamo  noi  tutto  il  giorno  per  el 
perienza  gli  fchiti  topi  ec.  artefa  la  loro 
vile,  e Sordida  natura , t.Tcre  nondime- 
no tutto  il  dì  difcacciati  ec. 

f.  Ptr  Avèrta  Lat.  firdidut , avanti  , 
iUihtrmlit.  Gr.  ì'JT',*ffrÌo\x , 
rpumpèhry—.  T*e.  D*v.*nn.  1.71.  Il  po- 
polo odiava  Quirino  ec.  per  edere  vec- 
chio, fordido,  e lira  potente . Bum.  FUr, 
1.1. a. Sordido  1 fenza  fe,  ladro,  anate- 
ma . 

SORDINA  , • SORD1NO  . S»n*  di 
fliumtnti.  Cttch.  Dn.  m,  5.  Eh  Fazio  , 
Tuona  la  fordjna(?»i  firur*t*m.  « v*le 
Fan  1/  di  ) 

SORDISSIMO.  S uptrl,  d;  Sirii  . Lar. 
furd.Jfmui.  Gr.  xa»$0T«T*r  . Amlr.  df. 
4 S.  Io  non  fon  Tordo  . B.  e bene  an- 
zi Torti. llirao  Tu  fc'  , o Te  un  tri- 
ito  . 

SORDITÀ' , SORDITADE,  • SOR 
DITATE.  Striatine  . Llt.  furi,t*t  . 
(ir.  *a»|«*r/r,  M/Aldiir.  Sordità  è in 
due  maniere,  l'una  naturale,  e l’altra 
accidentale.  Mtr. S.Grtg . Venendo  a noi 
per  mezzo  del  figliuolo  , toppe  la  Tordi 
ta della  noftra  infcnhbilirà.  Fr.  !*c. T. 
4,  a),  ri.  A me  venga  cechitate  , E 
mutezza,  e forditarc.  Jttd.  rfp.  **t.  34. 
Un  odi. ino  della  Tua  coda  rdotto  in 
polvere  impalpabile,  e medone  quanto 
un  capo  di  (pillo  nell'  orecchie  , vale 
contro  alla  Corditi,  c la  guarilcc  infai-  ! 
1 lini  mente. 

SORDIZ1A.  Sirdidit.i* , Lar.  f*rdtt , 
Gr.  pérmrjum.  R,cttt.  f$*r.  145.  Se  uga 
le  ( U thiicciili  ) c nettale  dalle  intcltina  , 
e da  rune  le  fordizie . 

SORDO.  Adi. Privi  dell' uditi.  Lat. 
furdut.  Gr.  attuar , D**t.  I*f.  6.  Che 
'ntrona  L’anime  si  , eh*  ellcr  vorrcb- 
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ber  lorde.  Pttr.  t**\.  jl.  7.  E ’n  v«r(z 
tento  (orda , e rigida  alma . E ft».  j. 
Che  piangoli  denrro  , ove  ogni  orec- 
chia è lorda.  Bice.  mv.  tj.  45.  Alla  qua- 
le parecchi  anni  a guiTa  quali  di  lor- 
da, e di  mutola  era  convenuta  vivere. 

E u*v.  ai.  8.  Q'icfti  è un  povero  uomo 
mutolo , e Tordo  . 

S.  I.  F ^ur*t*m.  Lar.  furdut . Gr.  va*. 
t* V.  wY«R*r.ip.Non  i freddi  marmi  di  Per- 
irà, nè  le  querce  d’ Ida  , nè  i ferpen- 
ti  di  Libia  , nè  i Tordi  mari  di  Elle* 
fponto  . 

$.  II.  Lim * f*ri 4,  / dia  QutU*  , eht 
intimimi » ncn  f*  —ta.  Din.  Cimi.  1. 
it.  Fece  fare  lime  Tordo,  e altri  ferri, 
co’  quali  ruppo.no  le  prigioni  , e anda- 
ronli  con  Dio.  Fr*ne,  Séceh.  niv. 

Io  ti  recherò  dom-ttina  una  limi  ("or- 
da, con  che  tu  Toglierai  codffti  ferri  . 
Mirf.  iB.ijj.  E trapani,  e paletti,  di- 
me lorde. 

S.  III.  Ptr  mit*f.  M.  V.  ro.74.  Bfb  in 
quelli  giorni  lavorava  alla  coperta  colla 
lima  forda . 

IV.  Bica  ftrdi  t fi  dictCtìui,  ehi  i 
rìcci , t mn  *9p*rifci  . 

§.  V.  M*cx.*t*  , C* fatta  fard*,  a fimi, 
li , fi  diano  S{u*ndi  fan  più  mah  , ehi  ntn 
appare  .Btrn.  rim  97.  E da  co' piè  certe 
cefiàte  forde.  Malm.s,  61.  Prima  gli  dà 
certe  picchiate  forde . 

s.  VI.  Fsriil  fardi,  fiditi  Chi  f*  vi  fi* 

di  imi  udhi  , ««li  Vi— li  intendere  . A Uh*, 
x.  7S.  Amadiiti  alla  donna  mai  rifpo- 
Te,  E fece  il  Tordo  ad  ogni  Tuo  quelito  . 

1.  VII.  /»  pnvt' h.  E^li  è il  m*l  fardo 
quii , chi  nan  rutta  udirà  i t fi  dice  di 
Chi  f*  vifit  di  nan  udin  , par  ntn  *i- 
tindera  , » fare  ci*,  che  gli  è detti.  FU. 
Trin.x.j . Oh  egli  è il  mjl  tordo  quel  , | 
che  non  vuole  udirei  S*lv.  Spin*  % , | 
ro.  Mal  Tordo  quei  , che  non  vuole1 
udire. 

%.  Vili.  Ni*  dire*  fardo,  vale  Dire  */- ! 
ennu  afa  ad  alarne , che  facilmente  C in.  j 
tenda,  * patitamente  V afe  qui  fc*  . Frane.' 
Saech.  nav.  14.  Da  altra  parte  pensò  di 
mettere  il  confi gl:o  ad  effetto  . e noi 
diffe  a lordo.  Fier.  S".  Frane.  144. Non 
diffe  a Tordo  , che  di  fubiro  corrilo 
povero  gli  cavo  la  tonica  . Ltr.  Mei. 
Bnn.  cap.  4.  Quel  , che  l’invita  , non 
lo  dice  a lordo  . Malm.  4.  49.  Ma 
quel  , che  importa  , a Tordo  non  fi»  j 
detta  . 

SORELLA  . Attuai  cirri  lat  ivo  di  firn- 
mina  ira  li  nati  d'  wi*  mtde/tma  padre,  ed* 
una  mede  firn*  tundra,*  dice fianchi  di  Quel- 
la  nula  falamtnte  dii  mtdefima  pad  a , • 
filamenti  della  mtdefima  madre  . Lat.  | 
linr.  Gr.  j . Bice.  nev.  45.14.  Man- 
do per  la  madre  di  lei  , e per  alrre 
fyc  parenti,  e per  le  Torcile  , e pet  li 
fratelli.  Vit.SS.  Pad.  1. 140.  Dopo  qua- 
rane  anni  una  Tua  Torcila  molto  vec- 
chia ec.  pregò;  lo  Vefcovo.  FU.  S.  A4.  , 
Adadd.  27.  Ed  ecco  , che  fe  ne  vanno  > 
con  lui  inverfocalà,  e Ir  due  forelle. 
Cinff.  Cai v.  1.  Morì  qui  poveretta  , e 
lo  ben  quanto  La  pianfì  più  , che  To- 
rcila carnale . 

i.  I.  Figurar  am.  Dant.  Inf.  «4  Quando 
la  brina  in  Tulli  terra  adempra  L' imagi- 
ne  di  Tua  Torcila  bianca . Par.  j.  io  fui 
nel  mondo  vergine  Torella.  But.  ivi  : 
Vergine  Torcila,  cioè  monaca  di  santa 
Chiara  . Petr.  cane,.  |4.  f,  s*  il  difl» , un. 
quanonvegg  an  gli  occhi  mici  Sol  chia- 
ro, otoa  lor  ella . 


SOR 

f.  II,  Sortii*  , fi  ufa  talor a per  Com 
f*g** . udmitA,  Intrinfee, i.  j>jd. 

i,  ajtf.  Vedi  dunque , torelli  m.'a  , ec. 
non  ti  gloriate  d’  etici  mona  al  mon- 
do. 

SORGENTE.  Sufi.  Fonte  ; o figurai  am. 

fi  p rondo  ftr  Or  ig  ine  di  checche, fa . Red.  foro. 
Al  desio  del  sovrano  eterno  b-llo  , 
Che  fole,  ed  in  le  iteflo  ha  la  lo, 'geo. 
te . 

$•  Ptrmetaf.  Rti.ftn,  E vide  fece  li  e % c 
totalmente  perle  Le  due  (urgenti  dei  vita- 
le umore  ( dot  - il  cuore  ) 

SORGERE,  v.  SURGERE. 

SORG1UGNERE  , * SORGtUNGE 
KE . Sop'otfiug»cro  . Lar.  fmpe  r venire  , 
Gì.  • A’i*.  ant.  Guid.  Ca . 

volc.  jì.  Ne  può  Coperto  ftar  quand'è 
iorgmntO  (eoli  nello  verri  e limoni  dietro, 
fi  a cortame  ) Fréno.  Béri,  io  6.  17.  Se 
dubbio  ti  forgili n gè  , Tra  *1  si,  e'1  no 
qual  punge.  Taff.  Ger.  11.  44.  Quando 
m:ova  faceta  ecco  forgi  unge  $op*a  la 
inano,  e la  configge  al  volto  . E la. 
5**  Egli  quivi  è forgiuoro  a quanto 
pria . 

SORGO  • jSerce  , Sordo  , T*f>o.  Lat. 
mut , Gf.  /uvt  1 Preme.  Sacch.  rim.  a». 
Ma  fe  non  forte  il  gatto,  I forgiti  al!’ 
altrui  roder  faiiin  tinti  . Che  forfè  il 
tifo  tornerebbe  in  pianti . £ aw.7d.An 
dcr*t  lgantbato  per  le  pulci,  ed  uno  for 
8°  1* ailàljice  in  forma,  che  ef.e  di  fe. 
£ ntv.  t8y.  tir.  A metter  Dolcibene  lì 
dà  a mangiate  una  gatta  pei  ileheine  » 
dopo  certo  tempo  egli  aa  a mangiare 
forgi  a chi  gli  diè  [a  gatta. 

SOR  BOZZONE  . *4pptgf,e , Fotte^o  , 
Sejlrgno,  $ orpello  . Lat.’  Ju'cime  n , fu], 
erum  . Gr.  l'ITM* , r*£r>  piu  . (Ut.  Stf. 
49-  Cerchi  con  carene  , puntelli  , con 
(tartoiti , barbacani,  e lorc-zzon:  di  ri* 
parare  alla  rovina . 

f Fe*  Colpo  detto  Altrui  ver/i  il  gotto . 
Morj.  18.  17  Ma  terra  i'ulcio  ben  do- 
ve tu  dormi  t Ch'io  non  ti  delti  qual 
clic  forgozzone  . £ ad,  9.  Chi  gii  dà 
cetri  forgozzoni  Urani. 

SOR1  • Lat.  fori  . Gr.  0 . l»(j. 
0’nfe!  Il  fori  ha  1‘ odore  grave,  r Ica 
rvfo,  « naufeofo  . Ricett.  Fior,  II 
liciti  ec.  e un  minerale  , che  nafee  nel- 
la uva  de)  rame  , di  virtù  era  il  mila, 
e il  fori,  d;  foftanza  più  tortile,  e he  il 
fori,  e piu  grolla,  che  il  n»  li  . £ ni 
trovo  : Cole  iotfe  o cavate  dalle  vene 
de  metalli,  come  il  miti  , il  calciti,  il 
fon , 1‘  allume  ec. 

SORlCfi  . Sorcio  . Lar.  foro» , mu  . Gr. 

. Som.  tifi.  40.  Una  gian  parte  della 
gente  di  Sciai*  licuopre  , e velie  di  pelle 
di  volpe,  e di  lotici,  che  fon  molli,  e 
morbide,  e'I  vento  non  le  può  pillare. 
Vjt.  Bori.  18.  Vidde  due  forici , che  tanta 
1 ipoio  rodeano  la  radice  dell'  albero, 
ov’cgli  s' artenea . » 

SORMONTANTE  • Che  tor me„t a.  I.at 

etefiemt , furgens , Attende  ni  . Gr.  »»/<■*• 
ì* »,  rptayouitó*  , ùrxfivùimi  . ^4Um. 
Colt.  5.  lai.  D un  picciol  fallose  le  carchi 
la  fronte,  e tagli  alquanto  Delfovnion 
tanre  tallo. 

SORMONTARE.  Montar  farei.  Séti-  \ 

re  i tji  u fn  ù»  firnifie,  ette,  e nentr.  pj (f. 
1.11.  fcandere , aftt'.dere  ,ertfrtro  , furiere . 
Gr.  Sete t ut , «r«,5cu*Mr  , *i/{ó«»,  ?P*ix. 
y trita , Pttr.  e* nt.  a3.  ».  fo  che  formon- 
ta  , riscaldando,  il  sole.  Va*.  Par.  jo. 
lo  coro  pie  li  Me  fotrr.ontat  di  fopra  a 
mia  viriate  . Stor.  Eur.  7.  1 j 4,  Ugone 
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| il  Magno  conCdcrando  maturamente  , 
quanto  le  cofe  di  quello  giovane  an- 
dairono  forraonrnr.do  , e innalzandoli, 
tuttavia  ec.  opero  rar.ro  ec.  ( qui  figu- 
TAtAm.  ei*e  ; aartfeendofi  , migliorando 
prof  per  Ando  ) 

$.  Per  ^vantare , Sofrof.ue  . Lit.excri- 
Itti,  fuptr Are  . Gr.  vnpiyeet . ùti?  Salini . 

G.K  1 5. 5.  Ficcano  guerreggiare  la  cit- 
ta di  Firenze  , acciocché  non  porcile 
crefccic,  ne  lor  montare  a loro  . Xov. 
«*#.  jr.  j.  Guarentire  il  povero  contro 
il  ricco  , c il  licvole  contro  a!  forte, 
perchè  il  forte  non  lo  form  >*»ri  . Tef. 
flr.1.15.  odorare  formonta  I gufi 3 tee  di 
luogo,  c di  vi r rude  . eh*  elli  c piu  in 
alto,  e opera  lu»  virtù  pii  dalla  lun- 
ga. Altre*»  udire  iomtonra  l'odorare, 
che  noi  udiamo. piu  dalla  l unga  , che 
non  odoriamo;  ma  lo  vedere  formonta 
rum  g'i  altri  di  !tvx»o , e di  virrude  i 
ma  ture  quelle  cole  lormorra  l'anima, 
la  qnalc  è afilla  nel  !a  martra  fortezza  del 
capo.  Din.  Comp.  ».  80.  Allora  cominciò 
a tormentare  meffer  Maffeo  Vifc  nti , e 
quelli  dell»  Torre,  e i loro  amici  a ab 
ballare.  Dant.  taf  6 . Pj*  appellò  con- 
vien  , che  quella  caggia  Infra  tre  foli, 
c cnej'a’tra  fermenti  . Bur.  ivi:  Sor- 
monti, cioè  monti  fufo,  e fignoreggi. 
£ DAnt.Purf.i-j.  £ chi  podere , grazia, 
onore,  e lama  Teme  di  pender,  perch’ 
alni  lormonti . 

SORMONTATO.  +Aii.  ìa  Sormonta 
re  . Da*,  pu-g.  19.  poco  amcnduc  dall' 
Angel  formontati.  M.  V.  8.  »c<,  per  la 
vittoria  di  quello  formontati  in  orgo- 
glio,  combatterono  il  po^aio  de'  Bor- 
ghi - S Afe.  né*,  tfp.  aoo.  Ridono  al l'ert re- 
ma denlità  dalla  forza  dell'acqua  for- 
monr.irj  in  G . 

SORNACCHIARE  . Fmr  fattAcehi  . 
Btrn.  Uri.  1. 14.  a».  E'»a  rifpofe  : il  vuflro 
lornacchiare  Non  iu  ha  lafciaro  ftanot 
te  dormire . 

SORNACCHfO  . Sjrn*ctb>0  , CAtArro 
grofjo  , che  t offendo  fi  ttAo  fuori  dAÌ  petto  . 
L»t. pltuitA  . fputn-n  cta/*ui  . Gr.  ircr-<3t  , 
vvl*.  Ler.  Mod.  fan.  ^9.  r.  | fotnsc 
chi,  ch'ella  fpora  , Painn  moria  colla 
biacca.  *AlUg.  178.  che  fate  allo  ibmu* 
to.  Altri  coment!  , favellando  al  bac- 
chio, Da  infardar  voi  , e lor  con  un 
fornaechio.  MaIm.  1.47,  Le  iìrade  alla- 
gati tutte  co’ forni  echi. 

SORNIONE.  Su  fa  dome.  • 

SORO.  Aggiunto  efffeeot  di  rApìns  , 
*VAMti  dt  egli  Abbi  a mudéto  . Ce.  10.  j.  1. 

C^ielli,  che  fi»  prefo,  quando  ofer  del 
nidro  , è di  fecoulo  merito  , innanzi 
che  le  penne  in  fioriti  murarte,  e foro 
lì  ch'ama.  Cént.  Corn.  16^.  Smerli,  ino- 
ltri!, fmerigli,  e fparvieri  Fanno  ono- 
re ad  ognun,  quando  fon  fori. 

f.1.  Ptr  metéf.  <^p«»ri  aì  «»»*#  véle 
Semplice , Inesperto.  Lar.  mcAutur  ,rudit , 
tyeo , fimplt » . Gr.a<f'’>«KTO' . , 

r»'&* , V rr.Entid.  Vide  Tideo, 

e rta  figliuoli  J’  Antenore  i piu  fori  . 
Ltìtt Am.  o c Onde  non  creder  mai  neflim 
si  loto.  Che  del  mal  , e del  ben  , cui 
torto  vede.  Alla  fine  hon  renda  il  fuo  | 
riftoro.  Cron.Aiorell.ii9.  Il  detto  Paolo 
giovane,  foro  , folo,  lenza  alcuno  aiu- 
to, o configlio.  Tac.  Dav.  Ann.  j.  74. 
Chiedeva  alle  fatiche  quello  compagno 
non  foro  , ma  otto  anni  efetetaro  a 
quietare  feJizioni.  ~dr.  Fur.  io.+t.  E or 
porti  Ruggier  giovane  loro  Farmi  da  fo'o 
afolo  , oda -ino  , o kotno  t Ceceb.  Af’  rf. 


■a.  r.  Voi  dovete  tener  per  fermo,  che 
‘Pandolci  fia  così  foro  di  querto  Moti- 
vo, come  è lì  quel  muro. 

f-  II.J*^*,  i Anche  Aggiunto  di  unA  SortA 
di  mantello  di  cavaIIo  , eie  più  comune-  j 
mento  diciamo  Sauro  . ^imet . 84.  Achi-  { 
menade  ftante  fopra  un  alto  cava' lo  , 1 
e di  pelo  foro  fortiflimo  . Tefetd.  et.  * 

• «.  E (opra  un  g'an  dcflrier  di  pelo! 
loro  Era  fra  tutti  i fuoi  più  em'ncn-  ' 1 


SORORE.  V.  L.  Sordi  a . Lar.  fa  or  . 
Gr.  - Pttr.  fon.  aS;.  Coinè  a noi 

*l  sol,  (è  fiia  loror  l'adombra , Cosi  i’ . 
a'ta  mia  lucca  me  fparita.  Vìt.S.  I Imil.  ‘ 
Quella  santa  più  volte  tue  veduta  levar» 
da  rerra,  orando  levara  in  aria  ; onde 
il  dì  della  vinaria  di  san  Piero,  abbien- 
I do  vibrata  la  forore  Sobria  nel  fartoec. 

J orando  ella  » la  vide  le  detta  furore  in 
aria  levata. 

SORPASSANTE.  Che  fa p affa,  Eeetl 
Ionio . SafVTn.  prof  Tofc.  a.  *4 7.  Seguo- 
no lor  viaggio,  e a ogr.i  parto  in  iltra 
ne  avveniure  s incontrano  , e in  nuo 
vi  , e Ara  va  ganti  accidenti  nati  dalla 
loro  maravigliofa  , e for  parta  ore  bellez- 
za . 

SORPASSARE  . Paffar  farA  , Sopra 
vantATO . Lat.  jupergrodi . Gr.  tiri;,&u'rMv  . 
Salvin.difc.  1.  ìa».  Quantunque  le  mata 
viglio  della  grazia  forpaffiao  di  gran 
lunga  ogni  umana  manifattura  . £ a. 
fotf.  La  poesia  forpalfa  in  eccellenza 
tutti  i lavori  d ingegno  . 

SORPIU*.  Jd.  S*pr  Appli, 1 ; e fi  ufi 
anche  inferi.-*  di  fu) P.  0 vale  ~4vant».  So- 
pravanzo . Llt.  rel.fuum . Gt.  riterrai . 
G.  K 11. 34.  a.  Sono  1 P:(ani  franchi  in  Fi* 
renze  l’anno  la  valuta  di  fiorini jocoo. 
d’oro  d:  loro  mercaranrfa  , che  venirt** 
da  Vinegia  , e ’1  forpiu  pagare  danari 
ir.  per  libbra. 

SORPORTARE.  V.  +4.  Portar  farà , 
Portar  fece.  Lai.  aufare  , ejftrre  , eripo 
ro  . Gr.  eiQyecàr  . Tratt.  pece.  mori. 
Quando  ira  formonta  , e firporta  l'no 
no,  elli  fi  cruccia  in  ani:tu,  e incoi 

PO. 

SOR  PORTATO  . ^ tdd . da  Serpo,  t a 
re  . 

SOR  POSTO.  V.  ~4.  fadd.  Sopra??, fa . 
Lat.  fu?trpofitut . Gr.  iri-ntt/utr&i  . Cf- 
9.29.1.  Aggiuntovi  a (letizio  , paritaria, 
e bxanconina,  c pelle  bene  mlieme,  c 
poi  nella  pmrola  corre  , e forpolle. 

SORPRENDENTE.  Che  fap„nde . 

f.  Per  Maravlgltofo  , Che  cagiona  am 
mirAljont . Lai . m Admirationem  rapit  a , 
nducenl . Gr.  fxTKÌTTéro  . Salvia,  dife. 
r.  |u.  Non  vi  ha  in  quello  fatto  alcu 
na  cofa  di  riprendente  , c di  miravi* 
glielo. 

SORPRENDERE  .S*pr apprendere.  Lar. 
e»  improvi fo  invaderò  , opprimere  . Gr. 
untali u$ io f*0  . G,  V.  11,  jo.  1.  Per  la 
qual  qual  cofa  nemici  , temendo  la 
itanz»  d'efficre  forpreli  ec.  lì  partirono  . , 
Lèv.  M.  Poi  apprelTo  la  paura  forprefe  | 
torta  la  feh.’era.  Dant.  l„f.  ij.  Quando 
noi  fummo  d*  nn  rnmoi  lbrpreù  . £ | 
P«*vfaT.  Che  rutra  libera  al  mutar  con-  ( 
vento  L'alma  lorprende,  e di  voler  le  ! 
giova.  Sov.  ant.  60.  z.Sorprcfero  q:ie  ' 
fio  lor  lignorea  Tradizione  lcoociamcn- 
te  . 

SORPRESA  . Sufi.  Il  ferf rendere . Libr. 
tur.  malate . Tinto  p'ii  s*  afligg»-o  per 
la  (orprcta  di  nuovi  , e non  alpctrari 
accidenti  di  ftomaco . 
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SORPRESO  . %Add.  de  Strprendtrt. Ltf. 
tpprrfui , in  ve  fon . Gr. 
ent.  j9.a.  Vedendo,  che  egli  era  così  fot- 
prefo , parlo,  e dille.  £)*«r. /*■'£.!.  Che 
non  fi  convecn'a  I’  occhio  forprilo  D* 
alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
1 Minili  ro  ( forprifo  in  vece  di  forprc 
' lo  p*r  fi»  »•"•*  ) E /'<•'.  *•  Ed  ogni  pev- 
1 muraria  credi  fiotta  , S:  !a  cria  di* 
incita  in  la  lorprefa.  Come  *1  quattro 
nel  lei,  non  è raccolta  . im.ivi:  Nell* 
la  forpicla  , cioè  nell'  apprcla  in  Aio 
Icvmb  n. 

SOP  QlMP  ANZA  . V.  *A.  Lat.  •rt^n. 
ri 4 . Gi7ax»^»«*  . Trett.pec c.  mere.  Il 
terzo  ramo  d orgoglio  si  è l r juiJanza, 
che  noi  appellimi  > p.cfunz  one.  £ *f- 
prtffex  Lo  reno  ramo  d’ orgoglio  è arro- 
j ganza,  -che  I uomo  appella  io  quiJanzi, 

)o  prclurl'one. 

SORQUIDATO*  V.  -A.  .Adi.  Chr  he 
ftryuiJtni'M . I.ar.  . Gr. 

! T reti.  pece.  meri.  L'ot^ogiinf  i si  clor 

iquidaro.  chrcgti  crede  p ii  valere,  che 
jniuno  alrro.  £ epprtje  : EU*  e ufanza 
del  forqutdaro  , che  non  li  bafia  nien- 
te a d (pregiare  li  altri.  £ eppnfet  Li 
terza  si  c il  percaro  di  quelli  lorqui- 
dati  , che  dicono  t io  forò  quefio  , c 
quello . 

SORRA  . Selurme  fette  deli 4 pende 
dtl  feftt  tenne . fiirr.  *»v.  88.  j.  Pofiifi 
dunque  a tavola  , pr’miera-nentc  eb- 
bero del  cece  , e della  forra  . éìureh. 

I I.  *8.  E trrverrai  a un  filar  di  forra  , 

(Come  le  palle  hanno  il  cerve!  di  bor- 
ra . 

SORREGGERE  . Sepptr*  fotte  , Se. 
fltnt't . Lat .fttla*e . Gr*  tptifttt.  Sei td*. 
pref.Tefe.  i.  44?.  Reggne  er.  non  fola- 
mente  governare  , ma  propininone  te 
Inere,  eloftenere.e  forreggereia  rotha 
| lingua  vool  Jire.  T ylp.  Con  aura  di  be- 
i nigno  favore  foilcncrlo  , lorrcggcrlo  , 
ed  aiutarlo . 

I )•  In  fipnìfe.  ntMtr.peff.ptr  mttef.  vele 
| Fermerfi  f Centenerfi  . Lat.  fo  . 

Gr.  mrt\r:9  . fitti,  rurg.  ai.  I.  5oprag- 
1 giungerne  alcuni , che  guardano  altrui  , 
e non  lì  iorrcggonu  : cosi  ficcano  quegli 
fpiriti  . 

SOR  R ESSO . V.  tA.  Riforrtffo  . La  t.  «. 
fum din , Si »r. Ufi, tf 7. 
Quindi  fi  parti  lodi  della  pafqua  di  Sor- 
rrlTj . 

SORRIDENTE  . rhe  forride . Lar. 
fuirìj mi.  Gr.  vnurttrvT.  fin».  Rivol- 
toli innanzi  a anice  forrìdenre. 

SORRIDENTEMENTE*  -Avnerb.Cen 
fo*r‘fo . La.*-  /"brident.  Gr.  tireuthSe  . 
Lit>r.  Pred.  F.  A.  At la  interrogazione  la 
donna  forridenremenre  nfpolc. 

SORRIDERE  . PìAHAtrtthtt  rìdere  , 
Lat  fubridfe  . G*.  t>veyU/rJi«».Da»r./«/. 
4*  E 1 miomacilro  lorrife  di  tanro.  £ 
Ella  forvile  alquanto  > e poi  , 
s’eglierra  L’opinion  . mi  dille,  Je’mor- 
tali  ec.  £ j.  Dritc  nel  lume  della  dol- 
ce guida  , Che  forridendo  a idea  negli 
occhi  fanti.  fine.  Per.  i.t.  Uùnza  è de’ 
lavj  di  (onideie,  cioè  temperatamente 
ridere  detrerror  de  fèmpfici  uomini  » 
che  hanno  la  verità  innami,  evannola 
cercando  altrove  , f eppr tjf»  ; Somie- 
re è temperatamente  ridere  , impercioc- 
ché è meno  che  r»Jere,  c quefio  s'ippar- 
riene  i favj  . £ p*rg.  Jt.  j.  Quando 
l'uomo  lavio  vede  altri  legger. uenre  J 
errare  , forride  . Pttr.  r«a^,  43.  7.  e 
di  fue  belle  fpoglie  Seco  forride  , e fui 
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di  te  fofpira.  £#fr.«*t>.ja.g.  Volto  agli  am- 
bafeiadori,  forridendo  difie.  £ 

19.  La  donna  cominciò  a lorndcre  , c dii* 
fe  . Liv.M.  Gli  altri  gridarono,  che  la 
Reina  gli  avea  forvilo . £*ec.nj.  Ed  ella 
un  pocherto  forridendo  dille.  TAjf.Ger. 
19  4-  S01  tifc  il  buon  Tancredi  un  cotal  rito 
Di  fdegno , e in  delti  alteri  ebbe  rifpo- 
fto  • Bem.Orl. i as.19.  Orlando  forr  den 
do  rafcolrava.  Ed  a fatica  la  Jafcio  fi 

nire . 

SORRISO.  Sufi.  Il  ridere  . Lat. 
fubri/ui  . Gf.  »T9 fiitiìifM.*  . Dami.  Par. 
18.  Vincendo  me  col  lume  d'  un  forti- 
fo  , Ella  mi  dille  . Bemi>.  4/el * r.  \6. 
Mille  fiate  addiviene t <he  «na  parolet- 
ta , un  lorrifo,  un  muover  d'occhiocon 
mara figliola  forza  ci  pigliano  gli  ani- 
mi . 

SORRISO.  ~Aàd.  dÀ  Serridtre.  D**t. 
Par.  1,  S*  i*  fui  del  primo  dubbio  difve- 
Itito  per  le  forvile  ravolerve  brevi  , Den- 
tro a un  nuovo  piu  fui  irretito.  But.ivl: 
Per  le  Corrile  paioletre  brevi , cioè  per  le 
paiole  di  Beatrice  » leoaalidifTet' breve- 
mente forr  iendo  della  femplicità  » c 
groffezzi  del  lalfopenfieri  di  Dinre. 

SORSARE.  Bere  a ft'/i  . Llt*  f»*b>e  , 
forbiture . Gr.  pijrr  , $;ùkkn»  . Bue. 
lett.  Pr.  S.*Ap.z}i.  Ne’ conviti  reali  cc,  t’ 
mframmertevi , nc  qua’ iterano  piu  larghi 
bocconi  medi  nc‘ vali  d‘ argento,  equi 
vi  oli  mi  vini  forfavi. 

SOR5ETTINO.  Dim.  di  Set  fette.  Lar. 
/irh'iiMrbfa  . Gr.  /’-d  t utirnr  . wV.r»'af  .179. 
Afiaporava  gentilmente , quali  che  a lag 
fio  la  pigi'jflè,  ed  a fpizzico,  un  ma- 
gherò forlettino  dell’  acqua  l'agra  del 
tonte  prod  atro  dall 'ugna  dJ  cavallo.  £ 
191.  Penili  ’n  un  fttrlcirino  , o due  al 
più,  lazi;  Farmi  dell’acqua , che ’i  cer- 
vello intrica- 

SORSETTO  . Dim.  di  Serfo  , P.ceelfer. 
\fo.  Lar  forbii inntuì a . Gr.  Ì9j.r rtmee . 

SOP.SINO.  Serforte  . Lat.  forbii >*»cn 
Ut  Gf  gMPa^uvT/ov.  Libr.fur.mdlAtr.ide 
picndon  f un  fol.»  folo  follino  . 

SORSO  . di.it 'Il a JuAniitddi  lìf  nere, che 
fi  btvemum  trulle  fon\A  rute  erre  1/  fiate. 
Lar.^*»/*“»,  forbiti  e . Gr./p$*u«.  Leb. 

] a.  Alta  m:a  fere  tutti  i volivi  fiumi  in- 
ficine adunati  , e gru  per  la  nua  fole 
volgen^  li  , fa  re' v>>ao  un  piceo!  lor 
lo.  Mttf. ip.dj  D:l  liocorno  ini  rima 
le  il  torlo , Or  di  due  otri  te  n'  hai  far 
ro  un  Ster.  f.ur.  7.  ig|.  Clic  mi 

ponchi)  .'ko  mal  fare  i Safioni , le  forze,e 
l'arnu  de*  quali  loo  cosi  fatte,  che  io 
me  ne  b.- iti  parecchi  ad  un  lorfo,  purch’ 
10  voltili  ? tìret.  Vdtett.  4.  pref.  6.  Piglia 
dunque  quello  lorfo,  di- quale  ricnato 
polli  piu  oltre  nelle  colè,  che  lèguira- 
no,  p u gig'iardoproceJere,  e cammi- 
nare ( 9M/  fii*tfAtdm.  ) Red.  Mail,  Di- 
tir, Si  bee  a fui  fi  caldiiìimo  :n  ogni 
rctnpo  del  giorno  . £ Apprese  1 La  lue 
ciano  bollente»  e a fori],  come  le  tolde 
calle . 

SORTA.  Flit  «/(«ai  dijfore  Anehe  SOR* 
TE-  SfU'**  Q'ntiid.  Lat -ffedet  (mw, 
net  a.  Cf.«^.  G.V.  IM.Ai.l.  l)oo  il' 
ogni  forra  detta  rraendofi  a vicenda  . Se. 
der.  Celi.  8j.  Volendo  poi  fare  con  co- 
modrzzi  quella  forre  vini , hai  a conto 
di  quelto  a far  lavare  i tini,  che  nnn 
re  il  1 dentro  bruttezza  , o (porcizia  al 
cuna  • 

t.  I.  /V  CApitAÌt . Lar.  ferì  , rapa*, 
fum  me  . Gt.  R#f  rkantt  , ■ freme.' 

SAccli.mev. ja.  Sicché  avere,  che  l'ulura 
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fia  nel  rilcuotere più , chela  vera  forra. 
Cem.  Inf.  17.  £*  da  Papere,  che  I*  ufura  è 
quello,  che  fi  licevc  oltre  la  forca  pre- 
diti . 

S II.  Ptr  Mede  , Ferme  , Cui  fu  . Lat. 
m ed  MS  t tAtie.  Gr.  . G.V.  9.  119. 

4.  I quali  rie  cavalieri  dinunziari  per  lo 
modo,  e forte,  come  detto  a verno,  cc. 
comparirono  • 

SORTE,  Che  Alterni  dìfière  Anche  SOR- 
TA. Vemturd,  FertmmA  , Ordine  . Lar. 
feri  , fers  , fertmnA  . Gr.Kl$)b«,  X*Xt> 
v ii>.4 . Dent .Per. fi.  Nel  quii  ru  Cedi  per 
erema  forre,  fia».  Per.  1.  j.  S-rrte  , che 
viene  a due  tanto  quanto  fiato  , cioè 
ventura.  Libr  ftfr.  eef.demn.  Refiano  Pa- 
nate non  per  buona  cura,  ma  per  forra. 
£ Apprese:  Ella  si  ée  una  mera  forra  av- 
venuta accidentalmente,  «non  aiprrra- 
ra . Jhm  Ant.F.R,  Amor  m'ha  defiinara 
una  gran  forra.  £ eppreffo  : Ed  e mia  forra 
il  non  morir  per  lei . Tef.Hr.%  .17.  Eleg- 
gono (Unp  1)  |<.ro  Re,  e non  eleggono 
per  forte,  anzi  chi  e piu  nobile  ne* coito- 
mi , e più  beilo,  emaert  ore.  e di  mi- 
glior vira  , quegli  è eletto  Re  , c si- 
gnor dell'altre. 

$.  1.  Serie . PerCmdltjem , Siete,  Bifo- 
re. Lat  fon,  fortune  , eemditie.  Gr.ftAa- 
5^-,  b.-ix^r  ««WCVf/r,  Dent.  Per, 
Gtaziofo  mi  Ita , le  ne  contenti  Del  nome 
tuo,  e deila  volita  forre.  Petr.fo».  195. 
f mi  vlvca  di  mia  forre  contento . 

$.  II.  per  Seri  ilepie  . Lar.  fonti , for- 
ti'egìMm.  Gr.  . Mar) fr»^c.  a. 

14-  Alcuna  vnlra  p r protrazione  de' 
punti,  la  qual  cefa  fi  appartiene  all’  ar- 
re geomanz  a ; alcuna  volra  per  confi 
der.zionc  delle  figure  , le  quali  fi  fan- 
no  per  lo  piombo  ifirutto  gittate  nell*  | 
acqua  » alcuna  volta  per  certe  cedole 
ifentte,  ovvero  non  ifcritre  nell*  occul 
to  polle,  e confiderai!  chi  la  rog'ie  • e fi 
miglianrem-nte  ne'  filctlli  non  uguali, 
cioè  bui.  berte,  chi  la  maggiore,  o la  mi- 
nore tolga»  ancora  nel  gitramenro  de* 
dadi  a eh  più  punti  gura  . e ancora  qnan- 
dofi  con lidera quello, clic  occorra  prima, 
aprendo  il  libro  i le  quali  iurte  cole  han 
no  nome  di  forti,  teff,  yg  ».  Del  gitrarc 
delle  forte  dicono  i Santi , che  ’n  certi  cali 
non  è lecito,  anzi  e vietato  per  lo  Di 
itero,  come  farebbe  chi  volcfle  fapcre 
per  lotte  alcuna  cola  occulta, o che  dovei* 

Ir  venire,  referendo  il  prendete  della  for- 
te, o alla  d'Ipohzione  delle  licite  , oalla 
operaz  one  de'  demoni , e tale  li  chiama 
forre  divinatori)  . Anche  chi  voltile 
tapere  per  io  prendere  della  forte  quel- 
lo , che  dorelle  fare  , odire,  dub  rando 
qual  loife  il  m-g'io,  come  farebbe  d 
eleggere  alcuno  Piclaro eccleiìalìico.o di 
ricevere  alcuno benificio  fpi rituale,  non 
c og  ji  lecito,  bcneche  nel  ' antica  leg- 
ge s'ufaflè,  c chiamali  forte  cocfulto- 
tia . 

♦-  III.  Mentre  elle  forte,  e artiere  le 
ferii , v api  iene  Ri  mentre  eh-echejfie  eli'  er. 
bitrie  delle  forte  , e delle  fortune  , Lat. 
forti  tribuere.  Addiate,  Gr 

4-  E' un  alerò  girtaredi  forte,  che 
fi  chiama  forte  divjforia  , come  farebbe, 
le  certe  perfone,  che avelfono  a dividere 
cetre  cole  a comune,  nor,  s*  accordallòno 
in  fare  le  patri , dando,*»  togliendo , pof- 
fonfi  grecare  le  forti.  Spegnendo  alla  for- 
tuna  qual  pane  venga  » qualunque  di 
loro.  M.  P.4.  al.  G irarono  le  forre  ,1 
per  le  quali  a meflrr  M:ffio  , eh’  era 
il  maggiore  , tocco  Parma  ec.  Se a.  f 


ben. 
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ben.Vortb.€.  14.  Che  dunque  ( dirà  lt* 
rimo  ) fé  io  «vedi  farro  mettere  i vo- 
ftri  nomi  alfa  forte  , e il  ruo  fofl*e  u 
fr irò  tra  quelli,  che  li  dovevano  xi reat- 
tore debbimi  tu  in  rnfa  alcuna? 

♦.IV,  Dare  ia  forte  , t fimi- 

li,  votitene  frtfritmtntr  Ottenere  , f Ci* 
ttitta  alcune  cafe  per  difiribn^  ani  dtj>t» 
(tuli  dati*  ve  murai  banche  it  fronda  A* 
\còeelt‘ Ottenere  , # Concedere  ,ht(,  hrjfio  ftr 
ynafHnttua  altra  cagione . Lar  .ferie  abtin- 
rate , tace.  nev.  16.  i|.  Dmifa  la  preda, 
roteo  per  avventura  tra  I* altre  cole  in 
lotte  ad  un  raefl'er  Guafparnn  d'Oria 
la  balia  di  madonna  Beritola  , e i due 
'fanciulli.  Petr. Quanta  invidia 
a quell'anima  , che  in  (orre  Hann'or 
l'uà  Canta,  e dolce  compagnia  • E fan. 
!io7.  Ed  or  nove'lamenre  in  ogni  vena 
ilnrrò  di  lai,  che  m‘era  dato  in  fotte. 
|£/m.|I{.  E quel  foave  velo.  Che  per 
: alto  deftin  ti  venne  in  fotte.  Fior. Ilei. 
D.  Iddio  comando  a Moisè,  che  i Le 
virici  non  avellerò  forte  nelle  tetre  di 
1 protneffione  , anzi  vivcllbno  fola  nenie 
dc'facrifici,  e delle  decime  , e delle  pi  i- 
, mire,  che  oflerra  il  popolo  all'altare 
( rate.'  fétte  , a parlane  difi  ribalta  par  far 
' te) -dlmm.Celt.  f.  i|.  Il  pio  cu  l'or  non 
j Jebbe  foìo  Softener  quello  in  p>è,  che 
i'l  padre,  o l'avo  Delle  fatiche  lue  gli 
Jjia  dato  in  forte. 

I SORTEGGIARE.  Fatimele  fatte,  dar 
I/*  angurie  . Lar.  eugurium  capare  . Gr. 

1 e:  vare  fot  K'rpx.Strna  . Vmi.  Moff.  Coll' a- 
n ima  le  al  (acri  tic  io  è da  forvcggiarc 
nelle  interiora  , e budellame  d'elio  • 

♦ In  fignific.  att.  vele  Dare  in  fatte  . 
ftant.  par.  11  Ma  Palla  carità  , che  ci 
t\  ferve  Pronte  al  configlio  , che'l  mon 
jdn  governa.  Sorteggia  qui,  Accame  tu 
lolfetve.  But.  ivi:  Sorteggia  qui  , cioè 
in  quello  luogo  dà,  fecondo  lo  fuobe 
neplacrro , l'ulf.zo,  e l’efetcizio  a chi 
eli  vuole. 

SORTERI'A  . V«A,  Sanitela  . Lar  .far 
tiitf  iurte  . Gr.  • Trett.  pece. 

mari%  Procacciano  per  incantamenti , o 
per  l'orrene,  o per  malie,  che  ec. 

SORTI  ERE . Caini  , thè  fa  farti leg\  . 
Lar.  fatti  tigni . Gr.  Xl thrjuyièi . L*can. 
In  Tolcsna  riparava  i migliori  nigro- 
manti , e fortiera  del  mondo  . Trettjecc. 
mart.  Come  fanno  gl'indovini,  e i fot- 
ricri , e incantatori,  e quelli  » che  ao- 
per  a no  per  arte  diabolica  . 

SORTILEGIO.  ~4rre  Illecita  d’  inde - 

pinete  , • di  deliberare  checchtffie  per  vim 

età  farti  . Lat.  fertUtgivm  . Gt.  ytvrpey- 
li*..  Meefirut^x..  x.  14.  L'arte  dello  in* 
divinare  e diverfa  dalla  profezia  , im 
perocché  la  profezia  è ore  fa  in  bene,  e 
farti  di  grazia,  ma  il  fornlegio  in  ma- 
le, e comunemente  fi  fa  per  pecunia. 

SORTILEGO  . Cht  fa  /erttlegì  ; Sor. 
tiare.  Lat.  fenilegns  . Gr.  XfK/aptff* 
htetefine%\.  1.  J4-  Ancora  cinque  fono  i 
enfi  rifetbari  ec.  il  quinto  indivini  , e 
forti  legi.  Et.  14.  Che  pena  fidi  a'for- 
tilegi  * 

SORTIMENTO.  *Aff%rt\meate  guelfi- 
' ^ nife . del  ♦ . Buon.  Ficr.  j a.  9.  Havi  tu 
' altro  di  tal  fortimento  ? 

SORTIRE.  Eleggere  in  fatte  i e teiere 
Eleggere  femplieeanente  . Lat.  far  tiri,  alige- 
re . Gr.  Petr.  eep. 8.  Pcrcnè 

a si  alto  grado  il  ciel  f orti I lo  . Dent. 
jnf.  19.  Nè  Pier,  nè  gli  altri  chiefer©  a 
M attia  Oro  , o argento  , quando  fu  for- 
r ;r  o Nel  luogo,  che  perde  Panima  ria. 
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T.  Par. 11.  Quando  a colui,  eh* a tanto 
ben  fortillo,  Piacque  di  trarlo  fofir.  E 
xx.  La  voli ra  regi <>n  mi  fu%fortila  . E 
jx.  E forco  lui  cosi  cerner  forvilo  Fran- 
ccfco,  Benedetto,  eAguflino. 

♦ . I.  Per  Ifcampeitire  e fatte  , •*««/■- 
re.  Lat.  fatte  dividere , /ertiti.  Gr.*M 
ptu?  . A/.  V.  ir.  I).  Il  quale  ( brfiiame  ) 
fortito  tra  i predicatori  , folo  mefier 
Bonifazio  pei  fuacortesia  fu  fer za  par- 
te di  preda . 

♦-II.  Per  vivere  , 1 Ottenete  in  farle. 
Lat.  far  tiri  , nendfei  • Gr.  ruyyàjme  . 
F1r.d1fc.en.69.  Se  de'  configli  , che  io 
ho  fedelmente  datigli  , qualcuno  non 
ha  cosi  appieno  fomto  il  dilìderarofi 
ne,  non  e lia’o  colpa  della  mia  pura, 
c retta  intenzione  , mi  malignità  di 
fot  tona  . Stgr.  Fiae.  dife.  1.  a.  Se  Roma 
non  (orti  la  prima  fortuna  , forti  la 
feconda.  £ cep.  jj.  Ma  lo  infortunio 
fuo  è fiato  grande,  che  infino  a que- 
lli tempi  non  ha  fortito  alcun  uomo, 
che  Pabbia  potuto,  o (epuro  tare. 

♦ .111.  Sortire,  termine  atri  irete  , vale 
Vfcir  de"  riperi  , # della  piante  effe  di  et  e , 
per  esalterà  II  nimica , Far  fori  ite.  Lat. 
erumpere,  eruptientm  factre  . Gr.  i/lcp.uàr. 
Tee.  pev.vit.  J94.  Spello  fmriva- 1 
no  rinfrelcaci  ogni  anno  di  gente  per 
reggere  a lungo  afl'edio.  Bua*.  Fatr>  j. 
1.  a.  Vorteftici  tu  forfè  efler  fortìti  1 
vilian  co'  forconi  > ( f*ì  vele  femphee 
mente  ; tafeiti  fueri  ) 

♦.IV.  Sertirt  in  camparne  y dicefi  dell' 
XJfcire  %li  t farci  li  in  campagne  . Lat.  ex 
prdiiianem  /etera  . Gt.  Tpunimt  **/«?•  I 
l^iU  . 

SORTITA  . Serfi.  Scelte  , Lat.  dtltSu  r. 
Gr. 

1.1.  Sanile  t termine  militerà  , Il  farti 
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dietro  non  aveflj  ec.  dimoftrato,  quan- 
to l'amore,  e la  carità  nativa  della  pa- 
iria tutti  gli  altri  amori  , e tutte  I* al- 
tre carità  forvolino  , e fopravanzino 

(fui  per  mele/.  ) 

SOSC RITTO  , e SOTTOSCRITTO  . 
~ddd.  de' lare  verbi.  Lar.  fnbfrripiui.  Ct. 
warytvpifjtm  . hd.v.H.  71.  Portarono  i 
patri  giurati . foferirti , e fuggel lati  per 
li  oporati . Dev.Scifm.  j».  fatto  fon- 
figlio  , mandarono  al  Re  foferitte  da 
loro  dimolte  fue  federare zze  . Bemb. 
fiat. 7.96.  Mefier  Luca  de' R r aldi  riman- 
dato da  Mallìmiliano  a Vinrgi*  con  let- 
tere (otrolcritteda  mano  del  Re.  Fiemm, 
4.  »»4«.  Permetto  ec.  di  porre  la  mia 
immagine  ornata  , quanto  porrallì,  ad 
onore  di  te  ec.  e quella  con  verfi  fo- 
lcimi « che  diranno;  quefia  c Fiammet- 
ta C fV,  ; fcritti  fetta  ) /inaia.  Fìtr .j,  in- 
tred.  j.  E la  tua  patti»  afflitta  ec.  Con 
duo  dira  di  catta  fot  r ole  ritta  Per  telo*  I 
la  far  forte,  e darle  aiuto. 

SOSCRI VERE  . * SOTTOSCRIVE*. 
RE.  Scrivere  di  propri*  mane  il  fue  ne-  j 
ma  fata  e mualun^ne  fritture  , per  eu.  ! 
tenti  emme  il  centennio  ‘t  e fi  afe  anche  in 
Jì^nìfic.  neutr.paff,  Lat.  fubfribere  . Gr.  I 
àev}-§àftn  . Cren.  Manli,  jij.  Il  primo, 1 
che  lignifico  la  motte  fua  in  Firenze,' 


fu  il  signore  di  Lucca,  e Iciifle  in  due! 
piccoli  verfi  a mefier  Rinaldo  Gianfi* 1 
gliazzi  , e ron  fi  foferiflè.  Dev.Scifm.  | 
4».  Arrigo  (.avende  ) promefio  di  for- 
rolcriver'a  ec.  £ appreso  ; Cromuelo  la 
lottofctifife  in  nome  d'  Alligo.  ~4mbr.' 
Cof.x.  1.  Senza  concedermi  pur  tanto  j 
fpazio  , Ch*  io  diceffi  , Dio  aiutami  , ' 
mel  fecero  Sofcrivere  . £ Fan.  5.  ij. 
E benc^’  io  abb'a  fortoferitro  la  fcrit-; 
ra  ec.  ogni  cola  tornerà  •'  fuoi  termi- 


re  L%  vfcir  fuori , che  fanno  i faldati,  da'  ni . Tee.  Dev.fier,  5.  $75.  Non  dicono  ; 
lar  riferì  per  affollare  ì mimici . Lat.  ctv.  | a tanti  dì  , come  noi  , ma  alle  tante 
prie.  Gl.  Tee.  Dev.e»n.i.t+.  notti  s così  fottofcrivono , così  citano. 

Quella  foitita  gli  condurrebbe  al  Re  parendo  loro  , che  la  notte  fia  guida 
no.  Salvia. dìfe.  1.440.  Eficndo  all' at-  idei  dì. 

tacco  d'un  ponte,  cofirerro  da  una  im-  SOSCR1ZIONE,  e SOTTOSCR1Z.IO- 
ptovvifa  fotrita,  icampoin  uno  khifo.  | NE.  Il  fofriverc  ; e fi  dice  anche  del  So. 

♦ • li.  Per  %ctjfartìmente  . Buon.  Fior.  4.J.  \ me  ferino  fotte  alcune  fritture  per  eu. 
).  Non  vedi  tu  la  fralca  , e le  loxtitc  ' naticerle . Lu.  fubfiripi,* . Gr.  v*oyp*. 
Varie,  e di  color  vati  ? '$*•  %■*  Mena.  Ott.  *7.  |.  Ci  contcn* 

SORTITO.  *>4dd.  de  Sartire . Lar.  e-,  riamo  di  metterla  folo  in  fine  , come 
grtffm.  Gr.  i\tkterr.  Cuitt.  lati.  B.  Co*  una  folcrizione  , o come  un  figlilo. 

' ^ ‘ * SOSPECCIARE  , • SOSPlCCiARE. 

V.  *4 . Sofpettare  , Lat.  fufpiceri  . Gr. 
drorvitmv.  Dent.lnf.  ,0.  Ma  polche'! 
fofpicciar  fu  rurto  fpcnto  , P.angendo 
dille.  £ Purg.  ia.  Se  non  che  i cenni 
altrui  fofpicciar  fanno  . Bocc.nov.  j 6.6. 
Acciocché  egli  d'altro  non  fol  feccia  fi- 
fe, la  («fucate  notte  nel  fuo  giardino 
il  ticevette-  A'w.  ent.  t j.  |.  ej  egli  fo 
fpecciò.  e diflc:  perche  dicefti  cosi  ? 


me  agugitotto  fortito  dal  nido  ( cioè  t 
ufnto  ) 

SORVENJRE.  Sopravvenire  .Lxt.  fu. 
pervenire  , edvinire  . Gr.  . 

Dent.  Pai r j|.  Se  prima  fu  la  poflà  in 
te  finita  pi  peccar  pii,  che  forvenifle 
l'ora  Del  buon  dolor.  Bim.eat.  Guitt. 

F.R.  Fuggì©  veloce,  quando  amor  for- 
venne  . 

SOB.VIZIATO.  V.~4.*4dd.  Pieaìjfime 

di  v*t»j . Lat.  pi'felefiat  , fttltp>J/imni  . ‘ Jdlbert.eep.i  j.  Quando  egli  avranno  li- 
Gr.  vni^-mrc' . Bemb. prof.  Sor,  cevuro  da  te  qualche  gran  dono  , egli 

e for  ìn  vece  di  fotto,  c di  (opra;  ma  atb'trano  , e cicdono  averlo  dato  . e 
quelle  tuttavia  congiunte  con  altre  voci.  > fofpeccìano  . che  lìa  loro  domandato, 
llCCOflK  for  o ec.  (01  viziar*  , lòibonda*  o da  loro  afpertato  qualche  cofa  . 


[io,  che  diilero  gli  antichi  rimatori 
| SORVOLANTE  . Che  fervale  . Lat- 
1 fupervolent  . Gr  ór  apri ‘re  /Linee  . Buon. 
Fier.x.i  j6.  Orrcvoli»  e galanti  Con  que- 
lle piume  al  cappel  forvolanti. 

I SORVOLA  R E . Valer  f atre  , Valere  el- 
1 te  . Lit.fupervilare . faptr ferri . Gr.  uva 9. 
»#‘r vòja.  D1fc.Celc.19.  E quelle  • che 
I dall*  uno  ali*  altro  datore  forvolando 
! vanno.  Verch.  j .rim.  9.  Onde  non 

(pieghi  L‘ale'1  fuoco  più  puro , e al  ciel 
forvole.  Verch, fior. 1.107,  S' io  pcrl'ad- 


SOSrECCIONE,  e SOSPICCIONE  . 
V.  Se/pette  . I.ar.  fnfvtcia  . Gr.  ùv# 
d'fct . Dent.  Purg. 19.  Con  tanta  fofpec 
cion  fa  irmi  Novella  vifion  , eh'  a fé 
mi  piega.  Se n.  Piji.  104.  Non  folamente 
ti  fpaventeranno  i pericoli  , ma  ezian- 
dio le  lofpiccioni  . C.  V.  io.  Stf.7.  On- 
de fi  prefe  alquanto  folpeccione  . M. 
V.  9.44.  I Fiorentini  molto  fi  rallegra- 
rono della  pace  rei  fofpiccione  , che 
li  (enea  fofpefi  di  rottura.  Frane. See. 
eh. rim.  6).  Li  mercatanti  per  li  mari 

ofm- 
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.olenti  Vanno  per  pace  (muta  fofpeccrone.  ; fufptnfnt , pendini,  Gr.  irv*i 

1 SOSPECCIOSAMENTE.V  : varai*©-  • Dant.lnf.j.  Tutti  !:  !«r  coper 

’>  Stff*tt*f amiate  . Llt./k/^irir/f.  Gl|UTI>  |(||j  gran  fofpcfl.  £ Firrj.  9.  In  lof  ro  mi 
Ivva*.  iiir^iM«/ir(fugi{i]a tofpeccionct  paca  veder  fufpefi  Un'aquila  . Seder. 

' r tu  non  vuogli  vivere  tempre  loipecoo-  I C*lt.\»l.  Ttafcegheyano  gli  r.f  ch  i u/e 
[ lamente . r?r  conler  varie  o.  Colpe  fc , o nelle  pi  Itine 

I SOSPECCIOSO  , • sosrrccioso  .-r:porte.  Sagg.uat  efp.ua.  Il  popolo  bo 
j V.  %A.  ~4dd.  Sefpettefe . Lai . fufpiciefus . . rrale  rivolto  a Settentrione  tira  P:u  di 
; Gr.  wtcx*t/km  . Dant.  Par.  11.  Si  mo  lontano  un  ago 'fofpclo  in  aria , che  ver  Lo 
jvea  tardo,  lofpecciofo , e raro.  ZiOold.  'Aulirò,  creilo  Or  ente. 

1 wéndr.  iti.  Itolo,  e folpecciolo  , e non  | I.  Per  metoJ.Déut,  Inf.  1.  l'era  tra 
! ,'iotcnre  in  buone  opeic  . frate.  Bar*.  .color,  che  fon  fofpefi . Bue.  ivi:  Solprli, 
' raé.  j.  Ancor  greve  e durare  Con  uoru,  [ cioè  rimoti  dalle  pene  cc.  c benché  quetto 
!*.be  d’ogni  cola  e fofpeccioiò.  Libr.Pud.  ' 


Gente  malinconica,  avara,  folpicciofa. 

SOSPENDERE.  Ritrarr,  • Seflencre 

la  cefaim  maniera , che  ella  non  ticchi  terra  , 
Sellevara.  Llt.  fufpendere,  appendere  . Gr. 
»t«pT«v.  Matfirt a.  14.  E'  peccato  a 
lol  peri  de  re  al  collo  le  parole  d'iddio  ì 
, 1 it.S.Margh.  Spogliatela  , e fofpendetc- 
la  , e sì  I*  accendete  eoo  ferri  ardenti  • 
1 >ant  .Inf.ii.  Poiché  l'un  piè  per  gir  lène 
' fofpefe,  Maometto  mi  dijlcefta  parola 
' ( dee  alò  ) 

.fi.  1.  Per  metaf.  vale  Pender  dubbio  fe  , 
rerre  in  ambiguità . Lat.  dui'ium  , ancipi 
\temjufpenfumreddere , reddere  anime  fu 
I fpenjum . Gr.  I**  «Vepre rf  a* $if  detti.  Dant. 
I Par. fi.  Che  quantnnque  ir»  avea  v irto  da 
vinte.  Di  tanta  amuuxazion  «orimi  fo- 

Ifpclc . 

fi.  II.  Par  Differita , P>elun*ar»  . L»t. 
Afferra,  pr*t rapinar*  , fufptndare  . Gr. 
yfjtXkuy.  àrtfcthdr  untù^ttn.  G.V.  ir.  j, 
aj.  Il  mandare  d‘ ella  loipondemmo 


fi.  HI.  Per  impiccare . Lat.  layue*  fu - 
■fendere  . Gr . /S-o>  41  dt-tùT*  r . Guicc.ftar. 
15.746.  Molti  nefecclofpendereGiovan- 
,nide  Medici  per  punizione  d’ effe  rii  pri- 
; ma  figsiri  da  lui . 

SOSPENSIONE,  il  fefpendtr*%xAttfte. 
| rumente  - Gal.Sifl.no.  Pollo  che  la  balla 
ipefaflc  per  tento  romani,  e la  dìttanza 
Idei  romano  dal  u. -rio  della  ftade«a  fui- 
fe  cento  volte  piu  della  dìttanza  tra  '1 


tolga  re  folpelo  *'  intenda  a tempo  co- 
munemente, propriamente  q\u  li  dee  in* 
tendere  per  Tempre  . 

fi.  II.  Per  Dubbia,  Ambigue.  Lat.  fuf- 
penfut . dubiut . Gr.  «V#?®- , *V#»4rrr»te'«. 
Dant.Purf.xo.Nol  ci  iettammo  immobili, 
e lofpefi.  E Par.  10.  Per  non  rcnermi  in 


hanno  etticacia  veruna  a quello  , perchè 
li  fanno  . o è Colpetto  il  modo,  nel 
quale  fi  fanno.  Galat.  5I.  Per  ifchifare 
quella  paiola  lufpetta  , dicono  piuctofto 
le  cali -igne.  Crai».  Merell.ril.  Concorri 
ancora  tu  a ogni  colà  con  gli  altri  infie- 
rire, che  altrimenti  faretti  riputato  Co- 
lpetto . 

SOSPETTOSA  MENTE  . Avveri.  Cai* 
fafpttt*.  Lat.  {uffici»!*  . Gr.  »r errare . 
Frane.  Sacr  ,.  rim.  47.  a che  ila  dun- 
que nottro  animo  fervo  A voler  (Ven- 
der , credendo  Ialite  * E Tempre  viver 
lofpcttr  la  mente?  Trf.Br.  7.  14.  Chi  par 
Ieri  foipeetofamenre,  egli  farà  vinto 
da  rutti  gii  uom  ni,  e larà  fallante  in 
tutte  le  cole , c Dio  non  gli  darà  tua  gra- 
zia . 

SOSPETTOSISSIMO  . Superi,  di  S*- 
fpetitfe . frate,  ftgr.  eef  de  in.  Sono  (o 


ammirar  fofpclo.  Becc.nev.cj  i.  Tutte, ì Ipettotillime  ad  ogni  mmoft  murazio- 
temendo  , ttavan  fofpefe  a udire  . £ ne.  Bergh.Tefc.  jij.  Que' pezzi , o,  co- 
«•v.94.7.  Si  maraviglio,  e folpelo  atre-  j me  fi  dicono,  frammenti  cc.  fono  a’be- 
fc  quello,  clieqnefto  velette  dite . Bern.  gl*  ingegni  fol'pettolìlfirai  (#«'•#:  fejpet- 
Orl.  1,  4.  15.  Sofpefo  alquanto  fopra  le  \tiffmi  ) 

rimane»  | SOSPETTOSO.  +Add.  Piene  di  fefpett*. 

$.  III.  Per  Incerfe  nella  fjfpen/t*n*^rr  fa  , Lar.  mrrefue  , {uffici  e fui,  fufcicax  . Gf. 
nel  fynlft.  del  b.  il.  Lar.  fnfpenfut . Gl.  tlv»X»rrrMt,  Bece.mtred  +S.  Noi  liamo 
•f p > 0 e . Paff.ìCt.  O che  non  avelie  coni1  mobili,  rirrofe , folpcrtofe , pulillamme, 
mcilione  di  potere  attolvere  da'  gravi  e paurofe  . £ »#».  »o.  ||.  lancotìorr, 
peccati,  oche  fotte  fcomuricato , o lo-  non  trovandoli  Sal.ibaetro  in  Palermo, 
fpefo,  o privato.  Maeftrux,i..*.^o.  Il  fo-  g*incom:nciA  a maravigliare,  e divenne 
fpefo  alcuna  volta  c detto  quanto  di*  a fofpettofa.  Tef.  Br.  j.  14.  Guarda  , che 
fe,  e quando  quanto  che  altri  , cioè  le  tue  parole  non  freno  folpettofe , ciac 


nuando  per  fentenza  tic;  canone , ovvero  1 non  abbiano  Cotto  alcuno  male  ingegno 
dell'uomo  è fofpcfo,  dj  difervire  . f.ir.^rd.Ma^.14,  Credon 

SOSPETTAMENTE  . Avveri.  Cen  certi  fofpetrolì  , Ch*  ogni  lucciola  fra 
fefpette  , in  •uxfa  da  dar  {affette  , Lat. /•*-,  fuoco  . 

fpiciefe.  Gr."u79TT4*.  i SOSPEZIONF.,eSOSriZTONE.Ja- 

SOSPETTARE.  ^dver  fefpett*  . Lat.  {peti*.  Lar.  {uffici*.  Gr.  nr^Jetat  . T'f. 
fnfp  icari . Gr.U  TtTitieeer . B*ec.nev.  4.5.  £*-.8.53.  O tu  di,  che  quel  ha  apparte- 
Pur  nondimeno  tuttavia  lofpettava  . £ nentc  all'altra  fofpcz  one  , che  ruoav- 
nflv.4; .7.  C alcun  lolpctt andò  dell'altro,  verlàrio  nondicc.  Celi.  SS.  Pad.  Avve- 
con  certi  compagni  armiti  a dovere  cn- 1 gnadmchè,  come  io  ho  «ietto,  non  fi 
trare  in  tenuta  indo.  pottano  raccogliere  alcune  lofpesioni  al- 

. ..  . SOSPETTISSIMO . Superi.  diSefpttte . Io  intendiménto . Becc.g.ó.j.  4.  Lafcia- 

medefimo  centro^ ‘I  punto  dcl'a  lofpen- 1 Gnìce./pr  15.727.  a' quali  la  dilazione  era  te  adunque  quefta  fofpizionc  piu  atta  a' 
lion  della  balla . lofpeftiiIìma.£  741.  Avendo  lofpert  illìma  J cattivi  animi,  che  a'  noftri . Galat. t j.  E 

fi.  I.  Par  w4nh>ni'f. r.  Ijat.ambiguitai.  per  la  memoria  delle  cofe  pallate  la  vit  così  noia  i signori  la  fofpczione  quanto 
x.m/a Ònice. flir.  17. 17.  Per  tc-toria  d i Redi  Francia  . la  certezza.  Salv.  dial.  a mie.  a.  Ella  ge- 


I nere  in  più  ibi  pendone  1 capitani  Imt*e- 
riali,  C*r.lttt.i.ii\.  per  torta  più  pretto, 
iche  fi  può  , di  fofpenfionc,  lefo  per  el- 
fi intendere,  che  iene  vengono  a gran 
I giornate  • 

fi.  II.  Per  C e*  fura  *ce  Ir  fa/i  ics . Lat.  {*■ 
J fptnfi*.  Gr.  aisyiat.  MaefirutX-U.  je.fi-*, 
I Della  fofpcnlione,  e delle  fue  maniere, 
J £ apprese  ; Fuorc  elfcre  l ofpela  la  l«»lpen- 
| f don*  per  I"  appellazione  ? Paff.iiS.Sono 
j malagevoli  cali  quel  idi I matrimonio ec. 

delle  ir rcgolaritadi,  degl' interdetti , lo- 
; fpcndoni,  privazioni ec« 

fi.  111.  Pi'  Dilati*»*,  Indurlt.lAt.tnera, 
ddaii ».  Gr.  pai  Marti.  Cafiett  .80.  Un'al- 
{ fra  volta  non  far  cosi  le  cortesie,  che  vo- 
Igliono  eller liberali,  c (anza  alcuna  fo- 
1 prnlionr  • 

SOSPENSIVAMENTE,  ^vve’b  Cen 
I fefprnfitne  . Lat.  duù.tanttr.  Gr.lhor^p 
I Traile  . Mer.  S.  Grtg.  Il  beato  lub  ha 
dette  quelle  cofe  tolpendvamente  , c 
perchè  fnrtomertea  feutenzia  ( dti.dub 

• le. t farcente  ) 

SOSPENSIVO,  t SlJ$PENSIVa*4id. 

Che  {effendi,  ~4lta  a {{pendere  ,But  .purg. 
14.  Lo  dimanda  cc.  determinatameme, 
non  con  orazione  fnfpendva  (ai**:  am- 

l’t\ i*  , » dubbia) 

SOSPESO  . *jdd.  da  Sefpendtre  . Lat. 


4.  Ella  ge 
nero  comunemente  nell'  an  mo  d'  ogni 
uomo  fofpizione,  non  forfè  il  Benivient 
tolleratte  la  morte  dell' amico  poco  co- 
ttanremente . 

SOSPICARE,  «SUSPICARF..  S*f**t. 
tar*  . Lat.  fu fp icari  . Gt.  l/ntTlifir.  Bete. 
itav.j4._io.  Sulpicando,  e non  Jappiendo 
che,  più  che  I’  ulato  , f pelle  volte  il 
riguardava  nel  volto.  £ »*v.  47.  15.  Co- 
mmció  a fofpicar  per  quel  legno , non 
c oli u i detto  fotte.  £ n*v.  <0. 15.  Non  fo- 
lp:co,  che  ciò  Griccio  Balera  gli  avelie 
latto,  pcrc  ocche  noi comlceva  da  tan- 
to.  Eg.6.f.  5.  Chi  fapciTc,  che  voi  vi 
cett'alicda  quelle ciance  ragionare  alcuna 
volta,  foNe  fu  pichetebbe,  che  voi  in 
ciò  fotte  colpevoli.  Gelar. tj.  Procurino 
» familiari  di  non  dar  cagione  a' padro- 
ni d;  ioipicare  . 

SOSF1CCIARE  . v.  SOSPECCIA- 
RE  . 

SOSPICCIONE  . v.  SOSPECCIO- 
NE 


SOSPETTO  . Sufi.  Opiniene  dubb-a  di  fu- 
tur»  male.  Lat-  {uffici*  , fufpecii* . Gr. 
órad-/*.  Dant.  inf.it.  Ma  poco  valfe  , 
che  l’ale  al  Col  poto  Non  poterò  avan- 
zar . £ aj.  Ei  giunterò  fui  colle  , So- 
vrelTo  noi  , ma  non  gli  era  fofpert<>  . 

Petr.feu.j 40.  Quante  date  lol  p.endi  fo- 
lletto rr*r  luo,;.ii  ombrolì.  e dolchi  mi 
fon  me:io.  £ 274.  G à incominciava  a 
prender  tecurtade  La  mia  cara  nemica 
a poco  a poco  De’  fuoi  fofpetti , £a js. 

Onde  folpcrto  Non  fora  il  ragionar 
del  mio  mal  leco , Becc.  g.B.’f,  1».  Ve 
dendolì  il  pelagherto  davanti  , c lenza 
alcun  Colpetto  d'  c ll'c r vedute  , d Irbc- 
raton  di  volerli  bagnare  . Crenìcheit. 
d ’ ~dmar,  7Ì.  Lo  conliglio  del  Re  An- 
tioco ne  prefono  Colpetto,  e diilonoal 
Re. 

fi.  Die  lem»  inprtverb.  Il  fefprtt » nen  fi 
può  armar*',  * vale,  che  E'  armi  nen  ,*« 
ceraggian*  i timidi  , Salv.  Gramh.  1.  1. 

Ma  tane' è j il  Tuffetto  Non  fi  può  ar 

m*'-  ,,  , ,,  I SOSHCCION0S0  . r.  -J.  s.- 

SOSPETTO  ^U.CUémesri/f.O>  Ifuttiji.  L.t.  /./?«••/«,  /-feu  . Gt. 
...  hit.  [ufjMUitx . Gt.  Bue.t  ùraxirrrrKit . Tr.it.Cdft.  Elitre  privata- 

i».  1.  Per  le  loro  opporr  un  m lei  mente  in  luo  oftello.  e non  neenre  Ce. 
oro  p:u  caie  cole  ne  p u v,l,  lu0jJln  dei-  Éuire  |jcomp»,nia  lol  piecionofa  . 
le  lor  cale,  liccome  meno  fofpt.ti . fep  . SOSPICCIOSO.  v.  SOSPECCIOSO 
ptllilcono.  r O limolane,  onon  ! SOSPIGSEEE,  «SOSPINGER.E 


Pigntre  . Lat.  impellere . Gr.  irrtyeer  . to  dalla  freddura,  trottando  fi  drizzò  SOSTTRO.  R*f?  ir  etilene  memdet*  futr» 
D*nt.  i'kff.f.  Lo  corpo  mio  gelato  in  verfo  Citici  Guglielmo.  E mey.  47.  del  f refende  del  pene , cedimele  de  delire  , 
fui  la  foce  Trovo  J’Aichian  rubcfto  , e 5.  Non  meno  da  Amor  fofpinti  , cne  e èffe*—.  L»r.  fmfpirimm , gemitmi . Gì. 
quel  fofpinfc  Nell' Arno.  Bete.  a*».  79.  da  paura  di  tempo  . G.V,  8.4?.  9.  So-  n’tyyptm,  Bnt.lmf. jo.  a.  lì  fofpiro èclà- 
44.  Melfi  la  raa-.o  all'un  de'piedi  del  fpinto  , e confortato  dal  diavolo  , con  lazion  del  cuore.  £ mppreffe:  Si  chiama 
medico,  c con  eifa  fufpintollì  daddoifo  , lucri  compagai,  c ma  tn  adie  ri  ec.  l'alTa-  folpiro,  perchè  è fpìrito , che  viene  da 
di  netro  col  capo  innanzi  il  gitro  in  ella  . li  combattendo . alto , cioè  dal  cuore  . Bete,  nrv.44.  *>U- 

Fr.Gierd. Pend.  Quella  citta  è io  colla  , S-  H-  tfwl»  ftfpinte  % pejlt  merver-  no  amore  non  da  altra  noia  , che  di  fofpi- 
dallaro  »'  ha  certi  dirupi  ; da  uno  di  kimlrn.  vele  Sptffjfme . L »t.  per/dp» , fepìfi  ri,  e di  una  breve  paura  con  vergogna 
1 que'  luoghi  il  vollero  fu  fp  igne  re-  Gmid . /■*/•  Gr.  impeti.  M.V.9.  6.  A ogni  piè  mcfcolara  a litro  fin  pervenuto  ec.  intea 

ICS.  Quando  il  forte  folpigne  il  forre  , lolpinto  con  ifitida,  e romore  minar-  do  di  raccontarvi . De»t.  J»f.  a|.  Quan- 
ciiLun  cade.  damano  il  nollro  comune.  Peteff.6.  Ad  do  mi  vide  , torto  fi  diAorfe  , Soffiando 

♦.  per  metéf  Bete.  nrv.  \ 6.6.  Gliocchi  ogni  piè  folpinto  con  baggiane  . v.  nella  barba  co  folpid.  £ p.  La  rigida 
' infra  'I  mare  fofpmfc  , e vide  la  galea  PIEDE  f-  IX.  giuA'zia,  che  mi  fruga  , Trngge  ragion 

|(rii*  : «J fifle  ) E n»v.  41.  1 1.  Quelle  da  SOSPINZIONE  . Sefpimt»  , Sefpigmì-  del  luogo,  oV  io  peccai,  A metter  più 
| eludete oburob  razione offufeate colla  Tua  mente.  Lat.  impvlfmt,  ime  Urne  le.  Gr.  ti-  gli  miei  lofpiri  in  fuga  . £ Pnrg.  j*.  Che 

Ì forza  fcfpinfein  chiara  luce  < ri##  ; fete  «■>«/*,  tvs«*-*tu  or.  Ukr.Pred.  Ci  ven-  p u tieac  un  fofpie  la  bocca  aperta.  Pttr. 
divenir  tftimr» ) £ n#t'.  9B.  15 . Conolicndo  nono  per  la  loia  fofpmzionc  della  col-  tee*.  j*.  a.Tcrnprar  potefs’ io  in  si  ioavi 
coAuine  ellèr  de’  Gieci  , tanto  innanzi  Iuta.  note  1 miei  fofpiri , ch'addolciffcnl'au- 

I fofpigocrlì  con  romori , e colle  minacce,  SOSPIR  ANTE . Che  fifiir»  . Lat. /u-  r*.  *Ar.  Fnr. 10.79.  Le  lagrime  vietar, 

' quanto  penavano  a trovare  chi  loro  ri’  fpir*»t*  itmtmi . Gr.cr»»£v* . C.K.n.j.  che  fu  vi  fparfe,  Che  con  lolpiii  ardenti 
\ fondevate***  : prendere)  Dami.  lnf.  4.  »j.  Or  non  e qucAa  terra  quali  una  gran  ella  non  I arie. 

j Andum,  che  li  via  lunga  ne  fofpignc  nave  porranre  uomini  ccmpeAanti  ec.  f.  Sefpir»,  per  Dij/itmUÀ  di  re/pire  , *stfi 

' (dee:  me  effetti»  ) £ > .Per  prh  fiate  gli  oc  tementi  il  pericolare  , fofpiraati  in  f-etme . Se».  P>Jt.  14.  Ma  io  fono  quali 

!j  chici  fofpinfc  Q<c;la  Ictroia  , e fco!<i»oc  porto!  • tornato  a una  CinfermitÀ)  follmente,  la 

] ci  il  vifofriW.  «'  indmifetgus'dA'ciJ  Petr.  SOSPIRARE  . MetUer  furti  fefpiri  . quale  i'  poffo  convenevolmente  chiamare 
'firn.  196.  L*  uà  Tidcc  a tal  rabbia  fofpinfc,  Lmt.fm/pirAr» , gemimi  emieterw.  Gr.  fi  fofpiro,  e già  la  non  mi  conviene  rvomi- 
| 1 Chcmoreod'ei  lì  rofe  Mena'-po  < eiee -.  ridere.  Bete.»» v.4f.ia.  In  tutta  la  notte  nere  in Grecefco  . Eepprefe:  Dopotutto 
I i infide)  dilolpirare.  aedi  piagnere  la  lua  fven*  quello  il  fofpiro.  che  appoco  in  berne 

SoSTIGNIMF.N  PO  . It  fifpifntre  . tura  , e quella  di  Pieno  ec.  ndh  rifinò  . cominciava  ad  allenare,  tc e maggiore 
I Lai.  impugni . Gi.4»*<Kit  . Mer.  s.  Greg. 1 Deet.  Jmf.  19.  Poi  fofp.rando  , econvo-  alicnamento  , e rimafe. 

I L'arbotc  , che  imprima  non  mette  a ton- 1 cedi  pianto  Mi  dille.  Petr.  fi».  **7.  Do-  SOSPIROSO  . *Aià.  Pie»»  di  fefpiri- , 
do  te  fuc  radici,  tanto  cade  piuttoAo  per  | vunque  io  fon,  di,  e notte  fi  folpira  . Sefpiremt».  Lu.gtnrrimndui . Gr.rrvà«n. 
j lo  fofpìgnimcnro  de'  venti,  quanto  elio  E reni..  41.  t.Vinfc  molta  bellezza  acerba  £>«•'.  P»r *.  |i.  E Beatrice  fofpirofa  , c 
manda  piu  in  alto  la  (ua  cima . i morte  , Emifefofprar  lua  dura  forte  . pia  Quelle  alcolrava  . Filtfir.  E tal, 

! V Per  lnfi.gAt.>eMe.  Jmpnlje  . Lat.  im- 1 Ecmp.i.  Givanli  per  via  Parlando  inlie>  quale  era,  fofpirofo,  e pio.  Buem.Fitr. 
.ptelfìit.  bertmiut , ireeitAtje  , *dhen*tie  . mede*  lor  dolci  affetti,  E fofpirando  il  1*  l.  Parte  ritorna  Quel  fofpirofo  k- 
Gr.  e ‘TfA^Ttt , s%nr/i9t , rryaoirrt  , regno  di  Sorta  . mante  , Cui  fu  inrimato  il  guiderdoa 

G*.  K 8.  89.  s.Con  lofpignimento  di  loro  ♦.  Per  VefiderAMy  e fi  eeftruifie  tei  terie,  notturno. 

policnti  vicini  grandi  , e popolari  , che  \»eel  quitte  e»fe.  Lai . exepure.  defidtn»  SOSPIZIONE.  *.  SOSPBZIONE  • 

; loro  non  amavano,  furon  curila  furo  ,fl*gy*r».  Gr.  t'r/vjSi?».  D**r.  Tat.»».  SOSSOPRA  . *Awerp.  immuti  dì  . 
re,  e tutti  tubati . Lek.  141.  Niunocon- ! A voi  divoramente  ma  folpira  L‘  ani-  Settefipr»\  » véle  lefitffi . Lat.  fm  d*<ju» . 1 
lutto  più , muno  fblpigmmcnro  mi  bifo  [ ina  m a . Pttr.  fin.  J19.  In  quel  bel  vifo,  Gr.  ore »,  *»>#»  . CWiJf.  C*lv.  J.  7/. 

freraafar  chiaro  I*  animo  mio  di  tanta  j eh*  i’iolpiro , c bramo,  Fermi  cran  gli 'Che  lo  mando  io  Hoora  alla  campagna  . : 
offefa.  G»id.  G.  Quello  affalto,  che  nel-  ! occhi  • Stgm.  Prtd.  1.  5.  All’  improvvifo  Ta^f  Cer.  g.  j.  Movi  r ire  , e i tumulti  ,1 
le  vicende  non  è ricotto  con  molto  eia- 1 morirono  quegli  infermi  , che  fofpira-  c fa'  taf  opra  , Che  rutto  vada  il  campo 
. niinamento  di  conliglio  , per  lofpigni-  reno  i carnaggi  d*  Egitto  . £ M»»n.  alfin  foflopra.  £9.  4?.Efoifopra  cader, 
mento  della  fuperbia  è menato  lubtta  ~4pr.  ao.  j.  Quel  ricco  , che  corteggia-  fa  d*  ambo  i lari  Cavalieri , e cavalli  , ac- 
1 menre  a latti  repentini,  to  , adonto  , adulato  fedeva  conti-  mi,  ed  armaci. 

SOSPINGERE  . v.  SOSPIGNERE  . nuamenre  a^  rcal  banchetto,  farà  da’  Nenvelgert , t Ne» +ett»r»  lAmA»fif.  1 

I SOSPINTA.  Il  fifpìgntre , p,ntA.  Lar.  detnon  ftrafeinato  giu  nell'  inferno  a ffr *•  v.MANÒ  f.  CXXXV1, 

! ìmfkljie , Gt.  Ófirue*.  Legg.  S.  G.S.  E dover  ivi  fofpira  re  arrabbiato  una  goc-  SOSTA  . Quiete,  /*•/«  . Lat.  tjuìn  . 
mi  fonti  con  gran  fofpinte,  e con  grande  eia  d'  acqua:  requtti  , p*»f*  . Gr  DAnt.Purg, 

affanno  . Tir.  Pi»t.  Mentre  cha  ella  A SOSPIRATO . %Aid.dé  Sefpirmr» . T»f.  ap.  Pei  veder  meglio  a’  palli  diedi  foAa  . 
{chinava  a veder  nel  pozzo,  «Ili  gli  Cer,  ja.  pr.  Ed  ecco  in  fognodi  fidiaca  File»,  j.  107.  Dunque  fperando  confortar 
dava  fofpinta  di  dieuo,  c girtollo  oc]  veAe  Cinta  gli  appar  la  fofpicata  a-  tidet  , edare  alquanta  folla  al  piatente 
' pozzo . mica  . Sélvim.  dife.i.  84.  Corrono  dietro  disio . Fi»tBm,%.  44.  Ra  frugammo  le  ia- 

| S<  I.  Per  nutAf,  Fréneb.SAteh.  rim.  44.  aquefi<  beni  apparenti,  credendo,  che  gttme,  e in  quelle  ponemmo  folta  per 


Balbo  alla  mortai  fofpinta  Lafcio  due  fi-  in  quegli  fi  ritrovi  la  bella,  «da  loro  quella  notte  . Med.  ~drk.  er.  E poiché  ivi  I 
gli,  e ‘(nome  non  lì  tacque-  fofpirata  felicita (i«  tfimpli  véle-,  fii  giunto  tutto  aalio  , « irango(cia:o  , 

Ì.  11.  Per  1 rfi  ir  . Se».  Pifi.lì  fa-  defilerei  a)  non  gli  fu  dato  pure  un  powo  di  fotta  . | 

* — — .1 1 ..  r.icDin  1 T/-vn  t s* L . r.r.,'..  n • n...  *1 I ! ■ 


vio  nè  per  fofpinta,  nè  per  alcuna  ca-  SOSFIRATORE  . CE»  fifpirs  . Jtim.  Bete,  vie,  D»nr.  » al.  Li  quali,  come  ec. 
gionc  non  fi  muove.  ahi.  F.  H.  Grave  fofpiratore  ogni  ino-  conobbero  li  cocenti  Colpiti  alquanto  da- 

SOSPINTO  . *Addd*Stfpii»trt . Lat.  ■ mento  . te  folta  all’affaticato  petto  ec,  ricomin- 

impttìjmi . Gr.  . D*nt.  Jmf.  *4.  SOSPIRATRIC£  , Vtriél.  femm.  che  ciarono  a follecirare  lo  fconfòlato.  Ta». 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  cd  iofofpin-  ìfifttr».  Fr.Gierd.  Prtd.  k.  I gemiti  del-  Da».  <m «.ij.iep.  Nerone  fpaventato  , 
to,  Potavam  fu  montar  di  chiappa  in  ! Jc  anime  fofpirattici  del  santo  Purga-  e d’uccider  la  madre  avido,  non  le  dava 
chiappa.  Bece,  wv,  14.  9.  Veggendou  fof*  I torio.  foAa,  le  Burro  non  prometteva  levarla 

pinto  dal  mare , e dal  vento  ora  in  qui  • SOSPIRETTO.  Dfm.  di  Sefpire . Lat.  via,  provata  l'aecnfaC  W T.  L»t.  k»  non 
e ora  in  là,  AfoAcnne  infino  al  chiaro  leve {mfp.rium  . Gr.  » fiy.nyireyfxM.Beet.  pnus  d rterr:  potuit  ; Dtp.  Dteen.  utf.  La 
giorno.  I nav.  a).  10.  Non  porè  perciò  alcun  fofpi-  voce  folta,  che  fciopctio  importa,  e 

$.  1.  P»r  metéf.  vele  Incitate , Meffe  retto  nafeondet  quello  , che  volentieri  quitte,  e fi  a rii , e non  far  nul.a,  o fi- 
indette.  Lar.  impulfm , iuciistut  , imfii-  ec.  avrebbe  fatto  manifefio . Em»vA\.\.  uiil  cola,  fi  vede  purafiai  ufau  in  qua' 
géiHt  . Gr.  TUfttpttiieix  . D»mt.  Pat.  4.  Per  uc<  ella»  lo , alcuna  volta  guatava  lui,  tempi. 

Perche  s'  10  mi  iacea  , me  non  riprendo,  alcun  foipi  retto  gittando  . 1-  P»»  Frege! a , Uu.*f«  , sopperire  im- 

Dalli  miai  dubbi  d’  un  modo  lolpinto  ,1  SOSPIREVOLE.  Piemedi  fefpiri.  *»*fi-  Lat.  Ukide,  tttpid  e . Gr.  óji{ir  , 
poich'cra  necefiario,  né  commendo.  £ ^ittempegmeted» fefpiri-  Lai. gtmtlrundmt.  ivrtvnia,  Becc.nev.  8$.  i|.  In  brteve  in 
jp.  La  benedetta  immagine  , che  l'ali  Gf.wWw.  F tlec.  1. 197.  Con  fofpixevole  tanta  foAa  entrò  dello  fpeffò  veder  co- 
piovra  fofpinta  da  tanti  configli , Ro-  voce,  lotta  da  dolenti  finghiozzi  , ti-  Aci»  che  egli  non  lavorava  punto, 
fczndo  cantava.  Beee.mev.  u.7.  Sofpin-  | fgofe  . i*  IL  Per  C tJfmtMm»  d'ermi,  # d’  •fftfe  . 

fH.itlU  Crteftm.  Tem.  ÌV.  Dd  Sttr, 


Stv.  Pifi.  175  . Domandò  forti  al  popo- 
lo , e mandò  , che  volta  partameli- 
tare  col  Vefcovo  » « col  Vicario  di  F>- 
Uoia  . 

SOSTANTIVAMENTE.  «.SUSTA* 

tivamente. 

SOSTANTIVO  . ».  SUSTANTI- 

; vo . 

SOSTANZIA  , a SOSTANZA  .«.SU- 
| STANZIA. 

SOSTANZIALE  . ».  SUSTANZIA 
LE. 

SOSTANZI  ALITA*  . ».  SUSTAN- 
ZI  ALITA' . 

SOSTANZIALMENTE.  «.SUSTAN 
Z1ALMENTE. 

SOSTANZIARE  . ».  SUSTANZIA- 
RE.  • 

SOSTANZIEVOLE  . ».  SUSTAN- 
ZIEVOLE. 

SOSTANZIOSO-  ».  SUSTANZIO- 

; ; so. 

! SOSTARE  . Ftrm*rt\  t fi  ddepld  , « 
meli'  stt.  , « tuli*  nntr.  ptjfvd  . 

< Lar.  fifitrt  , epeaiefttrt . Gf.  wxùur % *«- 
ùtJbtu  . Teftnit.  Mr.  Pregai  per  corred  i , 
Che  foftafier  la  via.  D*nt.  Inf.  1 s.  Ve- 
, nien  ver  noi , « ciafcuna  gridava  : Sortati  ! 

ttt  • E f'urf  • *9-  Softa  u n poco  per  me  tua 
! magg.or  cura . Frdne.  Sdtth.ntv.  jj«.  E 
fatto  quello  » la  fece  (urtare  un'  ora  . ac- 
ciocché fteflc  ben  moibida.  Btmh.^ftl. 

I r.  jj.  Coli  aveAdo  detto Perortino , ter-' 
marofi,  e poi  a dir  altro  partir  volen- 
do, G rimondo  con  limano  di  lui  aper- 
ta fonandolo,  a madonna  Berenice  cosi 

I SOSTATO.  S»fi*r« . 

SOSTEGNENZÀ  . ».  SOSTENEN 
ZA  . 

| SOSTEGNO  . VoM-  da  Stfientre  ; Ct 
l/u  , clic  fefinnt  . Lat.  fuleimentum  , fu- 
Jhni dtul-m  , futerum  . Gt . ' ìpUT/iim  . 
Ddnt.  Inf.  n.O  per/ remuoto,  o per  fo- 
ftegno  manco.  Sdgg.udi.  efp.  ij.  Prepa  ! 
rato  in  querta  forma  lo  Aramcnro  , e 
collocato  fui  tuo  foftegno,  a’  incomin- 
cia ad  empiere  perdi  (opra  di  neve,  odi 
ghiaccio . , w . , 

1.  iddutenuneutt , Reggi- 

meni* . Por.  /•»-  O alato  di  mia  vira 

foftegno  . Frdne.  Sdttk.  rim.  di.  Perche 
' di  lei  foftegno  fu  iu  pòrte. 

^.11.  P*r  *iuIé  • Lat./evuwe»  , requie  j, 

' <»;:.«*  . Gr.  Bue.  ntv.  t.  io. 

!-  ! Lui  ne  vedeva  andare,  ckeluo  foftegno  , 

' 1 e ritegno  eea  lungamente  (iato,  E me v. 
j 1 il.  P etto  , al  qual  pareva  del  ronzi- 
| I no  avere  una  compagnia  , ed  un  fofte- 
I gno  delle  fue  fatiche,  fotte ibigotti . Epr. 

I.  Dove  meno  era  di  forzate,  quivi  più 
avara  fi  di  fortegao. 

SOSTENENTE.  Cheftfiitnt.  Lat  .fu 
fiintnt.  Gr.  «»*XW  • »«.  Mi  tra 

1 gli  altri  ( ruawp/*  J emincnttflimo  , l'opra 
marmoree  colonne  lortenenti  candida 
l'anima  le  ne  Leva  uno  era  le  correnti 
onde  di  Arno,  e di  Mugnone.  Fimmm.  \ 
7.  jd.  Ma  io  con  più  ferma  , e più  forte- 1 
nente  memoria,  che  non  mi  ortogna  a 
mir  danno,  continova  rimango  nel  tri 
fto  fenno  . Tue.  XX iv.ana.a.  55  . Arminio 
fi  face.*  vedere  con  mani , con  voce  , con 
ferite  toftcncntc  bai  taglia  ( il  T.  L *•.  hd 
fnrtenr;  bat  pogaaiu  ) 

SOSTENLNZA,  « SOSTEGNENZÀ. 

II,  fa  fienili  , in  fit^  ni  fi c.  di  Stfiinrt.  Lat. 
ra/eruarid;  Gr.  óve/utt* . C.  V.  9.  ila. 

E coti , per  buona  Cottene  aza  , i Sancii 
tunalcro  liberi . O'uii.C.  Se  forfè  la  lo- 


fiegnerza  della  vergogna  non  conchiufc 
alcuna  art  incoia . Ctll.SS.  Tad.  Il  tem- 
pera mento,  C la  lortenenza  delle  tenta 
zioni  c c dcw.ita  dal  Signore. 

t.  Per  ultimimi»  , S'fitrntdmtnti . Lat. 
dnauiHi . Gr.  r;ef*.  Liv.  M.  Anda- 
vano cerca  ndo  di  loro foftenenza per  co- 
tale marmerà  . 

SOSTENERE.  Big fare,  éT entri  ftprn 
di  fi  -,  tfi  u/4  , /irradi  » vurjfignifiifiii , •/- 
tré  sii’  dii.  InJtrd  dmtbtntl  Jenttm.  neutr.  1 
$ nel  nemlr,pdjf.  Lnt.fufiimt . Gr.  &*f*- 
tfiir.  Bue.  mv.  1 r . 1 . Come  le  io  per  me 
andare  non  poterti , tn  i verrete  loftenen- 
do*  {«*.  ij.  )d. Tiraron  vìa  il  puntel- 
lo, che  il  coperchio  dell' atra  fortenea  •.  | 
t-Umm.  7.  77.  Con  quelle  fpalle  , colle 
quali  le  maggiori  cole  abbiam  forte  auro, 
e foften  iamo  , forterremo  le  minori  . 
Din.  Inf.  17.  Colle  braccia  m‘  avviale  , e 
mi  fortenne . Pttr.csmt,  jp.  8.  Né  mai 
pefo fu  greve,  Quanto  quel , eh-'  i*  folle - 
gno  in  tale  ftaro  • 

f 1.  Se  flint  re  , ptr  Sajfrirt  , Ctmfrtd- 
t#  , Pdtirt  . Lat.  flirt  , Itltrsrt  , pdti  , 
Gr . Btfc.mtv. 

«.  i|.  Quelli  Lombardi  cani  ec.  non  cl  li 
vogliono  più  fortenere  . E »»».•.  |.  Nelle 
cole  opportune  alla  fu  a propria  perlona 
ec.  foli  e va  egli , per  non  ifpendere  «di- 
tetri  grandirtìmi.  £ »•».  «5.  |.  Ed  erta 
tanro  più  impazientemente  forteneva 
quefta  noia  , quanto  meno  (i  fentiva  no- 
ce • te . £ nrv.  77.  ao.  Se  non  folte . ch‘  e- 
gh  era  giovane , e lòpraweniva  il  caldo, 
egli  avrebbe  avuto  troppo  da  Cortenere  . 
£ oav.  8a.  f.Querto  amore  un  gran  tem 
po  lenza  frutto  fortennero  . Ddmt.  Furjf. 
a.  perche  l'occhio  dapprcrtò noi  foften- 
ne.  £ ir.  Egli  per  tur  l'amico  fuo  di 
pena  , Che  loftenea  nella  prigion  di  Car- 
lo , Si  condurti; a cremar  per  ogni  vena. 
£ jo.  Sicché  per  temperanza  di  vapori 
L*  occhio  Io  fortenea  lunga  fata . Cdvdlc. 
Spteck.tr.  Ma  tanto  amano  fe,  che  non 
vogliono  fortenerniuna  colia  - L'.tf*  f. 
Citi,.  Fue  martire,  imperciocché  perla 
g:urtizia  fortenne  morte  . S*n.  htn.Vdrgh. 
a.jo.  Tante  minacce  di  guerra , e l'empi- 
to quali  diurnali  generazione  umana, 
che  (e  ne  va  a briglia  feiolea,  lollerran- 
nopochiflimi  uomini. 

f.  II.  Ptr  Ctmptridrt  % im  fonific.  di 
Ptrmtltm  . Llt,  fi  tiri  , ftrre  . Gr. 
»’«?,  g/#etv.  Bttt.ntv.  ij.i?.  Parrirvo- 
Icndoh  ec.  in  ninna  guifa  il  fortenne.  £ 
17.54.  Vollelc  fareladcbira  reverenza  , 
ma  ella  noi  fortenne . £•#».  45.  1 6.  So 
(lenendo  li  Tuoi  abbracciamenti , con  lui 
teneramente  cominciò  a piagnere  . Fr. 
Gitrd.  Prtd.S.  }9.  Or  non  vedi,  che  fi 
forte rgono  le  meretrici  nella  crrré  ? que- 
llo e un  grande  male,  c fcli  fot  crac  Ile  , 
li  fottra riebbe  un  grande  bene  , che  fi 
tàrebbono  più  avolccij . più  loddomie  , 
che  farebbe  molto  peggio  • 

S.  111.  Ptr  Ttntrt  , Ctn[trv*rt  . Lat. 
dtftndtrt , l ut  tri . Gr.  u -nr'A-. 

d'ìrijf,  Cdlv.  j.  78.  E dice  , che  foftenga 
Tanto  vivo  il  prigion  , eh’  egli  ae 
venga . 

i.  IV.  Stfi entri , ptr  Diftndtrt  . Lat. 
lutei  , dtftndtrt.  Gr.  fittQoku r-ntr  , wTf. 
pmrwffy 19  . O.  V.  9.  544.  r.  Cart  Miccio  , 
avendo  molto  moleftan  i Piateli , e fo- 
rtenea un  battifoMe  fatto  in  Val  di  Bifen- 
zo . chiamato  Seravallino  . 

f.  V.  P*r  Proibire  , ^Aiutdrt  . Lat. 
rigete.  O.  V.  9.  jiR.  ».  Rimale  in  bando  , 
e contumace  del  comune  di  Firenze,  con 


tutto  che  forte  fortenuta  fua  parte  in 
Firenze  per  Tuoi  amici  . Crtu.  Àdtrtll. 

E feppe  ai  fare  , e zi  provvedutamen- 
te temporeggiare  , che  al  reropo  del 
maggior  b- legno  ec.  egli  ebbe  degli 
amici,  c non  paranti  , che  fatarono  , 
e foUeouonlo  per  modo  , che  non  gli  fu 
fatto  torto.  JUdm.Ctit.  |.  5#.  E voi  lotn- 
tno  fplcndor  de  i Franchi  Regi , Sortene- 
te  il  mio  dice . 

%.  VI.  Per  Diftudtrtf nifi ìtududt.  Bttt. 
vìa.  pdnt.  14 }.  Ertendo  e(*lia  Parigi,  e 
quivi  lortenendo  in  una  dilputazione  ec. 
che  nelle  fcuolcdcl'a  reologia  li  facea  , 
quattordeci  quiftioni  ec.  Ddv.  Srifm. 
79.  Martire  forteneva  la  relia  di  Zuin- 
glio . 

%.  VII.  Ptr  Mdnttnért.  Non.  dnt.  ity». 

9.  Celatameote gli  portava  quello,  che 
bifogno  gli  en  per  la  vita  foftenere  • 

S.  Vili.  Ptr  Cufltdirt , Tetri  4 ftgnt . 
Lat.  tufitdirt , in  tfficié  ( tnlintrt , ttgtrt . 
Gr.  ««TVCiXXw  nrà . Bte.  ntv.  89.  5. 
A foftentsf  la  virtù  dcll’altie , chetraf-  , 
correte  non  li  lafcino  , fi  conviene  il 
bertone,  che  le  fortenga  , c che  le  (pa- 
venti . 

).  IX.  Ptr  Indugi dtt  . Prttgdrt  tTrn*. 
ttntrt  . Lat.  mttdri . Gr.  . Stn. 

Decidi n.  Il  g:udice , che  ha  a fenrenziare, 
foitiene  li  quirtioac  a tempo  . hi.V.  1.  a. 
Cominciavano  a (purare  (angue , e mo- 
rivano di  (lib  ro  . echi  in  due.  o in  tre 
idi.  e alquanti  forteneano  più  al  morite. 

' Frdnc.Sdteb.nav.t47.  Vattene  innanzi, 
e di*  a*  gabellieri,  fortengano  un  poco 

Ila  Porta  ( citi-,  indugine  dlfvduit  s fir~ 
rnrU  ) 

♦ • X.  S»fi«ntrt  . fi  dite  dncht  Qunndt 
il  Mdgifirdtt  etmsuJd  , tbtil  ttt  imo  fipnr. 

I d ddlld  tilt  , ftmt. 4 ptrt  ine Arctr dr!t  . 

Lat.  dttintrt . Gr.  kvtvx**’  * Bue.  ntv. 

6.  5.  Più  giorni  apprcllodi  fe  il  foften- 
ne  . £ ntv.  | j.  17.  Fatto  adunque  ec.  fo- 
ftenere una  notte  Folco  , ed  Ughetto , 
ad  albergar  fe  n’andò  fegre*a mente  eoa 
la  Maddalena.  Ntv.dnt.  j.  4.  Fece  tan- 
to , che  fece  fortcnerlo  cavaliere.  Tde. 
Dnv.  dnm.  é.  iti.  Tracflc  Drillo  di  pala- 
gio, dove  era  fcftenuto  (fui  il  T.  Lm  hd 

IattinebarurJ 

f XI.  Stjhntr  ld  cdried  ( termini  miti - 
Idre,  dia  fi  del  Jftg^tr  f impela  degli 
verftrj  . Lat  .impunta  fu/hnert , eieciptrt. 
Gt  Dife.  Cdlc.  >4. 

E ritirarli  uniti  iniieme  , a foftener  la 
carica  , quando  la  medefima  lì  uova  eoa  \ 

1 difavvan raggio  . 

h XII.  Ptr  Reggere  , Durine . Lar.da-  ' 
rdte,  jerdurdrt . Bue.  «h;.  14.  9.  Vcggen*  , 

' doli  lofprntodal  mare,  e dal  vento  , ora 


' in  qua  , e ora  in  lì . fi  fortenne  infino  al 
I chiaro  giorno.  E ntv.  17.6.  Ertendo  da 
infinito  mar  combattuti,  due  d*  foften- 
nero  . Frdnt.  Smeeh.  ntv.  8 a.  iif.  Volendo 
vedere  , come  loftienu  al  bere  , il  fe 
provare  con  un  gran  bevitore  fuo  fa- 
miglio . 

f.  XIII.  Stfientrfi  , ptr  C anHntrfi  . 
Lat.  fe  etnt  inere.  Bue.  ntv.  49.  if.  Mi 
pur  (ottenutali  , afprrtodopo  il  pranro 
la  rifpofta  di  Fedeiigo  . Dtm.  inf. 
ae.  Ali  fa’ , che  la  tua  lingua  fi  fofte- 
gna  . 

|.  XIV.  Safitntrfi,  ptr  Trditd*fi  nakil- 
mente  ; e dncht  fi  ufia  tditr*  per  Sin  fi 
diehidrtre  , Stdr  fullt  fmt  . 

SOSTENIMENTO  . /(  ftftentrt , S«. 
fitgno  . Lat.  fufi emldtu! u m . Gr.  tpie/uu. 
Mer.  S.  Greg.  Egli  è di  fopra  per  po- 
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tenta  » di  lotto  per  «ottenimento , di 
fuori  per  grandezza.  Med.  -Atk.cr.  Ri 
pensando  noi  (umiltà  , eli  egli  ebbene! 
loftcniroento  della  batta  ga  ( rio  S»p. 
f ertamente,  Soffermila  ) FdV.  Efep.  Ac* 
ciocché  fia  profpcrcvnle  in  date  a uro, 
e «ottenimento  dalle  fatiche  ( cidi  : </• 
lefgiamentt  ) frane.  Steel*  Op . ditMil. 
Ma  l' albero,  e*  zanai  non  danno  lofte- 
nimer.ro,  e vira  alla  baiba  . 

| SOSTENITORE  , Colui  , che  Mieue . 
j Lat. rrlier , dtftnfer  , telerai  or. 

J Gr-  ciirxiV'»©-.  , Guid.G 

i Spettò  volte  tramortiva  nelle  braccia  de 
, loflcoiiori . G.  r.  ra.  41.4.  Intra  gli  al- 
I tri  notabili  uomini  * che  fecero  per  lo 
popolo,  si  fu  metter  Farinata  degli  li- 
berti ec.  e Dante  Alighieri,  e altri  ca- 
ri  cittadini»  c Guelfi  caporali,  e lotte 
nitori  di  quel  popolo  ( citi  : manteuì- 
ttri,  § fra  et  fri  ) Fiitc.  i.aj.  Ne'quali 
poi  con  tranquillo  mare  fé  lieta  rivol- 
ta a'  fottenitori  primi  dell’avverfe  col 
fe  ( riir  : fifftnteri  ) -Alem.  Colt.  i.ia. 
Ma  lieta  un  giorno  Le  pampinose  cor- 
ra , i tralci  , e 1‘  uve  Sovra  il  fotteni- 
tor  fìcura  avvolga . 

SOSTENITRICE.  Verkal.  femm.  Che 
/••itene.  Lar.  leltrairijt.  Gr.  vrojuirerc. 
-À mtt  49.  D (corte  il  mondo,  e Inter- 
ra (oftenitrice  di  tutti  gli  affanni  . Fi- 
Ite.  1.$*.  Mi  credenti  eflcr  vie  pifcpof* 
lente  fottcnittica  deli’ armi,  c degli  af 
Ianni . 

SOSTENTACELO.  Sefitgne . Lat/o- 
Pcntaculum  . Gr.  fgar/tu . jtr.  Eur.t. 
14).  Spinfe  alla  china  il  fuo  folte  oraco- 
lo, o vogliamo  dirlo  carretto. 

SOSTENTAMENTO  . Il /•fimi are  , 
Sefirrno  . L*x.  juteimen  , fulcimeutum  . 
td.  pim  , t>f.cy  un  . Cr.  ).  r.  14.  Con- 
tro la  rabbia,  c sbattimento  de*  venti , 

I per  li  quali  i novelli  netti  ec.  agevol- 
mente lì  difertano  , Ir  dee  conveaevo 
le  fottenramento  a cuicuno  arbucello 
con  ifpcttt  legami  legare.  Sagg.  uat.ofp. 
14-  Ritorte  ]' effetto  da  altri  attribuito 
le  del  fottentamenro  dc‘  fluidi. 

f Per  Conforto  , Mamtemment $ . Lar. 
ahmentum,  turni ie  , tuteld.  Gr.  , 

ftnr;*ré.  Mte.S.  Greg.  Appa- 
recchiavano quelle  cole,  che  erano  di  bi 
fogno  a fottentamenro  del  corpo,  ilare. 
proem.f.  E quantunque  il  mio  (ottcnta* 
mento  , o conforto,  che  vogliam  dire, 
polla  «fiere  ,c  fra  a'  bilognofi  poco , non- 
dimeno parmiec.  Eg.i o.f.t.  Per  dovere 
alcun  diporto  pigliare  a fottentamenro 
della  nottra  Canna  cc.  ufeimmo  di  Fi* 
reme. 

SOSTENTARE  . Che  fefimta  . Lat 

/'ufi intuì , Gr.  • fiamm.  4. 

ntf.  Incontinente  pni  ampio  luogo  fi 
dava  agli  amorofi  penfìeri  • i quali  non 
folamcnte  materia  foften tante  le  fiam- 
me di  Venere  fono  , ma  anmen tante, 
le  ben  fi  mira  . Btmk-  -Afel.t.fS.  I quali 
rinchinfi  non  folamente  materia  (often 
tante  le  fiamme  fono,  ma  aumentante . 

SOSTENTARE  . -Alimentare  , Man 
tener « tagli  dlimtnii  ; « fi  ufe  figeific. 
alt.  e neutr,  paff.  Lat.  elitre  , /talentare. 
Gr-  t piQett.  Stee.  nov.to.  ai.  Doman- 
dogli aiuto  , e configlio  in  fere  » che 
elio  quivi  potc/Te  foftertar  la  fua vita. 
/ arv.fe,),  Per  fomentar  la  vita  fua  , 
con  una  cavalla  cominciò  a portar  mer 
caranzfa  in  qui»  ed  in  là. 

fi.  Per  SefiinrTO  , Seggo  re  . "Lit./fii- 
nere.  Gt-  &***(,**.  Demi.  Purg.to.  Co- 
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me  per  fottenear  folaio  » o tetto.  Per 
mentala  talvolta  una  figura  Si  vede  giu- 
gner  le  firmo  ina  al  petto  . Gal.SiB.» 40. 
Solo  violentemente  fi  loftcntv*bbc  fo- 
pra  quell'aria  - 

♦.II-  Ptr  Mantenere  . Lat . fervere  Jtut- 
'fi.,  rrfere,  Gr.  ri^ro.  Btec.nrv.  89,5. 
A foftcatarc  la  virtù  dell'  altre  , che 
tra '.cori  eoe  non  fi  falcino,  fi  conviene 
il  battone  , che  le  fottuta  . 

♦.111.  S «fieni ere.  infignTfic.  neutr.pafi. 
per  Difender/!.  L»t.  fe  meri  . Gr.  tifa», 
tur  , /«rrp  rei  tv»  , Tucid.  G.  V.p,j*7. 
f • E così , come  gente  (marma , e (con- 
fìtta , fi  (oftenraro  , intendendo  (ola 
mente  alla  guardia  della  città  . Onice, 
fiwr.  ia.  6 1 6.  I quali  fi  fomentarono  , 
mentre  ebbero  fperanza,  che  feitemila 
fanti  del  contado  del  Titolo  ec.  pattai 
Cero  più  innanzi. 

SOSTENTATO.  -Add.  dd  Sementare  . 
Lat .fuffultm  . Gr.  ùet  petti  uft fiu.  f*«n. 
fùr.4.2.7.  S’agguaglierà  ilfottegno,  e 
’1  fottenrato  ( qui  in  fer\.a  di  [ufi.  ) 

SOSTENTATORE  . Che  fepenta  te  fe - 

fiiene  «, 

♦.  Per  Mententi  ere  , Diftafert  . Lat. 
defenftr  % /attenui  , fauter  , auxiliater. 
Gr.  Aavtfer . G-Y.f.**y  t.  S ocome  ru- 
belJo  di  sinta  Chìefa,  e favoratore  , e 
foftentecore  degli  eretici  di  Melano  . 
Mer.S.Oreg.  S accodarono  all’ amor  del 
loro  foftentatote  Iddio,  per  non  Cade- 
re . Bnen.  Fier. 4^.  i|.  Softenraror  , CQ- 
ftode,  e difieulore  Delle  sante,  pudiche, 
ed  alme  leggi  . 

SOSTENTAZIONE . ».  SUSTENTA 
ZlONfi. 

SOSTENUTEZZA  . ^ifiratie  di  Sofie, 
nule  ; Contegno  . Salvia,  prof.  Tefc.  l . 7 5 • 
Ha  qualche  aria  di  foltcnurezza  , e non 
cani  vittimo  garbo. 

SOSTENUTO . sAJd.  da  Stfienert.Beee. 
vit.Dant.ia4.  Quanti,  e quali  fofTono  i 
penfìeri,  i fofp  r , le  lagrime,  e l’alt  re 
pattioni  gravidi  me  poi  in  piò  provetta 
età  da  lui  (ottenute  per  quello  amore, 
egli  medefimo  in  parte  il  dimottra  nel- 
la fua  Vita  nuova  ( citi  : fepjertdte  ) kA 
mti.96.  Sicché  le  fottenute  fatiche  pren- 
da (citi:  durate)  Q.V. lo.ifl*).  Pagan- 
do le  mafnadc  di  loro  giggi  fottrnut. 


(cleri  feprdttenuti  , indurteli  a fajrr  ) 
Sdgg.mat,  off.  14.  Ij  quale  ( aria)  fari1 
precipitare  nell'  inferme  vaio  F Gii  ci- 


lindro d'argento  Lottcnuro  ( cioè  : rtt 
te  ) Vartk.  fier. 9.  zoo.  Tutto  quel  rem 
po , che  egli  flette  (ottenuto  , che  fu- 
rono tre  giorni , non  s’attendeva  ad  aU 
tro  ec.  ( f*à  nei  figuifie.  del  f.X.  dì  Se- 
fienere  ) 

SOSTITUIRE  . v.  SOSTITUIRE  . 

SOSTITUITO.  ».  SOSTITUITO  • 

SOSTITUTO.  ».  SOSTITUTO. 

SOSTITUTORE  . Che  fefiitnifete 

SOSTITUZIONE  . Il  feflifnir,  . Lat. 
fuBflitnlio  . Gr.  i/Twr«n*V*'r/«  . Salvia, 
prof.  Taft.  i.)4i*  L’unico  modo  é,  eia 
rutti  i governi  praticato  , ficcome  ne- 
gli ricreiti  far  recinte,  cosi  qui  fotti- 
tozioni  . 

♦.  Per  leSefiitnire  altre  erede  Infiitni- 
tei  termine  legale.  Lar. /uh/itutie.  Cren. 
VeU. ih.  Ove  toccava  a Boccaccio,  non 
efTendo  la  detta  foftitazione  fidccom- 
miilaria  forfè  il  valsentedi  fiorini aco. 
ne  gli  toccò  più  di  mille  lire  . Vartk. 
fier.  10.  jr«.  In  loro  potetti  era  annul- 
lare i fidecomm  itti , le  fotti tuziofli  vol- 
I gari , o pup  Ilari . 
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SOTTANA.  Vefie , che  portane  le  den- 
teo dalla  cintela  infine  a’ piedi,  e fin /opra, 
e fin  fette  ad  altre  vtfii  . 

♦ .I.  « Sottana,  diciamo  ance  ad  km  Ve- 
fio  lunga  dal  eolie  fine  a'  piedi , elee  per  le 
più  ufenedi  penarti  chetici.  Se*  n.  Mann. 
Di cemk.  j.j.  Scota  pigliar  altro  feco  , 
che  una  fottana  , una  fi  rii  tura  , c un 
breviario,  per  edere  così  più  apediro; 
al  volo,  andò  da  Roma  a L sbona.  ; 

♦.11.  Settnna  , fi  dite  aneke  una  delle'. 
Corde  del  liuto , del  violine  , e JimUi . | 

SOTTANO.  V.sA.  Sufi.  Vefie  , c he  fi 
pena  fette  nd  altra  vefie  . Lat.  tunica . 
Gl.  X'Tilv.  Nev.ant.ì  j.j.  Fecelc  mette- 
re un  bel  (ottano , il  quale  ledeva  agi- 
nocchio,  efredavi  cigner  fue  . Frane. 
Sacch.rim.fi.  Con  vettiroeati  ttran',Zaz* 
aere,  ccape'piani,  Camicioni  «ciotta* 
ni . Fav.Efep.  Allora  la  ranocchia  fi  spo- 
gliò hi  sonano,  e tratte  fi  i calzari  , c 
fermò  i piedi  in  terra,  epootefì  terna- 
ni alle  g inocchia,  e ttrinfe  i denti  . 

SOTTANO.  V.*A.  -Add.  Cent  rari»,  di 
Sovrana}  Baffo,  Inferiore  , Infime  . Lat. 
inferite , infimut , bumilit  . Gr.  *t*TÓrw- 
tì^,  -Ami»,  ani.  tp  |.f  La 

morte  non  cura  alta  gloria } involge  il 
piccolo,  come  il  grande,  c agguagliai 
lorrani  a*  fovraai.  E a*. «.7.  Quando 
le  virtù  fonane  fono  fortemente  occn 
pare,  le  fovranc  fe  ne  'mpedifeono  , e 
fi  difordinano.  Pati.  Ore/.  Per  genera- 
zione molto  sortano  , ma  valente  per 
prodezza . e per  senno  * 

♦.  Per  -At  t iunte  à*  cefa , che  fila  fette  a 
c hoc tkeffi a . SguaàjCom*.  Per  sedici  brac- 
cia di  panno  lino  peata  giubba  sottana 
della  moglie  d’  Andrea  . Tef.  Pev.  P.S. 
cap  7.  Molte  volte  toglie  il  aonno  la 
collera,  che  è nella  fottana  bocca  del 
lo  ttomaco. 

SOTTECCHI  , t SOTT^CCO  . Di 

najctfe , -Alla  tf uggì  afra.  Tae.Day.ann. 
1.41.  Sparfc  voce  per  idonei  suoi,  che 
A gfppa  era  vivo  , prima  di  sottec- 
chi , come  fi  fa  delle  cole  di  pericolo, 
poi  ne  riempie  ogni  gente  ( f «•/  Il  T . 
Lat.  ha  occulria  fermonibus  > Buon. Pier. 
i.j.j.  E cento  altr’arrai  ttrane  da  feri 
re,  E di  punta,  e di  raglio,  e di  rove* 
(ciò.  Da  imboccar,  da  citare  tt ramar 
zoni  A man  ialva  , sottccco  • c a vilo 
a vifo  . 

♦.  Guardare,  Vagheggiare , e firn  ili , f»t. 
lecce,  di  fot  tette,  difotteeebi  te. vagliene 
Guardare , Vagheggiare  ec.  con  occhia  quafi 
feethiufe , e cautamente  . Lac.  fi»  h reulii 
a ("pietre  . Gr.  rsTf  xkmyion  itùt.  Buon, 
fier.i.t.p.  Che  par  cosi  modefta  , E poi 
sì  fottilmente  Lavora  di  (ocrecco  eoa  gli 
(guardi.  £1.  j.ij.  Non  creder,  che  co* 
(loro Non  aobian  paglia  in  becco,  Vitt’ 
ho  ben  io  fortecco  . Morg.  19.84*  D;cea 
Margutre  : già  di  buone  pere  Mangiare 
ha  ’l  porco  , e forrecchi  vagheggia  . 
Luig.  Pule.  Bcc.  19.  Io  mi  fon  bene  ed- 
òtto d on  fancello  , Che  ti  gaveggia  , 
Beca  , di  sottecchi . 

SOTTENTRAMENTO.  Il fetttntra- 
re  . Filar. f .fx.  Vedendo  ec.  il  vento  con 
fonili  fottenrnmenfi  ttimolat  quelle. 

SOTTENTRARE.  Entrar  fette.  Lat. 
fukin  , Gr.  . Bete.  intr.  10. 

| Una  maniera  di  beccamorti  ec.  la  qua* 
le  quelli  firvigi  prezzolata  faceva, fot* 

| tentravano  all»  bara.  Teff.  Ger.  19.  tr. 
•Girar  Tancredi  inchino  , e in  fe  rac- 
colto, Pure  avventatili  e foticntrat  fi 
vede. 
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$.  Fer  mttéf.  Lat.  fubire  , Strepere  . Gr. 
•rc’yV^Oi,  . Frate.  S» <rb. 

rim.  j6.  E tu  Col  tuo  l'avere  Surre r. r ri  a 
lor,  levandoli  mal  acquino  { ette:  fuc 
ttii , di  l»rt)G‘*l*i. I«.  Percioc- 

ché c Ai  non  lì  tcor£‘>ao  agevolmente  . 
ma  fortertraro  ne)!*u(an  za , che  altri 
non  le  n avvede  ( ciré  : fi  urimri  a 
pece  » p.ct)  Fir.^fi^,  Ferchc  io,  forteti - 
tiando  a quefti  ragionamenti  , difii 
( : ftgiiu»ttndi)  Sta  ben.  l'»reb.  6. 

I * Dipoi  rirendrgli  dopo  un  certo  tempo 
in  luogo  dell'ira  fotrcr.lrato  la  vergo 
•-ria  ec.  grido  più  volte  ( citi  ; fipr»vvt- 
nut»  ) 

SOTTENTRATO  . *Jtdi.  d « Stttem. 
trmn.  &*rfb.  Vtfe.  F iir.  454.  Moiri  abulì 
lì  levarono  fottcntrari  nella  Chicfa  di 
D:o(rnr;  » pia  4 paca  imi  ridetti  . Lar. 

irrtftui  ) 

SOTTENTRAZIONE . TtarW-wr* 
le.  L*t.  irretii,  Gr.  r»-»/». 

r/e  . Lifr.  r*r.  msUtt.  All'altarino  fuccc 
de.la  (otrent  ragione  del  dolore. 

SOTTER  FUGIO.  Sut  ter/ug  i*.  Lar.c*» 
fugium  , prete xtus  . Gr.  rpe^ant  . C»r. 
Un.  a.  (4.  Sono  cosi  noti  a tutti,  che  non 
fi  può  dubitar* , che  fiano  allegati  per 
fotrerfugj . 

SOTTERRA  . »dv*r*l.  Siiti  ferra  . 
L»t.  jukbmrm  . Gr.  v*e  yLH  . Guid.  G. 
Veramente  v’erano  molte  caverne  naico- 
Ac  (otterrà*  P slitti.  Nt-.tmb.-j . Ponendo 
l'aglio , quando  la  luna  c (otterrai, e an- 
, che  a luna  I -«rierra  divellendogli  , non  ne 
! viene  poi  pinzo  (ria:  quindi  U lune  è 
lr»m*nt*t»  )m  E minivi:  Voglioftfi  far 
lagg:u  lungo  funi#»  e far  (otterrà  venir 
l l'acqua.  Pttr.f4m.x16.  Immaginata  gui 
«a  la  conduce.  Che  laverà  è fotrerra  . 
V*'-  Pfd.  1.  pa.  Avvegnaché  unto 
lofleit-  io  lotterra  , cosi  (ì  trovo  incor- 
rotto, e fina  la  tonica  , e gli  altri  pan- 
I ai  • con  i quali  fu  lèppellito  , come  erano 
innanzi.  Burch.  a. Che  quello  vizio 
! fotreria  ti  colica  . Ctf.  cmmz.  x.  j.  O for 
lunato  chi  feri  gio  forre  ria  . Biez-  Vmrtk. 
x.rìm.i.  Ch  un  uomo  AeiTo  una  mede 
fim'ota  Batte  fottei ra,  ed  erge  al  cielo 
ancora . 

SOTTERRAMENTO.  // fu  ter  retri  . 
lAt.  burniti*  . Gf.  rag*  . L.br.  Pud. 
Fanno  volentieri  la  carità  del  lotteria- 
mento  demoni  . 

SOTTERRANEO,*  SOTT ERRANO. 

^4dd.  Cbt  è fitte  tir  rt.  Lat.  f*  l'iter  mutui  . 
Gr.  KVTvx&ct/si  . Cr.x.  15.  Gli  anima- 
li , che  dimo  a-10  in  acqua, gii  quali  lotto 
la  terra  profondamente  li  generano  nc’ 
la^hi  fortcnanci  , fon  vcncnoli . C*U. 
Ti  . Pad.  Tratto  quali  da  una  renebrofa  , 
e (utterranea  fpelonca  alla  luce  . Ci«v. 
rld.  Pufluno  dire  quefti  totali,  la  cui  ani- 
ma è priverà  di  quefio  lume  , che  cfli 
fieno,  ficcomc  valli  voltcad  Aquilone  , 
ovvero  fpeloncJ>c  forterranec . ~4lmm. 
Gir.  16.  86.  Ch‘io  |,0  giurato  ogni  guer- 
riero Arano,  Cui  qui  la  1 li  Ica  .1  Tuo  dife- 
gnofiolto,  Far  morir  tuito,  or,  luogo 
fotterrano  Tener  mai  fempre  in  renebre 
*eP®|fo  • Stdtr.  Celt.jx.  Avendo  folto 
queAo  luogo  accomodato  la  cantina  fot- 
terranea  in  volta  . 

SOTTERRARE  . Finir*  filler  rm.Sep- 
ftlUrt . Lat.  friul.rt  , bmmun.  tumulare  . 
Gt.-mfT'** . Étti.  mtv.  79.  1 6.  Etavi  il  di 
Hello  Hata  lofterrata  una  femmina.  Vii. 
Cr,fi-  O fratelli  miei , non  mi  togliete  lo 
figliuol  mio,  o voi  mi  fotterrate  con  elio 
Ini.  Citi. SS.  P*d.  E poi  feguenremente 
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S guelfo  ; che  dice  , che  fii  poli  > ec.  e 
orterrato  interra  . Vit.SS.  Pmd,  x.i^o- 
Venne  si  gran  piova  , c fu  stianta  rem- 
peftade  aer  tre  giorni,  che  non  fi  potè 
lotterrare. 

S 1.  Frgurmtmm.  Fir.  «d/.xao.  E già  li 
aveva  per  modo  alloppiati , e fot  te  retri 
nelle  molte  vivande,  chVg  tacevano  per 
terra  Utamatzati.  *AUm.  c ».%5.i  17.  Lo 
fpietatod'Arpft , Celare,  «Siila  Venuti 
a nfanguinar  le  patrie  leggi , E (otrer- 
rarfi  ai  pie  con  mille  piaghe , E damile 
lacciuoi la  bella  madre. 

S.  11.  Per  fimi!. 1.  fi  dici  d'  Ojgai  site* 
cefm , ebt  fi  r Spenge  fitte  terre,  * ebt  M- 
cbt  fi  eutprm  et»  ebeeehtJS».  Lar.  dtpr,. 
mire.  Gr.  *-ìnif«r?r3aMf<T  . Smg f.  ntt. 
*fp.  » il-  SoctcrranUofì  rutta  la  palla  nel 
ghiaccio.  Stm.  btm.  Vsreb.f.  10.  Ma  per, 
mia  fe  la  terra,  la  quale  tuttoquello  , 
che  ci  doveva  «(Ter  utile , mando  fuo- 
ri , (otterrò  . e oaluofe  1'  oro  , c l’ar- 
gento . 

1 III.  Stt terràri  mitriti,  per  mtttf.  fi 
dite  dii  Bìdurit  in  ijLuivile,  t m%jir». 
bill  1 Ojfrìmerlt.  Lat.  tfphmtre  ,.éepi, 
•mere.  Gl.  at arrapai» «.•» ',  KXTKr/t^r.r  . 
Cnu.  Fitteli.  Le  piu  volte  ci  vico  farro 
contioatc,  e non  tanto  contro  a te  , ina 
tulotterri  chi  e fiato,  o dee  eflere  mai  di 
te.  Lsfc.Geltf.  t.x.  P.u  tolto  coniente 
afiugaila.  iottcrrar.'a  in  tutto  > povera 
figliuola  ! 

SOTTERRATO.  ^4dd.  dm  Set  terra,. 
Lat.  hurmuimi.  Gr.  t egut.  PtUef.6.  Ed 
arbor  fui  tettato  non  ha  gralce  . G.  V. 
•o.  87.  8.  lo  veggio  CaHruccio  morto, 
c fotterrato.  £ 1a.-95.tf.  T^nneotaron- 
gli  per  firfi  infègn.ire  la  pecunia  nalco- 
la  , e fi. iter  rata  . Freute.Smetb.  ntv  157. 
D-ccndo  fpclfo , die  alcuno  corpo  fot 
tettato  alla  chiefa  loro  averi  fatto  mi- 
racolo . 

SOTT  ERRATO  AIO  . Srpuhurt . Lat. 
ftpuUrum  . Gr.  ivtU«  . £«>.  ~4f.  jK. 

Eccoti  arrivare  il  morrocc.  il  quale  ec. 
era  menato  per  li  più  celebrati  luoghi 
al  lottctiarorio  con  una  grand. Arma 
pompa. 

SOTTESSO  . isiwtrb.  Le  fi  elfi  , che 

Setti,  s'gmmtmvi  U psrtUelts  ESSO  per 

pr  ipriti*  di  lingua  gl*  . v.  LUNGHE5 
SO.  Lat.  fub  , fubter  , fu  tini  , Gt. 
u*9  • Tefud.  1.  1.  o folcile  Caftalie  , 
che  nel  monte  Elicona  contente  di  ino 
rare  ec.  Succedo  1‘  ombra  delle  foglie 
amate . 

SOTTIGLI  AMENTO  . Il  fittigli  tre  . 
Lat.  an  numi  a . Qr.  Mrr/r/ait  . Cr. 
a.  ij.  6.  11  campo  forre  , e tenace  , e 
fuetto,  e di  malvage  erbe  ripieno  non 
li  lavora  ad  ammendamento  , e fotti- 
gliamento  , fc  non  per  quattro  ai-.ru 
ce.  E t.  x8.  ».  La  tamamilla  «calda  , 
c fecca  nel  primo  grado  , ed  è prolfi 
mana  alla  virtù  della  fola  nel  fuo  fotti- 
giumento  . Stivi»,  dife.  1.114,  La  della 
ragione  cammina  nelle  rardàziom  . e 
nc  fott  gluincnri  , dove  la  medclirua  fo- 
li a nza  corporea  li  Aita,  s allunga,  c fi 
ficnde. 

SOTTIGLI  AN  ZA  . V.  *4.  Set  tigli»,  j 
menti  , StUiglu^t , 

|.  Fifnrtlsm.  Lat.  trguti»  , fiutiti»  . { 
Gr.  rétiff-jux  . Fr»ne.  Berli.  188.  18.  Cosi  1 
per  fom: gl ianza  Togli  ogni  foetiglianza.  < 
Te  finti.  UT.  Evjuì  un  bello  HagRioScrit-  I 
ro  per  fottiglianza  : Qui  Ita  la  temperali-  \ 
za  . +Aibtrt.e»p.6o.  Snttigiianza  cltc.ni- 
ntcnto  de'vizf , c delle  virtudi . li 
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SOTTIGLIARE  . %^S*tt Iglitit  . Lif. 
ttmusrt . Gr- M+r-jjJtrr ■,.  Cr,  1.4,  6.  L'ac- 
qua cotta  la  minore  inflazione  , e più 
rollo  di  kerufe  , imperocché  la  decozione 
fottiglia  la  fua  fuAanzia  . Efp.S»tm  Sot- 
tigii, irono  le  lor  lingue,  ficcome  ferpenci  j 
(ette:  ertiwanut  J 

♦.  !•  Htutr.  teff,  v»lt  Divenir  J 

[utile  ) D,  mtegrmrt , C infumi  4 fi.  Lat.  Ctn.  » 
ttltfiere.  Gr.  ptupairiòrt . Dtnt.  Ptiry;.  I 
JI.  Cade  virtù  nellacqua  , c nella  pian-  j 
ta  Amala  addietro , ond-  io  si  mi  lotti-; 
alio.  | 

f.  II.  /»  frf  nific.  metr.  vile  Silti/iK.Z*-  j I 
re.  Chi  ri  bi^tre . L*t.  agut»ri,e»villeeri.  I 
Gl.  retiti  f>OA . Nev.mt.  g.  |.  InvjSa-l 
raceni  comincia rono  a fnrrigltare.  I 

SOTTIGLI  ATIVO.  ^idd.  Cke  h»  virtù  | 

, di  fittigl, ae  . Lat.  srttnutndi  \im  h.  1-  . 
bimt.  Cr.  5.  j.  14.  La  corteccia  C Orliti 
m»ndtrle  ) e le  foglie  fono  mondifìcari  ve  : 
e fortigliative  , e fa  native . £ 6.  j/.  ».  j 
Avicenna  dice  , clic  (l'erb»  del  etptlver.e 
re  ) poco  declina  a caldezza  , c per  coral 
cagione  è lotr  piativa , e xcfolufiva,  e 
apritiva  . 

SOTTIGLI  ATO.  \4dd,  d»  Settiitìéire. 

Lat .temu»tut.  S»tvim.  d.fe.  x i7.EÌevSto 
in  luce,  efottigliato  in  ifpinto  da  luogo 
diOhire  tmoroiainenrc ci  mira.  . 

SOTTIGLIEZZA  . ^flrate  di  Str- 
illi. Lit.  (ubi  il.  t a , txiliii ir,  tenui!  »t  . I 
Gr.tirTrrtr.  E' da  Botare.  | 

checosi  fatta  operazione,  etico  Avaiiif  , 
lecondo  la  divetfirl  della  giolfez/a  . e t « 
lottigtieaza  dello  A.'pite,  che  fi  dee  in-  ( 
ncAarc  . 

S-  I.  Per  lfe»*fit » , Ptrgit»  . Lar.  td  1 
UHitét  t mendicità  . Albert.  e»f.  ji.  Così 
c contro  narura  , come  con  l'altrui  dan 
no  crcfcere  lo  fuo  prode,  e fpezialmen 
te  della  lòttigliczza  , e po  verrà  del  men 
dico. 

IL  Per  QutUt»  fittile  . nel  figmìpe.  I 
del  f.lV.  di  Settilt.  M V.8.X,.  Dicefi  f 
per  MArolaghi,  che  fu  perinflaenca  di 
coftellazionc,  altri  pei  troppa  fottigliez- 
za  d'aria. 

S.  III.  Permetsf.  veli  ~4<ute\\»  d'in  1 
VI **•  [ndufir ,».  Fine tx*.  Lat.  scumt»  •» 

Ìta‘i , indu/trì» , filler tì» , Gr.  rfy^/vii* . 

<7.  T.jo.  ni.  j.  R nutl'altra  cofa  inren- 
ieanocon  forrigliezza  , fe  non  di  far  ve- 
nire danari  in  comune  . £i/#e.i.|o.  Ralle- 
grandoli d’avere  per  fottìgl  ezra  annul- 
lato il  proponimento  di  Giove.  Cim.  Uf. 

1.  La  lei tx(er»  del  mimdi  ) fórtoMercu 
rio  , gente  data  a fottigliezze  mondane  - 
P*f.  Sr.  ».  |4.  Memoria  è teforiera  di' 
tutte  cole,  eguardstricedi  tuttoquello, 
che  l'uomo  truova  novellamente  per 
fotngliczzad'iogegno,  o che  l'uomo  im- 
prenda d'altrui . Frmme.  Bab,\tx.6.  Cin- 
que fon  quellecofe . che  poco  Hanno  nc! 
mondo  loco  ec.  Del  mirto  la  ricchezza  ,1 
Dei  pover  fotrigliezza  , E delia  diione-! 

Ita  la  bellezza.  C»v»le.  Mtd.  cuer.  Non  ' 
può  venir  la  mente  a fotrigliezza  , le 
non  la  rade  , e purifica  la  lima  dell' 
altrui  pravirà.  Va.  plut.  Seppe  , che 
Ar. fiorile  avea  manifeitara  la  forriglitz*’ 
za  del  l'arte. 

SOTTIGLIUME,  Unìtmt  di  refe  fitti.  I 

lii  e fi  uf»  ctmumemenle  per  di-tire  cibi 
di  ftc»  fijtsnx,»  . Bum.  Fier.  ».  I.  f , Vò  1 

che  tu  muti  vita,  £ vietandoti  torri  il 
fottig  iumi , Ti  fi  convito  nu;time^to> 
piu  jtrofio. 

SOTTILE.  Su/l. PiftrfitS, Stremiti!. Li t 
"*c*fiit»t , intpu.  egffijt.  Gr.  «»*>.*»  .* 
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G.  V.  9. 81. t.  Me  (Ter  Cane  con  fuo  «fot-  J «foie , che  quar.ru»-  noe  le  paludi,  e le  >/.  Aldahr.  P.N.  19  6.  La  cui  voce  e di 
io  venne  ad  otte  Copri  i Padovani  ec.f  valli  fi  provino  pei  Io  piu  inferme  , mezzano  Tuono • dichinando  più  a fot- 
e tecolli  sia!  lottile,  che  ec.  fccerpa-  non  ci  ha  perciò  tuttavia  luogo  la  re-  tigliezza,  che  a groflezza  . 
ce.  pola  de*  contrari , e i luoghi  molto  al  SOTTILlSSIMAMENTE  • Superi. 

$.  I.  Guerderle  nel  fattile  , vele  Evirili,  e perciò  di  Coperchio  venrofi  , o l'or-  di  Senilmente  . Lar.  fubt,lijSme , ecutif. 


fificefe , • treppa  tir  /*  eppunte ' , a eanfide-  rili,  non  Cono  Tempre  faniflìmi  . Lefe.  fimi,  Gr.  x./tt,'t«-p*  , àKfii3tr<xTv.C»m. 
r*ti . Lar.  mirifumeffi.  Gt.ut-u  lime-  Gelaf.t-J.  Egli  è quelli  notte  per  dif  Par,  10.  Quefti  i canto  Ambrogio  , il 
Mrr  itQvrie.  Selv.Spin.  4.®-  Domin,  grazia  una  certa  bozzolina  Cottile,  che  quale  Cortiìiflimamenre  parlòe  della  fe- 
ch’ella  la  guardisi  nel  Cottile!  Belline,  mi  penetra  infino  al  cervello.  de  Criftiina  ( r in;  ecut.ffimemmti  ,ie- 


\ fian.ig l.  Nel  fotrii  cogli  amici  mai  non  $.V.  Per  Dilicete  , Gentile  . Ltf.  deli - eelltntijfimemtnte  J Omel.  S.Greg.  Signo- 

! guardo.  Birfh.Pip.9i.  Parebbono  U gua-  cetui,  malli . Gr.  pteXanii  • Tef.  Br.  5.  reggiando  Ce  medrlìmi  con  grandeCol- 

1 danno  ad  un  altro  pittore , che  non  la  ]*.  Elli  < ) beccano  lo  ferro,  lecirudine  , ed  efaminandoCi  fortilifli. 

'«guarderebbe  per  lo  bifogno  cosi  nel  fot-  e Conne  molto  vaghi,  e sì  il  confutila-  marciente  ( dai:  eceureiiffimernenir) 
rile.  K«reA.£rea/.75.Co»oro,chela  guai-  no,  come  un  fottìi  rado  ( tiaè:  net.tfp.  171.  |n  e fio  pareva,  che  follerò 

dano  troppo  nel  Cottile  , e Tempre  , « ri  f e elevate  m diferir  fi  ) fiate  me  (Te  in  gran  conia  fcagliolc  di 

in  ogni  luogo,  e con  ognuno,  e (fogni  J.  VI.  Per  /ferma , Menchevale  . Deh-  talco  fortilifltmamentc  fiiiinuzratoCriaà; 
cofa  tenzonano,  e contendono.  I* . Lat.  enfia,  ve,  uni.  Gr.$;r  , xt-  rninmi/fimementa  ) 

♦ .II.  Cevert , oTrurn  il  futi / del  fiat-  »»V.  G.  V.  8.  96,  f.  I cittadini  , che  era-  SOTTILISSIMO  . Superi,  di  Sittile  . 


tilt  -,  fi  dite  dì  Chi  eiirind^firin  nenifire  no  al  ferraglio,  fi  cominciarono  a par*  Lar.  fuhtilijpmni , tenuijfimui  . Gr.  kit- 
Via  niente,  e fe  camper, r$  il  pie».  Cren,  tire,  onde  rimate  molto  Cottile  di  genre.  vararrac.  Uree.  mv  8c.J?.  Vi  mife  fu  un 
Merell.  a+6.  Traevi  il  Cottile  del  fotti-  4. VII.  Senile , esimiti  dimete,  fifui  paio  di  lenzuola  fottilitfime  liftate  di 
le  , ammanendo  , e dirizzando  la  fua  fi**  Il  Mele  del  tifile  . Lìhr.  Mi  fi.  Qae-  l'era.  £ nav.  94.  «.  Erano  vefiite  d*  un 
c — ...  : k..A.:  :_r__ ....  n„  1 .«.11.  l.ai.  ;i  fnt.'.ì»  ».  a j:  r n:«n 


famiglia  con  ratti  i buoni  infegnamen-  fio  è relle  beftie  , come  il  mal  Cottile  vefiimento  di  lino  fortiliflìmo. 
ti.  Cent.  Cern.  zar.  Quelli  noftri  met-  t nell' uomo.  $.1.  Per  Perdiijfimi . Lar.  percijfmmt  , 

canti  Ci  dan  qualche  coferta  a lavora-  $.V!II.  Per  mete/.  vele  .sdente,  Inge  ttnu.jfimut.  Gr.  varo $*4  terree , > Arca- 
re , Ma  vogliali  tutti  quanti- Il  fottìi  *■•/*,  Fine,  Eccellente.  Lar . etntui,  fe-  Bece.  nav.ij.  6.  Facce ndo  fotti- 

j.i  v.j  »/•-  ....  r^Lnn . ei.  :r.:.  1:0: • • 


del  fotti!  troppo  cavare  , Ktd.  Vip.  r.77.  Igzv,  veftr  , fu  brilli  . Gr.  dEnt , ■>>;/•  I liflime  fpele  , agramente  cominciarono! 

c j:,.  :t  t j .1 1 ..<t±  A.  A’. ..  c. ...  I.  ...a. ..r. 


Per  cavai  , come  fi  dice,  il  fottil  del)  T«rwjy<&*  , 4jur,xxrÒK*  . Frzne.  a prefiare  a ufurc  . 


Cottile,  ha  Tempre  mclfe  da  banda  , e Béri.  197.  *•  Comprando  , fii  fottile  In  (.11.  Per  ln*rinifijfme . Lat.efr«gHii 
conferva!:  tutte  le  loro  carni,  e Tof*  conoTcer  che  togli . Dent.  Per.  jj.  Ma  [ . Gr.  Qey^>  , aug-v*V«- 

Ta  . 10  ti  folverò  forte  legame  , In  che  ti  t®-  . G.V.  a.47.  r.  Furono  anticamente 

SOTTILE.  rA#  è di  pece  ee*pe,  firingon  li  penficr  lottili.  Bete.  nev.  1.  fatti  per  fotti  lilfimi  maeftri  vafi  condi- 

rà* he  pece  carpa  , Centrmrie  di  Griffi  . 14.  Avendo  l'udire  fottile  , ficcome  le  verfi  intagli.  E eppreffi  : L* aria d' Arez- 
Lat . fubtiUt.  Gr.  K/rrvr . Bicc  niv.fi.  più  volte  reggiamo  avere  gl’  infermi  ,'zo  genera  lortiliflimi  uomini . Cem.lnf. 
14-  A voi  convìen  far  fare  corde  molto  udì  ciò,  che  coftoro  dicevano  ( elee  : 17.  FueAragne  femmina  Torti liflima , e 
più  fotrili  agli  archi  de’ voftri  arcieri.  Imene,  efqnìfite  ) E mv.  59.*.  Tennero  dortiilima  nell'arte  del  veflere. 

E g.t.  f.ii.  Non  alrrimenri  li  lor  cor  per  innanzi  mefiTei  Betto  Tortile,  e in-  j $.111.  Per  Netti/fime  , Pur ifi< eterne  . 


SOTTILE  . sAid.  Che  è di  pece  eerpe,  I 
[ Che  he  pece  eerpe  » Centrmrie  di  Griffi  . I 
I Lat-  fuhtllìt . Ór.  narra  » . Bete*  Mv.41. 


pi  candidi  nafeondeva,  che  firebbeuna  tendente  cavaliere  . t nev.  lo.  ij.  Uo-  Lar.  excellem  ,p*r,jfmus . Gr.  r'Jlaù;rt&~. 
vermiglia  cola  un  forti!  vetro  . £ «av.  mo  di  grande  inrellctto  , e di  fottile  fiiKrtr^ . £ (Vendo  da!  corno- 


tfj.  1.  Ctcdonfi,  che  altri  non  conolci,  ingegno.  £ nev.ie.tr.  Al  quale  il  For-  ctamenro  del  verno  continovato  infin. 
e Tappi*  , che  ec.  il  viver  lbb'iao'e*)te  tarrigo  , in  una  lottil  malizia  entra-  a Gennaio  un'aria  fotti  li  Iti  ma , chiara, 
faccia  gli  uomini  magri  , e fotrili  . £ to  , così  in  cariti:!*  comincio  a trottar, e fcrena  ec.  da  quefi'aiia  venne  una  in- 
•ivjo.io.  Recaron  le  fchiave  due  len-  dietro.  Petr.  fe<*.  109.  E temo  , ch’ella  fluenza . 

zuoli  bianchirmi  , e fotti  li  • Petr.  fen.  Non  abbia  • fchifo  il  mio  dir  troppo  SOTTILITÀ'  t SOTTILITADE  . • 
ijz.  E *1  tacito  focile  D‘  amor  tregge  umile.  Degna  d*  a d'ai  più  alto  , e più  SOTTILITATE.  Sittig\iixx.e 
( ìndi  un  liquido  Tortile  Foco , che  mar-  (oitile.  V»t.  SS.Ped.  1.19.  Come  eTper-  tilitet.  Gr.  e’JwT^.  Ber»,  rim.  t.  5.  La 
de  alla  più  algente  bruma  ( La*. tennis  ti,  e di  Tortile  ingegno  ec.  moire  cote  lor  fottilità  (de'lt»i.neli  ) refta  indeci* 
fiamma,  in  fimi!  pnpefite  iiffe  Cernii.  ) porto  avvitele  . e giudicare  . Cevele.  fi  Fra  loto  , c la  defetitta  già  caxpi- 
M . V.  j.Z7.  Feciono  ec.  grave  danno  di  Frutr.  limg.  Molto  meglio  fi  folvono  li  ta  . 


rubare  molti  legni,  che  vi  trovarono  , dubbi  per  le  sante  orazioni  , che  per,  f.I.  Per  ^deeertetx*  . Segeeitè  . Lat. 
traendone  l’avere  lottile,  eprofondan-  lottili  deputazioni . Tee.Dev.enn. a.j€.  teli, ditei,  dtxteritet  , felertìe  . Gr.  ro- 
do i legni  in  mare  ( timi  ; le  eefe  più  Tiberio  dottor  fcxtile  fece  venderli  al  tgpyim  ,ìtliórdx  yi*nerft . Niv.ent. ioo. 


minute)  Seder. Celi.  107.  Le  buone  botti  fattor  pubblico  (il  T.Let.he  novi  iuris  e.  La  Rema  con  fui  fortilirade,  e con 
di  caftagno  ec.  dov’  elle  fi  tenno  fotti-  repertor  ) lue  belle  parole  li  rappacificò  torto  con 

li,  sula  impeciarle.  SOTTILE.  Avveri.  Senilmente.  Lat.  Ceco.  Viue.  Mere.  Utt.  50.  Ma  qual  Tu 

i.  I.  Seetile  , eggiumte  e nevi  , vele  fmbtihttr , mente.  Gf.  Kirrmt , dnaifie ir.  mai  più  bella  fottilità  , che  dopo  aver 
Lemuri . Becc.mv.  14.4.  Comreroun  le-  Dent.  rim.  ia.  Io  non  lo  intendo  , si  feminate  le  mie  calunnie  per  tutte  le 


Lrjpir, . Becc.nev.  14^.  Lomp«rt>un  le-  uenr.  r,m.  la.  10  non  io  inrenao  , si  icmmate  le  mie  calunnie  per  turi 
gnerto  fottile  da  corteggiare.  E nev.  14.  parla  fottile  (eieè:  prefmdementt  ) Pel-  parti  d’Italia  ec.  le  avere  raccolte 
o.  Fece  due  calde  forzili  armare,  e mef-  lei.  A teft.%.  Ragguarda  dintorno  fotti-  tanto  beU’ordine  nella  vofira  incej 

r.  j:  ./r.  /■_  1-  u...  c.  1 


tee  due  galèe  lottili  armare,  e met  leà-Affi*.  RagguaiUa  dintorno  lotti-  tanto  bell  1 
lavi  fu  di  valenti  uomini  , ton  effe  Co-  le  quanropnoi  ( dee  : ecutemente)  Mere,  fa  lettela  . 
pra  la  Sardegna  n'andò.  ai.  4?*  E come  Nillo  parlava  Cottile  $.  II.  Per 

$.11.  P*r  M* fichi  ne.  Perca.  La  t.perent,  ( thè  t inrtfnefemente  ) 


:olte  con 
ingegno- 


$.  IL _ Per  Acntexxe  . Lat.  erumen  ; 
Gr.  ilirtft.  Cem.lnf.  10.  Abito  difeien- 


mifier , ttnnii,  Ormi..  Gt.$utexh,  >M-I  SOTTILEMENTE. v. SOTT1LMEN-  zia,  e fotrilitade  d'  ingegno.  Sen.Pìfi. 
%i«r.  Becc.nov.6j.s-  Credonfi , che  al- J TE . Awegnadioche  alcuno  gli  mofiri  , e 


tri  non  conotea  , oltr’  alla  fottil  vira, I SOTTJLETTO.  Dlm.it Sonile . Lar.  prnovi  per  fottilirà  d'  argomento  . Tr.) 


le  vigilie  lunghe,  l'orare,  e il  difcipli-  exignns , fuhtilis . Gf«Xiri9r . Fiemm.f.  6.87.7.  Ingrofl'a  ( il  terre  ) la  fottilità 
narfi  dover  gli  uomini  pallidi,  e affiit-  iji-I  biondi  crini  Aulenti  lopra  ican-  degli  occhi,  c grava  lo  floouco,  e ge- 
rì rendere.  Amm.  ent.  6.  *.4.  Vennero  drdirtìmi  omeri  da  dottalcrto  cerchiello  nera  fete. 


■ fottile  mente  , e poveri  cibi  , c per  doto,  o da  ghiilaoderta  di  fronde  no-  $.111.  Per  Frcrllent.e,Sfuì/Ìte^j.e  .Lat. 
quello  guerirono.  velie  fono  Copra  la  tefta  rirtretti  . Tef.  fnhtilitet  , prnfienUe  . Gr.  •(exh  . Tef. 

$.111.  Senile  , et fiunte  «a  otea  , vele  Br.  5.  ir.  Sparvieri,  vogliono  effe  re  di  Br.  8.4.  Chi  ben  vuole  penfare  la  foicili- 
Ui  ptn  f*pt*  Perente  . But.  Vuole  li  qnrfia  maniera,  eh’  egli  abbiano  ec.  le  tà  di  quell  arte,  si  truova  , che  la  ori- 


Di  pece  eerpe.  Perente  . But.  Vuole  li  qoefta  maniera,  eh’  egli  abbiano  et.  le  tà  di  quell' arte,  si  truova  , che  la  pri- 
vici Cottili,  c le  vivande  dilkacc  pei  lo  gambe  grandi,  e corte  , e la  coda  lun-  ma  fenrenza  è di  maggior  valore, 

fianco  . ga  , e lorriletra  . Berfh.  Fitfi.  4*7.  Seb;  ! SOTTILIZZARE  . Agu^ert  le  'nge- 

$.IV-  Sottile , riferite  el  venie,  e eli’*-  bene  hanno  voluto  dire  alcuni,  che  e’  gne  { che  nuche  diaeme  Ghiri  Libere  t , 
rie,  vele  Nette , Purificete , pcnet  retive.  li  a (il  nefiro  mere  ) verfo  il  verno  fotti-  Fentefiicere . Lat.  fuhtUiter  egm  , me- 

Lat.  tenue  emlum  , Cittr.  Bere h. Fief.it 6.  letto,  ed  alquanto  freddo  ( fui  nel  fi.  Uteri  , Gr.  KtTTopxtKtivtt  . Cono.  Inf. 

pelk  bontà  dell’  aeie  non  ni  qui  ora  guifie.  deli.  IV.  di  Senile  ) 14.  Ma  ancora  fotrihezando  inchiero- 

tempo  di  molto  allargarli , fc  non  che  SOTT1LEZZA.  Settlflin.tA,  Lat.  fe-  no  , ed  eteminano  , e Tpectilano  fot- 
1110Q  è fotte  in  tutto  vera  quella  opi-  nmit  et  ,exih  tei . Gr.  A#rr#T#c,  /V»t^r.  coche  intenzione,  e tetto  che  pro- 


fW.  dello  Crufte  . Tarn.  IV. 
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I ponimento  , e movimcr.ro  gli  aotnm  tri  nomi  comporla.  Fiiie.é.  M*.  Sotto  SOTTOCALZONI.  Caiani  pcrlipìu 
piocedono  t tare  «cruna  cofa  . A/#»*.»©.  grave  giuramento  prometter  fi  fece  , eh  di  />««*  /m,  eh*  fi  fri***  fitti  gl,  il. 
j,  ,j.  Tenfa,  e ripenCa , e va  lottiliazin-  egli  piu  avanti  non  foria,  che  quello  » tri  ci\ml.  Lat.  JiMigécnJ* . Gr.  »/£*• 

I do.  Dove  e poteirepiu  metter  la  coda  . che  ella  gli  aveva  configliato  .</••.  M*-  . 

I Véfck.  Eroi.  «07.  -Crederei. -eh*  doveffe  r«/Z.  149.  Della  Sandrae  fiato  lcritto  qui  SOTTOCANCE  LLIERE . utidei 
, ballare  a chi  favella  diete  intefo,  e a chi  ditapra  tatto  braviti.  cénciUiir^  Cki  firn  Invici , «("«•'»• 

alcolta  intendete,  Iena*  aodaila  tanto  $.  II.  Sita  pimi  , Wr  Cifl.tulté  U ti  dii  einciltiire.  £«d.  liti, a.  1#.  Il  si- 

i rnl  zrando,  faina.  La x./ubpami  . Gr.  <4n  gnor  Bali  ano  Dottori  e vivo,  ed  oggi 

• SOTTILMENTE,  eSOTTlLEMEN  G.V.  7.44.4.  Il  detto  Ridolfo  promise  , in  Fitenzc  i sottocancelliere  dcConfi 

Tf  . *Awetb.Cinfiititli4tué.  Ltt.Jnb-  tatto  pena  di  (comunicazione,  delìere  glieei.  „ 

tilittr  . Gt.  !%*$*•  in  Melano  infra  certo  tempo.  Af.  V.  9 . SOTTOCCARE.  Piena  mense  ticeire, 

i 1.  Per  Pérciminti  , Mifibinémintt.  104.  Allora  per  ^mandamento  de’der-  .lr»t.  fidiaci  . Gr.  vvttw*  . 

lA'  juritir  .ienni/er  . 5r#r.  />*/.  171.  ri  due  Re  , fotto  pena  di  cuore*  e di  Mt.lnf.rr,  i-Ef  li  Itavi  arretro#  echi- 
Turrali  geme.  cheftava  a fu  a poli  a ec.  avete  ec.  s’ufcirouo  del  (carne  di  Fran-  nato  per  inrendere,  e Virgilio  lo  fortoc- 
rrnea molto  Tortilmente.  Bkcmv.Bm.u  eia.  co  dicendo:  parla  tu.  Dante  f 

Elio  con  lite  fua  , che  era  muraiorc  , V ili.  Siiti  U fidi , U pici  , e fimi.  Setncart  e one/.e,  riel  Pula  dtfè  ; mi 

rd  ella  filando,  guadagnando  aliai  fot-  li  pigliene  Diti  té  fedi.  1 ti  fi" . Bice.  tocco  di  colla  > 

tilmente,  la  lot  vita  reggevano  . E v.t.  cmt.  4.  1.  pianto  fi  dolga  con  rafie  SOTTOCOPFA.  Taua , Za  fna/e 

D*»t  ari.  De’  frutti  della  qualeefla  fe  , ne  il  cuore  D efler  tradirò  forto  fede  fi  pittimi  ibktkiirl  dindi  di  ben  . hien\. 
e i piccioli  figlioolidi  lui  allaifottilmen-  amore.  *Ar.  far.*.  |7*  E tei  diro  fotto  la  fi.  1.  Nonciuffan  lorrocoppa  . ocandcl- 
re  reggeva  . trine.  Smith.  nw.149.  Man-  fe  in  fefreto.  £ j«.  |4<  Che  tante  volte  lieto.  Dopoché  flette  in  fu  gli  aiuti  ac- 
uiva tattilmente,  ficcando  vita  piutro-  a morte  rahaFcrita  Sotto  la  pace  in  fi.  cefo. . . 

So  arida,  che  delicata.  cuctà  d amore . Bimb.fiir. jr.  E cosi  SOTTOCUOCO  . Jttnttdtl  onci. Tnv. 

li.  J’frSdféuetneHtt  t Mdlivéfdmtn-  prefi  fotto  la  fede  fua  1 Franteli,  prò-  Efip.  Lavafcodelle  • faccella,  e ragazzina 
Lar  diU/t  cillidi . Gr.  v«» ityin  . curò,  che  la  rocca  folle  refi  imita  a Fe-  del  forrocuoco . 

, ^ . deiigo . SOTJODIVIDERE  . 

I ilcompiilutt  il  trattato,  di  iui>d,re  uu  *■  IV.  . T.n.;,  . fim.Uf.t'.i.  lu.Mt.ln.  Gr. 

1 r • *•  li  ir  . ..  n.l  C.  ......  . ritirila  . in  /li*  i rt  m i l Mite  irntmni  < fi  Inftrt. 


mente  per  Hmignanri  icircre  muruc.ii,  c .num.  / * r f ’ f " — 7 —7 

r tisi  in  titani  è T . a panna  ) s.»is-  Niente  di  mancoci  tenete  tempre  ì furiare,  fucc+mhn.  Gr.  t»r#mrr««xi- 

I S.  III.  Per  Jd.n«on»#i.»r,D.Z^#«»tania».  lotto  di  voi.  wdiu  , «mAtt.  7>f.  OV.  19.  ,8.  Ma  la 

• r*  A#rra»iawa»i#  .LaT./Waf»ar,o«/i.(*»rar,  | 5-  V.  Ttmtr  fitti,  vs!i  sneln  Dtfrimt  man  . ch'è  p.u  atra  alle  percofle  # Sotto- 

'arcarara  Gr.  . Da*r.  Par.  7. 'rr , ^i4-^/ara , Trnar  ukb.dimti  , • /lg-  giace  impedita  al  3 terrier  Franco  . Sirfb. 

Nè  ricovxa  rpoteafi  , feto  badi  Ben  fot-  grrra.  Stisw.+ j.  E’fi  par  ben  , 1 Orf.  fir.  1 16.  Alcune  altre  differenze  , 

nlmentc  per  alcunavia  . Sict.miv.  14.1 1.  ch'e’nonchiamaron  noi , Ech’e'vollon  che  non  fottog  aciono  a mutazione  di 
I Eoiù  fottlhncr.te  guardando, e vedendo,  tenerci  tatto  folto . S*lvi*.d,[c.  t.  4*5.  tempi . nè  di  guerre. 

^ conobbe  ec.  le  bracc  ia  ftefe  fopxa  la  carta.  H quale  ( Bum  ) di  concetto  con  Se- 1 SOTTOM  A ESTRO . Adar/r* /WaUo. 
PdllU.  Fthbr.* I.  5:  debbono  cavate  , e neca  cofpìxava  a tener  lotto  , come  fi  ria.  Lar. hypiéidifcdlnt.  Gr.  «rifila v». 
(archiate  tattilmente.  Mir.S.Gtir.  9*  «9*  dice,  Nerone,  e a governatela  fua  gio-  Vt/ch.  Eml.6  o.  Ripirrtori  lichin- 

Seiofarofottilmenreefaminato,  io  non, venta.  ^ cr  j «yuno  proprio  quei  tartomaeftri  C per 

apparirò  g ufto.  tìnti •.  Ori g.  Fir.  aji.  | i.  VI.  Entrnn  %*Cdccimrtijnu  Unm»,  dir  cosi  ^ 1 quali , letta  che  hanno  1 ma*» 
Molte  cole  in  prima  villa  appaiono  hel-  vili  ictifiérfi  aZ  mimici  im  firmm  dm  pi.  firi  la  lezione*  la  fanno  ripetere  , « ridi- 
le e ver  iiimili  affatto,  che  diCaminan-  fvrgfc  tirar*  fu  fmmmi.  Lar.  cimimi  rim  tea'difcepoli. 

dolc  poi  fottilmentc.-ooR^iefcono  a mU  ftrtre . Gr.  totxì-m/  pmyj&xt . LiSr.  S«».  SOTTOMANO:  Cimirmiiidi  Siprmm. 
le  miglia  tali . Fir.^if.  j8  j.  ^enza  indù-  8.  S'io  mi  ti  cacciofotto»  Fato  della  zua  mmmi.  C>r.ff.  Célv.  a.  4).  £ fottomano 
fio  cercata  pù  tattilmente  tutta  laxafa  , fola  un  degno  cecco.  una  punta  crivella  . Che  l'elefante  in  un 

trovarono  quel  mifcio  oitòlano  «ella  . |.  VII.  Menni  , iCmecimre  élemmfit.  punto  sbudella  ( futi*  fir^m  d*  a*, 

cella.  E*f.  G«r.x.-4|.Toiehè  la  tempia  , timfi , vile  Opprimerli,  SéUmrgti  mddif  vtrb.  ) Sfili.  Ella  gli  traffe  coti  peg 
eia  ricchezza,  4*1  fregio  Sottilmente  da  } •.  Ut.  ipprimtri.  Gr.  *«m  motteggio  Un  certo  ma  oro  ver  Zeta  Cocco- 

lui  mirati  taro . ifciM» ^./tr.aj. «I.E la Moklttii  mano. 

I SOTTtNTENDERE.  Jmtimiire  mlcu-  mi  caccio  tatto.  SOTTOMANO.  Avveri.  v«Z«  $»*fi 

' né  tifé  n •»  rfprrjfé  , • é<e****lé  élcun  pi-  SOTTO.  ^Avveri.  Nillé  pmrttimftrii  diméfcifi.  In.  tUnculnm  . M*tt.  Frému 
I rt.  hét.fml’imatlUltri  .SignJdémm  Mèri,  re,  ^4U*lfi . +Alfi*di.  Lat .fnbtcr,dnr-  rim.  buri.».  U7.  lmpii  na  fi  comincia 
t.t.  Cheterò,  che  dei  tuiottintendete  fum . Gi.ùnmrrm$cf . 3nc.g*.fa.  Co  dalla  fenra,  E con  qualche  prafene  lot- 
; aquelle  parole/  E Oitib.  as  • a.  Ficea  , me  il  sole  farà  per  andai  Xotro,  cenere-  tornano  Se  la  fi  amica,  e grata  in  un 
che  ballalled.  tattintenderla  puramente,  me.  £»*■»  .«7-7.*  Non  potendone  ec. -tanti  iftante . Bu**.  Fier.  a.  j.  to.  Colui  fa  le 
i qual  patto  tacito,  benché  »o n fi  efpti-  reggerei!  pai ilca Imo,  andato  fotto, tur-  ville  Di  non  avete  intefo,  e tartomano 
I mefic.  zi  quanti  perirono.  £ miv.nt.  8. Come  10  Quelle  porge  ad  un  Tuo  manglaguada- 

! 50TTO.  Prtpifii'mi,  <b*  dimtM  imfi-  fentua  l'ho,  ho  mefio  ri  capo  fotro,  nè  gno  ■ £ 4.  *n,r- E quand'io  non  porro  pià 
riérité  di  fin , r lélwltédi cimdi^ìimc  , • di  mai  hoavutoardir  ditratlo  fuora  , 41  è I utomano,  Farmi  lamia  fortuna  alla 
trédi.idtciiTtléiividiSfr+.  Sicifiru*.  (lato  dichiaro.  Gmid.G.  Rimale  a piede,  feopcrta. 

I fii  dfmuérti  céfii  pun  mi  tert.1  tmliTé  s'  c fogli  morto  il  cavallo  (orto . SOTTOMESSIONE . il  Titimmittcrc  . 

| tccimpit  né,  idèi  fi  condì.  Lat  .firb.fub-  5QTTOBOCE , * SOTTOVOCE  , ehi  Lat.  fubfiUii  Gr.nvtmy*.  Bi^b.  Vefc. 
tir  fmbtut.  Gr.  tlvv  , *«t*i  , òr  ut  «tu  . ««</m  fi  (<ri+*  SOTTO  BQCE  , • SOT  Fin.  j*°«  In  aniichifiìnni  contratri  di 
Cr  *i.  *0.4.  Prendali  un  vafello  grandedi  TO  VOCE  . Dìdimi  Tnrlért  , 1 Dir  nuovi  acqui  (li,  e iuttomeliàoni  di  terre  , 

• terrà,  e pongali  in  luogo  freddo  fotto  fitti  vici  , 1 vili  I>ir  pimi  . Lai.  fub  e cartella  . 

lahbioneT  Bice.  mv.  17.  $7*  Sorto  ’1  go  mifft , fubm ijfi  vni  . Gj.  e-rvaf  . tir.  SOTTOMESSO  . di  Sitnmme- 
1 verno  d*  Antigono  la  rimando  al  Soldaoo.  Tvia.  a.  u Lc/avellaran  tatto  boce;  pur  re,  6*ttf.tU . Lar.  fubitSus  , fukdiimi  . 
£<*•«.47.4.  "Sotto  un  poco  di  tetto,  che  fecondo  che  io  potetti  vedere  , voi  le  Gr.  vrnt-m.y . Bice. 
aocora  rimata  vera,  fi  eiftrintaao  amen  andavate  molto  a pelo.  Vit.Pit.é  1.  Al  liti.  Pr.  S*.  *Ap.  ju.  Tito  Quinzio  Piami. 

, duni.  Ptte.fem.x 80.  Che  fotto  le  fue  ali  leviandoil  pelo  della  tre  fisa,  casi  gei»  nio  Contalo  ec.  unodicoo  una  I oli  vo- 
li miocor  tenne  . Dimt.  Sotto  1 tilmente  fottovocc  cantando  . *Ambr.  ce  di  band  toreallada  fe  fottomelTa  Gre- 

governod'un  tal  galeoto.  M.  V.  Mirm.  5,7.  Io  mi  accerto  aU'asfcio,  echi*  eia  concedette  libertà  . Fr.GiirJj>n4.Jt. 

Fece  ftimare  tutte  le  rendite , < beai  de'  snoloCosi  un  po'lortoboce  . Bmem.  Fier.  Tratrtno  etnici  mente  i popoli  lutroinef- 
Prelati , c chetici,  che  erano  fotto  fua  4.U  ».  Scoto  un  gran  ronzo  Di  voci  fot  li . L&r.  Fred.  Tenevano  tattomelTa  tutta 
tirannia.  tovoce.  < I*  Italia  . tìnm.  rim.  #4.  S'  unir  1'  un 

§.  1.  invici  diCm.  Bice.  mv.  SOTTOCALZ A . CaZge  , chi  fi  pine  T altro  , e nrfiun  mai  fe  ilelTo  , Sol 

1 8^.  1.  Avrei  ben  l'aputo,  c fiptei  fotto  al-  ]fim  l'iltn  <slt,i*  Jeliando  amor  d’amor  roctcede  , E fc 
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I un  , I alerò  precorre  A aggravandoli  fopra  tutte  le  cole  a Iti  mrter»  . Gr.  atmenrvut  . Fttr-,  ea f.  t. 
ambre  vote  imperio-  fottomeflo  , Son  fortopofte,  le  colk cinga  a ufeire  de"  loro  Onde  ufeir  gran  remperte  , E fanne  il 
legni  ec.  luoghi.  mondo  lorrofopra  volto  . Cr$m.  Mirti! . 

SOTTOMETTERE.  Far  fuggenti  a fi  S-  I.  Pf  Saggiagata  , Saltamela , Saggat.  Andonne  Firenze  forrofopra  , e tutti  fi, 
fa  ameba  irn  fign.fit,  meutr.  f*f.  Lar.  fubjiaa-  tu.  Lar.  fiabjugaiui , imperia /ubfr&iufjub.  dollono  • Fir.  Lue.  4.  j;  La  donna  1*  ha 
fuhdtrt , fukmitttrt . Gr- , ditut.  Gr  .ÙT'mruy , òr**?*,  òr»-  rifapuro  , e ha  mefTo  fottofopra  ogni 
irmiraiti.  Bue.  mmv.  I9.  j.  Si  conofee-  - O.  V.  10.  70.  a.  Conciofliacolachè  cofa.  Star.  Eur.  g.  14*.  ElTeado  egli  fkato 

ri»  rutta  runivcrfal  moltitudine  delle  non  Ha  futropofko  ad  alcuno»  ma  ogni  , Papa  in  un  tempo  » che  rotta  la  Italia 
femmine  dalla  naturale  di  coflumi,  e uomo,  erotto  il  mondo  è fottopoftoa*  andò  fottofopra . Taff.  Gir.  11.  64.  Co* 
dalle  leggi  e (fere  agli  uomini  fotromef-  lui.  Beec.nav.  pt.  I.  Io  fon  giovane',  e tali  ufeir  dalla  Tartarea  porta  Sogliono» 
fi  • Lal>.  1 j7,  R; guardili  a quanta  vilrà  la  giovanezza  è rutta  fottoporta  all’amo*  e fottofopra  il  mondo  porre  . Malm. 
fi  fottometrono  v per  ampliare  un  poco ‘tote  leggi  . Frane . Suedi.  Of.  div.  t ) j.  | ri*  j,  Bercili  ia  Dite  fon  tutti  fotrofo- 
k dote  loro.  £ ij8.  Non  fi. vergogna.  Quando  Jo cuore  ha  trifkizia»  ancora  il  jPra  . 

no  tante  ciance , tanta  morbidezza  fot-  vanno  a vi  li  tare  tutti  i fortopofki  per  lo)  II*  Sitafafra,  valtaneha  Confidarmi! 

romertere,  porgere  , e lafciar  trattare  modo  detto  di  fopra.  Vnreb.  Ereil.  §14.  1 rutta  infirmi  , far  tutti  ; nuli . Lai. 
alle  mani  parlctiche,  alla  bocca  Ideata- , Nè  voglio  lafciare  di  dire  » ebei  Romani  •»  fiamma.  Gr.  tu  nt$*\ «ti*».  Vaeeh.Jhr, 
ta.  e bay  ola  ec.  G . V.  9.  9,  j.  Domaro  »;  fervendoli,  nelle  loro  guerre  de  Latini,  7-  ria-  Sotto  (opra  s’ingegnava  citiamo 
elortomifcro  all’  imperio  di  Roma  tur-  gli  chiamavanovon  fotropofli , ma  coni  con  ogni  sforzo  di  virer  bene.  Sagg. 

te  le  nazioni  del  mondo.  Taf.  Me.  7.-14.  pagni..  uat.  tff . ad.  Abbiamo  fottofopra-  o? 

Setti  ruoli  vincere  tutto’I  mondo,  fot-  i.  IL  In  far  ut  dì  [ufi.  far Sudditi.  Lar.  larvato-,  che  quelle  macinano  meglio 
tornatisi  alla,  ragione  ».  che  chi  fe  ne  fubdìtua.  Gr.  ^txir/rif.  Zibald.  ~4ndr.  dell' altre  . che  hanno  ne- toro  ventrigli 
ferverà.  cade  in  errore»  Dittam.  r.,ip  9.  NefTuno  ha  sì  gran  bifogno  di  (àpere  maggior  copra  di  faflblini  inghiottiti  . 
Le  vinfe  , e fottomife  al  bel  paefe . più,  e migliori  cole,  come  il  Principe.  Bargi,. Oriti  Fir.  99.  I copiatori  cc.era- 
BttK.  O.S.  44.  Quandovoi giudicare  erte r la  cui  dottrina  dee  edere  utile  a rutti  i <10  fottolopra  pecione,  che  poco  intea- 
voftri  beni  le  cole  vii '‘(Time,  a loro  per  fuoi  fortopofki  . Frane.  Saeih.  ntv.  tft.  devano. 

volita  erti  ma  rione  vi  fortomerretr . Bara  Queftomcfi'er  Guglielmo  ancora  tolfe  SOTTOSQJJADRO>.  Incava  frafianda 
Vàreh.  i.  fnfi. '5.  Quando  voi  giudicate  , Ciò , av*a  un  tuo  famiglio*  o iortopofko.  fatta  in  qualjifia  lavar a.  Bauv. Ceti.  Ora f. 
che  le  più  vili  cofe  del  mondo  liino  i S.  III.  Pan»  Cartocci» , va/#  /•  jteja , tha  40.  Prefo  il  modello,  e riempiendo  di 
vortritwni,  voi  a. vortxo  giudizio  raedefi»  Saffafta  . v.  Ub.di  SOPPORTO*  Lar.  taf  terra  i fortofqaadri»  lo  forniva,  eget- 
mo  vi  fottomcttete  loro .-  f#A>**i.Gr.  vvtSìKiiaùnt . Adarjtr*\t*.  1.  tara,  di  bronzo  di  ragionevole  gran- 

SOTTOMORDERE  . Morder  fitta . 67;  Lo  donna  il  dee  revclarc  ia  peni-  dezza.  £ 141.  Pigllanfi  poi  i trapani,  1 
Brmb.  ^ifal.  1.46.  Quanti  fegoaci  pruatei  tenia  a uno  favio  prete,  ovrero  al  Ve-  qu-.L  fiadopetano  quando  le  lime,  faDo 
fotrnmnrdono i omeri  piedi . Icovo , ovvero  all'uno  , e all'altro,  e le  fi  avelie  a cavare  in  qualchedifficilc 

SOTTOPONI  MENTO  . Il  Cattafarr» . allora  i predetti  cerchino  diligentemente,  fottof  juadro  di  panni. 

Lar./*t;»?«r«v,  finijtjha.  Gt.  ùrajvyf  . e cautamente  delle  condizioni  del  ba  %•  Sitaf<juadra  , Sattafyuadra  , a Di 
Paal.  Orafi.  Per  ventici  nqoe  anni  gfincen-  dardo,  ovvero  del  fortopoito  parto  al-  fattafeuadro  , pfii.  avverbiali,  vagitami 
dj(  delle  cittadi  . li  pericoli  delle  batta-  rrui . Lab.t  19, 1 parti  fortopofki  gli  danno  Cau  fiatiafijuadri  . Varch.  Lai.  m.  La* 
glie  • i fottoponimeoto  delle  provincic  figliuoli,  vorace foitofqcudra , e ia  luoghi  alcune 

ec.  fece  la  (rode  d' un  feroce  . SOTTOPROVVEDITORE  . Che  am  volte  , dove  appena  poflboo  arrivare  gli 

SOTTOPORRE.  Ferra  fatta  { tfiufia  min, /Ira  la  fiatetudt  fattati  pravvaditart , ad  occhi- 
•/,ri  al  fintim.  att;  muchi  nel  fignific.  a far  a in  fitta  vt  te  . BUam.Fier.  4.4.11.  Do*  i SOTTOSTA  RE  . Star  fatta , Effier  fittg 
menti  *faffi.  Lif . fup  fa  nere , fittiti  iter  e . Gt.  we  dove  n'andate  in  ranca  fretra  , Sor  fitta.  Lar.  fiubiura . Gr.  vrantTrtrruj  . 
vitScrtàiir , srmtTTtrr;  Mar.  S.  Gttg.  toprovvedlror  ? che  nuove  avete  J-  £ fe.  Lifrr.  ~4mar.  A quanti  , per  loro  arbì 
r,  11.  Qiando  adunque  quelle  occupa-  14.  Voi  ritornate  addietro' cosi  torto  , trio  , vedétn  continuamente  fòrtotfat 
zjoni  noi  Totropomamoalconofcimenro  Sotroprovvediror  ?'  gli  amanri . But . Par.  7.  »,  N-»n  fottollà 

della  santa  Trinità  ec.  rallad.  ctp.  jo.  , SOTTORIDERE  . Sarrìdera.  Ltt.  [uh.  ( quella  t eh' è fradaita  da  Dia  [*nx.a>me\^ 
Alle  gal  Irne  fottoponi  l'ueva  dell'oche  ridirà  . Gr.  ve  ara*  ih  ve  . ~4mm>  ant.  7.  v ) «•  alla  influenzra  de’ cieli,  C delle 
ec.  ma  a quelle  dell'oca  forropoai  dell  al  Non  tidonomai,  ma  piacevolmente  feconde  cagioni . £«#c.  K ire*.-  j.  fraf.  I. 
orticr . Bate.  uav.  n.  14.  Mai  non  mi  fottoridono,  cortrignendo-  ogni  diftera-  Ti  bi fogne rà  elfere  fotroporto  agli  ag- 
farebbe  potuto,  cader  nell*  animo  ec.  peramenro  di  tifo.  Bum.  Tane.  t.  a.  In  guati  de  tuoi  luggetti,  e fottolkarc  a 
che  radi  fouoporri  ad  nomo,  fetnoma-  prima  e’  farà  uopo,  ch‘ io  7 falciti  ec.  mille  pericoli . 

rito  flato  non  forte  , avelli,  nòn  che  far  Efottorida,  e ch’io  faccia  agli  aftuti . SOTTOVENTO^  F/fer  fiat  t avruta  i tir. 
tO,.ma  par  peritato  ( qpr  far cangiugnerfi  f.  Par  metaf  Laf  ridere,  arridere.  Gr.  mina  mar  inare fe  • , vaia  %. dvere  il  venta 
carnalmente  ) E mav.  97.  17.  Il  volere  >f*?v,  . G.K.  ir.  il.  Ne‘  in  dii  fa  vara . a a [vantaggia . CirìJf.Calv. 

io  le  mie  poche  forze  fottoporre  a gra-  cui  tempi  fotrorife  la  tranquillità  della  r.  14.  E fotrovenro  liamo  a mal  parti 
viflimi  peti  . m è di  quella- infermi-  pace (ulaà  ritmò  •,  # fieri)  ro  . £ r.  18.  Non  s’era  cento  miglia 

rà'  Hata  cagione  . Sader.  Cali.  109.  SOTro$CR!TTA.///*»**/èri*'"*r*frf'  prolungato.  Che  rincontro  la  nave  di 
Lifciandole  infortire  C b vinata  ) a*  tafcrì\iana-.  La t.fulìfi*fyli» . Gr» friypièf.  Falcone  , II'  quale  è foctoveatO’ male 
vanti  ,, che. elle  fi  fottopongano  al  tot-  Bum.  Firr.t*  1.  7.  UiendoS  parlare  , e armato. 

chiov  fopra  ferir  te  D(  lettere  dettare  Colle  loto  SOTTOVOCE,  v.  SOTTOBOCE. 

* f.  Par  Saggregara  , Sàttamattara  . Lst.  aggiurtate  fortoferùre . ■ SOTTRAIMENTO-.  Il  [attrarrà . Lar. 

fub/a^ara  , imfaria  [uh, itera  . Gr.  óra  SOTTOSCRITTO  SOSCRTTTOv  fubtmilia  . Fr.  Giard.  S.  Hìcci  ancor 
-mLrrtir  . Bice.  tana..  ?.  a.  MS  fent:  SOTTOSCRIVERE  . v.  SOSCRI VE  più.  cioè  1 1 fottraimcnro  della  grazia  d’ 

gir.  legando  Ogni  virtù,  c (ottopodi  a RE.  Iddio  . Mad.  ^4tb.  er.  Fó  il  fottraimen- 

Icr-  SOTTOSCRIZIONE.  v.SOSCRTZIO,.  to  deila  fua  pretenza  , che  fu  fatto  da 

SOTTOPOSITO.  Vi*4:*ddd.  Sitafa-  NE.  te  per  la  fua  dura  morte.  D:  Già:  Cali, 

fio.  Marfit* *te.  ».*7.  Se  a quello  biffar-  SOTTOSOPRA'*  adhrt >erh  ^ ravafeiè,  Uth  4.  Nòn  repnto  però  lo  fortrai- 
»fo  » e fotropo fico  non  lì  puore  rivelare  Csfefiè . Lar.  furfnm  dearfnm,  Gr  «fra»  mento  della  limolìna’ alia  dimentican- 
Icnza  pericolo  ec.  (.quiuaì  ftgnifit.de  1}.  udrai-.  Dani,  Inf.  14.  Ov*  è la  ghiaccia?  za  , ma  a fomma' prudenza  . Cali.  ~4b. 
III.  di  Sattafejfa  ) equefti  coni' è fitto  Si  fotrofopra  ? Bue.  ! fa*,  taf.  49.  Molto  s' approdi  ma  il  cuo- 

SOTTOPOSTONE,  Sattafanimanta ..  P nrg.  it.  a.  Benché  il  primo  mobile  fi  re  a Dio  nel  (octraimenro  della  necefTi- 
JLat.  ful/jetìia . Gr.  dvtrmyr.  Ubr.Prad.  tiri  dirieto  ogni  contento  dentro  da  fe,  rade. 

Vengono- in-fuperbia  per  la.  fot  topo  fi.  e -ruoti  fórsofopra  in  14»  ote  . Frane.  SOTTRARRE.  PrrfriamenteTrar  di 
zione  al  lòto* dominio  di  qualche  città,  tàmii  **v.  i«t.  Ih  piccolo  fpazio  di  ,/*'»•.  Canari,  Tar  via.  Lat . [uhi r entra . 
nimica..  (tempo  le  figure  furono  tutte  imbratta-  Ot.  ùetlmyur.  Petr.  fen,  t9Ct  £ ’1  cor 

SOTTOPOSTOv  ~ddd.  da  Sàt  taf  arra- . te,  e' colóri,  e gli  alberelli  volti  folto-  lottragfc  A.  quel  dolce  penfier  , chea 
hut.  finffafitut,  fnajfUns . fubiacaui.  Gr.  fopra*.  •«t*  il  tiene  . £ cani.  4 a.  t.  E ripre- 

vvcxti  ut*1^  . .slmat.  ti  Pafsò  per  Mi  f.  I,  Val  tara , Metterà-,  a fimili  (et  t afa.  gando  te,  pallida  morie-.  Che  mi  fot- 
piani  foie -porti  al  copiofo  monte  G*r-  fr*,  figuratami  vagliane  Parrà,  Mìttere , tragghi  a si  penofe  notti.  Cali.  SS.  Pad. 
Sano.  nat,  off.  aj.  La  quale  aria  * afimill  in  tanfnjìena , in  ifitamfiglii.  Lit-  E‘  anche  si  fortratro-  il  fonno  dagli 
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occhi  miei,  che  ec.  tecc.vit.Dam.x19. 
Qualunque  delle  due  cofe  g-à  dette  per 
\»io,  o per  negligenza  li  lo»  trac va.  o 
mcnocne  bene  s' ofiervava  , lena»  nlun 
dubbio  quella  repubblica  » clic ‘1  faceva» 
conveniva  andare  le  ancata  . Sei,  ben. 
Vartb.f.  a.  Tutto  quello  » che  il  pernierò 
racconta  fpcilo,  e rinr.aova,  uui  dalla 
memoria  non  fi  forrragge. 

fi.  I.  Ptr  mtt.rf.  Sottrarre  la  fumé  , * 
Set  trarre  affilai  am,  vogliono  Detrarre  ntl 
fifmific.  del  fi.  *1».  Lar.  fa***  aliinjui  de. 
trabere.  Gr.  fietrvpirS tri  Tira  . S.Grifrjt. 
Cnnc:oflìacolache  noi  abbiamo  invidia 
de' loro  beni,  e in  derti  , e in  fatti  la 
loro  fama  cerchiamo  di  fottrarrc,  e di 
menomare.  Om.  Mi',  II.  Rapportan  ma- 
le» e forrraggnnti  per  nuove  vie. 

I*  II.  Per  Ritirare  , Mit  concedere  , » 
Nef*re  . Ltl.fuUrahere  . Gr.  t>Tf{ay«r  . 
Effff.  x\.  Dio  foitrac  fpefle  volre  la  gra- 
zia tua  nella  fine  a molti  , che  la  ri- 
fiutarono » quando  erano  vivi  , e fani  . 
£ Il  fecondo  legno  , che  Dio  ab 
(bia  in  odio  i fuperbi  » si  è » che  fu*- 
trae,  c toglie  loto  l'aiuto  della  grazia 
Tua. 

| fi.  ITI.  Per  Liberare . Lar.  eripere  , libe- 
rare , fui  Ir  Ahi  re  . Gr.  4x*\iAt  ‘rie  . Bere.  ' 
Piacendogli»  potrebbe  la  fi 
xocch.'adal  fuoco  fot  trarre  . Mer.  S.  Gre g. 
Non  può  venirci  vera  contempi azione , 
fe  prima  con  ogn:  rtudio  non  fi  luttrae 
da  quelli  impacci  di  fuori. 

1.  IV.  Per  Allettare  , e Tirare  altrui  al 
f*e  T eiere  ria  inaine  . Lat.  allictre , de- 
eìpere  , indicete  , tra/rert  . Gr.  «>«f,  i|«- 
r«T«r,  ÌTÙytT&aj,  ù&Kxitaf  . G.  V. 
j rupi.  a.  Il  Re  di  Spagna,  per  maertrìa 
di  guerra  , e per  forrcarre  i Siracìni,  fi 
| levò  JaM  afledio.  C ron.Merett,  Con  que 
iflc  parole  , e con  altre  finvili  e’ ti  ver- 
1 ri  a fottrarrc  , e » richiederti  . Dan. 

*<■  Mi  dipartii  da  Circe  , che  fot- 
I traile  Me  piu  d*  un  anno  là  ore  fio  • 
Gaeta. 

fi-  V.  Per  Cavar  d'  una  ftmma  maniere 
altra  minar*  ; termine  antmetiee  . Lar. 
trabere  , dttr abere  . fui  ducere  . G».  Cxt- 
lùyttr  . utr.  pur,  a t.4*.  Di  ccnrovcnti  » 
che  Turpjn  lorrralfe  II  conto  , ottanta 
ne  perirò  almeno. 

SOTTRATTO.  Su/l.  Lufinfa , Allei 
temente  , Affuy*.  Lar.  bini. ti*  , calli, 
dotai.  Gr.  f*i»«a  , ?»»*;)•?**  , Cenv. 
ioa.  Non  e da  dire  favio  uomo  chi  con 
lottratti,  e con  inganni  procede  , ma  è 
da  eh. amare  etimo-» 

SOTTRATTO  . Add  da  Set  trarr,  . 
Albert,  cap.  6 Sottratte  per  avarizia  le 
limolane.  D-  «ù:  celi.  leu.  4.  La  cofa 
fottranaa  breve  tempo,  quando  fi  rii, 
kt'Z'a  lì  fuo ’c  avere  cc.  che  bene 
riflora  terrò  l’altro  gaudio  perduto,  c 
fottratto . 

I fi-  I.  P*r  Set  tratte  fé  , Atte  a incannare  . 
!j  E avendo  ripetici  a!‘a  natura 

de'Pifani  fottratta,  e vaga  di  trarrari  , 
jpe»  contrappelare  a’  loro  ingegni,  e te- 
nerli ia  paura,  cercò  trarraio  in  Lucca 
I * ? !‘ r * bautta  loftrattofi  , e va- 

ghi di  murari) 

fi*  II.  Per  Cavile  da  una  firn  ma  maggia. 
\r*  » termine  era  melica  . Lar.  dttraiìus  . 
jabdudui  , deduci  mi  . Q».  lìvaf 

né,‘  'fa'  * i4*  Pelatolo,  lì  trovo  gn- 
idi taf  18.  che  Cornarti  da  jtaop.  danno  di 

Iiclìduo  gradi  18*9». 

SO TTR  ATTORE  . Cbe  fette*»  . 
fi.  Per  .Allettate** , Seduttore . Lar.  fede* 
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Iffor , deerpter  . Gr.  «mffiu'f  . Frlee.’.y. 
99*.  Dunque  ha  egli  i noli  ri  veraci  Udii 
ec.  abbandonati  peraltra  leg^e , e creduto 
I a*  fottrattoti  Cnrt  ir.i . 6.  E la  lu- 

na nel  pozzoai  fot  trattori.  FA'.  11.97. 
Tan torto  fe  fonare  alla  ricolta^  folto  il 
dite,  chercntea  degli  aguari  de' Contat- 
tori . e Cagaci  nimici . 

SOTTRATTOSO.  V.  A.  Add.Aflut» , 
Aderta  . Atte  a infamare  . Lar.  calhdus  , 
Gr.  Tihùptqm  . Ztbald.  Andr.  «8.  Chi 
nafee  rei  pelce,  fia  uomo  favio , c di  buon 
configlio»  e fottrattolo- 
SOTTRATTRICE.  Pemm.di Sottrai- 
tare  . File e.  7.  i| 6.  Siccome  tu  de*  miei 
doni  ti  dicefti  occulta  fotrratrrice , coti 
de’  tuoi  frutti  gran  pirte  girrerai  alla 
terra  , puma  che  maturi  gli  vegga. 

SOTTRAZIONE  * SOTTRAZIONE. 
Settraimense . Lat  .fuvducìie.  Albert. taf. 
6.  Per  la  fottrazione  delle  limoline  per 
avarizia  fi  fi  T uomo  micidiale,  e per 
diritta  via  fe  ne  va  al  Ninferno.  Cr.  5. 48. 
».  Idimertichi  (rafpi)  diventano  Lalvati- 
chi  per  fut trazione  dell'  acqua  , e del 
coltivamene»  . Spifl.  filtf.  C.  S.  Quella 
infezione  non  e per  opponizione  d'alcu 
cuna  turpitudine  , ma  c per  lurtraziond' 
alcuna  bellezza  . Maeftru^.  1.  »j.  Ma  fe  fi 
feufa  per  fola  volontà  , dee  e fletè  co- 
rtrerto  per  fottrazione  dell'  ufficio . 
SOVATTO.  v.SOATTO. 
SOVATTO  LO.  Sedile  . Lar.  lermm  . 
Gr.  ìjuùr  . Bue*.  Fìer.a.i.  rs.  Un,  che 
reca  bacc  (tette  da  cavalli,  E lo  va  itoli,  e 
sfèrze,  e (peoni , e pungoli,  E fieni, e 
morti , e cavczznni,  e filile  . 

SOVENTE.  Awtrb. Spr/fe.  htx.fape  , 
frequente  , Gr.  Ts»arerr  . L>ant . Par.»  7. 
Ond‘  io  lovenre  anodo,  e disfavillo  . 
Vetr.fem.t ix.  E non  è cola.  Chevivo* 
Rentier  penfi  , e sr  lovenre  . £ C*»t<. 
na.  Dico,  che  muove  lo vente cofe, che 
fanno  dii v iare  lo  ’ntellctro . Bete.  *av. 
4*.^.  E fovente  dalla  Oiba  pattando,  glie- 
le venne  per  ventura  vedura  un  di  ad  una 
lìncrtra.  G.V.n.  ao.  j.  Allora  avventa 
ben  fovente,  che  d'una  vacazione  d’un 
Vcfcovado  ec.  Iacea  fei , o p 11  promozio- 
ni. Amm.  aas-x-  a«$ . Ad  altrui  perdone- 
rai fovente,  ma  a te  mede  limo  non  nccn- 
te . Beec.  vii.  Dant.  ut.  Pei  lunst  ufànza 
la  natoli  delle  cofe  è mutata,  come  fg 
vente  vergamo  avvenire. 

SOVENTE.  Aad.  Frequente,  Speffe. 
l.tt.  frequem  , ertber , mulini  .[Gl.  rfK  , 

àstpateit,  rcXiic . G.  V.  10.  1 6.  r.  Dando 
a Ila  città  foventi  battaglie.  FiUfir.  Adun- 
que fon  dolenti  Lagrime  quelle  mac- 
chie »i  foventi  . 

SOVENTEMENTE.  Avverb.  Speffi  . 

| Lat,  fafi**!  tlrr'jtaenter  .crebre 
[*/».  «>.  1.  11.  j.  Procacci  di  Caper  lue 
ogni  lavorio  cc.  e quello  faccia  lovenre- 
mente,  purché  non  fi  fianchi  . b<mb. 
frtf.  j.  198.  Dicefi  alcuna  volta  eziindro 
foventementc , ficcome  li  di  Ile  da  Pietro 
Crelcenzo  « E quello  faccia  foventetnenre 
che  pttou , in  vece  di  dite  : quanro  Ipelìb 
puore.  M.  AldebeJ>.N^9.$x  4CC  bagnare 
foventcmrnte  in  acqua  fredda. 

SOVERCHIAMENTE  . Avveri.  Ce n 
fe  varchi  *n\a , Difupercbie . La:,  fupr*  me. 
dum  . Gx.  ùxtpS BXfv.  Bemb.lett.t. 

joj.  Onta  che  io  non  debbo  occuparvi  fo- 
vtttchiimenre  . £ pref.  j.  ai*.  Ma  tornan- 
do alla  particeli)  mi . avviene  ancora, 
die  ella  fi  dice  bene  IpcfTj  fovcrclt  amen- 
to. Col. Siji.  a8j.  La  mollrano  fovercliia- 
mente  lontana  . ! led.lett . 3. 99.  A ine  però 
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' non  è partirò , che  abbiano  quello  difer-  ■ 
Ito,  ma  può  elfere  , che  lo  abbiano  , le 
fiano  mang  aie  foverchiamcnre. 

SOVERCHI  ANZA  . SepercbiantA. Lat.  [ 
rtdu  fidanti* . Gr.  Tt&Trtiet.  Rim.  at.t. 
M.Cin,  51.  per  la  qual  fi  pone  Lo  fpi r irò 
d’ Amore  in  loverchianza  . Rim.  ant.  F. 
R.  A rotro  grande  (anni  foverchiinza  . 
Tratt.  far.  cef.  den».  Dopo  'I  fatto  lì  que- 
relano degli  errori  commefTi.ediqucUi , 
che  commettono  allora  quando  magnano 
con  loveichìanza . 

soverchiare  . Seprrrbiare , Lar. 

vincere  ,fup trare  . Gr.  t ir t : -iuaucr . Dani . 
l’urf  1.  L7 1 c 1 a di  Gange  fuor  colle  bilan- 1 
ce,  Chclecaggion  di  man  , quando  fo- J 
verchia  . Eta.Verfi  d'amore,  e profedi 
romanzi  .Soverchiò rutti.  E Par.  i|.  Lo 
ciclo  avvivan  di  tanto  lereno.  Che  io- 1 
verchia  deH'aere  ogni  compage. 

fi.  Ptr  Traboccare , Preferiate  , Smetta - . 
re  . Lar.  jmpiere  , cemtlere  , fuperfundi  . | 
Gr.  wkqpiv,  i*c\ttr&tu . G.  V.  6.  jo.  1. 
Per  diyerfi  ttcmuoci  certe  montagne  lì  1 
dipartirono,  e per  ruina nelle  valli  fo- 
veri h iaror.o  - 

SOVERCHIATO.  ^Ud.  da  Severchl*. 
rt  . Salvia,  di  fe.  a.  '14.  Ha  feco  il  valoxo- 
lo,  benché  loverchiato  a torto  , cd  ol- 
traggiaro,  la  buona  cofcienza. 

SOVERCHIATORE  . Cb*  ftveeebi*  . \ 
Dune. Cenv.  64.  Ghe  non  forte  fiato  fover- 
chiatore , leggiermente  fi  può  moli  rare  J 
( eie*  : ntu  aveffe  trapalata  la  cemmejfent  . 
Ltt.pra  varie  ater.  Gr . ) Salvi  n . 

dife.a.  J91.  Avvezzandoli  così  i cittadini 
a mantenere  l'uguaglianza  ec.  e a non 
edere  fovcrchiarori  . nè  ofurpatori,  nt 
v olenti , né  oltraggiatori  . 

SOVERCHIEVOLE.  ^idd.  Alt*  a fe 
Vtnbiar*.  Severcbie.  Lat.  imm*di*U» , ni 
mini,  immeditata!  . Gr.  vr»;,uiT^  • 
Semi) . Ajel,  j.  160.  Dove*  ella  fare  della, 
verna  nun  bellezza  loiamentr,  c ador-  1 
namento,  ma  luce,  e fiotta,  e foflegm»  1 
del?  an  ino,  moderatrice  de  lovercnie- 
voh  dilli . 

SOVERCHIO  ^ Sufi,  Septrcbh . Lar 
refiduum , fuptrfluum  , ex.  ejfut  . G-  . *rx 
AafWa*  ri  rf&rrèt,  9 Tifami*.  Dani. 
Inf. ai.  Se  tu  non  vooi  de'notlri  graffi  . 
Non  lar  (opra  la  pegola  l'overchio  ( eie,  • 
w E aj.  Ciò  , che 

non  corte  indietro  . eli  ritenne , Di  quel 
loverchio  fe  nato  alla  faccia  . £ Purj,  21. 
Mentre  che  del  falire  averti  fovcrcliio  . 
Bum.  r 1.  Non  ha  l'ottimo  arrida  .tl 
cun concerto,  Ch'un  marmo  folo  in  I 
non  circofcriva  Col  fuo  foverchio  . 

SOVERCHIO.  Aid.  Sapere  hit  . Lar. 
uim,ui,  fup9rvacaneu1.Gt.Tt  fere  «e.  L>*n. 
Patf.  15. E fecimiT  folecchio,  Che  del 
loverchio  vijibile  lima  . Petr.  fe*.  aie. 
Allor  dirà,  che  mje  rime  fon  mute,  L' 
ingegno  olle  Io  dal  lo  vergaio  lume  . B*cc. 
pr.  a.  Per  foverchio  fuoco  nella  mente 
concerro  da  poco  rcgol.ro  appetito.  £ 
uev.aó.  a|.  Nè  io  non  vjho  ingannara  , 
per  torvi  il  vortro  , ma  per  foverchio 
amore,  che  10  vi  porro. 

SOVERCHIO.  Avverb.  La  fiefe.  che 
òeperch»*.  Soverchiamente  . Lat.  nimii 
reduudantee.  Gr.  vt  garrì*.  Barn!* . pr*j\ 
'•«•Voi,  melfer Ercole,  e quertialrri 
Pollo  io  bene  avere  occupati  ,e  difagiati 
fovercfii.o  . Fir.^if.  Entro  , Turile 
(tondi  vi  fi  vedeva  fimotKro  <C  Ateono 
lovcrcnio  cnr>ofo  . 

I.  Di  f,l,  .vvniUlm.  ».  r>I 

SOVERCHIO.  ‘ 1 


i SOVE&SCIO*  Si  diano  li  Biadi  , chi 
mn  priducmi  fi  figo  , lt  <jna  ! ì fiimiuati , e 
cnfiiuti  ingrafia- 

\n  il  timno , Sdivo  fio.  Lar.  lupin hs  &c. 
4 rdtr$  over  fin,  Palla  J.  Cr.  ti,  8.  r.  De! 
meli  d*  Aguffo  ec.  fi  pedono  (emina r le 
t ape  dopo  la  prima  piova  , e le  radi- 
ci , i e i navoni  , e i lupini  fovcifcio  » 
acciocché  te  tene  , e le  vigne  ingtaf 
fino. 

SOVRA,  v.  Soprs. 

SOVRABBONDOSO.  K *A. *Adi. So 
probbondontt.  Lai.  fu;  eraLundom  , ixu. 
ìnr.int  . Gr.  VtflMVVt  - Rim.  ahi  Dant. 
Maìan.  79.  Che  Tua  betti  gii  ben  dir 
propriamente  Non  li  poiia,  Unt  i lo 
viabbondofa . 

SOVRACCRESCERE  . Cufica  far* 
Lat.  Jupir  ixcrtfcirt.  Gr.  twtQvtricu  . 
Libr.  Mafie.  Vi  fov  tace  tele  e la  carne  in 
foggia  di  minuti  cornicini. 

SOVRANAMENTE  . ^Ivvirb.  Con 
/ov'auUa , AD^nanimaminti , Eccellimi - 
minti.  Lar.  ♦ magnanimitir , , C 

txctlfi  Amimo  . Gr.  poy  ^imm. 

Ait.  19.  j.  tr.  Proprio  c di  grande  animo 
edere  dolce,  c pudico  , e Je  ’ngiuric,  e 
Tortele  fovranamenre  difpxcgiare.  Pai- 
lad.Ott.  1 1,  Nc’  luoghi  badi , e di  marem- 
ma fovraramente  avventano  . 

SOVRANEGGIARE.  FAriéfivrAM, 

EJtr  ftVTAHO  . 

SO  V R A N f SSI MO  . Su; tri.  di  So  vrouo. 
Lar. immortaht , fimpir uut . Gr  vrt/uiyt- 
1^.  Libr.Pnd.  Per giugnere alla  lavia* 
nillìma  gloria  del  santo  ParaJifoT 

SOVRANITÀ’,  SOVRANITÀ  DE.  • 
SOVRANITATE.  SnpiriintÀ,  A/a^ii- 
r4*r«  , Diritto  di  fiovram . La *,  impirinm, 
* a' turno  dtminium  , principi  ami  ori/ ai  , 
m.i/rjtdi.  Gr-  r tcthj  . ii.V.  9.  98.  Dee 
il  Re  d’ Inghilterra  f e Tue  tede,  e fuc* 
< c fio  ri , I .'ber  amente  avere  tutti  gji  omag 
gi*  obbedienze,  fovranitadi,  ni,  di  rie- 
ri • filamenti  ec.  E firn  fitto:  Dee  il  det- 
to Re  di  Francia,  cfuo  primogenito  :i- 
r.unziare  ogni  diritto,  e lovraniil  , c 
ogni  ragione  ec. 

SOVRANNATURALE.  Sipronnatu 
'*lr.  Lat.  fiptrBAturAl,i . Gr.  rfrr;$»r/- 
> it . Sdivi*,  difi.  1.  9.  A milùra  della  fe 
de  , e dclTamorefovranimuratc  hi  mag 
e ore , e minore  lenza  alcun  dubbio  T al- 
legrezza . 

SOVRANO.  Sufi.  Sopitili , cht  h.i  fio- 
vrdnit.ì , 0 fifirioritÀ  fioprochtcch^fio.  Lat. 
principi,  diminuì.  Gr.^rrhfl.  Dant. 
Cu%v.6 j.  Comandare  il  fuggetro  allo 
vrano  procede  da  ordine  pervado  , che 
ordine  diritto  i il  fovrano  al  fuggerto 
comandare.  C.K11.97.  t.Fccene  (igno- 
ri i Tuoi  cugini  ce.  volendo  egli  rute'  ora 
eltcrae  Covrano.  £ 11.  j.  .1.  Q_  andò  ciò 
lu  rapportato  il  Re  Filippo  ai  ciancia 
fuo  fovrano , iujit  unente  dille  ec. 

$.  Sovrano,  0 , cimi  pi  u t oruuncmmh  fi 
dico  , Soprono , nillo  mufico  i Ia  l 'tei  pia 
Acutd.  Btrn.Orl.  ».  14.51.  Aqui (ante  can- 
ta  va,  e Chia  rione,  L’un  faceva  fovian  , 
l’altro  tenore . 

SOVRANO  . *AdJ.  Soprdno  , ^rn’i. 
re,  Printipdl*  ^ Lit.  principi  , fiiptrior  , 
fuprtmmt . Gr.  • +Amm. 

orni . ij.  j.  6.  La  morte  non  cura  alta 
gloiia  ì involge  il  piccolo  * come  il 
grande,  e agguaglia  i Umani  a’  fovta- 
ni.  Pttr.  foto.  ala.  Or  hai  (pogliata  no- 
. lira  vira,  e (colta  D’  ogni  ornamento  * 
|e  del  fovran.luo  onore  . Taf.  Gu,  ia. 
1 aca.  Ei  me  pregante  , e contendente 


invino  Coli'  imperio  affienò,  che  ha 
qui  fovrano  . 

f Pir  Era! Unti , Singilon . Lat.  «{'«•! 
gius,  exeilltni,  iminint  , prdtldrmi . Gr. 
i(eu;fTC^-,  il cx"^- • Bue.  l»tt.  Pim.Rijf 
474. Comecché  del  rubare , quando  facto 
lor  venga,  e del  barattate  fieno  mar fftijfo- 
vrani.G’.  T.ir.ia.i. 11  più  lovrano  maertro 
ft  aio  in  dipintura  , che  fi  TrovafTcal  fuo 
tempo.  A'«-v.4»»r.83.  1.  Lo  ’mperadoie 
Federigo  andava  una  volta  a falcone,  e 
avevane  uno  molto  fovrano,  che  l'avea 
più  caro  d‘ una  cirradc. 

SOVRANZARE. «SOBR ANKARE . 
Sovranifj.ire  , Stfrdfidrt  , SoprmvmnK.4. 
Ti.  lAxTyuptrdTt , fxetllin,  p/ajUn.  Gr. 
if/X*'r,  wr fpixut.  Dont.  Pat.  30,  Non 
aguiia.  clic  l'  uomo  all’ uom  fovranu  . 
£ij.  Ella  mi  dilTc  : quel , che  ti  lobran 
za.  E* virtù  ec. 

SOVRAPPORRE.  SopTAfptTn.  Lat. 
fùptrptntrt . Gr.  Cxtin'irau  . T<jf.  Grr. 

■ 4-  ao.  On  le  Iufcia  i ripoG  , e lo. -lappone 
L’  .irmi  alle  membra  Èiticofe  intorno. 

SOVRASTARE.  SifrA/iArt.  Lat  .imi. 
run,  infnun , oxtATi.  Gr.  F:iat/TT«f, 
vvt)* ùvruf.  Doni.  L>/.  18. Si nza mon- 
tare al  dolio  Dell'arco,  ove  lo  fcoglìo 
più  fovtifta. 

J.  Pir  ConiimUA/iAjlArl . Pttr.  fio.  66. 
Ma  il  fbvrallar  nella  prigion  terteftra 
Cag'on  m'  e lalTo  , d’ infiniti  mali  • 

SOVRECCELLENTE.  Piu  che  iteti 
liuti  , Eectllenlijffimi  . Lat.  praftAnl ijf  ■ 
mus,  txcilUntijfmui . Silvio,  d, fi.  r.  aj. 
Non  vi  ha  nazione  sì  barbaracc.  che  dal- 
ie cole  v i libi! i non  li  faccia  (cala  alla  co- 
gnizione di  quell’  inviabile,  e così  afta, 
c fovrcccellcr.ee  natura,  che  più  agevole 
cola  è I affermare,  che  ella  ha  , ebe  il 
dire  , che  cola  ella  ^ia . 

SOVREMPIERE  . Cimare  , Empier, 
a rimbocco . Lit.tumnldri . Gr.  <rm;fJur. 
Rim. uni.  p.N.Guitt.  E partei  de  ógni 
noia,  Sovrempicndol di  g:oia  . 

SOVRESSO  . Avviti,  **pr* , 0 Ia  vo 
ce  Etfl  1 <*A(‘ nmlAptr  proprietà  di  tingo Ag 
io,  tomi  a Sitt  tifo  fuo  comi  r atìo  , « a fimi- 
i . Lar.  fupir  , j'uprd  . Gr.  «»v  . Ddur. 
luf.  aj.  Appena  turo  i piè  hioj  giunti  al 
letto  Del  fondo  giù,  eh*  ei  giunfcro  in 
fui  colle  Sov redo  noi . £ j».L' altre  eian 
due , che  s' aggiungeano  a quella  S avrei' 
fo  1 mezzo  J 1 1 cialcuna  fpalT* . £ Purg. 37. 
Sovrefpi  Gerion  ti  guidai  falvo'.  £ j» 
Sen  giva  Sovreflo  « acqua  lieve,  come 
fpola  . 

SOVROFFESA,  OfifiofoprAUondAutt, 
td  lardimi , Rim.  ahi  .P.Pf.  tir  P ac. Sii. 
Tanto  m*  ha  fatto  mone  fovroffefa- 

SOVROMANO  . ^*dd.  SoprnmdHO  , 

Pinchi  umano,  Più  thi  dd  uomo  . ljkl.hu 
mdHA  noi  uro  conditiontm  ixcedmi  . Gr.  0 
tVv  tot  «yrptiroff  dtin»  Cvi-SjJoof  . 
Sego.  Mann.  Ginn.  p.  1.  Una  dilezione 
fceltillima,  fubTmuilinu.fovrumana.  £ 
Mdrt*.  7.  6.  Seppe  con  quella  Capienza  , e 
con  quell»  prudenza  , eh' egualmente  in 
lui  furono  fovrumane  , (ghermirli  bene 
da  quei  lulinghcvoli  alla  le  i.  Mtnx+rim.  t. 
:»9.  Quindi  c , che  volge  reverente  il  ci 
glio  12  buon  popol  Latino  Del  fuo  gran- 
padre  al  fovruman  fembiante, 

SOV  VALLETTO.  Dim.  di  SovvaIIo  . 
Cuch.  E/olt.cr.  j.U.  Eci  è un  fowallet- 
to  fenza  collo  Da  Principi. 

SOVVALLO.  Sòdici  di  Co/a,  chi  viiut 
fimt,A  fptfid,  t pir  lo  più  dAg  idrrfi  in  brigo* A. 
Buon.  Fiir.  j.j.  1 j.  Io  ne  tono  informato , 
Perché  le  mie  Torcile  Avcano  fpeffo  di 


quelli  foy  valli.  E j.r.io.Ch‘ci  recaUcrda  f 
far  col  zione  una  volta  a ifonne , e a fov- 1 
vallo.  £ j.a.18.  Che  mai  non  apparecchia, 
odel  fovvallo  D' un  marzapane , o d'ua 
Gafco di  cieco  Non  c mai  largo. 

■ SOVVENENZA.  Il  fivvmin  .^Ijuti, 
Soccorfo.  Lat.  AMxìlimm.  Gr.  fili? *4*  .1 
E/p,  Vmf,  Non  volendo  far  verunlavo-| 
rio,  nè  medicare , nè  altro  fervigio  , in; 
fovvenenza  del  proflìmo.  A i.  V.  ir.  ja. 
Gliene  facea  a fovvenenza  quel  tempo  » 
che  a lui  pi  a celie  . 

SOVVENI MENTO.  Jlfivvouiu.  Lar. 
Auxilium  . Gr.  Ssi $uet.  Libr.  Pud.  Onde 
per  quello  Co»  venimerfto  , e recrcazionc 
eglino  il  volloao  fare  Re  loro.  Mir.S. 

G ur.  Quando  maggior  fovvcnimcnco  di 
milericordìa  l'uomo  confiderà  aver  rice- 
vuto. Vit.SS.PdJ.  Per  la  predetta  cagione 
era  in  gran  povertade,  inandógli  per  fov- 
vc  nimento  della  fua  vira,  e de  poveri . 

SOVVENIMENTOSO  . V.  ~4.  ^ UJ . 

Che  [ovvimi  , « fioccuti  , Sowmitoro.  Lat. 
Auxilidtor,  fnèlevAter.  G t.  Libr. 

prtd.  Si  era  uomo  buono,  e molto  fov- 
ven  mentolo  de' poverini. 

SOVVENIRE,  ^djutdri  , Sic  corner  e , 

Lat.  fulminiti , auxìIìatì,  optmfim.Qi. 
Ssr^tto  , Daui.  Ufi.  if.  Perdi’  io  a lui  : 
fè  vuoi,  eh'  i* ci  fovveg/ia,  Dimmi  chi 
folli.  £ Pmg.  1.  Della  mia  compagnia 
collui  fovvenni.  £ a».  E mentreche  di 
là  per  me  li  Gene,  Io  gli  fovvenni.  Bice, 
nov.  15.  p Ora,  che  fovvenir  mi  pote- 
re, di  ciò  v' increfca  . £ nov.  61.  ir.  Di 
quello  d'  Arriguccio  medelùno  la  fov 
venne.  E nov.i4.1j.  Da  capo  dal  padic 
fu  fovvenuto.  P*fl-  191.  Come  l'uomo 
vuole,  per  T amore  , eh'  egli  ha  a fe 
medcGmo,  eflèr  fowenuto  ne'fuoibi- 
fogni,  cosi  dee  fovvenite  a'bilógnide! 
proill  no  . Stgr.  Fior.  fior.  5.  195-  Avcn 
do  il  conte  a penfare  a’  cali  piopj  . 
non  potrebbe  all' ambizione  di  Filippo 
fov  veni  re. 

I.  Pir  Giovati . Lat-  prtdtjc,  /uva 
minto  iji . Cr.  j.U.  ig.  Àncora  la  fava 
feffaec.  a’  podagrici  , e agli  artetici , cioè 
a gotte  di  inano  , cótta  con  graffo  di  pe- 
core. fovriene. 

b.  II.  tofignific.  ncutr.pAj.  voli  Rìcor- 
dot  fi , RìtornArt  in  mtnie  . Lat.  in  min- 
tim  venirt,  fiubiri  . Gr.  Jr/jfcfAali  *'\- 

Stìt  òri  »5?f.  Dmt.  Inf.xi.  Che  tnì  fa 
(ovvenir  del  mondo  antico  • £ P*r,  j. 
Che  di  miaconfeflìon  non  mi  fovvenne  , 
Pttr.  fon.  ai  a.  Non  ti  fovvicn  di  queìl'ul- 
rima  fera  I Sov.dnt.  14.3.  Me  fiere,  a me 
fov  viene  di  mia  gente,  e di  111:0  paefe  . 
Tifi.  B/.  1.  9.  Perciò  dico  io  , che  rutti 
quelli  tre  tempi  , cioè  il  preterito  , il 
ptefente,  e 1 futuro,  non  fono,  fe  non 

f<er  faperc  , che  f uomo  fi  fovvegna  dcl- 
ecofe andate,  cd  ilguardi  le  prefenti,  e 
prevenga  quelle,  che  fono  a venire  . 
yìt.S.Gir.  ir.  Spelle  volremi  ricordava  , 
e fov  venia  delle  compagnie  delle  giovani 
di  Roma . 

SOVVENITORE.  Chofivviiut,  ~4iu- 
rotori.  Soccorritori . Lat.  ad/nfar,  fubli- 
VAtor  , AUXi/iAtor  . Gr.  fattóio  Filu.J. 

■ 240.  Mitigatore  delle  fatiche , e fovveni- 
; tor  degli  affanni . 

1 SOVVENITR'CE.  Vtrkit.  fimm.  Cht 

fio  V vie  ut  Lat.  AdjutriX  , conjoì,ilr,x.  Gr.  1 
4 &i{y*<rx.  Libr.  Op.div.  t roti.  Sverno. 

O lowenitrice  de' derelitti , o i per  a. n za  | 
de’  difperatì . 

SOVVENZIONE.  Soifvenimmt» , Sufi-  ] 
fidio.ljkX.  fubfidium . Gr.  trotti? t* . G.  V% 
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p,  tji.  i.  Tolfe  a’collertoii  delPapa  rutti  > 
ì danari  ricolti  di  decime,  e d;  fovven- 
zioni.  Ler.  kfed.etm.  nf.  |]^n|  rime- 
dio  però  non  è farro  altrimenti , chel* 
altre  amorofe  fowenzioni  . Sega.  Fitr.  | 
fitr.y.  li.  Adrenarono  ■ molti  di  loto  j 
udii),  e fovvenzionc  per  potere  il  loro  i 
grado  con  dignità  mantenere  . Btmb,.\ 
fior.  6.79.  Il  noftro  Arzinà  tante  volte 
sfornito  di  molta  fovvenzipne  ogni  me- 
le ha  bi fogno. 

SOVVENUTO-  Mid.iaStwenlrt . 

SOVVERSIONE  - Il  ftvvtntre . Lat. 
tvtrfie , fubvt  rfit . Gr.  «rvrpBTf  . M.  V,  8. 
62.  I quali  lovenre per  levità  d'animo 
hanno  renrata  la  loro  fovverfione  . £ 

9.  t|.  Creduto  da  loro,  più  dentro  po- 
rcile ec.  in  fovverlìone  della  cafa  di 
Francia,  che  d»  fuori  colla  guerra,  S*. 
w di.C.D.  Come  fi  fan  le  detrazioni  » 
e Te  fov  verdoni  delle  guerre. 

f Per  Rìiehamtnte  di  fiemaco , Vomi- 
ti. Cr.  t.  j 4.  j.  Non  fi  dee  dare  <•  la 
fiataput,\.o  > a coloro,  che  hanno  fio- 
maco  debole  , c le  budella  , perocché 
fa  fovverlìone. 

SOV  VERSO  . Mdd.  da  Sevvtrttrt.  Lat. 
over  fui . Gr.  *«&CU;C&«f . Fr.Gierd.Pred, 
Jt.  Si  gloriava  di  tan  te  città  fovverfe . 

SOV  VERTER  E.  t SOVVERTIRE  . 

Jttvinare  , Mandar  fiwpra  , Cut  fi  ari  . 
"Lux.  fub  verter  e , everter e , defi  mere  , de - 
mtlìri,  Gr.mrr/vMr.  Mtr . S.  Greg.  La 
terra  , nella  quale  rallevali  pane,  e fov- 
«erriti  dal  fuoco  nel  luogo  luo  . G.  V.  8. 
**•!<  Opponendogli , come  volea- tradi- 
re il  popolo,  efovvertere  lo  fiato  della 
città Lìbr.  Mm.  Adunque  chi  fé*'  tu  , 
che  ti  sforzi  di  corrompere  s:  antichi 
darmi , e di  fowerrire  li  comandamenti 
de' maggiori  Mu/Fratt  L’altro  cafo 
ai  è,  quando  alcuno,  per  fovverter  la 
. fede,  fi  fa  ordinar  dagli  eretici  . Cren. 
Béerell.  296.  Non  potendo  ifmuovere 
metter  Donato  da.  tuo  propofito,  l' in- 
famarono dinanzi  a‘ Signori,  c agli  Or* 
to,  con  dire,  c molliate,  che  etto  vo- 
lta rimovere,  e fowerrire  lo  fiato  , e 
fiufi  » gnore lotto  quclk»  colore  . Va. SS. 
Pud.  u *5.  Vennero  a lui  temtrdo  , come 
porcino,  che’l  cadetto  non  li  lowertifle 
per  l'impeto  del  Tonde  del  ma  re. 

SOVVERTIMENTO  . Sevverfieme  . 
Lat.  evtrfit.  Gr.  «Merlar  *,  Me uet.Vang, 
li  che  fu  cagione  del  fowertuneoto  di 
Gerofolima. 

SOVVERTIRE*,  v.  SOVVERTERE  . 

SOVVERTITO*  ^idd.da  Sovvertire . 
L»br«simtr,6i.  Cogliendoli della  Tower- 
tirafe  dalla  femmina  ( thè  : retta), 

SOVVERTITORE  . Varimi.  mafi.Cbe 
fewerte . Lar*  tvtrfie ..  Gr.  turberà, tirm  . 

* L‘br.  Pnd.  11  demonio  fbwcnirorc  di 
tutte  le  buone  rp-re  del  Ctiftiano  . 

SOVVERTITRICE.  Vtrbml.femm.Cbt 

fivverte  .,  S^n.Mtnn.Gìitj'n.ió.i . Se  i’ódi 
trafeorrere  in  parole  doppie,  mordaci, 
malediche  , lovvextiriici  , contenziofe 
cc.  ri  accorgi  fubito  , ch'egli  t mal  re- 
golato in  ordine  al  prottìmo  . 

SOZIO»  Campagne,  Lat.  fiditi * fida. 
Ut.  Gr.  . Btc.ntv. 76.16,  Ma  che 

n‘ averti, . fozio,  alla  buona  le/  avelline 
fei  ? £ nev.  8^.6.  Sozio , fe  io avelfii chi 
m araralTÌ . ioftarei  bene.  Mrfat.A.  Bfe 
in  cancelleria  mi  ha  farro  l'ozio.  Cari. 

: Pier,  ah  Fermamente,  come  ditte  quei 
lozio  di  Calandrino  , egli  non  fe  ne  tro- 
verebbe un  altro  di  qui  alle  porti  di  Pa- 
I fìg i . Laje.madr.  il;  A.tc  Tempre  vogj'io 
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, Scriver,  che  fe'un  galantuom,  e buon  Gr.  eurxtórtt . Dtelom.  Quindi.  P.  El- 
; fozio . MaJm.  j.  8a.  Donando  a citfche-  la  è tormento  dell'animo  , forziti  del 
duno  entrate*  e zolla,  Acciò  Tela  pii-  c -pò  , mar  Tra  di  peccare,  piu  duiitti- 
] fitte  di  buon  fozio  . ma,  che  altra  aeceflìtade  (fiat:  deftr- 

SOZZA M ENTE . grattameli-  mirò) 

re.  Spere  amento  . Lat.  turp,ier . Gr.  cu-  | SOZZO.  Mdd.Cbtba  fitMXXa.  • lai. 
%‘ùx.  I deua.  Ya\-  firdidmt,  fmdnt . G t.ai‘r\pè<  , 

R Pir  Vltupere  fornente  . Lat.  tenfUar , ppr»;aV.  P*jf.  Htf^Aftjuanti  ne  fono  , e . 
inbaatfie  . Or.  , itlpt ax  . M.  V.  in  ogni  fta.o,  col  bcllodi  fuori,  e con  I 

10.  m.  Forte  animo  preftano  allecofe,  quello,  chcdentro,  imbrattato , e for- 
che tozzamente  ardiftono-di  fate.  Mae- 1 zo.  Va.t.Pmrg.it.  M'andava  io  per  l’aere  j 
jx.  j.  Se  ricevette^  fczzamen  amaro,  c forzo.  Frane.Saech.nev.2x6.  E 
te  ricevette,  e deelo  xertituire  a colpi*1  cosi  gli  «ignori  * e le  loro  donne,  con 
da  coi  egli  il  ricevette.  Liv.  dte.  j. : piacevolezza  (petto  muovono  detti,  che 
Nelle  navi  rozzamente  morirono.  Var-  paiono  ferzi,  c vìrupcrofi. 
eh.  fi  et.  Sozzamente  la  piazza  abbinile»  f.lì  Ptr  Malvagie,  lai.  turpie , fard*  r, 
narono.  inkeurfiut.  Gr.  euVx»!  » mtr  mi  91,  vìvi' 

SOZZARE:.  Imbrattare,  fruttare,  /*&. . Dant.Par.  19.  E parrannoa  crafcun 
Far  fet.tR  . Lat.  fatdare  , inquinare.  Qt . Topere  lozze  . Btce.nev.B^.  22.  Sozzo  can 
>u3Mb«v,  fXMÀruT.  Filec.  i.  195.  E maf-  vituperaro,  dunque  mi  fai  tu  quefio  ì 
fimamente  tu  , Aftrea  , la  cui  giuda  Frane.  Saceb,  nev.  lotf.  A ine  non  t’ac* 
fpada  il  mio  padre  intende  di  forzare  cofierai  tu  più  , forzo  can  vituperato  . 
con  innocente  lingue , aiutami.  Pallai.  Taff.GtreXfi.^.  Che  fallace  imago  Suole 
G iufn.  7.  Se  clic  forzano  laggiù  a piè  allertar  di  drGaro  bene  A celebrar  con 
dell  arnia.  pompe  immonde,  e forze  1 profani 


! per  me  taf.  La  t.  Inquinare . Gr./aaXv.  conviti , e Tempie  nozze. 
jt«».  Fr.  Gitrdi  Prei.  S.  Si  corrompono,  | Mh  Per  Drferm*.  La  x.dtfermit,  tur . 
invecchiano,  eforzanfi.  Cem.lnf:^.  La|A**.  Gr.^dyt,  0 Bece.nev.^ 5. 
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fornicazione  Tozza  il  cotpo,  e l’anima  *•  Con  vifo  piatto  , e rincagnato,  che 
infama.  £f.C*#rd.Pt#d.D..L'alrracagio-  a qualunque  de'  Baronci  più  trasforma- 
ne, perche  fi  forzano,  eli  macolino  per  to  T ebbe,  farebbe  fiato  lozzo  . Cren . 
lo mifchiamento  infieme.  Vtt.  S.  Mar*h.  Veli. 2^,  Mico  di  Lapo  £u  piccolo  difta- 
iji. Liberami  delle  mani  di  quefio  car-  tura  , c forzo,  eda  pocobcnc,  nè  uri , 
neficc,  e degli  miei  nimici  , acciocché  néputi  • £ Monna-Guerriera  figliuo- 
il  mio  corpo  non  fi.  Tozzi . la  del  detto  Taddeo  fu  piccola,  e fez. 

SOZZATO*  '~ddd. ,da \ Settore.  Deci  am.  za,  e pendìi  aliai  a maritare  . Frane. 
Sluìntil.  P.  Acciocché  più  torto  parritte  1*  Saech.nev.  99.  Quanto  piu  fi  /edenello 
anima  dal  lòzzaro  corpo , fc Detta  per-  fpecch;o  forza,  meno  fi  con o lice  . 
cotte  ♦.  But.  Cioè  non  mondi , forzaci , e SOZZOPR  A . ~dvverb.Settefipra  . Lat. 
brutti  di  coretti  mali.  fmfum  dterfum . ^Ar.  Fur.  16.77.  Ma  foz- 

SOZZEZZA-  See.t.ura  . Lat.  turpitude  . aopra  n’andò  , perchè  il  cavallo  Gli 
Gr.  . Dee  lam.  Svine  il.  C.  Non  cadde  addotto  , e non  grà  per  fuo  fal- 

impedifee  la  fozzezza  l'animo  della  in-  lo.  B*«*.  Fier.  j.  4.  if.  E noi  diciamo 
ferma  pierade . But.Purg.g,  §.  Vendendo  D' un  gran  bel  carro  d'orute  , e d.var- 
la.rag:one,  e Jagiuft  z’a.  guadagnando  genti  Ito  fozzopra* 
con  fozzezza  , come  fa  la  meretrice  , RI*  Mudare.  Metter r.  Mandare fi^t.e 
che  guadagna  con  fozzezza  del  iùocor-  pra,  e fienili  t figuratam.  vagliene  Muda 
po.  E altrove:.  O con  percotimento  of.  re,  Mettere  ee.  m eenfufiene  ì.e  in  ifiem- 
fendono  lo  corpo  , o con  altra  fozzezza  pè%lì**  Toc»  Dav.fier.  2.29^.  Rpma  andò 
macchiano  la.  vira  altrur.  Bee^.G.S.9 4..  fòzzopra , correndovi  per  rutto  foldati 
Quello  conqaefto-  coperto . ov  ver  vela-  di  primo  lancio  a)  foro  a vedere  il  luogo , 
to,  nondimeno  nella  fua  lezxezzaperr  dove  lù  diftefo  Galba . Merg.22.^ 7.  jn  j 
dura-.  Mllirt.  2. 47.-  Dice  Tullio:  quan-  quello  tempa  fi  leva  un  rumore.  Che 
do  lo  tempo  , e la  necettirà  lo  doman-  rutta  la  cirrà  forzopra  va  . GtU.Spart 
da  , la  morte  ò da  anteporr*»!!*  fervi  Collui , chem’ha  mandato  rutta  la  caU 
rodine,  e alla  fozzezza.  lo/zopra  ec.  Bergb.Orig.Fir.282  Seiliziofì. 

S021ZISSIMAMENTE. <y*»pef/.di  Set.-  e IcandololLerano*  airi  a metter  forzo 
tRmtntt . Lat.  turpjfimt  . Gr.  eu-rxirv . pra  Roma.. 

Val.  Af off.  Certo  la  fortuna  ee.  fo  zzi  Ili  ma-  |.  11.  Nen  volgere  la  mane  fit,tM>ra  , ma 

mente  ttimóc  di  dare  dodici  onori  a co-  nierapreverb.di  cui  v.MANO  J CXXXVI 
lui . che  era  ufato  di  vender  merce.  Lafe.Sibi/J.$.it.  Se  Tavette  fatto  a me,  io 

SOZZISSIMO*  Superi.  diSetxe . Lat..  non  volgerei  la  man  fozzopra  . 
turpi fimui  . Gr.  aàr\  rr^-.  Salufi.lug.F . S-  II I.  1**ct*fr*  , vale  amebe  Tutte  imfie- 
Dati  ad  ubbidire  alla  lo  2.  zitti  ma  parte  **•  , M far  ben  tuteli  etnei.  Lat  .infum 
del  corpo.  Btrub.fier.  6.  79.  Ometto  im-  majn  univerfum,  Gr. #v a/pvxst/o.-ri,»^.  . 
per  io  ad  efferc  dal  nimico  keleratittì-  filv  • Cren.Mtrell.  Lo  fquirriito  fu  Tozzo- 
mo>  c forza  ili  mo  tribolato,  e confuma-  pra  buono,  ch'egli  andò  molto  firetro  in 
io  lafciamo..  Buen.F$er^.j.6.  Sorzjflìino  tutta  la  cittadinanza  comunemente., 
all'udir,  come  al  concetto..  SOZZURE.  Sentirà.  Lat.  turpitude . 

R Per  De fu  muffine  9 . 1,21- fmdljSmut.mee.  fmdltai.  Gr.  fr.  Ue.T. 

ximedtfermiiy  tnrpijfmus.  Gu  j.15, 1.  L'alma  Terbi  in  nertezta  Senti 

Btec.  nev.  87.. 7.  Che,  dove  prima  era  carnai  fozzore  . 

belli,  non  parette  poi  Tempre  fozzilfi  SOZZUME.  Sicura,  Sùeidmme . Lir. 
mi,  Virg.Eutid.kf:  La  Tozzi ttlma  gran-  feed.tat.  turpitude.  Gt,  au'Xeòy^t . Setn. 
dezza  del  ventre  è d’uccello.  Ctm.lnf.  Mann  Ntv.ix.t.  Mondo  e quel  grano al 
4,  Eia  Socrate  uomo  fozzittìmo,  cogli  quale  e tolta  la  paglia  ec.  mondo  quel 
nari  rincagnati,  fronte  radica,  gli  orae-  panno,  *1  quale  ò tolto  il  Tozzo  me  . 
ti  pilofi.le  gambe  raccolte.  SOZZURA.  Mfiratte  di  S*t.\.*  ; £r«r» 

SOZZIT  A%  , SOZZI  T A DE  , e SOZr  tura,  Laidet.tR . Lzt.faJaai  .firdet.  Gr.  ' 
ZITA, TE..  V.>A.  Snxura.  Ijx.fatiitqt*  cu>x;«rtf  , «ri t.  Vlt.Crifi.  G'traoli  lo. 
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{•ago,  d'altre  Sozzure  wel  volto.  Ft. 
Ciw<y.  Prtd.  S.  Il  loto-,  chequi  è Cotto.! 
nell' Agnolo  è bello»  onde  non  e Sozza;' 
ra  nell'  Agnolo.  ^««>iar.]|.l.ii.Cclli 
di  riprendere  la  Sozzura  nell' occhio  al- 
trui,-chi  ne!  fio  proprio  porrà  la  trave  . 
Fnni.SActk-rim.jo.  Acciocché  quel  fia 
pica  d’ ogni  (ottura.  Adir.  S.  Grtg.  1.9. 
Dopo  la  gloria  dell' ammae  A rare,  fi  dee 
purgare  la  fottuta  del  penderò.  CM.Jth. 
Jfiat. taf.  50.  Fuggi  dalle  monache,  co 
nve  dal  fuoco,  e come  da’  lacciuoli  del 
diavolo , -t  di  (contrarle»  e di  parlare  lo- 
ro , e di  vederle,  acdocch*  elle  non  om 
brino  il  cuor  tuo  d i Sozzura  di  visi  • 

4-  ter  Dfiarmità.  E de  Ca- 

pere, che  altro  è comporre  la  belletta, 
e altro  è occultar  la  Sozzura  per  alcuna 
cagione , come  ai  è per  infermità  . o co 
ta’cofe.  B"k.V*rcb.»fr.y.h la  qudla.cht 
è coperta  , e velata  furto  loro,  filimene 
nella  laidezza,  e Sozzura  Sua. 

S P 

STACCAMENTO.  li/f.n»i,Ul. 
fiffu ra.  Gr.ìittcx wr  . 

SPACCARE.  Fendere,  Lat.  findera . 
Gr.Aa^Mf.  Ter.  Duo.  **«.4.101.  La 
macchina  caricata  fi  Spaccò  (fui  nautr. 

SPACCATO.  *Add.da  Spatean . Lat- 
fiffu».  G*.  IttXtTM1*®-  • Sàff.nnt.tfip.xo. 
Quello  fecondo  braccetto  è fegato  per 
lo  lungo  della  Tua  gtoffezn  , c Spacci 
to  a modo  di  taglia,  ~4mU.  Fora,  4. 1. 
Pigliate  quella  via  di  qui  verfo  il  Coli 
feo,  e pairato  il  terzo  canto,  voltate  a 
man  manca  , e laSciare  la  guglia  Spac- 
cala a mezza  la  rttada  . Ji*m.  Ori.  1.7. 
$.  Leva  il  Oanefe  Umido  dell*  arcio- 
ne Spaccato  dalla  teda  al  pcttigno- 
ne  . 

SPACCATURA  . Sfate  ntmeuta . Lat. 
feltra.  Gr.  tiàrvtni  . due*.  Tana.  a.  5. 
Ci  è Spaccature  ai  larghe , e ai  addendo, 
Ch'  un»  che  non  badi»  vi  capine*  ma- 
le . 1 

SPACCIARE.  Diffidale  caffè  menali 

a vaI$  EfiiArl • agavalmanta  , A Affiti»  .1 
Lat.  difitskcrc , «rudere . Gr.  «vr  yuvoXav  • 
Bete.  nav.  14. 4.  Se  Spaccar  volle  le  cofe 
fue,  gliele  convenne  gittar  via.  A 
16.  E trovato  modo  dispacciar  le  fue  pie- 
tre, itfino  a Gurfo  mando  una  buona 
quanti!  di  denari.  M.V.  j.?<.  Venen- 
do al  comune  11000.  Aaia  di  Provenza 
venuto  di  Borgfgna,  il  volle  Spacciare 
a foldi  ao.  lo  fiato  . Bui».  Pier,  iuir. 
{.1.  Spaccia  la  merce  rea -con  piu  van- 
taggio. 

4-  I.  Per  Ifipadira  t SI* ‘«art j e fi  uffa  in 
fignifie.  Alt.  t nfttr.  Jsff.  Lif*  tXpedirt  , 
fi»  exptdiri , Gr.  «vorXUMv , imorii  «twtXu«?. 
B»ee.  nav.  17.  44.  Avendo  il  mercatante 
Cipriano  ogni  fuo  fatto  in  Rodi  fpac 
ciato  ec.  £ nev.a7.41.  Con  poche  paro- 
le Spacciandoli  , ogni  ingiuria  -ricevuta 
rimile  « £ nav.  jt.  xy.  Tu  hai  il  tao 
coito  fornito  v e di  tale  , chenre  la 
fortuna  tei  concedette  , ti  fe*  Spac- 
ciato . G.  V.  6.  7«.  «.  Manfredi  non 
gli  Spacciava  , nè  udiva  la  loro  ri* 
< hefta  . Fin.  S.  Frane.  7.  Il  pm  toPo, 
clic  porca  , fi  Spacciava  da  luì.  r«.Oet. 
irtm.  4.44.  pero  Seco  non  fe  ne  Spaiereb- 
be di  leggieri  , come  poma  riscriven- 
do . 

f,  II.  ^arciere,  per  lffviluppar»t  Stri- 


garti Liberare  I e fi  uffa  in  /ir  nifi  e.  *tt.  e. 
mntr.paff.  Lat.  txiiicAri  , fa  tnttkArt  . 
Mtr.  ò.  C irag.  -Quello,  che  parta  per  la 
maglia  della  rete  , s’impaccia  del  Suo 
andare,  e quando  fi  sfotta  di  fpacctaifi 
per  andare  , allora  egli  è allacciato  . 
Bui.  Purg.  ai.  a.  Si  Scalappia,  cioè  co- 
me fi  Scioglie  , c Spacca  da  querta  re- 
te . 

4.  III.  Spacciata  un /«»;•,  a fintili,  vali 
Vii  ari»,  Lafciarlt  liberi  . Ad.  V.  |.  4,  U gì-  1 
gnote,  temendo  il  furore  del  popolo,  ub 
b di,  « Ipaccio  la  citta  della  Sua  perfo 
na. 

1,  IV.  Spacciare  i!  terrene  et.  valiCa 
fhardAmtntt  eam  min  ere . Lat.  pnp  trarr  , 
maturare.  Gr.  rri».'«t.  Mafg.  i.tfj.  Da 
una  Spalla  il  tinello  avea  Porto,  Dall'al- 
tra i porci , «Spacciava  U terreno.  Tae. 
Dav.ann.i.x ».  'Cecina , che  co  i Suoi  tor- 
nava per  l'ufatavia,  ebbe  oidi  ne  di  Spac- 
ciare il  cammino  per  Fontilunghi  (*IT. 
Laì.Iia  Ponte*  longas  quam  maturcime 
Superare  ) 

f V.  Pf  *Alrbatltre  , Mani  AH  in  re 
viva.  Hat.  dtfiruere  . Gnìd.  G.  Tutte  le 
fue  muta,  e fortezze  con  covine  Spaccia- 
rono. 

4.  VI.  Fir  Dijlmfgirt  uteidead».Prane. 
Satch.aiv. 41.  Cominciò  ora  uno  per  la- 
dro, ora  due  micidiali  ec.  a Spacciare  , 
e mandate  nell* altro  mondo.  Cmid.G. 
Con  mortali  ferite  ripingono.  e molti 
di  loto  ne  Spacciano  per  morti  . Mt’g. 
10.  jz.  Egli  è il  diavol , che  taa  gente 
Spaccia . 

S VII.  Per  Vani  ari . Cor,  /rtr.i.ip.  Vo- 
lendo Spacciar  pur  quella  Sua  grandezza 
a crede -‘.za  , a*  andava  avvolticchiando 
colle  parole . 

4.  Vili.  Pir  Vthr  far  griditi  1 » flimArti 
e fi  m/a  in  fignifie.  a rr.  t neutr.  paff.  Lat. 
pi»  aliane  fa  gerire . G.V.é.  {$.  1.  Ed  ezian- 
dio i Fiorentini  fi  Spacciavano  per  PiSani 
in  Tunifi  . Mal m.ro.9.  E Spaccia  i!  Baiar- 
dino,  « Rodomonte.  Col.  Sifi.it  i.  Per 
troppo  Semplici  Spaierebbe  noi,  mentre 
e'erederte  con  1*  incfperienza  di  quelli 
pciSuadcrci  per  vera  una  Sua  falfaptopo 
lizionc. 

4-  IX.  Spacciar  pii ginirale  . Varth.Fr- 
evi. Ir.  Spacciare  pei  generale  fi  dice  di  co- 
loro, che  dimandati,  c richiedi  d’una 
qualche cofa,  rispondono  finalmente  Sen- 
za troppa  volerli  rillrignere,  e venire, 
Come  fi  dice.a  'ferri,  fir  d>fc.a».*6.  Rendo 
re  loe  le  debite  grac:e»li  Spacciava  pel 
genera  lg. 

).  X.  Sfaecìan  , dietfi  aneht  dtll»  Spc. 
dirti  I Mandar!  mtjf  , t ctrritri  . Lai. 
«limirtirt.  Gt.ùrcripAMtAf . Fir.wf/lapt. 
Spacciato  Subito  uno  «ppofta  al  marito 
Suo. 

4.  XI.  Spatriar  [uccitlt  ftr  Untemi, 
vali  Dar  f fi  f>i vth%  t minami  pir  impar . 
tanti  1 a grand ffim» . v.  LUCCIOLA  4. 
I.  • LANTERNA  4.  IV. 

1 XII.  l4»(rrM;M,  a Unta  valivi 
illa  fi  /patria  ; mani  fa  pnvtrkialt  natijfi- 
ma,  tilt  fignifitn  , tif  C infuna  i'  ingegna 
di  dira  , q fan  fuelta  taft , eha  canmjet  effar 
fin  traditi . 

SPACCIATAMENTE. Avveri.  Snk,. 
lamenti , O»  prt/itx\a  . Lat.  aejui  , il - 
lira,  exi empii,  a vefiìgia . Gr.  UvT.KK  . 
Bare.  niv.  la.  5.  Spacc ratamente  fi  levo 
Sufo.  Cmid.G.  Colla  Spada  nuda  Spie 
datamente  gli  tagliò  la  teda  . Vii. SS. 
Pad.  lo  non  voglio  altiìmenti  vederci 
competalemi,  c mandaìemi  Spacciata 


menre . BM.  Purg.  re.  a.  Molti  fono  pi- 
gri, -cioè,  che  non  fi  fanno  mettere  alle 
fatiche,  ma  pur,  quando  vi  fi  mettono, 
fanno  la  cofa  fpaccsatamente.  San.  Un. 
Varth.  x.  x.  Chi  fà#i  benificj  Spacciata- 
mente»  non  è dubbio,  che  gli  fa  volen- 
tieri . 

SPACCIATI VO.  kA di.ChafifpaaelA, t 
fi  ikrigaprt/h . Lat.  vthx , bravili  eitni . 
Bim.rim.  % o.  Chi  dice.-  egli  èpiù  bella  la 
ba  (Tetra  ec.  Per  e (Ter  predo , e Spacciar  ivo 

fuoco.  Cant.CAm.j.  -Querta  ba  (Tetta  è 
pacciarivo  giuoco,  E ritto  fitto  farti  in 
ogni  loco. 

SPACCIATO.  Idd . da  S patti  ara  . 
Tac.pav.ana.  14.  ila.  Levavanfi  adun- 
que i pezzi,  non  di  Nerone,  già  fpac- 
ciaro  per  moftro  infame,  ma  di  Sene- 
ca (.citi:  divulgata  , nati.  Lat.  cvnlga • 
mi) 

Spatriati , pir  , Jfpidìla , a Sfidata  da' 
madidi  a figurai  am.  Difparata,  Che  aia 
ha  rimadii  al  fatta  fina.  Btrn,  Ori.  1.  xi.  4. 
E tardi  il  povcr  uom  s'accorfe,  e dol- 
Se,  Ch*  un  par  Suo  vecchio  impruden- 
te, e inSertato-,  Che  pigli  moglie  gio- 
vane. c Ipacca’o  . £1.7.44.  Voleva  far 
da  le  , non  comodato  , Com*  un  gli 
comandava,  età  Spacciato.  Adarg.i9.ii. 
O Riccijtdetto  mio  . tu  Se*  Spacciato. 
Fir.  Lue.  4.  t.  E' la  mi  par  matta  Spac- 
ciata. far.  latt.  1,  n.  Se  vi  potete  con- 
tenere di  venire  a Roma  fatelo,  altra- 
mente Siete  Spacciato.  Cam.  Cam.  iS. 
Giudicfcianci  Spacciati,  Perchè  il  danno 
ci  ha  in  mano.  ASalm,  1.39.  E chi  più  dà, 
lo  fan  di  già  (pacciato  . Seder.  Cale,  fa. 
Quando  la  vi  te  e pafciuta , e dal  bue  ma£» 
iìmamente.  e dalla  capra,  che  han  le 
bocche  velenofe,  è Spacciata  . Tae.Dav. 
«■.tf.i  ig.  Rubrio  Fabaro,  facendo  Roma 
Spacciata,  Se  ne  fuggiva  alla  tnifericor- 
dia  de'  Parti  ( il  T.Lat.  ha  dcSperatis  re- 
bus Romania  ) 

SPACCIO.  La  fp artière  , L*  tfitare 
Lat.  vtnditìa  1 nrgidum  . Gr. 

Bete.  nav.  Zo.  4.  Ragionano  di  cambi,  di 
baratri,  c di  vendite  , e d'altri  Spac- 
ci , £ nnm.  9.  Senza  mortrar  troppo 
gran  fretta  dello  Spaccio,  s'incominciò 
ad  andare  alcuna  volta  a Sollazzo  perla 
tetra  . Fra»*.  Sartù.  r,m.  fo.  Hannoci 
Spaccio  neri,  e bruii.  Sanguigni.  Benv. 
Cali, Orafi  I.  Si  era  ridotto  per  lo  fpac-' 
ciò,  che  effe  avevano,  a non  arrendere 
ad  altro  «fcrcizio  . Sadar.  Cali.  74.  £’ 
quello  , che  per  lo  più  cercano  1 con- 
tadini ^ •*  quali  moltes  volte  occorre 
venderlo  al  tino,  eha  più  fpateio.  ' 
I.  Pf  ifpadixjwaa . Lat . txprd,i i^nr. 
{•rii  tinfirSia , Gr.  Bare.  nav. 

pp.4°>  Ertendo  già  tardi , «il  negroman- 
te aSpatando  lo  Spaccio , e affrettandolo, 
venne  un  medico  con  un  beveraggio. 
Frane.Sareh.nav.il.  Dopo  Te,  poco  (tan- 
te , verrò  io,  ec.  e cercherò  dello  Spac- 
cio tuo.  £ nav.  104.  Egli  hi  detto  mol- 
to bene,  che  non  ci  fi  dà  Spaccio  a c luna 
cofa  . 

4.  II.  Spartii  1 fi  dira  Untata  mlh 
Lettera  , eha  fi  danna  al  mtjfia  , a cf- 
rian  1 t ha  fi  fpac  ria eha  aneha  dicìamt 
Di  fp  arda  . Lat.  httrnmm  fa  fei  culmi  . 
rriftXtv  iitrfuo  . *Ar.  fiat .5.  Ch'ogni 
di  feriva  , ed  empia  fogli  , e Spacci 
Al  Duca . or  per  configlio , vr  per  aiu- 
to. Car.  leu.  x.tx.  D'  già  per  1*  ulrimo 
Spaccio  ha  Scritto  alla  corte  , che  fi 
, difponga  il  Mkrchcfc  a querta  concor- 
i4ia> 
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SPADA . Arme  »f enfivi  aptunt ita  , 
lunga  interi»  a due  torteci*.,  • t*f  lienle  da 
agni  banda  . Llt.  tufi  , * ff**ha  • Cìt. 
cripti.  D*m . Pi'.*.  Me  voi  torcete  alla 
u'igioneTal , che  funaio  a cingerli  la 
fpada  . £ 16.  E molte  volte  taglia  Più  e 
meg  io  una,  che  le  cinque  fpade.  Patr. 
f rn.ti.  Non  riponete  l’onorata  fpada  . 
litcc.nev.  45.  8.  Tratta  le  fpade  fuori  , 
gndaron  tutti;  ahi  traditori,  voi  liete 
morti.  En»v.  y .4.  At  quale  forfè  non 
illava  meglio  la  fpada allato,  che'l  no- 
vellar nella  lingua  . £ iMv.tfl.  7»  Effiendo 
alttesi  Ruberto  armato,  tiro  fuor  la  fpa- 
da . Tav.  Fit.  Il  più  cortefc cavaliere, che 
irai  ci  ngefle  la  fpada.  £ altrev»  : Sicin- 

Ì gela  fpada  tua  miglio  ce  del  mondo,  eia 
meglio  trinciante. 

4.  I.  Figvritim.ptr’ Pmnitfiem . Diri. 
Purg.jo.  Che  pianger  ticonvien  per  altra 
fpada.  Eut.  ivi'.  Per  altra  fpada,  c:oe 
per  altro  colpo  di  giuftizia,  che  quello. 
c iriff.  f a/v.  4.  1J9.  Sempre  in  peccato 
chiama  la  vendetta , Ma  la  fpada  di  Dio 
non  raglia  in  fretta. 

|.  II.  FU»  dell*  / fidi  , vile  il  Tigli» 
della,  [fida.  Llt  .letti.  Gr.  ùju*. 
f.  Il X.  Onde  ^ indire , Mandare,  Mil- 
iterei fìl  diffidi,  e fimil i , vigliti»  Effere 
ammax^at» , 9 Ucciderai  calpi  di  /fidi  . 
Fr.Gìerd.  pred,  R.  Furono  tutti  quanti 
mellì  a £1  di  fpada.  Ben.  Ori.  1.7.46. 

' Il  giorno  afpetran  con  molta  paura  , 
E che  quella  infelice  terra  vada  A fan 
; gue  , a lacco,  a fuoco,  a Aldi  fpada  . 

| Tic.  Div.nn.i.  a{.  La  gente  andò  a 
£1  di  fpada  quanto  ne  volle  l’ira  . e’I 
giorno  ( il  T.  L»t.  hi  vulgus  trucida 
«uni  eft  ) £ la.  14*-  Fu  dato  il  legno 
a' faldati  Ialiti  colle /cale falle  mura  di 
mandar  tutti  a fildilpada.  Cirìff.  Cilv. 
4.110.  Mettendo  tutti  quanti  a £1  di  fpa 
«ia.  £4.119-  La  tetra  fu  in  un  momento 
Ificfa  Fcr  me,  c me  Ho  ognuno  al  £1  di 
■ ipada  . 

| 1.  IV.  VtnUe  imt\\i  fpadi,lefitff»che 

j Venire  i[mtx,\i  limi . v,  LAMA  1.  *h- 
I w#r.  Far.  jtf.  49- A m;  zza  fpada  vengono 
[di  botto. 

| 4.  V.  Rum  [fidi,  9 Primi  [podi,  fi 

! dice  di  ; Chi  tei  li  maneggia  , « é tori 
f ritic»  delti  [charmi . Ftr.Af.  j oj.  Quivi 
j erano  per  combàttete  le  prime  fpade  del- 
la Marca. 

4.  VI.  [fidi  trilli  , fefie  avver- 
to,.dm.  Vii»  In  tilt»*  » per  tutte  , A dirit- 
tura , Affati» , Apertamente  . Lar.  emni- 
19  , prtrjut  . Gr.  aA*>t  , rutrrivarrf  . 
Bice.iev.  92.  a.  Conciolfiachc  cflì  tutti 
t»variflimi  troppo  più,  che  le  femmine  ,| 
fieno,  ed’ognil  b ralirà  nimici  a fpada; 
t j atra  , Gilit.+J»  Con  figliano,  e ripien  j 
dono,  c difputaoo  , e itxitrolìlcono  a 
fpada  tratta  . Ben.,  Virale,  x.pref.  *.  Per- 
chè tu  non  pentì  , che  io  abbi*  guerra: 
mortale,  etìa  nemico  a (pad*  tratta  del- 
la fortuna. 

S.  VII.  Spidi,iiichaViifpa\iedlpe . 
fé  e . Lat.  xipbìit,  gl  itimi.  Gr.  g«$/««  . 
Red.  Off.  in.  idi.  Nell’  interna  ultima 
clt  remiti  dell  . nteftino  retro  d'un  piccolo 
pefee  fpada  ec.  ho  rrnvato  molti  vermi 
bianchi  latrati.  £ ifij.  Quello,  che  ho 
chiamato  membro  genitale  del  pefee  fpa- 
da , è lungo  otto,  o dicci  dira  travene  , 
i più  , o meno  , facondo  la  grandezza  del 
1 pefee. 

| 4.  Vili.  Sfide  , t indie  Nemi  di  ui$ 

[ de' fimi  delle  carte  di  girne  ne , Mdm.  p.jj. 

I Vengontì  intanto  a raefcolar  le  urte  , E 
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vìen  fpade,  e ballon  per  ogni  armata  . 

E fi.  |4-  Vedendo  : terrazzar  , che  (tanno 
in  fiori.  Che  il  nimicodà  fpade  , egiuo 
ca  ardito  CC.  ( inyuefii  efempi  è detti  in 

IfliVlCI  ) 

4.  IX.  Uaaaa  diffidi,  v.  UOMO  4. 
XVII. a XVIII. 

SPA  DACCI  A . Petgient.  di  Sfidi  . 
Lar.  immnnis , vel  ebftleiut  enfit . Gr.fr- 
d>3-  aWit.  Trite.  g»v,  firn.  Compe 
tandoglila  fpadaccia,  ovvero  la  daga  , 
lari  nato  a'  faldati . Brm.Orl.ui.  75.  A 
vera  ognuno  una  fpadaccia  (torta  . £ j .6. 
i|.  La  tocca  ha  in  teda,  e la  lancia,  eia 
targa,  E cinta  al  fianco  una  (padaccia 
larga . 

SPADACCIATA  . Caif  di  [poeti.  Lat. 
enfit  iti  ut.  Gr.  paatxaépm<  Tk/ryif.  Sur. 
Aioif.  Si  potieno  vantare icavalieriCri 
flianididare  fu  per  quelle  enfiare  gote 
de' Tartari  le  maggiori  fpada  . citte  del 
mondo. 

SPADACCINO.  Dicefi  par  lichen»  1 
Chiperta  li  fpodn  ed  in. 'ut  1 Sgherri,  • 
che  fii  filli  fi  bermi  . Virch.  fi  ir.  15. 
tfij.  Affrontarono  io  Firenze  nel  borgo 
di  san  Lorenzo  Bulli* no  di  Filippo,  e 
Cammillo  di  Mariotto  Ccl.clì  con  altri 
fpadaccini  far  cagnotti  , c finalmente 
ucciferq  Cammllo.  £ 12.4*0. Tutti  gii 
fpadaccini , e quei  giovani , che  volca- 
no  iopraffare  gli  altri,  facevano  capo  a 
fai.  Ben.  rim.  1.  99.  Spadaccini,  (via 
ti  , mainai! ieri  . B avi  , fghcrri  , bar- 
bon  , gente  bcftialc.  Milm.  11. 19.  Non 
temere  di  quelli  fpadaccini  , Che  al* 
cimento  non  vaglion  poi  tre  plccio- 1 
li  . 

f.  Spedaceli»  è urbe  dim.  di  Spada.' 
Lar.  euficulmt . Gr.  g/^rJ/s»  . Merg.  8.  84. . 
Ed  hai  cavaro  fuor  Jo  fpadaccino. 

SPADAIO.  Che  [ale  fpade . Lat.*  mi-' 
chirtpaui , g/idiiriui . Gr./U*Xau?OTar#<. 

Cinv.  tjj.  Al  cavaliere  dee  credere  lo 
fpadaio,  il  frenato  ec.  e tutti  quelli  me- 
dierà, che  all  arted.  cavalleria  fono  or- 
dinati. G.V.ix.  8.  18.  L’altra  ( brigati 
fi)  nella  via  larga  degli  ipadai . B»rgh. 
Rip.xii.  Gli  fpadai,  e quelli,  che  fan-1 
no  i cuoi  d’oro,  fe  ne  lervonoper  bru- 
nire. 

I SFADATA.  Sfiduciati  , Lat.  tvfit 
lOut.  Gr.  fxvyyÀpmt  vk^yf. 

SPA  DERNO.  Cr.  io.  ?8. 4.  Cogli  fpa 
derni  li  pigliano  ( » pefti  ) e maitìma- 
mente  tincnej  cfono  tre  agora  di  rame 
ritorte,  e inlìemc  legate,  le  quali  con 
alcune cortc/unicelle  li  legano  , e pon- 
gonli  aura  fune,  non  molto  dilungi  l'u- 
no dali'alrro. 

SPA  DETTA.  Dim.  di  Sfidai  Sfidi- 
mi . Lat.  tificulme.  Gr.  g'gi'/ro».F«z.  Ben v. 
Celi.  J71.  Con  la  mia  fpadetta,  e'I  pu- 
gnale accanto  predamene  mi  mefli  la 
via  fira  gambe . 

SPAD1NA  . Dim.  di  Sfidi . Lat.  gli . 
disfar,  en fidimi . Gt.  g tQ,  ititi. 

5.  Per  uni  Specie  di  fmfellime  di  demi  . 
Eu»n.  Fier . 4.  4.  ai.  Di  quelle  , opra 
d’  artefici  , fpadine  , Fallar  mi  veggo 
predo . 

SPADONE  . ^Accrefeit.  di  Spada  ; Spa- 
da grande  . Lat.  enfit  fragrimi ìt  . Gr. 
yui>«  Life.  Streg  ò. h Non  co 

nofeo  uomo  fatto  la  cappa  del  sole,  che 
fu  da  più  di  me.  quando  io  ho  qncllo 
fpadone  in  mano. 

S.  I.  Sfidine  1 due  mini , fi  dice  Quella  ; 
Cfida  , che  per  U [ingrandita  ntn  fi  fu» 


Vengoofi  intanto  a tnefcolat  le  Urte,  El  maneggiare  , fi  m c»n  aire  le  mani  . 
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7\sc.  Div.fier.  1.  a5j . Ma  quel  dì  e (Tendo 
molliccio,  e didiacciaro,  le  loro  perti- 
che. efpadoni  a due  inani  far  di  lue  ili 
( il  T.  Lat.  ha:  gladi!,  quo»  praclongos 
utraqne  manu  regunr  ) Seri.  fier.  Ini.  10. 
1 98.  Si  cacciò  far  lofainen  re /Vani  mici  con 
uno  Ipadoneadue  mani  molto  lungo  . 
Cant.can.v9i.  Quedi si  belli,  e dimri 
fpadoni , Che  s'oprano  a due  mano , Fer 
la  notte  fan  buoni . 

♦.  II.  Dicefi  (jimceue , 9 Menare,  9 firn  ili 
U fpadeni  a due  gambe  i 9 vile  Salvar  fi 
celli  fugai  m»d»  biffe.  Catch.  Cerr.j.  |. 
E le  E' non  fi  difendea  con  lo  fpadore  A 
due  gambe  . egli  dava  ogni  fuo  redo  . 
Milm.-f.f6.  E meni  va  a due  gambe  di 
fpadone.  Com’  egli aveffe avuto  i birri 
drcro.  £ 10.  j.  Anzi  veder  facendo  • 

?oant*ei  vale,  Nel  giocate  ai  bilògnodi 
padone  ec. 

f.  III.  E'  vi  fi  fui  gimeir  di  fpidtnc  i 
dicefi  prtverkiilm.  d'  alcun  luege  [figlia- 
ti di  mifftritfie  . Bu»a.  Fier.  j.  j.  9. 

| Giucatc di  fpadone Puovvifi  , ed  armeg- 
giare . 

SPADULARE  - Seccare,  Rifcìugire 
i fidili  .Lat.  pii  idei  ficcare  . Gt.  gf- 
Lue.  Mari.  rim.  buri.  a. 
a6.  Abboni fee  , (pad ala  , e di  1’  ufei- 
ra  A tutte  1'  acque  , c le  conduce  al 
mate . 

SPAGATO.  V.  A.  Adi.  Centrarle  d' 
Appagate  . Lat.  *»•«  *rS nitfcem»  , agre  fe- 
rmi , Gt .ymktrèc  $bvr  . G.  V.  10. 1.  a. 
E così  s acquerò  la  città , e i grandi  rima- 
fero  di  ciò  mnlro  (pagati . 

SPAGKERO  ; Sparagi!,  V.  cent  ad.  Lit. 
afp angui . Qt.  . Bu»n.  Fier. 

4-  $.  j.  Vìer.e  e si  mi  tira  Pel  iantam- 
barco  , e dice  ; Che  fa’tu  quelli  faagheti? 
Eappreffe:  E tienfi  in  mano  11  mazzo  de- 
gli fpagheri . 

SPAGHETTO.  Spiga  fattile,  hit.  fi* 
nicului  fubtihfiimui . Gt.  \Vfior  ktr-m- 
TttTt» . Btcc.  n»v.  dt.  1.  Divisò  di  man- 
dare uno  fpaghetto  hiori  della  finctìra 
della  camera.  Frane. Seuch.  mev.  1 6.  Tol- 
fe  la  cipolla,  e tornato  a ca  fa  la  tegòcon 
uno  fpaghetto , ed  appiccolii  ni  palco  . 
Benv.  Celi.  Oref.  115.  Dentro  vi  li  polla 
mettere  uno  fpaghetto. 

SPAGLIARE.  Lavar  la  paglia  . Lat. 
frmmentum  ventilare  . Gr.  ktn tail^ea*  . 
Mer.s.  Gref.  Il  ventilabro  si  è la  pala  , 
con  che  fi  (paglia il  grano»' 

SPAGO  • FumiceUa  fittile . Lat.  /«•<- 
culli,  filum . Gr.  %Wa»,  rapa*  . Bue. 
n»v.6 8.5.  Gl’  impofe,  che  quando  ve- 
niffe,  dovefle  lo  (pago  tirare,  ed  eHa , 
fa  il  marito  dormilfe,  il  I a feerebbe an- 
dare. £ C»m.  Dami.  Nell*  entrar  della 
prigione  legafle  il  capo  dello  fpago,  e 
cosi  andalle  dtlvolgendo,  c disfacendo 
il  gomitolo.  Dani.  taf.  »<y.  che  avere 
intefo  al  cuoio . e allo  Ipago  Ora  vorreb- 
be. Seder.  Cefi.  ?8.  Altri  adoperano  fal- 
ci, o giunchi,  o Ipago,  e le  (errano  vol- 
tando sì , che  l'uno  Ipago  (la  accollo  all' 
altro. 

4.  Dieefi  in  pr averto.  Chi  hi  [par» , agge- 
mitei;  ; e vede  : Chi  è in  peccai»  , [campi 
[ugge ad» . 

SPAIA  RE . Cmtrmi»  d' Appaiare.  Lat. 
diijmHgtre.  Gr.  2^|[AyT»tiu, 
SPALANCARE.  Largamente  aprir»  , 
Lat.  pendere  , paiefaeere  . Gr-  Jnlyeir, 

: 4^ K*kvr Tur  . Pilaf.  1.  E fpaUocato 
egl:  è di  palo  in  palio  . Mere,  g,  6f. 
Maravigliolli , che  ila  tanto  forte , Cosi 
l'abate  , e i palane»  le  porte  . Sagg. 
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net.  tfp.  1 18.  Spalancando  le  crecchie,  I 
cd enfiandoli  inrtttro  il  corpo,  neven-j 
ne  in  fui  Al  dell'acqua,  Flr+e4f. it.  Le 
porte  furono  aperte  . •iti  spalancare . 
£ ai.  Quella  vcneiabi-t  porre,  laquale 
fi  era  la  notte  Spalancata  da  per  le  , 
allora  con  gran  fatica  ec.  fi  eolie  apri- 
re . £ diel.  itili,  dm.  414.  Un  arro,  che 
apre,  anzi  (palanca  il  paradilo delle  de- 
lizie. Selv.  9.  Fu  da  gente  di  fuo- 

ri sbattuta  ,c  (palancata  quella  porta  con 
una  Spinta  . 

(.  Ptr  metnf.  vela  Dire  aperta,  t ehi e- 
n . Lar.  dt<  lecere , sperile . Gt.  rtQrji- 
^ur  . Ctrl.  F,tr. 45.  Guardare  un  poco, 
tc  ’l  Pellegrino  fa  egli  quella  doman- 
da, o s'e’  inoltra  di  Saper  bene  per  fe 
ite I So  , qual  lìa  appunto  la  differenza 
di  quei  due  nomi,  lenza  che  altri  glie- 
le 'palanchi. 

SPALANCATO.  Kildd.de  Spalancare . 
Lar.  spirine,  pstrfe&ut  . Gr.  c vergai*  • 
Segg.net. eff.  117.  Vomitando  grand  Hi 
ma  copia  di  bava  per  la  bocca  . la  quale 
Spalancata  Ila  va  lì.  e r'piena  dalla  lin 
itua  11  e Ila  . Tec.Dev.enn.  j.  j 9 .Stomacò 
Sopra  rutto  la  caSa  in  piazza  parata  a 
tetta»  lo  Spantoconvrro  a porre  Spalan- 
care, e corre  bandita.  Melm.fi. 43  Fiena 
di  cibi  intano  una  credenza  Vico  pari 
pari  aperra,  e Spalancata. 

SPALANCATORB  . Che  [peUtteM  . 
Lar  refireter  . Gr.  i «**<(«<■  Lilr.pred. 
Fiele  per  Suo  compagno  il  demonio  Spa- 
lancatole delle  porte  infernali. 

SPALARE.  De  ;«!»,  Centrarle  di  P e- 
Urti  Terre  vi*  • péli  , eh*  [efitnreie  i 
fritti . Lar. fedii  t veliera  . Gf.  rrnoKirmi 
«'varrò* . 

STALA  RE.  D*  pei*  , Ter  vie  eenpe. 
U.  L-t-paUperpurgere . Gl.  ^filrlirp  *«- 
Tratta  pét.Nefi.  Quando  egli 
ha  lungamente  Spalato,  ej  egli  ha  tut- 
te ordure  giriate  fuori. 

SPALATA.  L' Opererete  delle  [pelare 
etile  pel*. 

SPALCARE  . Dii f*n  il  pelea  ; Ce *- 
trerie  d' Implicare  . Lat.  tebuletnm  , vai 
Utfnteri*  dijelvara. 

SPALDO  . Sferte . 

S.  Speldi  , fi  dinne  enthe  i Belletti  , 
che  fi  [pcevàna  enhf  enti  ni*  im  cime  elle 
mure,  e elle  ferri.  Lat. mantiene  . Detti, 
l-f.  9.  Pattammo  tra  i martiri  . e gli 
alti  (paldi  . Bit.  ivi:  Cioè  e 1*  alterna 
ra  della  cittì  di  Dire  , che  le  chiama 
Ipaldi  . Teff.  Gir.  |9.  7j.  Or  lancia,  o 
trave»  or  gito  colonna,  o Spaldo  D'alro 
diScende  • Fnr.  14-  *ir.  Tetri  di  ror ri , 
e gran  pezzi  di  Spaldi. 

SPALLA.  Pene  del  Ufi  e dell'eppicte- 
tire  del  braccia  el  celli . Lat.  Inmen  1 , 
feepile . Gr.  Demi.  htf.  j 5.  Po- 

kia  eli  volle  le  novelle  Spalle.  £ Per. 
?.  Ma  non  trafm uri  carco  alla  Sua  Spal- 
la Per  luo  arbitrio  alcua . £ 17.  Quel, 
che  più  ti  graveirà  le  Spalle  , Sa  à la 
compagnia  malvagia  , c Scempia  . Bue. 
««».}!.{.  Tolta  la  mano  Sopra  II  Spal- 
la del  Malifcako,  ditte.  £ nev.it.it. 
Metto  il  capo  pei  'a  bocca  del  doglio 
cc.  ed  oltre  a quello  I*  un  de'  brac- 
ci con  tutta  la  Spalla,  cominciò  adire. 

(.  I.  Per  fimilìt.  Lar.  dtrfim  , tari* . 
Gr.  timi . Deut.  tnf  1.  G ia  dai  in  alto  , 
e vidi  le  Sue  Spalle  ( diluite  ) Vcftite  gii 
de'  raggi  del  pianeta  . 

1.  li.  Per  t [pelili te  . Brnv.  Cali.  Ortf.dx. 
iCio  fatto,  p figari  fi  ielpaJcdi  (erra  d'I 
intorno  a detta  cera.  1 
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(-  III.  Dare,  Vefgera , a Vili  ere  le  [palla , lofità  di  carne  intorno  alle  Sue  Spalle. . 
vagliene  federe,  Fuggire.  Lat.  dare  urge , la  quale  avanza  Sopra  la  parte  di  SopTt  j ' 
vertere  terge.  Gr.  t*  inrpifrea.  per  l'enfiamento  ; Similmente  avviene  1 
Dem.  lef.  ji.  Quando  Annibai  co' Suoi  per  troppo  aggravamento,  e quella  ’n-l  ' 
diede  le  Spalle.  Pur.  fin.  ai.  Per  forvi  al  fermiti  a'  appella  Spallaccc  , die  dall'  , 
bel  dei/o  volger  le  Spalle.  Eeep.^.  Acuì  opera  pig'ia  il  nome,  la- cui  cura  éqnet- 
rutto  lSraet  dava  le  Spalle.  TeJ.Gtr.  19.8.  la  medclima  . che  del  potatone  prodi- 
Eicon  della  cirtade,  edan  le  Spalle  A i irtamente  li  ditte  .Ma  le  fa  Spai  Iacee  Sa-  i 
padiglion  delle  accampate  genti  . Sen.  ranno  dure,  s'ammorbidino  col  malva- 
ben.  Cercò,  tf.  jo.  Uno  diceva  , che  non  vifchio  ec. 

porrebbero  Sofferire  la  disfida  , e che,'  SPALLACCJA.  Spalle  grande  » e de- 
torto  che  Sentirtelo,  che  venitte  , voi  fame.  Lat.  immane  te* rum  . Gr. 
gerebbono  le  Ipalle  . > tendili . Dent.  htf.  17.  T m'  allertai  in 

f.I V.  Bmttarfi , aGitterfimecefe  dittra t Su  quelle  fpa!!acce . *dr.  Fnr. 6.; 7.  U«-  ; 

elle  [pelle  , vele  Metterle  in  n«n  celere,  dici  partì.,  c più  dimoflra  Suore  Deli' 
Ltupafihebera , negl  ir;  re,  ebjtcere  , dipt- l onde  falSe  lefpallacce  grotte. 
irre.  Gr.  dhtyatfffr . F.  Pi  11.84.  Tuttoché  I SPALLACCIO.  Umile  parte  dtlVer- 
li  Spcianz*  del'a  pace  avettoao  gittata  medire  , thè  ciaf  re  te  [pelle  . Cirlff.Celv. 
indietro  alle  Spalle.  Cef.uf.eem.ru.  poi  , *.J4»  Trovò  la  Spalla, e ragliò  lo  Spai-  f 
che  alle  ricchezze  l'onore,  elallgnoria!  laccio  . £ a.  La  lancia  lo  inverti  Sullo 
li  è darò,  quelle  Sole,  gitraro  tutto  il  Ipallaccio.  M**g.  m,(o.  E fece  lo  Spai-  > 
refto  dopo  le  Spalle,  s apprezzino  . £ liccio  sfavillare,  Ma  pur  al  ragliodella 
r®5-  La  maninconta,  e l'alterezza  dopo  Spada  rette. 

le  Spalle  Iran  gittate.  Brd.  Ietr.2.60.  Di  SPALLARE.  Gnejlert  le  [pelle  al  te- 
grazia  non  vi  barrate  dietro  alle  Spalle  t ralle,  efimtli , eptr/iverehiaejfetieemtn- 
quello  affare.  la  , e per  Ptreefei  e il  fi(iific.  neutr.  p*lf. 

f.  V.  Jtifirìgnerfi , • Si  r'.gnt’fi  nelle  [pel-  vele  Guefierfi  le  [pelle . *Ar.  Fur.  29.69- 
la  , a Striente  /#  [pelle  , efprinane  me  Volen^ou  cacciare  oltre  una  fotta,  Soz- 
Sci [etfi  ternamente  ptr  fin  nen  patere;  zopra  fc  ne  va  colla  cavalla.  Non  nocque  ; 
/ teiere  Cedere  elle  [ir  tm  e tmfetSant.*.  a lui  , nè  fenti  la  percolili,  Manclfoi- 
Beee.  nev.  18.  {8.  Ma  pure  , nelle  Spalle  do  la  mifert  li  Spalla. 
riUrerco,  così  que!ra  ingiuria  Soffcrfe,  SPALLATO.  Sufi.  Melare  delle  Irefiie 
come  moire  alrre  l'ottenute  avea  . ~4met.  de  cavalcar*,  e de  fame  eenfifientein  le 
lo.  E con  fervente  disio  , nelle  Spalle  firn  elle  [pelle  e egìenet e de  [evarehìa  ef- 
rirtretro,  dice  fra  fe  . Freme.  Secch.nev.  f eticamente  , a de  pere  alfe.  Cr.  9.  ||.  ili. 

|tf.  Srrinfono  le  Spalle,  e rineraziaron-  Dello  fpallaro,  e Sua  cuti, 
lo  » ed  andoflì  con  Dio.  Nev.ent.  101.  SPALLATO.  ^4dd.  de  Spellerai  a ta- 
xi- Si  diè  ad  intendere  d'avere  errato,  munemente  e efgiuuie  delle  Btfiie  data- 
ri rttettofi  nelle  Spalle  d’irte:  per  Cerro  velcere , e defeme  , che  henne  Itftena  nel- 
lo fono  rtalcra  firor  di  me  . w^r.  Fir.  le  [pxUt  . Bui.  Fier . j.  4.  4.  Di  duo’ 
41.17  Ma-fifa  (ì  riftrigne  nelle  Spalle,  cavalli  a un  c<*thio  uno  è Spallato  , 

E quel  Sul  , che  può  far  , le  di  con  L'altro  pare  un  Baurdoi  o un  Veglilo- 
torto.  tino. 

i.  VI.  Fere  [pelle  , vele  Dere  appari >*  . i.  1.  Spellate,  figiretem.  fi  dice  d'  Uenee, 
Lat.fi/rire,  terge  fieppamen  .Qi.  |i«W.  eba  fi*  [artefatta  dal  debita  . Lat  .eri 
Uent.  /nf.  18,  E Sa  di  quello  ad  un  altr*  aliena  preffm,  entrati t . Gr.  ò&ikair  *nì 
arco  Spalle.  g*r. Pirg.  i«.  1.  E l'omero  vcxd 

m'  ofttrfe,  cioè  mi  porfe  la  Spalla  , e $.11.  £ antere  £ Ogni  altre  taf*  revi - 
fccemi  Ipalla » acciocché  m'appoggiarti  nate,  a di  efite  difptrsta  ; rama  Negj^ie 
a lui.  [pallate,  e fimi!».  Lat.  ranfia  infirma  , r*l 

(.VII-  Fere  [pelle  , vele  anche  finn-  ,deplat.tta  . Ge-  de )\Ttc faine  . 

rem-  Sete trr tre , Perfere  . elite  Spelli, f-  Sega.  Menu.  Fthbr.  itf.  4.  Sono  contenti  , 
giare.  Lar.  eprm  [erre  . Ster.  £«r,  2.48.  come  Acab,  d' una  vigna  cosi  Spallata, 
Scontrati  in  un  altro  elèrciro  , li  ter»  che  tornava  prò  di  IpiantatU  portarne 
ma  reno  a far  loro  Spille  . Giìcc.  Ber-  un  orro. 

19-  Fil  ppcno  ec.  aveva  potuto  1 fi  SPALLEGGIARE.  Sì  dUe  del  Cam 
gliuoli  d'Antonio  da  Leva  a Gaera,  e minare  i cavalli  een  leggiadrie  t dell'egi - 
Sarto  molti  dì  Spalle  , che  in  Napoli  ter  btnt  le  [pelle  in  emdemde . 
entraflcro  vettovaglie  . -Ambr-  Cefi  t.  j.  i.  Ptr  mn*f.  in  fignlfie.  ett.  fi  dice  d*l 
Dall’amico  fattoi!' Spalle  , partirti  . Cer-  Fere  alimi  [pelle  , liuterie  e checchefi 
tut.  i.  tu.  Mi  risolverei.  Secondo  voi,  fi*.  Lxt- [***'*- * epemferre  sfitt- 
ilo averti  de' pati  voftri  » clic  ini  fa  venire.  Gr. 

celierò  Spalle.  SPALLEGGIATO  - - 4dd.  de  Spelteg- 

(.  VIll.+4/le  [pelle,  a Dalle  [palla,  ve-  giara.  Bue.  Ritr.x.  j-7-  EJella  fpallcg- 
le  Di  dietra.  Lar.  e terge.  Gr. k %r  in  giara  dagli  amici  ec.  Drizzart,  e torna 
Tee.  Dav.enn,  3,  ja.  Ponendo  Ce-  all'opra, 
fare  i]  campo  , intefe  ertérg'ili  alle  SPALLETTA . £ ìfelta  agili*  d'erg!. 
Spalle  ribellati  gli  Angrivari.  Btmb.fier.  ne , e di  [pende . BenvX'ell.Orifdt.  SigVi 
r.a.  Inimici  ec.  dalle  Spalle  altalcndo,  debbe  fare  una  (palletta  di  terra  allintor- 
in  tal  guila  gli  ruppe  , e di  Serto  , che  no,  che  lia  alta  due  dita  il  manco . £ij-.  ! 
ec.  Se  le  debbe  fare  alquanto  di  Spalletta  d'j 

(.  IX.  Depe  le  [palla  , fi  dite  di  Cefe  altezza  dir  re  dira. 
già  pellet*  , • Aefciete  inditi  ri . Pttr.  fan.  SPALLIERA.  Sì,'*ell' «([•  , •r**i*,  * 
J17.  Vedendoti  la  notte,  e’I  verno  al  altre  ù [ette  re[* , elle  ah  [*J  end»  t 

laro  » B 1 dì  dopo  le  Spalle  , e i meli  eppaggiena  la  [pelli.  M.  47.  I -«torno 
gai.  lillà  piazza  erano  levati  incartel ‘amen- 

SPALLACCE.  Cr.  9.  19.  x.  Farti  an- 1 ri  di  legname  con  panche  da  Sedete  , 
cora  nel  dotto  un‘  alrra  lelionc  , la  qua-  coperti  di  ricchi  drappi  a oro,  e forniti 
le  indace  erfiame-ni  nella  lommirldel-  didietro  di  ricche  I pai  liete  .dove  il  I 
le  Spalle  del  cavallo,  e fa  ona  certa  cal-  Re  , e le  Reine  , e altre  nobili  dame 
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{lavano  «vedere.  Bue».  Tu «r.fi.Eon 
ba ver  alto  come  u na  fpall  era  - EFiir.4.^ 
5.1.  Soldati  da  fpillieri»  e da  far  mo- 
flra(f«ì  perfimint.)  £4,  1.  7.  Lavorìi 
d'arnelì  , E da  Tale,  e da  camere  , e da 
letti.  Spalliere,  e capolctti. 

%,  1.  £ Se  ill.tr  i , fi  dia  mn<h*  il  Piti- 
minti  dii  luigi,  *w  t 'ippeggìsme  li  / pàl- 
li. Btrn.rìm.t.j.  Poi  fi»  tnarurllo  alman- 
co di  Tifufle  , Poi  fu  (chiavica  , e forfè 
mco  fpaliiera,  Finché  a tappeto  al  fin 
.>ur  li  riddile.  Ufe.  Sìbili.  1.  1.  Fa’  ap- 
piccar quelle  fpaliicrc  In  fiala,*  c in  ca 
mera  nc>0ra  . 

S-  II-  O'.dt  per  fimilit.  didimi  Spi! lit- 
ri i yurl li  Vit  fitti  con  irte  , i bi  ctu- 

prt  le  mun  irgli  irli  . L*t.  penfinmiti 
tifi**!* . Milm.  6.  1 1.  Gli  aborti , i mo 
Ari , e i «ebbi  in  filile  mura  Forman  fpal 
liete  in  luogo  dì  lamie.  Both.  Bip.tji. 
Tutro  .1  bclchetto  c di  fiaore  informato  , 
per  rirenere  gl:  uccelli*,  che  per  enrro  vi 
cadelfiero  impaniati,  d*  una  folta  , ed 
unita  (pallierà  di  Tempre  verde  lcnt  144 
ne  . Ca.  Un.  1 ja.  Ha  dalli  lati  Ipallieic 
d'ellere,  e di  gelsomini . 

♦.III.  spili  Un  , fi.  Hit  inchi  s Primi 

batch,  dilli  fila  , vicini  ili*  feeps  . 

SPALLIERE.  Cilui.rbivtiiiUifpil. 
l'un  Utili  gilé*  , ehi  di  Freme. Bab.  r dii 
tt  P trillila , cj  » i/i  rpùfO*  ìxàTyt , tiiè 

il  primi  i Mg  sre. 

SPALLINO.  Spedii  di  vefhmeenti  dm 
ettrir  li  fpillt . Cteh.Cmrr.pt tl.  Oh  come 
p accion  lor  qu-nd'elle  veggono  Que' be' 
lavori  tanto  larghi  appiè  Di  que’ grem- 
biuli, o fu  quelli  fpal  lini. 

SPALLUCCIA.  D.m.  di  Sfitti. 

b- 1.  Dietfi  Fmn  fpmUtteci  ; • Vile  Ri<- 
etnnnd.tr fi  ctn  grò  ftmmtjftnt  , tifi  ri» 

gntndtfi  ntilr  [pilli  . Libr.  Sen.6%,  Fran- 
| co  oc  vien  facendo  di  fpalluccia  , Gua- 
tando fol  per  non  rcAare  in  lecco.  Vmr- 
| eh. fttt.  ia.  4*9.  Alzava  il  capo  , e faceva 
fpal' ucce  . Buem.Fier.  4.4.20.  Non  fa 
j mett  er  nicchiar , nè  far  lpal! ucce  « A tmim. 
|t.  ay.  Fece  fpalluccc  a Calcinata  , c a 
Signa. 

] ♦.  II.  Fin  [pii lutee , vile  emetti  MiJIri - 

gntrfi  miti  [pilli  ptr  mtftrmn  di  ut*  fi 
| ptre  ih  um  e»fm  . Bum.  Fier.  1.  a.  4. 
Domanda  quel  , richiedine  quell’  ai 

I*  ero  , Dove  fra  V infeamier  > fpalluccc 
ognuno . 

SPALMARE  . Cenere  lt  «avi  • Laf. 
.ungiti.  Gr.  vgi(Nr  , Pttr.  jp.  5. 

Che  giova  dunque,  perche  tutta  fpal 
me  La  mia  barchetta/ 

SPALMATA  . Filmiti  , Pereti  i» 
[uhm  filmi  dilli  matt.  Silvin.prtj.Jtfe. 
1.  17*.  Che  fe  il  commetterle  ( le  di - 
fctrdtnu  ) nel  latino  merita  le  fpal- 
mate  \ quanto  in  quella  materna  lin- 
gua , che  ognuno  per  obbligo  di  buon 
cittadino  è tenuto  afapere,  faranno  el- 
leno di  nprenfione,  r di  gaAigj degne? 

SPALMATO,  %-ddd.  dm  Sfilante . Pi- 
9r.ftm.nyu  Né  per  tranquillo  ime  legni 
(palmati.  ^ ir . Fur.  1 j.  (^Quindi  fui  trar 
fa  alla  ga'ca  (palmari,  Pnmache  la  cit- 
tà n*  avelie  avvitì  . Jiid.  Off.  su.  18.  A’ 
quali  oiantai  profondamente  nella  parte 
carnofa  de)  petto  un  di  que’  fiifcelletri 
fpal  mati  di  veleno  vipeiino  f fui  per  fimi- 
Ut.)  Bum.  Fitr.  iutr.  j.  j.  Fatai  tua  altera 
nave  Spalmata , ogni  torrente  Puòtia- 
verfare  ardita. 

SPALTO  . Pivimmti  , • Sps\\i . Bum. 
Fitr.  $.4.  a.  Ornar  ec.  Non  p u le  ma 
ra  , e i Uguagli  retti  , Ha  gii  fpai 
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ti  oramai , ma  le  più  batìc  Ripcde  crlle . 
: f.  Spilli , è ine  kt  Tir  mime  di  [et  tifin- 

omi militai . 

SPAMPANARE.  Uva  vii  i pumfm- 
aì  . Lai.  pompimi  . Gr. 

Pil'.id.  Mitg.i.  Si  vogliono  fpampanar  le 
viti,  quando  fono  teneri  i pampini . Cr. 
4.  »j.  9.  Utile  e (Ter  penfo  ne’  luoghi  etm* 
pefi  ri  umidi  fpampanarc  la  vigna  ne’  tem- 
pi convenevoli . £ 4*  «3.  7-  Di  quello  me- 
le fpampanare  fi  converrà . Seder  alt. yt. 
Avendogli  fpatupanati  bene,  che  il  sole 
vi  batta  fopra.  £114.  Tirato  d’uno  vite 
della  vigna  il  fermento  p eno  d‘  uve,  e 
fpampanatolodi  tatti  i pampini , lacchè 
vi  fieno  ec. 

b.  Per  miti/.  Bum.  Tate.  4. 1.  Or  ven- 
ga di  baleni  un  centinaio,  Silpampan  - 
no  i tuoni  a dieci  a dieci  f eue  : Jappi 
ni  di  frguin  ) 

SPAMPANATA.  Liffimpimn . Lat. 
pmmpinmtii. 

b.  Figuri**™,  per  Vinte.  Lat.  jillstie  . 
Gr.  ci tei ^crd*  . Bum.  Tene,  4.  a.  Egli  è 
ben  ver,  ch'egli  han qualche  ragione, 
Perchè  voi  fate  troppa  (pampanata  . Ca. 
leu.  a.  81.  Ve  ne  feufo  volentieri  , con 
ueflo,  che  non  mi  facciate  più  di  que 
e Ipampanare. 

SPAMPANATO.  *AAd.  di  Spanpiie 
re  . Ni»/.  Fitf.  59-  Quelle  ( ghiri  inde  j po 
neva  In  fulle  ttecce  lor  non  pettinate , Le 
quali  eran  di  fronde  Ipampanare  (qui  per 

firn, Ut.  ) 

SPAMPANAZIONE  . L»  [pompon e . 

Lai.  pimt>, noit . Gr.  metter pét . Cr.q. 
18.7.  Allora  la  fpampanazionci  necefià- 
ria,  quando  i teneri  rami  creperranno 
far.za  malagevolezza  al  premere,  quan- 
do laranno  tiretti  co’diti . 

SPANDERE.  Spàrgere , Virftre.  Ed  il 
In  ilfignifie.  itt.fi  ufi  nel  ntuir.piff.  Lar. 
tffnndtre,  [firgere . Gt.  • Bice, 

mv.  p.  *j.  Or  vig  va' colle  femmine  a 
fpander  le  lagrime . Dint.Imf.  1 Offe' tu 
ud  Virgilio,  e quella  fonte  , Che  fpan- 
edi  parlar  sì  largo  fiume  / £ Fa.  9.  La 
maggiut  valle , in  che  l'acqua  fi  fpanda. 
£ 14-  Sembianze  femmi , perchè  io  fpao- 
delfi  L'acqua  di  fiior  del  mio  interno  fon- 
te . J>in.  Cimp.  a.  a8-  Spandete  il  fangue 
de'  voli  ri  fratelli  » fpoghatevi  della  fede  , 
e delio  amore. 

J.  I.  Fignntim.per  ìfpmdtre  , Dmin  . 
Lar .togìri  , elite iri,  engae . Gt.\api 
fyrteu  . Fané.  Bob.  141,  j.  A piccoli  , 
ed  a grandi.  Come bifogna  , fpandi.  £ 
298.14.  E non  guardar,  fe  grande  Salario 
in  lei  li  (prode. 

II.  Per  Difendere  , Spiegai  . Lar. 
txpiudtre  . Pttr.  ftn.  103.  Quanto  piu  di 
fiofe  l’ali  fpando  Verfod:  voi. 

|.  Iti.  Per  Diluire  , PnpAgsn  . Lat.  di 
Islat , pripsgsrt  . Gr.  TMrr  érnr  . G-V. 
9.  45.  1.  Cosi  lì  venne  fpandendo  la  mi- 
lidetn  parte  per  Tofcana.  Dine.  Inf.tt, 
E per  Io  ‘nferno  il  tuo  nouie  lì  fpanJc. 
E Pa.  11.  Eller  non  puote  , Che  per  di- 
vertì (alti  non  fi  fpanda. 

♦.  IV.  F*r  Divulgai  . Lar.  evn'gsre  , di 
vulgae.  Gt.  tr.utO'r&at  . Frsnr.  Sath. 
Op.dìv. ip.  Talora  fpaodono  , per  difefa 
deità  città  aver  mollo  guerra,  cd  egliil 
faranno,  o per  lofpetro  , opcroppmio- 
ne.  Frate. Bab. J4.1 1.  Echi  parola  data. 
Over  detta  ?n  credenza  dice,  efpande. 
Vit.S.M.M.\dd,f6.  La  fama  di  quella  ope- 
ra di  sanra  Marta  s'ineominciò  a fpande- 
re  per  ratte  le  conrraded'inrorno . Vìt.S, 
Gii:  Bit-  1I7.  La  famiglia  fe  ne  comincia- 
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ronoaivvedereec.e  incomincbfia  fpan* 
detetra  ipatenri,  etra  gli  amici  loro. 
D«».  «4er.  141.  Non  ha  egli  a fu  (Scienza 
portato  i noll/i  onori,  e fpanduta  la  (ima 
per  li  tonrani  popoli  della  dotta  Alfe*/ 

SPANDI  MENTO.  Li  [podere  . Lar. 
tffufii . Gt.  ( k\vrit . Libr.  xAm.  Per  non 
corromper  le  nnfirc  roani  di  fpandimen- 
to  dilargue.  H.V.\.  79.  Sansa  fpandi- 
mento  di  loro  l'angue  ebbono de'  Geno.  ! 
veli  p:ena  vjrrori». 

SPANDITORE  . Che  [finii.  Lar.  ef.  ; 
fufer.  Gr.  i O.V.  tv.g.il.  Fu  1 

nominato  da  Dio  uomo  fpanditor  di 
lingue . 

SPANI  A RE  . Levali  poimx  C.»/»  . j 

♦.I.  In  fig  n ìfie , neutr.  piff.  Uva  fi  dii-  | 
d»([t  !•  p immiti  i e li  Fsnin , St  set  a fi 
dilli  finii.  Lac.  vifci  fe  liberar  .Gr.  /f*  l 
XTtXev-epìJbjj , Mirg.  17.  107.  Intanto 
vede  Terigi  apparito  , Che,  come  il  tor- 
do , pur  s'era  lpanram. 

f.ll.  Ptrmetif.  vtl*  LiUtrmrfi,  eSeiirfi 
disiarne  impsetie,  • li  fami . Fir.nev.y. 
a«9.  Cominciò  a cercare  di  fdrnfcirela 
camicia,  e tanto  menò  piedi,  e- mani, 
che  ella  lì  fpanio. 

S PAN  IATO.  ^tdd.  di  Spaiai . Lat. 
Vlfci%  Vii  tlii  impt dimeni! . sur  glutine  / - 
^»<rr*iJ  . Gr.  t'IiS  *T»KdJ*t:*$ièf  . 

b.  Dire  neili  .frinisti,  vsh  Dite  in  [si - 
/?  , Ingomrfi . Froe.Sicch.  Ui  ttl  U tì- 
:po(la  del  Teforicro  , s' avviso  aver  dato 
nello  fpan  iato  . ^Ueg  jaj.  Per  fnadenJolì  i 
tnrfe  collui , che  fieno  I Accademia  della 
Crnlca,  eia  città  di  Firenze  una  ftefla 
peveradaec.e  qui  di  in  ifpaniaro. 

SPANNA.  Li  Lungì-nxi  delti  méne 
•fern  , e difltfs  dilli  tflremìts  del  dite 
migntlt  s quelli  del  griffi  . Lat.  film»  1 
mijir.  Gr.  eretta .u>ì  . Bne.g.é.f.  f.  Ira 
no  quelle  piagge  ec.  d'o'kveri  frirtriferi 
piene,  frnza  (panna  perderfene.  Dsnt. 
Psr.ìp.  Per  giudicar  da  lungi  mille  mi 
glia  Colla  veduta  corra  d' una  Ipanna  . 

F.  V.  11.97.  Non  fi  lafciarono  torre  una  » 
(panna  di  terra.  Sttr.  Cur.».  » 9.  Non  lì 
potrebbe  adeguarne  (panna  fenza  dub- 
bio di  grande  errore. 

b.Per  Mot.  Lat .pslms,  moni . Gr. 
»«*»>»,  Dot.  Imf.S.  E’1  Duca 

mio  , uiilefe  le  fucloanne,  Prefe.la  ter  i 
ra.  Coi.  Co»,  ij.  Tenete  fi  rette  allo  . 
fpender  le  fpanoe. 

SPANNALE  . *Add.Dì lmngh*\t.i  £ um 
i] pom  . Lar.  filmai  1 . Gr.  mfm/sau&-  . 
Fro*.  Ssecb.  nev.  84.  Non  fono  egli 
chiavari  con  agutì  fpannali  b E mv.  ipj. 
Porto  leco  in  mano  on  grande  aguto 
(pannale . 

SPANNARE.  Cmtraii  £ ^dppsnmn  , 

C siiti  il  pinne  dilli  rigo  , e modali 
gim  , ficcb'  t nm  feudi  i fsethi  ntUe  ms 
glie  deWirmsduTi  . 14. 147.  Fargli, 

che  'I  venro  gli  a vede  fpan  nato , E fpin- 
toloprala  firpe  la  ragna  C »w/  fifunnm. 
e vile  : G»sjt»gli  i futi  difigmi  , ifeipirti 
It'ngont  ) 

SPANNOCCHIARE  - Téglia  ts fo- 
nte chis  , 

b-  Per  metif.  Dsnt.  rim.  1 6.  Che  ma: 
no’jmpetra  Mercè,  che ’1  loodeverpur 
fi  Ipannoccbi. 

S P A N T A R E.ÀfaivigUafi  ,fin  me  mm- 
te  ; vea  biffi . Lar.  vsldi  mi  nei  , 4 dmin 
tiene  tinelli,  demirai,  tùjlmpijeen  . Gr. 
*™P$"*M*Z***  • ^"ebr.Furt.i.4,  ]Q  dr»l 
bilio,  trafecolo  , e l'panro  a flirto.  Melm.  1 
f-  j?. Si  maraviglia,  fiitupifcc,  e fpanra  ! 

Martinazzz  in  veder  si  vaghi  fiori. 


SPA SPA S PA  423 

SPAHTATO-  ventre  . •*  4*.  Defi  adunque  fWMrilMtf  Lavar  vìa  levivanda  ,a  Csl- 

mueaiimt  , admiratien*  per  cui  fu  1 . Gr.  riparare  la  donna  , a’elfè  morra . "*  refe  ptfie  far*  la  menfa  . Lat.  mtnfae 

Cri  . Ctrl.  far.  i4(.S;no  gli  , 4-  1.  Spirare , r4«(ù(  f#«/r4r*«  d' Im  rtmev  re  . Cani.  Cam.  88.  Noabbiam  qui 

Accademici  della  Cxulca  rimali  in  torto  parar» . Lat.  dadi/tara.  Gr.ain/uaceibcirtry.  una  barba.  Che  faria  pregna  una  vec- 
Morditi,  roochc  ttupidi,  con  tufi  , (pan  1 Pataf.  j.  Chi  ha  (parato  a rrefear  Tu'  chili  Se  d'aver  fi  gl  mol  vi  garba  , Vende- 
nti .fl  rubi  fiati,  e ttrafecojati.  Salm.Spin.  feiagura.  Frane.  Saech.  rim.^o.  Cosi  chi  rem,  che  fi  (parecchia  C qui  vale  : fiame 
5. 1.  £' li  vedeva  , chcegli  (lava  fpanta-  dee  apparar  mai  non  impara,  £ chi  ha  in  precinte  di  partire  ) F ir.  Lata.  r.  1.  Quan- 
to , avendomi  veduto  lopragf  isfoerc  ' appaierò  torto  /para . Stm.  Pìfi.  Moire  do  i‘  mi  metto  intorno  a una  carola , i‘  la 
allo  mprovvjfo  quivi  perlai.  | alt  re  colè,  lequali  larcbbono  da  (para-  (parecchio  in  modo  , eh  e e' non  accade  , 

SPANTO  . *Add.  da  Spandere  . Lat.  tt . feto  le  fapefli . che  la  fante  la  (parecchi  altrimenti . 

fp.tr  fui  . Gr.  brrmpfuu’m.  Jgim.amt.  M.\  4 • 11.  Sforar#,  Vnfiemt  amebe  per  /•  Cam-  4.  Sparecchiare  , l'ufiene  in  mtit  baf»  I 

Cin.  1 j 6.  Quando  ha  per  «li  occhi  fua  po-  ; trarie  di  Parate  i tema  Sparar  he  afa  , cèaà  iafignificat»  di  Mangiari  affai  . A ftrg.  17. 
renai  fpanta.  Di  dar  fe  non  dolor  mai  Sfittarla  de' parata ent i . Lat.  amamtanta  1 >4.  Ma  non  fon  rutti  i proverbi  ccmpftfi, 
non  procede  . t elle  re . Gc-a/  «a*  eìrcyvjurmt,  Come  dir,  ch'alia  menfa  non  t'invecchia , 

J.  Spiata,  vai*  anche  Pempeft  .Magni-  %.  HI.  S par  am , parlandtfi  <f  sArml  da  Che  poco  vive  chi  moho  (parecchia. L*4r. 
fee  , Et  et  de  ai  e . Lat.  mirificvt  , lanini  , fua  ce , vale  Scaricarle,  Lat.  difp’adrre  . Sa*. 8 a.  Sicché  fie  tempo  Ornai  , che  ttt 
fplendidut  . Gr.  XujUTfir.Cant,  Cara.  na.  Vareb.fiar.9  . r 91.  Alfn-  (parecchi.  Tir.  Lnc.  t . 4.  Lo  Sparecchi* 

Quelli  , che  fon  li  magni  , e e rolli  , c rrechc  nel  far  la  diottra  facevano  la  (parecchia  per  otto  al  àcoro, 
fpanti  ec.  Gli  darem  tatti  quanti,  Pa-  chiocciola  , e (paravano  gli  arch:buà  . SPARECCHIATO.  %Add.  da  Spara- 
gando  di  cornanti.  Exyj.  Aver  uellon  Man.  Frani.,  rim.  Inerì,  j.  101.  Muovei!  chiare.  Fraac.Sacch.aev.it.  Conùdertn- 
j>iccin  da  noi  noa  può  ài , Perchè  i noli  r:  allora  il  cacciatore  in  frena.  Poi  alla  voi-  do dopodrfinarc  , lavare  le  mani  , in  fui- 
fon  lunghi , fpanri , c erodi  , Tac.Dav.  ta  fua  ne  va  tentone.  Tantoché  (pari , e la  (parecchia»  tavola  d'arcare  loro . 
ama.  |.  $9*  Stornaci  foprattnto  la  cala  che glidia  la  ttretta . SPARECCHI  ATORB  . Vtrbal.  /ufi. 

in  piazza  parata  a feda,  lo  fpar.to  con-  4.  IV.  Par  fimi  /»#.  Scagliate.  Lat.  tacere.  Che  j pare  febèa.  Bnen.  Piar.  j.a.  IJ. Lecca- 
vate a porte  fpalaocate  , «corte  bao-  istmi  ari . Gr.  p irrita . T*c.  Dav.fiar.».  tor  di  kodelte , Sparecchìator  di  piatti  » 

d:ta.  i79>  Conana  torre  in  fall’ ultima  nave  Fatti  n la;  che  berli  aiti  !(  qui  aet/igaific. 

SPAPPOLARE.  Stair.pa(f.  Nem  fi  ta  del  ponte , per  tenere , (parando  tiri  » il  dr/  4.  di  Sparecchierà . Lat. gambe  . Gr. 

arr  bene  irnfiemea  , Di  t far  fi  i V.baffa.  Lar.  ni  mie*  di  IcoAb  . 

diffelvi.  Gt-24&KÓtActj  . Krd.Otf  aa.\ 7.  4.  V.  Sparare  , fidici  amebe  del  Cavalla,  SPARGERE.  Verfara  .Gettar»,  a Man-  . 

Le  tede  delle  vipere  ec.  faci  lidi  inamente  tbt  tira  i calci  aceppia.  dnnr  im  pim  parli ; ed  altra  al  femtim.  alt, 

. li  (pappo  la  va  no  in  mano  , 4.  VI.  Spararfi  per  aletta»  , vale  tmpe  fi  afa  mal  fignific.  acuir,  paff.  Lat.  tffmat . j 

SPARAfiiCCO.  Dnefi  ^Andare  a Sfa-  gaarfi  aneba  e cefi»  della  vite  apre  d'ale**»,  dere  , fpargere  . Gr.  , vn/p/rr  . 

rabicte,  eba  vale  le  fitfia,  dia  ^Andare  a Fargli  agni  farla  di  fervei»  aacba  aem  pre-  Datti,  par.  17.  £ Srfìo  , e Pio,  Califto  , 
VM>  1».  A SPARABICCO,  pria  ineeméd».  M*lm. 2.  4.  Ed  in  lot  prò  e Urbano  S par  Ter  lo  (angue  dopo  molto 

. SPARAGHELLA  . Spedii  Si  Jpiragia  farebbeli  (parato.  fl?to  • Vv-  (o.  rj.  Egli  è,  che  dian*  : 

fnmantafe  di /rendi  perpetna  , dette  aacba  SPARATA.  Variai.  Grande  affetta , a zi  imbrancai  miei  veli  col zolfo , c poi  la 
Pai at,s,e  di  lepre  , Lat.  afparagme f aliti  acm  tantamente  , ma  per  le  f in  dipartii  . Tac.  tegghiuzza,  (opra  la  quale  fparto  l'evea  ■ 
tii,  ferrai».  Dav.fier.  1.  2+9,  J più  codardi  ec.  più  Ipn-  ec.  la  raifi  fotto  qoelln  (cala.  Vit.S.M.] 

SPARAGIAIA.  Lmag»  piantata  di  fpa-  rare  facevano  . e più  feroci  (H  T.Lat.ba:  Madd.  16.  lfcelfe  il  più  preziosi  , e '1  ! 
regi.  Lat.  afparagatnm  , letut  a fp  aranti  nimii  vevtH  , lingus  lèrocct)  migliore  unguento,  ch’ella  a veli*  , ed 

cenfitmt  . Gr.  a'co^/>«f  . Bue».  F ter,  SPARATO.  Sufi  .Tagliatura , e-Aper-  emp  enee  un  bollo  Io  d‘  alabadro  ec.  e' 

4.4.4.  Lungo  i rivi  Srare  a farchiar  le  tura  per  le  pim  dalia  parie  davanti  della  va-  por  eoi  lo  leco  tuttavia  (ofpirando  , e fpar- 
fravole  , e'  cannoni  Far  per  la  (para-  fi  i,  a dalle  rami  te  , gendo  lagrime  . Maafimtx.  i.Sj.Che  fa- 

giaia.  SPARATO  . *Add.  da  Sparar!  . Lat.  ri , , fe  l uonocc.  immantenenre  ifparge 

SPARAGIO  . Erba  di  faglia  fat  tili/f  me,  rxentaratnt , difjrtlut . Gr.  ^trnfie^ti  : . il  teine  di  fuori  ec.  fe  paore  edere  acato 
cerne  il  finte  c bit , della  quale  fi  mangiane  Af.K4.j7.  Spaiata  la  ma  ladetta  gs  tta  » c®1*  medicina,  è manifefto  quello,  che 
i tallì  /ubila  che  /pantana  dalla  terra . Lat-  le  trovarono  gli  occhi  del  fanciullo  in  far  fi  dee. 

afparagut  /stiva  . Cr.6.  H+.1.  GWfprnt»  corpo  . Sa^g.  nat.tfp.  ibi.  Lequali  4.  I.  Par  meta/.  Lmt.  funi  t re,  funi  H are. 
gr  foncaldi*  e fecchi  nel  terzo  grado,  il  (gallina)  imbeccate  con  palline  di  enfiai-  G«.  xttt9  • Dami.  Purg.  »9.  A deferi  ver 
cui  frutto,  c fame  fi  confà  a medicina,  c lomafficcc,  (pacare  da  noi  in  capo  di  pa-  l©r  forma  più  non  (pargo  Rime  . Pur. 
k fue  tenere  vette  cotte  eoo  la  carne  , rocchi  ore  ec.  14.  j.  Quanti  vatfi  Ho  già  (parti  al 

ovvero  coq  l'acqua  , vaghono  contro  all*  4.  I.  Per  fimiht.  ^Aperta , ^Amtt.xó.Vnm  mio  tempo! 

oppilazione  della  milza,  c del  fegato  . bel  li  (fi  ma  fibula  non  folamente  doro  , 4*  li.  P*r  Difendeva . Lar.  empendere  . 

Pallai.  Ftbbr.  aj.  Incominceremo  a (emi-  ma  di  varie  gemme  fplendiente  difeerne,  Pit'./en.  iéj.  Le  quali  ( chi» me)  ella  (par- 
nategli  Iparagianrichi,  epareameuti.  la  quale  coogiugnea  le  parti  dello  (para-  gea  si  dolcemente  ec.  Che  ripenfando  an- 
ledi  raura  e inficine  molte  radici  di  (pi  io  mantello  di  colei  • Varch.  fier,  i<j.  cot  trema  la  mente  . 
ragì  agretti . Bue»,  Fiar.\.  4.4.  Prugnoli,  Una  verte  ec.  (parata  dinanzi , cda’lati  , , 4.  III.  Par  Dividere , Mettere  in  qnà  , 

pere , (paragì , confetti . dove  lì  cavano  fuori  le  braccia  } ed  incrc-  ••{a;  e infgnific.  nentr.  paj.  badare  in 

4.  Fìgmraiam.  Me»\fat.  1.  Rompeva  n fpatadacapo.  * 1 In  la . Lat  .divider»,  difi  ribarra  , 

pio  va  nacci  al  lotteria  Collo  (paragio  loro  4«  II.  Sparate  , farlandefi  d'  armi  da  difpitgara  , Uff  pare , Gr. 

l defehi,  e i piarti  C f vi  •»  fentitteante  fitte»,  vale  Scaricate . Lat.  difpla/mt.  Star,  tf patta,  fi.K4.tf.j  l Fie- 

a/c»»a)  £*r.j.  114.  Spirato  il  fuoco  in  tanta  ab-  (olani  ec.  nella  disfattone  di  Frefole  mol- 

SPARAGNARE  . Bifparmiara , Lat.  bondanza,  c Ite  tutto  il  mare  pareva  uno  tohfparfeco,  echin'ando  in  una  parte,' 
par  cere  , ctmparltrt . Gr.  gn’&dxi  . Fr.  incendio.  Sagg.aat . efp.  >49.  (Jna  palla  C chi  i n un  ’altré  . 

tac.  T.  a.  4.  ta.  Nulla  cofa  non  (para-  d'archibnfo,  o d'artìglretia  cadendo  da  4.  IV.  Per  Divulgar» . Lat.  divulgare  , 
gna  Per  la  fera  , opeldimane.  Dtitam.  un’alrezza  quanto  à voglia  grande,  non  d. ferra  t/iarr,ra  i»  vm/gut  . Gr.  ìt/un 
a.  jo.  Rotto,  «bianco  pet  lei  non  fi  fpa*  farà  quella  percotta . checlla  fa  fparata  aÀAtr,  Bammav.  |g.  16. 

ragna.  in  una  muraglia  in  lontananza  di  poche  Spar  le  li  fuor  della  chiefa  tra  gli  uomini 

4.  £ Sparagnar» , per  prrdaaara  , Lar.  braccia.  la  novella,  Ftlrc.%.  a a 9.  S?a  r fe  lì  per  la 

p are  ere , tgnefeara . Gr.  $*  ili  Ava  , avy-  SPARATORE . Cbt  [para . Butn.  Fier.  reti  corte,  e per  rutti  Marmorea  la  mor- 

yiaatenui , Dtftam.  z.  >4.  Al  (in  colei  . j.  4.  a.  Nonaddirsto  , non  beftemmiato-  ce  della  graziola  Giu  1 ia.fr  nav. 

cheaniun  fparagna  , Dopo  li  dodici  an  re.  Non  (paratore  . ai7'Ta.ito  li  (parfe  la  lama  di  quello  brie- 

ni,  ed  alcun  mefcPrefe,  e chinfe  coftui  SPARAVIERE  , a SPARAVIERI  . ve,  che  beata  quella  donna  gravida  in 
nella  fua  ragna.  Sparviere  , Nev,  aaf.tfi,  1.  Levavafi  il  Siena,  lopotellc  accattare. 

SPARARE  • Prapriamtnte  Fender  la  detto  (para viete  in  pugno  . Bene.  rim.  1.  5-  V.  Per^tlUrtare.DiUtare.Ltx.pa»- 

panela  per  cavarne  glinteriael.  Lat.  ttttn-  70.  Quett'exa  un  bello  , e gentil  fpa  ta  vie-  dere , extendem , famJcrt . Gr.  «ACTtvrrr, 
irrare  . Gr  ■ Miti  ri  £.**!'* . G.  V.  12.16.  r$.  ri,  Ch’ci  s'avca  prefo,  e acconcio  a fua  rrrsvTVvaa,  \t*Tr  . 

Fu  morto  ec.  e (parafo  , e sbarrato,  come  mano.  £ \-99-0  voi  portate  in  pugno  4.  VI.  Per  Difirarr»  , a Canfar  éifira- 
» porco  . Ctm.lnf.9.  peifeo  prefe «I  regno  un  fparavieri . t.itne  . Lat.  averter»,  animam  avaeara  . 

é'\  Medufa  , tagliolla  la  tetta , (parollc  il  SPARECCHIARE  . Ctmtrari»  d'^Ap-  D,  Git:  Ctll.  Itti.  jj.  Per  le  quittioui 
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iti  riempierete  di  fantine.  « fpargi*rete]fce.  E 15  j.  Quando c più  apparifeente  , J SPARNAZZATORE  . Cke  fp*nuex.A, 
[li  mente.  Et  7.  Imperocché  le  punto-  (allori  fparifee,  e vien  meno  . T*f.Ger.:6.1  • fratta* . Dijfp*tere  , Pridi^t  . Lat. 
re  del  loropenliero  fquarciano  la  men-  Op.Cnme  unnugin  talor  d' immenla  mo-  \prrdgut , dijf peter . Gr.  «V a»r^-  . Tee. 


I s.  VII.  Sfétrgerfi  il  filli  Ai  Altum • , va-  si  Iparvcr  gli  alberghi,  « tritar  sole  L « la  , òpAipégUere  . L at.  dispergere  , 

i ./*  riviri  u thaIi  £ *sttri\iA  . Lat.  retie  alpi,  c lorror,  che  fece  ivi  satura.  txeniere . Gr.  faamipe ir. 

| m«rv»  leUrere . Gr.  i • Buen.Fier,  f.  II.  Sperire  , eilU  pArtirel/n  VIA  SPARNICCIàTO  . ^ddd . Ìa  Spernie. 

j f.  ».  J.  Die  *n  una  opprlazione,  Chete  muggì* /eri*  • » /*€««>«•  vtìeei  riar»  . Lat.  difperfui,  exeufut  . Gr. 

J lpargergl' il  fiele  . tei  nelle  [putire  , Tee.  Dam.  enn.  j 41.  rwap/xì Fev.Efip.  Il  be Aiuolo  raor- 

I SPARGIMENTO.  La  [purgete  . Lat.  Giunro  in  un  luogo  fpativa  via  . Ard.  to,  i b'cchieri  (orti,  e '1  vetro  fparnic- 

• Gr.  f*>_«rr<.  G.  V.7. 107.  z.Ove  A*- 17*  E via  (patendo  mi  colpi  d’un  ciato.  Cr.9.77.  ìa.  Acciocché  portano 

crand  (lìmo  fpargimento  d;  (angue  «’e  dardo.  ulc  re  inquel  luogo  , dove  fia  (pi mic- 

ia farro.  Bue.g.d.p.  5.  Metter  Mar/.-.  ♦.III.  Sperire , fidiceunehe  per  le  Seem-  ciato  l'orzo  ( il  T.  Lei.  he  : eflPufu  m ) 
enti  alfe  io  Monte  Nero  per  forra  * e P*r*re , e Perdtr  di  pregie , thè  fé  tbectlnf-  SPARO.  L#  fp  irete  , mi1,  fignifie.  deli. 
eoo  ifpargùnento  di  «angue.  TefiBr.j.  fi*  1/  £*ltr*  afe.  Lat  .eritifie  III.  Lét.difpUfii . Gr.  S*gg. 

,7*  Li.  ove  tu  vederai  1 aere  crelpo  , re,  , irrigai . Gr.  AtiKì^iój*.  n*t,  #/g.  j+4.  In  rempo  , che  tirava- 

1 quali  come  una  fembianza  di  fpargi  Tav.  Bit.  Io  voglio  ritornare  a vedere  no  Ponenti  , fi  fecero  due  fpari  di  due 
mento  di  rugiada  , che  ciò  è (egro  d'  ma  gentile  dama,  la  quale  di  bellezza  pezzi.  E jjo.  Per  braccia  felfantaquaz 
acqua  . che  é riporta  lotto  terra  . r*f.  tae  fparire  ogni  a'rra.  tro  partale  dallo  (paro  al  ricorno  della 

a;7-  Arme,  e coltello  , e fpargimento  SPARLAMENTO.  Le  fp*rlert,  Ma-  palla. 

di  fangue  nella  via  degli  uomini  (nper-  . Lat.  pii  re  deli* , mehdictn  SPARPAGLIARE.  Spergere  in  e 

bi*  Vit.  S.  MArf  b.  1 j|.  Gli  Carnefici  for-  t/a,  Gr.  6:*?o?uì<; , a«a/«  . M»r,S.  '»  le  , e /t«i<  ir  di  ne.  Lat.  difpergere, 

temente  tormentavano  «anta  Margheri-  Grrjf*  Acciocché  quel  fuoco  , dal  quale  dìjfpure /[under  1 . Gr.  Lxrwtipur  , Ito- 
la, epcr  lo  molto  fpargimento  di  fan-  effo  è provato  , lacerne  oro  ottimo  , <r  rifarei}*  ai , rveipeee.  Fiir.lt aI.  D.  An- 
gue . che  leulcfa,  il  Picterco  fi  eoprfa  la  elio  non  lo  faccia  per  tale  (parlamento  diamo  addotto  a'  Troiani  , li  quali  ci 
facciaeoi  fuo mantello,  che  non  la  pò-  ritornare  in  fuoco  di  paglia  : £ upprefi  fpavencano,  e Iparpagliano  . Cr.  9.  tft. 
tea  forteoere  di  guardare.  /•:  Drtlendono  contro  a ciG  i ratnidel  5.  Non  le  lafcino  importunamente  ra- 

, , t.  Per  Difir*Kie*e  • Lat.  enìml  uvee.  loro  (parlamento.  gunare,  ertrigneie  (Ìr/«»n  j nel  tem- 

I j »i* . Gr.  «vergare  ritti.  CavaIc.  Fmtt.  SPARLARE  . Dir  mAU  , Bi*fimAtt  . p0  del  caldo,  ma  Tempre  le  [parpagti- 

ì : Ziri.  E quella  con  (irte  in  revocare  il  Lar.  •l'irtiÌArt , eUnjui , mAledùert . Gr.  no  remperatamenre  , e dividano.  Fr*me. 

cuore  da  ogni  fparg  mento.  E dltreve  : zv*r>«J«v.  M.  V.+  j j.  Tornato  a Firen- 1 SaciSk  mv.  tM.  Chi  per  le  raguna.  per. 
I L uomo , quando  vr.ole  orare,  fi  deb-  ze  dalla  Magna  . aveva  fparlato  contro  altri  (parpaglia.  Fr.  Uè.  T.  Contta  leii 

1 be  ricoglietc  al  cuore,  e rifermare tut-  Ini.  £ csp.  54.  Nacque  cc.  fdegno  , e temperanza  fa  '!  duello.  Entra  fra  loro.l 

Iti  gli  fpargimenti  de'  leni  inventi  .Celi,  baldanza  di  (parlare  contro  al  noftro  e tutti  gli  iparpaglìa . T*r.  Dav.am*.  ij. 

J ![ac.  np.  j.  Ama  la  povertade  con  comune.  Mir.S.  Creg.  Per  la  voce  della  *o&  . Coai  fpaipagliote  forze  , che  uni-! 
pazienta,  acciocché  l'anima  ma  l'unì-  lionefla  lo  fparlare  della  moglie . Dim.  re  aviien  (ortenuto  mcgl  o il  nimico 
Ica  , e celli  dillo  Ipargimento  . Fr.Ciird.  frop  .i.jf,  Ma  trnppo  piu  baldar.zola-  lcorrazzante  < il  T.  Laè.  I/a:  difpcrfo  mi-  J 
S.  Predai.  Acciocché  bene,  e perfetra-  menrè  fi  (coprivano  » Donati  , che  i lite)  Afirf.j. 19.  Super  le  fpallc  la  trec- 
:ncnte,  e veramente  , vegaiaroo,  e in  Cerchi  nello  fparlare  , c di  niente  te  eia  (parpagiia  * 
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> }•* . Gr.  * i*xn<r.  G.k.  7 . «7-  *•  Gor-  JiAHLAiu.  **sa.  aa  j^na/r,  i ac.  ho  i liquori  ec.  via  v;a  che  premuti 
. rompjtori  di  pice,  e di  Crirfiani  occi-  Dai-,  ah*,  a.  45.  Dello  fparlato  d*  Au-  fono,  cedono  per  ogni  verlo  , c fpax- 
j ditori,  e fpaifiitori  delie  fargni  deno-  gullo  volle  fi  coodannaflc  ( eitèt  diti* , pagtianfi. 

i Irtri  fratelli  . Biterd  MJifp.  esp.  6t.  ] ek'Avts  /patIaì,)  SPARPAGLIATO  . ~*U.  ìa  SpArp*. 

! Cardinali  g!i  d.rtùno  non  c(Ter  degno,  SPARLATORE.  Che  fperlA , Bìa/ì/tia-  gliste.  Lar.  d.fwerfut , fu  fui . G.V.  7.  a7. 

1 jclie  fpargicor  di  fangue  era  flato.  But.  fere , ÀlAldittmtt . Lat-  ebinlUiir  . Gr.  4.  Quando  gli  vide  bene  Iparpagliati,  di  f- 1 
lnf.11.  Come  fono  flati  fpargitori  di  ****>9?*t.  Orniti.  S.  Gii.GnfiJi.  Quaoti,lc  al  Re . Vit.BArl+t.  Eglicra  tutto  ne- 
fangue  , cosi  fieno  puniti  in  fangue  . abbaiatori  fi  leveranno  eontra  a te,  e rodicaldo,  cdisole,  e area  tutti  ifpar- 
; Quid.  G.  Fu  fpargitore  di  molte  gio-  quanti  (parlatori,  e quanti  , che  aper*  pagliati  i capelli  giu  perle  (palle  . Pe . 

I chevoli  parole.  tamente  ti  nimicheranno.  c#r.g.  15.  d*v.  x.  eAr.404.  Quando  gli  vi- 

5PARGITRICE  . Viriti,  femm . Che  STARLATR1CE  . VhIaÌ.  ftmm.  Che  de  ben  Iparpaglijt' , egli  dille  al  Re  : fa* 
fp**%t . Lilrr.  tur.  tmAÌAtt.  si  accodino  a . Lat.  m Alt  die  * . Gr.  i avTar\*x»  muovere  la  tua  le  h sera  . 

- qualche  fontana  Ipargitriee  d'acqua  buo-  *■«.  Fr.  Gierd.  rnd.M.  Con  lingue  na-  SPARSAMENTE,  -dvwrl.  Jmm»nie. 
na , e frefea  • Crmithiit.d ^nAr.^o.  Deh  ruralmente  fparlatrici,  e contumeliofe.  ra  fparfm  , Dì fmm.t Amenti  , In  jud,  « '» 
cicche  tue  preghiere  ilpargitrici  appetì-  SPARMIARE.  JHfpArmìAti . Latrar.  / 4.  Lar . frpATAtim  . fttrfim  . G t.\u^Àe  . 
Ito  di  ricchezze  . erre  . Gr.  . C*fi  Itti.  88.  Spar  VAtch.fier.  u.  441.  Prefcro  gli  alloggia- 

SPARIRE  . Tirfi  dinAnti  *%H  «rW  , miar  taviflra  boifi,  e Ingorarla  mia.  menci  sparsamente  per  tutte  le  viiie  piu 
Vfeir  di  vìJIa  Altrui  in  «a  trutte.  Dite»  SPARN AZZAMENTO  . Le  fpAruA\  forti  del  pnggh»  di  Fielole. 
l**rfi . Lat.  imam  fiere  t tffugtrt'..  Gr.  «-  . Lat.  dipeli».  Gr.  itmruéittrit . SPARSO . Jldd.  ìa  Spe-gfrt . x,ar.  fi-ér. 

tettar  Azi,  iugnùyue . Dami.  Pure,  1.  Un  Ceecb.  Mtgl.  a.i.  Lo  Iparnazzamento  , fui,  tjfitfut.  Gr.  ìrtRf/iii^. . petr.fen. 
poco  me  volgendo  ali'  altro  polo  Lé  • che  vuol  moflrare  voflro  padre  di  fare,  17».  Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  spar- 
opde  il  carro  già  era  (‘patirò.  Emfpref-  quando  men  far  lo  dovtcbbc,  che  ben  lo.  Seder  .Celi.  Ho.  Procurando,  che  la 
\f*'  Cosi  (pari,  ed  io  fu  mi  levai  San-  lapete  quanto  egli  fia  mifero.  Paglia,  che  alzi  quattro  dica,  fia  lpar* 

zi  parlare.  Petr.  fin.  184.  I' gli  ho  ve-  SPARNAZZA  RE  - SpArpAgliere , Seìn.  la  fopra  ravole  fecche. 
duri  alcun  giorno  ambedui  Levarli  in-  lecqumre.  Lat.  diffundere  , disperi , fper-  f.  I.  Per  Cefperfi , MaccHa!»  . Lar.  tan- 
tieme , e ’n  un  purto  , e ’n  un’  ora,  jr«/e  , predigtre  , Tee.  Gr.  etrmise ir,  fpir/ui  , mAtuUtui  . Gr.  Ketrararfue  . 
Quel  far  le  delle  , e queflo  fparir  lui.  ìixrniìuitòraj , ev^a».  Bim.Orl.i.j  o.  Dent.rurg.19.  Viflo  m avrefli  di  lìvo- 
A’»M.  *nt  91,1.  M-fe  ternani  nell’acqua,  ji.  Mezza  la  barba  gli  taglia  , e Ipatnaz  Ire  spatfo  . But.  ivi  : Sparlo,  ciocroac- 
e l'acqua  s intorbido,  e l' ombra  (parlo . za,  Pofegli  una  mafcella  in  fulia  [pai-  chiaro  di  lividore. 

.Jmtt.  96.  E quinci  poi  fubita  fparve  , la  . Eie,  Trlm.  a,  f.  Sparnazza,  Li  fa  » un'  i 11.  Sperfi  per  Difunite  , Che  Una  ud, 
nel  crelo  tornando  eolia  fua  luce.  carlinoeh/  or  n'ulcitevoi  con  tre  lire . 1 e’n  Id  . Lar . difpirfm  , fp  ar  fui  , fu  fui  A 
M.  Spettri , per  JfuAiure  , D ifolverfi.  Tac.  Dav.  Ann.  16.228.  Fondeva  le  facol- 1 Gr.  fitrwuppuptt.  ItarniltAiit . Petr.fem. 
Lat.  IMAM, 'erre  , difilli . Gr.  «$*»(£#•  radi  antiche  , quali  fornito  per  molti  1.  Voi  . che  adottare  in  rime  fpaile  ii 
ò*t  9 Ìiv>.vi&eu.  r*f.* 49.  Che  è lavi-  anni  da  fparnazzate  le  nuove.  Efier.x.  | fuono  Di  quei  fofpiri . ondio  nudriva  il 
ta  roflra  f Rilponde,  che  è un  vapore  299.  Cinquantacinque  millon  d’oro  avea  j core  .£  Cosi  averti»  riporti  De’ 

di  fummo,  che  poco  dura,  c torto  fpari-  Ncror.c  (parnazzato  in  donare.  "bei  redigi  fparfi  Ancor  tra' fiori , c lei- 


ba  • £ jf.a.  E me  tenne  un*  ch’or  fon  vallarono  «divamente  (eoiìntlT.  Dav.)  SPARVIERATORE . Che  cenrla,»^». 
divilo,  e fparlo.  £ u.iofi.l.  Chi  p«»rrà  m ferra conglonzio-  |t >tma  gli  forviati',  tk § tifi  firn  e» immi* 

4-  III.  . fi  diean»  Sitili,  thè  tic  ,tdevozrotie  individua  fp«rtiie/<7W.  i manta  dicane  Straniar*.  Lar.  aeciphra- 

han na  la  itera  ampio , a orravefeiet ain far.  (J,  I cavalli  a pezzo  a pezzo  (partirebbe-  rito . Gr.  Ita-xrfcQ  . Frane.  Sotih.  nav. 
ma  Lat.  pl*n*t  , Usui,  tx - to  le  tue  membra  . (Calcinandoti  per  j 19;.  Lo  fpar  vietatole  del  Re , che  l'avea 

ipnnfut,  fp  4/, ii.  Gr.T\*T»f  . .fa^r.  *4».  rena  . S adar.  c alt.  -jo.  Non  faria  mata  > in  mano*  si  reo  quello  fparvjerc  a una 
\afp.tn9.  Meda  dell'acqua  attintala  una  avvertenza  di  ipattir  le  fetotini  dalle  pii- 1 pernice , e lo  fparviere  la  prefe . £ oppraf. 

I (letta  fonte  in  diverti  vafi , come  di  ter-  maticre.  fa  : Mandò ec.  lo  fparvieraroiea  feguir  lo 

i ra.  di  metalli,  e di  vetro,  in  bicchieri  4-  Dittami  due  ha  Spartirà,  far  Difirù  fparviete. 

[cupi,  e in  tazze  fpnrfc  ec.  huircbattbrjfia,  dandone  U fu*  parie  4 eia-  SPARVIERE  , a sr  AP.VIERO  . Ue- 

I 4.  IV.  £ Sfar  fa  far fifp.it  ita  , Cnf.rim+t  penna.  Lat  ìntar  afitfmat  divietare  , pa'tiri,  cella  di  rapina  , ti  è U femmina  ; il  mdfchia 
Ove  repente  ora  è fuggito,  efparloTuo  iribnere  , difir,lmara  . Gr.  Imriuut.  San.  fi  t hi  ama  Mafia  da  , eh*  i minerà,  a man 
lume  altero/  Oan,  Vaoth.  i.  »%.  Egli  aveva  a beneficare  brava.  Lat-  acc.piter,  aeeipìtar  /'infetta- 

SPARSIONB.  Sparfìmanta . Lar.  affi*  degli  altri,  e (pattile  fra  molti  la  libera*  rimi.  Gr.  »*?*{.  Nav.ont . s>.  t.  Forcali 
fia . Gr.  tu\vnt . Cnid.C.  Per  la  conti*  lira  lua  . uno  fparvicic  di  muda  in  (u  una  alla  . 

nua  fparfione  de’  fargne  e*a  non  poten-  __  SPARTITA  M ENTE . Avveri.  Divi ■ Tef.Br.%. ir.  Sparvieri  vogl  ono  ettète  di 
te  di  d fenderli.  B *pp*affa  : Per  I»  grande  fomenta,  Spanta -nana*  , Lat  .faporotim,  quella  maniera  , ch’elti  abbiano  la  te- 
(parli  or  e del  (angue  Tuo  la  maggior  par-  fi  cr fiat  , dixifim . Gr  X*w’<  • d*  P.  n.  ita  piccola  , e gli  occhi  in  fuori,  e 
te  dell'altare  fue  bagnar*.  oj».  a.  Qucllecolc  in  digerii  lei  mori  fpar-  crolli,  e ’l  petto  ben  tondo,  li  piedi 

SPARTAMENTfiadvw'i^fvr/àw»'  riiamente  e per  loro  , e per  noi  alla  bianchi»  e aperti,  e grandi,  e le  gara. 
»#,  Difnnitamanta . Lat.  faparatim , frar-  Mie  ili  Reale  furono  recitate.  M.  V.  9.  l>c  grandi,  e cotte  , e la  coda  lunga  , 
s firn  ,fp  Affina . Gr.  yvplt . Af.V.  8.07.  Quali  5a.  Furono  medi  fparritamet.tc  l’uno  e lutfilctta  » c 1*  ale  lunghe  ir.fino 

Ìcome  g'r.fe fù r iota  , e irara,  la  conduf  dall’altro  nelle  prigioni.  Quid.  C.  Irn-  alla  terza  parte  della  coda  , e la  piu- 1 
fero  (parcamente,  come  vedieno,  che  perocché  vide  i fuor  1 [-articamente  com-  ma  di  fotro  li  coda  lìa  taccata . Bare. 
richiederle  la  faccenda.  Fr.Giyd.Pred.S.  battere.  nav.  <9.  u.  Primiertmcnte  che  in  pte- 

• tinelli , che  fpartamente furo  in  molti, in  SPARTITO.  %Add.  da  Spartir»  . Lar  lenza  di  Nicoftrato  ella  uccida  il  tuo 
• cui  ano,  e in  cui  un  altro.  feparatns,  divifm . Gr.  \*ptr$a4t . M.V.  buono  fpatviete  . Data.  Inf.  aa.  Ma  1’ 

j SPARTATAMENTE.  Avveri.  ^4  par.  «.7 a.  Rifpolono  , che  non  volieno  paf  alno  fu  bene  fparvier  grifagno  C f«i 
ta  aparta.  Difunitamanta . Lat  .portieulo-  fare  fparriri,  nc  per  lo  luogoloro  alfe-  per  fimilit.)  £ Pntg.  tj.  Ch’a  tutte  un 

I timjeerfim  . Gr.  fif tenue . PaaLOrtf  Spar-  gnato.  Lai.  rjj.Li  Tuoi  cotlumi  tutti  fi!  di  fèrro  il  cigno. fora^  » E cuce  1)  » 

ratamente  fuggendo,  di  grave  mortal.tà  dalli  loro  fparriti  mofterrebbono . Pa(P.  come  a fparvier  felvaggio  Si  fa  . Cr. 
furo  morti.  Fr.  Cltrd.  Pred.  D.  Perchè  Eri  (partito , e privato  desagramm  10.  |.  1.  Sparviere  ec.  rade  volte  (i  di- 
fpeflè  volte  li  tien  meglio  a mente  la  cola  ti  della  Chicla,  e io  vi  ti  reAitutfco,  e medica  , e ufa  cogli  uomini  j ma  fe 

detta  brevemente,  che  detta  fpartatamen-  rendo  1 ria#  « faparata  par  ifeamtanìca  ) fi  dimenici  è buono  , imperocché  in 

te  C fiat  : dtffnf smania  ) Cam.  Inf.  jo.  Gli  nomini  , poich’ erano  fierezza  fu  ufaro  di  pigliar  predi* 

SPARTATO.  ~ldd.  appartata.  Lat.  Jpartiti  per  la  contrada  , s*  accolfero  a Franc.Sateb.mav.in.  Avea  un  fuofpar- 
I fai famataat.ramatnt . Gr*  \a»piròai<  quello  luogo.  Cranickett.  d * «imr.  141.  viero,  diedi  bellezza  , edi  bontà  paltò 
1 Bnan.  Fiar.  1.2. a.  Ci  li  vorrebbe  QuaL  H Re  Carlo  ufeio  loro  addotto  » e ero-  tatti,  che  nella  fua  corre  folTonn  mai. 

1 eh’  ordine  miglior  , perche  Ipartari  Slef  vógli  coti  (partiti.  4.  I.  Di" fi  in  pravtrh.  Far  eama  la  fpor- 

| fer  gli  (folti  d ì far,  i di  mente  - £ »*i*  SPARTIZIONE.  La  fpar  tira , Sporti-  vieta,  di  pardi ; dal  A ‘am  fanfara  al  vit- 
I4.  Togliendoli  di  là  , dove  franaci  . Lat.  éifiriknUa  , partiti»,  d ivi  fia . ta  %fa  utn  piarne  perniarne . Lat.ì»  d,tm 

» Quali  per  mudo  di  provvigione.  Si  ten  Gr.  watt» fari.  Buen.Fiar.^.ì9,  Ma  voi.che  vìvrra . Gr.  flteòf. 

I gon  nella  danza.  E t.  4.  r.  Or  poiché  titolato  avere  feen  Di  quelle  fpattizion  4-  II*  Drittata  il  iacea  alla  fparv!»ra  , 
Cola  Nelle  mie  danze  alfai  franata  , e dei  ne  fratelli?  £ fa.  20.  Mezzani  in-  pravart.  e ha  vola  Tentare  la  cafa  ìntpajfbili  j 
chiufa.  tervenghiatc  Per  quella  fpariizion  de’  tre  mtda  beffa.  Cateh  Ma^l.  4.  10.  Nc  volere 

SPARTE’ A . Sarta  d'aria  dì pim  fpa\ia  . fratelli . Pigliarti  briga  di  drizzare  il  becco  Agli 

’Lnt.Jpartuw  , ffartium  . Cr.  j .11.6,  Con  SEAKTO  • **Ud.  da  Spargere.  fp**'  fparvierr. 

rro  a'vizj  del  pdco  fi  dice,  che  fa  prò-  /**a  ,/•/•!*  pafiut.  Gr.  irra9pih&*  ,t.i-  SPARUTINO.  Dina. di  Sparuta.  I.at. 
de  la  fpattéa  lolpefa  a’ram*.  £9.90.2,  tnrrrrry  pirO- . Baee.ìntr.  fraeitit.  maatantit . Gr  .lryi»et  Air-róc. 

Palladio  dice  . che  talami!  ) ar.cora  24-  Per  le  fpme  ville , eper  gli  campi  i Cteeb.  Sarvtf.  4.  a.  Halo  tu  vitto  quello 
dalle  donnole  lìcuri  fi  fanno,  fc  intra  lo  lavoratoti  miferi,  e poveri  ec.  non  come  nuovo  fpulu/  Ag.t’lo  veddi  ttamani  J 
ro  li  girta  vecchia  fpan<a,  che  credo  , uomini,  ma  quali  come  bell  fe  morieno.  egli  è un  piccolo  Spartano . 
che  fia  ginedra, delia  quale  gli  animali  lì  £ «vv.41.14.  Spatr  adunque  cottolo  tut  SPARUTISSIMO . Stipati,  di  Sparuta, 
ca'zanu.  ti  per  la  piccola  ca  fa  , patre  n' andò  nella  Lat.  tracUlimut . Gr.  Xit-tv  rane. 

SPARTIGIONE.  La  fpart  ira , Sparti  corte . Owtd.Pid.  Appena  mi  tenni,  che  Saeeb.  nav.8.  Era  di  perfora  piccolo  » e 
manta.  Lat.  divifi».  Gr.  potftrptii . Tae.  io  colli  espelli  Iparri , come  io  eia  . non  fparutifllmo.  oltre  a q ietto  era  forte  in* 
Dav.onn.t.y  icittadini  ribelli  con  g ridalli . Dant.Pnrg.t.  Ambo  ternani  jn  ramorato.  £ mw  4J.  Meglio  s’  avvide 

tante  ipartigioni  de’ loro  beni.  lull’  erbette  fparte  Soavemente  ’I  mio  degli  arri,  che  gli  Aretini  facevano  c-an- 

SPARTIMENTO.  La  fpart. rt  %S  apara  maefìru  pofe.  £ Par.  »ì.  Sovra  feguiva  tro  a lui»  uno  cava  Lete  piccolo , e fpa» 
Zi**».  Lu  fa  potati  a . Gr.  ttvyvìtrjuo* . ’l  fettimo  sì  fparto  Già  di  larghezza  , rutiffiino  da  Ferrara. 

Taal.M.jt.  Piangere  tanta  freddura  dell]  che ’l  metto  di  luno  Tntefo  a contenerlo  SPARUTO.  ~ddd.  Di  paca  apparenza,» 
anime,  e tanto  (parti  mento  della  via  dell’  farebbe  arto.  £ |i.  E a quel  mezzo  colle  frafan^sj  Cantraria  d'  jpea*ifeante  . Lt?. 
amore,  il  quale  0 già  frento  in  tulio  ’l  penne  marre  Vidi  più  di  mille  Arseli,  traci!  is , maciltntui . Gr.  tTytàe  , AiTTfi’r. 
mondo.  Cali. SS.  Pad.  Adunque  fon  da  Vìt.S.Umil.  Piangeva  con  forte  grida  , £#re.  nav . 55.  ri».  L*  uno  la  fparuta 
cercar  cominuamentegli  fparrimenri  del  e dure  lamentazioni  la  padionedcl  luo  apparenza  de!T  alrro  . raorreggiando  , 
cuor  nollro . Maeflria.t..i.%«.  Non  fareb-  diletto  Gesù  co'  capelli  Iparri.  Cof.fan.  morde.  Lai.  :jj.  Or  fon  io  cosi  fpar»* 
becosì,  fe  fi  ficette  accula  dell' avolterio  1*.  Son  quelle.  Amor,  le  vaghe  trecce  ta/  no-,  fon  io  così  bella,  come  1?  co- 
a frammento  del  letto.  bionde  Tra  frcfchc  fole , c puro  latte  ta'e?  (f.V.  8.^4.  a.  Piccolo  di  pcrlo*>a,e 

4.  Par  Jfcampartimanta  , • Divifiana  . (pane.  ifpjtuu»,  C C:CCo  dell’uno  occhio,  dad. 

Lit.  divifia,  portiti».  Gt.  Miftr/AÌe,  II*.  SPARVIERATO.  w4fj»nra#,  eha  pra-  cjf:4».j+j.  Moti  di  tanta , edi  cosi  indi- 
v9/i».  A/j/m.ia.41.  Poi  dopo  un  ordinato  f»j'4a*»*r»  fi  dò  alla  Navi , qnonda  fan»  c bile , c fra  tura  magrezza  , che  non  era, 
fpartimento  Dicrazie,  ioidi,  e più  da  jf'dita,  a ottani»  a lamarnmar  vtleeemtn-  Ce  noaotta,  epcllu. 
nar  minuti,  Sonvi  i quattrini,  i picco-  «•  Lar.  cita  rami».  Toc.  D*v.ann.  a,  ri.  SPASIMA  . Valore  intan fa  calianata  do 
I li , ei  battuti.  Stolte  ( novi  ) acconce  a porrar  macchi-  ferita , da  ptfitme , » da  c*fe  fintili  i r»*- 

| SPARTIRE.  Dividere,  Scavar  or».  Se-  ne,  cavalli,  c viveri,  dettre  a vela  fpar-  vnlfiana.  Z*ar.  marni»»,  mr*  canvnlfia.  Gr. 
\ parare.  Lar.  ftparare , dividere,  fartirl  . Vierate  a remo.  aaxffait»  njrrux.  B f.ij. 

Gr.  itanp'ifua  , ftiìi^an  . 4-  Sparvi  arata,  dicafioneha  d'Vana.eka  Ma  certodi  divenire  ebbio  fpefiò  àvven- 

G.K  7.  a7. 9.  Per  falciargli  più  (partire,  vado  ttn  vtD'itd,  # ,ne  affidar  atamani  a . gono  molre  malattie,  liccomc  paaaleti- 
I .dalle  fcliicie.  £ 9.  jaa.4.  Metter  Palle-  Lar.  vaiar  , iw^tvidiu*  Gr.  dwpmirmt  co,  apoplcrico,  ctpafime. 

I tino.  » fuggente,  avendoli  lpaititi,ca-i<T«;»>^^.  SPASIMARE  . givate  fpofimo  . Lat. 
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membren finxvlfieno  lal»rare  . -Gr. 

erranti  »»$.  j. 

l!  valentie,  e te rrudtofo  Duca  fpalimo. 

/ Àr,  lett.  v.  $9.  Mandatemela  « fc  non  ve 
n-!f  tubilo,  le  r.on  volete,  ch'io  fpafi- 
mi . 

5.  1.  Figurata ».  il  iitiw  per  Durar 
•réti  fatua,  Affannarfi , Mug,  a$.  Ut. 

Perchè  pure  a lalir  li  luda  , e frat- 
ina . 

5.  II.  Ter  Ffftr  fittami ut*  incamerati  . 
T.sr.  ahjnrvt  atprrire , alifuem  ardiri.  Gr. 
ìxifaa.' Tir/ . Dav.Jrttiw.ia. Metta 
n palazzo , di  leggieri  «linfe,  che  il  Re 
s'?ra  recata  a nc  - la  Reina  i che  Vuoile*» 
mulinava  per  distarla*  che  il  Re  di  lei 
(pa  limava . Lafe.Streg.  ».  4.  Egli  e inna 
mòr:ro  di  colei  » che  egli  fpalitna. 

5-  111.  Per  Dt  fiderà*  e a>dentementt  . 
Llf.  ardere,  vthementtr  infere.  ini., art  , 

‘ Gr.  , <^nvi5»»Tr  , Ifinyt urtai  . 

f l'ae.  Dav.  ann.  4.  8c.  Qiella  fuprtha  fon* 

' data  ne'ranti  lirl’uali  > nel  favor  dei  po 
polo,  fpafunava  di  regnare  . ^dmbr.  Cif, 
*j.  { Ma  avvertire,  Ippolito  ,Ch'impor 
ta  aliai , che  dimoi! r are  a Barrirlo,  $' ei 
) vi  rrovafTearer  vogl-a  grard:lììma  . An» 
[zi  che  Ipafim  aie  di  conchiuderc  II  pi* 
jientado.  Car.  lett.  1.  88. Se  lo  deGdexo  , 
e fe  me  r.c  fpjfimo , lo  fa  Iddio . 

! S-  IV.  Sfafima*  di  fttt , vale  A/rrir  di 
feti,  Ave*  grandi/fma  [ite  . Laf.  VaJdt 
ftitt,  fitieeno-i.  Gr.  J.d-vv.G.l'. 

11.50.2.  Molli  per  fe  .(pattinati  , anne 
garonnein  Gufciana.  Bice.  mv.  77.  di. 
Oltre  agli  altri  Cuoi  dolori  credette  di 
Irte  fpali  mare. 

I $.  V.  Spafimar  la  rtla  , t j Imiti  , vai» 
Dijfipada  . L*l.  predigerf  , prefnndtrt.  Gr. 
244f.Q*tt?Tx 

■ St ASINATA MENTE.  Avveri.  C»n 

i fifa  fine  \ efif  n*atam.  vale  Grandemente  , 
Ardentemente  . 

j SPASIMATO,  wddd.  da  Spafimére  ; 
Travagliati , e Compii  fa  da  fiafim».  Lar. 
eonvulfut.  Gr.  jrjy&dt . Cri j 7.11.  I ner- 
vi indegnati.eindarati.equalì  Ipalìmari 
diftende* 

§.  Per  Fari  imeni  e innamirate.  Fir.  Lue. 

1 1.2.  Noi  non  film  buone  ad  alrro  , fe 
'non  a far  lo  fpaiìmaro . Sp.  Allor  fi  dee 
guardare  il  marito  , quando  la  moglie 
! moftra  di  eflete  (pattinata  di  lui  . Tae. 

1 l)av.  ann.  1.  jj. Agutto  l'aveva  compia- 
ciuta a Mecenate  fpalimatodi  Bar  ilio  f il 
T.  Lai.  ha:  elfùfo  in  amorem  ) Salv. 
(Jr and,. ì.i.Vn  vecchio  Decrepito ec.  vor- 
rà fate  Lo  (pattinato,  e l'ammartcllato 
D'amore  . 

1 SPASIMO,  # SPASMO . Spefima.  Lac. 

1 emvrnlfii.  Gr.  * M.  V.  J.  1?.  Per  j 

, -a  pere  olla  , e per  Io  difojdrnato  caldo  d i 
1 pielentc  moti  di  foafimo.  fr.  K a.  j.  Fa 
prode  ae1 idropici . c a*  paralitici , e a li' 
umido  Ipaftno.  Mirg.f.  47-  Subito  cadde 
quel  famiglio  in  tetta , E poi  per  grande 
Jlpafimo morto.  Ber»,  Ori,  t.  ir. t J.  Che 
; pel  crudele  (pattino  , e dolore  Era  perdu- 
to , c di  fc  fletto  fuore  . 

SPASO  . ~*JJ.  Spanti , Diflefe  , riAm  . 
Lat.  rxpanfnt . Gr.  SRerkarfaitÓ*.  Tefeid. 
o.^t.  Nulla  perfona  in  Atena  rimale  , 
«invanì , vecchie,  zite,  ovvero  fpofe  , 
Cl  e non  correlTon  la  coll’ale fpafe  . Red. 
Ditte. quelle  razze  fpafe,  e piane  Son 
da  centi  poco  fané . 

SPASSAMENTARE . Sfaffkn . Tratt. 
(rge,  e*f.  deno.  Brama  di  potere  lpalfa- 
rtner/arft  ■ tutia  fua  voglia  . 
i PASS  AMENTO.  Li  f^affaefi , Dipi*. 
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fi.  Lat.  filatine*  , viliiftai.  Gr.  .■ 

Tav.  Rit.  Ver  indo  a u no  giorno  , lo 
Re  per  via  di  tpaflaincr.io  andò  a cac- 
ciare . 

SPASSARE.  Pigli  Are  fpejfi,  D'p->rlar/ì, 
e fi  afa  per  li  piu  ìn  Jjnific  '■eutr.paf.J.*:. 
viluptAtrm  tapeef  . geaii  indulgere  , fi  tuie- 
ilare  . v*ff'».rr.9.tft|, 

E come  d '.anzi  drllì  (fia  ) il  lnogi»  « hiu 
lo,  dove  il  Jì  li  pollano  fpùfl’ue  ( </  T. 
Lat. ha  : diuturro  rcrnpore  die  polli nr) 
Fir.  Trìti,  j.  4.  Alinancotrovals’  iu  il  no- 
li to  D trote,  eh*  1*  mi  fpallerei  pure  un 
poco,  or  eh*  i'  non  foche  ini  tire.  Cani, 
fan 1.10.  Cerchiamo  avvia  ne-ito,  don- 
ne . tale,  Che  ci  fpalfìamo  in  quello  car- 
nasciale. 

SPASSEGGI  AMENTO . Lifpafettia 
re.  Lat.  deambularle  . Gr*  r/^arv-m:  . 
l’areh. Jt ir.  2.  14.  Riccio  Valori  uopo  un 
lungo  rpaflTrgg-amento  in  cala  Ina  fatto 
ec.  li  ri  lolle  ec.  di  dover  a care  , per  quan- 
co  potere,  i Medici. 

SPASSEGGIARE  . Pajergiare  . Lat. 
ambulare,  ib, imbuiate  , fpat tari . Gr. 
(ixitiÌi  . Caf.  uf.  r>m.  in.  Spafleggian* 
dop?r  alcun  luogoogni  di  gran  pezzo  • 
Fir.Trin.  5.7.  Sta  , c ci  quello  ,clie  (pal- 
leggi t 

fc.  Spa'Tf'giar  /’  amve-tttnate , figura 
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?$.  Per  altro  modo  g amma!  non  li  fpafta 

La  grand.'  infamia  ■ 

SP  ASTOI  ARE  Levar  via  le  fa  fide  . 

S-  r*r  metaf.  tnfi*nijif,  netti r.  pajf  vaie 
Stejarfi,  Se  il' fi . tii.fr  expedire  , fe  ex- 
trteare  . Gr.  ivurrr  s’rj».*J *4».  Frane.  Sac- 
tli.utv.il.  E volendo  IpaOniarfi  . e non 
p.'terdo,  fe  non  vofea  latitiate  il  pezao 
del'a  già  macca,  g'i  convenne  coti  pre- 
fo  afpetttr  tanto  , che  venilTmo  le  ia 
naglie  . t nev.  1 1{  . Turno  a Bt  t **o  , il 
quale  a'  eia  lpaitoiato  , e condjlle'o  a 
caltel  Filli . 

SPATOLA  . Fitteti  filamenti  di  metalli 
a firn  Ittudinr  di  fea'prtji  , eht  adoperarne 
gii  feriali  ineamlbudi  m fie'a.  Lat  fp*- 
iìmla.  Gr.  txte'be.  C'r.  940.1.  $>  faccia 
boiLiir*  e (empie  li  mele  alino  con  una 
fparoli  . £ cap.  45.  a.  Melcola  colie  dette 
cofe  aiqmora  calcina  viva,  emetta  con 
ilparola  infin  a tanfo  che  fia  farro  l'un- 
guento. B-im  rim,  buri. ì.2\6.  £ perchè 
1 lattovar  fla  rimenaro , Si  ferve  per  ifpa- 
tota,  o fiilcello  D un  certo  codi  lecco 
attorcigliato. 

SPATRIARE  . Privar  dtllapatria- Lat* 
erìpere  patria m , Gr,  v*Tf/«'  v»jr?v  . 

Tae.Déy.fikr.i.jyt,  A cagi  m di  Civile  ef- 
1 fere  (lati  ammazzar!  1 Trevui , accclì  gli 
Uuii  . fpjti'Jti  i Baravi  ec. 


tam.  Parili.  £rr$l.  fi.  Il  che  e proprio  dj  | ♦ /«  fi:nifie.neutt.p.fi\  vale  Perder*  • a- 

Coloro,  chetcmcndo  di  non  cfT-r  preli  fiumi  d-IJapatiia.  Sai  •.in.  dtfe,  r.  t if.  Si 
■ te.- debito,  «per  altra  paura,  tìanno  a , tparr  ó,  scemino,  «'imbarbarì , mala 
j beilo  (guardo  , e non  ardifeono  fpaileg-  Greca  genti  lezzi  mantenne. 

| giare  1 ammattonato  , cioè  Capitare  tn  | SPAVALDERI  A.  Sfaeciaittxa , L'ef. 
j pi -ZZI,  chei  Latini  dicevano:  abfiimrt  ftre  feayalde.  Lat.  impudenti* . Gr.  rffVa 
I publict . e>MTi* . Bum.  fio.  1,5.10.  E provve- 

| SPASSIONATEZZA  . Afiratti  di  deado  infieme  Dille  1 enze,  c fpaval* 

1 Spasimate . Salvia,  dife.  i.aoi.  Nonbe-  dette  loro  A quel,  che  la  mellier  di  vo- 
j ne  infoimato  ec.  di  quella  fpailiona-  lira  cera.  | 

j terza  , che  , come  veri  Apatifti,  qui  pio-  SPAVALDO.  Ditifi  Sitigli , elee  met  • 
fcllate.  pirtameati  , nelle  parile  , • in  eheedtrjjis 

I SPASSIONATO  • Chi  nan  hé  procede  ifnntatamr  tle , e ein  maniere  av- 

pafiine,  fagtnui  . Lar.  pajfiin.but  ani - V/«4t/.  Lar.  jattabundm  , petulant  . Gr- 
mi  vacua:  . Gr.  i'vv^l^.  . Y,v.  difie . «x*c*'V.  Fr.lae.T.  i.a.n.  l)i  giorno  le 
,~drm.2i.  E I brnehzo  d quelle  da  turri  mole  li  e D’ intorno  Ipavaldc  gtjui  per  fi. 

, gli  fpa!lì->naticflcr  conofcauto  , econtrf-  m,lt.)  Car.lett.  i.ia(.  Voi  , che  micono- 
fato  evidentilUmo.  Butn.  F,er.  a.  r.  j.  (cete.  fare,  che  mi  conofca  ancor  egli,  e 
Spallionaro  giudichi , e rifui  va.  Mode*  che  s'immagim,  ch'io  lia  voi  , perchè, 
raro  cfrqu  Ica.  mi  pare,  crt'  abbia  un  p »co  delio  fpaval-  j 

SPASSO.  Pa  fai  empi , Traftulh  .Lat.  do.  Parth.  4.440.  U qua  e per  aicro 
/dati  um  , viluptat,  ible&atii . Gt>  èhi*.  nome,  perct<Kche  era  molto  fpavaldo,  lì 
Fir.Af.  iaj.  Li  nuova  ut.ir.za  di  quelle  chiamava  il  Cavriuolo.  Malm.  1.  ao.Cbe 
voci  per  la  loroconrinua  convcrlaz  one  vcdrala  poi  Far  lo  IpavalJo  p.u,  che  tu 
jg;à  Iccominoanoa  porg  ;e  grandiiliinu  non  vuoi. 

uiletro  , c*1  loro  Tuono  c uno  fpado  del- 1 SPAVENIO.  Malore,  che  virar  nelle 
la  fua  folitud.'ne . Sei.  ben.  Varcb.  5.  x.  gambe  al  cavalli . O.  9.  |6.  1.  Q iella  le- | 
qui  n"n  a * viene  come  in  quei  combatti.  JuOfie  avviene  al  cavallo  appuntojn  ogni . 
nienti  .che  li  fanno  per  dare  fpallo  al,  cola,  come  la  giarda,  c chiamali  fpave- 1 


pop><o 

S.  Andare  , Menare  a fyafii , e fimlli  , 
àiafi  dell'Andare  , 1 Condurre  altri  a fpaf-  ' 
'“•telare  . Lar.  ambulatum  ire  , ambu'are  . 
Gtl  vi6*r*T4?i . Din.  Camp.  1.11.  E Gia- 
no fé  n'andava  a fpafloper  l'orto  . Y*r.S. 
(Hi:  Bar.  197.  Egli  mo  to  I petto  fe  re  *n 
dava  nel  giardino,  ovvero  orto  dr|  pa 
dre  .ch'era  diriero  alla  cafa  , e rallegran- 
doli andava  a (patto . Ber».  Ori.  |,  8 . 18. 
E par,  ch'ei  vada  rer  la  ttrada  a (patto. 
Fir.  dtfe.  an.  tof.  Menando  meco  alpattb 
il  povero  Bianchirlo  . 

SPASTARE.  Ltv  or  via  la  pafi  a appic- 
cata a che  editili  a , 

I,  Per  finaitil.  vale  Levar  vìa  ehee- 
eh*  fua  . eht  fi  appiè  chi  tome  pafi  a frpra  al - 
tuia  enfia  Bice.  mv.  79. 42.  E frollandoli 
colle  mari,  come  poteva  il  meglio  ec.  le 
r.e  tomo  a cafa  fua  . 

S-  II.  Per  mttaf.  Frane.  Saeeb.  rim. 


n:o  , la  cui  cura  c ec. 

SPAVENT  ACCH  IO  - Centi»,  a Str se- 
tti, eòe  fi  mette  ne  esempi  fife  a una  max. 
x.a  , » in  fu  gli  a 'beri  , per  fir  sventa*  e 
gli  U cerili  ; r l,e  diciamo  anc'  e Sfaurac- 
,/**'•.  £ fifHrat.im.fi  prende  per  A??*rtm- 
x.a  , che  porti  fpmventl.  Ltt.terriculum  , 
tereicuiammtum  . Gr*  $ÌS*r90*  . tran.. 
Mirili.  ?5<.  Alliliro  alcuno  con  arme  ,! 
e cpn  tfptvcntaechio  . fzi.  9?.  4-  Gli 
uccelli  con  ttpavenracchi  fpaventiamo  . 
Bim.  eim. |.4I.  Condro  ferve  per  «l'pa- 
vencacchio  , Anzi  ha  f«rvito  adelfo  in 
Alemagna  A' Turchi  • e a Muri  . Bnrch. 
i.ir.  E tenne  fpaventacchio  alle  formi- 
che . 

S-  Vartb.Ercal.lf.  Fare  una  bravata  , 
o ragliata,  o uno  fpaventacchio,  o un 
l'opravvcnto , non  e alrro  , che  minac- 
ciate. e bra  vare  . 

SpAYENTAMENTO  * Lt  {paventa- 
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T9  , Sprinto.  Lat.  latra»,  pavar  . Gr.  Qc 
. Sen.l-.ji.  La  paura  della  quale  fa 
tutte  T altre  ore  edere  in  raura  . in  rric- 
miro»  in  ifpaventamrnto  . £ apprtjfe  .- 
Non  tanno  veruno  fpavenramenro  nc 
agli  occhi  ne  agli  orecchi.  fiamm.  a.7. 
eguali  coloro,  che  ne' lugni  , o decadu- 
ta » o da  belila  crudele,  o da  altri  f pa- 
ventamene: lubiramcnre  pavidrfi  rifcco- 
tono.  Cr.  9.  90.  Alcuna  volta  pei  lo 
Ipa ventamento  degli  animali  , corina  a* 
quali  li  ripari  , tome  derto  è indietro. 
taf}'.  pr$l.  O per  1 (cui  ira  di  renebrofo 
notte,  o per  ilpavcntamento  delle  liete 
belile. 

SPAVENTANTE.  Che  fraventa  ,Cbe 
fa  paura.  Lat.lmral.  Gi.p>$Hi.  Cr. 4. 
18.  10.  Da  perlone  gridanti  » e (paven- 
tar,r gli  li  caccino  . 

SPAVENTA»,  Mtttir  fave,  #//>*. 

■vanir.  Lat.  t errerà  , deterrete  , timerem 
me  ut  ere  , pm«rrr/ii(ff.Gt>  • Bete. 

aav.44.ja.  Ancoraché  le  parole  del  vec. 
duo  la  (pav-.r  1.1  lieto  . dille.  £ imo. $4. 
10.  MclTcre»  io  non  vorei,  che  voi  ere. 
delle  , che  il  gran  fiate©  tìamar.r  m’a- 
vctle  (paventato,  tur.  fan.  ac6.  Il  mal 
mi  premere  mi  Ipa  venta  il  peggio  - Dum. 
Inf.  a 9.  La  volita  (concia  , c fartidtofa 
pena  Di  pa  efaevi  a me  non  vi  Ipavenc. 
I'.#.  SS.  Pmd.i.àt,  Sogliono  chiamare  in 
loro  a;uto  lo  Ficncipe  maggiore  , lo 
quale  apparendo  in  forma  orribde  , e 
la id  (lima  ec.  luole  molto  (paventategli 
1 ■ monaci  » 

1. 1.  Infignifie.  neMr.e  neutr.  psff.  valete 
ftejja,  e Ite  P a urial  are , ~Avtr  pmurA  . Lat. 
Pavere  , txpavefaere  . Gr.  *t{itt2i?r$co  . 
Bace.  mrv.  70.  8.  Alquanto  li  (paventò 
Mcucc.o  . vestendolo  . Frane.  Saetti. 
•••v.  7*.  Come  veggono  Ugnlrtco  nella 
via,  tutti  (paventano.  Vil.Cnjt.  D.  Al- 
lora tutte  lpaventaxo  , udite  le  parole 
della  lapienza . 

I.  11.  ter  Temere . Pallai.  ca?_  16.  La 
qual  coll  (paventeremo  , le  vedremo  gli 
abitatori  della  contrada  edere  internai  di 
Hate. 

SPÀVENTATICCIO.^id.^/f*n*io 
fp* vernisi»,  Lat,  al.^uauttalnm  terr.tm  , 
Gr.  • Bum,  Pier. 

f )•  «6-  Gli  occhi  lpaventaticci , e im- 
sambolatr . 

SPAVENTATISSIMO.  Superi. di  SpA 
wxali.Lat.  t imita  per  iuhut , Gt.imèie 
ÌKr\ayeii  . Star,  £ur.6.  |ja.  E vedcfle  i 
popoli  impauriti  , e fpaveniatifiimi  di 
alcuni  prodigi  apparti . 

SPAVENTATO.  ^idd.  dui *pa  ventare  | 
Impaurita  grandemente . L Xt.tarrilut,  per - 
larrefailus,  all tu, in  .fiupidui . Gf.e* 

}tie,  bmptfifrmt . UAnt.lnf.x4.  Correvan 
genti  nude,  e (paventate  . £ Pur?.  9. 
Come  fa  Tuona  , che  (paventato  agghiac- 
cia. £ 14.  Onù'  io  mi  (colli , Come  fon 
beftie  (paventate  , e poltre  . fa//.  SS. 
Pad.  Spaventato  per  indovinarli  quello  , 
che  I'  padre  doveva  fare . Frane.  Saetti. 
Or.  div.59.  Ctifto  fu  il  più  be'Jo  , c me- 
glio proporzionato  corpo  , che  mai  ful- 
ic,  e non  ebbe  gli  occhi  travolti  , nè 
(paventati . 

SPA V E NTATORE.  f he  [paventa.  Lar. 
tanatem  induce»  1,  tirreni  . Gr.  . < 

Mac.  4.1 +2  Facevano  sì  gran  pianto,  e 
si  gran  tona»-**,  che  , fc  Giove  allora 
gli  Ipavenrarori  de' giganti  avelie  man- 
dati»  non  (i  foiiar.o  uditi  - Bua»,  Fìtr. 

I 5.1.8.  £ con  gli  occhi  di  foco  Spavcn 
tato:. 


SP A VENT AZIONE.  Spavantmmrntatt 
Lat.  tettar,  limar.  Gr.  $9.39*  . Frane * 
dare h.  rimi  50.  E fe  la  vede , a’  ha  (pa- 
ven  razione . 

^ SPAVENTEVOLE  . ~4id.  Che  metta 
/varante  . Lar.  liembilis,  terrificai,  tetri- 
1 ni , inamarii, l.  Gr.  Qc.Sta  or.  Bace.  nav . 
48.7.  Lei  di  morte  con  parole  (paveote- 
vo'i,  e villane  minacciando.  *Amer.  91. 
Avvegnaché  Vulrano  colle  fpavcnrevoli 
fiamme,  e Teiideec.  piu  volte  li  fieno 
gravemente  opporti  alla  fua  biute.  G. 
V.4.70.J.  Pareva  odioii  , C fpavcntcvolc 
a udite,  e vedere. 

f.  Figurala!*,  vale  Grandiff.ma  . 1 Imi. 
t'tf.  jff.  Imperciocché  (paver.tevolc  dil- 
prcg.odi  reelparto  (ub.iamentc  per  le 
citta  ui  Grecia  . 

S • II.  Per  UrjtrMjJStai , Bace.  nav,  94.18. 
Iddio»  alla  uva  buona  aftèzion  tiguar- 
dando  , di  corpo  Ipaveorcvole  , cosi 
bolla  divenir  me  l'ha  forra  . 

SPAVENTEVOLISSIMO  . Safrrl  di 
Spaventtxale . Lat.  letarnmui . Gr  $e£r- 
*tÌ7»«nf.  Ltbr,  cur.  malate.  Quale  sì  èia 
Ipa*  cckcvoI idiota  infermità  del  mal  ca- 
duco. 

SPAVENTEVOLMENTE  . Avveri,. 
Cam  ifpavanta . Lat.  turplter  , ftxdum  in 
mattar  , breninlittr . Gf.94?X-'*'i  $>9,<3*- 
fVX  m 

S.  Prr  Grandemente  , £c e ' ier.  temente  . 
La»,  immaniter.  £*t.  n fli„d,ci0  umano 
focile  volte  giudica  rontr’a  ragione  , c 
fpavenrevolmenie  di  (fama  altrui . 

SPAVENTO  « Tettare , Paura  etrUi ile. 
I^r.  ferrar  , Parar  , fluper  . Gr.  C1'’3I3I*  , 
«KrAit(rt  , ^ai/u3'9-  . Baer.  nax.  43.  7. 
Quella  co  fa  ad  ttn‘  ora  maravìg  a , e 
I pavento  nell'animo  mi  mife  . Pef.eant. 
*"?•  f.Q  unte  volte  di!»'  io  Allor  pien  di 
Ipavenu»  ; Cortei  per  crrro  nacque  i*’ 
Paradilo  ! Dami,  iuf.  9.  E già  venia  lu 
per  le  torbide  onde  1/ 1 fracafio  d'nn  fm»r» 
pica  di  (pavento  . Hox.  aut.  u.  1.  per 
cagione  , che  li  cavilli  non  fi  porcino 
mcTtere  avanti  per  lo  Ipavenro  degli  rtor- 
mcnti.  comando  a tutta  fua  gente,  che 
volgertelo  tutte  le  groppe  de' cavalli  arti 
nemici  • 

f.  Spaventa  , Jleiama  antera  alcun 
Malate  , thè  viene  a' cavalli  , che  fa  la- 
r*  , in  andando  , aliare  fprepariianata» 
mente  le  gamba  . G 'lat.  79.  Sono  alcu- 
ni , che  in  andando  levano  il  pfèranto 
alto,  come  cavallo  , che  aboia  lo  Ipa 
vento  . 

SPAVENTOSAMENTE . Avveri,.  Can 

ifpavanta.  lAt.batrihiliter . Gr.ClArar. 
Liv.  M.  Venfa  quella  gente  batdar.zofa 
cantando  , e gridando  Ipaventol. men- 
te . 

SPAVENTOSISSIMO.  Superi.  diSpa- 

vani  afa . Lar.  teterrimui , harrihil, JjSmui , 
Gr.  $c  jitttiifnf . Gali.  lett.  n.lex.,  4. 71, 
Si  odono  alcuna  volta  ulcir  di  (otto  la 
terra  ftrida , e voci  umane  fpjvencofif. 
finte.  Guirr.fier.  18.56.  Saccit.  (pavento 
fidimi  d*  e rri  . 

SPAVENTOSO.  ^4dd.  Piane d,fpaven. 
te.  Che  apparta  /paventa . Lar.  harribUit  . 
Gr.  (HjSfrtf,  Pi».  S.^Ant.  F.  R.  Aveano 
ceffi  deformi,  e (paventofi  . G.  V.  a.  |. 
a.  Per  miracolo  d' Iddio  al  derto  Totìle 
apparve  in  vilione  dormendo  p ù vo'te 
ur.j  ombra  con  uno  vifo  rerribile  , c 
(pavenrofo.  Strigar.  Ini.  14.  ^7’r.  Mez- 
zo nudo  , fpa vento fo  per  la  deforme 
magrezza  . odiane.  Cali.  4.  j«i.  Di  (pa- 
venti fa  voce  .alto,  c membruto  Prenda 


il  bifolco  . Bui..  Varchi  a.  rim.  s.  Non 
odio  acerbo,  od  ira  L’armi,  nc  (degno 
altero  Tinte  di  (angue (pavenrofo  area  . 
Tajj.Ger.  14.  j j.  E chi  farà,  a* egli  non 
è,  quel  forre.  Ch'oli  troncar  le  fpa veo 
to(e  pianre  } 

%.  Per  lfpavrita , Paurafa  . Lar.  met inala* 
fui.  *Ar.  Fur.  a),  90.  La  bctlia , ch'era 
! parentela  , e poltra,  Senza  guardarli  a' 
piè  corre  artraverfo  . 

SPAURACCHIO . Spaventaeehìa.  Lat. 
(mid^anriKui  . Gr.  bue», 

Fier.  *.4.  itf,  A far  fermar  quellecolom 
bc  Cercammo  d'incantar  gl:  Ipauracchi 
De' cenci  vecchi.  Malm.  1.47.  Hanno  a 
comune  un  lor  vecchio  rtcndardo  Da  fai- 
ne a'corvi  tanti  fpauracchi. 

S.  I.  Per  Jim.hr.  fi  dice  di  Cefé  , tha 
induca  altrui  / alfa  timara  . Tae.  Dav. 
ann  1.  11.  Biafima  i primi  farti  , loda 
i prefenti , niega  potere  in  lai  fonic- 
eli . 

%.  11.  Prr  Paura  , a Sbavane  e a(fa!ut  amen 
te  . Malm.  5.49.  Acuì  lece  la  notte  Col 
fuo  carrosi  grande  Ipauracchi©  . 

S PAURA  RE.  Impaurire,  Spaventata  . 
Lar.  terrete  ,t  errar  am  inferra . Gr  0f3t?r. 
Paff.  j 44.  Per  rie rar le  dal  bene,  Ipau 
rande  le  , sb-gottendole  con  paurole,  e 
terribili  (rifiorii.  Guid.G.  ElTendoa!  prj 
fttirto  (paurati , fi  rimafero  d’ affligge  re 
li  Troiani . Fav.  Efip.  La  paura  della  pena 
della  morte  in  quello  luogo  nocette  a' 
motti,  e (paucoi vivi. 

5PAURATO.  ~4dd  da  Spantani  im- 
paurita. ItXX.perterraf attui . Gr.  Bf#e , 
Dant.  Imf.  aa.  Ricominciò  lo  Ipaurato 
apprelfo.  Bur.  Io  mi  (vegliai,  e guar- 
dimi intorno  turto  fpauraro. 

SPAUREVOLE.  *Add.  .Atta  a franti 
re.  Lat.  terribilità  Gr.  tt’St  ite . But.  Inf. 
|.  a.  Finge  , che  verga  ai  dannati  cor 
fpauicvofi  legni  per  inoltrar  loro  la  pc 
tenzia  di  Dio . 

SPAURIMENTO  . La  fr* urite,  Sp«- 
ve nle.  Lat.  tettar  . Gr.  $e49-  • Petr. 
nam. ili.  Della  qual  cola  st  Jcgui  grande 
fpnurimenr©. 

SPAURIRE.  Spaventare,  Far  paura  . 
Lat.  té’rrre  , terterrr facete  , Gt.  $C ,Sf?»  . 
Baie.  mi».  6. 4.  In  breve  ranco  Jo  (paur:, 
che  il  buono  uomo  ec.  G.  V.  9.  146. 1. 
Fecelo  morir  Cali ru ceto  per  crMcere  pi.t 
Tonte  «J.*‘ Fiorentini^  e pet  ifpaurite  i 
F rance  felli  forfoldari. 

f In  peniti',  nantr.  e neutr.pafi.  vale  Di' 
veni't  paurafa  . Lar.  expavefeert . Gr. 

Cr.  9.  |.  a.  Mentre  che  (•  p«». 
Icdri}  ((anno  con  le  madri,  fi  deo^o 
alcuna  volta  toccar  con  mano,  accioc- 
ché non  iffan  ri  fiero  , quando  fodero 
da)  latre  partiti . Uittsm.  1.  ao.  A trovar 
nuove  morti,  e fier  tormenti,  Perchcla 
gente  IpiunUc  p u: 

SPAURITO.  'Add.  da  Spaurire . Ltf. 
attenitui.  Gf.  ÌHTiwhvy.utr'%*.  Mar.S. 
Orar.  14.  aj.  Quando  venne^  il  tempo 
della  partìonc  , allora  i Tuoi  dilcepoli 
turrì  (pauriri  fi  fuggirono.  Bur.  Par.  4. 
1.  E cosi  li  Latini^ (patititi  , e medi  in 
fuga  , rimale  la  vittoria  a 11  1 Rm;uni  . 
Tac.  Dav.  ann.  1. 17.  Rotto  fu  alla  pri- 
ma, dove  s’era  fermato,  non  mai  f co 
me  i prigioni  di  fiero  ) sifpaurito.  Efitr. 
t.  as®.  Pigro,  Ipaurlto  , innocente  per 
dappocaggine. 

SPAD  ROSO  - rAdd.  Paurafa . Tir. timi, 
dui  ,pavìdui . Gr.  trlkìl , lV;/rìr.  ’ialafl. 
In f.  R.  Egli  tortamente  andaroall;  luo- 
ghi vesoetecci  de’  Romani,  ma  nella  | 
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■via  da’  ladroni  Ceto  li  foprapprefi  » C 
Spogliati,  (patitoli , e fanza  onore  (ug- 
girò a Siila  . 

SPAZIARE»  Andare  alterne  , %>4ndar 
1 -agende  . Lar.  fpatìeri  » deambulare  ,| 
t xpatiari . Gr.  trvritM»,  nrix^ÓM»,: 
Stn.btm.VMft k.  i-io.  La  mente  per  cer- 
to ron  e fo'Topof»  a neflono  ec-  an- 
dandotene, campagna  degli  Spiriti  ce 
.Ititi,  (paziando  per  l' infinito. 

J.  In  Jgnifie.  ntulr.  pafj.  vali  It  flefi»  . 
0<n.a«v.  ^.a,  A me  per  quella  limi! 
mente  giovili  d’  andare  alquanto  Ipa 
zzandomi  col  mio  novellare . Dant.Par. 
4.  D:  fuor  dal  quaJ  refluo  vero  fi  fpa  1 
zia  . £ 5.  Del  lume  , che  per  tutto  il 
eie!  fi  Spazia,  Noi  lerno  acccfi  (tieeifi 
di!*:  a ) E 20.  Qual  lodoletta,  cheinae 
re  fi  fpaz'a.  Be*t.Vareh.  4.  n'w.j.  Quefti 
novellamente  a i lupi  aggiunto  urla  , 
piagner  credendo  , e quei  ( non  Sazia 
Qual  tigre  Indica  ) Spazia  Per  g'ì  am- 
j p:  tetti  a si  reo  Sito  giunto.  BttnF.tr, 

• 4.4.15*  Vari  penlieri.  imniag 'ragion  va 
'rie  D-lle  menti  occupare  La  co-diz'on 
itravolcan  degli  affetti  , Che  fi  lpazian 
1 pel  Seno  , e per  la  voce . 

I SFAZIETTO  • Dim.  di  Sfittiti?  iteti» 
'ffiti.it  . Sélvin.  difi \ ».  jij.  Se  non  vi 
; avelie  fpaz  etri  voti . onde  libero  fi  def 
.Se  «'corpi  il  pa (faggio,  tutto  ciò,  dice 
egli,  non  Seguirebbe. 

I STAZIO.  £ Itti  ttmpt,  t lutge  , thè  i 
di  ir*  dnt  ttrmmi.  Lai.  fpatium, 

I inttrvalium  . Gr.  , Dani . Purg . 

1 11.  Pria  che  paflin  mill'anni,  ch'c  più 
1 corto  Spaz;o  all'etetno,  ch'un  muover 
Idi  cìglia.  Bece.nev, 41. 11.  In  poco  spa- 
zo  di  tempo  , moli randogl  eie  ette,  il 
' lor  linguaggio  apparò.  £ «n>.  45.5.  E 
! cesi  cavalcando,  non  avendo  ipazio  di 
far  nozze  ec.  £ «««.#$.  7.  Avendo  l'pa 
zio,  in  brieve  nitro  I animo  Suo  gita- 
,pri.  Petr.  carni.  |g.  7.  Ne  So  che  Spazio 
mi  fi  dette  il  cielo  , Quando  novella- 
mente  io  venni  in  retta  . Cr.6.».j.  Di 
quello  (letame)  ec.  catuno spazio  degl  1 
orti  s'ingrafli  in  quel  tempo,  che  Semi* 
nare,  ovvero  piantar  fi  dovranno.  M a» 
/ruu.a.  jo  7.  Lo  'ncendiaiio  delie  chie* 
le,  o vero  di  luoghi  teligiofi  , o vero 
del  cimirerio,  o vero  dello  Ipazio  bri* 
vilegiato  intorno  alla  chicSi,  è il  comu- 
nicato ipJ ij  iure  . C*f.  lut.  al.  Che  in 
quello  fraz:o  , che  egli  ha  da  V.  E.  pc- 
irà  nafeondere,  e impedir  rutto  il  Suo. 
Btmb  ftr.-j.92.  Eflere  armati  , e apparec- 
chiati <t  maniera , che  lenza  spazio  al- 
la guerra  turcamente  gire  , c trovarli 
ec.  pollano ( ette-,  fan\a  metter  tempt  in 
Seder.  c*'t.  1 1.  Determinato  lo 
Spizo,  che  fi  defi  ieri  per  elfi,  convie- 
ne ec-  djr  pr incip  o a diveglicre  il  ter 
reno,  d ive  elle  hanno  a Ilare. 

SPAZIOSISSIMO  . Superi,  di  Spaiiefe. 
Lat.  max  m»  tapax  . Gr.  • 

Salvia,  d, a!  am.-jo.  Ai  geometrico  non 
è anche  quali  punto  fatica  il  ritrovare 
il  Centro  di  rjualfivoglra  cerchio  (pazio- 
fi flìino  . 

SPAZIOSITÀ’  , SPAZIOSITÀ  DE  , « 
SPAZIOSITATE  . ^dmfittt.*  di  /«tjr  . 
Lat.  UtéinJt,  fpatium , amplitud*  . Gr. 
»ù}&. . Cnid.G.  Il  vide  di  gunviglifr 
fa  lungherzi . e fraxohude , eil'cregit- 
taro  nel  profondo  der’O  ca-.o. 

SPAZIOSO  . +AJd.  D\  f rande  fp*titf 
sèmpre.  Lat.  faatie/ut  , amyiut  , inferni,  , 
Ut  ni . Gr-  di  . C.  V,  4.  ao.  j.  Jr..  | 

Cta  le  qoalr  elb?  ArzeUaca  , c Medici- 


na, gran  ville  , e fraziofe . S.  Grifafi.^ 
Noi  con  tutto  Audio  ei  sforziamo  da 
andare  per  la  via  lata,  e Ipaziola,  Ce, 

10.  |d.  j.  Anche  fi  pjjliano  ( i ptfei  > 
ne*  fiumi,  e in  tutte  i'pizio  le  acque  con 
rete,  la  quale  alcuni  eh  amano  traver- 
saria . f<».  SS.  Pad.  1.  4.  Entrando  den- 
tro rrovA  grande  , e Spazialo  luogo  . 
Seder.  Celt.  »f.  Divififi  il  lungo  detti* 
raro  a ciò  ec.  compartito  in  larghe  , 
grandi , e fpaziofe  folle  . 

SPA ZZACAM MINO  . £>««/<  , eh» 
netta  dall*  fihggìne  il  cammina  . Salv. 
/«/.  1.494.  S*io  Solfi  dell' umor  vottro, 
io  vi  direi  onde  vc-gnno  i veletta i , i 
tclfitori,  i magnani,  gli  zanni . gli  fpaz 
zacammini  a Firenze.  Carni.  Cam  89  tit. 
Canto  digli  lpazracamrr.ini.  Malm.tt. 

11.  Toghe  ad  un  l'atta  , il  qual  fa  il 
paladino  , Sfb'uen  con  clfa  Sii  Spazza 
cammino . 

SPAZZAFORNO.  aÀrmefe  per  ifpatx* 
re  il  farne  . Mail.  Frani..  »»•*.  buri.  » 
|0.  !•  capomin  pare  uno  Spazzaforno. 
Ch’  egli  c tra  bianco , e nero  abbamf 
fato  , Affumicato  , arliec'o  d'  ogn*  in 
torno  . Burch.  t.dy.  E Ir  fiendardo  er« 
uno  Ipazzaforno.  Betta.  Tane.  9, 5 . Ma 
dapoi  ch'ella  v’cbbr  Spinti  furia  Con 
quella  , o tulle  pala  , o Ipazzaforno 
ec. 

SPAZZ  AMENTO.  Le  fpatxare.  Cte - 
eh.  St'vif.  4. 4.  Io  Spazzo  . Do.  Ora  fu 
Lafcia  un  po' Dare  or  tanti  Spazza  men- 
ti . 

SPAZZARE.  Setter»  il  fela’*  , favi- 
mente,  t fimilt  , f refendei»  rellagranata. 
Lat.  verrete  , tvtrrttt  ,munda*«  . Gf* 
HC'éSr  , r>f«;»r  , xi'tifi^Hr.  Bace.ntv. 
80.  9.  Entrate  nel  bagno,  quello  rutto 
lavarono,  e Spazzarono  ottimamente  . 
£ mmoo.  jp  Cominciò  a fp.zzar  le 
camere,  e ordinarle.  Fr.Gìtrd.  Prtd.S. 
Ma  quando  vede  il  loto  , ai  triglie  la 
granata,  e sì  Spazza  la  cala.  Vit.S.M. 
Aladd.  jtf.  Venivano  le  buone  donne  di 
onrl  (alleilo  ad  aiutare  a Marta  , e a 
letvire  li  poveri,  e infermi  , e a fpaz 
zare  la  cala.  SaJer.c»lt. iod.  Rifciacqna 
la  botte  con  quella  materia  , digaaz 
zindola  bene  ec.  avendola  prima  bene 
Spazza»,  c netta. 

%,  I.  Per  meta/,  male  Varare  , Evacuare, 
Smembrare  . TdC.DaV.dnn.  a.fj.  Vide  il 
capitano,  che  da  pretto  non  fi  combat 
reva  del  pari,  c fece  ritirare  alquanto 
le  legioni,  c da’ tiratori  di  mano,  e di 
fionda , balctt re , e mangani  Spazzar  da 
rimici  I'  argine.  £ if.  175*  Combatte 
quello  efercico  con  tanto  ardore  , che 
innanzi  la  terza  parte  del  giorno  le  mu 
ra  furo  Spazzai  . A/atg.ad.  y».  Ognuno 
fpazzerebbe  la  campagna.  Molm.  f.j». 
La  piazza  fu  in  un  attimo  Spazza»  , 
Pur  un  non  vi  rimale  per  miracolo  . 
Dav.Stifm.62 . Era  fi  Arrigo  Spazzatala 
cala  di  Boleni  , di  Cromticlo  , e degli 
altri  eretici  . 

Mi.  Per  fimìlit,  mate  P.rcetetere  , Bafli 
mare,  Lat.  ferrante» , verbi  rara  . Gr.TV 
dltet.  Belline,  fan.  lii.  feto  convien.ch* 
un  le  renr  ti  frazzi.  L1V.tfv.1-9s.  Ioti 
ho  a spazzare  un  dicolla  grana».  j 

SPAZZATO.  *sidd.  da  Sp*t\*re  . Lvt. 
mandatati , tmundatui . Gr.  . 

Bue.  ini  rad.  47.  Tutto  Spazzato,  enei 
le  camere  i letti  futi  ec.  la  vegnente 
brigata  trovò.  C.V.  t0.  t.  LiJcndo 
le  vie  tnrte  Spazzate , c piene  di  mor- 
tella, c di  alloro.  1 


g.  Per  mtiaf.  Velai»  , Sgembrate  . Tae,  I 
Dnm.fitr,  4.  ?4j.  Così  spazzato  tutto  II 
fall id  10  della  città  , vi  ritornò  la  Sua  I 
forma,  legg:,  e ordini  di  magiflrari (il  ‘ 

T.  Lat.  ha  ; rgefloj  C*nt,  C*rn.ì6i.  Ve* 
defi  Ipeffo  un  ràlcon  vadteggiare,  Che  1 
tcn  netta,  e Spazzata  la  campagna  . 

SPAZZATOIO.  Le  ftge , thè  Sfiata, 
firn».  ( anf.  Carn.j^.  Intanto  il  forno  e 
caldo,  e tu  lo  Ip^zzi  , Lo  fpazzaroio 
in  qui  . t‘s  là  diguazzi. 

SPAZZATURA.  Jmmendi\i*  , ch»  fi 
teghe  mia  in  ifp*\%jmde  . La t.efu  ftfuilia, 
fardti  , pnrtamemtnm  . Gt.tifi'Sruv.  Fr. 

(J.ord.  Trrd.  S.  Se  tu  ficc.caHi  bene,  cre- 
dimi tu,  che  tntroverretti  aliai  Spazza- 
tura. Beet.nav,  y\.é.  Un  che  va  racco- 
gliendo la  Ipazzarura  da  santa  Mina  a 
Verziia  . Cavale. Sptcth.er.  4^.  Noi  lia* 
mo  riputati  come  immord  ta,  e Spaz- 
zatura del  mondo  . Frane.  Saeeb.ntv.it a. 

Hi  egli  a andare  ricogliendo  la  Spazza- 
tura ì Enev.its.  Comincio  a ragionare, 
che  la  Spazzatura  della  Sua  bottega  va- 
lea  ogni  anno  piu  d'ortocrnro  fiorini. 
Seder.  Celi .66.  Le  nebbie,  che  vengono 
alcuna  volta  lop»  , e tra  le  viti  , fi 
Scacciano  col  fummo,  e fiamma  di  pa- 
gliacci!, o altra  robaccia,  o Spazzatu- 
ra abbruciata  di  cafa  . 

SPAZZ  A V feN  TO  . SS  dite  di  Lueft  , 
deve  il  venie  abbia  gran  fiejf*nt.a  t fai «z* 
alture  rilega»  . Lat.  facni  mente  plenm . 
Frane.  Sacrh.  Era  povero  Scudiere,  e >a 
Sua  mag:one  parea  la  badia  a Spazza- 
verno  ( nllnde  a un  namf  grafiti*  ) 

STAZZINO  . Chi  ha  tura,  e ufine  di  ! 
/pattar»  , Bérmi,  fa».  1.  L’  aiutante,  il  I 
spazzino,  il  mozzo,  c peggio  Sin  cin- 
guettar come  cornacchie,  « putte  . 

STAZZO.  Pavimenta  . Lat.  fiavimin 
tum.  Gr.  lari!** . Cr.  9.74.  a.  Sono  mi- 
gliori le  Halle,  le  quali  guardano  alle* 
lamento  del  sole  di  verno,  e che  han- 
no lo  Spazzo  laflricato,  o ammattona- 
to. Adirar.  Ad*d.  M.  Allora  andò  più  ver- 
So  lei  infino  a mezzo  dello  frazzo,  don- 
de lachiamée.  Dan», taf.  14.  Lo  Spazzo 
era  una  rena  «rida  , e Spetta  . £ Purg. 

» J.  E non  pure  una  volta  quello  fpaz 
zo  Girando  , fi  rinfrefea  diottra  pena  . 
fegr.  Pier,  chi  5.  ».  Se  la  coperra  de! 
letto  non  mi  teneva  , io  mi  sbalzavo 
nel  mezzo  dello  frazzo. 

SPAZZOLA  . Preeriament»  Pteealagr*. 
nata  di  file  dijajgìna,  teli*  fu  al  e fi  nel. 
tane  i panni . 

S.  Per  fineilit.  fi  diee  d»'  Jfamierlli  del- 
la palma  j thè  eggi  diciamo  anche  Celtei. 

U . Lat.  jfathàìitm  , fpadiM  • Gr.  gnfif 
kw • udnne» . Va»g.  Piglierete  il  frutto 
d'un  albero  bcliilfimo  , e le  frazzoie 
della  palina  . 

SPAZZOLARE  . Sellar  fila  frettai*. 

. SPAZZOLtTI'A.  D.m.di  Spallala. 
6uem.Ft»r* 4.  j.j.  Con  loro,  non  lo  Spu- 
gne, o Spazz^lerte,  Si  palilcon  ridendo. 

SPAZZOLINO  . D m.  di  Spenda  ; 
Sp*tl*hlt*  . 

SPECCHI  AIO  . Che  fa  ,e  accenna  rii  1 
\fpacchi.  JLat.  fpteufauriut  . Gr.  wrvv??#.  | 
Guid.  G.  Quivi  gli  mereiai,  qui-i 
Ivi  glt  Specchiai  . Cani.  Cant.  gtc.  tj t. 
Canto  degli  Specchiai  . 

SPECCHI  ARE  . Srutr  e nautr  pa/.  1 
Guai  darfi  nelle  f pacchie  , eia  adiri  rarV*ri- 
ftrtienti  t immagini,  L«r.  f»  in  fpecmluia' 
imff  ictr» . Gr  iuvri»  drtxici^iòeu  . Mtre,  ' 
a«y.  58.  ».  Si  cosi  ri  dilgi««ioao  fi-  , 

Sp  acevolt,  come  tu  di',  le  tu  vuoi  vive*  4 


lieta. 


SPE  SPE  SPE 

lieta,  non  tì  fperchiar  giammai.  Prtr.\  valida/,  chrut  , planai  . Gr.  fitfia  come  i noftri  antichi  della  libertà  C il 
[•*.  tir.  O fiamma  , o lofc  fparfe  in,  ««*>««,  Cren.  Mirili.  vuo  T.  Lat.  ha.  dedimus  «rande  pancni.'x 

dolce  hi  da  Dì  viva  neve»  in  ch'io  mi'*  gli  Tempre  iTcrittc  iTpecchiate,  innari’  docomentum  > 

fpecchio , e tergo  .Tratt.Fert.  Affai  ci  fa' meno.  (.IV*  Egee  pulite,  • nette  cerne  m<  fp*t. 

ha  altre  vanita  di  intorno  a quelli  capi,  SPECCHIETTO  . Dim.  di  Specchi*  . chi*,  * di  [pecchie , vale  Egir  nettijfime, 
e nel  lavate,  e nellifciare,  e nello  in-  Lat.  parva m fptculum  , / peeiUam  . Gr-  Nm  aver*  alcun  difetti . fir.  Lue.  a.  4! 
Tardare,  e nello  Tpecchiare.L/àr.5,«n.i|tf.  ptiupit  a«v?i?piv  . *Ar.  Cefi.  a.  ».  Ma  li  Aaffettate  la  camera  .ch'ella  Ha  netta 
Chinato  ognun  nel  Tuocatin  lì  fpecchia.  fpccchietti  , l'ampolle,  e liboffoli  Mn.  come  uno  Tpeccbio  . fin**.  Fltr.  ».  a.  9. 
(•  I.  Per  meta/.  D4nr.Par.t7.  Neceflì-  tete  Tra  li  panni  , e acconciategli  In  Chela  felicità  n erta  di  fpecchio  D'ogni 
I tà  però  quindi  non  prende.  Se  non  co-  modo,  che  portando  non  fi  rompano  . e qualuque  menda  ha  per  Tuo  proprio 
me  dal  vifo  , in  che  lì  fpecchia  Nave,  Red.annet.  Ditir.  105.  Soglion  rimaner  Di  feguir  Tempre. 

| che  per  corrente  in  giudifccndc.  £ fc.  quali  Tempre  molte  bolle  d*  acqua,  che,  (.V.  Sputò,»  arimi*  , • ajhri» , fi  dice 
V idi  lpecchiarfi  in  più  di  mille  foglie  a guifa  di  fpecchietti , Tono  abili  aren-  che  arde  c#/f  unirti  raffi  iti /ih 

[Quanto  di  noi  laTsù  fatto  ha  r.tomo  . dere  alcuni  nflclfi  lum  noli  . Gal.Sifi.  in  nn  punta,  » ptr  r ia  di  nfifjgme  ,t*me 
rine.Mart^im.xa,  Sacri  parto:  delle  bell*  69.  La  reflefliore  di  quello  Tpecchietto  »'/  o*rav»,  » per  vis  di  re/razìeni , timi 
alme  rive,  U*  Pauliìpo  altier  li  Tpcc  piano,  dove  ella  f'iifce  là  fotte  la  log  /a  Imi * d,  erigali*  . v.  LENTE  . Sa**. 
chia,  e dove  Entra  il  picciol  Sebeto  a già,  illumina  gagliardamente.  nat.efp.9f.  Si  proccuri  riaccenderla  allo 

Teti  in  Teno.  (.  Ptr  Agretti,  Cimami!*.  Lat.  bri.  fplendore  del  «ole  colto  fpecchio  ar- 

h IL  Sptt.hlarfi , per  Flgammt*  mira  viaria* 1.  Gr.  dtuypatpf  . Tae.  Dav.amn.  dente.  £ 17 6.  Ci  venne  voglia  di  efpe- 
r*  . Lat.  fixit **ali/ afpittr* . Gr.  t$t;v*.  t.d.  Quando  egli  fece  venire  , e legge  tinieotare,  feuno  fpecchio  concavo  ef- 
Dant.lnf.fM.  Dille,  perche  cotanto  ir.  re  uno  Ipecchietto  di  tutto  lo  Rito  pub-  porto  ad  una  malia  di  500.  libbre  di 
noi  ti  fpecchi  f b'.ico  ( •/  r.  Lat.  ha:  libcllutn  ) ghiaccio  faceffe  alcun  Tentabile  ripercuo- 

(•III.  Spitehiarfi  fa  alcun*,  I*  iìeiam*  SPECCHIO.  Strumenti  di  vetrepìem-  rimento  di  fteddocc.  £*««.  La  luceri- 
i»  fignifie.  di  Riguardar**  I * iper*  , ptr  bai*  in  una  banda  , • d’  altra  materia  fratta  dalla  lente  c ri  Ha  1 lina  , o rifletta 
prmitr» t tfempl*  . Lar.  ali  fumi  , tara,  ttrfa  , net  fuale  fi  fwria  ptr  ve  dirvi  m-  dallo  fpecchio  urtorio  , non  vale  ad  in- 
fuam  ixemolam  , fibi  prepenere  ai  imitan - tre,  mediante  il  r efieg  e , la  prepria  effigi*,  finn  mar  l’acquatZe'ire  . Salvia.  iif*.  r. 
dum’,  ad  .tlituju/  mi'tj  fi*  e firmare  j ">m  Lat.  fptculum . Gr.  tre  , ìicnAfo*.  )|f  La  materia,  che  bianca  dura  fari- 

alicupti  vitine,  tami/aam  in  fptealam  , Dant.  I‘arf.t%.  Come  quando  dall'acqua,  ca  a Tenti  re  il  fuoco  vibrato  dail’arden- 
i ut  aeri  i ali  fmtm /mf pietra , rtfpuen  . Gr.  o dallo  fpecchio  Salta  lo  raggio  all'op  te  punto  del  concavo  fpecchio,  dallef* 
#if  Trwt  yroS\drati  . Cren.  Menti.  178.  polita  parte  ec.  £ Par.  x*  Tre  fpecchi  Tetto  detto  tirtorio,  fatta  poi  nera,  in 
Quando  fai  una  cola,  fprcchiati  in  lui.  prenderai,  c due  rimuovi  Da  re.  £17*  un  attimo  s'accende,  e a' abbrucia. 

£ altre  ve:  Ne'quai  Tpecchiandofi  fpef  La  luce  ec.  fi  ft  prima  corrnfca,  Qua-  (.VI.  Specchi* , fi  diceva , e dieefi  ance- 
fo,  ne  riceveranno  colla  grazia  di  Dio  le  a raggio  disole  fpecchio  d'oro . C*m.  ta  in  Firenze  un  Libre  pubblici  . Di  tfli 
fallite  di  buono  provvedimento  Frane.  Dice  Virgilio  : s'io  forti  di  piombato  ve-  parla  Vareh iter ,g.  no.  Et*  lo  fpecchio 
Saecb.rim.u.  Perche  in  avarizia  ognun  croi  cioè  di  fpecchio,  il  qualeè  com  un  libro,  fui  quale  etano  ferirti  quar- 
ti fpecchia.  E al  trevi : Specchiati  dietro  porto  di  vetro,  e coperto  dalla  parte  d‘  tiere  per  quartiere,  e gonfalone  per 

Iin  quel  , che  r’  onorava  . Bureh.  1,11.  entro  di  piombo  , acciocché  li  faggi  gonfalone  1 nomi  di  tuttiquei  cirtadi- 
Specchiatevi  nel  bue,  che  q.iando  coi-  degli  occhi  liceo  ritenuti  dalla  denlita  ni,  i quali  o per  non  atei  pagare*  le  gra- 
re,  Per  gran  voglia  , eh’  cV  ha,  par  de  del piombo,  e quinci  ti  veggia  l'im-  rezze,  o per  qualunque  alrra  cagionee- 
1 che  s'impicchi.  aiagine  nel  vetro  . Bai.  Par.  2.  a.  Lo  rano  debitori  del  comune,'  c ninno  che 

» (.IV.  Speecbiarfi  ne‘  talamal,  vaie  Ve  fpecchio  è vetro,  che  dalluna  parteti  forte  a fpecchio,  cioè deferitto debitore 

ter  vedere  in  fende  la  verità  d' alcuna  ri-  moftra  , e dall' altra  fi  cuopte  eoo  fo-  in  tu  quel  libro , poteva  pigliare,  oefer- 
! fa  . Lat.  rem  funditu/  per  fera/ ari  . Gr.  glia  di  piombo,  la  quale  èdenfa,  e lo  citare  uficio  alcuno  , o magirtraro;  anzi 
anp/SiZr  Tt£À  7/ . Bum.  Pier.  j.  i.a.  Di-  vetro  è di  Tua  natura  raro,  e però  tra  chiunque  era  tratto,  o eletto  ad  al  un 
co,  che  non  vo' imbrogli  , Io  vo'  Ipec-  partano  le  rofe  luminofe  lui  . quando  magillrato,  o utizio,  fe  non  età  netto 
cbiarmi  infin  ne' calamai.  non  v’c  lo  piombo,  ch'Menfo  ec.  Dine,  di  fpecchio  , cioè  Cefi  trovava  in  fu 

(.V.  £ in  alt.  fignifie.  vale  Figari  , • Quell'acqua  è terminata  qua-  quel  libro  deb  tore,  s‘  intendeva  averlo 

^ Afaeciare , nel  figmfie.  del  (.  V.  Frane,  ti  come  fpecch:o,  che  è verro  termina-  perduto,  ed  era  (tracciato . Malm.n.%^. 
Sacrò,  nev.  17 tf.  Avendo  ciafcuno  i bic-  ro con  piombo.  O*. V.j.iji.i.  Nella  mag  Molti  fi  veggun  far  grandezze,  e sfog- 
dijeti  in  mano  , e fpccchiando  gli  nc-  giur  torre  di  quello  feeeto  mettere  Ipec-  gì.  Che  fono  a fpecchio  poi  colrigat- 
chi  loro  nel  vetro,  e in  quello  t.ebbia-  chi  molto  grandi,  acciocché  iPifani  vi  rete  ( ptr  firn  Hit.  ) 
no  ec.  Vuu.  Mari,  rim.19.  Specchi  le  tan-  ti  fpecchijflono  entro.  Petr.fm.ft.  Ma  SPECIALE.  ^4dd.  Spettale.  Lat  ,fpt~ 

1 to  a fe  vaghe  bellezze  Io  crillaHo  , o p«u  r.e'ncolpo  i micidiali  fpecchi,  Che  tialit . Gr.  /uMptktt.  Matfhuxx.  »,4«.  l* 
n bel  rio,  che '1  ver  n 'appone.  Bureh.  ‘n  vagheggiar  voi  rteffa  avete  fianchi,  angiolo  buono  per  uffizio  non  è Tuo  il 

a.8o.  Ma  naturale,  c fàcilmente  ferivi,  Ciriff.  Cai  v.  1.  ig.  La  bambola  è com-  battezzare,  e coofccrare  la  chiefa,  puo- 

Poi  nella  fantasia  gli  fpecchi.!  ,c  lima  meda  ne!  (uo  fpecchio.  te  nondimeno  di  fpeciale  mandato  di 

C fai  figurai  am.  dee:  tfamina  ) (.1.  Sptetke , Per  Qaalunfue  eefa  luci.  Dio.  Buen.  Pier.  5 .4.  tf.  Or  perchè  feor- 

SPECCHIATO.  ^4di.  da  Specchiale } d*,  *vt  fi  riguardi  cime  in  ifpeeehi*.  Dant.  ta  ho  n voi  sì  fpeciale  ec.  la  opra  d' 
/tappre  fintate  nelle  fpecebie . Lar.  hi  fpe-  Inf.fo.  E per  leccar  lofpecchio  di  Nar-  edifici  intelligenza  ec. 
tuie  rrPrafmtatat , e fp  et  altre  filimi , fpe-  ciffo,  Non  vorrefti  a ’nvirar  molte  pa-  SPECIALISSIMAMENTE.  Saperi. di 
cale  admetut . Gt.iur<l[i>*^.  Dant.  role.  Prtr.fea.  jgtf.  Diceano  : o lumia-  Specialmente . Bergh.Vefe.  fi*r.  fw  Ma 
Par.  j.  Subirò,  ficcom'  io  di  lor  m'ac-  mici  , che  gran  tempo  Con  tal  dolcez-  fpecialrflitnamenre  pare  , che  rtring^  , 
corti.  Quelle  (limando  fpecchiati  fem-  za  fétte  di  noi  fpecchi  ec.  perchè  fi  vede  ne'  tempi  Tegnenti  que- 

b'anti , Per  veder  di  cui  foflèr  , gli  oc-  (.!!•  P*r  me  taf.  Dant.  Par.  9.  Sa  fono  fta  chiefa  eoa  la  Tua  dote  forropolta 
chi  torti.  £ »J.  Per  tira  bontate  il  fuo  fpecchi,  voi  dkere  Troni,  Onde  rifui,  ec. 

raggiare  aduna  , Quali  fpecchiaro  in  ge  a noi  Dio  giudicante.  Bnt.M : So-  SPECIALISSIMO  - Superi,  di  Speda- 
nuove  fuftirtenze  . Cem.  Par.x.  Se  noi  no  fpecchi  . cioè  Angeli  , che  ti  chia-  U . Ster.Pijl.71.  Ordinòc  con  alcuni  Tuoi 
porremo  uno  fpecchio  dal  deftro  della  mano  Troni  . nipoti  , e con  altri  fpecialilfimi  amici 

cofa  fpecchiara,  l'idolo  parrà  in  anal  (.III.  Fituratam.  per  Efe^plare . Lar.  d'andate  ne'  palagio  del  comune  . Fr. 
tro  modo,  che  chi  lo  poneffe  dal  fini-  ercmptar  , fptculum  . Gr.  rttufe-iypjM  , la*.  T.  *.  |a. ,44.  Quella  e fpecialiffìma , 

tiro . £ ai  evt:  E poi  nofira  figura  tot-  dtrerrpc*  . Pur.  fen.  »ji.  Che  fpecchio' E gran  filofofia  . 

na  cosi  fpecchiata  alle  nofire  papille,  eran  di  vera  leggiadria.  PajT.rit.  Proti-  SPECIALITÀ'.  cptxlalità  . Lat.  fpe- 
(.1.  C*fa , * Reba  fpecchiata  . dittarne  go  al  libro  appellato  Specchio  della  ve-  tilt  . Gr.  «*•<  . Brrg.  Odg.Fir.  192.  Di 
di  Cefn , che  abbia  per  fedine  . Lar.  abfe-  : ra  penitenzia.  Sev.  ant.1.1.  Veramente  quelle  tali  fpecia  lira , fe  non  hanno  pno- 
luta  re/,  manda , perftd  a , [pedata . Gr.  fu  Tpecchio  del  mondo  in  cofiumi.  Vi*,  pria  norjzia,  e lume,  ci  ti  può  diffial- 

Tièiyfjcu  t/xmot,  'thrvrt\i% . Lafe.  Pnr.g.  Crijl.  Non  ci  pottebbono  avere  uno  mente  affermare  colà , che  viglia . 

10.  Si  per  Dio,  ch’egli  è fpecchiata  ro-  maggiore,  e migliore,  e più  utile  Ipec-  SPECIALMENTE,  ^ivvtrb.  Sregiaf 
ba  ( f Ut  per  inaia)  eh  io.  Tae.  Da  y.vit.^gr. jtó.  Grande  fpec-  mente  . Lat.pracipue  , maxime  ,praftr*im. 

(.11.  Sptethiat* . per  Chiare,  Evi  de  ».  chio  di  pacienza  certamente  fummo  Gr . fiùit**  . M-ufira/,/..  1. 14.  Delle  qua- 
J le  , Sent.a  cavilli.  Fatte  chiaramente.  Lar.  noi , c vedemm»  il  colmo  della  fetvitù,  li  ( virtù)  debbono  eflcic  ornati  i eberier, 

Vtc.  della  Crùfca.  Tem.  IV.  E*  i « fr* 


•SPE 


SPE 


e fpcciilinente  i sacerdoti  . « pretaci  . SPECIFICATAMENTE. ^dwtrb.Di  fonte,  e’I  loco.  91,  Làdo- 

Abrj.  27.  J2I.  E cuna  Francia  piante  il  fll*t*mrntf  , PArciteltrment*  . Lat  . fpe-  ve  a (cola  in  un  ftlvaggm  fprco  Non 
luo  campione*  E lpcciaJmcnte  il  po-  cìaIìbct  , explicute , d.fiiuSe . Gr.«;7fx«i<,  lungi  avea  la  folitiria  cella*  Libr.Seu. 
poi  di  Parigi.  *<*4>r . ù*;f*‘/ujfirt.CtM.f'ér.,p.  Adun  a*.  Non  fo,  come  non  s'apccan di  l'a- 

SPECIE.  Termite*  u»i  ver  fitte  fì!tf»fita . «.jue  convena  fpecitìcat  a niente  per  la  biffo,  O qualche  ipcco  già,  come  fu  a 
Cìi  , eh*  è fette  il  geuire,  « rcMi#M/o.  inlìicuzionc  del  banditilo  dimeffiarc  in  Roma.  C *[.[—.  Solca  per  bofehi  il 
‘e  di  fe  metti  individui,  Specie  . Lar .fpe-  aperto  il  lavamento  dc'pcccaci . B-t.Uf.  di  fontana  , o fpeco  Cercar  cantando  ec. 
f'O.  Gr.  1 7f3X-,  Cirt.Gill.a.  i3.  |o  mi  ».  Dicelo  generalmente  , e di  lotto  il  SPF.COLANTE.  v.  SPECULANTE . 

viro  con  piacere  grand  1 ili  mo  in  queffo  dirà  più  (peci  fica  tamente.  r*tf.i  47.  Nan  SFECOLARE.  v.  SPECULARE, 

grado,  e in  quefta  fpecie.  £ a».  Quale  intendo*  diffe  la  fuori , fe  piu  IpeJfica-  SPFXOLAT1  VA.  v.SPECULATIVA. 

SPFCOLAT1VAMENTE.  v.  SPECU- 


I miniale  ritruovi  tu  In  querto  univerfo  tamente  non  patiate .£  149.  Domandan  SPECOI.AT1VAJ 
jec.  de’  quali  fon  quali  infinite  le  fpe-  do  de’  peccati,  e fpezialmcnre  de' caria  LAT1VAMENTE. 


eie,  che  ec.  £7.1?).  In  quei  tempi  fo  li,  non  dee  troppo  domanda  re  (pratica 
lamente,  che  ha  ordinato  la  natura  per  tamente  delle  particolari  circoltanze  - 
mantenimento  della  fpecie.  Vércbjtur.j  4}.  Si  celebrò  ec.  unconnat 


SPECULATIVO  . v.  SPECULATI- 
VO. 

SPECOLATORE.  1».  SPECULÀTO- 


| 1. 1.  Per  Ftrm*,  ±slf>pArt*i4,  t fiutili . to  appai  ratamente  , nel  quale  fpecifira-  RE. 

C 4V4le.Fmtt.Uuf.  Lo  Spirito  Santo  di-  tamente  fi  dichiarava , che  la  repubbli  STECOL  AZIONE . f.SPECULAZIO- 
iicefe  fopra  di  lui  in  ilpecic  di  colomba,  ci  F orentina  folle  obbligata  a tenere  NE. 

S IL  Per  Idee,  Jmmtfiut  dell*  cefi*  im.  cc.  dugento  cinquanta  nomiV  d'arme.  SPECOLO,  v.  SPECULO. 

[preffenellx  mette . Stlv,n.  dife.  1.181.  A SPECIFICATO.  ^ddd.dt  Sperifictrt  . SPECORARE  . Veti  btfs  , Pungere  . 

| fargli  rinvenire  l'antichc  fpecie,  come  Lai.  tdueitien . Gr.  hxa.V/t.  Cu*4.  G.  BelAre . Lar.  b*Ure  , t'pelnre  . Gr.  £m- 
una  cofa  caccia  l'altra  , b;  fogna  tarli  II  tempo  di  quefta  tregua  non  fi  trova  >«•&: u.  Mtlm.-j.^.  Mentre  temendo, 
da  capo.  £ prefi.Tefic.x.^6.  Il  non  ave-  Ipecificato  nel  libro.  C.  1. 11.49. a.  Vili  eh'  io  non  mi  ci  ftanti  , Specorate  sì 
ire  fchicrate  davanti  agli  occhi  dell' in-  d ede  compimento  in  Vinegia  per  la  ben  . ch'egli  è un  piacere. 

I teiletto  tutte  le  ragion:  prò,  e concia,  forma,  c rapitoli  fpccificati  quiappref-  SPECULANTE  , e SPECULANTE, 
c il  non  avere  unite  tutte  le  foecieap-  lo  . Ster.  tur.  j.ag.  Mi  qualunche  fene  Cbe/pecuU  . Lat.  meditAnt . centemplunt -t 
partcnenti  alla  caufa,  di  cui  fi  trarrà,  luffe  la  canfa  , che  non  la  fio  villa  fpe-  Gr.  pohrrCr  . Egli  con  intenta 

; f.  III.  Fam  (prete , VAle  FArmATAviiliA,  cihcata  , lo  cita  to  finalmente  libero  , cura  la  candida  gola  , e il  di/iiro  collo,' 
1 Pender*  ammiraci*** • Stivi*,  dife.  2.91.  «Hit  torgli  nulla  del  fuo.  e del  petto  , e degli  omeri  quella  par-| 

j l ! sole , che  è una  (Iella  tanto  più  fplen.  SPECIFICAZIONE  • fi  fpeeìfieen  . re,  che’l  veftirc  non  gli  toglie  , fpccu- 
jdida,  vitale,  benefica,  perciocché  ogni  Guid.C.  Nella  Ipecificatione  del  fuo  fet  lame,  tutte  le  loda.  I 


giorno  la  li  ve  gei  amo  . none!  là  fpecie.  mone  ogni  cola  per  ordine  gli  dichiaróe  . I SPECULANTEMENTE  ~4vvtrb.S[>*.  I ì 
f IV.  Ig-tlmeule  greve  io  tfipeef  , • SPECIFICO.  ^4dd. Termite  le  ice  , Che  culti  .v  Attente  . Fr,  Città. \Prtd,  R.  Con-  1 
&r*"  •'*  fpeeie,  fi  die e I'uha  < ed.iu.fi  t fp,c* . L»t.  fiecifitui . Qt.tili  I fumava  nmlre  volte  le  ore  della  notte1 
\ c»[a  dell  aSita , «//«ra  thè  ìu  u^uaI  mele  a#t.  DAti.Purf.ii.  Ogni  loiina  fui!  ai*  (petulantemente  nel  Cielo. 

}*?  r/q'r":  ’ # sr*vit*‘  f'»1  • E;  materia  , ed  e con  « SPECULARE  , * SPECULARE . Im- 

| G41.GaU.h6.  Io  dunque  chiamo  egual  lei  unita  , Specifica  virtud*  ha  in  fe  firmare  le  'ntelUtte  fijftmeuie  uelU  cen- 1 
mente  gravi  m '(peci e quelle  materie,  colletti 1 . VAtrh.Ereal .fo^.  Se  voi  mi  di-  ttmplstieue  delle  cef*  . Lar./; t<u\uri,  c*n- 
ideMe  quali  eguali  moli  pefano  egual  marni  afte  d'alcuna  pianta,  come  ella  1Ì  templAri , medie  Ari.  Gr.  . Bete.  1 

fluente.  £ temiti  Una  mole  di  piom-  chiama  He  , e io  vi  rilpondrffi  albero,  nw.59.4.  Gu  do  alcuna  volta  fpcculan- 
bo,  e una  di  legno,  che  pefino  oaicfie-  o fruito,  quefta  fi  chiamerebbe  cognì-  do  , inolro  ad  ratto  dagli  uomini  dive- 
duna  d eci  libbre,  diro  «nere  in  gravi-  none  genetica , la  quale  è fempte incer-  niva  . Dam.  Ceuv.  9s.  pcr  l'abito  delle 
tn  afloluti 1 eguali  , ancorché  la  mole  ra.econfula;  levi  rilpnndeffì  un  pero,  quali  potemo  la  verità  fpecularc  (eieit 
del  legno  fia  molto  maggiore  di  quella  quefta  cognizione  farebbe  fpecifica  . e effe  tre  frteulAude  ) Buou.  Fier.u.  F 
del  piombo  , ed  m cor.firgueraa  men  •*!. Sfecfite , Atf  mute  a MedicAmeute  , feorti  ho  andar  in  ronda  uomin  sì  fit- 
grave  in  .fpec  e.  £ Afp>t([e  : P 11  grave  Rimedi»  ec  fi  d,c*  Quelle  , eh*  e piu  tp.  ti  ec.  Che  crederedefti  ffar  Tempre  a 
in  ilpecie  ch'amerò  una  materia  . che  un  preprUt»  aIIa  puArig,,*,  di  /jutlU  mt^e.  ftudiare,  E Tempre  a fpcculare.  V4ttb. 
a. tra,  della  quale  una  mole  eguak  a una  oa  , per  cui  fi4ppl,*4 . Saìv.u.  difie.  a.  ,,v.  Lck.4  s».  L‘  inrendere  e in  due  modi, 
mole  dell  altra  Pf,cr«  P“  • **{£•  ***•  t medeamenro  piu  forre,  e più  Ipeci-  o in  potenza,  come  quando  altri  dorme. 

fu  j.ro II  proporzione re<  fico,  «f'./l T./c.,  Alle  numi...  o in  atro,  come  quando  fpecolijmo  . 

■ n llpetic  4'  fluidi,  uè  ec.  avendo  finalmente  con  molta  I.  Tee  . L.r 

SPECIFICAMENTE.  ~4vvtrb.  Specie  mia  ripugnanza  applicato  il  tanrocon*  cireurufpicert,  fpeeuturi . Gr.TtetrnartTr 
ficAiAiuenie,  pAriicelArmente , Speditimi, u (.girato  , e inculcatomi  r.mcd.o  (pecifi.  Non  altrimenti , che  i ma' 

te.  Lat.  fixilUttm  fpec.Al.ter  , fiutuUn  co  del  non  far  nulla  . Red.  Sto.a.xxo.  Al  rinai  fopra  la  gaggia  de  loro  legni  Tali- 
fPte,st‘m  . fpecijtee . Gr.  rifilai,  lora  quando  10  dilli , che  10  reputava  per  ti  fpeculano.  fe  Icogbo.  o ferra  vicina 


e del  petto  , e degli  omeri  quella  par-, 
te,  che’l  vcftire  non  gli  toglie  , fpecu- 
lante  , tutte  le  loda  . 


b dì?°/dÌ*  **'•  • Grxvieù/pteiJicA  . vele  le  fi,/fe,rke  SPECULATI  VA  , e SPECULATIVA.  1 

iPECIMCARE  . Vtthi.r.re  im  f.rt,  Or.v.l. ..  ,/ftc.  . ».  SPECIE  ('ir/,.  , e.re.c,  di  h.,.U„  . g„  A)c„ 

e, /.e,  L,r.  fr«c..'dre  ,xf*,'r.  , f fa  ti.  Si  potranno  avete  le  p,o  ni  fono , che  pattic.pano  della  lieculal 

/..d.Wer,  d,/f, „.»./.  . Gr.  /aia/*»!  poti, orli  delle  loro  «rarità  fpeciiichc  riva,  e fenliliva  , ficchè  fono  ih  mer- 

f. aeu..  Mir.S.G'tf.  Per  tanto  dunque  eoo  effe  ar«enro.  IO  detri  due  eftremi 

vulle  il  Van«elift.  1pec.fic.re  il  tempo.  SPECIOSITÀ'.  La». /peci.,.  S PECI  I PATI  VASI  LMT  E . . SPECO 

accorcile  duu  offra  He,  eli  e ne  cuo..dc?li  Gr.  «far . Srg  * e„d.pr.  Ebbero  I.ATIVAM  UNTE  . 

uditoti  era  il  freddo . C.tn.lnft.  [)■  (cri  ve  rulla  la  loro  gloria  mageiore  , non  nrl  /»../e,f.»  i,„.  Sri.  c.mf  Idr 

'a  .ord  z.one  dcll  an.me,  e (praticane  fembrante  , non  nella  Ipeciofirà  , raa  Co,,  e Ipecnlativamcnte  , e coli  dovreb^ 
alcuna  per  nome.  M.V.,.,  I.  Ciò  , che  nella  viriu  d,  giovare.  be  edere  ancora  in  Pratica  0,'et> 

rei  r latrato  della  pace  li  ronriene  , e SPECIOSO  - c.  Bri!,.  Lir.  !p,  SPECULATIVO.  «STECOr  ativo 

Ipetificato 'i-  M.  "l.  Convene  .che la  «V».  Gì.  e..d, n.ce  -rea.  i k, 

perlona.  che  fi  conf  ila,  dea  rpreflamen  una  bella  perfuna  . un.  Ipeciof,  femmi-  L,r  i.r.ial, 

r^-e .•Pec,fichi  in  clic  (pczic  di  peccato  ha  na,  ma  uno  difoncfto  J *'  * ’ - Jr  • • 


Lar.  imfptRer, 


»9c.  L‘  u Co  dell 


jy  Lilll 


nortro  mimo  è doppio , cioè  pratico,  e 
Speculativo.  Btct.xit. O^nt.  ixs.GVi  Au- 
di Sogliono  genetalmenre  Solitudine  ec. 
defiderare,  c maflìmamente  gli  Specula, 
livi . Étr».Orl.2.i9.%.  Desìi  upmin'altti 
fon  Speculativi,  Aftn  e , che  in  arine  il 
tempo  luo  conilmi!.  Ciré. Geli. 9.197.  La 
prima  fi  chiama  intelletto  Speculativo, 
ovvero  mente . V'tr  e h.  Le  ^.-40  e-  Mediante 
il  quale  la  pctfexione,  ciclicità  fpccola- 
tiva  cor. Segua . 

SPECULATOLE  , » SPECOLATO 
RE.  Cb»  freni  A.  tat.^fra/a'ir,  mtdi. 
ttt»r  , Caia  V.  Pungi!,  L'ani- 

ma dell'uomo  san:ovcdc  meglio  la  ve- 
r itade,  che  Sette  fpec «'acori , ciue  grandi 
letterati . 

f.  Per  Efrlerttu» . Lar .explerAter.fr»- 
tnletor.  Gr.  <rxtri<,  Mnivafrtv.  fa. 
vaJc.  Fruì».  ling.  il  prelato  rimetto,  e 
negligente  è come  nocchiere,  e rcrtor 
di  nave  Sonnolento  al  tempo  della  tem- 
peri ade  , e come  Speculato!  cieco  , e 
har.din>r  miro.  Segr.fier»  ±Xrt.guerr,  §.  I 
!•>.  Un  clercito  Romano  per  l'ordina- 
rio Sempre  mandava  innanzi  alcune ror- 
me  di  cavalli,  come  Speculatori  del  cam- 
mino. 

SPECULAZIONE,  # SPECOLAZIO- 
NE.  L»  frtcu'.Ar» . Lat.  infreUt»,  nudità, 
t »'•*  cemmenttli» ,»*nttmpldti» . Gr.^ia 
Bue.  m«v.  59.  4.  (inerte  Sue  fpc- 
culaaioni  c/an  Solo  ir»  cercare  c;ò,  che 
non  folle.  O.  K *.  j,  1.  Compilo  un  li- 
bro, il  quale  intitolo  Speculazione  del- 
lo avvenimento  dAnticntto.  Cire.Gtll . 
7 • Io  in  aperto  mezzo,  per  non  pi 

gliare  alcun  diletto  di  quelle  tue  (perula* 
rioni,  me  n‘ andrò  pali  andò  il  tempo  per 
quelle  valli . 

SPECULO,  t SPECOLO.  V.  L,  Spie 

ehi»,  Llt.fyeculmm Gr.  nd-rvTTpcr.Dent. 

P*r.t9.  Polciachè  tanri  Speculi  farti  s'ha  , 
in  che  fi  Spezza . Gw.rr.jerr.j9.  Lo  Ipe 
culo  della  intellettuale  nortra  mente  tut- 
tor  veglia . 

s.  Per  Ifpeee,  Speline  A , Lat.  freni  . 
Gr.v'TtiKjijs».  Diél.S.Greg.j .4.  Andan- 
do quella  così  errando  , a cafo  venne 
allo  Ipeculo  del  venerabile  santo  Bene- 
Jetto.  E tpprejf»:  Per  gli  meriti  del  santo 
Benedetto  nel  Suo  Speculo  aveva  ricevu 
ta  quella  grazia . 

SPEDALE.  Ln*g*  pi*,  eh*  per  etrìtt 
Téccettf  i vendenti.  * gl'  infermi.  Lat. 
befriltle,  xtn*de<h,nm^.  Gr.  , 

»5rc«t,uMn  , urlilo»  . p*jf,  «4.'  fece 

uno  Spedale,  dove  provvedendo  del  Suo 
avsxe  a'  poveri , e agl’  infermi , e pedo- 
nalmente loro  Sottendo , Santamente  vil- 
le ialino  alla  morte  . G.  V,  4. 20.  7.  At 
tendendo  a opere  di  pietà  , molte  chie- 
Se,  emonirterj,  c Speda  i edifico,  e do- 
tò. Ddnt.lnf.29.  Qual  dolor  fora  > Se  de- 
gli Spedali  Di  Valdichiana  ec.  i mali  Fof- 
fero  in  una  folla  rutti  inSembre  . Ltb. 
rjr.  Ri guardrail  gli  Spedali , quanti  an- 
cora, prima  che  elfi  il  materna  le  latte  ab 
biano  prefo , Sen’  uccidono  ? Ber». Ori.  1. 
19. ri.  E muoia  allo  Spedai  come  un  fur- 
fante, Indegno  d'ellet  detto  più  So  Ida 
to,  Se  mi  parto  di  qui  non  vendicato. 
Jted.leii.x.tl.  Voglio  di  porta  entrarme- 
ne nello  Spedale  della  Sporta  , e quivi 
tub:ro  incapperucciarmi  frate  . 

SPEDAEETTO.  Di  m.  di  Spedtl* . F** 

\ Mele.  Cercando  gli  Spedali , lo  trovarono 
in  quello  pnverilfi.no  Iprdaletto. 
j SPEDA  MERE  . Cero  a!  ite*  del!»  pedule 
* G*r*{ r!*m itti».  Lat.  * befr.tAltnui . G.V. 
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«.il. f.  Alla  qual  pace  non  fu  confeozien- 
tc  ce. nè  il  Patriarca  di  lerulàlern  , nè  i 
Tempieri,  nè  gli  Sprdalieri.  Ecep.i^.4, 
Non  rcAituìa*  Tempieri,  eSpedalicri  le 
loro  magioni. 

S.  Sptdtliere , per  Ifredtlinge.BMtn.  Pier. 
t.  a.  9.  Eficrglt  parlo  Arano  In  un  dì 
come  quello,  Non  trovar  qui  lo  Spe- 
dalini maggiore.  £ 4,4.10.  Eh  lo  ver- 
terti, che  diSpcdaliere  Di  ve  ni  Uè  un  in 
lermo. 

SPEDA  UNGO  . rrefett,  dell*  freddi*  . 

Lat.  tUMédeebii  pr  A feti  Ut , Iti  fruii  enfiti  . 

Gr. d (/MC*x"'rr  vrorrc* f.  L$i+.  Op.  dio. 
irtit.  M>' *c.  Poiché  lo  fpcJalinjgo  della 
cafa  ebbe  ricolti  turri  i pezzolini  nel 
grembo  Suo  , incontanente  Suro.no  ri- 
congiunti. EfrVeng.  £ anche  negli  fpe 
dali  ordinari,  e farri  in  aiutorio  de' po- 
veri, per  lo  modo,  che  le  porre  aperte  , 
le  quali  gli  Spedalinghi  tengono  apparto 
eh  iato  . Mdlm. i.ia.  Lo  fpcdaliago  vuol 
xifitr  le  letta . 

♦.  Per  IfredAlìtrt . Mtefiru^x..  2.  41.  Il 
Strtodccimo  è degli  Spcdalinghi  santi  le 
tofolimitani . 

SPEDALINO.  Speddlrtt* . 

SUDATISSIMO.  Superi.  di  Spedet* . 
Lat.  fedita*  mdx,me  fejfut . Gr.  V*f  Ta'J*e 
«K  >u«X/ est  ittlUUt«w5ric  . Fr.  Gierd. 

Pred.ft.  Sen  Pietro,  che  attivo  Spedati f- 
fimo  a Roma. 

SPEDATO.  ~4dd.Cb»  bt  Spiedi  t fitti- 
etti , efitnchì . Lat.  pedóni  frfini . Gr.  TVI  I 
Telate  T«Xa/V4i tp^lil.  Sttr.Eur. a.4j,  si 

trovarono  tanto  (fracchi , e ai  Spedati,  e 
la  Hi  i cavalli,  che  diSperatifi  de!  fuggire 
lì  (erma rono  folla  fiumara.  Tac.  Da*. 
dnm.6.ì 26.  Son  gente  accattata,  Spedita 
per  Io  (ungo  cammino  ( il  T,  L*t.  he,  lon- 
ginquirate  itineris  fello» ) Butte. Fin. 4.2. 
9.  Stanche,  e Spedare  Mal  po  flon  cam 
minare.  Mtlm.il.  Vedendomi  Spedato, 
c perla  mala.  Portai  avere  il  granchio 
alla  frarfclta  f 

SPEDATURA.  ^ffreietment»  de'  pi, 
di . FrXSlted.Prtd.fi.  Figuriamoci  fa  fpe 
datura  di  san  Pietro,  che  fu  il  fuomioor 
male . 

SPEDICARE.  V.*s4.Cenrrsrit  £ Impe 
die  Art . Lat.  rxprdìr»  , txirienrt.  Gf . «Vf> 
XÓ«4»,  OVMAXt TTH».  Guitt  !ett.j.  Chi  ‘I 

carico  delle  divizie  rogliemi , più  »accio 
mi  fpedico.  £ S.  O a m‘  ha  Dio  Spedi 
raro,  la  Sua  mercede  , e fattomi  ale  . 
Fr.  Gierd.  Prtd.  S,  je.  Fu  poi  trovata 
la  pecunia  per  piu  agevolezza  , e per 
j meglio  fpedicatc,  e accivire,  e misura- 
re. 

STUDIENTE.  Sufi.  *,’/«/« giW , Cent 
ptnfr  , Petwedintentt  . Lat.  etifìlinm  . 
Gr.  £*xjj  . SAlv.GrAteh, f.j.  Che  Spe dien- 
te piglierai  tu.  Dati  , In  Su  quell*  ora? 
^en.btn.VArch.i. 7.  Querto  fu  buono  fpe- 
diente  a raffrenare,  mediante  la  vergo- 
gna, le  troppo  ingorde  voglie  degli  uo- 
mini . 

SPEDIENTE  .wfid.  Prefittele,  fìtto, 

Necelftrìe  . Lar.  nttejf trini , prefienut,  ?rrd. 
jl*r.2+  ^g.  Giudico  Emanuele  iSprdiente 
«ilare  il  bene  d*  ira  ranro  confenrimen- 
to,  Tdt.Ddv.Ann.  j.«U.  Le  leggi  Oppte 
ferii,  perchè  quei  tempi  le  richiedeva- 
no i fur  pofeia  allargare,  e mitigate. per- 
ché fu  Spediente  < HT.Ltt.ht  ; quia  ex- 
pedierit  ) 

SPEDIRE  SpAttÌATt  , Termintre  , t 
Dtr  fine  cen  perfietxA  . Lar.  enpedire.  Gr. 
crruM».  G. K.  ir.ao.;.  Era  latino  di  da* 
re  audicnaa,  e rollo  Spedivo.  Stn.brn. 
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V*T(h.  6. 7.  Quella  quirtione  ec.  fi  Spe- 
di le  c agevolmente  . Vtrtb.  Ereel.  94.  A 
quelli  corali  lì  fuol  dire;  egli  è bene  | 
lpedula  , finirla  , livcrarla  , venirne  a ; 
capo. 

S.  I.  Spedir»,  utmtrfAfl'.vAlt^ff'ettAr*  [ 
fi.  Bocc.nev.90+2.  Al  negromante  dille, 
che  fi  Ipedirte . 

f.  II.  £ t Alte  a vtft  ShrtfliArE,  Seri- 
gdrfi . Lat .txptdire  f» . Dtnt.  Inf.  16.  Lo 
pie  l'anza  la  man  non  fi  fpedia  ( eitt:  nen 
fi  pur  * mnevtrt  ) 

i.  III.  Spedir  ctrrltri  , mavì,  e fimiti , 
Vdte  Invitrli  te  1 prefit^t,  » per  iu;»V 
ptrtieettri  . Lat.  dime  Iteri e . Tte.DtM.An». 

In  caccia  , c n (ùria  fono  (pe- 
dire  (urte.  Gtl.StJt.2i4.  Ho  fpedito  un 
Servitore . 

SPEDITAMENTE.  +Xwtrb.  Srteti*- 

t Ameni  e,  Sent^t  indugie.  Lat.  ctleriltr  , 
•Ilice,  frempte.  Gr.  TK^tiK  . Lèv.  M.  E 
così  Se  n*  andò  Speditamente  a Sucri  ; 
Tef  Br.  1.  4.  Con  tutto  eh’  egli  il  po- 
tè rtc  fare  torto  , e Speditamente  , già 
niente  vi  volle  correre  , anzi  vi  roife 
Sei  giorni  , c ’1  Settimo  fi  posò  . Ctf. 
hit.  15.  Acciocché  fi  faccia  piu  Spedita-  . 
mente,  che  Ila  polli h le  . quanto  fi  è 
concordato  con  Monti g.  Uiultrìfs.di  Lo- 
reno. 

f Per  Difilnt tmente , Chitrtmente., Lar. 
prempt» , txplictt» , di  fi  >n  ile  . Gr.  irti- 
f* ut , ,i:ujir/jtfrm  . Mer.S.Greg. 

Ufi.  Nientedimeno  non  può  fpediramen- 
re  morttar  l’arte.  Se  a ciò  non  rispon- 
dono gli  organi  di  fuori . Cren.  Àftrtll, 
*4f.  E' dille  col  prete,  che  leggeva, con 
buono  conok imeneo  rutto  l'uticio  Spe- 
ditamente, c forte,  checiafcuno  l’udi- 
va . 

1 SPEDITEZZA,  sfittile  di  Spedii»  . 

1 Lar.  C fieri!  AI  . prempt, tud»  . Gt,  T*XÒvllti 
I t,i 9$u/ula.  Segn.Mtnn.  Lu^l.  2.6.  Orter- 
va , come  andò  riguardata  Su  per  li  mon 
ci  della  Giudea,  con  quanta  Ipeditczza, 
con  qnanta  fnllecirudine . 

SPEDIT1SSIMAMENTE  . Superi,  d, 
Spedittmente.  L»1»citljfime . Gf.i’fX^nit 

Parrà.  Lee.  j*.  Fece  tanto  coll’  efercita 
zione  . e con  luce  udine , che  1»  prorf-rva 
Spedir  ili  ma  men  re  ( ehi  ; dtfii*s>tfimA- 
mente) Gtl.Gtl  fff.141.  Spedintlimamen 
te  fi  conoScera  qualunque  piccola  di- 
verfità  porcile  derivare  dalla  mutaz  on 
delle  figure  ( elei  : prefi ijfimt , immuni  1 
mente  ) 

SPEDITISSIMO.  Superi,  di  Spedite  . 
Ltt.  premptrjfmnt , ptretifiSmni , vtlteif 
firn  ni . Gf.  ir»0>;ZJ»»T9rT(^.  , Ìt%ìu%  r<*- 
7 Tetl.Mrfi.  Quelli  Sono 


Spcdititfimi , i quali  ( offerì  no  al  diletto 
ipoio  le  piatoSealVezioni . Sen.ben.V'trth. 
2.t.  Della  qual  cofa  mi  pirdi  potete  mn 


rtrar  una  via  (peditirtìma,  e piu  agevole 
di  ninna  altre.  Gtl.  Sifi.107.  Quello  è 
fa]  filli  ino , come  per  aderto  tina  Ipcditif- 
fima  esperienza  ci  potrà  tnoftrar  cosi  alla 
grolla . 

SPEDITIVO,  w* JJ.Cbefifridifee , Chef! 
ihrig a.  Lar.  premptm  , etler  . expedìtui  „ 
Ttéxrtpto»  , r«xv<.  Tte, 
Dtvfier ,4.(44.  Confettatelo  , Padri  co- 
' Scritti,  quell' uomo  si  Speditivo  . Stlv, 
Spi», 1.4.  Padrone,  le  co  Se  t noli  re  hanno 
bifogno  di  partiti  più  Spedirivi.  R ed. Vip. 
r.aj.  Con  maniera  più  Speditiva,  più  fi- 
cura,  e piu  Segreta  ec.  rtillalfc  Sulla  ferita 
ec.  un  «elmo  . 

SPEDITO.  +Add.d*  Spedire , Spàcci*, 
t »,  Termintt» . Lat.  tlrfiluini.  Sen.  ben. 


Vareh.j.t.  Seguitiamo,  fpedirequelle  co-  I SPEDIZIONIERE  . Ctlui  , thè  nella  ha  lauro,  o ’1  perde  , Spenga  la  fere 
fe,  lequali  erano  della  foftanza  della  ma-  <«rf«  di  Rema  prteeurela  fped^tiv  di  M.  fua  con  un  bel  verro . Cavile. Difcipljpir. 
feria,  andare  invcftigaido  ancora  l’  al-  l/v,  brevi,  • /imiti . Come  l'acqua,  che  altri  ha  in  mano  , 

« , ...  . - i : / I enrs-,  , f. L-.  r ..  ...  I.  r.r.  I . L.„.  ...{ 


ere.  Jttan.fi'rr.i.a.a.  Acciorclir quei.fpe-  SPEGLIO.  Specchi»  . Lat.  fpeculum  . non  ifpegne  la  fete  della  bocca,  cosi 
dira  opera  rtle,  Sien  prelli  al  loro  ufi-  Gr.  »*i»TTga»,  Ftivrpn.  Dant.  par.  15.  l’oro  in  oorfa  non  può  tor  la  fere  del  , 
aio.  Miran  nello  Ipeglio , Incheprima,  che  cuore. 

b.  I.  Per  JibrigMfi,  Sc,»h» . Lar.  /•/•-  pentì  il  pentìcr  pandi.  £ jc.  Come  fec|  b-  IV.  Spegnere,  per  Cancellali  . lar.l 
im,  liber , txptdiiut , Gr<  mxrivjuii^.  io,  per  far  migliori  fpegli  Ancor  degli  delire,  exrinfuere . Gr.  t**\n 'tur , 

Dant.  par.  17.  Poiché  facendo  fi  raoffrò  occhi,  chinandomi  all'  onda  , Che  fi  de-  w'C«».  DanrPurg.,^.  Proccacia  pur,  che 
fpedira  L'anima  santa  di  metter  la  trama  riva.  Petr.f •«.  171.  Che  fola  agli  occhi  torto  fieno  fpentc,  Come  fon  già  le  due, 
In  quella  tela.  mici  fu  lume,  c fpegiio.  £ /»••  jop.Di-  Je  cinque  piaghe  . A/;/.  M.  Ptl.  Scrivono 

%.  II.  Ptr  Stiletti»,  Prtnr».  Lar.  dex  cemi  fpclTo  il  mio  fidato  fpegiio,  L' ani-  in  falla  porta  della  ca fa  tutti  gli  uomini 
ter,  cautut,  paranti,  prempim . Gr.  li  ino  fianco,  e la  cangiata  (corza  e.  #'»•£.  degli  orti  Tuoi  il  die , che  vi  vengono,  e 
\ti-,  yiÙKei$rr;  , , trtiuoc .Dant.  r.m.60.  E ficcome  di  fpegiio  Un  riporto  'I  die,  chefe  ne  vanno,  sì  fpengono  la 

Par.  10.  Con  atro,  e voce  di  fpedito du-  colare  Soglie  talora , e luce  in  altra  parte  Icrirrnra. 


Ice  Ricominciò.  Caf.  lett.6.  Sperando  , ec. 


SPEGNIMENTO,  t.»  funere  , Lat. 


che  ella  lo  rimanderà  aliai  pierto  bene  SPEGNERE.  Efiingutre  ; che  dieiam»  extinSi».  Gr.  fi  w ir  fieni . 

fpedito.  Be'&h.Jtip.yiO.  Fu  in  formila  il  anche  Smelare,  e prepnemtnte  fiditi  del  b.  Per  mtlafi  Matfiruxx.*.}  9.1.  Sono 

Vafari  mollo  fpediro  nelle  fue  pitture.  fvt,,  del  lume,  della  luce , de’ vapori,  e eunuchi,  i quali  fe  medefimi  cafirarono 

Vi  oc.  Afart.lett.j^.  Cercherà  di  differirla  fiatili . Lar.  extinfuere  . Gr.  rStrtvttt  . per  lorepno  del  cielo,  non  per  raglia - 

in  altro  tempo  , c mandarne  voi  male  Becc.vv.it, 9.  O.c  fe'  tu  rea  femmina  , mento  di  membro  j ma  per  ilpcgnimca- 

fpediro,  con  poca  fodisfatione  di  quelli.  Tu  hai  fpento  il  lume,  perchè  non  ti  ero  to  de'  mali  penlìeri . 

cheafpertano,  che  e lagraz-a,  eia  giu-  vi.  Enaf.77.1j.  Andiamo  an  poco  a ve-  SPEGNITOIO,  udrmefe  di  latta fiagna- 


fiiua  fia  maggiore,  e piu  fpedira  . dere  , fe  il  fijoco  è punto  fpento,  nel  Un,  » fimilt , Jane»  fijeia  di  campana,  fer 

b.  III.  Per  Libere  da  impedimenti.  Se*  quale  quello  m.O  novello  amante  tutto  ‘1 1 /•  pi"  e»*  marni te  , ad  ufi  di  fptgnrr  lumi  . J 
| *.<•  intoppi.  Lat.  expeditui , par  asm.  faci-  di  miferivea,  che  ardeva.  Pctr.can^.i j.  ( LÌbr.  Sentii.  Duo'  fpegniroi  parien  da 
Iht,  liber.  Gr. ivx.tpit , , ivxvoc,  «•  Quel  fuoco,  eh’  lo  penfai.  che  folle  torchi  veri.  Bvm.Pier.  j.a  ij.CheaquelJ 

I rpc\t/poe.  Dant.Purr.20.  Muffimi,  e ‘I  fpento  ec.  F.amma,  e martir  nell’  ani  Imo  pari  pare  Lo  fpegnitoiodcl  cero  Del 


[Duca  mio  fi  molle  per  li  Luoghi  fpediti . ma  rinfrefea.  £ ranvfi.a.  E la  foave  nortro  parrocchiano.  Rufp.fin  {.199.  E 
1 P«rr.<4i«i.|o.j.  Verlo'l  maggiore,  e 'I  pù  fiamma,  Ch'  Amor  , la  ilo,  m’  in  fia  m frigge,  c te  fia  in  uno  fpegnitoio , Ch’ei 
fpediro  giogo  Tirar  mi  fuolc  un  delide-  ma,  E (Tendo  fpcnta  , orche  fea  dunque  ciuffo  in  chicli  . 

no  intenta.  G.V.  it.tu.a.  Di  potere  an  ardendo  / E fin. aij.  E'  dunque  ver, che  SPEGNITURE.  Che  fptgne . Lar.  ex 
dare  da  una  offe  all'altra,  e potere  ave  innarrz  tempo  fpenra  Sia  I'  alma  lucef  tim&tr , Gr.  • tirer  Serrò  rm% , Cap.lmpr.6. 
re  fpedira  la  vitruaglia  . Al.  K 9.  79.  I Dant  ./4/.14.  £ fopra  loro  ogni  vapor  fi  Acciocché  non  fi  trovi  fra  noi  alcuno  ri* 

delti  ortali  erano  rutti  affollati,  e fan-  fpegne . E jf.  Non  è quaggiufo  ogni  va- 1 bello  da’  gialli  . e necefTarj  comanda 

*a  vie  fpedirc  , che  merrelfono  nelle  vie  potè  fpento  / £ Par. 29.  Si  che  fpenti  Nel  menti  de'  noli  ri  correttori  . fpegniror 
martire  . Cren.  Morti/.  *$7.  Nel  tuo  te-  tuo  disio  già  fon  tre  ardori . Seder.  C»lt.  de'l?  prime  cagioni  de’  mal  i ( <juì  per  m». 
(lamento  lafciala  facitora  , e difpenfa-  99.  Se  egli  fappiajdi  fecco  ( >1  viv  ) o ab-  taf.) 

trice  di  tutti  i tuoi  farri  libera  , e ifpe-  b:a  odor  cattivo  , caccin  viti  dentro  fiac-  5PF.L  ACCMIATO  . ^ddd.  Pelato . Lat. 
dira.  cole  acccfc,  e vili  fpeng  ano,  o ferro  in-  depilata»,  Gr.  /ar^^aSii't . Ma!m.  j. 

♦.  IV.  Efere  fpedit»,  fi  dice  di  Perfine  focato.  Trovato  il  ceffo  (pelacchiato,  c 

dìfperata  , •<  he  nenhapfiu  rimedi»  al f art»  I.  Spe^aer»,  per  metaf.fi  die»  diTut.  fmorro  . 

fu».  Lat.  atìum  tfe  de  *l,<fu».  Gr.  WfTtm-  PC  le  e»f»  , cui  fi  ttlra  vita , mete,  fiati-  SPEL  AG  ARE.  Ufi  ti  del  pelag»  , Cen- 

4*  E ac.  Dav.  ann.ix.ióo.  Regni  Bri  mente,  efimUi I.  Pai!ai.(Jen*.ì+.  Tri  lo-  fieri»  d‘  Impt  lavare . Lar.  enetare  , eluOe- 
tannico,  o regni  Nerone,  fpedito  fono,  to  fi  vuole  l*  erba  ifpegncre  divellendo-  ri, empiere.  Gr.  àtxlvtr  5«u  . Car.ktt.t. 
Cer.lett. 1.1S.  Se  '1  povero  Caro  non  al-  la  (dee:  fierperie  in  m ed  e,  che  piu  nen  j 9.  LiUiarelo  un  poco  fpelagu  da  fe^he 
loggia  quella  fera  meglio  che  tanto,  è roxafis)  Daat.lnf. ra.  E*  Obizzo  da  Erti,  non  affogherà  cosi  di  leggiero, 
fpedito.  il  qual  per  vero  Fu  fpento  dal  figliaffro  SPELAGATO  ^Aid.  de  Spe!e*ere-fi3fii- 

Sr  EDITO.  ~4vv»rb.  Speditamente. hit.  fu  nel  mondo  (citi:  fu  mecife  ) E Par.  t»  del  p'iaf».  Fr.  tee.  T.  6.  j*.  11.  Den- 

fatti e,  hbtr»,  txpedite  . Gr.  vvxtipw  . A*  Come  Almcone,  che  di  ciò  pregato  tro,  e di  fuore  oppreffi  D'amore  fpcla- 
G. ,V.  1 a.  ij.i.  Acciocché  i popolani  d*  ol*  Dal  padre  fuo,  la  propria  madre  fpanfe  gito, 
tr’  Arno  poteflimo  foce  or  re  re  al  bì  fogno  (dei:  uccifi ) E 26.  Mentr’ >0  dubbiava  SPELARE.  Pelate . 

la  detta  porta,  e andate  fpcd.ro  intorno  t*t  lo  vifo  fpento  Della  fulgida  fiamma,  b.  la  fiinfit.  neutr.peff.  per  Gettare  , » 

•Ile  mura.  | che  lofpenfc.  Ulti  un  fpiro.  But.  ivi:  Perdere  ì peli . Lar.  pila 1 abjicere  . Gr. 

SPEDIZIONE.  Lofpedire , Speceie.Caf,  La  quale  fiamma  fu  quella,  che  fpenfe  4"A9vr3-au.  Bum».  Pier,  a 4.11.  S intarla* 
lett.it.  La  prego,  chefidrgii  ec.  aiuta,  «la  mia  villa  col  fuo  fmifarato  fplen-  no.  s'intignano,  fi  fpelano. 
re,  e follecirare  la  fua  fpedizione.  £ 90.  dote.  £ più  fitte:  La  lingua  , eh'  io  SPELAZZARE . Termine  de' lenaimtli. 
Manda  quanto  prima  la  tua  Ipcdizionc  parlai,  fu  filtra  fpenta  . tur.  ivi  : La  ed  è il  Ttafctm  le  lane,  e auefi  pela*. 
per  uomoa  polla  . Butn.Fiery.u  4.  {ofpe*  lingua  , eh’  io  parlai , cioè  lo  modo  del  dela  , cerner e le  buona  dalla  cattiva  . 
ro  Sacceffiva  aver  tal  la  fpcd  zrone,  Che  parlare,  che  io  Adam  ufai,  quando  fui  Cant.  Cor ».  Benché  bell’  arte  fia 
non  ognor  di  limili  querele  Ci  fi  prclcn  nel  mondo,  fu  tutta  fpenta  , cioè  ve»-  lo  fpelazzare.  Donne,  noi  divertiamo, 
ri  accufa,  odia  libello.  £ j.#.*.  Acuì  nctutta  meno.  Bei  ih.  or;f.  Fir.  >8a.  Una  Bu»n.  Pier,  j.  4.  10.  $•  i0  ri  piglio  quel 
ec.  Si  dee  ragion  luminaria,  e fpcJiz'o-  opinione  di  lunga  mano,  c confermi-  ciuff»  ruo  canuto  ec.  Te  lo  fpelaaxerò 
»€•  ta  con  l'ufo  non  lì  può  cosi  agevoimen*  per  guifa  tale  , Che  delle  beffe  tue  tu  ti  | 

I.  I.  Spedicene,  per  Imprtfa  , t per  I»  te  fpegnere  < ctie  : levare,  aumentare  , rimanga  (?*»r  per  fim.l.t.  e vale:  Pela - 

più  militar»  . Lzt.exp editti,  Gr.  TpetTt tei . ter  via)  re  ) 

Fir.^if.  19S.  Voi  non  ni  avete  a ennofee-  f.  II.  Spegner/!  , fi  die»  anche  propria-  SPELAZZATO.  ~4dd.  d*  Sprintare . 
re  follmente  per  caporale  delle  voftrc  delle  Famiglie , elitra  che  ut  mence  ^//ef.17.  E con  una  giornea  Spelazzara  c 

fpedizioii  , e delle  voffre  preJe  , ma  lf  f-ecejftne . Ur.  deficer» , extingmi.Gr.  plebea  Un  , che  non  fa  dir  cappa  ec.  Vie- 
per  miniffro  de  voliti  piaceri,  e de  txktivut , apniiarirou . G.  V.4. 1 1.1.  £ ne  a far  letterati . 
follazzi  voliti . CsrJett.  i.gj,  Rfolvelfi,'  tutto ’l  poi?i?io  di  Montughi  fu  loro,  e SPELAZZ1NO.  Che  fp»lan\a  . Mera. 
dopo  la  fruizione  di  Palliano  , di  ve-  oggi  foro  Ipcnti.  Soft .F ,»r.^f.  1.  Non  ao.  114  E barinovi  in  un  folcio  i PalV- 
nire  a risolarli  pure  in  patria,  e ne  fu  loro  ancoia  al  tutto  fpenti  1 tuoi  con-  di  ni.  Poi  fuggon  tutti  come  fptlazznr . 
lconiigli-to . torti  • P.nrch.  1.  5,  Ed  io  conchi ii e. o che  ali ! 

f.  II.  Per  Sollecitudine  gettarne*.  S.  III.  Spegnar,  la  fete,  vale  Cacciare  |>elaxz  ni  Ctafcun  vorrebbe  diventa,  gja  ; 

»#.  Lnt.  eden t et,  fili, e.rud».  q , Cava*»,  » Epiagmer  la  fete . I.tt.trimfi  tcrocchi.  £ 1.17.  Prego  v.  , foccornare  ■ 

vgt.  FravJSacchj»»v.xut.  JA\  perchè  la  dure,  exnnguer,  . Gr.  r finiva,  ri  *\±oe.  Roncilvalle  , Ch'  è affrdian  dagli  tua-, 
materia  avea  b fogno  di  fpcdiz-one,  egli  A l.  +Ald»b>.  Hi  vutu  di  rafficdJare  il  ! lazz  ni . 8 

fcciono  vagrona menti , in  che  modo  il  g-ande  calore  della  febbre  , e lolle,  c,  SPELDA  , e SPELTA  Biada  mta 
porco  1 ir,  Pialle  . npygne  la  fere.  I ttr.can^u.  1.  Chi  non  Lat.  a/*.  Gr.  (i/x  . ir.',.,,  ,4  *An*. 


coca 


con  convenevolmente  fi  feminano  infic- 
ine il  panico.  E a.  ai.  a.  Se  tre  parti  di 
fpelda  con  la  quarta  parte  di  fave  fi  mi* 
(chi . della  foperchievole  g rattezza  delle 
fave  ,e  della  molta  leggerezza  della  fpel* 
da  fifa [pane  affai  bello,  e buono,  e al- 
la famiglia  conveniente.  Dant.  taf.  ij. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  fpelta  , 
(Wf-  Diefic.  La  fpelta  è piu  rettola  , e piu 
loppofadcl  farro  . Matfimtx.  i.  j.  Avve- 
gnaché alquanti  tengono  il  contrario 
della  fpelta  , e del  farro  , dicendo  , 
eh'  anno  fimilltudiae  di  grano.  Bnrch. 
i.na.  Lappole,  e fpelda  , e lernola  di 
farro . 

^PELLICCI ATURA  . Si  dica  del 
Mvitrji'di  canti  e per  metaf.  degli  «•- 
mini  , qua nde  fi  riprende»*  aframen- 
te , Onde  fi  prendi  tal  era  ptf  *4 fra 
rifrenjitnt  . Ltt-  vebement  ebfurtatie  , 
reprtbtnfii  . Gr.  kttiefiet  . Varcb.  rìm. 
buri,  r,  |j.  Ma  glien  ho  data  una 
fpellicciatura  . Che  tappeto  mài  tanto 
non  fi  (corte . 

SPELONCA  , SPELUNCA  , • SPI 

LONCA  • Lutge  incavatemi  terre»*.  Ca- 
verna . Lat.  fpriunca  , fpetut  , fiytlanm  . 
Gr.  rrjkeutr  . Bue.  Par.  ai.  a.  Spi’onca  è 
caverna  di  monte , dove  fi  fogliono  ap- 
piattateli malandrini,  ali  rubatoti  per 
non  cfler  vedati,  e per  afpeitar  li  mer- 
catanti, che  pedino,  li  quali  elli  pof* 
fano  rubare  . Bere.  mv.  jo.  a.  Non  è 
«gl*  perciò,  che  ateana  volta  erto  ( a- 
Jd»  .)  fra’  folti  bofchi  , e Ira  le  rigì- 
de  alpi,  e nelle  diferte  fpclunche  non 
faccia  le  fue  forze  (ènti re  . £ lett. 
Pin.  Beffi.  a8«.  Rincbiufo  nelle  fegrete 
fpi lonclte  de*  monti , delle  radici  d’  erbe 
ec.  fortentalTc  lavitafua.  Petr.  fin.  ijj. 
S"  io  forti  fiato  fenno  alla  fpefunca  , Là 
dove  Appollo  diventò  profeta  , Fiorenza 
ama  fora* ogni  il  Tuo  poeta  . Dant.  J»f. 
ao.  Ebbe  rtaoianchi  marmi  la  fpclonca 
Per  foa  dimora,  vxt. SS.  Pad.  ui^An 
dando  poi  a faa  polla  a quella  fpclonca  , 
dove  lapea,  che  ’l  dragone  era.  Bern. 
Or!,  i.ao.  r.  Cercar  buche,  fpilonche  , 
grotte,  e tallì . 

$.  Per  firn  Hit.  Bit  ette,  Riattacele . G. 
V.  io.  aj.  6.  Dapotchè  fi  rende  a Cartine- 
ciò,  era  fiato  fpelonca  di  ratte  le  ruberie, 
e micidj . £ la.  9).7.CaIefeera  un  ricetto 
d j co  Mali , efpiloncadi  ladroni,  e pirati 
di  mare  . M.  V.7.91.  Tribolato  i navican- 
ti di  quel  mare , e (arto  di  quel  luogo  fpi 
lonca  di  ladroni . Dani.  par.  xx.  Le  mu 
ri,  che  folcano  efier  badia.  Fatte  fono 
fpelonche.  Bue. ivi:  Fatte  fonofpelon- 
che , cioè  ricettacolo  di  malandrini , edi 
malfattori . 

SPELTA,  v.  SPEIDA. 

SPEME.  Speranza.  La t.fpet.  Gr.f'A- 
rit.  Dant.  Par.  10.  D:  vivafpeme,  che 
mife  fua  polla  Ne*  pr leghi  fatti  a Dio. 
£ a;.  Speme,  dii»’ io,  è uno  artender  cer- 
to Della  gloria  futura  , il  qual  piodu- 
ce  C'tza  divina,  e precedente  metto. 
£ut.  ivi  : Speme  ec.  cioè  ec.  fperanra  è 
una  certa  alienazione  di  gloria  , che 
dee  venire  , cioè  di  vita  eterna  . Petr. 
fin.  aia.  Chedi  gioia , e di  fpeme  fi  difinr- 
me.  Filee.  J.  48.  Agl'  Iddìi  piacque  di 
donaimi  te,  in  cui  lamia  fpeme,  fen 
za  fallo  già  Pecca,  ritornò  verde  . Taffi. 
Ger.  >9.{  ). Siate  , o compagni , di  fortu- 
na all* onte  Invitti  , infin  che  verde  è 
fior  di  fpetne  . 

8.  Figurata*.  G V.  io. ijo.  1.  Ninno 
; alato  ec.  non  può  perfettamente  vede- 


re lg  beata  fpeme,  cioè  Iddio  in  trini*  veder  e per  lì  bìfegni  dell  a taf  a . Lat.  difiptn- 1 
tade.  £ 11. 47.  a.  Come  i fanti  fono  in  fnter . Gr.  ontnipm  . Bete.  intr.  sti- 
viti eterna,  e veggiono  la  beata  fpeme  feo  famigliar  di  Panfilo  voglio  , che  di 
.della  Trinità.  noi  fia  fpendirore.  G.  V.  9.  tjd.  r.  Era 

| SPENDENTE.  Che  fende  , Scialac-  caroerlingo  , e fpcndirore  de  bèni  lorda- , 
quanti,  Lat.  predoni  . Gr.  . ti  per  Dio.  Btm.Orl.  x.  *4.  jj.  Ecco  un  f 

•siga,  Pand.  ».  Perchè  non  dobbiamo  noi  abate  gli  atrraverfa  il  parto  Limofinicr  di  . 
piattofio-ertere  mattai,  chefpendenti  ? Carlo,  e fpenditore. 

£4.  Riprendo  un  padre  di  famiglia,  che  j Dictfi  ambe  Spenditne , a Chi  fipen - 
I non  vive  piuttofto  mattato  , che  fpen-  de  affai.  Lat. largiter,  predoni.  Gr.  A*.  I 
.dente.  *Ar.  Caf.  1.  j.  E che  i più  ricchi,  vi mede  . Bue.  Gli  uomini  , che  arric. 
e i più  (pendenti  giovani  V*  eran  , che  in  enifeonodifubito,  fono  fmifurati  fpsn- 
altra  città,  che  fi  nomini.  ditori.  Pand.  4.  Se  gli  fpcnditori  ! 

SPENDERE.  Dare  danari,  celerete-  vi  difpiacciono  , chi  non  è (pendente 
fi  Frr  Pr*W  I tm  *tc*  di  tefie  venali,  e per  vi  debbe  piacere  . Cren.  Veli,  4 6.  Crc- 
qual  unfue  altra  cagline . Lat  impendere,  feendo  , e allevandoli  colla  madre  , ! 
tregare.  Gr.  Guattii  , rpiif&jt  . Tefie-  J diventò  glande  fpeodirote  , e male  al- , 
reti.  Che  quelli  è largo,  cfagg'o,  Che  levato  . 

fpende  lo  danaro . Be<e.  nev.  48.  ij.  Voi  _ SPENE.  V.  Peti.  Speme.  Ltt.  fin.  Gr. 
m’avete  lungo  tempo  (limolato,  che  io  Dant.Pnrg.  31.  Del  pattare  innao- 

d*  a mare  quella  mia  nemica  mi  rimangi , zi  Doveffiti  coli  (pogliar  la  fpcne.  £ Par. 
e ponga  line  al  mio  Ipendere  . £ nev.  14.  Sovra  la  qual  fi  ‘fonda  l’alta  fpc  ' 
49-4-  Faceva  felle,  e donava,  e il  fuo  ne  . Petr.  cane..  J9-  j.  Or  ti  folleva  a! 
fenza  alcun  ritegno  fpcndeva  . £ nev.  più  beata  fpcne.  E camt*  4j.  1.  Amor,  1 
SI-  4-  Fatto  dorare  popolini  d’»ricnto,  quando  fioria  Mia  fpene  , e *1  guidar- 
che  allora  fi  f pendevano  et.  gliele  die-  don  d’  ogni  mia  fède,  Tolta  m*  e quel 
de(('W:  thè  altera  arrenane)  E nev.  60.  la,  ond’attcndea  mercede.  Taff.Ger,  j. 

*7-  Nuli*  alrra  moneta  (pendendo  , *1.  Ben  con  alto  principio  a noi  con- 
che fenza  conio.  Din.  Cemp.  j.  84.  La  viene,  Dicca , fondar  dell* Alia  oggi  la 
moneta  ec.  fpendeano  in  con  fette  der-  fpcne. 

rare.  SPENNACCHIARE.  Levare,  egus- 

b.  I.  PerCemprart , e Prevvtdtrt  il  vit-  fi  are  parte  delle  penne  . Ltt.  penna/  avelle- 
te. Salvi»,  difit.  1.419.  UJite  adunque,  rt  » penati  defpeljare , Gr  .arride 
come  egli  parla  al  fuo  fattorino  di  boi-  P*tr.  eap.  j . E la  faretra  , e l'arco  avean 
tega,  o garzone  di  cafa,  mandandolo  in  fpezzato  A quel  protervo,  e fpennacchia- 
mercatoa  fpcndere.  te  l’ali.  Peli*.-/!.  *.  al.  E par , che  tutre 

MI.  Per  Ctnfumart , e Impiegare  ftm  gli  (pennacchi  1*  ali , E che  rompa  almc- 
plieiminte  . Lar.  infumere  , impmdere  . fchin  l’arco,  egli  (Itali. 

Gr.  eitakirxter . Bkc.  nev.  9}.  *7.  Veni-  SPENNACCHIATO  . ^4dd.  da  Spia- 
divi  tu  vago  della  mia  vita  ec.  Ir»  non  naechiare . Ler.  èdtd.  eaat^  6.  E fi  fon 

lo,  come  10  la  mi  porta  meg’io  fpen-  pien di  pollini . Efon  torti  fpennacchia 
dere.  £ nev . 100.  a.  In  niuna  altra  co  ti*  Ciriff,  Calv.t.  94.  a qnefla  volta  j! 
la  il  fuo  tempo  fpcndeva  , che  in  nc-  g'tfp  fi*  Pur  rimarrà  nel  vi- 

cellare  , e in  cacciare  . Petr.  fi» ».  pa.  Ichio  fpennacchiaro  . Bum.  Fier.  a.  a. 
Pentito,  e trillo  de’ mici  ai  fpelì  anni,  »®.  Ecco  i colombi  qui  del  Ri.nbufTa 
Che  fpender  fi  deveano  in  miglior  ufo  • to  , Ch*  hanno  perduro  l'orlo,  e tpen* 

£ c4n^.  14.  a.  S * il  dirti.  Amor  l'aurate  nicchiati  S accovacciano  , c dormo- 
fue  quadrelli  Spenda  in  me  tutte,  el’ im  no.  . 

piombare  in  lei . Dant.  Purg.12.  Più  era  Per  metaf.  fi  dice  de Cai  e male  mar. 

già  per  noi  de!  monte  volto,  E delcam  ntfi‘  L*v.  Dee.  y Nondimeno  cosi  (pcn- 
min  del  Sole  affai  più  fpefo  , Chenonftì-  nacchi.ito  . com  era  , il  conolccva  la 
mavì.  Vie.  SS.  Pad.  r.  ia8.  In  che  hai  gente,  edicevano.  ch  eglierafiatoco- 
fpefo  il  tempo  tuo  t che  haifatto  infino  neftabile.  Pjrrà./lir.i}.<io.Gwdi  lene 
adorai  Salv.  Spi»,  5.  9.  Senza  avervi  a andò  tutto  fpennacchiaro  in  Camerata 
fpender  parola,  da  coloro,  per  lo  tro  nella  villa  del  fratello.  Merg.  t«.  J7.  Kì- 
varmi  Quivi  a quell’ ora  , fu  prcfuppofto,  mafe  Orlando  tutto  fpennaeduato, Quan- 
di* io  forti  Guelfo.  do  e'  (enti  quel , che  1 cugino  ha  detto 

SPENDERECCIO.  ^ddd.^4tteafipen-  (citi t eenfufi.  t ibigett ite  ) 

Jtrfi . SPENNACCHI  ETTO.  Dim.  di  fpen-' 

%.  Taira  vale  Che  fidiletta  di  fpende-  nacebie  . Red.  Ufi.  u8.  Con  due  larghi  j 
re.  Lnt.predign/.  Gr.  J/«V9‘nirff  • fin.  fpennacchietti  neri  in  retta  . 

Ufi.  ij.  Quem  fue  conìumztore  , e di-  SPENNACCHIO.  Pennacchi  e , Lat.  ! 
feiparore  de’  fuoi  ben:  , fpezialmente  *'#*  * Gr.  koJ*-  . Varck.  fier.  In  quello 
colla  brigata  fpendeieccta  . £19.  Quello  tempo  non  fi  vedeva  *'tt®  per  Roma 1, 
fu  me  (fere  Niccolò  Salimbeni  cavaliere  che  fpennacchi  . Ber».  Ori.  a.  14. 
largo,  e fpendereccio . Bete.  lett.  Pr.S . Quando  gli  vide  il  Re  »i  ben  gucrniti 
ksdp.  1 ra.  Dicono  , ch'egli  va  nobilménre  D'armi  lucenri , e gli  Tpennacchi  in ite- 
veli  ito  di  porp«»ia  , non  fappiendo,  che  Ha  tc.  Dav.^dtc.  141.  Compari  in  piar* 
cofe  dì  magnifico  non  fono  effere  in  fe  za  lo  Reggente  magnifico  degli  Alte- 1 
fpendereccio  . rati  in  ferfettm  dorè  , calzai!  fnclli  , j 

SPENDIO.  V,%À.  Spefa , Le  fondere,  ed  attillati i,  c gran  berrettone  pen  di  1 
Lat.  impenfa,  fnmptui,  difendi»  m.  Gl.  fpennacchi- 


uno  Icialacquamento  , e fpc nd io  della  pere  irte  dall'alttc  malamente.  fav.Efep. 
proprie  fecultadi . Ha  (Tene  eletro  uno  tra  tutti  gli  altri . cui 

| SPENDITORE.  Che  fpende  \ efipren  meglio  fi  Credeva  potere  (pennate,  e di* 
de  amerà  per  Celni  , ebeba  la  enea  del  prev  ccvali  : p'ùt'amo,  chcr.iuno. 
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i I.  Par  tuttofi  Frane.  Barb.  jj.lf.  Pe» 
rocche  forte  impenna  Ciafcun  di  fama»  e 
d’onor  » e di  lande. 

S-  II.  Infignìfie.  nautr.  a nautr. 9,1  J.  vaia 
Per  dar  It  fina*  . Dami.  Inf.  rj.  Nc  quan- 
do Icaro  mirerò  le  reai  Scoti  fpennar  per 
la  (caldaia  cere  . 

SPENNATO  . ^(dd.  d.t  Spannare  . 
Gkitr.  lati.  8.  Neli'alie  fue  (pennate  non 
avea  penne  alcune . 

SPENSIERATAGGINE  . Tra  fatar  ag- 
fin*,  La  fiata  fftnfierato  . Lit-  incuti*  . 
òr-  a . Buon.  Fitr,  j.  j.  la.  £ in- 
catenato Negli  occhi  altrui  li  ftia  xin- 
chiufoal  buio  Della  fpenderataggine  . 
B«rgb.  Vtfc.  Fin,  447.  A cui  peravventur» 
non  patelle  tanta  (penderà  raggine  veti- 
firn  le  • 

SPENSIERATO  . ~4dd.  Trafeurata  , 
•?«»;*  f infitti  ; Centrarla  d' Impenfitrilf  . 
Lat.  negligili»,  intoufiderani . Gr.  »*/UZA*C. 
Tea.  D* v.  ann.  i.  rZ - Trovanti.'  per  le 
letta»  clungolc  menft  fpenfìerasi , len- 
za fcnrinclle  ec.  A fan.  Frano,.  tim.burl,  j. 
ja.  E dando  come  polli  nella  Aia»  Si  vi- 
vono a piè  pari  fpcnlìerati.  fìutn.  Firr.x. 
a. 4.  G ovan  , non  è vero  \ SpenHerari  , 
orioli  , dolci,  vani?  E j.  a.  a.  De’signo- 
ri  compari , E per  natura  (pedo  fpeniie- 
rati . £ 4.  imr.  Moltrari  p u che  'mai 
In  volto  lieta  » e in  viltà  fpenlieran  . 
Mélm.  1 .ti.  Cosi  mai  fcrapte  in  Ielle  , 
cd  in  convito  Tirano  innanai  quelli  Ipcn- 
lit  rati . 

SPENTO.  uddj.  da  Spegnare . lat.  «M- 
ti  nel  ut  - (ir.  erZtAf  i’<  . Da  ut.  Purg,  a$. 
Ta  era  io  con  voglia  arcafa  , e (penta  Di 
dimandar  . £ Par.  4 6 . Mentre  io  dubbia- 
va  per  lo  vifo  (pento  Della  fulgida  han» 
ma  ec.  Pur.  firn.  tu.  L'accefo  mio  delir 
tutto  sfavilla  , Talché  'nfìammar  devria 
I I anime  fpenre.  Ber^h.  F ir.  libar.  jja.  Ri 
[ felicitare  le  antiche  fiamme  delle  conrefe 
civili  già  (pente,  o almeno  con  quella 
leparsrione  fo  pi  re.  Sag g.  nat.  tff.  1 19. 

I Accollandoti  l’ambra  già  fi  r od  n ara  , e 
1 *a‘^a.a  *luel  ^®o,  che  lorge  da  una  can- 
dela Ipenra , quello  piega  (ubico  alla  vol- 
ta dell'ambra . 

t-  Figurai  mm.JÌ  din  dì  Perfino  magri  fi 
fina  . Lar.  ai/  p rat  ir  affa , c"  pelltm  ha 
Irai . fijalm.d,  44.  Perch'egli  e òlla,  e pel 
le,  e coit  fpento,  Cli'ei  par  proprio  il 
ritrarrò  dello  (Unto. 

SPENZOLARE.  Sofpendtre , • Sperta- 
n infuori  da  fuaUbt  [panda  . • iuaga  rila- 
vali i CUn dolere , e fi  ufo  in  figntfic.  alt.  a 
nautr. pj/f.  Lat-  fufptndara  . Gi.  Kflf/unr  . 
C'  5,?’  * Fu  vt  foil  dctco  Andreas  • 
e me  (Togli  un  caprcilo  in  collo  , e poi 
(penzolato  dallo  (porro  della  dcrra  (ala , 
Fir.~df.ioi,  Si  fece  a quella  fincftr»,  e 
(penzolandoli  molto  bene  in  fuori  ec. 
Toc.  Dav.  aaa.14.1ig.  A&igjiazza  quan 
ro  oltre  può,  altri  Ufpcnzola,  oiporgc 
le  mini . 

%.  Ptr  firn  Hit,  Frana.  Snack ».  nov.  74. 
Quando  1 ambafeiadbre  ne  fccfe , t’at- 
racfdc  agli  arcioni,  Iridandoli  Ipeaao- 
lare. 

SPENZOLATO  . ~ddd.  da  Spenogl*- 

rt.  Lat.  fufpanfui , pendulus , propenditi. 
Ge.  n:iMÓustM  . Boat.  uav.  di.  7.  Tu 
mi  torni  a cala  colle  mani  (penzolate, 
quando  tu  dovrerti  edere  a lavorate  » 
Ft.CUrd.  Pnd.S.  Folle  me  (lo  in  un  ca- 
ndirò, e folle  collaro  da  una  torre  , e 
(lede  (penzolato . Front.  Saceh.  ««v.74. 
Collui  a'andava  colle  gambucce  (penso*, 
late  a mezze  le  barde  ( «ita  ituidalani  >1 


Barn.  rim, t.ied.  E 'a  torre,  ove  dette 
in  due  celioni  Vergilio  I penzolato  da  co- 
lei . 

SrENZOfLONE  , e SrENZOLONI  . 
Chi  [f  tubila,  Chtfia  peritati  . Lar.  pen- 
dului . Gr./<ritv;M . L>l>r.  sfitti.  Cinta 
con  una  catena  , che  Ita  il  capo  (penzolo- 
ne. Man.  Franta  rim.  Imrl.  a.  100.  Ne 
vengon  condennari  aelle  fpefe  Colle 
man  verbigrazia  fpcnzoloni . £ a.  ic d. 
E nelle  buccia  pureallora  apritevi  Con 
la  berretta  alquanto  (penzolone  - £ a. 
170.  In  cima  d una  canna  Ipcozolone  » 
Con  chiocciole,  lombrichi  , o qualche 
untume  Piglia  ranocchi  a lenza  pel 
boccone.  Fir.~Af.  10*.  Quel  trillo  lac- 
co d'ofla  veggendolo  (penzoloni  » ed 
immoto , ancorché  con  non  piccola,  tna 
con  repentina,  cd  indpcrrara  (pinta  , 
ella  il  fece  tombolare  a capo  di  lotto  . 
Cor  .filati,  U gufo  ftrofinaodoli  ha 
gii  rotti  La  zucca,  c'n  l'uJla  flanga  fpen- 


«•  • Lat.  fphariem  , fpharalit . Gr. 

C4tt.it . C«m.  Par.  tj.  Nè  per  inchiedere 
il  primo  moto,  nè  per  faper  geometria  , 
che  in  ve  diga  delle  mlfure  de'  triango- 
li» e deli’ altre  mifure  circolari,  e (pe- 
tali. 

SFERANTE.  Ch«  fpars.  Lat .fiermm. 
Gr.  ékwf£« in,  ~dmrt.  40.  Bene  tperaali 
d'opetire  . £ 9 ».  Speranti  di  Ialite  a 
quell' onore.  Del  qoal  più  li  non  può 
cercar  difire,  Seben  fi  mira  con  intero 
core.  Frana.  Bari.  1 14.7.  Li  cinque  tem- 
pli fu  nell' alto  fono,  Nelli qtiai  moftro , 
e pono  Ciò  vch«  (pelanti  diinandao  per- 
dono • 

SPERANZA.  TJna  dr'Utrt  virtk  ft«- 
logici**  . Lar  .(pai.  Gr.  ixwir  , Ctm.Par. 
a<.  Speranza  e cerro alpetramento  del- 
la futura  beatitudine  , vegnente  dalla 
grazia  d'iddio,  e di  precedenti  meriti . 
Bui  Purg.  t9.  ».  Sperante  è efpertazio- 
ne  de'  beni , che  venire  denno.  £ 29.  a. 


Schiamazza  » e lì  dibatte  , e sbuffa  . _ 
sbotta . 

SPERA  . CUi»  , Palla  , Sftr 4 . Lat. 
fphara  , arii  j.  Gr.  r$su;a.  Li  ir.  sfitti. 
La  Ipera  cuna ideile  figure  p ii  grandi  , 
che  in  tutta  l ane  di  geometria  lì  può 
figurare,  e die  piu  torto  li  muove  da 
ogni  parte  . perocché  è monda  da  ogni 
capo,  e le  linee  , che  efcono  de'punti  d’ 
ella,  si  s’accordan  con  tutti  nel  punto 
dimezzo,  e per  quello  è pii»  noòil  Usu- 
ra, die  tur  re  1*  altre  . Dant.  inf.  f+. 
Tu  hai  i piedi  in  fu  picciola  fpera  , 
Che  l'altra  àccia  fa  della  Giudecca  . Bnt. 
b.f.  34.  a.  Spera  è corpo  tondo  da  ogni 
parte  . 

S-  1.  Spera  » ptr  Tutta  f segregati  da' 
filli,  a da' ghie  ctltfii  . a eia/,  uni  d'afti  . 
Cj.  T.  10.41.  1.  fece  un  trattato  fopra 
la  fpera,  mettendo  , che  nelle  (pcie  di 
(opta  erano  gene  azioni  di  fpir  ri  mali- 
gni. Dam.  Pmrg.rp.  La  fpera  Del  Sol  de- 
b jemente  entra  pei  erti  ( cita  ; i raggi 
itlarì ) E Par. a.  La  fpera  ottava  vi  dinio» 
lira  molti  Lumi.  Pitr.fm.i  40.  Ma  ben 
*i  prago,  chc’n  la  terza  (pera  Guitton 
(aiuti . 

i.  II-  Spara  , fi  diami  i diamanti  la- 
vorati in  figura  piana  , a fampLci  a fi- 
nuUtudm*  di  una  fpera  . Sagg.  noi.  ofp. 
a;a.  Dove  le  tavole  ( da  diamanti  > 
che  non  han  fondo  , quali  fogliono 
edere  i finimenti  delle  collane  , dette 
comunemente  lpcrc  , aon  vogliono  ri- 
me. 

|.  III.  Per  Ifpattbié.  Lat.  fptaulum  . 
Gt-L  turni.  Frana.  Bari.  Ufi.  1.  E guai- 
na in  una  fpera  , Per  dimortrar  , che  ve- 
ra  Maniera  e di  tenere  Dinanzi  provve- 
dere. 

IV.  Spara,  termina  marinar  a fi  a , atl 
guata  fi  fi  tonificano  Piu  roba  , 0 f affini  la- 
Usta  injitma , a ha  fi  gin  ano  in  mar a dia - 
tra  all « navi  t.  ptr  ratte  nera  U earjà  di 
affa . Frane.  Barb.  a.  In  luogo  di  ti 
moni  Fa'fpcre,  c in  acqua  poni  . *dr. 
Fur.t9.  Rimedio  a quello  il  buon 
nocchicr  ritrova.  Che  comanda  girtar 
per  poppa  lpe»et  Ecaluma  la  gomon^  , 
e U prova.  Di  duo  terzi  del  cotlo  rartene- 
Rtd.  DiPir. 44.  Gitta  (pere  ornai  per 
poppa  , E &n toppa  , o marangone  , L' 
orci  poggia  , cl  artimone.  £ annat.  tf9. 
G<ttare  (pere,  fare  fpere,  mettere  (pe- 
re è termine  marinarefeo  dc'noitn  an- 
tichi • 

SPERALE  . ~44i.  Di  fpera  , Sfati. 


zolom.  Per  farli  formidabile  a pinciooi,  | Speranza  è attenzione  certa  della  g lo- 
- c “ r>*  futura  prodotta  dalla  grazia  divi- 

na , c di  precedente  merito  . ~d!int. 
c«p.  5.  La  I paranza  e certo  afpetramcn- 
to  della  beatitudine  , e del  Paradilo  , 
che  s avrie.  Cavala,  fifed.  cutr.  La  fpc- 
rar.za  diitìnifee  , che  è virtù  , che  pro- 
cede da  meriti  precedenti  , e dalla  divi- 
na  grazia  • Dana.  Pur.  40.  Jtfgnum  rq- 
/.rttw,  violenzia  paté  Da  ca’do  amore,  e 
da  viva  Ipcxanza , Che  vince  la  divina 
volontate . 

i.  I.  £ par  Qualunque  aftattavana  , « 
credenza  di  futura  iene  . Lat.  /pai  , 
reir,  fan.  arj.  Che  luol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene  , ed  in  fperanze  buone  . 
Bice.  n»v.  4 d.  io.  Che  ti  par  di  quella 
rea  femmina , in  coi  io  già  la  mia  fpe- 
rana  aveva  polla  / Lab.  a«.  Mi  parca 
per  turco,  dove  che  io  ini  volgerti,  feri- 
rne mugghi,  urli,  c (Irida  di  diverfi  , 
e ferociiiimi  animali , dc'quali  la  qaalìrh 
del  luogo  mi  davaaOÌM  certa  fpcranza  , 
c tertiuionianza  , che  per  turco  ne  dovef- 
Ic  edere  ( gui  in  mala  parta  inviai  diTi- 
mara  > Cir.ff.  i'alv.  4.  ug.  Ma  chi  vi- 
ve  a (peranza  , muore  a rtenro.  fida'.m. 
1*.  j.  Ma  chi  vive  a 1 peranza , muor  ca 
cando . 

S.  XI.  Figuratam.dictfia  Parfana  ama 
ta,  per  tfft, mare  fvifetratatxa  d'  affetta  . 
Bete  nei.  ig.  ra.  Face  adunque,  dolce  fpe 
ranzamia,  per  me  quello,  che  10  fò  per 
voi  volentieri . £ »#v-77.  tj.  Cosi  come 
rufe’il  uro  bene,  ed  il  mio  ripofo,  ed  il 
mio  d ile tro , e rutta  la  mia  ( 'peranza , cosi 
fono  io  la  tna. 

b-  III.  El/ara  di  perduta  fparant,a  , di- 
tifi di  Perfana  , da  cui  nan  p»tfa  [parar fi 
•tifa  alcuna  di  buona  , tace.  nav.  41.  j. 

C^ualì  matto  era,  e di  perdura  (paranza  . 
Sen.  ben.  Varch.  j.  aj.  Non  iftaro  g à » 
travagliare  uno,  cheli»  di  perdura  fpe 
ranza . 

SPERANZINA.  Dim.  di  Sperano*  . 
Lxt.fpttula . G t.ihTiftm,  Ceech.boc. 4.1. 
Ben  ha  venuta  la  mia  fperanzina  (fui  det 
ta  altrui  ptr  ve  w,  nel  fit  nife,  del  f.  |I.  di 

SPERANZA  . 

SPERARE  . ~dvtra  [parano*  ; a fi  tra- 
va  tifala  in  fignifie.  all.  a nemtr,  Lar. 
/perora  . Gr.  ikvlf.Hi  . Dant  Par.  aj^ 
Altro  vorria  , e fperando  a appaga  » 
Baca.  nav.  a.  »o.  Al  quale,  come  G:an-' 
norro  leppe,  chever.uro  Tenera,  niu-» 
cola  meno  fperando,  c/ie  del  (bo  Unà 
Crilliano  , le  ne  venne  . £ r*-,z.  ».  4. 
E maggior  gioia  (pero  piu  d'appicflo  - 


Petr„ 


ioogjc 
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Petr.f»».  17 g.  Che  fol  trnovo  pierà  Corda  , I 
con»' alpe,  Milcio,  onde  fpcnvi  cflèr 
l’elice,  F t**K.  4 *•  7-  Né  conrra  morte 
f pero  altro,  che  morte.  Stn.fanyarch  4. 
aa.  Qui  non  fi  prió  dire  , che  liimo  muli» 
più  da  Iperaaza «Luna , non  ci  rifondo 
piu  che  (perare . Caf.htt.  t*.  Confidato , 
come  io  Icrifiì  allora , dopo  la  benignità 
del  Cr.ft  ian  ilirno  Re  in  V.  Ecc.  e nel  fa- 
vore , che  fperava  da  lei . 

$ |.  Ptr  ^Affettare , ^Allenine  . Lat. 
tuteli  are  . Gr-riKhaer. 
a.'  Di  dì  in  difpeio  ornai  l'ultima  fera . 
Che  fcevii  in  me  dal  viro  tener»  Tonde  . 
Bice.  mtv.  4{.  »|.  T>el  quale  non  Capeva, 
che  fi  dovcfTe  (perire  altro,  chemale. 
Guid.G.  ffa  fi  Operava  della  (ua  morte, 
che  della  lui  vira . 

f.ll.  Ptr  Temere  , lene  he  fi  trevi  aft. 
te  di  rade  in  ft ttfit  fifmifitate  . Lat.  fri- 
rari  , /intere . Gf.  i'wiJJm»  , QiStiòxx  . 
O'.K  11. 117.  1.  Mi  fa  molto  turbar  la 
merte,  fperando  peggio  per  l'avvenire. 
M.  V.  4.7.  Etano  quelle  < biade  ) già 
in  torri  Tofeana  alide  , e in  effretno 
da  fperare  forilità.  e male  . v4r.  far. 
ij.j.  lo  porrerò  del  mio  parlar  Tupp’i- 
tto.  Perche  a colui,  chequi  m ha  c Inu- 
la , fpero  , Che  cortei  ne  dar*  fallito 
ind  z o. 

$.111.  Ptr  Credere , Stimare.  Lat.  exi 
filmare  , reputare  . Gr«  reputate 9 . Bttt.ntv. 
19.3-  Che  (peti  tu,  che  una  donna  na- 
turalmente mobde  potTi  tare  a‘ preghi, 
alle  lulinghe , a’  doni . a mi'le  altri  ino 
di  , che  uferà  un  uomo  favio  , che  I* 
ami?  £ nev.óf.  10.  Speri  ta , feto  avelli 
o bella  moglie,  o madre,  o figTuola  , 

0 loiella  , che  a Nicoftraro  piacerle  , 
che  egli  andarti  la  lealtà  ritrovando  , 
che  tu  ferrar  vuoi  a lui  della  (ua  don- 
na / Peer.f0m.7o.  La  bella  donna  , che 

; cotanto  amavi,  Subitamente  *' c da  noi 
I partita.  E,  per  quel  ch'io  ne  (peri,  al 
I càci  falira . 

I SPERALE  . DaSpera  per  ifpttehle , 
\fi£*’fic.  alt.  Offerte  al  lume  una  ctfa  per 
I vedere  , T ella  teafpare  . Lat.  a»  lucem  i»l 
Sete  . Cr. 9,14.5.  A (perirle  ( Tueva  ) quel- 
le. che  tralucono,  fon  vane  , quelle  , 
[che  non  rra’ucono,  lon piena . Safg.mai, 
tfp.  t|t.  Si  Icorgono  per  entro  il  g hi-iuio 
(pelandolo  all'aria  chiara.  Red. Off.  am. 

1 41.  Perefferne  ufi  ito  tatto  quell'umore 
vicolo,  di  cui  lon  pieni  que‘  tot  titillimi 
canaletti , chechiarainente  li  veggon  fez- 
pcggiar  per  la  pelle,  (e  ella  fi  (peti  al 
sole. 

SPERATO  . ~did.  da  Sperare  . Lat.  fpe- 
raiut . Gr.  tkrt&ùe . Mtr.S.Greg.  Quan- 
do compiuto  quello  tempo  dibattagli, 
r torna  alla  fpontli  e proincila  patria  . 
iXwr.  far,  14.  Fede  è luftan%>a  di  cofc 
fperate  , E argomento  delle  non  par- 
venti. Ai.  Ka.  j«.  Accecati  nella  cupi 
digia  della  fperata  tirannia  . E ir. a.  Per 
coprite  la  toflana  , e (perita  vendetta 
cominciarono  a fabbricare  a un- otta  le- 
dici trabocchi. 

SPERDERE.  In  fignlfie.att.  Difende 
et , A fender  male.  Lat  .perdere,  differite 
re  . Gr.  iiaQUìauf  . Vie.  Bari.  )9.  Or 
andiamo  , « ti  là  filiamo  tutti  infie 
me,  e manomettetemi©  tutti  afptamen- 
re  ai  dell' amore  della  pnlcella»  eh  egli 
1 (perda  la  virtù  dell'anima.  Bum.  Pier. 
4.  a.  7.  Filarne  dirtele  di  formiche  , 
Che  'I  pi*  dun  viator  (perde  ia  un 
(parto. 

1 $.  1.  £ Il  fguifie.  mmer.  e metter,  pajf. 
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vale  Mameark,  Venir  mrat  , Llf.  defer- 
te , perire,  Gr.  à Ah  vére dhu  . Rim.ant.P.N.  j 
Rai»,  d'  Ksdquin.  Morrò  pur  difiando 
Che  Io  mio  cote  a me  medeimo  fper-»  ! 
de . Btttm.Fiera.s-y-  Quelle  io  dovcrtt  Far 
traboccare  incontinente  in  fiume  A fper-  ' 
detti  fra  Tonde. 

$.  11.  Sperdtre  fa  et  tatara , a firn  ili,  fi 
dite  dtl  Nt»  ctndmrre  le  /marni»*  PrH»e 
a fame  il  parte  i che  amebe  dittarne  Si  ta- 
ti arfi  , e parlandoli  di  fa  flit  aderta*/ . Lar. 
alteri  tri  , afartum  fot  tre  . Gr.  éufikiUUtae , 

tipiSkeve . Segr.Fier,  biande,  j.  4.  Voi  non 
offendere  altro,  che  un  pezzo  di  carne 
non  nata  fen/.a  Tento,  che  in  mille  mo- 
di fi  può  fprrdete. 

SPERDUTO.  ~*Jd.  da Sperdtr, . Tae. 
Dav.  fi»r.  j.  jio.  I lo  -iati  priva-i  MI 
pcnlavan  rant* oltre  i ficcali  lor  baflrz 
sa  licori  » Iperduti  per  le  vie  . nafeotti 
perle  cafe  non  chiedevano  pace,  eavf- 
van  diporta  la  guerra  f f«r  vale:  fpar- 
fi  y vaganti  i II  T.  Lai.  ha  1 vagi  per 
vias  ) 

SPERETTA  . Dim.  di  Spma  . Lat 

filatala  . tlehulmt  . Gr.  . Cmv. 

Ut.  In  ut!  dolio  di  quello  cerchio  nel 
cielo  di  Venere  et.  è una  fperetta  » 
che  per  fe  tnedefima  in  elfo  cielo  fi 
volge . 

SPERGERE.  Dìfpevdert , Mandar  per 
la  mala  via  . Llf.  perdere  , diffidare  , d»- 
fp ergete  . Gr.  tlm^fieee f , tiviif  tacete  . 
iiudreipee» . Dame.  /nf.  jj.  Perchè  non 
liete  voi  del  mondo  fperfi  ? E Pmrg.27. 
Lungo  il  peculio  luo  quero  pernotta  , 
Guardando  , perchè  fiera  non  lo  fper- 
ga  . U.  V.  9.  115.  j.  Malvagiamente 
trattò  i terrazzani,  che  quafi  tutti  g'i 
fperle . 

$.  Per  ^//tergere . Lar.  'frmrftre,  infper- 
gtre  . Gr.  ìnpjturtrt . Pallai.  Giugm.  l. 
Si  vi  fpergono  tu  l'acqua. 

SPERGIURA  MENTO  . Le  fpergimra- 
re.  Lar.  perirne  imm , Gr.  iwtepttfx . Mer. 
S.  Grtf.  La  Iurta  ria  commerta  fpefle 
volte  li  ricuopre  o per  i (pergiurarne n- 
to,  o per  omicidio  • 

SPERGIURARE.  Farefpt rglnre  .Giu- 
rate per  /efemere  il  fa!ft\  e fi  tifa  tm  figmi- 
fit.  all.  ntulr.e  ntmtr.paff.  Llf.  pf  ter  are  . 
Gr.  tvre-R£» . Btte.mev.  i.aj.  Chi  fe  ne 
potrebbe  tenere  ec.  veggendo  i giovani  ■ 
andare  dietro  alle  vanità,  e vedendogli 
giurare,  e fperg;nrarc  1 Fiamme.  4.  14.  | 
Cerne  non  d.lcendono  erte  ( ftìgeri  ) 
(opra  il  peflimo  giovane,  acciocclie  gì» 
altri  per  innanzi  di  fpergiutarti  abbia- 
no temenza  ì G»id.  G.  Chi  artificìofà* 
mente  fiuta  , arrificiofamenre  fi  fper- 
giura  • M.V.  7.4.  Perla  qual  cofà  colo- 
ro, che  avevano  accattato  per  la  larga 
licenza,  vinti  da  avarizia,  lifpergiuia- 
vano.  Maefirmxe..  a.  19.  Ancora  non  è 
ifeufato  da  peccato  mortale  colui  , che 
per  follazzo,  eg  uoco  li  (pergiura.  Ca- 
vale. Mea.  tuer.  E contra  quello  fanno 
quegli,  che  (crcagrar.de  bifrgio giura- 
no . e fpetg  arano  . 

SPERGIURATO  . ^idd.  da  Spergiu- 
rare i Quelle  , per  emì  e fiate  falj amatale 
giurate.  Lit.  prjeratui  . Fiamm,  4, 14,  O 
fpergiuraro  Giove  , che  fanno  le  fol- 
gori toc  ? £ 4.  il.  Dime  dove  loro 
ora  , o Panfilo  , gli  fpcrgmrati  Id- 
dìi ì 

SPERGIURATORE  . Che  fperflur»  . 
Lit.fr/iMMr,  Gr.  {vie:  uJR»  . Li  fa.  ^4- 
fini.  Che  v 10!  d^re  gii  fpergìurarori , 
e quefti  nomi  Iv  fi  dicono , perché  fo  1 
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gl  ono  innanzi  ec.  e ingannane  gli  uo- 
mini. S.  càf.  c.  D,  Le  mura  di  Troia 
ed  ficatc  per  le  mani  di  Laomcdonre 
Ipergiiratore. 

SPLRG1URATRICE  . Verfal.  femm. 

1 che  fpergiura  . Lat.  * pejeratrix  . Sega. 
Mxnn.Giupn.i4.  1.  Se  lo  Tenti  finalmen- 
te avanzarfi  ancora  a parole befommìa- 
trici , ovvero  Ipergiu  tattici  ec.  ti  accorgi 
pretto , ch'egli  è mal  regolato  in  ordi- 
ne a Dio. 

I STERGHI R AZIONE  . Spergiurarne», 
te  . L»t  perjurium  . Gr.  **r . Fr. 

1 Cleri.  Pred.  F.  Con  facil:rà  grand’ tóma 
ricorrono  alle  fpergiuraziont . F.  appref. 
fu  Brutto  si  è il  peccato  della  fpergiu- 
raz'one  • 

SPERGIURO  . Spergiurate™  , Laf. 
pejerat  »r  , per  far  Ut  .Gr.  fvr'of*^.  Dame. 
Inf.  jo.  Ricorditi,  fperg-'uro  , del  ca- 
v*|l°  . B»ec.  ntv.fi.  a*.  Al  quale  ec; 
effo  dille  la  maggior  villania,  che  mai  , 
ad  uomo  forte  detta  , d sleale  . fpergiu- 
ro  , e tradiror  chiamandolo  . Afar/mm  j 
x.  ré.  Del  giuramento  dell*  aniverfirà 
ec.  da  notare  è , che  quando  con  giu- 
ramento s‘  obbl  ga  , • poiché  hanno 
# unto  muoiono  , i fuccéflor?  facendo 
! contra , non  fono  ifpereiuri  , imperoc- 
ché 1‘  obbligazione  de»  giuramento  è 
per  fonale. 

SPERGIURO  . Sufi.  Lar.  perfarivm. 
Gr.  dvttpuiu  . Maefru\x-  a.  19.  Lo  fpet- 
giuro  ec.  è una  bugia  con  giutamtnro 
termi»;  ma Tommafoec.  dice,  che  la 
fallità  è della  ragione  dello  (pergiuro, 
e aggiugne  ec.  che  qualunque  ora  di 
quclte  tre  cofir  vi  mancherà,  cioè  veri- 
tà, egiuftizia,  overo giudizio,  èifper- 
g uro.  Lap.  149.  Per  una  bugia,  per  uno 
(pergiuro , per  una  reti  elle  vadano  a lor 
vicine,  che  quando  mefti«r  lor  Crino, 
le  predino  loro.  Lete.  Ftd.  !mp.  N in 
verg  'glandoli  di  foveote  chiedere  in 
ifpergiuri  la  detta  pace.  Seat.  Mere.  A 
pena  di  libbre  fo.di  piccioli,  e dello  fpcr- 
R uro  a cialcuno  , che  contrafifac  tte  . 
Frane.  Satch.  Op.  div.  Giuri , cfpCrgiuri, 
e faforj  d*  ogni  parte  . 

SPE R ICO.  s^dd.Difpera.  Lat.  ftha- 
rieut , glehefut . Gr.^'f^inù  . Bui.  Inf. 
x6.  a.  E'  da  notare,  che  U luna  è uno 
! corpo  fperico.  E P»rg.  15.  1.  De!  rondo 
j fperico  del  cielo  montato  dal  sole  . £ 

I Pur.  r.  a.  Li  corpi  fperici  grandi  alla  vi- 
lla da  lungi  paiono  piani  , e malli  namen- 
te  quando  fi  vedono  in  alto.  £7.1.  Pe- 
rocché e (Tendo  lo  pianeto  corpo  fpcri- 
co,  lo  movimento  ia  erto  ragionevol- 
menre  dre  effe  re  fperico  . 

SPERICOLATO.  -A dd.  Che  teme  peri, 
celi  , Che  im  ogni  taf  a apprende  perle  ile  . 
Lat.  metìeulefut  . Gr,  taekii.  riv.  dfe . 

ìtf.  Io  non  fon  già  Copra  » fue- 
tto affare  coranro  fpertcolato,  né  infie 
me  così  imprudente,  eh*  io  ec.  Butm. 
Fier.  1.  a.  17.  Che  cola  c ' i f ognun  c* 
comparifce Spericolato,  e infante.  £4. 
j.  S.  Arrendete  ora  a quella  Manco  ap- 
paffionata  , Non  tanto  fgomenrevole  , 
Nè  ti  (pericolata. 

SPERIENZA  . • SPERIENZI A . Efpe. 
riempa . Lat.  txperimrntunt . experiemtla  , 
pirica !u -n  . Gr.  Tflit  , iuv***A*.  Vii. 
SS.  Pad.  r.  jjo.  Allora  per  la  fperien- 
zia  della  tribulasiane  incominciai  a ri- 
cordarmi delle  parole , che  m*avea  det- 
te lo  predetto  Giovanni.  Bere.  mv.  76. 
rii.  Fannogli  fare  la  fper  enti  da  ritro- 
varlo con  galle  di  jengìovo,  c con  ver  - 


eaccta. 
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staccia.  AVw.  «»f.  ico.  15.  Signor  mio  U 
fperierza  è io  trecofe.  Cdi.SS.  rad  Gl' 
1::  finiti  ardimenti,  e fperienze  di  molte 
pc ifone  non  ci  lafciano  dare  a colloro 
a Principal  grazia  . Fìr.  difc.  an.  tfj.  E 
così  fi  vede  per  ifpericnza  ellcr  veto  , 
che  il  ina! -aiolo  , e fagace  bene  (pedo 
cava  il  granchio  della  buca  colle  man  d' 
j» 'tri . Srm.  fan.  Varcb.  7.  io.  Se  voleva  far 
i prova  di  me,  e' bi fognava  , che  ne  fa- 
| j certe  la  fperienza  col  donarmi  tutto  il  Tuo 
I 'impero. 

SPERIMENTALE,  oidi.  Di  /ferir*- 
Z*  , Diffidenti  dalla  fitritnxA  • Llt.  * 
rxferimtntaht  . Gr.  TjBBttfimit  . Ttal. 
M,fl.  Acciocché  ricevano  in  fe  medefi- 
mi  la  verità  con  ifperimental  notìzia  . 
S*gg.  no».  tfp.  19S.  Non  per  quello  pe 
ro  dee  riputarli  fallace  la  fperimental 
via  nell'  inchieda  de'  naturali  avveni- 
menti . 

SPERIMENTARE.  Fare fperient.a,Pra- 
I vara  , C imcrt  tari . Ltt.cxperirì , pirici  ìlari  , 
prrUulnm  f acero . Gr.  *#.•;*?.  Paf.  ito. 
Sperimentando  cole  difutili,  vane,  e non 
r.eccllarie.  Gala»,  j.  Dove  io  , come  co- 
lui , che  gli  ho  fperimentari , remo,  che 
tu,  camminando  per  elTa,  podi  agevol- 
mente o cadere , o come  che  fu  errare. 
Sodtr.Ctlt.  a j.  Volendo  fpcumenrare  le 
differenze  delle  fatture  de'  vini  fitti  in 
diverlì  lati. 

SPERIMENTATISSIMO  . Superi.  di 
Sperimentate  . Lar.  ni  peritijfmui . Gr. 

» ^V(r;imiM . Farri jf ir,  io.  309.  Il  Bi- 
chi,  e 1' Ardali  * 1’  un  giovane,  e l'altro 
vecchio  , fpeiimentat illuni  in  Tulle  guer- 
re, e di  grandlfimo  valore  , rellaro.no 
ammirati . 

SPERI  M UNTATO.  ^Hd.d.  Sftrim,.- 
tini  Privati.  Sin.  ben.  Var.l.  1.  Tanto 
femo  pertinaci  eonrja  lecofe  fperimen- 
rate  da  noi  infelicemente  , che  ancora 
vinti  moviamo  guerra  di  nuovo  , e a- 
vendo rotto  in  mare,  ritorniamo  a na 
vigare. 

f.  Ptr  Efpertt  , Periti  , Chi  ha  efpi- 
ritmi*.  Bue.  Utt.  Pin.  R*ff.  2I5.  La  vec- 
chiezza, ficcome  fperimentata  negli  af- 
fanni, e piena  d'  utili  configli  , avere 
più,  che  la  drabocchcvolc giovanezza, 
cara. 

SPERIMENTATORE.  Chi  fptrimcn. 
ta . Lar.  txptrimenti  arti f ut  , mag  •fin. 
Gr.  • ocroTiipxr  vatuturoe.  Salvin.dìfe. 
t.  140.  Se  fi  crede  all'efperienza  d’  un 
oculato  , ed  ingoinolo  fpeiimenrarore  ,e 
filofofo,  unico  alimento  appatifee  delle 
pianteelTer  l’acqua . 

SPERIMENTO. Sperine,  Preva.lM. 

exferimentum , experitati*  . Gt.  vi7p%  • 
Libr.Pred,  Per  ifpcrimento  cono  (cete  1 ' 
dolori  della  padìone  del  noftro  Signore 
Dio  . Tef.  Br.  a.  a).  Ciafeuno  di  loro 
ferì Ile  per  uno  Sperimento  , che  eli:  j 
ordinato  rutto,  come  noi  dovedìmo  vi 
vere.  Cem.  Jnf.  19.  Lo  primo  è tentare 
( Dio,  a ciò  è volerne  torre  fpcrimento, 
o in  parole,  pregandolo  d' alcuna  cofa 
ingiuda  , o in  fatti,  com'é  di  fpoifi  ad 
alcuno  pericolo. 

SPERMA.  Senti  d-gli  animali . Lat./V- 
1 men  genitali.  Gr.  eso/r/um.  Cr.  a.  iB.  7. 

1 Benché  lo  fperma  malcalino  Ha  opera- 
tore, il  quale , ficcome  artefice,  muove, 

1 e forma  il  parrò.  Serm.S.  Ber*.  Che  cofa 
‘ è l'uomo  I non  è altro  l'uomo  , che 
fperma  fetida  , c cibo  de' vermini  . 

SPERMATICO  • ^Add. .Aggiunti  di  lue' 
va //del  corpi  dell'  animali  , na'  f itali  fi 


raccoglie  lt  fptrm*  • Lar.  feminallt . Gr.  amore  di  qaanto  amore  punger  deano 
artp/uatnxòs  . Bui.  Purg.  aj.  t.  Quello  cuor  d'uomo, 

langue  , che  rimane  nel  fegato  , man  SPERPERA  MENTO  . Confi  magione, 
to  dalla  natura  per  certe  vene,  che  fo-  DùfpazUna , Di/fpammte  .Lw.txetdium  , 
no  dal  fégato  ai  tcdicoli  , ne' vagelli  ptrvajtatit . Gr.«»*r*r/t.  Ta*.  pav.ann. 
fpcrmatichi  . E alitava  : Quel  fangue,  a.  15.  Code  più  a'  Germani  quello 
che  riman  nelle  vene,  mandato  quivi  fpetracolo  , che  le  ferite,  le  lagrime  , 
dalla  natura , perchè  fi  fmaitifea  , an  lo  fpcr  perimento  (UT.  Lat.  ha  ezei- 
cora  difeende  nelle  vene  per  certe  ve-  dia  > 

ne  ordinate  a ciò  ne’  vagelji  fpetmati-  SPERPERARE.  Dijhrmtaara , Sftlga - 
ci , che  fono  tra  i due  refticoli  . Jted.  rara,  ntlfign$Jic.  del  f.  III.  D<Jfpan , Man- 
Ofr.am.YT.  Qtiedo  vafo  fpcrmarico,  par  dare  in  rovina,  a ita  perdizione  . Lat.  rwr- 
rcndolì  dal  tcllicoio,  va  alla  voltadella  ttra  ,fef'umdart  .Gr.*»*v*TH? . Tac.Dav. 
teda-  ann.ii.tii.  In  quello  mezzo  gli  accat- 

SPERMENTARE  .V.  ^4.  Sperimentare,  ti,  e balzelli  fperperavan  l’Italia  . E 
Lat.  txptriri,  tentare , paricvlum  fatare . flit. i.afS.  An  fallino  a gadigarli , fpet- 
Gr.  v«jsf.  G.y.  4.  it.  x.  Volendo  fpèr-  pera  (l'ero  quel  nido  di  guerra  Gallica, 
mentire  fu  a bontà  . povero,  e bifognofo  Cecch.  Efalt.tr.  j.  4.  Quando  alla  fin  e* 
venne  in  Puglia.  Dant.  Purg.  1 1.  Nollii  ci  aranno  Sperperati,  elio  potranno  e* 
virtù  , che  di  leggier  s'adona,  Non  (per-  tur  poi  Da  noi  f 

menrar  coll’antico  avvertirò  . Cr.  11.  SPERPERATO.  -Aid.  da  Sperperati . 
41.  a.  Molte  maraviglie  d‘  innedagioni  fi  Lat. ptrvaftaiui , excfui,  Gr.  . 

inoltrano  a coloro.che  ogni  cofa  cercano  P*t*ff.  9.  E fperperato  mi  mifono  in 
fpermenrare.  volta.  Tac.Dav  fitr .4  ,jtf. in  ricompcnfa 

SPERMENTATO . V.  *A  w Add.da  Sftr - di  tanti  alloggiamenti  lperpe rari . 
mentati -,  Privata  . SPERPERO.  Sparperamrnti . Lat.  va- 

f.  Ptr  Efpi'ta , Perita , Ct/t  ha  iptrienz*  . fiatit  , eladtt  . Gr.  «>rir«r/(  . Butn. 
Lat  .forum,  txpartui  . Gt.  ifx*tap&..  Fier.x.  4-.«f.  La  rovina  , e lo  fperpet 
Celi.  SS.  Pad.  Le  quali  parranno  forle  im-  degli  uficj  Son  le  bombarde  grolle  de* 
podibili  alle  pedone  non  ifpermenrate  , c favorì . 

nonamtnaedrare  fecondo  la  condizione, 1 SPERSO.  ^Add.da  Sporgerà . Lat .difper. 
e la  qualità  della  loro  u fan  za . fin , perdimi . Gt.  **r  ote 

SPERMENTO . P.  %A.  Sperimenta . Lat.  (fé*.  D.tt.  1.  j.  Così  pena'  io  per  P’ii 
experimenmm  .Gt.r^pn.  Vtge^  Indiver-  paeli  fpetfi  Radunare  con  fpefa  , e con 
fi  luoghi  , e per  diverfe  cagioni  ogni  fàtua  Quel  mcl.  che  mi  fia  dolce  , ed 

Igencrazion  di  fpermento  pìgli.  Fr.  lac.  •’ miei  verfi . Md'g.t.  (a.  Che  fi  ricot- 
T.4.  jj.tf.  Sommi  deliberata  Di  farti  far  di  del  fuo  caro  Orlando  , Che  va  pel 
fpermento.  I mondo  fperfo  tapinando.  £ aa.  6.  Ma 

SPERMO.  V.  ^4.  Sperma.  Lat-  fperma  , lafciam  quello,  la  fua  mcfchinclla  Fili. 
femen  genitale . Gt.  trrtfpta.  Cem. Pnrg.  berta  pel  mondo  fperfa  rnandi  . Serd. 
aj.  La  forma  di  quello  membro  , nel  yfar.14.i79.  Gii  predarono,  e feongiura- 
I quale  quello  corale  fangue  fatto  fpermo  rono,  che  non  (otfrjflcro  , che  i mini* 

Il  era  e fiuto  principalmente  generato.  E Ari  dell'antica  loro  religione  , e inter- 
più  fotte  t Perocché  nel  principio  perla  preti,  e facerdoti  degli  Dei  immortali 
operazione  dello  fpermo  j*  induce  pri-  fodero  più  lungamente  villaneggiar! , e 
imamente  l’anima,  per  la  quale  fi  nu-  fchernfri  da  uomini  fotedieri , c profani , 
trica  ec.  ma  ancora  la  naru  ra  dello  fper-  e (perù. 

mo  non  cefla  d'operare  infino  a ranto]  SPERTICATO.  *Add.  Lunga  a difmi - 
I che  perdifpofiz  one  maggiore  corrompe  fura  , Spropuzianata  . Veti.  Colt.  76.  Si 
t'anima  nutritiva , che  era  prima,  e in-  ' guaderebbe  la  vaga  forma,  e leggiadra 
duce  una  anima,  par  la  quale  fi  nutrica,'  dell'  ulivo , perche  diventerebbe,  come 
c muove.  I dicono  i contadini , fperticato  , cioè  lun- 

STERNERE.  V.L.  D>fpraxx*rr . Lat.'go.  e fchierro a fimilitu dine  d una  per- 
funere . Frani.  Bari.  ia.  14.  Avviene  ttea  . Cor.  Utt.  1. 17.  Che  non  fia  si  forbi- 
fpeflo,  che  tu  fai  fcherna  Di  ciò,  che  tonafino,  nè  fi  dringato  na  letto  ec.  nè  si 
I perni  Viepiù  tua  malvagia.  fperticato  n a face  io  ec. 

§.  Ptr  //cacciare.  Rimuover*  con  di fpreK‘  SPERTISSIMO  . Superi.  diSperta.  Lat. 

*.».  Lar^.  rxptllrn  , am»  ve  re  . Gr.  i(u-h»  , exptritnt  iffmnt  , ptttijfnut  . Gr.  ipaTea- 
ÙToxiràt.  Dame. Par.  7.  La  divina  bontà  , ;«mw.  Vanh.flar.  1 ,.  3 jj.  Perchè  ella  o 
che  da  fe  fperne  Ogni  livore,  ardendo  in  rraporrara  dalla  tempera  non  rompa 
fe  sfavilla.  Bit.  ivi  1 Che  da  fcfpernc,  in  ifcoglio,  o fopraffitra  da'  cavalloni 
cioè  difprcgiando  fcaccia . non  fi  fominerga,  ha  di  fpertiflimo.  e 

SPERON  ARE . Spanare  . Lar.  cali ari-  d'  arditilfimo  piloto  meli  ere  . Butn. 
hut  federe , incitare  . Gr.  rurréct . Sta'.  Fùr.4  intr,  E tu , donna  Iperuifima.e 
Pi/f.  4j.  Speronarono  loro  francamente  valente  ec.  Non  ti  feodar  da  me  , dammi 
addo  fio,  e milcrli  in  ifeonfirta  . Cuna,  vicina  . 

/err.  10  Solfici»  guardare  in  tutte  guat-  SPERTO.  *A£d.  Efpttia,  Pratica.  Lat. 
die  dal  corpo,  tenendolo  bene  lotto  ra-  dtilut , gnami  , calimi , parimi.  Gr .fpa- 
gione,  affienando  retro  e do  , e (pero-  . Dant.  Purg.  x.  Voi  credete  For- 

nando  . E ij.  Molto  disio  di  voflra  , fe , che  fumo  fperti  d'elio  loco  . Vìe . 
(ignori  , falate  ha  ipetonaro  me  ( f*r  SS.  pad.  1.  18  j.  Le  quali  parole  Moisè 
figuratam.  ) intendendo , come  da  uomofperto,  tor-j 

SPERONE.  Spreni . Lat.  calcar.  Gr.  nando  alla  cella  puofeil  io  cuore  di  ila- 
K/rTpov.  Cuitr.letr.tt.  Come  vuole  Ipe-  re  femore  la  notte  litro,  c orare  . £ 
rone malvagio,  e buono  cavallo.  1 114.  Gli  altri  mandò  ad  un  monaco  fo- 
S.  Per  mttaf  Stimila . Guitt.lett.  ||.|  lirario  ec.  lo  quale  era  molto  dotto  e 
Ad  ogni  negligente  fatto  è fperone.  £'  lavio , efperto.  M.  V. 6. 7t.Feciono  mo- 
ai- Che  vile  pio,  e negrigenre  vaccio,  lira  di  due  mila  cinquecento  baJcfl  rieri 
e Icario  largo  fa  pungente  fperone  di  fperti  del  balellro  . Nov.  aut.  100.  5. 
~ian  b.iOg.-.o  . £ altrove  : Speroni  d , Morti  fono  gli  antichi  , e favi  , c li 


fpCTti  in  configli  » e in  avviamenti  . , 
Cren.  M*r eli.  Ì70.  Uh  allefcuole  del  fo- 
nare ec.  dello  fchcrroire , e in  quello  dì 
venterai  ifpcrro.  £ «llriw  : Sia  fpcrto 
nel  parlare  , corig  golo  , e franco.  £ 
shrevet  Falle  (petto  molto  in  cofe  no- 
bili. e nor.  in  g rollo:  ane. 

SPERVERTIRE.  Ferver! ire.  Lat.  «ver 
ter* , p «evertere . Gr. . %A mm. 
m$.  x^.j.j.  La  lulfuria  Ruben  maladif 
fe.  Sanlonc  ir.gamóe.  Salamonr  fper- 
verno.  £ a 6.  j.  Lo  bene  pubblico  è 
[pervertito  pei  gli  fluJj  privar». 

SPERULA.  Dim.  di Spers . Lat.  fph* 
tuls,  Gr. nfnugfhtt . Dsnt. P4r.aa.C0m* 
a lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai,  Evi- 
di  cento  (perule,  che'nficme  Pii  s’ab- 
bellivan  con  mutui  rai.  But.  ivi  : Ccn 
to  fperule  , cioè  cento  beati  fritti,  che 
mi  s'apprelentavano,  come  piccole  fpe- 
tc,  lu  in  inoli  . 

SPESA  . Lo  /pendere  , Jl  Cefi • . Lat. 
fumptut , exfeuf, 4.  Gr.  far  atri/ . 

41  ai.  Qui  le  nozze  a’ ordinino  al  e 
fpclc  di  Lidio.  Dsnt.lnfi.19.  Clie  frp 
pe  far  le  temperate  fpde.  Fr.  Isc.Ceff". 
Signor  mio  Re,  udendo  io  la  grandi!' 
lima  fama  di  re  » che  tu  eri  maggio  , 
che  Aleflandro,  sì  di  cavalleria,  tome 
difpcfa  . Calsi.  S>.  Le  fpefe  minute  per 
lo  continuare  occultamente  confumano 
lo  avere,  Sin.  ben.  Vsich,  4.  yj.  Fecelo 
medicare  trenta  giorni  a lue  Ipele.  Se 
dtr.  Celt.  jB.  Ancora  quello  li  cofluma 
per  abbreviare  il  lavoro , e rifparmiarc 
(pela.  £ 14.  Chi  le  lafcia  cc.  getta  via 
ia  (pela . 

f.  1.  Spefis,  ftr  firn  Hit.  Dsnt  Purg.  *9. 
Altra  (pela  mi  flrigne  Tanto  , che  a 
quei! a non  pollo  eller  largo. 

$.  11.  Impsrsr*,  C hisrirjì  , • fimiti,  a! 
le  prtprit,  e site  fu!  fpefe,  *4  le  E [perirne »■ 
tar  ten  prtprit  danni  . Lat.  sesie  fu*  ex- 
periti.  Gr.^ii  uV;  »«;«r.  Pstr.csn\. 
aa.  j.  Che  coavien,  cbalrri  impare  alle 
lue  fpefe  . Fir.Lm.t.x.  E diche  avete  voi 
paura  ? LI,  Che  in  Bologna  cu  non  fi. 
Bologna  , c ’nlegnimi  vivete  alle  mie 
ipele.  Lmfie.  Spìe . j.  a.  Io  era  aneli'  io 
Ji  corerta oppcnione , marni  fornichia- 
mo alle  m.t  Ipefe. 

S‘  IH.  Jmpsrsre  , 4 fienili  s!l‘ siimi  [pi 
fe  , xsle  Fsifi  fsggie  eoli'  efpirienx*  d si 
tri.  hit.  siane  periti»  fispient  fieri . Gr. 
ò>Fn  mr!viJÙraui(SF~  (J  ;&»«».  Pe.tr. g.  I. 

u$v.  x . Non  vorrei  . che  coilui  avelTc 
apparato  alle  mie  fpcle. 

♦.  IV.  Spi  fi , per  LdUmenti  i tns  ma  i' 
ufs  in  qurfte  fign. faste  , fe  ntn  nel  nume 
r*  del  pim  . Lar.  elimini  a . Gr.  rpeiLi . 
B*ce.  uev.  84.  4.  Voleva  effcie  e fanre, 
e famiglio,  ed  ogni  cofa  , efenxialeon 
fala rio  l'opra  Je  fpclc  .Fliv.snt.  5 j.  1.IJ10 
JcIlaMarca  andò  a (Indiare  a Bologna, 
vennergli  meno  le  fpefe.  Libe.  Sen.tj. 
Birboneggiando  tu  ne  trai  le  fpefe.  Sem. 
ben.  Vsrcb.  |.  ta.  Mio  padre  mi  diede  le 
Ipefe  » fe  10  to  il  mcdelìmo  a lui  , io  fo 
piu,  che  egli  non  kct. 

$.  V.  Per I se  ls  fpefs,  Frsnc.tr  U fpefs  . 
Seppertsr  Is  fpefs  , * fornii,  vseliene  BJtt  - 
ter  cernì*.  Lar.  eperspretium  effe  . Qe.  Xv- 
(TfTlXM».  Seri.  ben. i’suh.  a.  Ip  Se  gii  non 
richiedcfle  il  debito,  o portartela  fpefa 
di  face  altramente.  £4  19*  Gii  portava 
la  Ipefa  non  lì  dislite  per  si  poco  nu- 
mero di  feudi . Celi.  Sptrt.  5.4.  io  1*  bo 
b:  Ite  incauto  mille  volte  tanto  «ni  f>n 

c guarto le  mari  a cavamela ] oh 

fine  £ Xvppoiu  la  J pel  a. 


f.VI.  Chids  fpefs,  ntn  dee  dsr  dìfisgìe  i vi  vadano,  perocché  fpeflacnente  rodo-  | 
p 1 ove'b.  che  (ì  ttfsper  smmsefirsre  chi  vive  no  le  p ante  . 

sii'  slt/ui  fpefe  sd  tffert  prime , 4 umile  9 SPESSA  RE.  Fsr  dtnf*  . E in  fignjfic. 
p*r  non  inc*m*dsrt  di  feverebia  quel,  thè  tieutr,  puff.  F sr fi  d enfio  . Lat-  fipìffnre  ,fip<f- 
fpendx.  Ceccb.  Efsh.rr.  r.  j.  Chi  dà  fpe-  Jtfttre . Cr.  4.  ao.  a.  Il  fugo  dell*  uve 
fa  , non  dee  dar  d.fagio.  Mslm.  9.47.  acerbe  innanzi  a'  di  caniculari  al  sole 
Chi  dà  fpelà  , die*  ei , non  dia  difa-  P*>f  li  dee  , che  fi  fecchi  , e fpelttà  , 
gio.  come  mele.  A f.^dldtbr.  P.K.17.  Qua.v  | 

f.VII.  Dsre  fpefs , véle  MHejfsre  giu.  do  Torina  comincia  ad  ifpertaxe  . ed 
dieisiment*  il  debifr*  . v.  DARE  SPE-  avere  un  poco  di  colore,  allora  comm-  . 
SA.  | eia  la  vivanda  a cuocere  . Guid.C.  Al- 

s.  Vili  Ijfier  condsnnst*  nelle  fpefe  , fi  lori  nel  co!p:rc  de  feduori  molta  neb- 
d,ee  di  Chi  per  s\e-  l,tifst*  ingir.it smen  bia  lì  fpelfa  nell*  aere  per  io  continuo 
te  è cend.xnnst»  dsl  eiudice  a rifiér  tutte  mandamento  delle  faettc . Cem.Purg.a. 
le  fpefe  a//*  svvtrfsri*  . Mslm.  6.  87.  Il’  L*  caldcar.a  rr.cùolata  alle  nuvole  non 
1 turco  farla  nullo,  e fi  foggiace  Ad  ef-j  l*fc!*  fpertite. 

fer  cordennati  nelle  fpefe.  | S.  F*r  tfpejfeeirsre . Lat . firtquent  effe  . 

S IX  £ fifurstsm.  vele  Oittsr  vU  il  Gr.  fafAi^eee  . fr.lsc.T.r.t.qo  Li  Colpi  piu 
tempi,  e ls  fsiies.  Lat.  *leum  , & epe  fpellaro,  Niente  mi  diteli . 
r sm  perdere  . SPESSATO  . oAdd.  ds  Speffsre  . Lar. 

| SPES  ACCI  A . Peffarsr.diSptféi  e fi  fati "t  . «W»'  , fnjueni  . Gr.  rviirer, 
prende  snee  Per  Ifpefs  eccejfvs  , » f medi - t •"•.  Fueg.lt.  NuVO- 

rsts  . L»t.  Isrtit r fumptut,  imm,m*  in*,  lo,  fecondo  il  filofofo,  è vapore  unii 
pendìum . Ctcth.Dti.*. 4.  E cotcrte  fpc^  attratto  nella  parte  fupcriore  dell 
facce  iminoderareee.  Non  fi  fon  cagiona-  aerc.eJ  iv:  raginanre  inlacme  le  par-, 
taalrronde,  che  Da!  fuinode’ledoti.  ti,  fprflato,  « rirtretto.  , 

SPESARE.  Dsr  le  fpefe  t *il  viti*.  Lat.  SPESSAZIONE.  Dtnfits  , R.fir.en.. 
siete , sliments  Pesiere  .Gr-  Tpi^nt.  Dsv.  mente  delle  psrti  isfirs  di  lire  . h9Z.fip.fi 
Seifim.  57.  Spelava  da  cento  monaci , che  f1***.  fifi&tud* , Gr.  rvaisrfi .. Cr.  ^4*s. 
fuori  andavano  rade  volte.  Vstehfier.i.  Siccome  riceve  fapore,  cosi  riceve fpet- 
ti&.  FuorJ  nato  ec.  che  Miti  que'fan  fazione,  e fottìi. ti,  e acuita, 
ciulli  cc.  dovettero  di  quello  del  comune  SPESSEGGI  AMENTO.  L>  fipejfi  CO*- 
ert'cte  fpefati.  '•  • Lat.  fnqutnistie  . Gr.  vvKt*rtt  . 

SPESARLA.  eSPESERrA.  V.^I.Spe  Cefic.S.Brm.  Sia  dirittopcr  dirittura  d* 
fi*.  Lat.  imprufs , expenfis , fumptui . Gr.  inceri  onc.eper  diuU.ciamcr.t'»  di  per- 
Axroivg.  C.  V.  11.87.1.  Edel  i n: torri. a verf.;  cog  tazion»,  e per iipcrteggiamen 
no  tutte  lue  fpcfari'e  . ^Albert,  csp.  14.  to  di  contemplaz'oni  . Cr.  ir.  sa.  4-  I 
Che  niune ricchezze  fimo (c:6m  pire)  ^c*^a  fùnità  < eeelle  *p.  ) t io 

else  alle  fpclc uc  della  guerra  fieno  fuf  .pertìr^f  amento  nello  kiarne  , fe  lon 
ti. lenti , e ballanti.  £ sltr ,vt  ; Schifa  nette  , e fe  I*  opera  , eh  elle  fanno  , è 
«li  far  nelle  nozze  grandi  fpe  fai  tc  . £ eguale,  c lena  ( f tu  per  Ifiptiitxx*  , nel 
si  trevi:  Fa*  le  (pelei!.' con  ficita  , qoan  figtife.  dei 

do  lo  tempo  , • luogo  , « la  cola  lo  SPESSEGGIANTE  . Chi  fpeflrg* >•  . 
domanda.  Lat./r»f uem,  creber  . Gr .-bv/a.-ro:  .Cem. 

SPESERELLA.  Dim.  di  Spefis  . 6pe  F*r.  <1.  Secondo  Tullio,  gloria  è fpefi 
fetts.  Lat.  temuit  txpenfs  . Med.  Utt.  x.  leggente  fama  di  detto,  o di  latro  con 
i?7.  Serviranno  per  rertituirle  la  lira  , laude. 

e per  le  fpefercl!e  « che  V.  aig.  fa  in  SPESSEGGIARE  . Fsrt  fpeff*  , Frt 

mandarmi  le  ^uc  icucrc,  ed  in  ricever  dtiplicsre  fiptjje  finte  . Lar.  $te 

JC  mìe.  rsre  , frequtntsre  . Gr.  nt*k9fis3*rM  , 

SPESERl'A  . v.  SPESARLA  . rvxnvt . F.ltc.  7.99.  Cupido  molte  vol- 

SPESETTA.  Pìccsls fyefis  . Lar.«4w»«'i  re  ec.  a* e di  fc:um  sfatato,  ma  nello 
expenfs.  G'.Xr» t*  turiti.  Qusd.Cent.  fpertcgg;at  de!  gittar  de*  luoi  dardi  , o 
Per  cncituiadi  duefuerohe,  una  diro-  nello  slorzarfi  , mai  ignudo  non  potè  il 
magnuolo,  el  altra d'.in  dimezzaro , eh*  mio  petto  toccare.  Cuid.G.  Se  tu  tpel- 
ha  fatto  per  quella  V.ilqua , eperfuecal-  feggeiai  qncde  battaglie  , ed  egli  avven- 
ta, efearpetre,  e altre  fpe  fette . tW»  che  tu  m.cagg'  tra  le  mani,  vc*a* 

SPESO,  w 4dd.  ds  Spendere  . Sj»nst.r..  mente  cu  morrai.  M V,  10.75.  Hpcrcn*  , 
J mal  fpefi  anni,  che  sì  ratto  vo-  l'pcfleggiando . a' priori,  e camarlinghi 
ano.  Buon.nm.61.  Mi  non  pori  vergo  di  Perugia,  iucui  flava  il  tutto  del  ceg- 
una.  nè  dolore  De  imal  l'pefi  anni  miei  cimento,  era  venuto  a rinciefcitnenco. 
si  fuggitivi  Voglia,  e penfict  nel  cuor  Tefi.  Br.  a.  17.  Quando  quel  fotte  lcon- 
r.on  mi  rinnova.  rramentu  è de  nuvoli  , e d:  venir  • « 

SPESSAMENTE  . ^Awtrb.  Spefi*tFre.  dello  Ipertcgg.ar  de  tuom  . Mtura  ne 
• u enlemente  . Lat-  fi  Ape  , errbre  , erebei.  fa  nafcere  fuOCO.  Teei.Jd.fi.  Se  qucUO 
ter.  Gt.  r«\X«a;t  , er-ju\£<  , txfste*.  fpefle  volte  IpcfTegg -irte  , DiUtrcllo  li 
C.Y.  4. f . 1.  In  vano  Ipclfi mente  fi  tra-  vedrebbe  infiammare.  G,r.  Che 

vagliavano  i Fiorer.cini  di  conquiftar-  è quello  , che  Rcr  cento  di  tanta  per 


la . ^imm.snt.  7.  Quello,  che  eia-  ogni  fpazio  della  vira  fiano  fpcrtcggia- 
I uno  ha  penfaro  per  alami  tormenro,  te  k g-unrure  de  aieaibxs  ì Cr.9.6.}.  Se 
lpcflamencc  il  riceva  per  fuo . Celi.  SS.  li  fpefleggera  lufo  del  correre,  d.vcn- 
Psd.  Leggiamo  noi  nelle  ferirmi*  fp«f-  ttrà  S cavallo  agevolmente  p-u  ardente, 
furiente  , cioè  de*  figliuol.  d*  Isdrael , * arrabbio,  c impaziente,  c perderà 
che  per  li  peccati  loro  fur  ino  da  D o la  maggior  parte  del  luo  aflrenamenco  . 
tiroelfi  nelle  mini  dc'lor  nim:ci.  D.t-  Fiere.  16.  ni.  E fi  vedea  tempre  in  al- 
tam.  a.  14.  Fede’*  a Dio,  piatofo , umì-  to  Jemane.  E ia  Biodo  le percofletpcl 
le  , e piano  .E'nnmc  tal  , che  fece  t feggiare  , Che  ionarano  a doppi o le 
fpeflamente  Con  Carburai  lag  limare  campane.  - 

1!  Snidano  • Cr.5. 1. 1 1.  Sopra  tutre leco  SPESSEGGIATO  • *AiÌ.  ’JlWt’ 
fc  è di  guatJasc  , che  gli  animali  non  jitt* . Lar .fiegueutAim  . +4rr.gh.i 7-C^ 
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Itale  mercato  fpeffeggiato  dcfideia  d'a- 
vere - 

I SPESSEZZA  . Densità.  L’t.  fpiffitude  , 
dtnjùat , Gr.  ru*ijT*'  . Pallai.  Utr.  10. 
Cuoci  tanto  , ehe  tornì  a fpeilczza  di 
grado  mele.  Ttf.Br.». S'egli  mcnaf- 
Ic  una  verghetta  ut  legno  per  L'acre  , ella 
.fonerebbe  , c pieghcreobrli  immante- 
r.entc  per  la  fpehczza  dell'aere.  Ejià 
Jeit*i  Al  cadere»  cheta,  per  la  fpeffez- 
zj  dell'aere  si  ù ima  , e diventa  minu 
ra  ( /«  gragnola  ) e fpefle  volte  li  dis 
fa,  anziché  Ila  in  fulla  terra  . Cr,  1.4. 
9.  Perla  loro  fpeilczza,  e milchiamen* 
to  con  loro  di  cole  terrellri. 

Per  Frequenta  , L‘  effer  tilt»  . Lat. 
mufiitude  , fiefumtia  , crrii'irzr  , Gr 
V* IgiKafi.  Ratto  nafc  mento  di 
capelli,  e Ipeflczza  , e nerezza,  c ere 
f pezzi , c £ roller  za  , ed  alpiezza,  tut- 
te quelle  cole  lignificano  la  comp’cfi 
(ione  calda.  Gal.it  $.  Q santo  quel  edi 
grandezza,  c quali  di  pelo  vincono  nuc 
Ite,  tar.ro quelte in  numero,  cdinipcr- 
1 terza  avanzano  quelle. 

' SPESSIRE.  Sffjfan  ; e dìerfidr'  li  jut 
I ri,  aliti  a thè  ptr  bill,  re  , e ptr  altra  c a • 

.<Wm.  <..f . . liti  divi* ?.«.*» 

fi.  t fi  afa  anche  nel  neutr,  t nrttfr.  peJJ. 

Lat.  ffijjari , fpiffe  fiere  , Gr.  *vxrìÓ*e- 
Lìbr.  tur.  malati.  Tieni  i lugli!  al  sole, 
tanto  che  giuflamente  li  fpeilikano  . 
M, cett.Fitr.pt.  11  piombo  fi  d sfainque- 
. n "«li odo;  metreli  in  un  morta  odi  piom- 
|oo  :uno  umore,  e rimenali  con  peftel- 

10  di  piombo , tantoché  li  Ipcilika;  dipoi 
; li  lava  , e laterali  andare  il  piombo  a 

| fondo  ec.  £ iiH.  Digli  un  caldo  rem- 1 
. pera  ro  ogni  giorno,  ranto  che  il  zuC-: 
, chero  li  Iprflifca  . £ ttf«.  Cuoci  alla  con- 
fom:z  one  del  terzo,  ed  agrigni  mele, 
tantoché  lì  (prillici  . £ ttf9.  Diltegli  un 
bollore,  tantoché  cornine  a fpeflìre. 

| SPESSISSI  M AMENT E Superi. di  ?>*/! 

fammi»  . Lat.  firtfuent.Jfi ve»  , fap./fimt  . 
Gr.  *x«e«xre . £«*.117.  Spelli  flint  amen 
ite  co‘  raggi  del  sole  i capelli  ceri  dal 
la  cotenna  prodotti  (ìnfglìanti  a fila 
d'oro  fanno  le  più  divenire.  Elett.pr. 
£.wdf.»95.  Atei  io  voluto  quello,  che  fpcl- 

11  (Tini  amen  re  addomandai.  Dee ‘j™  .ym*. 
tifi  P.  Spelli  uirm  ni  ente  eli  u orniti  de  no 
ftro tempo  libri  belisiliini , e u.-l  llimi  di 
grafitarci  hanno  tratti  in  vo’jate. 

SPESSISSIMO  . Superi.  di  Sprjf»  add. 
Lat.  fnf*nt,Jfimuì  tdrnpjfim»t  . Gt.reyf*. 
V^»,  Toma  rw . Afiv.  «nt,  a4.  4.  Là 
ov’cgli  mangiava  in  terra,  fece  coprir 
di  tappeti , 1 qual  erano  rutti  lavorati 
a croci  fpeiTiJlrne  ( riir < fieli  fi  me  ) De- 
tlam. Quinti!. p, , pait  1 (lì  la  lchiera . ein 
verità  la  (pcfTifiìma  io  folo  aflàliifeìae: 
la  fe'.tijfima  ) Filac.  {.ai*.  Egli  penfava, 
che  i mcfla cui  da  Filerò  a Biancofiore, 
e da  Biancofiore  a F Imo  lolla  o fpclTif 
fimi  (siti:  frtqun.t  ij/imi  ) Fratte.  Sacci. 
ntv.aa-T.  Ebbe  veduta  a un  orticello 
fiiori  d una  hnertra,  o a un  tetro,  clic 
folle,  ura  piffera  caliate I* a'; ta  fpel- 
linintc  volte  ( ei*r  : firefmettiiffime  ) 

SPESSISSIMO  . Superi.  diSftfi 0 avveri. 
S*g*.p*nt.inj<r.  Lavarti  nell*  acque  fa- 
lutcvult  di  qucOu  Giordano  non  una1 
volra  fola,  ma  fette  . cioè  IpcilUfimo. 

SPESSITA'.  SPESSITADE,  # Si’ES- 1 
SITATE.  Le  flej) a,  eh»  Spefftxxa  . Lat.  j 
f •.&**!  , fpifituda  . Gr.  . 

| refi.  Pey.P.S,  Togli  la  galla  pertugiata,  1 
urie  di  toro  mandorle  amate,  cuoci, 
'in  li  no  t (pi  llira  , ed  ungi . 
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SrE$SITUDINE.tyr/cc.M  . Ut.fpif 
fitui» . frt<j*t*iia  . Gr.  rvjtrjTVC  . Efp. 
Salm. Nella  Ipeflitudine,  oweroinolti- 
rudine  degli  uomini  ( qui  par  freq»tr*x.a) 

SPESSO  . V.  %A.  Sufi.  Il  StUJ»  , Graffi t- 
l»  , t'rufondìtà  . Lst.  dtufitai  , fy  f.tudt  . 
Gr  vvjtràTtr.  Tef.Br.t.^o.  E | (ito  coin- 
paffo  e la  merade  del  fuo  Ipello.cioe 
fella  partita  del  fuo  cerchio  • 

SPESSO,  ^idd.  Dtnft  . Lar.  denfmt . 
fpiffnt.  cìr.  vettoc  , w\iii  . D*nt.  Inf. 
ir.  Bollii  laggiufo  una  pegola  Ipcffa  . 
£ Par. a.  Pareva  1 me,  che  nube  neco- 
priffe  Lucida  fpcii'a  , lolida  , e pulita. 
E 5.  Quando  il  caldo  ha  rofe  Le  rem 
peranze  de' vapori  l'pilli.  Ttf.Br.  ».  |?. 
Se  alcuno  dicefie  . che  l'aere  non  folle 
fpeflo , io  gli  direi,  che  sogli  mentile 
una  vergherei  di  legno  per  laere,  clU 
fonerebbe,  c_  pie  alierebbe  fi  limitante* 
nenie  per  la  fpcllezza  dell’acre. 

§.|.  Ptr  Ftlr » , Fitt » . Lar.  d»mfiu,fpif 
fui.  Gf.  Twavif  , «VXrtt.  Dtee.inSr»J.6. 
Le  quali  C macchie  ) appai  ivano  a tuoi 
jti,  a cui  grandi  , e rade  , e a cui  mi* 
note  , c fprife • Enev. 47.6.  Sub.tamcn 
re  una  giagnuol.i  groffillinn  , e Iprfla 
comincio  a venire.  Seder.  Celi.  19.  Se  i 
gran  pampini,  efpclfi  ic foifocallctocc. 
vfrondir  fi  • 

).  II.  Per  Fre/jurnt»  . Lat.  frequent  , 
.tiber.  Gr  .ruxiàf.  .3  * «/»:>.  Btce.ntv. 
77. 14.  Videro  !o  feda  re  fare  fu  per  la 
neve  una  carola  trita  al  fuon  d un  bat 
ter  di  denti,  che  egli  faceva  per  trop. 
po  freddo , si  Ipcffa,  e ratta,  che  mai 
limile  veduta  non  aveano.  amt. 

S.1.5.  Ogni  cola,  che  èfprlla,  diventa 
vile  per  molto  ufo,  ogni  cola  , che  è 
rada,  fnolc  effeic  piu  cara.  ~4rriihett. 
'o.  Tutto  quello  , eh’  c conrinuo,  o 
Ipeffo,  per  troppa  ufanza  ne  vien  lezzo. 

I.III.  Strife  vite  , Spe/fi  aitai . e filmili , 
ptfit  11  ftrt^a  d' avveri.  +af  l,tn»  F re  fitta- 
temente , ii [uafi  »%ni  anni.  Lat  ./aperta 
mera,  Gt.nX>.«KJt}3iU(ri,  Dant.lnf. 
Il  Che  fpcflc  volte  È anima  fi  cade 
Innanti  che  Atropi.  % moda  ledea.£*re. 
nru.4lf.tf.  Spclic  volte  c rude  [mente»  do- 
ve fa  gfugnevano  , la  mordevano . Pai. 
UJ.Ftiyr.  40.  Conviene  , che  la  tfiaca 
fpclli  anni  vi  fi  inetra  . Cr»nichett.  d' 
~Jmar.il.  Ella  ci  guada  i fpefle  volle  i 
noi! ri  conviti. 

SPESSO.  Avveri.  Sivente  , Frtfum- 
t emerite  , Sptffe  valle  ■ Lar . ftpt  , rffl>r#  . 
Gr.  ToAXajrrf»  Hor.i//»*  . Petr.f1a.206,  Che 
fpeflo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  . 
Bice,  ftav.i.if.  Come  ti  le’ tu  Ipeffo  adì 
rato  I Dant.Par.  aa.  lo  piango  IpeQb 
Le  miepeccara,  e’1  petto  mi  percuoto. 
~Jrr,jJi4tt.6Q.  lo  fpeflo  ti  fui  benigna, e 
avvegnaché  mai  io  nr»nti  folli  prodiga, 
io  ti  lui  lavica  . Dìn.Ctnp. i.aj.  Da  H<t 
roti  erano  Ipeffo  condannaci  , c male 
trattari  a diritto  , e a torto. 

£ replicai • ha  /tu*  di  fupttl.  Lat.  Ca- 
pe fapiut.  Gr.vMirfa.r.  Sen.  len.Varch. 
711.  Il  noitio  buon  pitragorico  ripor* 
tandole.ne  con  lieta  mano  forfè  quattro 
gabellorrl . diguazzandogli  fpcilo  ijpcllo, 
g unto  che  fu  a cala  ec-  riprefe  le  me- 
delimo  del  piacere  , che  ladramente 
arca  feri  to  di  non  rendere  quei  «Jana. 
ri.  Fir.+Afiafi.  Spcflo  fpeflo  egli  , ed 
io  avevamo  una  uiedelima  eena . 

SPETEZZAMENTO  . Le  fpete^are  . 
Lar.  peditum  . Gr.  nUà. 

SPETEZZAR  E . Trae  pela  . Sfeffe+rlar 
le  pela.  Lat  .federe,  Gt.vi  >lnr . Pat.jf, 


10.  io  ho  portato  il  vanto,  e fptrezza* 
va  . Fraat.  Saeeh.  »*v.  14).  Diliè,  che 
delle  loro  un  poco  di  colia  la  fera,  fic* 
che  imparaffono  di  fpetezzare  al  ban- 
co. t ««v.ija.  Abbiate  cura  a una  co- 
là, che  quando  voi  gli  apprefentate  al 
signore,  ch’c’non  ifpetezzallbno  a que- 
llo m>-do  . 

SPETRARE.  Centrari » / Imretrart . 
reir.  caa^.  4.^.  E dicea  meco  : fe  cortei 
mi  aperta.  Nulla  vita  mi  lia  noiofa.  o 
trilla . 

S.  In  fehf»  mttaferic»  , vale  Liberare , 
infici»*  Lete  , » fi  afa  nel  fieni  im.  alt . t nel 
r.eutr.pjjfi.  Ut.  liberare , finlture.  Gr.  a- 
>£5/;»»,  otveAÙMF  . Petr.  cani.  t».  ». 
Quanto  porto,  tni  (petto,  c lol  mirto-! 
t jtn.6i.  E con  quanta  farica  ogei ni 
inetto  Dell*  mote,  ov  io  Ile  fio  m’era 
rivolto  1 Taff.Gtr.i, if.  Ala  la  fuaman, 
che  i duri  cor  penetra  , Soavemente  c 
gli  ammoMiùe,  e fpetra  . £ j.S.  Duro 
mio  cor,  che  non  ti  fpetri,  o frana  ? 
fi  4.  77*  Quello  finto  dolor  da  molti 
<-1  ce  Lagrime  vere  , e i cor  piu  duri 
Lpetra . 

SPETTABILE.  V.L . ~ddd.*ìfnme4e. 
vele.  Lat. cenffiemut , infiraii  ,fi,-tclali-’ii. 
Gr.  Ti^iArii?®-.  Bete.  vie.  D»*».t.  Vtf 
le  un  cavaliere  per  arme,  e per  ienno 
fpettabile,  c valorolo  . Fìamm.  4.  ija. 
I.a  Cui  giovir-etra  era,  la  Ipeziola  bel- 
lezza, e la  virtù  fperrabile  di  erti,  gra 
z>ofi  li  rende  oltre  modo  a*  riguardanti. 
f ir, wd/l  71.  Avanti  che  voi  , fpcrtabtli 
cittadini  , pomate  alla  tortura  t|  de- 
flruttor  de*  miei  cari  figliuoli,  lafciate- 
mi  Jifcoptitc  i !or  morti  corpi. 

' S-  Spettabile  , è nache  Titola  , che  fi  dà 
1 ad  ah  utt  M a fi  rate  . Lat.  * per  fitti  ali 

I!il  . Giafiiman»  nell*  Novelle. 

SPETTACOLO . Prop'iaemeatt  Glutee, 

a Fefta  rapprrfieatata  pubbli ramemt» , cerne 
\giefira.  tace ia%» /imiti.  Lat.  fipeiiaeulum. 
Gr.  tivpim..  S.  Grifi  fi.  Kagguacda  ora, 
dove  fono  le  lor  ricchezze  , c li  verti 
menri  odoriferi . dove  luno  li  giuochi, 
li  ftorincnti,  egli  fpettacoli  ? Tac.Dav. 
amn.f.óp.  Piaceva  piu  vederlo  fpendeic 
il  giorno  in  ifpertacoli,  la  noite  io  ce- 
ne, che  rinchiulo  tantaflicare  di  cofc 
rcmanche  , e odiofe. 

V Per  metafi.  Lar.  fipeSaculum  . Gr. 
ytvua.  Vie. SS.  Pad.  In  quello  fprtta- 
lo  fletti  tot'o  *1  giorno  con  gtan  diletto. 
Dece.  leit.Pia.  Mejfi.  i7j.  Morendo  a ften- 
ro  fu  lungamente  obbrobriofo  l’perraco 
lodi  coloto  • J)av.  Scifim.  tj.  Non  io, 
non  voglio  vedete  querti  fpetticoli. 

SPETTAMENTO.  V.^i.  L*  affettare. 
Lar.  «xpedatie,  Gr.  . Cell.SS.Pad. 

Non  fenrendo  danno  dello  Icemamento 
dello  fpetraruenio  delle  btadora  , che 
debbon  ven;rc. 

SPETTARE.  K.  L.  Dicefi  cemurumea- 
te  in  figaijìcat»  d' appartener»  . Lat.  /pe- 
date , pettinere.  Gr.Tr4f?*«?. 

SPETTATORE.  Che  a hfi*  a gettate 
lo,  e generalmente  a veder  checdie/fia  . Lat. 
[peti ater . Gt.  SlTTjjc  . Tot.  l)MV.ann.\\. 

, aitf.  Nerone  ec.  eelebrowi  la  fefta  C;r- 
'cenfe,  veli  irò  da  cocchiere  in  fui  coc- 
chio, o lpetrarore  tra  la  plebe  . Sem. 
Ori.  1.  itf.  19.  1 fuoi  compagni,  e «lia'- 
j tri  Ipettitori  Soo  per  la  maraviglia  di 
fe  fuori . 

I SPETTATRICE.  Fcmm.  di  Spettatore „ j 
! Lai.  fi'eUatrix . Gf.  «rr;/*.  Cuarj?*fij 
fid.^.j.  Stava  io  fuor  deile  tende Sper- 
tatticc  amotola  Vie  p:u  del  cacc-aror  * 
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• che  de!!» caccia.  Salyin.difr.x.\t,Von  è 
j maraviglia,  chela  Giudea  fola,  ficcome 
| fu  fpe  trarr  ice  de' Tuoi  nvraco’i  per  tutta 
; ia  fu»  vira  «cosi  ne  lode  fatta  unicamente 
, pairecire  neMa morte. 

StETTOKAKE  • A'rwr^.  Staffi* fi  il 
ferra.  L r.  fidai  delegete  . Gr.  red-ife» 

| ttr»Kv\ù'H**9 . Buon.  F>er,  intr.xj,  SbraC 
< itevi,  allentatevi.  La  Tede  al  banco 
alzitevi  , Il  (cno  frenorarevi . 

) SPE  TTORAT AMEN  I E . Avveri,.  C*t 

fini  (teferte.  L*t.  aaiiffdirr,  Gr.vf 

'youiv^/rrde.  Li!1'  iar.»«/«fi,M il* 
vefl  ir  » Ji  verro  Ipetcoraramenu  li 

1 elpn"enro  alle  nevi. 

| SPETTORATO . */-  Spetterà"  ; 

! Che  ha  il  pelle  jteft't  • . Lat-  fedi»!  dei  rii  e. 

| Gr.  i*T!i>f)itV)|/«»i{S-ia  r?  Mari. 

Frang  r.iw,tfcr/.i.iO|.  Bagnili,  vada  fu  r 
. fpcllo  al  fermo  . Ne  li  cuti  d Ilare  (petto 
rato.  fli#».fiit,4  V4.  Chi tpcttorato.chi 
in  sveca  « chifruU  Ccaipe. 

SPETTORtZZARE  . tymirnrr.  Lat. 
feC/ftj  irrigare . Gr.  v?  WiKarxù^'rv. 

I SPEZIA  LE  . 5.'  eri  » tl*  vende  le 

l fregia  , e ee>'pen*  lt  m,d  e in » e-dimateglì 
1 J.tl  .medie* . Lat-  ir>««iarim  , aramale- 
1 paia.  Gr.a;ti/u«tar«iikt<  . Bice,  nov  6 i.j. 
Non  celle  d:  frati , ma  to  teghe  di  fpe- 
x ali  , od* unguentari appaiano  pini  tot  io 
a*  riguardanti . £ nev.py.x.  Era  in  Paler- 
mo un  noltio  Fiorentino  fpez.ia!e  chia- 
inno  Bernardo  Puccini.  E v1r.Duur.a4t. 
Venutoli  per  accidente  alla  Aazzone  d* 
uno  (przi.lc  ec.  F**ac.  Bari,  ai.  7»  Di 
conterei  contendi  Quando  ti  troverai  con 
fpcziali,  Mrd.leit.  a.  144.  Vi  vorrei  far 
altro,  che  Ipez.ale  del  pal;2Z3  Pontifi- 
cio. 

f I.  DUìam»  Ce  fé , thtntn  m ter. rana, 
a vendimi,  a henne  gli  /periati,  di  Ce/e  , 
thè  hanna  della  frane,  a pravaurntr.  f,rt 
) Mf,i7a.  Noi  duerno,  cit  ello ablva  tatto 
j come  poeta,  a’ quali  è pennello  alcuna 
(volta  delle  cofe , che  non  r.e  vendono 
gli  Ipc&iali.  Emtv.  *.*41.  Dubitava  fot 
le,  che  egli  oon  li  d. cederò > d 1 quelle  co 
le.  che  non  ne terganogli  Ipeziali . Car. 
/«rr.t.tfa.  Ha  in  co.nmrflione  di  domanda 
re  moire  cofe,  c di  quelle,  che  non  ara 
forfè  lolpez  ale. 

4.  II.  Spettale ^ per  la  i?*rrcf4  della  fpe- 
giafe  . Srfr.ptar./tar.j.fo,  Ufo  me  (Ter  Ma 
lo  di  cola  , c in  uno  Ipeziale  da  san  Piero 
mi’t  ore  lì  fermo. 

SI  EZI A LE  . *Add.  Partitala"  . Ltr.pr- 
entrarti,  fraeìpnut,  f pteìahi  . Gr.  th:<  , 
t(*jplTee  , pUitKÌe,  Dant.lnf.il.  Di  che 
la  fede  fpczial  (iena.  Si«,«»v.<j.t{,  C* 
voglio  durar  fatica  in  far  mìe  otaz’oni 
fpcziali  a Dìo.  ^4mtt.6o.  E re  di  gra- 
zia fpezulcgli  vaghi  occhi  pafeo  delle  lo- 
ro bellezze.  Pajf.pr.  pafTovvi santo  Gio- 
vanni Batt  ila,  e più  alni  santi  , i quali 
ec.  fiironoprefeivati,  e guardar!  da  fre- 
ziale  grazia  divioa  . fluid.  G.  Il  quale 
egli  nMftdAe  per  prefent.-a  BritcìJa  per 
un  fuo  me  dò  Ipeziale . Matfirmgg.i.^.  Il 
reo  Angelo,  cioè  il  diavolo,  non  può 
, battezzare,  neper  ufizo,  nè  per  ifpezia- 
; le  mandato. 

1 4 .In  ferga  d'  avveri/,  per  Specialmente  , 

I.ar.  * /peri  al  iter , praeipne . Gr.  nati  m 
. Sfar,1! rute- j.5  4.  Quando  la  chie- 
. fa  è ilpezialc  interdetta  , pollo  no  que’ 
del  popolo  eleggere  altrove  (VpulHua . 

SPEZIA LISSIMAM ENTE.  Superi,  di 
Sprgialmente  . Lat.  maxime . Gr.M»Xira, 
BaiC.nav.yi.lt.  L»  quali  l’pez ’alillimamcn- 
1 «e  amava.  E ntv.  98.  r.  Chi  non  là , li 


Re  poter,  quandi  vogliono»  ogni  gran 
colà  fare,  cloro  alitisi  fpcz’.ilì.li-na- 
mente  rich’eJerfi  l'ellìer  magnifico! Mei, 
+drk.tr. E’  fprzialiflìmanienre  da  avere  de 
finamente  in  memoria  que!  fuo  convito  » 
che  fcccda  le  zza  nc<ia  Jua  lagiatillima 
ceni  . 

5PREZI ALTSSIMO . Superi,  di  (perla- 
le  ad.t.  Particalarì/fme . Lat.  * fpeeiahffi- 
mm.  Gr.  ilteÀsxt.  -**<  . Guite.  Itti . ti,  Spe- 
zialilfimo  s gnor  fuo  melfrr  I ac  omo  d* 
Atrhirano.  ('ari.  Fiar. $4,  Conciollicco-i 
luche  ec.  noi  c<>nferta  la  narri  radi  que» 
fta  lingua  per  ifp-zialiffima  proprietà  ri 
fpettqfa  l'opra  ogni  altra  , c*i<  rnile  mai . 
Remh.^ifel.zJr).  Sono  I per  : al  òli  me  bren- 
te non  meno  deg.i  amanti , che  de’ poe 
ti , tìngere  le  cofe  moire  volte  troppo  di 
ogii  forma  dì  verità  lontane.  £ io|,  L’ 
or.elià,  dico . lommo  , e Ipezialiflìiuo 
(cloro  diciafcuna  lavi* . 

SPEZI  ALITA',  e SPEZI  ALTA".  Par. 
tualarità , Preprietà  , nel  /nm>fìt.  de!  4. 
Lat.  * fpreìahtai  t pr*p»ietat  . Gr.  f*tì- 
tvt.  C.  V.  10.  16?.  4.  La  quale  elezione 
fu  fatta  p ii  per  ifprzalrà  di  letta,  che 
ragionevole.  E Mandarono  per 

loro  il  per.- a!  là  per  a uro  a' P.làni . B*ee. 
g.  8.  f-  ?.  Non  int  odo  di  lilìiicnervi  for- 
iti alcuna  forzi  alita  . Bnt.  S a noia  !a 
l’przialiià  del  Imo  peccato.  Frane. Sacch. 
Op.div.i  |i.  Io  rotti  i comuni  de!  Mondo 
tono  alcuni  maggiori,  i q-uii fanno,  e 
d.s'ànno,  e muovono  guerra,  fecondo 
i!  profitto,  che  viene ade  loto  fpez  ali- 
tà  • 

4.  In  'fpegjahtà  , pafl*  avverbiali*,  per 
ifpeX,talrmente . Ceannhett . d'  ^4 ma',  fo. 

Di  Dio  non  fi  dee  domindare  graz  a di 
a'cunacolà  io  ifpezi.i'tà,  ma  raccoman- 
darci a lui,  eprrgitlo,  cheti  dia  bene. 
Maeflrut\.\.i\.  N m può  il  procuratore 
i iimmeitrtloa  un  alno . fé  g a in  dpez:a 
lita  non  gli  fia  commclio.  Cren.  Ma» eli. 
}ctf.  La  intenzione  toro  era  d’uccidere 
melici  Malodegli  Alb  zi  ec.  e abballare 
quelli,  che  erano  (ormontati,  edappref* 
fo  uccidere  ciafcunodi  loro  certi  loto 
rnm'ci  in  ifpeziilta . 

SPEZIALMENTE,  ^dvvrrk.  Partiti, 
larmente  . Lat.  * /penai, ter,  praeipue  ,Gl. 
V9À  -re.  taikir*  . Batc.mav.  47  14.  Molto 
fiati  onorati  da  nobili  uomini  Ji  Tiapani, 
fpczialmente da  ineficr  Amerigo-  E ne t-. 
77.  «9.  B pereto  gnaula  revi , donne,  dal 
beffate,  e gli  fcolari  ipezialinente  . Ce'l. 
SS.  Pad.  Ma  c aflegnaramente,  e fpez  al 
mente  loia  quella  aliegitti-i , la  quale  è 
nello  Spinto  Santo.  Din.Camp,  1,7.  Alcu- 
ni dì  joro  voltano  le  caftella  del  Velco 
vo  ,e  Ipezialmentc  B'bbiera  • Vit.SS.Pad. 

1 Si.  Gua rdavanliidiligentr mente, e fpc 
zialmente  Elidilo,  lodile  1‘  aveva  in 
ifpez  a’e  reverenza . 

SPEZI  ALTA*,  v.  SrEZlALlTA*. 

SPEZIE.  Teerumf  filrfeti.  • . Cìa,  thè  è 
felle  il  gl  nere  , tremile**  fatte  di  fe  gV  indi- 
vidui . Lar.  fp'rìei , Gr.  . B»ce .intred. 
9.  La  colà  dell' uomo  inforno  fiato  ec. 
tocca  da  un  altro  a n -mite  . fuori  della 
fpe  tic  dell'  uomo  ec.  quello  infra  bre- 
v filmo  Tritio  occideile  . Dami.  ìnf. 

B-  itemm lavano  Dio,  e ilor  parenti,  V 
umana  fprz-e  c;«  EPar.y.  end'’  l’urna 
r.a  Ir  caie  inferma  giacque.  Teferett.  Br. 
EJ  altre  mo  t:  fpezie,  CialcheJuna  in 
Tua  fpezie- 

4.  I.  SpeX.it,  ree  Idea  , Immutine  delle 
refe  imp'eja  nella  mente  . Cam.lnf.i.  Nno- 
ce  per  fcconlu  no  do  il  diavolo  alt  no 


•no  con  tmpreflinni  d’immagini,  o fpe. 
zie  v:fi ve , eh’  egli  produce  nella  Tua  bn. 
rasìa,  perle  quali  inganna  Tuono  . £ 
io.  Quella  proporzione,  che  èdcllenfo 
alla  coi»  Temibile,  mezzana  etfrndo  la 
fpezie  fenfibile,  que.la  medefiina  c del- 
ta intelligibile  allo  ’ntellctto , mezzina 
e (fendo  la  fpezie  d’ e fio.  l'aech.E'tel.29. 
Nel!»  virtù  fantafiica  fi  recitano  le  im- 
magini. o.  /ero  firn  litudmi  delle  cole, 
le  quali  ; filofofi  chiamano  ora  Ipezie.ora 
intcz  oni , ed  alrramente. 

4 li.  Spenti  , per  Serta  , Maniera  . 
P»tj.  97.  L’ignoranza  non  gli  lal'cia  fa- 
pere,  c conofcere  1 peccati,  e le  loro 
canon-,  e le  !U:o  fpezie,  cditf  renze.l 
F.  a f ».  Quitto  fono  le  .(pizie  ideila  lu- 
pe- Lia . 

4 IH.aVld»,  P"  ~*!P*ren\a  , Semita*, 
f-.  L*r.  fpeciti,  vfnt,  cale*,  prattaitm , 
v;vtreKvupAV  , \KfJt*!vre*l'.' 

Bece.nev  i\Jit.  Soit,.  Ipczie  di  con  Telilo- 1 
ne  ec-  Med.vtt.Crtfi.  Venne  dunque  m«f. 
ter  G*su  , ed  accontoiii  con  loro  nella! 
Via  inifpezicdi  pc!  eglino.  Vtt.SS.Pad, 

• •t7.  Indo  conci  (ì  demenj  ) alcuna  ' 
fpezie  di  virtù,  per  farci  cadere  in  alcun 
v zio  nafcollo.  F ir.^df.ae\.  Involarouni 
porco  a non  lo  qual  contadino,  fotto1 
(pczie  d'  una  lor  profezia  apparccchiaro- 1 
no  quello  convito  . Tac.Uav.fìer.  1,141.' 
Per  gelosia  della  medefiina  (Ottave*)  [ 
lo  mando  lutto  fpezie  di  governo  in  Por- 1 , 
coglilo. 

4.  IV.  Specie  , Mefettglie  di  aremati  •* 
palveet  per  tend.memta  de  citi . Lar.*  fie.i 
ciet,  aramala.  Gr.*mi  vr*»>gtmt  . Bare.) 
nav.  j9-  > . M ruzzatolo,  e melfcvi  di 
buone  tpcz.  e a flà»  , ne, fece  un  mani-i  | 
catetro  troppo  buono  . £ jmv.  .79.  1*.  | 
Sono  non  meno  odorifere  , che  fieno!  \ 
i boli <>1i  delle  fpezie  della  bottega  vo-  I 
fl.a.  Din.  Cam?.  a.  4o.  Quello  làppiro  ' 
da  uno,  che  tu  prefo  una  norre.il  quale  in  j ! 
forma  d uno  venditore  di  Ipese.anda- 
va  invirando  le  cale  pormi  ec.  Frana. 
Saeth.nav.t6  j.  In  uno  tacchettino  di  cuo- 
io da  tenere  fpezie  fel*  .ippico  alialo  . * 

Br'-.Orf.xti.n,  E forfè  ti  faro  gallar  vi- 
vande, Che  d’altro,  chcdi  fpeze,  là-1 
tan  piene. 

4.  V.  spfCt  , Me  fraglia  di  tremati  in 
pelvere  per  u fa  di  mtd,r,na,  che  fi  d, tene 
antera  SpetJ . Lit.  * pulserei  renepefitl . 
Rite"  .Fi»r,  iof.  Si  eh  amino  volgarmen- 
te di’  medici,  e dagli  fpcziali  fpezj  da  1 
pittime  cordiali,  e da  fegaro  . £ ut. 

Quelle  (pelveri)  che  fi  piglian-i  per  bor- 
ea , fono  tetti  fpe zj  comporti  di  medicine 
aromatiche . 

4'  VI.  Dare  le  fpe  eie , vale  le  fi/ffa  , thè 
Dare  il  pepe  . v.  DARE  IL  PEPE./^/e. 
ifnq.zi . A lucilo  nudo  li  d(  il  pepe,  o | 

le  fp-?.te . 

SPEZZ1ELTA\  SPEZIELTADE  . • 
SPLZIÉLTAI'E.  Pari,  dar  ita  , Preprie. 
tà,  nel  fignifit.de  l 4.  LìX.prep  r,etat . i»ri 
vatnm  ne -me  a , neger.tm  . Cren  AG-rff. 
jn.  Mi  io  vn’meglioaila  còrà,  c ai  be- 
ne, e onore  del  c.  nume  , che  io  non  vo- 
gl  io  alla  mi»  ilprzidrà  . 

4-  In  ifpecltltà  , pefta  avveri; alm.  per 
lfptlialm.nl*.  Bare  .nev.yx  y.  EJ  in  ifpe- 
zi-ltà  eh -ri.- di  poter  veder  Caino. 

SPE/.IER!  A . B-titrge  d‘H*  fregi  ile  , e 
altre  Luige,  deve  f,  teagtne  refe  per  ufi,  di 
medicina,  L-lt.  aremjta*,i  efiiina  , Gr. 
ttpupaXTntl  \t?9t  Salv.'Cp.e, 4.1.  Dicendoli 
di  volere  ir  carrend-i  alla  fpczieria  . 
£M«n.£i«r.t,a.|.  Dico  clTet  tnefi  eri,  Voi 


dover 


dover  fciorinar  la  fpez'erfa , Bottega,  o 
tordella,  ch'altri  la  dica  .£?.».  a.  Ar- 
oc.cgli  il  cammin della  cucina  , O delia 
Ipetterfa* 

SFEZIERI'A  , che  più  etmUHtmtntt 

»■  odefi r a nel  numeri  del  più  i Sptl.it  , 
bromati  . Llt.  * fìttiti,  aromata.  Gt. 

. Ette,  intrtd.  i j.  Arda 
varo  attorto  portando  nelle nuni,  eli i 
fiori , chi  erbe  odorifere  , echi  divede 
maniere  di  fptiirn'c.  £jf.  T*p*  j»  Pareva 
loro  edere  tra  tutta  la  fpez  eifa,  che  tra 
nacque  in  Oriente.  Mor.  S.Gre^.  Prcn 
di  Ipczierie  ec.  incenlo  lucidillimo  , c 
comporrai  di  quello  unguento  prezzolo  , 
milchiaro  diligentemente,  epurillimo. 
Frane.  Sacch.  nev.  ij8.  Bonanno  di  ver 
Bonizzo  fu  un  Fiorentino  mercatante  di 
Ipezieiij.  „ . 

ji.  Per  fintili» . Mw.  S.  Crei . Allora  fac- 
ciamo noi  unguento  di  diverte  fpczierfe  , 
quando  in  full' altare  della  b-’ona  opera 
rendiamo  odor  di  mille  virtnJi . 

SPECIOSISSIMO  . Superi. d,  SptoJUfo  . 
Lar.  fptcitjjfmmt . Gr.  a»;cM«TJ*T^..  Fi- 
Ut. 7.  \6.  Una  di  lorchiamara  Giannai  , 
tra  1 altre  fpcoiofiffima  , chiamo  Euco- 
mos , pregandolo , che  a loro  col  luo  fuo 
no  fac elle  fella  . 

SPEZtOSIT A*  , SrF.ZlOSITADE  , e 
SPEZ-IOSITATE  .Singular  Min t%R.  Lat. 
Jbecitl , ferva*  , fpeciijtlai . Gr.  tipoui***. 
Libr.  Op.div.  S*rt 4*,.  Mir.  Infiro  a tanto 
che  1 vollrolpofo  tiene  la  fui  fpcziofita- 
de.  Tratt.gov. fa»".  ji.  Radunando  tutte 
le  bellezze,  e preziolita,  che  fono  in 
tutte  le  creature , dagli  Angeli  in  giu,  in 
una  fpezioliti  , c valore,  non  fono  tan- 
to, quanto  e fola  l'anima  ma.  But.  si- 
gnifica ec.  verità  in  parole,  dilezione  , 
Ipeziofità.  e intelletto. 

SPEZIOSO.  V.L.*Add.  Singolarmente 
belio.  LnX.foimofniJpeci»/nt.  Gt.  tif<ù&~. 
Ztbuld.+Jndr.  144.  Una  vergine  fpeziofa, 
il  cui  nome  fu  Dianira.  Fiamm  4. 1 ja.La 
fpeziofa  be’tezza  , e la  virtù  fpcr cabile 
d'  cflì  grazie  li  gli  rende  olrtemoao  a'  ti- 
guardanti* 

SPEZZAMENTO  . L»  fi n\oro  . Lar. 
/iattura . Gr.  ***>«  . Krgr^.  . E pere  o 
malagevolmente  patirne  rempeftade  , o 
fprzzamentodi  navi . Bergb.  Mtm.  1 91.  Si 
vede,  che  la  pigliano  tempre  per  parti- 
cella,  efpczzamento  , duo  così,  d'  un1 
altra  quantunque  piccola . 

SPEZZARE,  /tempere  . Ridurti  in  fu 
t.*.  Lat ■.  frangere  t dx/cindeee  , diftlvere  , 
incidere.  Gr.%r£**v,  «»»>.««?.  Bocc.nev. 
ai.  8.  Se  bifognalle,  gli  fpezzerebbe  del- 
le leene  . E apprtjfo t Gli  nufe  innanzi  cer- 
11  ceppi  ,che  Nuco  non  avea  potuto  /pez- 
zate. E mv.  77.  ?4*  Le  doleva  si  tor- 
te la  tefta  , che  pareva,  che  le  li  fpez- 
zaflc  1 Fttr.  fon.  19;.  Ne  l'arme  mie 
punta  di  fdegni  fpczza  . £ eant,.ni.  $. 
Che fpezzo  l nodo»  ond’io  temea.fcam- 
pare.  Owid.Pifi.  Egli  mi  uccife  il  mio 
fratello  Minotauro  , Ipezzando  colla 
mazza  torre  1'  offa  . Celi.  Spr't.  4.  5. 
Levamiti  dinanzi  * che  io  tì  Ipczzcrò 
la  teda . 

s.  1.  Spedare  per  mota/.  D*nt.  tnf.  J4. 
0“ J’  «1  rcpenre  1 pezze  r.i  la  nebbia  , 
Si  ch'ogni  Bianco  ne  fata  fermo  • £ Par. 
5.  E ficcora*  nom,  che  luo  parlar  non 
fpczza.  Continuo  cosi  ’l  procedo  santo. 
£ i«.  Perchè  può  follencr  , che  r.on  li 
fpczza . 

J.  11.  Speziar  I*  tefa  ad  alcuno  . figura- 
t»rn,  vaie  S ojarlo,  JmpertunArle  , Infa 


flidirle.  Lat.  obt under»  . Gr.  Ti}iny\i7r 
nn . Celi.  Sport.  4.  Andatevi  turt' a 
due  con  Dio  , e non  mi  fpezzacc  p:ù  la 
tefta . 

SPEZZATAMENTE.  Avvili,  ^tlla 
Sparti! temente  . Lar.  dtxi/tm  . 
Gr.  ttnttfX*  • Berglj.Orig.Fir,  81.  1 ter- 
reni fi  davano  fprzzatamentc,  e dove  , 
equali  li  potevano  avere. 

SPEZZATO.  -*dd.  da  Spepere . Lar. 
fratini,  dirupiti , diftìflni . Gr.iJijivtfAn 
Dant.  Iuf.11.  Giace  Tutto  fpuuto  al 
fondo  l'arco  fello  . Bice,  natr.9s.r4.  Spcz  1 
za  te,  e rotte  lamorofe  catene  cc.  libero 
rimate  da  tal  pallione  .Tajj.  ^"1.4.  a.  Lo 
prcfi  in  quefta  falcia  di  zendado  . Che  lo 
cingeva , la  qua)  non  potendo  L*imp<  to , 
e '1  pelo  follencr  del  corpo.  Che  s'era 
tutto  abbandonato,  in  mano  Spezzata 
mi  rimale. 

SPEZZATORE.  Che  fpm,*.  Lar.eva. 
fra&or , feiffor  . Gr.  • *X*<?ars.  Butn.  Pier. 
j. 4.  a.  Spezzatoti  Di  putte,  falìtori  Di 
mura,  c di  pollai  votatori . 

SPEZZATURA  . Spe\t*ment»  . Lar. 
etnfratti»,  frattura.  Gr.  uKÙrit  . &*ifi. 
ftltf.C.  S.  PcrempiroJi  vento  conciario 
li  (pezza,  nella  quale  Ipezza  tura  «c.  si  lì 
genera  quello  tcriib'liftimo . 

SPI 'A.  (/vi*  {terra  i manda 

lo  ad  enervar  gli  andamenti  del  nemico  per 
riferirgli.  Lll.  ex;leratert  fpetul  altr  . Gr. 

rriT^trao»'^.  G.V.6.  jt.  a.  I cittadini 
di  Parma,  avendo  co  fapuro  per  loro 
fpiecc.  ulcirono  fuori  rutti  armati . £7. 
74.  a.  Quelle  cote  tenti  ur.u  f p » a di  melici 
Arr  gh.no  da  Mate  di  Genova.  £ num. 
j.  Secondo  che  mi  rapporta  la  mia  vcrai 
Ipia.  M.V.  9.  a».  £ bene  cadde  nel  la  | 
tentenzia  del!  antico  proverbio,  che  di- 
ce : chi  è povero  di  fpic  , t ricco  di  vitu-  ! 
perio. 

S . I.  E generalmente  per  Chiunque  ri/i-j 
rifee  . Lac.  detater  , natrator . Gr .liiraty- 
yiKéi't , punrife,  Dant.  ri.  In  voi 
e la  cigione , in  voi  li  chieggia,  Ed  iotc 
ne  laroor'vcra  lpia. 

♦ . II.  Oggi  die  Unto  Spia,  a Colmi , che 
pregiato  rapporta  alia  giujliz,ia  gli  al 
irmi  misfatti . Lat.  delator  , epuaitupU 
sor.  Gr.dffumn.  L*fc.M»/tr.ft.  18. E* 
coftui  traditore,  emar  aolo,  E becco  , 
e ladro,  e foddomto,  e lpia  . Tac.Dav. 
ann.  4.90.  Tcltrmonio,  e (pia  inlieme  di- 
ceva , aver  luo  padre  telo  inedie  al  Prin- 
cipe. 

SriACCIA.  Peggiorar,  di  Spia  , Lar. 
delator , nerjuam  , impetrai  . Gt.  jurx;j'(  1 
CaSfrxrjt. 

SPI ACENTE . Che difpiaee . Lat.tef ra- 
lui , invi/ìti  , difrlicen: . Gr. . 

Dami.  l»f.  j.  Che  quefta  era  ìj  fetta  dr’ 
cattivi  A D % (piacenti , cd  a nemici  lui  • 
£ 6.  Che  s’alrra  c maggio , nulla  e si  Spia- 
cente . G.V-  Ji.j.19.  Gettano  puzzo  (pia- 
cente a Dio,  c abominevole  agli  uomini. 
Liv.  M.  Quando  la  novella  ne  fu  ita  a 
Roma  più  (piacente,  e più  pauiolà  aliai, 
che  ec. 

SPI  AC  ENZA.  Dìfplaetre  . Lat  Jl/pll- 
centra.  Gr.fbrer/^ert . Bere,  ntv.97.it. 
Forte  che  non  gli  farla  (piacenza,  Se  el 
fa  pelle  quanta  pena  i*  tento . 

SP1ACER£.  Orli.  Contrario  di  Pia 
cero  , Dijpiaeere  . Lat.  iifplicttt  , invi • 
l'uno  tji  , ed,o  ef/t  . Dant.  !nf.  io.  Per  un 
lentier,  eh*  ad  una  valle  lì  ed  c , Che 'n 
ri*»  Islsu  ficea  (piacer  tuo  lezzo.  £ti. 
Ma  perchè  frode  è dell’  non»  proprio 
male,  Tiu  1 piace  a Dio.  Prir.f»n.  *$4. 


Per  non  veder  ne'  ruoi  quel  , eh*  a te 
fpiacque.  Bete.  ntv.  <8.4.  Non  ne  palla 
per  via  uno  , che  non  mi  difpiaccia  , 
come  la  malaventura.  Croni chnt.d'^4- 
mar.  19.  signori  Greci  ifpiacque  mol- 
to . Buon.  rim.  19.  Nuilro  intelletto  dalla 
carne  inferma  E' ramo  opprelfo  , che  ’l 
morir  più  Ipiace  , Quanto  più'l  l'alfo  pei- 
fuafoafterma.  f 

SPIACEVOLE  . ~4iA.  Contrario  di 
Pidttvele  t Rmcrefcovelt  . Lat.  imrrrM- 
»*1  , marnanti!  , metefut  , Gr.  . 

Btcc.ntv.  15.  a(. Credendo,  luicfTcreal- 
cuno  Piacevole , il  quale  quefte  parole 
ringr (le per  .* o -.re  quella  buona  temmi- 
na  . E ntv.  jì.j.  Liqualeera  tanro  più 
fpiaccvo  e , lazievole  , e flizzola  , che 
ajcunaalrraj  cheafuaguifa  murra  colà 
lì  potea  fare.  E ni.»»*. 4.  Io  non  credo  , 
che  mai  in  quella  tetra  forteto  uomini  , 
e femmine  tanto  (p  acevuli , e rincrefcc- 
voli , quanto  tono  . £ *iv.7|,ji.  Che 
fapcte,  quanto e(ter  logliano  (piacevoli  , 
e noiofi  que' guardiani . G.l'.io.  10.  g. 

Si  rendè  alle  de: te  donneun  loto  fpia- 
cevole,  e di  fon  elio  ornamento  di  frecce 
grolle  di  fera  gialla  , e bianca  ( citi  : 
che  d, /piaceva  ) Caf.  Uir.  70.  Sicché  la 
vanagloria  pare  a moiri  laudevole  » c 
certo  è meno  fpiaccvol  vizio , che  alcun 
alrro . 

SPIACEVOLMENTE  . ^vverb.  Con 

mar.  iira  /piacevole  , Ce»  i/fi  ace  voltila  . 
Lat .permolejft . Gr.  «Vate . t /t iteti.  Fior. 
jo.  Al  gufto  notabJmenre caldo  ,ma  non  1 
sì,  che  gli  morda  fpracevormente . 

SPIACEVOLEZZA.  Contrario  di  Pùt- 
etvolttxa  . Lar.  tnoltfiia  , tadium,  marna, 
nitat . Gt.  * . Bocc.  n*v.  74.  4.  Con 
fucimodi,  ecoftumipieni  di  feede,  e di 
fpiacevolezzc.  Sen.Pi/l.  Ella  riceve  ran- 
cura. e I piacevolezza , ed  è inviluppata 
in  grande  difeordia  . Frane.  Sacch.  nov. 

8d.  Fra  Michele,  veggenio  la  (piacevo- 
lezza in  moltiilime  cote  di  cortei,  dice 
all' olle.  Galat,  49.  1 motti  hanno  in- 
continente larga,  e certa tertimonlarza 
della  loto  bellezza,  c delia  loto  fpiace- 
vuiezza . 

SPI  ACIB1LE . isfdd.  Spiacevole . Lat. 
horridm,  teter , mehjlmt . Gr.  éttnpit  , 
*v%ifii*ttf/T /noe.  fr./4r,Li.j.a.  Ve- 
dendomi si  otubile , Puzzolente , e fpia- 
cibile. 

SPI  AGIBILISSIMO.  Superi,  di  Spia-  j 
cibile.  L»t.  molejiijfimut,  teternmui  . Gr.  ' 
QipriKoéTan'  ,X*KlTéòrx-rz<  . Fr.Giord. 

prtd.  R.  Rimale  molto  alfìitto  per  quelle 
Ipiacibiliftime  parole. 

SPI ACIM EN TO.  Difpiaeere.lAtJifpU - 
centi*  , incorni rnodum  , molcjiia  , doler  . 

Ci r . M?|*  àhr,  tS".  Gret.  2.11.  Grande  con- 
tenzione è ne'nortri  (piacimenti, quando 
contro  dì  noi  fi  procede  da  colui,  al  q ualc 
nulla  cola  piace , feaion  giuda . Paf.  177, 
L'uomo  è tenuto  d'avere  tempre  dolore , 
e (piacimento  del  peccato , quando  fc  ne 
ricorda . 

SPI  AGGETTA  ,D\m. dì  Spiaggia.  Lar. 
era.  Gr.  latria I.  Fir.  r*g.ì7S.  fc' aU'ulti- 
ma  parte  del  colle,  dove  colloro  dimo- 
ravano, e quali  al  principio  della  già 
dcrra  valle  una  fpiaggetra  . 

SPIAGGIA  . Piaggia.  Lat.  agir,  or*  . 
Gr.  nytit,  i%*TttT.  G.V.  ra.  48.  a.  Si 
teggiro  fopra  le  fpiagge  di  Siami □ iato  . 
Btm.  Ori.  1.  ai.  18.  Che  la  torte  eia 
polla  in  full  riva  Duna  fpiaggia  defer- 
ta allato  si  mare  . E 2.  6.  40.  Fatte 
rre  lettiere  de'  luoi  cavalieri  , In  telici 


fpia  gaia  turre le diftefe.  Pir.m.t.  ito. 
Aven  Jone  Niccolo  abbracciata  una  (f«i 
v»U)  mai  non  la  falcio,  finche  e’  non 
pcrcolseaJu  . Ip  agg  j di  Birberia  vi- 
eira  i Su'.a  J rocuc  miglia. 

SPIAGIQNE.  Spiarne»! $ . Li(< 

Ut,  e xp  ter  atre.  Gr.  . Tae.DaU  »»*, 

4-  ma.  Ben  fu  , c he  Compaq  ro  alla  Ipìa* 
fiore  gli  forte  Pub!  n DohbeMa  , di  chi* 
r a famiglia  , parente  III  etto  di  Varo . 

SPIAMENTO.  Lt  frate , Lar.  empie 
rari».tìr,**Tafa«»>.  Pigra,  Acciocché 
non  (blamente  *a  notte  , ina  :J  di  polsi 
no  tj  re  i loro  |p  menti» 

SPI  AN  AM  E NTO  .-*£-•  /pianar». 

$.  i'er  Dichiarartene  . Lar .explanati» . 
Gr.  ip/uuvtix . (t  i, SS.  Pad.Sp  ‘n.mcn 
todc.le  rrc  vocazioni . CeH.^tb.lfae. Ma 
nrtelnrea  noi  , non  per  iip:anamcnrn  , 
n*a  prendendone  a in  macinamento.  B*t. 

[ Par.  a.  i.  Se  bene  afcolri , cioè  rii  Dante, 
l'argnmenraic,  cioè  lo  ma  ni  le  ita  memo, 

, c io  ip:anaincnro  degli  argomenti,  eia  io 
fato awerfo,  cioccontra  juelUtua  fai 
i ùk  op.nione  . 

SPIANARE.  Ridurre  in  piane  , P*. 

' Ttgjpiare  . Lar  cemplenare  , pl.mnm  ridde- 
re.  Gr-  djuxkif.fi».  G\  K 9.  joj.j.  Man 
dandov.  il  l’uo  Malifcalco  ec.  con  cento 
cavalieri  con  li  Ipiaratori  » per  fare  fpia 
tiare  EJ/.9S.4.  Fece  (panate  tra  due 
campi,  e richiedere  il  Re  d’Inghilterra 
di  battaglia. 

I %•  I.  Spianare , per  metaf.vale  Dir  hi  a-  ; 
tare,  Inirrpetrare  . Lar.  txplanare  ,expe 
! mere.  Gr.  r.  tirane.  »V*w.  **r. 

i >00.  5,  Sopra  ciò  domando  loro  conti  I 
glio  ; ma  nullo  ve  n’  ebbe  . che  gliele 
tapefle  (pianare  ( il  fa**  ) S.  Gri/ejt. 
Sio  lo  voglio  (pianare,  ciponerc.  par- 
iti; non  follmente  ofeuro.  ma  eziandio 
incredibile.  Dittar»,  1.  15.  Que’verlì  , 
Che  ne  fe , giù  non  ti  fp'ano . B*rm.  rim. 
r.ao.  Trovi  qualche  docror  , che  glielo 
(piani. 

If.  Spianare , trattandoti  di  edifici  , 
Vale  Revinarglt  fine  al  piane  d’ila  terra; 
Spiantatili , Lar.  f»t»  afttare.  Gr- 
iu-rkj'itr  w4r.  fur.jo.9.  Vi  fpianoran 
recale  , e tante  accefe  , Che  d.ste  piu  , 
che‘l  terzo  del  parte. 

S-  III.  Spianare  in  terra  , per  firn  il  %t, 
vale  Far  t adire  al  enne  in  terra , Dettarle 
diftefe  a terra  . Lat . preftemere . Gr.  «t 
tardai AXm  . Davate. t+c.  S'al  bel  primo 
t’avio (pianato  in  terra  cc.  corra  a fru- 
garti poi,  quali  toro  caduro,  il  popò- 
. laccio. 

S.  IV.  Spianare  il  pane  , vale  Ridurre 
la  mafia  dilla  pafta  m pani  . Lat.  pane  1 
’ eenficere  . Gr.  «Jttvc/#?» . Vanb.  fter.  I. 

«95*  Ordinarono  forrn  gnvilfime  pene , 
(che  nefluno  fornaio  potriTc  (pianar  pa 
' ne  , le  no*i  del  grani  del  comune  . 
Cant.  Cara,  auS.  Poi  fpiagg  un  pan  , che 
Dio  vel  dica  ancora , Che  ognun  fc  n'm* 

| namrra  . 

$.  V.  Spianare  I matteni  , vale  Derr 
Irte  la  ferma  . Lat.  lateret  fingere  . Gr. 

. £ perchè  fermati  /idi fu» 
dene  in  terra  , per  timitìt.  dijfr  il  Palei  nel 

M»r(,  17. 49.  E (opra tr urto  il  buon  Tur 
pio  di  Rana  I Satacin,  come  i marron-, 
(piana . 

SPIANATA  . Lnege  fpianate  , • Le 

/pianare,  Lat.  /*r*j  eemplanatut  . Gr. 

ipjnki&tii  . O.  V.  ir.  »jj.  »• 
(£ae*  del  canapo  di  Pila  abbatterò  ver- 
to  la  ( pianata  una  parte  dello  beccato  . 
Ster.p.ft.  81.  Cominciarono  a fare  certe 

Ve  {.della  Crufca.  Tem.  IV. 


fpianate  di  l’opra  a Porciri  per  poter 
Jpatsarc.  Te/f.Ge*.  18.54.  Nuova  fpiana 
ita  or  cominciar  porrallì . Car.lett. 1.8.  Si 
Jdilegnano (pianate,  tagliare  , magazzi 
ni  . 

SPIANATO.  Sufi.  Spianata.  Lat.  le 
f*j  e.mplatat ni.  Gr.  x*  K t/wAitfr/r, 
G.  V.  9. 70.  j.  Venne  con  fin  gente  Ich  ie- 
tara  :n  fui  contiusnmrnro  dello  fp:ana 
to  dell' una  olle,  e dell'  altra.  £ **«■*». 
4 Fece  a 'sai  re  le  guardie  dello  (piana 
ro.  E C4P.  fot. 4.  Conditisele  in  capo  d' 
un  piano,  che  y'avea  un  falso  con  pie 
colo  fpar.  o di  l’pi.inaro  . 

SPIANATO,  *-4àd.  da  Spianare . Lat. 
eemplanatut.  (}•.  1 uxkiT^tfc  . G\  V.  tl. 

Ifo.é.  Era  in  pala  I]  olle  de'  Plani, 
ede  Lombardi  in  ne  (iti , e i campi  fpìa- 
nari  dall  uro  campo  all'altro.  Prtr. 
cap,\.  Quanti  (pu-iari  d erro,  einran- 
Zi  poco?  .Aìatn,  Cele.  j.  54.  Doppio  , 

, eguale  , (pia  aro  , c d r ir  ro  il  dotfo  . 
Red.efp.net  ivj.  jn  tempo  di  macche- 
ria,  ovvero  calma  di  mare  fpianaro,  e 
Imaccanllimc  gli  darebbe  il  cuore  d'an 
dlHene  pelvi  palso  da  Dovre  irfino  a 
Calcs.  fiwvi  Pier.  intr.  5.1.  Mi  fon  tutri 
(pianati*  e tutti  aperri  ( ehd:  dichiarati, 
Ipaltfi) 

I SPIANATOIO.  Befiene  gre/fe,  e re- 
| tende  , een  etti  fi  fpiana,  e t affina  la 
pafta  . Sali  i»,  fref,  Trfe.  I.  17.  V»  Con- 
legno  il  preg-at'i  libro  delle  fuc  leggi, 
pciche  q>irlle  colla  vortra  autorità  nel 
fuo  vigere  mamenghiare  , e fecondo 
1*  antica  (orinola  , ve  ne  do  pel  fuo 
ibakone  figurante  il  cornando  . per  1‘ 
orrevole  (pianatolo  , I’  inveftirura*  £ 
toc.  Mafia  di  parta  collo  fpianaro 
io  . £ *ot.  Ha  b fogno  (la  pafla)  di 
un  altro  arnelc  piu  materiale  per  i- 
fpianarla  , che  lì  domanda  Jn  fpiana 
roio  , (cecero  • che  fi  conferva  eter- , 
no,  ed  incorrurtibilc  nella  nortra  Ac 
cademia,  e che  palla  di  mano  in  ma- 
no da  Arciconfoto  a Arriconfolo,  con 
quella  formola  folenne  ec.  di  orrevole 

(pianato'.o, 

SPIANATORE.  Che  fpitma  .'Lit.cem. 
piene!  ir  . Gf.  9 /*»>.r’^v?  . G.  V.  9.  foj.  a. 
Mandandovi  il  fuo  Maiifalco,  c mef 
lcr  Urliinbacca  Tedel’c»  folle  con  cenro 
cavalieri  con  l i fp:anarori  . Pecet.g.  9. 
nev.  x.  Eltcndo  ordinare  » e fatte  le  fchie- 
re  dall'una  parrc,  c dall'altra,  evenu- 
ti innanzi  gli  fp  anatori  tagliando  fc- 
pali  , c arbori  , e r mpiendo  fofse  . 
Malm.  |.5 1 Sperante  rerta  alla  Regjna 
intorno  Spu-iatnr  dì  pan  tondo  rifor- 
mato (fai  nel  fignifie.de t J.  IV.  di  Spia- 
nale ) 

SPI  AN  AZIONE.  Spianamenti. 

♦.  Per  Interpretartene , Dichiarartene  . 
Lar.  eltplanatie , imt/rpritatie.  Gr. 
-rti.jp/uitrrim  . Celi. SS.  Pad.  La  prrverfa 
Ipianazione  delle  fcrirture  adatrara  a 
puri  dì  110  oro  non  inganni  per  preziofi- 
ta  di  narrallo. 

SPIANO  Spianala , Splanamente.Tae. 
Dav.ann.  ix.  i%H.  Fu  dato  I*  andare  all' 
acqua,  e fcupctto  l'errore  dello  l’piano 
non  livellato  al  f-mdo  . 

§.  I.  Spiane  , fi  dice  in  Phenre  H 
Grane,  thè  fi  da  a’  fera  ai  dal  maniera- 
te dell'  *Akln»danre  a un  determinai  • prtr- 
r»  per  spianare  il  pane  a «a  determinate 

f'fie 

i.  II.  Far  le /piane,  fi'**  et  am. per  Ce» 
firn  ere  , Rifinire.  Lar . abhgurire  . Gr.  Rv 
««Aj^fiw/r . Jlalm.i. 47.  Talché  s'a  cafa 


altrui  funi  firlofpiano  ec. Freme,  che 
li  non  può  fiaccarne  brino.  » 

SPIANTARE  - Revinar  della  piani  e . 

I .ir.  evertere , ex -elitre,  eradicare  , excin-'t 
dtre  . Gr.  ea.aeff.ve,  Tar.  Dav.  ann.  ir. 
ai».  Loro  fortezze  fpianta . £ /i.f.ji^. 1 
l.'efercito  , oltre  alla  naturale  acon:a 
della  preda,  la  voleva  fplar.tare  per  gli; 
od)  antichi  • 

f.I.  Per  l/forlar  delle  piante  . Ber». 

L'crbe,  egli  arbori  fpiiBtl* 
non  pur  feorza. 

1 11.  Per  metef.  Dl/rneffert  . .danìr».  1 
tare.  Mandare  In  p*rdi{  iene . Tae . Dav.  J 
ann  a.4».  Degno  d’rllcr  con  piu  rabbia 
l'p*arraro,  cheV'-ro  non  fu  uccifo  ( il 
T .Lat .ha  : extur  'indimi ) £ ««*.1  (.itti* 
Egli  condurti  le  leg  ri  nc|  paefe  de*  ' 
Tenteri  , mimccindo  (pianarlo,  (e  j 
pigliavano  le  bf  ighe  d’  altri  • E an».t6. 
MI-,  Volle  Nerone  anche  (p’antare  la 
l (te Ila  virtù  . I 

SPIANTATO.  da  Spiantare.  | 

♦.  Pei  Ridette  in  mi/erìa  , Che  ha  ce».  ! 
/amate  il  fue  avere  , 

SPIARE,  ud’.de'-e  in  vtfii  fendo  i f’grt-  j 
ti  altrui . Lar.  tx  lerare  . Gr.  anrmrae-  ! 
rtTe.  Bue.  nev.  7.  Cautamente  da  ; 
una  fui  fante,  a cn'  di  lei  inerrfreva  , 
ne  fece  ("piare.  Enev.B^.y,  Sor.  o . ?o  ri  I 
(pierò  chi  ella  e . Nev.  ani.  reo.  9.  Per  ■ 
lo  molto  andire,  e venire  si  fe  ne  av-  j 
vide,  e fpio  tutta  la  verità  dell'opera.' 
Petr.ean t.  (4  6.  Tu  fai  in  me  il  nitro. 
Amor,  sella  ne  (pia,  Dime  gucl.ifie 
dir  dei.  Eear.i.  Dipoi  chesi  beneHii 
fpiaco  arrboduo  gli  arferti  miei.  Dan». 
Purr.  ad.  Così  per  entro  loro  fchiera  ' 
bruna  S'ammufa  T una  coll’  altra  fnr» 
mica.  Porle  a (piar  lor  vii  , e lor  for- 
tuna. Frane.  Saccb.  rim.  60.  Che  fe ’l 
ver  fi  fpia , E’  potrà  ben  cercare  i p a- 
ni, e'  monti,  Prma  che  rruovi  dove  fi 
racconti.  Fìr.  *4f.  io!.  Ed  io  in  q ieì 
mentre  ec.  refierei,  finché  ritorna  fiero 
fulla  porrà  deila  cala  , per  ifpiare  , fe 
alcuno  movimento  nafeede  . Par  eh.  Er  j 
tei  71.  Il  verbo  generale  e fpiare.  ver-  ; 
bo  non  meno  infame  , che  or*. «tiare  , 
(ebbene  fi  piglia  alcuna  volta  in  buona 
parte,  dove  far  la  fpia  fi  piglia  fem-  ! 
pie  in  rarriva  • 

SPIATORE  . Che  fpìa  . Lat.  expt tratte.  ' 
Gr.  merde  . Lìv.  Dee.  y Primirramen-  ! 
re  renne  maniera  di  fpiatore.  Vit.Crìft.  1 
Guardar;  d'efT're  di  ftrana  conveifazio-  ] 
ne,  o dedère curiofo,  efpiatore.  Red. 
Inf.i.  Sono  i fenlì  tante  vedette,  efpia-| 
tori,  che  mirano  a feoprire  la  narura 
delle  cofc . 

SPI  ATRICB . l 'erbai,  femm.  di  Spiate- 
re . Lar.  expleratrix  . Gr.  <f  ttfru-rr.r.Trf-  j 
-rv-rx.  Buen.  Fier.  a.4  15.  La  fpiarrice 
del  notturno  cafo  N >n  fi  può  conte*, 
ner . 

SPIATTELLARE.  Dire  la  cefafplat-  j 
iellatamente  , cem'  ella  /ta  , Dir  hi  a>  art  ' 
apertamente  ; medebafft.  Lat.  liètte  l»J’-ti,  j 
aperte  edifierere  . Qr.  rtp'iVit^'O.  Kcr- 

cb.Ercel.  pi  coloro  i quali  ec.  con-’ 
felfano  ilcacio  , cioè  dicono  rutto  quan  | 
ro  quello,  che  hanno  detro,  e farro  » 1 
chi  ne  g'r  dimanda  ec.  s'  ufano  qnefii 
verbi  : t vertere  , sborrare,  (chiodare  , | 
l gorga  re.  fpurtcllare  c c.~dl'rg  r07.Ce-' 
me  farebbe  a dire,  per  ifp  artellarvela. 
noi  eorriam  la  tnedefima  via  delle  dii 
grazie.  Saly.  Spi ».  4.  |,  fjoa  intende- 
re voi  ora  il  retto  per  voi  medefimo  , 
lenza  ch'io  ve  Io  fpiattclli  altrimenti/ 
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Céri.  Fior,  i $ j.  Vuol,  che  la  intendiate 
del  mito  ec.  c pero  torna  a fpiattcllarvcla 
la  quarta  volta . 

SPIATTELLATA  MENTE,  ^vw  *b. 
*4f  ertamente . Lat.  aperte  , libero  . Gr. 
<ry$S{,  Efiaggiugnt  «*’ t orli  Diro,  Par- 
loro  , r fimi  i , nello  /lofio  f'jnificato  di 
Spiattellare  , m.dobafio.  Llt.  libere  lefui. 
Gr.  TVffVf^Mi1. 

SPIAT TELLATISSIMO  . Sur**!;  di 
Spiattellate.  Lat.  eptrh/jimui  . Gr.  Vr:/ 
tàdlleg.l.  Qiiafichèqicrto  Ila 
l'abbreviato  conrrattcgno  della  m:a  fp  ar. 
teliti  i ITI  in  a dappocaggine  . 

SPIATTELLATO . *Aii.da  Spintiti, 
loro . 

S.  *4lU  friattellata  , ttfit  avvrrbialm. 
; in  moda  baffo  , volo  lo  fi* fio , chi  ''piatitila, 
lamenti,  Lit .l ‘btr*,  difrrl il  viriti,  sptr. 

(■lo,  doro  , Or*  «rvtffcf , 

SP1C  AC  LETICA  . Sputo  di  pUnts 

de!  genere  dello  Valeriane  . Lit.fri *é  celti, 
té,  hat dm  tflries . Cr. 4. 4C.  6.  Toni i car- 
damomo, giaggiuolo  ec.  fpicaceltica  , 
ogni  cola  per  ugual  parte  pelia  , e nel  vi- 
no metri  . 

| SPIC AK AUDI.  SpigsnarJi.  L$t,nsr- 
dui  ladies,  Cr,  4.  40.  6.  A’tti  in  verità 
coti  i vini  ccnd  ileo  no.  Togli  cardamo- 
mo , ghìagcholo . illirica,  calila,  fp.ca- 
nardi  » ec.  ogni  cola  per  ugual  parte  p«- 
tta  . e nel  vino  metti . 

STIC  ARE.  V.  *4.  v.  SPIGARE . 

I SPICCARE.  Contrario  d'  piotare  { 
I.tvar  la  fifa  del  luogo  , avello  appiccata', 
thè  diciamo  ani  he  Staccare  . Lat.  r*fig*t* • 
Gr.  ctrexst^Ai?» . O.  V.ia.i.  1 j.  Il  fece 
impiccare  , e colla  catena  , acciocché 
non  fi  potefle  i fpiccare.  Frane,.  Saccb. 
Op.  div.  50.  Quali  ogni  dì  conviene  per 
lo  piccolo  luogo  . che  fi  fpicchi  della 
cera  per  dar  luogo  all'altra.  Fr,  Giord. 
Fred.  S,  ri.  Oltremonte  nella  Francia 
non  fi  uu  mai  fpiccare  nullo  impicca- 
to , ma  tanto  vi  fta  quanto  paò  atte- 
nervifi . 

$.  I.  Per  Difgiug nere , Tar  via  , Separa- 
re . Llt.  avellere,  feparare . Gr ■ Xc'C*^,t9- 
Foce,  mav.j $ 9.  Con  un  coltello  il  me- 
glio, che  potè  , gli  (piccò  dallo  'rauu- 
(lo  la  tetta  . £ ntv.  ir.  «.  Non  Io  il  di  , 
c la  norre  altro  , che  filare  , tantoché 
la  carne  mi  a’  è fpiccata  dall*  unghia  . 
Sa:t.  nat.  ofp.  84.  Perché  il  gran  prfo 
dell  argento,  che  dee  reggere,  non  fa- 
cette  (piccar  lodo;  dove  la  legatura  «’ 
attiene . 

i,  II.  Spiccar  fi  da  un  tu  ogo,  0 da  una 
perfana  , in  fintino,  neutr.  pajj.  vaia  La 
filarla , Partir  fine.  Lat.  avelli , 4lfiede*r. 
Gr  i.?mv.  Dant.  ìaf, 

J3-  N iti  t:  lia  f.t'ca  A dir  chi  è » pria 
che  di  qui  (i  Ip  cchi.  £ P"'X-  Che 
r io  , e pianto  fan  ranto  figure!  Alla 
p>ll**»n , da  che  Cin feu 1 <i  (picca  , Che 
men  fegtion  v;»ler  ne'cu  oì-.jci  ( qui  figu 
rat am.  )^4mir.  Furi, 9 14.  fa  101  wo’par- 
larea  Lottieii , fcqi  cl,  ch*e  feco , non 
fi  fptcca  da  lui.  fir.  ltr.|.  I.  Se  io  face 
v.i  il  debito  mio  di  ron  mi  fpiccare  d 
lui,  come  io  gì:  promiti,  quello  non  in 
interveniva . 

b.  HI  Spiccare  Calti  , vale  Far  fatti . 
hit,  ex  filtro  , ito  faltum  afiurgere  . Cir.tr 
*V«».  Sss'.nat.  efr.  tii.  Due  grilli  e, 
allVntrar  d<  L'arra  l'pvcaron  laJti.  Strd 
iter'  e.  49  Imparano  cc.  a fpiccare,  tanto 
all  ni  erri,  quanto  all' innanzi  , la  I r 
lunghiiTimi. 

(.  IV.  Spiccar  lo  paralo  , vale  Proneon 


piarle  diflintamonto . Ltt.  art  leniate  lo- 
qui.  Gr-cr*d;v<  kxkfìr. 

fi  V.  Spiccare  , fi  dice  delle  Ptfihe  , 
S tifine  , e altre  frutte,  thè  fi  dividono  age- 
Vilmente  con  mano  . Cani.  Carri.  62.  Ogni 
pelea  non  fi  fpicca  , Quali  acerbe,  e qual 
marurc. 

b-  VI.  S ficcare,  dicefi  anche  del  Cam 
perirò  tra  l'altro  eaft  , Far  vìfia  ; e fi 
prende  talare  in  cattiva  parte , Lat-  *mi 
*tre  . Gr.^r'xM».  Vie.  Piti.  19.  Eden- 
dò  il  pallio  di  lana  bianca,  che  opera 
cc.  poteva  inetta  (piccate!  Salvi»  .dife. 
». Ad  altro  non  fervono,  che  ec.  a 
lare  fpiccare  fuperbamente  la  fua  igno- 
ranti . 

SPICCATO,  da  Spiccare,  in  tut. 
ti  ìfmei  fógni  filali  . Llf.  avulfm  , rtftxut  . 
Gr.  , té  reità  . Bare, 

nev.  jj.  4.  Spiccara  I*  una  delle  colte 
alla  gru,  gliele  diede.  £o»v.  75.5.  En- 
rraron  dentro,  ed  ifpiccaro  il  porco  , 
via  a ca(a  del  prete  nel  portarono  . 
Ciro.  Geli.  j.  80.  Che  fpircarili  dal  mon- 
do, fi  (tanno  in  quelle  loro  congrega-; 
doni  a Icrvirc  alti  Dei.  Fir.^pf.  ao3. 
Spiccato  un  falco,  fubrto  mi  vi  cacciai; 
denteo  , e molto  ben  mi  vi  rivoltai . Red. 
tonfi  »,  afa.  Torto  che  fenti  dir  quella 
parola  vellicatoli  , fculerto  (bora  del 
letto  eoo  capriole  così  focile , e fpiccare , I 
che  ec. 

SPICCHI  ETTI  NO  . Dim. di  Spicchio!, 
te . Lat  .perticala.  Gr.  patrie.  Tratt.ftgr. 

• cofi.donn.  Ingollano  intero  uno  fpicchiet- 
. tino  d'ag'iode'plu  minuti. 

[ SUCCHIETTO  . Dim.  di  Spicchio  . 

\ Libr.  or.  malate.  V'introducono  uno 
(picchietto  d'aglio. 

SPICCHIO.  Una  delle  particelle  della  ; 
' cipolla,  dell'aglio,  e firn, li,  che  compongo 
\ ne  il  bulbo  . Lat.  nncleui  . Gr.  **»;J>v.  Cr. 

ia|.i.  Se  gli  fpicchi  degli  agli  fi  mrt 
tono  nella  cipolla  pertugiata,  e fi  p an- 
tano (opra  la  terra , diventeranno  (calo 
Igni.  Pali  ad.  Ftbbr.at.  I gii;-!  gii  porti 
I governeremo  con  grande  diliger*  a . le- 
vando loro  gli  fpicchi  piccolcrri,  che  na- 
Uono  lor  dintorno,  e riponendogli  in 
alrri  ordini  nuovi  del  giglictto.  Ctccb. 
Efialt.  cr,  f.  a.  Tanto  ie  ne  fa  A mangiar- 
ne uno  (picchio , quanto  un  capo. 

1.  Spicchio,  per  I Ina  delle  parti,  nrl't 
quali  fi  tagliane  per  lo  lungo  lo  pert,  e fumili  . 
Ber»  rim.  t , jg,  Quando  gli  date  uno 
fpierhio  di  pera  A tavola  così  per  corte- 
sia. Ditegli  da  mia  parte  buona  (era  . 
Belline. fon.  a**.  Per  due  fpicchi  di  mela  , 
e un  di  petto. 

S.  II.  Spicchio  dì  petto , diciamosi  Mc^. 

X.o  del  petto  degli  animali  . Bwcb.i.  j.  To- 
gli una  libbra  .eme**  jdi  .attronc  Dallo 
I picchio  dei  petto,  e d-ilTarnionc  . 0*1. 
iòne.  fon.  a49.  Per  due  fpicchi  di  mela,  c 
undi  petto. 

à.  III.  Spicchi*  di  melarancia , e /imiti, 
il  diciamo  a fimilit udirne  del  bulbo  . Lafic. 

' trfg-  4-  a.  Una  Tutina  , e uno  fp  echio  di 
mcl -rancia  da  Ipruzxir fi  la  bocca. 

V.  IV'.  Spie»  hi»,  pturatam.  Sa\g.  nat. 
ffi.  9*  Abb  aino  lerrata  con  erti  una  p c 
-oia  P-iMa  di  c ridallo  malficcio  forma 
t.i  a (picchi.  Tee.  Oav.  ama.  r J.  1 46. 
Dell’  Imperio  datogli  intero  renJerle 
luetto  Ipi.cbio.  £ fi**.  4.  j»o.  Ecco  che 
1.»  con  una  (ola  coorte,  e li  Cani  riffa 
« Aitavi  , uro  rocchio  d!  Gallia  . 
abb  aino  qu e vor>  Ipar»  d altoggiainenti 
abbattuti  ( inqntfiidnt  ejempj  vale  ; pie 
cola  parte  ) 


b.  V.  Vedere  per  ifipicebìa,  vale  Vedere 
non  a dirittura,  Vedere  per  piccolo  Inoro  . 
L*t.  per  tran finnam  afipie ere , Cìc.  Morg, 
i*.  ria.  Vedde  venir  di  lungi  per  Spic- 
chio Un  uom,  che  in  volt  a parca  nitro 
folco.  Buon.  Fi«r. 4. a. 7.  Veduto  pur  da 
piu  d'un  per  ifpicchio . 

SPICCH1UTO.  „4Jd.  Formato  a fiplc. 
ehi.  Che  ha  fpicchi  , Lit.follicuHt  confisi  n 
‘dwt.f.  Mortrava  le  cipolle  coperte  di 
molte  vette  , e i capirufi  porti  , e gli 
fpicch ititi  agli. 

SPICCIARE  . Sgorgare  , Scaturirò  , 
Vficir  con  fe*i.a,  proprio  Jr'  li  fuori  . Lat. 
fiaterò  , fcaturire  . G I.  . Dant. 

l*f>  *4- Tace'  do  divenimmo  là've  fpic- 
cia  Fuor  della  fclva  un  p^cciol  fiamiccllo. 
£ Pnrg . 9.  Come  'angue , che  luor  di  re- 
na fp  ccia.  Vìt.S,%Ant.  Traili  falli  fpic- 
cii'a  una  piccola  fontanella  frelca  , e 
Icinprcchiaia  . *.4r.  Fnr  14.  i4. Giacque 
gran  tempo  il  giovine  Medoro  , Spie-  | 
dando  il  langue  da  si  larga  vena . Segg.  . 
uat.efip.  ja.  Si  vedrà  fubiro  fpicciar  Lar- 
gente fuori  d:  ella  non  a gocciole  , ma, 
conzimpillo  continuato. 

>.  I.  Permetafi  La t.  ex, lire,  fiobfiltr*  , I 
Gr.  /!*»(«» . Dant.  I*f,  ìa,  vidi  , C ' 
anche  il  cuor  rei  s‘  accapriccia  , Uno  ! 
atpenar  così  , com'egli  incontra  , Ch*  | 
una  rara  rimane,  d'altra  fpiccil ■ Bur. 
•vi:  E falera  fpiccia  , cioè  lalra  fotto  • 
l'acqua . 

II.  Per  Jneomlnrlare  a ifila  citare  , i 
ed  è proprio  dol  panno  , thè  ’i»  fui  taglio 
sfi  accica,  ondo  per.hè  n.n  ifpicei  , e non 
iifilacekhìj  s incera.  L*t.  fìlis  d,J lutre  . 

Gr.  tr'fra'  riuv-mt.  rrxsùrjb/j  . 

%.  III.  In  fignipt.  aie.  figuraiam.  per 
Mandar  fuori,  w drtieolart . Lat.  proftrrt. 
Gr.  r-»fh*iT.  Tae.Dav  Pafi.  41J.  IX. 
L’eferciro di  Severo  in  Arabia  non  pote- 
va nella  bocca  ria  rio  fpicciire  altra  paro- 
la» che  acqua  acqua . 

b.  IV.  Spicciare,  per  lfrtdirt , Spaccia* 
re,  netfignific.de!  j.  J.  efiufia  ,'i*  fìgoific. 
alt.  e ntutr.paff.  Lt*.  txrtdire  . Gr.  tiro-  ( 
hùfor  . Frane.  Sacth.  no » jj,  I|  Vefcovo 
è là  » va',  fpicciati . 

SPICCIATI).  V.^t  Sufi.  Sarta  di  ri - 
pare',  Steccato.  Sto*,  pifi.  f9. Comincia- 
to a (are  fpicciati  fopra  le  mura  abbat- 
tute . 

SPICCIOLARE  . Propriamente  Stac- 
car dal  picciuolo  . Llt(  Pedìcnlum  fpoliert  , 
a pedicule  avellere  . S0d1r.C0lt.9i.  A fpic- 
ciolar  Queft’ava  fi  piglia  il  grappolo  in 
mino  lopra  la  pevera  porta  al  cocchiume 
della  botte.  Eaprreffio:  Tenendole  al  50- 
leC  fu  ve)  per  quattro  di,  fpicciolarle  , 
ed  emperne  i due  re**:  della  borre  . E 
iai.  Ancora  fi  fpicciolaio,  e fi  mettono 
inficine  . 

♦ • Spicciolare  i fiori,  vale  Spiccar  Uro 
le  foglie  . Bum.  Fier, |,  a.  15,  Si  fpicdola 
ogni  fiore. 

SPICCIOLATAMENTE  . vverb . 

*41  la  fp  tee  telata  , Pare  ir  dar  mento  . L»r. 
fingillatim  . Gr.  aaf  fur^ot  . S*n.  ben. 
Vaoth.y.  6.  Io  pollo  Hara  un  favio  q'ie’Io. 

che  Ipicc  iolata  monte  èrti  io  (tt  T.  Lat. ha: 
viriti»»*  > Salvi». prof  Tofe.t.  na.  Q.ietto 
verfocc.  non  voglio  n-gare,  che  1 unii- 
derato  fpk'ctolara  mente  , e di  per  fe,  urr 
rantino  non  rni  follucheri , e mi  muova 
a ino» piacenza . 

SPICCIOLATO.  ^ idi . da  Spicciolar,; 
Staccato  dal  picciuolo  . Lat.  a pedien 
lo  avulfint  . Sode r.  Colt.  9f.  Qli  dirai 
due  giumelle  di  uve  fecche  buone  foc - 
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cioiate  per  botte  di  dicci  barrii  l'una.  S.  Oggi  c*mu ntne-tt  èie* fi ptr  lfchidi*-\n  . Lee.  «xpUrart  . Gr.  *«T«cv*tTi?r  . 

£ io*.  Aiutandolo  con  gli  abruftini  fpic  ut . Lat.  w»  . cAiltg.  ia8.  Vtdt.i'un  !«».  Fiir.j.i.j,  C He  troppo  curiofa 
dolaci,  che  lo  faxjn  p ccarc  come  ra  3 u atte  rac  ciò  , che  (i  surra  11  cu!  colla  De*  farri,  de*  vie  ini  Col  troppo  fpieggiar 
Ipa-.u.  E *pprejf*  : Datargli  per  Tuo  I et-  narrata,  e con  la  manca  Gira  lo  fpic  dalla  firrflra  Alletto  ec.  Men\.j*t. i.Non 
io , tramutato  che  tu  filai,  due,  otre  de,  e lìnmmint  la  pvnatta.  vao  ila  "Otte  a tpkgg'are  a zonzo  Chi 

piene  fluitivi!*  a'  uve  facchc  (picelo!*  SPIEDONE.  Spiedi  grand»  . Larverò,  da  rello  fpiraglso,  o in  emisfero  . 
re  . Gr.  o/rMr  • fV^ev  Aflalifca  la  fchicre  SPIETÀ* . V,ZA,  Centremiedi  Pietà, Lat. 

i I.  Fi*ri  fi,  t ‘ali  , fi  di* an»  fuam io  ari  nimico  dal  iato  manco,  « Ali  altri  ferita!,  impietai.  Gr.  dyptirtt*.  arrivane. 
fu»  Ut»  fpu.atelt  fogli*  . Fir,  ^Af.44.  fimi  tutti  t>er  lungo  difterica  a fimiti-  Adi rat.  Mad.  M,  Riprefolo  dilla  fpietà.e 
Ecco  la  11  lauta  «c.  tutta  di  iole  in  ridine  di  (piedone  ( U T.  Lar.  ha  : in  infedeltà  fua.  Rtm.***.  M.  c <*.  1 1. Che 
ghirlandila,  fiorirà  la  fronte  , e aven  iiirulitudinem  veru)  la  (perenta  , per  cui  mi  nutrico.  Mi 

dorè  1 p'eno  il  feno  di  fpicc;ol«te , al  SPIEGAMENTO.  La  /piegar» , Dila  torna  in  differenza,  oltre  ch'  io  dico  , 
lega  fc  ne  venne  da  me.  Mueu.Fitr,  j.  t4;ìor  , ^Allarga»  tni  » . Lar.  e xf!  itati  e . Così  (pietà  contro  p:etar.za  po:a. 
a.  15-  Io  non  ti  poli  nome  Refi  , pei  Gr.  «vdrtuj* . Saf*.  uai.efp.41.  Impe-  SPIETATAMENTE.  %Awetk.  Senza 
che  tu  aneatìt  ai  sfiorita,  E Ipn  croi  età  > ceche  alla  'ntcra  effrazione,  e al  rota-  fitta , Empiamente . Lat.  impie.  Gr.  ft- 
d'rg-  gentilezza.  ETanc.%.  7.  E'Muo  e Spiegamento  di  qurl'a  lo  fpizio  la-  pivi  SS  t.  o.  %Ag.  C.  D.  Q>ranfo  fpctata 
viio  pu  :o  par  che  fia  Di  rofic  Spiccio  tei. co  voto  ec.  debbo  efler  fopetchio.  mente  Btuto  privò  della  patria  , c dell* 
late  pieno  un  prato  . Cani.  Csm.  491  $.  Far  Dlehisrstjstit  , h.terpi  et  aliane  . onore  il  compagno, 

Ecc;  chi  fra  [Q  iole  fpiccioiaie  Lvfcr.c  Lar.  enodatte,  enarrati».  Gr.  «Z(iy|frr  . SPI  ET  ATISS1 MO  .Super!.  dì  Spietate. 
a linfreùrare.  Red.  anno*.  Ditir.  17.  Dal  filo  turrodell'  Lar.  favi/fimut.  Gr.  dry C»m. 

I. 11.  Sfieeielst*.  fer  lfis'€*t»,  Difg .W  epigramma  lì  rende  molto  ragionevole  tnf.z*.  Il  quale  fu  uomo  ciudelifiimo, 

t*  . Lai-  . Gr.  Itxljroyrei*  . lo  (piegamento  dello  Scaligero . c tiranno  (pietaMlìmo  . Bum.  Pier.  j. 

T se.  Dav.  fi  *r.  4.  j4<.  Altri  cadati  per  SPIEGARE.  Difendere,  ^Allargar» , a j.  9.  lo  non  pollo  fentir  lo  fpieratifli- 
colpe,  or  1 uno,  or  l'altro,  fpiccioJa  ^dprir  I » t*Jt  unite  infame  ripiegate  , ari-  mo  . 

ti  { tl  T.  Lat.  Ila  : carpriin  , &:  lìnguli)  frette  in  pieghe  ; Cenerari*  di  Rifiatar*  , SPIETATO,  thè  gli  antichi  dicevano  an- 
Vare!,.  Ereel.  i|tf.  Noi  iotcnJamo  non  Lat.  explitar*.  Gr.  ermrrvexnt  . Dani.  ter  a SFIATATO.  +Add.Stm.a  pietà.  Fit- 
dcllc  parole  fpicciolat»  , e (compagna  iurg.it.  Ma  dinanzi  dagli  occhide’pen-  ra,  Crudele.  Lar.  eruJelit , impiut  ,fe*  ut. 
co.»,  ma  delle  co‘g  unte  . Da v.  Celi,  nut:  Rete  lì  fpiega  indarno  , o fi  laet-  Gr.  x*Mréc,  , ir»M>  . Dan*. 

«$j.  Le  poche  viti  n teine , e Ipicciola  ra . Fetr.fe»,  i«$.  L'aura  foave  , ch’ai  /»/.  i3.  Poiché  Cardite  femmine  fpiera- 
te,  e fole  non  s'a  urano  Tura  l'alrra . sol  Ipicga,  e vibra  L'  auro  , eh' Amor  te  Tutti  li  mafehi  loro  a morte  dien- 

J.  III.  te*  Di f unite,  Sparf».  Fuar  d’  di  ina  man  fila,  c tefl'e.  E f»n.z64.  lo  no.  £ Pu*g.  \t.  S*  io  porelTì  ritrar,  co- 

erelina.  Lar.  extra  etj,nem  pofiiut  . Gr  peo  fa  va  affai  deliro  efler  follale.  Non  me  adonnaro  Gli  occhi  fpietati  ec.  Di- 
^a^ii»X;«<  - Cren.  Veli.  85.  Olire  a ciò  per  lor  fona  , ina  di  chi  le  fpiega  . legnerei  , com'  io  m’  addormentai  . E 
era  una  botfa  di  fpicciolati  , che  non  Diu.Cemp.z.if.  Vennono.  e fpiegarono  Par.  4.  Per  non  perder  pierà  fi  fe  fpie- 
aveann  avaio  il  numero  delie  fave.  £ le  bandiere,  e poi  ntfcoiamenre  n*  an  tato.  £ 17.  Qual  fi  parti  (polito  d A- 
apftrfe : Si  rtaava  uno  della bor fa  de’dct  darono  dal  lato  diParreNera.  Fir+Af.  tene  Per  lafpierara,  e perfida  noverca, 
ti  Spicciolati  in  quello  quartiere.  Tae.  79.  Comeprima  vi  iuarrivara,  col  fuo  Prtr.canx..  aj.  Ver  me  Ipierara  , e con- 
Dav.vit.^dgr.  ]{«.  Mentre  combattono  (olito  apparecchio  ella  fpiegò  la  pefti-  tra  te  Superba.  £ rana..  49.  a.  Qrte'be- 
fpicciolati,  fono  vinti  tutti.  fera  botrrga.  gli  occhi  , Che  videi  Trilli  la  ipierara 

«A.  PV.  *jillAfp -ce teista , fefie  avvertisi.  f.  Per  metaf.  vale  Maniftfiart  diebìa.  (lampa  ec.  Volgi  al  mio  dubbio  rtiro  . 
vai*  Fuer  d' erdm*  , %Alla  tjilaea , Sepa  rande,  Lar.  txgenere  , exflit  or* . Gr-  h-  Paff.S  J.  Chi  farà  sì  crudele,  e Spietato 
ratamente.  Lat. fing telatine , feerfim  , dii  ujjtjCw»  , iiko’Jt  . Petr.  f»n.  aa|.  Quei  di  fe  medefimo,  che  non  ^'arrenda  al- 
jumtiim.  Gr.  . Tac.Dav.  i.ia.  Ri-  fanti  coflunai  , Ch’  ingegno  uman  non  la  beniguirà  di  Gesti  ec.  Din.  C*mp.  1. 

j trovati  furo  i più  (canditoli  , c parte  può  fpiegare  in  carte  . Bete.  nev.  9P.  zy  Melfcr  Simone  da  Pantano,  uomo 
' da'  centurioni , ciò-dati  di  guardia  fuor  29.  Quello  , che  le  fante  legai  dell'  di  mezza  datura  , magro  , e bruno  , 
j del  campo  alla  fpicciolara  tagliati  a amicizia  vogliono,  che  l'uno  amico  per  fpiarato,  e crudele . 

■ pezzi  . l'altro  faccia,  non  è mia  intenzion  di  SPIETOSO.  V.*4.  ~Add.  Centrar!»  di 

I SPICCO.  Le  fp  ite  art  nel  fignifie.  del  i.  fpiegare.  Dant.  Purg.  t.  Ma  da  ch'ètuo  Pietefe  . Lar . flttatìt  experi  . Gf.  «re- 
1 IV,  Lar.  nitor  , tmineuiié  . Gr.^focà*.  voler,  che  più  fi  (pieghi  Di  nofiracor-  . Rim.  ant . P.  N.  Dunque  figliuoi 
, Salvi»,  dì  fe.  fz4.  (1  bianco  allato  ai  ne-  dizion  • com'clla  è vera  . Efler  non  può-  fpietofi  Procacciando  languire  intra  i j 
1 ro  da  . e picnde  fcanibrevolmentc  un  tei  mio , chea  tefiaieghi.  £ te.  Maio  Unguenti  , Ed  io  gli  miei  goder  fra  i 
certo  (picco,  e una  non  lo  quale  catì  feoppio  Dentro  a un  dubbio  , a'  ;'  non  gaud<ofi  . 
j catara  leggiadra  , e amabile  vivezza.  me  ne  (piego.  Bui.  ivi:  Creperei  io  SPIGA,  fiutila  fittela  pannetchia , de- 
I ! SPIDOCCHIARE.  Levar  via  1 pi  Jet-  non  Tapr'ilU  , e però  dice  : s‘10  non  me  ve  fan»*  rat  chi» fe  le  granella  del  grane. 

1 ehi.  Lat.  fediteti*!  tallir*,  a pedini  il  im-  ne  fpiego,  cioè  »’  io  non  me  ne  dichiaro,  dtW*rt*,  e di  limili  biade  , Lar.  fpita  . 

purgar*.  fan.  148.  Chi  prima  fi  cioè  »'  10  non  me  ne  apro  , che  fono  Gr.  • Cr-  1*  7«  *•  Enne  alcuno  , 

1 Spidocchia  Andar  poni  con  ali  occhi  implicito  in  eflò.  che  non  ha  refte  nelle  fpighe  , c con 

! apem  in  tefta  . fé*,  4.  E quel  , SPIEGATO.  +Add.  da  Spiegar»  . Lat.  tutto  che  faccia  piccole  fpighe  ec.  non- 

; | che  li  fp:docchia,  E quello  ancor,  che  ex plieatut  , expanfui  . Gr.  ^txxk»4t4K  . dimeno  più  dalla  radice  mette  , e rad- 
! vota  la  fencina.  Varck.fi**.  Se  nculcì  perciò  il  Commef  doppia  le  fpighe.  Mer.  S.  Ortg.  Si  può 

j SPIEDE,  * SPIEDO  . vdrtmt  tu  a/la  faùo  Mar  tot  tu  Segni  a bandiere  fpiega-  dire,  che  cflì  portino  fpighe  di  buona 
1 nata,  rei  a<j»  le  fi  ftrifeene  in  ratei  a i ri»-  te  dalla  città  c'  Arezzo  , capitolatane  in  biada.  Libr.  Dietr.  Per  viva  faine  man- 

’ e hietli,  e aiti* fiere  faivatìcb*  . Lat  vena-  quella  forma  la  refa.  giavano  «flì  le  fpighe  verdi  . Petr.  fon. 

i iWnoi.  Gf.  r;  ZiKtze.  G.  V.  8.ji* 7.  Tc-  SPIEGATURA.  L»  fpiegare . 4f.  Tra  la  fpiga  , e la  man  qual  muro 

1 gnenio’.e  a gusla,  che  fi  tiene  lo  fpic-  P*r  Dichiarai  iene  , Interpretacene . ? mefloP  Dant.Petrg.ié.  Se  non  mi  ere- 
dj  alla  caccia  del  porco  fai  valico  ( teli  Lat.  euedaeie . enarrati*.  Gr.  ji,  pon  meste  alla  fpiga  , -Ch'ogni  cr- 

ua  il  T.  Dav.)  Petr.  fin.  141.  E’I  colpo  Gal.  Si/l.  9*.  La  lerrura  dei  poeti  eccel  ba  fi  conofce  per  lo  teme  . 

è di  faerta,  e non  di  fpiedo  . Ster.plf.  lenti  di  qual  meraviglia  riempie  chi  ar-  SP1GACELT1CA  . SpicettUita . Lat. 

7.  Con  uno  fpiedo  molto  granJe  per-  lentamente  confiderà  V invena  on  de  fpita  telrira  , nardut  celtica  . Rètte*. 

| code  nel  fianco  a Braccìno  di  mailer  concetti,  e l.t  fpiegatura  loro  l E *64.  Fier.iS,  La  (pigaceltica  è una  pianta 

Ciiicrarda  si  grande  il  colpo,  circ  i fe  La  rifpofta  de'.!' aurore  va  non  contro  piccola  , che  ha  le  toglie  lunghette  , 

' ce  cadere  in  rena.  -Ar.  fax.  j.  Così  la  al  concetto,  e fe-fo  dell'  argomento  , ed  in  cima  larghe  , fa  il  fiore  grillo  , 
feccia  Del  vin  ù dà  , che  ha  ficco  una  ma  contro  alla  fp  cattura  , e ’l  modo  produce  dalle  fje  radici  minute  mol- 
p.intura , Che  più  mortai  non  l hnfpie-  del  pLirlaie.  ti  talli  piccoli  fienili  a certe  ipighet- 

lio.  né  facce  i a . Ta*-.  Dav.  an».  t.  70.  SPIEGAZIONE  . Spiegamenti,  Lefpit  re. 

1 FabVicò  armi  (cgrttamente  , c dieJele  gare . Lar.  ntplieati»  . enedaxi»  , enarra  SPIGAN  ARDI  , » SPIGANARDO  . 

M1lagov<nrùi  furono  quarvntamifa,  la  ti»  .Gi.ùtxxblH , <Xt>yrt< . Salvi»  Ji/i.  Badie»  del  sorde,  di  eui  v.  il  Mot  tinti. 

! q tinta  parte  eoo  amai  da  legione,  t i *49-  Avea  «atto  di  bocca  al  forre  fuo  Lat.  nardut  ladies  . Gr.  rrj&rcrx**  - 
1 irtamente  con  ifpicdi , coltelli,  e altro  fpofo  la  Spiegazione  dell’ emmma  . r^.4-e<>-4-  Togli  aloè  dramme  due,  ec. 

| * Ca  caccia  . SP1EGGIARE.  Fruguautativ»  di  Spia  Ipiganardi  dramme  due  ec.  Ricitt.Fter. 
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46.  La  fpigacztdìè,  fecondo,  Galeno» 
una  radice,  e non  una  Ip  ga  , ed  c no- 
to, che  quelle  fpighetre,  che  ci  fi  por- 
tano dall'lndie  Orientali , procedono  da 
una  raJice  lunga  fri  dita,  e grolla  un 
mezzo  dito,  molro  odorata  , fimile  al 
meu  nella  fijtua.  Jr/./tv. Mrap.ai. 
Alcuni  fono  lanari  d 'drop  lì a piglian- 
done ogni  mattina  I'  orina  di  capta  , 
nella  quale  lìa  cotta  lpiganatdo. 

SPIGARE,  e SPIGARE-  Far  la  (pi 

ga.  Lu.  ffécsrt . fpicai  amettire.  Gr.  f* 

. Tratt.giv.fam.  ai.  Se . ! arano 
non  cadette  in  tetta  ec.  co  i ilpmhcreb^ 
bei  non  ifpigandonon  granerebbe,  »'e‘ 
non  grana fie  ec. 

S.  Pi*  finititi . Ai» n.  ani.  Nit.  Ié(.  irò. 
EJ  eo  gii  per  lungo  o(o  V.  vo  in  foco 
amorolo,  E non  faccio  . eh  co  dica , Lo 
meo  lauto  fpica  , e non  mi  giana. 

SPIGATO  • ~4dd.  da  Sfigate . Fr.Gicrd. 
Pud,  R.  Su' tuoi  grani  (pigiti,  filile  tue 
« iti  raccmolc  (cagherà  a diluvio  tt  gta- 
gnuole . 

SPIGATURA-  Latitare.  Lihr,  emr. 

, malati.  Nel  tempo  quando  la  Ipigatuia 
.fi  e in  perfezione. 

j SPIGHETTA  ricevè  fri*  . Rictti. 
jf  1,1.64.  La  Ipigaccloca  ec.  pr  duce  dal- 
ie lue  radici  minute  molti  talli  piccoli 
lim;l;  a certe  Ij  glictte.  £ apptejfe:  La 
(;>  ganardi  è,  fecondo  Galeno,  una  ra- 
dice, e non  una  fpiga,  ed  e noto,  che 
| quelle  (pighette,  dicci  fi  portano  dall' 

Il  od  ic  Orientali,  procedono  da  una  ra- 
dice  lunga  fei  dira  re. 

SPIGIONATO  . ~ddd.  Cani  rari»  £ ^4p 
■ ri/iinétt . Lat.  imi  /«tarar . Gr.  * t utr&v- 
! . 

SPIGLIATAMENTE. 

ÌSfeditammii  , Sfacciatamente.  Lat.  •* 
fedita.  Gt.  patii*.  Stn.Pifi.  L'alito  hae 
| ii  ventre  ai  repente,  e si  tolte , che  fp;- 
i gl iata mente  il  ne  porta  • £ alitava  • 

| Pillavi  sì  tolto  , c si  fpijtliaramenre  , 
re  fiorrc  do*  che  quello  eia  oltraggio,! 
e (conca  *.ofa . 

SPIGLIATEZZA.  V.  ~4.  Ùefirnxa  , 
dr./jla  . Lat.  celrritat  . Gr.  T«xnr^  . 
Stn.  P.fi.  Se  l’uomo  iia  le  giunte  delle 
ginocchia  tagliate  , non  fidamente 
legjciezza,  e l'pigliattzza  penice  , ina 
ec. 

SPIGLI ATO . V.^^dd  Sfedita , De 

fila,  ~4gilef  Prema  . Lar.  tXpfdilUI  , ca- 
lte , promptm  . (;r,Ta>i)f,aCprr®.,  aC- 
^«ir  3*..  Lik'.Pttd.S.  Eriina  , <ice  li  prin- 
cipi malvagi . fono  p;u  l evi , che  pardi , 
e piu  (pigliati,  che  lupi,  che  vanno  di 
notte,  erutti  corrono,  c vengono  alla 
1 preda*  ~*rtigh.-74.  Li  (pigliata  ma-ota 
gru  di  i piccoli.  Z>hald.K^ndt.-jl.  pan 
! dulia  nata  m Capricorno  ec.  fata  di 
y.,  r le  afpcrto  , e fp  gl  iure . 

1 SPIGNERE,  e SPINGERE.  La/lefa, 
cl 'm  Pigmee . Lat.  impellere . Gr.r’vi  i-y  m». 
Pétjf  i6tf.  Egli  è di  necelfiri  . che  ’l  dolo- 
re apra  » c fpioga  fuori  la  voce  della 
I c-»nledione  . Peir.  fan.  ac?.  Amor  la 
lp<r«e.  e tira.  Non  per  elczion  . ma 
p > udrino.  £ fan.  joi.  Scinte  aniute, 
e uo.ote  ove  ir  non  debbe  La  m:a  lin- 
gua. £ j9.  6.  Ma  perchè  I*  oda  , 

e penfi  Tornare,  il  mal  coltumc  oltre 
la  (pigne  . Stn.  ben.  tari/;,  a.  ri.  E 
tio.ò  modo  di  fpignere  la  Theità  Ro- 
I inaia  ancora  più  giu  delle  lue  ginoc- 
Ch  a . 

I ^plgme-a,  è serba  Cantoria  d.  Drì. 
gi;r f . ì.at.  fiiin'sm  delira.  Gr.  );»kr 


i%<*ktiQ*er.  C.V.  ta.  pi.  t.  Chiunque  a-  santi  Profeti  d*  Iddio  . fono  oggi  al-  j 
verte  dipinta  l'arme  fua  in  cafa  , o di  quanti  fpigoliftci  , c ipocriti  , che  fi  , 
fuori,  la  dovette  fpignerc.  e accecate,  tanno  profeti  , ingannano  la  gente 
Gran.  Vili.  ii.  Feci ono  dall  avello,  eie-  (empiite  , dicendo  fuoi  logni , e vifio- 
polrura  del  detto  Cino , il  quale  c al-  ni  Pialle  • 

lato  alnoltio,  fp  gnere  Tarme  del  der-  SPIGOLO.  C*»ia  viva  di' t a- fi  falidi. 
to  Cino,  e porvi  le  loro.  Frsnc.Ssc.it.  Lat  .sngulm.  Gr.  >*»/*.  Dani.  Pmg.9. 
n.v.  41.  Dapoi  a certo  tempo  eifcndo  E quando  hi r ne  cardini  difiorti  Gli 
fiato  (pinco , furono  mandati  a lui  cer-  Ipigoli  di  quella  regge  facra  ec.  ( <j*i 
tt  ambalciadoti  Fiorentini  . £ nav.  far  C Imptfin  , frafs  Is  farla  far  l»  imita  ) 
ijo.  Ed  in  ilpig.iere  , c ripignere  al- 1 Er*v.  cui.  Ortf.  fé.  Gli  fpigoli  delle' 
cuna  targhetta  colto  un  altro  ( fini-  quali  infieme  con  vari  luoghi  dell  ope- 1 
m ; 1-  erano  concetti  d'  alcuni  filettini  d*  1 

SP1GNITORE.  Che  (piene  . Lat.  im  ebano. 
folfar  . Gt.  x/r*Tfe,  Lxi>r.  rifinì.  Chia-  I %.  Sfilila,  dicisma  anche  a certs  Barn 
mali  la  prima  di  quelle,  che  fon  fuor i dell * de  fitte  dentata , pifis  imam 0 agli  I 
della  forma  anni  tu , che  vuol  dite  Ipi-  shsri  , ave  l’ appiccane  ì mattali  , che  fi 
g.-iiore  . . a.  renderti  alla  immagini , 

SPiGNITRICE.  VerhalJemm.Cbefpi.  SPIGOSO  . *Add.  Che  ha  freghe.  Lat. 
flit.  Lu.  incelai  ri*.  Gr.  xnrat/aè.rxrx  .\  fp'natmi . Gr.  • ^dlam.Calt.l^l, 

Liér.cur  mafait.  La  mali  coftuaianza  , e Qui  s'allcgre  il  villan.  qui  grazie  ren- 
antìca  fuolcclTere  la  fpignittice a quefti  da  A’ia  iprgofa  madre,  agli  altri  Dei , 
difoidinamenti . Trati .ft(r.cef.4enn.  Ne  , Che  negli  aperti  campi  fileggio  fanno, 
dolori  del  par. olì  valedi  forza  (pigìi- j£  s- 1 fi.  Col  velluto  fuo  fiot  (pigofo,  e! 
ti.ee  fuor  delTutcto  • 'molle  ec.  Il  purpureo  amaranto  inatto 

SPIGO.  Pianta  nata  . Lat.  oardut  ’ faglie. 
lavandula.  Gr.  r*>&«  . Al.  +dldi!>r.  Re-  j SPI  LLACCH  FR  ARE  • Levar  le  fil- 
ctpc  fiori  di  camomilla  , fp  g o,  ma-  \ lat  cheta , a laccherà.  Caat.Carm.z4f.  Ma 
Itjce , e artenzio  , di  caruso  un  mani  ; le  lane  da  noi  Icorte  , e battute  Spo- 
polo. yAlam.  Celt . j.  iaj.  La  pallider-  laccheriam  da  parte, 
ta  l»lvia,  il  vivo,  e verde  Fiorito  rof-  , STILLANDOLA  * Pefct  pircilejfima  , 1 
niaiin  , T olente  fpigo,  Che  ben  pof-  thè  /»  trave  nt'  f-jfi  , « che  haalcuna  /piasi 
la  odoiar  «li  eletti  Imi  Deila  conforte  •'//<>  (chéta*  , amila  panda.  Lar. 
pm  » timi . w4//<]£.  104. Senza  immollarli  a quat- 

SFIGOLARE.  Jtieaglier  lefpi*he  . Lar.  tro  uam  n rlefce  P gliar  fra  le  (jpi ligneo- 1 
fresi  legete . GL  p«xmim> iTt . Oaat. inf-  le • C* ranocchi  Quivi  rn  tre  d:  (err  onee  1 
ja.  Q landò  fogna  Di  Ipigolat  lovente  almcn  di  pefee  .£  1*7  So n da  agguagliarli 
la  viiiana.  hmt.  iv • Di  (pigolar , cioè  a quelt'altre,  come  le  ciiiofeagli  feudi  d* 
di  coglier  le  fpigbc  . C»m.  luf.  12-  In  oro,  o le fpiilancole agli  fiorioni.  Gal. 
quello  tempo,  che  la  villana  , cioè  ta  Sifi.  jSa.  Gli  elefanti , e le  balene  fa  unno 
femmina  de/ta  viiL  fogna  ipcllo quello,  'ec.  poetiche  immaginazioni  i perche 
ch'ella  òelidcra,  e fa  il  dì,  cioè  lo  f pi  | quelli,  come  troppo  vaiti  in  relazione 
goiaie.  che  lo  accogliere  delle  fpighe  j alle  formiche  ec.  e quelle,  rifpcrtoalle 
per  li  mietuti  campi.  fpiilancole  , ec.  farcbòono  troppo  fimi- 

SPIGOL1STRO.  Lat.  hp  ter  ita  , Gr.  (tirati. 
ùro*f<  •»' . Fir.nav.  6.  Kg.  Spigoliltto  [ SPILLARE.  Prapriamenie  Trae  far  la 
non  importa  alito  nella  lua  propria  lì-  \frtlla  fi  via  della  bette.  Capr.Batt.  j.40. 
gnific azione  , che  una  forra  di  brigate  1 Sommi  ricordato  , che  e' in'  è talvolta 
lupo  li  iziofc , alle  quali  non  baiuno  i {avvenuto  , eh'  i'  ho  ('pillato  una  botte 
vangeli,  ma  par  loto  poca  la  reguiadi  {piena,  e non  lioma-  potuto  faineulcire 
san  Benedetto»  ed  e come  a dire  oggi  il  vino,  fc  io  non  ho  prima  (turato  il 
pinzochere  , o altri  limi  I i nomi  diino-  cocchiuma*.  Lìhr.Stn.  47.  Or  fa,  ch'io 
frranti  con  gli  arri  cheriori  piu  , che  {non  ilpilli  Botte  maggiordi  più  poifen- 
con  la  verità,  una  pn.fèlfione  d.  sir.ra  re  agretto . Lafe.GtieJ.  5.1.  Spilla  quefta 
virai  e però  d ile  il  Boccaccio  nel  Ino  • borre,  c afiaggia  quell’ altra  ec.  io  non 


(tram,  coi  gli  arri  cheriori  piu  , che  {non  ilpiili  Botte  maggiordi  p u polli-n- 
eon la  verità,  una  pn.fèlfione  d.  ur.ta  re  agretto . Laft.GaUJ,  9.1.  Spilla  quefta  , 
virai  e però  d ile  il  Boccaccio  nel  Ino  ; botte,  c afiaggia  quell'  altra  ec.  io  non 
g»  per  voi  allegato,  (plgoLlrre,  a cui  j me  ne  poteva  (piccare  • R>d.  Ditir. 
piu  pelano  le  parole,  che  i fatti,  e piu  ! Benedetto  Quel  claretto  , Che  fi  (pilla 
di  parer  s' ingegnano , chcd'cller  buo  ! ir.  Avignone  . Aia'.m.'?.  11.  Spilla  quella 
nei  mi  perche  quelle  co  tali  cc.  vanno;  botte.  Che  tu  haipsr  «opre,  e dammi 
deprezzate  della  perfoni  , e cercan  d'jil  vino  artageio.  Tat.Dav.Pefi.+yr.CoB  \ 
apparire  magre,  e pallide  >n  fac-*:a  , { metafora  pallata  in  proprietà  de. amo 
acciocché  ec.  la  brig.ra  creda,  eh  elle  ' (pillate  la  borie  per  alleggiarla  rracndo- 
digiuntno  , quefie  magre,  che  non  fonine,  non  per  la  cannella,  il  vino  , ma  I 
(e  non  la  pelle  « e 1'  olio  , come  è la  per  lo  (pillo.  Lar.  Mtd.  cani-  69.  a.  D> 
fante  noltra  , da  quel  tempo  in  qua  fu-  promcilc  io  fon  gà  fiocco  .Fa’  . che 
rono  chiamare  ipigelifirc.  Crm- Alitili,  ornai  la  botte  (pilli  ( jr »/  in  iquivcce  , 
»S9.  Ricerca  fe  hai  parenti  , che  fieno  a <«  fantitmanta  •/. me  1 
amorevoli,  leali,  e derori  di  Dio.  ma  $,  | . Per  Verfara . a DifiìlUri.  La  tjlna- 

non  ilpigolifm  , che  loro  i piu  ipocti  n , difiihan  . Gl.  ifzr  , *«T  ■•/#«<*. 
ti . Eze-i.  Spig'fiilrn  , picchiapetti , rpo  F rane.Saath.tim,  2.  Che  non  vergendo 
etiti,  cheli  cuoprono  col  m.  ntcllo  dcila  ! In  , la  mente  mifta  Con  iavi  ime  di  pene 
{tciig;onc.  Bace.nay,  \o.  22.  E ceno  io  tempre  (p'Ila.  Satf.nat.tjp.1e2.  Empi* 
j frusci  pur  bene,  le  tu  alla  moglie  d Ec-  >a  interamente  fi  v^fotorto,  tacer. dola 
Solaio  ini  volerti  a?g  ligi  aie,  la  q ia  j (pillare  pei  l'orifizio. 

, le  è una  vecchia  piceli  «petto,  fpi-tol-i  fr.  il.  Per  Rm vergare  , Ri fafera  /pian- 
(tra  . £ cenci.  4.  Se  (irle  pure  alcuna  'da.  Lar.  axpiftari  , feifeitar,  , axynira- 
! particella  e in  quelle  . alcuna  parole!- |r«.  Gr.  iliagijfiiAai . Fir.  Trin.j.f.  T 
, •*  piu  liberale  , che  f^rfe  a Ipigoliltra  I m;  ve'  accoltale  , per  veder  , s'  >'  po- 
doitia  ec.  non  (i  conviene  ec.  d co  cc.  Iteiìi  fpiTar  nuda  , eh  clic  non  podonfa- 
\C.tvale.  Fimi. i,nc.  Cunt  1.1  luojo  delti 'sellar  d auto  . T ut.  Dav.  san.  6.  n?. 


Spillare  i concetti,  o d .‘legni  fegreridel 
Principe  nè  lecito  è,  nèficuto,  né  può 
riufeire  . £ ij.  ai8.  Una  certa  Epicari 
(pillò  la  cofa.  ifarcb.fiar.  ;j.  aio.  Av- 
• vifava  di  per  dì  eoo  una  citerà  dì  figu- 
rcd‘  abbaco  farti  a guifa  d'  una  muta 
' di  redoli  tutto  quello,  ch'egli  , o dal 
Cardinale  , o di  altri  poteva  (pilla- 
I ie. 

j SPILLATURA  . La  /pillar*  . fin/. 

' Cai v.  a.  j9.  E cosi  la  quarefima  ebbon 
rotta  , Eil  Povero  ebbe  quella  fpillatura 

Il  ( Ouì  figuri  am.  ) 

SP1LLETTAIO*  Colui  ,chi  fa  , • eh* 
vmdt  gli  fp, liuti  . Lat.  éeìcultntm  vendi- 
I ter  ere.  Gr.  . Libr . mr,  ma- 

l*i*.  La  polvere  fi  nova  nelle botreghe 
di  tutti  gli  fpillcttai . 

SP1LLETTO  . Sull  fio  èli  rèmi  , • 

dì  allrt  maiali*  , arti  , a acuti  da  una 
aftramittd  a cui  fa  dì  ago  , • d*ir  altra 
un  un  pta  di  capi  r Hindi  , del  tjualt  la 
\ dtnnt  fi  fervano  ptr  firmar  fi  i vili  in  ti- 
fa , • ptr  altri  /ùmili  ufi  , il  eh*  chia- 
miamo Appuntar!  . Lat.  ac  tenia  . Gr* 
àaQthtr  . Lab,  107.  Come  l'erba  , e i 
fiori  Colevi  prendere  , così  di  quelli  il 
grembo  , e il  petto  di  fpilletti  s'em- 
, pieva  . Berm.  Ori.  1.  4.  70.  In  man  di 
'ferro  ha  il  lùo  bafton  pulito.  Che  par, 

! eh*  abbia  un  finocchio,  o uno  (pillerò . 

| Jt*d.  Ojf.an.  aj.  Era  internamente  turta 
traforata  da  piccoli  lombrichctti  roffif- 
| fimi  della  grofl'ezza  , e lunghezza  de' 

1 minori  fpillerti . Cai.  Cara.  tot.  Barar* 
jtiam  vetri  afpillerti.  Donne,  molto  vo- 
lentieri . 

| < SPILLO.  Spillata.  Lar*  ficaia,  Gr. 

| puQìhoe . Frane.  Saccb.  nav.  La  buona 
donna  piglia  quello  becchetto,  che  è ap* , 
piccato  al  cappuccio  con  uno  (pitto , c re* 
cafelo  in  mino , e dice . eh'  «gli  è una  I 
f h rlanda  . f avole.  Dìfifl.  fpir.  Sarebbe 
flotto  chi  per  cercare  un  ago , o uno  (pil- 
lo a ideile  un  cero  di  libbra  , perchè  , 
porto  che  egli  il  treovi,  e'  gli  corti  più 
affai , di'  e*  non  vile  . Bum. FUr.  j.  1.1. 1 
A'foldati,  eh*  han  Tempre  in  mania  li-  ■ 
ma  Ad  acuir  lo  (pillo  dell'  onore  ( fui  per  1 

mttaf,  ) 

S-  Spilla  , dieiama  ameara  a un  Ferra  lun-  ] 
ga  un  palma  , e acuta  a guifa  di  pulirmela  , 1 
al  fuaù  fi  farai  la  batti , ptr  off aggiorna  il  j 
via*,  la  che  dieiama  Spillare  . Tac.  Dav. 
Pafi.  4?7«  Con  metafora  pallata  in  prò  1 
prietà  diciamo  (pillare  la  botte  pei  artag- 
giaila,  traendone  non  per  la  cannella  il 
vino,  ma  perio  (pillo  , cioèpicciol  per- 
tugio fattovi  con  iltrumento  detto  anch* 
egli  (pillo,  e dagli  amichi  (qui  Ilo . Mug. 
aa.  lor.  Perche  por  trarci  il  vio  con 
querti  (pilli  f Un  tratto  il  zaffo  averti 
tu  cavato. 

4.  IL  Spilla  , dieiama  anche  al  Buca  , 
eh*  fi  fa  illa  baita  con  affa  fpìHa.  Cr.  f.  41. 
7.  Quando  chiarificata  lari  ogni  torbi- 
dezza, per  lo  (pillo  dalle  cortole]  e di 
(otto  per  la  cannella  fi  tragga  , c di  nuo- 
vo fi  riponga  nel  vafo.  Tac.  Dav.  P*fi. 
417. Con  metafora  parta»  in  proprietà 
diciamo  (pillare  la  notte  per  afiaggiar- 
| la  » traendone  non  per  la  cannella  il 
; vino  , ma  per  lo  (pillo  , cioè  picciol 
1 pertugio  farrovi  con  iftrumento  detto 
.aneli*  egli  (pillo. 

| S.  III.  Per  fimìlit.  fi  dice  di  f ualfivaglia 
piccala  Fira.  *dr.  pur,  i3.  176.  Elee  col 

1 (angue  il  vin  per  uno  (pillo  , Di  che  n’ha 
in  corpo  più  d'  una  bigoncia  • 
SPILLUZZICA  MENTO.  La  /filine 

1 ^V.77~itlU  Cr.fcé . Tm.  IV. 


\ieare  . Lat.  dilibiia  M degufiatia  . Gr. 
dwàytvrtf  . Fr.  Ciord.  Pred.  K.  Sì  fi  fidi- 
no dclli  (pilluzzicamenri  , Terza  voler 
J credere,  che  ancora  qnefli  porto  no  fran- 
gere il  digiuno  • 

! SPILLUZZICARE  . Levar  pacbOfimt 
da  alcuna  cefo  , pianamente  , * congran  ri - 
guarda.  Lar.  dtlibar* , carpirà  . Gr,  ipL 
. Ti&UA  y ùrcKfifieer  . 

Inprtvtrb.  Chi /^Ulu^ka  non  digiunai 
té  vali  y eba  *dncbt  le  pittili  trafgrijgmi 
rampini  V affarvanxa  delta  legge. 

1 SPILLUZZICATO.  ~idd.  da  Sfiline., 
tyieara . 

SPI  LLUZZICO  . Far*  , • Din  checche f. 
fin  a /pitture* , dierfi  Fare  , a Din  chic- 
t biffi  a a pan  per  velia  . afide  . Lat.  pani 
Uhm,  ViX y agra.  Gr.  Kurd  juiapór  . 
Varcb.  fiir.  a.  ao.  1 loldati  erano  co- 
sì a (lento  , c così  a fpilluzzico  paga 
ti  , che  con  giandiflìma  fatica  (e  me 
delirai  , c i loro  cavagli  (oflcntare  po- 
teano . 

SPILONCA.  v.  SPELONCA. 

SPILORCERIA.  *Afi ratta  diSpilarehi 
Mi  feria  ejìrtma  , Stttttn,x.a  nella  /pendere , 
Lat.  avarit ia  y fardtt . Gr.  rpun  :t  /*  . 

t'vv ttpìet.  //«/*>.  1.  ai.  Di  modo  che  (de- 
gnalo, come  ho  detto,  Che  il  Duca  per 
la  l'uà  fp  lorccna  Ognor  viepiù  tenevalo  a 
rtecchetto  ec. 

SPILORCIO;  ~4dd.  ~ dvarijfma . Lat. 
ftrJidui  . Gr.  M*ay»or  *.  ?•  tiw,  buri. 

a.4».  Nemica  di  (pilorci  uomini  avari  . 
Buau.Fiir.  4.).  a.  Sofpirolo  (pilorcio  » e 
il  fen  t‘ aperte,  E fi  tralTcuna  piartxa  d‘ 
un  borTello  . 

SPILUNGONE . L*nfi  affai . Lat.  fi  a- 
tura  fra /angui . Gr.  tifiteli.  £u*n.  Fier. 
a.  j.  ra.  Ve' eh*  Arcalifla  è quella  fpilun- 
gona  . Vecchiaccia  lecca  (ceca  . 

SPI M ACCI  ATO.  ~4dd.  Spiumacciata  . 
Pai  off.  s.  E fi  protlende  a baiba  fpimac- 
ciata.  Frane.  Saccb.  jmo.ic5.So  , che  IU 
flavi  a barba  ipimacciata . 

SPI  N A . Stecca  acuta , e pungenti  di'pru- 
ni , dalle  refe  , • fimili.  Lat.  fpiua  , acu- 
lei. Gr.  ktLxycx  . Bacc.canx.  9.  a.  Io  vo 
pe*  verdi  prati  riguardando  ec.  Le  rofe 
in  Tulle  (pini,  e i bianchi  gigli  . Pur.  fan. 
109.  Candida  xola  nata  in  dure  (pine. 
Dant.  Purg.  4.  Maggiore  aperta  moire 
volte  impruna  Con  una  fb  rea  tei  la  di  (ue 
(pine  L'uom  della  villa,  quando  l'uva 
imbruna  . 

$.  I.  Spina  alba , Sfet.it  dì  arbufctUa  . 
Lat.  fpina  alba.  Gr.  >ra*|  . Cr. 

$.  1 6.  t.  Innertafif*/  nefpih') io  fe  , nel 
pero,  nel  melo,  nella  (pina  alba,  e nel 
cotogno . 

S.  II.  Spina  alba , è ancora  una  Spaila 
di  cardi . 

%.  111.  Spina  cervina,  Spn.i • dì  pruno. 
Lat .■ebamnut  calbarticui  . Cr.  j.  )8.  a. 
Spìnaccrvina  non  fi  confà  molto  alle 
fiepi  , perocché  non  è^  bene  (pinola  , 
mad'effa  fi  fanno  ottimi  pali  per  le  vi- 
gne , i quali  durano  lungo  tempo  (ot- 
terrà . 

S.  IV.  Spina  giudaica.  Spurie  di  fruì  ; 
la  firffa  , chi  Marruca  , Lat.  palìurut  . Cr. 
? . 57.  1.  La  (pinag  udaica  e miglior  di 
tutte  le  (pine  per  fiepi  , perocché  in 
etafeuna  foglia  ha  due  (pine  , una  di 
titta,  grande  , e acutilfima  , un'  altra 
piccola  , e ritorta  » la  quale  colla  fua 
pullulazione  fa  la  iìepc  fu  Ira  , c fpcrta 
( ilT.  Lat.  ha : (pica  ludaica) 

|.  v.  spina  magna  , Spendi  pruno  . f r. 
5.1I.J,  Quand  j s inneitano  (opra  I pe- 


Idale  d'arbori  d'altra  generazione  , co- 
me di  pero  , di  melo  , o di  (pina  ma- 
gna fimilc  a)  faggio  nel  legno,  e nella 
.corteccia,  detta  volgarmente  fpina  fa- 
Igina  , crcfcono  i nefpoli  maggiori  , e 
[migliori,  che  non  fono  gli  altri  (il  T. 
Lat.  ha  : fpina  magna  ) 

♦ . VI.  Spina,  per  f ^iga  della  pecchia, 
"*>*/?*.  e fimili  j Pungiglione  . Lat.  acuì  . 
TeJ.Br .5.  17.  Lo  Ino  pungiglione,  ov- 
vero fpina  non  ufa  contro  alcuno  malva- 
giamente , 

f.  VII.  Spina  y Strie  dì ijfi  detti  verta, 
bri,  che  fi  tfi  indine  dal  capa  fina  aWiffe  f «. 
era , a firmane  ciò  , che  fi  dice  il  Fit  dille  re. 
ne  . Lat.  fpina  . Gr.  9«X'*  . Cr.  4.  77.  j. 
Centra  I fiuflo  del  ventre  per  impero 
di  collera  fi  dee  ugnere  dell'  olio  pre- 
detto C della  mandrarira  ) il  ventre,  C 
tutta  la  fpina  . Teff  Pav.  P.  S • cap. 
ao.  Item  ungi  li  reni  , e tutta  la  (pi- 
na , e di  (orto  dì  mele  lepido  , e 
gettavi  (opra  la  polvere  di  colofo- 
nia ec. 

*.  Vili.  E Spina  dice  fila  Lifca  del pi  fa, , 
Sin.  Pifi,9t.  ivi  erano  moire  maniere  di 
pefei  rutti  battuti  (erta  oflp , e fenza  (pi- 
ne.  E più  fetta:  Conciortiacofachè  fanno 
(pezza  re  , e minuzzarci  pelei,  e trarne 
ogni  fpina. 

y IX.  In  madapreverb.  fi  dica  Nenavtr 
**  JfUa , ne  offa,  di  Cofa , che  nen  abbia 
'■A  ituna  diJJuuJéd  . Lat.  planai  rem 
effe,  & a ttpidit am  . Gx.*rpàx**toe  Tpùy/xm 
. Malm.t.i.  Perch*  elle  fon  tutte 
cofe provate,  E vere  .che  non  v' è (pitta, 
nè  oiro  . 

♦.  X.  Puri  in  midi pravarb.  Carri  linfa  y 
1 Inficiar  le  fpina , vola  Pigliare  il  buone,  9 


lofi  lare  il  cattive.  Becc.  uev.jo.  1,  Co- 
gliete le  rofe,  e lafciare  le  (pine  (lare. 
Pifi.S.  Gir.  Colgo,  e piglio  dalla  terra 
le  rofe.eUfcio  le  (pine.  *.  COGLIERE 
%.  XVI. 

$.  XI.  Spina  , fidici  anche  una  Seria  di 
lavare  fatta  cali'  ago  . F ir.  nav.  7. 2*4.  Da 
quinci  innanzi  io  ri  voglio  dare  una  ca- 
miciabella, «nuova  col  fopraggitro  in- 
torno alle  maniche.  c col  punto  a (fina 
in  fui  collaretto . 

4-  XII.  Spina,  chiamano  ameba  i fabbri 
un  Conia  di  firn , tal  cjualt  bucano  i ferri  in  - 
focati. 

4»  XIII.  Spina  ficeiaia  , chlamafi  una 
CanilU.  che  fi  pentii  fende  di'  vafi  per 
trarne  la  faccia.  Cr.  4.41.  ro.Traendo  di 
fotto  perla  fp  nafecciaia  , c ponendo  di 
lopra  per  lo  cocchiume,  ]afcifi(*7r.Z.ar. 
ha  •.  toccar  ia  ) 

SPINACE.  Erba  nata  , dalla  jualt  altra 
à mafie  hie , chi fa fot  amila fili , id  altra  è 
femmina  , chi  [reduci  fimi  . Lar .fpinacU. 
Cr.  a.  ai.  ij.  Siccome  quando  in  convc- 
tevol  tempo  fi  feminano  in  lavorato 
terreno  i temi  degli  atrebici,  degli  (pi- 
naci  ec.  de'quali  prima  fi  divellono  , 
c colgono  gli  atrebici  , e fccordaria- 
mcnte  gli  Opinaci,  e i cavoli.  Bich.  1. 
ila.  Cardi  ufa  (ritti  in  olio  di  tamari 
ro.  Con  feme  di  I pinaci.  Fìr.^f. 
Appena  poteva  portare  quattro  mazzi 
di  lpinaci. 

4.  Mangiari  fpinaci , Cgun am.  a in  mo- 
da baffo , vola  Far  la  fp, a . Lar.  nm  de - 
farro.  Gr.  a teatri r Malm./. 

66.  Mangian  fpinaci  , arrnffan  le  ma* 
tarte,  Ed  ha  più  vizj  ognun  difciMar- 

gutti . 

SPINAIO  . Spina.  Lat.  fpiitum  , 
vapnium.  Gr.  Mxdar  . Mai*,  fot.  1. 


44  6 SPI 


( Perche  non  afferrate al  Manlio a'ineno, 
Ch  aMor  lari  fiorito ogni  fpmaiu  ? 
i SPINALE  . biffi**. 

• S.  Spinale  midolla  , dictfi  'fatila  Stfian- 
I ì.a  , thè  fi  parte  dal  cervelli  , t pafia  per 
1 tutti  It  vernini  dii  dir  fi.  Lat.  * Jpinal.t 
ì n.tàuìU . Gr.  p*X,i Tft  g*WA&».  Rtd.b.f. 
i «4-  Ariermo , che  le  ffipi  nalcon  fnven* 
j re  dalla  (pinal  midolla  dc’cadaveri  uma- 
ni. P %aa.iL  Le  loro  fp  nali  midolle 
■ camminavano  per  le  veirebre  dedue 
colli  ad  unirli  in  un  fol  troncone!  princi 
pio  del  wOlfo  . 

SPINARE  . rra/gorw  ifipine  .Lat. 
/finir Imitati  , fpmn  car mèri . Gr.  a* -ir- 
..+  0fif  , ?($*??>  . Tav.  Hit. 

La  voftra  madre  vi  v de  ipinatc.e  in  lui 
la  croce  con  grofll  chovi  chiaveltare . 

SPINATO.  ~Add.  da  Spinare.  Ft.lac. 
T.  6.9.8.  Nullo  membro  ci  par  bello 
S uro  un  tal  capo  (pinato.  Cavale,  Spie- 
]th.  ir.  40.  Non  lì  conviene  fotto  il  capo 
: (pinato  , Che  lia  oiuno  membro  deli- 
; caro . 

| SPINELLA  • Serta  d‘  iafiermitd  dii 
cavalla.  Cr.  9.  ]8.  1.  Quella  infermità  , 
che  s' appella  fpinclla  , li  fa  fono  il 
garctco  nella  congiuntura  del  fuo  ofTb 
in  ciafcuno  de'  lati  , e alcuna  volta  lo 
lamcnte  in  un  lato  , creanco  di  (opra 
un  olio  di  grandezza  d*  un*  avellana  , 
o piùi  coftrigner.do  la  giuntura  intan- 
to, chc'l  (avallo  e c II  retro  molte  v.  |- 
te  di  zoppicate  CUT  Lat.  Ita  ; l pi- 
ne’. la  J 

f.  Sfiatila  , è am  (he  fp*tfe  di  Gii!»  di 
filli  fimilt  al  rubine.  Sagg.  nat.tfp.  xìj. 
Quella  par  limilmcnte . che  feguirino  il 
diamante  gruppito  , il  zaffiro  bianco,  lo 
fmeraldo,  ri  tupuz  o b anco , la  lp>r«:la  , 
c‘l  baiali: io.  Irav. Citi  Onf.  Eric' do- 
lci alcuni  gioiellieri  di  poca  pratica,  ed 
1 tfpericnza,  che  connumerano  fra  le  gioie 
I il  grifopazio,  il  gh  acinto  , la  fpinclla  , 

I l'acqua  marina  ec. 

SPINELLO  . Spes.lt  di  Pefite  di  ma. 
ri . Red.  Off.  a».  17 6.  il  pefee  fpinello  , 
che  galem  [pinate  dagli  le  1 ertoti  fi  chia- 
ma . 

SPINETO  . Macchia  , • Bufici  pimi 
di  [piai  . Lau  fpimtum , dumttum,  vi 
pretura  . Gr.  aKaJ^tw  . Fi,  Ime . 7*.  4. 

; j*.  17.  E alluoghinme  in  fepoltura  » 
N un  fp  nero,  o roveiia.  Cr.  7.  4.  a. 
Ma  in  molti  altri  luoghi  nafeono  na- 
| ruralmente  infiniti  Ipincn  di  diverfe 
generazioni.  Tratt.giv.  fan.  Non  per 
le  vie  maelire,  ma  per  glifpineri,  pe’ 

, felccti  • c pc  giuncheti  vogliono  camini- 
1 pare  . 

| SPINETTA  . Spnji  di  Guarniiiint. 

[alt  a di  fitta,  1 aan  trafilata . 

Spinetta  , e amebe  Spet.it  dì  fi  rumi  n lo  ! 
mafie  ah  di  tafii.  Ma/n.  9.  ja.  Nannaccio  1 
. intanto  fopr  a Ila  (pintura  S’era  meflo  a 
j zappar  la  (pagnoletta  . 

SP1NETTAIO.  Faciliti  di  [rimette  . 

1 SPINGARDA.  Strumenti  militari  da 
trarrti  1 urne  et  muraglie  . Tav.Rit.  Qr* 
d natono  trabocchi  , c marguntlic  , e 
; fpingatde  , e traboccano  nella  citta  fuoco 
con  zolfo,  ealtia  bruttura, 
j Spingarda  , tonami  anche  a pieni 
p r t^K.1  d’alt  i gl  Uri  a . Ciriff.Calv.  1.  a).  Ed 
avean  dardi,  e fiochi  lavorati  , E ba- 
ldi re.  e ?iog«rdc  , e molti  filli  . £ 
leppnjjit  Tante  fpingarde  fi  fpara  a un 
‘ trarrò  » Ch’egl*  e tempre  di  palle  in  aria 
1 cricca  • £ 1.  a E bombarde  , c fpingarde 
(fogni  parte  , Ch'mtruonavan  gl.  orec* 


Ichiin  rleto  a Marre  . Satg.  i..tt,  r/p.142. 
Quello  rifconrrofu  fatto  Ja  noi  in  tem- 
po di  notte  con  tre  differenti  generi  d 
pezzi , con  una  fp  rgit  Ja  , con  uno  ftue- 
riglio,  «con  un  mezzo  cannone  liruati 
in  d;fianza  di  tic  miglia  dal  luogo  dell’ 
oflervaz’.one . 

SNNGARDELLA  . Dim M Spingarda. 
Ciriff.Calv  j.8i.  E con  paflavolaj.ri , e’ 
fp:ngaidel!c.  £ 4.  raa.  E Ipingatdclle,  e 
mochetti,  e fpi.garde. 

SPIKGARE.  Lat.  piantai  froptlltre  . 
Dam.  infi.  19.  E mentre  10  gli  cantava  co 
ui  note,  Oira , ocofcicnzia, che’l mor- 
JelTe  , Forre  fpngava  con  ambo  le  pio 
te.  Bui.  ivi  ; Forte  fpingava  .ciocguiz 
zava . con  ambe  le  p ore , cioè  >un  ambu 
rote  piante,  che  tenra  funra  de!  buco 
( alcun I T.  hffini  fprir.gava  ) 
SPINGERE,  v.  SPIGNEP  E . 
SFINGIM  tNTO  . Lt  [pingue  . I.at. 

impu.fint,  pulfiui  . Gt.  . Seri,  filtr, 

ind,  j.109.  Oggi  dal  vulgo,  pie  lo  il  nome, 
coiiic  io  credo  , dallo  fpin (imeneo  de' 
venti,  fon  chiamati  mozoni. 

_ SPINO.  Spina.  Pruni.  Lat.  [pina.  Gr. 

. Petr.  ern^.  | C.  4.  Sul  Jin  le  pia- 
gire,  eh’ »‘  prelì  in  quei  bolco  Folco  di 
Ipini  . Pallad.  Febbr.io.  Ir.  nella  fi  il  melo 
in  pero,  in  pruno,  inifpino. 

♦ . J.  Spinellanti , h jltffi  , eh*  Spina 
alba  ar bufiteli! . Lir.  fpina  alba  . Rid./nfi. 
9;.  Efiendomi  (lati  poetati  certi  rami, 
feci  1i_  d'ofiiacanta  , o di  (pin  bianco  , i 
quali  ec. 

♦.  II.  Spini 1 Serie d'rfiii  detti  vertebre, 
thè  fi  i/ltnàini  da!  tapi  fino  ali'offi  fiacrt , e 
fermati 1 eia  , ehi  fi  dice  J f il  delie  leni  ; e he 
Ipiù  e in.ttnemenseS  dite  Spina  . Lat. /pina  . 

Ttfi.Br.  4.  $f  Dal  fiume  del  Nilo  e una 
' gcncrazon  ai  dalrini,  che  hanno  fui  io 
(pino del dofifo  una  fp  oa  , eoa  ch'cllt  uc- 
cide lo  coccodrillo . 

SPINOLA.  La t.fpinn- 

| In.  Gt.  . C ».•.  J7.  a.  Se  llrigne-  ■ 

! rai  le  punte  de  tuoi  lenii»  non  avranno  ■ 
fpìno'e . 

I SPINOSISSIMO.  Superi,  di  Spine  fi  . 

I Lai. /finii  efptrrim ut . Gr.  ***» verter* 

’ . *Alam.  Gir.  aj.tfo.  Caccian  orli,  e 

cinghiar  da  tema  fciolti  Per  afptc  , c (pi  I 
nolilfimc  pendici  . 

SPI  NOSITA* , SPINOSITADE  . r SPI  ! 
NOSITATE  . ~dj*rat9i  d,  Spmefie  . Cr. 
*.*4.1.  La  fpinolirade  avviene  per  Tu 
■nido  nurrimcntale  acce  io  , il  quale  è 
cofirctrti  d'andare  dalla  midolla  alla 
corteccia  per  cagion  del  fuo  accendi- 
mene o . 

f per  metaf.  Salvìn,  dife.  M.  ypy  Pla- 
tone, il  ^uale  ne'  fuoi  divini  dialoghi 
rallegra  I a (prezza  delle  piu  ferie  diipu 
zioni , e la  Ipinotità  di  quell'annca  fot 
mad’argmuentaie  per  via  firetta,  e prc- 
cifa  di  domande  , e di  rilpofte  , colla 
facezia  fcriola,  c colla  civiltà  del  com- 
plimento. 

SPINOSO,  Sufi.  ^Animai  ntti  , detti 
citi  dalie  fi pini  , eh'  egli  ha  per  tutti  ’/ 
dfffi  » thè  anehe  il  diri****  Àirri*.  Lat. 
herieim  , htrinaeeui  , tihiuut  ttrtefirii  . 

MI.  M.  Pii.  Qiuvi  ha  porci,  e fpinofi 
aliai . Cr.  n.a9.  j.  Anche  daca ni  fi  truo 
vano*  c pigliano  gli  fpinofi  , c alcuni 
altri  animali , Fier. 4.  j.  4.  L’aver 
moglie  Al  par  (fogni  (pinolo  irta  , c 
ntrofa . 

S-  In  prive’ b.  Cimi  d,Jfii  /«  fptnefi  alla 
f'T  ■ < ■i  non  ei  pai  filar  , /*  ni  vada  ; $ fi  1 
' dici  di  t hi  fialidi  emidi , li  effendi  gutr- 


miti  dH>  an  pitere , min  fi  cura  irgTiacime- 
di  , 1 peritili  altrui  , v.  Fin  J70.  Lat. 
Infipet  énuigmam  . Mi’g.a j.  s Che  tu  farai 
laferpe,  10  lo  fpinofu  cc.  Onde  nlpofe  : 
a non  tenerti  a bada  , Chi  non  ci  può  dar, 
felpe  , le  ne  vada  . 

SPINOSO  . +Add.  Pimi  di  fi fine . Lat. 
fp,t.ifm  . Gr.  a‘x«r»^4'?at.  Pur. firn.  zi. 
Fu  pennoftrar  quanto  c fpir.ofo  ca}lc  . 
Lab.  *44.  QucJtc  parole  cesi  dette  tono 
i ronconi , c le  lecun  , con  le  quali  fi 
raglior.o  i yelenoli  llerpr,  e gli  fpinofi 
pruni , e gli  fconvoln bronchi , chea  non 
ìakiarti  la  viadaufei  0 vedere,  davanti 
ti  fono  ailkpM:  (<*>  fin  Fittimi  Ttfii  ) 
Sur.  Bari.  Ma  iV  LlTe  rietrofa , e (pino- 
fa,  tneil'o  far.  bbe  . che  io  me  nc  rima* 
neffi  . Frane.  Sa.  eh.  rima.  47.  O fummo  * 
orenro,  o fiordi  fp'roia  erba  . ^ilam. 
Cile,  a,  54.  Chepiu  rifenibra  Alia  nuova 
callagpa,  allur  che  faglie  Dall  albergo 
(pinolo. 

s.  Per  mttaf.  vale  Difitti  II , Scabri  [a  , 
Travagliata  . Lat.  afii-tr  , fpinifui  . Gr. 

. Cria.  Mirili . 1(4. 
Volendo  pigliare  alcuna  favilla  di  rime- 
dio , Ircondochc  og(i  da  a quella  vira 
fpinofa  , ecrudele.  Omtl.  S .Gii:  Grifiefi. 
Ricife  le  fpinnfc  opinioni,  che  tu  tieni  » 
colla  fa  Ice  delle  ra  gioni  • - 

SPINTA.  La  fp'-gnin.  Lar .ìmpulfut, 
lmpr.  Hi,  Gr.  £3j}t/c  . Mir.  S.Gne.  Non 
andiamo  a terra  con  quello  impero,  che 
noi  cominciammo  , ma  folo  ardiamo 
colla  lp  r.ta  dei  primo  vento . F ir. ^4 fi.  jox. 
Con  piccola , mi  con  repentina  , ed  ina- 
fpettara  fpirra  ella  il  fece  tombolate  a 
capo  di  lotto.  £ aoi.  Dierono  ad  una 
patte  dì  loro  cosi  legati , e rinvolti,  co- 
me  egli  erano,  la  (pinta  giu  per  una  dì 
quelle  ripe.  Btrn.Orl.  t.  1.44.  E'  quella 
lancia  di  naturatale.  Che  rcfiiicr  non 
puolliaila  fua  fp.r.tj . £ M'm.1.9).  Poi  giù 
pel  gorgozzu!  gli  <U  la  (piata  Con  tre  , o 
quattro  forfi  d acqua  tinta. 

STINTO.  ^Add.  da  Spi*  neri . Let.pnl - 
fui , impulfui  . Gr.  eitiòut  . Bum . Far. 
intr.  a.  1 . Sia  volita  cortesia  , pronte 
donzelle,  Spierà  la  notte  già,  dar  loco 
al  sole. 

SPINTONE  . Urti  e Spinta  grande  . 
Bum.  Fier.  1. 4.4.  oh  ve,  che  calca  è 
quella!  oh  che  fpmrom  Si  danno  uomi- 
m.c  donne  ec  Malm.  j.  50.  peto  fenza  più 
dirglielo  di  nuovo  Lo  manda  fuori  afa- 
ria  di  (pi  moni . 

5P1NUZZA  . Dim.  di  Spina  . Lat.  fo- 
nala. Gi.aiar^j».  t'ilg.  Dnfic.  In  l'ala  fi 
’abulimaca  prima  ciac  ella  mena  le  fuc 
fpi  nozze  , c fi  lerba  tra’  lalumi . 

SPIOMBARE.  Levare , • Staccare  il 
fioraio-,  Cinerario  d Impiombare  . 

S-  I.  Ptr  firmila.  RlVinnrr  , Gel  tari  a 
terra,  Lat.  dejieire , dlturbare  , Gr.  z«- 
t x$*>Xnr  . Dittata 1.4.4.  L'ac  lua  nverfa 
si  fotte,  e f nbrila  , che  i falli  delle  ripe 
muove  , e fp  amba  . 

♦ • IL  Spiombare , in fignifie.  mute. vale 
re  fan  affaifitimi . 

SPIOMBATO,  ^ii.da  Spiombare  . 

SPION  ACCIO  . Peggio  rat.  dì  Spiane  • 

SPIONE.  *Accrifcit.d.  Spia  . Lat.  «*• 
phratir , dilatar.  Fr.lac.T.Ot  hai  Tempre 
intorno  gli  (pioni , Se  vedelTcro  in  tecofz 
folciva  . ^dgn.Pand.  j*.  Avendo  tutto  il 
di  a porgere  il  vifo  a rapinatori  .barattie- 
ri, fpioni,  detrattori  <c  Cr1n.M1rell.290. 
Aveano  molti  cani,  cioè  fpioni,  che  Ictn* 
pre  erano  per  Firenze , o per  pigliare  , o 
petifpiarcdidi,  c di  notte. 


SPIOVERE.  Rtfiar  di  pìextrt  . Vatth. 
Ere»!.  191.  Spiovuto  che  fu  una  trofia  ac- 
qui, non  andò  molli  palli , che  e' re  ven- 
ne un'  altra  (coffa  delie  huonc  . 

SPIOVIMENE . Lt  fpiivtn  . Ut. 
pluvi*  eej/stit . Gr.  ùn»  '%\auà7)< . Likr. 
tur.  radiati.  Attendono  con  impazienza 
lo  foiovimenro  della  (Iasione  piovofa  . 

SPIOVUTO  - ~4Jd.  da  Spiovere . 

SPIPPOLARE.  t’ici boga  . Cantare  di 

finii. ^ Lat. alacri  animi  contri  . Qt.  *•$»/- 
flit  altre.  Ml»\  fa». 6 E qui  lo  SgOibia 
peifoippola,  e lece  Quei  ver  fi  mi  fu  rari 
rolla  ftringa  A bialmare  il  belletto  , e dii 
io  lece-  Red.  Dit.r.  14.  Al  fuon  del  zufo- 
lo, Cantando  Spippola  Egloghe  ec. 

f.  Spi,  pii  are  , vale  *n ehi  Ulti  alena a 
afa  chiaramente , e tim  fr  anche  x\*  . Sal- 
via. pnfTifi.  i.  5C7,  Udite  la  forza  del 
mio  argomento,  che  io  ora  qui  breve 
mente  vi  fpippolo . 

SPIRA  . fiixol*i.ìint  in  gin.  la  tjuale 
1 però  nen  rii  ima  a' fai  principi»  cime  la  (ir. 


i , Dani.  Par.  10.  Con  quella  patte,  che  fu 
I li  rammenta.  Congiunto  li  girava  per 
j le  fpire  , In  che  p ii  rollo  ogni  ora  »’ 

1 efp:elcnra . gai.  ivi:  Per  le  fpire,  ciò* 

I per  quelle  rtvoloz  oni , che  fa  ( il  j»U) 

■ 11104.  ore,  rotato  dal  primo  mobile  ec. 

, e perchè  ogni  dì  va  uno  grado  del  fe- 
gno  , ogni  dì  mura  fpira  • £ appnlfi  : 
Spira  tanto  è • dire  quanto  revoluzio* 

I ne  . Cai.  J47.  Defcnvendo con  l'uno 
l' eclittica  in  un  anno,  e con  l'altro  fot- , 
mando  fpire,  e cerchi  paralleli  all'  E 
quinnz'ale  . S*g^.  nat.  tfp.  »; j.  Indizio 
manifeito,  che  i acqua  ec.  Trapela  va  per 
le  forre  di  elfa  . 

SPIRABILE  . ^ tdd . Che  far*  . Lat. 
fiirabiln . Gr.  i/urrtoy(^  . S.+Ag.C.D.  , 
L'  aere  foirabilc  , 1*  acque  da  bere  , e 
ciò  , che  ii  richiede  a nutricare  ec.  e 
ad  adornare  il  corpo  ( 9**  volt  : tht  fi 
refi  ira  ) 

SPIRACOLO.  Sp 'raglia,  Ltt.fpiracn- 
lum  . Gr.o'v*.  Fall  ad  cap.  j.  Confefla- 
no  al  contrario  notevole  aria,  c foira- 
colo  di  quello  cielo.  Fir,*Af  »7|.  Qui- 
vi entro  degli  fpiracoli  dello ’nferno , c 
per  aperriflime  porte  vi  fi  mortra  lo 
(curo  camm.no  . Mi (tir.  Ftir.y».  Si  com- 
mena  con  dettovafo  di  lotta,  che  non  vi 
fia  foiracolo  alcuno. 

Pir  metaf.  Mir.  S.  Crtg.  ta.  al.  La 
lucerna  di  Dio  è uno  fpiracolo  , cioè 
vita  dell' uomo. 

SPIRAGLIO.  Fefiura  1 In  mura , ain 
tetti,  1 In  impifte  d’ mfei , • di  fintftre  , a In 
chtcchtjf* , pir  la  (juale  l **ia  , e V lume 
trapela.  La  X.  fpiratulum , rima . Gr.  «vii. 
Bice.  nay.  jt.  f.  Accomandato  ben  l’un 
de'capi  della  fune  ad  uno  forte  bronco  , 
che ne’Ia bocca  dello fpiragfio  era  nato, 
per  quella  fi  collo  nella  grotta  . fr.  9. 
ica. 8.  Ma  con  dolce  liquore  Tapi  imba- 
gnare, e t ineh iute  terremo  , portovi  ir 
cibo  del  mele  , lafciandovi  alcuni  fpira 
gli  ftretriffirai  nella  celta  . S.  Grififi.  Non 
vi  fia  alcuno  (pi taglio  , o follar zo  d'  aria, 
odi  luce.  Sagg.nat.  tfp.  48.  Si  fatdi  poi 
il  fudderro  cannello  ec.  con  m.ftice,  o 
flocco  a fuoco  , ficchè  ogni  fpirag'io  f 
per  cui  poreflc  Trapelar  l'aria  di  fuori  , 
perfettamente  fi  chiuda  . ~4l*m.  Ctlt.  4. 

, 9?.  Il  ricetto  del  vin  (ian  ballo  fito.  Pur 
con  brevi  fonagli,  e Volti  ali  ' Or  le.  Meni, 

| fin.  1.  Kob  van  1 a notte  a foirgg  are  a zan- 


. ro  Chi  dia  nello  (furagli© , oioemiifeio 
. ( tjui  in  finamente  • fieni  ) 

i.  1.  fami  Stiragli»  t per  mttafi  infignific. 
di  Fittila  nitida  , Apertura , Opftrt unita. 
Lat.  par  vene  ir.  dicium,  exigua  fin  , adì. 
, rat,  »pp»i  lanital  . Gt.  iRVl'il*  t , juiKfdr 
1 tia/iy^cr.  Sur,  Eur,  j , io3.  Nel  re  (fante 
di  quella  gente  non  fe  ne  comprende  fpi 
raglio  , o indizio  in  maniera  alcuna  . 
: Giti.  Spiri.  |.«.  La  fortunapcravvcnrura 
porrebbe  cominciare  a aprirmi  qualche 
po'  di  (piraglio . %Ambr.  fmr.a.  1.  E per 
ine  (incordi*  io  ab'»ia  tutti  i mezzi  op- 
portuni J non  veggio  Ipiragl  o alcuno  . 
B»rgh.  Orig,  Fir.  taf.  Me  re  fa  alcuna 
coll  credere  , e quali  vedere  un  corale 
foinglo,  il  (aper.chene'  tempi  parta- 
ti ec. 

SPIRALE.  +AJJ.  Fatti  * fin»,  ma- 
niera di / pire , Che  fi  vilge  ad  ufi  di  fiirt  . 
Lat .fiiralii.  Gf.  Sagg  nat.  tfp. 

18.II  fuo  movimento  non  è più  per  un 
arco  verticale  , ma  par  fatto  per  una 
l pitale  ovata  ( cut  : per  una  linea  fiìr alt  > 
Vii.  Piti.  48.  Appoggia vafi  ad  una  mazza 
avvolta  di  (hi tre  (pitali  anch’cflè  d'o- 
ro . Gal.  Sifi.  1 j7.  Si^  verrebbe  a com* 
porre  di  amendue  un’moto  per  una  li. 
rea  fpiralv  di  quelle  definite  da  Archi- 
mede  . 

SPIRALMENTE.  lAvverb.iAguifadi 

fp** * • Lat.  in  miteni  fp,ra  . Gr.  ÌKlKviSf  . 
Red.OJ.an.y.  Nella  quale  elio  membro  c 
attorto  fpi  talmente . 

SPIRA  MENTO  . La  finart  , Saffi»  . 
•Alili,  Lat .ptrflatns,  fp'ntui  , halitm  , 
fiiramentum . Gr.  vttòcue  . M.  V.  j.  14 
Ivi  a pochi  di  fu  un  caldo  sformato  , 
(er*a  aiuto  d’ alcuno  raramente.  E cap. 
7 9‘  Per  lieve  fpiramerr»  di  piccolo  vento 
abbatre  h loro  fuperbia  . Tef.  gr.  |.  4 
Quando  clli  fa  l' acqua  de!  mare  andate 
luto,  e (lare  come  monte,  e poi  tornare 
in  entro,  fecondoche  '1  fuo  fpiraraento 
va  entro,  e fuori  . fr.  9.  é\.  a.  Il  loro 
alito  ( de’  hu»i  ) ovvero  fpira  mento  è fpe( 
lo,  CCtldo  ( alcuni  T.  a penna  hanm:  re 
fpiramef.to> 

SPIRANTE  : Che  fiira  . Lat  .fimi  , 
fi  ir  ani . Gr.  rt’in,  Bice.  g.  4.  p.  19.  La 
juale  ( polvere)  Ipirante  turbo  , oegli  di 
terra  rum  la  muove,  o fe  la  muove,  la 
porta  in  al»o.  Fir.  ^4/.  t40.  Prefele  nel 
grembo  della  fpirantc  aura  ec.  le  pofe  a 
piè  del  brll’flimo  palagio  . 

SPIRARE.  Sofjtat  t , priprl»  de * Vinti, 
ma  piu  cimunemtnte  fidici  dtlS-.ffìarlrg- 
firrmtnte  . Lat  .fidare,  fi  art , Gr.  » tini . 
J'tir.fen.  8tf.  L'aura  foave  , che  dal  chia- 
ro vifo  Muove  col  fuori  dille  parole  ac- 
corte, Per  far  dolce  fereno  ovunque  fpi* 
ra  . Dant.Jnf.  j.  facevanoun  turm»!:o  , 
il  qual  s*  aggira  Sempre  in  quell'  aria 
feoza  tempo  tinta  , Come  la  rena  , 
quando  *1  turbo  (pira.  £ Par.  t6.  Come  | 
s'avviva  allo  fpira:  de*  venti  Carbone 
in  fiamma . 

).  I.  Stirar 1,  vale  ant  Ite  Tirare  a fi,  a 
mandar  fuori  il  fiati.  Lat.  fiiritum  duct-\ 
*t.  Gr.  »»♦«».  Dant.  Inf.  28.  Or  vedili 
pena  mohfla  Tu  , che  Ipirandovai  vcg. 
gendo  i morti  ( fiat  ; vivandi , nen  effendi 
meni  ) E Purg.  2.  L’ anime,  che  fi  far  di 
me  accorre  Per  Io  forcar,  ch’i’  eri  an- 
cora vivo  , Maravigliando  , diventato 
| (morte.  E 5.  Ancor  farei  di  li.  dove  fi 
j fpira • Ttf.  8r  4 t.  A nullo  altro  ani- 
:male  d'acqoa  .ndd:vier.e  quello  , che  a 
| lui , che  mentre  ch’clli  fta  torto  Tacqui, 
non  può  fptiare.  Fir.+Af.  Il  polio 


della  vena,  lo  flemperato  caldo,  il  fa* 
ticofo  foi  rare  ec.  fon  fegni  dubbiofi  . 
TaJf.Gtr.11. 75.  Io  vivo,  io  foiro  ancona, 
e gli  odiofi  Rai  miro  ancor  di  qucfto 
intaurto  die? 

y II.  Spirare,  vale  anche  fimplkemen. 
te  Riandar  fu  era  il  fiat»  , » f aliti , O’r*//# 
di  Rifpirarr  . Llt.  ixPirar»  , fpirart  , pare, 
affiori t baiare.  Gr.  óurvr m . But.  Ogni 
corpo  vivo  fpira  , e refoìra  . P*if-  |tfi. 
Non  potendoli  liberamente  muovere,  ni 
trarre  a fe  gli  fpi  atti  » nè  Ipicargli  fuori,1 
pjnfce  «ngolcia  , ed  anfictè» 

f III.  Stirare  , per  mttaf.  vale  Ricrear, 
fi.  Sollevar  fi , Rifiatar  fi , prtndtt  rtfhr»  , » 

fiirit».  Lar.  refi  ir  art . Gr*  «Wtw/ff?.  G. 

J-5‘4  La  noflra  città  di  Firenze  ec. 
per  le  fopradderte  guerre  , 0 afflizioni  : 
non  potea  foitarc  , né  moflrar  lue 
forze. 

♦.  IV.  Spirare,  per  E filare . Lat.exfru* 
lare  , e v afte  are  , Gr.  / itr  paffete  . L*h.\ 
aia.  Spira  un  fumo  fulfurco  si  fetido  , j 
c si  (piacevole  , che  rutta  la  contrada  I 
attorno  appuzzala  . Dant.  /«/.j4.  Come  1 ! 
quando  una  grolla  nebbia  fpira  . £ Par. 

4.  Tua  cura  Se  ftefla  lega  si , che  fuor  non 
(pira  fetidi  nm  fi  man  fi  fia)  E 14.  Cosi 
(pilo da  quell’ amore  accefo  . But.  Ivi  1 
Cosi  foiro,  cioè  cosi  ufei  fuora  lo  parla 
re,  che  non  ù può  fare  lenza  fpi  ra  re  . 
S*tg.  nat.  e fi.  2 |o.  Strofinata  ( i ombra  ) 
fu'  corpi  di  fuperfìcie  li(cia  , e ter 
fa  ec.  rimaafi  tuttavia  topica  , e non 
fpira . 

$.  V.  Spirare  figurotam.  per  Mandar  fui 
ra  clncehtjfia  . Lat.  fpirart  . Gr.  eviri». 
Petr.fin.  raj.  Con  leggiadio  dolor  par, 
ch'ella  foirr  Airi  pietà . 

S.  VI.  Spirare  , per  In  fendere , Dare  in- 
ifiiraCjinl  . Llt.  afflare , ìrfiirare  . Gr. 
trirtint.  But,  Par,  ».  1.  Spirare  c orcul- 
t amen  te  metter  nell'  animo  , la  qual  enti 
e propria  di  D-o . Dant.  Par.  a.  Minerva 
Ipira  , e conducemi  Apollo  . £ *.  A 
Dio  per  grazia  piacqnedi  foirarmi  L’alro 
lavoro . G.  V.  a.  9.  1.  per  modo , che  1 i- 
dio  ifpirò  in  lui  la  ùa  giaz  a . E 11.  1 J4. 

2.  Noi  r foondemmo  alla  qu  (Itone , rn  | 
me  Idd  o ne  folto  . Petr.  f»m.  127,  Po: 
quel  dolce  desio  , eh' Amor  mi  foira  , 
Menami  a morte. 

$.  VII  Spirare,  per  Pndnrre)  ti  iter, 
mme  teologie»  . l.at.  fitte,  pnducere , gì. 

■ inerì.  Gr.  , vyoùyt  ».  Dant.' 

Par.  10. Guardando  nel  fuo  Figi  io  coll'  a-  I 
more  , Che  l'uno  , e l'altro  eternai;) 
mente  folta.  £ appreffn  Tal’ era  quivi 
la  quarta  famig  :a  Dell'alto  Padre  ,j 
che  Tempre  fa  fazta  , Mnflrando  come 
foìra,  e come  figlia.  E E'I terzo pa-| 
rea  fuocof  Che  quinci,  e quindi  igual- 
mente  fi  Ipiri,  But.  ivi : totalmente  fi! 
folti,  cioè  parimente  proceda. 

J.  Vili.  Spirare,  pir  Intendere  , Spìa-  « 
re  , .Aver  fintare  . Lar.  inttlllgtr»  , exple-  I 
rare,  fubedtrOri . Gf.  «a-pz-eas- 

h’tTr,  Itetytntirntty.  G.V.*.  80.  j.  Aven- 
do alcuna  cofa  foirato  oclT  attendete 
deM'ofte  de'  Fiorentini . 

f IX,  Spirare,  le  di'  iam»  an;htptr  Mi • 
rire  , eieè  Riandar  fieri  T ultimi  fiirit»  . 
Lat.  effiare  animar»  . Gr.  ó*T»fvr<v  . Guid.  , I 
G.  Mortalmente  lo  fcritte  , ficchè  poco  1 
(fante fp  róe.  A fiTg,  ry.  sii,  Rinaldo,  e j 
gli  altri  flava.n  , come  fuolcChi  pad  e,  o j 
madre  riguarda  , che-foiri ,%Fir.diai.Ml.  j 
dim.  j |9.  D :o  ard  t;inenrea  qucfti  vo-  j 
Ari,  e miei  inimici , li  quali  come  vi  fo*  ( 
r>o  innanzi  par , che  ipinno,  e poi  dietro 
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vi  Tuonano  le  predelle,  che  voi  fiere  in 
tatto,  e per  tuttodì  quanto  noi. 

♦ • X.  Spirare,  perlendi/ì  di  tempi,  idi 
tifi , eh’  ebbien  rtln.it»*  e tempi , veli  Ter. 
miniare.  Finire,  Lar.  ebfilvt’t  . Gr.  avo- 
■nXwv . G.  V,  ir. $8.4.  Benché  allora  era 
già  Tpirato  il  termine  della  detta  le,*a.£ 
tep.to.t.  Egiàcra  il  rcrmine  della  lega 
Tpirato.  A/ir|.i5.ff.  E minacciava, e ficea 
gran  tagliata  , Ccmunche  folle  la  tregua 
«pirata . 

) XI.  Spiri"  , perVjlilire,  Ftemerfi  e 

tue* dare  elcune  tifici*  vive  drfiJer n di 
ctnCettiirU  . Melm.  I.J».  E come  un  or- 
lacchiti , che  a piè  d un  pero  A bocca 
apetta  i rami  Tuoi  rimira , Ferma  impa- 
lata quivi,  come  un  cero  , F Mando  in 
loro  il  f Kirardo  . Tv  iene,  efpira. 

SPIRATO.  ~4dd.  deSpirere  . Lar.  df- 
fidici  . Gr.  ijunttiAùe . L*b.  144.  Da  que- 
lla loro  cosi  fubir.i  lapierza,  e d-vma 
mento  in  loro  Tpirara  re  rafie  u na  otri 
ma  dotrrina  nelle  figlinole  (dee;  ìnfpi . 
tdtd)  Peff.  j»a,  Glìuoinin'  sanridi  Pio 
parlarono,  c frrifiono  (pirati  dallo  Spi- 
rito Sinto  ( ehi  : infpinti ) Segg.  met. 
ifp.26 o.  Per  inrrufione . o inzeppamento 
d atomi  freddi  fpiratjvi  dal  ghiaccio  per 
le  vie  invisibili  del  crifiallo  ( citi  infu  fi) 
Sditi*. Jifc. i.icf.  Spirato  M.  Antonio  , 
poco  (lettelo  fpirito  di  Cleopatra  a an 
darg’r  dietro  ( tìtè:  mirti) 

S F1R A TORE.C he  fpiri,  Lat .Ufpiritir, 
fpir*tir,e(flét or  ,Gt*  è Teiere . Mtr.S.Grt g. 
[Quegli  è quel,  che  lo  fcrilTe,  che  volle, 
f che  toflè  Ictirto , il  quale  fu  fpirator  di 
( quella  opera  . Tritt.giv,fim.t.  Conren 
gonfi  quelli  ventiquattro  gradi  nello  *n- 
, felicito  de'  fette  doni  dello  Spirito  Santo, 
il  quale  c lo  fpirarore . 

SPI  RAZIOH CELL  A. Dim  di  Spire tt9. 
' nt.Libr  l’rtd.  Ogni  poco  di  fp-razioncclla, 
! che  ne  abbiano  da  Dio . Zibeid.~4ndr.G\\ 
fovraggiunfe  un'  occulta  fpirazinncella  . 

STIMAZIONE.  Le  fpirdre  , Spirimi*, 
te.  Lat.  fpiritm . Gr.rny, 

$.  I.  Per  Seffiri,  milite.  Let. fpiritns  , 
beli  tu  1 . Gr.  r uvfJLX , 5tf«T»eà  . Celi.  ~4b. 
ìfdt.tdpi  50.  Quando  tu  sbadigli , coopti 
la  bocca  tua,  etolfi  rattegnendo  la  (pi- 
ncione . 

f.  II.  Per  Inertemente,  1 Stimile  iater 
»l  d virtù.  Lar.  affiditi  , ih  fp  irei  il.  Gr. 
ìfdvntx.  B*t -Purr.x^.x.  Nella  mia  men- 
te roto  la  ftia  (pira 7. ione . £ |o.i.  Spira- 
«ione  è immìmonc  Tubiti  di  volontà  ar- 
dente  nella  menredi  virtù  , e di  buone 
opere  , fatta  da  Dio  . Beee.nev^é.\%,  Non 
poco  maravigliandoli  , quale  Ipirazinne 
potcfTe  e Aere  (lata  , cne  Currado  avelie  • 
fiora  benignità  recato  . £ vit.Ddmt.19,  E 
tanto  di  fpiraliene  ebbe,  che  lì  difpofe 
di  riceverlo,  e d onorarlo  ( Lt  moderne 
tdiLi**t  bd- la  tanca  d fperazinne  fi  difpo- 
fe) Ddnt.Futi.  jo.  Nc  i‘ impetrate  fpi- 
razion  mi  valle . 

f.  III.  Per  Jfpirdf  ’ii , iifignifie.di  Nili 
da  . Lar.  iadidum  . Gr.  . G.V. 

8.41,1.  O-.de  fappiendofi  per  la  città*  per 
alcuna  fpi razione , il  cornane,  e '1  po- 
polo fi  turbò  forte.  M.V,  1.67.  I gover- 
natori del  coma  ne  di  Firenze  già  avevano 
alcuna  fpi  razioni?  del  trattato,  che  iti- 
ranni  di  Bologna  creano  colfignorc  di 
Melano. 

SPIRITALE  . *Aià.  Di  {pirite  . Lat. 
fpiritdlit , fpirit min  , Gr.  trn^uiT/RSt  . 
Dent. Purgai,  Cosi  l’ animo  prefo  entra 
*n  delire,  Ch*  è moro  fprrirale,  e mai 
non  po fa  , Finché  la  coft  amata  il  fa  gio- 


ire . E Pdr.  ij.  Dall' infima  lacuna  Del}' 
univerfo  in  un  qui  ha  vedute  Le  vite  fpi  - 
tirali  ad  una  ad  una . Gr.S.Cir.rj.Li  cor- 
porale limciir.a  è,  quando  uomo  dà  lo 
Tuo  avete  a Ili  poveri;  'a  (piritale  limo- 
fina  è perdonare  buonamente  a colui, che 
mah  g'i  ha  fatto  . *^hw.  Celi.  j.  58.  Ma 
dentro  la  ile  P. cuoia  parte  atmen , che  ‘n 
vita  tenia  L*  umido  fpi  riti  le,  e'I  facro 
odore  Nel  tuo  ricetto  a chi  verrà  dapoi. 

S.Per  Deviti , Spiri! tuie  . Lat.  pivi  , 
rellgiifut , pittiti:  eultir  . Gr.  Ivrlfièi  . 
Bice.»iv.io.t%.  Mi  farei  (nnfclfata  da  lei, 
si  fpintal  mi  pareva  . D*nr. /’«.*. aj.Q(»ai 
barbare  fui  mai,  q-iai  Saracine,  Cut  bi- 
fognatte,  perirle  ir  coverte,  Olpir  ita- 
li, o altre  dif(iplhe? 

SPIRITA M ENTO  . L«  [piriti" . Life. 
Spìr.\.\.  Nell'ultimo  ache  ha  a fervtre 
quello  fpiritam-nto  / £ $.1.  Che  ho  io  a 
lareco  i tuoi  fpiritamenti  ? 

SPIRITARE.  Diveniri  fpir  iteti,  Effere 
ìmvéfe  dille  / piriti  meligni , ei*r  dii  De 
mtnii  . Lat.  a mitif.ni  fpiritu  ihfidlti  . Gr. 
tupyu&aA . Get.eiP. ti(.j.  181.  Son  torte 
quante  invenziondcl  nimico.  Come  tu 
quella  detrattigliene , E delle  ftreghc, 
e dello  fpirirare'C?*»#  Im  fut/e  di  *eme) 
Lir.Jied.~drid. 1 4 . So,  clic  in  cafa  mia 
non  puòeflTere  (lato  ec.  pcrch’  eli’ è fl  >ta 
fpi  ri  rata  ,e  non  v"  è flato  ncJluno  un  pez- 
zo fa  , 

|.  Perfimllit,  Effir  f*prejf*tte  di  ererjfivi 
piurd.  Lar.  expdvtlftri  , vebtmenter  ti - 
min,  Gr.T tpiXii^&d*.  Tde.Ddvfior.j. 
fot,  A che  aver  provocato  con  parole,  e 
minacce  r Vitel  lini,  fe  era  Ipi ricatto 
no  delle  Fot  mani , e occhi  | (il  T.  Lat. 
bit  marca,  otulofque  non  tolerenc  ) E 
dltnvt:  Spiritavano  anche  al  tempo  di 
Aagufto  di  quello  medefimo . Ber*, 
ritte,  I. 77.  Nomi  da  fate  sbigottire  unca 
ne,  Da  fare  fpiritare  un  cim  tero  . E 
Ori.  2. 2+.  61.  E fece  fpitirarc  i bottegai . 
Mdlm.9.1  r.Che  fu  di  polla  per  i fpi  1 rare, 
Quel  pelliccion  vedendo  intorno  al  pet- 
to . 

SPÌRITATICCIO  . *Add.  Quante 
[periteti . Birf.  fiip.  304.  Ne  limale  poi 
tempre  fpiritaticcio  , ccongli  occhi  (pa- 
ventati • 

SPIRITATO.  Indeminidte  . Llt* 

feflus,  t ni  rfuniemui , fernet  icui . Gr.f»/?- 

• Matfituejtfi.n,  Alfeforcifta 
ec.  s'appartiene  d’  imparare  a mente, 
avere  nella  memoria  e Torci  fini,  cioè  le 
(congiurazioni  de'  mali  fpiriri , e ponere 
le  mani  fopra  i catecù  mini , e Copra  gli 
fpiritaii  . Sper.erdt,.  Unluobarone  fpi- 
rttaro.  Cubito  che  l'ebbe  al  collo,  ri- 
mafe  libero  dal  demonio.  Life.Spìr.  |. 
j.  l'ho  fpiriraro  la  cafa,  ecottui  la  fi. 
gliuola.  Ddv.Seifm. 41.  Difsero,  non  aver 
Caputo  conoscila  fp.rirara,  come  fi  di- 
ceva . 

f.  I.  Spirititi , fi  dice  enei*  per  I/lrivA- 
[Matti  Bntdeee . Lat.  immsderetut  . Gr. 

. Rem. Ori.  1.26.2.  Gdoli, (cioc- 
chi, matti,  fpi  ritati. 

i.  IL  Per  impeurite.  Intimidite.  Bel ■ 
liH€.fe*.]2t . Poi  fa  lo  fpirirato,  S’el  ve- 
de pure  un  uccelTn  volare. 

S.  III.  Per  Fumile,  Par.  D4V./1M. 
285.  Con  fia  fiorita  gioventù,  e geme 
avuta  da  Vitcllio sbaragliò  quella  mol- 
titudine fpiritata  (UT.  Lit.be:  fenati- 
cam) 

f.  IV.  *4  prete  p e xx.e  pepili  /piriti r$  , 
♦ w Al  pipili  pd ^2.*  prete  fpiritdt!  ; piover  b. 
fi[*ifi€d*te  , che  n.eritd  chi  fel  cerei 
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•*  belli  prue  vi  | ed  èfimirliinte  i ijurtli 
ditti  ptiverbj  t e erme  di  lupo  i.e  rtin  di  ei - 

ni,  £ludl[Udi*d , tei  ditelli . Lar  .firn  dei 
hdbent  libri  leilueet , di**um  pittili  tper- 
tulum.  v.Floi  jc6.  Vireb.  Ereil. 7. Scritti 
rutta  quella  floria  al  cavaliere,  e riman- 
dandogli l' apologià  lo  confortai , epre-  j 
gai  a doverla  fijmpare,  e far  corter.ro  i 
il  Caltelverro , allegandogli  quel  provet-  ] 
bio  volgare  t A un  popolo  pazzo  un  I 
prere  fp. riraro.  Beltimc.Ji.toi.  Ben  fai, 
diesi  non  lai , ch’ai  prere  matto  11  popo-  ) 
lo  Ila  bene  fp  ri tato  . 

%.  V.  Fi  velieri  cimi  f li  fplr  iteti  .Ver-  ! 
(h.Ereel.ij.  a coloro,  che  ia ve i (ano fen-  I 
za  mterderfi  , e in  qnel  modo  ec.  che  ' 
fanno  gli  (piritati  , cioè  per  bocca  d*l 
altri,  s ufa  in  Firenze  di  dire:  tu  fa- 
velli, come  i pappagalli . £ 94.  Favella-' 
re  come  |li!pi ritari  e favellare  per  boc- 
ca d'alrrr . 

SPIRITELLO.  Dime,  di  Spiriti,  Filee. 
f.*4J.  Mi  parve  allora  ec.  che  del  l'acqua 
u Tei ll‘c  uno  Ipirirello  tanto  gentile  , c 
graziofo  a vedere,  di'  egli  li  tirò  die- 
rro l'anima  mia  a tiguardace  ciò,  eh* 
c fecefle  . Fiemm.  4.  77.  In  me  ogni 
tramortito  fpiritello  d‘  amore  fecevzn 
tifucinre.  Dent. rim.  };,  Dice  uno  fpi 
citel  d’amor  gentile.  ÉCenv.92.  E que- 
llo vuol  dire  lo  riprender  di  quellei 
penfiero,  lo  qual  fi  chiama  (pintel  d* 
amore.  Freme.  Seeeb.rtm.  Che  fai  di 
1 ^ .un  rpititel  defùcro . £ 7.  Per  far  miei 
fpiritelli  Partire  alquanto  da  a moro  fa 
! pena  . 

| SPIRITESSA  . Femm.dì  Spìriti  5 detti  j 
\per  rfcbenjt , Bue».  Firr.i.^. r.‘  Spiritele,  * 
fantafime  ci  Hanno  ; Vedetele  laggiù  . j 

SPIRITtTTO.  Spiritili!.  Tri",  fa».' 
t^f.done.  Fanciulle,  che  hanno  uno  Ipi- 1 
riterto  allegro,  e vivace. 

SPIRITO  . e poeti  cementi  SPIRTO  .’ 
Sufiintji  imcirfirei.  Lat.  fpiritut  . Gr-  1 
itt tvfxx.  Dimt.lmf.  1.  Vedrai  fli  antichi 
| fpiriti  dolenti.  £ 4.  Tu  non  dimandi  ,1 
Che  fpiriti  fon  quelli,  che  tu  vedi  / £ 

1 Pir.j.  O ben  creato  fpi  rito  , che  a’  rai  Di 
vira  eterna  la  dolcezza  feriti.  £ 5.  Cosi 
da  un  di  quelli  fpirti  pii  Detto  mi  fu . * 

| Petr. fin.  105.  E fa  qui  de* celefti  fpirti  fe- 
de Quella,  eh'  a tutto  *1  mondo  fe  ma- 
ro! le.  £ crfiu.8.?.  Le  di’,  ch'io  fatò  là 
rollo,  ch'io  polla,  O fpi  rto  ignudo,  od 
uom  di  carne,  cd'  otta.  Leb  11  ».  Su  nel 
‘beato  regno  agli  Angeli , e a'  beati  fpiti- 
ti , fe  dir  fi  può , aggiugne  gloria , e ma- 
rtviglioio  diletto . 

i . I.  Spirittjfante  % e Spiriti  Sente  , U 
tert.1  Perfine  delle  fintarne  Triniti  ,J 
Lar.  Spiritai  Simttui . Gr.  vyrtr  vnvjua. 
Dent.  Per.  17.  Al  Padre,  al  Figlio,  allo 
Spirito  Santo  Cominciò  gloria  tutto  '1 
Paradifo  . Leb.  151.  Q-te!!'  unica  fpofe  , 
dello  SpiiìtolTanto  fu  ec.  del  tutto  sì  da 
ogni  corporale  , e fpiritual  bruttura  ri- 
mota, che  a rilpetto  dell* altre  ec.Cell. 
~4b.Ifec.enp.fo.  Tocca  le  guance  tue  colle 
lagrime  , acciocché  lo  Spiriro  Santo  fi  ri- 
poli  fopra  re.  Merg.f.e 9.  Com*  io  fegui- 
terò  nell  altro  canto  Conia  virtù  dello  : 

Spirito  (Tanto . 

h IL  Spìriti , perline  [empiitimene  e . | 
I^t.  berne , Gr.  cr e^p , giir/e  , 1 

Af.  V.  10. 75.  Spirito  maliriofo  , fagacilB- 1 
' no  , ed  inquieto . 

| i.  III.  Spiriti , fi  pigi}»  neeht  per  Demi - 
Lar.  demi*  , tmeltn  ptnius , cecidi- 
min.  Gr . nutrì xa fxt'r . Vit.SS.Ped.  1. 15.  ' 
Io  fono  chiamato  fpi  rito  di  fornicaarone’ 
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• perocché  di  quello vizio  propriamente I i.Xlll.  Spiriti , per Divadtnt,  Lir.  **!  con  timore»  etiverenxia  ftanno  dinao-i 
[è  mio  ufficio  di  tcorarecc.  io  fono  quel-  Ini  cultura  , pittati!  culmi  . Gr.  aL\d-  ' zi  da  lui. 

10  fpirito,  lo  quale  feci  cadere  quelli  ec.  M.  V.  *.97.  Eticndo  la  madre  di  ! SPIRITUALISSIMO  . Superi,  él  Spiri.  \ 

( ty*r.  *4^  Quell'Ugonotto  da'mafi  fpiri- j detto  Francefo,  e Niccolo  attempata  , tuale.  Bui,  Furon  gran  teologi»  e fpi- 

ti  tormentato  lini  la  vira  Io  rtclTogior-  e datali  allo  spirto  » £ 11.  »*.  Uomo  ritualiffimi  uomini.  Stf*.AÌ4*m.M*rx..\ 
no.  ~4r.  Fur.e.  15 . Che  legger  non  finì  per  età  anco,  e per  vita  di  pen fienaia,  14.*.  Per  elle  re  la  lupcròia  un  peccato  j 
la  prima  faccia,  Ch'  ufiir  fa  un  fpirto  edel  rutto  dato  allo  spirito  . Traitgivi  Ipitjtualillimo , non  li  può  dire  quanto 
j in  forma  di  val'etto.  I Ve*.  Crea/. ir.  Co*  fam.  Predicanoti,  e conliglieri,  conio-  fin  pero  facile  ad  occultarli  ( dna  prim 
; morti  non  combattono  ( come  dke  il  latori,  e dirizzatoti  nella  vira  dello  spi*  pr‘M nmi  del!»  fp»r,ti  ) 

( proverbio  ) fe  non  eli  fpriti.  rito.  SPIRITUALITÀ',  SPIRITU  A LITA- 

| f.IV.  Sfiritè  , vali  muchi  li  fi  effe,  che  XIV.  Efftr  rapiti  im  ifpirite  , vale  . DE,  e SPI RITU ALITATE  . Devn.ii- 
Animi.  Lat.  sai»*»,  irgenium  . Gr.aC  Andari  im  tjtafi.  Lar.  ecfiajin  pati , * in  ■ *t , Ciftivamrmti  dirtligier.a . Lsr.  * fpi- 
dvtat.  Biec.niy.io.},  Tanta  fòla  nobil-  fpidm  rapi  . Gr.  c'v  vhì/auti  virici-  ritmai  it  ai , rr/Jfi#  » pittai  , pleiadi  cul- 
ti de?  fuo  fpirito  » che  ec.  in  fe  non  àou  . taff.  «7.  Orando  il  Padie  sanro  *mt . Gr.  fvTtSzr*.  Vit.S.  Gir.  L'avar- 
ischifo  di  ricevere  1'  aminole  fiamme  . con  grande  fervore,  di  subito  fu  leva-  eia  è cagione  di  quella  loto  fpirituali* 

E ntv.  9«?.j8.  Tolga  Iddio  via  quello, che  ro  , e tapiro  in  ispirfio.  tà.  Cim.r*'t.x4.  Acciocché  la  fua  fpi- 

i in  Romano  fpirito  tanta  viltà  albergar  fJCY.  Bendar  li  /piriti  , vale  Mirir* . ritualirade  dalle  temporali  follccirudi- 
JpofTa  giammai C/-.10  14.1.  Trovaci  ne  Lat.  tendere  fpirltmm  . Gr.  tèi  t inm  vt  ni  non  forte  infangara. 

1 fono  a leu  ni  ( de* r ir ifatebi  ) di  coti  nuda-  vtiZw*  . Fiamm.j.  jl.  Poco  apprello  SPIRITUALI2ZARE  . Mmdtr  fp', el- 
ee fpiriro,  che  hanno  aflalico  l’ ag.ijlic.  rendendo  lo  fpirito.  tuale.  Lar.  fpìritui  fimilem  reddtre  ,Gx. 

Frane.  Sari h.  niv.  48.  Preio  un I poco  di  SPIRITOSISSIMO . Smptrt.  di  Spiriti-  ruò/ut-trt  o/ueice  viteit  . Sega.  Mann. 
fpiriro,  e di  ficurtà  , comincio  a dire  /#.  Lar.  ingeniijifirnut . Gr.£#£r6ÌT**T©-.  Man.  ti. 4.  Sazio  nel  bene,  che  egli  ve- 
airoftc.  I.ikr.  Pred.  Teneva  al  fuo  fervigio  un  drà  parteciparli  ancora  al  fuo  corpocc. 

♦.V.  Spiriti  , per  Intelletti,  Infreni,  bello,  e fpiriro  li  ili  mo  vallerrino  . ked.  per  la  fottigliezza , che  lo  viene  a fpi- 
Lat.  ìntilIrOmt , memi i,ingenium  . Gr.tjrt.  anmit.  Dii  ir. 20.  ]|  signor  Gabbricllo  Fa-  ritualizzare,  cioè  a fare,  che  egliope 
<7.  V.  11.  ao.  5.  Savio  fu  io  ifcicr.za,  e fino  di  Napoli  poera  celebre  ha  tradot-  ri  come  fpiriro  . E Dietimi».  4.  1.  Allo 

d'uno  aguro  fpirito.  Becc.niv.  100.  jj.  ro  con  galanteria  fpiriro  li  Ili  ma  la  Ge  Ipirirosi  appartiene  fptritbaf  izza  rei . 

Che  li  porrà  ditqui,  fe  nonché  anche  ruCi’emme  Iberna  del  Tallo  in  lingua  SPIRITUALIZZATO.  .Adi.  daSpi - 
nelle  povere cafe  piovono  dal  Ciclo  de'  Napoletana.  ritmai  tatare  . Sega.  Mann.  Srttemh.  6.  t. 

divini  (piriti  f SPIRITOSO.  Aid.  Che  ha  mila  fpi - Anche  i diletti  corporei  , ajlorschè  fr 

f.  VI.  Spìriti , per  Pira,  minima.  Lar.  riti.  Dav.c*!t.  tf|.  La  vigna  fa  miglior  orrerranno  , la  ranno  fplriroalizzari,  cioè 
fpìritnt,  vita,  Gt.mv/at  , £*4 . Bice,  vino»  perchè  efleodoella,  ed  rglimol-  faranno  lomiglisnti  aquei  dello  fpirito . 
miy.yj.  r.  Il  fuo  fanguc  . anzi  il  fuo  ro  Ipnitofi.  ed  attrattivi  , pigliano  fn-  SPIRITUALMENTE  . Avveri/.  Cm 
fpir'ro  di  fiderà  va  . Vit.SS.  Pad.  1.1)4.  biro,  e incorporano  ogni  fapote , odo-  ifpiritnahtà , Inspiriti.  Lar.*  fpiritua 
Rendette  lo  spirito  a Dio  in  pace  in  te,  e qualità.  httr  , fpintahter  . Gr.  waG/ivr/nàì f . 

loro^  prefenzia  , e incontanente  ei  vide-  $.  Diciami  anche  Spie  iti  fi  , per  Jngt-  Frane.  Sacth.Op.div.  1*9.  Qual  fu  que 
ro  Panimi  sua  dagli  Angeli  elTete  con  ?«•/#,  Vivaci,  %Acmti  . Lat.  imgeniijmt , ilo  arbore?  La  santa  croce  di  Crilìo  , 

gran  revcreozia  prefa , e porrata  in  Cie  jibrt,  acumi  . Gr.  . +AlUg.  89.  Qual  fu  il  frutto}  CriJio  benedetto  ec. 

Io.  Affinchè  voi  moftrandolo,  gli  avvivia-  e con  tutti  i favori  del  corpo  fuo  be 

♦•VII.  Spiriti,  per  li  Stnfi  vitale.  Lat.  te  il  morto  fpirito.  conia  vivacità  del-  nedetco,  il  quale  chi  galla  . comedee, 
fpiritut  t fenfmt  . Gr.  er ì&trii . la  vortra  fpirirofa  lingua  . E 161.  Scn-  nou  muore  mai  » fpiritualmcnre  par- 

Bitc.hiv.i6.  4.  Perchè  a bell'agio  pore  za  l'aiuto  peto  di  qualche  fpiritofo  in-  lindo  llaefttu^t.  99.  Cesi  interviene 
rono  gli  Ipiriri  andar  vagando.  £ mev.  ae^no.  Bum.  Pier.  j.  1.9.  Tu  , che  lei  nella  via  fpnitualc,  che  alcuna  colavi 
*S«  9\  Riconforterete  gl.  fpi  riti  miei,  fpiritofo  , e poerizzi  . Gal.  <*;/}.  ai),  li  pone  alcuna  volta  per  fare  rovinare 

11  quali  spaventati  lutei  triemao  nel  vo  Ben  fon  Acaro  , che  fe'l  quelito  non  ifpiritn  sfinente  , o corporalmente  , o 
Uro  colpetto . Vetr.fìu.  |5.  Ma  gli  spi  ricercava  qualche  openzionc  fpirito-  con  farro  alrrui . 

riti  miei  a’ agghiaccìan  poi.  fa,  voinon  viavrefle  applicata  lamcn-  f.I.  Talira  vale  Cem  amterlta,  ehrac- 

^ .Vili.  Spiriti  , pie  C empietene , Vìgi*  tC.  eii  fpiritnale  . G.V.  9.  14J.  1.  Dandogli 

naturale.  Lat.  vigir,  fpiritmi.  Gr.daTgv/ar,  SPIRITUALE  . .Adi,  Jncirpirei  , Di  grande  autorirade  di  procedere  fpiritual- 
•ir  ui  . Btc r.iMv.ao.).  Siccome  colui,  che  fpirlti  . Lat.  fpir.tualit , fpiritaUt  . Gr.  mente  , a chi  folle  difubbidieote  alta 
era  magro,  secco,  e di  poco  spirito.  mtvfxaitnit . Lah.X}t.  Quel  l'unica  fpo*  Chiefa. 

f.  IX.  Spinti,  pigliai f dmchi  per  *A  liti , la  dello  Spirito  (Tanto  fu  ec.  del  turto  hll  Talira  vali  Per  met.t.i  dtlli  fpi- 

Fiati.  Lar.  fpiritut  , halitmi  , anima  . sì  da  ogni  corporale  , e fpiritual  brut-  rìrv.  Frane.  Saech.  Op.  div.  118.  Per  lo 
Gr.  vnf.  Bice.  n#v*  7j«  ar.  Non  poteva  tura  timori  , che  a rifperro  dell'  altre  primo  modo  Ipiritaatmenre  conteio- 
raccogliete  lo  fpirito  a formare  intera  ec.  Cem.  Pmrg.  *.  L'  anima  c fullanz  a piandoli  fi  vede  Dio. 
la  parola.  fpiriruale.  la  quale  non  hae  dimenilo-  ♦.III.  Talira  vale  Cm  efaUxjeme . Cr.x. 

J.X.  Spiriti , per  la  Farti  più  fittile, e re.  Vit.SS.Pad.  1. 100.  La  divina  effen-  4.).  Sono  i fiori  molto  odoriferi  per 
i'mea  di  tutti  gl*  enti  i 1 citi  fi  chiamane  z'a  non  è circofc  ritta  , e limitata  dz  al-  l'umido  fiottile,  ilqualeè  atreratocon 
ine’  Lijuiri  piu  Ignei , che  fi  traggami  dal.  ama  forma,  o immagine  corporalr,ma  venevolmeorcdal  lecco,  e rifolvequafi 
le  tefe  per  difi  Hi  aliena , 1 im  altra  guifa  . c bene  lp.  rituale  di  mente.  fpiritualmente  r.clia  lor  fullanzia. 

L*t. flirtine.  Gr.vvsf.  Sagf.  nat.  #/p.aji.  f.I.  Per  attenente  a fpirin  , • 4 teli.  SPIRO  . Li  Spirare  . Lar.  affiatai , fpi. 

1 giulebbi,  P elfenze,  gli  spiriti  , e gli  grana  . Lar.  * fpiritmalit,  G.  V.7,6t.\,  ritmi.  Gr.  ivivutit , rrt  ?.ua  . Dami. Par. 
olj , che  u eft  ragiono  per  dfii.litr.cn.  Promettendogli  ogni  aiuto  fpirituale,  4-  E diflèren  rei  «ente  han  dolce  vita, 
to.  £ atfj.  Quell’ alito  ancora  di  finilfi  c temporale.  Ater.  S.Greg.  Nelle  cofc  Per  Icnrir  oiu,  c men  P eterno  I pi  ro . 
mo  fpirito,  che  sfuma  nel  rag* iar  la  fpiritnali  altri  fono  Ì doni,  dieci  dan-  £ 11.  Di  feconda  corona  redimirà  Fu 
buccia  d'un  cedrato  acerbo,  non  pene-  no  fortezza,  altri  quelli  , che  ci  dan-  P«r  Onorio  dal)'  eterno  fpiro  La  l'anta 
tra  a dar  odore  all*  acqua  , che  in  un  no  ornamento.  £ altnve:  Ancoras'in-  voglia  d'erto  Archimandrita, 
vaferro  di  sfoglia  sotrilirtìma  di  crirtal-  tende  per  Io  fp'rito  nella  ssnta  scritto-  Ì.P*r  Ifp.riti , Lit- fpiritmi . Gt.vttv- 
lo  ermeticamente  fia  chiufa  . ra  1* effetto  fpsrituale  per  x la  grazia  di  /un.  D44r.F4r.ro.  V'edi  oltre  fiammeg- 

f.  XI.  Spiriti  di  gettila  , dì  petti.  1 , di , Dio  . Afarflrnt.%,- 1.77»  Due  figliuoli  fpi-  gìar  ratJcrte  fpiro  D'ifidnro.  But.ivi- 
centrati  igiene  , e firn  iti , fi  dice  dell  Ami-  \ rituali  d'alctmo  polTono  contrarre,  egli!  L'ardente  fpiro  , cioè  latdcnrc  fpira- 
mi,  ideila  Natura  inclinata  a quella  tal  i fpirircali  cogli  adottivi  (rive:  temuti  4 mento,  cioè  lo  fp:r‘to. 
afa.  Lit.//'iririir,  gtutei  , afflami.  Gr.  , fìat  te  fi  mi  ) SPIRTO,  v.  SPIRITO. 

rytvpaa  ,feu/aatf  , ixinnnt  . Bice. ntv. (,<>.  j f.  II.  Per  Divtti , Dati  alla  fpiritual*-  J STIUMACCI A RE  . Sprimacciare, 

1 9.  Da  quella  ora  in  qui,  che  tu  tìlA-jti.  Lar  .pimi,  piatati  deditut.  Gt.tvrt-  SPIUMACCI  ATA.  Ctipt  dati  cella  ma- 
fcialìi  nel  petto  entrare  il  maligaospi-  £éf.  P*If.  prtl.  Provocommi  I’  aflèrtuo  miaperta,  mnche  faccia  ramni  ,aguifa  41 
rito  della  gelosia  . * fo  prego  di  moire  perfone  fpiriruali , i quelli,  chefidanntin  full  a attrice  ,•  ìmfulì 


1 9.  Da  quella  ora  inquà,  che  tu  tilz-jti.  Lar  .Pimi,  pittati  deditut.  Gt.tvrt-  Sfili  M.  ACCI \T  A..  Cilpe  dati  etllama-\ 

feiafti  nel  petto  entrare  il  maligno  spi- Ile*.  P*ff.  prel.  Provocommi  1’  aflèrtuo  *m  averta , ma  che  faccia  nmin  , aguifa  di 
rito  della  gelosia  . * fo  prego  di  lìmite  perfone  fpirinuli  , | pw«i , fsMrh  fulla  mitrici , • im  fui 

s. T.W.  Spiri!  ! ,per  Rtvtlaxjme.  Llt.  fpì-  I C divote.  Cill.  Ab.  /far.  cap.  ) ?.  Acdoc-  primardi  » tite  amebe  lì  dice  Sprimacciata, 
litui , revclatit . Pìr. S.Gir.  Sappicndo  per  |chè  elio  Iddio  dimollri.  die  quegli  fin- . SPIUMACCIATO  . Aid.  dfSpiumac" 
ispirito  le  cofe,  che  dovevan  venire*  Ino  faci  fpi  rifai1  i , e diletti,  li  quali  clam  h fieffe  % che  Sprimat  ciati . Fr.iat. 
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} T.4. tr.it. Or  guardi  lert»  morbido  Di 
penna  fpiumacciaro  . Fir.  A/.  471.  E'  ti 
donni  va  in  piana  retri  ♦ come  farebbe 
□ n aJtro  in  un  letto  fpomacciato  • 
•Allrg.  154*  A»fr  un'tèrvkof  ♦ clic  per 
difperro  Lo  faccia  poco  » e male  fpiu- 
ma  (.ciato . 

5P1T/MARE.  Levar  U plmma  ; Pelare . 

Lìt . flt-rnam  Jot-ahr-t  . (,r  VII  kit  *&*!■ 

r«*  . Ai  am.  Gir.  |.  66-  L’agnto  artiglio  , 
il  torto  becco  adopra  , 0*e  ron  p;u  fuo 
Juol  r alfìigea  , e ti  ed  a , La  (piuma  , 
fqtrarra,  e con  rabbmfe  brame  Sfogai! 
ero  del  la  difp'-etara  fame  . 

S.  Ptr  Far  /office  la  rdirìrt,  • altra  rafia 
piena  d,  piuma  , nel  ynat  fif  nificaro  piu  ce- 
rmuntBi'nl e diciamo  Spiumacciare  . Laf. 
fi  ! mere . Gr.  *»nrnj?foii,  Arri/b.D.  E' 
quello  il  mio  lrfro  t che  è quello  rp*r. 
che  continuamente  male  li  batte  , e I pia. 
ma  / Mer.S.Grtf  a-.  Nelle  tenebre 
fpiar.ai,  ovvero  fp-umai  il  lerro  mio» 
refluna  altra  co(a  è avere  addoilato, 
ovvero fpiii.Ttaro  il  letro  nclic  tenebre  , 
fc  ron  aver  luogo  lenza  tormento  nell' 
Inferno. 

SPiUMATO  . Aid.  da  Sp  .amare  . Stgn. 
Mann.  Nivemb.  24.  14.  E‘  avvenuto  talora 
ec.  d’  ell  e ili  ritrovate  delle  rond:nelle 
tutte  (pennate  , e fpiumate,  e quali  nu- 
de . come  quando  elle  nacquero. 

SPIZZECA.  Monella  , Spilorcio  ; vece 
bafja.  Lai.  f *rdidm , avarijfmui . Gr.itv 
; tAMVfifl!'  . 

SPIZZICO  Far  chttthrjfi*  e fp\xx*te . 
vale  Far la  a [tea  a poca  , a piente . Llt- 
tir,  arre,  paulat.m  . Gr.  B«f  éktytf  . 
Litr  San.  tip. Tu  fjcefl i aan  buon  legno  di 
cattivo,  Perclre  feoprivi  a fp  zxco  il  man- 
tello . Tar.  Dav.  ani.  4.  41.  Tib“rio 
, Iteli'"  favellatore  a fplgmco  . quando 
giovava»  era  latito  , e pronto  ( il  T. 
Lai.  ha:  velur  elufaatium  verborum) 
Carne.  C a**  7.  Traile  • mal  ghtOCO  a 
fpizz:co  li  fuole  (Late  , e la  diritta  a 
nelliio  duole  . 

SPI7.ZICONE.  v.  A SPIZZICONE  . 

SPLENDENTE.  Che/plende.  Splendi- 
da , Mal  nifi  ce.  Lar.  /pitndem , nitidui  , 
alarmi , eoa  fp.ruui  . Gr.  Mgtn'r  . Lab. 
il*  I moiri  v il  lenenti  , e gl  alni  or- 
namenti vari,  de' quali  tutto  d:  li  veg- 
gono fplendcnri  » dai  m:teri  mutiti  im- 
petrano. Fr.  Ut.  T,  jt.  6.  D.  ventar 
si  fplendente.  Che*!  mondo  noi  foli  ie- 
ne . 

STLENDEN  TEMENTE  . Avveri  Cen 
ìfplanéora  y Magnificamente,  Lat.  fplendi 
de,  ùdaritar.  Cir.  >xjut*ùc . Fr.  laa.Ceff. 
Nè  di  non  f»r  cola  malvolentieri  • ma 
Iplcndrnrrmente,  e collantemente  » gra 
vemenre,  e oneftumenre, 

SPLENDENTISSIMA  MENTE  . Su. 

perl.diSp  ^udentemente , LtX.fplemdii.jf . 
me  . Gr.  X 9-aTpi ^r  T»  . 

SPLENDENTISSIMO  Supetl.il  fplen. 
dante  , Splendtdifflnt  t , Magntficent  \ {firn  e , 
Lat.nitiii/Jfmui  . ltuii,J#mui.C,t  J'-  t In 
iJ»c«*nc.  Fir.  a/,  et 7.  Goderti  fp’cnden- 
tiflìmi  occhi  tuo;  cc*  mi  hanno  accefo 
entro  al  mifcro  porto  tanto  il  grandi!* 
limo  fuoco  , che  più  fopportarno!  pollo. 
Dav.  Se,/-). nt. Onde  ella  f*mpre  il  Cor- 
pus Domini  in  luogo  fplendent  iffimn 
tenne  » e adoro . T ac.  D**-.  a un,  a.  j*.  L* 
esequie  furono  lenza  imag-ni,  c pom- 
pa, fplendrntiditnc  pei  le  lue  laudi  , e 
ricordate  t irti» . 

SPLENDERE  . Ai /flettiate  , A.!t, cera, 
hnt/flamdtri , lutati . Gr.  kv/ATfnt . D.inr. 


Par.  mi.  Se  non  fi  temperale  , tanto 
fplende  » Che  'I  tuo  mortai  podcic  al 
(40  fulgore  Parrebbe  fionda , che  trono 
feofeende  . E a 4 . Appretto  « fc  : della 
luce  profonda.  Che  li  Iplendeva  , quelli 
cara  goia  , Sovra  la  quale  ogni  virtù 
fi  tonda  . Pttr.  fin.  214.  Occhi  miei  , 
ofeurato  è il  volito  sole  , Anzi  è (ali 
ro  al  cielo,  ed  ivi  Ip'-cnde.  £ fon.  1 95. 
E per  avere  uom  gli  occhi  nel  sol  fil* 
fi  , Tanto  fi  vede  meo  . quanto  più 
IpVnde . 

SPLENDIDAMENTE.  .Avveri.  Cam. 

ifpleniare  , in  /inimitata  di  Magnificenze , 
Lat.  fplendida , laute  . Gr.  X«ur;£t.  Bore. 
»*v.  lo.  if.  Fatto  fplendidamenre  far 
da  cena,  afpetro  Sjlab»erro.  £ mev.91. 
f.  Quivi  adunque  dimoiando  mede' 
Ruggieri,  e l'plendidamente vivendoec. 
aliai  torto  fi  fece  per  valotofo  cogno- 
feere . 

SPLENDIDEZZA  . fratta  di  Splen 
diia.  Lat.  /plani ar , magnificentia  . Gr. 
A« juv0#T*e  , »d>  a . 

SPLENDI  DISSI  MA  MENTE  . StfeA. 
d.  Spie  ni  .dame  me . Lat.  fpiendiiiffmt . Gr. 
AK/jTja  r-tTV. , Bare.  nov.  51.4.  Senza  ro 
leila  mai  (la  /-a  arte)  per  alcuna  zitta 
abbandonare,  lp!end:d  liima  mente  vi- 
vrà. Val.  MrjT.  Finiti  gli  onori , i quali 
avei  avuti  fplendidilfiinamcnte  . Sali  i, 
dife.itl.  Troppo  io  lungo,  e fovercbio 
riufeìrei  , le  tutte  le  lodi  della  dona 
volerti  raccogliete  , le  quali  uomini 
dotti  hanno  fplendidiflìinamente  cele- 
brare . 

SPLENDIDISSIMO.  Superi,  di  Salem 
diia,  Lar.  /pieni, d.J/mn,  . Gr.  Xv^rpà- 
■wn1.  Fi4j*aa.i.  4*.  A?5:unta  I' artifi 
eìvle  alla  narural  belletta  , tra  l'alrre 
fplendid  iifima  mi  rendev.mo . Borih.Orig. 

F, r.  j|.  Mi  giova  udire  fplendid dftma 
parola,  che  potta  feto  nobiltà  , c gran- 
dezza . 

SPLENDIDITA*.  Splendi deKl*  Lat. 
fr tender , nife*  . Gr.  . Geli  Irte. a. 

Ie%.  v.  jo.  Con'e.'niramo  rutre  q ielle 
quattro  feliciti  n«  doti  della  lotnlirà  , 
levità,  fplendidità,  e impallidì! ita,  che 
•rtegnanu  i sacri  teologi. 

SPLENDIDO.  *Add  Ailueente , Piena 
di  fpiendeTe  , Lnt>da,  Lat . fplendìdui  t mi 
tiini,  (ur  ino.  Gf.  kvpavpit . Dami.  Par- 
ti. Come  iim»ne  fplendido  , e fereno 
L'cmifperio  dell*  aere  , quando  follia 
fiorea  . G.  V.  1*.  io|.  1.  Siccome  fplendi- 
da,  e chiara  ftePa  girti  razzi  . 

S-  Per  Maen . fic* , Chiara,  Aa^uardava 
le.  Lat.  fpltniidmt , lautut , clarut,  ean - 
/pituui.  tgrreiut,magmòJÌcut  .Gl.  Kvurjit  . 
Bare,  nav,  k.  1.  Per  nobiltà  di  fangue 
chiaro,  e fplendido  per  molte  ricchez- 
ze. E nav.  9*.  a.  Sp'cndide  donne  t io 
fui  Tempre  io  opinione  ec.  Cali.  ~dit. 
Ifaa.  tap.  p.  Chi  ama  gli  fplendidi  ve 
itimenn,  non  puote  avere  umili  cogita 
rioni . -Ar.  Fur , ^0.  yj.  Fanfi  le  nozze 
Iplendide , e reali  Convenienti  a chi  cura 
ne  piglia  . 

SPLEN DIENTE . V.^t .Splendente.  Lat. 

lurldut,  nitidui  . rtrufent  .Gr.  k*,UTf  ir . 

G.  V.  1 1.  ].  p.  Vidi  colui  medefimo  fplen- 
diente  di  (plcndori  al  modo  del  batc 
nare  . Cane/.  Sono  fette  cotanti  pii 
fplendienti  , che  *1  sole  . Ovvid.  Pijt. 
Lo  fplerdiente  Febo  , che  *|  bello  dì 
allumina  . B alt m te  : Fon  mcr.  e sili 
capelli  Iplcndienri . 

SI'LENDILNTISSIMO  . Superi,  di 

1 Spie nd.e’Ut  . Lat.  Fplendid ifimui , mar -r, fi. 
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eentijfmut , lurldijfmui . Gr.  Haitiani-  I 
w . Vai.  Maff.  Non  perch'egli  disfidalTe| 
della  virtù  del  figlinolo  perch*  egli  età' 
fplendientiflimof  thè  .*  ma^nifi<ent<lfmo  ) 
Rnt  Purf.  28.  ».  La  detta  contcfia  Ma- 
rc Ida,  a pp  rolli  mata  alla  ripa  del  fiume, 
per  la  preghiera  lua  , gli  parve  fplen- 
d ient'ili  ma  • 

SPLEN PIMENTO  . Splendore  . Lat.  | 1 
/pltndar . Gr.  kv/tvtirae . Fr.  lae.  T.  In  ; 
te  par  , che  i’oftufchi  Luce  di  fplen di- 
mento  • 

SPLENDORE  . SepraHendantaditnce 
fcintUlante  r, fi  retta  ìnfi-me  . Lat.  fplendar , | 

ilarirat . fu'rar , Gr.  kvuvn'tjt , arvyà  . f 
Dani.  P ar.  j.  Eqnefioaltro  fplendor , che  | 
ti  fi  mortra  Dalla  mia  delira  parte  ec. 

£ 5.  Si  vid’  io  ben  p'U  di  mille  fplen- 
lor!  Trarfivernoi.  £ 10,  Chelolplcn 
dot  degli  occhi  tuoi  ridenti  Mia  mente 
OBICI  m pu  cofe  divile.  Bice.  {.9.  p.  t. 

La  luce,  il  coi  fplendore  la  notte  fug 
ge  , aveva  p i Tottavociclo  d'azznrti 
no  in  color  ci  le  Uro  mutato.  £ canx*.  j. 
a.  Morte  da’  fuoi  begli  occhi  Io  fplen 
dorè.  Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cuor 
m acccfe. 

S.Pet  meta/,  vale  Ciarla  , FeceAent.a . 
Lar-  /riandar , lux , lumen . Gr.  *t»y  « , , 

kupavic  Bacc.nev.  r, x.  1.  Le  due  mini- 
li re  del  mordo  fpeflo  le  lor  cofe  p'ù 
care  nafeondono  lotto  l’ombra  dell  at 
ri  reputare  pii  vili,  acciocr  h e di  quella 
alle  necelurà  traendolc»  più  chiaro  ap 
para  il  loro  fplendore  . ^dmm.  ani.  1. 1.  7. 
Sp’endoredibcllezza  e repente , e veloce, 
ed  ep  ù fuggevole,  che  non  fono  i fiori, 
che  appaiono  a primavera  . Buon.  Fier.  ( 
4.  a.  Ned  è ragion  non  abbracciar  lo  Vi 
contro  Di  quella  occafion,  ch'altrui  »' 
arprelli  D’ acquili  ar  lì  fplendore,  e ere 
feer  ftato  . 

SPLENETICO  . Calmi  , che  ha  male  1 

alla  mil^a  . Lat.  liena/ui , /pieni cut . Gr. 
mktirnue . Te/.  Pev.P.S.  taf.  aj.  Danne  1 
ogni  mattina  agli  frenetici  , e idropi  ' 
ci  . £ appreso  . Con  quello  impartii) 
guarirai  Ji  idropici , e fplenertci  r e fi 
mili . 

SPODEST ARE  . /»  /Ìgnifit.  neutr.paff. 
Levar  fi  la  felefià  . Llt-  pr/rjfonem  relin 
ifuere.  pojj'/fime  exire.  Gr.  nr^rrr  iva 
knvote  . Frane.  Saetb.nev.  10  {.  Io  fono 
fiato  qui  circa  tre  anni  per  la  talequi 
ilione  delle  m:e  cartella,  delle  quali  me 
nc  fpodeftai  .Ver  eh.  Enel.  |j8.  Se  dicef- 
feto,  che  i Fiorentini  , non  curando  , 
aozi  difpregiando  la  lor  lingua,  fe  ne 
fuKero  fpodellari  da  fe  medefimi  ec 
che  rifpondcic.le  voi  I Sei •-  /*r.  12. 
jav.  Liberamente  fi  fpodertò  di  quel 
dominio  , che  metteva  in  arme  tremila 
fanti. 

Spadrfia*/! , vale  anrhe  ajfoìutam.  Fri. 


va-f  , amie  fi  dite  in  freverh.  chi  del  /no  fi 
fptdefta  , datagli  fU  «n  mj z,x.»  in  fu, 'la 
tefia  . 


! SPODESTATO  . -Adi.  da  Speitfiare . 

I f.  I.  T ala- a vale  , Che  è frnk.e  pitere  . 
Cr#«ie4efr.  d'  Amar.  59.  S'gnori  Ronu 
Ini,  ro»  fiere  per  vincere  la  guerra,  pe- 
rocché fono  ifpodertati  , e voi  ro  , e 
pero  non  vi  configlio  di  pace  . D,p. 
Dream.  54.  In  jucl  Som-natio,  oCrò- 
nichctra  , che  noi  chiamiamo  d’  Amai  et- 
to . troviamo  in  quello  medefimo  fenfo 
fpode-tate  formato  regolarmente  da  fa-  i 
deità  voceantica,  che  pur  og^i  tramuraco 
,1*  accento  , come  dì  motte  altre  è avve-' 
nuto  , è pure  in  ufo  ec.  lignificando  , 
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che  i Carragincfi  pei  le  tante  torte,  e 
I rovine , e perdite  di  uomini,  e di  navi 
ciano  rimali  lenza  forze  , o potere  al- 
I cuno  da  (lare  piu  loro  a petto  . 

I f,  I».  Per  ìmfetuefe  , Sfrenate , cjuaf  Se- 
| praegnipedefia . Lit.'/f«a4tiii,G(.«||i* 
Ttt,  Adi  i4- del  detro  mele 

comincio  un  vento  Aulirò  fpodcflato  , e 
impctuofo.  £cap.  79.  Clic  parca  , come 
la  sformata  grandine  , Ipinta  da  fpodcfta- 
ta  loft  • rad'impctuolì  venti. 

S PODIO.  £.•**!»  thè  ritmarne  dipe  l'  ab 
bruciamenti  di  {htethejfà , divenute  tei ne 
tarbe *#»  efgi  p'ofriamtnle  fi  prende  per  le 
Càp e meni  JeU'avtrie  ebiiua et  e . Lat . £•* 
dium  . Gr.erc^  o»  . MA.  M.  PW.Qiù  li  fa 
la  tuzia,  e lo  (pod-o,  e dirovv.  come. 
Egli  hanno  una  vera  diretta,  la  quale  è 
buona  a ciò,  e por  genia  nella  fornace  ar- 
dente, e in  Culla  fornace  pongono  grati- 
cole di  ferro,  «il  fumino  di  quella  feria 
va  luto  alle  graticole,  e quello  , che  qui- 
! vi  umane  appiccato  è tuzia  , e quello  • 
che  rimane  nel  fuoco,  è fpodio . >/.wd/- 
I d»br.  Sciroppo  fatto  di  vino  di  mclagia- 
ne,  e viro  di  mele  cotogne,  con  once 
una  di  fp«  dio.  Ar<tti.fi>r.  W.  Lofpodio 
li  trova  nelle  fornaci  del  rame  .nelle  qua 
li  li  trova  ancora  la  pomfolige  ec.  Eop 
fr*i ,r«:  Lo  fpodioè  fatto  delle  parti  p:u 
gtofle , c u trova  nello  fpazrodella  ita n 
za,  dove  lì  cuoce.  E6j.  Lo  fpodio  di  A* 
vicenna  lì  fa  delle  radici  del  ruvillico . 

SPOETARE . Infignifit.  neutrfajf.^ib. 
bdndenare  la  ferie  . Lit.PMùàMi  fdi»lià- 
tammiiitr» . LaftJtim. j.ai|.  lorai  (poe- 
to, poich’  io  veggo  quello . Che  madon 
na  Accademia  ha  ordinato.  C vJiiMju. 
Do.  eie  Capere,  che  mi  fono  (poetato , le 
poeta  pero  fono  flato  mai . 

SPOGLIA  . fi*»»//#  , di  eh»  altri  è fi» 
(liiri.  Lat.  txu  via  , fpelia  . Gr.vawAJ*. 
Dea».  Uf.  j.  Come  d'autunno  lì  levan  le 
fi.g'ic  L'una  appiedo  dell'altra,  inhn  che 
’l  ramo  Rende  alla  tetra  tutte  le  lue  lpo- 
glic.  Pttr,{»*.  »t7’  Al  cader  d una  piai 
ta  , che  li  (velie,  Come  quella  , che  fer- 
ro, o vento  Oerpc,  Spargendo  a tetta  le 
fur  I poglie  eccelle  . 

g. 1.  Per  Preda  di  fpeglie . La t.felìum, 
pràdà.  Ct.  ernvKCt , Ke4 a.  Patria.  aa*. 
Avran  di  me  poco  onorata  Ipog!  a . 
G-  y.f.  fi*,  i.  Mandati  i preg  oni  , e le 
fpoghe  del  campo  a Lucca  . Guìd.  G- 
All  quali  la  rapita  preda  era  pervenu 
ta  delle  cole,  e delle  fpoglie  de'  Tro 
| iani . 

• L II.  Ptr  mttàf.  Lat.  » rxuvia. 

* Gr.  rauaw.  Mer.S.Greg.  Quando  *1  Si- 
gnore totfe  a'  Gudci  le  Ipoglie  delle 
virtù  , allora  egli  diè  la  bellezza  de* 
doni  dello  Spirito  santo  alla  cafa  del 
cuor  de'  Gentili . 

$.  HI.  Per  /imita,  im  <vee»  di  C»rfe  . 
Lat.  r erput  .exuvia.  Gr.  xiter  . Dant.lnf. 
ij.  Come  la  Irte  ver  rem  per  nofticlpo 
glie.  Ptir.  ftm.  260.  Al  ciel  nuda  è gi- 
ra . Lafciando  in  terra  la  fua  bella  fpo- 
glia. 

f,  ]V.  Ptr  Buccia,  Sterga.  Lat.  futa 
nttn . Gr.  Lìbrm  Se».  *ap.  Se 

delle  noci  io  ttoverro  lefpoglie.  Jted. 
Inf,\x6.  Quelli  bruchi  cc.  s‘  addormen- 
tano più  volte,  e gettano  piu  volte  la 
fpnglia. 

SFOGLIAMONE  . Li  fptg  fiere  Spa- 
gliamene». Lar .fpeliati».  Gt.  »• . 
I S.^tg.C.  D.  Andò  ir.nanz  la  fua  legagio- 
| ne  , acciocché  la  fpogliagione  e del  lega 
io  , «dello  fciolto  feguitatte  dapoi . 


SPOGLI  AMEN  ; O.  Lefp'gliar»  . Lat. 

dt/ju.  idi ì» . Qc.cdvk Àfrt . 

9.  I.  Ptr  tfpeg  i* , nel  flgnifie.  del  f.  U. 
S diufi.  Imc.  r.  Andava  (petto  dicendo  , 
come  egli  di  loro  avra  vinto  il  confo 
Iato  , e tolto  il  lungo  di  preda  , e di 
fpogliamenro. 

f.  IL  Pir  PrivdGt**  . Lat.  ffalìati » . 
Gr.fi«eit.  M.  V.  1.  1 6.  Merit-ile  mag- 

£101  difciplina  , c fpo  gl;  amento  di;jue’ 
cui  , da' quali  procedeva  la  viz  ofa  in- 
gratitudine. Celi.  SS.  l ad.  Anchcla  fa- 
tica inccfl'abile  , e Io  fpogliamenro  ■ c 
la  privazione  di  tutte  le  cote  volonte- 
ro  fa  mente  e fortenata  . 0.4,18.8.  Alle 
quali  ( vai  > fovvenir  fà  conviene  con 
ifpogl lamento  delle  foglie  ne'  luoghi 
freddi  . 

SFOGLIARE  . Cavar»  i ve/t  .menti  di 
dejf»  i ed  eli  ri  di  fignifit.  dtt.  fi  ufa  en 
thè  nei  nnetr,  pajf.  Lai .txutrt,  jf  oliar  e . 

Gr.  «vjifiwv.  Btcc.  mov.  4|  $ Avevano 
comandato  a Pietro,  che  lì  fpoglialfc, 
il  quale  fjpogtia ndo.'i  ec.  £ g-  a.  /.  «a. 
Tutte  e fette  ir  fpogiiaiono  , ed  entra- 
rono in  elio. 

Li.  Spegnare,  per  Ter  v.*a  UJpeglid  . 
Lat.  txuere  , fte!,*re  . DdUt.  Uf.  JJ.  Tu 
re  vedili r Qtidlc  m.fetc  carni,  e tuie 
fpoglia.  Pur.tdK^.  40.4.  Per  riveli  rfen 
poi  Un* altra  volta  , e mai  p ii  non  fpo* 
glia  rii . 

L 11.  Ptr  Predar»  , Jtuld'f . Ftaac.Sac- 
eh.  ntv,  a 19.  Avea  ben  trovato  rnalan 
dritti , chel'avcano  fpcg'iato  d'ognifuo 
bene.  £>*v.  Sei/m.  4S.  Lo  ili  go  il  dia- 
volo a ipogware  i con venti.  £$1.  Spo- 
gliava le  chiefc  di  tuite  le  cofc  di  va- 
luta . 

|.  111.  Per  metaf.  Privar»,  Ter  via  i » 
in  figmfic.  neutr.paj.  La  f.  idre  . Lat -fift- 
tiare  , Privare  , v dnd’e  . T tf.  Br.  a.  19. 
Alla  fine  fu  egli  fpoglìato  della  fua 
dignitadc  per  (enrenza  di  Papa  Inno 
ccnzio  IV.  per  comune  conuglio  del 
generale  conciglio.  Dant.  Purg.xx.Ptt 
che  del  paliate  innanzi  Dovcmti  cosà 
(pogliar  la  /pene  2 £ Par.  15.  Ben  c , 
che  fenza  termine  fi  doglia  Chi  per 
amor  di  cofa  , clic  non  duri  Etcrnal- 
meme  quell' amot  fi  fpoglia  . frane. 
Satth.  noi',  j/9.  Avta  ben  trovato  ma- 
landrini che  I' aveano  lpogliato  d'  ogni 
fuo  b:nc . 

SPOGLIATO  . ^tdd.da  Spegliar*  i Sen. 
ì.a  vr/ie  , AWi.  Lat.  fpelidtut , txutnt. 
Ur.aWv  tòt,  OiiJ.  i <jl.  41 . Oh  che  di- 
li  noie  è quello,  che  lolcudo  tuo  abbia 
coperto  il  molle  • e lo  femminile  lato 
della  tua  amante  , il  quale  è coperto 
dell'  afpro  , e velluto  cuoio  fpcgl.ato 
per  le  tue  i'oize  dalle  colle  dello  arric- 
ciato Icone.  Gdl.tdf.itg.  j.  173.  Quello 
lo  fanno  iniìno  agli  animali  , Cuc  vi- 
vono rpogliatì , e allo  fcopcrto. 

L Per  metaf.  Petr.fem.  j>.  L'  alma  d' 
ogni  fuo  ben  ìpogliata,  c priva*  w4m#r. 
14.  La  «ione  della  zi  velina  rena  da 
Aiiece,  p^.i  ìpogliata  da  L bia  ti  mo- 
lici io  • Mer.S  Greg. 3. $7.  Si  puodirc,  che 
come  fico  fregi  iato  ella  perda  Ja  cox 
uccia , che  la  copriva . 

SPOGLIATOIO.  Luce»,  » Stane.*  dt- 
flit-d'd  per  pefaee  « panni  ài  de/fe  . Lai. 
ape  Jj:  ir. un  , /f- oliar  imm  . Gt»  «VC&74- 
ir.r  . 

SFOGLUTORE.  Che  ff  egli d , L*dre  . 
L*l.  fur  ,fft, ater  , txpilater  . Gr.  X«d^- 
;*>«•>«<  • Filee.  1. 1«4.  Vetlo  quella  mi- 
tando , Tenti  lo  (piacevole  romor  degli 


fp^rliatovi.  Vit.SS  Prfi.Qoerti  -Tiprima 
eiìendo  rjgano , e gtandilfimc»  1 icone , 
e I paglia  tur  di  fepolcti,  e io  ogni  ma- 
le noni  nat  flimo  . 

SOOGLI  ATURA  • Le  Spogliar» . Lat. 
ff aliati»  , «xpehati»  .Gt.  r*4*dlrrt%  .Cem. 
Purg.  9.  Della  quale  fpog'iarura  e(Ta 
porta  motto  fi  dulfe,  perocché  col  fuo 
fi  dovcsno  dilacerare,  e uccidere  li  ca- 
ri cittadini . P<ft.  S.  Gir.F.  r.  Sarai  fé. 
rita  da  lui  , e fagliata  farai  lieta  , 4 
faliente  di  quelle  ferite  , e di  quella 
Ipogliatora  . Fr.  Ut.  T.  a.ao.  17.  Quelle 
quattro  Ipogluture  Più  che  le  prime 
fon  dure  . 

SfOGLIAZZA.  Il  pereuetert  unet  fat. 
tele  prima  fregiar».  Cd’l.F.er.  n.  Quale 
con  palmata  , quale  con  cavallo  , c qua- 
le con  ilpogl lazza  , e niuno  fenza  ga- 
li do  nc  rimandi  in  breve  a federe  . 
Malm,  j. 5 1.  Or  piu  rolla  del  cui  d'uno 
(colate , Dopo  ch'egli  ha  toccato  una 
Ipog  li  azza  . 

S;  l.  Per  Jfpeglie  . Bue».  Pier.  4.  ».  7. 
De  giovani  Domeniche  fpogliazze  , e 
sforni  menti  Di  laiorne  , giotrjs  , guar- 
naccbe , e robe  . 

f li*  Ftt  tue  taf , Dare  la  (pegliat\à  d 
una  tafa  , e firn  ili  t vai»  Rubarla,  Velar» 
la  . Lat.  espilare  . Gt.  v tptroXmr  . 

SPOGLI  AZZATO.  ~4dd.  Metili  />•- 
g/iar* . Bueu.Fur.g.  4.  a.  Sguazzar  la  Hate 
all  acqua,  o pe'terreni  Spogliazzato  in 
zendado,  in  man  la  rotta. 

SPOGLIO,  nifi.  Mrr.S.Gref.  La 
bellezza  della  cala  e civider  gli  fcogli. 

f*  L P*r  Peeda  . Lar.  fpehum  , prada, 
Gr .*K»Kar.  G.  V.y.  I07,  Grandiaimo 
Ipargimenro  di  langue  s'  era  Urto  ee. 
e inoumci.ib.le  fpoglio  di  moneta  . O- 
inimico  antico  ha  per- 
duti gL  fpoglt  del/umana  generai  ;or.e  • 
f,  ■.  quah  avea  prelì  . St»r.  £»r.  6.  tjo. 
Ma  lo  fpoglio,  e la  preda  fubengian- 
diUima. 

S- II.  “c  . dieiamt  anthe  annaRac- 
tetta  di  neti^ie  ricavale  dal  leggere  gli 
Mitrar,.  \ tt . Pitt.cg.  Cosi  fodero  vedu- 
te le  pteparazioni,  i repertori,  gli  fp  a. 
gli,  i luoghi  imitati.  A/a’na.  9.  4».  e 
Icorfo  tutto  il  luo  vocabolario,  Scrilfc 
in  manici  a , e fece  un  tale  fpoglio  , 
Ch  ei  mette  un  max  di  ctufca  in  mezzo 
foglio . 

STOLA  » t SPUOLA  . Strumento  di 
legue  a guifa  di  navtcella  , ave  cen  un 
fufttUe  dette  Speline  fi  tiene  il  tannrl 
del  ripiene  , per  ufe  del  tejfere  . Lar.  ra 
dius  . Gr .«#:«/*  . Dant.  J»f.  j0.  Vedi  le 
ttille,  che  lakiaron  l'ago , La  fpuola  , e 
1 fulo  - E Purg.  ji.  E tirandoli  me  die- 
tro , len  giva  Sovverto  l'acqua  lieve, 
come  fpola.  Bui.  ivi  t Spola  ciò  inftru. 
mento  da  ledere  , che  lì  gitra  tra  !o 
dame,  e va  leggiermente  , Ucche  eoo 
rompe  le  fila.  Dant. par. j.  Per  appren- 
der da  lei  qual  fu  la  tela,  On  le  non 
traile  inhno  a co  la  fpola  . But.ivi  : 
Spola  r mlliu mento  con  che  fi  rètte  , 
c g’ttali  lo  filo  per  la  tela  . 

SPOLETTO.  Il  FmfciII,  della fpeld,  im 
etti  i mfiU  il  tanntlledrl  ripiene  . 

SPOLPAMENTO.  Le  fpelpart  . Lar. 
pulpan.m  dtt  radio.  Segn.tr  fi  inftr  a. al. 
t{.  Figuratevi  , che  lavoro  di  fquarri,  e 
di  fpo  pamenti , e di  (Iracciature  dovet- 
tero fare  i bai  bari  fu  quel  corpo  si  de- 
licato . 

SPOLPARE  . Levar  la  felpa',  a infi- 
gnijic.  nani  r . fa  fi.  Perder  h felpe  , e Rima. 
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mtr  fenica  polpa . Lat.  puìpat  detraine e . Cr. 
9.10.*.  Si  cuoca  in  un  vafcilo  pieno  d’ 
olio  comune,  in  tanro  che  la  carne  del 
:etpente  nell'olio  fi  liquefacela,  e (pol- 
pi , e dall.ofLt  fi  pana  . Petr.fen.  i Ci. 
Non  (pero  del  mio  affanno  ater  mai 
pola  • inHn  eli*»*  mi  difetto,  elnervo, 
c (polpo. 

♦ .!.  £ Spolpare  , par  firmili*.  Privare  . 
L*x. /prliare  .Cr.  inrde^i^na  . Dant.Puig. 
*4-  Perocché ’l  luogo;  u'  fui  a viver  po- 
llo» Di  giorno  in  forno  piu  di  ben  fi 
Ipolpa.  But,  ivi  t Spolpate  è levare  la 
polpa,  e però  li  piglia  ipolparequi  per 
privare. 

hll.  Per  meta/. -va le  Sfruttare  . Lar. 
tffmtum  reiiert . Gt«  «fa.; e»  ts«m?.  Dtp, 
Dte*m.  ioo.  Come  li  dice  fnervare  , e 
Ipolpare  ec.  per  torla  via  , e privar  di 
folta . Day.  Cele.  15  j.  E'  grande eirore 
por  nella  vigna  frani  , nè  piante  di  for- 
re alcuna  , malTìmamenre cavoli , fpighì , 
ramerini  , allori  , fa I via  , e limili  cole 
calde,  che  in  ferrano,  e (polpa  no  . £157* 
Con  rutto  che  etti  alquanto  fpolpino. 
non  per  ranro  da  lodar  fono  que',  che 
dicono,  i faettoli  cfler  buoni  per  appic- 
carvi il  fialchctro . £159.  Spolpano  • e 
diferrano  la  vire . 

SPOLPATO.  -Adi.  da  Spolpare . Sai- 
^vìa.di/e.  g . f.  Invitando  otta  fpolpate, 
a udire  la  predica  del  Srgnore,  videle  in 
un  tratto  (olìcvarfi . e tongugnerli . e 
Idi  nervi,  edi  vene gaerniifi . Bergb.Pir. 
dii/, ajj.  Snervata  1 Italia  , e (polparo 
d ogni  fno  vigore  l'Imperio  f 9*>  per 

Parta/.  ) 

s.  Matta  /palpata , dictfi  di  Chi  fiamma- 
ta ad  eceejje  di  matterà  . Malta.  I.  di. 
Fortuna  , che  1*  avea  matto  provato  , 
Volle  , ch'ei  diventane  anco  fpolpato 

( 9 mi  im  ff vivere  ) 

SPOLPO  . -Adi.  Spalpata . 

$. Per  -Ardtmtemtni  t innamorata.  Bmaa. 
Piar.  a.  a.  4.  Mona  Lena  Leda  più  dietro 
a foffiar  negli  orecchi,  S' altri  pattando 
le  lì  leu  opre  corro  Spolpo  di  lei!  £ j. 
4*  9*  Quando  donna  non  pare  innamo- 
rata, Ma  fpolpa,  e marcia  li  cavava  il 
cuore , E vel  porgea . 

SPOI.TR  ARE  , a SPOLTRIRE.  Neu. 
tr.pajj.  Lafciar  U poltroneria.  Lat ,/aear- 
diam  abitare,  veternum  « xemtrra  . Gr. 
pa?v utma  f^'iiwu.  Dant.ìn/.X 4.  Ornai 
convien , che  tu  così  ti  fpoltre  , Ditte 
’l  madiro  , che  leggendo  in  piuma  In 
fama  non  fi  vien,  nè  lotto  coltre.  Bui. 
ivi:  Convien  , clic  rn  cosi  ti  fpoltre  , 
cioè  ti  (poltronifca  per  ai  fatto  modo. 

! Dittar».  1.5.  La  fi  rada  fo,  nu  convien 
. i’uom  fi  fpolrri. 

| SPOLTRONIRE . Neutr.  pa/f.  Spaliti . 

: re  . Lat ./cerdiam  abjicrrt  . Gr.  p otrvjutetf 
, vfidihtu . Bmt.  Im/.  24.  r.  Conviene , che 
• tu  cosi  ri  fpolrre  , cioè  ri  fpoltronifia 
1 per  sì  fatto  modo. 

1 SPOLVERARE.  Levar  via  la  paiveri  , 

1 fi , patire . L*l,pulvertm  abfitrgera  . 

| ♦.  I.  Per  matta/.  Ri/rmfiara  , Ritte*  are  \ 

minutamente  . Lat.  anf  mirerà  , vefiigart . 
Cr.  i%tp+rr*r.  Tot-  Dav.  Pari,  eia o. 
4*2.  Nelli  antichi armarj,  cheorafpol- 
vera  Muoiano  , fono  ec.  undici  filze  d' , 
atti,  e tre  di  lettere,  che  mofirano  ec. 
Baia.  Pier,  a.  j.  7.  Giunta  poi  la  rtagion  , 1 
I ch'alia  ricolta  Soleva  fpolverar  bugno- 
la . c madia  ec.  £ 4.  imtr.  Spolvera  archi- 1 
vi . e leggi  annali,  c cronache,  Librette 
va'  2 (tudiar . 

1 flt.  /»  nemìr.  vaia  Divenir  pai. 
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vara.  Lat.  cantari  , in  pu!  verone  etmmi-  Taff.Cer.  19. lao.  Del  letto,  ove  lg  fian- 
Gr.  rarrgÀSt&xt . Sagg.nat*/f.»i+.  ca  egra  prrtona  Pofa  Raimondo,  ildu* 
lina  palla  diverrò  fi  gii  lata  alla  liamma  ce  è lulla  Iponda. 

cc.  non  crelcc  di  pelo , e rotta  , fene  ca-  SPON  DE*© . Piada  di  ver  fa  /armata  di 
va  il  sale  afciuttifiimo  a legno,  che  nel  due  fillaba  lunghe  . Lat  .[pandemi.  Karrè. 
votarli  fpolvera  . buan.Fitr.  a.  4. 11.  Le  Ercal.*  19.  Dice  Quintiliano,  che  difi  in- 
mercanzie ec.  Sfiorifcooo , s'infudician  , gueva  coll*  orecchio , quando  un  verfo 
fi  Ipol  verino  . elametro  forniva  in  ifpondeo. 

SPOLVEREZZO.e SPOLVERIZZO.  SPONDULO.  AW#  dall*  fpim*  , Ver- 


Bei  tana  di  cencio , entra  evi  e legata  priverà  tebra  . Lat.  /penati  ni  , fphandtlut , verta - j 
di  gaffa , a di  cardane  , f>r  ufo  di  fpalve - bea . Gr.  re  . Vt!g.  Raf.  Quella,! 

ritmare . Btnv.  Ceti.  Ore/. 60.  Sidee  fpol  che  è di  dietro,  fi  continua  aìli  Ipoo- 


verezzate  con  un  poco  di  fpolvetezzo  duli  del  dotto. 

di  carbone.  SPONIMENTO  • La  fptrre , Spafitja- 

S £ per  le  fieffa,  che  Spalvrn  , a Dift.  me . Lat.  axpt/itìe , enerratia . Gr.  *504* 
gma  ricavate  calla  / paivera . Matt.  Frani.  vk,  i>kaeTic . Me*.  S.  Crac.  ij.  4.  Co- 
rim. buri,  j.  195 . Mando  vi  un  fpolvcrezzo  mecche  que^otefio  fi  convenga  al  bea- 
di  mesetto.  to  Grobbe,  le-nzi  altro  (poni  mento  deb- 

SPOLVEREZZARE , a SPOLVERIZ  be  edere  manifclio  a tutti. 

ZARE.  Ridurre  in  paivere.  La  t.  impul.  SPONITORE.  Che  /pane  , Lat.  expaj S- 
xertm  redigerà  , cemm murre  , /tiara  , Gr.  *•? , aaerratar  . Gr.  . -Amm.'amt. 

•xue-èrrtr . M.V.6.^  Appredb  la  fan-  28.  x.  Lo  fponitote  Copra  i proverbi  di 
no  feccare  ne*  forni,  o in  altro  modo,  Salamonc.  P*3-  jtj.  E cosi  ogni  uomo 
e Cecca  la  fanno  fpotverezzare , e reca-  fe  ne  fa  ifponirorc.  ^Albert,  cap.  jt.Ciò 
re  in  lottile  polvere.  Vit.  Pimi.  Tutto  dicono  gli  (ponitori, 
quel  luogo  è lotofo  di  loto  bianco  , e SPONSAI.ATO  . V.  *A.  SpanfaUtje  . 
j la  retta  e molle  , che  leggiermente  fi  Lat.  dtfpamfatia.  Gr. /<»*?*«■ . Fr.lac.T . 

. fpolverizza.  tf.  4p.  a.  Per  giugner  a quel  di  , che  *1 

! ).  I.  Spalverig^ara  , per  ^Afper^ere  r*m  poffa  avete  Entro  le  nozze  del  tuo 
paivera  chicchera.  Tef.  Pav.P.  J>\  Togli  fponfilato . 

zafferano  , mandragola  , fiorace  , cJ  5PONSALIZIA  . Spen/eUtja  . Lat. 
•ggingoivi  dell'oppio,  tritali  bene  , e /panjalìa.  Gì. tu.'  ?t>/u£.s.  Bete.  n»v.ij. 
(polverizzane  fui  capo.  Bemv.Call.Ort/  j 24-  Quivi  da  capo  il  Papa  fece  lolenne- 
60.  Si  dee  tpolverezzarc  con  un  poco  di  J mente  Je  Iponfalizie  celebrare  • £ Te- 
fpolverezr.o  di  carbone.  ’/eid.t*.  75.  In  una  ricca  camera,  qual* 

I $.  11.  S pel  veri  nere  t è amebe  termimedi  era  Quella,  dove  fu  il  letto  apparecchia- 
pittura  ; e vale  Ricavare  in  d/egme  celle  , to  , Qual  credere  polfiaraoa  così  altera 
/pai vere  . Ilponlalizia , invocata  Giunone  , Emilia 

SrOLVEREZZATO,  * SPOLVERIZ  (en*  entro  con  Paiamone.  Damt.Par.xx. 
ZATO.  *Add.  da  Spolveravate  , e Spai- 1 Poiché  le  iponfalizie  fur  compiute  al  sa- 
wn'uarr.  Freme.  Sa,  eh.  Op.  div.  1 j8.  Gli  ero  fonte  intra  lui , eia  fede  ( fui  figura* 

I ludei  volevano  avvelenare  leremia  , e tMm-  parlando  del  iattefime  ) 
aveano  veleno  di  legno  artificiato  . e|  SPONSALIZIO  . Lar.  /ptmfelia.  Gr.' 
fpol  ver  izza  to.  Tef.  Pav.  P.  S.cap.y.  An- 1 . Marfirun.  1.  tfa.Che  cofa  è 

'co  una  mezzi  libbra  di  fan^ue dei  rem-  lo  sponfalizio  / Lo  sponfalizio  è una 
po  delle  donne  leccato,  e (polverizza-  prometta  delle  future  nozze,  ed  è det- 
to , c cofa  ottima  . to  sponfalizio  a /pendendo  , ctoè  pro- 

S POLVERIZZARE  . *.  SPOLVE-  mettendo.  £ t.  6t.  L arra  dello  spon- 
REZZARE.  fai. zio  è l'anelfo  , pecunia,  ovvero  al* 

SPOLVERIZZATO.».  SPOLVEREZ  ««  cofe  date  alla  spofa.  ^4lam.  Gir.  5. 
ZATO  . »J°»  Non  vedete  voi  ben,  signor  mio ca- 

SPOLVERJZZO  . v.  SPOLVEREZ-  *o,  Ch' Amor  fu  prima,  eia  natura  al 
ZO.  mondo,  Ch'afpra  legge  fa  ce  Ile  il  nodo 


SPOLVERO.  Faglia  bucherata  con  i/pil-  avaro  Del  sponfalizio  duro  , ed  ingio- 
(rtra,  nel  quale  é il  di/a&na , che  ti  vuole  condo  ? Dav.  Scifm. 40.  La  quale  partorì 
Jpelverixiende  ricavare , /accende  per  jeui  una  figliuola  CC.  meno  di  5.  meli  dopo 
buchi  pc/at  la  pelvere  delle  /polverino  , lo  sponfalizio. 

SPONDA  . Parapetto  di  pamti  , paxxl  , SPONSALIZIO.  -Aid.  Chi  appartiene 


buchi  pc/at  la  polvere  dello  /polverine  . lo  sponfalizio. 

SPONDA  . Parapetti  di  ponti  , pani  , SPONSALIZIO.  -Aid.  Chi  appartiene 
fanti , e firmili . Lat.  fpanda , Gr.  ▼ Cf>X^  • • Lat.  fpanfalit . Maefirugx. 

Stcc.ntv • 15.  |i.  Come  Andreuccio  fi  vi*  >•  «a.  Nondimeno  è da  notare  , che  1* 
de  alla  fponda  del  pozzo  vicino  , co-  arre  sponfalizie  date  da  quella  patte  , 
si  , lafciara  la  fune  con  le  mani,  fi  che  dà  cagione,  che  lenofczenonfi  fac- 
gittò  forra  quella  . C.  V.  11.  1.  ir.  a!  ciano,  fi  perdono,  ciericevute  fi  retti* 
ponte  Rubaconre  l'Arno  valicò  l’arco  tuifeono  in  doppio, 
ra  da  lato,  e ruppe  le  fponde  ?n  patte.  SPONSO.  V.  L.  Sptfe .Lar.  fpanfut.Gx. 
Dant.  h%f.  18.  Cne  dall'un  lato  tutti  ban-  vo/»#r^».  Cali,  ^4b.  Ifac.  cap.jf.  Rattem- 
no  la  fronte  Vcrfo 'I  Cartello,  e vanno  perando  quelle  anime  , le  quali  fono 
a Santo  Pietro,  Dall'altra  fponda  van-  difponfate  a te  sponfo  celefiiale. 
no  vetfo  I monte . £ }t.  Più  , e più  ap-  SFONTANAMENTE  . V.  -A.  -Av- 
prettando  in  vet  la  fponda  Fnggemi  cr-  *trb.  Spontaneamente . Lar.  ffeute  . Gr. 
tote.  Frane. Saech.  nev.  7».  Fta  I altre  gli  r mirrimi.  Dami.  Camv.  7a.  Dopo  la  ItM 
vidi  un  di  conficcate  la  cappa  folle  (pon-  liberazione  fpor.ranamente  cflerrìtot- 
I de  del  pergims  . nato  in  cfilio  ( la  moderna  adii,  ha  : 

b.  per  Ljirtmitcdt  frmplietmcnte  . Lit.  ipon  rancamente  ) 

'fpenda,  ara.  Petr.can1.97.  1.  ponfi  del  SPONTANEAMENTE  . -Avverb.  Di 
[letto  in  lulla  fponda  manca.  £ fan.  [ propria  valente  . Lat.  /ponti  , ultra. 
1 198.  Vien  tal  , eh*  appena  a rimirarla  i Gr.  /meri ut  . Bare.  Irte.  Pin.  Raffi 
ardi  (co  , E pierofa  s' aftìde  in  fulla  274.  Voi  vi  dovrefie  vergognare  , è 
• fponda . Frane.  Saech.  nav.  4?.  Ps! pan*  dolere  di  non  ettcrvi  di  quella  già  è 
do  il  copertoio  ; fi  fece  alla  fponda  .'gran  tempo,  fpo mancamente  fuggito  . 
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M.  K9.4S.Il  comune  , per  qurfla  Tua  li 
beralità,  e proferta,  (pontaneimenre  , 
e di  buon  volere ec.fi  diipolV  a fopraccom 
perire.  S,%Ag.C.  D.  Per  dilatare  il  re- 
gno, provocare  Iponrancamentc  a guer 
ri  i vicini  quieti.  Fir.Lne.  4.  j.  Tu  fai 
beoe,  che  io  non  te  la  chicli , e che  tu  me 
la  porralti  (pontaneamentc  . Tae.\Dav. 
(jtrm.fjt.  1 particolari  delle cirtà  proprie 
danno  fpontaneimenre  la  decima  degli 
armenti  , ericolte,  fi##*.. Varrh.  \.pr.  14. 
Puofli  egìi  dubitate  , che  elleno  ec. 
li  volgano  Iponraneamente  al  cenno 
iuo  ì 

SPONTANEO.  *Add.  Velentarie.  Lat. 

[vantaneu  1 . fjéntalri  . Gf.  ttnmuvT*  , 

«xaV/ar.  Hxr.MV.a7.  jf  Scia  di  votlra 
(pontine»  volontà  eravate  divenuta.  Li*. 
M Attere  rutto  Ipuntaneo  al  parlare  al 
d.  dietro.  Cmr.  l+f'  a Che  l'uomu  abbia 
in  le  la  virtù  della  nvagnanimirade  . e 
fpontaoco  proponimenro  di  lar  cole  ma- 
lagevoli . 

SPONTANO  . *Add.  Spent ante  . Lat. 

ifptntantus  . tir.  <tù TegMrvne  , incùrtoe  . 
Vateh.  Eteri.  7.  Gii  piomili  di  uva  Iponra- 
na  volontà . che  tifponuendo  .1  Callclve- 
tiocc.  pigi 'crei  io  1‘ all'unto  di  di  tendere 
le  ragioni  lue. 

SPOPOLARE.  SPtpef tiara  . fateff.  7. 
La  maia  f.iarua  fu  giunra  nel  chiolho;  E 
{popolato  fu  l'aria  grattando. 

SPOPOLA  IO  . ^idÀ.  da  Spepelare . 

SPOPPAMENTO  Le  [pappare  . Lat. 
abUilat ■« . Or.  afrytxmrr^ijr.  Tran, 
fefr.eef.  Pio  acca  reggi  il  rallevato, 
quando  li  avvicina  il  tempo  dello  (pop 
panunto  » 

SPOPPARE  . Levar  U pappa  , T*r  la 
p*pP*  <•'  turni, ni,  Difufarpli  diluiti  ; tht 
anche  fi  dice  L)tvtxx*rt . La*,  aiiatiare.  Gr. 
6t>G>«A*JiT/£#/?  . Cavale.  Pungil.  Fa  a 
noi.  come  le  natr-ci,  le  quali  vogiono 
(poppare  li  fanciulli.  £ Med.  euer.  Iddio 
1 poppa  ti  i tuo*  figliuoli  dal  latte  arila 
mondana  conlolatone  per  1'  amaritu- 
dine della  tribulazione,  come  le  madri 
fpeppano  li  fanciulli  ponendo  in  filila 
poppa  alcuna  cofa  amara  . Créa,  l V/L 
ijv*  Avendolo  fpoppato  , e cr«  (cimo 
na  porocon  grande  pe  »*,  e lirica  , il  ta- 
cca <i  rmirc  per  fe  m un  letto. 

SPOPPATO.  *Add.  da  Spappare  . L»t. 
allattatiti.  Gr.  oi*oyrynkrtcnrfAÌ*»t.  Efp. 
Sèlla.  Siccome  lo  Ipupparo  dalla  ma- 
die tua,  coti  Ila  la  puri  zione  all’  ani- 
ma mia.  Cren.  Véli.  4 6.  per  far  ira  alla 
balia  ima  , poppando  io,  ovvero  fpop- 
par®,  e'  mi  toglici  , e poncami  d‘  in 
lui  palco  della  l'ala  in  folla  trave. 

S.  Figuratane.  Bui  eh.  1.  66.  Cavagli  ver 
di  . c pon  porri  rotati,  E lupini  (pop 
t'.iii.  L>èr.Sen.y o.  Voce  (poppata  pio- 
1 1 rio  da  coralli  • 

1 SPORCARE.  intridere  , Bruttare  , 
j Imbrattate  . Lat.  p*Ifu tre  , tenfpureait  . 
Gr.  uuuunr.  Tar.fi4v.n1».  |.?a. Se  noi 
j :<iard>amo  follmente , Padri  colorirti  , 
1 on  (he  nefmda  voce  Lu torio  Prifco 
ha  1 por  etto  U lua  mente  , e g*i  orec- 
chi degli  uomini  , né  carcere  , ne  lac- 
cio, ne  fervile  ftrazio  gli  c tanto  (fui 

I per  me  taf.  ) 

| SPORCATO.  udii.  da  Sprecare . Lat. 
\ pillatiti  , rf»rMÌ*4r»i  , temer  diut  . Gr. 
l uiMJlU.  t4T.  fil4V.4«a.  t . 7®.  Cap;to- 
nej  per  edere  in  ragion  civile,  e divina 
irran  (avsO,  ranto  piu  (corno  ebbe  della 
(porcata  degniti  pubblica  ec.  fi»**.  Pier. 
4.  4.  Mi  I Ter tr  / o Rrfto  ’n  mano 


al  libraio  , che  gli  voleva  Rimpeftarrdi  criftallo  , la  di  cui  bocca  ec.  (porge 
r Eunuco  qua  fi  allatto  Rofo  dalle  tigno- 1 in  fuori  con  arrovefeatura  pana.  Bergli. 
le,  «Uff'  (porcaio.  Orig.  Fir.  r«a.  Non  fu  aggiunto ec.da'no- 

SPORCHERl’A.  Pereberis,  Sferrici*,  (In  quel  tanto , che  Iporgc  in  fuori  dalla 
Sibifnx* . Lat  fiagihum  , feriti , uetjui.  parte  di  dietro. 

ita  . Gr.  drÌKyim,  u*n , fA»ytrt:iet.  fiav.  j.  I.  In  att.figmifie.  vie  Perdere.  Lat.  ex- 
Celt.  i6\. Conciano,  e racconciano  i vini  ferriere, tendere  .Gr.vxp/irrr/Vm  . D*»r. 
torbidi  . c trilli  ec.  con  la  fapa  , abro  /»/.  17-  Perchè  con  gli  occhi  in  g'ù  la 
liini  bolliti  , allume  di  rocca  , e altre  reità  (porgo  . Bue.  ivi:  La  fella  fporgo , 
(porcherie  da  odi , e rrilli  uomini.  Cm»t.  cioè  con  gli  occhi  chinati  in  giu  feci  la  re- 
far".  170.  Certe  botti  mutiate  O per  fta  in  fuora  a guardar  di  fotto . Tue.  D*v. 
vecchiezza,  o per  {('porcheria  , Con  lor  Jltr. 4.  541.  R nnov»ra  la  zuffa,  le  mani 
non  v' impacciate  Mettervi  nulla,  pcrch’  fporgevano  agli  attediati , che  allora  era 
eli*  f pazzia  . rrmpo. 

SrORCHETTO.  Dim. di  spere»  . Lat.  ' II.  5;**r4/4m.  Dè  li.  Psr.  io.  O Bei- 
turpìcului  Gr.  #v«/^>;99(  . ^Alltf.  104.  'trice,  quella,  che  lì  feorge  Di  bene  in 
Non  vi  fate  pero  sì  icotàcciatc  mara- 1 meglio  si  fubiramenre . Che  l'atro  fuo 
vigliacce,  che  in  quel  foncrro,  chevoi  per  remponon  lì  Iporge  Quant’eilercon- 
pcr  altro  cotanro  lodalte  , fi  trnovi  u-  J venia  da  fe  lucente.  fi»r.  iv»  : Non  (i 
na  parolina  , eli'  abbia,  anzi  che  no  , sporge,  imperocché  la  sanra  scrittura  non 
dello  Iporchetto , 1 acquifta  di  tempo  in  tempo  maggiore 

SPORCHEZZA.  Spereit.U.  Lat.  fp*r- 1 altezza , ch'ella  s’abbia. 

. eitim  tfmditsl . Gr  •ria , j SPORRE.  Efperre , Diebisrure , Inter - 

IV4<  . Seri,  fi »r.  f.  JI9.  Q:ivi  , a guifa  preture  . Lar.  exftner$  # deeUrute  . Gr. 
f d'  un  smurale  nuovo , e inutitato  , l’avca  /f/mtdJur.  G.  F.8. 

• Lfiiato  confumare  dalla  (porchezza,  e J io. a.  Fu  quelli,  che  fpnofe  la  Retorica 
(dall®  ller.ro.  idi  Tullio;  ¥*Q.  *f.  Samo  Agoftino  , Jpo- 

IS  Pei  Di  fette  fi  d , LtiUew*  . Vureb.  Er-  ’ gnendo  il  salmo  , dice  . 
tei.  J91.  Ho  veduto  delie  ffanze,  che  fi  ! $.  I.  S/trre  w»‘  émlafciétu  , • fimilì  , 

polVnno  chiamare  la  Iporchezza  , e difo-  ’ véle  EfpttU  , Riferirla,  |,ar.  lejétlene 
nedcfiiaa  . '/n»|ì,  h#»1ìi»m  /erre  , mémddtS  ptrjirre  . 

: SPORCH  ISSI  M AMENTE  . Lmid.fiS-  Gf.  wptrfUittt , «*>  fVX«p . G Kla.107. 

ìmumente  t Seh<fi/f/Hémeute.  Lt\.fp*reif-  1 l.  Ad  Arimino  gli  (poneffo^o  loroam- 
' firn  e . Gr.  bafeiara  . Tue.  Dmv.  una.  14.  |8{.  Gli  ordì 

| SPORCHISSIMO.  Superi,  di  Sperté  i 1 fubiramenre  un  atro  da  fecna  , mentre 
\Léidi/fmé.  Lat.  fpnretjfmmt  . Gr.  fette-  • Iponeva . 

. Vétck.  Ercét.  145.  Ho  vedu'|  f.  II.  Per  IfeàrWér§1  Per  f iufe  , Réfe- 
jro  d«  fonettidifonefflffimi,  « fporchif-  . re.  Diptere.  Lat.desmrrr  ,deju-ere.  Gr.ft*T-t 
'fimi.  I “nf  iteti  , KVTfrflvMff*  . D**t.lnf.\9  Quivi 

SPORCIZIA.  Le  fiefe  , ebe  S per  eh  e-  foavemenre  fpofe  il  carco  Soave  .£  P*rg, 
ria.  Lar.  f pur  tifi*.  Jet  de  t,  fìuslee  . Gr.  ' aa.  Povera  fofti  ranto,  Quanro  vederti 
I pSrte.  Vmrcb.fier.  14.441.  Non  meno  di  può  per  quell’ ofpizio  , Ove  I porcili  il 
fporcizìa  , e di  difagio,  che  di  fame,  e 1 tuo  porraro  santo  • 

di  fete  , miferabiiilfimamenre  morì  . I ll[.  frr  Cifrar  fià  , Pattn- 

buen.  Ta>>e.  4.  9.  Di  quelle  lor  fporcizie  temente  lo  fpofe  da  cavallo,  girandolo 
• fcoriubb  ara.  morto  alla  terra  . 

s.  r»r  Di  [me firn , Lmidnx?  , Libidine,  (,  IV.  Per  Levare , Dfperrt  ; Centrsrie 
.Vdrtb.fier.  10.  49S.  Fecero  eziandi  o forar  di  Fette . Lai.  teilere  , em  fette  .Gr.  «$*/• 
dipoi  la  lingua  alla  colonna  di  mercato  ttTt.  G.  V.  6.  77.  j.  Quando  I*  ofte  de’ 
vecchio  a Michel  da  Fraroec.  perla  be- 1 Fiorentini  fi  inovea  , li  iponea  cf  in  full’ 
ftemmia,  e per  aleute  altre  (porcizie  . arco  , e ponavafi  in  fu  ano  ditello  di 
• 7\»r.  enn.  4. 100.  figli  (lette  lei  anni  * legname. 

in  quella  folitudine  ec.  per  nascondere  | i.  y.  Per  *Arrìfr!>iure  , sAvuentnrere  . 
co  ic  iu  >^oia  le  crudeltà , elporciziej  eh ‘ Lar.  ixpemere , #6/i<# rr , effitrt%  eh je tiare . 
ei  pubblicava  col  farle  (•!  T.  Let.  ha  : fi«v.Hn/n.  40.  Da  Viterbo  gli  fcrilfe, 
I libidincm  > che  fporrebbe  la  pcrlona  fua  per  amor  del 

; STORCO.  ~4dd.  Schifa  , Lerde  , /*  ! Re  a ogni  pericolo  . 

brattate.  Lat  .fpnren»,  eenffureatut . Gr.  j f.  VI.  I*  fa  nifi  e.  neutr.  pa(f.  per  Dar/!, 
#ti»s*er  . Uav.Cr't.  Quando  fi  vuol  Offerir/!.  Llt*.  dtàere  fe  .efferre  . Gr  .luna» 
bete  , bilogna  , sboccato  1 olio  via  , al  .mitiùtut.  Cu>d.  G.Qnndo  •!  tìgliuoldi 
, fialco  romper  ii collo,  acciocché  il  vino.  ) Dro  incarnato,  (e  umilmente  lpofealla 


pillando  indi , ronfia  unto,  e (porco 
I +Ar.  Pur,  17,  jo.  Ha  lungo  il  nato,  e ’1  len 
• bavofo , e (porco  . 

! ♦.  Per  Difmefie  . Lst.  fttdui  , turpU  % 

inhentfiuj , Q'.  fatte  6*  . Fir+Af.  19^.  Ver- 
gendo una  verginella  ec.  aver  prelo 
cnnlolaziune  uel  .«('porco  nome  dei  po- 
(Inbulo , c de'  tulliano.  Birn.OrLi.it, 
i4.  Ma  maraviglia,  c dilpiacere  ho  io. 
Che  avere  cosi  mgiulla  , e (porca  im 
ptefa  , N >n  contri  me  , ma  coetra  al 
inondo  ’utfo. 

1 SPORGERE.  Vfeir  ebeuhffia  del  pia. 
n$  , # dtl  pret  endicele  , ivi  fié  djjije  } e fi 
\ufa  in  fi^’rtfie.  neutr.  e ntutr.  pejf.  Lir. 
prejiare  , preminere.  Gr.  .Dant. 

Uf.  14.  E la  terra  , che  pria  di  qua  fi 
1 (porle.  Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo  . 
Sa^f.  nat.tfg.9D  E adunque  il  vaio  ec. 


patitone  . 

SPORTA  . +Arneft  trffute  di 

1*1  H*  , é firn, li , een  due  manichi  , per  ufe 
di  t raf penare  rebe  per  le  piu  ctmmrfiibili  . 
l.ar.  J perla  . Gr.  • Fr.  G,erd.  S. 

Irei.  4 6.  Il  qual  pane,  crebbe,  e mul- 
rsp'.ito  m ta-.ta  abonndanr»  , che  fi  fa- 
z irono,  e lop*rci>tatnc  dodici  (porte  . 
Fier.S, Frana  i^n.  PcrOvCh'  egli  era  u fa- 
to di  vivrre  della  lua  tar.ca  , si  fa^ca 
('porte  di  fi  lincili , e vcndrale.  Pallai. 
Febbr.  1 9.  Si  vuole  colare  il  vino  con 
una  fpona  di  palma  . *Anna$,¥emg.  Fd 
io  fui  per  una  hncilia  delle  mura  cul- 
lato in  una  (porta  da' frati  , e così  cam- 
pai. File*.  7.  jSp.  Egli  palle  di  cinque 
pini,  e di  ffue  pelei  cinquemila  uomini, 
e tema. ine,  e fanciulli  lenza  fine,  e a- 
vanzonne  dodici  Ipoite.  lAfi.Spit.  i.u 

N Hai 
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N.  Hai  tu  tolto  la  fporti  ? L.  sì  ho  i,  i.tl.  Per  fintila.  Libr.  Afir.  Farai  nel 
vedete*  qui.  ! meuu  dal  capo  più  lungo  di  quella  ai- 

STOR  TARE . Spargere  • Lat.f*.-Wrfr-  ! mella  uno  (potreljusi  giarde, che  vi  cap 
ri.  <Ji.  x zftKni  imi.  Fir.difc.  lett.  jii.  1 p a il  caoro  delta  iella  dell' attraiamo. 
Con  una  bocca  aguzza  (poi  uva  .1  men-  j $.  Ili*  A Sparitile, e Stèri*  fruttile,  di 
to  in  Cuore  , che  pareva  pur  la  più  rwj{/i  )Wi  • gir  f*jt* , » f*r 

contrattile]  cola  del  in. indo  . Cdpr.  B*n.  siti»  um  Aprine  interamente  U betUgd  . 

7.  i j j Gii  facevano  con  mazzocchi  grof.  (Tare*.  Ero/.  2i9.  Ne  bagnerebbe  una 

fi  , perche  ipn  tallono  io  tu  ora  aliai  • ; terza  in  quel  mezzo  per  i giorni  delle 
Mal» ».  «5.  ioo.  Fioche  lo  fpirto  fporti  al  mezze  felle,  quando  li  A»  a ipoitcllo, 
fo io  fu -ra  . Jchei  Latini  , l'egicudo  i Greci,  dilania 

SCORTATO.  ~ddd.de  Speri  ere  . Lat.  vano  intere, fi  . belline.  fi*.  z'.o.  Perche 
txp»r’dui , pr<wi*.tn<t  preUiìul  , pmur  la  mia  bottega  Ha  a Ipnitcllo. 
f€tn.  Gl.  TXfill cT«flJC  , /{ijt*1  • Bue.  $•  IV.  I er  finii,!.  in  ifik HV*  , fi  dtfe 
«•?.  u.  8.  Vide  una  cafa  fopra  le  mura  dt  Chi  tir-.e  |/i  eiebi  fucbiu/i , » vede  da 
dei  calte  ilo  (portati  alquanto  infuori.  *•»  •“*»*•  fa*»  Bure».  1.71.  Le  .cpn  dot 
G.  V.  11.  4 1.  ».  Anticamenre  erano  ( le  mon  con  giù  occhi  a Iportciio  . Àtdlm. 
bit  teghe  ) di  legname  fpor tate  fopra  l'Ar  17.  Pcich'ci  da  un  occhio  Ita  a lp^>« 
no.  Cr.  9.  87.  j.  Sorto  la  quale  Ma  un  tallo,.  Soldati  haptclo,  di'  hanno  ehm 
circu'to  di  pietre  I por  tato  in  fuori,  foaftatto. 

che  tia  bene  intonicato  . OivìJ.  P ifi.  a.  SPORTICCIUOLA  . Pieni*  fr*r*d  . 
7.  Io  d fperara  m'ho  porto  in  cuore  di  Lat.  fife  ella . Gr.  raKvf  !?*<&* . Fir,%A[ 
girarmi  da  uno  fpoitaro  p ige  o , il  , !?•  Egli  , viitomi  la  Ipoiticouola  , e' 
q tale  alpi  ani  ente  , a modo  d'  arco  , ( rivoltomi  » pelei  fotrofopra  per  riguar 
cuopre  un  nolìro  porto  nelle  tempe-  .dargli  meglio  , mi  dille  ; die  hai  tu 
Itole  onde  . E dhre ve  : Lo  fpoi tato  compero  quello  nmafuglio  f 
monte  Limo,  | SPORTICELLA  . Putti*  fruì* . Lat. 

SPORTELLA.  Okm.  di  Sputa  . Lar.  frutul*  . Gr.  cmv^ih'r  ♦ Cr.6.  ««.  a. 
f tidh'j  , fiftlU.  Gr.  rwupUm . Pallai.  Anche  fe  ne  fanno  < dtl  f*pm  ) fporti- 
Àf.ir^, u.  £ poi  richiudere,  e appiccare  celle,  e beile  (tu -rie  , e vane  (tovigl.c , 
la  zucca  in  una  lportella , o paniere  . I'<r.  • e fe  ne  legano  fe  vele  delle  navi. 

US.  P*d.  1.  a$tf.  La  mattina  per  tempo  | SPORTO.  Sufi.  Muraci,* , chefrergein 
prefe  in  una  fua  fpoirelta  pane,  e oli* , fa***  dall*  duiituraelell* potete pnnupale . 
ve.  E Ahravt  : Compiute  le  fportctle  , Lat.  pnjtdur*,  mtniuuu» ».  Gr.  «‘(urte, 
e medivi  gii  li  manichi,  per  andai  le  a Bue.  mv.u.  9.  Sotto  il  quale  Iporro 
vendere.  CavaIc.  Med.tuer.  Quivi  predo  . diJibero^d* andarti  a dare  infine  al  g. or 
ledeva,  e ledeva  Iportcllc , e poi  da  in*  no  . G*.  V.  7.  117.  ».  Venia  fornito  il 
dt  a poco  (i  levava,  c orava.  trattato , fa  non  che  unoi  che ’l  mena* 

SPORT  ELLARE  . •Aprir  le  frenelli.  va,  cadde  d‘  uno  Ipotto  . 
i.  Uff  t il. tre  oLune,  vede  FdtUpdQdte  di  dando  il  Re  nel  cartello  di  Alatalo* 
p'f  li  fruttile.  Vdttb.  S'mr,  a.  $.  Non  f*  ria,  l’opra  lo  fporto  , che  chiamavano 
ho  io  detto  , che  trovo  la  porta  ferra-  ghetto,  la  Aia  gente  prete  un»  Ungut 
ta,  ed  era  ranco  tardi,  che  non  li  fpor-  ro . tAr.Fur.  ja.  107.  Che  quella  gentil- 
tcllava  piu?  donna  debba  a torto  Eller  cacciata,  ove 

SPORTELLETTO.  Dim.  di  Sputili*  . | U pioggia  cade.  Ove  ac  tetto,  ove  ne 
Lat.  tjtìtlun  . Gr.  QuptOt . Benv.CiU.Ortf.  pure  e un  (porto. 

»J5«  Debbcli  ancora  alle  bocche,  dove-  STORTO . *AJd.  d*  Spu^ert.  Lar.rar/e«- 
fi  mette  :l  metallo,  far  due IpotieUetn  fa*»  puntini.  Gt.fami'Mf  . Daar./'wf. 
di  pietra  morta  . 16.  Q.nvi  prrgiva  coile  mani  Iporre . 

SPORTELLINA  . Dim.d,  Sputd.  Lar.  SPORlO.MA  . ^Uenfeit.  di  Sputi-, 
fifctlld.  Gr-  <JX3.uivK(S*.  Celi.  Sp»rt.  4.  Sptrid&rA*dt . Ldfc.Spir. a.4.  Egli  m e 
t.  Egri  è quel  vecchio  . che  vie-»  qual*  valuto  aver  quella  grande  (por tona.  £ 
che  volra  in  mercato  con  quella  lpor- 1 a.  5.  Uh  quella  Iportona  m’ ha  quali  ri  | 
tellina  l'otto  , che  pare  un  tmiigiio  dii  raro  su  un  braccio, 
grafia.  Fir.  uv.  5.  a 17.  Las:x>  Ilare  1‘  | SPORTOLA  . Oiurdri*  , ehi  fi  d À *1 
orazioni  , e attele  a fornir  d'  empiere  &i*dict  per  mtntr  U fiutimi^.  Lat »fp»r 
una  fua  fportellina  . \ i*L*. 

SPORTELLINO  . Dim.  di  Sputtllt . SPOSA  . Dtnn*  ntvtUd,  mtritmt*  dì 
Lat.  «,/;«, Uro  . Ln-fru*fd,  n+va  mupt*  . Gr.tvuQe  . < 

5.  Tatù*  U prendi  »er  l/pertiHì» 4.  Lar.  Bete.  u*v  16,41.  Lieiitlìmamentc  nella  ir  1 
fi  fieli  a . Gr.  Ta*s<^.Mr*£V. . Libr.  S»%.  50.  * lf»  de. le  due  nuove  (pale  , e con  gli; 
Oi  portar  fotro un  «erto  fporceliino . novelli  Ipoli  mangiarono.  Dtm.  Tti^.i 
SPORTELLO.  P.ccel»  ufeeite  in  aUu.  ap.Chc  foian  vinte  da  novelle  fpole.  Petr.  j 
re  ferie  r'ttn  h , ed  anche  /’  Entrai*  delle  49*  4*  f te  dolci , C cari  notniha'in, 

**iiej[b*  ir * I un  mtttieciuele,  1 l"  Atin  , te  raccolti.  Madre,  figliuola,  e fpofa . 
Lìi.'jlieln: n.  Gr.  &vp*e*  ■ G.Kia.  16.4.  Fir.^df.  |ij.  Cotale,  1 miei  lettori,  era 
Allibro,  e combatterò  la  carcere  delle  la  donna  >che  io  in  prefenza  di  tanti  gran 
!i  r.chc , mettendo  fuoco  nello  (portello  . dillimi  signori  aveva  a congiugnermi  per 
Af.  V.  10.15.  E Po*  di  notte  dovea  apri*  i fpofa  . 
j re  lo  fpottell-»  delia  porta  . ~4r.Fur.+\.  i.t.^urAtAm.per  Cempj^uf.  Frmne.  lU'b. 
•vi*  Giunti  la  dentro  gettalo  aiubedui  9J*.«S*  Sicilie  vertute  iia  fua  vera  fpofa . 

• Al  caltcilan  , che  vo’ge  ior  la  fchicna  £ u.  Onde  ragion  lo  (pogl  j 0, 
Per  aprir  lo  fpoisclto  . al  cullo  un  lac-  negligenza  in  difender  la  cola,  Ch'era 
jeto-  Rem.  Ori,  x.  17.  Nel  mezzo  a ppun*  di  tuo  onore,  e vita  Ipola. 

■ to  rtava  lo  ('portello.  Dove  a piede  lì  SPOSALIZIA  . ' SPOSALIZIO.  Le 
pilTa  di  leggieri*  fa  e u tur*  delle  fpefuji  , SpenfAli^ ìe  . Lat* 

$.  I Spentile,  fi  ekìemA  AJtet re  Id  Impe ■ frenfelÌA.  Gt»  rrù  rvu&t*  . ^tmbr.  Cef». 
fi*  difili  d****dj . Berib.  Mip.  jaj.  Dipinte  ♦*  **.  Di  quello  (polalizio  Che  ne  fa- 
gli (porteli'  dello  armadio,  dave  (tanno  ri  / B*nh.  Ri?.  4)4.  Un’  altra  tavola 
le  argenterie*  limile  di  perfezione  rappre  le  mante  le 
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fpofalizic  de'la  Ma  ijnnaèdi  fuoiaian 

Loteaso, 

SPOSAMENTO  • Le  fitfat . Lst.  fren. 
f*Ld  . Gr.  . L Afe. Sibili.  1.1.  Se  tu  , 

<,d  egli,  od  ella  ini  avete  fatto  , o mi 
falere  irganni . o travagli  eoo  vofìri  Ipo- 
lamenti  (cg reti  ec.  lab. tu  tutti  c tre  vi 
cacci  } limi  d i cafa . 

SPOSARE  . Pi&ìidr  per  mefite , • per 
m* riti.  Lat.  uxè't/m  ducere,  defpenfue  . 
Gr.  >«/»(?»  . IKT,  MV.  4I1  19.  Aggi» 
tnci.Jo  , che  con  fui  licenzia  intrude- 
va . Iccondo  la  noli ra  legge,  di  spi.sar- 
a GM'.  >t.  J7.  a.  L*.sc»ò  la  cherrchcria, 
c fpjso  la  contcOii  Margheiica  a mo 
g'ie.  D.ttjm,  1.  ji.  Coiai,  che  rui  no- 
nio , e sposo  pria  . 

I.  I.  Pn  Dai  per  tneflie  , Mer.atrt  . 
Lat.  u xorem  dare  , in  •*>  Atri  min  ìum  eoi» 
licere,  dtfi  ridere  ,Q..ù r yùute  h'éiu  . 
Pa{J\  71.  Io  iio  una  s la  figliuola  , e u* 
nica,  vergine  . la  quale  vt  voglio  spo- 
sate, s‘e'v‘  è in  piacere. 

$.  Jt.  In  figniju.  neutr.  psjf.  vele  Ma 
ritufi  . Lat.  nuiere  , nuptÌA  l tettar  Are  . 
Gr.  y<tUuA*d.  Betc.neu.  4J.  >».  Pietro 
lieriMiino  . c i'Angiolclla  p ii  quivi  (à 
1 poi  no  no  . 

SPOSATO.  ^Aid.dd  Spefare  . Lar.de- 
fi  tifai  ut  . Gr.  ytfdiitm  . Bete,  nav.fi, 
if.  Se  ra  ardentemente  ami  Soltonia  a 
me  fpufara , 10  non  me  ne  maiaviglio. 

I ’b.  Torli  la  vira  nel  modo  , che  la 
dolente  pilli  da  Demofuntc  fpolara. 

SPOSE  REC  CIO  . Add.  Meritale.  I n. 
mar, tal  il , fr{aln  . Gr.  y* /U*Xr&«  . Fr. 
Gierd.  Pred.  R.  Quante  , e quanti  fon 
morti,  e fon  motte  nel  giorno  del  loro 
Ipolcreccio  impilmimcnto . Ovuid.Pifi» 
5.  Aia  io  mi  pento  bene  , che  io  éb> 
resamente  tt  fisci  cortcaia  nel  mio  fpo- 
lereccio  letto. 

I.  Per  Cenfacevele  , e ^Appartenenti  alle 
»«W*  Lat.  fpeefaLt.tu  . Gr.  mpt$tude  . 
Vrb.  Io  voleva  apparecchiare  una  nave  di 
cavalieri,  e di  donne  nobili  , e molte 
altre  cofc  fpole  rocce,  ficcome  l'ufarza 
di  quà  a limile  atro  richiede. 

SPOSERESCO  . +AdJ.  Speftreecie , nel 
fit  nific.  dtl  |.  Lat.  rn.uitdlit.  Gr.  yv/tM- 
m . Fiamu. 4.90.  R fonando  ogni  parte 

della  (p-ilcreica  cala  di  fcrta  . 

SPOSITI VO  . ~ddd.  ^ lite  s fperte  . 
Varcb.  Lei..  8.  Alcuni  altri  ec.  diflero, 
che  quella  particella  n non  lì  pigliava 
in  quello  luogo  come  copulativa  , ma 
come  fpolitìvz . 

SPOSITORE.C//*/^*j»e.  Lat.  expefiter , 
explanater  . Gr.  Tfc.  Il  non.  Fier.  5. 

1.8.  E torto  io  credo  Doverti  allegri  ap* 
prelentare  a voi  Spuli  tot  1 del  tutto  . 

SfOSIZlONE.  Parlamenti . Lar.  uà* 
t»e . Gr.  G,  V.  8.  48.  ^ Meflec 

Catto,  dopo  la  fpofizionc  di  (uoaguz- 
zetra,  di  tua  bocca  difTc. 

{•  Per  Dichiaracene  . Lar.  txpefiti*  , de - 
e1  ardi  le  . Gl.  l'i*wrt%  . Dant. 

Cff»v.5j.  Per  allegorica  fportz'one  quel- 
le intendo  innrtrare.  Frane.  Saeek.  nev. 
li.  Non  confiderò  quello  , che  dirte  , 

1 e innanzi  a cui  , Accendo  cosi  bella 
Ipi'fìzionc. 

SPOSO  . Quegli  , che  nevel/ammle  è 
Ammeglieue.  Lai .fieufm.  Gr.  lunfi  V . 
retr:  fin.  ^44.  N c donna  aceri*,  al  fuo 
1 1 polo  dierto  Die  con  Canti  fofpir,  con 
I tal  Colpetto  In  dubbio  (tato  si  tcrfcl 
| ronfiglio»  Bue.  «»v.  99.  47 . Se  n‘ j • do. 

[a. la  cala  del  novello  (polo.  Dine.  par. 
j.  Frrche  ’nfir.o  al  morir  (ì  ,. 


S PO 


t dorma  Con  quello  Ipoio  ♦ ch’ogni  vo^* 
to  accerta.  But.ìvi:  Con  quello  Ipofo , 1 
Cioè  fon  C'  Ito  . i 

SPOSSA  RE  . Infiacchire , Infievolire  . 
Lat.  tiri*»  deflitUrre.  debilitare , ,iwi; 
filli* » rtàdttt . Gr.  Sa! tin.dif , 

**+99‘  Vorremo  noi  dunque  (portarci  an- 
cora, (sfruttarci  , e confinare  addio 
importunamente  il  '■apitole  di  nortre 
force  per  Panno  nuovo  / (qui  ir»  figiifi*. 
mtutr,  puf.  ) 

SPOSSATAMENTE.  ~4x rvrrb.  Unta 
fofi* . F.  V.  1 1.  So.  Per  la  novrtà  del  tot 
narc  si  fpofl'atarncnre  a!  fereno  ne'  pieno 
del  verno  ( qui  vale  : fmifnratamentt . 
ga^liard ame.tt  . Lh.  vthemtnttr  . Gr. 
rial;*) 

SPOSSATO.  ~4dd.StuK.a  fojfa , Del o 
fa,  Lar.  ÌBihllidut,  Gì.  atAf’fr,  Bocc.nov. 
ao.aa.  Conolcendo  la  tua  filiti  o’  aver 
tnor  ie  giovan-  tolta»  eilcndo  (pollato  , 
dolente,  e trillo  a u(:i  deila  camera.  £ 
•av.fj.t4.  Preporrrm  • «c.  il  già  rattiepi- 
dito apiore  per  lalportara  (pera  i za  a 
quella  Mie. alita  di  mcflcre  A n (aldo  ? 
r«.04».«M.i.a.  Lo  (portato  aiuto  delle 
lecci  (travolte  da  fotta , da  pratica  . da 
moneta  . Frane.  Saech.  rim.i+  O for.  io 
tanto  vecchio,  ed  ì (pollato  , o Con  io 
tanto  piccolo,  emefeh  no  ec.Che  ferri 
pre  fugai  dov’  io  fon  prefente  f Dtp. 
Decam.  54.  Da  quello  e fpfijato  ec.  e 
importa  debole,  e quello  , che  dille 
ro  i noftri  antichi,  fiebole,  c atHebo’.i- 
ro  . 

SPOTESTARE.  Lar.  deminmmrei  di- 
mietere . Gr.  iimrtit  reati r$tu  . Vérdi, 
fior.  10.a7fl.CI1i  dona  alcuna  cola,  o la 
dà  per  amor  d‘  ldd<o  , fi  fporefta  del 
dominio  di  lei . e non  può  più  con  verità 
dire,  che  ella  fia.  tua  iolo  , che  ella  fu 
lua . 

SPRANGA.  O/m,  iF(rrt,rìfjfrm- 

al  t raverft , per  tenere  infieme . e uni- 
re li  eotntntfjure  . Lat.  fubfcut  , fufcut  . 
Dant.  tmf.  fi.  Con  legno  legno  (pianga 
mai  non  cinfe Forte  osi.  Btm.rìm.  1.9;. 
Ha  ’ndorto  un  gonnellino  Dt  tela  ricama* 
ta  da  magnani  A toppa  , e fpraeghe  mef- 
fe  co  i (rapini . 

4*  I.  Per  Ornamento  di  cintura . Lar.  lu- 
mina . Gr.  ÌKur/aóc . G.  V.  10.154.*.  Che 
ninna  doma  porcile  ec-  porrare  pìu  di 
due  snella  in  dito,  né n ilio fcaggia  c.nc 
cintura  di  p u di  dud  ci  Ipranghe  d‘ ar- 
gento. 

§.  II.  Per  motaf.  Bum.  F.or,  f.  x.  f.  Un 

giudice  , e un  medico,  due  (pf  tnghc.Che 
tengano  ;i  uie  retma  l'avanz  a. 

SPRANGARE  . Un  ter  le  fpoan^bt  . 
M'  ;./y  7.  a ime  ;uai  «do  IV  ìgiorin- 
ea  ti  Ipranga  al  ver  'e  ciglia  ( q ui  figura. 

tam.  ) 

♦.  1.  Ptr  Dare,  t P rruottr forte. Frane . 
Saeih.uov.  174.  |n  I menerò  dentro,  e 
diro:  date  quelli  dinari  acoflui  i e voi 
(pranzate  • 

S.  II.  Sprangar  calci,  partand»/ 1 di  ea 
valli , t fimili , vale  lofi  e fio,  F*Trar  col 
e*.  Tat.Dav.ann  1 14.  In  q-u*l  terreno 
di  (angue  loro,  e di  loro  mal'  c o da 
vano  (ìramatz  re,  e (purga  '-n  ra'ci. 

SP  RANCATO  . ^4dd.  d Sprangare 

♦ • Ptr  Fornito  di  Spranghe  , nel  fignìfie. 

dd  i.l.V.t.S.  M.  Mtid.  ,•  Tog’ie*a  la 
cintola  Tua  (prangira  , cirelli  Coleva  por- 
tare a vaiytadc,  <■  |,io a ali  -g-uda  , 
e bartevafi  con  dia  tutta  dal  capo  al 
pe. 

STANGHETTA.  Dim,  di  Spranga  . 
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J.  Fifurttam  .fi  prendi  ptr  Dolore  nella 
tefia . Red.  Ditir.  j».  E prr  lui  mai  non 
no'efta  Li  fprangherra  ncl’a  tefta  . P 
«uMtr.177,  Aver  la  fpianghetta  fi  d:cedi 
coloro,  i quali  avendo  foverchiarrenre 
bevuto  fe'  :ono  gravezza  . o dolore  di 
retta  nello  (veglia rii  la  mattina  feguente 
dal  Tonno.  Cosi  fatta  fpt.inghetta  vien 
difegnata  da  Plinio,  ovede' vini  Pom?r- 
am  del  Regno  d:  Napoli  favella  . Mofm. 
mi.  Ella , che  ancor  del  vino  ha  la  Ipran 
gb-rta  ec. 

SPRAZZA  . Spra^Ko  . M**f-  afl.  f»7. 
Convien.chc  fe  n'appicchi  qualche  fpraz 
za  . 

STR AZZARE  . Bafnan  gettandt  , t 
[facendo  m ,ni>t  .tfrie  rocrit't  , Spru^an  . 
Lat.  bt'iftr  afperftTi  . Gr.  «irjiyè? 
irtèscutan . Pallad.  ^4pr.  7.  E fe  ticerre 
ricoltc  le  zizzibe  ,y.  fi  fprazzi  fn  il  vino 
vecchio,  diventeranno  tugole.  E ir.  E 
1 vaio,  in  che  fi  ricevano,  fi  vuole  fre 
gare  dentro  cc.  con  erbe  foav  lfime,  e 
poi  fprizzarvi  un  poco  di  mele . 

>.  Per  firn  A it.  Lat.  afprrftre  . Gr.  irtd- 
i<ttit4f,  Mtd.~drb.fr.  Ogni  fua  dilettoli 
bellezza  ha  (piazzata  di  lividori,  e di 
langne  ( citi  : tl/iai.*.***  ) 

SPRAZZATO  . sAdd.  da  Spray^trt  . 
Lar.  Itvìitr  afpttfmt  . Gr.  k*t’  #At>7r 
fettSaii  . Pallai.  Si  ponga  in  canali  di 
legno  ancora  ramerino  cotto  in  acqua 
molta  raffreddato  , e fprazziro. 

SPRAZZO  . Spargimento  di  materia  li- 
fuida  in  minutìfime  fitcit/e . Lar.  afptr 
fui,  tutta.  Gr.  fiKrarjuie . Dant.  Purpr, 
i|.  tèi  bere,  e di  mangiar  n'accende  cu- 
ra L*  odor,  eh' eùc  del  pomo,  e dello 
fprazzo  , Che  fi  diltcnde  fu  per  la  verdu- 
ra. Pajfprot.  O prr  foperchio  del  gonfia- 
to mare,  o per  oltraggio  de’  rinfranti 
fprazzi.  £ *77 • Getta,  c fa  rimbalzare 
moiri  fprazzi  di  quella  motofa  nequiz  a . 
Morf.a 7.J4.  F.  I venro  per  certi  fprazzi 
avviluppi  Di  languein  aria  con  nodi,  e 
ion  gruppi.  Btrn.rimA.f6.  Dipeluzzi.e 
di  piume  Piena  tutta  , e di  (praui  di 
ricotte,  Come  le  berrertacce  della  not- 
te . 

S.  Ptr  metaf.  Cnn.  Mordi,  afli.  Tu  ne 
fentirai  qualche  fprazzo , o nel  contado, 
o nelle  pendici  delia  terra.  Parch.fiar. ta. 
47*.  Onde  nacque»  che  la  melle,  della 
quale  in  loro,  che  non  ne  fanno  molto 
calo,  è Tempre  qualche  Tprazzo  , s'  ap- 
picco in  Firenze . 

SPRECAMENTO.  Lo  fprteart  . Lat. 
pndiftntia  , dt,f patio  . Gr.s’fi'Ti*,  dk9 
A*n*.  Fr.Citri.  Prtd.R.  Godono  nello 
(prrcarn cnto  delle  proprie  Tuftanze . 

SPRECARE  . Scialacquare.  Lat.  prodi- 
ftrtfrofuidere.  Gr.  Fr.iac.T. 

t a. ia.  Le  IpeTecom  incile  firigneanmi  a 
furare,  Lo  b adoa  Sprecare  in  mala  me 
nata.  £ altrove : Ora  attendi  a fp  ree  a re, 
E lo  tuo  a coni  imare  . 

SPRECATOSI  . Che  fpreea  . Lat  -fre 
direni,  prodipot,  Gt-  aeftf|<,  *kVA* 
c Fr.G.tt  J.  Prod.  R.  Giovane  fpreea - 
tore  del  pinimonio.  £r.  lac.  T.  t.  j.  74. 
L'arnor,  che  non  allena  , M’  ha  fatto 
Tpit.  .ture . 

SrRfc'  ATRICE.  Vttbal.femm.da  Iprt 
care.  L -t-ptedig*  ■ Gr.  | RttTOV*AfVxurc  , 
Fr  tff.T . 9 15  Or  udirti  gridamento,  O 
famigli»  fpr fratrie*. 

SPRECATUR  a.  Lo rp'eeare.L»*. predi 
ftntid.djf palio.  Gr.  arar  la  , , 

Fr. leu  T a 9. r j.  In  raver  e fa  mere ato.ee.  I 
Oc  vederti  (precariati , Che  fi  fa  ec. 
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SPREGEVOLMENTE.  ~4vverl.Ce a 

;/pvfgi»,  In  maniera  frrertvefe . Llt.  e on.  J • 
1 tmplim.  coni  unni, rf,  Gr.  | 

*ì'  .Sim.Pig.ìco.  Tu  deiiJeri , fecondo:  . 
che  dì , cli’e'dica  a’cunecoTe  alpram*nte 
lontr’a'vizì, alcune  anintnf  m-ntecontro 
a 'pericoli,  alcune  orgogli,  famente  tot- 
ri  a lumina,  alcune  (pregevolmente  con- 
tro a varagloria 

SPREGI  AMENTO.  D .'/>*;*•  . Lit 

contemplai.  Gf.  ^?n.Pr«u. 

419.  Continuità  d‘  avere  percoli  dirà 
(pieg  amento  di  loto.  Fr.Giord.Pred.R. 
Con  grande  fpicg  a nento  delle celell'a 
li  ginn  Jezze . 

SPREGI  ANTE.  Che  farcia.  Lv.fpor 
nrm  , conte mneni  . Gr.  . 

S**./’i/f.!i.Qiiertj  c la  vertù  , e l' animo 
Iprcg-ante  la  morte . 

SPREGIARE.  Difprtiiare  . T.,r.  fptr. 
ntn  , de  fp  icari . Gr.  * »Tr  tìtolo  . Pont. 

Inf.tt,  E chi  (pregiando  Dio  col  cuor  fa 
velia. G.V.  11. 6f.f.  On  (e mcflVv Luchino 
I tu  molto  (pregiato  . Coll.SS.Pad.  La  pr- 
ima li  è,chc  noi  Ipregfamo  rucre  le  fiche* 
fzeec.  del  mondo  , Vit.SS.Pad.t.xr.  E' da 

ITpte giaie  0 promcita , o minacci  o quan 
tunque apparila  rilucente  o laido. 

SPREGIATO  . ^tid.  io  Spregiare  . 
I.ar .fpntut . Gr-  *«»*>«>  . Cavale,  j 

| Sfetch.  cr.  Vedendo  uomo  fpreg  ato,  c f 
ma!  velliro.  D.  Gio:  Celi. leu.  aj.  L’  al-  » 
tempro  cc  ne  diede  Crifio  nortro  Sti- 
vatore , il  quale  più  volte  (pregiato  , ' 
e Icherniro  da'  Far. lei  non  Te  ne  cuu- 
1 va  . 

| SPREGIATORE.  Che fprtfiaUt.com-  1 
j h*|ihr , fir.  atTvtMqta'r , M.  V.  4. 69.  • 
1 Sprecatoti  de'  loro  propri  comodi  per  ? 
! accrescer  que‘ del  comune . Pa(f.ii9.  C\> 

* me  dice  sanro  Agoft  ino  delle  pi  igbe. col*  ; 
ile  quali  Iddio  percofTe  Faraone  ec.  fpre-  I 
I giarore  de*  Tuoi  comandamenti  . BtrH.  | 
.Ori. i.6. J7.  E falròprerto  in  piedi  armato 
tutto  Qne!  fpregiator  del  mondo  orren- 
do . e b utro. 

SPREGI  ATRICE.  Ve,  bai.  fimm.  Che 
fi figi*,  Lat.  contemptrix . Gr.  **7*$:» 

» »V*r* . Sem. tifi.  La  fortezza  è fpregia- 
trice  delle  rofe  da  remere  . 

SPREGIO  . Dìfp’t^io.  Lat.  contemptui. 
defpieatio.Gr.  R tetri  Ma 

/r^.ra^.aaa.  Gridando,  e dicendo  grande 
ifprcg-o  del  Re  Carlo,  e di  fua  gente. 
PajJ.j%.  Lo  (pregio degli  nomini  perverti, 
eh' e fannodella  vira  nortra,  è uno  ap-  ‘ 
provarla . 

S PREGNA  RE  . Sgravi  dare  , Sgravar 
dal  a prtgntx.i.a  . L*1.f*'»m  emlttere.Gr. 

. Bo.-c.no t.gj.ij.  Lodando  molto 
ec.  la  bella  cura,  che  di  lui  il  maelìro 
S mone  avea  farra  , d'  averlo  farro  in  rie 
di  lenza  pena  alcuna  (pregiare.  C’oni 
chete,  d' ~4mar.ia4.  Poi  volle  ifpregiare.c 
convenne,  ch'ella  gli  ufcifix  di  corpo  . 
larch.Ercol.19f.  Voi,  per  quanto  mi  par 
di  vedere  , V avere  fatta  (gravidarc , e 
(pregiare  . 

SPREGIATO.  ~4dd  da  Spronare  . 
Ltt.efi'xtui . Gt.  {munirò . Bocc.lttt  P,  S 
~4p.  194.  O troie  Tpregnate,  o co!omb; 
vecchi , che  arfi  , o mezzo  corti  a* cenar»  i 
ti  s’ appateerhiavino . j 

SFREMENTARE.  ^rrwriUiirr.Lif.  j 

exptrìriy  tentare,  perUuìum  facete  . Q * 

*u:xt.  Cam,  ìnf.  ta.  Poi  perchè  fi  Tp.f-  I 
mentano  di  trovar  guerra , mettono  col  t 
te,  e dazi  agli  altri.  Frane.  Ba,b.  107.1 1 . 

O per  mcn  doglia  Di  me,  cui  Tpogha.  O 1 
per  più  fptementarmi . 


SPRE*  * 
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"^SPREMERE,  vSPRIEMERE.  Preme- 
re,  ma  ti:  mi*  afn*  ir*  p.n  iiftrt^a.  Lir. 
«ifrjflirrf . Gr.  *H$KijÌ**9  . Pallai.  Fac- 
c ali  torni,  c lirecroi  dafpremere.fecon- 
do  ch'culanza  nc'<  par(e  . fr.a.ar.f.  Non 
r'ì  laliia  ancora  di  lini  ve  re  per  evapora- 
zione, chc'l  temperato  freddo  circon- 
dante fpremedi  fuori , e ritorce,  ovver 
rpiega  g i frinii.  Ricttt.F ier.94.  Le  me- 
dicine u ('premono  per  cavarne  le  parti 
timide  ,c  lottili , e (epa  rade  dalle  lecche, 
e grolle  re.  Si  (premono  ancora  lerbe,  j 
le  radici,  e molle  decozioni  per  fctvicJì 
della  parre  umida  . 

b.  Per  meiaf.  véle  Efyriméfl  , a Métti- 
fejtére  il  ancelle  rea  chiarina,  e fitti-  1 
\ ghetta  • Lar.  exrrimtn  . Gr, 

; Se  ’l  decreto  quello  avelie  1 

I voluto  , ard  itelo  Spremuto  , liccomc 
lifjpremette  deli' ottava  di  Palqua  . Dani.  | 
; Pér.*.  Pero,  quando  Piccarda  quello  fpre-  j 
me,  D-lla  vogt  a a doluta  inrende  ec. 

: Sen, P. ti  9* . Certo  i' non  darei alrte prò* 
'pieradì  al  buono  uomo,  ne  altra  limi* 
g a /1,  s io  vulcili  eziandio  Ipnemcre 
Catone . 

| SPREMITURA.  La  fremere  , e La 
Mette  té  /premuta  . Rutti.  fiir.iSII.  In- 
fondi la  fcamunci  ini  fugo  di  finocchio 
quinto  balla  ; Jìlloluta  , che  ella  è , 
legala  in  rezza  lira  , e (premi  forte 
ec.  e con  la  detta  (premitura  fa'  pillo- 
le . £ 195.  Dtpoi  t Spella  , e ag$:ugni  I* 
altra  partedella  (premitura , e fa'  troci 
fci. 

SPR  E MUTO . -Aid.  dé  Spremere  . Lat. 
rxptejjm  Gr.  invtrtirpim»  Lib.  mr. 
Malati,  1 lamponi  fpremitti  Ciano  bene 
andare  a fel  a . R cete.Fier.t41.  Spremi, e 
cola  1 c della  detta  decozione  (premura 
pici  a quanto  vuoi.  £ 144.  A la  colatu- 
ra bene  (premura  acg’ugni  penniri.  Red. 
Ojf.an,  10B.  In  una  piena  intuitone  di  ra- 
barbaro polder  zzato  fatta  in  acqua  co- 
nane,  e ben  colata,  e (premuta  miti  a 
nuoto  quattro  lombrichi*  Btm.  Ori.  a. 
-*9>!4-  So,  che  Miràglio,  c la  Spagna 
con  erto  Tanta  non  nc  fatta  fpiemuta,  e 
pefta . 

SPRENDIDO.  v.  Le  fit/fe >,  r he 
Splendide.  Vii.  Ci»:  giir.t|e,  Difende- 
. tannovi  le  ricchezze  vuftte,  e le  fprcn- 

Idide  vtDimcnra,  c gli  agi,  c'  diletti  , 
che  prendete  ? 

SPR  EN  DI  ENTE.  K -A.  Splendente  . 
V-t .S .UieiBét .x6±*  Giovanni  lucerna  Tem- 
pre ardente,  e fprendicnre . 

SPREMITORE  .V.-A.Le  Jhfe.che  Splcn- 
derr  Vii. S.Oie:  Bat.n».  Me  fiere  Gesù  gli 
mcftrava  un  pochetto  della  lignotia  tua, 
e d'-l  lo  fprerdore  della  faccia  lua  . 

SPRESSAMENTE.  ^Avvetb . Efprtff 1- 
me-ite  Lat.  txprejfe , eptrie . Gr.  J/srpVé- 
^r - <?•  Pi.  11.  19.  4.  Qiellc  revocò  :am  > 
(prettamente  *P  */f.' La  perdona  , che 
fi  confetta.  dica  rfprefiamente , e fpe- 
cifidii  in  che  (pezie  dì  peccato  ha  oife- 
fo. 

SPRESSIONE  . Efprejfene  . Lat.  ex 
Gr. li'nrtirjUCt . Varcò.  Lea,.  415. 
E ora  con  alcuno  aggiunto  per  più 
chiara  fprelTì  *ne . £?}9-  Per  piu  ador* 
nezza  . e maggiore  fprelfione,  come  fan 
or»  poeti . 

SPRESSO.  ~4dJ,da  Sprlmert.Efprtffe . 
Lir.  exprepfni.  manifrftui  . Gr.  i KtnKtt  , 
iyvry  . G.V.  7.  92.  a.  Contro  al  co 
mandamento  (predo  del  P.e  Carlo  fuo 
radre.  M.V.  1.  94.  Con  patto  (pretto  , 

. he  ec.  giuraflono  di  mantenete  quel- 
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lodato,  che  allora  reggeva  Pìftoia . Var- 
cò. Lat..  >19-  Chi  non  vede  nel  bambi- 
no della  Madonna  delti  cappella  d 1 sin 
Lorer.zo  (prede  nel  marmo  mitarolofa 
mente  q .el!t  due  comparazioni  miraco- 
lolc  / 

SPRETALE  . Nentr.paff.  Deperì'  ab>te 
di  prete  . 

SPRETATO  . -Adi.  da  Spretate.  Dicefi 
in  mede  bajje  Celai,  che  ha  difife  l'abile 
di  prete  . 

I SVEZZAMENTO.  Le  [predare.  Lat. 
centemytnt . Gr.  istv^sr^n  • T rati.  $ . 

I ~dg.  I.a  troppo  g.an  hmiliaritì , e dimc- 
I Unitezza,  che  1'  un  fa  col  * altro  , ec. 

' paitonlce  Iprczzanicr.ro.  Cell.~4bf.lfac . 
tap.  14.  Li  vizj  fono  fprezzimento  delle 
1 vi  nudi  occulte  dell'annua. 

: SPREZZANTE.  C he  fpeet\a.LMX-  fp,r 

I ntnt  , (internami , fiecCifacieml  . Gr.  Kt 
j Bea .leit.Pm.Rt)J.i?.  1.  Avendo 

Cartagine,  e Numarzia  , fuperb  flìmc 
cittadi,  ed  il  Romano  giogo  fptrzzan  j 
ti  abbattute. 

| SPREZZARE.  DifpreK\.are  . Lat .fper- 
' nere  t defpUarì.  Gr.  *vm^3Ctr?f  . Pttr. 
fea.2 aa.  1<  mio  cor  latto  ogni  altra  vida 
fpirrai . E r«n-u.i.Or  vedi.  Amor, 
che  gio*  inetra  donna  Tuo  rei?no  fprezza  . 
Merg.  5.  6.  Dicendo  : alnien  fa  ce  (le  mi 
nini  1 re , Poiché  (prezzata  fon  da  quel 
villano.  Bemb.pref.i.  49.  Giovan  Villa- 
ni, che  al  tempo  di  Dante  fu,  e la  Ito 
ria  Fiorentina  fende  > non  e da  fprczza- 
re  . 

SPREZZATA  MENTE.  ~4vverb.  Cen 
difpre^e  . Lat . nr^liprnter . Gr.tfUfAuf. 

, Ster.  Enr.x. 51.  Velini  l’ptezzaramrnte  , e 
ignudi  Tempre  tutta  la  gamba  ( fm  : vii- 
, mente  ) 

| SPREZZATO.  sAdi.  da  Sprecare  . 

{ Lat.  ne^lettui . Gr.  . D. 

I Gèe:CiUJetr.»t.  Percuurcilì  >1  petto. ora- 
I re,  e digiunare  , andare  (prezzato  , e 
I difpctto  . Bemb.prefi.%  7.  Ci  fa  ec.  le  non 
buone  ( cefi  ) alcuna  fiata  , e le  (prezza- 
te venne  in  grado . Caf.  uf. cene. tot  Nel- 
! le  parole  adunque  gran  diligenza  fopra 
J tutto  ufarc  ci  bilogna  in  lare,  eh’  ei  e 
, limo  rimedi  , umili, e pcefio.chc  Ipnz 
zate . 

SPREZZATORE.  Spregiatore.  Lar. 
centempter . Gr.  **T9(J(iinrrc  . gnr.  Per 
mufirarfi  docciatoti,  e ancora  (prezza* 
tori  dillecoledcl  mondo.  S.~4g.C,D. 
Or  chc  vuol  dir  quello  r le  non  la  mano 
di  diftingucfc  li  cultori  Cuoi  dalli  lprez 
za  ioti  luoi . Red.r'p.nat.1  o.  Per  un  line 
fa  vio,  c politico  di  rendere  i Tolda  ti  piu 
coragaiuli  ,c  fprezzarori  de'  perigli.Taj^I 
G'rr.a.Sj-  o Iprczzaror  delle  piu  dtibb  e 
imprefe  , Egucna,  e pace  in  qucllu  le  a 
t’ apporrò. 

SPREZZATURA.  Difpre^e  , Spret.- 
gémente,  Lat.  cent  empi  ui . Gr.  »***&!*- 
nrit.  Car.lett.t.S.  Ne  peto  ci  allìcurcte- 
mo  tanto  di  quella  voftra  Iptezzatnra  , 
che  ve  le  laframo  un"  altra  volta  razzo- 
lar tutte  a fenno  voilro.  Vernar.  Segn. 
119.  Q iella  (prezzatura , e quella  quali 
naturalezza  produrranno  un  cerro  che  di 
veemer  z>  . 

SPREZZEVOLMENTF. . +Avvtrb.Cen 
difpre^t.e,  Lar.  eentemptim  . Gr.  trago. 

Lìv.M.  1 cavalieri  (prezzerò!- 
mente  fc<ero  impero. 

SPREZZO  . Le  [frettare  , Difprtggp  . 
Lat.  c*«rf»;,»riir , Gr.  xmg‘i»tzita 

SPRIEMERE.  v.  SPREMERE  . 

SPRIGIONARE.  Cavare  di  prigìens  , 
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Scarcerare  . hit.  e carcere  edueen  , viene.  | 
lii  liberare.  Gr.  /»  r*  tir | 
ye  19.  Pet  f enfio.  Per  curro  quello  Amor  | 
non  mi  (prigioni.  Selv.Spin.^. 7.  Diitli, 
che  I Podcita  m'  iu  latro  lavoredt  fir  1 
mi  fprigionarr  lub'to  ch'egli  h.i  fap**to  1 
eh'  i’  (ono . Bem.Orl.z.*o.H.  Adefsn,  poi-  | 
thè  fiirno fprif tonati,  Con»'  udille.dal- 
l' itole  lontane  ec. 

STRI  M ACCI  ARE  . Spiumacciar*  , Ri 

menar  bene  la  p.urr.j  neiU  celiti, -e  . ~4 ut. 
~*lém.fen,M6.  li  Arno  n»*llro  Ipr  inaccìan- 
do  il  letto.  Tutto  l'orlo  pien  ha  di  tre- 
molanti ( fin  i 1 fenlirnfite  efnivece  , a in 

ifc Iterile  ) 

SPRIMACCIATA.  Sriumécciéta . 

SPKIM  ACCI  A TO  . da  Srn mar- 

ciare J Sp,M mattiate.  Frane.  Saceb.  mv. 
lotf.  S>  r torno  a cala  Tua , li  dove  trovò 
il  Irrto  bene  fpnmacraro . Lìbr, Sen. 14^. 
Coilor  crrdon  trovarvi  E'  bcccafichi,  c 
gli  orrolan pelati,  E buon  vjn  dolce,  e 
lerti  fpiimacctati . Bim.rim  1.1.  Fra  tre 
! pcrlone  aviere  quattro  Ietti  Bianchi,  ben 
fitti,  fptimacciari , e voglio.  Che  mi 
diciate  pu.-  le  lana  netti  . E ».  ita. 
Ch  un  monte  dì  letame  T'  a (petti,  ma- 
nigoldo . fprimacciato , Perche  tu  muoia 
a tue  folcile  allato . 

SPRIMANZrA  . Spninanya  , Sebi, 
nam,  14  Lir  an^na.  Gr.  r-iryyyir . 

1 SPRlMtRE.  tfpàmrre.  L*t.ex?r;me- 
rc  . Gr.  I«C4A9*7v,  » Majhvx.1.. 

1 14).  Ancora  non  farebbe  battezzato  , le 
'dicefsej  nel  nome  dr.la  Trinità,  impe- 
rocché non  lì  (primario  le  Perlone,  ma 
l'ilo  il  numero  deile  Perfnne  . £ t.  S°* 

. La  ;forma  di  qaelh' lagramenro  loro  le 
' parole,  per  le  quali  il  conlenrimento  del 
Imarcmonio  lì  Ippme.  Vu.S.  M.  Modi. 

| n8.  Troppo  c meglio  a Darli  per  me  qui 
a peniate,  c immaginare  queDo  fatto, 
che  a fprimerlo  Con  parole  . Mer..SGrte. 

8.  9.  Tale  verità  adunque  della  mente 
umana  volendo  fprimcre  il  noftroGi'  b, 
diceva  . Tac.  Dav.  ann.  ij.  149.  In  «afa  | 
ina  non  comandava  , che  per  cenni  « 
je  bifognaado  Iprìmer  meglio  ec.  fcrr* 

' veva . 

! SPR  IMI  M ENTO . L*  frinir  re  . IM. 

' expnjJPe,  Gr.  fKi^vfrr,  . Mae- 

1/mh.c.  r.4j.  Se  li  i (cerna he  la  invoca- 
zione delle  tre  Perlone,  ovvero  lo  fptj* 
mimenro  dell*  atro  , ovvero  lo  fpiimi- 
mento  della  perlona.  eh' c battezziti  » 
ma  Io  fpi  imi  mento  della  petfona  , eh' è 
battezzata,  non  cdeli  ctsenz  adcllafor-  : 
ma  . 

SIRINGARE.  v.SPINGARE. 

SPRIZZARE  , Mittuiamenie  fchìx.  t«- ' 
In.  Lat  prtfìlire,  Catull.Becc.g.ó  f.  10.O'- 
rte  a quello,  quel  , che  non  meno  di 
dietro,  che  altro  porgeva,  era  un  fri- 
micelio  , il  quale  d'  una  delle  valli  * 
che  due  di  quelle  monragnerte  divi- 
dea  , cadeva  giu  per  balzi  di  pietra  vi- 
va, e radmdo,  faceva  un  romorea  udi-> 
re  alsai  dilettevole,  e fprizzardo,  pa- 
reva da  lungi  ariento  viro,  che  d ‘al- 
cuna cola  premura  minatamente  fpr  z* 1 
zafre.  Sai* -nat.efp.204.  Ad  ogni  co!p  * «i  , 
veJea  rraludare  per  tutti  i porr  de!  ris- 
tailo a guifa  d argento  vivo,  il  quale ‘ 
da  alcuna  pelle  premuro,  mrnutamenre 
Iprizzal'se . 

SPRIZZATO.  -Adi.  da  Sprillare. Li f. 
le  vi  ter  afpf’fnt . Gx.  zn’  j\ly*r  ;»»  hi'- 

b.  Per  Macchiale , Chièdete.  Lat.  ** 
tini.  Gt.Teixl'h.i' . BHt.tnf.iy*.  Il  ta 
, marro  è un  fetpenrcllo  verde  con  qt.n 
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tro  piedi  , e ancora  ne  fono  degli  fprtz- 
rari,  e di  color  nero,  ovvcr  bigio  • 

sr ROCCO,  # SBROCCO  . Bracca  .Stec- 
ca , Fu  fi  tilt , Vermine  , Pillami  , R empii- 
la  i a propriamente  fi  Mica  Quelle  , thè  ri - 
metta  dal  bafca  rifiuta  . Lat.  firma»  , fur- 
atimi. Gf.  PXnot.  Bua».  Fitr.  4.4.5*  £ 
(pine,  e fterpi,  e doppie,  e ftiappc , e 
lprocchi . 

f.  I.  Tntar » fi  frauda  far  Legatura  di  far- 
falla di  lagne  , a di  fa  fi  ini  . 

b.  II.  Par  Qualunque  legna  di  ardere  • 
Lar .fiiptt.  Gr.  »**fu >*.  Piar.  lisi.  1 tre 
fari  flirtarono  unollprocco  di  legno  nel 
fuoco  . così  dicendo  : tanto  viva  quello 
garzone,  quanto  quello  fprocco  penerà 
a concimarli . 

SPROFONDAMENTO.  La  fprafanda 
rr  , in  firmi fic.  mamtr.  Lar.  axitimm  , mimi . 
Gr.  , a’iikuu  . Mar.  S.  Crrj. 

(Quando  quello  Leviaran  fia  rapito.qnan- 
do  tutti  gli  elementi  fi  commoveranno 
net  Tuoi  profonda  mento* 

SPROFONDARE.  In  fignific.  mamtr. 

vita  Cidrr  mal  profanilo  . Lat.  im  imumfun^ 
dmm  dal *ki  , c armerà,  daflrni  . Gr.  ***  n 
fixio  wiwrnr  . Far.  Lue.  a*  a.  lo  vorrei 
volentieri,  che  quella  cafa  (profonda  l- 

fe  . 

b.l.  Figurai  am.  ftr  Impoverire,  Spia», 
t ir  fi  , Rovinarfi  , Lat.  in  malum  diri  . 
Gr.  urskaì A/i  , Ì piata.  Tue.  Dav.  min. 
i.at.  Io  farò  buono  a rappaciarvi  colla 
gente  Germana  , ove  ella  voglia  anzi 
pentirli  , che  (profondate.  fi»*».  Fiar. 4. 
4.  ta.  Sicch*  ogni  mercante  ec.  Si  con- 
trilla,  e li  duo),  piange  , e »'  adita  D 
elle  re  (profondato. 

$.H.  In  fignific,  itt.  vaia  Grindamamta 
i fandira  . Lat.  par  fidare , tnnifodrre , con 
fiderà  , tranfverberare , traafadigtre  . Gr. 
intTfijatt . Barn.  Ori . a.  7,  il.  Àia  colla 
(pada  la  (pezza  , e (profonda  . 

$.  HI.  Figur.tam.  vaia  Smnicbilart  , 
Af indir  a im  ravinm  , Im  precipita  . Lat. 
pejfnmdare . Gr.  *«7T*r*T«r  . Kart*.  Pa- 
cai. a9o.  Mcffer  Celio  Calcagnino  ec. 
biafima  la  lingua  volgare  ec.  afferman- 
do che  ella  li  dovcrrebbe  con  rutti  gli 
argani , e ordegni  del  mondo  (profon 
dare  . Bmam.  fiar.  r.  f.  a.  I pazzi  oggi 
hanno  a dominare  1 i pazzi  Guadare,  e 
portar  via  1* altrui  fatiche,  E le  lodan- 
te altrui,  E’1  tutto  (profondar , far  ogni 
male  • ..  , , 

SPROFON  DATO . -Add.  dm Sprofonda 
re.  Fr . Ime. T. 6. 14.  ta.  Lunghezza  non 
compita . Larghezza  intranfita,  Profon- 
do iprofondato  ( qui  vmlt  : cbt  mau  hm 
/ amala) 

SPROMETTERE  . Dira  di  non  vaiar 
mantenere  la  framaffm , Lar.  pramijj'um  ri- 
virare . Gì.  caratxatkiTt  rgv  óror^iv/v  . 
Tmv.  Air.  Se  io  gliele  promifi , ed  io  glie- 
le (prometro . Smbr.  Fmrt.  a.  4.  Si , ma 
quante  volte  promettono,  c (promettono 
quelli  giovani } 

SPRONAIA.  La  Piaga,  cbt fata  far 
caffi  dalla  [frane . 

SPRONARE  . Ptefriamtntt  Pugne"  cal- 
le fprane  la  befiie  di  cavalcare  , farcb ' ella 
camminine  i a fiufn  in  Ifgnific.atl.  e mtmtr. 
Lar.  amicar  addate , calcar  admavara  t cal- 
car agitare,  calearibut  cadere . Gr.  arpv- . 
tur , TfsSx^Xatt  to  xlrrpn  . Aiev.ent. aa.j 
a.  Spronò  il  cavallo,  e fuggio  col  bar- 
lione  . £ 19-  ■».  Monta  a cavallo,  e 
(prona,  c va  via  . G.  V.  8.  55.  1 a.  Co- 
me voi  il  vedete  , torto  Iptonate  loro 
nddolTo  con  volita  cavalletta.  Btrm.Orl,  1 

Vac.  della  Crafen . Tarn.  IV. 
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1.4. 81.  Poi  (prona  verfo  lui  con  tal  fra- 
caffo  ec. 

b-  I.  Par  uaataf.  vate  Sallasiiata , sfrat- 
tar a . Lar.  urgerà  , incitare  , calcar  addata  . 
Gf.  dvtiyaa».  Bacc.nwv.  77.  aj  . Amor  mi 
(prona  per  sì  fiera  maniera , che  ninna 
cofaè,  la  quale  io  non  taccili  . Dant. 
Inf.  j.  E pronti  fono  al  trapaffar  del 
rio  , Che  la  divina  giulliria gli  (prona. 
Pur. f$n.  aoo.  Tu *1  fai , che  si  l’accen- 
di, e si  la  (proni  . £ 207.  pur  d’alzur 
1‘  alma  a quel  celerte  regno  £'  ‘1  mio 
conlìglio , c di  (prosare  il  core  . fi*». 
barn.  Varcb.  4.  17.  Soverchio  è a quelle 
colie  fpronarc»  dove  ne  Ipigne  la  natu- 
ra . 

b.  IL  /•  fignific.  nemtr.  vaia  la  fa  fa  . 
Lat.  f rapar  are , farri . Gr.  toraJInr , trtt- 
yit&XA . Dani.  Par.  17.  Ben  veggio,  pa- 
dre mio , ficcome  (prona  Lo  tempo  verfo 
me  . 

b.  111.  Sfrenar  le  ffirpe,  fi  dica  figura!  am. 
e inifcbtTtfidiCbi  va^a piedi  . Lst.  fedibus 
incederà  . Gr.  rr£?  fixli^att . Malm.  t. 
58.  Ripone  il  libro  , e (prona  poi  le 
(carpe  . 

SPRONATA  . La  fpranare , a la  Pun- 
tura , a Calfa  di  fprane.  Liv.  M.  Affali- 
ro  i nemici  per  si  gran  forza,  e persi 
grande  izza,  eh’ a una  (pronata  gli  di- 
sbacatcaro  . Frane.  Saccb.  nav.  mji. Quan- 
do egli  gli  dava  una  (pronità,  e’ fi  mo- 
vea  d'un  pezzo  , conte  (c  folle  di  le- 
gno. 

$.  Par  mataf.vaU  Incitamenti.  T ac.Div. 
ann.i.xx.  Modero  tali  (pronate,  non  pure 
iCherufci,  mi  i vicini . 

SPRONATO.  Sii.  da  Spranare . Lat. 
calcanbmt  incitami  .Gt.  xrrrpt^i/f  . Bacc- 
nav.  59.5.  Spronati  i cavalli,  a guifa  d' 
uno  affatto  lolla  zzcvolc  .gli  furono  quali 
prima,  che  egli  (c  n'avvcdcffe  , (opta  . 
Slam.  Gir.  sa.  14.  Pofcia  ficcome  forte 
vento,  o rtxale  , Il  defittelo  fptonato 
viaci  porrà . 

$,  Cani  franate  , fi  dica  Stuella , cbt  al- 
quanto fapra  il  piade  ha  un  unghia  ,al  la  quale 
didima  Spreme . 

SPRONATORE . Cbeftrtm*.  Librerei. 
R.  Come  lo  fptonacorc  a fuo  prò  fi  vale 
dello  (prone . 

SPRONE.  Strumenta  mite , cal  quale  fi 
pugne  la  cavalcatura , acciaceb"  alla  af ratti 
il  cammina.  Lar.  fiimulut , calcar  . Gr. 
ttittpaa.  Bacc.mev.  4).  5.  Tenendogli  gli 
(proni  ftretn  al  corpo  . £ nav.  K9.  é. 
Buon  cavallo , c mal  cavallo  vuole  (pro- 
ne, e buona  femmina  , c mala  femmina 
vuol  bilione  (qui  detta  pravarbialmanta ) 
Dmt.  Pmrg.  6.  Guarda  , com’erta  fiera  e 
fatta  fella.  Fer  non  effer  corretta  dagli 
(proni.  Dep.  Dteam.  it$.  Non  fi  chia- 
mando più  con  quello  nome  , fe  non 
que'  mede  limi,  che  noi  diciamo  cavalieri 
a (pron  d’oro. 

$.  1.  Sprint , ptr  fimllit.  Patr.  fan.  140. 
Onde  (eco,  e con  Amor  fi  lagna,  Ch’ 
ha  sì  caldi  gli  (pron,  sì  duro  il  freno  . 
E cap.T.  Talor  ri  vidi  cali  (proni  al  fian- 
co , Ch':' dillt  : qui  con  vico  più  duro 
inori  o . 

b.  IL  Sprona  , p*r  metaf.  vale  lati! manen- 
te .Stornala  . Slam.Gir.  1.  j.  Perchè  l'alto 


. . Francesco,  il  grande  Enrico  ec.  Con  dolci 
l.  (proni  a ragionar  tn’invira.  Bargb.  Rio. 
. 7i.Gian  Bologna  punto  dallo  (prone  della 
e*  virtù  , fi  dtlpofe  di  mort  rare  al  mondo  , 
- 1 che  ec. 

0 $.111.  Dar  difprani , vale  Sfrenare  . Lat. 

f.  | calcaroni  incitare,  ctucit ire.  Gr  Jtrrr pala . 
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G'Y'J'  Colla  (pada  tagliò  le  redine 
del  tuo  cavallo, cdiegli  degli  (proni.  Bem. 
rim.  t.  tj.  Tiraoli  briglia  inficine,  edan 
di  (proni . 

$.  IV.  S fpram  battuta  , a S fpren  batltt. 
ti  , pafi  avverbimlm.  vagliami  Vtlacijf ma- 
rnatati , S tutta carfe  . L*t.e*lerrima  . Gr. 
■nix1**  • Rete.  Tuli.  Piu  di  fei  miglia 
lo  menòe  a (pron  battuto.  G.V.  7.  ijo. 
6.  I (editori  Aretini  fi  moffono  con 
gran  baldanza  a (pron  barraci  a fedire 
Topta  Torte  de ‘Fiorentini  . Cren.  Ma 
W*.t  i°9 • Tutto  giorno  jfcrivevano  fi. 
mili  novelle,  il  perchè  qui  s‘ affretta- 
va a (proni  battuti  , egli  ulciffe  a cam- 
po . Frane.  Saccb.  mev.  41.  Convenne  , 
che  rutti  fi  fuggi  (Tono  a (pron  battu- 
ti • 

f.V.  Spremi,  fi  dicane  anche  quei  Braccbtt. 
ta,  eba  fama  t alar  a fu  per  le  pedale  dall ‘ albe- 
ra.Cr.  j.  8.  j.  Da  ciafcuna  Parte  rappiana- 
lo  ( il  rama  ) ricidcado  1 nodi  , e gli 
(proni . 

b.  VI.  S frane , fi  dice  anele  quell'  (Jn- 
gbiame  del  galle  , eb'  egli  ba  alquanta  di 
fapra  al  piè  ; e firn, Imene  e ffuel  del  cane,  Lat. 
calcar  . Gf.  Jt/rrpSV.  Bell. me.  firn.  158.  1 
galli  s’ hanno  già  rneflì  gli  (proni.  £ fe*. 
ì*m.  E cogli  (proni  in  pie  fon  come  il 
gallo . 

f.  Vili.  Spreme  , fi  dica  nuche  la  Punta 
della /ma  de'navilj da  rema.  Lat.  reftrum  , 
Cirif.  Catv.  j.  89.  Così  adunque  volan- 
do cammina  , E tra  prua  , c mezz*  albero 
gli  pone,  £ con  gli  (pron fin denrro  al 
corpo  parta  , E rutta  la  porticela  gii  fra- 
carta. 

f . IX.  Sfreni  delle  mura  , a de'  fendamela, 
ti , fi  dicane  SLtuee  muragli  per  traverfa , 
Jh  fi  fanne  t elvella  per  fartìficare  le  mura  , 
e 1 fondamenti . 

SPRONELLA.  Stella  delta  fprane.  O. 
v- ♦*.!•*•  Si  trovarono  infegne  vecchie 
reali , il  campo  azzurro  con  ilpronclle  ad 
oro.  Buan.  Fiar.  j. a.  17.  Offerva  quante 
lune , Quante  ftelle , e (prunelle , e gigli, 
e pomi  . 

SPROFI  ARE , « SPROFRIARE  . Pri- 
vare , Spedt  fi  are  delle  eafe  preprie  ; « fi  ufn 
anche  nel  fiutine,  ututr.paf.  Lat.  fpeliara , 
privare  , preprietatem  ad,  mere  . Gf.  «ro rt. 
pila.  Fr.  Jdc.r^.u.16.  Noncffeudo  (prò 
priato , Frofclfion  non  c adempirà  . £ 
nitrivi'.  D’ ogni  ben  t’hai  (pogliato,  E 
di  virtù  (propiato.  Bnrcb.  a.  81.  Se  non 
ti  fpropi  Del  Giudeo  intereliò  foprap- 
pr efo . 

SPROPIAZIONE  . Lefpreplarfi.  Frane. 
Saccb.  rim.  FU.  di  ter  Slbtt..  ia.  Da’ (enfi 
miei  mi  fe*  (propiazione  . 

SPROP1 ATO,  vSPROPRIATO.  Sdd. 

da'  lar  verbi  . 

SPROPORZIONALE . Sdd.  Cantraria 
di  PnperGemale  j Che  nan  ha  preformane  . 
Lat-  afy  nome  ter  , ine  am  ma  a furai,  Ut . Gr. 
wréfAfaiTp&*  . Viv.  Prap.  66.  Si  potrà 
con  quella  dimort razione  (correre  gli 
.Irti  teoremi  delle  grandezze  (propor. 
ziooali . 

SPROPORZIONALITÀ'  . Sfratta 
di  S preparatemela  j S prepongane . Lat.  afjm- 
matrin,  incancinnit ai . Gr.  atrupnuTeéx  . 

Varcb.  Lo.,  ioj.  Secondo  i<  moire  , c 
quali  infinite  (proporzionalità  ec.  che 
poffono  accadere  nella  matrice  . Gal. 

J5  9-  Di  quelle  (proporzionalità 
(c  nc  parlò  a bartaoza  il  giorno  parta- 
lo . 

SPROPORZIONARE . Cavare  /nardi 
preparacene . 
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smorOR^IONATAMENTH  . *Av.  foli  vainogli  addofl'o*  Ctrl.  Fior.  79.  SPRFTFFARE . Spra^tr»  . Lat.  ifper- 
T.t.b.  Con  . taf.  incoucm.  Niuno  degli  efcrnpli . cric  producete  . fero  . Gr.  jttJfur  . Cr.  9.  99-  «•  Ouefte  ! 

Ht  s avvicina  punto  al  Foppolizione  , anzi  ipruttar  li  vogiton  coll'  acqua  multa  , 

SPR  OPORZIONAT  ISSI  MA  MENTE.  ritornano  luti;  a fpropoiirra . :l  qual  fatto,  non  loia  meni  e li  riman- 

di, p«f/.  di  Spr,p„K,tnMA>»*nte.  Usi.  Sef.  SPROVAMENIO  . P rovi  , Efperi.  Rondella  bartagha  , ma  i sbrattanti  , lec- 
Mi.  Si  neteiza  I'  invcrii.inilc  col  di  mento.  Lar.  pnóst.o.  Cr.  »«;« . C'.  S.  cxtido . 

fu  rJnaic  lproporzionatulimamcnre  1'  Gir.  4.  Lo  iproranicncu  dell'  ani  ila  di  SPRONARE.  Dfpf  unire  » Tegline  I 
ordina , che  noi  veggiamo  ticuramcnte  D:oce.  cioè  la  pcitczionc  della  buona  proni  . Lat.  Jintn  evelUri  . Gr.  «*»»- 
rllet  ria  quei  corpi  celelti,  la  circola*  opra.  «turei»  . Frane.  Sscck.  r!m.  $8. 

2oti  de'  Quali  non  è dubbia  , tua  cet-  SPROVARE.  V.  *A.  Seutr.paJj.  Efer - Dose  chi  palla,  c cotte,  e non  fi  (pru- 
ridi  ma.  rifar/?,  P’ivsr/ì.  Lat.  f*  txtnete.  V>tg.  na , Rimedio  alcun  non  può  avere  un* 

i SPROPORZIONATISSIMO  . Superi.  F.ntid.  Sprovanti  i compagni  ipogliati  al  quatto. 

di  . Lar.  inrpitjfmut  . Gr*  giuoco  paieMio.  STRUNEGGIO  , * STRUNEGGIO* 

*r*;/*e?  Cai.  Sijt.  jj|. Rifiliti*  S.  I»  J<\  • are.  tra/e  Tentare , pr»  LO  . Pufn.tap»  . Llt.  rufeut  . Lot. Mei. 

1 va  un  moltro,  ed  una  chimera  compolla  vare,  Lfptr, mentire . Lar.  rettile  , peri*  A>*r  14.10  1 ho  ret  sto  ut*  mi7zo  di  (pru- 
di membra  tra  di  loro  fpropnrzionatilii  eutum  f sette,  exptrirì  , Gr-  *«■»«».  G\  I'.  neggi,  Con  coccole,  ch’io  colli  avale  a- 
line.  e del  rutto  incompatibili . £ js®.  9*  t'7-  I*  I Fiorentini  citando  in  tanra  vaie.  Litr.  J,n  ìoj.  E‘  tornerà  ben  ran- 
Genri  , che  fono  accomodate  ad  unnici*  alflzione  di  pucira,  e cesi  l>r  ovati  dal  to  allo  fptuneggo,  Ch‘  io  fo  , che  ei 
ter  cole  fproporzionatillime . tiranno  Caftruccio  loro  ninveo  , man*  * ha  poi  a pugnexe il  ghiorvurzo.  Beni. 

SPROPORZIONATO  . *Add.  Che  è darono  per  fouorfo  il  Re  Ruberto  . ».  8 j.  Se  così  bene  il  loglio,  la  fèl- 

/uor,  di  proporzione , che  non  hs  proporci».  Liv.  M.  fortuna  per  ifptuvar  la  virtù  I ce  ec.  gli  (ptunegeoli  , e I"  altre  erbe 
1 ne.  Lat.*/)*»»"*** , iueommenfursbilit  . Romana.  Trarr.  Fort.  Sanza  quella  virtù  inutili , e nocive  alia  lua  polTctlione  fee- 
Gr.  tìrvuut?  . Vs'th.  Ltt..  <4*.  La  niuno  può  edere  i (provato  . glielTe. 

«faz:a  ec.fcbbene  pilotare  in  un  corpo  . SPROVVEDERE.  Contrstie  di  Pnv-  \ SPRUZZAGLIA.  ~ dcquicells  , Pici 
; che  non  fia  cosi  pror«'*  onato  ec.  non  vtdirt  -,  La  foste  Jrrovyednio . Lar.  «ri*,  piogr is  , t Itffitn.  Red.  I»f.  91.  Quelle 
pio  però  (Ure  in  uno  Ipiopoizionato,  e P'ivsre.  Gr.  uste»  . Unite,  fior.  10.  ranuzze.  le  quali  fi  ve  g trono  quando  vie- 
rozzo  affatto . 7»J*  Ne  volendo  i Pian, eli  fprovvedete  ne  qualche  Ipruzzagia  ai  pioggia,  han- 

SPROPORZIONE.  Centriti»  di  Prt  - lo  stato  di  M laro.  Ino  avuto  il  lot  natale  molli  giorni  a* 

, Lat.  sfymmettis  . Gr.  SPROVVEDUTAMENTE  * ~4w»b.  vanti  . 

r/t*  But.  sicché  non  vi  fia  colla  fpro-  'r*c«fr»vvtd.wenr»  , IncsHtsmtntt,  D*-  | SPRUZZARE.  Lrffltrmemtt  bsfnsre, 
Poraroue.liBf*  Miri.  Utt.  a.Nonmi  lì  f*v*tdut*minit . Lar.  imffviJt , !»*«»•  0 fi  fstcis  ct.U  btees  /•.  cbiufi  , m*m- 
appiclcnta  occafior.e  per  potervi  lervire  . •"•/'-rare  , imcsmtt  , limite  . Gr.  dsn.ic  fuse  et»  ftr il  lontre  , che  vi 

‘ in  cola  maggiore,  folle  per  la  fpropor  U.  V.  11. 11  §.  4.  Si  travolge  1 t>*  d*»tr •,  ex  ver»  celle  din  tstnAte  , 

zone  che  c tra  Ha  Ite  zza  dello  (lato  vo-  lprovvcdutam?ntecon  tutto  il  carro  ,e  « et»  ispirile  , 0 grsnstivi  , • fimi  li  . 
itro  , *e  la  bailvzza  delia  mia  condizione,  cadde  lu  i gradi  della  putta  de'  Fuori  . Lat.  ttnfptr%iTt , sfpergtre . Gr.  ; ou r«v  . 
^Ism.  C»lt.  *.  to.  Picnda  il  manto  poi , {A/.  V.  8.  ja.  Vedendo  il  genero  de'cittaJi-  Base,  ut  v.  80.11.  Tutti  cofioro  di  que- 
(he  tutta  molili  Senza  lproporzion  la  ni  eli  ere  caduti  (provvedutamente  lotto  fle  acque  fprutzaror.o  . Psl'.sd.  Si 
forma  alrcra.  il  giogo  della  malvagia  Ctm.  inf,  vuo|  fi  egire  entro  ec.  con  erbe  foa- 

SPRÓpoSITAP.E  . Fste , 1 Dir»  fpr».  ij.  Come  uomo,  quando  (provveduta*  vi  Ili  me  , e poi  jfptua/.irvi  un  poco  di 
politi  Operiti  futrdipttpt/ìi» . Lar.  iber-  menreavendo  prefocon  inano  una  cola  mele.  Cr.  9.  99.  1.  E maggiormente  fc 
irsre  * i»rpt  et  flette  , «ut  /•?»*«  i ibi  re  l'pavcntevolc , quella  conofciuta , di  lu-  dalla  malfa  fono  fp  ruzza  te.  alla  qua- 
f sari  Itqtti . Gu  «juspmnu , biro  abbandona . Mtr . S.  Ureg.  Eficndo  le  rer  l'odore  piu  dilideiolamentc  s'ap- 

u'  y xii'» . 7 * noi  cosi  (provvedutamente  aliai  ti  da  pigliano  , c fiupiJifcono  . Stder  Cile, 

I SPROPOSITATO*  w Adi,  di  fprtptfì-  elio,  noi  liamo  antivenuti  dalla  noftra  ut.  g?  con  fugo  di  porcellana  gì  fpruz* 
\tsrei  Ciré  e f*ir  di  fttprjit».  Che  fi  , • guardia.  Cren.  Veli.  J4.  Gitignendo  all  aerai  intorno  ec.  appiccandole  poi  in 
dite  fp'eptSti . Z it>s{4.*A*dr.  S'accorgo-  ufo©,  il  trovò  ferrato  , avendolo  ferra-  tato  afeiutto  fi  manterranno  lungo  reni- 
no . che  nor  i:  fprorofitita  affatto  la  fua  to  la  madre  (provvedutimene . po 

opnione.  Tir,  Uav.  fttr.s,  a9«.  Lo  (lei-  SPROVVEDUTISSIMO  . Super!,  de  S.  I.  Per  firn  Hit.  vele  Sparger  minut  4- 
fo  V iteli  io,  che  or  veniva  in  repentina  Spuv.eJut».  Lar.max.w/ v4^uhj.  dr/ri-  mente.  Lir.  irw*  . Cr.  9.  7». E lop- 
collore  or  faceva  (propoli  tate  carezze  , «•»*•'.  Or.mwntw.  Bcnb.Jitr.  j,  jo.  preltaroche  fia , li  !evi  la  loppicfla  . eli 
interzavano,  c teme  vano  ( ilT.Lit.hi  : Ma  egli  trovandoli  fprovvedutilhinodi  dee  Ipruzzar  con  (al  trito  . F'.#».  Pier.  4. 
intempèftiyil  blanditi»*)  £«*.  Fier.f.  j.  tutte  quelle  cole , che  alla  gacira  fanno  j.  j.  lo  non  «o  diavi , Chemi  fpruzzino 
8.  Ri'g. lardai!  ca  ree  t aro  , e’  Tuoi  cofiu-  b:logno,  volle  pattale  >ì  conlolo  de  Vi-  addofio  pc' cannoni  Ui  nugut  della  poi* 

Imi  Srropofirati , e fuor  d’agni  divieto  . niz  ani . ‘vere  vivace  , Ond'cgii  han  tutti  pica 

È 4-  a.  7.  Conciliar  dlgufii  , annodar  SPROVVEDUTO.  ^dJd.di  \prtwe.  gheroni,  e falde. 

nozze,  Spropofiran , inetta,  inrempefii  i‘r»,  &*•* prevvtdutt , S>»e.iprtps’dn,i».  \ f IL  per  mttsf.  Lar.  ifperger»  . Gr. 
vi.  Atslm.  f.  98.  Voltati,  dice  il  13.C  , Lar.  émpsrstut . Gr.  ùy?>frx»W.  . %hni  i mi  ter . F.oex..  Vireh.  a.  prtf.  4.  Di 
1 (propotirato  . Bice,  mv.  99.  io.  Quivi,  fecondo  cera  ; quinre  amarezze  e fptuztata  ia  dolcezza 

! SPROPOSITO  . Cefi  , tire  è fuer  dì  fprowedura  , luiono  • II': ' bene  , e ordì-  deli  umana  felici:®  I 


politi!  E Tue.  4.  9.  Ch'io  non  vo'  iar  trovarono  (provveduto  , e quali  diin-chc.e  qucl’e,  tornandoli  a cala,  tro- 
qualche  fptopolito  • Che  tu  noi  fap  maro  .Civile.  F>utt.  ling.  A mollrar  la  vo  tutte  fpru  zzi  te  d’inchinllto.  S*ig. 
p,a  , fioltizia  di  quelli,  clic  li  promettono  nst.  rfp,  78.  Le  gocciole  d'acqua,  odi 

S>  I.  F*r*  i(H  fprtpefiii,  vile  Fi*»  hh  lungi  vita,  e a quelli  fpcranza  Hanno  argento  vivo  (pruzzare  fopra  il  tluo 
fsntitellefe»  me  dette  . AUim.  ».  rei  pe.cato,  e poi  la  morte  gli  nuova  fondo  dalla  lolita  lot  figura  non  s ai- 
47.  Alici  piu  là  vedevanli  confondne  iprovvedun.  tetano. 

A quel  giuoco  chiamato  gli  fptopoiiti,  SPROVVISTO  . >Add.  Sprovveduti  , SPRUZZO.  Li  fpnis.*et  , Spnw  . 
Che  quei,  ch'elce  Ji  tema  nel  tifpon-  Guiec.ftir.  t+.69*-  La  qualecirtà  eflendo  Lar.  ifptr/i$,  ir  terse,»,  sfpetg».  or.  r»* 
dete,  Convien,  elici  pegno  fatato  de-  rim.ifia  quafi  iptovvifia  , diede  animo  a t nrjudi . Celi  l/ac.  Scila  gr  a vaile 
pofiti.  Lini  redi  ec.  Buon.  F$er.  f.  2.  x.  E come  niente  per  alcuno  fpruzzod  umore , noa 

S.  II.  *A  fproprfit » , pefri  svve'bitlm.  fucilo  Sprovvilti  lon  di  quel,  ch  e lor  fellamente  non  fi  leverà  in  ar  a,  ma  ec. 
vale  Sene.»  ctnJ.Jtrat.i0nt , Sene.!  bifigm  , più  dunpo.  yAr.fur.  ic.iod.  Che  (e  lo  fpruzzs  in 

« Sene.»  opportunità  . Lar.  inrpptrtune  , 8.  ^Usftrivvift*  , p,rt0  aVVerbislm.  tal  modo  ha  a durare  . Terne  si  1'  ale 

inttmfeftivt  , incon/ulti  , temiti  . Gr.  vslelt/ie/Jt,  che Sprivvedutsmente  . Fir.  i innafii  all'rppog rifo , Clic  brami  in  vano 
dndipvt , tifiùKve.  T se.  Dsv.ftor.x.  a-*.  *Af.ttq.  In  fin  ?endo  cosi  alla  fprovv.  fia  avere  o zucca  , o Uh  fi  . «4f.  efp. 

Cello,  che  fa  per  a l'inganno, gl'  lafcia  una  fua  rilpofta  ,difle  ec.  Jysv.Seifm.Z^  lu*.  Ma  libito  che  tali  vcfiiclierte  emet- 
ar.Jarei  efenro  a (propofito  , *;  ' : ipIm-  M • ■ r 7 <■  a ; pi ovviita  prcic  V.  1 aco  . | gono  dal.'  aceto  , urtando  nell*  aria  . 
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crepano,  ed  il  tot  velo  in  un  finifiìmo  la  fpolcclla.  Crm. Vtlf.  141,  Vfpolcclfò  , vofì.  e fpumofi , c <T lalmtO  di  nuora  1 
fptozzo  d.fpergeli  . ed  ebbe  che  fare  colie  migliori  donne  qnalirà  ripieni . ^tmct.  r j.  Con  ifpumcfi 

SPRUZZOLARE.  Piovigginare.  L»t.  della  terra.  ravvolgimenti , c con  veloce  corfo  ci ran- 1 

r$r*nt  Uvittr  timer»  ,Gt.  5PULCELLATO  . %Add.  da  Spulai-  doli  dierro  grand  itti  me  pietre  dagli  airi  : 

fler.  10.  {14.  Ellcndo  piovieg  natoaf^uan-  lare.  ‘ , monti . Virg.  E»tid.  M.  Fuggiamo  per  le  [ 

to,  fptuzzo;ava  ancora  un  poco.  Sedie.  SPULCIARE.  Ter  via  da  deffie  le  pnl-  Ijmmofc  onde,  per  mezzo  le  terre  de’. 
C*/r.  j9  llnu*:]ofo(rmi||()fenu  pic*g.  *•  1 efinfaìnfignifc.att.  0 neatr.paff.Ì*x.  minici  * verlo quelle  patti,  che  ’1  vento, 
già  non  e da  rifiutarlo,  eie  fptuzzoiaiic  , pulirei  toilere  tjt  puUtìlui  liberare  . Gr.  e 7 nocchier  ci  mena, 
non  è fattivo  . etreu^éer  . Buon.  Fur.  2.4.17.  SPUNTARE.  Levar  via,  oGnaflar  I* 

S-  Per  firn ilit.  vale  Sprujxart . Lat.  ir.  S'  e’  non  v'  era  una  gobba  ferviccilio-  punta  . Lar.  mucrenem  ottundere  . Gr. 
rifare,  afpergerc.  Gr.  t Tip  perirne  9 Fir.  ìa  , Che  guardava  là  i polli  appo  la  ai'xjmrrùp. tSxtrrnr . Sagg.nat.efp,  48.  Sia; 
dife.  no  gì . Con  una  Ipugna  le  fpruzxo  Italia  , E intanto  lì  (pulsava  (Onnac-  tirato  il  beccuccio  ec. di  ral  lotti  glìczza  , 
rafie  del!’ acqua  addotto.  chioni.  che  polla  facilmente  aprirli,  fpunrando- 

SPRUZZOLATO.  *Ad4.  dn  Sp’UKK»  SPIJLEZZARE.  Fuggir  rem  grand  if  !o  colle  d:ra.  Menij.  far.  4,  Giove,  che;  1 
lare.  Lat.  afperjut . Gr.  parte *t.  Red.lnf.  firn*  fretta  . Lar.  f*  fuga  dare  , '"funere  . fpunra  ancor  colle  calcagna  Dell'  auree  i 
t|S.  Era  verde  • e fpi  uzzolato  per  rutto  Gr.  Qinyetr.  Patafl.  j.  Bizzacciiio  par  ftelìe  i folidi  adamanti . 
di  macchiette  gialle,  rode,  e turchine  ve  :|  man:co  . e fpulezza  . Libr.  Se».  S-  I.  Per  meta/.  Da»t.  rim.  jt.  Fatto 
( qui  [ir  finii,/,  t vale  Chiamate  , Pie-  55.  Arranca  » sb  c:ra  , Ipulezza,  calca  ha  d* orgoglio  al  perto  fchermo  tale  , 
(fattati)  gna  . Merg.  7.  j».  Vedrete  che  bel  fu  Ch’  ogni  faceta  li fpunta  fuo  corto.  Per- 

SFRUZZOLO.  Spreta.  I.at.  afiptrge,  mo  da'  balconi,  E rutto  7 campo  ahi  che  l'armato  cuor  da  nulla  è,  morttr 
fevh  pìuvia.  Gr.  6tVQ.,  jvrrrr/ucr  . ria  Ipulezzare  . Tat.  Dav.  a» ».  4.  104.  (ciré:  ferma ) 

CoìJf.Calv.  2.  54.  Perché  nelle  caverne  io  Ovunque  drzziva  occhio  , o parola,  f II.  Infignìfie.  nentr.  paff.  vale  Perdtr 
mi  ra£Tg;uzzoio  , E non  àttimo  vento,  faceva  fpulcz/.arc  , Iparire  , votar  le  la  punta.  Petr.  fen.x.  Quando  ’l  colpo 
o neve,  o Iprnzzolo.  Malm. 7.  15.  Pa  vie  , e le  piazze  . £ /'•/.  414.  Spulez  mortai  laggiù  difccfe  , Ove  folca  fpun 
ride  beve,  c poi  gli  dà  lo  fpi  uzzolo  • «are,  volar  via  , come  la  rula  al  yen-  tarli  ogni  lacera  . Bui».  Pier.  a.  4.  11. 

£ 9.  aj.  L accate  , e rotte  anch'clie  da-  to  . Citijf.  Oa/tr  j.  74.  Che  (pnlezzar  Si  (puntano  , lì  (collan  , fi  fcofcen- 
fili  (prezzoli  Di  pietre,  che  ancor  «rat-  li  fece  ognun  d*  avante.  Malm.  7.  18.  dono. 

rano  i cocuzzoli  (qui  per  fim:l,t.)  Mene..  Senza  lume,  nè  luce  via  fptilezza  , i III.  fn/tgnifie,  ntutr.  vale  Cemtmeiare 
fiat.  9.  fc  tal  fu  giorno  , Ch*  ebic  alle  E corre  al  buio,  che  aè  anche  il  ven-  » nefrite , apparire  , Vficìr  fava  . Lat.  ( 
tempie  troppo  amaro  Ipruzzolo  < qm  to  . triti , apparare , ernmpire , exirlrj , /urge 

fermi  taf.)  SfULEZZO.  L'  ~dttidelh  fpulttxart  • re.  Gr.  ó*t|ófT^arr.  Bire  £. 

SPUGNA.  Sorta  di  pianta  . thè  mafie  Lat.  p’aafi/uga,  fu{a.  Gt.  (fttyi . Merg-  7.V  .a.  Nè  ancora  (puntavano  li  raggi  del 
nel  J omao  del  mare.  Lat.  fiponf.a  , Gr.  2.40.  Tu  ne  vcdrclti  il  piu  bello  fpo"  solebenbene,  quando  tutti  entrarono  in 
FtormVirt.**4.  M.  Così  come  iezza,  Turche  quello  battaglio  vi  condu*  cammino,  retr.eant..  8.  a.  Appena  fpun 
la  ({ugna  non  rende  l‘ acqua  , a*  ella  non  ca  Ciriff.  Calv.  j.  75.  Vedrai  bello  Ipu-  ta  in  Oriente  un  raggi  a Di  sol,  eh'  all 
c premuta,  cesi  non  li  può  avere  cali'  ‘czzo  in  quetti  piani.  E 4.  io9.  Vedrai  altro  monte  Delt'avverfoorrzzonte  Ginn-  ; 
avaro,  te  non  per  loie*.  Bore.  mov.  14.  bello  fpulczzo  in  quella  fata.  to'!  vedrai.  %>ir.  Fur.  io.  ir.  Ed  era  bel- 

li. Collui  divenuto  quali  una  (pugna  ec-  SPUi_ZELLARE . Spulai  lare  , Svtr-  la,  e frefea  , Come  rola  , che  fpunri  al 


perveonc  al  lito  dell'  ifola  di  Gurfo  . £tmfre.  Lat.  devirgimare  . Gr.  JraerotpPf-  ìora  allora  Fuor  della  boccia,  e col  sol 
Dant.  l'uri,  to.  Traili  dell'acqua  non  (a  rtòoef.  nuovo  crtfcj  . Segr.  Fior.  cl\.  1.  a.  E' 

zia’alpugna.  Malm.  j.  60.  Gente , chea  SPUMA.  Schiuma  . Lat.  /puma  . Gr.  -gli  P'ifioile,  che  Eullachio  non  veng 


bere  e peggio  delle  fpugne . vgpdr.  Virg.  Eneid.M  Tre  volre  vedem  Ji  villa  ? ec.  mi  io  lo  veggo  fpunn re  là 

L E Spugne  fi  chiamano  &ut‘  fajfi  hmcbt.  ero  la  rotta  IpuTin  , e le  (Ielle  bagnare  . da  quel  canto  ; fnftachio  , oEull’Chio  . 

rati  a gu» fa  delle  fifugne  maro, e,  i quali  fi  Sagg.mat.efp,  j+.  Si  lafcerà  (uH'argento  Taff,  Ctr.  x.97.  Mirando  ad  or  ad  or,  fe 
adopera»»  ptr  adornamente  di  fiutarne  . # una  pìccola  quantità  di  (puma  fatta  con  raggio  alcuno  Spunti  , o ri  feti  il  ti  della 
grotte.  Pali  ad.  C4g.ro.  Lacalc»'  faraidi  chiara  d'uovo,  o lapune  dibattuti  con  notte  il  bruno  . £ j.iB.Che  eli  occhi  pre 
latto  bianco  duro  , ovvero  -1  teberti-  acqua.  gni  un  bel  purpureo  giro  Tir  fe, e roco 

no,  o vuogii  di  pietra  colombina  , odi  SPUMANTE.  Che  fa  /puma . t.tr.fpu - ipuntò  mezzo  unfofpiro.  £ ^4  mi».  7 ». 
pietra  d:  fiume  rotta  , odi  fpugna  . marni.  Gr.  oi&u^etr.  Filoe.$.  ja,  Vcdcn-  Se  ben  ravvifo  di  lontan  la  faccia,  Amin- 

l’aieh.  Lei.  440.  Come  fono  le  (pugne  Jole  verdi,  clpunranri  biancheggiar  nel-  ta  è quel,  che  di  là  fpun  ri . Sagg.  »**- 

natine,  ed  alcuni  altri.  Borgh.  /tip. 471»  le  lor  rotture.  sAmet.  ir.  A me  niuna  efp.  ao.  Il  triangolo  mnote,  che  fpun- 
La  q tale  ignuda  elee  fra  le  (pugne  di  paura  e di  afpettare  colli  aguri  fpiedi  gli  ta  dalla  ft reirttì ma  commetti! ra  delle 
quei  falli.  Ipumami  c.ngiiiarr.  Fiamme . 6.  5.  Con  due  parti  della  raglia,  e quella  ha  per 

SPUGNOSITÀ* , Sl'UGNOSIT  ADE  , amimeli  ma  mano  licei  moftravano,  co-  baie,  giuoca  liberamente  con  Icfue  vi. 


e _SPUGN*OSlTATE  . Ferità  , Marn.t/1  me  gli  arditi  cavalli  con  ifptrmante  freno  bratìoni. 

firn  ile  a quell  a dilla  fpugna  . Lar.  tanta*  . li  debban  reggete  ( cioè  : coperto  dì  fpn.  S-  IV.  Sf  untar  la  barbe  , le  corna  , 11 
Gr.  y «vn'fgf.  C r.  2.  11.  17.  Fannoli  più  ma  ) *Ar.  Fur.  10.  jp.  L'altra  Con  una  becte  , e f miti  , vale  Cominciare  a met- 
molli , acciocchì  per  la  (ptignolttà  loro  coppa  di  crittallo  Di  fio  Ipumante  più  ter  le  , Mandarle  /neri  . C*rz.  Marign. 
riludi  . o gema  di  fuori  l' umido  natura-  icre  gli  mette.  Spunta  I*  umide  corna  e ovunque 

ie  , e marmili  in  conveacvoi  nutrimento  SPUMARE-  Far  la  /puma.  Lat.  fpu-  patta  , Argentea  ttrada  a*  riguardanti 

delle  piante.  maro.  Gr  Tag.Gtr.l.-jq.  Co - latta  ( parta  della  chiocciola  ) Dav.  Colt. 

SPUGNOSO.  %Add.  Bucherato  et  gai  fa  si  nel  cavo  rame  umor,  che  bolle  Per  idp.  Con  alquanto  del  vecchio,  che  fpun 
dì  fpugna.  Lar.  fpongiefut.  Gr.  ermiyyri  troppo  foco , entro  gorgoglia  , c fuma  , ri  bocciolineper  merrere. 

Péitlad.  Mari..  35 . I colori  lon  que-  Nè  capendo  in  fe  (fedo,  al  fin  s'ettol-  V'.  Spuntare , die  lame  amebe  il  Cen- 
ili CC.  calbadio canuto  con  qualunque  co-  le  Sovra  gli  orli  del  vaio  ,e  inonda,  e celiar  dal  libre  il  ricordo  prefe , e fifritte  di 

lore  lpugnofo  , c macchiofo.  Bunh.  a.  (puma.  cofavenduta , epreflata  altrui.  Lat-  dele- 

Spugnofo  , e rotto  «(Vai  piu  eh'  un  SPUMATO  - -Aid.  da  Spumare . re  , expumrtre . Gr. 

rubino.  Buon.  Pier.  {.4.  4.  E V un  dop-  SPUMEGGIANTE  . Che  fipmmtpgia  . *.  VI.  Spuntare  alcune , vale  rimuover. 

pio,  e fpugnofo  , E temperato  in  gui*  fied.  annet.  Ditir.  1 |i.  Antifane  ne’Simi-  le  dalla  prtpria  epinnnt . Tee»  Dav.  an,  a. 
la  , Onde  gli  uomin  vi  beono  a paeli  . li  ditte  un  bicchiere  pieno  , e fpumeg.  40.Nonc(ler»dor.icnte,chciparcnci  lpun- 
SPULCELLA  A E.  Dfipul\ellare  , Sver.  gicntecc.  Eubulo  ne  Mettitori  di  dadi  ec.  tattero  Fifone , Agufta  gli  mando  t iuoi 
rimare  . Lat. devtrtìmure , Gr. itvretpttwi»  calice  fopra  lpomeggianrc  . i danari,  e f«i  finita  la  quiftioneC»/  T.Lat. 

. Velg.  Refi  Si'  ce  (fono  inlìemc  vene  SPUMEGGIARE . Spumare . Lat  fi?*-  ha  . Pifonem  truftra  coercentibus  ìEjtO'. 
forti  li  , le  quali  quando  la  vergine  fi  mare.  Gr.  Red.Ditir.26.  Che  2,274.  Ne  ftrazo,  nc  morte  la  lpuntò 

corrompe  , cioè  fi  fpolcella,  fi  rompo-  ne*  vetri  zampilla  , Salta,  fpumeggia  , e da  quella  va  loro  fa  parola.  - 

no  . Z,bald . ^tndr.  92.  Q.ando  fpolano  brilla.  ^ *•  VII.  Spuntare  alcuna  cefo , 

mogie,  i mariti  le  danno  a fpulcella-  SFUMOSO,  ^ddd.  Piene  di  fipnma.  Lar.  peretta.  Ottenerla,  ricevendoli  Afficeli* 
,fc  aa  altri.  M.^ildebr.P.N.  ajl.  Egli  è fipumefus . G r.dftémt.  Lab.  asp.Ripotto  Lat.  rem  cenfutre . d.Jficultatet  fuperare  0 
do  rro  alla  porta  una  pelle  , che  le  fa . lotto  gli  otturi  bolchi  di  quella,  fpefl’e  Gr.f/zv».  Be>rh.  rafie,  m-  L arcWiono 
»i.ic  , che  i uomo  la  rompa  , quando}  volte  rugg: noli , ed'unagomnia  (piace-  anche  per  avventura  (puntata,  e pene. 


umide  corna 


$.  V.  Spuntare  , die  lame  anche  il  Can- 
cellar djf  libre  il  ricordo  prefio , e fifritto  di 
cofavenduta , epreflata  altrui . Lil.  deli- 
re , expunfere . Gf.  • 

VI.  Spuntare  alcune  , vale  Rimuover- 
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I frati  pii»  oltre  nel  cuore  della  Tofcana. 
'fe  ce.  Btnv.Crll.Ortf.  119.  Egli  è flato  il 
[ primo  dopo  £li  antichi,  che  ha  trova 
tojl  nio  Jo  di  frustare  colla  tempera 
i de*  Tuoi  ferii  il  perfidialo  porfido 
C ri»è  : di  domarlo,  di  arrtvaro  4 fcarpot- 
'Uri,) 

♦ ■VI  IT.  Ptr  Levarteli  , t he  litui  appun- 
tata al. un,  rrft  t r«"if  /p.7/  , r finiilì  ; 
Cintror.o  di  ,4f puntare  . ti*,*.  Fi«r.  5.  |. 
1.  Un  infinito  numero  di  donne  , Alle 
Quali  (puntando  i fazzoletti,  Ne  ruba 
van  gli  lp:Mi, 

SPUNTATO-  ^did.  da  Spuntarti  Sen 
C*  punta  , Che  ha  U punta  rolla  , 0 gua 
fi,  . La *.  lUufui  % retufut,  beUtatut.  Gr. 
au,{a«t9t'r.  ^ntt.ij.  In  aguzzare  gli 
1 fpuntati  ferri  . OriJ.  ~dn . am.  Ponete 
lg:u  gii  fpunta'i  coltelli.  S*rr.  nat.efp. 
Jio5.  Spuntato  il  beccuccio,  incomincio 
la  flirtarne  1*  argerro  afl.11  rtcnraramen- 
Ire.  Tac.  I)*v.  vrr.wrfjr.  joH.  I n m’cicon 
[ piccoli  fendi , e (padc  lunghe,  e (punta 
! re  non  potevano  nelle  buulV:  maneg- 
I gialli  , e allo  0 retro  combatrcre  ( il  T. 
; Lar.  l/d  t gradii  fine  mortone  ) tìu$> i. 
J Fitr.).t  ii.  Mi  ciondola  fpurraro  giti  il 
[ favore  ( pii  per  metaf.  nel  fignfic,  dtl 
uh.  di  Srumtsrt  ) F.T«Hc.  $.7.  Tu  fe'  un 
altro  fioreee.  fu  fufpioraro  Tta  l diac- 
cio, e h brinata  de]  mio  prato  ( ci  tè  : 

ufc.lt  filtri  , H4ti  ) 

SPUNTELLARE  . LfVdft  i finitili. 
LUer.Stn.ifU.  E ch'egli  (puntello cer- 
io un  frafearo  . 

SPUNTATURA.  Ltfpuntart.e  £«</. 

, /#,  eh'  t è f«vat*  della  eofa  , ehi  j V 
/puntata.  Lar.  prafrgmtn  . Gr.  tt‘rcX0>u- 
fd* . Cr.  f.ja.  Ut.  Della  fpuntatura  dell' 
! nngh  a . 

SPUNTO.  ~ddd.  Sfidi  lidi , Smorti  . 

I Lar.  fjuahdui . Gr.  «ì*  uy*sr  . Mtr.  S. 

| Crtg.  1,  il.  Colla  barbi  rafa  , co'veftì- 
; menti  fquarctari,  rutti  fquallidi  , cioè 
fpunii,  ovvero  fcolorrii . Bice.  mv.  77. 
<5-  Vedendo  la  donna  fua  ec.  corra  vinta, 
turra  (punta , e giacere  in  terra  ignuda  cc. 
cominciò  a pungere.  Frane.  Saetb.rim. 
*6.  L'altra  con  membra  nude,  r.cre , e 
(morte  S ii  bove  fcapigliara  fi  figura  Or- 
rida , fpunta,  e (cura.  Tue.  O-v,  m, 
4P°-  Trarrò  lo  infelice  d'elìfio,  e fu 
culo,  e fpur.ro  , in  carena  condotto  in 
senato  a petto  al  figliuolo  ( il  T . Lui. 
ba  : illuvie  , ac  fjualorc  oblitus  ) E dm. 
<J»S*  Trovarolo  in  Ircania  lordo , fpun- 
fo,  e sf.marfi  con  l'arco , lo  Ipaventa- 
rono  quali  venuti  ad  ucciderlo  ( il  T, 
Lui.  hd:  illuvie  obfirus  ) 

SPUNTONATA  . Colpi  di  puntine  . 
Frane.  Saccb.  ntv.  ito.  Chi  ha  modo  , 
riceve  parole  , che  fono  peggio  , che 
fpuntonue . 

i-  FigMfdtdm.Cdr.lttt.  1.  jo.  I motti, 
le  frecciate  , c le  fpunronate  , che  gli 
fi  dcrrero  fupra  ciò,  furono  quelle  po- 
che . 

SFUNTONE.  ^at  i'*Afia  rm  ttm- 
gì  feri,  ejuad’o  , t non  molli  grilli  ma 
**utt.  Lùt.  vena,  xtntum  , Gf.  cfSrKtt* 
Btcc.nev.  77. 55.  Si  fieramente  la  (limo- 
lav.no  , che  ciafcuno  le  pareva  una 
puntura  d'uno  fpunrone.  G.  V.  7.  61.  j. 
D:  fua  mano  col  fuo  fpuntone  1*  ucci- 
fe  . Bmm.  Fì«r.  j.  4.  j.  D.  quanti  fia  ca. 
pace  il  m o fpunrone  . ^dr.  fur.  24.8.  E 
«on  (puntini  , ed  archi  , e (pedi  , e 
frombe  Vc.:e:  da  ì monti  ldruicolarne 
mille . 

(.  Per  irrtaf.  Piar.  5.  Greg.  Egli  per 
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ruote  fc  mr  de  fimo  collo  fpunrone  del- 
la fua  paiola. 

SI  URC1  DO . ~dii.  Sfirei . Lat .fctdut. 
Gr.  . Bice.  Itti,  Pr.  S.  *.1o.  291. 

Dall  altra  parte  era  ura  piccola  tavo- 
letta di  grotto,  efpurcido  canovaccio. 

SPURGAMENTO  . Li /purgare  , nel 
fìgnìfic.dtl  t.  Lat.  expurgdti»,  furgdtii. 

S-  Ptr  Sttiurd  , Lat.  ptirgdmenlnm  . 
CtU.  *Al.  ìfdt.  Non  accetteranno  . che 
fieno  porti  (opra  elfi  medclìmi,  (e  pri 
ma  non  è si  raro  faote  ogni  fpurga 
menro  di  peccati . 

SPURGARE.  Fdr  f,r\.d  nllt  fduri  di 
trdr  futri  iltdtdrn  ddl [tilt  j t fi  ufm  ntl 
ftnlim.  dtt.  ututr.  t ututr,  pdjf.  Lat.  ferri. 

txtrtdrt.  Gr. ’rvrwr».  B*ee ,utv.%r. 
i.  Poiché  una  volta,  o due  fpurg;to  s* 
era  , cominciava  a ber  ai  fapor'tamenre 
juertofuo  viro,  che  egli  n'arebbcfat 
ro  venir  voglia  a* morti.  Cdf.  uf.  ttm. 
icó.  I felli  fi  li  parimente  lo  fpcllò  sba 
digitare,  espurgarli.  Mdlm.  6. 78.  Vot 
rando  in  qua,  e n là  l'occhio  porcino, 
Si  fpurga  , e (pura  fuora  on  ciabatti 
no . 

f.  Per  1 0 fi  tifi  , fhf  farfare  . Llt.  ex 
ctraert  , txfutgdrt . Gr.  di. 

+A!dibr.  La  forza  del  vino  si  diftrugge 
le  fuperflu  rà  del  corpo  , e fpurga  per 
fudore , e per  orina  . 

| SFURG  AZIONE  . Spurgdmtuti  . I.at. 

(jr.  xé&apr/t.  CtU.  ifde , 
Fatta  prima  quella  cora'e  fpurgazione, 
.ch'abbiamo  dcrra  , la  quale  fi  compie 
per  la  putirà  della  femp'fcitadc , cdcl 
la  innocer.zia  . 

j SPURGO.  L*  w liti  dr1!,  fpurgarfi  , e 
Id  disiai*  ddOTd  , rhr  fi  ffirgs  . Lat. 
lexrrraraj.  Gr.  Invine mbr.  C tf.  4. 
!»»-  Qiandoj'o  (arò  aH'ufcio,  Dove  ru 
hai  a picchiar,  tei  farò  intendete  Con 
uno  Teurgo. 

SPURIO.  %>1dd.  Lar.  fpur’.ut . Gr.  *d- 
f*t.  MitflrMn.i.69.  i non  legittimi  non 
IcititriroamenTC  nari  fono  di  moire  ma- 
niere . Alcuno  è detto  msnt.tr  , cioè 
colui  , che  propiiamente  n*lce  d;  me- 
rctncei  alcuno  altro  fi  chiama  fpurio, 
ovvero  m:hut  , cioè  colui  , che  nalce 
della  adultera  » alcuno  altro  è chiama- 
ro  naturale,  cioè  colui,  che  è nato  d 
foluto,  e forura . £1.70.  Q^iar^ro  fono 
le  maniere  de'  figliuoli , alcuni  fono  na- 
turali, elegiicmi,  cioè  coloro  , che  na- 
feoro  del. e mogli  i alcuni  fono  foll- 
mente naturali  , cioè  1 ligi  noli  delle 
concubine,  cioè  di  foluro,  e folliti, le 
: quale  polTa  cllere  moglie;  alcuni  fono 
I folamcrue  legittimi  , Jiccome  gli  adot- 
| rivi  ;aVuai  tono  (putii,  i quali  nafeo* 

. no  d'avolrrrio,  e incerto  ec. 

I SPUTACCHIARE  . Imfiguifie.  «/uff, 

t mrhtr.  pj(f.  Syutdr  ftVtntt . ms  ptcldlld 
vtlis  . Psidff.  |r>  mi  fpuracchio,  at 
rienti  al  colombi  io  . Libr.  tur,  mdUtt. 
Nel  male  malinconico  non  fanno  altro, 
che  (puracchiare  tanto  ai  giorno,  quin- 
to di  nutre. 

$.  In  at . fouìfic.vsle  Spntdr  uri  vi  fi , 
dltrui  per  d.  frigi,  , Lat.  i*  il  axfntrt , 
i*  fatiti*  ffue re  , cdmfputrr.  Gf.  /vfTWMS 
rù  ^ *r>r WS,.  wdaa«r. Fanf.  Sarà  tra- 
dito, e tnerto  in  mano  deile  genti  , e 
farà  icherniro  , fpuraccluato , e fragri- 
lato.  Cdvslt.  Fruii,  Un  f.  Nei  mattuti- 
no dcbSe  penfare,  come  fu  fputacchàa- 
to.  peiaro,  ed  efaminaro  . 

SrUTACCiriO-  Sputi.  Lat.  ftutnm . 
Gt-  vtw*>5*.  Jl wfj.r.D.  Non  (olanien* 
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Ite  colle  pietre,  ma  eziandio  cogli  ipu-. 
traccili  farebbono  affogati  . ~dni.  ^dlsmA 
' fi».  19*  Ma  meraviglia  è ben  . che  giti 
fpuuccht  Seguono  appunto  appunto ov* 
ella  va.  Ttf.Ptv-P.S.tdp. ja.  Togli  olio 
laurino  dramme  tre  ec.  argento  vivo 
(lempetaro  collo  fpuracchio  dramme  due 
ec.  mclcola  rutto  inlicme  , e confetta, 
e ungine.  .1 

SPUTAGLIO.  V,  u4.  Sp ut scrbli  , SfU,  | 
ti.  Lar.  fputum  . Gt.  trbtXo  . Frsnt  1 
Ssteb.  op.  d iv.  ia$.  Querto  cieco  nato! 
ebbe  gran  fede,  c colio  fpuraglio  mirto  i 
colla  terra,  e farro  loro  , il  noflro  Si  - j 
gnorc  li  pufe  Tulle  forme  degli  occhi 
ec. 

SPUTARE  . Mdndsr  futri  feisliva  , | 

rdtsrr,  , » sltrs  nfs  per  koces  . Lat.  tt 
yutre,  fp»ert  . Gr.  ®v^TTyftf . Bice.  arv. 
61.10.  E giunri quivi , dille , la  donna  a 
Gianni:  orifputerai,  qui  odo  io  il  ri  dì 
ro.  £ mum.  n,  £ così  detto  , d'fTe  al 
marito;  fputa  , Gianni , eGianni  fpoco . 
Emv.yó-  ta.  Chi  avuto  avra  il  porco, 
non  potrà  mandar  giù  la  galla , anzi  gli 
parrà  p:ù  amata,  che  veleno,  e Ipute- 
rtlla.  Ldb.t 5f.  In  lullecalcagna  feden- 
doli , c coll'  occhiaia  livida  tolfire  , e 
fputar  farfalloni.  G.V.  ra. I|. 7.  Appa- 
rendo nell'anguìniia , e lotto  le  d irei  fa 
certi  enfiati  e;,  c fi  utando  fa.igue-  Dsnt. 
I»f.*l.  E l'altro  dietro  a lui  parlando 
fputa  . Frsuc  Sscth  Op.div-  Chi  ha  den- 
tro amaro,  non  può  fputar  dolce  . Ma* 
Ar*U ■ a.  Che  farà  , fe  alcuno  non 
percuoterà  il  cherico,  ma  Sputagli  ad 
dolfo,  ovvero  gli  verfa  addoffo  alcuna 
cola?  Ltr.  Mei.  #4«z.  1 9 j.  I fornacchi , 
ch'ella  fputa,  Faion  tuorla  colla  biac 
ca  . 

SI.  Ptr  firn  Hit.  vstr  Msnddr  futri  tbtc 
(hfjfid  em  impeto  . 7 se.  Pav.dnn.  15.  jo6. 

I mangani,  ebaiertre  diiordinavano  i 
barbari  fputanda  la ‘li , e lanciotti,  p:ìi 
lontane,  ehe  nm  arrivavano  le  frecce 
contrarie.  Cifff.  Cslv.d.^.  Non  ilputò 
giammai  partàvolanre Tanto  veloceuna 
palla  di  piombo  , Bum.Fier.  n.  Le 
vefciche  , Ch*  ei  fputau  dalle  cattedre 
ampollofe . 

♦.II.  spular  tondi , vale  Sidri  in  fui 
grande,  Ofientdr  grsviid,  L«t.  mdximtt 
fpiritUt  battole  . Gt.  /Uf>«lj9fr?V  . Fr. 
lat.T. i.+.u.  Chi  li  fprcchia  in  bel  pa 
rere.  Sputa  tondo  , c va  leggiere.  Libi . 
Son.i  1.  Acni  tu  'n legni  cosi  (potar  ron 
do.  Bum.  F i*t.  j.  4.19.  Tra  fe  parlando, 
articcando  le  labbri,  Spurando  tondo . 
Vare»-  Erco.'.gi.  E di  qucftl  tali  fi  fuol 
dire,  ota  eh* ei  gonfiano,  e ora  ch'egli 
fpnrano  rondo. 

♦.III.  Spiti dr/f  nelle  mduòt  1 nelle  dira, 
vale  jf.iticarjt  Un  Una  . 

♦ I y.Spmtdr  Ut  toni , U fìefiir  ,eb*  SUt- 
imtf  giare  . Lat.  ctntumtliai  ,nfrre . ria. 
Vidi»  t antere  , tsxsre  , Gt.  t 'iSgérirr 

Vtr'h.Ertd.t,.  Qiitllo,  che  Vereilio dir- 
le nel  principio  del  fecondo  dell'  Enti- 
di:  Sfit’tvuiiéndtfM,,  come  lodi 
r,lt,/  ^ ?°°  fol.mente  con  doe.oci, 
come  fili  fanno,  cioè  dare,  o girtjre, 
o (potare  bottoni  , ma  eziandio  con 
una  loia  sbortoneggiare  , cioè  d;re  a- 
rtatamente  alcun  morrò  contri  chic- 
chclEa  per  rorgli  credito,  e riputazio- 
ne, e dargli  brafimo  , e mala  voce.  E 
fur.  Non  porca  renerlì , chealcuna  vol- 
ta non  i (pur arte  alcun  burrone. 

, ( V.  Sputar  frnl,m\e  , vaio  Preferir 

I fintiate  et»  effe  ustiona  , , dove  noe* 
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Occorre  . Tae.  Dav . fier.  |,  |a5.  Ingerirti 
tra  gii  ambafciadori  Mufonio  Rufo  cc. 
e (pura va  fentenze  de' beni  della  pace» 
e mali  della  guerra  fra  le  (quadre  de* 
fotdati  C tf  T.  Lat- ké  : difleren*  ) 
S'alcun  di  noi  talor 
conferma  Quelle»  ch’elle  (potar,  pre. 
Ile  fendente.  Loft.  Streg.  4.  t.  Voi  mi 
parete  una  dottorefla  » oh  voi  fputacc 
tutte  lenrenze  ! 

f.VI.  Sputar  fenno , fi  dice  del  Mefirar 
c*»  affittacene  à'  effer  favi».  Lat.  fapie  n- 
rùua,  prudettiam  tfitntare.  Gl.  «refa* 
£rr  r#r  t?t  *9$  ‘ux  . 

SPUTASENNO  . Colui,  chemofiraaf- 
fettatamentt  tC  offer  favi*. 

SPUTATO  • da  Sputare  . Lat. 

fput»  ijrdut , ett.fputut . D.  Gie:  lttt.it,. 
Schernito,  e Sputato  nel  volto  (.quinti] 
fgnific.  del  $.  di  Sputaci hiare  ) Frane.Sae- 
ch.nov.  19J.  Il  primo  boccone  fu  cosi 
infilato  , che  gli  convenne  fputate»  e 
(putito , e cominciato  a date  alla  don- 
na . fu  rutt’uno  . 

$.  EJfere  , * Parere  urna  tat  et  fa  pretta  , 
e fputata  ; vale  in  modo  baffo  Effe  rie  forni 
g liantìjfimo , Parere  l' ifirjfa  <t(a  appunto. 
Lat.  tmerut , pumi  putus  , ipfi/fmui  . Gt. 
«*ÌTi»T«Tnt.  A/4/W.4..4R.  Ch'un  solepro- 
prio  par  pretta  fputato. 

SPUTATONDO.  Dirt/i  di  Perfetta , 

ebt  ftia  fui  prave  in  checchtffa  . Lat.Jru- 
VÌI , imptritfui  . Gr.  Cl  farti , ÙTÓrt  fatti. 
Libr.Stn.9f.  Parrotti  tin  uom  cot  fallò» 
e riputato  Da  comparii  fra  gli  alni  (pu 
tatonji  . 

SPUTO  . Seiliva  , la  Materia , che fi fpu. 
ta,  t CAtto fltffo  dello  [poetare.  Lat  .fati- 
va,  fputum.  Gr.e/vK9ft  vnrMr  . Afa. 
S.Creg.  Quando  egli  (ottenne  » che  lo 
demonio  averte  podeftade  inquel’oglo- 
riofilfimo  corpo  » infino  ag'i  (putì,  e 
alle  villanie . S.  Grifofl,  Cerco  ben  (o  , 
che  fe’fchifo  , che  fe  in  un  tuo  vefti- 
mento  vederti  alcnno  fpuro  di  tienimi, 
o di  l'angue  » avrettine  tanto  orrore , che 
noi  tocchcrctti  pur  coll’ eli  remiti  del 
dito  . Dittane.  2.  14.  Voglioti  ricordare 
del  dracone  » 11  qual  Donato  col  luo 
(pitto  uccife . Coll.  Ab.  Ifac . eap.  |0.  La 
tua  faccia,  la  quale  ricevette  le  guan- 
ciate, e gli  faiti  dalli  maladetti , chia- 
rifichi la  facc:a  mia  . 

STOZZARE.  Pudore.  Lat.  male  eie. 
re , fatte  e . Gr.  JoruJ/7?  . But.  Imf.  10.  a. 
Tennono  inverfo  il  maro  ad  una  val- 
le, dove  fi  difccndca  , che  io  fine  laf- 
sù  ('puzzava* 

S Q , 

CQUACCHERA,  • SQUACQUERA. 

o Sterco  liquide  . Lar.  ft ertoti  Hquidum. 
Bete.uev.f9.if.  De' Tuoi  baroni  fi  veg- 
gon  per  tutto  aliai , ficcoroe  èilTama- 
gnin  detta  porta  , Don  Meta.  Manico 
di  feopa  , e lo  Sqnacchera  , cd  altri 
< qui  mente  prtprie  finte  per  baia  ) Salv. 
Avveri.  1.  a.  il.  Cosi  tifavano  dilli'- 
careec.  fquacchera  , rammaricate  . che 
oggi  fi  dice  folleticarc  cc.  (quacqueri, 
e rammaricare. 

$.1.  Pranzare  , • fintili  a [quacchero  , 
vale  Pranzare  a ufe  , * all'  altrui  fpefe  . 
Pataffi.  1.  E'  pranzerebbe  volentieri  a 
(quaccheri . 

SQUACCWERÀRE  , e SQACQUE- 

' RARE.  Prtprismentt  Cacar  tenere  f e fi. 

1 guratam.  Far  ftefite  cheechejfa  . Bneu. 
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Fier.  a.  2.6.  Allor  Tua  madre  bettia  ec.  SQADRA  . Strumento , tei  quale  fi  fir. 
Standole  accanto  (quacchero  parole  Tra’  tuane,  0 fi  rie onofeone  gli  angoli  retti.  Lat. 
denri , e'I  bombo  da  far,  che  le  feimie  gntma».  Gr.  y ni pian  . Fratte.  Sacch.rim. 
La  delle  r fu  pe’muri  fpaventate.  £4-  ai.  E sì  tetro  per  voi  le  fette,  e fqua- 
a.f.  E (quacqueri  brodetti  , Biifcica  dre.  Libr.Sea.it.  Fa  feriva  colle  fette, 
pan  bollito,  c gonfia  venti  ( qui  per  fi  e colle  (quadre. 

milit.)  $.1.  Edere  a fquadra , 0 fimi!, , vaio  Ef- 

SQUACCHERATAMENTE,e  SQUA-  fere  injitua^i tue  ptrpend, telar*  . Guid.G. 
CQUERATAMENTE . Avverb.  Dieta-  Allora  il  Sole  riguarda  la  terra  condì* 
Ridere  fquaccber atameute  , cioè  Cen  ritt.i  (quadra  . Gal.  Ctmp.  Prop.  yr.  Que- 
grande  ftrrpito.  Scene iament e , Celia  boc-  fla  regola  d'  aggiuttare  le  dette  linee  a 
e a fp  alane  aia  . Lat.  lecbinnart,  incachiu-  (quadra  fi  tenga  a memoria.  E Si/l.  j. 
nerum  ! afe  ivi  am  diffelvi  , rifu  diffiuere  . Vorrei  tirare  una  linea  , che  forte  a 
Gr.  *«yx*$“r.  Bete,  nev.tf.u.  Ma  il  fquadra  fopra  la  C D. 
maettro  Scimmione  rideva  si  fquacche-  $.11.  Fuer  di  fquadra,  vale  Serena  ag- 
ratimente  , che  tutti  i denti  gli  fi  fa-  grufiate,  e regolare  colla  fquadra  . Carne. 
rebber  potori  trarre.  Carte . 1*7.  Chi  mura  fuor  di  fquadra 

SQUACCHERATO  » e SQUACQUE-  non  vai  poi  A farne  paragone. 
RATO.  sAdd.  da  S quacchero!  t , * Squac - $.111.  Onde  Effe  re  fuor  di  fquadra,  figo- 

querart  ; vogliono  Cacar  tenero  , e Far  f re.  ratam.  vale  Ejftre  frtgtlaeo  , diferdinate  . 
fte  c he c rhega  . Bue».  Fier.  a.4.18.  lnurili,  incorporee, 

$.1.  Per  ^Aggiunte  di  qualunque  cefo  te.  inordinate,  E fuor  di  fquadra  , od  iole, 
nera , * che  abbia  pera  cenfifien^a  . Matt.  E vane  precedenze. 

Frane,,  rim.  buri.  ».  ijtf.  Ma  non  prima  $.IV.  E Ufe  ir  di  fquadra  , pur  figura. 
alla  bocca  fé  le  pofe  , Non  per  la  no-  tane,  vate  XJ/eir  de' termini.  Lat-  aberra- 
viri,  ma  per  graffezza  Dell’  qve  Iquac-  re,  a rette  t romite  aberrar  e . Gr.àrovKu- 
querate,  e pantanofe.  •?«!$**  , f(«i  Qittòx».  Cecco.  Mori.  j.  5. 

$.»!•  P«r  Ifmoderato  , Sconcio  . llet . Pia  S*  IO  ti  Rifpondo  t.fofutO  , IO  efeo 
149.  Non  doverli  per  quefto  ec.  farle  fuori  Di  fquadra. 
piu  fquacquerare  rifa  del  mondo  chi  fa  $.  V.  Per  Banda,  Squadrona  . Lar.  ce- 


qualcofa  di  garbo  . 


I hon . Gr.  avrTpet . Cuicc.fier.  Affermava  I 


SQU  ACQUERÀ.  t>  SQIJACCHER  A.  elTer  poco  meno  , che  cento  (quadre  di 
SQUACQUERARE,  v. SQU  ACCHE-  uomini  d*  arme  % contando  venti  per 


, ERARE.  v.SQU ACCHE-  uomini  d’  arme  , contando  venti  per 
RARE.  ifquadra.  Toc.  Dav.fior.  t.jatf.  Ingerirti 

SQUACQUERATAMENTE  • v.  tra  g'i  amba  le  adori  Mu  Ionio  Rufo  ec. 
SQUACCHER ATAMENTE  . e Iputava  fentenze  de'  beni  della  pace» 

5QIJ ACQUERATO  . t>.  SQUAC-  e mali  della  guerra  fra  le  fquadre  de’ 
CHERATO.  foldati  C q*i  il  T.  Lat.  ha  ; dirte- 

SQUADERNARE-  Volgere , e Rivolge  icns  > 
re  minutamente , e attentamente  le  carte  $.VI.  Per  Qualunque  moltitudine  de - 
de'  libri  . Lat.  vtrfare  Cibrei  , evolvere,  terminata  di  per font . Tae.Dav.ann.  t*. 
Gr.  metxirreee  nd  /Stfihlm.  Libr.Afirol.  m.  Ne  gli  diede  noia  l’infàmia  diPe- 
Fa  mertier,  che  indirizzi  bene  fuoinren-  ro,  poiché  fece  il  hgliuol  di  lui  tribu- 
dimenro  per  quefto  , e che  fqu  «derni  be-  no  capo  di  (quadre  afcppcllixe  i morti 
ne  i libri  de'  favi,  e che  gli  legga  molte  nella  mala  pugna, 
volte.  *Ant,  Alam.  fon.  26.  Volendo  un  SQUADRANTE.  ^«<i4r*arr.J!/»rr.a|. 
certo  hbro  fquadernare  , Ch‘  è intito*  a.  Crdcvm  gli  (quadranti  all'orivolo. 


certo  libro  fquadernare  , Ch’  è intito- 


lato  fopra  un  gran  cuculo.Le  fave  comin-  SQUADR  ARE.*^ff  .iv1ar  colla  [quadra. 

ciatono  a gonfiare . Bern.Orl. 2.44-7.  Squa-  Cant.  Cam.  4 1.  A chi  ben  vi  configliai 
derna  il  libro  da  tutte  le  bande,  E vede  Crediate  , pei  eh’  abbiano  Squadrato  il 
tutto  quel,  che  dice  appunto.  ciet  coll’ attrulabio  in  mano. 

Per  Mani  ft  fi  are , Apertamente  mo-  $.1.  E per  ruttaf.  vale  Guardare  urna  co- 

firare.  Lar-  fot  e f aceri , aperire  , pondero,  fa  dal  capo  al  piede  minutamente  confida, 
esplicare  . G t.cikut  , Caupour  , candela.  Laf.  aftimare  teb  fervore  , /«./fra* 

. Dant.  Par.  ||.  Nel  re.  Gr.  ■*«  *«>/£«  A et* , orrori  tatto. Morg. 
fuo  profondo  vidi  , che  a*  interra  Le-  r.  $7.  E riguardava  , e (quadrava  Mar- 
garo  con  amore  in  un  volume  Ciò, che  ganreLafba  grandezza,  e una  volta,  e 
per  l'univerfo  fi  (quaderna  . Merg.  14.  due.  Difc-Cale.i f.  Quelli  primicramen- 
96.  E per  tentargli  nella  pazienza.  Le  te  rivoltinogli  occhi,  e la  mente  (qua- 
chiappe  (quaderno , Con  riverenza  . Ben ».  diando  tutti  quanti . Toc. Dav.vir.Agr. 
Ori. 1.11.6.  E (quadcrnava  ( intendete-  400. ^ Onde  molti,  che  milurano  gl;  no- 
mi bene  ) Con  reverenzia  , il  fondo  mini  dall'apparenza  . vedendo  Agri  co* 
delle  rene.  Dav.  Seifm.  42.  Senza  dar-  la  siriuieflo,  e (quadrandolo , non  nn- 
gii  le  difefe  , forfè  perchè  ei  non  gli  venivano  in  che  ftefle  tanto  gran  fa  na 
f'juzdcrnartc  in  giudizio  le  commento-  ( il  T.  Lat.  bai  aify  9 afpeltoqoe  Affi- 
ni di  quella  cofa,  c dell' altre.  E Tot.  cola)  Alam.Colt.  <.  no.  Or  con  dotta 
Dav.  ano.  \.  6 1.  E volcvali  fquadernare  ragion  m furi  , e (quadri  11  già  chiufo 
dinanzi  a’ Padri . gnidio  - Matm.t.ji.  Ben  ben  lo  fqua- 

$.11.  Per  /[palancare , Malm.  5.  jl.  Un  dra  , e dice:  egli  è pur  dello  . £ 4.  7* . 
par  d'occhiacci  orlati  di  favore  Cosi  ad-  Le  (Te  il  pitaffio,  (quadrò  l'urna,  erea- 
dorto  a un  tratto  gli  (quaderna.  me.  Che  li  futte  da  farne  una  folco- 

$-  liX.  Eer  Cavar  futri . Lat.  premere  . ne . 

Malm. 9.J9.  La  camicia  da  piè  fregiata,  i $.11.  Squadrare  , furptr  metafi  Lar.#*- 
e nera  ec.  Squaderna  fùora,  e tagliane  penare. offendere,  aperire . Gr. 
un  buon  brano.  Ifanve'm,  ^Xevv.  Dant.  l»f.  af.  Al  fine 

$.IV.  Ver  Riguardare,  0 Confinare  mi-  ' delle  fue  parole  il  ladro  Le  mani  alzò 
natamente.  Meni.  fot. ir.  D’ intorno  ha»  j con  ambeduo  le  fiche  . Dicendo:  togli 
cento  furbi,  efàtinelli,  Che  a un  girar  I Dio,  eh' a re  le  (quadro.  But.  ivi:  Le 
d‘occhi04  ti  fquadernan  rutto  Dalla  pian-  ] (quadro , cioè  a re  , c a tuo  difprrgio, 
ta  del  piè  fino  a* capelli.  le  obbrobrio  le  làccio. 
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. f.  IH.  Per  Squirt ire.  Lat .dimmptre. 

■ Gr.  huftty »vwu . j.  Chi 

vetri  imi,  chefquadre  Qucflo  mio  cor 

, di  Inailo?  (itti',  tempi  , e^e^r)  A «». 
*ntJ,dllAi.  Giovane  bella,  e leggiadra  , 
ec.  Lo  mio  cuore  perieli  Squadra,  £ d 
. gn:  allegrezza  fi  Ipogea. 

SQUADRATO  . ~*dd.  di  Ssuidrin . 
Bo'j b.  Hip.  140.  Sari  cola  molto  urite  far 
prima  icartoni,  1 quali  fi  tanno  di  fogli 
Squadrati , ed  attaccati  infierire  con  parta  . 

S.  Per  E firn  in  iti  , C infiltriti  . Lai. 
ftndtntui%  iflimitut,  ptmjieulituj  , per 
ffttlm , ttnfidt'itut . Gr.iryu^^m  .Sur. 
ivr.a.4J.Colloro  confiderato  il  tutto  con 
diligenzia,  e Squadrato  bene  ogni  cola  cc. 
riferirono  pubb  icamcnte  re. 
i SQlJADRATORE  . Cbtfruidn  . Lat. 
\*nr  , infftUtr  . Gt. 
iwÌKtp.  L>br.Pnd.  Aveva  intornomolti 
fqindratnri  della  fua  virtù  . 

SQUADRO,  Li  fr nitrire , Btre.iiV. 
tc  19  Per  punti  di  luna,  e per  ilquadri 
di  geometria  fi  convenivano  tra  voi,  e 
me  congiugnere  i pianeti.  Tic  Div.flor, 
1.J45.  E per  ifquadridi  rteMegli  premer 
teano  quell'  anno  un  gran  chiarore  gli 
I ftrolaglii  (.UT-  Lit.bi  : obfctvationc  fi 
derum) 

SQUADRO  . SprjJt  di  ptfee  di  mire. 
Lat . jQuitsni,  frujttm . Cìt.  >114 . Rtd.Off, 
«r.,1114.  Coprilo  d pelle  afpra,  ruvida. 

- fintile  a que  ll  degli  Squadri  ec.  E zoo. 
Considerando  il  canale  degli  alimenti  d‘ 

■ un  grofliffimnpefee  Squadro,  che  pelava 
; intorno  alle  fetranra  libbre  , olTeivai  ec. 
j E Vìp.t.jé.  Che  l anrjo partito  vedemmo 
[nel  pefee  chiamaro  Squadro. 

j SQUADRONARE  - Pire  fruid'tni.Or- 
dinirt  fruid retti. Lfl . trf^itnts  ,nfirue'e,  tX 
plieire  . Gì  Tif?  /imjt/it. 

I SQUADRONATO.  sAdd-diSifuidn 
! ttmrt . Lat.  in(trmdyi  , exphcilui . Gt.  *«- 

SQUADRONC1NO . Dim.  dì  Squidn- 
mt , Lat.  tarmi  , pavé  vii»  Gr.vif,  W- 
5ta.  Stfn.Prtd-r.i.  R parti  fub'fu  la  fa 
miglia  in  p u file  ad  imitatori  d*  un  pie 
gota  (quadrone  no, 

SQUADRONE.  Bdndd  , Schieri . Lat. 
dftntn.  Gr.M'x^  • C*ifr./ar.7,|4j.  I 
Tedefchi  ec.  aerano niefli  in  un  grorto 
(quadrone  .Ci.  /.r«/v.i.io.  E vergendoli 
intorno  uno  Squadrone  , Alla  Spada  (a 
I man  Tubilo  pofe  . £ a.  «9.  Dell’  altre  gen 
| • fidi  varie  manierasi  fece  per  rifeorta  uno 
j Squadrone  . SerJ./itr,  hd.  4. 175.  Aveva  I 
fatta  tanta  ftragedi  loro  , e sfuriato  gli 
, Squadroni  de'  Maomettani  a cedere  al 
piccolo  numero  dc'Crirtiani.  Btm.  Orl. 
11.15.4.  Vannone  rt  retri  in  un  bello  Iqua 
; dtone  Con  le  vifierebarte  ardiri , altieri  . 

; E 1.15.59.  Affetta  l‘  ordinaria  , e lo 
Squadrone  Col  brando  nudo  il  Re,  non 

Icol  bilione. 

SQUAGLIARE . Li^utfire.Strurrere-, 
Cini  rati  dì  Caguhtt»  Lat.  /ifu tfdttrt. 
Gr  aatVTtiMr . 

j i Pìt  mtl1J.Rim.1nt.  Cnid.  Gind.  in. 
Ma  voi,  Madonna , della  mia  travaglia, 
Chetimi  Squaglia,  prendavi  mercede . 

SQUAGLIATO  - ~4dd.  di  Srjuifl.ire . 
Lat.  li^uefiàut  . Gr.  xevwTtKe'iUlt®-  . 
Tef.ptv.  P.S.tip.  j.  Togli  pece  navale 
! Squagliata  per  una  norrc  in  aceto  forte . 
j SQUALLI  DEZZA.  ~4prétu  di  Snudi 
lìdi.  L*i.  frualtr . Gr.*tix>uif.  Viì.Miff. 

I L’un  de'  quali  dop'- retto  tempo  , ficco 
’ me  il  compagno  fuffe  morto  , coperto 
1 di  Squallidezza  tutti  i danari  tolfc  . 


SQU 


SQU 


SQUAlLinO.  Sfinii. , Sp.m-, 
ti.  Lxt.  fruii  idut . Gr.  *u^yUij-or.  Mit» 
Lrtrrf.i.it.  Co*  veli  imeni:  Squarciati  , 
tutti  iquallidi , cìoclpuori,  ovvero  f.o 
lotici . rtir.fm.277.  Spargendo  a tetta 
le  Sue  Spoglie  ecce!  Se,  Mail  rande  al  sol 
la  Sua  (quallda  fterpe.  Fir.*4f.i-j+.  A don* 

3uc  delii  due  quarrnni,  che  tu  poeterai, 
arane  uno  per  tuo  pallaggio  allo  Squal 
lido  vecchio. 

\.  Ptr  mttdf. Cr.x.it.x.  Nè  {fi*  ) ter 
ra  uliginola,  ne  monte  arenofo,  e Ile' 
file,  nc  valle  troppo  ofeura , e Squallida 
( citi  : tuia,  tttriid ) Fir.iAf.iij.  Non 
nozze  lol'azzeroli  ec.  ma  una  piogg  a di 
Squallidi  congiugnimenti , c un  Callidio 
d ogni  cofa  crelveva  Sopra  la  terra  ( tìiè  : 

mtji  1 , mdlinetniti  ) 

squallore.  Psiiidnx»  reetdmti . 

La tfyHdUr.  Gr.  .?.<?■#£.  Ef 

la  ne  incorre  in  piggiore  infcrm  rade  per 
lo  Iquallore,  chevien  Su  io.  fiamm.5. 
{a.  lo  non  porto  ti  poco  chiudere,  o dare 
al  Sonno  gl:  occhi  dolenti,  che  egli  pal- 
lido, di  Squillor  coperto  f e SangumoSo, 
mofirandumi  1*  acerbe  piaghe  , non  m' 
appariSca  davanti . 

SQUAMA  . Scéglid  dtlprfct.  idi!  frr- 
prntt  . I.H.  pjttdmd  . Gr . KtTtr fAX  .Com . 
l-f.i 4.  Serpenre  c detto  , perocché  va  col 
corpo  in  Sulla  terra  con  occulti  andamen 
ti  , non  va  con  aperti  partii  , ma  va  (fi 
traendo  con  minutiilimi  si  jizamenti  del 
le  lue  fq.iame. 

|.  E ptr/.milit.  Cmìd.C.  Agg'ugnendo 
colpi  a 1 colpi  , li  quali  per  li  duri  Squami 
quali  in  vano  fi  danno.  Ddnt.Pu^.  1 1. 
per  la  caf  one  ancor  non  maniferta  Di 
lor  magrezza  , c di  lor  trilla  Squama  . 
Bui.  ivi  : E di  lor  (rida  (quanta  , cioè 
della  loro  magrezza , e della  taro  asprez- 
za. E Pdt. 4.T.  Gli  levò  le  Squame  dagli 
occhi,  che  T accano  fatto  cieco.  Mtr. 
S.Gref.  Dagli  occhi  Suoi  caddono  quali 
Sqinme,  cioè copiìmenro cai ns  e . 

SQUAMOSO.  Cbt  U ( <judnd  . 

Lai.  JtfHdmifu» . Gr.  Xi»i?vi»r  . Bum. 
Fit*. a.  1.15.  Squamofabcfiia,  ed  iSp-da. 
ch’e’pare. 

S.  Pi r f imUit . vdlt  Cnfi t ft  Dtddm. 

£l*tint,l.c.  Inafprifcefi  rugola  canutezza 
dello  SquamoSo  capo.  Cu dr.pdfi  fid.\.i. 
Quand'egli  di  Squamofa  , e dura  Icona  II 
luo  MclJinpo  armato  Conira  la  fera  im- 
petuoso l’pinlé. 

SQU  A RCETTO . Pitali  fonateli.  Lat. 
rimvid  ,ft*fjttlld . Gr.  $vjitnr  . SdM.njt. 
tfp.  rat.  Ma  nello  fteflo  tempa  o uSciva 
dal  p ccolo  Squarcrrro. 

SQU  ARCI  A M E N TO . Li  fruir, Un . 
Lar.>''4iwr . Gr.  \ùrpd*  . Pai,  Onf  Ap- 
po i Sanniti,  aprendotela  retta  d gran- 
de Squarciamento,  n* uSciograndc  fiam 
ma  . 

SQUARCIARE.  Btrnptrt , Sftt^x,drt% 
fir»eeidwe  sbrini  , do  . E ntn  cbt  ntl  fu- 
t.m.nt . fi  uf*  pur  ntl  fifnific.  ntutr.  piff. 
Lat.  difeindtrt  , rtfcsndrrt  , diijunftrt  . 
Gt.èwtVTMf.  Avrr.nav.i8.it.  E appiè S- 
So  nel  petto  Squarciandoli  i redimenti, 
comincio  a gridar  forte . G.  V.  vit.Mum. 
Fu  Segno  maniScrto,  che  doveva  fquai* 
eia  re  , c aprire  la  porta  della  santa 
Chic  fa  di  Roma  • Vst.  Crifi.  s'  egli  T 
avertè  Saputo  , tutto  quanto  I*  avrebbe 
Squarciato  co'  denti  . Pur.  tip.  j.  Da 
indi  in  qui  cotante  catrc  aSpergo  Di 
pender! , d.  lagrime,  e d*  inchiodro  , 
Tante  ec  Squarcio,  n*  apparecchio  , e 
vergo  . K»r,  S , A/.  Midi.  91.  O cuori 


di  p'em,  come  liete  arditi  dì  Squarciare 
colla  lancia ’l  Tuo  cuore!  Tiff.Gtr.ix.lj» 
Qui  tronca  le  parole,  e come  il  move, 
Sjo  diSperato  di  morir  d;sto,  Squarcia 
le  fifee,  e le  ferite,  e piove  Dalle  (ue 
p aghe  esacerbare  un  rio. 

f Ptr  mtiif.  »Apr>n , SpiUneirt  .Ltt. 
d.jfindtrt  , fsndtrt  . Gf.  fouX'Z*4*  • 

/*/.  ?o.  Allora  il  monetier  : così  fi 
Squarcia  La  bocca  tua  per  dir  mal.  co* 
me  Suole.  £ jj.  Quand'  i*  feci  il  mal 
Sonno,  Che  dei  Suturo  mi  (quirció’l  ve 
lame . 

SQUARCI ASACCO . v.  A SQUAR- 
C1ASACCO. 

SQUARCIATA.  Cripti  dt  fruirti*  . 
Lxt.’clu/.  Qr.vvvjf , Libr.Mitt.  Daman- 
dole chi  le  area  inScgnaro  coi ì ben  par- 
tire; ella  r Spole:  la  Squarciata,  che  tu 
dell  all'orSo  . 

SQUARCIATO.  »Aii»  di  fi  guitti  in. 
Lat.  rrfciffut , dif(  fui . Gr. 

D1nt.P1r.xj.  Pan  ebbe  nube,  che  Squar- 
ciata tuona.  Pttr.ftn.jiv.  Vota  con  l'ali 
de'  penfieri  al  cielo  ec  LaSciaodo  in  ter- 
ra lo  Squarciato  velo . Fila.  r.  14).  A fi- 
tnilit udirte  di  Squarciata  nube,  quando 
Giove  girti  le  Sue  folgori  . 

S-  Pt*  uriti f.  piff. J15  I Fiorentini  con 
vocabol;  Squarciati,  e Smaniofiec.  la  *n- 
torb-  Jano,  e rime  kolano  . Tie.Div.imm. 
*■44.  Arminio  per  tnrro  l'efercito  ca- 
valcando, a ognuno  ricordava  la  ricevu- 
ta I berrà,  le  Squarciate  leg  oni . 

SQU  ARCI  ATORE.  Cbt  fruireii.Lut. 

Iiniifr  , d, limiti'  . Gr.  <jjiv?uT7Ut  . 
*Ajn.  Pmd.  15.  Senritgli  < con  dolorofa 
boce  gridare  m.Sencordia  , eJ  e Aere 
beccaio  , c Squarciatole  de  le  membra 
umane  . 

SQUARCINA.  1 Arme  itti  1 fruir, 
diri  , time  finti*  farli , U fximitirri , t 

firn  ili  . 

SQUARCI  ATURA  . Li  fruir din  , 
Pmff.%.  Per  fare  alli  di  neri  Squarcia- 
to r a . 

squarcio.  Tifiti irmdt.  Ltt.fi*. 

Buri  Jtnrflm  .Gr  ny.UU»  . Btrm. 

Ori.  a.  18.  54.  Ognuno  a buon  mercato  era 
fornirò  Di  S|uarci  per  la  reità  , e per 
la  faccia.  E n*».  1.1.. Gliftrugge»  e vi 
fa  buche,  e Squarci  drenro,  Come  fi  fa 
dell’ oche  r Ognirtantì  . Jttd.  /«/.  ijo. 
Si  Squarcia  in  due  parti  , e da  quello 
Iquarcio  comincia  la  crifalide  a uScir 
fuori  . 

SQUARQUOIO,  w 4dd.  Sud  dt  i Sebi, 
ft,  mi  piu  ctmuntmrnli  fi  dice  di  Perftms 
I Vttchii  cif cititi . Lar.  cifent  , decapimi  . 
' Gr.  l’ìCtnyir*».  Btrm.rim.  r.  105.  Non 
credo,  che  lì  trovi  al  mondo  fante  Più 
orrida  , piu  Sudicia , «Squarquoia.  Bum. 
Fier.  4.  x.  4.  L'appetito  aguzza  Strega 
fqiiatò  loia  lercia  . 

SQU  ART  AR.E. Dividere  in  fuir  ti.  Lat. 
! dijjtiirt  , trucidlre  , iitmncirt  . Gl.  a»*- 
Tifiti** » ivtvxmMv,Sirr,M*, 

18.  it.  Egn  prima  (otterrebbe  deflètè 
Squartato,  che  tal  cola  ec.  conScntifle. 
£ mv.  <9.  17.  Di  me  non  vo'dite,  che 
mi  lafcctei  prima  Squartare  , che  io  il 
1 pur  pentadi . G.  V.  9.  19.  a.  Lo  'mpera- 
'dorè  il  fece  Squartare  a quattro  cavalli , 
.come  traditore  . Ber*.  Ori.  1.  j.  67.  S’ 
alcun  ci  torna,  i io  noi  fu  impiccare  , 
Impiccato,  e SiuarraroelScr  pois  io.  È 
1.8.4*.  Non  fendo  ancor  ben  morti , gli 
Squartai . 

f.  1.  Fiiumtim.  l'ircb . Eretl.1t.  Faro 
una  bravar*,  o ragliata,  o uno  lpavcn- 

tac- 
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cacchio , o un  fopravvento  non  è altro, 
che  minacciare,  e bravare  , il  che  lì  di- 
ce ancora  Squartare  , e lire  una  fquar- 
tata. 

y.  II.  Spiertmr  Ittjrrt  , vele  Fere  i rtnti 
con  e finitele  , e punti elite  i 9 mnehttel 
tré  fi  prende  per  Jfptndrr » etn  ftvtrchi m 
per  firn»  mie  . Lat.  fevtrìtri  t e!  cult  rem  ex 
fendere  ; mimi»  ufi  perfi nenie  . Gr.  4® 

ir  fovvvouc  x etYvi.tr  a*  t njtéèe  . 
M'*t.  fet.  9.  Ben  veder  pool  chi  con  ber- 
retta a (picchi Già  lìede  all' altrui  dclco  , 
e lqnarra  il  zero. 

SQUARTATA.  Lt  tcjnmrt ere . Verch. 
Erce!.  8 1.  Fare  una  bravata  , 0 tagliata  ,0 
uno  fpavenracchio  , o un  fopravvento 
non  è alrro  f che  nrnaccrare,  e brava- 
re, il  chefidiceancorafquartare,efarc 
una  (quartata. 

SQUARTATO,  ^fdd.de  Spuri  erti  Di- 
vife  in  perii.  b*t.d<fie8ns,  feHnt  . Gr. 
hi^rr^eèe.  F»enc.  Berb.jj 0,5.  Mrrra  la 
man  nello  fotrnrraro  petro  D’efto  do 
lente,  eh*  effe  fa  perire  . Meni..  fet.  j. 
£d  il  primo  tra  lor  deg  i (quartati  Vorrei 
ilfiorecrin  Corcalione. 

f.  Per  fimitir.  | 


ente  f nelle , eie  per  le  fiìt/t  mette  et  eet . 1 e la  metà  acqua  . Di  (otto , e di  fopta  avea 


le  degli  enìmelì  dm  fmtiem  f mm  fi  trmtfe - 
v'ìfee  é ogni  fette  di  C empenm  . Lat.  tù»- 
rii tnmbuìum  . Gr.  ni'fo  r . Dent.  Ptirg.  8. 
E che  lo  nuovo peregrin  d’amore  Pun- 
ge , fe  ode  fquilla  di  lontano  . Cre». 
Merelt.  149.  Fu  il  mercoledì  notte  ve- 
gnente il  giovedì  a ore  otto,  e mezzo, 
predo allaìquilla  di  santa  Croce.  Petr. 
<4x1.48.5,  E non  fonò  poi  fquilla, Ov* 
io  fia  in  qualche  villa  , Cb’i'non  l'u- 
dilfi . Cepr.Bttt.  5. 80.  E' quella  la  fiuilla 
di  santa  Croce , corri*  ella  mi  pare  / Cefi 
cent.  a.  5.  Che  a*  io  piango  , e fofpi- 
ro  , Incominciando  al  primo  fuon  di 
fquilla.  Già  non  ifeema  in  tanto  ardor 
favilla  • 

y.Per  Ore  determinai  e dì  fmnt  di  emmpe- 
ne  fnl  fmr  del  gitrn»  . £uen.  Pier.  4.  a.  7.  E 
dall’alba  alle  fquiltc udirti  ognora  Stru- 
menti lavorare* 

SQU1 L L A . S ferie  di  CI  felle . Lat./’rjf- 
/e.  Gr.  irxi>Xx.  Cr.  4.  47.  a.  Togli  la 
cipolla  fquilla,  e tienla  per  un  dì  , e 
una  notte  in  acero,  e cuoci  , e cola  . 
£ 6.  no.  r.  Li  fquilla  è calda  , e fec- 
ca  in  fecondo  grado  , ed  è un'erba  fi- 
migliente  a cipolla,  onde  la  fua  radi, 
ce  grofTa  fì  confà  più  ad  ufo  di  medi 
cina  . che  le  fnglic.  «diana.  Colt.  4.  1 6. 
Altri  merton  r et  vino  olio,  e marrobbio 
ec.  Chi  il  minuto  ferpillo  , e chi  la 


Vereh.fitr.  ir.  H9.  Ave- 
vano in  doffo  cìafcuno  una  caracca  di 
rafo  roffo,  colla  manica  medefiinamenTC 
Iquarrara  di  teletta  ; avevano  le  calze 
di  rafo  rodo  filettate  di  teletta  bianca 
ec.  il  giubbone  di  rafo  rodo  (quartato  il 
laro  ritto  j e la  manica  ritra  di  rafo  i fquilla  . 

/bianco.  Btrgb.  ~drm.  8/ . Se  ne  vedrdem  SQUILLA  . Specie  di  Cemhen  . Lat 
| pio  nc'Conri  Guidi  , 1’  arme  de’ quali  faniflé.  Libr.cur. meleti.  Friggi  nell'olio 
ìquartara  per  rraverfo,  Come  noi  diciamo  le  code  delle  fquitlc  , e abbruciale  , e 
fghembo  ec.  fanne  polvere.  £ epprrfft  : La  fquilla, 

SQUARTATORE.  Che  fptert e.  I il  granchio,  la  raruec.  è buona  pel  t - 

S-  ree  If {birre , T eglieceMint  . Bern.Orl.  ' fico  . 

J.  ag.  Parvi  , che  quello  giovane  sii  SQUILLANTE.  Che  finitimi  e fi  dice 
argnro  E'  di  quei  bravi  , fieri  fquarta-  \di  vece  , e di  ino  ne-,  e vele  diente , Chìe. 
tori  ? r#,  Rifinente  . Lat.  refenmnt  , centri  1 . 

SQUASIMODEO  . Si  dice  im  ifcher\e' fati  wt . Cem.  l*f.  (a.  Converrebbe,  per 
in  vece  di  Mmchitne , e Vecellmeae  m LV  concordare  il  canto  alla  materia  , ave- 


mt  di  peci  finn».  Lat . fingi  1 .Jliptx  .fin  pi . 
dnt  ,C(.  t ri>|«c  , Btcc.ntv. 

78.4-  Se  vi  cal  di  me,  venite  meco  io 
tìnoa  palagio,  che  io  vi  voglio  moflrare 
>1  p ù nuovo  fquafimodco,  che  voi  ve- 
dette mai.  Frmne.  Smceh.  n*v.  191.  Era 
chiamato  Capo  d’oca,  adii  nuovo  fqua- 
(imodeo.  Siti.  Pier.  j.  4.  9.  Vedere  uni 
dormi , Uno  fquafimodeo  , un  qualche  I 
uom  nuovo . 

9.  1.  Syiefimedet , he  teiere  for^e  d' in- 
ter ie  tiene , e di  trmn tex.x.e  , fintile  mi  Lat. 
mehercle  , mie  pel . Gr.  F$  vdf  fpxttX/a  3 
itti.  Pmtmff.i.  S qua  (imodeo , introcque  , 
e a fùfonc . w-  Pule.  Éec.  a |.  Squali  m o- 
dco,  ch'ella  mi  par  pur  bella. 

S.  II.  O&i  i n*} I Fri  centmdini , r Im  plebe 
duene  Sfum/hmedee  mnebe  in  vece  di  Verbi. 

grms.in  . 

SQUASSARE . Seneter  et 1»  impttt . Lat. 
qttéflmre.  Gt.  MMUlf  . Ben».  Ori.  a.  a. 
41.  Mugghiando^fce  , e zappando  alla 
battaglia,  E fèrro,  e fuoco  colla  fronte 
fqualTa.  £ a.  34. r. Gli  orecchi,  c* crini 
(qua (fa  , e zappa  , e pefta  . 


re  p ù afpre  rime  , e che  in  lui  tuono 
fofle  non  ifquillaotej  ne  con  dolcezza 
alcuna  . 

SQUILLARE.  Strure  t Pifutnmre . Rete 
der  fntnt . Lat.  tinnire , reftnmre . Gr.  *s> 
/*'»/£«» , óv**.«f.  Peliyjt.  1.  7.  Lafcia 
tacere  un  po’ rua  maggior  tromba,  Ch* 

10  fo  fqulllar  per  I*  Italiche  ville  . Ci 
rif.  Cmlv.  1.  61.  Sentendo  farmi,  che 
pe* colpi  fquitlano  . Bue».  Tene.  a.  5. 
Accorda  il  fuono.  e* dee  voler  cantare  * 
Quelle  corde  mi  paion  campanegli  ; 
Senti  jcom'elle  fquillano ! Vmrth.fen.pmfi. 
14-r.  Pcnfate  dunque  come  roca  fquilla 
D’ ignob'l  canna  quella  gentil  tromba.  1 
£ i6f.  Onde  avverrà,  che  dopo  mille, 
e mille  Anni  altamente,  e ’n  profe  , e 
’n  rime  , c’n  carmi  Dalfalttui  bocche 
or  l’una,  or  1*  alrro  fquille  ( y*i  ptr 
firn  il  ir.  ) 

y,  I.  Speli  Imre  ,fer  Mueverfi , • Velmrt  cete 
prepeyb/t . Ni»  f.  Fief.  117.  Da  poiché  fenre 

11  gran  fofifìar  del  vento , Per  forza  d'elio 
il  fuoco  fuori  fquilla.  A/»rf.  14.49.  E lo 
line  tiglio  fi  vede  fquillatc  Di  cielo  in  ter- 


SQUASSO.  Seeffminepetnefé.lM.  ptmf-  ' ra  , e la  rondine  ha  innanzi 


fini  . Gt.reerptéi  . Bern.Orl.  j,  j.  40.  Afa 
carena  diede  un  f (ua Abbuono. 

SQUATRARE.  Spmrtmre.  Lat.  ftem. 
re,%  dijicrnre  , Imcermre  . Gr.  T 
TÌueeen , ttx-ntnd mtr  . Dmm.lnf.  6.  Graf- 
fia gli  fpirti.  gli  fquora,  e gli  fquatra- 
£ rim . 34.  Cosi  vedefs’  <0  lui  fender  per 
mezzo  Lo  cuore  alla  ciudelc  » che’l  mio 
fquarra  . 

SQUILLA  . Cmnepmnrtlei  : A è proprie 


fquillrrro , e nel  mezz  ' no . 
SQtJILLlTICO.  *4dd.  di  Speillm  in  fi 

(nifi e.  di  Cìpellm.Lit .fcìllit  icm  Gr. 

-nKor  . Cr.  4 47.  a.  Lo  fquillitico  acero 
fi  fa  cosi  : togli  la  cipolla  fquilla  , e 
tienla  per  un  <fi,  e una  notte  in  aceto , 
e cuoci,  e cola  . Pelimi.  Leeft.  8.  tir. 
Dell'aceto  fquijlirico.  Velr.  M>f.  Con- 
cordarono tutti  gli  antichi  martiri  di 
tifica  nelle  magnifiche  urilitàdi dello  a 
ceto  fquillitico. 

T SQUILLO.  Suene.  La t.fenitm  . Gr. 
?X^*V  P*nt:  Pdr- À0-  Pofct  fileozio  agli 
angelici  fquilli. 

9.  E per  le  Spille  , ende  fp  il  Un  fi  le  he* 
ri.  Tee.  Dmv.  Pefl.  457.  Con  metafora 
pa fiata  in  proprietà  diciamo  fpillare  la 
borre  per  a (ra  ggiarla  , traendone  non  per 
la  cannella  il  vino , ma  per  lo  fpillo  , 
cioè  picciol  pertugio  fattovi  con  iti  ru- 
mente! , detto  anche  egli  fpillo,  e dagli 
antichi  fquillo. 

SQUILLONE  . Speillm  grmnde  . Ster. 
isdioìf.  Tanto  erano  fiati  in  quella  riama  , 
che  fonò  lo  (quillone,  cioè  la  campana  . 
Clrìff.  Cmlv.  a.  jf.  Si  io  r.on  filili  tornato 
allo  fquillone  , Quando  Tibaldo  andtà 
cogli  uomin  fuoi. 

SQUINANTE  , • SQUINANTO  . 

Giunte  edere/},  del  quel  v.  Diefe.  bit.  fui 
ceti  edotmtm  . Gr.  «;i*,a«TT*ot . Cr. 

4.40.).  Altri  in  verità  così  i vini  condiro- 
no; togli  cardamomo  ec.  filobalfitno  , 
fquinanti,  callo,  fpicaceltica , ogni  cofa 
per  ugual  parte  petia  . e nel  vino  metti. 
A/.wf.'d*frr.u©.Togli  feme  del  l’iofrafcr  irte 
erbeec.renttongalli  » cioè  feme  di  fchia 
rea  baffamite  , fquinanti  ec.  Rictit.  Pier. 
<7.  Lo  f'jninar.to  . cioè  fiore  di  giunco 
odorato  fi  conofce  oggi  per  tutto  . £ 
mpprtfft  : Tolgati  dello  fquinanto  la  parte 
del  follo  verfo  la  cima . 

SQU1N  ANTICO.  Ctleei  % eh,  hm  ilmmlt 
delle  fpinmnijé  . Lat.  enrinefui  . Gr. 

Tef.Pev.P.  S.  tmp.  18.  Lo 
tierco  dell*  uomo  fecco  confettato  col 
me'efana  li  fquinantici. 

SQUINANTO.  t^.  SQUINANTE. 
SQUlNANZl'A.  lnfimmmm\ie»e  delle 
fmeeei  j e delle  Imrinfe  , che  rende  d ,ffiteltm 
nel  refpitére  , ed  ìnebiettire  » che  didmme 
mntbt  Sprimmn\im  , Schermntjm  , e Schinmm 
X.im  . Lat.  mnginm.  Gr.*wr>X*  . Cr.  j.  a?, 
j.  MefTa  nel  palato  con  mele  ( Im  pelve- 
re  del  pepe)  vale  alla  (quinanzia , emon- 
difica  il  polmone.  Tef.Pev.  P.  S.cmp.iZ. 
La  verbena  trita,  ed  iropiaftrara  calda 
guafifcelafqumanzfa.Fe./Atf.T.  4.  t* 

A me  venga  duo!  di  denti  ec.  E n canna  la 
fqu  ina  nata. 

SQUISITAMENTE^dt»w*.C*»»/f«i- 
fite\t,m,  Per  finemente  . Lat.  menerete,  dili - 
fenter  ,exp*ìfit im  . Gr.  \ ifitiUgl- 

fitiRtitkit . l'arch.  Erctl . Or*  non  è .1  tem- 
po di  fqu  ideamente  parlare.  £ /«r  .9.438. 
E’  foiza  feri  vede  non  ifquifitamcnte , co- 
me elle  danno  , ma  a un  diprelTo,  come 
elle  fi  ctcùono  . Tee.  Dmv.mnn,  13.148.  Il 
Principe  ne  fu  ringraziato,  e Domizioj 
fquifitamcntc  adulato.  Smig.nmt.  efp.  \6. 
S ovviò  poi  al  pefo  , e alla  premone 
dell’  aria  edema  con  itiuccate  fquifita- 
mente  con  metiara  a fuoco  il  vaao  cir- 
colare . 

SQUISITEZZA  . ^/frette  di  Spi  fife 


y.  II.  In  fignific.mtt .vele  Scegliere  . Lmfc. 

Stieg.  1.  r.  Aveva  una  detta  , chefquilla- 
va  gli  aguti  cinquecento  braccia  difeo- 
flo. 

SQUILLATO  .*s4  Jd.de  Spili  ere 

SQtHLLETTO.  Dim.  di  Synillt,  per,  _ ---  , 

I /pilli.  Ntv.ent.  95.  t.  Un  mercarante  Lm.  dilìge» rie,  pirfia.t.  Gr.  - 1 

portò  viroolttemare  in  borri  a due  palco-  Tec.Dev  e»n. 4.101.  Ma  dove  fquilitezza , I 
ra  ; di  (otto  , e di  Copra  area  vino  , e nel  e fatica  agli  altri  dà  vita  . quel  luo  rtlo-l 
mezzo  acqua , tanto  che  la  meli  era  vino,  nante  fiume  fini  feco  C pi  il  T , Lei.  Un  : | 
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meditano,  &cura)  Saff.nat.efp.j.  Ri-* 
marrebbe  da  dite  di  mole' altre  operario-* 
ni  . e fqu;ficezzc  di  lavorare  alla  lucerna. 

SQTJfSIl  ISSIMAMENTE  . Superi. di 
S<J*>ÌJH*M9htt  . Un  v*c, 

eh'  ha  letto  Delle  carote , e delle  pattina* 
che  $qui  fi  tufi  ni  amen  re  a‘dì  pattati  . £ 
4 a. 7.  Egli  apra n Audio  E sfere , e cer- 
chi mattimi , e minor.  Sopra  la  fuperficie 
circondotti  DeU’umil [terra  , chc'l  loro 
bfle  infila  » Sq u i fi t.  filma mente  n’  ebbe 
\ '.pretti . 

SQUISITISSIMO.  Sufrrt.  diSj tifiti. 
Lat.  exqui/itìjfmui  . Gr.  **rf£i>*T‘5à-  . 
Prtr.tfm.iH.  Tanto  vale  nello  fquifinifi- 
mo  ornamento  di  difciplina  di  milizia 
l'efe  re  irto  del  captano  . Tèe  Dav.ann.e. 
4fi-  Greci  lo  accolfero  con  onori 
fquilirittimi  ( il  T.  Lat.  ha  : quxficiftì 
mi*  honorrbus)  Rtd.lnf.%  j.  Se  io  averti 
avuto  a dar  fede  a quello,  che  a me  , e 
ad  altri  miei  amici  mostravano  quegli 
fquilìrittinii  microfcopi  . 

SQUISITO  • *Aàà£kt  i dì  Perfetta  qua- 
lità  , • rendi^iene  , Eccellente  , E fitte  . 
Lat.  diligerti  , perft&ut  y exqufitut  . Gr. 
mxgtd)<  • Ga/at.àt.  Non  fi  de  anco  pigliar 
tema  molto forrile , nè  troppo  ifquilito . 
£ ir.  Scoprendoli  la  retta,  c nominan- 
doli con  titoli  fqoifìr  . Teu,  Dav.ann.j. 
dj.  Le  piu  fàmolc  C ) diedero  Mi 
ino*  a*  Candiani  .Licurgo  agli  Spartani, 

1 pofcia  Solone  più  fquittre  , e numetufe 
| agli  Ateniefi.  £ fri.  eleq. 411.  B fogna 
per  vie  nuove  , e fquittre  piacere  , e non 
I in  fi  fi  id  ire  i moderni  giudici  d'autorità, 
e podeftà,  e non  foggetti  a rigori  di  leg 
ge.  Ftr.dial.  Iteli. */*nn.j99.  Dunque, Ver- 
defpina  , ru  hai  filtro  bene  a non  re  li  ta- 
gliate ancora  , che  come  troppo  fquifiro, 
che  egli  è,  e*  farebbe  (lati  tanto  a trovar 
dotte  porgli , che  ec.  forfè  in  quel  mezzo 
•*  Il  iJicbbon  guaiti.  Saft.nat.efp.i4.  Qq(. 
fta  differenza  confitte  alle  volre  in  minu- 
zie cosi  piccole  , ed  inarrivabili , che  la 
giuftezza  de'  più  fquittri  orivoli  non  può 
tnottrarle  : 

SQUlTTlNARE  . Mandare  et  fa  rtite.e 
Rendere  il  vite  per  I’  elettene  de'  mifìfirati, 

9 firn  iti . Lir.  ferri  fujfrafium  . ad  fttfra- 
ginm  •drfie . Gr.  4- aio»  r i $!&■>•.  Cren. 
MertU.»9 4.  Si  ritrovo  metter  Donato  Ac- 
ciaioli Gonfaloniere  di  giutt-z;a  , e ordi- 
nò, che  le  prrrtanze  fi  rimurattonn  in 
qnefto  modo,  cheli  fquirri  natte  fetta  n 
ta  uomini  in  tre  ventine.  Ceff.Spert.  1.*. 
Per  difgrazia  {lamine  mi  bifogna  andare 
alVatre  a fquitnnare.  Fareb./trr.t».  ^6i. 
Trova ronfi  a fquirrinare,  cioèa  rendere 
I»  civaia,  come  dicevano  etti,  cioè  la 
fiava.  o il  (uttragioa  oloro , iquali  no- 
minati andavano  a partito,  o’tra  la  Bi- 
lia, la  Signoria  , i Sedici  » i Dodici , e gli 
altri  maaiftrari. 

SQUlTTrNATO.  ~Hd.da  Squittinì. 

rei  Mandati  spartite  in  ifquittlnt , M,  V. 

jr.  Lafciando  deg’i  fqn*ttìnati . efac- 
cendo  ad  arbitrio,  n'arcnfirono alrri  ot- 
to. Eaffrtffe:  Lafciando  gli  fqnìtrinari, 
ognuno  accusò  il  fuo.  Cren.  Menll.  ||r. 
Q'iatrro  per  Gonfalone  ifquittìnart  pe‘  si- 
gnori. e Collegi. 

SQUITTINATORE.  Che  fquitrina  . 

K 10.  p.  Traitono  a efl*er  del  ntimcto 
degir  fquirrinarori  certi  pochi  degni  , 
Cren.Aferelt.tjp.  Ya  fjuirrinaroce  eletto 
da  Dino  d*  Gerì  Cigliamorbì . 

SQUlTTiNO.  ^ddunan^adi  fittadini 
fer  tre  are  i m.if, firati  netta  repubh!  ira , 9 
JìmiU\  Panche  Partite  t ekt  fi  fa  (tr  ifqvit- 


t in  are . Lat.  etmitia  . Gr.  cvwJ®-,  «V  Saif.nat.tfp.ti  4.  Ma  dalle  molte  var:età,o 
Xtupinx.  Lai.  11  Secoli  fotte  a «rado  dagli  {regolari  andamenri,  che  in  una 
a tutti  coloro,  che  hanno  a far  lolquit  lunga  ferie  di  oflervazioni  vi  apparvero, 
tino,  come  ella  fu  a te.  G.V.  7.  t«.  a.  fu  refo  dubbio  qnefto  penfiero . Gal.Sift. 
Fecero  lor  configlio  ec.  pr.»  locui  fquit-  4l*r  Pattando  agli  accidenti  particolari, 
tino  s'eleggono  i capitani  di  Parte  . Cren,  varj , ed  in  certo  modo  (regolati , che  in 
Aftrell.  ajp.  E già  era  imborfato  nello  etto  li  ollervano. 

fquittino  del  fetta ntafei.  Dtp.  IJnam.s 4.  SREVERENTE.  %Add.  Che  nen  ha  re-  , 

Cioè dell’ettere  in  grazia  a quelli,  che  fa-  irreverente  . Lat.  irmttrm» , ir-  I 

cevano  lo  fquittino  ( quella  è li  voce  rtlìfiifm . Gr.  muori' . 
nottra,  che  rifponde  a'  comizi  de'  Ro-  5REVERENTEMENTE  - %Airvrrh. 
mani , ed  era  , come  quetto , in  mano  ?#•**  riverenti,  Lat.  irreverenter  . Gr.  I 
del  popolo)  eiral^».  Matjlruttrt.iS.  E quello  pare  , | 

SQUITTIRE  . Stridereinterrettamrnte.  the  fia,  quando  giura  Ircvcrcntemente  , 
e eonvete  fittile , e acuta  ; ed  è proprio  de’  quali  b:?ltemmiando  . 
bracchi,  quandi  levane , e frinitine  la  fit-  SREVEKENZA,  e JREVERENZI  A.  1 
ra , che  in  lire  fi  d .<  • atpeht  Baciare , e per  Centrarle*  di  Reverenda . Lai  .irreverenti*. 
ftmilit.fi  tratfenfe  alfueme,  t ad  altri  Gr.  àraticM» . Maefintt.K..  14.  r.  A quegl; 
sni  mali . Lat.  fan  in  , ululare  . Gr.  r*>  furiofi,  e fmemorati  dar  non  li  dee,  i , 
juiwr&ju  , o\tKv**4r . Zibsld.  ~4ndr,itZ.  quali  potè  fio  no  fare  al  fa  gra  mento  alcu  - j 
Chi  ride  fquìttendo  • e ripiglia  fua  le-  ra  freverenzia  per  alcuna  immondizia  . 
na  a forza,  si  c lenza  vergogna , c fcioc-  L a.»7.  La  cui  ttafgrelfiooe  contiene  fu- j 
co  • Frana.Saeeh.nev.6.  E'I  Ballo  cosi  nel-  lamentc  frevcrtr.za  . r off.  1^9.  Se  fu  luo- 
la  gabbia  collo  (portello  ferrato  comin  go  lagraro,  d«vc  e maggiore  il  pccraro , | 
ciò  a fquirrìre,  e ditte.  Enev.96.  Cottui  per  la  trevcierzi  d' Iddio  « a cui  è fagra- 1 
la  lava  coll'  acqua  bollente  ; la  donna  to  , edipntatoil  .uogo. 
fqnittifce;  oimè , e tirai  piedi  a fc.  Ci  SRUGGINIRE.  Pulir  dilla  tuffine  . 
rijf.Calv.  1.78.  Garrì  I*  aurora  all*  oriz  *]  Lat.  mà«g(nem  t elitre  . Gt-èe'r  eifrupàr . \ 
zonte,  E cominciava  la  m<*rla  a fquittìre.  fMa.firr44.ij.  E fate  liugginir  quell' 
P9li1.fi.  I.  pi.  E pretti» alla  fua  vaga  t<u  timi  vecchie, 
rorella  II  pappagallo  fquirtifce,  e favel- 
la . Va’ch.Ercel.  61.  Squittire  de'  pappa-  C rT*  « 

Calli.  Bu$n.Pier,M./.t  t.ter.  Ei  fqnrrtifcc»  x 

ella  allora  11  proverbia,  e gli  dice:  oh  „ 

va*  in  malora.  STABBIARE.  Stallare , Fare  fiah!ne',t 

S.  Squittire  , vale  anehe  le  fi  e (Te  , the  O àitefi  prefriament  e del  Fa,rp  fiar  le fret  • 
Rifqulttire . fi  la  nette  ne * (ampi  per  infnjfarfli  | e fi 

SQUITTITO.  sAdi.  da  Squittire,  prende  ambe  per  C intimare  . Lat  .fitretra 
F'*nc.  faerh.nev.144.C0!  ventre  del  porco  te  . Gr.  £«* . 
fquittito  in  ifcamb'O  del  fuo  (qui  per  fi-  STABBIATO.  %Ad,l.  da  Stabbiare  . 


m Ait.  nelfifnific.  del  i.  di  Squittire  ) STABBIO.  Ceneime , Stette  delle  he  file  t 

Litanie . La t.fimui,  latamen  . Gr.narrpSh-,  1 
C T>  Seder.  Celi,  j 5.  Ponga  vili  in  fondo  dello 

^ ^ ttabbio  vecchio  me  fticaroeon  terra  buo- 

na afeiutta.  Stfn.Pred.t  9.  Per  riportare 

SRADICARE  , diradicare  . Lat. tra-  di  colà  lui  fuo  Ic^no  , in  vece  d'  un 
ditate.  Gì.  itt«i  Z,eiir.  Fr,  Gierd.Pred.  vello  d'  oro,  fabbione,  o ttabbio  . £ 
R.  Quello  aÉFcito  d:  f via  tote  del  vero  bene  Mann.  Otteh.  17.4.  E'  un'  ignominia  di 
fradicalo  dall'anima . S^ifi-filtf.C.S,  Si  gran  lunga  maggiore  a te,  che  fc'  fi 
domanda,  onde  viene  al  vento  tanta  fu-  gliunlo  eccelfo  di  Dio,  chinare  il  guar- 
ria,  e impeto,  che  atterra  edilizia,  e fra  do  a'  guadagni,  alle  glorie,  ai  piacer 
dica  alberi,  e fa  grandi  pericoli  . Rei.  impuri,  che  non  farebbe  ad  un  figliuolo 
/•/115.  Tennero , che  le  piante  averterò  d‘  Iinperadore  1*  accumular  I»  ttabbio 
anima  cagionevole,  e che  però  folfc  dc’Ieramaj. 

mulatto  d'omicidio  il  coglierne  fruiti,  o STABILE.  -Add.  Ferme,  Durabile,  Per 
fiori , cc.  e fradice  rie  totalmente  dal  fio  manente.  Lai  .fiahilh.  Gr.  tù^e.'/ht.Ceh. 
Io-  ita*i».F*>r.a.T.i  j.  E calli  fradicar  fec-  SS. Pad.  Tutte  le  nottre  fatiche  rendendo 


chi , c fiocchiti . 


(variare , e non  iliabili  . Pur.  eant,-4 


SRADICATO.  %Add.  da  Sradicare  . 6,  Vergine  chiara,  e (labile  in  etcì-  1 
Lat.  traditami . Gr.  /aprÉaiSm  . Buen.  no,  Di  quello  tcnipettofo  mare  della* 
Fì«r.}.|.9.  Gli  argini  tutti  fmofli,  i pon-  Ette.  nev.  77.  49.  Ettere  uon  può  (tabi 
ti  (radicati.  le  il  loro  amore  . * Arrifh . 49,  La  vera 

SRAGIONE VOLE.  *Add.  Stnt,a  rafie,  fede  nel  crude!  tempo  Ita  ferma,  cita- 


ci (radicati.  le  il  loro  amore  . *Arrifh.  49.  La  vera 

I SRAGIONE  VOLE . Aid.  Sent.*  raaie.  fede  nel  crude!  tempo  Ita  ferma,  erta- 
in#,  /rrafientvele  . l^r.jrreUleuahelit.  Gr.  bile. 

Buen.  F, ir.  4.4.».  Ma  corone,  f St ahile  , è anche  termine  lef  ale , Ceti - 
Ma  oro  fprezia  , fe  peofier  t’  allctta  trarie  di  M$hlle\  e fi  dite  di  tafe  , federi,  e 
Sragionevol,  che  brami  , o quello  , o fintili  tini,  che  n«»  fi  muevene  y nè  p*jU 
1 quello  . ne  muevetfi . Lar.  immebilìi  * Gr.. 

SREGOLATAMENTE .%Avytrl.Stn-  . /?-vr.  n»v. t j.4.  A loro . ficcntnea 
t*  rifila . Lar.  incenditi  . Gr.  or-muiTc* . legìttimi  fuoi  eredi,  ogni  fuo  bene  c 
Saff.nat . e fp.-j,  Aggiuttar  in  modo  la  do-  mobile , e li  abile  lafciò-  E vit.Lunt.2jf. 
fe  dell' acqua rzente  , che  non  ifvarino  I foro  (labili  beni , o in  pubblico  furon 
fregolaramente  la  loro  operazione,  ridotti,  o alienati  a‘ vfnc'torà.  ETrfi.  a. 

SREGOLATEZZA.  %Af! ratte  dì  Sre ■ Appretto  a tutroqucfio  intendo,  e vo- 
••tiare.  Salvia. di/cj. 296.  Non  fa  di  me  glio,  che  oltre  alle  predette  in  ogni  mia 
tlicro  fervi  rii  degliuorr.ini  per  Ibroen-  cofa  cosi  mobile,  come  (labile  fiano  miei 

r„nri  ArW*  nnAf.  mlTìn.i  r\/*t  ,nn.n.  J!  T i-  I 


ratori  delle  nottre  paflioni,  per  appio-  eredi  un.vcrfali  i figliuoli  di  Iacopo  di 
varori  delle  nottre frego'atezr.e.  Boccaccio  mio  fratello- 

SREGOLATO.  -Add.  Contrarie  A Re  ST ABILEZZA  . V.  -A. Stabilità . Lat. 

la»  ì ..r  .m  r ..  . rtm  ~ —m  w M.LI-..  C ...  /->  0.0- 


folaee.  Lat.  intendStut.  Gc.  . fah*l>tatt  firmiti!.  Gr.  4fjf«M»rrc(  ipet 


epa* 


STA 

r>u*.  Fr.  Jat.T.  i.j.  9.  Vedete  la  bellezza, 
Che  non  ha  (labile era. 

STABILIMENTO  . Lo  fiabiìirt . Laf. 
eon/i,tutio , firmi taj  . Gr.  Va. 

Buri.  »j.  R nardo  il  cielo,  e la  terra, 
e ’1  mare  , e «li  ftab  Iimcnri  di  quarrro 
1 alimenti.  ( oli,  Ifec.cep.  rj.  Non  ef- 
1 Tendo  rt.ibii  mento  nel  cuore,  tu  fe 'pretto 
{ a mutare  mi  le  volre  le  tue  cofe  buone  , 
i e zie  . Fir.difc.MH.il.  Del  quale  (labili 
I mento  forza  e che  ne  nafeano  dne  incon- 
(venienti.  Gal.  S,fi.  a+a.  Vien  pur  ella  ro. 
talmente  atterrata  da  quello,  ch’ei  (off 
ghigne  immediatamente,  per  maggiore 
(labi  li  mento  dell'  impugnazion  fatra. 

STABILIRE  . Statuire  , DAiberaro , 
O'dlAAtt , Deputare  , sfamare  . Lat.  e»*- 
fi  iliitrt',  decer  nrr,  , fa  me  Ir t , funere  . Gr. 
*■(! oeu*ter$ua,  finKdSrS’ctj . G.  V.  2.  io. 
a.  Stabili  per  dicteto  .che  fempre  fotte 
di  sanra  Chiefa  Romana.  Dah r.  Imf. 
Fur  (labi liti  per  Io  loco  tanto  , U (ìe 
de  il  fucccttor  del  maggior  Piero  . F. 
Par.  jx.  Che  rer  eterna  legge  è (labili- 
ro  Quantunque  vedi  . Afr».  ma»,  x.  4. 
Quando  io  vi  dilli  del  cava  Ho  co  fa  coti 
maravigliofa , voi  mi  (labi I. '(le  dono  d' 
un  mezzo  pane  per  dì,  e della  p erra, 
quando  vi  dilli  dello  verme , voi  ini  (la- 
bili (le  un  pane  intero.  £ *4.}.  E allo- 
ra lo  comune  di  Roma  ftabi’fo  , che 

Ìliuno  padre  per  innanzi  dovette  menare 
uo  figliuolo  a configlio.  Tef.  Br.t.ix. 
Quelli,  (Ir  ebbe  nome  Lucifcr  , a cui 
Iddio  aveva  fatto  ranco  onore  , che  !’ 
aveva  ft abilito  fopra  rutti  gli  altri,  ella 
montò  in  orgoglio  (cioè:  pefio,  te! loca  te  ) 
Borgh.Orig.  fir.  |t.  Se  le  parti  reali  non 
fono  innanzi  chiaramente  ferme,  e (la. 
bilirc  . 

STABILISSIMO.  Superi,  di  Stabile. 
Lat.  firmujfimui . Gt./rpul'ntm,  Rtd. 
Ditir.  Alle  moli  Jlabil:iTìme  , Che 
tartan  peipctuifliine  , Di  rovina  fono 
origini . 

STABILITA',  STABILITA  DE  , • 
STABILITATE  . sAfint lo  d,  Stallile  i 
bermela  . JLae.  fidbi  Utét  , firmiti! . Cr. 
SfSoàu-ric  , ~ìut/a*  . Boec.  cruci,  ij.  Con- 
fetto nondimeno,  le  cofe  di  quello  mon 
do  non  avere  (labilità  alcuna  . Cem.lnf. 
8.  S'cconte  quando  conforta  un  uom  . 
che  non  ha  Habitué  , eh*  entri  in  teli 
gione.  <7.  V.f.itt.  1.  Moftra,  chcidct- 
ri  Saracini  abbiano  piccola  (labilità  in 
loro  (ìgnor/e.  Coll.%Ab.Jjaa.  cap.  ai.  Se 
1*  uomo  conferverà  le  lue  cogitazioni 
in  iflab  linde  ec.  sì  fi  (ludia  il  detto  ne- 
mico per  altri  anodi  ^duramente  d'  in- 
lidia re. 

STABILITO.  ^4dd.  do  Sub, Uro.  Lat. 
fiitutui,  confiitutui . Gr.  nnyplr^, 
Coll.  %Ab.  Ifae.  top.  j S.  La  qual  mente  (la* 
b lira  in  libertade  falifcc  (opra  gl'inren- 
dimenti  per  la  tua  continua  contempla, 
zione . Ttf.  Br.  a.  j j.  In  ciafcuoo  corpo  , 
che  ha  fofificienti  membri,  fono  quattro 
virtudi  ftabilite,  e fermate  per  li  quat- 
tro elementi  ( celi  hanno  imigt ieri  Tefii  a 
p turni,  bendo  Ufi  am  f ito  ItgOMi  (labili  tate  ) 
Stor.  Eur,  1, 1.  La  veneranda  maeffà  dello 
Imperio  ec.  flabilito  da  Augutto  ec.  fi 
mantiene  in  fomma  grandezza  • Butu. 
Fitr.imtr.j.  Che  fe  non  paghi  al  tempo 
(lab :1  ito  ec. 

STABI LITORE  - Che  fiabilifet . Buon. 
Fior.f.  j.g.  Srabi  licori  Di  nuovi  fonda- 
manti  per  lo  (laro. 

STACCA  . Forfè  futi  Ferro  in  forma  d' , 
armile  fitte  nello  muro  , dove  fi  rnelttn  lo 
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I * a fogno . G.  V.  ta.  89.  4.  Fece  chiamare,  f Lat.  fiaterò.  Gr-  rttffat.  Gal.  Mecean.i 
I fe  v*  avelie  (indaco  del  comune  di  Fi*  eoa.  Stadera,  (Irumenro  , col  quale  fi  I 
I renze,  e non  eflendovr  , la  léce  porre  pelano diverfe mercanzie,  (ottenendole, • 

( la  infogna  ) ad  altri  in  fu  una  (lacca,  e benché  graviflìme  , col  pelo  d'un  pie* 
dille  (UT.  Riccardi  terge:  la  foce  porre  ciol  contrappelo,  il  quale^  volga  rmen- , 
ìn  fu  una  atte,  e app  «are  ad  alto)  te  fi  chiama  romano  , o piombino  . £1 
STACCAMENTO-  Lo  fiaccare.  Lat.  Sifi.  xe?.  Nella  (ladera  talvolta  un  pe* 
avulfia . Gr.  dròmtrfjLti . Sagg.  nat.ofp.  (o  di  ico.  libbre  col  Tuo  gravare  in- 
aia. Si  confideri  ora,  che  la  refiften*  giù  non  è ballante  a alzarne  uno  di. 
za  allo  ttaccamento  delle  due  bafi  non  quattro  libbre  , che  gli  contratterà  . 
fu  maggiore  di  tre  libbre  . Gal.  Sifi.  Dant,  Par.  4.  j0  vo’  faper  , fe  1*  uom( 
190.  Onde  ne  fegna  lo  ttaccamento  , c può  foddisfctvi  A 1 voti  manchi  si  con; 

1*  allontanamento  della  penna  dalla  ter*  altri  beni.  Ch'alia  volita  ftadeia  nonj 
ta  . (ien  parvi.  Frane. Saech.  nov.  66.  E'di'j 

STACCARE.  Spiccare.  La t ^avellere , ce  non  foche  di  Romani  , forfè  eh; 
rifinire.  Gr.  eirtróoear,  oIvktb?.  Beton  (ladera  • Mor.  S.  Gre g Ora  fbfleroap' 
Fìtr.  a.  4. 17.  A me  conviene  Tanto  afpet  piccati  alla  (ladera  i peccati  miei  , per 
rar,  eh  «1  da  color  fi  (lacchi.  li  quali  io  ho  merirato  l’ira  d’iddio,  e 

STACCATEZZA . ^«ranMlf.Ut-  degli  uomini,  il  qoale  venne  nel  mon* 
abalicnatio , Gr-  aWir^urrc.  Fr.Giard.  doa  pafare  il  merìro  della  vira  nottra, 
Prtd.R.  Grande  11  era  quella  Tua  (lac-  e reco  feco  indente  giuttizia,  e miléri. 
carezza  delle  cole  del  mondo.  cordia.  Tratt.  gov.  firn.  11.  La  (ladera 

STACCATISSIMO.  Superi,  di  Stacca-  (la  nella  vnlonrà. 

Fr.  Gitrd.  Pred.  R.  Dalie  vanità  mon  STADERINA.  Dim. di  Stadera.  Lat. 

dine  (laccatili! mo  . parvi  finterà.  Gr.  pentodi  %oyÓl . Libo,  i 

STACCATO  . ~*dd.  da  Staccare.  Lar.  cur.  mante.  Venga  pefaro  minutamente 
auul fui  . Fr.  GUrd.  Pred.  Jt.  Lo  trovò  alla  (laderina  minore. 

(laccato  da  quella  ofeena  pratica.  STA  DICO.  £>**$/,,  che  da  un  Perenta- 

STACCETTO.  Dim.  di  Staccio  .~4rt.  lo  fi  confano  nelle  mani  dell’  altro  per 
velr.  7. 1 15.  Così  nello  ftaccerro  rimarrà  ficurtà  di  mantenere  il  patto  convenuto  , 
una  gran  parte  della  fpoichezza  , ed  Ofia fgio.  La x.obfet  . Gr-  ouee^.G.  V. 
untuofità»  lavifi  bene  lo  ttaccetro,  e con  *-  I quali  erano  correfemenre  irta 
nuova  acqua  fi  torni  a tàr  pallate  detto  dichi  a Verona.  Liv.  M.  Menando  feco 
colore.  una  compagnia  di  pulcclle.  che  con  lei 

STACCIARE  . Separare  colle  fiaccio  U erano  dediche  . Frane.  Saetti,  nov.  xx\  Io 
fine  dal  gre  fe  di  ebettbtfia!,  ma  fi  dice  pii»  darò  qui  ttadico,  che  mai  Ttonmipar- 
propriamente  della  farina  . Lat.  cribrare,  tirò  infino  che  all*  opera  averete  dato 
pu> rare . Gr.  xorrtm ‘£*er  , ua9er^i^uo  . effètto  ( f uè £er  fimilit.  ) 

PaUad.Ottob.  14.  Polverizza  rutre quelle  ♦.  Per  U Prefetto  del  criminale  , ma 
cofe  infietne,  e ftaccia.  £ altrove  : Di  d vece  nefira.  La Lprator.  Gr-  irv; 
ligentc mente  gli  pcfta  , e ft accia , e quan  Boec.  nov.  40.  ao.  Credefioer  fèr- 

do  tu  vorrai,  ne  m Ichierai  . Cr.4-40.  mo,  che  domane  lo  ttadico  il  farà  im 
S-  Tutte  quelle  cofe  (laccia  , e mclcola  . piccare  . 

Ruoti.  FU'.  89.  Si  flacciano  le  farine  per  STADIO.  PI  L.  Ottava  parte  diun  mi 
cavarne  la  era  Tea  , e la  parte  delia  feor  {Ho . Lat  .fiadium  . Gr.  rùitot.  Dittam, 
za  deTemi  i llacctanfi  le  medicinefcm-  {.  14.  Con  tremilia  Aadii  , e non  con 
pliet,  che  fi  pedano , acciocch' elle  fie-  meno  . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vi  pote- 
no  tnrre  uguali . va  edere  la  lontananza  di  un  foto  (la* 

STACCIAIO.  Co bai  , tbt  fa,  0 vende  dio  . Tratt.  fegr.  eef.  Bonn.  Faranno 
fli  fiacci . Lat.  cribrorum  fabrr , veadìior  . il  moro  piacevole  per  pochi  (ladj  . 

Gr.  aarantvirit  Kiricr»or*»z*t . Libr.  ~4n.  6 9 Cominciò  lo  Brettone  a 

STACCIATA.  Quella  amatiti  d.  Fa  cavalcare  per  prati  moho  begli  , e do* 
rina,  che  fi  mette  iu  una  fila  volta  nello  po  l'andare  di  dieci  ttaij  , in  uno  d'-  , 
flacelo . Ceccb.  Stìav.  1.4.  Io  voglio , che  lettevole  prato  pervenne  . Bfah.  Orig. 
quella  ne  (lacci  Più  di  lette  (lacciaie,  e Fir.  1 34.  Strebb?  quello  non  diffimilra 
piu  di  venti.  quel  , che  fi  dice  d’  Ercole,  col  piè 

STACCIATO  . .AddJa  Stacciare  .La»,  del  quate  fu  mifurato  lo  (lidio Olimpi* 
cribrami.  Gr.  *V»/U#r®- . Med.^lrb^r.  co. 

Fallì  ancora  il  pane  di  grano  trito,  ttac-  STAFFA  . Sirumemto  , per  lo  piu  di 
ciato,  e cotto.  ZibaU.^Andr.  HI.  Pren-  fiero  , pendente  dalla  fella  , nel  quale  fi 
dere  zucchero  rofaro  con  alquanto  le-  metto  il  piò  fagì lindo  a cavallo,  e cavai - 
gno  aloè  petto,  e Aacciato.  PaUad.Ot . candì  vi  fi  tin  dentro  . Lat.  * fubex 
r»t.  i^.Avtali  leggiermente  pelli,  e ttac'  pedaneui  , fiopei  , fiapLa  , ftapia.  Nev. 
ciati  tn  uno  vafello  . ant.  jq.  1.  Mi(e  it  piè  nella  (latti  , e 

STACCIATURA.  Ctufehtllo.  prefe  l’arcione  , Tav.  Rìt.  Staffa  non 

STACCIO.  Sptt.it  di  Faglio  fimo . con  richiede  , ma  di  colpo  con  torri  fua 
cui  fi  terne  per  mn.x.e  di  ••  panno  firn J e armadura  (alròe  fufo  . Boec.  moy.  66. 
alla  fiamigna,  e ' fatto  di  crini  di  cavallo  . 8.  Metter  Lambertuccio  , metto  il  piè 
Lat.  fnbcarniculum,.  Zibaìd.  +Amdr.  14.  nella  (latta  , e montato  fu  , non  ditte 
Mangiava  pan  grotto  a (laccio  , e pie-  .altro  ec.  F.  Viti.  «7-  Effóndo  per  met- 
coli  pefcatclli  . Burcb.  r.  15,  Se' pappa*  rere  i pie  netta  (latta  , parendo  a mef- 
gaili  fu  don  bene  inni!  , Vedrrfti  far  fer  Pandolfo  avere  mal  fatto  » li  fè  ri- 

£ran  quantità  di  (lacci  Delle  gran  bar*  chiamare  . w 4lam.  Gir.  «4.  17.  Che  la 
e,  ch'hanno  gTlnghilefi  . Bum.  Fior,  forze  gli  furo  in  goffa  fcarfe  , Che  la 
j.  $. I.  Sempre  in  man  forraenri , e zi*  (ella,  c le  ftaff*  lafcióvore.  Buon.  Fler. 
poli,  Sempre  in  opra  dacci,  e pevere  . a.  4.  il.  E con  quelle  affai  Aaffc  dop- 
Rtd.Of,  an,  «8.  Ne  pigliarono  ( dtir am - pie  , e fode  Da  alficuratvi  forremence 
pólle  ) non  con  altro  arnefe  , che  con  gli  il  pi?de  . 

(lacci,  più  di  tremila  libbre  %.  I.  Staffa  , i anche  uno  Strumento 

STADERA*  Strumento  noto  da  pefaro . do’  gotta!  tri  , por  ufo  di  fonare  i Imo 


a66  STA 


STA 


STA 


laveri.  Btnv.Cill.0ttf.6o.  Adoperando-  piò  A a fòt  te  A dir,  che’I  Duca  le  vo  e pignoramenti , e r i voci  | toni  di  effe, 
la  in  fui  fa  deli’altre  terre  da  formare  lea  far  morto.  9tar.  Mire.  Neflun  berrovterc  polla  an- 

nelle  llarte,  non  occorre  rafougarla  . £ $.11.  Staffetta  , fi  dice  anche  a unaStru  dare  ad  alcuno  fiaggiraento  , o (eque- 

yt.  Comunemente  li  dice  terra  da  for-  ^ /*<mo  i étti»  anche  Staffa.  Ltr.  Aro  late  d*  alcuno  direnato  , ovvero 

mar  nelle  ftaflè  . Mei.  Aliar,  a?,  E Tuono  la  Aa fotta,  e lo  prefo. 

$.11.  Staffz.fi  dite  anche  un  Ferra , che  f veglione.  Vtrch.Ertti.z6 7.  La  0 affetta.  STAGGINA  • Cimaudameuta  , chi  fa 

fieflune , t r.mfart*.  a tifM  allegate  tire-  la  quale  vogliono  alcuni  , che  luffe  il  la  g*'*ifrg«a  té  1 fitti.*  dii  eredititi  * chi 
t he/fia , ed  e di  fitti**  futdr*  , t tnthe  crotalo  a nt  ico . •Allrg. 7.  Giova  la  fiate  h*  effetti  del  diluite  . ehi  tU  tenga  a 
tttrv* . Sagg.  mti.fCB.**».  Il  quale  va  in-  infra*  tempi  , e di  cita  , Come  fra  gli  f*t  fianca.  Vigli..  Quefio  fu  da'  nofiri 


tmtv*.  Sagg.  mtt.ifif.lv.  Il  quale  vain- 
fi.ato  per  una  ft.fb  quadra  nell'  afia  di- 
ritta dello  firdtacnto. 


Il  tu  menti  la  fiaffetra  . antichi  meritevolmente  ordinato  , che 

| $.111.  St affitte t.  qual  Ferra,  che  fallir.  del  foldo,  eh’  è dato  a’  cavalieri,  la 


g.  111.  Staffe  , é tnehe  uni  Strumenti  ne  . a rinfittì,*  chicchtjfit,  ditti  aucheStaf.  metà  ne  debba  fiate  in  ifìaggina  appo' 
lt  jtmmre , fatti  di  fitti»  guifia  di  fi  affa,  fa.  colui  , che  porta  la  ’afegna  ( f mi  fierft  1 

ra*  al-  «ni  gem  fanelli  % che  anche  fi  dice  $.  IV.  »A  fi  affetta , e fi*ff*  • dietnfi  ftr  Depofita  ) 

t*-  a-  . . . . ' _ . > . . . 1 « 1 - 1 .1  a .r  r . . r ft-  . fi.  .1  I.  .d - A- '» I 


Staffili*.  Mtfg  II.  15.  cembalo,  flaf-  I*  Calte  fimiti  *11*  fi  affa  finire  fimi.*  fi-  STAGGIO.  Quel  baftey , figra'l  qua- 
fa*  e crmmancile  in  trefea.  dmli  . Ntv.  ani.  -j6.  ».  Trovò  , eh’  elli  le  fi  reggimi  le  rari,  gli  fcmlinì  delle  fica. 

$ IV.  Staffa,  da  ntttmfii  per  fimilit.  dovette  donare  un  paio  di  calze  line  » le  a finiti  . a fimili  . Lit.  * amen.  Gr. 
t affilia  l ha  di  quegli  effe  imi,  thè  fi  in - fiaffetta,  cioè  (arsa  peduli  , c non  al  /{A*x»«ée.  Cr.  10.17.3.  E eca»  Quella  rere 

‘vatit  nella  cavila  dell'  irete  hit  digli  *mi-  l io.  kU'pra  gli  fiaggi,  ovvero  baffoni,  che 

"tali  . Lar.  fiapn  . STAFFIERE.  Palafreniere.  Lit-  afa  alzan  la  cete.  Buea.Fier.  4.1.10.  Movian 

$.  V.  Tenere  il  piede  in  due  fi  a fi  , a fi-  fi  , equi  caratar . Gr.  «vfA«Tt<  . Semi.  ci  si.  che  le  funi  de’  lari  , O gii  vuoi 
miti , frtveth.  che  vele  Timer*  in  m«  mi.  liti.  Voi  lì  cura  mence  mi  facefie  ingiiria  dire  fiaggi.  Cipolìn  Tulle  (pale.  £ ap- 
dtfimt  netn.ii  pretu*  deffìa  . fer  termi-  del  non  aver  mandato  a me  unofiaflie-  griffa  Sicché  non  por  li  fiaggi,  o vuoi 

merloctn  piu  tentargli , tanche  Preparar/!  re.  Bern.  Ori.  f . ».  80.  I guanti  flaffier  Jir  lati.  Magli  Arai  U ci  l'un  full*  IpaL  ; 

per  eventi  divtrfi , t ti  nt  rari  , Lar.  dna  vedendo  quefio  Corrono  a dare  aiuto  al  le  . A/***,  fai.  8.  La  rete  la  conobbe 

km  anchmii  miti.  Gr.  cw:rv  ipuvr,  lor  signore.  Cir'ff  Calv. j.100.  Ne  altra  dallo  fia^gio  Chioccino . 

Var<h.  Ercel.ji.  ]|  quale,  per  giura  re  al  gente  vi  paffava  drento  , Che  gli  fiat  $.1.  Per  la  firff»,  eh*  Stali » . Lar.  fi*.  ! 
ficuro , avea  tenuto  il  pie  in  due  fiaftè.  fieri  . e chi  giofirava  il  g'orno.  ti*  . Frane.  Barb.  164.  j.  Camminando’ 

Belline. fem.  170.  E forfè  vanno  , Come  $.  Oggi  fi  fende  fer  Famiglierà  . Str  ec.  Dilcuovic  tuo  (faggio  . £ ajf.  ai, 

moli:  ovalcan  per  Je corri.  Col  plein  ridere.  Lat.  fammi*  1 . ^ir.  fiat.  1.  Che  Molto  ordinati  , e laggi  Riufcir  con  ! 

due  fijffe  , ah  quanti  amici  il  fanno  ! «filHcil  fati  , le  non  ha  venti  Donne  matti  fiaggi  ( qui  per  mitafi,  ) Ti- 

T*e.  Umtr.enm.i*.  149.  Non  tener  elio  , poi  dritto  , e fi j filerò  , c un  ragaz  f*e«tt.B *•.  E vidi  in  bello  fiaggio  Scritto 
come  Burro  , il  pie  in  più  fiatiè  (UT.  io  . Che  le  feiorini  il  cui  , tu  la  con-  per  fottig  Mania  : Qui  fia  la  temperanza.' 
Lai.  ha  : divertir  l’pes  (peccare  ) Malr*.^ . tenti.  $.  11.  Staggii , far  Ofiaggit  . Lar.  «é- 

14.  E a due  tavole  dar  vorrebbe  a un  STAFFILA  M ENTO  , Li  fi  Afilare  . fin . Gr.  fwfh».  A/.  Kp.pl.  1 compa- 
tta •>,  Tenendo  il  piè  in  due  fiafic.  STAFFILARE.  Pirentitr  etili  fi  affi  0.  gn  del  Re  di  Francia  de'  noovi  fiag- 

J.VL  Tirmn  allafiaffa,  fifuratem.  va - Lat.  ficmtie*  cedtre  , flagellare  . Gr.  fan-  gì  • £ eftrtfft  ; Dati  li  detti  fiaggi,  e 
le  *dcitnftntìr  malvthmt  ieri  all'  alimi  di  n'CWT  • Bn*n.fitr.  i.a  • a.  Di')  vero,  o venuto  ii  Re  di  Francia  a Calefe,  e li- 
,m*nde  . l^au  alt  trini  rifiutata  agre  face-  co' timbtotii  Ti  ponte  ,t  Ila  Ailotti  (qui  berato  di  fua  prigione  ec.  £ taf.  toq. 
re.  Gì-  umiitì  rttt  • Vareh.  figurata» 1.)  £ ».  i.ié.  Si  lt  : lai!  : , e leu-  Mandò  a Bologna  due  figliuoli  come 

\Eretl,  ioj,  B:n  conofco  , che  voi  tiaere  t ilei  * Si  pettini,  e fi  lifei . Salvi»,  fnf.  fiaggi. 

'alla  ftafià  , e ci  andare  a male  gambe.  Tific.t,  174.  Prendiamo  in  mano  la  cri-  STAGGIRE  . Fare  fiaggi**  ; Seque- 
%.  VII.  Ptrder  la  fi- fifa,  fi  din  quandi  tica  affi  za  . e guardiamo  fe  ci  riulcifle  fir*re . Lat.  * ftqurfht  generi . C.  Kt.pa. 

* ehi  tavalceeftì  Ufi*  dilla  fiaffa  . Mtrg,  farro  di  liaffilailo  ben  bene,  |.  Fece  prendere  toni  i Tempieri  per 

ai.  i|tf.  E pofe  lai  , e'I  cavallo  a già-  STAFFILATA  . Perg*ffa  di  fieffilt  . l'univerfo  mondo , e fiaggire  tutte  le  lo- 
cere.  Ed  una  ftaft’i  perfe  nel  cadere.  Lat  .flagriMm  . Gt.aunirput . Ltr. Mtd.  ro  chiefe,  e magioni,  e poffeflioni  (uri 

fi  -Vili.  Ptrder  le  flaf*  del  titvilla.fi.  4.  f.  Alla  Croce  di  Dio,  che  fe  ru  nel  T . Dav.  quaninnou*  gli  ftamgeti  ab 

guratam.  va!*  impalare.  Bua».  Fiar.  a.  non  gli  porti,  ti  faro  dare  delle  A-ffi-  biam  : ioregite)  Jd.V.  i.gj.  J danari  fu 
4-'®*  Coftui  perle  ha  le  Aa®:  del  ccr-  !*««•  £•*►«.  Fier.  j.*.  p,  E fia  filiate  n'an-  rono  ftaggiti  per  coloro  • che  avieno 
vello  Al  certo.  davano  involta.  Che  toccavano  ognnn  per  loro  (odo  al  comune-  Tef.  Br.y.qt. 

♦.  IX-  fila  fifa , t sA  fi  affetta  , diemfi  piccolo,  e grande  Smo  al  vivo  dell'of-  Quell*  , che  ri  fiaggifce  lo  tempo  di 
quelle  Cai»*,  , ,!t  , gir  rffir  fenica  peduli,  lo  ( qui  fer  mela/.  * vale  : mieti  fiati  Riiidcrdonare . pecca  p;ù  , che  quelli  , 


reudtm  SmJifudine  alla  fiaffa, 

STAFFARE  . Stejfi.ggiaee  . Chiffel*. 
>101.  pel  gran  fioiltio,  che  fe  nell'ar- 
cione , E,  come  è detto  , Il  a db  da  un 
piede. 


STAFF EGGIARE  . Cavare  il  fiè  dell*  le . 
ft*f*  . Mtrg.  z».  ji.  Rinaldo  ftaffeggiò  STAFFILE.  Strìfiei*  di  mela,  • d'ai.  $.11.  Staggir*  in  fiele»*  alcuna  , fi  dice 
dal  pie  linci}  ro  . ^4r.  fnr.  17.  toc.  Puf  tra»  quale  fia  affla  at*  l*  fl*fe  . del  Far  frt.u*zart  la  nrig*a*i'«  ad  ani  , 
Grifon  maggior  Colpo  al  Pagan  diede  , $.  £ fer  deferta  di  eueii,  et»  chi  fi  per.  che  gì*  fia  carcerate  ad  ifla*\a  d'  nitri , 

Che  lo  fe  Itaficggiax  dal  manco  pie-  tutti  altrui.  Lat. /curie  a,  flap  rum  . Gr.  • f**  alte*  cafone  . Frane.  Saeeb.  nav. 

de.  1m*.  Fnr.  r.  j.  5.  t)n  buzz;n  aop.  Per  paura  di  non  v‘  eficre  fiaggi- 

STAFFETTA.  Dim.  di  Staffa . beftiale  Saià’l  medico  vofiro , Uno  fiat-  to  per  altrui  , lubito  uovo  modo  di 

$.  1.  Staffetta,  fiditi  di  Vieni,  chi  fil  falubrc  medKina.  £ 1.1.5.  Cel  vor-  pagare  . 

tirn  * cavalla fpedUaminti  a pittata  *1.  rei  far  venir  collo  Ardile  * Colle  fimi  STAGGITO.  sAdd.da  Staggire. 

e»n*  lettera , e »vvi/i  . Gr.  tirato  , fifa  lei  caro.  STAGGfTORE . Che  fiafgCfct . Ovvìd. 

. Suid.  Ber».  Or/.  1,4.8.  in  tanto  STAFI5AGRA  , e STAFISAGRIA  . Pifi • J7.  Ercole  ec.  lue  ne  ia  fua  gio- 

ccco  una  donna  cavalcava  Vcrfo  di  lor,  Erba,  che  uccide  i p,  dacci*  ; della  quale  ventudine  uomo  forte,  e potente,  do- 

ccine fan  le  fi  affette  , A tutta  briglia  I tu  Diific.  S trafilata  La  t.fiafhl/agri* . Gr-  matoie  de’v  zj,  t Aagijitorede'tiranni, ; 
correndo,  e gridando  ec.  *At.  Fur.  45.  | ruQh  etyri*.  Ballai,  taf.  zi.  I pidocchi  e acquifiatore  d»  virrud  (qui  per  me. 
to-Vogìndo  un  tuo  feudier  fpaccia  a loio  si  fi  ipengono  colla  (tafilagra  pc-  tafi.a  vali:  R effe  inaiare  . Lar.  eearxitar  . 
(lanetta  A dar  la  nuova  a Cofiantino  , fia  con  vino,  e con  acqua  amara  di  in-  Gr.  0'  k»tw;$*c  > 
in  fretta.  £ fiat.  7.  Cosi  alla  mia  fpc-  [pini.  Tef.  Pev.  P.S.tap.  |.  hem  il  seme  ! STAGIONACELA  . Pefriirat.  di  Sfa- 
ranza,  eh  a fijfi.traM  rralfc  a Roma,  .della  Aatifagiia  bollita  in  acqua,  • con  glene-,  Si  agirne  cattiva , Stagiaue  eantrea- 
, potei  dir  cc.  Ber»,  rim.i.  1 oj.  Avere  un  Ideerà  acqua  difiempera  buona  quantità  ri*  « d> fide  ri*  altrui . 

lalTolin  ’n  una  Icarpcrta  , E una  pulce  d'acqua  di  raitaro  ec.  I STAGIONAMENTO.  Le  fiaghnart . 

I dentro  in  una  calza,  Che  vada  'n  giù,  STAGGIMENTO.  La  /aggira  .Lat.*  Salvia,  di/i.  t.  js  i.  Poificde  quella  per- 

, U n fu  per  ifiaffetta  ( qui  per  fimilit*.  ) fitquaflrum  , fequefirati*  . Or d.  Pae.  Per  fezione  , e quello  (bgionamento  che 

hlatm.  ia.  4 a.  Perch'alia  donna  vcnncc  utaggtmcntj,  o liquefi  razioni  di  cofe,  fi  richiede* 


nei  ) ' che  l palla  (n'ir;  ti  affefna) 

STAFFILATO-  %Add.  da  Staffilata  . $.1.  Per  meta fi.  Diai,  S.Creg.  Incon- 

STAFF1LATORE  . Chefiaffi.*.  finente,  che  tu  giunto  a quel  luogo, 

STAFFILATILA.  S t affli  amami  a£ taf-  dove  era  feppellito  quel  prete,  fu  ftag- 
filata  , Le  /affilata  , Per  ceffi*  c alla  flafifi.  gito  per  vmù  dì  Dio  , e non  fi  potè 


dal  piè  linci) ro  . Ar.  far,  17.  100.  Pur  tra . all*  quale  fia  appiccata  la  fi affa , dii  Far  fr*, ungati  la  prigiVaia  ad  1 
Grilon  maggior  colpo  al  Pagan  diede  , $.  £ fi'  hfrr\a  de  eutii , em  che  fi  per.  che  già  fia  carcerati  ad  ifian\a  eT  al 

Che  lo  fé  Itaficggiax  dal  manco  pie-  tutta  altrui.  Lat.  fcutUa , fiafum  . Gr.  • t**  mitra  capirne  . Frane.  Saccb. 


VjOC 


STA 

STAGIONANTE.  Ch,  fiq 

STAGIONARE.  Cendutre  a perf eviene 
c»n  prtpat  quinte  temrpermmemle  . La t.  M4- 
turare  t imperite  . Gl.  TlTiUrw,  VIT- 

7*4»  . 

f.  Si  ufi  anche  per  Cmfiedhe,  • Cenfer- 
Vite  diligentemente  rhttthtjf*  . 

STAGIONATISSIMO.  Superi,  di  Sti. 
Xitméf,  Seder,  Cito.  io.  fanno  miglior 
pruova  affai  , che  i bene  , e frefehi  cun- 
lervari,  o chc  i lofio  Cpiccaci , e porti  ; e 
digiunar  filmi,  parche  fieno  prima  pian* 
rari  con  diligenza , piu  gli  accompagna 
la  terra . 

STAGIONATO  . ^Jd.  dm  St  igieni 

re  . Lit.  tnaiuntut  , terr/pentm  . Cr.  re- 
rete  bue.  ^iem.  Pamd.zl.  La  villa  te  lo 
4ik  nuovo  (ìl  vine)  Ragionato,  netto,  c 
buono  • Dan.  Me*.  107.  Pe*  pori  colate 
nelle  vene,  e nelle  proprie  miniere  , e 
Quivi  congelate  , edal  tempo  indurite  , e 
Ragionate  lì  fan  metalli.  Buem.Tmmc.x.  j. 
fanne  infiemecol  tuo  duo  fegatelli,  E 
lega  l'uno , e l'altro  filetto  filetto.  Cosi 
verranno  Ragionati , e begli. 

STAGtON  A TORE . Che  fi .igieni . 

STAGIONE.  Mene  comune  4 difteriti 
delle  rjtnitre  fé  tt  irteli'  imm*,  timi  frèmi- 
veri  , Stile  , w4*«rwn*«  , e V.rne  . La». 
**3i  tempui  . Gr.  éltpx  t m irmi  . Pier, 
tu >1,4.2.  Che  per  fredda  Ragion  foglia 
non  perde.  Eant..  ti.  a.  Ma  pria  fia  ’l 
verno  la  Ragion  de’fiori , Ch'Amor  fio- 
rila in  quella  nobil'alma  . E /•».  jit« 
Ma  la  Ragione,  eToiamen  gradrt<  Col 
membrar  de’ dolci  anni , e degli  amari  , 
A parlar  teco con  pietà  m*  invita  . Dat. 
A/.  1.  Si  eh*  a bene  fperar  in'  era  cagio- 
ne ec.  L'ora  del  tempo,  e la  dolce  ila* 
g one.  Beec.mey, 44.  6.  I tempi  lì  con- 
vengon  pur  foft'crir  fatti,  come  le  Ragio- 
ni pi  danno  . *Amet.  9*.  Cosi  nel  ciel 
civlcuna  appare  fiella  Lucida,  e chiara 
di  ranto  fermo  Quanto  Tirao  en  la  fla 
gion  novella.  Sem.  htn.  Virili.  4. Don 
dr ec. tanrc  varietà  di  cibi.  Ragion  per 
{Ragione  ec. 

I.  St  igiene  , fi  tmf/rifei  anche  i 
quel  Tempi  gt  ter  il  mente  , in  ertile  cefe  f* 

I ne  utili  lere  per  ferverne  . L ar.  fiitum  tene- 
fui.  Gr.  eèp/;/uér&+  .Yiv.  ini. 

7 J*  l*  £ Rendo  a una  Ragione  i fichi  no 
velli  ec.  vide  in  fulla  cima  d’un  fico  uno 
bello  fùoìmaruro.  £ apprese:  Quando 
gli  recò,  la  Ragione  età  pallata  (he  n’ 
erano  tanti,  che  quali  lì  davano  a’porci . 
Petr.  u«i.  41.  Paffata  è la  Ragion  . 
perduto  hai  Tarme.  Lèv.  Dee. j.  La  cofa 
era  di  Ragione  , nondimeno  i confoli 
l'andavano  pur  tardando.  %rir.  Lrn.a.j. 
Or  che  larroRu  è in  Ragion  , vieni,  en 
diamone  A mangiar  . tenv.  Cell.Orcf.\&. 
Dcbb'cffcrc  il  detto  fuoco  a proporzione 
dell'opera  , che  vi  fi  pon  dentro  , e con»’ 
egli  fia  nella  fui  Ragione,  fi  porri  il  la 
volo  fopr’una  piafira  di  ferro  . E apprefie  ; 
Àlloracfifc  fieno  accefi  nella  loro  Ragio- 
ne, fi  dia  al  lavoro  ficuramcnre  un  buon 
fuoco. 

$ . II.  Per  Temp*  ftmpl, cernente  . Laf. 
Ali! , 1 1 input , tempefiie . Gr.  ouVv  , YJfl- 
»©-  , *>;*  . Bue.  g.  6.  f.  4.  Or  non  upc- 
rc  voi,  che  per  La  pervertiti  di  quefla 

A . - 1:  .‘..j-  : 1. _ -l  _ I 


STA 


STA 


t K E '/""•“‘fi  **'«  C.m nt*,,  M’».  . e a Giuteppo  quelli  due  benedetti 

£r,jfó  ehtcthfjfl.  , .fi.,  d,  f.r»,  f.ld, , elgiovani  fanciulli. 

•d.„n.:..m„e..,jl,,d STAGNATO.  -fdd.da  Stu„„.  p„ 
J"?  d,  , , d,U,  wi,.'  ,,W,.  Cf.  Stagnato  il  f«nlue.  file- 

|d.»,X.t..«r,.  Lar.  r. «/ferri,  rre.yTg.re  . gl,.  (Spt.l  fico  fpugna  dima/e. 

• Gr.  OflAOM,.  Amo.  F.,r. ,.  a.  «.Tempo  STAGNATO.  ^tii.  da  S. t„ 
i , avanzerà , fe  arditamente  Frartaglicre-!  f#gr.>  di  fi,,.. , cn„t,  di /fari.  Lar 
te,  e «agitetele.  e'n  fretta  Titetetc  a fi  am.  Ut,  a., , fi..,,  ..d^uT:  niaidii- 
ttarerfo  E vignate  . e bofeate  . a. i.  Gr.  nvarmap  ui, *-  .B,,,. 

/"■  f',r'  Pc<0  ?ra!c'.JI>4o.  e Ita-  j ....  ,a.  c.  Si  facevi  davantiallofcio  fuo 
girando  quen.mlnotfetv.zi  .ecenfi  cosi  'recare  ani  fecchia  no. va,  e (lagnata  d' 
pel  tempo  intncat. , e .untoli , gl,  coni-  acqua  ftefea  . fi,,. ,, . Lcmedicl- 

p°fe  a tanto  pano  I anno.  far.  I,„  ,.  ne,  che  fi cuocono.  fi  ftiumano  , e puf. 
47.  Potendo  llagl.lt  queflo  intrico  allora  gano,  levandola  Duma,  che  vico,  a 
che  ghavea  le  manine  capelli  pei  fem.  galla,  con  la  meltola  di  ferro  (lagnata,  e 
a tc\  jjj  J ..  i-  »*>rat*  • 4 too,  Denttoaìlc quali  ( f .eA#  ) 
STAGLIATO.  ~did.  da  Stèri,.,,  ; lianoonnali  di  rame  fattile  confitti,  e 
Grafi, n,,.tc  , j.A/tSi.ft,/, . Lar.  itagnati.  * 

grar.floa,  Gr.  .Dani. /»/.  17.  STAGNEO.  V.  L.~ddd.  di  Hata,  .m,. 

‘)c„r'krcli  onJo  Cc'Tc  ArP|;Je  • Ltt.fi.AA,.,.  Gt.  wrvinam  . 

a pie  della  «agitata  tocca  . Sur.  E.,,  f.  u.  /,  74.  uiciandofi  dietto  uno  vapo- 
>4S- Salito  dunque  (opta  la  flagliata  pan-  te  cenerognolo,  traendo  allo  llagneo 
tad  uno  alto  giogo  ee.  ftefo  per  tutto  i corpo  fuo. 

».  ^.darraUa^aji, ara  . alia  r.r./a  ; STAGNO.  AórrrVr./.  d'ara ,a  , rirr  jg 
* f"m*>  ’ "*•:*  altro»  Lai.  fi.. 


"/ira  . magrr  jurHa,  cl„  l «,b, .giudi,,  gn.n. . Gr.  Ir*.,  G.  V.  nfl.r r Se  non 
fr.d.r.rra  9,AfitASli..d.r.  che  l'Arno  , bocci  a!  follo  Antoni», ^ 

ÌtAGLIo"  XP  alla  i-.fTa  & 'boiate  Vugn’o  < 

**'"•  gemito. 

».  Ond.  F.r,  far*',  y.l,  S,.tli.„  . STAGNO.  M.I.Ut  Latifaru..»..' 
eTai-’t"nTf",‘  G'-  ' v'  fAR.E  : Gr.  «larrnast . S.tc.  nao,  77.  a.  Ma- 

cT.r-uioTc  /.»,  . ...  donna  a me  converrà  fare  una  immagine 

SCAGNANTE,  f A#  Jfajna  , C ire  ,tn  JT  «agno . Guili.t rrt.  rp.  Laido  , e noci- 


gento  a (biffo  Ragno. 


..STAGNARE  Da  JraX n, , neertacWa  ».  /„  n/r,  , fm,;,',  d,  yfag...  Lat. 

^Ta.ra^lTd  f A'W*  ’,;/Ì  ‘fièri,  fi, A.,..  Gr. 


».  I.  r«  mii.f.  v.l.  F,rm.,fi  p,„r,n.  STAGNONE.  Jrafa, , rande.  Lat.l- 

1.7  Per  tptocio  a mente  nona  acqueta,  G;>  “ 

«.ompndo  I duo. , che  n lei  a accoglie  , . fa/.  M.fi.  Ne  per  piova  da  oelj 

* 11  ®.  B /»  T /»  r ctefciut*  per  piova  d’aitro  R ime  aiutato 

».  II.  Pi,  S ./lag nari . Llt. //«rranv  A-  pafsric  I tifato  modo  del  fuo  (lagnone  . 
Are.  Gr.  .»,»>  <*.«.01  . Tifi  fir.  ,.  p„  Véf,  _ , a"Ì""Be 


'Ragline  li  giudici  hanno  I afe  iati  Ì tribu- 
nali f Nev.  al.  19.  5.  Signori  a nula  Ra- 
gione venite,  che ’l  vufiro  tefoto  è di- 


j lpc.'fq . 

. | STAGLIARE  . T*fli*re  *Ui  grejfe! *■ 
I j t*i  . Lai.  crajfuj  incidere.  Gr. 

1 ttrTfii . 


Alisi  r V J Bnv  V-  !|a"^uedc*na,°  • marze  nella  iena  in  uno  Ragnone  . Eap 
6.''-  *8:  *• ,?'*>! 1 l'ogae  flagnar  t„ff, , Pct  non  ft(e  fpcfl  Jt  lun.oftaani- 

Iveamóft»;1,1'  t-h' GaI«'!u “ b[“"  ne.  Aftrf.  a,.  ,0,.  Elo  «agno,  dell' a- 
ivn iiiiinidfo,  triaca  apri?. 

, , Sr  dA,G  ,R  r Di  ' "■Vi,1'  \C‘  STAGNUOLO.  i'rf.  di  ftAfni.e  fa  Va 
tur  d.fi.in.ÌA/i.f„fi,„  d,  ,.„.ll,  Lai.  w„F.li.d. fi,.,,,.  Va,  oafro. 

.STAGNATA.  Sv/r.S/rc'.d,  l./,/a.  Aia.».  Fin.  aS.  La  ranfota  ec.  confcrvafi 
t#trr  Iijih d, /ragna  , <>»  , Ad.f,A  p„  „■  rinvolta  nello  ftagnuolo  , o in  vati  invi 

oiuarmralr  fir  u;.  d.  „»/„»arc,  t/ia  , « ctiati  ben  cbio/i  . £ ad.  Meglio  che  in 

f a’*aV*,'.1*<iu!j  G;'r;:À'-^-'  ni.  4.  altro  modo,  ficonfetvaeoprendola  co. 
Gì»;  A*r,  iti.  Il  benedetto Giufcppo, che  lo  fitgnuolo. 

aveva  lafino  luo.  levane  interra  le  cole,  ».  /rag.aWi.  oac.  iafa,  Adir...  aver. 

«"T  ‘•«.a««  • « '«  M,.,„  d. lfil.T.,,11.  f,v„. 

‘•‘su  P«f*  >a  »>gnita  STAIO.  I'a/i.  «/«.a/,»,/»,,.».,,., 
dell  acqua  i eco»  lavano  bete  a Madon-  w,  flad. , t /un.!;.  L,t.  ,Gr 


STA 


STA 


STA 


i:„(  G.V.ti»  tx.  ».  Que«*  inno  ralfe  Ed  entriti  in  una  (lilla,  tutte  !‘*lrre.fàor-  Pnrg.t.  Ohdiflìlui:  per  entro  i luoghi 
lo  it aio  del  erano  da  foldi  ao.  Dmt.  tir.  .che  li  mula  , «aliarono  ec.  e quivi  abbe-  tt.ftt  Venni  «amane . £ ipprefii  ■ Le  quat- 
6 Sacchetti.  Giuochi  , Sifanri  , e Ba-  ' verando  le  lor  berti»,  la  mula  «allo  nel  fiu  tro  chiare  «elle.  Che  veievt  ftaman,  fon 
ru'cci . E Galli,  e quei,  eh’  arroiTm  per  me.  Enum.  «.Dove  li  conveniva  non  irtallò,  diti  batte.  Pttr.e0f.1t.  Stamane  eri  un 
lo  «aio . Csf.  lett.  74.  Io  ti  priego  di  nuo-  | e dove  non  fi  convenia  , sì . Sider.Celt . fanciullo  , ed  or  ion  vecchio . Bice.  mv, 
ro,  che  ru  ti  attenga  di  fare  efete  r'o  vio*  4*.  Quando  la  pecora  mangia  , e camini-  49. 

'erto,  e di  mangiare  .come  tu  fuoli,  le  ni,  (empie  «alla  doppiamente  . e quel  mente  «amane.  Vìi.  S.  M.  MU4.-jf.  Mai 
1 fsvraftaìa  eie  cireee  a certe  . Ber'k.  graflume  rimane  nel  terreno  della  vigna  . non  fi  trovo  in  te  nullo  peccato,  ne  muna 
\’,fc  p;,r  i?1.  Erano  in  divertì  tempi  , e Fir.~if.10.  Prefolopcr  la  briglia , le  lo  colpa,  e quello  hae  teftimoniato  «ama- 
' J luoghi  ftiiidiver(i, inai  il  Fiorentino  ftef*  meno  dietro  pian  piano  hnoatanro  che  aep.ii  • - ,,t  /j#c 

1 lo  non  file  Tempre  a un  modo  cc.M0lm.1-  egli  «Iliade.  STAMATTINA  . Stimimi  . Lat.  irte 

! 44.  Già  miìutò le  doppie  collo  fllioOW:  STALLATICO  - Sufi.  &»>l.  clx  j>  .1  l».«r.  Cf.O.«lfryro 

fi»  ricihìHns)  km  le  lefiie  , Cinti».  Lat.  finteti  • Gr.  99. 1 a.  Di quettod:  «amattina  Irto  .0  W- 

1 1 STAlORO.  Tinte  terreni,  ehi  vi  fi  f».  nirptr  » Bmv . Celi.  Oref.  SS.  Dipoi  lo  me  nutO  a voi.  Bern.Orl.i.  ti.  84.  Quello 
! \ mimi  entri  nne  fine  dir  • Pnlhd.Fibbr.  fcolava  con  cimatura  di  panni  fini , econ  ti  dico,  perche  «amatttna  M:  fu  velc- 
1 ai  Scminafene  nel  giugero,  cioè  nelle  un  poco  di  «illirico  di  bue  pallaro  per  no  occulto  domandato  Da  una  cime- 
1 16.  ftaiora  Fiorentine  a corda  .dieci  mog  iftaccio.  nera  di  Tisbina  Red. lett»  *•  MI*  Sri- 

I cadi  lino.  Stn.p.fi»  Non  avea  apparato  STALLATO.^.  diStilUn.  mattina  veramente  e fcnxa  febbre  . ed 
d:  partir  le  terre  per  illiinra  . Sin.  ben.  STELLETTA.  Dim.  d»  Stilli  . Lat*  in  tunro.  . ..... 

4.  ò.  Se  alcuno  ti  avelfe  donato  ni-  pirvum  pabulum  . Gr.  c*»e<  . STAMBECCHI  NO  . Spelte  diffiditi 

quante  ftaiora  dirmi  , tudircftì  d'aver  Bocc.mv.  50.  17.  Avendo  meni  gli  infici.  Lai.  fiotti'»™  . Gr.  4t \irmi  . 
1 i ricevalo *benifi3tio,  ni  loro,  lenza  dar  lor  bere  , in  una  «al-  M.  V.  n.  a..  Mandarono  a Fiorentini 

I I STA1UOLO . Dim»  dì  Stili  • Bergli,  letta.  fe  (Tanta  barbute,  e venticinque  itambcc* 

1 Vtft  Fitr.s Si  truova  fottovatj  nomi  STALLI'O-  *sf££ìunt»di  civili»  , vili  chini.  Mir$ .25.87.  Mindati  tanti  rtam; 

1 Baio  irlto  Fioientino  , e ftaiuolo,  eB.-  fi.»  .ff.i  i.fvll.j.ll»  , fi»~  ,t>r.  /»••  becchisi,  (dardi . Tutcaffi,  ad  archi  di 

io  antico , e queflo  ot  pieno  , or  metro  midferati,  ne  civilcm.  Ben.  Or I.  a-,  mille  maniere  (gmferf  «rw#  ufitn  di^lt 
oirno  ec  £ àrpprr/f#  : Io  credo  , di  «aiuo-  17. 15-  Come  un  govan  cavai  gratto  «al-  Jlimbecthmi  ) 

i fotlTeitufcifo  quello  di  flaiota.  Ilo,  Che  hi  ioti,  lacavezu  nella  B*1U  . STAMBECCO.  Svt.i.C.pr.  f.lv». 

! «TAILA  Stanai  , et» *>#  /i  tentine  li  Fé' campi  aperti fene  va  con  Dio.  Itici»  Lat.  . Gr  n <uf, 

'btflU  ' Lnr.ftibulum  . Gr.  bVouiX®- i «a  STALLO.  Lifiirt,  Sunti,  Dtmm,'S.  Gre 5.  Gli  uomini  , che  fono  nelle 
divergei  ftctudi  ivnrjmfi.  chef»  ne  funi,  Lm^divefifU.  La  r.mm  , finii , demi-  parti  meridiane,  chiamano  iblei  led- 
Stilli  di  civili’,  Lat.  equilc  ,Gr  /»»«■«•  cl.um.  Grafiti.  G.  V.9.  61.  ».  Per  un-  cogne,  che  abitano  nel  humedeINilo, 

<ria-  di  bivi  , Lat.  bovile,  Gt./Snmrln:  goftallo.  e inai  rempo  di  pioggia , el  o-  ma  quegli,  che  «anno  nell  Oriente,  e 

•di  ttcìre  Lat.  ovile  , Gr.  Tfi'jumt:  di  j Ite  male  fornita  di  vivanda  per  Io  tempo  nell  Occidente,  gl  ;btci  chiamano  Itami- 
_ * ...  1 r . «...  Vonrrsr'e,  Brande  infeimcna . e mortali  - becchi . che  l'ino  animali  piccoll-dl  «luat- 


d lcorrcte tutti  gu  umori,  che  nalcono  w.  ^ui  c.ouono  », 

! ao^didcllcbeft  e.  Civile.  Fruir,  line,  tabernacoli . TifiBr.  1.11.  E ficcome  ! u-  Puedr.  magri,  e corde  d.  «imbecco  Si 
i Pompeo,  poiché  fettjll»  del  tempio  di  no  ,van«l'.ltto,  ed  » omuidi  fl,l-  trov.oo  all,  ,nv.  .1  hume  Lete  . E ». 
r^o.  remote  tó  poi  feonfitto.  B.«.  »,v.  | lo.  cosi  «irti  I ur.oi  .Ino  per  «illude.  8,.  Mi  p:u  U non  polla»,  il  tao  Barn- 
«0. 1«.  L' un  degli  orini  ec.  et»  ufeito  del-  \c»m.  Inf.  Degno,  e giuflo  è , che  m-beeeo. 

«.li.  r ».v  m t.  lo  credo  eh'  e’  l*ltt»  patte  , o in  altto  luogo  non  fi»  pe-  STAMBERGA.  , Sfinì. rid.t- 

lia  ben  "fatto  . che  noi  diamo  Balìa  a 1 na . o ifi.llo  infe.u.le  . S.  C„ff.  Lo  t.  /«...«  rf».*»,,. 

<i,,.ftebeftie(r.V:  «.>/»,  . Ballo  di  quella  «itaè  lo  niugio  di  tor-  Lat.  *.»;h.*i».a . Gr.  eiy»  . 

?.Lh.(2£)  'nate. Cullo.  Buono  Ballo  ,|  STAMBER.GACCIA  . di 

i Stir.r  «trd.fi  i iti»»,  # fi.  diife,  c<luì  . D.»$.ì»f.  jj.  Per  la fred- 1 St.i-érrg.  . 

t*.»J.<rtr(«r  dt'  rim.d/  , ! dura  < 'alcun  ('cntimcnto  Ceflato  avelie!  STAME  . L.  P.rtefm  firn»  dtìl*  Ina, 
fnJl'it  da»»..  Lat.  «cttpt.  J.m.,,  ;a  idclmiovil'o  Balio.  B»r.  Iv.:  Celialo  a-  «rér  h.pi»  "ri,.  Ut.  Gf.  T»- 

»».»(/.»dteti  I«,i  ! «effe  del  mio  «ilo  Ballo,  cioecc.  fua  flan-  «t«».  B'ct.  nn.7x.  ».  O vuogli  un  ftenel- 

r,  01  Id  Frane.  S*th.  n»«.  1 84.  Io  fapro  aa  , cioè  fci  metta  , avelie  ceflato  del  mio  lo,  o «uogli  una  beila  fetta  di  Bame  . 
oxelmaii  chemi  fare,  e fetido  la  Balla,  | volto  . h’iU'1/1.  ì.\-  Eia  Bara  Frane.  Sai.ii.  et».  l,a.Ogni  notted,  vet- 

obiehe  io  ho  perduto  i buoi.  gran  contela  fia  1 Vifdomini , e il  clero  no  fi  levava  in  fui  mattutino,  vegliate,  e 

8 11  Cbih»  eatiafi#  in  ,/Ia/Ia , nwà irta  ' di  dette  ehieledi  chi  fufle  ufinio  colloca-  filare  lo  Bame  a filatoio. 

.«'taltr.p  r,v.T». 'h' fidici-, Chi  tc  il  Veicovo  in  fedii , eh 'c'dicevano  an-  i.  Figurata».,  per  Hu.lfivqlUf.rt,  di 
r nrn  vari,  plrnarr  ir  fui  ceni Jit,  . Carré.  Cora  Ballo  . /ir.  Frrr./i».  ij  s.  Invide  Pliche . ai  te- 

Frr.I  oa.  Di  quelli,  che  hanno  il  modo  STALLONE.  Brfi.d.  cava/ear.  , dr-  pente  il  (ufo  Tioncafle.ch  attotcea  foa- 
a vedic bene,  e nondimeno  vanno  malve-  /.naia  «„  n,,»iar,  , ,/ar  ratea  . Ut.  ad-  ve  . e chino  Stame  al  mio  laccio,  -de. 
(lui  li  dice:  chi  ha  cavallo  in  illalla  , «"i/ariur.  Gt.  «wine» t . Fa/lad.  Afan..  Far. 44. ,j.  Non  é peto.  1 altri  I tvré  , 
rùm  andate  a piè . ai.InquefiomodopotfannofliemiBaii,  eli  in  penli  .Come  tu , al  viver  mio  lora- 

p STALLACCIA-  Bregirra».  dijrai/a  . cioè  Bilioni,  più  lunga  ctade  durate  . per  gli  (lami. 

r-  2~j2.  Pc r rifto  io  poi  mi  «ava  si  Frnn$%Sicch.  mv,  159*  Gli  teline  diario  fu-  STAMENTO.  Stime  , Lat.  fin- 
,C  óiofgc.  « alle  nevi  torta  la  notte  in  rlofo,  com'è  d‘u  fama  degli  fiatoni.  Cr.  men.  Gr.  ritwt.  Cren  Peti.  17.  poi  egli, 
uni  «allaccia  coperra  con  non  foche  9.  ».  J.  Anche  è da  lapcre  , che  il  cavallo  e Silvcftro  s’accompagnarono  con  lui , e 
fi  a (c  he  • dce  c^cr  S€nrrato  «aliene,  volgar-  recaronli  a tare  l'aue  degli  «ameoti  fot- 

STALL  AGGIO.  &."*!  thè  fi  firn  etti'  mente  appellare  guaragno,  il  quale  Ha  to  la  cafa  loro. 
tferupir  i ill*it'i  delle  brftn . dii  gentemente  guardato  ec.  STAMIGNA.  Teli  flit  idi  fi  ime.  idi 

« Per  r ^Albert» fieff»  delle  btfiie , Sul  S • Stilline , per  Oarua  di  filili  . Lat.  pel  di  eifm } per  ufi  diciture,  Lat  .fimi. 
fa.  Lat .fiat-ulum.  Gr .fwvotoe.  F,r.~df.  finmt  fiibulirim . Gr.fi  t*  ivmA»  ftpei-  nei.  Gr. -re  tufiiem»  O.4.44.4.  Pongali 
c«  Nafcéva  filila  più  alta  patte  della  mon-  v» r . Bum.  FUr.  a *.  j.  Che  ’nfin  1'  uoin  un  face  h etto  fotti  le , netto,  di  prua  li- 
tagna  una  ahidima  torre  con  graticci  di  cucina , e gli  «alloni  Furoo  fubno  in  na,  ovverodi  «amigna  , pìenodi  late  ec. 
di  legname  , comodo  «albggio  per  le  fala  . «...  pei  lo  cocchiume  con  una  cordella  lega- 

pecore  . fnt.  4.  Di  piu  rindaro  STAMAIUOLO.  cbthviri,  to , che  nel  mezzo  del  vino  dtlcenda  . 

ivea  nel  «io  ftallaggioCeiti  cavalli  gè-  • vende,  • di  0 filire  h fi  ime . Bicc.mv-  Mine.  Ftid.  M.  In  fui  di  i parenti  fuoi 

nerofi  , e forti,  Che  d'erto  giogo  non  Egli  fu  già  in  Fitenze  ec.  uno  «a-  gli  mifero  la  «amigna,  e ap  parecchia  va  n- 

temean  viagt'o.  maiuolo,  il  qual  fu  chiamato  Gianni  li  di  forterrarlo.  VH.  Birl.  19.  Quando 

STALLARE.  Citttti  , » Pifciin  dell»  Lorterinahi.  vicoe  a dirierro  della  morte,  sì  non  ne 

beftie.  Latr  venttem  exinirar» , ilvum  e - STAMANE.  Surfii  W4«»e  . Lat.  h$c  porta  una  «amigna  . £ ao.  Sa  bene  , 

intuire . Gt.àTOTu-xiìf  » Bice.  nev.  91.  i , mane.  Gr.  o*  TUWTp  ri»  fi^;p.  Dirti,  che  non  gli  logora  » e che  non  ne 


poi- 


porterà  , fe  non  una  ìftamigna , e uno  len- 
zuolo . Aicett.fiar.j 4.  Le  cole  umide  ec. 
lì  pattano  per  Stia  migri  1 , o panni  teli  l'o- 
pra un  relarctto  ec. 

STAMPA.  Effigi  amenti  , Irnpreffitnt  ; 
t dicefi  or  dinar  inmante  quella  de' libri  ",  ed 
anche  la  C afa , che  imprime  ,ed  effigi*  . Lat. 
typut  , ferma.  Gr.  Tv<r$>.  Dant.  par.iy. 
Segnata  berte  delia  ’nterna  Rampa . G.  V . 
6.  ai.  a.  Ordinodi  dar: a Tuoi  cavalieri, 
e chi  fiervia  Torte  una  (lampa  di  cuoio  di 
tua  figura,  iftimando'a  m luogo <ii  mo- 
neta ( qui  va/#;  un  cuaia  flnmpal»  ) Rut. 

8.1.  La  .lampa  e una  forma  di  fer- 
ro , che  percoli*  in  fui  cuoio  lalTalalua 
forma  ir»  erto  . Com.  Inf.  li.  Falla  forma 
trae  il  nome  dalla  moneta,  die  piglia 
Rampa.  fari.  Piar»  #0.  1!  Bi dello  , che 
pure  anch'egli  fu  pjdcllà  foraneo  negli 
anni  addietro,  c doveva  aver  noria  a di 
qucfti  termini,  epafsò  laftam-aper  le 
lue  mani  ec.  £ as.  Quantunque  di  Fern- 
] ra  folle  mandato  , ed  m Ferrara  apparirle 
] dato  alla  (lampa  . B$rgb,Rip.i+.  Apprcflò 
I ad  altre  flange  ec.  è un  lande  fenttoio 
rutto  adorno  di  fall  dar  Sento,  e d'oro, 
c di  (lampe,  e di d. legni  de* piu  eccellen- 
ti maeflri . 

f.  I,  Per  fimilìt  ,Ar.  Fnr,  10.84.  N.tura 
il  fece,  e poi  toppe  la  (lampa  . 

f . Il._  Stampa  i per  metaf  Petr.  #**{,.49. 
a- Vergine,  que‘ begli  occhi.  Che  videi 
rrtti  la  fp  etata  (lampa  ec.  Volgi  il  mo 
dubbio  (laro.  Bene. rim.  1.17.  Almanco 
intorno  non  avrai  notai,  Che  ti  vogbn 
rogare  il  tertamento,  Nè  la  (lampa  vot- 
gar  del  come  (lai. 

L III.  Stampe , per  Qualità  . Lat.fuu- 
Ut  si,  fpecìei , Gt.  . ^«.Fur,  17,91. 

Perche  l’ opere  fue  di  quella  Rampa  Ve- 
derc  a fpetta  il  popolo , ed  agogna  . Ber». 
Ori.  r.  ij.  5.  £ non  fo  che  Jivin  vi  (ì 
difcerneFuor  delle  (lampe  ordinarie  mo- 
derne. 

f.  IV.  Andeee  in  iflempa,  fidiceli  Ca 
A,  che  fis  chi  ars , • net.Jfima  . Lar.  no 
rum,  &pervu!gaium  effe  . Gr  .hiTxxtpai 
«v,  *lXti?;ii^rv»  «Tri/.  £#m.rt».Chr 
per  far  la  memoria  lor  famofa  Voalio.i 
a *da  re  in  I lampa  a proce  Ilio  ne  . C a fleti. 
s 8.  Putta  parere  a moiri , eh'  io  (ìa  vo  uro 
ite  in  (lampa con  quella  bagattella.  Le'. 
Med.And.pral.  L’acg  amento  va  in  iRani 
pai  perchè  ilmonJo  è (lato  Tempre  ad 
un  modo.  £a.  1.  I ragionamenti Je’gio 
vani  innamorari  vanno  in  iftampa  . 

}•  V.  Operare  , 1 Fare  s /lampa , vs 
g/jeoe  Operare  carne  per  ufsn^s  , e fisi** 
applicacene  . Lat.  negligenttr  sfera.  Gt. 
«/«»£?  rfairrw  . 

STA  AlP  A N ARE  . if/riffiar#  , Dilsce 
rare.  Lat.  dilaniare,  difetrpere  . Gr. 
ttSi.  M.  V.7.4*.  L»  in  le  ricord  a » ci»' 
egli  fece,  fu  , che  negli  occhi  del  fra 
tedo  il  fece  tutto  Rampanare.  elafciò 
gli  il  corpo  Tanta  anima  cosi  forato  all' 
ufeio.  Fav.  Efee.  £ mai  più  non  ci  tor- 
nare, ebefe  ci  tomi,  a* miei  figliuoli  ti 
' farci  tutta  Rampanare  . Tae.Dav.ann.j, 
7».  Vedi  ve*  , che  pur  ci  ha  chi  fappra 
eoo  l'armi  Rampanare  quelli  piRolotti 
ferini  col  faugue . 

STAMPANATO.  Add.  do  Stampano- 
re.  Lat.  laceratnt  , difeerptut  . Gr.  ir*- 
rnsrjw;  . Frane. Saech. ne v aio.Con  uno 
copertoio  rutto  (lampinaro  . 

STAMPARE  . Imprimere  , Effigia^  , 
Fermare.  Lar.  imprimere  . Gr.  rove^v. 
Petr.  fan.  li.  E gli  occhi  porto  per  .ug- 
gite intento  , Dove  vcRigio  utuan  fa  re- 


na (lampi  . £ I7.  Volfimi  , e vidi  un' 
ombra,  che  da  lato  Stampava  il  sole. 
Buen.  Fìer.  j,a.i»j.  E che  sì,  ch’io  mi 
cavo  Una  delle  pianelle  , E che  tal  te 
ne  (lampo  n fui  mohaccio  La  torma, 
e la  indura.  Che  tu  eoo  la  dimentichi 
mai  più. 

I J.  1.  Per  Ifi. trapanare . M.V.  4.16.  E 1" 

| uno  dopo  l’altro  trattolo  fuori  ddl  ufcio 
del  palazz™  , tutto  lo  Ramparono  co' 
ferri,  e tagliamogli  le  mani. 

! MI,  Stampare  , permei  af.  Petr.  ean\, 
j )i.  4.  Simi  1 fornir.*  (lampa  Mia  vira  , 

1 che  morir  por'a  udendo.  Sen.hem.  Ver. 

I eh. 7.18.  La  virtù  non  fi  fp;gnc  mai  si 
! fattamente,  che  ei  a non  impc  ma  , c 
, (lampi  nell*  animo  alcuni  L'gr.i  tanto 
. chiari,  eh;  ne(Tuna  mutazione  gli  può 
del  cuore  radere,  e difgombrare  total- 
mente. Jdaim.a.  19  Aoch’ella  congran 
guRo  del  marito  Srampò  due  batuboc- 
cioni  d'importanza. 

LUI.  Srampate  , fi  dite  anche  dell' Ac- 
c enfiare  drapperie , e firn  ili  , quandi  cen 
situai  taglienti  ferrn*xl  , dette  fiampt,  fi 
trinciane,  e fi  hmcherane . 

%.  IV.  Stampare  , fi  dite  anche  da'  eal 
K.el*i  il  Fare  nelle  fcarlt  que’  buchi,  pe' 
quali  ha  da  poffare  il  lag  acciaia  . cen  cui 
fi  firiogane.  Frane.  Barb.  a».  j|.  D un  cap- 
pe I di  falcone  , £ d'uo  bello  Rampar 
col  calzolaro. 

S.  V.  Stampare  per  Pubblicar  celle  flam. 
pe  alcuna  epera,  e situa  libre  . Lat.  far 
mie  axendtre , imprimere,  tjpil mondare  . 
Gr.Tuvflvv.  Cari.  Pier.  44.  Mi  voi  , che 
non  prima  » che  nella  fin  del  partirò 
Maggio  46.  il  voftro  libretto  d'oro  ave. 
tc  tatto  Rampare  , come  vi  ficee  ranrc* 
indugiato  a nchieder  queRa chiarezza  ? 
Red.  Irti,  Occh.  Aurore  di  ^uel  libretto 
degli  Am maertramenti  degli  Antichi . il 
quale  agli  anni  partati,  ridono  alla  fui 
vera  lezione,  fu  farro  Rampar;  in  Fi- 
renze dal  dorrilfimo.  c nobJ diamo sig. 
Francefco  RiJolfi  fiotto  nome  del  Ri 
fiorito  accademico  della  Ciufca  . Caf. 
Un.  58.  Ora  è venuto  lor  voglia  di 
Ramparla  pur  col  nome  mio. 

STAMPATO . Add.  da  Stampare.  Lar. 
impregni  , txtufut.  Gl;  . Caf. 

letr.^t.  Ho  avuto  il  dialogo  Rampilo, 
ed  ho  veduto,  come  V.  «ig.  peifcv.-rain 
giovare  alla  noRta  patria.  Red.  Inf.  91. 
Come  fi  può  chiaramente  vedere  nella  li- 
breria del  Fozio,  dove  trovali  Rampato 
un  frammento  di  quel  libro  . £ Vip.  1.  4*. 
A Nicaadro  aderì  in  tutto,  e per  tutto 
ild>  lui  Greco  Rampato  ScoliaRe. 

L Per  Bucher.ua . Lar.  perferntut  . Gr. 
£mT9vr,|5«4<.  Sav.  ant.  79.  2.  Li  mo 
Rraro  palle  di  rame  Rampate  , nelle 
quali  ardéno  aloe  . ed  ambra  . ~4lsm. 
Gir.  15.  ) a.  Ch‘  amavcifiava  il  mezzo 
della  via  Di  marmo  una  Piramide  in- 
tagliata, Di  molte,  e belle  lettere  Ram- 
pata ( qui  ineifa  ) 

STAMPATORE.  Che  /lampa,  intot. 
ri  i figmficati  di  Stampate . Lat.  impref- 
fer  . Gr.  tot»}  jar’^IA-  . ~4f.Caffrel.  Che 
data  in  ptc.Ja  agl*  importuni  , ed  avidi 
Srampitor  fo , li  quali  laceraronla  . Cari. 
Firn,  ir  {.Come  che  gli  Rampatovi , oal- 1 
tri  abbiano  fitto  leggere  in  altro  modo. 
£ 117.  Ne’ qua*  lunghi  fi  ficorge  il  fallo 
chiarimmo  degli  Rampatoti . Cant.Cam. 
47  tit.  Canto  deg'i  Rampatoridi  dr ap- 
pi. E altre  ve:  Dunne,  la  varietà  de*  vo- 
Rri  cuori,  Ci  ha  farro  diventale  Rampa- 
toti. Caf.  leu.  )8.  Non  voleva  , che  eli' 


ufeirte  fiotto  mio  nome  ,» ma  fiotto  nome  1 
dello  fitampat^re  . Benv.  Celi.  Ore/. 70.  A 
tal  termine  ellendo  condotte,  fi  porto-  ! 
no  dare  allo  Cramparorc  nella  zecca 

(qui  vaie:  jiampater  di  menile  ) 

STAMPERIA.  Leeage  .deve  fifiampa  , 
Btiugadeiia  fi  ampotart . Lat.rv*f,<ll'W<, 
typerraphi<a  afiicina  . Gr.  vtrrey  * . 
Gal.  Sa^g.  x-ji . Eccoti  (ubi ro  piene  tutte 
le  framperfe  d'invettive  contro  del  mio 
difcorfo . 

STAMPITA  . Sanata  , e Cannane  se-  | 
campagnola  tal  fuent . Lat.  cormen  , can - 
fui . Gr.  aiff.  liece.g.  $ p.  a.  Poiché  al-  1 
cuna  Iramp  11 , e una  ballatetra  , o do  ; ; 
furo»  cantatene,  (I  rudero  a mangiare. 
£*ev.97af.  Conuoa  Tua  vrvuola  dolce- 
mcnt:  torto  alcuna  I rampiti  , e canto 
appiedo  alcuna  canzone.  Red.snnot. U>- 
9 i.  Le  frantpire  de’  Provenza! «erano 
per  lo  p u (compartire in  tante  ficanze, 
o ferole,  come  fon  le  noltre  canzoni. 
Buon.  Tane.  5.7.  Orsù  batlwm  cantando 
alla  (partita,  E ognun  di  voi  ne  facciai 
una  Rampila . 

L I.  Per  metaf.  Lat.  eanticum  , fenut.  I 
Gr.  ùrux  , • L*r.  Med.  can^.  19.  1. 

Al  culo  ha  la  lònagliera.  Che  fi  lem 
pre  la  firatnpita . 

f.  11.  Per  Difce’fe  lunga,  naia  fa,  e fpia- 
ctonia.  Lat.  cormen  , contèe.  Ct.  ir  fax. 
Tac.Dav.perd.eltq.911.  T-Je  ancora  tie- 
ùe  la  loro  Rampila  ( •/ T.  Lat.  ha:  de 
. lan»aeio>  Malm.9.  ij.  In  quel,  clic  co 
Rui  fi  quefia  fia inpira  ec. 

STANARE  . In  figmific.  nentr.  Ufdr 
della  tana  . Lar.  e latiboli!  erompere , ex  . 
fi!  ire  . Gt.  fa  $0  A tur  . Sten. 

Pred.  1.  4.  Allora  fu  » che  per  lui  fece 
Itanar  le  fiere  del  bolco. 

| STANCA  MENTO.  L*  flautate.  Lar 
defatigane  , RtUfiatie  . Gr.  xs/xx rot  • 
G.V.  ic.89.7.  I Fiamminghi  per  :fian' 

| cemento  di  loro  (opere lite  armiaftubo 
| irono.  Celi.  **tb.  Ifoc.eap. f 9.  Le  tenta- 
zioni ec.  fon  quel  re  , cioè  pigrizia  , 
gravezza  di  corpo,  francamcnro  delle 
membra,  accidia  ec.  £ 47.  Diparrefida 
'lui  battaglia,  e timore,  fatica,  e fitan 
camcnro. 

^ STANCARE.  Stra'care  ; e fi  ufo  in 

filnfie.  att.t  ncutr.paf , benché  t altra  celle 
parhcelle  fai  tinte  ft  . Lat.  defatigare,  de - 
l affare  , l • flore  • Gr.  nx/a mii».  Becc.nev. 
jo.7.  Una  firn  mina  Rancherebbe  mol- 
ti uomini,  dove  molti  uomini  non  pol- 
fono  una  femmina  Rancate'  £ »w.77. 
49-11  trottar  forre  rompe . e franca  altrui. 
Petr.  fan.  109.  E*  cola  da  Rancare  Atene , 
Arpico.  £ X45.  Torna ov’  io  fon , temen- 
do, non  fra  via  Mi  Ranchi . Daut.lnf.t9. 
Nè  fi  Rancò d’a verrai  a fe  rilrretro.Fra»#. 
Saech  rim. 378.  Perchè ciafcun  del  ben  far 
tofto  Ranca . 

L Per  Mancare,  Venir  mene.  Lat.  dt - 
ficert . Gr.  /kMivn».  Dant.Par.  8.  Per- 
chè importìbil  veggio.  Che  la  naruta  in 
quel  , eh'  è uopo , Ranchi  . But.  ivi: 
Stanchi,  cioè  venga  meno. 

STANCATO . Add.  da  Seaneare  . Lat. 
defatigai  ut  , epprtffut  , defeffut  . Gr.  *«- 
juftu.  Dam.  ptarg.  10.  Io  Rancato  , e 
amendue  incerti  Di  noftra  via  riftem- 
mo.  Ovvr'd.P^.44,  lo  iftancara  dimoro 
in  fui  freddo  fidò,  e cotale  fon  io , client' 
è la  pietra . M P.I47. 1 collegati , Ranca* 
ri  dalle  gravezze  delle  fpefe  incomporta- 
bili a Toro,  con  gran  pericolo,  c pena 
foftenieno  la  guerra. 

STANCHETTO.  Alquante fianca-LU. 

««/* 
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fino  alla  lunga.  Bn*n.  Fitr,  fi.  5.  Via 
va.  ferrar,  ferrar,  hangar  Itangare. 

ST A NGAT A^.  Colpe  d»  fi a$a.  Lar ./■- 
/•i  »<2« <i  . Gr.  fivtti^fihf  v\try  * . *•»//»• 
/•*».  A furia  di  fiancare  Straluni  gli  oc- 
chi . e barra  que'  prdacci  . 

STANGATO.  da  Jroifir*.  f/r, 

Io  mi  accodai  all'  afe  io  fuo,  e 
pcrcioccl»*  egli  era  molto  bene  Jtar.gaco, 
io  picchiai  piu  vo  te,  e chiamai. 

STANGHEGGIARE  . Procedere  ri» 
tutte  ridire,  e eon  i/trjnf^x.*  ut!  fratta- 
rt . Lat.  fumine  jur»  »^ere  , Gr.  wc  ti 
ttnnhtrf'it  . 

STANGHETTA.  Pier»}»  fiacre  . Cr. 
9.104.2.  Tui  rivo'i*:  j*  alveo  , e leva  il 
coperchio,  c ponto  ia  lu  una  ftanghcr- 
ta  rcttilTìma . 

4 I.  SttKghttr*  , di  ramo  * un  Ferriti» 
, thè  t nel'»  r fri  di  alcune  ftrr 4. 
ture  , e ferve  per  eh  aderto . Lat.  f*r*  •- 
l*x  . Ceetb.  Dir. 1.7.  Qtreft'è  Luteo. a- 
pri , evia  Ha,  io  credo , Che  e'  v:  fìa  la 
Uargherra.  Salir.  Grani  b.  1.  ■*.  Stancate 
ben  lefincftre.  c ferrare  Gli  ufo  a Iran 
ghetta.  Men^.fat.  1.  Non  avrebber  gli 
Icrigm  la  ftanghetra  . 

I II.  Per  nn4  Serta  di  (frumento  da 


lafulut.  Gr.  drenti patorr  . Bore.  nov.  74.' 
i|.  Ulano  oro  , avendo  , non  ottante: 
il  caido  , laCìura ara  in  braccio,  ù ri- 
solava . 

STANCHEVOLE.  ^*dd.  Che  fianca. 

hit.  fatip ani  . ^r>  a(TW|?ìr  . Btmb. 

w^/i/.a.  f8.  Non  alrramente,  che  faccia- 
no li  oltre  I A cilindra  talvolta  i carri. 

Dielli  di  lontani  parli  le  noftte  merca- 
ti nere  portanti  per  le  fìanchcvoli  arene . 

STANCHEZZA,  w*; tratte  di  Stanca  i 
Aleuta  meni  e , Jrimimu. mente  di  f»*  t*  . 

I -I.  dfjahjatie,  hJftuÀ» . Gr. 

CK.  it  l ,.  f.  Suo  li  roteano  pcriftan* 
chezza  del  corto  , eh'  avean  farro,  reg 
gctc.  Pett.  fon.  174.  Il  tuo  corfo  non 
frena  Ne  flindirm.  ne  fanno  . 

ST ANCO.  *.-4ad.  Stratte,  C hi  ha  dimi • 

•«■•re  e ajptbo.’iie  te  fo  t.»  . Lar.  lajfut  , 
defejfut»  Gr.  nnp/ra-r.  Bice,  nov.  *7.  ir. 

Eilendo  fianco , s'ando  a dormire . Pttr. 
foie.  104.  Mira  quel  colie,  n fi  anco  mio 
cor  vago  . £ aij.  Cesi  g'i  afflitti  , e 
flanch  fpirri  miei  A poco  a poco  con* 
fumando  fugge  . Dant.  Inf.  )\.  In  pie 
ciofc  -rlo  mi  partano  fianchi  Lo  padre, 
c i figli,  t Par. 9.  Tropi»  farebbe  lar- 
ga la  b roncia.  Che  r cevefle  ‘1  fa ngne 
ferratele,  E fianco  chi 'I  pc  falle  a d',  tormentare  irei . Fir.^f.tnt,-  Minccr- 
oncia.  ad  oncia.  da,  ne  dado,  ne  fiancherei  ec.  il  poteron 

4.  Stante,  ai  f, unto  di  Bratti».  Mano  , 'mai  far  cangiar  d'opinione. S**.**». Par»». 
9 finii» % valt  Sinifire  . Lat.  lavar  • Gr.  '4.11.  Giova  ( la  buonaeoft>tnx.a  ) nel  mrr- 
rttti-pt.  Dam. Ini.  19.  VoIffAumo,  e di  zodel  fuoco  . quando  li  da  il  dado  . o la 
fccndcmmo  a mano  fianca.  Bui.  Pu-f.  j ftangherra . Vareb.  Enel.  117.  Io  ine  ne 
6. a.  Girando  all'  alrra  fianca  dei  mar  ricordava,  mi  volevo  vedere,  le  il  rat- 
T reno  in  tino!  a Roma  . l'arcò,  fitr.  a. jo.  ■ fermavate  lenza  la  fianghcrta 


Una  delle  qoali(/*rm  ) ruppe  I omero, 
le  Ipezzodi  tronco  rutto  il  braccio  fian 
ico  gl  Daviite  diM  cheUgnolo* 

STA NGA  . f»U* d>  traviteli»,  thè  ferve 
1 a diver/i  ufi . Lat.  tifìllui  , pertica.  Gr. 
**.«**£  . Bece.nev.99.  t\.  Gli  corle  agli 
'occhi  il  fuo  buon  falcone,  il  quale  nel- 
la fu  a fa  letta  vide  fopra  la  funga,  tifai. 
S.  C-ir.M.  Le  Wmghc,  colle  qual:  e- 
j rane  {fangaie  , Girarono  infine  alia  [un- 
ica . M. V. 7-79*  Avca  mollo  aft’oizat'  I 
fondamenti  con  gran  p-ctre  , e moire 
ftanghe.  e cinghie  di  ferro  . Fir.  ^4f. 
109.  Nc  vi  fu  alcuno  fra  tanta  ger  re , che 


STANGONATA  . Citpe  d>  fian (tue  . 
Lat.  fnfilt  ià*t.  Gr.  fim-ra-ime  ***>»'. 
Frane. Saetb.mev.i60.  Q:cll:  muli  iran- 
no avuto  tante  fiane«n»re  cc.  che  di 
ccnro  fiorini,  che  valeano  , con  le  ne 
troverebbe  quaranta. 

STANGONE  . Stanca  grande  . Libr. 
Op.  div.  Serrai.. Mirae  Sopra  li  qua’i  c- 
rano  legati  fian  coni  di  ferro  ( per 
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or  *' accofcia,  ed  ora  è in  piede  fiante. 
E Pure. 1 7.  E perché  'prender  non  fi  può| 
divifo  , E per  le  fiante  alcuno  effe r del 
primo.  G.y. 9 >9. a-  Stante  la  detta  offe 
a Genova,  ^amrt. ?oi.  Prendi  quefta  ro* 
fa  tra  le  fpire  de  lamia  avveriiu  nata, 
la  quale  a f->iza  fuori  de’  rigidi  pruni 
tiro  la  Fiorentina  bellezza  me  nell* infi- 
mo fiante  delle  rrfiìzir. 

4 I.  Stante  , ìm  f’K*  di  fnfi.  vale  Tenr- 
p»  prrfente . Corte.  Jnf.  io.  Per  lo  primo 
modo  noi  fa,  fe  non  Iddio,  al  quale  è 
prclcnre  il  pallaro  , lo  ifiante  , c '1  fu- 
ri ro  . 

J.  IL  Bmt  fiante , e Male  fiatile  , va- 
fJiouo  B'n»  afi.ft»  , e Hat  afiato  delieto 
fe  dtl  mondo.  Lat.  bene  rem  f ermi  , male 
rrm  J'i'eni . Gf«  ***• 

• xt.  G.y.  t.  jc  j.  I quali  erano  pi<i 
morb  di , e meelio  ftarti  , che-  in  nullo 
dillolnro  parie  del  mondo. 

P.lll.  Ben- fiante , vate  amebe  Che  è in 
huon  tjfrrt , l>i  tuona  eond\ì»ue  . TefBr. 
j.  5.  Ma  d<c  tenere  Ir  rtiezzo  in  tal 
maniera,  che  fia  fruttifero , e bere 
iiianre.  Notr.aut.+j.a,  Ne  fece  un  bel- 
lifiimo  mandorlo  molto  verde,  e molte, 
bene  fi: me. 

STANTE  . Partitella , ehi  vale  lo  fiefe, 
thè  Dopo . Lar.p* fi , Gr.  i’rwrar . Bue. nov. 
04.10.  Non  mito  flanre  partorì  un  bel 
Figliuolo  malchio.  V.r.  S.  Gio:  Bar.  a$j. 
Sub  temente  . fiante  alcuno  intervallo 
rd  ecco  che  mettere  Gesù  cc. 

4.  Stante  tire  f vale  P erti  et  thè  , Per  ea 
aitnerùe.  Lar.  »»  ‘f*i»d  , propetrta  tfuod 

Gt.Jtìtt.  Cai,  Gail.au.  S aere  ehel'ec 
ce  fio  della  gravita  dell*  acqua  fopra  la 
| graviti  del  li'lido,  che  in  efl’a  fi  pone. 
1 fia  cagion  del  fuo  rallegrare. 

STANTE  MENTE  ^ivv'rb.Cem  ifian 
tìa.  Lat.  infianter . Gr.  CfT»Tfxiìr  . M. 
y» 9AO.  Cercarono  ftar.rcmente  con  fom 
meflione,  e preghiere.  chr‘l  nobile,  e 
gentile  cavaliere  ec.  d:  sì  vile  , e viru- 


Jimiiit.)  Frane.  Saerh.nov.  1 «t*.  S crome  perofo  fervigio  non  foffe  contaminato, 
arrabbiai  fi  mottbno  con  coltellacci  , j Varth.fier.a.^o.  Fez  confultare  cc.qucl 
e con  fiancarli  ad  andare  verlo  i muli. 
b1»rf>.  j.72.  Uno  fiangnn  dalla  porta  to- 


glici . E aa.  178.  E tornarli  a ferir  con 


nifie  lenza  arme,  ma  chicon  ifianghc,  1 due  fiangoni.  E fi.  1S0.  (guelfi  fiangon 


altri  con  lance  ec.  r»««f.f4r»,i8.  Qjian 
1 do  p gniam  la  nofira  fianga  a terra,  Per 
forza  fa  , che  lo  firctroio  lavori . 

♦.I,  Stanane,  diciamo  anche  un  *4rnefe 
a fimilituame  di  tifi»  rette  fu  due  fianfhe. 
periate  per  le  piu  da  due  muli  per  nfe  di 
tra/peri  or  chreió-fifa  . Lat.  rheda  tifi  ella- 
ha . Ctem-  Veli.  a*.  La  nonna  ne  fu  re- 
cata in  ifiangiic  cc.  cd  egli  ne  venia  a 
cavallo. 

4.  II.  Stanca  , fi  die*  anche  tue  Lette»  per 
nfe  partii  oh  re  di  j.  fieni r \tfii  , e firmili  . 
Bocc.ntv.  80.  Ij.  Vide  il  letto  vicchilfi. 
mo,  e molte  beile  robe  fu  per  le  fian- 
ghc. 

4.  III.  Di  fNi  il  ffurri.  I panni  rifan 


Io,  che  folte  da  rifponJere  alle  d 
mande  di  quei  giovani,  che  tanto  fian 
temente  ritmi  chiedevano* 

STA  NTlTì  . ^Idd.  ^tftrunte  di  Ciò.  che 
per  treppo  tempo  ha  perdute  fu*  perfezione. 
Lat.  ebfoletm  . N»v.  ant.  79.  j.  La  fem 
nunr  non  vale  neente , le  di  lei  non 
viene  come  di  luccio  ifisnrfo.  Bf'tb 
39.  Rofe  fpinofe  , e cavolo  fianrfo. 
Malm,  1.19.  E perch’elle  fapean  di  fian 
rio.  Teneva  al  nafo  un  mazzolin  di  ro- 


ncl  retro  lì  petcoflbno . 

STANOTTE.  Hl'-ffia  notte.  Lat.  hac 
nelle-  Bete.  n»v.  64.  1 o.  Ubbriaco,  farti* 
diolo,  tu  non  c‘ ertemi  ftanotte.  Celi. 

SS.  Pad.  Della  quaie  par  land-»  ftanotte  , 
ponemmo  hne  allanoitra  d Ipurazmne. 

CoH.sAl/.  ifac.eap.  17.  S’ io  pcnlero  fia- 

notte  , che  quelli  fia  cota’e  . avronneifè.  £7. «8.  Carne  itimi  , barbi  piar 
r.oa  piccolo  danno  . Tir.  S.  M.  Med-1. 99. 1 tolofa  . 

Stianci  quiritta  ftanotte  a guardare  que-  j 4.  Ficuratam  fi  dite  di  Cefa  renduta 
ito  langtie.  i^rr  tunthma  di  tempo  inutile , e imf>ut- 

STANTE.  Sufi.  Punte,  Tempo,  Sfomen^  J m»ra  . Sem.  Lem.  Pareli,  f.  1.  perciocché 
te.  Lat.  punti um  .mementum  . Gr.  r«e<r  j que* benifìzr,  i quali  frefeni  futuro  an 
Xiitu  . Gal.  Gali.» i|.  Mi  c foin  eoa  • pn  loto  in  grande  ftima  , div?ngonoin 
altre  ollcnaz  on:  ec.  corregger  le  favo.  | ifpar-o  di  tempo  fianti»  , e di  niuno 

, , , le  di  tali  mov  meoti  , e limitarli  fino 'pregio. 

"•  •*  fianphti  e vale  t thè  / vr fi  imeni  i ab-  | a brevilìim?  fianri . I STANTIfFFO  Quella  pari*  della  irem . 

belllfeeno  iuorne . Lat.  vefiis  virum  faeìt.  ‘ 4.1.  In  uno  fientr.  vale  Subitamente  , | ba  daptz.-o  , e delle  f.  binatoie,  che  ne  tieni- 

Gr.  «ima  à*éj.  Lafi.Gtlof.  a.  1.  Vedi,  J Lar. repente,  HI  ir»,  fiatine  . Gr.  4*^  Ór  , pie  la  invita  , » tei  fu»  mt  vi  mente  attrae^ 
ch’egli  c pnr  veto,  come  li  dice,  che  etvrinx.  Lai  a^ 9-  Me  quid  del  mondo  e fofpìne-  i lijneh.  Gai.  diai.  mot.  4Vc, 
i panni  rifanno  le  fianghe.  i in  uno  fianre  rapi.  Ha  quefta  tromba  i»  fuo  ftantuflfi,  e 

STANGARE.  Puntellar»  , » sjjfer%,ar  j 4 II.  ih  atte  fi»  fiante , vale  T*  fnifieouex,-  animella  fu  a linee.  £■>*{.  nar.efp  9!»,  Col  ' 
celia  fi  ai, 2 a . Lar.  prfiulum  ebdere  , vede  *.#.Laf.  interim,  interra.  Gt.  0*7$  /uf-  ripignere  :n  gii  lo  ftj-.ru.'fcj  . 
munir»  , Gr.  «:x^'V  rfv m*  rw- 1 tu  . MA'.  7.  S4.  F,  in  quello  fiante  al  STANZA  . Nome  pnirice  de'  JLniy/#; 
nKtitt*.  Tav.Jtie.  Si  fig  :i  in  una  carne- icon  e venne  male-  Din.  Cemp.  a.\o.  In  della  cafa  divifi  per  trameno  di  mure  J 

ra  di  id  entro,  e feria  l'ukio  , e fian- : quetto  flanre  furono  in  Firenze  eletti  Lat.  eubiculum  . Gr.  /«'-*»  . Bit»,  nov. 

galobrne.  Dial.S.Greg.  M.  Furono  8per-.  1 nuovi  signori.  xr.  17.  Della  fua  camera  a'Ia  ftnr.za  di 

te  con  una  tal  potenza,  «he  lefianjic,:  STANTE.  ^ Add-Chefia , Che  è.  Lir.  Ini  rimandarolne  . Cefi  Itti.  »}.  I<>  ho 

colle  quali  erano  ttangatc,  falcaionoin-  fiati»  e Xtfie  n t + *•»****.  Oaar«7*/.iI.Ei  di  piu  pregato  S.  Ecc.  clic  quan-  | 


do 


by  v^ec 


STA 

do  le  piaccia  di  lenire  a Roma  , mi 
faccia  favore  di  venirtene  alle  lue  Asti  zc 
in  palagio-* 

* ò >m;4  , far  beige  , +Abit aliena , 
vTilif  . Lat.  dtmietlium  , ftatia  t Habi- 
tat it  , hefiritiam . Gr.  /uerà . g#cc.»#i/.9j. 
5.  A'  compagni  importo,  che  Icmb'an- 
ti  iaccllèro  di  non  effer  con  lui*  ne  di 
conofcerlo,  e che  di  Danza  fi  procac- 
ciartelo . Fir.  iife,  *n.  47.  Aveva  an  cor- 
vo il  fuo  nido  fu  un  arbore  cc.  a pie 
del  quale  fiata  una  grolla  tèrpe  per 
ifianza* 

t.  li.  5ra»*.4,  le  fltjfo , ci#  5«#rriiw, 
nal  figntfic.  del  %.  II.  Lar.  flèti*  , flatrva  . 
Gr.  sul?  paci . Tae.Dav.vit.sAgr.  199.  Egli 
a palio  lento  ec.  condurle  le  geni  t a pie , 
ed  a cavallo  alle  danze  <ì/T.  Lat.  ha  ; in 
hiberni*  locavir  ) 

i.  111.  Si  dm*  , ptr  L*  fl*re,  Dimera  . 
Lat.  rr.tr*  , manfie . Gt.Seurgàfih»  /uctij . 
Bare.  n*v.  xx.  8.  Come  che  gtave  gli  pa 
relTe  il  partire,  pur  temendo  , non  la 
• troppa  danzagli  folle  cagione  di  volgete 
1'  avuto  diletto  in  rriDizia,  fi  levo  . E 
»«v.4<,j.  Piacendogli  la  Danzi,  là  con 
ogni  fiia  cola  lì  tornò*  G.  V.  ir.  a. 
Non  giugncndo  Ja  Ina  gente  , dubito 
della  Danza.  Eeap.96. 1.  La  Danza  non 
fi»cea  piu  per  loro.  Dant.  Purg.  19. Non 
vo',  cne  piu  t' arredi  , Chela  tua  lìan 
za  mio  pianger  dil'agia.  Patr.f*n.\i\.  E 
fe  la  danza  fu  vana,  almenlia  la  par- 
tita onefìa  . £ canz.  aa.  j.  E pet  ogni  pac- 
fc  è buona  fianza.  Frana.  Barb.70. j.  Nè 
piace  fervidore.  Che  poi  fa  lunga  danza 
in  lui  mangiare.  Coll.  SS.  P*J.  Impro 
mette  divenite  cc.  edi  fare  danza  appo 
noi.  Cafi.lett.  7j.  Farete  in  modo  con 
madonna  Liona  , che  la  volita  danza 
coltafsù  non  lefia  dannola.  Guar.pafl. 
fi  t.  l.i.  perrucroè  buona  Danzi . «val- 
ili goda  , Ed  ogni  Danza  ai  valentuomo  è 
patria . 

ST ANZA . Dict fi  gamralmanta 
Pai  1 1 dell*  cantane  , t ita  in  fia  taech.uJa  l 
ir  dirti  di'  Virfi,  # dell’ ameni*  , <ht  l't/W 
fifa  il  fitta  i eludiceli  amba  Strefa  . L»t. 
jiraiha.  (ji.t-tlt.  Btmb.frofi.  I.  If.  Co- 
me fono  ancora  quelle  canzone  , nelle 
quali  le  rime  fola  mente  di  Danza  in  Dan- 
za fi  rispondono,  e rame  volte  ha  luogo 
ciadiana  rima,  quante  fono  le  Danze , 
nè  più,  nè  meno.  Cafi.lett.  6 j.  Dia  loro 
il  lonetto  delle  pettegole,  c la  Danza 
dell’  uomdi  cera  armato.  BeJ.annat.Dì 
v»>.  SS*  Ebbe  ragione  1'  Uba’.dinia  feri  ve- 
re . che  le  Cob.e  andrebbono  talvolta  lot- 
to nome  di  Danza , perche  le  Dampite  de' 
Provenzali  erano  per  lo  più  feompartite 
in  tante  Danze , o ihoie , come  fon  le  no- 
Drecanzoni . 

f.I.  Stani*  , per  Cantici,  « 

Lat.  earmrn  , flnpha,  verficulum  , Gr. 

Paffi.x si.  E profetando  fece  una 
Danza,  e dille  : £aia  rtfptxii  kumilìt *• 
r#m  ere. 

J.  li.  St*h\*  /filialmente  fi  diti  fati- 
la C*»Ktf>*  d'  *11*  varfi  d'  addici  fillabt 
colla  firn*  eorrifptmdtni*  tu' fa  fri»!  «r. 
fi  di  c*Jf*  in  cajfie  , idi  fan  il»  pari  , gli  */- 
tim  1 due  de'  <p tali  fiate ,fp*nd*n*  di  rima 
Ancor  eglino  { Oliar*  . Lat.  eUaflichum  . 

|Gt.  txntPX**;  Varth.  Lev*  «^.Giovan- 
ni Boccaccio,  il  quale  avendoli  prop‘»rto 
0*1  Dimo  tema  . e I £j*tro  degno  di  Dite 
eroico*  ritrovo  ìc  Danze  . Ba*A.Td*c.i.\. 
Ma  forfè  io  cantero  Danza,  o canzone 
Del  Tallo,  dclFuriofo.  n de1  Petr arce  / 
’A  a 5.  E ogni  mio  penderò  in  un  toner- 


STA 


STA 


1 to  , O fianza  , o madrigal  vo  difplc-  mia.  Uv.  Fi.  Avanti  che  i Tribnaìdel- 
gand.» . Cane. Cam.  4a9.  Di  compor  ina-  la  plebe  folfono  Danziari  . Fd.  V.  1.  a 
ùngali,  Canzoni.  Danze , fefline , e fo-  Stanzio  , che  li  pagalTc  annualmente 
netti  Non  hanno  par,  benché  licn giovi-  dalla  camera  del  comune  . D*nt.  Uf. 
ne,t!  • . . . ^ *!•  Ah  P Doia,  Fiftoia  , che  non  DI- 
STANZA, e STANZIA.  L*fl*ff*,cht  zi  D' incenerarti  / £ Ma ’l  fat- 

!afl*m.*  i * fi  af*  pia  tomuntm*»it  *m*.  to  è d’  altra  forma  , che  non  Danzi 
! ni***  d avvali,  cali*  pani  et  Ut  A , #CON;  f ti*t  : non  giudichi  ) Ptf.  2d.  La  qua- 
| *i>di^4  fiamAd’ua*,  Udlt  ^ r*faifiKi*at , ' le  Danziando,  contraddici  alla  Volontà 
paghiti*  d an*  . Lar.  ù graliam  aiuti-  ' di  Dio  . 
iai.  Gr.  «f  yvpAT  nret  . E C*m  grand*  \ i.  I.  Ptr  ColUcart  , Sanar*  , Ptrr*  . 
ji.inx,*  , »a/#  Infamemente  . Lat.  infida.  ' Lat.  f iatrt , fiatate* , colite  art . G.  V.  4, 
ttr.  Gr./vramaòr.  C.r.to.pt.i. per »oi  as8.  j.  In  querto  fpatio  c Danziatoun 
fu  latto  farea  picco,  e Danza  di  me  Ucr  ponte. 

Giovanni  degl: Orlioi  di  Roma  Catdina-  I 4*11*  Ptr  Dimorare t Starti  a fi  afa  in 
le.  A/.K8.17.  Pregandogli  pet  l'onore  lo-  fznific.  mutr.  * ntntr.  pajf.  Lat.  «a  arre, 
roncdrfinio,  earrtcììodel  comune  di  mirati  . habitat*  , dcgtr*  . Gr.  /uiiut 
Firerze,  ch'era  ohbì'gato  a loro  Danza  . hurgi$**f  , oi'»i7t  , hwrmi  . Frane. 
clic  le  ncdovcDono partire  . iìac -nv.79.  Saceb.  r.m.  62.  E fe  relcapocano  Dogli 
ir.Cialcuna  con  lui,  a cui  Danna  ve  far  {anni  avvolti  , Non  è ch'amor  Talvolta  in 
ta  venire,  le  ne  va  nella  fua  camera.  AT*v.  ine  non  Danzi . St*r.  Eur.  e.  114.  Libe- 
*.**•1'  S-  Lo  giullaro  fu  dinanzi  ad  Alcf-  randolo  dalla  già  merirara  pena,  lo 
landro,  e con  glande  Danzia  addotnan-  mandava  a Danziate  ne*  lobborghi  di 
dava,  cheglifacedc  ragione.  Meifiburia.  Malm. 7.9$.  Mentre temen- 

STANZA.  Stanti  { *ndt  In  futftaflan-  do,  ch‘  io  non  tni  ci  Danzi , Spccoratesl 
C4,  vaiti*  J!tJft%  ehi  In  f nefl*  flauti.  In  ben.  ch’egli  è un  piacere . 

Cjuefl*  punto.  In  <fuej*  neutra . Lat.  in.  STANZIATO  . ~*Jd.  da  . 


nortc*  fo  1 anno  » che  e‘  la  trova  dal  jenato 

STANZACCIA  . Ptgghrat. di  Stani* . 1 Danzata  . 

STANZETTA  . Stanzine  . Lat.  man-  I Per  Dimttamtt  di  langt  tiro**  in  faat. 
fiancala . Gt./dMX&er . Cr.9* a.a.  Gli  uc-  eh*  la*g,  . Buon.  Pier.  x. ,.4.  che  qualfilia 
celiatoti  di  Lombardia,  minimamente  { mercante , o Danziate,  O forertiero  la 
quc'di  Cremona , tutta  la  Dare  le  torro-!  fua  merce  esponga  Ove  dell'arre  fua  fon  le 
re  colle  reti  pigliano,  ed  in  una  Danzerra  botteghe.  £4.  5.  j.  Mercante  Danziato 
piccola  luminola  Jerinchiuggono.  r#cc4.  in  queDa  terra  . 

E fall.  cr.  5.  ti.  Fucini  rabberciar  quella  STANZIATOLE  . Stancante. 

Danze  tra.  Benv.Ceil.Otef.  18.  Rimatomi  STANZIBOLO  . Stanzino.  Lat.waa- 
inuna  Danzcrta  della  mia  bottega,  feci  fiancai*.  Gr.  Barn. Pier  » 1 a. 

l’€jf 5"*"“  *<•  I Ne  vi  fierti  a marcir  denrto  la  tomba  *D* 

SlANZIA.  ^.STANZA.  uno  ftanzibol  buio  . 

STANZIALE.  ^Add. Per  mancai*  , Da  I STANZlNO.ft#*r<  ^irn/«,  Llf."*#»* 
^74r^',/J•  .E  »t. fermentai , preprint  . Gr.  'fiancala  . Gr./lMM^m.  Cr.  s.jj.}.  In  un 
, t . Con*.  Infi.  xó.  Lì  quali , > minore  Danzino  col  maggior  congiunto  . 
clicnJa  1 o r U I : i Eoe»  .per  incelti, e non  J c con  uliio.  clnine  piu  lilplcndente  fi 
ifi.rz  ali  lua^iii  v .g-bond.r.oo.  Tr.it . 1 ponu.no. 

ciuf. Se unnoli  I tipofjmai.  fe  nel  fuo  STANZISITCCIO.  D;*.  di  St.m!.. . 
n.lurt  e,  elt.nz  ule  luogo  non  G litro- 1 L.t.  Gt.  Fr.OiirJ. 

va  . i'i;r.  Fon.  fiw.  4. 101.  L.  lesse  Sii  co  t„d.  K.  Teneva  tutto  il  tuo  avete  in  uno 
fit tnij'a  ad  acc.ia  tareancoi.ibeni  desìi  pjceoliflimo  ftanzinuccio . 
llanzali.  STANZONE.  Ft.nt . r-t.fi  . M. rr. 

J /»»««  dir.» liw,  Trrfrt.t  . Lat.  | td.  8a.  E titomofli  Orlando  al  fuo  llan- 
ptifrt.ui.  Gr. Itrytyr-.  . O.Ku.,a.i.Qn«.  ZM1e  , E 11  fanciulla  .1  padre  al  padi- 
Do  uficiunon  è Danziate,  le  non  come,  gitone  . 

occorrono  i tempi  . I STARF. . Vetb*p*r  la  varietà  de' fimi  fi. 

STANZIAMENTO.  Ordina  , Manda-  cali,  che  efipròme , t per  la  m*ltitudìnr  d*l. 
lo.  Partii *.  L*t.  mandata*,  prncrptuM  , 1 !,  maniere  , utili  f nati  fi  adtpt'd  , fretntn- 
Ctnftitutil,  flati,  tum  , fami  ir.  Gr.  ttm  I ttfmt  mila  ntflra  lingua  *nit  richiedi , 
xf  , , -3#r/uo'«  , ha'wyjUV,  'rn\chea  maegior  comodila  de'  Ittetri  , più  di- 

x*>#r  i%.  P. tjf.xtf.  Cosi  per  la  fuperbii  fintamente . * *r*p*p*r  rarefi  facci* 
fi  rovina  nello  ‘nferno  fecondo  lo  Dan-  r*ent.iin*  delle  p uctmuaal.fignifieaatf  , a 
ziamento  della  legge  evargelica.  Ttfi.Br.  delle  più  ufatt  fui  Iteutjtmi . 

9. al.  Seciónon  folle  per  uunfcDa  uti-  STARE.  Effara . 8ice.intrtd.x9.Stin- 
lirà  della  città,  e per  comune  Dant-amen- 1 do  in  querti  termini  la  noDra  c:rtà  , d‘ 
to  de)  configlio.  Vareh  >/#r.a.iS5*  Oltil  il  .abirarori  quali  v^raadivenne  ec.  Enov. 
capitale  fipagaffea  ciafcum* , fer.za  al-|a{.aa.  Se  io  pollò  noto  fare,  che  io  il 
tro  Danzi  imeneo  a ragione  di  dieci  per  tolga  da  quelU  befiialità,  bene  fra  . £ 
cento  l’anno.  »#v.  47.18.  A lui  le  ne  ritornò  , e gli 

STANZI  ANTE.  Che  flangia  . difle,  come  ftava  l’opera  . K nov.  7|.  ai. 

STANZIARE  . Ordinare,  Statuire  . L*  opera  fra  alzamenti  , che  voi  non 
Lat.  dtctrntre  , cinflituert , flatutrt  t fan-  penfate  . E nev.  79.28.  Se  Cosi  fia  , co- 
ri##. e7.K9.afC.uNcl  detto  anno  «;a4.  fi  ine  voi  dite,  non  può  elTere  al  mondo 
Danziato  per  lo  comune  di  Firenze,  eli  migliore  . Cacci».  Dir.  j.t.  La  cofa  fra,  co- 
cominciato  i barbacani  alte  mura  nuove  me  Vi  dice  Federigo  . E Ffegl.  •-  t. 
della  ciità  di  Firenze.  Fif.  Crifl.  Certo  Ditemi  Jn  che  molo  Sta  , che  Al- 
egìi  hanno  Danz  ato  di  tortni  1‘  ammaj  fonfo  fia  fratei  di  qnefta  Fanciulla  ■ 
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j Fir.  Lue.  5,7.  Certo  eli»  fla  così . Malm. 
U.  78.  Che  non  potere  ftar  per  altra 

ivi»  . 

I STARE.  Cenfifitre.  Lat  umfifttre,  ver. 
/«ri.  Gr.  iTteta , ylrt&cU.  Pejf.  r*4.  In 
'quello  Ila  la  dignità,  e l'eccellenza  del- 
la Vernine  Maria  (opra  gli  alni  «arti  • 

| £ 188.  Nel  male  parlare  , e nel  male 
I adoperate  fta  il  peccato.  Albert. eep.  $8. 
Sta  tutta  quella  virtù  indare,  cguider- 
donare.  Bue.  P ug.  »4.  i.  Ecco  che  di- 
chiara in  che  fta  la  loro  voglia  . Sem. 
btn.Vereh, 4*40.  Il  rutto  fta,  le  egli  è 
j domo  da  bene , ono.  Lafe.  S/bi  1.  j.  E 
• che  riparamento  faccfte  voi/  T.  Oh  qui 
! fta  il  punto. 

STARE.  Effer  ptfit,  «/Croata . Lar./- 
tumefie , ptfieum  effe . Gr.  wt'ì&tu-  Btee. 
n*v.  i$.ao.  11  qua!  luogo  ec.  come  ftelTe, 
vimofterro.  Vit.  S. Gir.  1 . Girolamo  fu 
figliuol  d’Eufebio,  nobile  uomo  . fu  na- 
; nodi  cartello  Stridono , che  fta  nc'contì- 
ni  rra  Dalmata  , c Pannonia.  Dent.Per. 
a.  Rivolto  ad  etti:  fa',  chcdopo'I  dof- 
fo  Ti  dea  un  lume,  che  i tre  fpccchi  ac- 
cenda. 

STARE.  sAlitart.  Lar.  hebitere . Gr. 
cinti*  . Btee.  nev.  jl.7.  Efpiato  là  dove 
ella  fleflc  a cala,  incominciò  a pattare 
.davanti  a lei  . 

STARE,  MifierifietfieUe  fftituxjt** , » 
fianca  dii  etrpt . alla  qunit , etrequillite 
deli"  animi  , e alle  eemtdilà,  » candidimi 
della  vile.  dieendtfi  : C ime  fiate  vii  } t fi 
: ri/pende  etile  particelle  Ben e , e Meli  i 1 
| vele  Effer  /dite  t $ ammalale  , Effer  etn- 
ie net  , t affilile , Effer  bene  , • mal  tifi  alt, 
.Aver  bene,  e male.  Bete,  intred.  J4.  Per  le 
I quali  cofe  equi , e fuor  di  qui,  ed  inca- 
nì mi  fembra  ftar  male.  £ nv.  if.a. Chi 
darebbe  meglio,di  me,  fe  quegli  denari 
toflermiei?  £ aro. 44. 7.  Avendo  il  luo- 
go piùfrefco,  molto  meglio  fta  rei,  che 
nella  voflra  camera  non  fo  . £ ***.47, 6. 
Or  volette Iddio,  che  mai,  dovendo  io 
ftare  , come  io  fto  , quell»  grandine 
nonreftette.  £»#v.  jo.  aa.  Porto  che  io 
fia  da  te  ben  veftija  , e ben  calzata  » 

cu  fai  bene,  come  io  fto  d’altro.  £ nrv. 

9 a.  10.  All'abbate  fe  n'andò,  e doman- 
do! lo,  come  ftar  gli  pareva . Demi,  Per» 
I».  E quali  peregrin  , che  fi  ricrea  Nel 
tempio  del  Tuo  voto  riguardando , Efpe- 
ra  già  ridir,  com'ello  (tea . Ceeeh.  Ctrr. 
j.  j.  L* hanno  Maritata  a un  giovane 
da  bene,  Ch'ella  fta rà coro*  una  Impera- 
i trice . 

STARE -Ceffei  del  mtte,FermerfiiC*u- 
| trarie  d' ^Andare , e di  Mutverfì . Lat.  me 
nere,  Gr.  faìrnr . G.V.  7,  17.  5. Pregava 
I lo  Re,  e I capitani,  cbeftettbno,  e te. 
neilono  la  gente»  fchiera,  e non  feguif- 
lono caccia  di  nimici. 

STA  RE  . Firmar  fi  ritte  .Effer  ritte;  Op 
ptfie  di  Sedere . Lar,  t tnfifi tre , fiere . Gr. 
Irritai  , ir  ti  k r ir  . Petr.cent*  {9.  r.  Che 
chi  poifcndo  ftar , cadde  tra  via.  Degno 
e,  che  ma?  fuo  grado  a terra  giacc  a . 
£41.*.  Il  federe,  e lo  ftar,  che  fpeflo 
altrui  Pofero  in  dubbio.  Gelei.  70.  In- 
fegna  loro  con  foave  pattò  d’andare , e di 
ftare . 

STARE . Cifiruitt  enehe  teiere  elle 
maniere  dei  mente,  edelneulr.  paff.  Dime 
rare  , Slanciare  , Pt farfi , Fermarfi  , «f. 
fi  aliar  fi . Lat.  mettere  , m eteri . Gl.  M*- 
tut , ^4 jp^eÀSut . Bice . afv.ao.ao.  Dove 
io  voglia  ilare  , io  noo  intendo  perciò  di 
mai  tornare  a voi  cc.  perciocché  con 
mio  gcavifljmo  danno  , c inmette  vi 
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Retti  nna  volta . £ nvo.ja.i8.  Stetrimi  in 
un  de*  più  dilettevoli  luoghi  , che  fotte 
mai.  È ntv.  4j.f7.  Pietro,  dando  l'opra 
la  guercia  ec.  vide  in  fui  piimo  tonno 
venir  ben  venti  lupi . £ nev  4 6.6.  Manda- 
tane la  fregata,  veggeedo,  che  da  niuo 
conofciuro  vera,  li  flette.  £ mmm.9  Di- 
iiberod'andarea  darli  alquanto  con  lei  . 
E nev.  66.  j.  E (Tendo  una  mattina  il  ma- 
rito di  Incavalcato  in  alena  luogo  per 
dovere  ftare  alcun  giorno.  £ num.  5.  Sic- 
ch'io  mi  fono  venuto  a ftare  alquanto 
con  etto  voi.  £n#v.  71.7.  Io  mi  veniva  a 
ftar  con  teco  un  pezzo  . Ceeeh.Servig .5  .7. 
Ma  la'iu,  i danari  Noaiftanno  con  chi 
gli  (pende. 

STARE.  Nencht  ìnfifmlfiealt  neutr.af- 
[•iute,  ma  eGendie  ueutr.paff./ndmfiére  , 
Badare , Intertenerfi . Lat.  entrari,  (Un- 
itari. Gr.  /eibXiit  .1  Btee. 

ntv.  4.  «.  Perciò  (latti  pianamente  infino 
alla  mia  tornata  . £ ntv.  7.10.  L'abate  , 
poiché  alquanto  fu  dato,  comando  ec. 
E nev.  50.15.  poco  a ftare  ave»,  che  nè 
ftarnurito,  nè  altro  non  avrebbe  mai  . 
Fr.  iee.T.é.t.  /.  Dica  a lui  chi  lui  ve-1 
dette  Per  pierà , che  non  irteffe  , Torta- 
mente foccor  rette.  Ceeeh.  Cere.  1.  1.  Io 
vengo  or  ora.  C.  Sra’quamoti  pince.  E 
r.j.E’  non  può  ftar,  lc'non  è giunto , a 
giugnerc . 

^ STARE.  Defifiert , C effer  e , Rlteuerfi, 

^Afttnerfi,  / tipi  farfi ; Cantrarii  di  Fare, 
e a Operare  ; e fi  ufe  tante  nel  fifnific. 
mente,  che  nel  nentr.  peff.  Lat.  iefifiere  , ' 
ceffate  , feristi . Gr.  rùvt&ou.  Btee. ntv. 
a.  4-  Giannotto  non  ifterte  per  quefro  , | 
che  egli,  pattaci  alquanti  di  , non  gli 
rimovette  lìmiglianti  parole.  £*«»«•. 8. 
Ma  pur  niente  perdendovi  , fi  frette  . 

I £ nev.  a$.  17.  Si  » egli  meglio  fare,  e pen- 
te re  , che  Irarfi , e pcnteriì . E nev.  *7. 
47*.  Le  difonelte  parole  dette  ne'dì,  che 
noi  piagoemmo  colui  ec.  me  ne  fanno  Ila- 
re . £ nev.  48.  5.  Diire  a coloro  ec.  che 
rtarft  volea  , e che  etti  a Ravenna  fe 
oe  tornafsono.  Dtp.  Decem.  91.  Starli 
così  alloiutamence  detto  a noi  i non 
far  nulla,  e ripo farli  quietamente  fen. 
za  voler  briga  , o penhero  » e tanto  fu 
qui  a dire,  che  rtarlì  volea  , quanto 
avefle  detto  , che  fi  volea  zipofare  , e 
rimanerli  lìbero  , c quieto  , nè  volea 
igli  tulle  darò  noia,  o moleftra  alcu- 
na. £ 9J.  Orazio  : quid  fe  iem  ,pre- 
fir,bt  . 2l»i*fceii  che  tanto  è a dire  , 
quanto;  non  far  nulla,  o ftatti.  Bere, 
ntv,  49.  Z.  Non  rifpondeva  al  figliuo- 
lo , ma  fi  ftava  ( riir  : nm  parlava  ) E 
nnm.  18.  Io  volentieri,  quando  vi  pia- 
certe,  mi  frase i < lite  : mi  afiet'el  del 
rimaritarmi  ) Htv.  eat.  jj.  r.  Lo  feo- 
laio  , per  paura  di  dare  il  prezzo  , fi 
(cava,  e non  avvogadava . Frane.  Beri. 
8.  a84.  Chattai  è meglio  ftar  fi.  Che  poi 
da  ciò  rittarli . Te r,  Dev.  /ter.  4.  j»4. 
Stannoii  ogni  fettuoodi  ( i Giudei)  per- 
ché in  quello  finirono  lor  fatiche  . Fr. 
Gitrd.S.  Prtd.  ja.  S*io  voglio  mangiare  , 
io  porto,  fe  non  voglio,  sime  ne  porto 
ftare i porto  favellare,  s*io  voglio  , efe 
no  , sì  me  ne  pollo  ftare,  e cosi  d'ogni 
cofa.  Frane.  Saeeè.  mv.  184.  Se  ci  vo- 
lere venire  t ci  venite  , c fc  no  , si  vi 
fiate . 

STARE.  Dnrart , Ctnfitrvaefi  , Man . 
tentrfi , Cent  innate.  Lat.  permanere  . Gr. 

Petr.eep.  11.  Or  fe  non  fran- 
no  Quefce  cofe , che'lciel  volge, c gover- 
na. Dopo  molto  voltar  che  fine  avranno! 
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Ceeeb.  Dee. 4.  a.  E’  ci  frette  anco  '1  fegao 
Duo  meli . 

STARE  . sAcquetarfi  , Cantentarfi  ; « 
fi nfie  enehe  in fignifie.  nentr. fieff.  Lat.  fie- 
re , ecqn it fiere . Gf*  é/eptitiie,  riyytrt . 
Bue.  ntv.  45.  15.  Ma  pur,  non  ifrando  a 
querto,  di  ttea  Giacomino  ec.  £»*v.  j 6. 
4.  Io  ne  (tarò  alla  fenteeziadi  chiunque 
voi  vorrete.  Bnt.Pnrf.  ao.  a.  Non  volfe 
frareaì  conttglio  de'Baronì . Ceieh.  Me - 
g/.  j . 9.  A querto mono' ci  potremo  fta- 
re.  r«f.  Dav.enn.  11.158.  Alle  lor  fen- 
tenze  fi  ftefle,  come  forteto  date  da*  ma. 

SiftratidiRoma.  *Amhr.Cef, .4.4,  Lovi: 
e monna  Laura,  Che’!  vide  fola*  e noi 
alrre  rtiamoc-  Al  berto  fuo.  Bergh.^frm. 
tot. Giudicandoli  fotrofopra  quel,  che 
da  molti,  c in  molti  luoghi  fi  fa,  non 
efserejfcnza  ragione,  o almanco  Tenia 
cagione , me  ne  fto  . 

STARE.  Jtifìeite  ettmpt , vele  P effe- 
re  . 10.  Stando  poco  tempo  , lo 

pooolodi  Firenze  chiamò  Capirano  di 
Piltoia  mefser  Andrea  de'Gherardini . E 
17.  Stando  pochi  giorni , e metter  Carlo 
fece  una  grande  cavalcata  infu  quel  di 
P iftoia.  Eepprtffe:  Stando  alquanto  pic- 
ciol  tempo.  1 Luccheii  cavalcarono  ec.  E 

10.  Stette  più  di,  che  i Fiorentini  , c i 
.ncchefi  non  lo  poterono  fornire. 

ST ARE.  Vivere.  L*t-de*ere.  Gr  tlnyin. 
Lefie.Sfìr.  1,  j.  O ella  fi  mariterà  a lui  , 
o ella  Ir  fiata  cosi , tanto  che  muoia  fuo 
1 padre,  o Giovangualberto , chea  ragio- 
1 ne  di  mondo  ci  fono  fessi  afsai  più  , che 
j la  parte  loro. 

STARE . Per  ^Andare  . Si  nfeeen  elctu 
; ne  preprie  veti , e maniere  , cerne:  Piere  è 
filata  a caccia  . 

STARE.  Par  Un  dafidihttef  he , e di  ar- 
tefici, vele  Leverete  t Tenere  le  btltef  4 
aperta  . 

STARE.  Cen  tfirtjfane  del  pretx» . he 
le  firrt»e  di  Ce  fi  are  , Valere  . Ler.  Med. 
•Arid.  a.  4*  Subito  la  vo  vendere , s‘  io  la 
dovetti  dar  per  manco  due  fiorini , ch'el- 
la non  mi  fta , 

STARE.  Prr  Jfitar  melltveJere  . Lat. 
predine  effe  . Gr.  iyyvrtuè  iirou  . Lefie. 
Geli  fi.  p.  16.  In  quanto»  me  gli  ne  darò 
volentieri . ma  non  fo  già  , fe  egli  la  vor- 
rà ora  ec.  L.  Ve  ne  vo*  ftar  io . ~ dmbr.Ctf. 
5. 4.  Oimèi  mie*  panni.  H-  fra  di  grazia 
Cheto  .ch'io  ti  fro  io , che  non  puoi  per- 
dere Nulla  • 

STARE.  Fruttare,  Rendere.  Fir. ntv. 
7»  »4i.  Ancorché  e'girafse  certi  fuoida- 
naiooli,  che  fra  ugioli  , e barugioti  e* 
gli  ftavano  a capo  all'anno  a trentirrc  , e 
un  terzo  per  cento  il  manco  manco. 

STARE.  Tettare,  ^Appartenere  . Lat. 
[peSare  , neri inere.  Frane  .Seeth. nev  1 8 ». 
Tu  fe  di  fuori  fai  defehetto,  a te  fta  il 
tagliale. 

STARE.  *Avere  efual  preptrGine  -,  ter- 
mine j'temetriee^.  La t.  ile  fe  habtre  . Gr. 
vfìt  kAXVavi  tutu.  Gel>  diai.  mtt.  547. 
E perche  nella  parabola  F B A la  AB 
alla  BC  fra  come  il  quadrato  della  FA 
al  quadrato  di  CN,  e manifefro  ec.  VIv. 
prtp.  1 45.  Imperciocché  AD,  DB,  (ta  , 
per  ragion  dc'rriangoli  limili , come  G E 
ad  E B. 

STARE.  Sta,  dette  ceti  efftlutameu- 
te,  è maniere  , etile  quale  fi  chiede  film • 
O#  , • etrenGme  dall  udii  tre  . Lat.  en  em, 
pani  i/per  mane.  Ceeeh.  Ctrr.  t.  j.  ft|a  fra  -t 

che  gr ida>  fon  quelle  ? £ Stiav.  a.  a. 
Sta’  , eh*  i*  T ho  trovata  , Io  I'  ho 
trovata  per  mia  fede  . sAmèr.  Cefi.  4. 


io. 
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io.  Ma  ft»\  vcggh’  io  qui  carico  CJn  fàc* 
chin  d'un  forzi  ero  f Buon.  Fin.  r.  2.4  Sta', 
ch’io  if  ho  vedut’  uno  Fai  capolino,  e 
porgerci  l'orechio  . 

STARE.  Bette  dal  verbo  F are-,  diti amo 
Fare  fin  t alcuno  ; e vale  Cofirinferla  a quel, 
eh * »'  #M  verrebbe  , Tenerle  a dovere  , Te. 
iter  le  a /irrite  . Lai.  (impellere  . Gf;  X*- 
I flfjyilf,  Cecch.  E falt.  cr.  1.  4.  Voi  po 
| trefre  dar  forfè  in  qualcun  altro  , Che  vi 
! farebbe  frate . £ 2. 6.  Quand*  e*  fenrì , eh’ 

I e*  fi  faceva  (tare  Veltro  padre . Tac.Òav. 

fin.  2. 177*  Si  vantavano  per  li  padiglioni 
j lupe  reamente  d’aver  fatto  darei  Quat 

tordfccfimani  (fi  T.Lat.ba  : coercitos) 
Varcb.  Ercol.  7I,  S’e' fi  vuol  moflrxre  , 
lui  elfere  nomo  per  aggirare  , e fare 
(tare  gli  altri,  fi  dice  ec.  Bue*.  Fior,  1. 
4. 6.  Di  quei,  ch’a  poco  a poco  Si  van- 
ta n d'aver  fatto  or  uno  fiate,  Un  altro 
ritirare  . 

STARE.  Bette  dal  verbo  Lafeìare,  vale 

De/ifitre,  C rffar  di  fare  . L*r.  de  fifiere  , 
definite , preterire . Gr.  àuiKty  eri . Din. 
j a.  44  Tanto  crebbe  il  bia fimo  per 

la  c.'trà,  che  egli  lafciò  Aire. 

f.  I.  Lafeìare fi  are  chicche  fila , vale  Nen  T 
inquietare  , Cefiar  di  melarle . Be te.  nev.  47, 

18.  Udito  il  comandamento  del  Tuo  si 
gnore,  lafciata  Aar  lei,  a lui  fé  ne  ri- 
tornò. Vit.  SS.  Fad.  1.  16.  Nè  il  nimico 

10  lafciòc  poi  Aire. 

f.  Il . Lafeìare  fi  are  , vale  anche  Nen  lec- 
care, Nen  ricercare  3 Nen  muevere  . Petr. 
ftn.  are.  Perche  morte  fura  Prima  i mi- 
gliori, e lafcia  Atre  i rei . Bete.  nev.  67. 
8. Che  ella,  lalciandolo  Aare  nella  for 
ma,  nella  qual  fi  fiata,  folle  contenta , 
che  egli  l’ amafi'e . 

$ - 1 II.  La  fidami  fiate,  falera  in  mede  beffe  i 

fi ufia  infirma  di  nome  , ende  diciamo  : Piene I 
: di  Inficiami  fiate  i e vale  Piene  di  noia  .od'" 
I inquietudine  , e di  firac e btt\a , Jnfiafiidi 
te,  Stracce.  Car. loft.  a. >01.  Dovrà  non 
maravigliarli,  e feti  farmi  anco , fé  fono 
fiato  tanto  Hfingardo  a rifondere  ec.1 
trovandomi  ancora  accapacctaro,e  pieno 
di  lai  cianai  fiare. 

STARE,  vdctomf  annate  cogli  add. ha  la 
fot ^4 del  verte  E fiere  . Lit.eje.  Gr.  e-troa. 

! Bocc.introd.fj.  Al  governo  delle  carne- 
, re  delle  donne  inrentc  vogliamo  , che 
fileno.  £ nev . a.  12.  Per  la  <]n.il  cofa , 

' dove  io  rigido , e duio  flava  a caoi  con 
; fotri  ec.  £ nev.  10.  |.  Come  fiatae  di 
i marmo,  mutole,  e infeniibili  Hanno. 
£ nev.  ta.  1 5.  Deh  Rinaldo  , perchè 
fiate  voi  così  penfofo  l E nev . j|.  1 6. 

11  Duca  pur  fermo  a volerne  far  giuftizia 
flava.  £»«v.4|.r$.  Ma  Scordandoli  là 
dove  era  , turra  ri  (coffa  lì  flette  cheta  . 
ijant.  In  fi.  ||.  Là  dove  Ì peccatori  Hanno 
frefehi.  £ Par.  15.  Movendo  gli  occhi , 
che  flavan  Acuti.  E ir.  E'1  gaudio  mi 
facea  Libito  non  udire,  e Aarmi  muro. 
Ster.pifi.t6.  Stette  la  cirri  feorfa  tutto 
quel  di, 

STARE.  Ceti"  infiniti  de’ verbi  t me- 
] diante  la  particella  A , • AD,  dà  grafia, 

] ma  uen  aff  inngne , è muta  la  firnificazione , 
onde  tante  è adire : le  fio  ad  affettare,  quan- 
te le  afcelt  e . Becc.  mv.  20.  4.  Incominciò 
I ad  insegnare  a colici  un  calendario  buono] 
da  fanciulli,  che  Hanno  a leggere  . £ 

, nev.  4;.  5.  Ella  non  mi  (farebbe  mai  ad 
ascoltare.  Cren.  Meni!.  j|6.  Fatto  que- 

fio,  andarono  agli  aaziani,  e flettono 
| a federe  con  loro . Be»z-  Varth.  «.  prof. 

' 4.  Ma  fla  pure  a udire.  Ber». Ori.  1.22. 

4 6.  lo  d’altra  parte  non  Aceti  a dormi- 
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re  , Ma  per  la  tomba  me  n’andai  fot- 
terra.  E rim.  j.  |j.  O bnona gente,  che 
Aare  a adire,  Sturatevi  gli  orecchi  delia 
te  fla  ec. 

STARE  . Congiunte  agl’  infiniti  de’ verbi 
cella  particella  PER  , vale  E fiere  in  precin- 
to , e in  rifebie  di  furila  tal  cofa  da  quegli 
infiniti  (tonificata  , come:  Sto  per  correre  , 
fio  filler  meglietc.  L*t- parum  abefie  . Gr. 
/utxpi  iolo,  Ctccb.  Stiav.prel,  E pur  con 
tutto  ciò  io  Ao  per  dirvelo . 

i.  Tatara  vale  Sanificare . Lar.  valere  , 
fignificart . Gr.  nuueurtao.  Cene.  Pnrg,i6. 
Idi  da  tde  téli,  che  Aa  per  mangiare; 
gli  antichi  facevano  in  quelli  Idi  certi 
mangiari.  But.Purg.  ji.  ».  Viene daAf- 
no,  fitmit,  che  Aa  per  abbattere. 

STARE.  CefT  infiniti  de' verbi,  acrile 
particelle  IN  SUL,  dinota  T Effitr  vicino  a 
far  queir  azione.  e pure  Far  quella  cofia  di 
genie  , e per  prof  e filone,  amo  : Stare  in  fui 
comprar  frani  , Fame  T Incetta  i e anche 
EJJtr  rifilato  di  comprar  grani  i Star  fnlla 
caccia , vivervi  genio , Dilettar  fieno . 

STARE.  Ce’ gerundi  de'  verbi  e fiprime  T 
fignfieata  dal  verbo  , da  cui  fi  trae  il 
gerundio  , come  : Star  leggende , Star  man. 
gìande , che  (igni fi  cane  Leggera  , Mangiare 
attualmente . 

STARE  . Bette  da  altri  verbi  , reme  pure 
accompagnate  davarie  particelle , e da  di. 
verfi  nomi  ferma  moltijfimt  locuzioni , anche 
nen  compre  fie  nelle  fnddetle  dichiarazioni  ge- 
neriche, onde  della  più  parte  e dell'  une  , e 
delf  altre  fi  farà  apprefie  mentine  col  / elite 
erdine  dell  al  fiabe  te  . 

STARE  A BADA  . Trattenerfi , Balte- 
carfi . Laf.  mernri,  meram  trahero  . Gr. 
f*i>Xetf.  G.  V.  ir.  i|j.  1,  Stando  a bada 
co’Pifani,  e fermi,  gli  fiaccavano  , c 
confumavano.  Buon.  Fìer.  1.  j.  4.  Se  fi 
potè  (Te  dire  efalazione  , Ricreazion  , 
ripofo  , refrigerio  Un  lungo  cicalare, 
c Aare  a bada  , Noi  abbiamo  efalaro. 

i.  Stare  a bada , le  fie  fio , chi  Start  a fie- 
ran^a,  e in  afipettatlva  dì  cbectbtffa  . Dant. 

laf.  ji.  Tal  parve  Anteo  a me,  che  Aavaa 
bada  Di  vederlo  chinare. 

STARE  A BANCO.  Staro  ìgiudiei  nel 
tribunale  per  prcjfer Ir  le  fiententjt . 

STARE  A BOCCA  APERTA  . ^col- 
tare  con  attenzione  . Lit-inienta  era  tenere. 
Gr.  «T*x*r*«r.  Varcb.  Ercel.  pi.  Stare 
a bocca  aperta  lignifica  quello  , che 
Virgilio  fpr effe  nel  primo  verfo  del  fe- 
condo libro  dell'  Eneida  t Coatìcuere 
emntt  , intentique  ora  tenebant  . Boet,. 
Varcb.  j.  prefi.  j.  Pieno  di  Aupore  flava 
cogli  orecchi  teli,  e a bocca  aperta  per 
afcoltarla. 

b.  Ptr  Affettare  con  defidtrio , Se»,  ben. 
Varcb.  4.  ao.  CoAui  Aa  a bocca  aperta 
afpertando  , che  l’amico  muoia  . Beet,. 
Varcb.  j.  prefi.  j.  Sranno  Tempre  a bocca 
aperta,  e Tempre  chieggrono alcuna  co- 
fa  . Btm.  Ori. 2.2. 2.  Che  le  difgrasic  Aan- 
no  a bocca  aperra,  E la  mileria  , e la 
vergona,  e'1  danno. 

STARE  A BOTTEGA  . Efer citare  gli 
artefici  qualche  mefiiere  nelle  bet leghe  . Lat. 
•Jjtiinam  habere  . Gr.  ipyurjifùr  ?£mv. 
Lafc.Pinz-  ».  4.  Alreen  fuffi  cu  da  tan- 
to, che  tu  fa pefli  Aare  a bottega.  Ctccb. 
Etalt.  cr.  5.  a.  E però  farfa  me' Aare  a 
bottega . 

STARE  A BRACE.  Star  fienu  confidi, 
derapane  , Vivere  incender  diamente  . v. 
BRACE  *.  II. 

STARE  A CALCOLO.  Conteggiar  fie. 
etnie  il  calcelo  • 
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STARE  A CAMPO.  EJtro  accampa - 
!# . Lat.  in  ac  le  effe  . Gr.  rpxr&n  » . G.  / 
P*  7.  rrp.  4.  Ma  (lindo  a campo  , la 
viha  di  S.  Giovanni  Batifia  fu  il  mag- 

?[*ore  turbico di  vento,  e d’acqua  , che 
1 ricordi.  E 8.  jj.  8.  Il  tappeto  fopra 
la  terra  è il  letto  de'  maggiori , e fem* 
pre  Aanno  a campo.  Cren.  Mertll,  jj5. 
Infra  queflo  tempo  fi  Aeree  a campo  a 
Vico. 

STARE  A CANNA  BADATA.  Stare 
eon  tutta  V applicatone  fogb Ut  * v.  CAN- 
NA $.  XIII. 

STARE  A CAPELLO.  Effitr  ptr  T ap. 
ne  pin,  ne  mene.  Ltt.  adamujfim 
•Ut.  Gr.  #VI  rvtflitf  Hf-Je  . Tac.  Dav. 
onn.  r ».  178.  Stare  1*  altre  cofe  pei 
rutto  I Imperio  bene,  e a capello  , fe 
reggeffe  come  Trafca  , e non  Nero* 
ne. 

STARE  A CAPO  CHINO  » • BAS- 
SO. Stare  col  capo  baffo.  Lat.  demiffinm 
caput  tenere.  Gt.nxèeejuitiir  XfQxKje  r'X,MV. 
vd'.Fnr, , 1.  40.  Pcnlofo  più  d'ua’oca  a 
capo  baffo  Stcrte,  Signore  , lì  cavalle r 
dolenre. 

$.  | .Stare  a cape  alto,  vale  Tenere  il  capo 
alto  i e figuratane.  Viver»  con  fafite  , 0 con 
fiuperbia  . 

f Ih  Stare  a capo  alt"  infili,  vale  Stare 
cape  volte  co’  piedi  verfo  la  parte  /aperto- 

STARE  A CAPRICCIO.  Vivere  nen 
nfiande  la  ragiene  , e fin  za  con  fi  dora  zi*  no  . 
I^3t.  inconfmlto  effe.  Gr.  Tpoajpirti 
ur  oli  . 

STARE  A CASA  • abitare . Ctccb, Dot . 
j.  1.  Io  credo,  la  difgrazia  Stia  a cafa 
coAi  • 

I;  L f *lora  vale  S far  fermo  nel  proprio 
P4v/>  . M.  V.  6 72.  che  cacuno  de' detti 
balcAneriec.  Aandofì  a cafa  Tua  , avella 
ogni  mefe  foldi  ao.  di  provvifionedal  co- 
mune. 

S.  II.  Star»  a cafa , e bottega  , vale  ^ tver 
la  cafa  congiunta  coti*  bottega.  -Aller.  s 8. 
Co'à  Hanno  a pigion  forfè  gli  Dei,  £ quà 
1 cale , e bottega  i penfier  mici  ( qui  ptr 

fivtil.t .) 

j STARE  A CASO.  Vìvere  fitaga  c infide - 
razione  . Lat.  Incaute  vivere  . Gr.  via? . 

I fimo , 

I STARE  A CAVALIERE . Bjfn.  .1  JI. 
fitpra  , tfiere  a vantaggi».  v.  CAVALIE- 
RE *.  XIV.  1 

STARE  A CAVALLO.  Cavalcare  . I 
Lar.  cquilart . Gì.  / tt dJur  . Frane,  lacch,  \ 

n»n.  ij.  Domandando  la  menda  . fu  dee-  i 
to,  che  non  era  flato  a cavallo  come  fi 
duvet*  Cani.  Cam.  ari.  E daremo  a ca-  ! 
vai  quanto  vorrete.  Fa  rem  per  ora  fette  I 
miglia,  e otto.  E 4jtf.  Chi  come  noi  ha  1 
forte,  e dura  fchieoa,  Stando  a cavallo 
arditamente  prova. 

-ir’  4 {***llo  , figura! am.  vale 

Efiert  ali, figga  . Lat.  in  tute  efie  . Gr. 
ir  axiei-jm  finti , M.  V.  8. «a.  Vesten- 
do fi  i Sancii  mancare  la  detta  fpcrama» 
in  fulla  qnalc  ftavano  ventofamenta  a 
cavallo. 

• ,l’  V*T*  M e*v*l filT*  i V*J»  Efiert 

in  fiate  fienre , ^4 ver  vantaggio . 

STARE  A CENA . Cenare  . Lat.  tana, 
ce.  Gr.  tutfiir . 

STARE  A CHIPS-  OCCHI  . riviri 

u;.r  U Ja-.ut.  , tic.  ». 

.ioti  rix«Wi.  Lat.  ÌM..11  , ;»r KifiJtt 
vivere . 

^ £ falera  vale  Viver  fienre  , e qnit- 
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-m RE  A COAZIONE,  •*-  L^'";.  oÌ!  Ar™ 

l"rTARF  A COMPETENZA . Ctmp«~  yut  . r*tr.  caac.  «8.  4-  La  ve  di  , « Lgr.aeiari*  Gr.  %***£*•»• 

notte  flamini  Addoflo  col  poder  , eh’  STARE  A DOVERE.  btArtftcAnd*  ij 
STARE  A COMUNE,  • ACOMU-  ha  io  voi  raccolto  . Ptcr.  r.  ió.  bnll.  iivtrt , je;*nd*  /*  cmvuìah*  » £'*** 

S?il«!Kfii! isr'.ta "Stare  a dozzina. 

A,.^5-.%.4od|-.0.^«.  poflo.  4 ncHT!„rrHI  . 


STA 

STARE  A DORMIRE  . Dtrmlrt  { # . 


Infilar*  . Lat.  wrjj»*#  . Gr.  itM  figuTAtém.  vaI*  Efiitf  K*»fi  • iffcnfitrét*  . 
. flit.  C4*c  «8.  4.  La  've  di  » « Lar. #ri4fì . Gr.  %*x*£v«a, 

: flamini  AddolTo  col  poder  , eh'  STARE  A DOVERE.  ìt*nftt$ni*  il 


STARE  A DOZZINA.  Viveri  e*n  gli 
Uri*  t*vtl*  etrnHM  , pAgAnJe  UpAlluilA 


?«de di  m.lf«  Niccolo  GUnfi.ti.m  .1  STARE  A DENTI  SECCHI  . S...  D ALCUNO 

rlirflivano  a comuniti.de  qua-  f*nx.A  roawriarr  ; t fitnrAtAm.  Si  Affi  firn  STARF.  A FIDANZA  D ALLUNO. 

. * *?*  cacci  E.d.t/iU.  lui.  M.  Y.  tiu  nu- 

J,a*.  ^ f,  hi  And*.  * *41»  avi  ad*  n»d*.  Lat.  •fc  ire  , che  non  Aia  a mia  fidanza  , eh  io  , 

cordo.  _ » ^ _ • n.  T.  A„l*nj':n  fate. 


ctaRF  A CONCISTORO . Far  e**-  ia nt*r  msrAri  . Gr.  f xSv/Aiit  . SaIx.  noi  voglio  fare. 

L»*.,,  Efori  in  ifiembltA  , 4 (enfiti  il  . Grsneb.  J.4.  E ftarfi  a denti  feCchifC  colle  STARE  A FILO  . Efen  i»  dihtturA  . 
‘Tir  cln/iiinm  bibert  .Gr.  <rvuZMMvt&*s,  mani  Cotteli , come  un  boto  . Lo.Med.  J.  F iguTAtim.  t *.#  Fjtr  Frinii  , «174. 
Arra.  Or/.  |.|.«7.  E flando  in  cerchio  , <-*<.7/*  I* Contentare  gli  appetiti,  Non  wr/nafv,  •»  punj*  . Lat.  parano»  »/,  . 

« “w.*«atiSEM-&5  °isHniSmmrn, 

i jitti*  “»ro- ***-"-  n?.'.. . . ,T... .....  e»tóai»Aa,5> 

; ».  I.  s<«  . vmU  .«4.  O.WC  • J-«-  f»1"*"  " **?<<*  • . ......  


Tjj'  * v STARE  A DENTRO  . Effen  inden.  141.  Fattala  unto  grave,  cheli*  Aia  *1 

Sttrt  m imt , vlt  Mth  Dtvir  in , EJin  i.ltra.1.  . Lat.  •'*  ««  fondo. 
p f4r  I4  r ai  a arre.  SIARE  A FRONTE.  fMnaalaiaa. 

II  Su..'  . »./.  d.n.,  ,.I.wd»>.  STARE  A DESINARE  . Difimn  ■ In . . d.riw,-«c.  . 

Mti  iMM>.  i'ILm).  Lit.pw*™.  Gbvw»».  _ J. 

STARE  A CORDA.  £/i«r«  .tlli/hf 


n.  STARE  A FRONTE.  Snn.rimi»*- 

STARE  A DESINARE  . Dtp.mn  . In,  . d, rim, 'in.  . 
lt.  prenditi,  Gr.  y<c«Ji  l<  Fi^wéi.m,  viti  Sl*n  a sùMfeltmt^. 

STARE  A DETTA  Scf.irt  il  dilli  Lat.ccfMr».  Gt.  aSuò.  S«c».  Ori.  a. 
fti  lini,  £tdirar/i  nU'ifiiini  élmi  . 15.  ja.  Olltflli  c rate  Orlando  Paladi* 
it.  élii.é.é  f.Htrnhé  ltérr  , éiluh/itn  . no,  Come  collui , che  lucro  a fronte  c 


3 I IV  Ci  a WRl'A  . re  , ' - ■ . . c.  , _ . , • 1 , 

r.UvtlU,  Efori  * dirit  tur  a . *».A  COR  5-^-r/r  a!1  ipw  èhm,  . 15.  ja.  Oc  a egli  C tale  < 

| Lat. AlìrruAtf tntr*tiAftArt  , At^W.ifttti  . no,  Comccofluij  cheti 

STARE  A CORTE.  E/.«r  c.r»iXi.».,  Gt.  «»=u  *“»•  f*"-  . r- , . , . 


f,rv  ,rr  mtlpAlétiV  drl  Principe  . 

STARE  A CUORE  . ~4wr  . 

*Avtr  prtmurA  . Lat.  cwdi  tfi • . Gr. 
dufKMT. 

STARE  ACCORTO  - vrfvtfarnr#,  Sa 


].  4. 4.  Ot quinci , or  quindi  Si  Hanno  a STARE  A GALLA  • ac. 

detta  di  tutte  le  cofc.  A/4i«a.i.8a.  Ed  io,  , Gn/i^(i4r(  . Lat.  lanaiarr,  fuptrnA- 
che  non  ne  ho  giao  cognizione,  E l'cmptc  zar#.  Gr.  • B$cc. 

me  ne  fono  flato  a detta  ec.  c0nd.1t.  Anz- tono  si  lieve,  che  io  Ao  a 

STARE  A DETTO.  LAfltfli t<bt  St*.  galla  .Ca*/. Carn.  aaj. Quando  piove,  in 
rtAdttiA.  VAhn.Err0l.99.  D'uno,  il  qua-  falli,  e‘n  canti  1 ranocchi  a galla  danno, 
le  non  s'ntenda,  o non  voglia  impac-  GaI.  GaII.  aa;.  L'acqua  nel  ghiacciarli  1 


I STARE  AD  ALCUNO.  IN  ALCU  le  ne  fta  a detto . E 161.  Comecché  egli  1 f*r  ^Ja*»»# /»*wa /wp»r/»c«*  galla  ttrrA  , a 
NO  • PER  ALCUNO  . DrprWer*  da  1 li  moli ra Ifc  da  ptima  molto  Ictedente  , per*  adrair* . Dav-  C»/r.  175.  General- 

Alrmn0  tfoV  AUi0rìtÀ%  Efori  in  fio  | e uomo  da  non  volerne  Ilare  a detto  .traente  poni  adentroi  ma  dicono,  che 

' pAitre  * in  fu0  Arbitri* , ii»/*a  Mia  . Lat.  i Ber ».  rjn.  ».  ao.  Chi  vuol  faper  » fe  lepe-  i mandorli , e i fulini  amano  di  ftate  a 
.*  Alimi*1  ptteflAtt  tfo  , per  AliintmfiAt*.  \ frhe  fon  buooc  ec.  Stiefena  a detto  deli'  galla  . . _ . 

G,  / rJù.'j.  . Bill.  ..v.  19.  II.  tic  altre  perfone . ».  IL  f iprét.m.  véli  ElT-r  farri. n . 

...dolo  che  fe  per  lei  flededi  non  veni-  STARE  A DIETA  .Cihr/i  féremn-  STARE  A GRATTARSI  LA  FAN- 
7e  alino 'contado,  alide  llsniticalTe  . E '«  • , CIA.  Elfint.rO.vUl.  Lat.  «U.i,a<r. 

J.%  . . . Atella  li  trovai  moro  allo  STARE  A DIPORTO  . Ciperi. rA  . ivinlnn.  Gl.  5(i>.ti;ur,  «r>nr  . Sim. 

f ampo  della  lira  vira,  edella  Dii»  . E Lat.  frri.ri , «uri . Gl  .*»«{«■•*!**■  h.-Vtiih.^.  i».  Attendere  a inaraflare 

Aicetii 0t  per  me  r.on -Ilari  mai  cofa.chc  a ofr.a.jS.  E 1 buon  ntxc-uer , che  (ulla  colmingjte.  e cui  bere  1 voli  ri  corpi  , 1 
arado  ti  fia(c»«**‘  dAin*  n$n  r»A'd<ùerji  ) poppa  allifo  Pur  or  canrando  a luodi-  quali  fono  pallidi  non  per  alno  , che  per 
E t e ./li.  A voi , madonna,  fta  orali  Ì1  porro  ftavaec.  non  fare  efeicizio  mai . flandovi  fetnpre 

comandare.  £ »#v.  57.7.  Se  voi  volete  STARE  A DIRITTO  . A’»»  ptnJcre  in  contmovo  ozio  a granarvi  ( come  Q 

^pregiudizio  del  mio  corpo  , e della  da  wr«M  de'Uti  , EQrt  MI  a d*  vuiaM  dice  voigatraentc  )1j  pancia.  *Ar.C*f».  1. 

voftra  anima  eflcr  di  quella  efccutore  , a r»iM»pa  . Lat. /ara  «ììm»  . G x.  e>9«i  S«  Bilogaa,  che  lìrailc-M:nte  fuo  padre 

voi  Ila.  £*a f.74.9.  La  donna  dilTe  . iV*wu.  ha  flato  , duo  avolo  A gcauarfi  la 

»ui  • — ' v,  ' -, l c-r  1 o r a TMt  ino 


voi  ila,  E **t*. 74. 9*  La  donna  diflc  . <?■»»«<. 

mclsere,  qucfto  fla  pure  a voi.  Ctab  STARE  A DISAGIO  . Di  figo* fi  , 
Stir  t.  a.  Avo.  fl»  ora  il  quietate  il  tut  PaHt  J.fAgi* . Lat.  i»c#»»«i*da  f*  fiacre  . 


Spir.c.A.  A voi  fla  ora  il  quietate  il  tut  Paiìt  difA&i*  % Lat.iwrawi 
to  . Sin.  Un.VATth.i.  j 6.  A te  fta  in  qua  Gr.  an»?V'  t >.«».  E»rc. 


pancia . 

STARE  A GREMBO  APERTO 


ncv.40.if.  Sun- 1 StAT*  AppArt<cbÌAl0 , 0 dtjìder*/*.  v.GREM  ■ 


le  di  quelli  due  modi  mio  padre  non  ab  do  anzi  a diDgio , che  no,  nell  aica.  BOfIV. 

big  acculatole.  che  era  piccola  ec.  la  fe  piegare,  e appcef  STARE  A GUADAGNO.  Ejerfrut 

J.  StArfen*  a'u*0  , •a/Za/ànlmta  d’an*.  fo  cadere.  Af»v.  a«r.  100.  14.  Diilegl»  , •//»»*.  Lat.  htctATi . Gr.  arp/xtfM» . 
va/à  Rimetter  fi  in  luì  pie  n Ameni  t . Bice,  come  gli  («lava  , eh  egli  era  flato  tanto  STARE  A GUARDIA.  Efur  tuftedi. 
imv.  c6. 1.  Accora  vi  farò  più  , che  io  ne  rinchiulo  a <L  l'agio  fan  za  ragione,  Cccch,  t* , Efirr  tncnfteJiA.  Libr.  Pred.  Gli  ar- 
flaro alla  fentenzia  di  chiunque  voi  vor-  D*t.  4.2.  Sio  lo  fapelli,  credi  tu,  che  nelì  manuali  eccleflaflici  flavano  a guar- 
|ctc  ( io  Stcflia  difagio  per  udirlo  ? Ber».  Otl.  dia  dei  proprio  sagreflano. 

ad  ASSEDIO  . w dJftdiAtt  , 1.7.80.  Farmi  veder  Rinaldo  in  quel  i.  P*r  GncrdAefi  . Lat.  f*  inni  . Gr* 
Tenere  a/idiaia  , Dim  ir  a,  t a//'  Affidi 0 . palagio»  Ancorché  fla  si  bel , ftarc  a di-  <t»K*Vrw.  St*r.  P.ft.  14.  Meflet  Carlo 
Lar  0lfiitT0 , Gì.  wdKt^}%*A0 . St*r.  Pijì.  laa!o.  non  g>i  poteo  nuocere  nien te  . perche  fta- 

c6.  E cosi  flandofi  ad  aflcdio  , Uguic-  STARE  A DISCREZIONE  . Effe  re  va  a grande  guardia.  £ $8.  Ciafcuao 
ciòne  ebbe  trattato  d'  avete  Ja  otti  di  /•rr*  f Arbitri*  Alimi . flava  a tanta  guardia  , che  non  porca  ef- 

Fifloia.  Cr*nitb0tt.  d'vdmAr.  181.  Min-  STARE  A DONDOLARSI  , • A fere  oflefo  dal  l'alt  to.  Bm.  Pnrg.  ao.  a. 
eia  tono  1'  olle  generale  a Bibbiena  , e DONDOLO.  D*nd*Urfi.  Lar.  «arai  nt-  Contando  ai  fuoi  baroni , che  fleflono  a 
aflediaiotria,  citcttonvi a afledio cinque  Otre  . Gr.  «»«jSc\W  nettati . Brani,  buona  guardia. 

m«fi . rim.b ur/.f.ft.  E flando  tutto  l'anno  a STARE  AIATO.  SiArfent  f*nt.A  af- 

STARE  ADDIETRO  . pimnéf  ad.  dondolarli  . Sempre  ci  gridi , cdica  vii  flòAt*  a ca/à  wmaa . 
ditir*%  Ttntrfi Addirle»,  Cedere.  lama  . Ctctb.  Ine.  io  mi  flfio  lì  a STARE  AL  BALCONE,  • A’BAL- 

STAR6  ADDOSSO.  Preaarrr,  F#/arr  dondolo  Senza  fofpetto.  £4.4  L'alrx'è,  CONI.  StAi*  +ÌU  fin* [ir  a • Lar.  0 fpecu. 
f*pTA  chtceheJftA  . La[c.  Spir.%. io.  Per  mia  com'io  porro  ftar  Ceco  a dondolo  , Che  Ia  pffpietr*  . Gr-  **^*-rn«  Di», 

te  , che  lo  fpirilo  non  et*  Tempi  ice  a in  qualche  «no'non  fe  n'  avvegga  tuo-  c*mj>.  t.  j.  Madonna  Aldruia  donna  di 


I ftaileaddoflò  . 


meller  Fotrcguerra  Donati  ec.  flando 


STA 

a'balconi  del  Tuo  palagio  , lo  vide  pof- 
fare, echiamollo.  Petr.e «at.44.  J- C^ii 
colei,  perch'io  fono  in  ptigonr  . S-an- 
dufì  ad  un  balcone  ec.  Cominciai  a mi- 
rar . 

STARE  AL  BANCO.  Efiercitar  Parte 
del  banchiere  4 

STAREALBAR  LUM  E . Ni»  t/fiere  In 
forge  interamente  Inmintf* , uè  iti  tuli»  di 

kn . y . 

STARE  AL  BUIO.  Eff'rt  in  luegeefcu- 
r#  , frut,é  he* . La  fe.  Gel*  fi.  a.  ».  In  fine  io 
ho  paura  molto  bene  a lui  là  fola  tutta 
la  notte  al  buio. 

f Figuratam.  vale  V*«  dvtr  utfi^id. 

STARE  AL  DI  SOPRA  . Efifcr  d. /•- 
Pr*  , <Avrr  vantaggi* . S**ptrar*.  Lat. 
\prUnat  tener* . Gf.  T^nóur . v.  ALDI 
SOrRA. 

STARE  AL  PI  SOTTO.  Efifiert  afivan- 
v.  AL  DI  SOTTO. 

STARE  A LEGGl'O.  Leggere  davanti 
ni  /fjji*.  mj.  Nondi- 

co»  che  fa  feienza  non  ifteabenc  al  ca- 
valiere , ma  (viene a reale  ler.ra  guada- 
gno. fnu  (lare  a leggio  a dare  conti 
gli»  terza  andate  avvocatole  a'  palagi 
de*  rettori. 

STARE  AL  FIANCO  AD  ALCUNO. 

1 Stargli  aliare,  ^dfiiflttgll  » * figuratam.  1 
Rammentargli,*  Tenergli  ricordata  alcuna  ' 

<*fd . Rei.  let*.  a.  17®.  Ed  io  . che  fon 
fervidoredi  V.sìg.gli  (laro  al  fianco  , ac- 

I ciocche fe ne  ricordi. 

STARE  AL  FUOCO.  Effer  vicine  di 
fine,  ce.  ai  e fette  di  fsaldarfi , Lat.  t alt  fieri . 
Gr.  orMtlitrfhj  . Crtn.  Mertll.  aAa. 
Quando  e rebb  i , o piova,  iflatti  al  filo- 
co  . Serr.  Fijr.  Clif.  »•  4.  Stava  fi  un  poco 
con  erto  noi  al  fuoco  . L*ft. Gel* fi.  4.  a. 
Stalli  al  fuoco  a bere  inficine  con  Pieran- 
ionio,  4 con  l'Ocfola. 

STARE  A LIRA  E SOLDO  C-*trrtr* 

d‘ etnei  per  rata. 

STARE  A LIVELLO.  E/f*r<  diedri. 
STARE  ALLA  BADA  . Stdt*  » fi, 

rdn\d  , e In  affettatila.  L«t  fptm  fnr, pe- 
re . Gr,  /a viìx  fx**t  . Becc.g.  6.  V.  j. 
Crede  troppo  bene  , che  le  giovani  rteno 
'ìfeoethe,  ch'elle  Dieno  a perdere  il 
rempr>  loro,  Dando alla  bada  del  padre , 
e de'  fratelli  » 

STARE  ALLA  BROCCA . Stari  gii 
ueeelli  eli  rapina  irubreccati . 
r STARE  ALLA  CARLONA  . Vivere 
fpenfieratamtnt,  , trafeuratamente  , Lat. 
incurìefiui  vivere  . Gr.  e*  ut \ù<  8/:5r . 

STARE  ALL'ACQUA.  Eftr  bagnate 
dalla  poggia  . 

STARE  ALLA  DIFESA.  Difenditi. 

Llt.twr»  . Gr.  ti/uvrnr.  Stee.  Pi/l.  14. 
Me  Ber  Barone,  e me  De  re  Schiatta,  ed 
altri  foreftieri  (lavano  al  1 1 loro  difefa, 
lìcchènon  rieuccifono  nert'uno. 

STARE  ALLA  DURA.  Le  fiefi  , che 
Stiri*,*.  0*11.  Sieri.  5.  1.  Vedete,  i© 
non  volea  a modo  alcuno,  e fletti  on 
frtn  pezzo  alla  dura.  Lllrr.Sen. rj.  Per 
iflar  reco  dieci  anni  alla  dura.  Tdt.Ddv. 
rn.rj.uo.  Lucano,  Qiirz'anò , e Se*- 
necrone  Dettero  alta  dura  ( UT.  Lat.  bai 
dio  abnoere  ) 

STARE  ALLA  FINESTRA  . Trdt- 

nenerfi  celare  alla  fintfira  .^Lar.  * fit- 
tela frefiieer*.  Gr.  òri  rx9V/S>  Tp«c:«» . 
fetr.  ceni.  42,  t.  Standomi  un  giorno 
foloalfa finetlra  ec.  Uni  fera  m'appar- 
ve. hf.  V.  4.  jp.  pedono  tiare  I*  Impe- 
ratore alla  fincftrafopza  la  piaau  a vede- 
te . 


STA 


STA 


I ♦.  Star*  MÌld  fintfira  tei  faWrf»  i ned-  IMI  . Ster.  Tifi.  $8.  E COSÌ  VI  Denono 

I dir'i  ps'tieeldr*  , iineidHi*  le  Staffi  tea  all' attedio  piu  di  tre  meli  - 

lari»,  * ficurttjje  affettami»  T efitedithee.  STARE  ALLA  STAFFA  • Segale*  « 

' entJjSa . piede  telai , e he  cavalca. 

! STARE  ALLA  FRONTE.  Le  Jlef,  , STARE  ALLA  STRADA,  .Afajfna. 

1 eh*  Stare  a frutte  . Lat . ex  adverfe  fiere . re  . Lat.jf  'alfieri . Gr.  A»co*»-«r . 

Gf.  arti finu . M.  V.  7.  j.  Stando  apparcc-  STARE  ALLA  VEDETTA,  e ALLA 
chiaro  alla  fronte  de  fuoi  avverta  rf.  VELETTA.  Stare  attente  per  enervare  $. 

STARE  ALLA  GRANDE.  Trattar/»  tetta  la  figura  da  quelli,  che  negli  alberi 
cen  magnificenza  . delle  navi  , in  cima  alle  terri  t 9 Amili 

j STARE  ALLA  LAKGA.Tratter  filar.  fiamme ejtrvand» chi  viene.  Lat.  * fpecula 


gemente  . ecemedement*  . Lat.  /*•»#  vive-  prefèictrt.  Gf.  «Ve’  <r«0T«t  v#oo;«».  Pa - 
re  .Gr.  SaZi\vK  fit vr . Frane. Sacch.  Op.  taff.  10.  Alla  veletta  Dava  per  pigliar» 
div.  5 6.  Tutti  quanti  ci  polliamo  Date  le.  Bem.  Ori.  r.r;.  04.  Stava  ben  full'av- 
alla  larga,  c neflun  cì  cape,  perchè  la  vifo  alla  vedetta  .£<,(.  a?.  Sra'alla 
donna  del  demono  fignoreggia  . veletta  per  terra  , e per  mare,  E fa',  che 

STARE  ALLA  LONTANA.  Tratte,  d'ogni  cofa  i'abbta  avvito  . L*r.  Mei. 
nerjì  in  leni  anane.a  .Lai.  a Unge  fiate . Gr.  *-*«*.4*.  Non  giucate  alla  civetta,  Non 
vef^n/raW.  porrate  rofe,  o fiori  , State  pure  alta 

STARE  ALLA  LUNGA . Trattenerli  veletta  Quando  e tempo  a dar  gli  onori. 
\eljnante  tentane,  per  enervar  che  c<  beffi  e , Melm.  7.  ty.  Il  romito,  che  Dava  alle 
STARE  ALLA  MESSA  . fiere  a!  veletwee. 

[artifici* della  mefia . Bete.  nrv.  14.  a.  An*  STARE  ALLA  VITA  » Incalvar*  , 
dava  alfe  prediche.  Dava  alle  mcD'e,  nè  Ptrfere. 

mai  falliva,  che  alle  laude,  che  cantava  STARE  ALLE  BUIOSE.  EJftreiaear. 
no  i fecolati , elfo  non  fofTr . cere»  mede  bade. 

STARE  ALLA  MUSA.  Mufare.Franc.  STARE  ALLEGRAMENTE,  vivere 
Sacch.  nev.  if e.  Venne  alle  mani  di  certi , allegria  , Vivere  in  allegria  . Lat.  hilari 
che  fe  l'ebbono.  <om’  ella  fu  cotta,  c anime  effe.  Gr.  tmJjMv  terze.  Becc.nev. 
colui,  di  cui  cH'cra,  sì  Dette  alla  mu-  ra.  *7.  Confortatevi , Dareallcgramente  . 
fa.  STARE  ALLE  GRIDA.  Creder  <ptull*  t 

| STARE  ALL*  PANCACCIA.SWrr#  checemunement*  fi  dicedaaltri,  fen\j*  ri. 
in  luefhi  pubblici  a t Alienar*  in  ctaverfat.it-  cercar  di  vantar gi* . v.  GRIDO  Ì-  II. 
ne.  Lat .trivia  frequentare.  STARE  ALLE  MISERICORDIE  . 

STARE  ALLA  PIANA  . Vivere  dee.  EJfcrt  fette  gli  arbitri  altrui . 
finalmente  , Trattar  fi  erdinariamea*  * . e STARE  ALLE  MOSSE.  Trattenerci 
[taf*  tufi*  . Lar.  pare*  vivere  . G t.Qutv-  cavalli  alle  me  file  , dee  ai  heege  , dendepria- 
fieeor.  cipia  la  carriera,  per  terrete  il  pali*.  Sta. 

STARE  ALLA  PORTA  . *Afffitrt  , btn.Varch.  a.  aj.  Quegli  , che  fanno  a 
Guardar  la  verta  . But.  Purg,  ai.  r.  L*  coirne,  debbono  Dare  alle  mode,  Infi- 
* Angelo  , che  Da  alla  porta  dei  Purga-  no  che  (i  dica  t trans, 
tono.  f.  Stare  alle  meffe , figuratane,  vale  »dvt» 

I STAR  E ALLA  POSTA  . Star  ferme  al  pazienza  . Tac.  Dav.  ann.  ».  17.  Li  cirtàe 
p.p,  eppen  un*  pel  fine  de  fiderete . Stor.Pifi.  tale  imbrigliati , cfi*  ci  può  andare  a dar 
8.  Lo  Foraccu  , che  Dava  alla  poDa,  u-  pjfto  agli  animi  militari,  per  farli  Dare 
feto  fuori  con  alquanti  fanti.  Bem.  Ori.  a.  nella  pace  alle  mode . Melm.9. 14  Glia!. 
14. 41.  E giunta  al  ponte,  ove  la  guardia  tri  fg^à  tendo  meglio  fu' picciuoli)  Non 
ha  porta,  Quel  vecchio  rraditor  , che  poterono  Dare  più  alle  mode. 

Ha  alla  polla.  Mezza  morta  dell'acqua  STARE  ALL‘ERTA  . biadar  caute 
fuor  la  cava.  nel  parlare,  e nell"  eperare  , per  nen  ine** - 

STARE  ALLA  PREDICA  . sAJfifitu  rer*  hfreghdhj  » • nen  tjftr  giunte.  Ut. 

nelle  ehUfe  a udir  la  predica.  c avere  , cautum  effie  . Gr.  . 

STARE  ALLA  PROVA.  Le  fi  effe  % che  Ber*.  Ori.  1.5.9.  Rinaldo  Dava  all*  erta. 

Star*  alla  ripreva . attento,  e accorto  . E l.  6.  n.  Sri  il 

STARE  ALL'ARIA.  EJfete  a eie le  conte  all'erta  , e guarda  molto  bene, 
fi everte , e in  htge  aperte  . Lat.  fub  die  Quando  la  fpa  da  ver  lo  lui  ne  viene.  E a. 
cflt.  Gr.  fV  t?  tùi&m.  Itiyeti.  a. a.  Però  fa  molto  ben  colui  , eh’  alt* 

STARE  ALLA  RIPROVA.  S*tt*p*,fi  erta  Sta  fempre  colta  febbre,  e coirai- 
adegni  più  rigereft  rfamt . Lat .ftthir*  pen  lanno  . E a.  *.  if.  Farcene  berte  a noi 
culÙm.  Gr.  x teSurÀrur.  Fir.  mv.7.262.  pur  non  bifogna  , Ma  Date  all'erta  in 
Ognun  l' intenda  , come  meglio  gli  tot  buona  guardia  accosta.  Ceeet.fervfc 5. 
na,  che  io  non  ne  voglio  Dare  alla  ripro-  v.Sra  all'erta,  vecchio,  eh  ioti  pongo 
va  . L* fc.  Sibili.  4.  4.  lo  fono  per  com  taglia  Trenta  ducati . Ciri f.  Calv.  j.  7 1. 
parire  in  ogni  luogo  , e Darne  a tutte  Con  tutto  quello  adii  credo  , che  va- 
quante  le  riprove.  Bets..  Varch.  t.4.  per-  gli*  La  buoni  guardia  , e eoa  ognuno 
ciocché,  fe  m' averterò  conceduto  t*.  Io  all’erta  Star  fempre. 

Da  re  al  la  riprova  cogli  accu  latori  miei,  la  STARE  ALL  IMPAZZATA  . Vìveri 

frode,  cd  inganno  loro  fi  farebbe  mani-  da  patte,  0 imeenfideratamente  . Lat.  i*- 
feDamertc  conofeiura.  J cen  finite  vivere  . Gr.  «8*  Km*  Rt*vt. 

STARE  ALL'  ARTE  D LLA  LA- 1 STARE  ALL*  INGIÙ'.  E/fitr  velte  i» 
NA  , SETA,  » fimili . Efitrcitarfi  nel  trafi-  gin  verfie  la  parte  infederi, 
fic  delta  lane , ce.  Cren. Veli.  17.  S rette  a’1*  STARE  ALL'INSCT.  E/ftr  velie  in  fin 

arre  della  lana  con  Iacopo  d’ Albino  fu©  yerfit  la  parte  [uptrien. 
ergnato.  | STARE  ALL'OMBRA.  E/fert  in  hege 

STARE  ALLA  SENTENZA  D’  AL*  • mbrefe.  Da^e.rim.ta.  Perche  fi  mifchra 
CUNO  Dipendere  da  alcune  , Effer*  infine  il  crcfpo,  giallo,  e I verde  Si  bel,  eh* 
petcre  , in  fine  arbitri* , in  fina  balia,  v.  amor  vi  viene  a Dare  aH'o.nbra  . Frane. 
STARE  AD  ALCUNO.  Sacch.  rim.  «f.  Coll  divien  di  voi , che 

STARE  ALL'  ASSEDIO.  eh*  Date  all' ombra  Traile  Pictie  donne  in 

Start  ad  affiti.* . Lat.  obfidert . Gt.TlMlp-  fu'iufcclti.  

H li  a STA- 


Googlc 


47<5  STA 


STARE  ALL’ORDINE. 

Starr  airdine-,  Ejjtre  in  punir  , pref  arai»  , ' 
• accontiatt.  La».  »•  pnmpt u ef*  , Gf.l 

«?a< . v. ORDINE  $.  X.  i 
STARE  ALLO  SPECCHIO  . ò’i  die, 

in  Firenze  »V. i.  pagare  * tempi  dovuti  lo 
pubbliche  gravtZk*,  de  fcrivendifi  que\  che 
non  Ir  fatano  , in  Mi  /il-'»  irlt*  /•  Specchii  . 
STARE  A SPECCHIO. 
STAREALL'  UMIDO.  Efuninltu- 1 
gì  umide . 

STARE  ALL'USCIO.  St»*»*i»um <» 

cm/a  , e figurai  ani.  Ntn  tftcra  ammette  alT 
attiene  , di  tb*  fi  favelli. 

STARE  AL  MACCHIONE  . Efier 

nafcofr  nella  no  rechi*  i.  » fieuratam.  Pro- 
cacciar  fi  di  naft»f»Ctn  cautela  , e fieurizz 4 
avvantaggi  ; e talora  Stare  in  ornate  . 
Ut.  in  infidiìi latitare  . Gr.  ir  kiytr 
pitta 5itr$abi . Btrn,  Ori.  t.  a j.6.  Ali  quel 
pelota,  che  flava  a!  macchione,  E fa- 
ceva la  guardia  alla  bottega.  Si  leva  io 
piede  . 

STARE  AL  MERCATO.  Interveni- 
re al  Iurte  , devi  fio  il  marcati  . 

STA^E  AL  PANEALTRUI. 
Stare  alla  fpefr  altrui,  v,  PANE  i. 
XXXVII. 

STARE  AL  PARAGONE.  Sitnporfi 
al  paragone  , Non  cedere,  Cwtendtre  di 
bmtd.  V.  STARE  A PARAGONE 
STARE  Al.  QUIA  . ^dcquetarfi  alla 
rag  iene.  Lat.  rat  uni  acqui* (tot  e . Gr.  kéyz> 
l’iann-iw^ji . Da\t.  i'n-« ,j.  Siate  con 
tenti, umana  gente , al  quia.  Fran.-.Sac- 
eh.nrv.i6t.  Pur  convenne,  ch'ella  ftefle 
contenta  al  quia . 

b Stare  al  quia , vale  anche  Stare  a fe 
gne.  Capp.eant.**tt.x.\%.  Eflcndonecolci 
portata  via.  Che  tutti  fili  taceva  Ilare  al 
tuia  . Maino. 7.J9.  Non  ti  piccar  di  ciò  » 
ta'pure a!  quia . 

STARE  AL  RISCHIO  . Sottoperfi  al 
ifchie  . Lit.  ptrìculum  fubire  . Gl.  tinnir- 
tutti ur  . 

STARE  AL  SICUP.O.  Ni*  cerne  ri 
fi  hi»  . Lat.  in  tute  efu  , Gr.  ir  unire 

t? rut , 

STARE  AL  SEGNO  . *.  STARE  A 

SEGNO. 

STARE  AL  SOLE  . E fere  in  luigi 
Ultuminaio  dal  irle  , per  fornirne  il  calore  . 
Frane.Sacth.’im.it.  Che  per  farlo  bion- 
do,Al  sole  lUnnoq  -and  egli  arde  il  mon» 
do  . 

STAREALTO.  Efen  in  patte  ftlltva 

té  , aita  . L..t.  tu,,  tre  . 

STARE  AL  VENTO.  Efori  in  luogo, 
deve  fpiri  xtnte . 

STARE  A MAN  GIUNTE.  State  in 
atte  umile,  e fuppLckevete  • Lat  .fuppliti. 
ter  fare.  T at.Uav  ,anr..tq.ioo.  Non  vo- 
lcfle  vilmente  morire  , rtirlia  man  giun 
te  . 

STARE  A MANO  MANCA^ oAvert 
rullimi  luigi . Lat.  infttirrem  lecum  te- 
nere . 

STARE  A MANRITTA  . Precetti  re, 
•vivere  il  primi  louge  . Lat  frimai  tenere , 
|Gr.»p*'Tifi«v  . 

STARE  A MARTELLO.  Stare  a de- 
vere.  Tornare  ftr  appunto . v.  MART&L 

lo  i.  ni. 

STARE  A MERENDA.  Merendare. 
STARE  AMMALATO.  Efier, e imfer- 
me.  Lat.  agritar»  . Gr.  . Frane. 

So-ch.Qp.diV.i6.  Di  quaianta  Jì,  eh  io 
ci  fono  flato  nel  principio,  la  maggior 
parte  fletti  ammalato. 

STARE  AMMUTOLITO.  Star  ohe. 


STA 

Lat  filtri,  el-mutefcere . Gr,  <riy  éor  . 
w dlleg.iii.  Una  volta  (lo  quali  auunuto- 
* CO,  Un'  altra  grido  . 

STARE  A MODO.  Efier  (informe  al 
modo  dovuti,  Lar-  bene  fi  baierò  . Gr.  kx 
kù;  *X«*. 

Starr  a modo  altrui , vale  Efsrr  fecon- 
dila fi  lentd , e drfidor ,»  altrui . Ceceb. Ine. 
j.a.  Sta  ella  a voli  .omo'  l B.  L»  fla  beni t- 
limo. 

STARE  A MOSTRA.  Elitre  in  luigi 
tfptjlo  a! pubblici , ad  effetti  d‘  efier  veduto , 
corte  ufani  gli  artefici  tour  le  le/  merci  . per 
allettarne  coll*  n-ofira  ì eimpratnri . 

STARE  A OCCHI  APÈRTI . Star  cm 
fonema  Vigilanza.  V.  OCCHIO  S-  XIV. 

$.  L Stare  a rechii  tefe , 1 coll"  eccble 
tifi,  v ale  V fan  attenzione.  Lar.  cautum 
ejie.Lafc.Gelof.  1 . 1 . E fla' coll'occhio  telo , 
acciocché  le  .del  tuo  aiuto  mellic  r ci  facef- 
fe , ce  ne  polli  acconciamente  l'occorrere  • 

S-  11.  Stare  a occhio  , terree,  vale  Star 

finz*  renfiJtrazitne . 

STARE  A OR  DI  NE . Efier  e in  pronti. 
Lìt. par atrtm  epe  Gr.  11  f ut. 

STARE  A ORECCHI  LEVATI  . 

Start  int  entijfinn  per  fentire  . Lat . or  ratti  t 
aur, bui  fari , 11.45.  Li  tradi- 

toti come  li  fenrirono,  che  flavano  a 
orecchi  levati,  uccilono  le  guardie. 

STARE  A OSTE.  Oftggiate  . Lat.  In 
acie  ifie,  ver  fari . Gr.  f ;*  .'tu’/ir . Stor.Pìf. 
1%.  Vi 1 flettono  più  , e piu  meli  a olle, che 
quelli  dentro  non  s*  arreodeano . E 47. 
Mettevi  a oflc  p*u  un- fi. 

STARE  A PANCA,  v.  PANCA. 

STARE  A PANCIOLLE  .Par  eh.  Enti. 


STA 


s io  lakiar,  eh'  ella  non  iftia  a pciico» 

STARE  A PERPENDICOLO . Effire 

filmati  Per  linea  perpendicolare . M-  Un. 
tim.lnorl.i.ttt.  Qual  flando a pe/pendicol 
della  bocca  , Spello  vi  cade  fu  qualche  co- 
fetta.  Dav.Oraz.'jtn.delib.  147,  Ricorda- 
mi, come  tutte  qucflecofeec.  Hanno  ec. 
a perpendicolo , e a piombo  l'opra  le  ielle 
noflre . 

STARE  APERTO.  Parlamdifi  di  bit . 
teghe,  fi  dice  quandi  gli  artefici  lavoroni  ,1 
I raffi  cani . 

$.  E parlando/! dì  chiefit , I fimi!!,  vali 
EJi'nt  /’  afeli  aperti  . Cecch.  Dot.  5. 

7 Che  U cincia  Sta  aperta  fino  all’  un’ 
ora . 

STARE  A PETTO.  Stare  in  etntrad- 
dìt  ferie.  Lat . ex  advtrfo  einltnderi . Gr. 
*T$if*r*: . ^dmbr.Furt^  ij.  Sono  parato  j 
non  fole  darli  a petto  inprefenz  a vo- 
Ara,  ma  davanti  a qmlfivogJia  g udice 
di  quella  terra  . Tac.  Dav.  «*«.16.331, 
Stette  il  vecchio  padre  a peno  alla  fi- 
gliuola  minore  di  venti  anni. 

§.  T alerò  vale  Stare  a Jrente  per  combat- 
tere . Llt.ra  aivtrfi  fare  , emgredi , Gr. 
ànittT  ni^ii  rtii . G.  V.  7.  17.  7.  S'Ct-  1 
tono  arringati  l una  Ichiera  a petto  al- 
l'altra  buona  pecxa,  Ster.P1f.n6.  Stet- 1 
tono  più,  e più  di  a petto  l'uno  deU'| 
altro . 

STARE  A PIE'  PARI  , • CO'  PIE*  I 
TARI . Star  con  igni  cimidit  a , e fic  uretra,  I 
Lat.  in  ulramque  auretn  d.rimre  . Gt-  ( 
Il  iùietd, uttio.  yy  tir.  F ir  .Trio,*. X.  E fot- 
quando  e*  vivevi 


ile  che,  quando  e*  viveva  quella  bent- 
os* Contuttoché  i furfanti  r.on  limo  ' dett*  ar.  ma  del  mio  marito , io  non  ila- 


troppo  uli  a fguazxarc  ,e  (tare  co'  pie  pa- 
ri, il  che  fi  chiama  feorpare,  e Ilare  a 
pinciolle.  v.  PANCIOLLE. 

STARE  A PANE,  E ACQU \.Cibarfi 
di  fole  pane  , e acqua  i Stentare.  Tav.Kit. 
Tutto  il  tempo  di  fua  vita  con  toro  dare- 
te tutti  a pane,  e acqua. 

STARE  A PARAGONE,  • AL  PA- 
RAGONE. Siltiperf  al  paragone  , Nin 
adori , Contendere  di  bontà  . 

S.  Per  lo  fi  f fio  , che  Stare  a petti. 
br.Fua.  4,1».  Srarò  al  pari  gotte  feco,  e 
con  qualunque  mi  reflitnonicra  contxa  , 
fdtromettendoml ad  ogni  rormento,  pur- 
ché fi  trovi  la  verità . 

STARE  A PARLAMENTO  . Parla- 
meritare.  Lat  coìhqui . colli'  utiimet  balte- 
re  . Gt.rvkkvkft'r,  x:r»s*r)  t?&*i . Stor. 
Pifl.no.  Stetfecon  lui  a pati  amento  uno 
di , cd  una  notte . 

STARE  A T A RTE.  E fiere  a parte  , Par. 
ieelpare . Lat.  parti  ip are . Gr.  xeiwr?v. 

STARE  A PATTI  DI  CHECCHES 
SFA.  Elegger  quella  tal  refa  , Coni  intar fi- 
ni, Sittepirviji . Salvia,  di  fe.  i.tj.  E chi 
è quegli, che  llelfe  a patti  di  pianger  Tem- 
pre ? 

STARE  A PAURA.  Temere  .Lìt. pa 

vere. 

STARE  A TELO.  Efier  per  ap?*nti  , 
Cirrifpmltre  eoliamente . Lat .adamujfim 
affonderà.  Ui.  axtt.St  rvrt*  xrxrret  1 . 

STARE  A PERFEZIONE.  Efier  prt 
fette.  Lat.  alfol>t\ffimum  effe.  Gt.  tTrxt 

irti  varm 

STARE  A PERICOLO.  Pericolare 


va  a p;e  pan  . 

l'ale  anche  Mangiare  lautamente  . 
Lat.  iplpare  canari . Vare  h.Ercel.  65 . Con- 
tuttoché i furfanti  non  fiano  troppo 
ufi  a fgu: zzare,  e (lare  co' pie  pari»  il 
ciie  fi  chiama  feorpare,  e fiate  a pan- 
ciolle. 

STARE  A PIGIONE,  abitare  intona 
eafa  pagandone  al  padrone  il  prezzi  patini, 
te  per  abitarvi.  Lat-  domum  cinduUajn 
bavere  . Q(.  ir  tur  tÌ*t:  U >/aan 

Cola  Hanno  a pig  on  forfcgli 
Dei,  E qua  a cala,  e bottegai  penile: 
miei  C qui  per  fi  mi  Ut.  ) 
b.  State  a pigim»,  detto  qua  fi  proverbia  ] 
t'r,  a. cefi  dell'  Apparire  alcuna  cefo  mal  | 
c»/i»««r«,  • fuori  del  fui  proprio  luigi  » 
e ambi  talora  vale  Stare  per  pece  tem- 
pi, a in  perirei»  d’  efier  cacciato  , » d 
avere  a mutar fi  . Bete.  n»v.  no,  An- 
date , e sforzatevi  di  vivere  , che  mi 
pare,  anzi  che  no  , che  voi  et  (Uate 
a pigione,  si  tilicuzao  , c 1 1 ala n ««ol 
mi  paictc.  Va* eb.tr col. no.  Anco  quel- 
lo efemplo  di  Dio  , che  nc'cicli  Ipar- 
ga  le  grazie  all*  intelliger.z : , non  cre- 
do, che  vi  piaccia»  uè  che  vi  paiatrop 
Po  a propolìto  , e che  vi  ftja  arai  à 
pigione,  che  no  . Ma'm.  8.43.  Anzi  è 
uo  di  quei,  eh  ' al  mando  fla  a-  pigio- 
ne . 

ST ARE  A PiUOLO.  ^frettare  più  , \ 

che  altri  non  vorrebbe  , » ci»  e'  non  rM- 
vrrrtbbe  . Orna.  Fier.  a.  4. 1 1.  che  dai  rn  I 
qui  apiuol)  che  ti  trattiene  b Che  meni  i 
:i  can  per  l'a  a ì E Tanc^.ta.  Eolica  jo  , 

Olili  ni..  t . . !•  : ' 


Co-rrr  peritile.  Lar.  por uloiari . Gt.  tur  Jftelfi  qui  moitiia  piuclo  , Gl*  impaimt 


vm , ^ir.  Len.  1. 1.  E fla  a pericolo 
D' e fler  cacciato  di  cafa  . E 4.  ?.  Per- 
che lalciar.dola  oggi , fio  a pericolo  Per 
j.'i  cagion • che  t’  ho  detto,  di  prtder- 
* L»r.  Mtd  *Arid+  2.  4.  Dove  la  pof- 


re*  la  Tancia  a foto  a foto.  Maino.  t o 36. 
Ed  et,  che  dar  non  vuoL  quivi  apiuolo 
ec.  Domanda  di  quel  luogo  informai. o- 
ne  . 

STARE  A POSTA  DICHEC- 
CHES 


i- 


STA 


STA 


ST  A 477 


CHESSIA  . Star  in  alcun  bum  par  fati  vite.  . Gf.  fpt ufretr  trl*t  STARE  A STENTO.  Stentare  % Vi- 

fint . Mkayjeiieti  . Petr.eap.  f Pur  Finitine  il  wr*  cen  ifitnte  . ^ 

f.  San  a ptfia  Cune  , «4 le  F.  (far  pren-  fa  qui  (tare  a le«no.  -Aa.Fm.20.  5*.  Se  STARE  A STUDIO  . Trattearfi  in 
te  4’  furi  pince  ri  -,  « fi  mfa  particelarmeee-  può  unfolo  a diete  uomini  dar  morre,  altana  univarfitd  t 4 g^Vre»  dì  /Indiare  . 
ti  in  fentim.  efi-ene . Paff.  14H.  Lafciaado  Qnante  donne  farà  frat  egli  a j legno  ? E -Ar.Supp.  j,  1.  Perchè,  gcntiluom  mio» 

le  chiavi  in  full' altare  . li  parti  del  1*.  aoj.Ti  penfi , di  (Te,  farmi  (rare  alle-  g:à  nella  patria  Voftra  in  quel  tempo, 

moniJiero,  e iVerte  a porta  d’uno  cheti*  «no.  Perchè  queft'aUro  ancor  meco  con-  ch*io  vi  Pravo  a frod  o , So n (tato  molto 
co  alcuno  tempo.  rende?  Varih.firr.  11.470.  Non  era  arto  a accarezzato. 

STARE  A PRODA  . Bffm  w/t  I*  fare  (rare  a fegno  un  cervello  eteroclito , STARE  A TAGLIERE  CON  AL- 
ixtrema  teiere  . Gc.  a OC*'  c cosi  balzano,  comeera  quello  de!  Car-  CUNO.  Mangiare  t » far  vita  tea  tfte 

tv  r . dinaie  . Sta.  ben.  Vèr  eh.  j.  j«.  A neflun  al-  ttù . Lat.cenviv*" . Qr.  rvuStevr  . Frana. 

STARE  A PROPOSITO.  Ffert  •>  ac-  tro  fu  lecito  fare  frate  un  tribuno  dal  po-  Sauh.nev.  107.  Grande  (colmine  è , fran- 
nacit,  Tarmartene.  Lar.  ad  rem  effe . Gr.  polo  a legno  fenza  eflerne  «(rigato.  do  a untagliele  con  un  altro,  che  uno 
iéifew*  remi  «t  tt  • Uff».  Or/.  4,  *7.  47,  Quella , eh  a Roma  non  ha  rama  temperarla , che  fi  porta  un  j 

STARE  A PROVA.  Lefltjfe,  chn  Sta-  die  tanto  che  fare,  E late  turno  tempo  a poco  alperrare  . 
re  nlln  f*#v4.  legno  frate.  STARE  A TAVOLA  . Trattener/,  4 

STARE  A QUARTIERE  . Termine  STARE  A SINDACATO,  • A SIN  mtn/'n  per  mangiare  . Lar.  net  umbere  .Gr.  * 
militare  , dine  inni  e Trattener/:  i fetdali  DICATO  . Eftere  fetteptfie  al  fendette  , aanuaiWS»,  Frane.  Satcb.nev.  aia, 
ne'  quartieri.  Lat.  k, berne" . Gr.  leader  tenie  altrui  delle  p'eprie  epifanie-  Poco  ftertono  a tavola  , che  andarono! 

jju'ui  . m.  Lax.repetunderun,  peftuleri.Gt.4M  a vederci  cavalli,  li  quali  pam  , che1 

STARE  A RAGIONE  . F.ffer  (e  ceni  e rat  «0vm»  . fr.lsc.T.  ».  1 j.  19.  E l'rareb*  diceffono  favole.  Fir.  Lue.  1.2.  Io  vo- 
lli tarane,  e le  tenvenUnge . Lat.  kenefe  be  a lind-cato  Di  ciò,  ch'ha  farro,  o glio,  che  noi  attacchiamo  i penlieci  tue- 1 
becere  . Gt.  uukvr  iy*r  . pervi  ito.  Fir , dife.  aa.  41.  Avendo  dal  ri  alla  campanella  dellulcio  , e che  noi 

STARE  A REGOLA.  Offtrvar  la  re-  fuo  Signore  la  toannirllìone  generale  , lei  amo  a tavola  inlino  a domattina  a 
#,4  i e f*  Ette  temutamente  deir  O (ferver  c non  limitata,  non  aveva  paura  di  Ita-  qucfr'ora. 

irrita  nettine.  Ltt.  in  efitiefe  centimere . re  a (radicato  . Ctccb.  Dot,  a.  j.  Io  f*  I.  Stare  a Invela  refenda  , 4 riten-  ! 
G'r.  *«?’  9 v senta  9 viiMf.  non  ho  a irare  a findacato  ljro.  Bnen.  da,  vale  Stare  a paracene  tea  thecektf- 

STARE  A RILENTE.  -Andar  tenti-  Pier,  a.f.p.  Guarda  le  r.oi  abbiamo  A fin  , Nen  federe.  Red.  Ditir. * I.  Ma  noa 
fuarde  in  far  còte cbejfa , Nen  fe  ne  rifel-  frate  a liadacato  Or  con  quelli  inerte-  lice  ad  ogni  vino  Di  Fumino  Srare  a tu- j 
nette'.  ti.  ■'  vola  ritonda.  £ annet.xaj-  Per  la  foavi* 

STARE  A RINCONTRO.  Le  fitffe,  STARE  A SODISFAZIONE  . Sed  tà,  c per  la  generoli'à  , fecondo  il  giu- 
rar .G*'*  i*rtMr*  . Li  t.  « rei*  ene  effe  . Gf.  diifare  . Lar.  arridere  , fata  facete  , piare  d'zio  di  enìpaelam,  è creduto  potere 
«èfedra/ . Tt  » alUnpii  vehtniatem  explere . Gr.  r^#r-  frate  a tavola  rkooda  con  ogni  altro  vi* 

STARE  A RIPENTAGLIO  . Cerrer  yrkmr,  detenne , ^ *"»»  • no  d' Italia  . 

rifebie,  Eifere  impericele.  Cimentar/:.  STARE  ASOLDO  D ALCUNO.  Mi  *•  II.  Stare  a invela  apparecchiata  , 

STARE  A RISCHIO  . FJf'™  »•  r»-  Utar  per  Ini.  Lat.  aUenmt  jtipendiarium  vaie  -Aver  la  menfa  ftatjt  briga  à'  erdr- 
fthie  , Cerrer  perirete  , £(fer  fettepef.e  ape-  tfte.  Gr.  /unr$ete:i?e  nei  . maria. 

tirile.  Lar.  per,  chiari , perieuhm  fui  ire  . STARE  A SOPRATT1ENI  . Prelmn  STARE  A TEDIO.  Tediai/!.  Lat.  ta- 

Gr.  weloeJvue  . G.V.  ic.  159.  Col  li-  (»«  1/  tempe  cen  feprallheni  , Nen  avere  d*e a^ti . Gt.  . Merg.  u.  it. 

manente  di  fua  orte  ftava  a gran  li*  4/jfjfiMa»#i»ri  fitnri  , fe  nen  per  tempe  li - gì  diparti  lenza  più  frate  a tedio, 
fchio  . Ler.Med.  -Ar,d.i.  4.  Ed  io  non  STARE  A TERMINE.  Eftere  alla  fine. 

ìrtaro  a corerto  rifehio,  che  tipromct  STARE  A SPASSO.  -Andare  afp  afte . STARE  A TERRENO . -Abitare  nelle 

ro,  che  comete’ n'efcono,  tubilo  la  vo’  Lar  .[periati  . Gr.  rifivaTiT».  finn  te  terrene. 

vendere.  STARE  A SPECCHIO  , • ALLO  STARE  A TINELLO?.  Ciiarfi  nelle 

STARE  A RITROSO  . F-lfer  pefie  al  SPECCHIO,  s»  dice  in  Firrnij  Ne»  pn  tetti  alle  t nanfe  temnni  tegli  altri  eerei • 
teatrarie . Lat.  invtrfnm  tfe  . Gr.  nrlfpap-  gare  a tempi  devnti  le  pubbli  thè  gravata  , gleni , a ervideri . 
ut  ter  Mia/.  épferhtendtfi  fw‘,  thè  ne»  le  pagane  , in  STARE  A TOCCA,  E NON  TOC* 

STARE  ARMATO.  %A+*r  Tarmi  alle  libre  detta  le  Spettbie  . -A*t.  -Alam.  CA.  Efur  vitin.jfme.  Viv.  difc.-Am.  f, 
mane  . Lat./nS  ar/wii  effe.  Gr.  "tai  iferker.  fan.  ae.  Son  da  dicci  anni  in  quà  fraro  Prima  li  era  oliervaro,  chele  maflìme 
Q V.  io  I7.  a.  Per  fopc^chio  di  dilordi  allo  fperchin.  piens  fravaao  a tocca  , e non  tocca  di 

naia  fatica  prefa  nell'  orte  a Pi'oia , rtan-  STARE  A SPERANZA  . Sfarete,  traboccarle. 

«joarmaro,  andando  a cava  Io . £ ios8p.  Lat.  benafpe  ufi . Gr.  nuk>rik*it*  STARE  A TRAVERSO  . Stare  [neri 

».  Quali  ninno  irtavaaimato,  per  lo  lo*  d«rr.n»v.t  f.  t|.  llconfortò.  egli  diflei  della  dirittura. 

perdìio  caldo,  eh*  era  allota.  Ster.  F,fi.  che  a bnora  fpcranza  frelTe  • STAREATTENTO.LVirauifcna.i#* 

7*.  Fece  bandire,  <hc  ogni  gente  Ardir  STARE  A SPESA  . Mantenerfi  cen  ne.  Badare,  Lir.  intrmlum  tfte.  Gr.*;» 
armata  .edappaiecchiaca  a feguire  le  fuo*  ifpefe,  Efiert  falle  frefe.  ré) («v  *%'*  >»».  Dant.inf.2f.  Perch’io, 

inlcgne.  STARE  A SPORTELLO  . Tenere  a-  acciocché*!  Duca  Inerte  attento , Mipo- 

STA  RE  A ROVESCIO  • Lef*Jt,ekt  perle  felammte  le  fpertelle  i e fi  dice  ce-  lì  il  dito  fu  dai  mento  al  nalo  . Bete . 
Stare  a rilre/è.  munemente  delle  betteghe , il  ahe  fegne  in  via.  Dani.  ai8.  Qttefra  compaflione;  e 

STARE  A SALARIO  , • A SALA-  a'ennigiemi  di  mene  (,/le , e tintili . Bel  dubitanza  di  pegg  o faceva  li  tuoi  pa- 
RO  . Operare  tot  mtr.ede  patinila  d'  un  line.fen.  m6v.  Perchè  la  mia  bottega  fra  remi  frate  arrenn  a*  fuo:  conforti . Lab. 
t ante  i I mele.  Lat.  merteeU  eendnSum  tf-  2 (portello.  Varch.  Ertel.aBv.  Se  in  una  40.  Alle  (iti  parole  lrando  io  arrento 
fe.  Gr.  óvo>/vSr»  almt  . Crea.  Villa  Si.  città  medelima  s’averte  a hvellare  con;  quanto  poteva  cc.  Segr.  Fier.  Mandrag. 
Stéttida  quarantacinque  dìa  iàlaro  del  due  lingue,  una  nobile,  c 1*  altra  pi  cuprei.  Stia  ciafcuno  attento,  Ne  per  ora 
comune,  c olite  a ciò ioebb  provvifioiiu  bea  , perchè  non  ufare  la  nobile  il  dì  afpetrate  altro  argumenro  . Gelai.  66. 

dalla  Mercaranzfa,  c da*  Gabellieri  dd  aa*  delle  tetre,  e la  plebea  quegli  del  lavo  ( Vuoili  ftare  attento  quando  l'uotn  ta- 

le. Cren.  Merrll.  ted.  Comecché  a fatarlo  race?  fe  non  che  ne  bilognetebbe  una  velia. 

flette  il  piti  del  tempo  . terza  in  quel  mezzo  per  i giorni  delle  STARE  ATTORNO  A CHECCHES- 

STARE  A SCHIERA.  E(ft" fthirra-  mezze  felre,  quandoh  fra  a (portello, , SIA.  -Attendere  achrtehr/fa , Vfatvi  di - 
te.  Lar.  in  arri, ne  tanfjtnt . Qf.tr  cui-  che  i Latini  feguendoi  Greci  chiamava- 1 lfrnt.4  , attediane  . Lar.  eliyuam  rem 

TK-ytr&uc.  G.  V.  Per  lodi*  ao  imertifi . ‘ » *'*  eliquam  rem  inenneber».  Gr. 

Gaio  dittare  intino  dopo  nona  afchieca  i.  E figurai  am.  in  mede  bafte  fi  dite  del  \ mulinata  vagivi. 
al  1 1 frrM  del  sole . Vtàtr  l«mt  « “eblt  A'*»  < STARE  A TU  PER  TU.  Nere  cederà 

! 4 Teiera  vale  Trevarfi  infirma  ten  meìti . 4/fr#  tbimfe  per  malattia  , 0 per  altra  an- 1 a e»fa  veruna  i Rifpoiedere  a agni  minima 

Lat  »•  armine  afta.  Gr.vv»  ripulì*-  girne.  Mal*.  i.|7.  Percb’ei  da  un  occhio1  che  nel  bitticciarfi,  e nel  trainar,,  Sta- 

1 ' t ei&ur.  4 •Soldati  ha  preio, ch’han-  ra  in  « trinata  tenti  fa  , fraga  ve/er  rader 

\ STARE  A SECONDA  . Seeendari . no  eh  «ufo  affatto  • giammai.  Lat.  -wr^.w  varbe  "[pende"  . ! 

! STARE  A SEGNO,  • AL  SEGNO-  STARE  A STECCHETTO  Vivere'  Gr.  kaytt  kiyee  tir engfiurtn,  . Tat.\ 

Star  tear,  [peate,  tea  lime".  Stare  a uh-  re  a ijinltegga . Lar.  P-trc/fime  viti  itera  ADav.ann.  16.109.  Come  Verere  inrefe  d* 
biditntj»*  • de  atre  e ttrm.ai  dtl  tenvtna-  Gr.  iti  •niiX‘trv.^1  iltùve I urcic  a frate  a tu  per  tu  con  un  fuo  li»l 

\ - Vu.Ctlh  enfi..  Ttm.  IV.  Hh  | berlo, 
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liberto  • /e  n'andò  in  villa  a Mola.  E*l-\ 
trevi:  Che  tratto  tratto  i diritto,  o «I 
corro  Hanno  a tu  per  tu  col  padrone . 

STARE  A VANTAGGIO  . Ejferi  «i 
difepri.  Lar.  fupt  rieri  ite*  effe . Gl. 
ttnriif,  vpeiyur , 

STARE  AVANTI  . Effen  iaaaaki  , 
P nadir t . LiX.  prairi  , praclder*  , Gr. 
rpcàytir. 

STARE  A UBBIDIENZA,  • Amiti  . 
Ubbidir*.  Lat .ibidir*  , ihidiiatiam  fra- 
flirt . Gr*  vrtitMr.  Sta.Pifi.  no.  Dio 
permife.  che  poco  tempo  delTe  a loro 

ubbidienza . 

STARE  A VEDERE  . Vtdtrt  , Otftr. 
via,  Mina  , fitgn ardiri.  Lat.  affici- 
rt , intuiti  , immedverttrt  . Gl.  c laifikt- 

»#rf.  bue.  intr.  57.  Non  giurando  , nel 
qual  'animo  dell  una  delie  parti  convier» 
che  fi  turbi  lenza  troppo  piacere  dell’al- 
tra, o di  chi  Ha  a vedere,  ma  novellando 
ec.  quella  calda  parte  del  /corno  trapale- 
remo . Frinc.Saecbjua.x  19.  Volle  (|are  a 
vedere,  come  la  cognata  di  quella  ricetta 
capitarie.  E Più  fitti:  Avendo  infinoa 
qui  voluto  «arca  vedete.  Cieeb.Di r.  a. 
3.  Facciata  così  : diamo  a vedere  infino 
A oggi  quel , che  fii  Guido  . Si ».  btm. 
Vénl. 7.  it.  Io  ho  nel  teatro  un  luogo 
tra  i cavalieri  ec.  foto  per  rftate  a ve- 
dete le  fede. 

3.  Telai  * meni  eri  dubitativa , thè  fi 
ufi  f*r  richiamar  l'  nlttnt.il in,  idi a ctr- 
I*  miniai  eirrifpmdi  é futi , ehi  i Li- 
limi  differì:  Ut  inde  , Jafiim,  firtifl  . 
Gr ,-nt.yj*  % imi . Ctcck.  Miri.  A.%.  Deh 
Ita'  a vedere.  Che  sì,  ch'eli’ è per  me 
la  buona  favola.  £4*  *r«  io  do  A ve- 
der, fe  voi  dite  pur  da  vero  . E Inani. 
1.  a.  >la  com’egli  comincia  ad  accodar- 
le^ , Sra’  a vedere,  io  non  potrò  fpic- 
(•melo. 

STARE  A VEGLIA.  Viflimi.  Bea. 
rim.  1. 11.  Stadi  a veri la  Fin  a quattr’oxe , 
e cinque , e fei , e fette . 

STARE  A VIA  . DieUnm:  Nmifiir* 

nd  d va  , nè  a ve* fi  , th*  vili  Tanir 
MA li,  Nen  tfftr  tulle  firmi  ammainai  , 
1 divute  . tAt.  inane  in  num  efii  , mèli  fi 

biken.  Gr»  «veti. 

STARE  AVVERTITO.  Vfen  ivver- 
trn\d  . Lat.  ibfervan  , Animéd  verter  e . 
Gr.  liartàr  . Cteelr.  Mrgt.  j.  7.  Andateve- 
ne in  cafa,  e date  tutti  Avvertiti,  e fe  a 
fotta  e'  ci  toma  ffe.  Pigliatelo  di  fatto. 
Bum.  Pier.  1.  a.  a.  Però  date  avvertito , e 
non  vi  caglia , Nè  vi  faccia  paura  Fatica  • 
Lift.  Cblif  a.  1.  La  l'eia  mi  date  avvertita , 
acciocché  prima  eh’  eglino  me , io  vegga 
loto-  « , 

STARE  AVVISATO  • L*  fitffi  , che 
Stiri  Avvertiti.  Cnm.  Mirili,  a4j.  Co’ 
tnoi  lavoratori  da’  avvifato,  va’  fpeflo 
alla  villa. 

STARE  BANDITO.  Effen  l»  bandi . 
Lar.  in  utili*  tfit , exulem  ejfi . Gr.  urèi 
ilc&W  . 

STARE  BASSO  . £/«"  «»  W- 
fi. 

STARE  BELLO.  Fermarfi /ulta  vili 
in  pijìiuri  belli  a vedirfi  ; • fi  die*  pn 
fri  Amenti  di'  pirati  eernueti  , * altri  fi- 
ntili demi fii ci  mimili  ; Stiri  diritti  fui 
li  ptrfina . Lar.  ti&hm  fin.  Gr.  i pitie 
ifmimt.  . 77.  Non  a’  avvedendo  , 
che  ad  una  disadatta  bcdiaccia  fimile 
a ciafchedun  di  loro  non  a’  avviene  lo 
dare  fu  bello  » ht  fantà  , o fonare  le 
campane . 

STARE  BENE,  ee.  Cmaenin  . Lat* 


rinviliti  , diari  . Gr.  rpfvm  . Bue. 
pnim.  1.  fi  come  che  a ciascuna  pedona 
dea  bene,  a coloro  £ madimameate  ri* 
chedo,  li  quali  gii  hanno  di  conforto 
avuto  meftierc . E aiv.  17.44.  Perciocché 
bene  non  iflà  a lei  di  dirlo.  Eeev.18.a9. 
A povera  damigella , e di  cafa  fua  caccia- 
ta , come  io  tono  ec.  non  fi  richiede  , 
nè  Aa  bene  l’attendere  aJ  amore.  E ma. 
7-4.3.  Io  non  fon  fanciu.la,  alla  quale 
quell:  innamoiamenti  deano  og^imai 
bene . Sin.  ben.  Yareh.  7. 9.  Io  vi  conofco 
dentro  molte  cofe.  le  quali  non  idareb- 
be  bene,  che  io  donali! 

1.  li  pregar  non  da  bene  , e non  var- 
rà . E Stila.  a.  a.  Una  ghirlanda  vale 
un  quattrino,  e Non  -da  bene  in  teda 
a ciafchcduao . 

$.  I.  Sur  bini  , vili  me  hi  Meri  tir 
cui  , Stiri  il  Jeveri  . fi* ce.  mv.  8 J.  9. 
Avvegnaché  egli  mi  dea  molto  bene  • 
che  io  non  la  dovea  mai  lafciar  falìr 
di  fopra  . Frme.  Sieeh.  mv  fj.  Per 
menare  la  bacchetta  oltre  al  debito  mo- 
do n’acquilo  un  bene  gli  ila,  che  mai 
non  gli  venne  meno  ( qai  mfiti  in  fa - 
•4  di  mme  ) Ceetk.  M*£  . 4.  1.  Ma  gli 
da  molto  ben  , dappo’  eh’  e*  crede  riù 
a te  , che  a me  . £ 4.  11.  Ma  nel  ve- 
ro e’  mi  da  bene.  M*lm.  a.  7a.  Scbbcn 
da  un  lato  Ti  dava  bene  , avendolo 
cercato . 

f.  II.  Star  bea*  eia  alcnn* , vale  Effe, 
rt  ìn  fruii  faa  , wdatr  feci  amtiritd  . 
Cria,  Mirili,  a«4.  Nondimeno  do’  bene 
con  tutti  i non  ilpatUr  mai  contro  a 
perfona. 

$.111.  Star  bini , dite  fi  di  Checchiffii, 
eh*  tirai  bine , « igf  infimi  teme  del  af- 
fitti, fumdl  terni  bene  in  dejfi , l finii - , 
li.  Buc.mv.  1.  13.  Io  acconterò  i fatti 
voftri,  e i mici  in  manieri  , che  datà 
bene.  £ nw. 79. 19.  Tu  vedi  innanzi  in- , 
nana:»  come  io  fono  bell' nomo  , eco-' 
me  mi  danno  bene  le  gambe  in  lolla/ 
perfora  ( eia  : rifegfim  ) E miv.  Mo.  3.  J 
Eriendo  egli  bianco , e biondo  , e leg 
giadro  molto,  e dandogli  beo  la  vita* 
avvenne  ce.  ( eie*:  ave  adì  li  per  fami  bea 
fatti  ) 

$.  IV.  Stir  berne  , ail»  Efferi  in  buoni 
fiati.  Bue.  ma. a 0.7.  A Paganino,  ver- 
gendola si  bella  , pareva  dar  bene  . Par. 
(Mt.11.4,  Per  bene  dar  fi  Icende  mol- 
te miglia . Sta.  Pifi.  1 19.  Anzi  lo  fece  be- 
ne dare.  Geli,  Spia,  j.  j.  Tre  fon  quel- 
li, che  dannofi  bene,  il  gallo  del  mu- 
gnaio , il  cane  del  beccaio , c il  fattoi 
delle  monache* 

f.  v.  Star  bene  , tiìin  per  inaia  fi 
prendi  pir  Jfiar  male  , ehi  ambe  dinar»» 
Star  frrfci.  Bicc.f.C.p.  5.  Frate,  bene 
darebbono,  feellc  s’tndugiarier  tanto  . 
£ »»*.  30.  aa.  Certo  io  darei  par  bene , 
fe  tu  alla  moglie  d'fircolaoo  mi  volcifi 


tal*  > M*  nitri  di  flint  are  . Lat.  falvi.  Gf. 
3t«à;e.  B1e1.m1v.x7. 48.  Ben  poffa  fuxe 
Fariuolo  . 

$.  IX.  Chi  fid  bea  ma  fi  mmva  ; pri- 
ve'b.  ehi  vdl*  , ehi  Chi  i in  baia*  fiati 
mm  die  cenar  di  mutar  cmdi (.«••#  . Baia. 

FOr.  1.5.7.  Chi  fra  ben  non  fi  muova  } 
io  vo’ capone  Servirà  infino  a motte  il 
mio  padrone. 

STARE  BOCCONE  . Giaem  olla 
faccia  ver  fa  li  pirte  inferiin . Beta.  Ori. 

r.  4.  il.  Tien  quella  rete  Orlando  in 
terra  fermo  , E fallo  ftar  cosi  mezzo 

boccone . 

STARE  CALDO  . Tiattfi  la  ptrfiaa 
caldi . 

STARE  CARPONE,  • CARPONI  . 

Stir  alti  brucia  , « et'  piedi  in  tara  a 
fa i fa  d' animai  quadrupedi  . Lat.  reperì. 
Gr.  ipriti,  Bue.mv.  53.19.  Perciocché 
carpone  gli  conveniva  dare. 

ST  A R CASTO  -_  Ofurvar  eafiitì  . Lat. 
eafle  vìvere.  Gt.®}  f-sv r . Cren. Me- 
nti. lira*  cairn  il  più  , che  tu  puoi . 
STARE  CERTO  . ^ieeatarfi  , E ftar 

fune*  , Lar.  ceri um  ifu  , erediti . Gr. 
afaryu$/39>.a’<  iyti*. 

STARE  CHETO.  Nea  parlar*  , Ni» 

np  tiene  , Acquietar  fi . L»r-  acqui*  feer*  , 
taciti,  Gr.  jraxdtiif.  Daat.lnf.  9.  E 
quei  fe  legno,  Citi*  f ce  IH  cheto  , ciin- 
cbioaflt  ad  trio.  Frane.  Saeeh.nev.19x. 
La  donna  gonfiata  ec.  fi  dette  cheta 
per  lo  migliore.  Se». ben.  Yareh.  3.  as. 
Anco  che  uno,  il  quale  fia  ingrato , non 
polla  infingerli  , e far  le  vifre  di  non 
avere  intefo , deeli  ftar  cheto , ed  afpct- 
tare  . C*eeh.  Mai.  a.  4.  Vi  Credete  fori»  , 
ch'io  parifea  d' edere  Ariaifinaro,  ecb* 
i’  me  ne  ftia  cheto  ì E Dem..  1.4.  Deh 
fra’ cheto'  e più  lofio  mi  configlia. 
STARE  CHIOTTO  . Li  fteft*  . eh* 

Star  cheti,  nnJ»  kepi . Lat.  atquiefcerg  , 
tacer*  , Gr-  * da».  Or/.i.  é.jo. 

E fenza  pur  fiatar,  mi  Ita  va  chiotto  . 
Milm.  4. 48.  Le  male  lir-f  jc  forfè  ftarian 
chiotte . 

STARE  COL  CUOR  NEL  ZUCCHE- 
RO . Yiver  c innati , 

STARE  COLL’ ARCO  TESO*  Bada- 

dare,  Attendai  , Ufar  d,u£tnt.a.  Lat. 
elr,um/*itert  , (avere  , Gr.  rt^Mf  f , 
dJ\*£i iAxa.  Yareh.  Eroi.  9». Scare  coll’ 
arco  tefo  fi  dice  d’  uno  , il  quale  tenga 


agguagliare. 

vi.  Star  ben* , vale  Effen  in  buina 
fanttà.  Lar.  Valeri,  ben*  Ji  hi  ben  . Gr. 


vy  taUrut . £emb.  lett.  Io  fio  bene , e il  fi* 
migliarne  defidcro,  che  fia  dite. 

ft.  VII-  Bene  fii,  fi  ufi  tilen  4 manie 
ra  ài  rìpiem  , e par  eh*  abbia  alquante 
dell'  irenici.  Lar.  fcilieit  , Gr.  , 

Bete.  mv.  6 j.  9.  Bene  da , tu  di'  tue  paro- 
le tu  . £ mv.  yx.  9.  Frare,  bene  da  , io 
me  riho  di  cocche  cole.  £ ma. 79.  xi. 
Oc  bene  da  dunque  , dide  Brano , le 
coredui  fc  ne  fidava,  ben  me  ne  porio 
fidare  io. 

*.  Vili,  tal  fila  , * Ben  pifa  ftar*  U 


gli  orecchi , e la  mente  intenti  a ano,  che 
fave!  li, per  cor  lo, e potergli  apporre  qual- 
che cola,  o riprovargli  alcuna  bugia,  non 
gli  levandogli  occhi  da  dodo  per  farlo 
imbiancare,  o imbianchire,  o rimaner 
bianco,  il  che  org  fi  dice  con  un  palmo 
di  nafo-  Cria. Mirti! ,x  jS.  I quali  davano, 
corri  udita  i appiedo , coll’arco  tefo  a ru- 
bare, a noiare  , a interrompere  i farri 
nelle  fue  mani . Cetih.Dit.x. 5.  Gli  porre' 
riufeire,  fe  non  feerie  Coll* arco  tefo. 
Bon.Orl.x.  1 r.a.  Che  ci  bifogoa  mo  Irò  ben 
guardare  Dal  primo  errore,  e inconve- 
niente.E fempremai  con  l’arco  tefo  dare, 
Sempramai  eflercauto,  e prudente. 

STARE  COLLE  MANI  IN  MANO. 

Stiri  i\i*f*.  fta\A  far  nuJh  Lat-  itU 
indù  Ire  rt  , defi  duri.  Gf-  imi?  * . Mera. 
Ori.  x.  7.  5.  Se  non  era  Ajoiaore  , t*l 
Re  Troiano , E gli  altri , onde  non  fretre 
mai  in  ripofo.  Si  fari»  dati  colle  mani 
in  mano . 

S-  I.  Stare  alle  mani  a ciati!»  , va- 
li Star  fem.i  ipaare  , E fiere  njij*  . 


STA 


Vo*  vi  fictc  flato  ( Lo  dirà  pare)  col-( 
le  mani  a ciotola  , £ dii  ha  a fa: , non 
dorme  . 

$.  IL  Stèri  etili  mani  por  aria,  véle  Te- 
neri le  métti  fofpcft  è » aria  } e fatte ét a m. 
E (fere  in  ètte  Ài  lèttere  altrui  ,4  in  P'tjfi  mè 
rifoluzione  di  per  cuocerlo  . 

STARE  COLL*  OCCHIO  ALLA 
PENNA.  merimerifce  . Stèri 

avveri, to.  V.  OCCHIO  4 XC. 

4 I.  Stare  coll’oc  chìo  tifi , Véle  Stèri 
avveduto,  attento . hox.cauimm  effe  ,Qt. 
ritowy  ititi*  Ì^m»  . v.  OCCHIO  4> 
LXXXVY. 

f il.  Staro  cin  gi,  terbi  griffi,  véle  Tener 
[ertamente  felle  vèti  per  fup  trita  , • nunac- 

eie [e  per  ifdegno. 

i.  III.  Sten  con  gli  occhi  dptrtl,  le f! effe  , 
rii#  Stare  a rechi  aperti . 

4.  I V.  Stare  cenali  eethì  add'fio  ad  alcu- 
ne , vale  badaci»  aitimi  amenti . v.  OC- 
CHIO 4.  LX XXVII. 

STARE  COLL’ORECCHIO  TESO. 
Lofitffo,  che  Stare  a ereechi  levati , Lar. 
arredi»  auribut  j lari . Gr.  n ìft&tu  m 4» 
ti*  . fi«»v  Tarch.  /.  prof».  Pieno  di  flu  po- 
tè flava  cogli  orecchi  teli , e a bocca  a 
perta  per  afcoltarla . 

4*  Stare  angli  irtcehì  levati  , vate  le 
fieffo  . Bece.  mv.62.  io.  G'annello,  il  qua- 
le flava  cogli  orecchi  levaripcr  vedere,  fe 
d'alcuna  cola  gli  b- fogna  (le  remerà  , o 
provvederli,  udite  le  parole  di  Perone!» 
la,  (ì  gitro  fuori  del  doglio. 

STARE  COL  VISO  BASSO  . Oltre 
al  f eoi im. preprie  , indicafiguratam.Efforo 
umiliate  . Lat.  dtmiffo  vultu  fiore  . Gr. 
atara>fvXX««T  vpffrwn  . Petr.taf.  io.  Vi 
di  Archimede  flarcol  vifo  baffo,  £ De 
mocrito  andar  rutto  penlofo . 

STARE  COMODO  . Vlvm  agiata 
mente , • celle  d*  vu le  rimedita  . ^4 r.Negr. 
ju  j.  Son  altri  in  le  «irradi , che  fla  n co- 
modi Di  pollcllìon  , di  cafc,  e di  ben 
mobili. 

STARE  CON  ALCUNA  PERSONA. 

Vali  Giacer  feci  carnalmente  . Lar.  rem 
balere . Gr«ro^*Xrarà«u.  Frane.  Saceh. 
uov.ttM,  Quando  io  fono  flaro  una  volta 
con  la  mia  ( dema  / per quello  adire  , e' 
mi  par  effer  p<u  leggiero,  che  una  pen- 
na. Dice  Salveflro:  fla' con  lei  due  voi 
re  , e volerai . 

STARE  CON  ALTRI  . Servire  al - 
imi  cella  per fena  mercenariamente  , Cee- 
<k.  Denz-  i.  a.  Portando  la  feopetra  , 
che  poi* 'ella  E (Ter  porrata  in  fuJle  (pal- 
le. ma  A duo  mani  dal  boia}a  chi  volefle 
Star  con  altri . Fir.  Lue.  a.  i.  In  quello 
mi  pollo  io  accorgere  . quanr’e  mifero  lo 
flato  di  chi  fla  con  altri . Lafc.Spir.  4. 1. 
E cosi  porrebbe  venir  rempo  , che  io  fa 
rei  libera  di  me , cioè  , che  io  non  ftarci 
con  altrui . 

STARE  CON  CHECCHESSIA.!* 

friarfi dimoiare  da!!' affette , 0 Jt/idtrie  di 
eheechefiié  . Lar.  aliena  vivere  vellutati. 
Cecch.  Cerr.  a. 7,  Che  hoa  Aar  col  prez 
zo  dun  coriàcee  • Che  ne  guadagno  a 
migliaia  t 

STARE  CON  DIO.  Diciamo:  Statti 

Cin  Die}  mede  di  licenziate  , e di  prender 
c infide  da  alcuno. 

STARE  CONFUSO,  ^dvtreonfufione, 
EJfere  in  cenfufiene  . Cecch.  Cerr.  4.  5.  La 
vedova  Sta  fu  conf  ifa , e non  lì  fa  rifai. 
1 vere  . 

| STARE  CON  PENA  D*  ALCUNA 
COSA.  Ejerne  inpenfen,  viverne  folle, 
a,  tu  dà  no. 


STA 


STA 


STAR  CON  PENSIERO  DICHEC-  STARE  DIETRO,  • DI  DIETRO  . 
CHESSIA  . Averne  appnnfiono  , Timer.  Efter  dalla fané  pofiiriore . Lar.  in  pofiica 
a*  • efit.  Gr.  c#  vp*  eriAte  urna.  Frane . Sae . 

STARE  CONSOLATO  • Effert  inem-  eh.  nev.  1 j.tit.  £J  egli  fmontatogli  fla  di 
filatimi.  Viver  tu» filate.  dietro  a piede. 

STARE  CONTENTO  . Cementar/!,  4.  Sfare  dietro  a eheechefiia  , fi^uratam. 
Lar.  eintenimm  eftt . Gr.  *>« vóti  it  riti,  vale  tifare  [infere  , e attenzione  ad  effetti 
Frane.  Bari.  14}  .6.  Chi  rade,  non  con-  di  ottenerle. 

viene  fornicare.  Chi  fcorrica,  dee  ila-  STARE  DI  FUORA,  # DI  FUORI . 
re  Contento  alia  ragion  fol  della  pelle.  Trattenerli  fuor  a della  città  , 1 dica  fa  t 
Frane.  Sacch.  nov.  e 14.  Colui,  che  vive  • di  alcun  altre  luigi  . G.  V.  10.  78.  1. 
leale,  (landò  contento  del  Tuo,  da  eia-  Que*  della  terra  non  lo  vi  lafciaroao 
(canoe  ricevuto  .eamaro.  Cecch. Den enrrarc  ec.  per  la  qual cofa  gli  conven- 
a.  1.  Che  non  iflà  contento  a venti  ne  flar  di  fuori  a campo  a gran  mifa- 
dame  . gio . Stor.  Pifi.  50.  Lo  'mperadore  flavi 

STARE  CONTRO.  Effer  dalla  parte  di  (iloti . *Ar.  Len.i.  a.  Fatò,  che  l'altro 
contraria  . Lat.  ex  adverfe  /laro  . Gr.  dìa  quella  medellma  Ora  entrerai  qui 
avvarrà?  trur&e . dentro  , intanto  renditi  Certo  di  flit  di 

STARE  CON  VANTAGGIO  . Lo  fuori. 
fieffo , ehi  /lare  a vantaggio.  Lat.  pittori  STARE  DIGIUNO.  Effer  digiuno,  Di- 
licititi.  Gr.vwmam».  giunart.  G.  V.  8.  71.4.  El  fornimento 

STARE  CO'  PIE' PARI  . Star  con  del  bere,  idei  mangiare  dc’Fiamminghi 
ogni  comodità  , e /Scurezza  . v • STARE  C che  poco  pofTono  llar  digiuni)  era  lo- 
A PIE*  PARI.  co  malagevole.  Albert,  eap.o.  Se  io  gli 

STARE  DA  BANDA  • Effer  da  una  lafccrà  flar  digiuni,  elfl  verranno  me- 
landa . no  nella  via  . Crm.  Mirili,  ala.  Se  lo  fio* 

$.  Staffi  da  landa,  figuratam. vale  Non  maco  fla  meglio  digiuno,  non  gli  dare 
fi  ingerirò.  impaccio  . 

STARE  DA  CAPO.  Sgni  nel  primo  STARE  DI  LUNGI  . Traittnerfi  in 
lutto  . Lat.  prima»  teneri  . Gr.  wpu-  luigi  alquante  lontano , 
t tour.  STARE  DI  MALA  VOGLIA  . Eftt - 

STARE  D'ACCORDO.  Vivirtincin-  re  travagliato  d’animo,  odi  corpo  . Lat. 
cerdia.  Concordare.  Lar.  concordi  fodere  »n»y«»#  animo  e fu  , agro  ferro  . Gr.  X*K*- 
vìveri.  Gr.  9/uevornaà>r  fiiut . vair  $r;«r,  •yuramoii  . Cèfi  off. com. 

STARE  DA  PARTE.  Effer  f eparato , ioj. Perciocché  1 fuperiori  temono  di  non 
effer  partecipo . Se»,  ben.  Vareb.  j.  4.  foddishire  a coloro , cui  veggono  fiate  di 
Quello,  che  di  già  è pa  flato,  li  fla  da  malavoglia. 

parte frallecofc  ficure.  STARE  DI  MALE  GAMBE  . Non 

STARE  DA  PIEDE.  Effere  dalla  par  efterenel  propone  nate  vigore  del  corpi  , 1 
te  inferiore  * figurai  am  .fi  dice  amebe  dèli  animo.  Lar.ava 

STARE  DA  PRODA  • Efure  vetf » l**o  valere. 

Tifiti mità . STARE  DI  MEZZO.  NinTtntereffa 

STARE  DA  SE  , • DI  PER  SE  e*,  re  nè  da  una  parte  , nt  dall'altra  } Tentrfi 
Non  vivere  incamerata,  te mpagni a,  0 fer-  neutrale  . Lat.  neutri  parti  fi  addietro  , 
vigio  d’ alcuno  . Geli. Sport.».».  Ma  quando  medium  fi  gereri.  Gr.  reòi  uiÌTtfor  *r». 
pur  voi  vogliate  (larvi  da  voi  , diridia-  nkfoee?.  G.T. I.  <3.a.MichieracolVc- 
cuoci  a voflro  piacere.  Lafc.Spir.^,  1.  Io  feovo , e con  mefl'er  Cullo , c chi  non  gli 
non  credo  mai  tanto  vivere,  che  io  mi  amava,  (lava  di  metto  . E cap.  71.  a. 
riduca  a flar  da  me.  Mefl’er  Corfo  Donati  lì  flava  di  mezzo, 

STARE  DELLA  DETTA.  Premette  perchè  era  infermo  di  gvtte  ec.  e quali 
re  per  nn  diluire,  cbeficmfigni  a un  altre,  rutti  gli  altri  grandi  fl  (lavano  di  mezzo. 
Lar.  Jìdeiuhrt  . Cren.  Metili.  J77.  Iflatti  di  mezzo,  e tieni 

STARE  DENTRO.  Effer  nella  parte  amicizia  con  tutti,  e non  foarlare  di  niu 
ini  triti  e , Internar/*.  Sur  .p, fi.  j|.  Altri  no . M.V.. j.  29.  Il  quale  là  itetredi  m:zio 
loro  conforti  , ed  amici  davano  den-  fanza  pigliare  arme . 
rro,  c tagliavano  la  porta.  E 114.  Gli  f Star  dimezzo,  valenncht  Effer  me 
olici  degli  anziani  fi  laccano  mezzo  de’  diottre. 

(incili  tornati,  e mezzo  di  quelli,  eh’  STARE  D*  INTORNO  AD  ALCU- 
erano  flati  dentro  . *Ar.  Ltn.  a.  ».  M»  NO.  Non  lo  Ufctaro ; 0 figura» am.  Pref. 
non  ci  voglio  pr’u  flar  dentro,  datela  Ai  farlo.  Beco,  nov.^9.  5. Tutto  *1  di  ftan- 
altri  ( eie»  s alitare »)  L*r.  Mtd.^drìd,  t.  dogli -d'intorno , non  ridava  di  confo*- 
4.  Voi  gli  giunterete  i non  ci  llann'c*  tarlo. 

glino  dentro  per  piacere/  Poliz.fi.  t.  a.  STARE  DI  PER  SE  . Lo  fi  e fio  , obe 
Nt  può  ft*r  cofa-vd  dentro  al  tuo  feno . Star  da  ft. 

Benv.  Coll.  Ortf.  7 6.  Srandovi  dentro  STARE  DIRITTO.  Efuriin  dirittu * 
appunto,  i delti  taflclli  non  lì  poflono  ra  ; lanche  Star  eolia  Per  fena  diritta,  0 
rraiporre.  col  cape  elevato . Albert,  cap.  tft.  Anzi  fla 

I-  Start  dentro  alla  pelli,  v.  STARE  i diritto , e fatte  folto  ogni  incarico  . Coll, 
NELLA  TELLE.  | wCà.  Ifac.  cap.  47.  Coloro,  che'l  detto  CO- 

STARE DI  BUON  CUORE  . Star . nofe imeneo  hanno  in  movimento  r.acu- 
t oH'an,  me  centrato . Lat.  lane  anime  effe  .Itale,  danno  diritti.  1 
Gr.  ev^ngifJv  . Bice.  nrv.  67.9.  Anichi  < STARE  DI  SOPRA  . Efitr  di  ftprn  , 
nomo  dolce,  fta'dibuon  cnore  . \*atvor  vantargli , Superato.  Cecch.  Denz. 

STA3.E  DI  CONTRO,  # DI  CON*  I a.  a.  Di  fopra  ho  a Aat  w.  N.cdèia- 


TRA.  E fiere  dalla  Ionia  eppgfia  . Lat.  1 giont 


regione  tfte . Gr.  atSifinu, 


4.  Vollero , che  la  fua  fila  di  ferra , va- 


Frgur*tam.  vaie  E ftor  contrario,  Effer  h Incalzati  il  proprio  detto  , Non  volot  1 


di  contrario  parere  . 


1 cedere  al  compagno  . Vareb.  Snoc.  a.  4.  I 


| STARE  DI  DENTRO  . Efur  dalla  Egli  è mio  marito,  e non  è ragionevo- J 
parte  interna.  le,  ch'io  mi  ponga  a contenderla  fcco 


• tu  per  tu,  e volere  , «he  1»  mi»  Aia:  f-  Star  fari»  a!  macchiane , /•  fitfit  ,tht 

di  forra , ancoraché  io  abbia  ragione  . fl*r  fidi  al  macchine . 

Mah».  i.as>.  E Tempre  vuol,  «he  Aia  la  STARE  FRA  DUE,  INFRA  DUE, 
fai  di  fopra  . • INTRA  DUE . Ntn  fi  rijilver»  , £#». 

STAR  DI  SOTTO.  v.STARE  SOT-  re  ;•  dubbierà  . Ut.  hafitare,  dubitare  . 
TO-  Cr.  tire;/?».  A/.  V.j.  47  Stavanfì  mali 

STARE  DISPARTE  . Trattemerfi  in  ziofamente  intra  due.  ~àml>r.  C»f.%-  *. 
/••X*  alquanta  j repa*ae» . G.  V.  ri.  1 jj.  8.  lo  Ao  infia  due , fc  tu  impazzi , o farne- 
Melici  Ciupo  delti  Scolari»  che  flava  tichi . Sen.Len  Varcb.  r.  1.  Chiunque  ha 
col:a  ich  era  difpqtie  a vedere  le  conte-  moAraro,  colio  Ilare  fra  due,  d'avergli 
nenze  della  battaglia  ec.  u*o  una  ni  ac  dati  malvolentieri,  non  A può  dire,  che 
Aria  di  girci -a  . gli  abbia  dati , ma  che  non  gli  abbia  (a 

STARE  DISTESO.  £/i«r  difteft  , JV»™  , putì  tenere  contra  colui,  che  glielccavo 
tfwt  raggruppet»  , ne  pitta»  . D*  it.  In/ . . di  mano  . 

19.  E manto  ri»  , piacer  dell’  alto  S-re  , ' ST ARE  FRA  LA  *NCUD!NE  , E ‘L 
Tant  daremo  immobili,  e dirteli . Ov-  MARTELLO  . Efier  ài  mezza  *•»  dut 
vid.p.fi.  47.  Limi  mano  diritta  tiene  la  wairarù  /irò  prrf santi  , Efur  per  ern  i 
penna  , c la  catta  irti  dirtela  nei  mio  parte  in  fanti» . v.  il  di  ANCUDI- 
grembo.  NE. 

STARE  DUBBIO  , • DUBBIOSO  . STARE  FRA  ’L  LETTO , E’L  LET- 

Nat  (ape»  r-felvrrf f,  • dettr*tth*r;i  . L ar.  TUCCIO.  Efur»  ti» iattramtan  fan»  . 
anima  fendere,  intere.  Gr.  «vo;//-»  . Cecth.  v.  LETTO  f VI. 

C»tr.  4.  j.  Mentre  la  vecchia  Al  dubbia  ,1  STARE  FRA  ’L  SI*,  E’L  NO  . Ni# 
E che  non  fa  dove  Voltai  h . £ Do»»-?.  4.  )fi  riftlven,  N**  aver  f erteti*  . Stmfitn. 
Io  rtntci  diibb'o  a crederla  . j Varcb.».  ».  Che  noi  diamo  i benefìzi  ec. 

STARE  DURO  . Ptrffla»  nella  fna  (apri  tutto  volentieri  , prettamente  , e 
•finita»  t » rifelu igiene  , tu  da  patita  ri-  lenza  Alte  punto  fofpett  tra'l  ai  , e *1  ( 
mutverfi  . Lat.  epurare  . Gr.  »»•;#?»  . no  . 

Jrer.  nrv.  4.  u.  D^vc  io  rie  do»  e du-  STARE  FRA  UN  A COSA  , E L'AL 
ro  ftava  a’ tuoi  conforti  ( eìtr  : ntn  et-  TRA.  Tener  fi  di  met.t.»tra  futili  tali  et- 
deva  , reti  mi  laf.iavs  tetfuader»  ) E\  f* , Partirìparr  dell’  una,  e àt'.P  altra  . J 
n v.69.9.  Dove  tu  pure  in  fui  a tua  ©lll-i  Petr.fan.  140.  Or  con  voglie  gelare,  or 
nazione  AcOi  duro  ec.  io  t'avro  per  uno  I con  accese  Sta  Ai  coai  fra  inifcra  ,e  felice  . 
fciiccone  . Frane.  Bari.  14J.  il.  Ferro  Bete,  nav.+à.  ia.  Gran  pezza  A erre  tra 
più  furie  In  men  forte  I ma  , Onde  con  pierofo,  e paurofo  . 
vien  molte  genti,  che  Hanno  Dure  ne’  STARE  FRESCO.  Sentir  /refe».  Pa- 
rili, evanro,  Da  po:  ch'Amor  non  le  tìrftefe* . Dant.  Ir./,  ji,  Laddove  i pec- 
trac  a vertute  , Traggale  forza  maggiore  catOri  Hanno  frefchi  . 
a falute.  C irti.  Diaz.  1. 4.  Io  tengo , che  Taltra  è mede  pari  ictlare  ifprimente 

coietto  vecchio  Aia  Duro,  pereti’  e’ fa.  •'»  maniera  bafsa  le  fit/it , thè  Jlar  ben»  , 

. fpetri , cheec.  E |.  |.  Anco  noi  Attimo  ufat»  per  iremia  . Cecth.  Cerr.  j.6.  Macon 

dure  , E fapeAi  trovar  modo  da  farci  Dir  me  elle  Havan  frefche  . £ Magi.  4.  8.  E 

di  si.  le  voi  non  avet’ alrto  Aflrgnamcnto  da 

STARE  ESULE.  Efier  gin e fili».  Lar.  cavar  danari.  Voi  fiate  frclco  i andare  , 
va tatera  efit , exulare  . Gr.  ctTOArr  tirili  . andate.  £ Den  |.  1.  L‘  Alte'  frcftO  , 
ntdmbr.  Ber  a.  j.10.  Un  mafehio , Che  lo-  S'io  badarti  aH’urlat  di  tante  beftie.  La/t. 
no  io  , che  già  lune  fiat' cfule  Gran  $!>•*•  a.  j.  Sia  di  du  A vuole,  che  egli  Aa 
tempo.  frefeo. 

S1ARE  FERMO.  Ntn  fi  mntvara  , STARE  FUOR  A , 0 FUORI  . Ntn 
Fermar/ . Lat.  in  eeJem  fra.in  ttm/.jtere  . tfiart  n>  cafa  , Efur  fatti  ài  cala.  Pai. 
Gr.mirat  'X«v.  Peir.  t ant^.8. 7.  Pero  fad.  L*$t.  7.  Lo  lafcerai  Ilare  fuori  for- 
ch'ad  ora  ad  ora  Serge  la  fpeme,  • poi  ro'l  ciclo,  f«#.v4rft.  d\4mar.  jo.  U 
non  faftar  ferma  . E jj  . 8.  Car.zon  mia  , fc  ; (lì  di  cafa  , e turali  fuoii  , c d elle  gl; 
fermo  in  campo  Sraro , ch'egu  è difnor  gmaiono  addo  Ilo  acqua  fracida  . Ceceb. 
morir  figgendo.  Palla», G.t.r  n.7.  Mo»  D»«-4-  T non  fono  Per  ifsar  fùoiitutto 
zzg'i  l'ale  , c Harà  fermo  a caia . G.  V.  9.  ilg'orno. 

jO).  10.  Ma  ttandofermo,  eia  gente  per  STARE  GIU*  . Efser  nella  parte  pii» 
mala  villa  dei  Mililcalco  cornine. andò  a befia  . Efur  chinata. 
fuggi  re  ec.  STARE  GIUSTO.  Ttrmar  per  appunta, 

4.  Figurai  am.  vale  Efter  cefi  ante  , Per.  Ej»0r  fittamela  prepatjtnt , e etnvenien- 
fifiera  . Lat.  tiara  . in  prtpefit»  paf fiere  . Z«  • Lar.  ptrùeUt  tenxenire  . Gc.  n*\v: 
Gr.  de  r finire*  ;4dFA "wr.  Quid.  Tifi,  éf/aé^tf. 

&*  La  mia  mente  illettc  termi  nel  fuo  STARE  GROSSO  CON  CHICCH  T S. 
p.  rolifO,  SIA  • ^NtfM  luitr.HL ipiadi fdat «a,  Ej 

STARE  FITTO  NEGLI  OCCHI  . frr  e in  mala  fedditf  aliane  di  Ini.  Ut. alieni 
Stare  imprefte  nella  mtmttia  .v.OCCHìO  fnbiratnm  afta,  Gr.  lìfX^rfivu  tm'  . 
f.  LXXXVUL  Cren.  Veli. 2.  Dopo  la  detta  pace  è vrr"  , 

STARE  FORTE.  Nen  piegata,  Nen  1'  che  frmpre  lictrcno  grotti  con  noi  . Tac. 
arrendere,  efgurateun.  Efier  eefiant » nrl  Uav.  v»r.  *Af» , J94.  Mj  dopo  nulla  ili  col* 
fn%  prepefita  . 7.  j-j-Ncuna  Ieri  gli  tettava  , ne  era  pericolo,  eh* ei  ti 

Cefi  reca  no;  a maggiore  m*x»Vig;l  a , che  Ite  Ile  pr'i  |tdb<  Varch  ,Sn  ic.ì.  4.  Benché 
fai  uomo,  il  quale  cllcndo  milcto,  fla  ora  ti  Hanno  un  poco  grotti  per  la  cagio. 
forre.  +Amkr.  Ctf.%.  7.  Tununm'appic  ne,  che  inrcndcrereaJtra  volta  . 
cherai  quefta  fuzzacchera  , Non  vo  flar  STARE  IGNUDO,  v.  STARE  NU- 
forte  . *4r.  Len,  j.  j.  E'  importili  le,  Che  DO  . 

non  Aia  foire . Ctecb.  Cerr.  a.«.  Che  Bea  STARF.  IL  DOVERE.  Ctù  etnveai. 
rrice  Stia  forte  adir  dhno.  fir.Lne.  j.  4.  re,  Ljjerdi  rati  tue  . Lat,  bene  ejje  „Gr. 
In  verità  , ch’io  mi  potrò  pur  vantare  d'  Jiajr-iiv  imi  . 

aver  farro  Aar  forte  una  donna,  e cotti  STARE  IN  AIUTO.  ^Untare.  Lar. 
giana  vecchia  . .auniliarì.  Gr.  i&t 


STARE  IN  ALCUNO  . v.  STARE 
AD  ALCUNO. 

STARE  IN  A POLLINE  . Mangia* 
lautamente  . La*,  w àptllinii  /mietavi vie  . 
Gt.frnhùt  Bua».  Fìer.ip.  j. 

a. Sfornimmo  la  credenza,  eia  cucina  , 

E Aati  ivi  in  apolline  ec. 

STARE  IN  APPRENSIONE  . ap- 
prendere, Sef pattar »,  Dubitare.  Lat.  Ju- 
fpicari . (ir.  urenti  Amar  . 

SFARE  IN  ARBITRIO  D’  ALCU- 
NO. vivere  ejje  la  facelta  di  fi/tlvere  , 

• far  aftecrbejfn , Lat.  arti  tram  ejje.  Gr. 

ItVITtit. 

STARE  IN  ARIA.  E (far  per  rari»  ; 
e p fnratam.  Net*  avFN  /ufficiente  fenda- 
menta . 

STARE  IN  ASCOLTO  . ptrfiad  a- 
fc  tirar e t»n  eitren^iina . Lat.  i«tia>«J  aurei 
tenere , Gr.  riìuòai  « vnt  . Frane. 
Sacth.ntv.  101.  Sentendo  la  terza  il  tra- 
mertio,  «J  cllcndo  Aara  in  alcolto,  dice . 

E uav.  104.  Elie  non  ingranavano  per  lo 
Ila r molto  inal.olto. 

STARE  IN  BANDO,  ifir  band. te  . 
Pataf. 7. Un  di  dell  anau  (la  !a  vecchia  in 
bando.  ^./4/.4-Sebbenc  c Aito  in  bando 
un  pezzo, or  gode  L'ereditare  in  pace  . 

STARE  IN  BILANCIO.  Bilanciare, 
Nen  pendere  ver f»  l'  una  parte,  nè  ver/» 
l'altra,  Efier  delptri . Lat.  afte  fender  a-  . 
re  . Gr.  aiTirpKMt  . 

STARE  IN  BILICO.  E furt  ut  attedi 
prisma  caduta  , N tn  pofert  cen  ficn'tx\a  , I 
Stare  inatte  di  mtuuerfi.  Lar.  in  fnfptnfa\ 
•fu.  Gr.  de  (api  et*  pi  . Sag{.  nat.  afp.  ; 
*4.  I liquori  ec.  per  altra  Agora,  che  e’ 1 
s abbiano  inchinevole  ai  moto  , la  qual  1 
mai  polì , e lt>a  in  bilico  ► via  via  che  pre  j 
muri  fono , cedono . 

%.  E figurata*.  Luig.  Pnlc.Btc.ti,  Quc-  ; 
Ai  ahii  gaveggini Aanno  in  bilico.  Peri 
torti lercnatc a aùo deperto.  Bue».  Pier, 
b *•  *7.  Son  ben  Aar’  10  in  bilico  più 
volte  D'avvicinarmi  iux.  Varcb.fiar.  j. 
47-  La  cui  autorità,  flando  le  cole  dy  Fi- 
renze in  bilico,  era  di  grandiilìnu)  mo- 
mento a poter  dar  loro  con  ogni  poco 
di  trabocco,  in  qualunque  parte  lì  vol- 
ge Ac,  il  tracollo. 

STARE  IN  CAGNESCO.  Guardare 
c»a  mal  tccbie , far  vij» arcigna  » v*.  Cà- 
GNESCO  S IL 

STARE  IN  CALDO  . Si  die»  delP  u 

live , de' m arreni , r d'altre  firmili  cefe  , che 
aro  muti  et  e fi  ri fi  aliane . Cane.  Catn.xp  7. 

Voglion  c Ai-re  1 riccia  Aarc  in  caldo L un 
lopra  I a fio  or.  Ili . 

STARE  IN  CAMICIA  . Ntn  avara 
altra  vefie  indtfl»,  che  la  camicia. 

STARE  IN  CAPITALE.  Ncnruada. 

e nare  , t nen  perdici  . Lat.  nee  lueium  , 
tttc  i .Amum  /a erre  . Gr./U><?*  xtzfctirnr  , 
(fii/JLti&tA.  D.  Gì»'.  Celi.  tela.  itf. 
Strie  i i capirale  non  lì  può  , e danno 
ricevere  in  tale  saffico  è troppo  grave. 
Ctrc.  Celi.  2.46. 1(1  tergo,  che  la  medici- 
uà  faccia  in  voi  moto  più  mali,  (liche- 
ni, eche  voi  non  iA  are  ncilufaila  in  ca- 
pitale. Vareb.E-ttl.  91.  Nonne  Aanno  in 
capitale,  anzi  ne  Icnp.tano,  c perdono 
in  d-groflb. 

STARE  IN  CAPO  AL  MONDO  . 
^Abitare  in  parte  lontana  . Lat.  aliena  d». 
gtre  terra  . Gr. 

STARE  IN  CARCLRE.  Efier»  rite- 
nute utile  career i . Lar.  in  cufitdia  teneri  . 
Gr.  dr  r-rrtìi^jj.  Nmf,  Firf. 

■ rej.  La  quale  in  circe,  jacbrola  , e (cura- 
Itti  "-r  te  , e tu  , latto/  noi  credi.  • 
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STARE  IN  C A SA  . T ratttnerfi  dentro 
Ifeafa.  I.ar.  dami  afte , dami  ver  fari  . Gr. 
**  Sino  iturpifiut.  ferrò.  lue.  a.  5.  V*' 
Stramba  in  afa  , e Ravviti . 

b.  Stara  in  (Afa  d'  i/mm,  vaia  vivere 
ivi  U fu*  abita \icue.  Vu.  S.  M.  Madd. 
«7.  La  Maddalena  vi  mandava  di  qoe*, 
clic  flmso  in  (afa  fja  , che  aravano 
porrate  deile  cole  , che  bisognavano  . 
Cteeb.  Dtnt,.  4,  9.  E mi  pare  d'aver  ve- 
duto quello  Vifn  altra  vota.  L.  dove 
(iaf  R.  in  cala  Ua  signor  Rodcilgo  dì 
Medina. 

STARE  IN  CERVELLO.  Stufi  fmar. 
dn,  1 /ninnarti  Stare  all’  erta  . Lat. 

f*ftr§ . C*  dr.JiM.4.  11. 

Oh  ecco  A Tonfo , Ra'  in  cervello.  F$r. 
Lve.\.%,  E liji'ognaa  chi  va  attorno  fta 
te  in  cervello,  e dormir  la  notte,  co- 
nte la  lepre . Star.  E*r.  j.Ca.  Predando, 
e ardendo  il  pale  , gli  c.ftrinl’e  a Ra- 
re io  cervello,  ed  avete dj  grazia  la  pa 
ce  . 

|.  I.  F art  fiere  ni  fui  in  ter  velia , vale 
Fa'  vìvere  altrui  ean  madera2iint,Caftr,a. 
feria  a N14  ufeita  da’  lamini  diurni.  v. 

cervello  f.  XIV. 

§.  1 1 ( ni  (in  in  cerva!!  a un'  ita  , èpaxxt. 

privar*,  dinotante , tb‘  #f/i  e lecita  mettati 
d' ap  intanai  aiaiara  fi  u] a par  efprtmart  i* 
volubilità  , e incapa'.  V,-  1 je  *1$  marni  ni  . Lai. 
fapientlt  efi  muta’ a tanfi! ium  , 

STARE  INCOGNITO.  Tra!  la  set  fi 
fin*.*  far  lafirvra  deviata  . 

STARE  IN  COLLERA.#  IN  COL 
LORA  « vivere  ira,  E futa  fdafnata,  Lat. 
ir  affi  , fubtratum  afta.  Gr.  9pyty  beta  . 
Fr.Gierd.Pred.fi.  Perchè  di  lungo  tempo 
occultamente  dava  in  colloca  con  lui  . 
Caf.Uu.l6.  Mi  fono  ai  f aiuto  di  Rare  rn 
col  era  col  Gillo. 

STARE  INCOLLO.  Giacer/!  full, 
braccia  al  pana  d'altrui.  Ltc.  infinta  ali 
cujui  afta,  pendere  . Gr.  df  «6\vy  itti* 
H rat  , K-.iuiT^at  . 

STARE  IN  COMANDO  . Efaar  ca- 

•■t andante  , CamanAart  . 

STARE  IN  CONCORDIA  .Efter  ten 
carda  . 

STARE  IN  CONTEGNO.  Vfarrra 

vira  , ver  fai»  . Lat.  alala , acfuperbtfe 
f arare  p vai  fatta,  gravita!  am  f raf  ferri  . 
Barn.Orl.i.if  9.  Cosi  dipoi  che  tur  Rat 
in  contegno.  In  falle  cerimonie  queRi 
dui  ec.  Buca. Tane.  4.6.  Che  Ria  *n  conte 
gno  Stucchevol  lezinfa. 

STARE  IN  CONTEMPLAZIONE  . 

C attempiate  , Tener  la  menta  fifa.  Lar. 
cantamvlari  . Vii *S. Già.  fìat.  2, ai.  Egli  ri 
tornava  la  notte  a Rare  in  concempratio 
ne  d’Mdio,  cdel  Rio  Figlinolo  . 

STARE  IN  CONTRADIT TORIO 

Vale  3j“l 1 lanate  infama  tali'  avvetjàrio  da 
vanti  a!  f indica  . 

STARE  IN  CONTRASTO  .Carni  refi  a 
re.  Lxt.  eantendr  re  . Gr.  ipt^atj . 

STARE  INCONTRO  . Ef>tra  dall* 

parta  appafla. 

STARE  IN  CORDA  . E f tara  tafa  . 
Lat.  difitntutn  afte ,vtrtrv£r$xi . Quid. 
Tifi.  Prendi  allVmpro  dal  tuo  a reo. thè  per 
troppo  Rare  in  corda  diviene  lento. 

STARE  IN  CORTE.  Efur  cinigia- 
ua  , Sarvi’f  nel  palaia  dtl  Principe  . Lar. 
M<tr  aulirei  cenfiri  . Dìa.  Camp.  1*79.  Il 
conte  Frappone  dava  in  corre. 

STARE  IN  DENTRO  . In:ernarfi,Ef. 
far  nella  patta  intarlare  . 

STARE  IN  DEPOSITO  . Eftrra  de. 
| affata. 


STARE  IN  DIETRO  . Ne*  I*  <•***- 

gare  verfa  la  parie  anteriore . 

STARE  IN  DIRITTO.  Ufitft»,ehe 

Stare  a diritta  . 

STARE  IN  DISCORDIA  . Di  few- 

dare,  wéver  dlfcordia  . frane.  Sacch.  rim. 
64.  Mifcri  quelli  , che  in  fofpetco  Ran- 
no Sempre  in  difcordia»  fenzaaver  inai 
pace. 

STARE  IN  DISPARTE  . Trattener/: 
in  Ini^j  4i'yiM4li  faparata,  Patr.  fan.  1 {5. 
E cosi  trillo  dandoli  in  dtlpauc»  Tor- 
nar non  vide  il  tifo- 

STARE  IN  DOZZINA  - Eftar etnea 
marata , in  campani*  ; mada  bafta  . Berta. 
Ori. | 7.49.  Scavanti  agi  itainente  fei  pcr- 
fone,  Ma  roi  volea  calili  Rar  in  doz- 
Zittì,  Volea  fiar  foloj  e pc!  letto  notate 
A fin»  p'acer,  come  ti  tane  mare- 

STARE  IN  DUBBIO.  Dubitare.  LU. 
du  -.tara,  bartrt  . M.  V.  t.  J9.  Stand  1 in 
dubbio  di  quello,  che  do  vedono  fare  . 
Ct.eh.lne.14.  Guarda  la  gambi . T.  non 
ne  Rate  in  dubbio.  E 2.  5*  Non  fato- 
Cere  11  capo  no,  perdi'  io  non  ilio  in 
dubbio  . Léfe.Getaf  j 7.  Se  io  non  lo  ve- 
dc ili  coi  quell' occhi , nc  ùa.ei  tempre 
io  dub'o'o  . 

STARE  IN  ERRORE.  E fiere  in  arra- 
re,  Errare . Lar , fatili,  éteipi  . Gr.  vxat- 
rurSxA.  Si£t.  Fiir.*4f.  tap.9.  Ma  fe  ri- 
volgi a me  la  fantasia  , Pria  che  tu 
paria  dalla  mia  prefenri , Faro  , che 
n tale  error  mai  piu  non  Aia.  Cani. 
Carta,  jo.  Donne  , più  non  iAate  in 
tal  errore.  Che  gli  fpiriti  aJdoR'o  dien 
dolore . 

STARE  INESERCIZdO.  Efar  citar  fi. 

Operare  . 

STARE  IN  ESILIO.  E fiera  a futa  . 
Raee.vit.  Dani,  a$  a.  Predelle  di  Rare  in 
elìlio,  anziché  per  cotal  via  tornate  m 
cafa  fna . 

STARE  IN  ESTASI.  E fiera  la  tflafi , 
SallevarJS  a eauiamplar  eafa  , alta  avanza 
ni  la  candirne  umana.  Ufeirt  da' [enfi 
Lar.  fenfii/ut  akripi  , aLalianari . Gf  »£-•’- 
fW  >«1  . 

STAP.E  IN  FEDE.  Mantener  la  feda  . 
M.  V.  7.4.  Pochi  furono  fecondo  la  Ci- 
ma , che  lidio -.0  in  fede. 

STARE  IN  FERVORE.  E fiera  infer. 
varata.  Vti.S.Gtwii  tr.no.  E cojt  fljrjdo 
>n  qucfto  fervore  granditlimo  rutta  not 
..e  laudando  Iddio  d'ogni  cofa. 

STARE  IN  FESTA  . Vivere  allegra 
manta.  Al.  V.  a.  41.  Tornato  a Napoli 
on  grandi  onori.  Rette  in  fetta  più  dì 
corta  la  terre  per  le  buor.c  novelle . £ 4. 
4|.  Mette  in  fella  alcun  dì  di  ilio  fog- 
fotno.  E 10.  «0.  Per  quella  vittoria  i 
Bologne  lì  alquanto  ne  Rrrrono  in  feRa  , 
le  in  r i’  .f»mento.  W1tf.10.77.  Che  fen- 
ro,  che  li  Ila  qjd  traditore  In  fiabi! Io- 
nia in  gran  trionfo,  e fetta. 

STARE  IN  FILA.  Efiar  neVa filare. 
J, tintamente  , Nata  ufi  tra  dilla  fila  , a dalla 
dirittura  . 

STARE  IN  FONDO.  Li  fi  tftt  , eba 

Starr  a fani > . 

STARE  IN  FORSE  . Dubitare.  L.r. 
hafitart,  dubitare  . Gr.  d*9U? f . Petr. 
c*p.  6.  E poiché  ‘ri  forfè  Fu  Rata  un 
poco  . ben  le  ticonofco,  Dille.  M.  V. 
9.  100.  I Rolognefì  mal  guidati,  e peg- 
gio trattati  A',  vano  in  forfè  ora  d*  accor- 
do, ora  di  guerra.  FirMft.Utt,\id.  Co- 
me pronunzdà  1!  Sanefc  forfè  a bocca 
apeita  , che  egli  non  illia  in  foifè  di  dir 
bene  ) 


STARE  INFRA  DUE  Nanfa  rit falvt- 
re.  v.  STARE  FRA  DUE. 

STARE  IN  FUOR  A . Efter  verf,  u 
farle  efter. ore  , Sptrgert  infuori . Lar.  fft- 

m inerì , Qt.iDx.mt, 

STARE  IN  GOVERNO.  Gavarnart 
città,  pof  ile  tc,  ^di'tene  il  (e verna,  Ltt. 
praftflura  tonnare  funga.  Gr.  nvfie  'taPt , 

STARE  IN  GUARDIA  . Guardar  fi  . 
Lar  /incavare  fe  tu. ri . (ir.  tC\xfif?r  $&*, 
G.V, . 10.39.4.  PerlocaiJo  non  iitavaoo 
armari,  nc;n  nulla  guarda. 

£*  anche  tarmine  dada  f.  berma  i a 
vaia  Eftare  infutura  atta  a fu*r  dar/i  dal- 
T avvtrfarii . v.  GUARDIA  $ XV. 

STARE  IN  LONTANANZA.  Le 
flafie^,  aita  Star  tenia*».  Lac.  sbafi! . Gr. 
ar #?veu  . 

STARE  IN  MALINCONIA  . oAvet 

maltneania  , Efter  malinconica  . 

STARE  IN  MANO  D ALCUNO  . 
E firn  in  fui  patere.  Lat-  in  f acuì  tata  ali. 
eufui  afta  . Gr.  ir  /|*7ige  mor  iTrou.  Cren, 
Mirali.  Il  lor  buuno  proponimento cain 
pò  loro  inede/imi , e noi  di  fetvirudi- 
ne,  che  nelle  loro  mani  Rette  il  noRto 
Rato. 

STARE  JNNA  NZI . Efttre  nella  pan, 
aat  ariate,  [tf  Ir  Jel  piane , Spargere  in  fu», 
ri  , la  fi-  fa , che  Stare  avanti , 

STARE  IN  OCCHI.  ^ ver  guardia. 
Lit.prafpiceri/ibi . Gr.favrì’  . 

STARE  IN  ORAZIONE  . Orare  . 
Lar.  arsitami  vacare  . Gr.  it  Tf ortvX'jjr 
~4mm.  anr. 8.  a. 7.  Lcggcù  di 
CriRo , ch'egli  molto  della  notte  Rava 
in  orazione . Frane. Saceb. rim.^-j.  Fate, 
che  Bacco  Ria  in  orazione . Vie.  SS. Pad, 
Dormendo  gli  mezzi,  c gli  altri  mezzi 
veg|hiavano,  e Ravano  in  orazione,  c 
cosi  veggliiavano  a vicenda  . Piar.  S, 
Frane.4.  faremo  dire  la  melta  , e po'.  Ra- 
rrino  in  orazione  infìno  a terzi.  Vit,S, 
Margh.  15».  E Margiierita  era  nella  pre- 
g one,  E lì  Ila  a in  orazione.  Barn.  Ori. 

1.  aa.  p.  Or  Rondo  infinocchiato  in  ora- 
zi  *re  vide  fare  a color  quel  gioco  Rrano. 

STARE  IN  ORDINANZA.  Eftrra 
iifpafia  ardinatamanta . La»,  in  acie  afte, 

Gr.  7»t vy/aitn  tftxr . v.  ORDINAN- 
ZA *.  L 

STARE  IN  ORECCHIO.#  IN  OREC- 
CHI. Te  iera  i orecchia  al  lenti  per  udì. 
re.  y.  ORECCHIO  *.  XI.  Lar  .favera 
auribui  ,Gt.  haxttwi  • Segr.Fitr.  M.tndr. 
|.a.  Da  quel  tempo  in  qui  ella  Ra  in 
orecchi.  Laft.  Ctlef.  j.i.  Quante  volte 
gli  difi'.o,  ch'egli  Rcfle  alia  polla,  e 
in  orecchi  . E parata*,  j.  j.  lo  (taro  più 
in  orecchi,  che  una  lepre.  Fir.  ^ 4f, 10, 
Stando  in  orecchio  per  udire  quel,  che 
e*  ragiona  IT? ro  , m di  loro  fma (celiando 
delle  rifa , ditte  ec. 

STARE  IN  OZIO.  Viver#  ax.iafamen - 
li.  Lar.  alia,  d> fidia  martafeet*  . Gr. 
ùjytlt . Burcb.  iaf.  Veggendo  k civaie 
Rare  in  ozio. 

STARE  IN  PACE.  Badare  a fiatar, 
fané  pacificarne nta.  Baee.uav.2l.ii.  Ti  pric- 
go  te  ne  r iuunghi , e laicità  Rare  in  pace. 
E if#v.|o.u.  L'abb.ampsi  fgjnnato.che 
egli  prtega  Iddio  di  ftarfi  in  pace.  G.V. 
9. 105. a.  Come  tiranno,  che  dando  in 
pace  Rema  fuo Raro,  e vivendo  in  guet- 
ta  l'efaha.  Ccecb.  Dan^f.i.  Io  poteva 
Ratini  in  pace  , E fon  ira  cercando!  cin- 

?[ue  piedi  Al  montone  ; e non  ho  poi 
atto  nulla. 

STARE  IN  PEDULI  . Efur  fent^a 

1 fe*rì* . 


I 


STA- 
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I STARE  IN  PEGNO.  tfinUfrft,  . 

1 la  perftna,di  ehi  fi  trattajer  fi-nità  . Lat. 

' In  * pìgnerlt  effe . 

| STARE  IN  PENA  . vtr  f»..  . Pi 
j tiért.  Lar.  cruciar*,  vtxarl.  Gr.  «? l*V3flU. 
rr#n.Af«Rf//.j49.  Per  memoria  di  quello 
tu  Aa»ai  tempre  in  pena  , e in  tormento 
degi.  altri. 

STARE  IN  PENITENZA.  Far  peni 
t *U.*Ab,  fjac.esp.44.  Agli  uomini» 
che  ftar.no  in  penirenzia,  è data  l'una 
g>azi  dopo  l'altra . r<*»r  Carn.i  17. Sia- 
mo Ilare  in  p»n  terra  , In  d’giuno,  ed 
m aftarni  . Frane.  Saetto.  Of,  dii/,  tcu. 

1 Quale  e la  cagione  . che  uno  buono  uo- 
■ ano  d (pit  Ito  • fi  andò  in  peottenzia  fon 
• pre  A»  malinconofo  ? 

STARE  IN  PENSIERO  ; Effe**  •*» 
ptn  fiere , .Avere  apf-tafient  . I.at.  «#f ita 
!/«**#  barere  , dtfigi  . Gr.  MUW 

I l taf*  tv  tir  §JJ  . Rem.  Ori.  ».  1 »./.  S uno 

Iha  licchezze,  fta  tempre  in  penfieto,  E 
poi  fieri  un  . eie  gliele  p nta  via  . 

STARE  IN  PERICOLO.  Lefieffe.ctoe 
Starr  a JUr  ietti . L.t  periflit 4*1.  G . *■'» 
Ivrevet*  . Ai.  V.  j.  17.  Stando  i Perugini  in 
quello  pericolo,  incontanente  il  comu 
nc  di  Firenze  g'?  mando  confortando  per 
loto  ambafriadmi.  £8,74.  Della  quale 
feiita  largo  tempodopo  licite  in  peiico 
lo  di  mi  ite  . 

STARE  IN  TERNO  . Sm  piega*  piu 

da  banda,  ih»  dall'  a tra  . Farti  fu 
libri* , RtVelgeefi  fempre  in  equilibra. 

STARE  IN  PERSONA  . Efftr  per  fi 
malmeni*.  • d,  prefitta,  Lex.adtff*. 

STARE  IN  PETTO,  E IN  PERSO 
NA.  L*fle{fe,  (In  Start  in  ptrftna  i t tat- 
ara aneto*  Vati  Star e rtit e,  « jerrnem  al. 
eum  !*>*••  fern.4  muevtrfi  . Lar.  adtfft  » 
tmf.fitre  . Meli,  Frani.,  rii»,  lutti,  >.  jot, 

Non  vi  paté  una  eofa  bella,  e ottona 
Quell'  avete  un  rontm  , che  difellato 
Al  petti , e fermo  Aia ‘n  perto,  e in  per- 
fona  ? 

STARE  IN  PIEDI  . Efftr  ritta , Sin 
ftdtrt.  S>n  giacer*  . Lar.  reflmm  finn  . 
Gr.  ej3o<  irr «Vere.  C tetto.  Det.f  1.  oh 
e’ mi  fa  Mal , che  voi  Aiate  qui  in  piedi  . 
t».  PIEDE  §.  LI  1. 

S . 1.  Tatara  filtratane,  vale  Rfggerfi,Star 
nel  fina  tffert  , Mantenerli . Lai.  integra  rt 
e fa  , fiate  , méntre  . Gt.  »Vt*XtZC , paiate* . 
Batt.irti.Dant.azo.  Quali  certi  (lìmo  ave- 
re , quella  non  potete  li .ue  in  piedi  in  al 
cun  modo.  £ lett.Pr.S,  ^Ap.tcrj.  Stando 
ancora  io  p>de  molti  ed  He  j certamente 
molto  maen:riii  nel  fito  r-iggaardare  ren 
dono  teli  ".nonio  della  grandezza  dell' 
animo  di  colui,  che  edificò.  Tat.Dav. 
ann.4.99.  Srando  in  pie  Cartagine,  e in 
Alia  poflenti  Re. 

|.  II.  Start  intenta  0 in  due  piedi  , R rg 
gerfi  etn  un*  , tan  amendut  t piedi . Lar. 
in  mi  , wf  UtrefUC  tede  fiata  . Gf. 
ri  /Wgfi  ? il  *5 « /em»3Ca.  tace, 

nav.  54^,  E ciò, che  vedeva,  credeva, che 
gtu  io  Aero  che  delTero  in  due  piedi . 

STARE  IN  PONTE.  Meda  tonfi* , ma 
rfpr*fi!ve  . A 'tnfifiiprr  rifai  vere  Dubitarti 
Tentennare . Lit.  hartrt , tonfiti  ar * . Gr. 

; STARE  IN  POPPA.  Eftrrt  nelle  navi 
, dalla  parte  della  pappa  ; e figurata*,  vale 
, Efltrt  in  buona  fiata  , -AverelafatUnafa 
\v*rev*l*%  Lat.  bene  efìe , prafpera  fartuna 
, Ufi.  Gf.  ftTUJt^f  . 

ST\RE  IN  POSSESSO.  T, (federe  , 
KAvtrt  in  fu e dem'mie  a!  tiene  il  ptftefa . 
Lar.  paffiitrt . Gr.  wridai  , 


STA 


STA 


STAREINPOSTA.  £•  fi* fa,  thè  Sta-  STARE  SOL,  • STARE  IH  SOL. 

re  alla  pifia . Ste*iPifi.x.  Srando  Dorè  in  efprimendafi  indifferentemente  in  cetal ^ni- 
poti», uno  de'  barelli  del  dcttoCarlino,  fa  Quefit  maniere  di  favellare. 
ch'avea oAèfo lui  ec. pillando  a cavallo;  STARE  IN  SUL  GRAVE.  L*ftefte% 
in  quel  luogo  . dove  Dote  flava  in  polla,  ttot  Stare  fmt  grave  . 

Dorè  lo  chiamò.  £ 6.  Fredi  di  meflTcr  STARE  IN  SULLA  CORDA.  • IN 
Detto,  il  quale  (lava  in  polla  , quando  SULLA  FUNE.  Stare  celi'  anime  dub- 
vide  il  tempo,  ufcfo  fuori  con  alquanti  bit,  a f*fp*f*.  Lat.  fie  f*%fpt*fum  afta  . 
fanti,  ed  uccifeilo.  I Lafe.Pm*..  ».  é.  Dirotti  la  chiave,  eh’ 

STARE  IN  PRATICA  DI  FAR  io  veggio,  che  tu  ti  conlumi.  D.  An- 
CHECCHESSIA  . Efttrnt  indifearfa,  ‘ %i  fio  in  fuliz  fune.  v>  CORDA  $. 
verne  trattati. Lil.di/iererr.nt.ltuXeyity  . X Vili. 

Aoj  . Stgr.Fi»r.cLi.  4 3.  Sollecita,  Dona,  1 STARE  IN  SULLA  MOSTRA.  Ef- 
per  l'amot  di  D o,  che  fon  ga  fonare  le  f*r*  intuaga  *fp*ftt  al  puU!,eet  ad  affetta 
tre  o;e,  e non  è bene  flar  tutta  notte  in  veduta  t carne  mfant  gli  artefici  fé- 

quelle  pratiche  . j «rr  le  Ite  merci , per  allettarne  cella  me - f 

STARE  IN  PREDA.  Ffteet  tfpafia  ai^ftra  i temprateti . G al. e ap.teg. ^179.  Fct- 


rftir  predata  , Divenir  perda  ^ Lat .prada 
ebnaxium  tftt . Gr.  ùteu. 

STARE  IN  PREGIONE,  e IN  PRI- 
GIONE . Elitre  ritenuta  inPrìfiana , Lar. 
in  catterei  vtl  in  vinenht  etttmeri  , rJ.  V. 
10.7.10.  Ildcrro  ReAdoardo.  iftandoio 
pregione,  infermò,  e mono.  Bete. vit . 
Da  ,t  J5*.  Che  egli  per  certo  (patio  delle 
in  pigione*  £ Ait.iM.  Purché  egli  di 
qnclia  mala  ventura  guati  Ica.  che  egli 
non  mi  convenga  lempte  Ilare  in  pigio- 
ne , io  fonocontenra . 

STARE  IN  PRODA  . E fiere  vicine 
all'  r fi  imita,  e full'  efi  remila  . 

STARE  IN  PROVA.  Le  fi* fa  , che 

Stare  alia  prava  . 

STARE  IN  PUNTA  Di  PIEDI.** 
gerfi  full*  punte  de'  piedi  , felltvanden*  da 
terra  il  rimanente  . 

STARE  IN  REPUTAZIONE.  Sefie- 
ntrfi t Xt-icedtrc,  Stn  calar*  dall* pretta 
fieni  p in  alt*. 

STARE  IN  SE.  Sonfi  aecemunare  tea 
gli  altri.  Star  falle  fu e,  E far  feltrarle  . 
'i'crr.cam.  18.7.  In  quante  parti  il  fior  del 
T altre  belle,  Stando  in  le  ftefla  , ha  la 
fui  luce  (parta. 

$ . Stare  in  ft , vale  andte  le  fi  tfte  , che 


che  la  roba  flava  infoila  m olita , E 
venderà  a pelo , ed  a mi  fura. 

STARE  IN  SULLA  NEGATIVA  . 

Segare  . Lat.  inficiai  ire . Gr. 

C tetto. Cerr*d.\.  1,  lo  darò  ioTulla  negati- 
va . 

STARE  IN  SULLA  PERFIDIA. 
Lat.  abftimata  anime  tfa  , Gf. 
V4reb.trcel.71.  Perfidiare,  o Ilare  in  falla  I ; 
perfidia  è volere , per  rirare,  o mante- 
ner la  Ina , cioè  per  ilgarare  alcuno,  che 
la  Tua  vada  innanzi  a ogni  modo,  o a 
torto,  o a ragione,  c ancoraché  egli  co- 
oofca  d’avere  errato  in  farti,  o in  paro- 
le, follenere  in  parole  , e in  fatti  l’op- 
prnione  fui,  e dire,  per  vincer  la  pro- 
va, le  non  avere  errato. 

STARE  IN  SULLA  PERSONA. Star 
diritte  cella  teftn  alta  . v.  PERSONA 

y vii. 

STARE  IN  SULLA  REPUTAZtO 
N E . Se**  cedere  punte  nell*  materie  r guar- 
danti la  reputacene  , * la  fi  ima  . Lat- 
"•ri  fa*  Prtfptiert . Gr.  Tff  l’errrv  ri/afi 
v;o»o«v^« . 

STARE  IN  SULLE  GENERALI  . 

Stn  venir  eel  difeerft  ad  efprejftni  parti - 
ettari.  Sen  vtlere  imperni,  S*nf  aprire 


Stare  in  ere  velie , Start  all * erta,  Stn  fi  Lat.  mediit  VtrUtuti,  Gf.jU^P  «w,  /ju^IÌ 
lafcìare  andare  a pale  fare  , p'tprj  ftgre  \*xi  . 


ti.  Lat»  Japtre » Fir.  Lue.  a»  j.  Srare  in 
voi,  padrone,  che  io  credo  certi(Tìmo( 
che  in  quella  cafa  vi  dia  una  cortigiana. 
Saìv.Sfm.%. 7.  Pafleròdi  qaà  da  quell* al- 
tri, e avvertirceli,  che  IlienO  in  loto. 
Certi).  Strvig.  4.  9.  Mede  re  , fiate  ir. 
voi . 

STARE  IN  SELLA  . Efiert  acctmtda- 
t*  nella  fella  , e figurai  am.  E far  e a van- 
taggi*, e in  bu*no  fiate. 

STARE  IN  SENTINELLA  . Sfare 
in  /enfiatila , Servir  per  fi intìntila , Far 
la  /enfiatila  , Lat.  excubar* . Gr. 

^sYàRE  IN  SENTORE.  Stare  afpet. 
tand*  c*n  mltenyent  fuaj unpue  Belila  . 
v.  SENTORE  *.  III. 

STARE  IN  SILENZIO.  Sen parlare, 
Oftervart  il  filenC»,  Tacer e . L>t.  filtri , 
filettile  vacare.  Gr  aiyètf,  «r/*, vmt.Mir. 
S.Creg,  Vedendoli  canto  della  predica- 
zione (lare  in  lilencio  con  dolore  , c ta- 
citurnità. fi  mettono  a piagnere. 

STARE  IN  SOSPIRI  . Sefpirare , Ef 

fere  in  guai  . 

STARE  IN  SPERANZA. wdwrr/J»*. 
ranx.*  , Sperare.  La X. /fiera**,  fp,m  bah 
re,  eenfidtre  . Gf-  C.  V.  ir.7f.«. 

Perocché  al  continuo  i Fiorentini  flava- 
no  in  ilperanza  d’averla. 

STARE  IN  SU  CHECCHESSIA 


STARE  IN  SULLE  STOCCATE 
Stare  acutamente , 1 een  fetiiglìet.\*  in 
fu'  futi  vantaggi . 

STARE  IN  SULLE  SUE,  ee.^mdar 
caute  nel  parlare,  per  nan  tfire  {ru^r*  . 
Varcb.  Ereel.pt,  Srare  io  folle  fue  ,é  cuar 
dare,  cEfc  alcuno,  quando  ri  favella  , c 
tu  a lui,  non  ti  pofsa  appunta  re,  e par 
lare  , e rifpondere  in  guifa  , che  egli  non 
abbia  onde  appiccarti  ferro  adioflò,  e 
pigliarti,  come  fi  dice,  a mazza  cchera  , 
e giugnerri  alla  fchiaccil . Geli. fipert.j.i. 
Faccia  egli , io  flato  anch‘  io  in  Tulle  mie . 
Fir.Trin.t.i.  Stia  ancor  egli  in  falle  fue, 
ch’i’ Ao  in  fulle  mie  . E Lue. x.t.  Non  v’ 
ho  io  detto,  padione,  che  voi  Aiate  In 
fulle  voAre,  e che  non  c’è  fe  non  trap 
pole  l Tae.Dav.ann.if.190.  Stando  p;io 
in  falle  fue,  fipcndo  la  voltabil  gente 
eh*  ciré. 

STARE  IN  SUL  MILLE  . Tenere 
«Ma  certa  graviti  negli  atti,  t nell'  appa 
rtn\a  , più  ette  etnvt niente  a l fue  gr.tde 
*Jlleg. mix.  Rifattoli  cortigiano Aa  infili 
mille  di  maniera  , eh’  ella  non  fi  può 
piu  feto . 

STARE  IN  SUL  NOCE.  Varcb . Er - 
eel.  9*.  Dicefi  ancora  quali  in  un  mede- 
fimo  lignificato:  Aare  in  fui  noce,  il 
che  è proprio  di  coloro,  che  temendo 
di  non  cAcr prefi  per  debito,  o per  ai- 


Olire  le  maniere  fette  efprefa,  bevvi-  j tra  pau  ra , Aanno  a Bel’ofguardo , e non 
nt  altre  antera  , ebe  fi  pefitde  vedere  a ardifeono  fpaflcg^iare  1 ammattona- 
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io,  cioè  capirare  in  puzza  , che  i La- 1 STARE  IN  TUONO  . Ntn  ufiir  del  STARE  MALLEVADORE  . tffir 
tini  dicevano*  abfiinert  publica . Ir»»**,  %Ataafda»a  » termine  della  mufica.  mallevadore . Laf.  vadtm  afa  . Gr.  *\ 

STARE  IN  SUL  SAGRATO  . JTJii.  I Bum.  Fiar.  1.  1.  9.  Veggo  L'autore  co-  >v«tV»  Mxti'raAxi  -Caccia. Magi. pr$l. Chi 
tétfi , a Stara  ìnchitfa,  tìmiitrit , a altra  mandai  lo  Aire  in  tuono  , Lodare  af-  ì*  vi  pao metto,  e Ao  mallevadore, Che 
luti»  /aera  , t /agra lei  e par  fim Hit.  Wi  (ài  i parta gg i , e più  le  fughe  . £ Tane,  qoefta  moglie  A farà  le  fpefe,  E vcftiià 
Start  in  franchigia.  aititi,  rim.  I7.  In*  1.4.  Fonare']  ciclo  , coni  ella  Aa  in  del  (no. 

contro  a* birri  Ilare  in  luì  (sfrato . tuono!  Come  le  voci  ella  fa  ben  poi-  STARE  MEGLIO  . Efim  in  mirUat 
STARE  IN  SUL  SEVERO  . Kart*,  tate!  grada.  Lat.  Miiu  fi  baiare  . Gr.  nik- 

Enti.  91.  Stare  in  fui  grande  , in  fui  SA.  Par  mttàf.  feltra  va/#  Star  Lana.  kiti  a^aar  . Mamb.  Un.  Mi  duole  nell’ 

grave,  in  fui  leverò,  in  full'  onorevo-  E far  forte , a fama . anima  , che  *1  nofiro  meifer  federino 

le,  e Analmente  fui  mille  lignificano  MI*  Talora  va/#  anche  Suri  in  carval-  non  fìa  oggimai  guarito  ec.  ancoraché 

quali  una  cufa  mede  fi  ma  , cioè  coti  col  /».  FUlm.6.4 3.  Ella,  che  quivi  Aarvo-  mi  Temiate,  ch'egli  Aa  meglio, 
parlare,  come  coll’  andare  tenere  una  leva  in  tuono  ec.  Perchè  i gran  violai  f.i.  Sur  maglia  alcuna  cefi  a cbieebef. 
'rena  gravità  conveniente  al  grado  , e celebro  le  danno  , Ben  ben  1*  aonac-  fia, vale  c avvenirgli su^prfsnii.l^t,»*- 
forfè  maggiore.  qua.  (ij  convenire,  decere.  Gr.  umkktr  Tpiraea  . 

| STARE  IN  SUL  SUO  » v.  STARE  f.III-  Start  in  fusa#  rtn  alcun»  , vale  Btct.ntv.  10.  ».  Li  quali  ( muti  ) per- 
SUL  SUO.  - Andar  fic»  d‘  accorda . Malm.  t.  <9.  Ri-  ciocché  brievi  fono  . molto  meglio  al* 

I STARE  IN  SUL  TIRATO.  Lafirffa,  trova  tu  colici,  Aa'  feco  in  tuono.  le  donne  Aanno,  cheag’i  uomini. 

>rW  Start  all' art»  . Lar.  fiat  tutti  far.  STARE  IN  VITA  • Kver#  . Lat.  vi  f.  H.  Star  miglia  ria  alcuna , vaia  Efi 
fri,  cavata.  Gr.  dCkufieeAtU.  Vartb . Er-  vara,  vita  fini  . Gr.  Btavr  . Bare.  mav.  fir  maggiamente  ntUa  fua  grafia  . Caf 
cal.  91.  U tanfi  ancora  nella  mede  fi  ma  li.  H;  Di  più  con  iftare  in  vira  difpo-  inir.  Card,  Caraff.  6.  Che  fe  ciò  folle, 
fign.ticazione  Atre  all'erta,  e Atre  in  le.  Enav.  j#.  u.  io  non  intendo  di  più  elu  meglio  Aarcbbono  eoa  Dio  , che 
fui  tirato  , c non  11  lafciare  intende  Aarc  in  vita,  ma  prima  che  io  ad  uc-  non  iAanno. 

le  . • cidermi  venga  ec.  STARE  NEL  CUORE.  sAverprafin- 

$.  Start  In  fui  tirata  , vaia  ameba  Ta • STARE  IN  VOLTA  .Andare  intarma,  ta  mal  fanfara.  Lat.  in  finn  fitta  . Pttr. 
'maral»  /avare  bia  frane  la  frafria  mtr - Lat.  etnum$rt . Gr.  vong^i-Acu.  fin,  «5.  Qucfti  fon  que’  begli  occhi, che 

cangia.  Cani.  Carn.  ao 4.  Bifogna  tofio  STARE  IN  ZUCCA  . E fera  a capa  mi  Aanno  Sempre  nel  cor  colle  iùville 
Penfar  di  fargli  arroAo  A chi  non  vuo-  fiafarta . Lar.  afatta  capita  affa , Gt.  *f  accefe.  £ fan.  185.  gì  dolci  Aanno  Nel 
.JcAate  in  fui  tirato,  E fi  conto  piglia#  «*a«f**A  »$**».  mio  cor  le  faville,  e ’l  chiaro  lampo. 

I qualche  ducato.  £ 197*  E non  voglia-  STARE  IN  ZURLO  . Trattentrfi  in  $.  Stara  in  mene  al  avara  , la  fiafa, 
te  far  come  le  trecche.  Che  Aanno  in  alltgriq,  Divenirfi . Ln.blari_anima  ef-  de  Start  ntl  avara  . Pttr,  fi».  79.  E *1 
fui  tirato.  fi  . Gr.  #/rcu deulpit,  Afv/utTt  . Libr.  volto,  e le  parole  , che  mi  Aanno  RI- 

STARE IN  TERMINE.  Lafi»jfi,cbe  Sa»,  ijj.  E chi  vé  per  vicino  Tutti  A temente  confitte  in  mezzo  'Icore. 

Stara  »$'  tarmimi . Aanno  in  zurlo  intorno  al  Franco.  STARE  NEL  BASSO  . La  fi  effe  ; chi 

%,  Tatara  vaia  Ejfirt  in  grada.  Mate.  STAR  LESTO.  Badata  attentamente.  Stare  bsja  . 
nav. 98.  ai.  Stando  adanque  in  quefti  Lat.  cauta  grafficela  , causvm  tffa  . Gr.  STARE  NELLA  CODA  IL  VELE- 
termini  il  maritaggio  di  Sofronia  ec.  dikmfit?» Sxi . lnfar.  frim.  191.  Per  Dio,  NO.  Nell'ultima  affata  la  difficoltà  , ad 
STARE  IN  TIMORE.  Ttmara.  Lat.  che  «'  b fogna  ftar  IcAo  . Malm.  7.  4#.  il  faticala;  latta  la  matafar 4 da' far  fanti,' 
limata  . Gr.  $«;S£eScu  . Cali.  Ab.  Ifae.  Di  modo  eh*  ci  non  vuol  reAaxvi  col-  i quali  valgarmentt  fi  et t dava , eba  malia 
caf.49.  11  monaco  , meoneché  egli  è co  , Ma  lìarvi  IcAo  a rivederla  bene,  cada  firn , abain  altra  parta , avtfera  me- 
ntì inondo  . Aa  in  timore  della  con-  STARE  LINDO.  Vfar  lindurs.  calta  la  malvagità  dtlvalana.  Caccb.Dat. 
verfazione  fua  . ^dmbr.Caf.4.  |.  Che  io  STARE  LONTANO  . Ejjar  lantama  , 1.1.  Ma  il  veleno  Aa , Come  allo  feor* 
‘per  me  ne  Ao  in  non  picciolo  Timore  Na » afftr  fra  fante . Lat.  abage , abfinum  pio,  nella  coda.  E ai.  Vip. 1. 10.  Confor- 
Tempre  . *Ar.  Lem.  j.  8.  Per  queAo  Ao  affa  . Gr.  ùvtìtau.  fiamm.  4.  j#.  O do-  me  al  trivai  proverbio  , il  veleno  al- 
io r-mor,  che  noagli  colgano  Una  mia  maror  de'  mali  ec-  confolami  di  te,  e trove  non  iAava,  che  nella  coda, 
botte.  e lo  darmi  lontano  nferba  , quando  STARE  NELLA  FEDE  . La  fiafa  , 

STARE  IN  TORMENTO  . Sentir  Panfilo  co’  Tuoi  piacevoli  ragionari  di-  alte  Starti»  fida , Mantener  la  faia  .Lat. 
tarmanti , tjjtr  travasiate.  Lat.  enei*-  Ietterà  le  mie  orecchie  avide  di  lui  U-  fidtm  fervuta  . Gr.  Ttflf  T|;f 1 r . Stgr. 
ri,  vtxarì.  Gr.  ùttìAtu.  G.  KB.  7*-4-  Fiar.ill\.\.é.  La  cofi  va  bene  i Picco 

Stando  in  queAo  tormento  infin  ptef-  %.  Figuratam . Stara  lanterne  da  alcuna  Aa' nella  fcde. 

fo  al  vefpro  ec.  albati,  taf.  51-  Coti-  tafa , vale  ^ ijitntrfi  dair  ufi , a dall'  afer.\  STARE  NELLA  FELLE.  Cbaaamv. 
dianamente  Aa  in  tormento  chi  Tempre  ritta  dalla  mcdtfima . enfiate.  66.  Dice  1 marnante  fi  ufa  in  maniera  negativa  : N»n 
teme.  Ler.Mtd.^ind.i.  4.  lo  Ao  in  un  liberamente  , che  non  gli  dà  il  cu^ce  fatare  ftar  velia  fella , a dentea  alla  file. 
tormento  grandiffimo.  di  Aud:are  , edendo  Aaro  tanto  tempo  Mafrera  , far  alcun  fertunate  accidente 

STARE  INTRA  DUE.  Efinaimdvb-  ben  lontano  da  quell'arte  . faprevvemuta  , eteijfva  all  arrapa  . Cer. 

biette,  v,  STARE  FRA  DUE.  STARE  MALE.  Cantraria  di  Star  la-  Un.  a.  1 jtf.  Z.e  contentezze»  ch’io  n'ho, 

STARE  IN  TRANSITO.  Sfere  Imfitl  na  , in  tutti  ifnai  /tonificati . Vedi  quivi,  fan  tante,  Cai  grandi  , che  • pena  rni 
merita  , Lit.  autimsm  agata.  Gr.  i\ùrra>c  Bocc.  uav.il.  f.  Cominciarono  fra  fe  a portano  ftarc  dentro  allapelle.  A talm. 
Uryu&ju.  San.  Declama.  Vifitai  il  mio  dire  , che  la  cola  Aava  male  ( tiri;  di  j.49.  E non  potendo  Aar  più  nella  pel- 
figliuolo,  che  Aava  io  tranfiro,  ed  era  fcanvanìva,  aramai  fatta)  Lab.  jp.Sic-  le  , Saltò  fuor  di  palazzo  innanzi  ul 
per  morire.  che  fe  male  mi  parea  davanti  Ilare,  vecchio. 

STARE  IN  TRATTATO . riverirai-  ora  mi  pjtrà  Aar  peffimamente  (eiaà:  §.  Nan  patere  /lar  nella  palle  , fi  dica 

tata,  t/fara  in  1 $e(a\ie  , Trattar a . G.  V . in  cattiva  grado  ) Catch.  Stiav.  1.4.  Na  am.be  in  mada  baffi  di  Chi  ha  manciata , 
IO.  |4.  I.  Con  tutto  che  tir  infinta  ftef-  Aagio,  rito  mal  c(  eira:  fan»  in  ceti. va  e piena  il  carpa  eccedentemente  . 
l’ero  in  trattato  con  lui.  £ »»•«».  j.Sen-  fata  ) San.ban.Varcbu.it,  Male  Aareb  1 STARE  NELLE  &UIOSE  . La  f tifa , 
tiva  , ch‘  egli  Aavano  in  trattato  col  bono  i benefizi  , fe  non  pureflìmo  ef-  che  Stare  alle  bui»/». 

Baierò.  Af.  K 1.  g^.  Stando  il  conte  in  ferne  grati  ( <»•#  : in  vana  fi  farebbe - STARE  NEL  MEZZO  . Effir  nella 
trattato  di  là,  e di  qnà  , non  fi  potea  re)  parte  Ugualmente  lantana  dagli  tfirtmi. 

conoscere  , che  ftcefle  la  volontà  del-  M.  Star  mala  d'  alcune , vaia  Efferme  STARE  NEL  PROPOSITO  • N*n  ».| 
! la  Rcina  , ne  che  lode  ribello  al  Kc  ardentemente  invernerai»  . Lar.  ahquem  ferra  de’  tarmimi  pr»p, (li , 

Luigi  . Star.  Pift.  7j,  Meffcr  Filippo  deperire . Gr.  abn/acù  ri&xi  Hit . Malm.  STARE  NEL  SICURO  . Nan  ter  rat 
1 l'cmpre  Aava  in  trattato  con  Cafiruc-  !•  SI»  Poi  Bertinclla  Aavanc  si  male,  rifebia ^ Lat  .fui  tuta  afa.  Gt.  Ce  aia.it- 
cjo.  Ch’ella  fece  per  lui  del  ben  bellezza,  cwp  #irsu.  Paf.ioa.  Fet  illare  nel  fiat* 

‘STARE  IN  TRAVAGLIO  . *Aver  S-  II.  Star  mala  c»n  alcun»,  vaia  Nan  to.  miglior  configlio  è,  che  altri  con- 
travasiti  Filar  travagliata  . Lar.  vena-  tfjera  i»  Jua  grafia , v-MALE  udwerb.  fedi  cucci  i Cuoi  peccati  mortali,  o ve- 
Jrl . Gr.  mnmAdj  . ^4r.  fai.  4.  Ma  s' io  MI.  aioli , o dubbi  che  fieno . 

veggo  li  Papi  , e i Re  ( che  Dei  Sci- 1 STARE  MALINCONICO,* MALIN-  STARE  NE'  SUOI  CENCI  , # NE’ 

1 miamo  in  terra)  Aar  Tempre  in  tra  va-  jCONOSO.  %Avermelimcenia.  Baca.  nav.  SUOI  PANNI,  Nan  a*  intrigar*  ce»  par - 
elio.  Che  fia  contento  in  lor  dir  000,7.).  Bergamino,  chchaitu  1 tu  Azi  cosi  fina  di  riga  Jupariarat  N»n  avara  defiÀar\ 
Gpiti . I mal  incottolo , dinne  alcuna  cofa.  altra  alla  frafria  tfara  . Varab.  Ereah  81. 
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locando  uno  fi  Ita  «'fuo!  P*""'.  fin-li  M.s*r»  ■ Gr.  T,;«yt»&a, 

ij  dir  noia  a prrfona  , c un  altro  ro  riti  . ^**1.7».  Ventre  ravoregsiantc  a 
ivncia  per  qualche  cagione  a m-.tder-'fooi  fogaetti  tlctte  prelente. 

*'  c offenderlo  d.  parul.ee.  a fa  di-  STARE  PRESSO  . tf.r  Lar. 

e tti  fr«^«  c/f,  Gf.  tyy  tyir  un  . Fr.Iac.T. 

STARE  NE*  TERMINI  . Non  ufiir  *.2'- .49-  Pretto  lei  (fava  Ugola  Con  un' 

del  emvenevele , TraumetS  dentr*  a' ter-  altra  ria  figliola. 

mìni  diruti  i Contrario  d'  ijfcir  di'  ter.  ♦.  Star  pregi  che  tene,  vate  Egire  <jva- 

mini.  fi  intoni  fiat». 

STARE  NUDO  » • IGNUDO  . STARE  PROVVEDUTO  , . TROV- 

del  tutu  tenuti» , Sin  avtrvtgei»  d»Jf» . VISTO.  Efier  preveduti,  E fiere  impn ». 
-Ant.  *dlam.  rim.  f»n.  n.  Parti  doluto  , fa . Sur.  Eur.y  «c*  Bernardo  , avuto  V 
che'l  verno  , e la  state  Le  Ipade  finn  avvito  , e rilcon  Iran  dolo  per  p u ban- 


, «nude  , e sfoderate  ì ( ?«•«  P‘r  A"*'  de,  free  fubito  comandare,  che  c alci  | 

no  ftette  provvido,  perchè  1 minici 

| STARE  PALESE . tffm  , Di  ycrnvano  vii 

Imo  p.hf.  mtnlt . lr.»..hot.  e -Tata-,  STARE  PULITO  . Vam  tu 
i,,a  Nunvulte,  che  iCriftiani  folTono  <-a.  -in' i\.  E per  irta, 
tocclit.  ec.  e alimi  crebbono  iCriftia.  pulito,  ed  allenato,  Son  da  diea  anni 
ni  alili,  e istavano  palei!  fenaa  pauta  in  quà  fiato  ailo  Ipecchio. 

J STARE  QUIETO  . TA- 

STARE PE'  FATTI  D'  ALCUNO  . eer«  . F r.  l.c.T.  ro.  ta.to.  Chi  vuol  la 
Optr.rt  per  li  /■«•'  . P«*  •»'«•  E ?“«'•  ’ 9,,,m 

I STAR  PEGGIO.  EJfoiafr^ìirfaii,  dentro  al  liro  S:ia  di  fiia  felva  fermo 
Fibre  di  pereti*  f indicene  . Lar.  inifuii  ( Frr  lfi*rt  *•  f*"") 

Iritof  miEéHJemlto.  Féf.i  47.  In  quel-  STARE  RAMINGO.  Ffièr  fù.rl  iella 
1 U in  feriti  itadi  , nelle  qual.  T uomo  è Htru,  */*/-  paterna,  fenka  aver  bop 
1 afflino  , c paflionato  . quanto  peggio  fermi  ne  affinamento  filf»  v Lar.  prefu. 

sta  l'uomo,  meno  .1  fente  * , ri  U CLr*  ZITIH^99  i !>"“  • 

STARE  TECìNO*  £frMA*r,l|-Lat<  STARE  RASENTE  . Efier  tenti  vi- 
nadem  tifi  , fondere  . Gr.  /*>»»▼$»  **-  *'**  • ch?  fi  tittkl  U tifa , eh*  è al- 

ti  *9  Avi,  late;  Egee  vieimifm*. 

1 STARE  PENSOSO,  Effere  in  penfier»,  STARE  RIGIDO.  l'Mt 

Benfare  fe#r.«<wt.$.a.  Fa  tremar  Babi  fi  lafeiar  muoverti  nè  perfnadert  . Lat. 
Ionia  è star  penfofa.  Bice. niv.  «a.  i<.  toxerabUemtfit . Gt.  drap*  frgeet  itemi. 
Deh  Rinaldo,  perchè  fiate  voi  così  pen-  Bare.  *#».  s.ra«  Dove  io  rigido  , c duto 
foi«>  Niv.  eut.  *4.1.  Quello  cavaliere  Ilari  a tuoi  confarti, 
pc  n fa  va  fottemenrc  fra  fe  medelìmo  . STARE  RITENUTO . Efter  renard  a. 
Lo  Saladino  le  n’  avvide;  fircelo  chia-  *•,  U/4w«vwrrr»t*,  • Lat. 

mare,  e ditte,  che  .volta  fapere  di  che  morra.  Gr.  t vku  fi»? Atti . 
lta  va  così  penfofo.  , STARE  RITTO.  Che  Anche  fi  dici  a[ 

p j:  AIUTO.  ^diutAre  aUu-  f»lut. tmmtt  Steri}  li  fitftì,  che  St  Are  tm 

sa. Lat. «oxiffa tfft*  Gr. /fr»W» wm^neett.  piedi,  Efter  t.ttt . Lar .fiA*e  .Gr.  Urnue. 

STARE  PER  ALCUNO.  *.  STARE  Cras.  Mirti.  |j«.  Si  tra  (Tono  il  cappac* 
AD  ALCUNO.  Ciò,  e fterrono  ritti  dinansi  a’  Dreci  . 

! STARE  PER  ARIA  . L*  fiefiì  , eh»  Cnnt.  C*rn.  <4  Chi  Io  tocca  al  Hn  fi 
Stiri  in  itìA.  cruccia,  Poi  fta  rtro  feria  gruccia,  E 

STARE  PER  DI  DENTRO  . Efirt  l»f«r  di  dolci  canti.  Life.  Spie.  j.*.  Io 


**  STAILE  PER*  DI  DIETRO  . Efirt  STARE  SALDO.  Sur  fermi  .v.S  AL- 

dilli  Pitti  pifierìiet  . UO  V.V. 

STARE  PER  DI  FUORA.  Efiirt dii-  STARE  SANO  . GiJer  finita  . Lar. 

li  Pirtt  rfitriire.  Valeri, Gt.  f u: tn7* ir.  Crm.fdirtll, ti ^ Clì' 

STARE  PER  DIRITTO  . E fiere  per  alili  s‘ avanza  a ftare  fino  , e fuggire 
linea  retta  . in  dirittura  , a arda  , Non  la  morte . 

tendere  da  alcuna  binda,  STARE  SCHIAVO  • Efter  m ifehia- 

‘ STARE  PER  FILO  . L*  fiJfi  » ***  vitudin»  . La*-,  in  ciptivitAte  tftt  , Gr. 
Start  a fili  lutti  ca  **y  uiinr  io. . 

STARE  TER  LA  PIANA.  Leftejfi,  STARE  SCOLLACCIATO  . Firtara 
thè  Stiri  ilh  pimi . */  filli , » pini  dii  pitti  fcftrt»  . 

STARE  PER  le  MANI  . Efftrtfra  STARE  SCONOSCIUTO  . Stan  in 
mani  E furi  fui  dir  princìpi* . 'firma  da  mn  efier  cintfciui*  , Start  in 

STARE  PER  LE  SPESE. Servir* firn-  firma  privata  , 

•a  altra  mercede,  che  del  viti.  j STARE  SEVERO.  Vfar  fivtrkd. 

' STARE  PER  PEGNO.  Efier*  ÌAC*fa,\  STARE  SICURO  . Efter  certi,  A t»n 
ilapttftna  , di  che  fi  tratta,  per  ficurtà.  temere , N cn  dubitare,  Efter  fuir  dì  peri - 
Lat  Irci  P T 'torti  ette  . Gr.  iutrtùtit.  ìah  . Lar.  tartan»  efte  , in  turi  efie. 

STARE  rER  OPERA.  Lavorare  a»  Gr.  «fa*/*?*  A9A*«  CaUltMvtoti  rat. 

pattuita  mercede  dell'  opera  , citi  fi  far-  Bice.ntv.  19.  jj.  Acciocché  i mercatan 
cit'  • ri , e le  mercaranzi'e  licure  AefTero.rrr- 

5«[*ARE  PER  SE.  Efter  neutrale , Kon  th.  Stiav.}.*.  Ma  fiatine  Sicuro  par,  che 
tener  da  niuna  perii  de'  etatraftantl  » Il  g 't  faro  una  befiia , Ì non  laro  una  pe- 
ci*e  diteti  ancora  Staffi  dimisi . Bnt.lnf.  cora  . £ Dii.  }.6.  Gli  perdono  , dia  pur 
• . L* anime  riifre  tono  mefcolate  alla  ficuro.  e litro. 

compagnia  deg’ii  Ange  i cattivi , che  non  S TARE  SICURTÀ1,  ^fficurare , efter 
furono  pero  r belli  a Dio  , nè  ancora  m alle  vedere , L*i.fp*mderi,Gt.iyyv*t. 
furono  con  Dio  , ma  fretterò  per  fe  STARE  SODO  . Li  fiefn  , che  Star 
( die:  frparati  da'  toni  , « nu  eettflum-  dnn.  Crii ».  Mire II.  *66,  Non  ti  lalciar 
ri,  né  un  iti  a' cattivi’)  gonfiarti  i fra’ lodo. 

STARE  PRESENTE.  Efter  pn  finte  . $.!•  Star  fide  t vale  Anche  Star  firme, 


fon  roviraro,  e fio  ritto. 


STA 

N»n  fi  muovere  . Lir.  Mrd.  eant..  t%.  8.  Se 
lualcuno  il  pie  ci  pelèa,  Non  dai  bri- 
ga, fia’pur  (oda.  Buia.  fier+.t.t,  S‘ al- 
tri ivi  pur  fodo  Rirroya  frate  . ancoc 
1 nate  co . o (ci  volte  Sofricn  lo’ntoppo. 
Cant.Carm.j99.  Che  lo  fri r (odo  impona 
S.nalla  fin,  che  la  vittoria  potrà. 

i*II.  Stdir  fidi  atta  marchia,  1 al  mac. 
c hit  ne  , vale  Min  fi  lafiiar  pcrfuadcre,  *é 
fvelgire  a dire  <f  uri  , th*  altri  verrebbe  • 
Lai.  impie  rum  , inrxirabilim  efte,  de  fra- 1 
d m mn  deilei.  Gr.  ùnteti  tm  He  tu  . Varck.  I 
Ereil.p»,  Srar  fodo  alla  m:c:b  a,  overo 
al  macchione  è non  ufeire  pe;  bollare, 
che  som  faccia  . cioè  lafiiar  dire  uno 
quanto  vuole  . ri  quale  cerchi  cavarti 
a’cun  fegrero  d;  bocca  , e non  gli  fi- 
lp'<ndere  , o rifpondcrgli  di  maniera  , 
che  non  (orti La  il  defi Jcrro  fuo,  Mirg. 
«i.«7|.  E di  (Te:  i’mi  furò  fido  al  mac- 
chione. Lafi.  madr.  7.  Ma  ru  le’ un  fa- 
gn.me.  E urai  fodo  al  macellane. 

STARE  SOGGETTO  , » SOGGET- 
TO • i'iwee  eoa  . Dln.C  imp.%, 

17.  Gli  amici  di  Giana  etano  impauri- 
ci , e fravano  (urgerti  . 

STARE  SOLO  . Efier » finte»  compa- 
tita . Pttr.fi». t9.  Nè  fa  Irar  fol  , nè 
gire  ov’altri  il  chiama  . E fin. 41.  La- 
grime-rrifre,  e voi  iurte  le  rorri  M’ac- 
compagnare , ov’  io  vorrei  I r a r l'aio. 
Btm.Orl.e. 7.49-  Ma  non  volta  colui  trae 
a dozzina,  Volea  fiat  foto. 

STARE  SOPRA  . Elitre  nella  parte I 
fuptrii’t.  Lat.  tminen  ^ in  fuperi»r,  bei 
efte.  Gr.  ce  «rarifp  «r«  . D» ut.  rim. , 
1 J4.  E1  m'ha  percofio  in  terra,  e ftam:' 
mi  (opra  Con  quella  fpada  , ond*  egli 
ucc ile  Dido,  Amore.  ~dr.  Far.  10.  io|. 
Come  d'alto  venendo  aquila  fuo]e,Ch* 
errar  fra  l'erbe  vifto  abbia  la  bifcis.O 
che  fiiafopr'un  nudo  fallò  al  «ole. 

f.I.  Star  fipra  ptnfitr»  , $ Stare  in  pen • 
fieri,  vili  L;  ><r  fiprifiUi  da'  pen  fieri  , 
-Avere  apprtnfiine  , Temere  . Peter,  j».  4. 
»n».  ».  Stando  Giannetto  fera  , e mat- 
tina fopra  quefii  penfieri,  e' non  fi  po- 
teva rallegrare  . Ber».  Ori.  i,  n.a.  S ano 
ha  ricchezze  Ita  Tempre  ra  pernierò,  E 
I poi  vien  un,  che  gliele  porta  via.  i 

♦.IL  Star  fipra  fi,  vali  Efter  fifpefe  9\ 
1 Efier * l»  dubbi» . Lat.  hxfitjre  . Gr.  «vs- 
piTt.  Varch.Ereil.pt.  Star  (òpra  fc , ov- 
vero fopra  di  fe  è un  modo  di  dubita- 1 
, re,  cdt  non  voler lifponderefenza confi-] 
derazione,  la  qual  cola  1 Latini , c fpe-' 
zialmeate  i giureconlulti , a cui  più  roc- 
I cava  , che  agli  altri  dicevano  harere  , e 
talvolta  col  fuo  frequentativo  htStare. 
i Bore.  niv.  |j Sovia  le  Itcffo  alquanto 
I frette,  e poi  ditte.  49.7,  La  don* 
ina  udendo  quefro  , alquanto  fopra  le 
| fterce  , e Cooiició  a penfare  quello  • 
che  far  dovette.  -Ambr.Cif.e.t.  Alquan- 
10  fopra  fe  medefimo  (terre. 

I ♦.!!!.  Star  fipra  di  fi  , vai * le  fi  e fi» , 
'che  Star  fipra  fi . Fir.difc.  an . 9.  Stette 
(opra  di  (e,  e dubi-'ò  d'inganno  . E 8$. 

I Se cc. tu  vederti , che  rutto  folpettofo  e' 

I ti  fillade  g i occhi  addotto,  e mofiratte 
una  arti-tiara  attenzione  per  udire  le  tue 
j parole,  e («clic  cosi  l'opra  di  fe,  che  ogni 
j minimo  movimentogli  facelfealzare,  e 
! fcuorer  la  refia , tien  per  certo,  ch'egli 
è mal  volto  verfo  di  re.  Cafdett.  17.  Cre- 
do d’aver  lo  lalciato  molto  ben  certo  ec. 
delle  caule,  per  le  quali  N.S-  è fiato  al- 
quanto l.’pradi  le  a farlo  venite  a Roma. 

( ♦ IV.  Star Opta  fi  , « fipra  di  fe,  vale 

1 anche  Ee^fcrfi  mfulh  perlina , Sin  t ' appiè  - 


STA 

giuri.  Bice.  mv.  99  $»•  1 ri  li  no  a tantoché 
1 per  mcfler  Torello  non  le  fu  detto,  che 
alquanto  l'opra  fe  ftefl’c  . 

j.  V-  Star  'opra  d' alcun»,  vali  Stai  (mi 
A lui , Fifa] art  /opra  di  quell»  , Cinjid 4- 
reintfo.  Lat .fidtm  alitujusfiqui , inali 
<jh*  cmfUitfcire  . Gr.  rividitm , 

;4r  nit.  Cteeh  Dtne,.  j.g.  R.  £ dcllel’ 
|fer  fi-iato  » T.  oh  fiannc  l’opra  Di 
me . 

$.  VI.  Stari  fi  fra  V ah,  vali  Effin  in 
dt/idtrii  , 1 tifiluìlem  di  «iniver  , Efftr 
vicina!  muiverfi , tU  anche  fi  diti  Stari 
I fmU'ah . 

$.  VII.  Stari  fora  la  fidi,  ofipratapa 
r*la,  vali  ^ijfiturarfi  pir  la  pr»mtj/a  al 
tini. 

STARE  SOSPESO.  E([tn  in  dubbi» 
EiT-rt  in  pia  fitti,  Lat-  kafitar» . Gr.  «•»•* 
ptìt.  Bir e.  mv.^rp.  i.  Tutte  temendo  fi*- 
van  folpefe  a udire. 

STARE  SOTTO,  tf tri  mila  parti  in 
ftriiri . 

$.  I.  Stare  fitti,  idi  fitti,  vati  E fi  r di 
fitti,  Cedin,  Efitr  fuptrati . F ir, Lue. i.a. 
Se  a nell'uno  ha  a toccare  a dar  Cotto , vo' 
che  tocchi  a te . 

$.11.  Star  fitti  aperta  j tiratimi  mari- 

narefeo  , vali  Star  mila  parti  inferite!  dii 

mavigh» . 

$.111.  Nm  ci  fai  tri  fiat  fitti , vali  Nm 
I fi  ac  e mudar  t a adiri , Nm  vii  in  iftir 
fupirati  f 1 fiorati  . Cai.  top.  fg.  17* 
Quella  Ipofa  fi  duol  co*  Cuoi  parenti  , 
Perchè  lo  Cpofo  è troppo  mal  fornito» 
E non  ci  vuole  fiat  lotto  altrimenti  . 
w Am  ir.  Furt.  2.  a.  Fct  l'invidia  non  ci 
fono  potuti  fiar  lotto  . A falò»,  a.  6*. 
E flicne  duole,  c r.on  ci  può  fiar  Ibi* 

IV.  Star  fitti  la  parila  ; che  anche 
fidici  Star  fipra  la  parila  , vate  ^Ajfcurarfi 
d'alt  una  eijaptr  la  pania , 1 prime  fa  avu- 
tane . 

$.  V.  Star  fittila  fidi  ; ibi  pur  fi  dici 
Star  fipra  la  fidi , te.  li  fitfii , chi  Star 
\jitti  la  pania  . 

STARE  SOTTOSOPRA.  Efitn  alla 
arti  fup*  rieri  difetti,  1 alia  ia/trin  di 
fipra  -,  t figurai  am.  vali  Efim  »>»  anfifia - 
ne,  Efun  fi  inveiti.  Lat.  fin  urlati . Gr 
ìt*  rtfidc-fiàxt . 

STARE  SU.  Star  ritti.  Lì%  fan.  Gì. 

ìftaut . 

$.  1.  T altra  vali  Stari  mila  parti  fuptrli - 
ri»  Lat  -fuptriiri  lice  ifu , Juperitrtm  il 
tum  babai . Gr.4’a>*7S30M>«J. 

$.11.  Star  fn  , vale  anelli  £it,1Ar/>  •* 
\fié  . Lat ./urgere . Gr-  «Vinari . Vetrfe»* 
ja*  Gridando  ; da'  Cu  , mi  fero  r che  Ca,1  f 
F1ant.Satchjnv.9i.  Comincia  adire  pia- 
namente: fta*  Cu  > Itati  tu  fatto  male? 
Bnnh.a.  j.  ifpacciati,  fu' fu,  mettiti  in 
dollb  . 

$.  III.  Più  fn  fi  a mina  luna',  pnverb. 
dia  vali  Tu  nm  1'  Apponi,  Tu  non  dai  mi 
l/gA* , Ti»«m*  iodi  fiufi 4.  Lat. 
pttr  pediteum  Ijra  di/fidium.  Gr.  tv  ct~ 


STA 


STA  485 


Avervi partieilan  applicacene  • 
.ari.  Non  fi  vuole  efler  corr 


Crtn.Mi-' 

rill.i m.  Non  fi  vuole  effe r corrente  , ve. 
auto  il  penfiero , ma  illarvi  fu  più  dì . 

STARE  SU  DUE  PIEDI  . Figuratam. 
vali  Efiert  >n  ifiatifuun . La:,  in  tuinjji. 
Gr.  ir  fÉX.tlviv trivi . 

STARE  SUL  BISTICCIO,  taf.,  ver- 

bis  attori,  nnititJtri . Gr.  xiynt  tgà^ur. 
Varek.  Ere d. 75.  B fiicciatla  con  uno,  t 
fiar  Ceco  fui  bifticcioè  volere  fiarea  ru 
per  tu  , vederla  fil  filo , o pur  quanto  la 
canna  ec. 

STARE  SUL  CUORE.  sAvtr peufiir» 
tra/.dijfime.  Lat.  cadi  efii , inanimi  ha 
rea  . Gr.  jutKm . Toc.  l>av.  ann.  14.  aoo. 
La  Calate  della  repubblica  gli  fiava  Cui 
cuore . 

STAR  SUI.  GRAVE  . 1 IN  SUL 
GRAVE  • {.'far  perlai» lieti  , 1 mar.ieri 
gravi,  Vìveri  tm  gravità  . Lat  .travila 
ttm  induri,  Gr.  <ri/*rtu&*t . Vorcb.Er- 
ed, 91,  Stare  in  Cui  grande,  in  Col  gra- 
ve » in  Cui  fevrru,  ia  full'onorevole , in 
Culli  reputazione,  e finalmente  in  lui 
mille,  lignificano  una  cola  mede  (ima, 
cioè  cosi  col  partire,  come  colf  amia 
re  tenere  una  certa  gravili  con  veniente 
al  grado,  e forfè  maggiore  . Malm.  6. 
ro<.  Che  quelli  clriad'ni.  Che  in  fimil 
luogo  fiar  dovnan  lui  grave,  Rendono 

STAR  SULL' ALI,  • IN  SULL' A LI. 

Vtlart . Dant.  Inf.  17.  Come  'I  talcon  , 
eh’ è fiato  aliai  full’ ali.  But.  ivii  Ch* 
è fiato  aliai  full*  ali,  cioè  io  aire  rotean- 
do . 

$.  Star  full' ali , figurai am . fi  dia  dell' 
Efieri  in  dafidtrie , 1 rifilarmi  di  mui 
vtrfi.  Stari  in  punti ptr  partir/» . Lat.  di 
' ' -.STAR  SOPRA 

Ma  fiate  delio  in 
.pei  partir  di  qui 

vi  fia  in  full'ali. 

STARE  SUL  GRANDE,  • IN  SUL 
GRANDE.  Vfar  fajìi.  Viver  tu a olirei- 
già  . Lat.  fif*rbe  agire  , marmi  fiiritui 
balta  . v.  Fin  jja.  Vareb.  Emi.  pi.  Sfa- 
re in  fui  grande,  in  fui  grave  , in  fui 
fevcro  ec.  in  fui  mille  lignificano  quali 
una  cofa  mede  lima  , cioè  cosi  col  par 
lare,  come  coll'andare,  tenere  u.*.a  cer 
la  gravità  conveniente  al  grado,  C for- 
fè maggiore . Salv.Sp.n.  Io  non  Co 
»’ e’  u fiar, no  il  fui  grande,  o fe  pure 
egli  abbiano  in  tetta  qualche  altro  umo 


vtrj»,  ùtarttn  punto  per  pa 
fiifiuipnmptum  efsi  . v.  S 
$.  uit.  Lofi.  Cihf.  j.  4.  M 
Cullale . Malm.iì.+i.  E.jm 


t»v  «Jvjltt  veitriv  ìòpat  JfAtlfitur, 
Pluf.  v.  Fiat  a;  «.  Libr.  Sm.  1 ».  Piìa  lu  fu 
mona  luna,  e'  ci  è piu  bello.  Fir.Luc. 
5.  6.  Ma  più  lu  (la  mona  luna.  Muf. 
16.  45.  Piu  fu  fia  mona  luna  , frate! 
mio  . Guarda  fe  in  tonno  dicevi  coni’ 
io.  Ctce'y.  Dtt.  j.  a.  P:ù  fufia  mona  lu- 
na, e»‘c'  li  ctefee  Ad  ogni  olferta  tan- 
to, no' faremo  D accordu  a mancodel- 
ie tre . 

STARE  SU  CHECCHr.SSl’A  - sAt  \ 

tendere.  Baiare  a ejvtlh  , di  ilei  fi  parla. 


STARE  SULLA  PANCACCIA  . L# 
f e firn,  chi  Stari  alla  poma-eia  . Lat.  ari 
via  emartri.  Gt.fi  TgdiSuf 

Cani.  Cam.  Ott,  15.  Chi  vuole 
udir  bugie,  o nove! Iacee,  Venga  afcol 
rar  (odoro.  Cheli  fian tutto ’I di  tulle 
pancacre . 

STARE  SULLA  PAROLA  . Manti- 

mr  la  fidi . 

STARE  SULLA  REGOLA  - 0 ferva, 
rt  la  rigelo  . »~4mbr.  Fntt.ì.  a.  Delle  fuc , 
Aar  Tempre  falla  regola . 


full’avvifo  alla  vedetta  . Dav.  Comi. 
105.  Quelli  arbitranti , che  Hanno  alle 
vedette  , c fugli  avvili , vedrebbono  , 
che  ec. 

STARE  SULLE  SPESE  . Viveri  an 

•fitfa  ; 1 pape  lamenti  Viveri  filtri  dilla 
pnpria  cafactn  difi  indie.  Lat./*»»  implo- 
di» vìveri . 

STAR  SULLE  SUE  . Li  fiifii  , ehi 

Stare  ali  eri  a , Start  in  ctrvillt  , Stari  ia 
filli  fur.  Varcb.fttr.  ia.  443.  Il  giorno  di- 
poi, dando  cialcuno  Tulle fue,  gl'Iralia* 
ni  ec.  fi  modero  d'intorno  alla  nona . 

$-  Talira  vale  Badare  a fi  , e a'  fatti  pri - 
PE- 
STARE SULL*  ONOREVOLE  . Li 
fitfll,  ehi  Stari  fil  gravi . F-rmJ.fe.am.x6, 
lo  ho  paura,  che  il  vofiro  volerefiaie 
in  full*  onorevole  non  vi  faccia  marcirei 
in  quella  prigione . 

STARE  SULLE  VEDETTE,  v.  STA- 
RE ALLE  VELETTE . 

STARE  SULLE  VOLTE  - •*.  VOL- 
TA $.XVI. 

STARE  SULL'ORLO  DI  CHEC- 
CHESSIA. Efttr  prtjfimi  a fari , • a ef- 
fluir cbtceht/fia . 

STARE  SUL  SICURO  . Shn  crrtr 
riftbie.  Lat.  io  tutte  fu . Gr.  fi  dxtttvtii 
urta . 

STARE  SUL  SODO  . Nm  l' ingerire 
in  e» fi  frivoli , 1 vane  , ma  ttnerf»  nelle 
imperlanti  , e 1 pftrtum  ; Fuggiti  gli 
fehirgj . L at.  firia  etgitari,  Gt.  ff/irvu 

STARE  SUL  SUO  , • IN  SULSUO. 
abitari  nel  proprie  fièli. 

i.  Stare  fui  fui,  il  dieta»  anche  gli  vi- 
mini dì  antodi  dii  Citlivari , i Lava  art  J 
P'tpr  j bini . 

STAR  SUL  TAGLIO,  • IN  SUL  TA- 
GLIO - Dlctfi  di'  mercanti  di  panni  , • 
drappi , die  vendine  a minuti  . Maini.  \. 
16.  Onde  il  nofiro  medierò,  ideft  la  guer- 
ra , Che  fia  in  fai  tiglio , non  ta  pui  &C- 
Cttwleiriui  figurai  am. ed  in  fiatiminii  equi. 

V#STÀ  RE  SUL  TERMINE . Efttr  vie». 

qo  a terminare  , 

STARE  SUL  VANTAGGIO  . Preecu- 
rart  induftritfamrnti  i prepr / vantatgl . 

STARE  TERRA  TERRA.  Èfire 
bafi fiati . Lat.  Ijtaail»  hcufije  . Gr.  nùAzt 
vajacd  - 

STARE  TORTO  . Contrarie  dì  Star 
diritti. 

STARE  VERSO  CHECCHESSIA 

flfiffO  vicini . 

STARE  VESTITO.  sAvtr  li  xtfii  in 
dtfft- 

STARE  ZITTO.  Tacer»,  Nen  parla- 
ri . Lai.  fitemium  tenere  . filati»  vacare  . 

Gr.?’*}»*.  vivrai.  ^Alltg.  5.  E I buon 
foldati  in  campo . o*n  ctctadella.Si  Hanno 
zitti  in  far  la  lentmella . 

STARE-  Ntmt . Stane.!  , Diottra  , Il 
tr  attener  fi . Lar.  méntre  , fiore  , mtari. 
Gr-  t»  fa»t**t . Bsec  jttv .7.19.  Nel  fuo  ar 


piedi  edia  ptr  fina  diritta,  1 la  tefiaalta^. 
Lar.  rtlium  fia  * , Tirenx.  Gt.  ip$m‘ 
»\ùr*t . 


STARE  SULLA  VITA  . Firmar/!  in  bittio  rimife  fandaic,  eTofiare.  E num 

15.  Nel  fuo  piacere  per  quella  volta  rimi- 
le l’andare,  e lo  Ilare . Dant. Pmrg. 2. Qual 
negli genzia , quale  Ilare  è quello  ? Cor- 
$.1.  Stari  falla  vita  fpìriiuah , vali  rete  al  monte . 

^Attendere  alle  afe  fpirituali , ^Applicati  STARLOMACO  - E *4.  firmimi 
alle  dividimi . Lat-  afie.mmm  . Gr-  *nm*l*fi  - V»- 

$.11.  Start  filla  vita  ammfa,  volt  Fa.  Bari.  6.  L uno  delh  flailomachi , il  P *1 
re  il  galante  , Seguir  ledami.  favio  di  tatti,  difle  al  Re  . £ afpnfi 

STARE  SULL*  AVVISO  - Pnteurar  Più  dubitava  di  quello,  che  d altra  c 
d'ifiert  oAvifate,  Far  dilìgine,*  ptr  aver  fa  , perciocché  h ftailomacbi  aveano 
miitji  . Btm.  Ori,  1.  ij.  04*  Stava  ben  detto . 
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STARLA.  Uccella  nata  , Is  t arme  del 
fetale  rd»  graia fapere.  Lat.  nvit  exlrrna. 
Gr.iftH9*l*7taér»  Lab.  191.  Le  Trame  , 
i fatarti » i tordi  gradì  ec.  Cr.  10.  n.  5» 
Egli  pigliano C * falcavi) anitre,  agh'ro 
ni , ovJje . grue  , e lume , c moiri  altri 
uccelli.  Frane. Sacci.  Op.  div.  90.  Surne 
per  natura  imbucano  I uoval'  una  all'  al- 
tra , quando  è *1  tempo  del  covare,  ed 
cllcndo  nari  i figliuoli , gl'  induce  la  na- 
tura a conofccre  la  loro  propria  ma- 
ire. dr'-Jf.  fa/v. 4.  Ili.  Ed  10  , quale  il 
‘Ve*’n  tuor de!  coppello,  Ch'afprrta  a- 
vendo  la  ftarna  veduta  ec.  *Alteg.  »a.  Do- 
po i goduti  becca  fichi , e Ita  r ne  . 

f.  Sfinir  la  ftarna,  ft^uratam.fìdiee  del 
Scg virar  cbtecbejfa  /ruga  alba ndanart»  . 
Lat.  tndividuum  camitem  fa  prabera  . 
Gr.  ùl>«ifrtvc  . Ma'm. 

j.  io.  Per  non  lo  perder  d'occhio,  e eh’ 
ci  te  manchi.  Segue  la  ftarna,  e gli  va 
Tempre  a ' fianchi  • 

STARNAZZARE.  GUtaefi addaffa  la 
Urrà  tal  d.batlimenta  dall ’ *H  il  che  à 
praprie  della  ftarna  , banchi  fi  dica  anche 
ialara  dalla  gallina,  e di’  all  ri  mere  III  • Salv. 
w dvxert.  1.  a.  14.  Parimente  lo  (carnai- 
za  re  , eh'  è formato  da  Trama  , non 
pur  di  quefro  , ma  dicefi  egualmente 
di  ciafcnn  altro  uccello  , e non  fa  for- 
za , fc  da  principio  fu  metafora  , o 
no  . 

y I Per  Dib.it erre  ft  mp! iccmenta . Fir. 
dife.  am.  10.  La  buona  quaglia  ftarnarznn 
do  P ali  per  la  gabbia  con  più  empito,  che 
poteva,  fece  tanto  romote  , che  il  pa- 
drone Tenti. 

♦.  IL  Ptr  ! fra* pigli  ara  , Sparnaxx**e  . 
tnan.  Fi  ir.  t.  4. 8 . AJIalran  le  botteghe  , 
tnangian,  beono Saccheggiatori , e ciò. 
chec'e  ftarnmrno. 

STARN’ONCINO.  Dim.  di  Starma  ,| 
Crai».  Maral}.  26 l Come  fanno  gli  uccelli 
rapaci  a*  piccoli  ifrarnoncini  » che  con 
poco  di  fatica  gli  prendono  » 

STARNONE.  Slarnatta.  Urne h.t.  raS . 
Innazi  che  la  cupoli  fi  ch-uda  , Cerro  fa* 
ri  gran  macco  di  fiat  noni.  Brm.  Ori.  1. 
tf.  j».  O che  tordo  diceva  » o che  fiar- 
none.  Anzi  put  che  vitello  ho  io  tro- 
vato f 

STARNOTTO . Stamagiavane.  Catch. 
Efalt.  cr.  4.  4.  Fuggirò  in  qui,  e ’n  li  , 
che  parvon  proprio  Dna  covatadi  ftar 
notri  in  una  Stoppi» . 

STARNUTAMENE.  Starnutava*" 
Lat.  Rarnutalia,  ftrrnutamentu/m  . L»br. 
tnr.malatr.Snno  oficli  da  fovcrchia  quan 
tifa  di  ftarn -tramenìi . 

STARNUTARE  » Starnutire  . Lar. 
fttrnuara.  Gt.  rt'ipiveat . Srn.  P>ft.  K fe 
per  avventura  alcuno  di  loro  torte  , o 
Tramuta,  o fingh’ozza , sì  non  camperà 
egli  di  ertet  batruro . Cr.  9,  a$.  a.  Beri  af- 
fai meno,  e comincierà  a roiExe  Tpefio  , 
e Tramutare. 

STARNUTATORIO.  Medie  amanti  . 
che  fa  Jlanntara  . Lar,  ftcrnutatarium  . 
Libr.  cur.  malatt.  Ufi  fieqnen remente 
quefro  Ttarnntatorio  in  polvere. 

STARNUTAZIONE.  La  Jl  amar  ire . 
Lat.  jl amatati»  . Gr.  VT^uif  . fr.  j. 

■».  La  Tua  polvere  polta  alle  nari 
ptovoca  Ttarnutazione,  e mond-fica  il 
cerebro  dalla  fupcrrfuiti  flemmatica. 

Mef.  Sta  mutazione  è arile  all’cp  lentìa  , 
al  imi  della  gocciola  , e a'capoguli . 

STARNUTIRE.  Mandar  fnar  la /far. 
muta  . Lat.  fternuere  , fternutarc  , Gt» 
VTiy»ù»«/ . Batt . *«v.  jo.  ia.  Noi  tcr.rim 
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mo  prefTo  dinoi  ftarnurire,  di  che  noi 
ne  la  prima  volta  , nàia  feconda  curam- 
mo, ma  quegli  , che  fiammico  ave»  , 
fiarr.urcndo  ancora  la  terza  volra,  e la 
quarta,  eia  quinta,  e molte  altre,  torri 
1 ci  fece  maravigliare  . Cr.  9.  a<  .4  Per  que- 
llo il  cavallo  fiarnutiià,  c g iteragli  u 
mori  freddi,  e liquidi  a modo  d'acqua  . 
Cren.  Mirali,  f ga.  Non  portono  ftarnurire, 
fe  non  s' appoggiano  al  muro  , si  fono  in- 
deboliti . 

STARNUTO  . Strepita  , cal  fate  fi 
manda  fuari  par  le  narici , a per  la  bacca  T a 
i ria  [pinta  tan  % • talenta  par  una  veemenl t can- 
1 Iraniana  del  patta . Lar.  fltrnntamenlum  , 
far  nut  atta  . Gr.  *t tanfate.  Bare.  nav.  3.8. 

1 Cofa  , che  non  folte  mai  fiata  veduta  , 
non  vi  crcderrei  io  fapere  inlegnarc,  fe 
ciò  non  (oller  già  fiarnuti.  £ *9*.  jo. 
ij.  Parendogli,  che  di  quindi  venilTe  il 
tuono  dc'lo  ftarnato  , aperte  un  afeiao 
lo.  Cr.  «.  gì.  n.  Conti  alla  fuperftuzu 
midiràdel  cerebro  » (ìccome  nellaletar- 
gia,  fi  provochi  lo  fiarnuto  con  la  pol- 
vere del  Tuo  Teme  C dtl  naftaarda  ) porta 
alle  nari.  /(*•■.  Fiat.}. a.  4.  Tener  con 
gii  fiarnuti  il  nato  fiotto. 

STAROCCARE - Dare  ingiucandata- 
raechi . 

STASARE.  Cabrarla  df  Intafara  ; Ri. 
muavrra,  a Starar a C imtafamanta  . Rad. 

\ o/f.  an.  95.  La  dieta  ben  regolata  è la  piu 
' iicura  medicina  per  rimettere  in  (érto 
le  vifcere  degli  uomini  , e per  ifiafare 
gl' intrigirilfimi canali,  e andirivieni  de 
loro  corpi . 

STASÉRA.  £l*'/lafera.  Lat.  badie  va- 
[pari.  Gr.  rat  ti r w t'rr  *3* c . tace  nav.  77. 
ir.  Egli  ci  è fiaterà  venuto  un  de’lW  fra 
velli . Via.  S.  Mar,  Madd.yt,  Or  bene  Tono 
!c  pecore  fenz»  pafiore , come  ci  dice- 
fti  Attera.  £ 98.  Oh  come  T afpetteró 
io  fiaterà,  e da  qual  parte  adiro  la  Tua 
voce  dolciHirra  ? 19.  77.  Ma  pcrch' 

io  non  v'aggiungo  con  la  fiala  . Mor 
gante,  e tu  v'  aggiugni  lenza  zoccoli  . 
E‘  converrà  » che  lla&ra  tra  fiuoc- 
coll . 

ST  ATE  t/M  dalle  quali  re  {lag' ani  dell’ 
anta,  la  più  calda.  Lar.  aftat.  Gt.  $1- 
tace.  nav.  4».  7.  Non  Triple  eficte 
ufarza,  che  andando  verfo  la  fiare,  le 
notti  fi  vadano  rinfrefcando . Lab.  ad). 
Che  nelle  Chiani  di  mezza  fiare  con 
molto  men  noia  drmorrebbe  ogni  fchi- 
fo,  che  vicino  a quello.  Dana.  W**7- 
Che  mura  parte  dalla  fiate  al  verno  . 
Vetr.  fan.  18 f.  Ch' un  fuoco  di  pierà  fcf 
fi  Tentile  Al  duro  cor,  dr  a mezza  fia- 
te gela  . ~4rrigb.  50.  La  primavera  die- 
de il  legno,  e la  mala  fiate  recò  la  feb- 
bre. Caf.  lett.  5j.  Ma  fui  tanto  tratte- 
nuto a Roma,  che  la  fiare  mi  lop.-ag 
1 giunte. 

STATERECClGr.  V.  ~4.  ^ Ud . Di  firn. 
tt>  Lat.  afiivut.  Gr.  tifiti*  . Guid.  G. 
Cadendo  dagli  flarerccci  frofti  deijli al- 
beri, e da’lnro  Ipogliiti  rami.  Ren.  G. 
S.40.  Or  fe  tn  ornato  della,  varietà  de’ 
fiori  di  primavera,  o la  tua  abbondan- 
za moltiplica  in  frutti  ftarcrecci. 

STAT ICO,  OJlaggia.  Lat.  abfas,  Gr.  ò/utr 
5^-.  //»^.a4.  ao.  Efiatico  il  monton  fia 
darò»  cani,  E tu  Tara’ quel  dello»  e*  tuoi 
pagani . Guiec.flar.  Avendo  prima  con- 
ceduto , che  il  figliuolo  del  tmrehefe 
di  Mantova,  che  era  appretto  a Giulio1 
per  fianco-,  libero  dalla  fede  data  , po-1 
teff-  ritorna rfene  al  padre  . l'archi  ftar.\ 
.«l-5**  D>  quefi.  accordo  contentare  non 
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fi  volevano,  dare  loro  per  iftarichi  Ter- 
re a loro  ferita. 

STATO.  Sufi.  Grada  , Candì  vana , T 
F fjera  . Lar  .gradui,  canditi»  , /tatui  . Gr. 
$**/*•* , nvTwV-T'r/r  , tace,  nav, 

1.9.  La  cui  ma'izia  lungo  tempo  foderi- 
ne la  potenz  a , e lo  fiato  di  meft'er 
Mufciatro.  t nav.  1 ra.  Al  quale  A lef- 
tandro  ogni  Tuo  fiat«>  libeiamente  a. 
perle.  £ nav.  1 6. 14.  Efit  porrebbono  , fi» 
vivi  fodero,  nel  perduto  fiato  tornare. 

£ ava*,  a*.  Del  tu"»  preferte  fiato  mente 
d ico . £ M1140.  4.  Di  nazion  nobile  , ma 
di  cattiva  vira,  c di  bialimcvole  fiato. 

£ num.  19.  Fece  un  gran  romore  , che 
muna  cofa  m cala  fua  durar  poteva  in 
fiato  . £ »ov.  41.  1$,  Laonde  (ottima- 
mente Martuccio  venne  nella  fua  gra- 
zia » e per  coofeguenre  , in  grande  , e 
ricco  Aaro  . E nav.  52.  |.  Bonifazio Fa- 
pa  , appo  il  quale  mefler  Geri  Spina  fa 
in  frandilfimo  fiato.  Pajf  u8.  Quando 
alcuna  perfora  nobile  , e di  fiato  ab- 
bia ricevur»  alcuna  ingiuriofa  onta  , o 
oltragg-ofa  villania  da  perlona*vilc  . E 
a;o.  Fugge  come  T ombra  , e mai  non 
iftà  lo  fiato  . £ jrr.  EHa  è necelTari.t 
ad  ogni  nomo  di  qualunque  fiato  , c 
condizione  fi  fi»  . Patr.  fan.  aoj.  Che’l 
dolor  difiilla  Per  gli  occhi  miei  di  vo- 
ftro  fiato  rio.  Be*n%,.  af.  j. Ben  provvi- 
de naturo  al  nofiro  fiato,  Quando  dell' 
Alni  fchermo  Fole  fra  noi  . e la  Te- 
def  a rabbia  ( ehi  : *ea»te*imente , [alia- 
te ) E ean%.  45.  g.  Fui  mal  accorto  a 
provveder  mio  fiato  . Dìcer _ Div.  In 
quelle  fi  Teppe  ai  reggere,  come  a fia- 
to di  pace  lì- convcma<.  G.  V.  %o.  j. 
Jefu  Cri  fio  dille  di  fua  bocca , che  nin- 
na cola  ci  ha  fiato  fermo  (eieè  '.  ft abili, 
ta  ) E 7.  88, 1.  E (Tendo  la  città  di  Firen- 
ze in  felice,  e buono  fiato  di  ripofo  . 
Dant.  Pure.  14.  Nello  fiato  primaio 
non  fi  rinfilva  . Din.  Camp.  a.  jo.  (Jguc 
cione  della  Faglinola  antico  Gii  ibclfmo 
rilevato  di  balio  Irato-.  Cavale.  Fmtt. 
lìng.  Volle  Iddio  nioltrare,  che  quel  liio- 
go  età  tragittato  di  pnzza,  c di  tenebre  a 
fiitodi  fantità , e di  lume.  Ttf.  Br.  j.  9. 

Q nndo  lo  tua  magione  è compiuta,  c 
tornirà  de'I.  Tuo- edifici , fecondo  lo  fez. 
tudel  luogo,  e dei  tempo,  tu  dei  fare 
camera,  cfala,  là  ove  T ampiezza  del  la 
cala  ri  mofrra , che  meglio  fiia  . d'ayj. 
»at.ef)>,  x 6.  Quefi'  al rezzr,  quantunque 
ec-  alquanto  pììi  per  le  fiagioni  varie  , 
e fiati  divertì  dell' ari*  fi  là  a olTervara 
variare  ec. 

f.  J.  Stata  naturale , dica fi  T Fffrre  na- 
turale di  tbeecht/fa  prima  d’ alt  arar fi  par 
qua’fiveilia  accidente  . Sagg.aat.  efp.\\  |. 
Staro  naturale  lìgn  fica  il  grado,  al  qua- 
le arriva  l'acqua  , o alrro  liquore  nel 
colto  del  vafo.  avanti  cheti  ùamelTonel 
ghiaccio. 

f.  II.  StatadelU  febbre , vale  il Calma. 
Lat vi%*r . Gr.  d«Ma  . Cam.  Inf. 
ao.  Siccome  ’i  medie»  fanno  le  acceffioni , 
fiati,  e recedi  delle  febbri. 

§.  III.  Per  Da  minia  , Slamarla  , Pare». 

(4  . Lir.^/sri'firai,  r^'nk»)  , tmprrium . 
Gr.  tifXi.  P*jT.  no.  Beni  della  fortuna 
(onolecofe,  chefon  fuori  di  noiec.  co- 
me fono  le  ricchezze,  le  delizi,  gli  fia- 
ti , le  dign  tadi  , la  fimi  . £ aa8.  Se- 
gno di  ciò  si  è , che  fpefle  volte  e' gli 
abbarre , e toglie  loro  lofiaro,  e la  fi-  _ 
gnoria  eziandio  in  qoefra  vira  . G.  r. 
t.  9 • »-  Li  detta  citta  di  Frefole  mon- 
tò in  grande  potenza  , t Pignori» 
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' infino  che  1»  grande  città  di  Roma  rb-  /.io.  Era  quello  laghetto  aon  più  prò*  tratto  ec.  fard  il  nu  dircrto  , fenza 
bc  flato.  E«.]f.a.  La  cirri  monto  mol-  fondo,  che  da  una  flatuta  d'  uomo  in.  teflar  pure  un  momento  ftjz'onario  . 
to  in  ìftato,  « in  ricchezza,  e lìgnorfa.  fino  al  petto  lunga.  Dm.  Cimp.  ».  jt.  STAZIONE  « Che  gli  antichi  rifarne 
Démt.  ìnf.  27.  Tra  tirannia  fi  vive  , e Piangano  i Cuoi  cittadini  formati  dì  bel*  ****  »'»  Sinrrl  mafchile  , come  » « /»mì. 
flato  franco,  Lafc.  Pi»\.i.é.  E eliaco*  la  fiatata  oltre  a'  Tofcani.  M.V.  4. >4.  miti  StMK.it , Fermata,  ifran^a,  bibita. 
fa,  che  fi  polla  dire  ? F.  Si  può  , che  La  fua  perfona  era  di  mezzana  ftatu*  *«•■*.  Lat . fiati».  Gr.  fùrie  . Guìd.  G. 
non  è cafo  di  flato.  ra . tfrft*..  Come  la  lor  picq>ir*flatura  L:  Greci  fi  ratfegnarono  nel  detropor- 

STATO.  sAii.  da  Start . Lat.  cimmi-  contri  la  grandezza  de^tT'AIamanni  a-  to  <on  fi  cura  ftazone  . Liv.Dtc.  j.  Già 
ratti.  Gì.  fooiyy* . tìtrc.mtv.  7.10.  Incon-  *rcbbe  avuto  ardimento  . Cavale  .Fruii,  li  montanari»  dato  il  legno  dellecaflcl- 
tanentc  gli  corfe  nell’animo  un  pender  H»g‘  Tc,o  uomo  , fccediritto  in  due  la,  alla  dazione  ulara  d convenivano, 
cattivo,  e mai  non  più  iftatovi.  piedi,  colla  flatura  verfo’J  ciclo  . perchè  £ *FPr,Ift  : Intra  le  guardie,  e kflazio- 

STATUA  . Figura  di  ritiene , efiaftel-  tu  pentadi  pur  del  cicloi  non  dfeordi  ni  de’  cavalieri . Ctll.  SS. Pad.  Ha  catuno 
flit,  t di  retti  . Lar.  /fatuo  , fignum  . adunque  il  cuor  tuo  dalla  flatura  tua  vizio  nel  cuor  noftro  la  prima  dazione. 
Gr.  fittemi,  ayvkju* . Btte.nev.  «j.ij.  ( ciati  pifitura  ) M*rg.  18.  162.  Vedetti»  Mer.S.Grig*  Noi  vorremo  a lui,  r fa- 
Farete  di  far  porre  una  flatua  di  cera  mai  , Margurrc  logg  ugnea  , Un  uom  remo  il  nodro  dazione  appreflb  di  lui. 
della  Tua  grandezza  a laude  d'iddio  di*  piu  bello,  cd.  tale  natura,  E chetan  §-  £ Stacene  , appreffe  gli  ettUfiafi*. 
nanzi  alla  figura  di  melfer  santo  Ani  io  diluvi,  e tanto  bea?  tj.  vote  V.fita,  chefi  fan  gualche  chitfa, 

bruogio.  Pttr.eomK,  II.  4,  E tro  gli  al  I-  Per  Grande^a  nffilut  amente  . Poli  od.  fraudi  f tedinolo**  del  Pintefiit  , per 
tari,  e tralcflatue  ignude  Ogn* impre.  Ditemi, j.  Nafcono  10  albore  di  mez-  adirare,  • pii  pregare  Dii  , « per  guado. 
facrudel  par  che  fi  tratti  . Cmv.  208.  «ana  fta*ura.  &****  f indulgine.*  • Lat.  * fiatìe  . Gr. 

La  flatua  di  marmo,  o di  legno,  o di  STATUTARIO.  Che  fa  gli  fiatati  . rónt  . Fir.  Trin.prtl.  E non  iafeiare 
metallo,  rimala  per  memotia  d’aJcnno  Lar . fiatuterum  , firn  anfiìtutienum  mu-  perdonarla  , nè  flazione  , che  Dio  vi 
valente  uomo,  fi  difiomiglia  nello  fflW-  mieipalimm  auditor  , emmdater.  Cavale,  benedica  . Cor.  hit.  j . |S8.  Ieri  lo  tro- 
to  molto  dal  malvagio  difendente,  pe*  Pungil.  Molto  fono  da  liptendcre  que-  vai  alla  flazione  , e mi  promiie  di  nuo- 
tocche  la  flatua  Tempre  alfe  rma  la  boo-  gli  «fidali,  c (tatuar),  che  tutti  li  loro  vo  diportarmele  oggi.  Bern.rim. 1.106. 
na  opinione  in  quelli»  che  hanno  udi-«  flatuti  fanno  giurate  . Stot.  Mere.  Co-  Non  vadan  p:ù  pellegrini,  o romei  La 
ro  la  buona  fama  di  colui,  cui  è lafla*  Arignete  i cinque  configlieli  ec.aelrg  quarefima  a R.*ma  agli  Dazioni, 
tua  . C r Miche tr.d  u* mar.  ja.  Quelli  non  gere  in  arbitri  , ovvero  Uatutarj  , per  STAZZONARE  . Palpeggiare  , A fai* 
c elio,  anzi  è una  flatua.  fare,  e rinnovar  lo  flauto  della  uni-  mi-are , mi  fi*  K>fie.  del  $.  1.  Lar.  altre. 

STATUALE.  Cbtà  deferiltt  -al  mi.  verfità  predetta.  (lare . Gr.  Varth.fitr.  16.6(9. 

meri  de'  cittadini , e pane  eipe  del  gever.  STATUTO.  Legge  di  luigi  pari  iella*  Pepando,  e flazzonando  il  Vefcovo. 
ne  dilli  fiati  . Lat . tivit  ple»i  i*re . Crea,  re . Lat.  fiatutum , eiufiitnti» , Itx munì.  £■•».  firr.a.4.1 1.  Le  mercanzie  ec.  S’irn* 
Menti. *76.  Non  ragionare  d'alcunaco-  cìpalit . Gr.  19  aihrtr,  Bicc.mv.  57.8.  brs'tan  » fi  flazzonan,  fi  fgualcifcono  . 
fa  con  lui,  fe  non  in  prefenza  d’  altri  A ciò  confortandogli  il  Podeflà  , mo  ^ilteg.j.  Ed  c mirabil  cola,  Che  flaz- 
flaruali.  w Agn  pand.19.  Tu  Ramate,  fe-  dificarono  il  crudele  Rauco.  G.K.7.17.  zonar  li  dica  Toccar  b gola,  o’i  pct- 
guirando  la  ignoranza,  e 1*  arroganzia  a.  Cotreflono  tutti  flatuti  , e ordina-  to  del!’ amica. 

d’ a Ir  ri  » n'acquìfli  malivolenzia . ■£  i{.  menti.  MaefiruKK.  *.  4|.  Ovvero  alibi-  STAZZONATO.  %Mdd.  da  Staet—a- 
Che  contentamento  può  avere  lo  fta  veffono  dalle  date  fentenzeper  provin-  r • . Lat.  attnOatmi  . Gr.  e''l*k*t)ut 
tulle,  avendo  turto  di  a porgere  il  vi-  clali  flaruti,  ovvero  finodah.  vQb.  r«ar.  Tur»,  ttf.  che  nefluno  è a 

fo  a' rapinatori , barattieri  » ec.  7 Vareb.  ♦.  Per  Legge,  » Decreta  generalmente . chi  piacci  Una  cofa  flazzonata.  £ i8|. 
/«r.4.1 4|.  E quello  1 intendeva  di  colo-  Lat.  lex . plaeitum  , feitum  , decretum  . Dateci  pur  faccenda  , Ma  non  lavoro 
ro,  i quali  erano  flatuali  » e il  beneficio  Gr.  to  /*&- , yhrpft.  Dant.  Par.  xt.  ?c-  Razionato,  e vecchio, 
avevano  della  città.  rocchè  si  s ìnnoltra  nell' abiflo  Dell'  STAZZONE,  K. 4.  St  ««..«ar . btt.fia- 

STATUARIA.  Sufi.  L'arte  dì  fui.  eterno  flato  tnauc[ , chechiedi , Che  da  tir . Gr.  fértt . Guid.G.  15.  per  le  det- 
U fiame  , adì  gettarle  dì  h»»t»  ; Jral-  ogni  creata  villa  è fcilTo  . Quid.  G . L’  te  piazze  erano  li  luoghi  dell' atti  mec- 
tura.  Lar.  art  fiatuaria  . Gr.  myuxfa*-  olcurazione  del  sole  non  fi  legge,  che  ciniche  con  proprie  flazzoni . Pecer.g. 
Ttwttì * . Birgb./tip.  x6.  La  pittura,  e la  mai  avvenifle  contri  li  saturali  flatu-  r.  n«v.  «.  Come  fu  none  fi  mife  una 
ftaturia  , cioè  il  gittar  di  bronzo,  ebber  ti  - Faff.  107.  Ordinarono,  come  la  con*  birba  , e un  capperone,  e andò  allo  ftaz- 
cominck mento  a tempo  di  Fidra.  feffione  fi  dovefl'e  fare  , c del  tempo,1  zone,  ove  fi  vendeva  quella  vitella  . 

STATUARIO.  Caini » chi  fa  le /fatue 4 e del  modo,  e delminiflro,  facendone  Franc.Saceh.nev.90.  Mofltò  d’andarea 
Senti  et  e.  l.2t.ftatuarum  artifex , fulpter,  legge,  e flauto  del  doverli  confeflare  . follazzo  per  U rem,  e andando  dove 
jìatuariut . Gr.  éotpi*v%  i»«h  . Guid.G.  almeno  una  volta  l'anno.  Bem.  Ori.  t.  quello  calzolaio  flava  con  la  fua  ftaz 

•Quivi  erano  li  dipintori,  quivi  etanoli  15.  $d.  Amore  ha  nel  fuo  regno  uno  J zone,  e melfer  Ridolfo  fi  ferma,  e di- 

Ramar  j . Bnen.Fìtr.  5.  s.a.  La  ricoperta  flauto  , Che  ciifcuri  , che  non  ama , ce  . Frane.  JJmrb.  aj7  19.  Guarda  come 
d'oro  enea  figura  Sembianza  della  Dea,  eflendo  amaro.  Egli  ama  poi,  nè  glie  deponi  Perun:a  a' garzoni  , O a gore 
che  nella  mente  Fu  concetta  di  Giove,  l'amor  creduto  , Acciocché  provi  rimai,  novella  , Perch'abb  a flazzon  bella.  Mire. 
Vi  mandano  i piu  illuftfi  ftatuarl  .Pier,  ch'agli  altri  ha  dato.  La/c.  Sibili,  t.  j . 1 1 6.  Sa.  E rito  molli  Orlando  al  fuo  fl-*> 
(h.  Lrx..  i<s.  1 marmi  fono  ordinaria  11  tuo  non  è,  come  il  mio , cervello  da  zone , E la  fanciulla  al  padre  al  pad> 
mente  il  fubbietro  degli  fruitori , onde  riformare  flauti . iglione. 

i Lar r. i gli  chiamavano  propriamente  STAVERNARE  . Vece  baffo  ; Ufcire  STEATOMA-  V.G.  Spe^e  dì  turuire 
marmorari , e quelli  » che  facevano  Je  dalla  taverna.  Lafc.Gthf.^.}.  Staverr.a,  piene  di  graffume  fi  mite  al  f.ge.  Lex. fica. 
figure  di  bronzo,  flatuarj . ftaverna  oramai,  vien  giù  tofto,  il  pa- 1 timo.  Gr.  viatra.ftv  . Libr,  cur.  malati . 

STATUIRE.  Deliberare  , Kifalyere  . dron  ti  domanda.  j Volle  eflere  curato  di  uno  fleatoma  d’ 

I.ar.  enfi. tuere,  fiat  nere.  Gf.  fivvkdjt  $cu.  STAZIO.  V.  StanKa , **4bì  tacine . un  braccio.  £ apprtffì  ; Li  Hearomi  fa 

Becc.  g.  a./.  5.  Ciaf  u "o  commendò  il  Lat.  fiorii.  Gr.  rxrtr . G.  V.  4.  9. 1.  Fu  d’uopo , che  il  medico  chirurgo  glirrag- 
parlare,  e il  div-fo  della  Reina,  erosi  U primo  ovile  , e ftazio  della  rifatta  ga  fuori  interi’ 

ftatnìron  » che  fio  Re  . Trarr.  pr»v-  fam.  città  di  Firenze  ( nel  T.  Dav.fi  legge  : STECADE*  Specie  di  erba,  Lat.  fin- 

Carità  del  proflàmo  ftatui  eflere  di  fua  ftazzo)  coi  . Gr.  rwjrrf*  , fiicett.  Fìir.  114.  Le 

fincera  legge  compimento  . Bum.  Far.  STAZIONARIO.  +4dd%Cl*iuterrim.  conferve  de  fiori,  e dell' erbe  fi  fanno 
j.4.11.  E doye  oro  fi  vede,  e dove  ar*  f*  f‘*  futi  he  fermata  la  eiutiuuaKìme  peftando,  o tae'iandj  dette  erbe,  e fio- 
grneo  ec.  Mi  flaiiaifco  breve  la  dimo*  de!  fui  miv, menti , e fi  dici  per  le  più  de  ti  o interi,  o Ipicciolati  , come  della 
s*  . > pianeti  i ferme,  But.par.t.ì.  Lì  piane-  bcttonica  ec.  dello  Accade  . £ apprtji: 

STATUITO.  ^4dd.  da  Statuire,  Lat.  ti,  che  hanno  epiciclo  , alcuna  volta  Lo  flecadc,  la  falvia,  le  rofe,  e fimi- 
ceufiitutui,  flamini  - Gr.  nrvy/aie^..  fono  retrogradi,  alcuna  volta  progref-  li  ec.  conviene  , trite  che  fono  peflar- 
{ cimice,  ftrr.  la.  6xf.  Coafegnate  al  Re  di  fivi,  ed  alcuna  volta  flzziooat) . Allo*  le. 

Francia  infia  il  termine  di  fri  meli  fta-  ra  è Aazionario  lo  pianerò  , quando  STECCA.  TetMtii  tigne  Pnpriamtnte 
tubi  arila  capitolazione  quella  piazzi,  fla  in  on  medefimo  fico.  £8.».  Quan*  piane.  Bicc.mv.  89.9.  Fer  la  qual  cofa 
STATURA,  abitudini  del  e ir  pi  , in  do  è tifi  due  punti,  che  toccano  lode-  un  mulattiere,  prcla  una  flecca  , T«* 
minai*  alla  granduca , * alla  piniiliKK*.  ferente,  alloia  lì  dice  lo  pianerò  fla-  ma  aliai  temperatamente  lo '«cominciò 
1 La»,  fiamea . Gì.  Sne.g.  6.  xionaiio  . Cai.  Sifi.  270.  Veggo  in  un  a battere  . £ appre/fi  : Gl'  iocomiaciò 


con 
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con  fa  (lecca  a dare  i maggior  coir’ de', 
mondo  C SHt  - da  catafia  ) Bergh. 
tip.  «?j.  Avvertendo  peto  di  lafciare 
•'-jni  vo  ta  feccaic,  c colla  ftecca  , an- 
d-.r  pareggiando,  e (p  anando  il  gelTò  . 
Rtnv.  Ctfi.Ortf  ;a.  Appurali  por  il  det- 
to ftucco  fopra  una  (lecca  o grande,  o 
p:cco!a  , fecondo  la  grandezza  del  la- 
voro. 

$.  I.  Stecca,  fi  dice  a un  Lernette , di 
cui  fi  ferverne  i calzolari  per  Infima  , e 
perfezionare  le  fcarpt . 

$.  II.  SttetA  , fidici  Anche  quel  Terre  , 
che  fi  mette  nel  manico  del! a vanta  , fui 
quale  il  contadini  [ efA  il  piede  , e «tara- 
va e/fa  vanga  per  p rifondarla  hen  nel  ter 
rene,  Altrimenti  dettA  Vantilo. 

$.  II!.  Stecche  , fi  ditone  Anche  Alcune 
Strìfce  di  un  a cért  flettine  , che  comune- 


mente fi  appella  tfo  di  ha!  ma  , che  fi  mtt- 
t-r.o  ne'  huÀ,  delle  dinne  , per  tenerli  di 

fi'fi. 


STECCATA  . I*wo,  che  fi  f a a tre. 
xtrfe  de'  fi'<mi  per  mandar  l'acqua  a'  mu- 
lini , e fimi  li  e tifix\, 

STECCARE.  Fért  /ferenti , Cl'tenda- 
re  di  /leccate  , Cu  Arnie  e di  /leccete  . Lat. 
v*l!um  circumìn  j«t  ere  , circumvallare.  Gr. 

, Veti,  G.  V.  ir.  ito.  ?. 
E ’n  poco  tempo  appreso  1’  a(F>uàro, 
e (leccato.  Liv.  M.  S‘  imprefe  a gucr- 
nife,  e (leccar  la  fin  olte  in  un  monte 
il  pio  profumano.  E apprese:  Atrerd ir- 
li , e (leccirfì  di  fotto  alla  montagna  d' 
Albalunga.  Stor.Pifi.  ia.  Steccarono  le 
vie  con  ravole,  acciocché  non  poteflo- 
nocilrrecorfi  di  fubiro  . E »|7-  La  gen- 
te de’Pifanì  rimane  a olle  intorno  a Lue 
ca , e quella  (leccano  , e affollano  per 
modo  , che  vettovaglia  non  vi  fi  può 
metrere . 

STECCATA.  Ripare  fatte  etn  /lettemi. 
Viv.  dife.%Arn.  41.  In  luogo  di  (leccate, 
porrei  lemprc  io  opera  de’  fuddetti  can- 
toni di  (in atro. 

STECCATARE.  Steccare  . Tat.  vai 
lare , Gr-  vtptreexi^ete  • Ster.  r,fi,  ao. 
Polcia  ivi  a pochi  di  fecero  (leccante 
il  caflello.  E 155.  Quine  puofono  cam- 
po, e attedio , fteccatandofi  la  città  in- 
torno inrorno. 

STECCATO . Sufi.  Rifare  degli  tftrei- 
ri,  v de  le  città  , 0 terre  fatte  di  legna- 
me,  Lat  .valium,  fiptum  . Gr*  £*?**«; 
/««,  «p*®-.  G.V.  11.  41.4.  A do- aaro  i 
Tifoni  di  folli  , e di  (leccati  Chiz>ca  . 
T et.  Dav.  ann.  a.  jf.  Cefare  co*  Pretoria* 
ni  fitoi  fu  prmo  a pigliar  lo  (leccato, 
e sforzare  il  bilico. 

$.  I.  Per  Chiufura.  t Spartimente  fatto 
di  fiera»',.  Lir.  valium , fipet  . Gr.  X*»* 
ifitt'O^  . Cr.  6.  r.  4.  Si  dee  cir- 
condare la  corre  di  muro  .ovvero  di  con- 
venevole (leccato  . Introd.  Virt.  Divifi 
(or.o  in  due  parti  , fecondochè  tu  vedi 
lo  iteccaro,  eh*  è tramezzo  di  loro  . 
Bea. Varcò.  ì.pref.  6.  Non  a'tritnenti  , 
che  per  lo  folto  , o apertura  d'  a'cun 
legno  d'uno  ficcato  tuia  nafeofamen 
! te  entrato  nell-  anima  la  malattia  delle 
perturbazioni  della  mente. 

1 $.11.  per  Piena,  9 Luego  c hìuf»  di  fiot- 

tate, «vr,  j'  efercitane,  e combattono  i com- 
I battitori . Lat.  z(»i  . Gr.  elytie  . Vareh. 
ìfitr.n.  Gliele  voleva  provare  coll*  ar- 

Ime  in  mino  in  illeccato  a campo  aper- 
to. fra.fia.TÌvrl,},],  L'  uno  de' com- 
battenti pillato  da  molti  colpi  , e 1' 
altro  leggiermente  ferirò  , fidrcono  ef , 
fare  ufem  dello  (leccato  pari.  wdr.  Tur. 
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jo.  44.  Dove  circonda  il  popol  lo  dee- 
caro.  Sonando  il  corno  , *'  apprefenta 
arinaro . 

STECCATO.  *ddd.  da  frettare.  Lat. 

circumvallatut  , thfr/fnl  . Gr.  T #£<${•*- 
X*«f.  Dittam.^.xo.  Qui  mi  traile  Soli- 
no a una  fonte  Abondcvofe  d'  acque  , 
ed  altre  grotte  Chili!» . e (leccata  dalle 
ripe  corre.  Liv.  M.  Già  ii  fecondo  an- 
no i Romani  coi  (leccati  d intorno  , 
e rirchiuli  con  fame  macerano  . 

STECCHETTO.  Dim.  d,  Stecco  i Pie- 
telo  fiuto  , [ottile  , e or  puntate  . Pat*Jf. 
a.  Ella  borbotta  allo  ilccchetto  ferma  . 
Cem.lnf.11.  Fané  di  quelle,  che  fono  a_p* 
pretto  terra,  con  molli  (leccherei  , e fo- 
glie cefpugtiare  quali  impacciamento . 

$.1.  Stare  a fiocchetto,  vale  V.vertmi- 
fe* avente  , Fare  a mietine  , Vfar  gran 
[Ar/ìmenia  . Lat.  maxima  rum  partitale 
villltare  . Gr.  Mvrc«nr  r3mv. 

$.11.  Fare  fiart,  e Tenere  a fi  et.  bette  , 
vale  Venere  a'trui  col  [ete,  magramente  , 
e con  ifearfità  di  vitto  , di  danaro  .ed' 
altro.  Vareh.  Suoc.x,].  Non  mi  piaccio- 
no quei  padri  . che  vog  iono  vederla 
tortilmente  (il  (ilo,  co*  i figliuoli , e te- 
nerli Tempre  a (leccherto.  Malm.x.xx. 
Che  il  Duca  per  la  fua  fpilorccrfa  O- 
gnor  viepiù  renevalo  a (leeehetro. 

STECCHEGGf ARE  . Percuoter  con 
ifiecche  . Fav.  Efif,  AnJavalo  d'intorno 
llccchereiardo. 

STECCHIRE  . Rifiecchire  , Divenir 
fecce  . Lat.  are  fette  . Gr.  . 

Buon.  Fife.  *.4.11.  Si  ritiran  , rientrati, 
fi  (lecchifcono . 

STECCHITO  . ^Idd.  da  Stecchire  ; 
Secco , R.fiecchito,  Buon.  Fier.x.t.§$,  Pa- 
reggiar cicatrici  , e (pianar  butteri  , E 
calli  fradtear  lecchi , e (lecchiti . 

STECCO.  Spina , che  è in  fui  fufie,  e 
fu  rami  d' attuai  piante  . Lat.  /pi»*  . *- 
cultut  . Gr.à**r?x.  Dame.  Inf.  i|.  Non 
pomi  v'eran  , ma  decchi  con  tofeo  . 
petr.canx..  jg.j . piendi  lacci,  e di  (lec- 
chi un  duro  corfo  Haggio  a fornite.  E 
fon-  i j f.  E del  mio  campo  mieta  Lap 
pole,  e decchi  colla  falce  adunca.  Fr. 
Cterd.  Pred.  S,  xj.  portavano  (lecchi, 
overo cardi  in quede  fimbrie,  e facon 
fi  pugnere  i piedi  . 

ÌI.  Per  meta/.  M.V.  rt.  yj.  Confide 
rando  , che  la  forrezza  era  decco  ne  I* 
occhio  al  Pilano  . Stor,  Eur.  4.  i{  j.  Con 
le  atiuzie,  ed  ingegno  Tuo  era  uno  ((ec- 
co. e fpiha  grav:(Tìma  dentro  gli  orchi 
di G felberro  . Vareh. fior. 7.01%.  Accioc- 
ché gl*  Imperiali  avendo  nel  reg  o quel- 
la molclt  a , non  altrimenti  , che  uno 
decco  nell'occhio,  non  potettero  rimi- 
rare, nè  voi  certi  altrove* 

$.11.  Per  Dtnt  filiere  , Stuoie  adenti . 
Lat.  dentiftafium  . Gt.  fl'Wr rykofic  . 
Calai.  60.  Ne  in  levandoli  da  tavola 
portar  lo  decco  in  bocca  a guifa  d'uc 
cello,  che  faccia  fuo  nido  ec.c  gentil 
codume . 

$.  Iti.  Stecco,  die  e fi  anche  Qualunque 
fufcelle  agu\K.e,  o appuntate  . 

STECCONATO.  Palancate,  Chiufu. 
ra fattadi jieeeeni . Lat.  valium  , feptum. 
Gr.  x*}*r.*/**  , 

STECCONE  . Legno  piano  appuntato 

alto  circa  tro  braccia  , 0 largo  intorno  a un 
fofio  di  Iraecio , per  ufo  di  fare  fiutati  , 
fi  termali,  palancati,  o chiudende  . Lihr. 
Sen.  4a,  Che  cricca  ti  fia  data  di  dee 
coni.  Serd.fter.  Ind.  1**9.  Fece  ficcare 
la  notte  alcuni  aguzzi  (lecconi  per  tut- 
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fO  il  guaio  . Cirif.  Calv,  |,  t.  E poi  co- 
gli deccon  dintomo  fèrri. 

STEFANO . Vece  ha  fa,  chi  vaio  Stoma- 
co,  0 Vomii.  Rum.  f, or.  x.  4. 10.  Accioc- 
ché pien  lo  ftefjno , acculati  Dieo  mano 
a rrar  fu  carte,  e iba  zar  dadi  • Ctcch. 
Efalt.tr.  j.4.  Venire  meco.  Ed  alzerete 
il  fianco  alle  rigaglie  re.  C.  Purché  noi 
empiam  Jo  Iterano . l ar eh. Er col. r 4..  QuaH- 
doalrri.  «vendo  p:eno  lo  detano,  e la 
rrippafchecosichiamano  i volgari  il  cor- 
po . oil  ventre)  è rifcaldato  dal  vino. 
Fir,  Lue.  j. a.  Or  che  *1  compare  ha  pieno 
loftrfaro,  e trangugiatoli  ogni  colà  . 

STELLA  . Corpo  ceìefio  lummtfo.  Lat. 
fitlla,  Gt.ànì 9.  Btcc.t.-j^.i,  Ogni  del- 
la era  gi 4 delle  patti  d'Onente  fuggirà. 
Dani.  Par.x.  Che  r>‘  ha  congiunti  colla 
prima  della.  £ arprrfio  : Così  1*  inrelli- 
genzia  tua  bonrare  MultipUcara  per  le 
«Ielle  friega  , Girando  fe  kvra  fua  uni- 
tate.  Petr.fm.  xot.  Quanto  mai  piovve 
da  beniena  della . 

$.  1.  Stella  . Per  Punto  di  cofie!lat.iene. 
Lat.  fi  dui , afpeHut  fidtrum  . Gr.  «Vfgr-! 
<rudt,  Petr.  /in. 277.  in  ri  le  (Iella  prell 
I cica,  e l'amo.  E fon.  a x.  In  tale  del- 
la duo  begli  occhi  vidi . Tae.  D. tv.  fior, 

i. aff.  Ei  fu  cripto  a buona  de'la  del 
padre  , e fonditore  della  noftra  città 
a UT.  Lat.  ha:  au!p;catO  ) 

$.  II.  Per  Dtfiino  . Lat.  fatum  . Gr. 
ei  fax;  fa  ivi  Pttrfm.xli.  Tal  fu  mia  del- 
la, e tal  mia  cruda  forre.  Tae.  Dav  fior,  \ 

j. joo.  Con  m g!:or  fède  , e Arili  gui-. 
davan  la  guerra  i capi  Flaviani  ( il  T, 
Lat.  ha;  vneKore  fato) 

$.111.  Figuraram.  per  Occhio,  Lat.  acu. 
'{vr.  Gr.  diyiexKtait.  Potr.fm.xf o.  Ov* 
è 'I  bel  ciglio,  el'ana,  e l'altra  della  , 

[ Ch'ai  corto  dei  mio  viver  lume  dan- 
no ? wè*.  Fur.f.x-p.  Come  fi  vide  ilfuc- 
cclfor  d'  Adolfo  Sovra  apparir  quelle 
I ridenti  delle  cc. 

$.  IV.  Stella,  dice  fi  anche  Quella  parte 
dello  [prono  fatta  a ufo  di  filila  , che  pu- 
gne. Fir. Tri». z|.  Il  padre,  che  faceva 
1 gli  fproni  , credendo  che  lo  dudiare 
fulTc  , come  far  quelie  delle  , bel  ca-  j 
pnccio che  gli  venne  a fare  (India  r que- 
fru  fuo  figliuolo , credendone  far  un  Sao- 
fone,  e n'ha  fatto  un  bue. 

$.  V.  Sitila , vdnimaletto  marine  , del 
quale  v.  gli  tenitori  della  fteria  natura- 
le . Lat.  fi  ella  marina  . 

STELLANTE.  Stellato.  Ut.fielUne, 
fiellatut.  Petr.  fon.  Per  adornarne  i j 
(boi  ftcllanti  chioferi.  Bemh.rim.66.  A- j 
nima,  che  da’ bei  l're’lanri  chiofrriCin- 
ra  da*  raegi  sì  del  veto  amore  S:endefti 
in  feria . 

$.  Per  metaf.  vale  R, lucente  a f uifa 
di  fiella  . Lat.  fidereut  . Gr.  . 

Petr.  fm. \6t.  Gli  occhi  fcreni , e ledei- 

Unti  ciglia . 

STELLARE  . Ktutr.  [affi.  Riempier  fi  di 
/Itile.  Lat.  fi  e Hit  txomarì  . Gr.  eirpeirt 
Kti farete . Virg.  Ent,d.  M.  Intanto  il  cie- 
lo fi  ftella,  c la  notte  cade  fopra '1  ma- 
re Oceano . 

STELLARE  . sAld.  Di  fi  ella  . L tt.fiel- 
taris . Gr.  « Utclam.  Quinti!.  P. 
Camb  i»?  la  vira  preda  degli  delitti  cor- 
fi.  Vareh. Lei^xói.  Ch'amandola  oraca- 
lor  celefte,  e ora  (celiare,  cquando al- 
tramente . 

STELLATA  • Specie  di  medicamente 
da  giumenti . Lat.  afille  ture,  Crefc.Cr.g. 
ad. a-  Se  gii  occhi  ( del  cavalle  ) fono  ol'cu- 
raricc.  lotto  entrambi  gli  occhi  fi  pon- 
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$«  la  frettar*.  Ecap.  ja.  ».  Prendali  con- 
venevole  frettata  , e fi  ponga  Torto  1 
capo  dell'anca  (concia  per  un  fommef- 
lo,  acciocché  gli  umori  concorlà  al  luo- 
go per  la  ftcl  lata  abbiano  luogo,  evia 
d*  ulcir  fuori . 

STELLATO.  ^ddd.  Piene  di  fielU.  Lat. 
ftellatnt.  Gr.  tiri  fini  . Dant.  Pur^.  n. 
Sicché  mondi  , e lievi  Portano  ufeire 
alle  ftcliate  ruote  . Pttr.fen.  ijr.  Notte 
il  carro  fregato  in  giro  mena.  Fìamm. 
6.  j.  Era  g ì in  ogni  luogo  quella  fra. 
gione.  nella  quale  ec-  la  terra  di  varj 
fiori,  di  viola,  e di  fofcquafi  (celiata, 
di  bellezza  contraffa  col  cielo  ottavo 
(fui  perfimilit , ) Taff.  Gtr.  i a.  ai.  Ed  ecco 
in  fogno  di  ftellaca  vefte  Cinta  gli  ap. 
par  la  fafpirara  amica. 

$.  Stellate,  eftellateinfrente.è  <£*;••« 

t»  di  Cavalle  , (he  abbia  mila  franti  alcun* 

macchia biétte* . •adr.Fur.  f3.ff.  Està  un 
baio  corfier  di  chioma  nera  , Stellato 
in  fronte,  c da  ree  piè  balzano  A par 
a par  con  lui  venia  Ruggiero  ( alcune 
ed. t..  hanno:  di  fronte  bianca) 

STELLIFER.O  . *Add.  Chi  ha  ftellt  , 
Hip.tnt  d,  /Itili  , eòi  pori  4 ftillt . Lat  .fal- 
li fi  r . Gr.  . Bui.  Inf.  J4,  2.  So- 

pr'elTa  viene  lo  colmo  del  cielo,  che  in- 
chiude la  terra  , cioè  lo  frellifero  . £ 
Fttrf.  it.  a.  Per  comparazione  al  movi* 
mento  dell' ottavo  cielo  frellifero.  £ Pur. 
a.  a.  Lo  cielo  (te  Ili  feto  , nel  quale 
fono  le  ftellefirte  . E flirt  ve  : Quello  è 
un  fegno  , che  è nel  cielo  del  firmamen- 
to cioè  del  cielo  frellifero  . Frane. 
Saccé.  rim.  61.  E nella  volta  di  (opri  ftcl 
tiferà  Attorniata  con  (tormenti  ec.  Son 
pinti  li  tuo*  Angeli,  che  Tuonano. 

STELLIONE.c^»i>i-»/r^a»i/e  aliai*  ter. 
tela,  Taranti', a . Lai  .filili»-  Gr-  yuktUTQt. 
Ttf.Ptv.  P.S  cap.n.  L . fégato  dello  ftcl 
lione  pofro  in  fui  dente  incontanente  le 
va  via  la  doglia,  Rtd.O/f.  an.  7.  Negli 
fieli  ioni,  eh:  per  alno  nome  a Firenze 
fon  detti  tarantole,  ed  in  altri  lcrpent< 
quadrupedi,  la  borferta  del  fiele  trovali 
pia-  tata  tra  i due  lobi  del  fegato., 

STELLUZZA-D.w.d.  Sitila.  L ìt.fiel 
luì  a.  Gr.  »Vffir«K.  ReJ.O/f.  an.*  La  qual, 
coda  eraturt*  tempestata  di  macchie  bian 
che  in  figura  di  minuciflimc  fcelluzze. 

STELO.  Citi  E api  rea.  Gambi  di  fiati, 
t d trbt . Lat.  calamai , Celum.  Gr-xdxa- 
yuor  . Dant.  Inf.  a.  Quale  i fioretti  dal 
notturno  gielo  Chinati,  e chiufi,  poi; 
che’l  sol  gl' imbianca.  Si  drizzan  rutti 
aperti  in  loro  ftelo . %Ar.Ft»t.t. 4|.  Ma 
non  sì  tofto  dal  materno  frelo  Riinof- 
fa  viene,  e dal  Tuo  ceppo  verde.  Che 
quanto  avea  dagli  uomini  , e dal  cielo 
Favor,  grazia,  e bellezza,  tutto  perde. 

%.  In  via  di  Perni.  Lar.  oxit . Gr.afar. 
Dant.  Purfr.  8.  Gli  occhi  miei  ghiotti  an- 
davan  pure  ài  cielo.  Pur  là  , dove  le  ftel- 
le  fon  piu  tarde , Siccome  ruota  piu  pref- 
fo  allo  ftelo . Varelt.  1.  rim.  a.lf  sol , 
la  lana  , e tutte  I*  altre  (Ielle , O vaghe  , 
o ferme  dintorno  al  Tuo  ftelo  Vede*  fen- 
za  alcun  velo. 

STEMPERAMENTO.  Stemperala  . 
Lat.  d.jfolntie,  int  imperiti  . Gr.  turni*- 
rie . Paff.  jji.  11  quale  commoflb  dal 
Diavolo,  ec-  o per  foperchievoli  Itempe- 
ramenri  d’umori  ec.  trae  provocando  for- 
temente la  volontà.  Malm.  ».  ao.  Che 
giacché  quello  mal  par.  che  cagioni 
Stemperamento  forte  , umor  piccante  , 
Per  temperarlo  recipe  ec. 

i.l.  Per  Ini tm ptrama . Lai.  incliti  imen- 

" Ytc.  de tU  Crufta  Ttm,  IV, \ 
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Ha,  intemperati!  ia.  Gr.  **>tf  :at . M.  V. 
S-8r.  Avvenne  , che  per  ifcclcraro  Item 
pera  mento  della  fortuna  accolfe  nella 
camera  fua  venti , tra  donne  maritare , c 
fanciulle,  e altre  femmine . 

II.  Per/ìmifit  .Cemmevimente , Ctm 
mozione  . Lll. eimmitie,  munì.  Gt.toifX. 
X*  . Fr.  Iae.Ce/.  1 fenaroti  fi  maraviglia- 
rono di  tale  (temperamento , e borbot- 
tio delle  femmine. 

STEMPERANZA  . Tnttmp tran^a.  Lat] 
intemperanti*.  Gr.  eix?xri*  , e/Kikxrix’ 
Com.  Pnrg.  22, ,11  grado  della  (temperan- 
za, che  è profumano  al  vino  , ufo  e ede- 
re via  alla  non  conceduta  fortuna  . Frane. 
Saeeb.  Op . div.  91.  Liocorno  è una  belli»  » 
che  ha  tanta  dilettazione  di  Ilare  con  una 
donzella  vergine,  checomeelli  ne  vede 
alcuna , cosi  va  a lei  f e addormentali 
nelle  Tue  braccia  { poi  vengono  i cac- 
ciatori, e silo  pigliano,  che  altrimen- 
ti non  lo  porrebbono  pigliare  , fc  non 
per  quefia/ua  (temperanza. 

f.  Per  Intemperie . Lat.  ini  imperiti . Gr- 
hrrxtnrlx.  Liv.  M Per  la  (temperanza 
dell’ aire.  Mer.  S.  Gree.  Noi  veggiamo 
quello  apertamente , cne  quando  per  al- 
cuna (temperanza  d'aria  (a  vigna  fiori 
ta  fofic  tocca  dal  freddo  , allora  efTa 
perde  ogni  umor  di  verzura. 

STEMPERARE*  Far  divenir  quaf  li- 
quide checche fa , ditfaceadele  cen  liquori. 
Lar.  di/elyere  , liquefatele  , felvere  . Gt. 
àfxkveu,  èxrrnur , etiti? su . Ttf.  Br.  j.d. 
Guarda  non  la  (temperare  (fo  calcina  ) 
colla  rena  di  mare  , che  la  farebbe  troppo 
feccare(»o#  : /temperare  , rimefeelandevi 
la  rena  ) Rìeett.  Fìtr.  79.  Quella  operazio- 
ne è (ìnule  molto  alla  intuitone , ed  è dif- 
ferente 1 che  per  didotvere , e (temperare 
fi  piglia  molto  manco  umore,  che  per  in- 
fondere. PalUd.cap.  *0.  Stempera  , e ri 
Coivi,  emetti,  e tondi  nelle  giunru  re. 

S.  L In  %nific.  neutr.pa/f.  vale  Dii  far  fi, 
Ctrrtmperji.  Lat.  dijfelvi . Gt.ùiVWtriVJ. 
Tef.  Br.  a.j^.Se  '1  corpo  fu  (Te  d’uno  eie 
mento  fenza  più  , egli  non  potrebbe  (lem 
pelarli  mai,  perocché  non  avrebbe  mai 
contrario  . fir.~4f, 209.  Ebiafciando.che 
par  proprio.chefi  (temperi dentro , non 
' centi  la  non  mai  p ii  fentira  libidine  . 

f.  11.  Per  Cavare  del  fuetemperamente  . 
j Lar.  alterare  . ctrrumptre  . Gr,  171,1  Si  , 

1 lix&tiftti . Cavale.  Mtd.  cmtr.  L'ira  CC. 
lai  tutto  (tempera  l'uomo  , e recalo  in 
tanta  fervitu,  e debolezza  , che  non  fi 
può  difender,  ni  aiutare. 

III.  Ptr  levar  la  tempera.  Red.  tfp. 
nat.77.  Avendo  (temperata  col  fooco 
una  delle  fuddercc  gocciole,  la  quale  pe- 
lava tre  danari. 

[ STEMPERATAMENTE,  ^ivvttk.ln. 
.teme ermamente  . Lat.  intemperate  , 

| Gr.  ctuerptrt  . Mer.  S.  Gre[. 

j Tanto  più  rigidamente  lo  pcrcofTe  , 

| quanto  la  fua  Tuperbia  Io  levo  in  alto 
, piu  (temperaramenre.  But.  Quali  dica, 
,che  l'pefe  il  Tuo  fiemperatamenre. 

| f.  Per  Eccedentemente , S me  derat  amen. 

| te.  Fratte.  Sacch  .nev.  17$.  Ni  uno  è,  che 
tanto  diltrugga  il  corpoumano  , quanto 
queftof  t;»»#)  ufandolo  fiemperaramen 
ite.  CaJ.lett.fi,  lo  (timo,  chcfia  mag- 
I gior  parte  di  virtù  in  defiderar  gli  onori 
meritati,  e giudi,  che  di  vizio  in  de  fide- 
j fargli  dempcracamcnre  ,e  malli  nutriente 
>n  un  giovinetto , come  Tei  tu. 

STEMPERATISSIMO.  Ine ent inenti f. 
l/ìmi.  Lat» iniemperantìjfmut . Gr. 
JtiCstm.  Cem.  /*/.{.  Ella  f Stmiramii)  fo 
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per  animo  uomo , ma  per  abito  porratri- 
ce  di  figli  , di  lulTuria  fu  (temperatilÙma 
STEMPERATO,  ^idd.  da  Stemperarti 
Liquefatte  . Llt.  liquefulut  , ftlutut  . 
Gr.  iixktkotxitn  . Fiamm.f.ff.  Ricevette 
dal  fervo  mandato  dal  nuovo  fpofo  con 
ardita  mano  lo  (temperato  veleno  . fr. 
6.  1 6.  4.  Per  fe  medefima  fi  può  dare 
c lafeatapuK\a  ) pefta  , e (temperata  eoa 
acqua  calda,  o con  vino. 
f.  I.  Ptr  ^4 Iterate . Pa/f.  ,j|.  Quando 

fili  umori  fono  (temperati,  e rimefeo- 
ati  inlìeme,  fanno  i fogni  gravi  , no- 
iofi , e paurofi. 

>.  II.  Per  li  cent  inente.  Lat.  Inlempe . 
rant.  Gl .«K3WW.  M.  V,  6.  |j.  Multo 
era  (temperato  nella  concupì  feenza  delle 
femmine  . Bemb.  w 4jel . j.  169.  Se  io  ad  a. 
mare difonefta , c (temperata  donna  mi 
difpor rò . £ apprefje  : Suole  edere  obiet- 
to d animo  difoneflo  , e (temperato  . 
Btr^h.  Rip.  J 6.  Da  cofe  tanto  ftempera- 
te,  e dsfonefte  non  fi  può  for  derivare 
nobiltà  , nè  perfezione  . 

f.  III.  Per  //"moderate.  Lat. immutar atm, 
Gr.  x/atrpet . ~4mm.  ant. 40.9.5.  La  men- 
te del  corretro  viene  fobicamente  ado- 
dio,  fe  lo  (temperato  riprendimento  la 
moleltapiù,  che  non  dee  . Libr,  Viarr. 
Quando  fono  quelli  (temperati  caldi,  al' 
fi  fuggono  quelle  formiche  nella  terra 
dall'ora  della  terza  infino  ali*  ora  della 
nona.  Celi.  SS.  Pad.  Ingannando  con 
1 (temperaci , e fconvenevoli  digiuni. 

S.  IV.  Ptr  Ifeerdate  . Fir.  Lue.  f.  ».  Oh 
trippa  mia,  come  ella  è guizza,  ch'el- 
a pare  un  tamburo  (temperato (fulva. 

le  : celle  (tede  allentare  ) 

Ì.V . Per  Mal  fan»  . Sec.P,JP.tof.  Se  f ac- 
ree  (temperata,  conviene!  edere  infermi. 

i.  VI.  Stemperate , vale  anche  Che  utn 
ha  tempera  , Cui  i/lata  levata  la  tempera  . 
Rtd.tfp  nat.  77.  Dal  chcfi  può  in  gran 
patte,  fe  non  in  tutto  argomentare 
quanto  fieno  più  dure  le  gocciole  tem- 
perare , che  le  (temperare  . 


S I* EMPIARE  . V.  \s4.  Stigliar  lo  tea» 
Qu.ndo  ab' 

bada,  e di  fronde  fi  (tempia.  Viver  non 
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cerca  nel  cuor  umulacro. 

STEMPIATO.  ~4JJ. da S templare 
. t-  p,r  Vrv4> ’*•••  L,t.  ajìudui . or. 

xkiytr . 

STEMPRARE.  Stemperare  . Lat.  eel- 
liqutfaeere  . . fr.  loc.T.j 

1.  L'amorm'ha  sì  ùaldato,  Che m' ha 
lo  cor  ttempraro. 

STEMPRATO.  ~4di.  da  Stemprare  . 
Lat.  col  liquefali  ut . Gr.  <rwr{*9usr#;  ! 
Mmt..  fai.  4.  Ma  voi  bevere  le  (tempra- 
re aurore  , Polverizzate  (Ielle  ec.  ( ani 

per  metaf.  ) 7 

STENDALE.  Stendardi  , Lat.  veteiU 
lum  , fcnum.  Gr.  ni/uà ov  . Dant.  puro 
29.  Quelli  (tendali  dierro  crai  mag’- 
glori.  Che  la  ma  villa.  G.  V.  7.  40. 
Diede  bocc  , e levò  (tendale  d'  anda- 
re lopra  1 Sa  caciai  . A/,  v.  ».  4,.  H 
terzo  portava  lo  (tendale  , e gli  altri 
quattro  feguenri  ca'uno  una  grande  ban- 

dl"V  slano  fl. 

criticherebbe  montane , credendufi  , eh. 
Frif‘0  luffe  Porr.ro  d,  quell  , nim.lei 
o fo  lo  (tendale  della  naref  il  T.  Lat. 


7 " . li  M . 1.01. 

ha:  navisinfigne) 

STENDARDO  . * Bandiera] 

principale  . Gr.  vputi  le  . Tav.  Rit.  |]  più 


r r — »v**.  r.  tav.  Kit.  11  piai 

vantato  diprodezza  guadagnerà  lo(ten-| 
dardo  pollo  nel  mezzo  del  prato  .1 
Cir'ff.  Calv.  a.  44.  E porta  in  campo 
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giallo  un  drago  nero  Nello  (tcndardo] 
j ratirofo.e  fitte. E affreffie:  Fonava  lo  (len- 
dardo  rutto  rodo. Èern.Orl^.ó^,  Al  ven- 
to ogni  ftendardoera  Ipiegaro  . 

1.  Stendardi , fi  dice  antht  quel  Sefn» 
a }•£?.  '***•  banda  , che  f ertane  innant}  Jen- 
ni cleri  qu sudo  va nnf  freerffi.naimtnte . 
Lif.  favai*  v*x> Uhm.  Gr.  rijtir  ffjUMif. 
Dav.SeifM.74.  rei  confile» re  con  quella 
feufa  calici,  crcciec.  flcnJatdi.patamcn*  ; 
li . 

4.  !!  Aliare  le  firndard»  ,fi$nrét sm. va- 
te Fsrjìesf»  .T*e.P*v.s»n.ì.*6.  Divenuto  1 
potente  appreflouno,  odiofottiirn,  lo 
liendatdo  alzò  a coloro  . che  (esultando- 
lo ec.  trovarono  lo  altrui , e al  fine  il  lo- 
ro precipizio  C *'/  T.  Lat. ha  ; dcJit  esem- 
plarli ) 

STFNDAR E-  Levar  !*  tende. Lar.  cafra 
tnevert:  vafa  cetlifft . Gr.  •*** 

t n*r«riHÌ^Mr.  G.V.  7.147.1» 

| Per  necclTità  fi  torno  la  detta  olle  ìndie- 
itro,  e appena  fi  potetono  ritogliere,  c 
j fìendare . 

STENDENTE,  defttnde . Lat.  rxten- 
I dem . Gr.  «atTMtarv . %^«r’ji.  Lecuibo- 
, ci  ftendentili  in  altre  parole  rotte  da  me, 
j il  domandai  ,che  fofleto  gVìééù.Hamm. 
11.77.  Ma  che  dirai  tu  ancora  delle  lue  for- 
'tc,  ftendcnttlì  negli  animali  irrazionali 
lecci  celeft»,  comererreni? 

STENDERE.  Prendete,  tfinfa  **■ 

'thè  nel  fi^nifie.  neutr.faff.  Laf.  exienderi , 

' ferrifere  , prrri/i , exttnJì , Gf*  <*▼«»«», 

. Bece.nev.i 0.19*  Avendo  ec. 
alquanto  (edita  dell' una  mano  itele  in 
tetta  fuor  della  celta  ec.  quello  alino  ve 
pii  pule  in  piedi . E nev.6^.6.  Arriguccio, 
iter.derdo  il  pièper  Io  letto,  gli  venne 
quitto  Ijpago  trovato.  Dami.  Inf. i.  Al- 
lora Itele  al  legno  ambe  le  mani.  E Tur* . 
ì%.  Siche  quantunque  cariti  fi  (tende, 
Ctelce  lem'  ella  l'eterno  volere  . E Par. 
a.  Benché  nel  quanto  tanto  non  fi  (ten- 
da Li  villa  piu  lontana  . C*n.  Par.  19.  Gli 
Appolto'i  rendevano  il  vedere  «'ciechi, 
l'udire  a'fordi,  il  parla.e  a'ir.utoli.llen 
devano  li  contratti,  fanavano  li  corpi, 
e liberavano  1’  anime  • G. VL  E $$•  9- 
Veggendo  i Fiamminghi  ufeiti  a cam- 
po, fece  (tendere  il  campo  luo  . Tef.Br. 
a.j8.  Appreifo  rintorniamentodeH' ae 
re  fi  calli  (Io  il  Quarto  elemento,  cioè  il 
fuoco , il  quale  c uno  aere  di  fuoco  fama 
nulloum'dore,  eitendefi  infinoentro  la 
Luna,c  aggira  quello  aere*  dove  noi  da- 
mo. 

J,  1.  P.r  mete/.  Prtr.  caf.  IO.  Da  lui 
pende  L'arte  guaita  tra  noi  , allor  non 
vile.  Mi  breve , e ofeura  ; ei  la  d:chia- 
ra  , e (tende  ( elee  : ffiaaa  . Lst.  espli- 
cate^ E fen.  zm.  Pie  miei , voil/afagon 
là  nonfi  (tende,  Ov'é  colei,  ch'clcrci- 
rar  vi  fuole  (eieè;  mi  nrviv nen  a*, 
gietgne)  fiere,  nav.  79.14.  La  cui  fcienzia 
non  fi  (tendeva  forfè  piu  oltre,  che  il 
medicare  » fanciulli  del  larrime  (eieè  : 
nen  f sfava  pur  aventi.  Lat.  procedete, 
progred  , portigi  . Gr.  »3?,5a ur«»  ) E 
ntv.  9L0.  Alla  piaciuta  giovane  comin- 
cio a peniate,  tanto  piu  accendendoli , 
quanto  piu  nel  pender  fi  Itcndea  (eieè  : 
fi  f referto  ev  * . Lei.  dtmetgi  . Gt.Bv^i- 
£ir$cu.)  Re*.  Tut!.  Con  grande  foMe- 
citudinc  flenderte  (uo  ingegno  a traila- 
tare  di  Greco  in  Latino  una  certa  ec. 
(eieè  : sfritti , Lst,  animum  appellere  , 
animam  impellere.  Gr.  rporix"*. 
tu?  ) Msejti Mii.a.41 . Non  incorre  in  ileo- 
municazionc,  imperocché  le  pene  r.on 
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fi  debbono  (tendere  , ma  riflrignere 
( eieè  : tfi mitre  , allargare  t Lst . am- 
pliate, estendere,  proferre.  Gr.  intti- 
etti)  Tef.  Br,  7.  15.  E allora  dille  dii 
tnedefimo  : chi  è lufinghietc  , (tende 
malizie  (eieè:  fparge , Lst.  rendere  . Gr. 
*nrnr)G.  V.  tt.4.%.  Stendendoli  la  no- 
vella in  Firenze,  i Fiorentini  la  mag- 
gior parre  ne  furono  allegri  (dee:  ài- 
xnlgaadefi , Lar.  d ficrri,  percrebrefcere  . 
Gr.  Aarvorit  yirer&aujt*  Oh  ) 

Franr.Sacch.nev.ioj,  E pero  non  voglio 
p i»  (rendermi  (oprali  prelente  matcrìi 
(fi**:  silurinomi , tfi  ridermi  ) Vit.S,  FI. 
Maid.-p.  lo  non  mi  (tendo  di  dite  di 
lei  ogni  cola  (eie*:  tu>  e/itnde  ,mi  altan- 
.<•  ) 

f.  II.  Stendere  , per  t§  ciaìrsrh  di  Ttn- 
dert.EnsH.l  aar.g.). E i or  le  reri  tele  Sten 
detò  lenza  aver  preio  mente.  A/i/f.  t8. 
■ fa.  S:u  ini  ve  de  ili  (tendete  un  bucato, Di 
triti,  che  non  è donna  , o malia:  j,  Che 
1*  abbia  cosi  pretto  ra  dettato* 

S.  111.  Stender  fsrce.vsle  Sesricarlt  . 
Lat.  rimitiere  . Gr.  V»X«t,  s^lmm.snt.jo. 
i.a.  A lind  o fi  ilende  1 arco  . acciocché 
nel  luo  tempo  utilmente  lì  tenda . Frane. 
Barh-sc.-r.  Che  perciò  non  fon  pazzi  Li 
favi  tal  luta  a (tender  l'arco  . 

STEN  DIMENTO . niftendimmt t.Lat. 

tXtrn/i*  t ferrerie  .Gt.  »%  -rtrit . Ordins» 1. 
Me}]'.  Lo  Prete,  quando  Ila  (opra  l'alra- 
re,  rapprefenra,  e lignifica  la  patitone 
nello  llendimentodelle  mani  .Cem.P 
ai.  Si  generano  neil  aere  divelle paflìo- 
1 ni , fecondo  varioltendimenro.e  (tr:gni- 
mento , che  fa  il  calore , che  fignoreggia 
! neilaere.  Teel.M-ft.  La  qual  Capienza  non 
è altro,  che  uno  llendituentodella  men- 
te a Dio. 

STENDITORE.  Che  {tende. 

STENEBRARE.  Ter  vis  le  tenebre, 
^4  lummsre . Lat.  Ut* minsre,  illufirsre  , 
dimevere  nmbrsm  , V erg.  Gt.  KX/urpureer. 
Dsne.Parg,  22.  Se  costò,  qual  sole,  o 
qua  i candele  Ti  Aenebraron  sì,  chetu 
dtizzafti  Pula  a diletto  al  pelcator  le 
ve’e  / 

STENSIONE.  Stendimene*  . Lir.  ex - 
ten/ie  , ferretti» . Gr.  tKTH.rti  . Cr. j.i.j. 
Ma  fe  quello  fi  facelfe  fino  alla  lìcnlìo- 
nc  delle  rad  ci  , fanza  dubbio  molto  gio- 
verebbe aM'  atoOte  (dee:  infia  deve  el 
le  fi  ftendene) 

STENSIVO.  ~4dd.~4tte  a dijfenderfi . 
Lai.*  extenfivut.  Gr.  (imtxtt.  G.  V. 
it.47.  a.  Che  dopo  il  giudrcio  la  detta 
gloria  farebbe  Rcn lira  nell*  anima, e nel 
coipo . 

STENTA  MENTO . Stente , Pstiment» . 
Lat-  srmmns.  Gr.  r*\onirvìi'x  . Libr.pred. 
F.  Jt.  Etano  avvezzi  allo  (Untamente 
del  Jcferto.  E avprrf*:  Incalliti  io  que’ 
lunghi  frenamenti. 

STENTARE.  Pstire  , » vivere  fcar/t 
tà  delle  tofe  net  rjfsrie  . Lai.  rtbnt  neceffs 
riit  isbersre  . Gr.  «v #’#?*  urxynoùvf  . 
fi*rr.»*v.is. 19.  Altra  maniera  rrnvalie  a 
foddisfare  all'ira  fila,  ficcotne  d:  fargli 
imprig  «mare  . e in  prigione  frentate  . 
Cera. Ori.  j.i.j.  Or  per  mire,  or  per  ter 
ra  ttavagliandoSon  iti  i padr:  per  farvi 
frar  bene  , Acciocché  non  and -are  voi 
dentando. Gell.Sfert.^.^.in  non  vo'fpen 
der  in  una  fera  ciò,  che  i'hoj  che  chi 
iguazza  per  le  fefre,  ftenta  il  dì  di  la- 
vorare. M.*lm.  p.i.  F.  finti  poi  per  al- 
tro come  un  cane . Csejeti.t.tf.  Chi  go- 
de una  volra , dite  voi , non  ifrcnta  Tem- 
pre. 
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$.  I.  Stenterà  , ftr  IJfendtre.  Dsat.lnf.i 
a;.  E a tal  modo  il  iuocero  fi  Trenta  In 
quefta  folla.  Bue.  ivi  : Si  Trenta,  cioè  fi 
(tende  atrraverfato,  e confitto  con  tre 
pali . 

f IL  Stentsre,  fer  Induri -re,  ~4nds. 
re  in  Intese.  Lat.  tnersri , ennilsri  . Gr. 
fsiKKert . M.  V.  9.61.  Pareva  a Uro,  che 
qci?tito  piu  fi  (tentava,  venire  in  mag- 
giore !nJegnaz:une  de'  Fiorentini.  Frane. 
Ssech  ntv.ios.  Cofteì  m'ha  fattomolto! 
fec.ntare  , prima  eh*  abbia  acconfentito  al  | 
mio  volete.  Ssr  .nAt jeff,  140.  La  verità  . 
fi  è,  che  noi  ftenrammo  a Hai  più  ,che 
non  ci  facemmo  mai  dati  ad  intendere, 
prima  di  poter  rinvenire  alcuna  cofa  di] 
certo  intorno  a' period:  di  quefei  acci- 
denti . 

S • III.  Sttntsre  sfsr  puniche  eefs.rufìs- 
me  snelle  per  Farls  rei  d >/fi cult s,e  Averci  ] 
d ifiimltà.  Lat.  affienitatene  fati,  Gr  .tv- 
\t-tis  TpùtTH».  grra,0rÌ4.i.4|.  Che  a 
guadagnare  onor  fi  ftenta  , c tada.Elal 
s' acqui  Ita  con  la  fpadanuda. 

}.  IV.  la  fifnifie.att.  vele  Dare, estere» 
care  ftente  , Mandare  in  /«»(*  . Frane. 
Satch.nev,%x.  S celiò  non  miftentate,  e 
piiegotene . 

STENTATAMENTE  . ^dvverb.  C*n 
iftenee.sA  fieni  e, ^.4  fere  a f»  e»  . Lat.  p a te- 
lai ìm  , medici  , tenniler.  Gr.  yXiìfif  . 
Fr.Gired.Pred.R.  Quando  il  cefriano  po- 
vero fteotatamentc  agonizza  , e muore. 
Ss^.nsi.eff.  ioó.  Incomincio  a fc  Marne 
l'argento  affai  ften  tati  mente . 

STENTATO.  -Aid.  da  Stentare. Frane. 

1 Saech.0f.div.4o.  Fuor ‘egli  effere  p ù ften- 
; tara  vita  » che  la  nofrta  , ciie  abbiamo  a 
'correggere  ee.o  a dare  pena  a' delitti  , 
iche  fanno  tutti  quell,  d' una  città?  Tratt. 
i S.~4f.  Il  Salvator  gli  volle  abbracciare 
tenendo  vita  Itentata,  e fommamente 
' penofa . 

i S-  I.  Ptr  Venite  adagia,  e a ftente'.C en- 
trari* di  che  ancht  fi  dice  Scria, 

te.  Lat.  tenui» . Gt.y\r\  «t  . Cr.  j ». 
11.  a.  Ma  da  guardare  è,  che!  Temi  ol- 
tr'a  miftira  fi  gittin  nel  campo,  che  fe 
fi  farà,  verranno  ftcntati,  c non  Tarati 
prò. 

i.  IL  Per  Fatte  rem  ìftrnte  , • rem  /#. 
vecchia  fatica . Lar.  dw  ut . Gt.  TKKifpéf . 
Tsc.Dj  v.ann.tf.i^9.  Radunava  poctuazi 
novellini , metteva  loro  innanzi , e face- 
va levare,  e porre,  e rabberciare  i veri»  • 
Tuoi,  e ben  ti  paiono  allo  (t  ic  (tentato,  1 
rotto,  e non  di  vena , nò  d'  un  foto. 

STENTO.  Le  ( tentar * , Pai, mente  , 
Calamità  . Lat.  ealamitai , erneiatui . Gr. 
T*\tivT»*jjt,  G.V.  S.  88»  i.  Poco  tempra 
appieiìo  ammalò  il  detto  marchefe , e 
moti  in  grande  Trento,  e mi  feria  . E eap. 
92.9.  Tenendogli  pù  tempo  in  prigione 
a grande  (tento  . Beee.Utr.  Pin.  Rej'.nji» 
Io  porrei  o'rre  qtieki  mettere  innanzi 
le  catene  d'  oro  di  Dario,  la  prigione 
«i'O'impiade,  la  fitgadi  Nerone. lo  ften- 1 
to  di  Marco  Attilio , e molti  altri . Pajf. 
251.  Quanto  ftcnto  fanno  gl’ infermi  ne' 
dolori,  nelle  pene,  net  non  trovar  ri- 
pofo  ec.  Serm.S.*A:.D.  Che  fai  del  difer- 
xoì  tuo  padre  ò infermo,  tua  madre  fa 
Trento  . Frane.  Saeeh.  rim.  17.  A vederla 
btlhre  è grande  Trento  (eieè.-  fajjt»ne  , 
/sfili  die) 

b.  I.  %A  ftente,  fette  avvrrbialm.  t rate 
Cen  fatica,  Cen  d>‘Jtc*ltd,  ~4  fece  a f*e*  . 
Lat.  a*rt , vix, difficile.  Gr.  X* ****«.£>•». 
Mirri/. j4o.  S'egli  hanno  a avere  nulla, 
e'  non  glipoflono  avete,  fe  non  a Trento. 
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Frano, Saab.  wv.i{|.  Non  rifponden- 
ao  , f e non  a (lento , dille  mclTcr  Dolci* 
bene  cc.  C i'ìjf.  Calv.  4.  i*8.  Ma  chi  vive  a 
(pelarsi  , muore  a (lento.  Sagg.nat.rfp. 
111. 11  quale  ( coralli  ) ove  non  li*  fin  iti  j- 
marciente  poi  ve  rissato»  lì  rifolve  piii  « 
Itcnto  . Bom.  Ori,  1.  *0.  4 6.  Ove  (pignen- 
do  l'un  l'altro  a (more,  Entrar  quepri 
ini  cavalieri  a lleot>. 

S' 11-  ^4  malofiento  , va!» xA  fatica  ,Ap- 

fta*.  A/*/™.  9.5  5.  Perche  gli  par  d iver- 
te dato  p aao  » Ansi  d'  averla  tocca  1 
nulo  (tento . 

STENTARE.  Ntutr.f  affi.  Divenir  ma- 
gre , • macilento  , Smagrire  . Ltr.  tute, 
nuoti,  Gr.  kiTiòrir  . 

$.  I.  £ In  fignific.atl.  volt  Far  divenir 
magro  , macilente. 

f.  II.  £ figura! am.  vale  Diminuire  . 
Segn.  Pred.  a.  j.  Confondere  a rfiio  giudi- 
zio coloro,  i quali  con  canto  falco  ulano 
d'ingrandir  fovigj  tenti  idìmi  , mcntr’ 
egli  votle  frenuar  ievigj  sì  grandi  con  1 
tanti  moderazione* 

SIENIMT1VO.  ^4dd.  Che  ha  virtù  di 
firn» tare  .Che  fa  divenir  magro , macilen- 
te. e mettimale  for&  i • virtù  vitali , £- 
fi  e nuotino . Lat.  extenuant . Gr.  Xirrwrn- 
**‘t  Jt . 

STENUATO.  %Add.  da  S tonnare;  Ma- 
gro, Macilento  . Lat.  gratili!  , exttnua- 
tut . Gr.  l'jju'r , Xir-Pi- . But.  E*  verilimi- 
Je  finzione,  che  lì  inoltrinosi  frenasti . 

STENUAZIONE.  fratto  di  Stemma- 
te. Lar .oxtenuatio.  Gr.  XiwrotTtf . But. 
Abbiano  U fé  per  rapprefentazione  quel 
le  Acnuazioni,  eh*  còlie  Meleagro. 

STERCO  . Fecce  . che  fi  mandano  fuori 
del  Ventre  dall'animale  per  le  parti  pofter lori, 
ILtt. fioretti . Gr  *•▼*©-.  <?.  F.  u.j.14. 
Fafsó  quel  tempo  cc.  quando  lo  Aereo  co- 
lombino fi  compero  non  poco  argento  . 
Dam.  /*/.  18.  Vidi  g-nte arruffata  in  uno 
Aereo,  Che  dagli  uinan  privati  parea 
modo.  Fr.lae  T.  Ne  ftcrcora,  ne  ver- 
mini E"  si  fetente  cofa  . Cavale.  Sptcch. 
er.  Ogni  cofa  mi  reputo  ftcrco,  per  pi 
tcre  aver  Gesù  . Bum.  Pier.  $.  4.  5.  Fu 
gna . che  de  k fogne  Racco  1 gli  Cerchi, 
e le  immondizie  ingozzi. 

STERILE.  >Add.  Che  non  genera,  non 
produce,  non  fruttifica  | Contrario  di  Fe- 
t^ndo . 0 di  Penilo . Lar.  fierìlh  . Gr. 

<?.  ('.io.  iia.tf. Egli  c di  natura 
(tenie  , e I legno  del  leone  fieri  le.  Coll. 
SS. Pad.  Tutte  le cofe divengono  infrur 
tuofe,  c Affili.  Efp.Famg.  Il  lefij  mele 
della  fua  gravidezzi  di  quella  , che  è 
fiata  chiamata  Acrile . £ appreso  : Non 
aveano  figliuoli  . perchè  L f*b  fta*  era 
fierilc.  Pifi.  S.  Gir.  Abbiamo  vedute  le 
colie  Acrili  tornare  abbondevole  , e de! 
confumato  pedale  ufeire  nuova  radice,  e 
feguirarne  grandifiìmo  frutto  . Dittam. 
I*  ij.  Se  Aerile  è,  diventa  poi  feconda. 
F,t.SS.  Pad. x.  *mi.  Le  terre  erano  rima- 
fe  Aerili . 

STERILEZZA.  Storditi.  Lat*  fieri 
litat . Gr,  *$9;/».  Troll,  foro.  co/',  dona. 
Per  quello  mancamento  avviene  la  fieri-! 
lesza  nelle  femmine.  Likr.  tur.  malati. 
La  sabina  giova  alla  ritenzione  de'  me 
firui,  c giova  alla  fietilrzza.  La  Aeri- 
Iczza  si  è un  grande  male  per  le  fem- 
mine . 

STERILIRE,  /tendere  fiorite  e in  fi- 
gnific. acuir.  Divenire  fiorile . 

STERILISSIMO  . Sufttl.  di  Storilo  . 

G vice.  fior.  j.  2)7.  Per  eficre  qoelli  paefi 

Acni- ili  mi  d'  acqua  . £ 1 j.  647.  Eflsndo 
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fiato  quell'  anno  Aerililfimo , gli  manca- 
vano le  vettovaglie. 

STERILITA'  , STERIL1TADE  , 0 
STERILIT ATB  . ratto  di  Storile  S 
Contrario  di  Fecondità  . Lat.  fierilitai  . 
Gt.«)  5»'«  . G.  V.  io.i*a.  4.  Sicché  di  ca- 
ro , c Affilivi,  c non  ubertà , c abbon- 
danza . Fa.  SS. Pad.  a.  aii.  Avvenne  , che 
tu  una  grande  ficril  inde,  cuna  grafica- 
relìia  , perocché  ’1  fiume  del  Nilo  non 
era  quell'  anno  riboccato . e (parto  per  le 
contrade*  Cr.  4. 77.4.  Anche  fi  dice  pub- 
blicamente, che  la  mandragola  ha  virtù 
di  fate  impregnar  le  femmine  Aerili , la 
qual  cofa  non  c vera  . le  non  forfè,  quan- 
do la  Acrilici  lolle  pct  troppa  caldezza  di 
matrice. 

STERILITO,  w Add.  da  Sterilire, 

STERILMENTE  . *Avvorh.  Coio  ifio. 
rilità  . 

f Figurar  am.  vale  Con  foco  frutto . Lat. 
fierditer  , infruduofe  . Gr*  «Jt*pra*f  . Fìr. 
difc.au. loft,  dedic.  A Roma,  dove  aliai 
fierilmentr  feguitai  la  corre  . 

STER  LI  NO.  F.  ^4.  Spn.it  di  moneta  . 
G.F.  8.  a«.  ».  Maniotli  il  Red'  Inghilter- 
ra trentamila  marchi  di  fierlini  , accio 
vcnifiecon  foo  sforzo  in  Fiandra.  £ ir. 
87.  1.  Si  trovarono.!  riccvfft  dal  Re  ec. 
più  di  centotrantamila  di  marchi  di  Aerii- 
ni. But.  Purg.xo.  x.  Li  darebbe  per  que- 
llo trentamila  marchi  di  Aeriini. 

STERMINAMELO.  Le  germinare. 
Lar.  exttrminatio  . Gt.  IftXlfpAWC  . 
Coll. SS.  Pad.  Coiai  farto  leggiamo  noi 
figurato  nel  libro  de' Giudici,  (opra  lo 
ilerminamento  delle  genti  fpi rituali,  che 
fono  contrarie  al  popolo  di  Dio . 

STERMINARE.  Mettere , 0 Mandare 
in  rovina,  m conjuajfi.  Lar.  ex terminare. 
Gz.il4\9Jptóoer . D.  Gie:  Celi.  Che  non 
credo  il  faccia , fenon  ificrminando  ini- 
mici . w4*ns 9.  Fang.  Nondimeno  eglino 
fono ftcrminati  » e morti . 

Per  Ifeaceìare,  Privare . Lar.  expol. 
lere . Gr-  mIMmi.  Coll.  SS.  Pad.  Col 
la  continua  ricordanza  della  Patitone  di 
Crifio porremo  Aerminarda  noi  idiletti 
delle  nocevoli  befiie . Fir.  ^tf.  141.  Nien- 
te altro  ritroverrai , )a  m’alirocrlva.  che 
o quella  pe.lì ma  femmina  infinge  una 
grandiilima menzogna  » odia  non  fa  co 
me  fi  fia  fatta  la  forma  di  quello  fuo  ma 
rito  i delle  quali  cofe  fia  qualeefier  fi  vo 
glia , egli  c da  (terminarla  di  ranrn  bene. 

STERMINATAMENTE  . Avveri,, 
Smfurat  amante  , Fuor  deir  ufato  termine. 
Lat*  immtnfe.  Gr.  ùuirovc.  Frane.  Satch. 
«•v.  ut.  Promettendole  di  fare  uno  bie 
veche’l  fuo  Figliuolo  farebbe  crckiuro 
llerminatamcnte  . Rtd.  Of.  au.  i&.  l 
quali  intefiini,  avendo  pareti  fterinina- 
tamenregroflfe,  fi  allungavano  alla  mi- 
la ra  di  otto  braccra  . 

STERMIN  ATZZZA.iA,]  rat  li  di  Ster. 
minato } Smifnrata  grande\uo  . Lar.  im- 
manità!. Gr .xurrpix  . Sega.  Crifi.  inftr. 
*■  J.  |*  Rapprc ferratevi  in  primo  luogo  , 
dilettitfjTni . tutrala  vaftita della terta,  e 
rutta  la  Aerminatezza  de'  cieli . 

STERMINATISSIMO-  Superi,  di  Ster. 
minato.  Llt.  immtnfns  , immanijtfimut  . 
Gr*  ótÌs/jut Rei.  Ojf.an.  xj.  Vi  t:o- 
i vai  raggruppato  uno  llerminatiflimo 
1 lombrico  mnrto* 

• STERMINATO.  ^Aid.  Che  pa,fa  ogni 
' termine  , S mi furato  , Grandiffi me  , Lat. 
ir»  me n fin  , maximut . G t . ci /utnfrr.Guid. 
G.  Pct  la  qua.  cofa  Troiolo,  feoperro  il 
capo,  con  forse  (terminare  fi  difendeva 


da  loro.  Burcb.  1.  64.  Perchè  net  buon  t 
covile  Si  ghiribizzan  cofe  fieno  nate  . { 
tifo  *74-  Quefie  tante,  e così  fatte 
cofe  con  grandifiimj , ed  tfierminata  pau-  | 
ra  di  quel  povero  uomo  . e di  tu  tti  gl i al- 
tri di  cafa  avevano  fatto  cadere  ognun  . I 
che  vi  eta,  in  una  grandilTìma  paura  . cd  ; 
ammirazione*  Red.efp.nat.  yj.  In  altre! 
varie  parti  dell' America  meridionale,  c 
fettcntrionale  fi  trovano  certi  (terminati, 
edifonefii  lucertoloni,  o ramarri  aqua- 
tici chiamati  iguane . 

STERMINATORE.  Che  fi  er  mina  . 
Lar. exterminator . Gr.<|iKi(;r»rt<  .Coll. 
SS.  Pad.  Non  morrere  , come  mormo- 
rano alcuni  di  loro  , che  fiton  morti 
dallo  Aerini narore  . Coltrò,  ifac.  Chiun- 
que vico  migliorando  re.  è diventato 
uno  Aerminarorc  degti  avvelenaci  fex- 
penti . 

STERMIN  AZIONE  . Sterminio.  Lat* 
exit.rnm  , fi  ragli . Gr.  i>Kla?&+t  gli#»  • 
Cali.  sAfi.  tfac.  eap.  17.  Adunque  da  ora 
innanzi  apparecchia  l'anima  tua  ad  ogni 
(tenni nazione  di  queAa  vira . 

STERMINIO.  Revina  , Difirutjtue  . 
Lat.  exitium,  firaget,  Gr*  gii* 

M.y.  1.  1.  In  Roma  fece  grave  Iter • 
minio  de'  fuoi  abitanti . B 7.  ioj.  L'altro 
fratello,  che  era  conte  di  Vico,  di  poca 
virtù  1 e femplicc  uomo,  vedendo  lo  Iter 
minio  de'  fratelli , li  parti  del  regno  • 
Tae.  Dav.  vii , %Af.  19$.  Vennero  final- 
mentea  cale  fierminio,  che  fi  mangiava- 
no fra  loro . 

STERNATO*  K *A.  *Add  Difitfo  In 

terra.  Ltt.  firatui  . Gr*  rpanmc  . Cavale. 
Med.euor.  Per  la  qual  paro'a  quali  tur- 
bato, po«o  lo  legno  , e diedeti  rance  , 
che  lo  lafcide  giacere  Aernato  in  tetri 
per  morto  , e poi  riprefe  lo  fegno  . 
But.  Par.  6.  i.  Alla  fine  moro  lo  cavi- 
to , come  vernano  a q*el  laogo,  dove 
era  Aernato  , non  fi  roteano  tenere  , 
che  non  fi  fpavencaflero  . 

STERNF.RE  . Difiendere Per  terra,  At- 
tutare , Spianare  . Lat.  fiorente  . Gr. 
rffvtvtueo  . Doni.  Par.  n.  Tu  dubbi,  ed 
hai  voler,  che  fi  ricema  In  sì  aperta,  e 
sì  d'ftcfa  lingua  Lodicermio,  ch'attuo 
lenti r fi  Iterai  Colui  cc.  E 26.  Tal  vero 
allo ’ntcllerro  mio  flerne  Colai,  che  mi 
d mottfi  'Ipritnoamoreec.S'-rncI  ia  vo- 
ce del  verace  autore  ec.  Sterni 'mi  ru  an: 
cori  incominciando  L'alto  preconio  (?** 

figuratane.  ) 

' STERNUTO.  Starnuto.  Lar. fiernmta- 
meulum , dernutatio  . Gr.  VTntjtt  . Bel- 
line. fin.  f f v.  A fervi  pure  uno  Acrmito 
drento  , Duelli  alloca  : un  gran  tremoto 
ì*  fenrr». 

STERPAGNOLO  . ^ Ud . Sterpano  , 
Ricci t.  Fior.  27.  Facendo  le  mefie  fecondo 
il  coAume  di  quello  albero,  che  a guifi 
dì  nocciuolo  cleono  del  terreno  fet  , o 
fette  piu  llerpaenole. 

STERPAME,  v.  STIR  FAME. 

STERPA  MENTO.  Lo  fior  pare  . Ut. 
oxtlr patio.  Gr.  . Cr.  a.  19.  a. 

Lo  Audio,  ches'ha  nel  campo  novale  , 
il  quale  allora  prima  è ridotto  al  cui- 
ri/ainento,  c lo Jtc.pamento  de'  fa Ivati- 
chi  (lerpi. 

STERPARE.  Sbarbaro  , Diradicare, 
Sverrò  , Levar  via  li  fietpi.  Lat , extlrpare, 
e veliere.  Gr.  . Petr.fen.  *77.  Al 

cader d'una  pianta,  cheli  fvclfe,  Come 
quella  f che  ferro  , o vento  fierpe  . £ 
ir.  4.  Che  t‘  ha  chiamati  . «hi 
ciocché  di  lei  sterpi  Le  male  piante  ,1 


li  » 


che 
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che  fiorir  non  fanno.  Pallad.  Settembr , STERRAMENTO  - Le  filtrare . 

io.  A cui  piace  di  formare  il  prato  di  STERRARE.  Levare  il  terrene  , Sbaf 

nuovo  , fcelgi  , fc  puoie  • il  terreno  f*r  la  terra  . 

graffo  , e rugtadofo  , piano  , o lieve-  STERRATO,  *Add.  da  Sterrare.  Tratt. 
mente  inchinato»  ovvero  valle  ec.  vuol  fterjcef.denn.  Vanno  per  li  campi  fterra- 
tì  ec,  fterpare  ogni  virgulto.  Cr.x.x o.  ti  cercando  de'  ripoft  gli  delle  formi- 
ti*. Del  tempo»  e modo  d'arare»  e di  cole* 

fterpare  le  male  erbe  . *-  M/W*  difuft.  véle  il  Luige,  ri*  fi 

S F guratam.Taff.Gtr.xy.^o.  Io  Aer-  è /ferrati’,  * tal  tra  anche  Luige  , e Stra- 
perolli  il  cote,  io  darò  in  pafto  Le  mem  dm  , eh*  nen  fia  né  falciata  t né  lafirieata, 
bra  lacerate  agli  avolroi  . £ »?.  66.  E né  amena turni*. 

le  di  tal  dolcezza  entro  transfuk  Parte  STERRO.  Lp  fitrrare  , Sterrémentp . 
penetra,  onde 'I  desio germogiie , Torto  l'ir. Pire. «4.  Non  fi  confi deranoec. le  fpe- 
ragion  nell* armi  lue  rinchiufa  Sterpa,  fe  ne!  fate  gli  fterri , nel  cavar  Tacque, 
e rifecz  le  nafeenti  voglie.  STERZARE  . Divìdere  in  erre*  , • * 

STERPIGNO.  ~4dd.d>  métur*  dì  fier ■ p reper igiene  - Lit.  i»  tret  penili  dividere, 
pp.  Dnv.CpIe.  17 a.  Quando  rt  pora  . ta-  «t  vp/v  /ur-*  tty/pèìr . 
glia  fra  le  due  terre  lo  fterprgno  , o STESaMKNTE.  %Awtrb,  Difiefamen. 
frutto,  che  vuoi  innertare  ( fui  è fufi.  le,  Dffufamente , Giunge.  Lat.  pretine, 
e véle  le  fi  effe , (he  Sterpe)  fufe  , pturibut  verbi*  . Gr.  Std  vruir  . 

STERPO.  Che  d.t  alcuni  fi  diffe  anche  G.  P.8.  j 6.  4.  E fegnire  per  lo  innant1 
STERPE  «•»  tenere  femm,  fruf eie  . v /ti-  irtelamente  i fatti  de*  Fiorentini . £ eap. 
mtnìticei»  /Untate  , eh*  pullula  da  ctp - jB.  7.  E però  «verno  cosi  ftefamenre 
paia  d tier*  fette , e tadntpper  vecchi’*,- 1 racc or.  ato  T or  g'nc  di  quello  comin  I 
tA»  • da  rrfiiu*  di  barba  d albera  taglia-  eia  mento  delle  mtlidctte  parti  Diane*, 
te.  Lat.  fiirp»  , fiipn  . Gt.  **?*$»**  . e Nera.  Paff.tdt.  porremo  qui  quelf 
Lab.  j o.  Fra  gii  aipri  fterpi  , e le  rigi-  verli,  e fporrcngli  fidamente . A ter.S. 
de  piante,  piangendo , mi  pam  dlino-  Crr{.  Ma  10  voglio,  che  noi  efpognamo 
rare.  Li». Dcr.j.  Colle  mani  ritenendo  un  poco  più  ftcfamentc  lo  tefto,  che 
i virgulti,  c gli  rterpi  . Dati.  Inf.  1 «.  dille  di  fopra  dell'uomo  iniquo. 

Non  han  sì  afpri  fterpi  , nè  si  fo'ti  S TESO . <Add.  da  Stendere  . Lat.  exten- 
Quelle  fiere  fielvagge  , che'n  odio  han  f"t , fnfui  . Gr.  duri -nauiVO-  . ^4mtt. 
no  Tra  Cecina  , e Cornero  i luoghi  col-  *1.  Tirando  in  irte  fa  novella  i miei  par- 
tì . £ appreff * ; Domini  fummo  , c or  lari  (ci#*:  lunga,  $ d Jfufamente  narrata) 
fem  fatti  fterpi.  Pur.  ivi:  Fatti  fterpi,  Cavale.  Med-  tue*.  Vide  molti  lacciuoli 
cioè  pruni,  ovver  tronconi . Dant.Par.  del  nimico  ftefi  per  terra  ( dei  : difle- 
sa.  E negli  fterpi  eretici  percoffc  L'im  fi  ) G.V.  1. 71.10.  A Temone  fatta  siile- 
pcto  fuo.  Bue.  ivi:  Sterpo,  è legno  ba  fa  memoria,  perchè  a ciò  fummo  pre- 
Aardo  non  fruttifero  , e cosi  fono  gli  fenti  ( elei  : lunga,  diffufa  ) E 10.41.  j. 
eretici;  e come  lo  fterpo  nafte  fui  legno  Era  sì  Aefo  per  audacia  di  quella  Tua 
fruttifero,  ed  impaccialo , e levagli  del-  fetenza  in  cofe  proibite  ( eieé  : inveite, 
1*  fu*  vivacità  , cosi  lo  eretico  nafee  infer varate  ) Bete,,  Vareh . 5.  rim.  5.  D> 
tra'  fedeli  Cri  Aia  ni , che  fono  fruttiferi  molte  , e varie  forme  Calcan  la  terra 
nella  fede  , ed  egli  gl*  impaccia  , e toglie  divertì  animali  , Quelli  con  piatto 
loro  la  vivacità,  ed  impacciagli  coll’ e-  Aefo  corpo  enorme Spazzin  ftrifeiando 
rèsia,  e tagli  cadere  in  errore  . Petr.  col  petto  la  polve  (eieé:  difitfe) 

Jen.t  47  Non  è lierpo,  nè  Caffo  in  que  i-  Sttf* , in  frega  et avveri  per  Ifiefa- 
Ai  monti,  ec.  Che  non  lappizn  quant*  mente,  Lat. pmLxe  , pluribui  ver  bit  . Ór. 
è mia  pena  acerba  . E fin.  177.  Al  cader  il*  vehxSt.  Mer.  S.  Greg.  5.  al.  Peròun 
d una  pianta,  cheli  fvclitf  , Come  quel  peco  più  Aefo  voglio  , che  ancora  ta- 
li, che  ferro  , o vento  fterpe  , Spar-  gioniamo  della  varietà  dì  molti. 

Sendo  a terra  le  fuc  fpoglie  eccelfe , Mo-  STESSERE  . Centrar .«  di  Tefere  ; Dii - 
rando  al  10I  la  fui  fquallida  fterpe  . fan  iltrffute . Lat.  reteaere . Gr. 
frane. Saeth.  rim.  *f.  Tu  fe*  iniqua  , e Bemb.^dfel.  a.  54.  Come  fu  all'antica 
maligna  fterpe  . Chi  piu  ti  ferve  , più  Penelope  agevole  lo  Aeflcre  la  poco 
dogliofo  lingue  ( f«/  per  metaf.  ) innanzi  tellina  tela  . 

STERPOSE  . Sterpe  grande.  STESSISSIMO-  Superi,  di  Steffe  . Lat. 

$.  Per  fimilir.  fu  a deaerai  e in  fieni  fica  ìpfijffmut  . Gr.  xtrtirarn  . Red.  Ditir. 
te  di  BafiarJeda  M.V.  |.  9$.  Quello  Aer-  4-  Ctekerà  ci  tua  vaghezza  , Che  nel 
pone,  tornando  alla  l’uà  natura  . fan  fior  di  g ovanezza Parrai  Venere  fteAìf- 
**  /cde,  o fratcrnale  carità,  diprefen-  lima  . £ Off,  ai.  14.  Io  non  ho  mairi 
te  intefe  al  tradimento  del  fratello.  £ difficoltà  ^ credergli  ec.  che  le  vipere 
eap. tot.  Si  fi  veniva  provvedendo  alla  Lioneii  fieno  le  ftefle  Aefliilime  , che 
difefa  lo  fterpone.  E 10.96.  lo  Tonfar-  le  Italiane. 

to  cognato  di  uno  fteiponc.  STESSO . Medrfime  . Lat.  ipfe  ; Gr. 

STERPOSO  . sAdd.  %Aibendante  difier-  y\ iiùe  , Bete.  n#v.  45.  10.  Infino  a qui 
pi.  Piene  di  fierpi  . Lat.  dumefm  . Gr.  creduto  abbiamo,  che  cortei  nella  cala, 
etxuefvUf.  Bnen.  Fitr.  i.j.ir.  Cui  fi  do-  che  mi  fu  quel  di  fteflo  arfa.  ardefte. 
vr/a,  degno  del  guardo  oggetto,  Ster-  Dant,  par.  j.  Ed  io  per  confortar  cor- 
pofe  apprefentar  montagne  , e rupi-  retto,  e ceno  Me  fteflo  ec.  Levai  ioca- 
STERQUj L1NIO,  e STERQUILINO.  po  . £ »7-  Cosi  difs*  io  a quella  luce 
Luege.  d^vr  fi  fa  adunanza  di  letame  i Stai  fte/fa  , Che  pria  m"  area  parlato.  Petr. 
la  Lax.fimentnm,  fler<jn,thuum.Gf.3oktt»,  fm.  x 1 j . Ma  com'è»  chesi  gran  romoi 
»9Tp«».  faec.lett.Pr.S.sAp  tpx.  Se  io  avef-  non  fuone  Per  altri  meli!  , o pet  lei 
fi  de  fideraro  ec.  Aerqudins , e i brutti . e ftefl'a  il  Tentai 

di fonorevo’.i  luoghi . Omet  S.Gr,f.  Aveva  T Stejf  , nel  eafe  rette  del  mime  un 
perla  fua  calato  fterqailinio, cioè  U (lai-  mere,  cime  Quegli  , e Quefii  fi  terge  in 
la,  per  tappeti  aveva  la  terra»  ed  il  letame  Dant.  Par .5.  Siccome  il  sol»  die  fi  cela 
per  vcftimcnci.  ÀUr.S.Grre,j-j.  Il  noftro  egli  Aerti. 

Adam  giacca  forte  nello iterqu^oo*  SITA.  Gabbia  grande  , deve  eemune. 


mente  fi  ten gene  i pelli  per  ingraffargli  . 
Lat.  cavea.  Gr.  o/kj^oi  . Fìr.  Lue.  r.  r. 

Ma  chi  volefle  tenere  un  prigione  in  mo- 
do, che  non  fi  fùggifle  , bifognerrbbe 
legarlo  a* piedi  di  una  botre  di  trebbia- 
no ec.  di  una  Aia  di  capponi  graffi  ec. 

#.  Per  fimilit.  fu  dette  per  Chiufurn 
fatta  anche  per  altri  animali  . G.  V.  6. 

71.  1.  Dlcio  il  derro  lione  della  Tua 
Aia,  correndo  per  la  terra.  £ 10.  1I7. 
r.  Nacquero  in  Firenze  doe  leoni  di 
leone,  e leone fta  del  comune,  chefta* 
vano  in  iftia.  Frane.  Sateh.  arv.aj.  11 
prete  do' croio  ec.  ne  fu  menato  cosi 
capponato  a una  fifa,  e là  alquanti  dì 
fi  lece  curare. 

STIACCIA  . Schiacci*  • Dav.  Ora^. 
Gm.dtLb. «48.  E noi  porremmo  trovar- 
ci alla  filaccia  . Fir.éi/e . an.  6 a.  U po- 
vero peregrino  per  efiére  agiato,  e po- 
co atro  a correre,  non  potendo  fuggì- 
re,  rimafe  alla  Aiaccia  . £*•*.  Fier.  *. 
f.Cer.  Nelle  cui  dare  braccia  La  colfe 
il  zoppo  alla 'ngrgnofa  Aiaccia-  £ z.5.1 
7.  E 1 pefo  fopra  i petti  lor  rivoltoli 
Fece  di  lor  non  molto  dolce  Aiaccia  . 

£ 4-1.  la.  Parti , o di  quarto  mur,  che 
ti  fta  ’n  taccia,  T’  alpe  tra  di  reftar  to- 
rto alla  filaccia  - Malta. 7.14.  E che  fìa 
il  vero  , fede  ve  ne  faccia  II  Garani 
[campato  dalla  Aiaccia  . 

STIACCIARE.  Schiacciare.  Lat.«/J 
lèdere,  elidere  , epprimere.  Gr-  | 

t«t,  rvyxtùut . Bnen.  Fier. 4.1.1.  Firtia-  | 
tor , che  alla  tefta  di  due  Aride  Par  , 
che  uccellino  a te  , raefloti  in  mezzo. 
Per  iftiacciarti  il  capo.  £ 4.1.5.  Sriac- . 
citi»'  il  bicchiere  Dove  *1  palato  il  toc-* 
ca,  e vada  giù  . Cant.Cam.  j*.  Se  c'è 
alcuna,  a chi  la  fava  piaccia  , La  me-* 
giio  infranta  abbiam,  che  ci  fi  fàccia,* 
Con  un  pcfte! , che  iofino  i gufici  filaccia  . j 

Per  T ance  are , lneellerìrfi  \ che  anche] 
fi  dice  Stiacciar  cem * un  piethie  . Buen.  ' 
Pier .4.  1.  «.  Stiacciano,  e cuocon  bue , 
Che  pet  quant'  io  mi  credo  , Vorreb-  I 
bono  ire  altrove.  Ceecb.  E/alt.cr.  4.7.  , 

Io  detti  un  canto  In  pagamento  , e 1* 
ho  lafciato  in  chiufa,  Che  Aiaccia  co- 
ni'un  picchio.  Maim.  9.50.  E di  q^ej 
tiro  Aiaccia  come  un  picchio* 

STIACCIATA  . Schiacciata  , Fecae 

eia.  Lai. placenta  . Gg**X«Xk{  * Fir^if. 

i74-  E tutte  quefte  trappole  , e quefti 
inganni  t'avverranno  la  mercè  di  Ve- 
nere, a cagione  che  tu  ti  lafci  ttar  di 
mano  una  di  quelle  ftiacciatc  . Lafc . 
Spie. s-9-  M.  Ringraziata  sia  tanta  Chia- 
ra ■ L-  E la  (ua  [t  acciata  benedetta  . 
Bum.  Tane.  4.1.  Tale  un  penaci  d'  ar- 
gento in  Un  11  pone;  Che  non  ha  pan  ! 
da  fare  una  Aiacciata.  Malm.  7.11.  B n 
fc  n avvede,  e già  mette  a entrata  Di 
macinati!,  e fare  una  Aiacciata  (yujjf- 1 
gnratam.  eiaé:  fiiacciarfi,  firitelatfi ) 

STIACCI  ATIN A . D,m.  di  Stiaccia - 
ta,  Malm.  t. 51.  E per  lo  meglio  fi  ri- 
folfe  al  fine  Tornare  a cala  a quefte  ! 
diacciatine. 

STIACCIATO,  ^idd.  da  Stiacciare  ; 
Schiacciate  . Lar.  tlifut  , eppreffui  . Gr. 
Uttiktufaim . Mergh.  Rie.  jai.  Si  regeo- 
no  di  Tua  mano  una  noftra  Donna  den- 
tro nel  marmo  di  Aiacciato  rilievo  . 
Biette.  Fier.  jo.  La  noce  mofeada  è il 
frutto  di  un  arbore  delle  Moluechc  ec.  il 

Ì quale  produce  la  noce  mofeada  di  gran- 
dezza ec.  quanto  una  pefea  mediocre, 
ma  più  Aiacciata. 

STI  ACCI  ATONA  . Stiacciata  grata. 


de.  Buon.  Tane.  4.  9.  Tornavi  appunto 
roogliama  dal  forno , E aveva  in  g tcmbo 
quattro  frecciatone . 

STIAFFO.  Schiaffo  . Lat.  a l apa.  Gr. 
JtaAs$£»«  Cant.Cara.  197.  Del  liuto  al 
tempo  andiamo.  Col  pugnai,  culate,  e 
(raffi . L*fc.  Sibili.  4.  4.  Se  o non  aveffi 
rifpetto  a quefci  Gentiluomini  , io  ti 
darei  uno  ftialfo. 

STI  AM  AZZARE.  Schìamat.t..*re . 

STIA  MAZZO.  Schiamaijji.  Lat.  cla- 
mor . Gr.  x;«y> . Dav.Celt.  197.  Tra  la 
genre  , che  viene  a vedere  , e noia,  e 
(turba,  c gli  ftiamazzi  fpaventa.  Bi’tb. 
R>p.  ija.  Nel  quale  , fcnzi  efler  vedu- 
to, r uccellatore  colla  civetta  ccn  gli 
(ramazzi , e con  gli  altri  Tuoi  (frumenti 
al  tempo  convenevole  efercira  1*  arte 
(ua  . Batn.  Fier.  %.  i.a.  Zufolate,  bulla 
re,  agli  ftiamazzi , Alla  civetta  olì  (/■ 
qutfli  tfempj  è nel  fignijic.  del  1.  di 
SthiémétKe  ) 

STI  ANCI'O  • t-.SCHIANCrO. 

STIANTARE .Schiantare . La r. difen- 
dere , evelhrt , eradicare.  Gr.  tKfÀ^'.vt. 
Cant.Caon.B . E chi  tagliando  fa  l’oro 
ftuntareNel  filar,  fempre  dolerli  udì- 
rete.  £ Zjf*  Il  forre  coidovan  morbi- 
do  , e netto  In  pregio  alto  fi  tiene  , 
Perchè  le  forme,  e i colpi  del  buffetto 
Senza  ftìantar  fui  tiene.  £19?.  E qual* 
che  volta  gli  è rotto  , e (riamato  • 
M*1m.  6.  «4.  P’uton  diede  con  tutti  una 
tifata.  Che  fecegfi  fi. amar  lino  II  bra- 
chiere . 

STIANTATO.  -Add.  da  Stiantare  . 

Lar.  dì  fi  òffa» . Gr.  ìttcy  . 

STIANTO..  Le  [tinniate  . Lat  .evulfie, 

frittura-  Gl.  <XrVtfuj(,KXdvtt  . Cani. 

Carn.  4?.  Che’n  certi  bei  fregetti  Itian- 
ti  fanno  Da  fargli  lor  pagare. 

STIANZA  . Schianta  . Lat.  truffa.  Gr. 
»A»V,  Varch. [ter.  14.  5 ,7.  Le  trovarono 
tofo  dello  (comico  quanto  un  barile  , 
con  una  ftianza  nera  fopta  quel  rofo.  | 
Fir.  rim.  rf.  Or  te  ne  leva,  io  *1  J>u  r di  - ; 
ro,  vergogna  , Un’altra  volta  , e piu,  fc 
piu  bilogna,  Una  ftianza  di  rogna-  Maino. 
6.44-  Ncpo  Ja  mena  allora  alle  fucltan  ; 
jze . Che  1 palamenti avean  di  cuori  uma- 
ni Ricamati  di  fignoli,  ed.  ftianze. 

STIAPPA.  Schiaffa. 

%.P*r  1/,  treggia.  Lat.  affala  , f elidi  a , 
fraudala  . Gr.  , v\ih'o*  . Buon. 

£*>'.44.5.  E fpinc,  efterpi,  c (coppie ,.c 
ftiappc . e fprocchi. 

STIARE  . Tenere  in  tftia  . Lat.  cavea 
ine  la  fura  dei  inere  . 

STiATO  . -Add.  da  Selarei.  Tenute  in 
iftia.  Lat.  cavea  detenuti . Gr.  M KOfTJI 
x*ityó/utr&-  . Buon. Pier.  j.  a.  r.  Se*  miei 
polli  (cinti  Non  bezzicano  lor  le  fltop 
Pe  a lodo , Bezzicata  mi  Ila  la  mia  da’ 
lupi . 

STI  ATTA.  Schiatta.  Ltt.  ftirpi  .fre- 
giate t , prefapìa . Gr.  >»»#*.  JÓ in.  Comp. 
1.7*  Il  Vefcovo  d' Arezzo,  cune  favio 
uomo,  confiderando  quel,  dir  avveni- 
re gli  potea  della  guerra,  cercava  pat- 
teggiarli co’  Fiorentini,  calcite  con  tur; 
ta  la  (riatta  (ua  d’Arczzo . £1.19.  Molti 
cittadini  tirarono  da  luro,  e fra  gli  al* 
tri  meficr  Lapo  Salterelli , e mede  1 Do* 
nato  Rifiorì  giudici  , e altre  potenti 
ftiatte . 

STI  A V INA  . Schiavina  . Lat.  caute, 
efntuntului . Gt.  vvi . Butn.Fier. 

1 J.p.  Vedrò  , fc’n  guardaroba  tu  lafcia- 
iti  Per  forte  una  ftiavina.  £ 4.  I-  4.  Da 
poter  mal  (offrir  (erri,  c friavina.  £4. 

Va  v,  della  C rafia . TomTlV. 


4.  5.  Gittargiù  la  ftiavina  , c della  fporra 
Spravatefi  le  fpallc,  in  quella  vece  Por- 
vi uno  ftioppo . 

STIAVlTir  . e STIAVITUD1NF.  . 
Schiavitù  . Lat.  eaftivirat . Gr.  eUfcA1** 
Kit*!*.  Fata.  Fier.  4.  5.  j.  $’  egli  awien , 
cherorni  Di  friaviiudin  liberato  Ruflfo. 

ST1AVO  . Schiave.  Lat . ferva  1.  capri- 1 
vai , mameìpiunt . Gr.  eirf’àredtr  . Buon.  | 

Firr.a. 4.  a7-  Naviganti  d’amor , filavi  di 
dame . 

STTDIONATA  . Sheila  quantità  di 
vivanda,  che  fi  atreftijce  in  una  fola  voi. 
ta  colle  flìdione.  Buon,  Tane.  r.  »J*»eri>». 

Oh  che  belle  ftidiunare,  Se  da  noi  fon 
ramarate! 

STI  DIONE  . Schidione  . Lat.  vera . Gr. 
è Se  kit.  Ricett.  Fiat.  g|.  Le  cofe , che  (5 
arroftilcono , fi  tengono  vicine  affuoco 
in  uno  fridìone  . voltandole  continua- 
mente. Bue*.  Fier.  ].  r.  e-  Eque!  , cheti 
ferì  dolce  quadrello , Chiamalo  uno  fri 
dinne.  Milm.x.  i3.  Perchè  bucar  fentr- 
tofi  in  un  fianco,  Si  vedde  prima  ufcirce 
uno  ftidione . * 

ST1DION1ERO.  C he  porta  la  ftidieae  , 
cirmolo  di  fridiene.  Buon.  Fier,  j.  r.j. 

Lei,  che  dicefti  arciera,  Ditata  ft idio- 
ti ier a . , 

ST1ENA  • Schiena . L,t.  dvfcm.  Gt. 
virtr.  Batn.  Fier.  ».  j.  9.  Vogliam  noi 
prevenir  con  qualche  pena  La  medira- 
ta lor  Nbaldcn'a  . E romper  loi  queft’ 
afre  in  fu  ta  frena/ 

STIETTAM  ENTE . w dwerh.  Schietta 
mente  . Lat  ./tacere,  candide  , pure  , firn- 
plicìter.  Gr.  Kvtapvc  . a r A £ - rjrr.Gr//. 
a.  44.  Perchè  voi  cafehiate  io  quefti  in- 1 
convenienti,  ella  ( la  matura  ) ha  fit- 
to, che  voi  mefcoliate  co’  icibi  di  quel- 1 
le  cofe , che  etano  ftiecramcntc  obietto 
dell’odorato . 

STI  ETT  EZZ  A . ^ci;iirr;u.  Lil. /««ri- 
lai  . cinder  , purità»  , /ìnopi • citai  . Gr. 
nututirm , drAavit. 

f . Figuratane,  per  ^Ag'lità  . Sottìglieg,- 
ta.  S’tv.  ant.ioo-  16.  (Quando  l’uomo  è 
ben  comptellionato , si  fogna  , eh’  egli 
corie  , o vola  per  la  iftiettezza  degli 
fpi'itr.  . 

STIETTISSIMO  . Superi,  di  Stietta.  1 

STIETTISSIMAMENTE  . Saperi,  di 
Stiettamentc . 

STIETTO.  ^4dd.  Schiette.  Lir .fiate. 

rat  , merat.  potrai  . candidai  . firn  pitie  . 

Gr.  **/*•»’<,  ■stXosk  . Borgh^sdrm.i o.  Ori 
de’ color:  ftictri  pochi  (lime  fi  troveran- 
no l’arme.  Batn.  Fier.  t.i.  x.  E di  rutti 
i (uccelli  Vo’  relazioni  ftiettc  , e pon- 
derare. 

STIFICANZA  . V.  -A.  EfpettaxStne  , 
Significante*  . Lat.  exptttatit , in/olos  , Gr.  1 
. Fi*mm.  4,  1 jg.  Del  quale  ( Afta  , 
»»/•  ) Vergil  o tanti  verfi  d ottima  fti-  . 
ficanza  di  giovanetto  difcrrlTeC  coti  • bue- 
ni  T.  a penna  ; gli  ftampati  per  errore  han 
ne:  teltificanzj  ) M.  V.  9.  51.  Quello/ 
che  fegue,  rutto  paia  da’  principi  fuoi  [ 
da  poco  curare,  e di  picciota  (lificanza 
ec.  può  generare  dividono  , e fcandalo 
nella  nofrra  cittì.  F.V.  11.  79.  E fico  do 
d’afpetto  , e di  ftiiìcanzi  di  fard  in  efiV 
valentie  uomo  . Certe.  Pare.  7.  Queft i 1 
mori  giovanetto , pieno  di  buona  (tifi 
canza.  Liv.  Dee.  j.  Niuoa  paura  d’  Id 
dio,niuno  giuramento  , e niuna  reli- 
gione ebbe;  con  cotale  ft; ficanza  di  vir- 
tù, e di  vizi  rxe  anni  militò  lutto  Afdru-  1 
baie  ( li  Lat.  ha:  cuti  hac  indole  ) £ 
apprese  : Colcui  era  venuto  a fomtaa 


frificanza  per  ladìfc'rlina  di  Gneo  Sci  ' 
pione . 

STIFICARE.  V.-A.  Significare.  La? 
t ettari . figa  ì fi  tare . Gr.  jutsrvride  .c^utL* 
me.  Cem.Purg.  7.  L»  madre  ellendo  in 
•lui  gravida  , fogno,  ch’ella  parroriva 
i una  verga  , che  toccava  il  cielo , la  qual 
cola  volle  ff ficare,  ch’ella  parrorireb- 
|be  uomo,  che  parlando  dell’aire  cole, 
toccherebbe  il  ciclo  . 

STIGAM  F.NTO  . Le  flig.tra  . Stiga- 
*/•«».  Lat- ìnft jjfjfia  . Gr.  ra»fi/ifrn  . 
Mtr.  S.  Crtg.  15.7.  Che  dobb:amo  noi 
adunque  intendere  per  li  piccoli afp  di, 
fc  non  i fegreti  ftfgatnenti  , ovvero  I* 
occufre  tentazioni  di  quelli  fpiriti  im 
mondi  ì 

STJGARE.  Infligare.  Llt-  infila  are  . 
Gr.  vanfÓNf.  Dav.Sclfm. 4?.  Lofrgòiì 
dra-oloa  fp^gliarc;  conventi . Tae.Dav. 
ann.  j.  5.  La  cupid  gia  del  dominare  d 
effa  fii , che  lo  frigo  giovinetto  privato 
a follcvar  con  d»nli  foldati  vecchi,  £ 
fty.  4.  JSB.  Tutore,  Claflìco,  Civile  , 
ciafcuno  nel  fao  pofto  frigava  i fuoi  a 
combattere  . 

STIGATO.  -Aid . da  Sigari.  Lar./»- 
/tirata:  . Gr.  »a;iffr$Mt  . A#.  K7.f1. 
Sngifo  dal  peccato  non  purgato  , nè 
ammendato  de’  Francefchi  , fi  levò  :n 
parlamento.  Toc.  Dav.  •*«».»,  i|.  Segno 
di  grande,  e non  placab  l movimento 
a eli  a'ti  intenditori  de’  militari  animi  fii 
il  vederli  non  isbrancati , nè  (rigati  da 
pochi  , ma  uniti  accenderli  ec.  Da v. 
Scìfm.66.  Non  per  colpe  loro,  mafri- 
garo  dagli  eretici  , per  levarli  dinaszi 
cartolici  tanto  porenri. 

STIGAZIONE  . la  ft  ir  alleai.  Lat.  tu- 
fi influì , bo’tàtui,  impai  fai.  Gt.rapjf- 

//*«■/?.  A/.  V.  4. 74.  Molto  G guardò  di 
muoverli  alla  fti  nazione,  e conforto  de’ 
Ghibellini  d’iralia . 

STIGNERE,  * STINGERE.  Te,  via 
la  tinta  , e 7 celere  j « in  fgaijte.  acuir . 
Perdergli. 

(.  I.  Per  fi  mi  Ut.  Dan».  Purg.  1,  Gli  lavi 
ilvifo,  Sì  eh*  ogni  fucidumc  quindi  frìn- 
ga  . Rim.  zar.  meff.Cin.yj.  E con  l’altra  io 
la  menre  mi  dipinge  Un  piacer  limile  in 
sì  bella  foggia , Che  l’anima  guardando! 
fe  ne  ftinge. 

f.  II.  Per  Eftinraert  . Lat.  extingvrre. 
Gt.  remora? . Dant .par. ,jo. Appoco  ap- 
poco al  mio  veder  fi  ftinle . Rim.  aat. 
Dmt.  Maiau.Zi.  E lo  disio  non  s’irruta  , 
nè  frigne  Di  lei  amare. 

STILARE.  Praticare  .Ceftamare.Pre- 
cedere  , termini  curiale  . Lar.  ebtimerr  , la 
afu  effe  , nfarparl.  Gt.  « ^tr/aieee  iTf9i.  j 

STILE  . Strumenti,  che  ferve  adifegna-  1 
re  i dì  cui  v.  il  Veerb.  del  Dfegae . La  t./)j-  I 
lai . Gr.V/w^ri’jv . Boct.nev.H.  j.  N iuna  | 


cofaec  fu  che  crii  collo  ftile, e colla  pen-  | 
na,  ccol  per» -elio  non  dipignefie.  Dant. 
Purg.  tx.  Qtal  di  penaci  fu  maefrro.  c 
: iu  le . Cafri craefCe fonb't . e i trat- 
ti, ch*ivi  Mirar  farìeno uno 'rgeijno fot- 
fllr-?  rvfr./ia.jLCh’  a mio  nome  gli  pofe 
in  nian  lo  ftilc. 

S . I.  Stile , per  fati  Ferri  acute  , eia  evi  j 
gli  antichi  /(rivivane  falle  tavolette  iute-  j 
rate.  Lat.yr;/ai,jr«;/ji«n,  Fierett.Crea. 
L’uccifono  con  tirili  da  tavolette,  che 
altre  armi  non  aveano . 

f.  II.  Per fimllit  Ctì  5.  rtf.  j 1 Se  (offe  da 
vermini  moleftaro  ( >7  nrfpe/e  ) $i  fi  dee  da 
dii  liberare,  e purgare  con  uno  ftil  di 
rame  ec. 

(.  HI.  Sfili  , diciame  anche  a Lignei 
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Km  de,  luerhijfme  , e diritte,  m*  thè  nin  r*/*  , per  fi’^e  di  ctldt , • et!  i'  STILLATO»  Sufi.  I.Tw*f#  filiteli  4 e 

eccedermi  certegrofieWe  . *\cHh  i fi  rnmenti  felli  per  di.  Lat  .fiillà-  emjumele  di  ceppine,  pene  , • eltriing*e- 

%.  IV.  Eftr  queijn-tglìeellre  Legni  pie  te , guttes  emillere , exprìmire  . Gr.  ÒC*  dirmi  refi  e filiere  in  firme  , chef  de  egli 
celi,  c eme  Menici  di  felce,  $ firn  Hi . Disi.  B»«.  ««v.ji.  a$.  Fatteli  venire  er  emmelmi  , Jfirett.  fi*.  J95.  Sc.ilito  di 

S.Greg.x.  7.  Tagliando  lo  prHcttoGortu  be,  e radici  ve'e.nofcec.  quelle  Ailiò.  E cappone  magiftraSe.  Sperdlel.  per  cer- 
le  (pire,  e disoleando  con  nino  Tuo  po-  »#v«*o  6.  Fe  la  mattina  d*  una  tua  certa  co  male  l’caxcbbe  quella  repubblica  fe  cl 
cere,  lo  ferro  u lecite  dello  It  le»  e cadde  cimpolìzionc  ili  I la  re  un'acqua  , la  qua-  lafoflò  ridotta  a'io  Trillato  del  nuova- 
nel  Iago.  £ epprtffo  : Prefe  di  mano  del  le  Tavelle  ec.  a far  dormite  . Jfìmt.  loie  ( fini  per  mrtef.  ) Sign.Menn.Fehbr. 
Gotto  lodile,  emifelo  nel  lago,  c in-  Pier.  9^.  Quello  modo  di  colate  fi  chia  >8.  a-  I quale  C digiune  ) non  da  •>cri 
contanente  lo  ferro  di  profondo  tornò,  ma  Udiate  , o pillare  per  fe'rto  . fio?»  cibi  verrà  interro!-. u , che  di  zolfo  li- 

ed  entro  nello  Itile . L'erbe  troppo  uinde  ec.  fi  Aillano,  ac-  quefarro  » di  pece,  di  piombo,  non  da 

STILE,  guelrtè,  e Midedi  daterai  ciocché  durino  afiai  , per  iltuta  fecca.  altra  bevanda  , che  da  ftalati  di  toflìco 
di  pnfe , tome  diverge.  Lar.  ferme  dice*.  Dev.  Min.  107.  Nelle  v:fcere  della  ferra  ( qui  perfimìlit.) 
dì.  fiihi  1.  Gr- X*?aK1li?  • disi »r.  ìnf.  r.  il  iole,  e l'interno  calore  qu»fi  i: illa n-  STILLATO  - *4dd.  de^StillBtt  • Lar. 
I*u  fe*  foto  colui,  dacui  iotolfiLobel-  do  cavano^  i fughi,  eie  fnfla*  **  mig'io-  ftilleiut,  di/hlUtut . Gr . t'ooMyfxlyfp- . 
lo  Asie,  che  m'ha  fitto  onore.  E Purg.  ri,  chepe’pori  colate  nelle  vene . enei-  S*ec.»#v.8j  10.  Io  ti  farò  fare  uracer- 
a4»  Che ’l  Nota  io,  e Cui  none,  e me  ri  le  propie  miniere , equivi  congelare,  e ta  bevanda  ft-llata  moto  buona,  epia- 
tenne  Di  qua  dal  dolce  Ail  nuovo,  chi’  dal  tempo  indurite,  c fiagior.atc  fi  fan  cevo .'e  ec.  che  in  tre  mattine  rfolveià 

odo  ec.  Pur.  firn.  209.  Parrà  forfè  ad  al-  metalli.  rgni  cofa  . £ »«n.  11.  Domattina  ti 

cun  , che'n  lodar  quella  , ChT  adoro  (.  I.  Ptrfimilit.  Frene.Seccb.  nev.  manderò  di  quel  beveraggio  ft illato  . 
in  terra,  errante  fra '1  mio  lì  ile . £/*«.  Tommafo  ftillava  fu  pei  Io  letto,  e fece  G.V.  io.  tif.  » La  fera  fece  fare  un  ba- 
*71.  Ne  d’  al  periato  ben  fiefche  novel  orecchi  di  mercatante . gno,  ove  fece  mcrreie  acq-ia  ft iliaca  . 

le.  Ne  dir  d'amore  in  A i alti,  ed  or-  f.  II.  Per  lnjinde<e.  Lar . énfi  HI  ere.  Gt.  diteti.  Fi*.  *.  L*  acque  iellate  fur.o 
nari.  £«ia;..4i.  |.  Ld  alzava ‘I  m tolti-  ìir*K«£"t.  Dent.  Per.  ij.T-i  mi  AiUafti  quelle,  che  fi  cavano  per  limbicco  . 
le  Sovr»  di  fc,  dov'or  non  poua  gire,  collo  AiMar  filo  - Petr.fen.  ji».  Spirto  g:i  Ber».  Or/,  f.  7.  jr.  Ma  il  Fiorentin  vo- 
Tec.  Dév.énn.  14.  iBR.  Radunava  poe-  invitto  alle  terrene  lune,  Ch'or  fu  dal  ca  cofe  ftiJiate , Perocché  la  fatica  odia- 
turai  novellini,  metteva  ìoro  innanzi,  citi  tanta  dolcezza  Alile . via  morte.  Bunh.i.t.  Cacio  fc  iliaco  v 

e taceva  lev- ve,  c porre,  crabjeicate  i (.III.  Saliere , neutr.prr  \Xfelre  e gie-  e olio  pag  nnazzo . 
verlt  fuoi.cben  li  paiono  allo  If  le  rot*  re  . Seeturire  . Lar.  fi  HI  ere  , guitti. m STILLATORE.  Chetili* . ~4/l>£.  td. 
to,  Acarato,  non  di  vena  , neu'un  fo  . Gr.r «X*^*a*.  Dani.  pur.  20.  L‘  Pratico  follatore  Dà  fuoco  nel  lornel 

lo.  altra  pet  grez  a , che  da  sì  prof  inda  della  campana.  Bum.  Fier.  2. 4.18.  Srii- 

STILE-  Ctflumt , Mede  dì  prettdrre . Fontana  folla.  Cr.  4.  jo.  1.  il  ni<>Ao  , latore  egregio.  Raro  frr'on  , poeta  d" 
Lat .e»nf»etude.  mei.  Gr.T péwtt*»  Pur.  che  di  quelle  Arila  ec.  metti  hi  quel  improvvido.  £ $,  j.  a.  L‘  acque odi'rrte, 

etm.+o.',.  OnTio  vo  col  penfier  can-  medefimodi  ne' vali  impeciati  dentro  , e i cari  unguenti , e i guanr  Diftilfatori 

giandnAile.  £/«».  aoo.  Ferós'oltra  fuo  e di  fuori.  fono  , e profumieri  Del  z ofe  , e care 

Ailc  ella  s'avventa , Tu’l  fai.  rr««.A/#-  (.  IV.  Si  ì Iter  del  eelde.  fidici  del  Petir  targigioni.  4.  Farebbe  vento 

relf.26i.  Tenendo  queAo  Aile,  non  po-  feverebìe  celerei  ielle  te  metefere  de!  il  fuo  polmon  gagliardo  D'un  follatore  a 
trai  clTe re  di  troppo  ingannato.  £ aóT.Di-  dhferfi , e Hjurfer/ì , che  fee  le  cefe  nelle  quind  ici  edifizj . 

co,  che  a mio  parere  è da  tenere,  edafe-  fiilUtfi.  Lir.  dtfudere , efiuere  , federe.  STILLAZIONE,  le  filiere  , ìnfufie. 
giurare  queAo  Aile  di  fopia  . Gr.  xxlrtei-jf.  ne  . Lat.  infili  et  ì$  . Tee!.  Mifi.  Qui  fra 

STILETTARE.  Ferire  tee  ifillette . (.V.  Saliere,  neuir.  per  Chierifice'fi  , fapienza  dell'amore  è fcritta  nel  cuore 

STILETTATA.  Celfe.  e Ferite  dete  Férfi  limpide  e ptife  d' et  yen  fintele . Lar.  con  divine  illuminazioni  , e celefciali 
cenifi.lttte.  cleri ficeri  . Gr.  kl/HTf Wé$|U  , Libr.  ftillazioni. 

STILETTATO,  w 4dd.de  SiJeitere  . Tùff.  I$ri  fon  vantaggiati  vini  di  no-  ST1LIONE.  Terente- 

Srg-t.  Mene.  ~4gefi.  24.2.  Prima  motiro  velTo  , cioè  di  vendemmia  , e poi  I*  I*.  Lat .fietlie . Gr.  yeWrirtf . Mtr.  S. 

bruciato,  Ailcttato  , 1 venato  , che  mai  alrr‘  anno  fono  potenti,  e più  chiari  , Greg.  6. 4.  Lo  bilione  s'^iuta  con  le  ma- 

pecca  re.  e quanto  più  Aanno  , tanto  piu  Alila-  ni,  e abita  nelle  cafe  de'  Re  . 

STILETTO  . Specie  d'erme  certe  de  e/-  no  . STILO . Stile . Lat.j film . Gr.  . 

/ rudere  , dee  durfi  enche  Stile.  Lat  fife.  (.VI.  Ferie  Cedere  dtirecque  minute  Buen.Fter.  j.  1.  5,  Un  con  lo  ftilo  Sopra 
Gr.{<;$&~.  Serd.  lett.  4.859.  Infilzata  in  del  deh  1 Spructelere . Lar.  levìter  pluere . tutti  quei  murisi  vede  difegnare  Della 
alcuni  Alletti,  o punteruoli.  Gr.  M.V.9.7.W  rerzodicomin-  donna  il  profilo  . 

(.  Saltile,  per  piccete  Siitef  nel  primi  fi.  ciò  a Aillare  minuto , e poco,  edilquar-  (.1.  Sa/e,  per  t fresie  di  pugnile  di  le- 
fnfi<  .Ltrgh .ftip.ijt.  Si  può  difegnarvi  io-  to  a piovere  abbondantemente . "ie  ^uedrengetere  , finite , e ecmte -t  che 

pia  con  iAilrttod'ariento.6f«v.r#!/.0rr/.  (.  Vili.  Stille’ fi  il  cerve  Ile,  vele  Fen-  ergi  p,m  cemunemrmte  fi  di.e  Siitene  . 
87.  Si  drbbcec.  difegnare  con  uno  Allctto  tefiicerc,  GbirMt,t.*re , ^ffeticer  Vmteì-  La x.  fice.  Bete.  V,f.  jj.  Piofttato  Tra* 
di  acciaio  brunito.  lette.  Mulinere  i che  enche  dicieme  Btc  senatori  fi  giacca  morendo.  Lui  aven- 

STILL  A-  Piceielegecciele.  Lat./i7r4.  cerfi il  fervette  . Lat . fuum  cer  edere . Si.  do  erti  già  tutto  impiagato  Cort  loro 
Gr. cattai».  Dent.  Per.  7.  Io  dubitava . e mile  epprtfie  Umer.  Gr.  0 r Irretir  xsri *fee . bili.  Bui.  Jnf.  4.  Fu  mono  in  Campi 
dicea,  dille,  dille.  Fra  me,  dille,  di  lereh.  treel.tp.  Ghirib’zzareec.  fi  dico  doglio  da  Bruto  , e da  Caflio  , e loro 
ceva  alla  mia  donna  , Che  mi  diflieta  col-  nodicoloro,  1 quali  fi  Aillano  il  cervel-  feguaci  cogl:  bili . 

Je  dolci  Alile . Petr.fen.2^7.  Stilla  d'acqua  lo,  penfanoa  ghir.bizziec.BrrM.Or/.i.il.  (.II.  Stile , didimi  enche  etnei  F erre 
non  vira  di  qnefle  fonti.  E fen. 29  s.  Fu  48.  Nè  pare  a me  , che  fh  gran  gentilez-  delle  federe,  deve  ferejegnete  lente,  e le 
breve  AiHid  infiniti  abili».  Mer.S.Grtg.  za  Stare  in  fiTlibri  a Aillarfnl  cervello.  Uhèr». 

QueAo  egli  appella  piccolaAilla  de' Tuoi  E j.  7.19.  Efcrivcva,  eAillavafì  il  cer  STILO.  Mede  di  cemperre  . Lar.  fer- 
parlamenti  ec.  Noi  abbiamo  veduta  una  vello.  +4r,Ceff.  4.  r.  Con  quanto  aftar  - me  dutuJl  , fijlui  . Gr.  eóx©-  . Dent. 
piccola  Alila,  ovvero  gocciola  de'  Tuoi  car,  con  quanto  avvolgere,  E Trillar  di  Purg.  14.  E qual  p;ù  a gradire  oltre  lì 
parlamenti.  cervel  già  piu  di  quindici  Giorni  ticer-  mette  , Non  vede  più  dall'  uno  all’ 

STILLAMENTO.  Le  filiere  . Lar.  co  ec.  Cent.  Cern.  Otr.  #7.  Noi  cantc-  altro  frilo  . E Per.  14.  e feguitai  ; 
fi  ìli  ette,  defittene. Gt. rahctypéf . Dev.  rem  con  quel  poco  fapere,  ChereAaa  come  il  verace  frilo  Se  fcrlflè  , py. 
Oret.  Cefi  /.  ijj.  Nuove  miniere  , ca-  quei,  che  perfo  hanno!  cervelli  , Per  dre  , del  tuo  caro  frate  ec.  Fede  c 
ve,  marmi,  ordigni,  fegteti  , Dilla-  che  ftii  lati  quelli  Ci  fiata  nel  voler  trop-  fu  franai  a di  cole  fperare  . Beec.  g.  4. 

, po  antivedere.  p.  a.  Le  quali  ( nevrilette  ) non 

STILLANTE.  Che  filile.  Che  geecìe-  (.  Vili.  £ in  fignifie.  ett.  vele  Vtrfert  e mente  inFiorentin  volgare,  ein  profa 
u • Lat.  fi  il  Uni  , dtfiilUni  .fiumi.  Gr.  geecìe  e feerie . Lat.  guttetim  fundtre . fcritte  per  me  fono  , « ferrea  titolo  , 
$-«**.>*  • Oyvìd.Pifi.  E cosi  lamentando-  Qt.xnv.  caycrx  x****.  Petr.  fm.20.Cet  ma  ancora  in  iftllo  umil  Ifimo  . e ri- 
mi,  le  lagrime  (corrono  dagri  Alitanti  cate  dunque  fonrepiù  tranqu  Ho,  Che'l  mcA'o.  But.  Stilo  non  è altro,  chemo- 
occhl.  Petruen  V499-Medu  Ti . elerror  mio  d'ògni  licorfoAiene  inopia,  Salvo  do  di  dire,  lo  qual  fi  diltirgue  in  tre  fpe- 
mio  m' han  fatto  un  fa  Ab  D‘  umor  vano  di  quei,  che  lagrimando  ftillo  . Mer.S.  zie  , cioè  alto  . mezzano  , e infimo 
ftillantc.  Greg.  1 j.  1 j.  L occhio  mio  Itili*  , cioè  a Par.  firn.  29^.  Che  ftilo  olrra  lo  'ngegnJ 

STILLARE.  Cexerl'umire  d.  <ju*!un-  dire  lagrima  a Dio . nonfiftende. 


STI 

STILO  • Ctftumt  . Lat.  «mi  , inftitu- 
tum  , cenfnetudo  . Gr.  I-3-&-  . fftec.  g.  8. 

J /.  5 . La  reina , per  fedire  de'fuoi  prede- 
ceflori  lodilo  er.  comandò  a Panfilo  , 
che  una  ne  dovette  cantare . 

STIMA»  Pn|h|  Covri,  Opinane  . Lar. 

prteium,  oft, morii.  Gr.  ripa».  Bore.  nov. 
$.4.  Commendo!’*  forre , tanto  nel  fuo 
desio  più  accendendoli , quanto  da  più 
t o .ara  eflet  la  donna,  che  la  lua  paflara 
dima  di  lei.  E nov  48.  ».  Per  la  morte 
del  padre  di  lui . e d’un  fuo  aio  fenn  Ai 
ma,  rmafo ricchitfimo  < #iW  : fem,opo‘ 

ti*fi  ftimaro) 

).  Tenori  in  iftìmo , riviri  in  fiimo  , 
F ore  flint 4 , laltri/tmili  midi  , vogliono 
Stimati  , Jivett  in  pregio . L«t.  magulfo 
tir t.  Gr.  »c>Ak  . Jwf . MV. 

47.  j.  f accendo  de'fuoi  cullami,  e delle 
lue  opere  «rande  Aima , Stm.btn.Varth.7. 
18.  Debbo  tenere  piu  conto  , e far  mag 
gioie  Aimi  del  debito , di  che  fono  obbli 
gaco  alla  fpetie  umana  , che  di  quello  , 
di  che  a un  fola  tenuto  fono  • But *.  rim. 
Bj.  Di  me  non  fuchi  facettc  mai  A ima  . 

STIMABILE.  *4dd.  Degno  di  fumo . 
Lar.  in  oriti»  babtodui  . Gr,  . 

Segn.  Man*.  Ferir. xx.1.  Equal'c  quella 
Acada  cosi  li  mabile?  l um  Ira. 

STIMABILISSIMO.  Superi.  di  Sii 
mobili . Z'iiMld.  *A*dr  Le  mercanzie, che 
anoi  portano,  fono  ftimabiliAìme . Smi • 
yin  dift.  1.441.  Sci  nubili  Almo  adunque 
in  primo  luogo  sì  è per  la  gloria  dettar- 
mi  Celare. 

STIMAGIONE.  V.  *A.  Lo  filmare  , 
Stimo.  Lar.  ofiimotìo , ettifiimaiio  . Gr. 
vivi.  Stn.  Pift,  In  luogo  del  rimedio  è 
laAimagtonc,  e la  fermezza  del  corrg 
fio , che  fa  p;u  . Pdir,  Maff.  E quanto  la 
Aimagione  del  movimento  fatto. 

STIM AMENTO  . Lo  fumare  . Lat. 
afiìmatio.  Gt-rtpa» . Libr.udftr.  Ponila 
parr-  del  capezzale  di  (opra  , e poni  l'ap- 
piccatoio  in  ver  fu  la  parte  di  Scrrenttione 
per  iAimameoro. 

STIMARE.  Giudicare,  Ptnfore , Jm- 
m o^  'inAn  . La r.  o/timore  % ixifiimd't,  p* 
to»e.  Gr.  itpi!Z,o*y  , tx  fiderei , \oyi- 
Doni.  Purg.  17,  Reità,  fe  dividen- 
do bene  Aimo,  Chc'lmii,  cbes'arna,  è 
del  prolTìmo . E Par.i.  Non  dei  piu  ammi- 
rar, febene  Aimo.  Lo  tuo  falir.  E |. 

( Quelle  Aimando  (pecchiati  fembianti  . 
j E 1 j.  Non  fico  le  «enti  ancor  troppo  fidi- 
! re  A giudicar  , (iccome  quei  , clic  ftima 
Le  biade  in  campo  , pria  che  ficn  marure. 
• Btcc.nov.  45,11.  OueAa  giovane  forfè  , 
come  molti  Aimano,  non  è ia  Cremo 


STI 


STI 


495 


piK  #XWf  » ÒkryiftTf  » djutXiTf . Brrm.  Ori. 
».  18.18.  QueAa  canaglia  non  iftitno  un 
fico  . Bellini,  fon.  il 9.  Qucfio  imbriaco 
non  gli  Arma  un  fico.  Loft.  rim.  Vi  dico 
certo , ch’io , Metter  Donato,  non  lo  Ar- 
mo un  fico . 

S-  III.  Siimmrounm  emfm,  un  podtrt , * 
firn  Ut , fi  dito  por  Dar  fiuditi»  dello  loro 
voluto  , dichìor modini  ilprn.fo . Lat.  indi. 
emre%  oft, more,  rei  prerium  /intuire.  Gr. 
riporti.  M.  V.  9.  100.  Fece  (limare  tutte 
le  rendite  , t beni  dc'Prclari , e Chcrici , 
che  erano  torto  (ut  tirannia. 

STIMATE,  v.  STIM  ITE- 

STIMATISSIMO.  Superi,  di  Stimo - 
ti.  Lat.  celebrar  ì/fmui  , probotiffimui  . 
Gr.  9nir pooin . Rei.lnf. 74.  Nc'fuoi 
AimatiAìmi  Commentari  (opra  le  cofe 
martematichc  ferine  da  Ariftotilc  . E 
tip.  t.41. Ei  non  fa  qui  le  parti  di  quel 
grandiAimo  , e AimatiAìmo  (crittorc  , 
che  egli  fi  è. 

STIMATILA.  Sufi.  Virimi.  Imm  mg, 
nozioni,  Giuditio.  Lat.  judicium  , trite- 
ria»  . Gr.  ir . Dmnt.  Pmr.»6.  Fin- 
che la  frimatua  nd  foccorre . But.  ivi  : 
Cioè  infino  a ranro  che  la  virtù  (rimativi 
non  foccorre  all'occhio,  che’l  fa  delibe. 
rare  quello  , che  vuole  fare  , cioè  tenerlo 
aperto , c non  chiufo  ( j*/  »*» for^atTodd.) 
Filoe.  5.114.  Senti  un  pictofojpianro»  al 
quale,  perche  vicino  a me  la  (rimava  Io 
giudicava  , porli  intentivamente  gli  o- 
recchi . GmLSift.'M%4.  Potrà  mai  la  no- 
tòri Itimativa  , e’1  noftto  giudizio  com- 
prendere ec. 

STIMATO.  *Add.  dm  Stimare.  Lat. 
ofiimmius . Gr.  ripa» 9**/t.  Moifirurx.  t. 
*6.  Altra  dota  è la  (limata,  altra  la  non 
iftìmara , che  fi  dà , della  quale  cosi  il 
guadagno,  come  il  danno  s'appartiene 
al  marito,  ficrome  ai  compratore  della 
colà  i mi  fe  ella  non  è ile  imita,  il  dan- 
no, e'I  guadagno  s'appartiene  alla  don- 
na . G.  V.  11 . 91,4.  Per  ambafeiadori,  che 
vanno  per  lo  comune  , /rimati  l’anno  piu 
di  fiorini  cinquemila  d oro  (titèi  giudi - 
tmti  di  fptfm  ) 

STIMATORE.  Chi  filmo.  Llt.  *fii- 
mmur.  Gr.  Itirpart't  , Aav/fJs'r  . Boti, 
nov.  10. 5 . Migliore  A matore  delle  fue 
forze,  che  Irato  non  era  avanti . Prone. 
Smceb.nrv , 18;.  Come  non  (filmatoti  di 
quetòa  legge,  nè  del  primo  fallo  venuto 
da  oro  , s'adirarono  forte. 

STIMAZIONE  . Stimo . Ltt.exifilmm- 
tio  , judicium . Gr.  ._  Pmff-  »*9-  La 
vanagloria  ec.  è uno  appetito  di  loda  u 
manj  , ovvero  di  riputazione,  fecondo 


na,  ne  da  Pavfa  , anzi  è Faentina  . EÌ  la  Aimauoae,  e l'opmion  delie  genti 
atv.go.  r j.  Le  quali  cofe  tutte  inficine , ei  Cu, te,  fi»r.  té.  791.  Il  marchcle  eia  fde- 
I ciafcuna  perfe,  gli  firccro  Ainare,  co  ignaro  per  la  poca  Inalazione  , che  aveva 
! ftei  dovere  effere  una  grande,  e ricca  don  1 *—  - 1 - 


Pitr.  tmny  §u  i7  Quella,  fc  ben  fi 
1 A ima , Più  mi  rafleitibn  , 

I.  1.^  Stimmrt  eberehefiSm  , voli  Forno 
' tinto  ,*  Averlo  in  prefio  , * A ufo  eoli 
| mott mlt,  tomo  mi  muir.  pmff.  Lar.  ma 
' f ni f Olire  , pttbore  , in  prerio  bmiere  , Gr. 
!^««.uv^«r,  rtpotto  VKtiru  . Sen.  ben. 
! Vmrch.6.  jo.  Diccndofi  In  quefio  modo 
‘ molte  cole  da  ogni  lato,  le  quali  luì  , 
che  per  troppo  (rimarli  menava  fmanic, 
reoneiravano  , e mertevano  fu . Buon.  rim. 
*J.  L'onmagin  dentro  crelce,  e quelli 
cede.  Che  infcd  Aida,  c fua  virtù  non 
I ftima . 

; i-  II.  Non  ifrimmre  un  fxeo  , modo  baffo  , 
, W«  Non  far  conto  alcuno.  Lat.  migligl 
re,  eoutemnoro  flou, far  in . Gr.  |M>«- 


tatra  Ut  lui  il  Viceré . 

STIMITE,  e STIMATE.  Le  dentri 
ei  del  e tinjue  piaghe  di  G* futi, fio . Lat. 
fii-moto.  Gr  r/yuam.  CmvmD.Speccb. 
a.  lo  porto  le  ilimitedi  Crifto  ne!  mio 
corpo.  Efp.  Smino.  Quando  fi  molterrà 
Ciilto  colle  frimire . e fegn»  della  pacio- 
ne, Prone.  Smtth.  mv.  otri.  A fegnarto 
delle  fue  preziolc  friniate  fui  santo  mon 
ce  della  Vern  a . 

S.  1.  Per  Quolunqu:  pièga  , 0 ricorrile. 
Covale.  tTott.poyem^.  Stimate  , ferondo- 
chèdice  S.Agotòino,  li  chiamano  i legni 
delie  tribulazioni , c le  pene,  e le  piaghe, 
che  ebbe  per  Crifto  ricevute. 

i-  II.  Far  le  filmiti , diciamo  per  Maro 
. vigliar/! , istigar  le  moni  per  lo  moravi 
glio-t  modo  bof;§.  Bell, ne.  fon.  474.  £ le 


Aimirefo.s’io  veggo  un  groflb , Benché 
io fia dalle  pulci  mdanaiato.  Voeeh.  Er. 
tri. 9 7.  Non  iftare  punto  in  dubbio,  eh’ 
ella  maravigliandoli  tra  fe.  e (accendo 
le  frimite  , non  dìcelfeec.  pan  .xi.  laa. 
Quel  mcftagg  o le  ftimite  fiacca . 

STIMO,  v.  ^4.  Some  , Stimo  . Lat. 
ojtimaiio,  protium  . Gr.  ri/a»u% , rtpai  . 
O.V.  u.  *4.  ».  Franchi  i Fiorentini  in 
Pifa  di  quello  veni  Aie  per  mare  l'anno 
la  valuta  di  aoooo.  fiorini  d’oro  , allo 
tòimo  della  legar/a  . Covale.  Med.  cuor. 
Ce*l  richiederà  a quello  Aimo  , che  fu 
comperato. 

fi  Stimo , per  Efiìmo , # Cenfo.  Lat.  ette- 
fui . But.  Por.  6. 1.  Fece  ancora  lo  tòimo 
in  Roma,  ed  ordì  no  cinque  eia  flc  fecon- 
do io  tòimo, 

STIMOLANTE  . Chi  filmilo  . Lai. 

fti m ulani , rxt  intuì oni . Gì.  I turrita*  • 

^imot.  54.  £ poiché  i rapaci  cani  Aimo- 
lami  Scilla  avemmo  panati,  vedemmo 

10  eterno  tumulo  dato  da  Enea  a Pa- 
liamo. 

STIMOLARE.  Propriomentt  Pugnerò 
collo  fiimoU. 

f.  I.  Per  Pvguert  femplìcement»  .Lat. 
Jlimutore.  Gr.  i(ir/(nv,  Bue.  »ov.  17. 
10.  Stimolò  ranro  quelle  , che  vive  era- 
no • che  fu  le  fece  levare  C cioè  : dimenò  , 
rungtechiò)  E nov.  77.  55.  Verino  mo- 
fchc,  e rafani  in  grandi  ftima  quantità 
abbondati,  li  ouali  ec.  sì  fieramente  la 
tòimola vano,  che cialcuDo  le  pareva  una 
puntura  d’uno  fpunronc . Dant.  Inf.  j. 
Etano  ignudi , e ftimolati  molto  Da  mo- 
nconi, edavefpc,  ch’erano  ivi. 

fi  II.  P*r  Imitare,  loft  Boro . Lat.  •»- 
ettaro  , inftftaro  , divoxari  , ftimu’are  , 
urger».  G l.  iTdyuf,  ««ai?»  , 

Kttri^tri  t irtiytti . Boa.  mv.  »7,  7.  Per 

11  molti  pcn fieri  , che  lo  tòimolavaoo 
ec.  non  seri  ancor  potuto Tedaldoad-  j 
dormentare.  E mv.+B.ij.  Voi  m'avete 
lungo  tempo  fn molato,  che  io  d amare 
quella  mia  nimica  mi  rimanga.  E mv. 
Hi.  1.  Eftèndoquetòagent  (donna  ec.  af- 
fai fovenrc  ftimulara  da  ainbalciate  . E 
«# 0.4B.47.  Non  lo  quale  Iddio  dentro 
mi  tòimoìa,  ed  infelta  a doverti  il  mio 
peccato  maoifcfrarc . N1v.ant.44. 1.  La 
l’uà  madre  lo  fnmolzva  molro  di  voler 
Upere,  di  che  li  Romani  aveanorcnuco 
configlio . 

STIMOLATO.  ^ idd . do  Stimolar*  1 
Incitato.  Lar.  /Lmulit  agitomi,  tot  il  ot  ut. 
Gr.  a trTftSiit.  Bice.  mv.  77.  Da 
ini  1 le  no  io  (ì  pcn  lìc  r i annotò  ìa  ta , e (t  i ino- 
lili. e tra  fitta  ec.  comincio  1 guardate  , 
le  vie  in  di  le  vedette  .oudiAe  alcuna  per- 
fona . Cria.  Morell.  a |S. Tirato  , e ([imo- 
lato  folo  dalla  virtudiofa  Ina  volontà  . 
Cam.  Coen.  15  j.  Giovani  liamo,  e di  buo- 
na natura.  Che  quel,  clic  imporra,  e 
J»  buon  (angue  nati , Da’paJri  ftimolati 
Al  giogo  maritale. 

STIMOLATORE.  Ck»  ftimilo.  Lar. 

ftimulotor  , txt iniulatir  . Gr.  ZI» T4ia  . 
Guut.ftir. 6,  jca.  Chi  altri  eifctc  ftato 
ftimolatorc,  e fautore  di  qurlto  moto' 
dcll  Alviano  1 Bum.  Flit. 5.4. 0. Gli  epici  ' 
immetterei  gravi,  ebutleùhi.  Che  fon 
tòimolatori  Alt’oprc  gtoriofe. 

STI  MOLATRICE . Vorbol  fimm.Ckt 
f intola  . hàt.fiimulatriM.  Gt.  KÌrrfiiùl. 
Fiamm.  5,  50.  O Megera  , o Alctto  , 
(limolatrici  delle  dolenti  anime,  diiiz- 
zate  gli  fpaventevoli  crini,  e le  feroci 
idre  eoa  ira  accendete  a nuovi  fpavea- 
tamenti  . 
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STIMOLAZIONE-  Lefiimelan .Lat. 
fi  ima!  al  io.  Gr.  mirro, ux  . tfp.  y «#ht.  - Si 
leverà  per  U Aiinolazionc . c molcfiia  , 
che  colui  fa  , e deragli  quanti  pani  gli 
fono  di  bifogno.  But.  Inf.  ja.  a.  Lo  no- 
Aro  autore  finge,  che  ArinRcfie  con  ifti- 
molazione,  e l'orata  colui*  che  ec.  E al. 
trevo  : L' acume  lì  pone  per  la  punizione, 
e per  la  lì imolaz  one  . fi'elg,  Aaf.  Poiché 
ella  lente  quella  equazione,  e bollimen- 
to, e Aiinolazionc,  allargali  il  mufco- 
Io  . che  coAngnc  la  bocca  della  te- 
le ica . 

STIMOLO  . Strumenti  ; tei  gusle  fi 
bua  , cavalli , efimili  animali  par 
'fellecilargtiàt  camminar?  , al  fusle  die -a- 
Im*  dneh*  Pungtfo , t Punteti».  Llt.  fri 
jv»u.r«i.  Gr.  R«V7pov.  *dtam.  Celi.  4.  99.  £ 

piu  d' unvoiner  por,  piu  Urte  , e buri  , 

Lo  Aimolo,  ildenral,  lievi  il  timone  . 

I *Ar.  Fur.  J7.  io3.  EJ  ella  per  vendetta  del 
! fuo  pianto  Gli  andò  facendo  la  perfona 
I rolla  Con  un  Aimol  aguzza,  che  un 
I villano.  Che  quivi  A trovo,  le  potè  in 
J mano. 

b.  I.  Stimili,  per  metaf.  vaia  Incita 
! mtnt».  Dam.Purg.  25.  Se  dib:  fogno  Ai- 
molo  il  trafigge . 

! I.  11.  £ Istori  viti  Neja  , Imperi  unità  . 
j Arcadia,  Site s^ini.  Bocc.ntv.  »6.  9.  E 
glielo  A mo)  di  Filippello  , il  qual  tu 
I con  fargli  rifpoAe  , e dargli  fperanza  m 
• hai  fatto  recate  addotto . E »*v.  74. j.  Pa- 
( 1 renio  quello  Alinolo  troppo  grave,  e 
troppo  noìofo  alla  donna  , li  pento  di  vo 
Icrlofi  levar  daddotto. 
j f.  III.  Per  Incentivi  . Llt.  ftimulut  , 

Gr-  «r  trias.  Becc.nev.  77.  j».  E d'altra 
parte  lo  Annoio  delia  carne  radali  Tubi* 

I ramente.  -Amm.  ant.  *5.  r.  a.  Crudele 
flimolo  tra  $li  altri  peccati  tuttora  è , 
ila  quale  mai  non  laida  l’ affetto  dimo- 
rare in  pace,  la  notte  bolle,  lo  di  an 
gofeia . 

b-  IV.  Per  ^dngtfcit l,  -AffH\lme . G.V. 
a,  fi.  4.  E coti  duro  la  signoria  de*  Gotti 
| in  Italia  ras.  anni  con  grande  Aimolo, 

I c Arnggimento  d'italiani,  e &omar.i  , 
e dello  Imperio  di  doma . 

STIMOLOSO.  Pieni  di  frèmili  , 
e figuratami  Tnv<i(/ì»/i.  Lat.  mele  fi  mi  , 
anxiui , Cpinefui . Gr.  dvietp) t,  Zvrjjjsc  , 

. Filic.  jf.  ti?.  E cosi  A Atta 

Iin  iAimolofa  follecttu  line , c non  fapea 
che  fi  fare.  Gukd.G.  E Hi  fi  volger  te  alle 
ravi  ingiurie  fatte  da*  Greci  con  duro,  c 
imulolo  pentì  ero . E altrove:  Non  va- 
leva nrenrc  a‘  cavalcatori  di  pungerli  col- 
li Aimololi  fproni . tur.  Uf.  j.  Sieno  pri- 
vati del  fìngile,  in  che  Aa  la  vita, da  pan 
genti,  ellimolofi  animali. 

STINCA.  V.  -A.  M.  V.  8, 105.  Piu  altre 
terre  pofte  in  fortiflimi  luoghi  in  filila 
ftinca  della  montagna  ffare , che  vegli» 
li  ftejje,  tbt  Cima,  t Schiena  , L*t.  eli-  1 
vus , jugum  ) 

r ST  INC  AIUOLO  . Prigione  ritenuti  net- 
te flit*  In.  Tsc.DAv.ftft.  451$.  Legivafi 
. aliai  lunga  catena  alla  delira  del  prigio- 
ne  , c finiltra  d’  un  foldato  alia  guifa 
fdc’  nofrn  frincaiunli . 

STINCATA  . Ptrcufs  mille  funse  . 
b-  Figurai  am.  per  Gambata,  mel/ignific. 
del  %.  bum.  Tane.  4.1. Ed  10  , clic  tra  degli 
amanti  veri . So  di  t , che  quefr*  ir  in. 

I cara  mi  cofra  . 

! STINCATURA  . Pitaffi*  nelle  ftince. 

Stincata  . 

STINCHE  . Cui  »'  appellane  in  Fireatj 
le  Carter:  , nelle  guadi filante  i frigiini  per 


dikit» , • i etnd  annali  a vita,  Nev.  ént. 
ioa*f.  Egli  è Icaro  dalla  lui  giovanezza 
infino  a quello  di  quali  continovamen- 
tc  guardiano  alle  (tinche , dovefaccendo 
rimediare  i poveri  prigioni  ec.  ha  già 
guadagnato  un  teforo.  Bt'gh.  Orig.  Fir. 

■ al.  (£>icfroc  della  carcere  pubblica  chia 
mata  it  inche,  il  q»al  nome  li  guadagnò, 
perche  i piimi, che  vi  fumo  incili  dentro, 
furon  certi  del  caftello delle  Stinche  di 
Chianti;  ma  og$i  fi  crede  quali  per  tut- 
ti, che  ftinche  di  lira  natura  vogliati  dire 
prigioni  pubbliche. 

STINCO  - Offe  della  gamba,  che  è dal 
ginocchi!  si  :tli$  del  piè  ',  dette  anche  dagl  1 
anatomici  Canna  , $ Fucile  maggier»  . Lat. 
tibia.  Gr.  K iti  fax  . Fir.  diali  bill.  dime. 
4*4»  La  gamba  ci  darà  Selvaggia  ec.  mi 
colle  polpe  grolle  quanto  bifogna , bian- 
che quanto  la  neve,  c ovate  quanto  ri- 
chiede, cogli  ftinchi  non  al  tutto  ignudi 
di  carne,  onde  fi  veggano  i tra  tutoli,  ma 
comodamente  ripieni  in  guifa  , che  la 
gamba  non  ingrolii  loverchio.  Bui». Pier. 
j.  4.  a.  Da  lenti  toc  le  botte  Nelli  fiinchi, 
nel  petto,  e nella  faccia . £4.1. 1.  E fallì 
sfondar  tuoni,  e mondar  fiinchi. 

b.  I.  Stinti , fi  piglia  t altra  per  tutta  la 
Gamba.  Lat.  erto.  Gr.  rttt*.®*  - Ber  a. 
Ori.  1. 11.  j4.  In  terra  giace  la  furfanteria, 
Che  Uafemprcnui  gliftiochi  picn  di  ro- 
gna - 

f.  II.  Siine»,  fi  prende  anche  per  la  Par- 
te anteriori  della  gamba . 

ST1NENZI A - V.  wd.  -Afiintnx^a  . Lat. 
ab'tinentia  .Gr.  Cytttùrcax  . Pallsd.Magg. 
7.  E «Arato  faccia  Ainenzia  del  bere . 

STINGERE . v.STIGNERE  . 

STINGUERE  . Efitinguere  .Cancellare, 
Tir  via  . Lar.  estinguere  , delire  . Gr. 
rSinè'co  , ikx^ùgtee . Dant.  Inf.  14.  Per- 
ciocché T vapore  Me'  fi  Aingucva , men- 
tre eh’ era  foto.  E Par.  n.  Che  mai  non 
fi  fiinguc  Dellibxo,  chc'l  preterirò  raf- 
fegna . 

b.  Per  T.iirrldcr» . GuidXi.  Perocché  tutti 
furono  Ainci  con  awìccndevoti  colpi . 

STINIERE  . Schinieri  . Cani.  Cara. 
4J9-  Quel  tordif igli,  odi  ferro  Ainiei; 
E'  da  pedone  agiate.  Catch.  Ser\ìg.\.\. Fu 
latto  una  fera  correr  tutta  ViaGh. bellina, 
ed  aveva  la  fpada,  Il  giaco, IgJegreta  , la- 
rotella,  1 guanti,  gli  ftinieti.rar./«#.r.su 
In  dolio  una  corazza  all'  antica  , (opra  u 
navefie  rofia  Cucciata  , in  piede  un  paio 
di  Ainieri  d argento.  Segr.Fìer.artguerr. 
a.  fa.  Aveano  le  gambe,  eie  braccia  co- 
perte dagli  A meri  , c da’  bracciali. 

STINTO.  V.  Sufi,  iafitinte.  Lat. 
lufieintlus  , incitali»,  impulfiut  .G-.^xpzp- 
furti,  ?x.i  t\nrpai<.  paffi.  151.  Simile  di- 
ce* di  cedi  atti,  che  unno  alcuni  anima 
li , che  fi  muovono  fecondo  Io  Ainto  del 
ciclo. 

STINTO.  V-  -d.^Add.  Difilato.  Ditta*. 
1.17.  Ecio  non  dico  da  me,  ma  fecondo 
Eurofio,  che  gli  ha  partiti  , e Aiuti , E 
compiccine  il  vero  intino  al  fondo. 

STINTO  • ^idd.  da  Stingere  . Lat.  de- 
Celerùtmi  ■ Gr.  «X,s5t . Dittar*.  5.  j.  Che 
quei  , clic  lon  pm  riccamente  tìnti , Nel- 
le piunobii  parti  gli  Pon  Tempre,  Ed  è 
eemverfe  nel  mcn  li  più  Ainti  . Di'ti. 
Pnrg.  1 a.  R'Ipofe:  quando  i p , che  lon 
rimafi  Ancor  nel  volro  tuo  preti»  clic 
Ainti,  Saranno,  come  I*  un  , del  furto 
rati.  But.  ivi;  Stinti,  cioè  cancellati  . 
\Bu*n.  Fitr.  inir.  *.  7.  Che  portano  1 ve. 
Aiti  feretri  ftretti  , Logon  , (tinti  , ad- 
idrcto  fette  alante  . 


f.  Per  E filate , Smerdate.  Lat-  emtin- 
Rut.  Gr.  «vk jStdm , Lìv.M.  Nè  la  ìuf- 
luria  d'  Appio  non  è niente  Aiuta. 

STIO.  -Aggiunta  d'unafpes.ie  di  line.  Pal- 
lad.  Febbr.  *j.  Di  quefto  iiiefe  feminano 
alcune  pe rione  lo  lino  Alo  in  ferra  lieta  . 

STIOPPO  . Schioppo  . Lat./  fichi  u,  : 
Bue».  Firr.t.  §.  ».  Pei  filiera  vi  fon  volti 
alle  porte  Mole'  archi , c Tempre  refi,  e 
molti  ftioppi.  £ 4. 1. 11.  A cui  fgufeiac 
di  mano  A chi  afra,  achiftioppo,  a chi 
lanterna  . E Tane.  1.  Rivoltandomi  al 
petto  ronchc,  e ftioppi. 

STIORO  . La  quarta  parte  delie  /falere. 
Se»..pifi.  p3.  Non  avevano  apparato  a 
partire  la  terra  a Aiora. 

STIPA  . Sterpi  tagliati  , » Legname  mi- 
nute da  far  futa  . Lat.  ramale  , truncut  , 
tremino»  . Gr.  . Bice.  aiv.  *7.  1 j. 

Fattali  dintorno  nr.a  Aipa  grandiffima  , 
quivi  imieme  colla  filvia  1* afferò  . E 
nev.  46.  ir.  Davanti  agli  occhi  loro  fu  la 
Aipa,  c *J  fuoco  apparecchiato . E yit. 
Dant.  116.  oh  infrnfato  giudi  ciò  degli  a- 
maefif  chi  altri,  che  eflì,  eftimetebbe  , 
per  ? 2 fi  ogni  mento  di  Aipa  fare  le  fiam- 
me itiinoti?  Din.Cemp.  1.  t{.  Il  popolo 
traile  al  palagio  del  Podcfià  colla  (tipa 
per  ardere  la  porta  . 

1 f I.  Per  Mucchi!,  i Moltitudini  dì  cefi  , 
'fi ivate  in] teme  a guifa  di  fafielle  di  ftipm  . 
Lat. «ceri-* j,  angariti.  Gr . Dant. 
In/,  it.  Venimmo  fopra  più  crudele  ftipa. 
But.  Ivi  : Stipa,  cioelìepe,  che  chiude, 
edrconda.  Dant.  Inf.  24.  E vidi  vi  entro 
terribile  Aipa  Di  ferpenti  , e di  sì  di- 
veila  mena.  Che  la  memoria  il  fangue 
ancor  mi  feipa. 

$.  II.  Per  metafi.  Mi.r.  S.  Greg.ft.il.  Ben 
ffoiTono  i giorni  di  quegli  antichi  effe- 
re  alfimìgliati  atle  navi,  che  portano 
i pomi  « perocché  j detti  ioromofrran- 
do  i mil'tcrj  della  vita  fpi rituale  , sì  U 
confervano  nella  ftipa  de  la  Aorta  . 

STIPARE.  Circendar  difiipa.  Lat.  fi  i- 
pare.  fepire  . circumdar»  . Gt.  Tt! fiati  , 
Otmrraet , Tti.S-riXiò** . G.  V.  8.75.  5. 
Ciò  fu  .ch'eglino  ftiparono  due  cafe  , 
l’una  contro  l'altra,  le  quali  erano  in 
capo  del  ponte  d.l  fiume  della  Lifcia  . 
frg*c.  Puntellatolo  con  fecchi  puntelli» 
e Itipatolo,  e inelfovi  fuoro  . 

b.  !•  Stipare,  figurai  am.  per  Condensa- 
re, Ch-udere.  D.\nt.  Inf.  7.  Ahi  giuldziz 
di  Dio,  tante  chi  Aipa  Nuove  ttavigiie, 
t prr.:  , quante i‘ viddi(c*>e:  veitte  infia- 
me,  ammucchia)  E Ji.  Lofguardo  appoco 
appoco  raffigura  Ciò  , eoe  cela  il  va- 
por, che  l'aere  fr>pa  . 

b.  II.  Stirar» , diti*  riti  anche  il  Alme», 
dare  i befebi , tagliandone  via  la  fiipm  . 
Buon.  Fier.  ».  4. 15 . E ronche  da  Ir  pare  , c i 
pioppi,  ed  olmi  Rimondar  » quando  a 
1 coiti  fan  nopp*  uggia. 

STIPATO.  -Aid.  da  Stpare  i ri'caoi*. 

f#  da  fiipa  . Llt.  eircumdatui  , fi ì fatui  ,1 

Gr.  r#;rc'’,Xf£».ur*#t  . G.K  8,75.5. Come  ! 
furono  prclfo  a!  ponte  j mifer  fuoco  nel-  ' 

I le  dette  cafe  ftipacc  . £ 10. 1 il.  ».  Le  ^uali  | 
I li  trovarono  allogr-te  a pigione  , c ftipate  ■ 

: di  feope  apprclfo  a*  detti  wochi. 

' b • Stipate,  vale  anche  Netti  d>  fiipa  , ed 
[ è aggiunti  propri» del  Btfce  rimedito . [ 

I STIPENDIARE.  Date  altrui  le  fiipem.) 
di»  . bit.  Jtif end, um dan  . Gt.fa>&ìo  ti-t 
iéojA.  Buon.  Fttr.  |.  2. 8-  Mi  tenga  unta  la  ' 
bocca  ■ Ch'ci  mi  ftipcndiera  fuo  oratore. 

STIPEJiTJlARlO.  Cl>t  lira  ftiprnd.i  . 
Si  .rendi  *1  • . Frane.  Sacco,  rim.  66.  L» 
ragion  ci  liut  fi  conventi  Ordinar  si, 

che* 
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che*  fiipendiarj  fui  Foflbn  pinati  o*ni 
mele.  Vareh.ftir.  n.  \qa.  Egli  era  nato  di 
G ovanpagoio  Baglioniec.  che  aveva  » ef- 
tendo  ino  ftipendiacio  , la  repubblica 
Fiorentini  frodilo.  Btrgh.  di.  Lai.  j8$. 
Succedevano  i federiti  • e nell' ultimo  .e 
quinto  luogo  gli  fiipendiaxj . 

STIPENDIATO,  w Aid.  da  Stipendia, 
rt  iCht  tira  ftìpendil  , Privvifionali  , Sa- 
la riai» . Lit.  *ftiftndiarit ii.  Gt.  erwiMfi . 
Bm*b.  ft»r.  7.  107.  Quali  iurta  li  nobil- 
tà della  Francia  ltipcndiata  conduce! 
feco  • 

STIPENDIO  . Salari»  , PnvviSme  , 
Paga,  S»  Idi  i té  èpripr.»  Quelli,  chtli  Prin . 
eipi , * Vie*»*»»  danno  al  1 per  fon»  di  qualità  . 
Lar.  ft‘t  cndium , fala-ìum  . Gr.  fat+Pà «, 
f*tr$c<&Cfx . %Ar.  Fui.  £ in  fpilla 

un  fco|p:o  » o un  ardiibufu  prendi . Che 
lenza,  fu,  non  toccherai  lripcndj  . £ 
ao.  14.  Fero  con  buon  fripendio  lor  fal- 
dato Filanto.  Bum.  Fier.i.  j.  j.  Buone 
voglie  concorronci  i Lettori  Senta  ùi 
pen J>o  alcuno . 

STI  PETTO  . Dim. di  Slip»  .Ldt.forului. 
Gr.  . Malm.  1. 17.  Di  quà  Tir 

madio  fece  uno  ftiperro. 

STIFSDIRE.  V. *4. Stupidir*.  Lat. 
fin pijrff»  . Gr.  i*r\ÌTVirfeu  . M.  V.  1.  a. 
Convenendone  d'vifare  il  tempo  , e il 
modo,  e la  qualità  « e la  quantità  di 
quelli,  ftipiJjfee  la  mente  . C»m.  luf.  1 ». 
Vedendo  Vrrgilio , che  Dante  pellicola 
non  mai  veduta,  cioè  boce fenaa  corpo  » 
eia  fripidito. 

STI  PI  DITO . V.  ^4.  Add.  d a Stipi  dir», 
I.ar.  ftupiJut . ohiurefaUut , *u»uinti . Gr. 

tur  . M.V.9.  50.  Il  gentile 
uomo  fnpidito,  e impaurito  di  tale  co 
mandamento,  e non  meno  di  lui  tutti i 
fuoi  amici,  e patenti  ec.  cercarono  ec. 
Vtnd.Crift.  Op.  div.  w Andr.  17.  Ololil  quali 
turra  iftipidira  , e lo  unto  Padre  dille 
allora  . 

STÌPITE . Fuji» , Stei»  ri  Pedali  d' Allu- 
ri , Lat.  trunem , eaulii.  Gr. 
xarvxo'f . Paliad.Gtnm.  t.  Del  mele  dr  Gen- 
naio le  viri  li  vogliono  fca'iarc  ne’ luoghi  j 
I temperati  , cioè  d'  iororno  allo  ùipite 
I della  vie?  aprire  la  terra  . E rtf.  Intorno 
! allo  fripite  lì  faccia  una  cava  nella  barba  . 
‘Cr.a.aj.  4.  L’eibe»  c i «mangiari. che 
bainogli  ftipiti , ovvero  gambi  molli , c ! 
re  ner  i ec.  in  nefiùna  piinta  li  poffbjlO 
innefrare.  £ *•»«*.  ja.  Quando  pare, che 
liaapprefo,  taglili  lo  ftipite»  ovver  pe- 
date  , di  fopra ‘1  bucciuolo.  E j.  aa.  a. 
Sia  innevato  ec.  ne’  rami  grulli  , nati 
I predo  alla  terra  , e predo  allo  lripite.  | 
| £ «un.  4.  £ dee  avere  un  lulo  ilipirc 
j poto  le/ito  da  terra . 

| ♦ ■ l.  Stipite,  Side  dilemmi  1 eh*  più  :»■  \ 

muntmentt  d>c iam»  Palo  . Lat.  ft'pn  , ir  un- 
eui  ,pa!ui  . Gr. a«.u»f  . f *»4/r.f r 

Ji»  dipoi  inlìcme  legati  ad  uno  11  pi 
• te  , e medi  al  fuoco  , il  milero  chetico 
mcontanentCirlè  . 

s . II.  Stipiti , di'  iam»  a' due  mimiri  dtll* 
pirla  , thè  pofam  m tuli  a figli»  , • reggono 
l' Architrave  Llt -aura.  Gr-  '&^>Cb*cic. 
Fir.  -Af.19.  Le  porte  furono  aperte  , anzi 
(palancate,  le  foglie  rotte  , gli  Ik Spiti 
frac*  (fari  • M*lm.  9.  16.  Gli  dipiti  , le 
toglie,  egli  architravi  A quello  e detto 
clic.-.. lo  già  frinirai'. 

S.  li I.  Stipite  , parlandifi  delle  di  fa  n- 
demj,  ^4gnn,imi  , Parmttl»  et.  vale  la 
Per  Ima  pr, ma,  e comune  . iddi  dif tendini 
f altre . 

I STIP1TO . Stipite , nel  fignifie.  del  (.11. 
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Lat.  anta  . Gr.  v^ra.,<f  . Tae.  D»v.' 
ann.4.96.  Si  feorè  da’ fanti  di  sì  gran1 
forza,  e sfr acci  loffi  in  uno  ftipiio.ica-1 
po,  che  quivi  fpirO  . _hn«.  Fier.  f.  4 to. 
Vo' farmi  a quello  feipito , e guardare, 
S'e'fi  fono  fiottati . 

STIPO.  Serta  d armadio , alla  frante  , 
e parli  di  fuirairnafe  , per  emftrvar  erft 
minute,  di  fri git , e d‘  impi’t^r.^a,  Lat. 
frrininm,  armar ulnm  . Gr.  X.'^lmtr.  Bum. 
Fìer.  4.  a.  d.  Veggo  un*  officina  Ampia  . 
piena  di  vali,  lripi,  e’nvuglie.  E j.  t. 
Ì7*  Sfibbianci  quelte  cigne,  Efaravianci 
' le  Ipal.e  Dqucfte  «de,  o (tipi  ,0  fca- 
itoloni.  Med.ann»t.Ditir.m.  Scarabat- 
1 iole,  fogge  di  fopi,  o Itudioli  ttalpa- 
irenti  da  una,  o piu  Darri, 
j STIPULANTE.  Cl x JlipuU  i firmine 
j Be’rgijti.  Lar.  jiipulnni.  Gr.  In/MXiys* 
7*i*  A. . Stai.  Adire.  A far  rinunziagione 
pcrgiazia,  e per  amore  al  detto  unciale 
fcipulante , e ricevente, 

Sr'PUI-.VRE  . Bimanere  in  nncvdia  , 
ehvh  anatfiper  parila  , iper  1 ferii  tura  , -Ae- 
ei’darr,  Ctnctrdart , Far  contratti.  Lai. 
ftipnlari . Gr.  f/i/Uiliyi/Siu  . M.  V.  |. 
$9- Quello  fu  adai  lieve  legame  di  pace, 
avvegnaché  ci  lì  fripulalTe  pena  fiorini 
a 00000.  d oro.  Maiftruxx.  1.  61.  Impe- 
rocché non  fi  può  (ripulire più , chei.-i 
quattro  cotanti  . Frane.  Saetti. rim.  ter, 
F Hip, di  ter  -Allrìyxx.  La  legge  tien  valer 
men,  eh' un’acciuga , E quello  ftipular 
chiama  vanezza  . 

STIPULATO . -Add.  da  Stipulare  . M. 
V.  9.  io|.  Fermare,  e ftipubre  (bienne- 
mente ledette  convegne  ec. Sur.  Sur. s. 

. 1 j8.  Per  lo  che  ftipularo  (biennemente 
lil  contratto  del  matrimonio  , fu  data 
Gcbirga  al  Re  Ludovico. 

I STIPULAZIONE.  Li  ftipular*.  Lat. 
ftipulath.  Gr.  htfjii\»yiiTK , M.  V.  1.74. 
Per  folertni  privilegi , e (tipulazioni  pub- 
: bl ielle  dierono  al  comune  di  Firenze  ogni  ' 
ragione.  Guice^Jìir.  5.  L4-  cattali  prati- j 
'che  , benché  conducelfero  quali  inlino: 
alla  fripulazione , nondimenocc.  i 
I STIRACCHIARE  . Cavillare  ,S*jf/h\ 
care,  F art  interpretatimi  fififtl i.»e.  Lat. 
cavillasi.  Gr.  . Tae.  Uav. 

ann.  1. 17.  Si  liedc  in  senato  a ùixacchiate 
' le  parole  de'  Padri . ^ | 

S- 1.  Stira: chiari  il  prtt W,  vali  Difpu  . 

' fame  fin  fittiglittta  ia  maggitri , • m,nir  1 
quantità  . San,  ben,  Vareu.  4.  li.  NclTuno 
I che  voglia  comprare  un  luogo  a Tu  le o lo , 

1 o a Tigoli  per  amor  dcU’atia  ec.  fca  a fti- 
| racckiare  il  pregio  . 

1 I.  II.  Stiracchiare  li  mitx,e  , figuratam. 
vale  Stentare.  Lìt.vidu  lalurare  . G(»im< 
ir  itèiia* t $in  . ^4nt.  *Auin.  jen.  ai.  lo 
mi  fio  pianamente  il  me',  eh  io  podb, 
Stiracchiando  !e  milze  a piu  potere. 

STIRACCHI  ATAMERTE.  %Avverh, 

C in  tfl  ir  occhiai  ara  . Gal.  liti.  Mar.  Cui:. 
Oc.  Se  in  ella  ha  pur  una  paro'a  , la  qual: 
anche  frracckiatainente  polla  intetpte- 
tar.v  . Salvi*,  pnj.  T«fc.  1.  9.  Per  avere 
tratta  foraceli  atzmcnte  ec.  f origine 
delia  voce  ec. 

STIRACCHIATO  . ~*dd.  da  Stirac- 
chiare . L*fe._  majr.  40.  Mi  le  lor  fantasie 
Smiche  t e Itiracchiace  . Coni' eli  e fono 
andate.  Da  un  di  in  ruota,  e una  porre 
fole.  Non  fe  ne  lente  mai  fiatar  paro- 
la. lnfar.  fic.  »9y.  S:  pure  da  foracchiate 
conferenze  fe  nc  porr  Te  trarre  argo- 
mento . Red.  Vip.  a.  14.  Contro  quefra  lic- 
ve  , (tiracchiata  , e frivola  confili. cttuia 
Imi  fi  potrebbe  rammentare  , che  ec. 


STI  497 


STIRACCHIATURA.  Le  file  occhiar* 
Salvia  puf.Tife.  1.  icS.  Da  unofirabetc 
ec.  fenza  ùiracchiarura  veruna  , bello 
bello,  come  dalie  forme  , n efee  il  vo. 
cabolo  firavizz?  . 

STIRARE  . Tirare  diftendenJ» . Lar. 
difttnderl  . Gr.  Aa nitoet . Fir.  mv.  q. 
a| a.  Laonde  egli  s'albticó,  e nell 'affa- 
ticarli e*  venne  a ftìrar  la  pelle  di  quella 
cofa  in  modo,  che  ella  enfio. 

S TIRATO  . ^AJd . da  Stirare  . Cor. Irti. 

70.  In  vero  non  fe  ne  podono  far 
piu.  che  non  fiano  troppo  ftirari. 

STIRATURA.  Lifiiran  .Ltt.tirjSi , 
tiritera.  Gr.  Ci9d>©-.  Segn.  erifì.  inftr . 
a.iB.ia.  Edo  farà  fentire  il  fetvor della 
brace,  il  freddar  delle  brine  , t murfi 
de*  vermi,  le  Tritature  delle  funi. 

ST1RPAME  , r STERPAME.  Copia 
di  fterpi  .JLxx.ftiriium  , truneirum  ciOia  . 
Gr.  xy.uùr  . Lihr.  Vìagg.  Allora 

mi  dldono  i maefrri  nocchieri . ch'e- 
gli erano  fiate  navi  , le  quali  la  cala- 
mita avea  tirare  fe , e di  quello  legna- 
me, era  nato  quegli  arbori  , e quello 
ftirpame . 

STIRPARE  . Stirpare,  S verri  . Lat. 
extlrpart . tvcUtri , tradii*'*.  Gr.  rag*. 
£«*  . Pallad.  Lugl.t.  1 campi  lai  valichi 
utilmente  aguale  fi  frirpano  d'arbori* 

).  Per  metaf.  vale  Dì ft  ruggì  re , Tir  via  , 
Lar.  tatirpan . G.  V.  4.19.  a.  Molto  la 
ftirparono  in  Firenze  , e n Melano  . 
paft.6*.  Egli,  e i fuoi  defccndenri.  co- 
me uomini  evangelici  * e appottolici  » 
ftirperanno  i vizj , lemineranna  le  v irra- 
di» c ricoglieranaofrurro , predicando, 
e operando,  d'eterna  vira  . S.  Grifijt. 
Quando  tutti  i vizj  s’accendono,  e ac- 
crefcono  » l’uno  nutrica  1'  altro  , così 
Imparo  1’  uno.fia  ftirparo  l’altro. 

STIRPATO,  w did.  da  Stirpare  j Svel- 
ti , Schiantali . Llt.  avulfui , fXtirpatut , 
Gr.  inferir* iti . S.  Gr»/*/r.Cuvi  Imparo 
l'uno,  fi  a frirpiio  l'altro. 

STIRTATORE.  Chi  ftitpe  i e firme, 
taf.  Diftruggitir» , Cmfumattrt  • Lar.  ere-  ; 
tir  patir  , tvnlfor  . Gr-  i iu£t\t»rtn . G.  • 
V.n.19.  a.  Molto  ne  fu  gran  le  ifrìipa 
lore  il  vaiente  san  Piero  martire. 

STIRI  AZIONE.  Lift  ir  par  e . 

STIRPE  . Seh.atia  . Lat ./My».  Gr. 
ytuoi . Dant.  Cmv.  184.  Non  d:caque; 
gli  degli  Uberri  di  Firerze,  nè  quegli  j 
de’  Vifcoori  di  Melano;  perch'  io  fu-"0  1 

di  cotale  (chiatta , io  fono  nobile  .;  che 
il  divino  feme  non  cade  in  ((chiatta  , | 
cioè  in  fiirpe  , ma  cade  r.ellejìngu  ari  < 
perfone  cubili  » c (iccoire  di  folto  fi 
proverà  , la  fiirpe  non  fa  le  fingularij 
perfone  nobili,  mi  le  fin en '-ari  perfone  j 
fanno  nubile  la  fiirpe.  Dia-  Cimp.  1.10. 1 
Tra' quali  tu  un  grande,  e piatente  ci»- ] 
radino,  fàvio,  valente,  e buur.ouotno» 
chiamaro<»ianudeila  Bcl'a  alfa»  on  nio-  ; 
lo.  e d:  buona  irirpe.  E 1.78.  Quc'ljJ 
della  Torre  etano  pent  ii  uomini,  e d'  1 
antica  fiirpe.  Vit.  SS.  Pad.  r.aji.  Na*o 
fecondo  il  corpo  di  fiirpe  fervile,  ebbe 
tanca  1 beni  , e gentilezza  d’animo  in 
Dio»  che  ficea  vergogna  la  perfezione 
della  ina  vita  a quelli  , di'  erano  piu  ; 
genr»!  ì di  lui . 

STITICHERI'A.  S lìtiche  ita . 

Per  modo  di  proti  de  re  faftidiif»  . Lat. 
faf tulìim  . m enfi  at , 

STITICHEZZA  . sAft ratti  di  Stilici. 
Lar.  au ft tritai , * ftipiieiiai . Gr-  «we- 
! tiri<  . Pallad.  c*p.+. E’  meno  um'da  , clic 
« c'fluna  altra  acqua, cd  ha  i.n  fc  jlcunacola 

di 


«fi  fritiehezza  . Valg.  >/»/.  Medicina  in- 
Tentata  da  Ifdraelira  , utile  al  H u Ilo , e 
genera  ftirichezza  dì  corpo. 

$■  Per  Alede  di  precedere  fafiidiefa.l. if. 
fafliiium , merefitat . Gr.  ^ , -ri  J*- 

r«;#rrr.  fa»,  firr.i,]^.  Snocciol  mi  *1 
mio  refto.  e le  carrucole  Merrerotnm' 
io  a’  piedi  a fcappar  via  Da  quefta 
ftitiebezza . 

STITICITÀ*  » ST1TICITADE,  e STI- 
TICITATE  . Stitiehn\a  , Lat.  alfieri 
* fai  , * ftif  licitai  . 

f.  Pr»  Sapere  afpra , e acerbe.  Lat.  stri 
mania.  Gr.  hit****'  • Cr.  d.*|.  a.  Avi. 
cenoa  dice  , che  nella  cipolla  è acuirà 
incentiva  , c amaritudine,  e ftiticitade, 
cioè  atrezza  . ovvero  lazzitade  . £ «. 
jj.  ».  In  erto  ( capelvenere  ) e Criticità 
de.  Strsp.6 j.  Vale  , e giova  in  molte 
cofe,  nere  quali  è un  poco  di  fatici* 

I rade . 

] fTlTICO.  , tht  un  difenile 

| ba'l  benefici»  dtl  eerpa  . Lat.  * ftìplieut . 

1 P allad.  Ftfor.  4f.  11  qual  vino  e medi 
i tinaie , ed  è da  ufare  affli  ftitici.  Cren. 
Metili.  afta.  Se  folli  ifticico,  e duro  del 
corpo,  fatti  un  argomento  degli  otto 
dì,  o quindici  dì.  Zilald.^4ndr.qy  Al- 
cuni fono  Coluti , ed  alcuni  Critichi . 

S.  !•  Slitici  , Vale  latita  Che  t in  fili» 
di  fi itìtht zia.  Cr,  i.  4.  9.  Quefte  acque 
ec.  fanno  fere  , e ’l  ventre  fatico  , c 
malagevolezza  di  vomito. 

f.  II.  Stiriti , i sntfo  aggiunti  di  Cefi* 
che  abbia  deil'  sftriHftmlt  , « tfo  cnfiimi 

/li'firlirug  . Lat.  /r  99k*t , «^n'^rai  , 

! adfrri»gend$  vim  ha  font  . Gr.  Cimvn  . 
j Trf.  B*.  |.  $.  Sopra  tutte  man:ete  d’ac 
qua  si  è quella  . che  novellamente  è 
colta  di  piova  , fe  ella  è bene  monda, 

I c ncfli  ia  cifterna  ben  lavata  netta- 
mente fenza  alcune  lordure  , percioc 
Ichè  ella  ha  meno  d'umidofe , che  tur- 
j te  l'altre,  ed  è un  p jcr*  frltica,  ma  non 
1 tanto,  elicila  noccia  allofromaco.  an 

I,  zi  il  enntorra.  Cr.  5.14.5.  L’ agre  (*•*#) 
fon  fredde  , e fecche  , c hanno  poten- 
zia, e virtù  ftitica  , cioè  Uzza,  ovvero 
l I agra  . 

I f.  III.  Stiliti,  ptr  metsf.fi  diti  s U# 

, mt  ritreft,  t tht  tnaìvelentleri  C accomuni 
'all'altrui  veglie  . Lat.  d’$  Itili,  dirmi  ,| 
1 mirafut.  G'.  XtXtXOt,  liriitrifo, 

Fir.Trn  prel,  Voi  vi  (tiara vi  (fiate  poi  , 
fe  quefri  giovani  diventane  Ititicbi  - j 
‘ l.sfc.P.n\.  a. 4.  Dubito,  ch'cPa  non  vor- 
rà venire  ec.  A.  Diavol  , ben  farebbe 
I ftitica.  uAmbt.af.2.1.  Tu  non  fai  coiti' 
egli  è fritico,  Stoldo. 

! b IV.  Stiliti  , dU  * fi  amebe  s Cmptu  j 
I Urenti  fica , freddi  , defolt  , 9 in  tipi  Jo  . 
j La:,  dridmt , ficai . Gr.  (*jdr  • L'br.Sn. 

• ja  Stiri*' he  fintasi?  fon  pelle  prlie. 

, ST1TICUZZO.  Dim.  di  Stiliti  . Di 
e*fr  più  cemuitmtita  dì  perfena  ritnfs  .1 
t thè  end/ vale  ni  itti  i*  aeeemeJa  sii’  direni  ] 
veglia  . Ltr.  * merafului  . Bmtn.Tditt’l. 
1.  Non  vedi  tu,  coin'cll»  c liit  cuzzi , 
rantjftica  , in  ragnata  , e perinalulà  ? 
iw4'  Vj,4j.  lo  fofp<rro  grandemente  degli 
ftrric-izzi  ign  aratiteli i . 

! STITUIR2.  V.^A.  Ctnftiìmin,  Infili. 

| »*»i>».  Lat.  inftitmtrt  . Gr. 

M.  V.  9.  ij.  Nel  ouate  Itimi  fua  teda 
mrtfet  Guido  fuo  figlinolo. 
STITUITO.  y.sA.  wddd.  4a  ?r  .‘taira . 
ST1TUZIONE  . L»  ftiluire  , Ordii* 
r:mte  I .it.  tf  ftirntia  . (ìr.iiaT»*’^.  Cilt. 
SS.  PjJ.  *coo  ordinati  in  dodici  libret- 
ti dtlle  ùituzioni  Je’  iuonal;c.'j . t *p- 


prejft:  La  quale  ftituzione  nonfolamen*  chicchi,  e non  fa  quanti  piedi  s'entra-  1 
te  infegneia  andai  lo  giovane  per  la  no  in  ubo  ftivale. 

vera  via  delU  dilciezionc  a diritto,  ma  STIVALETTO  . Pitali  fiivslt  i t fi  1 
CC.  dite  pnprUmtntt  d’ un*  Specie  di  tsti.*-  * 

STIVA  . Preprismente  il  Aianirt  dell’  el  s me\t,d  gsmhs  . Lat.  titkunui  . Gr. 
trita . Lat.  fiivA  . ridire.  Cilt.  4.  99.  «£••«*$►- . Àdtrg.  18.  147.  Un  paio  difti-  \ 
Ivi  in  difpattc  tia  Tarano  . c'I  giogo,  valerti  «vra  in  piè  gialli  Ferrari , e cogli  1 
E piu  d'  un  voraci  > poi  più  ftive  , c fpron.com'hanno  i polli.  £ if.141.Gli  fti-  • 
buri,  valerti  di  gamba  gli  ruffe,  Ed  appiat- 

ti. Sti-ns.  ditismi  smtht  a <jh l Fife,  togli  per  aver  piacere.  Serd.jtar.  a.  aat. 
che  fi  metti  nel  fende  della  BAve  . Lat.  Vedono  calze  fitte  con  tnaeurevol  ar- 
faburrA.  Gr.  hpa*  . Sui.  Fìit.  1.14.  ’N  ti  tizio  , c fti  valerti  molto  gentili . £ »;. 
una  mede t'ma  barca,  e iauna  diva.  519.  1 Fortogheti  ec.  erano  vetiiri  di 
f.11.  Tour  Ia  ftìvA  , vai*  Tavart  il  panni  lani , e di  più  coperti  diflfvalet- 
rmadi  di  far  theteiejfid . Lat.  *Ì4«  refe  ti,  C di  guanti. 

riri.  Gr.  «V»  d^gfrunt.  Varcb,  Ercil'102  STIVALONE,  w dttreftlt.  di  Stivali. 
Coloro,  che  conofcono  gl:  umori,  do-  Laft.  Sibili,  a.*.  Ho  procacciato  feltil 
ve  peccano  gli  uomini,  e gli  fanno  in  bianchi  ec. cappelloni  grandi  alla  Spa- 
modo  fecondate,  che  ne  traggono  quel-  gnuola,  etiivaloni  grilli  da  cavalcare. 

10  , che  vogliono,  ti  dicono  trovare  la  STIVAMENTO  . Lt  fiivan  . Vnient 
Itiva.  Lafe.Gtlif.  a.  4.  Deh  poteflimo  ftretlA.  Lat.  Aarvns,  ingerii! , fattura  . 
noi  almen  favellare  a Ciullo,  che  per  Gr.  capii  , *or*i beici*  ',  ehéLnt.  Bui. 

11  contigli  Cuoi  non  dubito  punto,  che  l»f.  14.1.  Terribile  Itipa  , cioè  congre> 
r.oinon  irovadìmo  qualche  ftiva  . A/*r».  gazionc  , e ftiv intento  di  ferpenri . 

Frali,,  rim.  buri.  2.  66.  La  vera  Aiva  a STI  v ARE.  Si  'filameli!  unire  infume. 
chi  piantar  le  vuole  , E‘  trovar  buon  Lat.  agtrt  , fimul  ft tingere  , tufirpart , 
terieno.  tdltsrt.  Gr.  cnméymì y «roraiTt#»*,  <rv- 

STIVALATO.  *Add.Cfo  h*  gli  Rivali  o’XAatT.  FrA»r.  Barb.  *60.  1.  O vuo’del* 
in  tamia . Lat.  ttnAtm . Gr.  d. nrì.uic.  le  mezzane.  Arcana  con  ciò,  eh’  hane 
.Aiitg.ii.  Il  quale  con  un  fuo  fante  an  a ftivar  cofe  dentro.  Sap  g . no*,  tfp.ioo. 
che  egli  Aivalato  era  di  viaggio  io  fret-  Avervi  cacciata,  e Alzatavi  grandilTìma 
ra  venuto  . ffum.  Fitr.  j.  a.  17.  Egli  c quantità  dar  a co’  medefìmo  fc  hìzzatoio. 
qui  dietro  un  mefTaggier  , che  viene  la  fìgiifie.  mute.  pafl.  vali  la  fitffe  . 

Stivalato,  e in  ifpron  . Ssgg.  aat.  efp.  14.  Anzi  s*  incantano , e 

STIVALE.  Calcari  di  eutitpir  difu - Aivanti  inheme. 
dtr  la  gamba  dall'acqua  , • dal  fangt , tfo  STIVATO  . %Add.  da  Stivare.  Lat.  dria- 
fi  ufe  per  lapin  nel  cavalcare  . Lat . terta.  fatui,  natimi , eenflipaiui  , fiipaius , far. 
Gr.  «hu<«.  Libr.Sti.6q  Rimandoti  il  lini,  calcami  . Gr.  rvr*A«>  . Bue.  in - 
ronzio.  Aitali , e fprom.  sAlltg.ijt.ln  ir.  14.  In  quelle  ftivati  , come  ti  met- 
cuinpagnia  di  più  fort'aaimali  Ripofa.  tono  le  mercztanzie  nelle  navi  a fuolo 
e tia  degli  abir:  coltrone.  E capezza!  di  a fuolo  con  poca  rerra  fi  xicoprieno  . 
feltro,  e di  Aitali 1.  cAmbr. Furi. 2.1.  Le  Frane.  Saech.  mv.no.  Eranvi  sì  Aivati, 
veAimenra  vuol  dire  cappello  , Aivali , che  ufeire  non  ne  portene.  Seri. Ori.  ». 
e altre  cufc  a propoli to . Ben.  rim.  1.99.  6.6 9.  La  gente,  che  egli  tvea  fecò  me- 
E han  dietro  un  codazzo  Di  marchcti,  nata,  Era  dodicimila  , o poco  meno  , 
di  conti  , e di  fprziali  , Che  poitan  E runa  in  un  drappel  Arem,  e Aitata, 
tutto  Tanno  g'i  Aivali.  £1.15.15.  Tanto  innanzi  ne  vicn  ftivt- 

b-  Stivali  , falera  dìcefi  altrui  per  dif  ta  , e folta. 

• * *ele  Minchioni  . Lar.  ai.  f . Stivati , vali  diche  Ripiene  per  egli 
buio  . Gr.  ìrdatit . *Ailtg.  i?é.  Donde  patte . Fit.,Af.6\.  Ne  vi  era  tetto  , o 
non  efee  a bene,  fe  non  chi  è nno  Ai  luogo  alcuno,  che  non  fofle  Aitato  di 
vale  afl’.rto.  Sun.  Fitr.  1.1.4.  Si  farce  gente. 

dance,  e menzogne  corali  Son  da  dai  STIGMA  RE . Schiumare  , Sfumiate  ,| 

ad  incendere  a*  merlotti  , A donne  , e Lar.  de  f untare . Gr.  '£»i»  . Riteti. 

a raggazzi , A golfi,  a pazzi,  a uomi-  Fitr, 95.  Le  medicine  , che  ti  cuocono, 
ni  Aitali  . £ 4.  intr.  Che  nel  calzar  ti  Aiumano  , e purgano , levando  la  Aiu- 
talvolta  una  fearpetta , Comecché  tiop.  ma,  che  viene  a galla,  con  la  meAola 
po  Arena  Aorpi  un  p>cJc,  Dicon,  eh*  di  ferro  Aag.tata , e forata.  £ apprese: 
rlla  Aa  ben  .né  può  far  male,  E‘l  ger-  Sfumanti  ancora  i fughi  , il  mele,  ed 
'iluom-?  loccia.  e pur  lei  crede,  E di  il  zucchero  per  levar  via  le  parti  più 
vene’ egli  a forza  uno  Aivaie.  Malm, 7,  grolle,  ed  eicremenrofc  . 

S ?.  E tu  reiterai  quivi  uno  Aivaie.  STIUMATO  *Add.da  Stimmare ,Seblu. 

b-  II.  Vgmri  gli  Jtivali,  vale  Piaggiati,  mata.  L^tl  drfpumaiui . Gt.  rèvn^ai^d- 
.Adnlare  , Ladaki.  Lat .palpati,  fubpal-  . Rieett.  Fiar.r  jo.  Mele  A J amato 

pari.  Gr.  K9\vudjmt . Varel,  Creo/.  67.  E comedi  l'opra  libbre  due  . 
di  quelli  tali,  clic  s'ungono,  o untino  STIUMOSO*  *Add.  Scbinmafa  . Lar. 
li  Aivati  da  lor  polla,  cioè  ti  lodano  fpumafut . Gr.  . Ricali.  Fiat.  90. 

da  fe  medeliini , ti  fuol  dice,  che  han  Si  mette  al  sole  , e ti  getta  via  conti' 
no  catt-vi  vicini  . *A lleg.  118.  pur  non  nuamente  quella  patte  acquofa,  cAiu» 
mi  pace,  ugnendo  gli  A vali,  1'.  follo  m^fa  . 

cavalcare . £115.  Al  comes'ufa  in  gon-  STIZZA.  Ira,  C aitar  a . Lat.  indigna. 
tiando  il  pallone  Cort'g  anefeo  , c u-  ria,  ira.  G%  a*p>t.  o^v^npaln. 

gncnlo  ?:i  Aivali.  Seee.ntv.2j.tq.  La  richiamai  indietro, 

LIU.  N.1  Caper  quanti  piedi  aurina  •'»  e piena  di  Aizza  gliele  tolti  di  mano  . 
fiivMt,  mede  preteritale  dette  per  fi  At.V.q.qy  La  pace  lì  rimale  colle  A»a- 
r». tirare  un  Jgiarant,a  m.ificda . Varch.  de  bandite  , ma  cogli  animi  pregni  , 
Ertil.  9*.  D’un  cer  nolo  , o chiappoli-  e pieni  d'  odio,  e di  Azza  . Liir. 
no  , il  quale  non  fappia  quello,  che  fi  Sen.  44.  Srt*  cheto  , fentot’  io  i fpu- 
pcfrhi  , ne  quante  dira  a’  abbia  nelle  ra  la  Aizza.  Dife.  Cale.  jj.  Non  dee  ad 
mani  ec.  ti  dice  ; egli  c un  chicchi  bi  alcun  di  erti  la  Aizza  montate  , o fdc- 


«narri  per  effe»  troppo  torto  dalla  torta 
divelto.  Afa.'»*»,  i. 5|,  Ch'io  per  me  noa 
ho  fi  tu  con  Belluno  . £ 6. 18.  Che  la  Re  I 
gioa  poi  farebbe  donna  Da  farci  p:r  la 
lt  zzi . e pel  rovello  Buttar  a'  piè  la  fot-  j 
ma  del  cappello . 

$■  -frìll*  , ditUm»  duchea»  A 4*1 1 fimile  • 
«//a  fidimi*,  il  tjuslt  è pnp'ia  di'  cani , $' 
da' It tpi . Lat.  fie*l In.  penne.  S*eek.  uav.> 
177.  Qual  calo  di  motte  è più  nuovo , che 
eller  preio,  e motto  un  lupo  per  aver 
mefTblacoda  nei  cocchiume  d*  una  ho*, 
te  gradandoli  della  rogna  , o della 
Aito  f 

STIZZARE  . Af#*»r.  1 neutr.  puff.  Prem- 
iare^fitta,  Imalhrirfi  t ^ idi*  di  fi . Lat»* 
diandri,  ìrdfei , iuedndifnre , ixcdndefc». 
ti.  Gt. a* pyìlltr^eu . Efp.  Vd*r.  Ella  non 
ifdcgnó.  ne  Aizzo,  ma  rivolteli  a'diùc 
poi  i t che  lo  pregalTono  per  lei . Fir.  ^4 fi. 
x-jt.  Ogni  poco  , che  voi  mi  facciate 
dittare  » io  faro  prendere  a'  mìei  ler- 
vidori  quello  ribaldo  per  le  orecchie  , 
c gittate  a terra  d'  una  di  qticftc  bai 
u . 

ST1ZZATO . *s4dd  i*  SliKKér*  i Sii g. 

| Uf*  ♦ Intallarila  , ^4  dir  dia  . Lat.  frdtut  . 

• Gr.  tpytriait . Fir . Lue.  4.  é.  Che  hai, 
cheto  pari  cosi  fruito?  Malm.  4.  p 
Perch'  egli  allor  , per  farmela  vedere  , 
Stiziato  meco  fe n’ andò  con  Dio . 

STIZZIRE.  FdT  pruni  tri  fiè»JUl  1 id 
fitdipt.  miuir.i  neutr.  p*f.  Incallarirfi , ^4 
dirdtfi . Lat.  iTdfiei,  ,»Jij»dr$.  Gr.  ityi 
£<«Bcu.  Efp.  v**i.  Quella  femmina  non 
fi  fcandalctto  , ne  ditti  , ina  Dette 
ferma  . 

STIZZITO.  *AÀd.  d*  StÌKOrt  i Pii* 
di  fim/»t  ^diruta,  Intallarila  . Lat.  1* 
difndt»>.  Gr,  a’#yrc$-#/t.  Frane.  Sdtth. 
nav.  68.  Il  fanciullo  tono  ftiuito . pia 
gnendo,  crollando  la  tefta,  a' aggirava. 
M.  y.  9.  79-  MefTer  Bernabò  ec.  era 
ranlto  liizzito  , a infocato  , e come  li* 

? norc  animofo  , « vendicativo,  nonpo- 
ava. 

STI  ZZO.  Ticini , Tifjtf.  hit.  lìti»  . 
Gr.^«A»(.  Pitr.  Uim.ill.  Con  uno  ditto 
arficciofue  fcritco  fopra  1 falTo:  qui  è 
j feppellito  Pompeo  . D*nt,  Ufi  q,  Come  j 
d' un  A zzo  verde,  eh* tifo  Ita  Dall'  un 
de'  capi,  che  dall*  altro  geme,  E cigo- 
. la  per  vento,  che  va  via.  Ctm.  Ufi  1 f.i 
Qui  efemp'ifica  l'autore  qoello  tronco, 
c nota  * che  fa  uno  rtiuo  verde  ar* 
dee  do . 

STIZZONE.  T»u»ai,  hit.’, tifi».  Gt. 
lutili.  Tdv.  Kit.  Gli  due  giganti  ìnten- 
dcndotali  parole  fu  ramino  per  lo  vifo, 
come  Dizioni  ardenti  di  fuoco.  ~4r.  Fur. 
i|.  |5.  Del  foco,  eh  avea  picllo  , indirà- 
pito  Pier»  di  foco",  e di  fumo  uno  Dizio- 
ne . Efi.it.  Lo  Dizione  ambe  le  palpebre 
colfc  . 

STIZZOSA M ENNE  . inviti,.  C»n 
ìfiitXd.  Lat,  iracunde,  ìndifddntir  . Gt. 
li  dpyìt  . Dant.  Uf.  8.  Stiizolamenre 
Dicean  : chi  è coftui , che  fenza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morra  gente?  Bui. 
ivi  : Vide  più  di  mille  dimonj  in  falle 
porte,  c ftizzofamenr#  diceano  . Vdrth 
Lea.  *09.  Gittata  fiizzofaraenre  »a  fpugna, 
e colto  appunto  il  cavallo  nella  bocca  » 
fece  ec. 

STIZZOSO.  ^4di.  IntlindSidildfiitAd, 
Prtdimimdti  délld  fiitx*  » C #//•#•/#  . Lir. 
irsenndut.  Gr.ii>rAÒ*.  Bue.  n»v.\t,\. 
La  quale  era  tanto  più  (piacevole,  fazie 
vole,  eflìzzofa,  che  alcuna  altra  . che 
a fui  galla  aiuna  cola  A poteva  fare.  <7.  V. 
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I.  41.  j.  domo  vertudiofo  in  moire  cofe , 
(e  non  eli' era  troppo  tenero,  c aizzo  fu. 
Btrm.  Ori.  a.  15.  f*.  Ri  (pò le  Fcrrau  : fen. 
do  ta  grande,  L‘  eller  Aiuolo  aliai  ti 
difeonviene . 

S-  Ber  Infili» dii  maledilla  fii\t,d\  t fi 
diti  pratriamente  di  Cd»! , e de’  lupi . Lat. 
fcàbid  tdUrd»i.  Gr.  4 mprtpf  . Cr.  9.  78. 
6.  Alcuni  con  noci  Greche  con  acqua  tri 
te  ungono  loro(  «'cani  ) gli  orecchi  , ed 
entro  a’diri , acciocché  le  molche,  c ^pul- 
ci, che  quivi  Dar  loglio  no , non  gli  of- 
fendano , ebefe  non  fi  ficefic,  divente- 
lebbono  Aiuoli . Frane.  Sateh.  w».  17. 
Ecco  quello  lupo,  come  Quello  , che  era 
forfè  per  la  vecchiezza  fiizzolo,  ed  »c- 
cofiindofi  alla  borte  , a quella  A comin- 
cia a grufi  re. 

STOCCATA.  Cifpi  di  /ferra , » di  fra 

da,  m*  di  punì*  . T*c.Ù*Vy»mm.  1 1. 141.  |! 
tribuno  la  rrapafsodi  fioccata f il  T.  Lat . 
h*  : i&u  trar.sfigitur)  Bim.  Ori.  1.16.51. 
Fu  poi  morto  di  tagli  , e di  Doccate  . 
Erim.  i.l.  Tale  avevan  di  me  fatto  go 
verno  Con  morfi  , graffi  , Doccate  , e 
ferite. 

S-  I.  Pir  mttdf,  Tdt.  DéV.  *nn.  14.  181. 
Tali  fioccate  alla  fuperbo  madre  date  con 
lagrime,  e arre  concubinefca  piacevano 
a rotte  per  abballarla  (»'/T.  L*t.km:  bare, 
atqut  ralia  penetranti  > Afa/**.  4.41.  O* 
gni  volta  con  mio  maggior  dolore  Senti- 
vo darmi  una  fioccata  al  cuore . 

).  11.  Sidri  fulh  fitecdli  , vdhStdrtd- 
/luldminti , • cin  fiihilitixd  im  fu' prrtrj 

v*n  loffi  ; irdttd  Id  Mttdf ir  d d*  f Uff  li  , 
t In  nel  timidi  te  ri  tenfin  fimpn  ld  puntd 
dtU*  ffdd*  di  vifi  del  mimici . 

STOCCHEGGIARE  . Ferir  tri  li  fiic- 
c».  Tdc.  D*v.  du.t.  a.  )6.  Dove  i nofiri 
con  ifeudo  a petto,  e fpada  in  pugno 
fioccheggiavano  quelle  membrona  , e 
facce  feopertef»/  T.  L*t.  le*:  fodcret  ) 
E fi»r.  5.  no.  In  quelle  pelli  impafioiari 
gli  Doccheggiavano  ( »I  T.  Ldt.  kdt  tm- 
cidabant) 

V I.  wdndare  ftecthtff  idddi  , ditift  del 
Difindirfi  fili  filici  fi»td  ferir»  . Fdv. 
Efrf.  Difdegnavali  di  Drillo  col  ferro  , 
e andava  dintorno  fioccheggiando,  o fe- 
rendo coll'afta  . 

II.  £ fifUTdtdm.  Udii  Sldr  fulh  p*. 
rdti . 

STOCCO.  ~4rm»fimilt  dUd  fpdd*  , m* 

piu  deutd  , edif'rtHd<]UAJrd*f  *idri.  Bice. 

n»v.  48.  7.  Con  uno  fiocco  in  mano  lei 
di  morte  con  parole  fpavenrevoli , c vil- 
lane minacciando  . C.  V.7. 19.  $.  Gli  diè 
d'  uno  fiocco,  dicendo,  che  a lui  non 
era  liciro  di  fcntcniiatc  a morte  si  gran- 
de, c gentile  uomo . Cdut.  Cdm.  8»  . Va- 

fjlion  poco , e podon  meco  Dei  nemici 
ance  , e Hocchi  . 

S.  I.  Per  LifUdfji»  , Stirpi  , Ceppe  . 
Lir . fi ifpt , friniti . Gt.ym*.  G.  V i.eo. 
I.  Il  dritto  Hocco  reale  di  Carlo  Magno 
venne  meno  al  tempo  d' Ugo  Cia perca  . 
£ 8.  57.  1.  Quelli  Conti  non  fono  per  li 
gnaggio  malculino  dello  fiocco  de  ali  an 
tich:  Confidi  Fiandra . M.  V,  |.  too.  Il 
reame  di  Tremili  A rubcllo,  e tornotli 
allo  fiocco  de’ Re  ufati . 

IL  Per  t » Stili  , dtrirm»  d cui  i’  d\* 
il  pdglidii . Frduc.  Sdceh.  m*v.  tip.  Lancio 
la  lancia  per  fino  allo  fiocco  del  detto  pa  - 
gliaio. 

$.  111.  ^4 viri  fine»,  il  dicidm»  pir  *4 
ver#  iufifm».  Luj.fdpiri , inferni»  rffrpr* 
ditum  . Gt.tue  . M*tt.  Frddi,  rtm. 
turi.  100.  Ma  bea  fa  pere , eh'  una  fi 
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mil  caccia  E'  da  perfone  , eh'  abbinn 
garbo  , e fiocco  . BrtUX..  rim.  x.  a;a. 
Varchi  , i*  to'  fofier.er  con  tutti  a ga 
ra  , Che  tra  le  befiie,  eh’  hanno  qual- 
che fiocco ,11  principato  tenga  la  zan- 
zara . 

S.  IV.  ~4v«r«  finn , t <dli  dnch»  w?vrrr 
riputdx,i»di  . Bmn.Tiuc.  4.  6,  Ma 
i‘  ho  avuto  (empie  un  po' di  fiocco. 

STOFFO  . l'ava  p*r  ti  elide»  dinftemti 

^Hdutiid  di  mdtetid  in  cbttchtffid  . DdV. 
Min.  118.  Il  nofiro  fiorino  va  leva  fefiànra 
anni  fa  (ette  lire,  otgi  fi  camb:a  per  die- 
ci » perché  ? peiche  in  quelle  ferie  tanto 
ftofio,  e buono  ancnto  era,  quanto  in 
quelle  dieci . 

STOGLIERE.  *».  STORRE. 

STOLA  . Vtfidy  riluti . \Ai.fi»ld.  Gr. 
^*raxà.  Mar.S.Crtg.t.  5.  Vide  ciafcuno 
prenJer  la  fua  finii  ,cioè  uno  vefrimento 
ec.  E dare  furono  a ciafcuno  una  itola 
bianca  cc.0. 9. 80. 5.  E'  fù  eh ia mito  uno, 
che  venne  adornato d' una  fiola  con  una 
cornamufa , e fu  c rimandato , che  (Gnaf- 


fe, ccantaHc;  egli  fubito  gonfio  la  cor. 
oamufa  , e comincio  a fonare  . Ddnt. 
Uf.xi.  Per  qual  privilegio  Vanno  (coper- 
ti della  grave  ftolal  £ F»rf.  |*.  E v deto 


ti  della  grave  dola  ì E Purf.  jt.  E v clero  j 
feemata  loro  fcuola  ec.  Ealraaefiro  fu o 
cangiata  Dola.  D*nt.  Pdr,  jj.  Là  dovei 
rratta  del'ebianche  (Iole.  Cdv*tc.  Mid.' 
tu*r.  Lavarono  le  Dole  loto  , e feccrle 
trinche  nel  (angue  dell*  Agnello  . Seul. 
S.  ~4%.  Vederlo  veftito della  itola  della 
1 mm  urta  li  cade  , e coronato  della  glorio- 
la corona  » della  quale  il  cotooo  il  pa- 
dre (no. 

S . Stale 1 , fi  dici  ddebe  quell  * Strifcld  di 

drappi,  ehi  fi  pane  il  licer  dal  e al  talli  faprd 
ile  amidi  ed  in  quefla  fifmfiedt»  affi  1' uf* 
p,u  eamunt  mente  , chi  nel  precidenti . Llf.  j 

fiaU.  Gr,  inrpmxiMt.  Ordì ».  M*jf.  La  ! 
itola  , la  qual  A pone  lo  prete  al  collo  , • 
lignifica  la  fune,  colla  quale Iefucrifto 
fue  legato  primamente.  Brcc.  Tifi.*.  U- 
na  pianeta  con  idoli , e manipolo  di  zen- 
dado vermiglio • Mdtfir m.  a.  54.  S cco- 
me  è dire  colla  ftola  ialmi , e orai  oni  , 
ovvero  menare  in  chiefa  lo  (comunicato . 
~4r,  fdt.  t.  lo  nè  pianeta  mai , nè  roniceU 
la  , Nechierca  vo'che'n  capo  ini  A poni, 
Come  nè  dote. 

STOLATO.  ^idJ.ClttlrdldfiaU.Lèt. 
fiat*  *m, dui  . Gr.  V«Xr»  fcsA/vyu/»^-  . 
Bua».  Fiir.  5. 4.  4.  Seguace  Scolato  un  sa- 
cerdote . 

STOLIDEZZA  - udftràtn  di  St alide  j 
Stupidii *,  Staiteli,*  . Lat*  fialidi!*»  , f*. 
tuitdl  . Gr.  u&lKTlpitt  , fateti*  . Srfn, 
M*nn.  ~4pnl.  14.  4 Ma  non  farebbe  que- 
llo un  prodìgio  di  finlidczza  ì 

STOLID1TA’  . Stupidexi «,  Slalidet. 
Kd.  hit. fialidi! M,  fiup>ditdi.  Gr,  Ù&tK 
t iar*.  andixin  . Bum.  Fier.  r.  a.  4, 
Stolidità,  coni'  io  diceva,  umore,  Biz- 
zarria, Itravagnnza,  aifilVaz  one  . 

STOLIDO.  .Aid,  Ufmfdta,  Stupida. 
La r. fiat, dui,  vttan.  Gr.  «’crm,  «,^/X- 
. Tdt. Ddv.  dui. 4.  88.Numanr  na 
fua  prima  moglie  fi  d'aver  lo  con  malie 
farro  fiolido  accufata,  e afToIura.  Red. 
Off.  dn.trj.  I lombrichi  de  corpi  uma- 
ni Aloidi  erti  corpi  (embrano  pigrilll-ni, 
lenti,  c quafichc  dilli  mclcnh  , c fio- 
lìdi. 

STOLTAMENTE.  ndwrt.C—  ift*l- 
tifid  . Lai  .fiulta  . Gr.  cvu£;c'»tif.  Fdac. 
».  tr.Poiihctempogl  parve  di  mofirare 
la  tua  pietà  -nverfj  di  coloro,  che  fruì- 
ramcuce  % avicno  lafciati  ingannare  . 


Raffi ja.  Prelumcndo  del!*  divina  miferi*!»  Lat.  demi  (anno  Parer  Ja  morte  amara  più.che  , 

cofdn  indile  reti  mente  , e finitamente  ftemarhegrat  ut . Gr.  #vr«««x«  • a fienai  o . £>*»«-.  S'*rcA.i»#v.  87.  Peroè  gra-  • 

della  fungi  vira.  j STOMACARE.Prf^iawMir  fi»»»»  aia  a D:od’averc  sì  farro  ftomico  , che 

STOLTEZZA.  Stoltitja.  Lat.  fiulti.  J Perturbar/;  loftomaco.  Lat.  uaufeam  ogni  cola  parifica  . L*fc.  rfat.j.tio.  Ap- 
ri*. Gr.juv.n'f.  Kr.Crì/t.  E quello,  che  i »»«v*rr . Gr.  notti'*?  iytfpue.  Fr.lac.T.  preilo  quelta  peidon  pregio , e fama  Pe- 
pare finitezza  , debolezza  . D**t.  Pur.  1.9.5J.  $' io  contare  vi  volcflì  A un  a un  gati,  lomb  .Aomachi , e migliacci, 
a 9 . Per  cui  tanta  Ao'tetza  in  terra  creb-  li  voftri  eccedi  , Credo  certo  vi  faccf-  ♦.  I.  fi(vrar«r, por  fi*- 

be  . Frane. Sacch.  nev.  119.  Le  fu  detto  li  Tutte  quante  Aomacare  . Malm.  *.  magano . Lar.  fremaci, ut,  indignati».  Gr. 
per  lo  mat  to  , e peT  Io  cognato  , a j?.  Un  rofpo  fece  come  un  pan  di  mi  «>e»«ar»rit.  r*ri)a«.aaa.i(.iu9.  Oa> 
che  partito  per  fua  foltezza  s‘  era  rncl-  glio»  Che  avrebbe  fatto  fiomacarcica-  de  i veri  patiti  con  grande  fiomaco  ricor- 
ro. ni  . rono  alienato,  far/.fur.ij,  Che  da  me 

STOLTPA.  V,*A.  Sitili*.  Lar.  fluì.  %.  Per  mitaf.  in  figuifie.  alt.  vai*  Jnfa  li  nominano  con  ifiomaco  . 
riti*.  Gr.,M6»j/*.  fl*r.  Scoltfa  è precipi-  /ridire,  Stuccare.  Lar-  ftemaehum  Mtvt-  f.  IL  Fare  frana.-» , » Venir»  a fremac»  , 
tamenro  in  mal  fine  con  mali  me»'  fem-  re,  irritare  . Gr.  «r»r«»  . Tac.Dav.ann.x.  vagliane  Starna,  ar»  , ntl  figli  fi:.  del  ♦. 
plicemente.  Fr.Gitd.  Pred.S.  Qirfta  e io.  Stomacava  » anche  egli  co'faoi  ma-  Lar.  fremac  A*»"»  rr  avere . Tac.  Dav.  aaa.ì 
vie  maggiore  Adria  . E altreve  : Delle  di  diverti  dagli  antichi  (9*"  il  T.  Lat.  11.1*1.  Non  (i  lede  il  refiamenro . perchè 
maggiori  ftolr/e,  che  in  rutto'l  mondo  ha:  accendebur  ) £ 4 un.  |.  77.  Stoma-  al  popolo  non  taccile (fornico  I*  ingiuria, 
fia  , si  è ec.  ^Amm.ant. 19.1.9.  Lo’mpa-  cando  si  abbietta  fervi  tir  co’ui , che  non  e l'odio  dell' a ver  antepofio  al  tiijtiuo- 
zicnte  innalza  , e accrelce  la  tua  ftol-  voleva  la  pubblica  libertà  (guì  il  T.Lat.  Io  il  tìgliafrro.  Cardati. 1.49.  La  loti  Ite- 
eia  . ^>4  : rxdebar  ) ria , e I*  inciviltà  di  quell*  uomo  è venu- 

STO  IRTISSIMA  MENTE  . Superi.  di  STOMACATO,  ~4dd.  daStemaeaot . ta  a Itotnaro  alla  gente. 

Slavamente , £ en^randijfmaflaltit.ia.L9t.  w4rr*gé.  59.  Io  fono  donneato  de'  MIO:  S • III.  Cernir»  ftamac»  , • Sopra  (tema. 

Jtulti/fme  . Gr.  ^mnt.  S.^tg.C.  D.  Iconci , e folti  detri.  Buan.  fier.  j.  r.  5.  <0  , vag  /iena  Cantre  veglia . Tae.Dav.Pt’d. 
Quelle  cofecdiconli , e cicdonli  ftoltif  Che  travagliata,  e fottofopra  rutra  (Per  «/«?  .409.  Ter-gan  pur  me  le  dolci  Mufe  , 

I (imamente.  donatemi  voi)  le  medicine  Stomacata  come  dice  Virgilio,  tra  quelle  fagre  om- 

STOLTISSIMO.  Superi,  di  Stalte.Ltt.  ributta  , E la  vcrrigin  fua  non  ha  bre,  e fontane  fuori  di  follecùe  cure,  e 
fluii  ffimut . Gr.  ue-mv-rT^  . Bare. nev.  mai  fine  . E [e,  9.  Oboi  eh'  io  cad-  n icMra  di  far  cofe  rutto  dì  conrra  Itomans 
| aj.a.  Stolriflìmi,  e uomini  di  nuove  ma-  di  quivi,  Non  lo,  fe  di  paura,  o fio-  ( il  T.Lat.  ha  .-conria  animimi  ) CarJett. 

I (mere,  e cuflumi  fi  credono  più  , che  macaro  . 1.4$.  lo  vi  do  quelta  conamifiione  mal?o- 

(gli  altri,  inognicofa  valere,  efapcre.  STOMACAZIONE  . Stomacaggine  . lenrreri,  perche  lo,  che  v’èconrra  fu» 

£ nat-.ia.a.  Affai  fono  , li  quali  eflcn;  Lat.  naufea.  Gr.  rvaria  . f«\  In  acqua  tnaco,  come  a me.  E t.  75.  Mi  lafci» 

| ; do  frolrlfimi  , mieliti  degli  altri  ti  corre  il  calor  febbrile  refrigerano,  r la  trafportarc  a quelta  cattiva  ufanza.anco- 
• I fanno.  fiomacazionc,  e l' enfiamento  dello  fio-  ra  cheli  voglia  male,  e lo  faccia  l’opra 

STOLTIZIA,  e STULTIZIA.  Sette-  maro.  f romice.  • 

' cli'^i  , PaijtJa . Lar.  /In  hit  Ut,  Gr.  uv  STOMACHEVOLE.  uAid,  che  cem  %.  IV.  Pattar  fapraìa  fiamàee.fit*  'arata, 
piai.  Csvdlc.Speeeh.tr.  Quefto  Crifto  è muavt , t perturba  la  fremuta.  Ltt.  *<•»-  » Ivare  inedie;  metafara  latta  dai u»a  pa- 
alli  Giudei  Ica'.dolr»  , all:  Gentili  pare  /**  plemrnt,  Gr.  fvvriv»  iyt  irete  . G*-  tare  fmshirt  ,7  c he . Lar.  «dia  hdbe’e  . Gr. 
fiolrzia.  E Fruir.  h»f.  La  terza  fola  , [**.  7.  Non  fol.- mente  ncn  fono  da  fare  fsrn7e.  Cavafri.jyrnt  tr.  Glitnmincia  t 
perche  noi  non  fìamo  efaudiri , sì  è la  m prefenza  degli  uomini  fecole  laide.o  j a dilpiaceie,  e portarlo  quali  ,bpta  Jo  fro- 
noftra  fioltiz'a.  Bete.  ««*.84.. a.  E que-  fetide,  o fchife,  o ftomachevoli  , ma  maco . e pollargli  alcun  rancore. 

[fio  v*  ha  aliai  manifeftaro  la  fiolrizi^  »l  nominarle  anche  fi dildict . E spprtf  f.  V.  Buone  fi amsce , dicefi  d U*  fmn 
(di  Calandrino.  E nev.  98.  }j.  Se  Giti  • Quando  ad  alcuno  vicn  veduto  per  mnnjUieroiefiptrstsm.  dietfi  mneha  di  Per- 
: po  ha  ben  Sofronia  marirara,  l' andari]  via,  come  occorre  alle  volte,  cofa  fio-  /•»«,  * cui/i  pajs  dire  libersmemte  il  fati» 
del  modo  dolendo , e di  lui  è una  fluiti-  machevole.  /■#. 

■zia  fuperflua  . Kfp.falm.  La  materia  fece  S.  Per  r*ersf,véle  Nalafo , Siauehevele,  STOMACONE.  Stemmo  grande.  Fr . 
jDio,  mala  forma  la  ftultiza  degli  uo  Spiacevole.  Lar.  maleftui . Gr.  $rfvr.Becc.  /ec.T. 1.16.1  r.  Ogni  crofta  è radunata  Per 
'mini.  Abbia  l'uomo  quel»  htt.Pim.RefJ.  074- Le  parole,  1‘ opere,  i empir  mio  ftomacone . 

la  compagnia,  chcalla  lapicnza  diletta  modi,  e le  fp  acevotezze  di  quelli  co-!  STOMACOSO  . ~4dd.  Spere» , Che  al. 

| j ec.  altrimenti  fe  lì  di  a ufare  con  altra  tal*  quante,  ^ e quali  elle  fieno,  e come  'lira  ,1  cammuai*  le  ft  amata , Lar.  meleftui,  ' 

' continua  compagni* , cade  di  Aoltizia  in  tlomaduvoli , e udite , e vedute , e prò-  ' uaufta  p.’eaui.  Gr.u«r«aer,  tmwiae  I 

jitìoltizia.  va»e  1 avete.  Lalr.  *07.  Ma  furenti  si  gli  L*b.  1^9.  Qianro  ella  nel  finti  lervice 

I STOLTO.  *Aià.  P»t\*t  Sciacce,  Di  occhi  corporali  nella  refia  travolti , che  fia  imperiola,  noiofa,  vezzofa,  feotna- 
pace  faune.  Lat.  fluttui,  iufipjduj  , infa.  tu  non  vrdefti  , le;  effer  vecchia  , e cofa  , importuna.  £ a^S.  Immagina  , 
JaMi.Gr.à^Wi  «vegrue , àrtherec.  Bice,  gà  ftomachcvole , e noiofa  a riguarda-  qoefre  mie  parole  così  fucide,  ccotìfro- 
nev.  do.  aa.Li  quali  poiché  alquanto  la  re.  | macole  a udire  effere  quel  beveraggio 

fluita  moltitudine  ebbe  con  ammirazione  STOM  K CHEVOLISSIMO.  Superi,  di  amaro,  il  quale  ec.  il  aiferero  medico 
riverentemente  guardati,  con  grandrlfimi  Stomachevole  - Demetr.  Sega.  to^..  Perla  già  nelle  tue  corporali  infèrmirà  t’  ha  dò- 
calca  rutti  s' apprefl'avano . Ewvv.7j.15.  TJ*I  cofa  egli  molilo  inficme  la  vecchia  ! nato . Ler.Mtd.  cant.  j+.  j.  Trovafene 
Sappi  . chi  farebbe  fiato  si  Aolto,  che  «flèr  colà  Aomachevoliffima  , c da  far  ri- 1 alcun*  brutta,  Gialla  , nera,  e ftoma- 
a vefle  creduto , che  in  Mugnone  lì  dovef  dere  . 1 cofa  . 

fe  trovare  una  cosi  virtuali  pietra,  altri  STOMACHICO.  *AAd.  di  ftamaee  t!  STOMACUZZO.  Dim.  de  Stomaco  * 
che  no»  / £ nev.j-j  Chiamalo , Aolta  CA«  gieva  alle  fumate  , che  conforta  le'  Bem.rim.  1.14.  Non  ha  T mondo  il  più 
che  tufe*.  S.Btrn.Utt.  Niuna  cofa  è ran-  ftemaee  . Lar.  ft  amache  gratui  . Gr.l  ladro  fromacuuo. 
ro  urite  alloAolro,  qranro  ferv;reaun  t^i/auyee . Yolg.  Mtf.  Pillole  Aomachi-  STONARE.  Ufeir  dì  tuene  . Salvia. 
favio.  Peir.frn.99.  Onde  la  mente  Aolra  che  il  capo  confortano,  e lo  fiomaco  J pref.Tefc.t.\»i.  In  certo  modo  bifognava 
S adira  * c piagne.  Daut.Par.^,  Ed  ogni  E altrove:  Pillole  Aomachichc  ec.  e nel  fine  quali  fcordaie,  e fronart . 
permuranza  creiTAoIra.  £ appreso-,  E vacuano  la  fupetflu:rà  d’ambe  le  colle-  STOPPA . Materia,  che  fi  trae  depe  7 
così  Aolto  Rirrovar  puoi  lo  gran  Duca  re.  eaptccbie  mel  pettinar  iJa* , e canapa.  Lar. 

de*  Greci.  , STOMACO  • P*»r,e  mrmhranafa  dtlcer-  fiuta.  Gì.  Ct iwj.  Lab.  ^6.  In  quefto 

STOLTO.  Colf  0 larga  . . iJd . da  Sta  fa  deli  animale  fermata  in  fiuta  Ai  fac • gonfiato,  che  tu  l'opra  laeinrura  leve- 
e Stara  e,  Dflalta,  Fraflernata . M.  te,  deve  fi  riceve  il  ciba  , e la  bevanda , e di,  abbi  per  certo , ch'egli  non  v'  è ftop 
y.  Li  Turchi  vergendo  . che  loto  date  fi  fa  la  prima  cancellane  Affli  ali-  pa  , nè  altro  ripeno,  che  lacerne  loia 

Ìimprcfa  venh  , con  loro  vergogna,  manti.  Lar.  ftamaehut , ventriculut . Gc.  di  due  bozzacchioni  . fr.  j.  6.1.  Nella 

c dannazgio  fi  parr  rono.  re urypt . Bere.  nev. 91.6.  Nvma  medici-  qual  ( terra  ) diventerà  grande  (la  ca . 

STOMACAGGINE  . Rìvilgìmenta  di  na  al  mal  dello  fiomaco  elfer  migliore,  uapa ) e avrà  molta  troppo  , e grolfa. 
/limala,  Laffcmaeire  . Lar.  naufea.  Gr.  che  quella,  che  egli  vi  farà . M.V.  9.51.  Frane.  Ba*b.  101.15.  E da  quel,  che  §v. 
saturi».  £«6.ì9.|.  Se  medefimo  elàltando  Di  tale  varierà  lo  Aomaco  piglia  confot-  viloppa  Lo  panno  , come  ftoppa  . Malta. 
con  parole  da  fare  per  illomacaggine  le  to . TefBr.^.js.  LofaoAomaco  è forre  7.IJ.  Chepcr  cafa  non  v’è  lcoppa,  ne  1 
p erre  falcar  del  muro,  e fuggii!.  più , che  Aomaco  di  ninno  altro  aolmi'c  . fufa  . 

1 STOMACALE  . ^ idd.ckt  è grate  al.  Petr.cap.-j.  Fianchi,  Itomachi , febbri  ar-  S.  1.  Spirarti  il  fuoco  eolia  ftoppa;  mede  » 
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fravtrb.che  vale  Riparare  a (in  male  etn  MI*  che  ^drar  diritti  . Cor.  lift.  |.  7.  Vi  prò-  i.  IV.  Statate*,  taltra  fi  piglia  per  U an- 
*»***••  rWfii(*i*jf*  il  facci*  maggiore . j metto,  che  Ancoraché  fiano  quà  , file-  trari*  di  Ttr cara , cerne  Starare  una  fune  . 

f.  II.  Far  1*  barba  di  fttppa  , vai t Far',  ranno  doppini , ul  faggio  hanno  avuto  Lar.  retar  intra . Gr.  ar»r'nj«»  . 
beffa  , t danni  a chi  nm  ft  V afpttta  . di  Ini  quelli  pochi  giorni  . I STORCILEGGI  • Il  d ifi*  il  Dava  aitati 

Miri . 1 8.  5 j . Quanti  re  giunge,  rÌfcon*|  STOrPIONE.  Erba  puntati  , chtcrt-  il*  lignificali  di  Dittiteli»,  chi  Per  mali. 
tra,  o (intoppa  , Faceva  a tutti  U barba  ft» , fvitat  tra  le  fitpjie,  Lu.  cardimi,  cir-  \ia,  t per  iga*r*nx.aintf rf  tiri  finamente 
di  ftoppa.  C iriff.  Calv.  j.  pi.  Per  far  di  firn*.  Gr.vpv/g.  F’iGitrd.  Fred.  S.  Lane  Uleggl.  Lat  .legu/erut.  rabula.  Gr  .*t£Ì- 

ùoppa  a chi  palla  la  batba.  Butn.  Fitr.  di  doppioni,  che  fannoalberi . cioè  barn  r (tfaut  T»t  «>a/«r , Demtft . Dav.ptft. 

J.4-S-  E colui  v’era  filTo,  Che  ti  ven-ibaga,  ealtrc  corali cole . Fav.Eftp.Tic-  4*S-  Andavano  , dottoretn  ftorcileggi 
de  la  barba,  c chela  barba  A te  fece  di  le  doppioni,  e legacci,  e cinfcne  il  peda-  medi  al  terzo,  o alla  metà  del  guada* 

(toppa.  ledell'albero,  emifevifuoco  . gnoa  cercar  le  cale,  c levar  le  fcrirrure,  _ 

STOPPACCIOLO.  a STOPPACCIO.)  i.  Ptr  Jfltppia . Cr.  9.89.1.  pel  mefedi  per  trovare  chi  godette  laici  » o redirà 
Scappa,  Poltra  famigliami  t melarla , che  fi  Maggio , c d' Aprile , arati  gli  doppioni , contro  alla  legge. 
metti  nella  canna  dell'  artbibnf» , $ fimili , non  li  partono,  e fanno  molti  figliuoli  STORCIMENTO.  Le  fi  ire  ere  . Lat. 
acci»  la  [eixere  , eia  mtni^itne  vifiìadin  ( parla  de'  cilembi  / lergìverfatt»  . Gr.  eiretfplQi  . Fir.mv.  1. 

tre  cattata,  Red.  efp.  mai.  17.  Tolda  fopra  STOPFOSO.  ~dJd.  Che  Ita  della  ftaPpa  , 186.  Dopo  mille  dorcimenti , dopo  mille  ! 
la  doppi  metteva  una  conveniente  tari-  • • * fui  fa  di  fiippa  , elide  i ende  (ime-  drani  penficri,  ella  fi»  forzata  » dire  : fa', 
catura  di  polvere,  alla  quale  ben'flìmo  ne,  • melarancia  , 0 firn  di,  dretnfi  fttppa.  di  me  ciò,  cheti  piace.  Serd.lett.  UÀ.  1. 
calcata  metteva  addotto  un  buono,  e ben  A,  quandi  il  Urt  Cupa  è inaridita  . Lir.  Tremò  sì  fattamente,  e con  tanto' 
lerrato  flnppaccio'o.  \ftupeut . Gr.  rn  cvvrgr  ytripui^L.  grande  ftoxcimmro  . e movimento  di 

STOPPARE.  Riturar  nnifitppa.  Lar.  Dav.dlt.  194.  Quando  per  diligente  cu-  membra,  che  i circolanti  ebbero  gran 
ftipare,  Gr  .reiSeer.  ra  la  detta  a in  dezza  pur  » afciugifl'e,  paura.  Lafc.madr.  4;.  Ella  facea  certi  at- 

1. 1.  Sterpare , par  Riturar*  femflicemen-'  il  legname  di  lei  voro  redando,  necef*  ti  * E certi  gefti  , c certi  ftorciOMnri  , 
re.  Lar.  abiurare , ebfirutrt . Gr.  *Tfr#;aT-  fariamentc  ne  diviene  doppofo,  vano.  Certi  mugolamenti  Da  fermar  per  pietà 
r«v.  G.  r,].i9.i.  Si  dice,  che  per  gu-  fiale,  e leggeri.  Buon.  Fio*.  j.  1.7.  Per  leftelle,  e {venti.  Malm.  f.«S*  Al  Duca 
fi,  che  nelle  bocche  di  quelle  trombe  fe- 1 duto  troppo  tempo  in  gettar  T amo  a veramente  pare  forano,  Ch'eli’ abbia  a 
cero  niJo , (ìdoppiroi  detti  artifici  peri quei  pelateci  magri  de  villani  Duri  , far  si  grande  frorrimcarò  . 
modo,  che  rimale  ildetro  tuono,  eper  e doppofi . STORDJGIONE  . S ter  dime**» . Lat. 

queda  cagione  hanno  i gufi  in  grande)  STORACE.  Ragia  ed  tri  fera  nata  d'un  t ardii  ai , fiuptr , feliditat.  Gr. 
reverenza  ec.  per  memoria,  clic  (toppa- ' *lber»  dette  antb'  efi*  Stirate  . Lat.  fiy  àfiiKngtu.  Ttfeìd.  j.70.  Ritorno  in  que- 
rono  le  trombe  . £ 7.  144.  4.  Perchè  ile*».  Fr.sya»É.  M.  ^Aldtlr.  P.  N.  54.  si  do  punto  Falcinone  ec.  Ch'  alrro  gà 
Saracini  rompefiono  le  mura  il  dì  , la  dee  1*  aere  pingue  , e di  leccare  con  non  avea,  che  ftotdig ione  Per  lo  gran 
notte  erano  riparate,  edoppate . Pecer.  fammi  d‘  incenlo  , di  mofeado , di  co*  colpo.  Vartb.  Eroi,  6t.  Stordire,  onde 
g.  ao.  nev.  t.  1 gran  signori  Tartari  por-  do,  di  dorace , di  madice  . Sagg.  nar.  naice  frordito  , c (tordi  gione,  è verbo 
tano  la  penna  del  gofoin  capopertne*  efp.  166.  La  padiglia,  il  balfamo  bian-  cosi  attivo,  come  neutro  , perche  cosi 
moria,  che" gufi  dopparono  letrombe.  co,  la  dorace,  e I*  incenfo  fi  liquefan-  lìdice:  iofrordifeo,  a quefto  romore, 
Buen.  Fier,  j.  4. 4.  Ad  ogni  cofa  bdogna  no,  ma  non  fi  accendono.  Rreett.Fitr.  come»  tu  miftordifei  colle  tue  grida, 
ber  grolTo  , Ad  ogni  cola  fìoppatli  gli  «7.  La  dorace  è di  due  forte  : una  chia-  ovvero:  i tuoi  gridi  mi  frordifeono  . 
orecchi  . E 4.  ».  11.  Ed  a gran  feria  mari  dorace  calamita,  e da’Giec:  fem-  Pemb.  ^dfel.  1. 144.  Vivono  pieni  Tempre 
ognun  dopparlì zeppo  Di  quegliolTami  plicementc  diracc  > l'altra  dorace  li-  di  mentccatuggine  , e di  frordigtone . 

;!  gnigno.  quida  . ^4lam.  Gir,  j.  114.  Il  me*,  eh'  ei  può , di 

*.  II.  Steppare  alcun »,  figumt am.  vale  STORCERE.  Stravedere  j e S ufo  in  frordigion  rilorge  , E va  ver  lui , come 
Nencurarftne  , Ne»  farne  eente . Ltt .firn,  fignific.att.  eneutr.paff.  Lat.  dijferqutrt  . cinghiai  ferito. 

cifactre , negligere  . G r.  0Ai>4o«r , «>#*  Or.  . Dant.lnf  19.  Perchè  lo  STORDIMENTO.  L#  fi  ardir  e .Lar. 

. Ceccb.Cerr.  1. 1.  M’ importa  il  icr-  fpirto  rutti  dotfe  3 piedi  . £ ?4-  Vedi*  fluper , fiupiditai  . Gr.  6dpafi^,  eijiiK- 
vircmefleie  Alefiandro;  qued  alrro  io  come  fi  ftotee,  c non  fi»  motto.  Bete.  . ~dmet.  9.  Poiché  tutto  fudelpre 
l‘ho  (loppato  • Malm.j'j+.  E con  un  fi»or  ftrv.11.5.  Martellino  fi  do  rfi  in  guifale  lo  Itordimento  udito, quivi, fenza  nien 
dilingue,  e orrenda  vida  Sjffiavan , eh*  mani.ledita,  eie  braccia  ec  che  fiera  re  parlare  a quelle,  fi  pofe  fopra  1*  erbe  a 
l’bodoppato  un  alchimida.  cofa  pareva  a vedere . federe.  Dant.dnv.  198.  Sruporcè  uno 

STO!  PI  A . Quella  parte  di  paglia,  thè  j.  I.  St  trarr , per  metaf.  Lar.  verten,  ftord  ira  erto  d'animo  per  grandi , e ma 
rimane  in  fui  campi , fegati  thè  fan  le  bia.  etnvertere . Gr.rirtm,  wpiQut . letr.  ravtgliofe  cofe  vedete,  o udite,  o per 
de-,  e tatara  il  Campi  medefime  dev’  è la  fan.  s-j.  F.  fuggo  ancoj  così  debile,  e alcun  modo  fentire . 

(loppio.  Lat  .fiipula.  Gt.nn\uuit.Pallad.  zoppo  Dall'un  de’lati  , ove  *1  desiom'  STORDIRE.  Infignific.  alt.  Far  rima- 
Ftbbr.  |8.  Sicché  i figliuoli  li  padano  ha  dotto  ( r#W  vette  ) Bai..  Vartb.  5.  nera  alleniti,  tbalardiit . Lat.  ptrctl!*r*  , • 
poi  d'erbe  sode,  e delle  doppie.  Cr.a.  praf.t.  Perche  fc  in  altra  parte,  che  in  ferrar e.  Fav.Efep.  Col  luo  gridar  beffiate 
il.  aj.  Si  frmiqano  le  rape  intorno  la  quella,  che  prevedute  fono , fi  pofiono  ftoidifce  gli  altri  uomini , cimpauride 
hnc  di  Luglio,  e ‘1  principio  d'Agodo  fiorccie  le  cofe,  g j non  lari  dell  av  gli.  Omtl.S.Gng.  Apertamente  frordidc 
nelle  terre  cultivate  , o nelle  doppie,  venire  prefeienza  redima  ferma,  ma  i peccatori . fVcà.£rr«/.tf  1.  Stordire,  on- 
owero  fecce  due  voice  arate.  Ltr.Med.  piuttodo  oppenior.e,  e credenza  incer-  de  nafee  ftordito  , e dordigione  , é verbo  1 
rim.  94.  E fi  porca  vedere  in  una  dop-  ta  . Tae.Dav.p*fi.+n.*  La  quale  (Ufge)  cosi  attivo,  come  neutro,  perché  cosi  fi 
pia  Col  lupo  lieta  dar  la  pecorella  . dorcendo  per  modi  iniquillimi  , erano  dice;  io  frordifeo a quefto  romore,  co- 
S al  v.  Ora* ri.  a,  $ . lo  non  fonuloamet-  con  loro  ficarìe  armi  legali  dell!  dati  me:  tu  mi  dordifei  colle  tue  grida,  ov> 
terc  Stoppia  in  aia.  ^ilam.Cilt.  1.9.  Sol  d'ognuno  ammazzatori  ( in  que  fi  i due  vero:  i tuoi  gridi  mi  dordifcono  . 
che  non  lafce  O di  cenetc  immonda  , O efempj  vai*  Spiegar a,  a Interpretar a fini . f-  /•  fignifie.  ntulr.  a nentr.  paff.  Sba. 
di  letame  Porgergli  aita,  o far  al  tem-  ft  tornente,  a al  centrar,*)  larditi , Rimanere  attonite,  t per  temere, 

po  poi  L'  aride  doppie  fuc  di  Vulcan  II.  Sttrterfi  un  piede  , tun  beatala , • • per  eelpa,  ebt  t'  abbia  riattinola  il  <■«- 
preda.  fimili,  fi  dice  del  Mutvtrfi  l'effe  di  effe  par.  p*  , • par  quaìdre  impenfata  , t moravi - 

STOPPINARE.  Dar  fuact  etili  fi  *ppl.  ti  del  lutga  fut\  che  ameba  fidiet  Slogar*  ,i  [Ha f»  avvenimento . Lat.  ftupejctrt  , fiu- 
mi . Ctetb.  Setvig.  j.  4.  Sì  , eh’»'  vo  a e Di  il  «gare . Lar.  / Ita  mavtre , turar  a ,]pefieri  . Gr.  f *vx*T7id«  , JJv.  M.  11 
doppmar  quella  girandola  i qui  figura-  dift^quen . Gr.  »|or;5pcv» . Fir.  Li.  j.'Re  fue  ftordito  del  fubirano  colpo  . 
**»•  ) I 5.  Ofareci  dil  genza  cosi  nel  pigliarlo,  ' Btcc.mv.  ai.  18.  Udendo  coftui  parlare. 

STOPPINO  . Lueigml*  di  rondila  .'come  nel  portarlo,  che  voi  non  gli  dor-il  quale  ella  teneva  mutolo,  tutta  fiordi. 
Lat.  lytbneum  . Gr.  ÌT&. . Dial.  5.)  cede  qualche  fuo  membro  genitale  ( qui  Taf.Gtr.no.  1)9.  L'  altro  da  lui  con  sì 
Greg.t.  ]•  Serrò  falcio,  mifevi  lo  dop-  inifcberx.t)  ; gran  colpo  è giunto  Sovra  i confin  della 

fino,  caccefelc,  ccosiarfono,  come  fe  f.  111.  Sttreerfi , figurata*. per Ctmirap-  finiftra guancia , Che  ne  ftordifee  in  fiil- 
acqua  » ch'eia  nel  e lampane,  folle  da-  parfi . Lar.  advtrfart  , tirgiverfari  . Gr.  la  fella  . Sagginai,  efp.  117.  Un  ranocchio 
to  olio.  Dìttam  4.18.  Venuto lineo  Io  dop  irxrrì&vj  . G.V.  11.  j.id.  Se  peravven-'fi  Irotdi  pieni  (fimo  , e gonfiò  tur  tono- 
pino,  e lacera,  E fpcnco  '1  lume  della  tura  alcuno  (vergognato  , o arrogante  labilmente  . 

prima  febiarra  . prefumciTc  di  dorcctfi  contro  all'  opere  j STORDITAMENTE.  ^Avveri.  Con 

f Filate  fteppini  .figurata*,  vaie  Ufi  effe,  dell'eterno  artefice , intendaec.  | "tfiardifiant . Stn.pift,  jz*.  Dice  V altro  •. 

’ ' ' di'  * I 
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di' tu*  che  le  beflie  fi  muovono  {lordila  - 
mente  . e Uifoc  1. natamente  ? 

STORDIT1VO.  -4 I* • a f ardir t. 

Buo».  1.  $.  Studi  regnar  vittoiiolo 

in  piazza  Cui  gì. do  ltorditsvo  della  ple- 
be . 

STORDITO-  da  Stordire  ; Sba 
lordilo , .Attività,  Stupido,  Confnj'o  Lat. 
ìfiupidnt , fiupef attui.  Gr.  t‘KTfTA.iiy 
Sue  nov.'iz.o  Da  coti  fatto  loptapr  rendi- 
mento itoi dir:  ec.  fletterò  he:  111: . C V.  9. 
1^. 


- Cafltuccio ciò  ientendo,  carretta 
credendolo, corre  fiord  ito,  fi  parti  d»  Pi- 
fto>a  . /ted. annoi. Diti*.  ao$ . Quel  poco  di 
birlume  di  luce  , che  al  volgo  fimdiro 
dalla  paura  par  di  vedere  fu  g . alberi , e 
full  antenne.  Vartb.  Brut.  «1.  Storditi  fi 
chiamano  propriamente  quell.,  i quali 
per  edere  la  Detta  caduta  loro  appretto , 
tono  rimati  attoniti,  e sbalorditi,  i quali 
(ì  chiamano  ancora  intronati. 

STORIA.  Propriamoatt  D.ffufa  narra- 
zione di  t*ft  fonile . Lat.  htjto’t*  . Gr.  ivo 
g**  . MUmd.  Maltfp.tap.  j.  Abbiamo  di 
mcnt'Cite  alquante bc  le  (Ione,  c dilette- 
voli > impcrcioi  macini  fiionri , chicco 
loto,  che  hanno  fatte  le  flotte,  le  corti 
p larono,  e recaronle  di  gran  falcio  in 
p ccolo  volume  . Borgh.Orif.fi '.4.  Credo 
no  mo  rì , che  avclTc  origine  ec.  d.vla  ta- 
vola ritonda,  e dalle  lloricdel  Re  Aitù 
della  gran  Brettagna  . 

§.  I.  Prr  ShCi  tJt,  Lat. 

eafui . Gt  rof*£r$rno'<; . Boec.nov.go,  *\. 
Cominciarafi  dal  capo , gli  conto  la  dona 
infino  alla  fine.  Dani. Par.  19.  Ed  m rena 
lafciai  la  m a memoria  Si  fatta,  chele 

Jenti  li  malvage  Commendati  lei.  ma  non 
rguon  la  fforia  . 

I b.  lf.  Per  Leggenda  , Poemetto  , 0 fiutili, 
j Malm.i.  9.  Mi  balla  fot,  le  yottia  Alte* 
za  accetta  D'  onorarmi  d'  udir  quella  mia 
I ilona  . 

I ♦.  III.  Ptr  Dipintura  , 0 Scultura  rappre 
'font  unto  alcuno  avvenimento . Frane.  Sac 
fh.nox.  7$.  Mai  non  dipignefii  tanro  be- 
ne alcuna  fiorii , quanto  tubai  dipinto 
bene  il  calo  di  quell  i porci  ♦ Dant.Pu  rg. 
10. 1'  molli  i pie  dal  luogo  , dov'io  dava  , 
Per  avvifar  da  predò  un'altra  lloria  ec. 
Quiv'era  do  ri  ara  Taira  gloria  Del  Roman 
. prince.  Cronirbett.  d*  *Amar.  in.  Di  fio- 
j fi  a queTa  pietra  è intagliarodi  fior  e del 
1 le  battaglie  , che  Troiano  vinfe . Fir.^df. 
1B4.  E facendo  J:p:gncie  in  una  tavola  la 
lioria  della  prclente  frgi  a tuo  perpetuo 
ifiomc,  {'appiccitelo  nella  logge  della  ca 
fa  mia . 

j f.  IV.  Storia  , figurAtAm.fi  prende  ptr 
| Co  fa  lampa,  t intritata. 

I).  V.  faro  molte  fiori* , vai*  Vf aro  mol- 
to t * roflitato  diligemmo  intorno  a tbtctbef. 
fio.  Fir.Luc.  4.  i‘  Ho  avuto  a menar  retti- 

Imo&j , che  dicrlleto  a modo  nofiro, 
farci  tante fione,  eh'  i'non  credetti  mai 
I ultime . 

| STORIALE.  V,  *A.  Su  fi. Scritto*  di  fio 
rio.  Lat.  Minrei  . Gr.  'Vs^>|iiij®. 
j Vie. Pini. Incomincia  il  primo  libro  di  Plu- 
tarco famofulimo  fioriate  Greco . 

I STORIALE.  eAdd.DifUna  . Lat.  AL 
fiorititi.  Gr. /raffilar • Mor.S.Greg.lttr. 
Chi  non  mia  di  prendere  le  parole  fio- 
I fiali  fecondo  la  lettera  , naùonde  a fe  me- 
! dettino  il  lume  della  erma . Omel.S  Grog. 
Le  parole  della  doria  et  cacciano  dallo  ‘n- 
tclletro  doriate.  But.pr.  Per  dare  aiuto  a 
tutti  coloro , che  del  detto  autore  prendo- 
no diletto  per  11  narrazione  Icrcerale,  c 
1 fiottale . 


S TP 

STORI  ALMENTE.  ^Avverb.  Secondo  \ 
!é  fioria  , C on  modo  fiorito  . L:t-  hifiorut  . 
Gr.  /cc^ravr . A/*r.  S.Gr*g.  Utt.  Una  cofa 
voglio  predire , che  nel  procedere  nollro 
noi  fpnnemo  alcune  cole ftorialmenre  , c 
con  allegoria  • Fr.Giord.  S.  P'fd-tt-  Scri- 
verò alcune  parole  p.n  utili,  che  fi  tocca- 
no intra  molte  altre  d.l’pogneido  il  Van- 
gelo dorialmente.  £44-  Molte  altre  bel- 
le cofe  ho  latrate  , dette  (loriaimente  per 
o vang-Fo. 

STORIARE.  Diplf  note  fioria  , cioè  av 
vtnimtnto . Lot.  hift*riAt  pi*f*ro  . Gr. /rr 
ifr«y;>^dr  . Libr.  Piar g.  Perocché  non 
dipignere,  nè  donar  le  eh  efe  in  nell'un 
modo . 

f.  I.  Por  Dar  motoria  d'ifioria  • Dìttam . 
al  .Canv  Ilo  è degno  qui  da'ti  memoria, 
Perche  allormi  fot  corte.  t laperdei.Cne 
fu  fecondo  R inni  , cnc  m teoria  . 

b II.  P*r  I /et inoro  fioris.  Frane.  Sareb. 
im.  f oc.  E che  mi  va^'.  a a q 'aito  que- 
llo fervere  . Che  io  ho  farro  c 1 tuo 
aiutot'o.  Nel  qual'dc"  Bianchi  fedelmen- 
te Itorio. 

f.  III.  Talora  vai*  Patir  prr  f , ndufjo. 
Lat.  nterà  divexari  . Gr.  fipulvThTt  ito 
> iml/r . A/.Ks  J».  E l una  cagione . el 
aitra  potè  edere  per  non  farlo  d orlare 
Liv.  Af.  Moiri  della  plebe  difperari , in- 
ranziche  vnleffono  ftrj  are.  c morire  con 
ji  gran  tormento,  s’avviluppatono  il  ca- 
po , e fi  rtaboccaro  nel  Tevere . Fr.  lat, 
T «.  j*. 6.  Te  vo  cherendo  languido  d’A  • 
more  , O'  non  m fare  andar  p;ù  doran- 
do . 5(«.lea,Piirrl.i.^  Prima  indugiano 
un  pezzo  a promeffetlr.  e poiché  gl  i han- 
no ptomelfì.  fanno  doriate  altrui,  in- 
nanzicheg'i  diano  . 

STORIATO.  ~4dd.  da  Storiar*  . Lat. 
dtpUfui . Gr.  mrwryg* *■■*<#- . Tav.  Bit. 
Lanci  lotto  far  alla  Reina  grand'onore, 
e falla  allettare  in  una  gabbia  caval  e 
refea  tutta  dipinta,  ciloiiara  , la  quale 
portavano  quattro  ricchi,  egroflt  pila- 
freni  . Guid.G.é.  Nel  palazzo  fuo  a (legna- 
te loro  le  camere  ricche  , e donate  . 
Dant.pnrg.  10.  Quiv'cra  donata  l'alta 
gloria  Del  Roman  Prince  . Boom.  Fi*r . 
1.  |.j.  Equaivi  fono  Libri  piu  peileg ti- 
ni, ornar  11  dritti , Odoriati  , o minia 
ti , opofiillati . 

STÒRICAMENTE,  ^dvvork.  Ptr  aria 
di  fiori*  , ^4  modo  di  fiotta  . Lat.  bìfiori- 
rt  , hiftoria  inftar  . Gr.  irogAMVt  . S.%*4g. 
C.  D.  Quel  > che  fi  legge,  predetto  do- 
ricamente , e adempiuto  nel  tòno  d' 
Abrasiti . Sagg.  mot.  ofp.  jo.  Ne  verrà  fe 
definente  qui  raccontato  illuccclTo,  of- 
lervando  tempre  il  nodro  codume  di 
doricamente  narrare. 

STORICO  , Strinar  di  furia  . Lat. 
bifioritni . Gf-  ivr&typdt  . Pttr.uom . 
(//.Quello,  eh'  io  dico,  affermano  tutti 
g>i  fiorici . 

STORICO  - ~4dd.  ^Appari tntnto  a fto- 
Hrd . Vip.  a.af.  Se  dove  ITI  apportar  la 


cagione  di  quella  didcienza  o dorica  , o 
favolota,  citefia,  direi  ec. 

STORIELLA  • Pòrtola ft orto . Lat. far. 
va  bìfioria.  Gr.  /asxptt  />:£<*.  Salvin.dif*t 


lignificano  t Btuv.  Colt.  Ou/.jf.  Si  faccia  | 
un  dintorno  alto  due  dita  alla  detta  fto-  1 
ricrta  di  cera . CarJrtt.o.  1I9.  In  quello  | 
farci o grottcfche,  o lloriette  di  figure 
piccole  ( in  tfurfti  tftmpj  è noi  figmtfio.  1 
dtl  (.III.  di  Storia  ) 

STORIE  VOI.  E.  V.*A.*Add,%*4?p  art  tata- 
tt  a fioria,  Di  fioria  . Lat.  kifborittn  . Gr.  I 
(VofrKic . Efp  9j/a»  Queda  è la  (polìzion 
tcfinsle-  eftor  cvolc. 

STORIOGRAFO.  Storico . Lat.A.'/i#- 
rlographut , hi  fi  omot  . Gt./f-if4VpdO-. 
v,t.  plut.  EJ  alcuni  froriografi  icriftcìo , 
cheec. 

STORIONE-  Ptfco  marino  , ebt  ama] 
l' atgua  doler,  ed  è ottimo  prr  mangiar*  . 
Lat.  a filini,  aeipenft* . Gt.  ibbo'l' . Bore, 
mov.  88.9.  lerleia  ne  furon  mandate  tre 
altre  piu  belle  , che  quefte  non  fono, 
e uno  ftotione  a mefler  Corfo  Donati . 
Frane. SarJt.nov.  18  f.  Egli  era  di  quatC- 
llma,  e al  ponte  avea  ftorionì , e lam- 
prede. Belline,  firn.  174.  Se  co' 1 broli  nel 
tuo  fondo  pclco,  Oùor  oni,  o altro  v* 
ha  a dar  denrro.  Ivd.i.||f,  Ha  fitto 
già  cantar  da  cento  mede  Per  l' anima 
di  cento  ftorionì. 

STORIUZZA.  Dim.  di  Storia  . Lat- 
parva  biftrria  . Gr.  fa tnptS  ingiù  . Bete. 
Irtt.  Pr.  S.  +Aj>.  joB.  Lui  fp.  ffe  volte  reg- 
giamo intra'  piu  lommi  federe,  e Par- 
lare. e recitare  ftoriuzse  note  alle  fem- 
minelle . 

STORLOMI'À  . V.  w 4 . %A fi  ramami  a . 
Lat.  aftronomia  , fidtraht  feirntia  . Gr. 

7 tom /A in  . G.  V.  li.  40.  j.  Secondo  il 
detto  , e fc ritto  de'  libri  degli  antichi 
grandi  maelrri  di  frorlomia  . Vit.  Bari. 
6.  A quella  frfta  si  verino  bene  Irffan- 
ta  cherìci,  che  tutti  fapevana  di  Itor- 
lomia. 

STORMEGGI  ARE  . Farefittmo,  ^A- 
dnmarfi.  Lat. roiro , convenir*.  Gr. 
rie  , a-v* ruoti  . M.  V.  j.4a.  I paefani  , 
fiut (raggiando  da  ogni  pane,  t'accolfo- 
no  a'  palli  • 

f.  Por  Sonare  a ftormo  . M.  V.  4.  j|.  ]| 
signore  fece  foHicitare  la  gente  co'  luoi 
bandi , e fromirggiare  le  cam pane  .Cren. 
Veli.  147.  In  quello  dì  andò:  libando  pa- 
recchi volte,  che  ognuno  ponelTe  giù  1 
anni,  e frormrggiarono  le  campane  del 
palagio  de'  Priori . 

SrORMEGGlATÀ*  Pomor  di  ftormo  . 

Lat  conclamati*.  Gr.e*i«SiVii  . M.V. 
7» 7|*  Lafciatoli  dietro  i due  legni,  che 
faceft'ono  grande  rotnore , e grande  (tor- 
tnegg  a a - 

STORMENTO.  ■«'.STRUMENTO- 

STORMIRE.  Farranmr.  La t.perfire- 
per*.  Gt.  l:i'lclóir . Dant.  /af.  ij.  Ch’ 
ode  le  beine  , e le  frafche  ftotmite  . 
PoliK-fi.  1. 17.  Di  frormir , d'  abbaiar  cre- 
Ue  il  minore . 

STORMO.  Moltitudine  , ^Adanan^a  d' 
uommi  ptr  combatterò . G.  V.  n.  117.  7. 
Qaiafi  per  forza  fecero  fonare  a frormo 
la  campanadel  popolo  M.V  a-10. 1 Fio- 
rentini ec.  fonarono  le  campane  del  co 
mone  a frormo.  £ appreso  : Di  ftormo 
i fiorino  fi  moftono  i contadini  fan 


a. 71.  Se  in  quei  tempi  ci  fo(Te  fiato  qual-  za  ordine,  o comandamento  del  conri- 
chc  luo  confi  lente . che  a vclfe  voluto  far 1 nc  , e occuparono  le  montagne  fui  ca  la 
quella  cortesia  alle  genti  avvenire  dì  | Valdimarina  . 

(porre  i Cuoi  indovinelli  , ci  arricchiti!  j I-  E genitalmente  per  Sfieatfifia  molti- 
colle  novcJluzze.  c Uoricllc,  c berxel-  tv  line  . Petr.  cant,.  4.  à.  E J ancor  de' 
lette  di  quei  tempi . | miei  can  figgo  lo  frormo.  *Ar.  Fnr.  15. 

STORIF.TTA.  Dim.  dì  Storia  . Lat.  ta.  Come  Itormo  d'auge: , che  in  ripa 
p arma  hiftoria , Gr.jantirf  igogfit  . Buon,  a an  ftagnoVola  ficuro  , ca  fuapaftu- 
b itr.3. 4.  4,  Qucl.c  fin:  ette  attorno,  cite  rà  attende  . Ciriff.  Calv,  ».  7.  Quello 
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STROPPIA 


STORPIAMENTO 
MENTO.  La  /torf  mn. 

STORPIARE  , e STROPPIARE 


ftcrno  d*  necci  d'etro  tcnit  Con  urla 
Alida  , e spaventcvol  voce. 

$.  Per  Cembattimantt  . Dant.  Inf.  a a. 
v’di  g'à  cavalier  muover  camp*,  E co-  Gu-tflar  le  membra.  Lat.  mutilare.  Gr. 
m : ne  Tare  dormo . e far  !or  moli  n . G.  V.  uikt&ùi.  £»<*«.  E/vr.  4. /*tr.  Che  nel  cal- 
' i.tr.i.  Avendo  perduta Creufa  fca  moglie  zar  talvolta  una  fcarpetra  , Comecché 
! allo  dormo  dc'Greci  . ' troppodretta  dorpi  un  piede,  Dicon  ,ch' 

I STORNARE  . Far  ttmare  indieta.  Fra-  ella  da  ben»  nè  può  far  male. 
JfornAtt.hu-  rtfrt  adirete  : Gr.  òr  irti  ; V I.  Per  meta/.  Impedire . hit.  impediti , 
areredXl/r . Jtìm.  aal.  A/,  fi».  8.  Per  oc-  abfiara  , turbare . Gr.  i pavoii^tit  , r.vxùta  » 
che  forra  di  fofpir  lo  doma.  JVfv.aar,  i'«xXh»  . M.V.  io.  io»,  Gli  Aretini  con 
51.  7.  Almeno  non  fe  ne  parra  , Ce  al-  loro  ambile  adori  dorp  arono  , che  ’i 
trimente  non  la  puotc  domare  . Rim.  cortmne  non  fece  la  ’mprefa  . Ster.  tifi, 
ant.  Guid.  Calvalc.  70.  Muove  cangiando  aaj.  Perchè  ftrqppiaflono  » che  pace  non 
Icore»  e tifo»  e pianto,  E la  figura  con!  fi  facedè  per  li  Pifto’efi  col  comune  di 


paura  doma,  Lafc.  Pint..  1.6.  Dipoi  per 
non  edere  dato  d’  accordo  della  dorè  , 
domò  il  parentado . 

S.  I.  Ptr  Dijfuadere , Kìmntvert  . Lat. 
diffuaiera , deportati  , deterrete  , revocare  . 
Gr.  ‘O^yrtÀcur , *TzTjÌTttj.  Fila. 7. 1. 

| E non  che  a quello  io  vi  domi  » nta  con- 
; fortar  vi  dtggio  . 

f 11.  M fign,fir.  Biute,  per  Tirar  fi  I». 
diteti.  Ritira' fi.  Lat.  retrocederà  . Gf- 
aitXt^rv.  Valtr.  Maff.  Combattendo  a 
piede  » lànza  alcuno  domare  , Copra 
un  grande  drazio  di  gente  > eh’  avea 
fatto , cadde  . 

STORNELLO.  Uccello  net t . Lat .fiur- 
noi . Gr.  «J'v? . Dant.  Inf.  5.  E come  gli 
dornei  ne  porran  l’ali  Nel  freddo  rem 
po  a fchiera  larga,  e p:ena . Ctm.  luf. 

I 5.  Per  modrare  la  forma  di  quefteanì- 
! me,  che  andavano  a fchiera  , comettor- 
ne! I i , li  quali  fono  nccelli  molrn  ludu* 
fiolì.  fr.4.18.  10.  Dagfi  dornelli  fpefle 
voice  fono  infettare  ( /‘«rr)  Buon.  Pier. 
».  i.r».  Per  p';liar  quattro  granchi,  e 
lei  dornelli  In  vece  di  pernici  , e di 
lamprede . Capr.Batt.  4.  <8.  Lo  dorncllo . 1 
che  fu  denaro  a Papa  Leone , farebbe  dato 
più  dotto  , che  quedi»  che  hanno  la  lin- 
1 gui  Latina  fola  mente  ec>  G-  Ah  sì  ? tu 
vuoi  la  baia  i coretto  dornello  non  inren- 
dtva  co  fa  , che  li  dìceflè . 

S I.  Per  (potile  Si  rumente  fanciulle fee  , 

1 che  fi  dice  altrimenti  Pelèa . Lat.  turba  . 

• Gr.  r.’d.iiA®-.  Omtl.S.Gii : Grifafi.  Non 
I giudicheremo  noi  quelli  cotali  elfcre 
p:u  (tolti  , che  li  parvoli  fanciulli  , i 
1 quali  il  giuoco  putì  'e  delta  trottola  , 
ovvero  ancora  dello  (tornello  , ovvero 
I palco,  percorendo  culla  sferzi  fanno 
1 girare  per  lunghi  fpazj  di  portici,  eper 
! larghe  p azze  ì 

! S II.  Sfrittile,  in  fart,a  dì  add.  fi  dice 
j del  Mantella  de'eavallì  mifia  di  alar  bianca  , 

, t nera. 

I STORNO  . Staratili  . Lat .fiumut  .Gr. 

| d'vj.  DUI  am.  4.  16.  Come  volan  gli 
! domi  a fchiera  a fchiera.  +Ar.  Fnr.  la. 

I 8>.  Come  per  l’aria  , ove  han  sì  larga 
piazza  , Fuggon  gli  domi  dall’audace 
finirlo  . £ 14.  109.  Come  gli  domi  a‘ 
rofsrggianti  pati  Vanno  di  mature  uve 
ec.  Red.  ì»f.  1 jtf.  Nel  picchio,  e nel  fi- 
lunguello n’ho  veduti  de’ fienili  «quello 
dello  domo . 

STORNO  Li  / ternata  . Ltt.  ri- 
vienila . Gr.  . Cecth.  Dant,, 

prò/.  Non  fi  facendo  Quedo  domo,  del 
la  fanciulla  . La  qual  s*  ha 


Firenze.  Cr.  ta.i.  a.  Si  fa  ottimo  pota 
mento  di  vigna  ne’  luoghi  temperati , e 
caldi  , fe  la  roolra  neve  , o la  troppa 
gran  freddura  non  la  dropplattè  . Vit. 
SS.  Pad.  Quando  vedette  , che  alcuno  co- 
minciafTe  a dir  mal  d'altrui.faviamenre  lo 
dorpiava  . e rimovevj  da  quel  parlare 
Ceiee  : gli  dava  in  falla  vece  ) 

S.  II.  Per  alterare , « P>int inaiar  t artata- 
mente . R*i.  annoi.  Dii  ir,  ijp.  Gli  abita 
tori  del  contado  llorpianu  facilmente 
e corrompono  i nomi.  £ 140.  E'icndo 
Tempre  darò  , pei  con  dire  , dettino 
delle  voci  proprie  ec.  I'  edere  dorpiate 
dranainente.  quando  padano  dunalin- 
gua  in  un’  altra  . 

STORPIATO . v S TROPPI  ATO . -Add. 

da  Staff  iart  , e Stroppiare  , hit.  mancati  . 
mattiUt.  Gr.  flit.  Dant.  Ini.  al.  Ve- 
di. come  dorpiato  è Maometto.  M.  V. 
4.I7.  Trovarono  il  fanciullo  dorpiato , 
e la  gatra  lopr’  etto  ancora  vivo  . Fir. 
~4f.\\.  Aveva  un  coloracelo  lividore. e 
non  pareva  altro  , che  un  di  quegli  dot- 
piati  , che  danno  • chieder  le  limoline 
inrerno  alle  di  irle  . 

STORPIATURA,  • STROPPIATO 
RA  . La  fi  et  fiata  t anche  la  Cafa  (l  affia- 
ta . Red.  annet.  D, tir. 76.  Tal  nome  ec.  è 
una  dorpiatura  fatta  da’Gentili  del  nome 
del  vero  Iddio  ( fui  nel  fiiaific.de  1%.  II 
Storpiare  ) 

STORPIO,  t STROPPIO  . VerbaL  da 
Staffiere  , a Stroppiare  in  fanfa  d'  Impedì 
ra  i Impedimenti  , Contrarietà  . Meta  . Lar. 
malizia  , tmfedimentnm  , . Gr. 

rifin,  ifarSttn,  r*è>  A«rrt.  Dant.Pur^.a^, 
Ora  era,  onde  l laìir  non  volca  dorpio  . 
G.  V.  j.  1.  4.  Davano  quanto  ftorpmpo- 
teano  alla  reedificazione  di  Firenze  . 
Guìd.  G.Confcnt/o  lo  Re  Priamo  a curii 
gli  altri  lo  flr"pp'o della  detta  battaglia 
tra  due.  Petr.fan  ja.  5‘  amore,  ornine 
non  dà  qualche  ftr oppio  Alla  rela  novcl 
la  . eh’  ora  ordttco  . 

STORRE,  • STOGLIERE.  Difiarre . 
Lar.  r#i*»#t>rre  , dimavare  , Gt. 

ÙTirtirtii . G.V.  4.  ao.  7.  La  qual  cofa 
fe  di  fare  ti  dorrai  , fanza  pericolo  di 
morte  non  puoi  fcamparc.  Cecc.^.i.f. 
4.  Da  imporlo  non  mi  puore  ittorrc 
quello  , che  voi  mi  volere  rmflrare  . 
Mar.  S.  Greg.  I quali  , per  le  loro  n- 
nirli  preghiere  , modri  • che  abbiano 
dotti  i penfieri  fooi  . Noi  dobb;amo 
la  pere  , che  ereraalrnente  Iddio  ave 
provveduto  dentro  dal  luo  kg  reto,  che 
tempo  , la  fanciulla  , La  qual  s uaj  quedi  corali  colle  loro  premiere  po 
oggi  a marirar  , farebbe  Troppo  invec-  • cedono  doglicre  la  (enceozu  . Frane. 
chiara  in  cafa  . Lar.  Mei.  cane,,  in.  Satcb.  Op.  div.  114.  Tutti  gli  altri  mi- 
1.  Non  fàccia  qui  foggiorno  , Se  non  ili  fono  annullati  » fi  celi  e ned  uno  fi 
rirebbe  domo  . Malm.  5,  40.  Van  lelfìolga  mai  dal  ben  fate  . Gelai.  44. 
parole  a balzi  , e per  idorno  , Prima  1 Stoglietcvi  dal  così  fare  , e dal  così 
eh’  al  fegno  voglian  colpir  bene  ( jurldire  . Cape,  Batt.  4.  fy.  Cosi  i dappo 
ptr  fimliit.)  d chi  « come  quegli  di  mala  natura,  non 
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fanno  alno  , che  ftorre  gliuom'ni  d^gli 

dud|  . 

S TORSIONE.  Propriamente  ^d^réV;0 
infiufij  , anale  f*f  liana  impetra  i t, ranni  a' 

fui  diti.  Lar.  indivia  . G t.ìpm'SF..  Lab. 
117- Acciocché  noi  lafcramo  dare  lo'm- 
bola  re  continuo,  che  ammariti  fanno,  e 
la  ruberie  a’ lor  pupilli  figliuoli  , e Se 
dorfioni  a quegli  amatiti,  che  troppo  non 
piacciono . M.V.  4.  7 6.  Avendo  fatte  tante 
crudelradi,  e tante  dorfioni , e ruberie, 
come  volpe  vecchia  . feppc  si  fare,  che 
ec.  liberamente  fe  n’ando. 

b.l.PerTarfiane.  Taf.  Prv.  P.  S.caf.  19. 
Item  a dolori  , e dorfioni  di  ventre, 
che  hanno  gli  didencecici , togli  crufca 
ec. 

I.  II.  Par  Tintemi  a.  Lat.  tari  la  , crac  in- 
tuì , t armeni  dm  . Gr.  . Fitr. 

Vìrt.  M.  Veri  nono  iFilittci  , e prefon- 
lo,  e dopo  moire  frorfioni  cavarong li  gli 

occhi  . 

STORTA.  Li  Storcere  , Starcìminti  . 
Cani.  Cam.  io*.  E dadi  f petto  qualche 
frotta  all’ago. 

i - 1.  Per  Sana  d'arme  afenfiva,  altrimenti 
delta  Scimitarra  , a Squarcine  . Sarà. fiat. 
Ini.  ra.  485.  Qoefce  C <t»i  > fono  e le 
ftezze  , oltre  1 archibufo,  c l'arco,  la 
dorrà»  e il  pugnale. 

$.  u.  Starla,  è anche  una  Strumenta  di 
fiati.  Varcb.Eral.a67.  Hanno  blfognoo 
di  fiato  naturale,  come  le  trombe,  i flau- 
ti, i pifteri , le  frorte,  o di  fiato  artifi- 
ciale . come  gli  organi, 

Mll.^trla,  fi  dica  amara  ad  un  Vafa 
de  /filiera  .hit.  retarla.  Ricett.  Fiat.  py. 
Mtfgior  qaantirà  (d  alia)  e prò  facil- 
mente fe  ne  cava,  diltillando  per  ritorta 
la  cera  fola  . 

STORTETTA  . Dim.  di  Starla.  VH. 
Btnv.  Ce/l.  174.  Portava  una  fua  ftor tet- 
ta , che  a’cune  volte  fegretamentc  fi  por- 
tava fotro  » 

STORTIGLIATO . e STORT1LATO . 

Spet.it  di  matite  del  cavalla.  Sufi.  Cr.  9.  41. 

1-  Avviene  alcuna  volta,  che  la  giuntu- 
ra della  gamba  allato  ai  pie  fi  danmtica 
per  percoflfa  fatta  in  luogo  duro,  o per 
cader  correndo,  o andando  , o perché 
i pie  non  fi  p<>ia  aLana  volta  diritto 
interra,  la  quale  infermità  vulgirmence 
s’appel'a  frortigliato  (UT,  Lat.  ha  rftor. 
ti laru  m ) 

STORTII.  ATTIRA.  Star  teliate.  Cr. 
p.4'.  a.  Ma  fe  per ojione della  ftortilatu- 
ra  predetta  T olTo  fi  muove  del  luogo 
fuo,  il  piede  compagno  di  quel  , che 
zoppica  , fi  l’evi  in  alto  , c fi  leghi  colla 
coda  del  cavallo. 

STORTISSIMO  . Superi,  di  Starti. 
Scjn.  Mann,  1.  Non  alerai  giam- 

mai il  linguaggio  degli  uomini  , che  è 
frorrittìmo . 

STORTO  w 4dd.de  Sur.  era  . 

f I.  Per  Jfc inveito , (travolta . Lat Àfiar. 
lui . Gr. San.  Pì/t  Quando  i 
piedi  ci  dolgono , c ne*i  fentiam  » punture 
nelle  giunture  de*  nodi,  noi  c’infignia-i 
mn , e diciamo , che  noi  abbiamo  i tallo- 
ni furti,  e Icone».  Bern.Qrl.  |4  X6.  a^  . E 
fi.ee  uo  cerco  vifo  korro,  eftrano,  Q jan-  , 
dodiltefo  trovottì  n fui  piano. 

f.  11.  fif  ratam.  fr-tw.  Barb.  in,  1 6. 

Alni  per  ciò  da  provvederla  ftortr  (fnìt 

al, • riamali  > I 

fi  li.  Ptr  Iniqua  . Ptrverfe  . Ltr.  ini- 
fumi , pravnt  , Gr.  u!:n iJL,  Efp, 

Vanf.  Certamente  coftui  perde  il  pre-i 
mio  di  Dio  per  la  fiorca  intenzione  . 


Bum. 
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Che  pei  rovina  Difven- 
(mar*,  o per  governo  fiorto  Caddero 

CC*5TOSCIO . v,  *A,  Strofe!»  , Celp • dol 

euii.mtnto,  Rovine.  Lai.  ruimé , 

lupfut.  Gr.  T«T«y«r  . mirti  . Albert. 
téf>.i9.  A grandi  sì  nuoce  più  la  caduta, 
eh  citi  fanno  maggiore  ftolcio  . Trntt. 
Confot.  Le  grandi  co|e  ec.  fon  levare  in 
alio,  acciocché  facciano  magg'ore  Ito- 
le io  . Putuff.x,  Un  botro  caddi,  e uno 
rtofeio  al  bruzzolo  . Frnnc.Sncchsim.p. 
Talora  ftolcio  dà,  Che  ben  gli  Ita,  he- 
che  non  fa  fui  voglia . . 

STOVIG1.I,  ' STOVIGLIE.  Gontrul- 

menti  fi  diana  tutti  . Yufi  di  I trrn.d»  f ** 

!i  ei  firvìnm»  per  ufo  dieucin 0.  Lat.  va- 
fu  cttjuinuriM.  Gr.  TW  fuayejptnx  *K»vi  . 
Trust  fecc.mtrt,  Rompeorciuoli , e nap; 
pi,  e alni  dovigli  • Buie,  trav.i4.ra.  Suoi 
ilovigli  colla  rena  , e coll*  acqua  (alfa 
lavava . G*l*t. 74.  Se  ru  vederti  una  nobi- 
le donna,  e ornata  porta  a lavare  fuoi 
Ilovigli  nel  rigagnolo  della  via  pubbli- 
ca. T0e.D0v.S1iT. i-asj.  Onde  Claudio 
I'  altro  giorno  fece  lui  folo  fervile  ia 
iflovigl  e di  terra  (il  T.  Lue.  he  : ficki- 
libua  minili  rati  ioflit  ) Buon.  Tene.  4. 

5.  Le  mie  ftoviglie  bianche  chi  1 arir 1 
$.  I.  £ g tnerulmeni » per  qui  V*[*%  *•* 

etrthe  HI n Ji0  di  terre  , Lat.  vut  . Gr. 
rxtvet . Cf.ia.ia*».  Si  pofl'on  far  le  cor- 
be de*  vimini , le  certe, le  gabbie,  e mol- 
ti altri  arnafi.  e dovigli  di  bifogno  . 
Psllud.eup.6.  Fabbri  da  far  ferramenti  , 
c di  legname  , c di  rtovigii  da  vi- 

$.  II.  Dùinm • tu  modoknffo:  D»r  utile 
fiovigliei  cht  vele  Gmmdemtnlt  ndirnrfil 
tire  0ucbt  ditemi*»  Dat  m' lumi  . Lat. «■ 
cunit fiere  . Gr.  l'5w^V/»rr**  'V0reb.Su* c.4. 

6.  Dubito  non  dia  nelle  rtoviglìe  , e fac- 
cia qualche  pazzia. 

STOVIGLIAIO.  C»l*i,  ebilnvern,» 

Mende  fittigli».  Llt-  VufinUnut , fiUUin • 
rial.  Gr.  K<p«/u/OVéJXa«  . Buon. Fier. *.1.7. 
Gli  ortolani,  altrimenti  gli  erbaio»,  E 
i pentolai,  oftovigliai,  eh’ io  dica,  Son 
venati  aconrefa.  + 

STRABALZARE.  Mundnr  ebicchtjfie 
in  auù  , e in  lu  cote  ifebtru a,  * »»u  •Jtrn- 
pdt\,t . Tue.  V*v.  0uu.  a.  54.  Ecco  per- 
chè lo  ftrabalzaro  in  Orinci  , perciò 
ebbe  Filone  la  provincia  ( H T.  L0t.hu  : 
in  «trema*  terra*  relegatum  ) 
tat.  Non  risparmiando  amico  , *>è  P?* 
reme.  Purché  il  più  favorito  fi  Araba  zi. 
Quando  men  fe lo  crede,  oviponmen- 

CC  STR  A B ATTE  R E . Trevugli  ur  e g runde 
menti  i perchè  STRA , e TRA  in  cempo 
fidimi  denotene  nette  fi  imeni» . Lit.d'W- 
ecure . ^dmm.nnt. 40.7. 4.  S pelle  volte  la  ri- 
cevuta cura  del  reggere  iftrabatteil  cuo 
re  per  dive  rfecofc. 

STR  A B r.RE.  Bere  fmoderntemtnte.Sul 
vin.prtf.  Tifi.  1. 108.  Da  uno  (trabere  cc. 
fenza  Airacchiatura  ve/ur.a,  beilo  bel  o, 
come  dalle  forme,  n*  efee  il  vocabolo 
disvezzo . 

STRABI  LIARE:  » STR  ABIURE.^ 
è più  in  ufo  . Ih  Jrgnific.  ntutr.  e iuu*r- 
puff,  -vule  Fu*r  4>  mede  nturnvifliurfi  . 
Lat-  vehtmenter  tnirnri  . Snlv.  Spi».*. 
4.  lo  Arabilto  , io  vo'  fentire  il  fine  , 
s’io  porto.  Lor.Mtd.  Sene.  4f.  Nencioz 
za  mia,  tu  mi  fai  rtrabiliare  , -Quan- 
do io  ti  veggo  cosi  colorita  . *Amtr. 
Futt.  5.  4.  lo  Arabilio  , trafccoio  , e 
Ipar.to  affatto  • Tue.  Dnv.  fiu.  a.  a8p. 
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Guatano  le  nulTe  dell  armi,  la  cara- 
. fte  de'  corpi  • c ftrabiliano  . Red.  IX- 
rir. 45.  Me  ne  ftrafecolo , me  ne  Qiabilio 

^STRABILIATO . *Adi.  in  Sirekilinet r. 
Cnrl.Fier.  i4|.  Sono  gli  accademici  del 
la  Crufca  rimafi  in  tutto  (lorditi,  non  che 
Aupidi , confuti,  tpaarali,  Atabiliati , e 
rrafccolati . Snlvin.  pr»f.T»fi.  t.aoi.  La 
gente  fe  n andava  da  me  lltabiliata  , co- 
me s io  avefl»  ferbate  tutte  le  parole  a 

^srRABILIRE.  V.  STRABILIARE. 

STRABILITO.  -4U.  ’• 
Str.bUiM. . C.r.  l»t.  r.  II.  Io  Ito  Rii- 
bilito  ec.  di  trovar  quella  fotte  d’ itomi* 

"‘STRABOCCAMENTO.  Lefimbeee 0 
r» , Eccefi  . Lar.  exc eijui  , enfiti  . Gr. 
vTtpfiek^.  *Amtt . |.  Gli  (traboccamenti 
contrari  ec.  in  continovi  movimenti,  d in 
diverù  ditti  1*  anime  vaghe  de*  viventi 
rivolgono  . A/.  V.  9.  Ij.  Volgere  un  poco 
quelli  pen fieri  a conpderare  gli  (traboc- 
camenti della  potenzia  mondana . 

STR  A BOCCANTE . 7 rubtcenuie.Lìt. 

Srnvit , exuber0Hi;.pr0cipitunt . Gr.  OWg- 

STRABOCCANTISSIMO.  Superi,  d. 

Strukeecunte . Lai.  immtnfut  . Gt.  UTtp- 

Utrf'b-.  utUet. iof.Se  nonefearfo  del- 
le *o(tre  ineffabili  corteaic  ftraboccantil- 

C STRABOCCARE.  Trubteeure  g mu  i 
di  piu  ferin  i Precip, ture  . Ur . pmeipitem 
ferri.  Gr.  * Qtj»**».  Guid. 

Vertendoli  di  quelle  vcftimenta , che 
poteo  fubiramente , quali  (traboccando 
fcefe  della  fua  fala . Bue.  per  far  la  fua 
poesia  varifirailc,  che  forte  (traboccato. 
£ ultreve:  Cadde  giù  dal  cielo,  quando 
fu  (traboccato,  ©vero  precipitato . 

Ptr  mttuf.  A 4»r.  S.  Gref.  atf.  8,  Ma 
eoo  gli  occhi  chiufi  del  cuoce  1 anima 
loco  tanro  fi  (trabocca  nelle  cofe  infi- 
me, e terrene,  quanto  è accecata  nelle 
celefti  . £ *lirove  : Non  confidcrare  , 
non  aver  fermezza  , (traboccare  d*  amo- 
re di  (e  ptoprio . M.V.  10.15.  Perchè  il 
cafo  parea  , comefuole  fare,  o per  for- 
tuna, o per  privati  odi  contra  loro  (tra- 
boccare. But.  Sulla  navicella  dell*  ira, 
governati  tono  dalla  turb;Z«on  della 
mente,  e (traboccali  nella  ciiikizia  della 
mente,  e del  corpo, 

STRABOCCATAMELE, 

C»n  ifiru»»teo,  Smtfurutnmente . Lat.  ìm- 
mtnfe  , marini  , i»  immtnfum  . Gr. 
ùvtffAirpéit . M.  V.  9-«.  Peti*  baldanza 
de* partati  cittadini,  che  fcroprc  ftraboc 
caramente  écrelciuta. 

%.  Per  Precipito feueente  . M.V.p.  107. 
Gli  popoli  furiofi  non  fi  poterono  quie 
tare, ma  correndo  ftraboccatamente  tra 
Giudei  ec.  oltre  a mille  Giudei  (penfono . 

STRABOCCATO,  ^idd.  dn  Strnbee 
ente . 

$.  Ptr  Pretip, tofe  , ìneenfiderut» . Lat. 
prueept,  inconfulttu  . Gr.  ùfiiaK9f  . G.  V. 
14.44.4.  Avvoiontatamente  fanno  le  leg- 
gi (traboccare  lanza  fondamento  di  ra 

Sione  . E enp.f P«  J*  °P«««  dc«,: 
xaboccati  noltxi  rettori . M.V.Z,  «a.  Stic- 
no  avviliti  a* rimedi  della  (traboccata,  e 
ventola  volontà  de’  Sancii . Cnf-ltit.  84, 
Egli  vi  ti  ha  ritenuto  la  tua  (traboccata 

""STRABOCCHEVOLE.,^.  Eeetjfv», 
Smtdirnt»  . Ur.  immenfu, , muximu  1 , 
préttpt.  Gr.  irip/MTfH,  fxiytrri , fi* 
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piert  t.  Boec.n* v.+d.t.  Grandi (Time  forze 
ec.  fon  quelle  d'amore,  e a gran  fati- 
che, e a (trabocchevnli , e non  pestati 
pericoli  gli  amanti  difpongono . ~dmm. 
unt.i6.t- 7.  Qaali  freni  riterranno  a cet- 
ra fine  la  (trabocchevole  cupidigia  ì Stn . 
k,u.  Vurth  7.  ad.  Venga  con  quelle  cofc 
la  (traboc chevole  temerità  , e la  pau*  « 
ra.  B»n.  Vnreb.  4 .puf.  6.  Li  natura  d* 
alcuno  è per  avventura  ftrabocchcvo- 

Ì.  Per  Prttipittf» . Lil.prnetpi,  pruru- 
pini.  Gt.TXfÙHPIfArH  . Lub. 

14 f.  LeJure  rocce,  egli  (traboccherò! j 
balzi  convìcn  che  rompano,  e la  via  ti 
facciaao  . Liv.M.  [I  luogo  davanti  dì  fua 
natura  (trabocchevole  . e dirupinato  . 
Guid  G Acciocché  gli  flati  degli  uomini 
più  agevolmente  conduca  con  ifttaboc- 
chevol  rovina.  Vì*g.  Eneìd.  M.  Allora 
Jftrabocclicvolc  Turno,  con  tutte  Tarmi 
. li  lanc'ó*  nel  fiume . 

! STRABOCCHEVOLISSIMO.  Superi. 

' di  Strnbécch'vele  . Butn.f  ier.t.  J.i-  Quelle 
i d*  Icaro  fono,  e di  Fetonte  Le  ftraboc- 
) chevolilTìmc  rovine . 

| STRABOCCHEVOLMENTE,  -dv- 
I verb.Prer, pii» fame nlt . La?,  prucipltnnter  . 

Gr.r?aTrT*?{.g*fr.»»v.77.$  I.  L'in'Oia  ma 
'ec.  porrà  vedere  , feg’i  occhi  miei  d‘aver- 
. ti  veduta  ftrabocchevolmeoce  cadere  li 
j (iranno  turbati , o no.  But.Purg.  *4. 1. 
(Quando  s'incomincia  a peccare,  1 uno 
viene  dopo  l'alcro  più  ftrabocchevole- 
mentc . 

j S.  Ptr  Eectjfvumtntt,  fmodtrntumtn- 

tt , Seni»  ritegno.  Lat.  efufe  t ìmmodern- 
te.  Gr .vtfirrùt . Btce.ntv. i|-7  Più  che 
mai  (rrabocehevolmente  fpendeano.wdr- 
fifA. «5.  Acciocché  coloro,  i quali  ella 
(In  fortune  ) ftiabocchevolmente  fece 
montare,  alla  terra  volga. 

STRABOCCO  Sufi.  Le  fi t fi'  eh» 
T rnkocco  . Lat.  enfiti , ruinn . Gr.  wa#- 
v/«. 

STRABOCCO.  ~ddd.  Sirubereuto.Strs. 
ktccunle  . Lar.  fuprrfiutnt,  f-ptrukundnnt  . 
G;.  Viftrrii.  Putuff.  8.  Oro  fuabocco 
ne  vien  da  Cornerò. 

STRABON  DANZA  . V.  Grunde  nk. 
kondnuin . Lai.  rednndnntid  . rxctjui,vitf 
• opid.  Gr.  Tifimi  * ,tvrro?i*  , VT#?^9Xf. 
Cem.Pwg.  17.  La  frrabondanza  della  chia- 
rezza del  Sole  aggrava  tanto  il  nofrrovi- 
fo,  che  la  virtù  non  puotc  cornfpon- 
d ere . 

STRABULE.  K «d.  Bruche  . Fmne. 
Snteb.  nsv.af . Merter  Dolcibene  avendo 
fatto  Trarre  le  ftrabulc  al  prete,  \o  (ccc 
falir  fu  Ila  botte  a cavalcioni,  e li  facci 
tcft.'coli  fece  mettere  per  lo  pcttug  odel 
cocchiume . 

STRABUONO.  V. wd. .Aid.Molt» tu •- 

no.  Ut.  udmedum  probui , optimut . Gr. 
SiktirTM . Difind.  pue.  Sapcano , che  i 
frutti  della  pire  fono  ftrabuoni. 

STRABUZZANTE  . Cbe  firukut.1*  . 
Frune.S0c1b.nov.97.  Per  paura  della  gitta- 
ta di  quel  calice  verfo  li  fuoi  occhi  ftra- 
bi:  zzai  ri  favea  fenduta  ■ 

STRABUZZARE.  Strnvolger»  gli  se- 
chi  njfijjundo  lu  vi  fin  . Lat.  •trama» 
firer e , oeulot  eircumvolvero  . Gr.  atTS- 
»7;«»  , i;*TKT7xérttr  . Mir.  Afud.  Af. 
Vcggendo  egli  il  fervo  d*  Iddìo,  ftra- 
buzzando  gli  occhi  , menava  il  capo 
l’ut  uff.*.  E ftrabuzzando  cosi  ingrugna- 
to , Ufcai  del  pozzo  de*  lavoratori  . 
Uerg.  19.  jr.  M irgu: re  un  tratto  gli 
occhi  ha  urabuzzati  .E  » j.  184.  Ma 
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Farfare!  due  occhi  roffi  , t gitili  Gli 
ùraborzò  , poi  gli  fece  paora  Con  un 
bafron  . & 17.  *00.  Carlo  piangeva  , e 
per  la  maraviglia  Gli  crema  il  core»  e 
I capo  fe  gli  arriccia.  E Stiamone  ftra- 
bnaa  le  ciglia.  BureU.  a.  la.  Col  collo 
fiotto  frrabuz*andogli  occhi . GtU. Sfere. 
1.1.  Deb  pon  mente  come  la  fpinrata 
guarda  alrrui  a travedo,  e come  ella 
ftrabuzz*  qu  egli 'orchi  di  frrurzolo. 

STR  ACANTA  RE.  eeneecef 

f»  di  fpuifitet.t.a  . Bete.  nev.  77.  JO.  Per 
certo  con  voi  perder ieno  k cerere  de'fag. 
ainali , si  arragorkamentc  frracanrate. 

STRACCA.  Vrrbal.Ja  Staccare;  Strae, 
cementi . Lar.  d et  odiati» , laffmdx . G r . 
k«/cuitì&*  . G.V.  ir* f |.  ).  Credendoli , | 
■ lanza  metter  fi  abatraglia.  lo r prender 
li  nini  per  ifrcacca,  e alTadiaili . bi.V. 
9.  )(■  Diffidandoti  di  vincere  i Fioren- 
tini per  iftraccs.  Frane.  Secek.  »rv. I4- 
Le  cote  per  iftracce  li  t malono  per 
quella  notte,  fmf.flir.j.i.  Io  vo' ve- 
der di  cavargli  del  capo 'Sì  paia  fre- 
nesia, e s'  lo  no  a pollo  In  «Irto  ino, 
vincerlo  per  iftracce. 
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f.i.  In  att.fìgnifìc.  vale  lem,  » Dimi- 
nuire le  /«ree  . Lac.  defatigare  , i affare  . 1 
Gr.  nv/uwùv.  G.  V.  ir.jj|.  a.  Gli  (trac- j 
carenò,  c confiimavano  di  fpefe  in  po- 
co di  tempo.  Flrjmm. 4.425.  EH'etadji 
sì  buona  'eoa  , eh'  eli' ‘irebbe  Aranceti 
cento  uomini . 

*.  II.  Per  mitef.  vale  Néiurt , la  fi  fi  idi-  ! 
rtt  Seccori.  Lafc . Pi»*-  4.  j.  Tu  m'hai 

ft racco,  io  t'ho  intefoj  picchia,  ed  e- 
feine. 

STRACCATIVO . ^tdd.  Che  /racco . 
Bum.  hi*.  4.4.J.  Ed  ofler vendo  on  tem- 
po Suo  ftraccarivo  arringo  cc. 

STRACCATO.  ~*dd.  da  Stratenre  . 
Lar.  defatiga»  ut,  Gr.  kfK,u*Rtk. 

G.V.  ii.6d,i.  Si  andò  inveri©  lui  fran- 


camente, erodendolo  avere  fopprefo  , 
comeltiaccaio , c vinto.  M.  V.  r.  78.  1 
quali  in  poco  tempo  ftraccati  , fama 


fj.  -A  firme d , fffi»  awerbiaìm.  Vai* 
DI  fera.*  , Ih  fui]  a dé  fi  ruteni  fi  . Celi. 
~4*.  Ifnc.  jtf.  Avevano  tutta  la  notte 
vangato  a Irracca.  Mirg.  y jq.  E tan- 
to fono  • ftracca  cavalcati , Che  co- 
minciaron  le  mura  a guardare  . £ aa. 
itf.  Per  balchi  , c felve  allo  ricifa  . a 
irracca.  Donde  c'crcdìen  raccorrete  il 
cammino  • 

f.Ui  Stracca,  falera  anche  fi  pende  per 
le  S trace nie  . 

STRACCAGGINE.  Straeebetft.a . •'»/- 
gnipc.di  A't  La,  Fa  fi  die  .■  Saèviu.pref.Tefc. 
r.if 9.  Tuttodì  noi  vessiamo  ufare que- 
lla maniera  dagli  sfaccendati,  partico- 
larmente in  quefri  grandi  calori  • che 
prorompono  Sovente  in  fofprri  , tefti- 
moni  della  ftraccaggine. 

6TRACC  ALE. -Aruefe per  le  phx  dico*- 
le,  cbt  attaccate  al  baffi,  e fimile  fafeia 
l fianchi  della  beflia . Lat.  peftilena . Gr. 
ùrrvg.h  . Burcb.  mttf.  ^Anftlm.  ear.  70, 
Rendei  di  micci,  e frraccali  di  mule  . 
Fh.uem.q-  aa8.  Ma  egli  , che  gii  aveva 
allentato  lo  Ararcele  all*  alino  ec.  la 
rifpofe  certe  parole  tanto  brnfchc,  eh* 
ella  lo  ebbe  multo  per  male  <f al  figu- 
rar am.  ) Bum.  Fter.  1.1.7.  Or  coti  la  ca- 
vezza , li  lrraccali  Dove  foni 

i.  Per  fimilit.  Etra.  rim.  9 f.  Porta  a 
traverfo  al  collo  uno  frraccale. 

STR  ACCA. MENTO  . Le  [traccare  , 
Straccbetxa  . L at.  lagtude  . Gr.  utifx sr- 
71®-.  Bit  eri.  Malefp.  caf.  80.  Quali  per 
iftraccamento  » e rincrelcimenro  A ri- 
mafono  per  loromedelimi  del  combat- 
tere . G.V.  1.9.1.  Quali  per iftxec Cemen- 
to , e rincrclciinento  A rimafero  per 
loro  medcfiml  del  combattere  . M.  V. 
8.8*.  Era  a tanto  condotto  il  comnne 
di  Perugia  per  Araccamenro  delia  guer- 
ra. 

STRACCARE  . Ntutr.  e neutr.  paf. 
lndebtlirfi  le  [en.e  Meli'  entrare  . Lat.  de- 
fatigati , l affari . Gf.  nufmuruòdi . Cr 4. 
15.».  Gli  avviene  il  detto  male,  quan- 
do fenza  temperamento  è aggravato,  e 
per  ifpcfic  cavalcate  Araccato.  G.V. u. 
7.  1.  Di  certo  i Boiognefi  tarcbbono 
ftraccati  inficine,  e datili  per  loro  di 
; lcordia  a me  (Ter  Ma  Amo. della  Scala. 

! E 7.  loj.a.  Sentendo,  che  il  navilio  del 
I Redi  Francia  era  aliai  feemato , e Arac- 
caro,  sì  l' afialio  . 1 

Vie.  della  Crufca  Tem . IV. 


potere  tenere  attediata  la  cittì  , le  ne 
levarono,  c lafciaronla  libera.  Flr.%Af. 
rja.  Straccati  gli  occhicoi  pianto,  per- 
cofleG  le  mammelle  colle  mani . 

STRACCHEZZA.  A fratte  diSteae- 
c$’t  Stani vtx.t.a.  Lat.  lagtude,  defatiga, 
de . Gr.  a«^*T^..  Mer.S.Greg.  Quan- 
to piu  robuAamente  defiderano  Je  cole 
eterne,  ranto  dalle  cofc  temporali  fo- 
no Araccati  con  Calutevole  Aracchczaa. 
fr.f.a|j.  Ed  c ( U aamamilla  ) Al  le 
medicine  , che  più  vagliano  alla  fiac- 
chezza, che  nullaltrc  . Crea.  Mere  il.  jjj. 
Arrenderonfi  per  iAracchezza  ; era  qua- 
li disfano  tutto  il  cartello.  Fir.^dfeqq. 
Avendo  dilgombtara  da  me  ogni  Arac- 
cbc*aa  colla  morbidezza  del  let to.Berm. 
Ori.  t.  f.  20.  E fe  pur  per  flraccherza 
vuol  venire  11  Tonno  in  quel  bel.vifo 
I guaiola,  I fogni  tradito!  la  fyn  010- 
ùre 

- S-Prr  Uria  , Fafiidie  . Lar.  meltfiia , 
fafiiéium.  Gr.  d*  1*,  fiupùr et.  Carlett. 
a.  iu.  A quello  termine  fon  venuto 
per  ifiracchezza  della  corte. 

STRACCHICCIO.  Quante firacce. 
I*  A alifuaatum  ftffiu.  Gr.  astrae#»  iris 
. Moti.  Frani*  rim.  buri.  a.  jj 6. 
Mezzo  Aracch Serio,  e inzavardato  tut- 
to Venni  a Bologna . 

STRACCHISSIMO.  Suferl.  distrae, 
ce.  Jled.lett.a.  erj.  Non  mi  ertendo  di 
vanug gio , «he  appunto  quefia  fera  A rac- 
chi Aimo  torno  di  Arezzo  , colà  trasfe- 
ritomi a fervir  mia  madre. 

.STRACCIAFOGLIO  . Quaderne,  che 

i .mercanti  r cugine  per  [emp  iee  ricerde  , 
tritandovi  le  partite  prima  di  p affarle  4* 
libri  maggia  i . Lat.  ad  ver  [aria  . Gr.  vpa». 

I riyiuget . Varcb.fier .preem.  Le  cofe.che 
1 nella  città  o fi  facevano,  o fi  dicevano 
I di  giorno  in  giorno  piurtoAocon  mol- 
ca  d>l:<tenza,e  cutiofiià  ec.  che  con  alcuno 
■ordine,  o Audio,  andavano  infu'dctti 
Aracciafogli  notando.  Bergh.  Me  a.  185. 
Simili  giornaletti,  e quadcrnncci,  e co- 
me Aracciafogli  di  fpefe  minate  non  fi 
confervano,  ma  in  capo  del  mele  ec. 
fi  mette  la  fomma  in  una  partita  a u 
fcita , e quindi  fi  trapotta  a' libri  prin- 
cipali . 

STRACCI  AMENTO  . Le  firatcUre  . 
Lat.  lacerane . Gr.  . Bue.lmf. 

a.  a.  Debita  pena  è V afferra  mento  , e 
firaccia mento  delle  gambe.  Berek.Orig, 
£<>.45.  Se  un  calò  d’  uno  occultamen- 
to, o Aracc; amento  d’un  libro  averte  a 
pregiudicare  alia  verità . 

b.  Per  metaf.  vale  Revina  , e Diffida, 
meati.  Lat.  mina,  drpefulaiie.  Gl.  <*• 
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Wp^frrt,  G.V-  8.48.7.  Con  rutto  qur- 
1 fio  A racoa mento  dieittade  melTer  Car- 
lo di  Vaio*  , nè  Tua  gente  non  mife 
configlio,  ne  riparo. 

TRACCIARE.  Squarciare  i e diti  fi 
propriamente  di  panne,  di  figli,  e /ùmili . 
j Lat.  dife indire , lacerare  . Gr.  natT»?*. 
yeùttu.  Bae.nev  4/. r4.  Tantoché ’l  At- 
ro le  Aracciò  de'veAimenci . £ nev.  88. 

9.  Convoltolo  per  lo  faflgo , rotti  i pan- 
ni indolTo  gli  Aracciò.  Macfirutt.  a.  1 7. 
Chiunque  di  oofioro  cognofcc  d'  avere 
le  falfe  lettere  , infra  venti  dì  ovvero 
le  ftracci , ovvero  le  raflegoi . Dìn.Cemp. 
i.if.Gli  atti  furono  A racc  iati,  e chi./u 
mal iciofo  , che  averte  Tuo  procedo  in 
cotte,  andò  a diacciarlo.  £•«*.  Vanb. 
I.pref.  y Mi  Aricc  atono  la  verta  , la 
quale  io  Acfla  colle  mie  mani  tcAuu 
mi  aveva  • 

i.  Per  metaf  Guid.  G.  Stracciano  lo 
ware  colle  vele  dtficfe  . e con  fiato  di 
zeffin  ( dee  : fendine  ) Dant.Inf.xi.  Pre-  ' 
Irgli  'I  braccio  col  runciglio  , Sicché 
A tacciando  ne  portò  un  lacerto  < dei: 
tbranandi  ) G.V.  10.104.7,  Ferirono  in 
mare  da  quindici  delle  fise  galèe  ec.  e 
moire  altre  tuppono,  e diacciarono  in 
dtverfe  parti  ( deè  : fracqfldreue  ) M.  V. 
*0.  *4-  La  città  n'era  in  moire  partii 
rtraccuta  , e divifa  ( dei  : difunied  > 
Frane.  Barb.  *a. a.  Amor  blafmo  colui,1 
Che  troppo  firaccia  altrui  < eie»  : fra.  j 

^STRACCIASACCO.  *.  A STR  AC- 
CI ASACCO  . 

STRACCIATO . ^Add.  da  Stracciar » . 
Lar.  [rifluì,  diftiffut , lacerata t . Gr.&v-I 
y*ut.  Becchiv  i. |7.  Tutti  i pannigli 
furono  indoflo  firacciaci . £ «*v.  88.9. 
Frefolo  per  li  capelli , e Aracciaragti  la 
cuffia  in  capo  ec.  diceva  . Cane.Cam.Orr. 
jo.  Se  ’J  man  tei  per  federe  è con  fuma- 
to , Noi  lo  vogliasi  più  prefio  Forrat 
coti  Aracciaro,  Che  per  giuoco  , o d' 
altrui  migliore  in  prefio. 

$.1.  — dtgiuute  a ueme,  e a diana  , va- 
le Ce'vefiimeatl  fire  ce  lati  . Lar.  tacer. 
Gt.  itit/eiyeii  . Bice.  nev.  1 4. 10.  Lei  > 
che  rotea  era  Aracctata , d* alcuna  del- 
le fise  robe  riveftiile.  £ ««t1.7j.jo.  vi 
dero  la  fala  piena  di  pietre,  e nell' un 
de' canti  la  donna  kapigliata  , firaccia» 
ta,  tutta  livida,  c rotta  nel  vifodolo» 
rofairfente  piagnere.  Cant.Cam.Ott^i. 
Verton  di  drappi,  e noi  fcalzi,  e Arac, 
ciati  . 

*.H.  Ptr  metaf.  Lat.  dlfciflmt  , lecer . 
Gr.  eia%i&e4<  , titi/uyù:  . Bice  nev. 
17.59.  Ertendo  già  la  Aracciata  naveda* 
paefani  vedura  ( deè:  ruta  ) Guid.  <7.  < 
Barrarono  per  lo  Aracciato  muro  della 
porta  nella  cirtade  f cìW:  arerei,  mi - 
nate  ) Bergh.  Vefc.Fier.yro.  L'Italia  non 
foto  al  Tuo  (olito  difunita,  c Aracciata 
da' Tuoi,  ma  da  qucAo  Imperatore fpef. 
fo  combattuta  ( deè:  divifa  , e ridetta 
itt  cattive  fiate) 

Idll.  Elì't  tra  ’l  rette  , » le  filacela • 
te.  v.  ROTTO  *.  X. 

S TRACCIATORE  . Che  firaccia.  Bmt. 
Per  moli  ri  rii  ft  tace  latori,  c ancora  fprez- 
zatori  delle  cofe  del  mondo . 

STRACCI  ATTIRA  . Le  /tracciare  ; » 
la  Buca,  e /lettura  , che  riman  nella  et  fa 
f bocciata  . Lar.  frattura  , feiflura  . Gr. 
xXaVrf  y Xiatt  . +A*nit.  Vong.  Fae  poi 
piggiore  Araceiatura . Guid.  G.  Elfi  di- 
veniva facirore  di  maggiore  Aracciaru- 
ra  della  xedità  del  fuo  cuore  • 
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I STRACCIO.  Vefiimente , « £umlfive-  ejfmtnt . Sen.  ben.  Varch.t.i,  Mede  II  ma  f.I.  Strmdm  mmefira , fi  die»  Quella,  che 

miu  penne  tenfumme  , e /tré<c,** *.  Lat.  mente  niwto  (emina  le  terre  o fe tacche  cenine»  dm  luag»  principale  mi  mitre  luege 
vrjtit  mitra*,  Gr.  i**ìtt . Bete.  •#».*«.  o forili.  r<**;  lat.  via  regi* . Gr.  *>«{rrac. 

ir.  !•  vorrei  innanzi  andai  co»  gli  4.1  l\.  Strette , ditrfi  dette  Catul  degU  Fir.  d,fc.  m.  71.  In  una  tana  attai  vici- 

ftiacci  indo  fio  , e (calza,  «d  flTft  ben  «•JaMffaarfJ,  mJlermebé  cemineimmmmput,.  na  alla  Arada  tuaeAra  un  lupo  , e un 
trattata  da  re  nel  letto.  E »•».  »««*|a.  I Kmre.  volpone,  c un  corvo  abita van  di  cono* 

Conoc  donna,  la  quale  ella  eziandio  oe-f  STRACCURANZA  .V.  *4.Trmfeurmg.  palma.  . 

gli  Arseci  pareva  , nella  fa»a  la  rime-  gl»#,  NagHnm%a . Lar.  negligenti* , Inen-  MI.  Strmdm  vernala  die»  Qn tllm, 
naroao  . Trmtt.rr9.  fmm.  Se  eletta  fe*  \tU,  Gr «ògfrTrcm . Ctm.lmf.  che  cenine»  md  mieterne  emfm  tmrtìeelmre  . 
andar  veftita  dn tracci  , va  . Pataffi.  7*  Le  fpezie  di  quefeo  vizio  fo»o  ec.  UH*  Strmdm  battute,  fi  dite  Quelle  , 
Amico  di  parole  , o copertoio  , Che  • imperfezione  , ovvero  non  perlevera»-  »w  di  «uimw  pefmne  malte  gesti . Lat. 
fia  fatto  di  {traccio,  non  mi  piace.  ma,  fr  taccata  «za , di.Toluztone  ec.  via  trita,  Gr.  4«/u»;d  Hit . ».  U 4.  di 
i J.  Sfritti»  t vmit  anche  Petx*  dtllm  3TRACCIJRARE  . Trmfceerert  . Lat.  BATTUTO  -Adi. 

t»fm  frecciata  | dell  • altrimenti  Brandii-  negliger»  . Gr.  épUltit  . Tee.  DmV.  pefi.  J.IV.  Strmdm  del  Ciele , figurmiam.  fi  di» 

l»t  e B-mno . Lat./rn/fNM . Gr.  T/ju*x,8f.  44*'  Straeeurando  le  facoltadi  per  at-  **  H Aeri#  ebe  temine»  e ttermm 

Benx  . Cill.Onf.  le.  Piglili  uno  Araccio  tendere  alle  tragedie  . Bum.  Fier.  ».  t,t.  fmlvmijrmr . Lar.  9imratr . Gr.  Hit  . Petr. 
di  panno  lino  ec.che  fia  ben  unto  con  Voi  gli  vedrefre  manco  ire  a folli  zzo  /**.  aa  1.  Che  la  Arada  del  cielo  hanno 
olio.  Per  1*  amorole  Irride  , Srfacenrando  i «nitrita . 

f • 17*  Street  fa,  dietfi  mutrrm  tm  Fette.  padroni , e le  lor  eafe.  Segr.  Fier.  fier. S.  4*  V.  E fere  , Mttterr  , » firn  Hi  per  lm 
rm  , eh»  rtjimmrllm  cefi»  frettiate  i chi «».  »S*«  Eglino  ftraccu  r irono  gli  ordini  buona  firmdet  a per  lm  firada  , mfelutmm. 
ebe  fi  die»  Straeeimturm  . Lat.  frmRurm  . del'e  di fir  (e  loro.  vagliane  Effirrt  ben*  imdiritajU» , * Indir it.- 

Gr.  k Xsr/t.  Am#».  Fier.  a.  1. 15.  Agora  STRACCUR  ATAGGINE.  Trefenr^.  \ar  bene  altrui  in  theethejfm  . Lar.  re&mm 
da  cucir,  da  rimendare  Stracci , e Idra-  Lar.  negligenti*  , inenrlm.  Gt.dui  vimmt  torre  , reSmm  viem  meufirmr» . Gr. 

citi  quaaro  fi  vuol  grandi.  *««.  u$#«vvr*i«  . Fir.  dimi.  MI.  dtnn.  cacare  %»»  . Fir.  *4 f. \ 144.  Noi  ti 

4.  III.  Fmtt » m firmttì» , figurmtrnm.  va-  Quella  ft  raccurataggine  fi  in  toro  meneremo  per  quella  Arada,  che.  fc- 
ItBmfimrd».  Frmme.Smttb.mtv.i^j.  Come  bellezza.  E +4f . 144.  Fate,  che  la  Arac  condo  da  noi  è fiato  più  , e più  fiate 
il  Piovano  ode  coAui,  fi  marò  di  m i curataggioe  degli  ultimi  rimedi  rron  penlit»,  fola  ti  può  condurnal  brami- 
le colori  , come  colui  , che  fi  fentiva  guaAi  il  beneficio  de’  primi  provvedi- * to  porto  della  tua  falure. 

eflere  farto  a Araccio  . menti . Stft.Fitr.  Mmm 4r,  f.4.  E’  fegùrro,  4.VI.  Ejfm^  Xjfeirr  , « fimili  , mvvtrt 

4.  IV.  Strmrei» , dieìmmt  fumtthr  vtlrm  che  o pel  frraccu taratane  delle  mona-  Sirmmtt  , 9 ìdtiut»  fum  dtllm  lumm  fir a- 
in  vtc»  di  Miotti  , • Punta,  Lar.  nlhil  , che,  «per  cervellinagtjinedella  fanciul-  dm , • fu»r  di  firmdrn , figurmtmm.  nmglitmm 
i titmm,  Gr.wUr,  y;è.  Trmtt.  grò.  fmm.  la  la  fi  rrtiova  gravida  di  quartro  me-  Etftrs  in  trotti , Fmr» , tba  mitri  erri . Lat. 

I *J.  Cavalieri  ec.  prendono  tal  fegno  , fi*  Fir.  8.  a*«.  Filigli  piate  la  Arac-  errert.  dttifi , fmill , >«  errar  m»  induce  rt. 
.e  d igniti  per  diAndere  la  giuAizia  col-  curatagg  ne,  che  i penfieri.  Gr.  egvXMiòcr#,  r^aiM««v  . Dmmt.  Pmr . 

la  fpada  in  mino  infino  alla  more,  e STR  ACCURATO  . Trmfeurmta  , Ife.  8.  E fare  Re  di  tal,  eh*  è da  fermone, 
1 non  ne  ftnno  Araccio,  ma  fpefTo  fono  gff t*99*»  Ear.  mrgligont , ineunrfut.  Or.  I Onde  la  traccia  vofira  cfuor  di  Arada. 

Il  primi  atrerratorì  di  quella.  Brrn.Orl.  ci/mtkit  ,dfpirrte»t . Seg.  Fì»r.^4rt.gutrr.  I Bt»\.  Vmrtk.  j.prtf.  a.  Nelle  menti  degli 
J. 7>19-  Credeva  il  pover  uom  di  ftper  5. ,>14.  Efiendo  la  maggior  parre  giova-1  uomini  è naturalmente  il  defidefio  del 
fare  Quello  efercizio  , e non  ne  fapea  ni,  e ftr  accora  ti  , quanto  più  hanno  , 1 ve/o  bene  imwAato»  ma  l'errore,  eh* 
Araccio.  Gml.tmf.  ttg-  j.tgj.  Onde  co- ; tanto  più  lenza  necelfirà  ('pendono  . i 1 mena  fuor  di  Arada  , gli  travi»  a* 
lor  , che  fi  pigliano  impaccio  Della , Sin.  ben.  V'mrtb.  5.7.  Il  quale  atro  noi  è beni  fiilfi.  E 1.  rim.  il.  Chi»nq»e  vuol 
mia  (àlvagione  , e del  mio  bene  , Bra-  ; mm  brutto,  e vergognalo  , che  tffere  profondamenre  ài  vero  Cercar , nè  fuor 
vano,  e dico»  , eh*  i*  non  ne  fo  frrae-  verfo  le  forzo,  duro,  crudele,  e di  fe  di  Arada  ufeir  giammai  , Dell' interno 

ciò.  medefiino  ftraccu  rato  . Bm»».  fitr.  4.  5. 1 vedere  i chiari  rai  In  fe  faggio  rivolga. 

4.  V.  Sfratti,  dieìmmt  lm  Sttm  de'  In-'  I.  Srato  a mala  cura  Di  Araccurati  , ej  4-  VII.  Gtumrfi mitmjfrmdm,  ^ inàmraml - 
pii,  a firn  i li,  firmttimtm  ttl  pettine  di  ftr-  tea  za  carità  Tutori.  I lm  firmdrn,  Stmr»  mllm  firmi m , e fintili  va. 

ra,  • in  mltrm  maniera,  | STRACOLLARE  . Trmetllmri  . Lat.  ' gj'»*»  ^tfim0nmrr , Buttare  i paffiggìrri  ftr 

STRACCIAMOLO  . filai  , tb*  ni  tmllmbi.  Gr.  è ìt&jirter  , |»  firmdt . Lat.  grajfmri.  Gr.  *>9ttÌ9 rmiom 

penine  firmetim  i bn,t»H  dtllm  fetm  , a mi-  J STR  ACOR  RERE  . Carter  forte  ,efen- . Bete.  WV40.}.  Siccome  favi» , e di  gran- 
tro*  ! t,*  ritrgna , Pa far  elite  tamnd»  . Lat.  rX-  d animo,  per  potere  quello  da  cala  fi- 

. STRACCIONE  . Stracciate  . Bete n.  correre . Gr.  i'ktji^*#*.  B,m.  Ori.  r.  *4. . (palmiere , li  difpofe  di  gittarfi  alla  Ara- 


Fjer.  |.  a.  I.  Donde  ha  «'  fatto  venir  a |.  La  fpavrnrata  memoria  ftra covra  , da,  e voler  logorar  dcU'alrrui  (f mpor 
di  fotterra^Coai  frraccione  , e fufto.  e Che  ticorJarfi  rarro  ma!  non  vuole  . fimilie.  e naie  t mppielimrfi  m ebletbejfifm  , 
fereditaro  'N  un  punto  il  pollo,  fred-  ' Mmet.  Frana..  rim,lorl.  1.104.  E patfaoo,  ebe  fe  le  prt firmi  affi  di maini  ) 
do.  » e frracorron  quinci,  e quindi.  4.  Vili.  E' fi  vm  per  pim  firmi»  m /tema-, 

STRACCO.  Sufi.  Slrmèthet.t*  . Lat.  STRACORREVOLE . *4dd.  Dm  firn*  dette  poevtrb.  ebe  vale,  tb'  E' fi  pu»  per 
Ipftnde . Gr.  nùf* etra*.  Bem.rim.l-  ad.  terrete  , Fueji-oele  , Che  pefm  veleeemm-  più  m»t.Kj  venir*  mila  'niente  fu*  . M»rg. 
Crediate,  che  guarrebbe  dello  frrac:  t».  Lar. ve,  fe*-*,  prmcapi . Gr.  17*  *7-  Or  fon  tradito , or  lon  giunto  al  I 

co  , Dello  fvogliato  , e di  mill*  altri  rat  . \Jrb.  Mentre  che  lo  frracorrevot  boccone,  £ vidi  pure  a Roma  per  più 


mali.  tempo  pattava . Arade. 

STRACCO.  w4dd.  Indebitile  di  fette , 5TRACORSO.  *4dd.  dm  S trmt  errerà  . STRADARE.  Far  Imfirmdn.  Latfr*. 

Stante.  Lar.  lafiut,  defeffut . feffet . Gr.  TRACOTANZA,  v.^t.  Trmeetam.a.  vimm  mtafirmre  . Gr.  o^jf-ydiJbxt  . 
KtM/aixót.  ninnar.  Vmnf.  V’ò  il  luogo.  Lat.  nrregmniim . Gr.  aXet^erlim,  Q.V.  ||.  Bteen,  Fier.  g.t+.  A C0Ì  Arida  il  feoik- 
dove  noAro  Signore  puofe  giù  la  ero-  7»*  I«  1 quali  poi  per  loro  fuperbia  , e ro  il  falficcione. 
ce,  perocché  egli  era  latto  , e frracco.  Aracoranza  ec.  vennero  roAo  • ma!  fi  STRADETTA . Strada  pittala  . Lat. 
Pile,  tmp.t.  E Carolo  inquiero  , Che  f«  ne.  vienimi.  Gr.  ko,u< \n» . Fir.^df.* 48.  Ai, 

*1  popol  Roman  più  volle  frracco . Fim.  STRACOTATO.  V.+J.  ~4dd.T  ratea*-  ferì  al  padrone,  che  egli  era  ulcita  di 

ani.  Interi.  117.  Io  così  la  fio  , innamo  te,  Lar.  arrogane , infettai,  fupertui . una  A raderti  ivi  vicina  una  cagna  ar- 
mo , e frracco  Defide  rara  morta. Ber».  STRACOTTO  . ^ddd.  Catte  eteeden - rabbiata  . £«••.  paia.  Riufciva  in  una 
rìm.t.toa.  Edere  frracco  , e non  poter  temente . L r.” prmte&ut . Gr.  ot^er^nc  Araderra  accanto  alla  cafa, 
f«J«e  . dMtir  . STR  A DICC IUO  LA  . Dim.  d,  Strade. 

4.1.  S teme»  0 , per  fimillt.  Lar  .stirimi , STRADA.  Spelte  di  terrene  defiimmte  Lat.  vìculu* . G t . ut»  fai  Site  . ÀI,  V.  8.9]. 
aetifnt.  Gr.  . Cren.hiereU.  del  pubblici , per  mudare  dm  Ineg»  m luife.  Da  Oriente  ec.  infino  alla  Aradicciuo- 

1>).  Il  contado  era  più  frracco,  e più  Lat.  via.  Iter . Gr.  clic  . Bete.  mmo.  «o.  la  , e ficcome  corte  la  detta  Atadic- 
pcr.'colato,  chela  città.  Bum.  Fier.  j.4.  t.  Come  a tavola  il  feurirono,  così  fe  ciuola,  infino  alla  collina. 

*0.  E"  viandanti  frracca  hanno  la  bor-  ne  Icefcro  alla  Arada  . Dame.  Pmr.  4.  STRADIERE.  Celui,  ebe  m' l neghi  dal 


STR 


STR 


fier.  4.  iiiir.  E che  nell'  arriftiarti  a’ con-  inficine  . E c»p.  io*.  La  Arafizaeca  è 
tmbbandr.  Gabellieri»  Irradicri,  doga-  calda  , e focca  ad  terzo  grado  , ed  è 
nieri ,Birri , grafemi , fpie Non  folpemno  Cerne  d a n' erba  coai  appellata,  la  qua- 
in  te  mal  ita  alcuna.  Ad.yw.11.44.Di  terrò  la  è di  grande  efficacia,  ad  è detto  ca- 
da ftradieri  impugna  un  fùfo.  popurgio  , perocché  purga  il  capodalla 

STRADIOTTO.  Lar.oriir/jfrzczja^aj , gemma,  e afriuga  luvola  , e £1  frhi- 
fint.et»  . Gr.  ^•T^«'na»T*t . Guitc.fier.  *.  fare  fa  reuma,  e lo  ftomaco  mondiici . 
Duemila  ra/ai  leggieri,  la  maggior  par-  T*f  Pev.  P.  S.tep.  aj.  Anco  acqua  di 
re  Albancki,  e delle  provincia  circoAan-  cocitura  di  Atafizzcca  bevuta  cura  fi' 
ti  di  Grecia  , i quali  condotti  in  Italia  idropici. 

da’  Veneziani»  ritenendo  il  nome  mede-  4.  Figurai  »m.  fi  diti  dì  C»f*  »w«4,  a 
ino»  die  hanno  nella  patria,  fon  chia-  fin»»  . Ceceb.  E fili.  cr.  1.  j.  E'  porria 
mari  Aradiotri . C»»i.  Ct'm.+y.  Noncu  molto  ben  quello  garzone  Voler  coni 
riamo  alla  battaglia  Stradiorto,  o baie-  quello  banchetto  far  qualche  S trafitte- 
li rieri.  ca . 

STRADONE  . StradegranJ* . Lar.  vi»  STRAFORARE.  Trufanre,  Fereud»', 
msj*r . Qr.  rXerTVTi;*  itti.  Rrd.lnf.1x7,  un»  Itimi*  »ll‘  mitri,  Ferar  freer  fuma  . j 
Il  giorno  cinque  di  Giugno  , andando  Lar.  per  ferme,  tramfadgtre . Or.  Jrarrja. 


alla  villa  del  Poggio  Imperiale  , vidi  , rf  »,  iTeipur  . 

che  ne' lecci  dello  Aradone  palleggiavano  STRAFORO.  Le  Stuferei 

moltiffimi  bruchi . ralle  ftraferart , Piccai»  fere. 


rei!»  fi raf trare  , 


Fere  fitte 

Lat.  per f era 


STRADUZZA  . Dim.  iì  Stnii . Lat.  ti$  . Bue».  Fier.  4.  4.  1 6.  E come  in  un 
♦<Wnr  . Gt.  KUfiiim.  Fir.^Af  ai  a.  Mi  momenro  Sparito  è via  , qual  fe  per 
mite  per  certe  fi  raduzze  t)  fuor  di  ma-  iftrafbro  Timido  • e (paventato  augel 
nof  che  egli  era  imponibile  di  peaCare  rateinolo. 

mai  d’ avermi  ritrovato  per  fona  . 4-  I.  Laverar  di {Infere , vile  Tnfmrf, 

STRAFALCIARE.  T r aDfeiar  fegaade  » Bucherar  Urne , a siiti  ferri  , a nfe  fimiti . 
celli  fitee  . Lat.  frauda  pratermit  ter»  . 4.11.  Per  /imiti V.  Bmrt.  Bete.  rim.  E Ctn- 

4.1.  Per  metif.  Camminare  fent,»  rlte-  tar,  con  chefpillo  di  Anfora  M'abbia 
I"«.  Amor  cominciaroa  lavorare . 

4.  II.  Per  fimilir. Tra  {curare , Operare  , e 4.  Ili*  Frr  mite f.  Vile  Operar  di  nafeefi» , 

Parlare  fttK.ierd.nt . Lar.  iacurief»  age*e . cepertamemtt . Lit.  furlim  , eli m , eia»- 
.Gr.  ù/Litkmr  . Vareb.  Ereel.  $4.  Quando  eulnm  nere  . Gt.  keePpmim t t;»ttw»  . 
alcuno  in  favellando  dice  cole  grandi  » Ber». Ori,  1.  I.  14.  Ma  il  conte,  ch'era 
imponibili»  o non  verifìmili , e in  foto-  cfpcrro,  ed  avvifato»  Lavora  di  Anfora 
ma  quelle  cofe  . che  fi  chiimano,  non  ad  ogni  mano.  Fir. rim. buri.  1J7.  E pe- 
bu giurie,  o bugie,  mi  burloni  , fe  fi  rò  ordinò 'n  un  concilierò  Un  certo  di 
ciò  lènza  cattivo  line,  lì  ufi  dire:  «li  que'buon  Papi  airaarica  , Che  non  ci 
laocia  , o fraglia,  o abile  Ara  , oftrtfal  iavorarondi  Anfora,  Che  la  campana  ai 


STRAFALCIONE.  Errare  temmtff e per 


fi  benedica. 

4.  IV.  Laudar  di  fir  afare,  pur  per  metif . 


tnfeura^ine  . Lat.  erri?  , allucinali»  .,Gf.  Lat.  abfentem  euagUar»  , net  ire . Gr.  ««• 
rupe  pupa».  Vareb,  Ereel. 9 f.  pire  wmu»  irvèr  «irti . Vareb.  Ereel 
farfalloni,  frerpdloni  , Arancioni,  fi  (j.  D'uno  ,che  dica  male  d un  altro, 
dice  di  coloro  , che  lanciano,  raccon-  quando  colui  non  è ptefenre  , a'ufano 
tando,  bugie,  e falliti  mamfefte.  queAi  verbi  , cardare  ec.  lavorarlo  di 
S.P**  Ifiravagant.*  ■ Bue».  Fier.  4. 4.  1.  (traforo,  da  quelli,  che  fanno  i buchera 
Se  de' negozi  Del  mar,  fe  delle  incette  mi,  o i ferri dammafehini . 

Temi  gli  Arafàlcion  , paventi  i balzi  , 4.V.  Pacare  ,Openre  .efimiliperUhafe. 

Gettati  a i cambi.  re , preverbulmentefi ditene  deU\j4Japrarfi 

STRAFARE.  Far  pii,  thè  ne»  te»  vie.  »•  gualche  aq^ìi  /vaga  apparirvi . Salv. 
**  Lat.  Plufjuam  epatiti  fieere  . Gr.  Sfi»,  a.  a.  Ser  Ciappelletto  ci  palTa  per 
Tktìof  ri  eiorrvt  retmr  . Ber».  Ori.  io.  iftrafbro  . e folamente  come  per  Iona, 
t-  E di  q«efio  Arafar  convien  , che  fia  che  può  difpor  della  finte,  che  Aa con 
Cag  onc  o fraude  , o fuperbia  , o pazzia  . rinua  al  ferrigio  della  fanciulla  . 
Btr^b.Rip.  4>»4.  Dal  clic  fi  può  giudicate  , STR  AFORMAGIONE . Trmifarmule 

che  quando  gli  uomini  vogliono  Atafate,  *»*.  Làt.innifermiii».  Gt.M*  TUMopOmctf . 
fanno  peggio.  Fier.  Vìrt.G.S.  Amore  non  è altro  , che 

STRAFATTO.  ~4dd.di  Stnfire . Araformagione  nella  cofa  amata. 

4.  S Infitte,  è inebt  i£/éU»te  di  fruì-  STR  AFORMARE.  Tmfermire.  Lat. 

te  , biade  , e fimili , che  per  truppe  nata-  trtuetfermsrt . Q(.  pirntfmp^it . Fier. Viri. 

riti  fi  i*aft  ine  , • abbii»e  perdute  II  fi-  Q.  S.  Straforata  adofi  in  atti,  in  modi, 
ptrt  . e in  coAumi. 

STRAFFICARE  . Strigete , StnleUre.  STRAFORMATO.  Ud J.Tru firma 0 . 

Cren  Mertll.i\%.  Penfa quello,  che  a te  Lat.  trnufermitui.Gt.  /urTSyu??$*»4«i<  . 
darebbe  il  cuore  di  fare  , trovandoti  a r*iu.  /•/.  n.EUi  aveva  faputa  la  novella 
tal  tempore  in  ai  fatta  faccenda  » epu-  infino  neU'oAc  dello  Araformato  parto 
re  queAo  iArafficO  , e ilVituppò  dalla  della  moglie. 

maggiore  cofa  alla  più  minima  bene,  e STRAFUGARE.  Tnfmfire . Lat.  »* 
diligentemente  . £ aig.  lAcafficato  , e ptim euferre . Gr.  iviìptfixlie  oiOau?t?r. 
fviluppato  ch'egli  ebbe  ogni  co&ecwla  F»r.  Tri».  j.  chi  fi  fuggi  qui  , «chili, 
donna  di  Giovanni  col  fuo  fratello  ec.  equeAt  mefrhinafu  Arafugata  tanto, eh' 
fu  tono  aJdoAo  a Pigolo . ella  fu  condotta  a Siena  * 

STR  AFFIC  ATO.  ~ Add.  diStnffiare  . STRAGE  . Mietile  , Mertel.tl , Veeìfie. 

STRAF1ZZCCA  . Le  Jtfie,  ebe  Stufi,  ne.  Lat.  finger.  Gt,  $0W.  Ster.  Eur.j. 
fft**'  Lat.  herbe ptdiculerii . Gr.  riviQli  64.  Foca  pervenuto  a'nimici  gli  ruppe,  e 
“>  f.**  ■ Cr,  é,  17.  r.  AUa  doglia  del  ca-  gii  fuperò  con  grandilfima  Arageloro. 
po  per  freddo  fi  faccia  gargan  Imo  della  Fir.^f.  175.  Raccontagli,  conte  a confi- 
colatura  della  fua  decozione  ( dell»  ne  delle  fue  politili  oni  era  Aata  fatta  una 
b’ttttmla  ) in  aceto  colla  Arafiszeca  grand. (lima  Arage . Tee.  Dev.inn.  1.17. 
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Nel  detto  nono  il  Tevere  per  lo  lungo 
piovete  allagò  il  piano  delia  città,  caci 
calate  grande  Arage  fe  di  cafc  » c pcr- 

•PBC. 

, STR  AGRAVE  .*Add.  Gnviffim».  Lit. 

; immura . Gr.  drtppuyitrfi  . Bue».  Fier. 
\ 4.  f.14. 0.1  grave  grave,  c Aragrave  ac- 
cidente . 

ì S TRAINARE.  Ltvere  delirile*.  Bue». 

( Fier.  1 . j.4.  Chi  porta , chi  caicg già , chi 
Araioa  , Chi  canea,  chi  frarica , chi  go- 
la . 

STRALCIA  R E . Testiere  i trelel . LaK 
vit, rem  tndueiteblru»c»rt . Gr.  «MVlXvj- 
yt7r  , Red,  Dii  ir.  j.  Infiniti  capri  , « 
pecore  Si  divorino  que'  tralci  , E gli 
Ara  lei  Pioggia  rea  di  ghiaccio  afprirti 
ino. 

4.  I.  Pt*  fimilU.  Tegliere  ebeeebege  elle 
pttfie.  Lat.  impulite,  Gr.  «veafrrwT  . 
Meri . 17. 66.  Che  combatteva  come  d i fpe 
rato,  E pota,  ctonia,  efcapczuva,e 
frralcia . 

4.  IL  Pf  metif.  vele  Stridere . Laf.  cem - 
peuere.  Beee.mev.i.  4.  Sentendo  egli  gli 
fatti  fuoiec.  non  poterli  di  legg'cic  , nè 
fubitamente  ftralciarc»penjò  qaeg’.i  cam 
mettere  a più  peri  onc. 

4.  Ili-  Sinici»**,  vele  mncJu  Termimite 
««4  cenlreverfie per  iceemedemente  cencsm. 
fe» fedeli*  pati,  0 ttnvtmnde  tr » Ure  , » 
dimde  pimi  f iteli  e »d  eliti,  ebe  leeempen 
fi  » fmepidcimenle . 

STRALCIO.  L»  finitine.  Buen.FUr. 
4. {.il.  E fé  tra  voi  Caduta  è differen 
za,  intero ftralcio  Facciali  d'ogniaffiir. 
£ {.  He.  Quattro  altri  giorni  rirte  le 
bandiera  Staran  , fegno  di  frralci  , e 
firn  fcciari  f i»  gnfii  eftmpi  è nel  figy 
fi*,  del  4,  IU.  di  Stnlciire , Lar.  tran  la 
fVio> 

STR  ALE . Fretti» , Setti» . Lit.  fetìt 
t » , 1*1  tu»  . Gr.  fivii,  SlkOf  . Demi,  taf 
is.Chiron  ptefe  uno  ferale , c colia  cocca 
Fece  la  barba  indietro  a Ile  mafretle  . Bete. 
g.  j.  p.  4.  Eifo  ardine  ) ave  a dintorno 
da  fe,  e per  lo  mezzo  in  affai  parti  vie 
ampiflime,  rotte  diritte  , come  ferale  . 
~4m*r.  14.  Nè  fon  ai  forte  aguale  i ferri 
aguri  Degli  volanti  Arai  fatti  ferventi  Da' 
caldi  raggi  a I lor  fopravvenuti.  Petr.fe». 
io;.  Amor  m*ha  pofto,  come  fegno  a 
Arate  » 

f.  Per  mtt»f  Dent.  P*»f.  ji.  Ben  ti 
dovevi  per  lo  primo  Arale  Delle  cofc 
fallaci  levar  Tufo.  Bm*. ivi  : Cioè  per  lo 
primo  colpo  , che  dato  t'avea  la  Forra 
na  col  fuo  Arale.  Dumi.  Pn.  x.  Certo 
non  ti  dovricn  punger  li  Arali  D'ainmi- 
razioee  ornai.  £ < |.  In  che  lo  Atti  di 
mia ’nrenrion  petcnote. 

STR  A LETTO.  Dii*,  di  Stenle.  Ltt. 

pirvun 1 itlum  . Gr.  MtKpir  ftèhP t . Lar. 

Mid,e»»\. 84.  f.  Punto  fon  d'uno  Ara- 
letto  » Che  non  reira  fiammeggiare. 

STR  ALICNAMENTO,  Le  fimlign». 
re,  ebeeg f«  p ■»  eimnnemt mi  diciémt  T r». 
Uveamente.  Lat.  detener»!  i$.  Gr.  ru;ix- 
fiùntt.  Bui.  Puri(.  14.  a.  Finge,  che  mef. 
fcr  Guido  feguitafle  la  fua  querela  ge- 
neralmente dello  frralignamearo  fatto 
de' gentiluomini  di  Romagna. 

STRAL1GNARE  . Tnhi»»re  . Lat. 

dtgen*r»rt  . Gt.  «VlV TU»,  fìmt.  Parjr.14. 
a.  Pigliano  a far  si  fatta  fchiaua  , quale  è 
quella , che  è ftraligoara  dalla  virtù  degli 
antichi  virtuofi  . £ +ppr*lf*  ■'  Non  ebbe 
defrendenti,  che  AralignafTcro  da  lui* 
Owid.  Pii.  Deh  come  ftraligni  tu  t im- 
prima folti  uomo . ora  fc*  fanciullo  . 
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I STRALIGNATO.*/tfdd.  da  Sfrena- 
Ire;  Tralignali  , Lit.  degente  . Qr .myi 
I tv  . Bui,  Pure . 14.  a.  Fatti  pofcia  ni,  « 
Arai  gnati  da. la  g-ntilciia  de’ loto  mag- 
gior.. 

STRALUCENTE  . Fu*  di  midi  luce», 
te.  Lat.  prafuigmt,  rinite  ni.  Gt.  Wipi- 
Ti 'k£e>r.  Ltr.  Mtd.  -V««r.  41.Sc  tu  Caprili  , 
Mencia»  il  grande  amore  , Ch'io  porto 
a tua'  begli  occhi  (tralucenti. 

STRALUNAMELO  . Lo  fir 4 lunari . 
Tratt.frgr.  ttf.  datètì.  Mirano  allora  con 
grande,  e torbido  Aialunamenro  di  oc- 
chi . E apprijm  Quando  il  medico ofier- 
va  quello  Aralunamento  di  occhi. 

STRALUNARE.  Stravolgere  in  <pu*  , 
t ’n  la  eli  teth  1 aperti  il  piu  , cbt  /.  pui  . 
Lat.  circumvolvirg  t c i<  cumdu  m , 

difiorqueri  . Gr.  c/upamTU  tran/gu?  . 
I>anr.  luf.  ut.  E I gran  Propago  volto  a 
Farfarello,  Che  Stralunava  gli  occhi  per 
ferire,  D.flè:  farti ’n  corti . Pata/f.\.  E 
fttalur.a  alle  due cftcndo  in  brace  o.  H*m. 
Ori.  i.tf.  fi.  Quel  grande  occhiacelo  in- 
torno rt  taluna  va . Galat.  85.  Echi  rtra- 
luna  gii  occhi , e l' un  ciglio  Jicva  a mez- 
zo la  fronte,  e l'altro  china  fino  al  men- 
to. Rei  Itti.  a.  174.  Non  occorre  qui 
Scontorcerli , c divincolarli  rtralunando 
le  luci . 

STRALUNATO  .~ddd.  dm  Stralunare. 
Lar.  di/itrtui , firabms.  Gr.  Xjxfilf  . Btrn. 
Ori.  1.  a.  8.  L'uno  , d'altro  occhio  avea 
rtraiunaro.  E a.ia.  51.  Ove  fe‘  tu,  ba- 
rtardo rtralunato . Buon.  Far.  a.  j.  Le  fic- 
chi un  occhio  addolTo  rtralunato. 
STRAMA  LVAGIO  . Mila  malvagio. 

[Xar.  mani  or  , ntyunfmui . Qr.  ve?»>9CT*. 
t$- . lb* ».  a»r.  P.  N.  ftin.  da  Paietm.  Be 
nei  malvagio  chi  Servigio  oblia  . E bene 
rtramalvaglo  , e Sconoscente  Chi  gran 
riSpetro  more  in  obblianaa  . 

STRAMAZZARE  . Gettare  imottuo- 
[ fornente  a tura  im  miniti* , che'i  gettato 
rifil  ib '.lordilo  , e tj*A/tpri  v*  di  fent, minto  . 
La t.profi  emiri.  Gr.  Jt*Ta.6*ÀA«v  . Fior. 
It*l.  D.  Potente  combatti  rrìce,  che  Se*  So- 
pra  lebaruglie.  vergine  Minerva , rom 
pi  colla  tua  mano  la  lancia  di  quello  la* 
dron  di  Troia  , il  quale  è venuto,  per 
tubar  quello  regno  , e lui  dinanzi  alle 
noli  re  porri  A ina  zza- 

t • /•  fifific.  MWr.  vale  Ctodor  fimi.» 
I entimemi  a Urrà . Lat.  con /ternàri  . Gr. 
KUjvBt'XyrAu . Tae.Utv.  fior.  5,  jtf4.P1 
rivano  (opta  curro  d'acqua  , e già  mori* 
bor.ii  Stramazzi  vino  in  terra  per  tutto 
(il  T.  Lai.  ha:  procubueiaor  ( *Ar.  Fur. 
1*.  84.  Stordito  dell'  etreion  quel  Re  Ara* 
mazzi  . Jd*rg.  7.  42.  Ciaf. uno  a quella 
voce  Aramazzava  . Salufi.  Cauli.  R.  1 
popolari  Roman:  erano  caduti,  e Ara 
mazzati  per  molte  cagioni  C f ai  figura, 
tam.  ) 

STRAMAZZATA  . Mtd.  fufi.  da 
Str*mé\is*r«  i Cadmia  , Per  ceffo  In  rum  . 
Lat.  lapfut  , rninn  . Gl.  uriìrit  , Tue. 
Unv  auu.  1. 14. 1 quali  in  quel  terreno  di 
(àngue  lordo  , e di  loto  molliccio  da* 
vano  11  ramazzate  ( UT.  Lat.  ha  : la  p fan- 
tea  ) 

STR  A MAZZATO . sAdd.  da  Suamatr 
Mfe.  Ltt.r(«/l(r«afw.  Gr.n XTor^AfMt . 
Ovvid.  P,fi.  Giaci  in  terra  A ramazzata  , « 
tramortita  . Ciuffi  Calv.  j.  87.  Altor  fi  ft 
p:u  gelida  , che  1 marmi , Tel  gran  dolo- 
re , e cadde  iftram izza ra  . fiiun,r«t(.  4 
9.  Io  m'  accollai  , e veddi  Acammaz- 
zati  Cecco  , e Ciapino  , eh' ciao  d*lpe- 
xati. 


STRAMAZZO.  Strapunti . Segn.Fmd. 
a.  4.  Per  non  aver  chi  prcAalTcgli  una  ca 
Succia,  uno Arauiazzoj.ua Saccone,  gli 
convenne  giacer  comecanc  morto  in  un 
pubblico  letamaio . 

STRAMAZZONE  . L'  no  dillo  firn, 
mainare.  Lat .eafui,  lapfut , ruiaa  . Gf. 
w torti.  Fir.  w 4{.  aiti.  Alzatolo  cosi  un 
poco  ali'  atia,  gli  fece  dare  il  piu  nello 
Jtiamazzonc  in  terra  , che  ec.  Buon.  Pier. 

M.r.  Ma  I (enti; dare  un  grande  Ara 
mazzi  ne,  E due,  c tre  volte  gridare  ; 
uhi  uh..  Afnlm.  4. 67.  £ convenne  talor 
farli  da  piedi.  Battendo  g<u  di  grand: 
rtramzzzoni . 

F.  SirAmnt\»n*  f J mnebe  termini  do! 

giunti  dr  Un  febtrma  , ivnle  Colpi  di  /‘indù 
dnti  di  man' oviftii  dn  ulto  A ba/Jì  . Btrn.  l 
Ori.  «,  4 6.  Da  moli  i più  crodch  rtramzz- 
zoni.  Le  più  bere,  ed  orrende  bartooa- 
. Che  par , , che  roand  cu  faetre.c 
cuor.:  Quand'  c più  il  cica  crucciato  a 
mezza  nate.  Bmn.  Fitr.  »,  j.  j.  E cento 
altr'  attui  Arane  da  Sdire  Ed  punta  , edi 
taglio,  e dirovclcio,  Dj  imboccar f da 
tirare  Aramazzoni  A mzn  Salva  , Sott  ec 
co,  e a viloa  vifo  . 

STRAMBA.  Fumi  f Alt  a d'nbA.  Lar. 
funi < Jparuui . Gr.  rir*rn9&»  . 

Dani.  Jnf.  19.  Perché  ti  Surre  guizzava»  le 
giunte.  Che  Ipezzare  averi»  titotte , e 
Arambc.  Bui. ivi  : Cioè  le  funi , che  fuf- 
lor.o  torte , ebe  Sono  piu  Sotti , che  le 
Arambc,  perocché  le  Ararabe  non  fono 
torte,  ma  Sono  intrecciate.  Ci.  a.z8.  »». 

Palladio  comanda,  che  lì  colgano  i Semi 
mani  ti  della  Spina , ovvero  pruno, che  A 
chiama  rovo  canino, c mefeohnfi  colla  là- 
rina  de*  Ieri , eoo  l’ acqua  macerata,  cpoi 
in  tal  maniera  li  tnifcnino  nelle  funi  vec- 
chie della  A r amba  , che  fra  le  funi  A 
conte rvino  iniino  a)  principio  della  pri- 
mavera. Pai  off,  9.  Cucendo  le  gavarcùic 
colle  Arambc. 

STRAMBASCIARE  . Trmmhéfcis"  . 

Lat.  nngi . Gr.  m^panfTt . 

STR  AMBASCIATO  .w Add.dnStmm 

kafeimrg  . Lar.  defai  igni  ut  Gr  .kik^hmiìì  . 

Maino,  j.  74.  Perciò  li  ferma  Arambafcia 
ta  , c Aracca . 

STR  A M BELL  A RE  . Sputar  krand,'.- 
W.  Lar.  latitali  , difcirpiTt , dilaniare.  Gt. 
rrufirroaf , irt* infèrno?  , harxu 
Fir.  %Af.  aji.  Erano  atterrati  quei  , che 
Aavano  fermi  , erano  Arambcllati  quei, 
cheetan  per  tetra. 

STRAMBELLATO.  sAdd.  da  Sirnm- 
biliari.  Fatti  in  ifirambilli  , Sbranati  . 

Lat.  dif  trptut , dùaetralm,  d.lanìatus  . 

Gf.  AarwBri't.  Fir.^Af.ua.  Tutto  Aram 
bcliatoda  morii , sforacchiato  dalle  Se 
ricc  , e «encrofaioente  la  prclente  fortuna 
Sopportando  , a Se  tifervo  la  gloria  , e 
alla  ncceiriù  de' fati  redimi  la  vita.  E 
a 77.  Tutto  Arambellato,  e tutto  pertu- 
giato Se  ne  pa Ssòdi  quella  vita  . 

$ FRAMUELLO  . Parti  fficc*A  , • 
pendimi  dal  lutti  ; lo  fliffi  , ehi  Brani , 0 
Brandii  li  J ma  por  h pm  dicefi  d «'  Ve/llmm 
ri  laceri.  Lat.  ftuflum  . Gr.  r\ua\uy  , 

Malm.  1,  80.  Con  due  Arambclli,  e un 
par  di  Scarpe  rotte . E 1.67.  Piena  di  Su- 
diciume, edi  Arambclli  Gran  gente  me 
naquà  Palamidone. 

STRAMBO.  Stramba 

f,  Strami,, 

Torti  b r _ m 

Mo>g.  ai.  17.  SoSpcSo  avendo  la  AniAra  ma  fonr.a  Beatrice  effe  re  Aara  ma  ! l'adora 1 
gambi  Di  fcorciulUant , orrbil,  torta  ,j  S TRAN  A R E . Straniar!  , *4lhniana. 
C Stramba. % In  , ^Aliena rt  j qf  mfa  in  fan ifre.  4 tt.  » 


STRAMBOTTO.  Fonia  filila  cantar. 
E dagl'  innamorati , 1 pio  lo  pìu  in  ottava 
rima.  Morg.  Zi.  ttf.  Tanti  AramboRr  , 
romanzi  , e ballate  r Che  furti  i canrerio 
fon  fatti  rochi . •Atùg.  jtf.  Nove  donne  , 
rh'al  sole,  Al  Suondel  filatoio  State  in 
Parnato  a cartar  gli  Arambotti  . Jtid. 
OAir.  19.  TreScando  intuonino  Strambot- 
ti, e frottole  D'alto  mitfrrio. 

STRAMBOTTOLO  . Li  fiefli  , che 

Strambotti  . 

STRAME  . Ogni  erba  [ceca  , ehi  fidala 
libo,  • fir  ni  diletto  alh  btfiu , coma  fieno  , 
•P agita . Lir ./trame*.  Gr.  G.  V. 

9. 141, 1.  La  loro  paAura  è d' erbagg'o  , o 
di  Ararne,  (anza  altra  biada . Ce.  1 ra.  (. 
Proccuti,  SeloArameda  metter  Sotto  le 
bcitie  vi  rilanci.  Data.  Inf.  t$.  Faccian  li 
beltic  F eSolaoc  Ararne  Di  lor  medefme 
Cim.iui:  Dice  , eh’  dii  facciano  Ararne 
per  Se,  cioè  piglia.  Dant.  Par.  io.  Che 
leggendo  net  vicodcgli  Arami , Sillog  zzo 
iuviaioti  veri . Frane.  Barb.  124.9.  Lalla 
l'avaro  il  pan,  vive  di  Ararne. 

|.  Figuratami.  Mqlm.4.2.  Ma  Se  due  dii 
del  conlueto  Ararne  i poveracci  mai  ri*  ' 
aungnn  privi , F.  baAa  . 

STRAMEGGlARE  • Il  Mangiar  , che 
{annuo  , giumento  lo  /trame  . Fir.  ^ if  \ 140. 
E.Sendo  dato  Spazio  alfii  per  tempo  a- 
gli  alrn  ammali  , che  andalFcro  a Ara- 
mcggiare  , ella  non  voleva,  eh'  ro  Alili 
legato  alla  mangiatoia.  Se  non  al  tardi 
al  tardi. 

STRAMENARE.  S tropee  taro  » Lai. 

troni  ferri , votfqrt . Gr.  Mirn^ifm.  Bonn. 
Tane.  a.  a.  Ma  la  mi  vuoici  (uomo'  Ara 
menare. 

STRAMEZZARE.  Tramenare.  Lar. 

inter/v  ere,  imi  rifornire  ‘.tinierpe  Ilare  . Gr. 
va (fim^éfaa..  Com.  Jnf.  10.  Qui  conti- 
nuando, Senza  Aramczzare,  dice. 

STR  A MOGGI  ARE  . S*fr  abbondare  , 
ed  i proprio  della  ritolta  , ejuand'  ella  paff* 
d" affai  il  filiti  . Lat.  ixvberart . Gt.  fv 

STRAMORTIRE  . Tramortire  . Ljt. 
cimiltr mar, , collabo , deficit / . Gr.  Ó*TAijT 
rirtaa,  zzT*r\4T  rt»é«u  , AvvoSti/ar?»  . 

STRAMORTITO.  ^Ud.  da  Stramo r. 
tiro  . Lat.  fomianimit . Gr.  * /attutir.  Sarg. 
nat.ifp,  ni.  I quali  (pifcerti  ) Subito  fit- 
to ri  voto,  fi  videro  notabilmente  gon 
fiate  , c «Juafi  Atamortiti  venirne  colla 
pancia  all  ina. 

STRAMPALATO  . Vico  baffo.  Sera- 
vagami.  Strano  . Salvia. prof.  Tifi,  l.iar. 
Alcun:  quanto  pài  Arane  , ardite,  c per 
cosi  d ie  , strampalate  miniere  di  dire 
ularono,  e Araoràmarie  metafore,  p:ù 
la  crederono  di  Findareggiare . 

STRANAMENTE.  ~4vv*>b,Con  i/tra. 
**W,  Zit  itami  mi.  Lit.  durine,  offe. 
r#  . Gr.  <m \r.  :m  . Btmb.  fior.  4.  87.  Il  qua- 
le delia  volontà  del  senato  vedo  di  lui 
Aranameute  molte  volte  Scritto  avea. 

I.  1.  Por  ijtrav agami /monti  . Frane. 
Sacco,  nov.  15  a.  Egli  ragghiava  più  Arane* 
mente  , che  tutt;  gli  altri  afini . Fir.  ^ if ; 
177-  Dieron  loco  tanti  morii , e si  Arma* 
uienteabbiiavano  loro,  che  ec. 

S.  IL  Per  Ifm  furar  amimi . Lui.  vaU  e , 
maxime,  immaniter,  mirifici  , fupr a me. 
dum  . Gr.  va';»  iUtsu  , xaT  »J. 

j?.  j.  Avvenne,  che 


ttrambi  , aggiunto  di  gamba , vale  egli  le  ncomincio  Analmente  a piacere  . 
. Lat.  vani  yyalgut  . Gr.  p wfivt . . E nov.  tfl.  1.  Strano  mente  pareva  a rutrt 


nrufr, 


STR  STR  STR 

uaner,  puff.  Lar.  alenare'  fé  . Gr.  ianròt  in  prefeeza  de'  padri  frangola  i fi  no  della  decoaioue  del  fuo  feme,  e di 
eitorrffnf . Sen.Pifi,  Egli  è gran  parte  gliuqli.  (afferrici. 

firmato  dal  falcio  !,  cb’  e*  fofteneva  . f.1.  Per  fimiU».  Detlam.  Quìntil.  P.  E STR  AUGURI  ARE . Patire  di  fir angu. 

Crtn.MTtH.jH,  Dal  dì  fi  parti  da  noi»  la  fiancata  fame  colla  fatollitade  (Iran-  ri*. 

ci  lì  amo  dal  penfiero  di  Ivi  franati  » coliamo,  STRANGURIATO  . *Aài.  dà  Stran - 

quanto  è polfio.le  poxer  fare  , eccetto  $.  II.  Jnfigmlfie.  neutr.paf.  vale.dlt.ar  gu rietà  . Lat*  fir  anguria  labaramt  . Gr. 

che  dall*  otanooc  . Pece».  g.  24.  bàli,  là  w»  taratamente . Pataf.  5.  Che  a rmya^ar.  Tef.Pev.  P.S.  cap.  17.  La 

O qual  folta , o defiino  , o qual  con*  tirangolaifi,  o ire  a repentaglio . Fràne.  radice  di  ringi  re.  guarilce  i calculofi,' 
figlio  L'abbia  potuto  mai  da  me  ftra-  Saecb,  «*0.177.  E così  gridando  , eftran*  i nefritici,  egli  ftrangutiati  f f ni  i»  far. 
nate;  golandofiec.  coffe  giù  per  la  piaggia  in  di  fu/t.  > 

%.  Stranare  , in  figuific.  att.  vslr  Bì - verfo  il  mare.  STRANIANZA  . V.  *A.  StranagtA  p 

frettare, Ufa't  franale  can  alcuna . Lat.  STRANGOLATO,  *ddd.  dà  Stranga-  nel  figuific.  dii  J.  Lar.  peregrini!  as  , ni- 
cantumeiiii  ijfieere , tujutiam  fatare  . Gr.  lare.  Lat.  Jtrà*£nlàini  , fufecatui  . Gr.  «dai.  Gr^ono»,  fferpf.  C.V.  ta.n.j, 
ù&&^nr . Vend.Crìfi.  ~4udr.  Fece  molti  w #»x^m*  Quefta  iftranianta  d’abito  non  bello  , 

di  loro  legare  aquattro  cavalieri,  efa-  %.  I.  Pir  fimillt,  Rtd,  Ditir. 44.  E qttel  né  onefio  fu  di  prefente  prefo  per  li 

ceragli  rutti  così  iftianare.  Ctll.  Spari.  gotti  ((ringoiaci  Son  arnefi  da  amina*  giovani  di  Firenze, 

a.  a.  Perche  fe  io  la  ftrarufB,  ella  e fu-  lati.  STRANIARE.  rintanate,  ^Aliena- 

Ciba,  ella  fi  adirerebbe,  ella  rivorreb  f.  IT.  Strangeìate , fi  dirà  anche  di  Vece  re.  Lat.  àliinsrt  , sbalienare  , avocare, 
la  dota  fila  ,e  fora' anche  fi  rimari-  fixtrcbianinte  «cura,  e fattili,  e tferga.  «verter# , dìtiunrere  . Danr.  r*rg,  jj.  Non 
«crebbe.  temente  «/#«•  mi  ricorda  , Ch'io  ffraniafli  me  giam- 

STRANATO.  ^Àdi.dà  Stranare. Mer.  STRANGOLATORE. Cha  /#«»*«/«  . mai  da  voi.  L«v.  Af.  E per  loro  confor- 
S.  Cng.  t.^.Tanropiù  fictiramenre  ado-  Lar.  fi  ramni  alar . Gr.o  togli  Otaniaro  da' Romani . Mar.S.Grtg. , 

poterà  male,  quanto  elio  fi  vedrà  più  ^drcad.prif.  a.  Torbio  pallore,  oltra  gli  r.  7.  Suole  I* abbondanti  del  mondo Ma- 
drinato da' don;  di  l'opra.  altri  ricchiffimo  , mi  volle  per  quello  ro  più  ftraniar  la  mente  del  I*  amor  di 

STR  ANATIJ RARE . far  ranfiaraa  dare  un  cane  aalmofo  (Ingoiatole  di  Dio , quanto ec.  Lìfr.  Maceab.  9.  Non  at. 
tur*.  Lat.  alicujut  maturati 1 immutar  a . |Upi.  tenne  le  fuepromefltftni,  arai  mentfo  di 

Gì.  tòrti  fiU7*».arrnti  . Cim.  Imf.  j.  STRANGOLO.  Sufi.  La  fi  tanta!  art  . ciò,  che  promeffo  avea,  e ftnniollidl 
N-  n lo  lo  lo  diavolo,  o il  peccato  tor-  Tac.Dav.  pafi.  ^^s*  Bella  legalità  offer-  Gionata. 

menra  per  mirmiodi  fuori  il  peccatore  , vaia  per  farla  donna  , e abb  ente  allo  STRANIATO.  +ddd.  da  Straniata. 
ma  eziandio  loftranatora  , che  ’l  fi  dive-  (frantolo.  Vit.S.  M.  Madi.  aap.  Ragionando  come 

niie  di  creatura  intellettuale  bcrtia  . STR  ANGOSCI  ARE . Tr  amia feltra  . il.  popolo  d' Iddio  era  allargato  , e ftrt- 

STRANEARE.  V.  Straniata,  Lat,  Lat.  afiuarc  .defat  igari . Gr.  xecttrovr  ciato. 
alienare,  dif  tdtra . Gr.  «XXeT^/*ut , «iva.  né  fatta . Tratt.gev.  fam.  Se  ti  provati!  STRANIERE,  e STRANIERO.  Fa- 
ytfùt.  Matfiru^.  peregrino  fi  chiama  fudare,  o titangofeiare  , o fangue  git-  rifiuta  . Lur.  allanigena  , peregrinu»,  ixa- 
coltu  , cheli  tiranea  della  (ua  patria  per  tare.  rìeui  • Gr.  ffanafr, 

v ili  ra  re  * i Urani  luoghi.  STRANGOSCIATO.  *4dd.  da  Stran-  Baie,  intr.  1».  £ cosi  I"  ulava  lo  ffraniere  , 

STRANRATO.  F.wd.  *Add.  da  Sira - {affiata  . Lar.  lagni  , eanfiimatui  . Gr.  purechead  effe s'arveniffe, come  l’avreb* 
nana . L»t.  aJimatui . Gr-  fhlirgwpi/  ani  panaii  , a*T*.Ttw*ayf*ir&~  . Barn,  be  il  proprio  aìgnore  ufate  . Bua*.  99.4. 

Ovié.  Pìfi.  11.  Se  il  tuo  amore  è 0 1.  j.«.  18.  E tirangofeiato  in  Culla  terra  Awiaò,  che  gent  looinim  . e ftrinier  fof* 
fine  itiraneato  dame,  cofkingme  a refia.  1 fero , e de  fiderò  d'onorarglr.  CV/.STP.ig. 

morire*  STRANGUGLIONE,  a STRANGU- 1 lo  fono  fi  ramerò  della  terra,  e peregri- 

STRANETTO*  Dim. dì  Strana.  Fir . GLIONI  . Malattia  del  tavèlla  . Lar.  1 no  , come  tutti  i padri  miei.  Cr.  9. 82.1.  TI 
MV.I.Z15.  Imperocché  oltre  allo  effer  larfilU.  Gr  .vo^iA/jin . Cr.p.  itf.  ».  Sono  malchio  ( pagana)  I'  uova  , e i figliuoli 
vagliene  molto,  e avere  affai  dello  at-  ancora  altre  (rangole  intorno  al  capo  del  fuoi  per  fcgnira  , ficcome  tiranierì,  infin 

trattivo,  uno  abito  fi ranettoec.  Te  dava  cavallo  , delle  quali  alcune  fono  fotto  a tanto  chenon  fi  regga  lor  fegnale  di 

qna  grazia  maravig'iofa  . Bagli X)rig.F ir.  li  gola  , le  quali  accidentalmencc  ere-  ' creila  alcuna  . 

4j.  Sebben  fi  trovano  fpeffo  molto  va  feono  per  ali  amori  del  cavallo  infred-  f.  I-  Pa  Ltntant  . Lat.  alienai . Gr. 
Ir»,  e va 1 volta  un  poco  ftianetti  i giudi-  dato,  che  dal  capo  difeendono  ad  effe,  S.,4g,  c>  D.  Effa  cofa  è ran- 

Icj  umani.  per  locrefcimenro  dellcquali  enfia  tur- j to chiara  . cheè  firaniera  da  ogni  fera- 

I STRANEZZA  • **firatta  dì  Strana  | ta  la  gola  , ecofirignefila  via  del  fiato.  I polo  di  dubirastione . 

! M ai  t rati  ameni  a • u4afbetU.  Lar.  e»*rm  eh’ elee  per  via  della  gola  . per  la  qual  MI.  Farfi  firaniera  alcuna  tape,  vaia 

t r^eLa  , infuria.  Gr.  nfifit*-  M.  V.  11.  rj.  cofa  il  cavallo  appena  può  refpirare,  e ehi  Farf,mt  nunva . v.  NUOVOf. 

Mnftrando,  che  per  le  tirar  e**e  di  mef-  quefta  infermità  vulgarmer.te  s'  ap-  IV.  Cali. SS.  Pad.  O che  tu  rifacci  ftra- 
1 ler  Bonifazio  il  comune  n’ avelie  gran  bi-  pelli  tirargli  gliene  , la  cui  caia  è co-  niero  della  Tua  refrzione  . 
fogno.  Fir.^df  26  a.  Defiderando  di  la-  tale.  STRANIO.  *-4dJ.  ^ aliane.  Straniera . 

fctarlo  guardata  di  maniera,  ch’ella  non  $.  I.  Sir«*f**/j#»ì  , fi  dita  authe  ueali  Pnor.g.  té.  uav.  1.  Corciolliachèarea  per 
! fa  cede  le  ver  dette  di  tanre  tira  nczze.  uamìmi  una  Malattia  delle  gianduia  della  ( auguri  doverla  marnare  a gentetiran*a. 
Par  Cafa  fir  aurata  . w 4mm . ant.  14.  |,  gala  detta  tan/illa  , elee  paté  impedìmente  ' f.  Strania  , par  Ifir  avagante , Inufita- 
j.  Lotuo  veti  menronè  fia  molto ador  airinghiattira  . Car.  Matt.  fm.  6.  Maper  ta  . Lat.  ahanut,  infaliiui  , inufètaiut  . 
no,  ne  lezzo,  c nalla  ftranezz.*  vi  fi  pof-  guarirlo  degli  ftranguglioni  , Fa’ che  Gr.|r»&-.  Pur.  fan.  219.  Quii  celefte 
farrovere.  grilli , e lueerte,  e Torci  inghiottì  < f«i  non  fo  nuovo  diletto  , E qual  tinnii 

STRANGIO.  F.sÀ.  *Add.  Straniata  , par  fimillt.parlandafì  d’ un  gufa  ) ^dolcezza  fi  tenrfa  . Eeant.  Jt.4.  Stranio 

Strania,  Strana.  Lat.  peregrinai  , exatì-  S-  IL  Srr«Jt(U{fi'Mì  , fi  prenda  ameba  cibo,  e mitabil  fa  lama  ndra . Gr.S.Gir.ij, 
tut . Gr.  Itrmii , /(vnlir . G.  V.  »o.  rs4.  per  Infermiti  in  genere  , ma  nen  gra.  Iftrania  fellonia  è chi  la  cofa  del  povero 
5.Pernon  potere  avere  panni  incagliati , va.  Bicc.nev.%  0.8.  Alle  giovani  i buon  t dona  al  ricco . 

vollnno  panni  divilari,  e itirangi  p.ù  , bocconi,  e alle  vecchie  gli firanguglio> , STRAN ISSIMAMENTE  . Superi,  di 
ch'elle  poteano  avere,  mandandogli  a ni.  , Stranamente . 

fare  infino  in  Fiandra  , e in  Btabante  STRANCURIA  . Depravata  ufrìta  $.  Per  Jfmifuratijfim amenta  , Strava- 
( ceti  ha, IT.  Dav.)  deU'aina  .alterchi  fi  manda  f miri  agra-  gantfflmameate  . Ltt.mbum  inmedum. 

| STRANGOLARE  . Prepriamenta  Uc - fiata  a gaeeiila.  Lat.  *'••«  ftilHcidium  , Gr.  ^viAureJruru . Tac.Dav.  «ee.r4.21g. 
cidere  altrui  fificeanda]  Strigare  . Lat.  firanguria.  Gr.  rrpayytvgim . TaJ.  Pav.  Per  d yerr  rlo  adunque  ne  Frocefsò  , e 
a n imam  lutar  eludere , fufacare  , fi  ramgu  r.S.eap.  jo.  Capi  d'aglio  corti  in  olio,  firaniilìmamente  punì  quegli  odiati  mi  I- 
[ lare.  Gr.«»*r».  G.  V.  ta.  50.  4.  Eflen*  e impiaftrati  tolgono  la  firanguria  . S fittoti,  che  ’J  volgo  chiamava  Criftia* 
do  per  parte  di  dem  traditori  ec.  pre-  atprefi'a  1 Anco  le  cime  della  vite  bian-(  ni  < il  T.  La»,  ha  : quarfitilfimia  poenia 
fo  , c t rato  pe'  piedi  , tanto  che  lo  ca , ovvero  rorafiro  ec.  curano  la  firan*  affecir  ) 

ti  ringoiarono  . Bice.  uav.  17.  jo.  Soprag-  «urta.  Cr.  5.18.9.  Seti  darà  unoefag;o|  STRANISSIMO.  SuptI.  di  Strane  . 
giuntovi  il  Duca  , lui  ftringnlarono  . delle  fiiecorrecce,  o foglie,  odelt'ar-j  S-Stranjfma  , per  tftrnvagantijfma  . 
£ net».  41.  8.  La  qual  tutuvra  gli  pa-  borecon  vino  a mangiare,  ottimamente  Lar.  miripeut  . Gf.  . 

[ reva  vedere  o daorfo,  o da  lupotiran*  fovvienealla  ftra ngu ria  . £1.94.  f.Con-  Saga,  uat.efp.adi.  Meffì  infiemeun  ferzo 
golare  . 6en.  ben.  Varcò.  7.  t8.  Se  egli  tro  a tiraugmia  , e diffuria  ec.  fi  dia  il  vi-  di  Tale  aidioniacq,  e due  tersi  del  fud- 

9a  (.della  Crufca.  Tarn.  IV. 
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, detto  oliodi  vetriolo , nelegueun  effet- 
to (tran illìmo  . Bnan.Fier. «,j.a.  Ed  tua 
. coagiunro  l/n  prefrpv  gran  dilfimo  di  be- 
j Aie  Suaniflìmc  , antropofaghi,  centauri 
. cc. 

i STRANO,  w*//.  IV*»  eonglnmta  di  pa- 
! nutrì*  , ne  £ amijfade.  Ltt.  el,*nui,a>te- 
ntgenut , t xtr ameni . Gt.mkkC $*»>(&..£  «re. 

' »*v.aj.«.  A voi  Aa  bene  di  così  fatte  co- 
fe.  non  che  eli  amici , ma  eli  Arani  fi 
pigliate.  £ ***,27.9.  Uno  Arano  avevan 
pianto,  c feppellito  in  laogo  di  Ini*  £ 
ltMv.94.  ■}.  Viene  una  Arano  * e molto  a 
comp-flìon  dello  ‘ntermo,  e fe  I reca 
a cala,  c cou  gran  folkcitudine  , c con 
ifpclà  il  torna  nella  prima  finità.  Taf. 
j Br.  5 . 8.  Ciò  non  avviene  per  crudeltà 
di  natura,  ma  per  f:udicamceto  di  di 
r ttuia,  che  non  ha  per  Tuo  figliuolo. 

1 enti  tome  uno  Arano.  Crtn.M»nll.isl. 
Baiarla  l'amo:*,  e carità  del  padre  vet- 
fo  il  figliuolo»  che  r infinita,  a quella 
degli  Arani,  o parenti,  o amici.  lAra 
ni  ^li  chiamo,  perche  dove  giuoca  pe 
ruma,  o alcuno  bene  proprio,  ne  pa- 
rente , nè  amico  A trova,  che  voglia 
meglio  a te,  che  a là,  dipoAa  la  buona 
coutenza  da  parte.  Frème.  Béri.  40.1$, 
Pelli  parente  offèrva  , Ch*  fe  le  tro 
vi  ne  la  terra  tua.  Ed  è por  fola  , 0 
dua i $<d  ella  è bella,  fa  come  di  Ara. 
na  . 

1 f.  I.  Ptr  Fan  fi  ter  e , Stranite » , Llt, 
«fit*i|iM  , ferine  ,i*uì  , fMlirar . txlramtm. 

Gt.  orxxpgoX^-.aAXv^evvr,  «(*> 

unii,  fi#rr.i>»v.9»4f.  La  barba  grande, 
e lo  Arano  abito  ec.  gliele  toglievano 
(U  conofcent.*)  £ ltlt.Pim.M0jf.17*.  Af- 
fai nohri  cittadini  fon  già  di  troppa  piu 
IplendiJa  fama  Aati  appo  le  Barioni 
Arane,  thè  appo  noi.  TefBr.  '.17.  Na- 
| buccodoDofor  fu  Re,  c non  a dirittoxhc 
'egli  non  era  di  (chiatta  regale,  anzi  fu 
j un  uomo  Arano  feonoferuto  , che  nac- 
| aue  d'  adulterio  cautamente  . Dmmt. 
Imf.ii.  £ con  cote  poArali,  c con  lAra 
oc, 

f.  11.  ptr  fumili t.  vale  Univo,  Inmfitm 
tt,  Stravagante . Lat  . innfitatnt  , 
infol.Hu.  Gt.  v/#.,  , arrwi^t'  • 

Dmmt.  imf.  ij.  Fanno  lamenti  (n  fu  gli 
alberi  Arani.  £ jt.  Acciocché  '1  fatto  men 
li  pia  Arano.  Petr.  fon.  noi.  Me  empiè 
d’invidia  l'arto  dolce,  r Arano  . Bore, 
mtv.  fp.  I.  Ed  e nuovi,  e A rana  cola  a 
penfare,  che  per  rutto  qocAo  io  non 

rflo  novaie  uom.chc  ben  mi  voghi. 

mtv.  >», if  M e ai  nuovo,  c ai  Ura- 
no , che  voi  per  amore  amiate , che  quali 
un  miraeoi  m:  pere.  V^.Plmt,  Il  Re  tre 
di  innanzi  aveva  veduto  un  legno  Ara 
no.  Al,v.<*r.j|,  ».  Il  cavaliere  fu  ter 
beto  , e comincio!  fare  Arano  fembian- 
•e,  ed  iagrofso  contro  all'amico  iuo  . 
Btrm.Orl.  1.  ad.  a*.  E fece  un  certo  vi 
fo  fiotto,  e Arano,  Quando  diiìefotro- 
Vofli  in  fui  piano.  Mnlm.i.  11.  Oleico 
gli  pareva,  e molto  Arano.  £ j.  t.  S- 
glj  fon  forte  J'uova  nel  paniere.  Con- 
fiderete, fe  gli  pare  Arano.  Davate 
*4d-  loviconfeflo,  che 'imi?  (Ingegno) 
c fchizsinofo,  fantaAico,  c molto  Ura- 
no . 

d.  III.  Ptr  Jtnvide,  DI  maniere  fetrttfi 
Che  nfafirana^a  . Lat.  durnt , mài»,  Gt. 
*******  # Golnt,  it.  Alcuni  altri  fono 
sì  bizzarri , e r Strofi , e Arani , che  niu 
ne  cola  g lor  modo  fi  può  fere.  £ mitra, 
va:  Non  fi  vnol  effer»  nè  ruAico , uè  Are 
no,  me  piacevole,  e dpmeAico. 
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IV.  Ptr  aliami , ^'.lontanato, Lonta- 
no . Lat.  mJitmmi  . Gr. «x*bt;i®-  . fece. 

, mav. 7jo.  E affai  alrrecolc  iurte  Arane  da 
1 ordinato,  ecofiaraaro  uomo  . Lok. 70. 
,Con  aperto  vifo  di  ciò  con  meco  ragio- 
na, comefe  Tempre  foAi  Irato  di  lei  Ura- 
no. M i'. 4. 4 9.  Eltendo  Anna  da  qitelle 
viriti,  e dalla  prowrfionc  di  quel  regg 
mento  . £4.  40.  Avvedendoli  alquanto  >1 
comune  di  Siena,  ebe  le  fiere  limo  dal 
comune  di  Firenze  Ji  poteva  tornare  a pe- 
cicololo  danno  ec. 

>.  V Stroma,  l' tifiamo  ani  or  a per  Palli 
tta , a Macilenti , t £**fi  traififur*aa  . Lat. 
macie  dtfermii , fornai. dui  . Gt.  a>Xti'  . 
XKtetit.  *4laM.G»r,i.»i,  B'ia  avev'anni 
piu,  che  laCumana  .Grinza,  corca, viur- 
f«,  nera  . c Arma  . 

STRANO  . w Ivxerh.  Bufc*mentr,C me 
eie  fornente  . Lt  tervt  . Gr.  W*>^«r  . 
V.t.Plnt.  Caro  non  rifpofe  nulla, rila  guar- 
dalo Arano,  e coi  fiero  vifo. 

STRAORDINARIAMENTE  . Cam 

medi  firmari. maria.  Lat.  immad.ee , imme 
derate.  Gr.  vrtt/mir  >art . Cire.Gtli.uton. 
Ma  perchè  egli arre«a  tanti  comodi  al  vi- 
ver noAio,  voi  l‘  am  ve  tanto  A riordina- 
riamente.  £ 5 ■ J f • Si  che  noi  non  amia- 
mo Araotdinariamente e loro,  e i mari- 
ti roAti . Vmrcb.  Le\.  19%.  Il  Petrarca.il 
quale,  come  sverno  detto,  non  era  g: 
lo  lo  per  l'ordmairo,  rmArò  d’egee  di- 
ventato Aiaordioariameote  per  queAa 
cag'one. 

STRAORDINARISSIMO.  Saperi,  di 

S trae* dinari»  . B*on.  F ter.  a.  j.  9,  A tUfte 

quante  quelle  gentildonne.  Che  capire- 
run  qui,  far  coricale  Sr  nord  mirtilli  me 
di  legna  . 

STAOR  DINA  RIO.  Carriere,  chi  mam 
ha  litro»  determinai»  m portar  la  latta- 
re . 

%.  I.  Per  , • Maniere  di  al- 

ena molerai»  . Fir . +Af.  ff.  Comandò 
a un  di  que'  Tuoi  Araordmarj,  che  fai 
randovi  fuco'  piedi,  tatti  gli  calpefraf- 
(e  . 

fe.  II.  Lattar»  ft  raardlna'i* , fi  dìe»  j^ta 
ili,  eh*»  leig»  le  materie , eh»  m»m  /*££••• 
gli  ordinar},  » legee  •*{ itrni  , neonati  e» 
mmnemenle  nen  ji  legge  dogli  altri,  B*»n. 
Fitr.i.g.i.  Benèvfr.che  :1  reggente  ci 
ha  promeflb  Uno  Araordinario  Fet  la 
materia  necefTatia  tanto , E praticai*!  si 
degli  alimenti . 

STRAORDINARIO.  ~ 4dd.N»m»rdi 
nari»  , ( he  rfu»r  d»li‘  ordinar  1» . Lat.  •»- 
r ì fieni , imere.iihit il . Gt.wtfiimtulb.  , va- 
Cr»m,M»relt.n.  Quella  fpefa  fu 
nel  mortorioec.  nella  dora  d»  noAra  ma 
dr«.  e in  molte  fpefe  Attord  marie.  Var 
eh.  Ercol.  17.  Cote  A 1 fono  cali  n m 1 A rofi  , 
o miracolo!! , o almeno  rariAimi,e  ftraur 
dinari.  For«*if.\\.  Con  un  gran  disio . e 
con  una  Araordmar  a diligerti!  manda- 
va confiderando  ciò , che  mi  fi  parava  da- 
vanti. *r1mhr.Cef, j.l.  Ch'èccrto  un  mi 
rucolo  Straordinario. 

STRAPAGARE.  Pagare  oltre  mi  eoa 
vernavate . Lat.  pii  falvara.  Gr.vtpmvvr 
«nriHf  * 

STRAPARLARE.  Parlar  troppo,  $ in 
mala  parta  , Boafimara , Sparlare  , Lat.  «è- 
lofml.  Gr.  Kart*.  Errai.  ^ o. 

Alcuni  dicono  Araparlare,  cioè  dir  ma- 
le , e bialimare  . 

STRAPAZZARE  . Far  paca  canto  di 
ehetehtffia.  L* t.  vernare,  drfpeQni  hahtre  . 
Gr.»nwàw«»,  òfi}i(,on . Tae.Dav.fior. 

4.  ito.  Non  affogare  i Romani  cotanto, 
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nell' armi  civili , che  infigo  a’Trevert.c 
Lingoni  gli  deano  Atapazzare. 

i.  1.  Steopawatt  , «4/«  anche  Maltrat- 
tare, Straniare.  CarJett.j. 4^.  Compar- 
ve qui  una  cenfur*  di  queA'uomo,  che 
non  folamente  la/lrapazzava,  ma  l’au 
nullavg  del  rutto. 

fe.  II.  Strapagar*  il  me  filerà  , figaro- 
t am  fi  dici  di  C hi  opera  inconfiderai  ameni  e, 

afa  altana  eofa  a firapatxia.  Lat.  ineemfml- 
t a rem  fatare  .Gt.  dfiékan  vpmrroar  Ma/m. 
4,  4 a.  Ma  c’vicu,  ch'egli  Arapazzano 
il  meAiero. 

f.  IH.  Straparlare  mn  cavalle  ,0  fumili, 
vale  affaticarlo  fen\a  di f<riejame . 

STR  A TA  ZZATA  MENTE,  ^twerh. 
Con  tjl rapa n,o  . Lar.  etntemptim  . Gr.  «»- 

-nS  eon-rHVt.Srgm  Cr, fi., ajlr.i  .io.**.  fto. 

feri  ii  afa,  fecondo  1’  amico  vizio,  il 
nome  santo d*  Dio  Arapazzaramente . £ 
M4  |.  Si  contenta  di  recitare  Arapazzz- 
tamrntc  la  Tua  cotona  . 

STR  APAZZÀTO.^id.  da  Strapotx*- 
ra.  Lat.  renlemptui , eamtamptrni  hotient. 
Gr.  a«i«gNit9fh. 

STRAPAZZO.  Stharma,  6trmtJ».  Ltf. 
tentameli*.  Gr  v$tn. 

>.  I.  Cef*  da  firmpa^go,  vale  Cefo  da 
fervirfene  fcnt,a  riflette , 

I.  II.  .'trapano,  vale  anche  L»  ft  rapata 
t*rfi , 0 viver  poca  enra  della  propria  folto- 
tt . Buon. Fi*r. r.z-z.  Perch'ci  torni  di  nuo- 
vo a’  Tuoi  Arapazzi . 

STR  A PER  DE  R E . Perdere  afaijfime . 
Salv.Graneh  5.1.  Pure  egli  è me' perder, 
che  Araprrdere. 

STRAPIANTARE.  Traf? torneare. Là U 
infaceta.  Gt.  * ufo. a**«v . 

STRAPIOVERE.  Sir*t>occ£evelmam» e 
piovere.  Lar.  vehemenaer  pitterà  , Caf.rim . 
hnrl.  1.7.  Doveche  falere  l'Uan  lemp.e 
muffato.  Che  vi  ffrapiove  loro  in  venti 
lati . 

STRAPORTARE  . Trafportaee  . Lat» 
e sparlare  ^ Qg.  ilvyaeo  . Buon. Fi  er.  % . j.g. 
Alito  agl'  incarchi  Portate,  e A r a por- 
tar pei  la  dogana. 

%.  Per  fimil  e volt  Commuovere 
nat amante.  Lax.fnpirhimm  eu.  ttareffarre  , 
Ghinti'iw.  vdmm.  «af.  17.1.4.  Le  pro- 
fpete  cole  non  iArapurtano  i favio  , nè 
V avvede  il futtumettono . Solvin.dtfe.  1. 
■ ée.  Fermando  gl'  mtcUrri  noAri,  diedi 
(ut  natura  a ogni  vento  di  dottrina  fi  la- 
Terrebbero  Araportace , ed  aggirare,  alla 
fa lJ  Ai(ti  1 anvora  della  fede  . 

STRAPOTENTE.  D,  g rem  patema  , 
Pm  che  patente  . Lat.  propalami  . Gr. 
toovÒtot)<  . Toc.  Z?4 v.«*a. ;.?i.  Il  popolo 
odiava  Quirinio  per  aver . com'c  detto , 
rovinarti  Lepida,  e per  effer  vecchio  for- 
dido  , cArapotenre. 

STRAPPA  RE.ify  ietore.  Lacerar  e.  Levar 
via  ton  violenta  . Lar.  txiirpart , avellere  , 
vedere , eMtorjnere.Gt.  à*arvmf.Boce.nev. 
14.4.  Malgrado  di  lei,  eoa  maravigliofa 
folta  glie'?  ArappalTV  di  braccio.  £ »*v. 
♦4.1 1 Pai  ve,  che  gli  foffe  il  cu«r  del  cor- 
po li  rappito.  Bnt.  Andandoti  bolcoper 
pigliar  legneper  far  facrificio  agl'iddìi, 
cavando,  e frappando  mortele.  Tot, 
Dav.ftar.a.j^t.  LaL  iarono  la  vinoria  per 
iArappa.-fi  la  preda . 

S Strappare  , per  iTc Montare  . Sagg. 
nat.  tfp.  iti.  Quelli  ( vafi ) d*  oro  più 
ùhiccto  fottiglia  , e dilìende,  c final- 
mente A tappa . 

STRAPPATA.  Leftrappare , Stratta, 
Lu.frfie,  avulfio . Gr.  cn*Pè,  «veVr«- 
r/ae.S*rn.Pred.Mi.t.  Le  pia  Qtt  fai  vacichc  ! 
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fono  quelle,  da  coi  non  fi  pofiono  co- 
munemente aver  flutti,  fe  non  a forra 
dì  frappate  , c di  fcolfc  . E MannJbi*tt+ 

to,  j.  Oli  che  braccia  vi  vogliono  a sbar* 
•caria,  oh  che  frappate,  oh  che  Teglie, 
ob  che  gran  fudor  l 
STRAPPATELI.*.  Dim.il  Strappa- 

fa.  La t- Parva  tortura.  Gr.  tuupù  fpÒQi  . 
Lsfc.  Gtltf.  j.  4.  E qualche  lì  tappateli» 
di  fune  a un  bifogno. 

STRAPPATO.  vddd.  da  Strippar*.  Llt. 
avuifu %.  Gr.  àruTmdbaie , 

S.  PtrfimiUt.  Dav.Seìfm.  »o,  Nè  accet- 
tava per  giudice  fai  lìrappaio  eoa  bugie 
dal  Re  » ansi  che  mandato  dal  Papa 
(el*#  : il  tenuta  ptr  fan.»  ) V,t.  Pii.  {), 

V ide  le  rovine  della  patria  difirutta  lirap- 
pato  dalla  conforte  ( eie»  r /«para/a,  • 

allontanata  ptr  fir  1^4  ) 

STRAPUNTO  . Spft.:t  ii  materaff*  , 
Butn.  Fitr.  intr.  1,  j.  Scioglietemi,  fve- 
gjiatemi,  traetemi  Di  quelli  voléri  mor- 
bidi trapunti . E 4.  j.  ».  Cotti,  efpol- 
pari  Ci  addormentammo  lù  per  gli  rtra- 
paatli  E 5*  a.  ».  E (fretto  il  fuo  tefor 
celatamene*  N ano  fi  «punto  de*  Tuoi 
vili  fitteci  ec. 

STR  A RICCO,  Ria  biffimi.  Stivi*,  prof. 
Tue.  r.tetf.  Erano  un  delicato  manica- 
retto degli  Orientali , e de*  Fatti  ancora 
rtcaticchi  , che  dell' ovaie  ancora  bian- 
che delle  cicale  eran  ghiotti. 

STR  ARIPEVOLE  . V.*A.*4di.  Molte 
dirupato , S afte  fi , Repente.  L»t-  prtru- 
ftHI'  der/ivi/.  Gt.  aro'jcrturfl^-  . Filtc , 
1.91.  G ù per  la  rtraripcvole  montagna , 
Tenti  tener  via,  o (entìcro  diritto  , fi 
dirupava  1* iniquo  ciccato. 

STRASAPERE.  Sapere  a fepr  abbaia*.  \ 
1*.  Lar,  flirt . Gr.  atlirtj  w- 

£<  . SelvGraueb.  1,  |.  A che  ferve 
infin  tanto  Capere  , E Aralapete  , per 
non  Io  recare  Mai  jn  atto  / Stivi*  dite.  i 
1.67.  Qui  fi  può  ridurre  quello  Atala-  | 
pere,  che  diceva  un  Paolo:  piai  fuem 

•piriti  ftptTt  . 

STRASAPUTO,  ^iii.  i*  Strafaper» . 
STRASCICARE  . Slrafcinare  . Lar. 
traber»  , prtlTébtrt.  Gf.rifUt , r'x nòne. 
Ffanr.  Smtek.  »tv.  1 jo.  La  gatta , che  era 
animata,  Temendo  I*  odore  de * cordi, 
lafcrai  calonaci , e dì  d'uacico  a*  tordi, 
li  quali  ftrafcicò  ec.  per  turca  Ja  cala  . 
Ciré.  Geli.  I,  rpa.  E molto  manco  ancora 
di  quella  (pagina)  di  quegli  animali, 
che  vanno  fi  radicando  il  corpo  per  ter- 
ra, come  fono  le  fetpi.  T*e,  D*v.  vii. 
~4Cr»v.J9P*  1 Britanni  fpatfi  con  mefeo 
laro  pianto  d'uomini,  e donne  ftrafei- 
cavano  i feriti . /Ma»,  la.  10. Chi  dietro 
ftrafcicar  fi  vede  un  fianco  * 
STRASCICATO  ,^ddJ*  Suafticare . 
Llt  - traSur , p>  */ rtàu j . Gr.  . 

r^e-vapéyui»®- , T*e.  D*v.*mn.{  « spez 
zavano  le  fiic  immagini  Arafcicare  alle 
Gcmonie.  Fitr.  j.  t.a.Cel  vorrei 

far  venir  con  lo  fiaJfìle , Colle  fimi  tirato , 
firafcìcato. 

STR ASC1CO . L’  ^ 4t tt  diUefirafeUar». 
Lai-  treHm , pnirefli».  Gr.  rv-.juft . 

I.  Sttafcie*  t l»  Parte  dtrtl ama 
dfll*  vtfie  , thè  fi  fi  * a feit*  ptr  ttrrs . 
Lar.  fy  ma  . Gr.  avpfev.  Selv.Graneb. 
a*  a.  Cappello  , ed  un  paio  di  borzac- 
chini Avrò  io  > pelliccia,  che  fia  I ca* 
fo , No , s'io  noa  1*  accattali!  , che  le 
mie  Son,  come  dire,  da  gotto!!  , lar- 
ghe, Gravi,  ed  haooo,  fi  può  dir»  lo 
firafcico  . 

t lUirr/r.V»,  ptr  metaf.va!» 
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li,  Sopravanzi  , Rtfidu»  . Sdfjr.  m tt.  tfp.' 
ij4*  Di  quello  firafcico  di  moto  non  fi 
è tenuto  alcun  conto, 

S.  in.  Strefeit* , f ancbt  «M  Sptrit  di 
tteei*  , ebt  fi  ft  tilt  vtlpt  Pìglianda  un 
P*tA*  di  temacela  felli*  , t /Irtfcic  Attili  a 
ptr  ttrr * Urti * ti  un*  etri*  , ptr  ftr 
vtmir  I*  vtlpt  *1  ftltrt  di  tjf*  . Mal*». 
1.  59.  E paion  con  la  fpaJa  in  fu  le 
polpe  Un  , che  faccia  lo  firafcico  alla 
volpe  • 

f.  IV.  Favellar  itili  firafeiee  , fi  dia 
' di  Chi  t all maga  trtpp»  U ve tli,  0 rib At- 
te li  filltbt , • rtplìc*  le  p*rtlt  uri  fine  dtl 
ptntJi  . Vtrcb.  Ber.  1 a.  447.  E*a  bel 

parlatore  , ma  favellava  collo  firalci- 
c©  • 

STRASCINAMENTO.  Ltfir*/ei**rt. 
L*T.TAftdii0.  Qr.  rvp/Att . Bui.  Pwj.if 
1.  Rimale  dilacerato  per  io  fitalcina- 
mento . 

STRASCINARE.  Tkmfiditlrttl emù* 
etf*  ft*tA  ftlhvtrl*  d*terr* . Lar.  irti* 
ri,  rupi *n . Gr.  iki tuta  - Ow*d. 

Pfi.  Non  tacerti  , come  tu  flrafcieafii 
per  «inferno  Cerbero  il  portinaio.  G. 
V.  7.  ni.  1.  Il  fecertrafcioacepeilarcr- 
■a , e poi  impiccare  per  la  gola . D*»r. 
j /»/.  11.  Qui  le  rtra (cioè remo,  e per  la 
mefia  Selva  faranno  i notti i corpi  appefi . 

: Sur. ivi  : Finge  per  convenienza  di  pena 
I al  loro  peccato  , intendendo  . che  firafei- 
nare  fia  portare  la  cofa  malvolentieri . 
CrtnltUn.  d’~4m*r,  ai.  Nella  battaglia 
Acchille  ucciTc  Ercor  , c rtrafcinoflclo 
dietro.  Btm.  Ori.  a.rj.  44.  I! giovanetto 
giù  fi  china,  E lo  piglia  pe’ piedi  , c lo 
firafeioa . 

STRASCINATO.  %>4di.d*Str*feìm*- 
! re.  Lat  r*pt*tut.  Gr.  *vfé/UfT&~.  Q.V. 

' d.7*.  a.  Tutti  rimafero  morti  al  campo, 
e la  fua  infegna  rtralcinata  a vergogna  per 
1 Io  campo  , e in  Firenze. 

| STRASCIN  ATURA  . Su* fin  Amate . 
Lat.  r*pt *t it.  Gr.  vupudi  . Libi.  P/td. 
Quell  fi  erano  le  crudeli  fira  Teina  tu  re  fof 
fate  da’martiri  de’ primi  tempi. 

STRASCINILO.  Str*feì**mi*t».  Lat. 
rtptslit  . Gr.  . Fitt.  S.  Frtnc. 

ijd.  Ecco  che  fenti  «ino  grande  firafei- 
nio  per  lo  chiortro.  Frane.  S*ecb.  mev. 
»7t.  Lo  ’mburto  è fitto  a irttcrtoic , 
le  bftccia  con  lo  rtrafeinfo  del  panno 
ec. 

STRASCINO.  Erpictitìt.  Lar.  tvtr 
rieulum  . Gr.  rayfif.  Mail. 

Fr*»s..  rim.  buri,  x,  itf.  Non  fi  può  fenza 
l’pago  fate  archetti  . Ragre  , giacchi , 
lungagoole,  e rtra  frinì.  Ber*.  0-t.  i.«. 
17.  Non  fia  mai  fitto  gioco  cosi  pazzo 
Con  un  rtrafeino  a quaglia  , o altro  uc- 
cello . 

Si  rrfe  imi , i aneti  U**  Stria  di  fì*c- 
ehi»  Aperti  da  pgfcart. 

STRASCI  NO-  Dutfi un*  Jta*,t.*  di  bat- 
tale Vilijf  mi,  a pUbta,  ebt  vende  l*e*r*t 
ptr  te  firade  fent.a  ttutr  battei*  . 

STRASECOLARE.  Traforare.  Lar. 

abfiupt fette  , admirslìiat  perdili  . Qf, 
fo/ulur.  Red.  Detk.^.  Me  ne  rttufeco- 
lo,  Mene  fitabilio,  E facto  erta  rico  vo’ 
in  viiibtlio. 

STRASENT1TO.  ^4dd.  Semi  Ut  affai . 
Se  alila  viv  amiate  . Tee.  Dav.anm.  ».  «S. 

Cofe  da  Germanico  fi  rafentire,  ma  Top- 
po rtate. 

STRASORDINARIAMENTK  . wdv- 
Vtrb.  In  meda  fi* ef arditati»  . Lar.  prater  I 
m aduna  . Gr.  roS  pìrpvr  . Barfb.\ 
0r£.  FU.  iaa.  Nelle  ftelle  muraglie  , 
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rempj , c cafe  ftrafordinariamente  da  a-  / 
neggiare  dal  fiume  • Stfr.  Pier.  fiat.  1. 1 
54.  Avevano  condor^  Itralordioatìa  j 
mente  fotto  tirolodi  capitano  di  guardia  ' 
me  (Ter  Iacopo  Gabbriclli  . E a.  *7-  Ci  j 

ere  erte r certi  , che  voi  vogliace  feta- 
rdinatiamenu  ottenete  quella  , che 
per  I*  ordinario  noi  non  abbiamo  accoo- 
fenriro. 

STRASORDINARIO.  Fvri  delTardi- 
***ia  . Bum.  Pier.  »,  4,  il.  Siccom*  io  V* 
ho  detto  Della  ragion  , che  gli  ha  fatto 
cercare  Palio  ftraiordinario.  Ber^b.Orlf. 

F >*,  mi  1.  Spianando  gli  fcogli  .che  per 
lo  fcrafordiV.ariocisartraverfano.  S*%r. 

Fear.fiar.  ».  4?.  a lui  rifugiino  tur* i 
quelli,  che  alcuna  cola  lì  ral  ordina  ria  di  j 
ottenere  JrliJetavino . 

STRASPORTATO  . *4dd.Tr affari  aie . | 
Lat.  aBui  . Gr.  «Vnì  . Bua*.  Piar . 4.  , 

4-  ai.  E ftrafporiari  come  fe  dal  ven- 
to. 

STRATAGEMMA  , e STRATTA. 
GEMMA  . Inganna  , ^dfiuxj*  . Lar.  fi*a- 
ttgema.  Gr.  r vriytua.  Variò,  fiat.  7. 
171.  Benché  il  Ino  araldo  fu  con  certo 
fi  rara*  emina  ingannato  . Ctceb.  Efait. 
er.  1.  1.  |o  l'ho  lardato  Sulla  parola  » 
un  po’ di  fin  tra  gemma  . Ca*.  late.  1. 
W.Rifcntirli  della  contumacia  di  Stvi- 
gnano,  c certi  altri  fctactagemmi  ouo 
vi*. 

STRATAGLI  ARE  . Oltre  mede  taf  Ha 
re  . Lat.  vebt metter  cadere , Gr.  fc’òc 
xdvrttr . Ben».  Or!  »,  4.41.  il  conte  con 
quel  brando  . che  friacaglia  , Gli  cica  ua 
colpo  alla  refra  giù  balìa  . 

STRATO.  Sitai» , PavimeVr  . Lat- 
pavim»*tum,faJum  . Gr.  4 , tùwiter 
Bui.  Pavimento  è vocabolo  in  gcamaci 
ca , che  lignifica  lo  Irrito  , e anche  la 
paura,  ma  in  quelro  luogo  vien  piu  a 
ptopofito  per  lo  frrato  . frate.  Barò. 
aoj.g.  Talor  fi  mette  Per  ornato  In  balio 
Tirato  . 

i.  Sitate  , fi  premia  amebe  per  Tappete  . e 
Panna,  tòt  fi  Sfitti*  hvierra,  e alitavi  i» 
ugna  d'  onerati.»  . Llt.  firagulnm  . Gl. 

STRATTA.  Strappata . 
STRATTAGEMMA  . v.  STRATA 
GEMMA. 

STRATTO.  Sufi.  Librette,  ave  fin* 
chetthejfin  per  tedine  d'alfabeti.  G.  V.  io. 

a.  Tutr'ora  fi  faceva  andare  dinan- 
zi un  gran  giudice  di  legge  , il  quale 
avea  per  ifiratto  X ordine  dell’  Imperio . 
Tee.  Dav.  Ptfi.  4J0.  j|  di  del  mortoro 
è lo  fi  ratto  di  tutta  la  vita  del  morto, 
poi  non  fe  ne  parla  più  ( fi  filtra- 
tam.  > 

STRATTO.  ^4dd.  Strana , Stravagan- 
te . Sur.^tialf.  Vide  Aiolfo  il  cofiume 
di  qoefia  ftratta  gente  , come  l'orza - 
mente  v ivamo  • Freme.  Seccò,  aiv.ilf. 
Cartnlgnano  da  Fortune  ec.  fu  uno  uo- 
mo di  ftratra  condizione.  Cren.  Piar  eli. 
aio.  Ma  egli  intervenne,  che  pej modi 
fuor  friatti,  altieri  , e fupetbi  fi  fe  io 
conciftoto,  ec.  che  non  fi  porefse  mai 
pia  fare  Cardinale  degli  Ubaldini  C le 
fiampata  forfè  per  errare  ba  ; fertili  ) 
J'arcb,  Erta!,  it.  Credete,  che  qoefie 
•ppenìoni  così  Itratce  abbiano  ec.  o ri- 
tornare? 

I.  Strali* , vale  amebe  Efir atte , Ori- 
final  a , Difettiate  . Lat.  tritine m du- 
cami. Gr.  G.  V.t.  j a.  4. 

Non  è «la  mataviglidre,  fe’  Pifrolefi  fo-[ 
no  fiati,  e fono  gente  di  guerra  fitti  » 
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e crudeli  ee.  effondo  Aratri  del  fangur  Ido  non  In ceffo  la  luna  , ficch’  e*  non  Lit.  invrrfui . Cavale . DiftifUfph.  $:ed  | 
• - - • “ ' potette  e flèr  carole  iato  ec.fofr.f;*r.i»*».  per  elemplo  colui  , che  ha  [travolto, 

dr.  4. a.  Noi  abbaino  tutti  a fora  ve  fri  rei . pognam  calo,  un  braccio,  il  quale  ec. 

STRA  VESTITO  . sAid.  da Stravefiire.  Vii.  SS.  Pad.  ».  a**.  Eflendogli  menato 
la'.  ptrfmatvt . Loft.  parent.  4.  «.  Per  un  giovane  , lo  quale  av«a  sì  eludete 
condurvi  più  coloratamente  alla  trap-  demonio  addotto  , che  tutte  le  mem- 
poli , e cosi  flraveftito  in  mano  cotti  bit  aveano  quali  perduto  il  loro  ufi- 
dei  veltro  figliuolo.  . zio , ed  era  turco  Stravolto  , intanto- 

STRAVINCERE.  Vincer  più  di  futi,  che  quando  volea  fputare  gli  andava 
eh*  fi  (inviti.*  . Bsrgh.  Vtfc.  Pier.  540.  in  fu  le  reni. 

Che  forfè  fciocchezza  farebbe  , e un  %.Ftr  metaf.  vate  Sttmpefi * , Difadì- 
vo’ere  frravinrere !«**•.  S/egilai* . /fin.  anr.  Guitt.  9?.  Or 
STRAVISATO. ^did.  Travifat*.  Bum.  ben  mi  p*?-  che  I mondo  ila  ftravol- 
Fitr.  5.5.5.  Che  mi  par  veder  fempre  to.  fm.hif.it.  Dee  nell’ Erica , chefo- 
que’ ribaldi  B lutti,  fttani  «deformi,  E no  tie  maniere  di  cofe  da  fuggire  m- 
Itravilati  pormi  ec.  j torno  a’ cortami  , inconrinenzia  , ma. 

STRAVIZIARE.  Ftrtfirtviw.  Lat.  ] 1»*:*  • berta  inde;  quando  l'uomo  hac 
’juam  Uni*  tpulari.  Gr.  fxjrtbit  ivo- , [travolto  I"  apperiro  , ma  la  ragione 


di  Catenina.  £ H.97.  j.  QneAi  confidi 
Minerbino  furo  Aratri  di  vile  nalcimen- 
to . 

MI.  Per  T tétti*  , Eftratte  , Cavali. 

{Front.  Sateh.  mv.  7*.  Le  cofe  A ratte 
fuori  di  forata  , e nuove  di  [denta  ec. 
furono  tante,  che  lingua  appena  le  po- 
trebbe contare  . 

$.111.  Per  Separati , D'vfie.  Lar.  f»;a 
Mim  , divifmt  , ficretui  . Gr-  X*'?  • 

Cim.lnf  a©.  La  detta  vergine,  vedendo 
querto  luogo  Aratro  dadi  altri  ec.  an 
dò:  a fare  quivi  Tua  abrasione  . 

f IV.  Ptr  Inclinati,  Orda*.  Lar.  dr. 
diluì  , pr#r/»'n  ir  , pruni  . pnjr&uj  . Gr. 

• S'bia; ir»:  . Vit.  SS.  Pad.  Il 

quale  o per  la  ignoranza  del  bene  , o F*r#«i._ , , ..  . 

per  diletto  delle  potteflioni  piu  inchi-  yìtAu.*.  Bum.  Fitr.  a.  t.  14.  Là  trovai  ‘ pratica  rimane  diritta  , quella  perver 
uevofmente  Ararto  a’viziec.  gente  in  copia  Impoltronirà  [rare  foravi  .none,  c orrnaonc  d appet-to  è chia 

STRAVAGANTE.  *Add.  Faatfiic*.  ziando  E in  virarli  co’  brindila  a crepare.  mata  incontinenza  ec.  Paff.  ia,o.  La  fi 
Sfamai*.  Fu*t  dr!  etmun*  ufi* . L.t.  n*.  STRAVIZZO.  Ctnvit*  ; r prtndtfi  il  gura  del  diavolo  a’  impetri  nell’ ani- 
oni, abfurdut,  infila  hi  . Gì.  , rat-  più  delti  ville  per  Difadìnr  , eh*  fi  faccia  ma  , e tante  sformate  immvgni  • foz- 
paVeJ-O*-,  Peir  uim.ill.  La  mula  »*  ma^inre.  1 ber*  fari  del  eenfutt*  , • ze  , e Aravolte,  a quante  cofe  fuperba- 

fatta  ferrare  eoa  ferri  d’atiento  , e mol-  del  bi/egm , e ptr  pun  piacer*.  l«.  etn  1 n}*n*e  con  v» aiolo  afhtro  la  mente  fi 
te  fpefe  Aravagann  fece  . St*r.  Eur.6.  vìvi»»,  rtula  . Gr.  ^wurf-rre* . Fir.^df.  rivolge,  ed  ama.  Buin.Fnr,  4.4. 10.  Con 
U9.  Sapendo  non  aver  dato  occafione  ic  1.  Ella  faceva  ogni  d i mille  merenduz-  g'i  abbachi  frra  volti  M ; colga  , 

al  cognato  in  maniera  alcuna,  eniol  z« , e mille  fora  vizzi  di  nafeoft»*  a'  mari-  j STRAVOLTILA  • Strazifg, menta, 

io  rne-o  al  proprio  fratello,  di  farco-  to  . Tac.  D»v.  ann.  r.at.  I birbi  ri  info-  Lat  ,invtr/i*.  dijtirfi*.  Gr.  a*T»rpcd*  . 
la  sì  Aravaganre.  Piarci. /f#r. 9.»  jg.  Nel-  Ae  , e [traviasi,  con  allegri  canti , our-j  STR  AZIARE . Maltrattare  . Lat.  uva 
la  quale  città  entrò  a ore  renciduecon  li  atroci,  rintronavano  le  valli  » e’  bo-  fo  habere  , la  attor  e , vexare  . Gr.  ***{«*. 

un  laio  in  doìfo  di  relcrra  d’oro  , e felli.  E vìe.  ~dgrh.  fot.  Appoco  appoco } rr.iL  Non  mi  vogliate  ad  inftan- 

una  cappa  di  velluto  d'un  colore  mol-  coll’ufo  de’bagni,  ftravizz’  , e ritrovi  za  <f*  qucAi  malvagi  uomini  Irradiare, 
to  Aravaganre,  ebizzarro,  tmtochiaz-  caddero  nelle  lofi  nghe  de’  vizi  ( •!  T.  l.at.  ■ ,£  "*t».  4|.ia.  E molto  men  male  e Aere 


zaro  tra  pagunazzo  , e rollo  . Salv. 
Grand/.  4.1.  Odi  cola  aromatica  , e fo 
fiAica,  E Ara  vagante  caAelluccio  in  a- 
ria  , Ch‘  è queAo  voAro  ! 

STRAVAGANTISSIMO  . Superi,  di 
Stravagante,  Lar.  ìncrrdibilìi.niirificus,  m- 
muditvs  . Gr.  . Lafc.Gtlef.  5. 

II.  QueAo,  fecondo  che  io  ho  potuto 
comprender:  , è Aravagantirtìmo 


ha  : conviviotiim  elegantia  ) r<*rc/»  (hr.  dagl- uoniini^  foraz<ata,  che  sbranata  per 
8.  14S.  Che  volentieri  faceva  Aravizzi,  ili  bolchi  dalle  fiere.  Petr,  fm,  gj.  Kon 
Atd.pirir.$.  IJn  tal  vino  Lo  dettino  Per  temo  già.  che  più  mi  Arasi,  o feetm 
Aravizzo  . e per  piacere  Delle  vergini  pie.  Varth  Lettino.  I!  medelìmo  [igni 
leve  re  , Che  raechiufc  in  facto  loco  fica  foraziare , e Icempìare  netli  noAra 
Hm  di  vrAa  in  cura  il  foco.  1 lingua.  C**r. Carnea.  E quanto  più  t 

STRAVOLERE.  Velerie  rrtpp* , itire  uranio  fora  z^ate  , Tanfo  iJ  noftio  pia- 
ai  (inveì  evale . Tac.Dav.am.  t.  Ferban-  cere  era  maectore 


£ do  il  pnpolo  ammonì,  non  queAeefe  j fi.T.  P*e  Beffare  . Burlare  , Schernire 

l«~t*  *'  “i* — J*'  ; ' vAt  tirare.  Lar.  illudere , irrider* , tradu 

ttrti  Gf.X*4»«Cm,  J.  vrtijMf . Becc.nv. 


Streg.  4,1.  T.  Oh  è egli  però  abiro  si  !quie,  come  l'alrre  del  divino  Giulio , ' vdfehar* . Lat.  ijlndere , irrider*,  tradu 
Arava  canee  queAo  1 F.  IStravagantilTi-  feompig!  i a Afono  coPo  frtavolere  , che 


mo.  Bn*n.  Fier,  /.  ».  7.  Quel  fia  Arava  | AfpaAo  nel  foro  della  ragione  ec.  s'at- 1 7f.ai.  Se  tu  avevi  altra  ira  , tu  non  ci 
ganrilfimo,  ch’ai  capo  Artaccato  haleldelfo.  £/*•/?.  4 j 7.  BaAa  vincete,  enon  dovevi  pcio  ilrrariacc , come  fatto  hai. 
mani.  I fi  dee  foravolrre.  \ Gell.Sptrt.t.i.  Pt!!cnoftte;  feinpremai 

STRAVAGANZA,  sfratta  dlStra  | STRAVOLGERE.  Prtpriamtnte  T*r-\ r.oi  ftraramo  le  povere  perfone  . Cnf. 
vagante.  Lat.  levitai.  Safg . nat.efp.y.  ter  c in  viilen^a  , per  nuivere  , a cavar  lift.  17»  Dal  quale  fono  fiato  tenuto  a 
Per  lemma  A.-avaganzi  un  anno  è ar  ‘di  fu»  luer* . Lar.  detiryuer*  . Gt.  I baia,  e ltrjz:iro  a tutti  i tribunali  di 
jlvaro  a otto,  e un  altro  a lei  (gradi)  r fé$ur.  I quefta  città  preAo  a tre  anni. 

Bum. Pier.  inar.  ».  j.  Sogni  . Voi  tnaghi  ' |.|.  Per  mttaf.  Virg.  Eneid.  M.  t col  f II.  Pt*  Mandar  male  , Gettar  via  , 

miei,  miei  negromanti,  Che  a ratte  I' , ferro  ftravolgi  il  dolor  tuo  ( dee  : lie - oèjfpara»  lat.  prodiere,  prtfundtre.e*». 
impollini]  Ara  vagar.se  SulìiAenza  dona  va,  e tigli  via)  \fumrre  , diffipare  . Gr.  . Bete. 

te  ec.  Fare  a tre  A. -.re  i canti  De'galli,  e |.I1.  la  fignifit.  ntutr.paff  ptr  Capti*.  ,i»»tr.  7.1*.  Io  ho  dato  margiare  if  mìo, 
degli  uccel  i . £.1.1.4.  Srolidità , com’io  . vare  . Lat.  inverti.  Gr.  xrrtxriQt&ia . già  è molt'annt,  a chtttnqae  mangiare 
diceva,  umore.  Bizzarria  , Aravaganza,  G.  V.  1 1.  11  f.f.  IPn  grande,  e ricco  ceto  n’ha  voluto  ec.  e ad  infiniti  ribaldi  coll’ 
affiliazione.  £ 1.1.7.  E*  la  più  Arava -iec.  fi  foravolfc  fprovvedursmenre  con  J occhio  me  l'ho  veduto  foraziare. Con*. 
gante  fttavagaoza  , Che  voi  fcntiAe  ! tutto ’l  carro,  e cadde  in  lu’gxadi  del- , Cam.  Ou.  1?.  Ma  voi  giovani  ancora  , 


U porrà  de'  PiiorL 

STRAVEDERE  . Vedere  affai.  La?.  | STR  AVO  LG!  M ENTO . L*  firavìgt 
per fp, cere  . Matt. Franz,  rim.  betel,  jmj.  E re  . Lar.  invirfi* , difitrfi*.  G'.  K-aT»e;J- 
fe  fi  uova  pure  qualche  aurore  , Che  ' da’  • C.f.  n.|  4*  Pafl'are  a noAra  corre- 
rie» che  iamor  ve^c,  anzi  antivede,  Que- | zione,  non  a foravolgimenro  di  difpc- 
fti  ancora  Aravede  a tutte  l’ore»  Vanii,  f razione  (ciaé  : rivelgimeat»)  Sagg.  nat. 
Snrc.z.j.  Ancora  che  io  nonfìa  di  que- [«//■>.  115.  Quindi  • poco  titornarono  i 

Sii  uomini  , che  la  guardano  in  ogni  primi  acciucnti  con  ifconci  [travolgi- 
rufeoto  , e vogliono  (1  rivedere  tutto)  menti  di  bocca, 
quello,  ebe  fi  fa  in  cafa.  | STRAVOLTAMENTE  . Avveri/.  In 

STRAVERO.  ~4dd.  vale  le  fi  effe  .che  il  maniera  jfravelta  . Lar.  pif  verft . Gr.  Ita 
fuperl.  Verismi,  P.n  th*  vtr*  . Lat.  verif.  pJ5^6•■ , Gal. S, fi.  jjo.  Sebbene  iCoper- 

. . . . nr*i  fora 


fienai . Gr.  a 'k>}rifxr<&*  . Salv.  Spia,  t.^niciwlli  rifpondbno  , bear  he  a . 

Ed  è poflibile  , che  [ì  a vero  queAo"}  voltamento  , a queAe , e limili  altre  ft-'  siati  per  felve.  e pcrmontagne. 


Perchè  foraziare  danar,  tempo,  c pan- 
ni ec.  Che.  Gel/,  j.  75.  Veggendo.  che 
di  quello,  che  ha  fatto  la  natura  per 
nitri  ec.  a linone  avanzi  tantoché  lo 
fora  zi . 

STRAZIATAMENTE.  ,4vvtrb.C*n 
ifaat.li.  BtmS.+Afa.i.tj.  Da  eflì  fora 
alatamente  qui , c là  in  uno  frelfb  tem- 
po effondo  portati  cc.  il  fenfo  fi  dilc. 
gua  loro , e il  cuore . 

STRAZIATO,  ^idd.  da  Stradare. 
T.at.  male  habitat  , vexatvi  . Petr.  tdp.  4. 

Ne  railentitt  le  catene,  o faolfo,  Ma  l'era* 


che  nt  mi  dì?  R.  Stravero. 


gioni  , non  perh  ec. 


Lat. 


i, 


, STRAZIATORE  . eli*  

STRAVE5TIRE  . Mutar  laprtpriave.  j STRAYOLTARE.  Strave'rere . Lat  .■  cruciati*  , vrxatrr . Dial.  S.  Grtg.  Veri- 
fie  per  n»u  tfftre  teuef tira*  \ Travefiirfi.  f invertir + , pervertire  . Gr.  *t*tpiQ*er  . I nc,  fecondo  ch’è  ufir.za . uno  fot  aria- 
Lat.  ptrfbnam  indutre  . Gr.  decapiti-  Bum.  Rìer.j .a.j.  Confali , e foravolrai  ll'rore,  che  vfvea  d'andare  per  li  convi-j 
Ftr.iAf.  *9?.  Soggiunge- , fucceAo  a mio  modo  ( rjuì  figurai  am.  ) ri  con  una  foia  feimia  ( qut  febtraitirr,  I 
va,  ebe  frratefrendoli  una  foia,  qr.arr-  I STRAVOLTO^ ddJ  do  Stravedere.  » l ■ affine  ) ‘ 1 

STRAc 


STR 

STRAZIEGGIARE.  Striar*  in  fi. 
gnifie.  di  Befferò.  Lat.  ludibri*  bufar* , Gr. 
»;•»****? 'far.  But . Par.  29.  2.  Con  ifce- 
de  , eroe  con  detti  bette  voli,  che  ftrazieg- 
grano  , c contrafiànno  lo  parlare  altrui . 
Sceda  e la  prora  ferie  tura,  cJ  anco  lì- 
j nmlazinnc  , e conttafraciment.o , come 
quando  l’uomo  Araz:eggiar»do  contratti 
altrui . 

STRAZIEVOLE  . ~4dd.  Di  frogie,  in 
ftnfi  di  Scbtrm*  , Sifarnevelt . Lat.  r*H- 
tuntl.ifui.  Gr.  òSptfiKÓs.  Guid.G.  Non 
temperandoli  a?  movimerto  della  Tua 
ira  , con  parole  firaz.evoli  a’erfe  conti’ 
a Priamo . 

STRAZIO.  Le  firogiore,  in  fifnifie,  di 
Stempio -,  Diloctr  omenti . Lat.  trutiutut, 
fitplitium  . Gr.  fi***™  . Doni.  inf.  1 j.  ] 
Che  giunte  Siete  a veder  lo  Arazzo  di* 
ione  ito . E 19.  Per  Io  qual  non  temetti 
torre  a ’nganno  La  bela  donna,  e di- 
poi farne  Arazio.  Bete.nev. 48.10.  loia' 
giungo  qui , c qui  ne  fo  lottrazio,  die 
vederti.  Ttf.  ftv.a.f»  Alla  line  gri  pre 
l’ero,  e fecero  di  loro  grande  uccilio 
ne  » e grande  Aratro  . Pur,  /n.  jti. 
Fuor  di  mai  di  colui  » che  punge,  e 
moire  , Clic  già  fece  di  me  sì  lungo 
Aratro  . 

S . Per  Ift berne.  Lat.  ludib’ium  , eentm. 
melio  . Gr.  \Xtve*rtti< , . P*. 

tr.es UL.Ì9  1,  Peggio  c lo  Arazio,  al  mio 
parer,  che  ’l  danno.  Bere.  intr.  jp.  In 
ifirazio  di  noi  andar  cavalcando,  e di* 
feorrendo  per  rutto.  Psjf.  16.  Villana 
mente  la  fp  rezzi  a ino,  e fweianne  beffr , c 
Arazio  . 

STRAZIOSA  MENTE.  V.fad.  *Awetb. 

Ce»  ifirogie,  Scbin.e  i ilmente  . Lai.  ri n 
tumtliefe  . in/uriof*  . Gr.  ll/S^rp/aére . Med. 
-Arb.ee.  In  i*i  nocchia  vanii  dinanzi  da  lui, 
e fa  luta  vaniti  Araziofamentc  , quali  co- 
me uomo,  che  volcfl'c  regnate,  e non 
potette . 

STREMI  ARE  , t STRIDBI  ARE  Sire 

pudore,  Pulire  i ed  è prepr.e  omelie,  e fa 
finn » le  denne  in  lifeìoud'ifi  . £ fi  ufo  in 
figuìfie.  0 te.  e neupr.  pdf.  Lar.  perflirg  . 
Gt.  *'£«<*.  Lob,2*+.  Poiché  mol 

ro  serti  ilviU»,  eia  gola,  el  collo  con 
diverfe  lavature  fi  reboiata  . Lofe.Stref. 
?'•*.  Quanto  p.-ù  fi  sforzano,  vettcndoii 
•li  fera  , e d’  oro  c ec.  ordinandoli,  !:• 
(ciancioli  , c Anbbrandofi  il  rotta,  drpa 
rer  giovani , elicile , tanto  pi  u lì  dimo 
Arano  teli  occhi  de  riguardanti  vec 
chic,  e lezze. 

STREBBI ATG , # STRIBBIATO  . 
AdJ.  do'  ler  verbi . GoJot.yy.  Hannoéc. 
e'I  vii»,  c la  gola  , c le  mani  cotanto 
Ai  cubiate,  e Appicciate  , che  li  ditti* 
rtbbe  ad  ogni  femminetta , anzi  ad  ogni 
meretrice.  L*r.  Med.  eong. ij.|.  Ch'egli 
e pazzo  pili  vi  tocca.  Quando  liete  si 
Arebbiace  . Via  via  quella 

ttrekbiata  , QueAa  li  (ciarde  taccia  accatta 
amori . 

STREBBI  ATRICE, e STRI BBI  ATRI 
CF.  Verfad.  f.mrn.  Che  /trebbio.  Che  fi 
/trebbio.  Toc  D*vJ t<} .41*.  Impara  qual- 
uaque  fe'  mogi  e AiebbìatricCi  bofbor* 
tona,  falamittra,  c gei  ola  ; quefta  po 
dilla  tocca  a re. 

STRACCIARE  . CenlrorinT Intreccio- 
re ^ Lat.  dt/pefeere  . G t.  iinyi/Li  flótte*  . 
Bum. Tene .$.7.  llbaMo  s' intrecci  Braccia 
con  braccia,  Mentr'un  % allaccia, Lai- 
ero  lì  Arecei . 

-STRITOLARE.  Diifore  i trrfell, 

STREGA.  Mol  fardo , L*t.fiz*,vr*tfi 


STR 


STR 


co  . Gr.  Q-tjfjMuiri'tpi*.  D0nt.Putf.t9.  Ve-  Itttrt.  Cr.9. 5.1.  La^  mattina  per  tempo 
detti  «ditte,  quella  anrica  A tega  , Che  le  ne  cavi  fuori,  e fi  foiba  , efiArcgghi 
fola  fovra  noi  ornai  li  piagne  ? But.  per  rutto.  But.  Mena  la  ttregghia  forre- 
ivi:  Chiamala  Arega  , imperocché  li  voi-  mente  a Aregghiare  il  cavallo  . Bum. 
garrdicono,  che  le  Areghe  fono  lem-  1 Pier. e.  4. 7.  A «aria  fuor  di  barca  Col.  I 
mine,  che  li  rrafmurano in  forma  d'ani*  ile  Aanghe,  e cogli  argani,  e ftregliar* 
mali,  e torchiano  lo  ùr.gue  a'  fanciul.  ila. 

li,  e fecondo  alquanti  lo  mangiano,  e'  ♦ Per  fimili».  Fro  ne.  Soecb.  rim.  6+. 1 
(poi  lo  rifanno.  Infiemeco.n  Coll'  unghie  Aregghio,  e tratto . come 

carne  d’infamare  Areghe,  e di  teAicoli  pazzo,  E qucfto  e quel  partito.  Clic 
; di  lupo.  Dinom.  1 .4.  Siccome  pretto  fui  da  alle  pene  un  poco  ai  foìl»zxo . Mir*. 
a quella  Arega  , Vidi  la  faccia  fua  livida  , aj.|$«  Miladccto  fia  1 ticn,  cavai  poi* 
e Inietta  . Puff.  |»7.  Qual  dice  , che  ve-  trone,  Maladetto  lia  io , che  t' ho  Arca- 
de morri  , e favella  con  loro  , e che  gltiaro. 

va  di  notte  in  tregenda  con  le  Are  STREGGHIATO.  Add  do  Siterebiort. 
ghe.  STR  EGG  HI  ATURA  . Le  flnf  ghiere . 

f.  Dorfi  olle  freghe , vote  Dìfptrorfi  . i.  Per  mttof  ditefi vivere  , # Dorè  uno 
Lar.  impolientiu  menut  dorè  , ind mori , buono  Jh-eff Ino/ uro  , vote  vivere,  e Dorè 
furerò  . Gr.  fjoùuòv  , Fot  off.  8.  un  buon  rsbbuf*  , Lat.  ì ncrepor* , vehemtn- 

Che  io  non  mi  duo  mai  più  alle  fi  teglie.  ttr  r,f' rehendere , ebpirgor*  . Gr.  ats^oi. 
Fi'.Trin.j.j.  Ha  faputo,  cheetlaè  inna-  ▼Turacu . Vsrelr.Ercel.t  j • Alcuni  quando 
morata  du/uccione,  eche  ella  nonio  vogliono  ligniti  care  , che  li  lìa  detto  ma- 
vuol  vedete,  e datti  alfe  Areghe.  E 4.1.  le  d’ alcuno,  fogliono  dire:  e's'c  lerro 
Il  padron  mio  6 dasà  alle  Areghe,  f-  rn  fui  fa»  libro  ec.  e talvolta;  c'n'  ha 
non  mi  trov«.  loreb.  Erte!.  55.  Se  con-  avuta  una  buona  irregghiatura , ovvero 
tinova  nella  Aizza  , e moAra  legni  di  mano  di  ttregghia. 
non  volere,  o non  porere  Aar  forre,  e STREGONE.  Moli  or  de  . Lat.  venefi- 
ca paziepzs  , fi  dire  ec.  egli  è dii  pera-  emt  • G*-  $**;«***  ór  • Bue.  Ove  fi  pone  , 
to, e’  fi  vuole  sbattezzare,  darealleftre-  che  indovini , maliofi  , fuperùiziofi , e 
ghe.  kregoni  fieno  punici  con  nuova  pena, co 

STREGACCIA.  EVf| iteot.  dì  Strefm.  me  li  dirà  . #■<>.-«</. j 9.  Ella  e tenuta  una 
Loft.  Str tg.o.i,  Frbbiiziomiditte.chela  delle  maggiori  ttregone,  ede'lcpru  po- 
fua  vecchia,  quella  Aregaccia  di  mona  tenti  diqucAa città  . E ?a.  Quefte  ftrega 
Sabatina,  gli  aveva  detto,  che  ufo  fi*  ne  con  giovenili  paAi  vanno  a picndere  il 
gliuolo  età  vivo.  £ iq.  Che  quella  Are  luogo  nelle  altrui  lepolture.  Bem.Orl.2. 
g accia  non  faccia  lor  qualche  male.  9. \9-  Chiamali  Balibudo  , ed  è gigante, 
STREGARE . ^immoli  ore  , affatturo  Stregone,  incantatore , e negromante  . 
re.  Lj  f-  fofe-nor*  . Gr.  Sx'KxiutJt . Ceepr.  Reè.lnf.^  1.  D«i  volgo  creduti  giovevoli 
Bete. 4,54.  Non  hai  tu  mai  inietta  di  que-  per  alcune  malattie,  e per  le  ridicolofe 
Ae,  che  vanno  Aregando,  che  par  loro  fatruredegli  ftregoni. 
diventar  Ratte?  Loft.  Geltfmodrir.j.  5-  STRF.GONECCIO.  V.  ^4.  Le  ft  remore, 
voi  fapcttc  bene  Quanto  piacer  nello  Are-  ^immol tomento,  *4/f*tturommt»  . La», 
far  lì  rrova  ec.  Dirette,  cofa  nuova  Pa  venefico**  . G t.  . But.  luf. 

rervi  finalmente  , di' a Arcgar  non  fi  ao.  1.  Quefro  peccato  ha  principalmen 
dia  torta  la  gente  - te  fotto  fe  quattro  fpezie,  cioè  divina 

$.  Per  metof.  g j.  Srrega  !«bot  zone,  malcficio.fupcrftizione,  e ttrego 

ti  dr  lor  l'angue  ingordo  , E le  fuAanzc  neccio . 

ulurpa  delle  pappe.  STRFGONERFA-  S t resene  e eie . Lat. 

STR  EGA TO-.  +ddd.  do  Sire fere . La»,  venefictum  . Gr.  . 

fife  inox** , doveri*»,  bui  ferempeut  . Gr.  STREGD A . Ditefi  propriomente  ffitl 

flarxttiv  . Toc.  Dov.onn.  lo  noto,  ebe  ttecoo/rmi  nel ps/or  /oeeno, 

l.tfi.  E lui  per  ultimo  avvelenato,  Are-  A definore , a fimili  oltre  fpefe'fitte  in  ee 
ggto.  munti  m a tenerolmtnt*  fi  prende  invece  di 

STREGHERIA.  Lutf*  deve  verme,  e Porre,  * /f.rjaaf/ii,  Lat . fimbrie,  porti*  t 
fi  rlsrevon*  le  freghe . Ms!r*.  4.-7?.  Marti-  fotofori.  Gr.  ro/u.?»Xf  . Toc.  Dov.  fier. 
nau/a  , che  cu  in  ttreghcria  , F^iaodi  là  1-19*.  Del  bene,  o male,  cheneawer-  I 
portata  dal  nimico.  rà,  non  adremotn,  ed  io  ad  una  frre  | 

STREGGH1 A , * STRIGLIA.  Str ai.  gua  (fui  ,1  T.  Lot.  ho  : oriti)  V**k.  1 
Brente  di  fine  deutAt*,  tei  qua  le  fifitf  sne , [ter.  io.a79.  Come  in  mo’te  particolarità 
e ripmlìfcei*  è rovelli  , e fimili  onimell  debbono  ettcre  riguardate,  e tifpetratc  : 
Lar.  flrigilis . Gr.  rAr»«  . Dune.  l*f.  le  pcrtone  deila Cliielà,  così  inalcune^ 
j;>.  lo  non  vidi  giammai  menare  Areg-  le  quali  non  concernono  la  falute  dell 
ghia  A ragazzo  afferrato  da  fignorfo  ec.  anime,  debbono  andare  alta  mede  fi  ma  | 
Come  ciajcun  menava  f petto  il  mai  fo  ftrefua  , e al  medelìmo  ragguagl.o  de-  ( 
Dell'unghie  fovra  fe . Ber*,  rim.  t.  11.  gli  altri.  E j s.  Avevano  tanto  a ma.' 
Adoprali  in  quel  tempo  più  1»  teglia  , le,  che  i nitri  ci  non  vol;fl'cro  nèaver- 
A far  torte,  e migliacci,  ed  erbolati  , gtt  per  uom-ni  di  guerra-,  nè  manJar- 
Che  la  ttopcrta  a Napoli  • • lo  ftre  gli  alla  frregu.)  degli  altri  faldati . A«r. 
glia.  gb.  Fir.Lifa  t » 0.  La  mife  a una  medefi* 

f.  f.  vivere,  e Dure  «ina  fatene  mone  ma  Aregua  di  quelle,  £ Oeig.  Fir.  81. 
di  firtgebio,  volt  vivere , e Dote  un  bum  Era  , come  dire,  la  parte  d’uno,  enon 
relhuffi . Venh.Ereel.w.  Alcun*  quando  fo , fe  noi  d. taluno  bene  la  rara,  o la 
vogl.ono  Agnifir»re,  che  fi  fia  detto  mt.  : Aregua. 

le  d' alcuno,  fo^l.'ono  dire.-  e’a-'è  lerto  ' STREMARE.  S temere  , J)lmlmuire, 
in  fili  lao  libro  ec.  e talvolta:  e’  n‘  ha  Lar.  imminuer* . Gr.  l'AerraDa . Fìtte.  7. 
avuta  una  buona  Aragghiacnra,  ovvero  |rj8.  Il  ntiferab-k  cotpo  appoco  appoco, 
mano  d?  ttregghia  . (tremandoli  li  fuoi  membri,  «duceva 

5TREGGHJARE.  # STREGM  ARE.  a quelta  forma  . Fr.Citrd.PrtJS.it. So* 
Striflfart,  Fregore,*  Ripulir  etile  firtf.  pierò  volle  (tremare  la  mifericordia  di 
ghie  . bit  firigiU  txftUrt  . Gr.  jofpai  D-  >,  che  non  ha  fine,  e parlo  ignotaiv 
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remence.  P*fi-  ilf.QucAo,  che  è de^to, 
none  detto  pero  per  iA  remare  la  gtaza 
di  Pio.  l> 4*.  //•».  no.  Ma  qual  maggior 
fallica,  che  Iticinar  la  moneta»  cioè  le 
fàcoltadel  ropol.'CC.  Vatth.fiet . li.  44»- 
Eflrndoli  ogni  giorno  per  commiflione 
di  Cicmec.Cc  A ternato  quel  poco  di  pane  . 
ediacqji  . che  gii  cran  conceduti  cc.  mi 
l'etibic  ilitnamenccmo.i» 

STR  EMATO.  yldd.da  Sfumata . Lar. 
<*•■»<*••<  tu.  Gf.  i'x*TT*rf«r  . Toc.  Dav. 
H»r.  Sfca'ordfti  da  Galba  per  atro 

ci  bandi»  o llrcmati  confini  ec-  faceva- 
no  fondololi  difcorfi  C fiati  rifiniti  ) 

STREMENZ1RE  . Bidurn  firmiti*  , 
Far  venire  a firmi*.  Salvia.  pnf.Tifc.  1. 
H7-  Un  altro  riattando  dcll'cmuta  re- 
pubbi-a  di  Spetta  . diffe  elTerc  i Tuoi 
fichi  piccoli  , a cagione  dello  Aito  ci- 
renaico, diceva  egli  , che  g'i  fprerre- 
va  , e gli  Acemcozrva  » che  fe  quello  non 
folle  , ùtebbero  più  vegnenti  , e più 
frolli . 

STREMENZITO.  ~4dd.  da  Strimin- 
zirà. Saltìa.  puf.  Tifa.  1.491.  Aver  caro, 
che  altri  fappia  , che  li  ficca  onore,  che 
crclca  in  reputazione,  e*!  Aio  ere fiere 
non  ifiiroarc  proprio  (cerna mento  , ma 
venir  a parte  di  fua  reputazione , con  go 
dcrne  , e goderne  vetacemcntc  dentro  al 
cuore,  non  per  iAremenzira  aficttszion 
d app3  renza  ( <Jfi  par  meta/  > 

STREM.ITA'  , STREMITADE  , # 
STREMITATE  • L‘  Ultima  farti  di 
fualu’.^mi  tifa.  Lat.  ramaiui  fimtl  . 
Gt.  i<rx*Tr* , C.  V.  io.  (9.  a.  l 

quali  erano  con  loro  tende  alla  (tremi- 
ti, dell' clic  . T tf.  Br.  a.ji.  Ciafcun  di 
loro  ha  due  (tiemiradi  , c un  mezzo  ; 
ragione  • come  lo  fuoco,  che  e di  fo- 
pra,  riha  una  Aremicade , che  tnrrav.a 
va  in  Tufo  ec-  I'  altra.  Aretnirade  è di 
fotto,  eh'  è meno  leggiera,  e meno  de- 
licata, che  I*  altra  . ^imtt.  aa.  Nafcon 
dete  vede  le  loro  Arem  irà  fotto  le  pri- 
me fa  lite . 

fi.  fw  Mancamento  £ avtn  , Efirtmt 
b‘fag  *•  . Lar.  imipia  , net  e filai  , egefiai  , 
f maria  . G r.  avaria  . O.  V.  7-75*  J-  Fue 
d:libera  In  citrade  , che  era  in  ultima 
Aremirà  di  vìtruaglia  . £ 1t.7d.4k  11 
arcarono  a maggiore  ftr.mi'i,  che  con- 
venne , che  ngag  giafle  a ulurn  la  fua 
corona . 

STREMO.  Sufi,  t tramila . L atjrxtri 
mirai.  Ufi  rinata  . Gf.  #9C«VÌ»  ,ti 
t»»  • Dant.  Pm-g.  u,  Tanto  che  pria  lo 
Aremo  della  luna  Rìgiunfeal  letto  fuo 
per  ricorcat  A.  fi  aa.  Taglie  il  pcnttrvi» 
vendo,  c negli  Alami.  £ Par.  ji.  Con 
gli  occhi  vidi  parrencllo  Aremo  Vincer 
di  lame  tatui  altra  front*.  Cam,  taf  y. 
Intende  nel  predente  Attimo  capitolo 
trattare  della  pena  del  vizia  dell'ava  ri- 
mia» la  quale  e ano  degù  Aremi  di  libe- 
miriade» 

t.Par  Settfità.  Lar. aectjfitm , iatfia. 
Gr.«t(0ÌI.  Jd.Kì.  64.  Condurrebbe  lui, 
e la  terra  in  tali  Aremi , che  zgrvolmen- 
r*  al!'  ultimo  ne  diverrebbe  «inoro  - 
Ctta.  Kit ttll.  alt.  Vedutici  nello  Aremo 
ci  ricomperammo  dalls  compagnia  di 
me flcr  Giovanni  Aguro  fiorini  aio.  m ia 
d'  oro  . 

STREMO.  ^idd.Vhima,  eh*  liane  f 
ultimi  luogo.  Lat.  axtramut . Gè*  l'rx*- 
tot . Dami.  Imf.  17.  Cori  ancor  fu  per  la 
Acenu  tetta  Di  quel  fetr imo  cerchio 
tutto  folu  Andai.  Frove.  Sacek.  mtv.  ja. 
Acciocché  voi  non  crediate  , clic  io  di- 
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ca  da  befl'e  , o che  io  faccia  Aromi  argo- 
menti di  loica  ( citi:  gli  alluni  , 1 firn 
t*m<  ludtoi  i ) 

(.1  Ptr  Stmm* , Grand* jfimt . Beea.aav. 

49.  io.  Egli , con  tuttoché  la  tua  povertà 
folle  Atema,  non  sera  ancora  tanto  av 
veduto,  quanto  hifugno  gli  facea,  che 
egli  avelie  tùor  d’ordine  fpelc  le  fue  ric- 
chezze . 

f.ll.  Par  Ai.  fan,  Iafetica . L»X.miftr , 
Gr.«^/K.  Bere.  aiv.  49-14-  Kiuna  <08- 
fo  Azione  lafciara  t*  ha  la  tua  Arema  toc 
runa . 

fi.  III.  Par  Crtllt,  Tapina.  Lat.  /W> 
dui  ■ Gr-/uvajef . Bare.  »tv.  7J.a-  Sono 
uomini  di  povero  cuore,  e di  vita  tan- 
to Atema  . e tanto  mifera  , che  altro 
non  parccgni  Jor  fatto»  che  una  pidoc- 
chieria . 

>.  IV.  Par  Priva  , Manekavill . Lar. 

caffi.  Gr.fimfa  . Bue.  iatr.  10.  Si  di 
famigli  rimali  (cremi,  che uficio alcuno 
non  potean  fare . 

$.  V.  Strutta  maritai,  die* fiUaa  da’  fat- 
ti tagr amtmti  della  C hit  fa.  Lat.  ratrtma 

and,*.  Gr . 7%ld*T<ù*  Xéirtf  . Matfitatx. 
a.  54-  E'  negatala  Arema  unzione. 

STRENNA.  V.  L.  Marnala  . Lar  .fin 
ma.  Gr.  dviat/tit,  Dant.Purg.  » 7.  E inai 
non  furo  Arenne  , Che  fu  (Ter  di  piacere  • 
qucAc  iguali  . Bmt.  ivi : Mai  non  furo 
arenne,  cioè  mance,  cioè  annunciazio- 
ni primamente  farre  la  mattina  . 

STRENUAMENTE  K.  A,  «dover*. 
Valinfamtmii . Lar . firmar.  Gr.  aiiigAzS ». 
Fir.^tf  41.  Metti  mano  a quella  impcc 
fa  Atenuamcote  o ia , che  egli  ti  può  così 
agevolmente  venir  fatto,  fi  ioa. Aven 
do  già  ogni  cofa  Arcanamente  rifletta 
to.  Col.  Sifi.  j4j  • Stienuamente  A porta 
il  s gnor  Simplicio»  e molto acuramrn 
cc  a'  oppo  ne . 

ST  R EN  UO  . y.  E.  ~ddd.  Vatinfi . Lat. 
firimuai.  Gr.}»»?auec.  Liv.Drr. j.  Volle 
più  toAo  Marce  lo  avete  a A raccolto, 

«.  he  toltoti  nimico  unoArenuo,  e torte 
compagno . V,t,  Pimi.  Era  in  tutte  le  cole 
Aicnuo.  ^4mir.  V,f.  1 1.  fallamidc  legui- 
va  , e L onello , e Poliaor  collo  Atcnuo 
Cai  vano.  Framc.Sactb.  rim.  té.  Sttenuo  , 
gentile,  e più,  ch'altro,  corcefc  Degli 
Alidogi  mclTer  Ludovico . 

STREPERE  . V.  L.  Fari  firtfifi  , Mi 
mirtftian  . L«t.  finfltt  . Gr.  >J *a%ur . 
L,  v.  Die.  j StrepaJfeil  romor  delle  fem- 
mine UmcnrantiA.  E offujft  : La  repub- 
blica mede  lima  Arepcva  negli  apparec- 
chiamenti della  guerra. 

STR.EPIDIRE  . Kd,  M ‘ampie*  di  firn- 
pila.  Lar.  firiptu,  ,m fiera . Gr.dV^v  vai» 
cìr.  Liv.Dec.) . L orecchie  Areprdifcooo 
de'  romori  de'  compagni  piangenti  , e 
chiamanti  più  fpcllo  noi- 

STREPiRR  . V.  *4.  Stiepidir*  . Lat. 
firepita  implora  . Gf.  rAf;av  . L‘rv> 

Dee»  j.  Perchè  ogni  cofa  di  vario  tumulto 
Arcpivano  ( cioè:  empitvan*  di  fittp,ti  ) 
Jrftid.  11.49.  G à rAtcpivan  per  lo  mcAo 
foco  Le  prime  frondi . 

STREPITANTE.  Cb*  fa  firapita . Lat.. 
fittila».  Gr.  d'ofiv».  Btml.pr.  a.  59.  Mu- 
tole, Aspiranti  .ciarde. 

STREPITARE.  Fan  fi  repita . Latore- 
pari . Gr.d'SgN» . 

f.  Stupii  in  di  th'etbejfa  , vale  Farai 
remata,  fariarat  alt  traenti.  Fier, 

».  j.  9.  Guardarli  dacl.  Icando! , che  A- 
glìuoli  Delle  d.icordie  fono , c maggior 
bene  , Che  torroa  frtepitar  Comi  gli 
Aandoli,  Chenonhan  p u rimeda). 
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STREPITO.  Jtomm  [mudi  , a firn-' 
prfit , Lat .finpitat.  Baet^.j. 

p. a.  Non  t recete  guari  a levzrAii  Re,  il 
quale  lo  frrepito  de'  caricanti  » a delle 
beftic  aveva  defro  - G.  V.  1. 48.  r. Ferocche 
il  primo  luogo,  dove  A pelava  • non  era 
loffie  lente  a tanto  fticpito  » vi  fecero 
due  luoghi . 

STREPITOSAMENTE.  ^vverh.Caa 
if  rifila  . Lilr.  tur.  malati . 1 flati  nel 
ventre  inferiore  li  fanno  Aiepitolamen* 
te  fentire . 

STREPITOSO  . idd.Cbt  fa,  a renda 
finpiii.  Lat.  finftnt . Gr,  4>o<fàir.  Sega. 
Afauu.Lugl. a$.  Le  anime  non  fi  faiva* 
no  folameate  per  via  di  prediche  ftre- 
pitofa,  A falrano  con  un  Ubilo  ancora 
tenue . 

STRETTA  . Sufi.  Virbal.  La  firigam , 
Stritaimmt* . Lar.  taajhidi*  , tpprejfa  , 
prefitta.  Gr.  <&A/«i/r . Daat.laf.  ji.  Oad’ 
Ercole  lenti  già  grande  Arena  . 

f.  I.  Struia  d,  navi,  per 
di  nevi  caduta  , d.fii  Dami.  l»f.  ig.  Or  di’ 
a fra  Dulcin  dunque  , che  a'  armi  ec. 
Sì  di  vivanda,  che  irrertadi  neve  Non 
rechi  la  vittoria  al  Noaretc. 

f.  IL  Stratta,  per  Calia  , Fremutala  , 
Lat  fregne ntia.  Gr.  roinr^vvis  . la. 
tnd.  Viti.  Non  A ricorda  mai,  che  per 
alcuna  (confitta  , o mortalità  di  gen- 
te , che  nel  mondo  foflé,  quella  Ilia- 
de sr  calcara  aodallc,  e a quella  porrà 
così  grande  Inetta  aveire  . U.  V.  1.  j «. 
(Quando  quattro,  quando  Ai,  e talora 
fu  » dodici  vi  fi  trovarono  morri 
dalla  Aretta  , e dallo  fcalpiramento 
delta  gente . 

f-  III.  Stretta  di  vettavaflia , a fimi li, 
vaia  Se  a* fila  , Prateria  . Lat.  amgufiia  . 
Gr.  ttwecix , Urói* . C.  V.  9.  9X.  ».  Non 
u poreano  piu  tenere,  sì  erano  a Aret 
U » ed'alledio.  Ecap.ioé. 

1.  Eliendo  in  Genova  grande  Aretra  di 
vittuagli».  £ia. 7*.  5.  Quefto  ci  diede 
gran  difirrro,  c più  volte  grande  f t ret- 
ta » e paura . 

>.1V.  Sfritta,  per  Laifi , 0 Pajtfirtt- 
r*  , e an^ufii  , Lat.  loci  annaffia  , Gf. 
*******  • Patr.cau*.  %.j.  Ma  Maratona, 
e le  mortali  ftretre»  Che  drfcfeil  leoo 
con  poca  gente. 

i.  V.  El/tn  alle  fintla , a fimi  li,  fi  di- 


ta del  Trattari  finitamente  infirma  far  \ 
ccmckiuder  qnalrbe  negn.it  , * dell'  Effèrl 
•a  fai  camcbiaderh  ,r  L*r.  Med.  eaat..  JM.f. 
Quando  poi  fiere  alle  Arene  , Ordina- 
te il  che  , c ’l  quando  . l'arcb.  ft*r . g. 
»M-  Per  compiacere  a Celare  , col 
quale  era  alle  Alette  di  doverli  accor- 
dare  .fi  fior.  9.  aai.  La  pratica  , che 
era  , le  non  conchiufà  , alle  Arene  di 
dovetfi  conchiudere  , fi  conchiufe  in 

guila,  che  cc.  Toc.  Dav.  aan.  15,  zip. 

Il  quale  il  dì  innanzi  al  deteinato 
fi*  con  Antonio  Natale  malto  «Ile  • 
ftretre  . 

fi  VI.  Efierr  , a Afetterfì  alla  finita  , 

:•  w dytr*  la /trina,  a fimiti,  vagliene  an- 
1 eh*  Efier  ridilla  14  gran  pericola  , a all’ 
•/trema,  Efiira  opprttf*  , Bara.  0*1.  a.  lj. 
'i{.  Chi  non  fu  prefto  a fiaccar  le  ta- 
naglici Io  dico  a Iciorxe  il  cavo  , eb- 
be la  1 eretta  . fi  rim.  1.  7.  E poi  c'  èl 
quell»  Del  mio  compagno  , eh*  ebbe 
aoch  ei  la  (detta.  Cat.letr.  1. 117.  Ho 
caro  di  trovarmi  a quef-e  Alette  . £ 
a.  7.  Vedete  a che  Aretta  vi  tic. e melo 
da  voi  tnedeiimo  per  aitato  . che  (ia- 
ti » Mraa..  fot.  4.  E mi  difpiacc  a»er 


sr  r 


STR 


STR  515 


fpeffo  la  Arena  Da  on  qualche  porrà,  che  j ri,  ma  vanno  in  fu  . e *n  giù  fecondo 
gl'  imbrogli  Del  Tuo  cenci  mi  legge  . | le  Elettezze  » o larghezze  , e facondo 
allorché  ho  fretta.  | che  richiede  rotile,  che  dee  porgere  il 

4.  VII.  D*r,  U /triti*  , -vélt  Ridurr*  ' cambio . g».  Maio,  che  m'  era 

“ accorto  della  fua  Iti 


| ia  ir*»  ferie *1»  , a e*U‘  e fin  in  , Opprime- 
rà. Barn.  Ori.  a.  7.  41.  Oggier  , che  gli 
conoke  coll'accetta,  Strignendo  ideo-' 
ti,  a tutti  dà  la  Arena.  Caf.rim.  Buri. 
t.»4*  Che  m*  han  dato  a‘ miei  dì  di  gran- 
di A rette* 

STR  ETT A M ENTE.  ~4w„h.Ci»  4fr/- 
{Mimmi*  , fi»  drirrrtu  . Lat  erti*  , 
amrufit.  Gr.  VI* Si.  Bete.  mav.  94.4,  Nè 
v'era  per  turto  ciò  tanto  di  fpaaio  ri 
mafo  , chealrro,  che  Ererramcare, ao- 
da r vi  fi  porcile . £ »*v.  99. 50.  Gmatafi 
oltre,  quanto  potè,  l'abbraccio  A retta- 
mente. O.y.f.  11  i.i.  Affl  andola  Eret- 
tamente per  mare,  e per  terra.  M,  V. 
t*  105.  Per  forra  di  fame  più  giorni 
fi  rettamente  patita  , come  arrabbiati 
combatterono  il  caAello  (ti**:  frema- 

mirti*  ) 

$.1 . P*r  Ifearfaminte , Pareamenta.LtX. 
f*r(* , finitili*  . Gr.  uCvtxàM  . Disi.  S. 
Gr*{.  M.  C'ò,  che  gli  (operchiava  de'- 
la  ferri  man  a , traendone  Erettamente  la 
fua  ncccflìrà  . dava  a*  poveri  . Pillai. 
Dopo  la  buona  vendemmia  A rettamen- 
te, dopo  Ja  piccola  largamente  pota. 

♦•II.  Par  Cmldmmaate  , C ta  affiti».  Irx. 
vebemanler.atum  al  far  eliam  . Gf.  *4». 
Ò*  ■ Mer.S.Gng.  1.4  Ben  fi  difrgna  per 
la  conci!  anione  degli  amici  di  Giob- 
be, per  Jì  quali  erto  pregò  «ì  Eretta- 
mente . Pir.  dif*.  «.  19.  piacque  moire 
al  Re  il  contìglio  del  Carp'gna  , e lo 
pregò  Erettamente  , che  gli  deffe  eie 
consone. 

$ III.  Per  Rìftttfameat* . Lat.  irriti*. 
Gr.  infiltri  . M*r.  S.  Grtg.  I.  1 ».  Confi- 
derà no  ancora  quanto  egli  debbe  ftrer 
t amen  te  g:udicare  le  noftre  colpe  . £ 
td.  19.  Nulli  anima  è ranco  giafta.cbe 
fe  ella  farà  Erettamente  fiudeata  et. 
effe  non  tia  da  effo  aggravata. 

I IV.  Per  Brevemente , Saeeimtemeale, 
In  fmpfndm.  Lat.  brevità*  , fummatim . 
Gr.  drfipvyiri,  t rwXXr-SJe».  Bergb.ung. 
Fi*.  |«.  Che  qni  fi  è ora  cesi  Eretta 
mente  accennato. 

STRETTEZZA,  sfratta  di  Strina 
»*i  fignific.  d*iy 

Gr.  wergr . Èacc.mrv.ij.  14.  Come  an- 
drò io  nella  camera  dell*  abbate  , che 
fai  , che  t piccola  , e per  iflrtttczu 
non  v‘ e potuto  giacere  alcuno  de' Tuoi 
monaci  / £ lati.  Pia-  Raffi.  171.  Le  care 
ne  trionfali , c la  Elettezza  della  pri- 
gione colla  rigidezza  del  prigioniero  in- 
fi'o  a"a  morte  carola  provò. 

hi.  fijareroa.  B*cc.»*v  *1  1.  Io  fili 
lempre  in  opinione  , che  nelle  brigare 
«e.  fi  dovefie  ai  largamente  ragionare, 
che  la  troppa  Eretteli*  della  inrenzion 
delle  cole  dette  non  fnffe  altrui  mate- 
ria di  difpurare  <eie»  : Umiliti***  )Fìr. 
*4f.  tuo.  Trovandoci  noi  adunque  nel 
mezzo  di  così  taglienti  forbici  ec.  pi- 
gliammo cc.  quel  miglior  rimedio.che 
«e  porgeva  la  prefente  E rettezza  < citi: 
mrftmx.*,  dar*  tamtingeal.1  ) 

$.11.  Per  Pa*fimania  % Staffiti  , Lat. 
f ardateli*  , penuria , partita!  . Gr.  «Va 
. Cr*a.hd*r*ll.  afS.  Ufa  in  coAcipiù 
I ft  rette  zza  , eh'  ella  abb'a  le  fpefo  affé 
.Avare-  Fr.Qlatd.Pnd . R.  Malvolentie- 
Iri  ^-accomodano  a tante  ftrettrsze  . 
I tot.  Non  pollone  anco  i 

ptcgi  de  cambio  ftar  fciml  infilila  pa 


rettezza , negava  di 
volere  andare.  Gaie*,  fi  e*.  19 • Tot  fero 
le  vettovaglie,  che  venivano  all' eferef- 
to . che  ne  aveva  Grettezza . 

4.  111.  Strenui  di  *—rt , vale  rànfie 
lèi,  P affiena  . Lar.  saxittl»  . Gr. 
firn . Fiimm.  4.17.  Egli  mi  farebbe  da 
. o donne  , il  poter  molrrure  con 
quanta  locofa  ira  , con  quante  lagrime, 
con  quanta  Inettezza  di  cuore  io  quali 
ogni  di  cotali  peafieri , c ragionamenti 
foteva  fiate. 

♦.IV.  Sirenei\a  di  patte,  vili  Dfficit 

tm  di  raff  trarr  . 

STRETT15S1M  A M ENTE . Saperi,  di 
Stranamente  . Lar.  fi’tOifm*  , *rftffi. 

Gr.  enarrar*.  Fìamm.a. 4^. Strec- 
ci Almamente  lui  abbracciando  , così 
dilli . 

4.1.  Ptr  tfearfijfima menta  . Lar.  farci/ • 
firn*  . Gr.  vKiry  tirar**  . Beae.atv  49.4. 
Delle  renuitedcl  quale  itrcttillìtnamen 
tc  vivea . 

4.11.  Par  tnflanlement* , C*a  grandi/ 
fiata  f rimari . Lat.  vthameater  , infima 
ter . Gr.  «gei ìpet,  OSffmtfe  . Caf.  latt. 
14.  Pregandola  frretnEìmameute  , che 
le  piuccia  tener  le  cofe  noftre  a memo 
ria.  Vartbfier.e.i 9.  Fucoftretto  a man- 
dare per  Don  Ugo,  ecc.  pregarlo  ftret. 
t Ifimimcnre  , chu  gli  novelle  piacere 
di  venirv  a parlamentare  con  effo  lui. 

4.111.  Per  Rfanfiffimamenta  , frapa». 
iijfima  prerifita*  , e limitava**  . Parti. 
Lai.  iti.  Torte  quefre  cofe  li  debbono 
intendere,  quando  fi  favella  del  porrà 
frrettiflimi  mente , e propi  ! liitnamente  • 
STRETTISSIMO . Saperi,  di  Strine  . 
Lat.  aHfnfiijfimas  , arti  Jfimui,  parcjfimui. 
Gr.  yyiryotrarct  . Bete.  n»v.  96.  t.  Il 
quale  dalla  cintura  in  fu  era  ItterrilTì- 
mo  , e da  indi  in  g-u  largo.  Ftr.^éf.  174. 
Cupido  re.  non  potendo  più  fopporrar 
l'aU'cnra  della  fua  bella  Pliche  , fcapo- 
lato  per  una ftrettiffi ma  fineft radi  quel 
la  camera  . dove  egli  era  rifrretro  ec- 
fe  ne  venne  là.  dove  ella  dormiva.  *dlam 


fare  afeana  falute  (rW  : par  I*  mr^  ) 
Tac._Dav.aaa.  ra.  ijp.  Averd.<  » Greci 
piantato  Biranzio  ncireltrenntà  d'Eu- 
ropa divifo  per  piccolo  fr retto  dall' A* 
lìa  per  Oracofod1  A polline  P-tio . 

4-1.  Pir  Difficoltà  gravjf  ma  . Lat  .dif. 
ficnltat , difcrimia,  a-irofiim.  Gr.  Xrlj. 
varai , z/vArvat , «re rat . Pit.Plat.Tto • 
volli  in  molti  grandi  ltretci , e peri* 
coli. 

4.11.  Metttrt  1 finti*  , vali  Mattiti 
ifir^at amenti , per  viva  firx,a  . Pallai. 

Metravili  a Eretto  una  caviglia  d’  oli- 
vo falvaiico  ( il  Lat.  din  : talea  vehe- 
menter  irftetur  ) 

STRETTO.  *s4id.  da  . Strigarti  , e fi 
afa  m*  chi  ari  ftntim.  prepri*  dal  virfo, 
ma  ni  aadii  a*'  /ìgaifieaii  figurati  delie 
fitff*  , a ia  afpnffiiai  di  meli*  prtpriitadi. 
Lar.  canfiriffmi , finii  hi  . Gr.  rvt*z«it  , 
pani.  Ih/,  ja.  E vidi  due  ai  Irretri  ,Che 
'I  pel  del  capo  aveano  inficine  naifro  . £ 
P*X  fo.  Si  congela  Soffiata  , e Eretta 
dalli  venti  Schiavi.  E Par.  j.  Ma  vifio- 
ne  apparve,  che  ritenne  A fe  ine  tanto 
Eretto  per  vederli.  Che  di  miacoofef- 
fion  non  mi  fowcnne  . Pur.  fan.  itfé. 
Che  la  mia  nobtl  pieda  non  piu  Eret- 
ta Tenni  al  bifogno  « B*cc.  mev.  ji.  j$, 
Rivolta  lopra  la  coppa,  la  quale  Eret- 
ta teneva  , il  cuor  riguardando,  diffe. 
Eaiv.  + t-l-  Tenendogli  f li  fproui  Eret- 
ti al  corpo  ec.  il  ronzino  fornendoli 
pugnere,  correndo,  per  quella  folvanei 
la  portava. 

4-1*  Stratta  , ftr  Serrai*  , Ri  ferrai*  , 
Chiù/*',  Lat-  temfirifhu  , claafat  . Gr- 1 
l*x«ro'r.  Recr,n*v.  8.  |.  In  onorare  al- 
trui teneva  la  boria  Eretta . £ Mv.df.l 
4.  E coti  ingcloGto  , tanta  guard  a ne 
p tendeva  , e ai  Eretta  la  tenea,  cheec. 

4*11.  Slrtlta  , par  Unii*  , • Serrata  ia - 
filma  . Fir.sMf.  né.  Stretti  Eretti  in  un 
tratto  a ffal tarono  la  camera  . dove  io  era 
f qnì  cut  replicata  ha  far^a  di  faperl.  ) 

$.111.  Sirena,  par  *4*{ufi*  , Picei'*  ; 
Cantarla  di  Larg*  . Lat  .angafim,  a^tfmt. 
Ct-  tmi.  Btac.aev.  jc.c.  P^rrre  vede- 
re iBaronci,  qual  col  vilo  mollo  lun- 
go, e Eretto,  e quale  averlo  oltre  ad 
ogni  con  t e nevi  Ima  largo.  Eg.é.f.  7. 


O/a.s.lii.  Lo  Èrettilfiuao  < cammina  ) j Dentro  dalla  quale  per  una  via  affai 


ancor , che  moftri  avaro  Di  foverthio  .1 
padron  , di  biafmoe  degno.  Barnh.^t/I. 
1.57*  Poi  vi  rimafero  mal  lor  grado  con 
fermi  Ili n>o  , e Ercttiflìtuo  nodo  mife 
rab  Imcnte  ritenuti. 

$.  Figuranm.  Beac.mv.  tf  6.  Mo'ri  di 
diverte  pani  del  mondo  a lui  per  loro 
ftrertiflìmi  , c ardui  bi fogni  concorre- 
vano per  configlio  ( et##  : argutijfmi  ) 
Vti.S-Gie:  Bar.  O (tietriflima  poverta- 
dc,  altamente  rimunerata  ( ci**: faarfif 
Sma)  Frane.  Secah.  Op.div.  t|t.  Alcuni 
alni  teologhi  la  merrono  Eieniifima, 
e f. nno.cnc  le  guerre,  e le  cofe,  che 
muovono  lì  comuni,  fi  a no  tutte  g:uftc 
< tir*  : rigete/  ffima  ) Galee,  fi**.  14.  Col 
quale  avea  pratiche  ErcttiÈàmc  ( c.*à  : 

ftrret.Jfrni  ) 

STRETTO.  Sufi.  Luegt  angufia  dipi- 
ca  largkma.  Lat.  Inni  a>f  urtai,  angu 
/ia  1 falcai  . f return  . Qt.  f*«W4r  , »« 
Spi* . G.V.  8.77. 5.  Balia, o per  lo  Eret- 
to di  Sib'lia  , e vanne ro  in  qnel'to  noftto 
mare  corfegK  andò.  £10.114.  Per  for- 
zi gli  tipinlero  allo  Eretto,  e rottura 
delle  muri.  M.  K 7.7.  E ’1  tornare  ad- 
dietro  di  lungo  viaggio,  pei  lo  Ermo 
de' loro  nemici  cc.  nou  le  ne  porca  pen- 


Eretta  ec.  entrarono.  Taf.Br.  j. 5.  Sap- 
piure,  che  l'acqua  nuoce  al  petto  . ed 
• lo  Icomaco,  ed  a' nervi  , e fa  dolori 
nel  ventre,  e fa  fi  retro  petto  . Frana. 
Sae*h  nav.no.  Valicava»!  il  fjffo  fu  per 
un  affé  affai  Irretta  di  faggro. 

4.1  V.  Stratta,  per  htrlafaet,  Cenfidea. 
la.  Becc.aav.a  r.ja.  Egli  n -in  è or  rem 
po  da  fare  p<ù  Erette  accoglienze  . £ 
nav  74.9.  P re  le  rei  di  grandi , e di  Erre- 
re  ami  Ila  con  alcuni.  Carjeat.  ».*«,Scn. 
doue  ricerco  da  meffer  Giulio  Spiriti, 
evia  mia  molto  Eret>a,  c molto  cara. 

4-V.  Stratta, .per  feg rata.  Ln.fearatut, 
ananas.  Gr  ■»•'/ force.  Bacr.nev.  j é p. 
lo  trovai  colla  donni  m a ia  cafa  una 
femmina  u Eretto  configlio. 

4.  VI.  Stratta,  per  R.  fervei  a , R,  tenuti. 
Lat.  tauiat.  Gr.  . Dant.  Par. 

10.  E voi  moitali  tenete *\ JEretti  A giu- 
dicar • 

4 VII.  £tr*»i  , pir  Mmn  hu  tl*  . 
tanrni,  mede  fami . Or.  yhrfcm  ,/ui'rgm. 
Bete.  lati.  Pm.  R*ff.  a'd.  Voi  dovete  ,-f- 
lere  contento  d'aver  piurtofro  Ererra.l 
e Earfa  fortuna  in  allevare  i vofrri  A-| 
Alivoli , che  mo’to  larga. 

4.  Vili.  Strati*,  per  ^tHgefiiita  , *4/ 

~ ' fi*-  " 
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fi, ite.  Lat.  a(er.  Cren.  Meni/.  I Cardio 
i,  confiderà  to  la  fpeia  traode  » e lo 
'irprradore  povero  di  un  ficca  , c firmo 
d animo  ec. 

$.  I X.  Strette , per  Tftreme,  Grandijfme  . 
Lar.  txtrrmvi,  maximut.  Gr. 

cavale,  fptcch.  cr.  li  Ciò  cidi 
amroarrtramento  di  mai  Terza  Arcua 
necellìrade  non  dar  di  roi. 

}.X.  Strette , per  Precife . Lar.  fingula- 
rii , m,n,mut  . Gr.  * ÌKx‘^ir&*  . 

Fiétmm.  4.  8.  Con  maraviglia  pensando 
qual  cagione  porcile  edere  * che  cofiet 
indircene  a dimandai  cosi  fiicireparri 
co'arirà  . 

S X 1 S“frr«if# , aggiunte  di  Parente , vale 
Prepiiufue  . Lar.  peexitnipr  , fitte  ]J'a<  ini . 
j ’V*s-*’'K*rv  ,urryKXt^h- . Cren.  Mertll.ayp. 
O s' ella  avelie  traccili , o Arertiparen 
ri.  che  tùiTono  bi  fogno  fi  . £ >$*.  Ap 
prell«  vedi,  che  mancato  alle  pecorelle 
il  paftore  , i jupi  le  divorano  ec.  cosi 
avviene  «‘pupilli,'  e' fono  rubati, ingan- 
nati, e traditi  da  rutti,  e malli  ma  mente 
da  chi  c loro  piùiAretro.  Guid.  G.  Era 
| congiunto  con  lui  d'aliar  fl  terrò  paren- 
tado. Bem. Ori.  1.5.4.  Però  quei,  checi 
! lor  Ji  fanguc  Arerti , Tar  , che '1  più 
[delle  volte  *’ amin  meno, 
l'  S-  XII.  Per  R :g orafe  , Severe . Lat.  aetr  . 
Gr.  IfrfJ ve.  Mer.S.Greg.  8.  ij.  Sari  da 
quello  riterrò  giudice  dimenticato  al 
tempo  dell'ultima  fenrenza  . 

STRETTO.  Avveri. Strett  ameni 
*'fl« . Gr.  fftaif  . 

j S P*r  tnetaf.  Caf.  rim.  tu  ri.  l.  aa.  E non 
fi  punge , e giuoca  Tempie  firetto  < elee  : 
avaramente  ) 

| STRETTOIA.  Fafeia  , • altra  Ltga- 
' tura  , di  cui  ci  ferviame  per  ufo  di  ftrlgnere  , 
Lat.  fafeia.  vintulum.  Gr.  le*  piè'  .Frane. 
Saeth.  nev.  ij«.  Sicché  quali  in  ifitettoie 
fi  dovefTe  far  ritornare  ne*!  Tuo  largo.  £ 
nev.  178.  Lo'mbufio  è fatto  a ft rettole  , 
le  braccia  con  lo  frtafeinio  dii  panno  . 
J‘a!lad.  Mar?.  9.  Quando  è rafiudaro  in  ! 

quelle  ftrertoie  , con  Tale  trito  fi  Tali  ' 


STRIBU1TO  • Add. da  Strèbnire  . Lat 


non  troppo 

STRETTOlN0.r>ie».d;^rr#m;*.Lar . . 

parvum  tercular . Gr.  Vffrt^nf,  Llk  ftgr,  ! diflr. intuì . Gr.  fftart fattami . 
afeli  un.  Se  netpriema  il  fugo  con  uno'  STRIBUZIONE  . Diftrìiuijene  . Lat. 
frrctroino  . I diftriiueia.  Gr.  ehmhrti,  tinte  un . M.  V. 

STRETTOIO.  Si  reamente  di  legna , rA*1*.  48.  La  entrata  del  comune  recò  a Tu 


STR 

STRETTURA  . Striguimenta  , Stretta. 

La t.eanftreHie . CSuid.  G.  Soli  enne  aforza- 
tamenre  in  aere  il  gioganre  Aureo  infino 
che  per  intollerabile  (trerrura  divenne 
lenta  anima.  Cr.a.i|.aa. Con  vinco  Tor- 
tile, e fedo,  o con  cordella,  con  poca 
lì  lettura  fi  leghi.  Benv.Cetl.  Oref.  78.  In 
fomma  a due  Itretture  di  vite  Tempre  ver- 
ri (lampara  la  medaglia. 

5 . 1.  Per  rntl af.  But.Inf.  jg.  1 . Ch«  ftrCt- 
tura  della  nieve  noi  faccia  morire  . 

$.11.  Per  Ijirettet&adi  luage,  Luageftret- 
te  , Lu*re  di  piccete  circuite  . Lat.  angufha . 

Gr.  rriiTtr  . Declam.  QuiniiL  c.  Poche 
api  ebbi  tra  la  firerruta  deH’orto  aflet- 
tate.  Vit.  Plus.  E ancora  per quefio,  che 
vede!  la  ftrctmra  del  luogo . Cr.  10.  f j.  7. 

Me  le  gare  per  quella  fi  lettura  porrà  li- 
no entrare. 

STRIBBf  A RE . *.  STRFBBIARE. 

S TRIBBIATO  . v.  STREBBIATO. 

STRIBBIATRICE  . v.  S TREBBIA* 

TRICE. 

STRI  BIJIRE . Dftriiuire.  Lit.diftriiue. 
re  . Cr.  iteri  pane  . Din.  Cemp.  48.  Gli 
uficiaii,  che  avean  la  guardia  della  vittua- 
glia,  Taviamente  la  firibaivano  . G’.R  ir. 

49. 8.  Filino  ordinarono  traìioro  una  ta- 
glia di  centomila  fiorini  d oro,  il  terzo 
prelia  re  la  dette  compagnie  al  comune , e 
le  due  parti  Atibuire  tra  altre  ricchezze. 

M.y.i.  7.  I cittadini  di  F rcnr.e  falciarono 
a flribuìrea’povcri  per  li  capitani  diqueL 
la  compagnia  piu  di  trecento  cinquanta 
migliaia  di  fiorai  d'oro. 

b.  Per  Revinare  , G uà  fi  are , maniera  an- 
fica . Star.  Pift.  87. Quando  metter  Azao , 
e metter  rifiatino  furono  nei  borgo  di  Fa- 
nicale  . mandarono  loro  gente  predo 
alla  città  di  Bologna  ardendo  , ruban- 
bando,  e ftriòucndo  ciò, che  fi  trovava* 
no  innanzi  fin  predò  alle  mura  deila  cir* 

tà»  e quando  ebbo  no  cosi  gua  fio,  e ftri-  

bailo,  tornarono  verfo  la  città  di  Modo-  eflfer  fedita  / Petr.  cani..  48.  io.  A quefio 
na  . E pi.  Come  cofioro  furono  partiti  'un  Arido  Lagninolo  alzo  , e grido.  £ 
della  terra,  e’icomc  vi  fece  mettere  fuo- Non  chi  recò  con  Tua  vaga  bel. 
co  in  tutto  ’1  cartello,  e nella  rocca,  e>  lezzi  In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi 
tutta  la  free  ardere  , e firibuite . 'Aridi.  Dant.  !»f.  ia-  Ove  i bolliti  faceno 


\ 
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Barr.MT.7940.  Cominciò!  fa!  tabella  re  uè. 
eaftridere  «aguìTa  che  fe  imperverlato 
forte  . Pajf.  4 6.  Venne  la  femmina  ftri- 
dendo,  e'I  cavaliere  dietro  . V'anb.  /ter, 
«.ita.  I quali  gli  difTero  fra  l’ altre  coTc, 
eflergran  differenza  tra  ftridere,  che  fà 
fuggire  gli  uccelli,  e fchiamizzare , che 
gli  allerta.  £ treel.  4 1.  Stridere  per  lo 
contrario  è Tempre  neutro  ec.  e noi  foc- 
cer.dolo  della  terza  diciamo  Aridere  coli 
accento  acuto  in  fall'anrepenultima  , i! 
qu«l«  d imo  lira  la  penultima  fillaba 
efier  breve  . Rei.  Uf  tal.  Stuzzica- 
co,  ed  irritato  firidrva,  come  Te  forte 
un  pipifirr  Ilo  . Taff.Ger.i4.  a.  Le  porte 
qui  d’ effigi  j'o  argento  Sa' cardini  firi- 
dean  di  lue id’ oro  . 

STRIDE VOLt . ^idd.Che /iride  .Lat. 
ftrtdulut . Gr.  Kryneét . Berne,  pref.a.  pr; 
D' altra  parte , cercando  la  piacevolezza, 
puorti  t talco:  re  re.  e (rendere  a!  di  Ilo  luro. 
credendo  quelle  voci  graz'ofe  eflete , che 
ridicole  fono  , e le  imbellettare  vaghe, 
cJcinfipide  dolci,  e le  Aridevoli  foavi . 
Varch.  Lat..  4^7.  Le  Aridcvoli  (parete  ) in 
i (cambio  delle  loavi. 

STRIDIRE.  K.  w 4 Stridere  .Lat. /iride, 
te . Gc.  /S’vJt ett . Mer.  S.  Oreg.  ja.  Ecco  io 
Ariderò  (opra  di  voi,  ficcomc  Aiidifce 
il  carro  carico  di  fieno  . Cr.f.  82.  a.  lt 
defiderio  d'ufar  con  la  femmina  il  ma- 
fchio  ( p avene  ) dimoAra , quando  la  bel- 
lezza della  gemmata  coda  (opra  di  fe 
volge,  e correndo  Aridifce  . 

S ParfimìUt.  Lit.  facete priderem  , Vitr . 
Cr.t,  11.  a.  Quanto  alla  bontà  della  rena 
è da  Tape  re , che  quella , la  quale  prefa 
con  mano  Aridifce,  è utile  a colui,  che 
vuole  edificare. 

STRIDO.  Vece , chef,  manda  fuari  /tri- 
dtndr . Lat.  firider  , clamar,  fuiri  tatui  . 
Gr.  Spvy/aèt . Bere.  nev.  4).  14.  Fu  per 
metrere  un  grande  Arido  , temendo  d 


] ftri f ne  per  forcai , vite  , e ferve  per  ufo  di 
fprtmert  cbtcìkejfta  . Lar.  tercular,  pra- 
/w».  Gr.  »/«rTg,  vrtrt'gir».  Pallad.cap. 
ao.  Faccia n fi  torni,  e (tretroj  da  (prie* 
mere  , fecondoch'  è tifanza  nel  piefe. 
Cr.  5.48.11.  Mcffo  in  panno  I nobianco, 
ili  prema  fuori  con  Io  frcctroio . Frane. 

\ Sacco,  rìm.  20.  E fu,  che  ben  premete 
'Io  Ttrettoio  , Perchè  del  (ago  n*  elea 
volentieri . Rieetr.  Fier.^y.  Dipoi  fi  Iprc- 
! mono  colle  mani  , e collo  ftrertoio. 
\Malm.  8.  1 4.  Che  quafi  manganavo  , c 
per  ftrettoio  rafia fle  ad  alto  il  cavalierdi 
: cuoio* 

♦.  Per  Fafdatura  f irrita , Lat.  arSum 
li^amentum  . Gr.l«»({  . Cr.9. 

ji.i.Le  reni  ,o  i lombi  del  cavallo  malato 
ottimamente  li  radano  ; appiedo  vi  fi  fac- 
cia Ttrettoio  in  coral  maniera.^'  ».t.QncTc‘ 
altro  ftrettoio  è migliore . Prendalicc.  ; 

ST  R ETTI  t A L E.  :r.-  4.*Add  .Diftrettna 
le  . Lat.  anttrminuj  . G.  V.  1 1.  ttj.  4-  Per- 
cricaveaoffiToan  foo  fedele  da  Verni»  , 
non iftrettaale  di  Fuenze.  M.  V.  10. 8|. 

S mula tamrr.te  bande «rgiarono  di  loto 
cittadini,  contai. ni  , e Irrcttnali  , uo.j 
noni  arti  a cercare  mutazioni . 


firibnzione,  e mandobando  ila  Tua  par- 
te, che  ec. 

STRI  DENTE  , Cbt  firide.  Lat.  ftridem . 
Gr.  Cr.9.94.  a.  Le  quali  (pec- 

chie) prima  fanza  piedi  nafeono,  e in- 
continente con  le  firidenti  ale  fi  mifchia 
ro,  e fi  levano  in  atto  . Guìd.  G.  Col 
cupo feoperro , e con  (tridente  pianto  il 
pofarono  ivi  . et.  99.  Gli  firidemi 
grilli  per  le  rotture  della  lecca  « avevano 
fatto  cominciare  a (enti re.  Taff.Gtr.  j. 
74.  Ed  altri  impone  alle  firidenri  rote 
D'orni,  e di  cedri  T odorate  Tome.  Fir. 
sA /1 5 8.  Spingendo  afiài  fovente  ambe  le 
inani  verìò  il  morto  corpo  , con  voce 
il  ridente,  ma  da  molti  To  Tpiii  impedita  , 
gridava , 

b.  Per  Fredde  ecer/f  veniente.  Ber\.Varch, 
r.rim.  5.  Tu,  quando  ufi  sfiondare  La 
bruma  i boTchi  al  più  Aridentc algore, 
Tardale  norr'i,  e i di  veloci  fai  . 

STRIDERE-  Gridare  acutamente  tcmi 
dell’  urm»  , cerne  d‘  altre  animale  i e figura- 
tam.  fi  dice  anche  dicefo  inanimate  . Lat. 
ftridere  , ftref  itum  edere  . Gr.  .Fr. 

Gierd.  l’eed.  S.  Sibilarte  ,'comc  lerpenre  ,c  j 
ArideAe,  cornei  porci,  e come  t Torci. 


alte  Arida  . 

STRIDORE.  Stride  . hit. firider . Gr. 
flyjy/u#  . Liv.M.  lo  mando,  di  fa'  eli  i, 
dinanzi  a me  paura.  Alidore,  e fuga, 
uccidimento,  e (angue  . Guid.  C.  Con 
lamentevoli  Aridori  raanifefiarto  le  mi- 
Tere  loro  boci  . S.  Grifo/! . Come  dice 
la  icrirrura,  firidore  di  demi,  pianto  , 
e ululato.  Ster.  Eur.  6. 145.  Ammonì  il 
fanciullo  dì  non  muoverli  in  modo  a leu- 1 
no  , «nei  tenere  il  capo  faldirtìmo  , e • 
pari,  e Topporta re  pazientemente  lo  Ari- 1 
dote  della  feccia. 

| . D-ciame  anche  Stridere  , et  Fredde  ec- 
ceffive  . Sagg.  naf.efp.j.  Ne'maggiori  Ari- 
dori  del  nofiro  inverno  fi  tiduce«t7.  e 
■ lA  gradi  . Fir.difo.em.tM.  Oc  non  ri 
ricord' egli,  marito  mio  inzuccherato, 
aver  udirò  dire  , che  due  anni  fa  noi 
avemmo  qui  nna  mala  vernata , e furonci 
i maggiori  Aridori,  che  10  mi  ricordi 
mai?  Varch.  Lai..  514.  Negli  Aridori  del 
verno  fi  leccano  dimoiti  frarri,  percioc- 
ché il  caldo  per  temenza  del  freddo  Tuo 
nimico  fi  ritira  , c fugge . 

STRIDULO  . *Add.  Aggiunte , che  fi 
da  a tante  , e a /mene  di  vece  acuta  , e 
/tridente.  Lar .ftridulut.  Gr.  Ktywpii . Fir  ì 
Afidi.  Accompagnando  il  nuovo  cr*o! 
con  tino  Ondulo  cimo,  andavano  («ner- 1 
zando  le  lalcivc  pafiète,  e aUr sfiniti 
ucccclli.  1 
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STRIGARE.  Centrarle  d'  Intrigarti  Je  (1  fa  ri  afono  f^rcfTo  alle  porte  di  Ve- 
Ravvivare,  Sviluppare,  Lat.  extrìcare  . fona  al  gittare  d' un  balcfrro . 

Gr.  i{/XfTT«*,  HI.  Stri[mtrt , ter  figura*  am.  per  Ce 

S.  Per  meta/.  Dar  fefta a cofa  imbriglia-  ftrignere,  Vialentarejfart^ee . L %X.  aferin 
tM  » *•/*  **1*  • r4r  d' imbrigli» , Lir.  {ri,  Gr.anry«*^«i,»TM. 

»xtr Usti , educete . Gr.  «r«xx*vn<r,f£s.  Dant.Pu rg.xft  Ch'alerà 

j P'Mf  • ^ ».*oo.  Quando  pei  lu  julfato  fpefa  mi  far  gr.cTar.to , che  ’n  queir  a non 

ha  farre  l’aire  , e grand!  impctle,  pei  rodo  effer  Targo.  £ Par. 6.  Ma  la  eoo* 
li  governatori  della  Chicli  di  Roma  dizione  Mi  faringe  a feguitare  alcuna 
addo  Ilo  gl  fon  r mafe  a fi  rigare  . Fr . giunta . £«rr.aav.$u.i  |.  Vide  cotai,it  qua- 
■ Gi*rd.  S.rrti.ii.  Delle  quali  aviamo  der-  ’eftatruticoavea,  e ancora  frarnativa,  a 
te  le  < inqne . e non  bene  Irrigare  le  due  ciò  la  forzi  del  folfo  frr  igneo  dolo.  £ 
Iraniane.  Sen.  ir*  Vareb.6.*;.  Se  tu  1*  in  »«.*?.»!.  Cominciò  molto  a fargnere, e 
i trijtaflì  in  qua'che  piato , e poi  ne  io Ari-  a folhcirar  Bruno,  Enav.  too.j.  Voi  mi 
K*>n«  naiano  dub  rerebbe  , che  tu  non  ftf 'gorre  a qucLo , che  io  del  rurro  avea 
avelli  (cclcratamenre  operato . B*t\.Var.  d’fpofto  d:  non  far  mai.  Caf.lattJl%,  Se 
(h.\. f'tf.xt.  Beffimi  tu,  rifpofi,  reflen  e’  par  dunque  al  Vefcovo  di  tornare  a 
[dom  con  corelle  tue  ragioni  un  laberin  «.«Tonare  col  Conte,  come  da  fe  , e 
ro  da  non  potè  tiene  Targare,  efviluppa  ftfiogcrlo,  e mofrtarg'i  le  comoditi  , 
re  mai  ' che  egli  troverà  più  in  noi , che  in  alcu- 

I STRIGA  TORE . V*rbal.  mafie.  Che  fri-  no  altro  ec. 

Libr.cur.malatt.  Appellano  il  medi-  $.  IV.  <Srr»f»irrr,  per  Serrare , *4tfi  dia  ■ 
co  per  unico  fingitore  di  canti  mali  ( dui  tc.Lir.  eancludere,tbfidtrt.  Gt.-ruynkaior, 
figurata*.  ) rr\n;n»t  G.  V.  j.r  Venne  allo  afTe- 

STRIGLIA.  Sfreghi*.  dio  di  Roma  per  difaruggerla  , e arcala 

STRIGLIARE.  arrmLan,  multo  faretra.  £7.10;.!.  Mi.'cfi  a fari 

f STRIGNENTE  . Che  frigna  . Lat.  «nere  lacitrà  di Girona . £8.89  1. Sipuo- 
firlagent , africani,  tagtnt.  Gt.rQìy.  fono  ad  ofae  al  ca  lecito  di  Girgofa,  e 
. wfmrr.if.  Vede  gli  rivi  ec.  difaen-  quello  farinfero  per  battaglia  . Bace.ntv. 
jdere,  o quelli  ruiei  in  pietra  per  lo  fari  '7-44-  Pr'macheJa  due  potentiflìmi  si. 
gnenre  freddo  edere  tornati  pigri.  Cr.  gioii  forte  ftierro  in  meato , andò  con- 
» lo.jt.t.  Predo  al  laccio  Ca  un  forre  can-  rro  al  R;  di  CipPJdocia  . Caftan . 49. 
nello  Arrgneme  il  laccio  . Par,  che  fianeceilario,  odi  pigliare  al- 

ÌSTR1GNERE.  ^dcetftate  cera  viale  nt^a,  cuno  accordo  fopra  le  cofe  di  Siena  di 
a etn  fart,a  It parti  infiume , avvera  f una  prefenre,  innanzi  che  i nemici  la  fannga- 
caf*  tali'  altra  . Lu  ftringert . Gl.  r^'y  no  tanto,  che  pollano  poi  voler  r accor- 
year,  Mact.nav.t2. 17.  Poiché  milk  volre,  do  alormodo. 

difiderofamente  fungendo!©  , baciato  V.  Strìngere  la  {pad a , e firn  ili , vai» 
l'ebbe  ec.  nella  camera  fe  ne  andato-  lmp*g**rl*.  *Ar.Fur, 9. j.  Dormono»  e’I 
no.  £»rv.  ji.ji.  StringendoG  al  peno  Conre  uccider  ne  può  aliai , Nè  pero 
il  morto  cuore,  dide.  £ a#v.A7. 7.  Da  faringe  Durindana  mai . 
quefaeparote  vennero  a pigliarli  per  ma  VI,  Strìgnerfi,  per  Rijt tigne rfi,  XJJar 
no  , e farigaerfi.  P et r.  cent,.  jp.  j.  Deh  F*rJ:'d.  Ut. farri  vivete.  Gr.  tùnkCt 
faringilo  or,  che  puoi.  Ber n.  Ori.  1.15.  Srvr.  Btcc.intrad.i  ».  Molti  altri  Ter  va  va 
48.  Strigneva  i denti,  e d'era:  tradito  no  tra  quefai  dire  a:  fopra  detti  una  mez 
re.  Fa’,  fe  fai»  che  di  qui  non  puoi  cam-  u»a  v>a<  non  ifarignendofì  nelle  vivan 
pare.  de,  quanto i primi , nè  nel  bere,  e nell’ 

f.  ì»  StrUtaete , per  metttf.  Bete,  mav.6].  altre  di  Abluzioni  allargando!» , quanto  i 
1 il.  Tanto  P affrz  on  del  fighuol  Io  faiin  fecondi. 

fe , che  egli  non  pofe  1*  animo  allo  ’n-  §•  VII.  Strignert  i cintatimi  mi  éltnn,fi 

ganno  fattogli  dalla  mog’ie.  £ nav.9  8.  dice  del  Premerà  malta,  ei  impatterà  altrui 
»9.  Che  il  legame  ritirami::*  troppo  mlennmtaf*^  Lar.  rw  re  ,vet  cardi  effe  . Gr. 
pii  faringi,  che  quel  del  fangue,  e del  ìrtjtuklt  urte.  Bttc.nav.^o.n.  Siccome 
parentado.  Demi. Per. ]a,  Maiotifolve-  colei  » alla  quale  ifarignevano  i cinto 
rò  forte  legame.  Tn  che  ti  faringon  li  Uni  ec  ordinatamente  di  quello  1*  Cinte 
penfaer  fotti!  i . M.  V.  t.?f.  Il  Conte  fi  informò. 

feusò,  che  non  porca,  ch’era  forte  Gretto  $•  Vili.  Strigntreil  {angue  , vate  Ri 
dalle  gotti  (ciaèz  fermentate  ) Tae.Dav.  {legnare  il  {magne  . Lat.  aftringtre , /Sferre  . 
ann.  j.s«.  Meno  farignevano  que"  figlia  Ari  Gr.vótrrv.  Tef.Pev.P.S.  eap.it.  Il  fugo 
al  patrigno,  che quefao nipote  all'tvo-  dell* ortica  meffo  nelle  nari  fa  ufeire  il 
lo  (e»è:  gli  frenamene  menare  t UT  .Lat.  fangue,  ed  ungendone  la  fronte , far  igne 
ha:  (sviar  neceflitudo)  il  fangue.  £ tfprtffei  11  fangue  di  per 

h li*  Stringere,  par  ~4c  caftare , Rate»  nrce  , o di  tortola,  e colombo  fimil- 
glkre  in/ìeme,  finire;  e fi  ufa  in  fignife.  mente  fatigne  il  fangue,  che  elee  delle  j 
att,  a nentr.  pef.  Lat.  talligere,  eigtrt.  Gr.  ferite  . 

rvkkiyaar.  Deat./af.?.  Gridavan  si  alto,  IX.  Strìgnere  fra  f nfeia,  e't  mura,  \ 
Ch’i'  mi  farrnfi  a!  poeta  per  fofpetto  . £ va/r  Vìatentara  ai, una  a rifalverfi  fante 
Para t.  Ben  fon  di  quelle,  che  temono  il  * dargli  tempe  a fanfare.  Adelmi 10.9.  Chi  1 
danno.  E faiirgonfi  al  pafror . £ ai.  Co-  la  faringefie poi  fra  l’ tiferò  , e'I  muro,  1 
si  mi  dille , e indi  fi  neolfc al  fuo.coile-  ! Pagherebbe  qualcof*  a farne  monte  . 

I gio  , e’I  collegio  fi  ftrmfe.  %4nuf,pr. Y Jden^fat.  ^ . Ma  cu  mi  faringi  qui  tra  I*  , 
Che  più  di  cofttr  le  molte  lode  Inpochè  ufeio,  e 1 muro.  1 

' parole  far  gnendo  drtemo  ì Pttr.fan. jo;  J STRIGNIMENTO.  La  ftrignere.'Ltt.  < 

Seco  fi  faringe,  e dice  a eiafetin  ptr ffaJ :[  etafiriffit,  eanftiparh.  Gr*  ftijift.  fi*. 
'.Deh  folle  or  qui  (fìat:  fi  raccoglie  in  Je  P*^.  at.  Si  generano  nell'  aere  diverfe1: 

Imedefima)  E raac-M.j.Che  pur  tanta  bai-  Ciflioni , fecondo  vario  facndimemo , e 
^>*za  al  mio  cor  diedi.  Ch’i' le  mi  farin-1  ltrjgnimenro.ehe  fa  il  calore,  clrefigno- 
fi  * vedi.  £ eap.u  Allor  m:  ftrinG  a ri-  reggia  nell'aere.  Cr.p  <5 -4- Ancora  en- 
m'tar  v alcnno  R:corjofceflì  nella  fo’ra  fimo  ibuoi  per  cofripimento.  cioè  per 
fallerà  ■ e.  g rt.7d.t.Addi  11.  d'Apri-  iftrigaimento  di  ventre , Get.Sifi.tfi.  la 


STR  517 

Tomaia  quefao  allargamento,  e (rrigni- 
mento  fi  diverfifica  piu  aliai,  che  in  de- 
cupla proporzione. 

STRIGHI  TURA.  La  {frignerà . Lar. 

cantraliura,  prrflura . Gr.  Olu'J'ff,  milf;. 

f.  Per  C>i*£i'«»rur«  , te acc atura  . 

Lar.  j unii  ut  a , Gr.  . Li- 

hr.^dfir.  Salderai  ambo  i lor  capi  con  ifra- 
gno  , ficcome  io  ti  dilli , che  facellì  nella 
prima  parte,  poi  tortai  la  ftrianitura  ,e 
piglia  quel  foiatore , con  che  f traiti  «li 
alni  fori , o un  altro , che  fia  cosi  grofTo 
corri1?  quello. 

STRIGOLO.  Membrane,  a Rete  graffa  , 
che  fia  apri,  cala  alle  budella  degli  anima- 
li . Malm.t.  47.  Pur  fi  raMefira  al  giu- 
gner  d’un  cibreo  Farro  d’  interiori  di 
n\agnano,  E di  ventrigli,  « far  coli  d' 
Ebreo . 

STRILLARE.  Stridere,  L tt.firidere , 
Gr.  £;»x#rv.  %^r.Fur.  fj  97.  Ella,  che 
reme,  che  non  ben  le  accada»  Lo  nega 
indarno,  e piange,  e gr  da  , e ftrilla  . 
Vani».  Ercel.ti.  Strillare,  il  che  fi  dice 
ancora  mettere  urli,  o urla  , far  di,  o 
fardi,  fenili,  e rrifoli,  è quello  proprio, 
che  i Latini  dicevano  veci  feraci , cioè  gri- 
dar quanto  alni  n’ha  in  refra,  ovvero  in 
gola. 

STRILLO.  £«  Prillare  , Varcb.  Ereal, 
<».  Strillare,  il  che  lì  diceancora  mette- 
re urli,  o nrla,  frridì  , o Irrida,  farii- 
li , e rrifoli  , è quello  proprio  , che  ì 
Latini  dicevano  vacìferari  , cioè  gridar 
quanto  altri  n'  hà  in  refaa,  ovvero  in 
gola. 

STRIMPELLARE.  Samare  enti  a mal 
mede.  Llt.perpfram pulfare  . Gr.  $* uker. 
*:oóf:r . Rtd.b  r*>.ao.  Strimpellando  ili 
dabbuddà  Cantino,  e ballino  ri  borababa- 

bk. Buen.Fitr.+,t.i.  Suona  pure, Suoni  for- 
re, farimpella . 

STRINGA.  P*t,lt  dì  nafira,  afirifcla 
ftretta  dieuaia,  eamunementa  di  iunghetxa 
di  braccia  , can  una  punta  d'  gitane, 

a d'  altra  mal  alla  da  ogni  capa,  e ferva  per 
allacciare.  Lat.  ligula  mdfiridrria  , edjlri. 
gmentum  , Ben,.  Ori.  a.  et.  14.  Ma  falcia, 
che  co’nofari  ella  fi  faringa.Orni  Criftian 
n’aràcenroprr  faringi . Erim.i.9;.  Con 
un  certo  cotale  Di  Romagnuolo  attacca- 
to alle  fch iene  Con  una  faringi  , rofla  . 
che  lotiene.  JlaM.firr.44.10.  Io  entro 
'in  un  mereiaio,  compro  faringe  ec.  Mc- 
frieri  ho  di  fervirmeae  , le  fgruppo  . Ver- 

cb. Smet.a.i.  lo  t'  ho  detto  mille  volre, 
Fulvia,  che  tu  tragga  da  rutti  in  torri  1 
modi  torio  q.icllo,  che  tu  puoi,  fe  rri 
doveflì  benecavarneun  puntale  di  farin- 
«a . L*fc.Pin^.\,6.  Io  fo  , eh’  io  non  ho 
mai  avntoda  voi  ranro  , che  non  vaglia 
più  un  puntai  di  faringe. 

STRINGARE./?;/^""'.-  I***- 

gere t premere.  Gr.  »'ra»*WxXrrf , Sxl- 
jbtr  .Tee.  Dav.  Che  tanto  fttingava  t 
faoi  ferirti  per  aver  vira. 

STRINGATO  . ~ddd.  da  Stringare  j 

Campenditfa , Succinta,  Breve  nei  parla- 
re , a nella  feri  vere  . Lat.  campfndtariui , 
sJhiSut  , preffut  . tancifut  , Gr.  VWtl. 
pay. . l>av.  lete.  Volgarizzate  rotto  Ta- 
cito  non  pire  , che  occorra,  aven- 
dol  farro  Giorgio  Dati  con  ampio  fai- 
le  , e facile,  e credo  per  allargare  , e 
addolcire  il  Tefao  sì  faringato,  e bro- 
lco  . 

L Per  Piccete,  • Strette.  Car.tett.  r. 
•7.  Che  non  fu  sì  forbito  nafino,  nèsr 
ftringaro  nafermec. 

SHUNTA  . Stretta  . Lsr.  preffura  , 
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mnt  nfiia  . C.  •^Ai'4'.»  , riTPT^f  . R.m.ant. 

Ài.  Cia.  j6.  Con  inifei  m"  aito , e mi  (oc- 
corro, Per  ritornare»  « dar  maggiore 
ftiinta  . 

STRI  ONE.  If  tiene  . Ut.  hi/i  ri».  Gt- 
yuT/xM  , òvejtprrff . Frane.  Sacch.  rim.  if  j. 
Carlo  di  Bucai  Imperadorcil  fece  Re  de’ 
buiiòni,  e degli  (trioni  d-  Italia  . Tac. 
Dav.  *an.  1. »s.  Diceva  1*  accufatore,  che 
Falanio  aveva  me  (lo  tra'  l'accrdori  d'  Au- 
gufto  ec.  no  cerio  Caflio  , Urlone  d .lane- 
ito  del  corpo  . t perd.  tleq.v  ifi.  Onde  é 
naroquel  travolto»  ma  (pedo, dettato  , 
che  inoiiri  oratori  parlano  (ciocco,  egli 
«non-  ballano  Saporito . Buen.Fier,  i.  /, 
2.  Che  gli  Anon  ci  fono  Si  arti  a trasfor- 
marli io  ogni  parte.  Che  muovono  a ti- 
more , e a pictade  Chiunque  gli  afcolta, 
cornea  tifo  ancora.  £ j.  4.  f.  Ch’ io  non 
vidi  a'  miei  dì  ftrion  , che *1  duolo  Meglio 
imirar  fapctle  di  colui. 

STRAFARE.  Uictfinmeiebafe  itlV 
Empier  fevcr  chiamante  la  trippa  t Mangia- 
re *jjai.  L2T.fr  ci  it  ingurgitare,  Gr.  Axr- 
juter.  Bum.  firf.4. 1. 7.  Che  ’l  tuo  ingo- 


iato a ftnppar  qui  venuto.  Menci  di  ino- 
li rar  nuda  la  pece ia  . Rufp.fen.\.ioo.  Vo* 
Caie  una  fcommefla . Che  tempre  ch'egli 
firippa  all'altrui  (pefe.  Recc  po.  roba  , 
eh’  et  ne  campa  un  mele . 

STRISCETTA  - Stnfcia  picela.  Ut. 
fafciela.  Gt-\èriÌirpaicy.  Satg.  aat.  tfP> 
44.  Si  potranno  (òpra  ciascuno  di  ella 
appiccare  citeriormente  con  gomma  due 
(xridette  di  cartapecora  . E 84.  Dopo  di 
a verta  ftrofinata,  c rifcaldita  (alla  itti- 
feetta  di  panno . 

STRISCIA.  Si  dice  a Pera  di  panne,  0 
d‘  alita  cefa  , che  ha  alquante  piu  lungt  , 
che  latge . Lat .Jafiia  . Gr.  / rìiirpiu.  Fir. 
-4/1  *75*  Ni  gli  ballando  auefto,  e'  co- 
minciòa  metter  manoalle  ftrifce  de  cam- 
pi. cmolTogli  non  foche  lite  Copra  de’ 
confini,  gli  andava  ufutpar.do  a poco  a 
poco  ciò,  che  egli  aveva.  Cai . Sff.  tv  4. 

10  piglio  due  Aride  di  catta  , una  ne- 
ra , c l'altra  bianca.  E appreffe : Li  uri- 
te a aera  di  mezzo  afeonderebbe  preci 
(amente  la  bianca  oppoffa. 

f.  L P*r  a . Red.  laf.  ija.  Son  però 
mioori,  e rxi«a  fieri , mcn  pel  olì , c fo- 
lamcnrc  liAao  rotti  di  fteifee  tialverfi- 

11  Bcriiltmc . 

fi.  li.  Per ffmiUt.  Dante  l%  ut»  per  Serpe  . 
Ut.  clinker , «Njfuj,  ftrprns  . G(.  •( fi*  . 
Dani,  purg.i.  Tra  l'erba,  e i fior  venia 
la  mala  (India  . Volgendo  ad  ora  ad  or 
la  teda,  ridotto. 

I III.  Strifcia , per  f Orma  , thè  rimane 
in  terra  dalle  firif tiare . Lat.  t reffigium  , ir. 
kit  a . Gt.  • Vveh.  rim.  pai.  a ai. 

Lunga  dietro  di  fc  ladar.do  fttilcia  , 
Che  legnare  da  lei  la  polve  ferba  . 

9.  IV-  Strifcia , in  mede  kaje  , per  Ifpa- 
dam  àiatm.  11.  55.  Ma  Calagrillo altiero  , 
e prendi  Aizza  Colla  fua  ut  idra  fa  colpi 
crudeli. 

STRISCIARE  . Camminate  animate 
firepicciande  , e ft  agende  il  terrea  , teme  fa 
. A1?*  • Lat .fe'pere,  rapiate.  Gr.  »>v-#o, 
if  iteae.  Vatch.  rim, pajt  sai.  Vedila  là,  j 
ch’ella  li  /ugge  , e inerba  Fra  celpo  , 
e celpo.  e via  fgu  izza  ndo  Aridia . 

Vartb. j . rin».  5.  Di  moire,  c varie  fór- 
me Calcan  la  terra  divertì  animati  f 
Queir i con  piatto  Acfo  corpo  enorme 
Spazzar)  ArilcianJo  col  perro  la  polve. 
+*r.  F\r.  41.  7.  Qual  Nomade  paAor  , 
che  veJut'abb.a  Fuggii  Animando  l'or- 
rido ferpcntc- 
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f . Per  meta /.  vale  P affare  rafente  tea  Im- 
peti. Dav.  Celi.  ip4.  Con  andari  coper- 
ti , perchè  (gli  uccelli)  non  alzino  , ma 
i Anicino,  e intacchino  nella  ragna  . 

1 Merg,  j 15,  Rizzoflt  in  falle  A atte  , e ‘1 
brando  (ttifeia  , Che  lo  ficea  filchiar 
! com' una  bifeia . Barn,  a.  a{.  41.  Rafchiò 
Ila  codia  al  marchefe  Uliviero  , E giù 
Arifciando  coffe  il  buon  de  A r iero.  Cuiee. 
fler.  19.  L'  artiglieria  piantar*  di  là  dal 
Telino  Arifciava  tutti  i toro  ripari  • 
Cane.  Cam.  188.  Fcr  difender  le  crefpe 
quefta  lidia  , Quand'egli  e poi  cafciut 
to , Gagliardamente  in  quà  , e 'n  là  fi 
A ci  dia  . 

STRITOLABILE.  *ddd.^ftte afirite- 
larfi.  Ltt.f'iakilis  .Gt.  iotpvfii* . Ricett. 
Fbr.%%.  L ai  umefia  bianco,  leggiere. 
eAritolabile  colle  mini. 

STRITOLAMENTO  - Le  fritti  are  . 
Lar.  r»«»n'»«i»  . Gr.  #vrpr4/ft  . Likr. 
tur.  malati.  Si  percuota  , c fc  ne  faccia  un 
gtofTo  ftritolamento . 

STRITOLARE  . Spettar  mluutìjfma. 
mente  i efiufalafgaific.att.  enea  ir.  pajf. 
Lat.  detertre . camminate  . Gt-  "èroTti- 
firer  y Tornì  fui.  V,rg.  Entid.  M.  Delle 
focaie  pietre  traggono  fuoco,  e Ar do- 
lanole biade . Veti.  Cele.  44.  Le  quali  pio- 
I te,  acciochè  nel  cavarle  elle  non  li  Alito- 
{lino,  e disfacciano  , egli  ( Celumella  ) 
moAra  come  sabbia  a tiare  a mantener 
1 quella  terra  (errata . Red.  efp.  mar.  74.  Le 
spalline  dunque  di  criAallo  vote  fi  Ari- 
colano  io  poche  ore  ne'  ventrigli  degli 
uccelli. 

S.  Per  meta f.  Lab.  ala.  Ella  tutta  fi  fin- 
tola , quando  legge  Lancellocto.  oTri 
fiano  , • alcuno  altro  con  loro  don- 
ne nelle  camere  fegreramente  , e fo- 
li tannarli  ( elee  : fi  aafuma  , e vien 
mene  ) 

STRITOLATO.  >Adi.  da  Striniate  . 
Lat  .attrita,  deiraui,  camminai  ut . Gr. 
à*§1%T?t pepai . Ci 
riff.Calv.  a.  44.  E ri  (guardando  il  povero 
Leonetto  Col  capo  Aritolaco  , e il  corpo 
in  pezzi  ec.  Red.efp.nat.  72.  Avendone 
Arre  inghiottire  Tei  (palline  dicriftalle  > 
ad  un  cappone,  pillare  che  furori  cinqu 
ore  , lo  feci  ammazzare,  e le  trovai 
tutte  Aritolate  nel  ventriglio  • Bua. 
Pier.».  4.18.  Stritolati,  affettati  , grat- 
tugiati . 

STRITOLATURA  . Str italamente  . 
Lar.  eemminutie.  Gr.  rvrrpijm . Likr. 
tur.  malati.  La  ffrtolatnra  di  quelle  cofe 
fi  metta  ec. 

STROFA  , • STROFE  . Quella  pane 
della  cannane , <he  f in  cemunemente  dicefi 
Stanca.  Llt .firepbe.  Gr.  . R*d. 

aaaet.Ditir.fi.  Le  flampire  de’  Proven- 
zali erano  per  lo  più  dompartite  in  ranre 
Aanzc  , offrofe.  come  fon  IcnoArecar.- 
zoni . £ tar.  Pindaro  DcU’Otimpie  ode 
terza  Arofe  feconda  dette  I*  occhio  alla 
Luna  . Salvia. pref.  Tefc.x.  104.  Non  ve- 
glio dire  dirindaro,  e degli  altri  Lirici 
Greci , i quali  non  (blamente  di  Arofa  in 
iArofa  trapalano,  ma  ancorale  parole 

dimezzano. 

STROFINACCIO  , • STROFINAC 
CIOLO . Ptep'iameate  tante  c specchia,  e 
fltppa  , $ ancia  mille  , chefipeja  tenere  in 
mane  , e a tanta  quantità  affiata  dirtmme 
Bat  affale  \ e ferve  per  ifl  reputiate  , e firefi 
nar  le  fieviglit  , frauda  fi  rigevernaae  „ 
I^r.  * penie ulum  . p»ff.  *J9.  Come  fa- 
rebbe uno  Arofinacciolo,  e venrre  p e- 
Ino,  o coai  fatte  code  . Cavale.  Pungil. 
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Molto  vilifica  Iddio  li  aoffri  detrai* 
tori  , poiché  delle  lor  lingue  fa  forbì*  ! 
toio,  e Arofinacciolo  delle  noffrc  mac 
chie. 

f.  Figurai  am.  per  Danna  di  mal  affale  il 
diffe  Frane . Saccb.  nev.  t*4.  Sericite  tu 
fe'  imbratto , c vituperio  co*  cuoi  Aioli  i 
narcii  va  ltrofinati  con  effi  qu  anco  tu 
vuogli. 

STROFINAMENTO  . Le  fr9 finta  .| 
Lat.  fiìftie  , fritfus  . Gt.  rpi'VH  - Cem. 
Purg.  ar.  Corrufcaaione  s' ingenera  per  j 
combattimento  di  nuvoli  , e Arofina-  1 , 
mento  di  venti  nella  nugola  . Sagg.  ' 
n*f.  efp.  40.  L’  argento  fativi  ec.  e 1 
per  efterno  Aro  fina  mento  di  ghiaccio 
calava  . 

STROFINARE.  Fregare  , Strepicela - 
re  ; e dicefi  per  le  pia  delle  cefe  , che  fi  va- 
gliene ripulire  , e nettare  . La t.  fricare  f 
dtfrieatc  . Gr.  * ^4>.ur  . Fiat . 

Ital.  D.  Ma  Arigr.cn Jo/i  al  muro.  Aro  ) 
fino  il  piede  alle  p. erre . Fi».  SS.  Pad.  a.  | 
191*  Allora  ella  mi  Cominciò  tutto  a 
palpare,  e con  una  pietà  femminile  tutto 
rtrofinare  • Batch,  s.  *04.  petò  fe  non 
ti  cale,  Lafciagli  fcrofinar  pur  le  do- 
delle. 

STROFINATO.  ~4dd.  da  Staffante  . 
Lat.  ftk&ut.  Gt.Tvrptpiiuir^.  S*tg.nat. 
*JP- Aliai  cu  nolo  è il  vedere,  come 
a crollandoli  1*  ambra  già  ftrofinata,  e 
calda  a quel  fumo  ec.  quefio  piega  Cubito 
alla  volta  dell'ambra  . 

STROFINI  O.  Le ffreffnare  ; ma  dene- 
t a frequentartene  , 0 cantinusvene  di  ffre. 
finamente.  Lar.  frigie,  frillui.  Gt.  T fi- 
'J'rt . Virg.  Eneìd.  M,  Sopra  i rui  Cadì  per 
lo  ffrofinlo  de'  fondi  il  navìlio. fonava  . 

Cr.  f.  6.  a.  Quando  per  ifpazio  d'  un  mele 
(anza  fella  farà  cavalcato,  gli  fi  ponga 
Soavemente b fella,  e laura  Arofinto,  e 
Unza  romore . 

STROLAGARE,  v STROLOGARE. 

•^“relegare  , Efer citar  /'  affrehgìa  . Tac. 
Dav.  a» n.  j».  ij4.  Furio,  e Sctibonia 
no  , quali  avelie  Arotagaro  la  mo:cc 
del  Principe  , fu  mandato  in  «(ilio  ( il 
T-  Lat.  ha  ; quali  fin rm  Principia  per 
Chaldaeo»  fcrutarerur  ) Malm.  >.4i. Stam- 
pa gli  eoimmi  . Arolaga  , e d pigne  . 
Car.  lett.  1.  69.  Or  penfarc  come  pof- 
liam  Aiologirc  , poiché  Arologhi  ci 
ch-amare. 

i.  Per  metaf  vale  Pere  far  fetalmente  , 
Siillarfi il  cervelli . Lar.  meditati.  Gt./xa 
Ktrne,  ^perri^eer . Malm.  8.  j«.  Tanto 
labiafcia,  Arologa,  e rimaffica.  Che  a 
compito  leggendo , finalmente  II  fumo 
apprende . 

STROLAGATO.  • STROLOGATO. 

^4dd.  da  Ieri  verbi. 

STROLAGO.  • STROLOGO,  ^iffre- 
V ■ lat.  fenethhacur  , affrelegna  . Gr.  I 
>4*t^t:KÌyG~y  «irratyò..  C.k'.tt.fé. 
m.  Udirono  di  Melano  popolo,  e cava- 
lieri addi  * s -di  Febbraio  con  ordine  di  lo- 
ro  fttolago.  Chreniehett.  d'  cintar.  1 ».  £. 
gli  ebbe  gli  Arolaghi  fuoi  , c dille  loro 
quefii  (ogni.  Tac.  Dav.  ante.  a.  Lo 
indufFe  a credere  a gran  promeiTcdi  Aro- 
laghi  , 'negromanti , e disfin: tori  di  fo- 
gni. CÀr.Utt.  1.  69.  Oc  penfate  , come 
polliamo  Arologare,  poiché  Arologhici 
chiamate . 

STROLOGARE.  t-.STROLACARF- 

STROLOGATO...  v.  STROLACA- 

TQ. 

STROLOGl  A.  ^Affrelegla . x^t.  a fi  re— 
Ili..  Gt.  ttrmiyix.  G.  K.  1- »«. ».  Se  i 
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con  do  che  feri  voci  ■>  g li  antichi  dottori  di  Dannodi  morfo  a gran  bocconi»  rtafeuno  Lat.  frisati»  . Gr.  Tfiijt/t  , Dav.  Cab. 
fetologia . in  una  , e futuro  l'uno  (pura  fuori  , e ri».  Ne  cure  il  bue  ri  li  gratti  , per- 

STROLOGO.*.  STROLAGO.  dice:  oimè,  ch'e  fono  bronzi  di  cane.  <bè  quella  fcropicciatura  gli  fa  fccca- 
STROMBAZZARE  . Pubblicare  afua»  Burck.  a.  Ij.  Cacar  ri  farò  frronzoli  fino-  re  . 
di  tremba  , Render  famafa , . pi,  £ duri  li,  che ‘I  col  ri  parrà  accefo . STROPICCIO.  a STROPICCIO  . La 

Lar.  liba  ffue  pubhcare . Gr.  eo*tvi(,f.  Memt.fa».  7.  Perocché  debbe  ai  r inzeppa  ri  /trepidare , « per  U più  dritta  Frey  menta 
ctttb.  Cwrr.  5.  7.  Certo  ell*è  bella  cofa  Oronzi  E poderi  , e calino,  e gibixet-  ftff  reclamante.  Im.  frisati».  Gr.  rgd^ti . 
Elfer  per  rimo  il  mondo  (trombarzaro  ro  . | Bere.  nv.  4.  j.  Parendogli  aver  fcncito 

Da  monna  fama  come  (rete  voi  ( f"»  STRONZOLETTO.  D»m.di  Straniale:  alcuno  ftropìccio  di  piedi  per  Io  dor* 
ì Stre»s.»li»e , Red,  lett.  a.  171.  Vi  erano  raenroro,  ad  un  piccolo  pertugio  puofe 

1 STROMBAZZATA.  Sanata  di  tram.  ancora  molti,  e moiri  come  cacherelli,  l'occhio.  Liv.  M.  Elli  fentito  il  tomore, 
ba  % Strambatila  . Lar.  tla&cum  . Gr.  e frronzolerri  gialli*  .£  .‘Aperto  e lo  frropitefo  dell'  armi  cc.  fir.  difc.an. 

rm\nyl.  Tae.  Dav.  a**»,  a.  j».  Publio  lo  feomacofi  trovo  pieno  pieniflirao  ec.  |»r.  Aggiuntoli  moiri  frropicri,  che  egli 
Mataio  ebbe  da'confoli  il  fupplizioan-  di  quegli  altri  cacherelli , o fr  romoletti  ; ebbe  innanzichcegli  ulcilledel  fango , e’ 
rico  fuor  della  porta  Efqutlina  con  la  ec.  nelle  budella  ancora  erano  di  quefei  fu  quali  per  morirvi  . Cala».  17.  Fatte 
frrombazzara  . ! freflì  ftronzoierri . prima  alquante  riverenze  con  grande 

STROMBETTARE.  Sanar  Is  immisi  ' STROKZOLINO.  Dim.  di  Strambale  . ferupiccio  di  piedi. 
a dietfi  anche  del  Pubblicar  sbtcchtjfaa  fUan  Ltbr.  sur.  malata.  Non  fanno  , le  non  i.  Per  meta/.  vslt  Trs vaglia,  sfanne  , 
di  tramba  Lar.  tlsjScttm  e surra  . Gr.  piccoli  feronzolini  , e lecchi  . Ùbr.Sem.  Danna.  Lar.  iattura  , ìnfartunium  . Gr. 
x»9vV<r«v.  Sa.  Che  ’I  brachier  none  fchianti  , Ve^Au/x,  BkùSs  . Cutd.G.  E'  Irato  ardito 

STROMBETTATA  . Strambatila  . fciuzxi,  Irrori  colino  , mai  eritreo  ( <pmì  di  combatter  me  , e li  miei  con  ifeio- 
Str»mtia\s.ata.  Lat.  tJsjftmm  . G r.  rtiK.  fiturstsm.  detta  si  altrui  per  ingiuria , ti»  picelo  di  tanta  guerra  . etti.  SS.  Psd. 

viyt.  ijtbtrs.9)  Richiamandogli  allo  fnopicclo  dei  mon- 

f Ptr  fimìllt.vslt  Seslptrt,  Ramate.  L*.  STRONZOLO . v.  STRONZO  . do . 

Rrrpitut,  frsf.tr.  Gr.  4»«>K  Vsreh.  STROPICCI AGIONE . Stra?.eriatura,  STROPICCIONE  . Pirebiapa/ta , Bar- 

I /i'.io.joa-  Dopo  più  lunghe  ferombet-  F"X*»  Lat. fruì  ut.  Gr.  t/r  4o« . chitine . Lat.  bjpacrita.  Gr.  vvengtrùt. 

tate  , e ftampire  fatte  con  incredibile  Fafc-  **P  Le  legature,  e frropicciagioni  ^HUg.  rim.  iif.  lo  non  fon  torcicollo,  o 

rombano.  hanno quefta  fcelfa  intenzione.  ftrop  ccion* , Adunque  io  fono  un  gran- 

STR  OM  BETTI  ERE  . Cba  frembetta,  STROPICCIAMENTO.  Le  fruitela-  de  («pigliato  1 

Trambetta.Lat.*ibleen.  Gr.  r*\rryKTÌt.  n . Lat.  friaatie , friBut  . Gr.  . STROPPIARE  . v.  STORPIARE. 

Mslm.  a.  »i.  Poi  chirlc  i!  fin  ai  taoti  Ctm.Pmr j.  ai.  Baleno  non  è flirto,  che  STROPPIATO,  v.  STORPIATO. 

1 * f £ J*  “ STROPPIO.  «.STORPIO. 


(tromberrieri . , , . — 

STROMBETTRO  . Lt  fhtmbtttsrt  . tò  rompe  , e*  elee  fuori  per  viceade-  STROSCIA»  L»  Jtìrs  . tbt  fs  V sey» 4 
Lar.  tuba**  m fauitut.,  tfafcum  . Gr.  fole  frropiccia mento  . E uppriff"*  : Lt  csmudt  i»  ttrr*  , t fu  ebteebtjfs . Lat. 
r«*Arr>|.  folgore  ec.  fi  forma  di  vapore  «rolTo,  /Uxuj.Gr.  f £rt< . Cinf.Cslv.  i.8«5.  Fa- 

STROMP.NTO.  t».  STRUMENTO  . t levato  di  Aprano  inrerfriz  o dellae  ceva  giù  pel  fuo  petto  una  ftrofcia  Di  la- 
STRONCAMENTO  . Trtntsmtsf  , re,  e duecento  |>er  forza  di  calore  per  grìme  ( ptr  iprrMa  ) 

Ltflrtursrt.  Salvi». prtf.  Ttfe.  r.  47.  Non  frropicciamento  di  venti  . Af.  ^ildtbr.P.  STROSCIARE.  *tmart[£isrt , 0 dics/i  \ 
han  poi  lo  frroncamentoec.  che  aggiun-  e<7.  Quando  la  femmina  è gravida  prtprismamta  di  f*tl  Atmtrt  ,tb»fs  f affusi 
ga  do  rezza  a durezza.  ec.  alloca  delidera  lo  frropiccia  menro  tucsdtuda. 

STRONCARE.  Tramesta.  Lat,  irta-  dell*  uomo.  y Tatara  vaia  Csdtrt  sffaltsmtuta.  Lat. 

tara,  abtmmeara  , faeart  . Gr.  liuw»  , STROPICCIARE  . Frtfar  sam  maaa  . fiuart , ràderà.  Qr.  póma. 
dmÓTTur.  Fiat.  Usi.  Q iclti  tre  feri  II  Strafinara.  Lat  .frirara,  a f ritara  , par  fri-  STROSCIO . Strrpita,  ad  a prapriaSL**!- 

' drpigneano  lo  primo  colla  rocca  piena  di  tara. tarara  . Gr.  rgÀ  1*** . Akc.  uav.  15.15.  la,  tha  fa  r at^ua  cadmia  . Lar.  /Irapin* 

! lino,  lo  fecondo  filava,  lo  terzo  frronca  Sbadigliava  , e frropiccia  vali  gli  occhi  . af*adtckU»tit . Gt.  vh'rart  ti  vot . Da»  ». 

1 va  qucfto  tino  filato.  Salvi»,  di  fa.  \.  «01.  E nav^lo.  io.  Tutto  lavò  Salabaerro,  e laf.tj.  I feirfa  già  dalia  man  defrra  il 
| Nello  (troncare  fi  deeavere  riguardo  alla  appieno  (e  fece  e lavare,  e ftropicciare  gorgo  Far  fotto  noi  un  orribile  frrofeio. 

I j,  la  quale  per  la  fua  naturai  forza  non  alle  fchiave.  Fìr.+Jf.j  r.  Va’nella  di-  Bua.  rvì:  Srrofcio . cioè  tuono  di  cadi- 
| iefùgge  la  compagnia  di  niur.a  confonan-  fpenfa  , e arreca  prettamente  due  limoni  manto  d’ a'qua  paurofo . 

'te.  £ : Nello  (troncare  le  voci  per  i frropiccia  rio  . e gli  feiugaroi  per  §.  I.  Per  la  Talpa  dai  aadimauta  , Mutua  t e 

ec.  lar  appartiene  non  alla  ptima,  ma  alla  raficiMarlo.  Se*,  ben.  \’arth.  6.  n.  Cotui , Caduta  di  eheccbe/fs , Stafeie.  Lat.  «fui, 
feguente  fillaba.  »*  qa»le  ingrana  i buoi  , e gli  fteopie-  eafmt  ,»ui>aa  . lapfnt . Gr.*~rirtt . latrai. 

STRONCATO  . %j4id.  da  Strauaarg  . eia.  Viri.  Cadd*  ella  di  fotro  al  cavallo,  e fu 

; Lat./rrxrnr.  Salvi»,  dife.j.101.  Va  ftron  y l.  Par  fimilit.  Patr.Fratt.  Non  pure  ti  grande  lo  ftrofeio  per  la  fofla  , che 
‘cara  dunque  la  voce  coai.  ad  uno  fcoglio  Ho  ftropicc  iato  il  legno  . era  cava,  e profonda  , e perlodefrrie- 

STRONCATDRA . Straueamauta,  L»  Malta,  j.  é8.  Con  che : la  formìdabil  Mar  re,  che  addolfo  le  cadde  . che  tutta  quan- 
Jhoncara . Salvi»,  d ft.  j.  »».  Queir*  di  rinazza  A lor  checché  le  coftole  frropic-  ta  fi  lacerò,  c nfranfe . Pajf.  ■If  E. li  il 
me  zza  mento , e quefta  (troncatura  non  eia  . fa  , perchè  e'caggiano,  e abb'ano  mag- 

Ifideefereacafo.  B roo.  La  ftron  catara  i.U.Parmataf.Guid.a.  Non  è oggi-  giore  ftrofeio.  e (ia  maggiore  , e più 
dee  conformarli  alla  maniera  del  com  maibilogno,  che  in quefto  10  vi  frroprc-  grave  la  ruina  loro-  Fiamma.  Acciocché 
pitare  ,e  del  rilevare  le  voci . ci  con  molti  fermoni  ( e'mè  i v' ifuittl  , cflt  piu  abbandonandoli  a lei  caggiano 

STRONOMl'A  • V.^.^dfrauamié.  Lat.  v‘  imfaftid.fea  ) Bare . via.  Dami.  *61. Co*\  maggiore  ftrocio. 

Gr.  àffanfat*.  G.  F.  10.4».!.  avverrà  al  fuo  nome;  egli  per  edere  STROZZA.  Camus  della  pala,  Gergat.- 
Aveva  dette,  e rivelate  per  la  feienzad*  ftropicciato  dal  tempo  , tempre  diven-  tuie.  Lar.  Dir*' , , Gr.  («.‘vyl , 

iftronomia,  ovvero  di  negromanzia  mol-  terà  pù  lucente.  Lab.  a ji  Quefro  le  Da»».  Imf.  7.  Qucft*  inno  fi  gorgoglila 
te  rofe  fatate.  potrebbe  edere  aliai  agevole  fe  con  nella  frrozza.  £ xt.O  quanto  mi  pareva 

STRONZARE.  Dimìmuira,  a Rifiriu-  alcuno  de*  reggenti  fi  ftropicciaffe C f*r  sbigottito  Colla  lingua  tagliata  nella 
aera  favartbiumemtt . Lat.  decurtare  , vstde  i»  frntimaala  .1, fernetta  "i  (trozza  Curio , che  a dicer  fu  così  ardi- 

taar&are . Gr.  *9>i»Si9f . STROPICCI  ATO . ^4dd.  da  Strepicela,  ro!  P*J-  14*.  La  lingia  , c la  frrozza 

STRONZATO.  4d  da  Straniera  . re.  Lat  .fridvi,  ef ridui . Gr. /nr&ufai.  rum  arfa  , e fettone  carbone.  Fmr, 
STRONZO . Stremate . Lat. eaarélaius,  tet.  Cr.  5.  8.  8.  L empetiggini  , e len-  18.81.  Grida  Aquilanre,  e fulminar  non 
I decurtatiti . Gr.xs\oS«t,  xixeB»^4»yuf*»r . tiggini  frropicciate  con  quella  rimuove,  refta  , E la  (pada  gli  pon  dritto  alla 
Buen.  Fiar.  a.  4.  *8.  Di  più  monete  Sfai  Sagr .mut.efp.U.  Alloca  recata  fi  T ambra  frrozza  . Malm.  j.  6.  E giunto  a bado 
dzte.tofe,  frronze  fdoftorate.  £4.4  in  Tulle  dita  , e ftropicciata  forte  fai  lagrima.efingfiiazxa.  Gridando  quanto 
ia.  Gran  romori  Di  malvage^nonere  , panno  fi  prcientialla  carta  , o alla  paglia  maim'ha  nella  frrozza. 
frronze,  rafe.  fofpefa  • Gala».  77.  E le  mani  cotanto  STROZZAMENTO  • St radature  . 

STRONZO,  e STRONZOLO-  Fui*  frtebbrate,  e cotanto frrop’cciate,  che  fi  Libr.  tur.  malati.  Sentono  un  fefridio 
dìflrreafada,  a refende.  V sa  chi* fa  fapra  disdirebbe  ad  ogni  femmmerta,  anzi  ad  intorno  alla  gola  limile  ad  uno  frrozza- 
\a  Petramie  Arbitra  il  dice  i*  Ltx.f  mutui  ,*  ogni  meretrice.  mento. 

' i»  Gr.  «rfxiSot.  Frane.  Sarah,  uav.  zìi.  STROPICCI  ATURA.  Lajtrapìceiara . STROZZARE  .Straniare  . Lat./"f*- 


| fubito  iofiammamento  d'aere,  che  pc- 
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lare.firakgulare.  Gr 

gf  r.«g*.4l.i7-  Alla  fine  di  1©*j  atterra- 
to  , e a totrato  (u  . ^ 


lopraftante  ino fl'o  per  p eia  non  la  A r oz- 
io incontanente.  Vit. SS.  Pad.  Una  leo- 
neira  gli  ti  lei  incontra,  la  quale  era  ivi 
entro  nalccfa  co*  Suoi  leoncini  ♦ e git- 
toglifi  al  collo,  e Arozzollo-  P*ff. !**• 
Sognerà  la  perfona  , che  le  fieno  raèf- 
fe  le  mani  nella  gbla  per  ellcre  «ftrez- 
Utl . 

STROZZATO  . ^idd.  da  Strinare . 
Lar.  jainismi,  ftrttn^uJsS»i . Gr.  «va^iP*- 
51K  , ùy\6jutrta . Avd.Fip.  1.41.  Forfè  in 
quei  tempi  fortunati  era  il  vero,  che  un 
capodi  vipera  Strozzata  con  un  fi)  di  feti 
tinta  in  chermisi  » e portato  al  collo  re- 
Attutile  la  Unità  a coloro , che  aveano  la 
fqurnanzìa. 

kL  «frrrt.V»*»  » fidi"  amebe  quel  Vaf$ , 
che  ha  il  alti  finite. 

*.  U.  Strutto,  aggiunti  a Vtfiimtnte, 
04/#  Strrttt,  Slrrnti  fati  adiifio.  Bum. 
Fitr.  4.  intr.  E con  quegli  abitini  Tut- 
ti Arozrari  anodi»  E gangheri,  e cap- 
potti . , , , . 

STROZZATOIO  . *Add.  Chi  firn**. 
Lei.  fir angui am , fufficnmt  . Gr.  ayx»  , 
*T.  y t T . Fr.Giird.fred.R.  Ancorché  me- 
tira  (le  d'avere  al  collo  una  fune  ftrozza- 


L.  L Sufi»*  firmatile  , diriama  4 una 
Siri  a di  fu  fini  di  fafert  acerbi  , a afrn  , 
4 fi  diti  4 uehe  d'  Igni  altra  afa  di  citai 
fapin.  Redditi. 2.291.  Ed  invero,  che 
il  fapor  degli  acerbi  eller  dee  molto 
afpro , ed  altnngente,  ecomeluol  drrc 
la  plebe  Attizzatoio . 

v 11,  £ Vaf.  e il  allo  firvajtfiUle , a Fa/a, 
rèa  abbia  il  alti  fini  Uff  me , 1 la  bieca  /ar* 
ga . Ard.  Off.  a».  99 . Sei  di  qtteAi  facchetti 
fon  figurati,  come  fiaschette , col  collo 
Arozzaroio , ritorto , o diritto  fecondo  le 
po  fi tu re . 

STROZZATURA . Ufi  ritmati . Safg. 
nAt.tfr.l9.  Si  cali  un  termometro  ec.  fatto 
in  modoec.  che' fi  polla  reggere  in  fui  r>- 
falro,  che  fa  in  dentro  la  fttozzaturafyr 
vale  : quel  rifi  rianimimi! , cbt  henne  i va/i 
minili)  . 

STROZZ1ERE  . Scegli , chi  tufi  id>  fa, 
1 enti*  glint  filli  éirafiua  , chi  fervine  fer 
la  caccia.  Lar.  aeeifitmm  enfili  , accifi- 
trariut . Gc-  < »;»T,-a$s<.  Buttò.  1.L6  .Al  un* 
Signor  r ha  promefia  , Che  la  vuol  dare 
imnine  a*  fuo'  A rozzi  tli.  Lift.  madr.  a. 
Se  tu  non  fei  signor , nè  cavaliere , Scher- 
midore , O Itrozziere  OC.  Carni.  Cara. 
ida.  L’arte  dello  Arozziete  Men  fati- 
cola  aflai  vogliam  prova/e  . Rii.  oj. 
Am.  145.  Si  trovano  tanto  ne*  falconi  ad 
domesticati , « palciuti  dagli  Arozzieu , 
quanto  ne*  falconi  falvatichi»  e ramin- 
ghi. , 

STROZZALE.  Striti. a.  Lat. rngnlnm. 
Gr.®«fl«>5.  Cr.%.  14 .6.  Anche  illorlu- 
go  ( dilli  min  J vale  molto  al  dolor  della 
gola  , e dello  'Arozzule  » e dall*  avo- 
la. E taf.  18.  tf.  Ed  elio  mele  diventa- 
re in  tanto  medicinale , che  fattone  beve- 
raggio, curi  latterie,  c lo  Arozzule.  <7. 
l'ii-H.  ao.  Gli  fece  cavare  la  lingua  infioo 
allo  Arozzule. 

STRUFFO,  a 5TRUFOLO  . Batuff». 
II.  Cirff.CAÌv . I.  00.  E cavi,  e taglie,  e 
pezzi  delle  vele.  Che  ne  venivano  a bian- 
degli . e Arufoli.  , . . 

STRUGGERE.  Liquefare J t fi  »/a  a 
fignific.  alt.  • ntutr.  paff.  Lar.  liquefa. 
tAri . Gr.  n«T  arrfaw» . Far.  caa^l  i; 


Che  mi  frruggon  così,  come’l  sol  neve. 
Bere.  niv.  8t.tr.  Ben  ti  dico,  che  tu  la  fai 
Struggere,  come  ghiaccio el  sole  .Ricett. 
Fiir.io.  Lo  Struggere  è differente  dal  dif 
lo  1 vere  , perché  fi  Strugge  Sempre  co! 
caldo,  odi  laoco,  odi  Sole,  odi  cole 
rifcaldare  per  putrefazione . Saggiai. tfr. 
ni.  Cosici  accorgemmo,  che  quel,  che 
aveva  Struttosi  velocemente  il  piccoliffi 
ino  pezzuol  di  neve  nella  prima  cfperien- 
za.  era  Staro  l'argento,  c non  alrrimen- 
te  il  voto. 

£,  L Strugga*,  fer  tnetaf.  hit.  aderì, 
intabi  fette . Gr.  Bne.nev. 

4 j.  20.  Egli  fi  ftiuggca  tutto  d’andarla 
ad  abbracciare.  E - - -Q*  1 *•  Al  quale 
pareva  , che  coftei  tutta  fi  ftruggen'e 
pei  fuo  amore  . Cnn.  Afaill.  is  t.  Per 
grande  ifmi furata  letizia  parea  , che  il 
cuore  in  corpo  mi  fi  Struggeste  d'  ab 
tracciarlo.  *Ar.  Caff.  1. 4-  Or  come  Tan- 
talo Sarò  nell'acqua  fino  al  menro , e 
Struggere  Mi  lafcerò  difete/  Gell.Spirt. 

Ìfi,  Coftni  mi  fa  proptio  Struggere  • 
rat.  Or!,  a.  u.  62.  Sopra  la  verde  ripe  s' 


è durato  , E la  Sete  non  g'à  , che  lo 
Struggeva,  Ma  la  Stracchezza , e'I  duol 
con  l'acqua  leva. 

i.  II.  òtrutgai,  fa  Di ftrugtat.  Lar. 
dijitutn  ♦ Gr.  xav u/i*>Xf4*  . Sta.  Pifr. 
i^.  Otdmaro  inficine  di  volere  Strugge- 
re  in  tutto  la  città  di  PiStoia  , e afl'e- 
diaila.  Frane.  Stilb,  mtv.  ili.  La  quale 
( guerra  ) è disfacimento  delle  città  , « 
Itruggonfi,  c vehgon  meno.  Taff.  G*r . 
1 6.4-7-  Vattene . paSTa  il  mar  \ pugna  , 
travaglia.  Struggi  la  fede  noftra  , an- 
ch'io t 'affretto . 

STRUGGIMENTO  . Li  ftruggen  , 
Cenfum  amenti . La  t.  li  f^e fadii , ctmfum - 
plii,  dtfttuQii.  Gr.  .Tif/r.  Sagg.ntt.eff. 
046.  Si  trovo,  che  l'acqua  tanto  »g- 
ghiacciara  , quanto  ritornata  fluida,  do- 
po lo  (reggimento  del  ghiaccio  , alle 
noArc  b1  lance  fi  mantenne  Sempre  dello 
fteSso  pefo . 

1. 1.  Figurtttm.  Pt(f.  t7  a - Innanzi  che 
( il  vermine)  vi  fìccalTe  entro  il  capo  » 
gli diletii alfe,  donde  interverrebbe  uno 
Itruggimcnto  alla  perfona,  per  lo  qua- 
le li  formerebbe  nella  immaginativa  il 
predetto  (ugno. 

i.  II.  Fa  Ratint , Diftruxjmt , Db/ 4- 
t, menti . Rim.  taf.  Fti.  Ub.  104.  fili  fon 
cacciato  via  , Che  Se  di  vira  folli  Strug- 
gimento . Frtue.  Stilb.  Of.  div.  1 14. 
Perche  l'uomo  Superbo  è ft ruggirne#* 

10  delle  cale,  delie  città,  e de’  leanfl . 
G.  V.  10.  js.  7.  Ma  dopo  volta  fi  ravvi* 
dono  con  lor  danno,  e ftrug, Amento , 
Guid.G.  Con  glande  Struggi  mento  del- 
le lor  perlòoe  furon  coftiette  di  torna- 
re addietro.  Ditta m.  1.  Q-undo  ti* 
cordo  il  grande  Struggimento  Di  Clau- 
dio , che  a dir  la  lingua  aggropp  1 • 

i.  111.  L'  nfiama  ambe  fer  qtieiit  P ajfo- 
ne  , <be  fi  finti  nell * affettare  , • frate  a 

11  fagli.  Lat.  radium  , nnìrfrit.  Gr.  «Va. 
Salv.  Cranib.  i-i.  Oh  Dio , che  Itruggi- 
mento! 

f.  IV.  E Struggimenti  , fer  un  urti 
liti  enfi  dtfidtrii , e Pajfiint  aminfa  . Lat. 
defidtrium  , ama  , cupidità!  . Gr.  va- 
f'Ó*.  Fir . dife.  am.  io 2.  Le  portava  un 
grande  amore  ec.  e in  oltre  l'avea  rol- 
li pec  iStrugg  imeneo  • t Lue.  2.  4.  E pe- 
rò hai  a far  meco  tutto  quello  , che 
piace  a te,  delizie»  e frruggtmcnto  do). 
ciAimo  dell'anima  mia  innamorata  . 
Btm.Orl.  i.K-s;.  Pcrchcfu  l'uno,  c lai- 1 
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rro  ammartellato  D'altro , che  d'araoro- 
fo  ftru?i»  mento  . Da*.  Seifm.  L Ma  l' 
irrponu rezza  di  Vuolfeo  , il  fiftidio 
di  Caterina,  lo  frrnggimenrq  di  Anna 
fiolena  lo  facevano  ad  ogni  menoma 
occasione  ripenfàrvi, 

STRUGG1TORE  . Cht  ftruggi , D.’- 
ft  ruggita  e . Lat.  diftruÙie , tvtrfir  . Gr. 
ttttfcupivit  . ^4nnii.  Vang.  Alquanti  di 
loro  mormorarono  » e perirono  dallo 
ftruggitote.  Rim.  snt.  Guitt.  O ftrtig- 
gitoc  di  noi.  Se  ho  qui  gravezza,  Ove 
c dunque  allegrezza  1 Ovnid.  Pift.  Ette 
sella  Sua  gioventude uomo  forte,  «po- 
tente, domator  <Jc'  vizi  » c Scrug2;i — 
de*  tiranni . 

STRU1RE.  InCetuir*.  L tt.  Infima*  t 
infamai.  Gr.  iilùrnta.  Dav.Scifm.pt. 
Altri  Domenicani  chiamati  di  Spagna»  e 
di  Germania,  L quali  la  gioventù  Serui- 
rono,  e innamorarono  di  dottrina  Cat- 
tolica . £ Ora^Cif.  L t Lo  fcruì  di 
maniera  , che  oggi  il  Granduca  per  noi 
non  è morto  , ma  rinnovato  come  fe- 
nice. 

STRU1TO  . v Adi.  da  St mire . Lat.  In- 
/uncini  t tj.flui  . Gr.  St iT*x#«f  . Ttc. 
Dav.ann,  g.  taf.  A cui  morra  la  moglie 
Claudia,  prelràva  la  Sua  Enaia  fnuira 
d'innamorare  , c legar  di  matrimonio 
il  giovane. 

STRUMENTALE  . >Add.  Che  tient 
luigi  di  ft rumanti  j ramini  fihfifici  . 
Lat.  inftiummtajis , irganicut . Gr. 
v/af« . Cr.  zìi.  L 11  calore  del  luogo 
ì ai  come  Strumentale.  Dant.Cm*. 70. 
La  forza  dunque  non  fu  cagione  mo* 
venre,  ficcome  credeva  chi  gavillav*  , 
ma  fu  ragione  Strumentale  , ficcome 
fono  i colpi  del  martello  cagione  del 
' coltello  « 

I STRUMENTALMENTE  . ^tvvarb. 

IO»  virtù  fimmintale  i firmine  filififi. 
ci  . Lat.  * tufi rumini aliter  , Gr.  dpy  x- 
unii.  Cr.M.  al.  1 quali  Arumenul* 
• mente  Servono  alla  virtù  formativa  • 
Trarr. gì*. fam.  In  queAa  roedefima  leg- 
ge parte  ha  nel  corpo  umano  il  padre, 
e la  madre,  da'  quali  Strumentalmente 
procede. 

- STRUMENTO*  Che  onda  ne' futi  de 
! rinati  fi  varia  in  STROMENTO  , 
STORMENTO  , • STURMENTO  , 

, Quelle  , al  quale  , • fer  metxi  del  qua- 
‘le  fi  efert.  Lat.  i»/Sriii»/(iriuw  . Gr.  ap- 
>«»».  Maejtrui.*..  Imperocché  la  paro 
la»  e '1  fatto  fono  ftruuicnto  dello  'o* 
gannare.  • 

il.  Simmintè,  termini  dilla  mn fica  , 
generalmtnte  fi  frende  fa  Liuti , Grave . 
cembali,  T rimitene  , « firn  ili  afe  , mie 
da  fmater ì fi  trae  il  fumi . Lat.  «iga»»**  , 
iujhumtntum  muficum  . Bue.  in*r. 
Comando  la  Reina,  che  gli  Arumenti 
vcniiTero.  £ g.  s .p.  !•  Con  gli  Aurmen- 
ti,  e colle  canzoni  alquanredanzettc  fe- 
cero. £ niv.  22;  il.  Io  non  vi  potrei 
mai  divilare  chenti , e quanti  fieno  t dol- 
ci Suoni  d'intiniri  Arumcnti  . G.  V.  g. 
76.  5-  Sonando  loto  Aormenti  , e Ac- 
cendo fcherne  de*  Fiamminghi,  ^inigh. 
7f.  Mentrechè  lo  Aormento  fae  dolce 
verfo,  tradifee  gli  uccelli.  Niv.aMt.gt. 
1.  Erano  li  Saracini  in  grandilfima  mol- 
titudine ^ e con  molte  generazioni  di 
ItormenrT, 

i*  II.  Strummti  perfidiar  minte  , c 
quefi  per  eccellenza  il  diciam*  ed  Gravi* 
amba.*. 

i.  il  1.  Pa  Macchina,  Ordigni , ec.  fer 
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f agili!  ara  !"  tf  ir  anione  ditheccbt/fia  , G.  V. 
12.40.1.  Dittcne  ■ che  co*  Tuoi  dormen- 
ti vifib'.lmente  vide  la  cong  unzione  • 
Beek.-  V*»tb,\.fr»f.  11.  Sono  come  alcu- 
ne macchine  , c dormenti. 

IV.  Strame mti  , 9tr  Centrai  la  , la- 
frumenti  , e j umili  Scrii  tur 4 pubblica  . 
Lat*  ji*yT»»mr»ruai . Atre.  arts.  1.  4.  Avea 
grand  ll'nna  vergogna  , quando  uno  de' 
Cuoi  Aramenti  cc.  folte  alno  che  folto 
trovato.  G.  V.  11.  jo.  2.  E ciò  farro,  c 
confermato  per  folcnni  firumcnn  ec. 
Alaefiru^.  2.51.  Della  quale  richieda  fi 
dee  fare  pubblico  ft lomento  , ovvero, 
autentiche  lettere. 

STRUFARE,  • STUPRARE  . Con 

mctttrejiupro . Lai.J luprari  , tinfta \prare . 
Gr.  /JMxtvMf . frtr,  uém.iil.  Nella  vita 
fu  alquanto  lafcivo,  e libidinofo,  mol- 
to di  llroparele  veraini  dilettandoli . 

STRUPO,  • STUPRO.  lAX.fiuprum . 
Gr.  a but.  Stupro  è corromprtnen- 
rodi  verginità.  Cam.  Pmrf, aj.  La  fecon- 
da sì  è A rapo,  che  è inlicito  difvergina-, 
mento.  M>ufirut,%,.  1.  89.  La  terra  è la 
paura  dello  Arupo , la  quarta  è la  paura 
della  fcrvitudinc . £ 2.  ji.  t.  Iftrupo  è 
piuprìamenre,  quando  lì  toglie  il  dote 
della  virginitadc  alla  vergine  , o al  vcr- 
g ne.  Cn*i.  Alind.  P.  N.  Chi  commette 
peccato  con  vergine,  c quedofi  chiama 
Itupro.  Tn[f.  ~4m.  1.  r.E'l  fuo  bel  cinto, 
Chedellen  virginal  fu  pria  cufiode,  Di 
quello dupro  eraminidro. 

% . Ptr  mttaf.  Dam.Inf.  v.  Dove  Miche- 
le Fe’a  vendetta  del  fu  petbo  Arupo  . 

STRU  ITO  . Sufi.  Larda.  Lat.  laridum. 
Gr.  arV  V. 

STRUTTO,  *Add. da Strujrere . Lat. 
li^uifatlmt  . Gt. . G.  V.  10.95. 
».  Per  diverfe  piogge  cadute  in  Borgo 
gna , e ne  ve  drutta  alle  montagne  , il  Ro- 
dano crebbe  . Cim,  Ih/.  14.  Sopra  ’!  quaic 
Tempre  fiammelle  di  fuoco  piovono,  a 
dimodrare  la  drutta  caldezza  dc1l'am> 
mo  . Puf.  140.  O con  fide  rare  ligure, 
che  li  foccuono  di  piombo  druteo  be- 
gli ente  . 

%.  I.  tir  D f ruttt , D* fri**»  . Lat.  da-, 
fitu&m , avarfut . Gr.  . Ovvid.  | 

réfi.  Troia  è drutta  quanto  all'  altre  doo- 
ne  , ma  per  me  fola  ella  i in  piede  . Tje, 
Dav.  aita.  i.4tf.  Rido -ava  quelle  Pren- 
de Arutre  per  loro  difeordie  , e nodrc 


angherie  ( il T.  Lat. ha:  fetta*) 

|,  II.  Figura!  am.  Frane.  Sa: eh.  nev. 
74-  Metter  Bernabò  aveva  ciò  fitto  per  la 


drutta  , e dolotofa  apparenza  del  fuo 
amba  ic  udore . 

f.  III.  Ptr  Magra  . Lat.  male  iùduilut  . 
Gt.  t%>4t . MhTiu.  4.  14.  Onci' è ridotto 
pet  il  reai  governo  Si  drutto  , eh*  c* 
tieo  l'anima  co'  denti* 

STRUTTURA.  Fabbriaa,  Cefiruyene. 
Lar.  adìficìum,  ftruUura.  Gl. 

KT.V^ia  . Viy.difr.%AiH.  15.  E perchè  al- 
la druttuta  di  quedo  nuovo  (finti  ) li 
richiedeva  I*  elezione  di  un  Acuro , e co- 
modo Irto  , mi  è dato  eccedano  ec. 
Guiie.fiar.  15.750.  La  muraglia  aliai  for- 
te, e di  antica  Aruttura. 

STRUZtONE.  DtftrmOt»*.  Lat .tvtr. 
fii  . dejlru&n.  Gr.  ùtuTfevi , urlarti  . 
A f.  P.f.ai.  Tutti  erano  venuti  in  gran- 
de fpetanza  , afpcttando  per  lui  edere 
elalrati,  e vedere  la  Adizione  de' Guel- 
fi. Sur.  Pìft.+x.  Per  non  volere,  chela 
città  venilfe  in  maggiore  A razione,  che 
ella  fulla.  £45*  Tanto  fue  loro  fotter- 
to,  che  mifono  PiAoia  in  grande  ftru- 

Va.  dtlU  Crufc a,  Ttm.  I V. 


STR  _ 

rione  . Cbreaitheir,  «f  ^ Amar . 1 7.  Profeti 
che  Cc  Paris  andatTe  in  Grecia,  e menai- 
Tene  moglie  , ne  fcguircrebbe  la  Atu 
rione  di  tutto  il  regno  di  Troia.  Frane. 
Saab. rum.  42.  Dopo  la  A ruzion  della  gran 
Troia . 

STRUZZOLO  , « STRUZZO  . Lat. 
jlrutbiteétmtlmt  . Gr.  tres5(M«/i|Mr  . 

I if.  Br.  5.  j4.  Scrazzolo  è uno  uccello, 
grande,  tuttoché  molti  nomini  fattomi  j 
giiano  a una  brftia , e hi  le  penne  liccome  ! 
uccello,  c gambe,  «piedi.  Acome cam-| 
mcllo  • Zibai i.~A*dr,  tao.Come  Aruzzo- 
lo vile,  efrurniofocoincape.  M~Aldobr. 
P.N.  aua.  Stolto , e rottolo,  come  Aruz- 
zolo vite  , c fruttuofo  come  ape . Ma.  S. 

1 *•  5-  lo  fono  dato  fratello  di  drago- 

ni , e compagno  degli  Arazzoli . Dittam.  j 
S* *4- Vedon li  Arazzi  molti  lenza  fallo  , I 
Vtt.  Bui.  i4.  io  ti  dico,  ch'egli  ha  nel! 
mio  gozzo  una  prcziofa  margherita  . eh'  ; 
e pria  grande,  eh' uno  uovo  di  Aruzzola  J 
Birm.  Ori.  j.aj.  4,.  Codui,  che  l It  ruzzo 
5>er  cirnier  portava.  Per  tutto  il  campo 
Orlando  lo>eguia. 

|.  Vinin  di  fi  tubili  , fi  din  in  midi  bufi 
fi  di  Ptr  finn  , ehi  mnnfi  sjni . Mélm.  4.. 
*.  E per  cibate  i lor  ventri  di  druz  ] 
zoli  Cerca van  per  le  tafche  de  minuz 
zoli . 

STU.  V.  sA.  i»  yict  di  Si  tu.  v.  SE  S. 
VII- 

STUCCARE.  PnfrUmtmti  R.iunn  , 
%n  itn ifiuen . Lat.  ilhuin . Gt. 

I Gr.  1.9.  a.  Le  quali  giunture 

A deono  poi  dentro  ducette  con  cal 
«ina  viva  inrrifo  con  olio.  £9. 44.  j.  il 
loro  Aereo ( di'  buoi) è buono  a letami, 
nate  i campi . e alacri  , e a duceste  i 
franai  ,c  certi  altri  vafelli.  ecaneùci  . 

J '«■  »*'•  •[/.  I*.  Tal  melimi  cc.  far. 
att ninna  a duccar  vetri- 
| b.  I.  Pirjìmilit.  Aintm.  7.45.  £ tanto  S* 

| invernicia,  impiaOra»  educo,  Ch'ella 
| par  propr:oun  Ang  i lio  di  Lurca  . I 

i II-  Stuccnn,  dieumi  nurki  dii  G ibi,  ehi 
indurino  mi  tft  fatiti*.  Lat .fstiautl  un 
ftam  sffir  11 . Gr.  rp#r*#M?v.  Gala!.  55. 
La  carne  fovcrchio  grafia  ftucca  . 

f HI.  F^mat,  fi  dm  dt  Qualunauiei 
fa  , tbi  anirbi  mamfia , « fafiidn  . Pataff 
6.  Per  non  fiaccar , di  cammcllin  mi  ve- 
llo. Lir.  Mid.  cani..  117.  x.  Ogni  po'  ha 
(la,  il  tioppo  Aucca  poi.  Tu.  Day.  in. 
tf.  r44.  Senza  appettare  il  ripeirerc  , o 
Auccare  de'  figliuolo  ( y«ì  il  Ln.  ha  ; 
latieratrm) 

STUCCATO.  *Adà.iaStu  n i Sigr. 
nat,  iff.  14.  Una  ( •[filila  ) fu  col  COpr l 
re  il  vafo  ec.  e la  Aia  canna  con  una  gran 
campana  di  cndalio  ec.  fiaccata  all'in- 
torno (opra  una  tavola . 

f Fti  a Sac'a/a  miofimimit  . 

Tic.  Dav.  anm . |.  4t.  Alcuni  da  principio, 
o quando  Auccati  fùron  de*  Re  , vollero 
anzi  le  leggi . 

STUCCHEVOLE.  +Add.  Mimrt fervi 
ti.  Lat.  unii  fimi,  giavìi  . Gr.  trmiù. 
Tae.Dav.ann.  1.  7.  Stucchevoli  ancora 
erano  1 padri  nel  poggiare  AguAa.  Buon. 
Fm.  4-  5 * J.  F.  de’  Pieri , e Giovanni  Fio 
rentini  La  frequenza  Aucciicvole  sfug- 
gendo. £ r«M<-.4.4.Chcfiia'n  contegno, 
ltucchevol , leztofo . 

STUCCHEVOLEZZA  . *A[tiatti  di 
Stucebivili.  Lat .miUftia,  tadium . Gr. 
«iv/w . 

STUCCHEVOLISSIMO  . Sufnl.  d, 

StuciblViU  . Óf  Hi*lr/'l ijfimut  , (iivijf 
uout , Gr.  ùo totf  mrm.rv% , itoynx  ututvc  . 
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Rid.  Off.  am.  140.  Da' quali  due  ficcherei, 
re  fieno  fpremuti  con  le  dita  , lubito 
(chizza  fuori  una  materia  ec.  di  fcrore 
llormcnfo,  e Aucchevolilfi  mo  . 

. STUCCHEVOLMENTE  . ^Avviti. 
Ci*  tftucc Invìi mj.  Lmt.mohftì , rum  ra- 
dia . Gr.  ùnu/iic  , de  rnxù : . 

STUCCO  . Sufi.  Campo  fi  a di  divarfi 
mattrit  lag '.enti,  ptr  ufo  fiofria'ntnte  d“  ap- 
piccar! infima  , « di  riturar  Ji/fun  . Pataff. 
I.  Clic  i»er  lo  fiacco  tinto  vengo  Trucco  . 
L>br.  %Aftr.  Con  commettiture  di  legno  , 

0 di  canna,  o d:  fiocco  , o di  cuoio  . 
Sagg.  nat. afp.  j 4.  Com'  e pur  forza  , che 
fi  mantenga  per  la  re  fi  Acazi  , che  in 
vece  di  tutto  l'alt  l5.no  trarrò  dell'aria 
le  fa  lo  llucco  , o il  (ridallo  . Buon. 
F!*r‘+X*m  7- E di  fiacchi , e di  ptde  , e 
di  cri  Ila  111  Diverfe  firavaganze.  tìorrb. 
Rtp.  154.  Di  due  forte  fi  fanno  gli 
«“echi  per  rappiccara  Jc  membra  in- 
fieme. 

' STUCCO.  *Add.  Ri  fiacco,  Infaflidito, 
Sat.ii  . Lat.  fatui , la, fui  , jatutui  , f*. 
ftidiiat . Gt.  **T«*9?4t  . Pataff.  8.  Che 
per  lo  llucco  tinto  vengo  fiocco.  Dant. 
/•/.  18.  Quagg  u m*  bagno  fommerfo  la 
Julinghe  , Oad‘  i'  non  ebbi  mai  la  lingua 
“•y?  ' , 1 ^*v.ann. 4 104.  Ma  fempre 
eh  einefuAucco,  fi  fervi  de*  nuovi,  e 

1 vecchi  noiolì  fi  tolfe dinanzi.  £ ftn 
179.  Trovo  Icr irto,  che  am  hi  gli  eferciti 
lpa  entaci  della  guerra  , o (luce hi  delle 
brrtttfcele mazzere.  Lir.  Mtd.  ca*i.s9. 
j.  Dr  promette  io  fon  giàducco  .Fa’ , che 
ornai  la  borre  fpilli . 

STUDENTE.  Che jtudxa , Cka  dà  iptra 
alia  /citati . Lar.  hmatum  ftudia/ui . Gr. 
tikapntd t.  Gali.  SS.  Pad.  Ma  di  ricever- 
gli, o di  fchìforgli  a ogni  dutienre  in  ciò 
e ben  polfibite . Framc.  Saceb.  mv.  ia  f . Il 
giovane  liudenrc  fi  pofe  a federe  di  fuori 
fu  uno  defeherto . 

STUDI  A MENTO.  Studia  , Dilìrm^ia. 
Lar.  fiudtum  , diHgmeia . Gr.-rr»?*.  Sa- 
lu/t.Iuf.M.U  popolo  è incredìhle  a di- 
re, come  Arcartelo,  e volo  .ire  tufo , con 
quanto  ftudtamenro  comandò*  , che 
l inqu  liz  on  fitte  fatta. 

STUDI  ANTE.  Studiate . Lat.  litna - 
rumftudiajui , difcipulmt.  Gr. 

lice.,,,.  ,S.  M .Ito  pii,  fi 

coa.icoe  nelle  fcuo'e  tu  ,li  rtndl.ntl  . 
che  tu  noi.  Fi*.  S.  F„*.  Tt»-  qu,li 
futono  due  nobili  Itudiinti  dell.  Mire,  . 

C. pr - B.tr . ♦- 1 7.  Che  lo  io  dunque  , fe 
quipdo  tu  tei  ni  tutto  fùotdi  me,  e'ti 

vernile  voglia  «Ji  non  tornare  piu  in  me, 
ma  d'eotrarc  nel  corpo  d'uno  di  quefii 
frudiantr  ì Btr, . Ori.  a.  ,.g che  poichi 
n quel  parie  fu  venuto , Diventò  un 
lollecito  (radiante. 

STUDIARE.  Prapriamtnto  Dan  afera 
aUefciamtp  , Lar.  Iltaris  ftmdira  . f cinti  il 
•par am  navate . Gr.  Tipi  ttc  ympaux m 
TTulu^ua.  Bice,  rnay  jy.  - Avendo  lun- 
gamente frudiaro  a Parigi  ec.  corno  da 
Fingi  a Firenze . E mv.79 . x7.  Come  che 
Bruno  m abbia  detto,  che  voi  feudiafte 
la  in  medicine , a me  pare,  che  voi  Itu- 
diafie  in  apparate  , pi,liJtc  uomini.  C 
«».  »«.  *.  Mcflete.  quando  Ghino  eia 
piu  *o,ane.  e, li  ftud  ó in  roedieina  . 

D. nt.  p.r.  p,  E lolo  a ' decretali  Si  Itudia 
si.  che  pare  a lor  vivagni. 

f.  I.  Studiare , gemmi  menu  per  Atten- 
dere a Qualnnani  altra  cefi.  Lar.  (t  udire  % 
iaemmbere  . Gr.  rTtdàtyn . Bice.  aav.  f. 
7*  Aveva_  olrre  modo  pi-icere  , e for- 
re vi  midiava,  in  commcrrerc  cc.  in imicì- 
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tic,  e fondali.  C.  V.  7.81.4.  Fecero  or- 
dine ec.  de*  mig'iori.  e maggiori  citta- 
dini della  terra  compartire  per  lopraiTa- 
Itlienri  per  galèa,  e di  Audiarc  alle  baie- 
lira.  Salufl.Ing.B.  Fabbricatore,  e ope- 
rotò  di  brighe  Audiava  a novirà . 

f.  II.  Studiare,  in  fignific.  neutr.  fafi. 
bruchi  tatara  calle  pitturili  MI  , TI  , SI 
te.  »im  efprtfie , cime  fi  u fa  , 9 fi  è dalla  am- 
che  in  Mitri  verbi  dì  firn  il  marniera  . t Arila 
flejfa  pnpr  itti, vale  ^tffaticarfi , Induflriar- 
fi.  Lat . fi  mitre,  laèi'ara^,  fi uteri  . Gr. 
mairi , ^*7#rV»  Cavale.  Spie 
eh.  er.  Per  referenza  di  tal  raacAro  ci  do- 
veremmo  Audiared* impararla . Call.SS, 
P*d.  La  cagione  di  queAa  nocevole  vcc; 
gogna,  per  la  quale  noi  ci  Audiamo  di 
ricoprire  i noAri  pen  fieri.  Pitr.  eap.  7. 
Quella  fico  per  partirci  , onde  mi  duole; 
Sa  dire  hai  altro,  Audia  d’clTer  breve. 
TrMtt.gtv.fdm.  Tu  carne  fe' compagna , 
ovvero  come /poli  dell'anima , e però  la 
debbi  amare,  e Aud  arti  , ch’erta  ami 
te.  Vit.S.Utuil.  Quefta  santa  Uiniliana, 
or, eltamente  ritenuto  abito , e vcAimen- 
tofecolare,  teneavita,  e cortumi  di  per- 
ferra  reiigiofa , iAudiando  di  piacere,  e 
amare  Iddio  di  fmifurato  amore  . Cefi 
lett.jt.  Studiati  adunque,  figliuolo  , d' 
imparare  il  loro  linguaggio , vago,  eco- 
piofo. 

§.  HI.  Studiare  , Per  ^frettare , Sellici- 
tare,  wd *a celata  { che  pur  l' adrperaim  tal 
ftntim.  anche  ari  fignific.  neutr  fa(f.  Lat. 
profetare  , jinéere  , ftflimara  . Gr.  atsiólnr. 
Bt>ci.nev.t6.i.  Noi  ci  credemmo  dover  po- 
tere entrate  in  Firenze,  e nonci  fiamo  sì 
fapun  Audiate  , che  noi  non  liam  qui 
pure  a coti  fatta  ora,  come  tu  vedi  , 
giunti.  Faif.m.  Non  lafcio  il  mangiare, 
anzi  più  lì  Audiava  . feofiumatamente 
faccendo  maggiori  bocconi*  Damt.'.Purg. 
17.  Non  v'arreAatc,  ma  fiudiate  il  paf 
fo.  Cr.t.ti.t.  Appretta  dee  Audiare,ed 
cfcrcirar  la  famiglia.  Owid.  Pifi.  Se  tu 
non  ri  Audi  di  fuggire,  quella  notte  ti 
farà  la  fczxaia.  Frane.  Saecb.  mav.  48. 
Ulcito  fuori  Lapaccio.  Audia  il  finte, 
che  felli  IcbcAic.  Àf*rg.a|.i8.  Comin- 
ciano a Audiate  allora  il  palfo.  Malm. 
1.7 s-  Ma  que'virpiù  A Uudiano  a fuggi- 
re. 

$.  IV.  Studiata,  fit untata,  far  Catti - 
vara  .Lat.  calare,  txealtrt . Gr.  a rane??. 
^*in.«nr.].ij.  Si  come  il  campo,  quan 
tunque  da  fe  fia  buono,  (e  non  c bene 
Aud  iato,  non  puore  elfet  fmttuofo  .coti 
l'animo  fanza  dottrina  . Fratte.  Sacth. 
mv.lli,  La  donna  lo  Audiava,  e quanto 
più  lo  Audiava,  più  dimagrava  (*•#*-.  f 
affatieavantir  atta  carnale  ) 

STUDIATO,  ^idd.da  Studiare . Bar- 
fh.Bip.11.  Il  modellodi  cera  Audiato  dal 
naturale  promette,  che  e Ila  abbia  a effe- 
re  una  figura  di  tutta  perfezione^  e bel- 
lezza. Cant  Can.Ottw.  Han  più  virtù 
affai.  Che  quant*  arte  dier  mai  A noi  li- 
bri, e dottor  tanto  Audiati . 

4 . Par  metaf.  ~ dmtt . 62.  Perocché  a 
, portedere  le  bellezze  da  me  lungo  tetn- 
jpo  Audiate  fu  dato  un  vecchio  ( fiat  : 
bramate  , tilt  ivate  ) Bum.  Fier.  5. 4.  a.  E 
trionfar  traile  Audiata  cene  ( citi  tritar - 

tette) 

STUDIATORE.  Studiatiti . Lat.  flu- 
d ir  fin  . Gr.  «OTr.’aìn  . ~4mm.  amt.  {9.5,1  J. 
Sarà  fidato  governatore  di  piccolo  terre- 
no. ovvero  continuo  ftudiatore  di  non 
poinpofi  dottrina  . Sut.  Purg.é.ì.  Qjc- 
Ai  era  ftudiatore  1 cavea  comporto  uno 


libro,  che  fi  chiamava  lo  reforo  deirefo* 
rt.  £ Par. 4. a.  Tanto  crefcere  vede  lo  lume 
del  fuo  intelletto  lo  Auditore  di  quella , 
quanto  più  in  erta  % efercita,  cd  erta 
.ltudia . 

STUDIATR.ICE  : Verbal.  femm.  Che 
fludia.  Lat , fludia  dedita  ,incumtoemi . Gr. 
anitlnr  vttyuhp.  Llbr.  Prtd.  Era  femmi- 
na mode  Ai  ili  ina  » e Audiatrice  di  libri 
fp  rituali . 

STUDIEVOLMENTE  . • STUDIE- 
VOLEMENTE.  -Avverto.  Inprueva.^lP 

Ptfia  , kA  Itili  fludia.  Lat.  eanfuha,  dedi- 
ta tpira.  Gr.tr/rtrfi t,  t^tmijf'n.  Bit. 
Tuli.  Se  un  ruffiano  di  mala  condizione, 
lo  quale  fcudievolmenre  ha  morto  una 
vedovella  , pnega  ec.  Vib,  Ba,l.t.  Sru- 
dicvolemenre  , e fanza  paura  facieno  , 
e predicavano  lo  nome  di  lesù  Cri- 
Ao  . Maefiru^.  1.  4|.  Alcuno  fi  que- 
llo iftudievolmenre  , e coti  non  pare  , 
che  s‘  intenda  colla  Chicfa  , nè  tenga 
con  lei . 

STUDIO.  Li  ftudian.  Lat.  fiudium  . 

Tef.Br.l. 49.  Studio  si  i una 
continua  imprefa  , che  ’l  cuore  fa  con 
gran  volontà.  ficcome  è Audiare  in  fi- 
lofofia  , e in  altre  feienze.  %Albtrt, *.9.  Lo 
Audio  è accoAamenro  di  grande  animo 
ad  alcuna  cofa  con  grande  volontà . Dant. 
tnf.  1.  Vagliami  il  lungo  Audio,  e ‘1  gran- 
de amore.  Che  m*  han  fatto  cercar  lo 
tuo  volume.  £«cc.*>»v.ao.is. S' egli  vera 
più  a grado  Io  ftudiodelle  leggi,  che  la 
moglie,  voi  non  dovavate  pigliarla.  £ 
n*v. 98,4.  Erti  avevano  cominciati  gli  Au- 
di, e parimente  ciafcuno  d'  alrillìmo  In- 

Segno  dotato  faliva  allagloriofa  altezza 
ella  filolofia . 

f,  I.  Per  C %Artt,  t Scienza  medi  fimi  , 
che  fi  fludia  , Btee.vit.DdHt.224.  Ctefcen* 
do  infieme  con  gli  anni  I*  animo,  e lo  ’n- 
gegno,  non  a’ lucrativi  Audj  ec.  rt  dìfpo- 
fe,  truce.  £ ajj.  II  quale  ne*  liberali  (tu 
djammacArato  fommamente  i valorofi 
uomini  onorava. 

§.  II.  Per  Diluenti , Jmdufirìa  , Cura. 
Lat-  fiudium.  dtltgrntia,  ladufiria.  Gr. 
muli,  tTtfaiXum. , « * ; t'At  1 % , Bice,  utv 
05.4.  Conofceva,  che  ella  con  rutto  il 
Tuo  Audio  s'ingegnava  di  piacergli.  Tef. 
Br. 5.19.  E quando  (iethmbi)  perdono 
la  veduta  per  vecchiezza  , o per  alcuna 
malìzia  . rili  la  ricovrano  poi  per  grande 
Audio.  Damt.Par.  15,  U una  vegghiava 
a Audio  della  culla  . Petr.fr*.  jjj.  E 
certo  ogni  mio  Audio  in  quel  tempo  era 
Pur  di  sfogare  il  dolorofo  cuore.  G.V. 
1 1.129.3.  Nulla  fi , ocarira  era  rimafa  ne’ 
cittadini  ec.  ma  ciafcunoalla  fua  lingula 
rità . o di  fuoi  amici,  e parenti  per  divelli 
Audi,  e modi.  Omtl.  S.Greg.  Terchè  le 
menti  voftre fi deAinoa  Audiodi  caute- 
la. 

i.  Ul.  Onda  imprtvtrto.  Buina fiudit  rim • 
pi , P vinci  rea  ftrtuna , thè  fi  dici  per  dine- 
tari , ehi  Cill‘  ìndnftriafi  pyffn privami- 
re,  l fup  erari  ti  ingiuri!  della  ftrtuna  . G. 
r.7.1.*.  Ma  Carlo  , come  franco,  e ardi- 
to signore  , fi  mite  a parta  re  , non  guar- 
dando agliaguati,  dicendo  uno  prover- 
bio ovvero  ienrenz'a  di  filofofo , che  di- 
ce: buono  Audio  fa  proci' uomo,  erom- 
pe rea  fortuna.  M.V.  4.$;.  E però  fi  ve- 
rifica qui  V antico  proverbio  contrario 
alla  vile  pi|rizìa,  il  qual  dice,  che  buo- 
no Audio  vince  ria  fontina.  C a f. rim.  e amt.. 
2.6.  Forfè  ( e ben  romper  Ino!  fortuna 
rea  Buono  Audioralor/  odia  dolce  on- 
da, Ch‘  i'  bramo  tanto  ec. 
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i.  IV.  S'indi*,  per  LuafP,  « Scucia,  p 
XJnivtrfità , dran/i fludia  . Lar.^T mmafium , 
aeadtmìa , mnfeum  . Gr.  yojurirror , m jtae- 
. nprttpt.  M.V.  1. 1.  Mife  opera  , 
che  in  Firenze  forte  generale  Audio  di  cz- 
tuna  ifeienzia.  E 7. 99.  Perocché  al  rut- 
to a veano  levato , efpento  lo  Audio  ge- 
nerale in  Firenze  , moArando,  che  la 
fpefa  ec.  dovefle  effere  incomportabile. 
Bkc  vi1.Damt.224.  E così  come  in  varie 
etadi  varie  feienze  furono  da  lui  cono- 
feiure  Audiando,  cosi  in  varj  Audj  folco 
vari  dottori  lecomptefe . 

§.  V.  Par  la  Statua,  ava  fi  fia  a fluitare. 
Scrittala.  ^ign.Pand. 42.  Sempre  tenni  le 
mie  Ccrittare  non  pe'  le  maniche  de'vcfti- 
ri , ma  in  cafa  ferrate , e in  buono  luogo 
allogare  nelmioAudio.  Malm.  1.14.  in 
fulla  entrata  Dell'  tutto  Audio  gli  fa  la 
'mbafeiata  (qui  perfimilit.  intende  dal  Fat- 
tilt  dell’ ili» ) Bum. Fìer.  5, 4.  a.  Ferman- 
doci a veder  cofecuriofe  , Opre  d' arre,  e 
capricci  di  natura  , Onde  s orna  il  Tuo 
Audio,  eque' be' libri,  £ peregrini,  oa- 
d ' è ricco  *1  filo  Audio . 

VI.  +4  fludir,  *4  belli  fluii» , ^4  fam- 
mi fluiti , * fimili , prfli  avvirbialm.  va- 
glimi  tnprurva,  *4  pifla.Ci*  ricercati  flu- 
ii* , Studitfamrnti  . Lit.camfult*  , didita 
•ptrei  . Patr.eap.%.  E Fulvio  Fiacco , Ch* 
agl’  ingrati  troncare  a bel  Audio  erra  . 
wdr.F1u-.4j.115.  E per  diverfe,  efolitiric 
Arade  A Audio  capirò  fu  una  riviera  . 
Sm.  bim.  Varck.  f.  J5.  Molti,  i quali  are- 
vano a fommo  Audio  accrefcìuro  i ma- 
li, e fattigli  venire  innanzi,  per  ripor- 
tarne, guarendogli  , maggiore  onore  , 
non  poterono  poi  finirgli.  Fir.miv.  5. 
2|t.  Corronoaquel  romore  alcuni , che 
dal  Ciarpaglia  furono  mandati  a fornaio 
fi  ad  io. 

STUDIOLO.  Dieifi  comunemente  per 
Piceli»  fìtp  1 , Scrigni,  mtl  fi^mifie.  del  g. 
Lat.  fcrinium  , armarli!**, . Gr.Ui fitillPV. 
Btd.ann4t.Dair.21a.  Scarabattole , fogge 
di  fi i pi  , 0 Audioli  trafparenti  da  una  , o 
più  parti  , dove  a guardia  di  crifialli 
fi  confervano  rutti  1 generi  di  minu- 
te mifcéeec.  Bnam.  Fiat. a.  a.  io.  Nel  pic- 
colo Audiol  fon  più  medaglie,  Co- 
mecche  la  più  parte  intartarite  Perdura 
abbian  la  uccia.  E j 4.  9-  Uno  Audio- 
Io  Trae  per  un  pizzicagnolo  . JSirgh. 
Bit. 6 10.  Ha  fitto  tare  il  Granduca  Fran- 
cesco col  fuo  d. legno  uno  rtudiolo  d 
ebano . 

STUDIOSAMENTE.  Avverto. 

Cam  ifludii,  wd  fludia,  wd  p *fla  , %A  bel- 
la pifla  , /•  pruiva  . Lat.  dedita  ape. 
ra,  eanfulta  . Gr.  tvirpfie  , iftrtrplt't, 
Bice,  niv.  pa.  8.  Le  quali  egli  Audiofa- 
mente  , e di  nafeofo  porrate  v’  avea  . 
But.  Par.  6.  a.^  Elfendo  venuta  la  Pa 
fqua  de'  ludei  , nella  quale  tutti  li 
Iudei  fi  congregarono  in  lerulalem  , 
come  era  loro  ufanza  , la  qual  cofa 
Vcfpafiano  afpettó  Audiofamente  . Var. 
eh.  Ereal.  joi.  Arei  caro,  le  mi  dichia- 
urte  qualche  volta,  perchè  io  n*  ho  paf- 
fate  più  d'una  a guazzo fenza  intender 
le  , fe  già  non  Liti  ciò  Audiofamen- 
re,  e a bella  porta  per  non  edere  inte- 
fo.  • 

f.  I.  Prr  Dilifemtememte  . Lar.  dilige», 
ter  . Gr.  ÌTijutKÌte.  Pace,  intrad. 54.  Tro- 
varono Pa  meno  Audiofamente  aver  da- 
to principio  al  fuouficio. 

f.  li.  Per  Ifpaeeiatamemte , Speditameli- 
ta . Lat.  ealaritar  . Gr.  . xtv. 

amt.  ft.  j.  Gli  giovani  armarono  Mal.'io 
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il  più  frudiofamente,  che  egli  unquc  pnre- 
rono.  Petr.  rum.  I//.  Srudiofamcnte  dun- 
que molto  il  campo  , in  quindici  dì 
▼enne  nel  paefe  de*  Belgi . 

STUDIOSISSIMA  MENTE  . Superi  di 
StndiBjAmtHii . Lat.  fiudiafiffme . Qt.rru 
ittstTTtm  . S.Af.C.D.  Cosi  a lui  non  ba 
(lava  c ò.cfie  del  liberai  l'animo  tiudiolif 
limamenre  aveva  apparato  . Amm.  ani . 
atf.a.  io.  Aggiungane  le  nobili  (fatue,  e 
dipintore  , e ciò  » che  alcuna  arre  ftu* 
diolillìmamenre  adopero  . 

STUDIOSISSIMO.  Supei!.  di  Studi» 
fa.  Lat.  fiudirfiifimui . Gr.  (Tritoni  rtfr9< 
ÈMt.lmf.  I.a.  Virgilio  ec.  del  quale  egli 
era  (laro  (ludiotitfiino  . Fiamm.  4 75. 
Di  che  io  già  in  ciò  (ludiofiMìma  quali 
niente  curava . 

STUDIOSO-  dd . Che  fiudia,  Chi  fi 

crmpiaae , a diletta  nelle  fiud. are . Car.lett, 
a.  54.  Non  mi  occorre  altro  , che  alle 
grarmi  (eco  della  moiri  laude  , che  nc 
trarrà,  e de  - T u rilira  , che  ne  viene  agli 
ftndiofi. 

$.  I.  Per  Diligente  . hit.  fiudia  fui  . di 
/£**#•  »'CW.SS,  Pad. La 

qual  cofi , o (iamo  negligenti , o Audio- 
li  , colla  divozione  abbiamo  da  imputar' 
alfa  tua  difpenfaz  onc  . o providenra 
Pali,  9H.  La  negligenza  non  gli  occupi  , 
ma  fludiola  (ollcc  tudine  gli  fproni  . 
Libr.Am.  Pur  vedendo,  che  nondimeno 
quelli  era  iludiofo  nell'  amor  tuo  , un 
dì  glt  dille  cota'  parole. 

%.  II.  Fa  Salla*itay  Frettala  fa.  L*t.  fi- 
lar, titl tx  . Dant. Inf  jf.  Con  cagne  m». 
gre,  (ludiofe  , e pronte  . Lab.  nj.  Il 
luogo  delle  quali  , porto  giù  il  fupet 
fluo  peto  , come  con  irtudofo  parto 
fugeono,  così  loro  (uggirebbero. 

STUELLO.  Si  dica  a P ,ù  fila  d>  ver  riti» 
fanne  lina  avvili»  infama  in  farina  lunga  , a 
niinda  , (he  fip  eng  »nt  nelle  ferita  , » nell'ul 
etra.  Red.  V.f.  j.3j.  Si  guardino  gli  oc- 
mini*  che  vivono  in  Colpetto,  dalle  ta 
(le,  e dagli  (lucili  de'  chirurghi. 

STUFA-  Stanca  ribaldata  da  fiueee  , 
tka  le  fi  fa  fatta,  a da  Iota.  hit.  bai  ne  a . 
Gt.  firKvràea  . Bare,  m»v.  14.  |j.  In  ani 
•tuli  meltolo  , ramo  lo  fttopiccio  , e 
con  acqua  calda  lavò  .che  in  lai  ritor 
nò  lo  linartiro  calore.  E nav.  11,7.  pri- 
ma in  una  (luta  lavatoli  bene  ec.  nella 
gran  Cala  li  nalcofc.  E lati.  Pr.  S.  Ap. 
107.  Rag  guarda  le  (tute  di  Domiziano. 
Fir.  Lue.  2.  1.  Che  volete  voi  lare  adefi 
lo  delle  (lufe. 

S.  1.  Par  Perniila  da  fi  illare.  Lat.  hjfe- 
tauflum  . Gr.  li  rea  «or  0»  . Red.  Off.  an. 
m.  Nell'  acqua  di  fiori  d’ara  ne  io  dii 
lata  a (tu  fa  ec.  Compre  ho  veduto  mo- 
ri«  vegli  ( i (embrichi)  in  pochi  momenti . 
Ed  ejp.  net.  *j.  Ho  fatto  (ti)larc  la  vi- 
rriuola  ec.  nel  cartello  della  ft-ifa  . F 
ip.  L’acque  poi,  che  Ci  (IrHano  nel ca. 
dello  della  (Infj  ec.  quali  tutte  gene 
xalmenre  Cogliono  intorbidare. 

b.  II.  Per  Fementa . e Suffumigi» . T»f. 
Pev.P.S.  19.  Fa'  una  (tufa,  quando  vai 
a dormire,  di  laudano,  e olibano  mef- 
(o  io  Culla  brace.  E top.  ai.  Anco  lo  taf- 
Co  barbiffo  cono  fon  vino,  fattone  (tu- 
ia , ovver  fomento  , ovvero  iinptaftro, 
gmrifce  . 

STUFAIUOLO  , • STUFAIOLO  . 
Matfire  detla  fiufa , Clini , chi  flu  fa.  Lat. 
alipilus  , a! ‘filarini . Gt.  Uv\x\CTtKrifC  . 
La  fi'.  Spìe,  1.4.  Q-icfra  è un  foprjnnome, 
che  mi  pofe  la  Bagia  dalle  Marmeru- 
cole,  quando  io  fcava  per  ».  trote  con 


g'i  fnifatoli.  Cant.  Carnato,  tir.  Canto 
degli  (tufainli. 

STUFARE.  Lana*»  nella  fin  fa’,  » fin  fa 
infignifìe.  alt.  t neutr.pafj.  Cant.Carn.463. 
V abito  , che  portiamo  , Con  quefre 
marterir’e  vi  diraolrra.  Donne,  che  lo 
ftufare  è Catte  noftra  . 1. 10.  Per 

quefto  le  teftuggini , e i tartufi  N'han- 
no  pofto  l’afiedjo  alle  calcagna  , Di- 
cendo: noi  voglfim,  che  tu  ti  Ctufi. 

S.  E Stufare  , fie-ratam.fi  dice ptr  Peni, 
re  a fafiidì»  . Lit<  radi»  f f aff  idi»  , uaufea 
effe  . Gr.  (S<q*vvNV  . 

STUFATO  Aid.  da  Stufar»  . 

♦.  I.  PerChiufa  a fimiltiudìne  di  fiufa  . 
Fletti . Fiat.  »4a.  Metri  in  infofiunc  il 
legno  ( tanti)  nell*  acqua  calda  in  pen- 
tola di  terra  nuova  ec.  e tienla  Ctufara 
per  fpssio  d'ore  ventiquattro. 

f.  II.  Stufate , e anche  Aggiunte  di  Car. 
ne  , » altra  vivanda  certa  in  una  fatticela r 
maniera  j alla  guai  vivanda  etti  catta  fa 
rimente  dieiame  Stufate . 

STUFO.  Add.  Stufate  , lnfafiidit»  . 
h'X.tadi»  y ninfea,  f affidi»  affi  lì  ut  . Gr, 
Hxpvfijate'^ . Maini.  11.  47.  Quali  di  vi 
ver  Bandone  (tufo  Egcno  aftionra  con 
un  punteruolo. 

STOLTIZIA,  v.  STOLTIZIA. 

STU  MIA  , r STUMMIA  . Schiuma  . 
Lat  feuma  , desuntati» . Gr.  a$34<. 

S‘  S turni  a di  ribaldi  , efimil,  , fi  dicaper 
Ingiuria  a dinitar t teceffe  di  ribalderia  . 
Tac.  Dav.  ann.6.  II).  Tiberio  dicendo 
li  frumie  de’  ribaldi  , com.mdò  a G. 
Ccftio  senatore  * che  quanto  a lui  nr 
aveva  Cerino  dicerte  al  senato  . Rum. 
Fitr.  i.j.  ir.  La  ftumìa  de*  ribaldi  ve 
rumente  Si  poilòn  dir  cofrorn  . Malm. 
7-9*.  Andare,  dicevo  ft.nmnii  di  fiir* 
tanti . 

STUMIARE,#  STUMMIA  RE  . T» 

flier  la  fiumia  . Lar.  tbrfpumare  , Gr-*T* 
Qji^ur . Allei.  118.  Vede,  s’un  guatte 
raccro,  che  li  gratta  11  col  colla  man 
ritta  , c colla  manca  Gira  lo  fpiede,  o 
Cromia  Ja  pignatta.  Dav.  c»<t,  ,6  ; Quel 
forzute  , che  la  vinaccia  piglia  di  Copra 
((miniala,  Ce  tu  fai)fa  pigliare  il  (uo- 
co  al  vino  . B***i».  Fìfr.  a.  1.  1 6.  Or  dun 
qoe,  che  fi  pedi,  Si  Crummi  , e fi  ti- 
mefti  . 

STUMMIA.  v.  STUMIA. 

STU M MlARF.  . v.  STUMIARE. 

STUOIA  , e STOIA  . Trfiute  , » di 
giunchi  y e d’ erba  fila , a di  fanne  tfefe  . 
Lat.  fierta  . Gr.rrài  un.  Cr.  j.  10.  1.  In 
Cu  lenzuoli , o Ctonie  al  sole(i  /agiate 
h) fi  (éccano  . Celi,  SS.  Pad.  Ammo- 
nendoci di  giacere  in  Cn  quelle  medefi- 
me  Ctuoie  , dove  noi  Ceda  va  mo  . Liv. 
M.  Al  grido  di  coloro  , eh*  egli  avea 
comandato  di  tormentare,  e d’uccidere 
di  Cotto  a una  franta.  Bere.  vit.  Dant. 
2*8.  Quivi  trovarono  una  Ctuoia  al  mu- 
ro confitta  . Din.  Camp.  ».  19.  Ertendo 
T tifo  della  terra  a fintili  raunare  i eie- 
radinrfedere  biffo  in  Cu  Ctuoie  di  gìun. 
chi,  e i cavalieri,  c dottori  fu  alto  in 
Culle  panche  • 8-*».  Fier.  2.  4.  15.  E 
catene,  e chiavarde  per  le  froic. 

STUOLO.  Mali  il  udina  , rd  è preprie  di 
gente  armata  , EfertHe  . Llt.  exercitut  , 
tapi* . tlajfit  . Lut.  Inf.  18.  2.  Stuolo  e 
moltitudine  di  galèe  ec.  qai  puonfi  per 
la  tnoltitud ine  di  quelle  anime  , che 
erano  della  quatta  fpcz'e  . Dant.  Inf. 
14.  Quali  Alertfandro  in  quelle  parti 
calde  D'  India  vide  Covra  lo  Tuo  (ruo- 
lo Filmine  cadete  . E Par , 6.  Inver  la 


Spagna  rivolfe  lo  frnolo  , Poi  ver  Da-j 
razzo  . But.  ivi  : Stuolo  è armata  di 
ga'ée  per  mare  , ma  qui  fi  pone  iin 
propriamente  per  I*  clèrciro  di  terra  . 
G.  V.  7.  |7.  j,  Pafso  il  detto  fenolo  fa 
no,  e Calvo  con  toro  navilio  . Taf.  B'. 
a.  28.  Gli  veniva  incontro  con  si  gran- 
de Ctuolo  di  gente  , eh*  egli  vide  e- 
pertamenre  , eh'  egli  noi  poteva  vin- 
cere. 

$.  Per  fimìlie,  vale  //altitudine , Grate 
quantità  di  (trecche ff a . Lat.  agmeu  , mul. 
litude.  Gr-  v*? . Petr./en.t  ;6.  Tal 
d’armati  Cofpir  conduce  Ctuolo  Qaefta 
bella  d'amor  nemica,  e mia. 

STUPEFARE  . Empiere  di jiupere.  Lat. 
flu f •fatare,  Gr.  ÒktX> rntr  . Amet . 84. 
Prima  i circufranti  turbo  con  paura  , 
e appresogli  ftupefececon  maraviglia. 
Dant.  Par.  15.  pofeia  vivolfi  alla  mia 
donna  il  vi(o,  E quinci*  e quindi fru- 
peCatro  Cui . 

I-  I.  In  fignific.  neutr.paff.  vale  Divenire 
fiupid»  , Empier  fi  di  /lupare  , Maravigliar- 
fi.  Lar.  fi  Ufi Jet  re  . fiupefitri.  Gr.  c*tx*'t. 
nAxt.  Dant.  Par  fi.  Vfggendo  Roma  , 
e l'ardua  fu  opra  , Stupe(àcenfi  . Fr. 
lae.T.q.  fa. ip.Chiunche  m'ode  mento- 
vare Si  fi  deggi*  Crupefarc  . 

f.  Il-  Stupefare , per  Intermentìre  tPri. 

X far  di  fieni  inarate  . Lar.  fiuprfaeer»  . Gr. 
mtvìtiv»  . Rutti.  Fier.  Servono  ec.  a 
Itnpefarc  il  (enfo  come  le  pillole  di  ci* 
noglorta  . 

STUPEFA TTIVO.  Add.Att»  afiup, 
far» . Velg.  Mefi  Vogliono  cofe  (tupefattr 
v«  , le  fregagioni  col  Cale  cc. 

STUPEFATTO  . Add.  da  Stupefar»  . 
Lat.  Jtupe/a8ui . Gr.  òurtrKifyiutr^  . 
Bue.  ntv.  too.  ji.  N‘  andarono  là,  dove 
la  figliuola  rutta  frupebtta  , quefte  cofe 
lentendo , Cedea . G.  V.  8.  80.  7.  Quali 
Ctupcfutod'aiiegrezza  gli  fi  gitrq  a pie 
di , e dille  . Celi.  SS.  Pad.  A quefre  cole 
vedendoci  l rupe  farti  il  padre  santo  ec. 
Taffi.  G»r.  10. 5*.  Riinan  ciafcunp  a quel 
patiate*  a quella  Oriibil  faccia  muto  , c 
In* pef.tt ro  . 

STUPEFAZIONE  . Stupidata  . Lat. 
fiuper , fiupiditaj  . Gt.  #*rx*Cr«  . Becc. 
ntv. 40. 14.  Fur  g'i  rimafe  nel  cerebrou- 
na  frupefazione  , la  quale  cc.  parecchi  di 
il  renne  frordiro.  Siu.be n.  Varek.  4.  *>• 
Seggendovi  nalcofi  ferro  alcuna  ombra 
ec- dilettare  la  frupcCaz'onc  degli  animi 
vottii,  che  fi  muoiono  di  mattana  . 

STUPENDAMENTE  . Avverb.  Ceu 
, /lupare,  M •»  a v tgtiaf amante  . Lai . mirifi 
ce.  Gr . Pii.  Piti.  jo.  I trava- 
gli del  quale  rapprefeotò  col  pennello 
hu  pendameli  te  . Libr.  cur.  malati.  La 
decozione  della  gramigna  Tool  fare  fra- 
pendamenre  bene  • 

STUPENDISSIMO.  Superi,  di  Stupen- 
de. Lat.  mirificijfneui . Qt.  f’jjafAXrtvntc.- 
w,  3acuju»fs  mt7V<  . Cavate.  Difcipl. 
fpìr.  Sempre  la  tua  mente  fi  a indotta  , e 
tratta  a confiderai  le  mirabili  cofe,  an- 
zi ftupendirtirne  d'iddìo.  La  fi.  Pimg.  |. 
io.  Accadde , che  facendo  Ccgni  della  lira 
virtù  ftupendidimi  , Cu  da  quegli  levato 
d ili’- off  crii  , e menato  a cala  loro. 

1 STUPENDO.  Add.  Mvacelef»  , Da  im- 

durre  fiuper»  , Grandijfm»  . hit.  adm  ir  an- 
dai. Gr.  5as^ntf.  S.  Ag.C.  D.  Mo- 
de rrebbo  no  alli  lor  Cenfi  cofeCttipende  . 
w^r.Far.ja.  48.  Ellalatolfe,  non  però  (V- 
pendo.  Che  forte  del  valor,  eh*  era,  fra- 
pendo.  Malm.f  .io.  E mentre  ch’ci  baloccz 
In  croce r l'aova,  e il  cacio,  eh’  è 6i« 
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pendo,  Sette  venirti  )'  acquolina  in  boc- 
ca f?*-  vale:  ottime,  [\p*ttfijfime  ) 

si  uri  pezza  . -aprane  dì  fiupide . 

Lat  . [lupi, i, lai , fiupar  , larJitai.G  t.  ÌK 
rx^it . Sega.  A'rrd.  i.  a.  Oh  cecità,  oh 
ftu pi dczra  , oh  delirio,  oh  peivctfità  ! 
£ «■».  j Oh  frupidczza  infinita  t o fio!- 
tra  immenfa  ! 

STUPIDIRE.  Stupire  . LAxftupe fi  ere . 
ftupefiiri  . Gr.  . Àf»r.  S . 

OV'|.  Nelli  giorni  Tuoi  ftupid  iranno  , 
noe  a dire  , temeranno  li  fezzai  , e la 
, . nta  aAalirà  i primi . 

f.  Per  Divenire  infmfate  ftupid*.  La  ‘. 
btbtfcere . Gr.  à/ufiivriAyi  . Tac.Dav. 
m».  {.7S.  Nelle  gran  faccende  chi  fi  rif 
veglia,  chi  ftupidifce. 

STRIDISSIMO-  Superi,  di  Sttepid 0 . 
Lar.  maxime  ftup,dut . Gr.  saitavac-n*  . 
•Alleg.  ij6.  1 quali  annaffiando  a cre- 
denza , Imp  d flìmi  trafecnlano. 
STUPIDITA*.  Stupiditi*  . Lat.  firn- 

piditas  , Jtuprr  . GniarA^rr,  L»èr.  cut, 

malati.  Divengono  Itupidi  » e la  loco 
frupidità  è duiabile. 

ST17HDITO.  ^Ud.da  Supìdìrt . Lar. 

dtmiram  , fiupent , ftuptfattui . Gr.  itaci. 
Eàvac.CeU.SS.  Pad.  Alla  qual  cola 
(lapiditi  noi.  il  vecchio  di  (Te  . *Amm. 
sm.  ri.  1.  ta.  Stupiditi  del  Tuo  parlare  , 
fanzi  fpargeic  di  fan^ue  , le  ritiiilèro 
nelle  guaine.  Mtr.  Ai  ad.  A4.  Per  l'abbon* 
dar.za  delle  lagrime  il  cunfcAoro  era 
ratto  ftupidito . 

STUPIDO  . >Add.  Pane  di  [lupare  , 
Ottani  te.  Lar.  ftupidut  . Gr.  «*:▼*<* 
<rvr  . Détti . Pur g,  4.  Ben  a‘  avvide  il 
poeta»  che  io  l'rava  Stupido  torto  . £ 
a 6.  Non  linimenti  ftupido  fi  turba  Lo 
montanaro  , c rinviando  immuta  , 
Quando  tozzo  , c l'apatico  »'  inurba  . 
Rut.  ivi  : Stupido  è l'uomo  » quando 
li  (entimemi  non  fanno  le  lue  opera 
zioni»  r*ff.  a 47.  S nio  Bernardo  dice  » 
che  T membro  frupldo  » c che  non  fi 
fente»  è più  di  lungi  dalla  fatate  (9*; 
è in  fignific.  d'  In  fermentile , Cbtèjen\ a 

STUPIRE.  Stuoafarfi  , Empier  fi  di  [tu- 
pere  . Lat.i ifftupt/ctre^  [lupare  affici  , [tu 
pere  , ftuptfere.  Gr.  ©*▼*  *TTt&xi.  Dant 
Pét.i.  tee*  io  intanto,  inquanto  ella  di* 
cera.  Stupendo.  Dav.Ceh.  n 1.  Tu  (lu- 
pini» quanto  e* farà  di  colore,  fa  por  e, 
c bontà  peggior  di  quell*  alrro  . 

STUPORE  , Lar.  /lattar  , finpiiitat  . 
Gr.  Aupa&ar , Canv.  19».  Lo  (lupore  è 
ano  fiord  mento  d'animo  per  grand 
e maravigi  ofe  cofe  vedere  , o udire, 
per  alcun  modo  (entire.  D*nt.P*r.  aa. 
Oppreflò  di  ftupore  alla  mia  guida  Mi 
volli  • B*ec.inir,ti,  gra  tanra  nellacit- 
ti  la  moltitudine  di  quelli,  che  di  dr, 
e di  notte  raorieno  , che  uno  (lupore 
era  a udir  dire.  Cavale.  A/ri.  tu»*.  La 
Cfual  cola  quella  mifera  femmina  con- 
federando , pei  lo  grande  (lupore  ag 
ghiado  , c cadde  morta  . 

f.  Per  Ini  irmentiment*  , Lar.  fl*p»r  , 
tarpar.  Pifl.S.Gir.  Concioffiacofache  1* 
angofee,  e mi  (e  rie  dello  'nfetmo  corpo; 
c lo  Un  par  venuto  ne  membri  vìgorofi 
tu  conflitti  colla  (eliciti. 
STUPRARE.  v-STRUPARE. 
STUPRATORE.  Cbe  fiupr*  . Lit  .fin- 
f rotar  . Gr.  /uttxnmft.  M*'g.  14.9.  Mal 
fiilTo,  ladro  , (tuprarore,  e mecco.  Fu; 
nkaror  , uom  pieo  d'og-ri  malizia 
Ruffian,  briccone,  e fac rilego,  c becco. 
' Segr.  Piar.  fiat.  j.  14.  Effer  morto  da 
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quello , come  firuparorc  della  fua  mo- 
glie. 

STUPRO,  v.  STRUPO. 

STURARE  . C #*r  rafia  dì  T arare . Lat. 
raturara.  rifar*'*  , reeludere  . Gr.  «W- 
yur.  Frane.  Sarta.  Op.  dv.iai.  Il  dito 
che  chiamiamo  mignolo , fi  chiama  au 
ti  tutarii  , perchè  con  efio  fi  dura  gli 
orecchi,  come  dee  fare  ogni  Cii Alano 
per  udire  la  parola  di  Dio  . Fr.  Gi*rd . 
rrid.S.  Or  vi  (iuratr  bine  gli  orecchi  . 
Vit.  SS.  Pad.  Si  gli  dille,  che  fiurafeun 
canal  d'acqua,  che  v'  era,  e innaffiai 
fe  l'orto.  Luiz.Pfle,  Ret.  ai.  B-ca  , (ai 
tu  quel,  che  Vallerà  ha  detto  > Ch'io 
t'ho  Aurata,  e totra  la  callaia. 

STURATO.  ~4dd.  da  Sturar»  . Lat. 
raturafus  t referatut  , ree-ufias . Gr.  >V.l 
0.4.41.8.  E ’l  vafo  Aurato  in- 
fino al  difeguenrt  fi  la  fri , e farà  chia- 
ro nel  feguenre  dì,  o nel  terzo  - bua*. 
Fitr. j.4.ti.  E forfè  che  chi  beve  Oggi 
a tal  conca  , che  Aurata  verfa,  Ne  po- 
trebbe una  volta  poi  Icoppiare. 

STURBANZA  . K *4.  La  fiurbeu». 
Lat.  tu'bamtntupa , turbatia  . Gr.  «V». 
X0«  1 SxKb^it.  Rim.ant.P.N~d"iga  Sal- 
data fca  : Hanno  ben  , che  fallire,  Ma 
nulta  (oc  fallire  , Ch‘  aggia  però  Aur. 
banza  . 

STURBARE.  laterramptrr , impedire', 
Lat.  frrrurLir#  , imped  re . Gr-  !>ay  yi7r, 
t parati (,*** . Bare.  »«v.  1».  ij.  S'ingegna* 
vano  di  Aurbar  quelli*  (arto . G.V.7.%1. 
a.  Fu  Auibata  la  detta  imptela  , per  ab- 
battere la  fupeibia  de*  Fiancelch: . Af.K 
S.i|,  L'amico  tao,  che  Aurbo  il  parrici- 
dio de'grandi  cittadini  ec.  ebbe  per  meri 
to  condannagionc  grande  pecuniale,  w 4 
lan.Caii  .4.S4.  Ora  è l'ora  miglior,  che 
non  li  fturba  Da  qualche  opra  maggior . 

STURBATORE  . ffc  furba  . Lar. 
tutbaiar  perturbai  ar  . Gf.  t *J**Tvr  . A4. 
V.y.6%.  Il  popolo  fi  levo  a romore  , e 
a furore  contro  al  conte,  dicendo, eh* 
egli  era  Aurbatore  della  gace  . 

STURBO.  £#  [turbare.  Dì  fi  urbe  , Im- 
pedimtnt ♦,  Scampigli»  Lat.  turbamem- 
tum  , turbati»  . Gr.  t rtipaX*  • c\\^rrf  . 
G.  r.  7. 58. *•  Grande  Aurbo  aveva  mef- 
lo  nel  a fua  imprefa.  E 9.74.1.  Ancora 
n'ebbe  Aurbo  , e difètto  per  le  fette, 
che  nacquero  grandilfiinc  . Ai.  V.9. 17. 
Per  lo  Aurbo  , che  di  ciò  feftuiva  alla 
corte  di  Roma  , vi  » interpofe  . 

STURMENTO  . v.  STRUMENTO. 

STU  T ARE  . Va  aA.  attutar»  . Lat. 
txtìnguare,  eamptjetrt  , tabi  ber e , tempri. 

mere.  Gr.  um^tAAtcr  . Filar. 

<*if«  Voi  • come  favio  * prima  che  più 
«accenda  il  fuoco,  pavidamente  pen- 
tiate di  fiuta  rio  . R>m.  aie.  Ine.  ny.  E 
la  coi  vita  a p ii  a più  fi  Aura  lo  pian 
co,  ed  in  languire. 

STUZIO  - Lai.  brajfta  azjtfiis  . Cr. 
Sri  la  a.  Lo  ftuzio  . e "1  cavolino  falva* 
tiro  fono  una  medefima  cola. 
STUZZICADENTI  - Saltile , a pieni 
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rii  i deoti.  Buan.Fltr.  4.5.18.  Ma  i'vi  I 
con  figlio  A tacere  amendue  , ne  Auz-  I 
zicare  Quelle  voArc  mareiic  . E giara».  I 
5.  ti*.  N>*n  Buzzicare  i boti  di  cartone] 
Belli  , eh' e' fon  poi  denti'*  fpazxatura. 

( ami.CatB.an.  Trovali  qualche  boAol 
J-fperaro  , Che  per  ben  che  fia  fcollo, 
e AutZ'tato  ec.  Dinanzi  nulla  mai  non 
par  che  getti . 

fi.  Per  Taccarfi  , Saffre\.trfi  infieme  . 
Lat.  attredarl , affricati  . Gr.  rvt* &&*- 
Axt.  Oaee.nav.  17.  >0.  Quali  da  igualc 
appetito  tirati  cominciatili  a Auzzicave 
- li «me  cc.  fecero  parentado. 

|.II.  Per  /fi, malate  , Perfuader»  . Lat. 
ittmu lata  , infilzare  . Gr.  9 fèt- 

utrrtTr.  Cram'.Merell.  jo|.  Diliberarono 
in  fine  di  detti  al  Duca,  perchè  erano 
molto  Buzzicati.  Varcb.  Ercal.219.  Sruz- 
zicatem  pure;  io  v'ho  detto,  che  nel- 
Inno  m pare  atto  a ciò  . 

$.  IH.  Per  Irritare,  Cemmuever»  . Flr. 
vd/Iif  |.  Ma  la  faziità,  e la  gran  copia 
di  quetle  celeAi  ricchezze  g<à  aveano 
entro  al  petto  delle  due  lòrelle  Buzzi- 
cato il  veleno  della ^ rabbiola  invidie  • 
Car.lett.  a.  61.  L'animo  mio  è di  non 
volerla  più  feco  in  nelfon  modo  , fe 
egli  non  mi  Buzzica  di  nuovo. 

♦ •IV.  Si  militare  il  tara,  thè  derma,  te 
pire  Eie  , •/  termica  ’a  , Il  vefpai»  , il  m*[e 
dell' et  [e  yuanda  fuma,  e altre  fimi/i  ma- 
niere prav crinali  , t tagliarne  Inilare  ehi  ti 
puh  nueeere  , • ehi  è adirale  , • ehi  puè  pii 
di  ti . Lat.  fu  mante  m urfi  nafum  tentare, 
trabrenet  irritare.  Varcb.Ertal.  81.  Quan- 
do un  fi  Aa  ne'  fuoi  panni  lenza  dar 
noia  a periona  , e un  altro  comincia 
per  qualche  cagione  a morderlo,  e of- 
fendetlo  di  parole,  fe  colui  è uomo  da 
non  fi  Jafciarc  malmenate,  e bill  ratra- 
re, ma  per  rendergli  , come  fi  dice,  ! 
coltellini  , a*  ufa  dire  : egli  Auzzica  il 
fotmicaio,  le  pecchie  , o *ì  veramente 
il  vefpaio,  che  i Latini  dicevano:  irri- 
tar# fragrane! . Libr.  San. 87.  Tu  Buzzi- 
chi le  pecchie.  uAlleg.  aa#-  Voi  gliprc 
fenterere,  pur  come  l'altre,  quella  ni 
tima  letterina  , dicendoli  , che  e’  non 
iAuzzichi  più  il  can  che  dorme  . 

iV.  Stut.Ocorfi  I danti , firuuuam.ua- 
le  Afan^ìare  . Lar.  edere  . Gr. 

£■•».  Fi#r.}.i.  1,  Ma  fempre  il  vino  in 
tavola  , ma  fempre  Da  Auzzkarlt  i denti. 

STUZZICATO,  ^tdd.  da  Stuprare. 
Lar.  irritami , fiimulatui . Gr.  varcavi*- 
hit.  Red.ìnf  165.  Stuzzicato,  ed  irrita- 
ta to  Arideva  , come  fe  foAe  un  pipi- 
Arello. 

STUZZICATOIO.S’rr««i#»r#  appunta 
te  diftrre , a d altra  par  ufa  di  fin^icore  . 

STUZZICATORE.  Cbe /tunica.  Lat. 
irr, fatar . Gr.  0 vsufvnn  . Creta.  Aierei/. 
177.  E così  ti  guarda  dagli  Buzzicato- 
vi .che  vanno  focrnendo  per  imbratta 
te  il  compagno  . 

STUZZICORECCHL  Pietela/trumtu 
to  d'avarie,  e d'altra  materia  , tal  quale 


fu ft alia , 9 firn, le  ft  rumente  , een  ehi  fiea ■ 'fi  nettane  eli  rreeebi.  Lat.  auri/emlpium. 

...  i»  r.  r. -•  j • j .f  , « » ._*• 


il  eibe  rineafe  fra'  denti  . Lat.  denti 
fealpìum  . Gr.  • JorroyXv^iV  . Calar,  to » 
Chi  porrà  legato  al  collo  lo  Buzzica- 
denti  , «rra  lenza  fallo  » Atalm.j.  1 6. 
Dell’ oda  poi  ne  fa  Auzzicadenti  , 
STUZZICARE  . Frugacchiare  frggar- 

mtnte  can  alcuna  eafa  appuntata  ( tfiuf 


Gr-  ù?oyxa$if . 
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S\J . sAvverb.  Cbe  glt  mtlcbl  diffbra  *• »■ 
che  SUE  • Cantrarie  di  Già  ; vate  Se-  \ 


-\-'ncha  mtl  neutr.  paff.  Llt.  la V iter  tange-  fra  ; e fi  cangiugne  can  varie  prepefi*.iemi,r , 
' re  , ftabart  , [tal pare , Gr .tàngidiyv*.  k»«*  avverbi  , fegnaaafi, -e partitelle , cerne  me.  I 
émt.  M»rg.  ic.87.  E*  fi  poteva  pur  fare  frana  gli  efempj.  Lat.  fupra  . Gr.  aro  .1 
altrimenti.  Che  logghignare , «Buzzi-  G,  V.  p.  9.  j.  Fatto  a forma  d'  una 


ghir* 
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ghirlanda  d'alloro,  ivi  fu  chiavate  tic- 1 
che  pietre  preziofe.  E ia.rs.tf.  Tal  fi- 
ne ebbe  della  Tua  forzata  ìnduftria  di 
trovare  nuove  gabelle,  e gli  altri  di  fu 
detti  della  loro  crudclrà  . Bice.  g.  t.p.i.  f 
Gli  uccelli  fu  per  li  verdi  rami  cantan- 
do piacevoli  verfi  . E "tv.  qj,  I.  Per 
non  eflere  dalle  fiere  divorato  la  not- 
te, fu  vi  montò  . Dant.  Par.x.  Che  di 
fu  prendono,  e di  folto  fanno  . Petr. 
tap.  I.  Quando  mirando  intorno  fu  per 
1'  erba  Vidi  dall*  altra  parte  giugner 
quella.  Che  rrae  l'uotn  del  fepoìcro, 
e ’n  vita  il  ferba. 

f.I.  Su , tahrn  vale  Ad  alte , Nella  par. 
te  fnttrìere  . Laf.  ftnfum,  fuptriut  . Gr. 
« ti  ii a».  Dant.Purg, 4,  Ed  egli  a me: 
nc(Tun  tuo  paflo  caglia,  Pur  lu  al  mon- 
te dietro  a me  seguirti,  Finche  n'ap- 
paia alcuna  (corra  fregia.  £ \6.  E diman- 
da , fe  quinci  fi  va  lue  . Bete.  mv.  11. 
ar.  Va'  Il  , e guarda  hior  del  muro  , 
appiè  di  queft'ufcio  , chi  v'  è.  £ wv. 
14.1t.  Andò  fotrn  Tonde,  e ritornò  fa 
notando.  £ «av.éi.f.  Quando  andaffe, 
o tornafie  da  un  Tuo  luogo  , che  al- 
quanto piu  fu  era.  Paff.6 7.  Orando  il 
Padre  santo  con  grande  fervore,  difu- 
bito  fu  levato , e rap.  rn  in  ifpirto  , e 
vide  Gesù  Ciiflo  fu  nell'atta  in  quella 
forma  , che  verrà  a giudicare  il  mon- 
do* Pttr.fi».  aBr.  Spirto  gii  invitto  al- 
le terrene  Iurte,  Che  or  fu  dal  ciel  tan- 
ra  dolcezza  filile. 

♦.11.  Su,  fi  cengiugne  t altra  In  una  fi- 
la fatela  etm  IVI,  * f affine  la  vtet  SU* 
VI  , • SUVV1,  • vale  /vi  fepra  . Frane. 
Sacci/.  44.  Molle  la  feuccumedra  con 
Agnol  (uvvi  . Car.lett.t.  iBtf.  Per  figu- 
rar quello  bifora  fare  un  altare,  elu- 
vi la  fua  fiatili.  £af4*  Minerva  conio 
feudo,  con  l'afta  ec.  con  una  celata  in 
retta,  fiivi  l'ulivo  , e la  civetta  per  ci- 
miero - Ber ».  rim.  r.  105.  Con  porri , e 
fchianze,  e luvi  qoalche  callo. 

♦.HI.  Levar  fu  , 4 Levar  fi  fu  , vagli»* 
ne  S urger  e,  Rizzar  fi  . Lar.  j urger »,  ex - 
/ùrgere . Gr-  «btrtinu . Becc.  u*v.  17.10. 
Stimolo  tanto  quelle  « che  vive  etano  , 
che  fu  le  fece  levare.  Dan»,  /a/14. Co- 
si levando  me  fu  ver  la  cima  D'un  ron- 
chine, avvifava  un'altra  fcheggia . 

♦JV.  Venir fu  , vale  C refe  ere  . Dav. 
Ceti.  171.  A fcudicciuolo  c agevole  ao- 
neftare,  c i nefti  vengon  fu  , e frutta 
no  pretto. 

♦.V.  Venir  fù , figura!  am.  vale  S urgere, 
Riltvarfi,  Innalzar/!  aenert , e rifui  evie- 
ne . Lat.  inalar» fiere  , furiere  , , nertfie- 
re  . Gr.  Ailitupe*  ytvt&au  . Dant . par. 

1 6.  L' olrracotara  (chiatta , che  s'indra- 
ca  Dietro  a chi  fogge  ec.  Già  venia  fu, 
ma  di  piccola  gente. 

SU  . Prepefìx..  vai  Sepra  . Lat.  fuptr  , 
Gl.  ivi p.  Da  efetvar»  è , che  qniftafar- 
turila  SU  fi  • nife» , ed  attacca  falera  celi' 
artieelt  frinente  , raddoppi  and  »n»  la  ce», 
fenante  j e fe  incentra  alcuna  veeale , tal 
era  fi  fcrive  , » Pr enuncia  SUR  , aggiu- 
gntndefi  la  R , eh»  gli  antichi  dijftre  an- 
che SOR  . ferft  accertiate  da  Sepra  . v. 
SUR  , t SOR  a'iere  I neghi . Becc.  f.  9.  g. 
9.  Il  Re  dopo  quella  (.cantane)  fiill'er- 
ba , e ‘n  fu  i fiori  avendo  farci  molti 
doppieri  accendere  , ne  fece  più  altre 
canrare.  Pttr.feu.  atff.  Io  penlava  aliai 
deliro  e (Tei  full*  ale  ( dei  < c»U'  al e,  0 
mirale  ) 

♦•  Su,  in  vece  di  Aliate , Vicine , Cit- 
ta . Lat.  prept , fernet , juxta  , fuh , ad  . 
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Gr.  »V>»t,  v#«V,  **»*.  Becc.nev.y4.1s.  Lat.  impilare,  depredar}.  Gr.  vtf+rvkùt . 
Il  che  gli  era  si  gran  noia,  che  eglino  Dav.Seifm.  59.  Non  era  ancora  l’anno, 
fu  in  follo  'm  pazza  re  . Dant.  Jaf.  j.  ch’egli  area  fvaliglaro  lechiefe . Gukc. 
Siede  la  terra,  dove  nara  lui.  Sulla  ma-  fi*r.\9.  Nella  quale  rerra  entrato  di  notte 
rina  dove  *1  Po  difeende.  Pttr.ftn.n6.  colle  fcale,  la  fraligio  . Bue».  Fier.t.j. 
Sull'ora  primi  il  dì  fello  d’ Aprile  Nel  9.  Come  fe’l  fifeo  fteflo  Per  omicidio, 
laberinto  intrai,  nè  veggio  ond‘  elea  . o per  ribellione  L*  avcfse  crudelmente 
T »f.  Br . t .4.  Dietro  verfo  Merzodle  .lo-  fval i fiata  . Malm.  7.  6.  Che  fvaligiarli 
no  li  diferti  d'Etiopia  fui  mare  Qcea-  alfirro  lebufecchie . Ar.  Supp.e.i.St certe 
no,  e ’l  fiume  del  Tigro.  M.  V.  11.  il.  fralifiaci , ed  altre  ingiurie  , E feorni 
La  fera  fu'l  tramontare  del  sole  ec.  fé-  avrefte. 

ce  dare  alla  terra  una  battaglia.  I SVALIGIATO.  Add.  da  Svaligiare  , 

SU.  Partitella  e fertat  iva,  certi fpendtn-  Lat.  expilatut . Gr.  TigarvX^iU  . Tee. 
te  al  Lat.  age , eja , «fa  agt  . Gr.  uyt  . ; Dav.  ann.  t.  04.  Credurofi  poca  gente  , e 
Btcon1v.44.it.  Su  torto,  donna,  lievi-  frangiata  inghiottire.  £ fter.  j.  fio.  Nelle 
ti,  evieni  a vedere.  £»#v.8i.f.  E pie-  cafe,  e ne' templi  (valigiai!  per  piacevo- 
chiando  T ufeio  a lei,  cheg;à  nfponde-  lezzi  gttavan  fiaccole.  Bum.  Pier.  4.  4. 
va , di  fiero  : fu , madonna  , levatevi  to*  ' “ — J-'  - - 

fio . 

♦ . Teiera  fi  ufa  raddepplat»  , ed  ha  al- 
quante più  difetta.  Fr.  lae.T.i.  fo.yt. 

Sa  fu  andare  , c non  tardate  , Finche 
qui  vi  ritrovate. 

SUADEVOLE  . Aid.  Perfuadtvele  , 

Atte  a frrfuadere.  Lar.  prehahUit  , fua- 
| fihilìt . Gr.  v«f*f«{  , Af.V. a.  ao.  E giunti 
là,  efpofia  la  loro  ambafeiara  con  mol- 
te fu  a de  voli  ragioni,  i Pifani  ec.  di  Ae- 
ro di  rifpondere  all’  Arcivefcovo. 

SU  ADO.  V.A.Add.  Suadrvele  . Dant. 

Par.  |i.  Vedeva  vifi  a carità  biadi  D* 
altrui  lume  fregiati  . 

SVAGAMENTO.  Le  fvagart , Jnter- 

rempiment».  Difi r aliene  . 

SVAGARE*  /nterremper»  , e Difierre 
chi  eptra  een  vaghe». ga  , » dì  veglia . Lar. 
interpellare  imi errumpere  , avertere , ave- 
care  , Gr.  c nxkéit  , eirtnirrnr  , «Ve 
reivur  f Vruy-ftr  . Dant. rim.  36,  Se  vedi 

fili  occhi  miei  di  pianger  vaghi  ec.  Per 
ei  ri  priego,  che  da  re  non  fugge,  Si- 
gnor , che  ru  di  tal  piacere  fvaghi  . 

Tac.  Dav.ann. n.ijf.  Ma  dal  trovar  le 
cagioni,  e accufatori  la  fvagava  il  nuo- 
vo amore  di  Caio  Silio  giovane  il  più 
bello  di  Roma  . Vauh.  Ercel.  119.  Mer- 


la. Poi  le  lafcìan  di  terre,  E nude  , e'fca 
pigliare,  e fvaliglate.  £.4.5.7*  Fuegcfi 
un  ladro  Con  un  lubbio  in  ifpalla  , fvali-j 
giara  D' un  drappier  la  bottega. 

SVALORIRE.  V.A.  Perdere  il  valere . 
Llt.  debilitati  . Gr.  «V3 trcvr&uj.  But. 
Dilunga  1 fine,  al  qual  dee  con  dehbe- 
razione  intendere,  e Iva  Io  ri  tee,  e non 
inrende  a quel,  che  dee. 

SVALORITO.  V.A.Add.  da  Svoler!- 
re  . Ut.  cnervii . Gr.  txtdjpct . Lihr.  pnd. 
Era  in  quella  città  un  popolo  fvalorito,  c 
datoli  alle  lafcivie. 

SVAMPARE  . XJftlr  [neri}  ma  diati 
prepriament»  di  fitte»  , fiamma  , calere, 
vampa,  » /miti.  Dittam.  t.7.  Mi  difse.* 
fa  , che  fvampi  fùor  la  fiamma  . £ j. 
J4*  Vedrai,  che  fùor  ne  (vampa  la  ca- 
lura. 

SVANIMENTO.  Le  f vanire . Far. in. 
La  hme  , e la  Irte  lafcia  poco  fognare  , 
o forfè  tutto  il  Tonno  è fogno  di  fram- 
mento, o di  mangiare,  o di  bere. 

SVANIRE  . E' E fai  are , che  fanne  j /<- 
muori , • quelle  cefi , che  t vapernn»  te  parti 
ter»  fin  fittili,  ende  rimangine  finita  fn- 
pere  , edere  » firn, li  . Lat.  evane fiere  . 
tvanidum  fieri . Gr.  Irevw^u,  Senfifi. 
Che  1'  odore  non  vada  via  , c Svani- 


ta innanzi  materia  aflai  per  ifvagare  i|<ca. 
giudici.  I ♦*  I.  Per  firn  Hit.  Spar;,»  Ceffate , Manca- 

li. Svagarli , neutr.paf.fi  dice  del  Ne»  , re . Gal.  Sfi.  46.  Moire  di  tali  macchie  fi 
1 applicar»  di  centinue  a checchtjfia  , ma  di-  veggono  nafcerc  nel  mezzo  del  difeo  so- 
venirfi in  altre  eperagitni , epenfieri.  Lar.  j lare  , e molte  parimente  difsolverli  e 
avecan  animum  , remateti  . Gr.  irrrnt  fvanire  pur  lontane  dalla  circonferenza 


«wvetiH? . M»r.  S.Grtg.  9.41.  Conviene, 
che  ella  fia  rartorniata  , e legata  da' 
nodi  della  d : le  pi i n a di  Dio,  acciocché 
eflcndo  erta  libera  , ella  non  fi  andai* 
fe  fvagardr»  per  li  defiri. 

♦ •II.  Teiera  anche  fi  prende  per  Ricrear* 
fi.  Prender»  alcun  fif lieve  , e fillade  . 
Pdlldd.Giugn.7.  Come  giovani  pcifone 
fi  vanno  volentieri  (vagando  ( fui  figu- 
ratane. par  lande  fi  dell"  api  ) 

SVAGATO  . Add.  da  Svagar e . L‘>h. 
Am.  m 2.  Dopo  Tonno  picciol  defiati  f 
ftudjammo  di  conciar  li  cavalli  (vagaci 
( cieè  : che  tram e iti  vagand»  ) 

SVALIARE.  V.A. Variare.  Rim.ant. 
B.  M.  Fot,.  I 'Jrvrf.no.  Io  guardo  infra  T 
erbette  per  li  prati  , E veggio  ifeaiiar 
di  più  colori  Rofe,  viole,  e fiori, Per 
la  virtù  del  eie!,  che  fuor  li  rira. 

SVALIATO . V.A.  Add.  da  Svoliate  . 

♦ . Per  fimilit.  Variamente  aderne  . Paff. 
276.  Va'  , donna  fvaliata  , c leggia- 
dra, quando  ri  diletti  d'eflere  guatata, 
e giovati  d'  eflere  pregiata  , c tenuta 
bella. 

SVALIGIARE*  Cavar  della  valigia . 

♦ • Svaligiale  , ditefianch»  delle  Speglio- 
re  altrui  vitlenttmintt  delle  cefi  prefrie . 


Vie,  dilla  Crufcé.  Tem.  IV, 


. , , — •*  circonferenza 

del  sole . 

♦.  IL  Per  Nen  riufehe . Malm.  6. 4.  Eb 
bero  concetto  Scacciarne  il  Duca  , ma 
fvam  1 effetto , 

».  III.  tng.  [I!  Miti!  fi  fr. v.  «/.- 
te  ptr  meta f tante  in  fignific . 4tr.  che 

■»  r-f  „.i. 

cullare  t cero f pendente  al  Lat.  ex inanìre. 
Gr.  , Mer.  S.  Greg.  Ma  fe 

medefimo  fvanl  , prendendo  forma  di 
fervo.  Paff.  rj9.  Gesù  CriAo  , elsendo 
Iddio,  fvam,  e annullò  fe  raedetìmo, 
prendendo  forma  di  fervo , ed  abito  d* 
uomo. 

SVANITO  . Add.  da  Svaniti.  Bum. 
F*#r.  ».  x.  4.  E tutti  gli  ftaniti  , Tutti 
gli  alleggeriti  Di  mente  , e di  cervel- 
lo.  £ a.  ».  *.  A quelle,  che  ftanitedi 
Upore  Vemfler  di  ter  tate.  Car.  l/tt.  2. 

chiare  ( immagini  ) 
quali  piu  fofche.  alcune  i n tenone  , 
aleute  confufe  , e carte  quali  ftanite 
del  rutto, 

SVANTAGGIO.  Centrati»  di  Vantar- 
giei  incemede.  Danne,  Pregiudìzi».  L»r. 
incemmedum  , ineppertunitat  . Ct.  fl\d- 
r r • Sign.  Fred,  pretm.  Ma 

fotfcqqj  finirono  gli  ftantaggi  da  me 
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provati?  anzi  ora  appunto  incomincia-  i 
no . 

SVANTAGGIOSO.  ^idd.Chtha  fvan. 
r^ii , Cht  arreca  /v«K(pl . Lar.  intpper. 
tvnut,  inctmmtdui  , advtrfmt . Gr.èxert- 
j;&*  , 4x«jSrp*f  , sr*rr:’&-.  T0c.D0v.fitr, 

!;.)69.  Cosi  eia  il  lungo  di  guado  non  fi- 
euro,  e fvantagg'ofo  per  noi . 

SVAf  OR  AMENTO.  Lefvaperére.ÌAX. 

evaporai  ìe . Gr . it,*r fxtr flit  . Cr. 4.47.5. 
Lo  fvaporamcnro  dell’  acero  caldo  fa  prò 
alla  malagevolezza  dell’udire.  £5.1.19. 
Anche  iinpedimentilce,  che  lofvapota- 
mcnro.chc  fi  fa  dalle  patti  difetto,  non 
pervenga  alle  radici. 

SVAPORARE.  Mandar  fotta  • vape. 
ri.  Palìad.^egvft.%.  Se  nel  detto  luogo  là* 
rai  fuoco,  e la  terra  (Vaporrà  fummo  ncb- 
biofo,  purgando  (il  T.  Lat.  rutta-  | 
re)  Butn.t'  itr.%.  1.1.  E fv  a potare  al  feren  1 
quell' umore . Che  dal  *in  vi  s'accefe  . | 
£ Téme.  j»z.  N<  n pollo  (Vaporar  la  fan- 
tasia, S*  10  non  mi  ficco  per  qualche  la- 
gnata. 

$•  /»  pinific.ntuir.fi  dice  deWUfeir  fue. 
T0  i vapori , E fa!  art . Lar.  evaperare . Gr. 

Liv.  Dee.  j.  Alcuni  ab- 
bronzati dallo  fvaporar  del  fuoco  . Cr. 9. 
a*,  a.  5'  incendono  a mezzo  la  fronte , ac- 
ciocché gli  umori  freddi  tifcaldati  fieno 
coll  tetti  a Ivapotar  fuora  . £>avCeh.\«t. 
B fogni  , fubito  pigiato  , imbottarlo , 
IpeUo  invaiarlo,  non  lafciatlo  oc' vali 
(turati  (Vaporare. 

SVAPORASSIMO.  Superi,  di  Sva-  j 
persie.  Libr.Prtd.  Hanno  il  cuore  (vapo- 
rai itòimo.r  di  nulla  attività  nelle  cofc  (y ut 

ptr  mttsf.  ) 

SVAPORATO  - %Add.  da  Svaporare.. 
Lar.  evaporato! . Gr.  !%**  pur -Àrie . Sa^g. 
r.at.efp, 97.  Poiché  altrimenti  non  può  dir- 
fi  di  certo,  fe  venga  quivi  formato  il 
Tuono  dalla  tatillima  aria,  e dagli  aliti  ; 
fvapotati  nel  voto  dall'  argenro  vivo  . j 
Stnv.  CtIK  Ore/,  ijs.  Laddove  cflendo 
cotto  il  fornello  • nè  (Vaporato  , non 
avremmo  mai  fonduto  detto  metallo , fe 

SVAPORAZIONE . Svaparamentt.LsX. 

evaporai. e.  Gr.  . Tratt.fegr. 

etf.dtmn.  Il  che  avviene  dalle  (vaporazioni 
elevare  doli'  utero , 

SVAPORE.  Svaporamento  . Lar.  eva- 
peratie . Gr.  i£*t  int  uir  . Bum.  Pier. i.a. 
j.  Ch'egli  ufeifle  Qpi  fuor  con  quelluo 
gregge  Sempre  fmartito  allo  fvapor  del 
l’aria. 

SVARI  AMENTO . Le  fvariare , Fsr. 
nelle  sm  tute . Lei. phreueft.  Gr.$|(Vyr/t . 
DtcUm. fluisti  ,c.  Il  fu ro re  fortentróe al- 
lo (variamento  della  mente. 

S.  Ptr  Diverfiis , Varietà,  Lat.  varie- 
tsj,  divtrjìtst.  Gt.  tixGo?* . ~4mm.  sst. 
1.1.7.  La  celetòìaleprovjdenza  ha  partito 
i notòri  petti,  ed  ingegni  di  molto  ^va- 
riamento . 

SVARI  ANZA  . V.  *A.  Vsrietd  . Lat. 
Varirtai,  ài  ver  filai . Gr.  9*.  *Amm. 

snt.G.+x.  Non  è dilettevole  cola,  che  non 
hailvarianza. 

SVARIARE.  Sto  iftar  ferme  lutto  prò. 
ptfitt , sA*isr  vaiando.  Lat.  varar!,  in. 
fi  ab  .lem  effe . Gr.  *ifi$.t;ir$tu . 

+4mm.snt.  jj.  1 .9.  j/  occhio  , che  vana- 
mente fi  (Varia , e ’1  piede  non  iftabile 
fono  fegni  d'uomo  . del  quale  non  lì  dee 
avete  alcuna  buona  fperanza.  Fir.Lue.f. 
a.  Oderviamoi  getòi  Tuoi , e il  Tuo  par- 
late, fe  egli  fvaria . 

%.  Per  Vsri  sre  . Lat-  dife  Tifare  , vsrìs- 
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re.  Gr.  Metfiruix.i.eì,  L’Ar- 

civefeovo  non  ha  giurifdizione  neTutfra 
ri  nei,  fe  non  fe  in  certi fati  - Il  primo  ti 
c,  qua  io  IfvarialTono  ne’divini  uffici  dal 
l’ulanta  della Chiefa  metropolitana. Ai». 
snt.Dsat.Msisu.  Se'lcuorva  dalla  pen- 
na (variando.  Sagg.teat.efp.y,  La  quale 
( frat ics  ) inlegfia  er.  agguJiare  in  modo 
la  dote  deli'  acqua  arzente  , che  non  ifVa* 
rino  f i termometri  ) frego  latamente  li 
loro  operazione. 

SVARIATAMENTE  . w* Ivverb . Cen 
vsrlttd,  Divrrfamemtt . Lat.  varie. divi? 
fi.  Gr. . Dictr.Div.  gioiti s' ac- 
cordavano a'. fuo  detto,  caliti  al  detio 
altrui  Iva  1 latamente. Dant.Cen v.ti 7. Con- 
viene anche,  chelidre  Tpizj,che  Tono 
mezzo  delle  duecitradi  immaginate,  e I 
sole  del  mezzo,  veggiano  il  solefvaria- 
tamenre . 

t.  Per  Separatamente  . Lar.  fterfum  . 
’Gf.  xatf/e.  Dieer.  Dìv.  Chi  dicci,  che 
fi  tenedero  in  prigione  lvatiatamen- 
I te. 

S V A RI  ATO  . tjidd.  da  Svariare  5 Va 
'rie.  Dive  fa.  Lir.  variai , inftabil-i . Gr. 
iòfatT*ifck&»  . G.V.  ir.Cj.s.  Nora  . let- 
tore, ifva  riare  vicende,  ccali.  cheta  la 
fortuna.  E 11.96.6.  A verno  l'atro  sì  lun- 
go conto  per  le  fvariate  battaglie  , e rot- 
te , che  furo  tra  le  genti . .Amm.  amt.7.1.  j 
1 6.  Il  fuperbo  fi  diletta  drllo  Tvariato  an- 
dare,1'  irofo  li  cono  Tee  dall' accefo  iTguar-  j 
dare . % 

| Svariate , vale  anche  falera  di  piu 
celeri.  Pallad.  eap.  a*.  Se  ad  alcuna  di 
quelle  finetòre  loTpendi  corali  cenci,  o 
cenciolini,  che  fieno  di  panno  venni- 
glio,  e ifvariaro.  E M art,.  17.  Se  averi 
peli  bifcolori  cc.  nelle  nipitella  degli 
occhi  ec.  gf nera  figliuoli  fvartati  di  co- 
lore . Er.  Zac.  C*/7.  Di  veftimerto  do- 
I rato , e di  mantello  ammantati  fvaiia- 
10 . 

I SVARIO.  Soft.  Lt  fvarUrt.  Lar.  di. 

\ ferirne  a,  errar , difertpantia , Gr.Jf^jjd,  ' 
rXvty,  Saff.  ***.  rfp.il.  Non 

abbiamo  creduto,  che  quando  mai  nel 
novero  di  molte  vibrazioni  una  fe  ne 
sfallilca  ec.  arrivi  quel  piccolo  (vario 
a montar  mai  tanto  , quanto  ec.  Gal. 
ÌSift.  176.  Un  fol  dito  in  confegoenza 
fari  lo  fvario  di  ciafcun  riro  occiden- 
tale . 

SVARIO.  *Add.  Svariate.  Pallad. L»-' 
Del  montone  bianco  lì  può  criare 
t agnello  fvario  ( fui  nelfignijìc.  del  §.  di 
I Svariate  ) 

I SVARIONE.  Dette fprepeState  . Lat. 

I allucinatie , errar , ineptla , abfnrdìtai.  Gr. 

I vKaie  , <TX  iktix  , ùr-xf/xiert , ifjuXÌu  . 

' Cdnt.Cari 1.448.  Saper  dovere,  chedidue 
ragioni  Palferotri  tòt  rovai  L'un'  ha  le 
penne,  e fu  pe' retti  cova  , L'altra  è poi 
di  parole,  e di  Tvartoni  Detti  a rovefeìo, 
c fenza  diluizione.  Fir.  Lue.  5.  j.  Oh 
oh  udite  , che  (varioni  e’  dice  . Car. 
Mate.  10.  Qui  cadde  il  ma  tòro  degli  fvg- 
rioni. 

SUASIONE.  //  pirfuadtre  . Lat . fua- 
fe  . Gr.  v ut  fatte  . ÀI.  V.  ?.  77.  Con 
quelle  fualìoni  cercava  tòurbate  la  det- 
I fa  lega  » Mtr.  S.  Grtf.  Con  maliziofe 
J fualìoni  perturbano  le  vie  della  veliti. 
' Ma*firut,x..  a.  jj.  Sicché  quali  dal  fei- 
' pente  venga  la  fuggetòione  , e alcuna 
Tuafìone . 

| 6UASIVO  . ~4dd.  Perfuafive  . Lat. 
\fuaftriut  . Gr-  entrate*  . Cem.  Jnf. 

10.  Qui  con  paiole  fualìve  fa  1‘  auto- 


SUA 


re  una  tua  quitòione  , che  xilnlta  in  I 
due . 

SUAVE . ^4dd.  Se  ave.  Ltx.fuav'n . Gr.  1 
elèi.  Fr.  lae.T.  j.at.if.  Da  turti  i cori 
iotòi  circondata.  Con  fuave  voce  prefa, e j 
tubi  ima ra  . 

SCAVEZZA  Staves.\a  ,Seavltd.  Lat.  1 
fuavitet.  Gr.  livree.  Fr.  tae.  T.  f.  a*r.li. 

O anima  beara  , Cotanto  hai  gutòara 
Della  fui  dolcezza.  Che  ti  era  Tua  vezzi 
.nl.-rmìrade . 

SOAVISSIMO.  Superi,  di  Soave  i Sta . 

t'ii fruì.  Lar.  fuavijfmut . Vìt.  S.Qir.  jg. 
Ecco  che  io  palio  da  tenebre  a luce,  da 
pericolo  a ficurti  ec.  da  fetore  a odore 
luav:f!ìmo . 

SUA  VITA',  SUAVITADE  , e SU  À- 
V1TATE.  Seavirà,  Lat.  fuavitat  . Gr. 
K’éiiret.  Fr.  Zac.  T.  a.  tf.  55.  O Tua  viti 
redolente.  Tanto  gaudio  dai  alla  men- 
te, Che  ec.  E j.  *5.  a.  E vi  s'  ir  Tei  va 
l'uccelletto  , e canta  , E Tvernaci  con 
gran  fuavirare  . V.t.S.  M.  Madi.  jo. 
Fongonli  a ledere  melTer  Gesù  , e la  j 
Madre,  e tanta  atrra  grate  d'  intorno 
a loro  con  riverenza  , e con  dimrfli-  1 
chezza-s'ippreflano  alla  Madre,  e da*] 
vano  loro  grande  fuavitade.  Vit.S.  Gir.  | 
j6.  in  tutte  le  cole  voi  mede  lì  mi  di  fpo-  j 
nere  , come  minitòri  di  Dio  in  molta 
pazienzia  co  in  longanimiti,  in  loavi* 
ti  . 

SUBALBIDO,  v.  L.  *4dd.  quante 

Fianca,  Bianchiccia  . L>r.  jubalbidui . Cr, 

4*.  9.  La  Tua  umidiri  è menomata,  e 
tallì  di  colore  fubalbido , cioè  tòmo  bian- 


| SUBALTERNA NTF. . Cht  ha  fetta  eli 
fe  fuh  alter  ni.  Varch.  Leytgy.  DclJ'arti  al- 
cune Tono  tòibalternanti  «ovvero  principa- 
li ec.  che  danno  i principi  dell' altre,  co- 
me l aiimmeticaalla  mulica. 

SUBALTERNARE  . Fendere, e Fare 
f fuhaltcrne. 

J SU  B A LTERN  ATI  VO  ^dd.  Che  poi  ef 
' fer  f ubali ernate . Cem. Par. 19.  Altre  (cien  j 

z e fono  Tuba  Iternative  da  un’ altra  feten- 
za . 

SUB  A LTERN  ATO,  ^Add.  Che  f e fui 
etfer  fubalurne  . Varch.Lt^.ào  1.  In  un  cer- 
to mt'do  la  medicina  c fubalcernara  alla  1 
fi  lo  foli  i . 

SUBALTERNO  . Che  delude  dauu  al - | 
tre  , che  gli  centnùuffe  0 parte  , e yua~  | 
liti  principale  ptr  fiuterà  fua  perfette. 

ne. 

f Per  Sederdinate , t Sfini  fi  re  fteeuda 
ria.  Salvia,  dife.  2.5 14.  Alcun:  libri  CO-  j 
munì,  e quotidiani  fpeditì  vanno  per 
mezzo  dc'piimi  minitòri , c dei  loro  lub 
alterni . 

SUBBIA  . Specie  dì  fcsrptll»  appuntate  , | 
cht  ferve  per  lavtrar  le  pietre , Cant.Cam. 
168.  Quelli  con  fubbie  , manovelle  f e 
pali  Faranno  sì  buon'  opra.  Che  ogni 
gran  torre  manderan  fodopra  . E 114.  Di 
notòro  metterem  [ubbia,  c martello  . 
Gal.  Sife.  104.  E *i  terrore  era  tale  , 
che  più  non  fi  farebbe  ardito  , d'  af- 
fronta ilo  con  le  (ubbie  , e '1  mazzuo- 
lo . 

SUBBIARE.  Lavtrar  calla  fetl/bla. 

SUBBIATO.  -Aid.  da  Subbiare  . Lat. 
fu  ùsci  ut.  Gr.  nartfyuirSt  <\  , Bnen.  Fitr. 
4.5.7-  Volta  volta  a min /irta.  Di  li  è Io 
fpedal , quell' uom  fubbiaro  ( <juì  figur, a- 

tam.  ) 

SUBBIETTA.  Dim.  di  Subbia  . Btuv 
Celi.  Oref.  144.  I miglior  ferri  da  (co- 
prire Tono  alcune  fubbiette  fotti!  illime. 


SUB 


SUB 


SUB 
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SUBBIETTO  , • SUBÌ  ETTO  . Su] f. 
Smini,  Lar*  fubjtdum,  materia  . Gr. 
iviniipumt . Bui.  Par,  a.  j.  Subietto  c 
quello,  che  forcoftì  all' accidente.  Pur. 
fa».  277.  Vidi  un'altra  , ch'amore  ob 
bierre  (celle  Subietto  in  me  Calliope  , 
ed  Euterpe.  Cai',  But.  a,  jr.  Nefluno 
accidente  può  (tare,  fé  non  in  qualche 
fubbiecro  , che  lo  regga  . B*m.  Ori.  a.  s. 

9.  Porgere  voi  l’ orecchie  alla  mia  voce. 
Ninfe,  che  (late  giù  nel  bado  fondo,  A 
lei  non  già.  che  è bada,  ma  al  fu bb iet- 
to Alto  sì,  che  fupplifcc  ogni  diferro  . 
Caf.  Iitt.ii.  Ma  perché  Lucrezio  è pure 
un  bello  , e prudente  poeta  , in  quel 
fubb ietto  falfo,  ch'egli  prefe , può  , e 
debb'cITcr  vero  , che  quel  proemio  fia 
congruo  . 

SUBBIETTO , • SUBIF.TTO  . *Add. 
Sh^mi  . Làt.fub jttlut . Gr.  . 

Bue.  h»v.  8 9.  j.  Chi  ha  bifogno  d'edere 
aiutato,  e governato,  ogni  ragion  vuo 
le,  lui  dovere  edere  obbediente,  e (ub 
b errò,  e reverente  al  govcrnaror  Tuo  . 
Crìi. SS  Pad.  Come  i giovani  apprenderò 
no  a erter  lùbbietti  a loro  per  «Templi 
di  collumi.  Pr.  lar.T.  $.  j.  1.  O liberta 
fubietta  Ad  ogni  creatura. 

SUBBIEZIONE.  Suonimi.  Lat 
jeUia.  Gr  *A  beri.  taf.  1.  Di 

quanto  amore,  c di  quanta  dilezione  la 
mia  caliti  di  padre  ami  la  tua  (ubbie- 
zione  di  figliuolo  , appena  lo  ti  potrei 
dire.  fa//.  SS.  Pad.  Di  picciol  tempo, 
ch'egli  ri  /lette,  divento  ricco,  si  del 
bene  della  lùbbìctione , coma  della  feten- 
zia di  tutte  le  virtudi  infiememente.  Bui 
Significa ec.  (imulazione , e vanramento, 
clùbbiezione  d' uomini. 

SUBBILLARE.  S allevare  a far  ehteehaf 
fa  , Infi  ifar* . Lat.  /ibernare  , infiigar,  . 
Gr.  »at;s£0»Mf.  Vareh.  /w.  15.  589.  Non 
rederebbe  di  fubbilfarla  tanto  , che  la 
farebbe  condefcendcre  pei  ogni  modo 
alle  voglie  loro. 

SUBBIO.  Legna  refende,  fapra'l  fiale 
i affi  ieri  avvalgan  latita  ardita.  Lat. 
l*m.  Gr.  Pttr.eanx..  J9-  *.  Che 

pur  deliberando  ho  volto  al  fabbro  Gran 
parte  ornai  della  mia  tela  breve.  Ecaf. 
10.  Poi  con  gran  fubb;o,  e con  mirabil 
(ufo  Vidi  tela  fottìi  telTer  Citfippo  . Bum. 
Fttr.  4.  5. 7.  Fuggeli  un  ladro  Con  un  fub 
bio  in  ifpalla,  fvaltgiata  D'un  drappicr 
la  bottega . 

SUBBISSA  MENTO.  Iffubbifan.  Lat. 
txeidimm.  Gr.  arvxrwe/f  . Piar.  Viri.  yt. 
M.  Nel  romordel  fabbiltamenro  la  don 
na  di  Lotto  ec.  diventò  una  (tatua  di 
marmo . 

SUBBISSARE,  • SUBISSARE  . Man 
dare  pneipltaf amenti  in  ravina  , Sprtfenda 
re.  Lat.  rwriirr.  Gr.  ànupiSa.  Mar.  S. 
Gng.  Quegli  tre  Angioli  , che  venno 
□o  ad  Abram  , vennono  a lui  nel  rem 
po  del  meriggio  ,e  quando  andarono  a 
a fubbilTar  Soddoma  , dice  , che  anda 
ron  la  fera . Oyvìd.  Pìjt,  Deh  Iddio, con 
fondete,  e fubbilTata  la  nave  , 1 ove  ella 
viene . Fr.  lae.T.  j.  aj.  17.  Hairai  me  Ho 
in  tal  corrotto  , Che  m'hai  morto,  c 
Tubi  (laro. 

♦.  In  fi»  nife,  arutr.  vale  Rivinare  , Spra 
fendara  , Andare  in  preci  pi  ji#  . Lat.  tvirti  . 
Gi.  kimri^iBii.G,  V.  rr.aa.r. Quella 


SUBBISSO,  # SUBISSO.  Ramina  gram-  j io  con  ferri  min  il  fubitezza  , prefo  con  fi - 
'.  Lai.  ranfia  , ixeidium  , mina  . Gr.  glio  al  mentire  ec.  rifpofi  . ^4met.  j*. 
dtdrxrit.  Tu  folameme  a me  prefente  (eiacono- 

f.  Per  Gran  maraviglia  . Vareh.  Er  tal.  - feere  per  fubitezza  difficile. 


jaj.  Benfare  , come  irebbe  conceduto  _ 
che  di  turte  le  lirf-ie  Italiane  , che  fon 
rance,  eh*  è un  fubbi/To  ec.  fe  ne  folle 
potuto  fate  una  fola!  Malm.  a.t  Face- 
va notte  e dì  tanta  orazione  , E tante 
Carità,  ch'era  un  fubilTo. 

SUBENTRARE  . Entrar,  in  luaga  di 
chic  t biffi  a . Lat.  altarini  heum  eecupan  . 
Gal.  Gali.  217.  Nel  fommergerfi,  che  fa 
il  foli  do  tirato  albatro  dalla  propria  lui 
gravitade  , viene  diacciando  ('  acqua 
dal  luogo  , dove  egli  fuccefliva mente 
fubentri  . 

SUBÌ  ETTO.  v.  SUBBIETTO. 

SOBILLAMENTO  . v.  SOBILLA 
MENTO. 

SOBILLARE,  v.  SOBILLARE. 

SUBISSARE.  *.  SUBBISSARE. 

SUBISSO-  t/.  SUBBISSO. 

SUBITAMENTE  . .Awtrb.  di  tempi , 

l vali  Statua  indugio.  Immani mini t , la- 
(intananti . l.U./ubìt  a , cani  inua  , fiatim , 

Mica.  Gr.  À'-bwt,  «urraa  , nefyvTixm , 
Bacc.  1wv.4a.17.  Subitamente  colle  brac- 
cia aperte  gli  corfe  al  colto  . Mer.  S. 
Grtg.  Allora  Cubicamente,  e predo  li  la- 
mentano de!  loro  falfo  gìud  ciò  . Patr. 
cani..  46.  1.  E i ioavi  Colpita,  e’I  dolce 
(lile  ec.  Volti  Cubicamente  in  doglie,  e 
n pianti  Odiar  vita  mi  fanno  . Dant. 
Par.  10.  Si  feorge  Di  bene  in  meglio  sì 
Cubicamente.  Cavale.  Spaech.  cr.  lì  fuoco 
dell'  amore  , quando  e molto  grande, 
non  fi  puoedinguer  fobicamente  Tef.Br. 
t.  io.  Alcuno  puote  domandare  , che 
ficea  Iddìo,  anzi  ch'egli  faccfTeilmon 
do  , e come  gli  venne  Cubicamente  in 
volontade  di  fare  lo  mondo. 

SUBITANAMENTE.  Ivvarb . Jm  un 
tratta,  Jmpr»vvi, f amante  . Lat.  rapini  1 . 
Gr.  c . Dant.  rim.  y Ch‘  Amor 

m'aflale  fubirana mente , Sicché  la  vita 
quali  m’ abbandona. 

SUBITANEO,  v SUBITANO.  *Adà. 

Che  vieni  in  un  /ubila  , Alpini  ina,  lm- 
pr  avvi  fi  . Lat.  rifinitane , fulitanaut.  Gf. 
cuQrtci&.  . Filae.a.  419.  Prima  che  tal 
penderò  mai  mi  venifle  , mi  mandino 
gl’  Iddìi  morte  fubirana  . Dant.  Purg. 
|.  Avvegnaché  la  fubirana  fuga  Difper- 
gcflfc  color  per  la  campagna  ..E  Par.t, 
La  morte  prefe  fubirana,  e aria  . Efr. 
Pai.  Nifi.  Acquiftane  fatatamente  la 
morte  fubirana.  Liv.  M.  Il  R.c  fu  (lor- 
dilo dei  fubirano  colpo.  F«iT9|-  O per 
fabitanea  morte  , o per  non  avere  co- 
pia di  confeflnre.  Fir.^df.  194.  Quello 
ribaldo  fon  già  moiri  giorni,  che  m’ha 
lollecitato  , ch'io  gli  venda  veleno  ta- 
hitano • 

SUBITANZA  . V.  Subitela.  Frane. 
Bar M$.7- Con  temperanza  moda  Farai, 
che  fubitanza  pur  t:  volle. 

SUB1TATORE  . stinta  imprevvife , 9 
repentina  i vati  u fata  dall'  antica  valgarig. 
galeri  dì  Livia  , per  reprimerà  il  Lat.  /ubi- 


SUBITO  . ^idd.  Velici , P rafia , Imprav. 
vifa  , Alpini  ina  . Lat  .fub, ini,  vela*,  re- 
platinai . Gr.  T«xifo,  iX*Ti. 

tco  Ovvid.  Pift.  Veramente  quella 
dimoianza,  che  voi  fate,  non  è fc  non 
fortuna,  che  difeende  dal  Cubito  volere 
d'  iddio  . Bice.  nav.  43. 16.  Perchè  l'amor 
di  luì  già  nel  cuor  di  lei  intiepidito  con 
fobica  fiamma  fi  rtccefe.  Pur.  fin.  2^. 
Per  l'ubira  partenza  in  gran  dolore  La- 
(ciato ha  l'alma.  Dant.lnf  19.  Aj lorda* 
i*  feci  il  Tubilo  dimando  . £ ai.  fi  cui 
paura  fubira  fgagl iarda  . E Par.  7.  E 

Jjuafi  veloci  (lime  faville  Mi  fi  velar  di 
ubira  diftanza.  £ 14. Tanto  mi  parver 
Tubici,  e accorci  fi  l'uno,  c l'altro  co- 
ro a dice  re  amrne  . £ a$.  Deocro  al 
vivo  Ceno  Di  quello  'ncendro  tremolava 
un  lampo  Subirò  , e fpelfo  a guifa  di 
baleno.  *Amn.  96.  E quinci  poi  Cubica 
(parve. 

%.  S ubila , dittarne  anche  di  Chi  tifi  a %'adl 
ra . ^t.  pracipi , iracundm . Gr.  Tpar/afo , 
C.  V.  11.  117.  j.  M.  Iacopo 
Gabrielli  d*  A gobbio,  uomo  Cubito  » e 
crudele,  e carnefice.  Lafc.  Gilaf.  t.j.  Il 
mio  padrone  è (ubico , e bizzarro. 

SUBITO.  >Avvirb.Subitaminta  . Lat. 
fubìta , fiatim , Mica,  rifiati  .Gr.  éLVwr , 
«irrr'xot , -opporr , ilaù^ry. . Bice. nav. 
44.4.  La  giovane  rilpofe  Cubito.  Dant. 
Par.  j.  Subito,  ficcom'io  di  lor  m'ac- 
colli  ec.  Per  veder  di  cui  folTer,  gli  oc 
chi  torli  . Fitr.  eant,.  2+.  5.  Fa  Cubito 
(pari re  ogni  altra  della.  Craniettti.  d' 
^Amar.  fj.  Subito  la  terra  fi  richiufe  , 
e la  tribù  (azione  ceflóe. 

SUB1UNTIVO  milfifui/ìc. 

del  l.Salv.  avvertii ».|.  ?.  14.  Il  verbo, 
che  depende  da  lui , taole  ec.  mandare 
al  lulruntivo . E apprtjf a : La  regola  del 
amiche  , che  fpinga  ognora  al  fubiun 
tivo  il  tao  vetbo,  non  è sì  ferma, che 
talor  non  fi  muti. 

SUB LIM AMENTO.  Il  fub! iman  . 
SUBLIMARE.  Far  fublimi , Innalza 
ri , Aggrandir t .Lat.  t xi elitra , fublimari . 
Gr.  . Serm.  S.  Bim.  Mi  fero 

uomo,  riconofci  una  volta  il  ruo  errore, 
e ripenfa  la  tua  degnità,  e quanto  alla 
Divina  Maeftà  fc' tenuto,  che  t’ha  ta- 
blimato  più,  eh* altra  creatura.  Fr.Iae. 
T.  7.  i.  j«.  Tua  profonda  battezza  Sì  atro 
è tabi  inora.  Dant.  Par.  22.  Che  'n  terra 
addulte  La  verità,  che  urto  ci  fublima- 
Gd.  Sift.  44.  Nè  Cento  repugnmza  alcuna 
nel  poter  credere,  che  la  materia  loro 
(is  elementare,  e ch’elle  pofiTano  tabli- 
marfi  quanto  piace  loro. 

b.  Sublimare , diesarne  anche  il  Raffinare 
per  dlfiillatione  . Lar.  * fublimart . 

SUBLIMATO.  %Adi.  Ì4  Sublimar, 
Lat .tlatui.fublimaiut . Gr.  gma^Wf/r 
Bice,  lei t.  Pìn.  Aeff.  17J,  Tolti  dalla  caz- 
zuola , e dall'aratro,  e tablimati  al  no 
dro  magidraro  maggiore  . Bum.  Fier. 
lj.a.17.  Armi  eccedenti,  c tablimateal 


tsriut  mi. '11  . Gr.  , e;«T,'4Ìr>r< . \ 

Liv.M  Mandarono  tabitaroti  per  quella  mondo  . 

ode  fornire  , che  cosi  appellavano  in  SUBLIMAZIONE.  It  fu  bìlmar, . 
qne'lo  il  lubitoaiuto.  I Tatara  è Tir  mini  di  difilli  at.i»nt,t  vaivi 

SUBITEZZA,  sfratta  di  Subita  mime  . ' Raffinamenti.  Lat.  * fublimatia  .Cem.lmf.  I 

■ r I ..  ▼ .....  I 


.(villa)  con  turte  le  cafe,  e per  Torve,  e ‘ l.zt.  cileritai  .imeanfid  ir  aalia  . Gr.  Tarx«- 1 *9-  Lomaeftrod’alchimia  per  ignoranza  I 
, beftie  falvariche  , e dimediche,  e alberi  iTfe,  d \jS\r4rim.  Filar,  t.  29B.  Maladerta  1 pecca  c in  fublimstioie  , e in  calcina- 
ta biffò  , e affai  di  terreno  d'  intorno  .[  pofTa  e Iter  la  mia  fubitezza  . Mir.S,  Gng.  \ rione  , e in  infufione.  Cr,  j.  4.  6.  La 
I fiar.Virt.+A.  A#.  E (Tendo  Soddoma  fubbifTa-  Per  la  Tua  fubitezza  fpclle  volte  Contami  tablimazione,  e diftillazionc  rctrifica  T 
ta  prr  lopcilìmo  peccato  de’Soddomhi.  le  noni  nofire.  Fiamm.  5.  jo.  Al  quale  acque  malvage 
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, SUBLIME,  ^dd.^tlt»,  Scalfì. Ln.\  SUBORNATO,  w 4ià.  Ja  Subernmre  . f.III.  Suede*»  p,r  Avvenire.  Lar.  : 
tfuilimit.  Gr.  vni*tit  . U4if.^.iS  Co  1 Lir.fubirnmiue.i!letluijcluaui.C.t.tT*X-  . Gr.  «ru*  s*4»«v . ~4rt.Vttr.Ntr. , 

sì  veleni  feguonoi  fuo’ vinti,  Per  lìmi-  3#rs.  \mtcb.  Fral.^b.  Imbecherare  nella  j.  )V.  Lalcta  , che  il  verro  incorpori  la 
gliarli  al  punto  guanto  ponno , E poilòn  lingua  Fiorentina  lignifica  quello,  chei  polvere  . che  fuole  (accedere  in  cinque,, 
quanto  a veder  ron  Oblimi.  ; Latini  d cerano  fube>**re,  onde  ancora  ovvero  lei  ore  . 

f.  Per  Eleviti , £nfl/<»>«  sr'/a  lì  din  iubornito . Rtd.  ftn.  1 mici  tei v i , SUCCLDEVOLE.  Succidenti  .1 

\»ne.  Lar.fubUmh . Gr.  »>k»Ao<  . Beceg.'  ifenfimici  Subornati  da  Amore  oanor  Lu.futetdtni  Jubfegueut . Gr . i#rv*e/af  • 

. 7.  Alni  furono  di  più  fublitnc,  e '■  mi  danno  Nuovo  veleno . S.lvì.,djt.  i.  ’«  • Cr.  ».  i,.  j.  Per  quell,  totiura  n«-  i 
mi,llore  , e più  orto  intcllrtro  . Acculalo  di  parncidio  da  un  tale  Ice  inti*  la  legnaia  la  fuccede*o|  mi- 

aa.  Delle  quali  appena  le  particelle  eftic-  Eraaio  meflo  fu.e  lubotnato  da  Crifogo  tetta  , e non  fa  alcuna  olici  a all'  uve  | 
me  li  pollone  da  più  fublimi  ingegni  nolibcrto  lavoritodi  S:lla  il  Dittatore.  nafcerati . Smgg.  nmt  .tfp.  né.  L aria  per 
comprendere.  SUBUGLfO.  K *A. Ciuf* fieni , Sctm - (ucccdctoli  attrazioni  con  lcorilBmi,  c i 

SUBLIMEMENTE.  sAvmrb.  Ce»  fu-  figli»  . Lar.  fufurmt , fnfurrnth  . Gr.  poco'.rner.o  che iOtcnlibili  acquilii  alTot-  , 
b/imitm.  ^elrnmrmte.  LMt.fublimiter.  Gr.  yp/^vg^r/uef.  G.  V.n.2yi.  Subuglio,  e cigliali.  • 

v>J/fx£t . Omel.S.Grrg.  Dopai  flagelli  fono  mormorazione  nacque  in  Genova  tra  5UCCEDEVOLMENTE  . Avveri. 
lublìmemente  ricevuti  >n  requie  , Guelfi . e' Ghibellini.  Cmfuecedimmti , Suecefi!vime»te  . Lat. . 

SUBLIMISSIMO.  Superi,  di  Sublimi.  SUCCEDANEO.  di.Cktfutctit  , fun&vt,  demerpt,  etnfeguenter  .Qt.  «|f«.  . 
Lnt.fuUimiJfmui.Gt.ò'ii^renoc  .Segm.  » fi  fefl.iuifct  » checcbt/fm  . Lat.  fuceidn-  Guid.G.  Per  ogni  tempj,  che  venir  dee. 
crijt.i*flr.l.»6.i%.  Il  matrimonio  è (lato  mut  . Gr.  uvsBcxr/u»:*  . Vii.  Pitt.  i.  luccedevo!menre.  £ ulte  tue  : Li  loro  fuc-'  I 
fol  levato  allo  Aaro  fublimiffimo  difagra-  Confiderando  come  l’inventare  fin  prof-  cefloti  po;  luccedc  voi  mente  ec.  furono 
menro  . Smlviu.dift.ì.  179.  Come  lì  vede  fimo , e quali  fuccedanm  d>  quell  ainmi  agiati. 

ne*  Proferì  fublillimi  da  lui  infpirati . randa,  e incomptcnfibil  maniera  » che  5UCCED1MENTO  . uutofe  . Lat. 

SUBLIMITÀ'  , SUBLIMITÀ  UÈ  , t nel  creare  ufa  ad  ogni  momento  Tonni  /wttt’w.  nnMw.  Gr.  -tv  «r.  Vm-\  | 
SUBLIMITÀ  TE  . ~4jlrmtte  di  Sublime  j potenzi  . Silvi»,  dife.  ».  I7f.  Dove  li  na - Itr.  M*J.  E'  di  non  poco  prolpcrcvoli  ■ 

, Grindeam  , Eccelle*!.*  . Lat.  tura  defatighi  è fiata  Icarfa . o infeconda  lueeed  menro  quello  . che  ora  (egue  .) 
fublimitmt.  Gt.v^it.  Cem.  JGr.  jj.Coiì  divino,  hanno  ammendata  gli  uomirr  Gu,d.  G.  Sanza  d tetto  facciano  il  noflro, 
ogn' intelletto  creato  fe  dee  accedete  a quella  Itcriluà  con  altri  fighi  c di  pomi,  ofte  abb andare  di  vittuaglie  ne*  notili 
tanta  fiiblimitade , quanta  è vedere  ld-  e d 1 biade  luccedanei  del  vino  . continui  tuccedimenti . 

dio  per  cllenza  . fabilogno»  che  la  Di-  Succed**n , fi  dice  d*  medici  dì  Er - SUCCEDITORE.  Clee  fuccedi^  , Sue- 

vina  grazia  lo  difporga  . M*r.S.Gr*g.  I ùe  , Dreghe  , • fimlU  d*  metterfi ne'rntdi-  cejjeri,  Lat.  fuccefl.r . Gr.  intiero*  . Tsc. 
quali  gonfiano  nel  loro  cuore  per  qual-  c*me*ti  i * vece  di  mitre  di  ugu*!  virtù  , D*v.  ***.  a.  ^t.  Per  avere  imagg.ori  miei 
che  fublimità  terrena.  chine*  fi  trevi**.  • ***fi  mlbimne  fremi  j meritato  lucceditoti  («7  T.Lmt.h  *-.  po- 

|.  Per  Titti»  tT  ileu*i  migifirmle  % • di  ed  in  jutfle  fituific.fi uf*  ftr  le  f,n  in  fir k*  ftcroS  > £4.  *5-  Penfava  , come  levar  via 
1enmte.Cmf.lttt.49.  E benché  io  creda,  che  di  fufi.  Ricett.  Fiir.  né.  Dichimzioac  i figliuoli  di  Germanico  certi  fiuced  itoti  ! 
non  piaccia  a Lor  Sublimtà , che  quefte  de' peti,  e mifuie,  ed  i luccedanei  . E ( •!  T.  Lmt.  hm:  quorum  non  dubialue*: 
armate  fiano  loro  così  vicine,  non  per.  117.  Quando  faranno  porti  s dirimpetto  tellìo  ) 

quello  ec.  a un  fcinpìice  due  , otre,  o piu  lucceda-  5UCCEDITRICE  . V9rbml.ftmtm.cbe 

SUBLIMO*  V.^A.^dé.  Sublime. Celi  nei  t s'intend»  ee.  fuetide.  ~4r.  Fur.1j.t9.Cbe  ti  diià  della 

^4b.lfmc.c*f.9.  Ma  appo  Dio  e piu  lublinia  SUCCEDENTE  . Che  fu  et  de  . Lat.  irconda  nuora  Succeditrice  proifima  di 
Tanima,  che  ’l  corpo.  fucctdent . Gr.  ^44b^tXefiUr^  • G.  V.  9.  quella  / Fr.  G>erd.  Pred.  Jt.  La  Ina  fo- 

SUBODORARE  . « drrivmre  efftrtm ■ tji.t.  L'Itnperadore a lua  vita  avea  fat-  iella  fu  fucceditnce  ncj'e  fuc  ricchezze . 
mente  mlim  netiiim  d'mUunm  ce/m , Jivtrne  to  Imperadore  fuccedente  a lui  il^  fi-  SUCCEDUTO  . ~ddd f.  dm  Seueedert  . 
fini  tre.  Lat  ./ubiltre  t frmfentifcere  . Smi ■ gtiuolo  del  fuo  maggior  figliuolo,  ch'era  M.r.4.77  Mantenendo  a’noftri  comunidi 
vinMtfc.  1. 411.  Schetzindo  feriolamentc  morto.  £ la.  9. a.  Fecelo  cavaliere,  efar-  Tofcana  l'antica  libertà  a loro  fucceduta 
al  Tuo  lolita  anche  nelle  tenebre  del  Gen-  li  fare  omaggio  a lui , e aì’a  moglie  a tilt-  dalla  civiltà  del  pnpofo  Romano  ( chi  t 
tilelimo  ravvisò  Platone,  e quali  fubodo  ti  i baroni  del  regno,  ficcotnc  lucccdcn-  v$*utmdefi)Tmt.Omv.Jfer.j.jiy.  Vcfpafia- 
ró  la  necelltrà  , e rutiliti  inficine  della  te  Re  , e Rema.  no  ebbe  ir»  Egitto  avvilo  del  (acceduto  a 

confcfiìonecridiana  . SUCCEDERE  . Entrmre  ntir  mltrui  Cremor.a  ( mjert^e  di  fufi.  chi  : di  di, 

SUHORDIN  AMENTO  . Digendenr.*  lue(e.  egrmdt  ,»J.gnitn.  Lat.  fuecideri,  in  che  trm  mvvrnute  ) 
dm  fuferiire . Lnt.fubjtUie  . Gt.  vrtrayd.  mlteriui  lecum  fupregmri.  Gr.  ‘2>\4fiit'xtòaA.  SUCCENERICCIO  . , 

SmlviH.difc. 2.477.  Radd  ir  izza  mento  delie  D**t.lnf.\.  Ella  é Semiiamis,  di  cui  fi  Succenenne.  Llt  fubcineric'.ut . Gr.  *>*;»- 
opinioni,  moucramento  delle  pjlfioni  , legge.  Che  (accedette a Nino  , e fu  fua  Greg.  Ad  Effraim  c llato 

«lubordinainentoa  Dio.  fpola . G.V.  11.20.  5.  Diremo  deila  le-  fatto  uno  pane  iucccaeticcio  , il  quale 

SUBORDINARE  . Cefiitnìr  dipendete-  rione  di  Papa  Benedetto,  che  fuccedetre  non  fi  rivolge  . 
te  dm  mlcun  fuptriere , Smlvin.dìf . a. 145 . apprefiq  di  lui.  SUCCENERINO . V.  ^d.^tid.  Sitcent- 

L’  amore  uguaglia,  non  fubordina  , fa  i 1.  Per  Stguitmre . 1 Venir  dep»  . Lat.  rieri»  • Citte  fette  Inceneri . Lnt.fubcineri- 
prender  fidanza,  non  ammaefira  a ler-  fubftfui , fu  e ce  dere . Gt.i$t*t&zi.  £>m*t.  dui.  Gr.  iytttoQimt,  Fr.Glud.  Pred.  S. 
vi  re.  Pmr.  6.  Perchè  onore,  e filma  gli  fuc-  Avendo  un  giorno  T.  Tuoi  frati  fatto  un 

SUBORDINATO  . dm  Subenti-  ceda  . £ jj.  E dal  fiettimo  grado  in  pane  lucecnerno. 

nmre  % che  Jerve , « iftrm  in  checchejfm  , di-  gru,  ficcarne  Infino  ad  elfo,  (accedo-  SUCCENTURI ATO  . ^4dd.  Termine 
pendente  però  dm  mitre  fuperiere . Lat  fubdi-  no  Ebree.  Dnimendo  del  fior  tutte  le  4«i»r*»»ic#  , Aggiunte  di  Rene  . v.  RE-  i 
tut.  Gr.  òrotsT«v/u*»p< . But.  Purg.  17. 1.  chiome.  Bice.  ìntred.  17.  fiche  in  quel-  NE. 

Quelle  potenzie  fono  sì  fubordinatc,  che  le,  che  ne  guarirono , fiifotledi  mino-  SUCCESSIONE  . il  feeeeeden  . Lat. 
del  l'un  a fi  viene  all'altra  . re  onellà  nel  tempo  , che  fuccedette  , ca-  fuectfilt.  Gr.  liuìtx*  • G.  V.  12.62.2.  Avea  1 

SUBORDINAZIONE  . il  fubirdimm-  pinne.  Euev.  79.  j.  Alle  quali  come  gli  nel  reamedi  Francia  più  ragione  perla 
re,  Dipendente  . Lar.  Juberdinmth  . Gr.  efieni  fuccedano,  anche  veggiamo  tut-  fucccllìane  della  Reina  ifabclla  lua  ma- 
Bv#Tc«>v  . Smfvin.  dife.  i.itf  j.  La  fortezza  to  giorno.  Puff.  149.  Succedendo  T un  dre  . Cr.^,  39,;.  Cogliefi  il  fuo  frutto  (del 
è una  giuda  eftimazione  de' pericoli  , penlicro  alValrro  ec.  fotte  tentazione  x»’»rpr*)al1orachè  dimoftra  p?<  facceflìo- 
e de'  doveri  ec.  una  giuda,  e perfetta  commofTe  il  <uor  (uo  . 1 ne  colla  nerezza  , ovvero  rolfizsala  fina 

fabordinazioae  della  parte  dell' anima  S.  II.  Succedere,  rer  Enditmre , Dive-  ! tnaturitaJe  . Peir.emp.2.  Beila  focc-lfiunc 
ruvida  ec.  alla  fovranità  del  (cono  , e uiretrede.  Venire  nell*  ereditd . Lat.  fuc-  j infino  a Marco.  Dmni.Putg.  io.Nnn  at- 
della  ragione.  cedere  .Crt.^ljph'xtAn  rtr.turìxe  rtie’c.  tender  la  forma  del  martire  , perfa  la 

SUBORNARE,  lmbtcbermre  , Ptrfun-  Mmefirutx.i.  66 . Xlotendo  la  donna  ec.  il  fuccellion  C cui  : il  f»ccefi)Gnl.Gmli.  aa?. 
dere,  1 I*/figmre  di  mmfcefle . Lar.  fub*rmm-  marito  fuccedc  alla  moglie,  e guadagna'  La  qual'aria  ec.  fenza  renitenza  fi  fepara, 
ri.  Gr.  <è9&r»pit» . Ptt r . uem.ill.  Dopo  la  dora.  £ 1.68.  Che  prò  c a‘  figliuoli  nè  conttada  puoroalla  fucccffione  dclj* 
alquanto  tempo  il  Papa  fu  accofato  da  efi'erc  legittimi  f fuccedono  in  tutti  i acqua. 

cctti  chetici  ec.  i quali  (uborn andò  falli  beni  del  padre , e della  madre  . G.  V.  11.  SIJC  CF-SSIVAMENTE.  ^dnvtrb.l  u* 
tellimonj,  a Teodoiico  Re  gli  mandato-  iij.j.  Cheibcni  de'rubellì,  che  erano  dipi  J mitri.  Lar.  fteecejfivi  , irdimmti  . 
no.  Cmr.lett.  *.»7J.  Mavete  anco  faboc-  incommune,  foflòr.o  reodutt  alle  vedo-  Gr.  t'lì<  e Tsnròr  . Bete.  n»v.  5.  é.Qui- 
natocoa  p tomcttsrtnene  ricompcnfa  . ve,  ea'pupilii,  acuì  foccedeano.  vi  eiTervdo  il  ;R;  foccefiivamente  d'\ 
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| molti  medi  fetvito  cc.  fornirlo  piacere  » SUCCHIELLALE.  Forare  al  fu  abiti-  rat  am.  « in  midi  ba  fi « vali  Eftr # in  con. 
lava . Ef.  6.f.  9,  Come  nc'tratri  veggi»  11*  . cnpifant/t  . Lu.  libidine  /atiw-*-#  . Gr. 

( mo  dalla  lor  lomniira  i gradi  infino  all*  | f.  Pr  »«</.  I«m.  f «r.  j.  a.  4.  fi  loro  arips4r*-;«£«v  , aotTvgAvt.  Pataf.^.  lo 
I infimo  venire  foccettivaraente  ordinati . 1 ingegno  dedito  afucchiclli , Succhielian-  firn  già  ritornata  mezzo  io  fu  echio.  tir. 

| Bui.  taf.  ».  Perocché  Turo  trasfonde  la  do  loverchiq,  fi  dil'perde  Ne1  fuoi  fuc-  llrd.  «m  a 8. 5 . Poco  andò  il  garzone  ac- 
! gramarica  nell"  altro  fucccili  va  mente  J rhitllamenti . £4.1.11.  Però  fia  di  me-  torno.  Che  fu  ritornato  in  fu  echio . 

, Htr».  Qrl.x.  18.  io.  Da  quefio  Vedrai  farri  ftiercc.  Appuntar  ben  gliorecchi  A fuc-  S-  111-  Succhio,  camelli  Filmare  .ebefi 
1 la  Grada,  e gli  occhi  aprirti  Da  elice  : eli  iella  r per  tutta 1.  £ Tanc.y.  7.  Gli  oc-  trae  dalC orbi  , da  frutti , t da  altre  ufi 
1 uccelli  va  niente  il  retto . j chi  fuoi  mi  fucchiellano,  emi  bucheaaoo.  [fremuti . Ttf.  Pav.F.S.t^.  Dagli  a bere 

! SUCCESSIVO.  *Add.  Ch*  v«  fir  fuc ■ j $.  11.  Sua  bitinta  h catti,  fi  dici  dii  lo  (liceo  dell  erba  crefiiuta  per  mezzo. 
ttjfime , • Cht  [uccidi . Frame.Saccb.  rim.  Guardarli  ^figliandole  , • tirandole  fu  a fi.  (d‘una  pietra  forata  . But.  Jnf.  ja.r.  Come 
io.  Amor  , fortuna  , e more  fuccelliva,  ' ci  a fui.  lo  Cocchio  efee delia  cofa  umida  , e pie- 

E di  molt'alrri , che  n'è  il  mondo  pre- 1 S-  III»  Sue  cbìtUart  t figurai  am.  fi  dici  mura  . coli  ec. 

gr.o.  Bum.  Fiat.  1. 1. 1.  Ttat  placet  nuo^  | dii  Rficart , • Cmtrr  periato  , E fieri  in!  SUCCIABEONE.  Vicebafie  tGfànùa» 
vo,  e faccettavo  (patto  . £ m-jo.Qu  eli*  pracinta.  Mafm.j.  Jn  guanto  a lui  gli  vinti.  Bum.  Pier.  r. }.  10.  Tutte  le  botri 
educatlon  ria  , che  le  famiglie  Tutte  di-  par,  che  la  lucchielli  Per  terminare  il  Andavano  in  an  di  a gambe  levate  la 
ferra,  e poi  vico  faccettava  . giuoco  a’pazzerelli . preda  a quei  mofe  ioni  • In  preda  a quei 

% Infirma  d avvirb.  fir  Succijfvamtn-  SUCCHIELLETTO  . Dim.  di  Sue-  briccun  , fucciabeoni . 
t*.  Bum.  Fitr+  iutr.  Accoccarla  Ho  Ila*  ri itili,  Lar.  tintvllum  . Gr.  v?VTJcr&*  . SUCCIAMELE  . Sftt.it  * trha  ditta 
b Irto  a rutti  , e faccettivi»  Ciuciare . Bmv.Cill.Oref.  ni.  Facciali  poi  con  un  altrimenti  0/  *bam  hi . Lar.  irilanchi.  Gr. 

SUCCESSO.  Su/l.  Il  fucctdtri , »«•  fucchieltrrro  grotti»  • * buco.  cjiSdyx*  • Belline, fon.  ajj.  Sru  mang 

n ime  . io  . Lat»  fucctjfut,  tvmtut  . Gr.  SUCCHI  ELLlN  AIO.  Colui  , chi  fa  , silenzio,  o vendi  Cucciameli . 

ÙTI$3J  tir  . Ùn&ró.uttlf  . infarifetf.o  . • viridi  i Jùei  bulli . LatJirebrarumfabcr,  SUCCIAMENTO.  Il  /acciari  . Lat. 

! Cava’c  MrJ.cuir.  Cont'nuo  fucceffo  di  1%  end  iter . Cani.  Cara. ijj.  tir.  Canto  de'  fvQut.  G • But.  Succia  tiran- 

piolpcriù  è legno  d'eterna  dannatone,  fucchiellinai . do  afe,  del  quale  fucciamenro  hanno  li 

Fir.difc.  et.  |<*.  Afpctrando  con  grande  SUCCHIELLINO*  Pica!  fu  echi  elle  . fiumi  tutti . no*  pur  l'Arno.  Rtd.*mVìp.i. 
zollerà  il  faccetto  delta  colà.  Cef.  liti.  Lar.  tinbcllum  . Gr.  . Cant.  j r.  Ancorché d:cat Eliano.che a quel  tale, 

19.  Perché  noi  ci  rendiamo  certi  , che  Cam.*  75.  Chi  vuol  da  noi  comprar  de'  aiantiché  Coirà  Or  , gli  marcirono  e le 
nella  prudenza,  e autorità  Aia  fia  pollo  Cuce  bici]  in  i , Noi  vendimi  .donne , l'un  gengive,  e fa  borea,  con  tutto  ciò  que- 
il  felice  fuccelfodi  tutu  i noftri  configli . pochi  quattrini!  Noi  n’abb  i a m di  più  lkonon  e argomento  fuflkicnte  per  pro- 
Bum.  Pier.  1.  4.  aS.  La  più  nuova  noyel-  forti,  e p;u  ragioni , Erutti  Codi  fon  , vare,  che  fotte  effetto  del  futeiamento . 
la,  il  piu  garbato  Succedo»  che  vo'  u diritti,  e buoni  . Che  molti  vecchi  , e £ jj.  Fingendo  cc.  la  medicina  del  ve 
dille.  g;à  dori  panconi  Hanno  bucato isofiri  leno  per  lo  fucciatncaco  de'  loro  pare; 

SUCCESSORE.  Chi  [uccidi.  Lar./we.  iucchiellini . lattanti. 

nfioe . Gr.  24*Jsxe>-  /••-*!-  Il  fuc-  SUCCHIELLO . Dim.  di  Succhio.  Lat*  SUCCI  ANTE  . Chi  fucila  . Lat.  fu- 

ccttor  di  Cario,  che  lachioma  Colla  co*  t intra , tinMlum . Gr.T;óv*HT,  iìh  fini,  ixfugmi . Gr  S|\a(av  * , 

rona  del  fuo  antico  adorna.  Dant.  !<%[,  rp9*.  Cr.j.  a|.|j.  Fori  la  pertica , ovre"  Cr.  6.  1.  8.  Perchè  fon  dure  , non  fuc- 
a.  V’fiedeil  fuccelfor  del  maggior  Pie-  ro  baGonceilo  verde  de' detti  legni  con  cianti  gli  umor  de'luogbi , imperò  non 
to.  £ Par,  27.  Non  fu  noGra 'ore raion,  fattile,  eaguto  fucchiello  . Lor.  M'J  tanto  , quanto  le  pcancc  , acquiGano 
ch  a delira  mano  De'noGri  fucce/Ior  par  Sene.  j.  Ed  in  quel  mezzo  ha  il  nafo  tm  proprietà  dilunghi . 
re  fedeflc . Borgk.Vtfc.  Piar.  417^  Si  dico  ro  belio,  Cl»e  par  proprio  bucato  col  SUCCIARE.  %Attram  afiTumire.i'l 
no  tutto  il  giorno  lùcccttori  di  tan  Pie-  fucchiello.  Car. Matt.a.  E già  l'U.cel-  fug».^Ltt.fu{iri.ixfuitre.  Gr. 
tro  tutti  i Romani  Pontefici  , e non  fo-  Utoio  , e A tinaia  In  foccorlo  gli  man-  • Palfad.  Oli.  a.  Per  la  fua  malizia 

lamente  Lino.  dano  i fucchielli.  non  fi  feinina , perocché  tutta  la  virtù 

$.  Pir  trido  , Lar.  barn . G r.  ttkr.jtri  SUCCHIO.  Strumintodifim  da  bu-  del'. a terra  fi  faccia,  fr.  9.  9*.  4.  Nella 
fx  5^-.  Bice,  introd.  37,  Quante  famofe  cari,  fatto  aviti , appuntato  dall'  un  dJ  qialeagg'ungonolanapurajàcmalefac- 
ricchezze  fi  videro  fenza  fuccelloc  debito  tapi  , 1 dall'altro  ha  un  mania  ; ir  li  più  ciano  alcun  tempo  , acciocché  di  troppo 
rimanere’  di  bini . l.\t. timbra . Gr.H'119**  • Pai-  bere  non  s’emp  ano . Rtd.  htt.j.tji.Chì 

-SUCCHIAMENTO.  Smcciamint»  . lad.  Marx,  10.  Ricoperto  il  tronco , con-  vorrà  negare , che  gli  animali  nell’utero 
Lar.  fuHut . Gr.  /aviari» . But.Purg.  14.  vienfi  forare  l'ulivo  Aerile  col  fuccbio  . della  madre  non  fi  nutricano  per  bocca? 
1.  Dal  quale  afeiugameoto  .che  là  loci'e-  Dant.  ìnf.  17.  Là  dove  foglion  , fan  de*  Io  per  m?  credo,  cheicignali  non  folo 


lo  dell'acqua  maiina  j cioè  ual  quale  denti  fu  echio  ( <juiftrfimiì,i.  ) A /*rg,  18.  pottano  farlo,  e che  non  Colo  polfano 
facchiamcnro  hanno  II  fiumi  cc.  ciò  , 1 1|.  E lacchi  d'og-ii  fitta  ,eg rimaldelli.  coUdcnrro  fucciare  la  pappa  fmaltìta  , 
che  va  con  loro  . Frane. Saceh.mv.t fa.  Fece  un  farocon  ma  Go  per  dire»  che  potettero  mafiica- 

SUCCHIARE  . Bucar  ni  fucchielli  . un  fncchio  in  quel  muro  . re  , c ìodere checché  fia . 

Lar.  t cribrare  . Gr.  Tfvrur  . Pailad.  Ott.  SUCCHIO,  * SUCCO  t U*»rr,  |.  I.  Per  m>taf.  Dama.  taf.  19.  Chi  é 

8.  Se  l'albero  non  fa  allegro  il  fuo  frutto,  *d  é priorie  delle  pianti , li  qual,  per  virtù  colui,  Maefiro.  che  ficruccia  ree.  Difs’ 

forchili  infino  al  midollo,  e mettavi!»  diruti!»  cominciano  a muovere , geuir  a*,  io:  e cui  più  rotta  filmina  (uccia  ) But. 
a Gretto  una  caviglia  d'ulivo  falvatìco . do  la  figli!  , * l fiori.  Lat.  fuc  cut  . Gr.  ivi:  Cui  più  rotta  fiamma  fuccia,  cioè  , 

Cr.  $.8.?.  Alcuni  del  mefe  di  Fcboraio  . Dav.  Colt.  194.  Dove  pattato  che  li  p.-edi  fuoi  erano arfi  da  più  rotta 

fucchiano  il  pedale  dalla  pairedi  fotro  Gennaio cc.etconodalle barbe  il  cal  me  , fiamma.  Bum.Fitr.  (.1.9.  Alterato  Da 

con  pertugio  torto  in  modo  , che  non  e l'umore,  grandinio  fncchio  degli  al-  un  fommo  conrento , Succio  tra  me  il 

trapalò-  £11. a®,  j.  Se  l'arbore  fa  frur  beri,  che  (e  ne  impregnano.  mio  gotto  , etramedico. 

ri  verminofi  » fiacchili  il  tronco  fopra  |.  1.  Ondi  Efiire  iufuethn  .diclamide-  11.  Succiare , t Succiar/!  thuchtjfia , 
le  radici  * e nel  foro  fi  metta  coaiodi  glialbati,  adatta  pianta  4uaudo  rumori  vie-  fi  dice  per  fimilit,  d ili'  ^Appropriar  fentiu- 
quercia.  ut  alla  c ir t cecia  , 1 rendila  agevole  airtf-  file  , 1 / avvantaggio  . Lat.  divorare  . 

SUCCHIARE.  Succiare  . Lat  .[ultra , fin  //datata  dal  fot  ni . Lar.  infumi  fan  , Gt.  x*mdix>fr*  . Varcb.  fitr.  15.  600. 
ix fuetti . pueZfir  . Frane,  tumirt . Gr.òpy  n» . Bur.  Pttrg.aj.i.Quan-  Egli  con  pochi  altri  a governare  , c 

Bar  li.  xjd.  i5-  Che  un  fai uom  la  potrla  dola  vite  è in  bacchio,  punta,  origliata  popparli,  cuinefiufava  di  dire,  c fuc- 
Succhiatef  fui  figurai  am.)  Safg.  nat.  efp.  gocciola  , c anco  per  fi:  medefima , quan-  ciarli  lo  ftaro . Car.  Uri.  1. 114.  Dicono, 
a6o.  Succhiandoti  in  quello  (càmbio  tan-  do  n'hae  troppo  • SvrrA, 1.45.  Nel  reinpo,  che  fi  fucceranno  quella  Francia  , come 
ta  acqua.  Rtd.  V*f.  1.  jr.  Anticamente  ch'era  in  lùcchio  il  mcllonaio.  Dav  Colt,  un  uovo. 

vi  erano  nomini  , che  prezzolati  face-  171.  Spicca  le  labbra  dellabuccia  dall'of-  f*  III.  Succiare,  è ambe  juel Tirare  eh* 
vano  il  mcltieio  di  fiacchiate  le  anodica-  fi» , che  ettendo  in  fucchio,  farà  agevole,  fi fà'dtl  fiati  afe , tìjlrigncndofi  infejlefii  , 

' ce  morfure.  Tac. Dav.  firn.  4.  j*j.  E'I  ba'famo  piccolo  quandi  1 pie  colpe  .•  fir  altri/!  finti  pravi 

j SUCCHIELLAMENTO.  Il  falchiti-  arbore,  del  quale  venuto  in  facchio  f tt  dolora.  Lat.  imttmifcira . Gt*  i^tantif  . 
; lare . Buou.Fiir.i.a  4 E 1 loro  ingegno  intacchi  un  ramo  con  farro.le  vene  ghiac- 1 M*rg.  7.  4*.  Talché  Morganre  drmolre 
| dedito  a’facchielli , Succhiellando  lover-  ciano,  con  ifvctzad’un  fatto,  o coccio  , uova  fuccia  Per  le  ferire,  e coni'  orlo 
|chio,  fi  difperde  Ne  Tuoi  fuccbiellamen-  vcrfanolMviote  medicinale  . ficruccia.  Ciri/f.Calv  \.  9 j.  Epelcol* 

»:(  i*}  figuratala.  ) S li.  tjen  in  fuc  dui , • firn, li , figu-  po.  che  ha  avuto  Col  badoa  uc.la  mao , 
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quella  il  farcia , D'cendo  l'orazion  della 
bertuccia.  Bum.F  •rr.a.5.7.  Djn , e tardi 
| li  rizzano  Cuccando  » Maledicendo  il  ce- 
fo , e 1 negromante  . £ 5.1.  j.  Succia , ri- 
baldone.  Cani. far». 7.  Scontorce!» , «fa 
vilo  di  bertuccia,  Che‘l  iuo  ne  va,  ftra- 
luna  gli  occhi , e Cuccia . 

S.  IV.  Succiar  checcheffii  , veli  Se jf.f‘4- 
carvi,  Sippirtirh  , hentht  centro  tyi/4j 
l$tl+  li  figure  de  tiri*  etto  . tht  nitu - 
al  me  ut  e fi  fi  , a litri  tht  oftfé  di  /ubiti 
li  mino  , fi  eie,  off  a lite  foce  A , fuifi  Per 


I mil'fArr.t  col futciimrnto  il doloro  . Afa/*. 
[$.  r^.  Li  dcn.n*  • benchì  lenta  lì  far 
male  , Sena*  alterarli  , in  burla  Ce  la 
Cuccia  . 

SUCCIATO . -rldd.  dé  Sucelin . 

SUCCI  ATORE  .Cbefuccie*  Buon.FItT. 
f*4*S  - Socciator  delle  vene  Del  l'altrui  Ca- 
co' rj  . 

SUCCIDERE,  e SOCCIDERE.  Te- 

itiire  dilli  pirte  di  folti . Lat.  fu» rider»  , 
fui  fi  e Art . Gf.  VTtKfTTttW  , l/iT9n  • 

£*//4d..Af4rZ'j.Serinalconolefelci»  foc- 
cidile colla  falce. 

Per  miti/.  Albert . a.  j*.  La  cupidità 
in  tutti  li  Catti  è da  rimuovere , e da  fug- 
gire,  econ  Cuoco,  e con  ferro  da  Cucci* 

j 'sUCCIGNERE  . e SUCCINGERE  . 

Lofire  /bill  U cintar a i veffimtnti  J 
1 ghi  ptr  tenergli  aIiì  dd  litri  . Lat-  fue- 
I tìnftrt . Mtr.S.Ortf.  a 1.2.  Il  lucci ngrrc  i 
[lombi  della  rame,  sic  rifrenare  la  Juf- 
. l’uria  dall  affetto  tuo  brutto,  ma  lùcci  n 
gere  i lombi  deliamente,  sic  ri  frenar* 
i la  da  quei  cattivi  peniteli  ( qui  figuri- 

tdm.  ) 

I SUCCINTAMENTE  . oAwtrb.  fan 
brevi!  e , Ctmpt ndeofime ite  . L;f.  trivi 
1 ttr , fuceimfle  , Mtr.  S.  Grejr . Cosi  più 
I lucanamente  dà  difetroa  quegli  vigi* 
•lanci,  i quali  » quando  dormivano  , il 
J gallo  gli  Iveggho.  Àftrg.  17.  icp.  E ra* 

I gionaron  pur  fuccin  Mittente  Del  la  batta- 
glia, ed  ogni  loro  effetto.  Fir.R*g. ij*. 
j Io  te  la  narrerò  piuluccintamcntc,  che 
iopotiò. 

SUCCINTO  • vAdd.di  ^wrf.'^nerrj  Cin- 
ti di  fu  ti . D\nt.  ìnf.  ji,  Ma  ci  tenca  fuc- 
cinto  Dinanzi  l'altro,  (dietro  ilbtaccio 
de  Aro  . 

\ % • I.  Per  Corti,  • Cbt  bill  ve  f!e  torte.» 

ehjtHt  ptr  dtetrctATÌA  . Ltt.fuccinthi  , ad. 
ducivi  , fotvìt  . Gr.  S?r\ùe  . -Ar.Fur.xj, 
j$a.  In  ab.ro  fuccinro  era  Machia  , Qual 
fi  conviene  a donna  , ed  a guerriera  . 
-Alim.  C olt.i.  Vien  rodo , vieni  a noi 

Cucciata  , e Cnefla  .Bori.  or!.  r.  8.  15, 
Seiviaoo  a tatto  parto  quelle  donne 
Succinte  a mezza  gamba  in  bianche  gon- 
ne. 

f . II.X«eeii»r#,  Affiniti  a ParUr* , «a 
Jftiwrr  , t>4 l»  Breve , Compendi»/»  . Lar. 
eimpendiiriut  , fotvìt  , fuccinilui  . Gr. 
r»vinpa&*.  -Ar.fea.x.  E gli  dille  in  parlar 
breve,  c Cacciato  Chi  egli  età,  e che  ve- 
nia per  render  metto  Dell  averlo  ai  bel 
fempre  dipinto . 

SÙCCIO.  Il  fueciart  , Sueciimento  , 
Sirfi  • L*r.  fucini  . Gr.  /av’£i»*r»  . Ufo. 
Stn.  8 j.  Sol  Monfignor  mi  li  bere'  in 
un  Cuccio. 

b»  I.  barrir,  dicefi  ancori  futi  Sinruc, 
cbt  viene  in  polli,  e nff'filjs  e pttfd  de 
rtfm,  tirdtdvì  Ja  ItacI»,  t ji.vilt . Lzt./a- 

Id ut . Gr.  finterie  , 

f.  II.  /»  unjmtei»,  ptflt  AvvertU/m^vcte 
lm  k»  mthmt.  Lat.  In  idiu  tculi  , tstrm 
•nini  1 itrfo  m*r am  . Gr.  i*  ànx;eù  . Af*rg. 
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aa.  ica.  Ma  n'rorr.ato  Terigi  in  un  Cuccio 
Col  torchio  ognun  s'allugava  davanti.  I 

SUCCIOLA  . CtflegnA  cttt A nell  AtyuA 
etlls  fuA  fictrKA  . Libr.Stn,  1^4.  Fammcl 
bruciata  , eh'  io  non  vo'  più  Cucciola,  j 
Mtrg,  aj.  h-  dare  al  Saracino  altro ,! 
che  lucciole  . Cir  jf.CAlv.  1.1$,  E fcuopre 
ibolfolctti,  eia  mandragola,  E (pace  i a 
per  un  dattero  una  facciola  , Penìa  tu  la 
corbezzola  per  fragola.  gi«.T«r.5 .7-Mi 
rtrugao  ♦ e me  ne  vo  in  broda  di  Cocciole . 

J.  ('«mi  da  f ucci  eie  , • finteli , fi  di  et  in 
midt  htjft  di  l't.ftnA  irnertnte  , de  fole  , « 
di ptcAjl.ms  . MaIm.  9.60.  Getta  nel  mu 
Co  al  medici  Ja  Cuce  iole  L'unguento , che 
le  fa  veder  le  lucciole . 

SUCCISO,  vddd.  dA  Succiditi  . Viri. 
Entid.  M.  Siccome  il  porporino  fiore 
lucci!-  dall'  aratro  , morendo  (angui* 
ice.  D*nt  ,tim.+*.  E ’n  Culla  man  tipo* 
fa,  Come  luccila  foia  . Fidmm.  a.  jt. 
E qual  Cuccila  rofa  negfi  ape».*:  camp: 
fra  !e  verdi  frondi  , (enrendo  i solati 
raggi,  cade  perdendo  il  Cuo  colore,  co- 
tal  lemiviva  caddi  nelle  braccia  della 
mia  Cerva  . 

SUCI DI5SIMO  • Superi,  di  Sueidt.  Lar. 
fa’dijfmui , ftrd.di/fmmi  . Gr.  f'iwaivr*. 

. F'Atit.Stidt  nov.Q'c.  Perocché  quel- 
la cappellina  era  fucidiilì ma  . 

SUCCO,  v.  SUCCHIO , 

SUCCOSO  . ^!dd.  Sufffi  . Lat.  fu  tei 
pltnui.  Gr.  • Sepn.Minn.^Apr.it. 

l.  Contiene  in  Ce,  come  in  CuccoCocom 
pendio,  tutte  quelle  ragioni,  ch'hanno 
forza  di  renderci  piu  conformi  al  volere 
divino.  £ Giu*».  18. 6.  Sono  atide  , lono 
arficce,  non  v'érra  lorouna  (lilla d'u 
mot  fuccolo,  che  porta  farea!  fuocouna 
minima  reiifter.za  . 

SUCCUMBERE.  V.  L,  StfgUctn  . 
Lat.  fuctutnfort , Gr.  SaI- 

vin.  dife.  t.  Ì09.  Non  fmreumbe  alle  mi- 
Ccrie,  male  calcanti  cuore,  eie  Copra- 
vanta . 

5UCIDO,  • SUDICIO- ^tdd.Imfodt- 

lAtt,  Spire».  Lat.  fuceidui  , f$r d idtu ,fet 
dui,  itnmundut . Gt.  furu}»’. . DAdt.fnf. 
8.  Ed  egli  a me;  Cu  per  le  (unde  onde. 
Già  (urger  puoi.  %*met.  6.  Cacciatili  dal 
vifo  i Incidi  fudoricon  la  rozza  mano, 
l'  arida  bocca  rinfrefeo  con  Tumide  fron- 
di delle  verdi  piante.  a* 8.  Imma- 
gina quefte  mie  parole  cosi  lucide  . c 
cosi  fi  ornatole  a udire  e fiere  quel  beve- 
raggio amaro  frìar  ; difenile  , e cbt  rAp- 
prtjtntdn»  brutture  , e jp»reitj*  ) CAr.lelt. 
t.ai.Si  mi  Ce  a negoziare  una  rregtia  tra 
tafudicia,  e lui  (fui  dtct»diftmminA  vi- 
li , 1 diftntj}*  ) 

f.  1,^  Sudici »,  t£fi  pili  cemunementc  fi 
dire  de  pAnni  lini,  1 ipptnfi  a BìAner  ; • 
dell*  perfine,  * »pf»ufi  a Kit  te,  » Puliti  . 
•Cbt  fu  It  tifi  net  teme  mi  e , 1 em  pulì. 
va  . Fir.  %Af.  t|j.  Penfa  da  per  re  , 
come  quelle  puzzolenti  medicine  con 
panni  ludici,  e con  gl*  impialìn  fètrn 
ti  mi  conciano  quelle  mie  diliczre  ma- 
ni. tutti*,  a.  aj.  Nel  letto  avea  dueca 
mice  lucide  , Ricamate  di  macchie  di 
crille  : . 

fr- II.  Sueidt,  MAt^irt  , t firmili  , véle 
Ftrti  , Sede  , t Dite  ftn\d  reguerd»  , t 

dt feriate*  . Lat.  immmit  . Gt.  /Aty** , 
. ciriff.  CaIv.  a.  57.  E ricevute 
Da  lui  avea  di  Cadice  mazzate  . Bum. 
F»*r.  4-1-7-  E di  Cudice  udimmo  andare 
arrorno  Mertolace,  e intronar  gomiti , e 
1 nocca . 

1 SUC I DUM.E , # SUDICIUME.  Sptr. 
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vizia  , Ltrdur a . Lar.  ftrdtt . Gr.  . 
Demi.  Purp.  t.  E che  gli  lavi  it  vilo  « 
Sicch'  ogni  (acidume  quindi  ftinga  . 
Bttc.r.  a /,  f.  Ulànza  è delle  donne  di 
lavarli  la  teAa,  e di  ror  via  ogni  pol- 
vere, ogni  fucidume.  £ ntv.  «0.10.  Sen- 
za riguardare  ec.  a un  Cuo  farletto  rot- 
to. c rappezzato,  e intorno  al  collo,  e 
Cotto  le  ditella  Cmalrato  di  fucidume  . 
Buon.  Fitr.  4.  t.ir.  Eran  d'un  bolo  Cir- 
condati indelebile,  e tenace  Di  Cudicita* 
me  , e loto  . Afdlm.  j.6-/.  P ena  di  fudi- 
ciame.  edi  rttambeliiGran  gente  mena 
quà  Palamidone. 

SUGO  . v. SUGO. 

SUGOSITÀ'  - v.  SUGOSITÀ*. 

SUCOSO.  v.  SUGOSO. 

SUDACCHIARE.  Dim.  di  Sudére  . 

SUDARE  . M*mÀAT  fmtrmil  fudtre.hìt.  • 
fu d Art , Judtrem  emitltrt  . Gr-  ììptvt  . \ 
Petr.  ftn.  j|.  Sufpira,  eluda  all*  opera 
Vulcano.  Bice.  »»v.8o.  io.  Quivi , poiché’ 
di  fudare  furon  rellati  , da  le  Cchiave  ! 
fuori  di  que'lenzuoli  rratri,  rimalono  1 
ignudi  negli  alt  ri  . Ber*.  Ori.  1.  4.  jo.  Al 
Re  Gtandonio  Cadano  i capelli  . £ 1. 
4.  84.  Non  gli  parta  , come  gli  altri  , 
Rina  No;  Elo  farà  fu  dar  lenza  aver  cal- 
do ( fiW  : ili  dATm  de  fen  , li  trev Altie- 
ra ) \ 

t.  Sudàri  , fi  dice  Anehi  del  ÀI  indir 
fuori  quitundui  umirt  . Lat.  fiditi , tx- 
f udiri . Gr.i^tàr,  Tefi  Br.  j.  7.  E Ce  '1 
valello  fuda  dentro  , o tu  vi  crnovi 
ghiozzi  d'  acqua , non  donare,  che  qui- 
vi avrai  buon'uzzo  . Burcb,  r.  41.  E 
quando  un  uovo  Cuda  ,To‘di  quell’acqua, 
e fregatela  agli  occhi  . Guir.  Péfl.fid. 
4.  a.  Suda  langue  la  Dea  , trema  la 
tetra  . 

SUDARIO.  V.  L.  Seìuf etili.  Lar./«- 
dirium.  Gr.  Ì£m.  V»ff.  j§.  Per  le 
molte  lagrime,  che  piangendo  ficcava  , 
poetava  uno  Cadano  in  Ceno,  co!  quale 
le  rafeiugava . Mtd.-Arh.cr.  Lo  rifpo^'na- 
tono  un'  altra  volta  da  capo  , c dr  un 
vìi  làida  rio  il  cinfexo  intorno,  ericopri- 
ronlo  un  poco* 

Per  Quel  panni , utf  fuilt  refli-effi- 
filli  V immAgin*  di  Crìflt  » té  In  ove fi» 
/enfi  pr  tei  fomenti  fi  ufi  tf[‘di  fuefis  vi- 
ti . Lat.  /udir in»  . Gx.  rtuluAnr . G. 
V.  8.  JS.  a.  Si  murtrava  in  san  Piero  la 
santa  Veronica  del  Sudano  di  Crirto  . 
£ to.  ss-  t.  Il  santo  Sudario  di  Corto 
fue  nafeorto  per  una  calonaco  di  san 
Piero . 

SUDATO,  ^tdd.  di  Sudan.  Lat.  fu. 
dire  midefiHui  . Gt.iititì  uétoypBB*  . 
Bttc.mv.6o.  9.  Tutta  fudara , unta,  e af- 
famata. £ not». 7 j.  19.  Calandrino  tutto 
ludato,  rollo,  c affannato  lì  lece  alla  fi- 
neftta.  Miim.  1.49.  Che  può,  de'loldr 
avendo  nell» carta , Pilciatea  letto,  e di- 
te t in  fon  fudato  • 

$.  Ptr  mttaf.  vile  Laviti! * , F iforieite. 
Pilit-./l.  r.  9j.  Sopra  i crini  D'  oro  , edi 
fciiirac  un  gran  palazzo  folce  Sudato  già 
ae'  Cicilia n cammini  • 

SUDDECANO.  Titili  di  doniti  tetti- 
fiefiicm , cbt  vieni  dipo  ed  Diana . Lar.  fuh- 
decimuT.  Borfh.  l'ir fe.  Pier.  4]  a.  A lui  ven- 
gono dietro  T Arciprete  ec-e  il  Decano , e 
Saddccano . 

SUDDETTO.  -Add.Stpr Addetti.  Lar. 
prad.flut.  Gi.VfM^/uóv,,  G.V.it.B.6. 
Ter  volere  maggiori  Calarj  di  loro  lavorìi 
per  le  fudderre  .agioni. 

SUDDIACONATO.  v.SODDIACO 
NATO. 
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SUDDIACONO  . ».  SODDIACO  t4r.  rtf.  w/4».  Qundo  lo  flomifo  11  D.rr***.  1.  ai.  Ora  . figlinolo , a rigio 
HO  . è afflino, non  ronvcngonvi  medicamcn  nar  mi  fvegtio  Legran  birraglie. 

SUDDITO  . £*eX'‘:,*  ht  è fett»  rigni’i*  tifudorrfki  . E apprrj/et  Quando  ulano  $.  |f.  i5wjlurr,  in  fifiaific.  MWr.  tèff, 
di  Pnmripi,  di  Repubbliche , «di  Jgoari } i medicamenti  fùdonfici , lt.cno  in  una  vali Diflarp.  Lnt.exfirfiifii.  iMptegtftiri. 
Vajfstlo . Lar.  imperia  fuhditm  . Gr.  «V!  camera  calda . Gr.  èJlvrttfy&ux , mny  d)t  òju.Bicc  .**v. 

ytjuirt.  fl«rr.  j.  Non  volendo r SVECCHIARE.  Ttr  vis  li  cefi  vtc.  ^4.  10.  Jn  coiai  guifa  dormendo  fenza 

, ludditodivenire  del  nimico  del  fuo  ai.l  ehi*.  Tse.  Oav.  Dicendo  aver  ivegliarfi»  fopravvenne  il  giorno  . Pur. 

• noie  . di  fuggire  «'apparecchiava  . E ■ gran  bifogno  gli 1 e fere  iti  d'elTerc  fvec-  /•«.  <By.  Cosi  mi  fveglio  a falutar  l’auro- 

imv.ico.  11.  E lnnilmente  verfo  i fuddici]  chiati,  eriforniti.  . ra,  E‘i  sol , ch’e  (eco  . Dmt.Pa'. jo.  Se  | 

del  marito  era  tanto  graaiofa, e tanto  be-  SVEGGHI  AM  ENTO  . Svegliamenti . fi  fvegli  Molto  tardato  dall'ulànzi  fua  . i 

nigna,  che  niun  ve  I»  era,  chepiìichefc  Lat.  mirali»)  vìgiletii.  Gr.  7yt>n%  . But.  Purg.  19.  r.  Finge,  come  fvegtiaro, 

I non  l’ama  (le*  G.F.9.1 4».  1 Riformato  S.^if.C.D.  Le  parole,  che  abbram  po  levato  lo  iole,  follecitato  da  Virgilio  . 

ì la  terra  a lorosignorra  in  parte  Guelfa  , Ile  » contendono  non  figoificare morte  , feguita  lui  . Vie.  SS.  Pad. 1.  t rs . E dipo'  1 
I ficcome  terra  loro  diflrettuale,  e come  e refu  eiezione , ma  fonno.ed  ilvcgghia-  quelle,  e molte  altre  cofe,  cheviddero, 

Iloro  fuddìri.  mento.  e udirono  in  quella  vili one,  fi  fregliaro- 

SUDD1TO  • %AdÀ.  Sniffi»  . Dent.  SVEGGHIARE.  Svegliar* . Lat.  litri-  no,  edificio  ai  frati  quella  n rione  . 

Par. |».  Tanto , che  veggi  feder  la  Regi-  ter».  Gr.  f>rip«».  fra/,  S.  %Ar.  Se  le  S.  HI.  E per  meta/  vrit  Divemiri  al- 

’na.  Cui  quello  regno  è fuddito,  e de-  lagrime  fi  muovono  , e fi  fveggluano  tenti,  Cenine, are  sj  furari.  pur  fin.  1 
voto.  follmente  per  aver  l’uomo  memoria , e i+8.  Or  com  ncio  a fvegliarmi , e veggio.  ì 

SUDDIVIDERE-  Divìditi  di  muivt  delìderio  di  re  . E mitravi:  L'uomo  nella  ch’ella  Fcr  io  migliore  al  irto  defir  con- 
fo fin  farti  ?«»//•,  tbi  già  era  divifi  » 1 lezione  fi  fvegghia  paurofo  , che  dot-  refe. 

d.cefi ai  trattati,  diffutt  ,d,fe»rfi , linee,  1 mia  nel  tonno  del  peccato  . o'etg.  S IV.  Svilisti  il  csn  ehi  dirmi  . o. 

firn  Hi . Lat fridividire . Gr.  »rcJ/ausi?f.  J®.  7.  I quali  quando  dormivano  ,»tl  CANE  J.  XV. 

rr.a.at.ia.  Ma  quello  modo , e’i  fecondo  gallo  gli  fvegghio  col  pii  lungo,  egran  fr*  V.  Svilisti  , vale  amebe  Ttrmimsn 
fimiglianrcmcnte  fi  fuddivide  in  più  canto.  I*  veglia. 

modi.  Gal.  Sft.  196.  Suddividendo  la  SVEGLIA*  Sufi.  Strumenti  sntict  is  SVEGLIATEZZA  . *Acarttt.s.<t , Viva- 
F A in  mezzo , la  parallela  prodotta  dal  fimsre  cri  fiate , dii  fusti è perdute  t’ufe  . cita.  Salviti. pref  Teff.i.gj . Delle  quali 
punto  della  divifione  farà  la  metà  della  Libr.  rifinì.  Ama  molto  d'udire  voce  di  cole  la  citta  notiti  fino  daglianrchilfimi , 

fiormenro,  che  fuoni  con  bacca,  ficcome  tempi  c iiara  Tempre  per  la  fvcglurczza  ,1 
SUDDIVISIONE.  Il fuddividen.Gal.  è tutolo,  fveglia,  e tromba.  Stn.  Pft.  e per  l'acutezza  degl'ingegni  de’ Cuoi cit- 1 
Sift.  196.  Continuando  la  (’uddivifione  io  «7.  Siccome  fono  corda,  (veglia,  e qual-  tadini,  doviziofifiima  . 
infinito,  le  parallele  fufl'cgucnti  faran  unque  altro  frumento  è acconcio  a SVEGLI ATJSSIMO  . Superi,  di  Svi-' 
no  Tempre  la  metà  delle  proflime  prece-  cantare.  Cir,ff'.Cslv . a.+f.  Tante  trom-  filiate.  Red.  hit. a.  jj.  Oggimar  è xitor-1 

bette,  e fveglie,  e cembanelle,  E tam-  nato  nel [Tuo  prillino  fiato  di  ottima  falu- 
SUDICICCIO.  ^idd.  rifusati  fudi  buricci , e naccùcroni , e coiai  Si  fona  te  , crescendo  a giornate  nella  vivacirà 
eh.  GiU.  liti. f./ev4.P^ Fare  , ebe egli  *an,  cheec.  di  uno  fpirito  fregliat  (limo.  | 

abbianoli  piu  delle  volte  la  barba  unra  , f-  I.  S vigliti , ftr  hSiastirc  Si/Ts  fvt-  SVEGLIATO  . ^idj.  ds  Svifliin  . * 
come  fi  vede  avere  fpclTe  volte  igolofi  . glfm.G.ir,  11.  9»’  /.  I trombadori  , e Lar.  . expimdut , ixptrftfséiui. 

e arra,  e fudiciccia  per  la  qualità  del  banditori  del  comune,  che  .fono  i ban-  Gt.  itryiìjiir , Umi.Putf.  9 . Hon  al 
luogo  edel.apiova  brutta.  ditori  (ci,  e trombadori,  naccherino  , tnmrnti  Achille  fi  r teorìe  , Gi  occhi 

1 SUDICIO.  ».  SUC I DO.  efveelia.  fvcgliati  rivolgendo  in  giro . Lsft. Grief.  ’ 

SUDICIONE,  ^tcnfcit.  d,  Sudicie  . f.  11.  Sxtflis,  ftr  Sirts  di  ftrvmtmti  4.4.  lo  ho  fvegl  aro  l’occhio  di  maniera, 
'Lat . pt'fusm  ferdìdm . Gr.»*nn»  d*  termini  ma  i ni , Lat.  tfuuleut  . Gr.  che  farebbe  imponibile , chioporeflì  pm 

Mm^.fst.  j.  Quand  io  vedeva  quefli  fu  twT*&» . Buen.  Fiir.  1.4.  tf.  E eh’  alla  dormire  quella  notte  . 

I4,Cmni  . fui  querela  Fune  non  decfi  , o fveglia  %.  Svilisti,  figurstsm.  veli  chi  è d' 

SUD1CIOTTO  . ^dccTtfrit.diSudich,  Srara  colta  la  notte  andando  a veglia  . ' impegni  vivi , sture , idtfin.  Lat.  vig il  , 
Csr.litt.t.  9.  Intendo,  che  ccrtcdi  que-  fj- a.a.  E in  un  altro  una  fveglia  Pur  pirjficsM  , statuì  dili'tHt  , striai  ut  , 

! (le  fu  die  lotte  ballano.  fenza  campanel . £ j.  a.  7.  Io  credo , che  fillet.tut . Gr.  af»ira«|V,  dUrvitmr.Cmri. 

SUDICIUME,  v.  SUCIDUME.  fe  fveglia.  od  altra  tale  Macchina  dajF.br.ji.Sictcdun'apprenlivamolrofve- 
SVDOKE.  ^tllumire^b  rftì  dsdifi  torm<  nti  Mi  fofic  fiata  fnttopofta  a*  nan- 1 girata  ( fui  d detti  per  i tenia  ) Bem.oL  1. 

I f§  irli  animali  per  fevtrchii  caldi , tptr  sf.  chi  ec.  Infsr./ee.  444.  Con  tanto  sfinì-  f a.  Ma  eh  i governa  particolarmente , B 
Jsnai,  sfatica.  Lat.  fudir  . Gr.  /Igflif  . mento  di  chi  Jifco|ta  , che  poco  peggio*  dcl'a  vita  d'altri  cura  tiene,  Deo:e  efi'e- 
Becc.mv.  u.t.  A madonna  Oretta,  u re  è la  fveglia.  [ te  fvegtiaro,  e diligente.  Red.  Oj]  sa. 

dendolo  , (pefic  volte  veniva  un  fudore  , HI»  Stufili*  , ftr  la  Sfuìlls  difili  ig.  Le  v pere  di  fitto  verno  contcrvano 

e uno  sfinimento  di  cuore,  come  fe  in  inveì,,  cbt  jneas  a tempi  ditermin*n  legnato,  e porenrc  il  veleno  (r».r  : tifi. 
ferma  folle.  Lab.  7.  Mi  fopravvenne  un  ? *'  d, flati.  £«»>*.  Frrr.s.  a.  Un  ori  volo  j e«r» , «er<v»> 

fiidor freddo,  e una  compaltion  di  me  e quello,  Che  fopra  ha  per  pinnacolo  SVEGLIATOIO.  Cifaatta  • fvtfili*. 
(le fio , con  una  paura mefeofara  di  non  una  fveel  a.  re.  Bum.  F»rr,  5.  1. 10  E fia’n  coidc  , e 

paffare  di  malvagia  vira  a piggìore.Dain.  SVEGLIAMENTO  . Sviggheamtati  , catene  Sul  pigro  fianco  fregi  atolo  del 
Inf.  1.  Dello  fpavento  La  mente  di  fudo  Li  Jvifitiare . Lar.  excltatii  , ivigil *it*  . cuore  . 

reancor  mi  bagna  • Crii.  SS.Fsd.  Acqui-  Gr.  éyt^ir.  But.lnf.  f.  a.  Per  lo  fuo  SVEGLIERE,  SVELLERE , e SVER- 
ftiamo  la  purità  del  cuore  , non  per  ozio,  addormentamento  , c palamento  de  RE  . c ht  in  alcuni  vici  fi  iuyi.ftem  l u% 
nc  per  ficurtà,  ma  per  conrinuo  fudorc,  fiumi  , ed  ifvegltamenro , che  ebbe  poi  | crii  altrui  fi  ufam  aatht  uri  feniim.n'utr. 
e conttizion  di  fpirito . S.Gir.P’ft.  Meo-  dì  la.  \ pajf. Sradicare , Stirpar!,  *J  e Pnprìi  dii , 

tre  che  rra  Je  fpine,  e rra’pruni  col  cor-  SVEGLIARE  . Drflan  , /(imperi  ,1  te  p tante  1 1 dtllerbi , thè  fi  [piccane  dal- 
pochinato,  con  fu  dori  fi  cerca  d’avere  fmne . Lat.  txcitare , exptrfi,fci , tMpergt-  le  terra  . Lar.  evtlltn  , estirpare  . Gr. 
frutto.  Btrn.Orl.  i.«.  jj.  Ma  ben  gli  fé-  /aure.  Gr.  »}#/>«»  . Daat.  l'uri.  ,9.  «>o  rihXni.  mnge^ùr . Pitr.fin.  177.  Al 
cesi  doler  la  fchiena  , E per  tutto  fentir  Quel  mi  fvegtio  col  puzzo , che  n’uLi  va.  cader  duna  pianta,  che  fi  Ivelfe  , Co- 
tanto dolore,  Che  della  morte  gli  venne  Bice.  mv.  *6.  il.  Loro  non  follmente  me  quella,  che  ferro,  o vento  fterpe. 
il  (udore.  fregiarono,  ma  preda  mente  fenxa  alcu*|  Osar.  Pur  j.  1.  L’um  fe  pianta  cotal  fi  j 

f.  Per  Mercede , 1 Premie  di  fatica  ,•  na  pietà  p'tfeto,  e legarono.  rinacque  Subitamente  là , onde  la  fvelle. 

fervili»  . Salv.  Granch.i.  a.  Fortunio  Mi  i.  I.  Svegli**!,  per  mitaf.  v rii  Cim  Cr.  5.  1.  14.  Conveng  inli  adunque  dibar* 
dà  per  mio  fudoreec  una  Mancia, ed  una  tauevtn.  Re» attenti,  ispirativi.  Lat. , bare  ( Cerbi)  c fvegliere  con  rurte  le  ra- 
limofina  di  trenta  Fioxin  per  ma  ti  tac  la  txcitare . Gr.  eyibnt.  ^dmm.ant.  11.  9.  dici.  £ j.  i.  a.  Sempre  la  profitmana  et* 
Nanna  mia.  >a.  Niunacofa  cosi  conrra  le  tentazioni  ba  dattorno  fi  fvelga.  ~*Um.crit.t,  ir. 

SU  DO  R ETTO  . Dim.diSudere.Lihr.  inforza  l’animo,  niuna  cofa  co»i  ifveglia,  Quindi  la  fveglia  . edalvicin  più  prefio 
tur.  malati.  Compatisce  un  (udoretro  cd  a ura  l'uomo  , come  lo  Audio  della  li  più  nodulo  trak  o in  vece  prenda  . 
fcaifo  , e inutile  . santa  Scrittura . Quid.  G.  Sotto  tanto  pec-  Taff.Ger.  ij.  f.  Cosi  credeaJi,  ed  abi- 

SUDORIFICO.  ^Add.  Che  previe*  il  ca'o  da  loto  commeflo contri  loro  (ve-  tante  alcuno  Dal  fero  bofeo  inai  ramo 
Siudre.Lat.fuderificutGt-r-lsf-JitHTixri.  gliarooo  la  potenzi  delle  v od  re  forze  . non  fvelle. 
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j t.  Per  metaf.  fi  dite  4'0{n»  eefa  , che  fi 
jcitehi  4 Al  fu»  principia,  • di  té  , *t «*#//'  e ro-  ' 
ditata,  t *lt acca! *.  L«t.  avelli,  tgreli , 

| <«<>«•  Gr.  ci?»fr?  y'/4tÌK  .{yitfrv , *£i>- 
DAAt.Iuf.ix.  Dintorno alt'j Ho 
vanno  a mille  a mille  Saettando  qua'c 
anima  li  fvcl'e  Dd  «angue  pu  . che  tua 
colpa  foni  Ile.  *si-*rt.  9*. Con  quell' ar- 
dot  , che  più  caldo  li  falle  Del  petto 

Imio.  infurio  a ringraziarti . 

SVEGLIE  VOLE  . ^dd.^dgevale  a fve- 
gliorfi.  FAv.Eftp.Ott  d' uno  fvcijicvole 

Ilonno  addormentato  Ce'*'  •*  lettiere) 
SVEGLIONE . Svezia  grande.  Frane. 
.Soetè.rìm.  14.  Giutiombc,  e trombetti- 
ini,  Svcglioni,  e naccherini.  Vèrtè.  Er- 
tei.  19.  Piendono  maggior  diletto  del  Tuo* 

; r.o d’una coinamula , od’  uno  I veglione, 
[che  di  quello  d' un  liuto,  od'un  gtava- 
I cembolo.  Lar.  Alt 4,  Seme.  17.  So  maneg- 
giar la  marra,  ed  il  marrone,  E tuono  la 
ita  fletta,  elofvegliune.  Mirg,  1625  .Cor- 
ni, fambur,  cornami  le,  clvejloni,  E 
molt'altri  flonnent;  uh  morella  . 

SVELARE.  Ttr  vìa  il  vtlt ; e fi  nfa 
fempre  per  metaf  .in  fignifie  4i  l a ’efare , t 
di  Dufì'tATAT» . Lat.  txplanare  , datteri  , 

' rndarr  , txplirare , enadare.  Gf.  «vcx*- 
j K-jrrttt . Da ut.  Pnrg,  j.  Che  come  fa  non 
tuoi , che  a noi  fi  (veli . Fiamm.  5.44. 
'Mi  farebbe  cito  , che  ru  ornai  gli  oc- 
chi della  tua  mente  da'le  tenebre  di 
quello  iniquo  tiranno  occupati  fvelafS, 
e loro  della  verità  tenderti  >a  /uccchia- 
I ra . Baet,.Varth.x.ptef.  1.  Ella  , che  ancora 
agli  altri  ficunpre,  a te  s' è (velata  tut- 
taf f«Ì  ■ neutr.  paff.  ) 

SVELATAMENTE.  ~4vvtrè.Sceper- 
t Amenti  , Alamijtjt  amente  . Lat.  palam  , 
Aperti „ Gr.  $«>#;£{  .Segn.Alann.Dicemè. 
api.  Se  (inora  agli  uomini  fu  protnef- 
(a,  fu  profetata,  e fu  adombrata  Torto 
varie  figure  , oggi  finalmente  ella  ap- 
parve (velatamente. 

SVELATO.  ^edd.  da  Svelare . Lar.  r«. 
Itdut  , deiertui . Gr.  àrXKtHVKv.u  uit{&*  . 
fttd.Vie.t.  6j.  lo  lodo  tutre  J«  Sette  de' 
filofon,  ci  in  tutte  trovo  molte  cofe, 
che  (Velata  ci  moilrano  la  verità. 

SVELENARE.  Ttr  vìa  il  velette . Lat. 
««*«*«»>  tiiltn,  Gr.<«i',u*«!i  . 

S.  In  fignifie.  niutr.  pAjf.  Véli  Tra- fi  la 
taIH  a , e té  fiitkA-  Lar.  ir  Am  tvtmirt  . 
Gr.  ipyv  iXifAÙ*  . Patr.  g.  5.  utv.  a. 
Tolfe  la  (lecca  . con  che  egli  legava  le 
balle,  e digli  di  fotto,  da  laro,  per  lo 
capo,  e per  le  corte  , e quivi  lì  (vele- 
rà va  fopra  di  quello  mulo.  F rane.Sae- 
th.  Htv.  191.  La  donna  rilpondeva  ari* 

, trofo  , e colui  colle  battiture  li  fede- 
rava tanto,  che’l  romore  andava  perla 
• contrada  . 

SVELENIRE.  CtmtrArit  4'  Invelenita . 
SVELLERE,  v.  SVEGLIERE . 
SVELLI MENTO  . Lt  [veliere  . Lat. 
evnlfi»,  Gr.r'xvve irptie  ,fr.9.i$.j.St[<(( 
lo  fvelliiuento,  ovveto  Tcatnatnento  Tuo 
s'apra  vena  alcuna  c faccia  fangue  , al- 
lora incontanente  li  prenda  , e ftretta  con 
le  mani  con  filo  di  lieta  Erettamente  fi  le- 
giu. 

SVELTEZZA  . udfiratte  4i  Sviti»  . 
Tratt.frgr,  r^J.  4»nn.  Amano  Copia  ogni 
altra  cola  la  fvelrczzt  della  pedona  . 
E *pprrfrt  i Si  gloriano  della  propria 

I fvdtezia* 

SVELTO.  -Add.da  Sverrà . Lat.  «vai. 
[ni . Gr  ixrTvrfiii  , Dcal.S.Greg.  Avve- 
dendoli l'orrolano  del  danno  predetro  , 
e trovandoli  l’eibe  conculcare,  e (Velie 
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ec.  Pa!!a4.  Lvgl.  r.  Gli  alberi  , che  era- 
1 no  (Vetri  ec.  li  vogliono  aguale  cc.  lcal- 
’xarc  inforno. 

I V Sveh»t  x ale  anche  ^dlgunntepiù  Inn 
del  gmfie , ma  ut»  lì  ehi  ftA  fpreptt%ia- 
\nate’,  Oppilo  a Tit.fi  * affina»*  a pei’ 

I fmé  vaie  Di  mèmbra  fei*ite , t di  gran- 
1 drtjt,A  prcpsrtjamAlè  , # pere  Aggravata  4i 
carne  . Li f.  agilit  . Gr.  ixnQpii . Firn- 
ami.  Poi  guarda  la  Tua  (Velia  . e bian- 
ca gola  Commetta  ben  dalle  (palle  , e 
dal  petto.  Fir.  4UI.iilt.4mm.  J99. Pia 
ce  la  per  fona,  che  è completa,  quan- 
do ch'ella  getti  fuori  i membri  1 v citi  , 
e defili  . E appreff»  ; Porrà  cosi  bene 

?uella  Tua  pedona,  cosi  intera»  c cosi 
velta  , cosi  agile  ec.  %silAm.  Gir.  7. 144. 
Già  de*  m-glior  cavai  fanno  a TceltaDi 
pollcnte  peilona  , add ritta  , e fvclta  . 
Btrgh.  /tip.  151.  Quando  occorrerà  far 
qualche  figura  veli  ira  , o con  panni 
attorno,  Tati  molto  bene  tenerla  fvcl- 
ta. 

SVEMBR  ARE.  V.sJ.  Smtnirsrt  Lar. 
dilActTA't . Gr.  iixrrupvTrtt* • Peir.utm. 
HI.  fittoti':  collui  • e del  mio  latte  lo 
nutricai,  «dora,  mifera  me,  l‘ho  (sem- 
brato . Serm.S.^s.C.Jt.  Per  tenere  a Cri- 
rto  la  fede  deU'amore  fi  lafciavano  fvem- 
brare . 

SV  Ehi  ORATO.  V.^4  sSdd.  4a  Svtm. 
irArt . Lit.dilécirAint . Gr.  iixrrur^eif, 
Petr.Mtm.nl.  Prcfcmóloro  le  metà  del  fi- 
gliuolo lVembrato . 

SVENARE.  Téglietr  lt  vene . Lst.tr*- 
hai  Amputare , ficaie , incidere.  Gr . $kt- 
Rt-n/uTt . C.  V.  I.  |5.t.  Quando  hanno 
Cete,  < non  trovano  acqua , frenano  I‘ 
uno  di  loro  cavalli  , e beo n fi  il  fan- 
gue.  Fece.  ntv.  J4.  14.  Lei  gridante  mer- 
ce, c aiuto  frenarono,  /lem.  Ori.  a.  14. 
aj.  Urta  per  mezzo  alla  nemica  gen- 
te , E quello  frena,  e qucll’sltro  feo- 
trnna . 

J.  Fer  fimilit.  Altrg.  aj.47.  E fvina  , 
c (vena  di  botto  una  botte  ( citi:  /pii- 
/•  ) 

SVENEVOLE.  ^144.  Sgrat.Utt  t Sgua- 

i«r*i  StH^A  gratia  , Sterna, -bevale  , Ma- 
Itfit , Di/oda'tlti  Ctntrani  d'^vve neva- 
ti . Lai.  invimnfius . Gr.  v**TUQp:&t tQL  . 
Bureh.  1.  ut.  Quanto  lieno  fvenevoli  I 
cavoli,  e le  rape  rifcald^te.  Bum.Fier. 
].i.5«  Eqiel,  che  d'oro  il  collo  cinge, 
La  gola  aver  d'una  (vene voi  grue.  £4. 
j.  9.  E feipito»  e fvenevole  Entrerà  mot- 
teggiando - Lafe. panni.  Prtl.  Se  I*  una  è 
mitica,  e fvenevole.  d'altra  lingg.no 
fa  , c mal  ratta  . 

SVENEVOLEZZA,  sfrati»  di  Svt . 
nivile  . Lat.  ^invenu/Iai.  Gf.  «.utvr;  *. 
Bare.  Un.  Pr.S,  >.4p.  ji*.  Due  volte  è 
Hata  (uperchuta  la  pazienza  mia  dalla 
(venevolezza  delle  cofe,  e da  vane  prò 
me  (Te  • Cran.  Adirili.  *70.  Scaccia  paura  . 
timidezza,  poltroneria  , avarizia  , men- 
tecattaggine. fvcncvolczza  , e altre  li- 
mili . 

SV ENEVOLONE . sAetrtfitat.  di  ft;*«r 
vie  . Fir.  mv. 8. 196.  Stringendo  Samolo 
colle  braccia  con  certe  amoicvokzzocce 
fvenevolnre . che  ec. 

SVENIMENTO  . L*  fvenitfi , Sfinì, 
menti.  Lar. anim,  defediti . Gr .Mtrc^v 
ftiv  . TAff.^imini.i.x,  E^li  rcfpirapute» 
quello  ha  Un  breve  ficnimento.  Bum. 
Fitr.e,.  a.  «.Tacendo  il  fuo  si  fiero  fvem 
mento.  Sen.  ita.  Vèrtè.  5.  6.  Co  non  era 
(venimenro  del  sole , ma  congiungimen- 
to di  due  pianeti  ( f» upir  Edjfi  ) 
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SVENIRE  . Venir  fi  mene  , Perderà  il 
fentimiml»  ; e fi  ufé  in  fignifie.  ntutr,péf[. 
ime  he  téleraetlle  partii  elle  MI,  TI  • te.  t 
r.tn  e ff  refe  . Lat.  tanfi  ir  uéti  r anima  de - 
fiate.  GMRVXtrn^gr,  W(vt5*/al?r.' 
v.  Fin  ai.  Bice.  ntv.  js.  ir.  Quando‘1  ' 
Befcio  ec.  udì  quello,  tutto  fvenne,  e 
dille  . Btm.  Ori.  2.  r«.  tfi.  Prefene  il 
cavalìer  tanto  (confòrto  , Che  quali 
fvenne,  e con  erta  piagneva.  Mirg.xi.  j 
aif.  Rinaldo  quali  per  le  rifa  fvenne.  I 
Vareè.fitr. 7.  i7«.  si  difle.  che  Niccolò 
Temendo  quel  romore  fi  fvenne  per  la 
paura . 

SVENTARE.  SventaUre.  Lar. venti-  , 
lare.  Gr.  A/* p ttytf.  PaUèd.cAp.  19.  Dice  I 
Columclla  , che  ’l  grano  non  fi  vuole 
fventare,  nè  muovere,  perocché  v'en- 
trano tra  elio  allora  gli  animali  nocivi 
a lui . 

$.  I.  Pir  meléf.  Bnen.  Pier.  a.  T.  t4- 
Madri  di  votar borfe.  Svernar  falvada- 
nai , E fai  teccc  fcarfelle  C f«l  v dell 0 
I in  inrlé  ) 

S.  II.  Sventar  tè  vena  , dicane  f£gi  l 
errufiei  al  Cavar  fangue.  Lat.  vtnam  la- 
rari . Gr.  tKt&trr fAU *. 

I.III,  Per  Ifciarinarfi.  But.  lnf.XX.  I. 
Cosi  (accano  quelli  peccatori  , che  fi 
modravano  colla  fchicna  un  poco  fuori 
per  (Veorarli . 

♦.IV.  Sventar! , fi  dite  anthe  dell'  Im- 
pedire , # Pender  vana  ieffitta  delle  mine 
per  mtt.x.e  delle  eantrammine  i e fi  nfa  in 
fignifie.  alt.  niutr.  t neutr.  paff. 

I ♦.  V.  E per  fimilit.fi  dice  di  J ^ualumquè 
ntfoi.i»  , frate  are.  a di  ferrei , thefi  gnajfi , 

4 • aiti, a affitta  . 

SVENTATO  . w Add.  da  Sventare . 

f.  Sventate , fi  nfa  anche  ptr  Prive  di 
fanne.  Si  ni.  a giuditja  . Lat.  impmdem  , 
levit,  inctnfultut  . Gr.  . ydlleg. 

>57*  Se  noi  mancammo  adatto  di  que- 
lli cota*  cervellacci  (Ventati , no'  ra»a- 
chercrotno  ancora d'un  ertremo diletto. 
Vie.  Benv. Celi.  41.  Un  giovane  (ventato 
bravaccio  foldato  del  signor  Renzo  da 
Ceri  . 

SVENTOLAMENTO.  Le  fvtnt alare  .] 
Alati.  Fran^,  rim.  èuri.  a.  iS£.  Pur  non  è 
poco  , che  1 fuo  redamenro  M.i  faccia 
erede  di  ral  paramofche  , Qual  d'ogni 
banda  fa  (‘ventola mento . 

SVENTOLANTE  .Cèefvrntela.  Stld. 
fnt.  4.  E faccia  pruova  ancor,  fe  colla 
mano  Afferrar  può  lo  fvencolante  cìlAj 
Di  lei , che  fògge  . 

SVENTOLARE.  P reprimente  Ultore 

in  mila  , [pandemia  al  venta  , w<fir*r« 
checenrjfa  inarca  per  far  \a  di  venta  . Lar. 
ventilare,  ventilabri  purgare.  Cit.Xinu'- 
q*;v.  O.  j. 7. 10.  Alla  cui  confervazione 
molto  fa  prò , fe  fpefte  volte  fi  ricerchi , 
che  i monticeli!  da  rtrano  calore  non 
fieno  inferri,  la  qual  cofa  quando  av- 
venirti con  la  pala  fi  rivolti,  e fven- 
toli  pc'  granai.  £ 5.19.15.  Se  non  vor- 
rai far  tortamente  1'  olio  , converrà  , 
che  alitandole  in  monticeli!  ( t' ulive  ) 
le  fvcntoli  . Alar.  S.  Greg.  Quando  la 
terra  farà  (venrolara  , ovvero  foffiara 
da T Aulirò.  Btm. .Ori.  1.  4.  j*-  Era  il  sol 
chiaro,  e l'aura  (Ventoiava  Le  bandiere 
con  vifta  molto  grata  . ^4r.  Fnr.  10.  96. 
E I'  aura  (Venrolar  I'  aurate  chiome  . 
Bnrtb.  i.  40.  Ma  fe  fortuna  la  mia 
vela  (ventola , Mi  faro  la  mincftra  colla 
pentola . 

/»  fignifie.  neutr.  dietfi  falera  del 
Aiuaverfi,  tèe  fa  la  eefaefpifia  al  venie  * 
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Lar.  Miri  meveri.  Gl.  «*r  u»5r ^tU.Barn. 

Dette  «li  man,  comi  fu  ginn- 
ro,  aldine.  Che  ftenrolava  biondo  nel- 
la fronte.  Tae.  Da v.  Gtrm.  177.  1 molti 
1 cicchi  fi  conofcono  al  veftire  non  di 
robba  larga,  che  fvenroli  ec.  ma  affet- 
tata . che  moli ra  ogni  membro  ( il  T.Lat. 
ha  : velie  non  fluitante  > 

SVENTRARE.  Trarre  gl*  ini  tritai  di 
tarpa  Altri,  ; thi  Anche  diciamo  Sbudtìla- 
rt . Lar.  axenterare  . Gf.  d^trripi^eef  . 

I s«cf  j .r 7.  Alta  fine  da  loro  atterra- 
to, e fir  'zzatoti,  e fubitamente  Cen- 
trato. G.V.  11.657.  Solo  inrendeano  a 
Centrate  i cavalli.  guM.Fier'.  g.|.f.Chè 
fpictaro  Carnefice  Centro  quello , c quel 
nudo  . 

I t.  I.  Pir  P affare  co’ colpi  il  ventre , Ur- 
\tidtrt . Tae.Dav.ann.x.jf.  Rimafo  albu- 
'io  oggimai  della  morte  con  due  colpi  fi 
Centra. 

! f.  Il*  Figurata m.  per  Mia^urr,  r he. 
r#  affai  . j 7.  ia.  Io  vo"  fiaterà 
anch'  io  far  le  mie  lotte  , Bendi"  io 
|fiia  bene  , fi  a ripieno,  c Cenni  ititi: 
cpuafi  fcofpi  ftr  aver  tropea  mane  iato  ) 
SVENTRATO.  Adi.  da  Sventrare. 
Lar.  axenteratui . Gr.  iftere  -ir  . Red. 
taf.  toa.  In  quella  guifa  appunto,  che  fan- 
no le  vipere  Centrate, 

SVENTURA  . Contraria  di  Ventnra  , 
Lat.  » nfartnnium  , infarina, rat  . Gf,  *ti- 
Xf* • #««.»♦  v.p.  10.  G fnonda.cheper 
ilvenrura  , quel  dì  fitto  aveva  venir  Cui- 
leardo  ec.  piaoameore  fe  n"  entro  nella 
camera.  £ nev.4j.aa.  Di  fofpìrare,  nè 
di  piagnere  la  fui  (Ventura,  e quella  di 
Pietro  ec.  non  tifino.  Pur.  fan.  ni.  via 
men  d"  ogni  Centura  .Irta  mi  duole  . 
Dine.  Puff.  14.  virtù  così  per  nimica  fi 
fuga  Da  tutti , come  bifeia  , o per  Ccn- 
ruia  Del  luogo,  o per  mal  ufo.  S.G*r. 
Pìjf.  Appo  D:o  non  polliamo  effère  fe 
lici,  le  non  liamo  combattuti  dalle  Can- 
tore. 

SVENTURATAMENTE  . Avverh. 
Difavvenlurat  amante  , Lat.  iafelieìter  , 
infortunate  . Gr.  • Bere.  taav.il. 

a.  Intendo  di  raccontarvi  quello  , che 
prima  fveo  tu  rata  mente  , e poi  cc.  affai 
felicemente  da  un  nofiro  cittadino  av- 
venite • G.V.  tajé.*.  Furonvi  fvcnru 
ratamente  fconfirti  dal  conte  «li  Monte 
rante. 

SVENTURATISSIMO  . Superi.  di 

Sventurata  . Lat.  infeUdJfmut , iafa'iuna 
r,/fmui.  Gr.  T«Xcir4>?0T*'T4'  . Dtcìam. 
Huìntil.C.  li  miobellilfimo  unico  figliuo- 
lo ec.  la  Ccnturarillìma  olirà  gli  ufari 
affetti  della  carirade  commovea  . Fir. 
tAc. j.j.  O fvcnru  raro  tra  tutti  gli  altri 
Centuratiffimi. 

SVENTURATO  . Add.  Cantraria  d' 
Avventurate  t Sfortunata.  Lar.  infortuna- 
tut,  infelix  , miftr  . Gr.  Bete, 

mtv.  g.  Ando  adunque  quefio  Pietro 
Centurato  tutto  il  giorno  per  quelli  lel- 
va  gridando,  fnfv.45.1x.  Gli  Centura* 
ti  amanti , amendani  vergognandoti  for- 
te, (lavano  colle  tefie  bade  E ney.  77. 

J4.  Oli  fventu rata  , che  fi  dirà  da' tuoi 
rateili  ì Dant.Turg. ia.  Come  Almeooe 
a fua  madre  fe  caro  Tacerlo  Centurato 
adornamento . 

S VENTUROSO  . Aid.  Sventanti . 
Lar.  iufartumtnt  , infici, x , miftr.  Gr, 
JmRxsk . F elafi r.  0 alma  mia  tapina,  ai- 
ima  fmarrita.  Che  non  ri  fuggi  del  più 
|Centutofo  Corpo,  che  viva?  Boti..  Var. 
ah.i.rim.t.  Ohimè  Centurofo.  ohimè  laf. 


Ibi  Quatto  è forda  la  morte  a chi  la 
chiama , D' ogni  ben  privo , e d' ogni  Ipc- 
mc  caffo  ! 

SVENUTO.  %Add.  dà  Svenire  \ e fi  pren- 
de anche  per  Ditale , Platee  . Lat.  de fe- 
ci ut , tanfi er natnt  . Gr.  Xiiri^ajuieic  , 
ixn»X»^u»W  . Cren.  Miceli.  |j«.  Otto- 
cento vi  erano  da  combattere,  e quefii 
erano  sì  Cenuri,  che  non  portano  per  la 
fame  tenere  il  baleftro  fermo  in  mano, 
non  che  tirarlo  ( tetlnelT.  a penna)  Pajf. 
|5a.  La  parte  fanrafiìca , rimanendo  vo- 
ta. che  fi  rovescia  indietro,  quella  of- 
fuscata , quali  affogata  , e quella  vota , e 
(venuta,  riceve  fanralie gravi,  e noiofe 
per  l'affanno  della  parte  della  memoria. 
Vit.SS.Pad.  Per  quefii  penficri  era  cosi 
(venuto.  Star.  Sur.  a.  4;.  A cafa  no n fi 
può  ire,  che il  nimico  armatolo  vicra.lc 
fiumare  lo  proibirono , ed  i cavalli  (trac- 
chi, e Cenuri  celoniegano  interamen- 
rc  . 

SVERGHEGGIARE.  Percuotere  cen 
verghe.  Lat.  virili  cadere  .flagellare  . Gr. 
;V«/£«r*  Eibr.Vìaig.  Un  Poco  più  in- 
nanzi sì  v*  è:  una  valle  dove  il  nofiro1 
Signore  fu  fvergheggiaro con  afprc  ver- 
ghe. 

SVERGINAMENTO.  Le  fvttginare. 
Lar.  devirginatie . Cam.  taf.  5,  La  fecon- 
da è llritpo  , che  è inlicito  ilvcrgina- 
mento.  Dav.  Scifm.  ao.  Coloro,  che  1" 
udivan  giurare, non  poteano  maravigliar- 
li a balìanza , come  egli  ec..  erède  Ae  di  r 
ad  incendere,  che  tra  tanti  addica/,  e 
l ve  rg  in  amen  ti  alloggiane  corale  . tem- 
po lo  . £ T ac.  fin.  4. 119.  Solo  cogli  (Ver- 
girumenci , e adulteri  fi  inoltrava  figliuol 
del  Principe. 

SVERGINARE.  7Vr«  altrui  la  vergi- 
nità  , Violare  le  vergini . Lat.  itvirginare , 
virginitatem  falvera  , adì  mere . Gr.^rxKS- 
j#J»,  itera  putrivate  . Dav.Sdfm.  n.  Di 
quindici  anni  fi  lafció  Cerginare  dal  cop- 
piere. £ r«r.u«.|.ii)t.Dieono  gli  ferir- 
celi di  quei  tempi,  che  non  offendo  più 
udito  dare  a pulzella  il  Gipplizio  de* 
Triumvirato  manigoldo  col  cappio  a cin- 
tola la  Cerginó . 

$.  Sve-fìnar  checche  fa  , per  fimìlìt.  fi 
dice  dell'  Incaminriare  ad  rifarle  . Lafc. 
Stregai  Que  to  fpadone  è fiato  per  ifver- 
ginarU.Lièr.  ffv.78.  Piglia  un  lupino  ignu- 
do a pinco  fitto,  Che  abbia  Cerginato 
una  faliera  • 

SVERGINATO  RE . Cbefvertina.Lm 
virfinh  cenflupratar . Gr.  #/«**?  >WÙ ter. 
Dav.  Se>fm.  5j.  Quando  il  Re  prende- 
rà vna  moglie  per  vergine,  che  non  (la, 
nè  al  Re  fi  inanifefiino  ella , cgliCer- 
ginatori  , fi  punifeano  tutti  di  maefià 
offe  fa . 

SVERGOGNAMENTO.  Sfacciate t.- 
V» . Lar-  impudentia  . Gr-  àtei' fcvrri'*. 
Satvfi./u*.R.  per  lo  coi  Cergognamento  , 
e ardire  ec.  Albert,  cap.  io.  Dalle  Tozze 
parole  ti  guarda,  perciocché  la  licenza 
di  fe  nutrica  fvergognactiento  . S.  Aj. 
C.  D.  Effo  vi  riprenderebbe  da  qnefio 
fvcrgognamcnco.  Tef.Br.y.St.  Di  volon- 
tà nafeono cattive  allegrezze  , moire  pa- 
rale , vanii  di  parole  ec.  difmifuranza  dii- 
onelta,  fvcrgignamento  . 

SVERGOGNANE  A.  V*A.  Svernar  ma. 
nifir.-Lv.  impudenti  a . Gr.  eirut\niri%. 
Efp.Salm.hit\te  percoffe  vengono  a tanta 
fvcrgognanzi,  catane*  audacia  fvergo- 
gnata,  che  ec.  S.A'.C.D.  Se  nella  me 
motia  degli  uomini  limaneffe  quella 
fvergognanza  sì  nobile. 


SVERGOGNARE.  F*re  aUmiyitMc 

revtlme  ut  e vergagna  . Lat.  vìtia  atjieienda 
puderem  incutere  , traducere , Gf.  treeft. 
£eir.  Bacc.nov.x4.ij.  Pumi  mille  anni , ; 
che  noi  filmo  al  lume,  che  io  ti  pofsa  1 
(vergognare , come  tu  fir  degno  . Paff  |t, 
A quel  corale  il  figliuolo  della  Vergine 
farà  vergogni, ovvero  fvergogncrà.quan- 
do  verrà  nella  maefià  Tua  ec. 

|.  I.  Per  V telare  . Cavale.  Frutf.  limg.  1 
Mura  anche  d*  un  gentiluomo  delle  con- 
trade di  Valeria,  che  tenne  a battefimo 
una  giovane  in  Sabato  santo, e poi  la  not- 
te tegnente  la  fvergognò  . Ber».  Ori.  1. 
>.f$-  Che  fe"  venuto  quà,  com  un  la- 
drone, A fvergognar  le  donne  addor- 
mentare. 

f.  II.  Infignifie.ueutr.  vale  Vergegnarfi. 
Lat.  pudert.  Gr.  tù)cfnt^*i . Fav.  Efep. 
Allora  if  cavallo  tutto  fvergognò. 

SVERGOGNATAMENTE  - Awcrh. 

Sent^a  vergarna  . Sfacciatamente . Lat.  (n- 
pudenter , Gr  • entriate  . Dìal.S.Greg.  M.  j. 
15.  Volendogli  far  perder  la  prova,  mon- 
to in  fui  monte,  e Ivergognaramentc  an- 
dò alta  fua  fpelonca . Ma*-.  S.  Greg.  Le  lo- 
ro male  opere  (vergognate  fatrr.più  (ver- 
gognatamente,  difendeidole  , le  inulti 

filicano.  Paff.  >«9.  Svergognatamente  Ri- 
correndo traggono  ogni  uomo  di  qual- 
unque condizione , e fiato  fia,  cherrar 
re  fi  lafci . 

SVERGOGNATEZZA.  SfaceUtetxa. 
Lar.  impudentia . Gr.  cinrrx»rrfx  . Va 
Ur.AdaJf.Non  perchè  aveffe  difetto  di  pec 
cari , ma  perchè  abbondava  di  fver^ogna 
rezza.  Dtcìam. %u,ntil.P.  Maravigliomr, 
giudici , diq  jefia  fvergogna rezza . 

SVERGOGNATISSIMO  . Superi,  di 
Svergognate  . Lat.  impudentifmut  . Gr. 
nevr^pnenrettm  . S.  Ag.  C.  D.  Quelli 
placazione  di  corali  Dìiec.  fvergognatif 
lima,  nequiffìma  , e immondillìnia  ec. 
levò.  £ altrove:  Li  loro  detti  fieno  tali , 
che  fi  debban  pintrofio  difpurare,  che 
atterrare  con  garrimento  fvcrgognarif- 
fimo,  c quali  repreoforio. 

SVERGOGNATO.  Add.  da  S verga 
gnare  j Sfacciata  . Lat.  impudeni  ,profud,a- 
fut , Gr.  an/>x»m!  , mtxtbie  . D*nt. 
Purg.xt.  (c  le  fvergognate  fofser  cene 
Di  quel  ,che’l  ciel  veloce  loro  ammanna, 

G à per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
Bocc.  taav-  aj.  14.  Vedi  fvergognato  . odi 
ciò, eh*  c’dice.  Amm.ant.t\.1.x.  A’ fio 
vani  fa  più  Tvergagnata  la  loro  difiem- 
peranza  . Calt.Ab.lfac.cap.  i).  La  per- 
feveranzia  in  elfi  vizi  «cola  (vergogna- 
ta, e Tozza  .Cant.Cam.to.  Otrombecre 
fvergognate , Noi  v'  abbiam  sì  ben  tenute 
ec. 

SVERNAMENTO.  La  (vernare  - Ut. 
bitneat iaj/ihtrnat ìe . Gr.  yeiiuyriu.Tratt. 
rav.  fam.  15.  Tu  adunque  la  debbi  me 
nare  * confi derar  la  varietà  dell’  erbe 
ec.  fvernatncnri  d’  uccelli  , giocondità 
de’  cieli  ( fui  nel  firnifie.  del  %.  HI.  di 
Svernare  ) 

SVERNARE.  Dimerare  il  verna  inai • 
eun  lua*a  . Lar.  hìemare  , hìemem  parafare^ 
hihernare  . Gr.  ìix\ti patene tt . Vit . Plut. 
Dipoi  eh"  ebbe  ordinata  li  Galli*  , venne 
a (vernare  a Padova  . far.litr.i.rif.Slil* 
mo  io  fra  due,  odi  tornare  a Roma,  o 
di  fvernar  qui  . 

%.  I.  In  fignific.  alt.  vale  Tenere  ehee- 
chafa  in  alcun  larga  nel  tempo  d'  inverna, 
Tac  Dav.ftar.  g.  173.  Tornando  per  nave 
da  rivedere  il  campo  , che  fi  faceta 
a Novello,  e Roana,  per  ifvernarvi  lo 
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><•*  :ori,  ferirà  alcuna  ordinanza  , nc  fen- 1 
rinfila  , accorritene  : Germani,  gli  re  f 
fero  infidie  • 

f.ll .Svernare, per  XJftir  <///  verme . Dant. 
Par.  17.  Ma  prima  che  Gennaio  rutto 
(verni  lèi  la  ccnrefma , eh' e laggiù  ne- 
gletta, Rii  fi  gerì  n si  quelli  cerchi  fu  per- 
ni, Che  ec. 

f.  111.  Svernare  , far  land  efi  degli  metti- 
li t vale  C Anidri  ; tJ  t {cipriamente  fi iti 
Cantare  , che  u felli  del  vern»  /imiti  a fri. 
mavera . Guìd.  G.  Colli  dolci  canti  de' 
veri!  gli  ulignoli  con  dolce  modolvet- 
nano  nel  mele  di  Maggio.  Pel  il.  fi.  i. 

• 7.  Udir  gli  augei  (vernar,  rimbombar 
Tonde.  Dant. Par.  ai.  Perpe  tualcmente 
Ofanit»  fverna  Con  tre  melode  Cf»»  per 
finii  it.  ) 

SVERRE.  *.  SVEGLIER1. 

SVERTARE.  FàMr#  I*  veri*  «rrmt- 

feiandela  , 

§.  Per  metaf.  va'*  Dir»  finis  riguarda 
f*./,  eh' è f cifra,  e che  fidevtr  ebbe  tate 
re.  Lat.  vulgate.  Gr.  irv^f pattern  . Tue. 
Dav.  Ann.  i.  jtf.  Inafprito  anch’egli  da 
certe  poesie  feirz' autore , che  (Verteva 
no  le  lue  crudeltà  ec.  Salv.  Grandi.  a.  8. 
Ed  è po  (libile , Che  tu  abbi  pero  cosi  iter 
tara  Ogni  cola  f Varcb.  Errai.  $ 8.  Dì  co- 
loro , i quali  ec.  confettano  il  cacio, 
cioè  dicono  tutto  quanto  quello  , che 
hanno  detto,  e farro  ec.  s' ulano  quelli 
verbi  t fvertarc,  sborra  re  ec. 

SVERZA.  Minima  pare, cella  di  legne 
ff  ite  ai  a dal  fuefufle  , • d' altra  materia  di- 
vifa  dé  éitrs  maggier  parisene  ~ Lat.  fré • 
gnau  . Gr  nXxr/un.  Tic.  Dav.  jler.  5. 
j6{.  Hanno  di  più  palmeti  airi  , e va 
ghi,  e‘J  balfamo  piccolo  arbore  , del 
quale  venuto  in  l'occhio  fe  intacchi  un 
ramo  con  ferro , le  vene  ghiacciano  i con 
ifvciza  d'  un  fatto  o coccio  , vertano 
liquore  medicinale . 

S- 1.  Svenda  , fiditi  Amebe  iha  Sorta  di  vi- 
me  biénta  deire,  e piccante  . 

§.  II.  fvrrr.il , fi  dica  Anche  un  a Seri  a dì 
cAvela  . Buan,  Pier.  e.  j.  Laic  ato  ho  ’l 
luogo ufaro  . oe'abbian  Ipaccio Sverze,  e 
finocchi,  e ravani , e carote  . 

SVERZARE.  F Art  fvtr\j  , Firme  Aree» 

ifverit . 

S-  la  fifnìfic.  neutr.  paffl  VAltVfcire , a 
Spiccar,  i {vtn.t.  Scheggiar  fi . Btr.  v.  Celi. 
0ref.73.VetcUe  aitimene!  effondo  , lì  (Ver 
zerebbe  la  (lampa , e Tubilo  farebbe  gua- 
tila . 

SVERZATO.  cAdd.da  Sverrei  -Al- 


? mante  febeggìate.  Lue.  Mare.  rime.  buri. 

udicio,  vecchio,  e (Verzato  il  cerchiel- 
lo. 

S V ESTI R E . Spagliare  ; Centrarle  di  Ve- 
/tire  , Lat.  txntre . Gr.  òcre* Ceti . Dan:. Par. 
jo.  Come  gente  ttarc  fono  larve.  Che 
pare  altro,  che  prima  , fe  fi  I vette  La 
lémbi*  nxa  non  Tua  . -Ar.  Fmr.  18.  i4\- Nc 
rutta  notte  mai  T arme  fi  (Vette . 

SVETTARE.  Levar  U vetta  . Dav. 
Celt.169.  Svettale  ( le  marie)  s'elle  fon 
lunghe . 

b.  Svettare  , fi  dice  amebe  il  Mneverficeu 
etite  tre  malte  , cerne  fanne  gli  feudi  fri,  le 
vermene,  e finti,  eefe  , ebe  agitate,  e fcafftfi 
ereUane  nella  vetta  . Lit.verticem  agitare  . 

Gr.  «*;«  «muM. 

SVETTATO  . -Add.  da  Svettare  . Dav. 
frlMfl.fiù  di  tutse  T altre  piante  ri- 
guardali (ipini)ec.  perchè  quelli  fvec- 
Uti  una  volta  non  vanno  piu  fu  . 

SVEZZARE  . Speppare  . Lat.  alla  Rare, 
a lalle  dimevere.  Gc.  «V|)».»>1t,'^i». 
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Cr.  9.  vj.  |».  Quando  i porcelli  fono 
f venati  dalla  p ppa,  le  ’l  podrte,  e’I 
luogo  il  dà.  lì  I rol  da t loro  la  vinaccia  . 
e i granelli  del!  uve  . Burch.  1.  50.  O 
Gaio  Erennio  , poiché  la  ventresca  Ti 
(vezzo  daH’ufar  la  cerbottana  ,Noo  pen 
far,  che  la  zazzera  ti  crcfca  . 

f.  In  figntfie.  neutr,  Vaff.  vale  Trala- 
feiar  f ufe  di  alcuna  afa,  Fimantrfine . 
Lat .dtfueftre,  defutfitri.Qt.mveh^IffttJ  . 
Omel.  S.  Grtg.  Già  non  appetire  T in- 
terne delizie  , perché  lungamente  f é 
fverzato  di  mangiarle  . S.  Ben.  fett. 
Schiudi  anche  dag’i  occhi  di  fuoii  quelle 
colf»  le  quali  tu  ti  le’ Ivczzato  ui  ve- 
dere . 

SUFFICENTE  , SUFFICIENTE  , » 
SUFFIZIENTE  • -Addette,  B ad,  vele . 
Lat.  Uftui , iifrnemt  , pentii,  fufficieni  . 
Gr.  . Bere,  ne v.  84.  4-  Non 

perchè  egli  noi  conofcelfo  bene  ad  ogni 
(ervigio  (ufficiente,  ma  perciocché  egli 
giocava  . £ vit.  Dame.  Acciocché 
ad  altrui  più  dì  me  futticienre  , e piu 
vago  alcuno  luogo  lì  lafciatte  di  dirè. 
Dant.  Par.  7.  Che  P « larfio  fa  Dm  a Ja  r 
fe  dello  In  f»r  l uom  fufficcnte  a rile- 
varli . £ ij.  E;  fu  Re,  che  chicle  fenno  , 
Acciocché  Re  futticienre  fofse  . £ 28.  Se 
li  tuoi  diti  non  l'uno  a rat  nodo  Sotti 
denti  » non  è maraviglia.  Matfirmtx-  ■ ■ 
a8.  Quando  muore  il  Vefcovo  , e la 
Chirfj  non  ha  fufficicnti  cherici.  £ a. 
*7-  E*  lìcito  di  lavorare  i dì  delle  fette 
ne*  lavorìi  delle  chiefe,  ovvero  de' mo- 
nade! j I Credo,  che  fìa  lido  , e fpe- 
zialmenre  nel  lavorio  dc'moniOeij  po- 
veri , i quali  non  hanno  rendita  a fe 
lutti  riente . 

SUFFICIENTEMENTE,  * SUFFI- 
ZltNTEMENTE  . -Avverb.Bafianttmen. 
le,  -A  befania  , Cea  puffi  elenio , Lai  ./«•/- 
fide  atre  , fatti . Gr.  UtUÙrTtK  . ^Amm.ant. 
■ >.$.  $.  Allora  (ì  dice  fu  Ilici ente  mente, 
quando  li  manifedano  le  cofe  fecondo 
la  propotta  materia  . Cr.  a.  15. 1.  E*  adun- 
que prima  di  uccelliti  d’aprir  la  terra, 
imperciocché  altramente  nè  riceve  i fe 
mi  , che  vi  lì  gettano,  ne  quegli  , che 
ha  in  fe , luffìcientemente  manda  fuori . 
Mar.S.  Grtg.  letr.  Quando  egli  avrà  lutti 
cienremcnrc  pieno  il  campo  dell'  occorlo 
ammaettramenro , allora  ritorni  al  luo- 
go del  primo  (emione.  l.tgg^^ife.Crifi. 
La  morte  di  Crillo  fae  provata  bene,  e 
lulHzìenremcnte  netti  rie  dì,  che  (lette 
il  corpo  nel  fepolcro. 

SUFF1CIF-NTISSIMAMENTE  , e 
SUFFIZIEN  riSSI MAMENTB.  Superi . 
di  Sufficientemente  , e Sufficit -.lemmi  e . 
Maeflrun.  x.  ad.  Concioflìacolachè  T ob- 
bed:enzia  li  a mattìma  fopra  rutti  i boti , 
per  ogni  boto  futtìcientitti  tnmeme  ri- 
componili. Capr.  Bete.  10.  414.  Avendo 
noi  letto  tante  volre  infierite  quel  divi- 
ni (Timo  trattato  di  fra  Gì  roiamo  intitu 
laro  da  lui  il  Trionfodella  fede,  dove  e 
da  lui  provato  rutto  quel , che  io  t'ho 
detto,  (uffìc  entiilìmanienre  . 

SUFFICIENTISSIMO  e SUFFIZIEN- 
T1SMMO  . Superi,  di  Sufficiente  t e Suffi- 
piente.  Film.  5.  pj.  Certo  non  debita. 
, mente  avete  di  Reina  provveduto  all* 
amoro  lo  popolo , che  di  fuflfcientiflimo 
Re  aveva  bi fogna.  S.  %Ag.  C.  Z>.  llfulfi. 
cientiflìmo  appo  loro  uomo  Varrone  di 
grandilfima  autor itade  , faccendo  d-ftinti 
libri  ec.  Mmt.  Par.  10.  2,  Fu  valentiilimo  , 
, e fi  Ascienti  (limo  uomo,  come  dimollra 
. la  lua  opera. 
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SUFFICIENZA  , SUFFICTENZl  A , # 
SUFFIZIF.NZA  . -AflrAtte  di  Sufficiente  t 
^Abilita,  Ideniità  .Capacità,  Ba  i r vele  uà. 
Lat.  ptritla  , perfidie  , fujficieutia  . Gr. 
Ìjuvm^i,  ir»u'»K . Cavale» 

Fruir.  Ilng.  Nelle  quali  cole  fola  conlittc 
la  nottra  futtìcicnza  , e perfezione  in 
quello  mondo, e ncITalrro .C ell.SSmPad.  j 
Non  che  noi  (limo  idonei  a .peniate  al-  | 
cuna  cola  da  noi , ma  la  fufficienz*  nottra 
è da  Dio.  Maeflrui%..  i.jl.  Pet  lo  pine 
s' intende  tutta  la  lutticienz;a  del  vivere , 
ficee,  vii.  Dant.  ^ . Perche  forfè  la  fuflfi- 
cienza,  che  a (anta  cola  li  richiederei»- 
be  , non  ci  era  . 

i.l.Fer  ^Abbendanta . Lat.  «fi*,  all. 
Gr.  deviai* . Liv.  M.  Grande  fufficica- 
za  di  biada  n'avea  . 

f II.  *4 /ù£eit»\a 9 pefie  awtrbialm.v. 

A SUFFICIENZA  . 

SUFFIZIENTF.  v.  SUFFICENTE  . 

SUFFIZIENTEMENTE  . v.  SUFFI 
CIEN  TEMENTE. 

SUFFIZIENTISSIM  AM  ENTE  . v, 
SUFFICIENTISSIMAMENTE- 

SUFFIZIENTISS1MO  . v.  SUFFI- 
CIENTISSIMO. 

SUFFIZIENZA.  t>.  StrFFlCIENZA . 

SUFFOCAMENTO.  Si. fece  Gene,  S.ffe- 
g amerete.  Lat.  pifferali  e . (ir.  urevrt^tr. 
l'ratt.  ftgr.ee fi  Aenn.  Valevole  contro  io 
folFocamenro  della  matrice. 

SUFFOCAZIONE.  Il  fu ffeean . Lat. 
fuffetathe.  Gr.  «ravrig.-r  . Cr.a.  g a. Con- 
ila la  futtor.izione  per  funghi  deali  lo 
. fu  fio  fuo  ( deli  afruiie  ) con  acero  ,tK- 
! qua  calda.  Red.ceuf,  1.  ar.  Di  qui  ven- 
gano le  futtucazioni  , le  difficoltà  di  re 
Ipiro,  gli  affanni  angofcioli  , e le  pal- 
I pirazioni  di  cuore. 

I SUFFRAGANEO  , e SOFFRAGA- 
N EO  • *Add.  Dicefi  il  l’efceve  fettapeffe  al 
; Jd  et  refel  itane  i ed  è termine  de' cane  nifi . 

+ Puffraganeut .Maefirui\,.t.il.  L*  Ar 
civefcovo  non  può  cottringerc  alcono 
! luddiro  del  Vefcovo  futtraganeo  a rice- 
vere le  committioni  fue  ne  piati . £ più 
I fette  : L*  Arcivefcovo  può  v»iitare  la  fua 
provincia,  avvegnaché  fuoi  fott'iaganeì 
I non  fieno  negligenti  ec.  £ 1. 29.  Che  i «ri 
] dizione  hanno  i Patriarchi  . ovvero  i 
Primati  nc'ludditi  de*  loro  fitffraganei  ? 
Ster.  Eur.  7.  157.  Sottopolèle  allora  fei 
Vefcovadi  per  fiitt'ragaoei  . 

SUFFRAGANTE  . Suffragante . Lat.* 
fujfraganeut . G.  V.  1. 7. 4.  Occupava  le  ra- 

fioni  del  Vefcovado,  e delle  fue  Chiefe 
uff  riganti . 

SUFFRAGARE . Gievart . Lat.  valere . 
Gr.vm|«7t(ròu.  Vie.  Pisi,  j 4.  Nè  ri 
fulfraga  il  dite  : io  T hocomprato . 

S.  Per  ìfcelsare . Lat.  epitular, , Gt.&e* 
fifer,  Buen.Fier.i.+.  9.  E giuramento  Non 
batti  a fulfragarti,  nè  ragione  Vaglia  , 
che  ti  dilatavi . 

SUFFRAGIO.  Seceerfe ^Sevvrnimrnte. 

; Lar.  Gr.  /2oa*r/*,  . 

Cavale.  Frmtt.ling.  La  salmodia  e cor  fel- 
lazio!! de* trilli,  cura  de'dolenri,  fanirà 
degTinfcrmi,  e rimedio  dcU'anima  , e 
l'ultra  giu  d' Offrii  miferrv. 

Per  Vere,  me!  fifnlfie.  de t ulr.  Lar. 

fnff'iagium  . Gr.  . Vartb.  fhrm 

1 468.  Trovaronfi  a l’qu  itti  rare  , cioè  a 
rcadere  la  civaia  , cerne  dicevano  cf 
fi  , cioè  la  lava  , o 1 lottragio  a 
coloro  , i quali  nominati  andavano 
a pattilo  . Btmb.  fler.  r.  9.  Quell'anno 
1 (letto  1 signori  Dicci  ordinarono,  chei 
fuft  afii  apertamente  non  fi  dettero  , » 


SUF  SUF 

chi  altramente  faccffe  , per  ifpazio  di  dicamenti . Et+6.  Per  tot  via  le  ultime 
due  anni  dar  fuffragio  , ed  edere  clet-  reliquie  della  caligine,  e luffa  fi  or.  e , fi 
to  in  alcun  magi  fi  uro  non  poteffe . E potrcbbe,adop:are  il  zucchero  candì  im- 
l.M.  Era  data  per  lo  addierro  infino  palpabilmente  polverrizzato,  e folli  aro  i 
a quel  tempo  la  nfanza  di  dare  il  fuf-  a digiuno  nell'occhio,  ficcome  ancora  < 
fragio  di  queda  maniera.  Follo  di  lepia  , le  tornente  fitte  con  < 

SUFFUMICAMENE.  Il  fufumica-  radice  di  centaurea  maggiore  ec.  i 

r e, ^tjfumicament e , Suffumìgi» . Lat  .fuf-  SUFOLAMENTO-  ///«•/•/ara.  Lat. 

fumicati» , Gr.  i)ri5v/UÌ«rif  . Con».  Inf.  tìnmitui . Gr.  no forrtr/uót  . M.  ^dldabr.  \ 
aj.  L' ipocrite  fi  dipigne  con  Tuffami-  Vale  a gravezza  dell'udire,  e a Tuono, 
camento,  per  patere  lraorro,  e giallo,  e a rutto  rotolamento . 
acciocch*  olii  paia  uomo  d‘  afpra  vita.  E Su/elamemi»  , Per  Marmarai.Ìon» , 
Tef.Pev.P,  S.cap.%.  La  polvere  del  cu-  Ciealamenta.  Lat ./«/«muli  , fufunau  . 
bebe,  e del  macis  lì  confettino  con  lau-  Gr.  4'/$vi/r/ii«.yrr»j4,  70.  Non  cu- 
dano  , fiorace,  e olibano,  e facciali  in  rare  i fufblatnenti  de* popoli  . 
pomo  , il  quale  tenga  (pedo  al  nafo,  5UFOLÀRE  . F>fcbiart  . La fihila- 
e facciane  fuftùmicamento  . re  . fibilum  edera . Gr.  TvgÀrrur . pant. 

SUFFUMICARE.  Sparger»  di  fumma.  Inf.22.  Ter  un,  ch'io  fo  , ne  fatò  ve* 
L 3t.fufurH.fdrt  . Gr.  vmiìv/atùZ.atr . Cr.  ni  r fette.  Quando  fufolerò,  come  è no 
4.19.1.  I vali,  innanzichè  vi  fi  metta  ftt'ufo.  £jj.  Sifugge  fufolando  per  la 
il  modo,  con  acqua  falfa  pura,  e con  valle.  Baee.  mv.79.  14.  Andrà  farcendo 
i (pugna  lavar  fi  convengono,  e con  per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  fu- 
incenfo  fuffumicare.  Ttf  Pav.  P.S.  eap.  folate.  Tef.Br+.i-  Morena  è una  gene 
*.  Anco  lo  fu ffi micare  col  vino  , nel  razione  di  pelei,  di  cui  li  pallori  dieo- 
quale  fia  cotto  lorofmarino,  toglie  la  no,  che  elle  concepono  di  ferpenti  , e 
duglia  del  capo.  Pallad.cap.  J7.  Alcuni  però  li  fanciulli  le  chiamano  fufolando, 
la  coccoveggia  coll'ale  fiele  fuffumica-  ficcome  le  ferpi . Af.K.*.|p.  SufoJando, 
no  ( evi#  firfr  erratamente  f antica  vai-  e picchiando  le  panche , quando  faceano 
XiriUirm  ir  ad  uff»  il  Lat . fulfigirur  ) loro  diceria  ( *•*/  per  ifrberna  , ntl  fusi 
SUFFUMICAZIONE.  Il  fuffùm  icari,  fenfa diciama  Far  la  fifcblata  ) Gala». 7. 
Fumaetlna . Lat.  fufèemigati» . fulfitui , Il  dirugginare  i denti  , il  fufolare  , lo 
fujfimentum . Gr.  vratuuiuTH  , ur«$w-  ftiidete  , e lo  firopicciar  pietre  afpie 
pafafju»,  Cam.Jnf.20.  Ulano  ad  elfi  fa-  «. 

etilici  di  fangue  umano  fuffumicazioni,  M»  Sufalar  megliarecebi , vaia  Dire  al- 
e per  quello  appaiono,  e danno  refpon-  tetti  U fu»  rt netti»  la  /iffiti  • Lat-  i* 
fo , ed  è appellato  negromanzia  . For-  dur»m  infufurrar».  Gr-  tv’  (Rod'/^u- 
manfi  immagini  da  diverfa  materie  fe-  &%•**.  Lab.  rjf.  La  quale  ha  faccenda 
gnare  con  carattere  , e inflizioni  con  loperchia  pur  di  far  motto  a quella,  e 
diverle  Tuffa  micazioni  , per  le  quali  li  ’a  quell*  altra,  e di  fufolare  oiaaduna, 
demoni  danno  refponfo.  Cr.f.7.2.  La  ora  ad  un’altra  nell*  orecchie . 
Tuffurnicazloo  di  lui  fatta  i mefirui  prò-  l-H»  Sufolar  megli  erte  ehi,  «alt  dneb» 
vaca  . D>rt  fegret  amene»  ed  altrui  afa  , che  7 

SUFFUMIGARE.  Suffumicar».  Lat.  metta  im  fofrette  tbe  anche  d, ciana  Met- 
fuffum.gare . Gr.  wr*£«/u/d£«»  . Mietlt.  tert  ««a  aule»  mtl V tracchi» . 

F«V.aj.  Quelle  (canterelle)  ec.  che  debbo-  SUGANTE.  Che  fuga  , Succiente.  Lat. 
no  fervire  per  le  medicine  degli  uomini,  fugeut,  txugamt  . Gr.  Aty(Sv  , «>a££v. 
fi  fuff'mvzhino  in  ogni  modo  con  aceto  . Carta  fugami»,  d,ci*m»  quell*  Car- 
SUFFUMIGATO.  *4dd.  da  infumi,  ta,  thè  per  di  ealla  m»m  regge, 

gare  . Ttf.  Pav.  P.  S.  eap.7.  Blatte  bifan-  ”•*  i»twt  , • faccia  r imebi»/lr»  , amie  fi 
zie  fuffutnigare,  ovvero  bevute,  cutan  pana  fullaferittura  fatta  di  frefea,  aetiae- 
repilentico.  eW  im»  fi  fe»*bi.  Lar  .(batta  bìbula, **m- 

SUFFUMIGIO.  Suffumicartene . Lat.  gtm,  Gr,  * varca  a v . Red.  tanf.  1. 
fuffum'gatì»  , fuffimentum  . Gr.  >SS-  La  colatura  fubito  fi  ricoli  di  nuo 

/uiurtt  , vro^ojuiitum  . fr.  5.  ij.4.  Avi  vo  per  carta  fugante  , e fi  Terbi  per  1* 
cenra  dice,  che  fe  fc  ne  fari  (ufiumigio  ufo  detto  difopra,  facendo  la  compo- 
alle  fémmine,  quando  avranno  glandi*  fiatone  quante  volte  farà  di  bifogno. 
fiderio  di  giacere  con  uomo  » guarranno.  SUGARE.  Sue  tiare . Lar.  fugar»  , ex- 
Rieitt.  Fiar.ttj.  Tutti  gli  altri  medici  IH*"  • Gt.  .t'a^p^MV-  ^4met  96. 

menti  comporti  ec-  fono  le  infufioni  cc.  Benché  il  langue  non  fughino,  nè  la 
ifuffumiaj,  le  palle  odorate  ec.v^r.Fur.  virtù  feemino  di  quella  . Ovvid.M»t*m. 
1.4*.  E feppi  poi , come  i demoni  indo-  Strad.  Se  il  caldo  del  aole  non  fu  gaffe  la 
fili  Da  [uffumigi  tratti  , e faci!  carmi  fopcrchia  umidirà,  Taire  lì  corrompe-  1 
Tutto  d'acciaio  avean  cinto  il  bel  loco,  rebbe  . Stn.Pifi.99.  Co$ì  acconciato  noi 
Tafi.Gtr,  14.41.  Tolga  Dio,  ch'ufi  note,  i piccoli  fanciulli  cc-  e diam  loro  la 
o lufiumigj , Pet  iitoizaj Oocito,  e Fle-  poppai  fugate.  rr.a.j.a.Ufano  le  piante 
getonte . il  nutrimento  . ovvero  il  fugano  a fe 

SUFFUSIONE.^/rvrng.tn/drg/ium»-  fpezialmente  puro , econvenevole , e fi. 
ridtll'aeehia  , t fpnialmtntt  del  erifialli  migliente  a loro . Frane.Saeeb.rim.it,  La 
ne,  eh»  impedìfet  riveder».  Lat.  fufu/ì»,  fonte,  che  dov'entra  mai  non  fuga.  Se 
eaiartbaaa.Gx.Kxirafpùurite.Libr.Mafe.  non  amor  , virtù  , e gentilezza. 
Alquanti  autori  dilTero,  fel'occhiohae  4-  Oggi  Sugar» , fi  die»  più  f>priamen- 
Tuff  ilìone  1 o albugine  ec-  E *pprfff»  sLa  *•  q**Ua  e art  a , eh*  per  difetta  dieal- 

fuffufione  degli  occhi,  come  agli  uomi-  l * rtSif  alU'uehèefir» , 

ni,  cosi  alti  giumenti  impedifee  il  vifo  . SUGATTO.  Stati».  M»ny  fat.+.  o 
Rid.eam.  1.141.  Non  è maraviglia  alcuna  , Paiqoi,  le  tue  fimi,  e i mioì  fugarti  Fan 
cheec.  fi  lamenti  ora  di  qualche  califfi-  miraeoi  per  Dio  , fe  fan  legare  Quelli 
; ne  della  vifia  , e di  qualche  principio  bifinrri,  cd  a Ighimbelcio  fatti. 

Idi  fuffùfione . E *p  prega  r Non  è mata-  SUGGELLAMENTO  • Il  fuggtllar» . 
vig’ìa  parimente , che  quella  caligine,  e Lat.  »bfignati»,fu»  illati»  . Gr.  tmrurgfx- 
1 lufiùlionc  per  ancora  non  cedanoa'mc-  ytrpm . Val.blajf.  Acciocché  ‘1  contami- 
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namento  di  cotale  infamia  non  palliai 
fugeeflamento  della  gloria  di  Mario . 

SUGGELLARE  .Segnar»,  9 Impronta- 
ra  e»n  fuggititi  » prende/i  gemer  dimeni  1 per 
Serrar  tener»  t*n  etra  , » altra  materia 
tegnente  . Lit.ebfignare.  Gr.  x*T«v$;or‘y/- 
Filee.t. 190.  Fatta  la  pillola,  Fio- 
rio la  chiufe  piangendo  , c fuggellolla  . 
C.  V.  9.  74.J.  Areali  tolto  il  luggello, 
perchè  area  fuggcllare  le  dette  lettere 
lenza  fita  colcienza  . Peff.^X.  La  nnchiu- 
fe  in  una  piccola  cella  ferrandola  di 
fuori,  e rugghiandoli  coll'  anello  Tuo' 
ec.  che  indi  non  ulcific  infino  a tanto,  eh. 
egli , che  la  v-’avea  riochiufa,  non  l aprif 
fc.  Dant.lnf.n.  E pero  lo  minor  giron 
fuggella  Dei  legno  Tuo  e Soddoma  , e 
Caorfa , E chi , (pregiando  Dio  • col  cuor 
favella . 

f.I.  Ter  Ctmhaeiar»  , Turar  Itene  i » fi 
ufa  tanf  nel  fignifie.  alt.  eh t nel  meni r. 
Lat  accludere  .abiurare  Gr.  «stvrANIU. 
rallad.Genn.  15.  Voglionfi  quelli  Orciuo- 
li  di  fopra  da  bocca  chiudere  , e rug- 
ghiare. Dav.Celt. il*.  Scotenna  un  pez- 
zo di  carne  fecca  , lafciandovi  ranco 
graffo  nel  mezzo  appiccato,  che  a nul- 
la di  cocchiume  turi  la  botte  , c fa', 
che  v’entri  per  forza,  e fuggelli. 

§.  II.  Suggellare  , per  Segnare  la  earne 
a’  maf atteri  e»^  ferra  infteat»  . Lat.  *nu. 
ter».  Gr.TfCTpifii&cti  nn  irei!&~.  Plut. 
Frane.  Saeeb.rim.69.  Scopare,  e fuggel- 
lar,  mozzar  l'orecchio  La  legge  ri  di-' 
moftra,  e fatti  fpecchio.  Sen.lem.Vareh,  1 
4-  17‘  FacefI'e  quel  rapacilfinio  foldaro,) 
quell'  ingratiffìmo  olle,  quell’  avaria- 
mo naufrago  fuggella  re.  Baet,.  Vareb.  1, 1 
Pr,J- 4»  La  qual  cofa  rifaputa  , il  Re  foca 
bandire , che  fe  eglino  fra  tanti  dì  no» 
fi  Tufferò  da  Ravenna  partiti,  devefiero 
prima  elitre  luggellatj.  c poi  fcacciati, 
c mandati  in  efilio.  J ialm.9.11.  E per 
fuggirne  a' paflì  la  gabella  , Lo  bolla, 
marchia,  e tutto  lo  fuggella  ( qui  per 

fimi  hi.)  •*  r r 

i-III-  "»e*af.  Lat.  imprimere , ime»- 
rare  . Gr.  C rrurti  t , tùxcut  r . Dife.Calc. 

J !•  L'uomo  forre  non  tiene  fevero  con- 
to di  quelle  pcrcoffe  , che  fimno  livido 
il  corpo  nofiro,  ma  folamente  di  quelle 
cofe , che  poffono  alcuna  macchia  nell'*- 
mino  (ugge]  la  re.  L*fe.Spir.  j.4.  Un  mio 
pari , com'egli  apre  la  bocca  , ognuno  ap- 
ponta.ognuno  fuggella, ognuno  nbadilce* 

SUGGELLATO.  Jdad.  da  Suggellar». 
Lat.  elfignatui  . Gr.  KXTurtpuy irrite  m 
Dan».  t»f. 1 °.  Dov’  io  fai  fai  La  lega  fug- 
gellata  del  Batifia.  Filec.  j.ipj.  Prcfeil 
fervo  la  fuggellata  pillola  , e quella  , 
con  ifiudiofo  palio  pervenuto  a Mar- 
motina  nelle  reali  cafe,  prefenrò a Bian- 
cofiore occultamente.  £7.191.  La  qua- 
le C fepeltura  ) da  armate  guardie  , e fug- 
gellara  fu  guardata  < eieè  ; ebmf* ) M.  V. 
8-7J-  Portarono  i patti  giurati  foferit- 
ti , e fuggcf  lati  per  li  caporali . Cuid.  G. 
Gli  ammonio  Antenore,  che  il  detto  trat- 
tato calino  fotro  flagellato  ClentioCyiM 
py  .*'**{•  • /r«'  ) Cr-  9.9<+.  1 

fori  debbono  effer  piccoli,  e le  feffute 
dhTalveario  ottimamente  loggellate  . 
Ber»,  Ori.  2 24.  6a  Che  l’un  pezzo  in 
full'alrro  rugghiato  Rimafe  fenza  muo- 
verli niente  < citi  : Cembalai»  , L latta 
fireltamer.te  infume  ) 

SUGGELLO.  Strumenta  per  l » piu  di 
, metallo,  nel  quale  é io cavata  la  mpre». 
ta,  eh»  l' effigia  nella  materia , calla  qua. 
lt  fi  fuggella  . £ V lm franta  antera  fatta 
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tal  figgali»  chiama/!  nel  mtdrfima  mtJt.LtK. 

\fgilìum,fignaculum,Gt-a-^:aytt,  r)pm!oa. 1 
i o.  r.  fi.  9).  i^Se  ne  porto  l'eco  il  fuggello 
j dello  Ercole  del  comune.  E u.  jo«.  i. 

! yomndo  in  inlegnc,  e fuggello  Tarme 
idi  Francia , e d’ Inghilterra  J smezzata. 

• Da nt.  Par.  ì.  E’IcieT,  cui  carri  lumi  fan  - 
I no  bello  Della  mente  profonda,  che  lui 
! volve  .Frcnde  l'imagr, c (aliene  fuggello. 
E 6. La  cifcular  na  tur-,  che  fuggello  Alla 
' cera  mortai , fa  ben  lu’arte  . £ 14-  Ma  chi 
s’  avvede  , enei  vivi  fuggelli  D'ogm  bel 
: lezza  piu  /anno  più  fuw  . Bui. ivi:  Chia- 
J mali  p'ineti  fuggelli  viti. 

! $ 1 Stuello  di  canfejfiaur,  vale  fa  Segra 

| rrt.t  •>  .a.'Ja  tjualr  è lanuta  H canfejjara.  Lat. 

* faai.Gr»r#paty/f  t ffaffi  ifi.  S.  dee 

,ttri:ic  celato  Quello*  che  l'uomo  rice- 
ve infegccto,  e (otto  fuggello  di  confcl 
; firme. 

! $.  II.  Par  Segna.  Dani.  Inf.  rp.  E quello 

,fia  fuggel,  eh’ egri  uomo  fganni.  Bue 
ivi  : Fia  fuggel , cioè  legno  » che  ogni 
uomo  fgarni  .cioè che credette  .che fulTe 
listo  altramente  • 

f IH.  Ptr  Ctmpimenla  , S*mma.  Lat. 
,emp!emanttim,fimmum  ,extrirnum  ,Ta c. 
I)4v.  Ann.  |.  49.  Ancario  Fritto  accuso 
Cebo  Cordo  viceconfolo  di  Candia  di 
ladroneccio, c di  maelià,  fuggello allora 
d’ogni  accula,  fa»».  4.  97.  V entrò  la 
ditcord  a nelle  avverfitadi , fuggello  di 
tutti  i mali, 

SUGGERE.  Sueeiare . Llt.figtn 
ftigate . Gr.  tKjUtt^ f?F.  Patr.fan. 

aifi-  Cosi  gli  affiliti,  e fianchi  fpirti  miei 
A ppoco  appoco  confumando  fogge.  ~dr. 
tur.  jo.  17.  E quel  fuggendo  dagli  umidi 
ra:  Quel  dolce  pianto , e quei  dolci  mar 
tiri ec. ra/^r*i»./*». a, Ch*  io  temo,  non 
I gli  fpirti  in  ogni  vena  Mi  fugg>  • e la  mia 
vira  arda  , e deprede.  E fin.  i3.  O fera 
voglia  » che  r.e  rodi , c palei , E fuggi  il 
Ict-r,  quafi  affamato  verme  . Fir.  diài. 
brìi.  dtsn.  gc  voi  conlìderercte  bene 
la  narnra  della  poppa  , voi  troverete  , 
che ancorch' ella  Ira  di  quella  ubeità,  e 
abbondanza  , che  fa  ognuno  , non  pero 
ne  getta  il  lane  in  bocca  da  per  fe  » ma  bi- 
l'ogna  friggerlo* 

SUGGERIRE.  Mattare  i»  eanfidaraxja. 
nt , Pregarti  . La;,  fuggente  , manata , in 
mamariam  ravviare . Gr.  vro/ui/uri-vnm . 
Stgn.Canf  ifir.  Prima  di  fugherà  vi,  come 
dubbiate  maneggiare  quell  arme. 

SUGGESTIONE . Stimala , Tmt  alterna , 
fnff  igeatane . Lat.  dritti,  * fugg*/'*  . Gr. 
làjki  Àtavi)  . iT|  j.  La  lug- 

, gefiionc  fi  fa  per  la  memoria  , ovvero  pe 
'lenii  del  corpo,  quando  veggiamo  , e 
udiamo  alcuna  cola  , odoriamo  , o gu 
(riamo  ,0  tocchiamo.  Mtr.  S.  Qng.  Ac 
ciucche  efieodo  aggravata  la  fot**  del 
dolore,  allora  agevolmente  vincefle  in 
lui  la  fuggcfiionc,  cioè  /o'nganno  , che 
a lui  era  fatto  dal  nimico,  per  parlar  della 
femmina.  M.  r.  *.(8.  Provide,  che  per 
altura,  e dilfimufara  fuggefiionc  gli  con- 
verna  procedere.  But.Purg.  |,  r.  Siamo 
tentati  in  due  modi , o di  negligenza  cc 
odi ifuggcfiione.  frfi.i.  Benché  a ciò  t 
invitino  le  frigge  fiioni  diaboliche,  f »/- 
' Per  la  tuggcliioae  del  demonio 
fpeffo  poi  vi  cagiiono  • 

SUGGESTIVO.  Aggiunta , che  fi  da  per 

la  piu  A Int  arrota  aria  , • lnterrVga\iene  i t 
Tj*lt  » Cba  ingannavi m tuta  irta  Alimi  di 
B'crà  eia  , cita  nan  avrebbe  dalla  . Lat.  * fig- 
gafi ivuf . Segn.Canf.  iftr.Qn i le  ioterrogi 
2-iuoi,  che  chiamatili  fuggefiive,  quan- 
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do  fica  fatte  con  giudizio,  e eoa  garbo. 
Don  fi  difdicono. 

SOGGETTA  MENTE,  «SOGGETTA 
MENTE  • %Avvatb.  fa»  figgr^iana  . Lat. 
fervila  er . Gr*  ieokmù:.  Taf.  gr.  t.  *4. 
Tennelo  fu  grettamente  tanto,  che  De 
mento  figli solo  del  fopralcritto  Deme- 
trio occile  AlelTandro. 

SUGGET  T A M ENTO,  « SOGGETTA 
MENTO.  Il  fuggiti  ara  . 

SOGGETTARE . « SOGGETTARE. 

Fai  /**J g*tta.  Lat.  fi^jiearg , in  dihtntm 
rtdigtaa  . Gr.  H(  frjkHCtt  , **• 

7T>  C6V\5UT  . 

SUGGETTATO. * SOGGETTATO. 
*Aàd.  da  S Afta!  tara  , a Stipitata . Llt. 
fnblrchtl , in  dilitntm  ridatiti.  Gr.  MA 

Tf.  . 

SUGGETTATORE , a SOGGETTA 

TORE  . Cbt  figgati  a . 

SUGGETT1NACCIO  . Ptigiaràt.  d. 
S uggì tl,na,  Ztbali.^loJr .Non  lo  afcol. 
tocoQolcendo,  che  era  ua  fug^ctcintc- 
ciò  . 

SUGGETTINO  . Dim.  di  Suggella  . 
Pailand.JiM  ptrfaHA , fi  prandi  per  .#  mia  in 
mala  parte  . fr.  Gitrd.  prtd.  A*.  Si  prendo  ' 
noatareltima  grande  di  certi  (aggettici 
fca  r dal  Zi  ufi  . 

SOGGETTISSIMO. Stper.  di  Snfgetf. 
Lat.  adJtdiJfmui . Gr.  Tarttfn  ùra»5^-.i 
Saga.  fin.  9.  aji.  Col  quale  efempio 
ammonita  tutta  la  Fiandit  divenne  ta  1 
orveinente  fuggectìfiima  ad  ogni  fuavo  ' 
(li,  . 

SOGGETTO  , . SOGGETTO  . SmJI. 

Cafa  in  aiti,  afapra  aiti  fia  papa  ale  uba  altra,  I 
Cafatba  nt  fijtarga  un'altra.  Materia  feg-' 
\giaeanta . Lar. /'•!>/ r//itm  . Gr.  vrintifatiii . I 
1 Marjiru^.  *.  15.  Nel  terzo  modo  fi  può! 
conhderarc  la  canta  dalia  parte  del  log-l 
tetto,  in  che  ella  fia.  £>«»r.  Purg.  17. 
Mai  non  può  dalla  fa  Iute  Amor  del  fuo 
luggetro  volger  vifn . £ far.  a.  Come  a* 
colpi  dell)  caldi  rai  D.-lla  neve  riman  nu 
do'l  lug^etto.  Bui.  ivit  Nodo  il  fugget* 
to  della  neve  .cioè  lo  munte , o la  pietra , 
in  filila  quale  ella  è , o fia. 

1. 1-  Par  Malaria  , di  raì  fi  parli  , 1 feriva, 
^4'gtmanta,  a C anelila  di  cM/iyl'viU . Llt. 
argumininm.  malaria  . Gr.vvflr tri'  . Petr. 
f4JU.it. '.Echi  di  voi  ragiona  Tien  dal 
luggcrto  un  abito  gentile.  £f4»V4<.4> 
Alto  luggctto alle  mie  biffe  rime.  Tae. 
Dav.  ann.a  ui.  Mofiro  il  fuitgrrto  d'J 
una  tragedia  di  Scauro  , « cui  verli  • 
adattavano  a Tiberio* 
i.  II.  Par  Suddita,  eòa  faggi  ac  t alT  altrui 
t'tdafià  . Lax.  fiirditui . aliata  pateftatifib- 
j<8ui.  Gl . vvi{piir;gs-.  Bice . ntv,  19.  ia. 
Diche  i (uggerri  fi  contentarono  molto  , 
e lei  ebbero  molto  cara.  £97. aj.  Cosi 
adunque  operando,  fi  piglinogli  anim- 
de*  friggerti  • Star . Eur.  j.  no,  $i  fece 
guerra  contro  a Co  macchio,  e per  forza 
11  fe  friggerlo. 

S.  III.  Per  P tafana  ; a piglia/!  in  batata, 
a in  cali  iva  pane.  Lat.  ptrfana  ,vtr  ,Tac. 
Day.  ftar.i.  *4i,  si  fece  venire  Fifone 
Liciniano  . Piacetegli  il  fuggetto  , o 
fpinrovi  * come  alcuni  vogliono  , da 
Lacone  ec. 

SUGGETTO  , • SOGGETTO . ^Jd. 
Svigli  tati  a.  Suddita,  Sattapafla  . Lat  .fib- 
jatfut . , fubditua . Gr, 
ùviriis^- . Gutd.G.  Voi  fapetc,  o cariffimo 
mio  padre , che  al  dì  d’055  rutta  l’Af- 
frica. e I*  Europa  è qnalj  loggctta  agl : 
Greci  .Dana. Par.  8.  $*  mala  lignorja,  cnej 
Tempre  accuora  Li  popoli  foggetti,  non 
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aveffe  Mollo  Palermo  a gridarrmora, mo- 
ra . Pajf.  81.  La  carne  fiae  loggetu  allo  , 
fpiriro,  eia  fenfua liti  alla  ragione.  Mae-  , 
ftruix.i.  <0.  La  jpenitenzia  non  ha  altra 
materia,  te  non  feclfi  atti  (aggetti i a' (enfi  * 
i quali  fono  in  luogo  del  materiale  ele- 
mento . 

SUGGEZIONE  , a SOGGEZIONE  . 

sfratta  di  Suggella,  a Saggi  ita,  in  fieni fie. 
di  Sudd.ta,a  di  Sagginata  j La  fiat  /•gril- 
la , L' rjfer  ulta  l altrui  pad  afta . Litjub- 
jrJia  , farvi! ut . Gt.  . Cam.  Furg.X. 

Imprima  conviene  edere  umile,  fiotto- 
metterli  ad  ogni  foggezione.  Pap.  *79. 
Abbracciava  i parvoli,  e ponevagli  in 
elemplod’umiJra,edi  foggezione  .M.V.  , 
4-49.  Trovato , che  i Perugini  fi  potevano 
diltberaro  dalla  fuggezione  dello  ’mperio 
ec.  a*  unirò  in  freme  co' Smeli.  Fr.Giard.  I 
Prtd.D.  E quello  per  la  fuggezione  fua  . 

S . Grifafi.  S:  cLiligellano , loftegnamo.e 
fupportiamo,  con  ogni  fuggezione  , te- 
mendo, che  peggio  non  ci  tacciano.  Kim. 
ani.  Frane,  degli  ^ilbiO  ioa.  Che  qnand* 
noni  fi  difp'ctza  Sarto  dr ino  signore, Al- 
lor  fi  fi  maggiore , Che  fe  fi  firme  io  più 
vii  iuggezrone. 

SUGHERO,  « SUGHERA  . albera, 

(ha  fa  le  ghianda,  la  eut  cartaccia  iti  ma  da  fi-  . 
ma  ntma  è lafgarijfma  , e ferva  a renare  a 
galla  chacchrjfia  , a ad  altri  ufi . Lat.  filatr  . | 
Gr.  #e»a  ».  Dav.Calt.19S.  Dentro  f nella  , 
regnata)  poni  varie  piante,  allori*  cor- j 
bezzo!i ecJughere,  olmi,  ontani  ec.  E 
appresi  : Allori  «querce , lughere,  e lecci  j 
femioati  io  buon  divelti  vengono  più  pre- 
fio,  che  io  altro  modo,  f appreffi:  Gli 
allori  ec.  fughrrì,  lincile  II!  e Umili  ,, 
quando  non  abbiano  il  pine  , fi  contenta-  ; 
nodclle  barbe  con  affai  del  vecchio.  Sagg. 1 
nat.efp.11.  Egli  è un  Tronco  di  cono  for- ! 
mito  di  fugherò . Malm  1 0.  1 ».  E perch* 
haintefo»  che  tu  fai  duello,  Un  rotellon 
di  fugherò  ti  manda. 

Sughera  , diciama  anche  una  Specie  di 
cantinella  fatta  di  fugherà  . 

SUGLI  ARDO.  V.\A.  hi  fa  , Larda  . 

Lat.  r«  tofui . lui  a fui  , far  t, dui  . Gr.  *4Ai (- 
9)1,  fi  t3sfa»*)K  , ivw  9:  , Baec.  nav.So. 
7.  Egli  è tardo,  fu^l  ardo,  e bugiardo. 
Guitr.  Un.  F.  Vedrete  lui  nel  refiirc  fo- 
gliard  .*  molto , e neente  curante. 

SUGN  A . G'ada , ptr  la  piu  di  pana  » # 
ferva  par  medie  ina  . a per  u»ntr  cuai  ,efimili 
malarie . Lat.  aauugia  .Gr.  « *vyytot . fr . 
«.74  a.  I dim-itichi  (gigli)  le  faranno 
peltr con  fugna vecchia  , o inolio  cotti, 
maturano  il  freddo  apofiema . £ 9-  77. 
14.  La  lor  fugna  ( da'  pani  ) c buo- 
na per  ugnere  caliamenti  , e confer- 
margli , c in  molti  unguenti  da  curare 
infermitadi . Firn.  ani.  Ami  nel  drappo 
fuo  cardo  , e non  fugna  . L«r.  M:d. 
rémgf  71.  4.  Sa  di  bozzima  • c di  fu- 
gna . 

SUGNACCIA.  Paggiarat.  di  Sugma . 
Libr.Sam.  agi.  E'  piena  di  fugnaccia,  e 
di  bi.’uro  Da  fare  operazion  come  un 
criftf  7. 

SUGNACCIO.  Quella  parta  di  graffa , 
cht  è intarma  agii  arniani  dagli  animati  . 
Mar.  S,  G/vf.  Dalli  fianchi  fuoi  gli  pen- 
dono i frignarci  ec«  c da  quelli  fianchi 
noi  polliamo  dire  , eh*  e’  pendono  li  { 
fugnacci,  perchè  ec.  Frane.  Satth.  uav.  j 
• SS-  Con  due  baiali  dinanzi  , che  pi 
teano  due  fugnacci  di  parco  affumica-; 
ti  . 

b.  Per  Sugna . Lat.  Gt.olóy- 

yttr . Frane.  Sacch.  t)p.  dtv.  91.  Grillo,1 
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0 vero  (ugnnerio  di  porco  fttfcD  ec.|D:h  im»  ne  far  cosi  gran  fugo  mera  . devhu , . perdimi . Gr.  «Sarfe*, 

1 ito*, 'c  die  ec.  Coll  il  tu  'narri n de!  por-  Tec.Dév.  PerJ.t ,'»y  44.  pilpiaceni  r di  A»XNm'<  . Ud.  Dove  tu  nelle 

co  al  tacco  con  la  petza  . c ►me  qun  Cicerone  aver  detto  (ante  cole.»  molte  ulanae  cortigiane  fviaco , fe  perseveri , ti 
4o  il  fai  per  maog>are.  £ eptrefe  t Fa  n’ho  latitiate,  delle  quali  lòie  quali  ora  ttoverrai  ec.  Dent.  Per.  il  Adora  per  co- 
coLaP-al  fuoco  il  lagnacelo  dei  porco  roti,  che  !»  4 cono  antichi  , fanno  gran  lot,  che  fono  io  terra  , Tutti  (Viari  die- 
iciirto  di  lepri.  Cr.  (.7.  ti»  La  farina  Tugomcra  (JT.Laì.  ite  : mirantur,  at-  tro  al  malo  cfcmplo . #*#/((.  Dì  quello 
del  graoo.  ro  (editto  f ai  nule  Ina  i qne  caprrnm  r J figliuolo  prodigo,  e fviato  , che  ritorno 

coiti  oclia  facia  , e oli  e mammelle  pai  SVIAMENTO. Le  f vi  ere . Cfp.Smlm.  al  padre  ec.  E *% . Piero  ricevette  perdo 
garfrlazionc  de.  latto  indurare  . con  L'uomo  ien/a  Iviamcnro  perviene  « c no.  11  figliuolo  fviaro  fu  rilevato  a mi- 
(ogoa.cio  » a viao  cotta  la  du.cAM  mol  faot.  impedimento  a vitaeterna.  <••».  fericurdia  , c abbracciato  dal  padre.  Fr. 
ùrica.  phf.ie  In  va  è tale  frumento,  come  derd.  Pred.  S.  Quivi  vidi  genie  fv.ata  , e 

SUGNOSO.  wddd.de  S*"»4  , Cht  he  è ac»  mondo.  Puf.  14?.  Dicendo  la  ca  corrotta  ne 'pecari  . M.V.%.  gj.  Sciano 
^(<0  . G'w/- . <Von  fr«(  un.  InrL  a.  gione  . e 1 piocefi  • dei  luo  frumento  . ricolti  con  aliai  gente  Telata  , e atra  a mal 
1*4.  E con  pet  fetta  (ita  divinila  li  (turpi»  See%  Vteb.  E‘  da  dubitare  » tiare.  Pur. cerne..  j».d.  E quello  ad  alta 

reo  Portello  , c Granellili»,  hit  i.  l»*’a>-  che  rj  Stanco  di  quelli  frumenti  di  aa  voce  anco  richiama  La  ragione  (viata 

10  Lene  o 0 arteria  , atre  fuori  di  II  roda  , non  fii  ha  fievole  a dietro  ai  lenir . GsUt.  *)  Malepiùper- 

SL'GO,  « SUCCO.  Lat  /•»«•'  . Gr.  fornire  iJiVLggio  diritto.  Cefi.  irti.  7 6.  Ione  noi  fanno  , anti  dietro  all  appetirò 

XÌAd><  i>.  a*  4.  1.  Egli  c ai  lipcre  , -M.-  lotoi  dogi  o piti,  che  iodubito.  ch‘  (Via  re,  e lenza  contrailo  lenendolo  ec. 
che  he  pme  negli  an. mali  .cosi  .1. andrò  'ella  non  lì  citi  dietro  lo  frumento  dello  f.  Per  Tee  fendei  e t R, dette  e m*l  ter- 
«elle  piante  è una  cola  , eh'  « in  po-  lladio  . rmtne  . Lar.  on/i/n  , ianfiMiiu,  perdi* 

tenzia  a cialcuna  parte  della  pianta  , e SVIARE  . Prf  rumente  Trarre  delle  tu».  Gr.  rvvxrxv/ui»£^ , e-rvaiw  , «c- 
chiamali  fugo»  ec.  Il  fugo  rumare  per  via*  LHvterv . Lar.  Jìminr* . Gt.  ' r 2* grette . M.V.t.sc.  Dandoci  alquanto 

11  por*  de4!»  radio;  attuilo  a a tattica-  oimp»'»»»».  Cr.  j.  1 ».  In  rotai  maniera  tregua  le  novità  dello  fvjato  regno. 

ra  tuaia  ia  pianta  , il  quale  li  d'ilri-  Ja  onciva . mali  me  ae  delle  formiche  SVIATORE.  Cfir/vi* Fr.Givrd.  Pred. 
bui  le  e per  le  parti  della  pianta  dada  predette  impedita  dall '«faro  faine  dall  A.  Fuggaao  l'anticiria  degli  federati 
vitro  nutritiva.  Cete,  •«*.  I3.  aa.  Pre-  jaihorc.  fi  (vi  era  per  forza.  Tef.Ger.ip.  frùroii; 

ruendori  tutro  , non  ulcv.bhc  tanto  fu-  14.  Mentre  il  Latin  di  iorrcorrar  ritenta  , SVIGNARE.  Fuggir#  een  prefitte,  « 
go  , che  ha  il  alle  j«  ona  lolla  • CL  V.  «••  Jsviando.il  ferro,  cheli  vede  opporre  , mefeefumente  ; veeebeifee,  Lat  .felum  wr. 
64. 4.  In  quella  contrada  barn  dtg  cibo  t 1 Vibra  Atgaore  La  fpada.  eere . Gr . /uamri?*A*e.  frrd.Aoaafo, 

circi!  chiama  ckuf  a , donde  del  fugo  irta  1 4.  I.  Daw.  P*uf.  té.  4.  oh  non  credere.  Ch'egli  fvignino  . I 

velcro.  Pur.  rane.  ]6»  j.  Ld  ho  cerco  ] Pero  (e ’1  utondo  pi  eie  .le  vi  fvia , In  voi  I Mslm.  n.  7.  Bel  bello  (vieni,  c vanne] 
pel  mondo  a pater  a parte.  Se  ver  li  «oc  Ucagonc  . PHr.tAmt..  j 6.  j.  Che  rat  ! alla  riftufra  D un  luogo  da  fai  vaili  da  tal , 


Clic  purghe  ogni  pcnùcr,  chp'l  total  cessa  di  fuuno  li  perdono  le  verrodi  . 64.  Voi  ora  c*  fvilifre  molto  il  danaio  . e 
fligf  . 1 , {Frane.  &###«.  Of.  àiv.  1 |T-  Tre  fono  le  fecondo  che diciavate,  niunacofa  fareb- 

J.  I.  Ptr  mtuf,  Dau.  UJ.  fa.  I pi  «■  cole  ,:ch«ci  fmoodal  ktviica  Do*  la  he  più  urile.  Vit.  Btuv.  Celi.  410.  Prefe 
me  rrei  di  m:o  concetto  il  fuco  f'Ufi.ap.  vana  iitKtrare.  la  profonda  cupid.tate,  queiraltroLembardcfcoifpcdiestc.cec- 
mente  ( 7<*/ luco  pv  UrimA  t*  Lis-ia  v.i<-fi*g'iitrc  . Sue.  VArtk.  j.  pr»y.  cando  d'  frilire  l'opete  fu  e . 

co  J Cat.  lui.  1.  ai.  Ufg  un  carro  luo  ; j.  Coti  v:  (Viano  dal  mede  limo , e vi»  SVILITO.  ~4d4.dA  Svilire.  Lar.  rara- 
mudodi  procedere»  che  fuetti  calvelli  ,'riaraggono  molti  ertoli  di  varie  ina  nuaru*.  drprtfui.  Gr.  $a! . 

che  lareb.ccano  ogni  cola  » tinieg  arvo  la  mete.  -vìa.  di/r.a.a$o.  Pregio  è delle  lettere,  che 

paeicnaa  di  son  putrì  tur  fugo  del  fuo  ♦.  II.  !m  fymific.  unir.  » mtvtr.  pAff.  quantunque  ia  alcuni  feuri  tempi  non 
leièé:  cavat  cejimnt  ) .vaì«  V/eir  di  vi « ; # A */*  *****  /»*•  , guiderdooate  , non  pregiate  . non  accol* 

f.  II.  S*£»  dflis  yt*j»u  , dierfi  in  tjuenttmtnte  >■  /niiMim  mtt Affici , a te  » non  accarrssate  , non  rifperrate . ma  | 

I ifthtrtj  per  trai*.  PAtej.f.  Micorlo  Lat.  a rrt?^  »<#  ntedete . Gr.  piuttofro  fgiadire  » e (Visite . fieno  frate 

bxind  e pai  vaga  del  figo  Del  a pcn  ag*ar«*-rT/»«»  tf  « V»  D**r.  Pnrg»  *9-  da  alcuno  geotile,  cd  onorato  fprrito  i 
cola.  ; ! Ma  jacl  ( <*"*  > Sei  lui  feti»  power  con  tna<  fempre  coltivare . 

I.  111.  Pv^  Luavì  , Lat.  UtA+ta.Tef.  .elio  . Quel  delvol  ch-Mviariio  fu  com-  SVILLANEGGIARE.  Dire  Altrui  , 
£r. }.  tf.  Lo  granaiodel  sonore  dee  edere  bullo.  £ Per.  *7.  Onde  li  fvia  1'  unii*  vi  t Ami  a . Lat.  oavìrùrl  , crniumttiAm 
inqugtla  uartemedelìisa,  sccmgche  fia  na  famiglia  . Ttf.  gr.  7.  tj.  Gaardare  d«tn  . Gr.  iSg4C.Uf  . CavaIc.  Pvngil.  1 
Ina^ì  da  fugo  , c da  tutti  utnidoii  . *•(.  dunque,  diri  «filetto  non  a.tbìa  lieno-  Gli  Fattici  fu  perni , egli  alrrr  Principi 
SS.Pa4.  Vedendolo  lavorare  la  terra,  c ria  (opta  dr  voi  , che  fa  multo  Iviare  rifiutava , c f?illanc?g  ava  . Vit.  SS.PÀd, 

portar  lo  fugo.  £ Al$r»v*  t Obbediva  a l'uomo  di  virtude  . PnJ.  14S.  E >a  li  Recandoli  a vergogna  . che  in  loro  pre- 

lamella  cura  dell  ouo  in  puttate  fughi  , ivio  intanto,  ch'ella  d-vento  comune  , Tenta  lo  Patriarca  lode  coti  (Vi  lanr.f 
C altri  lavorìi  vili  . Dav.CiIi.  icS.faran-  cpalefe  peccatrice  . £>••».  #70. ^Ma  giaco.  Liv.Dtc.  j.  Tanto  gl  fAllaneg- 

no  ( le  viti  ) a utente  le  quello  fugo  » una  non  pertrverare  in  qoe  fio  , che  ti  Ivic  «irono  gli  nimici  orgogliolamcnte.che 
cola  bella  di  uva.  reftt  Jallc  virtù  . Pa%4.  SI.  fi  paté  1 iodio  di  fuori  viole.  fd>r.  S.  Uree.  Piu 

SUGOSISSIMO  ■ Superi,  di  Sugefe  . loto,  thè  i gart^hi  meno  f*  «e  biniti  .III  frudiano  di  riprendere  il  male  eoo 


Lat.  [ucci  fitH/jfmut  . Gl.  iy\u*m*£.-  Tac  L>av.  *«».  a»  44;  Tiberio  raasdo  ifv  lancgg  iate  , eh:  d:  conf:  rotai  gli  nel 
' . Likr.  cur.  mmUtt.  Pabqj  quel  de  Dt»(o  ind  Mitra  per  milisia apprendere  , bene 

cotto  ig  acqua  di  fonte  eoa  ctbc  fugo*  e per  farli  dall'efercito  amare,  Ifar  me  S-  /*•  finifie.  mente,  puf.  vaie  Dlrjiee. 
AUì  ine  . , gnu  in  campo,  che*  fvtarù  vc'piacvri  ctprtrAmmte  delle  vIUur  . D>m.  Cemp, 

SUGOSITÀ*,  SUGOSITADS  , • SU*  iellaritta.  Cnf  letr.  4y.  Tu  lai  quaate  ».  la.  RreommcVo  I odia  . in  un  con- 
G0S1TATE  ~Ajlr»:fd,  Smge/e . Cr.  11.  vo'te  ti  Uo  detio,  chelofviaiù  4 la  pia  belio  ti  fvillaaeggarono  di  parole  « le 
17. 1.  Ja  quello,  dove  e puca dureasa , e facilcoG.  quali  mgroijarono per  modo . cheprele* 

mulra  Ugohra,  ottimamente  (.1  innejÌA.  %.  HI.  Svìat  Ia  iutefA,  fidici  del  Per.  co  V irne. 

mette  ) a appiglia  . dere  eli  Avveten.  Tac.  1>*v.  Perd.  tlej.  SVILLANEGGIATO  . *4d4  4aSvH- 

SUGOSO.  ^4  di.  Firme  di  fmge  , Lat.  aia.  La  ve  gogna,  non  meno  che  lutile  , Ia*v(#i«*#.  Lat-  eeeemmelin  egethut  ,Q<» 


mette  J s appiglia . 

SUGOSO.  W< di.  Pie  me  di  fae 


fuceejut  , fuceipltmeu  . Gr.X"^4^c,  ta  gli  (limolava  a non  eliere  nel  numero  de  Cmvmlc.  fernet.  L«$.  La  qua- 

. Cr.  e.  ia.  f.  Nel  vaino  , .lxaroli , tua  degli  avvocati  » a no*  ilvia-  le  qu  mtunqae  cacciata  , c nfiutara  , 

quando  le  piante  là  coftriogono  dalla  re  la  bortegv  «pena  da’lor  magf  oti  ( f*u  e fviUaacggiaca  , non  redo  d' andargli 

parie  di  fuori,  dalla  parte  danti*  fi  per  fienili»  ) dietro. 

truovaa  fugok  molto  più  , che  o-lU  SV1ATISSIMO  . Superi,  di  S viete  . SVILUPPARE.  Prefri mrm.'mte  Ravvìi 
(late,  wtort.  if.  Che  gli  uberi  di  quelle  Lirr.  j>  d.  fi.-«  uomo  (viatiUìaio , c gran  r*,«  cefe  avu  Utipmte%  Ord,mere,Strif*re  i 

fan  fugo  li  Di  tanto  latte , eh  i non  poflu  nimxv  de'buoni  religiolì  . Cemtrerie  à t>  v.Uypure , e fi  *fa  *m  fi-  , 

avere  Vaio  al  grande  , in  cui  tutto  fi  SVIATO,  wfdrf.d# Sviere9  nadraua  t**^;  tue.  e *untr.  pAf.  Lat.  e*t*iemre  . j 
polì.  preprimmertie  Cefe  , • PerfemA  , dtejU  fuer»  "Jf,  ^t/rtr»  , . 

SUGUM.ERA  . Siemmeerm  , feXcf,  a.  delle  ImenA  vie,  evtiin  etetel  fve  . L-^L  4.  1.  Perifimdet.  %*’•  Svellere  . Lu. 

Vit.étU.  Crtfit.  T.m.  lV.  ' M °» 
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ivWwrf , txflksrt,  Gt.  intèrna , atv«r- 
rrwTM?.  itee.  mrv.Bc.  15.  SoarfllUBtc 
; Sviluppando  il  zendado  ec.  fuori  lacaf- 
I ferra  ne  c rafie. 

II.  P*r  mitmf.  vml*  Likirmn  , Dif  ri- 
tma . flac r. •« v.»7.7: Ac ciocché  to  confola* 
ta  morendo , mi  Sviluppi  da  quarte  pene  • 
I Liv.M  Signori  cavalieri , (occorreteti»  li 
I C fvi  1u ppoflì  dalle  ma n i de'  littori . C ra*. 
I M*r#//.ajl. A ritrarre mcrcatanzia, a ven- 
dei la.  e a Sviluppare  ratto  non  na  lannn 
grande  Sollecitudine , e dorico  . £ mffrf*  ' 
'■  £ pure  quello  traffici,  e ifviluppo  dalla 
ma  . gioie  cola  olla  piu  menoma  bene , e 
diligentemente. 

SVILUPPATO.  ~*dd.  dm  Svihffma- 
Lii.ixiriemint.  Gr.  «TgXAny/uM^-.  Bue, 
: mv  ff.  f.  Ptrfc  un  l'alto  , < furti  fictato 
'dall'altra  parte,  e fri  loppa  foli  da  loro, 
fe  n’andò.  Fnrv.  77.1-  Da  ogni  altra 
I Sollecitudine  fv  i trippa  ta  ec.  fidava  buon 
[tempo.  Dt irai».  1.4,  Foche  Sviluppato 
; da  lei  fili.  £ a.  ir.  Si  mi  piacque  Óuan- 
! do  da  lui  Sviluppato  fui.  Stn.hrm.vmrh. 
7. 9.  Io  per  me  non  voglio  legarmi  a ca- 
detto pelo  fenza  potermene  (ciotte,  nè 
| voglio  l'animo -mio  fviluppato  iacotal 
feccia  abbuffate . 

| JVIN  AKF-.  Cmvmtt  1/  ra/hdtliim.Dmv. 
CtJr,  *éo.  Svina,  e imborra  un  po'gio- 
| vane  , acciocché  nella  botte  alquanto 
grilli  • e perciò  fi  rifenta,  e chiatifca  • 
Poiché  (vinato  è,  non  pigiar  piò  lavi* 
' aaccia  per  niente  , ma  favvi  Sopra  un 
buono  acquerello.  Tme.Dnv.mnn.tt.1j9, 
Me  (fa  lina  piu  sfrenata,  che  mai,  face- 
va io  caSa  le  ma  Se  bere  de'  vendemmia- 
'tori  nel  buono  dell'autunno,  pigiare  , 
'Trinare  ec.  Jfax-aw  E Svina,  c (vena 
* di  b^rto  una  botte  . 
j SVINATO-  ^dd.dnSvi nma. 

SV  l N ATUR  A . Ltfvinmr*  ; ad  mncht  il 
Timli  dilli  fimma . 

SVINC1GLIARE.  Fr*/a»f  r«  vìa*/. 
‘rii*.  fr/oe.T.i. a.  10.  Se  non  gli  alla  Sco- 
ta , gimii  i u (Undo , E Trinci  gl  iaado  con 
mio  lamentate . 

f SVISARE.  Qnmfmttllàfi.  Lat.deaa- 

'fin.  Ivr.Mf.Sl,  17.  Né 

ti  configgerci  . chc*n  forti  tanto  ardirò  , 
che  ui  mano  addotto  mi  ponelK  , che 
alla  croce  di  Dio  io  ri  fviferei  . Lnfe. 
Pine  j.?.  Io  non  So, com‘10 mi fia  tenuta, 
ch'io  non  labbia  fv  fato. 

I SVISATO  . ^4dd£m  Svifma  . 

I *.  Fmg.uril  fv/mli . f diana  fa mnd*  di* « 
puff  f»r»J  Vetta.  Bum  firn. j,i.j.  Svifari, 

, non  e vero  , que'fagiuoli  / 

I SVISCERARE.  C nume  U nifi rtr . hit. 
txintirmn . vir.  élirn&Z***  • Fiir.riml.LO 
Sparve  re,  poich'  ha  prefa  la  colomba,  la 
ffifeera  . e sbudella  . Efp.S  mlm.L' »pi . le 
quali  pungendo  altrui,  da  loro  fi  Ivifce- 
rinoCfu  *rutr .pm/f .) 

I S V ISC  ER AT A M ENTE . ~dvoa4.Ce « 

ifvi[<rs*n.K.*.  Làt.m*dnU>tni . Gr.dra 
/uoexev  ■ 

J SVISCERATEZZA . N/rath  di  Sui. 

ferriti , in  finiimma  di  Cadimi* , a vml* 
i*Vf  ardimi*  , rerfgv*  . Lar.  diligi», 
xehi  mimi  rnmrr.  Gt-  - Mrd.lrt*.  1, 

17.  Son  licuco,  che  V.aig.  Illuftrifl.  gra- 
dirà le  cotteli  Tvifcetatezze  dt  quello 
gran  eaval’ere  . 

I SVISCERATISSIMO-  Smarrì.  diSvi. 

I /firmi*.  L-:  mér.dgmnt , fmmms  mmin 
cinfinllgmui . G>.  vr*rrtcMCW*b-  . Vmr. 
eh  fhr.4.91.  | Sancii  ec.  oond imene  . 
per  io  e fine  «ari  Tempre  fvTcerarifii 
I mi,  per  dire  come  oggi  fi  favella,  della  I 
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«naeftà  dell*  Imperadote  cc  Rafano  in 
folle  loro  ( f*M  mrl  AgBifi*.  drl  |.  I.  di 

Svi  farmi*  ) 

SVUC  ERATO  . ~*dd.  dm  Svi  far  ma  . 
Lar.  mini  ir  mini . Gr.  #C#rji^ir5air . 

L Par  mdffrngtnml*  , ^dfu.'ummt*  . 
Lat.  deperir»  1 , divani  , /ma  magna 
mmmni . Gr.  «>t/u«,*d/cuv+» . fm*.  Dmv. 
mmn.  4.8*.  Svifcerati  della  memoria  di 
Germanico,  a’ quali  pareva  veder  lui  . 
£ /er.  4.  tal*  Quando  1*  ebbe  pica  di 
Sperante,  e divento,  gli  lavò  le  forte, 
mandando  io  guarnigione  la  fegion  Set- 
tima Sviscerata  di  lui.  fif»./er. r.it.La 
famiglia  de'  Salvi,  che  faceva  la  fvifct 
rata  del  popolo  , era  venuta  rn  tanta 
graadcaza,  che  nelle  loro  cafe  i mici- 
diali, gli  afTaffiai,  «d  ogni  Torta  d;fa 
ciaoroli  fiavaro  fico  ri . Brrfb.Ctt.mUii. 
4j«.  Il  quale  fi  mollra  per  rutto  Tvi- 
keraro  partigiano  di  quella  fazione. 

*.11.  Par  Ungivi  , Cadimi*,  fk.dlfi. 
ma.  *4.  Nondimeno  Io  TviSceraro  amo- 
re . ch’io  porto  a tua  Altezza,  le  ri- 
vercnaa,  eh’  lo  debbo  al  trono  di  tua 
Maefià  ec  non  mi  confentooo  lo  Par 
cheto. 

*.  Ili,  /•  firtA  di  fu/.  par  cimici  ra- 
Ir  infra  . Lat,  fmmiiUrk  , ini  inni  , «K 
intimmmmiciiim  . Gf.  i/*«i«Tg.  , mr^. 
•fiarntdh*.  Toc.  Dm v,  mn».  x.  fc  In  con- 
trario Dom'uio  Celere  Tuo  SvHcerato 
dille  ec. 

SVITARE . CrBtrmrl*  £ Invi* ma  | Jrar. 
nmr  I * 'nvk* . Frmnt.Smtth.mv.  *j.  Ta  hai 
la  Scritta,  conche  ru  invitarti  queicit- 
'radiai  adefinar  meco;  recatela  penna- 
'no,  a come  ta  gl'Nivicafti,  va',  e Svi- 
tagli . 

Svilmr*  , otta  mneh*  i ammutir  I* 
ajt  firmili  film  «ira . 

SVITATO.  ^ tdd.dm  Svina  . Fame. 
Smech.niv.ii.  Io  non  So , Te  quella  fu 
maggiore  cattività  , che  quella  , che 
avccbbooo  fatto  gli  fvitari  , quando 
avertono  avuto  li  corpi  pieni . 

SVITICCHIARE.  Cénlrmrir  d'avvi 
lUthmn\  Dtfirigmr*  ; a fi  ujm  in  /ignifr. 
Bit.  * Brnlr.  paj^  Lat.  »vrfiara,  tntricB 
a . Gei  «vtrvà»,  tira^itrtn  . P«- 
mg.  1.  Tu  le'  incerato , che  non  ti  fri- 
ticchi  ì 

SVITUFERARE  .Viifirma  . Lat.  vi- 
tmfrrmn , iltvmrt.  Lihrxvr.mmlmlt,  Non 
pollone  con  ragione  fv  imperare  quel 
cattivo  minirterio,  c pure  iofvitupcia- 
no  fàcilmente. 

I S VI VAGNAT ACCIO  . Paggiare*.  di 
Svivmgmmt*. 

{ f.  Par  mitrnf.  vmli  D fmdtrm , St*mfr • 
'/a.  Lar.  inamena . Gt.  «napadrar . Bumm. 
Fin.  j.a.15  Bandiera,  che  tu  Tei , Sciat- 
ta, Svivagaataccìg  • « 

SVIVAGNATO,  wddd.  S**tmvivngni. 

*.|.  Fir  mamf.ynlt  Sei*a,Sf  maghi* ma. 
L*t. imprtu.  G T-à't’t 9 < . i—B.Firr.M.4.  il. 
Voglion  parer  piu  Savie,  c piu  garbate, 
E tic feon  piu  Scempie  . e Svivagnate  . 

*.  II.  lue*  /liamiara  , vali  Eectdtv 
Irmintr  Inrgm  . Lmfe.  Pmrtmt.  fai  Qar 
fta  ilvivagnata  bocca  , orarti  doari  , e 
ptccol  nato.  ^dUrj.i tl.  Le  palpebre  han- 
no quali  atrovefciare  .Gli  occhi  teaverfi  , 
eciglia.  e cape’ acci,  E denti  rtdiaboc- 
cheta’aa  gnate  . 

SVIZIARE  - Lama  il  «.‘aia.  Lat.  vi- 
tlnm  aliar  . Gr.  ***'«»  BQxaàw.  Frmrnc. 
Bmrh.  195.  14.  Volgiti  qui  ; artrena.  Se 
puoi  , cotal  notizia  , Fet  lei  aver,  da 
tutto  mal  ti  frigia. 


SULFUREO . rAdd.  Di  fmlitd  di  /•!/• 

Lat.  fnlfkmrtm . Gt.  $««#:<•  Lmh.  16 
Del  quale  ec.  Spira  un  fumo  Solfare 
ti  fetido,  c sì  Spiacevole,  che  tutta  ) 
contrada  attorno  a spazzola  . 7 

Dietro  alla  (pelle  i non  conofeiutl  ai 
cura,  tiepidi , edilertevoii  bagni  éi  B 
ia l'arcano  lafciati,  e k montagne  fu 
finte.  Tmf.Qtr,  if.lj.  Nè  dal  ralfii re 
Ten  fuochi  mai  tanti  II  cavexnofo  Mot 
gibel  fuor  diede. 

SULLUNA  RE . Udd.  DUrfi  Cifrerai 
t*fm , ihi  firn  dédU  Lnnm  im  gii*  . Lat. 
fmhlunmrii . Gr.  <irtr/Kl**U*i  . Llhr.  en 
mmlmrt.  Ma  poceflà  Sopra  tutti  i eorj 
lullanan.  l 'mr  eh.  La..  41*  Della  ma  te  ri 
prima  ec.  fi  compongono  tutte  le  coi 
(ultimati  di  quello  mondo  inferiore 
Gml.  fi/.  per  persuaderei,  la  narur 
dei  corp>  Sullo  nari  effer  generabile  , 
Connettile . 

SULTANA.  Dmnm  drl  Snlrmm. 

S.  £ Smltnnm , Nmvr  jf affm  Tarràr/ca 

SULTANINO  . Sfa.**  diwanttm  Tu* 
thrftm . 

SULTANO.  Titti*  di  Jrrrmnitm  fra/ 
l Tnrthl . Lar.  * tnlimnm  . 

S Prr  l*  ftijft  , eh*  Snttmnìm 0 . Bnm 
Fmr.^.i.'j.  E «fromboli  zecchini , edop 
pie  Snoccioli,  Dove  un  (ultan  ben  feer 
fo  era  Soverchio. 

SOMMINISTRARE.  J#»m.«»»/r»re 

Lat.  fnff  idiina , f-hmm/mn  . Gt.  <*tt 
CA/U.  Xthyàr.  Fir.  rim.  5*.  Che  va 
tummofa  di  quella  beirade.  Che  l'amo 
jtvoI  Ciao  ti  mmminiftra. 

SUNTO  . Ai/latt* , Cimfrndl*  . Lar 
fmmmm,  rf  itami  .Gr.  trienni . Lihr.s  m 
ni.  £ q a andò  e'  fa  partita  , Avvrfa  fo 
pra  tetro  , e quello  è I Tonto  . Cìrijf. 
Cmlv.  y.lp.  E fatto  ch'ebbe  nella  pietra 
il  fuoco,  Si  rivolfc  piangendo  in  «cria 
riva.  Gml.Sft.mMy.  Voi  ec,  lo  vedrete  di 
quello  breve  fumo  . eh'  io  ho  tatto  , d 
tutte  le  combinaamni. 

SONTUOSAMENTE.  ♦.  SONTUO 
SAMENTE. 

SU  NTUOS  ISSI  MA  MENTE.  *K)N- 
TUOSISSIMAMENTE. 

SONTUOSISSIMO.  u.SONTUOSIS 
SIMO. 

SUNTUOSITA'.SUNTUOSITADE, 

• SUNTOSl  TATE  . v.  SONTUOSI- 
TÀ’ 

SONTUOSO,  o.  SONTUOSO. 

SUO  Panrrni  , rtt  duali  fafrlitn  # 

* mirimi  un  , td  ha  frfrimmtntt  rr l*t.Jv- 
ar  mila  ttrt.*  frrfi  nm  dd  JSmflnn  ditate! 
i giuri  , ditindi/i  mnchr  tata»  ÌB  Wr» 

di  I»d.  Su*,  * Sni . Lat.  /boi.  Gr.  tf  , 
?,  tv  • B»ec.  mv.  46.  5.  Comando  , che 
ella  foffe  merta  in  certe  cafe  bet.ilEme 
d'  un  Suo  giardino.  Dmmt  /«/.a.  Da  quel 
«iel,  eh’ ha  minor  li  cerchi  fui.  E Pmr. 
1.  Del  Suo  hame  fa’l  citi  fewpre  quie- 
to. £ a . Coai  Tinteli igenzia  Sua  bonca- 
rc  Multiplicara  per  le  ftelk  Spiega  . 
Prtr.  fin.  »ot.  Quando  fia  chi  f«a  pati 
al  mondo  trote  f 

f.  I.  Sn» , mirra  f rifui  fi*  mi  numeri 
del  fiìii  in  Vili  d.  L*rv  . Brne.n 
pcihrhe  gli  arcieri  del  volito  «»m:co 
avranno  il  Tu->  Saetta  men  to  fi  ettaro  . 
Dmnt . PB*g . aé.  Non  fon  rimale  acerbe, 
nò  marare  Le  membra  mie  di  la,  ma 
fon  quì  meco  Col  l'angue  fuo.  e colle  lue 
giunture.  £ Fm*.  «9  Che  potraa  dir  li  1 
Fedi  a’  rollìi  Regi , Com’  e'  vedranno 
quel  volume  aperto.  Nel  qual  fi  feritori 
ratti  faoi  dilpcegil  Ej*.  Vedeva  riti  a 

Clikè 


carità  AiaJi,  D'  altrui  lume  fregiati,  • 
drl  foo  rito  . L'V.  ite.  {.  Alti  tribuni 
parve  luogo  « e tempo  d‘  a (Tal  ire  i foo’ 
avverili j.  Ct.  4. 1.j.  Non  cosi  agevol» 
u>«n*r  tralignano  . ovvero  fi  partono 
dalle  Tue  generinone  quelli  , che  di 


cotti  luogo  fi  colgono  . £ $.  la.  14.  L‘ 
acctoto  , c acerbe  ( mete  ) generano  flem- 
ma , e putredini  « e febbri  per  la  prò. 
prirtà  del  tuo  umore,  e delle  tua  ero- 
dità . 

f.  II.  Ir,  p»r  fm*  , effige  ed  eteri  imi , 
De»».  /•/.  19. 1 eoo  vid>  giammai  mena- 
le Artigli  a A ngatzo  alpcttato  da  ti* 
attorto-  Fiir.  lui.  IX  Alloca  dille  la 
Moria  alla  Reità  : Vuoi  tu  , di'  io  ti 
meni  tua  (ore Ha  / 

to  111.  Smi'  urne  fi,  I dite  , io  erre  di  Sue, 
fft  preprntè  di  liagneggie , e per  1‘  ermemie.  j 
JJwr.oav.af,  a|.  Lei  fcapie  come  fuo, 
fpoia,  c moglie  onorando,  l'amo  . G.  < 
K.ia.9.  aa.  Venere  nel  leone  gradi  otto  , J 
faccia  di  Saturno,  e coni  radio  alla  Tuo 
triplicità. 

S IV.  «dota  le  fm  , » TU  ter  le  fm  , | 
va  '#  Effe*  eferementt  /gride»*  . a p erctgt  . 
Làt.flegit  efftei . Gr,VX|yd<  Ixpeffùrery . 

Bece.mev. 45.8.  Snella  non  iftarà  cheta  ,1 
ella  potrà  aver  delle  toc. 

to  V.  Fer  itile  fm,  fignifiee  Operette  tee  ■ 
ptte  inviditene,  eftnt,e  pridfHj»  : fé»  ' 
itiitudendevifi  feieceBrrie  , dtkeln.ij»  , e fi  f 
»•!/  ; ri«r  Fer  itili  fm»  /elite  feitecBerie  et. 
v.  FAR  SUO  to 

* VI.  Sm  , teli’ ertitele im  ferie  di  fmjl. 
velt  II  fm  nvre , Lo  /ho  rate  . Bete. ere. 
i{.  jf.  A Perugia  rornoflì,  avendo  il  fuo 
invertito  in  un  anello.  Emv.  «9.  j.Il  (uo 
ferra  alcun  riregno  fpendeva  . 

to  VII.  £ mtl  Hi m tre  del  firn  , itele  I 
fu*' fetenti.  9 ernie/,  0 $m  elite  mentite 
et  Unte  », . Lar.  fui  me  cegerii  , dve»  , reo- 
terr enti  , prfingui . Gr.  •/  r Arai  «iury  **/  , 
T4KÌ70J,  iteey  ^imr  Tarinomi  . Bete. 
MV  Vaghi  ciafcuno  defletei!  più 
onorato  rra'fuoi.  £ **#v.  48,14*.  Valfene 
precaro  da’  fitoi  a Ch  urti . 

SUOCERO,  • SUOCERA  . Padre  , e 

Biedre  delle  mefite  , • del  meerUt  . Lat. 

feter , /#rr*i  .Gr.  vrdtrrr,  vir^nd.Deni. 
Par.  16.  Sicché  non  piacque  ad  Ubcriia 
Donato  , Che  ’1  luoccro  il  facefl'e  lor  pi* 
tence.  Becc.  nev.  100.  j {.  Tolto  Gianou- 
colo  dal  fuo  lavorio  , come  fuoccro  il  po- 
to in  iftato  . w imm.  e et.  gf.g.  t.  E’  un 
atrio  male  tra  fu  oc  era  , e nuora  , che 
una  odia  Tale ra  . Pare.  G.  5.  ai.  La  com- 
pagnia degli  oneftiffimi  amici  » il  fuo- 
ccro  Simmaco  ec.  difendono  uo»  da  o- 
■ ni  fofpitione  di  tale  peccato  . Bemk. 
fier.  7.40.  Fu  eletto  dal  senato  per  amba* 
Iciatore  a dolerli  con  Filippo  della  morte 
della  fuocera  . 

SVOGLI  ARE  . Ctmlrerl»  à'  Jnvtgliere'l 
| Ter  le  veglie.  Lat.  everte»  , rumvere  , 
limerete  e preferì*  . Qr.  uve  T?t  >»a i/aje 
dvsnmiv.  Petr.eem.  14.  f.  Del  mio  fer- 
mo voler  già  non  mi  I vocilo . 

to  In  fienifie.  nemir.  p*f.  vele  Perder  le 
veglie,  firn,  et u.  P.ìfif.  Pier  delle  Vigme  , 


to  In  fignifie.  memir. 
veglie.  Jtim.  en».  P.  1 


.Perdo  gioia,  e mi  froglio  , Quando  di 
lua  contesti  mi  r icnrmbre . 

SVOGLIATAGGINE  . sA frette  di 
Sveglile,  Lat.  fefiidimm  , memfes  . Gr* 
* tetti:  ai , vecoTi’a.  Stgn.  Mette.  Gente.  iS. 
4.  Se  gran  tempo  non  provi  diletto  alcu- 
no nelle  cofe  fpìritaali  ec.  ma  piatto* 
fto  provi  ana  (vogliati  ggi  ne  fotnma  , 
Aa‘  bene  attento  , qualche  demoaio  ti 


SVOGLI  ATELLO  . Dim.  di  Svee liete j 
Pigmee!  »fn*gllet  e . Lat.  nee fé  e efefhu  , 
petti» mi . Gr.  loiiitìM  . ara.  Per 

tÉrapaato  fi  guftano»  oda 'Tcaiofi  fro- 
gliarelli.e  donna gravidece- 

SVOGLIATEZZA  . $vglie  leggimi  . 
M*  f‘t  ti  imm,  neufee  . Gr.  unteli* , Trai- 
vi*. Sege.  Mene.  Ufrl.u.i.Noa  altri- 
menti lùccedt  nel  tor  del  bene  , mi  (fi  ma 
menta  in  tempo  di  fregi  latrata.  Selvim. 
ptef.  Teff.  |.4»J.  Donde  mai  viene  in  al- 
cuni una  l voglia  team  de  i difcotfi,  un 
tedio  , una  inquietudine  ec. 

SVOGLIATO  . w idd.  de  Sveglile  i 

Sem\e  veglie,  t lite/ prepr temente  del  men-  1 
giure,  Bemekè  ed  elite  e • fi  fi  riferìfee.  Lat 
neufee  effettui . Gr.  tuiitnIi  . Bete.  mev. 
Jp.  I.  Huaoco  mando  il  manicaretto,  il 
quale  egli  lece  porre  davanti  alla  donna  , 
le  mostrando  quella  fera  fvogliaco,  e lo- 
dagliele molto.  Fiemm.  4.  ni.  Solo  ili 
riguardarle  avevo  fon*  d‘  invogliar  T ap-  1 
petito  in  quiluoque  p u folto  flato  fvo- 
g luto • Bi mi.  ^i/el.M,  taf.  Nè  laida  di 
veder  la  foppofla  bocca  di  piccolo  fpanio 
contenta,  con  due  rubinetti  vivi  , cdol- 
ci  , aventi  torna  di  raccendere  defidcrlo 
di  bacargli  in  qualunque  più  torte  fred- 
do , efvogliato  . Cer.leit.  1.  4.  Iddio  vi 
guarifen  dello  (Vogliami  fi  i»  di 
f*f.per  IfvtgUeltue  ; Bei.  Dità.  J7-Son  1 
bevande  da  svogliati  , E da  femmine  le- 
moto . 

SVOLAMENTO.  Le  /mitre. 
Svolare.  v*iere.  Lat.  evie*,  «- 
li» ere  . Gi.aJivrarSai.  Peliti.  Farina 
d'  orno  , che  Ivola  dal  mulioo  maci- 
nante. 

SVOLAZZAMENTO.  Le  fveUiejm . 

SVOLAZZANTE.  Ck» /veleni  . Ut- 
vii  tieni  . Gr.  Vg/TTVAMr#- . Berne.  Fier. 
a. 4.  il.  Oc' quali  fvolaananri  oggi  qui 
molti  ec.  Cercan  far  preda  ec. 

|.  s vele  nenie , vele  encbeCbe  freni  e- 
le.  Che  èegiteie  del  venie.  Peff.  4).  La 
quale,  traendo  guai,  prefa  per  li  1 voi  an- 
danti capelli  , crudelmente  ledi  per  lo 
menno  del  petto  col  coltello,  che  etnea 
in  mano. 

SVOLAZZARE.  Prtfr  lem  Itele  Vele» 
piene  et  gmè9  e tris.  Cernì.  Cer».  4*0.  Or 
poiché  un  peno  in  quella  porti, e in  quel- 
le Svo’annando  fiam  iti, donne  belle,  Ver. 
rem,  quando  a voi  paia,  A beccai  nella  vo< 
Ara  Colombaia  ( per  lene  pipfieni  > Selvim. 
dife.  1. 149.  S:  finge , che  quefto  fanciul- 
lo Ivolaxnando  a fuo  piacere,  capicafic 
un  di  in  quei  boto  betti  di  mirto. 

♦ . I.  Svelen*  ",  die  inme  turbe  per  Di - 
ieiter  Vele.  Lat.  vertere  . Gr. 

-rw^eti . Dei.  luf.  j4-  Non  aver»  penne , 
ma  di  vifpfflrcllo  Era  lor  modo  ; e quelle 
fvolanava  Sì , che  tre  venti  fi  moven  da 
elio.  Ceni.  Cerm  444.  Le  cornacchie  fi 
calai  giù  di  fitto  ec.  Che  fvolsnnando 
ver* fon  pronte,  e liete. 

i IL  Ptr  metef.  vele  Vegete  er  fui  , 
et  U . Celi.  Jfee.  Svulasnando  per 
tutte  qnclte  cole  a modo  d‘  una  co- 
tale iocomprcufibilc»  c rapaci  Alma  fiam- 
ma . 

S . III.  Per  firn  Hit . vele  effrr • egitete  del 
venie . Red.  Inf.  79.  L‘  altro  fi  o vagante 
oc  qua,  e or  làfvolazxa  pec  l'aria. 

SVOLAZZATORE  CkefveUne. 

SVOLAZZO  . Sveleiiemente  , Ctft  , 
cl>e Sveltale.  BtrfB.~Arm.6x.  Que* forni- 
menti , ofvolsnni,  ocomc  altrimenti  fi 
chiamino  , che  pendono  dall*  elmo  , c 
adonano , c zicuopcono  lo  feudo . Cer. 1 


Ine.  x.  ili.  Così  la  verte  .enne  la  Ibprsr- 
vcfte  fimo  forte  dai  vento»  e ficcano 
pieghe  , c rVotonai . 

SVOLERE.  Ctntrerie  di  Velere  ; Dìfm- 
lire  . Lat.  *eil«  , «•»  velie  . Gr.  • . 

Lek.  140.  Mobili  tutte  , e torna  alcuna 
labilità  fono,  in  un*  ora  vogliono,  a 
ifvogliouo  una  medefiaa  co  fa  ben  mi! 
le  volte  . 

SVOLGERE.  Cmtrerle  d\A v vigere  . 
Lar.  rvel vere  , replicete  . Gr.  t\i>JvTin . 
iAle m.  Celi.  t.  4-  Con  poca  riga  , che 
piò  in  a Irò  muova  , La  fvoiga  altron- 
de ec. 

$.  1.  Per  metef,  vele  Rimmevtre  tiene* 
delle  fne  fintene  , Lar.  entree*  , e Pr  epi- 
fite ed  fntm  fette  evi  iem  t redente,  fleti  e. 


re  . Gr.  ibnirtéitr.  £«/rmbi.<?.Dct' 
l‘  uomo  ilvolgeic  Is  moglie , eh'  ella  non  | 
sddnmar.di  il  debito?  flìiponoe  san  Tom- 1 


roafe  : noi  dee  fare  (ausa  ragionevole  ca- 
cone, c anche  allora  non  jcc  con  gran- 
de importunità  ifvolgerla  per  gli  perico- 
li* che  poirebbono  iatcrvenire  • BemX 
PJ*f.  •.  1.  O voi  averte  me  a quello  «li  lei 
credere  pcrfuafoec.  o io  voi  fvolgcre  da 
coccfla  credenti  porcili . VereB.  Ir  tei.  71 . 
D'uno,  ilquale  a vea  di  liberato  ec.  di  vo- 
ler tote  alcuna  imptefe  , e poi  perle  pa- 
iole, e alle  pctfiufioni  altrui  fe  oc  toc 
giù,  ciotto  ne  rimane,  elsfcia  di  farla, 
che  i Latini  chiamavano  dtfifere  eB  in. 
trp»e  , fi  dice  « «gli  è fiato  frollo  dal 
tale  ec. 

♦.  II.  Pur  per  metef.  vele  teiere  Svii np- 
pere.  Spiegete  dffefememÈt  . Lar .edfrr*. 

| re , eu edere  . Gr.  Ligtlmu  . Beri.  VereB. 

Rpref.  4.  Al'ufitio  tuo  s'appurtiene  di 
olgere»  c narrate  le  cagioni  delkcoto 
nafeofe . 

SUOLO.  Smperfeie  dì  terrene,  etTelìre. 
ffre  il  genie  fi  cemm  ine  . Lar.  fehtm,  Gr.  ; 
vii 0» . Dene.  lef.  17.  Di  qua  , di  là  toc-  f 
cotren  colle  mani  , Quando  a'  vapori  , 
e quando  al  caldo  fuolo  . £ |4*  Non 
era  camminata  di  palagio  , Là  V era- 
vam  , ma  naturai  burella,  Chavea  mal 
luolo,  e di  lume  difagio.  Bete.  g.  6.  f. 

fi.  Poco  sole  ec.  entrava  in  fino  al  foo- 
o , il  quale  era  tutto  un  prato  d'  erba 
minutiillma . 

I.  1.  Suri*  , per  fmiìlt.  Lat.  felm m , 
eguer  . Gf . velie» , viirg.  . Deut.  P*rf  . 
».  Per  li  groifi  vapor  Marre  rofieggia  Giu 
nel  Fon  cure  tovra'l  tool  marino. 

IL  Steel*  dietfi eneBt  gmalle  Perle  del- 
le feerpe,  che  pefe  in  terre.  Lat.felmm  . 
Gr. i/ùAui . Cr.f.  44.  a.  Ahri(à*«0 fo- 
no di  per  tot  ra  code  , i quali  propria- 
mente per  le  loro  forte  fono  da  met- 
tere alla  fatica , e le  lor  cuoia  fono  ot- 
time per  far  fuola  di  calcari  . Peteff. 
9.  Il  piè  nell'  o non  gli  hai,  né  pur  le 
fuola  . Fier.  S.  Freme.  141.  Una  Irfioa  , 
colla  q naie  fi  racconciava  le  fuola.  Jdelm. 
j.  75.  Ma  quei  viepiù  fi  rtudiaao  a fuggi- 
re, E mortra  ognun , to  rotea  ha  ia  pie  l« 
fuola . 

L III.  Smele,  pur  dielewte  e guel  Dijfe - 
fe  , e Piene  di  mtteelenxje , e me  g»*ft»  . # 
di  refe  fimiti  ptjl  e er  dinet  emme  , t dif  e fu- 
mi nt  e inferi  r tene  ffre  V elite  . Lat.  fe - 
Imm.  Gr.  rivO-.  Cr.6.  »9.  j.  In  prima 
fi  lavino  ottimamente ( ler epe  ) e appref- 
fo  s'ordininonel  vatoatoolo,  e in  de* 
fcun  fuolo  fi  tomi  ai  file  co’ tomi  del  fi- 
nocchio,  edella  fancoreggia.  Serd.fi» r. 
Ini.  1 6.  4(6.  In  quelli  erano  ftivate  le 
mercantnazic  a Mulo  a toolo  infino  al 
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fi.  IV.  S—l e , fi  dice  amebe  oli 4 f iaar*< 
del  p>ti$  , » alta  farti  dell'  unghia  mitri m 
dell*  befi it  da  fuma  , t da  traini . 

fi-  V.  U/fir  dil  fuUt , véle  li  fieffe,  eh» 
Ufi  ir  dtt  firminoti  , Impalare  . L*t.  • 
via  aberrare . i«t  Ww, 

flu*».  £,<r.  1.4. 8.  Perquelte  Aride  appun- 
to come  pazzi  Fufiofi  , aie ic ; •ditto  fuor 
del  luolo  AflaJtan  le  botteghe  • 

^ SVOLTA  * Sveitamtnie  t Latro  dtxt 
filatila , Bum.  fier.+  |.  4.  Non  vo'fuaf 
darle  in  vifo  verg ignote,  Ch'  io  non  I*  fin 
riverire  io  quel  a [volta.  £ imr.  j.  j.  E 
quel,  eh'  alpetta  L'nnpjbcie  alla  IvoL 
ta  . La/i.  Parrai,  é.  7 per  I'  ufeio  d 
dietro  m’  ukji  di  cali  » e olla  (vol- 
ta del  canto  appunto  ti  venni  a t.lcoo- 
ttare  . 

SVOLTAMENTO.  Lt finitori  . Lai. 
fiìixut,  Gr.  aa'/uJ'/t  . 

SVOLTALE.  Centrar*  di  .Avvallare  ; 
Svetterà  , Lat.  evolvati  , explìcarv  . Gf. 
*llK  TTiif  . 

f.  I.  Si  prende  t altra  antera  fiempl ì.-imtm- 
te  per  Filiera  , $ Vallare.  Lll-  f elitre  , d#- 
fit fitte.  Gr.  »//-•*»,  ?*»rnr«t.  a*»*. 
/■  ur  1 4.4.  Ed  av  rzaniortoppo  in  (iet- 
ta il  palio  Nello  Ivolrar  d'  un  canto  dar.* 
no  d'urto.  £4.  J. 5.  Vuol  la  forte,  Ch’ 
10  me  leverà  allo  [voltar  d’  un  canto  A 
1 cr  pet  altra  via  ti  tre  mi  un  ganghero  . 
l*v.iVc.^r»,i4,  Dopoché  fi  lolle [vol- 
tato 1 feconda  d' Arno  il  detto  sbocco  d' 
Ululatone . 

fi.  II.  Spettoratimi,  mele  Indurle , Per 
f-oJerle  aemnhefio  . Ì.xi.fietferr,  fttadt 
re . iiuea.  Tane.  ».  4.  Ed  è impulito*! , chi 
dura  ad  amarle,  A qualche  po’ d' amor 
non  Svoltarle. 

SVOLTATO . *Add.  do  Svitare  | Svai- 
tt . Lar.  fUx*i  . Gr.  . 

SVOLTATOLE.  Oh  finita  . Lat./?** 
*ve . Gr.  v^ovparfrttt. 

SVOLTATURA  . La  finitore  . Ut. 
tvdvt.o  . Gr.  t\iknyuit.  Viv.dife.~4rm. 
»•*.  '.ome  dopo  la  fvolntura  predetta  ui* 
ti  inamente  fi  è fatto  lui  modano  lafciato 
da.  l'architetto  Silvani. 

SVOLTO.  ~4dd.  do  Svelteti  ; Cernir.  » 
ria  d ^Avvalla  . Lat.  ivelulnt , fleMUt  • 
Ur.  vtrir/aitt*. 

[ I.  rer  melo/,  vote  Perfino  'e.  Lar.  ex* 
ferwe.  Cerne.  Por.  u.  Gli  dubbi  conferitisi' 
le.  gli  [volti  in  duce  IL  alla  fede . 

fi  II.  fi  Svelte,  Sitiate  , te  tire  fi  dice 


dei, a tiuotvbe  deli' off*  Lar.  I**o*hì  . Gt 
liti  'i-e-uire*  . frane.  Socth.  aov.  r,l 
t*t.  Me  flit  r Dolobenc  fa  cc.  tornare  una 
mano  a una  fanciulla  , che  era  [concia  , e 
[volta,  neMuo lunga. 

SVOLVERE.  Smettere;  ed  è per  li  pia 
Veet  ferina.  Lat. itili veri  ,exph  are • fii 

h Per  Jfitrorre  , e D flrrre  . Lai.  tetra 

Lave,  a*  oe/e’f,  avellere.  Gr.  «rtriiiMf  , 

[ nivali. n?*,  av»r»i?F.  Petr,  fiate.  145.  Poi 
1 quali  maggior  forza  iodi  la  l vo'va  , Con- 
| vien  eh'  altra  via  tegua  . 

SUONO  • Senfa%>ene , ette  fi  (a  nell'  odi' 
re  éa>  mete  Itimele  dei»'  aria  , e,  •■moie  da 
\ pr*(efja,  fisamente  , vai  , • olirà  amile 
coitene.  Lat .fame,  fii/Utur  . Gr.  A*»>. 
>k  . Dotte.  i'mg.  1.  S*gu>?ando  ’J  mio 
canto  con  qoel  tuono  . fi  Par.  it.  La  r ro- 
vo li  cut  a Con  Ambiare  al  l«ion  «lc*ta  Lia 
voce.  E au.  E come  mono  ai  colio  delta 
cer^a,  Picr»d«  lui  (ormi . Pur,  con t..  fi. 
4.  Lfler  noi»  può.  che  quell*  an  V'Ite  al- 
ma Non  tenta  ‘I  fuon  dell'  « noce . 

efiim.  itj.  Delta  ima)  fuon  dcgUamoro- 
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fi  balli  . Pece.  m.  50.  la.  Pareniovll  , 
che  di  quindi  ver.  lire  >1  tuono  dello  dar* 
nuto,  a pelle  uno  ufciuo*o  . £ Mv.ee. so. 
Dominoti  cc.  in  una  ampolleia  a qua ri- 
to del  iuono  delle  campane  d«l  vruipio  di 
Si  amone,  fi  mv.  77.14.  Viueio lo  Itola* 
retare  fu  per  la  neve  una  carola  trita  ai 
fuon  d' un  batter  di  danti,  che  celi  f*  ca- 
va pei  troppo  treJae  > fi  Ml,f 7.  »a-  ÌA 
quali  ( far  eie  ) M rnucio  pretta  av*rt  in- 
tono u un  fioeo  toave,  e pjetofo.  Fr. 
Gierd  Fred.  >.  Gli  u osa  ui  delle  'jettaglic 
si  ulano  rornoei , e lunnora.  iiff.  au^ 
efip.m 41  11  Tuono,  accidente  aa^ii.iiinu 
dell  stia  oilerva  nn  cesoia  co«ì  in^r.*^ 
bile  ne  Tuoi  movimenti,  che  ec.  fre*K- 
Vana,  x.pref  4.  Opuic  feif  come  d coni* 
i Greci  per  proverbio^ quale  c 1*  alino  ai 
(uonodclia  lira.  Cafi.ieii.fi.  Ella  leguc 
T«r  le  piu  le  buone  opere,  come  il  luooo 
le  pcrco:le  , c come  l’ombra  i corpi  . 
Gaiet.  5j.  Le  parole  cc.  «ogli  otto  elle  re 
ec.  belle  in  quanto  al  luono  , e al  Tigniti* 
cito.  £ J7.  L’  uscita  tic'  vocaboli  con  li  Ile 
o nel  Tuono , c nel  a voce  loco , o nel  lo 
ro  iign: ficaio. 

S 1.  flf  metam.Cten.  Jùrell. ;to.  Man* 
dolila  VinegiaG  ovanoì  ui  flicci , il  qua* 
le  pagoccruoquaran'ainila  boi  ini  di  pei* 
rnu  tratto,  lo  Imperatore  fi  molle  al 
luoao  , c venne  buie  con  quattroiu  la 
Cavalli.  £i|ì3.  Ne  Pronti immo  ranri 
( djM«r,  Buccialdo  . e al  signor  di  P ia 
ec.  che  dove  contra  di  noi  ermo  inaccUd 
ti,  «'  li  cominciarono  a arrendete  e a 
adJoiciiccoiu:  il  mele  , citavano  a udi- 
re u laonodc  multi  fiorini  molto  volen  ; 
lieti.  Geli.  Spiri.  4.  5.  Ghirigoro  , che 
m' ha  cacciato  di  cali  a fuon  di  bidonate. 
Fit\  l.ve.  t.  a.  Prima  io  Valeva  guarite  in 
un  baleno»  c come  c' lenii  tl  luono  del 
palamento  . « 1’  ha  allungata^ nlino  a 
quattro  meli . i>av.  ficifim.  78.  Ruppero 
a luono  d‘  ardii  botate  la  nemica  cavai- 

Itili . 

ì IL  Per  li  Simmetrie  , thè  fi  fuma  . 
Lat.  iMj-’Utot  .iute  mmjùmm.  Gr.  mi*'. % 
fatmrtaxa.e  u*cc.  a.  j.  7.  F u lavai  fi 
fecero,  e fonarono  divedi  fuoni. 

fi.  ìli.  Per  u Sanare,  fare.  ani.  41. 
10.  Di  casto  divenne  iuec:Uo  , e di 
luono. 

t.  IV.  Per  te  Panie,  e Canta*!  » t'x  fi* 
cantami  tei j nem  , Le*,  carni, iena  , eoe  li  . 
Sete.  aiv.  9*.  ih  Cominciarono  a can- 
tate un  Tuono,  le  cut  parole  cominciano: 
Là ov’ io (on  giunto.  Amore.  Eaev.f 7, 
ta.  Comincio  si  doke.neocc  fonando  a 
cantar  qucùo  Tuono  , clic  quanti  nella 
resi  lata  n erano  , paicvano  uomini  a* 
d ombrati  • fr.Umd.  Prtd.  Avca  coinpo 
Itouo  luono  fcanaa lolo,  e pieno  di  prò- 
Un  ta,  cdi  lalcivia.  Tav.Jfit.  Udendo- 
vi fonare,  iodico,  che  voi  ficee  metter 
Trillano  di  Cornovaglia,  per  cui  il  luo- 
no tuTtuvjto  da  primate** ; le  fatale  , 
eb%a’ eamtaaa  ) 

fi.  V.  P»*  toma,  Gride,  Lat.  rie mer  , 
fama.  Qt.  $*««4  , C.  V. I.fif. a.  Molltan- 
! dodilccndcr  i alpi , adì  venire  alia  cir* 

. ràdi  Firenze,  dando  Tuono,  che  gii  do* 
i veaefl'er  data  la  terra  . Cor.  Un.  a .44.  Il 
1 tuono  , che  V*  S.  dice  , del  inio  nome 
non  focomc  Iella  potato  venire  alle  o* 
ree  hic  . 

SUORA  . Sereiia  . Lat.  fi* re  , Gr.  *- 
hk&i  . Dove.  Par.  a;.  Che  l'olinnia  con 
le  lue  more  fero  Del  latte  lo*  doJciQìnao 
pii  pingue.  £ jf.  O Tanta  Iuom  mia  , 
che  ai  ne  pi<4>ic..fi,  V.  io.  7.  t-  Avea 
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ce.  p ai  iaof«1ia  ara  nipote  del  Re  , m.. 
ta  di  ina  luuia  . M.r.  S.  &•*.  Coni 
qncft'  rre  aaiuo:i  ancora  man  .uro  lei 
tic  luaie.  h ».  ami.  80.  a.  L’a.u.urida  | 
i-  , cha  ci  tendano  conta  fuora  ^ia-, 
li  ma . ! 

fi.  Ja  ra  , per  Afi maro  f e fi  rafia  anche  | 
falera  cerne  off  !•»•.»•  a erme  di  Menata . è 
Lar.  fiere'  io-uiimar.iaUi  . Gr,  * v$*k^à\ 
tana*  tm.  fof.  :♦/-  Non  nicr.do  , dii  | 
fe  la  luora,  le  piu  Tpcc.iuaramente  non  j 
pi  - lar  . IW.  Se  Oblìi  It  l q p’ac*  • * 
CiUtsna  «mania  del  tao  .1  L’un  a celi  | 
per  l’ autore  di  D;o  olle  luarc  rischiti, 
le.  Eoitreyo:  Vai  cc-.cando  ai  coavrr 
fate  colle  fu  ore  di  Moaticelli,  «di  Ri 
poli.  ^Alarne.  Gir.  1.  105.  Noi  ila:  a qui  , 
gli  d.cca  , per  div  >»U*ne  , Come  fon 
I’  alnc  , cht  G 0 a tun  fuorc  . fi>i 
‘■av.  5.  j|8.  Vide  correr  («or  Appella* 
già  alla  iua  Calla  a fuggite  la  ccnu- 
zione . 

SUJRSA.  V.^A.Snafimeea.  Llt.  fierer 
(tea  . Gx.i'wr*  ah\$r..  Fiat.  tiat.  D.  Al 
toradifle  la  fiiorfa alla  Reiaar  vuoi  tu, 

eh'  io  ri  meni  liia  torci]*  f 

SUPERAMENTO.  Il  fiaferan  . Lat. 
viti  erta . 

SUPERARE.  Vlm«rat  /tiaeotur  finn- 
r iota  ,vSaar  a vantata.  Lat.  finptro-e  , vin- 
teli. Gr.nsvTMv , uso»,  U.V.  Tu  «igno- 
te di  gran  potenza,  c valore,  e fupero 
tutti  i 1 f aori . 

SUPERATO.  sAJd.da  Smurare.  Ce,  *. 
P. ft.Sd. 4.  tf.O  lane-ai  glotioTo  , Par  cui 
dell  EnmantoG  acela  r.ra  iaperata  , « 
(penta  . 

SUPERATOLE.  Che  federa. 

SUPERBAMENTE.  -Aeverk.  Ce • fu. 
per  Iti o.  Lat.  fnperbe,  arresomi rr  , team. 
mi'ti;*,  Gr.  «Vqirraii:,  dAr^eetvut  , 

•l  Letti*  ve . Fav.  Efep.  D.  Sì  fu  P’ibame  ti- 
re dal'a  molta  clfcc  villaneggiata . Mer. 

S Gr9£.  Banchi  laperlMmcfl te  vivendo  fi 
pattanoda  Dio  . F*ifi.  a?.  Togliendo  loro 
il  tempo  , che  fuperbaiiiente  utavano 
contra  Dio.  Moli.  Frani*  rim.lnul.  104. 
Cammei,  ftatue  , cololli  , e parimente 
Lilla:  pian  di  Aupor  l'architettura  , 
Fabbricando  cosi  fuperbamentc  ( eieè  : »»#- 

himnete,  r*  a ^ nifi:  a ne,  ni  e ) 

SU  PER  DETTO  . manta  fiuperke  . 

Aliati  rim.  1.  i|i.  Io  mai  più  non  vo’ 
òiaimatti.  Ma  lodarti.  Benché  vano,  v 
foperbetto  . 

SUPERBIA  Lat.  fnperhia  , ar rafani ia,  ! 
foftui . Gr.  vrl9*$vv/'«  , àkv^yrt  , a >v 
fiiiat.  Tran. pece. meri.  Sjpcib  i e appe-  | 
Cito  * ovvero  diliderio  d:  (ordinato  , e 1 
pervado  di  propria  eccrllcnza  . £ altre 
ve:  Sjperò  a e dclideito  difordinaro  d 1 
ecretler.zi , ma  vanagloria  è dcfiderio 
della  manifcfiaz’onc  di  quella  eccellenza, 
w Albert . top.  ^1.  Ed  è la  (ùpeibia  un  difide- 
rioditeoerh  i‘  aotnn  {e  medclimo  trop-  1 
po  buono  . E apprese  : Ogni  lupcrbia  è ’ 
comi  nei  a mento  di  peccato  . Cent.  P*rf.\ 
11.  Superbia  non  è altro,  che  uno  amore  , 
difordinarod’ eccellenza , che  la  creatura  j 
d:  fiderà.  Paffi.  zo8.  E"  adunque  fuperbia 
cc.  uno  appetito  difordinato,  ovvero  u*! 
no  amore  pcrverfodella  propria  eccellen- } 
zia.  fi  *47.  ConciofUacofachè  la  fapc:- 
bia,  coinè dkeS.  Gregorio,  fia  nna  ce- 
chitfi  della  mente  . Bn:.  tufi.  9.  Superbia 
confiderete  largameare  è non  volere  lot- 
tometterfia  Dio.  £ P*r.  6.  a.  Superbia 
è.  non  volere  fo^iaccrc  al  cornane 
reggimento  . Mer.  r-  Gttg.  La  (upctb)a 
cosi  fi  genera  nella  tatare  , co.ac  ih; 
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maghi*  rfflli  occhi,  la  quale  tanto  più 
d i mi  nuilcc  la  afta.  Quanto  più  difiende 
per  gli  occhi . Cefc.f.Bem.  La  Superbi, 
come  ella  è nascimento,  e capo  di  rutti  i 
prcititi,  coai  è rovina  di  tutte  levirtudi  . 
Irtut.CenfiL.  Quando  la  Superbia  piglia 
l ui  ’mo,  ogni  peccato  eonimetre.e  quan- 
doli  parte  da  lui,  o«ni  peccato  abbando- 
na • D4nt.P»rg.n.  E non  pure  a me  danno 
Superbia  fe,  che  rutti  i miei  conforti  Ha 
càia  tratri  Seco  nel  malanno . £ Par.ip.  Lì 
li  vedrà  la  Superbia  , eh’  a fiera  . Bicc.nev. 
io3.  1 a*  Quella  tifpoOa  fu  molro  cara  a 
Gualtieri,  conofceodo  < olici  non  cflere  in 
alcuna  Superbia  levata . 

SUPERBI  AMEN  TE.  K >A.  ^Avverb. 
Su^t’bamente , C •»  fnperbia  . La x.  fuper- 
ir.  Gr.  vr/«JMyUTfc>(.  Guid.G.  Antenore 
per  lo  rraverfo  con  vifo  crcfpo , che  cora- 
li parole  diceva  , luperbiamenre  rifpole. 
Com.lnf.p.  Colloco  quello  amore  di  ma- 
die ricevendo  fupcrtramen  re,  e non  vo- 
lendoli ricevere,  lì  partirono  dalla  co- 
munione della  Cliiefa  . 

SUPERBIARE.  V.  *A.  v.  SUPERBI- 


I 


RE. 

SUPER1IENTE.  V.  L.  Che  t' in  fuper -I 
hi ft* . Lat.fuperkieM.Gr.  *A*£ct/v;  r t | 
»‘d- . ^Amit .49.  Diedero  aperta  via  a'  Su- 
perbenti giganti.  £ 58.  Non  folamcn* 
re  le  mieangofce,  ma  le  tue  forze  Super- 
bente Icheimfce. 

4 Ptr  mi  taf.  sA  li/o  udenti  di  feverebie . 
L*  t.f*p*ri**nt  , forffortn  M,  lmxnriant,rxul. 

tam.  Gl.  . O.J.1.7.  Se  r 

umore  (upctbienre  non  li  Spanda  per  la- 
ro. ma  mandi!  rami  in  alto,  li  dee  elei- 
dere  in  qnel  luogo , dove  i rami  più  con- 
venevolmente eliceranno* 

STITERBIO  . V.  xA.  ^idd.  Superba  . Lar. 
fup‘*imi , fuperblen.  ***£• 

G.V.  8.j8.r.  Colla  bizzarra 
(alvatichezza  nacque  iS  fuperbio  Sdegno 
tra  loro.  £ r49.48.1a. fu abbattute cac- 
ciata di  Firenze  la  ’ngrata  , e Superbia 
parte  M anca.  Guìtt.laei.  19.  Tocca  fu 
pcxbio  tovra  iT umiltà,  che  paragone  è 
Suo  • Icovrirailo . 

SU  ! LRBIOSAMENTE.  V.+A.  .Avviti. 
Svpf'hAmtnt*  . Lar.  «rojanm  . fuperhe  . 
i ,t.i‘iut.  Ma  egli  tornava  per  1*  alrra  Su 
pc  r bi  ofa  mente , fa  nza  r igoa  t do . Fiar.  Itti. 
P.  AT.  E con  lui  Su perbiola mente  disputa- 
to ec.  Fì*r.S.  Frane.  cep.+jit . Frate  Elia 
gli  rifpoSe  SupeibioSamente  • Albert.  j. 
:9S*  La  tredeeima  cola  sic,  che  tu  non 
parli  lupcibioiamenrc . 

SUPERBIOSO.  V.  >A.  cYdi.  Che  ha  fu- 
perii*,  altiere.  Lat.  fuptrbnt,  fuper  bient  . 
Gr.  fAry^..  Pìfi.S.Gir. 

Non  mnflrare  Superbiofa  signoria.  Vit. 
i‘!ut . Pigliaron  quattro  navi  del  tiranno  , 
e furon  fuperbiofi  per  la  vittoria.  Piar. 
Virt.^A  M Dice  A ritintile:  tutti  i vecchi 
naruralmenre*fono  fuperbiol» . 

SUPERBIRE,  * SUPERBIARE.  In- 

fuperblre.  Lat.  fafiu  trititi , fuptrhire  . Gr. 
vwfptfxfivtAjj  . P*f. aol.  Superbire  con 
rra  D o sì  è trapaliate  i comandamenti 
Suoi,  peccando,  e non  volere  effer  Sog- 
getto a Dio  per  obbedienza,  c g tiare  1 
da  le  il  giogo  della  Sua  signoria.  Dani. 
Purg.  1*.  Or  Superbire,  e via  col  vifo 
altiero,  Figliuoli  d'Èva,  E non  chinare 
I volto*  Fttt.  ivi  : Che  cofa  Ira  Super 
biate,  lo  dtmoflra  lo  vocabolo  - Super- 
Dire  è Sopra  gli  altri  andare  . D*»t. 
P*r.  a 9.  Piincìpio  del  cader  Su  il  mala 
letto  Superbir  di  colui , che  tu  vede- 
li,  Mirsc,  Mai.  M.  L'uomo  primaio, 


quando  Superbi  , cadde  del  Paradifo  . 
Dittam.  Non  li  Superbi  alcun  per  aver 
polla  , Che  qual  lì  fida  in  quelli  ben 
rerrcni.  Va  dietro  al  cieco,  e cade  nella 
folla  . Taf.  Grr.  7.  84.  Non  lupcxbir 
però  , che  me  qui  vedi  Apparecchia- 
to riprovar  tue  pròve  . £ ra.  58.  Ne 
gode  , e Superbisce  i oh  nollra  folle 
Mente,  eh'  ogni  aura  di  fortuna  eftol- 
ie  ! 

SUPERBISSIMO.  Xir/xrl.  di  Superi,. 
Gaie  6c  9.  Le  dispregiavano  con  fu- 

peibilfime,  e info'entiflime  parole  . Bui. 
Pwg.  11. a.  Perchè  fu  fiiperbiilitna  per- 
fora . 

4-  I.  Ptr  Grandi/fme  , * Kabilijfìma  . 
Lar.  fuptrii/fmui . Gr.  vwiysyué rtT©-. 
Btec.iett.  Fin.  JtejJ.a la.  Aveqdo  Carta- 
gine, eNumanzia,  fuperbillìinecirradi, 
ed  il  Romano  giogo  1 prezza nti , abbat- 
tute. 

4.  II-  Per  Eiegantijfmi , BrH-Jfimi.  Lat. 
tiri*»!  Jfmmi . Gr.x«jUv|>mT^.  .Salvi*. 
di/c. i.?s«*  Secondo  che  ne  canto  nel  fu- 
perb  : ili  ino  fuo  Ditirambo  il  geotililfinìo 
signor  Redi. 

S U PER  »T TO  . *Add.da  Superiir* . 

SUPERBII rZZA  . Dim.  di  Superila  . 
Uir  J> «11.44  Supeibiuzza  , venen , difpct- 
to . ed  alchio. 

SUPERBO  . ^tdd.  Che  ha  fuperiia.  Lat. 
fuperiaii  , arrecami  . Gr.  t5rrfrgflA*'J/lD->  * 
«K«(anr.  Paff.tcrp.  Superbo  è colui  • il  qua* 
Ile  vuol  patere  Sopra  quello,  eh*  egli  è. 
Chi  vuol  là I i re  Sopra  quello,  ch'egli  è, 

[ Superbo  è.  Dami.  Par.  ir.  Nella  prelèn- 
za del  Soldati  Superba  Predicò C'’ilo.  £ 
19-  E ciò  fa  certo,  che 'I  primo  Superbo, 
Che  fu  la  Somma  d'  ogni  creatura  , 
Per  non  afpcrrar  lume  , cadde  acerbo  . 
Petr.eanx. 41.5.  Ma  poiché  morte,  Hata  è 
si  Superba,  Che  Spezzo  'I  nodo.  ond‘ io 
temea  Scampare  ec.  B*re.g.é.p. 4.  La  Liei- 
Set,  chcatremparetra era  , r anzi  Super 
ba  , che  no  ec.  volratali  vedo  lui  con  un 
mal  vilo,  dille.  Vit.S.Gir.jf.  Tu  aumili 
il  po(Tcnce,  e’I  Superbo  rkco,  ed  efalri 
l'umile.  wCmn». a*r.j 7.1.1.  La  glofa  So- 
pra quella  raiola  del  salmo;  I Superbi 
iniquità  facevano, dice  : grandiftimo  pec- 
cato nell'  uomo  la  Superbia  è . Frane. 
Saeeb.  Op.  div.itx.  11  Superbo  BOB  vuo- 
le mai  vedete  , come  dice  la  gente 
meccanica  , nè  pari  , nè  compagno- 
ne . 

4.  I.  Per  S’eiile  , Magnifici , Ptmpefe  . 
Lat.  Juperiui,  maiilit  , magnìfieut  . Gt. 
/u#7#xiT;#vVt  • Damt.inf.  1.  Poiché 'l  Su- 
perbo llion  fi»  combulto.  Ben.  Varth.  4. 
riMa-  Se  a quei,  che  ne’  dorati  Scanni 
Sopì'  alte,  e prezi ofe  fedi  Di  biffo  regio, 
e di  porpora  ornati  Splender  Superbi  vedi 
ec. 

4-  II.  Superbi  emù  ferie  , fi  due  XJne  de' 
muffili  dell'  ecthla  , eh*  ferve  elt.*rl* 
verft  le  frante  . Salvin.difc.  i.yjo.  Quei, che 
governano  propriamente  gli  occhi, Sono 
1 mufco'.i , elidono  impiantati  reti'  oc- 
chio, de'  quali  I*  uno  cita  allo  ’nsu,  e 
chiamali  mufcolo  Superbo  ec. 

SUPERBONE,  w dccrrfcie.  di  Superbe. 
Matt.FraMe.-rim.iurl.x.tj . Io  patio  Sol  d' 
ingrati . e Supetboni . 

SUPERBUZZO.  Dim.  di  Superbe.  Li- 
br.Pred.  Sono  figliuoli  Superbo  zzi  ,c  oiti- 
natelii . 

SU PERCHI AMENTO  . v.  SOPER 
CHI AMENTO . 

SU  PERCHI  ANTE- v.SOPERCH  IAN 
TE- 


SUPERCHI  ANZA.v.SOTERCHI  AN 
ZA. 

SUPERCHIARE  . v.  SOPERCHIA 

RE. 

SUPERCHIATO  * v.  SOPERCHIA- 
TO . 

SUPERCHIATRICE  . v.  SOPER 
CHI  ATRICE . 

SUPERCHIERTA.  v.  SOPERCHIE 
RTA. 

SUPERCHIEVOLE.  v.  SOPERCHIE 
VOLE. 

SUPF.RCHTEVOLMENTE  . v.  SO 
PERCHIEVOLMENTE. 

SUPERCHIO.  t.,  SOPERCHIO. 

SUPERCILIO-  y L.S apr afeiflie. Li t. 
fuptrcilium  . Gr.  eQfùt , Fir.dife  a*. 7.  La 
filoSofia  appiriSce  piu  bella  con  manfue- 
to  afperro  , puro  , e Semplice  abito,  che 
coll'orrido  (upetcilio  coperto  da  quali!- 
voglia  cappello.  £9.  Le  venner  veduti 
quegli  occhi  Spaventati  ,e  que;l  lupe  re  il  io 
crudele.  Téjf.^Am.i.a.  Che  i feiaurati  pro- 
nollichi  infelici,  Ch'ei  vende »'  mal' ac- 
corri con  qud  gravcSuo  Supcrcilio,  ooa 
han  mai  erte  irò. 

SU  PER  EROGAZIONE.  3Vr«i-v,nÌ4’i- 
ZA , Cié  , ehe  fi  fa  et  tre  al  prep*i$  divari . 
Lac.  * fuptraragaeia . Gr.  repiunim  . Sagù. 
Mann.  Mar 4.  j.  Se  tu  non  Sai  opere  di 
lupercrogazione  ec.  lei  Spedirò . £ | 

j.  Nè  meno  tu  Sei  robafio,  feti  contenni 
di  quelle  opere  di  fuprrerogazione  , che! 
fai . £ Nau.  n.  |.  Tali  hanno  ad  efleredt  \ 
ragione  quell' opere,  chelonodette  qui 
dj  mifercordia ; hanno  ad  edere  opere 
di  Soprabbondanza  , e di  fupcfcrogazio- 
ne  . | 

SUPERFICIALE.  >Add.  Che  i nella 
fuperfitii  . Lat.  * fup*T fieiar ini , rnrimui . 
Lab.t*.  Come  prima  le  parti  Superficiali 
andò  leccando,  coti  poi  nelle  meriti  lìce 
crapaflaro  , più  vivo  divenne  • • 

4.  Per  meta f.  fi  due  di  C'efa  , che  fi 
f refenda,  £ firma  Cantrarii  d'  l ut  r in  ferì . ' 
Cam.Par^.  Andarono  pure  alla  intenzio- 
ne Superitela 'e  dell  1 lettera.  { 

i.  II.  Superficiale,,  ameba  termina  [mata- 
maain . chiamando  alcuna  figura  fuperfici*.  I 
li  a differenza  delle  feltde  . Gal.  Sifi.  ao+.\ 
Tiene  tra  le  figure  Solide  quel  luogo,  che  . 
il  cerchio  tiene  rra  le  Superficiali.  1 

SUTERFICI ALITA'-  Jdfiratta  dì  Su- 1 
per  finale  . Saga.  Mann.Gtngn.j  .t.  Lo  vuol 
tare  con  una  tale  Superficialità,  che  gli 
balli  ad  ingannar  Se  medefimo . 

SUPERFICIALMENTE.  Avveri.  In 

fuperflcit-,  -che  anche  in  madi  iejfi  diciamo 
Pelle  pelle . Lat.  fufatficie  tenui . Gr.  •’*»- 
rvhft  . M,r. Sx* rag . C^jefte  parole  Super- 
ficialmente lì  difeordano dalla  ragione. 
B*»r.Lecofe  unte  ardono  Superficialmen- 
te tanto,  quanto  dura  l'untume.  Mae. 
firuKK-3- ja.4.  Quelle  cofe  degl’  infami  co 
il  Superficialmente  dette  ballino.  Vive* 
Man. lati.  jg.  Ma  fe  lì  vorià  vedere  Super- 
ile tal  mente.  parrà  ec. 

SUPERFICI E . Il  Dlfuarìdi  eiefeunaee. 
fa  . Efp.Salm.  Na  Scolla  fotto  la  MCrfit  e 
| della  terra.  Fiamm.^.p.  I paurofi  Spi  riti 
non  altrimenti  mi  cominciarono  per  ogni 
parte  a tremare  , che  faccia  il  mare  da 
Sortii  vento  diflelo  nella  Sua  Superficie 
minutamente . ^imet.  10.  Siccome  la  fura 
ma  lì  Suole  nella  Superficie  delle  colè  un- 
te con  Subito  movimento  gittate  ec.  cori 
Amerò  ec. 

4.  Igrometri  ditene  la  Superficie  efftre  CU, 
che  ha  lungkexx.*  , e larghe  n*  . ma  menai 
ttZK*  * Lat.  fupet fidai , Gr.  fV/pvfM* , 
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♦ SUPKRFlCIETTA  • Dim. di  Supir/icii . 
Cu/,  Sifi.  70.  Non  è luogo  alcuno  , al 
I quale  non  arrivino  molriflinii  raggi  ri* 
/ledi  da  mo  tillìme  Cupe rfìc lette  Iparte 
[per  iurta  finterà  fu  per  fiere  del  corpo 
, icabrofo. 

SUPERFLUAMENTE.  Avverh.Cm 
I fuparfiuala , Di  favtrcbii  .Lat .immidicl, 

1 .mmaderalt  . Gr.  rigarmi  . Ma* firmai,. 
la.  ri.  1.  L’uomo  avvegnaché  fupertìua 
i mente  ami  Je  ricchezze  ec»  Clrc.  Gtll.  7. 

• ì c,  Ha  fitto  (la  natura)  che  voi  non 
potere  mangiale,  nc  bere  piò- ♦ che  il 
bilogno  voAro.  nè  coai  alare  ancora  fu- 
per  floamente  cofa  alcuna»  donde  abbia  a 
elicere  il  male  . Cal.Sìft.i  t7.  La  particola 
poi,  che  voi  dite  elìere  Aata  falciata  da 
me  , ho  piurtoflo  fofpetro  » che  fi  a fu» 
pei  floamente  aggiunta  da  voi. 

SUPERFLUITÀ'  . SUPERFLUITA- 
DE , • SUPERFLUITATB. *4twra  di 
Supetfla ta  i Sapraoùindant.a  . Lar.rrdandaa- 
rii  , fupe>/in,tat  . (ir.  . Bt*c, 

intnd.  io.  Il  guardarli  da  ogni  fuperfltmà 
avelie  molto  a coai  fattoaccideote  relifle- 
re.  Ce.  j.  14.  e.  Anche  fe  nc  fa  impiaftro 
( étti’ ani)  con  male  cotogne  , e aceto 
(opra  le  gotte  de' pedi,  e cefi  ildtfcot» 
rimenro  deilc  fu  pei  fluita  alle  giunture. 
Cill.Ab.lfa*.  io.  Adunque  netta  la  cella 
tua  dille  lupeifluitadi , e dalle  de'  z c . 
Sta.  ii*.  Vaath.  7.  9.  Mettimi  innanz; 
a^li  occhi  le  fpogHe  di  tutte  le  gran- 
dezze, e fuperfluità  . Galop.  (9.  Per  la 
qual  colà  , ubbidito  che  noi  abbiamo 
all'ufanza,  tutto  il  ximaaente  io  ao  è 
fuperfluità  . 

SUPERFLUO  . A Jd.Siptrchh . Lat  fu 
prrvaeamut  ,/ùpitvacuui . Gr»  ▼|£#rrc«. 
Bare.  *av.i%.  18.  Richiedendo  il  naturale 
ufo  di  dover  diporre  il  (uperfluo  pefo 
( del  ventre,  dove  ciò  fi  face  Ile  domando 
| quel  fanciullo»  £ «*v.  98.  fs;  SeGilippo 
1 ha  ben  Sofronia  maritata,  l'andarli  del 
modo  dolendo»  e di  lui  è unzflolticia 
luperflua.  lf<HjfntM»7i  ).  L'uno  mo 
do  si  e . quando  I'  uomo  va  cercando 
di  gloria  per  lupciduo  adornamento 
| de'veUimcnti . Sodar.  C ti*. f).  Giovpaf* 

1 lai  l’alleggerirle  (li  viri)  di  pampini , 
che  li  cognolcoao  clTcr  luperfiui  » « in* 

! Utili  . 

SUPERIORE  . Sufi.  Principali , cèfi, 
j Lar.  principi  . Gr.  . Bice. 

mw.6o.  16.  Io  fili  mandato  dal  mio  fu- 
pcriore  in  quelle  parti,  dove  apparile 
il  sole. 

SUPERIORE  . Add.  Ckt  faprafia  ; r*»*- 
Prnrii  d‘  lnfiri*rt  . Lar.  fuptriar  .G t-  «Va »- 
Brcc.  intnd,  9.  La  quale  (ptfii- 
Un^*)  per  opfrazlon  de'  corpi  loperio- 
li,  o per  le  r.  oltre  inique  opere  ec.  nelle 
pitti  Orientali  ir.cominciara  ec»  verini' 
Otc  dente  mi  feribilmente  « era  amplia- 
ta. E trit.Daac.i61.  Oppinione  è degli 
Arolcghi  , t di  molti  naturali  filofoti, 
per  la  virtù,  ed  influenza  de'cotpi  lu- 
periori  gf  inferiori  e producerli,  e nu- 
tricarli . $«|?f  • nat.  tfp.  if.  Ma  relì  andò 
fuprrìoti  que' ( venti)  che  Llfiavanoda 
tramontana  , a poco  a poco  retto  di  fu- 
riare, c in  pocopiu  di  mezzora  il  cri 
flaHo  era  afeiurto. 

SUPERIORITÀ'  . SUPERIORITA- 
DE,  * SUPERIORITATE  . Afim in  di 
Superiori,  Lat.  dignità!,  maie/fat , ani ti- 
rila!. Gr.  « $ 41,11*  , et /tatti , . 

(Juice.phr.  1 9.  in.  Non  aver  voloro  fa- 
t. sfare  a'giulti  privili  Tuoi  di  reftituire 
a canove  li  la  lolita  luperioriràdi  Savona. 
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SUPERLATIVA  MENTE  . Avveri 
la  fu  filatovi  gradi  . Lat.  fuperlaliv*  , 
Gr.  ukp^ivtxòk  . Bar.  taf.  8.  Parlando 
hjpirbiUci  , cioè  fuperlativamentc  . £ 
ti.  a.  D (Telo  farli  1'  anfore  pillando 
lu  periati  vamente  • E rane.  Saech.  nav.  107. 


S U P 

SnpERfURGAZlONE^Srwrfiia.^r.’. 

I gasimi  fatta  da  medicamenti  viilralr.iar, 
fap  ir  purgati  9 . Gr.  tir/»fcxV»*r« . Rei.\  ’.p, 
1. 15.  Abbia  no ollcrvaro  , che  un  meato 
grano  d’oftia  nota  con  olio  di  ricint^ha 
fatto  ad  un  omic'arrolu  vomiti,  and  »- 


Perocchè’n  tutto  il  rifondo  fono  due  luo-  te  di  corpo  , c fu  per  purgazioni  andò, 
gbi  fuperlarivamentc  notabili  . feiofe.  e terrìbili. 

SUPERLATIVO-  Adi.  Piu  fnpirian-,  SUPERSTIZIONE  . Curttfa,  1 vana 
di  tutti.  Il  piu  fu  ir  limi  . Lar.  igngiui tffervatfima  d' auguri  , firtiltgi  , • filmili  ( 
amintntijfimHi . Gr.  t'CsùrtW  » rjVfcVsT*-!  tifi  priiinti  dalla  vira  ntifioai , Falfa  , 1 
w.  Tmi.  Mi/l.  QueAe  cole  ti  iruovano[  vana  Lar.  fupir/tnu.  Gt.  /««r-l 


nel  fupcrlacivo  grado  iella  gloriofi  Ver 
gine  Maria  tra  glT  altri  santi.  Cim.lnf. 
ri. Chi  offende  Dio  creator  di  rutti,  of- 
fende in  Atperlaeivo  grado  , perocché 
Dio  c eccel  lenti  (limo , e perfvttiAtmo  lo 
pra  rum  » Cirijf.  Calv.  t.  ao.  E porta  lui , 
come  i ioldat  fanno  .Cornuto  a quanto, 
eh  è fuperlarivo.  Irra.O'/.i.n,  io.Nè 
per  crefeer  Anikc  . o li  marma  , Che  non 
ha  grado  amor  fuperlarivo. 

b.  Sur  ertati  vi , e anche  T armimi  granati- 
tali  , id  è animati  di  quii  Siine  , chi  imita 
la  na{£iir  grandma , 9 il  piu  alti  grada 
di  qualjivaglia  p’eprietà  , al  qual  nane 
fnptrlalivi  gli  antichi  aggiunga  t altra  al. 
In  parhttiia  actrtfc itivi  , carni  Molti  , 
Affai,  i /imiti  . Rtd.  amt.Ditir.X9l.  Fu 
coltume  de’  noli  ri  scrittori  antichi  To. 
funi  l'aver  dato  fovenrc  l'acc  refe  inten- 
to a fupcrlativi  . £ 139.  Andrei  Latini 
aggiungono  particelle  accrefcitive  a' fu- 
pei  latici  . £ Utt.  r.  »|j.  Olfrrvi , dico  , 
quella  particella  miti  appiccata  al  fu  per 
lativo.e  lappia,  die  quelVa  è una  delle 
finezze  della  lingua  Tofcana  ufata  dagli 
antichi  inaeflti  a cagione  di  maggior 
afptelfiva  . l'tih,  Ertal.  1*7.  La  lingua 
volgiti  ha  ella  lupcrlativi  1 V. Migli, e 
gli  ufa  vanamente  in  quel  modo  , che  £» 
cetano  coni  Greci»  cornei  Latini,  per 
ciocché  alcuna  volta  (t  pone  il  bipenni  vo 
ferzi  nell'uno  cafo  dopo  fe  ec.  alcun  1 voL 
ta  coita  proporzione  fra  ec.  alcuna  volta 
con  altra  ec. 

SUPEIU-AZIONE.  Ajlraltidi  Super 
Ulivi.  Lai.  / upirlalh  . Gl.  iripètrtt  . 
Vana.  Eral.  167.  E'  comparazione»  ma 
non  può  effer  faperlazionr . 

SITTERNALE.  Adi.  S upt  flirt.  Di  fi 
P»a,  Ltt.  fupiriir , fuptrmui , Gf.  doàri- 
P&*,  i «»a»  . Tal.  JJiji.  R'  queAo  atto 
divino  fupexnalc  di  necellttà  . Mar,  S. 
Creg.  Chiunque  è cirtad.no  delia  città 
fupemalc,  non  lafcia  la  bruttura  della 
carne  per  paura  della  pena  , ma  per 
amor  della  carità  . £ mitrivi:  Sono  flui- 
ti, c ignobili  coloro,  che  perfeguirare 
il  loro  appetito  fuggono  d'avere  la  lu- 
perna'.c  U piena  d'  Iddio. 

SUFERNALMENTE  . Avviti.  Ci» 
patmt,a  fuperuah  , Ciu  ftt,a  , » virtù  fu- 
pirna.  Lat.  divini! ut . Gr.  àrultt.  Cim. 


iv.i favai Pmf.ni.  ||  nome  d'Iddmec.  ] 
fama  niuna  offe r vanii . o vana  (opri.1 
Aizione  fi  dee  invocare  in  ogni  necctlìri 
corporale,  e fpiriruale  Petr.  w».  HI. 
Po*C  fi 'elio  venne  in  Affrica  . apptnr  . 
eh'  elio  era  difprcgiatore  d'  ocm  cola 
vara,  come  elio  era  delle  fuperflizioni , 
e volgari  opinioni.  Mar.  S.  Crtg.  o»e 
fono  le  fa  perlài  «ioni  de' materni?  d , i 
quali , rag-viardando  il  corfo  delle  Arile  , 
pongono  cc.  Cill.SS.Pad.  S'ella  s'aprat- 
r iene  alla  lu  perii  z ione  de  G udei . Mae. 
/frugo,  a.  14.  Simigliantemenrc  alla  geni 
razione  della  fuperAizione  s' appi. 'iene 
ogni  hgatura,  e rutti  i rimedi,  i quali 
eziandìo  la  feienza  de' medici  vieta,  o 
in  parole*  o in  cateratte,  ovvero  in  cia- 
(cheduna  cofa , che  fi  lofpend»,  o che  li 
leghi , o femlga. 

SUPERSTIZIOSAMENTE.  Avveri,. 
Cnfuperfl i^iant . Lar.  fuptrfUtiifi  . Rei  . 
•fp.uas.ù a.  AJtti  più  fu per/U'zi oli menr* 

li  riAringonoa  dire, che  la  virili  Contro ‘1 
mal  caduco  folaiuenre  confiAa  nel  cono 
deliro  ( della  gran  beflia  ) 

SUPERSTIZIOSO.  Adi.  Piena  di  fu. 
perfti*,tant.  Dee  i vane  e da  fuptrjfigiaue.  L»t. 
fuptrjìit iafm  , Gr.  ìnrtùujuw.  Paff.  j f i. 
l^jefla  arte  magica,  e iuperAiziofa  , e 
diabolica  feienz-a  l’ adopera  in  molti 
modi»  c a inulti  e Serri , lecondo  i quali 
trae  diverti  nomi.  Lite»  Op.  div.  A-.dr . 
rop.  Veggio,  che  al  tutto  liete  fuper Ai- 
aioli,  c vani  , e avete  fra  voi  diverfe 
fette.  Maejlrut.\..  a.  «4.  OiicA o farà  in 
divinamente  inlicito,  e Tupetfl  ziofo  . 
Cavai r.  Puagil.  Contro  al  peccato  degl' 
indovini  » e incantatori  di  Dimoni  , c 
delli  fuperAizioli  . Vit,  S . Gir.  7.  Noi 
eravamo  ficcomc  pecore  erranti , e fenza 
pallore  per  gli  errori  , e fuperfliziolc 
favole  feminate  » e che  fi  fcininavano 
per  molti  falli  profeti  . e mieliti  bu- 
giardi » 

SUPINA  RE.  V.A.  Haute,  puf.  Pie  fi ■ a 
fiuterà  filili  nne , 0 calla  pancia  alCiutH  . 
Lar.  fi  fiplnum  larari , fi  /ùf inori  . Gr 
«aura*  Sin.  Pi/t.  ut.  Alcun 

anìiozli  col  doffo  duro  fi  fupinano  pei 
alcuno  avvenimento  , non  a'atreilanc 
di  menare  i piedi . e le  gambe. 

SUPINA.  Sufi.  Una  de  tempi  di’ ver 


I 


tnf. 7.  Se  non  ficclfe  il  contrario  mira-  j bl . Lat-  fi’pinum  . Varch.Becal.t69.  Mane 
cotofamenrc  , e fiipcrnaluKatc  la  infini-  | ancora  1#  lingua  noflra  de'fopini.  comi 
ta  potenzia  d' Iddio . fanno  i Greci  , e gli  Ebrei . ma  li  ferve  ir 

SUPERNO.  Adi.  Superiate,  Di /apra . 'quello  (cambio,  come  ella  fanno  , degl 
Lur.fupirnut  .Gr.  ò «*•».  Dant.  Par.  j.  Se  infiniti.  £ appreffa  : Corelli  fonofnpin 
diliaflimoeiler  piu  fuperne,Forandilcor-  in  «m  , che  lignificano  azione  ; ma  eh 
di  gli  noftri  deliri  Dal  voler  di  colui , che  dite  voi  di  Quelli,  che  lin.lcono  in  u 
quineccrne.  £ ao.  E quel , che  Icgue  in  i quali  fig&ihcano  paflionc  ì 
la  circonférenza.  Di  che  ragiono  , per  SUPINO.  Add.  Che  fi  a , 9 giace  ai 
l'arco  lùperno.  Morte  indugiò  per  vera  la  pancia  all' intù  , • in /ulte  rene.  l.at 
I pen  tenza  . Pur.fan.A^.Soo'.  sanri  veAigj  fupinut . Gr.  »v . Dant.  tnf. 

! Tutti  rivolti  alla  fuperna  Arida  Veggio.  E giu  dal  collo  della  tip»  dura  Su 
Mer.S.Gitg.  Le  meati  de' fedeli  fi  leva-  pio  fi  diede  alla  pcndearc  roccia 
nn  a contcrnpbzoie  delle  cofc  fu  per  ne . £ Purg.  14.  Poi  fcr  li  vili,  per  dirmi 
Cill.  ss.  Pad.  Effendo  incefo  alle  fuperne,  lupini  . Nav.  ane.  reo.  17,  In  que 
ed  incorporali  cole . fogno  egli  giacea  Tapino . Siu.  Pi/l.  L 

ttAug. 
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tcftaggioe  , quando  eli*  è Tapina  . non 
fonte  niun  dolore . P*}T-  !**•  Giacendo 
la  perfona  fupina  in  tulle  reni  » inter- 
vengono rei  fogni . e noiofi  . Malm.  9. 
14., Chi  boccon  , chi  per  banda  , e chi 
lup.no  G u te  ne  viene. 

Ptr  N<gligtmte  . Lat.  fupìnux  . Gr. 
jabuudt . i,i|.  Potrà  il  Ve 

!fcovovon  lui  JiTpen lare  , fc  già  la  if no 
rama  non  tia  ctafl'a  , e Tapina  . £ a.  io. 

Ignoranza  era  ila  , e lupina  è detta 
per  mata  Torà  dell’ uomo  gratto,  «Tupi-| 
no,  ri  quale  non  vede  eziandio  quelle 
cole,  che  innanzi  gli  Topo»  cosi  anche 
co'ai»  il  quale  le  pubi  li. he  maniche 
cute  dice  Te  ignorare,  al  quale  agevol- 
mente non  e creduto. 

SUPINO*  +*vverb.  Supinamente . Lat* 
fup in*  . Gr.  . Dant.  Jnf.  14.  Supin 

giaceva  in  (erra  alcuna  gente. 

SUPPA  -„Zurpa  . Ltt.panìiax  jurt 
vini.  Gr.  «;tQÌ-  è itp  i/afinpa 

/Atfet.  Dame.  fn»f.  jj.  Che  vendetta  di 
Dio  non  teme  Tuppè.  Bui.  ivi;  E*  voi* 
gire  opinione  er.  che  Te  ale /no  fotte 
ucciTo»  e intra  li  nove  dì  dal  di  della 
uccido**.1  l'omicida  mangi  Tu  ppa  di  vi* 
no  ia  Tulla  Tepoltura,  gli  offe  li  nonne 
lodano  mai  far  vendetta,  e però  quan- 
do alcuno  vi  folle  morrò,  Hanno  li  pa 
tenti  del  morto  a guardare  nove  di  la 
Tepoltura,  acciocché  gli  nimici  non  vi 
vernano  o di  dì,  odi  notte  a mangiarvi 
Tufo  la  Tappai  e;  però  dice  fautore,  che 
la  vendetta  d,  Dio  non  ha  paura  d‘  edere 
impedita  per  Tuppè.  Trai  t.pat.N.  Coma 
una  luppa  di  vino,  piena  di  pan  caldo 
intinto  in  vino.  Pra*e.Saceb.mv.  *8.  La 
Benvegnuda  avej  Tubilo  fattala  Tuppa. 
Ytrg.  Emtd.  M.  Al  quale  la  Sibilla  venne 
ncontrocon  una  Tuppa  confetta  con  me- 
le ( gai  imprtpriamealt  in  cambia  di  Stbiac- 
citlit , • d i Patulline  ) 

SU  PP  AL  LI  DO  . V.  L.  *Add.  Pàllidi a- 
ria,  Chi  ha  del  pàllidi.  lAt.fubpalhdut. 
Gr.y  vallar.  Cr. 4.48.9.  Sono  altri  co* 
lori  intra  quelli,  cioè  glauco,  e rofeo, 

1 quali  Tono  intra '1  rodo,  e l bianco,  c 
I pallido , c '1  Tappai  lido»  i quali  Tono 
nrra  laureo,  cremino. 

SUPPLDI ANO . v.  SOPP1D1ANO. 

SUPPELLETTILE.  ^dmtfi  . Mafiri - 
y».  Lii.fuptlLx  .Gt.KetTvrtcÀ'i . Dav. 
Stifm.6\.  Non  ancor  pieno  di  tanti  da- 
nari , a gioie  cc.  e tanta  Tuppellettile  pie 
liofa  . Càr.  Itti.  a.  14*.  Voler  pitture  . 
(culture,  coferurtedi  nob  1 dilegno,  e 
luppelletrili  dicala  prcziole. 

b.P  erma  taf.  Lar.  papali  tx.  Gr.  ft*rs- 
'**'*  • Sagr.  Fiat.  Prine.Utt.  N On  ho 
trovato  tra  la  mia  (uppclJerrile  cofa  , 
la  quale  io  abbia  più  cara,  o tanto  A i- 
mi,  quanto  la  cognizione  delle  azioni 
degli  uomini  grandi . 

SUPPLICA.  Mamariale,  t Stri!  tur  à , 
ptr  là  qmala  fi  fntplìcant  i jùperieri  di 
Qualche  grafia  • Lar.  libti'ut  fupplax.  Gr. 
cirri*  . Taf , Dav.  d*n.i  1. 1)5.  panno  Te- 
gretanaenre  una  Tupplica  in  nome  degli 
elettiti  , pregano  lo  mpciadore  , che 
quando  voleva  dar  loro  Qn  generale  , 
gli  delle  prima  le  trionfali. 

SUPPLICANTEMENTE  . w dvvtrb. 
Supplieh*v*lmtnta  . LM.  fup  pi tettar  . Gr. 
1 tiriti t . Fr.  (Hard.  Prid.  H.  in  quelle 
disgrazie  Tu pplican temente  fi  volgono 
all*  aiuto  de*  santi . 

SUPPLICARE.  Pregare  umilmente,  $ 
àjftnutfamtHU  , t a t itee,  t ptr  i feriti*». 
va.  Ltr .fupplicare,  Gr.  iuirdutct  , Ehi. 
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Supplicare  è lotto  alrrui  Te  piegare  ,f 
Ceche  Tupplicare  è con  umiltà  pregare  .] 
Cr.  V.  io.  70.  j.  Fue  ifpofto  dinanzi  a lui . 
e Tupplicato,  di’ egli  procedette  Topra  al 
detto  Iacopo  di  Caorfa  . Dan*. Par.  15.  Ben 
fupplico  io  a te.  vivo  topazio.  Cheque 
fia  gioia  preziofa  ingemmi.  Perche  mi 
facci  del  tuo  nome  Tazio . M.V.  1.29.  Fu 
Tupplicato  al  Papa  , che  nelprolfimo  fu- 
turo cìnquantcfimo  annoia  ChieTarin- 
novelialTe  generale  perdono  a Roma.f  a/. 
lui.  (.Supplico  V.M.chc  il  degni  d'udir- 
locon  la  Tua  benignità  lolita. 

SUPPLICATO.  sAià.  da  Supplicar!  . 
Ruta.  Fitr.  a.  j.g.  De’  cavalier  correli  , 
C^aai  certo  fiere  voi , deli  dorati,  Ricbie 
tti , (upplicati,  Convengono  i configli. 
E j.4  14.  Invirato,  piegato,  Tupplica 
ro.  Violentato. 

SUPPLICÀTORIO.  +Add.  C hi  fuppli 
ca  , *4tn  a fupplicare  . Lar.  fupphcatt 
rimi.  Gr./ure/»:  . G.V.  la.  log.  j, La  pre • 
l'ente  orazione  ec.  fi  divide  in  tre  parti} 
la  prima  è raccomandatoria,  collerico 
ria  » la  feconda  narratori  . e luppl. caro- 
ria » la  terza  confutatoria  . 

SUPPLICAZIONE.  //  fuppiiaara , Pra- 
ti. Lat.  fuppliedtia  . Gr.  fntriu  . Bice- 
iatnd.  (.  In  quella  non  valendo  alcun 
Termo,  nè  umano  provvcdimenro  ec.  nè 
ancora  umili  l'upplicaztoni  non  una  vol- 
ta, ma  moire  ec.  a Dìo  fatte  dalle  divo- 
te per  fon  e . 

% in  veci  di  Scrittura , per  la  quali  fup. 
p li* bivelmi ni t fi  ebitda  attuta  g'«0*  a’ 
fuftriirii  la  chi  più  cimunemenr*  diciami 
Supplica , a MtmtrUlt . Lat.  Lbcllui  fup 
fi*» . Gr.  iiqett . Ptcer.g.\.aev.\.  F«i egli 
legnare  tutte  le  fupplicaYioni  Tue  . Frane. 
Sactb,  uiv.  )S«  Gli  fece  fare  una  Tupplica- 
zlone  per  impetrare  alcun  beneficio.  £ 
apprtji  1 Lo  Cardinale  trovò  la  Tupplica 
zione,  e datagliele,  il  menò  d inanzi  al 
Papa.  £ apprtjfe:  Come  il  Papa  ebbe  la 
lupplicaxione  la  lede  ec. 

SUPPLICE. yiid.Suppliekevilt.  Lir, 
\fupplax . Gr.  i*irt&* . Fir.^df  1 (j.  Prega- 
to dalle  piccole  parole  della  lupplice,  e 
affannata  madonna  confentile  il  fruito 
de' firocchievoli  abbracciamenti.  £ «s*. 
Soccorri  alla  paffionata  anima  della  tua 
Tupplice  Pliche.  Taf.Gar.  j.  11.  Tracan 
Tupplici,  e mrAealle  Mefchite  . 

SUPPL1CLMENTE.  arb.SupflL 
cbtvelmtmtt.  L at.fupplicitir . Gr.  /llffft, 
Fiamm.t.ìOà.  Qua  eco  p;ù  Tuppliccmcnre 
polTo,  la  volita  pietà  invoco. 

SUPPLICHEVOLE  . ^ddd.  Cbt  fuppli 
et.  Lat.  fupphx . Gt. ì tirili  . TaJf.Gtr. 
t.aj.  Vuol , ch'ella Tappia.ch'un  prìgion 
Tuo  fere  Già  inerme  • Tupplichevole,  c 
tremante . 

PUPPLICHEVOLMENTE . w dvvtrb. 
Cm  mtdt  fupplìtbtvlt  , Cm  fupplieax,it 
ut . Lat.  Jupplieittr . Gr-  ittrim.  Fiamm, 
1.  (7.  Io  fupplicbevo’ mence  per  quello 
vecchio  peno  ec.dal  quale  tu  prima  li  nu- 
tritivi alimenti  prenderti , ti  prego,  che 
tu  medefi ma  t'aiuti . Strd.Jhr.lnd. i4. «44. 
ImpetralTe  Tuppltcbevolmente  dal  Tocn- 
ino  Vicario  di  Ciillo  nortro  Signore,  che 
de  He  loro  autorità.  £ n.fja.  Invocaro- 
no Tupplicbcvolmentc  l'aiuto  della  beata 
Vergine. 

SUPPLICIO.  a SUPPLIZIO  . Prua  , 

G a fi  ir 1 imptfii  a maf attui  dalla  fiufii^ia  . 
Lat . 'fupplitium , pana  . Gr.  vr /**»£/*.  Beet. 
utv.96.1f.  Q.uai  tradimento  fi  commi- 
Te  giammai  p.u  degno  d'eterno  Tuppli- 
cio  , che  Tarla  quello  ì G.  I'.  10.  ajo.a. 
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Cosi  dicea  cc.  e la  pena,  c l Tupplmo 
edere  imperfetti.  Fìr.iAfi  jS.  Awenga- 
chè  maggior  fupplizio  merita  il  m>r>| 
peccato.  Cirt.GeH.  j.72.  Come  può  Tar- 
li quello  ec.  Te  non  con  pene  grav’dì- 
ine  , e con  foppìuj  tanto  crudeli  per 
Spavento  de' malfattori  1 *Ar.  far.i].], 
Bench’io  fia  cerca.  d>cc  , o caval'ero, 
Ch’  io  porterò  del  mio  parlar  fuppii- 
zio  cc.  Pur  fon  difpofta  non  celarti  il 
vero . 

J.  Suppliti 1 1 fiumi , vai*  la  Mirti . La  t. 
extrtmum  fupplitium.  Gr./^Tf  TT 

%Amtt.  «4.  Qaafi  dal  pcllìmo fiato  della 
Tua  bocca  condotta  addiremo  lappi. ciò 
gfimpongo  1. lenzio. 

SUPPLÌ  Al  ENTO.  Il  fuppl  ire . Lat  .fup. 
pltmtntum  . Gr.  . Fìa»i>*.7.  do. 

Qiicrto  uno  folo,  e ultimo  a rutti  gli  al- 
tri dia  Tupplimento.  Pttr.utm.tll.  Erano 
dati  dati  a cavalieri  per  fupplimcntodcl- 
la  di  Trip' ina  del  far  mi  . 

SUPPLIRE  . .Adempier!  , Sivvtnìrt  di 
difetti . Lat.  fupplere  . Gr.  *A *«vr . Bice. 
mv.69.  (.  Ho  per  partito  ptefodi  volere 
ec.  che  il  noi tro  P rro  cp’  Tuoi  abbrac- 
ciamenti gli  lupptifca  . £ niv.  99.  }9* 
Acciocché  io  polla  ec.  quel  diferro  fup 
pii  re  • che  ora  per  la  voilra  ftetn.  mi 
convicn  commettere  . Fifoc.  6.  1 8 1 • lo 
con  nuova  nota  l'uppliròildiferro.  Mar. 
S.  Grtg  f.  |.  Io  lapplifco  nella  carne 
mia  a quel , che  manca  delle  pafiìoni 
di  Crifìo.  Bui.  Purg. 9.  j.  La  fede  (uà 
lupplc  lo  deferto  del  sacerdote  . .Agn 
Paui.  ia.  Se  liete  Atti  in  cofa  alcuna  ne 
grigenti,  alla  quale;  polliate  per  allora 
rimediare,  Tobtso  vi  (upplite. 

SUPPLIZIO,  v. SUPPLICIO. 

SUPPORRE.  Pnfupparrt  . Lat.  fini- 
rà , data  . Gr.,  »v*TrV#£au.  S.^ig.  C.  D. 
Suppongali  però,  che  luppiter  fia  a ino 
do  loro  animo  di  quello  mondo  . 

$.  I.  Suppuri , per  Metter  fati . T afl. 
Ger.  to.  16.  Artri  fuppor  le  fiamme,  c 
il  volgo  mirto  D'Arabi,  e Turchia  un 
foco  ardere  ha  villo. 

|.  II.  Per  Per  re  inluigi  d'altri,  Scam 
biart . L*t.  fup p mere . *ir.  Suppliti.  Che 
talora  1 fanciulli  fi  fuppoogano  A noftta 
etade  , c per  addietro  Gano  Stati  non 
meno  più  volte  fuppofiti.  Oltre  che  voi 
1*  abbiate  nelle  fabule  Veduto  , e letto 
neh  antiche  ìlio  rie.  Forfè  è qui  alcuno, 
che  in  cfperfenza  L'ha  avuto  ancor , ma 
che  li  vecchi  Gano  Similmente  dai  gio- 
vani fuppoGri , Nuovo,  e Arano  videe 
parer  ccrnffima  Mente  , e pur  anco  x 
vecchi  G (appongono  . 

SUPPOSITIVO  . ~4dd.  Che  fifupfme  . 
Vatcb. Preti. iSj.In  molte  cole  fonod  verG 
dagli  articoli  Greci  , così  prepoGtivi  , 
come  Tuppè  lìti  vi . £ Lei*  $.  Quelle  G ma- 
nifertano  re.  con  alcun  lillogilmo  pentì 
et,  cioè  fuppolìrivo. 

SUPPOSITIZIAMENTE.  ytvverb.Im 
cambia  . Lat.  fuppt/ìiii il . Gì.  orgx*éta<<  « 
retar,  r.  10.  tv.  1.  S on  ricor  Co  alla  co- 
mune legge,  la  quale  vuole  , che  i fi- 
gliuoli fieno,  non  di  quelle,  che  Top 
pofìtiziamente  gli  allevaao  • ma  delle 
madri  proprie. 

SUPPOSITO  . ^tdd.  Suppi/h  . Bum. 
Fitr. t.  a. a.  Gli  adulterini  accettano,  e 
fuppofiti . 

SUPPOSITORIO  . Sufi.  Céf*  da  ptr 

' fatti,  S uppafia  . Lat-  fupptfutr\um  . Gf. 
, ùrsTtéiat . Cr.  (.a.ij.  A neh*  vale  C f 
della  mandirla  ) a provocare  i mertrui , 
' fe  fe  ne  farà  fuppofitorio  con  triterà 
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i magna,  E 6.9.2.  Di  quella  , e d’  olio 
comune  fi  faccia  fuprolìtorio. 

SUPPOSIZIONE.  H fupporra  , Suppo- 
• /•  . Lat.  bìpothcfil , aegumentum  , ptj-li ». 

Gr.  u've'$#rit  . Bua.  pr.  Si  richiededi 
. man  fcftar  tre  cole  principalmente, cioè 
1 le  (ag  oni , c afpreflb  la  nominazione. 

! e poi  la  luppoli t on  dell'opera  . Vareh. 
I Ltt»y  Quefte  lì  chiamano  fuppofitio- 
ni , le  qua*i  lì  concedono  nelle  faen- 
ze, e mallimamenre  nelle  naturati , che 
Cc.  non  pollono  avere  le  dìmofirazio- 
ni  mitrmar  che,  cioè  certifiime . 

SUrroSTA.  Medicamento  folldo  fai- 
to  a guifa  di  candelotto . che  fi  mette  per 
li ■ parte  dent.tr. a per  muovere  f li  efe*t 
mori  . Lat.  fupfefittr ikm  , j [ìant  . Gr. 
fìmKa' et.  fr.4.fi.i.  Ma  fe  addivenilTc 
per  viz  ©delle  budella  di  forco,  fi  fac- 
cia fu  frotta  detla  Ina  polvere  ( delp/il 
I io)  Red . ann't. Ditir.  reo.  S ccomr  lacu 
; xa,  o foppofiavien  eh  urna  t a f pera,  per 
elfere  un  volgolo.  cosi  pò  fio  no  elTerli 
\ derte  fpcrequci  fifeì  legaci.  cmaldt 
che  fi  girano  in  mare  pcraneltarc,  e 
rarmeie  la  nave. 

SUPPOSTO  . Sufi.  Supplirne , Pee/ùp. 
ptfitirne,  /!  prtfuvp:jii . Lar.  po/iiit . Gr. 

itSri^irte.  Segg.  nnt.tfp.  19%.  Vuolcfler 
gran  cola,  che  non  ne  dia  de  barlumi, 
o non  difeopta  intorno  ad  ella  la  fal- 
fita  di  qualche  contrario  fuppofio. 

I SUPPOSTO.  w4dd.  da  Supporre.  Lar. 

I fuppofitnt , pofitut  . Gr.  Ararreatc  . Cut. 

' Sijt.ait.  Propoliaione  anco  un'altra  vol- 
ta da  voi  fuppofta  per  vera  , ma  non 
dimofirata. 

I SUPP CESSIONE.  Il  [uff rimire.  Lat. 

I [uff re  fio . Gr.  «rc*;vd'ir.  Guite.fiar.19. 
795.  Furono  fegrct  l li  m amen  re  , e con 
fuppreflione  dc‘  nomi  veri  farci  confi 
gli  ec. 

SUPR  E M A M ENTE,  vfn **rh.  Som m a 
i minte.  Lat.  fummepere  , megneptra , mi- 
\ 'rum  in  modum.  Car.  latt.ì.  140.  Il  Rcve- 
' | rendili  Gonzaga  m’  ha  fatto  grazia  di 
| mandate  un'altra  fua  in  mia  roccoman- 

'dazione,  la  quale  m'  è fiata  fu  prema 
I I mente  cara  . 

1 I SUPR  EMO.wddd.  EmiuautifiSmo,fi(ual 
la,  che  e il  più  alto , Stuello,  che  è [opra 
ad  of ni  altro.  Lat . fupttmut . Gt.vrt'p 
Tar&L..  Dani.  Par.  r J.  £ folfe  il  cielo 
in  fua  virtù  fu  prema  . £ 17.  E tale  e- 
clilTi  , credo,  che'n  cicl  fue  , Quando 
pati  la  luprema  pollanca  • PatruauK- 41. 
6.  Le  parti  (oprarne  Etano  avvolte  d' 
una  nebbia  oleura . Boee.nov.99.  |«.  La 
qual  mai  da  me  in  ai  fupremo  grado 
non  fu  menta ta. 

SUR.*  Sor.  Su,  Sopra.  E ma*  fifone, 

ft  »«»  innanvf  • parola  principiamo  da  va- 
cale. Lat./mfer  . Gf.  wH§  , M . Cr.  io. 
t|.c.  La  cui  parte  di  lotto  fi  a Tur  un 
bafiorurllo  piccolo  . Toforett.  gr.  vidi 
uno  fcola'o  Sur  un  muletto  baio.  £>yv. 
{V/r.t^.Merrivi  buona  parte  de'ralpi  triti 
bene.i*  battuti  in  fur  un'aflè  col  coltello . 

SURGENTE.  Chef  urge.  Lat./m'feai. 
nafeent  , exorient . Gr.  tugoo- 

jutKt,  ««TfTurrriu.  Bete.  g.  %.p.  1.  Li 
fulgenti  raegi  per  tutto  il  noftro  emifpe- 
rioavevan  farro  chiaro*  Eg.t.p.  t.  Ap^ 
parivano  la  domenica  mattina  i raggi 
della  (urgente  luce  . £ *»'*.  Dant.ny.  Pa 
retinoli  f,»©i  occhi  due  abbondanriflìme 
fontane  d'acqua  furgente.  %Alam.Colt. a. 
*8.  Ma  quello  adopre  alta  furgente  tu- 

> "m.'RGERE,  • SORGERE.  U/..r/w- 


SUR 

ri,  Lavarfi.  Lar.  [urgere.  Gt.  (hicuAt/. 
Dani.  Par,  10.  Nell'ora,  che  la  fpoiad: 
D o forge  A mattinar  lo  fpofo  , per 
che  Kami.  Boec.nev.  17. «.  £ fingendo 
già  dalla  tempefìa  cominciata  la  teiza 
notte  cc.  lène  irono  la  nave  fdrucire. 

♦.!.  Per  Solleva'  fi  . I.ar./è  et  tollera , 
Gr.  i*etéptà?j.  Dani.  Par.  9.  Si  leva  un 
colle,  e non  farge  molta  Ito.  T aJf.Gtr. 
if.a.  Sorge  non  iunge  alle  Crifiìane  tcn 
de  Tra  unitarie  valli  alta  furefia. 

♦.11.  Per  ìfeat urite . Lar.  featert,  fca 
lueire  , fiuert . Gr-  fikùl^oto  . Pett.  ceag. 
J«.4*  Surge  nel  Mezzogiorno  Una  fon- 
tana , e ticn  nc.uc  del  sole  . E 41.4. 
Chiara  fontana  ioqnel  iredefmo bofeo 
Su/gea  d’un  fallo.  Dant.rurg.a9,  L’ac 
qua  , che  vedi  , non  forge  di  vena  . 
Bergli. /tip. 470.  Mo  ie  percependo  la  ter- 
ra ti  (urger  l’acqua. 

♦.III.  Par  Sahre  . Lat.  afe  and  ara . Gr. 
itu&tjeure  . Pur  .fon.  110.  E tu  pur  via 
di  poggio  in  poggio  forgi  Di  giorno 
in  giorno.  Sagg.  una.  efp.119.  Accofian 
doli  l'ambra  già  fimbriata  , c calda  a 
quel  fumo,  che  forge  da  una  candela 
allora  (penta,  quefio  piega  fubito  alla 
volta  cieU'ambta . 

♦.IV.  Par  Incorni aeiare  . G.  V,  II.  là.  a. 
Fornirà  la  detta  lezione  , forfè  un  al- 
tro ufficio  di  maggior  lieva. 

♦ V.  Par  Plaftera  , Derivata.  Ln,  tri- 
ti, provenire.  Gr.  #’*  } -'iò  *-*  . G.V.  7.91. 
j.  Che  ancora  ne  forge  materia  * Taf. 
Br. 9+.  Mandarli  brevemente  fa  Comma 
dt  tutto  foo  uficio  a fchiarare  sì  , che 
nullo  errore  vi  pnielfe  furgete. 

|.VI.  Surf  era  , ptr  Fermar  fi  , Pigliar 
Parto  , ^Approdare  . Morg.ax.  159.  Surgiam 
par  pretto  , e foggiana  via  fortuna  . £ 
fi.  r5o.  E conforta  il  padron  tanto,  e 
minaccia  , Che  furie  finalmente  , e’1 
ferro  fpaccia  . E fi.  aia.  E come  dentro 
al  porto  furti  fono , Rinaldo  dal  padron 
fa  dipartita.  •Ar.Fur.  fo.j.  E perchè  fa 
notar  com‘  una  lontra  . Entra  nel  fiu- 
me e forge  all'altra  riva. 

SURRESStONE,  # SURREZtONE. 
~4dd.  Heju erettone  . Ltt.  rre&io . Gr. 
Ùfururte . Gr  S. Gir. 49.  A rete  guida rdo 
ne  alla  furreffiore.  Fr.  lae.  T.  j.  16.  aa. 
B-n  cinque  volte  il  di  di  surrezione  Par- 
ve, a cinque  altre  fino  all*  Alceafione. 

♦ . Pafqna  di  Surrejfone , fi  dice  la  So 
lannieà  triturata  dalla  Chiafa  in  memoria 
della  r#/t<rr#o#a«  di  Ofio . G.V.xa  S.itf, 
Per  la  palqui  di  Surrclfionc . 

SURRETTIZIO  . ~ddd.  Aggiunto  d, 
Scrittura,  che  fia  f alfa  , $ di  Grafìa  ,eht 
fi  a fi  ing  infamiate  ottenuta  , par  efi'ta  affe- 
tta alluna  eofa  n»n  varai  termine  Itgala. 
Ltt.  fuhreptitiut  . Gf.  vw;«^«*tl^-  . 
Strd.  fior.  Ind.j.  ita.  Sofpetiando  pera! 
cuni  indizi,  che  la  patente  de*  Porto- 
ghefi  moitraragli  da' marinari  fo (Te  fal- 
la , e forretrizii*  Day.  Seìfm.  a).  Che 
dichiarafle  la  difpcnla  di  Giulio  lurret- 
tizi.'  , e nulla  . 

SURREZIONE . v.SURRESSIONE. 

SURROGARE.  Mettere  «ai  i*  luogo 
d'un  altro.  Lat ,/ultrogare  . G t.  ù$tr*tv.4. 
Ordia.  Pac-  Un  alrro  al  detto  modo,  e 
forma  fi  debhe  furrogare,  ed  eleggere. 
Guìee.fior.p,  Fu  cc.  lucrogato  io  luogo 
fuo  Francefco  Carducci. 

SURROGATO,  ^dd.  da  Surrogare  . 
Lat •fuffeSut.  Gr.  , Guiee. 

fior. 16.  tcd.  Borbone  lurrogato  anco  in 
cafo  della  fua  morte  veniva  a foccede 
re.  Borgh.Fajl » Rom.+i t.  Quegli  altri 
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fuffirtti  • che  noi  diremmo  per  avven- 
tura o fofiituiti,  o furrogari. 

SURTO.  %Add.  da  Surgera . Dant.Inf. 
a*.  Io  flava  Covra ‘I  ponte  a veder  fnr 
10.  Bur.ivi:  Sano,  cioè  fermo,  eov*e 
li  dice  forra  1‘  ancora  , quando  è fer- 
mata. EPutg.11.  Che  Cullo  apparve  a* 
due,  ch*crano  in  via  , Già  furto  foor 
delta  fepulcral  buca.  £ Par.  18.  E co 
me  augelli  forti  di  riviera  ee.  Fanno 
di  fe  or  tonda  , or  lunga  fchiera  ( in 
<jutfii  due  afemp'j  vaia  : ufi  ira)  17  a.  Piti. 
94.  Feccte  adunque  (il  eava'lo  ) alni  di 
(ella  , e furto  dì  collo  ( aio*  ; diritta  , 
ferito  ) 

SUSCITA  MENTO.  Il  fu  [citare . 

%.  Ptr  mttaf  Lar.  acirm.,  t motut  . 
Guiynrn,  itifant . M.v.d.  6 1,  Allo- 
ra s'accorfono,  far.za  fulcstamento  di 
guerra  , quanto  guadagno  tornava  al 
loro  comune. 

SUSCITARE  . Di  mortofar  tornar  vi- 
vo, Kifufeitare . Lat.  fufeitara  , a mer  , 
tuie  tacitare  . Gt.èy^pno,  . 1 

TafBr.a, h.  Egli  piedico  in  Acaia,  eli 
fu  egli  crocitillo , quan Jo  rgli  avea  già  ' 
farti  molti  miracoli,  come  è «?»  moiri 
lulc  tarc,  e d'altre  inferm>r.tdi  fanare. 
Ornai.  S.Grifofi.  Sukitaya  i morti  , cu- 
rava i lebbroli  , e cacciavi  ledimon  a. 1 
Cell.SS.  Pad.  Il  quale  fufciróe  loro  il 
Salvarore  , e libetógli  • Dant  Par.  io. 
Di  viva  fpeme,  che  mife  fua  pofl'a  Nc* 
prieghi  fatti  a Dio  per  fufcjrarla. 

♦.  I.  Par  Eccitare  , Par  levar  fu  , Far 
ri  fernette . Lat.  tacitare  , fufeitara  . Gr. 
iyeiptia  . Co!!,  ^ih.  tfac.  cap.  J7.  Ogni  al- 
legrezza, la  cui  cagione  non  è da  vir- 
tude,  incontanente  folcirà  movimento1 
di  concupifcenzia  in  colui,  che  la  truo- I 
va.  Mor.S.Grag.  Bene  diciamo  nel  re- 
fi© nofiro,  li  quali  fono  apparecchiaci 
a fofei  tare  Lev  tata  n . Seal.  s.  ^Ar.  Dio 
alcuna  yolra  fufeta  li  fìg'iuoli  d'Abraam 
delle  pietre  cc.  Dav.  Saifm.^.  Giuda  Pa- 
triarca comando  a Onan  foo  fecondo- 
geniro  , che  spofa He  Tamar  moglie  fia- 
ta del  primo  defunto  fonia  figliuoli  , 
per  aukitare  il  Teme  al  fratei  foo. 

♦•II.  £ in  fignific.  uautr.  a navtr.  faff. 
vale  Tornare  i»  vita  , Ri  f vegliar  fi  , £i 
fentìtfi.  Bare,  «fv.4a.1f.  L'amor  di  lui 
re.  divenne  maggiore,  e la  morta  Ipc- 
tanza  fofcito.  A#.  V.  1.  )j.  tir.  Come 
per  lievi  cagioni  (ufo ito  novità  in  Ro- 
magna - 

SUSCITATO  . *Aid.  da  SufcÌteye.L*t. 
exeitatai , commotui . f»t./>i|f«t,#By- 
Ultimati.  Bice. vii.  Dant.au.  Per  co- 
fini  la  morta  poefia  meritamente  fi  può 
dire  (uscitala.  Star.  Eur.  ■.«,  Se  il  terzo 
Leone  Pontefice  cc.  defidcrofo  del  ben 
comune,  non  avelie  revocato  , o,  per 
meglio  dire  , lufeitato  in  Ponente  il 
dimenticato  titolo  dello  Imperio. 

SUSCITATORE  • Cbt  fu feita  . 

♦.  Per  mttaf.  Lat.  encitator  . Gf.  « 
fyt/ptn  . Filoc,  5.159,  Dunque  coftui 
non  è caccia  tot  d'onore  ec.  nè  folcirà 
tor  di  vizi,  nè  largitore  di  vane  folie- 
cirudini. 

SUSCITATRICE.  Ver  hai.  femm,  r/># 
[ufi ita.  Lat. eucitatria . Gr.  V ay Ottura.  \ 
Filat.y,  14}.  Tu  non  conoscente  fe’  de' I 
meriti  guafiatrice,  invocatrice  d'ira  , e 
(uscirà n ice  di  briga  . 

SUSINA  . Frutta  nota  divaria,  # di. 
verfe  fptt.ie . 1*1%. pru-um.  Gr,  acanti//*. 
*1».  Dana- Par. 17.  Ma  la  pioggia  conti- 
nua converte  lo  boizacctuoei  le  fofinel 
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ver*.  Tiene  it  corpo  bealo 

luto  con  acqua  colia  di  fu  (ine  • Am*$ 
15.  T>  (erbo  nelse , tnandoiie  , e gufine. 
Flave le,  ébrzzacchioni  in  qucfioloeo. 
CefVttr.  7# . Non  lo  perder  dunque,  e 
noa  ifrendere  in  tirrf/je  , e in  fafir.e, 
nè  in  frA e , ed  amori  di  montagna  ai 
1*11».  e *1  cara  ocealiore.  e venni»  • 
SUSINO . Albore  , tir  fe  le  fu  fine  . Lsr. 
fumi . Gr.  zaaxd/ujXsc  . Pellet  Nevimb. 
.7.  Ufo  flno,  e -vero  pruno  fi  feminTco* 
Inccctuolt  Bell'  rrnunoo  di  Novembre. 
O.  j.ar.r.  If  prugno,  ovvero  snfino  è 
arbore  noto.  Alam.  Celr.  5.  1 Ove  a 
di’eiro  fnoveri  gg*  il  pomo . E'Iczm- 
peftre  fatino.  D*v.  fi/r,  rf«.  li  lutino 
ger.eralmenre  ama  luogo  graffo  • baf- 
fo- Irrfco,  um-do,  e uggiolo,  partico- 
larmente, e fiior  di  mòdo  il  limiano, 
je  il  porcino.  Seder.  Celi.  69  Hanno  le 
1 viri  in  odio  i nocciuoli , e’  fu  fini  . e di 
| e tbaggi  i cavoli.  £ «f.  Non  c dubbio 
ec.  ellerfì  veduto  un  sufi  no  vivere  fo- 
( rea  un  nlfvo,  tri  fono  (conciature 
1 abortivi,  che  rmbaftano,  né  poifono 

I ballar  piu  che  ranto. 
m SUSO,  Avi trh.See.  La t.  furfum . Gr. 
àm.  Dent.lmf.  jj.  E gli  altri  duo, che 
*1  canto  foto  appella  . E Per.  a.  Beatri- 
ce in  stifo  , ed  io  in  lei  guardava  . £ 
7.  Quanto  difnbbidendo  intese  ir  fuso. 

| Becc.ntv.  jo.  II.  Girtovvi  fuso  un  pan- 
1 riccio  d’a.n  faccone.  che  fatto  aveva  il 
Idi  retare*  Vìt.Crifi.  Che  vi  fo  pollo  nel 
fieno  fuso.  Vit.  S.  Af.Adadd.15.  Leva  ro- 
vi fuso,  e fiate  soni,  e andatevi  a pro- 
1 cacciare  II  regno  del  Cielo  . Cremechett. 

! d'Amer.  ra8.  | Fiorentini  disfeciono  a 
j Ftefolc  alcuna  forrvzzi , che  rimafa  v* 
era  fuso.  Teff.  <7#r. 4.  \9.  Rìiponde:  il 
,'too  lodar  tropp’alto  fate.  Né  tanroin 
fuso  il  merro  noAro  arriva. 

SUSO  R NI  ARE  . V.  A.  Sufurrere  . 

I.ar.  /n/àirar#  . Gr.  ^l3sgi([«if  . Mtr. 

S.  Grog.  Cerramenre  non  polliamo  di- 
re, che  eff«*  spertamenre  con  noi  par 
li',  ma  che  mormori  , ovvero  furor 
ni.  > . 

SUSORNIONF.  . Che  pi n eemunemen- 
it  dieiemu  Sotmlme . A"!  dire  di  Chi  Un. 
%n  in  fe  i futi  penfieri , mi  fi  le  fa  inten- 
derei e f’fUefi  in  mele  parte. 

SUSORNO.  V.A.  Sufumfce%.ìo»t,5otf. 
fumici».  Lat.  fujfimtntum  . Gr.  tv/em. 
v/t.  Àf.Aldebr.  Li  cura  è,  che  fu  pur 
'gita  la  materia  della  cagiona  con  ghie- 
' ra  pigra  , e poi  riceva  fosorno  di  que- 
irle  erbe  ec.  *>.5.59, y.  Contro  la  Irigi- 
1 diri  del  cerchio  1»  dia  la  tua  decozio- 
ne ( del  remeritee  ) in  vkio  , e lo’nfermo 
, riceva  il  fusorno  col  capo  coperto  . Fe 
"f  1-  Ecco  fusorno  di  quella  baldoria. 

S.  Snfure*  , ditiemt  ench*  Un  ferie  col- 
fé  , chr  fi  die  eterni  in  fui  ceto . Jfiprg. 7- 
17.  Prima  penso  d'appicargli  un  fu  tor- 
no Al  capo,  e dir  . eh’  al  Tuo  modo 
7 impogni.  B 1 ».  d.  Morganra  nn  gran 
fusorno  gli  appiccò.*  Col  gran  batta- 
glio. e’I  capo  gh  fchiaccióe. 

SOSPENSIONE.  Sefpemfime.  Lav./a- 
7r  fmfi»  • Gf-  •#■>!«.  Pier.  S.  Freme.  184. 
Ch?  ’l  grado  della  contemplazione  lì  a 
ec.  fuspenfì-  ne  di  mente  inebriata. 

Ptr  C «fari  tccUfiafiite  . Lat.  fufpen- 
Re  . Gr.  *!*>/«.  Bisofi, «ia.i.v.  In  qua’ 
cofe  s'accordano  la  scomunicazione , e 
lo  'nterdcrto  , e la  fufpeniione» 
SUSPENSI VO  . v.  SOSPENSIVO  . 
SOSPESO  . Pi*t/it  . Lar.  fufpenOte. 

^ p*r  inteefe  nelle  tenfur 4 ecclefiefiice 
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dette  SefptuBene  . Lir.  fnfptifienie  eenfm 
re  de  • me  tur  . Gf.  «P)l(  . BieefiruKk.  li 
45.  Santa  nccrllìià  noo  lì  dee  ricevere 
( d ben  t/im  t)  dall'eretico,  nè  dallo  feo 
municaro,  ne  dal  fuspeso  • 

STTSP1CAR&  . Stjt.tere,  Scatterò 
Lar.  (nfpiteri  . Gr.  oTireàr  . Bete,  mev, 
ji.  io.  Sufpicindo  , e non  lappicndo 
che  più  che  f tifato  fpefle  volte  il  ri- 
guardava nel  volto.  *Albrit.tep.  jj.  La 
menre  dell' «orno  agevolmente  fulp  ca, 
e creda  di  cìalcuoo  quelle  colè,  che  fo 
iìiene.  Cefjttt.ep.  Che  non  avendo  J 
dietro  fuo  , potrebbe  far  fufpicarc  le 
petfone  maligne  . 

SUSPICIONE  . StfptK'tne  , Sefpiltt 
Lat.  fnfpieìe.  Gf.ùrotiu.  Btee.nev.17. 
9.  Lo  innocente  per  falla  fufpizioneac 
cufato. 

SUSSECUTIVO  ; Add.  tuff* mente  . 
S eliti m. fttf. Tefe.i,  icj.  Si  porrebbe  ten- 
der Tunzìo  fcr.za quella  suflecutiva  fo- 
lennita  dell»  cena  . 

SUSSEGUENTE.  CbefaMite  inni». 
tenente.  Lat.  |'rMir«i , fnhfeq*e*i.  Gr. 
dyy  irecrne  , ennntknfSt . £eee.£,*,f. «. 
Il  limigliante  facemmo  del  sabaco  iuf- 
fegueme,  Gkìd.d.  Tutte  falere  Ichierc 
fulièguenti  aliai  dilpuofe  pro'-edura 
mente.  fted.Juf.  4).  Ebbe  per  aderente 
in  gran  parte  ne'  luflirguenti  tempi  il 
Greco  compilatore  de  precetti  deH  agri 
coltura  • 

SUSSEGUENTE  il  ENTE  . Avveri. 
Su'C'jg  vernante  , Ore.*  et  ernie  ni  e .Lat. 
’gredeiim  t dt  mttpt  , deinde  , Gr.  • 
Gnid.G.  Poi  Pari,  e poi  lo  Re  Priamo, 
e poi  lufregitcnrcrnente  Eoe  ai  . De  m. 
Cenv.  1 17.  Poi  futte juentcmenre  dice, 
com'  ella  valore  , c accende  amore  . 
Bnt.  Delle  quali  tratteti  fuffeguentc 
mente,  ovvero  fuc  celli  va  mente . 

SUSSEGUENZA  . Cenfe Lat. 
temJtiHemiie.  Gr.  ivveeXa^t^/r  . 

SUSSIDI  ATORE  . Che  difu/fJie.  Lar. 
ed/nter,  enttiJie/er  . Gr.  £e^è‘; , 
wfé f-  1.  E (coperchiati 

quo  fcpolci  vivi.  Udir  di  qndla  tom 
ba,  chi  per  mano  D’alcun  fuOidiator, 
chi  in  braccio  ad  efld . 

SUSSIDIO.  Ainie  mille  nett/ftè,  Sec- 
eerj't  . Lat.  fmhfidìnm  . Gr.  • 

Bite.i»tr.ii.  a coloro  ec.  che  inferma 
vano,  niuno  altro  fulfidio  rimale,  che 
o la  cariti  degli  amici,  e di  quelli  far 
pochi  , o l'avarizia  de’  lervemi  . G.  v. 
11.54.4.  Gli  levo  rutto  il  fuflid  o deile 
decime  di  Criftianirì  a lui  concedute  . 
SI.  i'.  a. 10.  Il  niag^iore  fulfii.'o,  che  a- 
velfono,  era  lagrcilo,  e le  frutte  non 
mature. 

S.  Per  Sniffi’, ene  , * Jnjl  fremente.  Lar. 
f*Zgt/hlt  ine  il  emeatnn  , Gl.  Wféo/U^rie, 
0,.K.|.)t,i.  Incontanente  per  fullidio 
d abolico  preio  di  lo  , la  promtfe  , ed 
ispoiò  a moglie.  £ 8.  j8 . « . il  petearo 
dell' ingratitudine,  e ’1  luilìdio  del  ni- 
mico dell  onuea  generazione  dellacer 
ra  graflezzn  fece  partorite  lupcibia  cor- 

ruz-one . 

SUSSIEGO.  Or  evita  , Se0fmnte%,tjk  . 
Lat.  , fnptrcUium  . Qt.  vt/ud. 

TO  . fivMft«l». 

SUSSISTENTE  . Che  fnjf, ìt  . Sifm. 
Sfami*.  A? r$i.  1.  1.  Guarda  quanto  tu  fii 
tenuto  a tendergli  grat  e d una  in  11  ru- 
zione  ii  copiofa  , »r  (odi  , si  fodìfien- 
re.  Salvi»,  dift.  1.  im.  Il  p.accre  «iel- 
la virtù  è (labile,  c tèrmo . citufiilcn- 
te  • 
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SUSSISTENZA  .Attuate 
* /uiijtjìtmiia  . Gr.  or«;4/f.  Dani,  Par. 
i|.  Per  Tua  bontate  il  fuo  cangiare  adur 
na,  Quali  fpecch iato  in  nuove  funìfleo- 
ze.  E j|.  Nella  profonda  , e chiara 
luffiiìerza  Dell' alto  lume  parvemi  tre 
gin  . Butm.FierJntr.j.i.  Ch'a  rune  l’im- 
poflìbil  Aravaganzc  S:  fli  (lenza  donare* 

SUSSISTERE.  Avere  et  t nel*  eftjltnK»» 
Lat.  txijiere. 

|-  Snjf fitte  i fallendo, ‘ì  di  re  ritmi  , di. 
fa* fi  , e firmili  , vele  tfiir  ve., de  , Efiìr 
fendete,  filiere  ni  mentilo. 

SUSSOLÀNO  . Une  di'  yvaifra  venti 
printìfedi  , thè  fpire  de  Oriente  . Lat.  /**- 
jilenvi . Gr.  'aìa^ioÌTitr . Llbr.curjnafatt. 
Quando  il  fu  dolano  loffia  , allora  ere- 
tte la  bile. 

SUSTA  . Cerde,  ria  tue  fi  legane  U fo- 
me.  Bum.  Fier.  j.r.  ij.  Un  , che  reca 
bacchette  da  cavalli,  Efovattoli,  «sfer- 
re, c fproni , e pungoli , E funi,  e mai- 
fi.  c cavezzoni,  e fu  11  e . 

f.  Ejftre  , e Sin  ter»  in  fufin,  vele  Ef- 
fe re  , • Mettere  in  mete  , in  e£it  aliene  , » 
firn  ili , Lat.  txsf  itero  , intendere,  eceen . 
dere  . Gr.  (iV^MTÙ».  Ber ».  Or/.  1.24.5. 
Però  quei  due  Pagati  metteva  in  fu  (la. 
£ a.  17.5.  Ell'acan.  fate  conto  ; altro 
pcnficio  ec.  E fi  provvedetan  di  pretù 
c frati.  Ed  ecco  in  full»  i velcovi  , e 
gli  abiti. 

SUSTANTB.  V.A.  Dicefi  In  fufiente, 
e vele  ( n piè.  Shv.emt.  51.4.  Apprcllb 
il  fece  rizzare  in  ludante  , e gli  einfc 
una  bianca  Centura . 

SUSTANTI  VA  MENTE.  #S  OSTAN- 
TI VA  MENTE.  Avverte.  A mentore  di 
fissativo.  Lar . fnhfieet ivo . Gr.  eèriitTi- 
UV 1 . Varch.  Lat..  *47-  Vcoghiamo  ornai 
a trattare  del  caldo  prelo  fodantiva- 
menre  . 

SUSTANTIVO  , a SOSTANTIVO  . 
Add.  Che  he  fttfient,e  , • fmjffieat,e.  Lat. 
fuhfientivmi . Gr.  drapzvrjt  o<  . 

fi.  Sufientive  , è enebe  Termino  g re- 
meritale  , e dicefi  del  V r»S#,  e del  S'iwf. 
ferire  fufientive  è Quello  , che  fignijiee 
fnfiee^e , # f»j$fi>m.a  , t nel  fuele  fi  r*. 
fi!  ve  ogni  eìtre  verte.  Metjh  «c.v  l.  5 a. 
Fare,  che  fi  debba  dite  , che  quando 
quella  parola  veglie  fi  congiunge  col- 
lo infinito  del  verbo  fuAantivo  ec.  ov- 
vero del  verbo,  che  ndh  figt*0ca  at- 
ro , ma  relazione  ec.  allora  per  quella  pa- 
rola piuttoflo  fi  fuole  ifprimere  la 
volontà,  che  feguit», che  la  precedente. 

ili.  E Seme  fufientive  %e  Sufientive  ef- 
fiintementt , fidici  Quelle  , che  per  fe  (uff- 
fi*  , declinaudefi  per  un  fel  \tmere  , il  cui 
eppif.se  è dette  Add iet t ive . But.  tnf.  jf. 
>.  Servio  pone  pure  Alfee  add:ettivo 
del  fuAaarivo  erigine  . Freme.  Secch.  nov. 
11.  Non  accordiado  r*|tg  tt  vo col  (u- 
Aantivo  , giunfe balbettando  a uno  fiuto 
patto  là  dove  dice;  de  nehir  hedit . Ceri, 
Fier. 71.  Non  ci  ha ‘1  luilanrivo , cui  pol- 
la sgriugnerfi  . £71.  Non  c'è  fuAantivo, 

4 cu/ appoggiati  . E *ff refi  e • In  qucfto 
il  rette  non  e avverbio , maaJd  eitivo, 
al  quale  il  futtantivo  nome  p*jfe  ficco- 
me  replicato  fi  vuole  inrcnderc  . Red. 
emnet.  Ditir . 59.  Negli  «femri  «addetti 
per  lo  più  drude  è nome  CmUìmivo  , 
ma  io  lo  trovo  ancora  in  forza  di  ad- 
diettivo  appretto  gli  acrirtori  Tofcani 
p u antichi . 

SUSTANZA,  t SOStANZA  . SU-I 
STANZIA  , • SOSTANZIA  . Q**!  * 

tu*  fi  f* firn  te  per  fe  xn  ed  tfime  . * dè 
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famdaminia  s tutti  arridimi , abt  Cosi  medcfimamenrr  non  dobbiamo 

■»»  fi  r*f~  far  Itr  midi  fimi  ftfitutre  | «rendere  per  querto  fpiriro  alcuna  cofa 
Efifrtndt  lalvaha  fi*  IjftmO*  , Quid-  fjllinziale  . ».  1 5 .Dicono  qua  ti 

diti , t firn  ili.  Lut.  fnbfiamtia  tutti  i dottori , che  in  niuaomodo  puotc 

W**»  Ww«t,  Dant.far.x  4.  Fede  e eflirte  itfcoro,  le  none  prete,  impetoc- 
flirtami  a di  cole  Iperare  . £ argomento  chi  l'ordine  sacerdotale  è quali  fonda- 
delie  non  parventi  • N»v.  ani.  t.  |.  Il  mento  luftanziale  debordine  vcfiovalc. 
fumo  non  fi  poó  ritenete  . che  torna  Vareb.  Lat,.  154.  Se  l'anima  è la  forma 
ad  aalimento,  c non  ha  foftarzi* , ne  loAanzialc  dell'uomo  . e gli  dà  le  irete  » 
proprictadc  , che  lia  utile  . Paf.  t©7-  e Foperaxioni,  ono. 

Non  Infoia  errare  :n  quelle  cole  , che  f.  I.  Vaia  aartri  Impastanti , Camfidt- 
fono  della  finfiancia  della  fede.  M.  V.  '*Mt . Buia.  Fm.  x. 4. 10.  ColeconiiJe- 
a.  j.  Querto  non  ebbe  flirtami*  alcuna  rabii,  cole  buone  » Cole  fu  Itansiall  C. 
di  yemd.  Ttf.Br.  1.14.  L'anima  non  è fnAanxialiflìine . 

divina  follami  , nè  divina  natura  , e S-  11.  /«  fat*jt  di  fufi.  Bum.  Fi  ir.  ». 
Qon  è fatta  ansi  che*)  fuo  corpo  , ma  4>  Ad  un  rgnor,  che  faldo  in  fui 
a quella  ora  medefims  è creata  , che  le  cofe  Ami  '1  fuftanxiak  , e '1  vano 
ella  e inerti  dentro  dal  fuo  corpo.  Sa  aborra. 

itr.  Calt.  ai  La  vite  et.  è vaga  d ab  SOSTANZIALISSIMO  . Safari,  di 
t brace ìar  molto  paefe  , e maflimamen*  Sufinn\i*la.  Lat.  ad  nm  maxima  farti 


re  in  alto  « e quanto  piu  va  alta,  *•*>  ■ Bum.  tur.  a.  4. 10.  Cofe  confi  Je- 
- tanto  più  frutto  ferra  , ma  di  furtan  rabii,  colebuone,  Cofe  luftaozia!  t C. 
za  p:b  debile  , e minore  . £ 9$.  Si  fa  lurtanxiai  (lime, 
vino  d'alleniio  , di  rolmaiioo  , e di  SUSTANZIALITÀ*.  SUSTANZIA- 
farvia  , e tutte  quelle  cofe  fi  feceano  LITADE  . 1 SOSTANZI  ALITATE  . 
nel  forno  , fe  non  altrove,  e fece  he  fi  SOSTANZIALITA* . SOSTANZIALI 
fpolver  zzino,  eli  mettono difpeiscfo-  TADE,  a SOSTANZIA LITATE  . ~4- 
pra  la  bone  di  rendemm  a avendo  un  /l'atta  di  Sufi  ausala  t a di  Safiant,iaia  . 
borreto  vcrg:ne  . perché  bolla  con  elfo,  Ttal.Mtfi.  A Dio  fi  convien  dare  ec.  la 
e attragga  a fe  quella  lortanza  , o fa-  iopralTuAanaiale  fetenza  della  ignorati 
potè.  aa  , e della  fuAanzialirà . 

I.  I.  P*r  Int  rinatala , Sgirila  "latita . SOSTANZIALMENTE  .«  SOSTAN- 
fij#r.  Surf.  jo.  Ella  por  ferma  in  falla  ZIALMENTE.  Avveri.  /•.  yuanta  af- 
delira  cofcta  Del  carro  Dando  , alle  fu  partirne  mila  fa  fiamma,  a •IVtJta^.a , £/- 
llanzie  p c Volfe  le  (ùe  parole  coti  po-  fn\ialmtn»e . Paf.  too.  L'atto  della  con-  ■ 
foia.  Sur.  ivi;  Alle  fullanzie  pie,  cioè  ttlfione  fafianz  sfinente  lì  dimoOra  in  j 


Aanziofi  .quando  ella  ha  a Dai  di  fuAan 
za.  e di  nodrimeoto  - Sadar.  Cali’  14. 
Quella  terra,  che  con  la  grafiezxa  ha 
infranse  , c leggerezza,  c non  grave,  c 
ancoraché  ella  ha  di  Copra  debile  „ le 
dentro  e grafia  , e fuftanziofa , laràbuo 
na  . Aid.  lati.  a.  la}.  I brodi  gtofii  , c 
luftanziolì , vifeofi  , e di  natura  di  colla 
non  fono  buoni  par  lei  < f ni  vaia  : di 
uadrimanla  ) 

SOSTENTAZIONE,  * SOSTENTA 

• ZIONE.  H [afta atara  . Lat.  aUmtmtnm  , 
f 1.  fimi  alia  . Gt.  Tr»|t  . Baca.  1 ut,  a.  9. 

I A vendo  alla  mante  fra  fi  aionia  proccu 

• re  ria  p-.fto  nome , e alla  goiofiu  lufren- 
t-iione.  Gmid.  G-Sc  la  verro  vaglia  non 
mancafic  per  loro  luftenraaiooc  . Mar. 
S.Grag.  Renduto  dagli  uditori  il  debiro 
loldo  per  fot  tentazione  della  lor  vita  . 
Ttal.  Mfi.  Ne  ibeoefic  j ricevuti  da  lui  per 
luaforrentazione. 

SOSTITUIRE  a SOSTITUIRE . Mn. 


tari  una  ,m  luati- fua , ad  altrui  Lat.  /ni- 
fi-iurri , in  altarini  In  uni  fubratara.  Gt. 
f/r  *X\v  -n»  (11  xu  $irxnu  riti  .Bare.  mav. 


agli  A ngi.ili . 


ciò,  che  dicono,  ebe  è uno  raanifcfta 


S.  Il-  /V*  la  Sfirita  ft fatata  dal  ea'fa . te,  ed  aprire  colla  parola  quello  , eh* 
Dani . Par. -j.  Così  volgendoli  alla  nota  «ra  nsfeofo.  £ JJ4.  Noa  puota adunque 
lua  Fu  vìfna  me  canute  erta  foDanaa  . il  diavolo  mutare  una  cofa  in  altra  fu- 
[ Bnt.  ivi  : Efia  fuftansa  «ctoèefifa  anima  Danaialmenre,  trasformando  le  cofe,  o 
dì  GiuAìnuno,  che  m'  avea  parlato  . di  nuovo  creandola , eh *e  propria,  e fola 
Dant.  Pev.ij.  Come  fa  ra noo  a'f  iuA  i pra-  virtù  d'iddio . Ora.  G9II+.  aoj.  Trafmu- 
ghi  fotde  Quelle  fu  Darne,  che  per  dar  tarli  fu  A animalmente  , e diventare  un 
mi  voj’ia  ,•  Ch'io  fepregafi,  a tacer  far  altro  , fono  pochi  , che  lo  facefiono  . 
concorde  f Bai.  ha  : Quelle  fuAanxie  , Vartb  Ln,.  jt7.  Se  il  bello,  e il  buono 
cioè  quelle  beate  anime.  fono  foftanxialmcnre  una  cofa  mede  fi- 

|.  III.  frrS»»»i,  Ciatrmaita,  Bijtrit  ma  CC. 


ra.  Lar . fumma.  Gt.  Kf**k*raa.  G.  V.  SUST  ANZI  ARE,  « SOSTANZIARE 
lo.  «9.  i.  Confermò  le  infraferitte  nuo  Nautr.faJ.  Aictvara  fafiaatja  . Lxc.  /né- 
ve leggi  per  lui  nuovamente  fatte  . la  fiaatiam  a< tifata  . Gr.  airi «t  r^arAsyu 
fu  Dania  in  breve  delk  quali  è que  Cam.  Par.a^.  Quelle  cofe,  cheli 

Aa.  M.  V.  j.  cf.  Nella  pace  in  fùAao-  fpcrano  nel  tempo  avvenite  , in  cui  fi 
sia  fi  coatcnneV che  generale,  e perpe  fuAanxiaeo. 

tua  pace  lia  tra  i'Arcivefcovo  di  Mila  SUSTANZ1EVOL1 , • SOSTANZI  E 

no,  c rntre  le  fue  città  ec.  £»r».  Ori,  a.  VOLE  . ^4dd.  D,  fafiamxa.Cba  ha  fufiaa. 
«7.  47.  L'iAorie  noAre  in  molte  parti  V*,  Cbedd,  a tana  [uAam\.a  . Btmkjraf. 
(patte  Convicn  raccolte  ,e  faine  una  i.jo-  Molte  cole  recò  il  CaTmeta  ih  di  fé  fa 
ì faAanaa  . della  fua  nuova  lingua  poco  fuAanxievo- 


foAanaa  . della  fua  nuova  lingua  poco  fuAansievo- 

,f.  IV.  Prr  Faeuftmdl , ^ ivate  , Mandi-  li  nel  vero.  Si$r.  Fiat.  Chi..  4 a.  locene- 
té.  Lai.  fti , fama  na.  Q.  K.  ré.  91.  $.  E*  rò  poche  cofe  , ma  tutte  luAaaxievoli 
mala  prov redenta  accrefccre  l'entrata  < **ait  di  nadrimam**) 
del  comune  della  fiaAanxa , e povertà  de*  $.  Firlàil»,  * Frafiittvaia . Lat.  nfilìi, 


cittadini.  Af. r.«.  ij.  Prela  la  terra,  la  fnituafut  . Gr.  , timuprat  . 

fpogliarono  d'ognt  fuAanxa  . Vìt.  SS.  Frani.  Satck.mavxi.fotft  fu  più  vera  , 
Pud.  ».  ra.  Tornando  a cala  difpcrfe  , c e fuAanxievo'c  predica  queAa  di  queAo 
diAr  buerrc  o vendendo  , o donando  ai  fracicello,  che  non  fon  quelle  de'  gran 
vicini,  eai  poveri  ogni  fua  fuAanxia  , teologi.  D.Gia : Cali.  Un.  ss.  Siccome 
riferbandone  una  p’Ci  mia  quantitxde  pei  cofe  nece  fiat  se  alla  nofira  lalute,  edo- 
. laforella.  Vit.  S.  Gir.  il.  Che  diremo  al  Qo  furtanxievole  . 


preferite  di  certi  non  partorì,  ma  Amg-  SOSTANZIOSISSIMO . Safari.  diSm- 
! gitoti  in  confùmarc  le  fuftanxie  cede-  fiantjafa  . Lat.  fntei  pltnijfmui  . Gr. 
1 falliche  I yvXaf/rBiir.  Liba.  tur.  malati.  Errano 

SOSTANZIALE,*  SOSTANZIALE,  nel  nutrirli  con  cibi  fuftanxiofirtimi  , 
fdd.  Di  fufisnt.ia  , Cba  ha  fufinnìjn  » e talvolta  più  che  fufianxiofilfimi  , e 


I ~ddd.  Di  fufianGa  , Cba  ba  fufinnìjn  % e talvolta  più  che  fufianxiofilfimi  , e 
a talvalia  fi  frauda  far  Efimijùla  . lat.  rroppo  frequ*!)  reme  ere . 
fubfiant ìalii . Gt.l»ri«f|R«‘<  . Dant.Purf  SOSTANZIOSO,  «SOSTANZIOSO, 
il.  Oc*»1  forma  fuftaoziat,  che  letta  E‘  ~4dd.  Sufi  andavi  t . Lar.  ua<7«r , fiu^ifar. 
da  materia,  ed  è con  k:  unita , Specifica  |Gr.  ytfu-ifam.  tixupuat  . Trstt.  Pai. 
vinudehaia  fe  colletta.  CalL  SS.  Pad.  \ bufi.  L'uomo  dice  , che  vivanda  è fu- 


- uomo  dice  , che  vivanda  è fu- 


*7.  «4.  Perchè  preftamentc  in  lor  Prenxe 
un  f;  arcllo  del  rnorto  Prenxe  fu ftituen- 
do  , lui  alla  vendetta  eoo  ogni  lor  pote- 
re incitarono . Frana.  Sscth.mav. 4.  AU' 
abate  parve  mill  anni  di  fuTtituire  il  ma 
gaaio  in  fuo  luogo.  Taa.  11. 

> Svitimi  fi  e Alfcno  Varo  . 

! $ . Saft imita  , a aneti  termina  ligeie , a 

I vaia  Imfiituirt  il  fu  au  da  tradì . La  t.fnbfii  - 
man  . Gt.  ùria . Bete.  *•*. 49. 
5. Lei,  iravvenific,  che  ) figliuolo feo 
za  crede  legittimo  morifie , fuo  erede 
Calmai . 

SOSTITUITO,  a SOSTITUITO.  *AU. 

da  Sufi  Unita , a Sff.iuiri. 

SOSTITUTO,  • SOSTITUTO  . Cba 
t ituila  vite  altrui . Lat.  fnbragatui,  vi. 
carini , fnbfiilutui . Gr.  4 dir’  u n- 
•m.yfAÌm.  VU.Plut.  Voleva,  che  i ca- 
pitani potè  dono  ire  fiior  della  tetra  coll' 
otre,  epotefloaoaveiel'oaor  de 'confo- 
li , «che  potefiono  venire  per  fuftiruti  . 
Bitn.  rim.  1.  fi.  Chcpaion  fuft itati  della 
pcfte. 

SOSTITUZIONE . ».  SOSTITUZIO- 
NE • 

SUSURRARE.  Jdmmerara  , Lg{iir. 
manti  riman^e.ari  . Lar.  fmfmrran,  mur- 
mu  rara.  Gt-wiyncd^tit.  Vartb.  Et  tal.  1 
Si.  Qodli , che  favellano  piano  , e di  J 
legreto  l'uno  alTalcto  ec.  fi  dicono  bisbi- , 
gliatc,  e ancora  , ina  non  cuci  propria- 
mente, con  verbi  Latini  fufurrare,c  mor- 
morare. Marni,  rim.  1.  «j.  Porge  diletto 
il  fufurtar  foava  Dell  api  indufiri  per 
fiorita  fponda  . 

%.  Pir  Dir  mala  d’altrui,  Marmar  art,  mal 
fignifit.  dal  f.  III.  Lar . da  aliatimi  fama  da- 
ti abita  . Gr.  Kvhpaìr  , MfUMM'r.  Cic. 

Pìfi.  SU*!**.  Per  cagione  di  guadagnare 
non  fi  porta  fufurrare  , o p ifpig Iute  . 
Mai  fi  n icc.  a.  !•  5.  Siccome  aicunocoovi* 
riandò  intende  di  cacciare  a terra  l'onore 
del  convolato  , e detraendo  1 frema  re  la 
fama,  e fufurrando togliere  Vamiciaia  , 
così  ifchemcndo  intende,  che  colui , che 
è ifchernito,  li  vergogni. 

SUSURRATO  . Sufi.  V.  ^4.  Il  frutta- 
ta . LtX.fnfurrmt.  Gt.  «fu 5» &*/*•<  • 

9.  99- 1.  Fanno  (ù  facebia  ) dentro  alla 
cala  il  fulurrato  Piu  grave. 

SUSURRATO.  sAdd.  da  S uf urtare  . 

SUSURRATORE.  cbefiafurra. 

%.  Par  Marmar  ai  a -a , Detrai  tara  rtcuìta.  ! 
Lar.  fufurraiar  , mur  murai  ar  , dittati  or. 


sus 


SUT 
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fi  fina . Gf.  Matmkak*  . Cavale.  Mtd.  SlTTO  • *Add.  dm  E firn  , rr«»r*  da  E/. 
cu*r.  Gli  nomini  fu  fimi  tori  , « mot-  fif i la /«fa,  cba  Stata  ndd.  Lat. A#*/, 
moratori  fon  ma  lad  et  ti  da  Dio.  pcroc.  Gt.yttapur*.  Bacc.  »»v.  té.  *7.  E fé  io 


che  turbano  la  pace  di  molti  , c un 
fio!  /dice  : fa  luna  tori  » c detrattori 
fono  odiofi  a Dio . 

SUSUR. RAZIONE  • 11  fifurrmra.  Lai. 
fu  fumai» . 

S-  Marmar  ariana  . Lai.  detraili», 


avelli  creduto.  che  concedalo  mi  do 
vede  effer  fato  , lungo  tempo  è , che 
domandato  l’avrei.  Salufi.  /ej.  M.  La 
Tua  virtù  è futa  grandilfima  , e difmi- 
furata.  Vit.S.Umil . Ma  ella  ritornò  a 
letto,  acciocché  la  fante  non  a*  avve 


\urmatrmti»  . Gr.  xarsAuAm  . Tr*n.  j delle,  o accorgete  di  quello  . eh*  era 
face.  un.  Sufa  trazione  è quando  la 'foto.  O.V'  I.  it.  r.  Il  detto  Re  Giaco 
'*  mo  li  feusó  della 'rapirla , che  Don  Fe- 
derigo fuo  fratello  avea  fatta  della  si- 
I qo  na  di  Cicilia  , e come  non  era  fu- 
ta di  fua  faputa  , nè  di  fuo  conienti 
mento . 

SUTTERFUGIO  . F»rmm  dm  ifu^ir 

cbttsbejfim  , Scamp» , M»d»  dm  fimmapar»  , 
dm  ufeir  di  ferie»!»  , t d"  irmpef *é  . Lat. 
fuktirfufium  . Gr.  J)  . Fr.Giaed. 

Prtd.  Nella  g indizia  umana  fe  lo 
procedo  lì  a fatto  colle  neccdaric  for 
militi,  vi  può  edetc  qualche  farrerfù- 
gio  di  tempo  per  lo  reo,  me  ec.  B»d, 
V»p.  1.  <4.  Non  fapendo  trovare  altro 
fcampo.  o futterfugio  , ricorrono  alle 
caviJla&ioni . Gal.Sfi .81.  Convinchiamo 
l’crror  fuo  con  muri , che  non  ammet- 
tono nfpofta,  o per  die  meglio  (uttcr- 
foli- 

SUTTRAARE.  Séttrmrrt.  B~K.G.S. 
«a.  Che  è,  perchè  tu  non  lo  con  fedi  , 
conci  offiache  continuamente  il  piu  for- 
re al  men  po dente  coatta  voglia  fut- 
tragga  ? 

SOTTRAZIONE  . *-  SOTTRAZIO- 
NE. 

SUVERATO.t  SUGHERATO . ^4dd. 


perfoaa  dice  mal  d' alcuno  , o quello, 
che  per  male,  eh*  è a provocare  , e a 
djipiacer  I’  uditore  inverfo  la  perfooa 
di  eh:  dice  , non  edendo  prefente  » 

Métflrmu..  a.  1.4.  Qual  di  quelle  cofe  è 
più  grave  } Rifponde  san  Tommafo  : 
la  fufurrarionc  è più  grave  . Bui.  Pmr, 

<-i.  Significa  cc.  fufnrrationi  , bugie, 
fallo  teftimonio  , e molte  altre  colè  . 

SUSUR.RO.  Il  fiFmrrmt»  , M»rm»ri». 

Lat.  [ufurrMi . Gr.  bvpirpit..  Mer.S. 

Grtg.  Lo  mormorio,  o veramente,  fe- 
condo '1  noftro  re  ilo  parlando  , il  fu- 
furro  dell’ occulte  parole  non  è altro, 
fe  non  il  movimento  innanzi  al  parla- 
re. D.  Gl»:  CtU.  Non  afcolcino  li  fu- 
furu  , c le  iulinghe  di  quefte  cofe  . 

Btd.  Vtf.  1J5.  Come  fe  udirò  avede  gli 
orrendi , ma  per  mio  credere  , inutili , 
e bugiardi  fufurci  de’ Mani  incantatori. 

SUSURRONE.  Smfurrmt* » , Cba  fu 
futrm . Vmrth.  Ertal.yl.  Non  per  tento  fi 
dice  ancora  bisbiglione  , ina  in  quella 
vece  fi  dice  fufurronc. 

f.  Par  Mermrratar»  , Detrattare  . Lat. 
fnfurrmtae , untrmu  ratte  , detrarre  . Gr, 
xa-ntX«XOf.  Mmifruìx.  aJ. Sulurroni  f 
fono  detti  coloro  , che  tra  gli  amki  Si  da»  d>  femrp» , pamtufelt  , » piantila , 
feminano  difeordia  . Cavale.  Punfil.  ri*  mbblmma  carter  et  di  finte»  trm  futi» ,# 
Guardali,  che  non  fii  chiamato  fulur-  fitta  % • di  fumlunqu»  mltrm  c»fm  , dava 
rone,  cioè  occulto  detrattore  , e che  firn  fuvara  . fmv.  Éfif,  Ne  fi  vergogna 
non  Ili  prefo  al  laccio  della  tua  lia-  di  portar  calzari,  c pianelle  fuveratc. 
gua.  P»t,  Itti.  P.  N.  che  con  altroani-  Cr.  10.  jé.  1.  Quella  rete  è molto  lan- 
ino gl’  iniqui  rapportatori,  e fnfuironi  fa,  e adai  ampia,  e fina  , avenre  cor- 
cata da  fe.  Marg.tm.  147.  Egli  ha  eoa  .da  dall’un  lato  piombata,  e dall’altro 
feco  certi  fufurroni  , Che  penfàa  con- 1 faverata. 

tro  a me  faxnpre  lacciuoli.  ■ SU  VERO.  Sugbara  . Lat.  /béve  . Gl. 


Cr.  {.14,1.  Jl  furerò  è oa  ar- 
bore, che  6 ghiande  più  feroci  ai.  di' 
la  quercia  , la  cui  coneccia  è grò  fi*  , 
legtieri 9 e ottima  per  pianelle. 

SUVVERStONB.  Savvtrfiama,  tifi v- 
1 vanirà . Lar.  fi bvtrfi» . Gr.  nxmva«ge- 
\GuUc.ft.  1. 17.  Ebbono  principio  mu- 
raci oni  di  stati , Cuvvcrfiooi  di  regai, 
dcfolsaioni  di  paefi. 

SUVVERT1RE.  Saamrtha. 

SU  VI,  e SUVVI.  *.  SU  f.  IL 

SUZZACCH  ERA  . Ofamecktrm.  Ut. 
•xifstcbmrum  . Prmma.  Smccb.  umw.  aie. 
Noi  ca  n*  avvedremo  a* medici  , e agli 
fciroppi,  c alle  fuzzacchcrc , che  fj pr- 
ie quello,  che  coflano. 

S.  Frfurmamm.  fi  dica  di  Cafm  , eba  rechi 
mitrati  m»>m,  » djfpimcara.  Pataffi,  1.  £ al- 
la buona  Guelfa  c’fir  fuazacchera-  Vnr- 
cb.  Ere»!.  55.  D'uno,  che  dica  male  d* 
un  alrro,  quando  colui  no n è prefen- 
te, s’ ufano  quelli  verbi  ec.  dargli  il 
cardo , il  matrone  , e la  fuesacchera  , 
midi  inamente  quando  fe  gli  nuoce 
Lafi.Galaf.  1.  ia.  Oh  oh  voi  non  fap€' 
tei  ohqueda  è la fuzeaccbera ! - dmbr. 
j Ber». s J.  No  no , io  v©’  quella  Aizzar 
chera  La fc lare  ad  altri. 

SUZZ AMENTO-  //  fitxftn  . 

SUZZANTE  - Cbe  fitxp. 

SUZZARE.  Bufciu^mee  m paca  m pacai 
ed  ufafi  mal  fa  att.  e nauta.  Lat .pmu. 
Imtim  lecere  , ficcata  . Gr.  n*  /arn^ds 
afatayaàiay , (iicirMV. 

SUZZATO.  >Add.  dmSuumrt, 

SUZZATORE.  Cbe  /«cv». 

SUZZO  . *Add.  dm  Suxx*re.  Lat.  fc - 
cut  . emuaéJui  , etti! il  . Gr. 

A»r ras.  Vett.  Celi.  lo.  Seatfì 
dire  ad  uocoatadino  cc.  che  quel  tem- 
po era  flato  a propofito  per  I*  ulive  • 
perciocché  eli’ erano  ingrodate  , dove 
i prima  pel  molto  fecco  etano  troppo 
l fuzxe . 

| l.  Par  matmf.  tir.  rima.  buri.  \ t.  Mona 
Maria  » a*  i*  fio  enfiato  i talloni  , la 
I quello  (cambio  i’  ho  fu  zzo  1*  inge 
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